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SAGGIO 

DI ALCUNE ESERCITAZIONI SCOLASTICHE 

DI GALILEO. 




AVVERTIMENTO. 


In questa seconda appendice al volume dove si raccolgono gli scritti letterari 
di Galileo, ci proponiamo discorrere e pubblicare qualche saggio di alcune eser¬ 
citazioni scolastiche, che ci sono pervenute di mano del Nostro: le quali, a dir 
il vero, non hanno per sè stesse maggiore importanza d’altre scritture consimili 
che si conservano nei codici delle nostre Biblioteche; nè sarebbe pregio dell’opera 
Poccuparsene, se non fosse il gran nome che ad esse si collega e l’interesse di 
conoscere, più precisamente che si possa, quale istruzione abbia ricevuto da gio¬ 
vane un uomo divenuto poi tanto glorioso. 

Alcune carte d’uno dei quaderni in cui si leggono le scritture De Mota, che 
abbiamo pubblicato nel volume I di questa edizione, contengono la traduzione 
letterale latina, scritta sopra le linee del testo greco, 1’ uno e l’altra di mano 
di Galileo, di parte degli Avvertimenti a Demonico , attribuiti ad Isocrate: anzi 
dobbiamo forse unicamente al fatto che delle carte non adoperate per gli 
Avvertimenti Galileo si servì per le sue meditazioni sul moto, se quell’ umile 
esercizio scolastico non andò distrutto. Esso occupa le car. 1322.-125?. del T. 1 
della Par. V dei Manoscritti Galileiani (,) : la versione latina giunge lino alle pa¬ 
role del §. 28 : xaTaov.su<x£6iv. ”Eait ìè xr/jpaxa [sic] ; ma del testo greco, che è 
scritto con notevole accuratezza, continuano ancora alcune righe, fino alle pa¬ 
role cp£Xq> ajtoi)5a£(|> SoaxuxoflvTt povj9-?}oai del medesimo paragrafo: in margine è l’ana¬ 
lisi grammaticale di alcuni vocaboli. Sono frequenti le correzioni e i pentimenti, 
di mano dello stesso Galileo, che mostrano l’incertezza con la quale il giovinetto 
discente moveva i primi passi : non mancano correzioni, o parole scritte dove 
Galileo aveva lasciato uno spazio bianco, dovute a più altre mani, tra le quali una 


<*) Gaui.eo capovolse il quaderno quando so lo corto appariscono oggi numerato in ordine re¬ 
ne servì por iscrivervi gli studi sul moto: perciò trogrado. 
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di persona die si direbbe avesse imparato a scrivere un mezzo secolo prima <*>; 
probabilmente è la mano del maestro. 

Narra il Viviani nel j Racconto istorino della vita di Galileo che questi, gio¬ 
vinetto, < si diede... ad apprender la lingua greca, della quale fece acquisto non 
mediocre, conservandola e servendosene poi opportunamente nelli studii più 
gravi > (S) . L’esercizio scolastico, del quale diamo un breve saggio a pag. 283-284, 
conferma la testimonianza del Viviani. 

Agli studi de 1 classici ci riconducono anche certi estratti da versioni italiane 
di alcuni Opuscoli Morali «li Plutarco, che si leggono, «li pugno di Galileo, a 
car. 34r.-42£. nel T. XVII della Par. I dei Manoscritti Galileiani. Sono apoftegmi 
od aneddoti, che si seguono, senza connessione alcuna tra loro, secondo l’ordine 
che hanno i corrispondenti passi negli opuscoli Plutarchci; e quanto ne è pervenuto 
fino a noi, consta di due frammenti, che occupano due quadernetti distinti. 

11 quaderno che nel codice vien primo, comprendo le car. 34r.-3SA, cd è certa¬ 
mente acefalo, poiché comincia senza alcun titolo, con una sentenza che appartiene 
all’opuscolo < Del desiderio soverchio delle ricchezze > (J) , alla quale tengono dietro 
gli estratti de’ seguenti opuscoli : 

Di saper raffrenare V ira ; 

Di quella erubesccneia che è vinosa; 

Come si possa perfettamente conoscere Vomico da V adulatore ; 

Che a V uomo 2 >ossono venire molte utilità dal suo nimico ; 

A qual guisa si debbono allevar bene i fanciulli. 

Gli estratti di <iuest’ ultima operetta rimangono in tronco con un discorso non 
intero (l> . 

Il secondo quaderno, che è formato dalle car. 3‘Jr.-42/., comprende gli estratti 
di quattro opuscoli, cioè: 

De la cicaleria ; 

Il convito de i 7 savi; 


O) Questa mano si può vollero, por esempio, a 
car. 131 r. 

**' Fatti consolari dell'Accademia Fiorentina di 
Salvino Saltini ecc. In Firenze, M.DCC.XYII, nella 
stamperia di S. A. R., per Olio. Gaetano Tortini o 
Santi Franchi, pag. 300. 

131 « Quosta sola cosa ò propria ilo le ricchezze, 
che il piacere ò di chi lo mira, o non di chi le* pos¬ 
siede ». Cfr. car. 30r. di Alcuni opusculetti de le cose 
murali del divino Plutarco ecc., che citeremo tra poco: 
« ...questa una sola cosa è propria dolio ricchezze, 
elio il piacere ò di quelli solamente cho le riguardano ». 

« Non devono i giovani far prova di dire a 
T improviso, ma aspettare l’età piò ferma, acciò 


cho non intervenga loro corno a quel pittore, il quale, 
mostrando nd Apollo una sua pittura, Questa l’ho 
fatta, gli disso, or ora di fantasia. Ancora cho non 
ino lo dicessi, risposo Apollo, io ino no accorgeva 
bene elio l’era fatta in un subito, » (car. 38t.). Cfr. 
car. 110/. di Alcuni opusculetti ecc.: « Ma se si la¬ 
scieranno i fanciulli dire d’improviso, so no causerà 
una somma garrulità, o non no gli avorrà so nou 
inalo. Como un povero pittore, mostrando nd Apollo 
una sua pittura, Questa la ho fatta, gli disse, pur 
or ora. Ancora elio non uiel dicessi, risposo Apelle. io 
mi accorgeva’ bene di’ ella ò fat ta d’ uu subito : o 
mi meraviglio come non no abbi non una, ma molto, 
fatte di quosta sorte in tanto tempo ». 
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Come altrui possa lodar se stesso ; 

De la tranquillità de V animo. 

Anche degli estratti di quest’ultimo trattato è andata forse perduta la fine**». 

Gli estratti delle tre prime operette del secondo quaderno sono ricavati cer¬ 
tamente dalla versione che, di quei soli opuscoli, pubblicò Lodovico Domcnichi in 
Lucca nel 1560<*>; invece gli estratti del trattato < De la tranquillità de l’animo >, 
e degli altri compresi nel primo quaderno, derivano da certa traduzione di al¬ 
cuni opuscoli, dovuta ad Antonio Massa, a Giovanni Tarcagnotta e ad un incerto, 
che fu data in luce più volte in Venezia nel secolo XVI (8> . Le varie edizioni di 
questa versione cominciano appunto con l’operetta < Della tranquillità e securtà 
de l’animo, a questa fanno seguire l’opuscolo < Del desiderio soverchio delle 
ricchezze », e appresso anche nella serie dei trattati corrispondono precisamente 
all’ordine del primo quaderno galileiano. Vien fatto naturalmente di pensare che 
i due quaderni siano stati disposti male, quando fu rilegato il manoscritto di cui 
oggi fanno parte, e che se ne debba invertire l’ordine: così agli estratti che 
abbracciano i tre opuscoli volgarizzati dal Domenichi terrebbero dietro (dopo una 
lacuna di alcune carte andate perdute, e che comprendevano forse la fino degli 
estratti dal trattato < De la tranquillità de l’animo > e certamente gli estratti 
dall’ opuscolo < Del desiderio soverchio delle ricchezze >) gli estratti dei primi tra 
gli opuscoli compresi nella detta versione del Massa, del Tarcagnotta e d’un incerto. 

La forma della scrittura nei due quadernucci galileiani ricorda da vicino 
quella che s’incontra in altre coso giovenili del Nostro: nel complesso il mano¬ 
scritto è nitido e pulito, e anche questa circostanza ben s’accorda con quel che 
risulta dal confronto con le citate versioni, cioè che Galileo o compendiasse da 
esse o scrivesse a dettatura di chi le teneva dinanzi (t) . Il Nostro, o chi altri abbia 
ricavato gli estratti da quelle versioni, ora segue quasi alla lettera le fonti, ora 
le abbrevia alcun poco; talvolta una pagina dell’opuscolo Plutarcheo ha trat¬ 
tenuto a lungo il compilatore, che ne ha derivato più estratti, tal altra più pa¬ 
gine non hanno dato materia ad alcun estratto. 

Nel saggio che pubblichiamo a pag. 285-290, si leggono nella colonna di sinistra 
gli estratti galileiani, e nella colonna di destra i corrispondenti passi delle ver¬ 


ni L’ ultimo aneddoto di quosto trattato (circa 
alla metà di esso) elio si leggo noi manoscritto ga¬ 
lileiano, ò il seguente: « Quel l’ittaco sapientissimo 
avimdo seco ninnato a desinare alcuni suoi amici, so- 
vraggiuuso la moglie, o piena d’ira riversò la mensa 
per terra; por il elio vedendo turbarsi i convitati, 
disse: Nò por questo, nò per altro, rosto io di esser 
mai giocondissimo • (car. 42f.). Cfr. car. 12r. di Al¬ 
cuni opusculetli eco. 

< a > Opere mundi di Plutarcho, nuovamente tradotte 
pcr M. Lodovico Domknichi, cioè 11 convito de' sette 
savi, Come altri possa lodarsi da sé stesso sema bia¬ 


simo, Della garrulità onero cicali-ria ecc. In Lucca, 
por Vincenzo Ilusdragho, MDLX. 

•*' Di questa versiono, o suo diverse edizioni, vedi 
S. F, G. Homi ANN, Lexicon bibliographicum, si ve Index 
editionum et interpretaiionum acriptorum graecorum ecc. 
Lipsiae, sumptibus I. A. G. Wcigol, MDCCCXXXVI. 
Tomus Tortlus, pag. 395. Noi ci serviamo dell’edi¬ 
zione col titolo : Alcuni oputculetti de le case morali 
del divino Plutarco, in questa nostra lingua tradotti, 
nuovamente ristampali d) corretti, ecc. In Venctia, ap¬ 
presso P. Gironiino Giglio o compagni, M.D.LIX. 

<*> Vedi ancho la uo(a 1 a pag. 286. 
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sioni a stampa. E prima offriamo un saggio dall’opuscolo c De la cicaleria» 
(car. 39 r.-t.), per il quale, come si disse, gli estratti derivano dal volgarizza¬ 
mento del Domenichi; a tali estratti facciamo seguire una poco felice riduzione 
in versi, che di alcuni di essi si legge, sempre di pugno di Galileo, a car. 45*. 
dello stesso manoscritto: diamo da ultimo un breve saggio dal trattato < Do la 
tranquillità de l’animo » (car. 41*.), per il quale il compilatore si giovò della 
citata versione edita in Venezia. 

Degli studi di Galileo sui classici farebbe testimonianza anche un altro mano¬ 
scritto della Biblioteca Nazionale di Firenze, se fosse veramente, come fu creduto, 
della mano di lui. Accenniamo al cod. Magliabechiano II. Vii. 59, contenente certi 
Concetti di Plauto c Terenzio col volgar fiorentino; chè cosi piacque di chiamarli 
a Gargano Gargani, antico possessore del codice, il quale li giudicò di mano di 
Galileo, e su questo fondamento attribuì al Nostro quello spoglio di frasi e lo¬ 
cuzioni ( selcctac loquendì fornititele ) dai due comici latini, accompagnate dalla 
traduzione italiana (,) . Ma non può dubitarsi che all’occhio del Gargani facesse 
velo l’amore per il manoscritto di sua proprietà; e non essendo quell’umile 
lavoro in nessun modo di pugno di Galileo, cadono tutti i ragionamenti che su 
tal base aveva esso Gargani architettati. 

Alla mano di Galileo furono pure attribuite alcune postille ad un Orazio 
Aldino, clic nella Nazionale di Firenze porta oggi la segnatura Banco vari, A. 8, 
p.3, ii. 10. L’Orazio appartenne veramente a Galileo, di cui pugno è Vex libris 
< Portinet milii Galileo Galilei > ; e le postille consistono in brevi esplicazioni, 
parafrasi o traduzioni di alcuni versi o locuzioni: ma in nessuna di esse, che sono 
di mani diverse, si potrebbe riconoscere con sicurezza la scrittura del Nostro (,) . 

Di ben altro interesse che l’esercitazioni scolastiche di cui finora abbiamo 
discorso, e testimonio di studi continuati su’ classici da Galileo anche negli anni 
maturi, sarebbe una traduzione in versi italiani della Batracomiomachia d’Omero, 
di cui avremmo documento in una nota autografa del Nostro: < Adì 10 agosto 1004 
incominciai a tradurre in versi volgari la guerra dei topi et delle rane di Ilo- 
mero. G. Galilei ». Questa nota si leggerebbe sopra una carta di guardia d’un 
Esopo, stampato con altri opuscoli (tra’ quali la Batracomiomachia) a Basilea 
nel 1541, che fu venduto all’asta in Parigi nel 1855 1,1 ; ma noi ignoriamo quale 


O» Vedi l’Appendice III noli'opuscolo intitolato: quella di Galileo. Si trutta ad ogni modo di cose 

Nel trecentesimo natalizio di Galileo in Pisa. XVI 11 feh- di nessuna importanza: p. e., a Pythiu », in Carni. I, 

braio MDGCCLX1V, Pisa, tipografia Nistri, 18G1. 16,0, ò postillato Apollo; a Bereajulio, in Cernii. I, 

A pag. 61-66 il Gakgaki doscrive il codice e dà un 18, 13, è postillato di Cibele; a barbile, in Carni. 1, 

saggio dei « Concetti ». 82, 4, ò postillato o lira, occ. 

'*) Essendo talora le postille di poche lettere, <*> Aetopi fabutae, graece et latine, cum aliis opu- 

può restar il dubbio, in qualche caso, se la mano sia sculis. Basiloao, in otite. Hervagiana, 1541. Sull’esem- 
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sorte abbia corso quest’ esemplare, e non possiamo dir nulla dell’ autenticità di 
quella nota e, quindi, del valore della notizia contenutavi. Di detta versione non 
abbiamo, ad ogni modo, alcun’ altra testimonianza. 

Dobbiamo tener parola, da ultimo, d’un altro quaderno di scuola che ci è 
pervenuto autografo di Galileo, cioè di certe questioni sulle Precognizioni e sulla 
Dimostrazione, che si leggono nel T. XVII della Par. I dei Manoscritti Galileiani, 
a car. 4>\-31/. Il Viviani, nel citato Racconto istorico della vita di Galileo, par¬ 
lando degli studi giovenili di questo, scrive che < udì i precetti della logica da 
un Padre Maestro Valombrosano ; ma però quei termini dialettici, le tante de¬ 
finizioni e distinzioni, la moltipliche delli scritti, l’ordine ed il progresso della 
dottrina, tutto riusciva tedioso, di poco frutto e di minor sodisfazione, al suo 
esquisito intelletto > (,) . Si possono forse riportare all’insegnamento del Padre 
Vallombrosano, dol quale ignoriamo il nome, le dette questioni, svolte secondo 
il metodo scolastico e che hanno per fondamento gli Analitici Posteriori, di Ari¬ 
stotele. Il quaderno è certamente acefalo, poiché comincia con una Disputatio 2 a , 
suddivisa in quattro questioni, alla quale tien dietro una 3 a Disputatio e una 
Disputatio ultima, pur suddivise in questioni: la terza, in cinque, che per errore 
sono numerate come prima, seconda, quarta, quinta ed ultima; la Disputatio 
ultima, in due. A questa prima parte, che ha per argomento le Precognizioni, 
segue una Tractatio de demonstrottone, che comincia così: 

Tradalio de demonstratione, oinissa definitione scientiae, quain sapientissime tra- 
didit Aristoteles, cxordiens traclationem suam ab illa, ut cognito nimirum demonstra- 
tionis fine, qui est scientia, mélius et pcrfectius natura et proprietates illius eluccscant; 
de (pia multa tractatione seguenti disseremus. Aggredior tractatum ipsum demonstra- 
tionis, qui tres sub se disputationes complcctetur : prima, de natura et praestantia 
demonstrationis ; sccunda, de proprietatibus ; ter Ha, de speciebus : qui bus absolutis 
atque perfectis, nil quod de ipsa demonstratione scivi potest, desideral i poterit (,) . 

Da questo passo ricaviamo, che la Tractatio de demonstratione è compiuta 
con le tre Disputationes in cui effettivamente è divisa nel manoscritto galileiano; 
non sapremmo dire però se l’ultima di queste sia intera nel manoscritto stesso : 
ricaviamo altresì, quale doveva essere l’argomento della Tractatio seguente, che 
non ci è pervenuta. La Disputatio prima è, alla sua volta, suddivisa in due que¬ 
stioni ; la Disputatio 2°, in undici questioni, numerate erroneamente per dodici; 
la tertia Disputatio, in tre questioni. Del tergo dell’ ultima carta resta bianca la 
seconda metà. 


piare elio sarebbe appartenuto a Galileo, o che 
fece poi parte delle raccolte dol Libri, vedi A. Fa¬ 
varo sotto il nuni. 440 doli’ Appendice prima alla 
libreria di Galileo Galilei, noi Ballettino di biblio¬ 


grafia e di storia delle scienze matematiche e fisiche , 
Tomo XX, pag. 375-376. 

•'» Basti consolari cit., pag. 399. 

U) Car. 13r. 
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Diamo qui appresso la serie delle questioni, quali si ricavano dal manoscritto: 

De praecognitionibus (l) et praeeognitis in particuluri. 

Disputatio 2 a : de. praecognitionibus princìpiorum. 

Quaestio prima : an in omnibus principiis praccognoscendum sit, quaestio an sii. 
Quaestio 2“ : an de primis principiis praccognoscendum sit quid nominis. 
Quaestio 3" : an principia sint attuai iter vel habitualiter praecognosccnda. 
Quarta quaestio: an principia in scientiis sint ita nota, ut nulla ratio ne pro¬ 
bari possint. 


3* Disputalo : de praecognitionibus. 

Quaestio prima: quid intclligat Aristoteles nomine esse , quando dicit de subicelo, 
debere praccognosci an sit. 

Sit quaestio, 2° : an scientia possit dcmonstrarc de suo obiccto adacquato esse 
existentiae. 

Quaestio 4‘ : an scientia possit dcmonstrarc an sit subiccti sui partialis. 

Quaestio f)‘ : an scientia possit estendere quid rei sui subiccti, et reddere propter 
quid illius. 

Quaestio ultima: quid intclligat Aristotelesperpraccognitionem quid est, quando 
de subiccto dicit, praccognoscendum esse quid est quod dicitur. 

Disputatio ultima : de praecognitionibus passionis et conclusionis. 

Quaestio prima : an de passione praccognoscendum sit quia est. 

Quaestio 2* : an conclusio cognoscatur simul tempore et natura ami cognitionc 
praemissurum. 


Tractatio de demonsfratione. 

Disputatio prima : [De natura et praestantia demonstrationis ] |S) . 

Quaestio prima : de defìnitione demonstrationis. 

Quaestio 2 a : an demonstratio sit nobilissimum omnium instrumentorum, vel 
definitio. 

Disputatio 2* : de proprietatibus demonstrationis. 

Quaestio prima : an demonstratio constet ex veris. 

Quaestio 2“ : an demonstratio debeat constare ex primis et prioribiis. 

Quaestio 3* : quid intelligat Aristoteles per propositiones immediatas, quando 
docet demonstrationem debere constare ex illis. 


L 1 autografo ha preeognitionib* o, spesso, <*> Ricaviamo i) titolo doli» Disputatio, cho non si 

vluUo ' co »egbMau.o: vedi la nota 2 a pag. 282. logge nel codice, dallo primo lineo della IVactatio. 
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Quaestio 4* : an omnia demonstratio constct ex immediati s et quomodo. 

An (minia principia immediata per se nota ingrediantur quamcumque demon- 
strationem. 

An demonstratio constct ex notioribus, et an cognitio prannissarmn sit inaiar 
et perfectior cognitione conclusionis. 

Quaestio, un demonstratio debeat constare ex propositionibus neccssariis et de 
omni et quomodo. 

Quot sint regnine cognoscendamm propositi (munì quae in primo et secando 
modo contineiitur, et an sint plures (piani duo praedicandi modi. 

Quaestio 10" : qui sint modi demonstrationi inservientes. 

Quaestio 11": quid sit pr aedi calimi universale, et quae propositiones sub ilio 
contineantur. 

Quaestio ultima: an perfecla demonstratio debeat constare ex propositionibus 
per se universalibus et propriis. 

Tertia Disputatio : de speciebus demonstrationis. 

Quaestio prima: quot sint species demonstrationis. 

Quaestio 2" : in quo convcniant et differant demonstratio propter quid et quia, 
et de huius divisione. 

Quaestio 3‘ : an detur regressus demonstrativus. 


Il manoscritto che contiene tali questioni era originalmente unito a quello 
delle scritture che col titolo di luvenilia pubblicammo nel volume 1 della pre¬ 
sente edizione, e, come allora avvertimmo*ne Tu separato soltanto nella prima 
metà, del nostro secolo. In quell’occasione abbiamo inoltre accennalo, clic a Ga¬ 
lileo non ispetta molto probabilmente, in coleste questioni, altra parte che di 
amanuense. La nitidezza del codice, la quale, mentre esclude che si tratti di un 
primo originale, fa contrasto con alcuni passi guasti e privi di sensocerti strani 
errori w e lacune che possono spiegarsi con dire che chi trascriveva non ca¬ 
pisse il carattere dell’originale, sono indizi che Galileo copiava: d’altra parte, 
altri particolari, come un < addite >, cattedratico per eccellenza, che si legge in 
un luogo 15 ’; altrove un esempio, forse di sillogismo, di cui si accennano soltanto 
le primissime parole (tanto poche, che appena possono bastare a richiamare il 
resto dell’esempio alla mente di chi l’abbia sentito esporre dalla voce dell’in- 

(i) p at _ r y noiior. non può, cortamente, esser nato elio da falsa 

<*> Vedi, p. o., la nota 2 a pag. 291. lettura dell' originale. 

< 3 > P. e., a car. 8r. sì leggo: « nliquando potost <4) P* e., « ear. 7 i. verso la fino, e a car. 18 r. 

davi effectus nostcr quam sit ipstnn obie[c]tum to- verso la fino. 

tale ... Probatur anteceda» : quia .notes in phisicis »»» A car. 6 r. : « Addito p,«eterea quod Ariste 

est notior quam sit corpus naturale » : noiter, por teles eco. ». 
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segnante 01 ), confermano l’origine scolastica del manoscritto di cui ci occupiamo: 
e a ciò s’ aggiungano la forma della scrittura, che è quella di Galileo giovinetto, 
e gli errori non solo contro 1’ortografia 01 , ma anche sgrammaticature e scon¬ 
cordanze 01 , che con la notevole frequenza dimostrano, in chi scrive, la poca pra¬ 
tica del latino. Ora, se nel caso degli luveniUa poteva interessarci il vedere 
quale istituzione avesse ricevuto Galileo in una disciplina in cui egli aperse 
poi nuove vie e fu maestro solenne; se giovava possedere il documento certo che 
prima di combattere la tìsica aristotelica egli l’aveva a fondo studiata; nessuna 
di queste ragioni avrebbe favorita la pubblicazione integrale di siffatte questioni 
sulle Precognizioni e sulla Dimostrazione. Niun discreto pertanto potrà farci ca¬ 
rico se, dopo questo cenno sul contenuto dell’ intera scrittura, ci limitiamo a 
pubblicarne (pag. 291-292), come saggio, la questione che ci è rimasta per prima. 


<0 Vedi apng.291,lin.20: «Omnisdoctrinaetc.». 

<*) P. e., grafie che potremo diro italianismi, come 
atlualiter, ailoyismo ipotetico, metajisirum, abati-aere, 
adequato, queatio, precoi/noscere, preooynitio, che si al¬ 
ternano con qniu atìo, pruccogn (tacere, pruecognitio, CCC.; 
false attrazioni, come mquue, aequaeretur, ucc. 


(S ' Vedi, p. o., a pag. 292. noti 2. A cnr. ht. 
si leggo: « Dignitntes quae ingredluntur demonstra* 
tiouern nliquam impcrfcctaui ... netu praecognosci 
debet » ; a cnr. G t. : « aliqtinndo offectus notiores 
primis principiis datar*; ivi: «alias soquoretur, 
quuestiouein au sit esso .... reicivmla »; ecc. 
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xifiàa». d). (empui pracsens, modus indica, 
(tinte. 

à'(anditi, ù. 

6 alwv, divog. 

■7) Sóga, Y)g. dvxmoiéofiai, /i. -Vjoopai. 
6 lUfMpifc, oO. 


In vnultis quidem, o Dmonice, multimi difftrenf.es inve- 
’Ev uoXXoTg [iév, (T) At)|aóvix£, uoXì> Steaxdjaag eupVj- 
niemus (,) et honestorum sententias et malorum 
a&|i.cV xàg xe x&v arcouoatwv yv^jiag xal xàg xcov (pauXwv 
ingenia w . Multo w autem maximum (l) discrimen ceperunt (i) in 
Slavata*;. IToXù 5= |ieYiaxrjv 5ia<popàv elX^cpaaiv èv xaìg 
mutuis consuetudinibus (fl) . Ri quidem enim amicos 
7tpò; àXXyjXou; aimjfrstaig. 01 [tèv yàp xobg (pi'Xoug io 

praesentes solum honorant, hi autem et longe abscntcs 
rcapóvxag |ióvov xqiOaiv, ol Ss xal (taxpàv àitóvxag 
diligunt : et quidem malorum amicitias paucum 
à-(cmCùac xal xàg (xèv xù>v cpaóXwv auvY]lteta<; òV.-( 0 ' 
tempus dissolvit, autem honorum amicitias neque 
•/póvo; oiéXuas, xà; Zi xlòv airouSatav <ptXta; oùS’ 3v 
omne 0) acvum extingueret. Existimans igitur decere 
è Ttà; altov £^aXel'^£i£V. *Hyoó|ievos ouv ixpérceiv xobg 
gloriavi expetentes et institutiones sibi vendicantes (8) 

86^y]; òpeyofJilvou; xal uaiSstag àvxnxoiou(xévoo<; xfòv 20 

honorum sed non malorum esse imitatorcs, 
crcouSaiaw àXXà |i*] xtòv (pauXwv efvat [KjJLYjiàg, órc£- 


0) Galileo aveva scritto dapprima inveniuntur, poi egli 
stesso corrosso invenimus ; e da ultimo un’altra mano corrosso 
inventarli un. 

I*' Sopra ingenia si legge, tra le lineo o scritto d’altra 
mano, cogitationes ; ma ingenia non è cancellato. 

<*) Galileo aveva scritto Multimi, elio fu corretto da 
altra ninno in Multo. 

l*) maximum è scritto d’altra mano, in un piccolo spazio 
bianco lasciato da Galileo. 


<#l Anello ceperunt ò d’altra mano, o scritto in uno 
spazio lasciato bianco da Galileo. 

<°l Galileo aveva scritto «infuri* cotuveludines, o un’al¬ 
tra mano corresse mutui* consuetudinibus. 

O) Galileo aveva scritto magnimi, die fu poi cancel¬ 
lato, o un’altra mano sostituì omini. 

l 8 ' Prima Galileo aveva scritto desiderante», e poi can¬ 
cellò e sostituì sibi vendicantes. 


IX. 


35 
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misi <‘> libi batic orationm munita , indicium qui don 
oxéXXto, p. -eXffi, n. SoxaXxa. axaXxà aot xóv5s xòv Xóyov Sfopov, xex^ov {lèv x7 j? 

er^a te amicitiae, sìgnum autcm cum Ipponico (,) /a- 
Tcpò? •fyj.às yiXCocq, arjjiefov oè xf/s ^p3? 'IrcTcóvtxov au- 
miliaritatis: oportct autem filios, quemadmodutn rei familiari®, 
b xal *) icarc, noi5<5 S . vitate? TxpéTrsc T àp xobs rcortoa?, waicep xf ]? oùoia;, 

ito <?/! amicitiae paternae haeredes esse. 

xXtjpovopétt), |i. -rjow, *. -yjxa. ouxw xal xf)« (ptXi'as xfjg itctzpixfjc xX^povopelv. 


<*) mt( i fu corretto ila Galileo in luogo di mino, elio celiare queste parole, scrisse di sopri», trai© linee, cium Ipponico. 
prima aveva scritto. ,31 rci familiari» fu sostituito da Galileo a »u6»<«n<»ae, 

,a ' Prima Galileo scrisso erga Tpponionm; poi, senza can- che prima avova scritto. 


PLUTARCO. 

DE LA C1CALERIA. 


. La dottrina c la medicina de la cicaleria; 
ma i cicaloni non ascoltano persona; adunque 
la cicaleria è male difficile a curarsi. 

Il primo difetto del non poter tacere 'e il 
non potere udire. 

La loggia cV Olimpia si chiama Heptafono, 
per risonarvi ecco 7 volte. 

io I cicaloni son come le campane , voti di 
mente e pieni di suono. 

Fra i beni di chi parla poco, dua ce ne 
sono primi, ciò e V udire e V essere udito. 


A V altre infermità de V animo, sì come 
sono V avarizia, ambizione e lussuria, pos- 
suno riuscire (quelle cose che desiderano ; ma 
ciò è molto difficile a coloro che cicalan 
troppo. 

Aristotile a mio che gli rompeva il capo 
20 con certi ragionamenti sciocchi, e pur diceva : 
La tal cosa non ti par ella una gran mara¬ 
viglia?, rispose: Non questa; ma sì bene che 
alcuno che abbia piedi, ti possa comportare. 


TRATTATO DI PLUTARCO 
DELLA CICALERIA. 

La filosofia s’ha preso cura di medicare una 
infermità molto difficile e fastidiosa da guarire, 
la quale è la cicaleria. Perciochè la dottrina, 
eh’è la sua medicina, appartiene a gli uditori; 
ma i cicaloni non ascoltano persona, per eh’ essi 
favellali sempre: e questo è il primo difetto del 
non poter tacere, che è il non udire.... (pag. 91). 

....la loggia d’Olimpia si chiama Heptafono, cioè io 
di sette voci, perchè da una voce sola fa molte 
risposte.... (pag. 92). 

.... i cicaloni.... a guisa di vasi, camìnano voti 
di mente, ma pieni di suono.... (ivi). 

. il silenzio 

Seco suole apportar di molli beni. 

E fra gli altri, due ce ne sono primi c grandis¬ 
simi, l’udire e l’essere udito.... (ivi). 

.... All'altre infermità dell’ animo, sì come sono 
avarizia, ambizione e lussuria, possono riuscire 20 
quelle cose che desiderano; ma ciò è molto dif¬ 
ficile a coloro clic cicalan troppo.... (ivi). 

.... rompendogli [ad Aristotile] una volta un certo 
cicalone il capo con alcuni ragionamenti sciocchi 
e goffi, e tuttavia pur dicendogli: Questa non 
ti pare egli gran maraviglia, o Aristotile?, Non 
questa, rispose egli, è maraviglia, ma sì bene 
che alcuno che abbia piedi, ti possa compor¬ 
tare.... (pag. 93). 
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j Dicesi clic il seme genitale di coloro che 
son teneri di schiena non è buono a ingra¬ 
vidare ; così ancora il ragionamento de i ci¬ 
caloni c vano c senza fruito. 

La natura non ha fatto maggior riparo 
a parie alcuna del nostro corpo che a la lin- 
30 gita, facendole intorno una buona guardia di 
denti, acciò che, se ella non ubidisce a la ra¬ 
gione, che di dentro tira la briglia, possiamo 
fermare coi morsi la insolenzia sua. 

Quel che il sobrio ha nel cuore, l’ebro ha 
in su la lingua. 

Se il cicalone si mette a lodare alcuno, è 
più molesto d’ uno che dica male. 

Lisia ad uno che piativa diede un’ ora¬ 
zione in scritto : la quale avendo egli piu 
•io volte tetta, tutto mal contento andò a trovare 
Lisia, e gli disse come, subito che egli ebbe 
letta queir orazione, gli era parsa maravi- 
gliosa ; ma, avendola presa due o tre volle 
in mano, gli era parsa goffa e disutile af¬ 
fatto. Dove Lisia ridendo gli disse : Or non 
sei tu per leggerla una volta sola a i giudici ? 

Chi cerca di romper le prattichc, si dice 
esser nato che Venere era adirata seco. 

De le altre passioni ed infìrmità, altre 
50 sono pericolose, altre odiose , altre ridicole; 
ma il cicalar troppo ha tutti questi difetti. 

Anacarsi, essendo invitato a mangiare con 
Solone, si mise a dormire, e fu veduto che 
s’aveva messo la man manca a le membra 
vergognose, c la ritta a la bocca, per ciò che 
egli pensava clic la lingua avesse bisogno di 
più forte briglia. E certo che egli pensava 
bene, perchè difficilmente si potranno contare 


Lft stan »P a K per crroro, ptreioch'egli panava che 
la br^lia. E nel passo corrispondento degli estratti gali- 
leiani tra la e lingua si leggo, cancellato, bri : il che è 


.... JJiccsi che ’l seme genitale di coloro che sono 
teneri di schiena non è buono a ingravidare; così 
ancora il ragionamento de’ cicaloni è vano e 
senza frutto. E la natura non ha fatto maggior 
riparo a parte alcuna del nostro corpo che alla 
lingua, fluendole intorno una buona guardia, che 
sono i denti, acciochè, s'clla non ubidisce alla ra¬ 
gione, che di dentro lira la briglia, possiamo fer¬ 
mare co’ morsi la insolenzia sua, e farle uscire 
il sangue.... (pag. 91) 10 

.... sì come dice il proverbio, quello che il sobrio ha 
nel cuore, V ebbro V ha sulla lingua.... (pag. 96). 

.... se si mede fil cicalone] a lodar altrui, [è] più 
molesto d’uno che dica male.... (pag. 97). 

.... Lisia a uno che piativa diede una orazione in 
iscritto: la quale avendo egli più volte Iella, tutto 
mal contento andò a trovar Lisia, c gli disse 
come, subito ch’egli uvea letta quella orazione, gli 
era parsa maravigliosa ; avendola presa due. e tre 
volte in mano, gli era parsa goffa e disutile af- 20 
fatto. Dove Lisia ridendo gli disse: Or non sei 
tu per leggerla una volta sola a' giudici ?... (ivi). 


.... colui che s’ ingegna di spiccare e rompere le 
praltiche delle persone, si chiama esser nato che 
Venere era seco adirata.... (pag. 99). 

.... Valtre passioni c infermità parte sono perico¬ 
lose, e parte odiose, c parte ridicole; ma il ragio¬ 
nar troppo ha tutti questi difetti insieme.... (ivi). 

.... Anacarsi, essendo invitato a mangiar con So¬ 
lane, si mise a dormire, c fu veduto, s’avea messo 30 
la man manca alle membra vergognose, e la 
ritta alla bocca, pcrcioch’ egli pensava clic la 
bocca (,) avesse bisogno di più forte briglia. E 
certo eh’e’pensava bene, perchè difficilmente si 
potranno coniare tanti uomini esser capitati male 


altresì conferma, so pur ve ne fosse bisogno, elio tali 
estratti derivano, sonz’ altro, dalla versione del Domr- 
nioot. 
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tanti uomini esser capitati male per i piaceri 
co amorosi, quante città e principati sono iti in 
rovina per cagione de i segreti palesati. 

Il cicalare di un sólo fu cagione che 
Roma non si mettesse in libertà e liberasse 
da le mani di Nerone. Perchè v' era una 
notte sola , dopo la quale bisognava clic il ti¬ 
ranno morisse: ora colui che Vaveva d*amma¬ 
lare, andando in teatro e reggendo menare 
uno preso innanzi a Nerone c piangere la 
sua sciagura, se gli accosto, e disseti ne V or ce¬ 
lo ciào: Prega Dio clic passi tosto questo giorno , 
perche domani tu m'hai da ringraziare. Co¬ 
lui, afferrando subito quello che oscuramente 
era detto e, come io credo, riputando pazzo 
colui che, lasciando le cose apparecchiate, si 
mettesse a seguitar le lontane, cercò di sal¬ 
varsi in quel modo, se non onesto, al mcn 
sicuro, c fece sapere a Nerone quello che gli 
era stato detto : e così quel goffo subito fu 
preso, c datogli tutti i martori che si possono 
80 usare, negando egli ne la necessità quello clic 
senza necessità aveva detto. 

Zenone filosofo, acciò che il corpo, co¬ 
stretto dalla forza, conira voglia di lui non 
rivelasse alcun suo segreto, si mozzò la lingua 
co i denti, e la sputò nel viso al tiranno. 

Leena meretrice, non avendo, per forza di 
tormenti, voluto confessare una congiura, me¬ 
ritò che gli Ateniesi gli facessero una leo¬ 
nessa di bronzo, senza lingua. 


90 Ninna paróla detta giovò mai tanto, quanto 
mólte taciute. 


per i piaceri amorosi, quante città e principati 
sono iti in ruina per cagione de' segreti appa¬ 
lesati.... (pag. 99). 

.... il cicalare d' un solo fu cagione che Roma non 
si mettesse in libertà c liberasse dalle mani di 
Nerone. Perciochè v’ era una notte sola, dopo la 
quale bisognava che ’l tiranno morisse, essendo 
ogni cosa già in punto: ora colui che V avea 
d'amazzare, andando in teatro e reggendo me¬ 
narne un preso innanzi a Nerone e piangere la io 
sua sciagura, se gli accostò, e dissegli nell' orec¬ 
chio: Prega Pio che passi tosto questo giorno, 
perciochè domani tu m'hai da ringraziare. Co¬ 
lui, afferrando subito quello che oscuramente era 
detto e, come io credo, riputando pazzo colui 
che, lasciando le cose apparecchiate, si mettesse 
a seguitare le lontane, cercò di salvarsi in qual¬ 
che modo, se non onesto almen sicuro, c fece 
sapere a Nerone quel clic gli era stato detto: e 
così quel goffo subito fu preso, e datogli tutti 20 
i martorii che si possono usare, negando egli 
nella necessità quel che senza necessità avea 
detto. Ma Zenone filosofo, acciochè il corpo, co¬ 
stretto dalla forza, contra voglia di lui non ri¬ 
velasse alcun suo segreto, si mozzò la lingua 
co'denti, c la sputò nel viso al tiranno. Ebbe 
Leena ancora onesto premio della sua continenza. 
Era costei femina di partito, e pratica d'Ar- 
modio e d’Aristogitone, e, come donna, partecipe 
nella speranza della congiura contra i tiranni; 80 
perciochè anch’ ella s'ubbriacava circa quella 
buona tazza di Cupidine, e col favore di quel 
Pio era stata consapevole de' segreti. Poidi' essi 
dunque, senza aver fatto nulla, furono fatti mo¬ 
rire, fu presa, e posta al martorio, perdi' ella 
confessasse, se v ’ era alcuno altro partecipe della 
congiura. Ma ella non volse mai dir nulla, anzi 
valorosamente sostenne i tormenti, mostrando 
che coloro non avevano fatto cosa alcuna inde¬ 
gna della nobiltà loro, per averle voluto bene. 40 
Onde gli Ateniesi le fecero una lionessa di bronzo, 
senza lingua.... (pag. 100-101). 

.... ninna parola detta giovò mai tanto altrui, 
quanto molte tacciate.... (pag. 102). 


< l > La stampa: in qualche modo oneito. 
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Gli uomini son maestri del dire, e gli Dei 
del tacere. 

Pittaco, avendogli il re d'Egitto mandato 
una miti ma, e fattogli intendere clic ne ca¬ 
vassi la migliore e la peggior carne, nc cavò 
la lingua. 

Il re Antigono, essendogli domandato dal 
figliuolo, quando e' fosse per levare il campo?, 
100 gli disse: Hai tu forse paura d’ esser solo a 
non udir la tromba? 

Metello, essendogli domandato di un se¬ 
creto, rispose : Se io credessi che la mia ca¬ 
micia sapesse questo segreto, io me la caverei 
e getterò ’ la in su ’l fuoco. 

Filippidc, scrittor di comedie, una volta 
clic il re Lisimaco gli faceva molte carezze, 
e gli diceva : Che potrei io darti de le mie 
cose ?, Ciò che tu vuoi, rispos ’ egli, pur che 
no tu non mi conferisca alcun tuo secreto.... 


.... io credo che gli uomini ci simo maestri del 
dire, c gli dei del tacere.... (pag. 102). 

.... bene fece Pittaco, che avendogli il re d’Egitto 
mandato una vittima, e fattogli intendere che 
nc cavasse la migliore e la peggior carne, che 
nc cavò la lingua.... (pag. 103). 

.... Il re Antigono.... essendogli domandato dal 
figliuolo, quando c } fosse per levare il campo?, 
gli disse: Hai tu forse paura d'esser solo a non 
udir la tromba ? Egli non volse fidare il suo se- io 
greto a colui a cui era per lasciare il regno. 
Gli insegnò dunque a dovere essere in così fatte 
cose continente e accorto. E Metello il vecchio, 
essendogli domandata una simil cosa in campo, 
rispose: S'io mi pensassi che la camicia mia 
sapesse questo segreto, io me la caverei e getterei 
sul fuoco.... (pag. 103-101). 

.... Filippidc, scritlor di comedie, una volta che 
il re Lisimaco gli faceva molte carenze, e gli di¬ 
ceva: Che potrei io darti delle cose mie?, Ciò che 20 
tu vuoi., risjmc egli, signor mio, pur che. tu non 
mi conferisca alcun tuo segreto.... (pag. 109). 


[loggia d' Olimpia ] (,) si chiamava Hcptafono , 
[Per risonarvi] V ecco 7 volte. 


[Aristjotile a un certo cicalone, 

[<■ Io non mi] maraviglio di tue cose, 

[Ma boi eh]e chi piedi bave, udir ti possa >. 


[Un]a sol volta, disse Lisia, devi 
A. i giudici narrar questa orazione. 


Amicarsi, invitato da Solone, 

Fu ritrovato che s’avea coperto 

Con le mani la bocca e ’l luogo osceno : 

Ma la sinistra a questo, a quel la destra. 


1 Essendo stata strappata la carta, non si loggono 
più i pnucipii dei primi sei versi; ma i versi stossi sono 
stati trascritti intori, o da mano antica (torso di Yih- 


cknzio Viviam), di fronte sulla stessa carta. Chiudiamo 
Ira parentesi quadro lo parole, o parti di parola, cho ri¬ 
caviamo dalla copia. 
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Il ragionar d'un sol fu la cagione 
Di non tor Roma di man di Nerone. 

Zenon coi denti si tagliò la lingua, 

E la sputò nel viso del tiranno. 

Leena meritò da gli Ateniesi (l) 

Di bronzo una leena e senza lingua. 

Trasse la lingua Pittaco a la vittima 
Ch ’ il re d*Egitto a lui mandata avea. 

130 Disse Antigono al figlio : Hai tu paura 

D'esser tu solo a non udir la tromba ? io 

Disse Metello : S’io credesse mai 
Ch’ il mio manto sapesse il mio secreto , 

Certo eh’ io lo porrei sopra del fuoco. 

In don chiese Filippide a Lisimaco 
Ch' alcun secreto mai non gli scoprisse. 


PLUTARCO. 

DE LA TRANQUILLITÀ DEE ANIMO. 


Non sanarono mai podagra bèlli e ricchi 
140 calzari, ne V and (V oro il morbo de i diti, 
come nè anco si placò mai dolor di testa per 
porvi su corona regale. 

Xeno fonte voleva che nelle prosperità mag¬ 
giormente dovessero gli nomini ricordarsi 
d'Idio, ed allora più intentamente onorarlo, 
acciò che (piando accadesse il bisogno, con 
maggior fidanza si ricorresse a Lui, già ri- 
conciliato e propizio. 

Sì come i feroci cani, e per ogni sgrido 
ìco inquieti, si placano ad ogni voce del padrone, 


DELLA TRANQUILLITÀ E SECURTA 
DE L’ANIMO. 


.... non sanarono mai podagra belli e ricchi cal¬ 
zari; nè l'anello de l’oro il morbo dèditi, come 
nè anco si placò mai dolore di testa per porvi 20 
su corona regale.... (car. 2/.). 

.... Xenofonte voleva che ne le prosperità maggior¬ 
mente dovessero gli uomini ricordarsi (V Iddio, 
ed allora più intentamente onorarlo, acciò che 
quando accadesse il bisogno, con maggiore fidanza 
si dimandasse diluì, già riconciliato c propizio.... 
(ivi). 

.... cornei feroci cani, e per ogni sgrido inquieti, si 
placano pure da una sola voce del padrone, che 


(1 ' L’autografo: Atenesi. 
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così non è di poco momento a quotare gli 
a fretti de V animo, se non vi siano tosto su i 
soliti e familiari ricordi e precetti. 

Non è vero che gli uomini che non si tra¬ 
vagliano, possano vivere questa vita tran¬ 
quilla, per ciò che ne seguirebbe che la vita 
de le donne fosse motto più tranquilla di 
quella de gli nomini. E Laerte, che visse solo 
con una vecchia venti anni, perchè fuggisse. 
ìeo la patria e la casa sua stessa, non fuggì però 
■mai V affanno che uvea nel cuore.... 


già conoscono e sogliono spesso udire, cosi non 
è di poco momento quotare e porre in silenzio 
gli sfrenati affetti de Vanimo, se non vi siano 
tosto su i soliti c famigliavi ricordi e precetti.... 
(car. 3 r.). 

.... è ancor falso che gli uomini che non si tra¬ 
vagliano, possano vivere questa vita tranquilla, 
per ciò che ne seguirebbe che la vita delle donne 
fosse molto più tranquilla di quella de gli uo¬ 
mini.... E Laerte, che visse, come si scrive, so- io 
lamente seco c con una vecchia, che li mini¬ 
strasse il mangiare c ’l bere, in un suo podere 
vinti anni, perchè fuggisse la patria c la casa 
stai istessa, non fuggì però mai egli V affanno 
c'aveu nel cuore.... (car. 3 r.-t.). 



Quaestio prima. 


An in omnibus principiis praecognoscendum sit, quaestio an sit. 

Videtur quoti non: quìa conclusio, co finiti s primis et immediatis principiis, 
per fede cognosci potest sine ulta primorum principio-rum cognitione; ergo fetc] [i) . 

. Tutu, quia sdentiate particulares non praecognoscunt an sit de primis principiis; 
et tamen per fede saas conclusiones cognoscunt; ergo non requiritur cognilio pri- 
moru m principi orimi. 

rima concilisi»: Prima principia sunt aliquo modo praecognosccnda, ad hoc ut perfede cogno- 
scatur ipsa conclusio: quia non potest perfede cognosci conclttsio, nisi cognoscantur 
omnia principia rcgulativa illius, a quibus aliquo modo pendet ; sed pendei aliquo io 
modo a primis principiis; ergo [de.]. 

2 » conclusio: Principia prossima et immediata necessario praecognoscenda sunt, ad hoc ut 
sciatur conclusio: quia Aristoteles, p.° Postcriorum, cap. 2°, ait, propter unumquod- 
que tale et illttd magis (t) ; sed conclusio scitur propter principia; ergo ipsa principia 
magis scicnda sunt. Dices : Quanam ratione cognoscuntur prima principia ? Jle- 
spondetur : Midtiplicitcr , prò midtiplicitate ipsorwn principiorum. Quaedam enim 
sunt prima et universalissima, quae per solavi terminorum cognitionem cognoscun¬ 
tur ; quale est hoc : Toluin est maius sua parte. Quaedam sunt quae cognoscuntur 
per solimi sensum ; quale est hoc , ignetn esse calidum. Quaedam cognoscuntur in- 
duelione, divisione et silogismo ipotetico ; quale est hoc : Omnis doctrina eie. Quae- 
davi cognoscuntur experientia, qualia sunt medicinae principia ; verbi grati a : Con¬ 
traria contrariis curantur. Quaedam sunt quae cognoscuntur sola consuetudine, qualia 
sunt illa scientiae moralis: non enim possumus illa intelligere, nisi exerceavius. 

Ad argumenta: 

ad primum: patct ex dictis in prima conclusione; 


<•) Aggiungiamo dopo tnjo, qui e più sotto, l’elc., 
che devo sottintendersi : cfr. voi. 1 di quest’edizione, 
pag. 17, nota 2. 

li. 


<*) 11 testo ò.ovidentemento, guasto. La vorsiono 
di Boezio degli Analitica Potlerioru ha: proptor quud 
umirtquodque c«t, illttd magi* eit. 
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ad 2 “»*: respondeo, primo, cndcras scicntias pariicnlares non solere praecognoscrre ll) tali a 
principia, non quia illornm notitia non sit necessaria, sed quia per se nota sup- 
ponuntur ab illis. Addo, acccdentcm ad scicntias debcrc esse ita dispositivi m ut, 
cognitis principiis per se notis , illis assrntiatur. Bespondeo, 2", prima principia 
in communi spedare ad oneiaphisicum ; applicata tamen buie voi dii materiae, ad 
scientiam parlictdarem. 


(*• L' autografo ha praecognonoìre. 


L’autografo ha diipotilxu. 
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AVVERTIMENTO. 


Fra gl’iimumerevoli componimenti prò o contro i peripatetici che pullula¬ 
rono nel periodo galileiano, ci è parso meritevole di esser riportato quello co¬ 
nosciuto come aS 'olirà IV di Iacopo Soldani (1) . A far ciò siamo stati indotti, oltre 
clic da ragioni intrinseche al componimento stesso, anche dal fatto che il Sol¬ 
dati i l2 ', a detta del Salvini l3> , del Gori (4) e del Nelli (6) , passa per un discepolo di 
Galileo. Anzi il Targioni l6 ' parlando del Principe Leopoldo de’ Medici così 
si esprime: «Questo Glorioso Principe, fino dalla sua adolescenza si era avan¬ 
zato negli studi delle scienze, sotto la direzione del saggio Senatore Iacopo 
Soldani suo aio, e dipoi Maestro di Camera, il quale fu anche difensore delle 
dottrine, e nuove strepitose scoperte del Gran Galileo suo Maestro, colla sua 
bolla o spiritosa satira contro i Peripatetici)). Ma forse più che un vero scolaro 
fu il Soldani un discepolo inteso come seguace o propugnatore delle dottrine 
del Maestro. 

Anche i pregi letterari, insieme col soggetto che ci ricorda le polemiche 
sostenute da Galileo, sembrano giustificare ampiamente la pubblicazione di 
questa satira nell’Appendice del Volume IX, tanto più clic essa dette luogo 
ad un equivoco del Favaro 171 clic, non sapendola già da tempo edita, ed aven- 


<*> Satire del Sonatore Jacopo Soi-dani palri/.io 
fiorentino con annotazioni «late ora in luco la prima 
volta. In Firenze, M DOGLI. Nella stamperia di 
Gaetano Albizzini, pag. 49-57. Questo Satire furono 
pubblicato per cura di Anton Francesco Gori. 

,s > Jacopo Soldani, nato in Firenze l’anno 1579, 
c morto in Firenze 1’11 aprilo 1641. Fu sepolto in 
Santa Croce. 

<*' Fasti Consolari dell’Accademia Fiorentina di 
Salvino Salvini, Consolo della medesima o Diret¬ 
tore Generalo dolio Studio di Firenze. In Firenze, 
M.DCC.XVII, nella stamperia di S. A. R. per Gio. 
Gaetano Tartini c Santi Franchi, pag. 362. 

i‘ ' Satire del Senatore Jacopo Soldani, occ., p.58. 
<*! Vita e commercio letterario di Galileo Gali¬ 
lei, occ. scritta da Gio. Batista Clemente De’ 


Nelli, ccc. Volume II, Losanna, 1793, pag. 771. 

(•> Notizie degli aggraniimenli delle scienze Fi¬ 
siche accaduti in Toscana nel corso di anni LX del 
secolo XVII raccolte dal Dottor Gio. Taugioni- 
Tozzetti. Tomo primo. In Firenze, MDCCLXXX, 
pag. 368. 

< T > Capitolo inedito c sconosciuto di Galileo Ga¬ 
lilei contro gli aristotelici, scoperto e. pubblicalo dal 
Prof. Antonio Favako. Atti del 11. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere cd Arti, Venezia, serio VII, 
tomo III, 1892. Avvertito dal Prof. Guido Mazzoni 
il Favaro rettificò l’errore in cui era caduto, con 
una nota successiva : Sopra un capitolo attribuito a 
Galileo Galilei, nota del M. E. Antonio Favaiio ; 
Alti del II. Istituto Veneto di Scienze ed Arli, Venezia, 
serie VII, tomo IV, 1893. 
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dola rinvenuta manoscritta in un codice magliabecliiano, la giudicò in un primo 
tempo fattura dello stesso Galileo. 

La lezione che cpii riportiamo è quella già data alle stampe nell’edizione 
per cima del Gori in parte annotata dal Dott. Giuseppe Bianchini di Prato; 
ad essa abbiamo aggiunto in nota alcune delle varianti più importanti che 
compariscono nel codice Palatino 244 u> , ma per l’interpimzione ci siamo tenuti 
alla trascrizione che ne dette il ‘Favaro stesso, c per le note ci siamo serviti 
parzialmente di quelle del Gori e del Favaro. 


<‘i La Sig.nn C. Casari, nollc Ossemm'om so¬ 
pra il Capitolo del Soldani in un suo lavoro Jacopo 
Soldani un satirico del Seicento, Lovorc, 1904, 
pag. 34-41, porta in nota divorai codici manoscritti 
di (piosln Satira ; noi qui abbiamo creduto oppor¬ 
tuno tenerci alla lcziono stampata, collo solo va¬ 
rianti più notevoli ricavate dal cod. Palai. 244, 


noi quale fra altre osservazioni si leggo : « lo Rosso 
Antonio Martini ho fatto copiare le seguenti satiro 
di Jacopo Soldani, quali sono citato dagli Accade¬ 
mici della Cruaoa noi loro Vocabolario, o le ho 
rivisto o nmmondfttc <lovo mi parevano manifesta- 
mento scorrette.... *. A questa copia sembra si sia 
tornito il Gori per la sua pubblicazione. 



SATIRA DI IACOPO SO LI) ANI 


CONTRO I PERIPATETICI. 


Or che ’l giorno o notte in cgual libra 
«tanno su le bilance, c Laurea chioma 

più temperata il Sol dispiega e vibra, 3 

altri pur s’incammini in verso Roma 
a veder nel gran seggio il nuovo Urbano ( ! ) 
carico della grave e ricca soma, 6 

e faccia prova ancor se con la mano 
afferrar può lo sventolante ciuffo 

di lei che fugge, e poi s’attende invano : 9 

ch’io che non posso al mio cappello un tuffo 
più dare in grana, ed ho gettate al vento 
così fatte speranze in un batuffo : 12 

me ne vò in villa, o lì godo contento 
mia sorte, scarsa sì, ma senza rischio, 

alli spassi villeschi tutto intento. 15 

Già la civetta ho provveduta e ’l fischio, 
de’ tordi ho in gabbia, e tra 5 tosi fantocci 
porrò a mia posta in su i vergelli il vischio ; 18 

chè chi m’uccella ho fermo, c di più bocci 
Pippin barbier a rassettar le ragne, 

Che già più d’un falchctto entro appannocci. 21 

13 benché dallo Muso mi scompagne 
un coro più loquace di bambine, 

di cui sempre qualcuna o stride o piagne, 24 

pur qualche solitaria piaggia al fine, 
ben clic da lunge, mi dimostra il monte 

che adombra il seggio alle Suore divine. 27 

fi. ricca c grave. — 17. su i tosi fantocci. — 20. Pirpin barbiere. — 21. ch'anno più. 


11 » Mafioso Barberini elio, elevato al soglio pontificio addì 6 agosto 1623, assunso il nomo ili 
Urbano Vili. 
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L’aura che muovo, dal sacro lor fonte 
par elio virtù nella mia mento imprima 
o lo potenze suo renda si pronte, 30 

elio ardisco sciorro i miei pensieri in rima 
o ’n poetiche forme, che la sera 

poi ripulisco con più esatta lima. 33 

Quel fuoco che Prometeo dalla spera 
ardente tolse, o dentro a noi l’ascose, 

ch’ò la parte più nobile o sincera, 30 

gode dell’aria aperta, o le ritroso 
gabbie della città, schiva o disdegna 

perché natura il ciel sol gli propose ; 30 

propose il ciclo, o ’n tal libro gl’ insegna 
1’ eterno Artista che lo tempra o gira 

perocché onnipotente lassù regna. 42 

Taccia o s’acquieti il barbon di Stagira 1 " 
quando questo volume si dispiega, 

o taccia il groggie che dietro si tira. 45 

Questi il filosofar rinchiude o lega 

tra i cordovani ov’ò stretto il Maestro, 

o quel che fuor rimane esser ver nega. 48 

O s’io mi sento in gambe esser ben destro 
a varcar quei confili, perdi’ al mio piede 
poni il peripatetico capestro? 5.1 

Dunque tua invidia impertinente chiede 
eli’ io metta al mio intelletto le pastoie, 
nè più là scorra che il tuo occhio vede? 54 

Chi si dà quest’ impacci e queste noie 
la verità non ha già per oggetto, 

ma vuol tener in prezzo quello gioie 57 

clic, essendo false, gli fa gran dispetto 
chi arreca delle vere e le suo smacca, 

mostrando al paragono il lor difetto. 00 

O monto umana, e che è quel che intacca 
tua natia libertade? un sogno, un’ombra, 
un pò di fumo che a nulla s’attacca : 63 

28. muove da quel sacro fonte. — 34. Il fuoco. — 51. Pone. — 54. ov'il tuo occhio. — 
00. il suo difetto. — 01. c chi e quel che. 

Vedi Volume XIII della prosento edizione, pag. 162. 
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è una opinion che ’l volgo ingombra, 
di tua scienza il ver seco no porta, 

o d’un più bel piacer l’alma ti sgombra. OC 

Ardisci a non saper : quest’ ò la porta, 

«ho può introdurre in te quell’auroa luce 
che ’1 vero gaudio all'intelletto apporta. 09 

Oliò se al popol visibil non traluco 
il tuo saper, non por questo s’attristi 

tuo cuor, ma segua un più costante duce. 72 

Di letterato il Dottor Bozio (1) acquisti 
il nome col parlar per assiomi 

ove sien de’ vocabol greci misti ; 75 

col dir lo cose co’ più astrusi nomi 
eli’ abbia l’alchimia letteraria, e faro 

sempre confusion con gl’idiomi; 78 

per energia tal volta bestemmiare, 

batter le mani, alzar la voce. — Potta 

del nemico di Dio, s’ ha a comportare 81 

che si strapazzi Aristotile e a un’otta 
si tradiscali le lettere, o in tal guisa 

abbia a restar la gioventù sedotta? 84 

Quindi la via, se ben guardo, è precisa 
a’ sacri studi, quindi la favella 

in che scrisse Aristotile è decisa, 87 

perchè studiando ognun come gli abbella, 
per fuggir sopratutto la fatica, 

dalle più dotte scuole si rebella. 90 

La novità del ver sempre nemica, 

qual maligno vapor gl’ ingegni appuzza, 
e in mostruose oppinion gl’ implica. 93 

Un doppio vetro altrui gli occhi sì aguzza 
eli’ ci vede nella Luna e monti e vaili, 

eh’ è tersa, e nulla autorità il rintuzza. 95 

<i4. un'opinion che 'l mondo ingombra. - 72. il gnor. 84. redi così la gioventù 
sedotta ? — 85. se ben lo guardi. — 94. con doppio vetro. 


qualcuno degli avversari <11 Galileo. Il Menatoi od arricchir lucendo il dottammo, 

ndoprò più tardi lo stesso nomo nelle sue satire, s'è messo a tentennar presso un altare. 

alludendo però ad altra persona ben nota : 
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Vedo anco per virtù di tai cristalli 

quattro nuove stelluzze intorno a Giove 

ruzzar con nuove tresche o nuovi balli. 99 

Nè contento di questo, lite muovo 
al Sole, il cui candor (li macchio ha intriso 
ammettendo su in eiel nascite nuove. 102 

Nò crede che più tosto sia sorpriao 
il vetro c rocchio d’alcun sudiciume 

che gli offuschi la vista e più l’avviso. 105 

E chi ò quel che ’l puro e vivo lume, 
che dell’ eterno è figura e suggello, 

dir, eh’ ò macchiato, di nuovo presume ? — 108 

Sarà senza alcun dubbio, o Bozio, quello 
che vi vede le macchie. Non lo vegga 

chi crede che l’occliial sia quel puntello 111 

ove il filosofar s’appoggi e regga, 
e che colui che per esso traguarda 

il dottor sia che solo a scranna segga? 114 

— O tu che per provar falsa e bugiarda 
qualcosa iu Aristotile contrasti, 

e d’atterrarlo il tuo poter riguarda, 117 

pretendi forse che, per pochi tasti 

che non consuonon bene al gran concerto, 
l’organ (lei mondo si sgomini e guasti? 120 

Natura il fe’, non ò dubbio, ma il morto 
d’ aver ben raggiustata ogni sua canna 
si viene a lui di tal musica esperto. 123 

Tal biasma altrui che sò stesso condanna 
di poco avviso, mentre una pittura 

grandissima contempla a spanna a spanna. 126 

Dà un’occhiata all’intera figura 

deU’iiniverso espressa iu quei concetti 

eh’ a sindacato tengon la natura, 129 

o impara poi da lui che gli alti aspetti 
e i moti delle stelle all’altrui traccia 

lascia e serba per sò pensier più eletti. 132 

100. Ohi è colui che 'l puro. — 117. il tuo pensier riguarda. — 123. si vien da lui. 
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l’orò non ti curar (Vandare a caccia 
por certi forti dietro al Geomòtra 

che con mimmo il tuo cammino impaccia. i;>5 

il fisico gentil suo passo arretra 
da qne’ confini, ma non altrettante 

cortesie da costor riceve o impetra. .138 

Anzi par clic qualcuno oggi si vanto 
che, essendo le scienze in un connesse, 

un metodo l’abbracci tutte quante ; 141 

e chi le mattematiche intendesse 
intere,, sazierebbe quella brama 

elio nel nostro intelletto Iddio c’impresse. 144 

Ohe siccome da quelle si dirama 
per ispiauate viti, l’ottica, e quella 

eh’ il canto informa, e musica si chiama, 147 

così con esse con diverse anella 
qualunque altra scienza s’incatena, 

c senza lor di nulla c’è novella. 150 


Ohe essendo il mondo un libro, al quale han piena 
ciascuna faccia triangoli e corchi, 
con caratteri tal si legge appena ; 
o che tutti gli studi son soverchi 
so non si mette mano all’alfabeto 
d’ Euclide a rilevar quel che tu cerchi ; 
queste conoluHion si tiran dreto 
poscia l’esorbitanze a ciocche a ciocche, 
oggi difese seuz’ alcun divieto. 

IO par che viopiii largo il mal trabocche 
poi che le dialettiche saette 
da gli archi nostri in van schiudon le cocche. 
Nessun nostro principio non s’ammetto 
pur per pensiero, c un testo ha quella fede 
di’ in Ginevra lian l’immagin benedette. 

Ma il mondo malaccorto non s’ avvede 
ove vada a parar questo veleno 
che serpe e a poco a poco piglia piede. 


153 

155 

159 

102 

165 

168 


136. gentile il passo. — 161. per che le dialettiche. 


IX. 


39 
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Allor se n’avvedrà elio verrà meno 
per gli studi d’Italia quella scuola 

che di sana dottrina l’ha ripieno. 171 

De’ Buonamici (1 ' o degli Strozzi ia) vola 
per T italico ciel la fama e il grido ; 

ma niun lor successor Pisa consola. 171 

Fiorirò un tempo il padovano nido 

un Zabarella (8 ’, un Mainetto, un Speroni 14 ; 
or da tai cigni ò deserto quel lido. 177 

L’oro clic par eh’ i filosofi sproni 
a bene speculare, oggi ò intercetto 

da chi mostra le coso po’ cannoni. 180 

Bicerchia puro e rimetti in assetto, 

Diogen, la tua botto o Vest locanda 

ponvi, eli’ a torla Aristotile è stretto. 183 

Un solo appartamento da una banda 
gli serve, ehò ridotto al verde trema : 

e ’l geometra Euclide al Sole il manda. — 18(1 

Bozio mio caro, al patetico tema 
de’ tuoi lamenti ho quasi lacrimato. 

Ma che s’ha a fari Quella ruota suprema, 189 

oli’ all’ umane vicende cangia stato, 
par che lo sette ancora alzi e deprima, 

oliò nulla di quiete al mondo ò dato. 192 

Ma se Dio guardi la materia prima 

(che, se bene un pezzaccio è rii nonnulla, 

so nondimen quanto da voi si stima), 195 


ISO. il geometra Euclide al Sol Io manda. 


<*> Francesco Buonamici, già maestro o col¬ 
lega <li Galileo nello Studio Pisano. 

m Ciriaco Strozzi, ilei quale lungamente ncl- 
T « Hisloriae Academiae risatine. Volumcn li, auctoro 
Angelo Farronio ciusdcin Academiae curatore. 
Pisia, MDCCXC1I, oxcuilebat Cajclanus Mugimi- 
niiiB», pag. 418-422. 

Giacomo Zauarklla, uno dei maggiori filo¬ 
sofi del decimoscslo secolo, lettore di logica e poi 


di filosofia nello Studio di Padova dal 1564 al 158!). 

“> Matnbtto Mainetti fu per verità lettoro 
nello Studio Pisano (il istorine Academiae Piso¬ 
line, etc., voi. II, pag. 331), ma non di quello di 
Padova. Morì in Pisa il 26 novombro 1572 ; fu se¬ 
polto in Bologna. Scrisse de Cacio Arislolelis, et 
Avcrrocs de substantia orbi, etc. 

Sperone Speroni, filosofo o letterato padovano; 
mori nel 1588 nell’età di 88 anni. 


I 
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dimmi che male è al fin se si trastulla 
un nel suo studio o calcuht e bischizza 

se la Terra sta ferma o s’ella rulla? 198 

Già nou per questo si disorganizza 
lassù nessuno ’ngegno : il Ciel non prende 
suo moto da quel ch’altri ghiribizza; 201 

nè tale alterazion per modo il rende 
eorruttibil eh’ ei bachi o eh’ ei marcisca 
s’alcun vapore entro di lui s’accende. 201 

Qualche cosetta che lassù apparisca 
non è di quel momento che tu pensi. 

Tu hai pur, Bozio, qualch’ anno di bisca ; 207 

a menadito le fughe e i compensi 
trovar dovresti a certo stravaganze : 

non hanno le parole doppi i sensi? 210 

Un per sè, un per accidens l’instanze 
torrobbon tutte a quei che fanno il bravo 
con queste loro osservate sembianze. 213 

Mi parrebbe haver ben l’ingegno pravo, 
so tal filosofia ch’è camoscina 

non consentisse a quel che da lei cavo : 216 

trattabile e benigna disciplina, 
che vai per tutti i versi e segui franca 

dov’ anche l’ignoranza ti declina, 219 

mentre all’ umana alterezza non manca 
umor di contrastare a torto a dritto, 

non sia la turba a seguirti mai stanca. 222 

Tu se’ quel vento al cui spirar tragitto 
non solo il nocchior fa che ti seconda, 

ma quello ancor che contr’ a te s’ è dritto. 225 

Perocché sì o no eh’ altri risponda 
ad ogni gran problema, non fallisce, 

tanto ne’ suoi principii ben si fonda. 228 

S’ alcuno afferma che 1’ alma svanisce 
al dipartir di questa spoglia frale, 

o Tesser suo immortai costituisce, 23.1 

219. là dove V ignoranza si declina. — 224. non soh Ja il nocchier che. 
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ha detto parimente bene e male 
in senso aristotelico. Or lo spaccio 

non avrà, Bozio, mercanzia cotale? 234 

Vedi all’ incontro in che intrigo, in che impaccio 
si trova un geometra che la sgarri, 

e l’error gli si provi in sul mostaccio. 237 

Dica i ripieghi, i suoi partiti narri, 
mostri s’ ha distinzion che lo ricuopra, 

s’ ha testo o chiosa, che ’l suo detto sbarri. 240 

SI che il timor che ti mandò sossopra, 
o Bozio, e fé’ incettarti il bariglione 

clic ’l cinico, di casa in vece, adopra, 243 

di])onde da una falsa oppinione 

eh’ abbian certe dottrino a pigliar piede, 
eh’ affatto son contrario alla ragione, 246 

alla ragion di stato, che non chiede 
la verità da pochi oggi gradita, 

ma l’utile e l’applauso che no riedo. 249 

Ver’ ò che questa brama ha pervertita 
la prudenza in alcun che troppo audace 
contrasta quel che la prova ha smaltita. 252 

Salvando, o dottor Bozio, la tua pace, 
tu sfiondi gran fandonie mentre neghi 

con tant’ ardor quel eh’ al senso soggiace. 255 

Se pura o se macchiata il Sol dispieghi 
sua luce, se la Luna è tutta in piano 

o in colmi o in cavi il suo dorso si spieghi, 258 

son cose, o Bozio, che tu oppugni in vano. 

Nega più tosto quelle conseguenze 

che costor voglion tirar da lontano. 261 

Dì lor che come niuno oggi in Firenze, 
eccetto il ciel sereno e Paolsanti ll) , 

può diacciar Arno ; così le licenze 264 

240 . oh'affatto son lontan dalla ragione. — 247 . dalla ragion. — 2 ( 50 . certe conse¬ 
guenze. —- 262 . Dì lor siccome. 


11 TAHGiom-TozZE'm scrivo: <■ Si cominciò 
a riporre l’inverno il diaccio por valersene restato 
a rinfrescare il vino, l’acqua, lo frutto ed nitro, 
et ha preso tanto piede questa delizia, che molti 


l’usano continuamente anco l’iiivorno ; ed è do¬ 
nno da notarsi l’agumento che ha fatto, perchè 
l’anno 1609 Antonio Paolsanti Amianto «li Camera 
del Serenissimo Gran Duca prese l’appalto del 
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o i privilegi ilo’ filosofanti 
antichi su gli effetti di natura 

son dati ad Aristotil tutti quanti. 267 

lii dà lo mosse a’ tremoti, egli ha cura 
della gragmiola, ed egli assegna i prati 

ove lian da star lo comete in pastura. 270 

A certi geometruzzi ha sullogati 
qualcho moto lassù, qualche girella, 

ove si son con laude esercitati. 273 

Ma che gli abbiali poi contro la coltella 
a volger, impugnando il suo decreto 

por cui la stessa natura favella, 276 

senza di cui ella non tira un peto, 
so peti la natura però tira, 

ò pensier vano, superbo, indiscreto. 279 

Egli è quel maiordomo che rigira 

roconomia del mondo, egli ò il fiscale, 

c ’l computista di’ il bilancio gira. 282 

Egli ò ’l soprantendente generale 

cui ben convien eli’ ognuno osservi e guardi : 
egli è de gli ofiziali 1’ ofiziale : 285 

egli ò l’ira di Dio, egli ò il Broccardi ll> . 


Piaccio per lir. 400 1’ anno (olio po lo comprò eia 
lui Madama Serenissima, c lo donò et applicò al 
mantenimento delle Monache Convertite) ». Cfr. No¬ 
tizie degli aggrandimenti delle scienze Fisiche acca¬ 
dale in Toscana tiri corso di anni LX del secolo XVII 
raccolto dal Dottor Ciro. TAiuiiONi-TozzErri, Tomo 
Terzo. In Firenze, MDCCLXXX, pag. 222-223. 


<*) Alfonso Broccardi, ufficiale della Corte 
Medicea. Cfr. nell’Archivio do’ Titti il « Ruolo della 
famiglia di S. A. S. », n. 309, car. 5 redo. Tassava 
per un faccendone, un sacceutono elio si dava da 
faro por tutto lo briglie c tutto quanto avveniva 
alla giornata. 
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AVVERTI MENTO. 


Noi por mano alla pubblicazione del Caldeggiti Galileiano, erodiamo opportuno 
indicare brevemente le norme, secondo le quali abbiamo proceduto e procederemo 
in questa parto cosi grave ed ardua del nostro lavoro. Pochi altri Carteggi pos¬ 
sono adeguarsi a questo por importanza di documenti ; la quale attiene del pari 
e alla biografia, e alla scienza, e alle condizioni storiche dell’ età vissuta e con 
sì durevoli conseguenze modificata da Galileo. 

Lo lettore, siano di Galileo, siano di altri a lui indirizzate, siano fra terzi 
ma concernenti Galileo, vengono distribuite in un’unica serio, secondo l’ordine 
cronologico delle date; o non dubitiamo, per le ragioni che altra volta abbiamo 
largamente esposte che questo sia il migliore partito al quale potessimo ap¬ 
pigliarci. Chi apre il volume, distingue però subito le tre categorie : poiché alle 
lettere di Galileo è riserbato quel corpo di carattere maggiore col quale nei vo¬ 
lumi precedenti abbiamo stampato gli scritti suoi, mentre le lettere dirette a 
Galileo sono in uà carattere minore, e quelle fra terzi in altro corpo ancor 
più piccolo. Le lettere le quali sono state già pubblicato, o si dovranno pubbli¬ 
care, in altre parti della nostra Edizione, vuoi perché abbiano soltanto la forma 
di missive, ma si debbano riguardare piuttosto quali trattati scientifici, vuoi 
perché facciano parte integrale di scritture dalle quali non possano distaccarsi, 
non si ristampano nel Carteggio, ma sono richiamato al loro luogo : così è con¬ 
servata insoluta la continuità della serie. Al numero progressivo che è in capo a 
ogni lettera, il lettore troverà spesso apposti uno o due asterischi : con un solo 
asterisco indichiamo quelle lettere che non furono comprese finora nelle Edizioni 
delle Opere di Galileo; col doppio asterisco distinguiamo quelle clic da noi per 
la prima volta sono date alla luce. Ognuno vedrà, a semplice aperta di libro, di 

I 1 ' Cfr. Per la edizione nazionale delle Opere di Ha. Imposizione e disegno «li Antonio Fa VARO. Fi- 

Qulileo Galilei sotto gli auipicii di S. il.il Re d'ila- ronzo, tipografia di G. Barbèra, 18SS, png. 36-3*.). 
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quanti documenti, o sparsi fino ad oggi in pubblicazioni diverse, o assolutamente 
nuovi, viene ad avvantaggiarsi la nostra Edizione: sono poi molte altre fi- lettere 
ili cui noi pubblichiamo brani inediti, talora assai lunghi e importanti, omessi, 
non sappiamo per quali motivi, da precedenti editori, «die della mutilazione non 
fecero neppur conno; moltissimo, quelle che in uno o in altro passo erano stati- 
siffattamente alterate, spesso per difficoltà di lettura dei manoscritti, da non dar 
senso alcuno, o senso affatto stravolto; ben poche, lo lettore nelle quali non ah 
biamo avuto motivo, seguendo la scorta degli originali, di introdurre numerose 
correzioni: così che possa dirsi, senza tema ili esagerare, che la nostra Edizione, 
la quale conterrà circa triplo numero di lettere in confronto della pili ricca tra 
le antecedenti t0 , sia da considerarsi, anche rispetto al Carteggio, non come ri 
produzione o compimento di queste, ma addirittura come opera nuova. 

in testa ad ogni pagina sono indicati, per comodità di chi consulti 1’opera, 
i termini di tempo entro cui stanno lo lettere che nella pagina stessa sono, o tutte 
o in parte, comprese, come pure i numeri progressivi di esso. In capo a ogni 
lettera ò messo in evidenza il nome del mittente, quello del destinatario, il luogo 
dovo la lettora è indirizzata, il luogo da cui fu scritta, e la data; e quelli di tali 
clementi che non risultano dall’originale di cui ci serviamo, ma sono aggiunti da 
noi per induzione, si chiudono tra parentesi quadre. A ogni lettera ù premessa 
pure una breve informazione, che dichiara da qual fonte noi riproduciamo la let¬ 
tera stessa, o quando sia da manoscritto, come avviene quasi sempre, indica con 
precisione bibliografica dove il manoscritto stesso oggi si trovi, se sia tutto auto¬ 
grafo, o autografo soltanto in parte (V , o originale, o copia, e in quest’ultimo caso 
determina, per quanto abbiamo potuto, l’età e l’autorità della copia rii altri 
particolari clic possano essere presentati talora dai manoscritti, è stato pur fatto 
ricordo, di volta in volta, nelle informazioni. 

Lo lettere di Galileo e quelle a Galileo sono pubblicate, com’è naturale, in¬ 
tegralmente, non escluse le intestature, le sottoscrizioni k o gl'indirizzi interni 
ed esterni, che dr. molti dei precedenti editori sono stati omessi iS) ; da quelle di 


<’* Volli Per la edizione nazionali: delle Opere di 
Galileo Galilei natta gli ausjdeii ili S. M. il II,- il'Italia. 
In'lice, cronologico del Carteggio Galileiano, per cura 
ili Antonio Fayabo. Firenze, tipografia di G. Gar¬ 
berà, 189G. 

**' Diciamo autografa la sottoscrizione, quando, 
oltre ni nomo e cognome dello scrivonte, ò autografa 
nnebo quell'espressione officiosi» d’ossequio (Ohliy. m <> 
Ser. rr , Al piacer mio, Per servirla, oec.), elio suolo pro¬ 
cedere In firma; invoco, diciamo autografa la firma, 
quando questa sola sia di pugno del mittente. 

‘ " Circa lo vi conilo corse dagli autografi o circa 
Foi-igino di alcuno copio, cfr. soprattutto Documenti 
inediti per la storia dei Manoscritti Galileiani nella 
Dildioteea Nazionale di Firenze pubblicati ed illustrati 


da Antonio Favai»», nel /iullettino di hihlioyraft<\ e 
di storia delle sciente matematiche e fisiche, T. XVIII, 

1885, pag. I 11-2 e IM tJffi). 

1 " Alcuno sottoscrizioni, «» firme, di (1ai.ii.ko n 
dui corrispondenti più importanti, lo riproduciamo, 
dagli autografi, in facsimile. 

|5> Invoco non abbiamo tonato conto, per regola, 
deirabitudino di Gai.ii.vo di scrìvere a tergo dolio 
Ietterò il cognome <> il nonni del mittenti»; la qunlo 
abitudine attiono all'ordinamento elle Qai.ii.ro stesso 
facuvn di parto almeno della mia corrispondenza (cfr. 
Antonio Favaio», /fornimenti inediti noe., pag. II). 
Abbiamo bensì registrato (nollo informazioni promosso 
allo lotterò) si (Tatto notazioni di Gai.ii.ko, quando al 
nome d n l corrispondente era aggiunta qualche altra 
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terzi ci siamo limitati spesso a stralciare i tratti o capitoli che concernono Ga¬ 
lileo: sarebbe stato intatti partito del tutto inopportuno e sconsigliato riprodurre 
pili e pili pagine, relative a materia del tutto aliena, soltanto perchè in mezzo 
ad esse si trovano poche righe che riguardano il Nostro. Quando omettiamo noi 
una parte d’ una lettera, indichiamo 1’ omissione con tre o quattro puntolini ; 
mentre non poniamo alcun segno, quando dalle fonti, a cui ci è dato attingere, 
abbiamo, e non per materiali guasti del manoscritto, incompleto quel documento. 

Come abbiamo proceduto nella cura del testo in casi speciali, e soprattutto 
quando uno stesso documento ci era offerto da fonti diverse, è detto nelle in¬ 
formazioni premesse a quelle lettere: qui basterà avvertire che ci siamo attenuti 
alle fonti, fossero manoscritte o stampate, autografi o copie, con fedeltà anche 
maggiore di quella usata nei volumi precedenti delle Opero. Invero (parlando 
più particolarmente delle lettere scritte in italiano) non solo abbiamo rispettato, 
massime quando avevamo gli autografi, i periodi viziosamente costruiti, non ri¬ 
ducibili a nessuna certa sintassi, che in questa prosa epistolare sono,frequenti e 
che da altri editori sono stati costretti, con arbitrarie e non lievi correzioni, a 
diventar regolari; non solo abbiamo conservato le forme idiomatiche, siano les¬ 
sicali, siano morfologiche, ad oprate da ciascun corrispondente, per quanto si di¬ 
scostassero dall’uso che suol considerarsi più corretto ; ma anche riproducemmo 
dalle fonti, di volta in volta, la grafia, sebbene spesso non ortografica, limitan¬ 
doci soltanto a sciogliere, in generale, le abbreviazioni l,) , a distinguere gli u dai v 
e ad aggiungere i dopo c t g, gl , dove fosso necessario per indicarne il suono pa¬ 
latino, e mantenendoci libertà nell’uso delle iniziali maiuscole o minuscole, degli 
apostrofi e degli accenti, nella separazione delle parole, non che nell’interpunzione, 
la quale, per la maggior parte, è nostra. Potrà qualcuno rimproverarci le diffor¬ 
mità che così vengono a conservarsi, e che non sempre saranno da attribuire 
all’essere diversi gli autori; ma trovandoci di fronte a fonti così disparate e a 
scrittori così differenti, ora fiorentini, ora d’altre città della Toscana, ora d’altre 
parti d’Italia, ora stranieri che scrivono più o men bene l’italiano, in qual modo 
potevamo noi creare un’ uniformità, che sarebbe stata affatto artificiale? Noi non 
ci credemmo lecito nè di sacrificare le native fattezze degli autografi, per confor¬ 
marli alle copie manoscritte o alle stampe ; nè di far riassumere a queste poi- 
forza quella veste genuina che fu loro strappata, esponendoci al pericolo di ag¬ 
giungere agli altrui i nostri arbitrii. 

notizia, die potesse servirò <1’ illustraziono alla lot- scritto in capo alla lotterà, sull'angolo superiore a 

torà, o quando anche il s(implico fatto del leggersi sinistra, elio è traccia di scolto o ordinamenti fatti 

quel nomo di pugno dol Nostro potesse avoro spo- in tempi diversi, occ. 

cinlo valoro, p. e., perchè, trattandosi di una lettera <*' Abbiamo conservato, per regola, senza scie- 

fra terzi, dimostrasse elio ossa era pervenuta in mano glioro, quello abbreviazioni elio, rispettato, sembra 

di Uai.ii.ro. — Non teniamo poi nota degli appunti mantengano di più l’originalo carattere ni documento: 

di mani antiche, ma posteriori a Ualilko, elio si log- p. o., lo abbreviazioni dei titoli o degli epiteti Dili¬ 
gono su alcuno lettore: p. e., del nomo del mittente ciesi, cosi frequenti nel secolo di (Jai.k.ko, occ. 
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T,a fedeltà, che credemmo doverosa, alle fonti, non spingemmo però tino al punto 
di conservare nel testo quelli che manifestamente non potevano giudicarsi altro 
che o trascorsi materialissimi della penna dello scrivente o errori del e,.pista o al¬ 
terazioni dell’editore o sbagli del tipografo: in questi casi pertanto abbiamo cor¬ 
retto il testo, e la lezione errata abbiamo registrato, quando metteva conto (ciò* 
soprattutto quando veniva da autografi, e specialmente di Galileo), appiè di pa¬ 
gina 10 . Quivi sono stato notate anche quelle parole o frasi (sempre eh e abbiano 
qualche importanza) che si possono leggere negli autogrill sotto le caneellature, 
e che poi furono o cambiate con altre o del tutto omesse; e h|hsso è tenuto 
conto dell’essere un tratto, piò o meno lungo, aggiunto (ben a intimile, ove non 
sia avvertito in contrario, dallo scrivente stesso) tra le linee o in margine. 

Le lacune, anche soltanto di parti di parole, che dipendono da guasti dei ma¬ 
noscritti, sono stato indicate con parentesi quadri!, dentro alle quali abbiamo 
supplito ciò che ò andato perduto, o abbiamo posto ilei puntolini quando non ci 
parve abbastanza certa la supplitimi. Alle parole di dubbia lettura soggiungemmo, 
tra parentesi, un punto interrogativo; nei pochi luoghi poi no’quali non ei riuscì, 
nemmeno con l’aiuto di persone praticissime, d’interpretare la scrittura, po¬ 
nemmo dei puntolini tra parentesi di questa forma < >. Nò ci astenemmo di 
notare con sic qualche parola, o qualche tratto, di lettura, per contrario, sicuris¬ 
sima, ma che per uno o per un altro motivo potrebbero far sorgere dubbi in chi 
ha dinanzi solamente lo stampato nostro. 

Le collazioni delle fonti manoscritte furono fatte e ripetute con ogni diligenza 
da noi per tutte le lettere che si conservano nello biblioteche o negli archivi 
di Firenze, e per alcuno di quelle che sono in altro città d’Italia; per le lettere 
clic non potemmo direttamente vedere, abbiamo fatto ricorso alla cooperazione 
di molti altri studiosi, ai quali ci ò caro rendere qui pubbliche grazie. Nono¬ 
stante però le cure che abbiamo usato per avere precisa cognizione delle fonti 
anche no’ più minuti particolari, non ci farà maraviglia so alcuno, riscontrando 
quei codici che non potemmo noi stessi avere a mano, troverà elio non sempre 
sia stato proceduto nelle collazioni con piena uniformità, o che qualche svista 
sia incorsa: difetti inevitabili, massime quando le collazioni non sono fatte tutto 
dalla stessa persona; ed errori scusabili più facilmente, quando chi collaziona 
nè ha speciale pratica delle abitudini grafiche dello scrivente, nò può acquistarla 
mediante opportuni confronti, non avendo forse a sua disposizione che o quello 
soltanto o pochi altri autografi della stessa mano: e questa era la condizione in 
cui si trovavano spesso i nostri coadiutori. Chi conosce, ilei resto, le diilicoltà delle 
scritturo familiari dei secoli XVI e XVII, e sa quale cumulo di cure minuto e 


ni Abbiamo bensì consorvnto noi testo, con esat- di snono palatino!, qnnndo chi irrlTAfn fosse persona 
tozza affatto diplomatica, qnalsinsi pifi materiale or- affatto illetterata : noi qnnl caso, ogni ritorco, anche 
roro (o noininouo abbinino aggiunto i dopo e, y, gl Uovo, avrebbe alterato la fisonomia del documento. 
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incessanti domanda una pubblicazione qual é la presente, non ci sarà avaro 
d’indulgenza per i difetti che potesse notare nell’opera nostra. 

Diversamente dai volumi precedenti, nei quali alle scritture scientifiche o let¬ 
terarie non soggiungemmo illustrazione alcuna, abbiamo apposto alle lettere brevi 
note; ma queste volemmo, per regola, clic fossero contenute nei limiti dei dati 
sicuri di fatto e di ciò che fosse necessario, o almeno molto opportuno, per l’in¬ 
telligenza del testo, astenendoci dal divagare con facile erudizione nel campo 
delle ipotesi o dello illustrazioni superflue. Perciò queste note consistono il piò 
spesso in rimandi agli altri volumi della nostra Edizione 10 , o in citazioni di titoli 
di libri menzionati: dei corrispondenti e delle altre persone ricordate non è data 
alcuna notizia (tranne che spesso abbiamo soggiunto in nota o il Cognome o il 
nome, dove lo scrivente dò. soltanto o il nome o il cognome), poiché riserbiamo, 
per regola, ogni illustrazione biografica a un Onomastico clic pubblicheremo albi 
line dell’ Edizione. E invero, poiché il nome della medesima persona ricorre spesso 
in lettere diverso, nò sempre vicine di data e neppure contenute in uno stesso 
volume, sarebbe stato poco opportuno così lo apporre 1* illustrazione dove s’in¬ 
contra la prima volta e a questa rimandare negli altri luoghi, come lo sparpa¬ 
gliare lo notizie in vario note. 

Alla fine di ciascun volume del Carteggio saranno l’Indice cronologico e l’In¬ 
dice alfabetico, secondo i nomi dei mittenti, delle lettere in esso contenute; o 
un doppio Indice generale, cronologico ed alfabetico, sarà posto alla line del 
Carteggio intero. 

**> Oitinmo sposso il Voi. XIX, nel «pialo puh- diente la pagina, coll'aiuto dell*Onomastico elio puli- 

lilichoromo i nocumenti c«>nccrnunti (ì aulico (cfr. Idiclioroino in fino doli’ Edizione, noi «piolo sotto lo 

l‘rr In i-ilhiour mixi'inulii «uro. r iliacyno stosso nomo troverà citati o la lotterà o il docu- 

r.it., pag. Dolio citazioni di (pmstn volumi) il lui • monto, a cui por la illustrazione «lolla lotterà ri- 

toro potrà sei virsi agevolmente, solilxiuo non sia in- mamliumo. 








CARTEGGIO. 


1574-1610. 




1*. 

MUZIO TEDALDI a VINCENZIO GALILEI in Firenze. 

Pisa, 13 gennaio 1671. 

Bibl. Nuz. Fir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 1. — Autografa. 

....Ilo ricevuto Io schizntoio et il pallone per Galileo, et i libri por il Corvini, che 
se li manderanno con la prima comodità; al quale Galileo pagai lire cinque per il mese, 
che li portò al maestro. Mandai, vedendo tardare il lino che aspettiamo di Livorno, 

Iil>. 100 ili altro lino nlexandrino, bello e buono, alla vostra donna, la quale se n’è chia¬ 
mata contenta, acciò che non ai stessi ; et non gli mancherò di quanto potrò, sempre: 
et so non ha vessi M.“ Lucrezia malata, sarei stato di parere che in questi travagli 
la se ne lusso stata un mese in casa mia; ma non si ricerca: oltre che, la bambinai 
è tanto fantastica, che a chi non ò uso pare insopportabile. Però gli ho detto che dica 
so la vuol nulla, chè io non mancherò di far quanto potrò: perchè, sendo occupato 
10 sempre, non posso far di quei servizi che bisognerebbe; ina non mancherò di suplire con 
la borsa. 

Ilo saputo che havete pagato al Ciacchi lire i., che hnvete fatto errore, che non bi¬ 
sognava, sapendo massime che vi sono debitore indigrosso: pure io ve u’ ho dato credito, 
al conto a parte. Tenete anco voi conto, chè è bene... , (3) . 


2 * 

MUZIO TEI)ALDI a VINCENZIO GALILEI [in Firenze]. 
• Pisa, 9 febbraio 1674. 


I capitoli di questa o della seguente lettora furono pubblicati da Giosuprn Campititi a pnir. 586-587 del 
Carteggio Gulileano inedito (nello Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Mmlena, 
Tomo XX, Pur. II. In Modena, 1881); o noi non abbiamo potuto riscontrarli sugli originali, non osson- 


(•) A proposito di costei cfr. il n.° 4. ( 3 ) Ct'r. Voi. XIX. Doc. V, a). 

(*) V irci ini a, sorella di (1ai.ti.eo. 


X. 
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(2-»l 

dosi piti ritrovati questi (nò quelli di nlcuno altre letter. pur «-dit.- por I» prima r-IU dal :'*vro«t| 
iielln raccolta di autografi lognla dal Oamhubi stesso alla liiblioUc* K«tena« di M h-un. Riprodu.-..nd<- 
la lozione dui Cakimiki, Ih correggiamo in niellili luoghi. eli.ghiaino appi di pagina 

Pisa, !• Febbraio 1571. 

Da domenica in qua, ho papato por voi li appresso denari: 

A AI. 4 Giulia, vostra donna, lire sette. 7. 

Ài maestro di Galileo, portò Galileo, lire cinque. '• 

Per un sacco di grano latto macinare a richiesta di delta Al.* Giulia. 

lire sette. -7. 

Per poliza o mulende. 1- '• 

Il tutto lire 8.10. 

Tutto sono lire venti, soldi 10, de’ quali uu farete creditore 
Credo che per questa gita non hnrete lettere da Galileo, perche \i scrive mercoledì, io 
atteso che domani è S. Guglielmo, lesta della nostra Compagnia ' : ma vi io lede che -mi 
tutti sani et di buona voglia, ot la bambina e lutti, eccetto vostra donna, et tutti molto 
vi si raccomandano. Galileo ha tramutato la muacheru m un paro di pianelle, cuu cosi 
ai è contento. 


8*. 

MUZIO TEOALDI a VINCENZIO GALILEI |in Firenze]. 

Pisa, in marzo 1574. 


Vedi la informazione promessa alla lotterà precedente. 


Pisa, 10 Marzo 1Ù71 

La vostra donna e tutti di casa stanno bene, et tutti sdii saio ... Vi mqiettiauio 
con desiderio. 

Lctt. Q. 3-y. Il CaMPORI leggo : .4 .1/.“ (1iulin ... «C. irti- .. \l munirò ili liiilil,.. . . ir. riut/ne 
Per Idi meco . . . se. selle . . . Per polisti /■ mule mie 1 ó. Il tulio p. 8.10. Tulio « -no remi IO, ile tptnl, . . 
Correggiamo col confronto dulie dno segmenti partito, le quali si h-gmeio in un t ohi»» r-•rr»-nt ■ di date o 
avere (cfr. Voi. XIX, Hoc. VI fra Muzio Tkdai.w •• Yinckxzio Hai imi: E .ufi 8 di /ehm.. [ | <»741, lire 
portò M." Giulii i, e lire 5 Galileo; lire 7P. E adì H iletto , per inerti ì ri*.» futi,, /tinnii hn 8.1" il'.il-l 

NitZ. Fir., filza intitolata -sul dorso I. Galileo. Scritture, /strumenti, Jnemtarj eie. upjmrtenenli ili met/mmo, 
u suo Patire e a'suoi Discendenti, per lo più ori pi nuli r aulogrtij I, par. 7r.l. Ifr. Alleilo l.ett. 1. liti. 2 H. 
La somma di lire otto e soldi dieci, identica nel documento o nulla lotterà, mostra non u^ore fwtto nulla 
lotterà lo due precedenti cifro di 7 o 1.5. — lt». Il L'ajipohi logge perekì si scrìve. — 12. Il Campiiki logge 
lutti savj. Cfr. qui appresso, Loti. 8, liti. 2. 


1,1 La « Compagnia ► o * Fraternità di S. Gu¬ 
glielmo >, alla quale Vinckxziii Galilki era stato 
ascritto addi 21 marzo 15GG. — Vedi R. Archivio di 
.Stato di Firenze: Archivio del Patrimonio Kcclesin- 


stico della Itiocesi di Pisa: V. xxxvi, 3, Libro d< i 
Partiti, 1548-1575, i-ar. 57 r.; • Vino, (ilulilei con 
25 fave nere e 4 bianco. • Vedi nncoin nel medeai ino 
Archivio, K. nxxvi, II, a cnr.nl, .• 12 a oar. !:r. 
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MUZIO TEDAUDI « VINCENZIO GALILEI in Fireuzo. 

Pisa, -1 gennaio 1675. 

Blbl. Naz Fir. ApponUico aì Mkb. (lui., Filza Fnvnro A, cur. S4. — Autografa. 

Mollo Mag/ 0 «■ llon.' 1 " Compare, 

Ricevei la vostra con uun per il Rettore, la qual detti subito; et, mi rallegro del sen- 
tire olio la comare u voi o I putto stiate tutti bene, insieme con li altri, et liarò caro 
intender clic Galileo vedi acquistando nelle virtù et nelle lettere, et elio la Virginia vndi 
c.rosciendo. perchè tutti li amo come me stesso, scudo voi come un altro me medesimo_ 

Quanto a M. tt Lucrezia. Ilio gli perdoni, che è perfida donna; ma purga i suoi di¬ 
letti con lo star ili conliuuo in travagli e dolori inori di misura: et io porto questa 
croce per vedere il line di questa nostra pratica; oliò se mangiai unii pesco con seco, di¬ 
gerisco le lische. Dio vi doni ogni bene. 

io Di Risa, il dì 4 di Gennaio 1575. Vostro Compare 

Muzio T e d a 1 cl i. 

Fuori: Al Molto Mag.‘" Mesa. Vine." Galilei, Compnro Osser."' 1 ’ 

In Fiorenza. 


5 *. 

MUZIO TEDALDI » VINCENZIO GALILEI in Firenze. 

Pisa, 29 aprile 167K. 

Blbl. Nuz. Fir. Appendice aì Mss. Hai., Filza Kavaro A, car. 6. — Autografa. 

Molto Mag. 00 et Hon.' 1 " Compare. 

Ter la vostra ho inteso quanto havete concluso con il vostro figliuolo; et, come, volendo 
cercar di introdurlo qua in «Sapienza (l \ vi ritarda il non esser la Dartolomea '*> maritata, 
anzi vi guasta ogni buon pensiero; et che desiderate che la si mariti, e quanto prima. 

Le considemtioni vostre son buone, et io non ho mancato nè manco di far quel¬ 
l’opera che si ricerca; ma sino a qui son venuti tutti partiti, per non dir obbrobriosi, 
poco aproposilo per lei; et l’ultimo fu un dipintore, che ha due figliuole, una grande, il 
quale qua si lui acquistato tanto nome di fracido, che non merita di parlarne. Et so non 
funse per non entrare in novelle, vi direi che chi vi dice et chi vi ha eletto tante cose. 

IO credete che non sia nè buono nè presso; perchè se io non vi tenessi il mio pattino e 

(*) Cioè nel collegio dovi* erauu ospitati e spe- ('•’) Figlia di Ermellini Ammansati i* nipote di 

siiti quaranti scolari toscani dolio Studio. Vincenzio Galilei. 
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non vi fusai spesso e non vedessi, sarei l'orso dell’oppinion vostra: ma In ionia fortuna 
di quella fanciulla, et In malignità delli uomini, et il poco governo, e ’l troppo fidami .Ielle 
donne, causa questo. So ben ohe la fanciulla non ha in sé se non buone parte, et per il 
buon governo che l’ha fatto et fa al mio puttino io li sono obbligatissimo, oltre che 
ne’mia bisogni, dopo che Dio mi ha lassato di cosi, mi son valso sempre dell* opera loro; et 
hoggi, che ho maritato una balia che era rimasta a mia custodia, M ‘ Ermellini* 1 per sua 
grafia mi ò venuta a custodir la mia casa; et bo quanto io ho giovato n tutte. <-t quanto 
giovo, a fino non babbitt a riuscire quel che le gente si promettono; et, he posso, voglio 
operare che in quella casa non entri lumino, sì comedi già si è operato «die Me-- Iacopo 
se n’è levato interamente; et se M* Porntea rt > farà a mio modo, farà «ì che le lingue non 20 
habbin che dire; et so io sarò nel numero, non me no curo, perchè «o ohe l'andarvi per me 
è a buon fine, et poi sono fiorumi in età da dar poco sospetto di me Kt per concludere ar¬ 
disco di dire che credo clic la lkrtolomea sia così canta come qual si vegli pudica fan¬ 
ciulla; ma le lingue non si possono tenere: pure io crederrò, con Paiuto che do loro, di 
levar via tutti questi romori et farli supire; per il che a quel tempo potrete facilmente 
mandare il vostro Galileo a studio: et se non harote la Sapienza, baivi.• la cani mia al '«>dro 
piacere, senza spesa nessuna, et così vi olierò et prometto: ricordandovi che h* novelle «oli 
coinè lo ciriegie; però è bene credere quel che si vede, e non qm- chesi -- lite, parlando 
di queste cose basse: perchè se io non sapessi le cose, ancor io Minto dir farfalloni clic 
si piglierebbono con lo molle, come, se occorressi che io venisse una volta costi, vi farci 30 
toccar con mano, per la fedo che so che è fra noi. Non mancherò, all’ occasione die si 
porgeranno, proccurare l’utile e bone della fanciulla, come se propia sorella mi fuaee. Stato 
sano, il che Dio vi conceda. 

Di Pisa, il dì 29 di Aprile 79 lS) . Vostro Compare 

Muzio Te da Idi. 

Fuori: Al molto Mag. co Mesa. Vino. 0 Galilei, Compare Ossei " 0 , in Fiorenza. 

Fiorenza. 

Data a Pier Francesco Lupini, di contro al monte da Torrigiuni. 

6 * 

MUZIO TEDALDI a VINCENZIO GALILEI in Firenze. 

Pisa, Iti luglio lò7». 

Blbl. Naa. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. YJ, car. 6. — Autografa. 

Molto Mag. c0 et Hon. do Compare, 

Perchè le cicalerie degli huomini, che badono a 1 casi di altri, son tanto che non hanno 
nè fino uè fondo, io non mi distenderò, per rispondere alla vostra, molto a lungo; et l'altra 

Erìif.u.isa Ammansati, sorella della moglie i*> Dobotka Ammanitati. 

di Yinoknzio Galilei. <») pj gtile pisano. 
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gita restai, scudo «tato 1 giorni oppressalo dal mal di fianco: et dirò solo che mi è grato 
di saper olio huviate rihavulo (Galileo, et che siate <li animo di mandarlo qua a studio; 
ma questo anno sarà doloroso Iure, mediante che siamo di ricolta et ci vale il grano lire 15 
il sacco: pure Dio su tutto, ot a tutto provvede. 

Quanto al ciarlare di Antonio Pellieri, non mi occorre dire altro, se non che se gli 
havesse lauto tenuto la moglie quanto ho fatto io Bartolomea, non harebbe tanti figliuoli, 
10 anzi nessuno. Ma perchè questo è quasi oppinione di ognuno, mediante il cattivo nome, 
et la continua dimesticluza mia, mi rimetto a Dio, clic sa tutto; et se bene anco voi, 
come curioso, forse credete a vostro modo, fate quel che Dio vi spira, perchè io dirò 
sempre il vero. 

Circa l’haverla in casa, vo l’ho «diritto; e quanto alPhaverla sposata, è forse tanto 
buono l'animo mio, et tanto vago di levarla di questi diri et de’pericoli di perdere l’ho- 
nore, corno a bocca vi direi se fussimo da presso, che vi potrei dire che fosso vero, sondo 
che in tutte le parto Bcmpre mi ha sattisfatto: ot trovandomi io attempato, mal sano et 
con un sol ligliuolo, conoscendo che mal sattisfarei a torre una che mi dessi buona dote, 
ho disegnato più in lei che in altri, et mancherei prima della vita che mancare al mio 
20 proposito; perchè sono huomo, soli libero, et tanto mi è sposa una povera e senza nulla, 
quanto so fosso una regina, perchè tutti siamo a Dio figliuoli: sì che non vi maravigliale, 
ot tenete in voi, perchè la genie si olioti ; che vedrete che quel che io dico, è stabilito in 
cielo. Dio vi doni ogni contento. 

Tenete in voi; et se si dice, lasciate dire, eli’un paio di orecchi seccono cento lingue. 


Di Pisa, il dì xvi di Luglio 79 W. 


Vostro Comparo 
Muzio T e d a 1 d i. 


Fuori: Al Molto Mag. r0 Mesa. Vinc. u Caldei, Compare Ilon.' 10 in Fiorenza. 

In Fiorenza. 




Bologna (1588|. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., ?. V. T. II, car. 6. Copia sincrona, probabilmente dall'originale. A tergo, di mano 

di gai,u.ko, sì leggo : Giudizio sopra una mia prop. ue , fatto in Bologna. 

Molto 111." Sig. r 

Il mio amico loda infinitamente lo inventore di questa speculatone, et insieme col 
Sig. r Meleto lo giudica molto versato nelle matematiche. Et solo per mostrar che egli l’hab- 
bia veduta, quanto al lemma, dice che pare che gl’antecedenti et cousequenti nella con- 


<*> Di stilo pisano. 


<*) Vedi Voi. I, |iag. 18-1-185. 
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struttione si variina da quello che erano nella proposta. Kt benché questo lenutm non 
sia il medesimo con la nona d’Archimede, nel 2* trattato del Tartaglia, par inni di meno 
nato di là, et sotto la forma di quella proposutione con» tritio, **t ornile ad una proposi- 
tione die egli già molti anni fece, nella quale, si come Archimede • 'glie i due quinti 
della massima et l’amico di V. 8. un quarto, egli toglieva un ottavo, seguendo, ne l'altro, 
con simili pròportionalita, nel lor genere. Kt dice non esser molta fatica, seguendo la lo 
forma il’Archimede, formarsene assaissime. 

Quanto al teorema, egli dubita se il contro del pezzi* della piramidi* ma il punto o: 
per ciò che, stando la doffinitione del centro delle gravita de' corpi posta da l'appo et 
adopratn dui Marchese Del Monte nelle Mecaniche, non segui* clic se per I" centro o 
supposto passerà un piano, quel pezzo si divida in due parti ugualmente petenti, come 
dovria quando fosse veramente il centro. Kt il Comandino, olio la medesima imitcìm trntt.* 
nel libro iJc centro f/ravium alla xxvi propositione, molto più a'acconta a trovar il centro, 
che non par che faccia questa demonstrationc. quantunque da quella del Comandino non 
sia molto differente. 

Et questo è quanto egli a bocca mi riicrisce; et io lo bacio la mano. L*o 


8 . 


GATJT.KO n CRISTOFORO 0I.AV1O in Roma. 
Firenze, 8 gennaio 16«f. 


Qiiostn e le altre tetterò di (jaui.ro al I*. Ckihtoporo Ci.avio soli" itati* ri- n'»t. «'urti •!* mti**. ■*hi* 
prima del 1870 si conservavano a Itomi» in una delle Taso detta l’omp urnia >tl Ui*»m Pi tain rt«*..ntr« 
siamo debitori alla cortoso mediazione del P. KkanczsOo J-.iiklk, Prefetto della Biblioteca Apostolica 
Vaticana. 


Molto Mag . 00 et. Rev.' ,n mio S.*’ 

Panni hor mai tempo di rompere il silenzio sin qui usato con 
V. S. M. R. da che mi partii di Roma, sì j>er rinfrescarli nella me¬ 
moria il desiderio che ho di servirla, come ancora per darle occa¬ 
sione di satisfarò al desiderio mio, che è d’intender nuova di lei et 
sentire il parer suo circa alcune mie difficoltà; dello quali una è que¬ 
sta, che con la presente gli mando, intorno alla dimostrazione del- 
V infrascritto lemma, la quale desidero saper da lei se interamente gli 
quieta l’intelletto, atteso che alcuni, a i quali qui in Firenze l’ho 
mostrata, dicono non ci haver V intera satisfazione, non tollerando io 
volentieri quel doppio modo di considerare le medesime grandezze 
in diverse bilancia, come benissimo V. S. M. li. nella dimostrazione 



1*1 
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scorgerà. Io ho cercato molti giorni con diligenza qualche altra di¬ 
mostrazione, ma non trovo cosa alcuna, salvo che a dimostrarla per 
induzione, il qual modo di dimostrare a me non satisfa molto. Io 
sono per anteporre il parere di V. S. M. li. ad ogn’altro: et se la vi 
si (juieta. mi vi quieterò io ancora; quanto che no, tornerò a cer¬ 
care altra demostrazione : però desidero che quanto prima mi favo¬ 
risca scrivermi 1*opinion sua. 

20 Io credo che nella dimostrazione di quel teorema del centro della 
gravezza del frustro del conoidale rettangolo, che lasciai a V.S.M. R., 
vi sia una scorrezione, poi che è ancora nell’ originalo d’ onde la 
copiai; et. dove credo che dica: Quam aidem rationem hai)et composita 
ex ns et tripla sx ad compositam ex ns et dupla sx, si deve leggere: 
Quam untemi rationem ìuihet composita ex ns et dupla sx ad compostimi 
ex tripla atri lingue simili ns, sx ll . Questa scorrezione è di poca im¬ 
portanza; ma se ci fossero errori di momento, desidero che la mi 
fa vorisca avvertirmene. 

Credo che questo che li porgerà la presente, sarà Pili. 1 * S. Co- 
ao simo Concini, mio amorevolissimo padrone, nella cui grazia desidero 
esser conservato con il favore di V. S. M. R., che so che in ciò varrà 
assaissimo; et al medesimo, volendo degnarsi di rispondermi, potrà 
consegnare le suo, et esso per sua. cortesia si prenderà diligente cura 
che io le habbia. Sto aspettando intendere che il suo trattato sopra 
1’ emendazione dell’ anno sia uscito in luce 121 . Et con questo fine, pre¬ 
gandola ad amarmi, comandarmi et ricordarsi di me nelle sue ora¬ 
zioni, le bacio le mani. 

Di Firenze, il dì 8 di Gennaio 1587' 3 ’. 

l)i V.S.M. li. Prontissimo Servitore 

40 Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto Rev.' 1 " P.re et mio S. r Colendissimo 
11 P.re Ckristoforo Clavio, Matematico Eccell."‘° 

Roma. 


in Vedi Voi. I, jmg. 197, li». 28-24. 
i ?1 Fu pubblicato noli’mino segnonto: Noci Ca¬ 
lendario Romani Apologia advernu ilichuelem Macai- 
Unum fi aeppin grumi, in Tabigeuti Ara demia tnalhe- 


mali rum, trillila libria exjdicuta. Autori! Christophori» 
C1.AY10 Bamborgeiiai, o Sociotatc losu. Rolline, apuli 
Sanctimn et socios. MDLXXXV1II. 

< 3 ' Di stile fiorentino. 
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9 . 

CRISTOFORO OLAV IO a GALHJfiO m Firenze. 
ltoma, 16 gennaio 1568. 

Bibl. Naz. Fir. Ms». (lai., !’. VI, T. VII. cur 7.— Autografa. 

Molto Mag. co S. or mio Osa.® 

Ho ricevuto la lettera di V. S M a me gratissima por intendere corno ni ricordi 
tanto particolarmente di me, si come lo fo anco io di lei. Circa il »uo lemma diri) 
brevemente quello che mi pare, bencliò adotto sto molto rimoto di queste spe- 
culationi de aequiponderantibus, le quali, come V. S. sa bene, ricerconu grande at¬ 
tuatone : ma però, per sodisfarla, dirò il mio parere. 

Il supposto, adunque, mi piace: ma quanto alla dimostratone, non mi d»\ 
fastidio quel doppio modo di considerare le medesime grandezze in diverse bi¬ 
lancio, perchè Archimede fa quasi il medesimo nella prop. (i d. 1 lib. 1 he arqtu- 
ponderantibus; ma quando, nella libra nd°\ nel d pende In massima ot nel ri la io 
minima, suppone V. S. che al bora il medesimo punto x sia il punto dell’equi¬ 
librio di tutte, sì come il medesimo ;r si pone il punto dell'equilibrio quando 
la massima pende nel a et la minima nel h, nella libra uh; il che paro che ri¬ 
cerca d’essere dimostrato, altrimente mi pare quoti prtilur prmeijiiutn. Se co¬ 
stasse che'1 punto x fosso il punto dell’equilibrio nella libra ad, sì come gl’è 
nella libra uh , mi pare, secondo il mio poco giuditio (stando adesso cosi remoto 
di queste speculatomi, che la sua dimostratone proceda bene. 

La ring ratio poi della correttone della dimostratone del centro t/rat ifatis del 
Iìuisto del conoidale rettangolo, a me mandata. Io non ho ancora havuto tempo 
di vedere detta dimostratone. Spetto occasione che possi un poco rinfrescare la 
memoria di questo studio, et gli scriverò sinceramente quello che io sentirò. 

Quanto al trattato del calendario, 1’ ho finito, ma 1’ ho da rivedere co ’l Car¬ 
dinale di Mondavi, il quale è occupatissimo et trattiene questo negotio. M’avvisi 
con che via gli potrei mandare uno, quando sarà stampato, chè gli manderò vo¬ 
lentieri uno Vo adesso rivedendolo, con aggiungerlo qualche casetta; et il me¬ 
desimo fo nel Euclide che presto comminciarò di stamparlo. 

Il b. Cosimo Concini non ho visto : forse io non ero in casa quando portò 


(*) \ odi la figura a pag. 188 ilo! Voi. I. dati. Àut torc (’hkistoimioro Ci.avui IlamU-rgi-iiM, 

(*) Cfr. n.® 8, li». 84-35. Societate lesa. Cotonine, nxJtpeiish loti. Ilaptistae dot- 

< 3 ) Ruoli di. s BUmentorum libri XV, occ. mine ti. CIO IO XCI. 
tortici oditi, smnmaque diligentia recogniti atquo Amen- 
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la lettera. Quando lo vedrò, farò l’officio di buon cuore. Con questo fo line, of¬ 
ferendomi in ogni sua occorrenza quanto potrò. 

20 l)i Roma, alli 16 di Gennaro del 1588. 

Di V.S. Servo nel Signore 

Christoph. 0 Clavio. 

latori : Al molto Mag. c0 S. or Galileo Galilei, mio Oss.° 

Firenze. 


10 . 

GIJ1DOBAT/DO DEL MONTE a GALILEO in Firenze. 
Pesaro, 10 gennaio 1538. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. fluì., P. VI, T. VII, car. 9. — Autografa. 


Molto Mag.®° S. r mio Ilon. do 

Si scusa V. S. nella sua, che troppo liberamente e con troppo ardire viene 
con la sua lettera, a me certo gratissima, a ritrovarmi, convella sia per fasti¬ 
dirmi; ma non si avvedo che con troppo ardire et troppo mi lauda, fuori di 
ogni mio merito. Ma in questo conosco che ha voluto notificarmi l’animo suo, 
certamente verso di me troppo cortese; dove io l’ho da ringratiar di due cose: 
1’ una, deli’ havermi troppo honorato et esaltato; l’altra, del favore che mi ha 
fatto a mandarmi il suo teorema, che veramente gliene resto obligatissimo, et a 
me è piaciuto assai, massime che V. S. ha voluto immitar Archimede nelle due 
io ultime propositioni De aequeponderuntifms : il qual libro fra pochi giorni sarà 
mandato fuori da me comentato (0 . Che se ben il libro d’Archimede non ha troppo 
bisogno di comento, non ho però potuto mancare di non farlo; e perché sarà 
fra pochi giorni finito di stampare, io ne mandarò uno a V. S., se però saprò 
dove ella sia per essere, sì che la prego ad avisarmene. 

E perchè nella sua mi dice di haver altre cose sopra i centri della gravezza, 
a me farà sempre favor grande a farmi partecipe delie sue cose, che, per questo 
saggio che mi ha mandato, non possono se non essere di esquisita dottrina ; 
dalle quali so che non potrò se non imparar assai, havendo conosciuto in questa 
una esquisita et profonda scienza, et un modo di trattar molto bello et assai suo- 
2 u cinto o breve. 


1,1 Gi’idicbai.im k Maroiiiohibus Moxtis A» duo* //in illustrata. Pisauri, apud llierouvnium Con cordiali), 

Archimeli ìs acqucponderiintium librot puraphraeie, sciti)- MDLXXXVIU. 


X. 


4 
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Fra alcuno lettere, die molti giorni sono occorsero frii il Padri ('laviti et me, 
io le scrissi clic P ultima del Coimnaiulino, Decentro gravitati» sntidunm 1 , non 
era buona per non esser universale; il qual l’mlre mi mandi» poi la sua dimo- 
strationc, assai diversa da questa di V. S. Et ho liavutn caro ehi* qinMa >ia stata 
buona occasione di li aver havuto a conoscere, al meno per lettere, V. S.; dove la 
si pò assicurare di liaver uno, che in ogni sua occorrenza non laseiurò occa¬ 
sione ili servirla. Sì che la prego con tutt* il core a noli restar il» comandarmi 
liberamente : e le haseio le mani. 


Di Pesaro, alli Hi di Gennaro ilei lóss. 

Di Y.S. Sor/" 

Guidobaldo de' Marchesi del Monte. 


Fuori: Al molto Mag. co S. r mio llon.' 10 . 


11 S. r Galileo Galilei 


Eioren/.a. 


11 *. 


ENRICO CAETANI ni SENATO ni Holouna. 

Roma, 10 fubbraiu 158* 

Arch. di Stato in Bologna'*'. Archivio del Sonato. Itaggiumuta. Lottare doll'Anibasciat <re al Seuato, l.'iHtt. 
— Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111/ 1 SS/ 1 

Tengono pensiero le SS. rl, ‘ \ V., per quello che mi s’espone, di condurre un matema¬ 
tico alla lettura pubblica dello Studio ili Holognu. et intendi» che sia slato loro proposto 
M. Galileo Galilei, nobile fiorentino, il quale liabbin grande approbatione della sua suffi¬ 
cienza (,) . Se le SS/'" \\. inclinaranno a condurlo, nggiongo la mia raccomandai ione a 
beneticio suo, acciò nel concorso delti altri li giovi appresso la loro immanità Tesser 


P) Federici Commandim Urbinati» /,iW de en¬ 
tro gravitati$ eolidonim. ltononiao, ex officina Alexan- 
dri Ilenacii, MDLXV. car. 4647. 

(*) l» questo medesimo Archivio, e precisam<-nte 
nulla filza intitolata : . N.° 27. Lettere dalli 2 Gen¬ 
naio 1688 sino nlli 90 Xbre 15R9. Orntoril.us Itami- 
natlnnis Coniito Yincentio Campeggi et Marchione 
Camillo Bolognino. Nicolai) Fava Secretorio », è con¬ 
tenuta una lettera dei SS.-i Quaranta al Conte Vin¬ 
cenzo Campeggi, sotto il di 27 febbraio 1588, nella 
quale si leggo: «Con questa si risponde alla racco- 


nmndazione dell’ 111."" SI*. Camerlengo, fattaci per 
M. Galileo Galilei, nobile fiorentino, per Matfenmtico 
in questo Studio nostro. • I,n risposta alla lettera del 
Cardinale Camerlengo exinta nella stessa filza, di seguito 
al testo d-lla lettera ilei Quaranta, A pubblicata in 
Studi e Mi m. /ter In Storia dell' l’nic*r*ith ili Hologna, 
Voi. VII. Bologna, 1922, pag. 10, por cura di E. Costa. 
Ba nltra de) <'aui*k<iiìi, data da Roma sotto il di 5 
marzo 1588,abbiamo: «Presentai la lettoni responsiva 
all’HI.** Camarlingo per il Matematieo Giubilei urie). • 
0) Vedi Voi. XIX. Dee. VII. 
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raccomandato da ino, che no sentirò particolar obligo allo 8S. rl * VV.; alle quali mi olierò 
con tutto l’animo. 

Di ltointt, a’ 10 di Febbraio 1588. 

10 Delle SS. \ V. molto lll. rt Come fratello per servirle 

Il Cardinale Gaetano. 

Alli SS. rl Quaranta del Redimento di Bologna. 

Fumi: Alli molto lll. rl SS. ri Quaranta del Reggimento di Rologim. 

a Bologna. 


12 . 

GALILEO a CRISTOFORO CLAVIO in Roma. 
Firenze, 25 febbraio Iòsa. 


Vedi l'informazione promessa al a.® 8. 

Molto Rev. do mio S. Col. n, ° 

Ricevetti, più giorni sono, una di V.S. R., a me gratissima (1) , alla 
quale non prima che bora ho dato risposta, si per essermi conve¬ 
nuto fare alcuni viaggi, sì ancora per non l’infastidire, sapendo 
quanto sia di continuo occupato. La ringrazio minutamente del- 
V amico affetto che mi ha dimostrato in cortesemente avvertirmi di 
quello che stima liaver bisogno di dimostratone nel mio lemma, più 
giorni sono mandatoli ; et perchè so che con gl’ amici della verità, 
quale è V. S. li., si può et devesi parlare liberamente, dirò con bre- 
ìo vita quanto in mia difesa mi sovviene. 

A quello dunque che V. S. li. dice che non gli costa che quando, 
nella libra ad, nel d pende la massima et nell’ a la minima, il punto 
dell’ equilibrio deva essere x, sì come quando, nella libra ab, in a 
pende la massima et in b la minima et che si dà x essere il punto 
dell’equilibrio, anzi gli pare che ciò habbia bisogno d'essere dimo¬ 
strato ; rispondo, che se noi diamo che del composto di tutte le gran¬ 
dezze l’equilibrio sia x, quando le parti componenti sono f,g,h,k,n, 
del medesimo composto sarà ancora il punto dell’equilibrio il mede¬ 
simo x, con tutto che io lo consideri esser composto delle parti n,o, r,s, t, 


«•> Cfr. n.° u. 
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atteso che del medesimo composto uno è il punto dell'equilibrio, et 20 
le sue parti componenti perii diverso modo di considerarle non va¬ 
riano sito 0 grandezza. Ma. forse meglio dichiarerà l’intentione mia 
la figura che con questa gli mando, nella quale (e tanto serve al mio 
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bisogno) pongo le grandezze congiunte. Tosto dunque clic di tutto il 
composto il punto dell’equilibrio sia 2, il medesimo indubitatamente 
sarà o se io considero tal composto costare delle parti f , <1, h, k, n, 
o delle parti n,o, r,s,t ; atteso che, o compongasi dell’uno o dell’altre 
parti, sempre è idem numero compositum : et quando io lo considero esser 
composto delle f } g, h, k, n, sono le grandezze disposte ordinatamente 
nella libra ab ; et considerandolo composto delle n, 0, r, s, t , sono le «0 
parti con ordine contrario distribuite nella libra ad : onde, per il po¬ 
stulato che io pongo, mi pare poter concludere T intento mio. 

Questo è quello che mi la per ancora credere buona la mia 
dimostratione ; il che quando non satisfaccia al molto giudizio di 
V. S. li., preponendolo al mio poco, mi affaticherò in qualche altra 
investigazione. Intanto V. S. R. per carità mi farà favore scriverne 
il suo parere, il quale in questo mezzo starò con desiderio atten¬ 
dendo, come faccio il suo trattato del calendario (t ; che volendomi fa¬ 
vorir mandarmene uno, potrà farlo consegnare a I\l. Ruggiero Rug¬ 
gieri, maestro delle poste del Gran Duca di Toscana, che si piglierà 40 
diligente cura di mandarmelo. Et qui con ogni reverenza baciandoli 
le mani, la prego ad amarmi et commandarmi, et conservarmi nella 

Lett. 12. 20. Fra il e punto si logge, cancellato, centro delU. — 
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grazia del S. Cosimo Concini, al che fare sommamente varrà il mo¬ 
strare, a Y. S. II. ciò esser grato. 

Di Firenze, il dì 25 di Febraio 1588. 

Di V. S. M. II. Obbligatissimo Servitore 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto Rev. do S. ro et mio Pad. ne Col." 10 

Il Padre Cristoph. 0 Clavio. 
co Roma. 

13 . 

CRISTOFORO CLAVIO a GALILEO in Firenze. 

Roma, 5 marzo 15SS. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. VI, T. Vii, car. II. — Autografa. 

Molto Mag. e0 S. or Oss.° 

Ilo ricevuto la risposta alla mia scrittali, et, mi dispiace di non potere, pol¬ 
lo continue mie occupatimi i, attendere con più studio alla materia del centro y>a- 
vitatis, per satisfare a V.S. nel suo quesito, come io desidero. Dirò pur quello 
che mi pare: V.S. però non pigli adesso mia risposta per oraculo, perchè, come 
ben sa, chi vole ben rispondere a simili dubii, bisognarebbe che fosse al bora 
attuato in simile studio, che adesso io non sono. 

Dico adunque che mi pare ancora, che cyeal demonstratione che ’l punto x w 
resti il punto del equilibrio nella libra ad. Il postulato suo prova bene che il 
io punto del equilibrio nella libra ad dividerà proportionalmente la libra ad, si 
come ’1 x divide la libra ab: ma dirà uno, che ’l detto punto nella libra ad 
sarà un altro diverso dal *. Et volendo pur V. S. che sia ancora ’l x t suppone 
adunque che sia tale proportene di ax a xh, quale è da ax a xd; qaod est po¬ 
tere principili)», perchè da qui procede tutta la dimostratone. Se V.S. trova 
che veramente ’l punto £ sia nella libra ad, servisene, perchè, come dico, io per 
adesso non posso meglio considerare. A me certo pare che si dorerebbe provare. 
Perchè, dicendo l’adversario che’l ponto del equilibrio nella libra cui sia y, 

a m ex i d e b 

i-1-1 —i-i—.- - - 

y 

Lett. 13. 18. di ax a xa — 


<‘ì Cfr. n.° 12. 
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seguitarti, per il suo postulato, et bene; clic sarà bx ad .ra, come ai/ ad i/d: et 
così mai proverà che b.v sia dupla alla xa. 

V.S. ini perdoni so non lo satisfò a pieno, come desidero, per la causa sud- 20 
detta. Della promessa ini ricordare», et sarò sempre pronto a servirlo. Nostro 
Signore conservi V. S. nella sua santa gratin. 


Di Roma, a 5 di Marzo dell’anno 1588 

Di V. S. Servo in Christo. 

Christoph.” Cluvio. 


Fuori: Al molto Mag. co S. or Galileo Galilei 
mio Oss. 0 


Fiorenza. 


14 . 

ANTONIO ItICCOBONI u GALILEO in Km*iuo. 
Padova, il marzo 15S8. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. dal., 1‘. I, T. VI, «:nr. 7.— Autografa. 


M. l ° Mug. co S. or mio Oss."' 0 


11 valor di V. S., predicatomi dalle lettere dell’ III. S. or Conte M. Antonio Bis¬ 
savo, et scorto benissimo in quella sua compositione che da tanti valent’ huo- 
mini è stata approvata e sottoscritta (i; , mi Imveva a bastanza intiammato ad 
amarla e riverirla, di maniera che non pensava che niente si potesse accrescere 
all’aftettioii mia verso lei. Nondimeno per la cortesissima sua lettera confesso 
esser talmente accresciuta, che tra gli affettionati suoi mi pare nè anello di do¬ 
ver ciedere allo stesso S. or Conte; et amo veramente occasiono di lare qualche 
segnalata dimostratione dell’ animo mio verso le sue molte virtù, affermandole 
in tanto clic il S. or Moleto 1’ ama medesimamente da buon senno. Et baciali- io 
dole la mano, con offerirmele per sempre et pregarle da N. S. iddio ogni felicità, 


Di Padova, a xi di Marzo MDLXXXVH1. 
Di V. S. molto Mag. ca 


Ànt.° Riccobuono. 


Fuori: Al molto Mag. c0 S. or mio Oss. ,no 

[il S.°‘J Galileo Galilei, Matematico Ecc. ,n0 

Firenze. 


O Vedi Voi. 1, png. 183. 
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15 . 

GUIDOBALDO DEL MON l'E a GALILEO in Firenze. 

PeHaro, 24 marzo 1588. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 13. — Autografa. 

Molto Mag. co Sig-.*' mio. 

Confesso la mia negligentia in esser stato troppo a risponderle; ma mi sono 
lasciato trasportare dal tempo, che volevo mandargli il libro, il quale è apunto 
Unito di stampare adesso (l) . Io conosco benissimo elio V. S. non ha punto biso¬ 
gno di questo comento, ma il libro è fatto per i principianti: e non so se nella 
praefatione del secondo libro io sarò stato troppo arrogante in esser contrario a 
Eutocio, a Pappo et a molti altri moderni; ma io ho voluto pigliar la parte di 
Archimede pili che io ho potuto. Haverò caro di saper il suo giudiiio, quale 
stimo sopra ogni altro. Poi la non mi poteva dar la miglior nuova, che di sentire 
hi die ella sia per passar di qua; che questo lo desidero infinitamente: ma non voglio 
che la si fermi qui da me un giorno solo, e la prego a non pentirsi di non mi far 
questo favore di venire, qui da me, chè la casa mia voglio che sia sempre sua. 

La sua dimostratione ultima, che mi ha mandato, mi ha piaciut’ assai. E le 
bascio lo mani. 

Di Pesaro, alli 24 di Marzo del 1588. 

Di V. S. Ser. r “ 

Guidobaldo de’ Marchesi del Monte. 

Fuori : Al molto Mag. co S. r mio Hon.' 10 
[Il S.' | Galileo Galilei. 

20 Fiorenza. 

Con un libro. 

16 . 

MICHELE COIGNET a GALILEO [iu Firenze]. 

Anversa, 31 marzo 1588. 

Bibl. Naz Flr. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 16. - Autografa. 

Doctissime Galilee, 

Tradidit nobis nuper Dominus Ortelius tuam de centro gravitatis frusti co- 
noidis parabolici inventionem quam certe magna admiratione amplexi sumus, 

Lett. 16. 1, 55. Doctiuime è stato corrotto in luogo «li Illustrissime, elio prima ora stalo scritto. — 2, 7, 
18. 24, 25, 31. Prima era stato scritto frustri, o poi fu corrotto frutti. — 


(*) Cfr. n.° 10, lin. 10-11. 


(i) V. «li Voi. I. png.-10G198. 
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precipue quod hanc (absit. iactantia) inventi* Archimedi* oa de re longe faci- 
liorem et praxi accoramodatiorem iiiveniinus. Nobis ad perficieiulum situilo pro¬ 
blema solebat hic sequens modus suftìcere: 

bit frusti conoidis parabolici ubcd axis e/’, etiiiis centrum gravitatis invenien- 
rf dum sit. Complementum huius 

frustri sit purtio agb. lam si eh 
sit tortili pars axis portionis eg, io 
erit h centrum gravitati» prae- 
dictae portionis : similiter si fi 
sit tortili pars totius axis fg, 
erit ì centrum gravitati» co¬ 
noidis <h)<:. Inni frustri centrum 
erit necessario in eadem axe 
infra i, nempe in ni, ita quod 
ratio hi ad im sit ut frusti ubcd 
ad portionem agli : quod cum 
\ c ita inventum l'uerit, erit m (pie- 20 
sitimi centrum gravitati» dati 
frustri. 



p, -, r/ 

Sed centrimi hoc multo facilius nova tua invcntione investigare doces. Quia 
axern frusti ef divides solummodo per sigila / et 0 in tres partcs acquale», et dici», 
adminiculo tui lemmatis, quod centrimi gravitatis dati frusti erit inter / et 0 
signa, in m scilicet, ita quod quam Imbonì rationem |j u,n de ad | .J Bni uh, eandem 
liabeat recta Ini ad rectam ino; quod cum ita sit, invenienda erit solummodo 
rectis de et ab tertia proportionalis, que sit pq. Erit ergo de ad pq siculi Un ad 
mo, vel conipositum ex rectis de et pq ad rectam de sicut lo ad Im: facile ergo 
per 12 a,n sexti Elementorum Euclidis invenies quantitatom reetao Im, ipia que- ; 
situili centrum gravitatis dati frusti innotescet. (.'erte hic coufitondum erit, doctis- 
sime Galilaee, hanc tuam inventionem dignam esse ut ea a cunctis, has artes 
colenti bus, mira congratulatione accipiatur, et tibi prò tali beniiioio gratias ao- 
ternas habeamus. 

Bella intestina 1 ni serali ilis nostrae inferioris Germaniae adeo bona rum artium 
studia extinguerunt, ita quod vix apud nos aliquem invenies, qui bis artibus et 
studiis l'avere videatur. Quidam Coloniensis tamen, nomine Ludolpho ,) , mi per 
n°bis proposuit aliqua problemata geometrica, quorum non pigebit unum Ilio 
ad seri bore: 

24 - 25 . dieta adm inulti lui — 


111 Ludoi.fo van Cedi.kn (germanicamente von 
Colt.r.v), che, equivocando sul cognome, il Coiunkt 


tenno per nativo di Colonia, montro ora di llildos- 
heim. 
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40 Sit circulus bcrfh, divisns duabus diametris bd et eh, sese secantibus ad rectos 
angulos in centro a. Diameter hd sit 8, et secetur secundum extremani et mediani 


rationem in g, eritque bg H 80 mirms 4, gd vero 
12 minus Tt 80. Ex g cui in dnces rectam gf pros 
orthos cmn diametro bd, et sit recta gf aequa- 
lis ac; punctum f autem coniunges recta con¬ 
tro a, quae secet circuii circumferentiam in 
pulieto i, a quo tandem ad punctum b recta 
ducenda erit : liaec dirimet circuii diametrum 
in k. Inveniendae iam sunt quantitates recta- 
50 rum bk, hi, eie et hh. Hoc problema vero absol- 
vinius adminiculo praeceptorum et regularum 
artis magnae, sive algebrae: quare si huius artis 
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speculationes tibi cordi sint, poteris, si lubet, hoc praedictum problema tuo modo 
investigare. 

His vale, doctissime Galilaee ; et cum nobis plus ocii a superis concedetur, 
tunc aliqua nostrae inventionis tibi communicabimua. 


Datimi Antverpiae, pridie calend. Aprilis, anno a Christo nato 1588. 
Eruditioui et humanitati tuae paratissimus 

Michael Coignet 

fio matheseos studiosus. 


17. 

GUID0T5ALD0 DEL MONTE a GALILEO [in Firenze]. 
Pesaro, 28 maggio 1588. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 16. — Autografa. 


Molto Mag. co S. r mio. 

Ho ricevuto due sue lettere, che mi hanno data grandissima satisfattione. 
Credo che per la sua modestia dica che gli piace il mio libro che gli ho man¬ 
dato <*>; ma la prego quanto posso che mi vogli avertire qualche cosa sopra esso, 
perchè io ho ancora tutti i libri in mano, e mi sarà facil cosa a coreggerlo 
dove bisogna : e di gratia non manchi di farmi questo piacere. 

4G. quo secet — 50-51. ahtolvimus admieulo praeceptorum - 5G. commini itilimus — 


(‘) Cfr. i nn'. 10 e 15. 


X. 
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28 MAGGIO - 17 GIUGNO 1588. 117 - 18 ] 

Io le mando la lettera per Monsignor mio fratello 1 ' 1 : la glie la dia lei me¬ 
desima, e spero elio per quello che toccar A, a lui, non mancarli di aiutarlo, haven- 
dogl’ io scritto in modo, che credo olio conoscerà il suo valore et la sua dottrina, 
havendogli io scritto la verità (,) . io 

La prego a non mancar di attendere a queste coso del centro della gravità, 
che ha cominciato, essendo cose bellissime et sottilissime. 

Ho veduto il suo lemma w e per dirgli liberamente il parer mio, dubbilo che 
pctcìt principium, percliò nella dimostratione dove dice: Veruni centrimi omnium 
est x, gnarc x aadem ratione diviilct ha et ad linea* pare che si possa negare 
questa conseguenza; perciochòsi potrebbe dire forse che la libra ad sarà divisa non 
in x, ma in un altro punto nella proportene elio ha bx a xa. La «lotta conseguenza 
sarebbe vera se, pigliato il punto x dove si voglia, ne seguitasse sempre che. bx ara 
fusse come ax a xd; il che è falso, sehen alcuna volta pò esser vero, ciò è quando bx 
sarà dupla di xa, perchè all’hora a.r sarà dupla di xd: che se fesse ah divisa in uo 
sei part* eguali, bx saria 4, xa 2, xd 1; e però par che la sua dimostratione petat 
principium. Ma però mi rimetto a piò prudente giuditio, e massime al suo. 

lo poi desidero che mi comandi, che certo ho grandissimo desiderio di po¬ 
tergli far ogni serviti» ; e se bisognarà (die io replichi altre lettere, non resti di 
avisarmi e di comandarmi liberamente. E le bascio le mani. 

Di Pesaro, alli 28 di Maggio del 1588. 

Di V. S. Sor." 

Guidobaldo de’Marchesi del Monte. 

Fuori: Al molto Mag. ro Sig. r mio, 

[Il S. r ] Galileo Galilei. 80 


18 . 

GUIDOBALDO DEL MONTE a GALILEO in Firenze. 

Pesaro, 17 giugno IfiKS. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gnl., I’. VI, T. VII, ear. I». Autografa. 

Molto M;ig. co Sig. r mio IIon. do 

Quand’ io scrissi a V. S. intorno a quella sua dimostratione, di lì a due 
giorni io mi accorsi dove havevo pigliato errore. Perchè nella prima diinostra- 
tione, per esser assai succinta, mi parve che havendo bavere la medesima pro- 


,l * Francksoo Maria dici. Monte. 
Cfr. n.» II). 


«*' Cfr. i nn.i 9, 12, 13. 

<*> Vedi Voi. I, pag. I3R, liti. 33-34. 
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portione bx a xa come ux a xd, che di qui ne seguitasse che x fusse poi centro 
della gravità di n,o, r,s,t appese in d, i, c, m, a: ma è al contrario, che essendo x 
centro delle gravità, ne seguita che bx a xa sia come ax a xd, sì come più chia¬ 
ramente nella sua ultima ha mostrato : sì che a me pare che la dimostratone stia 
benissimo, fondata in quella suppositione, la quale si potrebbe torse dimostrare 
io con poca cosa. 

Io non mancarò di tener ricordato a Monsignor mio fratello quanto ella de¬ 
sidera; e se 8on buono a servirla in altro, mi comandi. E le bascio le mani. 

Di Pesaro, nlli 17 di Giugno del 1588. 

Di V. S. Sor.” 

Guidobaldo de’Marchesi del Monte. 

Fuori : Al molto Mag. 00 Sig. r mio, 

11 [Sig. Galileo] Galilei 

Fiorenza. 


19 . 

GALILEO a GU 1T)0I1 ALDO DEL MONTE fin Pesaro]. 

Firenze, 16 luglio 1588. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. «lai., P. VI, T, VI, onr. 7. — Copia (li mano del secolo XIX, trascritta quando fu 
mossa insieme la raccolta Palatina dei Mss. Galileiani, o derivata, come sembra probabile, dirotta¬ 
mento o indirettamente, da copia elio dall'originalo aveva procurato Vinokkzio Vivuni. 

Ill. mo mio Sig. re 

Ho tardato sin bora a scrivere a V. S. Ill. ma , non per mia negli¬ 
genza, ma solo per non infastidirla con mie troppo frequenti. Ho 
havuto contento che la dimostrazione del lemma gli sia parsa buona, 
però che il giudizio di due uomini illustri, qual è V. S. Ill. ma et un 
altro (U che pur due volte mi ha replicato che petit principium, mi 
facevano assai dubitare di essere abbagliato ; e 1’ haver ancora con 
gran fatica cercatane altra dimostrazione, e non V haver trovata, mi 
sbigottiva. Quanto al principio il quale, come V. S. Ill. raa benissimo 
io dice, dimostrar si potrebbe, giudico che, quando ancora così paresse 
a lei, sia meglio il lasciarlo indimostrato, perciò che questo ancora 
parali essere usato da homini grandi ; dico il lasciare, e massime 

Lelt. 19. 12 hommini — 


»l II P. Cristoforo Clavio: cfr. un. 1 9, 13. 
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[19-201 

ne’trattati difficili, indimostrate alcune cose di non molta difficoltà: 
pure quando V. S. Ili®* giudichi altramente, io lo dimostrerò, onde 
la prego a dirne il suo parere, e non meno di quello quanto di que¬ 
sto che bora gli mando, che è l’applicazione di esso lemma, per di¬ 
mostrare il centro del conoidale rettangolo. Un’altra voltagli man¬ 
derò dimostrato, che in conoide óbktsiangido centrum grurìtatis axem ita 
dividit, ut pars ad vcrticem ad reliquain eandem ìiabeat ratimem, quam 
composita ex axc et dupla ad axem adiectae habet ad compositam ex a dir età 20 
et tedia parte axis. 

11 negozio che altra volta scrissi a V. S. IU. ma per conto di Pisa 
non sortirà, però che intendo che un certo monaco che prima vi leg¬ 
geva, e l’intermesse essendo tatto generale della sua religione, ri¬ 
nunzia bora il generalato per tornarvi a leggere, e che digià da S. A. 
ha riavuta la lettura. Ma perchè qui in Firenze per i tempi a dietro 
ci è stata una lezione pubblica di matematica, instituita dal G. Co¬ 
simo, essendo bora vacante e, per quanto intendo, molto da’ nobili 
desiderata, ho supplicato per questa, sperando ottenerla col favore 
di Monsig. re 111. 1110 suo fratello, al quale di questo negozio ho dato 30 
il memoriale. E perchè sino ad bora non ha veduto tempo oppor¬ 
tuno di trattarne con S. A., essendoci stati forestieri, crederò che 
V". S. Ill. ma potrebbe haver tempo di scriverli un’altra volta in mio 
favore, del che la supplico per 1’ osservanza che ho alle molte sue 
virtù, e per la ferma speranza che ho nella cortesia sua. E qui con 
ogni reverenza baciandoli le mani, la prego a comandarmi et amarmi. 

Di Firenze, il dì 16 di Luglio 1588. 

Di V. S. lll. ,na Umilia." 10 Serv. rfl 

Galileo Galilei. 


20 . 

GU1D0BALD0 DEL MONTE n GALILEO in Firenze. 

Cesare, 22 luglio 15SS. 

Bibl. Naa. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 20. — Autografa. 

Molto Mag. c0 Sig. r mio, 

Non vorrei che facessi scusa di non fastidirmi per non scrivere, perchè le sue 
lettere le vedo così volontieri quanto altre che ini vengano, conoscendo in esse 
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37 


[20-21] 


ogni dì più il suo felice ingegno. Mi è piaciut’assai le dimostrationi che mi ha 
mandato, et bellissima sarà quella del conoide ottusangolo, che la vederò volon¬ 
tari, come farò sempre tutte le cose sue. Et quel principio, che io le dissi che 
si potrebbe dimostrare, pò far ciò che vuole, per ciò che chi ha un poco di pra¬ 
tica del dimostrare, quasi che patct sensu , per dir così. 

Io non ho mancato di scriver a Monsig. r del Monte per la sua lettura di 
io Fiorenza, e se le mie parole haveranno credenza, lei l’ottenerà al sicuro; e mi 
rincresce che non babbi ottenuta quella di Pisa, come sarebbe stato suo et mio 
desiderio. La mi comandi pur liberamente, che la servirò sempre con tutt’il 
core, sicome sono obligato ai meriti suoi. E le bascio le mani. 


Di Pesaro, alli 22 di Luglio del 1588. 

Di V. S. Ser.™ 

Guidobaldo de’ Marchesi del Monte. 


Fuori : Al molto Mag. co Sig. 1 ' mio Hon/ 10 
Il S. r Galileo Galilei. 


Fiorenza. 


21 *. 

GUIDOBAT/DO PEL MONTE a GALILEO in Firenze. 
Pesare, Iti settembre 158». 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 22. — Autografa. 

Molto Mag. co Sig. 1 ' mio Hon.' 10 

Mi dispiace assai che ’l suo negotio vadi così albi lunga, che quando sarà 
terminato in bene, io ne sentirò contento grandissimo ; e se in questo mezzo le 
parerà che io debba far altro, mi avisi, chè non mancarò di adoperarmi calda¬ 
mente, per quanto si estenderanno le mie deboli forze. 

Circa il problema propostoli Golii tre circoli, Pappo nel quarto libro, alla 
decima proposilione, mi fece venir voglia di trovarlo, perchè Pappo non insegna 
di trovarlo (1) ; e così doppo molto fantasticare lo trovai, et lo mandare a V. S., se 
ben io spero di servirmene un giorno in istampa; ma lei è tanto cortese verso 
io di me, che non voglio mancare : ma non posso adesso, perchè io l’ho fra certo 

<*> Pappi Alexandrini Mathematicac Oollectione » et commentari!» illvttratae. Pisauri, apud Hioronyiiuiiu 
a I^kokkioo Comi andino urbinato in latinum convereac Coucordiaui, M.D.LVUi, uar. 14. 
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mie carte, che Dio sa (love sono, per haver assai scoili bossolato il mio studio, 
essend’ io stato fuori, dove mi bisognarà forse tornare. K le bascio le mani. 


Di Pesaro, alli 16 di Settembre del 1588. 

DiV.S. Ser."* 

Guidobaldo de’ Marchesi del Monte. 


Fuori: Al molto Mag. co Sig. r mio Hon. do 
il S. r Galileo Galilei. 


Fiorenza. 


22 *. 

GUIDOBALDO DEL MONTE :i GALILEO [in Firenze]. 
Pesaro, 7 ottobre ì 


Bibl. Nm. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. VII, cnr, 21. — Autografa. 


Molto Mag. co Sig. r in io lIon. do 

Mand’a V. S. il problema che mi adimandò, e mi oscuri* so sono stato troppo 
a mandarglielo. Se lo manda rà in Fiandra (,) , di gratin lo accomodi come gli pa¬ 
rerà, perchè glie lo mando così come io P ho trovato fra certe mie cartaccie. 
Laverò caro d’intendere se le sarà piaciuto; e s’io son buono a servirla in nl- 
cuna cosa, mi comandi, desiderando anche d’intendere se il suo negotio ha per 
ancora bavuto buon fine secondo il desiderio suo. E le bascio le mani. 

Di Pesaro, alli 7 di Ottobre del 1588. 

Di V. S. 



Fuori: Al molto Mag. co Sig. 1 ' mio llon.' 10 
[Il S/j Galileo Galilei. 


io 


<n Probabilmente ni Coignkt, col quale «ombra che Giunco tenesse attiva corrispondenza: cfr. n.° 16. 
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23 *. 

GUIDOBALDO DEL MONTE a GALILEO in Pisa. 

Pesaro, 30 dicembre 1568. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 26. — Autografa. 

Molto Mag. co Sig. r mio Hon. do 

V. S. non lascia occasione ili favorirmi, mostrandomi il suo affetto dell’ al¬ 
legrezza che mostra della esaltatone del S. r mio fratello al cardinalato ; del che 
la ringratio sommamente, e glie ne bascio le mani. 

Ho havuto caro che gli siano piaciuti quelli problemi; et in verità io non gli 
risposi, chè dubbitavo che le lettele non capitassero male. Ho anche con gran¬ 
dissima mia satisfattone sentito eh’ ella vogli mandar fuori le sue cose del centro 
della gravezza, che in verità V. S. ne acquistava molto honore. 

Non sarò più lungo; e s’ella mi conosce buono a servirla, mi comandi. E le 
io bascio le mani. 

Di Pesaro, alli 30 di Decembre del 1588. 

Di V. S. come fratello 

Guidobaldo dai Monte. 


Fuori : Al molto Mag. ,:0 Sig. r mio lhm.' io 
Il S/ Galileo Galilei. 

Pisa. 



GIOVANNI RIO ASOLI BARONI a NERI RICASOLT BARONI in Firenze. 

Lucca, 11 maggio 1581). 

Aroh. di Stato in Firenze. Magistrato Supremo, Filza 1865. Copia sincrona, promessa questa indica¬ 
zione: « Copia di una lettera scritta di Lucca o di Poscia, scritta da Moss. Giovanni Ricasoli a 
Mess. Noli, suo fratello, li XI di maggio 1689». — So no hanno duo altre copie sincrono, elio pre¬ 
sentano lievissime differenze di forma, nella Filza elio forma il n. 59 dei Nuovi Acquisti Galileiani della 
Biblioteca Nazionale di Firenze; o ima copia, pur sincrona, ma incompleta, ù nella Filza 217, Inserto 15, 
car. 61t.-62l., doli’ Archivio Rioabou in Brolio. 

.... Galileo andò cercando di noi, e tornò" 5 . 

Siamo all’Ascensione, adi xi maggio, c siamo in Lucca: e l’amico" 5 mi dice volere 
irò a Lerice domattina, e così siamo di accordo d’ire lui et io e Lorenzo, alias il Lanzi. 

(U Era andato cercando di Giovanbatista e di Poscia,ed era tornato a Poscia: vodi Voi.XIX, Doc. IX. 
Giovanni Rtoasoi.i, che s’erano aggirati uo’dintorni di Giovanbatista Rioasom. 




40 11 MAGGIO— 1& GIUGNO |24-2«J 

In questo mentre si è fatto motto al Cav. r * Ridolfi, et ho baciato la mano allo IH. 1 " 0 S. r 
Giovanbfttista Dati, uno delli Anziani, e domandatoli Tarme tutti insieme, lui, Galileo, 
il 8/ Ridolfi et io; e poi non la volse, lloggi mi ha detto T amico, che è 22 boro, ohe 
si vuole partire adesso, perchè dubita del Gav. r * Ridolfi. Ci partiamo domani per 1 .orice. 
Galileo se ne torna, e vi porta queste lettere per aviso .... 


25 **. 

GIOVANBATISTA RICASOLI BARONI a RUBERTO PAN GOLFINI in Firenze. 

Genova, 25 maggio 16H9. 

Aroh. Flcnsoli in Brolio. Filza 217, Inserto 16, car. 127».— Copia sincroni». 

Hon. Cugino. 

Desidero, havondo animo di formarmi qui, d'havoro de 1 panni lini e dell»* camice, 
collaretti, pezzuole: però vi piacerà dirlo alla Maddalena, mia sorella, che potrà dar or¬ 
dine in casa alla Doni. 11 , che in quel tamburo, che è in casa, vi metta quo to coso; et più, 
se è latto, quel vestito di bigio argentato, elio sono calze intere, giubbone o colletto : che 
Mesa. Galileo, tornando in qua, potrà seco condurre dette robe: aurora, i n breviario novo, 
che comprai ultimamente, et ò in casa. Questo m'occorre dirvi, in quanto alle eoau che 
mi l'anno qui di bisogno.... 


26 *. 

GIOVANNI RICASOLI BARONI a FRANCESCO GUADAGNI. 
NERI RICASOLI BARONI c LORENZO GIACOM1N1 [in Firenze]. 

Venezia, 15 giugno 1589. 


Arch. di Stato in Firenze. Magistrato Supremo, Filza 1365. Copia sincrona, promossa quest’ indica- 
ziono: « Gopin di una lettera di Giovanni lticasoli. scritta di Veneti» il di XV di giugno 1589 a 
Mcss. Neri a altri . - So no hanno duo altro copio sincrono, ebo presentano lietissimo differenze di 
forma, nella Filza elio Torma il n. 59 doi Nuovi Aequùii Oalilrinni dolio Biblioteca Nazionale di Fi- 
ronzo; allo quali copio ò promossa la soguonto indicazione: « C. tuttora di «invaimi Uicns.dl a Mesa. Fran¬ 
cesco Guadagni, Mess. Nul i Kicasoli o Mess. Lorenzo Giacomini. do 1 15 di giugno 1589, di Venetia * : 
e una copia, pur sincrona, ò nella Filza 217, Insorto 15, car. Gtr.-66r., dell'Archivio Un -asoli in lirolio. 

.... In caso che Mess. Galileo o Piero, servitore dell’ amico venissino, farò che, 
capitando alle Zafusino i: o altri luoghi di Lombardia, come vi havevo scritto che qual- 
chuno venisse, che capitino a Venetia, dove li sarà detto, o dal 8/ Vinc.°<*> o S. r Iacopo 
Guadagni, dove saremo iti. ... 


«> «ÌOVANBATISTA UlCASOM. 

<*’ Lizza Fusina. 


VUICKNZU nUADAOKI. 
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27 . 

GUIDOBALDO DEI, MONTE a GALILEO in Firenze. 

Monte Baroccio, 3 agosto 1589. 

Blbl Naz. Fir. Mss. dal., P. VI, T. VII, car. 28. — Autografa. 

Molto Mag. co Sa mio, 

Con elì'etto V. S. non vuoi lasciar complimento nessuno con me: ma credo 
che di già ella babbi compreso la natura mia, lontana da ogni cerimonia; e la 
si assicuri che vorrei poterla servir molto più (li quello che ho l'atto, che alli 
meriti suoi non mi par di haver fatto niente. 

lo sono venuto a star in villa a un mio luogo, et mi ha bisognato portar 
molte cose, et per conseguenza metter sotto sopra il mio studio; e così mi per¬ 
doni se non gli mando quelle mie poche cosette sopra la cochlea (,) , che presto 
glie le mandarò, perché mi bisogna copiarle per esserci molte rimesse, essendo 
io questa la prima bozza. Et se altro vuol da me, mi comandi; e le bascio le mani, 
coni’ a suo padre. 

Di Monte Baroccio, alli 3 di Agosto del 1589. 

Di V. S. Ser. ru 

Guidobaldo dal Monte. 

Fuori : Al molto Mag. c0 SigA mio Hon. do 

[Il S. r ] Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

28 *. 

GALILEO a [LORENZO GIACOMINI in Firenze]. 

Bonazza, 5 ottobre 1589. 

Arch. di Stato in Firenze. Magistrato Supremo, Filza 1355, car. lOlt. — Copia sincrona, promossavi que¬ 
st’indicazione : * Copia di una lettera scritta da Galileo Galilei, di Bonazza, il dì 5 di Ottobre 1589». 

Altra copia, pur sincrona, a car. 74(. della Filza 217, inserto 15, doli'Archivio Rioahoi.i in Brolio. 

HI.” mio Sig. re 

Questa sera sono arivato insieme col S. r Giovanbatista m e Gio¬ 
vanni al suo luogo (3) , dove l’aspetto subito veduta la presente, che 

(i) Cfr. n.° 51, Un. 10. ( 3 ) Bonazza, villa di Lokenzo Giacobini in Val 

(*) Clr. Voi. XIX. Doc. IX, a. di Pesa presso Firenze. 


X. 


d 
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5 OTTOBRI*! 1589 - 10 APRILE 1590. [28-30] 

spero che condurremo detto S. r Giovanbatista a Firenze. Lui sta ma¬ 
lissimo del corpo, e peggio che mai della mente, et ha bisogno di 
grandissime e preste cure. La non manchi, che ce n' è gran neces¬ 
sità. Nè altro. 

Di Bonazza, il dì 5 di Ottobre 1589. 

Di V. S. I. Prontisa. 0 Ser* 

Galileo Galilei. 

V. S. mi favorisca fare intendere a mio padre dove sono, e che 
tornerò quanto prima. 


29*. 

BENEDETTO ZORZI a BACCIO VALORI in Firenze. 

Venezia, 2 dicembre 1589. 

Bibl.Naz.3Tir. Filza liinucciui 27. — Autografa. 

... Del Galileo intesi dal S. or Pinelli, et ho piacere che all’ lmomo si sia aperta la 
stradda di mostrare in publico Studio sua dottrina. Qui dubito che la cathedra per que¬ 
st’anno ancora sarà vuota “>, mancando massimamente questo soggetto del quale il Cl.““ 
Couturi ni et. io tenivimo vivo il nome nella memoria de chi governa lo Studio ; nel quale 
io per me vorrei vedere ad introdure la lettura di Platone, come mi do a credere che 
facilmente S. A. la ritornerà in Pisa; et carissimo mi sarà, come ciò segua, die V. 8. si 
contenti farmene moto.. .. 


30 . 

GUIDOBALDO DEL MONTE a GALILEO in Pisa. 
Monte Baroccio, 10 aprilo 1690. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. VI, car. 9. — Autografa. 


Molto Mag. co et Ecc.'° S r . mio, 

Mi è sommamente caro di haver nuova di lei ; ma io non resto compitamente 
satistatto, perchè la vorrei veder più contenta e meglio trattata, secondo li me¬ 
riti suoi, lo non ho havuto per ancora nuov’alcuna da Venetia; ma io cercare 
di saper qualche cosa, e non mancarò di avisarglicne. Gli dico bene, che pas- 


"> T.n lettura di matematica nello Studio di Padovi 


a era vacante per la morte di Qiuskfi'R Molktti. 
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sand’ io da Bologna, domandai del Magino, il qual non viddi, so ben mi fermai 
in Bologna due giorni e più ; e parlando con alcuni, et in particolare con un dot¬ 
tore che legge in Studio, coni’ egli si portava et come serviva bene, mi rispose 
che si portava male e che non sa dimostrar niente, et che quando replica qualche 
io cosa, dice che sempre dice le medesime parole, et quelle apunto clic sono in Eu¬ 
clide, sì die non ne restano satisfatti : et io con questo campo dissi che in Fio¬ 
renza ci era un mio amico, il qual hoggi legge in Pisa ctc., dove mi slargai 
sopra di V. S. a mio modo. Ma intesi che la condotta del Magino dura ancor un 
anno e mezzo (,) , se ben mi ricordo: e non potrà far che, o per una via o per 
l’altra, non si facci qualche cosa. 

Io ho poi trovate alcun’ altre cose sopra la cochlea (,) , le quali non l’ho ancor 
ben scritte. Come io le baveri» in esser, so che mi favorirà di vederle, perchè 
gliele mandare», perchè come io havrò il suo giuditio, sarò satisfatto. Fra tanto mi 
comandi : e le bascio le mani. 


20 


Di Monte Baroccio, alli 10 di Aprile del 1590. 

Di V. S. Ser *> 

Guidobaldo dal Monte. 


Fuori : Al molto Mag. co et Ecc. 10 S. r mio 
[11 S.*‘ (xa]lileo Galilei. 

Pisa. 


31 . 

GALILEO a CAPPONE CAPPONI in Pisa. 

Firenze, 2 giugno 1590. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. V, car. I o 2. — Copia di inano del see. XVIII alla qualo è promossa la 
seguente indicazione: « Copia di una lettera scritta dal celebro Galiloo Galilei, osistonto originai mento 
nell’Archivio del Sig. r Marchese Cav. re Vincenzio Maria Capponi da S. Fridiuno. » 

Al molto lll. re et Rev. mo Mons. or 
Cappone Capponi, mio S. r Col ." 10 

Pisa. 


Mons. r Rev. mo 

La cagione che mi ha trattenuto qua è stata molto diversa da 
quella che mi fece partir di Pisa, atteso che, sendomi io partito per 
servizio della S. Lucrezia Capponi, come dissi a V. S. R. ma , et havendo 

Leti. 31. 7. disu' a — 

(t) Giovanni Antonio Macini era stato olotto, Cfr. Archivio di Stato di Bologna. Arch. Pontificio, 
con partito del 4 agosto 1688, per quattro anni dal Seziono del Senato. Partito rum, Voi. XXVI, car. 16. 
principio dello lozioni immediatamente successivo. '** Cfr. n.® 51, lin. 10. 
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finito quanto per suo servizio far devea, mi è convenuto poi assister 
qua appresso mia madre, sopraggiunta da gravissima ,infirmità, et 
quasi che mortale : et la credenza che havevo, che in breve fosse per io 
vedersi l’esito di tal malattia, mi ha trattenuto di giorno in giorno, 
senza significare a Y. S. R. ma tal inio impedimento. Intendendo dal 
S. Giulio Angeli, che la cura, il male dovere essere per andare in 
lungo, et essendo noi hor mai allo scorcio dello Studio, mi tratterrò 
con buona grazia di V. S. R. ma appresso detta inferma, persuaden¬ 
domi che la presenza mia sia per essergli di grandissimo allevia¬ 
mento. Et acciò V. S. R. ma e il 8ig. r Buonaventurn non restino mal 
satisfatti, havendo io di già havuta tutta la mia provvisione, ho 
ordinato a M. Lionardo Pegolotti, che sarà 1’ apportatore di questa, 
che satisfaccia a tutte P appuntature, che per la toga e per le le- 20 
zioni lasciate mi fossero occorse (,) . V. S. R. ma dunque li ordini quanto 
far deve, che ad ogni suo cenno sarà satisfatta. Intanto V. S. R " ,:i mi 
conservi in sua grazia et mi comandi, assicurandosi che i comanda¬ 
menti suoi saranno da me stimati favori singolarissimi. Kt qui con 
ogni debita reverenza li bacio le mani. 

Di Firenze, il dì 2 di Giugno 1590. 

Di V. S. R. ma Prontiss. 0 et 01>lig. mo Ser. n ’ 

Galileo 6'alilei. 


32 . 

[GALILEO a VINCENZIO GALILEI in Firenze]. 
Pisa, 15 novembre 1590. 


Bibl. Naz, Fir. Mss. Hai., /Inferiori di Galileo, T. I, rar. U4. Autografa. 


Car. mo Padre, 

Ho hauto in questo punto una vostra, con la quale ditemi di man¬ 
darini i Galeni et il vestito et la Sfera, le quali cose non ho ancora 
ricuperate : me le barò ancora stasera. I Galeni non hanno ad essere 
altro che 7 tomi lJ , sì che staranno bene. Io sto benissimo, et attendo 


(*) Cfr. Voi. XIX. Due. Vili, c. leso del Valgimi di Venezia MDLXIT • MDLXIII, 

(2) In sette tomi sono tanto la edizione di Ga- quanto la quarta del Gitoti di Venezia del MDLXV. 
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a studiare et ad imparare dal S. Mazzoni, il quale vi saluta. E non 
havendo altro che dire, fo fine. 

Di Pisa, il dì 15 di 9bre 1590. 

Vostro Car. ,no Fig.° 


33 . 


GUIDOBALDO DEL MONTE a GALILEO in Pisa. 
Monte Bnroecio, 8 dicembre 1500. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 80. — Autografa. 


Molto Mag.'-' 0 et Ecc. te S. 1 ’ mio, 

Per non haver havuto molti giorni sqno sue lettere, la sua. mi è stata gra¬ 
tissima, e mi rallegro che con il S. r Mazzone si dia bel tempo, non senza mia 
invidia, che vorrei esser alle volte nel mezzo a tutti due e goder «le’ suoi ra¬ 
gionamenti ; al qual S. r Mazzoni V. 8. da mia parte lacci un grandissimo saluto 
et un lunghissimo bascia mano. 

Una delle cose che io desideravo di sapere è se V. S. ha mai havuto accre¬ 
scimento di provisione, che questo vorrei che fusse secondo il mio desiderio et 
il merito suo. Mi è poi assai piaciuto di veder die ella sia tornata al centro 
io della gravità, et ha fatto assai haver trovato quanto mi ha scritto; et io ancora 
ho trovato alcune cose, ma non posso finir di trovar una contingente che mi fa 
disperare, che mi par di haverla trovata per una certa strada, ma non la posso 
dimostrare e chiarirmene con la dimostratone : ma la sua lettera mi ha con- 
solat’ assai, poi che vedo che V. S. cerca, e non linisce di trovare così presto, 
dove io non mi maraviglio s ! io non trovo. Però non si maravigli se io non gli 
mando ancora a mostrare quanto io gli promisi, oltre che mi bisogna copiar 
molte cose ; ma quanto più presto potrò, glie le mandal o, chè ho più caro io di 
haver il suo giuditio, die altra cosa. Fra tanto se mi conosce che io la possi 
servire in alcuna cosa, mi comandi liberamente; e le bascio le mani. 

20 Di Monte Barocchi, alli 8 di Deceinbre del 1590. 

Di V. S. Ser.™ 

Guidobaldo dal Monte. 

Fuori : Al molto Mag. co et F,cc. tft Sig. TO mio Oss. luo 

(Il S. r ] Galileo Galilei. 

Pisa. 


O» Malica la firma, essendo stata tagliata la carta. 
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34 . 

[GALILEO a VINCENZIO GALILEI in Firenze]. 

Pina, ‘2(5 dicembre 16'.K). 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., Anteriori di Galileo, T. I, car. non numerata tra la 20 o la 21. — Autografa. 

( 1 ) 

più che ordinaria ; et in questo fatto più che ne gl’ altri, forse, bi¬ 
sogna pregare Iddio che gli piaccia di disporlo il meglio che sia 
possibile. Quella cosa che serbo alla Virginia ' 2 ', è un cortinaggio di 
seta, la quale comprai in Lucca; et Alimento me l’ha fatto tessere 
con poca spesa, tal elio, ancor che il drappo sia largo un braccio 
et ini costa circa tre carlini il braccio. Il drappo è fatto a liste, 
et vi piacerà assai ; bora fo fare le frangio di seta per fornirlo, et 
facilmente farò fare la lettiera ancora: ma barò caro che non ne 
parliate in casa, acciò gli giungili inaspettato ; et alle vacanze del 
Carnovale lo porterò, et come vi ho detto, so vi piacerà, gli porterò 
da fare 4 o 5 veste di domasco et di vellutino a opera, che saranno 
cosa rara. Nè altro. 

J)i Pisa, il dì 26 di lObre 1590. 

Vostro ('ar. ,l,n Fig." 

G. G. 


35 . 

GUIDOBALDO DEL MONTE » GALILEO in Pisa. 
Monte Baroecio, 21 febbraio 1022. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 11. — Autografa. 


Molto Mag. c0 Sig. r mio Hon.' Jo 

Perchè era molti giorni che io non bavero lrnvuto nuova di V. S., però feci 
che Horatio inio figliuolo glie ne dimandasse. A quello che vedo, trovo che V. S. 

Lett. 34. 7. cotta c ir che tre — 

et Manca il principio, essendo stata tagliata <*) La sorella di Galilko, elio andava h mozzo 

la carta. con Bbnrdxtto La.vducci. 
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mi lia scritto altre volte, et io non le ho havute, come anche non ho havuta 
quella che V. S. mi dice havermi scritto della morte di suo padre che in vero 
quando 1’ ho sentito, ne ho preso gran dispiacere, e per amor suo e per amor 
di V. S. ; nò mi pareva tanto vecchio, che non havesse potuto viver ancora 
molti anni, lo me ne condolgo con V. S., ma bisogna contentarsi di questi disturbi 
che dii il mondo. 

io Mi dispiace ancora di veder che V. S. non sia trattata second’ i meriti suoi, 
e molto più mi dispiace che ella non habbi buona speranza. Et s* ella vorrà andar' 
a Venetia questa state, io l’invito a passar di qua, che non man caro dal canto 
mio di far ogni opera per aiutarla e servirla; oliò certo io non la posso veder 
in questo modo. Le mie forze sono deboli, ma, come saranno, io le spenderò tutte 
in suo servitù). E le Lascio le mani, com’ al S. r Mazzo ne, se si ritruova in Pisa. 
Che il Signor la contenti. 

L)i Monte Baroecio, alti 21 di Febraro del 1592. 

Di V. S. Ser. r0 

Gruidobaldo dal Monte. 


20 Fuori: Al molto Mag. co Sig. r mio Hon. 
11 Sig.*' [Galileo Galilei. 

Pisa. 


36*. 

(rIO. VINCENZO PINELLI a GALILEO in Venezia. 
Padova, 3 settembre 1592. 


Btbl. Estense In Modena. Raccolta Caiupuri. Autogrill!, li.» XLV, n.« 5.— Autografa la gottOBcriziono. 


Molto Mag. co et Ecc.""’ Sig. ro 

Le lettere di V. S. per me et per il Sig. ro Bartolomeo Mainerio ci hanno tro¬ 
vato inchiodati : per ine, per una svolta d’ un piede, che non m’ ha permesso poter 
andar attorno da domenica mattina in qua; et il Sig. ,e Bartolomeo, per qualche 
termini di febee, che riunì tenuto in letto poco poi che gli venne quell’acci¬ 
dente in casa mia. presente la S. V. Con tutto ciò si è cominciato a far qualche 
opera col III."" 1 S. ,e Procuratore M. tS) per mezzo d’altri, et spero di poter seguir 


<M Cfr. Voi. XIX. noe. X. 


l*' Giovanni Mjchim., Cfr. ».<* 87. 
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l’offitio io proprio, con l’aiuto di Dio, por domani, quando no darò conto a V. S. : 
alla quale por bora non starò a dir altro, so non elio lo bacio la mano, come dico 
al Sig. r K. ro( ‘>, suo hospite. Clio N. S. rfl la conservi et contenti. io 


Di Padova, alli 3 di Settembre 1592. 
Di V. S. molto M. et Ecc. ma 


All*. Sor. 

(ì. V.*" Pinollo. 


Fuori: Al molto Mag. co et Ecc. m0 S. rn mio 
11 S.™ Galileo Galilei. 


Vene.** 


A S. u lustina, in ca* Gradonigo. 
in casa del molt’ Ill. ro S. r K. ro Uguccione. 


37 *. 


GIO. VINCENZO PINELLI a GALILEO in Veuezia. 
Padova, 9 sottoinbro 1592. 


L’autogrnfo (lolla proselito foce parto, insieme con altri documenti galileiani, di un fondo del (|ualo si 
servi il prof. Angelo Dk Gubf.rnatis por pubblicaro un « Carteggi" Galileiane», Nuovi documenti inediti 
por servirò nlln biografia di Galileo Galilei * (Nuora Antologia, Seconda Serio, Voi. XVIII, 1879, pag. 7*50). 
Detto autografo oggi si trova nella Raccolta bozzi in Roma. 


Molto M. c0 et Ecc. m0 S.™ 

Hehhi l’ultima lettera di V. S., et pensai poter esser Inori col Sig. Procura¬ 
tore MicheleW, che non mi fu lecito, per alcun travaglio di stomaco che mi so- 
pravenne. Eolio stato questa mattina, ut pertanto ini lui detto, darà alla 8. V. 
li 200 fiorini senz’ altro, et scrii costi per domani o 1’ altro senza tallo ; si che la 
S. V. ne potrà star sull’ aviso, et subito al suo arrivo andarlo a ritrovar, per 
ringraziarlo del suo buon animo et così fai' distanza per la spedizione. Non vo¬ 
glio lassar «li dire alla S. V. (ma ciò sia detto tra di noi), che forse per alcun 
di cotesti Signori s’ha la mira a qualche altro soggetto; et però non sarà se non 
bene eli ella s* otìerisca alla concorrenza di chi cercasse questa lettura, chò in io 
questo modo si chiariranno le partite et la giustizia harà il suo luogo. Ma, di 
grazia, la S. V. non si lassi intendere di questo mio averti mento. Con che le bacio 


(') Giovanni Uguccioni. 


(*) Vedi n.* 8(5. Un. 7. 
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le mani, come fa il Sig. Maire, che tuttavia se la passa in letto, ben migliorando 
da hieri in qua. Che Dio la prosperi. 

Di Padova, alli ix di Settembre 1592. 

Di V. S. Ecc. ma Aff. Servitore 

G. V. Tinello. 

Fuori: Al molto Mag. co et Ecc. n ’° S. r mio ()ss. mo 
11 Sig. rc Galileo Galilei 

Vinetia. 


GIOVANNI UGUCCIONI a BELISARIO VINTA iu Firenze. 

Padova, 21 settembre 1502. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. XV, car. 30. — Autografa. 

Molto IU.» S. r mio e P. no Ose. 0 

Sono in Padova, e sono venutoci con Moss. Galileo Galilei, che logge, la Matematica 
in Pisa; quale quindici giorni fa venne per vedere Veuetia, et in tanto hieri in carrozza, in 
discorrendo meco, mi disse clic in Venetia era stato ricerco di leggere iti Padova, e che 
crede che harebbe 200 scudi in circa di salario P anno, e che ha risposto che, sendo al 
servitù) del Gran Duca, non può risolvere cosa nessuna, onde io credo che so ne venga 
a cotesta volta, per trattare di questo negotio con S. A. S. : alla quale non ho voluto 
scrivere, perchè mi credo che basti haverlo conferito a lei con la presente; che se sarà 
male scritta, mi scuserà perchè sono all’hosteria per montare in carrozza per alla volta di 
LO Vicenza et essere giovedì in Venetia- 


39 **. 

GIO. VINCENZO PINELLI a GALILEO in Venezia. 

Padova, 25 settembre 1502. 

Autojrrafoteca Morriaon in Londra. — Autografi il poscritto e la sottoscrizione. 

Molto M.°° et Ecc. , m ® Sig. ra 

Poiché hieri io aspettai la S. V. indarno, desidero eh’ almeno di lontano ella 
mi faccia intendere come sia rimasta con questi SS. ri Riformatori in proposito 
delti 180 l,) ; se bene, per quanto mi è occorso di ragionarne con diversi che sono 
stati a ragionamento co’ sud. 5 Sig. ri del suo particolare, non ne dovrei dubitare : 
tuttavia ne desidero due righe dalla S. V., alla quale dissegnava di mandare alcune 
lettere che le dissi per quelli miei SS. ri et amici, ma, sviato da diverse occasioni, 

( l ) Intendi fiorini, che a tanto ammontò il primo stipendio annuo di Galii.eo nello Stadio di Padova. 

7 


X. 
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non ho potuto; et la S. V. per sua cortesia per bora supplirà lei. ohe non man- 
caro appresso di far il resto. Et le bacio la mano: che Dio le doni ogni contento. 

Di Padova, li 25 di Settembre 1592. io 

Di V. S. molto Mag. ca et Eco. 11,11 

Non voglio lassar di dire a V. S., come hieri mi 
trovai con un gentilissimo Mocenigo, tornato di villa; 
il quale ha buon gusto, et mi promise di volerlo favorire 
nell’ occasione, di che non ci inanelleranno de’ buoni 
aiuti alla giornata, che serviranno per allargare questa 
piccola strettezza. E giunta V. S. a Firenze, mi avisi di sé. 

AIT. Ser. 

# G. Vinc.° Pinullo. 

Fuori : Al molto Mag. 00 et Ecc »° Sig. r mio Osa."* 0 20 

Il Sig. Galileo Galilei. 

Venetia. 

40 *. 

GIOVANNI UGUCCIONI al GRANDUCA DI TOSCANA [in Firenze]. 

Venezia, *20 settembre 159*2. 

Arch. di Stato In Firenze. Filza Aled. 2998, n.® 42. — Autografa. 

... Sino al principio di questo mese comparse qua il Galileo, Matematico di Pian, 
che è stato sempre qui in casa mia per veder la città; e domattina si parte per costà, 
sendo stato ricerco ili legger nello Studio di Padova con 180 ducati l'anno di salario: 
onde ha risposto che non vuole fermar niente se prima non ne dà conto a V. 8. A., come 
è suo debito t‘h ... 

41 . 

BENEDETTO '/ORZI a GALILEO in Padova. 

Venezia, 1*2 dicembre 1592. 

Bibl. Nnz F5r. Mss. Uni., P. I, T. VI, car. 18. — Autografa. 

Molto M. et Ecc. S. r 

Ecco finalmente la lettera tn , la quale da me non ò mancato di procurarla 
sino al primo giorno che V. S. me ne scrisse; ma questi secretaci et bollador 

(•) Nò della richiesta né della concessione di negli archivi, 
tale licenza, menzionata anche in altre lettere <cfr. (3) Cioè la Ducale d'elezione u Matematico dello 

p. e., n.° 45), non abbiamo trovata alcuna traccia Studio di l’ndovn. Cfr. Voi. XIX. Doc. XI. a. 1. 
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sono per 1’ ordinario così lunghi. C’ è stato di spesa lire veneziane £ 25, soldi 12, 
in ragion di due e mezza per cento dello stipendio, et £ 3, 2 per la bolla. Questi, 
o V. S. li tenga appresso di sò sino che siamo insieme, o diali a Mess. Paolo 
Meietto, librare al Portico Alto, al Quale scriverò poi quello che ne haverà per 
mio conto a fare. 

Torno ad allegrarmi con V. S. dell’ottimo suo principio 10 et a desiderarle ogni 
compiuta sodisfattione et felicità. Vorrei che si fosse valsa della casa; ma poi che 
lo ha tornato in piacere favorire il S. r Pinelli, almeno V. S. si vaglia in qualche 
altro conto della casa nostra et cose nostre : et occorrendole alcuna cosa, se bene 
quel nostro di casa Maestro Mathio sa quanto io desideri di servire et gratificare 
V. 8., tuttavia se le occorrerà alcuna cosa, potrà con esso lui valersi di questa 
mia lettera, eli’ io di nuovo non le starò a scriver altro. 

11 liuto restò nello sue mani, et sin bora deve V. S. haverne fatto il suo vo¬ 
lere. hit me le raccomando di tutto cuore. 


Di Ven. a , li XII Decembre M. D. XCII. 
Di Y. S. 

S. r Galileo. 


Aff. 1 " 0 per servirla 
Benedetto Giorgio. 


Fuori : Al molto M. co et Ecc. S. r Hon. 

11 S. 1 ' Galileo Galilei, Mat. c0 nello Studio 

di Padova. 


42 * 

MARC’ ANTONIO B1SSARO a GALILEO in Padova. 
Vicenza, 15 dicembre 1592. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 15. — Autografa. 

Molto M. co et Ecc. 10 S. r mio Oss.° 

Mi rallegrai sommamente, quando io intesi per lettere di V. S. eli’ eli’era per 
venire a leggere in Padova, sì perchè io giudicai luogo piò degno del suo valore 
questo che altro, come perchè mi pareva che mi si porgesse occasione di inno¬ 
vare con lei se non l’amicitia, la quale, essendovi sempre continuato l’affetto, 
non s’ è mai tralasciata, almeno l’uso dell’ amicitia, che per la distanza de’ luoghi 
ove l’uno et l’altro habitava, et forse per la diversità de’ si, udii et de’ uegotii, 

Lett. 41. 11. le ho tornato — 


<i) Galileo aveva lotta la sua prelezione il giorno 7. Cfr. ». n -14. 
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pareva intepidito alquanto. Non feci risposta alle predette sue lettere, conciosia- 
chè et lei scriveva di mettersi in viaggio per Pisa, et io in quello stesso tempo 
mi partivo per Ferrara, di dove poco fa tornai. Flora io mi rallegro maggior- io 
mente che V. S. sia in cotesta città et habbia dato principio honoratissimo alla 
sua lettura, come intendo. V. S. sa quanto può disporre di me, elio l’amo viva¬ 
mente : però faccia sì che io possa rimanere perfettamente consolato di questa 
nostra vicinanza, il che serà quando V.S. mi comanderà, come desidero et la 
prego. Et col fine le bacio lo mani. 

Di Vic. a , alli 15 di Dccembre 1592. 

Di V. S. Eco. 10 8er. ro 

M. Ant.° Bissare. 

Fuori : Al molto M. co et Eco. 10 S. r mio [...], 

il S. r Galileo Galilei. 20 

Padova. 


43 *. 

GIACOMO CONTARINI n GALILEO in Padova. 

Venezia, 22 dicembre 1502. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. VI, car. 17. — Autografa. 

Molto Mag. co et Ecc. n '° S. r 

La lettera di V. S. Eco. ma m’è stata sopra modo cara; et prima ltavevo in¬ 
teso del suo principioet della satisfattione presa da quel Studio, elio me ne 
son consolato grandemente. Desidero d’ esser coni mandato da lei ; et però, dove 
vaglio, m’ adoperi. Mora non posso prender forze, respetto alla staggione ; ma 
spero, con un poco di mitigation d’ aria, di poter forse amar tin a Padova. 
Fra tanto N. S. Dio la conservi felice [...], 

Di Ven. a , a 22 X.° 1592. 

Di V. S. Ecc. raa Afì>° fratello per servirla sempre 

Giacomo Contarmi. io 

Fuori : Al molto Mag. co et Eec. mo Sig. r Oss." 10 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Padova. 

|‘1 Cfr. n.° 41, li». 9. 


( 
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GELLIO SASCERIDR? la.... 

Padova, 28 dicembre 1592. 


Riproduciamo questo capitolo di lettoni dall’opera Tyouonis Brame Aetronomiae ùulauratae Medianica. 
Wundesburgi, anno (JIC. IO. TIC, dove si logge sul tergo della cur. 35 (non numerata), promesso que¬ 
sto parole: «Quia adhuc aliquid superesfc spatii, quae sequuiitur pauculn, sic expetente typographo, 
subiungi perniisi ox litoris cuiusilam medicinao Doctoris, Patavii coiamorautis, ad quondam studiosuni 
Dammi ». Che il mittente sia Gei.i.io Sasckiiioe afferma J. L. E. Dueyer, Tycho Uni he: ein Bilil 
witseiwdiajUichen Wiontt und Arbeitens ìm sechsxehnten Jakrhundert. Karlsruhe, Drude und Yorlag der 
G. Braun’schon Hoflnichlmndlung, 1894, pag. 277. 

Maginus per totani forme aestatern iiic, Patavii et Venetiis, morntuB est. Qua de cause», 
non satis constat. 

Intere» Gallilaeus de Gallilaeis Florentinus professionem imithematicam hic adeptus 
est, qui suarum lectiormm septimo Decembris initium fecit,. Exordium erat splendidum, 
in magna and ito rum frequenti». A Domino Pinello is liberaliter connnendatur, quem, si 
posset-, perlibenter in Domini Tychonis amicitiam insinuaret. Tu, qui animimi Tycbonis 
novisti, poteri», quod ex re erit, in hisce disponere. 

Maginus edidit uuper librum, cui titulum fecit Tabula Tetragonica sub Tychonis pa¬ 
trocinio^ 1 . Exeuiplar milii ad te inittendum dedit, quod prima occasione transmittam. 

IO Retai il. etiam, lIlnstrisBimos Venetos in consilio Rogfttorum deliberasse, ut aliquis ma- 
thesevfi peritus, stipendio 300 Coronatornni, in Aegyptnm ablegaretur, qui prò Tychone 
istliic observaret'*> : tantae enim hic Tycho certe est celebritatis, quantae ueino eorum 
qui uunc vivunt. 

Datac Patavii, 28 Decembris anni 1592. 


45 . 

GUIDOBALDO DEL MONTE a GALILEO in Padova. 
Monte Baroccio, 10 gennaio 1593. 


Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 19. — Autografa. 


Molto Mag\ co et Ecc. 16 S. r mio Hon. do 

Io Debbi una lettera di V. S. quando ella era in Fiorenza per tor linentia per 
poter andar a legger a Padova, alla qual risposi; dove desideravo, come desi¬ 


ni Tabula tetragonica, «cu quadratomi» numero- 
rum cui ii sui* radicibus, ex qua euimeumque numeri 
perquam mulini, minoris tamen trigintalribu» noti«, qua¬ 
drata radix facile miraque industria colligitur. Nudo 
priinuni a lo. Antonio Macino Patavino, matlieuia- 
tico in almo Bononiensi Gyuiuasio, supputata, occ. 
Venetiis, tipud lo. Baptisbain Ciottum, MDXCII. — 
Nello prime quattro carte non numerato, oltre alla 


dedica dell'Autore a Tigoni: Brahk sotto il dì 1° feb¬ 
braio 1592,sono contenuti componimenti poetici latini 
o greci indirizzati a Tioonk Brahk da Fabio Paolixi 
udinese e da Andre a Chiocco modico veronese, 

,s > Intorno a tale particolare vedi Antonio Fa- 
vaiu», Tieonc Brahc e la Corte di Toscunu nel Tomo III 
della Serie V delTArc/mno Storico Italiano , Firenze, 
coi tipi di M. Oellini o C., 1889, pag. 222-224. 
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doro ancora, di saper che provision gli danno, perchè io vorrei che ella fusse trat¬ 
tata secondo il desiderio mio et i suoi ineriti. Gran contento ho poi preso in 
veder che babbi dei scolari assai; chè spero che con il suo valor farà di ma¬ 
niera che molti attenderanno a questa scienza, et glie la farà conoscere, perchè 
invero ella non è conosciuta se non da molti pochi. 

Io non mancarò, con l’occasioni che mi presenta ranno, di scrivere al S.' Gio. 
Battista dal Monte di quanto mi ricerca. Quanto poi (die mi vegli haver diligo io 
del luogho di Padova, io non voglio per niente che me ne babbi diligo, non lmven- 
doci io fatto niente ; ma il tutto lo dia al suo valore et al suo molto sapere. 

La mia Prospettivamezzo dorme e mezzo vegghia, chè, adir il vero, io ho 
tante le occupationi, che non mi lasciano respirare; e per questo cose hisogna- 
rebbe esser libero da ogni fastidio: pur la voglio finire, et. bora sono atomo por 
accomodargli il principio, trattando dove si ha ila metter l’occhio acciò lo cose si 
possino veder secondo che vogliamo; ma non ho ancor trovato ogni cosa : o prima 
di ogn’ altra cosa ci vorrò poi il suo giuditio. K lo hascio le inani, come fa mia 
moglie e tutti. 

i)i Monte Baroccio, alli 10 di Gennaro del 1593. 20 

Di V. S. Ser. M 

Guidobaldo dal Monte. 

Fuori: Al molto Mag. co et Eoe. 1 " 8ig. r mio llon. 

Il Sig. r (Galijleo Galilei. 

Padua. 


46 *. 


GIROLAMO MERCURIALE a GALILEO in Padova. 
Pisa, 3 marzo 1693. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 21.-- Autografa. 


Ecc. mo Sig.™ 

Io non credevo già, che i matematici, che non si dilettano se non di certezza, 
attendessero poi a ingannar gli huomini colla eloquenza; ma la sua lettera, ch’io 
ricevetti Paltr’hieri, mi ha l’atto mutare oppenione e credere che ogn’uno si 
diletti di acquistarsi Y amore colle lusinghe. Voglio dire che lei mi ha troppo 
voluto, come si (lice, ungere li stivali: ma forse rilaverà fatto credendo ch’io 
havessi presa qualche maninconia dalla favola sparsa, secondo mi fu scritto a 


<‘) Cfr. n.« 51 lin. 9-10. 
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questi dì, in Padova, et che perciò habbia voluto consolarmi. Pure sia come si 
voglia, purché io sia sicuro di essere amato dalla persona sua, tanto stimata e 
io tanto predicata da questa mia debole lingua. 

V. E. si può molto ben ricordar com’ io le dissi che ’1 Studio di Padova era 
il proprio domicilio del suo ingegno, et che ogni giorno più havrebbe sentito utile 
et comodo: onde sia lodato Dio che non potrà dire di haver da me blanditie, ma 
pura verità; anzi tengo certo che alla giornata s’accorgerà ch’io le dissi poco. 

11 S. Mazzoni* 1 ) se fusse così diligente in scrivere coni’è in amare et sti¬ 
mare et predicare Y. E., non havrebbe causa di dolei-se di lui ; ma di gratia, 
scusi la sua. corporatura, et. creda certo che tutti due facciamo a concorrenza 
et a gara a chi più dice le sue lodi. Ch’io habbia lasciato vestigi di me, può esser 
facilmente, perchè 18 anni sono stato servitore di molti ingegni et de tutti cotesti 
20 SS. Dottori leggenti ; a’ quali se bacierà per me le mani in universale et ili par¬ 
ticolare, le ne resterò obligatissimo, sì come insieme con tutti i miei figliuoli le 
bacio caramente a lei. 

Di Pisa, li 3 di Marzo 1593. 

Di Y. S. Ecc. 11111 Ali'. Sera¬ 

li i e v. Mercuriale. 

Fuori: All’Ecc. mo Sig. r mio Osser." 10 

Il Sig. 1 ' Galileo Galilei Mat. c0 

Padova. 


47*. 


GALILEO a GIACOMO CONTADINI in Venezia. 

Padova, 22 marzo 15'J3. 

Ardi, di Stato in Venezia, filza intitolata sul dorso : /‘aironi e Provveditori all'Annuii. Docuinonti antichi 
circa la Casa dell’Arsenale, 1515-1591, n.* ...— Autografa. 

DI.'" 0 Sig. ro 

Ilo inteso dal 111."' Sig. 1 ' Gianvin. 0 Tinelli il quesito di V. S. Ill. ma , 
circa il quale li dirò quello che io tengo la verità: et è questo. 

Quanto al far maggiore o minor forza, nel pingere avanti il vas- 
sello, l’essere il remo posato sul vivo o fuori, non fa differenza, sendo 
tutte raltre circostanze le medesime: et la ragione è, che sendo il 
remo quasi una leva, tutta volta che la forza, il sostegno et la resi- 


Lett 47 G. tultlaltre — 


(i) Iacopo Mazzoni. 
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stenza la divideranno nella medesima proporzione, opererà col mede¬ 
simo vigore; et questa ò propositione universale et invariabile. Et io 
non credo che dal far le ale alla galera bl cavi altra comodità, che io 
P haver piazza più capace per i soldati et per i forzati, i quali for¬ 
zati non si potrebbono accomodare 4 o 5 per remo, et massime verso 
la poppa et la prua, se non vi fossero le ale : ma che quando e’ si 
potessero accomodare a vogare tanto nell’ un modo quanto nell’ al¬ 
tro, il posar lo schermo sul vivo o fuori faccesse differenza alcuna, 
io non lo credo a patto alcuno, stando però il remo sempre diviso 
nella medesima proporzione ; nè io veggo che la voga si possa im¬ 
pedire o agevolare da altro che dal porre lo schermo più lontano 
dal girone o più vicino, et quanto più sarà vicino tanto maggior 
forza si potrà fare : et la ragione è questa, la quale forse non è stata 20 
tocca da altri. Il remo non è una semplice leva come le altre, anzi 
ci è gran differenza in questo : che la leva ordinariamente deve bavere 
mobili la forza et la resistentia, et il sostegno fermo ; ma nella ga¬ 
lera tanto si muove il sostegno, quanto la resistenza et la forza: dai 
che ne séguita che il medesimo sia sostegno et resistenza, per ciò 
che in quanto la pala del remo si appunta nell’ aqqua, viene 1’ aqqua 
ad esser sostegno, et la resistenza lo schermo ; ma quanto 1’ aqqua 
vien ancor essa mossa dal remo, in tal caso essa è resistenza, et lo 
schermo è sostegno. Et perchè quando il sostegno è immobile, tutta 
la forza si applica a muover la resistenza, se si accomoderà il remo su 
tanto che l’aqqua venga quasi che immobile, all’bora la forza si im¬ 
piegherà quasi tutta a muovere il vassello ; et per il contrario, se il 
remo sarà talmente situato che 1’ aqqua venga facilmente mossa dalla 
palmula, all' bora non si potrà lai* forza in muovere la barca: et per¬ 
chè quanto più la parte della beva verso la forza è lunga, tanto più 
facilmente si muove la resistenza, quando la parte del girone sarà 
assai lunga, tanto più facilmente 1’ aqqua verrà mossa, et per ciò il 
suo sostegno sarà più debole, et il vassello meno si spingerà ; per 
1’ opposito, quando la medesima parte tra lo schermo et la forza sarà 
più corta, all’ bora 1 aqqua più difficilmente potrà dalla palmula es- 
ser mossa, et per conseguenza, in quanto la mi serve per sostegno, 
sarà più salda, et il vassello si potrà con più forza spingere. Però si 
conclude, che quanto lo schermo è più vicino al girone, tanto più 

28 . e**a mona rial — 



22 — 28 MARZO 1593. 


57 


(47-48] 


forza si può fare in spingere il vassallo, non potendo 1’ aqqua così 
facilmente esser mossa con la palmula molto lontana dallo schermo 
dalla forza vicina al medesimo schermo; et però in tal caso V aqqua 
fa più l’offizio del sostegno, che della resistenza: et tutto questo è 
manifestissimo per 1’ esperienza. Non sondo dunque altra cosa che 
possa arrecar comodo o incomodo alla voga che P essere lo schermo 
50 più lontano o più vicino alla forza, io non dubito punto elio in que¬ 
sto il porre lo schermo sul vivo o fuori non faccia differenza alcuna. 

Questo è quanto per bora mi sovviene in risposta del suo dubio, 
et non dubito che molto meglio circa ciò li abbi a discorso V. S. Ill. ,n “; 
però quando li piacesse farmi parte de i suoi pensieri circa questo 
particolare, lo ne resterei infinitamente obbligato, assicurandomi che 
ne imparerei assai, et forse i suoi discorsi mi farebbono sovvenire 
qualche altra cosa. La pregherò che quando nuderanno attorno si¬ 
mili dubi, si degni farmene partecipe, perchè ho grandissimo piacere 
in pensare a cose curiose. 

no Mandai la lettera di V. S. lll. ma all’amico scultore, ma per ancora 
non ho hauta risposta. Con die li faccio humilissima reverenza, pre¬ 
gandola a comandarmi. 

Di Padova, li 22 di Marzo 1593. 

Di V. S. Ill. ,na Oblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 


Fuori : All’ 111." 10 Sig. rc et mio Pad." Col." 10 
11 S. lacomo Contarino. 

Venezia. 


48 * 

GIACOMO CONTARINI a GALILEO [m Padova]. 

Venezia, 28 marzo 1593. 

Aroh. di Stato in Venezia. Filza intitolata sul dorso: Patroni e Provveditori all'Alienai. Documenti antichi 
circa la casa doll’Arscnale, 1515-1504, n.° • • • Autografa. 

Molto Mag . 00 et Ecc. mo Sig. r mio, 

Con mio grandissimo gusto ho veduto quanto V. S. Ecc. ma m lia scritto 
in proposito delli remi delle galee : et se ben io ho il tempo molto stretto, ri- 

45 con la ò stato sostituito da Uaui.ko a dalla, che leggasi cancellato. - 49. In lungo di lo .chcrmo 
prima leggeva»! il sostegno: sopra il fu da Olulro rifatto un lo. od a sostegno, cancellato, fu sostituito 
teli ermo. — 59. in pestare o — 
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cercandomi ella che io le debba scriverò qualche cosa di quelle che in questo 
proposito ini vanno per mente, le dirò che, per lo osservationi che ho fatto, li 
remi che tutta via si usano non sono proportionati al corpo del vassallo; però 
bisognaria metter studio in proportionar questo due cose insieme, perchè si otte- 
nini quello che si desidera, che è l’agilità et velocità: et per mia opinione, detta 
proportene si può cavar da 3 cose ; dalla larghezza del vivo del vassello, dal- 
l’altezza sopra acqua dove ripossa il remo, et dal moto che comunica loro il io 
galeotto nel tirar il remo. 

Parlando prima di questa ultima, che è la forza movente, dirò che, ponen¬ 
dosi il galeotto in voga, è necessario considerar che conviene fare un do’ 3 moti : 
o tirando il remo di sotto in su, per esser basso; o di sopra in giù, per esser 
alto; o dirittamente al petto, per esser posto tra questi dui estremi. Ilora si 
può benissimo giudicare che, questi dui estremi sopradetti essendo violenti, con¬ 
vengono esser mancanti di forza et difficilissimi a durare ; adonque bisogna 
situar il remo in modo, che tirandolo venga al petto quando l’iiuoiuo sta diritto, 
havendo poi l’avvantaggio quando il galeotto cade in bilancia, che col peso del 
corpo agita più facilmente il remo che con la forza ordinaria. Supposto questo, 
che non ha difficoltà alcuna, è necessario venir alla cognitione del proprio loco 
et della propria altezza che doverà esser posto il remo al schermo sopra acqua; 
il che si trovarà facilmente quando s’ haverà in consideratione et l’altezza dcl- 
l’huomo che voga et la longhezza del remo, Però bisogna situarlo tant’alto, che 
il remo possa toccar l’acqua quando il galeotto non cada nelli doi estremi sopra¬ 
detti. A voler far questo, ò necessario che il remo sii lungo et tochi 1’ acqua molto 
lontano dal navilio, che leva il dell'etto al galeotto de vogar il remo con i hrazzi 
alzati : ma si cade in un altro bisogno, che havendo il remo lungo, bisogna mag¬ 
gior forza a moverlo, così per vogare come per alzarlo et abbassarlo. Però in 
questo ponto cade la larghezza del navilio, perchè da essa si devono cavar la so 
longhezza del ziron del remo et la larghezza della postizza, poi che quando non 
supplisse il navilio a capir la longhezza del ziron nel suo corpo vivo, bisogna 
aiutarlo colla postizza; poi che il ziron è fatto non solamente per mover l’asta 
del remo die sta fuori del schermo, ma anco per far contrapeso al peso de detto 
remo, il qual peso è tanto che, con tutto che il zinnie si faccia lungo et grosso, 
non però basta, ma s’è in necessità d’aggiungerli 50,(10 et 100 lib. di piombo, 
acciò che, stando in bilancia, il galeotto non babbi altra fatica che di tirarlo. 
Oltra questa grossezza s' ha da considerar la forza de chi ha da mover il ras¬ 
setto, la qual doverà esser de molti huomini, come s’ è detto, per la gravezza del 
navilio et per la lunghezza del remo. 4 o 

Dai piatici dell’ arte vien diviso il remo in tre parti : due parti si danno dal 
schermo alla palla, et una si risserba per zirone. Potendo questa 3* parte esser 
tanto lunga, per le cause dette di sopra, che non possa esser capita dentro il vivo 
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della galea, è necessario slargar le postizze tanto che dalla corsia al schermo 
possa capirsi il zirone, et per necessità bisogna valersi di sito manco forte, met¬ 
tendo la forza nel morto della galea. Bora, questo spacio non deve esser tutto 
occupato dagli huomini che tirano il remo, perchè se si metteranno 4, G et più 
huomini a questo remo, bisogna haver avertenza che l’ultimo huomo sia tanto 
lontano dal schermo, che possa metterli forza, et aggiùnger la sua appresso quella 
so delli altri suoi compagni che sono verso la corsia; che quando fosse troppo vicino, 
sarebbe inutile: oltre che bisogna tra l’ultimo huomo et la postizza che possano 
star li huomini combattenti, senza impedir chi voga. Dalla corsia al schermo 
bisogna adunque che sia capita la 3 a parte del remo. Questa terza parte doverti 
esser tanto longa che sortisca le cose dette di sopra, et da questa 3" parte in¬ 
trinseca immediate si cavaranno le due estrinseche al navilio. Questo moto che 
fanno i galeotti è molto differente, perchè più forza mette il primo che il secondo, 
et più il secondo che il terzo, et così successivamente fin all’ultimo; et questa 
lor forza si cava teoricamente : perchè il moto che fa il remo nelle estremitadi 
sue è circolare, proportioninsi i circoli che fa la palla con quel del zirone, che 
co si vedrà la forza che doveva esser movente a quella che è mossa; et proportio¬ 
ninsi i circoli del primo a quel del secondo, che si vedrà anco la proportene 
della forza tra loro. Adonque non può sucedore quello che si dice, che quanto 
la parte del zirone sarà più lunga, tanto più facilmente l’acqua verrà mossa, et 
perciò il suo sostegno sarà più debole et il vassello manco si spingerà, perchè 
al sicuro col zirone curto non si haverà mai forza di governar il remo, non che 
vogarlo. È ben vero che quando la necessità astringe a. far il remo più lungo de 
fuori di quello che porta la terza parte che deve star dentro, che l’huomo con- 
vien cedere ; ma se voi adoprarne, è sforzato mettervi maggior forza movente, 
che sarà maggior quantità d’ huomini, et a mettervi più huomini bisogna aliar¬ 
vi» garsi fuori del vivo del navilio tanto pili : il die, a mio giuditio, non è male, perchè 
ne nasce la ressolution del secondo dubio, qual sia maggior forza, o quella che 
sta sul corpo vivo del navilio, o quella che si pone sopra la postizza fuori del 
vivo. Quella che sta sul vivo, è più vicina al centro, et perciò move con maggior 
difficultà; et quella che è lontana dal centro, più facilmente sforza il navilio ad 
andai- avanti, convenendo per necessità, quella che è vicina haver due moti con- 
trarii, 1’ uno di spinger et l’altro di cacciar sotto il navilio, perchè il remo con- 
venirà esser sempre più corto, et perciò cacciarsi più presso con la palla al na¬ 
vilio, et volendolo sforzar convien andar più sotto all’acqua; cacciandosi ino’ sotto 
il navilio, viene ad haver il contrario dell’acqua, che tanto maggiormente gli 
su resiste nel caulinare. Adonque il schermo più lontano dal centro sarà più utile, se 
ben patirà l’imperfettione del manco forte, a che con l’arte si potrà sempre reme- 
diare dagli huomini intendenti. 

lo pensava non iinpir meza faccia di carta, et tamen mi son lasciato trasportar 
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fin a questo termine, che eccedendolo sarebbe fastidirla, et mi si potrebbe opponer 
che io volessi instruere Minervam. V. S. Ecc. ,u * mi ami et mi commaudi. 

Di V. a , a 28 Marzo 1593. 

Di V. S. Ecc. ma All’. mo fratello per servirla sempre 

Giacomo (lontanili. 

49 . 

LIVIA GALILEI a GALILEO in Padova. 

Firenzi*, 1" maggio 159:}. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Oal., P. I, T. XI11, car. 5. Autografa. 

Àmantisimo fratello, Addì piino di maggo. 1593 (n . 

Venedo chostl la nostra Lena l * ) , non mi sarei mai tenuta che io non v’avessi 
scricto questi quatro verssi, dandovi nuove di me: e so bene la Signoria Vostra 
non si cura di sapere di me, io mi curo di sapere di voi, che non ò altro bone 
che Vosignioria; e però la prego a volermi fare gratin di volermi rispondere, 
acò che io abia questo podio di chonteto: e se bene Vosignioria scrive a nostra 
madre, lei non me le porta mai ; mi ilice bene : E1 vostro fratello vi si raclio- 
maiula: e per lei ò initeso come la Signioria Vostra manda Michelagnolo lS) 
iniPolonia. Io n’ò auto grandisimo dispiacere: poi mi conforto e dico cosi: So 
fusi lato pericoloso, voi non ve lo manderesti, perchè so che, li avete uil'etione. io 
K più ò inteso come eli vostro ritorno sarà presto, che mi pare mile anni ; e 
di gratia richodatevi di recharmi da fare una vesta, che n’ ò bisognio pure asai. 

E con questo farò fine, restando sciupo al comando di Vostra Kignioria. Nostra 
madre e la Vergini» l ‘> vi si racomamla, e ’l simile fa S. : ‘ Clarice e. S. a Contessa; e 
io senza mai line mi vi ofero e rachomado. Adio. 

Vostra cliara sorella 
Livia 

in S.° Guliano. 

Fuori: Alla molto Magnifico et Ecellentisimo Signiore 

Dotore Galileo Galilei, fratello chajrisimo e ononidi), in 20 

Padova. 

D’altra mano: Data al S. r Lodovico Ieri. 

<«> 1598 ù aggiunta di mano sincrona. <« Fratello minore di Uami.ro. 

<4> Sopra il dobole fondamento di quosta raenzio- tu Sorella di Gai.h.ro 

ne, o dell’altra contenuta nella lettera successiva, fu S. Giuliano era monastero di Domenicane in 

attribuita a Gaui.ro un’altra sorella por nomo Lena. Firenze. 
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GIULIA AMMAINATI GALILEI a GALILEO in Padova. 

[Firenze], ‘20 maggio 1593. 

Blbl. Nuz. Fir. Mas. Uni., P. 1, T. XIII, car. 7. — Originalo, non autografa. 

<Jar. ,u0 figliuolo .s. 

Ho intenso come avete auto male, la qual cosa ne ò auto gran dispiacere ; 
ma dopo, il contento, se ora, per Iddio gratin, state tutti beine : di tanto me ne 
godo ancor io. Hora non posso mancare di dirvi le cose come le vanno giornal¬ 
mente : perchè, al quel che io intendo, volete venir qua quest’ altro mese, barò 
caro e mi sarà contento grandissimo; ma venite provisto, perchè, a quel io vedo, 
Benedetto (1) vele il suo, ciò quel che gli avete promisso c? \ e minaccia fortemente 
di larvi pigliare subito che arriverete qua. Per quel che io intendo, esendo di 
patti e cosi obbligato, debbe potere ; però sarà, persona per farlo : però vi lo 
io avisato, perchè a me non sarà altro che dispiacere. 

Ilo auto una lettera da Michelagniolo t5) , cola qual mi pregava che io andassi 
a trovare il Monsù, e che lo pregassi che gli mandassi parechie sonate ; però vi 
sono ita molte altre volte, e Anno fatto dire di non vi essere. Hora i' ò inteso da 
Benedetto, che vi è stato più volte, come lui ha detto che voi liavete dato certe 
sonate in costà a non so che signori, i quali Anno mandato qua tutti i prinoipii 
col chiedergline di altre sorte che quelle havevano, per il che l’à’uto per male, 
non ne voi più dare a nessuno. In però se vi paressi di scrivere 4 versi al 
Big. Cosimo liidolfi, c vedere se per suo mezzo ne potessi aver qualcuna, sot- 
t.’ombra di volere inparare lui; se no, aspettar di venir qua voi. 

• 2 o Detti la lettera al Saleolino : ni rispose che vi manderebe quanto li domandi 
Sono arnia a veder la Livia: lei sta bene, vi si raccomanda, et la Verginia 
ancora, e io il simile; e vi prego, per quanto posso, che di gratia mi avisiate il 
vostro stare, se sarete guariti, o come starete di mano amano. Non altro: a voi 
mi raccomando et Michelagniolo ; e alla Lena dite che attenda a ingrassare, ma 
non faccia crepare il suo banbino. Non altro: a rivederci alla tornata con sanità. 
l)a luogo solito, il di 29 di Maggio 1593. 

Vostra alt. ma madre 

G.G. 

Fuori: Al molto Mag. co e mio Fideliss." Signore 
30 Galileo Galilei, mio sempre Oss. mo , in 

Padova. 

pagamento della dote all» sorella Viiuiinia. Cfr. 
Voi. XIX. Doc. XV, «, 2. 

(3) Fratello di Gami.ro. 


(*) Hrxkdktto Landucoi, marito di Vihoinia Ga- 
I.K.P.I. 

(*) Uai.u.eo si ora personal mento impegnato al 
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L51| 


51 . 


GU1D0BALD0 DEL MONTE a GALILEO (in Padova]. 

Monte Baroccio, 3 settembre 16y3. 


Bibl. Nnz. FIr. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 32. — Autografa. 

Molto Mag. co et Eoe . 10 S. r mio Hon. do 

Mi saria stato carissimo che V.S. lasse passata di qua, chò. oltre al con¬ 
tento, gl’ Laverei mostrato volentieri alcune cose dulia mia Prospettiva, la quale 
in questo verno spero di finirla, et ho già dissegnato i due terzi delle figure, e 
vo risecando e levando via più cose che posso, perchè in vero mi riesce lunga: 
e circa il darla fuori, mi sarà necessario d’ aspettar che le ligure si dilischino 
d’intagliare, che Francesco mio servitore non ci pò troppo attendere, sì che non 
credo che possi no esser finite di qui a un anno. Io desidero di levarmela dinanzi, 
che non la posso più vedere ; anzi sono di animo di mandar fuora prima la Pro¬ 
spettiva, e poi la Cochlea 10 . 

Io scrissi a questi giorni un’ altra mia a V. S., ma ella doveva esser a Fio¬ 
renza ; e gli davo nuova che un dottor Adriano Romano l *\ di Lovanio, mi ha man¬ 
dato a donar un libro suo, che. lo chiama Ideae mutheinaticac, sire Alethoilus 
poly(/onorimi , il qual tratta del descrivere le figure poligone, ma per via di cal¬ 
colo, tutto per via d’approssimatione, con i numeri: e ci sono le propositioni e 
le praxi, ma non c’ è niuna dimostratione, che me ne sono molto maravigliato. 

Al S. r Pinello V. S. farà un Lascia mani, ringratiandolo che tenghi memoria 
di me; e gli ho invidia, che vorrei esser ancor io tal volta alti loro colloqui. E 
le Lascio le mani, e mi comandi. 

Di Monte Baroccio, alli 3 di Settembre del 1593. 

Di V. S. Ser. ro 

fiuido hai do dal Monte. 


Lett. 61. 3. haverei mottratto — 12. Adiano — 


Ut La prima pubblicò egli stesso setto anni dopo 
(Guidi Ubaldi r. Makohionirus Monti» Pertpeclivae 
libri sox. Pisauri, apud Hieronymum Concordiam, 
MDC); I altra fu data alla luce dopo la sua morto 
(Guidi Ubali» e Makohionirus Montis De CochUa 
libri quatuov. Yenetiis, MDCXV, apud Evangelistaiii 


Denebinnm). 

1,1 Abbiano van Rooukn. L’opera di lui alla 
quale qui si accoltila è la seguente : Idear mathema- 
tiene par» prima, live Methodu» pulygonorum, eco. 
Autliore Adriano Romano, ecc. Lovanli.apud Ioanneiu 
Masiurn, CIO 10 XC111. 
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52*. 

ALESSANDRO SÈRTINI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 19 novembre 1593. 

Bibl. Naz Fir. Mas. Hai., 1‘. I, T. VI, cnr. 98. — Autografa. 

Molto Mag. co Sig. r mio Oss. ,no 

Clio devo io scrivere al mio Sig. r Galileo? pregarlo per certo ch’egli mi 
voglia favorire di quello che io sommamente desidero e di che io sommamente 
conosco liaver mancamento, ciò è della grazia sua, la quale posso credere che si 
sia dilungata da me, vedendo che egli non ha più memoria del latto mio. Ma 
per vedere s’io la posso riacquistare per mezzo della poesia, come io V acquistai 
primieramente per mezzo dell’ istessa, vi mando, Big/ Galileo, un sonetto com¬ 
posto il di de’ Morti per memoria del mio fratello, che sia in gloria. L’ho mo¬ 
strato a qualche amico, da cui mi è stato detto non esser spernendo allatto; ma 
io che hanno che fare i giudizi degl’altri col vostro? A chi non si intende del 
vino, piacerti più quel di Brezzi che quel di Lucolena. Se piacerà a voi, crcderrò 
io che vaglia qualcosa; ma poco vi può egli piacere, essendo fatto in fretta e ora 
eli’ io sono lontano da voi, perchè chi naviga senza tramontana naviga per per¬ 
duto. Ora, qualunque egli si sia, vi viene innanzi; fategli Buona cera: s’egli è 
buono, approvatelo ; se cattivo e incorrigibile, stracciatelo ; se corrigibile, cor¬ 
reggetelo, e amatemi. 

Oltre i miei passati travagli, ho al presente mio padre nel letto malato. Imma¬ 
ginatevi il bel tempo di’ io mi debbo dare. Pure non credo che sia per esser altro. 

Di Firenze, addì 19 di 9bre 1593. 

2 o È arrivato costà il Sig. r Campagni: lato conto che io sia io, Sig. r Galileo, per¬ 
chè è giovane tanto meritevole quanto si possa dire. E datevi bel tempo. 

Guardate se potete migliorare il 7° verso, perchè da mezzo innanzi non mi piace. 

Di V. S. Ser.® Aft>° 

Aless.® Sertini. 

Mandatemi qualche composizione vostra o d’ altri, chè tra tanta moltitudine 
di gente non può far che non sia una dozzina di poeti. 

Occhi, fonti del cuore, occhi, piangete: 

D’anime tormentate amare strida 

Lett. 52. 19. in debbo — 22. Guarde «o — 28. tormentate ò stato corrotto dall’ autore in Incero di neon 
folate, cho prima areva scritto.— 
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19 NOVEMBRE 1593 - 11 GENNAIO 1594. [52-53] 

Chieggon mercè; vostra pietà l’affida 
Che degl* incendi lor pietade havrete. 

Deh lagrime per loro a Dio porgete : 

Forse 1* alma diletta in voi confida 
Trovar vieta ; beati voi, so guida 
Con le lagrime vostre al ciel le sete. 

Beato lagrimar, se degl’ incendi, 

Che tu per abbellirti, alma, sostieni, 

Dal pianger nostro refrigerio prendi. 

Ma se all’ eterno Sol ti rassereni, 

Deh per lagrime a Lui preghi mi rendi, 

Che ’l corso mio dal precipizio affreni. 

Di grazia, avvisatemi se è arrivato costi il Sig. r Stefano Kivarola ; e baciateli 
le mani per me, s’ egli vi è. 

Fuori : Al molto Mag. c0 Sig. r 

Galileo Galilei, Sig. r mio Oss.'"°, in 

Padova. 


53 . 

GALILEO ad ALVISE MOOENIGO in Venezia. 

Padova, Il gennaio 1694. 

Bibl. Ambrosiana in Milano. Cod. R. 104, car. 376r. - Copia dol tempo, di mano ignota: all'angolo 
superiore a sinistra, scritto d’altra mano, ma essa puro dol tompo, si logge: « Ad Alvisu Mocenigo, 
del D. Galilei ». 


Chiarissimo et molto Illustre Signore, 

Dalle parole di V. S. Oh. 1 "* et dalla fabrica assai confusa posta «la 
Ile rene al n. ro 7 (l) vengo in cognitione, quella essere la lucerna della 
quale V. S. Ch. raH desidera la costruttione : però P ho più volteletta, 
et finalmente non so da le sue parole trarne tal senso, che non mi 
resti qualche confusione. Ma non volendo interamente obligarei a 
tutte le sue parole, mi pare che voglia inferire una fabrica simile 
all’ infrascritta : 

.j<i, lVovar pietà ò sottolineato nell'autografo. — 118. Ma è sottolineato, e io margino si logge: «or ■. — 

Veramente al u.° 72, dol qualo lo squarcio lìbtr. A Federico Coumandino Urbinate ex grnoco 
latino più sotto riprodotto è un sunto, leggermente nupor in latinum convorsns. Urloni, MULXXV, 
parafrasato. Cfr. Hkronis Alexandria! Spiritalium car. 72. 
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Gonstruatur lucerna basini habens concavam AGDB, intersedam dia¬ 
io fra fi mate EF. tilt vero calatlius oleum continens KL, et ex diafvaginale EF 
procedat tubulus MN sinml cum eo perforutus, 
distans a calatili operculo quantum sufficit, ad aèris 
exitum : sit aidem alius tubulus XO per opercultm, 
distans a fundo calatili quantum ad old fluxum 
sufficit et ex operculo paululum cxcedens ; excessui 
vero aptetur alius tubulus V, habens superius oscu¬ 
limi óbstructum, cui agglutinetm alius tubulus exilis, 
et simul cum eo perforutus, per quem ellycìmimi 
influat : sub diafragmate vero EF miglutinetur 
20 davicula li, deferens in locum CHEF, ita ut, si 
aperiatur, aqua ex loco AFE 11 in ipsum GDEF 
transeat. Sit. autem in operculo A B parvum fora¬ 
meli Q. per quod locum AEFB implebimus aqua. 

Sublato itaqne ellyclnm, calathum oleo implebimus 
per tubulum XO. aere per tubimi MN excedente 
et adirne per clavcm apertavi quae est in fundo 
et per forameli. Tiepido autem calatilo oleo, snper- 
imponetnus tubulum X cum ellychnio; et chiusa 
davicula , aquam infundemus in locum AEFB. 
oo Quando autem opus fucrit oleum superinfundere 

ellychnio, aperta davicula li, aqua in locum EOI)E influet ; el aèr, per MN 
tubimi impulsus, oleum elidei per tubulum OX ad eUychnium; et cimi non 
opus fu&rit amplius filiere, claudemus claviculam. 

Questo è quanto per hora mi par di poter raccòrrò dalle parole 
di Herone, come ho detto di sopra, assai confuse : et l’lio voluto 
mandare a V. S. Ch. ma , acciò che, avvertito dal suo giuditio, possa 
con altra occasione cavarne forse miglior costrutto, ancor che la 
fabrica explicata esseguisce quanto promette la proposta. 

Con che, baciandoli reverentemente le mani, li resto devotissimo 
40 servitore. N. S. la prosperi. 

Di Padova, li 11 di Gennaro 1594. 

Di V. S. Ch. ma Serv. e Pront. mo 

Galileo Galilei. 



Lett. 53. io, 12. 14, 24, 27. calano, calati cefi. — 20-21. in locum ABb'U in ipsum. Deduciamo la 
correzione) dal testo do! Comiundino, che citiamo nella nota. - 23. locum Ali imj.Ubimu* — 32. oUum 
alidet — 84. par poter di raccòrrò — 
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54 * 

LUIUI ALAMANNI a GIO. BATTISTA STROZZI in Roma. 

Firenze, 7 agosto 160-1. 

Blbl. NTftz. Flr. Cod. Magi. Vili. 1899, car. 247. — Autografa. 

....Circa alla lettione del Galileo, egli è a Padova, dov’intendo la fa mollo bene; 
et non 1’ho potuta bavere da lui, et consisteva in questo, che riferiva l’opinione circa 
il sito dell’Inferno di Danto, che lasciò scritta Antonio Mauetti Fiorentino in un libretto 
stampato da’Giunti, e di poi riferiva 1’opinione sopra'I medesimo del Vellutello, cemen¬ 
tatore di Dante,, e comparandole 1’una con l’altra, mostrava essere migliore quella del 
Manetto: della quale mando qui incluso il profilo e la pianta, intagliata in rame, ma 
per ancora non Unita 11 '; imperò a penna vi ho aggiunto alcuni caratteri per eontrasegni. 
che dichiareranno alcune cose di esso. E chi volessi saperne il tutto, potrebbe vederlo nel 
libretto del detto Mauetti <*)- 


55 **. 


GALILEO a.[in Verona |. 

Padova, 1-1 giugno 15%. 

Palazzo Martlnenpro Cesarosco In Salò. — Autografa. Argomentiamo elio questa lettoni -da sfata indi 
rizzata a Verona, leggoudovisl di baciamani mandati ai « Sig.'i Nielliseli », gentiluomini veronesi: ma 
non sapremmo ben diro a quale dei corrispondenti veronesi di (i a muco sin stata dirotta. 1/autografo, 
piuttosto sbiadito, ò scritto sopra un fogliti intero di carta, o non reca alcun indirizzo, probabilmente 
perdio chiuso in un piego insieme con la lettera che (Jai.ii.ku scrive di accompagnare. 

III.® Sig. ro 

Come per altra scrissi a V. S., havevo procurato di disporre un mio 
amico al servizio dell 5 Ill. mo S. r Marchese, per insegnare alla S. ra sua 
figliuola <3) . Finalmente ho limito lettere dall’amico, il quale si scusa 
non potere accettare tale occasione, come per la sua, la quale mando 
a V. S., potrà vedere u) ; talché ne potrà dare conto all 5 Ill. ,uo S. r Mar¬ 
lin. 54. 8. Tra che e lasciò si leggo, cancellato, ne. — 


(*) Quosti allegati mancano nel codice. 

( 2 ) Cfr. Voi. IX, png. 10-11 e png. 81-57. 

( 3 ) L’esscrsi questo autografo rinvenuto in uno 
stesso sacco con parecchi altri documenti concernenti 
la famiglia Pai.i.avicini di Parma (la quule nel 159(3 
abitavn il palazzo, passato circa mezzo secolo più 
tardi in proprietà della famiglia Mautinexcio Cesa- 
«esco di Srescia, elio tuttora lo possiede), induce 
ad argomentare che il Marchese quivi menzionato 


fosso un Palla vicini, e precisamente «» Alfonso o il 
tìglio suo Alessandro, perché nel 1590 erano con- 
temporaneamente nel palazzo di Salò, Felicita figlia 
del primo, nata il 80 agosto 1585, e Vittoria figlia 
del secondo, nata il (J gennaio 1587. 

(*) Tra le enrte Palla vicini, che con tutto 
nostro agio abitiamo potuto esaminare, non rinve¬ 
nimmo traccia della lettera che qui Galileo scrive 
di unire. 
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[ 55 - 57 ] 

obese. Altri non mi sovvengono, che potessero essere il proposito. Ne 
ho scritto all’ lIL rao Sig. Guiclubaldo Dal Monte, acciò vegga, se in Ur¬ 
bino o in altra parte si trovasse persona idonea; ma dubito si sia per 
io durar fatica. Vorrei potere essere a presso a quel Signore, che haverei 
per ventura grandissima di potermi honorare di instruire un ingegno 
tanto raro; ma poi che non si può altro per la tanta distanza, mi 
quieterò in questa buona disposizione. 

V. S. è aspettatasi ma qua: non so per qual nostro peccato voglia 
così lungamente tormentarci tra speranza e timore ; però o venga, 
o almeno non tenga tanto sospesi tanti suoi servitori et amici. Mi 
farà grazia baciar le mani a li Sig. ri Nichissoli, et tenermi in sua gra¬ 
zia, favorendomi una volta di qualche suo comandamento. Nostro 
Signore la prosperi. 

20 Di Padova, li 14 di Giugno 1596. 

Di V. S. molto 111.™ Ser.™ Att. n, ° 

Galileo Galilei. 


50 . 


GALILEO a IACOPO MAZZONI [in Pisa]. 
Padova, 30 maggio 1597. 


Vedi Voi. 11, pa«. 103-203. 


57. 

GALILEO a GIOVANNI KEPLER in Graz. 

Padova, 4 agosto 1597. 

Bibl. Palatina di Vienna. Cod. 10702, car. 61-62. — Autografa. 

làbrum tuum (1) , doctissime vir, a Paulo Ambergero ad me inissimi, 
accepi non quidem diebus, sed paucis abbine horis ; cumque idem 
Paulus de suo reditu in Germaniam mecum verba faceret, ingrati 
profecto animi futurum esse existimavi, nisi bisce literis tibi de imi- 
nere accepto gratias agerem. Ago igitur, et rursus quam maximas 


Cfr. n.® 68, lin. 1. 



68 4 AGOSTO 1597. [571 

ago, quod me tali argomento in tunm ainieitiain convocare? sis <li- 
gnatus. 

Ex libro nihil adirne vidi nisi praefationem, ex qua fammi quan- 
tuluincunque tuam percepì intentioneni : et profecto Biunmopere gra¬ 
tulo].*, tantum me in indagando veritate socium habere, adeoque io 
ipsius veritatis amioum. Miserabile enini est. adeo l’aros osso veritatis 
studiosos, et qui non perversare philosopliandi rationem prosoquantur. 
At quia non deplorandi nostri saeculi miserins liic Incus est. sed tecum 
congratulandi de puleberrimis in veritatis contirinationoni inventis. 
ideo boc tantum addam, et pollicebor me acquo animo librimi tuum 
perlecturum esse, curii certus siili ine puloherrima in ipso essi' repertu- 
rara. Id autem eo libentius faeiam, quod in Copernici sententiam inultis 
abbino annis venerim, ac ex tali positione inultormn etiam nat uraliani 
effectuum caussao sint a me adinventae, quao dubio proemi per co- 
munem hypothesim inexplicabiles sunt. Multas conscripsi et rationes 20 
et arguraentorum in contrariuui eversioneR. quas tamen in lucem 
hucusque proferre non sum ausus, fortuna ipsius Copernici, praeoeptoris 
nostri, perterritus, qui, licet sibi apud aliquos immortalem lamani pa- 
raverit, apud infìnitos tamen (tantus enim est stultorum numerus) 
ridendus et explodendus prodiit. Auderem profecto meas cogitationes 
promere, si plures, qualis tu es, exstarent: at cimi non sint. huiusmodi 
nego ti o supersedebo. 

Temporis angustia et studio librimi tuum logendi vexor : (piare 
buie imeni imponens, bui ine ainantissimum atipie in omnibus prò 
tuo servitio paratissimum oxibeo. Vale, et ad me iucundissimas tuas »o 
mittere ne graveris. 

Dabam Patavii, pridie nonis Augusti 1597. 

Honoris et nominis fui aniicissimus 
Galileus Galileus 
in Academia Pat. na Mat. oua 

Fuori t (Caltra mano: Pem ehrnuesten villici 
wolgelehrten Herrn M. Joanni Kcpler 
Wiertenberger, Irer Fiirstl. burchi, /u 
Gràcz Mathematico, ineinem lieben 

freiindt. JA 


Gràcz. 
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58 *. 

GIOVANNI KEI’LEIt a MICHELE MÀESTLIN [in Tubinga]. 

Itìrass, settembre 1597J. 

R. Bibl. di Stoccarda. Cod.M&tl)., car. I!. 

. ..Nuper in Italiani misi li osLemplarin mei opuscoli(sivo lui potiua), qnae gratis¬ 
simo et lubentissimo animo accepit Padmmus Mathematicns, nomino Galilaens Galilaeus, 
uti so subscripsit. Est enim et ipse in Copernicana Imoresi inde a multis aunis. Unum 
exemplar inisit Romani, et plura liabero desideravi!... 


59 . 

GIOVANNI KEPLEU a GALILEO in Padova. 
Gran, 13 ottobre 1597. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. (tal., I*. VI, T. VII, car. 33 ! * o 31. — Autografa. 


Literas tua», vir humanissiine, 4 Augusti scriptas, 1 Septeinbris accepi, quae 
quidem gemino me ali e ce re gaudio: primum, propter ainicitiam tecum Italo initam; 
post, propter consensum nostrum in cosmographia Copernicana. Ginn igitur in 
calce epistolae liumaniter me ad crebras epistolas invitasses, ncque mihi sponte 
mea stiinuli ad lioc deessent, lacere al iter non potili, quia per lume praesentem 
nobilem iuvenem ad tc scriberem. Existimo namque te ab co tempore, si ocium 
filli fuit, libellura meum penitius cognovisse; inde cupido ine vehemena incessit 
ceiisurae tuac percipiendae : sic enim solco ad quoscunque scribo, iudicia de meis 
incorrupta elllagitare; et mihi credas velini, malo unius cordati censuram, quam- 
io vis acrem, quam totius vulgi inconsideratos applausus. Utinam vero tibi, tali in- 
telligentia praedito, aliud propositum ossei! Nani etsi sapiente)- tu et occulte, 
proposito exemplari tuac personae, mones, cedendum universali ignorantiae, noe 
sesc temere ingerendum vcl oppoiiendum vulgi doctonun furoribus, qua in re 
Platonem et Pytliagoram, nostros genuinos magistros, sequeris, taiuen cuin hoc 

Lott. 59. 11-1*2. Prima avova scritto sapiente»' tu, proposito exemplari lune, personae, occulte motirs ; 
imi aggiuuso et davanti ad occulte, 0 (la ultimo portò et occulte dopo tu. — 


(•' l‘milioniu* disscrtationum co*mographicaruin . 
contine»* mysterium cosmograpkie.um de admirabìlì 
proportene orbium coelcstium. degne mimie coelorum 
mi mari, magnitudini*, motuiunqiic periodìcorum yen nini* 
<t propinili, demonstratum per quinque regnimi a eor- 
pora geometrica a M. Ioansi: Keplero, cec. Tubingae, 
excudebat Georgius Grupponbacltius, anno MDXCVJ. 


(-) Sul margino della car. 38»-. si leggo, scritto 
n matita di mano di Galileo: « De globi* conscriptus 
il Roberto Nues. Londini impressus, 94, in... *. «Nuca • 
voramonto si leggo nell’autografo Galileiano, ma il 
cognome vero è « Hues » cil il titolo dell’ opera ò : 
* Tractatus do globis, codesti oh terrestri, ac eoruni 


usti ». 
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ssieculo, primum a Copernico, deinde a corapluribiiB, et doctissimo quoque ma- 
thematicorum, iminanis operis initium sit factum, neque hoc iam porro novum 
sit, terram movere; praestiterit forbisse, communibus sufl’ragiis semel impulsimi 
hunc currum coutinenter ad metani raperò, ut, quia ratiomm» pondera vulgus 
minus librat, authoritatibua illud magis magisque obruere incipiamus, si forte 
per fraudem ipaum in cognitionem veritatis perducere queamus : qua ratione «inml 20 
laborantes tot iniquis iudiciis socios adiutarea, dura illi vel solatium caperent ox 
tuo consensi!, vel praesidium ab authoritate. Non enim tui solum Itali sunt, qui 
se moveri, nisi sentiant, credere non possunt; sod etiam nos hic in Germania 
non optimum dogmate isto gratiam inimus. Veruni sunt rationes, quibus nos con- 
tra has difficultates muniamus. Primum, ab illa ingenti hominum multitudine 
separatus sum, nec uno actu tot clamorum strepitum haurio. Deinde, qui mihi 
sunt proximi, vulgus hominum est, qui cura haec abstrusa, ut aiunt, non capiant, 
mirantur tamen, nec, credere velint an non, unquain secimi ipsi cogitant. Docti 
mediocriter, quo sunt prudentiores, hoc cautius seae immiseent bisce mathema- 
ticorum litibus; quinimo fascinari possunt, quod expertus loquor, authoritate no 
matheseos peritorum : ut cura audiunt, quas iam habeamus ephomerides, ex Co¬ 
pernici hypothesibus extructas; quicunque hodio scribant ephemerides, Coper- 
nicum omnes sequi ; et cura ab ipsis postulatili - ut concedant quod non nisi in 
mathesi institutis demonstrari possit, phaenomcna sine motu terrae consistere 
non posse. Nani etsi haec postulata vel pronunciata non sunt aùróraota, sunt 
tamen a non mathematicis concedenda; cumque sint vera, cur non prò irrefu- 
tabilibus obtruderentur ? Restant igitur soli mathematica quibuscum maiori la¬ 
bore agitur. li, cuin nomen idem habeant, non concedunt postulata siile demon- 
stratione: quorum quo imperitior quisque, hoc plus negocii facessit. Veruntamen 
et hic remedium adhiberi potest: solitudo. List in quolibet loco mathematicus 40 
unus ; id ubi est, optimum est. Tum si babet alibi locorum opinionis socium, 
literas ab ipso impotret; qua ratione, raonstratis literis (quorsum etiam mihi tuae 
prosunt), opinionem liane in animis doctorum excitare potest, quasi omnos ubique 
professores inathematum consentirent. Veruni quid fraudo opus est? Contide, 
Galilaee, et progredere. Si bene coniecto, pauei de praecipuis Europae mathe- 
maticis a nobis secedere volent: tanta vis est veritatis. Si fcibi Italia minus 
est idonea ad publicationem, et si aliqua babiturus es impediinenta, forsan Ger¬ 
mania nobis hanc libertatem concedet. Seri de bis satis. Tu saltelli scriptis 
mihi communica privatila, si publice non placet, si quid in Copernici commodum 
divenisti. t>o 

Nunc abs te placet aliquid observationum postulare: scilicet mihi,qui instru- 
rnentis careo, corifugienduin est ad alios. llabes quadrantem in quo possi» notare 
singula scrupula prima et quadrantes primorum ? Observa igitur, circa 19 Do- 

20. Prima aveva scritto perducuuiiu, cho poi corrosso in perducrre qutamui .— 
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cembris futurum, altitiulinem eductionis caudae in Ursa maximam et minimani 
eadem nocte. Sic circa 2(1 Decembris observa similiter utramque stellue polari» 
altitiulinem. Primato stellam observa etiam circa 19 Martii anni 98, altitudine 
nocturna, bora 12; alteram, circa 28 Septembris, etiam bora 12. Nam si, quod 
opto, dift'erentia quaedam inter bina» observationes intercedet unius atque alte- 
rius scrupuli, magis si decem aut quindecim, rei per totani astronomiam latis- 
60 siine dift'usae argumentum erit ; sin autem nihil piane differentiae deprehende- 
mus, palmani tamen demonstrati nobilissimi problematis, liactenus a nomine 
affectatam, communi ter reportabimus. Sapienti sat dictum. 

Mitto autem duo insuper «jxemplaria, quia liambergerus milii dixerat, te plura 
desiderare. Cuicunque miseri», ille literis de libello scriptis mercedem solverit. 
Vale, durissime vir, et per epistolam longissimain mutuimi mibi repende. 

13 Uctobris anno 97, Gratii. 

liuiuanitati tuae amantissima 

M. Joban Kepler. 


Fuori: durissimo viro Domino Galilneo Galilaeo, 
70 Paduano Matbematico, tradantur 

Paduam. 


G0*. 


GUIDOBALDO DEL MONTE a GALILEO in Padova. 
Pesaro, 17 dicembre 1697. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., I'. I, T. VI. cnr. 25. - Autografa. 


Molto Mag. co el Ecc.' tf S. p mio Hon. do 

Sono tanti giorni che io non lio bavuto nuova di V.S., che ho caro questa oc¬ 
casione di lloratio mio figliuolo, che se ne viene per star appresso al S. (rio. 
Batt.“ dal Monte, di ricordarmeli che desidero di servirla, desiderando di haver 
nuova di lei. In un anno che lloratio è stato qua, io P ho introdotto un poco 
nelle mathematiche, et desidero che V.S. l’esorti a voler attenderci, che ha assai 
buono ingegno, e pò andar studiando da sè alcune cose : e gli ho detto, che come 
trova qualche difficoltà, se ne venghi da V.S.', chè so die per amor mio lo tavo- 

50-57. In luogo ili Prima», ... etiam bora ÌS. prima aveva scritto Baule,» » teli uh observa etiam circa 19 
Ct i‘,l Martii anni 98. *uo ordine; poi Corresse Eaedem nella» in tàndem nella»,; e da ultimo a Handtm 
sostituì Prima»,, cancellò et S6 e etto ordine, e in margine aggiunse, dopo 98. le parole altitudine ... etiam 
hora — ©3. Uomberyerut — 04. Tra deeiderure e C,,icu, H „e si legge, cauuellato. Vale. - 
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i-irà di esser qualche volta maestro, che ogn* un eli noi lo riceveremo per lavoro. 
Efc io se Bon buono a servirla, mi comandi: e le baschi le mani. 

Di Pesaro, alli 17 di Dicembre del 1507. 

Di V. S. Ser." 

(iuidobaldo dal Monte. 


Fuori: Al molto Mag. 00 et. Ecc. 1 " Sig. r mio Ilo», 
il Sig. r Galileo Galilei. 


Padova. 


(il* 

GIOVANNI KEPLER a GIÀNWOlttilO UERWART VON IIOIIENIWRG in MONACO. 

Grati!, 21» mar/» 1698. 


Bibl. (lolla R. Univomltà in Monaco. Orni. l>92, piig. 27H. - Autografi. 


.... Quod miteni etiarn ex catione ventorum et motus nmriwin deduci argomenta oxi- 
stiiims prò mota telluris, equidem et ego mninulliiH liuruin rerum cogitaiiones Imlieo; et 
cnin iiuper Galilaeus, Pataviuus Mathematicus, in literis ad me scriptin tentatila esset, at* 
plurimavum rerura ìmturalimn eausas ex iiypotliesibus Copernici recti agirne deduxisse, 
quas ftlii recìdere ex usitatis non possiut, ncque tamen in specie quicquam commeinoraret. 
ego hoc de mmis fluxu auspicatila sum. Seti tamen, ubi rem diligimi ina perpendo, non 
videmur a lima discedere debere, quoad rationes Uuxuura ex illa deducere quimus: qund 
quidem fieri posse existimo. Qui enim terreo mutui trilmit. motum marinili mere violen¬ 
timi motum statuit; at qui lumie maria dicit adhaorescere, ex parte uuturalem f'acit.... 


62 *. 

ALESSANDRO D’ESTE a GALILEO in Padova. 
Modena, 20 marzo 1699. 


Blbl. Naz. Pir. Mas. Uni., 1*. I. T. XIV, uar. f>. Autografa la aultoscrùioiio. 


Mollo M.«° et Kcc. te amico car. mo 

Io conservo continova ot amorevole memoria della persona sua; et però (Munii 
stata carissima la sua, dove con tanto affatto si congratula con esso me della 
mia prornotione. Ne la ringratio dunque; et perciochè mi pare soverchio l’offe- 

Lett. 61. 3. Tra >»<;*<>• o Ualihieui aveva scritto, o poi caucollò, mi me. t>. Tra rem o dìliijenliut aveva 
scritto, e poi cancellò, reclina. — 9. atutuit. Atijuì lumie — 
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rii le P opera mia, lascerò che se ne vaglia ove potesse giovarle. Et intanto la 
saluto con suo fratello : et N. S. or Ilio gli conservi. 

Di Moderni, li 20 di Marzo 1599. 

Al piacer suo 

S. 01 ' Galileo Galilei. Aless. rn (Jar> d’ Esto. 

lo Fuori : Al molto M. c0 amico car. m0 
11 S. 01 ' Galileo Galileo. 


63 *. 

COSIMO PINELLI a GALILEO in Padova. 

Napoli, 3 aprile 15'.»0. 

Ribl. Nft*. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, cnr. 7.— Autografa la eottoscriziono. 

Molto Mag. 00 et Ecc." ,n Sig. ro 

Ilo riccevuto le scritture dell’uso del Compasso 01 , mandatemi daV.S. per 
mezzo del S. r Gio. Vincenzo mio zio; le quali mi sono state tanto care, quanto 
conviene al valor di esse, clic veramente è infinito, se bene V.S. si compiace di 
parlarne coti troppo severo giudicio. Ne la ringratio dunque quanto posso; et ras¬ 
sicuro che, et per questo et per le molt’altre sue meritevoli qualità, me le sti¬ 
merò sempre grandemente uhligato et alfettionato. Il K. r Federico accetta la ra¬ 
gione ch’adduce V.S. per il libro di cui gli diede intentarne, et resta insieme 
meco desideroso di servirla. Et le bacio la mano. 

io Di Napoli, a 3 d ! Aprile 1599. 

Di V. S. por servirla 

S. r Galileo Galilei. Il Duca d’Acerenza. 

Fuori: Al molto Mag. co et Ecc. m0 S. r 
Il S. 1 ' Dottor Galileo Galilei, 

a Padova. 

64 *. 

AGOSTINO DA MULA a GALILEO in Padova. 

Venezia, 3 luglio 15U9. 

Bibl. Nax. Fir. Mbì. Gal., P. I, T. VI, car. 27. - Autografa. 

Molto Mag. co et Ecc." 10 S. r mio, 

Io liaveva da esser li giorni passati a Padova, et mi sono incontrati tanti 
affari che mi hanno tratenuto, che non so quando che io possa venirvi. Per que- 

0) Cfr. Voi. Il, pag. 337. 


X. 


10 
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sto prego V.S. che mi favorisca di pigliarsi fatica di vedere quelle mctopc che 
la sa che sono da quel bocalaro ; et perchè mi ò stato fatto dire che lo sono 
cotte et che io mandi a pigliarle, et da altra parte sono avvisato che le non 
hanno havuta cottura a bastanza, procurare clic siino posto una altra fiata in for¬ 
nace, acciochè, reccevcndo nova cottura, possano resistei alla ingioi la de ì tempi, 
dovendo esser poste in opera al scoperto. La mi faccia gratia di operar elio sia 
fatto questo servitù) quanto prima, perchè il tempo insta, et li murari, per aspot- io 
tari e, rittardano 1’ opera. 11 scultore, che le ha fatte, ha obbligo di farle cuocer 
a sue spese a perfettione, et ha lasciato questo carico al bocalaro, dove sono 
esse metope: pur se per farle dar questa ultima cottione bisognasse spender qual¬ 
che cosa, mi contenterò farlo, quando non possi far altro. La prego a perdonarmi 
il disturbo et commandarmi : et le bascio le mani. Il P. M. Paulo la saluta. 

Da Ven. u , alti 3 di Luglio 1099. 

Di V.S. Sor.™ 

Agostino da Malia. 


Fuori: Al molto Mag. c0 et Eco."’ 0 S. r mio Osser. ,no 

Il S. r Galileo Galilei. 20 

Padova, 
al Santo. 


G 5. 


GIROLAMO MERCURIALE a GALILEO in Padova. 
Firenze, 1) luglio 1699. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. VI, ear. 29. — Autografa. 

Ecc." 10 S.'° 

Non potrei esprimere quanta consolatione mi hahbi recata la lettera di V.E., 
e quanto gusto babbi sentito da Mess. Michel Angelo suo fratello, che certo, e 
per la sua virtù singolare e per le creanze, merita d’esser amato et favorito 
da ciascuno. Credo che egli medesimo scriverà quel di’ io babbi fatto con que¬ 
sti Prencipi e con questi musici per lui; ma non ho ancora Unito di far quel 
ch’io desidero, che certo desidererei si fermasse in Firenze a servir le loro 
Altezze, come havrebbono anco curo molti di questi musici, et specialmente il 
S. r Emilio del Cavaliere, patrone del tutto in questo genere. 

Al mio S. r Gio. Vino. 0 Pinello ho scritto fra due volte dopo la ricevuta della JO 
sua lettera; ma credo non le habbi havute, perchè il gentilhuomo, al quale le 
drizzai in Venetia, le havra ritenute per giusto rispetto : si che prego V. S. a 
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scusarmi seco, se per avventura havesse fatto di me qualche sinistro concetto. 
Mi è ben doluto intendere di’ egli sia in mano de’ medici, seben dall’ altra banda 
spero che fin bora debba esserne uscito felicemente, secondo prego N. S. Dio che 
lo mantenghi ancora per molti anni. 

Non so se il P. Palmi fieri sarà ancora ritornato, e per questo drizzo la let¬ 

tera a lei, acciò la presenti quando vi sarà, non essendo cosa di momento. 
Speravo pur di poter riveder V. S. in Firenze quest’ anno, sendomene stata 
2 o data gran speranza da suo cognato. Tuttavia mi andrò godendo la sua memoria, 
con la fiducia certa di esser amato da lei in ogni luoco, second’ io e 1’ amo et 
osservo por il suo singoiar valore. Et gli bacio lo mani. 

Di Firenze, li 9 di Luglio 1599. 

Di V.S. Ecc."'“ AfT." 10 Ser. ro 

llier. Mercuriale. 


Fuori : All’ Ecc. ,no Sig.™ mio Oss. mo 
11 6ig.'° Galileo Galilei. 

Padova. 


66 **. 


GIOVANNI ltEPLER a .... 

Graz, 18 luglio 1599. 


Bibl. Nuz. Flr. Mss. Gal., Par. VI, T. VII, car. Uór. o iOf. - Autografa por la maggior parto. 

_Quod nisi tua studia internimpuntili-, operaio hanc amicam in te suscipias, ut 

ingenia virorum Italoi-um sollicites in subiectis materiis: niliil mihi gratina esset, quam 
legare scriptas bis de materiis epistola». 1 ). Galilaeum praecipue hoc nomino saluta, a quo 
miror me responsnm nulluiu accipere.... 

.... Tertio, vohementer cu peroni a Galilaeo, post exacte cousti tu tam lineam meridia- 
naiu, obscrvarl deelinationem magliette ab illa linea meridiana, sic ut magnetica lingula 
libere in quadrato vaso ad perpondiculum erecto, et. latore ad meridiauam applicato, natet. 
Nani videtur mira polliceri magnes, modo essent diligentes obsérvatores et varii mngnetes 
consulerentnr, niliil no discreparent. Ego pridem in hanc ivi sentenliam : quo loco iam 
10 est punctum, quorsuni vergit magnes, eo loco in principio mundi fuisse polum, et hanc 
esse inotus magnetici rationeni. V ideor ìnotum illuni et variationem altitudinum poli, quam 

Lott. 66. 6. ma gnatica lingula è stato sostituito a magne», elio prima aveva scritto. —7 .et Infere ... 
applicato è stato aggiunto posteriormente in margine. — 11. motua magnetici è stato sostituito a huiue rei 
elio prima aveva scritto. — 


(') Gihoi.amo Palantikiu. 
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Maria ^ ani madvertit, pulcherrime Ime traducere posso. Marcator distantiam poli ma¬ 
gnetici a mandano pm.it, 1G '/, gradua, Bara ex observatione Iiatavormn depiul.eiido non 
maiorem G id quod plurimum ad hoc meum intontum iacit. ^- 


67 *. 

ANTONIO QUIU1NI a GALILEO in Padova. 

Venezia, -21 agosto l.VJ'J. 

Blbl Naz. Pir. Mss. Gal., P. 1, T. VI, car. 31. — Autografa. 

Molto Mag. co et Eco." 10 S. r mio, 

Vorrei, nell’occasione ch’io ho havuto, e tutta via ho. di adoperarmi in 
agiuto di V. S., esser fornito di maggior forza et di maggior autorità di quella 
elio mi trovo, perchè procurerei di farle conoscere con veri filetti et la molta 
stima eli’ io faccio della sua persona et del suo valore, et il capitale che tengo 
delli commandamenti fattimi dalli Sig. ri Giorgio, Soranzo et Piacili, che tanto 
affettuosamente mi hanno raccommandato il suo honore et il suo interesse : ma, 
quale ella si sia, volentieri l’ho impiegata et di novo P impiegherò in favor suo, 
con desiderio che l’officio mio le riesca fruttuoso et giovevole. Ho compreso 
un’ ottima disposinone verso di lei nell’ 111." 10 S. r P. r Donato w , la quale ho anello 
tentato di accrescere; nè altro impedimento s’appone che la strettezza del danaro, 
nella quale convenirli cadere la cassa dello Studio, ment re si veda lo esempio della 
duplicatione et più che duplicatone dello stipendio nella rinovatione dello con¬ 
dotte. È vero che alcune volte si è fatto in alcuni; ma ò anello vero clic fu stimato 
grande errore et di malissima consequenza. Con tutto ciò replico a V. S. ch’io 
tornerò a far officio, perchè possi restar sodisfatta in questa sua presente occor¬ 
renza, come farò in ogn’altra che le piacerò valersi dell’opera mia. Et con tal 
fine le desidero ogni vero bene, et bacio le mani al Cl. mo 8.*' Benedetto Giorgio. 

Di Ven", li 24 Agosto 1599. 

Di V. S. per servirla 

Ant." Quirini. 

Fuori: Al molto Mag. co et Ecc. nin Sig. r mio 

Il big. 1 ' Galileo Galilei, lettor delie Mathematiche nello Studio di 

Padova. 

<0 Dominici'* Maria Fkiìiukiknsis. Krlatlgnc. Ileydor it Ziinmor, mdccclix, png. 816. 

<*> Cfr. Ioannis Kki-i.rri astronomi Opera omnia CU Lronardo Donato, Procuratore di Sun Marco 

edidit Dr. Cu. Friso». Voi. 11. Frank..furti a M. et o Riformatore dolio Studio di Padova. 
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GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GAI-ILEO in Padova. 

Venezia, 1° settembre ir>9y. 

Bibl. Naz. FIr. Mot. Gai., 1’. I, T. VI, car. 38 o 84. — Autografa. 

Molto Mag. co et Ecc. mo S. r 

Io sento grandissimo discontento, vedendomi imbarazzato in un negotio nel 
quale, havendo a trattare con persone di grandissima auttorità, vedo che ogni 
mio uffitio si può quasi assolutamente dir inutile et infruttuoso. Tre volte mi son 
trovato col’ 111. 1,10 Contarmi 10 , dal quale mai ho potuto trare pur una parola cor¬ 
tese ; anzi una volta mi ha detto, che quando non si voglia aquetarsi al dovere, 
si farà dal loro canto altra delibe|razione ...] conformità: intendo da altra parte 
che egli si lamenta de’ suoi nepoti l,) , perchè non facciano altro che tormen¬ 
tarlo in questo proposito; onde io vedo che con questo soggetto ogni uilitio è 
io anzi dannoso che giovevole. I.’ 111." 10 Zane (S) , col quale ho parlato più volte, perse¬ 
vera nella medesima gentilezza et cortesia di prima, et concorrerà volentieri a 
dar a V. S. Ecc. ma ogni satisfattione. L’ 111."' 0 S. r P. r Donado, col quale ho par¬ 
lato, mi ha corrisposo veramente con parole assai cortesi et molto honorevoli 
della persona di V. S. ; et. anco nel corso del suo ragionamento ha dimostrato 
far gran stima di quella lettura; et si dilatò assai in questo proposito meco, pre¬ 
sente pur 1’ Ill. ,no Contarmi, ii che mi persuasi anco esser tatto ad arte: et la con¬ 
clusione del ragionamento fu, che il Moletti non passò il segno delli 300; che 
V essempio eli Bologna non haveva luogo in questo Studio, perchè vi era man¬ 
camento di danaro; che il viver della catedra solamente era quasi impossibile, 
20 e che delle lottioni private bisognava farsi pagare ; ma però che, quando gl’ altri 
si contentassero, si vederebbe arrivar alli 350, mostrando di condescender a que¬ 
sto per gingillar gratin ; et in fine pregandomi et protestandomi, con maniera 
però assai cortese, che non volessi pretender più, perchè, mettendo questo essem¬ 
pio in confusione tutto lo Studio, averei procurato quello che, come gentil’ huomo 
venetiano e di giuditio (per dir come Sua S.™ 111.™ disse), non mi si conveniva 
tentare; che giù hnvevo assai abondantementc sodisfatto all’amicitia che tengo 
con lei, all’ obligo che asserivo haverle, et a quel favore et aiuto che i veri gen¬ 
til’huomini sono tenuti prestare a virtuosi che meritano ; et che, sicome fin qua 
restava molto ben edificato de’ buoni offitii che havevo fatto, così gli pareva che 

in Zaocaria Contartxi, Riformatolo dello 
Studio. 


<*> Anuki.o. Fiuito c Francesco Contarci. 
< a ) Matteo Zane, Uiformntore dello Studio. 
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mi dovessi borirmi aquietare, et procurare anco che V. S. Kcc. mn si aquetasse, 80 
et conoscesse che con lei si ò fatto quello che con altri non s’barerebbe fatto ; 
et che quando con lei si volesse passar pi il avanti, questo sarebbe un chiamare 
tutti i dottori a Venetia et nutrirli in speranze indebbite, allo quali non saria 
possibile dar alcuna satisfattione ; che, havendoini io così ardentemento adope¬ 
rato per V.S. Ecc. ,nn , si persuadevano che io fossi molto suo amico, et che per 
consequenza stimavano che, et por 1’auttorità deH’amicitia et per le molte ra¬ 
gioni che io larverei potuto addurle, 1* haverei senza dubbio fatta contentare ; che 
le scrivessi, clic haveriano attesa la risposta. Io non mancai, in quella maniera 
che mi fu lecita, andar assolvendo alcuna delle cose sopradette et, discorrer so¬ 
pra il suo merito, il quale, sicome trnppassava per molti rispetti i segni ordinarli, -io 
così ricchiedeva estraordinaria satisfattione. Pure P lll."' 0 Domalo mi replicò sem¬ 
pre il medesimo, et sempre con maggior efficaccia; et Pili.""' Contarini, non 
attendendo a quello che ragionavano, mai disse altra parola, se non che si ma¬ 
ravigliava, et che non vedeva causa di così alte pretensioni, mostrando di restar 
pochissimo satisfatto della mia persona. Io sto aspettando risposta dal Magini, et 
venuta che ella sia, la darò all’ Ill. mo Zane; e tra tanto aspettalo da lei risposta. 

Et le baccio la mano. 

In V. a , il primo Settembre 1599. 

Di V. S. Ecc.“ a desiderosissimo di servirla 

Gio. Fr. Sag. f>o 


Fuori: Al molto Mag. co et Ecc. m0 S. r Honorat." 10 
11 S. 1 * Galileo Galilei, ivhit. co dello Studio di 

Padova. 


69 * 

TIGONE BRAHE a GIO. VINCENZO TINELLI in Padova. 

Benatek, 3 gennaio ÌOU). 

Bibl. dell’Università di Ba6iloa. Cod. <ì. I, Sii, ritr. S-i). -- Minuta antoKnifn. 

Illustri et Glarissimo viro l). nu Vincentio Lineilo, Patricio Patavino, 

D. no et amico suo Ohservandissimo. 

Illustris et Magnifico. vir, 

S. Cuiii superiore anno Italiani peragrasset nohilis et erudìtus adolescens Frnnciscus 
Tengnaglius, qui aliquamdiu antea, tain in Dania quaui Germania, ineus domosticus fuit, 
et Dresdae a me, in Italiani profectus, inter alia, ut, Patavium transiens, te officioso meo 
nomine salutaiet atque de statu mearum rerum edoceret, in rnandatis liabuit; reversus 
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miteni nnper mi me, cmn ab ipso percontarer an te allocutus esset, respondit se qanm 
priniuin l'atavium permeasse!;, saltelli biduum ibi niansisse, interim to conveniendi nullam 
10 datam fuisse commoditatem. Keiecit itaqne illud in reditum suum, donec, ulteriore Italia 
perlustrala, in (remianinm ipsi revertenduni loret. Àt, cuni rursus urbeni vestrnm aece- 
deretet quod anteu omissum e rat p mestare satageret, to ibi non inveii it. ; seri in villani 
tuani, animi oaussa, seeossisse, Mathematica vester Galiloeus de Galilaeis referebat. Re 

itaqne hoc, praetcr utrinsque nostrum expeotationem, infecta, is ad me(utidict nm)rcdiit_ 

Vale, salutato a me peramanter ob couformia studia praestantissimo istic mathema- 
'tmn professore tìalilaeo de Galilnoià; qui si inibì (uti constituerat) per dictam oceasioneni 
seripsisset, me in respondeudo non inveuisset difficilem < 9 >. Poterit tameu id alio fortassis 
tempore prao.sto.ri. ... 


70 . 

TICONE BRA11E a GALILEO | in Padova]. 
Benatck, -t maggio 1000. 


Bibh Nnz Fir. Mss. Gal., 1’. VI, T. VII, cnr. -il.— Autografa la firma. 


diarissime et Excellentissime V ir. 

Cimi bisce diebus Fraglie f'uissem, atque ibi Serenissimi Principi» Magni Ducis 
lietruriao oratorem apud Sacram Caesaream Maiestatem, lllustrissimum et Ge- 
nerosissimum Dominum Cosmum Concinum e Comitibus Pennae, convenisse»!, 
inter alia Illustrissimae Dominationis eius Immanissima mecum colloquia (uti 
sane est vir, eximia comitato parique doctrina, praeter generis illustrissimi!»! 
splendorem, admirandus nec unquum satis laudatus), incidit etiani Excellentiae 
tuae honorifica mentio, ob «iugulare»!, qua, in mathematicis praesertim, plu- 
rimos alios antecedi», ©ruditionem ; dunque a tanto viro tuas dotes etiam de¬ 
io praedicari audirem, stimulavit id prius de Excellentia tua animo nieo conceptam 
sententiam, ut non potuerim non has ad ipsam scribere, atque sic amicitiae no- 
strae et ulterioris inter nos per literas correspondentiae fundamina ponere. 

Quia vero a nobili adolescente Francisco Tengnaglio, nieo domestico, ex Italia 
bue redeunte, percepi Excellentiam tuam primum nostrum tomai» Epistolarum 
Astrononiicarum tJ) perlustrasse, atque in oo nonnulla reperisse de quibus mecum 
conferre cuperet, ego certo idipsum millatcnus detrecto ; sed si quid fuerit quod 


Loft. 69. 8-9. se quam primum 

Oi Noi primi giurili dol uovombro 1509. Cfr. Car¬ 
teggio inedito di Ticone Bruite ecc., pubblicato od illu¬ 


strato da Antonio Favauo. Bologna. Zanichelli, 188(5, 
I>ag. 223. 

l*l Intorno ni motivi elio possono avorespinto 
Tiuosk llitAiiv: a corcare con tanta insistenza la 
corrispondenza con Gai.ii.ko da risolversi egli stesso 
ad iniziarla, conio foco con la lettura elio segue, 
Cfr. A. Favauo, Di alcuni nuovi materiali per lo studio 
ilei carteggio di Ticone 1Jrafie e delle, mie relazioni con 


Galileo (Alti ilei II. Istituto Veneto di scienze, lettere, ed 
arti. Serio VI, T. VII, pag. 199-215), Venezia, tip. Anto- 
nolli, 1889, o A. Favauo, Ticone. Brahe e la Corte di 
Toscana (Archivio Storico Italiano, Serio V, T. Ili, 
pag. 211-22-1), Firouzo, tip. Collini o C., 1889. 

1*1 TvoONis Hiuiik Dani Epistolarum aatronomi- 
carutn libri. Quorum prima» hic Illustrissimi et Lau- 
datissimi Principia Qulielmi Bastine landgravi i ac 
ipsitts mathnnatici literas, iinaijue responsi ad singulti», 
compicciitur, Uruiiiburgi, anno CIDIDXCVI. 
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Exccllentia tua in disquisitionem inibì vocare velit, erit id mihi gratissimum, 
invenietque me ad respondendum prò meo modulo quam puratissimum. Sive de 
bypotbesi nostra coelestium revolutionum, quae solem centrum facit eircuitionis 
quinque planetarum, terram autem, et eam quiescentem, solumniodo ambormn 20 
luininarium, atque octavae quam vocant spherae (cui assumptioni apparentias 
quam optime congruere depraebendi, ut nihilominus tollantur vasti illi opicycli, 
quemadmodum apud Copernicum, et terra in centro universi, quod ilio non 
admisit, immota maneat : sunt etiam particularia quaedara, in hac nostra inven- 
tione, quae ncque iuxta Ptolemaicam neque Coperniceam speculationeiu tam 
competenter excusari possunt); sive de restitutione lixarum stellarum ; sive de 
cometis, quos omnes in ipso coelo curricula sua absolvere, contra quam volunt 
Peripatetici, probo, idque in scptem, a me diligenter observatis, demonstratum 
relinquo ; sive de quacunque tandem alia re, cuius in ilio libro mentio lit, mecum 
disserere Excellentia tua volet; faciat id ingenue pio suo arbitrio. Ego vicissim so 
ineam sententiam illi aperire, atque de rebus astronomici cum ea iucunde con- 
fcrre, non intermittam. Valcat Exccllentia tua quam optime. 


Dabantur ex Arce Caesarea Benatica, die 4 Maii Anni 1000. 
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71 . 

GALILEO (i GIULIA AMMANNATI GALILEI in Firenze. 
Padova, 25 agosto 1600. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. IV, car. 11. — Autografa. 


Car. ma et lIonor. da Madre, 

Da una vostra lettera et da una di Mess. Piero Sali intendo del 
partito che ci vien proposto per la Livia nostra ; in proposito di che 
non veggo di potervi dar certa resoluzione, perché, ancora che il 
partito detto mi venga lodato da detto Mess. Piero et che tale io lo 
stimi, niente di meno bora come bora non lo posso accettare : et la 
causa è, che quel Signore Pollacco, a presso di chi è stato Miche- 
lagnolo, ha ultimamente scritto che ei deva quanto prima andar là 
da lui, offerendoli partito honorntissimo, ciò è la sua tavola, vestito 
io al pari de i primi gentil’ liomini di sua corte, dua servitori che lo 
servino et una carrozza da 4 cavalli, et di più 200 ducati angari di 
provvisione l’anno, che sono circa 300 scudi, oltre a i donativi, che 
saranno assai ; tal che lui è risoluto di andar via quanto prima, nè 
aspetta altro che V occasione di buona compagnia, et credo che tra 
15 giorni partirà. Onde a me bisogna di accomodarlo di danari per 
il viaggio ; et in oltre bisogna che porti seco, ad instanza del suo 
Signore, alcune robe; che, tra ’l viatico et le dette robe, non posso 
far di manco di non 1’ accomodare al meno di 200 scudi : sapete poi 
se no ho spesi da un anno in qua ; tal che non posso far quel che 
20 vorrei. Da l'altro canto mi viene scritto da Suor Contessa, che io 
deva in ogni modo levar la Livia di là ll> , perchè vi sta malissimo 
volentieri : et io, già che lei ha aspettato sin qui, vorrei pure che si 
vedesse di accomodarla bene ; perchè, se bene credo alle parole di 
Mess. Piero et che questo Pompeo Baldi sia buona persona, pure sen¬ 
tendo come, tra quello che guadagna et quello che può bavere di 

Lett. 71. 10. j/enlil' homino ~ 


IO Cioò dal monastero di San Giuliano. Gir. n.° 49, liu. 18. 


X. 


11 
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entrata, non deve arrivare a 100 "7, non so come si possa con que¬ 
sto danaro mantenere una casa. Però, quanto al mio parere, vorrei 
che si scorresse ancora un poco avanti, perchè Michelagnolo, arrivato 
che sia in Pollonia, non mancherà di mandarci una buona partita di 
danari, con i quali, et con quello che potrò fare io, si potrà pigliare ao 
spediente della fanciulla, già che ancora lei vuole uscire a provare 
le miserie di questo mondo. Però vorrei che cercassi di cavarla di 
là et metterla in qualche altro monasterio, sin che venga la sua ven¬ 
tura, persuadendogli che 1’ aspettare non è senza suo grande utile, 
et che ci sono et sono state delle regine et gran signore, che non 
si sono maritate se non di età, che sariano potute esser sua madre. 
Vedete dunque di vederla quanto prima, et date 1 inclusa a Suor 
Contessa, la quale mi dimanda il salario per il convento : però vi 
farete dire quanto è, che quanto prima lo manderò. Kt sopra quanto 
vi scrivo potrete parlare con Mess. Piero Sali, perchè, per non rapii- -io 
care le medesime cose, li scrivo brevemente et lo rimetto a quanto 
li tratterete voi. Altro non mi occorre dirvi, se non che a tutti ei rac¬ 
comandiamo. N. S. vi contenti. 

Di Padova, li 25 di Agosto 1000. 

Vostro A[ff.]° Fig> 

G. G. 

La lettera di Suor Contessa P ho mandata poi a suo fratello). 

Fuori : Alla sua Oar. ma et Honor. <la Madre 
M. a Giulia Galilei. 

Firenze. co 

72 . (1) 

GALILEO ìv [GIO. BATTISTA STROZZI in Firenze]. 

Padova, 5 gennaio 1001 . 


1/ autografo ora a car. 422 del cod. Stro/.zinno ìs\« 97iì, al quale, di mano « doli* Abitato Luigi di Carlo 
Strozzi. 1077 », ò preposto il titolo « Lotterò originali di letterati, scritte a Ciò. Matta Strozzi il 
Cieco». Dotto codico ora ò il Magliabecliiano Vili. 2. 1309; ma quella carta 422 fu sottratta, e 
dell'autografo galileiano è rimasta traccia solo nell’indico iniziale. Ricomparve nella raccolta Tu>' must 


(*) Prima di questo lettera, por ordine cronologico la cui data ò « 2G agosto 1000» e non 1001» come 

dovrebbe venire quella a pag. 251 segnata al N. 229, erronea niente fu interpretato nella prima edizione. 
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et da questa passò nella BovbtU), nel catalogo della quale fu dato in facsimile: venduto 

all' asta por il prezzo di lire 690, pervenne alla raccolta Abiuuoni <*>, da cui passò (in al monte a 
quella Gskcoiii. 


Molto T11. re Sig. ro et Pad. ne Ossei’." 10 

La bellissima sestina et la gratissima lettera di V. S. mi sono state di 
doppio contento: questa, recandomi testimonianza della memoria che 
tiene di me; et quella, dell’opinione che ha V. S., ch’io possa gustare 
ancora delle poetiche bellezze. Et invero, se pari al gusto et diletto 
fusse in me il giudizio, già per mia sentenza haveria la sua sestina 
sopra ogn’ altro poema di tal genere vittoria; e confesso a V. S. liaver 
veduto quello che, o per la difficoltà del componimento, o pur per 
mia insanabile ignoranza, non sperava di veder mai, cioè sestina il 
io cui alto, vago et chiaro concetto non fusse dalla strettezza degl’ oblighi 
superato. Ne la ringrazio dunque infinitamente, et la prego a farmi 
spesso di simili favori; che sarà per line di questa, con baciarli con 
ogni reverenza le mani e offerirmeli servitore prontissimo. N. S. la 
prosperi. 

Di Pad. a , li 5 di Gennaio 1601. 

Di V. S. molto I. Oblig. mo Ser. r0 

Galileo Galilei. 


73 . 

GIROLAMO MERCURIALE a GALILEO in Padova. 

Pisa, ‘21) maggio 1601. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. VI, car. 171. -- Autografa. 

Ecc. m0 Sig. r 

Senza dubio alcuno aspettavo V. E. col S. r Cornachini (, \ e Pio sa quanta con- 
solatione havrei sentita nel vederla et allacciarla doppo tanti anni ; ma poi che 
non torna bene alle sue cose et ai suoi pensieri, liavrò speranza al meno di rive- 

Lctt. 72. 8. Tra o o pur leggosi, cancellato, per. — 

li) leurea autografica compoiant la collection de |5) Collezione d’autografi e di documenti storici 

M. Alerei» Bovrt déerites par Rtiknnr Ciukavat: /ormata e posseduta dal cnv. Luigi Ahuiooni, biblio- 

ouvrago imprimé sous la direction do Fermano Cai.- filo-antiquario. Serie Prima. Poeti italiani. Firenze, 

metter. A Paris, librarne Cliaravay frères, 1, rue do tip. doli’Arto della Stampa, 1885, pag. 80. 

Kurstcnberg, 1887, pag. ISO. ,3 ‘ Orazio Cobnacciiini. 
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derisi quest* alte’anno : noi qual tempo 1’ essorto in tutt’ i modi sul esporsi di ve¬ 
nire, perché il S. r Prencipe (l) havrà passati gli dodici anni, et tengo certo sers\ 
capace di tutte quelle cose matematiche che V.E. gli saprà mostrare; et sappi 
certo che quel figliuolo ha un felicissimo ingegno e memoria, et sopra il tutto 
è il più curioso cervello che si possa immaginare: onde credo havrà occasione 
V. E. di essercitare il suo talento, et chi sa anco che non possa essere qualche io 
sua buona fortuna. Però torno a dirgli che in tutt’ i modi veda di finire quel 
suo instrumento geometrico c militare, acciò possa lei medesima portarlo il se¬ 
guente anno per San Gioanni a Firenze, dove serò ancor io : et fra tanto con 
la prima occasione farò quel’ ufficio che si deve con le loro AA. SS.""*; et se V. K. 
volesse mandarmi un breve ritratto di quello che fa per il S. r Prencipe, con l’uso 
et utilità sue, lo mostrarci alle loro AA., et so certo che il Prencipe no pren¬ 
derebbe (liletation. Glie è per fine: et gli baseio le mani. 

Di Pisa, li 29 Maggio 1U01. 

Di V. E. Ecc. m “ All'.'" 0 Ser. r " 

8/ Galileo Galilei. Ilier. 0 Mercuriale. 20 

Fuori : All’ Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 

11 S. 1 ' Galileo Galilei. 

Venetia per Padova. 


74 . 

GALILEO a MICHELANGELO GALILEI in Vilna. 

Padova, 20 novembre 1001. 

Museo Britannico in Londra. Egerton Mss.18, car. 2. — Autografa. 

Car."*° et lTonor. d ° Fratello, 

Ancor che io non Labbia mai Lauta risposto ad alcuna delle mie t 
lettere scrittevi da 10 mesi in qua in diversi tempi, pur torno a re¬ 
plicarvi 1* istesso con la presente ; et voglio più presto credere die 
siano andate mal tutte, et ogn* altra cosa meno verisimile, clic dubi¬ 
tare che voi tassi per mancare di tanto all’ obligo vostro, non sola¬ 
mente del rispondere con lettere alle mie, ma con effetti al debito 
che Laviamo con diverse persone, et in particolare col S. Taddeo 

Lctt. 73. 18. Maggi — 


<') Cosimo db’ Mrdioi, poi Cosimo U. 
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Galletti nostro cognato, al quale, come più volte vi ho scritto, ma¬ 
io ritai la Livia nostra sorella con dote di ducati 1800 (<) : de i quali 800 
si pagorno subito, et mi fu forza pigliarne 600 in presto, confidando 
che al vostro arrivo in Lituania voi fussi per mandarmi se non tutta 
questa somma al meno la maggior parte, et per contribuire poi del 
restante di anno in anno sino all’ intero pagamento, conforme al- 
P obligo che ho fatto sopra tale speranza; che quando io havessi 
creduto che il successo liavesse ad essere altrimenti, o non haverei 
maritata la fanciulla, o 1’ haverei accomodata con dote tale che io 
solo lussi stato bastante a satisfarla, già che la mia sorte porta che 
tutti i carichi si habbino a posare sopra di me. Io vi pregavo in oltre 
• 2 o che dovessi mandare una carta di obligazione per darla al S. Tad¬ 
deo, nella quale vi obligassi in solidum alla detta dote insieme meco, 
et (die tale scrittura fusse autenticata per publico notaio. Però torno 
a ri pregarvi che non vogliate mancare di eseguire tutto questo quanto 
prima : et sopra ’1 tutto non mancate di darci avviso dell’ esser vostro, 
perchè ne stiamo tutti con gran pensiero, non havendo inai intesa 
cosa alcuna di voi da che vi partisti di Cracovia, eccetto clic circa 
un mese fa dal S. Carlo Segni, il quale per sua cortesia mi scriveva 
ha ver ricevute lettere da voi di Lublino, et che stavi in procinto di 
ritornare in Vilna, ma che per me non havevi mandato nè lettere 
so nè altro. Circa ’l resto noi stiamo, per grazia di Dio, tutti bene, et 
si aspetta di giorno in giorno il parto della Livia, la quale insieme 
con suo marito vi si raccomanda infinitamente, come fo io con no¬ 
stra madre. Di grazia, non mancate avvisarci dell’esser vostro quanto 
prima. Kt baciate le mani al Sig. re (2) per mia parte. 

Di Padova, li 20 di 9mbre 1601. 

Vostro Atf. mo fratello 
Galileo Galilei. 

Fumi : ÀI molto Mag. ro et Honor. fl ° 

8. Michelagnolo Galilei. 

•(o Vilna. 

(•) Cfp. Voi. XIX. Hoc. XV, l, 1). allogato. Il Wolynski opina elio fosso un principe 

(*) Mancano noli'autografo c il nome o lo spn- Rapziwiu Cfr. /Mattoni ili Italìleo valla Polonia, oec. 
zio por il nomo. Galileo volle probabilmente indi- noli '.!rchivio Storico Italiano, Socio terza, T. XVII, 
caro il gentiluomo presso il quale Michelangelo era pug. 26. 
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GIOVANERANCESCO 8AGREDO n GALILEO in Padova. 

Venezia, 17 gennaio 1rt02. 

Dobbiamo riprodurre audio questa lettera (vedi l’informazione promossa al n. 2) dall’edizione «lei Camport, 
die per primo In pubblicò n pag. 2-8 dol citato Carteggio Galileano inclito, non avondo potuto ritro¬ 
varne l’originale. 

Io mando a V. S. Ecc. ma due strumenti da far viti, che hanno bisogno di ac- 
commodamento. La picciola 1’ ho fatta io stesso già alcuni mesi ; ma perchè panni 
die non abbia tutta quella bona grazia che vorrei, volevo accomodarla, il elio 
poi non ho voluto tentare, perchè in vero mi è passata la voglia di lavorare: 
onde volendo far una macchinetta picciolissima, prego V. S. Ecc. raa operar che M.° 
Fait me la accommodi subito, siccome anco desidererei die aceommodasse anco 
quell’altra, sì clic lavorasse politamente. E mi perdoni della briga. 

Ho fatta fare una macchinetta, con una ruota d’avolio, con la vite perpetua 
incavata, come quelle di M.° Fait, ma però senza torno, col semplice scarpello: 
riesci assai bella, per esser fatta chi maestro novello. Ne ho anco fatto principiar io 
una quasi tutta di ferro, in forma di quelle di M." Fait, da^sti assinare, ma con 
una ruota di più : non so come riuscirà ben fatta, poiché il marangone fa 1’ uffizio 
del fabro e non vuole ubedire; e servendo cotali cose più per galanteria che per 
altro, mi rincresce che l* ostinazione di costui le tolga quel poco di gentile che 
se gli potrebbe dare con qualche ornamento. E per line me le raccomando. 

In Venezia, a xvii Genaro 1602. 


76 . 

GALILEO a BACCIO VALORI in Firenze. 
Padova, 13 marzo 1002. 


Scrive il NRf.LT, Vita e Commercio letterario di Galileo Galilei eoe. Voi. T, Dosatimi, 1793, pag. 138, nota 1, 
che 1’ originalo di questa lettola ora nella libreria Rinucoini in Firenze: nta In ricerche da noi fat¬ 
tene sono stato inutili: o dobbiamo valerci d’una copia del secolo XIX, cito ò nella Ribliotecn Na¬ 
zionale di Firenze. Mss. Gal., P. I, T. V, ear. 3, copia trascritta quando fu messa insieme la raccolta 
Palatina doi Mss. stossi. 

Molto 111.™ Sig.™ et Padron Col." 10 

Dal Sig. Michele Saladini mi sono state mandate, conforme all’ or¬ 
dine di V. S. molto 111.™, 10 copie del discorso del Sig.‘‘ Mei sopra 
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l’antica et la moderna musica* 1 '; il quale mi è stato sommamente 
grato, sì per la cosa in sè stessa, degna veramente dell’erudizione 
singolare dell’autore, sì ancora per venirmi mandata da V. S., segno 
elio tien memoria grata di un suo devotissimo servitore, cosa da me 
sopra modo ambita et della quale mi pregio assai : et così si assi¬ 
curi V. S. che sono desideroso di servirla, come obbligato a farlo. Ho 
io letto il discorso, al quale non saprei dar lode maggiore che il dire 
che sono persuaso et credo che dica il vero, che deve essere 1’ ultimo 
scopo di ogni speculatore. Lo participerò con quelli di questo Studio 
che mi parranno più atti a intenderlo; et a V. S. molto Ul. w renderò 
infinite grazie dell’ amorevole alletto, e con farli le debite reverenze 
finirò. N. S. la conservi. 

Di Padova, li 13 di Marzo 1602. 

l)i V. S. molto ili" 1 Serv. re Obbligai”' 0 

Galileo Galilei. 


Fuori : Al molto IU. lre Sig. ro et Pad. nfi Col." 10 
20 il Sig. Laccio Valori. 

Firenze. 


77. 


GALILEO a BACCIO VALORI in Firenze. 
Padova, iiO aprile 1(50:2. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VI, car. 9. — Copia dolla stossa mano del n.« 7G. 

Molto 111. 11 * 0 Sig. ro e Pad. ne Col." 10 

Io non mi trovo disegno buono per spiegar la fabbrica et 1’ ap¬ 
plicazione della mia macchina per cavar acqua (2) : però non ubbi¬ 
disco al comandamento di V. S. molto Ill. tpe ; ma non però li nego la 
dimanda, ma solo differisco il servirla sino alla mia venuta costà, la 
quale, se grande impedimento non mi si interpone, ho disegnato che 
sia in questa state, dove, con la viva voce e con un modello mate¬ 
riale, li potrò dare migliore satisfazione : se bene in effetto la cosa 

(*) Dùcono sopra la musica aulica c. moderna di Glo. Hllttislft Ciotti. 

M. Girolamo Mei, ccc. In Venotia, M. DC. II, appresso (*) Cfr. Voi. XIX. Hoc. XII. 
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in se non è da essere molto stimata, et massime dal purgatissimo 
giudizio di V. S. molto lll. tp * Alla quale intanto mi ricordo per ser- io 
vitore devotissimo et obbligatissimo ; et baciandoli con ogni reverenza 
le mani, le prego da Dio compita felicità. 

Di V. S. molto Ill. tre 

Padova, 26 di Aprile 1602. Servitore Obb. mo 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto Ill. tr *‘ Sig.™ et Pad." 6 Col.'" 0 
11 Sig. ra Baccio Valori. 

Firenze. 


GAMI,130 ai RIFORMATORI DELLO STUDIO DI PADOVA in Venezia. 

1 Padova, maggio 1602|. 

Ai-oh. di Stato in Venezia. Filza intitolata sul dorso: Atti 1, 1697-100!), Riformatori dolio Studio di 
Padova. n° 419. — Autografa. 

Hl. mi et Ecc. mi Sig. ri Rifor. ri 

Galileo Galilei, Lettor delie Mat. d,a nello Studio di Padova et 
hnmiliss. 0 servo delle S. V. Ill. mo et Ecc. 1 » 6 , trovandosi, come ad alcuna 
delle S. e loro è più particolarmente manifesto, aggravato da un de¬ 
bito (l> , il quale, oltre al suo peso, lo va con interessi consumando, nè 
potendo da quello alleggerirsi senza il loro sussidio et favore ; con 
ogni lui mi Ita le supplica a volere esser favorite di compassionare allo 
stato suo, et sovvenirlo in questa sua necessità col prestargli del pu- 
blioo stipendio la previsione di anni due anticipatamente, per scon¬ 
tarla esso supplicante in anni quattro che li restano a finire la sua io 
condotta, con dare idonea sicurtà della vita, assicurando le 8. V. Ill. ,,,e 
et Ecc. me che quando non fusse da estrema necessità astretto, non 
Laveria ardito di molestarle. Et quando sia di tal grazia favorito, 
oltre al restargliene con obligo perpetuo, pregherà sempre il S. D. che 
loro conceda il cólmo di felicità. 


(0 Cfr. Voi. XIX. Doc. XV, l>, 2). 
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1 RIFORMATORI DELLO STUDIO ai RETTORI DI PADOVA. 

Venezia, li maggio 1(502. 

Ardi, di Stato in Venezia. Filza intitolato sul dorso: N<> — (*/,,). Lettere dalli Ree."' Slg.ri Rifornì.' - ' 

dolio Studio scritto ai diversi III™' Rottoli od altri, 1601 al 1622. Riformatori dello Studio di Pa¬ 
dova, n° 61. - Originalo. 

1602. 9 Maggio. 

Alti Rettori di Padova. 

È cosi pia In occasione che ci fa supplicare da D. Galileo Galilei, Lettor delle Mathe¬ 
matiche in quel Studio, di aiuto di qualche somma di denaro del salario suo, che tiene a 
quella Gainera per il servitio che presta, scudo egli per collocar in matrimonio una sua 
figliuola nubile (| ) et trovandosi in molto stretta fortuna, che ci ha fatti risolvere di acco¬ 
modarlo di quel danaro anticipato che per l’ultima sua condotta gli può aspettar in tempo 
di un anno ; con condizione però, ohe dia sufficiente pieggieria di vita et ogni caso che 
non fusse col servitio scontato il danaro che riceverà, come si è osservato in altri : di 
10 die lutbbiaino voluto dar a V. S. 111. 11 '® notiti», acciocché così fuocino essequire. 

80 *. 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Padova. 

Venezia, 8 agosto 1602. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cftinpori. Autografi, lì.» LXXXViil, n.° 81. — Autografa. 

Molto Mag. 00 et Ecc. mo Sig. r mio IIon. mo 

Ilor bora ho ricevuto le calamite, benissimo condittionate, et l’altr* Rieri ebbi 
1' anello, il quale, cosi armato, certo è un Rodomonte, il nasetto della grande io 
non so accomodarlo cosi, al presente, che faccia maggior riuscita di quello che mi 
soleva fare una brocca che le soleva applicar per armatura; onde haverò bisogno 
della presenza di V. 8. Ecc. mn , che haverò con occasione o della mia venuta costì o 
della sua in questa città. Tra tanto la prego conservarmi suo; et le bacio la mano. 

Di V. a , a 8 Agosto 1602. 

Di V. S. Ecc. Aff."' 0 per serv. la 

io Gio. Fr. Sagr. 

Fuori: Al Molto Mag. co et Ecc. ,n0 S. r 

Il 8ig. Galileo Galilei, Mathem. co di 
Padova. 

( 1 ) 1 Riformatori dello Studio caddero «ini in Voi. XIX, Doc. XV, 6, 1), aveva Gai.i l.eq quel l'urgente 
orrore; clic non già per dotare una sua figlia, ina bisogno ili danaro, clic nella precedente lettera espose 
per pagare la doto promessa alla sorella Livia (cfr. ai Riformatori dello Stadio. 
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81 *. 

EDMONDO BRUCE a GIOVANNI KEPLER in Praga. 

Firenze, 15 agosto H>02. 

Bibl. Palatina di Vienna. Mss. 10702, cnr. 218. — Autografa. 

Spero, mi Eccellentissime Keplero, to meas accepisso literas, Patavii dalns: nunc tibi 
hag a Florentia mitto, qnilms te ccrtum ludo, quoti inca sors liti! cum Magino concur* 
rere in eodem curru a Patavio usquo ad Bononiani, in cuiua domo, amico acceptus, por 
diem noeternque inalisi; quo temporis cnrriculo lionorilice de te locuti suraus. ProdromumO 
tuum ei ostendi, dixiquo te sumniopore admirare, eum nunqimm tuia literis respondiase: 
ast. ipse mi hi iuravit, se nunquam antea tuum Prodromum vidisse, sed eius adventum 
quoti die dilligenter expcctasse, mihique fidelliter promisit, se suas ad te literas lireve 
rnittere velie; teque non solimi amaro, sod etiam prò tuia inventi» admirare, confoasus est. 
Guleleus autem milii dixit. se ad te scripsisse, tuumquo librimi accepisse, qimo (amen 
Magino negavit; eumque, te nimis leniter laudando, vituperavi. Nani hoc prò corto scio, io 
se tua ut sua inventa suis anditoribus et aliis promsisse. Sed ita feci, et ladani, ut ea 
omnia non ad suum, sed ad tuum, honorem magia redundabunt. 

Fiorentine, 15 Augusti 1602. Tuus ut suus 

Edniundus Brutius. 

Fuori: Ece. m0 D. D. loanni Keplero, 

Mathematico M. C. 

Pragae. 

82 *. 

GIOVANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Padova. 

Venezia, 23 agosto 1(502. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta, Campori. Autografi, II.» I.XXXVIII, u.° 83. Autografa. 

Molto Mag. co et Ecc. mo Sig. r mio Oss. n, ° 

Da M. Gasparo ^ haverà V. S. Ecc. ma inteso la monitione che ho fatta di ma- 
chine, et il desiderio ch’io ho di cavar dalle mani di M.° Fait uno di quelli tra¬ 
pani con li quali incava li denti delle ruote per le viti perpetue; il che non so 
se così facilmente si potrà ottenire, quando egli sappia che debba capitar nelle 
mie mani, havendosi egli grandemente doluto elio io habbia insegnato al mio 
marangone far le sue machine: però la prego veder, per quella via che le parerà 
più riuscibilo, di far questo servitili. 


(«» Voili In nota 1 ni li." 58. 


|S > Gasparo l'io nani. 
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La mia venuta costì voglio certo che sia a qualche tempo. Jl Sig.Veniero nostro 
io et io desideriamo questo ottobre far un viaggietto in Cadore u> et in alcun altro 
luogo circonvicino, questo mese di Ottobre; ma perché senza la compagnia di 
V.S. Ecc."" 1 riuscirebbe questo nostro viaggio per luoghi fantastichi molto insipido, 
ho voluto dartene aviso per tempo, acciò, per favorire l’uno et l’altro di noi, si 
disponga a farci questa gratin: che quanto incommodo ella prendesse per così 
fatta cagione, altrettanta fatica noi ci oblighiamo far per lei al tempo della sua 
ricondotta, il qual desidero saper quando sarà. Che sarà line di questa, pregan¬ 
doli da N. S. ogni felicità. 

In V. n , a 23 Agosto 1(>02. 

Di V. S. Ecc. ma Aff. mo per serv.* R 

20 S. r Caldeo. G. F. Sag. do 


Fuori: Al molto Mag. co et Ece. mo S. Hon. m ° 

Il S. r Galileo Galilei, Mathem. 

Padova. 


88 * 


PAOLO SAPPI a GALILEO in Padova. 

Venezia, *2 .settembre 1002. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. -1:1. — Autografo. 

Ecc. mo Sig. re P.rone mio Colen. 0 

Poiché li 25 miglia, per quanto siamo distanti, m’impedisce il discorrere 
con V. S., cosa che desidero sopra tutte le altre, voglio tentare di farlo con in¬ 
termedio delle lettere, et al presente nel proposito eli’ incominciai trattare con 
esso lei quando l’altro giorno fummo insieme, della inclinatione della calamita 
con 1’ orizonte. 11 nostro auttoro IS) molto raggionevolmente dice, quella non essere 
una attrattione, ma conversione piò tosto, nascendo dalla virtù d’una et del- 
1’ altra, che vogliono essere situate in un certo muodo insieme, perilchè il più 
desiderato muodo di situarsi è quello quando per li poli : imperochè fa 1’ asse uno, 
io et se ci è moto, ancora tutte le parti participano del moto non solo circa l’asse 
della grande, ma anco circa il suo; anzi forse si fa talmente uno, che perde il 
suo equinotiale, et fa accostare quello della grande, perdendo ambi dua li poli 


<*> Noi Cadore avevano i Sagkrdo ecl i Vrnjkb magno magnete telluri ; phg aiolo già uova, plurimi» 
ricebo possessioni di boschi o di miniere. et urgumeiaù et sperimenti* demonetrala. Londiui, 

Guh.iki.mi Un.BBiiTi t.'olcestrensis medici Loii- oxcudebat Petrus Short, anno MPC. I.ib. V, cap. V 
dilionsis De magnile magne! ìeitque oorporibu» et de O VI. 
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in che si congiongano, et facendo come d’ un corpo li dua poli estremi. Ma se 
sono situate per li equinotiali, si vede anco la unione, bavendo li assi paralelli 
et l’equinotiali in un piano, et participando il moto sopra quelli, llora, nelle 
altre situationi io non so vedere che cosa voglino fare. Andava pensando ohe 
accomodassero in qualche maniera insieme il cerchio d’ ambe due paralello al- 
l’equinottiale et per il vertice della reggione: ma non è così. È ben forza die 
voglino accomodarsi in qualche maniera pertenente alle sue parti, et die da 
quelle venga regolata, et denominate le parti: non sono se non poli, asse et cer- 20 
chi paradelli; come adonque? Forse come il nostro auttore dice? che però non 
veggo come et a che line, nè qual parti a quale vogli situare. Ma egli come ha 
truovato il suo muodo? per esperienze o per raggione? Non per esperienze: per¬ 
chè, o con la terra, et questo ricerclierrebbe viaggio regolato per una quarta; 
non con la terrella, perchè si ricerca che il versorio non hahbia sensibile proportene 
con la terrella, acciò nell’ istesso luoco sii il centro et la cuspide, altrimenti non è 
fatto niente. Non mi par manco che per raggione : imperochè bisogna render 
causse della deserittione de que’cerchi che lui chiama conrrrsionis, che nella pi- 
ciola dimostratione ne descrive 3: BCL sotto l’equinotiale; ODI. di 45 ; GL di 90 (, \ 
Essendo tutti li tali, come si vede nella figura grande l,) , descritti sopra il ponto so 
della reggione come centro, intervallo una retta da esso centro al polo opposito. 
cerco prima la raggione di questo intervallo ; poi, perchè questi cerchi conver¬ 
sioni non sono simili, ina quello del 45 è un quarto, li precedenti più, li se¬ 
guenti meno. Al che si dà per regola che siino tra il polo opposito I. et il cerchio 
BOG, quale è descritto sopra il centro della balla, intervallo quella che può 
quanto il semidiametro et il lato del quadrato. Quale è la raggione di pore que¬ 
sto centro et tanto intervallo? poi, perchè debbono essere divisi in tante parti 
come un quadrante così li grandi come li picioli? 

Queste sono le difficoltà. Della spirale non ho difficoltà alcuna, ma è un bel 
genere di elica, generandosi di dua moti circolari. Prego V. 8. che hahbia un poco m 
di consideratone sopra le mie difficoltà, et sopplisca al mancamento del nostro 
auttore, il quale ha taciuto le causse delle più oscure cose che siano : almeno 
havesse detto come ne è venuto in cognitione. Appresso, perchè desidero far espe¬ 
rienza di questa inclinatione, per levarmi la fatica prego V. S. scrivermi il muodo 
tenuto in far il versorio, con che li applica li perni, se con fuoco o con cola o 
come, et di che materia li fa, et sopra che li appoggia, et in soma ogni parti¬ 
colare, perchè non vorrei consumar tempo in esperimentar molte cose, poiché 
ella ha fatto la Litica. Qui farò fine, pregando V. S. scusare la mia importunità 

Lett. 83. 17-18. all'equinotlione — 85-3G. In luogo ili qvelia ...quadrato prima aveva scritto lutto 
il diametro, elio poi cancellò. — 

<■> Guiliki.MT (ÌU.BKKTI, occ. De magnete, lib. V, <*i Op. cit., lib. V, cap. Vili, 

cap. VII. 
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et non curare di rispondermi so non con suo commodo, sichò non venga impe- 
oo dita nè da’ suoi negotii nè dalli studii. Però li bascio la mano. 


Di Vinetia, il dì ij Settembre 1602. 
Di V. S. Ece.'"* 



Fuori: AirEcc. m0 Sig. r0 mio P.‘ ono Osservali. 0 
Il S. r Galileo Galiei, Math. 00 Publico, in 

Padova, 

appresso il Santo. 


84*. 

PAOLO POZZOBONELL1 a GALILEO in Padova. 

•Savona, 12 ufittembrc 1602. 

Bibl. Est. in Modena, Raccolta Omnpori. Autogrnli, lt.» I.XXXV, n.« 123. — Autografa. 

III." et Ecc. m0 Sig. ro Oss. n, ° 

Due di V. S. Ecc. ma quasi in un tempo mi son state rese la settimana pas¬ 
sata, la prima de’22 Maggio, e l’altra de’16 Agosto, quali mi son state caris¬ 
sime, perchè mi arrecano lenissime nove di V. S., di cui per tanto tempo già, stavo 
in ansietà; et con la più vecchia ho havuto la scatola di occhiali, quali son stati 
a sodisfatione de’parenti, et ringratio V. S. della briga presasi in farmeli haver 
boni et del presente che V. S. mi fa del prezzo di essi: dei quale, per esser cosa da 
me richiesta, desideravo di far mio debito, et che il prezzo fosse pagato da me 
et restarli in obligo solo della fatica; ma già che V. 8. così vole, non voglio fal¬ 
lo tolto alla sua amorevolezza, ma pregarla a porgermi occasione ch’io possa fal¬ 
la mia parte ancor io. Quanto a che lo instrumento di V. S. fusse riuscito \ se 
ben in mente mia già ne sapevo 1’ esito et me lo teneva per certo, come V. 8. lo 
avisa pure, per il suo aviso seco me ne rallegro, et prego Dio li porga maggior 
occasione di palesar il suo valore. 

Quanto a’miei studii, io son disperato; cliè da che son qui, non ho havuto tanto 
agio di aprir pur un libro. Vi causa ben in parte la mia natura, che per ogni 
poco di occasione ini disvio <1 i sorte da camino, che no lo piu cosa bona: ma 


(i) Probabilmente (Uui.ko aveva ragguagliato il .la alzar acque et. adacquar terreni * nel giardino di 

Pozzohonem. 1 degli esperimenti fatti con l‘ «celi flirto Casa Contarci. Cfr. Voi. XIX. l>oc. MI, M1I, r. 
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che direbbe V. S. s’io li dicessi che voglio far come colui clic Imitando la berretta 
in terra maledisse il suo troppo senno, già che ogn’ uno mi voi dar delle brighe 
c delle comissioni, talché io, che i'uggo la fatica, non mi par di haverne sì poca 20 
in levarmi da torno le cure et molestie d’altri? senza che le mie proprie non 
mi dan sì poca occupatione ; talché io credo di voler andar disponendo le cose 
in maniera che me ne vorrò fuggire, per poter goder de l’otio et della consola- 
tiono di continuare nel mio studio. Però quando sarà a tempo, V. 8. sarà avisata 
di tutto. Intanto non posso salvo dirli, che de’ tanti fatti eh io pretendevo di far 
a casa mia, non ho fatto altro che attendere al palazzo; et della mia carissima 
matematica nè de l’altra arte spagirica non ho fatto cosa alcuna, giachè di quella 
son fornito di stranienti a compimento, et di quest’ altra non ho tanto vedrò che 
le donne potessero farne la punta a soi fusi, uè tanto carbone clic potesse dis¬ 
segnare un di quegli animali che eran dipinti nella mia camera della contrada so 
de’ Vignali (l> . 

Ho nove dal S. or Conto Persico di Fiandra, che presto se ne tornerà in Italia. 
Sta bene di salute, et di là è giolito qui un corriera, che rifiorisce, in Ostenden 
a quello assedio li ingegneri del'Arciduca haver fatto certi loro artifici per serrar 
quelli canali, che hanno nominati salsiccia; et che mentre si stava accomodando 
alquante di queste salsiccie, alcune cannonate della fortezza han portati a volo 
14 delti assistenti : di qui io scrivo al S. nr Conte, clip se ne venga a mangiarsele 
qui, dove si mangiali senza dubio di esser fatto volare come Icaro. V. S. attenda 
a governarsi et godersi alle volte col S. or Paolo Gualdo gentilissimo; di cui non 
havendo nova poi della mia partenza, desidero intenderne alcuna, et clic mi por- 10 
gesse occasione eli’ io lo servisse. Li scrissi al mio arrivo qui, ma non hebbi ri¬ 
sposta: ne do colpa alle sue occupatimii. Per fine a V.S. bacio le mani, e prego 
dal cielo ogni bene. 

Di Savona, a 12 di Settembre 1602. 

I)i V.S. 111.™ et Ecc. raa Aff>° Ser. ro 

Paolo Pozzobonolli. 


Poco manco eli io mi scordavo il meglio. S’io fussi pedante, haverei qui tanto 
piò da fare a veder versi et scritti ; et presto, se V.S. fusse de l’istesso liuniore, 
li manderei di qui un opera contro del Lipsie. Credo che V. S. non farebbe come 
il S. 0 *- Gio. Vinc. ot *\ che voleva ancora i ritratti delli autori, ma si contente- oo 
rebbe de l’opera : et quello IH.™ che ha fatto mendace L Ingegnimi bisogna eli’ci 

o^o U ’ 84 ' 27 ~ 28 ' Vr, " UX aVCVa scritt0 ' a T ,ft,,t0 l» uro > queatn noti, 0 poi eorresso que*ta in quella.- 
, Prima aveva scritto della fortezza nc han portati a volo 14: di qui: poi cancello ne 0 aggiunse tra 

le linee delti aatitlenli. — 


rI ’ Ih questa contrada di Padova abitava Ga- 
1.11.K0 noi tempo in cui il Pozzobonklli fu suo ospite. 
- Ofr. A. Favaio», Delle enee abitate ila Galileo Galilei 


in Padova negli Atti « Memorie della H. Accademia di 
tritate, lettere ed arti in Padova. Voi. IX, pug. 22Ó-2GS. 
Uiovan Vincenzo Fuselli, 
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sia grand’ linoni», perchè farà restar bugiardi altri ingegni che l’Ingengnieri. La 
sua fama per qua vola gloriosa, et le operatami sono stupende; et quella di far 
una aniinetta sottilissima di ferro, che resiste a botta di qualunque grosso mo¬ 
schettone. etiavn da cavaletto, è delle minori. 

Fuori: All’IH. 0 et Ecc. ino Sig. 01 ' Oss. mo 

il fc>. r [Galileo] Galilei, Lettor dig. n, °, in 

Venetia per Padova, 
al Santo. 


85*. 

OIOVANFRANCESCO SAGRE DO a GALILEO in Padova. 

Venezia, 28 settembre 1602. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Uni., P. I, T. VI, car. lfiu. — Autografa. 

Molto Mag. 00 et Ecc. mo S. r IIon. mo 

Il nostro viaggio in Cadore 05 per necessità deve prolungarsi alla metà del 
mese venturo, rispetto che, sentendomi Aggravate le reni oltre modo, dal caval¬ 
care ne riceverei notabilissimo danno: anzi, dovendo io, di consiglio del P. e M.° 
P. 1 ® de’Servi, prender l’acqua della Vergine da Monte Artone 1 *’, ho dato ordine 
che sia mandata a V. S. Eec." ,a una quarta nuova, acciò veda di farmela subito 
empire della detta acqua et mandarmela con diligenza. 

Scrissi, sono molti giorni, al S. r Cortuso semplicista, pregandolo che fosse 
contento mandarmi qualche semenza di alcun semplice degno per il nostro 
io giardino, et di questo gli ho fatto anco far instanza dall’ Ecc. mo S. 1 ' D. Benedetto 
Benedetti; nè solo non ho potuto liaver le semenze, ma neanco due sue righe: 
di che certo ne ho preso qualche disgusto, onde mi sono riseduto scrivergli la 
seconda volta, non già per replicargli la instanza, ina bene più tosto per pun¬ 
gerlo del torto che m’ ha fatto ; ma però non ho voluto essequire questa mia 
intentione, se prima V.S. Ecc. ma , con sua commodità, non trovi occasione di par¬ 
largli in questo proposito, et mi dia aviso di quello che egli sappia dire, perchè 
certo n’ ho preso molto disgusto. Et per line a V. S. E[cc." ,ìl J mi raccomando. 

In V. a , a 28 Settembre 1602. 

Di V. S. Eco. ma Ser. 

so G. F. S. 

Fuori: All’Ecc. m0 S. r Hon.™ 

Il S. r Galileo Galilei, Mathematico di 

Padova. 

54, che reii»te è aggiunta interlineare. — 


<*) Cfr. n.° 82. 


<*' Monte Ortono, presso Abano. 
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86 **. 

LORENZO PIGNORIA a PAOLO GUALDO [in Venezia), 
l’adova, 8 ottobre 1002. 


Blbl. Maro, di Venezia. Coti. I.XVl tiolln 01. X (ititi.I, cnr. I. — Autografa. 

. ... Sono stato a casa del S.' Galileo per rilmvere lo scrittoi-io del S. r Duca, ma ho trovato 
che un staffiere ò venuto per esso <’>. 
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GIOVANFRAN CESCO SAGREDO a GALILEO in Padova. 
Venezia, 18 ottobre 1(502. 


Blbl. Eat. in Modena. Raccolta Cani pori. Automi-ali, ».» l.XXX VII I, il." 34. — Autografa. 

Molto Mng. co et Kcc.*"" Sig. r Hon. m " 

Ringratio V.8. Ec. n,a de’ferri. Darò al P.'" M.° Paolo il dodi mito rio, et farò 
P ambasciata come ella ini comanda. Ilo provato il declinatorio al modo che 
ella già mi mostrò costi. L’ottetto di star perpendicolare, posto il suo assetto 
sotto la meridiana, ini è riuscito molto bene; et situato sotto il parallelo, ho 
veduto la dcclinatione: ina sopra il più et meno, a me pare elio vi sia materia 
da filosofare. 

Ilo detto a quel gentil’ lumino dalla natività quello che V. 8. Kec. ma mi scrive: 
lascierò a lui la cura di sollecitarmi ; déUa?mi&(*> prenderò la sua commodità. 

11 punto del nascimento del Morosini, die cadò giù del campanile, è l’anno 1586, io 
a 28 Luglio, ad bora di sesta che si sona alti Erari, che suole essere tra terza 
et nona. Il giorno de 28 è così notato nell’Avogaria et nel libro di suo padre. 
Sua madre nondimeno afferma essere lui nato a 27, di mercordì, due giorni avanti 
Santa Marta. Il figliuolo è sano, fortunato nella rollini, poiché già cinque anni 
un suo ciò gli ha lasciato 3000 ducati di entrata a lui solo, et non agli altri fra¬ 
telli, se ben maggiori di età. Scritto fin qui, mi è venuto voglia di vedere sopra 
le efemeride per ritrovar il giorno, et ho veduto che a 27 era domenica, et per 

Lott. 87. 13. Prima aveva scritto -.‘6, elio poi corresse in 27.— 


(•) È questo il poscritto ad una lettera cho deve 
oRserc stata indirizzata a Venezia, dove in questi 
ni orni si trovava il Gualdo in compagnia di Cosimo 
Piselli, Duca di Acerenza. Ria questi venuto da 
Napoli, por conferire a Milano con Ericio Putea.no 
intorno alla.biografia del defunto mio zio Rio. Vincenzo, 


Ih cui memoria intendeva onorare con un mausoleo 
da erigersi in Padova. — Cfr. nella Blbl. Marciana di 
Venezia le carte relative alla famiglia Oiui.nu ilei 
Ood. CXLYl della CI. VI iltal.l. cur. 41M2r. 

(*' Cfr. Al ss. Gal. Par. VI. Tomo T. 1. ear. 13-16. 
ossia Voi. XIX. Doc. XIII. Appendici!. 
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consequenza considero la mattina: onde non è da credere, come dice la madre, 
che il padre arrivasse a casa a sesta; et essendo anco non mercore, ma dome- 
20 nica, credo che, ingannandosi in un conto, s’inganni anco nel resto. 

Gabbiamo qui nuova certa della presa di Buda col castello, con bottino ine¬ 
stimabile, ricuperationo del governatore et altri schiavi fatti ad Alba Regale: 
nuova che ha fatto stupir ogn’uno, poiché s’accamparono gli Imperiali a 2, et 
a 9 hanno preso ogni cosa, dicesi con vie sotteranee. 

11 01. mo Veniero ò fuori; al suo ritorno si farà il servitio: ma ad un modo 
all’altro, V.S. Kcc. nm stia sicura. E per-line li baccio la mano. 

In VA, a 18 Ottobre 1602. 

Di V. S. Ecc."’ ;l Desid. nl ° di servirla 

Uio. l'\ »Sag. 

.‘30 Fuori: Al molto Mag. co et Kcc. ,n0 S. r 

Il S. r Galileo Galilei. 

Pad. a 


88 . 

GAI dLEO a GUIDO BALDO DEL MONTE fin Montebaroccio], 

Padova, 21 ) novembre 1002. 

nibl. Naz. Fir. Mss. fini., P. VI, T. VI, cnr. 10.— Copia ili nmno del socolo XIX, trascritta quando fu 
mossa insiemo la raccolta Palatina dei Mss. Galileiani, o (lorivata da copia elio dall'originalo avovn 
tratto di sua mano Vincenzio Viviani. Alla copia moderna ò promossa la soguento indicazione, elio 
certamente fu riprodotta dalla copia di pugno dol Viviani: «Copia di lettoni dol Sig.* Galileo, da Pa¬ 
dova li 2!) Novombro 1002, al Sig. r Marcliosc Quid’Ubaldo dal Monto, a Monto llnroccio, cavata da 
ino dall’originalo mandatomi da Pesaro dal Sig. r Dottor Costanzo Pompoi con sua lottora dol primo 
Gennaio 1(3(17 ab Ine."'' o da osso trovata in un sacco di vario scritturo attenutiti all’eroditi di dotto 
Sig. r Quid’ Ubaldo, esistente oggi in Pesaro appresso .. . ». 

Ill. mo Sig.° e P.ron Col. mo 

V. S. lll. ma scusi la mia importunità, se persisto in voler persua¬ 
derle vera la proposizione de i moti fatti in tempi uguali nella me¬ 
desima quarta del cerchio (,) ; perchè, essendomi parsa sempre mira¬ 
bile, hora viepiù mi pare, che da Y. S. Ill. ma vien reputata come 
impossibile: onde io stimerei grand’ errore e mancamento il mio, s’io 
permettessi che essa venisse repudiata dalla di lei speculazione, come 
quella che fusse falsa, non meritando lei questa nota, nò tampoco 
d’esser bandita dall’intelletto di V.S. Ill. ma , che più d’ogn’altro la 

10. Prima aveva scritto alla tersa, o poi corrcsso u senta. — 

(» Cfr. Voi. Il, pag. 2139. 


X. 


13 
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potrà più prosto ritrarre dall’ esilio delle nostre menti. E perchè l’espe- io 
rienza, con elio ini sono principalmente chiarito di tal verità, è tanto 
certa, quanto da me confusamente stata esplicata nell’ altra mia, la 
replicherò più apertamente, onde ancora lei, facendola, possa accer¬ 
tarsi di questa verità. 

Piglio dunque due fili sottili, lunghi ugualmente due o tre braccia 
l’uno, o siano AB, EF, e gli appicco a due chiodetti A, E, e nell’altro 

estremità II, F lego 
due palle di piom¬ 
bo uguali (se ben 
niente importa se 20 
l'ussero disuguali), 
rimuovendo poi 
ciascuno de’ detti 
G fili dal suo per¬ 
pendicolo, ma uno 
assai, come saria 
per l’arco GB, e l’altro pochissimo, come saria secondo l’arco IF ; 
gli lascio poi nell’ istesso momento di tempo andar liberamente, e 
1’ uno comincia a descrivere archi grandi, simili al BOI), 0 1’ altro ne 
descrive de’piccoli, simili all’FIG; ma non però consuma più tenqVo so 
il mobile B a passare tutto l’arco BCD, che si faccia l’altro mobile F 
a passare 1’ arco FIG. Di che mi rendo sicurissimo così : 

Il mobile B passa per il grand’arco BCD, e ritorna per lo me¬ 
desimo DCB, e poi ritorna verso D, e va per 500 e 1000 volte rei¬ 
terando le sue reciprocazioni ; 1’ altro parimente va da' F in G, e di 
qui torna in F, e parimente farà molte reciprocazioni ; e nel tempo 
eh’ io numero, verbi grazia, le prime cento grandi reciprocazioni BGD, 
DCB etc., un altro osservatore numera cento altre reciprocazioni 
per FIG piccolissime, e non ne numera pure una sola di più : segno 
evidentissimo che ciascheduna particolare di esse grandissime BCD 40 
consuma tanto tempo, quanto ogni una delle minime particolari FIG. 
Or se tutta la* BCD vien passata in tanto tempo in quanto la FIG, 
ancora le loro metà, che sono le cadute per gli archi disuguali della 
medesima quarta, saranno fatte in tempi uguali. Ma anco senza stare 
a numerar altro, V. S. Ul. raa vedrà che il mobile F non farà le sue 
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piccolissime reciprocazioni più. frequenti che il mobile‘B le sue gran¬ 
dissime, ma sempre aneleranno insieme. 

L’esperienza, ch’ella mi dice aver fatta nello scatolone, può es¬ 
sere assai incerta, sì por non esser forse la sua superficie ben pulita, 
r»o sì forse per non esser perfettamente circolare, sì ancora per non si 
potere in un solo passaggio così bene osservare il momento stesso 
sul principio del moto : ma se V. S. Ill. ma pur vuol pigliare questa 
superficie incavata, lasci andar da gran distanza, come saria dal 
punto B, liberamente la palla B, la quale passerà in T), e farà nel 
principio le sue reciprocazioni grandi d’intervallo, e nel fine piccole, 
ma non però queste più frequenti di tempo di quelle. 

Quanto poi al parere irragionevole che, pigliandosi una quarta 
lunga 100 miglia, due mobili uguali possino passarla, uno tutta, e 
1’ altro un palmo solo, in tempi uguali, dico esser vero che ha dei- 
fi» r ammirando ; ma se consideriamo che può esser un piano tanto poco 
declive, qual saria quello della superfìcie di un fiume che lentissima¬ 
mente si muovesse, che in esso non bavera camminato un mobile na¬ 
turalmente più d’un palmo nel tempo che un altro sopra un piano 
molto inclinato (ovvero congiunto con grandissimo impeto ricevuto, 
anco sopra una piccola inclinazione) haverà passato cento miglia: nè 
questa proposizione ha seco per avventura più inverisimilitudine di 
quello che si liabbia che i triangoli tra le medesime parallele et in 
basi uguali siano sempre uguali, potendone fare uno brevissimo e 
P altro lungo mille miglia. Ma restando 
7o nella medesima materia, io credo haver 
dimostrato questa conclusione, non meno 
dell’ altra inopinabile. 

Sia del cerchio BDA il diametro BA 
eretto all’ orizzonte, e dal punto A sino 
alla circonferenza tirate linee uteumque AF, 

AE, AD, AG : dimostro, mobili uguali ca¬ 
dere in tempi uguali e per la perpendico- 
• lare BA e per piani inclinati secondo le 
linee CA, DA, EA, FA ; sicché, partendosi nell’ istesso momento dalli 
so punti B, C, D, E, F, arriveranno in uno stesso momento al termine A, 
e sia la linea FA piccola quant’esser si voglia. 

59 . Valtra — 75 . lince ulruntque AF — 
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E forse anco più inopinabile parerà questo, pur da me dimostrato, 
clic essendo la linea SA non maggiore della corda d’ una quarta, e 
lo linee SI, 1A utcumque, più presto fa il medesimo mobile il viag¬ 
gio SIA, partendosi da S, che il viaggio solo IA, partendosi da I. 

Sin qui lio dimostrato senza trasgredire i termini mecanici ; ma 
non posso spuntare a dimostrare come gli archi SIA et 1A siano pas¬ 
sati in tempi uguali: che ò quello che cerco 111 . 

Al Sig. r Francesco mi farà grazia rendere il baciamano, dicendogli 
elio con un poco d’ozio gli scriverò una esperienza, clic già mi venne do 
in fantasia, per misurare il momento della percossa 121 : perquanto al 
suo quesito, stimo benissimo detto quanto ne dice V. S. Ill. n,a , e che 
quando cominciamo a concernere la materia, per la sua contingenza 
si cominciano ad alterare le proposizioni in astratto dal geometra 
considerate ; delle quali così perturbate siccome non si può assegnare 
certa scienza, così dalla loro speculazione è assoluto il matematico. 

Sono stato troppo lungo e tedioso con V. S. Ill. mn : mi perdoni in 
grazia, e mi ami come suo devotissimo servitore. K le bacio le mani 
con ogni reverenza. 

Di Padova, li 29 Novembre 1602. ìoc 

Di V. S. Ili » Serv. ro Obbligò 

Galileo Galilei. 


89 *. 

GIOYANFRANCESCO SAGRERÒ n GALILEO in Padova. 

Venezia, 20 dicembre 1002. 

Blbl. Est. in Modona. Raccolta Gampori. Autografi, 15.» LXXXV11I, ii.» 35. — Autografa. 

Molto Mag. co et Eoe."' 0 S. r Hon. mo 

Sobene V. S. Ecc. n,il per P accidente della mia morte lmvcva sospeso il man¬ 
darmi il declinatorio, non voglio però tanto risentirmene, che anco doppo morte 
non vogli adoperarmi per lei, come ho sempro desiderato di poter faro. Onde, 
havendo havuto gagliarda batteria dal CI." 10 Giustiniano per la sodisfattione della 
sua lettera di cambio, per non lasciarlo mal sodisfatto et di lei et di me, mi 
sono dato a cercare li danari: et così con grandissima fatica ho trovato Z. 30, 
clic sono d. 1 ' 300, sopra il Gl." 10 S. r Sebastiano Veniero et me; spero con tale 

81. le linee HI, IA utcumque — 


IO Cfr. Voi. Vili, pag. 221, 393. 


•O Cfr. Voi. Il, pag. 1«0. 
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avantaggio, die V. S. Ecc. ,,,a tarerà isparmiati incirca 11 d. li di interesse, i quali 
io sono scorsi in questi 20 giorni doppo li pagamenti, perchè dove al principio del 
mese si cambiava a d. u 129 per A' 1 '100, spero che dimani Laveremo in ragion 
di d. li 133 3 ,4. È vero che il CI.™ 0 Giustiniano pretendeva haver egli questo utile, 
dicendo clic non è il dovere, che havendo indugiato a ricever il pagamento, altri 
liavosso il benefitio del tempo. Quello che mi contarà li danari, non mi ha ancora 
parlato ; ma di ragione doverà cambiare secondo il corso della piazza. Il sensale 
aneli’ esso m’ ha detto, che dipendendo questo avantaggio dalla sua trattationc, 
ne dovrebbe haver buona parte, lo perù credo non voler ceder ad alcuno. La 
lettera è di d. li 287, s. 10, et non ho trovato alcuno che m’Labbia voluto ser¬ 
vire di minor suina; onde mi son contentato pigliar li 300 intieri, et così le in- 
20 vierò il rimanente. Tra tanto V. S. Ecc. mu potrà scriver ringrati andò il Cl. n '° Ve¬ 
rnerò, il quale in questo servitio ne ha liavutu tanta parte quanta io stesso, e 
piezò meco in solidum. Et se in altro posso servirla, la mi comandi. 

Le rendo molte grazie del declinatorio, il quale non ho per ancora posto in opera. 

L’Ecc. ,u0 Sonato manda un suo secretano in Inghilterra0), por negotio di par¬ 
ticolari mercanti. Con questa occasione mi sono rissoluto scrivere all’autore del 
magnete G), per avere la sua amicitia. Mi farà gratta V. S. Ecc. ma scrivermi alcuna 
cosa che ella si compiacesse che gli conferissimo, perchè per ora io non ho molte cose 
degne, non havendo ben letto il suo libro ; ma non mi partirò da alcuni generali et 
dalle cose contenute nel primo libro, delle quali panni bavere qualche cognilione. 
so Et avendo bora molta fretta per esser notte, faccio fine et me le raccomando. 

In V.“, a XX Deccmbre 1602. 

Di V.S. Eco.™’ 1 Desid." 10 di servirla 

Gio. Er. Sag. 

Fuori : Al molto Mag. 0J et Ecc. mo S. 1 ' IIon. ,n ® 

Il S. r Galileo Galilei, mathem. co 

Padova. 


90 *. 

FRANCESCO MOROSINI a GALILEO in Padova. 

Venezia, 10 gennaio 1603. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gn!., P. I, T. VI, car. 169. — Autografa. 

Molto Mag. c0 et Ecc. mo S. r mio, 

Conoscendo io T amor che per sua gratta mi porta, era ben sicuro che per 
P elottione mia al Saviato di Terra Ferma ella fosse per sentire consolatione 

(‘) Gio. Cari/) Scaramelli: cfr. R. Archivio (li o Bil)l. Marciana, Cod. Cl. VI, n. 8 CCCIII, car. 213. 

Stato in Venezia, Collegio. Lotterà secreto!: Anno 1002, 1 (^1 Ouoi.iei.mo Gilbert: cfr. n.° 83, liti. 6. 
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grande; ina l’agiongor il testimonio cortese delle sue littere mi ha altre tanto 
obligato, quanto io ini sento desideroso di servirla in ogni occasione maggiore. i 
La prego ad amarmi al solito e a comandarmi, che mi rittroverà senpre pronto 
a i suoi servigi. E lo bacio lo mani. 

Di V. a , li 10 Gen.° 1602 l ”. 

I)i V. S. Ecc. ,na Ser. r Oblig. mo 

Eco. n '° Galilei. Frali. 0 Morosi ni. io 

Fuori: All* Ecc. ,no S. r mio Oss." 10 
il S. r Galileo Galilei. 

Padova. 

91 * 

SEBASTIANO VENIER n GALILEO in Padova. 

Venezia, 2S gennaio ItìOlI. 

Bibl. Naz. Plr. Mas. Gnl., P. I, T. VI, car. 161. — Autografa la buttosciiziuno. 

111.'* 0 et Ecc. mo S. r IIonor. d ° 

Sono così singolari li meriti dell’ Ecc. za Vostra, che doverebbe ogn’uno incon¬ 
trar occasione di far per lei cosa che le fosse di sodisfattione et gusto : ondo so 
io, col Gl. 0 S. r Sagredo, ho in alcuna parte servito al suo desiderio 1 *’, piacenti che 
la cosa sia riuscita conforme al suo volere ; et se nello future sue occorenze ella 
conoscerà che 1* opera mia sia per esserle giovevole, la prego a valersene, poi che 
mi troverà non men pronto che affettuoso in ogni sua dimanda. La ringratio 
quanto debbo dell’ uflitio che 1* è piacciuto far meco, rallegrandosi di questa 
elettione mia in Savio di Terra Ferma, il qual grado mi sarà tanto caro, quanto 
che potrò per esso coadiuvare li pensieri degli amici miei ; et se Vostra Eoe. 211 si io 
compiacerà valersi di me, conoscerà da nuovi effetti quanto in me sia ardente 
Y affetto nell*adoperarmi noi suoi comodi. Et con questo fine a V. S. Ill. re et Ecc. n,i ‘ 
prego da Dio, nostro Signore, ogni maggior eonsolatione. 

in Venetia, alli 23 di Gennaro 1602 w. 

Di V. S. Ill. ro et Kcc. 11 " 1 Ser. ro di core 

S. r Galileo Galilei. Sebastiano Veniero. 

Fuori : All’ 111.” et Kcc. mo S. r Honor.' 1 ® 

Il S. r Galileo Galilei, Lettor delle Matematiche in 

Padoa. 

Lott. 01. 16. ÒV (/alleo — 


1,1 I)i stilo veneto. 
<*> Cfr. n.« 89. 


< 8 > Di stilo veneto. 
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GALILEO ai RIFORMATORI DELLO STUDIO DI PADOVA in Vanesia. 

Padova, 12 febbraio 1003. 

Arali, di Stato in Vonezia. Filza intitolata sul dorso: N.<* — (tic). Lettore dalli Ecc.'"i Sig.ri Rifornì.e 
dolio Studio scritto ai diversi 111.' 11 ' Rettori od altri. 1601 al 1622. Riformatori dolio Studio di Pa¬ 
dova, u® 04. — Originalo. 

Ill. ml et Ecc. m ‘ Sig.. rl Reformatori, 

La benignità di VV. SS. 111." 10 , dimostratami nel concedermi gras¬ 
samente l’anno passato 11) una paga di un anno anticipatamente per 
sodisfare a parte di un mio debbito che mi dava molto impaccio, mi 
dà ardire al presente, che io sono molestato del resto, a venire, sicome 
faccio, a supplicarle da nuovo dar ordine che bora me no sia data 
un’ altra anticipata di un anno ; elio sicome per questa gratia io sarò 
sollevato da peso che oltremodo mi aggrava, così resterò per sempre 
obligatissimo a VV. SS. Ecc.“° alle quali prego da N. S. ogni felicità. 

In Pad/, a 12 Feb.° 1602 (2) . 

Di VV. SS. 111.™ Devot. mo S. a 

Galileo Galilei, 

Lettore delle Mathematiche. 


98*. 

I RIFORMATORI DELLO STUDIO AI RETTORI di Padova. 

IVenezia], 20 febbraio 1603. 

Arch. di Stato In Venezia. Filza intitolata snl dorso : N.“ = (»i'c). Lettere dalli Kcc.“* Si#.» 1 Rifornì.'' 
dolio Studio scritto ai diversi 111." 1 ' Rottori od altri. 1601 al 1622. Riformatori dolio Studio di Pa¬ 
dova, ii° 64. — Originalo. 

1602 (»», a’ 20 Feb.° 

Alli Rettori di Padon. 

Instandoci con grande affetto D. Galileo Galilei, Lettor delle Mathematiche in quel 
Studio, di esser nccommodato del salario suo di un anno anticipato, ultra quello elle un anno 
fa gli fu da’ precessori nostri fatto accomraodore per suo urgentissimo bisogno, liabbituno 


<«» Crr. n“ 79. 

<*' Di stilo voneto. 


<*> Di stilo venuto. 
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stimato bene ossnudirlo, come facciamo scrivendo allo VV. SS. ,ta lllust. me che, datu per lui 
fideiussione di vita a piaccimento loro, lo faccino accommodaro di detto suo salario; con 
espressa obligatione di haverlo intieramente a scontare, prima che possi essergli sborsata 
alcuna cosa. Como è conveniente; e però così esseguiranno. 

Marc’Antonio Mommo, l*roc. r Hefornmtoi. io 
Francesco Molili, licformntor. 

Antonio l’riuli, K. r lieformator. 


94 *. 

EDMONDO niiUCR a GIOVANNI KEPI.EU in Praga. 

Padova, 21 agosto UHM. 

nibl. Palatina di Vienna. Mss. 10702, c. 210. — Autografa. 

.... Maginua ultra septimanam hic luit, tnunique l’rodroninm a quodam nobile ve¬ 
neto prò dono nuperrime accepit. Gnleleus tuum librimi liabet., tuaque inventa tanquam sua 
suia auditoribua proponiti Multa alia libi scriberem, si inibi tempus daretnr. 

llapt.im Patavii, 21 Augusti 1<>03. 

Timo Eccellentiao Amicissiniua 

Edmund il s H rutili a Angina. 

Fuori: Ad Ex ce 11."' Villini 

1). 1). Iohanncm Keplerum, Mntlieiimticnm C. M. 

P ragno. 

95 *. 

FRANCESCO TENGNAGEI, a GIO. ANTONIO MACINI in Bologna. 

[Praga, 1G03J. 

Aroh. Malvezzi do’ Modici in Bologna. Carteggio di G. A. Magali. — Autografa. 

_Promissi fidcni liberal.uro, Clarissime et Excellentissime Domino Magine, visum 

fuit ea, quae a Doni in alio ne Vostra et prestantissimo Patre Clavio circa lunaria soceri 
ilici Domini Tychonis laudatissimac memorine mota sunt dubin, paulo nccuratius expen- 
dere, iisquo omuem scrupuluin (si quia, fatear, in eorum iinimis adirne resederit), quantuin 
prao otii penuria et innmnerÌ3 tum politicis tum niatliematicis curis in praesentia licuerit, 
quadnntenus esimere. Nani quod ad aemulos Domini Tychonis et calumniatores atti net, 
equidem illoa adirne istlioc lionoro diguabor, ut obscuri isti homunciones, in pulpiti» dun- 
taxat Patavinis W ac privatim prò libidine in quemvis apud rudem plebeculam debac- 

C) b'fr. n.° 58, linea 1. insinuazioni contro di lui contenuto nella lettera del 

< ’) si alludo ovidonteniouto a Gaijlbo, o od Macini, alla quale rispondo i) Tencnaceu 
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chantes, ex Tychoni eiusque aeterni nominili splendore per ine Reipublicae litoranee inno- 
io toscani. Veritas enim ab bis noctuis in tenebri» delitescentibus ( protomatberaaticos istos 
iutelligo, insignem illuni (si Diis placet) Matheinntmn Professoroni, alterunique ipsius 
associali) fratrem ignorantiae Venetum (, l) ne premi quidem, ned uni opprimi, potest, qui, 
cimi prue imperiti» uihil ipsimet in publicum ediderint, aliorum nimqiuu» intennorituris 
et plus quam herculeis laboribus invident, ac mordacibus insù Itali t verborum aculeis. 
Qnamobrem, omissis bis Zoilis et Aristippis, ad reliqua literarum Dominationis Vestine 
contexta transgressus, paucis ad singola eorum capita respondebo... . 


96 *. 

G10 V A N FRA N CES CO SA GRE DO a GALILEO in Padova. 
Venezia, 12 aprile 1601. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 152. — Autografo le li». 14-16. 


Ecc."'° Sig. r Honorat. 1 ’ 10 

Dal Sig. r Veniero e da me si sono fatti 1’ ollìtii efficacissimi per la ricondota 
di V. S. Ecc. ma e per l’augumento dessiderato da lei; ma in fatti la strettezza 
che dicono bavere de*danari, e la poca voglia che hanno di espedire questo ne- 
gotio sotto il loro magistrato, si toglie la speranza di poter concludere nella 
maniera dessiderata da lei e procurata da noi. Dure non si farà notar cosa al¬ 
cuna senza darci prima la risolutione in voce, della quale ne daremo a lei aviso 
per sapere s’ habbia a prestare l’assenso. 

Mando a V.S. Ecc. ma la polizza di Coleggi di Padoa che mi prestò; et me 
iole raccomando, invitandola doppo le feste in Cadore 1 ', acciò almeno in questi 
giorni santi io mi acorga che habbia pur una volta d’ atendermi quello che tanto 
mi ha promesso. Et a V. S. Ecc. 1 ™ mi raccomando. 

In Venetia, a 12 Aprile 1604. 

Di V.S. Ecc. ma Aflf. mo come Fratello 

Gio. E. co Sap. 


Fuori : All’ Ecc. ,no Sig. r Honorat,” 10 

11 Sig.‘‘ Galileo Galilei, Matematico di 

Padova. 


Lett. 06. 8. frettare, la Henna — 


in Qui ci parrebbe indicato abbastanza chiara- '*> Vedi n.° 82, liti. 10. 

mente Giovanfraxof.soo Sagkkdo. 


X. 


H 
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GALILEO GALILEI [a VINCENZO GONZAGA in Mantova.] 

Padova, 22 maggio 1(504. 

i 

Aroh. Storico Gonzaga in Mantova. Raccolta di autografi. 

Ser “° Sig. re 

Se quella persona della quale l’A. V. S. ma nifi] domandò, quando 
presi da lei licenza, fusse sta[ta] così per il cognome da me, (tome per 
il nome propri io|, conosciuta, le ne Laverei potuta dare quella infor¬ 
mati one a bocca, die hora li do per lettere. 

Questo dunque ò il S. Aurelio Capra, Milanese, il quale sono molti 
anni che si ridusse in questa città con un suo tiglio giovanetto (l) , per 
occasione di farlo studiare, come ha fatto; et per assisterli et fai' mi¬ 
nore spesa fece resolutione di trasferir qua sè et il resto della fami¬ 
glia. Si andava ne’ primi tempi trattenendo con dar letione di giocar io 
di spada, sin che fece amicitia col ClarT' S. lacomo Alvigi Cornaro 
et col S. Grosso, aa i quali havendo appreso alcuni segreti di medi¬ 
cina, si va di presente trattenendo col far qualche esperienza eli essa 
facoltà, et da diversi vien tenuto in qualche stima ; ma più da molti 
vien predicato come quello che havendo nelli ultimi tempi hauto 
per più anni strettissima amicitia del Grosso, habbia da esso hauti, 
se non tutti, al meno i maggiori et la maggior parte de suoi segreti : 
nè mancano di quelli che credono, esso possedere et di presente la¬ 
vorare intorno al gran magistero (che così lo dicono). Intendo in oltre 
che adesso ha strettissima pratica con un Tedesco, il quale professa 20 
gran segreti, et in particolare afferma bavere una pillola, et il modo 
del comporla, che non essendo maggiore di una veccia, presa per bocca 
mantiene uno sano et gagliardo per 40 giorni, senza che pigli altro 
cibo o bevanda. Circa simili esercizii et pratiche si occupa il detto 
S. Capra. Il figliuolo, che già è di 24 anni circa, oltre a i paterni 
studii attende anco alla medicina secondo la via di Galeno, per me¬ 
scolarla con 1’ altra empirica et farne un composto perfetto ; et oltre 
a ciò ha fatto, et tuttavia fa, studio nelle cose di astronomia et di 
astrologia giudiciaria, nella quale da rno[lti] è tenuto che habbia et 
prattica et giudizi! o es]quisito. Questa è quanta relatione posso di so 
presente] dare all’ A. V. S. mH ; la quale se comanderà [che] più par¬ 
ticolarmente proccuri di penetrare, ob[bedi]rò ogni suo cenno. 


(*) Saldassi* r Capra. 
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Perchè alla mia partita di costà da una persona di corte mi fu 
detto che V. S. A. era restata non be[n] satisfatta del trattar mio 
circa ’1 mio negozio, et che meglio saria stato con qualche finta scusa 
licentiarmi da lei, che farle proporre altre conditioni che quelle che 
di prima offerta mi haveva V A. V. S. fatte esibire, io, non stimando 
che per occasione alcuna deva mai la bugia essere alla verità pre¬ 
posta, narrerò con laconica brevità all’A. V. quanto mi è stato pro¬ 
io posto, et quanto è stato da me semplicissimamente risposto. 

Venni la prima volta al suo comandamento in Corte, dove improv¬ 
visamente mi fu esposta la volontà di V. A. S., che era di havermi al 
suo servizio ; domandai un poco di dilatione di tempo, sin che tornassi 
qua et pensassi et parlassi con i miei, con promessa di risolvere l’animo 
mio a V. A. S. al ritorno per la comedia. Venni, pensai, parlai et 
tornai ; et dissi al S. Giulio Cesare (1) che rispondesse all’A. V. S., che 
havendo io esaminate le mie necessità et lo stato mio, non potevo pel¬ 
li ducati 300 et spesa per me et per un servitore offertami partirmi 
di qua, et che però mi scusasse apresso V. A. S. etc., soggiungendoli 
50 che caso die V. A. S. li havesse domandato quali fussero state le mie 
pretensioni, li dicesse ducati 500 et 3 spese. Questa è la somma schiet¬ 
tissima ili quanto è stato proposto et risposto: nel che, sì come non 
ho hauto mai altro scopo che di reverire l’A. V. et con ogni pos- 
sibil modo compiacerla, ubidirla et servirla, cosi, se si riguarderà l’in¬ 
tegrità dell’animo mio, credo che niuno potrà riconoscervi altro che 
purissima sincerità; ma pure, quando per mia cecità io non ci scor¬ 
gessi quei falli che altri di vista più purgata vi scuopre, perdoni l’A. V. S. 
et scusi la mia debolezza, se dall’insolito splendore abbagliata ha in 
qualche cosa inciampato, et sia certa che non meno in assenza che 
no in presenza gli sarò sempre humilissimo et devotissimo servo. Et qui 
con ogn[i] maggior reverenza inchinandomeli, della [sua] gratin la 
supplico,' et da Dio li prego il colm|o | di felicità. 

Di Padova, li 22 di Maggio 1G04. 

l)i V. A. S. raa Humiliss. 0 et Oblig. mo Servo 

Galileo Galilei. 

Fuori : Al Ser. mo S. Duca di Mantova, 

JSig. ro e Pad." 0 Col. u, ° 


(*> Forse Giulio Cksauk Caietano. 
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COSTANZO DA OASCIO a GALILEO in Padova. 

Napoli, *24 maggio 1(501. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. VII, cur. 47. - Autogriuln. 

Molto Mag. co Sig. r mio P.rone Oss. mo 

Doppo die io ultimamente fui in Padova per visitare il Santo o V. S. ancora, 
subito ritornato in Ferrara, fui spedito per Napoli dalla felice memoria del Card. 
Mattimi, nostro Protettore in quel tempo, per ordine di N. S., con occasione assai 
honorata ; et fatto quanto liavevo ordine di fare, supplicai di restarmene qua per 
alcun tempo, dove anco mi ritrovo al presente con molta mia sodist'atione, haven- 
doci imparticolar ritrovatoci il Sig. r Giovan Camillo Gloriosi, Dottore (li Filosofia 
et Theologia et sopra tutto eccellentissimo in qualsivoglia genere di mathema¬ 
tiche, col quale ho hauto tutto questo tempo strettissima conversatione. Bora 
detto Signore ha fatto ferma resolutione di voler partirsi di questo Regno, e de- io 
sidera di ritirarsi in qualche parte dove potesse manifestare la virtù e valor suo : 
et io, perchè so quanto V. S. ama la virtù et imparticolare quella delle mathe¬ 
matiche, e quanto desidera giovare a quelli che in esse hanno fatto ragionevol 
frutto, ho preso sicurtà con lei (li raccomandamelo con tutto il core, caso che 
costà in quelle parti di Lombardia ci fusse qualche occasione o di lettura ordi¬ 
naria o di qualch’ Achadernia e d’insegnare a particolari in Venetia o altrove; 
perchè l’assicuro io che è huomo per dar conto di sò, e far honore a V. S., se 

10 promoverà, et utile a quelli eh’ insegnerà. L’liavevo raccomandato alli giorni 
passati al Sig. r Christoforo Papponi per lo Studio di Pisa; ma habbiamo trovato 

11 luogo occupato da uno che si domanda il Pomarance, favorito dalla Gran Du- 20 
cliessa. Se questo si partisse, serebbe facil cosa che, col favor di detto Sig. p Chri- 
stoforo, ottenesse quella lettura: fra tanto se a lei li venisse occasione alcuna, 
di novo la supplico si degni di favorire questo così virtuoso giovane, che rice¬ 
verà il merito da Idio e laude da gli huomini. Altro non li dirò in questo fatto, 
sapendo che con lei non occorre fare molte cerimonie. 

Dipoi, quando fui costà in Padova, mi ricordo che li domandai come si po¬ 
teva dimostrare che dui corpi d’ una medesima specie et ligula, equali o vero 
inequali, per il medesimo mezzo havessero la medesima velocità di moto ; et lei 
mi assegnò dui ragioni, per le quali si conduceva Paversario a dui inconvenienti. 
Bora, per essere già tanto tempo che fu questo, me le sono scordate, e perchè so 
me ne fa bisogno a un certo mio proposito, la prego si degni di novo accen- 
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narmele ; et se altra demonstratione mathematica havesse intorno a questa pro- 
positione, ini farebbe favor grandissimo mandandomela: e conumererò questo con 
infiniti altri beneficii da lei riceuti, et inparticolare che m’ babbi insegnato quanto 
so di mathematica ; che se bene per mio diffetto ne so poco, tutta via mi serve 
pei- ragionarne con quelli che ne sanno a sai, et a lodare il non inai lodato a 
bastanza maestro, che m’ha insegnato. Et per non fastidirla più, pregarò Mostro 
Signore che ogni suo honorato desiderio a lieto fine conduca. 

Di Santa Chiara di Napoli, li 24 di Maggio 1604. 

■io Di V. S. Obligatiss." 10 Servo 

Fra Constanzo da Cascio, 
de’ Minori Osservanti Riformato. 

Fuori : Al molto Mag. Co et Ecc. mo Sig. r mio P.rone Oss. ,no 
11 Sig/ Galileo Galilei, Mathematico ordinario dello Studio di Padova. 

Padova. tl> 


99 . 

VINCENZO GONZAGA a GALILEO in Padova. 

Mantova, 26 maggio 1604. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, oar. 11. — Autografa la firma. 

Molto Mag. 00 Sig/ 

Ho veduta la lettera di V. et la relatione che mi fa della persona, che 
le nominai qui, è così compita, che non m’occorre per bora des|i|derar di più, 
ringratiandola della fatica che se ri’ ha preso. Quanto poi alla scu| sa] che passa 
meco, questa non era punto necessaria, tanto più concordando mol[to] bene ciò 
eh’ ella stessa scrive con quello che da altri mi fu riferto nel medesimo fatto : 
et se a V. S. non è tornato bene di fermarsi qui, non però mi resta occasione 
alcuna di mala sodisfattione, essendo giusto eh’ ella goda di quella libertà che 
ha di procurar il suo commodo, al qual troverà me sempre ancora prontissimo, 
io Che resto intanto raccommandandomele caramente, et pregandole felicità. 

Di Mantova, li 26 di Maggio 1604. Per far piacer a V. S. 

6. r Gallileo Gallilei. 11 Duca di Ma ut. 

Fuori : Al molto Mag.°° Sig. 1 

il Sig. r Gallileo Gallilei. 

Padova. 

Accanto all’indirizzo si logge quest' up- alle 2 ruota», 
pulito, di Ulano di Galileo : « Carta roal da l’Aquila '*> Cfr. u.° 97. 
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GIOVANNI CAMILLO GLORIOSI a GALILEO [in Padova | 

Napoli, 27 maggio 1604 

Bibl. Nat. Flr. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 154. — Autografa. 

Il Padre Fra Costanzo da Caseio me ha talmente invaghito delle virtù di 
V. S., che io sono costretto venire a vederla et ad oflerirmegli per servitore con 
la presenza, sì come bora faccio con le carte. Io, Sig. r Galilei, ho sempre deside¬ 
rato uscir di Regno, et occuparmi nell’ essercitio delle mathematiche, ov’ io ci 
trovo una felicissima sodisfattione, e con cpielle ho fatto pensiero trattener la 
mia vita: in queste nostre parti si tengono a baie, ond’io sempre sto in con¬ 
tinui rammarichi. Ilo preso grandissimo contento in haver conosciuto il Padre 
Fra Costanzo, col quale discorrendo cpialche volta, vengo ad alleviare in parte 
la noia de’ miei disgusti ; il quale m’ ha dato ferma speranza di’ io, col mezo di 
V. S., possi dar sodisfattione a questo mio pensiero. io 

La pricgo dunque a ricevermi tra’ suoi affezionati e far grata accoglienza 
alla mia servitù, che, innamorata del valor suo, le viene innanzi con ogni debita 
reverenza, supplicandola se in coteste parti di Venetia o altri luoghi le venisse 
qualche occasione di lettura publica o privata, ov’io honoratamente mi potesse 
trattenere; chè non la farei restar defraudata del’ lionor suo. Ilo preso questo ar¬ 
dire di pregarla sopra di ciò, sapendo di certo ohe ama c favorisce tutti coloro 
che se gli danno per devoti, e particolarmente quelli che col mezo delle virtuose 
attioni cercano lionorarla et essaltarla. E le bacio le mani. 

Da Napoli, a 27 di Maggio UHM. 

Di V. S. Ecc. ma Ser. ro Aff. mo 20 

S. r Galilei. Gio. Camillo Gloriosi. 


101 *. 

ANTONIO DE’MEDICI a GALILEO in l'adova. 

Firenze, 23 giugno 1604. 

Bibl. Na* Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 18. — Autografa. 

Molto Mag. c0 et Ecc. t0 Sig. r 

Intendendo che V. S. ha una palla che gettandola nell’acqua sta fra le due 
acque, vengo con la presente a pregarla vivamente di voler l'avorirme, et con¬ 
segnarla al Padre D. Antonio L'errato, che le porgerà la presente ; certa, che 
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ino ne. farà favor segnalato, et elio da me sarà contracambiata questa sua cor¬ 
tesia. Et me le raccomando. 

Di Fiorenza, li 28 Giugno 1604. 

Di V. S. Per farle serv.° 

S. r Galileo Galilei. Don Ànt.° Medici. 

io Fuori: Al molto Mag. 00 et Eco* 

S. r Galileo Galilei. 

Padova. 


102 *. 

MARCO LENTOWICZ a GALILEO in Padova. 

Cracovia, 13 agosto 1604. 

Blbl. Naz, Flr. Mas. Gal., P. I, T. VI, car. 165. — Autografa. 

Nobilissime et Excellentissime Doctor, Professor et amice incompatti bilis, 

Et institutionis ratio, et aliquot mensium domestica conversatiu, et multis in 
rebus cognitus atque perspeetus amor ac benevolentia D. T. erga me, mei, me- 
cumque, faciunt et merito efficiunt, ut ornili paene loco et momento in ipsius 
dulcissima verser recordatione, laude, stupore. Quotiescunque etenim cum quo- 
piam nostratium ago, quod non ita infrequenter bisce 3 post reditum meurri 
e patria eontigit inensibus, absente nae nunquam contingit matematico. Faxint 
caelites ut hic noster septentrio eius viri vultum videat, cuius famam et virtuteni 
iamcludum stupet et admiratur. Ego certe, si quidpiam unquam potere, in hoc, 
io ut possi ni, vel unice contendam et elaborabo. 

Nostri Angeli, pei- infcriores spbaeras bine inde dispersi, in aula stimmi Iovis 
non comparent : quainprimum tamen comparuerint, ut et Excellentissimae D. T. 
appareant, nil non faciemus, dummodo tamen et nos in aliquem istorimi orbium 
ab E. D. T. referamur, cuius in gratia, moveantur licet reliqua omnia, ut a di¬ 
screta D. T. conservemur benevolentia, etiam atque etiam orainus. Vale, bonor 
MaOiaetov, vii- praestantissime, tuumque Marcimi, quamvis iam alienum, tuum 
esse arbitreris velini. 

Cracoviae, Idibus Augusti armo Salutis 1604. 

E. D. T. Servitor 

20 Marcus Lentovics, 

Regine Maiestatis Secretarius. 

Fuori : Nobilissimo Excellentissimoque Viro 

D. Galileo Galilei, in celeberrima Universitate 
Patavina Matboaeio^ Professori dignissimo [...gissimo. 


Lett. 101. 5. contracamlnale — 
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DAVIDE RICQUES a GALILEO in Padova. 

Costantinopoli, 6 settembre 1604. 

Bibl. Nnz. Fir Mss. Gai., P. 1, T. VI, car. 157. Autografa. 

Mag. co mio Sig. r Hon. do 

Ben che tardi, io non ho volsuto di tutto inanellare, et per la promessa et. 
per P obligo mio, di scriverli, acciò che la fuase certa che ricognosco li suoi 
boni meriti verso di me et che sarò sempre prompto a riservirla et honorarla. 

Mi son arricordato spesse volte della sua gratissima conversatane, et principal¬ 
mente della consultatone, che ho fatto con essa, de quel mio viagio : però mi 
trovo quasi sforzato de dirli dei suoi evenementi. 

Trovandomi fra le do elementi, del peso distinti, ligato, et però volitando, 
et più travagliato della memoria del bene che haveva liavuto inanzi che del 
male presento, facieva diversissimi voti, piangendo bora la perdita del tempo et io 
de tante bone vertù, bora delle bone vivande, bora de quel mio bon letto : ma 
tutto quel che facieva, non ci era rimedio ; pure nissuii bon genio me venne le¬ 
vare. Così restò, havendo però questa gratia de Dio, che siamo imiti a buon sal¬ 
vamento ; a Chi gliene sia laude. 

Venendo qua, miraviglia è come ho perduto quasi in un momento tutta la 
memoria delli havuti fastidii, i quali mi parevano manzi tanti, che tutto il bene 
del mondo non sarebbe stato bastante per farmili dism enticare. Ma a qui non 
piacerebbe un cossi bel paese, nella formation del quale la natura ha collocata 
il suo più raro artificio per farlo perfetto de toutto che se può desiderare et 
per monstra di quello che la ha operata maij V Non li dirò per quel pulcher- 20 
rimo sito, non per li miraculosi effetti de questi do mari, i quali qui se co- 
niungano, non per il nobilissimo porto che fanno; la sua professione luij sup- 
pedita di quelle cose (come da seno sono summe) nielior contemplatone et 
più perfetta che io non potrò fare per il mio mal dire: luij dirò per quelle 
cose istesse le quale parevano a la Vostra S. contrarie a oigni delettatione. 

Se pigliamo li custumi, che è più delettevole che de vedere queste variationi 
Turcheschi et Asiatichi ? quelle ceremonie, quelle feste, queste pompe, quelli 
canti, quelli halli V i quale, secondo il paese, paiano certe perfecti. 11 vestire ipso 
è et lascivo et piacevole, li ornamenti vagi et pretiosi, et ha una certa maiestà 
nelle persone alte, donde se possano contemplare et li antiqui custumi dei Greci, 30 
et anche quelli delle antique monarchie. Se artificiose opere et necessarie riguar¬ 
diamo, che pò esser visto più piacevole che queste di qua? che hanno [...] una 
certa vagezza per excitar et allegrar li spiriti visitivi. È cosa chiara che niente 
contenta più 1’ occhio che un bel riore: qua tutte le robbe, in stimma tutte, se ne 
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pinguano, et con sì vagi, freschi et belli colori, che paiano vivi fiori di sopra. Non 
voiglio dire dei labori, chi vengano principalmente di Persia, del Cairo et altri 
logui, donde non si può veder niente più bello; et questo in tutto, fin a li utensili. 
Se la mi proporrà li spassi et piaceri, lui dirò che non guene sono in nissun loco, 
se li non sono qua. Qua se veddano quelli belli giardini, quelli frutti orientali, 
io quelli fiori Asiaticlii, quelle fontane; qua è questa antiqua sedia imperiale, qua 
un presente monarcha, qua quelle belle colorane, quelle antiquità, quelle richezze 
de tanti imperi.) subiugati. Se la mi dirà delle donne, queste ancora di qua pas¬ 
sano tutte, in tutte le proprietà che hanno da liaver donne belle; perchè loro 
sono le più nette et le più bianche et le più gratiose che esser possano, et per 
loro transparente braguessine et belle camise nionstrando delle volte et le guam- 
binette et delle volte il loco dove è il domicilio del dolce che amore ha. Così 
la vedderà che la sua disuasiasione habbia havuto in parte V effetto, in parte non. 
Et per questo la mi scuserà se bora li dico che per guoderguene alquanto de 
tante beile et rare cose et per riportarguene, oltra questo, il frutto di questa 
óo lingua (della bellezza et perfettione della quale si potessi dire asaiij), mi sia 
mosso a restarne qua fin a la prima vera. Verso quel tempo spero di rivederla 
et servirla, mentre la prego che la mi mantenga nella sua bona gratia, et mi 
honori di ricordarsene alcune volte del servitor suo, chi ne li faria vedere li 
effetti, se possibel cosa fusse esser commendata da lei. 

La mi scuserà verso la sua chara madre del suo forziero, chi per grando mio 
fallo è restato a Venetia: nientedemeno non li sarà perso, ni guasto in nissun 
modo. La luij Lascia la sua honorata mane de parte mia, comme a tutta la 
nation nostra et principalmente a quelli chi Laveranno charo il mio ricordo. I)e 
le lettere inciuse la prego che la mi facia il favore che de far loro bavere buono 
«o ricapito. Rispetto di quella che è al Illustrissimo Buczackij, mi arricordo che 
luij sta al traietto di S. Moijsè a Venetia; ma del nome della casa non mi posso 
ricordare. Il S. Stanislao 10 overo alteri della nation Polaca lo saperanno. Con 
questo me li recoramando, espettando nuova da lei, se esser può, et de tutto 
quello que passa nella vostra buona terra, per via del Sig. or Christoforo Helbig, 
mercante del fondego in Venetia. Et pregando Iddio che ci faccia la gratia de 
revederci in sanità et allegrezza. 

Di Constantinopoli, ali G del Septembre A. 0 1604, in fretta. 

Alli Mag. ci Sig. ri il Sig. or Garbetti et il Sig. or Hanniballe w , mie raagistri hono- 
randi, mi facia favore di ricommandarmi. 

70 Di V. S. molto M. ca Affettionatiss. 0 Servitore 

David Ricquea. 

Fuori: Al molto Mag. co et mio Oss." 10 Sig. re 

11 Sig. rtì Galilaeo Galilaei, Mathematico digniss."' 0 , in 

Padoa. 

<*> Stanislao Lazoobki. Annibalk Bimbiolo. 
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PAOLO SARP1 a GALILEO in Padova. 

Venezia, 9 ottobre 1004. 

Bibl. Naz. FIr. Mst. Gal., P. VI, T. VII, car. 108. — Autografa. 

Ecc."'° Sig. ro P.rone mio Oss." 10 

Con occasione d’inviarli l’allegata, in’è venuto pensiero di proporli un argo¬ 
mento da risolvere, et un problema clic mi tiene ambiguo. 

Giti habbiaino concluso, che nessun grave può essere tirrato all’ istesso ter¬ 
mine in su se non con una forza, et per consequente con una velocità. Siamo 
passati (così V. S. ultimamente affermò et inventò ella) che perii stessi termini 
tornerà in già, per quali andò in su. Fu non so che obietione della palla del- 
P archibuggio : il fuoco qui intorbida la forza dell’istanza. Ma diciamo: un buon 
brado, che tira una frecia con un arco turchesco, passa via totalmente una ta¬ 
vola ; et se la freccia discenderà da quella altezza dove il braccio con l’arco .la io 
può trarre, farrà pochissima passata. Credo die l’instanza sii forse leggiera, ma 
non so che ci dire. 

11 problema: se saranno doi mobili di disugual specie, et una virtù minore di 
quello che sii capace, riceverà qual si voglia di loro ; se comunicandosi la virtù 
a ambi dua, ne riceveranno ugualmente : come se 1’ oro fosse atto di ricevere 
dalla somma virtù 20 et non più, et 1’ argento 19 et non più, se sari-ano mossi 
da virtù 12, se ambi dua riceveranno 12. Par di sì; perchè la virtù si comunica 
tutta, il mobile 6 capace, adunque 1’ effetto l’istesso. Par di no ; perchè, adunque 
doi mobili di specie diversa, da ugual forza spenti, ululeranno all’ istesso termine 
con l’istessa velocità. Se un dicesse : La forza 12 muoverà 1’ argento et 1’ oro 20 
all’ istesso termine non con la stessa velocità ; perchè no ? se ambi dua sono ca¬ 
paci anco di maggiore che quella qual 12 li può comunicare? 

Non obligo V.S. a risposta: solo per non mandar questa carta bianca, la 
quale haveva già appetito peripatetico d’essere impila di questi curatori, l’ho 
voluta contentare, come l’agente fa alla materia prima. Adunque qui farò fine: 
et li bascio la mano. 

Di Vinetia, il 9 Ottobre 1G04. 

Di V. S. Ecc." ,tt Afì>° Ser. re 

i F. Paulo di Vinetia. 

Fuori: All’Ecc. mi> Sig. rfl mio P.rone Osservali. 0 so 

Il S. re Galileo Galilei, Matematico. 

Padova, 

alli Vignali del Santo. 
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105 . 

GAULEO a PAOLO SARPI in Venezia. 

Padova, 16 ottobre 1604. 

Bibl. Universitaria di Pisa, nella Sala di Lettura. — Autografa. 

Molto Rev. do Sig. ro et Pad. n ® Col. mo 

Ripensando circa le cose del moto, nelle quali, per dimostrare li 
accidenti da me osservati, mi mancava principio totalmente indubi¬ 
tabile da poter porlo per assioma, mi soli ridotto ad una prò- yi 
posizione la quale ha molto del naturale et dell’ evidente ; et 
questa supposta, dimostro poi il resto, cioè gli spazzii passati dal 
moto naturale esser in proporzione doppia dei tempi, et per con¬ 
seguenza gli spazii passati in tempi eguali esser come i numeri 
impari ab imitate, et le altre cose. Et il principio è questo : che 
io il mobile naturale vadia crescendo di velocità con quella propor¬ 
tene che si discosta dal principio del suo moto ; come, v. g., 
cadendo il grave dal termine a per la linea abed, suppongo che 
il grado di velocità che ha in c al grado di velocità che hebbe 
in b esser come la distanza ca alla distanza ha, et così conseguen¬ 
temente in d haver grado di velocità maggiore che in c secondo i d 
che la distanza da è maggiore della ca 11 ) . 

Haverò caro che V. S. molto R. da lo consideri un poco, et me ne 
dica il suo parere. Et se accettiamo questo principio, non pur dimo¬ 
striamo, come ho detto, le altre conclusioni, ma credo che haviamo 
20 anco assai in mano per mostrare che il cadente naturale et il pro¬ 
ietto violento passino per le medesime proporzioni di velocità. Im¬ 
però che se il proietto vien gettato dal termine d al termine a, è 
manifesto che nel punto d ha grado di impeto potente a spingerlo 
sino al termine a, et non più ; et quando il medesimo proietto ò in c, 
è chiaro che è congiunto con grado di impeto potente a spingerlo 
sino al medesimo termine a; et parimente il grado d’impeto in b basta 
per spingerlo in a : onde è manifesto, l’impeto nei punti d, c, b andar 
decrescendo secondo le proporzioni delle linee da, ca, ha; onde, se se- 


<*> Cfr. Voi. Vili, pftg. 373-374. 
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condo le medesime va nella caduta naturale aqquistando gradi di 
velocità, è vero quanto ho detto et creduto sin qui. ho 

Quanto all’esperienza della freccia (,) , credo che nel cadere aqqui- 
sterà pari forza a quella con che fu spinta, come con altri esempi 
parleremo a bocca, bisognandomi esser costà avanti Ognisanti. Intanto 
la prego a pensare un poco sopra il predetto principio. 

Quanto all’ altro problema proposto da lei, credo che i medesimi 
mobili riceveranno ambedue la medesima virtù, la quale però non 
opererà in ambedue il medesimo effetto : come, v. g., il medesimo lum¬ 
ino, vogando, communica la sua virtù ad una gondola et ad una 
peotta, sendo l’una et 1’ altra capace anco di maggiore ; ma non 
segue nell’ una et nell’ altra il medesimo effetto circa la velocità o io 
distanza d’intervallo per lo quale si innovino. 

Scrivo al scuro : questo poco basti più por satisfare al debito 
della risposta che al debito della soluzione, rimettendomi a parlarne 
a bocca in breve. Et con ogni reverenza li bacio le mani. 

Di Padova, li 16 di Ottobre 1604. 

Di V. S. molto R. da Ser." Oblig. mo 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto R. do Sig.™ et Pad. np Col. rao 

Il Padre. M. r0 Paolo da Venezia. 

Venezia, 60 

ne' Servi. 

10B*. 

II.ARTO ALTOBELLI a GALILEO in Padova 
Verona, 3 novembre 1604. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., I’. VI, T. VII, CR r. 41». — Autografa. 

Molto ili." et Ecc. mo S. r P.ron Col."* 0 

Havendo veduto la lettera che V. S. scrive al S. r Fontanella, nella quale 
m’honora oltre ogni mio merito, mi par debito di ringratiarla di tutto cuore, come 
faccio, et offerirmele prontissimo servitore, come già molti anni son stato divoto 
del suo nome e bramoso della sua servitù : tanto possono appresso di me gl’ in¬ 
gegni sublimi. E tanto basti per bora in materia politica. Ma mi dispiace che 


<*1 Cfr. n.° 104. 
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il S. r Fontanella mandasse a V.S. quel foglio, che non credo fusse corretto, haven- 
dol’io detto che dovesse venir a pigliarne un altro per V. S. Ecc." ia , poi che quello 
era consignato all’istesso Fontanella. Però le rimando l’alligato (,) . È calcolo d’in- 
io finita patientia: credo che sia venuto bone, e che poco o nulla s’errerà, poi che 
in quella del 1601 si comisse error solo di doi o tre minuti in circa. Il calcolo 
di Cipriano Leovitio mi son maravigliato che produca l’istesso momento ad un- 
gttem, ciò hor. 2. 16’ in dhnidia duratone. F ben vero che il luogo del sole Al¬ 
fonsino, eh’ egli ha usato, non è differente da questo del Ticone più che doi 
minuti al più, anzi manco : tanto che è molto più vero il luogo del sole con 
l’Alfonsine che con le Pruteniche, se bene in gli altri quelle si deve sprezzare 
e queste ricevere, tintanto che. siano finite le Itudolfee, ciò è Ticoniche, delle 
quali tratteremo altre volte. 

In tanto mi piace che V. S. si sia accorta di questo nuovo mostro del cielo, 
20 da far impazzir i Peripatetici, eh’ hanno creduto sin hora tante bugie in quella 
stella nova e miracolosa del 1572, priva di moto e di parallasse. Come semiii- 
losofi, potriano protervire che pur era fuor del zodiaco et in parte boreale ; ma 
in questa, quo se vertami , nescienti poi che, se non intendono le parallasse, non 
potranno negare che non sia in parte australe nel Zodiaco, vicino alla eclittica, 
in segno igneo, appresso Giove calido, et hora poco lontana si può dir dal sole, 
e più bella che mai, nata nella cf di et q? calidissimo, alli 9 d’ Ottobre e 
non prima, perchè io osservando la cf di 9f et a* se rispondeva al calcolo Pru- 
tenico alli 8 d’ Ottobre, intento tutto e per lungo spatio in quella parte del cielo, 
con un compagno, non si vedeva altra stella nè vicina nè lontana che gli tre 
so superiori, per esser 1’ aria molto chiara. Ma perchè io ne scrivo per hora una 
breve indicatione, che fra 8 giorni forai sarà finita, per servire tanti che mi 
fanno instanza, non ne dirò altro per hora a V. S. ; ma la prego sì bene instan- 
tissimamente a farmi grafia di osservar se facci diversità d’aspetto et quanta, 
come anco la lunghezza et larghezza precisamente, perchè io non ho altro instru¬ 
mento che un astrolabio d’ un piede di diametro e manco, sì che non posso sca¬ 
pricciarmi bene. Et del tutto mi farà gratia, come ne la prego grandemente, avi- 
sarmi. Con che fine torno a dedicarmele servitore et l’abbraccio stretti ssi mamen te. 

Di Verona, li 3 Novembre 1604. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc.™* Deditiss. 0 Serv. n ' 

40 F. llario Altobelli. 

Fuori : Al molto III.™ et Ecc.' w * S. r P.ron Oss.'"° 

11 S. r Galileo Galilei, Matem. co di 

Padova. 

Lett. 106. 25. dir da aoU — 


Questo allegato manca noi codice. 
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IL A II IO ALTOBBLLI a GALILEO in Padova. 

Verona, 26 novembre 1001. 

Bibl. Noe. Plr. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 61.— Autografo. 

Molto Ill. r « et Ecc. rao S. r P.ron Col." 10 

Tengo molto cara la risposta di V. S. gentilissima, godendo insieme l’amore 
che scuopre verso di me, e che cosi presto 1’ babbi accecata per uno gusto, e che 
l’occasione di questa maravigliosissima maraviglia del cielo, donata per ultima 
luce all’ultimo della penultima età del mondo, facci conoscere gl’ingegni e la 
verità della natura celeste, nei secoli precedenti sin alla prima origine d’ ogni 
cosa non mai più così chiaramente testificata. Questo è impossibile che sia globo 
sospeso nell’ aria elementare per ragion di freddo et huinido, pasto del foco 
celeste, mentre vediamo che non ha nessun moto proprio, nè retto nè obliquo 
nè confuso, che saria impossibile ad intenderlo, stante la liquidezza e continua io 
concitatione varia dell’aria. Non è dissimile dall’altre dell’ottava sfera, non ha 
mut[ato] mai colore, scintilla più d’ogni altra fissa a quali solo e per natura pro¬ 
pria, et il suo sito rende possibile ogni impossibilità oonietturata di Aristotile, di- 
strugendo ogni sua imaginatione, poi clic è in parte australe nel zodiaco, vicino 
all’ eclittica, in segno igneo e fra pianeti calidissimi nata, nè teme la faccia del 
sole che già l’asconde, sì che è cosa manifesta ch’ella habbi ottenuto il suo 
trono infra le fiamme ardenti. Ma se questi Poripatetici, o, per dir meglio, semi¬ 
filosofi, non intendono la dimostratione insuperabile della diversità dell’ aspetto, 
per toccar con mano ch’ella risiede insili lasù nel ciel stellato, e che perciò ec¬ 
cede intorno a trecento volte di grandezza la terra e ’l mare, come si potrà con- 20 
vincere la pertinacia loro? È cosa improba 0 simile, dice Galeno nel 5° De, dir bus 
ilecretoriis, il non voler far esperienza et non voler credere a chi la fa, et che 
è cosa sofistica il voler negar la manifesta esperienza. In fine, 1’educati 011 e è 
troppo potente in tutte le cose, poi che vediamo che l’esser nodrito in una ima¬ 
ginata opinione cagiona tal ostinatane, che la verità lucente non può i nnovella¬ 
lo credo certo, che se 1’ istesso Autor vivesse, si renderebo a tanta forza. Ma, in 
ogni modo, l’istessa stella, emula di Giove, et opposta al tempio di Mercurio, 
doppio non men di figura che di natura, distrugerà il falso e parturirà il vero, 
e finalmente si caminerà per la luce et non per le tenebre. 

Io credo esser stato un do’ primi, e torsi solo primo, a conoscere et veder «o 
la sua prima apparitione in Europa, che fu li 9 d’Ottobre, quasi nel tramontar 
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del sole, nella cf di 9| et cf ; et certo che all’ occhio pareva che havesse V istessa 
lunghezza che havevano questi doi, poi che si vedeva in sito consimile; 


Or. 


Bor. * 
% 
C? 
Au. 


h. Oc. 


Ma scrivendo V. S. le sue osservationi, le credo, sì perchè 1’ occhio poteva errare 
qualche poco, sì anco per qualche varietà, che vi poteva intervenire per le ri- 
40 frattioni, e tanto piil che il P. D. Mordano teologo mi scrive con maggior pre¬ 
cisione P osservationi fatte da un discepolo del Ticone con instromento ritrovato 
dal Ticone istesso, che sono gr. 17. 51'^ con latitudine di gr. 1.4T, che son quasi 
conformi, pur senza parallasse e senza moto. D’Augusta di Germania mi si scrive 
gr. 21 di Roma gr. 14, osservata forai con gli quadranti o instrumenti da 
falegnami. Aspetto di giorno in giorno l’osservationi del S. r Magino, de’quali 
ne farò parte a V.S. 

Ilo abbozzato sopra di essa 8 capitoli, ma non ho tempo per bora di ponerli 
a sesto, per esser occupato troppo nel mio proprio studio per servire al carico 
mio, onde, esseml’ io forastiero all’ astronomia e quasi di furto pigliando tal hor 
50 qualche cosa, non ho potuto sin bora farci riflession propria pili che tanto ; 
havendo tolto quello che ho scritto là e quà in buona parte, essendoci del mio 
tutto un capitolo della contestatione della sua prima apparitione, poi che in 
quei giorni ero vigilante in censurar il calcolo Prutenico con P occasione della 
cf di ‘11 et <3*, et la sera delli 8 d’ Ottobre particolarmente, sul traboccar del 
sole, trovai gli tre superiori soli, in questa forma di trigono equicrurio giusto: 

Bor. 

Or. 91 fi Occ. 

d 1 

A. 


co nè si vedeva altra stella per tutto il cielo, con particolare maraviglia d’un Padre 
qui secondo lettore, instrutto così da me alla cognitione oculare degli stessi pia¬ 
neti più volte: e la sera delli 9 Ottobre, tornando al medesimo luogo, vedessimo 
gli istessi con la positura visuale antescritta, sì che non v’ è dubio alcuno. E vi 
sono del mio alcuni capitoli de significati in qualità et quantità iuxta loca et tem¬ 
pora. Nel resto mi vaglio molto del Ticone, che tanto e così egregiamente ha 
scritto sopra quella del 1572 nella prima parte de’ Proginasmi l,) , della dignità 
a carte 320 avanti e dopo, dell’altezza a carte 398 e seguenti, della materia a 

1,1 Tigoni» Bkaiik Dani Aatronomiac inttutiralae tionibu* motuimi noli*, otc. Typis inclinata Uraniburg 
progyviiKtKtnata, quorum lutee jirimu pur* de re*ti(u - Daniao, absolutn Prugno Boliomiao, MDCU. 
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car. 794 nella conclusione, dove anco dilucida la vera dottrina della Via Lattea 
contro Aristotile: e per tutto ci sono ragioni comuni a periti et imperiti. Ma se 
questi Peripatetici volessero supplire al mancamento della lor filosofia, si doveria 
far due cose per sapere il vero : la prima, che loro prestassero gli orecchi e la 70 
mente con patienza; la seconda, che V. S. Eec.'"“ gli mostrasse e con dottrina 
e con essempi la necessità delle parallassi, insili con l’esperienza fatta in terra, 
acciò, a guisa de* filosofi o soffiati antichi che negavano ogni scienza, ma che, 
convinti dalle matematiche, dissero pur trovarsi il sapere, così loro lusserò co¬ 
stretti a confessar il vero. Ma se sin bora non intendono che purus in una scientia 
est asintts, come sarà mai possibile piegarli a questo V Hor facia Dio, che ad altri 
si fa chiaro, ad altri oscuro. Io ho detto abastanza. Mi duole non esser in Pa¬ 
dova in questi tempi, sì per goder le sue lettioni, sì per sentire P infinite con- 
fabulationi o farmi scoglio di contraditioni ancor io, ma da scherzo e per burlare. 

E con questo le bacio la mano, e da N. S. Dio le prego ver’ allegrezza. so 

Di Verona, li 25 Novembre 1604. 

Di V. S. molto lll. w et Rcc. ,,,u Dediti ss. n Ser. ra 

F. Ila rio Aito belli. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc."'° S. r P.ron Col." 10 

Il S. r Galileo Galilei, Matematico di 

Padova. 


108 . 

ANTONIO ALBERTI a GIOVANNI MALIPIERO [in Venezia]. 
Abituo, 17 dicembre 1G04. 


Cfr. Voi. 11, pag. i>28. 


109 * 

CRISTOFORO CLAVIO a GALILEO in Padova. 

Roma, 18 (licenibre U»04. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. «al., P. VI, T. VII. car. 54. — Autografa. 

Molto Mag. co S. or mio Oss."'° 

Mi vergogno quasi della mia negligenti, in fare a saper V. S. come molti 
anni sono, almeno 11, che finito di stampare il mio Astrolabio, l’anno 1593 1, >, 

< l > Cu rist oi*n ori Ciatii Bamhergensis e Socio- Orassi, ex typographia Oahiana, MDXCIII. 
tate Iesu Aatrolabium. Rouiae, impelisi* Bartholom&ui 
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mandai subito uno a lei, et intirizzai al S. 0P Bali di Siena ; et. andando io l’anno 1600 
a i bagni di S. (lasciano et a Siena, trovai che ’1 libro non era mandato a V. S., 
perchè s’era partito da Pisa senza sapere io niente di questo ; et un gentilhuomo 
Sanese s’ P liaveva usurpato per sè, et pregandomi gli lo donai. Mora, perchè 
mi paro molto probabile che già V. S. Pbarerà visto; et se non, m’avisi, che 
gli manderò uno, che a punto mi restò. Interim gli mando la Geometria Prat- 
io tica, stampato adesso (l) , benché non è.degna di lei ; ma lo fo per continuare Pami- 
citia tra noi. 

Sono parecchi mesi, mandai a Padova per informarmi quanto valeva quel 
suo compasso, e mi fu risposto che V. S. mi volevo mandare uno, il qual dono 
mi sarebbe gratissimo, se però V.S. mi lo potrà mandare senza suo scommodo ; 
perchè, ancorché in questo Geometria Prattica pongo una cosa simile mostratomi 
d’ un certo Tedescho, stimo pur molto più il suo, per la varietà dclli usi. Però 
in questo mi rimetto alla liberalità di V. S. Intendo che il S. or Albertino Bari- 
soni ha procurato di fare far uno, et che V.S. dubitava che era per me: sappi 
che non é per me, nò manco ho saputo niente. 

20 Qui è stato un gran bisbiglio della stella nova, la quale habbiamo trovata 
nel 17 grado (li con latitudine borea di gradi 1 ‘/a in circa. Se V.S. ha fatto 
qualche osservatione, mi farà piacere d’ avisarmi. Il Magino mi scrive d’ havcrla 
anco lui osservata nel medesimo grado; et così anco scrivono di Germania e 
Calabria. 

Vegga V. S. se posso niente per lei ; et se non liavesse havuta il libro della 
nova descrittione d’ horivoli per via delle tangenti li) , insieme con un compendio 
brevissimo l<) , me lo significhi, che non mancarò di mandargli lo. Et con questo 
fo fine, pregandogli da Dio ogni bene. Et li baccio le mani. 


Da ltoma, alli 18 di X' ,ro del 1604. 
so Di V.S. 


Servo nel S. re Affett. mo 
Christoforo Clavio. 


Il libro verrà con la prima commodità, che speriamo debba essere per il 
Clar. mo Sig. r Giorgio Cornaro ; et li sarà consegnato dal Sig. 1 ' Marcello Barisone. 


Fuori: Al molto Mag. co S. or 

11 Signor Galileo Galilei, Mathem. 00 Excellentissiino, mio Oss.' no 

Padova. 


1,1 Christoph ori Ci.avii Bainborgcnsis o Socio- Aloysiuui Zannettuin, M.D.XCIX. 
tate leso Geometria Practica. Rolline, ex typ. Aloysii Gompcndinm breviisimmi describcndorum ho- 

Zanetti, MDCIV. roìogiorum horitonlalium ac declinimihun, auctore Cri- 

<*' Christophori C1.AVI1 Bamborgensis e Socie- stopiioko Clavio Bambergcnsi Societntis lesti. Ro¬ 
tate lesti Horologiorutn nova dttcrijHio. Romae, apud uiae, apud Aloysium Zunnottuui, MDCIII. 


X. 


Iti 



122 


22 DICEMBRI-: 1604. 


Ilio] 


110 *. 

LEONARDO TEDESCHI a [GALILEO in Padova]. 

Verona, 22 dicembre 16(M. 

Blbl- Naz. Tir. Mas. (fai., P. VI, T. VII, car. 56-66. — Autografa, cominciando dalle parole « porohò il solo 
non può luminar» (pag. 160, lin. 313); originalo, di mano d'amanuense, nella parto procodouto. 

Molt’ Ill. ro et Ecc. mo mio Sig.” Col ." 10 

Non posso far ch’io non le mantenga la promessa; ma credami che non 
vorrei esser trascorso tant’ oltre, promettendole de dir il mio parer intorno a 
cosa tanto diticile, per non dire impossibile a sapersi da qual si voglia ingegno, 
benché sottilissimo, che humano sia ; sì che se mai ho provato esser vera quella 
propositione d’Aristotile : Sicut se habet octtlus noctuae ad lumen solis, ila se habet 
intellectus noster ad ea quae sant manifestissima in natura, in questo chiarissima 
la mi si scopre. Tuttavia, perchè dal’altro cauto Pistesso iilosofo in altro loco 
m’inanima, dicendo che è meglio et più dilettovol cosa liaver cognitione, benché 
lieve, superficiale et non certa, delle cose superiori et più nobili, che liaver una io 
piena et sicura scientia di queste inferiori, voglio pur sodisfar all’ohligo nel quale 
spontaneamente mi son posto, et scriverle quello ch’io ne senta, persuadendomi 
che lei non debba già, attribuendo questo a tropp’ ardir et temerità, burlarsi di 
me come che, quasi nuovo Icaro, Fetonte o Prometeo, tenti salir al Cielo, donde 
poi non ne riporti altro che, o come doi, morti nell’ acque o nel foco, o, come 
l’altro, perpetua pena nell’esser lacerato da un rostro d’avoltoio; perchè, se 
bene il parer, eh’ io son per apportare, queste pene meritasse, confido die o lo 
teneri così fattamente secreto che non gli potrà occorrer alcuno di questi in¬ 
contri, o che si degnarà o con ragioni o con la sua autorità talmente proteg¬ 
gerlo, che sarà sicuro da ogni sinistro accidente in cui per sè stesso potesse in- 20 
correre. Scriverò dunque; et scrivendo imi tarò il nostro Peripatetico, il quale 
delle cose tlificili ha sempre più tosto voluto scriver il quid non sii, clic il quid 
sit, fossero ino' tali 0 perchè infra scusimi . coni’ è la materia prima, 0 perchè 
supra scnsum, come sono tutte lo inteligentie astratte e da ogni materia sen¬ 
sibile] realmente separate. 

Et per cominciar hor mai, io dico che, essendo la questione che cosa sia 
questa luce nuovamente alli X 8 bre del presente anno apparsa nel Saggittario, 
vicino a Giove che si era per congionger insieme con Marte, bisogna che sia luce 
fondata o in un corpo, et così sia reale et radicata in un soggetto solo, o in due 
corpi, et così sia più tosto luce intentionale et spirituale, cioè dependente dal 80 
suo producente et efficiente. Se è d’ un corpo solo, 0 che è elementare et corrut- 
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tihile, o celeste et immortale; se è di doi, o elio ambulili sono elementari, o 
ambidoi celesti, o l’uno elementare e l’altro celeste. Ritorno al primo, et mostro 
che non poss’esser elementare: perchè se tale fosse, essendo in regione alta, sa¬ 
rebbe corpo meteorologico, et per consequenza, havendo gran duratione et moto 
verso l’occaso, savia del genere delle comete: ma come[ta| non è, come son per 
provare; adonque non può esser questa luce, luce di corpo elementare. Le ra¬ 
gioni mo’sono altre naturali, altre più tosto matematiche. Et per cominciar dalle 
naturali, la prima sarà tolta dalla chiarezza, limpidezza e splendor suo incompa- 
40 labile, che di gran lunga avanza ogni stella et qual si voglia altra celeste luce, 
dalla solare in poi, non die luce o di foco che sia qui tra noi, o di vapore ignito 
et cometa. Se dunque supera di splendore tutte le stelle, et Venere et Giove 
istesso, lo quali hanno la sua luce dalla sola densità, del loro orbe, senza admi- 
stioni d’alcuna sostanza opaca, chi non dirà che questa non sia luce di foco? o 
elementare, la quale non si puoi produrre se non col mezo di qualche parte di 
corpo opaco ; o terrestre, o sia grosso et corpulento come ne’ carboni accesi, o 
sia vaporoso et fumoso come nella fiamma comete et altre impressioni ignite; 
per l’opacità del quale è necessario che perdi di chiarezza, come acquista il ter¬ 
mino et sodezza terminante il nostro vedere, che voi dire Tesser di luce elemen¬ 
to tare. Oltre che è pur vero che i corpi elementari sono piò impuri et meno tra¬ 
sparenti de’ celesti, et che per ciò se anco quella luce fosse di foco puro elementare 
condensato, non potrebb’ haver in sè stessa tanta chiarezza, che ogni più lucida 
stella sopravanzi. 

La seconda si trahe dalla uniformità del suo lume in tutte le parti, che ha 
sempre conservata : poi che se fusse elementare, sarebbe simile alle fiamme che 
qui s’ accendono ne’ legni o in altra combustibile materia, le quali pur in altre 
parti più, in altre meno, lucide sono ; dovendo ancora questa havere P istesse 
cause di diversità di lume, così nella materia come nell’ efficiente, come hanno 
quelle. Nell’efficiente : perchè, quanto alla parte più alta, sarebbe in loco tanto 
co più caldo, per la vicinanza della sfera del foco ; et così nelle parti superiori do¬ 
vrebbe esser più lucida et infiammata, al contrario delle nostre fiamme, le quali, 
per haver il fomite a basso, sono più lucide nelle parti inferiori : oltre che nelle 
parti superiori ancora havrebbe l’essalatione più sottile et più atta ad infocarsi; 
così all’incontro nelle parti inferiori sarebbe men lucida et più impura. Nella 
materia poi, è cosa chiarissima che non può esser sempre dell’ istessa conditione, 
non altrimenti di che occorre nel nostro foco, il quale nel principio non può 
esser così chiaro come nel mezo e fine, havendo la materia fumosa manco secca 
et vaporosa : il che dovrebb’ accader ancora in questa luce, essendo che, se si è 
conservata longo tempo, ha ricevuto nutrimento da nova essalatione tirata da* raggi 
70 solari o altra stella, la quale in principio più humida, poi, continuamente impri- 
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mencio il sole maggior siccità, più pura et meno vaporosa le sarebbe stata som¬ 
ministrata da questi elementi inferiori ; tanto più che non si ritrovando sempre 
il sole nell’istesso sito, bora più bora meno scalda, onde bora più bora meno 
sottile et secca essalatione può dalla terra cavare : sì che dovreblv esser stata 
di lume hora più hora meno lucida, il che non è però occorso. Ma che? non è 
ogni corpo meteorologico misto imperfetto ? et se tale, non ò egli necessario clic 1 
non sia similare et homogeneo? Questo si vede ne’sassi et ne’metalli, tra’corpi 
fatti da’vapori et essalatione perfettissimi: quanto dunque più s’ha da credere 
che tali debbono esser le comete? et se tali, devono per consequenza liaver an¬ 
cora il lume suo di dissimilo qualità et conditione: oltre che non è da eroder che 80 
nel mondo elementare sia alcuna luce più perfetta di qual si voglia più imper¬ 
fetta celeste ; e pur nella Luna appaiono macchie e diversità di luce, il che si 
scorge ancora in alcune stelle, che perciò nuvolose s’addiinandano. Per tutte, 
dunque, queste ragioni è da credere che ogni luce elementare rinchiuda in sè 
qualche varietà, nò possi esser uniforme, come è stata questa. 

La terza si può raccòrrò dalla scintillatione di questa luce, la quale è tanto 
grande, quanto ogn’ uno che l’ha mirata può far fede: e pur non mai si viddero 
comete scintillare ; che se tali fossero osservate, senza dubbio, sì come le loro 
altre aftettioni et qualità non furono taciute, così nè anco questa, come principa¬ 
lissima et molto conspicua, sarebbe, passata sotto silentio : tanto più che è pur yo 
parer d’ Aristotile che solo le stelle del firmamento inerranti et lontanissime 
siano dotate di questa passione del scintillare, per la loro distanza dalla nostra 
vista, volendo forse che la scintillatione non sia qualità reale nelle stelle, ma a 
loro attribuita da noi, o dal nostro imperfetto senzo del vedere, o per la lonta¬ 
nanza dell’ oggetto, per la quale si vadi continuamente attenuando la sua specie 
visibile, sì che non poss’ esser atta a mover il nostro senso perfettamente et lo 
facci, nel veder, vaccinare. Ma sia come si voglia, si può ragionevolmente con¬ 
cludere che non possi esser cometa, poi che queste, per la sua vicinanza, non pos¬ 
sono scintillare. 

La quarta si cava dalla sua figura rotonda, figura non conveniente alle co- me 
mete, se vogliamo haver riguardo al nome loro, chiamandosi comete, quasi co¬ 
viate. Et, per il vero dire, non si legge appresso autore alcuno altra distintione 
nella figura delle comete, che o che siano crinite, o barbute, o codate: il che 
a punto la ragione ci persuade. La quale è, che essendo la cometa essalatione 
ignita, necessariamente, sì come l’altre fiamme, deve haver la figura piramidale, 
la quale, se bene stando la fiamma immobile va all’ in su, niente di meno ogni 
volta che è girata, si fa laterale et pendente verso la parte di dove viene aggi¬ 
rata; come si può far prova in fiamma che in candela, legno o altra materia 
accesa sia, la quale se accade che sia voltata in giro, lascia a dietro, in foggia 
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no (li coda, la parte acuta della piramide, clic mentre stava immota andava all* in 
su. Così dunque occorre nelle comete, che essendo, per rivolutone del primo mo¬ 
bile, aruotate, lasciano a dietro la coda o altra parte che babbi del’acuto, la 
quale li dia figura bora di chioma, bora di barba, bora di coda. Et ciò deve 
avenire alle comete con ragione, essendo, con quel moto circolare, girate non 
secondo la natura loro, conforme alla quale dovrebbonsi mover con moto diretto 
all’in su; perilchè ne segue, che violentemente essendo con gran velocità, mosse, 
non possino conservar la figura rotonda, ma che disgregate, e per così dire dis¬ 
sipate, mentre tentano di resistere a tal moto, ci appaiono di figura non altri- 
9 menti circulare et di globosa, come che questa sia figura di perfetta unione et 
120 sicura quiete. Non starò anco di dire che debbono mostrar la coda o altra figura 
oblunga per un’ altra ragione : la quale è, che ascendendo nuova essalatione al 
corpo della cometa infocato dalle parti da basso, può occorrere che bora verso 
una parte hora verso l’altra s’accosti al detto corpo; et così mentre s’avicina 
s’infiamma, la quale, per esser longa di figura, come dal suo ascendere si può 
raccorre, ci rappresenti nel corpo della cometa, o coda o altra figura che babbi 
del longo. Con la qual ragione anco si può rispondere a chi m’opponesse alla 
prima ragione, dicendo che seguirebbe, conforme a quella, che la cometa havesse 
la coda pendente sempre verso l’oriente, essendo verso l’occidente dal primo 
mobile rapita ; con tutto che se ne siano osservate molte haver la coda bora 
iso verso occidente, bora verso il mezo dì et hora verso il settentrione. Sia dunque 
a bastanza detto per mostrare, che essendo questa luce di figura rotonda, non 
può altrimenti esser cometa. 

La quinta è tolta dal suo moto che, doppo che fu avertiti, sin che s’è potuta 
vedere fuori de’ raggi del sole, ha havuto per spatio d’un mese e mezo, non 
havendo havuto altro moto che quel del primo mobile, per quanto s’ è potuto 
alla grossa osservare : et pur le comete si sono osservate haver almeno dui moti, 
uno verso l’occidente, l’altro, a questo contrario, verso l’oriente, oltre molti 
altri moti, come sono all’in su et al’in giù, da un lato all’altro, et altri ancora 
molto irregolari et difformi, la causa de’ quali si può facilmente esplicare con 
iio l’ultima ragione da me di sopra addotta, per mostrar che le comete liabbino la 
coda o altra figura oblunga ; poi che, ascendendo da diverse parti della terra 
alla cometa nuova essalatione, ne segue che, estinta la fiamma nella prima essa- 
latione per difetto di nutrimento, s’accendi nella nova dalla terra sumministra- 
tale, et così al nostro senso pare che la cometa prima si mova, con tutto che 
sia un’altra fiamma che in altro loco di parte in parte in altra materia si va 
accendendo: non altrimenti di quello che occorro se il foco s’accende in materia 
longa oombustibile che di lontano sia dalla nostra vista; imperochè all bora ci 
pare che quella fiamma si mova, con tutto che non sia quella prima, ma nova 
continuamente in quella materia generata. Non liavend’ ella dunque più d un 
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moto sensibile, non può già esser cometa, dovendo loro necessariamente, oltre 150 
quel del primo mobile, haverne un altro verso oriente, rispetto la tardanza che 
fanno mentre al detto primo mobile resistono ; il quale se bene realmente non 
fosse vero e reai moto, niente di meno a noi tale ci appare. 

La sesta ragione, assai efficace, si può trarre dal sito suo che ha verso il 
sole : poi che, quando apparve, era o nella linea eclitica, per la quale scorro il 
sole, o da quella non molto lontana, e dal sole distante solo per due segni del 
zodiaco, cioè intorno a sessanta gradi, sempre nell’istessa grandezza conservan¬ 
dosi sintanto che si è potuta vedere. Da questo suo sito adunque io ne cavo 
argomento certo et infallibile che non sia cometa : poi che, s’Aristotile dice, nelle 
Meteore, che rare volte tra li segni tropici se ne producono, per la calidità di ico 
quel sito, causata dalla vicinanza del sole, che continuamente per quel spatio 
delli tropici contenuto vien aggirato (et questo perchè detto calore, dalla relles- 
sione de’ suoi raggi ad anguli retti prodotto, quella essalatione o vogliamo dir 
fumo che quindi traile, manzi che possi ascender alla regione superiore del’aria 
et quivi, unita et ammassata insieme, formar una cometa, per l’accessione sua 
disperde, dissipa, et per dir in una parola risolve), potrò io ragionevolmente dire 
che mai se ne possino generar tanto vicine al sole, et generate conservarvisi 
tanto tempo, per le sopradette cause, le quali sono molto piò efficaci se sotto 
il sole direttamente si considereranno che tra li tropici, mentre il sole sia dal 
loco della cometa, tra quelli generata, molto più lontano clic non fu et sia da 170 
questa, nel Saggittario prodotta. Onde si può respondere a chi volesse opponcre 
che Aristotile dice esser apparsa una cometa circa il circolo equinottiale, il quale 
pur in due parti eguali divide il spatio che è tra’ tropici contenuto : chè può 
ben esser che ivi comparisse questa cometa, et che il sole e nella lunghezza e 
nella declinatione fosse da quella molto più lontano che da questa non è ; tanto 
più che l’istesso dice che durò puucis iliebus , pochissimo. Questa, donque, con¬ 
servandosi tanto tempo, et così vicina al sole, è impossibile che cometa sia, non 
potendosi, per mio sentimento, in loco così al sole vicino trailer sino alla più 
alta regione dell’ aria tanta copia d’esalatione secca, che generi una cometa et 
che continuamente la vadi conservando, prima che si risolva e svanisca. iso 

Potrei, per settima raggione, addurne un’altra, la qual pur non voglio ta¬ 
cere: et è che Tolomeo, nel secondo del Quadripartito, non per altro vole che 
le comete siano di natura di Marte et Mercurio insieme, nella diversità et de¬ 
formità de’ moti l’uno, e l’altro nelli effetti, che producono, quali sono guerre, 
uccisioni, pesti, carestie, venti bombili et terremoti. Bora veggiamo clic questa 
luce non è rossegiante, quale è Marte; non ha varietà de’moti, come Mercurio; 
et sin qui effetti in tutto contrarii all’ altre comete ha causato, cioè una continua 
serenità tranquillissima d’aria, senza venti, et, quanto comporta la stagione, tem¬ 
peratissima, dalla quale non si può sperar se non effetti bonissimi. Si può dun- 
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jao que di qui verni utilmente concludere, questa non esser cometa. Et tanto basti 
delle ragioni naturali, dalle quali farò passaggio alle mathematiche. 

Peritissimo dice, che se le comete fossero nell* aria, quella cometa che si 
generasse sotto P equinottiale, da noi per la sua bassezza non potrebb’ esser 
veduta, avanzando la gibbosità della terra quel sito : quanto più ragionevolmente 
si può dire, clic da noi non potrebb’ esser scoperta quella che si aggirasse sotto 
il Saggittario, segno della maggior declinatione del sole australe, et perciò da 
noi più lontano che sia l’equinottiale intorno vintidoi gradi? L’autorità del quale 
si può continuar con dui altre ragioni: l’una, perchè se da noi non ponno esser 
vedute quelle stelle che hanno maggior declinatione australe de 45 gradi, con 
‘200 tutto che siano altissime et nel supremo stellato cielo, quanto meno si potrebbe 
manifestarci questa, la quale, se bene ha la mettà minor declinatione, è poi spro- 
portionatamente, et per dir così d’infinito spatio, più bassa? L’altra è, che se 
il semidiametro della terra è 3035 millia, come si legge appresso li più approvati 
autori, et la maggior altezza dell’aria, dalla superficie della terra misurata, è 
solamente millia 52, come si mostra per la distantia delle comete, che pur si 
trovano nell’ altissima regione dell’ aria, et noi, in questo sito collocati, siamo 
distanti dal raggio perpendicolare della nova luce 67 in 68 gradi, che ò la terza 
parte et più della mettà della terra, bisogna concludere che in questo spatio il 
globbo della terra s’inaisi il terzo del suo semidiametro, et che se il tutto è 3035 
210 millia, il terzo sia mille e XI miglia poco più; onde è necessario dire che l’al¬ 
tezza del globbo terrestre ne debba occupare et molto d’avantaggio superare 
le 52 millia della profondità di tutta l’aria, loco a tutte le comete sin bora 
vedute conveniente : sì che, per conseguenza, non potrebbe questa luce esser da 
noi veduta, se fosse cometa. Nè mi si dove opporre che la quantità de’ vapori, 
che sono in queste parti occidentali, dove questa luce si scorge, tra quella e la 
nostra vista interposti, con tutto che sia sotto l’oriente, la possiuo far parer 
tant’ alta che la vediamo, come si può far la prova con una moneta posta in un 
vaso prima voto, poi pieno d’acqua : poi che risponderò che l’esempio è diverso 
in quanto alla grossezza del mezo, non essendo proportione ragionevole tra la 
220 densità de’ vapori e dell’acqua, et quanto ancora alla distanza, parendone questa 
luce molto sopra terra; il che non appare nella moneta, la qual, se ben nel vaso 
pieno d’acqua si potesse scorgere, stando et noi et il vaso nel’ istesso sito che 
prima non si scopriva nel vaso voto, non si scorge però se non molto vicino 
al’ orlo del vaso. Oltre che io credo solo che la densità de’ vapori possi ben 
farci parer il corpo lucido più grande e più vicino di quello che realmente è, ma 
non già, se sotto la terra si ritrova, possa farlo apparir sopra, et tutto spiccato 
dal’ orizonte tant’alto mostrarcelo, come ci appare questa luce. Di più, se ciò 
fusse vero, non potrebb’ apparire così lucida, perchè senza dubio dalla densità 


201 ). che il lutto — 



128 22 DICEMBRE 1604. [ 110 ] 

de’ vapori fraposti sarebbe rimessa in gran parte la sua chiarezza; non altrimenti 
di quello che si scopre nel sole, il quale mentre sorge dal’orizonte è sempre inen 28 u 
lucido che quando risplende nel mezo cielo. Di più, la notte non ponilo esser molti 
vapori nell’ aria, essendo remoto il sole che dalla terra li leva, massime in queste 
notti passate, che sono state chiarissimo e limpidissime; et poi saria necessario 
che bora più alta bora più bassa ci fosse apparsa, perchè 1’ aria non è sempre 
nè dall’ istessa copia nè da l’istessa qualità di vapori ingombrata. 

La seconda ragione è, che da uno ingegnosissimo et acutissimo spirito, molto 
erudito nell’ astronomia, è stata osservata che nel discendere sempre più s’avi¬ 
cinava a Marte, chiaro segno che a Marte è superiore: imperochè se fosse più 
bassa, nel discendere, sempre più da Marte lontana sarebbe parsa di quello che 
fusse mentre ora alta dall’ orizonte, come chiaramente si può comprendere dal 2 io 
tipo et figura mathematica. 

La terza è, che se fosse nella sommità dell’ aria, causerebbe diversità d’ aspetto 
anco a paesi vicini, ad altri parendo in un sito rispetto a qualche stella del fir¬ 
mamento, ad altri parendo in un altro; la qual diversità d’aspetto tra Verona 
o Padova pure sarebbe anco grandissima, se fusse questa luce lontana solo 52 
millia come l’altre comete, con tutto che venga scritto da paesi lontani esser 
vista nel’istesso sito che noi ancora l’osserviamo, et per consequenza non causi 
diversità d’aspetto sensibile: argomento certissimo che sia nell’ottavo ciel stel¬ 
lato ; imperochè con questo, cioè con le paralassi, et con nuli’ altro mezo più 
sicuro si suol venir dalli astronomi in cognitione dell’ altezza de’pianeti et altre 25o 
luci. Et questo basti per provare che non sia luce di corpo elementare. 

Che mo’ non sia di corpo celeste, si può agevolmente provare: perciochè, es¬ 
sendo nova, bisogna che sia nuovamente generata; o per moto dunque d’altera- 
tione, o per moto locale. Per moto d’alteratione, no: poiché Aristotile, nel primo 
del Cielo, con molte ragioni prova che il ciel non sia alterabile, nò soggetto ad 
altro moto che locale ; oltre che nè efficiente nè materia si può ritrovare in cielo 
per produr nove stelle. Non materia: perchè, o che sarebbe stata sempre in¬ 
forme, et così si concederla il vacuo ; o che sarebbe stata formata, et così si do¬ 
vrebbe prima corromper quella prima forma, acciochè potesse ricever questa 
nuova : ma non s’ è veduta in cielo tal corruttioiie ; adunque ciò esser non può. 2tì0 
Non efticieute : perchè non puoi esser quell’ elemento nè altro cielo. Non ele¬ 
mento : perchè seguirebbe che il corpo più ignobile et inferiore superarla il mag¬ 
giore et più degno ; oltre che si darebbe attiene dalli olementi nel cielo, il che c 
contrario alla filosophia d’Aristotile. Non altro cielo : perchè seguirebbe che uno 
tosse all altro contrario, et simili effetti molto più frequenti si vedriano. Non 
per moto locale : poiché, essendo la luce ne’ cieli causata dalla parte più densa 
delli suoi orbi, non posso comprendere come il moto locale possi causare densità 
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maggiore, se li cieli sono, come sono realmente, sodi et, duri, si come si cava d’Ari¬ 
stotele nelle sue Metheore, il qual vuole che i cieli causino calore per l’attritione 
270 dell’ aria, il che non potrebb’ essere se i cieli non fossero sodi et densi, come 
benissimo nota Alessandro Al'rodiseo in quel loco. Di più, non potrian le stelle 
lisse tra loro sempre conservar l’istesse distanze in un moto così rapido coni’ è 
il diurno, dovendosi massimamente mover per altri moti ancora. Ma che? non 
saria necessario che se per la generatione di questa nova luce il cielo in altra 
parte si fosse fatto più denso, che in altra parte poi fosse divenuto più raro ? 
et così qualcli’ altra stella fusse smarrita, per esser divenuto più raro il cielo in 
quella parte ? Di più, se per condensatione si fosse generata, seguirebbe pure 
che nel principio fusse apparsa manco lucida, et che a poco a poco havesse 
aquistato la sua maggior chiarezza, procedendo la condensatione per moto, che 
2 so non si fa in instanti : il che però non c’ è occorso vedere. 

Resta dunque concluder che non sia luce in un solo corpo celeste fundata; sì 
come nò anco in doi, che tutti elementari siano, se si hanno a memoria le ra¬ 
gioni mathematiche con le quali ho provato che non possi esser elementare, llor 
mi bisogna mostrare che non sia parte celeste, parte elementare : il che non mi 
sarà dilicile. Perchè, o che il corpo di questa luce sarebbe, efficiente il celeste, 
et il recipiente elementare, o il contrario : il che non può essere, perchè segui¬ 
rebbe che se la luce è perfettione, li elementi potessero a i cieli dar perfettione, 
et così haver in loro attione, cosa molto assurda da dirsi ; sì come nè anco può 
il contrario avenire, massime in questa luce, cioè che il corpo celeste sia l’effi- 
2 So ciente, che nella elementare essalatione co i suoi raggi perquotendo, a quella 
comunichi la sua luce, cioè che il corpo celeste sia l’efficiente per refrattione di 
quelli. Imperochè ristessi inconvenienti occorreriano, che ho mostrato occorrere 
se si dicesse questa esser luce in un solo corpo elementare fundata: poi che nè 
da noi si potrebbe vedere, nè così lucida apparirebbe, et gran diversità d’aspetto 
ci mostrarebbe, aggiungendovi anco che detta essalatione sarebbe o poca o assai : 
se poca, non sarebbe veduta da paesi non molto anco lontani; se assai, molte 
luci a questa simili ci farebbe apparire, et di più ci nasconderebbe quella stella 
che percotendo in detta essalatione sopra lei diretta ci causasse quest’altra nova 
luce; il che però non occorre, numerandosi oltre questa nel cielo tutte quelle 

soo stelle che per l’adietro sono state osservate. 

llora bisogna vedere se possi haver origine questa luce da dui corpi che am¬ 
bulili celesti siano : nel che è necessario distinguere, perchè, o che sana luce per 
reflessione del sole o d’altre stelle; se per unione, o. per unione de più corpi 
lucidi, o per unione di duoi corpi densi sì, ma non lucidi, o per unione di duo 

corpi, l’uno de’ quali sia lucido, l’altro no. 

Il primo esser non puè, cioè che questa sia luce di reflessione di corpo 
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lucido, o non lucido. Imperochè, o clic saria il corpo lucido qualche pianeta o 
stella fissa: et così ne seguirebbe clic, essendo la luce di reiiessione molto men 
chiara di quello che è la luce del corpo d’onde ò causata, non potrebb’esser 
così chiara et risplendente che ogn’ altra stella di splendore avanzi ; tanto più sio 
che molto più frequentemente si sarebbe veduta questa luce, ritrovandosi li pia¬ 
neti nell’ istesso sito del cielo in non longo spatio di tempo. 0 che sarebbe cau¬ 
sata dal sole : il che non si può dire, prima perchè il sole non può luminar co 
i suoi raggi parte densa del cielo che luce rotonda ci mostri, che sia tanto a 
lui vicina come è et è stata sempre questa luce; il che si può agevolmente com¬ 
prendere nella luce della luna, la quale, per haver il suo lume dal sole, quanto 
più a quello s’accosta, tanto minor parte di lei riceve lume, et solo quando ò 
lontanissima al sole, di luce rotonda a noi si mostra. Sì come nè anco il secondo: 
poi che le congiuntioni di pianeti non durano tanto quanto ha durato questa 
luce ; et pur allora quando questa luce apparve, non v’ era altra congiuntione 320 
che quella di Giove et Marte, dalla quale però questa distinta et alquanto lon¬ 
tana si scorgeva; oltre che il pianeta inferiore dal superiore si può facilmente, 
benché congionto, apparerò diverso. Sì che è impossibile che questa luce possi 
esser causata per unione di più corpi celesti per sè stessi lucidi. Il terzo modo 
poi a doi oppositioni è soggetto: l’una delle quali è che la parte densa, ma non 
lucida, di sotto alla lucida posta, ci coprirebbe la stella et parte lucida, sì che 
una stella manco si osserverebbe nel cielo, il che non è; l’altra, che non così 
chiara ci potrebbe apparerò, perchè la densità, se ben ci facesse parere più grande 
la stella sopraposta, la farebbe parer poi meno chiara. 

Resta dunque che se questa ò luce celeste, non possi esser prodotta in altra 330 
maniera che per unione di doi parti di doi diversi cieli, che per una certa me¬ 
diocre densità non possino esser atte, mentre separate sono, a mandar luce, come 
sono quando siano insieme una sopra l’altra unite. Havendo io donque sin qui 
mostrato quid non sit, è ben ragione che hor mai, lasciando intendere il mio 
parere, se ben forse manco degli altri conforme al vero, mostri quid sit: il che 
però protesto di voler fare non perchè creda io solo di toccar, come si suol dir, 
la brocca, ma per farle parer più vero quel proverbio Quot homincs, tot sententiae. 

Il mio parer donque è questo: che, essendo questa luce nel cielo (tralasciando 
bora il miracoloso oprar d’iddio, et parlando co i mezi naturali), da altro esser 
cagionata non possi che da doi parti di cielo di tal densità, che, separate, non 340 
siano atte a produr luce, ma congiunte insieme, et di doi densità fattane una 
scia molto densa, sia atta risplender et mandar da sè nuova luce, la quale, 
separandosi ancora queste due densità da sieme, per il diverso moto de’ cieli 
nelii quali sono, si corrompi (come forse si vedrà); et di tal natura direi che 
fosse ancora quella che nell’ anno 1572 apparve nella costellatione di Cassiopea, 
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nel cireulo artico, dove vien intersecato dal coluro equinotiale: sì che non credo 
che 1* oppiti ione del Valesio 10 sia in tutto vera di quella stella, dicendo egli clic 
fosse prodotta nel cielo di Saturno, riverberando in una parte di mediocre den¬ 
sità, di (niello qualche stella delle fisse, direttamente a quella parte sopra posta, 
350 la quale per quella sua densità facendola apparar pii! grande, la credessimo 
nuova stella; poi che, coni’io nel terzo modo da me ributtato ho mostrato, se¬ 
guirebbe che quella densità, se ben più grande, non però più lucida ce l’havrebbe 
mostrata, et pur lucidissima più di Giovo et Venere ancora ci apparve; et di più 
quella stella da quella densità, o vogliam dire nuova luce, ci sarebbe stata ce¬ 
lata, et così non sariano state osservate in cielo, come furono, tutte le prime 
et antique stelle, flora, per tornar alla mia oppinione, et meglio dichiararmi, io 
dico die ciò può benissimo essere : cioè che nel ciel stellato et nell’ orbe defe¬ 
rente dell’ apogeo di Saturno siano densità della natura già descritta, le quali 
doppo longhissimo girar d’anni, per esser l’un e l’altro di questi cieli di moto 
800 tardissimo, si possino una sopra l’altra unire, et così produr una sola densità, 
la quale sia simile a quelle dove sono l’altre stelle che sono atte per sò stesse 
a mandar luce. Clic tali densità ne’ cieli si ritrovino, lo manifesta il cireulo latteo, 
il quale non è atto a mandar luce, ma solo a biancheggiare, per esser d’una 
mediocre densità, come attestano tutti li astrologhi et la uwiggior parte de’ Pe¬ 
ripatetici ancora. Che la luce ne’ cieli habbia origgine dalla sola densità de’loro 
orbi, manifestamente lo dice Aristotile et niuno il nega. Che doi densità mediocri 
et, separate, non atte a mandar luce, possino, insieme unite, acquistar luce et 
splendore, credo che sia chiarissimo a chi sa quell’assioma che virtus imita for- 
tior est se ipsa dispersa. Ohe questi cieli siano di moto tardissimo, et che perciò 
370 rarissime volte, anzi, doppo la creation del mondo sin a questo tempo presente, 
rispetto ristesse parti di loro non si siano mai congiunti, non occorre provare 
a chi ha qualche cognitione di moti celesti. Sì che io non credo, per queste ra¬ 
gioni, che questa mia oppinione possi parer del tutto fuori fuori di ragione, ma 
che sia assai vicina al vero ; tanto più che non è contraria alla fondatissima 
iilosofia d’Aristotile, perchè da questa si vede come, senza alterationi et cor- 
ruttione ne’ cieli, si possi, col simplice moto locale, produrre in loro nuove luci. 

Due sono le oppositioni che se li potrebbono fare : una, che la parte, densa 
inferiore verso la superiore, se ben a quella unita, ci causarebbe qualche diver¬ 
sità d’aspetto ; 1* altra, che in instanti non sarebbe stata osservata così grande 
380 come è, ma che a poco a poco si sarebbe generata, nell' applicarsi insieme que¬ 
ste due densità. Alle quali però facilmente io posso rispondere, dicendo, alla se¬ 
conda, che da chi bene è stata osservata, iu prima scorta più picciola, poi si è 


351. ributtaUato — 
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a poco a poco aggrandita, maggior lume di giorno in giorno acquistando. Potrei 
risponder ancora che li molti vapori, per le precedenti piogge, s’orano tra quella 
luce e la nostra vista nell’ aria frapposti ; nel principio del buo apparerò la fa¬ 
cessero parer tale et di tanta grandezza, con tutto che fosse d’assai minor mole. 

Si potrebbe anco dire che forse non fu osservata prima che havesse notabile 
quantità, perchè (da chi non l’havesse osservata a bella posta, il che non è da 
dirsi, non potendo saper alcuno che ci dovesse tal luce in quei tempi apparerei 
non sarebbe forsi fuori di ragione pensare cho da ninno fosse avvertita nel suo 89o 
primo principio visibile, sì come anco è da credere di quella stella che apparve 
del 1572, che sì come a poco a poco svanì, come nota il l'iavio. cosi anco a poco 
a poco si generasse, se ben non fu prima osservata che fosse grandissima. Alla 
prima poi, dicendo che il cielo di Saturno rispetto il firmamento non può cau¬ 
sare notabile diversità d’aspetto, tanto meno che io suppongo le duo densità 
conne8sé et unite una sopra l’altra, si che tra esse non vi si frapponga altro 
corpo; poi che ponendo la densità di sotto nell’orbe deferente l’apogeo di Sa¬ 
turno et quella di sopra nel ciel stellato, senza dubbio la densità di sotto rispetto 
quella di sopra non può causare paralasse alcuna, se ben tosso alquanto inferiore 
dell’ altre stelle fisse. 400 

Et tanto basti circa la mia oppinione : la quale so da lei sarà stimata vera 
o, per quanto di queste cose si può sapere, dal vero non molto lontana, ne sen¬ 
tirò consolatione grandissima di tal giuditio; se anco no, non mi si potrà attri- . 
buire ad ignoranza o a temerità, havendole protestato di volerla scrivere per non 
parer mancator di parola et poco desideroso di servirla. Al quale, per non es¬ 
serle hormai più tedioso, facendo fine, faccio humilissima reverenza. 

Da Verona, a 22 di Xbro 1(504. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. m * Atf. mn Ser. r * 

Donando Todeschi. 

Di Inori si legge, di mano di Galileo: 4 io 

Leonardo Tedeschi, della Stella nuova del 604. 

111 *. 

1LARI0 AI» TORELLI a GALILEO in Padova. 

Verona, HO dicembre 1G04. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 66. — Autografa. 

Molto 111.*» et Ecc. mo S. r Oss. mo 

Per servir V.S.Ecc.™, le significo della nuova stella che già doi giorni sono 
un mio amico qua intendente l’ha veduta; ma io, non havend’ orizzonte coni- 

387. prima o he che /iavetnc — 
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modo in questi tempi così rigidi, massime la unitimi, non ho animo di vederla 
per bora. 

Ilo aviso dal S. r Pirro Colutii. mio paesano et peritissimo nella professione, 
che scrive a lui V IU. mo S. r Bardi, havor veduto la sua prima apparitione li 27 Set¬ 
tembre et osservatala più sere, eh’ è cosa alienissima dal vero ; poi che io avanti 
li 0 Ottobre più giorni bobbi l’occhio in quella parte del cielo, intentissimo al 
io moto di Marte, che andava a 9J, con testimonio intendente, nè mai fu veduta, 
ma solo li 9 Ottobre, che ci fece grandemente maravegliare, et era quasi un na- 
rancio mezzo maturo. 1/istesso scrive un medico da Cosenza, di Calabria, ma¬ 
tematico, ciò è che non prima delli 9 Ottobre apparve, intento ancor lui in quei 
giorni pur là su. Io stupisco dunque di quella relatione delli 27. 

11 P. Clavio scrivo al S. r Magino' 0 , il quale mi manda la copia della lettera, che 
P ha osservata in Poma con i stromenti, e 1’ ha trovata sempre immota et equidi¬ 
stante da molte tinse, e la concludo nell’ottava sfera, di’è quanto mi occorre per 
bora, abbracciandola per line, sperando un giorno, e presto, di farlo in persona. 

Di Verona, li 30 Decembro 1604. 

•20 Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ,na Deditiss.® Ser. r ” 

F. llario Altobelli. 

Fuori: Al molto 111." et Ree.'"" S. r Col." 10 

11 S. r Galileo Galilei, Matem. ro di 

Padova. 
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ONOFRIO CASTELLI a GALILEO [in Padova]. 
Roma, 1° gennaio 160.'). 


Bibl. No*. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. VI, car. 143 — Autografi» la sottoscrizione. 


Molto 111. ro Sig. r mio Oss. ,no 


Sì come 1’ obligatione che tengo a V. S. è grande, così vengo ad esser in de¬ 
bito di augurarle, come faccio, il buon Capo d’Anno; ricordandoli appresso, che 
mi farà molta gratia mentre mi favorirà di qualche commandamento, et pari¬ 
mente a dirmi due parole del suo giuditio circa questa nuova stella. Et non 
essendo questa per altro, a V. S. bacio le mani. 

Roma, primo Genn.° 1605. 

Di V. S. molto 111. 1 * 6 Aff. ,n0 Ser.® 

Onofrio Castelli. 

io S. r Galilei. 


•U Carteggio nudilo di Tienile Hrahe, Giovanni 
Keplem ecc. con Giovanni Antonio .Vai/ini, tratti» 
dall'Arcliivio Malvezzi «lo 1 Medici in Bologna, jmblili- 
cato od illustrato da Antonio Fayako. Bologna, 


Nicola Zanichelli, 18SG, pug. 283. 

Nel verno leggasi di pugno di Galileo una 
annotazione concernente la nuova stal.a, la quale 
fu da noi riprodotta a suo luogo (li, 280, Un. 1-ti). 
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GALILEO GALILEI a [ONOFRIO CASTELLI in Roma?]. 
[Padova, gennaio 1606J. 


Bibl. Naz. Fir. Mbb. Gal., P. VI, T. V, car. 63. — Autografa. 


Molto Ul. ro ot Ecc. mo Sig. re et F. Col. m0 

Mi è più di una volta stata fatta instanza dal nostro gentilissimo 
S. Orazio Cornacchini, che io dovessi mandare a V. S. Kcu. ,,,M copia 
di tre letioni fatte da me in publico (l) sopra il lume apparso circa 
li 9 di Ottobre in cielo, il quale sotto nome di stella nuova viene 
addimandato, affermandomi ciò esser da lei molto desiderato, lo mi 
sono sin qui scusato con detto Signore, sì perchè conosco la debolezza 
de i miei discorsi et quanto siano indegni di comparire nello mani 
di Y. S. Ecc. ma , sì ancora perchè, sendo (piasi elio stato messo in neces¬ 
sità di publicare le dette lezioni, potevo allora occupar V. S. K. per io 
un’ hora in leggerle, prorogando intanto il tempo di farla più certa, 
di quello che è, del mio poco avvedimento. Sono poi andato differendo 
tal publicazione, et sono anco per differirla per qualche giorno, perchè 
il fermarmi solamente nel dimostrare, il sito della nuova stella essere 
et esser sempre stato molto superiore all’ orbe lunare, che fu il prin¬ 
cipale scopo delle mie letioni, è cosa per sè stessa così facile, mani¬ 
festa et comune, che al parer mio non merita di slontanarsi dalla 
catedra ; dove bisognò che io ne trattassi in grazia de i giovani sco¬ 
lari et della moltitudine bisognosa di intendere le deinostrazioni geo¬ 
metriche, ben che apresso li esercitati nelli studii di astronomia trite 20 
et domestichissime. Ma perchè ho hauto pensiero di esporre ancora 
io, tra tanti altri, alla censura del mondo quel che io senta non solo 
circa il luogo et moto di questo lume, ma circa la sua sustenza ot 
generatone ancora, et credendo di bavere incontrato in opinione che 
non Labbia evidenti contradizioni, et che per ciò possa esser vera, 
mi è bisognato per mia assicuratone andar a passo lento, et aspettare 

Lett. 113. 4. Tra appaino e circa leggasi, cancellato, lì io. — 
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il ritorno di ossa stalla in orionto dopo la separatione del sole, et di 
nuovo osservare con gran diligenza quali mutationi habbia fatto sì 
nel sito come nella visibile grandezza et qualità di lume : et conti¬ 
si) nuando la speculazione sopra questa meraviglia, sono finalmente ve¬ 
nuto in credenza di poterne sapere qualche cosa di più di quello in 
che la semplice coniettura finisce. Et perchè questa mia fantasia si 
tira dietro, o più tosto si inette avanti, grandissime conseguenze et 
conclusioni, però ho risoluto di mutar le letioni in una parte di di¬ 
scorso, che intorno a questa materia vo distendendo : et in tanto che 
la publicationo si andrà differendo, per mostrare a V. S. K. a che non 
per indiligenza, o perchè io non preponga i suoi cenni ad ogn’ altra 
cosa, sono stato ritirato dal mandarli le mie letioni, ma solo, come 
ho detto, <la l’essere stata la mia prima intentione di publicarle in 
40 breve, bora chi' ho resoluto di mutarle in discorso et aggiugnervi 
circa la sostanza et generatione, et che per ciò ho bisogno di più 
tempo, ecco che io, con quella confidenza che so che posso prendere 
di lei, gli scoprirò succintamente tutta la machina che ho nella fan¬ 
tasia, fermandomi però nelle sole conclusioni et riserbando al trat¬ 
tato le eonlirmatioui ut dimostrationi di esse (n . . . . 


114*. 

ILAKIO ALTOBELLI a GALILEO in Padova. 
Verona, 10 gennaio 1GU5. 


Bibl. No». Flr. Msa. Gal., P. YI, T. VII, car. 68. - Autografa. 

Molto 111." et Ecc.' no S. r P.ron ()ss. n, ° 

Non occorre usar quella forma di scrivere, toccando il sospetto dell’ amor 
mio verso V. S. Kcc. rott , reputando io a mio favore di poterla sempre servire: del 
che o questa e le passate vaglino per tanti instrumenti, fatti in forma Camerae 
et omnì meli ori modo etc. 

Ilo veduto quella buffoneria o temerità del Discorso della Nuova Stella ;s) , in 


in Ki-xta così in tronco nell’autografo. 

'*> Dùcano Uoll’ Eoe.»» Signor Antonio Lokbn- 


7.ini ila Montepulciano inforno « Ila nuotiti niella. In 
Padova, MDCV, appresso l’iotro Paolo Tozzi. 
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disterminatione dell* autore, non de’ mal ematici ; et perchè incidit in foveam qmm 
fecit, non occorre risponder altro : vilescerel animus oto. 

La stella poi, quando fu veduta da me e da quelli eh’ eran con me, siili 9 Ot¬ 
tobre, e non prima, ancor che fossimo pur intenti a rimirar quella parte del io 
cielo più giorni prima, et massime la sera delli 8, e c’intervennero, per maggior 
giustifi catione, queste parole: Coni’è possibile che non si vedano altre stelle che 
quelle tre?, vedendosi 4, li et soli: et la sera delli 9 alla prima vista ap¬ 
parve con le tre la nuova, e disse quell’istesso : 0 là, che steli'è quella? liier 
sera non v’era già? Et era grande, al mio parere, quanto 4, et di colore come 
un narancio mezzo giallo e mezzo verde, o pur misto di giallo et verde. Dopo 
non la potei vedere, per turbarsi il tempo, sino la sera delli 15 Ottobre, et ap¬ 
parava assai più grande di ‘4.: anzi quella fu la maggior grandezza eh’io babbi 
osservato nella stella nuova, e credo che più tosto gli giorni seguenti sia decre¬ 
sciuta che altrimente ; ma poco però in quei primi giorni potea andar man- ’JO 
cando, havendo continuato d* osservarla per molti giorni seguenti sempre mag¬ 
gior di 4. Scrive 1* istesso al P. Clavio un medico matematico di Calabria, ciò 
ò che non è stata veduta prima delli 9 Ottobre, ancoraché egli havesso inten¬ 
tamente più giorni prima rimirato quella parte del cielo, et massime la sera 
delli 8, et che nella prima apparinone era come 4, e poi si fece presto assai 
maggior di 4 : et io ho la copia della sua lettera, mandata dal P. Clavio al 
S. r Magino et dal S. r Magino a me etc. (,) . Et questo basti della grandezza, che bora 
deve esser di seconda in circa. 

Del sito astronomico, per osservanza d’instrumenti io non le posso dir 
niente di certo, ciò è con ogni precisione, non havendo instrumenti idonei ; nè 
ho hauto orizzonte commodo a formar triangoli sferici, onde havesse potuto li¬ 
mitarla essattissimamente ; nè meno s’è fatta per ancora vedere nell’ altezza 
somma, che basteria per haver il longo et il largo giustissimamente, come si 
vedrà bene nel principio di Marzo : però non le posso dir altro, se non che aspet¬ 
tiamo quel tempo. Ma parlando per aviso d’ un l’iconico, fu trovata, come già le 
scrissi, alli gr. 17. 51' con un grado et 41' m. di larghezza boreale: onde la 
declinatione era gr. 20. 16'. 51" australe ; 1’ ascensione retta, 257. 0', 47'' ; 1’ altezza 
meridiana nel’ elevatone del polo 45 doverà esser gr. 24. 43'. 

Ma parlando dell’ osservanza fatta già col quadrante, le dico che la trovai 
per molte settimane equidistante dall’altre fisse ad untjuem : poi che alli 16 Ot- Jo 
tobre, all’ altezza dell’Aquila gr. 50, la nuova era alta gr. 9 l /a, dico sopra 1’ oriz¬ 
zonte ; et alli 31 d’ Ottobre trovai il medesimo, ciò è l’Aquila 50, e la nuova 9 1 2 ; 
et alli 17 d’ Ottobre, all’altezza dell’Aquila gr. 51, la nuova era alta 10 ‘/a; et il 
medesimo trovai alli 2 Novembre, ciò è all’altezza dell’Aquila 51, la nuova era 
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alta 10 O»; et così altre volte. Sì che io non posso comprender ch’ella si sia 
mossa alt ri mente, et tanto più che osservando il passaggio di 9i die fece l )er 
quel grado delli 18 alli 20 et 21 di Gennaro, viddi che stava nell’istesso luogo, 
essendo distante 9 dalla stella alli 20 quattro dita in antecedenza per lun¬ 
ghezza et per larghezza, et alli 21 b’ era fatta in consequentia distante dalla 
50 stella un palmo incirca. Ma con l’occhio non si può dar conto de’minuti : il 
meglio sarò chiarirsi quando si farà vedere nel meridiano, per non far tanti 
imbrogli et passar per tanti dubi. 

Kt questo ò quanto le posso dir per servirla prò mine, alias, ubique et semper. 
Dio la conservi sana, et mi ami come ha cominciato. 

Di Verona, li lo Genn.° 1605. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Aff. mo Sor.™ 

F. llario Altobelli. 

Fuori: Al molto TU.™ et Ree." 10 S.' - Oss." 10 

Il J5. r (ìalileo Galilei, Mat. ro di 
co l’adova. 

115 *. 

OTTAVIO B RENZO NI [a GALILEO in Padova]. 

Verona, 16 gennaio 1(505. 

Bibl. Naz. Flr Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 70-78. — Autografa. 

111.™ et Kcc. , "° Sig. r mio Oss." 10 

Di raro sogelto, d’altissima impresa, da et ordinario ingegno et picciole forze, 
chiede V.s. 111.™ et Eoc. ma il parere. Sogetto degno di lei, impresa già sufficien¬ 
temente da grand’ huomini discussa, può malagevolmente far apparer i pensieri 
miei allevati d’industria, non che d’ingegno et forti raggioni ripieni. Io nondi¬ 
meno devo haver solo riguardo a i commodi suoi, et forse, come che altre volte 
m’lui fatto degno de’ suoi famigliar! et frequenti raggionamenti, nè anco a questa 
volta li rincrescerà legger un foglio scritto, che rappresenta T affettione e T desi¬ 
derio mio di servirla. Nè in scriver di questo soggetto prendo maggior baldanza, 
io perchè sin bora sii, boriimi per il valor de’ grand’ huomini, sufficientemente dic- 
chiarito ; poi che dal solo consiglio de’ suoi commandi, quanto più brevemente 
potrò, farò compendio di quanto altrevolte, per mio solo creder, ho raggionato 
et per lettere più difusamente scritto. 

Lett. 114. Il), jter larchrtz'i — 

Lett. 116. 7. Tra tuoi e fumigliari leggasi, cancellato, eommaiuli. — 
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Circa li 15 d’ Ottobre 1604, nell’ occultarsi del sole, vidi improviso una nova 
luce, che rassembrava stella <• ■ •> a Giove, di equale a lui o di maggior grandezza, 
quasi con l’istesso colore, ma scintillante. Sarei stato all’bora (lo confesso), per 
la meraviglia, incredulo a me stesso, se ciò non havessi creduto esser fiamma 
altamente acesa, che comunemente si dice cometa; et forse <•••> maggiormente 
la meraviglia, quando anco così fatto splendore potevo dubbitare che fosse no- 
vamente apparso in cielo, poi che ramentoini d’liaver letto che ne l’anno 1572 un 20 
simile n’apparve in Cassiopeia. All’bora, per trovar argomento di levarmi di dubio 
et farmi, se non chiaro, almeno men confuso, osservai con un instromento, in ciò 
mediocremente opportuno, una distanza tra Marte et questa nova luce, et la vidi 
se non maggiore, almeno equale, quando era alta da terra, a quella distanza che 
presi per duo bore doppo, ciò ò nel tramontar di quella: assai chiaro argomento, 
per il creder mio (s’ altra condittion materiale non s’interpose), eh’ ella non fosse 
sotto il cerchio della luna, perchè in questo caso sarebbe stata maggiore la di¬ 
stanza ultimamente presa della prima, come dalla occlusa figura potrà osser- 
vare (,) . Nella quale io suppongo, come è in vero, che Marte non babbi alcuna di¬ 
versità d’ aspetto, ciò è che nell’ istesso loco si vegga stando nella superficie della so 
terra come nel centro : ma qual si voglia reggion dell’ aria 0 del foco non può 
liaver questo, per la vicinanza sua: sì che se fosse stata nell’aria, si sarebbe 
veduta maggiore la distanza, et tramontar più tosto del dovere, per mio creder, 
per lo spacio quasi di doi gradi, ancorché fosse stata quasi immediatamente 
sotto la luna, come dalle linee secanti et tangenti penso che si possi sottrare. Do¬ 
vendo donque essere, per la detta raggione, sopra della luna, mi fu forza di creder 
eh’ ella fosse nell 5 8 U cielo ; poi che se fosse stata in un cielo de’ pianeti, bavrebbo 
forse havuto uno de’ moti loro, il che però non vidi mai per più giorni che l’hebbi 
osservata. Ma se piacesse di dire che potrebbe anco esser in un deferente degli 
apogei de’ tre superiori, di ciò non contendo, perchè in ogni modo il fatto sta a 10 
persuadeie come la materia celeste possi mostrare di queste nove apparenze. 

Ma se il I eripatetico mi rimproverasse troppa fede nell’ apparenza et poca 
soleitia nel contemplare, li rispondo che non fui lento sempre a rispondere 
eli eia un vapor lento e tenace aceso nell’altissima sede degli elementi, ove non¬ 
dimeno più rade volte sogliono ascender cosi fatti vapori; et che s’a l’Italia 
come all’Alemagna mostrava l’istessa distanza da un’altra stella a proporzio¬ 
nata altezza dall’orizonte come 1’altre stelle fisse, io li dissi che come quel- 
l’liumore sol far apparer quel denaro, posto in fondo del vaso, più alto del suo 
sito reale, così questa, quanto più s’ avicina all’ orizonte, 0 per il moto del cielo 
o per il diverso sito degli habitanti, tanto più s’erge et s’inalza da quello per 60 
caggione de’ vapori fraposti : nè bisogna dire che ci vegli grand’ elevatone per 


a > Nell’autografo manca la figura citata. 
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beneficio do’ vapori, porche podi issi in a basta, come ho detto di sopra, sondo così 
lontana dalla terra, ciò è per 30 volte in circa come è il semidiametro della terra. 
Questa olevatione si può veder anco nel solo vicino all’ orizonte, ma non però tale 
nò tanta, perche molto più lontano, anzi lontanissimo, si ritrova ; il che ò caggione 
die se non pochissimo più dell’ esser suo si mostri elevato, come esperimentando 
si può investigare. Non ini affaticcarò a dissolver varie apparenti raggioni in 
contrario, perchè so che a lei sarebbe superfluo, et considerai^ la grandissima 
distanza che non li lascia mostrar tutti gli etì'etti di cometa; et può anco ap- 
t'.o parer visibile et grande, perchè l’aggrandiscono i vapori. 

Con tutto ciò che questo babbi potuto sostenere, nondimeno quel stimolo 
della verità mi ha fatto prender il primo partito, et conchiuder che assolutamente 
atii nel cielo : et a questo tanto maggiormente mi son apigliato, sentendo che 
da molti luoghi lontani et per latitudine et per longitudine vien osservata in un 
luogo istesso. Et di questo parere sendo ogni diligente osservatore, resta solo il 
provare come ella sii prodotta nell’ 8° cielo. 

Eu eccellentissimo et elevatissimo spirito, gentil’ huomo di questa citta 10 , che 
asseriva che ad una parte densa dell’8° ciclo vi s’è congiunta un’altra parte 
densa d’ interior cielo, et quella luce che per sè niuna poteva render, adesso ambi 
70 unite la dimostrano, opinione veramente sotile, ma, per mio gusto, poco dimo¬ 
strativa. Poi che (lasciando da parte molti altri argomenti) questo cielo inferiore 
non può esser di h, nè meno d’altro pianeta, perchè nello spacio di mill’ anni 
sarebbe passato più di trenta volte a far apparer questa nova luce, et nondi¬ 
meno non s’è più veduta; et se è d’un altro cielo, per questo effetto novamente 
dal nostro volere posto in cielo, che in mill’anni non babbi fatto una revolu- 
tione, sarebbe stato necessario, movendosi così lentamente, che a poco a poco 
fosse cresciuta la nominata stella, come veggiamo farsi dell’ ecclissi, et così len¬ 
tamente, che a gionger a tal grandezza dovrebbe esser stata gli anni interi, 
massime se vogliono admetter che quel cielo inferiore sii uno degli apogei di fi. 
so Sì che per sodisfarci meglio, altrimenti bisogna dire ; et perciò se diremo che sii 
prodotta nell’ 8° cielo, si dee anco avertil e che non paia cosa strana nella scola 
dei Peripatetici. Onde io dico prima, che sebene Aristotile disse eli ’l cielo è 
ingenerabile e incorottibile, nondimeno non dice, nè da lui si cava, che non si 
possi produrre nova stella ; anzi che delle sue conchiusioni si deve dire, che sendo 
le stelle più dense parti degli orbi suoi, questa altro non sii che una densata 
parte dell’ orbe suo. Ma s’ alcuno mi ricchiamasse, con dire : La materia del cielo 
è soda, e non flussile, nè da agente alcuno possi condensarsi, io son tenuto, per 
il mio potere, di ritrovar il vero. 

Dunque, primieramente, a chi considera 1’opere di natura è manifesto che 


Ot i.ko.vardo Tkobsobi : vedi n." 110. 




15 GENNAIO 11)05. 


140 


LH5J 


il corpo denso più s’ avicina all’opaco elio non fu il flussile e liquido, come si no 
può vedere dalla natura terrestre, la quale, come densissima, è anco di tutti 
gl’elementi et dementali corpi opacissima, dalla quale quanto più si scostiamo, 
trovamo elementi et meno densi et in tutto (lussili. Dunque, sondo il cielo lon¬ 
tanissimo dalla terra, deve essere non opaco come quella, nò meno denso, come 
che non babbi per niente dell’opaco; anzi che, sondo sopra il foco, deve tanto 
più superarlo con la rarità sua. A questa aggiungo la seconda raggiorna 11 cielo 
della luna ha questa natura (secondo la premessa il’Aristotilo), che densandosi 
produce corpo opaco, come si vede nella luna istessa: se dunque fosse di ma¬ 
teria soda, inclinarebbe alla densità, et così a poco a poco s’ avicinarebbe alla 
natura dell’opaco; il che sondo gravemente fuggito da natura, qual intende illu- tuo 
minar le cose sublunari, non oscurarle, si deve per consequen/.a dire che non è 
quel cielo materia soda, ina (lussilo et propriamente eterea, ma senza coni para- 
tione molto più degna del foco elementare: da questo caveruno i Peripatetici 
una consimil natura degli altri cieli. Al terzo loco pongo altresì chiara et. per 
mio creder, efficace raggione. Se la materia degli urlìi celesti fosse soda, come 
non reggiamo noi che evidentemente sarebbero impelliti i raggi «le’ pianeti et 
dell’inerranti stelle? sì ohe non si potrebbero liberamente trasmetter in questi 
elementi inferiori? Questo si può sufficientemente osservare in lucidissimi cri¬ 
stalli o altra materia più trasparente, ma soda in sò stessa. 

Da queste raggioni si può facilmente credere che la materia del cielo sii no 
atta per condensarsi : et se si può condensare, di grada non dubbiti alcuno eli’ ella 
sii alterabile et corrottibile, perchè questa, se la vogliamo dire altoratione, non 
è destruttiva, ma perfettiva. Et per darli compita sodisfai tione, io dico: 0 vero 
quella varietà tra le stelle et l’altro parti del cielo importa propria altoratione 
e contrarietà; o non. Si deve dire che no. perché è varietà perfettiva. Così dun¬ 
que, che si formi nova stella per comlensatione delle parti del cielo, non importa 
contrarietà o varietà destruttiva, ma perfettiva. Se donque non repugna alla ma¬ 
teria celeste condensarsi et far apparare nova stella, non è da creder che non 
vi si trovi agente proportionato per effettuar questo, per non haver questa po¬ 
tenza in vano. Questo naturale agente potrà facilmente esser creduto il lume 120 
de’ pianeti, et a gran raggione; poi che operando questo istesso nelle cose inferiori, 
mediante però il calore prodotto dalla reflessione de’ raggi loro, si deve inferire 
che il lume istesso servi natura di operare ; et sì come deriva da materia celeste, 
così quella a punto può esser disposta materia all’immediata operatione sua; et 
sì come qui a basso con il caloro congrega et adduna le cose consimili et separa 
le dissimili, così nell’ 8° cielo deve congregare et condensare quella materia in sò 
stessa consirailÌ8sima, et deve congregare come si è detto, perché opera secondo 
il suo principio, che è corpo delle stelle et luminari denso et congregato. Ma se 
non operasse quel lume de’pianeti nell’ 8° cielo, in vano la natura gl’ havrebbe 
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iso fatti corpi rottondi, et dalla parto superiore parimente luminosi. Aggiongo che 
se non occoresscro alle volte di (pieste apparenze et nove stelle, potressimo fa¬ 
cilmente negare che nel cielo vi fosse altra materia fuor che i soli corpi de’pia¬ 
neti et stelle. Ingratitudine sarà dunque il rifiutar queste apparenze che ci vo¬ 
gliono insegnare et farne corti di cose tanto sublimi. 

Restarà forse un poco di meraviglia, perchè cosi rade volte si veggano 
tal’ apparenze. Si deve dire elio rare volte ancora occorrono di così fatti concorsi 
et unioni de pianeti come questa fatta nel segno di Sagittario, nel cui trigono 
si può calcolare elio per lo spatio di 900 anni non sii fatta un’ altra congioatione 
di Giove et di Saturno, alla quale vi s’è aggionto Marte, pur grave et pianeta 
Un superiore. Ma perchè occorrono constitutioni più frequentemente, ma di minor 
valore, perciò se ne producono ancora de così fatte stelle, ina molto minori di 
grandezza, sì come tre anni sono una, ma picola, apparve nel Cigno, et il Sig. r Ty- 
oone, solertissimo osservatore, ne trovò tal volta più di dieci o dodeci oltre al 
numero pretinito di Tolomeo; ma non sono di tal meraviglia, perchè così da 
ogn’ uno non si peno osservare, per la picola quantità loro. 

Gora per le cose detto non credo di’a V.S. 111. 10 et Ecc. ,n& debbi restar 
scrupolo di sorte alcuna: et se volessimo anco congietturare se può esser dura¬ 
bile questa stella, potremo saperlo in questa maniera. Ella ha liavuto Tesser 
da caggione non permanente, come è il concorso de pianeti ; adunque non può 
ir»o ella esser senza fine, poiché T effetto partecipa solo la natura della causa, non 
più oltre. Cosi T ho vedut’ io nei giorni passati, poi che è fatta orientale, sminuita 
in gran parte. 

Non ho potuto esser più breve, in materia non così chiara: però lei mi per¬ 
doni s’ ho trapassato il foglio. Che per line li buccio le mani. 

Di Verona, a 15 di Gen.° 1605. 

Di V.S. III.™ et Ecc. n,a Affett. mo Servitor 

Ottavio Breiizoiii. 


116 . 

BAIPASSARE CAPRA a (110. ANTONIO DELLA CROCE. 
Padova, 10 febbraio 1005. 

Cfr. Voi. II. pag. 289. 


117 *. 

[Gl KOI-AMO SPINELLI] ad ANTONIO QUERENGO [iu Padova]. 
Padova, 28 febbraio 1005. 


Cfr. Voi. II, pag. 311. 
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118 * 


GIOVAN FRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Padova. 
Venezia, 12 marzo 1606 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autograll, B.» LXXXV111, u.® 36. — Autografa. 

Ecc. ,no S. r Hon. roo 

Ho havuto tanto tardi la lettera di V. S. Ecc. mft , che non si fi potuto preparar 
alcuna cosa per sollevarla dal travaglio che ella mi scrive 10 ; ma dimattina si farà 
ogni possibile, e se le manderanno anco lettere di favor per l’111. 11,0 S. r Podestà. 

Hebbi le sue scritte dal P. M. ro Paolo, insieme con li cecchini quattro; il che 
credo che ella habbia fatto per darmi essempiu di quello che io ho a fare quanto 
le scrivo per baretti o altro. Mi spiace della sua inlirmità, e prego N. S. ru che al 
giunger di questa ella habbia recuperata la sua sanità. E me le raccomando. 

In V. a , a 12 Marzo lf>05. 

Di V. S. Ecc. n,tt Aff. m0 per serv> 

Gio. Fran. Sag. 
m fretta. 

Fuori: All’Ecc. m0 S. r Hon. mo 

Il S. r Galileo Galilei, Mathem. di 

Padova. 

119 *. 

ALESSANDRO SERTI NI a GALILEO in Padova, 
b'ireuzc, 16 aprile 1605. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXIX, n.® 110. — Autografa. 

IU. ro ed Ecc. m0 Sig. r mio, 

Io ho havuto carissimo d’intender da V. S. che la mia lettera non ha trovato 
luogo o possibilità di operare effetto alcuno appresso di lei in raccomandazione del 
Sig. abate Giugni 10 , già che V. S. dice che la gentilezza e i meriti di lui havevano 
di maniera occupata la grazia e l’animo di V. S. per prima, che ogni auguinento ri- 

Lett. 118. 8. Tra « e fa rii loggesi, caucollato, manderò. — 

(i) Cioè il precetto di pagamento della dote Doe. XV, b, 3, a. 
promessa alla sorella Livu, per la lito intentatagli ( 2 ) Nrcoi.ò Giugni. 

dal cognato Tadoko Uam.etti. Cfr. n.* 121 e Voi. XIX. 


10 
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maneva impossibile. Nò meno caro lo ha havuto il Sig. Cav.™ padre {,) del Sig. abate, 
il quale con grandissimo gusto ha veduto la lettera che V. S. mi scrive. E ben¬ 
ché da quello che ella mi dice io vegga che Firenze non può sperare di haverla 
a rihavere, tutta volta non voglio già perder la speranza che noi ci habbiamo a 
io riveder quando che sia, o per la venuta sua qua, o per la mia in codesti paesi. 

Il mio fratello bacia le mani a V. S. minutamente, e desidera ch’ella lo consigli 
a che parte delle mathematiche si debbe appiglierò, presuposto, come io le scrissi 
già, ch'egli abbia veduto Euclide. Dico questo, massimamente perchè V. S. scrive 
che, bavendo questa scienza molte parti, vorrebbe sapere che qualità di libri il mio 
fratello desidera, per poterli provvedere. Le dico per tanto eli’e’si rimette a lei, 
la quale sa benissimo (piali sia meglio eh’e’pigli a vedere prima, e quali poi. 

Saprà V. S. di più, eli’ io sono stato pregato, da tali amici miei che io non ho 
potuto por alcun modo disdir loro, di chiederle mi favore: e questo è, che qua 
sono stati veduti alcuni strumenti geometrici inventati da V. S., uno in mano al 
2 o Sig. Orazio dal Monte, un altro in mano ad altri, il nome del quale non ho in 
memoria. Ora io sono stato pregato strettamente di voler pregar lei che voglia 
mandarne due, inviandoli a me, e mandare insieme la regola e il modo di usarli; 
per la qual cosa io chieggo grazia a V. 8., poiché questi amici miei mi honorano 
credendo che io possa qualcosa appresso la cortesia sua, eh’ ella non voglia render 
vana questa loro credenza, ma favorir me e loro. Bene è vero che, non sapendo 
io quanto questa richiesta importi e vaglia appresso di lei, io non vorrei parerlo 
nò indiscreto né prosontuoso : però voglio che il tutto si intenda, se quello che io 
le chieggo ò cosa ch’ella possa fare senza suo disgusto e pregiudizio. Se mi potrà 
favorire, io stimerò il favore infinitamente; potrà insieme avvisare che spesa ci 
so sia stata di manifattura, e dove voglia che sieno rifatti i danari, o qui o in Ve¬ 
nezia: e ’l medesimo le dico de’libri che desidera il mio fratello. L’instrumento 
mi dicono che si chiami instrummto geometrico: questo è quanto io ne so. 
Presupongo che V. S. abbia inteso clic cosa sia: e perchè io l’ho abbastanza te¬ 
diata, farò fine, baciandole le mani e pregandole ogni contentezza. 

Di Firenze, addì 16 di Aprile 1605. 

Di V. S. Illustre et Eco* Sor. Afi>° 

Alessandro Sertini. 

Re quello ch’ella ha scritto intorno alla stella w si è stampato, come mi 
scrisse che seguirebbe, favoriscaci di mandarcelo ; perchè di qua non si è visto, 
to o mi immagino che non sia gran volume. 

Fuori: All* 111." et Ecc. m# Sig. mio 0ss. IBO 

Il Sig. r Galileo Galilei, in 

Padova. 


•‘i Yinobniso Giugni. 


(*> Cfr. Voi. II, pag. 2B9-278. 
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VINCENZO GIUGNI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 4 giugno 1G0.'» 

Blbl. Nnz. FIr. Mss. fluì., P. I, T. VI, car. 144. — Autografa la Kotloxcri/.ioni'. 

Ul. ro et molto Ecc.'° S. r mio, 

In risposta della vostra, se ben lunga, breve sarò io di risposta: et non li 
risposi la settimana passata per non essere comparso l’abate, mio figliuolo; di 
poi, sendo venuto, et sentito in voce da lui le carezze et gl’onori che gl’havete 
fatto in accarezzarlo et insegnarli, mi è parso significandogliene ringratiarla. Et 
havendo inteso da lui di vostri disagi et travagli, et sentendoli lodare il vostro 
instrumento, et con quanta prestezza e’ si può rendere utile a’ principi et a' par¬ 
ticolari, mi è parso farne passata con Madama Ser. ma nostra Padrona, dicendoli, 
nei meglio modo che ho saputo, la volontà di V. S. essere d’indirizzare detto 
instrumento et ragion d’esso all’Altezza del Principe nostro; et ho ancora detto io 
di più, che potrebbe fare risolutione di passare qua per questa state, per pas¬ 
sare le vacanze et fuggire i caldi et rendersi pronto a mostrare al Gran Principe 
di quant’utilità sia il suo instrumento: la qual Madama m’ha risposto che sia 
indiritto al Gran Principe, et che passando qua sarà visto come meritano le sue 
virtù. Però venga allegramente, chè sarà ben vista. 

Quanto alla causa sua che verte a’ Consiglieri ;1) , sentirete il successo dal 
vostro procuratore, che altro sopra ciò non dirò, restando al vostro servitù), me 
li raccomando. 

Di Fiorenza, li 4 di Giugno 1(105. 

Di V. S. 111.» et Eoe. 10 

S. r Galilei. 

Fuori: All*III.» et Ecc. t9 S. r mio Oss. mo 

Il S. ro Galileo Galilei, leggente in 

Padova. 


Aff. mo per servilla 20 
Vine." Giugni. 


Cfr. Voi. XIX. I>uc. XV, 0, 0, il. 
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GALILEO a NICCOLÒ GIUGNI in Firenze. 
Venezia, 11 giugno llRió. 


Autoe-rafoteca Azzolini in Roma. — A I.iiiui Azzoi.ini In presento lettera fu ceduta da Emilio San- 
TAKK1.U, dio r aveva avuta da Fuanoksco Tabhi, il quale l'aveva tratta doli’Archivio Giunsi. 


Molto 111." et ltev. mo Sig. re Cole." 10 

Per una affettuosissima lettera dell’ TU. mo Signor padre di Y. S. 
Itev. ,,m ho compresa la relazione fatta da V. S., proporzionata più 
alla bontà et nobiltà dell’animo di V. S. che al mio inerito: ma 
non si comprenderla l’eccesso della sua bontà, se i suoi oflizii pareg- 
giassino solamente, e non sopravanzassino, gl’altrui meriti. Lio anco 
inteso (pianto è stato trattato con coteste A. S. me , die sarà causa di 
farmi rivedere in breve V. S. R. u,a e ricompensare in parte i miei 
mancamenti, tuttavolta che avanzi a V. S. tempo di prevalersi della 
io mia servitù. 

lo sono ancora in Venezia; ma spero domani tornarmene a Pa- 
dova, essendosi terminata la mia lite 411 nel modo che più diffusamente 
scrivo all’ lll. mo Signor suo padre. Di Padova mi partirò quanto prima 
habbia regolate le cose mie, e sarò a riveder V. S. li. : alla quale in 
tanto mi ricordo servitore devotissimo, e con ogni reverenza bacio le 
mani. Il Signore la colmi di felicità. 

Di Ve. 11 , li 11 di Giugno 1605. 

Di V. S. molto lll. re et Rev. I0a Ser. re Oblig. mo 

Galileo Galilei. 

20 Fumi: Al molto 111. re et R. rao Sig. re et Pad." e Cole. 1110 

Il S. Abate Giugni. 

Firenze, 

San Salvi. 


(') Cfr. 11 .» 118 e Voi. XIX, Doc. XV. b % H. 


X. 
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122 . 

GIOVANNI DEL MAESTRO a GALILEO in Firenze. 

Pratolino, 15 agosto 1005. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 146. — Autografi la sottoscrizione o l’indirizzo. 

Molto Ill. re Sig. r mio, 

Desidera Madama Ser. ma la venuta di V. S. qua, sì por il virtuoso tratteni¬ 
mento del Ser. ,n0 Principe, come anco per l’acquisto della sanità di lei in questa 
felicissima aria di Pratolino, che gliela spera molto giovevole, trasportandosi da 
cotesto catino a questa eminenza, dove se li conserva buona camera, modesta 
tavola, buon letto e grata cera. Se verrà stasera, o vorrà indugiare a domattina, 
in ogni tempo Mesa. Leonide aportatore li farà dare una buona lettiga. Et io 
senza più me li olierò servitore, e li prego ila Dio contento. 

Di Pratolino, li 15 (l’Agosto 1605. 

Di V. S. molto 111. 1 * Ser.'' rt Aff.'"° 

Clio. Del Maestro. 

Fuori: Al molto IH.» Sig. v « 

il Sig.° Dottore (JTialilei, mio Sig. re Oss. mo 

Firenze, 

dal Carmine, subito. 


123 *. 

CRISTINA PI LORENA a GALILEO in Padova. 

Firenze, *J5 ottobre 1005. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 9. — Autografa la firma. 

Mag. co nostro Dilettiss." 10 

Si trova, come sapete, in Padova Matteo Giusti, che attende allo studio delle 
leggi: et intendendo Noi che egli si diletta anche delle matematiche et che ne 
lui buonissimi principii, desideriamo che l’lmbbiate per raccomandato et che 
siate contento d’insegnarli con la vostra solila diligenza et amorevolezza; per¬ 
che, essendo egli nipote il’ un nostro accettissimo servitore, ne farete particolar 
piacere a Noi ancora. Et Nostro Sig/ Dio vi conservi et contenti. 

Di Fiorenza, li 25 di Ottobre 1605. 

il Galilei. Chrest .® 4 G. D. H, ‘ 

Fuori : Al Mag. c ° Mesa. Galileo Galilei, 

Nostro Dilett. ,no 


Padova. 
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A SI) RUBAI.K BARRO),ANI DA MONTATO) a BELISARIO VÌNTA in Firenze. 

Venezia, 2'J ottobre ItiOfi. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 2999, ».® 118. — l,n lettera e por circa la prima metà di ninno 
d' un segretario, o poi autografa, o autografa ó puro la sottoscrizione. Il capitolo elio riproduciamo ò 
iiolla parte ili inano dol segretario. 

Molto 111." S." P.ron mio Obs." 10 

K stato dft ino il S. r " Matematico Galilei, et rimasto interamente sodisfatto per i com- 
inandamenti venutimi di costì et per quel che gli ho promesso et posso fare a suo ser- 
vitio, come vedrà V. S. nella Publica («), nella quale ella mi ordina ch’io no dia conto_ 


125 **. 

ARDRDBAI.K BAR BOI,ANI DA MO NT AUTO 
a FERDINANDO L Granduca di Toscana, in Firenze. 

Venezia, 29 ottobre 1605. 

Arch. di Stato In Firenze. Filza Medicea 2999, u.° 117. — Oiigiunle con sottoscrizione autografa. 

Ser “° S" 

Di eonunandamonto «li V. A. m’ordina il Cav. r Vinta eh’ io raccomandi il S " Galileo, 
Matematico di Padova, et gli interessi suoi con occasione et vivezza al Proc. r# Donato; 
et per tale effetto è stato da me il medesimo Galileo, il quale è restato pienamente so¬ 
disfatto, quando m’ ha ritrovato prontissimo essecutor del commandamento, et che insieme 
gli ho accennato che una parola di V. A., o di suo ordine, detta al Lio**), che viene bora 
a risiedere appresso di quella, come a huomo intrinsechissimo del S. r Donato et che P ha 
servito di secretorio nelle suo cariche, farà grandissimo etìetto, et che io lo servirò in oltre, 
con ogni vivezza et con maggior certezza di vero effetto, con il S." Girolamo Capello, 
10 tanto devoto et affettionato all 1 A. V., che è compagno et nella medesima carica del Proc" Do¬ 
nato. K non posso restare di dire, che, per molto ben disposto et alletto che sia il Proc." 
Donato, egli ha sempre nome d’esser parchissimo et strettissimo nel dar previsioni et 
accrescimenti, che è quel che desidera il Galilei. Di presente non sono questi SS. rl in Ve- 
netia. nè si deve trattare. A suo tempo saran ritornati loro, verrà il Galilei qui, et io lo 
servirò vivamente.... 


(«) Cfr. n.° 125. 


( 2 ) Roberto Lio. 
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VINCENZO GIUGNI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 6 novembre ltìOó. 

Blbl. Naz. Fir. Msb. GaI., P. I, T. VI, car. 118. — Autografi il poscritto o Ih sottoscrizione. 

111.” et Ecc. mo Sig. r mio, 

Di poi la sua partita non li ho scritto per carestia di tempo: tengo ben 
nuova dal S. ro Residente di costà per S. A., che era arrivata con buona salute, 
et da esso gl’era stato detto quanto S. A. haveva fatto ordinare che a favor di 
V. S. parlassi al Clar.* 10 Procuratore Donato; et quando io lo dissi a S. A., mi 
disse: Molto volentieri vogliamo aiutare il Galileo, perchè è virtuoso ; però di’al 
Vinta, che in su la lettera che noi scriviamo al Residente, dica che lo raccomandi 
ellicacissimainente. Mi è parso dargliene avviso, et in tanto ricordarinegli por 
qualche suo servitù), et ricordarmegli nella memoria che la mi dette una lettione 
e mezzo sopra il regolo, che per la mia poca capacità non ritenni troppo; se gli 
paressi eh’ io meritassi ricevere la sua grazia di qualche suo scritto, acciò io po¬ 
tessi diventar capace di quelli conti, che, con brevità ben distillati da lei, ren¬ 
dono agevolezza a qual si voglia rozzo intelletto. La supplico in ciò, et me li 
rendo affezionatissimo: et li bacio la mano, pregando il Signore Iddio che li dia 
il colmo di ogni suo desiderio. 

Di Fiorenza, li 5 di Novembre 1005. 

Di V. S. 111.' 0 et Ecc. mR 


Le parole di S. A. funno queste: Vinc.°, questi Clar. ml Anno per male le lettere 
de’ Principi; però io voglio che lo faccia il mio Residente: serva per suo aviso, 
quanto basta, et non altro ; et al suo tempo soleciti il Residente, chè farà più 
che la lettera, dicendo da parte di S. A. 

Aff. mo et per s. lltt 

Vinc. 0 Giugni. 


Fuori: All’111." et Ecc. mo Sig. r mio Oss. 1 ” 0 
Il S. Galileo Galilei, in 

Padova. 


Lett. 126. 10. poca eapicità — 18. Car 
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127 . 

GALILEO a fCRISTINA DI LORENA in Firenze]. 
Padova, 11 novembre 1005. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I., T. IV, car. 18. — Autografa. 

Ser. mu Mad. ma et mia Sig. ra Col. mn 

Haverei, per mia naturale disposizione et per Y amicizia die iio 
antiquata col S. Camillo Giusti, procurato sempre che l’opera mia 
dovesse esser al S. Matteo Giusti di aiuto nelli stridii delle matema¬ 
tiche. Mora die ci si aggiugne il comandamento di V.À. S. ma (1) , rila¬ 
verò per mia impresa principale, sì come sono per antepor sempre 
i suoi cenni ad ogn’ altro mio affare, reputandomi allora liaver segno 
di participare della grazia di V. A. S., della quale vivo sommamente 
avido, quando mi darà occasione di ubidire a i sui comandi, 
io Io sto aspettando elio mi siano mandati li due strumenti d’argento, 
per poterli segnare et rimandare perfetti. In Venezia ho fatto dar prin¬ 
cipio ad intagliare le ligure che vanno nel discorso circa l’uso di esso 
mio strumento; et intagliate che siano, farò subito stampar l’opera (i> , 
consecrandola al nome immortale del mio Ser." 10 et Humaniss. 0 Prin¬ 
cipe. Al quale intanto con ogni maggiore humiltà m’inchino, dopo 
P bavere al Ser. ,no G. D. et a l’Altezza Vostra con infinita reverenza 
baciata la vesta, con pregargli da S. Divina Maestà il colmo di felicità. 

Di Padova, li 11 di Novembre 1605. 

Di V. A. S. Hurnil. 0 et Oblig. mo Servo 

20 Galileo Galilei. 


128 . 

GALILEO a [COSIMO DE’MEDICI in Firenze]. 

Padova, 18 novembre 1005. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 14. — Autografa. 

Ser. ,n0 Sig. re mio Pad. ne Col. rao 

Havevo speranza di potere a quest’ bora rendere a V. A.S. quelle 
' grazie che devo, per bavere ella fatto con tanta efficacia raccoman¬ 
dare il mio negozio all’ Ill. mo S. Proc. or Donato, et insieme darli conto 


<») Cfr. n » 128. 


Cfr. Voi. II, pag. 305. 
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del successo di osso; ni a già che per la lunga assenzia da Venezia 
dell’ Ill. mo S. Girolamo Cappello, che è mio de i Riformatori, non si ò 
per ancora spedita cosa alcuna, et forse non si spedirà cosi presto, 
non mi è parso di dover differir più questo mio debito, e tanto più 
quanto dal Sig. or Residente di V. A. S. ho limito avviso come ha già 
trattato col S. Donato et hauto bonissime promesse. Io dunque, con io 
quella infinita humiltà che devo, rendo grazie all’A. V. di essersi com¬ 
piaciuta di favorire et honorar tanto un suo minimo servo, il quale, 
altro non potendo, terrà in perpetuo scolpito nell’ anima un tanto 
debito, et in compensa gliene pregherà da S. D. M. il colmo di felicità. 
Et qui con ogni humiltà la inchino. 

Di Padova, li 18 di Ombre 1605. 

Di V. A. S. Hum. mo et 01>ed. ,no Servo 

Galileo Galilei. 


129. 

CIPRIANO SARACI NELLI a GALILEO in Padova. 

Villa dell’Ambrosiana, 5 dicembre 1605. 

Bibl. Naz. Fir. Mbb. Gal., P. I, T. VI, car. 150. — Autografa la sottoscriziouu. 

Molto Mag. 00 et molto Eco.**» S. r mio, 

Rebbi a’ dì passati nella Villa del Poggio una lettera del cognato di V. S. 
con la quale mi dava nuova dell’ arrivo di lei a Padova, che mi sarebbe piaciuto 
assai senza P agiunta della sua indispositione ; et perchè eravamo sul ritornare a 
Fiorenza, non gli risposi subito, sperando quivi di vederlo et parlargli ; il che 
però non mi venne mai fatto, onde la lettera di V. S. de’ 25 del passato è giunta 
aspettatissiuia et gratissima, havendo inteso, oltra il resto et che importava il 
tutto, eh’ ella si trovasse di già con buona salute. Quanto alla disposinone et 
atìezzion mia verso la persona di V. S., deve credere che sia ferma et costante, 
perchè io non cominciai ad amarla et honorarla subito che la viddi et ragionai io 
seco una volta, ma doppo haver conversato seco intrinsecamente qualche tempo ; 
onde quella benevolenza alla quale è preceduta la cognizione, non si può pensar 
che sia si non salda et immutabile. Ma senza tanta pratica haverei anche fatto 
il medesimo, poi clic il bello et il buono, cioè la virtù, ha forza di tirare a sò 
1 animo et la volontà di chi la può, anche mediocremente et quasi da lontano, 
conoscere et considerare; nel qual caso appena ardisco io di collocarmi non 
havendo notitia alcuna della nobile et principal professione di V. S. Ma ella ò 
accompagnata da tante altre virtù, che gareggiano tra loro del primo luogo, che 


e HENKDKTTO I.ANDUCOl. 
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sarei bene in tutto rozo et ingnorante, se non sapessi fare una induzzione, por 
20 mezzo della quale possa arrivare a sapere et intendere che io amo et osservo V. S. 
con molta ragione. Et di questo fin (pii. 

Circa i studii del Ser."'° Principe nostro, de’ quali desidera che io le dia conto, 
se ella intende delle mattematiche, posso dirle assolutamente che dalla partita 
di V. S. di Eiorenza in qua, non ha pur visto, non che operato, mai l’Istrumento U) , 
non perchè la scienza non piaccia molto a S. Altezza, ma parte perchè non vi è 
chi si ricordi così bene le oporationi, et parte perchè la Corte è andata conti- 
nuvamente innanzi et indietro, senza altri diversi impedimenti che vi sono stati; 
ma come saremo in Pisa, si fari! intorno a ciò, al sicuro, qualche cosa. Intanto 
ella mettarà mano, et forse finirà di stampare il libro, che servirà al Sig. r Prill¬ 
ilo cipe per un gran stimolo, non clic per memoriale. 

Sono appunto dua giorni che qui fu detto che quel giovine del S. r T)on An¬ 
tonio ;,) huveva una volta finiti quegli istrumenti (l’argento; che quando sia vero, 
V. S. li potrebbe bavere con il prossimo ordinario, perchè Madama Sor. ,,,a ha 
ordinato al guardarobba che se gli faccia dare et glie ne mandi. Ho quasi voglia 
di aggiugner V. S. per un essempio in quel’ opuscolo che fa Plutarco De vitiosa 
verecundia , poi che la dice di non haver liavuto ardire di scrivere al Ser."‘° 8ig. r Prin¬ 
cipe ; poi che ella si può ricordare che l’ha vista sempre volentieri, et io le fo 
fede che 1’ ama et la stima assai, et la saluta ancora molto affezzionatamente. 

Il Cavai. r Ferdinando (8> , inio nipote, li è altrettanto servitore quanto le son 
■io io, et se potessi dir più, lo direi, perchè esso spera d’imparar da V. S. qualche 
cosa, dove io non son più a tempo, nò buono ad alcun mestiero. Il S. r Coloreto 
si trova a Livorno con il Granduca, dove S. Altezza è andata pei- stare otto o 
dieci giorni; ma subito che torna, farò 1’ofiitio, et so certo che le sarà molto 
grato. Al S. r Silvio (4) , che è restato qui con il Sig. r Principe, ho detto quanto 
V. S. mi scrive di quel libro che gli vuol mandare (S) ; di che è restato sodisfattis- 
simo, et si raccomanda a V. S. con molto allctto. Et io insieme con il Cavai.' Fer¬ 
dinando le bacio le mani, et prego il Signore Dio che le doni, con la sanità, tutte 
le cose (die lei desidera. 

Dalla Villa dell’Ambrogiana, il dì 5 di Decembre 1605. 

co Di V. S. molto Mag. ca Aff."' 0 et Certiss. 0 Ser. re 

Cipriano Saracinello. 


Fuori : Al molto Mag. co et molto Ecc. t0 S. r mio ()ss. n, ° 

11 S. r Galileo Galilei, professore di Matheinmatica in 

Padova. 

IiOtt. 129. 22 . de quale dentiera - 33-84. ho ordinato — 49 . dell'Atnbrogina — 


0> Cioè il compasso geometrico e militare. 
1*1 Don Antonio »k’ Medici. 

< 3 > Krroinando Sakaoinki.i.i. 


<*' Farrizio Colokkto. 
(“t Silvio Picoolomini. 
(“t Ofr. n.“ 10 , lin. li. 



152 


19 DICEMBRE 1005. 


im 


130*. 

OTTAVIO BRENZONI ft GALILEO in Padova. 
Verona, 19 dicembre 1005. 


Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. VI. T. VII, car. 70. — Autografa. 

Molto Ul. re et Ecc. mo Sig. r mio Osa." 10 

Il contento ch’ho havuto nel sentir nova di V. S." Eee. m \ il desiderio eli’ ho 
di servirli, la pressa, una sol bora di tempo o poco più datami dal Sig. r Bastiano 
per la risposta eh’ attende, lilialmente lo smasselIanni (piasi dalle risa per la nova 
logica dal mio carattere messa in campo, mi ha posto tal contusione nel capo, 
che non so se il prognostico putrii riuscire per taccino ordinario. Così mi ha detto 
di voler partir hoggi il Sig. 1 'Bastiano ; il che se non fosse, come dalla sua mi 
par di scorgere, mi farebbe torto, come gli ho detto, a non servirsi della casa 
nostra, che ò obligata a V. S. Ecc. ma In questo mentre, per non mi sfredir la 
mano et pria che mi si spunti la pena, cominciare') a stender dieci parole circa io 
la formata figura: nella quale avertirò prima, che sondo secondo 1' Kfomeridi ilei 
Carelli 10 , può esser facilmente piena d’errori, come sarebbe tal volta di dieci gradi 
in ma se però svariasse poco dallo Stadio 10 (il clic non ho potuto vedere, por 
haverlo fuori di casa, nò meno dalli secondi mobili, per l’angustia del tempo), 
potressimo andar congietturando, come dirò per piacere a V. S. Ecc." m 11 (piai 
raggionamenlo sondo comedi cose vane, pregarùla farsene, et di tuttala lettera in¬ 
sieme, un paio di stecchi per adoprar nei necessarii bisogni: haviò anco a fa¬ 
vore se tacerà il mio nome et quelle coso che li parerano di silontio degne, poi¬ 
ché potrei scriverli più liberamente di quello forse eh’è espediente. 

11 temperamento donque di questo Signore li dà che sii sottoposto ad un poco 20 
di catarro dalla testa, caggionato prima da indispositiune di stomaco: questo è 
poi caggione di qualche ombra di vertigine, poi clic non sono molto ben disposti 
gli occhi, così per certe olfuscationi come per altro, come son per dire. Può an¬ 
cora patire alcun flusso di sangue dal naso, forse dalla parte sinistra, per il con¬ 
senso della milza, dalla quale può sentir alle volto alcun travaglio: è anco atto 
a ricevere qualche ulcereta di mal francese, così nelle parti obscene come elio 
scaturiscili circa il colo et le gambe (facio assai se la pena mi serve sino in line). 
Questa costitutione non è molto lontana dal signiticato di un poco di sciatica: 


Ephemeridea lo. Uaptistak (Jakri.u Piaceli- 
tiili, ecc. meridiano inelitae urbi9 Venetiarum diligen- 
tintime tupputalae, occ. Venetiis, apud Baltussarein 
Coustantiuuiu, MDLVII. 


< 2 > Ephemeridr.» Ioannis Staimi Leon noiithensis, eco. 
aeeundum Antverpiae lonyìtudinem ex tabuli» Prutenici» 
anpputalae ab anno I58U, utque ad annum 1800, ecc. 
I.ugiluni, in off. q. Philip. Tingili, Fiorenti. M DLXXXV. 
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finalmente non è senza ragghine se provasse alcun flusso di corpo, come diarea 
30 et discatena. Il fine dello stame non ò violento, ma naturale: évi però di vio¬ 
lento alcuna calciata di quadrupede, caduta da cavallo con pericolo di rompersi 
una gamba et ricever percossa nella testa. In un occhio ancora può patir qualche 
sinistro, ma, come spero, senza pericolo di perderlo. La $£ è forse dubia se caselli 
in o non: però se fosse in X, sarebbe contrario signiticatore; stando così, è 
buona per molta successione di robba, ma con molto dispendio, così per piezarie 
come per causa di governatori et per combine, poi che se non vi é significato di 
bando, manca poco. La maggior causa del male sono così fatti amici et compagni. 
(Josì gli bonori sarebbero grandi, se quel concubinario di non inducesse a 
concubine frequentemente con gii amici; et per ciò par che così un poco caschi 
•io la riputatione. Si potrebbe aggiustare per l’ascendente all’alitiselo di |> so fu circa 
li 29 armi, caduta, pericolo d’animali, di morsicatura et di foco ancora, con me- 
lancolica infirmiti!,; poi per il mezo cielo a cf circa li anni 23, se fu rissa, que¬ 
stione con un poco di dislionore, forse per fugire, lasciando gli amici; et di qui, 
aggiustata che fosse, si potrà far facilmente giuste le dirrettioni. 

La pressa mi fa finire: promettoli però di scriverli pii! sposso, perchè lei non 
si scordi 1* osscrvacioni per intender il mio carattere. Mi rallegro molto del bene 
del Sig. r Bronzicro (,) ; et a V. S. Eee. imi riverente baccio le mani. 

Di Verona, al li 19 Dicembre 605. 

Di V. S. molto Ill. r0 et Ecc. ,nn AUefct. mo Servitor 

r*o Ottavio Brenzoni. 

Fuori : Al molto III.™ et Ecc. n, ° Sig. r mio Oss." ,u 

11 Sig. 1 ' Galileo Galilei, Matematico di 

1'adoa. 


131 . 

GALILEO a COSIMO DE’MEDICI [in Firenze]. 

Padova, 29 dicembre 1605. 

Bibl. Nrt7„ Flr. Mas. Gal., P. I, T. IV, car. 15-16. — Autografa. 

Ser. mw Principe et mio Sig. re Col. mo 

lo ho tardato sin’ bora a scrivere a V. A. S. raa , ritenuto da un ti¬ 
mido rispetto di non mi esporre ad una nota di temerità o arro¬ 
ganza; et prima ho voluto per via di confidentissimi amici e padroni 
inviarli dovuti segni di reverenza, che direttamente comparirgli avanti, 
parendomi di non dovere, lasciando le tenebre della notte, assicurarmi 
di fissare immediatamente gl’ ocelli nella serenissima luce del sole 

<*' Gio. Girolamo Bkokzikko. 


x. 


20 
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oriento, ina di andargli prima assicurando et fortificando con lumi 
secondarii et reilessi. Mora, che lio sentito liaver V.A.S. ricevuti i 
miei humilissimi segni di devozione con quell’ istessa benignità di io 
aspetto con la quale si degnò sempre di aggradire la mia presenziai 
servitù, vengo con sicurezza maggiore ad inchinarmeli et ricordar¬ 
meli per uno di quei fedelissimi et devotissimi servi, che a somma 
grazia et gloria si reputano di essergli nati sudditi; se non inquanto 
questo mio debito naturale precide la strada alla mia volontaria ele¬ 
zione di poter mostrare all’Altezza Vostra di quanto lunga mano io 
anteporrei il giogo suo a quello di ogn* altro Signore, parendomi che 
la soavità delle sue maniere et la Immanità della sua natura siano 
potenti a far che ciascheduno brami di essergli schiavo. Questa mia 
naturale disposizione fa che io non pensi ad altro che a quello chi' im 
potesse esser di servizio di V. A.S.; ma dubito molto di non gli bavere a 
restare servo in tutto inutile, poi che i maneggi et l'imprese grandi non 
sono da ine, et sono le basse aliene da l’Altezza Vostra. Supplisca dun¬ 
que al difetto delle mie forze l’eccesso della sua benignità, et si appaghi 
di quello che, mancando negli effetti, soprahbonda nel mio animo. 

Al Ser. mo Gran Duca et a Madama Ser. 1,1,1 desidero esser ricordato 
per devotissimo servo per bocca di V. A. S. ; anzi, desiderando ricor¬ 
darmi tale all 5 Ill. mo et Eco. 11,0 S. D. Ferdinando Gonzaga et a gl’ 111." 11 
et Ecc. mi Sig. ri Orsini {1) , ho concluso che questo mio affetto, passando 
per la lingua di V. A. S., aqquisti tanto di efficacia et valore, elio il su 
dir lei a quelli Ecc. rai Signori solamente: il Galilei vive vostro devotis¬ 
simo servo, possa eccedere qualunque più culta et efficace orazione, 
che per persuadere questa verità io potessi imaginarmi. La supplico 
pertanto ad esser servita di farmi tal grazia; et a Lei stessa con 
ogni 1 mmiltà inchinandomi, prego da Dio il colmo di felicità. 

Di Padova, li 29 di Xmbre 1005. 

Di V. A. S. ma Dev. m0 et Rum." 10 Servo 



Fuori: Al Ser. mo Principe di Toscana etc. 
mio Sig. ro Golend. 1110 


<*' Virginio 0 Paoi.o Giordano Orsini 
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132 . 

COSIMO DE’MEDICI a GALILEO in Padova. 

Cerreto, gennaio 1G06. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. 1. T. XIV, car. 15. — Autografo la lin. 20 o Ih sottoscrizione. 

Molto Mag. 00 mio Dilett."' 0 , 

Ilo riconosciuto nella lettera ili V. S. do* 20 del passato la molta modestia 
elio conobbi in lei continuamente mentre l’estate passata si lasciò godere in queste 
bande, ma non vi harei già voluto vedere quel timido rispetto o dubbio d* esser 
notato di temerità, se senza altri internuntii in’ havesse scritto : perchè in questo 
modo, o V. ri. dissimula di conoscere i proprii meriti, o crede che non sieno ben 
conosciuti da me. Dell’eccellenti viltà sue ho veduto saggio tale in me stesso, 
che deve credere che ne conservi et continua et viva memoria: et se bene quel 
virtuoso seme che V. S. s’ingegnò di spargere nell’intelletto mio, per varii 
io accidenti non ha fruttilicato, come forse poteva et doveva, tuttavia spero in Dio 
clic se occorrerà che ella torni a rivederlo, non lo troverà forse tanto soffogato, 
elio la buona cultura sua non possa germogliare. Et quando ritorneranno in qua 
gli istrumenti d’argento, segnati et accomodati da lei, mi saranno facilmente et 
di ricordo et di stimolo a ripigliarli et essercitarli un poco. 

Non dove dubitar V. S. che appresso il Granduca et Madama, miei Signori, 
si perda la memoria di lei; et io glie ne ho rinfrescata con V occasione della sua 
lettera. Con che m* obero prontissimo a ogni suo commodo, et prego Dio che la 
contenti sempre. 

Di Cerreto, il dì vini di Gennaro 1606. 

20 S. or Galileo, io son tutto di V. S. Al piacer suo 

S. r Galileo Galilei. Don Cosimo P.® di Tose. 

Fuori: Al mólto Mag. co mio Dilettiss.® 

11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Padova. 


1 33 * 

FERDINANDO SARACINELLI a GALILEO in Padova. 

Cerreto, 12 gennaio IfiOG. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cainpori. Autografi, 11. 1 ' RXXXVIII, n.° 170.- Autografa. 

Molto Ecc. t0 et molto Mag. 00 S. r mio Oss.""’ 

11 Sig. mio zio (l) è di natura molto sincera, e con gli amici suoi (nel numero 
de’quali son certo clic tien V. S.) procede con semplicità et schiettezza et senza 

Lett. 133. 2. zio di — 


<*> CiruiANO Saraoinki.i.i. 
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alcuna sorte «li ceri moni», come presuppongo clic non l’usasse con \ . S. quando 
rispose alla gentilissima lettera clic, haveva ricevuta «1» lei; «nule, havendo S. S.™ 
veduto quello ch’olla scrive a me, si ò maravigliato che \ . S. pensi che la lettera 
di lui habbia bisogno di ringraziamenti, o ch’ella s’ustenghi di scrivergli per 
dubio «li non fastidirlo con obligarlo alle risposto. Ma sappia A ». S., che lo scri¬ 
vere non gli ò d’una briga al mondo, salvo che, rispetto a un poco «li catarro 
elio gli scorre .per tutto il braccio dritto, non può far questo mestiero «li sua io 
mano, come vorrebbe. A me, che non ho questo impedimento, e che s<m giovine 
et obligato alle virtù et amorevolezza di V. S., pare «li ricever»! un poco «li torto 
scrivendomi elio le basti di sentir por terza persona di’ io habbia ricevuto la 
sua lettera, dovendo pur creder eli 1 io conosca d’ esser obligato non solo ili ri¬ 
sponder io medesimo, ma, anche senza lo stimolo «Ielle sue lettere, scriverò tal¬ 
volta a lei, per ricordarmele alì'ezzionato et servitore. 

I studii miei cambiano secondo la qualità della stagione, cioè addiacciati, 
nonché freddi, massime che la spessa mutatione delle ville et le continue caccio 
ci rubbano quella parte del tempo che sarchile più proportionata a gli studii. 
Pure il Ser. ,no Sig. Principe, mio Signore 10 , dice che quando la (Iurte sarà a Pisa, cu 
vuol far prova di ricordarsi, si non tutto, almeno qualche parte «li quello elio 
apprese da V. S. Pestate passata; et io in*ingegnarò «li valermi doli’occasiono. 
Intanto piaccia a lei di conservarmi nella memoria sua, assicurandosi di’ i«» li! 
sono affezzionatissimo, si come le è anche alVezzionatissimo et desideroso «li farlo 
servizio il mio S. r zio. Dalla risposta «lei Ser. mo Principe potrà Y.S. vedere, di’ io 
non ho mancato di obbedirla, in presentare all’A.S. la sua lettoni. Ho compiilo 
alcuni di questi SS. ri in nome di V. S., coni 1 olla mi comanda, <ìt tutti le baciano 
le mani. Il che fo anc 1 io con il maggiore affetto che posso. 

Di Cerreto, il dì 12 di Gennaro 1606. 

Di V. S. molto Ecc. u * et molto Mng. c ' 1 Aff."'° Sor. r ° 30 

Al S. r Galileo. Ferdinando Sarac. 11 " 

Fuori: Al molto Ecc. to et 111.™ S. r mio ()ss.'"° 

Il S. r Galileo Galilei. 


184 *. 

VINCENZO GIUGNI a GALILEO j„ Padova. 

Firenze, 21 gennaio ilio»’.. 

Blbl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. Hi*.). — Autografa lu sottoscrizioni». 

111. 10 et Ecc. to S. r mio, 

Rispondendo alla sua de 1 C, gli dico havor ricevuto li compassi con tutte le 
sue appartenenze et la poca punta rotta, la quale ho consegnata, insieme con 

Ltttt. 134. 8. ujijMrtenze - 


10 Cosmo na’ Manici, principo ore<litario. 
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l’altro, a Maestro Raffaello, acciò li segni; ot io gli darò vista di quello lasciasti 
a Niccolò, mio figliuolo, acciò che con tal essempio possa manco errare. 

Mi incresce infinitamente che e’si interponga tante cose per allungare quello 
che io speravo che a quest’ bora dovessi esser fatto nella persona vostra, l’augu- 
niento: pure voglio sperare che, con questo nuovo Principe (,) che haranno, s’hab- 
bia a risolvere in bene il tutto ; et lei non mancherà (li tenerlo ricordato al 
io S. r Residente. Et io restando per sempre farli servitù), li bacio le mani: e Dio 
la guardi. 

Di Fiorenza, li xxi di Gen.° 1606, ab Ine" 9 

Di V.ÌS. HI. 1 '*’ AIV. n, ° Sor. 1 ' 0 

S. r Galileo. Vino.'' Gingili. 

'Fuori: All’ 111." ot Dee. 1 '’ S. r mio Oss. 1 " 0 
Il S.»' Galileo Galilei, in 

Padova. 


135 . 

GALILEO a MICHELANGELO GALILEI in Padova. 

Venezia, Il maggio 10uC. 

Bibl. Nuz. Flr. Mas. Gai., P. I, T. IV. cnr. 17. - Autografa. 

Car. mo et IIonor. ,l ° Fratello, 

1 * 

Ilo inteso quanto per la vostra mi scrivete, et mi dispiace infini¬ 
tamente non solo di non poter venir costà subito, ma di non esser 
venuto 10 giorni sono, rincrescendomi infinitamente questa stanza 
di Venezia; ma già che sono qui, voglio pur vedere se posso cavar 
qualche resoluzione del mio negozio, dandomi questi Signori speranza 
di esser per ridursi il giorno di Pasqua <2) , et si scusano di non poter 
attendere a questo negozio nò ad alcuno altro, eccettuatone quei di 
Roma, ohe li tengono impediti giorno e notte. Però potrete dire al¬ 
io P amico che vi Ina parlato per quel Signore tedesco, che io sarò costà 
alla più lunga l’ultima festa di Pasqua, dopo il qual tempo potrò 


<0 Lkonakdo Donato, coronato Dogo midi 12 caduta il 2f> marzo, qui si intonilo elio la Pasqua 
gonnaio IfiOP». alla quale si alludo ora la Pasqua di rose, ciò» la 

T.a Pasqua di Ur.surrctiutu' nel IGOB esponilo Pentecoste, elio cadeva il li maggio. 
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attendere a quel Signore, et elio fra tanto me li offe ri se a et vegga 
di trattenerlo. 

Iersera a due hore di notte furono mandati via li Padri Giesuiti 
con due barche, le quali dovevano quella notte condurli Inori dello 
stato. Sono partiti tutti con un Crocifisso appiccato al collo et con 
una candeletta accesa in mano; et ieri dopo desinare fumo serrati 
in casa, et messovi due bargelli alla guardia delle porte, acciò nessuno 
entrassi o uscisse del convento. Credo che si saranno partiti anco di 
Padova et di tutto il resto dello stato, con gran pianto e dolore di 20 
molte donne loro devote. 

Questo è quanto mi occorre dirvi. Fate reverenza al Clar. m " S. Fo- 
scari (,) et datemi nuove di lui, et baciato lo mani a i Clar."" S. pi Coc¬ 
chi : et state sano. 

l)i Venezia, li 11 di Maggio 1006. 

Vostro A fi'.""’ fratello 
U. G. 


Fuori,: Al molto Mag. co et Ossei-.'" 0 
Sig. Miehelagnolo Galilei 

Padova, ne’ Vignali. 


13 fi*. 

CIPRIANO SA.lt AGI NEI ibi n GALILEO in Padova. 

Firenzi-, *JC maggio 1000. 

Blbl. Nnz. Fir. Max. (Sai., P. 1, T. VI, cnr. 139. — Autografa la sottoscriziono. 

Multo Mag. c<1 et Ecc. l ° S. r mio Oss. mo 

Domandai di V. S. a’di passati al Sig. 1 ' suo (-.ugnato, il quale mi disse che 
presto Fluiremmo liavuto in queste bande, sì elio io credevo di veder più presto 
la persona di lei che una sua lettera: et questa nondimeno, che ho ricevuta, mi 
è stata molto grata, et le rendo infinite gratie della viva et cortese memoria 
che tiene di me et del Cavai. 1, Ferdinando, mio nipote, l’uno et l’altro de’(piali 
ci conosciamo infialali a servirla, per la debolezza delle nostre forze, ma molto 
desiderosi di poterlo fare. 

1,1 Probabilmente il Foacunt venuto a staro in Cfr. Voi. XIX, Hoc. XIII, P, 
cosa Ai Oai.ii.ko con un servitore il 18 febbraio 1600. 
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Mi duole ohe la ricondotta di V. S. con cotesti Eec. n,i Signori sia caduta in 
io tempo così dillicile et importuno, (pianto è quello che Foggi corre per le diffe¬ 
renze che sono fra Sua Santità et la llep. a di Veneti a: tuttavia spero in Dio che 
nel negotio suo si saranno superate tutte le difficultà; et confermata la sua let¬ 
tura di Padova, che è quello che importa principalmente, se ne potrà venire con 
l’animo quieto: et io l’assicuro che verrò, desiderata et aspettata da’ Ser."' 1 Prin¬ 
cipi, et poi da tutti noi altri. Il male è che troverà che non solamente non si ù 
fatto alcun profitto nella institutione del S. r Principe in materia delle mattemma- 
tiche, ma piaccia a Dio che S. A. non si sia dimenticata di molte regole che WS. 
le diede l’anno passato: tuttavia sarà almeno diventato più abile a poter con¬ 
fermare quello che imparò l’anno passato et ad intendere l’altre cose che 
20 restano. 

Ilo fatto reverenza a Madama Ser." ,a in suo nome, alla quale questo oflìtio ò 
stato gratissimo, sì come ò stato ancora al Sor.'" 0 Principe; et l’uno et l’altro 
mi hanno commesso che io lo risaluti da parte loro. Clio è quanto m’occorre 
per risposta della sua, data di Padova li 19 d’Aprile, se ben credo che voglia 
dir di Maggio: doppo havorle baciate le mani insieme con il Cavai.'' Ferdinando, 
mio nipote, et pregato il Signore Dio che le conceda la gratin sua et ogni 
contento. 

Di Fiorenza, il dì 2G di Maggio 1G0G. 

Di V. S. molto Mag. U11 et Ece. to Ser. 1 ''* AlV.'"° 

-*ìo Cipriano Sarac. 110 

Fuori: Al molto Mag. 00 et molto Eco. u ’ Sig. 1 ' mio Oss. ,nu 
il S. 1 Galileo Galilei, a 

Padova. 


137 **. 

ASDIUJBALE BARBO LAMI DA MONTAUTO 
n FERDINANDO I, Granduca di Toscana, in Firenze. 

Venezia, 10 giugno l(50(i. 

Aroh.cU Stato In Firenze. Filza Medicea 2999, n.» 198. — Originalo, con sotloscriziono autografa 

.... li Galilei, Mathomatico di Padova, favorito a nome di V. A., ha ottenuto la rat- 
forma nella sua lettura con augmento di ducati 200 alli 320 elio ne havea (1 , et. ha causa 
di restar sodisi’attissimo.... 


<»> Cfr. Voi. XIX, Hoc. XI, 
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138* 

VINCENZO GIUGNI a GALILEO in l'ndova. 

Fi l onze, 20 giugno 1000. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Qnl., l\ I, T. VI, car. MI. — Autografa. 

111.™ et Ecc. to Sig. r mio Oss." 10 

Io mi ralogro che li sua molti meriti in qualche parto sono ricognosciuti, 
poi che a lei sola ò stato fatto l’aumento delli 200 fiorini. Voglio sperare elio se 
Dio gli dà vita, che Labbia di nuovo ad avere di questi bene meriti. Spero d’avere 
presto comodità con la viva voscie di ralcgrarmi di presentili con lei. lo scrissi 
alla Corte, per vedere come trovavo il desiderio di questi Sur.» 1 ' Padroni. Madama 
Ser. n,a mi rispose queste parole: Noi aspettiamo qua il Galilei come l’anno pas¬ 
sato. Però io credo che, sempre che voglia et possa venire, sarà, di gusto a li 
Padroni ; et io con li mia figlioli saremo pronti a farli qualsivoglia servitù), sempre 
che se ne dia et vengha l’occasione. Et le bacio la mano. Che il Signore le dia i«» 
ogni suo maggiore contento. 

Di Fiorenza, il dì 20 di Giugno UiOG. 

Di V. S. Ul. ro et Kcc. 10 All'."' 0 per sor. 11 * 

al S. r Galileo. Vino. 0 Giugni. 

Fuori: All’III. rH et lice. 1 * Sig. r mio Oss."'° 

11 Sig. r Galileo Galilei, leggente in Padova. 

A Padova. 


1 39. 

GALILEO a COSIMO 1)E’MEDICI [in Gironzo]. 
Padova, 10 luglio 1006. 

Cfr. Voi. Il, (mg. 007. 


140*. 

ÀSDRUBALE BARBOLANI DA MONTAUTO a BELISARIO VINTA in Fircuao. 

Venezia, 12 agosto 1000 . 

Bibl. Naz. Fir. Mss. (lai., P. I, T. XV. cnr. .‘ìli. — Originalo con sottoscrizione autografa. 

.... Il S/° Galileo Galilei è stato spedito conforme al suo gusto molto favorevolmente 
circa la sua ricondotta; et tanto più è stata segnalata la gratin, quanto si è effettuato in 


Lett. 138. 7. unpettiino — 
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Collegio et Pregndi adesso, in mezzo a tanti affari, per opera del S. re Girolamo Capello, 
che, sentendo il desiderio che si liavaa costì del Galileo dal S. r Principe nostro, lm supe¬ 
rato ogni difficultà. Et io certo erodo almeno che resterà sodisfatto il Galileo della mia 
buona volontà.... 

141 **. 

ASDRUBALE BARBOLANI DA MONTAUTO a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Venezia, 26 agosto 1006. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 2999, n n 222. Originale, con sottoscrizione autografa. 

.... Il S. r Galileo sarà comparso et da per sè stesso dato conto de'suoi affari a 
loro A. A.... 

142 * 

.a VINCENZIO GIUGNI in Firenze. 

Pratolino, 28 settembre 1(506. ' 

Arch. di Stato in Firenze. Guardaroba Medicea, tilza 263, u« 792. — Originale : è autografa la sotto¬ 
scrizione del Granduca. 

Cavaiier Giugni, 

S. A. comanda che voi diate tanto raso nero al Galileo, da parte del Principe, per 
farai una zimarra. Et il S. r Dio vi guardi. 

Di Pratolino, li 23 di Settembre 1606. 

Fer. <*> 

Fuori: Al molto Mag. cu Cav. r Vincentio Giugni 
Guard. u Generale nostro dilett."' 0 

Fiorenza. 

143 *. 

CIPRIANO SARACINELLI a GALILEO |m Padova). 

Orvieto, 30 settembre 1606. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.« LXXXV1II, u.° 166. Autografa la sottoscrizione. 

Molto Mag. 00 et molto Eoe. 10 mio S. 1 ' Oss. mo 

Quando io partii ultimamente dalla Corte, la venuta di V. S., desiderata et 
aspettata da molti, et da me et da mio nipote 0) in particolare, T liavevo già come 

<n Friuhnando 1. ,S) Fbboisahdo .Sakacinku.i. 
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disperata per quest’anno, parendomi che la stagione fotte boriimi tant’ ultra, che 
la richiamasse più tosto alle solite fa tiglio dello Studio, che l’invitasse a godere 
il privilegio delle vacanze. Ma poi che l’arrivo suo a Fiorenza s’ è quasi congiunto 
con lu partita mia, senza (die ci siamo possati vedere, il dispiacere che mio ni¬ 
pote et io ne habbiamo sentito è sopra a quello che si possa credere. E vero 

che mi sarebbe stato senza dubio più molesto il partire, poi che mi toglieva il 

poterla et servire come meritano le rarissime virtù sue et l’aflVzzione che V. S. io 

mostra di portarmi. Mi duol bene minutamente, per servitù) del Sor."' 0 Sig. Prin¬ 

cipe 10 , ch’ella fosse necessitata (Mandarsene così presto, già che in sì pochi giorni 
a pena il tempo sarà stato a bastanza per rivedere et rinfrescare nella memoria 
di S. Al.*" le cose passate. Pur conviene aver pazienza; et se a Dio piacerà di 
concederci vita et sanità, si potrà supplire a questo mancamento un’altn» volta. 

Lo, et presente et assente, Tamaro et osservare sempre, con desiderio di servirla: 
et quello clic dico di me, dico medesimamente del Cavai. 1, mio nipote. Et l’uno 
et l’altro insieme le baciamo le mani con ogni alletto. 

D’Orvieto, il dì ultimo di Settembre 1606. 

Di V. fc>. molto Mag. ca et molto Eco. 1 *’ Aff. m0 Sor.™ 20 

Cipriano Sarac. 11 " 


144 . 

GALILEO GALILEI a. 

Padova, 27 ottobre 160B. 

Btbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. V, car. 1 0 6. — Copia di muuo dui secolo XV11I. 

111.™° Sig. r e P.ron Col.™ 0 

Tornai di Firenze dieci giorni sono, e trovai tre lettere di V.S.Ul.™* 
e due compassi inviatimi, le quali lettere da’ miei di casa erano state 
trattenute, perchè per tre settimane innanzi li avevo scritto che non 
mi scrivessero più, perchè ero per partirmi; e perchè la partita mia 
si prolungò 15 giorni di più, nè io ebbi le sue lettere, uè ella nè gli 
amici suoi sono prima restati serviti. Ma più, la mia cattiva fortuna 
ha voluto, che a pena ritornato a Padova, sia, stato assalito da una 
malattia grave e pericolosa, la quale mi ha tenuto e tiene tuttavia 
nelle sue forze, sì che il servire V. S. Ill.™ a è stato per necessità ritar- io 
dato ; nè potrò rimandarli gli strumenti prima che la prossima set- 


io Cosimo pk’Medici, principe ereditario. 
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tiiiiana, al qual tempo sena* altro pflie le manderò insieme con due 
copie degl’ usi loro, dalle quali resterà l’amico di V. S. Ill. ma satisfatto 
ancora dei problema. Mi scrive in oltre della spesa che ci sarà, la 
quale, per esser molta, non può essere ristorata con manco d’un sec¬ 
chio del miglior vino che si sia fatto questo o l’anno passato in co- 
teste parti; il quale tanto più mi sarà grato, quanto che lo domando 
nel ferver della febre, et in un anno che le tempeste hanno ruvinato 
tutte l’uve di queste contrade. Moli so se V. S. 111." 111 , o i padroni 
20 de’ compassi, habbino cognizione delle misura del secchio (l) : però io gli 
dirò che è tanta, che quattro buoni compagni in una sentata ne ve- 
derebbero il fondo; ma a me basterà un mese, perché lo bavero par¬ 
chissimamente. 11 vino non lo domando a lei se non come procura¬ 
tore, perchè il richiedere direttamente vino a chi beve acqua, oltre 
allo sproposito, sarebbe con pregiudicio della sua bontà. 

Ho presa questa baldezza con la cortesia di V. S. Ill. ma di pascere 
l’immaginatione con questi discorsi di Bacco, mentre che la febre 
malamente mi rasciuga di dentro. Mi scusi e mi perdoni ; e quando 
io possa scrivere di proprio pugno, bavero da conferir seco qualche 
ao speculazione intorno al moto. In tanto le baccio con ogni maggior 
riverenza le mani, et insieme all’Ill. ma e Generosissima Sig. ra sua con¬ 
sorte e suoi figli, a i quali tutti conceda il Signore somma felicità. 

Hi Padova, il dì 27 d’Ottobre 1(30(5. 

Hi V. S. Ili. ma Servit.® Obbligatisi 110 

Galileo Galilei. 

145*. 

GIOVAN FRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Padova. 

Palmanova, 23 novembre 1(500. 

Bibl. Est. in Modoua. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVI1I, n.» 82. — Autografa la firma. 

lll. ro et Ecc. m0 Sig. Hon. mo 

L’impedimento che sopravene a V. S. Ecc. ma , per lo quale non vene col 
Sig. Veniero a ritrovarmi, mi dispiacque per l’effetto che concerneva all’interesse 
mio, ma certo molto più per la cagione che tanto importava a lei ; et havendo 
ultimamente inteso l’infirmili sua, n’ho preso singoiar dispiacere, e tanto ch’io 

Lott. 144. 12. mandarti — 13. reilarà — 17. il Umbre tanto — 


(') Misura veneta di capacità, equivalente n circa !) litri. 
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non posso opprimerlo. Voglio sperare clic all’arrivo (li queste olla sia ridotta in 
sanità, et clic forse habbia dato prencipio a pensare il modo di venir qui avanti 
eh’ io parta. 

Quest’anno i vini da Buri molto famosi non sono riusciti dolci, et quelli da 
Rosazzo sono tra il dolce et il garbo; ma nel costo riescono salati, poiché si io 
vendono cinque lire il secchio, prezzo clic, s’è come sono avisato. è l'istesso che 
la Malvasia in Venetia. Io, con tutto questo, ne ho compro tre mastelli, uno 
de’ quali ho mandato al S. r Dona Moresini, che me lo ricercò, uno si è quasi 
bevuto, et un altro si è fatto mez’acqua, nè è cosa degna di lei. Qui ho gustali 
vini d’Istria, mescateli e ribole assai buone, et l’anno venturo spero farne qualche 
provisiono per qualche amico et per qualche amica; e se vi sarà occasion di 
messo, vederò in una caneveta mandarne tanto a V. S. Eoe. ,na , che possi consi¬ 
gliarmi di quale dovrò provedere. 

Hebbi già due mesi i saladi et le marzoline che V. S. Ere. 1 "" mi mandò; ma 
perchè non venero sue lettere, io non l’ho mai ringraziata, perchè sì come nelle -0 
risposte uso qualche diligenza, cosi nelle proposte riesco negligentissimo: ma con 
lei sarà questo poco errore, sapendo che il line suo in presentarmi non 111 di 
ricéverne ringratiamento, ma bene di farmi godere di queste sue buono cose. Che 
sarà fine di queste, pregandole dal Signor Dio compita sanità et contento. 

In Palma, a 23 Novembre 1606. 

Desiderosissimo per serv. ,a 

G. E. Sag. 

Fuori: All’111" Sig. r ITon. m ° 

L’ Ecc.‘"° Sig. Galileo Galilei, Matematico di 

Padova. so 

146 . 

GALILEO a CRISTINA DI LORENA [in Firenze]. 

Padova, 8 dicembri' 1606. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. fini., P. I, T. IV, etu. l'J-'JO. — Autografa. 

Mad. ma Ser." ,u 

Il male, che mi cominciò la notte avanti la partita di Pratolino • 
et che mi ritenne poi otto giorni a presso indisposto in Firenze, dopo 
havermi concedute tante forze che mi potessi condurre a Padova, 
due giorni dopo il mio arrivo qua, rompendo ogni tregua, mi assalì 
et fermò in letto con una terzana, la quale, poco dopo convertitasi 
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in continua, mi ha ritenuto ot ritiene tutta, via aggravato, benché 
da (> giorni in qua non sia così severamente oppresso. In tanto ho 
con mio grandissimo dispiacerò sentita la morte dell’Ecc. m0 S. Mer¬ 
io curiale, che sia in Ciclo, et apresso quella di altri medici principali 
in Pisa; perilchè, stimando io che siano per provveder la Corte et lo 
Studio di suggetti simili a i mancati, mosso da un purissimo affetto 
di servir sempre PAltezze Vostre Ser. mo , ho voluto, benché malissimo 
atto a potere scrivere, conferire con l’A. V. un mio pensiero, del quale 
farà quel capitalo che il suo perfettissimo giudizio gli detterà. 

Qua, come benissimo sa l’A. V. S., si trova il S. Aqquapendente, (l> 
il quale è molto mio confidente et amico di molti anni. Egli vive 
estrema,mente affezionato servitore di loro A. Ser. me , sì per le singo¬ 
lari carezze che da loro ricevette quando fu costà, sì per i presenti 
20 et donativi veramente regii che ne portò in qua; è in oltre somma¬ 
mente innamorato della città et del paese a torno di Firenze, né si 
vede mai sazio di celebrare ciò che costà vedde et gustò. All’incontro, 
havendo qua acquistato quanto poteva sperare di l’acuità et reputa¬ 
zione, et trovandosi per l’età male atto a tollerare le fatiche conti¬ 
nuo die, per giovare a tanti suoi amici et padroni, gli conviene ogni 
giorno pigliare, et per ciò essendo molto desideroso di un poco di 
quiete, sì per mantenimento della sua vita come per condurre a line 
alcune sue opere, nè gli mancando altro, per adempire la sua vir¬ 
tuosa ambizione, che di pervenire a quei titoli et gradi a i quali altri 
•io della sua professione è arrivato, li quali non gli possono se non da 
qualche gran Principe assoluto esser donati; per tanto io stimo che 
egli molto volentieri servirebbe l’A. V. S. me Aggiugnesi, che ritrovan¬ 
dosi egli una grossissima facilità, et non havendo altri che una figliuola 
di un suo nipote, fanciulletta di 10 anni in circa w et che doverà esser 
dotata di meglio che 50'" ducati, non è dubio alcuno che esso vede 
che quei costumi et virtù die a donna ben allevata si convengono, 
molto meglio in cotesti monasterii nobilissimi, che qua in casa sua, 
potrebbe ella apprendere, et essere poi, al tempo del suo maritaggio, 
favorito dal sapientissimo consiglio di V. A. S. : per le quali tutte cose 
io io conietturo qua disposizione di cambiare stato. La qual cosa ho 
voluto io di proprio moto, et senza conferirne una minima parola nè 


(•) Giroi.amo Fabricio i>'Acquai-endentf.. 


(-) Semidea Pabriei. 



1C.6 


8 DICEMBRE 1606 — 8 GENNAIO 1607. 


[ 146-1481 

ad esso S. Aqquapendente nò ad altra persona vivente, conmmnicare 
a V. A. S. ; il che la supplico a ricevere in buon grado, et come ef¬ 
fetto nato da uno svisceratissimo desiderio di servirla. Ne farà dun¬ 
que l’A. V. quel capitale che alla sua prudenzia parerà; et quando 
anco gli paresse che fusse cosa da non ci applicar l’animo, al meno 
è certa che con altri che con i miei pensieri non ne è stato regio- 
nato. Degnisi dunque l’A. V. ricevere in buon grado la purità del mio 
affetto, et mi scusi della presente così male scritta, poi che, per la 
gravezza del male, volendola scrivere di propria mano, mi è bisognato 
metterci 4 giorni. 

Restami il supplicarla a baciar con ogni humilfà la vesta in mio 
nome al Ser. m0 G. D. et al S. mo S. Principe: et all’Altezza Vostra con 
ogni humiltà inchinandomi, prego dal S. Dio somma felicità. 

Di Padova, li 8 di Xmbre 1606. 

Di V. A. S. Hum. ,no et Oblig. ,n " Servo et Vass. 1 '' 

Galileo Galilei. 

Fuori: Alla Ser. ma G. Duchessa di Toscana, 

Sig. a et Pad. uu Col. ma 


147 . 


IOANNFS ANTONI TJS PETllAROLUS a RAI/PASSA UH CAPRA. 
Ex Flamine , 1° gennaio 16U7. 


Cfr. Voi. li, pag. 48:5. 


148 *. 

ALESSANDRO DEL MONTE a GALILEO in Padova. 

PeBaro, 8 gennaio 1607. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 167. — Autografi». 

Molto 111.'® Sig. r mio Oss." 10 

Essendo che V.S. sia stato sempre di tanto affetto verso la persona del 
S. r Guid’ Ubaldo mio padre, non posso restare, ancorché con infinito mio dolore, 
avvisarla di quanto s’ è compiacciuta la Maestà di Dio risolvere di lui. Imperò 
sappia V.S. che egli per doi mesi passati ha sostenuto una infirmiti! nel letto 
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tanto grave, clic lilialmente hieri l’altro, giorno dell’Epipliania, alle 20 liore et 
un quarto, se n’è passato da questa all’altra vita migliore, così havendo disposto 
la Divina Volontà. Pertanto, poiché in quella debbiamo quietarci, havendo lei 
perduto chi amava tanto V. S., si compiaccia compatire al dolore del caso ane¬ 
lo cesso e ricevere me con gl’ altri miei fratelli, che in suo loco siamo succeduti, 
per suoi servitori d’affetti, se non d’effetti, che pareggino e i meriti di V. S. e lo 
amore con che l’osservava il sud. 0 Sig. 1- nostro padre, che Dio se l’habbia seco 
in Cielo. E con tale affetto me le offero a suoi commandi, con baciarli le mani. 

Di Pesaro, il dì 8 di (ien.° 1607. 

Di V. S. molto 111.™ AfT. m0 Se. rtì 

Alessandro dal Monte. 

Fuori : Al molto 111.™ Sig. r mio Osa." 10 
[11J Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Padoa. 


149 *. 

CURZIO PICCIIENA a GALILEO in Padova. 
Pisa, 25 gennaio 1607. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Qui., P. I, T. VI, car. 135. — Autografa la sottoscrizione. 


IU. re Sig. r mio Oss. mo 

Madama Ser. ma vorrebbe, che V. S. con la sua solita destrezza procurasse 
d’haver minuta informazione del Dottor Gio. Tommaso Menadori, 10 medico ve¬ 
neziano, benché s’intenda che la patria sua debbe essere Rovigo; et se egli non 
sta costì in Padova, almeno vi debbo liaver praticato altre volte, in modo che a 
V. S. sarà facile di potersene informare. In somma l’A. S. vorrebbe sapere il me¬ 
rito, l’esperienza et la sufficienza sua, et se nel medicare egli babbia fatto prove 
segnalate et che gli habbino dato nome straordinario; et si promette che V. S. 
gliene darà relazione sicurissima et fedelissima. Et io, ricordandole il mio desi¬ 
lo derio di servirla, le bacio con ogn’ affetto la mano. 

Da Pisa, alli 25 di Gennaio 1606 

Di V. S. lll. r6 Aff>° Sery. re 

S. r Galilei. Curzio Piccbena. 

Fuori : All’ 111. 1 '® Sig. r mio Oss. n, ° 

Il Sig. r Galileo Galilei, Lettore Matematico in 

Padova. 

Lett. 149. 5. praticato — 


Ol Gio. Tommaso Mknadoi. 


•*i Hi stile fiorentino. 
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GALILEO h CURZIO PICCHERÀ in Pi«a. 
Padova, i> febbraio lOui 1 . 


BIbl. Nnz. Fir. Nn. (Ini., P. I, T. IV, rar. al. — Autografa. 


ili / 0 Sig. re et Pad."*' Osser.""' 

L’Ecc. ,no S. Minadoi da Rovigo è da me benissimo conosciuto; anzi 
in questa mia, lunga malattia mi ha visitato insieme con V Kcc. IUu 
S. Aqquapendente, stimandolo io tra i migliori medici che oggi siano 
in questa città. Egli fu nella sua gioventù medico del Ser. mo di Man¬ 
tova, padre del presente Duca: dopo, fu due volte in Soria et dimorò 
in Aleppo, medico della nazione: venne poi a Venezia, et 7 anni sono 
fu condotto a leggere in questo Studio, dove lia mantenuto et man¬ 
tiene il luogo suo honoratissimamente, con frequenza di scolari et sa- 
tisfazione di quelli che si prevagliono dell’opera sua. È liuomo di io 
anui 50 in circa, di aspetto grato, gioviale, et di maniere et costumi 
piacevoli et honesti, et al parer mio da dar satisfazione non meno nelle 
corti che nelle catedre. E di presente fuori di condotta, et procura 
salire di grado et di stipendio: incontra qualche difficoltà, sì per le 
condizioni de i tempi, sì per il contrasto de i concorrenti, che do¬ 
mandano il medesimo luogo. Esperienze segnalate particolari non 
potrei nominare a V. S., le quali, sì come avvengono rare, così vi 
ha gran parte la fortuna, che le presenti più a questo che a quello; 
ma il buon credito che ha qua, non è nato se non dal valor suo, 
mostrato nelle cure, ne i collegii et nella lettura. Et questo è quanto 20 
posso dire a V. S., la quale mi scuserà se bavera tardato ad haver 
la risposta, perchè le lettere da alcuni mesi in qua vengono a 
Padova tanto più tardi dell’ ordinario, che non si può rispondere se 
non 8 giorni dopo il consueto. Sì che potrà V. S. scusarmi con Ma¬ 
dama Ser. raa , et con occasione baciarli humilissimamento la vesto in 
mio nome, ricordandomeli devotissimo servo; et l’istesso la supplico 
a far apresso il Ser. mo Principe, baciando di più con ogni reverenza 
le mani a tutti quei Signori di Corte che lei sa che mi amano. Et 
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a V. 8., offerendomi servitore obligatissimo, bacio le mani et, prego 
.so da Dio felicità. 

Di Pad. a , li 9 di Febraio 1607. 

Di Y. S. IH.» SerOblig.™ 

Galileo Galilei. 

Fuori: All’111. ro Sig.™ et Pad.™ Osser." 10 
11 S. Curzio Picchena. 

Pisa, 
in Corto. 

151 . 

BAI.PASSARE CAPRA a GIOACCHINO ERNESTO DI BRANDEBURGO. 

Padova, 7 marzo 1007. 

Cfr. Voi. 11, i>ag. 420. 

152 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Padova. 

La Cava, 1" aprilo 1007. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gftl., P. VI, T. VII, car. 80. — Autografa. 

Eccoli. ,n0 Sig. r mio, 

Por le correnti turbolentie son stato necessitato a mancar del debito mio, 
con non clar conto a V. S. del stato mio : bora, con P occasione del nostro Ca¬ 
pitolo Generale, prima li faccio profonda riverenza, dandoli aviso che il stato 
mio è assai megliore di quello a che io sto di continuo preparato; poi vivo al 
servitio di questo mio prelato (,) , che non manca honorarmi; leggo una lettione 
d* Euclide, del quale io già ho visto il 7°, 8°, 9° et sin alla quarantesima del x°, et 
di lì, suffocato dalla moltitudine (per confessar il peccato mio) de’ vocaboli, pro¬ 
fondità delle cose e difhcultà di demonstrationi, mi son trasferito al*XI, Xil e Xlll, 
io de’ quali ho visto tutto quello che dalle viste propositioni dependeva. Dopoi ho 
datto Passalto a Tolomeo, ma son restato intricato al primo corrodano del ca¬ 
pitolo duodecimo: se V. S. mi vole favorire con darmi qualche lume, intilzarò 

Ot D. Lohf.nzo Pacifico di Aversa. 

22 


X. 
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quest’oblipo con pii altri. Ho (latto di piglio alli Elementi Sferici di Theo|dosioJ, 
et insieme ho cavati gli piedi dalle sette prime propositioni di Archimede De 
its que vehuntur in aqua: all’ottava, starò aspettando in luce il trattato suo De 
centro (jravitatis solidorum, il quale alla detta materia mi pare necessario. Gli 
miei discepoli adorano le rare virtù, et a’ nostri secoli uniche, di V. S., delle quali 
spesso ne faccio quella che io posso mentione. 

Mi è poi occorso, a’ giorni passati, sfogar un pensier mio circa la ragione 
d’Àristotile addotta per confirmar l’eternità del moto, la quale conclude esser 20 
stato il moto avanti il primo moto del’aversario; e perchè a questo m’indusse 
la detinitione del moto (lattami da V. S., cioè che il moto non sia altro che una 
rautatione di una cosa in relatione a un’ altra, ho fatto disegno, come si sia, 
mandarne copia a V. S., acciò, se ci è bisogno di anullatione 0 di correttione, si 
degni compiacermene. 

Supposto donque da Aristotile che a principiar il moto è necessario che pro¬ 
ceda la essistentia del movente e mobile, segue dicendo : 0 che questi sono fatti, 

0 eterni: se eterni, perchè non si faceva il moto? se fatti, adonque per moto: 
talché era il moto avanti il moto. Che questa sia una consequenza stroppiata, 
io lo provo, proposti prima e confirmati doi lemmi, verissimi non solo da sè, ma 80 
nella dottrina istessa d’Aristotile. 11 primo è, che se il tutto si facesse, saria 
impossibi[leJ farsi con moto. La ragione è, perchè ricercandosi, per la detinitione 
del moto, qualche cosa a rispetto della quale si faccia la mutatione, et essendo 
da noi proposta la produttion del tutto, niente si ritrova: adonque noi» si fa con 
moto, che era il proposito nostro. Il secondo è, che non sarebbe un assurdo 
quello che per tale si va predicando da’ Peripatetici, che so il tutto si facesse, si 
larebbe di niente, poiché non solo non è inconveniente, ma saria necessario che, 
facendosi il tutto, di niente si facesse: talché potiamo dire che l’axioma Ex nihilo 
nihil va inteso e limitato a torza (se però bave spetie di verità) alle prodottioni 
particolari, non a quella del tutto (se si tacesse). Mora, come può inferire que- 40 
st’huomo da bene: Se sono fatti, adonque per moto? se nè lui nè altri, che 
habbiano solo un puoco di lume di intelligenza di parole, ponilo dire che la pro- 
dottione universale si faccia (se si fa) con moto? Non vede egli che, mentre mi 
dona, non concede, questo passo si facta, che imediate da sè stesso si tronca la 
strada, come nel primo lemma, di poter dire : ergo per rnoturn ? lo non dico nè 
che sia fatto nè che non sia tatto, ma che il progresso suo non mi fa guadagnar 
niente. Dalla dottrina poi di V.S., che a principiar il moto è ben necessario il 
movente, ma a continuarlo basta il non haver contrasto, mi vien da ridere quando 
essaltano questa dottrina come quella che mi faccia venir nella cognitione del- 
1 essistentia di Dio; conciosiachè se tusse vero che il moto fosse eterno, io potrei 50 
doientar ateista e dire che di Dio non havemo bisogno, bestemia scelerata. 

Lett. 152. 47. la luogo di principiar prinm aveva scritto far. — 
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Horsfl : la carta mi manca; se V. S. si degnerà scrivermi, potrà indrizzare le let¬ 
tere in Roma a D. llerinagora da Padoa in Monte Cavallo, che Rilaverò sicure. 
Con che me li dono tutto di cuore. 


Dalla Cava, il primo di Aprile 607. 

Di V. S. E. nm Aff. m0 Ser. r0 e Discepolo 

D. Benedetto di Brescia. 


Alli 4 di questo aspettiamo qua Mona.*' It. mo il P. Mordano, con il quale 
havrò occasione, di conversar al spasso. 


f>o Fuori: AH* Eccell. m0 mio Sig. r Oss. 1 " 0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Padoa. 


153. 

GIACOMO ALVISE CORNARO ad AURELIO CAPRA [in Padova]. 

Padova, 4 aprile 1607. 


Cfr. Voi. Il, pag. 587. 


154. 

GALILEO ni RIFORMATORI DELLO STUDIO DI PADOVA [in Venezia]. 

| Venezia, ‘.1 aprile 1607J. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. II, T. VII, car 25. — Minuta autografa. A car. 26f. si legge, di mano di Galileo . 

Memoriale alli Ul. mi S.‘ Riformatori, quanto alia data, cfr. voi. n, i>ag. 588. 

111.™* et Ecc. mi Sig. ri Riformatori, 

Io Galileo Galilei fiorentino, Lettor publico delle. Matematiche nello 
Studio di Padova, espongo alle SS. V. 111.” 6 et Ecc. mo , come, sono già 
dieci anni, havendo, dopo lunghi et assidui studii, ridotto a qualche 
perfezione un mio strumento matematico, di mia pura imaginazione 
escogitato, inventato et perfezionato, le utilità del quale et in numero 
et in qualità essendo grandi in tutte le parti delle matematiche, tanto 
contemplative, quanto civili, militari etmecaniche, stimai sin dal detto 
tempo potere a molti giovare col conferire con loro et li strumenti 
io et il modo dell’ usargli, dandone apresso in scrittura chiara et piena 
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istruzione a molti Principi et Signori et altre genti di diverse na¬ 
zioni, sì che ne sono sino a questo giorno per ogni parte di Europa 
sparsi, et in particolare se ne trovano in non piccol numero in questa 
città di Venezia, in mano di diversi gentil’ Inumimi. Et perchè non mi 
compiacevo tanto delle cose proprie, benché ne vedessi un comune 
applauso, che io non stimassi poterle anco, col progresso del tempo 
et con più diuturni studii, accrescere et migliorare, restavo di far 
detto strumento et vulgatissimo et comunissimo con le publiche stampe; 
ma sendoini un anno fa pervenuto qualche sentore che altri si sa¬ 
rebbe appropriata la mia invenzione, quando non vi havessi fatto 20 
provvedimento, mi risolvei fare stampare in Padova alcune copie delle 
operazioni di detto mio strumento, sotto questo titolo : Le Operazioni 
del Compasso Geometrico et Militare di Calile/) Galilei (l et c., per tagliare 
la strada a quelli che volessero attribuirsi le fatiche mie. Ma tale 
provvedimento non mi è bastato ; poiché nuovamente Baldessar Capra 
milanese, trasportando dalla toscana nella latina lingua il libro mio, et 
alcune poche cose tralasciandone, et alcune pochissime et frivolissime 
o false aggiugnendovene, lo stampa nella medesima città ', et con 
parole ingiuriosissime asserisce, essere io stato impudente usurpatore 
di questa opera : la quale esso Capra procura di persuadere esser so 
parto delle sue fatiche, et sè esserne vero et legittimo effettore, et 
pertanto dovere io con gran vergogna arrossirmi, nè mai più ardire 
di comparire nel cospetto delli huomini di honore et di lettere. Onde, 
essendo io Galileo Galilei sopradetto, vero, legittimo et solo inven¬ 
tore, sì che altri non ve ne ha parte alcuna, dello strumento et di 
tutte le sue operazioni già da me publicate, come io pienamente potrò 
fare alle SS. V. l. me et Ecc.® constare, et però sendone io tanto fal¬ 
samente quanto temerariamente et impudentemente dichiarato usur¬ 
patore dal sopra detto Capra, anzi essendo egli che con la medesima te¬ 
merità cerca di usurparsi l’opera et 1’ honore mio ; ricorro alle SS. V. I. to 
et E., acciò che, conosciuta che sia da loro questa verità, provegghino 
con la loro autorità alla redintegrazione dell’ honor mio, prendendo 
di questo usurpatore et calunniatore quel castigo che alla somma lor 
prudenza parrà esser condegno delle opere di quello. 

Le». 154. 13. usitpittore — 


«" Vedi Voi. 11, png. iter». 


<*> Vedi Voi. Il, pnjr. 427. 
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CIPRIANO S ARACI NELLI a GALILEO in Padova. 

Pisa, 13 aprile 1007. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, li.* IìXXXVIU, n." 108. — Autografa la firma. 

Molto Mag. co et molto Ecc. t0 S. r mio Oss." 10 

Il Cavalier Montalbano 0 non è arrivato per ancora alla Corte; ma di Fiorenza 
ni’ ha mandato la lettera di V. S., piena della sua solita cortesia et gentilezza, et 
tanto piena, ch’io resto confuso et non so quasi che mi rispondere; poiché non 
era di bisogno nè conveniva eli’ ella complisse et con me et con il Cavalier Ferdi¬ 
nando, mio nipote, tanto accuratamente, scusandosi di non ci haver visitato giù. 
molto tempo fa con lettore. Ma concedasi questo all’infinita Immanità di V. S., 
con la quale quanto io son più scarso di parole, tanto più sarò pronto in corri¬ 
sponder con gli effetti, se da lei me ne sarà data mai occasione, come desidero, 
io Mi rallegro ch’ella sia liberata della malatia, dalla qual dice esser stata tra¬ 
vagliata lungamente; et sì come spero che debbia recuperare intieramente le 
forze, così prego il Signor Dio che glie ne dia grazia et glie ne conservi. 

Il Sig. Principe tiene amorevol memoria di lei; et io ardisco di promettere clip, 
sempre che occorra, S. A. le mostrarsi la buona volontà che le porta. Il Sig. Silvio 
Piccolhomini le bacia le inani, come facciamo il Cav. Ferdinando, mio nipote, et io. 

Di Pisa, il Venerdì Santo del 1607. 

Di V. S. molto Mag. cn et molto Kec. t6 Aff."‘° Ser. ro 

S. r Galileo. Cipriano Sarac. 110 

Fuori : Al molto Mug. co et molto Ecc.*' 3 S. r mio Oss. mo 
-0 il S. r Galileo Galilei, Professore di Matt", in 

Padova. 


156 *. 

GIACOMO ALVISE OORNARO a GALILEO [in Venezia]. 

Padova, 21 aprile 1007. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Uni., P. VI, T. VII. car. 82. — Autografe le Un. 20 -27. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 sempre mio Hon. ,no 

Dalle lettere di V. S. Ecc."“ l , eli’ io ricevei Rieri, et da queste d’ Foggi, ho 
inteso come passa la faconda col Capra, rallegrandomi che li S. ri Reformatori 

Lett. 155. -I. fatilo fxna eh' io — 


Nicooi-ò Montamun. 
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veglino darlo campo di giustificare le sue giustissimo ragioni nel modo ch’ella 
mi scrive, che sarà certo il migliore di tutti gli altri per reprimere l’arroganza 
del detrattore «Iella fama di V. S. et convincerlo di maligna ignoranza, come mi 
rendo sicuro; dolendomi di non poter esser presonte a prova elio mi saria gra¬ 
tissima di vedere. 

Ho fatto intender a diversi quanto ella mi scrive; et il S. r Cavaliere* 0 non 
mancarà di adoperarsi col$S. r Nonstiz**' et con altri. Al S. r Consalvo ho latto 10 
parte di ciò eli’ ella desidera, il (piale venirà a trovarmi ; et daremo buonissimo 
ordine. Ma io ino’ dubito che pochi di questo Studio siano per venire costà: onde 
direi, che saria bene di procurare un altro simile congresso qua in Padova, con 
V intervenimento de’ Sig. ri Rettori della Città. Rieri parlai con il Pilan, il quale 
in’ ha detto d’haver comperato il libro del Capra, et vedutolo diligentemente, 
trova eh’ esso ha rubato da V. S., dal Magini, et da quel tale Tedesco, o Fia- 
mingo< 3 ), et che non vi è cosa di suo: onde non si può dir a bastanza della 
sfacciataggine di quel giovane prosontuosissimo. Non mancarò di fare, et far fare 
ad altri, di quelli ufficii che Y. S. m’ ha scritto ; la quale vorrei eli’invitasse Gi¬ 
rolamo a trovarsi presente al cimento, perchè potria condurvi anco altri di 20 
buon giudicio. Et io glie ne scrivo. Che sarà per fine, pregando a V. S. Ecc. mft 
ogni più compito contento, conforme al molto merito suo, et di favorirmi di 
baciar la mano affettuosamente alli Sig. ri Riformatori miei Sig. ri , a’quali non ho 
scritto, nè scrivo, parendomi che non vi sia bisogno alcuno. 

Di Pad. 11 , li 21 d’ Aprile 1607. 

Per servire a V. S. Ecc. ran Sempre pronti ss. 0 et obl. mo 

G. A. C. 


157 * 

GIACOMO ALVISE CORNARO a GALILEO in Venezia. 

Padova, 24 aprile 1(507. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., F. VI, T. VII. car. 83. — Autografa. 

Molto Ill. lru et Ecc. mo S. r sempre mio Hon mo 

L’ avertimento di Girolamo * 5 > sopra il libretto stampato dal Capra De lo¬ 
gica f°)non è stato inconsideratamente dato a V. S., perchè potrebbe essere ch’egli 
havesse posto, sotto suo nome, della materia de quei libri manuscritti dello Sco- 
cese, eh’ io diedi ad esso Capra, che ancora non me li ha restituiti, nò posso 

(i) Forso il Cavalier Powpko de’ Conti ua Pax- (i> Cftr. n.° 156, li». 19-20. 

xiciii. Cfr. \o\. II, pag\ 546. (C) lMun-tationet dune Bai.tiif.sarib Capra e. Una 

(*) Giovanni Niccolo N'ostiz. c/e logica et eiue partibu», altera de eixthymeniate. Fata¬ 
ta) Giovanni Zuomebskr. vii, ex officina Potri Pauli Tozzii, 1606. 

(•*) Forse Girolamo Spinelli. 
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cavargeli bora di mano, essendo egli a Venetia: ma mi raccordo che ne diodi 
uno a Girolamo, scritto di mano del Capra, da cui si potrà cavare qualche lume 
di ciò che si cerca, lo so di haverne uno di quei stampati dal Capra, et ho fatto 
diligenza di trovarlo, per vedere come dice et se si assilliiglia ad alcuno di quelli 
io eh’ io li diedi ; nè ho potuto oggi ritrovarlo. Per certo questo gallante giovane 
ha trovato una bella via da farsi laminoso con le fatice d’ altri ; ma la famma 
potria, di buona et ho norata eli’ egli pretendea, cangiarsi in rea et vituperosis¬ 
sima: nè ho dubio che V. S. Ecc.“* non sia per riversargela malamente, benché 
con ogni ragione. Si sono fatti in questa città ragionamenti longi, in diversi luo¬ 
ghi. sopra il negotio che ella ha per mano ; et sono stati alcuni eh’ hanno detto 
di volere venire costà, et non mancano di quelli che tengono la parte Caprina, 
essendo abondanza oggi di de caproni et buffali, lo sto aspettando la lieta no¬ 
vella, et in tanto a lei auguro ogni maggior gloria, piacendomi grandemente che 
Girolamo sia stato et sia per trovarsi con lei. Non manco di tenere vivo il ne- 
20 gotio da Verona come da me, che è anco il vero : al ritorno di V. S. sarà forza 
dare una volta là. Et con tal line me le raccomando. 

Di Padova, li 24 Aprile 1607. 

Di V. S. molto lll. Ua et Ecc. n,a Aff. m0 et Oss.®'’ 

G. A. C. 

Fuori : Al molto Ill. lro S. r Ecc. mo 

11 S. r Galileo Galilei, sempre mio Hon. m °, a 

Venetia. 

Al magazen delli portalettere. 


158 * 

GIACOMO ALVISE CORNARO a GALILEO in Venezia. 

Padova, 25 aprile 1607. 

Blbl. Nasi. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 86. - Autografa. 

Molto Ill. tro et Ecc."’° mio Hon. ,n ° 

Ho veduto quel tanto che V. S. Ecc. n,a mi ha scritto nelle sue di oggi, et 
mi piace grandemente che sia seguito 10 ciò che ho sempre presuposto dal valore 
suo. Che ’l Capra habbi negato si gran verità della mia attestatione l,) , non havrei 
mai creduto. Hayeva fatto lettere a’ S. ri Rifformatori, querelandomi della sfac¬ 
ciataggine di costui; ma ho pensato poi di far che Girolamo c3) ne tratti lui, et 
li scrivo le rinchiuse, raccomandandole a V. S., non tanto per il ricapito, quanto 


<*> Cfr, Voi. XIX. Doc. XVIII. 
"I Cfr. Voi. II, pag. 546. 


<•» Cfr. n» 166. lin. 19-20. 
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perch’ella discorri con esso intorno questo fatto. Tare a me che si doveria scacciare 
di questa città il caprone et il capretto, perchè sono tutta dui colpevoli; et so li 
S. ri Rifformatori non faranno tal provisione, io procurarli di ottenerla di qua. Ma sarà io 
necessario elio parli prima con V. 8. Ece." ,a ) cui ini raccomando et prego contento. 

Di Padova, li 25 Aprile 1607. 

Per servire a V. S. E.’" a Sempre Obl. ,no 

G. A. C. 


Fuori: Al molto Ill. lra et Ecc. in0 S. ro sempre mio Ilon. 100 
Il S. r Galileo Galilei, a 

Venetia. 

Al magazen delli porta lettere. 


159 * 


LODOVICO DELLE COLOMBE a GALILEO ni Padova. 
Firenze, 24 giugno 1007. 


Bibl. Naz. Plr. Mas. Gai., P. I, T. VI, car. 129. Autografa. 


Ill. ro et Ecc. te Sig. r 


È vero che ne’primi giorni, che uscì fuora l’invettiva fatta dal Mauri 0 
contro il mio Discorso lt \ io sospettai, per certo roraore e conghictture che poi 
riuscirmi vane, che V. S. havesse parte in quella con e.sso lui; ma l’Eccellente 
Sig. r Gio. Bat. a Amadori, per sua grazia, mi accertò, dal detto di V. S. non esser 
così in modo veruno : di che io rimasi appagato molto, sapendo lui non esser 
men veritiero, che amico a V. S. e a me. Dora, perchè egli m’ha fatto veder una 
lettera, dove ella mostra esserle venuto avviso che ho risposto e fatto nienzion 
di lei come d’uno degli avversari, perciò le scrivo questi quattro versi, dicendole 
che per ninna maniera creda questo di me, sì come io feci di lei alla testimo- io 
nianza del $ig. r Amadori, stimando che ella, come gentile, dotta e prudente, non 
potesse haver posto le mani in simil pasta: ma, essendo occorso che io risponda 15 ’ 
a certe poche dubitazioni che pareano al Mauri far contro di me, già stampate 
da Cecco di Ronchitti contro il Sig. 1, Lorenzini delle quali è stata creduta da 


11 ' Contili evalioni di Ammbkrto Ma ori soj-ri i 
alcuni lunghi del Diacono di Lodovico delle Colombe 
intorno alla niella apparita nel 1604. In Firenze, ap¬ 
presso Gio. Antonio Uaneo, 1606. 

1*1 Diacono di Lodovico dku.k Coi.ombk, nel 
gitale ai dimoiteli che la Nuova Stella apparita V ot¬ 
tobre pannato 1604 nel Sagittario non è cometa nè 
atella generata o creata di nuovo, nè apparente, ma 
una di quelle, che furono da principio nel cielo; e ciò 
esser conforme alla vera filosofa, teologia e astronu- 


miche demoni razioni. Con alquanto di esagerazione con¬ 
tro a‘giudiziari aetrologi. In Fi ronzo, nella stamperia 
Giunti, IfiOR. 

,S| Ili Spot te piacevoli e curione di Lo no Vico 
dali.R Coi.ombk alle Considerazioni di certa maschera 
saccente nominata Mimi» i to Mauri fatte sopra alcuni 
luoghi del Discorso del medesimo Ludovico in (orno alla 
niella ap/iarita l'anno 1604, eco. In Fiorenza, per 
Gio. Antonio Canuo « Kairncllo Grossi, 1608. 

i*' Vedi Voi. II, pag. 270-278. 
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alcuni il vero autore, perciò, havondo reputato lo mie risposte esser rivolte ancora 
a lei, le no hanno dato sentore. Assicurisi adunque di me, sì come gli stessi av¬ 
versari, che io non ho passato i termini dell’ huomo da bene, quantunque, secondo 
l’occasion datami, habbiu ribattuto le morsicature, perchò 1’ ho tatto con piacevo¬ 
lezze e motti o facezie, senza animosità veruna. Anzi ne ringrazio gli avversari, che 
20 nel medesimo tempo mi hanno sollecitato negli studi e aperta la strada a offerir¬ 
mele per servi] r]la, come che altro essi no sperassero. Io me le profferisco con ogni 
affetto, aspettando occasion da lei di mostrarlo con l’effetto, e le bacio la mano. 

A Ili 24 di Giugno 1607, di Fiorenza. 

A V. S. Ill. re et Ecc. tó S. r » 

Lodovico delle Colombe. 

Fuori: All’111. ro et Eoe.*" Sig. r 

Galileo Galilei, Pad.** ()ss."'° 

Padova. 


160*. 

GALILEO a COSIMO DE’MEDICI [in Firenze]. 
Padova, 81 agosto 1 H07. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. dal., P. VI, T. V, car. 7. — Autografa. 

Ser. m0 Principe et mio Sig. ro Col. mo 

Io non solo con la presenza, ma tardissimo ancora con queste po¬ 
che righe, comparisco-avanti l’A. V. S. raa et di questa mia tardità et 
la causa et la scusa le mando noli’ alligato libro ll> , scritto in mia di¬ 
fesa et giustilicazione contro alle calunnie di un temerario, il quale 
con fraudo arditissima si era voluto publicare per inventore del mio 
Compasso Geometrico, chiamandone di più me usurpatore ; la qual 
cosa essendo troppo progiudiciale all’honor mio, mi ha ritenuto qua 
per convincerlo di falsità avanti gl’ 111." 1 ' Sig. n Riformatori, et fargli 
io supprimere il suo libro nel modo che l’A. V. S. potrà, da questo mio 
et dalla sentenza de i medesimi SS. Riformatori lJ , comprendere. Ma 
perchè il libro di quello non si è potuto così presto supprimere, che 
egli già non ne liavesse mandati molti in torno, et in particolare in 
mano di quei Signori i quali ei sapeva haver da me il mio libro et 


Volli Voi. li, pag. 615. Cfr - Voi. XIX, Hoc. XVili, b 2). 


X. 


23 
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strumento ricevuto, onde io potevo dubitare elio anco in Firenze, et 
forse all’orecchie dell’A. V., no fosse arrivato sentore; io, che più 
die la morte devo fuggire ogni macchia che innanzi al candore della 
Serenità Vostra potesse denigrar l’honor mio, ho per miglior consi¬ 
glio eletto il purgarmi et sincerarmi apresso il mondo et FA. V., re¬ 
stando in assenza et in silenzio, elio il comparirgli avanti, timido et 20 
dubbioso di qual concetto fusse hauto di me. Et parendomi anco di 
scorgere un non so che di progiudiciale alla grandezza del suo nome, 
(piando io mi fussi di quello, col dedicargli il mio strumento, fatto 
scudo por un’ opera usurpata, ho voluto antepor questa mia giusti¬ 
ficazione a quel piccolo servizio che l'A.V. haveria da me potuto ri¬ 
cevere ; piccolo, dico, quanto alla utilità sua, benché grandissimo 
quanto alla mia honorevolezza. 

Supplico l’A. V. S. ad impiegar un’bora nella lettura di questa 
mia difesa, la quale non dubito che in’ impetrerà perdono se ho pre¬ 
termesso di venire a quella servitù nella quale mi bavera sempre ad no 
ogni suo minimo cenno paratissimo. Et qui con ogni humiltà inchi- 
nandomegli, gli bacio la vesta, corno anco adii Ser. mi suoi Padre et 
Madre, a i quali tutti dal S. Dio prego somma felicità. 

Di Padova, li 24 di Agosto 1607. 

Di V. A. S. Ilum. mo et I)ev. mo Servo et Vassallo 

Galileo Galilei. 


161 *. 

GALILEO a [GIROLAMO QUARATESI in Firenze]. 

Padova. 24 agosto 1(507. 

Ignoriamo dove ora sia l'innografo della lotterà, della qnnlo il premonto brano fu dato in facsimile nella 
hmgraphie de» homme» cél?.l>re», ou eaUcelion ile fae-timile, de lettre» anlographe» ri de »ignature». Tomo II. 
Paris, Alexandre Mosnier, librairo, 1828-1830, car. 87r.fi. 

.tra comodità qual ella più desiderasse: però V. S. comandi, che 

me haverà prontissimo o a dargli o a procurargli honorato et comodo 
ricetto. Questo solo non resterò di dire a V.S., che in casa altri lettori, 
o haverà moltitudine in compagnia, o vero spesa straordinaria; ma in 


Intorno a questa lettera efr. Miicellanea C, n . (Estr.dnl Voi. XXII dello M morir del li. Istituto Veneto) 

lileinna Inedita, Studi e ricerche di Antonio Favaro. Venezia, tip. di Giuseppe Antonclli, 1S87, png. 18-23. 
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casa mia non havorà altra compagnia che 1* 111." 10 S. C. Alesa.™ Mon- 
talbano, il quale ha un fratello costà cavaliere et paggio di S. A. (1> , 
il quale, essendo stato altri 4 anni in casa mia, continuerà sino che 
finisca i suoi studii, ciò è quest’anno et il seguente: et circa il resto 
sarà il tutto rimesso all’ arbitrio di V. S., dalla quale starò aspettando 
io ordine per servirla conforme a quello. Et in tanto a lei et al S. Fran. 00 , 
suo figliuolo, con ogni affetto bacio le mani, et prego da N. S. felicità. 

Di Pail. R , li 24 d’Agosto 1607. 

Di V. S. molto 1. Ser. r Oblig. mo 

Galileo Galilei. 


102 . 


COSIMO DE’MUDICI a GALILEO in Padova. 
Firenze, 11 tscttumbre 1007. 


Bibl. Naz. Fir Mss. Cai., 1*. 1, T. XIV, car. 17. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto Mag.™ et Ecc. l ° mio Dilettiss. 0 

A gl’orecchi miei non era pervenuta altra notiti» delle calunnie date a 
V. S. da quel galanthuomo circa P inventione del suo Compasso Geometrico, si 
non che, dimandando io di lei quest’estate, mi fu detto (seben mi ricordo) ch’ella 
era stata, non so che tempo, poco ben disposta, et poi occupata in certo negotio 
che le premeva assai per P lionore, che doveva essere sicuramente questo; onde 
V. S. non ha bisogno di far meco scusa alcuna. La ringratio poi molto del libro 
clic mi ha mandato, il quale veramente non ho ancor letto tutto, ma, per quello 
che ne ho visto, quel suo detrattore o sarà un ostinato temerario, o che paglie- 
io rebbe buona cosa a esser digiuno di quest’impresa. Mi rallegro con lei che la 
causa sia terminata, come si vede, con infinita reputatone et laude di V. S.: 
alla quale offerendomi, lo prego da Dio ogni bene et ogni contento. 

Di Fior. a , il di Xl di Settembre 1607. 

Al piacer suo 

S. r Galileo. Don Cosimo, P. fl di Toscana. 

Fuori: Al Mag. co mio Dilettiss. 0 

11 S. r Galileo Galilei, a 

Padova. 


<»> Ofr. n.o 165, li». 2. 
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CIPRIANO SARAC1NELLI a GALILEO in Padova. 
Firenze, Il settembre 1(507. 


Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXXXV111, n.» 167. — Autografa la (Irma. 


Molto Mag. 00 et molto Ecc. 10 S. r mio Oss. n, ° 

La lettera di V. S. de’ 24 del passato mi ò stata resa per lo mani del Landucci, 
suo cugnato, insieme con un’altra sua per il Ser.° S. r Principe. Le sopradette 
due lettere son venute accompagnate da duo libretti, clic contengono la Difesa 
di V. S. contra quello veramente usurpatore del suo instrumento, ovcro Compasso 
Geometrico. 11 libro ohe ò tocco a me, 1’ ho letto tutto, et per quello che me 
ne pare, se quell’ardito Capra sapesse saltare all’ indietro, credo elio lo farebbe 
molto volentieri: basta che V. S. l’ha gastigato come meritava, havendolo con 
la sua penna frustato e mandatolo, come si dice a Fiorenza, su l’asino. Al 
Sig. r Principe è stata cara la lettera di V. S., il libretto gl’ è piaciuto et credo io 
elio lo finirà di leggere: et sappia V. S. che S. A. l’ama et la stima molto, et clic 
per conservarsi nella gratin sua ha poco bisogno dell’opera mia; tuttavia, per 
soprabondanza d’affezzione, non mancarò di ricordare le virtù et meriti suoi. 

V. S. lui cagione di voler bene al Cav. r Ferdinando, mio nipote, non perchè 
in lui siano quelle qualità che V. S., ingannata, facilmente lo par di conoscerci, 
ma perchè, conoscendo esso molto bene le virtù singolari clic sono in lei, l’ama 
anche et osserva singolarmente, et lo bacia le mani. Ilo salutato, come V. S. mi 
scrivo, il S. r Piovano <‘5, et datogli a leggere il libretto, con patto che lo faccia vedere 
a qualcun altro, come dehbe haver fatto, non me 1’ havendo per ancora ristituito. 

11 Landucci, suo cugnato, ini narrò il travaglio che haveva per conto della 20 
gabbella delle doti. La cosa in sò stessa, quanto all’interesse, non pareva che 
fosso di grande importanza ; ma, o poco o assai che sia, a ciascuno incresce di 
pagare un debito al quale non pare di esser tenuto. Non seppi far altro, così 
all’improviso, in servitio suo, clic ricordargli ch’andasse da parto mia a infor¬ 
mare di questo caso il iS. r Bastian Corboli, Segretario della Consulta, nella quale, 
si trattano simil materie. Tornò a dirmi che vi era stato, et se ne era partito 
molto sodisfatto; et parmi clic mi dicesse ancora che se ne doveva parlar nella 
prima Consulta, et perchè in essa suole intervenire il Ser.° S. r P.°, pregai S. A. 
clic, sentendone parlare, volesse raccomandare il negotio particolarmente al Dot¬ 
tor Cavalli, fiscale : ma facilmente la detta Consulta si dovette fare senza la 80 
presenza d’ esso S. r Principe, perchè di questo caso S. A. non ne ha sentito par¬ 
lare; nò io so quello che sia poi seguito, non havendo più visto il S. r Landucci, 


(i) Scarperin, piovano di Faglia. 
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di ohe anello mi son maravigliato un poco. So mi farà altra instantia o mi 
ricercarA di qualche cosa, potrà ben mancare il potere, ma la volontà di giovarli 
non mancarà mai, o per lui stesso e per rispetto di V. 8., alla quale io son som¬ 
mamente desideroso di servire. Et le bacio le mani. 

Di Fiorenza, il dì xi di Settembre 1607. 

Di V. S. molto Mag. ca et molto Ecc. to Aff. mo Sor. 1- '’ 

Cipriano 8 arac. 11 " 

•io Fuori: Al molto Mag. co et molto Ecc.*" Sig. mio ()ss. n '° 

11 S. r Galileo Galilei, Professore di Mattematiea, in 

Padova. 


164*. 

SILVIO PICCOLO MI NI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 8 ottobre 1607. 

BILI. Naz. Fir. Msb. Gal.. I*. I, T. VI, car. 131. — Autografa la sottoscrizione. 

Ill. ro Sig. r mio Oss. mo 

Sapendo io quanto V. S. sia mio affotionato amico, mi rendo certo die PliarA 
sentito e sentirà gusto dell’ felice successo dell’ impresa della fortezza e città di 
Bona in Barberia, commessami dal Sei\"'° Gran Duca, mio Signore, al quale è stata 
di tanto contento e sodisfatione, clic ha voluto che se ne mandi la relationo et 
il disegno alla stampa (l) ; quali mando qui inclusi a V. S., acciò la veda e senta 
destintamente i particolari, se bene ne sono stati lasciati molti. 

Desidero e prego V. S. a favorirmi d* avisarmi che provisione dia la Repu- 
blica al generale dell’ artiglieria, et imparticolare quello che dà al S. r Ferrante 
io de’ Rossi ; o ciò quanto prima, perdonandomi s’io l’infastidisco. E comandi a me 
dove son buono : e li bacio le mani. 

Di Fior», il dì 8 di 8bre 1607. 

Di V.S. 111.™ 

Ilo riceuto il libro mandatomi, et mi ò stato gratissimo, 
ringhiandola infinitamente. Ser. re 

S. r Galileo Galilei. Silvio P. nl 

Fuori: All’III.™ Sig. r mio ()ss." ,n 

Il S. r Galileo Galilei, a 

Padova. 

Lott. 164. 7. il particolari — 9. prima aveva scritto dava, fi poi corrosso dà. — 

in Relazione del viaggio e. della presa della città di Santo Stefano il dì 16 se tieni Ore 1607 sotto it co¬ 
di Bona in Barberia, fatta per commestione del Se- mando di Silvio I’iocoi.omini, Gran Contostabile ili 

renimi. Granduca di Toscana in nome, del Serenissimo detta Reliifionn ot aio ilo! medesimo l’riucipo. In t i- 

Prencipe suo primo,,mito, dalle galere della Religione ronzo, nella stamperia de* Sermartolli, MDCVII. 
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RAFFAELE GUALTEROTT1 a GALILEO in Venezia. 

Firenze, 20 ottobre 1GU7. 

Bibl. Ni». Fir. Mks. Gai., P. VI, T. VII, car. 86. — Autografa. 

Molto IU. ro et Ecc. t0 Sig. r 

La ringrazio del baratto de’ libri, e la prego clic vegga di darli in consegna ad 
uno che me li porti qui in dogana, elio io pagarò il porto et ogni spesa l'atta. E poi 
che V. S. ò in Yinczia, vegga di farmi un favore, che è di veder di trovarmi un 
ciottolo di lapis lazzeri, o tavole segate, che sicno di lapis cattivo, ciò ò turchino, 
sbiancato, con macchie bianche, che a me serviria per far cieli e nudi, che per 
ogni altro lavoro saria disutile, e darmi aviso del costo e del nome del padrone; chò 
qua poi, per mezzo de’ Riccardi, delli Strozzi o simili, lo farei levare e condurre. 

Le nuove mi sono state carissime; et in contracambio le mando la nascita di 
una cometa apparsali dì 27 di 7mbre 1607, circa le 7 boro di notte, nd'Onsa 
maggiore, rispondente a 18 gradi del Lione : et in tro dì caminò verso mezo giorno 
tanto, che passò sopra Arturo, e si pose con esso e con la lucida della Corona 
in un perfetto triangolo ; e di poi in tre settimane ha fatto per il Serpente al¬ 
trettanto viaggio quanto fece ne’ tre primi giorni. Iersora era vicina ala stella 
della coscia sinistra di Ofiucco ; e per ire a recider l’eclittica ne’ 15 gradi del 
Saggittario in circa, rinuova il significato del’altra del 1GU4. Qui prego Dio elio 
1’ esalti, e li bacio le mani. 

Di Firenze, il dì 20 di Ottobre 1607. 

Di V. S., molto 111.” et Ecc. 10 Servi.™ Afl>° 

Raffael Guai. 

Fuori: Al molto 111.™ et Eccelle. 10 

Sig. Galileo Galilei, a 

Venezia. 

1GC*. 

GIROLAMO MAGAGNATI a GALILEO iu Padova. 

Venezia, 21 ottobri; 1GU7. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 183. — Autografa. 

Molt’ 111.™ et Ecc. n, ° S. r mio Oss. ,no 

Ò compare, compare, s A foossè sto on cò son stò io mi in tanti imbruogi, 
in tanti fastibii e in tanti datari, A ve sò dire che no ve smaravegiessò s’ A no 
v’ hò de longovia scritto, c’ hit liò bù na vostra sletra, c’ hà gò mandò quell’altra 


(*) Quella elio «olla sua ricomparsa ilol 1682 fu 
osservata dall’ H.u.i.ky o volino battezzata col suo no¬ 


mo ; ricomparvi! poi noi 1759, noi 1886 •• noi 1910. 
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in Toescaria, la bolla prima colisa c’ lui l'aesse, c’ hà gò intoso eh’ ì fatto ravolò 
e eli’ i ravi xò stò con ù stroppo, percliò la bruoseraa no gi il ancora ben brustolò, 
o cetola. Ancuò mò, clic i ruolini è serò o elio ’l se può anare un può A spasso, 
perchè el preve no vuole che ’l se vaglio A ovora, A ve lazzo savore c’ hà go bù 
an l’altra sletra, con el pezzo de bosattello, e si A gò an inteso, sai, compare?, 
io con disse questi!, che ai speso d’i soldi : ma, con disse questa, s’ havì, saiu, com¬ 
pare?, A vuò mò dire, che s’i tornerì A lombrare, el ve mancherA pi do denove 
marchitti per tron de tutto quelo c’ hai speso, perchè A no vuogio mandarve 
groppitti do bozze, saiu, compare? Perzontena le’clic ’l vostro boaruolo teglie la 
tessera, ò clic ’l gi segno sù qualche salgalo, perchè A farò così an mi de quigi 
c’ A spenderò in pessatti e in altre noelle, o pò, con se revederemo, A se vali- 
zeremo, con disse questi!. In stò mezo, caro compare, mandemene ogni steniana 
un pczzatto cosi do st’andare, con qualche paro de bresolatte, che le me sA bone; 
e zA c’ hai scomenzò, e me g’ hai usò, A no men porave destuore. E così, con A 
• ve dogo rivai- de dire, an mi e ’l zuoba do sera A ve fornirò de qualche cosa, sì 
*20 che seguramen nò caderA eli’ A fè altra spesa livelondcna, percliò fè vostro conto 
che vA tirerì sù la negossa el vendere, con tanti jiessati che ve bastarà, e mi 
chiapperò sù el stroppolo, c’ haverà impirò sù da far de bon bruò e de bone 
menestre; e così, con disse questi!, A farcii con fA gi aseni, A se grattarmi un 
con 1’ altro, o donde pi ne pizza, compare, zoò in la gola. Or sù, compare caro, 
olio ’l se staglio in legrisia pi che ’l se pole ; e viva P amore, perchè, s’ A son 
vecchio, A no son cottecchio, saiu, compare? 

Sto aspettando nova di quanto l’Eco.'" 0 S. r Cremonino liavrA operato; e l’amico 
ancora l’aspetta con grand’ansia. E con ciò affettuosissiinamente le bacio le mani. 

Di Vin. a , il 21° di 8bre 1607. 

so Di V. S. molto 111.™ et Ecc. n,tt Aff. mo Ser. re 

Dir.-' 0 Magagnati. 

Fuori: Al moltMll. 1 '" et Ecc. mo S. r mio Oss. ,no 

il S. r Dottor Galileo Galilei. 

Padoa. 

167 **. 

BENEDETTO CASTELLI a 1). ERMAGORA di Padova in Venezia. 

La Cava, ‘24 ottobre 1607. 

fìlbl. Naz. Pir. Mss. Gal. V. VI, T. XIV, car. 21 o 2-2. — Autografa. 

Molto Von. Padre Oss. n, ° 

Alli 10 di 8bro corrente ritrovandomi in una loggia, la sera, alla scoperta, aP usanza 
min, per riguardar le stelle, viddi una luce, o vogliala dire cometa P), nella parto occiden- 

Lett. 100. 7. prima aveva scritto Alle-**», o poi corresse Annuì. — 


(') Cfr. u.° 105, liu. 10. 
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tuie, dollu grandezza dello Btolle della prima magnitudine, ancorché, per esser alquanto 
oscurotta, non facesse di gè troppa bolla mostra, con una coda o irrndiatione stesa verso 
oriento apunto, quale si andava scemando di splendore nell’ estremità sua, in maniera 
olio non si poteva ben bene rafiguraro la longhezza sua, ina cosi di grosso appariva di 
setto gradi in circa. Ma perché «ni ritrovai rinchiuso nelle stanze del mio Reverendo ", por 
esser il loco, dovo io stava, pertinente alla camera sua, non potei por quello sera far altra 
ossorvatione: o per altra occorrenza, con mio disgusto, ristesso olii 11 mi fu vietato. Alli 12 io 
ritrovai, corno meglio potei, elio ciotta apparenza si ritrovava apunto nell’equinottialo 
nel 237 grado, cominciando dalla sectiono del p.° gr.° dell’7 con l'eqninottialo. La 
sera sequente non fu possibile osservarla. Alli 14 si era poBta tra la stella della 3* ma¬ 
gnitudine che sta nella man sinistra di Esculapio, e quell’ altra più meridionale informe 
tra la zampa (lustra del Scorpione o lo coscio d’Esculapio, in maniera elio, essendo 
loi più occidentale di tutto dun lo dotto stelle, faceva con quelle un isoscele, del quale 
essendo la base la distanza tra lo duo stello, la perpendiculure dalla cometa alla base 
era la terza parte di detta base. Alli 15 poi si ora trasferita più meridionale, tanto che 
con il sito della sera antecedente formava una rombalo: ondo entrai in pensieri elio lei • 
alli 12 fosse stata non nel 237, ma noi 23(5 e meno, perché questo mi correxpomlova me- 20 
glio a fare che il moto suo fusso per circolo massimo. Lo altro sere Bequenti si andava 
sempre facendo più meridionale, secondo la quantità dello prime, sin che, succedendo 
mutatimi di tempi, mi fu levata sì piacovol vista; et. bora, che sono alli 21, per essersi 
giù il Solo appressato ot per esser a questo nostro sito opposto l’impedimento d’un 
monte, la sera non posso far altra osservazione. Solo sospiro la ampiezza dell* orizonte 
vostro, ma molto più la vostra conversatione, con la quale volentieri ragionarci di pre¬ 
senza o di questo e di molte altro coso, che con non poche fatiche vado alla giornata 
guadagnando. 

Mi farete favore darmi nova del mio Sig. r caro Galileo, e, se è possibile, conuuunicn- 
teli questa mia, acciò se S. S. con più ossatta osservarono havesse notata la sudotla ap- .‘IO 
paranza, me uo dia copia: e scriveteli clic io tengo desiderio di servirlo, conformo u’se¬ 
gnalati e grandi meriti suoi (1) .... 


1 68 . 

GALILEO a CURZIO P1CCIIEN A in Firenze. 

Padova, lfi novembri lt'i07. 

Bibl. Naz. Flr. Questa lettera, «Iella quale l'autografo non giunso instilo a noi, fu pubblicata por la prima 
volta tra lo Lettere doriche, politiche ,d erudite raccolto «la Antonio IIci.ikon, i-.c. In l’ozzoli, 1685, 
P»tr* 200-204 ; e no abbiamo copia di mano di Vincenzio Viviani noi Mss. (lai.. P. VI, T. V, cnr. 15 o 10. 
1,'edizione del Uumpon non deriva da quosta copia, la qimlo lift lezioni manifestamelito «corrotte; 
si può bensì sospettare dio sia stata condotta direttamente sopra l'autografo, sobbollo prosenti 

Lett. 107. 11. meglio poti. — 


»'» Cfr. ii.® 152, Un. G. 

<*' Fu infatti comunicata a Galileo elio la trai- 


tonno o notò sul tergo di ossa, elio corrisponde alla 
car. 22 : « 1), lleu> » 
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un gravo orrnro, elio si può sanare col confronto dell’altra fonte. Riproduciamo la lotterà dalla edi¬ 
zione suddetta, correggendo (pioli'orrore col riscontro della copin del Viviani o segnando appiè di 
pngiua, con la sigla », lo lezioni della stampa dallo (piali ci discosti amo. 

Al molt’ III.® Sig. r e P.ron Col.® 

Il Sig. r Curzio Picchena, Segretario di S. A. S. 

Firenze. 

Molt' DI.® Sig. r e P.ron Col. m ° 

lo scrissi, sono oggi 15 giorni ' 1 ', a V.S. molt’111. re quello che potevo 
diro allora in materia del pezzo di calamita ricercato da S. A.S. : che fu, 
elio primieramente ne liavevo io un pezzetto di circa mezza libbra assai 
gagliardo, ma di forma non molto elegante, e che questo era al cenno 
di S. A. S., padrona di questo e di tutto il resto ; le dissi appresso, ri¬ 
to trovarsene un pezzo in mano d’un gentilhuomo amico mio 121 , di bontà 
suprema, grande in circa 5 libre, e di bella forma; ma per ritrovarsi 
quel signore in Cadore, dissi che gli haverei scritto per intender l’animo 
suo. Scrissi, e ho havuta risposta, e che si priverà della calamita, tutta 
via che si trovi il prezzo di che è la stima : e già che si ha in mano di 
poterla bavere, mi è parso di dire alcuni particolari che ho veduto io 
più volte nella detta calamita, havendola havuta più volte nelle mani. 

Prima, è tanto vigorosa, che sostiene un fil di ferro lungo un dito, 
e grosso come una penna da scrivere, al quale sia attaccato lib¬ 
bre 6 e mezza di qualsivoglia materia; e credo, se io ho bene a me- 
2 o moria, che le libbre 6 e mezza fussero pesate alla grossa di queste libbre 
di qua, che delle fiorentine saranno circa dieci. Attaccandovi un onci¬ 
netto di ferro, non più grande di mezzo granello di grano, lo sosterrà 
insieme col peso di tre zecchini, che gli sieno appesi. Ha tanta forza, 
che appressatagli la punta d’una grande scimitarra, vicina quanto è la 
grossezza d’una piastra d’argento, sforza ambo le mani di qualunque 
gagliarda persona, che anco per maggior resistenza s’ appoggiasse 
il pomo della detta arme al petto, e per forza la rapisce a sè. Io poi 
vi scopersi un altro effetto mirabile, il quale non ho potuto poi più ri¬ 
vedere in alcun’ altra calamita ; e questo è, che dalla medesima parte 
so scaccia e tira il medesimo ferro: lo tira, mentre che gli sarà posto lon¬ 
tano 4 o 5 dita ; ma se se li accosterà vicino a un dito in circa, 
lo discaccia : sicché posandolo sopra una tavola e andando alla sua 

Liett. 108. 1-4. Al 6’iijnor Currio Piceli ma, legrcturio di S. A. S., s — 27. della drilli avutiti al j>cito, s 
(» Questa Intiera manca. Giovasprahorboo Sagkkdo. Cfr. »° 100. 
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volta con la calamita, quello frigge, e seguitandolo con la calamita 
tuttavia scappa ; ma se si ritira la calamita in dietro, quando se li 
è slontanata per quattro dita, il terrò comincia a moversi verso lei, 
e la va seguitando quanto altri la ritira indietro ; ma non se gli 
vuole accostare a un dito, anzi, come ho detto, andandogli incontro 
con la calamita il ferro si ritira e frigge. Gli altri effetti poi tutti della 
calamita si veggono in questa mirabilmente per la sua gran forza. 

Questo gentilhuomo mi scrive, essergli altra volta stati offerti 200 ao 
scudi d’oro da un gioielliere tedesco, che la voleva per l’Impera¬ 
tore ; ma non glie la volse dare altrimenti, stimandola egli assai più. 
lo non ho potuto nominare a questo gentilhuomo la persona che la 
domanda, nè anco la nominerò, se non ho altr’ ordine da V. S. ; e 
per essere detto signore lontano di qua, non ho potuto bavere risposta 
da esso se non oggi : dalla quale ho cavato solamente, che quanto alla 
calamita la concederà, benché prenda gran piacere do’ suoi effetti : 
ma per quel che mi accenna, la stima oltre a 400 scudi. Molto volte 
gli ho sentito dire che non la darebbe per manco oro di quello che 
lei sostenesse attaccato ad un ferro, il che saria per più di scudi 400 : r>o 
ma circa a questo non m’ ha scritto adesso cosa alcuna. Io starò aspet¬ 
tando ordine da V. S. di quanto vuole che io tratti, oliò non man¬ 
cherò di ubbidire a’ cenni del nostro Sig. Principe. Al quale intanto 
umilmente m’inchino, e a V. $. con ogni affetto bacio le mani. 

Di Padova, li 16 di Novembre 1607. 

Di V. S. niolt' Illustre Servidore Obligatissimo. 

Galileo Galilei. 


169 . 

GALILEO a [CURZIO PICCHENA in Firenze]. 

Padova, 4 gennaio 1008. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. V, ciir. 9. — Autografa. Sol margino superiore a sinistra si logge di mano 
di Belisario Vinta: «Se leva cinque libbre di Firenze quanto ella pesa*: cfr. n. # 170, liti. 7-8. 

Molto IU. re Sig. re e Pad. ne Col. ,ao 

Ritrovandomi in obligo di rispondere qualche resoluziono al pa¬ 
drone della calamita, che è PIll. m0 S. Gianfrancesco Sagredo et havendo 
ricevuta l’ultima di V. S. molto I., nella quale mi scrive, la mente di 
S. A. S. esser di non trattare di essa calamita quando quel signore stia 
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in prezzo così alto, desiderando pure elio S. A. non habbia domandato 
cosa possibile ad ha versi senza ottenerla, ho scritto a questo signore per 
veder di persuaderlo ad abbassarsi, et ne ho hauta la risposta che V. S. 
vedrà (pii alligata 11 : per hi quale, poi che si rimette all’arbitrio mio. 
io possiamo stimare che la pietra sia nostra. Solamente mi dispiace 1*aver¬ 
gli io da principio detto di trattare per un signor Pollaeoo, mio sco¬ 
laro, il quale (per colorir la tardanza delle risposte) si trovi di presente 
in Firenze ; che quando io potessi mostrarmi con questo signore inte¬ 
ressato alla metà di quello che sono per servire S. A.S. haverei, con¬ 
forme alla sua offerta, la calamita ad ogni prezzo, sì come son sicuro 
che si haverebbe in dono, quando in luogo della mia piccolissima auto¬ 
rità potessi usar la somma del domandante. Però se parerà a S. A. 
quello che pare a me, ciò è che dalla risposta del S. Sagredo possia¬ 
mo, con l’iaterposizion della mia, qual ella si sia, autorità, assicurarci 
■20 di liaver la calamita ad ogui honesto prezzo, starò aspettando che V. S. 
mi comandi : « Proferiscigli tanto », che così esequirò. 

Ilo voluto mandar la propria risposta a V. S., perchè al manco da 
quella possa accertarsi et farne poi fede a S. A. S., come io ho procurato 
di servirla con ogni mio potere. Alla quale intanto inchinandomi, bacio 
con ogni humiltà la vesta, et a V.S. mi confermo devotissimo servitore. 

Potrà mandarmi il punto (2) , cbè non mancherò di procurare che 
V. S. resti servita, per quanto comportano i termini dell’arte. Il Si¬ 
gnore la feliciti.* 


l)i Pad. a , li 4 di Gennaio 1608. 

30 Di V. S. molto I. Ser. re Oblig ™ 

Galileo Galilei. 


170 *. 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Pn.lova. 

Dall’Ambrosiana, 13 gennaio 1(508. 

Blbl. Est. In Moclona. Raccolta Caiupori. Autografi, b.» XC111, u.» 44. — Autografa. 

iil. r « S. r mio Oss. ,no 

Ritrovandosi il Sig. Segretario Picchena assente per certa occorrenza del 
Ser. mo Padrone, io debbo rispondere alla 8. V., per comandamento del suo et mio 

(*> Questa risposta manca noi ma. forse a quella della figliuola del Piochf.na: efr 

1,1 Si accenuu qui ad una qualche natività, c u 201. 
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Signore, die di quella calamita non ne vorrebbe dare più che dugento scudi; et 
quando anche bisognasse elio lussino d’oro, questo si acconsentirà, e V. S. può 
accordargli d’oro: ma a maggior somma non si vuole arrivare ; et anche questo 
prezzo di dugento scudi si ha da stabilire et dare, sempre che il pezzo di dotta 
calamita che si compra levi altretanto peso ili ferro quanto pesa egli ; et affer¬ 
mandosi che la calamita pesi cinque libbre, cinque libbre di ferro bisogna ancora 
che levi ella: altrimenti, non si ha a pagare nè anche li sedetti dugento scudi, io 
Ma levando cinque libbre di ferro, la 8. V. arrivi fin a dugento scudi d’oro, 
quando la non possa far meno; et più non se ne ha ila dare, hit a V.8. bacio 
di buon cuore le mani. 

Dall’Àmbrogiana, a IH ili (lennaio ll>07 l,) . 

Di V. S. molto IH.”» Tutto AH>" per servirla 

S. r Galileo Galilei. Belisario Vinta. 

Fuori : All’ IH.™ big. mio Oss. ,no 

11 big. 1 ' Galileo Galilei. 

Padova. 

Firenze. no 


171. 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in Firn».»]. 

Padova, 8 febbraio HMJS. 

Bibl. Niiz. Flr. Mss. Uni., I*. VI, T. V. oar. Il o 12.- Autografa, 

lll. mo Sig.™ et Pad."® Col. ,uo 

La gratissima lettera di V. S. 111. ma , scritta da PAmbrosiana li 13 
di Gennaio, non mi è stata resa prima che li 3 di h’ebraio ; et di 
questa tardanza ne è stata, per mio avviso, cagione la immensa copia 
di. giacci et nevi, che per molti giorni hanno tenuto impedito il tran¬ 
sito da Venezia a Padova: et di presente ancora Laviamo qui in Pa¬ 
dova la neve alta per le strade 4 et 5 braccia, cosa orribile et che 
supera le memorie de gl’ huomini et delle carte 41 . 

Ilo intesa la resoluzione del Ser. mo nostro Padrone intorno alla 
calamita, conforme alla quale scrissi all' Ill. n, ° S. Sagredo, padrone io 
della pietra; il quale, per havermi scritto molte altre mani di lettere 


(t> Di stile fiorentino. 


<*> Cfr. n.‘ 170 e 177. 
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intorno a questo negozio, et per trovarsi occupatissimo nel mettersi 
all’ ordine per il viaggio di Aleppo, dove va Consolo fra poche set¬ 
timane, mi scrisse brevissimamente, et mi mandò la calamita, dicen¬ 
domi che io ne lucessi quanto che a me piaceva, et che non era per 
ritirarsi indietro dall’oblazione che per altra lettera mi haveva fatto, 
quando me ne haveva fatto padrone, et che se non mi contentavo 
dell’haverlo tirato a 200 scudi d’oro, che io lo riducessi anco a 200 
d’argento et a quello che più mi piaceva, pur che io restassi sati¬ 
no sfatto di ha ver gratificato quell’ amico, della cui satisfazione io mi ero 
dimostrato così ardente. Io ho limito molto caro di haver la calamita 
nelle mani, per «sperimentar la sua virtù più diligentemente, essendo 
che V. S. lll. luu mi ha data una limitata condizione, senza la quale 
non si lia da concludere o effettuare la offerta di S. A. S., per il ser¬ 
vizio della quale io mi sono adoperato con ogni spirito, non havendo 
niuno altro rispetto che la sua. satisfazione ; oltre alla quale satisfa¬ 
zione è ben ragionevole che io procuri anco la mia, la quale non 
consiste in altro si» non in far sì che 8. A. S. resti certificata, che 
non ho scritto costà cosa che detragga un solo capello alla mera 
ao verità, mentre ho parlato delle qualità di questa pietra. Et perchè 
mi viene replicato sopra una sola, che è circa ’l peso che ella può 
sostenere, havendo io scritto altra volta che, potendo pesar lei circa 
f> libre, poteva sostenere altretanto di ferro, bora io specifico più a V. S. 
lll. ,na , et per lei al S. mo nostro Signore, che la pietra pesa oncie 58 
a questo peso, sì che non credo che calerà molto dalle 5 libre al peso 
di Firenze; ma ben che calasse qualche cosa,'questo poco importa, 
anzi tanto sarà maggior la meraviglia, quanto che ella sostiene più 
di libre 5 di ferro, sì come li fo sostenere io, et credo che più an¬ 
cora li farò sostenere avanti che mi esca delle mani. Nè si meravigli 
4o V. S. Ill. ma clic ci sia bisogno di esperienze et investigazioni per sco¬ 
prir la sua forza; perchè, prima, i punti nella pietra thrve la virtù 
è robustissima, sono due soli poli, et questi bisogna con diligenza 
ritrovare; in oltre, la virtù del sostenere non è meno del ferro clic 
della calamita, sì che non ogni ferro, nè di ogni grandezza et figura, 
è egualmente sostenuto, ma l’acciaio elaboratissimo, et di una par¬ 
ticolare figura et grandezza, più gagliardamente si attacca. In oltre, 
le armature de i poli attaccate un poco più qua o là possono far 


Lett. 171. 38. altroluHlu — 
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gran variazione: et io in questi 4 giorni, che l’ho tenuta nelle mani 
et che mi ci sono occupato intorno, l’ho fatta reggere quasi una 
libra di più di quello che il padrone della pietra habbia mai veduto r,o 
sostenergli ; et sono in speranza, facendo io fabricare alcuni pozzi di 
acciaio finissimo, di ridurla a sostenere ancora molto più. 

Reggie dunque già de fatto quasi una libra più di quello che lei 
pesa; et sì come questo è vero, così haverei di bisogno che constasse 
a S. A. S. quando l’havessc nelle mani, acciò, per diletto di chi glie 
ne facesse vedere l’esperienza, le mie parole non havessero a restar 
immeritamente oondennate; il che a me sarebbe di infinito dispiacere, 
tenendo io in bilancia la vita propria con la buona grazia del Ser. mo 
nostro Signore. Onde io credo che mi risolverò, quando non mi sia 
ordinato in contrario, di mandare la calamita con le sm* armature oo 
attaccate precisamente a i due poli, et i medesimi due ferri che da 
quelli sostiene pendenti, acciò, per difetto di chi non gli sapesse così 
subito ritrovar costà, non habbia a restar S. A.S. senza vederne l’espe¬ 
rienza da me promessa : se bene saria mia interissima satisfazione il 
farla vedere in Venezia o all’ 111.“° S. Residente o a chi più li pia¬ 
cesse; il che si potria fare senza specificar la causa perchè. Però 
circa questo mi rimetterò a quanto da V. S. Ill. ,nu mi verrà ordinato. 

Gl’altri effetti di questa pietra sono quali altra volta ho scritto: 
et nel mandarla manderò anco dui cilindretti «li acciaio, per veder 
quel mirabile effetto scoperto da me in questo pezzo, et credo che sia ?o 
singolare di questa sola, non 1’ havendo io potuto far fare a niuir altra 
di molte che ne ho sperimentate; et è di scacciare sopra una tavola 
uno de i detti ferri quando se li vuole avvicinar più di due dita la 
pietra, et tirarselo dietro se se li discosta la medesima calamita. 

Quanto al prezzo, questo signore, come da principio ho detto, 
non è per ritirar indietro la parola datami, rimettendosi in me; ma 
perchè nello scrivergli io de i ‘200 scudi d’oro mi lui risposto che, se 
par così a me, io gli faccia anco di argento, pur che ci sia la mia 
satisfazione, però, parendomi che questo signore potesse creder che 
io habbia voluto ristringerlo più di quello che haverei potuto fare, so 
quando nel resto S. A. S. restasse satisfatta, la vonvi supplicare are- 
star servita di convertire li 200 V. dl d’oro in 100 doble, che poco 
più di quelli importano, perchè così potrei mostrare a questo signore 
(la cui buona volontà devo io per molti rispetti procurar di conser- 
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vanni) di haver tenuta la sua parte più di quello che credeva. Ma 
perche l’ho tenuta occupata più di quello che haverei voluto, finirò 
con inchinarmi humilissimamente al Ser. mo nostro Signore, et con of¬ 
ferirmi servitore devotissimo a V. S. lU. ma , alla quale prego da Dio 
somma felicità. 


yo Di Pad. a li 8 di Febraio 1608. 

Di V.S.111.™ 


Ser. ro Dev. mo 
Galileo Galilei. 


172 *. 

SEBASTIANO VENIER a GALILEO in Padova. 

Venezia, 17 febbraio 1608. 

Bibl. Naz. Fir. Uss. Gal., P. I, T. VI, car. 114. — Autografa. 

111.™ et Ec. n, ° S. r ll. d0 

Hebbi 1* informatione che desideravo, et la ringrazio quanto più posso della 
diligenza che ha in ciò usato, conforme al solito della sua gentilezza. Farò 1’ uf- 
iicio coll’ 111." 10 Moresini oportunamente, nella maniera che desidera. Le mando 
la lettera dell’Arrigetti, poiché comprende altro particolare. Non occore che me 
le offerisca, perchè sa che son tutto suo: ma ben col line la saluto ili core, et 
le prego da N. S. ogni maggior contento. 

In Venetia, li 17 Febraro 1608. 

Di V. S. 111. 0 et Ecc. ma Ser.™ di core 

Sebastiano Veniero. 

Fuori: All’111. 0 et Ecc.®° S. r H. do 

11 S. r Galileo Galilei, Matematico di 

Padova. 

Al Santo. 

173*. 

MARINO GII ET ALDI a [GALILEO in Padova]. 

Ragusa, 20 febbraio 1608. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 88. - Autografa. 

Molto DI.™ S. r mio Oss.° 

I Sig. ri Reformatori hanno castigato il Capra dinnanzi al popolo assai bene, 
ma molto più dinnanzi agli inteligenti l'ha mortificato l’apologià 0 di V.S.; di 


ut Voi. li, pag. 515. 
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inanera clic in un modo et in un altro ò stato acconcio conio meritava. Io mi 
ricordo che quando ero in Padua del 1600, V. 8. mi mostrò molto operatami dol 
suo compasso; e quanto a me non ho liavuto bisogno d’altre prove, sebeno vi 
sono infinite nella apologia, che tutto quello sia sua inventione. 

La ringratio infinitamente tanto do l’haver voluto legger il mio Apollonio 05 , 
quanto del’ haveriui mandato la sua apologia : ot ogni volta che mi farà parte¬ 
cipe delle operationi del suo ingegno, gl' haverò obligo, perchè io sono qui corno io 
sepolto ; chè non intendo altro so non quello elio mi viene scritto qualche volta 
dal P. Clavio, o questo rare volte, per esser horamai vocino, che gli è più facile 
fugir lo scrivere che pigliar la penna in mano. 

riaverci a caro veder il libro di V. S. della fabrica et uso dol suo compasso 
militare, perché vorrei far uno, chè Inibiamo qui un maestro, che nelle cose d’otone 
ò valenthomo. Con che li bacio le mani. 

Di Ragugia, alti ‘20 di Feb.° 1608. 

Di V. 8. molto 111.™ Aff>° Sor.™ 

Marino Ghetaldi. 


174 . 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO [in Padova]. 
Monaco, l marzo 1608. 


A 


Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. VI, car. 116. — Autografa. 

Car.“° et Honor. d ° Fratello, 

Ho ricevuto la vostra gratissima, et bene che quello che mi hayete acrit[to] 
sia stato tutto lamentevole, pure mi son rallegrato in veder che non mi di¬ 
sprezzate tanto quanto mi andavo inmaginando. Mora, rispondendovi circa il 
particolar de’ nostri cognati, mi dite che vo soddisfacendovi con la buona volontà. 
Caro fratello, se non ò hauto il modo di far con effetti quello che desidero di 
fare, non so che mi possiate tanto biasimare. Voi dite che ho speso una gran 
somma di denari in un desinare: questo non vi nego; ma considerate che questo 
desinare fu alle mie nozze l>) , dove non si poteva far di manco, perchè ebbi da 
80 persone, tra le quali ci erano molti signori d’inportanza et inbasciadori di 4 io 
principi: et volendo far a l'usanza di questo paese, et per non rimaner in ver¬ 
gogna, fui forzato a fare quello che di manco era inpossibile. Ma non mi potrete 

Lett. 174. tì. Tra d e hautu leggesi, cancellato, nè ò. — 


• ' Marini Gmrtai.i>i occ. Apollonia » rnlirtivut, 
uni restituiti Apollonii Purgaci inclina tionuin geome¬ 


trìa. Yenctiis, apud Hornanliiin Imitimi, MDCV11. 
Con Anna Chiara Bandinklli. 
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già (lire elio io abbia fatto tali spese per cavarmi qualche mia voglia, nè ho mai 
malamente buttato via tal somma; ma sì bene per risparmiar mi son patito 
molte voglie. Mi dite ancora che non fa al vostro bisogno con l’avervi scritto 
che Dio vorrà saper buon conto del’ira che potevi patir meco. So che questo 
poco vi aiuta al vostro bisogno; ma non è per questo che io non dovessi scri- 
vervolo, chò ben potete creder che io non ve l’abbia scritto con pensiero che 
questo vi deva soddisfare quanto allo scarico del debito con [i| nostri cognati. 
20 Circha questo particolare, vi dico in poche parole che con ogni mio potere anzi 
patirò ogni incomodo, acciò io vi dia in parte soddisfazione ; ma che sia possibile 
che io trovi 1400 A di , che so che restano haver i nostri cognati, questo so che 
non potrò fare: et tal som[ma] di denari mai à da calare, poiché ci ò fatica 
a pag[ar] solo l’interessi. Hisognava dar la dote alle sorelle non conforme al 
vostro animo solamente, ma ancora conforme a la mi[a] borsa. Dio benedetto 
vede il cuor di tutti; et se io non vo sodisfacendo con li effetti, mi dica uno 
se ò mai hauto il modo di poterlo lare. Quando vi mandai li f. 50 per.... il 
Sig. 1 ' Cosimo mi prestò f. 30, i quali non ò ancora pagati, [... spero] in breve 
pagarlo, poiché mi scrive che vuole un de’ mia liuti; et da poi senza fallo mi 
tfo farò prestar 50 f., et ve li manderò: altro non so che fare. In questi primi mesi 
mi è convenuto spendere assai in casa. So che direte che dovevo lasciar star 
di tor moglie, et considerare alle nostre sorelle. Dio mio benedetto, stentar tutto 
il tempo della mia vita per avanzar quattro soldi per darli poi alle sorelle ! 
soma (» giogo troppo amaro e grave, et sono più che sicuro che stentando 30 anni, 
non potrei avanzar tanto, che io potessi dar l’intera sodisfazione. Dio mi aiuti, 
voglio fare più di quello che potrò: abbiatemi un poco di conpassione, et con¬ 
siderate che non potrete mai dire che io abbia hauto il cuor a cavarmi le mie 
voglie senza curarmi rii altri. Del’aver tolto moglie direte che questa sol voglia 
è stata bastante a dichiararmi poco desideroso di far il debito mio. Qui non vi 
40 risponderò: sallo Iddio a che fine l’ò fatto, il quale ringratio della gratin con¬ 
cessami, et mi dia l'acuità di poter con gli effetti conrispondere al desiderio che 
ò di far il debito mio. Più a lungo non mi estenderò : vi pregherò bene che mi 
vogliate tener per vostro buon fratello, et siate sicuro che con ogni mio potere 
vederò di darvi qualche sollevamento, poi che per mia colpa dite di trovarvi in 
tante angustie. Scusatemi, chè quello che non ò fatto, è mancato da non haver 
il modo. 

Ilo inteso che mi farete mandar presto la cassa, la quale ho aspettato con 
molto desiderio per li liuti soli, chè invero in questa quaresima ne ò gran ne¬ 
cessità per sonar in concerto, et per averli non mi sarei curato spender qualcosa 

15. In luogo <li l’ avervi «crino prima aveva scritto, e poi cancellò, dire. — 17. Prima aveva scritto a 
quello, poi corresse al vostro. — 22. che «o che retta no haver i è sostituito a per dar soddisfattone «* elio 
prima aveva scritto. — 34. Tra stentando o HO legnosi, cancellato, io. — 40-41. Tra gratta o concessami leg- 
gesi, cancellato, fattami. — 
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di pili no la condotta: ma pazienta. Vi ringratio (lolla vostra buona volontà, et 50 
a voi, come a nostra madre, mi raccomando di vivo cuore, come fa ancora l’An- 
naclara. quale pagherei qualcosa che da voi fussi conosciuta. Dio vi feliciti. 

Di Monaco, li 4 di Marzo 1608. 

Volendomi scrivere, date le lettere costi in Padova al datore di questa, cliè 
veniranno sicure. 

Vostro Àlf.'" 0 Fratello. 
Michelag.‘° Galilei. 


■f r* K 

J 7i>. 

GALILEO n [HELISAHIO VINTA in Firenze). 

Padova, 14 Marzo 1(508. 

Bibl. Nnz Flr. Mss. Gal., 1'. VI, T. V, car. VA Autografa. 

Ill. mo Sig. re et Pad." 0 Col. 11,0 

Risposi 5 settimane sono 10 alla cortesissima lettera di V. S. Ill. ma , 
nella quale mi liaveva significata la mente di S. A. S. in materia di 
quella calamita; et perchè non ho poi vedute altre sue lettere, vo 
dubitando che, per qualche sinistro accidente, la mia possa essersi smar¬ 
rita : onde ho resoluto replicar con brevità in questa quanto nell’al¬ 
tra li dicevo, acciò che qualche accidente non mi facesse apparire 
men diligente nel servizio del Ser. m0 nostro Signore. 

V. S. lll. ,na mi scriveva, la volontà di S. A. S. esser di non dar della 
detta calamita più di ~7. dl 200 d’oro, et questo prezzo quando la io 
detta pietra sostenesse tanto ferro quanto pesava essa, sì che suppo¬ 
nendosi il suo peso esser di libre f), ella sostenesse 5 libro di ferro; 
altramente non intendeva S. A.S. volerla. Io riscrissi a V.S. lll." ia , 
haver significato il prezzo all’ Ill. mo S. Gianfrancesco Sagredo, padrone 
della pietra, il quale, rispondendomi, come altra volta liaveva fatto, 
mi faceva padrone di questo negozio, et mi mandò la calamita, la 
quale ancora si trova appresso di me ; la forza et vigor della quale 
havendo io più volte esperimentato, gli fo sostenere più di 5 libre 
di ferro, ancor che il peso della pietra non arrivi a questo segno : 


“> Cfr. n.° 171. 
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20 mule è manifesto, il valor di quella essere assai più eccellente di quello 
che S. A. S. si contentava et che io havevo scritto nelle mie prime 
lettere. Soggiugnevo apresso, che per mia satisfazione havorei man¬ 
dati, insieme con la pietra, i ferri et le sue lamette attaccate a i poli, 
acciò per diffetto di chi non potesse così improvisamente ritrovare 
le parti più vigorose della calamita, nell’ esser mostrato a S. A. S. 
l’effetto, le mie parole non l'ussero apparite in qualche parte manche, 
essendo che la verità è che fo sostenere alla detta pietra più di una 
libra di più di quello che pesa lei; o vero, quando non fusse parso 
altramente a S. A. S., ne larverei volentieri fatto veder l’effetto in Te¬ 
so nezia all’IH." 10 S. Residente, o a chi mi fusse stato ordinato. Questo, 
et altri particolari circa i suoi effetti, havevo scritto a Y. S. IU. ma , 
et tanto gli riconfermo, supplicandola con sua comodità a darmi 
risposta, per poter liberare questo signore. 11 che sarà por line di 
questa, con inchinarmi humilissimamente a S. A.S., et con offerirmi 
servitore devotissimo di V. S. Hl. ma , alla quale prego da Dio somma 
felicità. 


Di Pad. a , li 14 di Marzo 1608. 
I)i V. S. 111.™ 


Ser. ru Dev. mo 
Galileo Galilei. 


176 *. 

LORENZO PIGNORI A a PAOLO GUALDO [in Roma]. 

Padova, ‘21 marzo 1608. 

Blbl. Marc. Vonozia. Cod. LXV1 (lolla CI. X II., oar. 38. — Autografa. 

-I)i novo V. S. non aspetti, se non che Monsign. Michele (*) è Cuor di pericolo, che 

il freddo è tornato a farsi sentire, e che la neve s’è sgombrata da por tutto o gettata 
noi (lume, per consiglio de’ medici, de’ quali va in volta una forbita scrittura G), dettata 
dal Sig. Minadoi e sottoscritta da gli altri, con regretto del Cremonino e Galileo, che 
(diter sentiebant .... 


(«) Girolamo Miehiel. » se non si sgombrava, come s’ò fatto, averia cft- 

(*) Circa questa scrittura mandava il Pionokia » gionato corruzione d’aria, malo di punta, infiam- 

al Gualdo sotto il di 11 aprilo 1008: « I* scrittura » inazione de’ polmoni, febri di varie sorte e morbi 

» de’ medici intorno la neve intendeva provare, clic * popolari ». Cod. cìfc. car. 37. 
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177 *. 

[GIUSEPPE GAGLIARDI| n GALILEO in Padova. 

(marzo 1008). 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Par. 1, T. Ili, onr. fill-70. — Di «inno sincrona. 

Al me caro, lustri*», cielentiss." 10 e da ben Pegnore e paron ol S. r Galileo do i 
Galiliegi, vero arecoltore delle sinateinateghe, c slenzuore in lo Do de Dava 
à gi scuelari della so prefissimi, spiego d’lianore della nostra itè. 

L’è assè agni, paron lustrio, me caro e ciolontisB.""' Seg. ro , que A sonto inna¬ 
morò in le vuostre virtuliose vertù, eh’A no sè faelare, que A no v’ babbi in bocca, 
e, con disse quelli, mieritamen ; perque, lagon niò minare que vù in tutte le 
scinti e e facoltà d’lianore A limitò sì ben, que A no inviliò nigun, sì con po in 
quella cb’A bragagnè contugnamen, delle sinatemateghe, quo A la vostra pro- 
fession snatorale, el no gli’è homo, sea chi se vuogin, clic ve vaglio al paro. 

Perque A suogio mò dire così, e so que A no me rego, che vù, Segnore, col vostro io 

sLare la maor parte de i vostri dì, con tutto l’anemo e con tutto ’l spiretto, 

cazzò in quelle ca d’i pianuotti de sora A furegaro por lo suò massarie, A v’hi 

fatto compagno de barba Giove, frollo zurò de Marte, se ben mò le bravar! no 
ve piase, cusin carnale de Mercorella, c compare de tutti gi altri : de muò que 
A stage A spittare, che da ’l gran ben que tutti (pii pianuotti vo vò, eli’ un dì, 

A pe d iggi, i ve intartegne la su, e in luogo d’ un Galileo i ve stranimi in t’una 
lidia legura d un nuovo Galion, per larve così quel lianore que A niicritò, de- 
gneole delle vuostre lustrie iaiglie e prefetto saere; (pie ve farà po un vù restare 
in la smalmuoria de tutti i buoni slettran, le bissecolc d’ agni. E perque mò sto 
me amore e asservation, que a ve porto, n’babbi da restarme sempre mò adosso, 20 
in confessimi, con le quel della mea Portola do N'alo col so moroso, spigamelo 
d i fragi da I ramonte, que la no ghc vosse mò far saere el ben che la ghc volea, 
selomè quel dì che buttanto el derean sospiero, che fu d’altro cha d’amore, con 
se suol dire, traganto del peto al muro, la tirò su i scolmi ; A gir he vogiù 
adesso, con sta bolla casion de sto me faelamento sora la nievo passò, così fatto 
con 1 è, vegnirve a far rebelintia, e onfririne, co’A fugo, per vostro gastaldo e 
sierviore ; così pregantove, che smiranto no alla qualitè do quel eli’A ve mando, 
que xè un gnente al palangon dell’amor eli’A vo porto, ma solamen al puro af- 
fìetto de quelli che ve 1 manda, que A son mò mi, che al vogiè cotture e vere 
ontiera, e tegnirvelo A pe de vù per na smalmuoria de quel ben elio mò sempre so 

IiOtt. 177. 4. L' atte — 10. eh' vù, tieynore — 
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à ve soli per portare. Con die, agurantove da ’1 cielo quella felicitò quo à vorae 
an mi, à ve vegno, co’ un bel repetton d’inchin basantove le man, il pregarvc 
quc à me vogiò ben, e il ubigarme, e sempre, pre tutti gi vuostri comandi. 

Della vostra !Seg. rì ‘ l lustria e cielentÌ8s." lft 

Sierviore e Castaido 

Itovegiò bon Magon dalle Valle de fuora (,> . 


178 . 

HELISARIO VINTA a GALILEO in Padova. 
Livorno, '2*2 marzo 1608. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 78. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 


111. 1 ' 0 et molto Kcc. tn S. r mio Oss. mo 


Se bene ho tardato a rispondere a V. S.. non ho però lasciato di far sentire 
più giorni sono al Ser.‘"° mio Padrone tutta la prima lettera di V. S. 10 sopra 
quel mirabil pezzo di calamita; et havendomi S. A. confermato che lo vuole in 
tutti i modi, et che si contenterà di convertire quei dugento scudi d’oro in cento 
dolile, V. S. lo faccia sapere al patrone della pietra, et dica ancora dove egli 
desideri le cento doble. Et quanto a quel discorso che tanto ingegnosamente ha 
fatto intorno a detta pietra V. S. nella sua lettera, et la prova nella sua stanza 
con quelli ordigni et con quelle giuditiose accuratezze che ella ha avvisate, S. A. 
io l’ha sentite attentissimamente; ina dice che forse anche da lei medesima et da 
altri lui uditi altre volte questi avvertimenti, et mi pare che anche l’A. S. ne 
sappia parlare per esperienza. Contuttociò non veggo che habbia a essere discaro 
clic, nel mandare la pietra., l’invii preparata et ordinata come meglio paia a lei 
per sostenere quanto più peso le sia possibile, et che ella mandi ancora quei 
cilindretti (l’acciaio, perchè si vegga quel maraviglioso effetto scoperto da lei in 
questo pezzo con specialità. Et quanto al modo dell’assettare la sudetta calamita 


1,1 Questa lotterà in dialetto pnvnno è la de¬ 
dicatoria d'una poesia dinlogica, scritta ossa pure 
in quel dialetto o intitolata Faelamcnto de Itovegiò 
bon Magon dalle Valle de /uora e de Tuogno Urgono 
dalla Villa de Vcgian, uora la niece dell' anno 1008 , 
che si leggo a car. (18-81 del codice contenente la de¬ 
dicatoria: l'ima e l'altra, di mano sincrona. Sul 
tergo della car. 82 -si leggo: « Bacco faciliti, sta a 
S> Maria d’Avanzo, portò » ; o questo appunto po- 
trebb'essere di mano d’ALR88AN0Rn Piersanti, servi¬ 
tore di Cìai.ii.ko in Padova. Occasiono alla poesia e alla 
dedicatoria dotte una straordinaria nevicata, che nei 
primi mesi del 1608 afflisse Padova o il suo conta¬ 


do: di questa nevicata, alla quale si riferiscono puro 
lo lettere di n.®171 o 176, vodi A. Favaro, ScantpoliGa- 
lilciani, Serie prima, nogli Atti e Memorie della II. Ac¬ 
cademia di adente, lettere ed arti in Padova, voi. II, 
pag. 14-17. Che Rovegiò bon Magon dalle Valle de 
fuora sia pseudonimo di Giuseppi) Gagliardi, si ha 
dal Ragionamento dello Academico Aideano [Niccolo 
Villani J sopra la poesia giocola de' Greci, de' Latini, 
e de Toscani etc. In Vonetia, MDOXXXIV, appresso 
Gio. Pietro Pinelli, pag. 75. Cfr. ancho, doi citati 
Scampoli, la Serie seconda, nei medesimi .Ini e Me¬ 
morie, voi. 111, pag. 14. 

<*> Cfr. n.® 171. 
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in una cassetta, <li maniera che non dimeni, non si arruoti et non patisca, et 
ciò ch’ella manderò con essa non le nuooa, la so ne piglierò un po’ di briga; et 
credo clic bisognerò che la facciamo portare dal nostro procaccio. Ma prima V. S. 
habbia tutto all’ordine, et avvisi, et cosi anche intorno alle cento doble; chè 20 
nel’inviarsi, 0 farsi rimettere, le doble dove ella ordinerà, si manderò anche a 
pigliare la calamita 0 a dire a chi ella 1’ habbia a consegnare. Et essendo il valore 
di V. S. una calamita che mi tira et sforza ad amarla et. servirla, la prego a 
impiegarmi per qualsivoglia sua gratilicatione et servitio. Et lo bacio le mani. 

Da Livorno, a 22 di Marzo 1607 0) . 

Di V. S. Ill. re et molto Ecc. le 

Si farò buona ogni spesa che ella farò 
intorno alla cassetta. Serv. r " Afl>° 

S. r Galileo Galilei. Belisario Vinta. 

Fuori: All’ Ill. ro et molto Ecc. 10 S. r mio Oss. mo 80 

Il [S.]*' Galileo Galilei. 

Padova. 

179 **. 

RAFFAELLO GUALTEIIOTTI * 0 ALT LEO in Padova 
Firenze, 20 marzo 1G08. 

Bibl. Naz. FIr. Mss. Mal., P. I, T. VI, car. 121. — Autografo. 

Molto Ill. re Sig. 

Risposi giò a V. S., por mano del suo cognato a Vinezia, che V. S. mi man¬ 
dassi i libri cambiati in doana, ch’io pagherei il nolo, etc. Non ne ho poi saputo 
altro, come harei desiderato per legger l’opre di V. S. 

lo mi sto qua come il prete dola poca offerta: e perch’io vorrei finire alcune 
opere di filosofia naturale, volentieri terrei una lezione straordinaria di filosofia, 
perchè con la provisione potrei far le spese, e con l’occasione della lezione stu¬ 
dierei i miei concetti e servirèmi. Per più che la metò deio studiato, è scritto, 
e ridotto al netto. Se V. S. in cotesto collegio nobilissimo mi potesse fare havere 
tal luogo, la mi favoriria infinitamente. io 

Se V. S. havesse il dì della natività di Fra P. 10 Servita, desiderei che me ne 
favorisse. 

Lett. 178. 22. n a dire o a — 


O) Di stile fiorentino. 
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Lessi un libretto «lei Giuntino <n , il quale fa gran maraviglia che la stella 
apparsa nella Cassiopea il 1572, apparì in un subito grande, e poi in 2 anni 
sparì: che altro non viene a (lire, se non che ninno moto regolato potè esser 
cagione dola apparizione di detta stella. Però se V.S. havessi altri autori, per 
somma grazia mi dica i nomi e i luoghi a questo proposito. 

Con questo io le resto servitore al solito, le bacio le mani, e prego Dio che 
la tenga in sua santa guardia. Le nozze hanno lunga proroga, e le cose vanno 
20 male afatto. 


Di Firenze, il dì 29 di Marzo 1608. 

Di V.S. molto 111.™ Servi.™ Afl>° 

Raffael Guaiterotti. 


Fuori: Al molto 111.™ et Eccellente Sig. r 

il Sig. r [Galijleo Galilei, nobil iior.“° e mat. co Ecc. ,no , in 

Padova. 


180 . 

GALILEO GALILEI a [BELISARIO VINTA in Firenze]. 

Padova, 4 aprile 1608. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. V, car 15. — Autografa. Noi margino superiore n sinistra si leggo, di 
ninno di Belisario Vinta: « Questo si è trattato ut concluso in assenza ilei Secretano Piccinina, et 
bisogna loggerln a S. A. et far prevedere lo doble, et poi rispondere a V.» (?) por ultima ossocuzione ». 

111." 10 Sig. ro et Pad."* Col." 10 

Quanto mi scrive V. S. lll. ,,,a per conclusione del negozio della ca¬ 
lamita, ho io già fatto intendere all’ ili." 10 S. Sagredo, padrone della 
pietra; di che resta S. S. satisfatta, et io obligatissimo a S. A. S., che 
si sia compiaciuta di arrivare alle 100 doble a i prieghi miei, poi 
che questo purga interamente quel poco di sospetto, che mi era di 
qualche pregiudizio nella opinione di questo signore, che io havessi 
hauto poco a quore il suo vantaggio: onde ne rendo grazie infinite 
a S. A. S. Quanto alla consegna de i danari, Bendo volontà di S.A.S. 
ìoche il compratore stia celato, potrà ella, se così gli piace, farla fare 
in mano mia in Venezia alla risposta della presente, dove io mi tra¬ 
sferirò subito ricevute sue lettere, sì per ricevere i danari et nume- 

Lett. 179. 19. Le nozze /tonno — 

Leti. 180. 6. * optilo — 

<’> Trantatio de eometarum cauti», effeetihu», di/- excerpta. I.ipsiae, 1 ÒSO. 
ferentii» et projirictatibu» ex F. IuHOTINl voluniinibus 
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rargli al padrone, sì ancora per consegnare nell’ istesso tempo la 
cassetta con la pietra, la quale si trova ancora nelle mie mani, et 
sarà bene accomodata con li sui ferramenti et ordigni ; consegnarla, 
dico, in mano di chi olla mi comanderà. 

Panni bavere scritto altra volta a V. S. 111. ma , come questa pietra 
sostiene una libra di più del suo peso; et perchè mentre l’ho Lauta 
nelle mani vi ho fatto attorno molte esperienze et speculazioni, spero 
di farla veder a S. A.S. sostener, non senza grande ammirazione, poco 20 
meno che ’l doppio del suo peso, oltre a qualche altro stupendo sco¬ 
primento fattovi (la me, come in un poco di minuta gli darò conto. 

Che poi la calamita del mio valore possa attrarre l’affezione 
di V. S Ill. ,ua , con sua pace non ammetterò io, conoscendomi pove¬ 
rissimo di tutte le doti meritevoli di tanto favore. È per avventura 
più presto la calamita dello stato mio, che muove il pietoso affetto 
della cortesissima natura (li V. S. lll. ,,m ad amarmi et protegermi ; nel 
quale devo io sperare et confidare assai più che nel mio merito, et 
per tanto restarne con tanto maggiore obbligo a V. S. Ill.' nn , sì conio 
veramente fo, ricordandomegli intanto vero et devotissimo servitore, so 
Et con pregargli la buona Pasqua, gli bacio reverentornente le mani, 
come anco al S. Francesco, suo nipote et mio Signore. 

Di Pad. a , li 4 di Aprile 11108. 

Di V. S. lll. ma Oblig. m " Ser.™ 

Galileo Galilei. 


181*. 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Padova. 

Livorno, 12 aprile lliOS. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. (lai., P. 1, T. VI. car. 137. — Autografa la sottoscrizione, 

111.** et molto Ecc. l ° S. r Hon."'° 

Si è scritto a Firenze al S. r Depositario Generale, che ci mandi un ordine 
di cento doble di buon peso per pagarsi a V.8. a lettera vista in Venetia; ma 
perchè hoggi, che siamo al sabbato, essendo così lontani da Firenze, non ei può 
essere l’ordine in tempo da inviarlo costà, seguirà con il primo coiniuodo, et ne 
avviserò in un medesimo tempo V. S., acciò eli’ ella vadia per il denaro et per 
darlo a chi la sa, et per consegnare la calamita, acciò che ce la porti uno de’ no- 
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atri procacci. Ben ò vero elio il Gran Duca nostro Signore desidera quest* estate 
di rivedere V. S. in Firenze, havondo gran bisogno della presenza et opera di 
io loi ; et perciò m’ha comandato di scriverle ch’ella venga in tutti i modi. Et io 
le bacio di tutto cuore le mani. 


l)a Livorno, a 12 d’Aprilo 1608. 

Di V. S. Ili” et molto Eco. 1 * Serv.” 

S. r Galileo Galilei. Belisario Vinta. 


Fuori: All’ lll. r " et molto Ecc. tó S. r mio Oss. 1110 
[Il S.)‘ Galileo Galilei. 

Padova. 


182 *. 

ANTONIO SANTINI a [GALILEO in Padova]. 
Venezia, 18 aprile U*>08. 


Blbl. Eat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, II.» JjXXXVUI, u.® 162. — Autografa. 

Molto lll. ra et, molto Eoe. 16 S. r mio, 

Con occasione di mandarle l’alligata del Sig. Ghetaldi (,) , le mando anche 
il titolo della propostone che nel Vieta, le accennai, era scabrosa. Le manderò 
anche la solitone mia, quando si coinpiacci di essaminarla ; e se anche prima 
haverà tempo dirmene la sua sentenza, mi gusterà: e se io fosse libero, volen¬ 
tieri verria a vedere Padova, chè in sei anni che ho stantiato a Venetia, ancora 
non sono uscito. Le bacio le mane, et me le raccomando. 

Di V.“, li 18 Aprile 1608. 

Di V. S. molto 111.” et molto Ecc. le Suo Aff. n '° 

io Ant. Santini. 


188 *. 

PEL1SAWO VINTA n GALILEO in Padova. 

Livorno, 19 aprile 1608. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» XCII1, n.® 15. — Autografa la sottoscrizione. 

IU.” et molto Ecc. to S. r mio Oss. ,no 

Mando a V. S. l’alligato ordine (1) . Può andare a sua posta a pigliar le doble 
.a Venezia, et quivi per parte del Ser." 10 Gran Duca consegnerà la calamita et. 

di Ma ai so (Iiiktai.iu. Cfr. n.° 173. '** Quest’ordino non ò ora allegato alla lotterà. 


X. 
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quelle appartenenze al Si," Asdrubale Montante, et procurerà che tutto ai uc- 
commodi molto bene in una cassetta, a lino che nò la pietra nò quegli ordigni 
non patiscano punto; c gli sogghignerà, pur per parte ili S. A., clic al primo 
nostro procaccio per Venezia consegni et raccomandi cariasi inamente il tutto, 
come carissimamente prego V. S. ad amarmi et comandarmi. 

Di Livorno, li 19 di Aprilo 1008. 

Di V. S. lll. re et molto Ece. 01 Serv. Air.'"*' 

llelisario V i nta. 

Fuori : All’ 111/" et molto Eco/ 0 S. r mio Os8. mo 
Il S. r Galileo Galilei. 

Venezia per 

Padova. 


184 *. 

1 RIFORMATORI DELLO STUDIO ni RETTORI «li Padova. 

Venezia, 19 aprile 1608. 

Aroh. Universitario di Padova. Filzasegnata: 29. Cattodru e Prof. 1 «li Astronomia, Meteor., Astro!., Fisica, 
Gooiii., ftlat., Arehit., Oatetr., Cliitnica o Medie., R. M., car, 103. — Originalo : Autografa la fUluiimiouo 
di Ckhakr Ckkuoni.no. La minuta della lettoni, sonza però la firma di Antonio I’kiui.i, è nulla filza 
dell'Archivio <]i Stato in Vuiiozia intitolata: Lotterò dalli Ree.** Sig. rt Riformatori dolio Studio scritte 
ai diversi HI.*' Rettori od altri. 1001 al 1622. Riformatori dello Studiu di Padova, n." 64. 

111.»" SS/ 1 

Gi ha rnpreaontato D. Galileo Galilei con tanta evidenza di necessità Poccasiono che 
ha di ricercarci aiuto del Baiario suo di un auno anticipato, che non ci è parso di dover- 
glilo negaro : et così damo a V V. SS. Ul. ,nB libertà di farnelo accomodare dei danari 
della Cassa di quel Studio, togliendo però sufficiente fideiussione di vita et in ogni caso, 
come in altri parimenti in tal proposito si è osservato, et dovendo osso D. Galileo bcou tur 
la detta sovvontione con tutto il suo salario nel spatio del medesimo anno. 

Et a VV. SS. Ill. m * si raccomandiamo. 

In Venetia, li 19 Aprile 1G08. 

Frane.® Molin, K. r P. \ 

Ant.® Prioli, Gav. r P. j Reforin.* 
And." Mor. Bl ’ 

Io Cesare Cremonino, filosofo dello Studio, mi constituisco piezzo conforme al contenuto 
«.lolla lettera, intendendo cominciar l’nnuo l’Ottobre venturo prossimo. 

Fuori: Agli Ul. mi SS/' Oss."’ 1 

Li SS. r ‘ Thomaso Contarini K. r et. P. ro Duodo, 

Rettori di Padoa. 


Padoa. 
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185*. 

GIOVANFRANUESCO SAGUEDO a GAI.ILEO in Padova. 

Venezia, 22 aprile 1608. 

Bibl. Est. In Modona. Raccolta Campori. Autografi, li.» LXXXV1II, u.° 38. — Autografa la sottoscrizione. 

lll. ro S. r Ecc. rao 

So ben eri io diedi aviso a V. S. Ecc. ma della festa et regata che si doveva 
fare a questi Principi di Savoia 10 , tuttavia ò voluto con queste replicarle che è 
stato fermato P ordino della festa per giovedì, et della regata per venerdì pros¬ 
simo; onde senza falò aspetto il Sig. Francesco 10 et V. S. ancora, alla quale in 
solidum col Sig. Francesco bacio le mani. 

Da Ferrara ho liavuta una respostina da M. Rocco Berlinzone, il quale non 
voi dispute co’l mio frate, o si ascosa dicendo che esso frate si dimostra più 
eretico che religioso 10 

io In Venotia, a’ 22 Aprile 1008. 

Di V. S. Eec." ,a Desid." 10 di servirla 

G. F. S. 

Fuori : All’ III.™ S. r ()ss. ,no 

1/ Ecc.'"° S. r Galileo Galilei. 

Padova. 

18G*. 

GIOVANFRANCESUO SAGRERÒ a GALILEO in Padova. 

Venezia, 26 aprile 1608. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Cniupori. Autografi, li.* LXXXVIII, u.« 89. - Autografo lo liu. 26-33. 

III.™ S. r Ecc. mo 

La lettera delli Sig. ri Reformatori fu espedita già alquanti giorni 10 , et con¬ 
forme al desiderio di V. S. Ecc. ,na nella parte essenciale, so ben quanto allo sconto 


<n Vittorio Amkdro ed Emanuklr Filibrrto, priucipo ereditario di quol ducato, 

figli di Carlo Kmanurl* I, cho orano stati ad accolli- **’ Fkanoksco Quakatksi. 

pagliare Donna Ibarklla, loro sorella, la qualo avovn ■*' Cfr. Galileo Galilei e lo Studio di Padova, 

sposato Alfonso d' Kbtk, priucipo ereditario di Mo- por Antonio Favaho, Voi. II. Firouzo, Successori 

dona, o si recavano a Mantova por la celebrazione Lo Monnior, 1883, pag. 105. 
dello nozze dall’altra loro «molla Makghkiuta col ,4 ' Cfr. n.° 1S4. 



204 


20 APRII,!*: 1008. 


1*80) 

non si ò mossa parola; et ha creduto l’111.*» 0 Venicro, già clic s’è fatto Peroro, 
non ne dir altro per adesso, ma solo con qualche opportunità, nella quale con 
due parole si ottenirà quanto si desidera. 

Il Sig. Francesco (0 in vero mi ha fatto gran torto a non valersi del casino ; 
et se non fosse eh’ io spero esser rifatto in altra occasione, vorei farne risenti¬ 
mento et con lui et con V. S. Ecc. ,nR , et insegnar loro in qual maniera si trattino 
gli amici. Mi duole haverlo invitato a Venctia, porcini io sono stato defraudato io 
«li questa giustissima mia pretensione di honorare il mio casino con la presenza 
di questo gentilhuomo, et temo che in questa sua venuta habbia egli ricevuto 
più incomodo che piacere, perchè alla testa 15 non potessimo entrarvi, et nella 
regata non ebbi commodità di farlo andar in pedota, come sperava : locherà a 
V. S. Ecc. ma far la mia escusatione. 

Spontino non è mai comparso, nè meno tengo aviso se sia morto o vivo. Ilo 
fatto fare, dopo mille ciancio, un’ancoreta di tre libre o meza, ma è riuscita 
molto goffa : in fatti qui non habbiamo un uomo da niente : tuttavia si farà la 
seconda prova per meritar 1’ oglio da ferite Et mi sarebbe caro sapere quanto 
può levare quell’ altro pezzo che V. S. Ecc. ma dissegnava mandar per Germania, tio 
perchè vorei far un’altra ancorata o cosa simile. 

M. Gasparo 0) mi fa instanza che io compri certo lottone, corno ella vederà 
da una sua littera che ho consigliata al Sig. Francesco, al (piale il nostro fat¬ 
tore ha riferito tutto quello che ha trovato questa matina, perchè io non posso 
perder una giornata di tempo in questo servitù). 

Ma si faccia meglio dire la sua volontà, e me ne mandi un niomorialctto, 
chò farò che’l fattore s’affatichi, acciò M. Gasparo non si lamenti. Scriverò 
postdimani a lui un’ altra parolina, ma bora non posso. 

11 processo giesuitico carnina felicemente. Et io lo bacio la mano. 

In V.*, a 26 Aprile 1608. so 

Di V. S. Kcc." ,a Desiderosissimo di serv. 

U. l'\ Sagr. 

Fuon: All’111. Sig. r Ecc. mo 

il S. r Galileo Galilei, Matbein. 

Padova. 


(*) Fuancesco Qu.uuTF.8r. palazzo «li Amar. Privi.!, Prnciirntnro ili San Marco. 

( 2 ) «Festa di Gentildonne », por la linaio, con Vedi Archivio di Stato in Venezia, Cerimoniali, III, 

(leliì)orazione in Predarli dei 1!) aprile 1G08, le invi- car. 24(. - Sonato. Pompe. Gap. I, car. 61). 

lati* furono sciolto dall’obbedienza alle leggi Mintila- O) Cfr. il." 1S7, Un. 117. 

rie della Hepnhlilica. Fu data il giorno 24 aprile, noi (■*) Uabparo Pigna ni. Cfr. Voi. II, pag. 5(52. 
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187 . 

GALILKO * | BELISARIO VINTA in Firenze]. 

| Venezia, 3 maggio 1608|. 

Bibl. Naa. Flr. Mai. Hai.. I*. VI, T. V, car. 17. — boati autografa. 

111.» Sig. etc. 

Mando a V. 8. lll. ,ua la calamita, la quale, dopo P havervi specu¬ 
lato et eaperiinontato un pezzo a torno (se ben so di non essere a 
mezza strada dello sue meraviglie), ho finalmente ridotta a sostenere 
assai più che ’l doppio di quello che ella pesa : imperò che, pesando 
lei oncie 52, ne sostiene, come potrà vedere S. À.S., più di... (i * ; et 
son sicuro che quando io havessi li auto comodità di tempo et di chi 
mi havesse lavorati diversi ferramenti con esquisitezza et a mio modo, 
sarebbe adesso in stato di assai maggioro stupore. Ilo fatti fabricare 
io questi 2 ferri in forma di due ancorotto, sì per dar loro qualche 
forma, come per alludere a quello che forse favolosamente si scrive, 
essersi trovato un pezzo di calamita sì vasto et robusto che sosteneva 
un’ ancora di nave, et sì ancora per la comodità di queste branche, 
allo quali si possono andare attaccando altri diversi pesetti, sino a.l- 
l’ultimo tentativo della sua gagliardezza : essendo che non ho fatte 
le ancore del maggior peso che io ho veduto poter esser sostenuto ; 
prima, per esser certo che, senza tediosa et scrupolosa pazienza, su¬ 
bito presentati i ferri a i poli della pietra si attacchino; et oltre a 
questo, perchè mi è venuto in opinione che il medesimo pezzo non 
co sostenga con la medesima forza in ogni luogo della terra, ma che, 
scudo nella calamita 2 poli, l’uno di essi si renda più valido, et V altro 
meno, per la maggior vicinanza a 1* uno de i poli del mondo, ciò è 
della terra, et che sotto la linea equinoziale sariano ainbidue di eguali 
forze : onde credo che il più gagliardo polo di questa pietra qua a 
Padova sostenga alquanto più che in Firenze o Pisa, et l’altro per 
1’ opposito, il che desidererei che fuss[e] con diligenza osservato. Et 

Lott. 187. 10. In luogo di dar loro prima arerà scritto darli.— 

1,1 Questi pentolini sono nell’ nntosrnfo : u il uno spazio olio prima G a 1 , 11 . 1:0 urova puro occupato 
nunioro àj (lin. 0) ò stato scritto postononumito in con puntoliui. 
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però a ciascuna delle 2 ancorotto ho alligati i ferri et altri pesetti, 
che sono il più cho qua li ho potuto far sostenere, stante la pietra 
cosi preparata come la mando ; onde potria costà accadere (per essere 
il sito alquanto più meridionale di questo) che il polo australe della so 
pietra reggesse qualche cosa meno, et l’altro alquanto più. 

Ho assicurata la faccia principale della pietra con un’ assicella, 
non solo acciò che non si freghi nel condurla, ma perchè si vegghino 
subito i sui poli con le lamette a i suoi luoghi : sì che, senza rimuo¬ 
vere altramente la detta tavoletta, basta presentare le teste delle 2 an¬ 
corotto a quei 2 fori, applicando la più grande al polo più robusto, 
che è segnato A , che vuol dire Australe , et la più piccola all’altro, 
notato B, che significa Boreale, avvertendo di mettere amendue i ferri 
nell’ istesso tempo, perchè trovo, non senza grande stupore, cho ella 
più volentieri ne sostiene 2, che un solo ; et un ferro così grave che -io 
per sè solo non sarà retto da un polo, vi si attaccherà mettendone 
un altro all’ altro polo. Devesi anco avvertire, nell’ applicare i ferri, 
di tenere l’assicella equidistante all’orizonte, perchè stando il piano 
della calamita pendente, le teste dell’ ancorette sfuggono, nè così bene 
si attaccano. 

Per quell’ effetto, meritamente stimato da S. A. S., di scacciare et 
tirare il medesimo ferro con la medesima faccia, li mando 2 ferretti, 

1’ uno de i quali, che è quello di tutto tondo, si devo posare sopra una 
tavola ben piana et liscia, et l’altro, che è dorato, si applica alla pietra 
sopra quella linea che V. S. Ili. ma vedrà segnata d’ argento su la faccia co 
principale: tenendo poi sopra la tavola la calamita così pendente come 
il suo taglio comporta, et andando pian piano per affrontare 1’ altro 
cilindretto, che sarà su la tavola, si vedrà scacciarlo quando se li sarà 
avvicinato circa l’intervallo di un dito; ma ritirando la mano et la 
pietra in dietro, il medesimo ferretto la seguiterà, fermandosegli poi 
un poco lontanetto ; sì che andando di nuovo ad incontrarlo con la 
pietra, di nuovo si ritirerà in dietro et sfuggirà l’incontro. Et perchè 
questo effetto ha qualche poco di difìicultà sì nell’ esequirlo come nello 
spiegarlo così con semplici parole, quando non succedesse di poterlo 
lai* vedere di presente a S. A. S., glielo farò vedere io venendo costà co 
quest’ estate per ubidire al comandamento di quella : et questo dico, 

27. Tra però o a si logge, cancellato, cor. V ancora. _ 37. 3 "<jna A. - 40. Prima avevo scritto più 
nnlrnticr, »o>t„ no e ferri che un «o/o, poi corresse corno stampiamo. - 48-44. il piano della calamita u ag¬ 
giunto in margino. — f.2. In luogo di comporta prima aveva scritto dimostra, che non 6 cancellato. - 
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perché spero di esser per trovar la pietra ancora in mano di S. A. S., 
come cosa stimata da quella degna di haver luogo tra le altre cose 
ammirande. Su la qual credenza et acciò che S. A. S. possa insieme 
compiacere a quel signore oltramontano, essendo io venuto a Vene¬ 
zia, mi son messo a cercare tra questi lapidarli et antiquarii, et ne 
ho trovato un pezzo poco minore di mole, ma assai di virtù, se bene 
la qualità della pietra mostra di esser di bonissima vena ; ma, al mio 
parere, non è stata segata por il buon verso, tal che chi la riducesse 
70 in una palla, conio per avventura potria bavere in animo quel si¬ 
gnore, aqquisterebbe assai forza, et la palla si caverebbe così grande 
in questo minor pezzo, come nell’ altro maggiore. Su questa opinione 
V ho presa, credendo di far bene, et la mando insieme con 1’ altra. 
Però V. S. Ill. ma mi farà grazia di presentare a S. A. S. con la pietra il 
mio buono animo, pregandola che a quello si compiaccia di riguardar 
solamente, perdonandomi se ho fatto questo di più sopra il suo co¬ 
mandamento, et tanto più, quanto che scrivendo al S. Picchena del- 
1’ eccellenza dell’ altra, mi scrisse che la pietra doveva esser mandata 
in luogo dove tanta esquisitezza non saria stata per avventura neces- 
80 saria, o stimata molto sopra la mediocrità. 

Se la pietra resta apresso S. A. S., io ho nella fantasia alcuni altri 
artifizii da renderla ancora assai più meravigliosa, et son certo che 
non mi falliranno, ma non ho hauto qua la comodità di potergli 
usare : et son di credere di potergli far sostenere forse quattro volte 
tanto di quello che lei pesa, il che in una pietra così grande è molto 
mirabile ; perchè io non ho dubbio che segandola in pezzetti piccoli, 
se li potria far sostenere più di 30 libre di ferro, et anco 40. Io noto 
in questa pietra, che ella non solamente non si stracca nel sostenere 
il suo peso, ma sempre si invigorisce più : però saria bene accomo- 
no dargli un sostegno su P andar di questo poco di schizzo 1 , sul quale 
riposando tenesse tuttavia attaccati i suoi ferri. Et per dare qualche 
poco di spirito a un tal corpo, alludendo alla miracolosa natura et 
proprietà di questa pietra, per la quale i ferri così avidamente se gli 

67. Prima aveva scritto trovalo un altro pcito alquanto minora, poi corresse come stampiamo. - 69-70. rtcbt- 
un una — 71. In luogo di e» la palla .. caverebbe cori prima aveva scritto una jxilla riunirla cori. - 
74. con la pietra ò aggiunta interlineare. — 75. In luogo di pregandola che a quello prima fivova scrittoi 
quale. — 93. Tra pietra o per loggosi cancellato ic gli potria aggiugnere uno. — 


• *) Questo schizzo non ò unito alla lotterà. 



208 3 MAGGIO 1608. 1 . 187 ] 

accostano et, uniscono, vi si potria inscrivere uno <li questi 2 motti : 

Vìm faeit amor, o quello del Petrarca: Amor ne sforza, simbolo, per 
mio avviso, con gentil misterio esplicante V imperio da Dio conceduto 
al giusto et legittimo principe sopra i suoi sudditi, il quale deve 
esser tale, che con una amorosa violenza a sè rapisca la devozione, 
fedeltà et obedienza de i vassalli : et tale sarà, quando la potestà 
regia verrà esercitata, non in opprimere, ma in sollevare i popoli a ioo 
lei commessi. Et come questa soprumana virtù, nel nostro Ser. mo Prin¬ 
cipe originaria, già divinamente risplende, così, confidato su quella 
libertà che il titolo di maestro, da S. A. S. già per alcun tempo con¬ 
cedutomi, seco porta, mi sono io, per mezo di V. S. IU. raa , voluto di¬ 
mostrare a quell’ A., non adinonitore, ma admiratore, di così divina 
condizione, la quale non si desidera, ma già apertamente si scorgo, 
nella sua naturai bontà; tacendo per kumiltà nel Ser. mo padre le lodi 
di questa virtù, che nel Ser. rao figliuolo ereditariamente si diffonde. 
All’ una et all’ altra delle quali Altezze, et insieme a Madama Ser. ma , 
supplico V.S.Ill. ma che per mio nome baci humilissimamente la vesta m . no 

Parmi di bavere altra volta pregata V. S. lll. ma a render grazie 
a S.A.S. di havermi così benignamente fatto grazia di convertir 
li 200 \7. di in 100 doble, et questo per cautelar 1’ lll. mo S. Sagredo, 
che io non liabbia negletto il suo vantaggio, convenendomi, por i 
molti oblighi che ho con questo Signore, stimar molto la sua grazia; 
in augumento della quale desidero di proveder S. S. Ill. ma di un vaso 
di quell’ olio da ferite del Siciliano, per portarlo seco in Soria, del 
quale mi ricercò più mesi sono, che io col suo soldo gli facessi pro¬ 
visione per questo tempo, io havevo pensato di donarne a questo Si¬ 
gnore un vasetto più proporzionato alla piccolezza della mia borsa, 120 
che alla grandezza del mio animo et del merito et bisogno suo : ma 
ancora a questi si farà corrispondente se, per intercessione di V. S. Ill. ma , 
ci potrò aggiugnere la magnificenza del Ser. rao nostro Signore, impe¬ 
trandomene un vaso da S. A. S., et facendo che la prima grazia con¬ 
cedutami aiuti l’impetrazione della seconda, sì come il peso di un 

91. tuHcrioere è stalo corrotto in luogo ili ayyiugnere elio prima aveva scritto. — 98-99. Prima nvovn 
scritto la fedeli il devota et obediei isu, poi corresso conio stampiamo. — 100-101. In luogo (li i popoli a let 
commetti prima nvovn scritto t tuoi popoli . — 105-100. Prima aveva scritto admiratore et oonotaitore di così 
alta viriti, o poi corresso conio stampiamo. — 125. Tra »« come o il si leggo, cancellato, l’un ferro. — 


<" tini (li soguilo loggousi quoste duo paiolo, sottolineato : Comnot Corimu. Cfr. Lott. n.« 109. 
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ferro aiuta la calamita a sostener più facilmente l’altro. Del qual 
favore ne resterò io perpetuamente obligato a S. A. S., et ne pregherò 
il Signore Dio, che di quanto a ine ne donerà, di tanto ne levi il 
bisogno al suo felicissimo stato et ad i suoi fortunatissimi legni. Et a 
l30 V. S. Ill. ma baciando con ogni reverenza lo mani, mi ricordo devotissimo 
et obligatissimo servitore. 


188 . 

GALILEO a BELISAK10 VINTA in Firenze. 

Padova, 23 maggio 1608. 

BIT,] Nav.. Fir. Ms 8. Gai., P. I, T. IV, car. 23. — Autografa la sottoscmiono. 

lll. ,no Sig. r et P.ron Col." 10 

Io mi trovo da quindeci giorni in qua in letto con febre conti¬ 
nua, dove non è il minor travaglio, anzi per aventura il maggiore, 
il non haver ricevuto lettere di V. S. 111. 1,1,1 nè questo ordinario nè 
l’altro ; et benché io non possa credere che il servitio che io conse¬ 
gnai di propria mano a quello che attende ai procacci in Venetia, 
la sera di Santa Croce 11 ’ alle cinque bore di notte, non sia stato ben 
ricapitato, et anco non sia stato di intiera sadisfattione del Ser. m0 no¬ 
stro Signore, tuttavia non posso fare di non restar con qualche tra- 
10 vaglio, non sentendo nuova dell’ arrivo. Vero è che mi resta qualche 
speranza di ricevere lettere di V. S. lll. ma domani o l’altro, poiché non 
so per quale accidente le sue mi vengano sempre tratenute in Ve¬ 
netia due o tre giorni. Ma perchè il termine di potergli scrivere con 
questo procaccio non si estende oltre al segno di hoggi, non ho voluto 
diferir più di scrivergli, et supplicarla a farmi gratia ch’io ’ntenda 
il successo del negotio. Et per non accrescer molestia a lei et aggravio 
al mio male, finirò con baciargli humilmente le mani et ricordarmegli 
servitore divotissimo. Il Signore la ieliciti. 

Di Padoa, li 23 di Maggio 1608. 

20 D. V. S. Ill. ma S. r Oblig. ,no 

Galileo Gai. 1 

Fuori: All’111." 10 Sig. r P.ron Col”® 

11 Sig. r C. Belisario Vinta, Seg. no di S. A. S. 

Firenze. 


( *> Cioè il giorno 3 maggio. Cfr. Ltìtt. n.° 187. 
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189*. 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Padova. 

, Firenze, 29 maggio 1608. 

131bl. Est. In Modena. Raccolta Cainpori. Autografi, B.» XC111, u.° 40. — Autografa. 

Iil. re et Ecc. te S. r mio Oss." 40 

Arrivò la calamita (1) benissimo conditionata, et arrivorno tutti quelli istru- 
menti ; et il Gran Duca, mio Signore, et il Sig. Principe n’ hanno fatta la prova 
con tutti quegl’ instrumenti che son arrivati, et con tutte quelle regolo et avver¬ 
timenti che V.S. n’ha dati, et ne sono rimasti sopramodo sodisfatti et conten¬ 
tissimi: et m’hanno comandato di scrivergliene, et aspettano a far la risposta 
por poterle dare il contento compiiti) della loro sodisfattione et approbationo ed 
aggradimento insieme, havendomi certo comandato eh’ io gli dica clic restano 
sodisfattissimi della sua diligenza. Et ha ragione V. S. a dolersi clic io babbi 
indugiato un po’ troppo ad avvisarle di ricevuto, et la prego a perdonarmi ; et io 
son più che mai desiderosissimo di sorvire a lei in tutto quello eh’ io possa. Et 
le bacio le mani. 

Da Firenze, a 29 di Maggio 1608. 

Di V. S. ili.™ et molto Ecc. te Tutto suo Air."' 0 per servirla 

S. r Galileo Galilei. Belisario Vinta. 


* 


Fuori: All’ Ill. ro et molto Ecc. 10 S. r mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei, lettore delle Matematiche. 

Padova. 


Subito. 


190. 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in Firenze]. 

Padova, HO maggio 1608. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 25. — Autografa. 

Ill. mo Sig. re et Pad. ue Col. mo 

La- posta passata ricevei, per mano (li persona di Corte, un ordine 
in nome di Mad. ,na Ser. ma et del Ser. mo Principe in proposito del ri- 

<0 Questa calamita andò poi perduta, o la por- niolne rx « utographi* in Iliblioth. Mugliabechianu, 
dita no fu grandemente deplorata dal Lkibniz in quae mine publica Florentinortim est adservatis de- 
duo lettere ad Antonio Maomabkciii doi 17 gon- scriptue. Tonni» priinus. Fiorentino, MDOCXIYVI, ex 
naio o 13 giugno 1698. — Cfr. Clarorvm Ucrmnnorum typogrnphia ad insiguo Apolliui* in platea S. C. RI., 
itti Anlonitim Maqliabechium nonnullosque «fio» Epi- pag. 87, HO. 
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trovarmi io questa ostalo a Firenze: il quale, benché babbi a sembianza 
di conformità con l'altro scrittomi alcune settimane avanti da S. Y. Ill. nw , 
tutta via viene espresso con modo tale, che potria anco, senza stor¬ 
cimento di parole, ricever senso di una benigna et mite revoc.azion 
dell’ordine primo. 

Da V. S. 111."" 1 mi furono scritte questo formali parole: firn è vero 
io che. il & ter."" (*. D. nostro Signore (Irrìderò di rivede mi quest’estate in Fi¬ 
renze, havendo {irmi bisogno dell'opera et presenza vostra; et però mi ha 
comandato che io ri scrìva che (laviate venire in ogni modo {i) . Et io, come 
mi pareva che convenisse, breve et semplicemente gli risposi, che 
sarei venuto ad obediro. La forma di questo secondo ordine, anzi 
pur tutta la lettera intera, è precisamente questa : Madama Sermi 
ha imposto che io vi scriva, che se vi torna bene di venire questa estate a 
Firenze, che gli sarà caro, et simile mi dice il S. r Principe; si che mi¬ 
sentite, et in tanto io vi prego a conservarmi in vostra grazia. Di Fi¬ 
renze, eie. Hora, se si rimuovo il servire a i Ser. 1 Padroni, il venire 
20 a Firenze a me non torna nè bene nò presso che bene, sì come al- 
V incontro, concernendo il servizio di loro Altezze, il venire a ser¬ 
virle mi torna non pur bene, ma ottimamente bene ; non essendo 
sotto la potestà mia cosa alcuna, la quale io volentieri non spenda 
per servire al mio Principe, dico sino al dispendio della vita stessa. 
Pare che questo secondo ordine metta come per accessorio degl’ altri 
miei affari il servizio di loro Altezze Ser. B ; ma, all’ incontro, questo 
non solamente è in me il principale, ma il tutto : in guisa tale, che 
assolutamente a Firenze per miei interessi non ho che far niente ; 
ma se ci si aggiugne il servire a i Padroni, non ho che fare altrove 
so che a Firenze. Le parole dunque di questa seconda lettera, che pure 
è di persona molto accorta, mi hanno messo in gran confusione, et 
promossomi dubbio che P aggradire che facessero loro Altezze Ser. 0 la 
mia venuta in Toscana et il mio frequentare la Corte, fosse solamente 
un trabocco della somma benignità et Immanità di quelle, col quale, 
et non senza qualche lor tedio, si degnassero di concedere un poco 
di cibo al famelico mio desiderio, che vanamente mi trasporta ad 
insinuarmi nella servitù di quelle ; ma non già perchè dal mio ser¬ 
vizio, utile alcuno, comodo o diletto a loro Altezze ne provenga. 
Il qual punto deve con molta circunspozione esser considerato da 
•io me. Sì che l’invito, Ill. m0 mio Sig. r0 , è grande, et importa tutto ’l mio 


(«) Cfr. n.° 181. 
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resto ; onde a me conviene molto ben consultare, et considerare le 
due carte elio ho in mano, delle quali la prima mi dice Tienlo, et la 
seconda Pensavi sopra. È pertanto necessario che io conferisca questo 
mio scrupolo con persona confidente et atta a rimuovermelo, la quale 
per tutti i rispetti non deve essere altri che V. S. lll. ma Et però io 
la supplico, che deposta quella parte che è in lei di cortigiano, et 
ritenuta solamente la libertà et ingenuità cavaleresca, mi dichiari con 
la saldezza della punta dello stocco, et non mi adombri con la pie- 
ghevol penna, quanto io devo fare: perchè so mi dirà solamente: 
Vieni, che così si vuole da i Padroni, tanto mi basterà; et lo scrivermi r>o 
altramente saria un mettermi in maggior confusione di quella in che 
mi trovo di presente. 

Io la supplico a presso a non differir più di dirmi qualche cosa 
della ricevuta et della riuscita della calamita, perchè giuro a V.S. lll. n '“ 
che la febre continua, che da 25 giorni in qua mi travaglia senza 
darmi un minimo intervallo libero, non mi affligge tanto, quanto il 
non sentire la satisfazion di S. A. S. ma ; la quale se bene io non metto 
in dubbio o che S. A. 1’ habbia hauta o la sia per bavere, essendo in 
effetto la pietra il triplo, et anco il quadruplo, più eccellente di quello 
che si dimandava, tuttavia il non sentir niente non passa senza mio no 
grave dolore. Io vo insi no ruminando col pensiero se mi potesse es¬ 
sere stato ascritto a grave mancamento il non haver consegnate le 
pietre et la cassetta al S. Residente, secondo 1’ ordine datomi da V. S. 
Ill. ma , ma inviatole solamente per il procaccio : onde per mia scusa 
è forza che io dica a V. S. Ill. ma , come essendo in Venezia li 3 primi 
giorni di Maggio, il terzo, che fu sabato et il dì di Santa Croce, fui 
continuamente attorno a due fabbri a farli lavorar contro a lor vo¬ 
glia, perchè era festa, a forza di danari, intorno a quelle due ancore ; 
et sopraggiuntami la notte col lavoro anco imperfetto, mandai una 
poliza al S. Residente, dicendoli che dovevo consegnarli un lavoro 70 
non ancora perfetto, per inviarlo con quel procaccio a S. A. S., et do¬ 
mandandolo sino a che hora ci era tempo, avanti che il procaccio par¬ 
tisse. S. S. mi riscrisse, che ci era tempo sino a 4 hore di notte, ma 
che dubitava che quella sera non si saria potuto mandar niente, non 
vi essendo tempo di far bullette et essendo alcune nuove costituzioni 
de i Signori sopra i dazii : dal che compresi come S. S. haveva cre¬ 
duto che io fussi per consegnarli roba da gabella. Finalmente, havendo 
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fatto lavorar sino allo 4 boro di notte, feci chiamare una gondola, 
la quale con difficoltà si trovò, sì per esser Y bora tarda, come per¬ 
so che il tempo era piovoso et oscurissimo ; et ritrovandomi 2 grosse 
miglia lontano dalla casa del S. Residente, quel gondoliero borbot¬ 
tando mi condusse in Rio delle 2 Torri, dove habita detto signore: 
ina essendo il rio molto lungo, la notte oscurissima, et la pioggia 
grande, non fu mai possibile a ritrovar la porta del S. Residente, et 
a quante porte si picchiava, o non si liaveva risposta, per essere 
ogn’ uno a dormire, o se alcuno si levava, ne rispondeva con qualche 
villania. Andarvi per terra non potevo, per l’oscurità, per la pioggia 
et per gl’intrighi delle robe; talché mi risolvetti a farmi vogare a 
casa il maestro do i procacci, dove al ricevitor delle lettere consegnai 
90 le 2 caiamite fuori della cassetta, acciò le potesse mettere nella borsa 
delle lettere di Corte, et gli mostrai la commissione di V. S. Ill. mn et 
come quelle eran robe per S. A. Ser. ma Egli tolse in nota il tutto, et 
mi disse che io non mi pigliassi altro fastidio, clic rilaverebbe inviato 
con quella sicurezza che si conveniva. Mi si potria dire che io dovevo 
indugiare a 1’ altro ordinario: et io Y Laverei anco fatto ; ma perchè 
mi trovavo haver ricevuti i danari, et consegnatili all’ Ill. m0 S. Sa- 
gredo, non volsi mettervi altra dilazione. Questa ò l’istoria: et io, 
ritrovandomi aggravato dal male, porrò fine a questa mia, scritta in 
5 giorni, et tornerò solamente a supplicare V. S. Ill. ma , per le viscere 
ino del Signore, a cavarmi di queste travagliose angustie con due sole 
sue righe. Et senza fine mi raccomando nella sua buona grazia, et 
con ogni reverenza li bacio le mani. 11 Signore la feliciti. 

Di Ead. a , li 30 di Maggio 1608. 

D. V. S. Ill. ma Dev. mo et Oblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 


101 *. 

FERDINANDO SARAGINELLI « GALILEO in Padova. 

Artiini no, 9 giugno 1608. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. VI, car. 123. — Autografa. 

III.” et molto Ecc. tó S. r mio Oss.'"° 

La gran perdita, che ho l'atta, del S. r Cipriano, mio zio, et tanto caro amico 
di V. S., è stata tale, ch’io non potrei si non con molto mio dolore et travaglio 
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significargliene una minima parte; et però passando di toccar questa corda, tanto 
dura all’orecchio mio et che tanto m’offende il cuore, sarò forzato a tacer quello 
di elio pur sempre vorrei trattare. Dovrei certo et per la gentilissima lettera 
di V. S. et per molti altri rispetti consolarmi ; ma bisogna pur che questa carne 
si risenta a ogni simil colpo, et tanto più d’huoinini non ordinarli, et tanto con¬ 
giunti e d’ amore et di sangue. Confesso bene, che dove non può la forza Humana, 
viva la divina, alla quale applicatomi et conformatomi, con la Dio volontà trovo io 
questo sol rimedio per refrigerio d’un cuore alllitto, clic congiunto con il buono 
aviso che mi ha dato della sua ricuperata sanità, m’ hanno molto consolato. Ne 
lodo il Signore Dio, et me ne congratulo seco, riserbandomi al suo ritorno et con 
la voce et con gli effetti a olferirmegli quel medesimo servitore di sempre, rin- 
gratiandola intanto della memoria che tiene de’ suoi veri et cari amici. Con che 
le bacio le mani. 

Della Villa Ferd.“, il dì 9 Giugno 1608. 

Di V. S. Ill. re et molto Eco. 1 * A(f. mo Ser. rn 

S. r Galileo. Ferii. 0 Saracinello. 

Fuori: Al molto 111” S. r mio Oss. mo so 

Il Sig. r Galileo Galilei, Professor di Mattoni. 0 * in 

Padova. 


192 . 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Padova. 

Firenze, 11 giugno 1008. 

Blbl. Nat, Flr. Mas. Gal., P. 1, T. VI, car. 125. — Autografa la sottoserisiouu. 

111.” et molto Ecc. ttì Sig. r mio Oss. mo 

Havendo detto a Madama Ser. ma nostra Padrona, clic (pianto al comodo et 
bisogno di V. S. ella non ha punto voglia nò occasione di venir qua questa estate, 
anzi che a lei torna di grande incomodo, et elio sebene V. S. ha un’assidua in- 
clinatione et ambitione di vedere i suoi Ser. mi Principi et Padroni naturali et 
d’esser ben visto da loro, che ad ogni modo per questo solo la non si muove- 
robbe, ma che ben si muoverà subito, senza guardare a nessun suo disagio nè 
danno ancora, quando sapia per (laverò che loro Alteze desiderino per loro sti¬ 
mato servitio che ella venga in tutti i modi ; supplicai P Altezza sua a dirmelo 
alla libera, et ella mi rispose subito: < Scrivi al Galilei che essendo egli il primo io 
et il più pregiato matematico della Christianità, che il Granduca et Noi deside¬ 
riamo che questa estate venga qua, ancorché gli sia per essere (l’incomodo, per 
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esercitare il 8. r Principe nostro figliuolo in (lette matematiche, che tanto so ne 
diletta ; et elio con lo studio clic farà seco questa estate, potrà poi rispiarniarlo 
di non lo far venire così spesso qua; et che e’ingegneremo di far di maniera 
che non si penta d’esser venuto >. Et a V. 8. significo nettamente la cosa come 
la stà; et quanto prima la potrà venire, sarà meglio. Et le bacio le mani. 

Da Firenze, XI di Giugno 1608. 

Di V. S. Ill. r " et molto Ecc. u ’ Scrv. re Aff.""> 

S. r Galilei. Belisario Vinta. 

Fuori: All’ III.™ et molto Eec. t0 Sig. r mio Oss."'° 

11 S. r Galileo Galilei. 

subito. Padova. 


193 . 

GALILEO a BELISARIO VINTA in Firenze. 
Padova, 20 giugno IMS. 


Blbl. Nuz. Flr. Mm. Onl., P. I, T. IV, cnr. 27. — Autografa. 

IH.»» 0 Sig.™ et Pad. ne Col." 10 

Ilo inteso quanto V. S. Ill. ma mi ordina: il che sarà da me ese- 
quito secondo il suo comandamento quanto prima, ciò è subito che 
l’Kcc.’" 0 S. Aqquapendente me ne darà licenza et le forze me lo per¬ 
metteranno; et spero che non passeranno più di otto giorni che sarò 
in viaggio. Et sovvenendomi di liaverla molte volte tediata con mie 
lunghissimo lettere, per non mi habituare in questa cattiva creanza, 
voglio elio per bora mi basti haverli detto questo solo. Et restandoli 
devotissimo servitore, con ogni reverenza li bacio lo mani, et li prego 
io da Dio felicità. 

Di Pad. a , li 20 di Giugno 1608. 

I)i V. S. m. ma Ser. re Oblig.'“° 

Galileo Galilei. 


Fuori : All* IU."® Sig.™ et Pad.® Col."® 

11 S. Cav. Belisario Vinta, Seg. 10 di S. A. S. 

Firenze. 
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OTTAVIO BRKNZONI a GALILEO in Padova. 
Verona, ‘il giugno UH»#. 


BIGI. Naz. Plr. Rine. Gal., 1*. VI, T. VII, cnr. 8». - Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. mo Sig. r mio ( )ss. ,uo 

Alla lotterà eli V. S. Eoc. mH al Sig. r (limiamo Mugugnati non potei cosi tosto 
far aver il suo ricoapito, sondo egli all’bora partito con altri gentirimomini di 
Verona por veder lo nozze di Mantoa (,) ; ma ritornato elio fu, feci Poflieio com¬ 
pito. Egli si trova ancora quivi. A ino fu gratissima la maggior parte della let¬ 
tera sua a me dimetta, come, il sentirla assicurata dalla malatia, et die si degni 
honorarmi de’ suoi commandi. Ben molto mi dolse della sua infinnità passata: 
bora, lodato Iddio. Di grada, lei non resti scandalizato ili questo mio tardo re- 
scrive.ro, per scrivere poi quattro dance sotto aH’inclusa figura W, perchè, come 
desiderosissimo di servirla, cercavo pure d’investigare notai>il cose et sicure lo 
per rispondere a quei tre quesiti: ma il troppo assottigliare la filosofìa in rotai 
cose mi riusciva quasi sempre in fino ilei pensiero più die cercare nella eon- 
chiusiono di quello elio proposto mi bavova; sì elio di tre quesiti mi riuscivano 
novo dubii, et di novo duini ne Ilo cavato spesso 27 difficoltà. Ilor vegga V. S. 
Ecc. ma s’io havovo bisogno del filo di Tosco por rittornar al segno onde mi ero 
tolto. Non bo però dubbitato entrar in tal labirinto per farli cosa grata. Mi per¬ 
doni so tardi ne riesco; et Dio sa quello ch’avrò detto di buono. Se il carat¬ 
tere ovoro il tosto ha bisogno di lucidatione, non inanellerò di novo commento. 

Et por fino li prego da N. S. la compita sanità, et li baccio le? mani. 

Di Verona, il dì 21 di (Bugno IfiOS. 20 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. mn Atleti. m " Servitore 

Ottavio Brenzoni. 

Fuori: Al molto 111. 10 et Ecc. mo Sig. r mio Oss. in " 

11 Sig. r Galileo Galilei, il Matematico dello Studio di 

Padoa. 

(*) Wr. n.° 1S5. In cosa >|tti richiamata, « por la nessuna Bua impor¬ 

tò A questa lettera non è allegata alcuna figura: lama, m* abliiamo omessa la riprmluziono. 
abbiamo bensì trovato un oroscopo, accompagnalo Noteremo soltanto chi. è relativi) « persona nata 

da uno schema di natività, che fu annesso alla il 2 marzo 1502 in Vilna, 
lotterà n.° 115: ma 0 per il dubbio dui aia proprio 
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ALESSANDRO SERTINI a GALILEO fad Arti mi no]. 

Firenze, 8 agoato lfiOs. 

Bibl. Est. in Modona. liaccolta Campori. Autografi, li.» I,XXXIX, u.® 112. — Autografa. 

Molto 111.“ ed Ecc. ,n0 Sig. mio, 

V. S. mi ha fatto sempre grazia di amarmi e. onorarmi sopra ’l mio merito, 
ma questa volta l’affetto e la cortesia in vero han traboccato: e se in’è lecito 
(che la sua gentilezza mi persuade che sia), io le ricorderò che gli huomini grandi, 
qual è V. S., bisogna che vadiano adagio e considerati a lodare eziam gli amici 
cari, e bisogna eh’ e’ non concedano ogni cosa all’amore ; perchè, mettendosi a ri¬ 
schio che i lodati non riescano, mettono anche a rischio il credito e la reputazion 
propria. E questo basti per tinello che sia dovuto alle cerimonie. 

lo presu pongo che V. S. abbia detto all’A. m del Ser. ra0 Principe, che io ho, 
io molti anni sono, professione del tutto diversa dalla poesia, e che quello che io ho 
composto è stato fatto da me assai da giovane, sì come V. S. sa benissimo, la 
quale si ricorderà haver sentito anni e anni alcune cose che io le mando per 
obbedire. Marci havuto caro mi avesse accennato, in che materia avesse volsuto 
i sonetti e anche la canzone. Le cose amorose dilettali più ; ma non so come sien 
ricevute in Corte, lo me ne rimetto a lei. Voleva mandare quella canzone amo¬ 
rosa che io feci tanti anni sono; credo ch’ella n’abbia memoria; ma io non l’bo 
scritta, e mi sono dimenticato una stanza, della quale io non mi ricordo più che 
s’io non 1’ havessi mai fatta: sì ohe ho tolto quella in morte del Sig. Agostino 
del Nero, materia cosi fatta, ma volendo obbedire non ho potuto fare altrimenti. 
20 Mi è convenuto scrivere ogni cosa da me per più presta spedizione, sichè lo scritto 
non sarà più degno di tanto Principe che si'eno le poesie stesse. V. S. con la sua 
destrezza andrà scusando ogni cosa. 

Quanto al sig. Andrea 0) , e’ conosce haver ricevuto favor grandissimo da lei, 
haveiulolo ella messo in notizia di S. A. sì onoratamente, cosa eh’ egli stima per 
molti rispetti e in particolare per la testimonianza di V. S. Ne la ringrazia per¬ 
tanto infinitamente, e se le conosce obbligatissimo. E’ vorrebbe riuscire, e perciò 
la supplica eh’ e’ sia con sua grazia che egli indugi un poco a mandarle quel¬ 
l’ode sopra ’l Cardinale Gonzaga, nella quale egli vorrebbe mutare alcune cose 
eli’ e’ vede poter migliorare ora ch’egli è in quiete, havendola composta a Man¬ 
ne tova tra i disagi e romori delle feste e ’n fretta grandissima. Altro composizioni. 


(l > Andrka Sai.vaooki, 
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dov’egli abbia sodisfazione e «he siali punite a proposito perla materia, non ha 
pronte, 1 giovani di spirito, corno V. S. sa, con l'esperienza acquistai! sempre giu¬ 
dizio e ’l rafliiiano } e di mano in mano conoscon più, e perciò non si sodisfanno 
mai troppo delle cose passate. Pertanto e’ prega V. S. distantemente, clic siccome 
l’lui favorito in far sì ch’ai Sor. 1 " 0 Principe sia venuto voglia di veder cose sue, 
ella voglia proccurare eh’ e' non sia lmvuto in considerazione eh’ e’ faccia l’ob¬ 
bligo suo intorno a ciò un poco prima o un poco dopo, purché e’ lo faccia, sì 
coni’ e’ farà, E con questo e’ bacia le mani a V. S., sì come anche Luigi mio fra¬ 
tello, il quale dice haver alVreltato il suo ritorno di villa per amor di V. S., e 
poi non ce l’ha trovata: ed io fo il somigliante, ringraziandola delle buone nuove 40 
del nostro Ser. mo Padrone, al quale il sommo Dio si compiaccia concedere intera 
sanità e lunghezza di vita. 

Di Firenze, il dì 3 di Agosto 1(508. 

Ebbi la sua ieri da Matt<- • •>, ma tardi, e non ho potuto far più presto 
di quel ch’ella vede: però, Sig. mio, mi scusi. 

Di V. S. molto Ill. r ® ed Koc. m * Sor. Aff. mo 

Alessandro fortini. 

Al molto 111. 0 ed Ecc. mo Sig. r 

Galileo Galilei, mio Sig. r e P.rone Oss.*" 0 

Alla Corte l,) . 60 

196*. 

ALESSANDRO SERTI NI n GALILEO [ad Àrtimino]. 

Firenze, 5 agosto UHM. 

Il Ibi. Naz. Fir. Mas. Gal.. P. I, T. VI, car. 108. — Autografa. 

Molto 111.® ed Ecc. n, ° Sig. r mio, 

Io credo clic V. S. abbia in memoria d’havermi sentito ragionare d’ungen- 
tilhuomo palermitano, amico mio, il quale è stato il verno passato qui in Firenze 
in medicamenti per una indisposizione, cred' egli, di mal franzese, la quale gli 
tiene pieno il capo e la testa di volatiche, cosa clic danno brutezza, facendo scorza 
e forfora; ma sopra la sua persona non sente sorte alcuna di dolore. Egli ha 
fatto medicamenti grandissimi, da prima del male, rinfrescativi, e poi l’ha curato 
come mal franzese, e mai non ha potuto guarire; cosa che la credere che non 
sia mal franzese, poi che non cede a’ medicamenti se non quanto l’evacuazioni 


Dal 14 giugno al 23 agosto 1008 la Corte al 
trattenni- nella Villa Perdi nandù ad Àrtimino. Cfr. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gino Capponi 261. Voi. 1, car. 218<- 
2181. 
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io e la dieta scemano pi’umori. Ritornando da Mantova, ove era stato allo feste, si 
fermò in Bologna, por esperimentare un medicamento propostoli per cosa buo¬ 
nissima, il quale non gl’ ha tatto giovamento più elio tanto. Perciò gl’ è venuto 
volontà far prova de’ medici di Padova; e sapendo quanto io sia servitore di V. S., 
mi ha pregato che io intenda da lei quanto V. S. intenderà dalla sua lettera, la 
(inalo io le mando alligata 01 . Perciò la prego che mi voglia far grazia quanto 
prima, avvisarmi quello eh’ ella dice intorno a ciò che desidera sapere questo 
gentilhuomo da lei. 

K arrivato qua un libro di un Tommaso Botio (*>, scritto contro a* modici ra¬ 
zionali, dio’ egli, ed alcuno è parso che vi sia qualcosa di considerazione. Di 

20 grazia, V. S. mi dica che huomo e’sia stira ito da lei e dagl’ alt(rij, e se, stante 
che gl’ altri medici non arrivano al male di D. Vincenzio, questo, che ha del nuovo, 
se sarebbe il caso suo. Le bacio le mani, e ’1 Sig. 1 ' Andrea< 3 > ancora, il quale è 
dietro a mettere in ordine l’ode e qualch’altra cosa per mandarla a V.S. No¬ 
stro Signore la feliciti. 

Di Firenze, il dì 5 di Agosto 1608. 

Di V. S. molto 111.® Serv. r ® Aff>° 

Aless. Sertini. 

Fuori: [Al] molto 111. 0 ed Ecc. ,no Sig. r e P.ron mio Osa. 1110 

B Sig. r Galileo Galilei, 

SO Alla Corte. 

197 *. 

ALESSANDRO SERTIN1 a GALILEO [ad Artimino]. 

Firenze, 18 agnato 1608. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campuri. Autografi, B.* I,XXXIX, n.° 111. — Autografa. 

Molto lll. r ® Sig. mio, 

0 questa sì eli’ è giuliva, che le lettere e scritture che io inviai giovedì 
a V. S., sieno ite male. Io diedi il plico alla posta al Sig. Brunacchi, al quale 
haveva dato l’altre lettere, e mi disse che ne arebbe fatto il servizio. E possi¬ 
bile che a quest’ otta V. S. le abbia havute, e vedrà essere scritta la lettera 
sino di giovedì, il qual giorno, come io le ho detto, le detti alla posta. Ora, se 
la fortuna si accorda per far apparir maggiore la mia colpa, io non ne posso 
far altro; e(l è un pezo ch’io sapeva che a me non era ella troppo amica. Ma 

( l ) questa lettera manca nel ms. Tommaso Bovio. 

i*i Cosi sta scritto, ma veramente il libro è ili ( :ì ) Andrea Sai.vadori. 
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io voglio presuporre che V. S. a quest’otta l’abbia ricevute, perchè, essendovi 
occasione sera e mattina di huomini die si spediscono costassù, quando sia av- io 
venuto che ’l Brunacchi, a dii io le diedi, se le dimenticasse giovedì sera e anche 
venerdì, l’avrà mandate il sabato. 

Ho inteso che costassù si ritrova un giovane de’ Ciampoli allievo del 
Sig. r Gio. Bat. Strozzi, conosciutissimo da me e degno d’ogni bene e d'ogni 
lode per le virtù sue e d’ogni onore, e intendo che si trattiene assai con V.S.: 
però io non vorrei eh’ ella, so non è seguito sin ora, mi menzionasse seco per 
conto di poesie, dico di haverne mandate a lei perchè le facesse vedere a S. A.S.. 

La ragione è, perdi’ io non mi curo di andare in bocca del popolo per questa 
via, e mi sono trovato dal Sig. Gio. B. e da lui ho inteso del Ciampoli, e non 
gli ho volsuto dir nulla nè di me nè del Sig. Andrea 51 ; perchè di me non mi 20 
curo che si sappia, e di quell’altro anche non giudico bene fare gli stianomi, 
ed egli anzi non se ne cura e massime col Sig. Giob., che intendo che ha mar¬ 
tello, per conto del Ciampoli, del Sig. Andrea. Serva a V. S. per avviso. 

Di grazia, mi avvisi se ha poi ricevute lo lettere, e mi tenga in sua grazia 
e comandi. 

Di Firenze, 18 di Agosto 1608. 

Di V. S. molto 111. 8 ed Ecc.* 110 Ser.° Aff. m0 

Alessandro Sertini. 

Fuori : Al molto HI.™ od Eec. mo Sig. r e P.ron mio Uss. n, ° 

Sig. 1 ' Galileo Galilei, so 

Alla Corte. 


198 *. 

PIETRO DUO DO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 80 agosto lGOs. 

Bibl. 3?»t. in Modonn. Raccolta C&mpori. Autograti, 11.* LXX1V, n.° 81. — Autografa In Hottoscrizione. 

111.™ et Ecc. n, ° Sig. r 

La lettera con la quale ha piacciuto a V. S. TU.™ et Eco. 1 "» di honorarmi, a 
me è riuscita carissima, perchè ho conosciuto in lei un non so clic d'individuo 
verso di me, che so non esser così commune con tutti; e però, sì come l’assicuro 
di corrisponderle per ogni verso, così 1* accerto appresso, non mi si rappresenterà 
mai occasioni di farle servitio, che non lo faccia. 

A quel Ser. mo Principe bascio humilmente le mani per 1’ amorevole alFettione 
che dimostra di portarmi e per la memoria che resta servito di serbar ili me; 


<0 Giovanni Ciampoli. 


<*' Anuria Salvadohi : cfr. n." 195. 
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e mi farà favore, con occasioni, rallegrarsi con sua Altezza Ser. mR delle sue 
io auguste nozze l '\ et le prego da Dio tutti quegl’ effetti felicissimi che si hanno 
oonceputo nell’animo. Io non ardisco dirle cosa alcuna delli Serenissimi Gran 
Duca e Gran Duchessa; ma se, in congiuntura, potesse fare un simil ofìitio con 
essi, mi sarebbe gran favore, essendo io obligatissimo a l’un e l’altro delle loro 
Altezze per favori così estraordinarii, che in diverse occasioni ho ricevuto dalle 
loro mani. 

Di figliuoli 1 * 5 stanno bene, e le rendono i saluti quadruplicati. Studiano, et . 
l’attendono al tempo promesso: et nel resto le auguramo ogni compita felicità. 

Di Padova, li xxx Agosto 1608. 

Di V. S. lll. re et Ecc. ,ua All'. n, ° per ser. la 

20 Piero Duodo. 

Fuori : All’ Tll. ro Sig. r 

L’ Ecce." 10 Sig. Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


199 . 

GALILEO a CRISTINA DI LORENA [in Firenze]. 

[Firenze, settembre 1608). 

Blbl. Naz, Fir. Mhs. Gal., P. 1, T. IV, car. 29 e 80. - Bozzu autografa. 

Mad. rail Ser. ma 

Essendo questa delle felicissime nozze del Ser .™ 0 Principe, figliuolo 
di Y. A. S. et nostro amatissimo Signore, la prima occasione per la quale 
tutta l’università de i suoi fedelissimi servi et vassalli, chi con uno 
et chi con altro segno di amore, di fedeltà, et di obedienza, compa¬ 
rendo innanzi alla sua Ser. raa Altezza, dimostri il vero et vivo giubilo 
che sente nel vedersi per sì fortunata copula stabilire la speranza di 
perpetuarsi sotto così dolce et soave governo; parmi che S. A. S., in 
risposta di così grati alletti, dovesse all’ incontro con qualche espli- 
io caute segno manifestare a quelli l’interno alletto suo, la innata sua 
Immanità et la sua singoiar protezione, con la quale abbraccia et è 

Lett. 199. 7. Tra nel e vedersi leggasi, cancellato, cuore. — 

(l ' Accenna alle nozze ili Cosimo, Gran Prin- <*> Intendi i nipoti Franoksoo o Akdhka, Agli 

cipo di Toscana, con Maria Maddai.kna, figlia del- di ài.visk Duodo, fratello di Piktro, che mori celibe. 
l’Arciduca Cardo d’Austria. Olr. n.°2l0. 
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per abbracciare tutto il popolo dalla Divina Previdenza sotto il suo 
governo et patrocinio costituito. Et questo per avventura potrà 1 »A. 8 . 
fare, se comparendo nel cospetto publico di tutto il concorso de i suoi 
vassalli, spiegherà misteriosamente nella sua impresa, non carattere 
che denoti qualche suo più particolare affetto, ma sì bene che sia 
simbolo il quale gl’ animi di tutti universalmente venga a consolare, 
con rassicurargli della celeste pietà che nell’Immanissimo suo petto 
risiede, con la quale è per protegergli sempre et per sempre solle¬ 
vargli, rendendosegli grati, obedienti et fedeli più con l’amore et con 20 
la carità, che col timore o con la forza. Tale et. sì generoso pensiero 
panni che acconciamente possa esplicarsi col figurare per corpo del¬ 
l’impresa una palla di calamita, dalla quale pendano molti ferri da 
essa sostenuti, aggiugnendovi il motto Vim facto amor: il cui senso 
allegorico è, che sì come quei ferri dalla calamita sono contro la pro¬ 
pria inclinazione mossi all’in su et sostenuti in alto, ma però con 
una quasi amorosa violenza, avventandosi ristesse ferro avidamente 
a quella pietra et quasi di volontario moto correndovi, sì che dubbio 
ancor resti se più la forza della calamita 0 il naturale appotito del 
ferro o pure un amoroso contrasto d'imperio et di obedionza così so 
tenacemente ambedui congiunga; così l’affetto cortese et pio del Prin¬ 
cipe, figurato per la pietra, che a sollevare et non ad opprimere i 
suoi vassalli solamente intende, fa che quelli, rappresentati per i ferri, 
ad amarlo et obedirlo si convertino. Ohe poi per la palla di calamita 
acconciamente si additi la persona del Ser. mo Principe, è manifesto: 
prima, per esser le palle antica insegna della Casa; in oltre, essen¬ 
dosi da grandissimo filosofo diffusamente scritto, et con evidenti di¬ 
mostrazioni confermato, altro non essere questo nostro mondo infe¬ 
riore, in sua primaria et universal sustanza, che un gran globo di 
calamita, et importando il nome Cosmo il medesimo che mondo, po- -io 
trassi sotto la nobilissima metafora del globo di calamita intendere 
il nostro gran Cosimo. Farmi altresì che non meno acconciamente 
ven g hi no da i ferri pendenti dalla pietra circonscritti i devotissimi 
vassalli di S. À.S. ; perchè se il ferro solo è quel metallo dalla cui 
durezza si traggono le più salde armi, sì per la difesa nostra come 
per l’offesa dell’ inimico, chi non sa che nelle mani, nel cuore et nella 

25. contro la leggasi frft lo righe sostituito .1 dallo cancellato. — 2W. Tra però 0 con loggosi, cancellato, 
■innoi. — 40-41. potrà*»! «• mrgìiinta interlineare. 
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fede do i sudditi h riposta ogni difesa et. sicurezza del principe et 
de' suoi stati? Questa dunque, Madama S. a , quando così paia al suo 
purgatissimo giudizio, potrà esser l’impresa con la quale, a consola¬ 
lo zion de i suoi popoli, in questa universale allegrezza potrà il Ser. n, ° 
Principe scoprire quale egli voglia essere verso i suoi sudditi, et quali 
egli desidera che si inantenghino loro verso di esso. Et quando vo¬ 
lesse l’A. V. mantener vivo nelle memorie de i suoi vassalli questo 
pensiero, potria in questa occasione fare stampar medaglie d’argento 
et d’oro, dove da una parte fosse questa impresa col suo motto, et 
dall’altra intorno a l’imagine del S. Principe quest’altro : Magnus 
Magma ('fosmos, che nel senso litorale altro non dice se non che il 
mondo sia una gran calamita, ma sott' altro senso dichiara l’impresa. 


200 *. 

PIETRO DUODO a ITALI LEO Ir Firenze. 

Padova, 10 ottobre 1608. 

Bibl. E.it. In Modena. Raccolta CamporL Autografi, li.» LXXIV, u.» 77. — Autografa la sottoscrizione. 

lll. r ® et Eec. ,no Sig. r 

Ricevo gran eonsolatione dalle lettere di V. S. Ill. re et Ecc. ma , poiché in esse 
scuopro l’amor che mi continua; di che la ringratio infinitamente, assicurandola 
che l’amor suo è benissimo corrisposto et con altrettanto desiderio di servirla; 
quando si compiacerà valersi di me. 

Ho salutato li figliuoli (l) , li quali gli rendono molte gratie et la risalutano 
doppiamente. Intanto le desidero felicità, et me le raccomando. 

Di Padova, li x Ottobre 1608. 

Di V. S- 111."» et Ecc. n,a 
•o S. r Galileo. 

Fuori : All’ III.™ et Ecc“° Sig. r 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


Afi>° per seri 11 
Piero Duodo. 


<»> Cfr. u.° 108, liu. 16. 
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201 . 

OTJRZIO PI COHEN A a GALILEO In Padova. 

Firenze, 1K dicembre 1608. 

Blbl. Naz. "Flr. Mrr. (lai., P. 1, T. VI, car. 127. — Autografa. 

Molto 111” S. r mio Oas. m ® 

Quando V. S. era sul partir di qua, io le dissi che poi per lettera havrei 
replicato alcune cose a quel che scrisse a V.S. il suo amico di Verona 0) in¬ 
torno alla nascita della mia iigliuolina l,) , perchè da questo io son venuto in dubio 
elle forse 1’ bora non sia giusta. 

Prima egli dice, che quest’ anno corrente ella correva pericolo della vita, mas¬ 
simamente nel mese di Settembre: et a questo io dico, chi' la detta figliuola 
non ha mai havuto male di considerazione ; et già si trova presso alla line del- 
P undecimo mese. Poi dice eli’ ella liavrà roba da’ suoi parenti ecclesiastici : et 

10 rispondo che non mi resta parente alcuno, donde a lei possa venir roba nò io 
anche di qui a cent’anni, nè dal canto mio nò di mia moglie. Stante adunque 

11 dubio che 1’ bora non sia giusta, riceverei per favore da V. S. che il suo amico 
vedesse se si può aggiustare dall’istesso tempo della nascita, perchè intendo che 
la figliuola nacque in modo, che per me/./.’ hora o più fu tenuta per morta o che 
in breve spazio dovesse morire, perchè era nera et non faceva quasi movimento 
alcuno nè segno di vita, fintanto che, lavatala nella malvagia calda, ella rin¬ 
venne: et questo pericolo avvenne perchè nacque vestita et col tralcio avvolto 
intorno al collo, che quasi P bavera soffocata. Da tale accidente potette forse 
avvenire che si tardò un poco a dar avviso della nascita a quelli che stavano 
lhor della camera per notar V hora. Et il sopradetto pericolo mi par assai noia- so 
bile per poter rettificare la natività, non essendocene fin hora occorso alcun 
altro. Con questa occasione ricordo a V. S. il mio solito desiderio di servirla, et 

le bacio la inano. 

Da Fior.**, alli 18 di Dicembre 1608. 

Di V. S. molto 111.” Alf. n, ° Serv. r * 

Curzio Piccliena. 

Fuori, (V altra mano : Al moli’ Ill. rn Sig. r mio Oss. mu 

Il Sig. r Galileo [.] Matematico nello Studio di 

Padova. 


(il Ottavio Bkknzoni. 


<*> Catkkixa. 
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GALILEO n CRISTINA DI LORENA in Firenze. 

Padova, 10 dicembre 1008. 

Bibl. Nnz. TMr, Mas. Gal., P. I, T. IV, cur. 81. — Autografa. 

Sor."" 1 Mad. ma 

Il benignissimo affetto che da diversi segni ho scorto in V.A.S. 
verso la persona mia, mi presta di presente ardire di supplicarla con 
ogni maggiore humiltà, che voglia esser servita di favorire Mesa. Be¬ 
nedetto Landucci mio cognato, il quale li porgerà la presente, a presso 
S. A. S. ma , sì che resti graziato di ottenere quanto in un suo memo¬ 
riale domanda; assicurandola che in diligenza et fedeltà da niun altro 
lor vassallo sarà superato, et raccomandandoli la povera sua famiglia, 
che per tale aiuto sarà dalle lunghe sue miserie sollevata, che è opera 
io prima della somma bontà di V. A.S.: di che et essa bisognosa fami¬ 
glia nelle sue calde orazioni a presso Dio ne le renderà merito, et io 
iu perpetuo gliene bavero quell’ obligo istesso che se nella mia propria 
persomi funse tal benefizio stato conferito. Et con ogni humiltà inchi¬ 
nandomi all’A. V. S., reverentemente li bacio la vesta, et da Dio li 
prego il colmo di felicità. 

Di Padova, li 19 di Dicembre 1608. 

Di V. A. S. Hum. mo Servo 

Galileo Galilei. 


20 


F/utrì, <V altra mano : Alla Ser. ma 
mia Signora. 


Gran Duchessa di Toschana, 
Firenze. 


203 . 

CRISTINA 1)1 LORENA a GALILEO in Padova. 

Firenze, 8 gennaio 1609. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., V. I, T. XIV, cur. 19. — Autografa lu firma. 

Mag. co nostro Dilett ." 10 

Noi non mancheremo d’bavere in particolare raccomandazione Benedetto 
banditeci, vostro cognato, nelle occasioni che si presenteranno proporzionate alla 

29 


x. 



22G 


8 — 16 GENNAIO 1609. 


[203-204] 

persona sua. Et perché neU’offizio che egli specificatamente chiedeva 10 non è stato 
luogo per lui, essendo già dal Gran Duca stato promesso, egli si potr;\ ricor¬ 
dare in qualche altra cosa, conservando Noi la nostra solita buona volontà verso 
il vostro merito. Kt Dio vi conservi. 

Da Fiorenza, alli 8 di Gennaio 1608 (,) . 

Galileo Galilei. 



Fuori: Al Mag.** nostro Dilett. mo io 

Mesa. Galileo Galilei, Lettore di Matematica nello Studio di 

Padova. 

204. 

GALILEO a CRISTINA DI LORENA [in Firenze]. 

Padova, 1G gennaio 1601). 

Bibl. Nnz. FIr. Mas. Gal., P. !, T. IV, cnr. 83. — Autografa. 

Ser. raa Mad. ma et mia Sig. ra Col. ,na 

Per calcinare con le tavole Pruteniche et emendare il moto del 
sole con quelle di Tico Brae per l’uno et per l’altro delli due tempi 
dubbii del nascimento del Sor. G. 1)., mi è bisognato consumar tanto 
tempo, che non prima di adesso ho potuto assicurarmi «a dire a V. A. S. 
cosa alcuna di resoluto circa il suo dubbio, llora li dico, che con¬ 
frontando li accidenti decorsi con l’uno et con l’altro tema, mi par 
assai più conforme alle regole il credere elio S. A. S. nascesse li 80 
di Luglio del 1549, che li 19 di Luglio del 1548; tal che S. A. S. corra 
adesso Panno cinquantesimo nono, et non il sessantesimo, et sia del io 
suo climaterico nono il principio fra due anni e mezzo, et non fra 
18 mesi: il quale anco spero che S. A. S. sia per superare felicissi¬ 
mamente, col favore di Sua Divina Maestà, nelle cui mani principal¬ 
mente risiede il governo di quelli che ha destinati a reggere i popoli. 


<•' Di posatore al saggio. 


,s > Di stilo fiorentino. 
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Intanto, inchinandomi con ogni luuniltà a V. A. S., li bacio la vesta, 
et dal Signore Ilio li prego il colmo di felicità. 

l)i Pad. n , li 16 di Gen» 1609. 

Di V. A. S. Humiliss. 0 et Oblig. 1 " 0 Servo et Vass. 10 

Galileo Galilei. 

20 Fuori : Alla Sor. raa G. Duchessa di Toscana, 
mia Sig. ra et Pad. ua Col." 111 


205 *. 

CURZIO PICCIIENA a GALILEO in Padova. 

Firenzi), 31 gennaio 1(501). 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autogrill!, li.» LXXXY, u.« 20. — Autografa. 

111. 10 S. r mio Oss. 1 " 0 

be bene il Gran Duca liaveva quasi destinato et promesso a un altro quel 
luogo clic chiuso il cognato ili V. 8. (,) , poiché era stato dato ad intornierò a S. A. 
che egli non era atto ad esercitarlo, non di meno Madama Ser." ,a s’ è messa di 
nuovo a farne gagliardo ofiizio, sì che oggi, nella consulta degli Auditori, il luogo 
gli ò stato dato (,) : et Madama ini ha commesso di farlo sapere a V. S., sì come 
faccio. Kt di cuore la saluto, et le bacio la mano. 

Di Firenze, alli 31 di Gen.° 1008 t3) . 

Di V. S. lll. re Afl>° Ser.™ 

Curzio Picohcna. 

Fuori : All’ 11l. r “ S. r mio Oss. 1 " 0 

Il S. r Galileo [Galilei], Lettore di Matematica. 

Padova. 

206 . 

GALILEO a CRISTINA DI LORENA [in Firenze]. 

Padova, lì febbraio ÌGOS. 

Blbl. Naz. Fir. Mhs. Cai., P. I, T. IV. Olir. 35. — Autogrnfft. 

Mad. ,,,a Sor. ma et mia Sig. r: ‘ Col. ma 
La ditìicultà attraversatasi nella resoluzione del negozio di Mess. Be¬ 
nedetto Landucci, mio cognato, lia partorito dui buoni edotti : 1 uno, 


(*) Cfr. mi.' 202 «' 203. 

(-•) Cfr. Voi. XIX. Ooc. XV, «, 3). 


0') Di stilo fiorentino. 
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che ha porto occasione a loro A. S. n, ° di accertarsi dello honeste con¬ 
dizioni di dotto mio cognato; et l’altro, di dimostrare a me come, 
sopra ogni mio inerito, hanno in considerazione la mia devotissima 
et li umilissima servitù : onde io devo doppiamente ringraziare Iddio 
et la loro benignità, che non meno cortesemente che prudentemente 
hanno disposto di quello uffizio ad utile et commodo di detto mio 
parente. Io rendo dunque grazie infinite a Y.A.S. per la benignalo 
intercessione apresso il Ser. m0 Ct. I).: nè potendo altro por adesso de¬ 
rivare dalla mia debolezza che un purissimo affetto di devozione, con 
questo humilissimamente mi inchino alle loro A.° S."' 0 , nominando il 
mio obbligo perpetuo, et pregandoli da Dio il colmo di felicità. 

Di l’ad.' 1 , li 11 di Febbraio 1609. 

Di V. A. S. ma Dev. mo et lIum. n,H Servo et Vassallo 

ftalileo Galilei. 

Fuori: Alla Ser. ,na G. Duchessa di Toscana, 
mia Sig. ra (Jol. ma 

207. 

GALILEO ad [ANTONIO] DE’MEDICI in Firenze. 

Padova, 11 |fi:bbraiwj 1609. 

Cibi. tlaz. Fir. Mas. lini., 1’. Vi, T. V, cnr. 19. — Autografa. 

Ill. mo et Ecc. ,nn Sig.™ et Pad. 0 ® Col. m ° 

Ilo inteso minutamente da Mess. Benedetto Land ucci, mio cognato, 
il cortesissimo affetto col quale V. E. Ill. ma si è mostrato favorevole 
nella consecuzione della grazia domandata da quello, et finalmente, 
con l’aiuto del suo favore, ottenuta 111 : ondo io ne le rendo grazie in¬ 
finite, et T accerto che in quanto la debolezza delle mie forze si esten¬ 
derà, non mi bavera V. E. Ill. ma a posporre ad alcuno de i suoi più 
pronti et fedeli servitori. 

Mi ordina in oltre mio cognato, che io deva scrivere a V. K. qual¬ 
che cosa di nuovo intorno a i miei stridii, sondo tale il suo desiderio; io 
il che ricevo a grandissimo favore, et mi è stimolo a speculare più 
del mio ordinario. Onde [. .. .jere a V. E., come dopo il mio ritorno 

(l) Cfr. Voi. XLX. Hoc. XV» «, 'I. (favo por In primi» volta volino stampata fpioata let- 

<*' Le Novell* letterarie pubblicate in Eireme l'anno Un a sopri» I' autografo, olio Corso ora allora iti con- 
MDCCLXXXIV, Voi. XV, In Fironzc MDCCLXXXIV, dizioni mono deteriorato elio oggi, leggono Onde Ja 
nella stamperia di Antonio Bonucci, occ., pag. 161, mpere u 1'. E. 
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(li Firenze sono stato occupato in alcune contemplazioni et in diverse 
esperienze attenenti al mio trattato dello meoaniche (l> ; [n]el quale Lo 
speranza che la maggior parte saranno cose nuove, nè da altri state 
tocche per addietro. Et pure ultimamente ho finito di ritrovare tutte le 
conclusioni, con le suo demostrazioni, attenenti alle forze et resistenze 
de i legni di diverse lunghezze, grossezze et figure, et quanto siali 
più debili nel mezo clic negli estremi, et quanto maggior peso so¬ 
no sterranno se quello sarà distribuito per tutto il legno che in un sol 
luogo, et qual figura doveria bavere acciò fusse per tutto egualmente 
gagliardo : la quale scienza è mol[to] necessaria nel fabricar machine 
ed ogni sorte di edilizio, nò vi è alcuno che ne Labbia trattato. Sono 
adesso intorno ad alcune questioni che ini restano intorno al moto 
do i proietti, tra le quali molte appartengono a i tiri dell’ artiglie¬ 
rie : et pure ultimamente ho ritrovata questa, che ponendo il pezzo 
sopra qualche luogo elevato dal piano della campagna, et appuntan¬ 
dolo livellato giusto, la palla uscita del pezzo, sia spinta da molta o 
da pochissima polvere o anco da quanta basti solamente a farla uscir 
:jo del pezzo, viene sempre declinando et abbassandosi verso terra con 
la medesima velocità, sì che nell’ istesso tempo, in tutti l tiri livellati, 
la palla arriva in terra ; et siano i tiri lontanissimi o brevissimi, o 
puro anco esca la palla del pezo solamente e caschi a piombo nel 
piano della campagna. Et 1 * istesso occorre ne i tiri elevati, li quali 
si spediscono tutti nell’ istesso tempo, tuttavolta che si alzino alla 
medesima altezza perpendicolare : come, per essempio, i tiri aef, agli, 
uih, idb, contenuti tra le medesime parallele cd, ab, si spediscono tutti 



nell’ istesso tempo; et la palla consuma in far la linea aef tanto tempo, 
quanto nella ailc, et in ogn’altra; et in consequenza le loro metà, ciò 
40 è lo parti ef, gli, ih, Ih, si fanno in tempi eguali, che rispondono a i 


<«) Cfr. Voi. Vili, pag. II. 
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tiri livellati. Nella materia delle aqque et degl’ altri Hindi, parte an¬ 
cor lei intatta, lio parimente scoperte grandissimo proprietà della 
natura; ma non mi basta P angustia del tempo a potorie scrivere al 
presente, dovendo spedir molto altre lettere. Mi riserverò dunque a 
maggior oportunità a dir a V. E. 3 o 1 conclusioni et effetti veduti 
et già provati da me, che avanzano di meraviglia forse le maggiori 
curiosità die sin bora siano state cercate da gl’ huomini. Ma tanto 
basti per bora. 

Restami a supplicar V. K. Ill. n,a a conservarmi (pud luogo nella sua 
grazia, elio la sua somma bontà mi lui sin (pii conceduto, assicurali- bo 
dosi che ha un servitore che di devozione non cedo ad alcuno altro. 
Et per fine, inohiiiandomegli con ogni reverenza, li bacio le mani, et 
[. .. .] Dio somma felicità. 

Di Pad. a , li 11 [....] 609. 

Di V. E. lll." m Sor. 1 -' I)(>v. ,M " et. ()blig. ,no 

Galileo Galilei. 

Fuori : All’ [. . . ] ro et Pad." 0 

[... .J Medici. 

Eirenzo. 


208. 

GALILEO a COSIMO II DE* MEDICI, Grnmltmi ili Tohc.iuu, [m Firenze]. 

Padova, *2t» febbraio 16CJ. 


Blbl. Naz. Flr. Mas. Un)., I’. I, T. IV, car. :t7. — Autografa. 

Ser. mo G. D. wl , mio Sig. re e Pad. 1,0 Cul. mo 

Con le medesime lettere mi è arrivata l'acerba nuova della morte 
del Sei*. 1 "" G.D. Ferdinando, di gloriosa memoria, et l’avviso della co¬ 
ronazione di V. A. S. mn ; onde io nell’ istcsso tempo mi dorrò doli’una, 
e mi rallegrerò dell’altro, con l’A. V. Et il dolore di sì gran perdita 
deve invero esser comune di tutta la Cristianità, essendo mancato 
un Principe, il cui prudentissimo governo era specchio a gl* altri po¬ 
tentati : doviamo però consolarci nel voler divino, il quale, vedendo 
la sua gloria esser arrivata a quel segno oltre il quale non si dà 
passaggio tra le grandezze terrene, l’ha volsuto condurre alludesti- )° 



26 FEBBRAIO J609. 
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nata beatitudine celeste, della quale non possiamo dubitare, havendo 
Sua Divina Maestà con lunga serie di felicissimi successi reso certo 
il mondo della stima che Ella faceva di un tanto Principe ; et ha 
non meno provisto i suoi sconsolati vassalli di un presentaneo con¬ 
forto, scoprendo nell’ Altezza V. S. nm , tra i primi fiori dell’ età sua, 
frutti di senno maturo, che hanno di già dato materia di far parlar 
di loro, e non senza stupore, a i popoli lontani; ma non già nuovi 
a me, che, havendo per mia benigna fortuna et per Immanità di Y. S. A. 
hauto tante volto grazia di essergli appresso, havevo più e più volte 
20 letto nel suo silenzio l’altezza de i pensieri, che ella custodiva per 
questo tempo. Io supplico l’A. Y. S. ma , che essendo ella stata costituita 
da Dio per comune rettore di tanti suoi devotissimi vassalli, non 
sdegni tal volta di volgere anco verso di me, pur uno de i suoi più 
fedeli et devoti servi, l’occhio favorevole della sua grazia; della quale 
devotamente la supplico, mentre con ogni humiltà me gl’inchino et 
bacio la vesta. 11 Signore Dio gli conceda il colmo di felicità. 

Di Pad®, li 26 di Febraio 1009. 

I)i V. A. S. Humil. ,no et Dev. mo Servo et, Vassallo 

Galileo Galilei. 


so Fuori. : Al Ser. mo Don Cosimo Medici, 

G. D. di Toscana, mio Sig. re e Pad." 6 Col." 10 


209. 

GALILEO al « S. VESP. » [in Firenze]. 

| I’ailovn, febbraio 1G09). 


Bibl. Naz. FIr. Mss. fluì., P. I, T. IV, cnr. III. — Minuta autografe. 


La lettera di V. S. per molti rispetti mi è stata gratissima : prima, 
col rendermi testimonianza della memoria che tiene il Ser. m0 G. D., 
mio Signore, di me; poi, con l’accertarmi della continuata affezione 
dell’ Ill. mo S. E. Pie. (1) , da me infinitamente stimata, come anco del¬ 
l’amore di V.S., il quale, facendogli prendere a quore i miei inte- 

Lett. 200. 1. Prima <li Im lettera si leggono, cancellato, questo paiolo: Nella grnlintimn lettera ili V. S. — 


<M Enka l'ioooLoniM Araooka. 
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ressi, l’induce così cortesemente a scrivermi intorno a particolari di 
gran momento. De i quali uffizii et a l’Hl. mo S. Enea et a V. S. io 
resto perpetuamente obligato, et gliene rendo grazie inlinite; et panni 
debito mio, in seguo di quanto io gradisca tanta cortesia, slargarmi 
con lo SS . 0 loro intorno a i miei pensieri et a quello stato di vita io 
nel quale sarebbe inio desiderio di passar quelli anni che mi restano, 
acciò che in altra occasiono, che si presentasse all’ lll. mo S. Enea, 
possa con la sua prudenza et destrezza rispondere più determinata¬ 
mente al Sor. nm nostro Signore : verso la cui Altezza, oltre a quel re¬ 
verente ossequio et humilissiina obedienza che da ogni fedol vassallo 
gli è dovuta, mi trovo io da così particolare devozione, et siami le¬ 
cito dire amore (perchè nè anco Idio stesso altro affetto richiede 
in noi più che l’amarlo), inclinato, che, posto da banda ogn’ altro 
mio interesse, non è condizione alcuna con la quale io non permu¬ 
tasse la mia fortuna, quando così piacere intendessi a quell 5 Altezza; 20 
sì che questa sola risposta potria bastare ad effettuare ogni resolu- 
zione, che a quella piacesse di prendere sopra la persona mia. Ma 
quando S. A., come è credibile, colma di quella Immanità e cortesia 
che tra tutti gl’altri principi la rendono, et sempre più renderanno, 
riguardevole, volesse col suo servizio accoppiare ogn’ altra mia sn- 
tisfazione, io non resterò di dire, comej havendo hormai travagliato 
20 anni, et i migliori della mia età, in dispensare, come si dice, a 
minuto, alle richieste di ogn’ uno, quel poco di talento che da Dio 
et da le mie fatiche mi è stato conceduto nella mia professione; mio 
pensiero veramente sarebbe conseguire tanto di otio et di quiete, che 20 
io potessi condurre a fine, prima che la vita, 3 opere grandi che ho 
alle mani, per poterle publicare, et forse con qualche mia lode et di 
chi mi havesse in tali imprese favorito, apportando per avventura 
a gli studiosi della professione et maggiore et più universale et più 
diuturna utilità di quello che nel resto della vita apportar potessi. 
Otio maggiore di quello che io habbia qua, non credo che io potessi 
bavere altrove, tuttavolta che et dalla publica et dalle private let¬ 
ture mi fosse forza di ritrarre il sostentamento della casa mia; nò 
io volentieri le eserciterei in altra città che in questa, per diverse 

14 -15. Prima aveva scritto quel reverente omequio, poi corresse quella reverente devozione o citi ultimo tornò 
a correggere quel reverente otncqnio. — 19. In luogo di con la prima aveva scritto nella. 31. prima chela 
vita ò aggiunta marginalo. — 32. Dopo publicare si logge, cancellato, al mondo. — 83-35. Da apportando a 
potetti è aggiunta marginalo.— 39. In luogo (li etercùervi prima avuva scritto farei. — 
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40 ragioni che Barin, lungo il narrarle: con tutto ciò nè anco la libertà 
che ho qui mi basta, bisognandomi a richiesta di questo e di quello 
consumar diverse lioro del giorno, et bene spesso le migliori/ Otte¬ 
nere da una Repubblica, benché splendida et generosa, stipcndii senza 
servire al publico, non si costuma, perchè per cavar utile dal pu- 
blico bisogna satisfare al publico, et non ad un solo particolare; et 
mentre io sono potente a leggere et servire, non può alcuno di Re- 
publica esentarmi da questo carico, lasciandomi li emolumenti: et in 
somma simile comodità non posso io sperare da altri, che da un prin¬ 
cipe assoluto. 

60 Ma non vorrei, da quanto ho sin qui detto, parerò a V. S. di haver 
pretensioni irragionevoli, come che io ambissi stipendii senza merito 
o servitù, perchè non è tale il mio pensiero. Anzi, quanto al inerito, 
io mi trovo haver diverse inventioni, dello quali anco una sola, con 
l’incontrare in un principe grande che ne prenda diletto, può bastare 
per cavarmi di bisogno in vita mia, mostrandomi l’esperienza, haver 
cose per avventura assai meno pregiabili apportato a i loro ritrova¬ 
tori comodi grandi : et queste è stato sempre mio pensiero proporle, 
prima che ad altri, al mio Principe et Signore naturale, acciò sia in 
arbitrio di quello dispor di quelle et dell’inventore a suo benepla- 
oo cito, et accettare, quando così gli piaccia, non solo la pietra, ma 
anco la miniera, essendo che io giornalmente ne vo trovando dello 
nuovo ; et molte più ne troverei, quando havessi più otio et più co¬ 
modità di artefici, dell’opera do i quali mi potessi per diverse espe¬ 
rienze prevalere. Quanto poi al servizio cotidiano, io non aborrisco 
so non quella servitù meretricia di dover espor le mie fatiche al prezzo 
arbitrario di ogni avventore ; ma il servire qualche principe o si¬ 
gnore grande, et chi da quello dependesse, non sarà mai da me 
aborrito, ma sì bene desiderato et ambito. 

Et perchè V. S. mi tocca alcuna cosa intorno all’utilità che io 
?» traggo qua, gli dico come il mio stipendio publico è fiorini 520, li 
quali tra non molti mesi, facendo la mia ricondotta, son come sicuro 
che si convertiranno in tanti V ; et questi gli posso largamente avan¬ 
zo-li. In lungo di In libertà che ho qui prima «tot» scritto qvcstu libertà. — 50. In luogo di a \ r . S. 
prima aveva scritto ad alcuno.- 51-52. In luogo di merito o miniti prima aveva scritto servire. - 54. In 
luogo di può bastare prima avova scritto basteria.- 03. In luogo dì AelVojnna prima aveva scritto del ser¬ 
vino. 05. Tra dover od espor si logge, cniicollato, per presto. - 67. et chi da quello Spendesse o aggiunta 
intorlinonro. — 72. In luogo di si convertiranno in prima avova scritto arriveranno a. — 


S. 


no 
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zare, ricevendo grand’ aiuto, por il mantenimento della casa, dal te¬ 
nero scolari et dal guadagno delle lezioni privato, il (pialo è quanto 
voglio io. Dico così, perchè più presto sfuggo il leggerne molte, che 
io lo cerchi, desiderando infinitamente più il tempo libero che l’oro; 
perchè somma ili oro tale che mi possa render cospicuo tra gl’altri, 
so che molto più difficilmente potrei aqquistare, che qualche splen¬ 
dore da i miei studii. 

Eccovi, S. Vesp. mio gentilissimo, accennati succintamente i miei so 
pensieri : del quale avviso potrà V. S., se così sarà oportuno, far par¬ 
tecipo Plll. , "° S. Enea, del favore del quale, insieme con quello del- 
l’111." 10 S. Silvio (1> , so quanto mi posso promettere, et a quello solo 
ricorrerei in ogni occorrenza. 

Intanto prego V. S. a non comunicar con altri quanto ho confe¬ 
rito seco, etc. 


210 *. 


PIETRO DUO 1)0 a GALILEO in Padova. 

Venezia, tì marzo 1G0U. 

Bibl. Ent. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, 11.» LXXIV, u.° 76. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. ro 

Troppo mi favorisce V. S. molto 111.™ et Ecc. m '* con le sue lettere c con la 

continuatione che vedo in lei del desiderio ilei bene do’ miei nepoti l,) ; di elio certo 

le portiamo quell’ obligo ch’ella può per sua prudenza imagi «arsolo. Quanto a 
quello che mi scrive, io le dirò il mio scuso, rimettendo però tutto alla sua pru¬ 
denza. Per me io credo che sia bone proseguir 1’ opera lino alli sei libri d’ Eu¬ 
clide, per spalancar loro la porta a tutte le sorte delle matematiche ; e se bene 

a’ figliuoli pare forse aspro, ciò non dove parer novo, perchè sono di questa na¬ 

tura, clte facilmente intraprendono le cose e facilmente le lasciano : e questo è 
un Inibito cattivo, nò bisogna lasciar far radice, perchè questa sarebbe una strada io 
di lare che non sapessero mai cos’alcuna; oltreché a me non piacciono le cose 
imparate per metà, che vuol dire un saper nulla. Questo è quello che posso dire 
a V. 8. molto IU. re et Ecc. ma , rimettendo a lui però, che è su ’1 fatto, quello che 
la stimarà meglio di fare; e potrà inanimarli con la sua destrezza, mostrando 

73. In luogo di ijrand'aiuto prima aveva scritto yran tollevamenlo. — 


(>> Silvio Piocoi-omini. 


(*> Cfr. u." 1U8. 
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die babbi parlato con me qui a Veri/ e che mi sii doluto del poco progresso, 
e con quel di più elio lo parerà: e se vorrà che le scrivi alcuna lettera, perchè 
la possi mostrare, io lo farò quando mi aviserà, perchè chi in questa età non dà la 
spinta alla barca, tardi in altro tempo si affaticaremo. V. S. molto 111/ 0 et Ecc." 1 * 
mi conservi in sua grazia; et le odoro, in tutto quello che posso, il mio servitio. 
l)i Ven/, li G Marzo 1G08 ll) . 

Di V.S. molto III/" et Ecc. m:i Ser/° Afi>® 

S/ Galileo Galilei. Piero Duodo. 

Fuori: Al molto 111/" et Ecc. mo S/ 

11 S/ Galileo Galilei. 

Padova. 


211 . 

ALESSANDRO DE’MEDICI :i GALILEO in Padova. 

Firenze, 0 marzo l(>09. 

Blbl. Nam. Flr. Mas. (lui., 1’. I, T. VI, rnr. 117. Autografa. 

Molt’ 111." et Eoe. 1 '' Sig/ mio ()ss.° 

11 dolore della perdita di sì gran Signore sarebbe veramente insopportabile, 
per cosi dire, se non venisse mitigato da speranza più che ordinaria del valore, 
bontà et clemenza del Sor. ,,, " nostro Padrone nuovo: et in vero sino al dì d'hoggi 
ha dati presagi tali, che ciascheduno non solo P ama cordialmente, ma P ammira 
straordinariamente. Piaccia a N. S. di prosperarlo, et dargli gratia che risponda 
con gli elVetti al nobilissimo concetto che tutti hanno di esso. Io poi non man¬ 
cherò con bona occasione fare quanto V. S. mi cornette con S. A. S. ; et so chia¬ 
rissimo che stima il suo valore, et spero che glie lo mostrerà in ogni occasione, 
io Circa alle nove della Corte, non saprei altro che dirgli, salvo che S. A. S. ha. 
confermato tutto il servitio di suo padre f. m. nel’istessa maniera di prima, senza 
mutare niente in qual si voglia modo, o pochissimo alterando, lutti gli amici 
salutano V. S. cordialmente, et io in particolare sono servitorissimo suo. Il Ciclo 
lo feliciti. 


20 


Di Fior/, 6 di Marzo 1G08 (1) . 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. t0 

Fuori : Al molt’ 111. 0 et Ecc.*° Sig/ 
Galileo Galilei, mio Oss.°, a 

Padova. 


Ser. rc Aff. mo 
Alesa." Medici. 


Oi Ili stile veuoto. 


<*> Di stile fiorentino. 
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COSIMO II I)K’ MEDICI. Granducu ili Toscana, a GALILEO in Padova. 

Firenze, 7 marzo ltMM. 

Bibl. Nnz. Flr. Mas. Uni., 1*. 1, T. XIV, cnr. 21. — Autografa la Urna 

Don Cosimo 

Gran Duca di Toscana, ole. 

Mag/° nostro Diletti»»."* 0 

Li vostri affetti per la morte del Sor.'"" Gran Duca Ferdinando, mio Signore 
et Padre, elio Labbia il Cielo, et per la mia successione, vengono graditi da 
Noi ennesimamente, perchè sono sincerissimi. Kt portandovi noi benevolenza et. 
tanto maggiore inclinatione, quanto sappiamo per prova il merito delle vostre 
virili, vi certifichiamo che siamo per mostrarvene segni nell’occasioni di vostro 
commodo, contento et lionore. F.t il Signore Dio vi prosperi et conservi. 

Di Firenze, li vii di Marzo 1(>08 l,) . 

Galileo Galilei. Il Granduca di Tose.* 

Fuori : Al Mng. co Galileo Galilei, 

Nostro DilotL.'" 0 

Padova. 
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GALILEO ai RIFORMATORI DELLO STUDIO DI PADOVA in Venezia. 

Padova, 1 ) marzo 1G09. 

Arch. di Stato in Venezia. Filza intitolala sul dorso: Atti 1 1MJ7 1000. Riformatori dello Studio (li 
Padova, n.° 419. — Autografa. 

IIl. mo Sig. ro o Pad."" Col .™ 0 

Fn da prudentissima determinazione do i primi ordinatori di 
questo Studio ordinato, che la lettura delle Matematiche, al presente 
da me esercitata, fusse letta in un’ bora sola, nò da altre letture 
occupata, acciò che i medici et filosoli, bisognosi di molte cogni¬ 
zioni che da questa sono loro sumministrate, potessero, senza perdere 
altre lezioni, ascoltar questa ; et si accomodò il Mat. co a legger dopo 


io 


Ut Dì stilo fiorentino. 
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tutte lo altro bore, por non impedire nò medici nò filosofi, che tutte 
lo altro horo tendono occupate (l) . Dora, non so da qual cagione mosso, 
io 1' Ecc. mo S. Rimbiolo (!> , dopo Phaver sin fiora letto all*fiora sempre 
sua consueta, et pure nell’ ultima sua ricondotta riassegnatali da la 
parte dell’ Ecc. mo Senato, ò venuto in pensiero di voler leggere ai- 
fi fiora mia, con notabilissimo disturbo della mia lezione et danno de 
i miei scolari, li quali, sondo la maggior parte medici, non possono 
ascoltar quella senza perder la mia ; onde mi è parso necessario dar 
conto a loro lll. mi et Ecc. 1 " 1 SS. 1 Riformatori di questo disordine, et 
supplicarle che voglino esser servite di prendere sopra ciò quella 
provvisione che alla prudenza loro parrà oportuna per restituir le 
cose nel loro ordine et rimuovere ogni confusione : perchè in effetto, 
20 da 17 anni in qua elio io leggo in questa catedra, nissuno ha mai 
letto all’ bora deputata alla mia lettura, salvo che il medesimo Ecc. m0 
S. Riminolo due anni fa alcuni pochi mesi, taciuti da me per havermi 
dato parola di esser per ridursi alla sua bora consueta, sì come ha- 
veva fatto, poi che tale ò il comandamento dell’Ecc. mo Senato. Io 
non mi estenderò in altro, rimettendomi al giustissimo et pruden¬ 
tissimo parere dello loro S. e El. me et Ecc. me , le quali son sicuro che 
regoleranno il tutto con ottimo consiglio. Et con ogni humiltà li fo 
reverenza, et prego da Dio somma, felicità. 

Di Padova, li 9 di Marzo lf>09. 

30 Di v. s. Ill. nm Ser. ro Abbli. mo et Dov. n, ° 

Galileo Galilei. 

214 *. 


PIETRO nUODO a GALILEO in Padova. 
Venezia, 10 marzo 1G09. 


Blbl. Est. In Moderni. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXX1V, n.® 79. — Autografa. 

Molto 111."» et Ecc. mo S. r 

Con questa sarà la lettera che V. S. molto 111."» mi scrivo f3) , la quale sarà 
indrizzata a lei, che potrà mostrarla come le parerà. 

Scriverò a Cattaro per quel suo soldato, e farò quanto potrò per suo ser¬ 
pi Cfr. Statuto Alnrno Univorsitatis I). Artisti- scnm Bolzctam, M. U. XOV, cnr. 512. 
rum nt. Modicornin Patavini Oymnasii. Bornio corrotta ('•) Annui. w. e Bininolo, 

ot, omomlatn, ore. l’atavii, A pud Ioannom ot Franoi- (3) Cfr. mi.’ 210 o 21G. 
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vitio ; nò occorre olio usi cerimonie meco, perchè so mi vedesse il cuore, non lo 
vedrebbe risplender d’altro che di un affetto singolarissimo di servirla, perchè 
così olla merita ot io son obligato di farlo. 

l>i Veri. 11 , li x di Marzo 1608 l '’. 

Di V. S. molto 111.™ All'.""* ser.™ 

S. r Galileo Galilei. Piotro Duodo, io 

Fuori: Al Molto 111.» et Kcc. mo S. r 
11 f$ig. Galileo Galilei. 

Padova. 


215 * 

PIETRO DUODO a GALILEO in Padova 
Venezia, 10 marzo H10U. 

Bibl. Est. tn Modona. Raccolta Canipnri. Autografi, B.» l.XXIV, ».« 80. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc.'"° Sig.™ 

Sono stati i figlioli questi giorni a Ven.\ et havendoli intcrogati nelle cose 
delle matematiche, vedo che ancora non havevano passato il primo di Euclide; 
e questo mi ha fatto dubitare che poco pensino a questo studio così nobile et 
così illustre, et io la voglio pregare a non stancarsi per questo, perchè ogni ra¬ 
gion vuole che siino capaci del loro bene. Io mi vado pensando che V. S. molto 
111.™ sii troppo dolce con loro; et qualche volta qualche ammonitione non sarebbe 
se non a proposito, perchè sono di natura che vorrebbono saper tutto in un su¬ 
bito, e coni’ incontrano nelle cose difficili, si smarriscono, non sapendo essi che 
Iddio ha poste le virtù sopra l’altissimo monte di sudori e di fatiche, senza lo io 
quali non occorre sperar di pervenire. Io voglio sperare in fine che, con li amorevoli 
raccordi et indrizzi di V.fe. molto III.™, prenderanno cuore; e quando facessero 
altrimente, facilmente se nc accorgeremo. Io riposo sopra l’amore di V. S. molto 
III.™, e da questo spero tutto quel frutto che posso desiderare. E nel resto mi 
olierò al suo servitio. 

Di Ven. a , li x di Marzo 1608 (,) . 

Di V. S. molto 111.™ Ser. Afl>° 

Pietro Duodo. 

Fuori: Al Molto 111.™ et Ecc." 10 S. r 

Il S. r Galileo Galilei. 20 

Padova. 

Lett. 215. 18. Ili luogo «li neeorgtrrmn, prima ora scritto accorgerellona. — 


'*• Di stilo vomito. 


•** Di stile vouoto. 
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216*. 

GlOVANCOSIMO GERALDINI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 12 marzo 1(R)9. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., 1’. 1, T. VI, chi. Ili». Autografa. 

111.™ et Eco.""’ Sig.™ mio Oss.'"° 

Non mancai subito fare il debito mio in presentare la lettera di V. S. al 
Ser."'° Gran Duca, e ci aggiunsi quelle parole che mi parse, come tanto caro 
amico che li sono. L’A. Sor. ,uft mi rispose con tanta Immanità, che non si può dir 
più; e mi disse: < Scriveteli, che dove potrò, vedrà dall’effetti quanto l’amo >, e 
altre parole molto amorevole, elio ne ho preso di nuovo gran contento. Non mancai 
baciare lo mani aU’ill." 10 Sig. 1 ' 0 Silvio, (l > Sig.™ Cav. 10 Ferdinando (*), Sig. r0 Piovano, 
Sig. r0 Gonzaga 0 ’, che tutti gnene rondano dupplicati, come fo io con ricordarmeli 
servitore e pregarla a degnarsi di comandarmi. E il Signore Iddio li dia ogni 
io contento. 

Di Fiorenza, il dì 12 di Marzo 1608 0) . 

Di V. S. Ill. ro et Ecc." ia Serv.™ Ol>lighat. mo 

Giovancosimo Geraldini. 

Fuori: AH’ 1 U. ro et Ecc. n, ° Sig.™ mio Oss."' 0 

Il Sig.™ Galileo Galilei. 

Padova. 


217. 

LUCA VALERIO a GALILEO in Padova. 

Roma, 4 aprilo 1009. 


Bibl. Na*. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. VII, ear. 93. - Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. ,no S. r mio Col.- 10 

Moggi sono otto dì ch’io ricevei la lettera di V. S. dal S. r Lodovico Cigoli, 
nostro commune amico, pittore eccellentissimo, il quale se m’ havesse portato il 
ritti-atto di V. S. fatto da lui, com’egli sa fare, portandola noi cuore, certo ch’egli 

Lett. 216. 7. le mano — 12. Kcc. mv 


Sn.vro Ptoooi.omini. 

•*i Fkkdinando Saraoikbi.u. 


<*> Forso Fuancksco elei marchesi Uonzaoa. 
(*' Di stilo fiorentino. 
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m’ havrebbo fatto cosa gratissima: ma poi elio invece (ti quell’imo n’ho rice¬ 
vuti due del bell’animo di V. SS., fatti l’uno dalla sua scienza, l’altro dall’elo¬ 
quenza, che sono la lettera et il teorema, parto del suo felicissimo ingegno, a 
quello del gran Siracusano (so ch’io non mento) di nulla inferiore ; tanto questi 
mi sono più cari et riguardevoli elio non sarebbe quello, quanto la naturai figura 
nel rappresentare le bellezze interne è inferiore alla favella, vero rittratto del- io 
l’animo. 

Ma di tutto il diletto eh’ io ho preso dalla lettera, quello elio nella prima 
apparenza mi s’ è offerto, ò il non essere io stato bora conosciuto da V. 8. per 
altro, che por lo libro de’contri della gravità de’ solidi (,) : chè s’ella m* havesse 
riconosciuto per quell’ antico amico et devotissimo servitore eli’ io lo sono, cre¬ 
derei eli’ il giuditio, eli’ ella fa de’ miei componimenti, nascesse più dall’ affet- 
tione, che questa ila quello, essendo questa tale, nell’ eccesso dell’ lionorar gli 
amici, scusa de gli errori del giuditio da ninno rigettata ; con eli’ io scusai li 
SS." miei amici Pompeo Caiino et Gio. Pemissiauo nel riferirmi in publico le 
lodi che V. S. m’havea date in Firenze, parendomi ch’eglino troppo le abbel- 20 
lissero. Nè che V. S. non m* habbia conosciuto per lama, giudicandomene degno, 
punto mi maraviglio, sapendo che la fama è di due sorti: l’una, figlia del volgo, 
nata por forza de’ suoi stolidi gridi, la quale V. S. con ragione disprezza ; 1’ altra 
è quella clic nasce da pochi huomini et savi, elio con la loro autorità, et signoria 
naturale piegano et volgono a segno ragionevole lo sfrenato giuditio della plebe : 
et questa faina è stabile et degna del nome; l’altra, a guisa d’animale imper¬ 
fetto, sorto dalle brutture della materia, oltraggiata dal tempo, a pena nata 
muore. Della prima maniera è la fama che V. 8., per sua grafia, ha sparsa di 
me in coteste parti, ot. accresciuta quella eli’ io liuveva in queste. Dunque V. S. 
non potea conoscermi per fama, poi ella stessa la dovea partorire. Et bastarebbe 30 
a me l’intelligenza d’un savio per secolo, simile a V. 8., senz’ultra fama: la 
quale intelligenza, se si potesse por su le bilancio, mostrerebbe la leggerezza 
delle lodi popolari, et sanerebbe della pazzia coloro che le seguitano. 

Ringratio dunque Dio elio ni’ habbia fatto nascere et conservato fin bora in 
questi tempi, benché nemici di virtù, poiché per mia buona ventura godo dol- 
L amicitia di \. 8., persona di singolar bontà, di scienze fornitissima, et di pro¬ 
fondissimo ingegno. Laonde io ben corosco quanto gran favore V. S. mi fa. offe¬ 
rendomi la sua amici ti a et la mia ricchiedendomi, cho, come lio detto, è vecchia 
di moli anni ; et per non tenerla più sospesa, io sono quel Luca Valerio, devoto 
suo servitore, eh ella conobbe in Lisa appresso la felice memoria del S. r Camillo 40 
Colonna, quando per quelli ameni et ombrosi prati andavamo, in compagnia 
d altri filosofi, beilo spesso gridando et disputando insieme. Itingratio V. S. final- 

-De centro gravitati» tolidormn libri tros toc ah Uymnnsio Romano professori». Roram-, typis Carlini• 
Vai,brìi, Mathematica!) ot Civili» l’hilosopliiao in lonuoi 1 Soli furi ini, MUCIIII. 
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monte dell*amorevole proferta, che mi fa, di favorirmi d’altre sue pellegrine 
inventioni, il elio desidero sommamente, pur olio non sia delle piramidi ; la qual 
materia io presi a trattare et ne ho già finiti tre libri, et altri tre finiti nel- 
l’intelletto, nò voglio di tal soggetto vedere inventioni d’altri: et in ciò vinco 
mo stesso, per non impigrire. 

Il teorema di V. S. m’ò piaciuto al pari de’più maravigliosi d’Archimede. 
L’ha letto ancora la S. rn Margarita Saracchi, che fu giù, mia discepola, donna 
no dottissima in tutte le scienze et d’ingegno acutissimo ; et giudica del facitore 
l’istcsso che io, et a V. S. s’arricommanda, pregandola a farle gratia, s’ eli’ ha 
letti quei canti della Scanderbeide, suo poema heroico, che le furono tolti prima 
ch’ella li revedesse (1> , di scrivermene il suo parere et quel che altri ne sentono 
costi, sì come aneli’ io la prego. Et per non darle più noia, a forza fo fine, riser¬ 
bando quel che mi restava di dire ad altro tempo. Prego Dio la conservi sempre 
felice, et a me dia occasione di goder V. S. di presenza et di poterla servire ; il 
che sarà in ogni luogo et in ogni tempo, siccome ho fatto con la lingua, predi¬ 
cando il suo valore per tant’ anni che non ci siamo revisti : sì che dove V. S. mi 
vedrà atto, facciami degno de’ suoi comiuttiidamenti. Et le bacio le mani. 


f.o Di Roma, li 4 d’Aprile 1609. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Ser.™ Devotissimo 

Luca Valerio. 


Fuori: Al molto 111." et Ecc. ,nn S. r mio Oss. mo 

il ÌS. 1- Gali ileo Gallilei, Lettor di Mattematica nello Studio di 

Padoa. 


218 *. 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Padova. 

Roma, il aprile 1009. 

Blbl. Nae. Flr. Mas. Oal., P. I, T. VI, car. 100. - Autografa. 

Eoe."* 0 Sig. r et Patron mio Oss. n '° 

Ricevei la sua lettera, et così stracca la portai a il Sig. r Luca Valerio, il 
quale si mostrò molto a V. S. affezionato, ricordandosi di quando eri a Pisa, che 
andavi così fieramente disputando sopra molte belle cose gustose, delle quali dice 
il Sig. r Luca non c’ essere con chi conferirne, se non di cose che abbino per fine 
lo empiere la borsa. Ora dice che à finito una altra opera di cose bellissime, la 
quale sarà un poco più intelligibile et facile del’ altra, et che presto la darà fuori. 


»‘l Cfr. n." 221, lin. 22-21). 


X. 


#1 
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Non so se A dato risposta a V. S., perchè ine ne sono stato tutta la settimana 
a S.° Pagolo, Ut dove ò dato principio alla maggior tavola, et però no l'ò piè 
rivisto; anzi cerche di spedirmi, per fuggire poi la malaria, che vi porta la state, io 
et tornarmene a Roma, per ispedirini di alcuni quadri che io ci ò cominciati, 
perchè, s* io posso, me ne vo’ venire a vedere cotesti paesi, et imparticolare V. S., 
la quale sopra tutte desidero di vedere et servire con tutto il quoro. Et bacian¬ 
doli le mani, le pregilo da Dio ogni maggior bene. 

Di Roma, il dì 9 di Aprile 1609. 

Di V. S. Ecc. ma Afl>° Ser. r " 

Lodovico Cigoli. 

Fuori : All’Ecc. ,no Sig. r et Patron mio Oss. n, ° 

11 Sig. r Galileo Galilei, Lettore dello Matematiche. 

Padova. 2 o 

219. 

GIOVAN FRANO ESCO SAGREDO a GALILEO in Padova. 

Aleppo, :k) aprile 1609. 

Dlbl. Eat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B. ft I.XXXV1II, n.° -IO. - Autografa la Kottosrrizlono. 

Un .secondo originale, elio fu spedito :i Venezia, pure con la sottoscrizione autografa o in capo al quale 
o accanto all’indirizzo si legge rrpliente, h noi Mss. Gal. della Itili). Naz. di Firenze, I’. I. T. VI, cnr. lOii: 
esso presenta pochissime differenzo di lozioue, dello quali uotoromo con la sigla r quelle elio ci sumlirano 
degno d’osaorvaziono. 

111.™ S.™ Ecc. mo 

Io parlo, io discorro, et sono con l’animo a tutte Pbore con V. S. Ecc. ,n ", nò 
doppo il mio arrivo qui ho potuto nò saputo scriverle ; non per difletto di ma¬ 
teria (perchè sono qui tante le novità et le occasioni di lilosofare, che non muovo 
alcun passo che non desideri haverla meco per intendere da lei P opinion sua), 
ma ben perchè, dall’ altro canto, infiniti negotii et disturbi (et di questi, molti 
ancora travagliosi et molesti) mi distraono et occupano V animo in modo, che 
riesco inhabile per poterle scriver come vorrei. Pure, già che non vedo mai ap¬ 
parire quel tempo che io possi scriverle con animo libero, ho voluto almeno con 
queste levarlo quella meraviglia che le potesse dare il mio silentio. io 

Qui mi si è destato un desiderio così ardente di sapere infinite cose, che male¬ 
dico, mille volte P bora, la mia ignoranza et il tempo perduto nell’ otio, che do¬ 
vevo et potevo consumare ne’ studii. Se V. S. mi vedesse alcuna volta nel mio 
studio andare sciolgcndo et rivolgendo i libri, so che riderebbe, osservando che 
mentre io, tratto dalla curiosità, apro alcuno di essi, ho il cuore a studiarne un 
altro; et come se temessi che quello mi fugisse di casa, sono astretto da sover¬ 
chio alletto a pigliarlo, et doppo quello un altro et un altro, fino che mi sia ca- 

L.ett. 219. 14. andare iiciclgendo et rivolgendo, r -• 
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ricalo a misura ili asino; et lilialmente dandomi alla lettura di alcuno, i pensieri 
et i negotii, che continuamente mi scorrono in capo, fanno che la lingua et gl* oc- 
co dii si affaticano in leggere, senza che l’intelctto possa capire nissuna cosa ; et 
se per disgrafia ne apprende alcuna, la memoria, distrata da travagli et da biso¬ 
gni, non sa ritenerla : sicliè i miei studii consistono solo in una ardentissima 
volontà, distituta dall’ intelotto et dalla memoria, che, tiranegiati da una molesta 
occupationc, riescono totalmente odiabili a darle audienza. Mi consolo nondimeno 
con la speranza di stare seco in Padova un par di mesi a filosofare et godere ; 
ma in un istesso tempo mi sgomenta oltre misura il pensare che debbano correr 
tre anni almeno avanti questo desideratissimo effetto, et die i pericoli di un molto 
lungo viaggio mi vietino raccertarmi del ritorno: et in quest’ultimo impedimento 
pare che più si bacchi la speranza, che in quello della longhezza del tempo; 
co perché, parendomi breve spatio il corso di cent’anni, assegnato per ultimo ter¬ 
mine alla vita humana, so che tre passeranno pur troppo presto, et che con essi 
ancora sensibilissimamente passerà buona parte del vigore di questa vita. Si con¬ 
tenti in gratia V. S. Ecc. m;l in questo mentre consolarmi con le sue giocondissime 
lettere, et fare che, acciecato dal gusto che io goderò leggendole, inganni me 
stesso, credendo haverla presente. Ahimè, che l’occupatione ini vieta il tratenermi 
più longamente con V. S., alla quale per fine et senza fine mi raccomando, pre¬ 
gandole da N. S. Dio ogni contento et felicità. 

In Aleppo, l’ultimo d’Aprii 1609. 

Di V. S. Ecc. ,,Kl Tutto Tutto suo 

40 S. r Galileo Galilei. G. E. Sag. 

Fuori: Almi.™ et Ecc. mo S. or mio Oss. n, ° 

11 S. 01 ' Galileo Galilei, Matematico di 

Padova. 

220 *. 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Padova. 

Roma, 22 maggio ICO!). 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., 1*. I, T. VI, «ir. 101, - Autografa. 

Ecc. 1 " 0 Sig. r mio, 

Ricevei la cortesissima sua, et la inclusa portai a il S. r Luca Valerio, a cui in 
voce et con la medesima sua feci fede del’alletto et ossequio che ella gli porta; 
e da lui furono riceute cortesissimamente, mostrando di tenerla cambiata con 
altrettanto affetto et amirazione delle virtù sue : et spero che 1’ esere conosciuto 

3G-87. pregandole dal Signore Dio. r - 39. Di V. S. Eco..™ Desidero*»».* di *erJ° (/. E. Sagre,lo. r ~ 
•10. Ecc.'"* S.r 6’. tì.. r_41 -48. Al molto M<»j. c0 S. r mio 1.' Eco.»* Si<j. r Galileo Galilei, Matte,malico di 

Fad."". Venetia, r — 
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da lui per amico et servitor del Sig. r Galileo mi darà occasione di diventarli più 
intrinsico e godere della conversazione sua. 

10 ò fornito di abbozzare a S.° Pagolo la tavola, et iermattina me ne tornai 
a Roma, dove, per Sbrigarmi di certe opere di questi Illustrissimi die ò fra 
mano, credo di volere passare la state, per terminare più presto questo opere e io 
non andarmene in gite, poi che il tempo m’è mancato fra inano ; dove fra questo 
resto della state et il verno seguente darò fino, et con più quiete vorrò a goderla 

e servire la seguente primavera. 

Circa i disegni eh’ ella mi chiedo, io non ò pronto cosa alcuna, ma andrò fa¬ 
cendo qual cosa per poternela servire. 

11 Sig. ro Iacopo Giraldi, che è qui presente, bacia lo mani a V. S. Eoe."" 1 , et 
la pregila a favorirla, con la risposta di questa, delle postille sopra la prima 
stanza del Tasso 01 , che, senza dar nomo allo autore, caso però elio gli dispia¬ 
cesse, se no vorebbe poter valere in qualche ragionamento, che gniene resterà 
con molto obligo. Et con questo baciandoli lo mani, gli pregilo dal Signoro Dio 20 
ogni maggior felicità. 

Di Roma, il dì 22 di Maggio 1609. 

Di V. S. Eco. 1 "» Afl>° Sor/" 

Lodovico Cigoli. 

Fuori: All’Ecc. n, ° Sig. r et Patron mio Oss. m ® 

11 Sig. 1 ' Galileo Galilei, Lettore dolio Matematiche. 

Padova. 


221 . 

LUCA VALERIO u GALILEO in Padova. 

limila, 23 maggio 1001). 

Bibl. Nttz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 1)5. — Autografa. 

Molto lll. ro et Eoe. 1 " 0 S. r " et P.ron mio ()ss. ,no 

Da questa seconda di V. S., resami dal S. r Cigoli, a ine gratissima, et dalla 
scritta a lui, non tanto piacere ho ricevuto per le lodi eli’ ella mi dà, molto su¬ 
periori al mio merito, quanto dall’ affettione elio ini mostra, ond’ella sì calda¬ 
mente è mossa ad honorarmi; il che lare io non posso verso di V. S., come che 
io inai non cessi di predicare la sua singular scienza et sublime ingegno, adorno 
d* una incomparabile modestia, per la quale V. S. si degna di volere conferir 
meco la sua eccellentissima opera de’ corpi gravi naturalmente mossi et de’ proietti ; 
la qual materia V. S. con ragiono stima intatta fin bora. Prego dunque V. S. a 


<*> Cfr. Voi. IX, pag. 12. 
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io seguitarla et, quanto piti presto potrà, condurla al fine; oliò nel vero ella ò per 
partorire al mondo grandissimo utile et ammiratione. 

Quanto alla quadratura già da me publicata, non è quella dell’ hyperbole, 
oliò, considerando io le proprietà di tal figura, non ho mai aspirato a sì grande 
inventione, ma ò la quadratura della parabola (,) , da me concliiusa con due dimo- 
strationi differentissime da quello d’Archimede, come V. S. vedrà, con un discorso 
logico sopra 1’ hypotesi delle superlicie gravi et delle due linee descritte da’ centri 
di gravità di due gravi naturalmente mossi, ambedue perpendicolari ad un me- 
desmo orizonte, eli’ usa Archimede nella sua prima dimostratione. Non la mando 
bora, per le varie et molte occupationi che mi togliono il tempo : per quest’altro 
so ordinario, piacendo a Dio, non mancherò d’inviargliele, col sagio anco d’alcuni 
miglioramenti eli’ io lei 1’ anno passato, et vo tuttavia facendo, ne’ miei libri pu- 
blicati, che V.S. s’è degnata di leggere, et con gli undici canti della Scander- 
beide della S.™ Margarita Sarrochi (t) . Ma un negotio, eli’ al presente mi chiama, 
favorisce V.S. per ch’io non le dia occasione di magior tedio, mala ricompensa 
del diletto eh’ io ricevo dalle sue lettere, piene di sostanza et non di materie 
frivoli, come V. S. per sua modestia dice. 

La S. rn Margarita, non manco affettionata a V. S. che ammiratrice del suo 
chiaro vaierò, le bacia le mani, coni’ aneli’ io fo con tutto ’l cuore, pregandole da 
Dio N. S. intiera felicità. 

30 Di Roma, a dì 23 di Magio 1609. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. m, ‘ Se.™ Devotiss. 0 

Luca Valer,). 

Fuori: Al molto Ill. rH et Eoe." 10 S. r et P.ron mio Oss." 10 

11 SA Galileo Galilei. 

Padova. 

222 * 

LUCA VALERIO tv GALILEO in Padova. 

Bontà, SO maggio 1600. 

Bibl. Est. In Modena, «accolta Campori. Autografi, 0.» XC1I, n.» 20. — Autografa. 

Molto lll. re et Ecc.'"° S. r et P.ron mio Oss. lno 

Ricordevole della promessa eli’ io feci a V. S. otto dì sono, vengo con queste 
quattro righe a sodisfare in parte al debito mio, riserbando 1’ altra parte ad 

<‘l Quadratura parabola e. per eimplcx fahuu,. < ! > Cioft i primi novo, il duodecimo od il deci- 

FA altera, quam aecunda Archimedi« expeditior. od n.oq.iarto do La ticandcrUide, Poema oroico «lolla 
Martium Columnam, Luoak Vaucrii, niatlioinaticaeet Signora Maughkrita Sarroocmi, dedicato «.11* lll.'*»» 
civili» pl.ilosopl.iao in almo Urbis gymnaaio pubblici Si*." »• Costanza Colonna Sforza, eco. In «orna, 
profossoris. Uomo, apud Lepidui» Faeton., MUOVI. appresso Lepido Facci), R1DVI. 
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altro temilo, poiché non ho potuto ancor copiare alcuni mie’ problemi e teoremi, 
co’quali V.S. s’habbia a trastullare. Mandole dunque per bora gli undici canti 
della Scandorbeido l ”, come che scorrettissimi siano di stampa, per la fretta di 
chi li fé* stampare, oltre al non ussero prima stati rovisti dalla facitrice; sì ehe 
da una parte dello schizzo potrò. V. S. agevolmente comprendere qual possa essere 
tutta l’opera, condotta a perfottione. Mandole, involta con essa, la quadratura 
della parabola 10 ; et perchè nel mio libro, eli’ha V. S., non so se ci sia il primo io 
loglio della seconda parte, eh’ io foci già ristampare, per maggior chiarezza, poco 
tempo doppo la publicatione, perciò le mando ancor quello. 101 non havendo al 
presente altro che scriverle, se non quel eh’havrò sempre, di pregarla che mi 
conservi nella sua buona gratia, a V. S. bacio le mani, come anco fa la S. r « Mar¬ 
gherita Sarrochi, pregandole da Dio felicità. 

l)i Roma, a dì 30 di Maggio 1G0!). 

Di V. S. molto lll. r ® et Ecc. laa S. r ” Devotiss." 

Luca Valerio. 

Fuori: Al molto 111.™ et Eco.» 10 S. r " et P.ron mio Oss.' uo 

Il S. r Galileo Galilei. 20 

Con un fascetto. 

Padova. 

223 ** 

ENEA PICCOLOMINI ARAGONA a GAI,ILEO in Padova. 

Firenze, 27 giugno 1001». 

Autografoteoa Morriaon In Londra. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111.™ et Ecc.'"° Sig. mio Oss. ,no 

Sono tanto obligato ull’ammorovolezza di V. S., elio haverei dovuto più spesso 
con lettere farli noto il desiderio che io ho, elio mi si porga occasione di po¬ 
terla servire; ma perchè sapevo che ella era del continuo occupata ne’ suoi studi, 
por non darli più fastidio che gusto, mi sono andato rattenuto a scriverle lino 
a quest’bora, nella quale, spronato da una voce che mi ò venuta all’urecchio, 
che questa state non siamo per godere della dolce conversatione di V. S., sono 
forzato a rompere il silenzio et interrompere con questa i suoi studi, con dirle 
che tutti noi altri, suoi amici, di ciò habbiamo preso infinito disgusto. Laverò 
dunque per gratia singulare, la mi porga almeno modo che io la possa in qual- 10 
che cosa servire, chè servendola mi parrà di vederla e goderla. E con questa 
occasione non voglio mancare di darle avviso, come il nostro Scr. mo Padrone, 


m Cfr. n.° 221, lin. 23. 


Cfr. il.» 221, lin. 14. 
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no’ ragionamenti occorsi sopra di V. 8., ha mostrato tenerne quella memoria che 
le sue virtù meritano, e ne parla sempre con molto affetto, conforme a quello 
che gl’ ha mostrato gli anni addreto. Et io in tanto offerendomi prontissimo ad 
ogni suo cenno, le bacio con il Sig. r padre le mani. 

I)i Firenze, li 27 di Giugno 1609. 

Di V. S. molto Ill. ro et Eco.™ Ser. AfT." 10 

Enea Piccoiomini Arag." :i 

20 Fuori: Al molto Ill. r " et Ecc ."' 0 8 ig. r mio Oss.'"° 

il S. r Galileo Galilei. 

Padova. 

224 *. 

PIETRO DTIODO a GALILEO in Padova. 

Venezia, 20 giugno 1600. 

Bibl. Est. In Modona. Raccolta Cnmpori. Autografi, B.» I.XX1V, n.° 78. — Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. 1 " 0 8ig. r " 

Non tralasciai, prima eli’ io mi partissi di Padova, di trattare con alcuni di 
quei SS. rì del negotio (,) di V. 8. molto 111.™ et Ecc.»"*; il che feci con quel ter¬ 
mine che stimai a proposito per la riputatone sua e perché la cosa havesse 
quell* effetto che desideravo per reputatone publica, e spero che ottenirò assai 
facilmente l’intento mio: ma è vero elio dubito, la cosa sii per andar alla longa, 
per non esser noi in tempo di poter far ridurre quei SS.' 1 Ma olla creda certo 
che il negotio mi è a cuore; et le ho voluto scriver questo, solo perchè se nel 
mio partire mancai di dargliene parte, fu solo perchè non potei, ma non giù. 
io perchè me ne fusai scordato, come non mi scordarò in eterno mai di tanti favori 
che riceve la Casa nostra dalla virtù e dalla cortesia di V. S. molto Ill. re ed Ecc.™ 

Ho preparato il suo compasso et libro per inviare costì alli figlioli C!) ; il che sarù 
con prima occasione sicura, perchè non sii guastato. Et nel resto le bacio le mani. 

Di Venetia, li 29 di Giugno 1609. 

Di V. S. molto ni.- et Ecc.™ AfO° Ser. 1 * 0 

Pietro Duodo. 

Fuori : Al molto 111.— Sig. rn 

L’Ecc." 10 S. r Galileo Galilei, Lettor pub. co di Mai— 

Padova. 


<'» Intonili lidia ricondotta alla lettura. 


<*) Cfr. n.» l‘J8, lin. 8. 
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225 . 

LUCA VALERIO a GAI .ILEO in Padova. 

Roma, 18 luglio 1609. 

Blbl. Nas. FIr. Mss. (lai., P. VI, T. VII, car. 07. — Autografa. 

Molto 111.» et Ecc. n, ° S. r mio Col." 10 

Alla lettera di V. S. delli 5 di Giugno, a me gratissima, non ho risposto 
prima, por voler ben considerare i due principii eh’ ella si ò degnata di commu- 
nicarmi. Per tanto io dico, che per principii d’una scienza di mezo a me non 
paiono duri, anzi chiarissimi, atteso che in principii di tali scienze non è neces¬ 
sario che sodisfaccino in prima vista a gl’ intelletti privi in tutto dello scienze 
superiori. Ma un intelletto geometrico, con qualche lume di metafisica, o naturale 
o acquistato, subito intesi li termini di quello due propositioni, della verità di 
esso non potrà dubitare, potendo agevolmente intendere, esser verità nota per sè 
stessa, che moltiplicandosi la virtù della causa sufficiente, è necessario si molti- io 
plichi la quantità dell’effetto secondo la medesima moltiplicatione, levatone ogni 
sorte d’impedimento: eh*altrimente parte della virtù causale verrebe ad esser 
vana, il elio involve manifesta contradittione; poiché la virtù causale, in quanto 
tale, alla quantità dell’effetto si riferisce, et con la quantità dell’effetto la quan¬ 
tità della causa misuriamo, sì in quanto all’estensione et intensione, come alla 
perfezione et nobiltà : dal che, come geometrico, il medesimo intelletto inten¬ 
derà, potersi facilmente dimostrare la generai somiglianza dello proportioni, per 
le ragioni solite addursi in molt’altre materie geometriche, et perù non da in¬ 
culcarsi in queste scienze medie. 

Dunque, se P impeto o inclinatione della gravità del corpo À (l> sopra il piano 20 
inclinato all orizonte secondo l’angolo B si supponga esser doppio dell’ impeto 
della gravità del medesimo A sopra il piano inclinato all’orizonte secondo l’an¬ 
golo C, maggiore dell’ angolo B; et tali due diversi impeti nascono dalla gravità 
di A, limitata verso la produzione dell’ impeto diversamente por le diverse in- 
clinationi de detti piani ; si vede, per immediata conseguenza, che la velocità 

(*) Il Valerio non ha disegnata nella lotterà 
la figura alla quale qui si richiama, prolmldiluente 
perchè egli si riferiva a quella che Oai.ii.eo avrà 
delineato nella lotterà a cui questa rispondo e che 
non ò pervenuta sino a noi. Forse la figura corri- 
spendeva a questa elio qui aggiungiamo per agevolare 
l'intelligenza del testo. 
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del moto naturale di A sopra il piano meno inclinato, sarà doppia della velocità 
del moto del medesimo A sopra quell* altro piano più inclinato. Dunque il vigore 
della causa immediata della doppia velocità, eh’è l’impeto o 1*inclinatione alla 
doppia velocità, dovea essere doppia dell’ inclinatione alla meza velocità, secondo 
so la maggior inclinatione dell’altro piano. 

La seconda suppostone non mi si rende men chiara della prima: per ciò 
eli’essendo il moto del corpo grave D, mosso per l’AC all’ orizonte BC, composto 
di due moti retti, l’uno per una parallela alla BC, 
mobile verso la BC, et 1’ altro per una perpendicolare 
aH’orizonte, essa ancor mobile, cosa chiara è che (piando 
1) sarà in C, havrà acquistato tanto impeto o inclina- 
tione a velocemente muoversi, eh’è la quantità dell’ef¬ 
fetto (in quanto effetto, dico, di quella parte del moto 
composto clic si fa per la perpendicolar mobile, eguale 
io alla stabile AB), quanto havrebbe acquistato se I) si fusse mosso per la sola 
perpendicolar.e AB : et ciò dico in vigore del sopradetto principio metafisico. Et 
tanto bastimi haver detto per mostrarle il buon animo eh’i’ho di servirla, ri¬ 
mettendomi sempre al purgato giuditio di V. S.; la quale ringratio ancora del 
teorema mandatomi, elegantissimo et degno di lei, che nel vero m’ha porto 
gran diletto. 

Non ho ancora havuto tempo di copiare quel ch’io promisi a V.S. (l) , pel¬ 
le mie molte occupationi, delle quali, piacendo a Dio, ne sarò in gran parte alleg¬ 
giente a questo Agosto; sì che potrò attendere alla promessa et seguitar gli 
altri mie’ componimenti, non solo per quel che ciascuno autore dee disiderare 
r»o per sò stesso, ma ancora per non esser dal mondo giudicato indegno dell’ ami¬ 
ci tia di V. S. Alla quale baciando riverentemente le mani, prego da Dio N. S. 
intiera felicità. 

Di Roma, li 18 di Luglio 1609. 

Di V. S. molto IH* 0 et Ecc. nm 

La S. ra Sarrochi ringratia V. S. del favore 
fattole in mandarle il giuditio dello stile del suo 
poema, e della diligenza che dice di voler fare 
sopra ogni parte di esso ; et le bacia le mani, 
restandonele con perpetuo obligo. 

co Fuori.: Al molto Ill. re et Ecc. mo S. r mio Col."' 0 

Il S. r Galileo Galilei. 

Padova. 


"I Cfr. n.‘ 221 o 222. 


So. re Divotiss." 
Luca Valerio. 
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LOltENZO PIGNORI A a PAOLO GUALDO [in Roma|. 

Padova, l.° agosto 1009. 

Bibl. Muro, in Venezia. Cml. l.XVI della t'I. X, It.. c-iir. 03. Autografo. 

_Uno degl’occhiali in canna, di clic olla mi scrisse già, ù comparso qui in ninno 

iPun Oltramontano- 


227 **. 

GIOVANNI UAUTOLI [a IILLUSA 1110 VINTA iu Firenze]. 

Venezia, ‘22 agosto UHM. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Modicmi 3001, u.o 03. — Autografo. 

_È capitato qua un (alo elio vuol dare in Sig. r|n un acereto il’un occhiale n can¬ 
none o altro istrumento, col (inalo si vede lontano sino a Ufi e.l. .'»() miglia lauto chiaro, 
clic dicono elio paro presente*, et molti P hanno visto et provato dal Unni pani lo di San 
Marco. Ma dicosi che in Francia et allrovo sia liormai volgare questo secreto, ut ohe per 
pochi soldi si compra; et, molti dicono haverno havuti et visti.... 


223 . 

GALILEO a LEONARDO DONATO, Doge ili Venezia. 

121 agosti» 1G0UJ. 

Arch. di Stato in Venezia. Filza intitolala sul donai : Turni lOU'J. lìiugnu, Luglio, Agosto. Sonato I. 

F. 15)1. — Autografa. 

Sor. 11,0 Principe, 

Galileo Galilei, liuniilissiino servo della Ser. à V. n , invigilando as¬ 
siduamente et con ogni spirito per potere non solamente satisfare al 
carico elio tiene della lettura di Matematica nello Studio di Padova, 
ma con qualche utile et segnalato trovato ajiportare straordinario 
benefizio alla S. Ul V. a , compare al presente avanti di quella con un 
nuovo artifizio di un occhiale cavato dalle più recondito speculazioni 
di prospettiva, il quale conduce gP oggetti visibili così vicini all’ oc¬ 
chio, et così grandi et distinti gli rappresenta, elio quello clic è di¬ 
stante, v. g., nove miglia, ci apparisce conte se bisso lontano un mi- io 
glio solo : cosa che per ogni negozio et impresa marittima o terrestre 
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può esser di giovamento inestimabile ; potendosi in mare in assai 
maggior lontananza del consueto scoprire legni et vele dell’ inimico, 
sì die per due bore et più di tempo possiamo prima scoprir lui che 
egli scuopra noi, et distinguendo il numero et la qualità de i vas- 
selli, giudicare le sue forze, per allestirsi alla caccia, al combatti¬ 
mento o alla fuga ; et parimente potendosi in terra scoprire dentro 
alle piazze, alloggiamenti et ripari dell’ inimico da qualche eminenza 
benché lontana, o pure anco nella campagna aperta vedere et par¬ 
so t,molarmente distinguere, con nostro grandissimo vantaggio, ogni suo 
moto et preparamento ; oltre a molte altre utilità, chiaramente note 
ad ogni persona giudiziosa. Et pertanto, giudicandolo degno di essere 
dalla S. V. ricevuto et come utilissimo stimato, ha determinato di 
presentarglielo et sotto l’arbitrio suo rimettere il determinare circa 
questo ritrovamento, ordinando et provedendo che, secondo che pa¬ 
rerà oportuno alla sua prudenza, ne siano o non siano fabricati. 

Et questo presenta con ogni affetto il (letto Galilei alla S. V., come 
uno de i frutti della scienza che esso, già 17 anni compiti, professa 
nello Studio di Padova, con speranza di essere alla giornata per pre¬ 
so sentargliene de i maggiori, se piacerà al S. Dio et alla S. V. che egli, 
secondo il suo desiderio, passi il resto della vita sua al servizio di V. S. 
Alla quale humilmante si inchina, et da Sua Divina Maestà gli prega 
il colmo di tutte le felicità. 


229 *. 

ALESSANDRO SERTINI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 2(ì agosto 1600 ('). 

Bibl. Naz. Tir. Mas. Gal., P. I, T. VI, car. 100. — Autografa. 

Molto Mag. co Sig. p mio ()ss. mo 

Se noi non ci conoscessimo, io ini sbraccerei por fare una menata <li scuse e 
di cirimonie con V. S., essendo stato tempo senza darle ragguaglio di me e di mio 
essere, e senza procurare di haverlo di lei. Lo fo di presento, dicendole di esser 
quel medesimo suo affezionato servidore di sempre, di star benissimo al servizio 
suo : il simigliante desidero e spero eh’ ella sia per avvisare a me di sè stessa. 

Al Sig. p Francesco Buonamici ò stato trattato della lettura rlie haveva costì 
il Sig. p Piccolomini (a) , sì come V. S. può sapere. Egli desidera particolare informa- 


(*) Questo lettera dovrebbe andare a pag. 82 


(-) Francesco Picooloiijm. 
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zione dello Studio e del modo del vivere, e particolarmente desidera liaverne io 
informazione da lei por haverne anche il parer suo, se tal lettura sia a propo¬ 
sito suo o no. Ha ricercato me che io ne richieda lei; ed io, che sommamente 
desidero di servirlo, la prego quanto più posso caramente a farmi questa grazia. 
Ella è informata apieno delle qualità del Sig. r Buonanime, ed ha lunga sporienza 
di cotesto Studio, di modo che io spero che a lei sia agevole il contentarci; e 
quanto più lo spero, tanto più lo desidero, e. no la prego per quant’affezione 
ella porta a me, alla virtù, alla patria. B facendo line con baciarle lo mani o 
pregarle saluto, la prego della sua grazia. 

Di Kir.'\ addì 2(> d’Ag.° 1<»09. 

Di V. S. Sor." AIV.""’ 20 

Alesa. 0 Sertini. 

V. 8. rispondendo invierà le lettere 
per i SS. ri Strozi indiritte a me. 

Fuori: Al molto Mag.™ et Ecc.'"° Sig. r 
Galileo [Galjilei, SSig. r mio Oss.'"°, in 

Padova. 

230 . 

GIO. BATTISTA DELLA PORTA a FEDERICO CESI in Roma 

Napoli, 28 agosto H>09. 

Bibl. della R. Aooad. doi Lincei In Roma. Mss. n.® 12 (già cod. Roncomp&gui 580), car. 820 -Autografa. 

....Del secreto dell’occhialo l’ho visto, et è una coglionarla, et è prosa dal mio 
libro 9 De rcfractione * 1J ; o la scriverò, che volendola far, V. E. ne bara pur piacere. 

È un cannelo di stagno di argen¬ 
to, lungo un palmo ad, grosso di 
tre diti di diametro, elio ha nel capo a 
un occhiale convesso : vi è un altro 
canal del medesimo, di 4 diti lungo, 
che entra noi primo, et ha un concavo nella cima, saldato b, come il primo. Mirando con 
quel solo primo, se vedranno le coso lontane, vicine ; ma perchè la vista non si fa nel 
cathoto, paiono oscure et indistinte. Ponendovi dentro l’altro canal concavo, che fa il lo 
contrario effetto, so vedranno le cose chiavo e dritte: e si entra e cava fuori, come un 
trombone, sinché si aggiusti alla vista dol riguardante, che tutte son vario.... 

Ioah. IUptistar PoitTAK Noilp. De re/raetione De culorii,uè ex re/raetione, *. de iride, luctco cimilo eia., 
astice* parte. Libri noveni, ccc. Nespoli, apud Io. nò il libro Vili, elio ò intitolato De. specilli», nulla 
Incolumi Carlinum et Antonimo I'acein, ex officina contengono di ciò che in quosta lettera si doneri ve. 
Uoratii Siilviani, 1598. — Nò il libro IX, che tratta Cfr. n.° 297, lin. 123 u sog. 
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GALILEO n BENEDETTO DANDUCOT in Eirenzo. 

Venezia, 2'.* agosto 1009. 

TUbl. Naz. Fir. Mas. (ini., 1*. VI, T. VI, ear. 17. — Copia ili ninno si no. rima, in capo lillà qnnlo si logge il'al tra 
ninno, pur .sincrona: « 1000. lini lìalilno, sopra l'Oceliialo ». Dubitiamo gravemente «Ioli*autenticità ili 
ipiftstn lettera. ('Ir. A. Favaiio, Gal Ufo Galilei e la jyrmrntatioHi: ilei utiutiucultiule ni In Repubblica Veneta, 
nel Nuovo Archivio Vendo, Tomo I, l’arto I, pag. fiS-ifj. 

Car. mn et JIon: ìo Cogniato, 

Doppo che. riceveil il vino mandatomi da voi,, non vi ho pia scritto per 
mancamento di materia. Vi scrivo Uovo, perche ho da dirvi di nuovo che sto 
in dubbio se di tal nuova sentirete più, di contento o di dispiacere, poi che vini 
tolta la speranza (Vhavenni a rimpatriare, ma da occasione utile e honorata. 

Dovete dunque sapere, come sono ebrea a 2 mesi che (pia fa sparsa 
fama che in Fiandra era sfato presentato al Conte Jfa uriti o (,) un occhiate, 
fabbricato con fide urtiflio, che le cose molto lontane le faceva vedere come 
vicinissime, sì che un Intorno per la distantia di 2 miglia si poteva distin- 
io tornente vedere. Questo mi parve affetto tanto miraviglioso, che, mi delle 
occasione .di pensarvi sopra ; e parendomi che dovessi bavere fondamento 
su la sdentici di prospettiva, mi messi a pensare sopra la sua fabbrica : la 
quale finalmente ritrovai, e così perfettamente, che uno che ne ho fabbri¬ 
cato, supera eli assai la fama di quello di Fiandra. Et essendo arrivato 
a Vendici voce che ne havevo fabbricato uno, sono (> giorni che sono stalo 
chiama[lo] dalla Ser.’" a Signioria, alla quale mi è convenuto mostrarlo et 
[in]sterne a tutto il Senato, con infinito stupore di tutti ; e sono stati mol¬ 
tissimi i gentil’ Immuni e senatori, li quali, benché vecchi, hanno più d’una 
volta fatte le scale, de’ più alti campanili di Vencftia ] (2> per scoprire in mare 
20 vele e vasselli tanto lontani, che venendo a tutte vele verso il porlo, pas¬ 
savano 2 bore e più di tempo avanti che, senza il mio occhiale., potessero 
essere veduti: perdio in somma Veffetto di questo strumento è il rappre¬ 
sentare queir oggetto che è, ver [hi] gratta, lontano 50 miglia, così grande 
e vicino come se fossi fontano miglia 5. 

Tlora, havendo io conosciuto quanto vi, sarchi)[e] stalo d’utilità per le 
cose sì di mare come di terra, e vedendolo dcsidcraf. J da questo Ser ." ,0 
Drincipe, mi risolvetti il dì 25 stante di comparire in Collfegio] e farne 


(') Cfr. Voi. XIX, 1)00. XIX. 
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libero dono a Sua Serl ,uv Et essendomi stalo hordinato néll’f.. Jre del Col¬ 
legio che io mi trattenessi nella sala del Pregadi, di lì a poco [l']lll. mo et 
Ecc. m " S. Proccurator Prioli, che è uno de informatori di s[. . .], uscì fuori .io 
di Collegio, e presomi per la mano mi disse come V Kcc. mo Collegio, sur 
pendo la maniera con la quale havevo servito per anni J? in Padova, et 
havendo di più conosciuta la mia cortesia nel farli d<mo di cosa così ac¬ 
cetta, haveva inmediate hordinato agli Sigi* Ili formatori, che, conten¬ 
tandomi io, mi rinnovassino la mia condotta in vita e con stipendio di fio¬ 
rini 1000 Vanno; e che mancandomi ancora un anno a finire la condotta 
precedente, volevano che il stipendio cominciassi a corrermi il sopraddio 
presente giorno, facendomi dono dell! accrescimento </' un anno, cioè di fio¬ 
rini 480 di Lire 6'. 4 per fiorino, lo, sapendo come la speranza ha le ale 
molto pigre e la fortuna velocissime, dissi che mi contentavo di quanto pia- *«o 
cena a S. Serenità. All' bora V HI." 1 " Prioli, abbracciandomi, disse : * K per¬ 
che io sono di settimana e mi tocca a comandare quello che mi piace, vo¬ 
glio che oggi doppo desinare sia ragunato il Pregadi, cioè il Senato, e vi. 
sia letta la vostra ricondotta e ballottata », sì come fu, restando piena con 
tutti i voti 121 : falche io mi trovo legato qua in vita, r bisognerò thè io mi 
contenti di (fodere la patria qualche rotta ne mesi delle vacantic. 

I<J questo è quanto per bora ho da dirvi. Non mancale di darmi nuove 
di voi e de vostri negotii, e salutate in mio nome tulli li amici, raccontan¬ 
ti andorni a la Virgìnia e a tulli di. casa. Il Signore vi prosperi. 

Di Vincila, li 29 d } Agosto 1609. 50 

Vostro Aff. mo Cogl 0 

Galileo Galilei. 


232 *. 

ENEA PTCCOLOMTNT ARAGONA n GAI.II,KO in Padova. 

Firenze, 29 agosto 1009. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., I’. VI, T. VII, car. 91). — Autografa la Hottosnrir.inno. 

Molto lll. re Sig. r mio Oss. mo 

La gratissima di V. S. delli 3 di Luglio non ricercava risposta; e però ho tar¬ 
dato sin ad hora ad accusarli la ricevuta, perchè non haveva per allora che sog¬ 
giungerli di momento e clic premessi. Hora con 1’ occasione, essendo io venuto 
in ragionamento con S. A. di V. S., le scrivo come la medesima Altezza mi ha 


<*» Cfr. 11 ." 228. 


<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XI. 
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comandato che io saluti a suo nome V. S., et insieme le dica che ha presentito 
clic lei ha fatto uno occhiale, che in vedere lontano fa effetti maravigliosi, e però 
che haverebbe caro che ne facessi uno per lui e gli lo mandassi, e se questo gli lussi 
d’incomniodo, la scrivessi il muodo come deve farsi, oliò gli ne farà servitù), 
io Mi duolo poi in estremo della sua indispositione, e che per ciò ne stia impedito, 
prima per causa di V. S., e poi per rispetto di noi altri, suoi tanto alfettionati, ohe 
non la possiamo vedere : e porchò io vedo horamai passato il tempo di posserlo 
vedere per questa state, son quasi rissoluto di voler veder lei avanti passi l’in¬ 
verno. Alla quale, desiderando impiegarmi in cosa di suo gusto, le bacio le mani. 

Di Firenze, li 23 di Agosto 1609. 

Di V. S. molto Ill. r ® All'." 10 Ser. r 

Enea Piccolomini Arag. nn 

Fuori : Al molto 111.™ Sig. r mio Oss." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

20 Padova. 


233 **. 

GIOVANNI PARTO LI a PELISAUIO VINTA in Firenze. 

Venezia, 20 agosto 1000. 

Arci» di Stato in Firenze. Filza Medicea SODI, n.° (14. — Autografa. 

....Più di tutto quasi lui dato da discorrere questa settimana il S. rc Galileo Galilei, 
Matematico di Padova, con l’inventione dell’occhiale o cannone da veder da lontano. Et 
si racconta che quel tale forestiero che venne qua col secreto, havendo inteso da non so 
chi (dicesi da Fra Paolo teologo servita) che non farebbe qui frutto alcuno, protendendo 
100O zecchini, se ne partì senza tentare altro; sì che, essendo amici insieme Fra .Paolo 
et il Galilei, ot datogli conto del secreto veduto, dicono elio esso Gallilei, con la mente 
et con l’aiuto «V un altro simile instrumento, ma non di tanto buona qualità, venuto di 
Francia, hahbia investigalo et trovato il secreto; ot messolo in atto, con Paura et favore 
tl’ alcuni senatori si sia acquistato da questi SS. rl augumento alle sue provisioni sino a 
io 1000 fiorini ranno, con ohligo perù, panni, di servir nella sua lettura perpetuamente- 

234 *. 

LORENZO PIGNORI A a PAOLO GUALDO [in Roma]. 

Padova, 31 agosto ltìOU. 

Bibl. Marc, in Venezia. Uod. LXVi della CI. X. It., car. 08. - Autografa. 

_Di ml ovo non lmbbiamo altro, se non la reincidenza di S. Serenità, o ricondotte 

di Lettori : fra’ quali il Sig. Galileo ha buscato mille fiorini in vita, o si dice co ’l benefizio 
d’ un occhiale simile a quello che di Fiandra fu mandato al Card, borghese. Se ne sono 
veduti di qua, et veramente fanno buona riuscita.... 
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ANDREA MOUOSINl u (JAl.Il.KO in Padova. 

Venezia, l aottcuibru Itici». 

Btbl. Est. in Modena. Raccolta Cam pori. Autocrati, 11." I.XXXl, u.° 1W. Autografa. 

Eoe." 1 " Sig-. r Osa." 10 

Cari molto mi sono stati li duo libri che V. S. Kcc. ,n * ini ha inviati: così 
lui vessi io tanta commoditù di tempo, die ne potessi coglier il frutto che vorrei. 
Con quello dell’uso 0 ha dato 1’ anima al Compasso ; con quello doli’apoi logia (,) 
ha rintuzzato l’ardire do’maligni, et ò venuto molto a proposito por la presente 
congiuntura tocca anco nella sua lettera. Dell’uno et l’altro le rendo molte 
gratin; nò più oltre mi estendo, se bene a bocca gli havorei a dire qualche altra 
cosa. Intanto V. S. mi nini :il solito, et io di cuore, me lo raeeounnando. 

Di Vcnctia, ulti -1 di Settembri' 1(10!». 

di V. S. Ecc. m “ All'. 1 "" por servirla io 

A 11 d rea Morosin i. 

Fuori: All’Eccell."'" Sig. r Oss.»'" 

Il S. r Galileo Galilei. 

Padova. 


28(ì*. 

.a GIOVANNI CAllOLUS in Strasburgo. 

Venezia, 1 settembri) 1009. 

Blbl. dcH'TTnlv. eli Heidolborg. ‘2 Hamlsclirifton/iuiiiu'r, Scbnnkitston XXIV, 4; :i pajr. 2 dol n.° 117 
«l'una ofTcìnoriilo col titolo: «Relation allor filriiutniiiuti mimi t'odcnckwlirtligcn llistorioii, so tsicb bili 
unml wider in Ilocii mimi Kiodur Tuutschland, aneli in Fraiikroicli, llaliou, Scliott und KiikuIIuikI, 
IIìks panidi, Mungerti, Polon, Siobonbilrgcn, Yi'allachuy, Jloldaw, Tlhxkoy, «tc., imi diosom 1000 Jnbr 
■vorlaufon unnd zutragcn mttchto; allos «uff da» troivlichst, wio leb 1 " solcho bukounne» uimd zu wogeu 
briiigcu mag, in Truck verfurtigen «vili ». 

....Hit unserm Ilertzog wird es tiiglich widor hesscr, der soli, wie dio Bag willeiiB 
sein, so bald or seiner Ivranckoit vòllig genesen, dio rogiorung /.u rosiguiren, und sioh 
ius Kloater S. George», dess grosaeu Jienedictiner ordeus, zu begebon. 

lliesige UerrschafTt hat dem Signor Gallileo von Florentz, Profcssoren in dei- Mathe¬ 
matica zu l'adua, eiu stattliche berelimng gethaii, aucb scino Provisiou uinb 100 Crono» 


m ctr. Voi. ir, pag. aiis 0 sop. 
<*' Cfr. Voi. II, pag. 51 ó 0 .seg. 


‘•■'i Cioè della ricondotta alla lettura. 

O* Giovanni Caiiolus, editore della effemeride. 
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jiihrlich gebessert, weil or durch sei» embsings studiren ein Rcgel unnd Augcnmasz 
erfunden, durch wolche man einerseits auff 30 meilen entlegcne ortt sehen kan, als were 
solches in der nelle; anderseits aber erscheinen die anvesende nodi so vici gro&ser, als aie 
voi - Augeu aein : welclie ivunst er dami zu gemeiner Stutt nutzen praesentiert liat.... 

237 **. 

GIOVANNI B ARTO LI [a BELISARIO VINTA in Firenze]. 

Venezia, 5 settembre 1609. 

Areh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3001, n.° 65. — Autografa. 

_Il secreto o cannono dalla lunga vista del S. ro Galilei vion bora venduto publiea- 

menta da un tal Franzeso, che gli lubrica qui come secreto di Francia, non del Galilei; et 
torse devo nuu esser il medesimo, et questo veramente vale pochi zecchini.... 

238 *. 

ANTONIO I)E* MEDICI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 12 settembre 1609. 

Bibl. Nnz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XIV, car. 23. — Autografa. 

Molto Mag. co et Ecc. to S. r 

dome con infinito mio contento ho sentito la mirabil prova et esperienza che 
V. S. ha fatto doli* occhiale inventato da lei, et che per ciò dal Ser.‘ a0 Senato di 
Venetia n’ è stata, conforme al merito suo, rimunerata, così vengo a rallegrar¬ 
mene per questa mia con lei ; et insieme la prego, che quando, con buona gratin 
di cotesti Signori, li sia permesso di potermene lubricare uno et inviarmelo, da 
me sarà ricevuto per favore così segnalato, che non potrà esser maggiore : et 
con I* effetti dimostrarò a V. S. quanto da me sarà stimata questa sua amorevol 
dimostrationc, della quale di nuovo la prego a trovar modo, se lia possibile, che 
io ne venga compiacciuto ; di’ oltre al renderlene il contracambio dovuto, mi obli- 
garà eternamente a procurar l’occasione di poterla servire. Et promettendomi 
molto della solita sua amorevolezza, resto con offerirmele paratissimo in ogni 
conto, et di cuore me le raccomando. 

Di Firenze, li xn 7mbre 1609. 

Di V. S. molto M. ca et Ecc. to Aff. t0 per ser> 

S. r Galileo Galilei. Don Ant." Medici. 

Fuori : Al molto Mag. co et Ecc. to Sig. r 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Padova. 


Lett. 238. 3. invenluta ila lei — 
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239 *. 

(HO. BATTISTA STROZZI a GALILEO in Padova. 

Firenze, li* Rettemi»™ 1609. 

Blbl. Nini. Fir. Mss. (lai., P. I, T. VI, cur. 108. — Autografa la firma. 

111. et Ecc. mo Sig. r mio, 

Sono stato in dubbio se io scrivevo a V.S. o no: movevami il desiderio che 
io havevo di rallegrarmi seco; ritenevano V immaginarmi di vederla occupatis¬ 
sima. Finalmente ha prevalso il parermi mio debito il darle conto, come l’altra 
mattina, trovandomi intorno alla tavola di queste Altezze, il (Iran Duca mi fa¬ 
vorì di voler che io sentissi la lettera che ella gl' haveva scritto, e ’l nostro Ciani- 
poli ne fu il lettore, maravigliandosi ogn’un grandemente del mirabile effetto del 
suo desiderabilissimo occhiale. Io per me dissi, che se io non havessi prima che 
hora saputo che T Donatore d’ogni bene l’ha di sopì’humano ingegno dotata, 
me ne maraviglierei molto pili ; o quel che io soggiunsi in sua lodo, non coni- io 
porta che io lo dica la modestia, che non si scompagna mai dall’ altre virtù che 
in lei sommamente risplendono. Bacio a V. S. con tutto l’affetto la mano, insieme 
col Ciampoli, palidetto alquanto per lo studiar troppo. Prego il Signore Iddio che 
lungamente la conservi, perchè il suo valore possa al mondo far di questi gio¬ 
vamenti, c accrescer tanto più fama a lei. 

Di Firenze, il dì 1!) di 7mbre 1609. 

Di V. S. III. Sorv.™ Aff." 10 

G. tó Strozzi. 

Fuori: All*111. et Ecc." 10 Sig. r mio ()ss. ,no 

Il Sig. r Galileo Galilei. 20 

Padova. 

240 *. 

ENEA PICCO DOMINI ARAGONA a GALILEO in Padova. 

Firenze, 19 settembre 1600. 

Bibl. Nas. Fir. Mss. Gal., P. Vt, T. VII, c»r. 101. Auloffiiifa la sottoscriziono. 

Molto III.” et Ecc.""’ S. r mio Oss. mo 

La lettera di V. S. mi è stata di sommo contento ; et havendo riferto a 
S. A. S. ma quanto la mi scrive sopra l’occhiale, e gl’honori ricevuti costà, lui nm- 

Lott. 230. 5-G. mi faoui dì — 
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strato sentirlo con tanto piacere, che monto più, et lui fatto conoscere a tutti 
l’affettione che porta a V.S. e la stima che fa di lei. K circa il cavallo, tengo 
per fermo la no salii compiaciuta, poi che S. A. mostra gran desiderio di far 
cosa clic sia in commodu di V.S. 

(Ili si mandano i cristalli conforme all’avviso sno; e se la desidera far cosa 
grata a questa Altezza, procuri che 1’ occhiale sia fatto quanto prima, perchè è 
io da lei molto desiderato. 

lo poi, ini pare di possermi lamentare di lei, perchè, non comandandomi 
nulla, stimo che la non mi tenga per quello buono amico e servitore che le sono, 
e tanto desideroso de’ suoi comandamenti. Ma si assicuri pure, che se bene la 
fa così poco capitale di me e del S. 1 ' padre, quale tanto stima et honora V. S., 
con tutto ciò (corno nell’altra mia le scrissi) son rissoluto questo inverno trans¬ 
ferirmi (in da lei, por participare aneli’ io della sua dolce conversatione. Starò 
bene spettando in tanto, la mi dia occasione che io mi possa impiegare in servir 
V.S.: alla quale, pregando intera o presta sanità, bacio le mani, corno fa il 
S. r padre. 

20 Di Firenze, li 19 di 7mbro 1609. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc."'* Ser. r Afl>" 

Enea Piccolomini Arag."' 1 

Fuori : Al molto 111.*» et Ecc." 10 Sig. r mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Con una scatoletta. 

Padova. 

v 

241 **. 

GIOVANNI BARTOLI a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Venezia, 26 settembre 1600. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medico» 3001, ».° 67. - Autografa. 

_Del secreto o cannone della vista lunga devo dire che veramente si vende in più 

luoghi, et ogni occhialaio pretendo d’haverlo trovato, et ne fanno et vendono; et un 
Francese in particolare, che gli fa secretamele, gli vende 3 et 4 zecchini et 2 ancora, et 
credo manco, secondo di che perfettione, essendovene di cristallo di montagna, che costano 
molto, 10 e 12 scudi i vetri soli, di cristallo di Murano, et di vetro ordinario: et questo 
pretendo che il suo sia il vero secreto, et simile o migliore di quel del Galilei. Ma io 
quanto a me, che n’ ho visti qualcheduno et in particolare un che n’ ha venduto 3 zec¬ 
chini al maestro della posta di Praga, conlesso che non vi ho intera sodisfattione, perchè, 
essendo lungo più d’un braccio, bisogna stentar un pezzo a trovar con l’occhio la cosa 
10 che si vuol vedero, et trovata, bisogna tener l’istromento tanto fermo, che un poco che 
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bì muova la perderla, lineilo del Galilei dicono non patir tanta imperfettione (bc ben an¬ 
che quello un poco), ma elio, liavendolo egli dato per secreto et dovendone lare 12 pol¬ 
la .V", ha ordino di non insegnarlo ad altri ; et io non ho potuto parlargli, perchè è a 
Padova. Sento però che in breve facilmente si troverà anco da altri, il Beerete Blando 
nella bontà della materia dell’occhiale et nell’aggiuntarli noi cannone: eL della seguente 
vedrò se no trovo uno che aia a proposito, et lo manderò.... 


242 **. 

GIOVANNI B ARTO LI a [BELISARIO VINTA in Firenze]. 

Venezia, 3 ottobre 100'J. 

Arch. di Stato in Firenze. Filisi» Modicoa 8001, n.° fili. Autografa. 

....aspetto quel clic mi si commanderà circa al secreto o cannone della vista lunga; 
il quale havrei preso et mandato sin bora, s’io non lmvessi considerato clic mi bì eom- 
niandava che io lo pigliassi ile i più belli ot buoni, et elio belli et buoni si dice esser 
quelli inventati o fatti dal Galilei, dal quale non so so so no possa bavere, liavendolo 
egli dato qua por secreto ot dovendone far soli 12 per la S. rU D'altri, et d’uu Franzese 
in particolare, si veggono et vendono a 2 zecchini et manco ot, più, secondo la qualità 
del vetro o cristallo; et ne manderei uno, ma dubito so darò o no sodisi attiono. Conformo 
però a quel elio me si dirà con lo seguenti, mi governerò.... 


243 *. 

LORENZO PIGNORI A a PAOLO GUALDO [in limimi. 

Padova, 15 ottobre 1600. < 

BIbl. Mure, in Venezia. Coll. 1.XVI della 1 1. X 11., car. 104. - Autografa. 

-Qui siamo intorno a’cannoni; et se ne suno veduti di eccellentissimi ; ma ’l secreto 

ò ancora in puelii, c sta con riputatioue. Va in volta certo lanternino maraviglioso, clic 
non è di minor inventiono dell’occhiale, poiché, con un lume dentro, di notte porta lo 
splendore tanto manti, elio ci si leggerà una lettera lontana 500 passi.... 

244 ** 

GIOVANNI BARTOLT a [BELISARIO VINTA in FircimeJ. 

Venezia, 17 ottobre ÌGO'J 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3001, ri.» 71. — Autografa. 

....Quanto al cannone o cannoni della veduta lunga, io essequirò il conimandaincnto 
di comprargli, et di già sono stato col Franzese, il quale me n’ha mostrali duo o tro 
ili iorme diverse; ma dicendo esser quelli destinati, uno all’Ambasciatore di Francia, et 
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l’altro ail un altro peraouaggio, io gli ho orcliuato olio me ne faccia due ancora a me, nè 
.so so me gli farà: pure lo pregarù avanti che parta, dicendomi di iiaver a partir presto, 
et gli nininlarò con la cassa do’ vetri che ini viene ordinata dal maestro di casa, se però 
sanui latti i vetri et i cannoni; in clic io invigilerò et userò ogni diligenza, et procurerò 
che segna della settimana seguente.... 


245 **. 

GIOVANNI BARTOLI a [BELISARIO VINTA in Fireiusc'|. 

Venezia, 24 ottobre 1601). 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3001, n.® 72. — Autografa. 

_V. 8. 111.""' ini commandò elio io comprassi uno o due di quei cannoni da veder 

lontano, et n* ho preso uno da quel Franzose nel partir che faceva di qua, et credo ba¬ 
sterà questo, perchè io, quanto a me, non trovo tanti miracoli quant i sentivo che facevano 
questi instromenti ; seben veramente quelli del Galilei intendo far gran giovamento et 
vantaggio, dicono di 10 per uno, cioè elio multiplichi la vista 10 volte più di quel che 
si vedo senza esso. So non me lo commandava V. S. I. tanto espressamente, io non lo 
compravo; se però le piacerà far pagare il costo di esso, che in tutto e per tulio, tra il 
cannone, stagno et cassetta, sono 12 lire, al S. rc Bencivenni Albertinelli o a Mess. Baccio 
Cicognini mio parente, me no farà favore, pregandola ad appagarsi più della mia pronta 
10 volontà di servire, elio dell’ effetto istesso, che mi par vanità. Pensavo mandarlo con i ve¬ 
tri clic mi sono stati ordinati, ma non mi succede il poterli bavere prima della settimana 
prossima.... 


240 . 

GIOVANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Padova. 

A leppo, 28 ottobre 1600. 

Blbl. Naz. Fir. Mhh. Gal., P. VI, T. VII, cur. 104. — Autografi! In lin. 25 o la sottoscrizione. 

III.™ Sig. r Eoe."* 0 

Tralascio il rispondere alle cirimonie scrittemi da V. S. Ecc."‘ a con le sue di 
4 Aprile, ricevute da me per via di Costantinopoli a 10 Tmbre, sì per la stro- 
tez/.a del tempo, come per avvertirla che de utero non si diffondi in queste 
superfluità. 

Il processo che ella non hebbe per communicare col suo scolare, rifiorito a 
bocca, gli haverà forse dato gusto bastante, et avertimento sofìiciente per cono¬ 
scerò et guardarsi da quelli nostri nemici. La loro institutione di fare tutti i giorni 
natali col vespero et la compieta, ha qualche conformità con la superstitione di 
io questi del paese, che cinque volte al giorno repplicano i lor cantici. 
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Se il nuovo Gran Duca leverai bertoni et attenderà alle coso buo senx,a stur¬ 
bare quelle de #l’altri, potrà essere con ragione riputato generoso, poi che, si 
come l’arte di corsaro non ò da prcncipe grande, così l’attendere ad imprese 
non riuscibili ù più tosto effetto di pazzia ehe di generosità. 

Ilo fatta 1’ osservatione della calamita, la quale certissimamcnto cpii declina 
sette gradi e raezo verso maestro, in tanto che da Venetia a qui la differenza 
sarebbe di quindici: ne vada ino’ V. S. investigando la cagione. Alti Padri Ge¬ 
suiti di Goa ho mandata una Pinzetta buona, pregandoli farne cola una essatta 
osservatione ; et spero con loro bavere l'istossa corrispondenza che haveva la 
Colomba col Rerlinzone (,) , anzi ricevere più spesso lettere da loro che da V. 8. 20 
Kco. ma , dalla quale in un anno ho liavuto una sola, et una dal re ili Persia, et 
voglio star a vedere da chi avanti ricoverò la seconda. Che sarà line di queste, 
raccomandandomi suo al solito senza nissuna diminutione. 


in Aleppo, a 28 Ott." 1601). 
Di V. 8. Ecc. 



Fuori: All’111. r ® Sig. r Ecc. mo 

11 Sig.'' Galileo Galilei, Mattoni atico di 

Padoa l ”. 


247 . 

GALILEO a RELISAKIO VINTA in Firenze. 

Padova, SO ottobre 1001). 

Bibl. Na-/.. Flr. Mas. Gal., P. I, T. IV, car. 89. — Autografa. 

lll. mo Sig. ro et Pad."® Col. m ° 

Subito giunto a Padova, usai ogni diligenza per trovare PEt'e- 
ìneride desiderate da V.S. IU. ma , et non si ritrovando in queste li¬ 
brerie, commessi la medesima inquisizione in Venezia, ina parimente 
invano; onde ne ho scritto in Germania, di dove le bavero indubi¬ 
tatamente. Intanto invio a V. S. lil. ma le mie, acciò non resti più 

<" Cfr. n.° 185. Tavoletta sottile. 

**’ Accanto all’indirizzo si leggo quest’appunto Maschera ». 

di mano di tiAMi.Ko: In altro luogo (lolla stessa carta ò doliuoatn 

« Sc&tolini. una costituziouo dui l’innoti Medicai. 

Soldi. 
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lungamente senza ; nè io ne ricevo incomodo alcuno, essendo per un 
pezzo occupato in altri studii. 

Io sono in necessità di dare un poco di briga a Y. S. Tll. ma , et 
io questo per aiutare un povero liuomo, mio servitore di molti anni, 
il quale circa 3 anni sono prestò da 800 scudi, che soli possedeva 
al mondo, ad alcuni gentil’ huomini Pollacelo ; li quali, sondo molti 
mesi fa ritornati alla patria, non pure non hanno rimandato il de¬ 
bito, ma nè anco hanno mai risposto a pur una delle molte lettere 
che se gli sono scritte in questo proposito. Ilora io supplico V. S. 
Ill. ma che voglia restar servita di pregare alcuno di quei segretarii 
di Corte o altro amico suo, che sia contento di abboccarsi con que¬ 
sti gentil’huomini et procurare d’intender l’animo loro, et per qual 
causa non rispondono non solamente all’ obligazione, ma nè anco alle 
20 lettere, acciò si possa poi pigliar qualche resoluzione et modo di es¬ 
ser satisfatti ; ben che io credo che detti signori, quando vegghino 
che, bisognando, si haveranno de i più potenti mezi, non aspette¬ 
ranno di far, violentati, quello che la coscienza gli doveria far fare 
spontaneamente. TI nome di questo creditore, mio servitore, è Ales¬ 
sandro Piersanti, et i debitori sono Giovanni Liczbo di Rijglice et 
un suo fratello, benissimo conosciuti da i Montelupi. Io supplico di 
nuovo V. S. lll. ma a metterci un poco della sua autorità et del suo 
favore, assicurandola che farà grandissima opera di carità sollevando 
questo pover’ huomo, che non ha altro al mondo, et essendo indi¬ 
llo sposto di infirmità incurabile, è da me mantenuto, acciò non muoia 
di necessità : et io gliene terrò obligo perpetuo. Che sarà per fine 
di questa, con pregarla a ricordarmi all’ occasione humilissimo servo 
a coteste Altezze Ser.°: et a V. S. Ill. ma con ogni reverenza bacio le 
mani, et dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

Di Pad. a , li 30 di 8bre 1609. 

Di V. S. Ill. ma Ser. re Oblig. mo 

Galileo Galilei. 


40 


Fuori: AH’111™ Sig. rc et Pad. ne Col.™ 
11 S. C. Belisario Vinta. 

Con un libro. . 

Firenze. 


LiCtt. 247. 2fi. eonoHfiuli (li » Afontelujii - 



ai OTTOBRE—4 NOVEMBRE 1001). 


1_248-24‘,)J 


204 


248 **. 

GIOVANNI RARTOL1 a [ DELUSA RIO VTNTA in Fironzoj. 

Venezia, 81 ottobre lfiO'J. 

Aroh. di Stato in Flren/.o. Filza Modicoa 8001, n.® 78. — Autografa. 

_Inviai con le passate uno delli cannoni, tenuti qua per tanto Intoni, quanto che 

sono lubrica ilo! Fnmzese, nè so come riuscirà, perchè i buoni sento elio vuiirouo di Fian¬ 
dra, o sono fatti dal Galilei; nè io l’havrai preso, se la S. V. 111."* non me lo havesso 
espressamente comninndato con più lettere. Et di questi altri che l'anno diversi maestri, 
se ne trovano, et forse migliori di cotesto ; ma io, quanto a me, nè da cotesto nè da questi 
cavo troppa sodisfàttioue.... 


249 *. 

GALILEO ai RIFORMATORI DELLO STUDIO DI PADOVA in Venezia. 

Padova, 4 novembre 100U. 

Aroh. di Stato in "Venezia. Filza intitolata sul dorai) : Leltoru di fuori, 1001-1028, Riformatori dolio 

Studio di Padova, n.» ICS. - Autografa. 

Hluat. ml et Eoe."*' Sig. rl llif. ri 

Parve a i primi regolatori dello Studio di Padova, che la lettura 
delle Matematiche, come quella che è necessaria tanto a i medici 
quanto a i filosofi, fosse letta in bora tale, che nè a quelli nè a que¬ 
sti fosse inoportuna, sì che per sentir quelle dovessero gli scolari 
lasciar questa o per l’opposito; et però determinorono, questa esser 
letta Unite tutte le altre lezioni del Studio, et in tempo che nessun 
altro leggesse. Questo rito et costituzione si è osservato sempre, et 
in particolare per li anni 17 che io ho letto in questo Studio, ec¬ 
cetto però che per alcuni pochi mesi, due o vero tre anni fa, che io 
hEec. mo S. r l>imbiolo (n , allegandomi alcune sue indisposizioni et as¬ 
serendo voler in breve cessare dalla lettura, lesse, non repugnando 
io, alla mia medesima bora, riavendo poi intermesso per alcun tempo 
la lettura, et essendo di poi ritornato a leggere, cominciò leggendo 

Lott. 249. 14. Fra di e poi logirasi, cancellato, hora. 


i ' 1 Anniu.w.r Rimbioi.o. 
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al* hora de i suoi concorrenti, sino al fine della quadragesima pas¬ 
sata; nel qual tempo di nuovo gli venne humore di leggere all’hora 
mia, con notabile interrompimento delle mie lezioni. Per tanto io 
supplico le Signorie Vostre Illust. me et Ecc. m<! , che siano servite di 
provedere che il detto Sig. r Bimbiolo non proceda più oltre nell’im- 
'm pedinili, contraffacendo insieme alle buone costituzioni dello Studio, 
clic sono che i concorrenti legghino tutti all’ istessa hora, et più al¬ 
terando il commandamento espresso dell’ Ecc. rao Senato, il quale nella 
sua condotta gli comanda che ei deva leggere all’ hora de i suoi 
concorrenti, precetto specifico et particolare fatto ad esso, acciò non 
tornasse ad impedire P liore deputate a gP altri, sicome altra volta 
lia fatto a me (11 et hora di nuovo torna a fare. Io non credo che 
le SS. V. re Ill. me et Ecc. me siano per metter dubbio sopra le mie pa¬ 
role : tuttavia dal vedere i ruoli delli 17 anni passati potranno ac¬ 
certarsi se mai niuno ha letto alla mia hora; et dalla parte presa 
so in Senato della ultima condotta di esso Sig. r Bimbiolo potranno ve¬ 
dere il comandamento espresso che ei deva leggere all’ hora de i suoi 
concorrenti, la quale è ali botti della campana il dopo desinare. 

Starò attendendo che con la loro solita benignità et prudenza 
provegghino a questo disordine, sì come io con ogni instanza le sup¬ 
plico. Et intanto restandogli humilissimo et devotissimo servo, dal 
Sig. r Dio gli pregherò il colmo di felicità. 

Di Padova, li 4 di Novembre 1609. 

Delle Signorie Vostre Illust. n,e et Eco.™ 

Humiliss. 0 Servo 

io Galileo Galilei. 


250 . 

BELISARIO VINTA ;i GALILEO in Padova. 

Firenze, 7 novembre 1G0‘J. 

Bibl. No*. Fir. Mss. Gal., 1’. I, T. Vi, car. 110. — Autografa la sottoscrizione. 

111. et molto Eco. 10 S. r mio Oss. n ’° 

Troppo esquisitamente ha voluto favorirmi V. S. in proposito dell’Efemeride, 
poiché, liavendo, subito giunta in Padova, usato diligenza per trovarne, si è poi 

<«' Cfr. ».*■ 213. 
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privata delle sue proprie, percliò io non liabbia ad aspettare (die venghino di 
Germania, già che costì non se ne trovano; et mentre la ringratio con quel- 
1* alletto et con quella confession d’obligo che devo, la prego ad avvisarmelo libe¬ 
ramente quando ella ne patisse, perché, importando meno a me che a lei l’aspet¬ 
tare, glie le rimanderei volentieri et spaceiatamento. 

Iiavondo poi visto quanto ella mi ha scritto per conto di quel suo vecchio 
servitore, che deve essere un huomo da bene da dovcro, ho resoluto, per la io 
prima diligenza che mi è parsa a proposito, di scriverne direttamente n quei 
proprii gentil’huomini Pollacelo nella maniera ch’ella vedrà dall’alligata copia 1 *’, 
et havendo inviato la lettera al Sig. r Valerio Montelupi, l’ho pregato non solo a 
ricapitarla subito fidatamente, ma a procurarmene presta risposta; alla ricevuta 
della quale piglieremo poi altro espediente, se bisognerà : et io haverò sempre 
gusto particolarissimo di servirla in questo et in tutti gli altri conti. Et le bacio 
di cuore le mani. 

Di Firenze, li 7 di Novembre 1609. 

Di V. S. 111. et molto Eco. 1 * Serv. rw AH>° 

S. r Galileo Galilei. Belisario Vinta. 20 

Fuori: All’111. et molto Ecc. tó Sig. r mio Osa."' 0 

11 [S. r Galijleo Galilei, Mathematico. 

Padova. 

251 **. 

BELISARIO VINTA a GIOVANNI LICZKO DI RYGLICE fin Cracovia]. 

[Firenze], 7 novembre 1609. 

Ardi, di Stato in Firenzo. Filza Medicea 77, li.® 315. Minuta originalo. Una copia .sincrona dolio II 11 . 1-12 
{lino alla parola * vecchiaia »), in capo alla quale si leggo: « Minuto divorso del Gav. r And.» Gioii, 
da Gennaio a tutto Xcuibro doli'anno Ululi, a 815», si ha noi Max. Ual., I*. 1, T. XV, car. 80. 

Per il Sig. r Cnv. ro Vinta. 

Alli SS. rl Giovanni (3 > Liczko di Ryglice. do’7 di Novembre 1609. 

11 Sig. r Galileo Galilei, mathematico famoso, Lettore nello .Studio di Padova, amato 
et stimato per le sue celebri virtù da tutti i principi, et dal Sor." 10 Gran Duca di Toscana, 
mio Signore, in particolare, del quale egli è vassallo, essendo stato a questi giorni qui, 
come suol fare ogn’ anno di questo tempo, o por dir meglio di state, mi ha raccontato, 
con sua et mia meraviglia, che mentre lo SS. rle YV. furono in quella città et in quello 
Studio di Padova, per qualche bisogno che dovette loro BOpragiugnere, conio bene spesso 
interviene ad altri Gentilhuomini et SS. rl che si trovano in paesi alieni et lontani, furono 


“1 Cfr. n.® 247. 
<*> Gfr. n.® 251. 


,3 > L'altro fratello si chiamava Stanislao. 
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IO amo re voi iss i mairi ente nccommodati da un suo vecchio et buon servitore, chiamato Alessandro 
Piersanti, di trecento scudi, che in tutto il tempo della sua servitù liaveva il pover’huomo 
durato fatica a radunare per la sua vecchiaia et per gli accidenti delle malattio elio so¬ 
gliono avvenire; et che apparendo che le SS. rl ° VV., in cambio di riconoscere un tanto 
piacere con qualche segno di gratitudine, come si poteva sperare da i pari loro, si sieno 
scordate inaino della dovuta sodisfattione del debito, poiché in tre anni non hanno pur 
risposto alle lettere, non che scritto mai di lor primo moto un verso, egli sarà costretto, 
per la pietà che deve a detto suo servitore, elio piagne del continuo questo suo sudore, 
di ricorrerne con suo dispiacere, per mezzo de gli offitii del nostro et di altri Principi 
ancora, so bisognerà, alla giustitia della Maestà di cotesto Ile, al quale si può tener per 

20 fermo elio non piacerebbe punto questo latto, quando puramente passasse di questa ma¬ 
niera. Ma io quanto a me, che sono informato della nobiltà dell’ animo et della generosa 
natura della nobiltà di cotesto regno, havendone praticati molti con i quali tengo tuttavia 
stretta amicitia, non potendo mai credere quello che apparisce, et dubitando più tosto del 
mal ricapito delle lettere dall’ima et l’altra banda, sobonu il Sig. r Galileo afferma essere 
state mollo le sue o di detto suo servitore, non ho voluto che per ancora egli ne tratti 
con il Gran Duca, nò clic pensi ad altro ricorso, ma havendo preso sopra di me questa 
cura, l’ho obligato ad aspettare che ci faccia prima io qualche diligenza; et. egli volen¬ 
tieri se n’ è contentato, perché nè anche esso finisce di credere una stravaganza come 
questa, et massime ricordandosi dell’ ottimo honoratissime qualità eh’ egli scorse nelle 

30 SS. rlft VV. mentre hebbe occasione di conversar con loro. Et la prima diligenza ch’io ci 
voglia fare, la quale spero che habbia a essere così sola come è semplice, è questa dello 
scriverne, come faccio, a dirittura alle SS. r, ° VV., nel che anche pretendo di haver a fare 
acquisto dell’amicitia loro, così come oflcro io loro la mia; et promettendomi che con la 
loro presta risposta, o rimetteranno il denaro che non possono tenere con lor honore, 
non che con salvezza della loro conscienza, o che daranno ferma promessa di doverlo 
senza indugio rimettere, io non sogghignerò altro, seuonchè so con detta risposta et con 
detto denaro mi comanderanno alcuna cosa, farò forse loro conoscere che la già offerta mia 
amicitia non riuscirà loro disprezzabile. Et con tutto l’animo bacio alle SS. ri ® VV. le mani. 


252 **. 

GIOVANNI BAItTOU a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Venezia, 7 novembre 1609. 

Aroh. di Stato In Firenze. Filza Medicea 8001, n.“ 74. — Autografa. 

Ill. mo Sig. rn et P.ron mio 0s8. m0 

In quanto a me, credevo che il cannone o occhiale che ho mandato fusso per riu¬ 
scire una burla, perchè al mio occhio non fa tanti miracoli: et di quella sorte si tro¬ 
vano bora per tutto, che sobene non sono fabrica del Franzese, ma di occhialari ordinarli, 
a me par che facciano il medesimo. Et io sento contento d’ haver accertato noi servitio 
per non pensata, et V. S. Ul. ma ringratio del costo che mi dice farà pagare- 
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GALILEO a [BELISARIO VINTA in Firenze]. 

Padova, 20 novembre iGOb. 

Blbl. Na 7 .. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. IV, rur. 41. — Autografi* 

Ill. mo Sig. re et Pad. 06 Col." 10 

Dalla copia della lettera mandata da V. S. Tll. ma in Pollonia per 
aiutare questo mio povero servitore, ho veduto quanto la sua infinita 
cortesia eccede non solo il mio merito, ma il pensiero ancora, ha- 
vendo ella trovato modo tanto eccellente per ottenere il desiderio. 
Et come non haverei saputo desiderare nè domandare tanto, così non 
so nè posso ringraziarla a bastanza, non che contracambiare un tanto 
favore : però, rendendo a V. S. lll. ma quelle grazie eliti posso maggiori 
et restandogli con obligo perpetuo, insieme con Alessandro mio ser¬ 
vitore, lasceremo che Iddio benedetto la rimeriti, Esso che può, et io 
noi di ciò humilmente Lo pregheremo, sì come faremo per il compi¬ 
mento di ogn’ altro suo desiderio. Et qui baciandogli reverentemente 
la mano, nella sua buona grazia mi raccomando, et la supplico nelle 
occasioni a tenermi viva la memoria di coteste Altezze Ser. me , alle 
quali humilmente bacio la vesta. 

Di Pad/ 1 , li 20 di 9mbre 1609. 

Di V. S. Ill. ma Ser. rn Oblig. mn 

Galileo Galilei. 


254 *. 

GIULIA AMMANNATT GALILEI ad ALESSANDRO PIERSANTl in Padova. 

Firenze, 21 novembre 1609. 

Blbl. Nasi. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 87. — Originalo, uuu autografa. 

Hon.' 10 Mesa. Alex. 0 

Sono più settimane che partii di costà, nè per ancora ho bavuto dii voi nuova alcuna, 
nò so la cagiono : ho bene che sto aspettando con desiderio di sapere quell’ che passa costà 
di tutto, e lo potete lare liberamente, perchò le lotterò mi capitano sicurissime. Vi scrissi 
la settimana passata, inviando le lettere a M.° Iacopo ciabattino, padre dell’Agata: caso 
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che non l'avessi ricevuta, vedete di recapitarla. Potete pensare che sto con gran desiderio 
di sapere qualche particolare : però non mancate. 

Desidero che mi recuperiate la tela che à la tessiera, e fate che in modo alcuno sia 
vista in casa, perchè è cosa mia; e la desidero qua quanto prima, e di tutto quello che 
io vi sia di spesa, svisatelo, che subito darò ordine al S. r Baldini che vi rimborsi di quanto 
bisognerà; e se per via del detto S. r Baldini me la potessi inviare, molto 1*barerei a caro 
e bisogno. 

Questa settimana ò visto lettere di Galileo, quale dice che presto piglierà qualche 
spediente di quello che possa fare della Verginia non ci havendo per haucora pensato. 
Voi sapete il reato, e sapote quello voglio dire. 

Kacomandatemi al Freddolino et a tutte quelle gentildonne e la S. rft Lucietta Zaba- 
rclla; e sopratutto non mancate di scrivermi et empiere un foglio di tutti i contenti, de¬ 
lizie che passono e causate per la mia partita, perchè so che non basterà, volendomene 
accennare. Che è quanto per ora mi occore. Nostro Siguoro vi prosperi. 

20 l)i Firenze, il dì 21 di 9bre 1609. V. a Aff. n,tt quanto madre 

Giulia Galilei. 

Quello clic havessi speso il P. Fra Cipriano per g. ro , riuborsalelo. 

Fuori, d'altra mano: Al molto Mng. CH et mio ()ss. n '° 

Musa. [Àl]ex.° di Piero Santi, in casa il Matematico. 

Padova. 


255 *. 

OTTAVIO BRENZONI a GALILEO in Padova. 

Verona, 2:i novembre 1009. 

Bibl. Naz. FIr. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 100. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r mio Oss. ,no 

Sento gran contento da i commandi di V. S. Ecc. mn , oc non me gli scema 
alquanto il suo dubbitare nel commandarmi, et iscusarsi meco; benché io debbi 
ascriver questo pili tosto alla sua naturai gentilezza, che che così lei giudichi clic 
sii di bisogno. 

Io spero a un’ altra posta di servirla di quella genesi ; tra tanto mi ha parso 
convenevole al debito mio scriverle della sua ricevuta, et particolarmente per 
rallegrarmi dell* bonore et premio conferitoli solo per questa così rara, dilette¬ 
vole et utile invencione: che se s* havesse a rimunerare tutto il valor suo, biso- 
gnarebbe decuplare lo stipendio, ancorché 1’attione del vedere fosse solo dup- 

ILetfc. 254. 18-19. volendomene accanere¬ 


te lUl.l'INO UIIKHA Itili. 


121 Ln primogenita di Gaui.ro, 
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plicata. Sì che è horinai tempo che godi ot si conservi, senza tanto allatti care, io 
Et io, per fine, riverente, li boccio le mani. 

Di Verona, il dì 23 Novembre 1609. 

Di 'V. S. molto 111.“ et Kcc.™* A(T<>tt. m0 Servitor 

Ottavio Brenzoni. 


Fuori : Al molto 111.“ et Kcc. mo Sig. r mio Oss.' no 
11 Sig. r Galileo Galilei, il Matem. c0 di 

Padoa l,) . 
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GIULIA AM MANN ATI GALILEI ad ALESSANDRO PIERSANTI in Padova. 

Firenze, *24 novembre 1609. 


Bibl. Nftz. FIr. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. ‘29. — Autografa. 


All suo carisimo. 


La setimna passata ricovie una vostra, inseime cor mia di Micolagnolo e la poliza 
del Signire Baldino, tuta a me giatisium. Ora li dico come io arivai qua sana o salva, 
ma non trovai nessuna nessuna duuie cose che mi ereno stato lieto, a tale che bisogna 
atribuile a’ngani e bugio; ma non so so la l’arà pensata bone. Vi prego che la aliatola 
non vdia uelo mani della signora vostra padrona 1 * 1 . Vorei mi dessi minuto raguaglo di tuto 
quello sii dice costà in casa, e scrivte liberamente, chù lo lotro vengano in mano che non 
c’è sospeto, et io le mia lo vierò a maestro Iacopo ciabatino. Mi dispice di sentire che 
vi siato atrisato di cuoio che tutti li altri di casa bì sono raglagrati ; pur paziezn. E non 
mi ocorendo alltro, a vi mi racomando ; e Dio d male vi guidi. 10 

D Firenze, il dì 24 di 9 ne 69 (sic). Vostra A fazionata 

G. G. 

Fuori: All molto Magnifico 

Mossero Alesandro di Pirsanti. 

Padova. 


1,1 Accanto all 1 indirizzo si leggono questi ap¬ 
punti di inano di Gamlko, vorisimilmente fatti in 
occasiono di un viaggio a Venezia: 

« Scarfarotti o cappelletto por Vinc.°. 

La cassa dello robe di Marina. 

Lento, ceci bianchi, risi, uva passa, farro. 

Zucchero, pope, garofani, cannella, spezie, con¬ 
fetture. 

Sapone, aranci. 

Pettine d’avorio n.® 2. 

Malvagia da i 8.* Sagredl. 

Palle d’artiglieria u.»2. 

Canna d’organo di stagno. 

Vetri todeschi spianati. 


Spianar cristallo di monte. 

Pozzi di specchio. 

T ripolo. 

Lo specchlaro all'insegna dol Ilo. 

In callo delle Aqquo si fanno sguhio. 

Trattare in materia di scodelle di ferro, o di 
gettarlo in pietre, o vero coinè lo palle d'artiglieria. 
Privilegio por il vocabolario. 

Porro da spianare. 

Pece greca. 

Feltro, specchio por fregare. 

Follo. 

Pareggiarsi col S. Maininoci ot rendergli l'Kdilio. » 
'*> Macina Gamiia. 
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GALILEO a MICHELANGELO BUONARROTI in Firenze. 

Padova, 4 dicembre lfiO'.». 

Museo Britannico in Londra. Add. Mss. 2318 ( J, cnr. 80. — Autografa. 

Molto Ill. re Sig. re et Pad. ne Osser. mo 

Con la cortesissima lettera di V. S. ho ricevuto l’altra del molto 
I. e molto R. do Sig. Cosimo Minerbetti ; alla quale non occorrendo 
altra risposta, basterà che V. S. mi favorisca significar la ricevuta a 
detto Signore, et insieme ricordarmeli servitore obligatissimo. Alla gen¬ 
tilissima sua mi è impossibile il rispondere con parole, et molto meno 
con fatti ; ma se più di quelle, et non meno di questi, si deve prez¬ 
zare l’affetto dell’ animo, certo non mancherò di corrispondere al 
debito, al quale gl’infiniti meriti di V. S. mi legano: procurerò anco, 
io il più che potrò, che gl’ effetti diano segno di questa medesima di¬ 
sposizione, qualunque volta da V. S. mi sarà fatta grazia di suoi 
comandamenti, da me infinitamente bramati. 

La mia venuta sarà costà indubitatamente avanti S. Giovanni, 
piacendo a Dio che io sia sano, essendomi molte volte stato così co¬ 
mandato dal Ser. mo nostro Signore, mentre ero costà ; mi vi tratterrò 
tutta la state, ciò è sino alla fine di 7mbre, conoscendo adesso quali 
sono le maniere et i termini veramente onorati della nobiltà fioren¬ 
tina : intanto in questa mia assenza supplico V. S. a conservarmi, 
insieme con la sua, la memoria et la grazia di tanti miei Signori 
20 quanti V. S. sa e conosce, li quali non posso nominare ad uno ad 
uno. Haverò meco qualche miglioramento nell’occhiale, et forse qual¬ 
che altra invenzione. Altro non mi occorre dirgli : di nuovo nella 
sua grazia mi raccomando, et con ogni affetto gli b. le mani. 

Di Pad. a , li 4 di Xmbre 1609. * 

Di V. S. molto I. Ser. re Parat. m0 

Galileo Galilei. 

Fumi: Al molto Illustro Sig. r0 et Pad.“® Osser. mo 

11 Sig. Michelagnolo Buonarruoti. 

Firenze. 


Lett.267. 2. Fra cortesi*aima o Altera loggesi,cancellato, tua. Lo parole di V. S. sono scritto tra le lineo.— 



io DioiiMmtfc UiO'J. 


|258] 


272 


258 *. 

OTTAVIO HRKNZONl a OAMl.KO fin l’iidovu|. 
Verona, 15 tlicembro ltìOD. 

Bibl. Naz. PIr. Mhiì. UiiI., 1‘. I, T. VI, uur. 113-113. Autografa. 


Molto 111.'" et Meo.""' Kig. r mio Oss. mo 

Molti et diversi affari lnvno potuto così ritteiier il desiderio mio, conforme 
al inio debito, che più tosto clic boni non 1’ ho inviata la promessa risposta. Ma 
per quella stima che si dove fare di questi curiosi pronastici et da giuoco, certo 
non si può dire eli’io li scrivi tardo, poi che, quali olii si siano, sono sempre 
fuor di tempo et di consiglio all’huomo prudente. Con tutto ciò, per servir a 
V.S. Kcc.' U!l et per segno d’obedienza, non devo restar di scriverli quelle quattro 
righe, con le quali et con la presente, riverente, li buccio le mani. 

Di Verona, il di 15 di Decembre ÌUO'J. 

Di V.S. molto 111.”* et Ecc. ,na Affctt. mo Servitor io 

Ottavio tirenzoni. 

Pro vero et cxcieto tempore nalivitatis accetti dinn 29 Augusti anni 1570, 
fiora LO.37' noctis pracccdeutis a solis accasa ; atipie tfiemale cadesti condrudo — Ani 
siglerà nutum ostendant fulurum aliquando clericali habitu rtlligiosum , vai in eo 
futurum coniugium —, acque utruinquc ambiguum est, quoniam lori admixta stella 
Saturni per varios successila conturbai utrumque. Ali quo vero modo forte super - 
stilimi fUiam sigierà declarant. Trium antem astrorum congressus rum inerrantibus 
primae atipie diavi magnitudinis secumiae spondei pcrUlustrem existimationem, modo 
stella Veneri s, mulierum causa, multa bona non a tiferai; sed cadmi omnia conci- 
liabit. Cacterum astrorum lutee constitutio, quanwis laudabilem sanitutem portendat, 20 
visoni lumen non acutum facit, ac natimi reddil malis contagiosile subiectum, inlcr- 
dum diavi doloribus remivi e.i: flatuosa materia et mdancolica . propter praccalidwn 
cpar; mule diavi tertianae febres cimi tur minibus ventris. Veculi tir iter utitem anno 05 
ab ardenti felrre cavendmn est, quae maxime possct obesse. Interim vero annus 44* 
non inuiilis est, sed attira ex parte casa d fortuna: timor diavi , qnamvis inanìs, de 
ferro et igne. Sed annus 35.* vtagnos habet asscntiUorcs, liisus diavi et voluptales, et 
si quos ulios tentubit fwnores, quos quidem et omnes illi tribuat omnipotcns Deus. 

Fuori : Al molto lll. n ’ et Ecc. mo Sig. r mio Oss."'" 

Il Sig. r Galileo Galilei, Digli."' 0 Matematico di 

Padoa. 80 
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GALILEO a [ANTONIO BE’ MEDICI in Firenze?]. 

[Patiovai, 7 gennaio 1610. 

Attenendoci ad una copin di mano del soc. XVII, della quale ci fu comunicata la fotografia dalla cortesia 
del P. b’KANCitaoo Ehblk, Prefetto della Biblioteca Apostolica Vaticana, riproduciamo questa lettera 
secondo una lozione notevolmente diversa da quella finora conosciuta, con la data ed un lungo squarcio 
(a partire dalla Un. 122) prima inediti, o con figure che possono dirsi esse pure por la prima volta 
date alla luce. Un’altra copia, di mano del soc. XVIli, ò noi Mss. Gal., P. Ili, T. VII, I, car. 58r.-61>\; 
o in capo ad essa si logge: « T)cl Sig. r Vincenzio Galilei. Copiata da me da una bozza originale man¬ 
chevole in un foglio rect.« ». E da credere, secondo ogni verosimiglianza (cfr. Voi. Vili, pag. 562. nota 2), 
che siffatta copia sia stata esemplata da ultra di mano di Vinoknzio Viviani, il quale abbia alla sua 
volta trascritto dalla bozza originalo, avuta per mezzo di Vtnoknzio Galilei, e che quello parole siano 
stato dall’amanuense del soc. XVIII copiate dall’esemplare di pugno del Viviani, die le avesse scritte 
in testa alla trascrizione propria. La copia dei Mss. Galileiani (e così le stampe, cho da essa derivano) 
arriva soltanto fino alla li». 121 della nostra edizioue, ed ha materiali errori, dovuti manifestamente 
a false lottino: questi errori furono talora corretti da mi’ altra mano, ma, come apparo, senza che si 
ricorresse all’originalo, o quindi non sempre felicemente. Neanche la copia del sec. XVII è scevra di 
trascorsi di penna o di ortografia, elio abbiamo dovuto correggere e de’ quali alcuni ci parve opportuno 
indicare oppiò di pagina: li abbiamo distinti con la lotterà A, mentre con la lettera 0 abbiamo regi¬ 
strato le numorose varianti della copia derivata dalla bozza. 

Per satisfare a V. S. Ili. ma , racconterò brevemente quello che ho 
osservato con uno de’ miei occhiali guardando nella faccia della luna; 
la quale ho potuto vedere come assai da vicino, cioè in distanza mi¬ 
nore di tre diametri della terra, essendoché ho adoprato un occhiale 
il quale me la rappresenta di diametro venti volte maggiore di quello 
che apparisce con l’occhio naturale, onde la sua superficie vien veduta 
400 volte, et il suo corpo 8000, maggiore di quello che ordinaria¬ 
mente dimostra : siche in una mole così vasta, et con strumento 
eccellente, si può con gran distintone scorgere quello che vi è ; et in 
io effetto si vede apertissimamente, la luna non essere altramente di 
superfìcie uguale, liscia e tersa, come da gran moltitudine di gente vien 
creduto esser lei et li altri corpi celesti, ma all’ incontro essere aspra 
et ineguale, et in somma dimonstrarsì tale, che altro da sano discorso 
concluder uon si può, se non che quella è ripiena di eminenze et 
di cavità, simili, ma assai maggiori, ai monti et alle valli che nella 
terrestre superficie sono sparse. Et le apparenze da me nella luna 
osservate, sono queste. 

Prima, cominciando a rimirarla 4 o 5 giorni dopo il novilunio, 

Lett. 259. 1. a V. S. molto F. et Eoc.”">, racconterò, G — 8. come dn vicino, G — 6. che mi apparisce, G — 
6-7. veduta maggiore 400 volte, et il suo corpo 8000, di quello, G — 8. dimostra: onde in, G — 10. si vede 
àUissimametite. quella non, G — 11. eguale, G — di genti, \ — 14. non se nc può. G — 16. sparsi, G — 17. sono 
questi, A — 
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vertasi il confine elio è tra la parta illuminata et il resto del corpo 
tenebroso, esser non una parte di linea ovale pulitamente segnata, 20 
ma un termine molto confuso, anfrattuoso et aspro, nel quale molte 
punte luminose sporgono in fuori et entrano nella parte oscura; et 

all’incontro altro parti oscuro intaccano, per 
così dire, la parte illuminata, penetrando in 
essa oltre il giusto tratto dell’ellipsi, come nella 
figura apresso si vedo. 

Di più, non solamente è il predetto confine 
e termine tra ’l chiaro e ’l tenebroso, sinuoso 
et ineguale, ma scorgonsi vicino ad esso di¬ 
verso punte luminosissime poste nella parte no 
oscura, et totalmente separate da le corna 
illuminate; le quali punte a poco a poco vanno crescendo et amplian¬ 
dosi, sì elio dopo qualche bora s’uniscono 
con la parte luminosa, divenendo lucido anco 
quello spatio che tra esse et la parte risplen¬ 
dente si fraponeva : et si veggono simili a 
quelle che ci rappresenta la figura appresso. 

Yeggonsi in oltre nella parte illuminata, 
et massi 111 amento nel confino tra ’l chiaro et 
l’oscuro, et più che altrove intorno alla punta 40 
del corno australe, moltissimo macchiette oscu¬ 
re, et terminate con certi orli luminosi, li 
quali sono posti tutti verso la parto oscura 
della luna, restando le macchiette oscure tutte 
sempre verso la parte onde viene il lume del 
sole, dalla frequenza delle quali macchie viene 
quella parte resa simile ad uno di quei vetri 
che volgarmente si chiamano di ghiaccio. 
Siane un poco di essempio la figura presente. 
Secondo poi che il lume vien successivamente 60 


•20. parte de linea, A —22. punte Ultiminole sporgono, A — 23. intace,ire, G - 23- 24. co,ì dire non 
si leggo in U. — 25. trotto dell 1 ombra, come, G - 25-20. nella presente figura ei vede, G — 30. punte inu¬ 
minole pone. A — 34-30. luminosa : et iono limili, tì — 37-38. rappreienla ialini figura. Veggonei ap- 
prc.o nella, G - 89. maieimamente veno il confine, G — 41. corno inferiore, molti,,ime, Q - 44-45. o.cure 
tempre et tutte verso, G — 40. iole, come li vede urli altra figura, dalla tfrequenta, G — guati mac¬ 
chiette. Ci — 48. che ,i chiamano, G chiamano ghiaccio. A. In G non si leggono poi lo parolo Siane... 
presente (liti. 49). 
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crescendo, sciamano le dette macchiette di grandezza et d’oscurità, 
sì che nel plenilunio poco si distinguono; nello scemar poi della 
luna tornasi a vederne gran moltitudine : et pure in tutte et sempre 
la parte oscura è verso il sole, et l’orlo illuminato risguarda la parte 
tenebrosa del corpo lunare. Et tutte queste apparenze sono puntual¬ 
mente simili a quelle che fanno in terra le valli incoronate da i 
monti, come ogni sano giuditio può comprendere. 

Apparendo le sopradette macchiette di diverse figure et molto 
irregolari, una ve ne ho io, non senza qualche meraviglia, osservata, 
co che è posta quasi nel mezo della luna, la quale apparisce perfettis¬ 
simamente circolare, et è tra le altre assai grande : nella quale, et 
quando il sole comincia ad illustrare la sua altezza, lasciando lo 
spatio di mezo tenebroso, et quando poi, alzandosegli maggiormente, 
comincia ad illuminare il fondo, et successivamente mutandosi gl’aspetti 
di esso sole con la luna nel crescere et nel calare di quella, si veggono 
le medesime apparenze a capello di lume et di ombre, che fa in terra 
un grandissimo anfiteatro rotondo, o per meglio dire che faria la pro¬ 
vincia de i Boemi, quando il suo piano fusse perfettamente circolare, 
et da altissimi monti fusse con perfetta circonferenza abbracciata. 


70 Et i suoi aspetti 
avanti et dopo il 
plenilunio sono si¬ 
mili a questi, av¬ 
vertendo die sem¬ 



pre la parte tenebrosa è verso il sole, et la chiara 
all’opposto; inditio certo, quella essere una gran¬ 
dissima cavità perfettamente rotonda et da ter¬ 
mini eminenti circondata. 

Quando la luna è intorno alla quadratura, si 
so scorge nella parte inferiore, ciò è nella australe, 
un immenso seno, il quale incava la parte lu¬ 
cida nella maniera apresso : nella qual cavità, 



52. plenilunio pochissimo ni, G — 51. l'orlo illustralo risguarda, G — 55. corpo luminare: et, A — 55-56. lu¬ 
nare : aspetto onninamente simile a quello che /anno, G — 56-57. da monti, G — 57. conprendere, A. In (.1 non si 
leggono lo pardo come ... comprendere. — 58. le eopranominate macchiette, G —58-59 . figure irregolari, G — 59. ho, 
non sema grande stupore, osservata, G — 60. che è quasi, G — 61. In G non si logge nella quale; invece ft 
1 in. 65-66 si leggo si veggono in essa macchia le medesime. — 62-68. lasciando il cerchio di, G — 66. apparenze 
di lume et di ombre a capello, che faria in terra, G — 67. dire la, G — 69. da % suoi altissimi, G — 69-70. abbrac¬ 
ciata: i suoi, G — 78-74. avertendo, A — 77. perfettamente rotonda et non si leggo in G. — 79-80. si vede 
nella, G — 80. ciò è nella australe non si leggo ili G. — 31-82. lucida nel seguente modo: nella, U — 
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crescendo la parte lucida, comincia poi a sporgere, in guisa di un 
promontorio, un’ eminenza triangolare ; et nell’ aqquistar più lume, 
se li seuoprono poco dopo intorno alcune altre punte lucide, total¬ 
mente spiccate dall’ altro lume et circondate da tenebre ; le quali 
crescendo et allargandosi, lilialmente si uniscono con la parte lumi¬ 
nosa: in quella guisa apunto che in terra gl’altissimi monti, benché 
molto occidentali, nell’ aurora prima si illuminano che lo larghe pia¬ 
nure, che dalle radici di quelli verso levante si distendono. Le pre- so 
dotto disugualità si veggono solamente nella parte della luna più 
lucida ; ma in quelle grandissime macchie le quali senza altro stru¬ 
mento da ogn’ uno si veggono, non ci si scorge tale disegualità di 
chiari e di scuri, nò vi produce il solo alcuna sensibile mutatione : 
onde si argomenta, la superficie di esse macchie essere assai più 
eguale, et mancare delle cavità et eminenze le quali tutta la parte 
più lucida ingombrano. Sì che quando alcuno volesse paragonare la 
luna alla terra, le macchie di quella rispondemmo più ai mari, et 
la parte più luminosa al continente, cioè alla superficie terrena: et 
Lo ho veramente ancora per avanti haute sempre opinione, che il ioo 
globo terrestre veduto da grandissima lontananza illuminato dal sole, 
più lucido aspetto faria nella parte terrena, et meno risplendente 
apparirebbe il mare et la superficie dell’altre acque. 

Vedesi tuttavia che la parte meri lucida della luna, cioè quella 
che communemente si chiama le macchie, non è per tutto et in tutte 
le sue parti consimile, ma ha sparse alcune piazzette alquanto più 

chiare del resto di esse macchie : et una di 
queste gran macchie è racchiusa di sotto et di 
sopra da due gioghi lunghi et molto illumi¬ 
nati, li quali, inebriando l’uno verso l’altro no 
incontro all' oriente, quando la luna ha 5 o 
6 giorni, sporgono mirabilmente in fuori et 
si distendono oltre al conline sopra la parte 
oscura, in questa guisa. 

84. nell'agyiuitar più, A. La parola aggiuttar è sottolineata, e sopra <• scritto aquietare. — nell'acquietar 
que*«> lume maggiore, te., G - 85. dopo alcune, 0 — 80. circondale dalle tenebre; et quetie, tì - 88-80. »» 
terra nell aurora gl'allietimi monti, ben che molto occidentali, prima, (i 92. maecAiV della luna le quali, G — 
08-91, tale inegualità, ni vi/a il lume del «o le, G - 06. mancare dalia rarità. A — 96-07. delle predette 

eminente et cavità. Sì che, tì — 07-08. mieter paragonarla alla terra, le macchie della luna ritponderiatto 
alti mari, G 100-104, «Ae vedendoti da gran dittonga il globo tcrreitre illuminati' dal tale, più lucido uepetto 
faria il terreno, et più otouro il mare. Veda! tuttavia, lì — 101. Vedati tuttavia, A — Ill.VlOfl. tutto et totalmente 
timile. ma, G — 108. ifueetr 2, li — 110-111. l'altro verta la parte orientai,-, quando, tì 111 -119. 5 <» ver 0, Il — 

112. mirabilmente et, tì — 
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TT<j osservato in tutto il corpo lunare essere alcuni puntini più 
lucidi di tutto il resto, et uno in particolare posto tra la parte orien¬ 
tale et la meridionale della luna, che, a guisa d’una stella, assai più 
risplende dell’altre parti; et all’incontro vi sono 5 o ver 6 altre 
macchiette piccole, più nere di tutto il resto, et una in particolare 
ii» collocata sopra le macchie grandi verso settentrione, la quale pal¬ 
elle molto resista all’ illuminatione del sole. 

Molte altre minutie ho osservate, e più ancora spero di essere per 
osservarne, sendo intorno al finire un occhiale che mi avvicinerà la 
luna a meno di 2 diametri della terra. 

Di tutte le sopradette osservationi ninna se ne vede o può vedere 
senza strumento esquisito ; onde possiamo credere di essere stati i 
primi al mondo a scuoprire tanto da vicino et così distintamente 
qualche cosa dei corpi celesti. 

Et oltre all’ osservationi della luna, ho nell’altre stelle osservato 
i3o questo. Prima, clic molte stelle fisse si veggono con P occhiale, che 
senza non si discernono ; et pur questa sera ho veduto Giove accom¬ 
pagnato da 8 stelle fisse, totalmente invisibili per la lor picciolezza, 
et era la lor configuratilo ne in questa forma : 

* oeddens 

* 

* 

oriens * 

nè occupava non più d’ un grado in circa per longitudine. 

1 pianeti si veggono rotondissimi, in guisa di piccole lune piene, 
et di una rotondità terminata et senza irradiatione ; ma le stelle fisse 
non appariscono così, anzi si veggono folgoranti et tremanti assai 
no più con P occhiale che senza, et irradiate in modo clic non si scuopre 
qual figura posseghiuo. 

ilora mi resta, per satisfare interamente al comrnandamento di 
V. S. lll. ma , dirli quello che si deve osservare nell’uso dell’occhiale: 
che insomma è che lo strumento si tenga fermo, et perciò è bene, 
per fuggire la titubatione della mano che dal moto dell' arterie et 

Ufi. lucidi de tutto, A — 116-118. ratto, ma uno in particolare, che par conte una stellina, assai piti chiaro 

dell'altre, *<_ 118-119. .5 o 6 altre macchiettine piccole, G — 119. nere de tutto, A —• 119 121. resto, ir quali 

par che il sole non possa mai rischiarire col suo lume, G. Con questo parole tonnina il coti. G. — 123. avi¬ 
cinerà, A — 
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dalla respiratone stessa procede, formare il cannone in qualche luogo 
stabile. I vetri si tenghino ben tersi et netti dal panno o nuda che 
il fiato, l’aria liumida e caliginosa, o il vapore stesso che dall’occhio, 
et massimo riscaldato, evapora, vi genera sopra. È ben che il cannone 
si possa allungare ot scorciare un poco, cioè 3 o 4 dita in circa, 150 
perchè trovo che per distintamento vedere gl’ oggetti vicini il cannone 
deve esser più lungo, et per lo lontano più corto. È bene elio il vetro 
colmo, elio è il lontano dall’ occhio, sia in parte coperto, et che il 
portuso che si lascia aperto sia di figura ovale, perchè così si ve¬ 
dranno li oggetti assai più distintamente. 

Et tanto per bora posso dire a V. S. Ill. ma , alla quale di vivo cuore 
bacio le mani e dal S. ro Dio prego felicità. 

Di casa, li 7 Gennaro 1G10. 

Di V. S. lll. ,na Ser.™ Aff.™ 

Galileo Galilei. uro 


2 (IO**. 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Padova. 

Firenze, l» gennaio 1610. 

Blbl.Eat. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, U.*XCIII, n." 47. - Autografa. 

Illustre et molto Eccellente Sig. r mio Oss.'"° 

La lettera eh’ io scrissi a Cracovia per V. S., non ostante l’assenza del Sig. Va¬ 
lerio Montelupi, 6 stata mandata, coni’ella vedrà per l’inclusa 10 , a Inumo et 
fidato ricapito, et ne staremo attendendo la risposta. Et io son tutto di V. S. al 
solito, et le bacio le mani. 

Di Firenze, li 9 di Gennaio 1G09 1,) . 

Di V. S. 111.» et molto Ecc. t0 Serv. M AfT. mo 

Belis. 0 Vinta. 


Fuori : All’ 111.” et molto Ecc. to Sig. r mio Oss. mo 

Il Sig. Galileo [Galilei], Matematico dello Studio di Padova. 

Padova. 

158. Genaro, A — 


‘‘i Questa non ò filigli autografi della raccolta <*> DI stilo fiorentino. 

Campori. 
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GIULIA AMMANNATI GALILEI ad ALESSANDRO PIERSANTI in Padova. 

Firenze, 9 gennaio IG10. 

13ibi. Naz. Flr. Mas. Gal., F. I, T. XV, car. 31. — Originalo, non autografa. 

Honor. d ° Mesa. Aless. r0 

Son molto settimane elio non ho ricieuto vostre Ietterò, nè so la cagione: mi son 
mussa n larvi scrivere la presente, per la quale vi prego a dar[mi] qualche nuova di costì, 
conio si passi per tutti. Da poi la mia partita, quando Galileo scriveva a Benedetto (1) , sa¬ 
pevo qualche cosa; ma da un mese in cpia, che non scrive, non sento cosa alcuna: mi 
imagino che non scriva per non li mandare e’ danari che à sposo per m[e] e per la Ver- 
ginia (i) , o forse per non li mandare dua vetri che più volte li è. mandato a chiedere, se 
bene indarno. Però, caro Mess. Alessandro, vi prego a far di modo che lui ne liabbia 
duo o 3, ma non di quelli dalla vista corta e incavati, perchè ha quello che li lasciò Ga¬ 
io lileo, ma di quelli piani che vanno di sotto al cannone, cioè quelli che sono in fondo, e 
che quando si guarda dalla parte loro, si vede le co[se] lontanissime. E perchè Galileo no 
ha quantità, non vi sarà dillicilc il pigliarne [2J o 3 o 4, e metterli in fondo di uno sca- 
tolino, empiendo il resto di pillore di Acquapendente (1) , di quelle che portai io qu[a] : o 
questo ve ne prego caldamente, poi che Galileo ò tanto ingrato a uno che li à fatto e fa 
continovamente tante carezze allo cose suo, che niente più. E la putta sta tanto volen¬ 
tieri qua, che non vuol più sentir nominare cotesti paesi. 

Vi raccomando la tessiera, che quanto prima sia servita; o scrivetemi, perchè per 
ancora non son comparse le robe che lasciai che mi mandassi, nè so a quello [che] 
pensi di fare. Se direte il costo delle pillore, ve lo farò riuborsare dal S. r Bandino <*». 
30 E N. S. vi feliciti. 

Di F. # , a 9 di Gen.° 1U09 <•>. 

[....] madre 
Giulia Galilei. 


. 'Fuori: Al molto Mag. 00 et Honorand. 0 [Mess. Alessandro, 
in casa il [Matematico, in 

Ven.“ per Padova. 


<*> Dknkdktto I.anulcci. 

<’> Cfr. n.° 254, liti. 14. 

<»> Cfr. Voi XIX, Doc. XIII. 


O) I.a Virginia, nominata di sopra. 

BaI.DINO (ÌHRRAMDl. 

l # > Di stilo fiorentino. 
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GALILEO a BELISARIO VINTA [in Eirouz«J. 
Venezia, 30 gennaio 1U1U. 


Blbl. Naa. l’ir. MM. Gal., P. VI, T. V, dar. 22. — Autografa. 

111.' 00 Sig.™ et Pad.' 1 ® Col." 10 

Io rendo infinite grazie et resto perpetuamente obligato a V. S. 
lll. rau dell’ olii zio incaminato a benefizio di Alessandro Piersanti, mio 
servitore, il quale liumilniente gli fa reverenza et, sta con grande 
speranza attendendo di ricuperar, per mozo del favore di V. S. IU. mu , 
quello die può essere il sostegno della vita sua et di che egli era già 
fuori di speranza ; et intanto non resta di pregare il Signore Dio 
per la buona sanità et lunga vita di V. S. lll. ma 

Io mi trovo al presente in Venezia per fare stampare alcune os¬ 
servazioni (i) le quali col mezo di uno mio occhiale ho fatte ne i corpi io 
celesti ; et sì come sono di infinito stupore, così infinitamente rendo 
grazie a Dio, che si Ria compiaciuto di far me solo primo osserva¬ 
tore di cosa ammiranda et tenuta a tutti i secoli occulta. Che la luna 
sia un corpo similissimo alla terra, già me n* ero accertato, et in 
parto fatto vedere al Ser. m0 nostro Signore, ma però imperfettamente, 
non bevendo ancora occhiale della eccellenza che ho adesso; il quale, 
oltre alla luna, mi ha fatto ritrovare una moltitudine di stelle fisse 
non mai più vedute, che sono più di dieci volte tante, quante quelle 
che naturalmente son visibili. Di più, mi sono accertato di quello 
che sempre è stato controverso tra i filosofi, ciò è quello che sia la 20 
Via Lattea. Ma quello che eccede tutte le meraviglie, ho ritrovati 
quattro pianeti di nuovo, et osservati li loro movimenti proprii et 
particolari, differenti fra di loro et da tutti li altri movimenti del- 
Taltre stelle; et questi nuovi pianeti si muovono intorno ad un’al¬ 
tra stella molto grande, non altrimenti che si muovino Venere et 
Mercurio, et per avventura li altri pianeti conosciuti, intorno al sole. 
Stampato che sia questo trattato, che in forma di avviso mando a 


Accenna al Siderru* Nunoiu», nolla edizione 
principe del quale il titolino corrente a capo di pa¬ 


gina ò Obitrvalionti tidgrtae rterni habitat. Cfr. 
Voi. ili, Par. I, pag. 9, nota 2. 
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tutti i filosofi et matematici, ne manderò una copia al Ser. m0 G. D.. 
insieme con un occhiale eccellente, da poter riscontrare tutte queste 
30 verità. Intanto supplico V. S. Ill. ma che con oportuna occasione faccia 
in mio nome humilissima reverenza a tutte loro Altezze ; et a lei con 
ogni devozione bacio le mani, et nella sua grazia mi raccomando. 

Di Venezia, li 30 di Gen.° 1610. 

Di V. S. Ill. ,na Ser.™ Oblig. mo 

Galileo Galilei. 


2G3. 


R ELISA RIO VINTA a GALILEO in Padova. 

Firenze, 6 febbraio 1610. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. VI, cnr. 94. — Autografa la sottoscriziono. 

111. et molto Eco. 16 S. r mio Oss. mo 

Per conto di quel credito di Alessandro Pier Santi, servitore di V. S., scrivo 
Roggi di nuovo, acciò ne venga quanto prima qualche risposta; et non lascerò 
mai di servirla con ogn’ amore et prontezza in tutto quello che potrò. 

L’ avviso eh’ ella mi ha dato delle sue nuove stupende et memorande osser- 
vationi, mi è parso tanto mirabile et degno delle orecchie de’ Ser. ,n ‘ Padroni, che 
subito ch’io ricevetti la lettera, la lessi a lor Altezze, le quali, rimaste oltre 
modo stupefatte di questa nuova prova del suo quasi sopranaturale ingegno, 
sono entrate in eccessivo desiderio di veder quanto prima dette osservationi et 
io P altro occhiale più eccellente : et però V. S. le manderà subito che saranne finite 
di stampare, et doverà poi anche piacere ad ogn’ uno che per modo di avviso 
ella le Rabbia indirizzate a tutti i filosofi et mathematici ; et io ancora, se bene 
ho poco tempo di levar gli occhi dalle scritture di segreteria, voderei volentieri 
opera cosi rara. Et con il solito mio affetto le bacio le mani. 

Di Firenze, li 6 di Feb.° 1609 l0 . 

Di V. S. 111. et molto Ecc. te Serv.™ Afl>« 

S. r Galileo Galilei. Belisario Vinta. 

Fuori : All’ 111.” et molto Ecc.‘" Sig. r mio Oss." 10 

Il [Sig. r Gajlileo Galilei, pr.° Lettore di Matematiche. 

20 Padova. 

Lett. 203. 6. delle orecchi — 

<» Di stilo fiorentino. 


X. 


88 
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ENEA PICCOLOMINI ARAGONA a GAI,IGEO in Padova. 

Firenze, 6 febbraio 1010. 

Bibl. Est. In Moderni. Raccolta Cauipori. Autografi, B.‘ LXXXV, d.» 41. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto Tll.™ et Ecc. mo Sig. mio Oss. mo 

Rispondo tardi alla lettera di V. S., poiché sono andato quasi ogni giorno a 
caccia ; sì che la prego scusar questa mia tardanza. Feci l’offitio, che mi accenna 
con l’ultima sua, con S. A. S.'"' 1 et con Madama, anzi li lessi la medesima sua 
lettera ; e 1’ uno et 1’ altra gradirono molto quest’ otìitio, et udirono volentieri 
quanto ha scritto a me e tutti quelli particolari che ha scritto ad altri 11 ’, pure 
sentiti dalle medesime A. s) , quali sapendo quanto sia il valore di V. S., non sene 
maravigliono molto : et il S. m0 Gran Duca in particolare mostra e conserva una 
grata memoria verso di lei, e sta tuttavia con desiderio di rivederla. Et tanto 
mi ha commesso che io li scriva. 10 

Io poi haverò carissimo sentire spesso nuove di V. S. et insieme ricever suoi 
comandamenti, chè in tutto quello che potrò la servirò sempre di quoro. 

Le pillole qua non sono anco comparse, con tutte le diligentie usate : però 
quando V. S. si compiaccia mandarne dell’ altre, saranno carissimo al S. r padre, 
quale insieme con me le bacia le mani. 

Di Firenze, li 6 di Feb.° 1609 l8) . 

Di V.S. molto 111/* et Ecc. ma Scr. AfT. m0 

Enea Piccolomini Aragona. 

Fuori: Al molto Ill. ro et Ecc. m0 Sig. r mio Oss. mw 

11 big. 1- Galileo Galilei. 20 

Padova. 

265. 

GALILEO [a BELISARIO VINTA in Firenze]. 

Padova, 13 febbraio 1010. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. V, car. 24. — Autografa. 

ill. mo Sig.™ et Pad."® Col ." 10 

Non prima di ieri son tornato di Venezia a Padova, et ho ritro¬ 
vata in casa una di V. S. lll. ma<v> , giunta il giorno avanti, piena, se¬ 


ni Cfr. n.o 262. 
<*> Cfr. li.» 268. 


<3> l)i stilo fiorentino. 
<*> Cfr. n.o 268. 
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condo il costume suo, di cortesissimo affetto, nella quale mi dà conto 
del replicato offizio per la redintegratione dell’ bavere intero di que¬ 
sto mio povero servitore ; il quale si ritrova in età et in maniera tra¬ 
vagliato da una gravissima indisposizione di diffìcultà d’orinare, che 
de i 30 giorni del mese ne consuma più di 20 in letto, et già saria 
morto di necessità, se la sua buona condizione et fedel servitù pas- 
10 sata non bavessero meritato che io lo sostenessi per carità. Egli rende 
a V. S. IU.h» gratie infinite, et in lei sola ba riposte tutte le speranze; 
et io resto a parte de gl’ obligbi che in perpetuo haveremo alla sua 
benignità. 

Quanto alle mie nuove osservazioni (1> , le mando bene come per 
avviso a tutti i filosofi et matematici, ma non senza gl’ auspicii del 
nostro Ser. m0 Signore ; perchè, havendomi Dio fatto grazia di poter 
con segno tanto singolare scoprire al mio Signore la devozion mia 
et il desiderio che ho che il suo glorioso nome viva al pari delle 
stelle, et toccando a me, primo scopritore, il porre i nomi a questi 
20 nuovi pianeti, voglio, all’ imitatione degl’ antichi sapienti, li quali tra 
le stelle riponevano gl’ eroi più eccellenti di quelle età, inscriver que¬ 
sti dal nome della Ser. ma S. A. Solo mi resta un poco di ambiguità, 
se io deva consecrargli tutti quattro al G. D. solo, denominandogli 
Cosmici dal nome suo, o pure, già che sono a punto quattro in nu¬ 
mero, dedicarli alla fraterna con nome di Medicea Sydera. Io qua 
non posso nè devo pigliar consiglio da alcuno, per molti rispetti : 
però ricorro a V. S. Ill. ,na , pregandola che in questo voglia dirmi il 
suo parere et porgermi il suo consiglio, sendo io certo che lei, come 
prudentissima et intelligentissima de i termini delle gran corti, saprà 
co propormi quello che è di maggior decoro (2) . Due cose desidero circa 
questo fatto, et di quelle ne supplico V. S. Ill. ma : 1’ una è quella se¬ 
gretezza che assiste sempre a gl’altri suoi negozii più gravi; l’altra 
è una subita risposta, perchè per tal rispetto solo fo trattener le 
stampe, restandomi da determinar questo punto nel titolo et nella 


Lett. 205. 5-6. quelito mi povero — 


»*> Cfr. il." 262. 

i 9 » In un foglio, elio orti, allegato alla lotterà, 
forma la cart. 25 del codice, si leggo, di mano, a 
quanto sombra, di Bkmbario Vinta, ciò elio seguo: 
« Reggasi questa a S. A. ; ot perché quella donomi- 
nationo Cosmici è greca, o si potrebbe interpretare 
elio la fusse data a quello stollo por la natura di 


qualche lor qualità ot moto, o non por gloria del 
Sor. ,uo nomo della Casa do’ Modici ot dolla loro na- 
tiono et città di Firenze, io piglierei quella dono- 
minatione Medicea Sidtra : ot piacendo così a lor 
Al tozzo, il Gioii risponda subito a Venotia, ot la 
mandi al Vinta ». Cfr. n.° 266, o Voi. Ili, Par. I, 
pug. 9, nota 2. 
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dedicatoria. Io torno domani a Venezia, dove attenderò la sua ri¬ 
sposta, la quale potrà, così piacendoli, raccomandar lì al maestro delle 
poste, acciò, capitando in altra mano, non fusse inviata a Padova. 

Quanto al desiderio che mi accenna V. S. 111. 1,1,1 di bavere, di veder 
queste osservazioni, io non mancherò di far sì che resti servita tra 
breve tempo ; et se incontrerà qualche poco di diilìcultà per non io 
haver altra volta praticato lo strumento, alla più lunga questo Giu¬ 
gno le leveremo tutte, dovendo io, per replicato comandamento di 
S. A. S., ritrovarmi costà. 

L’ho occupata più elio a bastanza: finisco di scrivere, ma con¬ 
tinuo di vivergli devotissimo servitore. 11 Signore la feliciti. 

Di Pad. a , li 13 di Feb.° 1010. 

Di V. S. lll. ma Ser. rtì Oblig. mo 

Galileo Galilei. 


2 66 *. 

BELISARIO VINTA h GALILEO in Padova. 

Firenze, 20 febbraio 1G10. 

Bibl. Naz. Fir. Ms«. Gai., P. 1, T. VI, car. ‘JG. — Autografa la sottoscririono. 

111. et molto Kcc. te Sig. r mio Oss. mo 

Non contento della lettera, elio, come avvisai a Y. S. ( ", io scrissi ultimamente 
al S. r Valerio Montelupi, pregandolo a ricordarsi di procurarmi quella risposta 
dal S. r Gio. Liczho di llyglice, ho scritto bora di nuovo al medesimo S. r Gio¬ 
vanni ; et con raccomandare anche il ricapito di questa al medesimo S. r Mon¬ 
telupi, son tornato a fargli la medesima instanza: et quel che ho replicato con 
questa seconda lettera a detto gentil’ huomo, non posso credere, che non P habbia 
a muovere a qualche cosa. Et invero che al povero servitore di V. S. io ho la 
medesima compassione di lei. 

Il pensiero di V. S. intorno al porre i nomi a i nuovi pianeti trovati da lei, io 
con inscrivergli dal nome del Sor." 10 Padrone, è generoso et heroieo, et conforme 
agli altri parti singolari del suo mirabile ingegno : et poiché ella ha voluto farmi 
l’onore del domandarmi il mio parere circa ai chiamar detti pianeti o Cosmici 
o Medicea Sydera, io le dirò liberamente che questa seconda inscrizione tengo 
per fermo che piacerà più, perchè, potendosi la voce greca Cosmici interpretare 
in diversi sensi, non sarebbe forse interamente attribuita da ogn’ uno alla gloria 
del Ser. ,no nome della Casa de’ Medici et della loro natione et città di Firenze, 


<i) Cfr. n.« 200. 
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come necessariamente sarà la clenoniinatione di Medicea darci; et però senz’al¬ 
tro a questa mi appiglierei. Et confermandomi a V. S. vero servitore di cuore. 
^0 le bacio con tutto 1* animo le mani. 


Di Firenze, li 20 di Feb.° 1609 0) . 

Di V. S. III. et molto Ecc. t0 Serv.™ Aff. m0 

S. r Galileo Galilei. Belisario Vinta. 


Fuori : All’ 111.™ et molto Ecc. ta Sig. r mio Oss. 1 " 0 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Venetia per Pad. ut,) 


267 *. 

RAFFAELLO GUALTEROTTI ad ALESSANDRO SERTINI [in Firenze]. 

Firenze, 1° marzo 1010. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, car. 23. — Autografa. Accanto all’indirizzo si legga questa indicazione, 

autografa di Cammeo : S. Gualterotti, con un sonetto sopra le Medicee (3) . 

Molto 111.® et Ecc. 10 Sig. r0 

Gl’antichi astrolagi havevono strumento senza alcun dubbio col quale e* vedevano i 
moti dele stelle ed esse stello mirabilmente ; e per ciò sei anni sono, quando io stampai il 
mio Discorso sopra la nuova stella io dissi che con una artifiziosa cerbottana egli si 
potevon vedere le stelle di giorno. Che il Sig. re Galileo habbia poi visto molte cose di 
nuovo, a me non è maraviglia, perch’ ò trentadue anni che ci conosciamo, ed ho sempre 
conosciuto l’eccellenza del suo ingegno. Io, per la parte mia, credo che in cielo sieno di 
molte cose non mai sino ad bora state osservate; e Mercurio da quattro anni in qua tue 
ne ha dato grandissimo contrasegno, con l’essere apparso ala vista piò grande che Marte, 
10 e di lui più rosso e scintillante. Poi, circa ala luna, non pure io tengo che sia un corpo 
diseguale, denso e nero, ma che sia alcune volte più denso che una altra, per le esalazioni 
e vapori ch’ella riceve dala terra: e di ciò me ne è verace testimonio, che Panno novan- 
totto, interponendosi fra il sole e noi, la luna fece grande oscurazione e generò gran tenebre 
nel’aere, e si oppose al sole con minor numero di gradi che la non fece l’anno 1604, e 
nondimeno generò minore oscurazione; e questo non per altro, se non perchè l’anno 1598 la 
luna era più pregna di esalazioni e di vapori eh’ ella non fu l’anno 1604. A questo V. S. mi 
dirà, che l’esalazioni ch’erono nel’acre erono quelle, ch’essendo maggiori o minori, face- 


< 1 ' Di stila fiorentino. 

<*> Accanto all’indirizzo sono delineate, corta¬ 
mente di mano di Cammeo, duo configurazioni dei Dia¬ 
noti Medicei, senza indicazione di data. 

< s > 11 sonetto non è ora allegato alla lottora. 

(»> Diacono di Rakpail Gualterotti, gentil- 
huomo fiorentino, sopra V appariilio ne de la nuova 
niella. E sopra le tre oscurazioni del sole e de la luna 


ne l'anno 1005. Con alquanto di lume del arte del 
oro, ecc. In Firenze, nella stamperia di Cosiino Giunti, 
MDCV. — Il passo a cui nolla lottora si accenna, 
non è però contenuto nella dotta opera, bensì a 
pag. 26 dell’ altra intitolata : Scherzi degli spiriti 
animali, dettati con l'occasione de 1‘ oscurazione de 
l'anno 1005 di Rapvael Gualterotti, ecc. In Fi¬ 
renze, nella stamperia di Cosimo Giunti, MDCV. 



28(5 


1° — 6 MARZO 1(510. 


|2«7-268j 


vono parere o maggiori o minori le tenebro. Et io rispondo iv V.S., che io non niego che 
ciò non potessi esser vero; imi niontodimeno dico, ciò essere avvenuto por essere la luna 
più scarica o più carica di vapori ella in sò stessa: o di ciò no sia vero testimonio, che 20 
io Iìo veduta alcuna volta essa luna rincontrare la stella di Venero, e ’ntorponondosi fra 
l’occhio nostro e Venere, faro eh’essa Venere non si reggia ed oscurarla al tutto, per 
dir così ; alcuna altra volta io ho visto Venere nel mozzo al corpo dela luna cosi chiara¬ 
mente risplendere, come so ossa luna stata non vi fusai. E perchè V. S. mi dirà, ciò non 
potere essere, che troppa gran cosa sarebbe, io gli adduco, por mia prova che gli è stato, 
altri in altro tempo che ciò hanno veduto, corno scrive Giovati Villani nel libro quarto, 
capitolo XV, nela morte d’Arrigo secondo, l’oi io non d’oppinionc che la luna non sia un 
corpo sferico. Ma per non esser di doppia noia a V.S., impongo lino, e lo bacio le mani. 
Che Dio la faccia sempre felice. 


Di casa, il primo di Marzo 1009 *’>. 

Di V. S. molto 111 " et Ecc.'° 


Afl>° Se." 

ltaffael GualLerotti. 


SO 


Fuori: Al molto T11. T * et Ecc. ,n Sig. r * mio OsBer. mo 
11 S. r “ Dottoro Alessandro Sartini [sifì|. 

In casa. 


208*. 

RAFFAELLO GUALTEltUTTI a GALILEO in Padova. 

Firenze, (5 marzo 1010. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 91. — Autografa. 

Molto 111 » et Ecc. mo 8ig.*° 

Ho letto qua le lettere de’ sua avvisi 0 dolo sue nuove osservazioni. E circa 
la prima considerazione, elio il sole sia nel centro, io non ci ho dubbio nessuno. 
Che sieno più stelle e più pianeti, io lo credo, perchè molti altri hanno anchora 
così creduto; ma di certo non ne so niento: desidero ben saperlo. Dola luna e 
dela strada Lattea so qual cosa, perchè io ci ho fatto qualche considerazione; 
e tengo che la luna sia un corpo che riceva 1’ esalazione e ’1 vapore da altro 
luogo si elevi, e che in essa anchora si generi, sichè tal ora ella sia di esso sca¬ 
richissima e tal ora ripienissima: e di ciò mi è argomento, che l’anno 1598 egli 
oscurorno pochi punti e le tenebre fumo grandissime, e l’anno 1604 egli oscu- 
Torno molti punti e le tenebre fumo piccole. V. 8. mi potrà dire che quelle esa¬ 
lazioni e vapori eron nel’aria, e ’nterponendosi fra l’occhio nostro e la luna, nela 
luna ci apparivano. Rispondo a V. S., che ciò è vero che può essere, ma non perciò 

I.ett. 267. 28. io ho vino Venere — 

Lett. 268. 12-18. noniro itela la luna oi apparivano — 


Di stilo fiorentino. 
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è men vera la mia oppinione, perché ha una prova inropronsibile : perciochè la 
luna, congiungendosi diametralmente con qual si voglia stella, la oscura ; niente 
di meno io ho veduto due volte congiungersi la luna e Venere, et essa Venere 
apparire nel mezzo del cerchio dela luna così chiaramente come se la luna non 
vi fussi stata, cosa che per l’ordinario si tiene impossibile; pure, havendovela 
veduta una volta io specialmente, ò possuto e posso credere .agevolmente, ciò 
2 o essere avvenuto per essere stata in quel tempo la luna scarichissima d’ogni esa¬ 
lazione e vapore. Questa osservazione e questo accidente è vero ; e se V. S. non 
lo vuol credere a me, la lo creda a Giovali Villani, il quale nel quarto libro, al 
quindicesimo capitolo, versi cinque, dice: « Et in quel’anno si vidde la pianeta 
di Venus nel cerchio dela luna, cosa non mai più veduta >. Ci sono molte altro 
verità da me osservate, le quali, per non esser tedioso e per non parer di far 
raccolta di paradossi, io mi taccio. 

Desidererei, havanti che io morissi, di vedere quella grande stella co i quattro 
pianeti da V. S. osservati, perchè io caggio in pensiero che, essendo la stella 
grande, ella si haverebbe ordinariamente a vedere, se già la non lussi la terra 
30 o una di quelle macchie un poco più chiare dela strada Lattea. Ma siasi come 
si voglia, V. S. si degni in particulare di farmi grazia come io posso fare a ve¬ 
derla; e se la consiste nel’occhiale, la mi mandi due luci a proposito; che se io 
non gliene potrò donare le centinaia degli scudi, almeno io gliene dirò gran mercè 
di quore; perchè con questi occhiali che hanno fatto qua questi malandrini, io 
veggo la luna grande grande grande, e più chiara che io non la veggo con gli 
occhi ordinari, e ’ntorno ala strada Lattea veggo più distendersi il suo albore, 
ma finalmente quello che io la veggo con gli occhi, quello mi riesce con l’oc¬ 
chiale. Per la qual cosa di nuovo la riprego che, sicorae ella à dato a molti amici 
l’avviso di questa nuova osservanza, ella dia avviso a me come io ho a faro a 
40 certificarmene, perchè questa è cosa molto del mio particulare interesso. Ma per 
non la infastidire più lungamente, io me le ricordo al’ ordinario servitore. Che 
Dio le dia ogni sorte di felicità. 

Di Firenze, li vi di Marzo 1609 (n . 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. ,na Ser. ro Aff.'"° 

Raffael Gualterotti. 


Fuori : Al molto Ill. ro et Ecc. mn Sig. ro 

Il S. ro Galileo Galilei, Lettore di Matem. cho nel Studio di 

Padova. 

Rac. ta al R. mo P.re M.ro Paolo, Servita. 
bo In Venezia per Padova. 

22. la lo credo a Giovati — 


(*' Di stilo fiorentino. 
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GALILEO a COSIMO II DE’ MEDICI, Granduca di Toscana, [in Firenze], 

Padova, 12 marzo 1010. 

Cfr. Voi. Ili, Pur. 1, pag. 65-57. 

270 ** 

MALICO WELSER a CRISTOFORO CLAVIO [in Roma]. 

AugUBta, 12 marzo 1010. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal , P. VI, T. XIV, car. 20. — Pi questa o doli* altro lotterò, elio pubblicheremo, del 
VVf.lhkk al Ci.a vio conosciamo soltanto una copia di mano del soc. XVIII, elio vorisimilmento fu in¬ 
viata a G. B. Nki.li da Apostolo Zumo con una lottora, alla quale ora ò allogata, dei 10 uoveuibre 1714. 

Molto 11.'* 0 S. or P. Oss. mo 

Ebbi da Magonza un trasmesso con 25 copie dolla risposta di V. R.“ scritta contra 
il Germanno (l) , quale lo inviarò con qualche coromodità di mercanzie, se bone mi dispiace 
cito sogliono esser rade e lunghe. 

Con questa occasione non posso mancare di ricordarle, che da Padova ini viene scritto 
per cosa certa e sicura, che il S. or Galileo Galilei, Matiteraatico di quello Studio, ha ritro¬ 
vato coll’istromento novo, da molti nominato visorio, dol quale egli si fa autore, quatro 
pianeti, novi quanto a noi, non essendo mai stati visti, per quanto si habbia notizia, da 
Intorno mortale, con di più molte stelle fisse, non conosciute nò viste prima, e circa la Via 
Lattea mirabilia. Io so molto bene che tarde credere est nervus sapientiae: però non mi io 
risolvo a nulla, ma prego V. R.** che ino no dica in confidenza liberamente la sua opi¬ 
nione intorno questo fatto. E con bacciarle la ninno, mi raccomando alle sue sante oratioui. 
Iddio la feliciti. 

Di Augusta, a’ 12 di Marzo 1610. 

Di V. R.'* etc. 


271 . 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in Firenze]. 

Venezia, 13 marzo 1510. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. V, car. 27. — Autografa. 

Ill. mo Sig. re et Pad. ne Col. rao 

Non prima che oggi, et ben tardi, si è potuto bavere alcuna co¬ 
pia del mio Avviso Astronomico 2 , tal che non ci è tempo da poterne 
far legare uno per S. A. S., ina sarà forza che io indugi alla setti¬ 
mana ventura ; oltre che mi bisogna tornare a Padova per poter in- 

<•> Confìttatio Calendari * Georg ii Germnnni Mar- Reinhanlus Kltz, almo Domini M. UC. X. 
tenbergeniie tìoruni. Anelerò Cristopiidro Ci.avio •*' Intonile il Sidereu» Nuneiu» : cfr. Voi. Ili, 

Bambergensi, Sociotatis Iesu. Moguntiao, excudebat Par. I, pag. 58 e seg. 
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viar l’occhiale insieme con l’opera; perchè, sperando di essere spe¬ 
dito sin quattro giorni sono et di li aver tempo di tornare a Padova 
et inviare il tutto di là, mi son lasciato traportare avanti. Tutta via 
non ho voluto mancare di inviarne una copia a V. S. Ill. nia , così sciolta 
io et ancora bagnata, per ogni buon rispetto. 

Io non so quanto sia per succeder facilmente al S. G. D. et a quei 
signori di Corte il poter trovare i quattro nuovi pianeti, li quali sono 
intorno alla stella di Giove et con lui in 12 anni si volgono intorno 
al sole, ma intanto con moti velocissimi si aggirano intorno al me¬ 
desimo Giove, sì che il più lento di loro fa il suo corso in giorni 15 
in circa. Non so, dico, quanto facilmente saranno ritrovati, se ben 
manderò il mio medesimo occhiale eccellentissimo, col quale gli ho 
osservati ; perchè a chi non è ben pratico ci vuole sul principio gran 
pazienza, non ha vendo chi aggiusti lo strumento et ben lo fermi et 
20 stabilisca. Però in tal caso, quando paresse a V. S. Ill. ma che per abon- 
dare in cautela io mi trasferissi sin costà in queste vacanze della 
settimana Santa, che sono 23 o 24 giorni, io lo farei : tutta via mi 
rimetto al suo consiglio. Se si potesse differire sino alla state, nel qual 
tempo sarò costà per ubidire al cenno di S. A. S., non direi altro; ma 
in tutta la state nè Giove nè i 4 pianeti si vedranno, mediante la 
vicinanza del sole : nè altre vacanze ci sono sino a quel tempo, se non 
queste di Pasqua. Però sopra questo particolare aspetterò il pruden¬ 
tissimo parere di Y. S. Ill. ma ; il quale se sarà che io debba venire, mi. 
farà favore clic io trovi una lettiga a Bologna per il lunedì della set- 
so timana di Passione, perchè di Padova potrò partire il venerdì avanti. 

Questo incontro, d’ha ver potuto con maniera tanto pellegrina et da 
non se ne poter mai più sperare una simile per dimostrarmi quanto 
sia io devotissimo servo del mio Signore, mi è tanto a cuore, che io non 
vorrei che da veruna difficultà o intoppo mi fusse perturbata : però 
V. S. Ul. raa non si meravigli se io 1’ ho a cuore, et se io desidero che 
ella sia conosciuta et ricevuta per tale quale ella veramente è. 

Io non ho più tempo di scrivere, essendo notte: però, con fargli 
reverenza, con ogni devozione gli bacio le mani, et dal Signore Dio 
gli prego somma felicità. 

Di Venezia, li 13 di Marzo 1G10. 

Di Y. S. Ill. ma Ser. re Oblig\ mo 

Galileo Galilei. 
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[PAOLO SARPI a GIACOMO LESCIIASSIER]. 

Venezia, 16 marzo HilO. 

Blbl. Naz. In Paridi. Cod. lat. SCOI (già Colbortino 2832), car. 93 e 94. — Copia di inano sincrona. Dolio 
liu. 1 14, fino «Ilo paiolo « socundis 17 », è copia, di ninno do! sor. XIX, nei Mas. Gal., Dar VI, T. VI, 
car. 18. questa copia, elio fu trascritta quando fu messa insidino la rnccolta Palatina dei Mas. Gali- 
leinni, non deriva, a quanto sembra, dal cod. Parigino: e mentre lin nmnorosi o gravi orrori, sana, 
d' altra parto, altri orrori elio fu quel codico non mancano. Noi porciò, riproducendo il presento 
squarcio sul ma. Parigino, abbiamo profittato anche dell'altra fonte, o dolio ditf«renzo dell'uno o del¬ 
l'altro codico dalla lozioni) da noi stabilita abbiamo reso conto appiè di pagina, dove distinguiamo i 
duo codici, Galileiano e Parigino, con lo iniziali 0 o P. 

_Scia, ante biennium repertnm instrumentum in Ratavis, quo rea longinquae vi- 

dentur, qua© al iter voi nou appnrorent, vel obscure. Hoc invento noater Mathrmaticua 
Patavinua, et alii ex nostris earum art.ium non ignari, ad cooleatia uti ceporo, et usu 
edooti magia accomodarunt et expoiierunt. Oonstat, ut Boia, instrumentum illud duobtis 
perspicillis (luneUcs vob vocatia), spliaoricia ambobua, altero superiìcici convexao, altero 
concavae. Convexuin accepiuma ex apliaera, cuiua diametri- <> pedum; concavum, ox alia, 
cuius diauioter latitudine digiti minor. Ex his coniponitur instrumentum circiter -1 pedum 
longitudinia, per quod videtur tanta pars obiecti, qtme, si rccta visione inspiceretur, sub- 
tenderet serupuln 1 .* 6 ; applicato vero inatrumento, videtur sub angolo maiori quam 3 
graduuiu. Ea obsorvata sunt in luna, in Iovis stella et in Tixarum coBtellationibus ; quao io 
tu legea in libello quem meo nomine 1). Legatus tibi exbibobit, et plura alia miranda 
magia, de quibus tibi alias acribam. Interim ne mirere, videri atollas lovem circumeuntes 
tam brevi intervallo. Namque oculo in love exiatento, diatantia lunae a terra non excedit 
scrnpula p. a 31. et ipsuni lunae corpus non apparet humus scrupulia secundis 17. Ea si 
libnerit L). Aleauine cominunia Tacere, Torto non illi eruut ingrata.... 
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LODOVICO CARDI I)A CIGOLI a GALILEO in Padova. 

Roma, 18 marzo 1610. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. dal., P. I, T. VI, car. 39. Autografa. 

Ecc. ,no Sig. r " et Pat. n mio Oss. ,n0 

Venendo costà il Sig. r Ferdinando Martelli, sono forzato con questa a salu¬ 
tarla, et per questo che mi viene scritto di Fiorenza dal Sig. r Annidori 1 ”, a ralle- 

Lett. 272. 2. quae alias vel non apparent vel obscurae, G — 3. vii conferì, et, tì — 4. aecommodareruut 
et expoliveruni, G — 5. Lunato» vos vocalis, G — 6. cuiiu diametri U pedum, I’ — 7. digiti minori», G — l'rufrn- 
mentum quatuor circiter pedum, G - 8. videtur tantum pan, P — 8-9. vinone vidcrelur, mbtenderet tantum 
ecruputa. G — 9-10. instrumento, videbitur sub (iugulo maiori quam lertium graduimi, G — 10. sunt in lucia, 
in Iovis, P — 11. quem tibi meo nomine Domimis legatus exibebit, G — 14. iptum lunare corpus, G — 
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granili con lei, avendo ridotto a tale perfezione il suo ochiale, ch’ella à potuto 
scougiere et osservare nel cielo cose maravigliose, et che sopra di ciò avea fatto 
non so che suo discorso, et era a Venezzia per farlo stampare. 

Lessi la lettera al Sig. 1 ' Luca Valerio, che è ancora, per la malattia di molti 
mesi, convalesciente ; il quale la saluta, et la pregila per ciò averlo per iscusato 
del non li avere mai scritto. Ritrovandomi anchora dal Sig. r Cardinale Dal Monte 
io per altro, venendo a così fatti ragionamenti, le lessi la lettera del Sig. ro Anni- 
dori ; il quale subito ordinò a Venezzia ad un suo ministro, ne procurassi il detto 
ochiale, et se il libro era stanpato gniene mandassi. Ora la pregilo, perchè non 
li sono meno affezionato del Sig. r Amadori, al farmene partecipe, perchè no rice¬ 
verò quello maggiore contento che per me propio averrebbe. Et con questa ba¬ 
ciandoli le mani, le pregilo da Dio ogni contento. 

Questo dì 18 di Marzo 1610, in Roma. 

Di V. S. Ecc. ma Aff. ,n0 Servitore 

Lodovico Cigoli. 


Fuori : All’ Ecc. ,n0 Sig/“ et Pad.” mio ()ss. ,n0 
20 [....] Galileo Galilei, in 

Padova. 
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GIO. BATTISTA MANSO a PAOLO BENI [in Padova]. 

[Napoli, marzo 1610J. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, car. 84-87. — Copia di mano sincrona; n car. R7f. si logge quosta 
indicazione, di mano di Galileo: « Del S. GÌOVailb. a MailSO, da Napoli ». JJolIa 
mano di Gai.h.ko sono pure duo aggiunto, che indichiamo in noto. 

Molto 111/ 0 et Ecc. m0 8/ mio (l) , 

Spettava con ardentissimo desiderio lettere di V. S. per ricever avviso del suo arrivo 
in Padova, della sua saluto e del luogo in che mi conserva della sua gratia: della quale 
io fo quella stima che si deve alle sue singulari virtù, e ne vivo tauto ambitioso, che non 
cambierei il titolo di suo servitore con quel di padrone di tutto il rimanente mondo. 
Aggiugneva sprone al mio desiderio la promessa che ella mi lece delle sue lettere con 
un’altra da Roma, alla quale ancor ch’io havessi incontanente risposto, non per ciò haveva 
veduta sin qui replica alcuna. Ma hora questa de’ 19 del passato ha non pur adempito 
ogni mio desiderio, con assicurarmi che V. S. tenga memoria dell’ affetto doli’ animo mio 
10 verso lei e con darmi certezza della sua giunta con salute (a me tanto più cara, quanto 

Lett. 273. 6. Venetza — 11. stipilo — 


1*1 Galileo aggiungo di sua ninno : « il S. Paolo Boni. » 
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più acerbamente ho sentito il sinistro die ricevette nella gamba por la caduta), ma di gran 
lunga otinndio lm sopmvanzato ogni mia speranza con la giunta di nuovi favori, o sopra¬ 
fatto ogni mio pensiero con 1’ avviso di nuove meraviglie, e tali che ’l dire che giuntai non 
siano stato udito nò cadute in intelletto Immane (ancor che intorno alPistesse cose si sieno 
affaticati sin dal principio del mondo tutti gli ingegni), anzi che siano coso clic trascen¬ 
dono l’ngume e la capacità d’ogni mortai intendimento, ò dir vero, ma ò dir poco. 

Lio io con is tu poro et con dilotto grandissimo molte volto riletta la lettera sua, o co¬ 
municatala con il S. r Porta l, > ot con gli amici conosciuti da WS. ot con altri, che perla 
brevità del tempo non ebbero ventura a farsi conoscere da lei : la maggior parte de’quali 
ò atterrita dalla novità o dalla difficoltà dolio cose in ossa contenute; ma i più dottinoli 20 
lo giudicano impossibili, et io, mosso dalla autorità di V. S. o del S. r Galileo, lo tengo 
non pure possibili, ma verissimo, poi elio ninna di quelle coso elio possono eBsoro (come 
conosco esser questa) si dco negare all’ osservatine fatta da due huomini così singolari in 
dottrina ot in bontà, quali sono lo SS. VV. Anzi io porto ferma speranza, che corno il se¬ 
colo passato si vanta a ragiono (li hnver scoverti nuovi et non più conosciuti mondi, così 
questo presente si gloriarli d’lui ver ritrovati nuovi et non più immagginati cieli, con tanto 
stupore dell’età a venire, che invidieranno noi elio senio nati in questi avventurati tempi 
ot habbiamo possuto conoscere così rari o divini ingegni, o me spotialmentc che ho Imita 
parti colar gratia di esser servitore di V.S. odi sperare di essere anche, per inezo suo, del 
S. r Galileo: onde, come Piatone ringratiava gli Dii che l’ha vesserò fatto nascere nel mondo 30 
no’ tempi di Socrate, così stimo dover io ringratinro il Sommo Iddio elio in’ babbi fatto 
venire in questo felice secolo, dove io possa dalla lor voce e dalle lor lettere apparar quelle 
cose che la soma sapienza di Lui lm voluto sin qui tener al mondo tutto celato, et bora 
primieramente allo SS. VV. scovrirò. Meritarebbc gran lodi il S. r Galileo per ha ver ridotta 
a tanta perfettione l’invention do gli occhiali, che estenda la vista oltre 60 et SO miglia, et 
renda lo spotie delle coso vedute così vicino et grandi elio non paiono lontane più elio duo 
miglia, et ai veggano anco lo minutissime; il che ha recata non picchila gelosia al nostro 
S. r Porta s} , il quale ha pensato un pezzo fa, elio ciò si potesse fare etiamdio in infinito (dico, 
per quanto si potesse estendere la linea visuale, rimoti gl’ impedimenti), con proportionare 
i punti del concavo e del convesso de’ vetri. Ma so il S. r Galileo voleva di queste cose far 40 
meravigliare il inondo, bisognava che si fermasse qui, ot non rivolgesse questo suo nobi¬ 
lissimo istru monto verso il cielo, perciò che, scoprendo con esso le meraviglie di colà su. 
fa cessare lo stupore delle cose terrone, per istrnne et grandi elio elle si sieno. 

lift prima (lolle quali, o ciò è che in cielo si veggono con l’aiuto di questo occhiale 
nuove stelle nel fermamente, non prima osservate nò conosciute, è per avventura la minore 
di tutto 1’ altre : per ciò che gli antichi etiandio credettero, s’io non fallo, che nel ciclo 
fossero più stelle di quello elio appaiono a gli occhi nostri. E Tolomeo noll’Almagesto, là 
dovo favella delle stello e dell’uso dell’astrolabio nell’osservarle, volendo mostrare clic 
con l'aiuto di quell’istrumento si potevano misurar tutte, soggiunge: Quotquot possibile 
Brut pcrspiccrc : ondo chiaramente si raccoglie, clic non tutte le stelle si possono vedere, o 50 
elio egli conosceva elio ve ne sono più di quello che da lui si vedevano, le quali noi col 


<" Gio. Battista iiklla Porta. 


<*> Cfr. a.» 230. 
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benifitio del meraviglioso occhiale, facendolo molto maggiori e più vicine, potremo senza 
fallo agevolmente mirare. Et innanzi a lui mostrò di conoscerlo Aristotile nel primo libro 
delle Meteore, nel quale, favellando delle stelle, diceva che oltra quelle d 1 osservata gran¬ 
dezza (lo quali poscia gli astrologi annoverarono fino a mille e ventidue) ve ne sono altre 
innumerabili, che, per esser fuori delle 48 imagini celesti, egli chiamò.... <*> ; delle quali, 
perciò che di quelle che si veggono se ne sa il numero, bisogna necessariamente confessare 
che l’altro, credute innumerabili, non si l'ussero per allora vedute. L’iatesso disse più 
chiaramente Alfagranio, et altri più moderni etiandio. Per la qual cosa di questa prima 
00 maraviglia, quantunque ella in sè medesima sia grande, pure per ciò che fu da gli antichi 
conosciuta almeno, se non veduta, sarà maggiore l’obbligo che habbiamo al S. r Galileo 
elio ce la porga a riguardare co ’l suo maraviglioso instrumento, che la novità delle stesse 
cose mirate. 

Il medesimo si potrebbe affermare della seconda maraviglia della Galassia, della qual 
ancorché Aristotile favellasse in modo che paresse anzi favoleggiare che filosofare, non è 
egli però che A verro© non si forzasse di darci a credere, essere oppinion di lui che il candor 
di quella fosse il picciolo et confuso lume d’innumerabili e spessissime stelle. La qual sen¬ 
tenza non solamente è stata tenuta per vera in sè stessa e seguita quasi universalmente 
da i moderni, ma molti so P hanno beuta etiandio come oppinione d’Aristotile, e fra gli altri 
70 Alberto (non so per qual ragiono chiamato Magno), il qual, non contento d’haverne in¬ 
vestito Aristotile, l’attribbuì anche vanamente a Tolomeo, attestando il cap.® 2° del libro 8 
dell’Almagesto ; là dove ancorché Tolomeo parlasse della Via Lattea, non però entrò mai 
a favellare di che cosa ella si fosse, ma solamente ne descrisse il suo sito. Ma, ad ogni 
modo, cosa chiara è che molti hanno creduto (et io P ho sempre stimalo vero) che la Via 
Lattea sia sparsa e ripiena di minutissime e moltissime stelle, le quali ciascuno ha con¬ 
fessato non potersi per la lor picciolezza vedere: ondo grand’obbligo habbiamo a V. S. et 
al S. r Galileo, che ci facciano testimonio di veduta di quello che molti secoli s’è per ra¬ 
gione di buona filosofia creduto. 

Ma molto maggiore senza fallo ò la terza maraviglia che appartiene alla luna: grande 
80 non solamente in sè stessa, ma ingrandita mirabilmente dallo stil di V. S., che ci rappre¬ 
senta le rarità c le densità di lei, e la varietà et inegualità della superficie delle sue parti, 
i suoi seni, i monti, le valli, P ombre e P illuminationi che in essa appaiono, così viva¬ 
mente, che ci fa meravigliare e dilettare insieme; anzi ci persuade in modo, che havendola 
anche noi osservata con gli occhiali che habbiamo qui (co’quali possiamo vedere un huomo 
assai distintamente oltra 3 miglia), veggiamo, o ci par di vedere, se non le stesse, almeno 
somiglianti cose, e specialmente le rarità e concavità : ma per la debolezza dell’ istrumento 
non possiamo discernere que’seni e que’monti e quell’asprezza della superficie che veg¬ 
gono le SS. VV. Del che, a dire il vero, non saprei che ragione assegnare in filosofia, nè 
solamente secondo la quinta essenza immagginata da Aristotile, ma nemeno secondo i 
90 principii di Platone: salvo se volessimo dire, che la luna, per esser corpo diafano e forse 
più simile ad uno specchio che ad altri, rappresentasse in sè stessa l’immaggini de’soni, 
de’ monti e delle valli del globo terreno, apparendo quasi, so non tutto, il Mediterraneo 


<•> Noi ms. ò stato qui lasciato un piccolo spazio bianco. 
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o 1’ Oceano o quasimente tutta l’Italia o la Spagna. Il ohe non sarebbe por avventura 
impossibil cosa eh’avvenisse, anzi ce’1 potrebbe racconfermaro quel modo d’illustrationo 
che volgono lo SS. VV., col qual ai indorano prima le parti superiori, et poi lo mozzane, 
et ultimamente lo più busso ; il qual modo non potendo essere se non quaggiù nelle parti 
dolla terra, alle quali apparisco il Bole a poco a poco sensibilmente per lo moto diurno, e 
non nello parti lunari, alle quali il sole o si mostra sempre intiero, o so puro so ne di¬ 
scosta, ciò fa con tardissimo et insonsibil moto, ne segue quasi necessariamente che quelle 
parti così digradatamente illuminato siano più presto della terra, rappresentato nella luna, 100 
che nella luna stessa irraggiata dal solo. Ciò potrebbe venirne anche persuaso dall’ottima 
interprotatione data da V. S. alle voci pitagoriche d'antittona et antistrofa, poi clic in 
questo modo sarebbe vera similitudine tra la luna e la terra, non di specie nò di ana¬ 
logia, ma di rappresentationo. 

Ma se ciò fosse voro, per qual ragione le macchio della luna, o quest’ altro cose clic 
in loro si scorgono, si dovranno vedere sempre nel mozo di lei, e non mai vicino alla cir¬ 
conferenza ? poi che, se fossero innnaggini de’corpi terreni, dovrebbero apparire ora in 
un luogo et bora in un altro dol suo cerchio, conforme dove cadesse il punto della re- 
lles8Ìone, il elio s’osserva negli specchi. O forse la luna, per ossore specchio convesso, rap¬ 
presenta più facilmente 1’ buaggini nel mozo, che negli orli del globo suo? Ad ogni modo, Ilo 
comunque la cosa stia, quest’osservationo dello SS. VV. è degna d’altissima speculatiouo. 

Ma quella elio avanza ogn’ altra maraviglia, et alla qual difficilmente par che possa 
la debolezza del nostro ingegno pervenire, è 1’osservationo di quattro, o pur di cinque, 
nuovi pianeti, che le SS. VV. hanno veduti : perciò elio quello che alle stelle fisso si può 
agevolmente concedere, e che so pur si riceva con maraviglia del senso, riguardante cose 
non più mai vedute, si può nondimeno apprendere con quiete del’ intelletto, eli' intende 
cose non aliene da quelle che egli poteva inmingginare, non è cosi facile a credersi nò 
piano, Incendo prima mestiere di molto ellicaci provo por dimostrare che le stelle vedute 
non siuno dell’altre fisse, e poscia molto matura considorationo per salvar gli inconve¬ 
nienti che potrebbero per avventura nascere dal concederlo. 120 

Io veggo bene, elio havendo le SS. VV. osservato nelle dotto stelle il moto della re- 
trognulatione, necessariamente ne segue che esso debbano essere erranti, e non fisse: ma 
mi dà grandemente cagione di dubitare che questo lor moto si faccia così sovente liora 
retrogrado bora antegrado, il elio non par elio possa accomodarsi con alcuna dolio oppinioni 
de’filosofi nè degli astrologi, o molto mono con 1’osservationo o con le dimostrationi latte 
sin qui nò da Tolomeo nò dal Copernico nè dal Fracustorio ; poiché nò per gli epicicli, nè 
per gli ravvolgimenti in sò stessi, nè per quelle fasce honiocontricho, si potrebbero così 
spesso far innanzi et indietro : ondo, porchè nel riguardare con questi nuovi occhiali non 
si può vedore, per la picciolezza del lor buco, se non pochissimo Hpatio di cielo intorno 
alle stelle che si mirano, nò se ne possono veder molte insieme, sicliè si potesse osservare 180 
il sito e la distanza tra loro, si potrebbe grandemente dubitare d’alcuno scambio, e tanto 
più quanto queste nuove stelle o pianeti fa mistiere che siano più piccole dell’altre; se 
non fosse che ogni cosa si deve credere al testimonio dello SS. VV., di ciascheduna delle 
quali si dee diro Ipse dixit. Ma per me potrebbo accrescere anche questa difficilità la ma¬ 
lagevolezza con che si possono a questi nuovi occhiali accomodar gli astrolabii o gli altri 
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strumenti di misura, co* quali potessimo vedere l'altezza loro ; onde prego Y. S. ad avvi¬ 
sarmi se questi nuovi pianeti sono stati da loro osservati superiori o inferiori del solo : per¬ 
ciò elio la velocità del moto, osservato in così pochi mesi dalle SS. YV., ci argomenta la 
picciolezza del lor cerchio, e che per consequenza siano più bassi del sole ; ma la poca 
I to distanza che ò tra lui e la luna, non par che possa in quel breve spatio ammettere cicli poi- 
quattro o cinque nuovi pianeti, per lo che bisognerebbe che essi fossero superiori al sole. 
Ma questo contradirebbe alla velocità del lor moto : di modo che fra tali contrarietà non 
saprei, senza l’aiuto delle SS. VV., a qual delle due mi dovessi più sicuramente accostare. 

M’aggiunge sospettione l’intendere che i quattro nuovi pianeti accompagnino bora 
innanzi et bora indietro un altro (conio V. S. dice) de’ maggiori, del qual desidero som¬ 
mamente sapere s’anch’egli è nuovo, e so no, qual sia de’cinque già conosciuti. Perciò 
che questo corteggiamento è segnale di maggioranza e di principato, come ottimamente 
dimostrò Tolomeo là dove egli favellò del sntellitio; e perciò ora ragione che Venere o 
Mercurio accompagnassero il sole, come principe del*universo: ma questo pianeta, accora- 
150 pagliato da quattro nonché da duo, bisognarebbe elio fosse, se non maggiore o uguale del 
sole, almeno non minore degli altri cinque; e se questo ò, non sarà nuovo, ma più presto 
alcuno de’ conosciuti. Ma di quei che sono già noti, Saturno, che è il maggiore, non merita 
tanto honore, per la malvagità e tardità de’ suoi effetti ; e Giove, che ne sarebbe più me¬ 
ritevole, cede di grandezza a Saturno. Perciò prego V. S. che mi avvisi quello che s’ò os¬ 
servato intorno a queste cose, che io confesso di non poter da per me stesso sapere. 

Dietro a tutte queste difficoltà, nate dalla debolezza del mio ingegno e dalla poca 
cognitione delle scienze (del che so elio mi scusarà appo V. S. la continua violenza delle 
perpetuo occnpationi e privato e publiclie, che mi traggono assai sovente fuori di me stesso, 
non che dallo studio e dalla città), scriverò anco un’ asprissima querela fattami da tutti 
lf »0 gli astrologi e da gran parte de’medici; i quali intendendo che s’aggiungano tanti nuovi 
pianeti a’ primi già conosciuti, par loro che necessariamente no venga rovinata 1*astrologia 
e diroccata gran parte della medicina, perciochè la distributione delle case del zodiaco, le 
dignità essentiali ne’ segni, lo qualità delle nature delle stelle fisso, l’ordino do’ croni ca¬ 
toni, il governo dell’età de gli huomini, i mesi della formatione dell’embrione, le ragioni 
do’giorni critici, e cento e mill’altre cose, che dipendono dal numero settenario do’pia¬ 
neti, sarebbero tutte sin da’ fondamenti distrutte. A questo ho risposto io, che conciosia 
cosa che le stelle influiscano quaggiù non per altro istrumento che per quello del lume 
loro, necessariamente ue segue che le stelle eh’ hanno minor lume debbano ancora influir 
minori effetti ; onde questi nuovi pianeti, havendo debolissimo lume, conio dinota la lor 
170 picciolezza e ’1 non potersi da noi vedere, fa mistiero che non possino influir effetti di molta 
consideratione: dal che segue che non sarà necessario mutar gli ordini della astrologia o 
della medicina, ancor che s’accresca il numero delle stelle. Con questo ho sodisfatto a 
molti ; ma io ho replicato a me stesso: A che dunque far cinque pianeti che non habbiano 
a giovare ad alcuna cosa, se la natura non fa niente in vano ? forse per maggior orna¬ 
mento del’universo ? Questo si potrebbe affermare più voluntieri nelle stelle fisse, che nello 
erranti. Ma che vo io balbutendo all’ orecchie di V. S. ? Pur questa ò licenza che si de’ con¬ 
cedere a gli ammirati; e che io debba essere uno di quelli, V. S. me lo concede nella sua 
lettera, et è proprietà della mia ignoranza, alla quale spetto il rimedio da V. SS. e dal S. p Ga- 
Lott. 274. 163-164. de' eronocutori — 177. conceda — 
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lileo, supplicando dio mi favoriscano «lui trattato che Bopra di dò \. S. mi avvisa scrivere 
detto Signore, o che pur questa sua mi promette: il qual sto aspettando con tanto «le- 180 
siderio, che nulla più. Stimo anche mio dovere «li far consapevole di il S. r Galileo del molto 
ch’io rimango obbligato alle sue singolari virtù, et quanta parte luibkia in me il debito 
universale che ha tutto il mondo d’osservarlo e di ammirai lo; e per ciò vengo a riverirlo 
con 1’ alligata lettera l,) . 

Di V. S. Eco.-* Ser. r * 

Giovani).'* Munsi. 

275 *. 

G IO. BATTISTA MAN SU a GALILEO [in Padova]. 

Napoli, 18 marzo 1010. 

albi. Naz l?ir. Mas. Gal.. P. I, T. VI, car. 41. - Autografa la sottoscrizione. 

Moit’ ni . 10 sig. r ° 

Stimo a mia somma ventura l’esser nato in secolo tanto felice, c’ ha prodotto 
nel mondo personaggio di così rare virtù e singoiar dottrina qual ò V.S., in cui 
ha voluto Iddio non solamente unir tutti que’ doni che per adietro bave sparsi 
ne gli altri huomini, ma riserbarlo etiandio, con nuovo e non più inteso modo, 
allo scovrimento do’ nuovi cieli, e fattolo di loro nuovo Atlante ; c colà dove To¬ 
lomeo fu giudicato un altro Alcide, oltre a’ cui termini non fosse lecito trapas¬ 
sare, 1 ’ ha condotto per vie non più calcate da intelletto lmmano, quasi novello 
Colombo. Prendo anche a mia particolar gratin esser, per cortesia del S. or Paolo 
Beni, stato uno de’primi ad haver parte delle sue maraviglie ; ond’io ho scritto io 
a lui che, come Platone ringratiava gli Dii che l’havessero riserbato a nascere 
nell’età, di Socrate, così rendo io al vero Iddio doppiamente gratin, che m’habbia 
conceduto di vivere in questi fortunati tempi, c molto più d’ haver occasione, 
come spero dalla Immanità di V. S. c dall’intercessione del S. or Beni, d’essere 
«la lei accettato per molto suo particolar servitore. Io come tale me le profero ; 
e se dell’essere da lei per tal ricevuto me n’assicurasse alcun suo comandamento, 
me ’l recarei a magior fortuna dell’altre due. Sa V. S. adunque il modo di favo¬ 
rirmi, et io non dubito della sua cortesia: onde, spettando l’effetto delle sue grattò, 
resto priegando a V. S. da N. S. ogni felicitò. 

Di Napoli, il dì xvni,di Marzo Itilo. 20 

Di V. S. molt’Ill.™ Certo Ser. ra 

Al S. or Matematico. Giovani».* Man so. 

Fuori : Al molt’ lll. TO Sig. ru 

Il Sig. or Galilei. 

11 1 Conutpevole è aggiunto trfc le lineo di mauo 1*1 Cfr. u.« 275. 

di Galileo. 
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GALILEO a COSIMO II DE’MEDICI, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

Padova, 19 marzo 1010. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 45. — Autografa. 

Ser. mo G. D. et mio Sig. r Col. mo 

Mando all’Altezza Vostra Ser. nia il mio Avviso Astronomico (1) , 
dedicato al suo felicissimo nome. Quello che in esso si contenga et 
l’occasione dell’inscriverlo a lei, vedrà dalla dedicatoria dell’opera, 
alla quale mi rimetto per non tediarla due volte : solo con questa 
con ogni humiltà me l’inchino, et reverentomento gli bacio la vesta, 
augurandoli da Dio il colmo di felicità. 

Di Padova, li 19 di Marzo 1610. 

Di V. A. S. Humiliss. 0 Servo et. Vassallo 

Galileo Galilei. 


277 . 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in Pisa]. 
Padova, 19 marzo 1610. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. V, car. 29-33. — Lo car. 29-30 contengono una prima stesura autografa, 
scritta iu Venezia (cfr. pap. 299, lin. 57) a cho Gat.ii.bo lasciò incompiuta: la pubblichiamo qui appresso, 
e ad essa facciamo seguirò la lettera, pur autografa (car. 81-83), qualo fu efTottivamonte mandata e 
molto diversa dalla prima stesura. 

Ill. mo Sig. re et Pad. ne Col. mo 

Invio a V. S. Ill. ma la dedicazione de i quattro nuovi pianeti alia 
Ser. ma et felicissima Casa Medici, sotto gli auspicii del Ser. G. D. Co¬ 
simo II, nostro Signore: la quale mando a S. A. S. insieme con quello 
stesso occhiale col quale ho ritrovati i pianeti et fatte tutte le altre 
osservazioni, et lo mando così inornato et mal pulito quale me l’havevo 
fatto per mio uso ; ma da poi che è stato strumento a sì grande sco¬ 
primento, desidero che sia lasciato nel suo primo stato, non conve¬ 
nendo che si rimuova cosa alcuna delle vecchie per onorarne delle 

(•> Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 53 o sog. 


X. 


83 
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nuove clic non sono state a parte nelle vigilie et fatiche delle osser- io 
vationi. Però supplico Y.S. lll. ma a far mia scusa in questa parte a 
presso S. A., anzi a pregarla a lasciarlo in questo stato, perchè non 
gliene mancheranno di altri ornatissimi. Sarà ancora necessario che 
io sia scusato se l’opera non esce fuori stampata con quella magni¬ 
ficenza che alla grandezza del soggetto si saria richiesto, essendo che 
l’angustia del tempo non l’ha permesso, et l’indugiare et differire la 
publicazione era con mio troppo pericolo et risico che forse qualche 
altro non mi havesse preoccupato; onde mi sono resoluto mandare 
innanzi questo avviso, insieme con la denominazion delle stelle, per 
publicar poi in breve molte altre particolari osservazioni, le quali vo 20 
continuando di fare intorno a queste medesime cose. 

Resta bora che si procuri che questa azione, la quale per sua 
natura è la più eroica et sublime maniera di spiegare et propagare 
all’ eternità le glorio de i gran principi, sia con ogni maggioro splen¬ 
dore et grandezza ricevuta dal mondo; et per ottener questo, dirò 
quanto mi occorre in mente. 

Et prima, essendo verissimo che la reputazione comincia da noi 
medesimi, et che quello che vuole essere stimato bisogna che sia il 
primo a stimarsi; quando S. A. S. per la sua infinita benignità darà 
segno di stimare in sò stessa quest’ incontro, non è dubbio alcuno so 
che non solo tutti i suoi vassalli, ma ogni nazione, ne farà stima, nè 
resterà penna nelle ali della fama che non si occupi nella gloria di 
questo fatto. Stimo in oltre necessario il mandare a molti principi 
non solamente il libro, ma lo strumento ancora, acciò possino incon¬ 
trare la verità della cosa. Et in quanto appartiene a questo partico¬ 
lare, io mi ritrovo ancora 10 occhiali, che soli, tra cento e più che ne 
ho fabricati con grande spesa et fatica, sono idonei a scoprir le osser¬ 
vazioni ne i nuovi pianeti et nello stelle fisse; li quali saria mio pen¬ 
siero mandare a parenti et amici del Ser. mo G. D., et di già me u’ hanno 
fatti domandare il Ser. ,no di Baviera, et il Ser.‘ no Elettor di Colonia, 40 
et l’Ill. mo et Rev. rao [S]. Card. Dal Monte: domandar, dico, l’occhiale 
insieme col trattato, essendosi sparso prima assai il grido che l’opera. 
Gli altri 5 gl’haverei volentieri mandati in Spagna, Francia, Pollonia, 
Austria et Urbino, quando havessi hauto, col favore del S. G. D., tale 
ingresso con questi principi, che io potessi sperare che la devozion 

Ijett. 277. 18-19. mandarli innanzi ò scritto aoi.ra inviar, cho non è cancellato. — 83. tjueto /atto — 
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mia lasse rimirata et gradita. A questi tre Signori che me lo fanno 
domandare, manderò lo strumento et il trattato senz’altro, come anco 
ad altri principi che facessero l’istesso; ma a li altri nominati non 
veggo come io potessi far ciò senza qualche favorevole indirizzo dalla 
r>o banda del S. G. D. Però in questo caso supplico V. S. 111.™ del suo et 
consiglio et favore, il quale starò attendendo quanto prima, promet¬ 
tendomi et assicurandomi che ella mi sia per incaminare per la più 
honorevole strada che ci sia. 

Sarà, anco necessario tra brevissimo tempo ristampare l’opera, 
compita con moltissime osservazioni, le quali vo continuando, et con 
molte et bellissime figure tagliate in rame da valente huomo, il quale 
ho già incaparrato, et lo conduco meco a Padova; per li quali di¬ 
segni si rappresentino a capello le figure di tutta una lunazione, le 
quali sono cosa mirabile da vedersi, et di più molte imagini celesti 
co con tutte le stelle che veramente vi sono, le quali saranno più che 
dieci volte tanto che le conosciute sin qui, et a presso tutte nove le 
costellazioni che sin qui sono state credute stelle nebulose, ma in ef¬ 
fetto sono gruppi di assaissimo stelle unite insieme. Spero ancora 
che bavero potuto definire i periodi de i nuovi pianeti. Questa credo 
che bisognerà farla toscana, sendone da moltissimi stato richiesto sin 
qui ; oltre che non credo che siano per mancare molti componimenti 
di tutti i poeti toscani, già che so che qui sono di belli ingegni che 
scrivono. Questa seconda edizione haverei gran desiderio che fusse 
fatta più proporzionata alla grandezza del Padrone, che alla debo- 
70 lezza del servo: però in tutto mi rimetto a i cenni di S. A. 


111.™ Sig. re et Pad. ne Col. mo 

Invio a V. S. Iil. ma la dedicazione de i quattro nuovi pianeti alla 
Ser. ma et felicissima Casa Medici, sotto gl’auspicii del Ser. m0 G. 1). Co¬ 
simo II, nostro Signore ; la quale mando a S. A. S. insieme con un oc¬ 
chiale assai buono, se bene son siouro di presentargli in breve cosa 
migliore. Scrivo in tanto al S. Cav. Enea Piccolomini una distruzione 
di molte avvertenze et circunstanze, che è necessario di osservare 

6t>. da veleni* huomo — 67-58. In luogo di disonni prima aveva scritto, o poi cancellò, figure. — 70. Dopo 
n t cenni di S. A. si logge, cancellato, quanto segue: Mi i forza rStampare anco l'Uso del Compasso Geometrico, 
non se. ite trovando più copie et /nimicandosi continuamente di questi miei compassi, de i quali sin hora ne sono 
passati per le mie mani più di 300; et me no vengono continuamente domandate Uu diverse bande. — 
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nell’accomodare lo strumento por poter ritrovare i pianeti con minor 
difficoltà M) ; et ne tratto con questo Signore, non sapendo so Y. S. Ill. ma 
sia per essere a presso S. A. S. mu o pure per trattenersi in Firenze, et so 
non sapendo ancora se fosso di parere di V. S. Ili. raa che in re duUa io 
arrivassi sin costà, come per la passata gli scrissi et ne sto aspettando 
suo consiglio. 

Sarà necessario elio Y. S. 111. ma faccia mie scuso a presso loro Al¬ 
tezze se l’opera non vien fuori stampata con quella magnificenza et 
decoro che alla grandezza del soggetto saria stato necessario, perchè 
l’angustia del tempo non l’ha permesso, nò io ho voluto punto pro¬ 
lungare la publicazione, per non correr risico elio qualche altro non 
havesse incontrato ristesso et preoeupatomi; et per ciò l’ho mandato 
fuori in forma di avviso 12 ', scritto la maggior parto mentre si stani-so 
pavano le cose precedenti, con proponimento di ristamparlo quanto 
prima con molte aggiunto di altre osservazioni ; il clic ò anco ne¬ 
cessario farsi, perchè 550, che no hanno stampati, sono già andati 
via tutti; anzi di 30, che ne dovevo bavere, non ne ho hauti altro 
che 6, nè veggo verso di potere bavero il resto, havendogli lasciati 
in Venezia in mano del libraio, perchè vi mancavano a stampar le 
figure in rame. Questa seconda volta credo che lo farò in lingua to¬ 
scana, sì perchè, oltre a i librai, ne sono pregato da molti altri, sì 
ancora perchè credo che le Muse toscane non taceranno in così grande 
occasione le glorie di questa Ser. nìa Casa <; ", perchè sin qua sono al- ioo 
cuni che scrivono in questo proposito lv : et tali componimenti si po¬ 
tranno prefigere all’opera. Io poi vo descrivendo altre costellazioni, 
et voglio disegnare le faccie della 3 di un periodo intero con gran¬ 
dissima diligenza, et imitarle a capello, perchè in vero è una vista 
di grandissima meraviglia; et il tutto ho pensiero di far tagliare in 
rame da artefice eccellente, il quale ho di già appostato et incapar¬ 
rato : con speranza però che S. A. S. sia per compiacersi che il tutto 
sia esequito con quella maggior magnificenza et splendore, che al suo 
potere, et non più alla mia debolezza, risponda; sopra di che ne starò 
aspettando un motto da V. S. lll. ma 110 

Il moto è stato et è grandissimo, et il pensiero è piaciuto infini¬ 
tamente; et io son sicurissimo, che conoscendo Iddio benedetto bar¬ 


in Cfr. n.® 281. 

Cfr. Voi. Ili, Par. I, png. 53. 


< 3 ' Cfr. Voi. IX, App. I 
<*’ C1Y. n.® 310, liti. 7. 



li) MARZO 1610. 


SOI 


LOT] 


«lentissimo affetto et devozion mia. verso il mio clementissimo Signore, 
già che non ini liaveva fatto nò un Virgilio nò un Homero, mi è voluto 
esser donatore di un altro mezo non meno peregrino et eccellente 
per decantare il suo nome, registrandolo in quelli eterni annali. Una 
sola cosa diminuisce in gran parte la grandezza di questo incontro, 
et è l’ignobilità et bassezza del cancelliere. Tuttavia il nobilitarlo, 
Ill. ra0 Sig. Cav. re , ò non meno in mano di S. A. S., elio sia stato in mia 
120 il mostrar segno della mia devotissima osservanza ; nè io diffido punto 
della sua infinita benignità, qual volta non mi manchi una di quelle 
cause medie, senza le quali ordinariamente non muovono le cagioni 
prime: nò di questa despero, anzi saldamente me n’affido, havendo 
l’appoggio et il favore di V. S. Ill. ma , alla quale io non voglio sog- 
giugnere altro se non le ultime parole che lei mi disse quando, i 
mesi passati, ne i Pitti, mi licenziai da lei, che furon queste : « Ga¬ 
lileo, nelle tue occorrenze et affari tratta meco, et non con altri ». 

Panni necessario, oltre a le altre circuspczioni, per mantenere 
et augumentare il grido di questi scoprimenti, il fare che con l’effetto 
ìso stesso sia veduta et riconosciuta la verità da più persone che sia pos¬ 
sibile: il che ho fatto et vo facendo in Venezia et in Padova. Ma 
perchè gl’occhiali esquisitissimi et atti a mostrar tutte le osservazioni 
sono molto rari, et io, tra più di 60 fatti con grande spesa et fatica, 
non ne ho potuti elegger se non piccolissimo numero, però questi 
pochi liavevo disegnato di mandargli a gran principi, et in partico¬ 
lare a i parenti del S. G. I). : et di già me ne hanno fatti doman¬ 
dare i Ser. mi I). di Baviera et Elettore di Colonia, et anco l’Ill. mo et 
ltev. ,n0 S. Card. Dal Monte; a i quali quanto prima gli manderò, in¬ 
sieme col trattato. Il mio desiderio sarebbe di mandarne ancora in 
no Francia, Spagna, Pollonia, Austria, Mantova, Modena, Urbino, et dove 
più piacesse a S. A. S. ; ma senza un poco di appoggio et favore di 
costà non saprei come incaminarli, non mi venendo massime doman¬ 
dati: et senza strumenti esquisiti non si possono vedere le cose più 
importanti, et questi, se non escono da me, non credo che sin bora 
possino haversi da altra banda; perchè, havendo io fatti vedere di 
questi miei pochi occhiali a diversi Signori oltramontani, li quali ne 
hanno veduti assai in Alemagna, Fiandra et Francia, sono restati 
stupiti, et affermano, li altri veduti da loro esser bagattelle in pro¬ 
porzione di questi. Però anco sopra questo particolare desidero l’aiuto 
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et il favore di V. S. 111. 1 "'': la quale doverà scusarmi delle tante mo- ir,o 
lestie, considerando che il mio line non tende ad altro che al man¬ 
tenimento di questa grande impresa, concernente al Ser. mo nostro 
Signore, per la quale ho passate la maggior parte delle notti di 
questo inverno più al sereno et al discoperto, che in camera o al 
fuoco. Supplico per tanto V. S. Ili. ,na a scusarmi et perdonarmi se 
forse più del conveniente la molesto; et se non gli mando adesso un 
occhiale, non se ne maravigli, perchè ne ho a pena tanti per il bi¬ 
sogno detto di sopra, et l’indugio sarà compensato con tanto mag¬ 
giore eccellenza, perchè gliene darò uno quale ancora non se ne son 
fatti di tali: et alla mia venuta costà questo Giugno porterò al G. 1). in ioo 
questa materia cose di infinito stupore. 

È tempo di finire : gli bacio con ogni humiltà le mani, et 
nella sua buona grazia raccomando tutto 1’ esser mio. Il Signore la 
feliciti. 

Di Pad. a , li 19 di Marzo 1610. 

Di V. S. 111“» Ser.™ Oblig. mo 

Galileo Galilei. 

L’alligata (1) senza mansione è por Madama Ser. a , madre del 
G. D.: la prego a fargli far la mansione, perchè non vorrei prender 
qualche errore. no 

278. 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Padova. 

Pisa, 19 marzo 1610. 

Blbl. Naz. Plr. Mas. Gal., ?. 1, T. VI, car. 98. — Autogrnfb la sottoscrivono. 

111. et molto Ecc. 40 S. r mio Oss. n, ° 

Ilavendo ricevuto la copia del suo Avviso Astronomico, 1’ ho subito fatta ve¬ 
dere a S. A. Ser. mi1 , alla quale havendo anche letto la lettera di V. S. che 1’ ha 
accompagnata, se le è accresciuto di sorte il desiderio di veder quei nuovi pia¬ 
neti, che per assicurarsi che lo riesca, aspetta che V. S. alle prossime vacanze 


U) Quost' allogata oggi manca. 
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venga con il suo eccellentissimo occhiale a facilitarne ella propria il modo, 
coni’ ella ha offerto ; et a questo effetto darà a suo tempo 1* ordine, che il lu¬ 
nedi della settimana di Passione ella possa trovare in Bologna la lettiga. Et io 
dovendo così presto, con l’aiuto di Dio, rivederla, con speranza di haverla anche 
io a servire, non le soggi ugnerò altro con questa. Et le bacio con tutto P animo 
le mani. 


Di Pisa, li 19 di Marzo 1609 

Di V. S. 111. et molto Eoe. 10 Serv.™ Aff. mo 

S. or Galileo Galilei. Belisario Vinta. 


Fuori : All’ 111. et molto Eco. 10 S. or mio Oss. mo 

Il S. 01 ' Galileo Galilei, 
subito, subito. 

Padova. 


270 *. 

GIROLAMO SELVATICO a FRANCESCO VENDRAM1N in Venezia. 

Padova, 20 marzo 1G10. 

Ardi. Universitario in Padova. Filza G29, car. 3G. — Autografa. 

111." 10 et R. mo Sig. r mio Col."' 0 

Mi dispiace che la di V. S. 111.”* mi sia rivata tardi, et che di già sia stabilito, haveudo 
hoggi a far la eletione, chi debbi dover esser proposto, cometenclone al mio colega et a me 
che si sii per proponer perssone che habbi letto nella materia matematici»! (2) ; ot se mi sarà 
concesso tempo et occasione, farò conosscv a V. b. 111." 11 che li suoi ceni mi serali coman¬ 
damento. Professando esserli sempre devotissimo servitore et facendoli riverenza, li baccio 
le mani. 

Addì 20 Marzzo 1610. Di Pad. 1 

Di V. S. Ill. m * et R. ,,,!l Obligatiss. 0 et Devotiss.® Ser.® 

Ger.° Sai.® Cav. 

Fuori: All’111. m0 et R. m ® Sig. r mio et P.ron Col. m ° 

11 Sig. r Francesco Vendramini, Dignissimo Patriarcha di 

Venetia. 


(i ) pi s tii G fiorentino. 20 marzo, o nella quale a Gami.ro ora stato preferito 

12' Alludo alla elezione del Matematico dcll’Ac- il Conto Ingolpo db’Conti. Cfr. n.® 280, o Voi. XIX, 
endemia Delia in Padova, avvenuta l’istesso giorno Doc. XX. 
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GIROLAMO SELVATICO a FRANCESCO YENDKAM1N in Venezia. 

Padova, 2fl marzo 1G10. 

Aroh. Universitario in Padova. Filza 629, car. Cò. Autografa. 

111."'* 1 et It.'" 0 Sig. r mio Col. 0 * 0 

Io confesso che quando V. S. 111."** mi comandò elio dovessi nominar il Sig. r Conte In¬ 
golfo •" pei- Mathenmtico della Accademia, restai mal sodisfate in non potoria Borrire. 
Prima, perchè la nostra coraissione stava clic dovessimo elegger unft perssonn atta ad dis¬ 
sonnar la scicntia della mathematica all’Accademia et che havosse fato questo oflitio, fu il 
primo doto il figliuolo <*> elio fu giudei Conto Giachomo Zahbarclla qual tuttavia ha in 
questa scienzza libri in stampa, et V altro fu il Sigs Galileo, famoso Lettor in questo Slu- 
(lio {2) Parve ino' clic questi SS. rl di Ranella giudicassero ancor loro poter etagere, et come 
va nelle universsità, provatale questa opinion, con desordini per molti capi, sì che per quello 
dicono rotto [sic] il Sig. Conto; et uscii io con doi altri di Accademia* 1 *, con penssiero elio io 
per concionzza potessi, protestando, tagliar questa sua elettane. Ma quando conssiderai, 

V. S. 111."'° havormi racomandato questo sngeto, io non ne votasi far cosa alcuna, ma lassici- 
clic pigliasse paciticho possesso, come prego Dio che faci quel tanto elio ha bisogno questa 
Accademia, con honorovoleza sua et dell’ III."** sua Casa, da ino tanto stimata. Voglio 
pregar V. S. IU. ma restar sodisfato di quanto ho potuto fare, et a V. S. 111.*"* facio riverenzzn. 

Addì 26 Marzzo 1010. l)i Pad.* 

Di V. S. Iliet R.“* Aff.° ot Obligatiss. 0 Sor. 0 

Gor." Sai." Cav. 

Fuori: All*IH."* 0 ot R. m0 Sig. r mio Col.™ 8 

Il Sig. r Patriarcha di 20 

Venotia. 

281 *. 

ENEA P1CCOLOMINI ARAGONA a GALILEO in Padova. 

Pisa, 27 marzo 1G10. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. VII, car. 114. — Autografa la sottosciiziono. 

Molto Ill. ro et Ecc; m0 Sig. r mio 0ss. ,n " 

Hiersera ricevei la lettera di V. S. delli l‘J del presente* 5 *, quale lessi a S. A., 
volendo ella sentire gl’avvertimenti che si devono usare in adoperare il nuovo 

chiostro diverso da quello con cui ù scritta la lotterà. 

H) Cfr. Voi. XIX, Dot. XX. 

(5) Cfr. n.* 277. 


(*) Cfr. n.» 279, lin. 4. 

(*) Giulio Zabarella. 

( 3 ) Lo parole in corsivo sono sottolineato, con in- 
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occhiale, quale non è ancora comparso qua, ma si spetta d’ora in ora, creden¬ 
dosi sia restato a Firenze ; e S. A. mostra lmverne gran desiderio, sperando di 
vedere un nuovo miracolo, a confusione di quelli che stanno ostinati in non voler 
credere quelle cose che V. S. afferma di liaver viste e di volere far vedere a qual¬ 
sivoglia. E poiché la dii piena facultà che questo si mostri, si farà vedere a 
tutti quelli che fanno professione d’intendere qualcosa, acciò credine alla propria 
io vista, se però non saranno abbagliati dall’ostinatione. 

10 poi sto con molto desiderio di havere uno de’ suoi libri, desiderando an¬ 
eli’io di partecipare di queste nuove cose, recandomi a gran ventura mia che 
cose tali sieno state ritrovate da un tanto patrone e amico mio. 

11 Sig. r padre gli rende duplicati saluti, c desidera V. S. gli dia occasione elio 
li possa mostrare il desiderio che ha di servirla, come faccio ancora io. E pre¬ 
gandoli il colmo de’contenti, li bacio le mani. 

Di Pisa, li 27 di Marzo 1610. 

Di V. S. molto Ill. ro et Eec. ,n:i Ser. p Aft>° 

S. r Galileo Galilei. Enea Piccolomini Arag““ 

20 Fuori: Al molto 111. 10 et Ecc. ,n0 Sig. r mio Oss. m0 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Padova. 

282 . 

ALESSANDRO SERTINI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 27 marzo 1010. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Givi., P. I, T. VI, car. 48. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Ecc. mo Sig. r mio, 

Iermattina, arrivando in Mercato Nuovo, mi si fece innanzi il Sig. r Filippo 
Mannelli, dicendomi che ’l Sig.' - Piero ; suo fratello, gli scriveva, che ’l procaccio di 
Venezia mi recava uno scatolino da parte di V. S. Questa cosa si divulgò in maniera, 
che io non ini poteva difendere dalle persone, che volevan sapere che cosa era, pen¬ 
sando che fosse un occhiale; e quando si è saputo ch’egl’era il libro, non è cessata 
la curiosità, massime negl’ huoinini di lettere, e credo che ’l Sig. r D. Antonio 10 harà 
che fare a mostrarlo. lersera in casa il Sig. r Nori (s) ne leggemmo un pezo, quella 
parte che tratta de’pianeti nuovi; e finalmente è tenuta gran cosa e maravigliosa. 
io II Vivai (credo che V. S. se ne ricordi) ne scrisse a’ dì passati al Magi no ; rispose 
che era cosa di maraviglia e stupore, ma che consisteva nella sperienza. 

Leti. 281. 13. ritrovato — 


0' I). Antonio or’ Mkuioi. 


<2 ' Francesco Nori. 
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Ora, padron mio, V. S. debbo sapere che Firenze ò piena d’occhiali venuti 
di Venezia a instanza di diversi, i quali sono più che ragionevoli ; di maniera 
che, vedendo io la cosa sì divulgata, haveva risoluto di pregar V. S. che mi vo¬ 
lesse far grazia di mandarmene uno, non pretendendo delli squisiti, ma de’ ma¬ 
nuali, come paresse a lei. Ma sentendo da lei che ne ha fatti ben cento, lasciati 
stare li dieci da principi, ne desidero (so la domanda non è troppo ardita) uno 
de’ 90 da amici ; e mi scusi s’io son troppo importuno, perchè, per dirgliela, 
il popolo mi ci ha fatto pugnerò, col tanto dire che ossendo io tanto servitore 
a V.S., è maraviglia eli’ io non sia stato favorito da lei: sì ch’ella sente. 20 

Quanto alla sua figliuola 10 , io ho per negozio finito il metterla nella Nunzia- 
tina CS) , perchè le monache dicon di sì, e’1 governatore ha risposto che non crede ci 
abbia a esser difficoltà. Si conchiuderà il negozio, e io non mancherò di sborsare 
quello che bisognerà : dicono volerci un letto 0 non so che altro cose, e ’l salario 
di 6 mesi anticipati, e vogliono 42 scudi l’anno, chè così dicono esser il solito. 

Si farà il meglio che sia possibile. 

Il Sig. r Andrea 10 scrive di nuovo a V. S. ; sì che io non so che me li dire di 
lui, se non eh’ egli gl’è servitore. Le Muse vanno un poco adagio, perchè le nove 
sono rimaste indietro per una decima che debbo haver più bel muso. V. S. biso¬ 
gna che gli scriva da sè, s’ ella vuole che faccia qual cosa sopra le stelle Me- 80 
dicee lM . Io ne ho gettato un motto co’l 8ig. r Buonarruoti 10 ; con gl’altri, non 
havendo tanta familiarità, non so come mi faro, anello volendo. E perchè è tardi, 
finisco, e le bacio le mani. 

Di Firenze, il dì 27 di Marzo 1G10. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc.° Ser.° Afi>° 

Alesa. 0 Sertini. 

Fuori : Al molto 111.® et Ecc. mo Sig. 0 P.ron mio Oss. mo 

[II] Sig. r Galileo Galilei, in 

Padova. 

283 **. 

GIOVANNI BARTOLl a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Venezia, 27 marzo 1G10. 

Aroh di Stato in Firenze. Filza Medicea 8001, n.» 105. — Autografa. 

.... Inviai subito a Padova la lettera per il Galilei, del quale viene da ogniuuo letto et 
considerato un libro fatto di nuovo, dove mostra d’haver col suo occhialo trovato 4 piuueti 

<*1 Virginia. i s i Andwra Sai.vauori. 

Monastero dolio Ammantellate doli'Ordino 0» Cfr. Voi. IX, pog. 288. 

di S. Maria di Monte Carmelo, oltrurno. Micuelanokm) Buonarroti il giovano. 
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di più, et visto un altro mondo nella luna, et cose simili, che danno pastura dilettevole ai 
professori di quelle scientie, massime per il titolo di Sidera Medicea. Non posso già restar 
di dire, elio da molti di questi signori vien stimato bora eh’ egli li habbia burlati, quando 
diede per secreto quel cannone che era molto vulgare, et che nelle piazzo si è venduto 
sino a 4 o 5 lire, della medesima qualità, come si dice; et molti poi se no ridono, chia¬ 
mandoli corrivi, mentre egli ha cercato di fare il fatto suo, come ha fatto, et gli è riuscito 
con un augumento di 600 fiorini alla sua provisione ordinaria per la sua lettura. Et in- 
10 tendo che veramente è valentissimo huomo, et è molto amico di F. Paolo.... 


284 . 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 30 marzo 1G10. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 45. — Autografa la sottoscrizione. 


111.™ et molto Ecc. 10 Sig. r mio Oss. mo 

Con la lettera di V. S. de’ 19, scritta a me ultimamente di Padova, ricevetti 
le altre due, P una per il Ser. rao Gran Duca, mio Signore, et 1’ altra per Madama 
la Gran Duchessa madre, mia Padrona : et questa certo è lettera admiranda, et 
amendue P AA. LL. la volsono sentir legger da me attentissimamente, et ne mo- 
strorno un eccessivo applauso et gusto, et haverebbono subito risposto a V. S. ; 
ma havendole per mia mano scritto eh’ ella venga qua nelle vacanze in tutti i 
modi, ot inviatole la lettiga a Bologna, che vi sarà arrivata perlomeno la do¬ 
menica di Passione prossima passata, et dovendo cosi tener per certo eh’ ella 
io sia in viaggio per qua, se ne sono astenute, et voglion supplir con P affetto della 
viva voce. 

Mi sa ben male che nè la dedicatione stampata nè P occhiale, che ella dice 
di mandare con le sudette ultime sue, non sono comparse, nè si ritrovano sin 
ad bora; ma doveranno arrivare, non potendo io credere che le possano esser 
mal capitate. Et venga via lei sana et lieta, che vedrà quanto lietamente di 
cuore quest’ AA. amino et stimino il suo raro valore più che habbino fatto mai, 
et li onorevoli et liberali effetti che useranno verso la sua persona et in aiuto 
della reputatone et fama della sua ingegnosissima inventione. 

Detti la sua lettera al Sig. r Cav.™ Enea Piccolomini, ma egli ancora non ha 
20 potuto far nulla, non ci essendo il libro nè P occhiale, come ho detto ; ma re¬ 
puto che sarà stato meglio, venendo tutto reservato alla presenza et operatone 
di lei, che riuscirà tanto più mirabile et grata: et havendola Iddio privilegiata di 
questo singolarissimo discoprimento et dono, le somministra ancora tant’inge¬ 
gnosa et giuditiosa et faconda eloquenza et espressione, che ottimamente rap- 
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p r 0se nterà al mondo tutto, et con la voce et con la penna, così stupenda gratta 
et oasorvatione, a gloria dell’eterno Fattore et a contentezza et utilità del mondo 
tutto. Et dovendo anche io rivederla, abbracciarla et servirla presto presential- 
mente, non sogghignerò altro più con questa, senonchò, Bicorne il Ser. mo nostro 
Signore approva elio questa notitia si sparga et che s’inviino a’principi gl’oc¬ 
chiali, che così anche aiuterà a fargli pervenir et ricevere con dignità et gran- ao 
dezza. Et alla S. V. bacio lo mani. Et al Ser. mo mio Padrone ho allegato con 
quanto perpetuato grido si è immortalato il re Alfonso con le suo Tavole Alfon¬ 
sino, et che molto maggiormente sarà fatto immortale S. A. et il suo nome dal- 
P intitolatane, osservatone, teoriche et tavole, che si faranno dei quattro nuo¬ 
vamente scoperti pianeti. 


Di Pisa, li 30 di Marzo 1610. 

Di V. S. 111.™ et molto Ecc. t0 Serv. ro Aff>° 

S. p Galileo Galilei. Belisario Vinta. 


Fuori : All’III.™ et molto Eoe.* Sig. r mio Os8. ,no 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


285 . 

MARTINO HORKY n GIOVANNI REPERII in Praga. 

Bologna, 31 marzo 1G10. 

Bìbl. Palatina in Vienna. Cod. 10703, cur. 63. — Autografa. 

Et» Tipàneiv. 

Prestantissime Domine Keplere, 

Saepo ad te, nullaa abs to. Proxime Nuncium Sidereum do quabuor novis planetis, pel¬ 
ine remissum, si conseeutus es, id ut volili factum; sin rainus, tuis hac de re edocori cupio. 
Est res miranda, est res stupenda: vera au falsa, ignoro. Proin, si tua erga ino volimtas, 
do qua omnis mihi dubitandi ansa est praecisa, est prompta, si, inquam, tua erga me bene¬ 
volenti», qua me semper, Pragae delitescontem, es prosecutus, antiquum obtinet, iudicium 
de bis Galilei quatuor novis planetis quin inecum sis eoiiimunicaturus, nullus dubito. 
Quicquid horum arcauorum caelestium per literarum aequor cominiseris et concrcdidcris, 
lapidi te concredidisse credas. Nulli etenim, sit ilio quicunque velit, illa communieabo, 10 
sed veluti in theca omnia olausa habebo, dum oòv 8e<ji ad tuum animum notimi et vere 
amicum rediero. 

Praga, nova quae excipiat, si libet, mota proprio paucis depinge. Facturus grati b- 
simum. Plura non do, iudicium tuum expectuuB, quod non gravaberis proxima occasione 
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ad me Bononiam (vivo enim oum Magino) transmitteie. Vale aideribus et nosfcrae scient-iae, 
gemmula darti et eara Boémiae. 

Bunoniae, 31 Martii a. 0 G10. 

Tuae Excoll. ao Studiosissimus senipor 

Martinus liorky a Lòchovio 

20 m. p p. 


Fuori: Nobilissimo et Praestantis. mo Viro 

Domino M. Ioanni Keplero, S.™ C. afl M. tis Mathematico dignissimo, 
D.no patrono suo Observaudissimo. 

Pragura. 


286 * 


OTTAVIO BRENZONI a GALILEO in Padova. 

Verona, 3 aprile 1610. 

Bibl. Naz, Pir. Mss. fini., P. VI, T. VII, car. 118. — Autografa. 

Molt’ IH.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mn 

Finalmente ho ricevuto le sue, tanto desiate da me, Osservaoioni celesti, quali, 
già alcuni giorni sono, lei mi havea inviate: et veramente elio la minima parte 
dell’opra ha superato la mia espettatione. Sono cose (quando però così V. S. Ecc. ,,,a 
P babbi viste) da farci prima ben bene meravigliare, et poi rispondere ; o, per 
dir meglio, dovemo solo star attendendo i detti suoi. Non mancano però di quelli 
che, per immortalarsi, vogliono anco accender il foco nel tempio di Diana; così 
di quelli che vorrebbero sottraherli un poco di gloria per sè stessi. Io li vado 
rispondendo, non per por la lingua tant’alto, ma per ripparar il foglio dalle loro 
io morsicature : dissi il foglio, non lei, perchè di questo non ha bisogno. Li pare 
però che sii stata un poca d’inavertenza il sommar il corpo cubo, cioè sodo, 
della luna per 27000, in vece di 13500. Li ho detto che 1* error nella somma non 
fa però errore nella demonstratione, et che quella è più tosto prattica di porti- 
catori. Dicono che T occhiale è caggione di quelle apparenze nella luna et di 
quelle stelle et pianeti non più veduti: prima, con qualche punto o inaequalità 
del vetro; poi, che vedendosi alcun grosso vapore da vista affatticata per mezo 
di lucido vetro, può facilmente apparer corpo lucido. Io gli ho detto che di que¬ 
sto non parlino se prima non ne fano la prova. Et io qiieste cose li scrivo, non 
che meritino essere scritte, ma per dirle con che osservanza ammiro le cose sue. 
20 In somma non occorre a scrivere più oltre, solamente che ho fatto con costoro 
come già fece iEnea con Cerbero: gli ho dato l’offa da mordere, perchè di questo 
più non mi molestino; quale è un certo sermone I)epeste, materia certo per quelli 
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molto a proposito. Non mi arossisco mandarne la copia a V. S. Ecc .® a , acciò che 
giudichi s’ ho fatto bene, et liberamente ciò che gli ne paro. Et con ciò riverente 
li buccio le mani. 

Di Verona, il di 3 d’Aprile 1610. 

Di V. E. molto lll. ro et Eco.® 1 * Affett® 0 Servitor 

Ottavio Brenzoni. 


Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. ,no Sig. r mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, Dignise. 0 Matematico di so 

Padoa. 

Con un libro De peste. 


287 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Padova. 

Brescia, :i aprile 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal.. P. VI, T. VII, ear. 116. — Autografa. 

lll. r6 et Eccell. rao Sig. r mio, 

Quanto mi sia stato caro l’Aviso Astronomico mandatomi da V. S., lo giu¬ 
dichi prima dal desiderio grande che havevo di veder opere e parti del suo inge¬ 
gno, quale più volte ho significato a V. S. : lo giudichi, secondo, da quello che 
meglio di me conosce, dall’eccellenza, dico, dell’opera stessa, quale, havendo di 
giù letta e riletta più di dieci volte con somma meraviglia e dolzezza grande 
d’animo, e benissimo intesa la dottrina profonda, gli alti pensieri, dotte specu¬ 
latimi!, e, quello che in ogni cosa sua ho sempre notato, la consonanza et unione 
meravigliosa del tutto, havendola, dico, letta prima che mi capitasse la sua, era 
preparatissimo a ricever il dono con quella stima che merita : e così V ho riceuto io 
e conservarò carissimo, ringratiandola che mi habbia fatto degno d’ un tal dono 
e tesol o. 

Quando uscirà quella bell’opera ingegnosa e piena di curiosità 10 , vedrò haverne 
impresto una copia per ridere, o P andarò a leggere in qualche libraria, senza 
spenderci un quattrino. 

Circa le osservatami nella luna, già doi mesi D. Serafino (,) mi fece vedere, 
con un cannone suo (di forza d’ avicinar le cose nove volte e più, agrandendole 
più d* 81 in superficie, e per conseguenza in mole più di 729 volte), quei doi cor¬ 
netti che saltano in fuori dalla parte illuminata nell’ oscura della luna, e pari- 

<•' Accenna probabilmente a qualcuna dolio scrit- celesti di Gamj.ko. 
ture elio si andavano annunziando contro le scoperte '*> p. Sbracino da Quhwano. 
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20 mente quelle perle, provate ingegnosissimamente per cavità da V. S. Dei cornetti 
io, fondato sopra le sode dottrine di V. S., pronontiai che erano a guisa di ele¬ 
vati e continui gioghi di monti sul dorso della luna, c per conseguenza prima 
feriti dai raggi del sole; del resto, quanto a quelle cavità et altre più osserva- 
tioni e speculationi, nen ho osservato nò pensato prima del’aviso di V.S. Alla 
quale facendo riverenza, bacio le mani, e me li olfero servitore, P istesso facendo 
D. Serafino nostro. 


In S. Faustino di Broscia, il 3 d’Aprile G10. 

Di V. S. Ill. re e Eccell. ma Oblig. u, ° Ser. ro e Discepolo 

D. Benedetto Castelli. 

30 Fuori : AH’ III » et Ecccll." 10 Sig. r * 

Il Sig. 1 ' Galileo Galilei, Lettore delle Mat. cho e P.ron mio Oss.'"° 

Padoa. 


288 *. 

MARTINO HOBKY a GIOVANNI KEPLER in Praga. 

[Bologna], G aprilo 1G10. 

Bibl. Palatina In Vienna. Cod. 10703, car. 64. — Autografa. 

.... Er [ Muginus\ hat.t mieli wol fiolnmhls angestiftefc, clan ich inich wieder «lem Ori- 
ganum mifc der Foder brauchon soli lassen, undt ut publice, typis excuso scripto, den Mn- 
ginum defenderem. Soli diess, ob Gott woll, von mir dor Gatte ehrliclio Mann Origanus 
gewartig sein. Den ich der gantzen Teiitschen undt Bdhmischen Nation in der Zoitt dienen 
will. Aber, was mir moglich vvahr, wieder einem Wellischen, fur nehmlich wieder Galilea ni 
Galileum de quatuor lictis planetis, wolt ich fìol liebor sebreiben. Sed iam ululaudum cum 
lupis.... 

_Wann der Hcrr mir Responsum gibt, bitt ich schliesslich, auf die 4 novos Galilei 

pianeta» des Ilerrn Iudiciura undt was dor Ilcrr Kepler darfon halt, mieli zne berichten. 
io Doch tuas, non ita ut ego, sed allegoriis obscura; quia si fortassis alius intorciperet, de¬ 
trimento ni ibi essent.... 


289 *. 

CARLO CONTI a GALILEO in Padova. 

Ancona, 11 aprile 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I. T. XIV, car. 25. - Autografa la firma. 

Hl.ro e t molto Ecc* Sig. ro 

Questi giorni Santi appena mi permettono di accusare a V. S. la ricevuta del 
libro che si è compiaciuta mandarmi, non che renderle le gratie che son tenuto 
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et darle le debite lodi del suo molto valore, imissimo che non ho possuto tìn 
bora vederlo a mia sodisfattione : onde non si maravigli V. S. se così brevemente 
ne la ringratio, perchè, cessato questo impedimento, scriverò, piacendo a Dio, 
più a longo sopra alcuno cose che mi occorrono, le quali so che sarit di gusto 
a lei di sentirle, come di molto piacere è stato a me che il S. r Antonio Negro 
ini Labbia procurato la cognitiono di Y. S. Alla quale in tanto offerendomi, re¬ 
sto raccommandandomi di tutto core. i 0 

Di Ancona, li 11 di Aprile 1010. 

Al serv." di V. S. 

S. r Galileo Galilei. 11 Car. 1 Don ti. 

Fuori: All’Ill. rtì et molto Ecc. w S. r ® 

11 S. 1 * Galileo Galilei. 

Padua. 

290. 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO [in Padova]. 

Monaco, 14 aprile IC.10. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. 1, T. VI, car. 191. — Autografa. 

Car. mo et Honor.* 10 S. r Fratello, 

Il venardl Santo passato, che fummo a li 9 del presente, ricevei la vostra 
gratissima insieme con i libri, quali P istesso giorno feci legare, con pensiero di 
volerli presentare a li Ser. mi Patrone et Elettore ; ma sondo tanto il mio Pa¬ 
trone intento a P orationi, fui consigliato a indugiare al lunedì dopo la Pasqua, 
poi die S. A. in quei giorni Santi forse non baveria applicato l’animo a tal cose: 
sì che accettai il consiglio. Ieri venne il Sor." 10 Elettore da Fraising, che è una 
città appartenente a lui ; et così trovandosi questi principi insieme, mi si aperse 
comodissima occasione di presentare detti libri, sì come feci. Subbito dopo che 
ebbono desinato, mi messi nel* anticamera del Ser. mo Elettore aspettare le loro io 
Altezze; quale venute, mi feci avanti, et ebbi una gratissima audienzia, et fumo 
ricevuti i libri con somma benignità da quelle Altezze, replicandomi il mio Pa¬ 
trone più volte, che li era tal cosa gratissima et che V occhiale li sarà altretanto 
più grato : et questo non è stato poco, sentir questo dal mio Patrone, poiché è 
un principe di poche parole; et vi assicuro, se P occhiale riuscirà di sodisfazione 
di S. A., come non dubito, ne riceverete non piccolo segno di gratitudine. Basta; 
b. A. aspetta P occhiale con gran desiderio. Il Ser. mo Elettore poi, come principe 

Lett. 290. 4-5. Tra Patrone e intento si leggo, cancellato, in particolare. — 10. Tra riceverete o non si 
teggo, cancellato, qualche. — 
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umanissimo, si misse a parlar meco, et mi disse liaver già hauto un de’ vostri 
libri, ma senza figure, et vi prega che vogliate far un trattato sopra de la fab- 
co brica de lo strumento, et insegnarlo a fare ; et non liavendo voi, in questo vo¬ 
stro primo libro, insegnato chiaramente tal fabbrica, li pare che sia mancamento; 
et dice, se metterete inneseeuzione quello che scrivete, che vi farete inmortale ; 
et vi prega, non volendo voi insegnar a altri detta fabbrica, al manco siate con¬ 
tento di volerne conpiaccrc S. A., clic vi si dimostrerà quel principe che gli è; 
et dettoli che li mandate un occhiale, ne à ricevuto sommo contento, et mi dette 
la mano in fede, dicendomi che vi sarà gratissimo: et perchè S. A. deve partir 
per Praga fra pochi giorni, à dato ordine che li sia mandato subbito detto oc¬ 
chiale. Vedete bora voi se potete conpiacere questo principe circa l’insegnarli 
il modo di fabbricar lo strumento; quanto che no, scriverteli una lettera a vo- 
oO stro modo. Vi dico bene che S. A. si diletta infinitamente di tal professione. 

L’occhiale che vi ho dimand[a]to per me, non mi rispondete niente. Se bene 
io non son principe, da potervi remunerare, sono al manco vostro fratello, et per 
questa causa mi pare strano che non vogliate conpiacermi di tal cosa: pure non 
sono interamente fuora di speranza. 

Li dui giorni che ò hauto li libri appresso di me, li ò fatti vedere a diversi 
signori int[en]clenti, i quali restono stupiti di sì miracoloso trovato, et in parti- 
colar il Sig. r Talbotto, signore principalissimo Inghilese, stato scolarlo ) di nostro 
padre già circa 30 anni fa; et (lice cognoscervi voi ancora, et per esser inten¬ 
dentissimo di tal proflesionc, resta marav[i]gliatissimo ; et vi saluta caramente, 
to rallegrandosi infinitamente il sentir le vostre virtù. Io poi non vi dico niente de 
P allegrezza eh’ io sento del vostro bene, et questo S. Giovanni a Firenze ho paura 
che non siate rubato dal nostro Patrone a cotesti Signori : il che prego Nostro 
Signore che segua quello che sarà per il meglio. Altro non mi occorre ; solo vi 
prego a scrivermi spesso, et non mancate mandarmi le corde, et sopra tutto che 
quando sarete a Firenze, mi procuriate lettere di raccomandazione dal G. D. al 
mio Patrone; ma che sieno di quelle buone, sì come voi potete facilissimamente 
ottenere. Altro non vi ò che dire, solo pregarvi a ricordarsi di me et di quello 
che vi ò dimandato. La mia moglie vi si raccomanda di cuore, sì come faccio 
io ancora, dispiacendomi sentire che siate travagliato dal mal vecchio, sì come 
so son io ancora; ma pazientia, rimettendo tutto a Dio. 

Poscritta. 

Havendo il Sig. r Lorenzo Peti-angoli, senese et cappellano di S. A., vostro 
amico vecchio, scritto a Siena al Sig. r Domenico Meschini la copia di quella 
lettera che mi scrivesti circa le maraviglie scoperte da voi in cielo, li dà questa 
risposta : 

38 39. in(«nten(ii*iii»io — 


X. 


40 
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< La nuova che V. S. mi (là del’ occhiale del S. Galilei non mi è stata nuova, 
ma grata, conio procedente dall’ a {lezione di V. S. ; perchè tengo appresso di me 
un occhiale, non così buono corno dico il Sig. r Galilei, ma ragionevole, et in breve 
ne spero un migliore, per veder poi la mia vista a chi più si accosta, o a quella 
del Sig. r Galilei, o a quella d’ un altro osservatore in Roma, che dice haver ve- eo 
dato che la luna traspare, contrario appunto al S. r Galilei; alla oppeniono del 
quale non solo mi accosto per una certa mia opcnione, ma anco per saper il va¬ 
lor suo, per altro tempo et in altre oeuhasioni noto >. 

Detto $ig. r 1). Lorenzo vi saluta, et vi si ricorda affezionatissimo. 

Di gratin, non mancato mandarmi ancora dui o tre copie di libri, per mostrarli 
qua ad altri mia cari patroni, quali li desiderano grandemente. Dio vi feliciti. 


Di Monaco, li 14 d’Aprile Hi 10. 


li’ inclusa vi sia raccomandata. 


Vostro Aff. mo Fratello 
Micholag. 10 Galilei. 

70 


201 . 

MARTINO IIASDALE n GALILEO in Padova. 

Praga, t& aprile 1010. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. (Ini., P. VI, T. A'li, car. 120. — Autografo. 

Eco.*" 0 Sig. r P.rone Colend." 10 

Essendo un pezzo che disegnavo di ritornare in Italia, et particolarmente a 
Padova et Venetia, pili per godere quella gentilissima conversatione di V. S. che 
per altro ; et tanto più me ne cresce il desiderio, quanto che veggo nuovi parti 
del suo felicissimo et divino ingegno: delti quali l’ultimo, intitolato Nuntius Sy- 
dercus, ha rapito ultimamente tutta questa Corte in ammirationo et stupore, affati¬ 
candosi ogniuno di questi ambasciatori et baroni di chiamare questi matcmatbici 
di qua per sentire se vi sanno fare alcuna oppositione alle demostrationi di V. S. 
Però vanno procurando di bavere di quelli occhiali doppii, per vederne Y esperienza. 

Io mi truovai, XII giorni fa, a desinare dal Sig. ro Ambasciatore di Spagna, io 
dove il Sig. r0 Velsero portò al detto Ambasciatore uno di questi libbri, mostran¬ 
dogli molti luoghi notabili di quello libro. 11 Sig. r Ambasciato re mi domandò delle 
qualità di V. S. Io gli risposi quello che potei, non già quanto V. S. merita. Mi 
disse che voleva sentire l’openione del Kepplero sopra questo libro, sì come credo 
che habbia latto chiamarlo. Ma io questa mattina ho liavntu occasione di lare 


Leti. <391. 14. de Kepplero — 
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amicitia stretta con il Kepplero, havendo egli et io mangiato con l’Ambasciatore 
di Sassonia; et domattina siamo invitati da quel di Toscana, dove io vado fami¬ 
liarmente di continuo, essendo quel Signor mio padrone vecchio. Hora gli ho do¬ 
mandato quello che gli pare di quel libro et di V. S. Mi ha risposto che sono 
20 molti anni che ha prattica con V. S. per via di lettere, et che realmente non 
conosco maggiore huomo di V. S. in questa professione, nè manco ha conosciuto ; 
et che con tutto che il Tichone fosse tenuto per grandissimo, nondimeno che V. S. 
1’ avanzava di gran lunga. Quanto poi a questo libro, dice che veramente ella ha 
mostrata la divinità del suo ingegno; però, che ella viene bavere data qualche 
occasione non solo alla natione Todesca, ma anco alla propria, non havendo fattone 
mentione alcuna di quegli autori che le hanno accennato et porta occasione di 
investigare quello che hora ha truovato, nominando fra questi Giordano Bruno 
per Italiano, et il Copernico et sè medesimo, professando di bavere accennato 
simili cose (però senza pruova, come V. S., et senza demostrationi) : et haveva 
so portato seco il suo libro, per mostrar allo Ambasciatore Sassone il luogo. Ma in 
quello eli’ eramo in questi ragionamenti, è sopragionto un estraordinario di Sas¬ 
sonia al detto Ambasciatore, che ha disturbata la conversatione. Ma domattina, 
piacendo a Dio, ci rivederemo, che senz’ altro porterà il medesimo suo libro con 
quello di V. S., come ha fatto hoggi, per mostrarlo all’Ambasciatore di Toscana. 

Seppi poi la morte del Cl. mo nostro Sig. r Cornaro (,) , con mio grandissimo di¬ 
spiacere, che me lo scrisse il S. r Ottavio Pamfilio, quale desidero sapere se si 
truova ancora costì, perchè gli vorrei scrivere. Et la prego, havendo occasione, 
di fare un cordialissimo baciamano al Padre Maestro Paolo et Padre Maestro 
Fulgentio (,) , suo compagno, et che spero fra alcuni mesi lasciarmi rivedere con 
40 qualche carico. Con che fine le bacio le mani. 

Di Praga, alli XV d’Aprile 1G10. 

Di V. S. Ecc. ma Serv. 10 Devot. mo 

Martino Hasdale. 

To mando questa per via dell’Ambasciatore di Venetia. Mi ricordo degli suoi 
melloni Turcheschi. 

Fuori: All’Ecc. m0 Sig. r P.rone Oss. mo 

Il Sig. r Gallileo Gallilei, Mattematico di 

Padova. 

25-20. no» havendo fattionc mentione — 26. Tra accennato o et si legge, cancellato, quelle cotte. — 

O) Un Lorknzo (li Marcantonio Cornaro ora abitate ria Galileo Galilei in Padova, negli Atti e Me - 
morto il 25 settembre (lei 1009 (Necrolotjio Nobili, morie della II. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti 
nolPArehivio di Stato in Venozift, Arch. dell'Avotjaric in Padova, voi. IX, pag. 249, nota 2) si risalirebbe 
del Uovi un). Con la morto il’nn altro Cornaro (Qta- al 29 ngosto 1608. 

covo Ai.vi.sk, del quale cfr. A. Favaro, Delle enee <*) Paolo Sai:i*i o Fulgknzio Micanzio. 
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GIORGIO FEGGEIt a GIOVANNI KKPLKR in Praga. 

Venezia, 1G aprile 1810. 

Blbl. Palatina in Vienna. Cod. 10703, car. 88. — Autografa. 

_Ad Galilnoi Nuneium Aethoroum quoti attinet, tludum ad tnnnus moas devenit: et 

quia multis, in studio nmthoseos versatiti, diaciirsus aridus seti absquo iundamoutis philoso- 
phicis palliata ostentatio videtur, ad Sac. Cno. Mniestat. mittere huhuh non fui. Novit 
ol solet homo ilio nliorum pernii» Itine indo colleotis, nti curvila apud Aosoputn, ho decorare; 
quemadniodum ot artiliciosi illiua perspicui inventar Imbevi vult, cunt tnmon quidam Jlelga, 
per Galliam in busco partes prò fedita, priinum bue uttnlerit, quoti ipanni mibi et aliis 
ostensum fuit, et ut Galilaeus vidit, alia ad iuiitatinncm conferii, atipie' aliquid forami, quod 
facile ost, invenlis addidit.... 


293 . 

MARTINO 1I0RKY a GIOVANNI KF.PEER in Praga. 

Bologna, 16 aprilo 1010. 

Bibl. Palatina in Vienna. Cod. 10703, cur. CO. — Autografa. 

Esse salutatum te vult raea litera priinum. 

Snepe, Excellentissime D.ne Keplere, ad te, nnllas a te. Distantia loci, magna ad vos 
onntium penuria. Germanico idiomato meas priore» num acceperis, in trivio vorsor. Ilisce 
peto odoceri nil aliud, nisi do quatuor Galilei Galilei, Patavionsis professoris publici, pla- 
uetis, an 1’. E. illos videat? Indieium T. E. bue de re audire, erit mibi pulcruni, erit gratum, 
erit aceeptum. 

Ephemerides, quas T. E. cum Mugino secundum fundamenta Tychonica edere vult. 
opus ost ut undccim pianeta» babeaut, si datur fabula il la Galilei esse vera. 1). Maginus 
ad to brevi literas suas duturus est. Interim te valere, una cum tuo liliolo et omnibus 
claris et caris gommulis, diecupio. Plani non do, iudioium tuum Ime de ro ore bianti 10 
eipectans. I). Racckaciuni (*) oflìciose saluto. 

Bononiae, 10 Aprii. a.° XpiotoY&vIot;; 1010, ut vulgus. 

E.- Studiosissimi^ 

M. H. L, 

quom misti, m.pp. 

Fuori: Excollentissimo Viro 

1). M. Ioan. Keplero, S. G. Mai est. Matheniatico, 

Maecenati, fautori et promotori suo cariasi ino. 

Praga. 


Martino Paohaozkk. 
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204 *. 

ILARIO ALTOBEL] ,1 a GALILEO iu Padova. 
Ancona, 17 aprilo 1010. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., 1». VI, T. VII, car. 122. - Autografa. 


111.™ et Ecc.'"° S. r mio Oss. mo 

Il Nlincio Sidereo di V. S. Ecc. ,nft fa tanto strepito, ch’ha potuto destarmi 
da un profondissimo letargo a cui soggiaccio per un lustro continuo. L’Ill. nu> 
S. r Card. Conti, mio signor, m’ha fatto vedere il libro; che se non havesse saputo 
la nuova se non per fama, et non havesse veduto la verità, con tanta diligenza 
dimostrata da V. S., io me ne sarei burlato. E chi 1’havesse inai creduto? e pur 
è vero. Impazzirebono, se fusser vivi, gli Hipparchi, i 'Polonici, i Copernici, i 
Ticoni, e gli Egittii et i Caldei antichi, che non hanno veduto la metà di quello 
che si credevano di vedere, e la gloria di V. S. Ecc." ,a con sì poca fatiga offusca 
io tutta la gloria loro; del che io ne godo tanto, che niente più. Ma vorei pur 
partecipar del gusto in pratica, et cooperar con V. S. Ecc. mu per testificare il 
medesimo al mondo, acciò non ci fusse persona alcuna che queste cose le repu¬ 
tasse vanitade e sogni ; e lei anco, acciò questa verità fusse ben promulgata e 
ben dechiarata, doverà usar ogni studio che altri vedano il medesimo oculata 
fide. Per tanto la supplico a farmi gratta, di mandarmi qui in Ancona, per mezzo 
dell’ 111."" 0 S. r Card. Conti, i vetri congrui, coni’ella appunto gli descrive nell’ libro, 
e mandarmene diversi, ch’io ci farò il tubo, e con diligenza e patienza le pro¬ 
metto di giustificare il tutto e servir sempre V. S. in ragguagliarla delle confor¬ 
mità, essendo mia particolar inclinatione di osservare ; et m’ingegnerò d’ adat¬ 
to tare il tubo in forma della fiducia nel dorso dell’astrolabio, per osservar anco 
i periodi ; e scriverò a V. S. il tutto in lingua latina, acciò lo possi poi annettere 
nelle sue osservationi. Significandole appresso che, ex necessario praesuppositis, 
arguitivc, si può tener per certo che cinque pianeti s’aggirino intorno a Saturno, 
e tre intorno a Marte: perchè, se doi intorno al Sole, c quattro intorno a Giove, 
adunque, per osservar l’ordine, ci doveranno esser anco gli altri, che con gli 
luminari istessi sariano 19, revolutione perfetta della luna, la quale, come mi¬ 
nistra di tutti, non haverà corte, ma moto analogo con ciascuno. 

Questa speculatione è ragionevole, e spero clic la giustificaremo. V. S. ci facci 
bene riflessione, e mi facci gratta d'avvisarmi del suo giuditio. Non le dirò altro 
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por bora, aspettando con estremo desiderio i vetri. Et per lino le bacio la mano, 80 
et me le ricordo affezionatissimo servitore. 

D’Ancona, li 17 Aprile 1(510. 

Di V. S. 111.” et Ecc. raa 

Forai la corte di Saturno non sarà possibile 
di vederla; ma veduta quella di Marte, basterà. 

Doditiss." Sor.™ 

F. llario Altobelli. 

Fuori: All’111.” et Ecc. mo S. r mio Oss."»° 

11 Sig. r Galileo Galilei, Matem/ 0 di 

Padova. 40 

295*. 

GIUSTINA TU LOIIENA a VINCENZIO GIUGNI in Firenze. 

Pisa, 18 aprile 1010. 

Aroh. di Stato in Firemo. Guarii n roba Mediceli, Filza 807, n.» 200. — Autografa la (Irma. 

Molto Mag. <0 Cav. r# nostro I)il. m0 

Il Granduca vuole che voi facciate fare una catena d'oro di quattrocento scudi, di più 
la medaglia di S. A. per mettervila, perchè la vuol donare al Galileo, che viene adesso a 
Fiorenza; et glie la potrete presentare da parte di S. A. Si clic mettetela in ordine subito, 
mettendola a uscita di donativi. 


29 (>*. 

GIULIANO BE’MEDICI a GALILEO in Padova. 

Praga, 19 aprile 1610. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gai.. P. I, T. Vi, car. 47. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

111.™ et Ecc. ,n0 Sig. ro 

Non posso dir a V. S. che favore mi ha fatto in mandarmi il suo nuovo libro, 
del quale essendone venuto qua odore, era ripieno ogn’ uno di curiosità di ve¬ 
derlo, et io più de gl’altri, poi che tanto più ero per godere della riputatone sua 
particolare e dell’honore della nostra patria, la quale liarà liauto adesso e chi 
liarà trovato nuova terra e nuova parte del cielo : che questo mi basterà bavere 
detto a V. S. per testimonianza del contento che ne ho riceuto, e per debito del 
rallegramento che ne devo far seco. E del libro mandatomi non ho mancato di 
farne parte al Sig. r Gleppero, il quale, doppo havcrlo visto, m’ ha referto pia- 
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io cergli grandemente, ma che gl’ occhiali di qua non arrivano a quella perfettione 
che è bisogno per goderlo e vederne 1’ elFetto : però è necessario che V. S. ne 
mandi uno de’ suoi, acciò che si possi anco far gustare a S. M. tà , la qual con 
gran contento ha sentito 1’ avviso di V. S. Però potrà far gratia d’involtarne uno 
e mandarlo a Venezia, che sia dato al Sig. r Asdrubale da Montauto, se vi sarà 
ritornato ancora; se non, al Bartoli, suo servitore, che supplisce in difetto suo: 
che haranno ordine d’inviarmelo. E mi promette il Sig. r Gleppero di fare alcune 
considerattioni quanto prima sopra il suo libro, che subito le barò, gliele man¬ 
derò ; non volendo restar di dirle, havermi egli detto, che per conto delle mac¬ 
chie della luna egli ò stato sempre di contraria oppenione a quella di Plutarco, 
20 ma che adesso, vedendo con quante efficace ragioni V. S. difende Plutarco, egli 
s’ arrende e si quieta nell’ oppenione che ha preso a difender V. S. Con la quale 
mi rallegro poi, che costì si possa godere il gentilissimo Sig. r Gualdo, che glie- 
n* ho grand’invidia. E nel resto se la potessi in cosa nessuna servire di questi 
paesi, non userò seco cerimonie, potendo esser sicura che riceverò sempre per 
particolar gratia ogn’ occasione che ella mi dia di servirla. Con che baciandolo 
le mani, preglierrò Nostro Signore Iddio che gii dia ogni felicità. 


Di Praga, li 19 d’Aprile 1610. 
Di V. S. 111.» et Ecc. ,na 


Raccomando a V. S. l’alligata per il Sig. r Gualdi. 
so AiT.'"» Ser. ro • 

Giuliano Medici. 


Fuori: All’111. ro et Ecc.'"° Sig. r mio Hon. m ° 

Il Sig.'° Galileo Galilei, Matematico nello Studio di 

Padova. 


297 . 


GIOVANNI KEPLER a [GAI.ILEO in Padova]. 
Praga, 19 aprile 1010. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 7-22. — È autografo quanto soguo alla data; e autografe 
sono puro parecchio aggiunto o correzioni (elio spesso emendano errori materiali dell'auianuonso), inter¬ 
lineari o marginali : noi indichiamo quello elio ci parvero più notevoli. 

S. P. D. 

Iam pridein domi meae consedcram ociosus, nihil nisi te cogitans, Galilaee pre¬ 
stantissime, tuasque literas. Emisso enim superiorihus nundinis in publicum libro 
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meo, (kmmnitana de Martis motibus inscripto u) , multorum aimorum labore, exque 
eo tempore, quasi (pii diflìcillima expoditiono bellica gloriae satis peperissem, va- 
cationo non nulla stiuliis ineis interpoaita, l'oro putabam, ut inter caeteros et Gal- 
lilaeus, maxime omnium idoneus, meoum de novo astronomiae seu phisicac cae- 
lustis genere promulgato per literas conferret, intorni isumque ab annis amplius 
duodecim institutum resumeret. Ecce vero, tabi ex inopinato, circa Idus Marta, 
celerum opera, nunciatum in Germaniani, Galilaei mei, prò lectione alieni libri, io 
occupationem propriam insolentissimi argumenti, de quatuor planetis antea inco- 
gnitis (ut cantera libelli capita praeteream) usu perspicilli duplicati inventisi quod 
cum illustri8. S. 0. M. Consiliarius, I). Io. Mattbaeus Wackherius a Wackhenfelsz, 
ile curru niilii ante habitationem meam nunciaret, tanta utrumque incessit admi- 
ratio, tanti orti animorum motus absurdissiini acroamatis consideratione, ut 
cachinnis et gaudio confusi, ncque ilio narrando, neque ego audiendo, sulbceremus. 
Augebat stuporcm VVackherii asseveratio, virus esse clarissimos doctrina, gra¬ 
vitate, constantia, supra popularem vanitatem longissime evectos, qui liaec de 
Galilaeo perscribant, adeoquo iam librum sub praelo versal i, proximisque cursibus 
affu tur uni. 20 

Me, ut primum a Wackberii ore discessi, Galilaei potissimum movit autbo- 
ritas, iudicii rectitudine ingerìiique solertia parta. Itaque meditatile mecum sum, 
qui possit aliqua fieri accessio ad planetarum numerum, salvo meo Mysterio Cosmo- 
graphico^, quod iam ab annis 13 prostat publice; in quo quinque illae Euclidis 
figurae, quas Produs ex Pitbagorao Platonisque sententia Cosmicas appellat, plu- 
netas non plures sex admittunt. 

Apparet autem ex praefatione illius libri, et me tunc quaesivisso plures circa 
solcm planetas, sed frustra. 

Quod igitur haec perpendenti incidebat, curriculo ad Wackherium detuli; ni- 
mirum: uti terra, unus ex planetis (Copernico) lumini suam habeat, extra ordinem so 
sese circumcursitantem, sic fieri sane posse, ut, Galilaeo, quatuor aliai minutis- 
simae lumie, angustissimi meatibus, circa Saturni, lovis, Martis et Veneri corpu- 
scula, circumvolvi videantur; Mercurium vero, cireuinsolarium ultimimi, tam esse 
immersum in solis radios, ut in eo nihil adirne simile potuerit a Galileo de- 
praeliendi. 

Wacklierio, contra, visum, si quatuor planetae latuerint hactenus nihil impe¬ 
dire cur credat, infinitos porro Intero V adeoquo, vel mundum liunc ipsum infinitum, 
ut Melisso et philosophiae magneticae authori, Gulielmo Gilberto Aiiglo (,) , placuit, 

Lett. 207. 19. praeicribant — 25. Promilut — npellat — 82. anyuttiiimi* — 

"1 .-Wronomta nova alxioXÓYTjXO?, <eu Phyiica stadio elaborata Pra^ae a S."* C.«* M. lta Mnthemafcico 
Coeletti» tradita commentarli * de motibm ttellar Morti» Ioamnk Krpi.kro. Anno aorao Dionysianao CIO 10CIX. 

ex obeervationibu» O. V. Ty elioni» lìrahe. Ius.su ot sum- <*' Cfr. n.° 58, lin. 1. 
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vai, ut Democrito et Eeucippo et, ex recentioribus, Bruno et Brutio (tuo, Galilaee, 
40 et meo amico) visum, infinitos alios mumlos huius nostri similes esse. 

Sic mihi, sic illi visum, interim cium librum ipsum Galilaei, ut erat spes facta, 
cupidine mira legendi discruciati expectamus. 

Primum exemplum, concessu Caesaris, mihi contigit inspicere cursimque pervo- 
litare. Viilco magna longcque admirabilissima spectacula proposito, philosophis et 
• astronomis , ni fallor et mihi ; video ad magnamm contetnplationum exordia omnes 
verae pldlosophiae cupidos convocavi. 

Iam tum gestiebat mihi animus, me rebus interré, quippe provocatimi, et qui 
eadem de materia ante annos sex scripsissem, tecumque, Galilaee solertissime, <le 
tam inexhaustis Iovae conditoris thesauris, quorum alios post alios nobis aperit, 
5o iucundissimo scriptionis genere conferre. Quem enim tacere sinunt tantarum re¬ 
rum nuncii? Quem non implet divini amoris abundantia, per os, iinguam et ca- 
lamum sese profundens ubertissime? 

Addebant animimi Aug. Caesaris liudolphi imperia, qui meum de hac mate¬ 
ria iiulicium expetebat. De Wackherio vero quid dicam? Ad quem ut veni sino 
libro, lectionem tamen eius professus, inrisum mihi, rixatum etiam, fuit, deni- 
que piane conclusum, ut in hac materia non differrem fieri quam disertissimus. 

Dum aliquid meditor, superveniunt literae tuae ad lll. mura Magni Hetruriae 
Ducis Legatum plenae tui in me amoris, ut qui hoc mihi honoris impertitus 
sis, ut per tantum virum me potissimura, et transmisso exemplari et addita corn¬ 
eo monefactione, provocandum ad scribendum censucris: quod et praestitit in tui 
gratiam perquam humaniter, et me in clientelalo suam suscepit benevolentissime. 

Quod igitur mihi propria animi propensione, quod arnicis placet, quod dili- 
genter ipso rogas, id faciam; non nulla spe incluctus, me hac epistola id tibi pro- 
futurum, si eam censueris ostendendam, ut contra morosos novitatum censores, 
quibus incredibile quicquid incognitum, profanum et nefandum quicquid ultra 
consuetas Aristotelicae angustine nietas, uno proaspiste sis processurus instructior. 

Temerarius forte videri possini, qui tuia assertionibus, nulla propria experientia 
suffiiltus, tam facile credam. At qui non credam mathematico doctissimo, cuius 
vel stilus iudicii rectitudinem arguit, qui tantum abest ut sese vanitati dedat, 
70 seseque vidisse dictitet quae non viderit, popularem auram captans, ut vel receptis- 
simis opinionibus veritatis amore non dubitet repugnare, vulgique vituperia susquo 
deque ferro? Quid, quod publice scribit, probrumque si quod committeretur, 
clam habere nequaquam posset? Egone ut patricio fiorentino fidem derogem 
de iis quae vidit V perspicaci, lusciosus ? instrumentis ocularibus instructo, ipso 
nudus et ab hac supellectili inops? Ego non credam omnes ad eadem spectacula 
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invitanti, et, quoti caput est, vel ipsurn suum instrumentum, ad facicndam fidern 
oculis, offerenti V 

An panini hoc fuerit, Magnorum Iletruriae Ducuni fainiliam 1 udi li cari, Mcdi- 
ceumquo nonion iigmentis suis praofigere, veros pianeta» interim pollioentem ? 

Quid, quod propriis oxperimentis, quod aliorum asseverationibus in parte so 
libri doprelieiido veracissimuni ? Quid causae »it, cur solimi de quatuor pianeti» 
deludendola sibi putaverit orbemV 

Tres sunt mense», cimi Aug. Imporator super lunao raaoulis varia ex me 
quaesivit, in ea constitutus opinione, terranno et eontinentium simulaclira in 
luna, ceu in speculo, resplondescere. Allegabut hoc potissiinum, sihi vitleri ex- 
p ressa ili Italiae cimi duabus adiacenti bus instili» elligiom. Specillimi etiam suum 
ad oadein contemplatala olFerebat in dies sequente», quod omissunt tamon est. 
Alleo codoni tempore, (ialilaeo, Cbristi Domini patriam vocabulo prnoferens, Cbri- 
stiani orhis Moiuircham, eiusdem irrequieti spiritila instinctu, qui naturam de- 
tectum ibat, deliciis tuis aemulatus es. 90 

Sed et antiquissima est linee ilo maculi.» lunao narratici, fulta authoritato Py- 
thagorao et Plutarchi summi pliilosophi, et qui, si hoc ad rem facit, proconsulari 
imperio Epirum tenuit sub Oaesaribus; ut Maestlinuni adeoque et mea Optica 10 
ante unno» sex edita pruotorcum, inquo suum locami inferius differam. 

Ilaec igitur cum, consontiontibus testiraoniis, etiam alii do lumie corporo asse- 
verent, consentanea iis, quae tu do eodem longe dilucidissima atler» expcrinienta; 
tantum aliest, ut fidern libi in reliquo libro et do quatuor eircum-Iovialibus pla- 
notis derogom, ut potiusoptom inihi in parato iam esse perspieillum, quo te in 
deprebendendis circum-Martialibus (ut mihi proportio videtur requirere) duobus, 
et circum-Saturniis sex vel octo praevertani, uno forsan et altero Venerio et ciroum- ìoo 
Mercuriali nccessuro. 

Quam ad venaturam, quod Martelli atti net, tempus crit maxime idoneum Oc- 
tober venturus, qui Martem in oppositosolis exbibct, terris (praoterquam anno 1G08) 
omnium proximum, errore calculi trium amplius graduimi. 

Age igitur, ut de rebus certissimis meisque oculis, ut ornili no spero, videndis, 
tecum, (xalilaee, serraonem conferam; tui quidomlibri metbodum secuturus, oiniies 
vero philosopliiae partes, quae vel ex hoc tuo Nlincio ruinam minantur, vel con- 
firmantur, vel explicantur, iuxta pervagaturus : ut nihil supersit, quod lectorem 
pliilosopliiae deditum suspousum teneat, et vel a fide tibi praebenda probibeat, 
vel ad contemiiemlam quae liactenus erat in precio pbilosophiam impellat. no 

Prinium libelli tui caput in lubrica )»ers])icilli versatur, tantae quideni effi- 
caciae, ut rem spoetanti millies exbibcat inaiori planitio, quod tum lit, si dia- 

99. requirere ò aggiunta marginalo. — 
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mcter tricies bis repraesentetur longior. Quoti si facultas aestimatoria manet in 
sententia consuetae magnitudinis, necesse est ei tunc rem videri tricies bis pro- 
piorem. Distantiam enim oculus non videt, seti coniicit, ut docent optici. l)a enim, 
hominem aliquem abesse tribus millibus et duecntis passibus, videri vero sub an- 
gulo tricies bis maiori, quani videtur alius sino perspicillo centum passibus ab- 
scns: cuni certum habeat oculus, hominem illuni remotum liabere consuetam 
magnitudinem, censebit non pluribus centum abesse passibus, adiuvanto et clari- 
120 ficatione visionis, perspicillo procurata. 

Incredibile multis videtur epicbirema tam efTìcacis perspicilli, at impossibile 
aut novum nequaquam est; neo nuper a Belgis prodiit, seti tot iam annis antea 
proditum a Io. Baptista Porta, Magiae Naturalis libro XVII, cap. X, De cry- 
stallinae lentis affectibus (l) . Utque appareat, ne compositionem quidem cavae et 
convexae lentis esse novam, age verba Portae producamus. Sic ilio: 

Posilo ondo in centro, retro lentem, qaae remota fuerint, adeo propìnqua vidc- 
bis , ut quasi marni ea tangere vidcaris, ut valde. remotos cognoscas amicos : literas 
epistolae in debita distantia collocataci, adco magnas videbis, ut perspicue legas : 
si lentem inclinala s, ut per obliquimi epistolam inspicias, literas satis maiuscidas 
ilio videbis , ut etiam per righiti passus remotas legas: et si lentes multiplicare nove- 
ris, non vereor quin per centum passus miniraam iiteram conspicieris, ut ex una 
in alterarli maióres reddantur charactcres. Debilis visus, ex visus qudlilale specUlis 
utatur. Qui id rode sciverit accomodare, non parvum nanciscetur secretimi. Con- 
cavae lentes, quae longe sunt durissima cernere facìunt, convexae. propinqua, linde 
ex visus connnoditate his fruì poteris. Concavo, longe parva vides, sed perspicua; 
convcxo, propinqua malora, sed turbida: si utruinque recte componere noveris, et 
longinqua ut proxima malora et clara videbis. Non parimi multis amicis auxilii prae- 
stitimus, qui et longinqua obsoleta, et proxima turbida conspiciebant, ut omnia per- 
fectissimc contuercntnr. Haec capite X. 

no Capite XI novum titulum facit de specillis, quibus supra omnem cogitatimi 
longissime quis conspicere queat; seti demonstrationem de industria (quoti et 
profitetur) sic involvit, ut nescias quid dicat, an de lentibus solis pellucitlis agat, 
ut hactenus, an vero speculum adiungat opacum laovigatum : cuiusmodi unum 
et ipse in animo liabeo, quoti res remotas, nullo discrimine absentiae, in maxima 
quantitate, ideoque ut propinquas et praeterea proportionaliter auctas oxliibet, 
tanta claritate, quanta ex speculo (quoti necessario coloris fusci est) sperali 
potest. 

Iluic loco libri Portae cum vidcrem praefixam querelam initio cap. X, Cava- 
rum et convexarum tentimi et spccìllorum, tantoperc humanis usibus necessario- 
150 rum, ncque effectus ncque rationes adirne a nomine allatos, eam operaia sumsi 


(U Io. Bapt. Pohtar Noapolitani Magiae A r «tw- vitine et dditiae demoimlrantur, ote. Nonpoli, apud 
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auto annos sex in Astronomiae parte Optica, ut, quid in simplicibus perspicillis 
accidorefc, luculenta demonstratione geometrica redderem expeditum. 

Videro est ibi capito V, ubi demonstro illa quae pertiuent a<l modura videndi, 

Ibi. *202 coniunctas in scheinate efììgies cavi et coiiYexi perapicilli, piane ad eum 
modum, quo solont hodie in vulgatia tubis inter se iungi. Quod si non lectio 
Magiae Portae occasioncm dedit buie machinaniento, aut si non aliquis Belga- 
rum ex ipsius Portae instructiono fabrefactum instrumentum, solutis silentii lo- 
gibus morte Portae, multiplicavit in plura exempla, ut niercem venalem faceret, 
haec certo etligies ipsa fol. 202 libri mei potuit curiosum lectorom admonere de 
structura, praesertim si lectionem demonatrationum mearum cum textu Portae ico 
coniunxit. 

Non est tamon incredibile, sollertes sculptnres in gente industria, qui per¬ 
spicillis ad sculpturae minutias videndas utuntur, casu ctiam in fabricam liane 
incidisse, dum lentcs convexas cavia varie associant, ut, quae combinatio melius 
serviat oculis, cani eligant. 

Non ista dico ad deprimendam inventoris mcchanici laudom, quisquis fuit. 

Scio quantum interait inter rationales coniecturas, et ocularem experientiam; 
inter Ptolomaei disputationem de Antipodibus, et Columbi detectionem novi 
orbis: adeoqne et inter ipsos vulgo circumlatos tubos bilentes, et inter tuam, 
Calilaee, macliinam, qua caelum ipaum terebranti : sed nitor hic tidem incredulis no 
facere instrumenti tui. 

Fatendum est, me ex eo tempore, quo Optica sum aggressus, creberrime a 
Caesare rogatimi de Portae suprascriptis artificiis, fìdem iis, ut plurimum, dero¬ 
gasse. Nec mirimi: miscet enim manifeste incredibilia probabilibua; et titulus 
capitis XI, verbis (Supra omnem cogitatimi quam lon(/ìasime prosjiiccre) \idebatur 
absurditatem opticam involvere: quasi visio fiat emittendo, et perspicilla acuant 
oculi iaculos, ut ad remotiora penetrent quam si nulla perspicilla adhiberentur : 
aut si (ut agnoscit Porta) visio fit reeipiondo ; quasi tunc specilla rebus videndis 
lucem concilient voi augeant: cum hoc potius veruni sit, quae non ultro ad no- 
stros oculos eiaculantur aliquara luculam, qua mediante eonspieiantur, nunquam iso 
illa ullo perspicillo detegi posse. 

Praeterea credebam non tantum aerem esso crassum et colore caoruleo, quo 
visibilium partes minutae eminus obtegerentur et conlundorontur; quod cum per 
se certum sit, frustra videbam expectari a perspicillo, ut liane aeris interfusi 
substantiam a visibilibus detergati sed de ipsa etiam caolesti essentia tale ali- 
quid suspieatus sum, quod nos, si maxime lunae corpus in iminenaum augeamus, 
impedire possit, quo minus exiguas eius particulas in sua puntate, seorsim a 
caelesti materia profondissima, agnoscere poasimus. 

Has igitur ob causas, abstinui a tentanda mechanica, concurrenlibus insuper 
aliis etiam impedimentis. 190 
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A.t nunc merito tuo, Galilaee solertissime, commendo indefessam tuam indu- 
striam, qui, diffidenza omni post habita, recta te ad oculorum experimenta con- 
tulisti; iamque orto per tua inventa veritatis sole, oinnes istas titubationum 
larvas cum nocte matre dispulisti ; quidque fieri posset, facto demonstrasti. 

Te monstrante, agnosco substantiae caelestis incredibilem tenuitatem, quae 
quidem etiam ex Opticis meis, fol. 127, patet, si proportionem densitatis aeris 
ad aquam conferas cum proportioae densitatis aetheris ad aerem, proculdubio 
multo maiorem, quae eliicit, ut ne minutissima quidem stellati orbis (nedum 
lunaris corporis stellaruiu humillimae) particula nostros oculos effugiat, tuo in- 
200 strumento instructos, multoque plus materiae in uno specilli corpusculo interpo- 
natur inter oculum et rem visam, quam in tote ilio immensi aetheris tractu : 
quia ex ilio aliquantula resultat obscuritas, ex hoc nulla; ut pene concedenduni 
videatur, totum illud immensum spacium vacuum esse. 

Et si igitur avide tuum, Gallilaee, instrumentum expecto, tamen, si qua mihi 
fors att'ulgebit, ut medianica, remotis obstaculis, tentare possim, strenue me in 
iis exerccbo, idque gemina via. Nani, vel multiplicabo lentes pcrfectarum sphaeri- 
carum hinc inde superfìcierum, lenissime assurgentiuin, easquo certis intervallis 
in arundine disponam, exteriores paulo latiores, ut tamen oculus intra terminum 
intersectionis parallelorum omnium lentium constituatur, de quibus terminis vide 
210 Optica mea, fol. 190 et fol. 440; vel, ut in unica superficie errorem (si quis 
esset) facilius corrigere possim, unam solam lentem seu umbonem effigiabo, altera 
superficie proxinie plana, quippe in convexitatem sphaericam solius dimidii gra- 
dus seu 34 minutorum assurgente, reliqua non sphaerica, quae ad oculum vergit 
(ne mihi contingat, quod fol. 194 ostendit schema, fiatque partìuin rei visae 
distortio et confusio, de qua est prop. XVIII, fol. 193) sed in umbonem assur¬ 
gente, ut est fol. 198 in schernite demonstratum, ut sit humori crystallino oculi 
simili*} ; linea quippe hyperbolica tornata descriptum, quam fol. 106 in schemate 
quaesivi propter machinamenta optica, ut est fol. 96 et fol. 109, scilicet ut non 
distorta fiat visio, sed partium rei visae imagines augeantur proportionaliter, ut 
220 proposi!i fol. 105. 

Haec, inquam, in constituenda lente convexa observabo, ut maiora praestem 
visibilia, oculumque non longe ab lioc puncto collocabo, in quod omnium rei 
visae punctorum radii (quae proprietas est liuius umbonis hyperbolici) unice 
confluunt : hyperbola eousque continuata erit, ut. radius ex puncto, seu centro 
hoc, in contingentem extremum hyperboles faciat angulum 32°, ideoque refractio- 
nem circiter 8°; ut ad triginta semisses graduum habcam in utriusque lateris 
refractione cxtima, in intermediis proportionaliter minus. 

Quia vero unius puncti de re lucente tam remota radiationes proxime paral- 
lelae. descendunt ad umbonem, post quem convergentes in humorem oculi cry- 
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stallinum inoidunt, adeo ut, post crystallinum facta refractione, concurrant in 230 
pimelo proxime crystallinum, et al) eo so rursuni dilatent, donec in retiforinem 
voniant iam dilatati instar ponicilli, utque ita pio punetis lunae singulis, singula 
rotiformia illustnintur superficies, adeo ut confusissima tiat visio; ideo ad oeulum 
cuiuslibet spectantis peculiarem prò diversitate oculorum adhibebo lentem cavam, 
ut convergontes unius puncti radii, contraria refractione in cavo facta, proki- 
beantur convergere; sed potius divergentes, et sic, velut ab aliquo propinquo 
puncto venientes, in crystallimun incidant. perque eum refracti, in retiformi ipsa 
sortiantur sua collectionum puncta : quae dotìnitio est visionis distinctae. Quae 
omnia demonstravi fol. 202 mene Optices. 

Atquo liaec de inatrumento ipso. Iam quod usuni eius attinet, argutura sane 240 
est inventum tuum, quomodo cognoscatur, quanta liat rerum per instrumentum 
ampliatio, et quomodo singula in cacio minuta minutorumque partes dignosci 
possint. Qua in re, cum in certamen veniat industria tua cum Tychonis Brahei 
in observando certitudine accuratissima, non abs re fuerit aliquid interloqui. 

Memini, cum polyhistor ilio scientiarum omnium Io. Pistorius ex me quaere- 
ret, non una vice, num adeo limatae sint Braheanae observationes, ut piane nihil 
in eis desiderari posse putem ; valde me contendisse, ventum esso ad summum, 
nec relictum esse quicquani humanac industriae, cum nec orlili niaioreni ferant 
subtilitatem, nec refractionum negocium, siderum loca rospectu horizontis statu 
movens ; atque Ilio illuni contra constantissime allineasse, venturum olim, qui 2B0 
perspicillorum ope subtiliorern aperiat methodum ; cui ego refractiones, perspi- 
cillorum, ut ineptas ad observationum certitudinem, opposui. At mine demum 
video, verum in parto vatem fuisse Pistorium. Ipsae quidem Brakei observatio¬ 
nes per se stant, habentque suam laudem. Nani quid sit in caelo arcus 60 gra- 
duuin, aut 34' minutorum, koc solis Brahei instrumentis innotescit. At ubi 
Braheus hoc pacto gradus caelestes, voi etiam ego meo artificio optico lunae dia- 
metrum, in caelo fueriinus dimenai, iam superveniens tuum, (ialilaoe, perspicillum, 
et quantitatem illam a Brabeo et a me proditam compleetens, subtilissime illaui 
in minuta et minutorum partes subdividit, seseque Brakei methodo observamli 
elegantissimo coniugio associat : ut et Braheus ipso habeat, (juo tuae observationis 200 
metbodo gaudeat, et tu tuam ex Brabaeana necessario instruas. 

Vis dicam quod sentio ? Opto mihi tuum instrumentum in ecclipseos lunaris 
contemplatione : sperarem ex co praestn irtissima praesidia ad expoliendum (est 
ubi, et reformandum) totum Hiparchum nieuin ' 5 , seu demonstrationern interval- 

234. pm diventiate oculorum ò aggiunte marginalo. Lo atosso parole orano prima stato scritto, o log- 
gonsi cancellato, duo righe più sotto tra prohibeantur o convergere. —237. retiformi è scritto sopra corni fi, 
elio è cancellato. — 240. Qui seguo, cancellato: Atque haec teatini, (ìallilaee, ad priminn libelli tui caput c.onferre 
libuit. Cfr. lin. 278. — 244. nrcurratinsimu — 250-251. I)a qui n refractione» è aggiunta marginalo. — 256. aut 
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loruin et magnitudinis trium corporura, solis, lunae et terrae. Diamotrorum 
enim solis et lunae differentiam variabilem, digitosque in luna delicientes, nomo 
exactius niiinerabit, nisi qui, tuo instructus oculari, diligentiam in observando 
adhibuerit. 

Stet igitur Galilaeus iuxta Keplerura, ille lunam observans, converso in cao- 
270 luna vultu, Ilio solem, aversus in tabellam, ne oculum urat specillum, suo uterque 
artificio; et ex hac societate prodeat oliin nitidissima intcrvallormn doctrina. 

Quin et Mercurium ipsum in disco solis hoc artificio vidi : ville iibellum hac 
do re editum 

Nec minus etiam, si cometa quispiam efTulserit, parallaxes eius, ut et lunae, 
ad stellulas illas minutissimas et crebcrrimas, solo tuo instrumento conspicuas, 
collatae, observari rectissiino poterunt: ex quibus de altitudine corporum illorum 
certius, quam hactenus unquam, liccbit argumentari. 

Atque liaec tecuin, Galilaee, ad primum libelli tui caput conferre libuit. 

Transis secundo ad pbaenoinena lunaria praestantissima : qua mentione ve¬ 
sso fricas mihi memoriam eorum, quae in Astronomiae parte Optica, cap. VI L)e 
luce siderum, numero 9 Super lunae maculis, ex Plutarcho, Macstlino, meisque 
experimentis adduxi. 

Ac initio per quam iucundum est, et me ipsum in eiusdem lunae maculis, 
non, ut tu, converso, sed averso vultu, observandis esse versatimi. Schema huius 
rei habes fol. 247 mei libri, ex quo iliud patet, mihi quoque linibnm lunae 
apparuisse lucidissimum undique, solum corpus interius maculis fuisse distinctum. 

Ex co subit animimi certare tecum in pervidendis illis mimitis maculis, a 
te primum in parte lucidiore animadversis. Id autem hoc pacto me spero per- 
fecturuin mea observandi ratione, vultu a Luna averso, si lunae lumen per fo- 
200 ramen in tabellam pertica circurnlatam intro misero, sic tamen ut forameli 
obvallet lcns crystallina, sphaerico maximi circuii gibbo, et tabella ad locum col- 
lectionis radiorum accommodetur. Sic in pertica 12 pedes longa lunae corpus 
perfectissime depingetur, quantitate monetae argenteae maioris. Artificium de- 
monstravi prop. 23, fol. 19G et 211 libri mei; simplicius tamen fuit propositum a 
Porta primo titillo cap. VI de lente, cum ego de integro globo demonstraverim. 

Pergamus, Galilaee, tua excutere phaenomena. Nani cum aetate Lunae auspi- 
caris observata tua, primumque ostendis, quid corniculatae desit ad ovalis lineae 
perfectionem. Ovalem esse speciem circuii illuminatorii demonstravi numero 8, 
fol. 244 libri mei: terse igitur et piane mathematice loqueris. 

300 In consideratione maculavum a te primum animadversarum in parte lunae 
lucida, omnino optice demonstras et illuminationis ratione, illas esse, cavitates 
aliquas scu depressas lacunas in lunari corpore. Sed excitas disputationem quid- 


in Ioannis Kkplkki S. a0 C.“® M. w » Mathomatici mia etc. Lipsiae, impuiisis Thoiniio Schuiori bibliopo- 
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nani si ut illau tam crebra» lumie macula» parti» antiquitus Incidile putatae.Tu eas 
cum vallibus comparas nostra© telluri»; et fateor esse non nulla» huiusmodi valles, 
praesertim in Styria provincia, specie quasi rotundas, faueibua angustissimis flu- 
viuin Muram recipiontes supra, emittentes infra, ut sunt campi dicti Graecensìs, 
Libuicensis et ad Dmvuin Marpurgeusis aliqu© per alias rogiones, quos oircura 
campos altissima consurgunt montium iuga, speciem alieni exprimentia; quippe 
non minima pars latitudini» camporum est altitudo circumiectarum erepidinum. 
Equidem fateor, et tale» in luna valles esse posse, sinuosi» montium recessibus sio 
propter iluvios excavatas. At quia addis, tam crebra» esse lms maculas, ut assi- 
milent lucidam partem corporis lunaris cuiulae pavonis, in varia specula, velut 
oculos, distinctae, subit igitur animum. num in luna hae maculae quid aliud no- 
tent Apud nos enim in tellure sunt sinuosae nonnullae vallo», at sunt etiam in 
longam protensae, secundum lluviorum decursus, profunditati» non contemnendae: 
cuiusmodi, voluti perpetua valli», est Austria l’ero tota, propter Danubium, inter 
Moraviae et Styriae montes depressa et quasi recondita. Cur igitur nullas tales 
longas in luna maculas prodi» ? cur plerasque cimilo circumductasV An ne licet 
coniecturis indulgere, lumini voluti pumicem quendani esse, creberrimis et maxi- 
mis pori» undique debiscenteui ? Patieris enim aequo animo, ut liic per occasionem 320 
aliquid indulgeam speculationibus ineis, Commentario de Marte 10 cap. XXXIV 
l’ol. 175 propositi», ubi, ex eo quod luna a tellure duplo celerius incitatili-, quam 
partos ipsae telluris extimae in circulo aequatore, collegi lunare corpus esse 
ramni admodum, quodque, exigua materiae paucae contumacia praeditum, raptui 
telluris non multum resistat. 

Verumtamen linee, tanti non sunt, ut, si iuxta tuas sequentes narrationes stare 
omnino ncqueant, pertinaciter defendenda putem. Nani clarissimis experimentis 
lege piane optica reddidisti conlìrmatissiinum, iii lunari corporo multo» per luci¬ 
dam partem (praesertim inferius) consurgere apices, instar altissimorum montium 
nostrae telluris, qui primi orientis in luna soli» luce frunntur, eaquo libi perspi- mo 
cillo tuo utenti detegantur. 

Quid iam dicam de tua super antiquis maculis lunae disputatione exactis- 
sima? Cum fol. 251 libri mei scntentiam Plutarchi adduxissem, lunae maculas 
illas antiquas prò lacubus seu maribus habentis, lucidas partes prò continenti- 
bus, non dubitavi me opponere, et, contraria ratione, in maculis contineiites, in 
lucida puntate humoris vini, ponere: qua in re mihi Wacklierius valile applau- 
dere est solitus. Adeoque his disputationibus superiori aestate indulsimus (credo 
quod natura per nos eailem inoliebatur, quae per Galilaeuiu obtinuit pnulo post), 
ut in Wackherii gratiam, etiam astronomiam novam, quasi pio iis qui in luna 
Inibitane planeque geograpliiam quandam lunarem conderem; cuius inter fini- 3-ie 
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dainenta et hoc erat, macula» esse continentes, lucida» partes maria. Quid me 
moverit, ut hic Plutarcho contradicerem, videre est t'ol. 251 libri mei experiraen- 
tum scilicct, ibi allegatum, quod cepi in monte Styriae Scheckel, ex quo mihi 
subiectus Huvius videbatur lucidus, terrae tenebrosiores. At infirmitatem applica- 
tionis, folio verso, rnargo ipse indicat. Scilicet non luce oommunicata ex sole, ut 
terrae, lucebat fluvius, sed luce repercussa ex aere illuminato. Propterea et causas 
experimenti tentavi infelici ter. Nam contra doctrinam Aristotelis, libro De colo- 
ribus, hoc artirmavi : aquas minus de atro participare, quam terras. Qui enim 
hoc veruni esse possit, cum terrae aquis tinotae nigriores evadant? Et quid 
350 multis? Da lunam ex alba gleba constare, ut Oretam insulam (uti quidem Lu- 
cianus lunam casco assi mila vit) : concedendum erit, clarius resplendescere illam 
ex illuminatione solis, quam maria, quantumvis non atramento imbuta. 

Ita(|ue niliil me liber meus impedit, quo minus te audiam contra me, prò 
Plutarcho, mathematicis argumentis disserentem illatione argutissima et invicta. 
Lucidae quippe partes multis cavitatibus sunt asperae, lucidae partes tortuosa 
linea illuminantur, lucidae partes eminentias habent magnas, qui bus vicinas partes 
praevertunt in illuminatione; eaedem et contra solem sunt lucidae, parte a sole 
aversa tenebrosae: quae omnia in sicco et solido et eminenti locum habent, in 
liquido minime. Contra tenebrosae partes, notae antiquitus, sunt aequabiles : te- 
360 nebrosae partes tarde illuminantur, quod earum arguit humilitatem, cum circum- 
stantes eminentes iam longe lateque colluceant, et a tenebrosis illuminatis nigrore 
quodam, velut umbra, distinguantur; linea illuminationis in parte tenebrosa recta 
est in quadris ; quae vicissim in humorem competunt, ima petentem, et pondere 
suo fusum ad aequilibrium. 

His, inquam, argumentis piane satis fecisti: do, maculas esse maria; do, lucidas 
partes esse terram. 

Neque haec tua experimenta perspicacissima, vel meo ipsius testimonio carent. 
Nam fol. 248 Optices meae, habes lunae bisectae lineam tortuosam, ex quo elicui 
eminentia8 et depressiones in lunae corpore. Fol. 250 exhibeo lunam in eclipsi, 
370 figura laniatae carnis ant asseris confraoti, striis lucidis sese in partem umbro- 
sam insinuantibus : qua observatione idem tecum, sed alio argunienti genere, 
evinco, lunae partes inaequales esse, has eminentes, illas prolundas; non iam 
ex umbrae proiectione, sed ex eo quod debilitatimi solis radium in confinio ecli- 
psis, aliae lunae partes fortius, aliae debilius, excipiunt et revibrant. At haec con¬ 
fuse tantum et superticiarie a me annotata sunt, nulla distinctione maculosarum 
partium a lucidis. Tuam vero diligentiam quam ordinatim omnia persequitur! qui 
etiam maculas ipsas veteres albicalitibus areolis aequabilibus, ceu maria planis 
insulis interstinctas exhibes. 

Neque satis mirari possimi, quid sibi velit ingens illa circuloque rotondata ca- 
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vitas in sinistro, ut ego loqui soleo, oris angulo: natura© no opus sit, an manus sso 
artifici». Nam profecto consentaneum est, si sunt in luna viventos creatura© (qua 
in materia mihi, post Pytlmgoram et Plutarchum, iam olim anno 1593, Tubingae 
scripta disputationeinde in Opticis meis, fol. 250, et nuperrime in supra dieta 
geographia lunari, ludere placuit), illas ingenium sua© provinciae imitari, quae 
multo maiores liabet montes et valles quam nostra tollus, ideoque mole corpo- 
rum maxima praeditas, immania etiam opera patrare: cumque diem habeant 
q ili n deci in nostros dies longam, acstusque sentiant intolerabiles, et fortasse ca- 
reant lapidibus ad munitiones centra seleni erigendas, at contra glebam forsan 
habeant in modum argillao tenacem ; hanc igitur illis aedilicandi rationem usi- 
tatam esse, ut campus ingentes deprimant, terra circulo ©gesta et circumfusa, 390 
forte et huinoris in profundo eliciendi causa; ut ita in profundo, post tumulos 
egestos, in umbra lateant, intusque ad motum solis et ipsi circumambulent um- 
bram consectantes ; atque liaec sit illis voluti quaodam species urbis subterra- 
neac, domus, speluncae creberrimae, in crepidinem illam circularem incisae; ager 
et pascua in medio, ut, solem fugientes, a praediis tamen longius non cogantur 
recedere. 

Sed sequamur porro etiam filum tuae scriptionis. Quaeris, cur non inaequalis 
etiam appareat extrenius lumie circulus. Nescio, quam id diligenter fucris con- 
templatus, amie potius hic ex opinione vulgi quaeras. Nam libro meo, fol. 249 ex 
cclipsi et fol. 250 in plenilunio aliquid sane in hac extima circuii perfectione ioo 
desiderare me professus sum. Perpende; et quid tibi videatur, iterato enuncia; 
tuis enirn ocularibus fidai». 

Ad quaestionem tu quidem, ut de re certa, respondes gemino modo. Primus 
meis experimentis non repugnat. Nam si frequenta et consti patio vorticum alio- 
r um post alios in extremo aspectabilis hemisphaerii limbo speciein exbibet per- 
fecti circuii, fieri non potest, nisi vertices ad tornum acquati et abrasi sint, ut 
non minutulae nonnullae rimulae aut tubercoli compareant: quod meis ubservatis 
esset consentaneum. 

In altero modo, lunae circumfundis sphaeram aériam, quae in dovexa globi 
reducta, profunditatem aliquam radiis solaribns et terrestribus, adeoque et nostris 410 
oculis, obiiciat ; mule ille limbi merus et emaculatus splendor, tota interiori facie, 
qua non ita profonde obtutibus obstat hic aer, crebris maculis scatente. 

Potuit te huius aeris lunarius admoncre liber meus fol. 252 et 302, quae libri 
mei loca tuis experimentis egregio confirmas. Sane non video, qui selenitae illi 
in plenilunio, quod nos videmus (caetorique invisibili» hemisphaerii in novilunio) 
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quibus temporibus ipsis est meridies, iinmanes aestus solis tolerare possent si 
non aer turbidus solem illis, ut lit apud Peruanos, crebro tegat, aestumque liumore 
temperet; qui aer in plenilunio et maculas magis occultat, et splendorem ex sole 
ingentem combibit adqne nos revibrat. 

420 Quid tu de aere dicis circa limano, cunt Maestlinus, libello Tubingae edito 
anno 1606 (,) , etiam pluvias in ea conspexerit? Sic enim ille, Tli. 152: In cclipsi 
lunari vespere Dominieae Palmarum anni 1605, in corpore lunae versus Boream 
nìgricans quucdam macula conspecta fini, obscurior cadero loto corpore, quod can¬ 
denti s ferri figuram referebat. Uixisses mibila, in multavi regionem extensa plu- 
viis et tcmpcstuosis imbribus gravida, cuiusmodi db excélsorum montium iugis in 
humiliora convallium loca valere non raro contingit. Ilaec ille. 

Ne vero putes antiquarum macularum unam l’uisse, monstravit ipse inibì 
Maestlinus anno superiori diagramma. Macula erat et situ et magnitudine dif- 
ferens, quippe quae quartam circiter aut quintam partenti planitiei lunaria oocu- 
480 pabat et praeterea adeo atra, ut etiam in obtenebrata luna eluceret. 

Tradit eo libello, a Th. 88, lunae affinitatem cimi terra, in densitate, umbra, 
caligine, luce a sole mutuatitia, quae globum utrumque circumambulet, quae ae- 
quales et terricolis lunae pliases exhibet, et lunicolis terrae: ut utrumque corpus 
ab altero aequaliter illuminetur. Alterum gradum cognationis horum corporum, 
Th. 92, collocat in asperitate superlicierum, quo loco magnam partem complecti- 
tur meae Astronomiae quodque notatu dignum est, ex tribus locis Averrois citat 
Aristotelip ex libro De animalibus sententiam, quod luna terrenae naturae admodum 
sit affinis. 

In specie de aere circa lunare corpus circumfuso aTh. 145 ex professo agit, 
440 eius ista sunt verba, Th. 149, tuia, (ralilaee, verbis adeo similia, ut ex tuo libello 
desumpta videantur : Si lunae corpus, inquit, quacunque phase probe intuearis, 
extremam oram multo limpidiori puriorique luce damm, nec ullis maculis conspcr- 
sam videbis : cum tarnen ab intcriori corpore plurìmae nigricantes notac passim 
emiccnt. Quis hic dicet, miformis illius lucis non esse aliud , quarti huius dbscu- 
rioris torbidi et maculati splcndoris subiectum ? Concludit bine, corpus limbi esse 
pellucidum, quasi vitreum, aérium, liOmogeneum, denique aeris nostri circum- 
terrestris piane simile. 

Multus quidem est in eo, ut tecum, (ralilaee, hunc aerem ex eo etiam signo 
probet, fol. 13, quod pars Zumine solis perfusa amplioris circnmferentiae apparet, 
450 quam reliquum orbis tenebrosi™: quod Maestlinus multis probat experi mentis, non 
nocturnis tantum, quorum causa in visum reiici posset, sed et diurnis, quando 
stella Veneris se post lunae bifidae partem umbrosam recipit. Verum, pace vostra 
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milii liceat, ego, et si aerein concedo, tainen super hoc experimento maneo in 
sontentia: lumen hinc lunae, inde stellae, de die etiam, sese in oculo ampliare, 
locumque partis tenebrosae carpare, ut eu, minuta, lucida magna putetur. Vide 
Optica mea, fol. 217. 

Sequitur in tuo libello, fol. 13 c,) , ingoniosa et legitima demonstratio eius, quod 
a me quoque fol. 250 et passim dietimi quidem est, demonstratum vero minime: 
montes lunares multo maiores esse terrenis ; idque non tantum in proportene 
suorum globorum, quod ego dixeram, sed in comparatione simpliei. Scilicet, desi- ico 
derabatur ad hoc demonstrandum tuuin perspicillum, tua in ohservando diligentia. 

Noe minus ingeniose te fol. 14 l,) comparii» ad ohservationem disci lunarie, cum 
ei primuin enascuntur cornila, docesque, cornua obiectu teeti tegere, ut reliquus 
discus emineat. Est lue milii modus observandi usitatissimus. 

Quod vero demonstrationem attinot, quae ostendit hoc lumen ex nostra tel¬ 
ili re ottundi, ea iam a vigiliti annis, coque ampline, fuit penes Maestliuum, ex cuius 
doctrina illam transtuli in raeam astronomiae purtem Opticara, cap. VI, mini. 10, 
fol. 252, pienissimo Iractatu, ubi easdem etiam opinione» (quod lumen hoc sita 
sole, vel a Venere) tecum eodeni modo refuto, nisi quod hanc ultimam, merito 
suo, palilo, melius excipio. 470 

Putas fol. 15 i3) ruborem illum lumie aheneuni, quem circa extremitates umbrae 
terrenae luna cclipsata retinet (reliquo porpore l'osca et evauida) esse ex illumi- 
natione vicinac substantiae aetheriae. Adiuvas meam de eodem rubore disputa- 
tionem fol. 251 Optioorum, ubi eam ex refractis in nostro aere solis radiis (le- 
iluco, et accominodas ea, quae fol. 301 adduxi, ad rationem dicendara, cur in 
totali solis eclipsi non semper nox fiat mera: quae in libro De stella nova fol. 117 
repelli 05 . Dubito, Galilaee, an possit liaec a te dieta causa buie sutticere rubori; 
linee enim, uti vis, aurora lunare corpus circumstat multo aequabilius, quam ut 
rubor iste sic inaequaliter in lunam derivetur, ut ostendunt mea fol. 276 aliata 
experimenta: quae ubi in tuo Systemate muiuli in considerationem adduxeris, 4So 
spero te line in parte tanto felicius de rerum causis disputaturum. 

Ad pallorem tamen lunae in mediani umbrara immersae ettìciendum, ubi ces- 
sant radii solis refracti, facile patior, ut iuxta sidera solem circumstantia, quibus 
ego folio 277 palloris causam transcripsi, linee tua aurora ut potior causa adducatur. 

Absolvi alterum libelli tui caput de luna : transeo ad tertium de sideribus 
caeteris. 

Prima tua observatio est magnitudini siderum, quorum corpuscula, perspi- 
cillo inspecta, in proportene ad lunae diametruw uis minui. Adducis et alia si- 
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india, quibus stellac minuuntur, verissima et mihi longo usu comporta, erepuscu- 
•ii»o lum, diem, nubem, velum, vitrum coloratura. 

FTic tuas excutio locutiones : angulum visorium non a primario stellac corpuscolo, 
sed a late circumfuso splendore terminal i : itera : perspicillo adscititios accidenlct- 
lesque fulgores steUis aditili. 

Quaerere ex te lubet, Galilaee, num acquioscas in causis a rae allatis huius 
rei, ubi de modo visionis disputo fol. 217 ac praesertim fol. 221 Opticae. Nani si 
nihil desideras, licebit tibi porro proprie loqui, luminosa puncta conos fondere 
suos in crystallinuin, et, post eum refractione facta, eos rursum in punotimi con- 
traliere : quia vero id punctura non attingit retinain, dilatatone nova nonnullara 
superficieculam retinae occupat, cmn debuerit occupare punctum : itaque perspi- 
500 cillorum opera fieri, ut, alia refractione intercedente, punctum illud in retiformem 
competat. Non igitur aliqui descendunt radii in oculum a splendore stelìis exte- 
rius circumfuso ; sed contra, qui descendunt ab ipso lucido corpore radii, ii, vitio 
refractionum et per nocteni amplificatione foraminis uveae, diffunduntur in splen- 
dorein in retiformi circa punctum, quod stellam debuit repraesentare, circunt- 
iectura. Ncque perspicillum in terra adimit aliquid stellis in caelo, sed adimit 
aliquid lucis retiformi quantum eius redundat. 

Altera iucundissima tua observatio est figurae fixarum radiosae, differenti a 
planetaruni figuris circularibus. Quid aliud inde, Galilaee, colligemus, quara fixas 
lumina sua ab intus cmittere, planetas opacos extrinsccus pingi, hoc est, ut Bruni 
5io verbis utar, illas esse soles, hos lunas seu terras? 

Ne taraen is 1109 in suam pertrahat sententiam de mundis infinitis, totidera 
nempc, quot sunt fixae, omnibus huius nostri siniilibus, subsidio nobis venit tertia 
tua observatio innumerabilis fixarum multitudinis supra eam, quae antiquitus est 
cognita, qui non dubitas pronunciare, videri stellarum supra decein raillia. Quanto 
enim plures et confertiores, tanto verior est mea argumentatio contra infinitatem 
mundi, libro De stella nova, cap. XXI, fol. 104 proposita; quae probat, lume, 
in quo versamur homines, nostro cura sole et planetis, esse praecipuum mundi 
simun, ncque fieri posse, ut ex lillà fixarum talis pateat in raundum prospectus, 
qualis ex nostra tellure vel etiam sole patet. Locum brevitatis causa supersedeo 
520 describere; proderit ad fidera totum porlegi. 

Accedat auctarii loco et haec argumentatio. Mihi, qui debilis sum visu, sidus 
aliquod maiusculum, ut Canis, panini cedere videtur magnitudine diametro lunae, 
si radios fulgidos accenseara : at qui sunt visu correctissinio, quique instrumentis 
utuntur astronoraicis, quibus non imponunt hi cincinni ut oculo nudo, ii quanti- 
tates diaraetris stellarum suas describunt per minuta et rainutorura partes. Quod 
si ex mille solum tìxis nulla niaior esset uno minuto (sunt tamen pleraeque ex 
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nuraeratis maiores), eae, coactae omnes in imam rotundnm superficiem, aecjuavent 
adeoque et superarent diaraetrum solis. Quanto magia stellaruin decies millium 
diseuli in unum conflati superabunt magnitudine aspectabili speciem disci solis ? 

Si hoc veruni, et si sunt illi soles ex eodem genere cum hoc nostro sole, cur non 080 
otiam illi soles universi superant splendore lume nostrum solem V Cur adeo obscu- 
rtim universi lumen fundunt in patentissima loca, ut sol per foramen punctu aci- 
culae minimo apertum irradians in cameram conclusala, iam statini ipsam fixa- 
rum claritateni, tota camera abilita, infinito peno intervallo superet? Dices milii, 
nimium illas a nobis distare? Nihil bociuvat liane causam. Quanto enim distantes 
magis, tanto quam sol malori diametro voi aingulae. At interfusus aetlier follasse 
obscurat illas? Nequaquam : cernimus enim illas suis cum scintillationibus, suo 
cum discrimine figurarum et colorum: quod non esset, si densitas aetheris alicui 
obstaculo esset. 

Satis igitur hiru; clarum est, corpus lmius nostri solis inaestimabili niensura 540 
esse lucidius, quam universas fixas, ac proinde, hunc nostrum inunduni non esse 
c promiscuo grege infinito ni 111 aliorum. Qua de re plura infra scribam. 

Habes innuinerabilitatis stellaruin oculatos testes plurimos. Rabinos aiunt nu¬ 
merare supra duodecim millia: novi religiosum, qui nocto quadam illuni plures 
quadraginttt numeravit in clypeo Orionis : Maestlinus maiusculas in Pleiadibus 
ordinarie numerat, nisi fallor, quattuordecini, non infra ìnagnitudinum terminos. 

De Galaxia, nubeculis et nebulosis auoipocpar; beasti astronoraos et physicos, 
detecta earum essentia, et confirmatis iis qui pridem hoc idem tecum asseverabant. 
nihil esse nisi congeriem stellaruin, confusis luminibus oli oculoruni helietudinem. 

Itaque desinent porro cometas et nova sydera cum Brahco efformare ex Via La- 660 
elea, ne perfectorum etperonnium mundi corporum interitum absurde introducant. 

Tandem ad novos planetas tecum transeo, rem praecipuae admirationis in 
libello tuo, paucula tecum super eo negocio, praeter ea quao initio dieta, collo- 
cuturus. 


Primuin exulto, me tuis laboribus vincere. Si circa imam fìxarum disenrsi- 
tantcs invenisses planetas, iam erant milii a Vackherio, apud Bruni innumera- 
bilitates, parata vincula et career, imo potius exilium in ilio infinito. Itaque magno 
me liberasti meta, quod quatuor istos planotas, non circa imam lixarum, sed circa 
sidus Iovis, ais discurrere. 

Ingens sane Vacklieriuni pbilosophiae illius horridae ceperat admiratio, quae, G 60 
quod nuperrime Galilaeus oculis suis perspexisset, tot annis antea, non tantum 
opinationibus introduxerat, sed piane argumentationibus stabilierat. Nec imme- 
rito sane ìnagnifiunt, qui in consimilibus pbilosophiae partibus sensiun ratione 
praevertunt. Quis enim non maioris faciat nobilitatem doctrinae astronomicae, 
quae, cum pedoni extra Graeciam nunquam extulisset, tamen zonae frigidae pro- 

556. Pruni — 



19 APRILE 1610. 


[ 297 ] 


336 


prietates prodidit, quara vel Caesaris experimentationem, qui clepsydris ad littus 
Britannicum noctes deprehendit romanis noctibus paulo breviores ; vel Belgarum 
in septemtrione hyeraationem, stuporis quidem plenam, sed quae citra cognitionem 
doctrinae illius fuisset impossibile ? Quia non celebrat Platonis fabulam de Atlan- 
570 tica, Plutarchi do insulis auricoloribus Transtliulanis, Senecae de futura orbis 
novi detectione versiculos fatidicos, postquain tale quid ab Argonauta ilio Fioren¬ 
tino tandem fuit praeatitum ? ipse Columbus dubium tcnet lectorem suum, plus 
is ingcnium admiretur novum orbem ex ventorum flatu coniicientia, an fortitudi- 
nem tentantis ignotos lluctus immensumque oceanum, et felicitatem optatia potiti. 

Scilicet etiam in mea materia erunt miraculo Pythagoras, Plato, Euclidea, quod, 
rationis praeatantia subvecti, concluserunt, aliter factum esse non posse, quam ut 
Deus mundum ad exemplar quinque regularium corporum exornaret, licet in modo 
erraverint; vulgaris contra laus erit Copernici, qui, ingenio quidem usua non vul¬ 
gati, descriptionern taracn mundi non nisi ocularem fecit, solum xò 5xt in lucem 
oso elferens; cedet longe veteribus Keplerus, qui, ex oculari intuitu aystematis Co¬ 
pernicani, quasi éx xoO 5xi ascendit ad causas easdem adque iò fiióxi, quod Plato 
a priori desuper tot ante saeculis prodiderat, ostenditque in systemate mundi 
Copernicano expreasam esse rationem quinque corporum Platonicorum. Nec absur- 
dum aut invidiosum hoc est, illos bis praeferri ; postulat id ipsa rei natura. Nam, 
si maior est gloria architecti huius mundi, quam contemplatoris mundi, quan- 
tumvis ingeniosi, quia ille rationes fabricae ex seipso deprompsit, hic expressas 
in fabrica rationes vix magno labore agnoscit, certe qui rerum causas, antequam 
res patent sensibus, concipiunt ingenio, ii architecti similiores sunt ceteris, qui, 
post rem visam, cogitant de causis. 

690 Itaque non invidebis, (xalilaee, nostris antecessoribus suam hic laudem, qui, 
quod nuperrime tuis oculis deprehendisti, sic esse oportere tibi tanto ante prae- 
dixerant. Tua nihiiominus gloria haec erit, quod, ut Copernicus, et ex eo ego, 
veteribus errorem in modo demonstravimus, quo putabant expressa esse in mundo 
quinque corpora, substituto modo genuino et verissimo, sic tu hanc Brutii nostri 
ex Bruno mutuatam doctrinam emendas et in parte falsitatis convincis. Putabant. 
illi, circumiri etiam alia corpora suis lunis, ut tellus nostra sua. Veruni illos in 
genere dixisse demonstras; at putabant, fìxas stellas esse quae sic circumirentur ; 
causam etiam dixit Brunus, cur esset necesse : lixas quippe Solaris et igneae esso 
naturae, planetas aqueae, et fieri lege naturae inviolabili, ut diversa ista com- 
ooo binentur, neque sol planetis, ignis aqua sua, neque vicissim baco ilio carerc possit. 
Hanc igitur totani illius rationem esse de cibilo, tua detegunt experimenta. Esto, 
ut fixa quaelibet sol sit, nullae illas lunae hucusque circumcursitare visae sunt: 
Iupiter contra, planetarum unus : et ecce quatuor alios circa illuni planetas. 


679. non miei ò stato sostituito a quasi, elio è cancellato. — 582. scr.uli» — 695. Pruno — 698. Prunus — 
599. Da platina* a naturae è aggiunto in margine. — G02. illas lunai hucusque — 
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Interim temperare non possimi, quin paradoxos illos ex tuis inventi» etiam 
hac in parte iuveni, inoneumque veri non absimile, non tantum in luna, sed etiam 
in love ipso, incoia» esse ; aut quod nuperrime in mensa nostri Vackherii iucundc 
motuni detegi nunc primum regiones illas; colonos vero, primum atipie quia artom 
volandi docuerit, ex nostra hominum gente non defuturos. Quis credidisset olim, 
tranquilliorem et tutiorem esse navigationeni vastissimi oceani, quam angustis- 
simi sinus Adriatici, marie Balthici, freti Anglicani ? Da naves, aut vela cadesti «io 
aurae accommoda, erunt qui nec ali illa quidem vastitate sibi metuant. Adeoque, 
quasi propediem affuturis, qui hoc iter tentent, ego lunarein, tu, Galilaec, lova- 
lem, comlamus astronomi ani. 

Haec iucunde sint interposta miraeulo audaciae humanae, quae in buius po- 
tissimum saeculi liominibus sese elTert. Non sunt eniiu milii deridiculo veneranda 
sacrae historiae mysteria. 

Ncque tamen etiam vile oporae preeium duxi, obiter aurem vellicare altiori 
pliilosophiae: cogitet an quicquam, gentis humanae supremus et providus ille cu- 
stos frustra peruiit.tat, et quo nam ille Consilio, veluti pruden8 promus, hoc potissi- 
mum tempore nobis isthaec operum suorum penetralia pandat, quod congerro «20 
noster Thomas Segetlius, multiplici vir eruditione, movit; aut si, quod ego re- 
spondi, Deus conditor universitatem hominum, veluti quondam succrescentem et 
paulatim maturescentem puerulum, successive ab aliis ad alia cognoscenda ducit 
(uti quidem tempus erat, cimi ignoraretur planetarum a fixis discrimen, et sero 
admodum a Pythagora, sive Parmenide, fuit animadversum, eundem esse Vespe- 
rum et Luoiferum; nec in Mose, lobo, aut Psalmis ulla mentio planetarum), per- 
pendat igitur et quodammodo respiciat, quousque progressum sit in eognitione 
naturae, quantuni restet, et quid porro expeotandum sit, liominibus. 

Sed ad liumiliores cogitationes redeamus, et quod coeptum absolvamus. Si 
eniin quatuor planetae Iovem circumcursitant disparibus intervallis et temporibus, «3o 
quaeritur, cui bono, si nulli sunt in lovis globo, qui admirandam liane varieta- 
tem suis notent oculisV Nani, quod nos in hac terra attinet, nescio quibus ratio- 
bus quis mibi persuadeat, ut illos nobis potissimum servire credam, qui illos 
mmquam conspiciinus ; «eque est expectaiulum, ut tuis, Galilaee, ocularibus uni¬ 
versi instructi, illos porro vulgo observaturi simus. 

Quo loco,opportune occurrendum duco etiam alii alieni suspicioni. Eruntenim, 
quibus vana videatur astrologia nostra terrestris, seu, ut philosopliice dicam, do- 
ctrina de aspectibus, cimi numerum planetarum aspectus l'acientium ad lume usque 
diera ignoraverimus? Veruni ii frustra sunt; astra enim in nos agunt iis modulis, 
quibus eoruin inotus sese bis terris insinuant. Per aspectus enim agunt; at aspe- «io 
otus affectus est anguli in centro terrae vel oculi. Scilicet non ipsa in nos agunt, 
sed aspectus eorum fiunt. obiectum et stimulus faoultatum terrestrium ratione par- 
ticipantiuin citra discursum, solo instinctu. 

« 29 . ce filli m — 
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Iam vero quatuor hi, ut ex tuis, Galilaee, observationibus patet, et minimi sunt 
et nunquam a love ultra 14 minuta digrediuntur: ut totus extimi planetae orbis 
minor sit disco solis vel lunae. Quare ut dem, ipsos, non impediente minuta 
quantitate, concurrere per aspectus ad movendas facultates sublunare*, non tamen 
amplius quid poterunt, quam ut et ipsi quatuor et Iupiter, centrum curriculorum 
eorum, iunctim aequont (neo id crebro) solem, in diuturnitate nonnulla aspectus, 
660 ob diametri latitudinem. 

Atque hoc pacto manet astrologia suo loco, patetque simul, quatuor lios novos, 
non primario nobis in tellure versantihus, sed procul dubio Iovialibus creaturis, 
globum Iovis circumhabitantibus, comparatos. 

Id evidentius patet illi, qui tecum, Galilaee, mecumque Copernicum sequitur in 
systeinate mundano: videmus enim in eo lunam, circumterrestrem planetam, sic 
comparatam, ut non possit videri aliis globis, quam soli telluri, quam cursibus 
suis cingit, destinata. Eius curriculi diameter habetur prò vicesima parte dia¬ 
metri orbis magni telluris circa solem: ego vix tricesimam existimo. Subtendit 
igitur minu8 tribus, vel, ut ego, minus duobus gradibus, ex sole inspectus. At 
eoo cum Saturni altitudo sit decupla, lovis quintupla circiter, ex Saturno igitur in- 
specta nostra luna non ultra 18 vel 12 minuta poterit, a tellure discedere, ex love 
ad 36 vel 24 minuta: quo pacto est eius ratio piane eadem Saturniis et Ioviis, 
quae planetarum Iovialium nobis terrestribus creaturis. Nec abludit magnitudinis 
ratio. Esto enim, ut parallaxis solis sit 3 minuta, et si multo minorem esse putem; 
terra igitur, ex sole inspecta, habebit 6 minuta, luna sesqui. Imo terra, multo 
minor, etiam lunae relinquet minus, nempe non unum minutum. Atque hoc ex 
Saturno inspectum 6 forte secunda videbitur, ex love 12 seconda. Piane igitur 
sic est, quod nobis est in tellure nostra luna, hoc non est globis caeteris, et quod 
Iovi sunt illac quatuor lunulae, id non sunt nobis: et vicissim singulis planetarum 
«70 globis eoruinque incolis sui serviunt circulatores. Ex qua consideratione, de incolis 
Iovialibus summa probabilitate concludimus; quod quidem et Tychoni Brache, ex 
sola consideratione vastitatis illorum globorum, aeque visum fuit. 

Adeoque et hoc argutissime Vackherius monuit, etiam lovem circa simm volvi 
axem ut nostram tellurem, ut ad illius convolutionem gyratio illa quatuor luna- 
rum sequatur, uti ad nostrae telluris gyrationem nostrae lunae conversio in 
eandem plagam sequitur : adeoque nunc demum se credere rationibus magneticis, 
quibus in impero meo physicae caelestis commentario c,) , volutione solis circa axem 
et polos corporis causas motuum planetariorum expedivi. 

Nimirum ut tu, Galilaee, pulchre mones, si lovem, curriculo duodecim annorum 
680 occupatum, quatuor circulatores ante pone cingunt, quid absurdi dixit Gopernicus, 
telluri, dum annuo motu redit, unam lunam eadem ratione adhaerescere? 


(*) Alludo all’ opera D> x molibui tUllae Martin, cap. 38. 
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Quid igitur, inquies, si sunt in caelo globi similes nostrae telluris, amie igitur 
cnm illis in certame» venimus, utri meliorem mundi plagam teneant ? Nani si 
nobiliores illorurn globi, non suniiis nos creaturarum rationalium nobilissimae? 
Quoniodo igitur omnia propter hominem? Quomodo nos domini operum Dei? 

Difficile est noduiii lume expedire, eo quod nondum omnia, quae bue perti- 
nent, explorata tenemus, ut temeritatis notara yìx effugituri siraus multa de hac 
quaestione disserendo. 

Non reticebo tamen, quae mihi pliilosopliica videantur argumenta adduci posso, 
quibus obtineatur, non tantum in genere, ut supra, hoc planetarum systema, in odo 
quorum uno nos homines vorsamur, in praecipuo mundi sinu, circa cor mundi, 
solera nempe, versari; sed etiam in specie nos homines in eo globo versavi, qui 
creaturae rationali primariae et nobilissimae (ex corporeis) piane debetur. 

Prioria affirmati de intimo sinu mundi, vide argumenta supra a multitudine 
fixarum (quae prò muro lume sinum certo vallant) et a claritate nostri solis prae 
fixis. Quibus addo hoc tertium, quod mihi bisce diebus expressit Vackherius, 
assensuque laudavit. 

Geometria una ot aetevna est, in mente Dei refulgens, cius consortili!» ho- 
minibus tributimi inter causas est, cur homo sit imago Dei. In geometria vero 
figurarum a globo perfectissimum est genus, corpora quinque Euclidea. Ad borimi 700 
vero normam et archetypum distributus est hic noster mundus planetarius. Da 
igitur, infinitos esse rnundos alios : ii aut dissimiles erunt buius nostri, aut si¬ 
miles. Similes non dixoris. Nani, cui borio infiniti, si unusquisque in se perfectio- 
nem omnein liabet ? Aliud enim est de creaturis generationis successione peren- 
nibus. Et Brunus ipse, defensor inlinitatis, censet, differre oportere singulos a 
reliquis totidem motuum generibus. Si motibus, ergo et intervallis, quae pariunt 
motuum periodos. Si intervallis, ergo et figurarum ordine, genere, perfezione, 
ex quibus intervalla desumpta. Adeoque, si rnundos invicem similes statueres per 
omnia, creaturas etiam feceris similes ot totidem Galilaeos, nova sidera in novis 
mundis observantes, quot rnundos. Id autem cui bono? Quin potius cavemus, uno 710 
verbo, ne progressus fiat in infìnitum, quod recipiunt philosophi : cum assentiatur 
progressus versus minora finitus, cur non et versus maiora ? Esto enim spliaera 
fixarum ; buius pars forte ter millesima Saturni spliaera, buius item decima pars 
telluris sphaera ; telluris porro tercentiesmillesima homo, hominis tantula pars 
cuniculus subcutaneus. Hic sistimus : nec progreditur natura ad minora. Perga- 
mus igitur ad alterimi membrum dilemmatis : sint illi infiniti mundi dissimiles 
nostri : aliis igitur quam perfectis quinque figuris erunt exornati, ignobiliores 
igitur hoc nostro : unde confìcitur, ut noster hic mundus sit illorurn omnium, si 
plures essent, praestantissimus. 

Dicamus iam etiam hoc : cur tellus globo lovio praestet, digniorque sit domi- 720 
nantiB creaturae sedes. 
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Sol quidem in centro mundi est, cor mundi est, fons lucis est, fona caloris, 
origo vitae motusque mondani est. At videtur homo acquo animo ilio throno 
regio abstinere debere. Caeluin caeli Domino, soli iustitiae, terroni autem dedit. 
(ibis hominum. Nani, etsi Deus corpus non liabet, nec habitaculo indiget, in sole 
tarnen (ut passim per Scripturam, in cacio) plus exerit virtutis, qua munclus 
gubcrnatur, quam in globis caeteris. Àgnoscat igitur homo, ipsius etiam habi- 
taculi sui distinctione, suam indigentiam, Dei abundantiam ; agnoscat, se non 
esse fontem et originem ornatus mundani, sed a fonte et ab origine vera depen- 
780 dere. Àdde et hoc, quod in Opticis dixi, contemplationis causa, ad quam homo 
factus oculisque ornatus et instructus est, non potuisse hominem in centro quie- 
scere ; sed oportere, ut navigio hoc telluris annuo motu circumspacietur lustrandi 
causa, non secus atque mensores rerum inaccessarum stationem statione permu- 
tant, ut triangulo mensorio iustam basin ex stationum intervallis concilient. 

Post solcm autem, non est nobilior globus aptiorque homini quam tellus. 
Nam is primum numero medius est ex globis primariis (circulatoribus hic et 
lunae globo circumterrestri seposito, ut par est) ; liabet enim supra : Martem, 
Iovem, Saturnum; infra complexuin sui circuitus currentes : Venerem, Mercu- 
rium et, tornatum in medio, solem, cursuum omnium incitatorem, vere Apolli- 
740 nem, qua voce Brunus crebro utitur. 

Deinde, cum quinque corpora abeant in duas classes; trium primariorum, 
cubi, tetraedri, dodecaedri ; duorum secundariorum, icosaedri et octaedri ; tel¬ 
luris circuitus sic inter utrumque ordinem, veluti maceries, intercedit, ut supe- 
rius dodecaedri centra planorum duodecim, inferius respondentis icosaedri an- 
gulos duodecim, stringat; quo vel solo situ inter fìguras prae caeteris orbibus 
notabilis est orbis telluris. 

Tertio, nos in tellure Mercurium, planetarum primariorum ultimum, vix visu 
apprehendimus propter propinquam et nimiam solis claritatem. Quanto minus 
in love vel Saturno Mercurius conspicuus erit! Summo itaque consilio hic globus 
750 homini videtur attributus, ut omnes planetas contemplari posset. Adeoque, quis 
negabit, in compensationem latentium lovialibus planetarum eorum, quos nos ter- 
ncolae videmus, attributos esse Iovi quatuor alios, ad numerum quatuor inferio- 
rum, Martis, telluris, Veneris, Mercurii, solem ambientium intra Iovis ambitum? 

Iiabeant itaque crcaturae loviae, quo se oblectent; sint illis etiam, si placet, 
quatuor sui planetae dispositi ad normam classis trium rhombicorum corporum, 
quorum unum (quasi rhombicum) cubus ipse est, secundum cuboctaedricum, ter- 
tium icosidodecaedricum, sex, duodecim, triginta planorum quadrilaterorum : lia- 
beant, inquam, illi sua ; nos homines terricolae non utique frustra (me doctore) 
de praestantissima nostrorum corporum habitatione gloriali possumus, Deoque 
760 conditori grates debemus. 

726. ut pattini ò aggiunta interlineare. — 740. Primi» — 
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linee super novi» dubitationibus, quas tuia, Galilaee, experimentis excitasti, 
philosophice tecum disserere mihi placuit. 

Sed cum saepius iam structuram mundi per quinque regolarla corpora ex 
meo Mysterio Oosmographico adduxerim, tri bus verbis obiectionom initio epi- 
stolae tactam penitus eliminabo. 

Cum quatuor lii planetae angustissimis meatibus Iovem ipsum circumambu- 
lent, uomo metuat, turbatimi iis iri rationem meam interpositionis tìgurarum 
Pythagorae inter planetas. Quin potius spero, lios eirculatoroR Iovios, et si quos 
habent alii etiain planetae, tandem omnein quae reafcat discrepatitiam sublaturos. 
Rationem enim a Deo etiam horu in circulatorum habitam in tìgurarum inter- 770 
positione, circulator terrae (luna scilicet) arguit, cuius circuituin circa terram 
negligere non potili, cum illud negooium serio tractarem. 

Adeoque etiamnum in restitutione orbiuin et motuum Marti», telluris, Ve- 
neris ex observationibus Hrahei deprehendo, liiare plusculum interstitia, ut do¬ 
decaedri anguli a perihelio Marti» extensi, non assequantur centris planorum, 
lur.am in apogaeo suo et aphelio telluris consti tu tam ; neque centra icosaèdri, 
aphelio Veneris accomodata, porrigant angulos icosaèdri usque ad lunam in 
apogaeo suo et perihelio telluris constitutam : quod argumento est, superesse 
aliquid loci inter perihelium Martis et angulos dodecaèdri ; sic inter centra 
icosaèdri et aphelium Veneris; et, quod miraculo esse possit, paulo plus illic, 780 
quam Ilio: quibus ergo spaciolis spero me lunas circummartiales et circumve- 
nerias, si quas, Galilaee, oliai deprehensurus es, facillime locata rum. 

Tecum, Galilaee, incepi; tecuin finem faoiam. Miraris non frustra, cur tanto 
discrimine magnitudine Medicea Sidera suas mutent facies. Causas, quas com- 
minisci quis iiosset, tres reiicis argute et inatheinatice. Ponis unam pbysicam ut 
possibilem: de qua tempus doccbit. Occurrit vero mihi ista: si quatuor hi pla¬ 
netae, disci forma, plano ad Iovem converso, circumeant, ut ad excursus maxi- 
mos nobis et soli obiiciantur ut lincae. supra et infra irradientur perpendicula- 
riter, videanturque magni, et forte diversicolores sint, prò diversitate planitierum. 
Sulticiat monuisse. 700 

Quod superest, veliementer abs te peto, Galilaee celeberrime, ut in obser- 
vaiulo strenue pergas, quaeque observando fueris assecutus, nobis primo quoque 
tempore cominunices ; denique prolixitatom meam dieendiquo de natura liber- 
tatern boni eonsulas. Vale. 

Pragae, 19 Apri. 1610. 

Nob. Exc. T. Observantissiirms 

loannes Keplerus, 

S. C. M. tis Mathematicus. 

780. itoeaedri — 781. quibtu ego. Cfr. Voi. 1!!. Par. I. pmr. 125, liti. 14. — 782. facilimc 
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GIO. ANTONIO MACINI a GIOVANNI KEPLER fin Praga]. 
Bologna, 20 aprile 1610. 

Arch. Malvezzi de’ Medici in BoIortiu. Carteggio di (1. A. Mngini. — Autografe. 

.... ilo 4 Galilaei uovis planetis quid sentias, iudicium audire expocto.... 


299 **. 

CHIARISSIMO FANCELLI a MATTEO BARTOLINI [in Pisa?]. 

Firenze, 20 aprile 1610. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 1158. Fase. 1. 8 — Autografa. 

Cari." 10 mio Padrone, 

Sono arivato qua..., e gli mando l’ochiale; e quando V.S. vedessi die sia appallato, 
la cavi i vetri co diligienzia, e gli netti co diligienzia co panno lino.... E questa mattina il 
Galilei à visto questo occhiale, che l’avevo su in Guardaroba; e vi oro perchè il Giugni 
ini spedissi.... 


300 *. 

RAFFAELLO GUALTEROTTI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 24 aprile 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI. T. VII, car. 126. - Autografa. 

Molto 111.” Sig. r 

V. S. si parti senza che io potessi dirle alcune cose a bocca di qualche mo¬ 
mento; pure forse ritornerà, migliore occasione. Fratanto io ho sentito che V.S. 
ha visto l’occhiale di Mess. Giovani batista milanese, et attribuitoli alcuna loda. 
Hora, 12 anni sono, io feci uno strumento, ma non già aline di veder gran lon¬ 
tananze e misurar le stelle, ma per benefizio di un cavaliero in giostra e in 
guerra, e lo proposi al Ser. mo Gran Ferdinando et insieme al* ili.'" 0 et Eccel. mo 
Sig.'' Duca di Bracciano, Don Verginio Orsino; ma parendomi deboi cosa, lo tra¬ 
scurai. Pure ancor io, sentendo il romore del Fiammingo, presi i miei vetri e i 
io miei cartoni, e li rimesi insieme, e tornai a considerare il loro uficio, e vedi in 
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terra e’n cielo molte cose molto meglio che non fa l’occhiale di Giovambatista 
milanese : e tale strumento mi insegnò fare quel foro che V. S. vide circa a trenta 
anni sono noia camera mia ala Torre aP Isola, dal qual foro io sino da la mia 
prima fanciullezza inparai a dubitare del modo del vedere, che la terra reflet¬ 
teva i raggi del sole con gran lume e molto regolatamente, e vi imparai molte 
bagattelle elio io havova lotto esser possibile a farsi, o finalmente lo strumento 
che 12 anni sono io feci; dal quale indotto, 6 anni sono scrivendo sopra la 
nuova stella, in proposito del modo del vedere io dissi, elio chi voleva veder le 
stelle di giorno, guatasse per una cerbottana 0 ’. Hora io ho detto tanto parole 
non per contrariare a la gloria di V. S., ma per esservi a parte molto e molto 20 
giustamente, poi che a me si deve quella lode che V. S. dà ad uno Belga, quelo 
che V.S. può dare ala sua patria. Mirabil cosa non mi parrà mai Ciò eh’io diro 
deli atti fiorentini. Dio l’ami. 

Di Firenze, il dì 24 di Aprile IfilO. 

Di V. S. molto 111.™ Servi.™ Afi>° 

Raffael Gualterotti. 


Fuori: Al Molto IH.™ et Eccellente Signor 
Galileo Galilei. 

Padova. 

BOI* 

[MARTINO HORKY] a GIOVANNI KEPLER in Praga. 

Bologna, 27 aprile 1610. 

Blbl. Palatina In Vienna. Cod. 10708, car, 68-69.— Autografa. 

S. D. P. 

Grata hora, nccoptissima venit, 20 Aprilis litera. Hanc amo, illas exosculor. Tres ad 
te placet. Fnbulosum mercatorem caelesteui ad Garauiantas et ludos, displicet. Sud quid 
rniruin ? 

Hoc eunt ordine fata. 

Alterum liic vide, loge, iudica. Tuum iudicium mecum. Ego tibi nostrum. Tota in Bo- 
nonia male audit: quia capilli docidunt ; tota cutis ot cuticula flore Gallico scatet; cru- 
nium laesum, in cerchio delirium; optici nervi, quia nimis curiose et pomposo scrupula 
prima et secunda circa lovem observavit, rupti; visus, auditus, guBtus et tactus periit; 
in manibus chiragra, quia philosophicam et mathematica!» pecuniam furtim sustulit; cor 10 


<■> Cfr. li.» 267, liu. 4, 
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palpitat, quia fabulam caelestcm omnibus vendidit; intestina tumorem praeter naturam 
deponunt,, quia ulterius apud studiosos et viros illustre» non titillat; pedes podagra cla- 
mnnt, quia per onines quatuor anguli limites vagatur. Felix ac terque quaterque beatus 
medicus, qui infirmimi Nunciura ad sanitatem pristinam [s/cj. Misso infirmo, redeo ad vos, 
gennnulas claras, gemmulas caras .... 


Postscriptum. 

Concredam tibi furtum, quod feci. Galileus Galileus, Mathematicus Pntaviemis, venit 
ad nos Bononiam, et porspicilluin illuni, per quod 4 fictoB planetas vidit, attulit. Ego 24 
et 25 Aprilis die et nocte nunquam dormivi, sed instrumentum hoc Galilei millies mille 
20 modis probavi, tam in bis inferioribus, quam in superioribus. In inferioribus facit mi¬ 
rabilia; in coelo, fallit, quia aliae stellae lixae duplicatae videntur. Sic observavi nocte 
sequente cum Galilei perspicillo stellulain, quao super mediani trium in cauda Ursae 
maioris visitar ; aeque quatuor minutissima» stellulas vicinas vidi, uti Galileus in love 
observavit. llabeo testes excellentissimos viros et nobilissimos doctores, Antonium Koffeni, 
et in Bononiensi Academia mathematicum eruditissimum, aliosque plurimos, qui una mecum 
pracsepc in cacio cadem nocte 25 Aprilis, praesente ipso Galileo, observarunt; sed omnes 
instrumentum fallere sunt confessi. At Galileus obmutuit, et die 26, die }, au , tristis ab Illu¬ 
strissimo 1). Magino discessit summo mano; et prò beneficila, cogitationilms infinitis, quia 
fabulam vendidit, repletus, gratias non egit. D. Maginus honoratum convivium, et lautum et 
80 delicatum, Galileo paravit. Sic miser Galileus Bononia cum suo perspicillo 26 die discessit. 
Ego, quamdiu Bononiac fuorat, numquam dormivi, sed instrumentum hoc semper infinitis 
modis probavi. In altera occasione plura dabo de bis. Vale. 

Ich li ab das Perspicillum als in Wachss ahgestochen, das nicmandt weiss, undt wen mir 
Gott wieder zue Hauss hilft, will ich fiel eiu pessers PerBpicilluui machen als der Galileus. 


Fuori: Excellentissimo Domino 

M. Ioanni Keplero, 8. O. Maie. Mathematico, 
amico meo caria». 0 

Praga. 


302 . 

FRANCESCO MARTA DEL MONTE a GALILEO [in Padova]. 
Roma, 28 aprile 1010. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gai., P. I. T. XIV, car. 27. — Autogrufa la sottoscrizione. 

111. Sig. 0r 

Il Sig. or Baldino Ghepardi mi ha presentato da parte di V. R. l’occhiale, e’1 
discorso che ci ha fatto sopra, che 1’ uno e 1’ altro mi è stato oltra modo caro 
per amor di V. S. e perchè io gli desideravo ; e le ne resto con molto obligo, ren- 
dendolene le gratie che devo. Con P occhiale ho già fatte belle esperienze, e spero 
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farne dell’altre: e perchè ’l S. or Baldino mi (lice che V. S. lo va tuttavia perfet- 
tionando, desidero che mi avvisi in che modo si possa migliorare, et in partico¬ 
lare, se col farlo più lungo si potrà vedere più da lontano ; se quel vetro eh’ è 
concavo da una parte, facendosi concavo anco dall' altra, come sono gli occhiali 
che si fanno per quei che hanno la vista corta, mostrarebbe le cose meglio e più io 
lontano ; e se pigliando cristallo di montagna, in cambio di vetro, sarebbe meglio. 

Mando a V. S. un quadretto, al quale il Papa ha concesso l’indulgenze di’ ella 
vedrà nell' accluso foglio, uccioehè lo tenga per divotione e per amor mio, sebene 
per altro è cosa ordinaria e di poco momento; che io non glielo mando già pel- 
ricompensa del libro e dell’ occhiale donatimi, perchè ci sarebbe troppa disaggua- 
glianza, essendo quelli cose rare. V. S. nondimeno accetti il mio buon animo. 
Che ’l Signore Iddio la contenti. 

Di Roma, li 28 d’Aprile 1610. 

Di V. S. 111. Come Fratello 

S. or Galileo Galilei. Il Card. 1 * dal Monto. 20 

Fuori : AH’111. Sig. or 

11 Sig. or Galileo Galilei. 
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MARTINO HASDALE a GALILEO in Padova. 

Praga, 28 aprile 1G10. 

Blbl. Nnz. Pir. Mss. Gai., P. VI, T. VII, car. 128. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc."*° Sig. r P.ron Oss." 10 

L’ambitione che ho della servitù di un così grand’huomo come è V. S., inven¬ 
trice di cose che chiarisce hi crassa ignoranza degli huomini et che fa stupire 
gli eruditi, mi rende costante in mantenere et sostentare (benché io vermicello) 
la reputatione di V. S., et avvisarla di quanto sento alla giornata delle opposi- 
tioni che le vengono fatte per quello libretto ammirabile et miracoloso, benché 
piccolo, del perspicillo nuovo. 

Scrissi già a V. S. del S. r Chepplero, quale certamente si mostra molto affet- 
tionato a V. S. et favorisce quanto può 1’ inventarne di V. S., ancora che habbia 
dati quegli avvertimenti (quali già comminciano a verificarsi), ciò è dell’emula- io 
tione eh’ ella si sarebbe concitata sì da Todeschi come da Italiani. Ma questi mi 
pare che siano i primi, come ella sentirà. 

Gionse non hieri l’altro il Sig. rtl Elettore di Colonia, quale ha seco un amico 
mio, chiamato Gio. Zugmanno, matematico stimato de’ primi di qua da’ monti. 

Lett. 803. 12. Dopo itnlirà si legge, cancellato : Mi giova crrdarr die. — 
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La prima cosa die le domandai, dopo li compimenti, fu se egli havea visto il 
libretto di V. S. Disse, havorne duo essemplari, ch’orano stati mandati a S. Altezza 
suo padrone. Addilli andato poi Quid sibi videretur deillis demonstrationibus di V. S., 
rispose: Ncc probo, nec improbo , doncc Domini Gallilei instrumentum videro , et 
expcrlus fitero. Iiora, questa mattina (perchè gli liavevo detto all’hora che il Chep- 
20 pierò non vi metteva difficoltà sopra le dimostrationi sudette, et molti altri 
eli’ erano della professione), mi ha sfodrato fuori una lettera del Magino (quale 
mi era stato ad intendere fosse morto), nella quale dà giuditio del libro di V. S. 
et dello stromento. La sostanza della lettera è questa; ma vederò di haverne una 
copia, essendo poca cosa, ciò è di una facciata: Quanto al libro et stromento del 
Gallilei, io credo che sia un inganno, perchè quando con occhiali colorati, fatti da 
me, guardavo V ecclipsi solare, mi faceva vedere 3 soli ; così anco credo che sia av¬ 
venuto al Gallilei, quale si deve essere ingannato dal reflesso della luna. Sono molti 
altri che oppugnano questa opcnione del Gallilei , et tra gli altri il Dottore Papaz- 
zone voleva ex professo nelle scuole publiche confutare tutto il libro; ma le lettioni 
30 si sono finite più presto del solilo : ma spero che subito dopo V ottava di Pasqua 
eseguirà il suo intento. Poi dice : Ma per tornare al proposito, mi pare una cosa 
ridicolosa di. quei 4 nuovi pianetti, che presuppone il Gallilei che vadino intorno 
al pianeta ... l,) (non mi ricordo), et che discostandosi un minuto bora da una banda 
bora dalV altra, finiscano il suo corso in un mese. Bisogna che V. S. m’intenda 
per discretione, perchè non son della professione. Poi soggionge: Io spero d’an¬ 
dare queste feste di Pasqua a Venetia. Non mancherò di procurare di haverne uno 
di quegli instromcnli, per chiarirmi meglio della verità. Dixi. 

Ilo dimandato a chi scriveva questa lettera. Mi ha risposto che S. Altezza 
gli haveva dato ordine di ricercare il S. r Magino della sua opcnione, et che il 
io Magino ha risposto questo a S. Altezza. Io non ho potuto contenermi di dire che 
questa non era altro che una mera invidia, perchè biasimano l’opra senza bavere 
visto lo stromento ; et che già il pronostico del Chepplcro comminciava a riuscire, 
perchè dispiace al Magino che altri gli inetta il piè avanti, tanto più nella sua 
patria propria ; chè se altrove fosse seguito, meno gli brusciarebbe. Exigua est 
virtus, quae carct invidia. V. S. non dubiti che ella baverà séguito di qua, oltre 
che la verità ha da confondere gli einoli. 

V.S. intanto ha d’havere singolare obligo al S. r Ambasciatore di Toscana, 
comune padrone, perchè non tralascia cosa veruna per difesa dell’ honore di V. S.; 
et già ha lavata la testa a più di due di questi nostri Italiani, medichetti di 
50 merda, che non sanno se sono vivi. 

Di nuovo non posso dire altro, se non che questi Principi comminciano a com¬ 
parire, essendo gionto hor hohi Magonza, et non hieri l’altro Colonia et il Land- 

52. Motjanzn — 


IO I pmitoliiii sono noli’autografo. 
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gravio Lodovico di Messia, et alcuni giorni il Duca di Brunsvich ; domani, Sas- 
aonia. Baviera non voleva venire, ma intendo che gli hanno spedito un corriero 
perchè venga. 8’ aspetta anco domani Massimiliano, et poi Ferdinando. Avvisarò 
poi dell’assemblea et lo risolutioni di essa, se bene si dubita elio non si conclu¬ 
derà nulla, overo se si concluderà, non si eseguirà. Con che lino le bacio la mani. 


Di Praga, questo dì 28 di Aprilo 1610. 
Di V. 8. molto lll. ro et Ecc. 11 " 1 









Una riverenza alli molto Rcv. dl 
Maestri Favolo et Fulgentio 


60 


Coscritta. Caro Sig. r , mi favorisca d’intendere del S. p Ottavio Pamfilio, perchè 
gli vorrei scrivere. Aspetteremo con desiderio la sua risposta allo considerationi 
del Chepplero (I> , mandatele dall’Ambasciatore di Toscana. Non ardisco doman¬ 
darle uno de* suoi libretti, non havendo con lei alcuno merito. V.S. potrà man¬ 
dare sotto al plico della Sig. ri!l due righe della ricevuta dello mio, indrizzandola 
al S. r Marcant. 0 Patavino 01 , Secretano di Venetia in Praga, mio amico vecchio; 
et s’ella non havesse tempo di scrivere, basterà accennarlo nella lettera che ella 
scriverà al sudetto Ambasciatore di Toscana. 


Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. rao S. r mio Oss. mo 
il S. p Gallileo Gallilei, Matematico di 

Padova. 


70 


304 *. 

ALFONSO FONTANELLI a [ATTILIO RUGGERI in Modenal- 
[Fireuze, aprile (?) 1610 ]. 


Arch. di Stato in Modena. Cancelleria. Dispacci Ambasciatori Kstonni a Firenze, I!.* XLIV. — Autografa. 
Un'annotazione (l'archivio dico: « Fu ritrovata quo sta poscritta, cosi scompagnata, fra lettore oh'orano 
tulio dell’anno 1610»; e sul di fuori del foglio si leggo: « Ilei Co. Alfonso Funtauulli. Occhiali». 

Dopo scritto. Non può esser che costì non s’liahbia notitia dell’inventiono doll’oc- 
chiale trovata in Fiandra, co ’1 quale si vede di lontano parecchie miglia e si distinguono 




(1 > I*a oi,o .Sarpi e Foi.oenzio Mioanzio. 
lSl Cfr. Voi. Ili, Par. 1, |>ag. 91) 0 seg. 


'*) Marcantonio Padavino. 
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molti; cose che senza quell’ instrumento non si vederebbono ; ma non so già se cotesti 
principi u’ habbiano. Hora sappia V. S. lll." ,a che di molti mesi prima ch’io venissi in 
Lombardia, il Galileo, filosofo e matematico esquisito che legge in Padova, et è suddito 
del Granduca, ne donò uno a S. A., compagno d* un altro che poco prima haveva donato 
alla Rep/ 11 di Venetia, et ottenutone per premio mille scudi di pensione servendo, et cin¬ 
quecento l’anno, non servendo: et io mi trovai qui presente all’esperienza prima che se 
ne fece, e fra l’altre cose si vide di lontano tre miglia un caprioletto assai picciolo. 
10 E perchè mi parve cosa nuova e da prezzarsi da ogni principe per lo frutto che può 
cavarsene, oltre alla curiosità, motteggiai a Madama che subito che si risapesse che qui 
fosse una sirnil cosa, i principi parenti et amici ne ricerchercbbono S. A. ; e’l Granduca 
et ella rispose subito che risponderebbouo d’haverla da Venetiani, et di non potere co¬ 
municarla ad altri. Pare poi che si sia fatta in modo familiare questa inventione, che se 
ne siano veduti diversi, più e meno perfetti secondo l’Inibii ità de gli artefici; onde posso 
credere che cotesti principi n’ habbiano aneli’essi, e non se ne curino. Tuttavia non vo’re¬ 
star, ad ogni buon fine, di dire a V. S. 111. 1 "*, che bevendomi detto il Sig. Paolo Giordano 
Orsino, tornato hora dal suo viaggio, d’ haverne portato alcuni di Fiandra, caso che coteate 
Altezze n’ havessero desiderio, non sarebbe forse difficile d’haverne uno da 8. Ecc.*“. È 
20 vero che non converrebbe fondarsi su la mia proposta, non essendo forse espediente che 
qui si sapesse del mio presente motivo: ma so il S. r Duca, o, non volendo S. A. cimentarsi 
per duino della negativa, il S. r Principe, scrivesse a questo S. r0 d’havere inteso il suo 
ritorno, o che se per caso liavesse portato alcuno di quelli occhiali di Fiandra che veggono 
così di lontano, havrebbe gusto d’haverne uno, potrebb’ essere che S. E. Itt incontrasse 
volentieri l’occasione di servire a S. A. 

Non creda però V. S. Ill. mB eh’ io sia invitato a dir questo da intenzione alcuna ch’io 
n’Iiabhia, perchè se l’havessi, parlerei in altra maniera: ma mi è venuto solo questo pen¬ 
siero dal parermi l’occhiale cosa da principe e dall’haver inteso ila S. Ecc. ZB che n’ha 
portato più d’uno, ch’io m’immagino elio non sia se non ad effetto di regalar principi 
SO che non ne habbiano. Sopra tutto è necessario di non illustrar che da me ne possa esser 
presentita cosa alcuna in questa materia; nè io saroi buono da esservi impiegato, per non 
generar sospetto. 


305 *. 

CARLO BART0LI a GALILEO in Padova. 
Venezia, 1 maggio 1(510. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. (lai., P. I, T. VI, car. 49. — Autografa. 

Molto Ill. lro et Eco." 0 Sig. re e P.ne Oss. mo 

Io li do il ben tornato, et li mando un mazzo di lettere venuto da Progha 
et consegnatomi dal segretario del Residente di Toscana, il quale, come credo che 
sapia, non si trova qui al presento. Et questo suo segretario mi ha detto elio il 
Sig. ro Giuliano di Medici li accenna che fra V. S. e lui potrebbe esser passassero 
molte lettere, et che 1’ uno all’ altro mandasse diverse cose ; che però Labbia cura 
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rii mandare a Pragha a buon recapito tutto quello che lei mandasse, sì come 
anchora tutto quello che per lei li venisso nelle mani. Dice dunque detto segre¬ 
tario, che non ha comodità, di mandar queste cose se non fra quele del G. D., 
la qual cosa volentierissimo farebbe, se di sopra ne havesse qualche ordine ; che io 
però potrebbe V. S. agevolissimamente ottenere dal $ig. ro Vinta che così li ordi¬ 
nasse, che la servirebbe con ogni diligentia. L’ambasciatore non porta pena: io 
ho fatto l’ambasciata. In quello che io sarò buono, si serva di me, che la servirò, 
come sono obblighato. 

Credo che liarà ricevuto alcune mie lettere, nelle quali [la] ringratiavo del 
favore fattomi col suo libro: però in ques[...] non l’infastidirò di nuovo. Li dico 
bene che una volta, con occasione, spero di liaver a restar favorito da lei di andar 
anchor io a spasso per il cielo, et di poter dar[...] occhiata a quo’ monti della 
luna, de’ quali ne ho tanta voglia, che so lussi donna gravida, mal per me; nò 
temo che sia por essermi scarsa di questo favore, havendola sempre trovata a 20 
favorirmi prontissima, si come mi troverà a servirla, se mi honorarà delli suoi 
comandamenti, come la pregilo. Et per line li b. 1. itl Nostro Signore la guardi. 

Di Yen.'*, a 1 di Mag.° 1610. 

Di V. S. molto Ill. lro Att>° Ser. 

Carlo Ilartoli. 

Fuori: Al molt’Ill. 1 ™ et Ecc. mo Sig. ro mio Oss. mo 

Il Sig. r0 Galileo Galilei. 

Padua l ‘>. 

306 . 

GIOVANNI KEPLER a GIULIANO DE 1 MEDICI. 

Praga, 8 maggio 1010. 

Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 101-102. 


807 . 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in Firenze]. 
Padova, 7 maggio 1010. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. V, car. 81-87. — Autografa. 

Ill. mo Sig. re et Pad. ne Col. mo 

Come per la mia passata accennai a Y. S. Ill. mn , ho fatte 3 lezioni 
publiche in materia de i 4 Pianeti Medicei et delle altre mie osser- 

LGtt. 305. 21. honerarò. — 


O) Accanto all’ indirizzo (car. r>Of.) si logge, di 
mano di Gai.ii.bo: < Nuoci! Sydorei fraginonta » ; 
e a car. 4&r., in capo al foglio, sono quuste limo¬ 
le, di inano sincrona: « Nuntius Sidereus. lioza ». 


Prolmbiìroento la lettera del Uahtom, scritta so¬ 
pra un foglio di formato grandissimo, fu usata da 
Gai.ii.ro come camicia di bozzo del Nidermu A’un- 
eiu*. 
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vazioni ; et havendo liauta V udienza di tutto lo Studio, ho fatto re¬ 
stare in modo ciascheduno capace et satisfatto, che finalmente quei 
primarii medesimi che erano stati acerbissimi impugnatori et con¬ 
trarii assertori alle cose da me scritte, vedendosela finalmente dispe¬ 
rata et persa a fatto, costretti o da virtù o da necessità, hanno coram 
populo detto, sè non solamente esser persuasi, ma apparecchiati a 
io difendere et sostener la mia dottrina contro a qualunque filosofo che 
ardisse impugnarla: sì che le scritture minacciate saranno assoluta- 
mente svanite, come è svanito tutto il concetto che questi tali have- 
vano sin qui procurato di suscitarmi contro, con speranza forse di 
esser per sostenerlo, credendo che io, atterrito dalla loro autorità o 
sbigottito dal profluvio de i lor creduli seguaci, fusai per ritirarmi in 
un cantone et ammutirmi. Ma il negozio è passato tutto al rovescio; 
et ben conveniva che la verità restasse di sopra. 

Saprà a presso V. S. Ili. ,na , et per lei loro Ser. me Al.*®, come dal 
Matematico dell’ Imperatore ho ricevuta una lettera, anzi un intero 
20 trattato di 8 fogli (l) , scritto in approbazione di tutte le particole 
contenute nel mio libro, senza pur contradire o dubitare in una sola 
minima cosa. Et creda pur Y. S. lll. ma che 1’ istesso haveriano anco 
parimente detto da principio 'ì' literati d’Italia, s 5 io fusai stato in 
Alemagna o più lontano ; in quella guisa a punto che possiamo cre¬ 
dere, che gl’altri principi circunvicini d’Italia con occhio un poco più 
torbido rimirino la eminenza et potere del nostro Ser. mo Signore, che 
gl’immensi tesori et forze del Mosco o del Chinese, per tanto intervallo 
remoti. Hora il negozio è qua in stato tale, che l’invidia bora mai 
non ha più attacco di abbassarlo, col convincerlo di falsità, nè pure 
.io anco col metterlo in dubbio. Resta a noi, ma principalmente a i no¬ 
stri Ser. mi Padroni, di sostenerlo in reputazione et grandezza, col 
mostrare di farne quella stima che a così segnalata novità si con¬ 
viene, essendo ella in effetto stimata per tale da tutti quelli elio ne 
parlano con sincero animo. 

L’ Ill. mo S. Ambasciato!' Medici mi scrive di Praga, non essere in 
quella Corte occhiali se non di assai mediocre efficacia, et per ciò 
me ne domanda uno, accennandomi essere desiderato anco da S. M. à ; 
et mi scrive che io lo deva far consegnare in Venezia al Secretar io 


<*> Cfr. n.“ 297, o Voi. Ili, l J ar. 1. pag. 105 o seg. 
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del S. Residente, acciò lo mandi sicuro {l) . lo però intendo che detto 
Secretano non riceverà o manderà cosa alcuna senza l'ordine di 
V. S. HI. 1 " 11 (2) : però, contentandosi S. A. che io ne mandi per tal via 
sarà V. S. Ill. ma servita di dar ordino in Venezia che siano ricevuti 
et mandati. Intanto, non ine ne ritrovando di ^squisiti, vedrò di con¬ 
durne a fine un paro o dui, se bene a me è grandissima fatica, nè 
io vorrei esser necessitato a mostrare ad altri il modo vero del la¬ 
vorargli, se non a qualche servitore del 0.1)., come per altra gli ho 
scritto. Però, et por altri rispetti ancora et principalissimamente per 
quietarmi di animo, desidero grandemente la resoluzione dell’altro 
negozio, statomi più volte accennato, ma particolarmente da V. S. Ill. ,na 
ultimamente in Pisa : perche sono in tutti i modi resoluto, vedendo oo 
che ogni giorno passa un giorno, di mettere il chiodo allo stato fu¬ 
turo della vita che mi avanza, et attendere con ogni mio potere a 
condurre a fine i frutti delle fatiche di tutti i miei studii passati, da 
i quali posso sperarne qualche gloria. Et dovendo trapassare quelli 
anni che mi restano o qui o in Firenze, secondo che piacerà al nostro 
Ser. mo Signore, io dirò a V. S. 111.“* quello che ho qui. et quello che desi¬ 
dererei costà, rimettendomi però sempre al comandamento di S. A. S. 

Qui ho di stipendio fermo fiorini 1000 l’anno in vita mia, et questi 
sicurissimi, venendomi da un principe immortale et immutabile. Più co 
di altrettanto posso guadagnarmi da lezioni private, tuttavolta che 
io voglia leggere a signori oltramontani; et quando io fusai inclinato 
a gl’ avanzi, tutto questo et più ancora potrei mettere da canto 
ogn’ anno col tenere gentil’ huomini scolari in casa, col soldo de i 
quali potrei largamente mantenerla. In oltre, 1’ obligo mio non mi 
tien legato più di 60 mez’ bore doli’ anno, et questo tempo non così 
strettamente, che per qualunque mio impedimento io non possa, senza 
alcun pregiudizio, interpol' anco molti giorni vacui : il resto del tempo 
sono liberissimo, et assolutamente m&i iuris. Ma perchè et le lezioni 
private et gli scolari domestici mi sariano d’impedimento et ritar- 70 
danza a i miei studii, voglio da questi totalmente, et in gran parte 
da quelle, vivere esente ; però, quando io dovessi ripatriarmi, deside¬ 
rerei che la prima intenzione di S. A. S. fosse di darmi otio et comodità 
di potere tirare a fine le mie opere, senza occuparmi in leggere. 

Lett. 307. 47-48. per quilarmi — 

(>) Cfr. n.» 290. (») Ofr. n.“ 805. 
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Nè vorrei che per ciò credesse S. A. che le mie fatiche fussero per 
esser men profittevoli agli studiosi della professione, anzi assoluta- 
mente sariano più ; perchè nelle publiche lezioni non si può leggero 
altro che i primi elementi, per il che molti sono idonei ; et tal let¬ 
tura è solo di impedimento et di niuno aiuto al condurre a fine le 
so opere mie, le quali tra le cose della professione credo che non ter¬ 
ranno V ultimo luogo. Per simile rispetto, sì come io reputerei sempre 
a mia somma gloria il poter leggere a i Principi, così all’ incontro 
non vorrei haver necessità di leggere ad altri. Et in somma vorrei 
che i libri miei, indrizzati sempre al Ser. mo nome del mio Signore, 
fussero quelli che mi guadagnassero il pane ; non restando intanto 
di conferire a S. A. tante et tali invenzioni, che forse niun altro 
principe ne ha di maggiori, delle quali io non solo ne ho molte in 
effetto, ma posso assicurarmi di esser per trovarne molte ancora 
alla giornata, secondo le occasioni che si presentassero : oltre che 
90 di quelle invenzioni che dependono da la mia professione, potria 
esser S. A. sicura di non esser per impiegare in alcuna di esse i suoi 
danari inutilmente, come per avventura altra volta è stato fatto et 
in grossissime somme, nè anco per lasciarsi uscir delle mani qualunque 
trovato propostogli da altri, che veramente fusse utile e bello. 

Io de i secreti particolari, tanto di utile quanto di curiosità et 
admirazione, ne ho tanta copia, che la sola troppa abbondanza mi 
nuoce et ha sempre nociuto ; perchè se io ne havessi liauto un solo, 
P haverei stimato molto, et con quello facendomi innanzi, potrei a 
presso qualche principe grande bavere incontrata quella ventura, 
ìoo che sin fiora non ho nè incontrata nè ricercata. Magna longeque 
admiralnlia apud me habeo: ma non possono servire, o, per dir meglio, 
essere messe in opera se non da principi, perchè loro fanno et so¬ 
stengono guerre, fabricano et difendono fortezze, et per loro regii 
diporti fanno superbissime spese, et non io o gentil’ huomini privati. 
Le opere che ho da condurre a fine sono principalmente 2 libri De 
sistemate seu constitutione universi (1) , concetto immenso et pieno di filo¬ 
sofia, astronomia et geometria : tre libri De nwtu locali w , scienza 
interamente nuova, non havendo alcun altro, nè antico nè moderno, 
scoperto alcuno de i moltissimi sintomi ammirandi che io dimostro 


(•> Cfr. Voi. VII, pag. 3. 


<*> Gir. Voi. Vili, pag. 11, nota 3, e pag. 190 o scg. 
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essere ne i movimenti naturali et ne i violenti, onde io la posso ra- no 
gionevolissimamente chiamare scienza nuova et ritrovata da me sin 
da i suoi primi principii : tre libri delle mecanicke, due attenenti alle 
demostrazioni de i principii et fondamenti, et uno do i problemi (1) ; et 
benché altri habbino scritto questa medesima materia, tutta via quello 
che ne ò stato scritto sin qui, nò in quantità nò in altro è il quarto 
ili quello che ne scrivo io. Ilo anco diversi opuscoli di soggetti na¬ 
turali, come De sono et voce, De visu et colori bus, De maris estu, De 
composilionc continui, De unimalnm motibus { '\ et altri ancora. Ho anco 
in pensiero di scrivere alcuni libri attenenti al soldato, formandolo 
non solamente in idea, ma insegnando con regole molto esquisite 120 
tutto quello che si appartiene di sapere et che depende dalle mate¬ 
matiche £a> , come la cognizione delle castrametazioni, ordinanze, for¬ 
tificazioni, espugnazioni, levar piante, misurar con la vista, cognizioni 
attenenti alle artiglierie, usi di varii strumenti, etc. Mi bisogna di 
più ristampare 1 ’ Uso del mio Compasso Geometrico, dedicato a S. A., 
non se ne trovando più copio ; il quale strumento è stato talmente 
abbracciato dal mondo, elio veramente adesso non si fanno altri stru¬ 
menti di questo genere, et io so che sin bora ne sono stati fabricati 
alcune migliaia. Io non dirò a V. S. lll. ma quale occupazione mi sia 
per apportare il seguir di osservare et investigare i periodi esqui- 130 
siti de i quattro nuovi pianeti ; materia, quanto più vi penso, tanto 
più laboriosa, per il non si disseparar mai, se non per brevi inter¬ 
valli, l’uno dall’altro, et per esser loro et di colore et di grandezza 
molto simili. 

Sì che, Ill. mo S., bisogna che i’ pensi al disoccuparmi da quelle 
occupazioni che possono ritardare i miei studii, et massime da quelle 
che altri può fare in cambio mio : però la prego a proporre a loro 
Alt. 6 , et a sè medesima, queste considerazioni, et avvisarmi poi la 
loro resoluzione. 

Intanto non voglio restar di dirgli, come circa lo stipendio mi 140 
contenterò di quello che lei mi accennò in Pisa, essendo honorato 
per un servitore di tanto Principe ; et sì come io non soggiungo 
niente sopra la quantità, così son sicuro che, dovendo io levarmi di 
qua, la benignità di S. A. non mi mancherebbe di alcuna di quelle 


< 1 ' Cfr. Voi. Vili, |>Ag. r.64. 

<*> Cfr. Voi. Vili, pa«. Ó67 568. 


*•» Cfr. Voi. li, png. (307. 
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comodità che si sono usato con altri, bisognosi anco mono di me, et 
però non ne parlo adesso. Finalmente, quanto al titolo et pretesto 
del mio servizio, io desidererei, oltre al nome di Matematico, che S. A. 
ci aggiugnesse quello di Filosofo, professando io di bavere studiato 
più anni in filosofia, che mesi in matematica pura: nella quale qual 
ino profitto io habbia fatto, et se io possa et deva meritar questo titolo, 
potrò far vedere a loro Alt.®, qual volta sia di loro piacimento il con¬ 
cedermi campo di poterne trattare alla presenza loro con i più sti¬ 
mati in tal facoltà. 

Ilo scritto lungamente per non haver più a ritornare sopra tal 
materia con suo nuovo tedio : mi scusi V. S. Ul. ma , perchè, se bene 
questo a lei, che è consueta a maneggiar negozii gravissimi, parerà 
frivolissimo et leggiero, a me però è egli il più grave che io possa 
incontrare, concernendo o la mutazione o la confirmazion di tutto 
lo stato et V esser mio. Aspetterò sua risposta ; et in tanto, suppli¬ 
co candola ad inchinarsi humilmente in mio nome a loro A. Ser.°, bacio 
a V. S. Ill. ma con ogni reverenza le mani, et dal Signore Dio gli prego 
somma felicità. 

Di Pad. a , li 7 di Maggio 1G10. 

Di V. S. Ill. ma Ser. r ® Oblig. mo 

Galileo Galilei. 

t 

308 *. 

GIOVANNI KEPLER a GIO. ANTONIO MAG1NI [in Bologna]. 

Praga, 10 maggio 1(510. 

Arch. Malvezzi de’ Medici in Bolofi-na. Carteggio <li G. A. Mngini. — Autografa. 

.... Obsecro, U. Martino llorky ine cxcuscs quod noinen Vencesilao dedi. Bohemi 
plerique hoc nominis habentur, a patrono Bohemiac Venceslao. Accepi eius literas de 6 
et 27 Aprilis hac bora reditus mei donimi], lllas attulit pater ipsius, me absento, quem 
mine non vacat quaerere. Nox ingruit. Ad ipsnm proxime scribani. 

Petis meam de Galilaei Nuncio sententiam. Accipe, et ignosce. Copernicani sumna 
utorque : aimilis simili gaudet. Puto tamen (ai legas attento), me satia mihi cavisao, et 
ubi potui, ad sua ipsum principia revocasse. Vale. 

Uaptiui I’ragae, 10 Maii anno 1610. 

Tuae Excellentiae Oflìcioaissimus 

10 Ioannes Kepler. 


x. 


45 
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309* 

TOMMASO M EHM ANNI a GALILEO in Padova. 

Monaco, 12 maggio 1010. 

Bibl. No*. Fir. Mss. dal. P. I, T. VI, cur. 51. — Autografa. 

lll. r0 et Rccell. m0 Sig.™ mio S. r Os8. mo 

È stato di molto gusto il raro e meraviglioso libro di V. S. Eoo."™ al Ser. mo 
S. r Duca Massimiliano di Baviera, mio Signore; o molto piti caro sarà all’Altezza 
sua di vedere l’istromonto da lei ritruovato per vedere da lontano, il quale sta 
aspettando il S. r Michel Angelo, fratello di V. S. e mio singoiar amico. Ilo vo¬ 
luto darle di ciò notitia ; e se non havesse occasione di messo fedele, lo potrà 
inviare in Venetia in mano del S. r Cavallier Andrea Minuccio, gentil’ lumino della 
Camera di S. A., Residente per lei in detta città : e se detto istromonto sarà 
de’ piò isquisiti, tanto piti piacere e gusto arrecharà a S. A., la quale, come prin¬ 
cipe grave e nello attieni sue consideratissimo, non lo mostrerà facilmente ad altri, 
se non a personaggi grandi, a qualche proposito che di ciò potesse venire. 

V. S. molto 111.™ prenda in buona parte questo mio aviso, e servalo per in- 
ditio del molto desiderio che tengo di servirla, sì come di tutto cuore me le offero, 
per la gran stima che faccio del suo grande e sommo valore. Col quale line le 
bacio la mano, e prego ogni felicità. 

Di Monacho, alli 12 di Maggio 1G10. 

DLV.S. molto 111.™ et Ecc. 1 "’ 1 Afl' n '° Sor. 10 ™ 

Thom." Mermanni, 
Conscgliere e Modico di S. A. etc. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. n, ° 

11 S. r Galileo Galilei, Professore della Matlmmatica in Padova etc. 

Padova. 


310. 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in FirenzeJ. 
Venezia, 21 maggio 1G10. 


Bibl. Xa*. Flr. Mbb. Gal., P. I, T. IV, car. 46. - Autografa. 

Ill. mo Sig. re et Pad.®* Col .® 0 

II Sig. r Girolauio Magagnati, noto a S. A. S. et a V. S. TU.™ non 
tanto per le mie relazioni quanto per altre sue gentilissime coinpo- 
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sizioni poetiche, ornamento delle altre molte virtù che in lui riseg¬ 
gono, mosso da una particolare reverenza verso il Ser. mo G. 1)., ha, 
con quello stile purgatissimo che ella vedrà, distesi in versi i concetti 
dell’alligata composizione (1) ; et ben che la virtù propria sia bastante 
a dargli adito a presso la benignità di S. A. S. et alla cortese inter¬ 
cessione di Y. S. Ill.' ua , tutta via ha voluto che io resti honorato di v 
io accompagnare il suo componimento et la sua lettera sino alle mani 
di Y. S. llL. ma , acciò che da quelle poi trapassi con maggior favore 
in quelle del S. G. 1). A questo uffizio non occorre che io aggiunga 
preghi, per non defraudare alla cortesia di Y. S. Ill. ma et al inerito 
dell’opera et dell’autore. Però senz’altro più, con ricordarmeli ser¬ 
vitore devotissimo, con ogni reverenza gli bacio le mani, e dal Signore 
Dio gli prego somma felicità. 

Di Venezia, li 21 di Maggio 1610. 

Di V. S. lll. ,ua Ser. 1 * 6 Oblig. mo 

Galileo Galilei. 


311 . 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Padova. 

Firenze, 2*2 maggio 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 58. — Autografa la sottoscriziono. 

111.™ et molto Ecc. te S. r mio Oss. mo 

Ho ricevuto tutte le lettere di V. S.; et havendole letto tutte a i Ser. mi Pa¬ 
droni, n’ hanno preso infinito gusto, et massimamente dell* ultima, poi elio tutti 
li Etterati et intendenti, et anche quelli che prima l’intendevano contro l’opi¬ 
nione di lei, sono stati persuasi et convinti dalle ben fondate deduttioni, ragioni 
et osservatami della S. V. Et quanto al volerla i Ser. mi Padroni qua, con darle 
quella honor&ta provisione, eh’ io 1’ accennai, et tanto virtuoso otio che ella possa 
finire i suoi studii et perfettionare tutte quelle opero et darlo in luce al mondo, 
per publico benefitio, sotto 1’ auspicio et nome di questo grande et Ser. n, ° Prin- 
io cipe, ne sono molto bene PAltezze loro risolute, et me ne hanno data la parola, 
et penseranno ancora a un titolo honoratissimo per lei, et senza effettivo obbligo 


O) Meditazione poetica di Girolamo Magagnati 
copra i Pianeti Medìcei. Al 8er. ,nn Don Cosmo II, Gran 
Duca di Toscana. In Venezia, MDCX, Presso gli horedi 
d’Altobello Salicato. — Sul frontespizio è raffigurato 


Io stemma Mediceo, sormontato dii una corona, elio 
ha por perle cinque stelle rappresoli tanti Giovo con i 
quattro pianeti. Presente niente questa composizione 
non ò allegata alla lettera nei Mss. Galileiani. 
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d’ havere a leggere in Pisa, assai conformo alla dicbiarationo elio V. S. me ne 
fa; et con le prime lettere, sì come saranno ben discussi tutti i termini et ar¬ 
ticoli per darle ogni maggior sodisfattiono, così io gliene potrò dare molto de¬ 
terminato ot stabilito avviso: et mentre che io tratto il gusto, servitio et gloria 
del mio Signore, sono et sarò anche del continuo procuratore del contento, bo¬ 
llore et utile della S. V. Et m’hanno dotto i Sei*."' 1 Padroni che faranno rimet¬ 
tere a V. S. dugento scudi in Veneti», per aiutarla nella spesa degl’occhiali et 
della stampa: et in Corte Cesarea, in Inghilterra, in Francia et in Spagna si è 
scritto che, mandando V. S. là occhiali o libri, ricavino ot ossequischino tutto 20 
quello che con sue lettere ordinerà loro la S. V., come glie ne scrivesse il Gran 
Duca medesimo. Et l’Ambasciatore che risiede in Corte Cesarea, credo ch’ella 
sappia che si chiama l’111."' 0 Mona.™ il Protonotario Giuliano de’ Medici; et l’Am¬ 
basciatore in Spagna, l’IU. mo S. r Cont’Orso d’Elei; et il Segretario in Londra, 

T 111. 10 S. r Ottaviano Lotti, Segretario del Ser. mo di Toscana; et in Francia l’111.™ 

S. r Scipione Ammirato, Segretario del Sor." 10 di Toscana. Et con tutto l’animo 
me le oflero et raccomando; et stia sana ot allegra, chò con intera sua conten¬ 
tezza farà immortale s(>, il Padrone et la patria. 

Da Firenze, a’ 22 di Maggio 1610. 

Di V. S. 111.™ et molto Eco. 1 ® Sorv. rfl Afi>° 30 

S. r Galilei. Belis. 0 Vinta. 

Fuori: All’111. r ® et molto Ecc. la S. r mio Os.s. ,no 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Padova. 

Si raccomanda alla cortesia del S. r Montauto. 


312 **. 

BELISARIO VINTA a ORSO D’ELCI in Madrid. 

Firenze, 23 maggio 1610. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 802, cnr. 107.— Di ninno d' un segretario. 

.... Se un Sig. ro Galileo Galilei, nobil fiorentino, primario Matematico dello Studio di 
Padova, et che ha ritrovato et osservato iu cielo nuove stelle et l’Ini nominate Medicea 
Sklera, mandasse a V.S. Ill. ro * alcuno suo dimostrationi et compositioni in stampa sopra 
tali stelle et pianeti, et anche certi occhiali di sua inventione per rimirarle ot osservarlo 
più facilmente, affinchè ella le faccia presentare costi o a Sua M. u o a eotesti S. rl let¬ 
terati, et in particolare al Sig. Contestabile, ella gli accetti et lo favorisca iu essequire la 
sua volontà, perchè è matematico et filosofo di gran merito et di gran fama, et è anche 
amicissimo mio, et tutto anche ha a resultare in honoro et gloria del Ser.®° nostro Padrone.... 
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313. 

GALILEO GALILEI a [MATTEO CAROSIO in Parigi]. 

Padova, 24 maggio 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VI, car. 19. — Copia trascritta quando fu messa insieme la raccolta Pa¬ 
latina doi Mss. Gnliloiani. Iti capo ad ossa si logge: « A di 15 Fobbraio 1694 ab Itic. no Dal Sig. r Giov. 
Patta dol Sig. r Agostino Nolli nobil Fior." 0 ». La dotta copia apparisce adunque tratta da altra copia 
d'un originalo cho ora nel 1694 presso il Nulli. Altra copia, di mano dol soc. XVII, ò nella Biblio¬ 
teca Nazionale di Parigi (Fonds Du Puys n.° 663, car. 208) e porta la soguonte annotazione : « Dot¬ 
tora del Galileo ad un modico elio è in Pariggi, chiamato S. r Matthoo Carosio. Havuta in Marsiglia 
dal S. r Gallanzo de Gallonai 11 ! nrimiuose, ch’era in Corto dol Card. 10 di Gioiosa, all! 26 Aprilo 1611 ». 
Questa copia ha gravi orrori, cho accusano nell’amanuense poca conoscenza dell’ italiano ; ondo abbiamo 
proferito attenerci all'altro esemplare, dol quale però abbiamo corrotto qualche orrore che lo vizia, 
giovandoci della copia Parigina. Si sognano appiè di pagina con Q lo lozioni dolio fonte da noi sognila, 
dallo quali ci discostiamo, o con P quollo lozioni del codice Parigino, di cui abbiamo croduto oppor¬ 
tuno toner nota. 

111.» Sig. re 

Mando a V. S. l’Avviso Astronomico domandatomi da lei, acciò 
possa con suo comodo vederlo. Quello che mi scrive in proposito di 
quello che dicono i mattematici di costì, mi viene scritto da altre 
bande ancora, et fu similmente pensiero d’ altri qui circunvicini, ai 
quali, col fargli io vedere lo strumento et i Pianeti Medicei, ne è ri¬ 
mossa ogni dubitazione. Il simile potrei fare ancora con i remoti, se 
potessi abboccarmi con loro. Ben è vero che le loro ragioni di du¬ 
bitare sono molto frivole e puerili, potendosi persuadere che io sia 
io tanto insensato, che con lo sperimentare centomila volte in cento¬ 
mila stelle et altri oggetti il mio strumento, non vi habbia potuto o 
saputo conoscere quegl’inganni che essi, senza haverlo mai veduto, 
stimano havervi conosciuto ; o pure che io sia così stolido, che senza 
necessità alcuna habbia voluto mettere la mia reputazione in com¬ 
promesso et burlare il mio Principe. L’occhiale è arciveridico, et i 
Pianeti Medicei sono pianeti, et saranno sempre, come gli altri: hanno 
i loro moti velocissimi intorno a Giove, sì che il più tardo fa il suo 
cerchio in 15 giorni incirca. Ho seguitato di osservargli, et séguito 
ancora, se bene horamai per la vicinanza dei raggi del sole comin- 
20 ceranno a non si poter vedere più per qualche mese. 

X,ett. 313. 6. Medicei, «i è, P — 18. ninnino havermi, G — 


<*» Gallaxzokk Balanzoni. 
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Questi, che parlano, dovemmo (per fare il giuoco del pari) met¬ 
tersi come ho fatto io, cioè scrivere, e non commettere le parole al 
vento. Qua ancora si aspettavano 25 che mi volevano scrivere con¬ 
tro; ma finalmente sin bora non si è veduto altro che una scrittura 
del Cheplero, Mattematico Cesareo, in conlirmazione di tutto quello 
che ho scritto io, senza pur repugnare a un iota: la quale scrittura 
si ristampa bora in Venezia tn , et in breve V. S. la vedrà, sieome an¬ 
cora vedrà le mie osservazioni molto più ampliate et con le soluzioni 
di mille instanze, benché frivolissime ; ma tuttavia bisogna rimuoverle, 
giacche il mondo è tanto abbondante di poveretti. Non sarò più lungo so 
con V. S. ; mi conservi la sua grazia et mi comandi. 


Di Pad. a , li 24 di Maggio 1610. 

Di V. S. ' Ser. re Aff. mo 

Galileo Galilei. 


314 . 

MARTINO IIORKY a GIOVANNI KEPLER in Praga. 

Bologna, 24 maggio 1610. 

Bibl. Palatina In Vienna. Cod. 10708, car. 70. — Autografa. 

_Scripsi enim durissimo conti li Nuncium Sidoroum : illa omnia Nuncii lmius pater, 

me inscio, cura in nostra domo Rononiae pornoctatus est, abstulit. Quia autem multos ainicos 
hic lrnbet, muto animum, et, secundum Dissortationem tuani doclissimaui, formai» aliam 
Bequar; et quamprimum illa quae contra Nuncium typis dare voluero deacripaoro, primo 
tibi ad revidondum mittam. 

Scio, doceptio mulo veniat: hanc tu, vir doctissime, in Dissertatione, in ultimo argumen- 
to, p. 31 (*>, invenisti; ego contra cum eiusdem Galilei perspicillo in caelo errorem inveni et 
probavi. linee tibi, Vir doctiasimo et aeteruum houorande, coucredo; extra limen nihil. 

Video, omnes Italoa Galileo favore; video, illa quae contra acribo, Magiuum, ut typiB 
prodcant, impedire. Es beiaat ein Fuchss don andern nicht, undt eia Hundt boldt den 10 
andern nicht alni. Aber ich will dem wellisohon Gsellen zuc Padua die 4 noue Plancton 
in acinein Nuncio’nicht lassen, wensB mir meinen Kopf undt mein Leib undt Leben khosten 
aollt; deu disa Perspitzill, daaa er goacbmitt hatt, belrioget hic undt droben: bie khan 
ich cin Liecbt bei der Nacht (irfaoli zeigen; drobou haben wir undt dor Galileus selbsteu, 
in cinea Edellmanns Ilauss, a» Massimianus Kavrara iS) beiat, Spicnm Virginia mediante 
hoc perspicillo duplicatam 25 Aprili» nocte soquente Bononiae gesehen. Omnia quae vidi 

22. e non conmr.ttere, O ; e non mettere, P — 25. «h conformazione di, (ì — 82. alti 87 di Maggio, P — 

<*) Cfr. Voi. XIX, I)oc. XIX. Tifone limite, occ. pubblicato ed illustrato da Antonio 

( 2 ) Vedi Voi. HI, Par. I, pag. 121-122. Favaro. Bologna, Nicola Zanichelli, 1880, pag. 120- 

(3) Massimo Capkaua. Cfr. Carteggio inedito di 121. Cfr. anche Voi. Ili, Par. I, pag. 142, liti. 9. 
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in mea Peregrinatone terapua dabit. Nam brevi eo (ubi omnia mea requiescunt, et T). pater 
tibi forsan aperuit) me couferam, et quicquid vidi in caelo lovis liberius dicam. Hic nil excu- 
ditur, nisi prina Inquisii or, a N. P. Paulo V eloctua et confinnatus, viderit et probaverit.... 


Postscriptum. 

Habeo, vir doctissime, in animo conficiendi, auxiliante Deo, hic in Italia instrumentum 
cnm quo longanime distaila per 15 miliaria remotus homo colloqui cum altero queat, et 
maiora visibilia quam cum Galilei rancido perapicillo videro possit. Serviet, auxiliante Deo, 
in caelo ad observationes melina quam Galilei perspicilluiu ; serviet in tumulLu et atrepitu 
Bollonae. Iterum vale. 


815 *. 

MARTINO IIORKY a GIOVANNI KEPLER in Praga. 
iBologna, 26 maggio 1G10J. 

Bibl. Palatina in Vienna. Cod. 10703. car. 33.— Autografa. 

_Brevi meam Peregrinationeui cum Nuncio Sidereo finitala tibi ad revideudum 

mittam.... 


316 * 

GIOVANNI ANTONIO MAG1NI a GIOVANNI KEPLER [in Praga]. 

Bologna, 2C maggio 1010. 

Bibl. Palatina in Vienna. Coti. 10708, car. 32. — Autografa. 

S. P. D. 

Tua, Vir diarissime, Dissertatio cum Nuncio Sidereo inclusa litteris, 20 die Maii mihi 
est tradita. Methodus placet: Galilaeo haud gratam futa rara credo, quia ad sua principia 
ai’gute et arnice revocasti. Quatuor tantum novi Ioviales famuli eliminandi et excutiendi 
relinquuntur. Vix obtinebit. 24, 25 Aprilis raca in domo sno cum perspicillo pernoctavit, 
novos lios Ioviales ciroulatores ostendere cupiens; nihil fecit. Nam magis quam 20 viri 
doctissimi aderant, nomo tarnen planetas novos perfecte vidit.... 

317 . 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in Firenze].- 
Padova, 28 maggio 1610. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 17. — Autografa. 

111.® 0 Sig* et Pad. ne Col." 10 

Non mi occorro con la presente altro, se non accusar la ricevuta 
della gratissima di V. S. Ill. raa , per la quale intendo la resoluzione di 
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loro A. S. ,ne , et ne starò attendendo l’ultimazione, sicuro che loro 
Al.*® et V. S. Ill. ma havoranno ogni ragionevole riguardo allo stato che 
io lascio, et che lasciato non lo posso piti ritrovare. 

Io sono tanto stanco dal rispondere a tante lettere ohe da tante 
bande mi sopraggiungono, che son mezo morto : però con sua buona 
grazia finirò con far humilissima reverenza a loro A. Ztt Ser. me Et a 
V. S. Ill. raa bacio reverentemente le mani, et dal Signore Dio prego io 
somma felicità.. 

Di Pad. a , li 28 di Maggio 1010. 

Di V. S. Ser. ro Oblig. mo 

Galileo Galilei. 


SI 8* 

ANDREA MINUCCI a GALILEO in Padova. 
Venezia, 28 maggio 1010. 


Bibl. Naz. PIr. Mss. Gal., P. I., T. VI, car. 56. — Autografa. 


111.™ et. Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

La virtù et il valore di V. S. è tanto predicato nel mondo, elio non si può 
stimare vivo chi non ne ha notitia: por questo non mi do meraviglia di’anco 
nella nostra Corte (li Baviera sia anvato ’l suo nomo, et coni’ ella haveria oc¬ 
casione non solo di meravigliarsi ma di scandelizarsi, s’io non V honorassi et 
stimassi. Ma perchè bramo con fatti, più che con parole, comprobare questa ve¬ 
rità, io ne starò attendendo l’occasione; et tra tanto invierò quanto prima la 
casseta al S. r Merraanni, amico mio singolarissimo et suggeto amabilissimo, come 
V. S. dove sapere. Alla quale bacio per line la mano. 

Di Vin.°, il dì 28 Maggio 1610. io 

Di V. S. 111.'® et Ecc. ma Affett."' 0 et Sor. 

S. r Galileo Galilei. And. Minutio. 

Fuori (Valtra mano: AH’IH.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss." 10 

Il Sig. r Gallilleo Gallillei. 


Padova. 
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GIORGIO FUGGER a GIOVANNI KEPLER in Praga. 

Venezia, 28 maggio 1(510. 

Bibl. Palatina in Vienna. Mss. 10708, car. 40. — Autografa. 

Doctissime ac Prestantissime Domine Keplero, 

Ad proximas quod respondeam non habeo, prueterquam quod disertai» sane Disser- 
tationem in Galilaei Nuncium perlegi, ex quo is, si vult, larvai» sibi det,metani facile de- 
prehendet. Ad perspicillnui quod attinet, eiusiuodi, S. Caos. Maiestati mox trausmittendum, 
suniuia diligentia confici curavi.... 


320 * 

ANDREA LABIA a GALILEO in Padova. 
Roma, 29 maggio 1610. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B. n LXXVIU, n.° 61. — Autografa. 


Molto 111." Sig. ro Oss. ,no 

La fama dello stromento di perspettiva trovato da V. S. ò arrivata tanto 
oltre, che ha di sè invaghiti molti prencipi, et tra gli altri 1’ Ill.‘ n ® Sig. Card. 6 
Borghese, il quale, se per altra occasione conoscesse V. S., le ne liarebbe volen¬ 
tieri scritto. Sappia dunque, esserle tanto caro tale stromento, che se da lei le 
capita nelle mani, come glie potrà, haver dato cenno il Sig. r Benzio, non solo le 
riscriverà, in ringratiamento, ma anco conoscerà, quanto ciò le potrà essere gio¬ 
vevole ; onde la prego quanto posso a dar gusto a sì fatto prencipe, chè, oltre 
la sua sodisfattione, le resterò obligato in perpetuo. Et le bacio le mani. 

io Di Roma, li 29 di Maggio 1610. 

Di V. S. molto Ul. r ® Aff. mo S. ro 

And. a Labia. 

Fuori, <Valtra mano : Al molto Tll. rn et Ecc. mo S. r S. r Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei, a Padova. 

Padova. 


Lett. 320. 6. nelle mano, oama gle 


X. 


4fl 
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321 *. 

LUCA VALERIO a GALILEO in Padova. 

Knma, 29 maggio 1010. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. VII, car. 180. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss.™ 0 

Ch’ io non Labbia tin qui risposto alla lettera di V. S. a me carissima, scrit¬ 
tami a punto sei settimane fa, coni’ella dice, prudentemente et con verità in¬ 
colpa non me, ma una continova indispositione di stomaco e di testa, lasciatami 
dalla mia lunga malatia d’otto mesi: onde non pur lo scrivere, ma il leggere 
quattro righe, m’era quasi impossibile. Ma bora, la Dio gratia, da sì gravi do¬ 
lori latto libero, rispondo a V. S., pregandola a lasciare ogni sospetto che l’animo 
mio si possa mai mutar verso di lei, essendo la luce delle sue eccellentissime 
virtù sì vigorosa, et la mia mente in loro tanto avidamente lisa, che mi muove 
in ogni occasione il volere, indi la lingua, a lodare il valore, la sapienza, l’inge- io 
gno, et la singoiar bontà di V. S. La quale ringratio molto del Messagiero Ce¬ 
leste, eh’ ella mandandomi m’ ha honorato appresso questi signori dotti di Roma, 
et datami occasione di giustiticar le diffuse da me fatte per V. S., prima che qui 
comparissero queste sue sagacissime et ammirande osservationi : elio, a dirle il 
vero, comechè Roma per lo più abondi d’ huomini di raro ingegno et dottrina 
eccellente, non mancano però di quelli eh’ appresso d’alcuno persone di gran 
stato, con alcune raccolte di varie lettioni, si fanno tenere oracoli di belle let¬ 
tere, et fanno con la lingua continua guerra a i veri letterati, che parlano con 
fondamento. Alcuni di questa schiera facevano diro a V. S. certe coso ridiculose, 
ch ella non s havrebbe potuto mai sognare, fìngendo d’ bavere havute di ciò se- 20 
cure relationi da Venetia. Sì che V. S. s’assicuri ch’io le vivo devotissimo ser¬ 
vitore : et per conclusione della lettera, prego V. S. a non lasciarsi tanto trar 
dalle stelle, ch’ella non séguiti l’opera de i varii moti terrestri; sì come ancor 
ne la prega la S.™ Margherita 1 ”, fatta non men di me del valore di V. S. predi- 
catrice. Et con tal fine baciandole amendue le mani, la preghiamo a tenerci in 
gratia : et Dio N. S. la prosperi et conservi. 

M era dimenticato di dire a V. S. come per l’allegrezza ch’io ho havuta 
dell honoro et utile fattole da cotesta Seren. mft Signoria, ho fatti di fresco alcuni 
veisi latini in lode di quella et della mirabile città di Venetia, li quali non le 


Margherita Sarrocciii. 
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30 mando bora per meglio considerarli: penso mandarli, piacendo a Dio, per que¬ 
st’ altro ordinario. 

I)i Roma, li 29 di Maggio 1610. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Ser. re Devotis. 0 

Luca Valerj. 


Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. ,n0 S. r mio Oss. ,,u ' 
11 S. r Galileo Galilei. 

Padova. 


322 *. 

GIO. CAMILLO GLORIOSI a GIOVANNI TERRENZIO in Roma. 

Venezia, 29 maggio 1610. 


Archivio dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovauui Fabor. Filza 415, 

car. 530. — Autografa. 

_Nnncius Sidereus Galilaei de Galilaeis, de quo quid sentio scire cupis, multa nun- 

ciat, quae neque nova sunt, neque ipsum agnoscunt auctorem. Credo, to non latere inventorem 
pcrspicilli quendam Belgam fuisse, et biennium fere elapsum est, quod huius ocularis rumor 
omnium auros penetravi; et veruni non est, ut ait, quod doctriuae de refractiouibus in- 
nixus ipsum adinveuerit: itnmo prò certo mi hi relat.um est, se proprium instrumentum vi- 
disse, repenteque perspicilluiu lubricasse et ut suum excogitat.um Veiietiarum Principi sine 
mora obtulisse, cura tunc temporis Venetiis praesens esset Belga, qui tale instrumentum 
adportaverat, ne inventionis origo detegeretur et ipse prinius auctor non crederetur. Quo 
in crimine Galilaeus suspectus est, cum auctorem quoque se l'aeiat instrumenti quod Cir¬ 
io cinum Militare et Geometricum appellavi^ Magnoque Iletruriae Principi dedicavit; vetus 
quippe adinventum, et ab omnibus una voce Miohiieli Coigncto Antverpiensi, ut primo in¬ 
ventori, attributum. Quae vero de luna refert, veterrima sunt, Pythagoraeque adscribuntur ; 
qua de re disertissiraus extat Plutarchi libellus, quorum sonteutias novissime confirmar<; 
videntur Maestlinus in suis thesibus lunaribus et Keplerus in sua Optica Astronomica : 
neque sub novitatis mysterio pronmlgari debent ea quae scribit de Galaxia et de maiore 
fixarum numero, a veteribus non animadverso, cum de bis omnibus ubique prostent pliilo- 
sophantium opinionos, controversiae ; nec astronomi assevernnter inerrantium numerimi 
detenninarunt, at eas tantum recensere visi sunt, quae clarissimo obtutui sose offerunt, 
quaequo sidereis instrumentis facile adnotari queunt. Sed admirationem omnem atque uo- 
20 vitatem ad quatuor planctns circa Iovis stellam motibus disparibus cursitantes revocari, 
magia consentaneum arbitror; quorum binos a quibusdam aliis perspicilli beneficio prius 
detectos fuisse, rumor est. Fublicc fatotur Augustinus a Mula, patritius Venetus, se liuiusmodi 
stellas prius conspexisse, Galilaeoque, de bis nullam notitiam habenti, communicasse; rot- 
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tulit quoque mihi 111." 1 ’ Fuggerus W bo audivisse, npud Butavos, ubi perspioilli adinventio 
ortum liabuit, observatos etiam frisse : a quibus forte excitus Galilaeus, ut glorine et pe¬ 
dinine lucrimi faceret, et si primus non fuorit observator, primus tamon Bcriptor haberi 
voluit; scie enim cnutos ot induatrios esse Florontinos : hincqne, occasione arroptu, plnrinnim 
dignitatis et coramoditatia a Republica Veneta, itenique a Magno lletruriao Duce, adeptus, 
so perspicilli ot novorum planotarum nuctorem et invontorom prouiulgavit. Sed Ì8thaoc, ut 
astronomico negotio nihil conducibilia, misBafacramuB, otremipsam, uti decot, introspiciamus. SO 
Te non fugit, Vir doctisBime, astronomicani disciplina™ seuBui visus subiacere, ot bine 
ob8orvatione8, quao por visuni fìunt, sidoralis scientiae prima rudimenta et principia ab 
omnibus existimari. Cum itaque antecessores nostri libera oculorum acio caelutn ot astia 
intuiti sint, mirum non est, si ea qune nunc specilli adiuiuouto conBpiciuntur, minimo ani- 
madverterunt. Vitrei ocularia optica arte elaborati manna est, obiocta longinqua et minima, 
ot propinquiora ot maiora visui olTorre : bine multa nunc et oliai alio modo so habebunt, 
quam ut a priscis traditum est; sdentino enim, tempore et hoininum solertia, perficiuntur. 
Neque profecto absurda sunt, quao de luna, stellis fixis, deque nebulosis et Gulaxia, rocon- 
suit in suo libello Galilaeus ; cum, huius instrumenti beneficio, fìxao, quae prius dolitesce- 
bant, nunc se conspiciendas praebeant, et quao prius nebulosae dicebantur, nunc conapicune 40 
atque micantos dici oportere, itomquo candorem illuni Indenni minimarum stellarum con- 
fusam quandam congeriom indicare, atque lunae maculas asperitates atque inacquaiitatea 
quasdam videri. Fateor quideni, me semel aut bis ad caolum, comite perspicillo, oculos 
couvortisse, et linee omnia, ot si uon ita adamussim ut refert nuctor, tamon non inultura 
dissiinilia adinvenisse: duas tantum stellulas lovi propinquiasimas obsorvavi, quao an fìxae 
vel erronea sint, affirmare non audeo. Exactiori inslrumento, longiorique temporq, multisquo 
observationibus, liaec rimari opus est : hoc tamen non tacobo, probabilia esso omnia quae 
recensuimus, et tempore forte confirmabuntur; noe decrunt qui stronuam buie novitati 
oporam navabunt, et praecipue Keplerus, qui assidue stellarum obaorvutionibus invigilat_ 


3 23 **. 

ASDRUBALE BARBOLANI DA MONTAUTO a BELISARIO VINTA in Firenze, 

Venezia, maggio Itilo. 


Areh. di Stato in Firenze. Filza Modicoa 3001, o." 120.— Autografe. 


.... Al S r . Amb. r Medici è stato mandato uempre quel che è stato inviato qui per lui 
molto prontamente: ed al S. r Galilei dissi io medesimo elio bì manderebbe volentieri gli 
occhiali et libro, ma che il cannone lungo era bene pensare ad altra via, perchè anda- 
rebbe in pezzi ; et lui restò satisfatto. Ilo poi dato conto e al S. r Amb. ro et al S. r Galileo 
dell ordine che bo da V. S. I. con sue lettere, et ancora al S. r Lotti invilirò quel che mi 
verrà dato per lui.... 


l‘i Giorgio Foogkr. 
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324 . 

MARTINO IIASDALE a GALILEO in Padova. 

Praga, 31 maggio 1010. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 132. — Autografa. 

Molto IU. ro et Ecc . m0 Sig™ P.rone Colend ." 10 

Stimo tanto il favore che V. S. si è degnata di farmi, mentre mi ha ripu¬ 
tato degno di una sua lettera, come so Cesare istesso mi havesse scritto, con 
tutto che io sia stato honorato di un lungo abboccamento da S. M. tà (cosa in 
questi paesi non ordinaria). Ad rem , perchè so che i signori matematici vogliono 
più presto demostrationi cho parole. 

Superflue sono le scuse di V. Sig. rlA Ecc. ma di bavere indugiato a scrivere 
sin liora, poi che son stato raguagliato della sua assenza non solo per via de gli 
suoi amici, come da l’Ill. rao Ambasciatore di Fiorenza, ma anco per via de gli 
io suoi nemici, quali strepitano più che mai; anzi se ne fanno beffe, havendo io 
visto lettere di un familiare del Magino (,) (credo todesco), che V. S. partì da Bo¬ 
logna tutto confusa, dopo essersi affaticata indarno di fare capace il S. r Magino 
delle sue dimostrationi la sera avanti, ch’ella fu a cena seco, con molto rega- 
lamento, secondo egli presuppone. 

Quello ho da dire a V. S. Ecc. ma , e questo per suo particolare, che oltre 
P bavere il Magino scritto al Matematico di Colonia w per tirarlo alla sua contro 
di lei, ha fatto il medesimo con tutti i matematici di Germania, Francia, Fian¬ 
dra, Polonia, Inghilterra ecc.; il che ho saputo non da uno, ma da diversi di di¬ 
verse nationi, tutte persone che rappresentano persone de principi : dicono agenti 
20 residenti, ambasciatori, chè pochi sono in questa Corte con quali non ho qual¬ 
che intratura o domestichezza (il che sia detto senza ostentatione). Et se bene 
non ho dato conto a V. S. con le mie, mi è parso di supplire con il mezzo del- 
rill . ,n0 S. r Ambasciatore Toscano, al quale n’ho dato conto di mano in mano: 
ciò è che questo huomo, il Magino, vedendosi mettere il piè inanzi nella propria 
patria, in quella propria professione dove egli vorrebbe egli solo Fenice, faccia 
ogni sforzo di scancellare i meriti di Y. Ecc.* a , in materia et soggetto olla sola me¬ 
rita nome di Fenice (sic). Non voglio tralasciare di dire ch’il Magino, per openione 
di alcuni speculativi (da’ quali non dissento affatto), sia spinto da chi cs) può com- 

Lett. 324. 8. In luogo di icritto prima aveva scritto parlalo, che poi cancellò. — 

(i) Martino Horky. Cfr. n.° 314. non più a Padova, patria del Magini, essendo stati 

(S) Giovanni Eutbi. Zuoìiesskr. ospulsi fino dal maggio 1G06 dai domimi dolla Se¬ 

ni Intendi i Gesuiti, influenti a ISologna, ma renissima. Cfr. n.° 135. 
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mandare noi luogo dove egli è schiavo, fuori del proprio nido: però si può scu¬ 
sare il buon gentil signor di non farlo per malegnità, ma por commandamento 80 
do’ padroni. 

Io, che ho caininato per queste università di Germania dopo la mia partenza 
da Italia, ho conosciuto qualche astrolago et matematico; ho scritto a parec¬ 
chi che Yoglino andare adagio nel dare il loro giuditio intorno al libro di V. S. 

Il Sig. r Kepploro sta saldo por V. S., con il quale ho stretta 1’ amicitia. Il Zug- 
messer, Matematico dell’Elettore di Colonia, non ardisce palesemente mostrarsi 
contrario a V. S. Eoe.* 1 " 1 all'atto : ma havendo io Beco fatti offitii gagliardi, con 
occasione che mi viene talvolta a truovarc o che io vado dall’ Elettore di Colo¬ 
nia, finalmente si è lasciato intendere di essere gravemente offeso da V. S. nel 
libro contro al Capra 01 , qual dice che ha visto, se beno in esso V. S. lo chiama io 
Fiamingo, contuttociò egli sia Tedesco, ciò ò da Spira. Egli desiderarebbe som¬ 
mamente un libro del Capra 01 , perchè dice che non 1’ ha mai visto. Ancoraché sia 
tutto sopra la persona sua l’oppositione fatta da V. S., la quale se bene ò sopra 
ogni invidia, non dimeno, havendo io tolta sicurtà di fare dare sodisfattione da 
V. Ecc.“, che so che non T lmvcva con lei ma con il Capra, però non sarebbe 
fuori di proposito eh’ ella mi scrivesse un capitoletto in sua giustificatione. 

V. S. mi scusi che io domandassi uno de’ suoi esseniplari, cbè all’ bora non 
sapevo che fossero stati mandati a Francofurto: ma n* aspetterremo della 2“ edi- 
tionc, con 1’ aggionta eli’ ella accenna. 

Ho havuto dal S. r Chopplero quel suo discorso 01 sopra l’opra di V. S., quale bo 
mi riesce vago. 

Veggo dalle lettore di V. S. che il S. r Ambasciatore Tosco non le lm scritto 
nulla delle lettere scritte da Bologna al Chepplero doppo il suo passaggio di 
essa per colà, ancoraché me presente le leggesse al detto Ambasciatore, almeno 
riferisse il contenuto, conforme a quel elio ho detto di sopra di quel famegliare 
del Magino. 

Il Residente di Lucca 05 , con quel coglione del Dottore Mingono 01 tirolese,non 
cessano tuttavia di farmi insulti, come quello che havevo difeso la sua opra, ap¬ 
poggiandosi essi nell’autorità del Magino, con il quale dicono volere più presto 
errare, che acconsentire all’openione di tutto il mondo. 00 

Mi è stato carissimo d’intendere che il S. r Pamlilio •* ) si truovi ancora costì: 
et se prima havessc ricevute lo Ietterò di V. S., harei risposto; ma lo ho havute 

•17. I» luogo di uno de' tuoi euemplari prima aveva scritto quel imo "templare. 


'*i Cfr. Voi. II, pag. 515. 
i*' Cfr. Voi. 11, pag. 127. 

,5 * Cioè la Dietertalio : cfr. Voi. 111. Par. I, 
pag. 99. 

Ai.kssANDRO Altooradi. Cfr .Carisio inedito 


di Ticone lirnhe, Giovanni Keplero, OCC. con Giovanni 
Antonio Matfini, ecc. pubblicato od illustrato da An¬ 
tonio Favaro. Bologna, Zanichelli. 1880, pag. 437. 
,s > Tommaro Minooni. 

<•' Ottavio Panfili. 
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tardissimo, perchè ho mutato d’ alloggiamento, non saputo da nessuno so non 
hoggi. Io son diventato castellano di Cesare, ciò è sto in Castello da un amico. 

Iio ricevuta singolarissima gratia da V. S. del favore fattomi in fare rive¬ 
renza a quelli S. ri Padri Maestri Tavolo et Fulgentio, a’ quali resto di scrivere 
per scarsità di tempo. Tuttavia voglio pregare V. S. ad avvisare Maestro Pavolo di <• 
non fidarsi di continuare la prattica di scrivfere] a uno di Parigi (l) , quale mostra le 
sue lettere ad altri, i quali mi hanno dotto particolari scritti da S. R. che sono sfor- 
70 zato a crederlo. Ma no scriverò con le prime a S. Reverenza; et intenderò me¬ 
glio anco li particolari dall’ amico, quale è un barone todesco venuto di fresco di 
Parigi, che fa professione di gran politico, senza dichiararsi di che religione egli 
si sia: ma havendo havuto io seco amicitia in altri luoghi, so quanto pesa, et 
ne darò minuto raguaglio al Padre Maestro con le prime. Intanto la supplico 
di favorirmi di rendere a questi RR. di Padri centuplicati saluti. 

Di Praga, all’ ultimo di Maggio 1610. 

Di V. Ecc. za Serv.™ Aff. n, ° 

Martino Hasdale. 


Fuori: Al molto Tll. ro et Eoe."' 0 S. r mio Oss. n, ° 
so 11 S. r Galileo Galilei, Matematico in 

Padova. 


825*. 

FRANCESCO MARIA DEI, MONTE a GAI,ILEO in Padova. 

Roma, 4 (bugno 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 29. — Autografa Iti sottoscrizione. 

III. Sigi¬ 
llo ricevuta la lettera di V. S., che mi è stata gratissima per le cose che 
mi scrive dell’ occhialo ; e particolarmente mi è piacciuto intendere quello ch’ella 
va pensando di fare del cristallo di rocca, perciochè spero che mediante la dot¬ 
trina et ingegno di V. S. si possano trovare altre cose mirabili, sì come ella ne 
ha trovate fin hora : et s’ella me ne farà partecipe, io le ne restarò con molta 
obligatione. In Roma si lavorano i cristalli di rocca con arte e facilità mirabile : 
però 'se in questo particolare io posso fare servitio alcuno a V. S., lo farò molto 
volentieri. 

io Quel gentil’ huomo fiorentino che ha domandato a V. S. un occhiale, io credo, 
per dire il vero, che V habbi chiesto a instanza del Cardinal Cappone: ma non 


Giacomo Badovkre. 



368 


4 — 5 GIUGNO 1610. 


[825-326] 

lo sapendo io, e desiderando intendere il desiderio del Cardinale Borghese, mo¬ 
strai a 8. S. lll. ma Ih lettera di V. S. ; la quale vide con molto gusto, e mi fece 
grande instanza eh’ io scrivessi a V. S. che gli sarebbe carissimo bavere uno 
de’ suoi occhiali, et me lo replicò più volto. Però se V. S. glielo manda, credo 
che gli farà, gran piacere. E con questo per line la saluto. 

Di Roma, li 4 di Giugno 1610. 

Di V. S. 111. Come fratello, 

S. or Galileo Galilei. 11 Card. 10 dal Monte. 

Fuori: All’111. Sig. or 20 

11 Sig. 01, Galileo Galilei. 

Padoa. 

326 . 

VINCENZO GIUGNI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 5 giugno 1610. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VI, car. 69. — Autografi la sottoscrizione o V indirizzo interno. 

Molto 111." et Ecc. l ° Sig. r mio, 

Delli 7 et 28 di Maggio mi trovo sua a far risposta. Per la prima mi dice 
che mi mandava tre fila di catone, et elio dando negli zalli corse risico di per¬ 
derle, ma non seguì, mediante l’amicizia che liaveva et l’essere sopra gl’ori gen- 
tilhomini molto amorevoli inverso la sua persona; et mi diceva che il giovedì 
vegnente l’harebbe consegnate al procaccio di Venezia, perchè me le rendessi 
in mia mano, il che per ancora non ò seguito. Per avviso le sia. Sì bene por la 
sua de’ 28 m* è stato reso una scatoletta con una verghetta d’ oro al peso di 
once sette et mezzo, acciochò io gliene faccia una medaglia del Sor. mo nostro 
Gran Duca, con il rovescio delle stelle trovate da lei, et nel modo che Tordi- io 
nasti al Ligozzi (l) per far l’impresa nell’anticamera. Ma il Ligozzi, che ha di molte 
faccende, ancora ci ha da dare l’impresa che se gl’ordinò; et il Gran Duca mi 
disse che non voleva che si facessi se prima non era bene giustificata dalle ri¬ 
sposte delle lettere che havevi scritto: et io risposi che già n’havevi ricevuto, 
et che approvavano quanto diceva, e che sarebbono messe alla stampa. Credo 
che come sarà messo su quella che ha fatto il Ligozzi, si farà ancora nelle me¬ 
daglie d’oro: et all’bora mi ricorderò di servire a V. S. Et intanto, perchè la 
sappia ogni cosa, io ho havuto la parola da S. A. che il soprapiù dell’ordine che 
m’ haveva dato quanto alla collana per V. S. Ecc. ma , sia a V. S. da me ben data. 


in Iacopo Ligozzi. 
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20 M’è parso dargliene notizia, perchè la cognosca quanto il Ser. mo Padrone l’ama, 
et cognosca che aneli’ io desidero di servirla. Et baciandoli le mani, le prego dal 
Signore Iddio il colmo delli sua desiderii. 

Di Fior.* 1 , li 5 di Giugno 1610. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. 10 Àff. mo por ser. ,la 

Al S. r Galileo Galilei. Vino.® Giugni. 


Fuori: Al molto lll. ro et Ecc. 10 S. r mio Oss.'"° 
Il S. r Galileo Galilei in 

Padova. 


327 . 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Padova. 

Firenze, 5 giugno 1610. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VI, car. 57. — Autografa la sottoscrizione. 

111. 10 et molto Ecc. 1 ® Sig. r mio Oss. mo 

Hanno queste AA. deliberato di dar titolo a V. S. di Matematico primario 
dello Studio di Pisa et di Filosofo del Ser. rao Gran Duca, senz’ obligo di leggere 
et di risedere nè nello Studio nè nella città di Pisa, et con lo stipendio di mille 
scudi l’anno, moneta fiorentina, et con esser per darle ogni commodità di segui¬ 
tare i suoi studii et di finir le sue compositioni ; et sì come vivendo appresso 
all’AA. loro et con esso loro conversando, conosceranno et proveranno sempre 
pili la sua valorosissima et eminentissima virtù in tanti et tanti conti, così ac¬ 
cresceranno al suo merito amore et stima, et alla sua persona favori, honori et 
io gratie. Et se V. S. si contenti di questo, bisogna' che la me lo specifichi bene 
bene con sue lettere, con farsene poi in nome di lei la supplica, et da S. A. il 
decreto et rescritto, et la publicatione quando vorrà la S. V.: et intanto si terrà 
più segreto che sarà possibile. Et non havendo potuto questo giorno faro il 
mandato de i 200 scudi, che S. A. le dona per le spese intorno a gli occhiali et 
stampa d’altra sua compositione sopra i ritrovati pianeti, si farà domani o pos¬ 
domani: et questi faccia conto d’haverli in borsa. Et le bacio le mani. 

Di Firenze, li 5 di Giugno 1610. 

Di V. S. Ill. ro et molto Ecc. 10 Serv. re Afl>° 

S. r Galileo Galilei. Belisario Vinta. 

20 Fuori: AH’Ill. r6 et molto Ecc. 1 ® Sig. re mio Oss. n, ° 

Il Sig. r ® Galileo Galilei. 

Venetia per Padova. 

IiOtt. 327. 7 -8. tempre pii, è aggiunto tra lo lineo, di mano dol Vinta. — 


X. 


47 
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328 . 

MARTINO HASDALE iv GALILEO in Padova. 

Praga, 7 giugno 1010. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 1»5. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r P.rone Osa." 10 

Non lio voluto mancare di scrivere queste 4 righe a V.S. per farle sapere 
che ho trattato più di una volta con quel Zugmesser, Matematico di Colonia, che 
si tiene essere stato calonniato da V. S. contro ogni ragione in quel libro ch’ella 
scrisse contro i Capri. 

Fra le altre cose dice che V. S., in presenza del S. r Cornaro (,) , confessò che lo 
stromento di lui fosse migliore del suo; 

Clie egli non ha mai visto Tichone Bralie, et V.S. mette ch’egli l’havesse 
li avuto da lui ; 

Che V.S. lo chiama Fiamengo, essendo Tedesco da Spira; 

Che V.S. mostra di non haverlo conosciuto se non per sentire dire, 

Che nello stromento di V. S. ci era un mancamento, che non era nel suo. 

Io vorrei, se fosse possibile, di riconcigliare V. S. con questo huomo, se 
possibile fosse, perchè ha pensiero di scrivere contro di lei et di esserle ne¬ 
mico mortale. Però V. S. in’ accenni la sua volontà, et quello olla vuole che io 
faccia. 

Con le ultime dell’ Ill. mo S. r Cardinale Capponi, ho che li matematici di Roma 
et Toscana restavano capaci della inventione di V. S. ; il clic ho voluto mostrare 
al Kepplero per sua consolatione, et al Zugmesser per sua confusione. Raccomando 
l’inclusa a V. S. 

Di Praga, alli 7 di Giugno 1610. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ,na Serv.™ AIT.' n0 

Martino Ilasdale. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss." 10 

11 Sig. r Galileo Gallilei, Matem. co di 

Padova. 


n» Giacomo Ai.visk Cornako. Cfr. Voi. li, pag. Mó-SM. 
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GIO. BATTISTA MANSO a GALILEO fin Padova]. 

• Napoli, 8 giugno 1610. ' f , 

Blbl. Est. la Moderni. Raccolta Cam pori. Autografi, li.* l.XXIX, n.° 110. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’ Ill. ro Sig. r0 mio, 

Poteva la fortuna ritardar le mio lettere a capitar nello mani di V. S., ina 
non già ritener lei da’ favori che m’ ha fatti con questa sua. Era affettionatis- 
simo alla sua dottrina, al suo valore, alla sua virtù; bora sono obligatissiino alla 
sua cortesia, alla sua amorevolezza et al conto che fa dell’ osservanza eli’ io le 
tengo. Vorrei esser cosi buono a servirla come sono affettuoso nel riverirla et 
ardente nel predicarla ; ma questo favore anche spetto da V. S. per mezzo de’ suoi 
comandamenti, e dalla fortuna con porgermene occasione. 

Il suo Aviso Astronomico è stato con sommo desiderio spettato da tutta questa 
io città. Sin bora non ve n’ ò capitato alcuno : credo che sieno ritenuti per istrada ; 
ma io n’ho procurato uno per ogni via, e spero havcrlo o da Roma (se ve ne 
sono rimasti) o da Venetia. Fra questo mentre, restarò raccommandandomi vivo 
alla cortesia di V. S., a cui priego da M. S. ogni felicità. 

Di Napoli, il dì vili di Giugno 1610. 

Di V. S. molt’ Ill. ro Ser.™ Aff. mo 

Giovani).' 1 Manso. 

Fuori: Al molt’ 111.™ S. r mio 
Il S. r Galileo Galilei. 

330 *. 

MARTINO IIORKY ai DOTTORI DI FILOSOFIA E DI MEDICINA 
dell’ Università di Bologna. 

Bologna, 15 giugno 1610. 

Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 181. 

331 *. 

ORAZIO DEL MONTE a GALILEO in Padova. 

• . Crema, 10 giugno 1010. 

Blbl. Naz, EIr. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 186. — Autografa. 

Ul. ro et Ecc. mo Sig. r mio Oss. ,no 

V. S. Ecc. ,,m dà frequente dimostrattioni al mondo della vivacità et felicità del 
suo bellissimo intelletto, et poi non lascia occasione di darle a me della singoiar 
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sua cortesia ; onde troppo dimoio fanno seco tant’ oblighi miei, et quanto vaglio, 
li rendo gratie del suo Aviso Astronomico. L’inventione del’occhiale è cosa ve¬ 
ramente di grandissimo gusto, nò mi posso persuadere che Olandesi, o altri in¬ 
gegni barbari, vi siano a parte. Ma questa, d’ haver scoperto quattro pianeti di 
più, è cosa maravigliosa, et simile allo scoprimento d’un mondo novo; et V. S. 
Ecc.™* potrà con molta raggione gareggiar di gloria con il Colombo, non che 
avantaggiaro il Montereggio : et io, che professo portarle particolare affetto, godo io 
in estremo che il suo nome cresca con il suo molto merito. 

Aspettatilo qual cosa sopra l’istroiuento suo geometrico, porchò nelli libretti 
V. S. Ecc. ma promette un giorno far vedere cose di più. 

Io mi ritrovo in essere alcune opere di mio padre b. m., che le vorrei dar 
fuori; ma li stampatori di Venetia ini hanno tradito troppo con le scorrettioni 
ne’ Problemi Astronomici l,) . Se fosse possibile cho in Padova io fossi servito di 
buon correttore, io le darei fuori volentieri, perchè son consigliato et importunato 
farlo, et le opore son curioso: La Coclea che inalza 1* aqua, divisa in 4 libri (s) ; 
Opuscoli : In Quintnm; De motu terrac; De horologiis; De raditi in aqua refractis; 

In nono (?) opere (?) Scoti ; De proportione composita, et la fabrica di alcuni istro- 20 
menti ritrovati da lui, delle quali tutte cose vi sono le ligure intagliate ts) . Io prego 
V. S. Ecc. ma avisarmi come potrei fare. E per non tediarla più, le bacio le mani. 

Di Crema, li 16 Giugno 1610. ■ 

Di V. S. Ill. ro et Ecc. ,na Afi>° Ser. di core 

S. r D. Galileo. Pad.* Oratio del Monto. 

Fuori d'altra mano: All’Tll. ro et Ecc. mo Sig. r mio ()ss. n, ° 

Il Sig. r D. Galileo Galilei, Mattoni. 00 nello Studio di 

Padova. 

332 . 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in Firenze! 

Padova, 18 pillano 1C>10. 

Bibl. Naz. Fir. Msb. Gal., P. VI, T. V, car. 38. — Autografa. 

Ill. mo Sig. re et Pad . 110 Col .™ 0 

La lettera Immanissima di V. S. Ill. ma , scrittami ultimamente, non 
mi fu resa qui in Padova se non il sabato prossimo passato, sì cho 

Lett. 331. 19. Da horologiis rndiia in fiqua — 

O) GuiDiURAi.ni k Maroiiionirus Moxtis Pro • MDCVIIII. 

hlematum anronomieorum libri soptoin. Vonotiis, apuli <*i Cfr. n.* 51, lin. 10. 

Bornardum Iuutaui, Io. Baptistaiu Ciottuni et socios, Tutto questo opero rimnsoro inadito. 
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era trascorso di un giorno il tempo di potergli dar risposta. Havendo 
bora intesa la determinazione di loro Al.* 0 Ser. me et ricercandomi lei 
sopra ciò l’ultima mia et specificata deliberazione, gli dico che a quanto 
loro A. 26 Ser. me hanno stabilito, sì circa lo stipendio come circa il titolo, 
niente o poco sono per domandare che si alteri, come quello che 
altro mai non ho desiderato che l’intera satisfazione di loro A.*° Ser. ,ne : 
io et questo poco si ristringe a stabilire et specificare, la mia condotta 
essere durante la vita mia, sì come in vita ero condotto qua, se co¬ 
minciavo il servizio al prossimo Ottobre venturo; e circa il titolo, 
piacendo a loro Alt. 0 Ser. mo di nominarmi Matematico primario dello 
Studio di Pisa, desidero che pur tuttavia mi resti il titolo non solo 
di Filosofo del Ser. mo G. I)., ma di Matematico ancora. Et sopra que¬ 
sto mi fermo, et di tanto ne do certa et resoluta parola a V. S. IH. mu , 
acciò possa ultimare et effettuare quello che resta: il che stimo che 
sarà bene che segua quanto prima, perchè havendomi il Ser. mo G. D. 
comandato che io fusai costà questa state, io potessi liberarmi di qua 
20 con ogni prestezza e trasferirmi a Firenze, senza haver più bisogno 
di ritornar qua di nuovo. 

Circa poi il ristampare il libro intorno a i Pianeti Medicei, giu¬ 
dico che sia bene aspettare il ritorno di Giove fuori de i raggi del 
sole, per poterlo osservare ancora mattutino, et por nell’ opera molte 
osservazioni fatte in questa costituzione, oltre a quelle che ho fatte 
di più mentre è stato vespertino, il quale ho potuto vedere benis¬ 
simo, insieme con i suoi pianeti aderenti, sino a 3 settimane fa (1) . 11 
tempo di poterlo ricominciare a vedere orientale mattutino sarà tra 
meno di 2 mesi (2) , et si vedrà comodamente 2 hore avanti giorno : 
so et tra tanto andrò seguitando le mirabilissime osservazioni et descri¬ 
zioni della luna, la qual vista avanza tutte le meraviglie, et massime 
bora che ho perfezionato maggiormente l’occhiale, sì che scuopro in 
essa bellissimi particolari. 

Questo istesso tempo mi basterà ancora per ampliare il trattato, 
nel quale voglio inserire tutti i dubbi et tutte le difficilità statemi 
promosse, insieme con le loro risposte et soluzioni, acciò che il 
tutto resti indubitatissimo, sì come in effetto è non solamente vero, 


< 1 ' Ciofì fino al 21 maggio. Cfr. Mas. Gal., Par. IV, <21 Ricominciò a vederli addì 26 luglio. Cfr. Mas. 

T. VI, car. 19‘r. Gal., Par. IH, T. IV, car. 73t. 
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ma più di quello che ho detto e scritto. Non voglio restar di far 
sapere a loro Al/ 0 Ser.' ne , come ho con diligenza osservato più volte 
intorno a Marte et a Saturno, vedendosi ambedue la mattina avanti 4o 
giorno, et in effetto non veggo che habbino altri pianeti loro assistenti ; 
cosa che mi è di sommo contento, poi che possiamo sperare di dovere 
esser noi soli, et non altri, stati graziati da Dio di quest’ honore. 

Se loro Al.*®'Ser. mo haveranno fatto ordinare in Venezia che mi 
siano contati li V di 200, che mi scrive V. S. 1U. mn ' 11 , verranno opor- 
tuni o per la spesa della stampa, se mi tratterrò qua tanto, o per 
la condotta mia et delle mie robe et per parte di risarcimento del 
danno che sentirò nel disfar casa qua et rifarla in Firenze, il quale 
non sarà leggiero; et in questo caso io stesso poi farò la spesa in¬ 
tera della stampa. 00 

Restami finalmente di significare a loro A . ztì Ser. rao , come per ri¬ 
durmi in perfetto stato di quiete di mento mi bisogneria liberarmi 
da alcuni oblighi che ho, et in particolare con 2 miei cognati 2l , per 
il resto di dote che (loveria per sua parte pagar loro mio fratello, 
havendo io sborsata la parte mia et assai più; ma perchè mi trovo 
obligato por lui, et osso non si trova in facoltà di poter satisfare al 
suo debito (:,) , ò forza che sottentri io per lui. Però mi sono promosso 
tanto della benignità di loro Alt/ Ser. mo , che quella comodità che 
ad altri molte volte hanno fatta, et io più volte ho ricevuta qua da 
questi Signori t4) , mi deva, supplicandonele io, esser conceduta : et «o 
questa ò l’imprestito dello stipendio di 2 anni, per doverlo scontare 
ne i prossimi quattro venturi ; et ciò domando io per grazia spe¬ 
cifica dalla loro infinita cortesia, dalla quale sola intendo di ricono¬ 
scerla et non da altra condizione, havendo io, come da principio ho 
scritto, fermo proponimento di non mutare articolo alcuno essenziale 
di quelli che dalla assoluta deliberazione di loro Alt. 0 mi sono stati 
proposti. 

Altro più non soggiungo in questa materia, ma starò attendendo 
da V. S. IU. ma quanto prima lo stabilimento et effettuazione del ne¬ 
gozio, per venirmene poi subito a servire et reverire presenzialmente 70 
i miei Ser. mi Signori et Padroni naturali. A i quali intanto reverente 


<‘> Cfr. n> 327. 

< s > Cfr. Voi. NIX, Hoc. XV. 


< 3 > Cfr. il.» 174. 

<*• Cfr. Voi. XIX, Doc. XI. 
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m’inchino, et a V. S. Ill. ma con ogni spirito bacio le mani, pregan¬ 
dogli dal Signore Dio il compimento di ogni suo desiderio. 

Di Pad. a , li 18 di Giugno 1610. 

Di V. S. IH.™ Ser. re Oblig. ,no 

Galileo Galilei. 


333 **. 

ANDREA LABIA a GALILEO in Padova. 

Roma, 19 giugno 1610. 


AutoRTafotcca Morrison in Londra. — Autografa. 

Molto lll. re Sig; r Oss. mo 

L’occhiale di V. S. è stato presentato al personaggio destinato 0) , se bene con 
mancamento di uno de’ vetri necessarii : non so donde possa nascerne il diletto : 
tutta via è stato gratissimo, et per lettere ella se ne a vedrà. Fra tanto io ho 
participato del favore da Y. S., et insieme sono avvinto dall’obligo che da esso 
per mio conto ne dipende. Del quale pregandola a tener memoria, impiegandomi 
dove le parrà, le bacio di tutto cuore le mani, et infinitamente la ringrazio. 

Di Roma, li 19 di Giugnio 16T0. 

Di V. S. molto HI.** ÀfT. ,no Ser. re 

io S. r Galileo. And. a Labi a. 

Fuori : Al molto 111.™ Sig. r Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Padova. 


GIOVANNI ANTONIO ROFFENI a GALILEO in Padova. 

Bologna, 22 giugno 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 138. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 S.™ mio, 

Arrivai a Bologna giovedì, per Iddio gratia, sano: fui. come è solito mio, con 
il Sig.™ Magino, al quale feci le raccommandazioni sue, et le fumo gratissime. 

Gli addimandai di Mess. Martino todesco, suo servitore, perchè volevo ve¬ 
derlo; ma lui mi rispose che era andato a vedere la città di Modena, che tanto 

Lett. 334. 8. a quale — 


<»> Cfr. un.' 320 e 340. 
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desiderava vedere, con alcuni suoi amici. Ma il giorno seguente certi gentil huo- 
mini Modonesi, amici del Sig. r8 Magino et miei intrinseci, scrissero ad esso che 
in Modena si ritrovava il suo servitore, quale faceva stampare una opera contra 
il Sig. ro Galileo, et che V istesso gli lo haveva detto, et 1* istesso scrissero ancora 
a me: il che inteso, tanto fu il sdegno che prese il detto et io insieme, stante io 
già li molti protesti fateli et parole mille volto dette a questo furfante, che 
usceti di casa et subito spinsi A. 0 , mio servitore, a Modena con lettere calde a 
certi miei, che cercassero di impedire simile negotio. Et il giorno seguente ar¬ 
rivò Martino, quale, prima che il Sig. ro Magino lo vedesse, lo vidi io, et li dissi, 
elio stante li termini usati et il mal procedere suo con amico mio carissimo 
come lei, et del S. ro Magino ancora, haveva commosso una indignità gravissima, 
ma che no portarebbo la penna, se non cercasse modo di retratare questa, conio 
mi referirno, maledica scrittura, et che il suo padrone era molto incolerito. Lui 
mi negò ; ma arrivato a casa, subito la mattina il Sig. ro Magino lo chiamò, et li 
foco molte brusche parole, dicendoli che se li levasse di casa, poi che non voleva 20 
apresso di sè homini, che essendo sui servitori, ardissero obstare contra amici suoi, 
e tanto più quanto che gli lo haveva detto lui et io mille volte ; et lo cacciò fuori 
di casa. Dove andasse non lo so, ma lo saprò ; et il Sig.™ Ma[..„] mi riferse, che 
domenica sera l’incontrò nella strada di Modena, tutto mal andato 0 disperato. 

Determinai volerne dare conto a V. S. Ecc. n,n , acciò sappi quanto passa 
circa simil negotio, et insieme conosca quanto conto tenga di lei in simile oc¬ 
casione; assicurandola che se per sorte costui fosse tanto ostinato, come essere 
sogliono li Tedeschi, che volesse pure stampare questa sua opera, non ò però 
mai seguito con consentimento di alcuno di noi, ma ben sempre bavere bravato 
seco et straziatoli mille scartafazi, et in oltre saremo por fare ogni sforzo pos- so 
sibile acciò non habbia l’intento suo ; chè, per Dio vero, il Sig. ro Magino et io 
ne sentiamo dolore interno. Ma al sicuro 1* habbimno fugato in modo, che a 
quest’ hora forsi ne sarà pentito, perchè li resta troncato mille dissegni. Et ad 
altro spatio forsi scriveròli molto più distintamente, chè fra tanto intenderò il 
successo del tutto. Resta solo che mi conservi nella buona gratin sua, et favori¬ 
scami de’ suoi commandi, che con straordinaria prontezza li mostrarò quanto 
desideri servirli effettualmente. E li buccio con ogni alletto le honorate mani. 

Di Bolog. 11 , il dì 22 Giugno 1610. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc."' a Sc. ro di cuore 

Gio. Ant.° Roffeni. *o 

Fuori : Al molto Ill. ro et Ecc. mo S. re 0 P.rono mio Oss. mo 

Il Sig.™ Galileo Galilei, Eminentiss.'" 0 Lettore di Math a nello Studio di 
franca per Venetia. Padoa. 


14 . el li dime — 
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[GIO. ANTONIO MAGINI ad ANTONIO SANTINI in Venezia], 

[Bologna, 22 giugno 1610]. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. (Ini., P. VI, T. XIV, car. Al. — Copia di mauo di Antonio Santini, da lui inviata a 
Galileo con lotterà do’24 giugno (cfr. n.» 887, lin. 18). 

Faccio poi sapere a V. S., che sono stato astretto levarmi di casa quel Mesa. 1 ' Martino 
Uorki tedesco; e questo perchè ogli è stato tanto incivile et inconsiderato, di andare a 
Modona a fare stampare quella scrittura che egli liavea fatto contra il S. r0 Galilei, con 
tutto elio io li protestassi in sul saldo eh’ io non intendevo che facesse questa cosa mentre 
stava in casa mia: ansi, havendolo inteso io domenica sera, lo licentiai in modo, ch’io non 
volsi elio ci stesse la sera. E perchè li dissi che volevo io stesso correggiero questa sua 
imprudenza, et impedirli la stampa di quel libro con scrivere a Modona ad amici, si risolse 
quasi subbito di tornare a Modona per prender la dotta scrittura. 

Iluverò caro che V. S. facci sapere questo successo al detto Sig. r Galilei, acciò egli 
io prenda quella resolutiono che li piacerà: e la resposta a costui sarebbe di farlo bastonare, 
muovendosi a tal impresa più per bestialità che per altro. Et io le ho detto che la licentia 
datoli non è per lui solo, ma por tutti i Tedeschi, che sono inimici di noi altri Italiani. 

336 ** 

OTTAVIANO LOTTI a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Londra, 28 giugno 1610. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea -1189. — Autografa. 

.... Se il S. r Galileo Galilei manderà qua et imporrà a me cosa veruna, io haverò quella 
cura di sodisfarlo et servirlo, che prima mi comanda il cenno datomene da V. S. Ill." ,a con 
l’ultima sua do’22 di Maggio passato, et che richiede poi opera si degna, che certo doverà 
portar gusto grande alla Maestà di questo Re... . (,J 

337 . 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Padova. 

Venezia, 24 giugno 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 140. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc." 10 Sig. r mio Oss. ,no 

Havevo sentito che V. S. havea risoluto di tornare a Firenze, e stavo in 
speransa dovesse passar per qua per baciarli le mani, essendo stato impedito a 

Lett. 337. 3. baciali — 

(*> Cfr. il.» 811. 
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me il trasferirmi a Padova per qualche occup&tione ; et acciò V. S. non partisse 
a dirittura scusa elio potessi salutarla, lo farò con questi dui versi. 

E quello che maggiormente mi premeva trattar seco, liavevo carico di farle 
testimonio, che quella voce si era sparsa fosse scritto centra il suo Sidereo 
Nuncio, o clic il S. ro Gio. Antonio Magini ne fosso consapevole, o vero autore, era 
del tutto vanità. Bene un certo Martino tedesco, che esso teneva in casa per scri¬ 
vere, si era incapricciato in ciò; et essendo venuto a sua notitia, lo liaveva acre- io 
mente ripreso della sua presuntionc, per non dire pazzia: e quando pensava che 
si fusse distolto da questo humore, con lettere che ricevo in questo punto do’ 22, 
mi scrive il contenuto dell’ incluso capitolo 05 ; et se essa haverà occasione di esser 
per qua, no le farò vedere l’originale. E creda che il S. 1- " Magini ò molto inve¬ 
lenito contra questo huomo, perché non ostante che confessi che la materia ò di 
fatto, li dispiace che, con mille spropositi che doverà dire, possa sapersi, questo 
tale esser stato in casa sua, per la profettione che tiene esso dell’otti ma conrispon- 
den/.a con V'. S. E più oltre anello a bocca ini allargherei con seco, clic per brevità 
non segue: et io per me stimo che V. S. non haverà nessuna fatica a respondere 
ad uno ingnoranto simile, che da per sè gli suoi argumenti li faranno contra. 20 
Non ho volsuto mancare di darli questo aviso, stimolato anche dal S. r, ‘ Magini; 
dal quale fu approvato il testimonio mio della vista de’ pianeti, poi elio osso da 
impedimenti naturali stenterà a poter ricevere aiuto suiiciente con l’instruincnto. 

Io lo vivo poi il solito affezionatissimo servitore, et aspetto occasione, per 
non esserli del tutto inutile, di ricevere qualcho suo comandamento : et le b. le m. 

Di Venetia, adì 24 Giugno 1610. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. ,nft Scr. ro A(F." 10 

Antonio Santini. 

Fuori: Al molto 111.”* et Ecc. mo Sig. r mio ()ss. n, ° 

Il S. r " Galileo Galilei, in ao 

Padova. 

338 **. 

GIO. ANTONIO MAGINI a [ANTONIO SANTINI]. 

[Giugno 1810|. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, c&r. 88. — Copia di mano di Antonio Santini, da lui inviato a 
Gai.ii.ro con lotterà do' 10 luglio (cfr. n.° 35fi, lin.fi). In capo al foglio kì leggo, som prò della mano 
del Santini: » Copia d’un capitolo d'una lettera dol S. f0 Magini di Bologna », o a tergo, di inailo di 

Galileo : « copia. S. Magmi ». 

Ho riceuto il vetro che V. S. mi ha mandato, che mi è stato oltre modo caro, come 
quello che s’ft benissimo accompagnato con l’altro; o ne rendo molto gratie alla sua in¬ 


in Cfr. n.<> 835. 
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fluita cortesia, avi Bandoli che ho limito incredibil satisl'attione dell cannone ultimo, che l’ho 
sperimentato nella luna, e veduto benissimo quelle macchie con la medesma distintione 
tutte le sere che le ho osservate: et a me appaiano come goccio d’oglio nella superficie 
dell’acqua; et. ho scoperto 1’ eminenza della luna benissimo, parendomi che sia come un 
bullone di nove non ben formato, ma alla grossa, che fa poi qualche oscurità in certi luoghi 
e inequalità. Ilo provato a mettere insieme duo vetri concavi da una parte, uno sopra 
l’altro, e vengano le cose grandemente accresciute, ma però confuse ; e però io credo che 

10 se i vetri fossero grossi e concavi da ambi due le parti, farebbe meglio. 

In proposito del S. r0 Galilei, dico che io cercarò i[n] ogni modo di sgannare il mondo, 
oho io non ho parte nella coglionarla che ha fatto quel mio Tedesco; e già si sa publi- 
camente per tulio Bologna, e lo farò non manco per sincerare col detto S. r0 Galilei, quanto 
anche per proprio mio interesse, che mi vergognerei d’bavero acconsentito a ragione così 
frivolo et insulse, che porta costui. Io non sono stato buono di cavare una di quelle scrit¬ 
ture di sua mano, se bone ho adoperato alcuni buoni mesi* 1 ’, perche egli s’è impaurito e 
teme a darla fuori por le rainaccie eli’ io le ho fatto : anzi, si ò egli lasciato intendere clic 
1* haverebbe trattenute a fatto, quando li fossero stato pagate le suoi spese ; ma poi si è 
inviato a Milano fin 4 giorni, clic si ridurrà in casa del Capra, già nemico del S. ro Galilei : 

20 ma sarà in luogo che se gli potrà far qualche scherso finalmente, quando bavero qualche 
resposta dal S. re Keplero, ma in nome suo proprio. Et ultimamente ricevè una lettera che 
non mi volse mostrare. Costui mi ha smarrito il foglio b del Nuncio Sidereo : se lo potessi 
bavero, mi sarebbe cosa gratissima, etc. 


339 . 

GALILEO a [VINCENZO GIUGNI in Firenze]. 

Padova, 25 giugno 1610. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. V, car. 40. — Autografa. 

Ill. mo Sig. re et Pad. ne Col. mo 

Ho inteso per la cortesissima di V. S. Ill. ma delli 5 stante, resami 
solamente li 19, la ricevuta della verghetta di oro ; et quanto alle 
3 fila di collana, che havevo scritto di esser per mandargli, mi ri¬ 
solvei in quel cambio mandar la verglietta al peso giusto di un filo 
della collana, che V. S. Ill. ma mi diede sopra più di quello che era 
l’ordine del S. G. D. Ma hora che, per favore di V. S. et grazia della 
benignità di S. A., questo sopra più ini vien lasciato, mi sarà gratis¬ 
simo che ella mi favorisca di far tirare la detta verghetta in un filo 
io di catena, che accompagni li altri, et alla mia venuta a Firenze ve 

Lett. 338. 11-12. sgannare il modo che — 13-14. Galilei, quando anche — 


O) Intondi meni. 
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l’aggi ugnerò ; ot essendo questo nuovo dono di S. A. aggiunto all’al¬ 
tro mandato, nel quale si conteneva una medaglia, questa, per non 
abusare la liberalità di quell*A. 5 *, riceverò quando sia fatto il conio 
con i Pianeti Medicei. In proposito de i quali, mi par di dover dire 
a V. S. Hl. ma , già che lei mi scrive che S. A. va riservata in metter¬ 
gli nella sua anticamera (1) o in altri luoghi, che l’andar circuspetto è 
atto degno della prudenza di ogni savio principe, et perciò lauda¬ 
bilissimo: tutta via mi farà grazia soggiugnergli, che quello che ha 
scoperti i nuovi pianeti è Galileo Galilei, suo fedelissimo vassallo, al 
quale bastava, per accertarsi della verità di questo fatto, l’osserva- 20 
zione di 3 sere solamente, non che di cinque mesi, come ho fatto 
continuatamente, et che lasci ogni titubazione o ombra di dubbio, 
perchè allora resteranno questi di esser veri pianeti, quando il sole 
non sarà più sole; et si assicuri S. A. S. ma , che tutti i romori nascano 
dalla sola malignità et invidia, la quale sì come io provo contro di 
me grandissima, così non creda S. A. S. in questa materia di andarne 
esente; et io so quel che mi dico. Ma gl’invidiosi et ignoranti ta¬ 
ceranno a lor dispetto, perchè I10 trovato il modo di serrargli la 
bocca; ancor che assai chiaro argomento è che loro non parlano 
sinceramonte, il gracchiar solo per i cantoni, dando fuora il lor con- so 
cetto con le parole vane, ma non con la penna et con gl’ inchiostri 
stabili e fermi. Ma in ultimo l’esito et il frutto di queste malignità 
ha da esser totalmente contrario all’ intenzione de i loro autori, li 
quali, havendo sperato di annullare questa grandissima novità col 
gridarla per falsa, per impossibile et contraria a tutti giardini della 
natura, P haveranno in ultimo resa tanto più sublime, immensa et 
ammiranda, se bene per sè stessa è veramente tanto nobile et degna 
di stima, che nissun’ altra lieroica grandezza se gl’ avvicina. Et di 
quanto ella sia stimata et ambita da i maggior re del mondo, siane 
a V. S. Ill. ma argomento quello che da un servitore molto intrinseco iu 
del defunto re di Francia di f. m. mi fu scritto li 20 di Aprile pros¬ 
simo passato; il che non terrò con V. S. occulto, già che nel mise- 
rabil caso sono passate tutte le altre grandezze di quello invittissimo 
re. Le parole formali del capitolo della lettera scrittami da Parigi 
sono precisamente queste : 

Lett. 339. 44. da Parigli — 


«') Cfr. n.o 826, lin. 11. 
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« La seconda richiesta, ma la più instante, che io possa mai fare 
a V. S., è che ella si risolva, scoprendo qualche altro bello astro, di 
denominarlo dal nome del grande Astro della Francia, anzi dal più 
lucido di tutta la terra; et più tosto dal proprio nome d’Arrigo, che 
50 dal gentilizio di Borbone, se così le pare: che V. S. farà una cosa 
giusta, dovuta et proporzionata; illustrerà se insieme, et renderà se 
et casa sua ricca e potente per sempre. Di questo ne assicuro V. S. 
sopra 1’ honore mio, la servitù che io le ho, et il merito suo parti¬ 
colare. V. S. investighi dunque con ogni prestezza et accuratezza, per 
iscoprire di nuovo qualche cosa bella in questo proposito et per esser 
la prima, et ce n’ avvisi subito, mandando le lettere per via delli 
SS. 1 Vanlemen ; et si assicuri, come se ricevesse la voce et certezza 
dall’organo principale, che resterà contenta et felice in perpetuo, 
riavendo reso il debito alla patria, V. S. può rendere questo mentis¬ 
co simamente alla vera virtù et valore heroico del maggiore, più potente, 
bellicoso, prudente, fortunato 11 ’, magnanimo et buono principe che 
sia comparso al mondo da molti secoli in qua: il quale havendo, 
tra tante principesse, scielta una de’ Medici per sua legittima con¬ 
sorte, et postposte le donne di tutte le parti, originariamente et nel 
presente regie, per crearne un degno successore di lui in questo po¬ 
tente regno, all’ imitazione dell’ altro Arrigo 2°, suo predecessore, il 
quale lo prevenne nello sposare similmente un’ altra de’ Medici, che 
tanto tempo ha regnato col marito e 3 figliuoli, successivamente re di 
Francia; V. S. verrà col nome di Arrigo a comprendere i 2 re di Fran- 
70 eia che ne i nostri tempi si sono accasati nella Casa de’ Medici, et 
ne hanno lasciati regii successori, et si obligherà la Casa de’ Medici 
maggiormente, et compiacerà alla Republica di Venezia, tanto osser¬ 
vante, amica et benemerita di questa Corona et Maestà, dalla quale 
scambievolmente ne ha ricevuti quei grati et grandi offizii che si sa 
da poco in qua, che sempre si continuano et continueranno di più in 
più. Sì che V. S. non manchi di trovare et di avvisarmene il primo, 
sicura di esser per aqquistarsi un monarca et una grande e bellicosa 
nazione sua obligata et protettrice in tutte le sue occorrenze, etc. » 
Da questo, e più dalla natura istessa del fatto, può comprendere 
so V. S. Ill. ma la sua grandezza: et però nelle occasioni, che oportuna- 
mente se gli presenteranno, la prego ad operare che S. A. S. non ri- 


W fortunato uell’ autografo ò sottolineato. Eniuoo IV ora stato assassinato il 14 di maggio. 
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tardi il volo alla fama col dimostrarsi ambigua in quello elio pur col 
proprio senso ha più volte veduto, et elio la fortuna ha riserbato a 
lui solo et spogliatone ogn’altro; perchè hor mai comincio ad esser 
certo che non si troveranno altri pianeti, havondo con diligenza fatte 
moltissime osservazioni et inquisizioni. 

Sono stato prolisso soverchiamente con V. S. Ill. raa : ne incolpi l’im¬ 
mensa devozione mia verso il Ser. m0 nostro Signore, al «piale per suo 
mezo humilmente ni’ inchino ; et a lei con ogni reverenza bacio le 
mani, et insieme a i SS. 1 suoi figliuoli et miei singolarissimi padroni. 90 
11 Signore li conceda quanto desidera. 

Di Pad. 11 , li 25 di Giugno 1010. 

Di V. S. III."* S«ir. r,! 01)lig. mo 

Galileo Galilei. 


340 *. 

SCIPIONE BORGHESE a GALILEO in Padova. 

Roma, 26 giugno 1610. 

Bibl. Nasi. Fir. Mss. Gai., 1’. 1, T. XIV, car. 88. — Autografa la firma. 

Molto Mag. co S. ro 

M’ha causato desiderio et curiosità d’haver uno degli occhiali inventati da V.S. 

1’ haver intese, et in parte vedute, lo sue mirabili oporationi : onde può assicu¬ 
rarsi che mi sia stato sopra modo caro quello di’in suo nome m’ha presentato il 
S.' Andrea Labia (t) , il quale devrà farle anco fede della stima ch’io fo delle virtù 
di V. S., et della particolare volontà eh’.io ho di farle piacere, sì come dall’opere 
stesse ne sarà meglio certificata nelle occasioni di suo servitio. In tanto la rin- 
gratio del dono dell’ occhiale, et dell’ amorevoli et cortesi dimostrationi con che 
Pò piaciuto d’accompagnarlo ; et per picciol segno del mio buon animo, le pia¬ 
cerà di ricevere quel che le viene in un picciolo scattolino con questa mia. Ch’io io 
per fine me P offero et raccomando di cuore. 

Di Roma, li 26 di Giugno 1610. Al piacere di V. S. 

S. r Galileo Galilei. Il Card. 10 Borghese. 

Fuori: Al molto Mag. co S.™ 

Il S. r Galileo Galilei, a 

Padova. 


Cfr. ri».* 820, 83H. 
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341*. 

FRANCESCO MARTA DEL MONTE a GALILEO in Padova, 

lloma, 26 gingilo 1610 . 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Uni., 1\ 1, T. XIV, cnr. 31. — Autografa la sottoscrizione. 

111. Sig.«>- 

L’ occhialo elio V. S. ha mandato al Sig. 01 ’ Cardinal Borghese, non è capitato 
in mano mia : però io non ho trattato con S. S. III."" 1 di quei particolari che V. S. 
mi scrive. Ch* è quanto posso dirlo; e con questo me le oliere nelle sue occor¬ 
renze. Che Dio la prosperi. 

Di Roma, li 26 di Giugno 1610. 

Di V. S. 111. Come fratello 

S. or Galileo Galilei. Il Card. 1 ® dal Monte. 

Fuori : AH’ 111. 8ig. or 
io II Sig. or Galileo Galilei. 

Padoa. 


342*. 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Padova. 

Firenze, 26 giugno 1610. 

Bibl. Naz. Flr. Nuovi Acquisti Galileiani, n. 6. — Autografa la sottoscriziono. 

111.'" et molto Ecc. to Sig. r mio Oss. mo 

L’ultima lettera di V. S. de’ 18, scritta a me (,) , et da me letta tutta a i Ser. mi Pa¬ 
troni, et da loro udita con attenzione et piacere, ha latto fermare et risolvere 
stabilitissimamente il suo negotio: et perchò questo giorno è il sabato, et l’hora 
ò tardissima, non si può questa sera rispondere con la firma di S. Alt. 11 , come le 
vuol rispondere l’Alt.° sua medesima; ma seguirà con le prime. Et intanto questa 
sera l’Alt* sua ha soscritto il mandato per il S. r suo Depositario generale di du- 
gento scudi di donativo, che ella le fa; ma non so già, dubitando io che il S. r De¬ 
positario haverà serrati i suoi dispacci a quest’ bora, se darà in questa gita la coni¬ 
lo messionc a i Sig. ri Mannelli per il sudetto pagamento: ma in somma seguirà a 


(*) Cfr. n.° 832. 
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canto a canto. Et io sono et voglio essere suo procuratore, et sempre servirla : 
et le bacio le mani. 


Da Fir26 Giugno 1G10. 

Di V. S. 111.''* et molto Ecc.* Serv. ro 

S. r Galileo Galilei. Delis.° Vinta. 


Fuori: All* 111.” et molto Ecc. te Sig. 1 ' llon. 1 " 0 
11 Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Venctia per Padova. 


343 **. 

ASDRUBALE BÀRBOLANI DA MONTAUTO a BE1JSARI0 VINTA in Firenze. 

Venezia, 2<> giugno 1610. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Modicen 3)001, n.° 128. — Autografa. 

_Mi ò anche stato adimamlato se ò vero che il Dottor Galileo venga a servir 

S. A. con condizioni grandissime; et pure ho detto che non so niente: et questo se è 
vero, scoprendosi, gli potria esBor di noia (pia.... 


344 . 

G10. ANTONIO R0FFEN1 a GALILEO in Padova. 

Bologna, 29 giugno 1010. 

Blbl. Nnz. Fir. Mbs. ani., P. VI, T. VII, rar. 142. Autografa. 

Molto 111/® et Ecc. m0 S. ro mio Oss. ,no 

Siamo, il Sig.™ Magini et io, questa mattina stati insieme, et hoggi a punto 
poi ho receputo. Intendo quanto mi scrive ; et assicuro V. S. per risposta, che 
non ò stato di consenso del S. ro Magini clic Martino habbia scritto ad alcuno 
nò in Alemagna nò altrove, ma ha fatto il tutto per mera sua temerità., et il 
detto sempre ha cercato levarlo di questo pensiero ; ma in soma li oltnunontani 
sono zervelli molto stravaganti. 11 Magino manda la copia di una lettera venutali 
di Firenze, dove a pieimo si scorge quanto fosse arrogante, et volere scrivere alli 
amici suoi come se di suo consenso 1’ avesse fatto ; il che ò falsissimo, come con 
il tenpo V. S. conoscerà benissimo. E basti. 

Arrivò costui a Bologna, doppo licentiato dal S. ro Magino, et referì ad alcuni 
che era stato a Milano, et a Pavia si era abbocato con il S.™ Capra ; et ò andato 
ad habitare nello Colleggio do’ Nobili, governato da’ Icsuiti. Io non ho ancora 


io 
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potuto vederlo ; ma mi scrisse un gentiluomo, che haveva stampato, et si era par¬ 
tito subito di Modena, ma che non sapeva dove. Iiora dunque che è in Bologna, 
vorrei pur cercare modo di intendere 1* animo suo, poi che per simil causa sde¬ 
gnato non li parlo nò io nò tain poco il S.™ Magino, et siamo tutti dui pronti di 
scrivere una epistola, della quale V. S. se ne potrà servire, giustificandosi che 
sempre 1* habbiamo disuaso a questa impresa, et babbi scritto a chi si voglia, 
co T ha fatto per sua temerità et non di conseglio del S.™ Magino. E tanto basti 
per bora, per la fretta del coriero; se altro occorerà, avisaròla. Che per fine li 
bacio le manni, insieme con il S.™ Magino. 


Di Bologna, il dì 29 Giugno 1610. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. m:i Se.™ di cuore 

Gio. Ant.° Bolle ni. 


Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. n '° S. re e P.rone mio Oss. mo 

11 Sig.™ Galileo Galilei, Eminent.'" 0 Letorc nello Studio di 

Padoa. 


345*. 


BERLINO 11IEHO GESSI a GALILEO in Padova. 

Venezia, 80 giugno 1010. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., I*. I, T. XIV, car. 85. — Autografa la sottoscrizione. 

111.™ Sig.™ 

Mi ò inviata da Itoma una lettera dell’ Ill. m0 S. r Card. 10 Borghese, con uno scat¬ 
tolino et una catena d’oro per V.S. ; et aciochò habbia il tutto in mano sua 
presto et sicuramente, mi sono risoluto inviare apposta il presente mio staifiero, 
che la consegnerà in mano sua: et ella si contenterà avvisarmi della ricevuta, et 
anco rescrivere all’ 111." 10 S. r Card. 10 sudetto per risposta della sua lettera, che io 
poi la invierò per l’ordinario di sabato ; et si contenterà dare ambedue le lettere 
al medesimo stalliere. Che con ciò di tutto cuore me le olierò et raccomando. 

Di Venetia, li 30 di Giugno 1610. 

io Di V. S. Affett. m0 per ser> 

S. r Galileo Galiloi. Padova. Berli ng. u , Vescovo di Rimini. 

Fuori : All’111.™ Sig.™ 

Il S.™ Galileo Galilei. 

Padova, in mano sua. 


x. 
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846 *. 

[MARTINO HORKY1 a GIOVANNI KEI’LER in Fraga. 

Bologna, 30 giugno 1610. 

Bibl. Palatina in Vienna. Mss. 10703, car. 34. — Autografa. 

.... Non plumbum, prò mea Perogrinationo, sed argentimi brovi vidobo. Ulani inclu¬ 
simi vide, logo, indica. Eo parenti die, ut et. suaB*. non autem plumbum sed argentuui, 
aòv 0s(p. Est meus qui te Ianus Perneggerus, ibidem astro rum cultor. Dubitationcm 
priatinam excusam scias, antequam tuas vidi. Careo providentia patroni : iuraiuontum fecit 

Italico contra me. Ego vero niliil timeo, quia Deus (et omnoa Sancti) providebunt_ 

Illa perpendo, bcìo, omnia, de quibus tuia mouea— Wenn marni mieli dem Geldt verliindert 
hatt, will ich nicht lenger die Welliach verliindern, aondorn non plumbum etc. ropotirn. Sed 
scias, primum hoc exemplar esse, quod mitto. Volo enim eum eaeteris 5(X), propriis impensis 
excusis, Galileum expoctaro, qui brevi tempore ad no9 veniot. Tum ipso adibo, et unum 
eidem in luanus proprias praesentabo. Me Geo, et illia cui dedico, couimendabo. Scopuli io 
maria Iladriatici non nocebunt. Ululandum contra Galiloum? Sed non in plumbo; argentimi 
videro, prò Peregrinatione, brevi cito cito cupio. Eo tuas spectabo.... 


847 **. 

[MARTINO HORKY a FRANCESCO SIZZE), 
[giugno 1610). 


Bibl. Naz. Fir. Mss. fi al., P. VI, T. XIV, car. 89-90. — Copia (li mano (li Alksrandbo Skrtini. Di fuori, ili 

umuo (li Galileo, ò scritto: « Lettera di Martino al S. Sizi ». 

Mitto tibi rneam Perigrinntionom contra Nunciutn Sydereum: illam nomo Bononiae 
vidit. Ecce tibi, amico, omnia dicam. 

Feci impcnsa in hoc negocio, inscio Magino, Mutinae. Ilio, cum reacivit, statini iuravit 
hoc modo: Ver Dio S.°, Sig: Martino, se voi scriver rete contro ’l Galileo, io voglio voi 
impedire, et voglio fare che voi non potete andar fuora senza grandissima burla dell'Italia. 
Ego nihil moror Maginum; et tibi iam formalia vorba acribo I). Kopleri, ubi sic ad me ait: 

« Ilaeres tu quidotn adirne in pristina dubitatione super Galilei ayderibus : non miror nec 
culpo: philoaophantium sententias oportet esse liberas. At. si me rospiciR, simili et candor 
bene atat iuxta libertatem. Quod si impugnasti quod iam probaa tecum, ago, mihi gratifi¬ 
care, qui veritatem, qui te, amo; aollicitudine me libera, et ad Galiloum perscribe, quid, leda io 
mea Dissertatione, credere incipias, quod antea tibi veri dissonimi videbatur. > Praeterea 
ait in eadem littera, quam eodem temporis momento in posta cum T. E. littoria, iuvenis mihi 


IiOtt. 347. 12. litterii invciiù mi'At — 
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vita mea propria carior, accepi, hoc modo: «Tu uis, tibi caudelum et Spicam Viryinis 
ilio instruuitìnto visam duplicatimi |1) . Non potuisses me continuare aptiua : nam ita piane 
eat, et milii, (lum hoc genus iuatrumenti tonto, duplicata© rea videntur. Nam duni liaec ipsa 
ver ha scribo » (ait I). Kcplerus eisdem) « auperveuiunt Magini litterae de 2(»Maii, quibus tua 
manns erat adiecta, ubi Magino idem obatare video. Dicami credo equidem nec ipBi Ga¬ 
lileo coguituin esBO. Ego vero dixi Dissertationis fol. 10 fine et 11 initio <*>. Niinirum hoc 
suspicor, Galilei oculum esse lyncaoum, caeterorum vestrorum, qui uogatia voa endem 
20 agnoscere, |ióomac esse oculos. Quod bì Galileus sciret moderi, facile omnefi BUBpiciones 
lalsi subteriugorot : medebitur autom, bì peculiarem ouilibet. oculo applicucrit lentein ca¬ 
valo. Loquor experientia certissime snfìultus ; et ratio domouBtrationum incarnili idem 
oxigit, idem instrumentum, ex iis quae iam vulgo circumferuntur, uni prodesso, alii mi¬ 
nime. » Ecce verba formalia doctiasimi viri Ioli. Kepleri tibi hic doHcripta mitto. 

Impera mihi quicquid vis ; otnnia tempore faciam. T. E. opto esse addictus. Sed vis ne 
ut tibi dicam fallaciam huius Galileici instrumenti? Illam ego in Penigl i milione moa non 
attigi. Ecce tibi concredo. Tota hallucinatio in uovis istis plauetis fit hoc modo: <juam pri- 
mum oculus a puncto collectionis radiorum aberrat, tum 4 r maculas minutissimas Galileo 
monstrat. liane rationem esse veram et certam, et a me probatam, scias. Scia cur illam 
:!0 iam non dixi ? Quia 

Fiatala dolce canit, volucrem cuoi decipit auceps. 

Puerilia emitto; sed omnia ideo feci,ut eo melius Galileua illa refutare possit. PerPeum vivum. 
Ilio tibi dico, quod in actermun vir hic GalileuB novos 4 r planetas ostcndere non poterit, ctc. 


848 . 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in Firenze], 

Venezia, 2 luglio 1610. 

Bibl. Naz. Flr. Mrs. Gal., I*. I, T. IV, car. 48. — Autografa. 

Ill. mo Sig. re et Pad. ne Col. m0 

Servirà questa solamente per far reverenza a V. S. JLll. ma et ac¬ 
cusar la ricevuta della sua cortesissima lotterà, liauta da me qui in 
Venezia, et per essa intesa la deliberazione di loro Alt. 0 Ser. me ; della 
quale ne sto attendendo V ultimazione, por ridurmi quanto prima in 
stato di quiete, per poter prosoquire la cominciata impresa, ad onta 
dell’ invidia et malignità huraana, anzi ferina, et a gloria et esalta¬ 
zione del nome del mio Signore. Ma perchè spero di potere in breve 
diffusamente trattar seco a bocca, non mi diffonderò al presente in 
io altro. La supplico a baciar la vesta in mio nome a loro Al.® Ser. rae ; 


<» Cfr. Voi. Ili, Far. I, pag. 142, li». 4-13. 


<*' Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. Ili, liu. 10-21. 
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et a V. S. Ill. ma con ogni reverenza bacio le mani, et dal Signore Dio 
gli prego somma felicità. 

Di Venezia, li 2 di Luglio 1G10. 

Di V. S. Ul. raa Oblig. mo Ser. ro 



349 * 


ROBERTO STROZZI u GALILEO in Padova. 

Roma, 2 luglio 1610. 

Bibl. Eat. in Modena, ltaccolta Cam pori. Autografi, H.» XC, n.® 174. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Osa.™ 0 

Essendo un giorno con il Sig. or Cardinale dal Monte il Sig. or Cardinale Mon- 
talto, et vedendo l’occhiale che V. S. mandò por il Sig. or Baldino 10 , diss’a me 
eli’ Laveria havuto caro haverne uno. Io gli risposi, elio conoscevo lei di natura 
tanto cortese, che quando havesso saputo la mente sua, gli ne Laveria mandato 
uno senz’ altro. Mi replicò ch’io dovessi scriverne a V. S., come faccio; e la prego 
di buon core a voler fare a me questo favore, dando così notahil gusto a questo 
Signore, la benignità del quale credo che sia benissimo conosciuta da lei per 
fama. Se V. S. vorrà dar questa sodisfatione al Sig. or Cardinale, e faro a me 
gratin singolarissima, si contenti di farmelo sapere, acciò io possi riferire a esso io 
Signore quanto ella resterà contenta di voler lare in questo propposito. Et le 
bacio le mani. 

Di Roma, a dì 2 Luglio 1610. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Sor.” AfF." 10 

Roberto Strozzi. 

Fuori : Al molt’ 111.” et Ecc. mo Sig. r mio Oss. ,no 

11 Sig. r Dottor Galileo, a 

Padova. 


U) Baldino Ohkrardi. 
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850 * 

PAOLO MARIA CITTADINI a GALILEO in Padova. 
Bologna, 3 luglio llìlO. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. I, T. VI, car. Gl. — Autografa. 


Perillustri et Ecc. mo I). D. Galileo Galileo, Math ornati cani m in almo Pa- 
tavii Gymnasio publico Professori, ao amico suo maxime colendo. 

Ea est erga tc, Vir Ecc. mo , meae voluntatis propensio, ut al) ea die qua tecum, 
summa animi mei iucunditate, in thalamo Ecc."“ Magini suiti allocutus, semper 
exarserim desiderio tuimet doctissima perfrui familiaritate ; quapropter summo- 
pero precibus exoptaro nunquam intermisi, ut Bononiam iterum accedcres : lue 
etenim non minima mentis meae aviditate expectaris. Paxit Deus ut in hoc 
compos siili desiderii, quo intus flagro. 

Optabam superioribus diebus ad te scriberc, quo ego angar dolore, quod 
io Martinus (l) , iam famulus Ecc. mi Magini, quaedam absurda, erronea, mendis 
(hallucinari non credo) perturbata, in tui Medicea Sidera typis temere ausus 
est credere. Angor, inquam, dolore, co quia Magini animus non minime exeru- 
ciatur ; ipsissimus ille maerore affìcitur, quod famulus, et victu et doctrina enu- 
tritus ali ipso, si non ferro, calumniis tamen convitiisve, percutere quem valde 
diligit, coram omnium hominuin coetu, mine tentat. Testor Deum, Ecc. mo Vir, 
millies ego lume Martini animum ab hoc pertentato opere dimovere non prae- 
termisi. 

Amo te, iterum amo te, ob tui praecl arissi mas, quilras perpetuo fulgebis, viv- 
tutes, quarum fulgore, nec spes sano irrita erit, hae nubes, erroribus conglnti- 
20 natae, dissipabuntur. Interim vive foelix, et meipsum ex intimis cordis visceribus 
commendatimi liabeas quaeso. 

Bononiae, quinto Non. Iulii 1610. 

Ecc."' iU1 D. tuae 


*> Mahtino Horky. 


Studiosa.* 

Fr. Paulus M. )l Cittadinius, 
in almo Bonon. Gymnasio Tbeolog. 
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351 . 

MARTINO II ARDALE a GALILEO in Padova. 
Praga, 5 luglio Itilo. 


Bibl. Nna. Plr. Mss. (lai., P. VI, T. Vili, car. 21-22. - Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. ,n0 Sig. r P.rono Colcnd. mo 

Dovevo scrivere a V. 8. con V ordinario passato del triomfo che il Zugmesser 
andava cantando per tutto del Magino contro di lei, mediante tre lettere scritte 
da Bologna in contirinatione, anzi essaggeratione, delle prime o&lonnie, alle quali 24 
di Bologna della professione sottoscrivono: ciò è di essere stati presenti quando 
V. S. si sforzò di fare la dimostratone del suo libro con il suo stromento, et che 
ella diceva : Non vedete la tale , la tale et la tale cosa ma elio non fu pure uno 
che confessasse di vedere, ma ben tutti dicevano di non vedere nulla di quello 
ella affermava di vedere: di maniera che tutti quei elio hanno viste queste lettere 
restano confusi altrettanto di quello che si rallegravano di simile inventione truo- io 
vaia da V. S. Ma non ho mancato di confortare parecchi con le lettere dell’ 111. 11,0 
S. r Card.' 0 Capponi, et questa mattina con quelle di V. 8., lo quali ho mostrato 
questa mattina al S. r Vacchero, huomo della prima classe fra’letterati, oltre che 
è de’primi conseglieri di S. M. u Cesarea et mecenate do’virtuosi. Però l’altra 
sera, cenando io seco, havommo contesa sopra 1’ essere stato il primo inventore 
di questo stromento, volendo egli sostentare che Giovanni della Porta havesse 
detto stromento 10 ; con il quale dice bavere parlato 4 volte, et che l’haveva truo- 
vato huomo singolarissimo, non ostante che io dicesse tutto il contrario, sforzan¬ 
domi di convincere con infinito tare che so contra il Porta, quale non intendeva 
molti capitoli della sua Magia, nè manco le sapeva ispiegare in volgare, iscusan- w 
dosi die erano tutte cose havute da altri così scritte in latino come stavano stam¬ 
pate nel suo libro. Appunto si truovò nella medesima compagnia l’antiquario di 
S. M. a , amiGO di quello, che confuse il Porta. 

Il medesimo antiquario, come intimo di S. M. u Cesarea, disse che S. M. u re¬ 
stava ogni giorno tuttavia più sodisfatta di questa inventione, particolarmente 
di quegli ultimi occhiali mandati dal S. r Ferdinando Tassis di Venezia al S. r Am¬ 
monii Tassis, che risiede qui, ambedue amici miei, et quello primo del S. p Ottavio 10 . 

Appunto, per saltare di frasca in pertica, non ho havuta risposta dal S. r Ot¬ 
tavio ad una mia, o forsi il tempo non serve ancora. Con il conierò ordinario 

Lett- 3B1. 18-19. iforxandoiii — 


«O Cfr. un. 1 280 e 4B0. 


i*i Ottavio Panfili. 
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•'io gli scriverò di nuovo. Intanto mi favorisca di un baciamano, come anco alli no¬ 
stri Padri venerandi. Quel gentilhuomo che mi disse di quelle lettere di Parigi 
che scriveva Maestro Pavolo (,) , andò a casa, ma P aspetto di giorno in giorno di 
ritorno. Con che line le bacio le mani. 


Di Praga, alli 5 di Luglio 1610. 


La prima volta che S. M.'* mi chiama, voglio intendere di sua bocca quello 
dice et sente dello stroinento di V. S. Ma forai sarà in tempo che quello che ella 
disegnava di mandare sarà venuto. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. raa 

Ho invidia a V. S. mentre s’accosta Serv.™ Aff. rao 

do la stagione de’melloni. Martino (lasciale. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. m0 S. r ()ss. n '° 

11 S. r Galileo Galilei, Matematico di 

Padova. 


352 . 

GIO. ANTONIO ROFFENI a GALILEO in Padova. 

Bologna, (5 luglio 1G10. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 144. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig.™ mio Oss. ,no 

Mi piace che V. S. Ecc.“ tt resti sganata di quanto forsi haveva concepiito in 
occasione di ciucilo furfante di Martino (4) , poiché ancora dall’opera conoscerebbe 
che in modo alcuno il Sig.™ Magino ci poteva bavere mano, come ancora qual 
si voglia altro che la vedesse; perchè voglio che mi credi, che non vi è cosa, 
levato la mordacità, corno mi Vienne referto, che una pietra, per così dire, si de¬ 
gnasse legcrle, non che solverle, essendo pienno di parole pedantesche. Da quello 
giorno in qua che partì di casa del S.™ Magino, mai più l’ho veduto io, se bene 
l’ho fatto cercare, chè mi fu referto che era venuto: et quello a cui cominisse 
io il carico di cercarlo, mi referse con chi haveva egli trattato, et volevo che li 
tenesse dietro, come Laverebbe fatto, per levarli le opere, passato che esso fosse 
il territorio di Bologna, con darli ancora un buono raccordo ; ma perchè stava 
con sospetto et temeva, si accorse et alla sfugita partì : ma non haveva nulla, 
come mi fu referto poi, perchè le opere eranno rimaste apresso al S.™ Baldassara 
Capra, con il quale lui era stato alcuni giorni a Pavia, et haveva detto che era 


l‘> Cfr. 11 .» 324, lin. G8. 


Mautino Borkt. 
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venuto a pigliare certi denari a Bologna e poi che andava a stare con il Capra, 
et che farebbe conoscere che diceva la verità di quanto liaveva scritto, et che si 
era accorto che il S. ro Magino et io l’insidiavamo per farli qualche mala burla, ma 
che andava a staro in uno Iodio che non temeva alcuno. Ma mi credi, Signore mio, 
clic la buona fortuna sua ò stata che lui conosceva certi galanthomini, et sa- 20 
peva il loro mcsticro, con l’occasione di vederli meco; et quando ha veduto che 
alcuni di essi lo hanno seguito, si è smarito. Et se V. S. si fosse allargato nelle 
prime, rilaverei fatto conoscere che le sono amico: e basti. Non so più che dire 
intorno a simile negotio, salvo che se mi nascerà occasione di potere giovare allo 
Todescho in contrario, lo farò, poiché così richiede l’insolenza sua. 

Godo poi minutamente che sii per vedersi l’aggiunta del suo nuovo Aviso, 
et vivo bramoso di vederla. 11 Sig. ro Pappazone et molti altri di questi Signori 
la salutano infinitamento. Et pregola per line a tenermi vivo nella buona gratia 
sua, favorendomi do’ commandi suoi all’ occorrenze ; che por non tediarla, farò 
line allo scrivere, ma non ad amarla et servirla. E Nostro Signore gli concedi 3o 
prosperità e felicità di vita. 

Di Bolog. il , il dì 6 Luglio 1G10. 

Di V. S. molto IU. r ® et Ecc. mn Sor." di cuore 

Gio. Ànt.° ltoffeni. 

Fuori : ÀI molto 111.” et Ecc. mo S. rt ' e P.rone mio Oss."‘° 

Il Sig. ro Galileo Galilei, Eminentiss." 10 Letore nello Studio di 

Padoa. 

353 **. 

MATTEO BOTTI a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Parigi, ti luglio Itilo. 

Bibl. Naz. FIr. Mss. tisi,. 1’. VI, T. XIV, car. 25.— Autografa la sottoscrizione. 

IH.® 0 Sig. T tnio Gas." 10 

La partenza di Piero Capocci, che seguì tre giorni sono, mi ha cvacnvato di quanto 
havevo che dire; e però non mi resta so non qualche particolare ch’ella vedrà nell’in¬ 
clusa eopi», e quel che ho sentito dire qui al Garosi :l1 , cioè che questa Regina liaveva 
fatto provar qua a più d’uno, se si sapeva fare l’occhiale del Galilei, e che n’liaveva 
mostro molto desiderio, e non era riuscito. Credo che, oltre al far piacere a S. Maestà a 
mandarne qualcuno, si farebbe anche honore allo Stato del Ser. mo Padrone, perchè qua 
hanno per gran cosa quelli ordinari, e ce ne sono le botteghe piene. ... 


i 1 ' Mattko Carosio. Cfr. u.® 818. 
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MASSIMILIANO, Duca di Baviera, a GALILEO in Padova. 

Monaco, 8 luglio 1010. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 87. - Autografa la firma. 

Massimiliano por la gratia di Dio Conte Palatino del Rheno, 

Duca dell’ una et l’altra Baviera, etc. 

Sicome io ho tenuto sempre in molta stima la persona di V. S. por le rare 
virtù sue, così m’ è stato di special contento V Bavere, all’ incontro, da lei segno 
della affettion sua verso di me, come l’ò piacciuto darmi con la sua de’25 di 
Maggio et con P occhiale mandatomi. Onde ne la ringrazio vivamente ; et in te¬ 
stimonio della buona volontà che serbo io di sua gratificatone, le invio il qui an¬ 
nesso ben piccini dono, et ine le olierò con ogni prontezza. Che Dio la prosperi. 

Da Monaco, li 8 di Luglio 1010. 

io Mass. 0 Duca di Bav. r “ 

Fuori : Al Nobile Sig. r 

11 Dottor Galileo Galilei et cet. 
franco per Ven. ft Padova. 

355 **. 

BARTOLOMEO SCIIROETER a GALILEO in Padova. 

Zerbat, 8 luglio 1G10. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, car. 9-12. — Autografa. 


Xalpe'.v -/.al eÙTtpàxteiv. 

Perlegenti mihi, Vir Nobilissimo, durissime, nundinarum proximarmn vcr- 
nalium Francofortensium catalogum librarium, inter alios libros philosopliicos et 
mathematicos, partim de novo emissos, partim vero auctos atque recognitos, etiam 
sese obtulit titulus libelli cuiusdam, sane novus, mirus et insolitus, materiam 
innuens magnani inspiciendamque longeque admirabilem : mox vero mihi ex bi- 
bliopolis nostris inquirenti, amie libelli istius exemplum attulerint, responsum 
fìt, nullum sibi visum. Ecce vero, ut domum redii, voti mei et desiderii exopta- 
tissimi compos fio: mandato enim et iussu Illustrissimi et Clementissimi Principia 
io ac Domini nostri Dn. Augusti, Principis Anhaltini, Comitia Ascaniae, Dn. Servestae 

Lett. 355. 8-9. exoplnlisaime — 
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no Bernburgi ctc., por eius Celsitudinis Secretarium cxemplar mihi transmittitur 
legendumque exhibetur, meumque de Imo materia insolente et augusta iudiciura 
expetitur. Libellula avide anipio ; uno spiritu, ut dicunt, peri ego et iudico. Si 
quid praeter spem et exspectationem, Galilaee clarissime et solertissime, hac 
ultima et corruentis mundi senecta, in artibus et scientiis uccidere potuit admi- 
rabilius, maius longcque gratius, viris timi illustrissimis, tura aliis cuiusvis ge¬ 
neris mathematum studio naturalique disciplinae deditis, hoc certe est tui, Ga¬ 
lilaee celeberrime, libelli, cui nomea fecisti Nuncii Siderei, materia; qua pandi» 
suspiciendumque proponis spectaculum de natura superiore cadesti, ea in parto 
qua, inde usque a condito fundamine suo, nomini adhuc fuit cognita atque per- 20 
specta, licet a tot iara seculis, tot. durissimi, acutissimi, et summa diligentia obser- 
varali caolestium tuia corporum tum borimi motuum naturas praediti viri, vixerint, 
nec non adhuc magna eorum turba in vivis sit, quorum aliqui tum disciplinam 
naturalem tum raathesin exeoluerunt, ampliarunt et divinis canonibus confir- 
marunt. 

Verum omnos hi, quoquot fuerunt, solummodo aciei oculorum naturali, et 
exinde rationibus per consequentiam dcductis, innitentes et conlidentes, quae- 
cunque sese offerebant <paivó|ieva in spacioso cadi concavo, priinum notabant; 
deindo ad instrumentorum ty]p-/ ( oEi$ acccdebant, et bas canonibus includebant; 
non soliciti de illis quae visum naturaliter et bene se habentem effugiebant. Tu so 
vero, Galilaee nobilissime, bis non contcntus es vulgaribus, tritis et notissimis, 
sed ad intima penetralia astrica pergis, scrutans abscondita et invisibili bue usque 
nobis ibidem relieta : quod qua laude, quo honore, praestitisti, non modo haec 
praesens, sed et quae sequetur, si qua futura est posteritas, dignis vix unquam 
depraedicare poterit eloquiis. Saepius in certaminibus philosophicis et astrono- 
micis tu verus Palaemon vocaberis ; saepius tu tuo sagacissimo invento hoc, et 
sequentibus quae exspectamus avide quam plurimis, uti ea praemisso hoc tuo 
Nuncio Sidereo promisisti, corapones dissidia et altercationes magnas et irequen- 
tes. Dot Pater luminum et intelligentiae ut omnia felieiter pertexas, nobiscum 
communia facias quam citissinie et Incidentissime. 40 

Recto itaque te omnibus magna de natura speculantibus inspicienda contem- 
plandaque proponere dicis. Quid enim philosophis et astronomia ex improviso 
maius et admirabilius obvenire potuisset istis tuis quinque assertionibus, ex parto 
inauditis et piane novis, ex parte vero antea notis quidem, sed dubiis, in quibus 
oculari demonstratione, ope tuorum perspicillorum, oomprobas id quod ante te 
alii vix, et ne vix quidem, coniectura assequi sibi sumserunt ? Etenim, ante omnia, 
usitatam inerrantium stellarum multitudinem decuplo, et amplius, auges ; imo 
rectissime, ut et revera est, infinitam nobis (sicuti Scriptum dicit: Quis niime- 
rabit stellas ?) comprobas. Deliinc, lunare corpus, cacio quasi detrahens, ita prope 
constituis, ut possit ornili modo, quoad superticiem suam, conspici, eiusque natura so 
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secundum omnia accidontia sensibus nostris pcnitius concipi ot intelligi. Alter- 
cationes tritas diutissime de Galaxia ita etiam seponis, ut non nisi caeci cas re¬ 
vocare ausint. Idem et de ncbulosis doctissime facis. Tandem quam ultimo addis 
assertionem de planetis circum-Iovialibus quatuor a te eiusdem perspicilli bene¬ 
ficio observatis, erit illa apud philosoplios et astronomos quam plurimos non minus 
quam àouvaxo?, quia vix omnes de instrumento ilio egregio erunt soli- 
citi, tum quia perspicilla commoda ubivis locorum non haberi possunt, aut certe 
magnis sumtibus ex locis exteris ac longinquis afferri debcnt, tum quia perspi¬ 
cilla omnia non omnibus conveniunt; etenim inter aliquot vix inveniri possunt 
60 quae liuius vel illius oculis conveniunt et apte quadrant. 

Quoniam itaque, Galilaee praestantissime, bis ipsis, et maxime assertione 
ultima, novum quasi caclum constituis, non procul aberit quin habitus hactenus 
prò falsis hypotheses verissimas probabis, et inventores primos circa suas potius 
liypotheses adsumtas autfalsos fuisse aut studio ita invertisse demonstrabis, quam 
recentiorum quisquam : inte[lli]go Copernicum maxime et eius adseclas. Sed do 
bis omnibus spem maximam concipimus ex promissione tua de constitutione 
Systematis novi Mundi (1) , ideoque ea spe freti, nos sustentanuis. 

Ver.um, cum de bisce tuis assertionibus doctissimis nemo quicquam proferre 
vel iudicare potcrit vel ausit absque exactissinio, ut tumet ipse statini a fronte 
70 libelli tui mones, instrumento, quod obiecta pellucida, distincta, et sine ulla ca¬ 
ligine obducta, repraesentet, eademque ad minimum secundum quaterdecuplam 
rationem multiplicet (tunc enim illa bis decuplo viciniora commonstrabit), et nisi 
tale fuerit instrumentum, omnia frustra quae a te in caelis conspecta sunt ten¬ 
tavi, nec posse a quopiam intueri; Illustrissimus Princeps nostcr, I)n. Augustus, 
Princeps Anhaltinus, Comes Ascaniae etc., cuius Celsitudinis in disciplinis scien- 
tiarum artiumque liberalium promovendis operam et studium collocat eingulare, 
et quidem ita ut eo tempore, quo a severioribus negociis ocium sibi contingit, 
mathematica et physica, delectationis et cognitionis grafia, tractare consueverit 
diligentissime; nullos non sumtus hucusque impendit, ut potuerit tanti buius tui, 
so a te delineati et descripti, instrumenti particeps fieri : sibi enim eius Celsitudo, 
praeter illa quae hic coinparari et confieri iussit, ex peregrinis, Gallia, Belgio 
et aliis locis afferri curavit aliquot; sed ad scopum a te praescriptum eorum 
instrumentorum nullum pervenit. 

Quare non immerito dubium quod ante innui oboritur, primum de instru¬ 
menti qualitate : num ita sit generale, ut quilibct, cuiuscunque sit aetatis, eo 
possit ufi, prò visus sui ratione et constitutione ; an vero, ut alias communia seu 
vulgaria sunt perspicilla appropriata certis hominum aetatibus, sit ita compa- 


62-53. revocavi — 


Hi Cfr. Yol. Ili, Par. I, pag. 75, 96. 
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ratum ad uniuscuiusque oculos. Si generale, ut maxime opinor, Inerii, nuli dubito 
quin a plurimis in usuili deducetur ; sin speciale fuerit, tunc, praoter incom- 
modum illud, quod successi! temporis, cimi aetate decrescente, inutile reddetur, oo 
a multis non curabitur ob sunituum rationem. Atque ideo fortassis (quod cum 
venia dictum volo, nihil interea hoc tuo studio ot invento laudatissimo detrahens) 
voteres non planetas illos a te noviter observatos, itemque fixarum numerum 
illuni et chorum ingontem, doctrinae astronomicae incluserunt, sed solummodo 
illos qui omnium visui, naturaliter so habenti, fuerunt conspicui ; putantes su- 
pervacaneum ponere invisibiles errante» et lixas, cum vix visibilium doctrinam 
percipere valerent, immo ut eo facilius scientiam astronoinicam, quae pars est 
physicae, constituerent, nempe in finitudine, non in infinitate. 

Deinde, quoad quantitatem, a te, Vir Clarissime, instrumentum descriptum 
quidem est in genere, sed de longitudine et latitudine, tum tubi plumbei tum ìoo 
perspicillorum, nihil est additum ; cum tamen notissimum sii, cum longitudinem 
tum latitudinem instrumenti plurimum tacere, prillium ad constipationem seu 
condensationem umbrae seu tenebrarum in eo conclusarum, per quas radii visivi 
transeuntes fortiiicantur, dum lumen aeris circumfusum ab oculo removetur; 
postbac etiam tacere ad ampliationem seu multiplicationem corporis obiecti vi- 
silis: quae duo ex doctrina de refractionibus in perspectiva et specularia, tuo 
ipsius iudicio et approbatione in Nuncio Sidereo, eo loci ubi de modo observandi 
luminis proprii lunaria agis (si nempe a tecto vel camino aut alio aliquo obice 
inter visum et lunam, sed procul ab oculo posito, cornua ipsa lucentia occulten- 
tur, tunc partem reliquam globi lunaria, a sole nondum illuminatam, adspectui no 
nostro expositam relinqui, vi et potestate luminis insiti et nativi ;,) ), nota et mani¬ 
festissima sunt. 

Et quamvis Illustrissimae suae Celsitudini dubium non sit de oxacto huius 
tui instrumenti usu et praxi a tua Ilumanitate adhibita verissima, deque por- 
fecta et illustri theoria illius, quam ex promisso tuo, occasione coni moda et quam 
proxime futura, in medium et vulgus prolaturus sis ; tamen interea Illustrissima 
sua Celsitudo desiderio desiderat fabrieae instrumenti tui et conspectum, et expe- 
rientiam eius in illis in quibus tu, ut Mercurius alter, aptatis saoris talaribus, 
praecursor ot praemonstrator extitisti. Sed cum ratio alia commodior qua instru¬ 
mentum illud haberi queat non sit nisi ab ipso autore, a tua Ilumanitate, Vir 120 
Clarissime, quam potest studiosissime et gratia inagnificentiaque propensa con- 
tendit, ut Celsitudini suae hoc ofhcii genus tribuat, et sumtibus impensisque Illu- 
strissimae suae Celsitudinis instrumentum eiusmodi unum, secundum omnia sua 
requisita perfectum, procuret; Noribergensiuin praeclarorum mercatorum, utpote 
Bartbolomaei Viatis et Martini Pelleri, negotiatoribus aut factoribus (ut vocant), 


“> Cfr. Voi. Ili, Par. 1, pag. 72. 
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Venetiis liabitantibus, tradat, et prima occasione transferendum Ime iuboat; item- 
que paria perspiciliorum duo vel tria sine tubis, a te bene examinata, siquidem 
illa bisce in regionibus ex olìicinis vitriariis haberi non possunt. Surntus quos- 
cunque ea in re tua Humanitas fecerit, cum gratin benigna et voluntate bene- 
i-w vola quam citissime ab Illustrissima sua Celsitudine remittenti!r. Et praeterea 
si Celsitudo sua hoc ipsum a tua llumanitate, Vir Clarissime, obtinebit, ut se 
obtenturam piane conlidit atque sperat, affoctam se officio gratissimo existimabit, 
nominÌ 8 que tui celebritas etiam bis in locis, viros inter tam illustris quam in- 
fcrioris status atque conditionis, modis inultis augebitur et accrescet, tibique 
Celsitudinis suae magnificentiam, aliorumque quam plurimorum benevolentiam, 
devinctas studio tenobis singulari. 

Cura ut valoas, et petitioni Illustrissimi Principis, Domini nostri Clementis¬ 
simi, ut laudabili ita honestissimae, satisfacias quam citissime, in quantum per 
occasionem ti cri potest. 

140 Dabantur vili Iduum lui., Scrvestae. 

Excell. et Spectabilitatis Tuae 

Observantiss. et Addictiss. 

M. Bartholomaeus Scbrbterus, 
in illustri Principum Anhaltinorum Gymnusio, quod est Scrvestae, 
linguae sanctae et mathematum professor. 


150 


Fuori: Nobilissimo et Excellentissimo Viro 
Dn. Galilaeo Galilaei, Patritio Fiorentino, 

Professori Matheseos in Gymnasio Patavino Clarissimo, 
ad proprias dentur. 


C ito Padova tl) . 

ito 
ito 


356 *. 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Padova. 
Venezia, 10 luglio 1610. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXXXVIII, n.° 1G3. — Autografa. 


Molt’ Illustre et Ecc . ,n0 S. r mio Oss. rao 

♦ 

Mandai a V. S. una lettera del S. r Roffeni, di Bologna, 3 giorni sono, e non 
le scrissi alcuna cosa per non molestarla senza causa. Ora mi è capitata la 


m Portavo è d’altra mauo. 
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sua gratissima di lucri con le lettere per Firenze et altrove, ove si inviano fida¬ 
tamente : in ogni altra occorrenza desidero cssor atto a servirla. Io le mando 
un capitolo della lettera hauta in questa settimana dal S. r Magini 05 : vedrà quello 
passa del Martino Tedesco, che è pur ridicolosa. Se potrà haversi quella scrit¬ 
tura, ne li farò capitare; ma fino ora a Bologna non si è possuta bavere. Vedrà 
che il S. r Magino ha cominciato ad usare il cannone, e non si contentò d’un solo, 
chò ne ha due: comincia a confessare del corpo lunare, et non dubito che ove io 
haverà la pazionza e modo da osservare, non sia per venire alla verità del facto. 

Ilo piacere che di Roma havesse hauto l’assenso, e per me non ho bisogno di 
testimonii. Io vivo tutto suo ; e desideroso di servirla come devo, li b. le mani. 

Di Ven. tt , li 10 Luglio 1610. 

Di V. S. molto Illustre et Ecc. mn Sor.™ Parat." 10 

An'tonio Santini. 

Fuori: Al molt’ 111.™ et Ecc. n,# S. r mio Oss. mo 

Il S. or Galileo Galilei, in 

Padova. 


357 *. 

ALESSANDRO SERTINI a GALILEO in Venezia.. 
Firenze, 10 luglio 1610. 

Bibl. Nuz. Flr. Mas. Gai., P. I, T. VI, car. C3-C4. — Autografa. 


Molto 111.™ ed Ecc. mo Sig. r mio, 

Questa bestia di quel Tedesco del Sig. r Magmi, non contento del libro che 
V.S. dice ch’egli ha stampato, ha scritto anche una lettera a un altro Tedesco, 
pur sopra la materia dell’ occhiale e pianeti ; e non ò piena se non di maledi- 
cenze che contengono scherni, cosa che invero non richiederebbe altro elio un 
carico di bastonate, come dice il Sig. r Magini. 11 furfante ò tanto presuntuoso, 
eh’ egl’ ardisce entrare nel S. G. D. nostro, con dire che gli è stato dato ad in¬ 
tendere qua e là. Ne è venuta la copia a Firenze, non so mandata da chi, ed ora in 
mano al Colombo 1 ” e io l’ho vista, ed è la più scimunita cosa che si possa vedere. 
Non sento già che si sia sparsa, nè vista per molti. Di più odo eh’ egl’ è venuto io 
in Firenze un’altra scrittura, pur d’un Tedesco, contro il [...] di V. S., e’ntondo 
che è deboi cosa e che [...] persona che non è delle più sviscerate elio V. S. 
abbia. Vedrò se posso intenderne particolari. E questo è quanto passa di nuovo. 

Lott. 367. 7. con dire ch'egli i — 


“1 Cfr. u.o 388. 


Ludovico DKi,Lr. Coi.ombe. 
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Quanto alle composizioni, fui dal Padre Claudio Seripandi, il quale mi mo¬ 
strò i versi latini eh’ egli ha fatto, clic mi son parsi bolli adatto ; o ne ha pel¬ 
le mani dclli altri, e altri gliene sono stati mandati di fu ora, che son cosa bella; 
e mi ha detto che voleva mutar non so che, e che però io mi contentassi che si man¬ 
dassero quest’ altra settimana. Che poteva io rispondere V II Sig. r Buonarroti an¬ 
eli’ egli della prossima le manderà qual cosa, c tra [sic] io le mando un sonetto 
20 del Sig. r Piero de’Bardi (,) . Non so come questi signori se l’intendino circa’l met¬ 
tere il lor nome, caso che V. S. le voglia stampare : intenderò 1* umor loro. Il 
Sig. r Chiabrora ò un pezo che se n’ andò a Savona, e mi promesse di fare : por 
ancora non ho havuto cosa alcuna. Ella è aspettata ; e volendo stampare, po¬ 
trebbe farlo qua, e venire quanto prima. Gl* amici le baciali le mani : non gli 
novero per brevità. Io son tutto suo al solito. Dio la feliciti. 


Di Firenze, il dì 10 di Luglio 1610. 

Di V. S. molto Ill. ro ed F;cc. a Ser.® Aff. mo 

Aless. 0 Sertini. 


30 


Fuori: Al molto Ill. ro ed Ecc. m0 mio Sig. ra 
Il Sig. r Galileo Galilei, in 

Venezia. 


Padoa t * ) . 


358 *. 

MARTINO IIORKY a PAOLO SARPI [in Venezia]. 

Milano, 10 luglio 1610. 


Riproduciamo questa lotterà dall’opora Delle intenzioni veneziane raccolto ed illuetrato da Km kanuki.k 
Antonio Cicogna, Voi. IV, Venezia, MDCCCXXXIV, pag. G7G. Il Cicoqna 1’ aveva autografa tra le 
sue carte. 

Mng. 00 et molto R. d0 Padre, 

Sapendo quanto la aia affetionnta al S. Galileo, perciò, havendo io fatta stampare 
questa mia operetta < 8) contra de lui, m’è parso mandarne una copia a V. Paternità, aciò 
la vedi: se dico la verità, admonisca esso Galileo, aciò possi emendar l’error suo; se io 


<*> Si Im, trascritto di mano di Galilko,u oar. 104r. 
del Tomo III dulia Far. I dei Mss. Galileiani: 

« Doli' I. S. F. B. 

Su 1’ ali di virtù, di gloria acceso, 

L' almo invitto di Cosmo o Ferdinando, 

Di Giovanni o Francesco, al ciol volando, 
Nel sosto giro sono eterno ascoso; 

E so già furo al nostro bone intoso, 

Or In sembianze lucido rotando, 


E con Giovo no’cor virtù spirando, 

Si fanno scorta a glorToso impreso. 

Tu, Galileo, apri ’l tesor do’ cieli 

Col vetro illustre, o i gran Toscani Regi, 
Fatti stollo immortali, a noi rivoli. 

Qual sol novello, gli stellanti fregi 
Dall’ orror dolio touobre disvoli, 

A to crescendo, al ciclo o al mondo, i pregi ». 
< s > Padoa fu aggiunto d’altrn mano. 

<*> Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. liJy-145. 
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al* incontro in’ingano, la ino no dia avido, oliò io mi ri tra tarò et non sturò ostinato. Siamo 
staiti alloghiti insieme in Rulogiiu in casa del Magini, ut con quello suo ochiale lmbbiamo 
fatto prova molte volte, et sempre si è trovato falso tutto quello ha scritto. l)i questo mie 
opere no sarà datto al (Iran Duca, et no sarà portato por tutte le parti, aciò sii fatto 
iudicio de la verità. 

Da Mil.°, olii x lidio 1(510. 10 

Di V. Paternità AIT. m0 Sorv. 

Martino ilorky a Louhovic. 

Fuori: Al M. 00 ot medio Reverendo 
Padre M. ro Paolo ilo’ Servi. 


359 * 


COSIMO II, Granduca di Toscana, a GALILEO in Padova. 
Firenze, 10 luglio 1010. 


Blbl. Naa. Fir. Mrs. Hai., P. I, T. XIV, cnr. :19. — Autografa la firma. Noi Mas. (fai., P. 1, T. I, cnr. H»7, 
ti una copia sincrona, in capo alla quale sì leggo : « Fclo por me infrascritto, qualmente nella filza 
segnata con lotterà A do' nogoti dell'almo Studio Pisano o Fiorentino, u c. 1. apparisco quanto ap¬ 
presso », o in fino ò la firma di Ilio. Battista Tozzi, che, come l-ancollioro dello Studio, la autontiea. 
Questa copia, clic non il molto osatta, ci fornisce qualche parola elio nell'originale, essendo molto 
guasta la carta, più non si distinguo. 


Don Cosimo 

Gran Duca di Toscana otc. 

Mag. co nostro Dilett. mo 

L’ eminenza della vostra dottrina et della valorosa vostra sufiizienza, accom¬ 
pagnata da singular bontà nelle matematiche et nella filosofia, ot P ossequen¬ 
tissima affezzione, vassallaggio, et servitù clic ci liavete dimostra sempre, ci hanno 
fatto desiderare di liuvervi appresso di noi; et voi a rincontro ci liavete fatto 
sempre dire che, ripagandovi, lmvereste ricevuto per sodisfazione et grazia gran¬ 
dissima di poter venire a servirci del continuo, non solo di Primario Matematico 
del nostro Studio di Pisa, ma di proprio Primario Matematico et Filosofo della io 
nostra persona: onde, essendoci risoluti di havervi qua, vi luibbiamo eletto et 
deputato per Primario Matematico del suddetto nostro Studio, et per proprio 
nostro Primario Matematico et Filosofo; et come a tale habbiamo comandato et 
comandiamo a chiunque s’ appartiene de’ nostri Ministri, elio vi diano provisione 
et stipendio di mille scudi, moneta fiorentina, per ciascun anno, da cominciar- 
visi a pagare dal dì che arriverete qui in Firenze per sorvirci, sodisfacendovisi 
ogni semestre la rata, et senza obligo d’ habitaro in Pisa, nò di leggervi, so non 
honorariamente, quando piacesse a voi, o ve lo comettcssimo espressa et estraor- 
dinariainente noi, per nostro gusto o di Principi o Signori forastieri che venis- 
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2 o sino ; risedendo voi per l’ordinario qui in Firenze, et proseguendo le perfezioni 
de’ vostri studii et dolio vostro fatiche, con obligazion però di venir da noi do¬ 
vunque saremo, anche fuor di Firenze, sempre che vi chiameremo. Et il Signore 
Iddio vi conservi et contenti. 


Di Firenze, li X Luglio 1610. 
Sig.° Galileo. 


Il Granduca di Tosc. a 


Fuori: Al Mag. co Mess. Galileo Galilei, 
nostro dilett. ra ® 


Padova. 


300 . 

MARTINO HASDALE a GALILEO in Padova. 
Praga, 12 luglio 1610. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. VI, car. 65-66. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 Sig. r mio Oss. n '° 

Non risposi alla cortesissima lettera di V. S. delli 24 del passato per carestia 
di tempo, riducendomi il lunedì.(che parte l’ordinario per Italia) tardi a scri¬ 
vere. Hora con questa supplirò in qualche parte. 

Imprimis , che quello che le ho scritto del Magino et suoi seguaci sia vero, 
lo torno a confirmare, nè occorre dubitarne un pelo, et m’obligo sempre di ve- 
rificarlo con le loro medesime lettere. Et haveano fatta una fattione sì gagliarda, 
prima partisse il Zugmesser per Vienna con il suo padrone, che havevano in¬ 
fettata tutta Corte ; ma per gratia del Signore Iddio et mercè della verità, sono 
io restati chiariti, almeno si vanno chiarendo poco a poco. Il povero Chepplero non 
poteva più resistere a queste oppositioni, clic le venivano fatte con le lettere di 
Bologna, con le quale pretendevano che V. S. fosse partita da Bologna confusa 
et convinta, cantando già il triomfo costoro, come clic appoggiati in una sententia 
diilinitiva dell’ Università di Bologna. 

S. M. tt Cesarea è stata cagione, che il progresso fatto dagli avversarli sia 
andato calando, perchè S. M. ,k si chiama contentissima et sodisfattissima. 

Come torna il Zugmesser da Vienna, non mancherò di ingegnarmi di farlo 
capace, con quello ch’ella mi ha scritto della contesa con il Capra. 

Torno a S. M. u Due o tre settimane sono il S. r Ammorale Taxis ricevè da 
20 Venetia dal S. r Ferdinando, suo parente, un paro di occhiali, de’ quali S. M.‘“ 
disse che restava sodisfattissima, come ho detto di sopra, flora, hieri il mede¬ 
simo Taxis n’ ebbe un altro per 1’ ordinario, insieme con lo stromento fatto dal- 


x. 


51 
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l’istesso maestro elio serve a V. S. Questo fu portato Inori a 5S. M. u al tardi; ma 
perchè sopragionsero negozii aromatici per la venuta di questo Duca di Brunsvich, 
venuto per le poste in 20 liore da Vienna, però non so ancora come sia riuscito. 

Il Sig. ro Tassis, stato da me questa mattina, mi ha detto di bavero scritto che 
il penultimo occhiale sodisfa meglio a S. M.' 4 che l’ultimo. Ma trovandosi da me 
1» antiquario di S. M.**, et con la quale ogni giorno parla, rispose che S. S. ria non 
haveva bene inteso, perchè S. M.' 4 hieri sera a un’bora di notte non P haveva 
ancora pruovato; et che questo bavere mal inteso nasceva da un equivoco, che so 
il cameriere haveva fatto per non sapere di quell’occhiale venuto hieri, ma di 
quell’altro, pure del Tassis, che ho mentionato di sopra, et di un altro mandato 
otto giorni fa da Vonetia a un cameriere di S. M.' 4 Ma spero avanti sera sapere 
se S. M. u n’ liaverà fatto la pruova di questo ultimo, et se supera di bontà quel- 
1’ altro, mandato 3 settimane sono, al quale S. M.“ fece uguagliare la concavità 
di una banda d’ un occhiale con buon successo. 

Il non bavere havuta risposta dal S. ro Ottavio 10 ad una mia che gli scrissi 
cinque settimane sono, mi fa dubitare che sia andata a male insieme con quelle 
che scrissi a V. S. Et pure ne sto con grandissimo martello di quello gentil liuomo, 
al quale porto singolarissima affettione: nò minore è il desiderio che ho di con- -io 
solarlo, sì come credo di haverne quasi il potere. 

Io ricevo molti favori da S. M.*\ particolarmente per gli amici : ma, fra gli 
altri, stimo non poco che S. M.' 4 mi ha fatto, et fa tuttavia, vedere bellissimi libri 
manuscritti di cose curiose, confidandomeli anco in mano le tre et 4 settimane. 
Appunto n’ ho fatto copiare dal mio servitore questi giorni passati uno, clic forsi 
darebbe gusto al molto R. do M.'° l’avolo, perchè tratta di sympathia, antipatica 
et liarmonia, venendo ad infiniti particolari. 

Un baciamano a quegli amici, et un baciabocca a quegli meloni prelibati. 

Di Praga, 12 di Luglio 1010. 

Serv. 1,0 Aff. ,n0 50 
M. Hasdalo. 

V. S. volti « 

Io fui chiamato la settimana passata da S. M.'\ ma non vi fu commodità di 
uscire de’ ragionamenti fuori della materia per la quale io ero chiamato. Ma sarà 
per la prima, desiderando sapere dalla sua propria la sodisfattione di S. M. u circa 
lo stromento. 

Fuori: Al molto Ill. r0 et Kcc. ,no S. r mio Oss.'"° 

Il Sig. 1- Galileo Galilei, Matematico di 

Padova. 


Oi Ottavio Panfili. recto «lolla seconda carta «lui foglio, il poscritto si 

<*> I,a lottora occupando por intero ancho il logge sul tergo, sul «inalo, più sotto, ò l’indirizzo. 





[361-362] 


1G — l‘J LUGLIO 1610. 


403 


361 . 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in Firenze]. 

Padova, 10 luglio 1G10. 

Bibl. Nnz, Pir. Mss. Oul., P. I, T. IV, car. 40. — Autografa. 

lll. mo Sig. re et Pad. n0 Col.™ 0 

Ho ricevuta la determinazione del Ser. mo 0. D. nostro Signore (1) , 
mandatami da V. S. Ill. ma , in esequuzione della quale procurerò di 
spedirmi di qua quanto prima, per venirmene di costà a ridurmi in 
stato di quiete per i miei studii, et di negozio solamente per il ser¬ 
vizio di loro A.™ S. me Ilo anco, questo giorno, inteso dell’ordine dato 
a i SS.' Mannelli per lo sborso dei "7 di 200, e di tutto per bora de¬ 
sidero elio da V. S. Ill. ma ne siano in mio nomo rese grazie a S. A. S., 
sin che in breve presenzialmente in voce, et più con li effetti di una 
io devotissima et fedelissima servitù in perpetuo, renderò a tanti favori 
quei ringraziamenti et quella maggior ricompensa, che dalla Bontà 
divina sarà conceduta alle mie piccole forze. Restando in tanto a 
V. S. Ill. ma perpetuamente obligato, con ogni reverenza gli bacio le 
mani, et dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

Di Pad. a , li 16 di Luglio 1610. 

Di Y. S. Ill. raa Ser. re Oblig. mo 

Galileo Galilei. 


362 *. 

GIULIANO DE’MEDICI a GALILEO in Padova. 

Praga, 10 luglio 1G10. 

Bibl. Eat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, n.° 41. — Autografa la sottoscrizione. 

111."» et Ecc. m0 Sig. ro 

Non prima ho risposto alla cortesissima lettera di V. S. delli 28 di Giugno, 
per non haver potuto haver da me il Sig. Gloppe.ro che due giorni sono, che li 
feci i baciamani di V. S. e gli detti quelle osservattioni mandatemi da lei (,) , che 

in of r n « 359, 3(1»-. o P. IV, T. VI, cnr. 19'r. Nei manoscritti ICopio- 

<*> Cortamonto rotative ai Pianeti Medicei, o con- riani giunti inaino a noi, per quanto ci risulta dallo 

cernenti lo configurazioni tra il 9 marzo od il 21 mag- indagini a tale uopo istituite, non no ò rimasta traccia 

gio: ofr. Mss. Uni., P. ili, T. Ili, car. 34r., 34f, 35r, di sorto alcuna. 
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li sono state carissime e ne la ringratia infinitamente, con molto accrescimento 
doli’amore e affezione sua verso V. S.: nò mi maraviglio punto di quello elio la 
mi dice intorno alla sua Epistola 10 , perché mi pare che in tutte le coso sia cer¬ 
vello veloce e che stracorra assai. E sto con estremo desiderio aspettando 1* oc¬ 
chiale di V.S.; il quale mettendo in un cassettino conforme alla lunghezza sua, 
potrà far darlo al Sig. Montatiti (,) , il quale quando ci havesse dillicoltà, potrà V. S. io 
farlo dare da qualche altro, indiritto semplicemente a me, al maestro della posta 
di Venezia, che spedisce le lettere per qua, oliò 1’barò benissimo, havondo molte 
volte per la medesima strada cassette d’ olii, rinvolti grandi di libri e di drappi 
ancora, che so che eccedono di molto la grandezza dell’ occhiale. 

Intorno poi a quel che dica il volgo, io non ne resto punto maravigliato, perchè 
so che le cose grandi non possono esser senza invidia, la quale serve poi a quelli 
stessi di gastigo quando restano chiariti, come doverrà seguire delle cose di V. S., 
che havendo il testimonio del senso, sono appoggiate a inconcusso fondamento; 
e mi rallegro più tosto con V. S., chè tutte queste coso serviranno a far più ce¬ 
lebre il suo nome e raffinare la sua dottrina. E con pregarla a darmi segno di 20 
ricordarsi (fella nostra antica amicitia con qualche occasione dove io possa ser¬ 
virla, le bacio le mani, come la prego anco a fare in mio nomo al gentilissimo 
Mons. or Gualdo. Che N. S. Iddio lo conceda ogni contento. 

Di Praga, li 19 di Luglio 1610. 

Di V. S. DI.» et Ecc. ,nft Afl>° Ser.™ 

Giuliano Modici. 

Fuori : All’ Ill. ro et Ecc. mo Sig. r mio Honorandissimo, 

11 Sig. or Galileo Galilei, Matematico nello Studio di Padova. 

In Padova. 


363 **. 

ORSO D’ELCI a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Madrid, 22 luglio 1G10. 

Aroh. di Stato in Firenze. Film Medicea 4941. — Autografa. 

.... Il Sig. r Galileo Galilei, del quale V. S. 111.'"* mi fa montione nella sua lettera 
de’ 23 di Maggio <l) , non mi Ini inviato quelle sue dimostrationi matematiche: et ho egli in 
nessun tempo si varrà del mezzo mio per farle vedere in questa Corte, io m’ingegnerò 
di farlo restar sodisfatto, ot specialmente farò che lo veda et le consideri il S. r Contestabile 
et il Conte di .Salina», che sono i più eruditi cavalieri che siano oggi qua.... 

Lett. 862. 18. Tra « o inconcvtio loggosi, cancellato, taldù ». — 

<*' Cioè alla Dimertatio aio» Nttncio Sidereo : 
cfr. il.® 297, c Voi. Ili, Par. 1, pag. 9) o sog. 


<*' Asdrubai.k Uaubot.ani da Montauto. 
< 3 > Cfr. a.® 312. 



[304-3M] 


23 — 24 LUGLIO li» 10. 


4 or» 


364. 

GALILEO a [COSIMO II, Granduca di Toscana, in Firenze]. 

Padova, 23 luglio 1(110. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 50. — Autografa. 

Ser. mo Sig. re mio Sig. r Col. mo 

Ancorché io Ria in brevi giorni per poter presenzialmente far 
questo uffizio debito di congratulazione con V. A. S. per la nascita 
del S. Principe novello, tutta via quel gaudio universale et eccessivo 
che per la nuova del felicissimo parto ingombra i petti di tutti i 
suoi devotissimi vassalli, non ha potuto lasciarmi la lingua et la 
penna in silenzio, sì che io non corra a dar segno all’A. V. S. del¬ 
l’immensa allegrezza clic ho sentita et sento per la grazia singolare 
conceduta dalla Divina Sapienza et Bontà al suo fortunatissimo Stato, 
io con 1’ assicurarlo doppiamente, e nella giovinezza dell’A. Y. et nella 
succedente prole, di volergli continuare il più soave et benigno go¬ 
verno, che in qualsivoglia più avventurosa etade si sia ritrovato in 
terra. Perpetui dunque Sua Divina Maestà nella felicità di V. A. S. 
la beatitudine terrena di tutti i suoi sudditi, tra i quali io devotis¬ 
simo me gl’ inchino, et humilissimo gli bacio la veste. 

Di Pad. a , li 28 di Luglio 1 (>10. 

Di Y. A. S. Hum. mo et Dev. mo Servo et Vass. l ° 

Galileo Galilei. 


365*. 

GIOVANNI 0IAMP0LI a GALILEO in Padova. 
Firenze, 24 luglio 1010. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI. car. 67. — Autografa. 


Molt’ Ill. ro et Ecc. ,no S. r mio Oss. ,uo 

Dal S. r Dottor Sertini hebbi avviso, come V. S. Ecc. nm desiderava di vedere 
qualche poesia del Poeta Contadino (,) ; o perchè allora mi pareva bene eh’ei fa- 


in Gio. Domenico Peri, d'Arcidosso noi Sonoso. 
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cesso qualche canzone appartenente a cotesto Studio, indugiai a servirla, aspet¬ 
tando eh’ il favor divino lo fecondasse di concetti ammirabili o degni di loi. L’oc¬ 
cupa tioni ch’egli ha haute sono stato tanto, elio in questa città non ci poteva 
quasi vivere: tanto era importunato dalla copia di favori insoliti, che quasi Ria¬ 
vevano fatto sbalordire. Oli pareva, su questi caldi, inaridito per lui il fonte 
il’ Elicona, che solamente gli pare di saper trovaro tra i boschi e le fontane d’Ar- 
cidosso, donde però non si vuol partire, non ostante l’invito cortesissimo di questi io 
Ser.'"‘ Padroni, che 1’ hanno regalato di libri a sua volontà, di vestito per tutta 
la sua famiglia, o di quattro altro moggia di grano; e 1’ hospitalità liberalissima 
del S. r Gio. Bat. a(,) a pena l’ha potuto persuadere a ritornarci qualche volta, 
o lasciare per un poco di tempo quello sue montagne, dove ei dice sentirsi piò 
favorito dalla Musa e dal cielo, sì che quagiù ha potuto compor poco, riebbero 
forza non piccola di risvegliarlo l’allegrezze universali del nato Principe; onde 
la mattina subito fece l’inclusa canzonetta, con 1’ altra odo a Madama Scr. ma 
Lo mando por bora questo due, col sonetto di partenza al S. r Gio. Bat. ftt,) , per 
essere l’ultimo opero suo e non sapendo clic parte seenni d’ottavo in questo 
nuovo poema, esscndovene in tanti luoghi dello ammirabili assolutamente, conio 20 
dicon molti, e tutti so si riguarda al componitore. So vorrà altro, accenni, chè 
i cenni ili V. S. Ecc. mtt mi saranno in questa et in ogn’altra occasione, dove io 
habbia ventura di servirla, espressi comandamenti, gloriandomi di vivere obbli¬ 
gatissimo alla sua cortesia, et havendo particolare ambitione d’ esser tenuto per 
servitor non discaro, e non inutile al tutto, di persona tanto ammirabile, sì come 
per tale il S. r Gio. Bat. a ama et lionora V. S. Ecc.'" a , che con la felicità del suo 
divino ingegno honorando tanto questa patria nobilissima, fa stupire con la lama 
delle sue maraviglio tutt’ Europa. 

Baciole con devoto alletto la mano; e dalla divina Bontà, por benefitio uni¬ 
versale, per gloria sua e per contento di tanti suoi amici e servitori, lo prego so 
lunghezza di vita et ogni prosperità più desiderabile. 

Di Firenze, il di 24 di Luglio 1G10. 

Di V. S. Kec. ,na All’." 10 et Ohblig. mo Ser. ro 

Gio. Ciampoli. 


Fuori : Al molt’ Ill. re et Kcc. mo S. r mio Oss. mo 
11 S.' Galileo Galilei. 


Padova. 


m Gio. Battista Strozzi. 


<*> Non soiio ora uuiti alla lutami. 
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FRANCESCO MARIA DEL MONTE a GALILEO in Padova. 

Roma, ‘24 luglio 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Qal., P. I, T. XIV, cnr. 41. — Autografa la sottoscrizioni). 

111. Sig. or 

Ilo ricevuto l’occhiale mandatomi da V. S., il quale mi par bollissimo, e 
spero che mi babbi a riuscire tuttavia meglio. Le ne rendo molte gratie e me 
le obero di core, acciò che si vaglia di me con ogni sicurezza in tutte le sue oc¬ 
correnze. 

Con la prima commodiU avvisarò il Sig. or Cardinal Montalto de’ particolari 
clic si devono osservare intorno all’uso dell’occhiale; et io non mi lasciarci scap¬ 
pare di mano quello che V. S. mi ha mandato ultimamente, porohò lo voglio pel¬ 
ine, chiedamelo pure qualunque si sia. Il Signor Iddio prosperi V. S. 

Di Roma, li 24 di Luglio 1010. 

Di V. S. 111. Come fratello 

S. or Galileo Galilei. 11 Card, dal Monte. 

Fuori : All’ 111. Sig.^ 

Il Sig." 1 ' Galileo Galilei. 

Padoa. 


367 *. 


ALESSANDRO PERETTI DI MONTALTO a GALILEO in Padova. 

Roma, ‘24 luglio 1610. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. XIV, car. 48. — Autografa la fimi A. 

Molto Mag. co Sig. ro 

E vero ch’io disideravo molto d’bavere uno de gli occhiali, onde vien co- 
mendata e celebrata tanto l’industria di V. S.: e però, essendosi ella compiaciuta 
mandarmene uno di bellezza e bontà incomparabile, può esser certa che mi ò 
stato di singoiar contento. La ringratio dunque della sua cortesia e gentilezza 
e dell’affettione clic mi dimostra, alla quale corrispondo compitamente con ot¬ 
tima volontà; e sempre ch« mi si offerisca opportunità di mostrargliela con ef- 
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fotti, il farò con ogni prontezza. Intanto mi raccomando a lei di buon core. Dio, 
nostro Signore, la conservi o contenti. 

l)i Roma, alli 24 di Luglio 1010. io 

ÀI piacer di V. 8. 

S. r Galileo Galilei. A. Car. Monta Ito. 

Fuori: Al molto Mag.'° Sig. r " 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Padova. 

868 *. 

tìlO. ANTONIO UOFFENI a GALILEO in Padova. 

Bologna, 27 luglio 1010. 

Dibl. Naz. Flr. Mas. (Sul., 1*. VI, T. VII, cnr. 140. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. ,no 8.™ e P.rono ()ss. mo 

Stavo con grandissimo desiderio che V. S. Ecc." m , come già ini significò in 
Padoa, venosse a Bologna, et ini sono andato trattenendo, ma non è ancora ar¬ 
rivata; onde nello passaggio suo desidero e goderla et servirla. Mi fu dunque 
V altro giorno mostrato quella piccola operuzza di quello sciagurato di Martino 
Morelli, servitore del S. ro Magino, et a penna hebbi patienza di legerla, et P ho 
ancora apresso di me; et credami che sarà tenuto por quello che veramente ò, 
cioè uno solenne ignorante. E perchè fra molte et ridicole raggioni, che non 
fanno a proposito, dice che una notte, in casa delli SS. rl Caprara, Gio. Ant.° Rof- 
foni li fece vedere una stella duplicata, et esso non voleva confessarlo 0) , sii come io 
si voglia, voglio chiarire questo furfante et arrogante ; et ho risoluto volere scri¬ 
vere una lettera (,) , a questo altro spatio, a V. S. Ecc. ma , nella quale voglio inse¬ 
rire molte cose, tolte di peso da authori et directo contro di lei senza proposito, 
et insieme mostrarli Y ignoranza sua, et all’ occasione farli conoscere quelle pa¬ 
role : Et hacc illis qui Galileo mihique favent et invident (,) ; la quale lettera desidero 
che sii stampata nella agiunta che loi mi significa dovere fare, ut cunctis inote- 
scat : chè se altrimento, non starei ad affaticarmi nò tam poco a mandargliela. 
Sto dunque aspettando risposta, e me gli olierò prontissimo in ogni occasione. 

Bolog. n , il dì 27 Luglio 1610. 

Di V. S. molto HI.» et Ecc. ma Se. ro di cuore 20 

Gio. Ant.° R offe ni. 

Fuori: Al molto 111.» et Ecc." 10 S.™ e P.rone mio Oss. n, ° 

Il Sig.™ Galileo Galilei, Eminentiss. mo Letore nello Studio di 

franca per Venetia. Padoa. 

O) Cfr. Voi. Ili, Par. I, psg. M2, Un. 9 o scg. <»» Cfr. Voi. Ili, Par. I, pa*. 145, lin. 31. 

Cfr. Voi. Ili, Par. T, pag. 195-200. 
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369 * 

ROBERTO STROZZI a GALILEO in Padova, 
ltoma, 29 luglio 1G10. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cnmpori. Autografi, U. K XC, u.° 175. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 Sig. r mio Oss. mo 

Il sig. Cardinale Montalto 111." 10 ha ricevuto il canone clic V. S. si è com¬ 
piaciuta mandarle, e ne ha havuto tanto gusto quanto immaginar si possa; et es¬ 
sendo in cocchio con S. S. Ill. ,nft , raggiornassimo assai della persona di V. S. Io gli 
dissi parte e delle virtù e delle qualità sue, per le quali mostrò esso Signore de¬ 
siderio di poterle lare qualche servitù). Io poi resto a V. S. tanto obligato che 
non potrei più, poiché ad instanza mia si è compiaciuta regalare questo 111." 10 Si¬ 
gnore di cosa tanto segnalata. V. S. però commandi a me liberamente in quelle 
occasioni che mi conoscerà buono, eh’ io la servirò sempre prontamente e volon- 
ìo tieri. Et le bacio le mani. 

Di Roma, adì 29 Luglio 1(510. 

Di V. S. molto Ill. r0 et Ecc." m Ser. r0 di core 

Roberto Strozzi. 

Fuori: Al molt’Illustre et Ecc.'"° Sig. r mio [...]“ , ° 

11 Sig. r Dottor Galileo do’Galilei. 

Venetia per Padova. 


370 . 

GALILEO a [BELISARIO-VINTA in Firenze]. 

Padova, ìlO luglio 1010. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Par. VI, T. V, car. 42 — Autografa. 

IH.™» Sig. ro ot Pari . ne Col."' 0 

Sarà questa solo per far reverenza a V. S. Ili . n,n , et significarli come 
per diverse occupazioni, et tra le altre per la gravissima et finalmente 
mortale infirmità del mio povero Alessandro (l) , non sono potuto an¬ 
cora andare a Venezia, dove anderò domali l’altro, et spedito di lì 
m’incaminerò a cotesta volta: ma prima gli scriverò ancora, et la 


(*) Alessandro Fieiisaktt. CO*. Voi. 19, Doc. XIII, png. 174. 


X. 
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supplicherò a impetrarmi da loro A. S. me una lettiga da Bologna a Fi¬ 
renze, sendomi impossibile il cavalcar per sì lunga et malagevole strada. 

Ho cominciato il dì 25 stante a rivedere Giove orientale mattutino, 
con la sua schiera de’Pianeti Medicei, et più ho scoperto un’altra io 
stravagantissima meraviglia, la quale desidero che sia saputa da 
loro A. z0 et da V. S., tenendola però occulta, sin che nell’opera che 
ristamperò sia da me publicata: ma ne ho voluto dar conto a loro 
A. ze Ser. mo , acciò se altri rincontrasse, sappino che ninno la ha osser¬ 
vata avanti di ino; se ben tengo per ferino che ninno la vedrà se 
non dopo che ne l’haverò fatto avvertito. Questo è, che la stella di 
Saturno non è una sola, ina un composto di 3, le quali quasi si toccano, 
nò mai tra di loro si muovono o mutano ; ot sono poste in fila secondo 
la lunghezza del zodiaco, essendo quella di mezzo circa 3 volte maggiore 


delle altre 2 laterali : et stanno situate in questa forma 


oOo 


, SI 20 


come quanto prima farò vedere a loro A. z0 , essondo in questo autunno 
por haver bellissima comodità di osservare le cose celesti con i pianeti 
tutti sopra l’orizzonte. 

Non occuperò più V. S. Ill. ma ; et baciandoli con ogni reverenza 
le mani, la supplico ad inchinarsi huinilmente in mio nomo a loro 
A. zc Ser. ,no II Signore la feliciti. 


Di Pad. :l , li 30 di Luglio 1610. 

Di V. S. IU.‘ na Sor.™ Oblig. mo 

Galileo Galilei. 


371 *. 


OPOARTÌO FARNESE a GALILEO in Padova. 
Roma, 6 agosto 1(110. 


Dibl. Naz. Tir. Mss. Gal.. P. I, T. XIV, car. 46. — Autografa la firma. 

Molto Mag. co Sig. re 

Il desiderio ch’io tenevo d’uno de gli occhiali inventati da V. S., et la pron¬ 
tezza con la quale ella si ò mossa a compiacermene, possono renderla persuasa 
del molto obligo ch’io riconosco alla cortesia sua di quello che mi ha mandato. 
Tuttavia serviranno anco le presenti righe per un testimonio del mio riconosci¬ 
mento, et insieme della particolarissima stima eh’ io faccio della persona et va- 

Lett. 370. IL miraviylia — 
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loro suo, ii fin eli’ ella habbia da fare capitale de i meriti che tiene meco et del 
prontissimo desiderio mio verso di lei, in ogni occorrenza, come di cuore ne la 
prego. Et il Signore Dio la prosperi 

io Di Roma, li 6 d’Agosto 1610. 

Tutto di V. S. 

S. ro Galileo Galilei. Il Car. Farnese. 


Fuori: Al molto Mag. co Sig. r 
Il S. r Galileo Galilei. 

Padova. 


372 . 

ALESSANDRO SERTI NI a GALILEO in Padova. 

Firenze, 7 agosto 1010. 

Bibl. N<iz. Fir. Mss. (in!., P. I, T. VI, car. 69-71. Autografa. A car. 71(., accanto all’indirizzo, si leggo, 

di mano di gai.ii.ko: « S. Serti ni : parla del Sizii ». 

Molto lll. ro ed Ecc. m0 mio Sig.™ 

I parenti s’hanno quali la ventura gli dA, gl’amici quali l’huomo se li sa 
scorre: però non posso far altro di questo mio 10 , il quale è un pezo che io mi 
accorsi che haveva preso troppo della qualità francese. Ilo volsuto eh’ e’ vegga 
la lettera che V. S. ultimamente mi ha scritto, ciò è il capo dove ella mi tratta 
di lui, e gliel’ho latta mostrare da uno amico suo, ma che non approva questo 
modo (li fare, e più presto crede, sì come ed io ancora, che corra un gran risico 
di farsi scorgere per uno scimunito. Egli 1’ ha havuto forte per male ; e mi ha 
mandato a dire che bene ò vero ch’egli lm havuto opinione contro allo scritto 
io da V. S., ma che sin ora 1’ ha tenuta in sé, ma che ora vuole scrivere, o pel¬ 
ine’ dire, havendo scritto, lo vuol fare stampare : cosa cho è più giorni che io 
ho inteso eh’ egli ha fatto, perchè intendo cho un frate di S. Trinità e lui, o lui solo 
(basta che il frate interviene), ha composto un libretto, dove e’ vuole eli’ e’ sieno 
redessi, e di giù 1’ ha mandato costà a Venezia perchè si stampi (,) . V. S. potrebbe 
forse trovarlo. Bisogna eli’ e’ sia una solennissima coglioneria, perchè delle mate¬ 
matiche e’ non ne sa, dice il mio fratello, e sena’ esse io, benché non intenda, me 
ne rido. L’amico, clic gli lesse la lettera, mi ha riferito eh’ egli si maravigliò 
molto clic V.S. havesse notizia di questo trattamento tra lui e 1’Orco (3) , e final¬ 
mente cominciò a dolersi del Magmi, dicendo eli’ egli l’haveva tradito e presupo- 


<‘> Fhancksco Sizzi. 

<*> Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 209-250. 


<») Cfr. u.° 947. 
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nendo che V. S. da lui ne havesse havuto notizia, dicendo in oltre che anche 20 
esso Macini era consapevole e consenziente ad ogni cosa e che ne haveva let¬ 
tore, e che poi ch’egli haveva scoperto lui, egli ancora voleva palesarlo 10 : al 
che gli fu risposto che non poteva essere che ’l Magini havesse fatto tal cosa, 
poi che per mille vie si era volsuto giustiticare con V. S. Ora cohI è passato il 
negozio: il tutto serva per avviso; e se V. S. vuole far sapere al Magini questa 
cosa e mostrarli anche questa lettera, a ino non rilieva: mi sa male eh’ eli’abbia 
a far con fanciulli. Et de his hadvnus. 

Il Sig. r Buonarruoti le bacia le ninni e lo manda 1’ alligata composizione 
pregandola che vuoglia migliorarla dove le paia che ne sia capace, e che le piac¬ 
cia aggradire la buona volontà di servirla. Credo, anzi son certo, che le piacerà, so 
IO perchè V. S. disse di volere stampare, ogn’ uno ne ha paura, ed egli ancora non 
vorrebbe il suo nomo in istampa, ma come il Sig.r Piero de’ Bardi (, \ havendosi a 
stampare, si contenterebbe che si dicesse: dell'Imjxistato, Accademico della Onisca. 

V. S. non mi ha mai detto cosa alcuna dello stampare : forse vuole indugiare, 
per vedere quello elio hanno in corpo tutti questi che scrivono o vogliono scri¬ 
vere, per poter rispondere a tutti ad un tratto; e mi piace, si per la minor briga, 
non havendo a fare tanti trattati 0 leggendo, ma una sola, si ancora perchè V. S. 
può rispondere a tutti senza menzionar nissuno, e non entrare in altro che ne’meri 
termini della cosa, il cho a me piace estremamente, e credo che sia la vera. 

V.S. harà havuto un sonetto del Sig. r Niccolò Arrighetti 4) , cho io l’inviai 40 


Stella poi *n elei tra l'altro stelle appare, 

F. ili ina gloria I' universo alluma. 

Tal Ferdinando, chiusi gl’ orchi al mondo, 
l)al cui -.guardo pomi.)» d’Ktruria il freno, 
Lasin'i gl'aprrse; e assiso n (Uovo in sono, 

Il sento cerchio piò remino giocondo: 

E nell'abisso doli'eterna monte 
!>«' quattro figli In virtù fatalo 
Scorgendo al fin dover farsi immortalo, 

Seggio loro approntò divo o lucento. 
quattro a noi non più veduto stollo, 

Cho '1 lincei. sguardo sol dell’alto Ingegno 
Tuo, Galileo, cl scuopro, albergo doglio 
Saranno in elei dello quattro alme bolle. 

Al Medirco splendore Argo o Perseo 
No Unno oscuri, o di suo glorio il vanto 
11 boi cigno Lodco dirà col canto 
Su l'aurea cetra onde fu chinro Orfoo. » 

Cfr. n « 857. 

,M Nei Mu, Galileiani, Par. I, Tomo III, a 
car. 104f.. ò trascritto di mano di Galilko un so¬ 
netto, in capo al qualo, sompro di mano di Gai.m.ko, 
si logge: « Del Sig.»» A.» Sospettiamo sia appunto il 
sonetto doli' Akhkiiiktti qui accomiato, quantunque 
VixcsMiu Vivia.ni a queir « A » abbia soggiunto di 
sna mano « ndrea Salvador! ». 


1,1 Cfr. Carteggio inedito di Tifone lirahr, Gio¬ 
vanni KepUro, acc. con Giovanni Antonio Magini occ. 
pubblicato ed illustrato da Antonio Favaro. Bologna, 
Zanichelli, 1880, pag. 808-850. 

'*• Si loggo, di mano di Galilio, nei Mi*. Ga¬ 
lileiani, Par. I, T. Ili, car. 108r.-10dr.: 

« DEL S. MICnELAGNOLO BUONARRUOTI. 

Quando 'I custode do gli aurati pomi 
Caddo dal formidabil braccio estinto, 

Mirando Olovo dal figlino! Tirinto 
Gli orribil colli insanguinati o domi: 

Questa, fra cento o conto ardito impresi-, 

Sovr'ogn’altra innalzando il maggior Dio, 

Por furio schermo dal mortalo obblio, 

Il ciol della sua imago illustre rose. 

Ivi Alcide il gran pondo ancora scuoto 
K par cho flammo di valore spiri, 

K tra’ fulgor dogli stellati giri 
L'aminirn Arturo o n’ha stnpor Boote. 

Tanto vai di virtù terrena luco, 

Cho non disdegna ’l ciel fanone adorno : 
Quindi veggiam cho 1’©tornai soggiorno 
Dolio splendor di tanti eroi riluco. 

Chi doli’ eroico onor P anima inpiuma 
Por Io sontier d’ opro sovrano o rare. 
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la settimana passata: credo le sarà, piaciuto. Non ho visto ancora il padre 
Claudio 10 : non mancherò farle i ringraziamenti. Qua è rinfrescato assai, e se 
così fossi seguito costà, 1* aspetterei di certo ; se no, piova quanto prima, perchè 
una volta co’ 1 bicchiere in mano leviamo un gran croscio di risa contro l’in¬ 
vidia delli ignoranti e maligni e le loro coglionerie. 

Il Sig. r Andrea (,) va facendo, e dice che non sa perchè Venere abbia eletto 
il suo cervello per campo da combattere contro Apollo, poiché appena mancato 
un rigiro, ne vien un altro: ma le stanze si finiranno in ogni modo. Non le scrivo 
altro. È aspettata con desiderio. Dio la guardi. 

Di Fir.°, il dì 7 di Ag.° 1610. 

Di V. S. molto lll. ro ed Ecc. a Ser. 8 A(T. mo 

Aless. 0 Sertini. 

Padron mio, 1’ avvisarmi del nuovo scoprimento senza dirmi che, è stato ap¬ 
punto un farmene venir voglia o piantarmi quivi. 

Fuori : Al molto Ill. ro od Ecc. mo mio Sig. ro 

Il Sig. r Galileo Galilei, in 

Padova. 


873 . 

FRANCESCO SIZZI a GIOVANNI DE’MEDICI [in Pisa]. 
Firenze, 7 agosto 1610. 

Cfr. Voi. Ili, Far. I, pag. 205. 


374 . 


GIOVANNI KEFLER a GALILEO [in Padova]. 

Praga, ‘J agosto 1610. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., F. Ili, T. VII, 2, cnr. 85-86. — Autografa. Lo car. 87-88 del medesimo Tomo con- 
tengono copia, di inano di Gai.ii.f.o, della lettoni stossn ; proliabilmonto preparata per la stampa elio 
questi disegnava di fumo. Questa copia proscnta alcuno varianti, elio registriamo appio di pagina 
con la iniziale 0 . 


S. P. D. 

Excellentissime D. Galilaee, amico colende, 

Accepi al>. 111."' 0 Oratore M.‘ Ducis Hetruriae continuationem tuarum obscr- 
vationum circa Medicaea Sidera lS) . Magno me desiderio incendisti videndi tui 


0) Claudio Skuipanoi: cfr. u.° 357. 

<*' Andkka Sai.vadoki: cfr.Voi. IX, pag. 233 e sog. 


(»» Cfr. n.» ÌJ62. 
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instru menti, ut tondoni iisdem tocum poti tir caclestibus spectoculis. Nam quae 
hic babemus ocularia, quae optima, decuplant diametrum ; caetora vix triplicanti 
ad vigecuplum monili unum pervonit, sed debili et maligna luce. Causa me non 
latet, et video ut clarifìcari possint; sed sumptus subterfugimus. Nullo ex iis, 
quae hactonus videre potili, stellae minutac doteguntur, uno excopto quod ipse 
constiuxi : id non maiorem tripla diametruin facit, aut suminum quadrupla, io 
Stellas tainen Viae Lactoao plurimas distinctisaimo cxliibet ; mirum, culli in hunc 
usuili formatum sit, ut illudcret spectatori. ('ausa est claritatis, quia copiosissi- 
mam odili itti t lucom: neo «nini, ut caoteris, limlma lentia convexae tegitur, tota 
lons paté! ; itaquo et in latain regionem visus excurrit, et tacilo quae quaero 
assequor. 

Proximo interlunio Martelli matutinum anni contemplatila. Aliquot mimitas 
vidi, sed non in longitudinein /.odiaci dispositela : puto accensendns lino Piscium. 
lovom nondum per id aspexi. Caotera, ut quodquo melius, et praosertim quod 
vigecuplat, palliatila mihi detegunt lunae faciein; satis enim illa luininis habet, 
otiam cum per tonuissimas rimas inspicitur. Video igitur dispOBitionem macula-20 
rum accurate; video in media sectione primae quadrue promontoria duo lucida; 
video paulatim et vitri glacialis spcciem. Dio S. Iacobi, ut et ante duos mcnses, 
notavi in imo conni iioduin lucidum, divisimi et a conni supra et ab extromo 
lucis acumine ad ortum. Quos diciinus oculos, suleo comparare quadrupedi in 
pastura aut praodam ruenti, rictu et podibus primoribus; idquc est sinistor oculus 
o regiono nostri dextri. linee efligios cum gena dextra, latissima macula, con- 
nectitur tlcxuoso maculae ductu, qui quamproximc Graecornm E repraesentat in 
typis Ilenrici Stepliani. In gena ipsa sex distinctas numero lucidas insulas in 
rocta transversa versus os. 

Dumi liaec scribo, in manna meas venit importuna ebarta bominis lloborni, -io 
Mutiline excusa (,) . Mirai» adolescenti temeritatem, qui inussantibus omnibus 
indigenis doctis, ipse, peregrinus et imporitus, solus obloquitur, re nondum com¬ 
porta. Credo, ut histrionibus persona, sic ei novitas et obscuritas nominis auda- 
ciam addidit. An babes tu fortussis aemulos Italos, (pii coiiduxcrunt oporam 
peregrini, ut meani Germani Dissertationem invidiosam petulanti» liberai uleisce- 
renturV Imlignae paginac in quibus tempus teras; sed tamon, quia mea epistola 
abutitnr, statui rationem libi qiiodammodo reddero facti alieni. 

Noscere me cepit Prugne, anni sunt aliquot. Superiori Ianuario, cum opera 
mea indigeret, litoris Pononia missis fores amicitiae meae pulsare cepit: vix 
tandem agnovi quis esset. Cepi de novo favere Immilli, quod studiosus esset io 
literarum et mei. llt priimini intellexi ex eius literis, esse tibi obtrectatores, 

Lett. 374. 1 1 . itmjue in, 0 — 10 - 17 . minutai itedlulai vidi, (ì — 18. per illuni ai/tcxi, 0 — 


m Oiof) lft Peregrinati*) dell’ Hokky. 
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ipsum vero sequi studia vulgi, gnartis qnam ea novis obstent inventis, properavi 
ad te scribore, si forte praeriperem occasiones. Ad ipsum exemplar Epistola© (,) 
misi impressac, ut ex oa disceret vel sapere voi certe èusxetv. Quid vero is ea 
fecerit, vides : amicitiam hanc, inquam, vix dum spirare visam obscurissime, nece 
famosissima iugulavit 

Arcanum hoc effert, scilicet: revocatum te a me ad principia tuarum obser- 
vationum? Scilicet, non ipse hoc in praefatione dixeram: hoc coniectore, ant pro- 
ditore, opus fuitV At non ideo recensui quid simile antea fuerit observatum, ut 
no ipse obtrectaret, sed ut caeteri crederent pluriura testimonio, et ut epistola mea 
fuco carerot, ingonuitate sua lucrifaciens aemulos et pertinaces. Snepe irati sa- 
tiantur oxigua, exosi multa; at non ille : quin exprobrat, iactat, insultat, auget. 
Si quid te habere dixi meorum simile circa maculas lunae, at et plura habere 
te dixi, nec mutuatum dixi : temeritatis esset hoc certo affirmare in illa publica 
epistola : saepe diversis ad eundem scopum convcnitur viis. Si me credit obiter 
aliquid innuere voluisse, ne quaeso oscitasse putet, qui neglexerim id aperte di¬ 
cero : me mihi relinquat. Ego non existimo cuiquam licere in quoquam aliena 
recognoscerc, nisi qui etiam peculiaria, nova, rara, pulchra, quae invenit, agno- 
scere, capere et discernere aptus est. 

co Sed nihil magis me pungit, quam quod laudibus me effert, sputum hominis. 
Contumeliam mihi inl’ert, quicunque laudem crimini quaerit ex mea qualicun- 
que fama. 

Dubitationem mihi impingit ex co, quod salvimi volui cuiuscumque iudicium. 
O vanum argumentum ! Quod ego porpendo, tu non perpendis : possum et ego 
credere, et tibi non credenti ignoscere. Sed dogmata propria subiicio examini? 
Quid vero haec ad fidem habitam alieno afHrmato? Exaggeravi scelus, si prò 
veris ficta tradidisses. Hoc ille vult impugnali fidem Nuncii. At haec quidem vix 
est. Ego fidem N micio asti no. Certamen hoc virtutis est cum vitio: ego, ut bonus 
vir, de Galilaei affirnmtis iudico, non cadere in illuni tantam nequitiam ; ille, 
70 nullo adhuc gustu honestatis, eoque illam susque deque habens, cadere affirmat, 
ex suo forte ingenio caeteros aestimans. Esto ut deceptus siili (quod absit). Ego, 
mea credulitate bonus, facto miser habehor ; ipse, eventu foclix, calliditate pes- 
simus. Quia haec via iuris est, ut quilibet praesuniatur bonus, dum contrarimi! 
non probetur : quanto magis si circamstantiae fidem fecerint? Et vero non pro¬ 
blema philosophicum, sed quaestio iuridica facti est, an studio Galilaeus orbem 
deluserit. Hanc mihi quaostionem placuit initio tractare, cum quia vestibulum 
obsidebat, tum quia tam multi erant, qui malebant credere te fallere, quam reni 
no vani detegi. 

70. eoque illuni Dunque, G — 


(*l CÌOÒ (lolla Diimertatio. 


I*) Cfr. u.®!176. 
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Rationes vero me et argumentationes invictissimaa contra hunc Kuncium 
protulisse? Boccino bon&e imlolis indicium, amici et benefactoris intentum, per- so 
vertere V Et ubi arte» inversionum? Cur non probat quod dixit? Cur non re- 
cen8et illa arguì»onta, ut omnes videant, pessima fido dictum ? Extat epistola 
mea; illa loquatur. Passim per illara lusus interporsi, hoc consilio, ut irrisores 
risu praevenirem in traditone rei novae et in vulgus absurdae. Si quis forte, 
parum attentus, ex his 1 usi bus ansam aumit dubitandi de mea sententia, hic 
certe sourra ex eorum numero uon est, qui ex privatis meis litoris satis quid 
tenerem fuit edoctus. 

Haec sunt, Galilaee, quae me mordent; reliqua rideo. Nam punctus eius pro- 
miscuos, quibus me impetit, ut muscae aliouius aeque contemno. Noe sum adeo 
stupidus, ut movoar authoritate vulgi negativa, aut a vulgi oscitanza et inopti- oo 
tndine contra astronomi experientiam et dexteritatem ratiociner. Quid mirum, 
profesaores Àcademiarum promiscuos opponere sese inventioni rei novao in illa 
provincia, in qua rei tritissimae et apud omnes astronomoe contestatissimae, pa- 
rallaxium scilicet, extant oppugnatores loco eminentissimi, eruditionis fama cele¬ 
berrimi? Neque enim celare te volo, complurium Italorum literas Pragam ferri, 
qui tuo perspicillo planetas illos a se videri pernegant. Ego quidem mecum ipso 
causafl di spie io, cur tam multi negent, etiara qui perspicillum tractent; et si 
comparom ea quae in ibi interdum eveniunt, video non esso impossibile ut unus 
videat quod non vident mille alii. Sic Varus ilio ex Dropano prospexit classem 
e portu Chartaginis solventem, numeravitque navea; quod nomo tota Sicilia potuit. 100 
Saepe usuvenit, ut quae mihi proeunt perspicilla, oa non proaint alii, et quae 
caeteri laudant, ea ego de nebulis accusem. Ipse unus et idem, curii i nei pio con¬ 
templari, puro fruor aspectu ; ubi aliquantum immoror, colores iridis oriuntur. 

Igitur, etsi mecum nondum quicquam dubito, dolet tamen me taradiu destituì 
testimoniis aliorum, ad tìdem caeteris faciendam. Te, Galilaee, rogo, ut testes 
aliquos primo quoque tempore produeas. Ex literis enim tuie ad diversos didici, 
tibi non deesse testes ; sed nemineni, praeter te, hoc referentem producere 
possum, quo famam epistolae meae defendam. In te uno recumbit tota observa- 
tionis authoritas. Nisi forte placet tibi testimonium ab liosto; quod inter scriben- 
dum incidit. Fatetur, se tuo instrumento die 24 Aprilis vidisse duos planetas no 
circa Ioveni, 25 Aprilis quatuor {,) . Raptim produxi chartam tuam ad 111."' Ora- 
torem tronsmissam : et ecce tu quoque ad 24 Aprilis exhibos duos, ad 25 Aprilis 
quatuor planetas. 

Invenit tamen ista sycophantia naeniam impudentissimam de refiexionibus, 
qua populum abduceret. Vulgus enim, opticarum rationum imperitum, aurea 

80. indoli» indicium, umici, 0 — 88. lusu* interponiti, hoc, G — 1 IO. incìdit. Tetta tur, te, G — 


Cfr. Voi. Ili, Par. I. pag. 140, liu. 32-35; pag. 141, liu. 1-0. 
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libenter accommodat obtreotatori, ex opticis loquenti ; quia inter caecum et vi- 
denteni nescit distinguere, gaudetque qualibuscunque imperitiae suae tribunis. 
Quos si iubeas, adire scriptores opticos, in rem praesentem venire, libellum stul- 
tissimum ex scipso refellere, experieris eos malie, hoc authore, curvum dicere 
120 rectum, ut lascivirc contra philosophiam possint, quam ut id laboris sibi sumant. 
Et imperabit sibi doctus aliquis, huius scientiae gnarus, ut papyrum perdat in 
rofutandis bis nugis ? O sapiontem Pythagoram, qui nulla re alia maiestatem 
pliilosophiae contincri censuit, quam silentio ! E uno quia iecisti aleam, Galilaee, 
vulgoque propalasti liaec eaelorum adyta, quid aliud restat, quain ut contemnas 
concitatos istos strepitus, gratumque stultis mercimonium, inscitiam, accepta con¬ 
tumelia loco precii, vendas? quippe vulgus contemptum pliilosophiae in se ipso 
ulciscitur perpetua ignorantia. 

Licobit tibi tamen hanc epistolam publici iuris lacere, si tua interesse puta- 
veris: mea nibil interest, nec dignor hominem. Vale et resciibe. 

130 Pragae, 9 Aug. 1610. Officiosiss. U8 

Ex. T. I. Keplerus, 

S. 0. M.tis Mathematicus. 


375 . 

MARTINO 1IASDALE a GALILEO in Padova. 

Praga, 9 agosto [1610]. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 148-149. — Autografa. 

Molto lll. r ® et Ecc. m0 Sig. r P.ron Colend. m ° 

Come il Sig. r Zugmesser sia qui, non mancherò di renderlo capace di quanto 
ella mi scrive nella sua. Mi pare che egli habbia letta la risposta fatta da V. S. 
alli Capri, ma so bene che egli desiderava di vedere il loro libro, che dice non 
bavere visto ; et questo lo desidera grandemente, havendomene fatta istanza. Ho 
caro sapere quello particolare che V. S. nel suo libro non dice altrimenti, ch’egli 
havesse havuta quell’ inventione dal Brahe (l) . 

Signor mio, una parentesi. Ilo stretta amicitia con un figliuolo di Brahe et 
con la sorella del Brahe, matrona vecchia molto honorata, che scrive in unite¬ 
lo matica precipuamente, et traduce libri di latino in tedesco per suo gusto. Un 
altro figliuolo del Brahe si truova in Italia di presente. N’ ho voluto avvisare 
V. S., se per sorte le occorresse qualche cosa con loro in detto genere. 

Quanto poi a quella scrittura uscita da quel Boheino, già servitore del S. 1 ' Mag- 
gino, la va per manus, essendone qui un essemplare solo, mandato d’Italia al 

Lett. 376. 8. In luogo ili Mi pare ohe prima aveva scritto, o poi cancellò, Non no — 

««) Cfr. n.» 328. . ;•*. 
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Velsero Augustano, tutto spagnuolo ot poco amico de* Venctiani. Non lio vista 
ancora dotta scrittura, ma la potrò vedere. Non pensi V. S. che io habbia detto 
fuori di proposito che il Volsero sia tutto spagnuolo; perchè gli Spagnuoli sti¬ 
mano, per ragione di stato essere necessario che il libro di V. S. si debba sop¬ 
primere, come pernicioso alla religione, con il mantello della quale si fanno lecito 
di fare ogni poltronia per arrivare alla monarchia. Questa lega, eh’ ò qui contro 20 
di V. S., non viene fabricata da altri che da loro et loro dependenti et adherenti, 
tra’ quali il Residente di Lucca 10 , così bel cttius quanto inai habbia conosciuto, et 
por tale anco tenuto. Ci è poi un dottorello, che fa vita con detto Lucchese, che 
abbaia con gli altri, come i cagnuoli che sentono abbaiare i altri cani, perchè 
egli, come anco il Lucchese, confessano non bavere mai studiato matematica. 

Io ini chiarirò meglio, come V. S. m’accenna, di quelle lettere scritte da Bo¬ 
logna, se sono state scritte con participatione del S. r Magmi. Ma mi pare che 
io facessi replicare 3 o 4 volte il Zugmesser, eh’il Magino era nominato tra gli 
altri che sottoscrivovano all’ oppositioni di V. S. 

Quel furfantello appunto mi ha chiarito con essere andato a servire il Capra, so 

Quanto al Chepplero, mangiammo l’altro giorno insieme, et volendolo accom¬ 
pagnare a casa, per bavere io d’ andare da un suo vicino, fui desviato altrove. 
Ma mi haveva comminciato a ragionare di V. S. et di questa opera del Bohomo, 
quale ò figliuolo di un predicante luterano, come questa mattina uno mi ha 

detto. Io dopo havute le lettere di V. S., non ho havuta commodità di vedere 

detto S. r Chepplero, essendo venuto un giorno più tardi del solito; non prima di 

lioggi le ho havute : ma domani gli mostrerò la lettera di V. S., et a lei risposta 

per il prossimo, piacendo al Signore, come anco al mio patroncino et signor, il 
S. r Ottavio, la cui lettera ho baciata molte volte, come a me gratissima. Intanto 
prego V.S. a fare lo mie scuse con S. S. rio , perchè ho da scrivere fogli di carta. 40 

Quanto all’ultimo occhiale, S. M. u dice eh’è il miglioro di quanti n’ ha havuti, 
in rappresontare le cose grandi et da lontano ; ma le pare che potrebbe essere 
più chiaro. Questo è quello mandato dal b ucchero (,) , ambasciatore. Non man¬ 
cherò di dire, con la prima occasiono, di quelli fatti per mano di V. S., de’quali 
mi pare che l’Ambnsciatore Toscano doveva darne uno, et questa mattina me 
ne soli scordato di domandarne. Bacio le mani. 


Di Praga, 9 d’Agosto. Serv.™ AfT. m0 

M. Hasdalo. 

Fuori: Al molto 111™ et Ecc. m0 S. re mio ()ss. m0 

Il Sig. r Galileo Galilei, Matematico di co 

Padova. 

3i. Tra et o a U% si leggo, cancellato, ne. — 45. Prima aveva scritto doveva mandarne uno, poi cancellò le 
primo tro lettore di mandarne. — 


<*> Cfr. n.« 824, lin. 57. 


*** Gioroio Finitimi 
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[GIOVANNI KEPLER a MARTINO HORKY in Milano]. 

[Praga], 9 agosto 1610. 

Bibl. Palatina in Vienna. Cod. 1070!ì, car. 85. — Copia di mano sincrona. 

.... Tuam Perogrinationem ex concessi! I). Mattai Welsori nactug, legi. Etsi igitur 
candoris mei famam inxfca tuam amicitiam tueri non possimi, ooque nuncinm tibi l’omitto, 
patria tamen tui causa, et quia no hosti qnidcm alicuius mali causa esse velini, duo tabi 
significo, tertium admoneo. Primum est, quod epistolam ad Galilaeum seri pai, qualcm te 
meruisse aestimare potes, eique potcstatem feci, si velit, publice imprimendo 1 ). Alternili, 
quod conditio tui parentis W nota sit secretano Regia Ilispaniaruin Oratoria, et ex oius 
relatu caeteris Italis qui lue sunt; ad lui enim cum recenseret illis: videris igitur tu, an 
iis in partibus tibi haec notitia sit incoramodaturn, nisi Torte omnes Snnefci cennilium tibi 
suppeditaverint pericula ist.a praeveniondi. Tertium: pater, non minus quam ogo, imo 
10 multo maxime, prò te est sollicitus; quanto magia, si sciret de tua Pevegrkmtione et mea 
invectival Eius patcrnum consilium si vis sequi, primo quoque die te ex illis loois proripies, 
uteunquo potoria. Vale. 

9 Augusti, 1610. 

Quem noati. 


377 **. 

GIO. ANTONIO ROFFENI a GALILEO in Padova. 

Bologna, 16 agosto 1610. 

Autogrrafoteoa Morrison In Londra. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc." 10 S. r mio, 

Resto con molto obligho a V. S. Ecc. ma della gratiosa sua lettera, datami ne¬ 
gligentemente dallo coriero; et doppo il poterli non rispondere, ho inteso il con¬ 
tenuto di essa et con prudenza, chè da sugetto tale altro non si può sperare, 
godendo infinitamente che sii per venirsene presto, et di già forsi per strada: 
onde la godremo, et rimeterò a lei quanto già le scrissi, havendo quasi fornita 
l’Epistola (S) . Et con questa occasione gli olierò la casa mia, pregandola a volersene 
valere in questo passaggio, et ancora in altro occasione, chè riputeromi favore 
segnalato che cosi povere mura fossero degne di ricevere così honorato et orni¬ 
lo nente sogetto: che se altrimente, a nome del S. r Magini 1* invito parimenti a casa 
sua, et ha imposto a me con grandissima instanza il fare simil offitio seco; il 


(»> Cfr. II.» 374. 

'*> Cfr. n.» 376, liu. 34. 


< 3 > Cfr. n.° 368. 
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che esseguisco con quello affetto possibile, pregandola che ne favorisca uno di 
noi et non altro, perchè non bavera l'orsi servitori che tanto bramino d’ hono- 
rarlo et servirlo quanto noi. Et perchè non mi è concesso il scriver più alla longa, 
fornisco, et ine le raccomando in gratin. 

Di Bologna, a dì 16 Ag.° 1010. 

Di V.S. molto lll. r ® et Ecc.“ a Sor.™ di cuore 

Dio. Ant.° ltoffeni. 

Fuori: Al molto 111.'“ et Eec. mo «S. ro P.rone mio ()ss.' n0 

Il Sig. r Ualiloo Galilei, Eminentiss.® Letore nello Studio di 20 

franca per Venetia. l'ailoa. 


378 . 

MARTINO BARDALE a GALILEO in Padova. 

Praga, 17 agosto 1010. 

Blbl. Naas. Pir. Mss. Uni., P. 1, T. VI, car. 72. — Autografa. 

Molto 111/*’ et Ecc. mo S. r mio Colend." 10 

Con tutto che io non sappia dove questa mia sia por ritruovare V. S., non¬ 
dimeno non voglio tralasciare di scrivere questo 4 righe. 

Il Zugme8ser sarà qui questa settimana : farò con lui, et so non basterà, con 
Pistesso Elettore, quale so che haverà caro di leggere le lettere di V.S., piene di 
modestia et Immanità, da contundere Sciti et Tartari, non che barbari Germanici. 

Ho fatto venire il sapore alla bocca, non meno che colera al fiele, a C. 10 con 
quel capitolo, che il Cardinale Borghese gli havea levato dalle mani quell’ oc¬ 
chiale fatto di mani sue. S. M.** ha prorotto in queste parole : < In somma, que¬ 
sti preti vogliono ogni cosa >. Mi ha dato ordino di scrivere a V. S. a nome io 
suo; ma mi son scusato con dire, ch’ella havea scritto al S. r Ambasciatore di 
Toscana, che al sicuro harebbo mandato un al doppio più perfetto di quello che 
lui havuto Borghese. Vedendo che S. M. tìk non s’acquietava, l’ho fermata final¬ 
mente con dire, che ella a posta era stata chiamata a Fiorenza dal G. D. per 
farno qualche numero, da mandare a varii prencipi. 

Ilo fatto vedere al S. r Chepplero quello che V. S. scrive et al S. r Ambascia¬ 
tore et a me. In parte ha supplito con 1’ ordinario passato, in parte mi ha pro¬ 
messo di supplire questa sera con una altra lettera, se però il vino, che habhiamo 
bevuto insieme a pranzo, non gli fa mettere la testa sul capezzale. Si ha havuto 
ad impazzire ad intendere quella cifera (,) . Caro Signoro, non ci tenga così a 20 


(l > Intonili Cesare. 


Ol La cifra relativa a Saturno tricorporeo. 
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bada, kavendo così segnalati raalevadori contro chi volesse arrogarsi lo scopri¬ 
mento di quella così grande maraveglia, maggiore della prima, ciò è de’ Pianeti. 

V. S. mi creda, che oltre che ho il cervello fuori di gangani (come si dice 
ìi Roma) per troppa crapula, scrivo questa in fretta grandissima. Le bacio le 
mani, pregandola a conservarmi suo, come soli in effetto. 

Di Praga, alli xvn di Agosto 1610. 

Di V. S. molto ILI.™ et Ecc. 10 Serv.™ Àff. mo 

M. ilasdale. 

Fuori: Al molto 111. 10 et Ecc. 1,10 S. ro Oss.'"° 
so 11 Sig. r Galileo Gallilei, Matematico di 

Padova. 


379 . 


GALILEO a GIOVANNI KEPLER [in Praga]. 
Padova, 1!) agosto 1610. 


Bibl. Palatina in Vionna. Cod. 10702, cur. 05-00. — Autografa. 

S. P. D. 

Dinas tuas epistolas, eruditissime Kepleri, accepi : priori, iam abs 
te iuris publici factae, in altera mearum observationuui editione re- 
spondebo ; interim gratias ago, quod tu primus ac fere solus, re minime 
inspecta, quae tua est ingenuitas atque ingenii sublimitas, meis as- 
sertionibus integram fìdcm praebueris : secundae, ac mox a me re- 
ceptae, responsum dabo brevissimum ; paucissimae eniin supersunt ad 
scribendum horae. 

Primo autem significas, perspicilla nonnulla apud te esse ; verum 
io non eius praestantiae, ut obiecta remotissima, maxima atque duris¬ 
sima repraesentent, ob idque meum te expectare. Verum excellentis- 
simuin quod apud me est, quodve spectra plusquam millies multi- 
plicat, meum amplius non est : ipsum enim a me petiit Serenissima 
Hetruriae Magnus Dux, ut in tribuna sua condat ibique, inter insi- 
gniora ac preciosiora, in perennem facti memoriam custodiat. Paria 
excellentiae nullum aliud construxi; praxis enim est valde laboriosa: 
verum machinas nonnullas ad illa configuranda atque expolienda 
excogitavi, quae Ilio construere nolui, cum exportari non possent 
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Florontiam, ubi in posteruui mea futura est sedos. ibi quam primum 
conficiam, ot amici» mittam. Ex tuia adnotatis in coniicio, tuum 20 
perspicillum mediocris tantum esso eftìcaciao, ob idque ad planetas 
conspiciendos forto minime idoneum; quos quidom planotas a xxv Iulii 
iam cimi ‘Jf.® matutinos orientalo» pluries conspexi, atque adnotavi. 

Ex caolo donique doscendis ad Orcuin, ad Hoemum scilicct illuni, 
cuius tanta, uti vidisti, est audacia, stultitia et ignoranza, ut absque 
nominis illius gloria do 00 vorba proforre, voi etiani iniuriosa, minime 
possimus. Latoat igitur apud Orcum, totiusque paritor valgi contumelias 
susque deque faciamus; namque contra lovem noe gigante», nedum 
pigmei. Stet Iuppitor in cacio, ot oblatront sicopbantae, quantum volunt. 

Petis, carissimo Keplero, alios testos. Magnimi Ilotruriao Ducoin so 
produco, qui, cum superioribus mensibus Planetas Mediceos ineemn 
saopius observasset Pisis, in meo discessu ìnunus pretii plusquam au- 
reorum mille dodit, modoque in patriam me convocat, cum stipendio 
paritor aureorum mille in singulis annis, cumquo titulo Phylosophi ac 
Mathomatici Cclsitudinis su no, nullo insuper onero imposito, sed tran¬ 
quillissimo ocio largito, quo meos libros perficiam mechanicorum, 
constitutionis universi, nec non motus localis, timi naturai» timi vio¬ 
lenti (n , cuius 8 Ìntliomata complurima, inaudita et admiranda, geomo¬ 
trice demonstro. Me ipsuni produco, (pii, in hoc Gimnasio stipendio 
insigni Horenorum 1000 decoratus, et quale niathomaticariun professor 10 
nullus habuit unquam, et quo tuto, dum viverem, frui possem, etiam 
illudentibus planetis et effugientibus, (liscedo tainen, et eo me conferò, 
ubi iilusionis moae poenos inopiae atque dedecoris luerom. Iulium, 
fratrem Iuliani Illustrissimi Oratoria Magni Dacia, exibeo, qui Pisis 
cum multi» .‘ibis aulici» pluries Planotas observavit. Veruni, si estat 
ad versami» meus, quid aniplius egemus testibus? Pisis, mi Keplero, 
Fiorentine, Pononiac, Venotiis, Paduae, complurimi viderunt; silent 
omnes et haesitant : maxima enim par», noe lovem aut Martelli, vix 
saltem lunarn, ut planetam dignoscunt. Quidam Venetiis contra mo 
obloquebatur, iactitans se certo scire, stella» meas, circa lovem a se i»o 
pluries observatas, planetas non esso, ex eo quod illas semper cum 
love spectabat, ipsumque aut omnes aut pars modo sequebantur, 
praeibant modo. Quid igitur ageminili? cimi Democrito aut cum Ile- 


l 1 ) Cfr. n.* 007, liti. 105 e seg. 


(*) Forso «love diro letlalur. 
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raclito standum? Volo, mi Keplere, ut rideamus i usi gnorri vii] gi stul- 
titiam. (^uicl dices de primariis huius Gimnasii pbilosopliis, qui, aspidis 
pertinacia repioti, nunquam, licct me nitro dedita opera millios of¬ 
ferente, nec Planetas, noe 3? nec porspicillum, videro voluerunt ? 
Veruni ut ilio aures, sic isti oculos, contra veritatis Incoili obturarunt. 
Magna suut liacc, nullam tanien milii inferunt admirationem. Putrii: 
co enim hoc hominum genus, philosopliiam esse librimi quendani velai 
Eneida et Odissea; vera autem non in mundo aut in natura, sed in 
confrontatione textuum (utor illorum verbis), esse quaerenda. Cnr 
tecuin diu ridere non possimi? quos ederes cachinnos, Keplero hunia- 
nissime, si audires, quae contra me, Corani Magno Duce, Pisis a plii- 
losopho illius Gymnasii primario prolata fuerunt, duin argumenti* 
logicalibus, tanquam magicis praecantationibus, novos planetas e 
caelo divellere et avocare contenderet? Veruni instat nox, tecuin esse 
ampline inibi non licet. Vale, Vir eruditissime, et me, ut soles, ama. 

Paduao, 1!) Augusti 1610. 

70 Excell.' 10 tuae Stud. m,,s 

Galileus Galilens 
M. D. lieti’.' 10 Pliyl. 118 et Mat. c,,s 


380 . 

GTO. ANTONIO ROFFENI a GALILEO [in Padova]. 
Bologna, 19 ngosto 1G1U. 

Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. Il, 198-200. 


381 **. 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Padova. 

Firenze, il) agosto itilo. 

Autogrmfoteca Moi'rison in Londra. — Autografa. 

Illustre Sig. r mio ()ss. m0 

Nell’inclusa copia d* un articolo di lettera del S. r Cont’Orso d’Elei, Amba¬ 
sciatore del Gran Duca mio Signore in Corte Cattolica 10 , la sentirà et conoscerà 


<» Cfr. a.» ac>8. 
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l’accurata commissiono elio SS. A. gli liavova dillo, intorno alle dimostrazioni ma¬ 
tematiche et ad ogn’ altra cosa che V. 8. gli liuvosse inviato et raccomandato ; 
et bora mai saremo a tempo a ragionar qui di quel ohe la voglia inviare, non 
solo a quella, ma anche all’ altre Corti. Et quando la vorrà elio s’invii lettica 
a Hologna, la ce l’avviserà per tempo: et di me disponga in tutti i conti. Et li 
bacio le mani. 

Da Firenze, li 19 Agosto 1010. io 

Di V. S. III. 1 "* 8erv. ro AfT.° 

S. r Galiloo Galilei. lidia. 0 Vinta. 

Fuori: AH’ 111. r " Sig. r mio Oss. ni ° 

11 Sig. Galileo Galilei. 

Venezia per Padova. 


382 . 

GALILEO n [UELiSÀUlO VINTA in Firenze]. 

Padova, 20 agosto 1010. 

BlbL Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. IV, car. 51. — Autografa. 

Ul. mo Sig. ro et Pad.™ Col. mo 

Sono hor mai, per la Dio grazia, vicinissimo all’essermi sviluppato 
di mille e mille intrighi, li quali era necessario che avanti la mia 
partita di qua lusserò sciolti et spediti. La prossima settimana in¬ 
vierò miei arnesi a Venezia per consegnarli al conduttore, et il primo 
o secondo di 7mbre, piacendo al Signore, mi metterò in viaggio per 
cotesta volta, et in carrozza mi condurrò sino a Bologna ; il resto del 
cammino, non comportando la mia indisposizione che io lo possa fare 
per sì luuga e faticosa strada a cavallo, supplico V. S. lll. ma ad im¬ 
petrarmi dal Ser. ,n0 nostro Signore tauto favore et honore, che io io 
possa farlo in una delle sue lettighe, sì come più altre volte ho fatto : 
di che a S. A. S. et a V. S. Ill. raa terrò obligo particolare. Sono per 
arrivare a Bologna ahi 5 di Settembre, dove alloggerò col S. Magini, 
Matematico di quello Studio, convenendomi trattar seco di molti par¬ 
ticolari scrittimi da diverse parti d’Europa sopra li nuovi pianeti, 
li quali hanno promossa tra gl'huomini tanta confusione, ma tutto in 
fine, per grazia divina, a esaltazione et a grandezza di un tanto sco- 



20 AGOSTO 1610. 


425 


[382-383] 

primento. Séguito di fare le loro osservazioni, vedendosi adesso nel¬ 
l’aurora benissimo. 

ao Otto giorni sono ricevei da i SS.* Mannelli li V.‘ 200, dei quali 
rendo infinite grazie al Ser. m0 0. D. ; et saranno impiegati nella nuova 
impressione, per farla di maestà proporzionata alla materia et alla 
dedicazione. Restami il ringraziarne parimente V. S. Ill. ,na , et non di 
questo solo, ma di tanti altri favori, per i quali gli viverò sempre 
obligato et pronto ad ogni suo comandamento. Con che, reverente gli 
bacio le mani, et dal Signore Dio gli prego il colmo di felicità. 

Di Pad. a , li 20 di Agosto 1610. 

Di V. S. 111.**** Ser. ro Oblig.™ 

Galileo Galilei. 


BBS*. 


GIO. CAMILLO GLORIOSI 

ai RIFORMATORI DELLO STUDIO DI PADOVA [in Venezia]. 

Venezia, 20 agosto 1010. 

Arch. di Stato in Venezia. Filza intitolata: Lettore di fuori. 1601-1602. Riformatori dolio Studio di 
Padova, u.° 108. — Autografa la firma. 

Ill. ml et Ecc. ml SS. Riformatori, 

Sono quattro anni che ini trattengo in Veneti», aspettando l’occasione di servirò que¬ 
sta Serenissima Repubblica nel carrico della lettura delle Mathematiche, e già mi son 
fatto intendere dall’ 111." 10 S. r Andrea Moresini e dagli altri Ill. ml SS. Riformatori antepas- 
sati, addimandando loro la concorrenza nello Studio di Padova, overo d’introdur questa 
lettura publica in Veneti»: per la prima mi risposero, esserci parto in contrario di non 
potersi dare la concorrenza nelle Mathematiche; per la seconda, neaneo, per non essere in 
uso, e che non potevano innovar cosa nessuna: per lo che cessai dall’impresa. Hora, es¬ 
sendo venuta l’occasione che vachi la lettura delle Mathematiche nello Studio di Padova 
10 per la partenza del Sig. r Galileo, vengo con Vistano alletto ad offerirmi di servirli in detto 
carrico, offerendomi ancora ad ogni pruova con qualsivoglia concorrente, sì come commen¬ 
deranno le SS. rl ° VV. Ill. mo et Eccoli. 010 , alle quali humilmente faccio riverenza. 

In Veneti», a 20 Agosto 1610. 

Delle SS. VV. Ill. mB et Eccell.”* 

Serv.™ Humiliss. 1 " 0 

Il Dottor Gio. Camillo Gloriosi. 


X. 
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384*. 

GIULIANO DE’MEDICI a [GALILEO in Padova]. 

Praga, 28 agosto 1010. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, li.» 1, XXX, n.*> 46. Autografa la soltoscriziouo. 

111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Ilonorand. 100 

Ho salvato appresso di me il polizino mandatomi da V. S. con le lettere tra¬ 
sposto, con haverne dato copia ad alcuni et in particolare al Sig. (ìiepero; il 
quale si consuma di sapere che cosa sia 10 , e va inmaginandosi mille coso, e dice 
di non saper quietar 1* animo: e la lettera ili V. S. ò ita ùì mano a S. M. lh Cesarea, 
sì come V.S. doverrà sentire dal Sig. r Asdalio. con alcuni altri particolari. Al quale 
rimettendomi, solo pregherò V. S. a affrettare di favorir qua del suo strumento, 
per poterlo far fare un altro effetto, che ò di turar la bocca a molti che vo¬ 
gliono parlare al buio. E del Sig. (ìleppero mandai alcun tempo fa una lunga 
epistola a V. S., in proposito di quello che ha stampato contro di lei <1) , che vo- le 
glio presupporre che l’ habbia liauta. Clic ò quanto le saprei diro, con baciarlo le 
mani e pregarle da Nostro Signore Iddio ogni felicità. 

Di Praga, li 23 d’ Agosto 1610. 

Di V. S. lll. ro et Eec. ma Afl>° Ser. r# 

Giuliano Medici. 


885 *. 

MARTINO IIASDALE a GALILEO in Firenze. 

Fraga, 24 agosto [lfìlOJ. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 150. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mt ' Sig. r P.ron Colend. m ° 

Sopragionto dalla strettezza del tempo, mi conviene di attaccarmi all* àncora 
laconica. 

S. M. u Cesarea, havendo havyto da me il sommario dell’ultima lettera scritta 
da V. S. all’ Ill. mo S. r Ambasciatore, ha voluto vedere 1’ originale, (pialo ho pro¬ 
curato et datogli, et poi anco recuperato. Insomma S. M. t5k sta con la bocca sa- 

Lett. 385. 2. Tra di o utttwcarmi si logge, cancellato, mirre breve. — 


Cfr. Voi. HI, Par. I, p«g. 185, lin. 17. 


«*> Cfr. n.« 374 
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perita d’intendere quello significa quella cifra di lettere trasportate, clic con¬ 
tengono quello di più da lei ultimamente ritruovato. 

Inoltre mi ha commosso di scrivere a V. S., s’ Ella havesse per sorte il se- 
io creto della parabola d’Archimede che bruschi da lontano, et quanto da lontano. 
Ilo risposto che scriverò, ma che so per certo che un suo svisceratissimo amico 
1’ ha ; però, che lo tiene tanto caro, che non 1* ha voluto vendere per molte mi¬ 
gliaia di V al Gran Duca Francesco. Io intendo M. r0 Paulo 10 . Così mi ò stato dato 
ad intendere al mio paese da un gran matematico, amico suo. 

In materia poi degli occhiali, S. M. tà ha fatto dire per me all’ IU. m0 di To¬ 
scana, che dovesse scrivere a V. S. eh’ ella tenesse un poco in più prezzo quegli 
istromenti eh’ ella fa di sua mano, havendo ricevuto a sdegno che i preti le Imb¬ 
ibilo levato di mano quello era destinato per S. M. tà(,) . Insomma n’aspetta di 
quei perfettissimi quanto prima, almeno uno. Con che fine le bacio le mani. 

20 Di Praga, 24 d’Agosto. 

Di V. S. Ecc. 1 "" 

Il Zugmesser gionse questa notte : non 1’ ho ancora visto. Non mancherò. 

Serv.™ Devot."' 0 

M. Hasdale. 

Fuori : Al molto 111.” et Ecc. mo S. r 

11 big. 1 ' Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

380 *. 

GIULIANO DE’ MEDICI a GALILEO In Eironze. 

Praga, G settembre 1610. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Canipori. Autografi, B.» LXXX, n.° 45. — Autografa. 

111.” et Ecc. m0 Sig. r mio Honor. m ° 

Ho ricevuto particolarissimo contento di sentire per la sua gratissima, che 
V. S. li abbia havuto dal Ser. ,n0 G. Duca nostro Signore quel riconosci mento che 
ai conviene alla sua virtù; et tanto più, che spero una volta di poterla go¬ 
dere in Fiorenza, quando mi sia concesso di potermene tornare, che por questo 
rispetto mi sarà anco il ritorno più desiderabile. Al Sig. Gleppero detti la let¬ 
tera di V. S., che li fu in estremo cara; et perché mi dice che non ricerca altra 
risposta, in quel cambio stamperà un foglio, nel quale confermerà d’ bavere os¬ 
servate le cose viste da V. S. con uno de’suoi occhiali che ha il Sig. or Elettore di 


lU Fra Paolo Sarpi. 


i*' Cfr. n.° 878. 
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Colonia, come V. S. potrà vedere dilli’ alligata che le scrivo il Big. Seghetti che io 
stava con il Sig. r Pinelli. Al quale rimettendomi, solo dirò a V. S. che il Sig. Glep- 
pero volentieri andrebbe nel luoglio che biscia lei a Padova; che se gli potesse 
faro qualche lavoro in questo particolare, gli no resterebbe con grand’obligho: 
et spererebbe che S. NI. C. gli dosso liceutia, poiché in ogni modo ha gran dilfi- 
cultà, secondo lo stile di questa Corte, a esigere i suoi stipendii ; et spererebbe 
che [....jolesse torre la ventura altrove. Et con questo poi [....]olto tarda, bacierò 
lo mani a V. S. et le [....(Dio ogni felicita. 

Di Draglia, a (> di 8ett. r, ‘ 1610. 

Sor.™ Air ." 10 

Giuliano Medici. 20 


Fuori : All’ 111 . rn et Kcc. mo Sig. or mio Ilonor. 1 " 0 

li 8ig." r Galileo Galilei, Matematico del Sor." 10 G. Duca di Toscana. 

Firenze. 


387*. 

MICHELE MAESTLIN a GIOVANNI KEl’LEH in Praga. 

Tubinga, 7 settembre 1610. 

« 

Blbl. Palatina in Vienna. Cod. 10702, car. 36.— Autografa. 

_latri Ime occasione huius Martini Horckii, viri, ut animadverti, in rebus nmthe- 

matieis et aliis literis non aspernandi, de Galileo novorutn planetarum autore et inven¬ 
tore liaoc seri barn, lite M&rtinus profocto me magna Holicitudine liheravit. Egregio sane 
tu in tuo scripto (cuius exemplar, a te mihi missutn, lectu iucumlissimum est; prò quo 
etiam ingentes tibi ago gTatias) Galilaeum deplumasti: videlicet, quod non ipso novi huius 
pcrspicilli priuius fnerit autor ; quod ipse non primus in luna anirnadverterit. impolitani 
superQciem ; quod non primus mundo ostendat plures in cacio Btellas, quatu quas liactentts 
in veterum scriptis annotatas habentus; et quae caetera sunt. (In qua I)Ì8sortationo, prò 
honestissima etiam mei facta mentiono tibi rursus gratias ago, non quas deboo, sed quas 
possuin maximas.) Unum restabat, quo adhnc exultare potuit: videlicet observatio ipso 4 pia- 10 
netnrum novorunt circa Iovem. Mane clavam ipsi extororum netno ex raanibus extorquore 
potest, quia hic nulla valent arguinenta theologica, philosopbica, astronomica, optica, etc. 

Ea omnia poterat eludere. Naw Sacra Scriptum numerunt planotaruni nobis non prodidit, 
quin potius Dei sapientiatn et potentiam imniensam praedicat, cuius nostra mena capax non 
sit. Philosophia nobis perfecte cognita non est; sed quoeunque in ea nos convertimus, vi- 
demus nobis, ex infinitis, paucula esse nota, et. quotidie plura invoniri, quae antea orant 

Lett. 380. 11-12. Tr* Qleppero e volentieri loggesi, cancellato, ie potette. — 


Ut Tommaso Srooktt. Quost'allogata uon si trova nella raccolta ilo! Camfoiu. 



7 — 8 SETTEMBRE 1010. 


429 


[387-388] 


incognita. Mathemata quam sint inexaustu, quia mathematicoruni ignorat? Exemplo sit 
unica arifchinetica cossiea, quam quadratam quidcm nteunquo habemus cognitam : quidam 
oam in cubici» otiam adoriuntnr; sed ubi in quadratia quadrutornra, in sursolidis et aliis 
20 quantitatibua, quae in infiuituni asaurgunt.? Certe ego in co infinito quantitatuui arithme- 
ticarum campo existimo residere veram circuii quadraturnm. Sed baec praeter institutum. 
Aatrouomorum nullua hactenus hos 4 planetas novit.. At diceret Galilueua: Instrumentum 
hoc eos obscrvandi non habuerunt. Quid do opticis? Quicquid alius opposuisset, etiamsi 
longe perfectius confecissot pcrspicillum, so were dodi keineB bosser demi dass seinc ge- 
wesst. Sein Ubr were recht gangen: es miiaste vii ehe die Sonn nicht recht gelimi. Veruni 
hic Martinns Ilorlcy nos hac solicitudine liberat; qui deceptionem visus animadvertorat 
non in alio simili, sed in ipsiua Galilei perspicillo, ipsumquo autorom suo proprio gladio 
sic iugulavit, ut cum antea exemplaria Siderei Nuncii multa passim in Italia extarent, 
mine nullum amplius (sicut refert) prostot venale. Idcirco ipsius Martini scriptum (Pcre- 
30 grinationem inscribit) milii vehomenter placet: loquor autem de iis quae in eo proprie ad 
rem faciunt: caetera enim, quae in eo non pauca sunt, pinne omissa optarem. Non enim 
dubito quin ad illa caetera Galileo respondondi materia non sit defutura, adeo ut, propter 
copiam eorum, principalem quaestionis statimi sit magno silentio praeteritums. Sed dica 
dabit quid responsurus sit. Verum spero, te quoque contra eutn mutuili non futurum. Sed 
de bis iam satis : proxime plura_ 


388 *. 

GIO. ANTONIO MAG1NI a [SPINELLO BEN CI in Mantova]. 

Bologna, 8 settembre 1(>10. 

Aroh. Gonzag-a In Mantova. Rubrica Bologna E. XXX. 3.—Autografa. 

.... Ho saputo che in Padova tutti mi desiderano a quella lettura; o sono stato 
invitato da amici a lasciarmi intendere che trattino destramente per me con i SS. Rifor¬ 
matori dello Studio di Padova, che sono tre nobili Venetinni primarii, e ch’io gli dica le 
condittioni di’io ricerco : ma havendo io questa pena da partirmi*’), vado molto riservato, 
per non sdegnare i SS. rl Bolognesi. E ho havuto anco dalli amici elio m’hanno raccordato 
che ci ò una legge del Cardinale Morone, fatta qui a Bologna, che nelle convontioni non 
si può astringere alcuno a pena di denari; e nella mia ricondotta par cho dal canto dei 
SS. ri Bolognesi ci sia poca sincerità, volendomi obligare con pena, perchè vengono in questo 
modo a dichiararsi che conoscono di non mi pagare quanto io merito, e che temendo che 
10 altri mi paghino meglio e più giustamente, non gli sia levato dalle mani. Veda, di gra- 
tia, V. S. : io ho servito questo publico a quest’bora 22 anni, et fui condotto da principio 
con stipendio solamente di 250 scudi, perch’ io m’ero rimesso alla discrottione loro, et così 
sono andato ricevendo a poco a poco tenui accrescimenti sino alla somma di 500 scudi: 
e pure in altri Studii altri mathematici sono pagati meglio; perchè ultimamente il Si- 

<’> Nella scrittura della sua condotta alla lot- pattuita la penalità di &00 scudi, qualora egli di 

tura di Matematica noli» Studio di Uolognn,ora stata sua volontà la lasciasse. 
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gnor Galilei ottonilo da’ Vonctiani mille fiorini, e al presente è condotto dal Gran Duca 
con mille c dugouto scudi in vita; o puro ho io in coscienza mia ili non essergli punto 
inferiore, ma più tosto di avanzarlo d’avantaggii. 

Di Bologna, li 8 Settembre 1(»1U. 

Di V. S. molto Illustro Sor/* AfT. mo 

fi. A ut. Magini. 20 

Aspetto qui in casa mia fra 1 giorni il S.«w Galilei per passaggio, il quale intendo 
eli’Im da parlarmi da parte dei SS.ri Vonotinin per quella lettura; e giù è arrivato da me 
suo cognato con una lattica del Gran Duca per condurlo. 


389 **. 

ANDREA CIGLI t» a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Parigi, 18 settembre 1010, 

Arok. di Stato In Fironzo. Filza Modico» 4620. — Autografa. 

.... Questa mattina, por non so che condotta, è arrivato Bocchini grande del Sig. Ga¬ 
lilei por la M. u della Regina, del quale noi medesimo tempo elio si hobhe la suddetta 
lettera, si hohbero nuovo di Lione; et al Sig/ Marchese ; tocca il presentarlo alla Regina, 
poi che a lui lo chiose, et dorerà, noi dargliene, farlo l’otVurtu d'altri, come ha scritto V.S.... 


390 **. 

FRANCESCO STELLI : TI a CIO. BATTISTA STELLUTI in Fabriano. 

Roma, 15 settembre 1610. 

Bibl. Vaticana in Roma. Cod. Vat. 0084, cnr. 104. — Autografa. 

-Giù credo clic a quest 1 bora luvbbiate visto il Galileo, cioè il suo Si/dereus Kunrius, 

et lo gran cose che dice: ma bora il Keplero, allievo del Ticone, gli lui scritto contro, et 
giù n’ò venuto di Vonetia un libro al Padre Clavio; et gli dice, elio lui si fa autore di 
quell 1 instromento, et sono più di trent'anni elio lo scrivo Gio. Battista della Porta nolla 
sua Magia Naturalo et l’accenna anco nel libro De refradiane opliccs :v : sì che il povero 
Galileo restarù smaccato. Ma intanto il Gran Duca gli ha donate 800 piastre, et. la Si¬ 
gnoria di Vonetia gli ha accresciuta la provigione_ 


1,1 Andrea Ciom, segretario del (Irunduea, fu giu» IGLÒ, trattenendosi fino ni 1° febbraio 1011. 
mandato a Parigi con una missione speciale alla Ito- i*> Matteo Botti. 

gina di Francia, Maria de’ Medici: vi andò 1’ 11 giu- Hi Cfr. nu. 1 280 o 297. lin. 121 o sog. 
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391 . 

GALILEO a [CRISTOFORO CLAVIO in Roma]. 

Firenze, 17 settembre 1010. 

Votli P informazione promessa al n.° 8. 

Molto Itcv.' 10 Sig.™ mio Pad." 0 Col. m0 

È tempo ch’io rompa un lungo silenzio, clic la penna, più che ’l 
pensiero, ha usato con V. S. M. li. Roinpolo liora, die mi trovo ripa- 
triato in Firenze per favore del Serenissimo G. Duca, il quale si è com¬ 
piaciuto richiamarmi per suo matematico et filosofo. La causa perchè 
io Phabbia sino a questo giorno usato, mentre ciò è che mi sono trat¬ 
tenuto a Padova, non occorre che io particolarmente la narri alla sua 
prudenza; ma solo mi basterà rassicurarla che in me non si è mai 
intepidita quella devozione che io devo alla sua gran virtù, 
io Per una sua lettera, scritta al S. Antonio Santini ultimamente 
a Venezia, ho inteso come ella, insieme con uno dei loro Fratelli, 
havendo ricercato intorno a Giove, con un occhiale, de i Pianeti 
Medicei, non gli era succeduto il potergli incontrare. I)i ciò non ini 
fo io gran meraviglia, potendo essere che lo strumento o non fusse 
esquisito sì come bisogna, o vero che non l’havessero ben fermato; il 
che è necossariissimo, perchè tenendolo in mano, benché appoggiato 
a un muro o altro luogo stabile, il solo moto dell’arterie, et anco del 
respirare, fa che non si possono osservare, et massime da chi non gli 
ha altre volte veduti et fatto, come si dice, un poco di pratica nello 
20 strumento. Io, oltre alle osservazioni stampate nel mio Avviso Astro¬ 
nomico, ne feci molte dopo, sin che Giove si vedde occidentale; ne 
ho poi molte altre fatte da che egli ò ritornato orientale mattutino, e 
tuttavia lo vo osservando. Et havendo ultimamente perfezionato un 
poco più il mio strumento, veggonsi i nuovi Pianeti così lucidi et 
distinti come le stelle della seconda grandezza con l’occhio naturale; 
sì che volendo io, 15 giorni sono, far prova quanto duravo a vedergli 
mentre si rischiarava l’aurora, erano già sparite tutto le stelle, eccetto 
la Canicola, et quelli ancora si vedevano benissimo con l’occhiale. 
Spariti dopo quésti ancora, andai seguitando Giovo per vedere pa- 
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rimente quanto durava a vedersi; et finalmente era il sole alto più 30 
di 15 gradi sopra l’orizonte, et pur Giove si vedeva distintissimo et 
grande, in modo che posso esser sicuro elio seguitandolo col cannone, 
si saria veduto tutto ’l giorno. 

Ho voluto dar conto a V. S. M. li. di tutti questi particolari, acciò 
in lei cossi il dubbio, se però ve? n’ ha mai liauto, circa la verità del 
fatto; della quale, se non prima, li succederà accertarsi alla mia ve¬ 
nuta costà, sendo io in speranza di dover venire in breve a tratte¬ 
nermi costà qualche giorno. Restami, per non tediarla più lunga¬ 
mente, il supplicarla a ripormi in quel luogo della sua grazia, il quale 
dalla sua cortesia et dalla conformità degli studii mi fu conceduto 10 
gran tempo fa, assicurandosi, niuna cosa essere in poter mio, della 
quale ella non possa con assoluta potestà disporre. Et con ogni re¬ 
verenza baciandogli le mani, gli prego dal S. Dio felicità. 

Di Firenze, li 17 di 7bre 1610. 

Di V. S. M. li. Devotissimo Servitore 

Galileo Galilei. 


892 *. 

FRANCESCO TINELLI a GALILEO in Firenze. 

Napoli, 17 nettuni bru Itili). 


Bibl. Nftz. Flr. M8 b. Gal., !’. I, T. XIV, cur. 47. - Autografa. 

Molt’ Ill. r “ Sig. n 

Desidero fuor di modo un di quegl’istrumenti clic scrissi l’altra volta a 
V. S., insieme con un di que' libri d’ osservazioni da V. S. latte con detto isfcro- 
mento. Scusimi il mio S. r “ Galileo se io l’incomodo, et all’incontro mi comanda, 
clic farò qualsivoglia cosa che li sii grata. Con questo, restando così servita di man¬ 
darmi dette cose subito, o li prego da N. S. Iddio salute e contento. 

Da Nap., a 17 di Sett." 1610. 

Di V. S. molto 111. < .... > 

11 Duca dell’ Acerenza. 


Fuori: Al S. r Galileo Galilei, 
che N. S. guardi. 


io 


Fiorenza. 
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303 **. 

GALILEO a [VIRGINIO ORSINI in Roma]. 

Firenze, IH settembre 1(510. 

Arali. Orsini In Roma. Corrispondouza di Virginio 11, dal 1010 al 1011. 1IC. Prot. XXI. — Autografa. 

ni. mo et Ecc. mo Sig. r0 

Richiede il debito della mia humilissima servitù verso V. E. Hl. ma , 
che io le dia conto del mio ritorno in Firenze, dove per benignità 
del Ser. mo Gran Duca mio Signore sono fermato al suo servizio. Io, 
nell’altro dimore fatte a presso S. A., scusai con la brevità del tempo 
la mia fortuna, del non mi haver ella presentata occasione di poter 
mostrar con qualche segno esterno di servitù la devozione dell’animo 
mio verso V. E. lll. ma et gl’ Ill. mi et Ecc. ,,li Signori suoi figliuoli : bora 
che cessa questa causa, se io continuerò di vivere totalmente ozioso 
io nel servirla, non potrò più scusar me a presso me stesso, ma con¬ 
verrà che-io mi reputi et condanni per servitore assolutamente inutile. 

Io per tanto la supplico, che, con l’impiegar 1’ opera mia in qual¬ 
che suo servizio, voglia in un tempo medesimo accertar sè stessa 
dell’ ardentissimo affetto col quale io bramo i suoi comandamenti, et 
me dell’esser la mia devotissima servitù da lei gradita. Qui humilis- 
simo me gl’ inchino, et dal Signore Dio gli prego il colmo di felicità. 

Di Firenze, li 18 di 7bre 1610. 

Di V. E. Hl. ,na IIum. mo et Dev. mn Ser. re 

Galileo Galilei. 


394 **. 

MATTEO BOTTI a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Parigi, 19 settembre 1010. 

Aroh. di Stato In Fironzo. Filza Modicoa 4624, car. ISO. — Autografa la sottoscrizione. 

_Sua Maestà ( l > mi ha confessato, discorrendo con me, come fa sposso lungamente, — 

che sia venuto l’occhiale del Galilei, sehen mostra poco più degl’altri- 

(•) Maria do’ Modici. 

55 
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LORENZO PIGNORIA a PAOLO GUARDO in Vicenza. 
Padova, IH settembre 1610. 


Blbl. Marc. In Vonozia. Coti. I.XVI «lolla Cl. X 11., cnr. 10R. — Autografi». 

... E V. S. non mi dii nova alcuna ilei ano occhialo, portato costai? Di gratin, non in¬ 
vidii la gloria sua al S. r Galileo; ch’io non posso crederò elio non liubljiu dato a lei cosa 
so non portoti a .... 


30 fi*. 

LUCA VALERIO a GALILEO fin Firenze!. 

Itonia, ‘J I sci Ir aulir*' 1610 . 

Raccolta Lozzl In Roma — Autografa. 


Molto Illustre ot Ecc. mo Signor mio Oss. mo 

Grande allegrezza m’ha data otto di fa il Sig. Cigoli, havondomi letta la lot¬ 
terà di V. S., intendendo per ossa la dimostratione ch’il Ser. mo Sig. Gran Duca 
lia fatto nella persona di V. S., ch’egli 6 veramente fautore ot protettore della 
virtù; cosa, nel vero, che da’ prencepi di quest’avara età, et prodiga noi piaceri 
del senso, suol esser per lo più molto lontana. Non minor diletto ho ricevuto 
dal disidèro che V. S. mostra dello mio lettere, segno manifesto di’olla m’ama; 
quantunque io a me medesimo mi dispiacili, per haver data occasiono a V. S. di 
farsi maraviglia ch’ella delle duo ultimo lettere, che m'ha scritte, non hahbia 
havuta risposta di ninna. Ma pur 1. S. ha da sapere, che alla prima di quelle io 

10 non risposi, per esser ricaduto nel male acerbissimamento, et non haver havuta 
per ciò commodità di dire al Sig. Baldino *d quel ch’io desiderava ch’egli di¬ 
cesse a Y. S. per mia parte. Alla seconda io risposi, facendo la mia scusa ot 
ringrattandola del dono del suo libro, a me gratissimo per l’acutissime ot mara- 
vigliose osservationi, avisandola ancora coni’io ni’era portato, prima ch’io havessi 

11 libro, contra i calunniatori, che tingevano V. S. haver dette della luna coso 
da mover riso alle pietre. Ch’ ella non habia ricevuta la lettera, credo essoro stata 
la causa, perdi io la indrizzai a Padova, dov’ io credeva elio V. S. dovesse tosto 
da Vonetia ritornare, per passar a Firenze, et indi a Pisa, per ordine del suo 

1 rencipe. Ma poiché V. S. è per haver ferma stanza nella patria, giuochorò al 20 

Lett. 39G. 8-4. Grand-Duca — 


( l ) Baldino Giibuardi. 
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sicuro, nò haverò occasione eli simili confusioni. Quanto al mio stato, che V. S. 
disidera di sapere, al presento io sto sano, la Dio grafia, et parrai haver racqui- 
stata gran parte delle forzo perdute por sì lunga malatia, et di poter seguitar lo 
mie deboli imprese. Nè m’occorrendo altro che scriverlo, bacio a V. S. le mani, 
conio fa ancora la Signora Margherita Saroclii, pregandola a conservarmi nella 
sua buona gratta, et pregando Dio N. S. le dia ogni contento. 

Di Roma, li 24 di Settembre 1010. 

I)i V. S. molto Illustre et Ecc. lun Servitore Afr. ,,, ° 

30 Fuori: Al molto 111. 10 et Ecc. mo S. r mio Oss. mo Luca Valerio. 

11 S/ Galileo Galilei. 

Firenze. 

397 . 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Fircnzo. 

Venezia, 25 settembre 1G10. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. 8. - Autografa. 

Molt* 111. 1 * 0 et Ecc. m0 S. or mio Oss. mo 

Finalmente mi risolsi di rivedere Giove mattutino, se bene, por quello aspetta 
a me, haveo tanta confermassione dalThaverlo veduto vespertino, che non du¬ 
bitavo se li pianeti intorno a esso da lei scoperti vi fossero o no (se però non 
si desse là sopra qualche alterassione). Lo riveddi lunemattina, alle liore 10, 
giorno che fu do’ 20 stante, e trovai li 4 pianeti tutti orientali. Alli 23 poi li 
riveddi nel modo che notirò da basso. 

Io non so come, essendosi fatto tanto comune e facile questo uso del can¬ 
none, no*i sia da quelli che attendono alle specolative chiarito questa partita e 
io dato I’ assento. Invero, o non la ponilo negare, o sono ostinati. Desidero sen¬ 
tire bone nove di lei, e clic mi dia occasione di servirla; e le b. le mani. 

Di V. a , a 25 Sett.° 1010. 

Di V. S. molto 111. 0 et Eec. ma 

a 20. L. o o o o O 

a 23. L. o O o o o 

Ser. ro Afl>° 

A. Sant.'“ 

Fuori : Al molt’ Tll. ro et Ecc. m0 S. or mio Oss.*"° 

Il S.° Galileo Galilei. 


20 


Firense. 



m 
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LORENZO PIGNORI A n PAOLO GUALDO in Vicenza. 

Tiulova, 26 settembre 1610. 

Bibl. Maro, in Venezia. Coti. LXV1 della 01. X It.. c. 109. - Autografa. 

_Sia corno bì voglia, io, elio non so tacerò, le do nova come in Germania il Ko- 

plero ha osservato ancor osso i quattro pionoti novi, et cito, vedendoli, esclamò, come già 
Giuliano Apostata: U-alilaec, vìcisti. Questo ò afvvijso del S. r Volsero, cho baschi le mani 
a V. S. Ma cho lo sto io a scriverò osBorvationi d’altri? o’non può essere clic co ’l con- 
spioillo donatole <l) ella non Labbia veduto nella Via Lattea l’anima di qualche lieroo .... 


399 . 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Hresciu, 27 settembre 1610. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., I*. VI, T. VII, oar. 152. — Autografa. 

Ul. r ‘‘ et Eccell.'" 0 Sig.™ 

Hebbi la lettera di V. S. nel partir suo da Pndoa per Firenze, alla quale ho 
tardato rispondere, perchè qua da Brescia non liavemo ordinario per l'irenze. 
Ilora, perchè piglio la strada per Milano, dove un amico mio m’ ha promesso d’in¬ 
viar sicure le lettere, scrivo ringraziandola di tanto affetto cho tiene di me, che 
pur son consapevole di esser indegno suo servitore. Già che poi V. S. si degna 
di volermi favorire di un cannone delli suoi, la voglio pregare (acciò la sven¬ 
tura non mi tolga quel che la grazia sua mi concede) di non mandarlo, se non 
è più che sicura che in’ babbitt da ricapitar nelle mani. 

Qua in Brescia alcuni affezionatissimi signori dello virtù e dottrine di V. S., 
con non minor sdegno loro che mio m’ hanno riferito che il Magini (non so con 
che ardimento) liayeva scritto contro il suo Aviso Astronomico; o perchè non 
ho potuto haver copia di simil bestialità, prego V. S. a darmene qualche nova, 
chè o riderò, o qualche cosa sarà. 

Nel resto son qua tutto suo; e se qualche volta mi vorà far degno di qual¬ 
che sua, potrà indrizzar la lettera in Milano Al molto Veti. P.re I). Constando 


io 


«»l Cfr. 11.0 395. 
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dì Brescia, Monaco in S. Simpliciano di Milano, che sarà sicura. E con questo 
offerendomeli servitore, come li.sono, li b. 1. ni.; o l’istesso fa il P. D. Serafino 05 . 

Di Broscia, li 27 di 7mbre 610. 

20 Di V. S. Ill. ro et Eccell. nw Ser. r0 e Discepolo Oblig.”"’ 

D. Benedetto Castello. 


Fuori: All’III.™ et Eccell. mo Sig. r e P.ron mio, 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


400 . 

GIO. ANTONIO MAGI NI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 28 settembre 1010. 

Bibl. N ii7.. Fir. Mas. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. 10. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

A punto io stavo in pensiero di scrivere a V. S. per darle conto di certo ef¬ 
fetto eh’ ho ritrovato col canone, quando m* è sopragi onta la sua gratissima ; il 
qual è questo : cho alungando il canone alla doppia distanza di quello che porta, 
et levando via il traguardo o lente concava, si vedono tutte le cose alla riverscia 
et molto distinte, se bene piccole. Et questo 1* ho scoperto con 1* occasione d* un 
canone o tromba che ini ha mandata a donare il S. or Santini, che è di forse 
dodici pezzi : il qual S. or Santini, per 1’ ultime lettere che mi sono capitate hoggi, 
scrive così delli 4 pianeti : 

io < Alli 20 ho osservato Giove verso le 10 bore, et haveva li 4 pianeti tutti 
orientali in questa forma o o o o Q; alli 23, circa la medesima hora, li 
haveva così disposti o O 0 o o. Haverei pur caro di sapere di costì qual¬ 
che cosa circa questa mobilità, et la causa della negativa, quia patcnt sensui. > 

Questo è quanto me ne scrive detto S. 0, ‘ Santini, del cui testimonio si po¬ 
trebbe valere, massime che per altre sue m’ ha acertato haver veduti più volte 
li detti pianeti. 

Il S. or Roffeni è partito questa mattina per villa, ma gli scriverò che mandi 
a V.S. l’Epistola così volgare, chè gli sarà di manco briga, et sarà più a pro¬ 
posito, Bendo scritta da un Italiano. 

20 Quanto allo specchio mio concavo et convesso eh’ havevo destinato alla Mae¬ 
stà Cesarea, è vero ch’io n’havevo ricevuto dalla detta Maestà una ricognitione 


O) P. Skuahno da Quikzano. 
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di tre millia taleri, ma computandovi il prezzo dell’ altro mio specchio, che già 
7 anni gli mandai, et anco per la dedi catione delle mie Tavole del Primo Mo¬ 
bile (,) et per la fatica eh’ io feci per il discorso della gran congiontione di h et* 

9t del 1603 ; si che mi viene S. Maestà a valutare quest’ ultimo specchio più tosto 
più di mille taleri che manco : il che io non dico per trattar mercantilmente col 
Ser. n, ° G. Duca, quando se ne compiacesse, alla cui liberalità sempre mi rimet¬ 
terò. Et a punto voglio hoggi scrivere all’Ecc. n ' 0 S. or Ambasciatore FuccarD 5 ’, 
che facia sapere alla Maestà Cesarea, elio quando non mi manderà per tutto 
Ottobre la detta ricognitione, voglio esser libero da disponere di detto specchio so 
a mio piacere, secondo le occasioni che mi si rappresontaranno. Et saprà V. S. 
che ultimamente vene un ordine all’111.® 0 S. or Carlo Gonzaga, che mi havesse 
a pagare questi tre millia taleri delle contributioni che si doveva detto S. or Carlo 
far pagare a i feudatarii d’ Italia dell' Imperio; ma non ci ò stato alcuno eh’Imb¬ 
iba voluto cominciare a pagare: et ha risposto alla detta Maestà, che non ci ò 
alcuna speranza d’ haver denari in tal modo; et staremo aspettando se darà altro 
ordine. Voleva in ogni modo il S. or Fuccari cavarmi dalle mani detto spocchio 
per amor di questa lettera; ma io gli ho risposto, non voler ch’esca dalle mie 
mani s’io non vedo i denari, chò pur troppo sono stato burlato per il passato. 

Non voglio restar di dire a V. 8., che Testado passata diedi il compagno di 40 
quest’ ultimo mio specchio al Ser. ,no S. or Prencipe di Mantova, il quale mi disse 
non volermi dar più di 500 scudi, come quello ch’era figliuolo di famiglia et 
che bavera poco da spendere, donandomi insieme alcuni diamanti in aneli, che 
valevano circa cento scudi, et soggiongendomi che ad altri tempi mi si sarebbe 
dimostrato grato ; li quali denari a punto mi furono fatti pagare qui in llo- 
logna dal Maestri per ordine del S. or Antonio Pavesi, a cui furono consigliati 
doppo la mia partita per mandarmeli, non havendo dotto S. or Prencipe il com¬ 
modo di sodisfarmi avanti la sua partita per Casale. Che è quanto m’occorre 
rispondergli in tal materia, soggiongondole eh’ io haverù più gusto che questo 
specchio ultimo tochi al Ser. m0 G. Duca clic all’ Imperatore, massime elio non &o 
so ne trova d’ altri che quello del S. or Prencipe di Mantova, seiulosi rotte lo 
forme. Et questo accendo il fuoco alla distanza di due piedi et mezo, et rivolta 
Timagine alla distanza di cinque piedi: et il primo specchio fa le dette cose 
alla metà di detto spatio, sendo molto più concavo ; et ho ancora le forme 
d’esso in essere, per farne qualch’altro. Porta la spesa d*haver l’uno et l’al¬ 
tro, perchè tanno le apparenze alquanto diverse. Et qui bacio a V. S. le mani, 

IiCtt. 4 00. 66-56. Da Porta la iprta a alquanto dicerie è nsrjriuntn marginalo. — 

**' 1°. Automi Macini, occ. Tabular primi mo- mobile, avero delle dirrttioni doli’Ecc. mB S. Gio. An* 
lahe, qua» dtrectionum vulgo dieunt, occ., neeno n Apo- tonio Macini, occ. All'Illustrissimo et Sacratissimo 
logia Kphemeridum eiuedem Auctorie. Ad Angustia- imperato™ Rodolfo il Socondo. In Veneti», MUOVI, 
simuiu Imperatore»! Rudolplimn II. Venotiis, upud appresso ritorcilo di Dumiaii Zonaro. 

Da mi unum Zcnarium, MDCI1I1. - Tavole del primo <*i G,OBQIO Fuuorb. 




[400-402] 28 SETTEMBRE — 1° OTTOBRE 1610. 439 

ofterrendomi sempre prontissimo a’suoi commandi, et ringratiandola (li quanto 
ha fatto per me. 

Di Bologna, li 28 Settembre 1610. 
co Di V. S. molto I1L W et Ecc.'"' 1 



401*. 

GALILEO a COSIMO II, Granduca di Toscana, fin Firenze]. 

(ottobre 1010]. 

Arch. di Stato in Pisa. Archivio doli’ Università, Nogozi dolio Studio di Pisa dal Itilo al 1G12, cur. 2. — 
Autografa. 

Ser. m0 Gran Duca, 

Galileo Galilei, umilissimo servo di Y. A. S., dopo essere stato di¬ 
chiarato et eletto da Y. A. per suo Primario Matematico et Filosofo etc., 
et dichiaratogli, con sua lettera, provisione di mille scudi Panno, da 
cominciarsegli a pagare dal dì che arriverà in Firenze, dove arrivò 
fino alli dodici di Settembre prossimo passato, supplica reverente- 
mente l’A. V. a voler far dare ordine a i ministri, a chi aspetti, che 
in conformità della volontà di V. A. gli sodisfaccino durante sua vita 
la detta provvisione per i suoi tempi : che prega et pregherà sempre 
io Iddio per la conservazione et felicità di V. A. S. 

402. 

GALILEO a GIULIANO DE’MEDICI [in Praga]. 

Firenze, 1° ottobre 1010. 


Bibl. Palatina in Vienna. Cod. 10702, car. 71. — Autografa. 

Ul. mo et Rev. mo Sig. re Col. rao 

Io ho sentito gran contento che il S. Keplero, et altri insieme, 
habbino finalmente potuto vedere et osservare i Pianeti Medicei col 
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mezo dell’ occhialo che mandai al Ser. mo Elettore di Colonia (1) , et 
molto mi piace che ei voglia di nuovo scrivere in questa materia, a 
confusione di una gran moltitudine di maligni et ostinati, lo non ho 
ancora data alici stampe l’ultima sua lettera scrittami in biasimo di 
quel Martino Orchi 14 *, sì per le occupazioni del trasportar casa da Pa¬ 
dova a Firenze, sì ancora perchè volevo accompagnarla con un’altra 
scrittami nel medesimo proposito dal S. Giann’Antonio ltoffeni, il quale io 
è pur citato dal medesimo Martino a suo favore, nella qual lettera 
esso S. Roffeni gli lava la testa non meno che il S. Keplero; et solo 
sto aspettando che ei me la mandi fatta latina :l ', havendomela mo¬ 
strata in Bologna scritta volgarmente. 11 S. Keplero, per bavere scritta 
la detta lettera nell istesso tempo che leggeva la Peregrinazione di 
Martino, cioè in grandissima fretta, ha tralasciate alcune estreme 
balordaggini di colui, le quali son sicuro che bavera vedute dopo ; 
come quella, quando cita la mia scrittura tronca, et quando, non 
intendendo egli niente la ragione immaginata dal S. Keplero, e posta 
nel fine della sua Dissertazione, in proposito dell’ apparire i Pianoti 20 
Medicei hor maggiori et hor minori, dice che quella principalmente 
mi estermina. Io son sicuro che se il S. Keplero havesse veduto, et 
havuto tempo di avvertire, questi et altri luoghi, non gli haverebbe 
lasciati sotto silenzio ; e però se ei volesse aggiugnere et inserir qual¬ 
che altro concetto in questo proposito, io tratterrò il publicarla sino 
alla risposta di V. S. Illustrissima. 

Non ho intanto mancato di scrivere a Venezia, dove mi è parso 
oportuno, come non saria impossibile P bavere un soggetto così 
eminente in quello Studio (V) , quando loro procurassero di haverlo ; e 
tanto è bastato, non havendo il suo valore bisogno di attestazione so 
di altri là dove è benissimo conosciuto: però io tengo per fermo 
che ei sarà ricercato, e condotto lionoratissimamente, il che saria a 
me di contento infinito, per la comodità del poterlo godere da presso, 
et anco talvolta presenzialmente. 

Io non sono ancora accomodato di casa, nè sarò sino a Ognisanti, 
conforme alla consuetudine di Firenze; però non ho potuto fare ac¬ 
comodare miei artifìzii da lavorar li occhiali, delli quali artifizii parte 
vanno murati, nè si possono trasportare : però non si meravigli V. S. 


I'> Cfr. n.« 886. 
Cfr. n.° 874. 


<*> Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 163-200. 
<*> Cfr. n.» 886. 
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Ill. ,ua so tarderò ancora a mandargli il suo ; ma procurerò bene che 
iu la dimora sia compensata con l’eccellenza dello strumento. Mi neces¬ 
sita ancora a indugiare il lavoro il mancamento del vetro, del quale 
fra quattro giorni M. Niccolò Sisti ne deve, di commissione del G. 1)., 
mettere una padella in fornace, et mi promette di fare cosa puris¬ 
sima et eccellente per tali artifìzii. 

Io prego V. S. Ill. ,na a favorirmi di mandarini l’Optica del S. Keplero H) , 
e il trattato sopra la Stella Nuova (i) , perchè nè in Venezia nò qua gli 
ho potuti trovare. Desidererei insieme un libro che lessi due anni sono 
sul catalogo di Francofort, il quale, per diligenza fatta con librari di 
Venezia, che mi promossero farlo venire, non ho mai potuto bavere : io 
50 non mi ricordo del nome dell’autore, ma la materia è de motu terme ; 
et il S. Keplero ne haverà notizia. Mi farà insieme favore avvisarmi 
della spesa, la quale rimborserò qua in casa sua, o dove mi ordinerà. 

In questo punto ho ricevute lettere dal S. Magini, il quale mi 
avvisa, i Pianeti Medicei essere stati osservati più sere in Venezia 
dal S. Antonio Santini, amico suo, e dal S. Keplero. Io per hora non 
ho comodità d’osservargli, per non haver luogo in casa che scuopra 
l’oriente; ma nella casa che ho presa, et dove torno a Ognisanti, ho 
un terrazzo eminente et che scuopre il cielo da tutte le parti, et 
vi haverò gran comodità di continuare le osservazioni. Non voglio 
co più lungamente occuparla : degnisi continuarmi la grazia sua, et re¬ 
verente gli bacio le mani, e dal Signore Dio gli prego felicità. Fa¬ 
voriscami salutar caramente il S. Keplero. 

Di Firenze, il 1° di 8bre 1610. 

Di V. S. lll. mtt et Rev. ma Oblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 


403 . 

LODOVTCO CARDI DA CIGOLI a GALILEO iu Firenze. 

Roma, 1° ottobre 1G10. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, cur. 74. — Autografa. 

Eccel. mo Sig. r mio Oss. ,no 

Scrissi a V. S. (lue settimane sono per Fiorenza, come ella mi avisò di Pa¬ 
dova, et dello stato del Sig. r Luca Valerio ut come li avevo fatto le racomanda- 

<0 Cfr. II.» 297, lin. 98. <*> Cfr. n297, lin. 47G. 

5rt 


X. 



442 


1° — ‘2 OTTO BUE 1610. 


[403-4041 

zioni, le quali rendeva duplicate. Di me poi, doli non la poter godere che pure 
tanto tempo ò desiderato il suo ritorno alla patria, et quando è effettuatosi, la 
mia inala fortuna à volsuto abbia questo impedimento, por contempcrare ogni 
mio piacere con tanta amarezza ; pure, se piacerà a Dio, fra uno anno o di¬ 
ciotto mesi credo sarò spedito e di ritorno per goderla, che è quello che io sopra 
ogni altra cosa desidero. Intanto, s’ ella può dare una volta di qua, non credo 
che sia fuori di proposito, perché questi Clavisi m , che sono tutti, non credono io 
nulla; et il Glayio fra gli altri, capo di tutti, disse a un mio amico, delle quat¬ 
tro stelle, che se ne rideva, et che bisognierà faro uno ochialo che le faccia e poi 
le mostri, et che il Galileo tengha la sua oppiniono et egli terrà la sua. 

Gli ò da dire anello, che alcuni Unno tassato il titolo del libro che l’à messo fuori, 
et che ora, avendo volontà di farlo volgare, pure agli amici vostri vorrebbono clic 
fusse pili semplice et positivo, lo non 1’ ò visto, et quando lo avesse visto, per 
essere latino, non lo arei inteso : però ella sa che il l’etrarcha, Dante e ’l boccaccio 
quanto semplicemente 1’ ànno posto. Io non so, nè chi me lo disse mcl seppe bene 
dire : basta ; V. S. vi avertisela, se lo fa vulgare. Et anche dà lor noia c gran 
fondamento fanno sopra lo avere inventato altri l’ochialo, et che ella se ne fa bello. 20 
Tutto dico a V. S., acciò si armi et che i nimici non la trovino sprovista alla difesa. 

Mi scrive in una sua che io presentasse una lettoni a Sua Eccl.* 11 , mi immagino 
al Sig. r Don Virginio (I) ; la quale lettera io non ò auta, nò no so nulla altro. Ora V. S. 
comandi so io l’ò da servire in cosa alcuna, perchè io sono cor ogni prontezza prepa¬ 
rato ad ogni suo cenno: et baciandoli le inani, le prego da Dio ogni maggior contento. 

Di Roma, questo dì primo di Ottobre 1610. 

Di V. S. Ecc. ma Aff>° Servitore 

Lodovico Cigoli. 

Fuori : Al molto Ill. re et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei. ao 

Fiorenza. 


404*. 

GIO. ANTONIO MAO INI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 2 ottolirc 1G10. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 154. — Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. mo S. or mio Oss. ,no 

Feci sapere al S. or Roffeni quanto V. S. m’ haveva scritto, mandandogli una 
polizza in villa ; il quale m’ ha mandata questa lettera per lei (S) , con occasione 

XiOtt. 403. 4-5. pure tatto tempo — 7-8. Dio, fa uno «inno « dicotto nini — 23. Don Virjini — 

< 3 < quostu lotterà non si trova noi Mss. Gali¬ 
leiani. 


<*' Intendi gli aderenti del P. Ci.avio. 
<*> I>. Virginio Orsini. Cfr. n.® 393. 
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della quale voglio scriverle quello che non ho voluto scrivere nella mia prima 
lettera (l) , acciò eh’ havesse potuta nell’ occasioni mostrare, et massimo al Ser. mo 
G. Duca in occasione dello specchio. Dicole dunque bora, che se mi farà questa 
gratin di farmi dare a S. A. uno di questi miei specchi grandi, che pesano sino 
a cento libre et hanno di diametro sino a 20 oncie del piede di Bologna, dal quale 
comprenderà poi il giro, oltre 1* obligo eh’ io gli tenirò in perpetuo, gli sarò an- 
io cora cortese d’un specchio assai bello et nobile, di mediocre grandezza; eh’è a 
punto quello ch’io tengo nel mio studio sopra quel tavolino, che fu da lei et dal S. or 
suo cognato t!) veduto, il quale a punto io liavevo destinato di donare al S. or Fuc- 
cari, ambasciatore Cesareo, se mi faceva riscuotere dalla Maestà Cesarea i tre 
millia taleri assignatemi per la ricognitione do i miei specchi : et ho a punto 
scritto martedì al dotto, eh’ bavero caro di ultimare quanto prima questo ne- 
gotio ; altrimenti io darò via questo eh’ liavevo destinato alla detta Maestà, se 
me ne venirà occasione. Starò dunque attendendo che lei incamini bene questo 
negotio con S. A. ; il che se si effettuarà, sperare poi di cavarmi il capriccio 
in far fare certi altri specchi molto gustosi, cioò il colunnare et il parabolico : 
20 et V. S. non haverà occasione di dolersi di me, che mi raccordarò sempre di 
fargli parte delle cose mie. Con che fine bacio a V. S. le mani, et al S. or suo 
cognato insieme. 

Di Boi. 11 , il 2° Ottobre 1610. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. ,na Ser. ,a di cuore 

G. Ant.° Magi ni. 


Fuori: Al molto Ill. ro et Ecc. ,n0 S. or mio Oss. n, ° 

il S. or Galileo Galilei, Math. co del Ser. ,uo G. Duca di Toscana. 

Firenze. 


405 *. 

VIRGINIO ORSINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 8 ottobre 1G10. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X.1V, car. 40. - Autografa la sottoscriziouo. 

lll. r0 Sig. r6 

Può assicurarsi V. S., eli’ io habbia sentito con gusto strasordinario che ella 
si sia fermata al servizio di S. A., così convenendo al particolare mio buono af¬ 
fetto verso di lei, et alla stima clic meritamente fo’ delle sue virtuose qualità. 
1 laveranno anche i miei figliuoli occasione <!’ acquistare non poco da lei, et io 


<0 Cfr. li.» 400. 


i*' Cfr. n.° 38S, lin. 23. 
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no fo molto capitale, sì conio farà V. S. di ino in tutto le suo occorrenze. E Dio 
la prosperi. 

Di Roma, il dì Vili d’Ott. ru Kilt). Atì>° di V. S. 

S.™ Galileo Galilei. Virg. u Orsino. 

Fuori: All* 111. ro Sig. rn io 

11 Sig-. 1 ' Galileo Galilei. 

Firenze. 


400 *. 

FRANCESCO MARIA DEI, MONTE a GALILEO in Firenze. 

Roma, li ottobre 1610. 

Blbl. Niu. Fir. Mas. Hai., 1’. I, T. XIV, cur. 51. — Autografa la sotloacmioiie. 

111. Sig." r 

La lettera di V. S. mi ò stata tutta di gran gusto, ma particolarmente in 
quella parte dove mi ha significato che T Gran Duca 1’ habhi richiamata in To¬ 
scana con sì honorati titoli e con sì nobile provisione ; la (piai attiene è stata 
veramente degna cV un tanto Principe, che si mostrato simile ad Augusto in 
favorire i virtuosi. Io me ne rallegro di core con V. S., e prego il Signore Iddio 
die continui di bene in meglio le sue prosperità, desiderando occasione di ado¬ 
perarmi spesso per lei. 

Di Roma, li 9 di Ottobre 1610. 

Di V. S. I. Come fratello io 

S. 01 ' Galileo Galiloi. Il Card. 1 " dal Monto. 

Fuori : AIE 111. Sig. or 

11 Sig. 01 ' Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


407 *. 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenzo. 

Venezia, ottobre luto. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. VI, T. VII, cnr. 15G. — Autografa. 

Molt’ 111.» et Ecc. mo S. or mio ()ss. ,no 

Il Padre Clavio mi scrive haver riconto lettere da V. S., dove li fa. mentione 
haver inteso da me clic loro a Roma se la burlano de’ pianeti novi, e mostra di 
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aspettar lei di andar in esso luoco per certificarsi del fatto. Io per me li ho 
scritto, clic più fiate li ho veduti, e mutati di sito, talmente che non ne dubito 
punto. La verità è una sola; e quando Laveranno imparato a maneggiare 1*oc¬ 
chiale, e che la potenza del vedere sia integra, forza è che confessino. Io dubito 
che alcuni di questi più grossi, voglio dire di più riputassiono, non stiano duri, 
acciò V. S. si metta in necessità di mandargli lei uno instrumento. 
io Di Praga sin qui non ho sentito alcuna cosa: nè per caosa delli libri del 
S. or Keplero V. S. si dia pensiero, poi che, come ella sa, ogni mia cosa è al suo 
comando. Desidero bene mi dia occasione di servirla e mi conservi in sua gratin, 
e li b. le mani, come fanno li amici che per sua parte ho salutato, e già alcuno 
si querelava della sua taciturnità ; ma il S. or Magagnati è consolato per l’aggre- 
gatione fatta della sua persona dalli SS. ri Cruscanti, lo ho giudicato V. S. Laverei 
la maggior parte. Mi sarà carissimo intendere la sua salute, che Nostro Signore 
Iddio conservi. 

Da Ven. !l , a 9 Ottobre 1610. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. nm 

20 II S. or Magagnati tratta partire per costì 

fra 8 giorni. Sor.™ Aif. m< * 

A. Santini. 

Fuori : Al molt’ IU. ra et Eoe."' 0 S. or mio Oss. mo 

11 S. 1 ' 0 Galileo Galilei, in 

Fi r enso. 

408 *. 

GIO. ANTONIO MACINI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 15 ottobre IfilO. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, r.nr. 158. — Autografa. 

Molto IU. ro S. or mio Oss. mo 

Il S. or Roffeni mandò a V. S. hoggi otto la lettera fatta latina et- il mio 
servitore a punto la portò alla posta con le mie, sì che mi meraviglio che lei 
non P Labbia ricevuta. Mi dispiacque che per la freta io non le potessi dar una 
scorsa, per veder s* haveva bisogno di qualche accommodainento, il che potrebbe 
far lei; et a me Laverebbe piaciuto che gli l’havesse mandata così volgare, per¬ 
chè so quello eh’ era, et haverebbe havuto più del buono. 

Lett. 407. 15. persona li SS. r ‘ Cruscanti — 

0> Cfr. n." 380. 
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Il S.°«- Card> Giustiniano s’è fatto venire da Venetia, già più di due setti¬ 
mane, Bortolo, figliuolo di queir occliialaro dall’ Imp.", pei- far lavorare do’ vetri 
da canoni, et se ne caverà, a suo modo la voglia, et n’ bavero ancor io alcuno, io 
facendone colui d assai buoni così per canoni lunghi come per mediocri; et credo 
voler tenir ancor io questo giovane una settimana in casa. 

Il b.‘ ,r Santini mi mando sino a 3 lenti assai grandi, tra le quali penso co 
ne sia una molto buona: ma io non ho traguardi molto a proposito, et n’aspetto 
da Venetia. Ma se lei mi farà gratin di qualche vedri, sperare che mi debbano 
riuscire molto migliori di questi, et gli ne restarò con obligo et con disiderio di 
non me le dimostrare ingrato. 

Ilo poi inteso quanto mi scrive del specchio grande, et spero fra poco d’haver 
fornito un poco di discorso sopra lo specchio concavo, ad instanza del nostro Cardi¬ 
nale , il quale lorse mi risolverò di far stampare, chè potrebbe esser che movesse 20 
maggior desiderio al G. D. d’haver uno di quei specchi, vedendo questo discorso. 

Ilaverei caro, che V. S. Incesse sapore con qualche bel modo al S. or Keplero, 
che Martino è stato tanto insolente et indiscreto in casa mia, che si prendeva 
licenza di metter mano sino nelle mie lettere che ricevevo da gl’ amici et ripo¬ 
nevo sopra le mie tavole; et questo io dico, raccordandomi che nell’ultima lettera 
d esso Keplero, che mi lesse nell’hostoria, ci era non so che, che attaccava quasi la 
mia persona. Però haverò ancor io campo franco di risentirmi in qualche parte 
dell istesso Martino, con 1 occasione di quest’operetta dello specchio concavo. 

Io fornisco, sondo interrotto da un gentil’ huotno di’ bora è arrivato da me, 
et le bacio le,mani, offerrendomi sempre prontissimo a’ suoi commandi. 80 


Di Bol. a , li 15 Ottobre 1610. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc."'« Ser. ro Afl>° 


Gio. Ant.° Magini. 

Fuori: Al molto 111.™ et Fcc. mo S. or mio Oss. mo 

il ìS.°«- Galileo Galilei, Math.™ del Ser. ,HO G. Duca di Toscana. 

Firenze. 


409 . 

GALILEO n MICHELANGELO BUONA RUOTI in Roma. 
Firenze, lfi ottobre lf>10. 


Galleria e Arohivlo Buonarroti in Firenze. Filza 48, Lett. U, ear. 930. — Autografa. 

Molto 111» Sig. re 

La speranza che li avevo di ritrovar V. S. molto I. in Firenze, mi 
ritenne in silenzio quando in Padova ricevei, per mano del S. Ser- 
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tini (1) , la sua bellissima canzone sopra i Pianeti Medicei. Dopo il mio 
arrivo qui, la medesima credenza del suo presto ritorno mi ha rite¬ 
nuto dal rendergli quelle dovute grazie, che pure a bocca speravo 
di potergli rendere più proporzionate alla grandezza del favore. Fi¬ 
nalmente l’haver io pur oggi vedute due lettere di V. S., una al S. ca¬ 
nonico Nori et l’altra al S. Sertini, nelle quali ninna parola dice del 
io ritorno, mi ha fatto risolvere a scrivergli, se non il debito ringrazia¬ 
mento, al meno la confessione dell’obligo che a tanti altri mi ha ag¬ 
giunto nel favorirmi della sua leggiadrissima composizione; et quando 
lo scoprimento di questi nuovi pianeti non producesse altro benigno 
in!lusso in terra, assai è egli stato il dare occasione all’ingegno del 
S. Buonard di parturire opera così gentile, lo ne rendo a V. S. quelle 
grazie maggiori che capir possono in una piccola carta : grandi le 
rende la mente, et grandissimo è l’obbligo che resta nell’animo, pron¬ 
tissimo a compensar con l’affetto quello che all’effetto delle forze manca. 

Io non posso dire di star contento' in Firenze, sendo restato de¬ 
so fraudato della presenza di 2 padroni et amici tanto primarii : dico 
di V. S. et del S. Cigoli. Consoli V. S. 1’ amarezza col darmi spe¬ 
ranza di presto ritorno, et con 1’ assicurarmi che io hahbia luogo 
nella sua grazia. Gli b. le in., et per grandissima fretta finisco. 

Di Firenze, li 16 di 8bre 1010. 

Di V. S. molto I. Ser. ro Parat. mo 

Galileo Galilei. 


Fuori: Al molto lll. re Sig. ro mio Sig. Osser. nl ° 
11 S. Michelang. 10 Buonar. 1 * 

Roma. 


410 *. 

PIETRO DUODO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 1(5 ottobre 1610. 

Bibl.Est. In Modon». Raccolta Campori. Autografi, U.“ LXXIV, n.» 76. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r 

Mi ritrovavo in vila quando mi capitarono lo lettere di V. S. molto 111.™ et 
Ecc. n,n , in modo che non potei renderle quelle grati e che facio bora della amo- 

I,ett. 409. 23. nella su gratin — 


m Cfr. n.o 372. 
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revolissima lettera che mi ha scritto, la quale mi dimostra molto bene l’affottiono 
sua cosi verso il publico come verso il nostro particolare; di clic lo ne rendo 
quelle gratie inagiori che io posso: e sappia \ . Eoe.* 1 , elio so ci ha lasciato il core, 
ha anco portato via il nostro, in modo che so crede esser a Fiorenza lei, ella so 
ing&na, perché ci siamo noi. Li figliuoli 0 vivono obligatissimi per li tanti beneiicii 
che hanno ricevutti da lei, o tutti insieme andaremo attendendo occasiono di 
corisponderle di quel modo elio merita la tanta amorevole™ che ci ha usata, io 
V. Ecc.* a donquo ci conservi per suoi amorevolissimi o ci comandi, perché lo ol- 
ferimo tutto il nostro potere in suo servitio. 

Di Venetia, li 10 Ottobre 1610. 

Di V.S. molto HI. 1 * ot Eco. 1 " 0 Afl>" per servirla 

Piero Duodo. 

Fuori: Àirill. r# Sig. r 

L’Ecc. mi> 8ig. r Galileo Galilei. 

In corte di S. Altezza. Fiorenza. 

411 *. 

GIOVANNI WODDERBORN a ENRICO WOTTON in Venezia. 

Padova, 1(5 ottobre 1(510. 

Cfr. Voi. Ili, Far. 1, puff. 161. 


412*. 

GIULIANO 1)E’ MEDICI a [GALILEO in Firenze]. 

Praga, 18 ottobre 1(510. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, 1(.“ LXXX, n. u 17. — Autografa. 

111.™ et Ecc. mo Sig. or 

In questo punto che sono per faro il piegho, mandandomi il Sig. Gloppero 
1’alligata (1) , in risposta, della lettera di V. S., della quale subito che l’ebbi ri¬ 
cevuta gli feci parte, non ho voluto tardare di mandargliene qui alligata. Et per 
conto de’ libri che la desidera 13 *, li due del Sig. Gleppero gli manderò senz’altro, 
et quell’altro farò ogn’opera di trovarlo senza che pensi a altro, se non in pen¬ 
sar sempre a quello la possi servire, chè da V. S. non potrò ricevere maggior 
favore. Non voglio restare di dirle ancora, che qui ci ò un Fiamminghe che viene 
d’Inghilterra, che pretende bavere trovato il moto perpetuo; et havendone solo 




(») Cfr. n.° 108, Un. 1(5. 
(2) Cfr. n.* 421. 


P) Cfr. n. # 402, liti. 45 « sog. 
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io prima dato un istmmonto al Ito d’Inghilterra, no lia adesso dato un altro a 
S. M> Cesarea, che mostra di pregiarsene molto et ha caro che non lo comunichi 
con altri: et consiste, questo moto, d’aqua che in un cannello, fatto quasi in forma 
di luna, va bora in su et bora in gii! da una banda a l’altra; (l) et il Sig. Cloppero 
non ci ha una fede al mondo, se non vede come gli sta. Con che baciandoli le 
mani, le pregherò da N. Signore Dio ogni felicità. 


Di Pragha, a 18 d’Ott.™ 1010. 

Di V. S. S. M Afl>° 

Giuliano Medici. 


413 * 


FORTUNIO IACETI a GALILEO in Firenze. 
Padova, 22 ottobre 1610. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 100. — Autografa. 

III.*» et Ecc. n, ° Sig. 010 

lo ho sentito grandissima contentezza del suo prospero viaggio, l'elice arrivo 
in Firenze, e dell’ottimo stato di sanità che gode : la ringratio infinitamente del 
favore fattomi nel darmene ragguaglio, e le resto con molt’ obbligo della nobile 
relatione fatta di me a coteste Ser. mo Altezze, la quale in gran parte ascrivo al- 
FalFettione che si degna di portarmi. 

Le sue osservationi scranno dal tempo fatte note a ciascuno. Qui giorni sono 
si disse che in Alcmagna il Cheplero col suo stromento haveva veduto intorno 
a Giove le Stelle Medicee; c F altr’hieri mi disse Mess. Francesco Bolzetta, che un 
io oltramontano! 2 ) gli haveva parlato di voler dare alle stampo un trattato in ri¬ 
sposta alla Feregrinatione del Boemo, in favore del Nonc.io di V. S. : intorno a 
che altro non si dice se non le cose già dette, e che il S. or Muggini non confessi 
di haver veduto li pianeti nuovi, o più tosto attenni di non haverli veduti con 
tutto che habbia adoprato l’occhiale. 

Di suo successore si tratta, ma non per quest’anno^ e sono in predicamento 
il S. or Maggini, et un oltramontano (3) clic dimora a Vinetia: così corre lama in 
Fadova, non sapendosi l’animo degl’Ill. ,ni SS. ri Riformatori. 

Feci li suoi baciamani all’ Ecc. mo S. or Cremonino et agli altri amici, che glieli 
rendono moltiplicati. Sborsai le sette lire a Mess. Antonio tornidore, conforme 

(0 Cfr. mi. 1 4:12, 652, 665. o Gin. Camillo Gloriosi, elio ila oltre quattro anni 

(*) Giovanni Woddbrborn. s’ora trasferito a Venezia ed aveva offerti i suoi sor- 

fa) Qui forse il Licf.ti confonde tra il Kkpleii, vigi alla Repubblica (cfr. n. # USI)), 

che aveva aspirato a succedere a Galileo (cfr. n.* 386), 


X. 


67 
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all’ordine datomi da V. S., e feci ricapitare in mano propria di M.“ Marinala 20 
lettera elio mi raccomandò. L’alligarla tic del S. or Bronziero acre difensore 
de’ dogmi di V. S., col quale e col S." r Conte Zabarella più d’una volta con molto 
mio gusto mi ò venuto fatto di discorrere. Altro non mi occorre, se non pregarla 
mi vogli conservare nella sua buona gratin e favorire de’ suoi comandamenti. 

Di Padova, alli 22 di Ottobre 1610. 

Di V. S. Ecc. ma Ser.™ Afl>° 

Fortunio Liceti. 

Fuori : All* 111“ et Ecc. m » Sig. or “ Oss." 10 

11 S. or Galileo Galilei. 

Firenze. co 


414 *. 

GIO. ANTONIO MACINI a GALILEO in Firenze. 
Bologna, 28 ottobre 1010. 


Bibl. Nnr,. Tir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. If>2. 

Molto IH."* et Ecc. mo S. or mio Oss."'° 

Mi sono acertato che quel furbo di Martino Morelli m’ ha portati via alquanti 
de’ miei libri, per la libertà eh’ egli liaveva di maneggiare il mio studio ; et tra 
gl’ altri s’ ò preso un grosso libro, nel quale erano legate insieme quattro opere 
curiose, cioè Fisces zodiaci infcrioris scu de solutionc physica, Della fisica subii- 
mafione del Tornea, Hieronymi Rubei De distillatone, Fratris Celestini De bis (pine 
in ninnilo mirabiliter eveniunt et de mirabili poteslate artis et naturar Ungerti Ila- 
chonis: nel qual libro quest’ auttore toccava qualche bel segreto dello specchio 
concavo, dicendo che si poteva, mediante quello, rappresentare nella luna un con¬ 
cetto da esser inteso da chi stava lontano ; ma però non mi raccordo se propo- 10 
nova così detto segreto. Però desidero che V. S. facia dire al S. or Roffeni nella 
sua Epistola qualche cosa dell’intideltà di costui, il qual so certo che m’ha rub- 
bati questi libri, poi che mi fu scritto da Modena che egli si vantava d’ aver tal 
segreto narrato dal Buccone. Mi sono ancora assicurato che m’ ha portati via 
alcuni altri libri, de’ quali io ne tengo poco conto : et ò stata la mia aventura 
di licentiarlo improvvisamente, non lo lasciando fermare nò anco un giorno in 
casa, perchè forse incaverebbe tolto qualch’altra cosa di più importanza. 

Il S. or Roffeni si meraviglia che V. S. non gli habbia accusata la ricevuta 
della sua Epistola 1 ”; ina io gl’ho detto che non può tardare ad avisarlo. Il 


Marina Gamba. 

1,1 Nessuna lettera di personaggi della famiglia 


Bronzirro è nei Mss. Galileiani. 
« 9 » Cfr. n." 409. 
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•20 S. or Santini mi mandava la posta passata quella sua lente perfetta, con la quale 
osservava i pianeti circolatori di Giove, insieme con alcuni traguardi : ma quanti’io 
sono andato dal ooriero, m’ ha risposto non havor ricevuta quella scattola ; et mi 
dispiacerebbe che fosse ita a male. Io spero che le lenti eli’ ho fatte lavorare 
sopra la concavità d’ un mio specchio, debbano riuscire, quand’ io potrò accom¬ 
pagnarle con traguardi a proposito, perchè fanno la tromba più grande di quante 
io n’habbia vedute, et fanno ancora gl’oggetti grandissimi et da vicino; et non 
vedo 1’ bora di certificarmene meglio. Con questo line mi raccordo deditissimo a 
servir sempre V. S., alla quale bacio le mani insieme col S. or lioffeni. 

Di Bol. n , li 23 Ottobre 1G10. 

so Di V. S. molto 111.' 0 et Ecc." ,a Ser. ro A(T. mo 

G. Ant.° Magini. 

Fuori: Al molto 111.™ et Eco."' 0 S. or mio Osa."’ 0 

li S." r Galileo Galilei Math. c0 del Sor." 10 G. Duca di Toscana. 

Firenze. 


415 . 


LUCA VALERIO a GALILEO iu Firenze. 
Roma, 23 ottobre URO. 


Blbl. Naz. Flr. Mss. Gol., P. I, T. VI, cor. 70. — Autografa. 

Molto 111» et Ecc.'"° S. r mio Oss. ,no 

Non so 8’ io mi rallegri più della sua lettera, resami lucri a un’ bora di notte 
dal S. r Cigoli, o pur m’attristi del dispiacere ch’ella prende dalle ciancio di co¬ 
storo, li (piali, dove lor manca il fare, si erodono di supplire al suo honore col 
cicalare et biasimar l’opere altrui. Signor mio caro, io, che dalle lingue di molti 
di questa città son stato et sono molto più mal trattato di lei, et ho imparato 
di ridermene, conforto V. S. a fare il medesimo, considerando questa esser parte 
della divina Previdenza, acciò intendiamo che i nostri parti, quando per nostri 
si pigliano, sono da molti scherniti, a fin che conosciamo più chiaramente che 
io qualunque buone opere che noi fàciamo, in quanto buone e perfette, non ven¬ 
gono da noi ma da Dio solo; nel che ci sono costoro di grande aiuto, li quali, 
considerandoci come huomini che siamo, ma non con I* aiuto del ciclo, nè perciò 
giudicando verisimile che da noi possa procedere alcun bone, ci danno occasione 
d’allegrarci che la gloria delie nostre lodevoli fatighe, scoperta la verità, non 
solo da noi, ma etiandio da tutti, si renda tutta a Dio. 

Ma dove mi son lasciato trasportare, sapendo io che V. S. intende questo me¬ 
glio, et è più atto a farlo, di me? Però, passando a quel eh’ella tocca rallegran- 
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dosi della mia sanità, et eh* io sia in stato di seguitar le mie opere, come fo, la 
ringratip infinitamente dell’amor suo verso di me, eh’in ciò riluce; pregandola 
ad assicurarsi d’haverne da me degno contracambio, quanto però alla grandezza 20 
dell’ affetto, non quanto alla qualità che prende dal soggetto orni’ ò prodotto, poi 
che tal ricompensa tanto non è in mia mano, quanto il mutar 1’esser proprio: 
sì che V. S. accetti per supplemento dell’ impotenza la buona volontà. 

Pregola ancora a darmi occasione onde s’accresca in me l’allegrezza della 
fertilità del suo sublime ingegno, dandomi aviso s’ ella séguita l’opera di quei 
moti et che altro pensa di faro; ch’io per me séguito la materia de pyramide , 
avendo già quasi rassettata quella de centro gravitatis solidorum in miglior forma 
di prima 10 , discostandomi al solito dallo stile d’Archimede, et accresciuta sì, che 
m’è necessario partirla in 5 libri. 

Et per fine bacio a V. S. le mani, come ancor fa la S. ra Margherita (l> , renden- 80 
dole li saluti duplicati. Ella ò predicatrice del gran valore di V. S., et s’appa- 
rechia a dare in luce la sua Scanderbeide, ridendosi anch’ essa della guerra pue¬ 
rile che pur le fanno talhora gli homai rochi e sprezzati parlatori. Se V. S. costì 
vedesse il S. r Francesco Fondacio, mi farebbe gran favore a dirlo da parte mia 
che S. S. si degni di darmi raguaglio del suo stato, e dirgli eh’ io et la S. r * Mar¬ 
gherita le baciamo le mani. 

Di Roma, a dì 23 d’ Ottobre 1010. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. ma Ser.™ AfT. mo 

Luca Valerio. 

Fuori : Al molto Illustre et Ecc. mo Sig. r mio Oss.™ 0 40 

11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

416 . 

MICHELANGELO BUONARROTI a GALILEO in Firenze. 

IKoma, ottobre 1(310]. 

Cibi. Nuz. Fir. Mas Gal., P. i, T. XV, car. 8.— Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r mio, 

Le grazie che si convengon rendere a chi ò desideroso di servire altrui a 
ragione, e per quanto ò in suo potere si studia di farlo, ben che il servizio ne 

Lctt. 415. 22. non ? mio — 


<*» Cfr. n.o 217, Un. 14. 


I*» Makuukrita Sarkocciu, 
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succeda poco efficace, sono lo accettar una buona voluntà ; la quale ero sicuris¬ 
simo che era accettata da V. S. subito che da me le venne la poverella e rozza 
• mia canzonetta 01 , che da lei troppo più cortesemente del merito è così lodata. 
Non ci avevano adunque luogo quelle scuse che V. S. fa meco, in aver (dice ella) 
differito a rendermi grazie da Padova a Firenze, e da Firenze a Roma. Ma bene 
dal mio ritrovarmi qua alla sua venuta costì (benché da me invidiata) ne è in- 

io contrata buona ventura, poi che le stesse grazie che la sua amorevolezza testifica 
che mi avrebbe fatte in voce, mi avrebber fatto più arrossire che lontane non 
fanno, se il non meritato dono suol porger qualche vergogna al ricevitore. In 
qualunque modo finalmente mi siano venute, quantunque non meritate, mi fanno 
al presente riringraziar V. S. di quelle e del cortesissimo affetto che le muove e 
clic muove V. S. a tanto onorarmi quanto ella fa, e massimamente in dolersi 
della assenza mia costì alla sua venuta, quando io qua, intendendo la sua venuta 
costo, debbo dolermi della mia partenza, per essermi privo e del goderla e del 
poterla servir di presenza; il che spero che sia per succedere fra non molti giorni, 
non ostanti gli allettamenti di Roma, che non son pochi. Ma io mi guarderò dalle 
Sirene. Il Sig. r Cigoli, con altri amici, son di quelle Sirene che allettando posson gio¬ 
vare ; e a me ha giovato assaissimo il suo commercio, quando 1’ ho potuto avere, 
perché mi è torcia fra le tenebre di queste antichità. Ricevei iersera la corte¬ 
sissima di V. S., essendo a veglia seco col Sig. r Passignano ; e a vicenda leggen¬ 
doci la sua lettera ciascuno, ci parve ragionar seco : e io nel fatto de’ Sig. ri Serri- 
stori messi aneli’ io sopra la efficace forza di V. S. il mio manino. A’ quali, sicome 
al Sig. r Alessandro Sertini, V. S. mi farà grazia baciar le mani, e parimente al 
Sig. r Amadori (,) , sì come io fo a lei, espostissimo e desiderosissimo de’ suoi coman¬ 
damenti ; desiderandole dal Signore ogni felicità, e fortuna prospera sempre mai 
più al singular merito delle sue virtù. 

so II Sig. r Cigoli è nel colmo del più alto cielo, ciò ò nel pinnacolo della 
lanterna della cupola della cappella del Papa, dinanzi al Dio Padre e al suo 
splendore. 


Di V. S. molto 111. 0 
S. r Galileo. 


S.° A.ff. mo 

Michelag> Buonarroti. 


Fuori: Al molto 111. 0 Sig. r Galileo Galilei, Sig. r mio Oss.° 

Firenze. 


Raccomandata alla cortesia del 
Sig. r Alessandro Sertini. 


<>) Cfr. n.« 372. 


i 1 ' Gio. Battista Amarori. 
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TOMMASO SEGGETT a (rAI/ILEO in Firen:o. 

Praga, 24 ottobre 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., 1*. 1, T. VI, cnr. 78. Autografa. 

Molto lll. ro Sig. ro P.rone Oss."'° 

Ilo differito aposta liti a questa settimana di rispondere alla cortesissima et 
a ine gratissima lettera (li V. S., por marni arie l’inchiusa relafciono del Sig. r Ke¬ 
plero 10 intorno a quel c’havevamo osservato nelle Stelle Medicee. Egli fece in¬ 
sieme stampare i miei versi ; ma è stata usata così poca diligenza nello stamparli, 
ch’io mi vergogno. Per questo, disegnando V. S. di farmi 1’ bollore (di che la 
ringratio di buon cuore) clic escano in luce con le sue osservazioni celesti (il che 
a me sarà (li sommo contento), io glieli mando ancora una volta, scritti di mia 
mano et cresciuti d* un epigramma, eh’ è il settimo, et su questa copia V. S. gli 
potrà fare stampare 10 . Lo ringratio V. S. dell’ honoro che m’ ha latto a farli vedere io 
Lett. 417. 1. oeicrmili — 


(" Cfr. Voi. Ili, l’nr. I, pag. 181-188. 

<*> Noi Mss. Galileiani, P. I, T. Ili, cnr. 99».- 
102r., si hanno, scritti ili ninno ili Gai.ii.eo, gli epi¬ 
grammi di Tommaso Srooktt, elio abbiamo ripro¬ 
dotto noi Voi. Ili, Par. I, pag. 188-190, di seguito 
alili Narratili de favi» intcllitibui del Kkpi.kk; più il 
sottimo, elio il Srooktt mandava a (1aui.ko con la 
presento lotterà, o duo altri, dolio stosso autore. Noi 
erodiamo opportuno di pubblicarli qui tutti, perchè 
quelli clic abbinino stampato nel Voi. Ili offrono, nella 
lozione di mano di Gai.u.ko, notevoli varianti. 

Tu omak Stanuri Britanni in (iatiluci Halilari 
obaervationei notici* caelcstm 

Epigrammata. 

I. 

Quae Intuere soli saoclis incognita priscis. 

Magno auso in lucimi proto 1 it unto Liguri 
Accola mine Arni, saoclis incognita eunctii, 
Protulit in lucciii quno tatuerò poli. 

Ilio ilodit multo vincendas sanguino territs; 

Sidoni at hic nulli noxia. Maior uteri* 

II. 

Uni quno quondam lucobant si dora cucio, 

Quno fuornnt solis cognita caolitihus, 
ninnano spcctanda ilodit generi Gallinoli;: 

Mortales hoc est reddoro diis siuiiIcs. 


III. 

Lucobant cado, inni torris sidorn Incoili. 

Ali non bue Incoili ost adderò siiloribus? 
Quantum, o quam pulcnim, uisi tu, Giililaco, fuissos, 
Divinilo mentis dolituisset opus! 

Abdita quoti por te pn'uiuin patofocit Olympi, 
l’oriniiltuni dobus tu, lìnlilaou, Uoo : 

At tibi multimi houiines, dohont tibi sidora inni timi ; 
Multum otiaui dobot luppiter ipso tibi. 

IV. 

Aotlioro snbductum mortallbus iiitnlit ignom, 
Kmeritus poonam est Inpetionidos. 

At tu, qui occultoa antehac, Galilaoo, tot ignos 
Investi torris, quid moroaro? I'olum. 

V. 

Turrigenos, gonus iiivisum, moliinino vasto 
Conatos torras iungoro siiloribus, 

Vindox doxtra lovis manes dotrusit ad imo:;! 

Ambiti morcos liaoc fuit imporli. 

Nil telo affoctans, Galilaous sidora torris 
Iunxit, ot ignotas odocuit choroas ; 

Et docus astruxit. cado, divisque sibiquo, 

Ausns inaccossns primus iniro vias. 

Pro mcritis, Gulibioo, tua intor sidora quondam 
Ipse novum Ambibis sidus, ut illa lovoiu. 

Quod si nulla dios Medicela sidora perdei, 

Nulla dios pordot nomon in orbo turni). 
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iti Ser. mo Gran Duca. Mi spiace che la lode di sì gran liberalità sia più tosto 
guasta dalla mia rozza musa, che adornata. Come che sia, dopo c’ ho inteso che 
non sono spiacciuti a S. A., hanno cominciato a piacer a me. 

Stiamo, il Sig. r Keplero et io et tutti i migliori spiriti, con gran desiderio 
aspettando lo scoprimento della sua nuova osservazione 10 . La prego, s’ egli è cosa 
clic si possa sapere senza suo pregiudizio, sia servita di farmene parte. Il favore 
si farà ad uno, il quale, se non lo potrà ricompensare, lo saprà almeno stimare 
secondo il merito. Con che, pregandole da N. S. Idio ogni contento, gliene bacio 
le mani. Il medesimo fa il Sig. r Keplero. 

Di Praga, a dì 24 d’ Ottobre 1610. 

Di V. S. molto Ill. r0 Ser. ro A ff>° 

Tomaso tìeghoto. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. ro et P.ron mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, 

Filosofo et Matematico del Ser.'"° Gran Duca. 

Firenze. 


(Jtiac praecesacrc Epigrammata, nondimi mm «6 
Autore Sydrrihua Mediceia e/7 usa mini ; ijune aequuntur, 
póatquam conapej-.it. 

VI. 

Koplorus, tialilaeo, tuus tua siilora vìdit: 

Tanto quia dubitot credere tosto tibi V 
Si quid in hoc, ot nos MedicoYa vidiinus astra, 
Voltava marmorei!in fort ubi (lava iugum.* 
Vicisti, Oalilaoo ! Fremant licet Orcus ot umbrao, 
Iuppitor illuni, istas opprimot erta dios. 

VII. 

Invontis nnper Florentia nomina torris, 

Mime dedit invontis nomina sidoribus. 

Iam tua (caolostos quid possis posenro maiua?) 
Perquo solimi faina ost didita porque poluni. 

Ad Sor. Mag. Hetmriae Ducem de collutta in Qn- 
Meniti, oh Siderum Mcdiccoruni dcdicnlioncm, mnnerihua 
tituloque Philoaophi et Matematici ani unni Itonorurio 
mille uureorum unntioruin. 

Vili. 

Tuscorum Dux Magno, animo, quam nomino, iunior, 
Auspice quo patuit regia tota Iovis, 
iMoiis cacio cognata tua est, praoclara fovontis 
Ingenia, oxomplo ut rogibus osso queas, 

Rogins isti animo titnlus dobotur, et olim 
Hetrusco reges iura dedero solo. 

Felix patrono Galilaous ! Iuppitor illi, 

Quao tu donasti, praomia dobuorat. 

Pro meritis, Dux Magno, soli cimi soro rolinqnos 
Scoptnv, locuui cedet Iuppitor ipse tibi. 


IX. 

Eìuadem argomenti ad Oalilacum. 

Non frustra medio os vonatiis in actliore stollas 
Olim latentcs, ot stupenda Cynthiao. 

Foociindus labor hic tibi: Tu, Galilaeo, cohortoni 
lavi dodisti, Iuppitor lovoin tibi. 

X. 

De. fiera/ncillo quod Eer."’ Magnila Hetmriae Dux 
Technothecae ai tue, memorine va uea, aaacrvtt udii in curavi!. 
Per proao/iopciam. 

Quo primuui patuoro poli socrota, dioptron, 

Hic liabito. Dices, dignum liabitaro polo. 

Non libet: obvonit potior inilti sedibus illis 
Gloria ; tecta mihi sunt Medicea polus. 

De raduni inetrumcnto ad eundent Magnani Ducem 
Autor idem qui auperiorem Ode.m compaauit. 

Quisquis cs, aothorio» qui nostris artibus ignos 
Atquo novas, longo tramite, cernis opos. 

Artifici» no qnaero iiianus, no quaero latobras, 
Ropperit ambages ingoniosus Amor. 

Scilicot ut longis quoque tractibus adsit amanti 
Dux nieus, lins artes daodalus urgot Amor. 

Astra licot nova contomplor, nova sigila valete. 

Hoc ago: Dux oculis adsit ubiqno uious. 

De codem inatritmento ad. Autorem. 

Quao sompor latuoro ingloria sidora cacio, 

Auspico to, rutila iam patuoro conia. 

Tu docus ignotmn rosoras, vitaque poronnas, 

Et potis obscuras luco animasse faccs. 

0 quid agiuit obstricta tibi prò numero tanto 
Sidora? to socium sidus adesso volent. 

(, t Cioè la soluzione dell’anagriuiima coucur- 
nonte Saturno. 
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LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 24 ottobre 1G1U. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. VI, car. 7». — Autografa. 


Ecel. ,no Sig. r mio, 

Dotti ricapito alle lettere. Il *Sig. r Luca Valerio sta bone del male: la lobre 
P A lasciato, et comincia un poco a rifarsi ; ot le salute tornano duplicate, et 
dice che scrisse a V. S. et di nuovo lo farà di questa. Girella alle racoman- 
dazioni do’ Sig. ri Sei-ristori, non ocorrova, perchè lo sono obligato, ot mando 
per essu (,) per finirla qua ai tempi rubati del lavoro di Sua Santità, il quale 6 
cominciato. 

Avanti le due sue ultime avevo detto al Sig. r Don Virginio che io avevo auto 
una vostra lettera, nella qual diceva < La inclusa la darete a Sua Eccellenza > ; 
ora, che io non la avevo anta, et che dubitavo venisse a lui: mi disse che l’avea io 
autama non mi disse altro, et io non replicai niente. 

Ò auto molto contento della risposta datami, contro alla mormorazione di 
questi Romaneschi ; ot il lasciarsi vedero qua l’orso non sarebbe fuori di propo¬ 
sito, massimo trattenendosi qua punto il Signore (s) . 

Ora, se in cosa alcuna la posso servire, mi comandi, perchè sono tutto suo, 
nè ò altro martello di Firenze se non di non la poter godere et servire presen¬ 
zialmente : ma se a Dio piacerà, finito che arò questa opera, me ne voglio tor¬ 
nare a riposarmi et essere tutto mio et del Sig. r Galileo : al quale lo bacio le 
mani, et le prego da Dio ogni maggior grandezza. 

Di Roma, questo dì 24 di Ottobre 1010. 20 

Di Y. S. tt Ecel. n,i ‘ Umilissimo Servitore 

Lodovico Cigoli. 

Il Sig. r Cavalier Domenico Passigniani 
le bacia le mani. 

Fuori : Allo Eeel." 10 Sig. ro ot I'at. n mio Oss. lno 
Il Sig. 1 ' Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 


1,1 Cioè por In tavola, alla quale lo stoRso Cigoli 
accenna nella successiva del 13 novembre (cfr.n « 128). 


<*! Cfr. nn.t 303 e 40.'». 
* 3 * Don Vikuinio Ousim 
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GIOVANNI KEPLEIt a [GALILEO in Firenze]. 

Praga, 25 ottobro 1(510. 

Bibl. Naz. 3?ir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 2, ci\r. 12-13. — Autografa. 

S. P. D. 

Ex literis tuia, Celeberrime Vir, quaa .ad 111." 1 Or.atorem Florentinum Cai. Octo- 
bribus Florentia misisti tl) , salutem, qua me impartiri voluisti, percepi, proque 
ea gratiaa ago, tequc mutua mea impertior. Ad caetera, quae desiderasti, D. Se- 
gethus, quid nobis in commune visum, meo loco respomlebit; nani in Italica tyro 
sum. Narrationis etiam mcae (,) exemplum ex ipsius literis accipiea. Querelala 
tamen super ipsius facto reticere non possimi, qui nimio tui, nonnullo etiam raei, 
studio, sed praepostero, sed pertinaci, Epigrammata sua meae Narrationi per 
vini subnexuit <5) : nobilissima illa quidem et in te honorificentissima, sed quibus 
io ego semper existimavi Narrationcm meam adulationis in te suspectam redditum 
iri, praesertim si quo pacto innotescat, quid ad me promovcndum ex instinoti! 
Ill.mi Oratoris moliaris. Tunc cnim invidi detrectatores, quorum pieni sunt lio- 
dicrni literatorum coetus, aperte prorumpent, et causabuntur mulos mutuum 
scabere. Saepe monui, sua seorsim ederet: caeterum is ita se comparaverat, ut 
citra ollensionem repelli non posset. Quod tanto concessi facilius, quod perpen- 
derem, tcmporis diuturnitate omnes furiosorum oblocutiones focile expiiraturas, 
love interim cum suo famulitio perpetuam semitam pergcnte. 

Certiorem te reddo, venisse ad me hesterna die Martinum Ilorky, reduccm 
ex Italia, quamvis passim in itinere moras nexucrit. Miram et spectabilem occur- 
20 sationem ! cum ille exsultanti vultu, et voluti triumphato Galilaeo, me ut con- 
sentientem alloqueretur, ego vero responderem, ex formula epistolii, quo ipsi 
amicitiam renunciaveram w . Id tanto utrumque magis pcrturbavit, quod nec ille 
de mea rcnunciatione sciebat (quippe literae meao Bononiam perlatae sunt post 
ipsius disccssum), ncque ego aliter, quam lectum ipsi epistolium, animum induxe- 
rain. Post multam altercationem, demum patuit error utriusque persuasioni!m : 
ntque ille mihi suarum rationum momenta, sui certissimus, sincerissimo aflectu, 
recensuit ; ego illi argumenta sua solvi, scu potius oppressi, niliil nisi meis ipsius 

Lett. 419. 15. In luogo di fncilìu* prima aveva scritto, o poi eancollò, libentiu». — 20-21. ui con»cn- 
ticntem 6 aggiunto in margino. — 


M) Cfr. li.® 402. ' 3| Cfr. n.® 417, e Voi. III. Par. I, jmg. 188-190. 

• *» Cfr. Voi. Ili, Par. 1, pag. 181-1S8. «*> Cfr. u.° 37G. 


X. 


58 
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observationibus propri» ingestis. Non orat, opinor, constantiae, non ex authori- 
tato publici scripti, ad primam monili iustantiam sontentium mutare: mansit hac 
vico in sententia. Caetorum doluit pessime, cimi ipsi recenserem quid ad to so 
scripsissem. Tunc enim, quasi Ime unico labore proposito, summa persuasionis 
vi ine coepit oppugnare, ut de eonccpta opinione me dciicerot, nihil ipsum syco- 
pliantice centra me agisse: omnino persuasimi fuisse, liane, quam ipse in scriptum 
siiuin transtulisset, esse genuinam menni sontentiam. Faciebant fidem liis atte- 
stationibus etiam argumenta, quibus otiamnum contra Ioviales Satellites, adeoque 
et contra meas ipsius observationes meamque Narrationem (quam corara exhibui), 
pugnabat acerrime. I)e iis vero quae contra te durius scripsisset, sic respondebat: 
obsecundatum se liic publicae famae, doetissimis in Acadomia Bononiensi profes- 
soribus non paucis, aliisque per Italiani; de quorum eonsensu lìdem milii fecit 
docunientis manifestissimis. Quanquam iis mihi non erat opus. Anne igitur Irne io 
non esse viri boni, iustissimo dolori Academiarura accommodare calamum ? oppu¬ 
gnare commenta portentosa, in fraudem vcritatis, in contumeliam naturao com¬ 
parata? Denique eo rediit summa orationis, ut appareret, plurcs por Italiani 
viros doctos in procinctu stetisse publicae contradictionis, quos non mutatio sen- 
tcntiae, sed tui domicilii translatio, id est nietus offensionis tui l’rincipis, liac- 
tenus retinuisset ; certainen igitur hoc fuisse, quinam caetcros in hac palaestra 
publicae scriptionis praevertoret. Caetera, quae plus apud me ponderis liabebant, 
prudens praetereo. Quid multis ? expugnavit me, agnovi temeritatis illocebras, 
ignovi: rediimus in gratinili; sic tamen, ut ille, primura atque, me monstrante, 
visurus et agniturus sit Ioviales Satellitcs, sententia sua cessurum profiteretur. do 
E rat aufcem in transitu ad parentes suos: revortetur brevi Pragam. 

Nunc tc, Galilaee, rogo, quando vides mihi satisfactuni, ut, quia to usquo ad 
praesentium Ill. mi Oratoria literarum adventum differre velie dixisti publicam 
literarum mearum (,) descriptionem, illa igitur in meani gratinili supersedeas in 
totum. Maior erit gloria triumpbi, si tibi, uti spero, liostis tui confessionem ultro- 
neam transmisero. Nani etsi carco Electoris instruniento, successit tamen alimi, 
propinquo perfectionis gradii : plus enim quam decuplat. Eo inni bis vidi binos 
Planetas Medicaeos : eodem spero me et illi ìnonstraturuni. Interim excusa 
Narratione mea, authoritatem meam, perperam contra te adductain, rectissime 
dilucs. Si adolescenti ani ipsius rcspicis, nihil est in hac notato familiarius, quam <'*o 
in placita praeceptorum fervide transiro, exquc iis, voluti ex aliquo propugnaculo, 
temerario ausu procurrere et manus cum lioste eonsercre. Sin oculos in teipsum 
convertis, equidem non adeo decorum noe ex gravitate tua est, proicctam liane 

47-48. Dii Onderà a praetereo ò aggiunta marginale. — 58. Planetai ò corretto ili luogo ili mt Alitei, elio 
prillici avova scritto. — 58-60. Da Interim a ililuei ò aggiunta marginale. — 


1*1 Cfr. il.» 374. 
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lacessendi et impetendi libidinem in curae parte ponere, aut sumptus in publi- 
candas eius refutationes impendero. Si doctus vir essct, si alicuius nominis, alimi 
dicerem. Piane existimo, tum demum pravum vulgus hominum aliquid tributu- 
runi liuic futili scripto, cum tu contra id, seu ipse seu per alios, insurroxeris. 
Nam imperitia suspiciones etiam do innocentissimis suppeditat. Omnino magni 
animi est, mediocria etiam parvi aestimare et contemnere. Contra, si ceperis 
70 altercari cum uno, cxcibis et caoteros; passim occasiones praebebis obloquendi 
etiam levibus, si de scopo ipso nullam spem habent. Praeterea, si dissmiulaveris, 
principum morem sequeris; sin autem responsabis, ad scliolasticorum subsellia 
rursum descendes. Atqui non habes iam a quo expectes insanos clamores : Ile- 
sponde , responde, de suggestu descende: relinque igitur scholae, qua de exiisti, 
mores suos. Atque haec in genere, de quibus tu videris. Meam in specie epistolam 
unice contendo omitti. Quod si non persuasero, saltem suinmas facias, rogo, argu- 
mentorum seu responsionum mearum. Denique, si ne hoc quidem obtineo, jfsal- 
tem titulos personales et probra verborum, iustissima quidem, sed iam remissa, 
expungas: cuiusmodi sunt, quod aio, nondum ipsum famae suae curam habore 
so (contra quod ipse totani vitam suam ad examinandum proposuit), quod petulan- 
tiam illi tribuo, quod sputimi hominis vocito, quod proditionem incuso, quod 
sycopbantiam, quod scurram appello. Imperitiam, temeritatem, stupiditatena, 
infoelicissimum meorum verborum intellectum, et quae alia liuius classis, tole- 
rabiliora existimo, quia non animi morbi, non vitae probra, sed voi naturae vel 
aetatis viti a. 

Satis multa de his, ne nostrae amicitiae aut tuae virtuti videar dillidere. 
Desinam igitur, si hoc adhuc subiunxero. Audio enim recusam esse Florentiae 
Dissertationem meam l,) : cupio eius exemplum videro. 

Iamque vale, et nos primo quoque tempore desiderio tuae novae inventionis 
90 leva : neminem habes, quem metuas aemulum. 


Pragae, 25 Octobris anno 1610. 
N. Ex. T. 


Ci vCM J 1 ?- 

71. nmtpo lituo ò sostituito a gravi!,ut, elio prima aveva scritto o poi cauccllò. — Praetera — 84. morbi 
ò corrotto in luogo di vitia, elio prima avovu scritto. — 87. Fra adhue o tubiunxero si leggo, cancellato, 

m uniti! ro. — 



(U IoANNIS Kki-I.kRI, Matliematici Caosaroi, Dm- gingillare de Mercurio ni, eodem Keplero in sole de- 
ter la t io cum Nuncio Sidereo nuper ad mortale» mi»», prehemo. Fiorentino, apud lo. Alltoiiiuin Cftuaoum, 
a Otdilaeo Gnlilaeo, occ. liuic nccettit phacnomanon 1010. 
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MARCO WKI.SER a GAI,II.ICO in Firenze. 
Augusta, 29 ottobre 1010. 


BIW. Nftz. Fir. Mas. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 24. — Autografa. A questa lotterà facciamo seguire il 
parure ili Uro. Uiokoio Uiikmiokk, elio ad ossa era allogato o elio si trova autografo a car. 20-27 dui 
medesimo codice. Sempre nello stosso codice, a car. 70-72, si lin copia cosi dulia lotterà conio del pa¬ 
rure, scritta di uiano di Vimcknxio Viviaki, elio vi promise (car. 00) quest’annotazioni!: a lettere, ìo/o 
[cioè, la proselito con l'allogato parere, o quelle elio pubblichiamo sotto i un.' 421 o -125). Copie. 
Dal Si<j. r l'ilio. 0 Galilei. Copiate da tue da originali del Velieri < /Ireuggcr (sic), r da l.axxe del Galilei in 
4 fogli t o a car. 28*81 ò un’altra copia, di mano del soc. XYUI, della luttora del Wki.«ku. 


Molto 111.® et Ecc. mo S. or Oss. ,uo 

Mi (lo a credere che V. S. possa liaver sentito mentovare il mio nome in Pa¬ 
dova per bocca de’ SS.' Gualdo et Pignori» ; quando non, il S. or Pichona costì, 
tanto mio amico et patrone, le ne darà qualche notizia. Con tal sicurtà ho com- 
piacciuto volonticri un mio amico in mandarle P inserto loglio, persuadendomi 
che non le sarà discaro l’intendere che ancora di qua da’ monti gli suoi scritti 
vengon letti con ogni maggior attentarne, elio testimonio ne sarà Pistesso dis¬ 
senso; et la bontà di V. S. mi assicura, che, bene o male che habbia discorso 
P amico, lei non se ne riputerà gravata, vedendo traiucer la schiettezza della sua 
intentione, che mira solo ad investigar il vero. io 

Aspetto con singoiar desiderio la nova opera, che mi avisorono più giorni sono 
gli sopradetti SS.‘ che V. S. era in procinto di dar in luce. Fra tanto la prego 
di arrotarmi nel nomero de’ suoi servitori, offerendole dal mio canto tutto quel 
poco clic posso e vaglio. Iddio la feliciti. 

Di Augusta, a’ 29 di 8bre 1610. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. ma Aii>" Servit.® 

Marco Vulneri. 

Fuori : Al molto 111. 0 et Ecc. ,n0 S. or mio ()ss. n, ° 

Galileo Galilei. 

Firenze. 20 


Inter alia multa, quae nobis Sytlereus Galilaei Nuncius nova mira et. memorahilia 
retulit, haud extromum loeum tenet eius ile altitudine montimi) in corpore lunae iliscur- 
8U8 : quoB tam celsos i'acit, ut eos ultra 4 miliaria italica attollat. 1.ilici igitur, liane ra- 
tiocinationem accuratius perpeudere, et, collatis inter su diverbi» Gabbici oliBervationihuH, 
eius veritaLein inquiiere. 
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Duiio sunt qims Sydereus Nuncius not-avit obsorvationos, ox quibus de moutium ilio- 
rum altitudine coniecturam lacere possineus : prior est quae tempus anticipationis luminis, 
altera quae intervallate inter verticem inuniinatum et terminimi lucis, nobis significai.. 
Quamvis enim illa certior videutur, baco incertior ot errori magia obnoxia, plaeuit tamen 
30 Autori hanc prò illa amplecti, ot ox bue sola montium mensnram invostigare. 

Scribit ille, pag. 24 (editionis Franeofurtensis (l) ), ae alii|uoties intra tenebrosam limae 
paltoni observasse montium vertices nonnullos lumiue pcri'usos, licet a termino lueia aatis 
fuerint remoti, quorum distantia a parte lu¬ 
cida fuerit aequalis vel etiam umior vigesima 
parto diametri lunaria, ut in schemate adiocto. 

Sit corpus lumie CBFII, cuius para luminosa 
CUF, tenebroaa vero CI1F, et in Ime mona AD, 
cuiua vertex I), a radio solis GCD illustratus, 
distct a termino lucis 0 intervallo CD, quod 
■IO sit */» diametri CF : quando igitur diamoter 
lumie sumitur miliarium italioorum 2000, fit 
DO 100 miliaria, et, per penultimam primi 
Euclidis, ED 1004 a87 /iooo ; ex qua si auferatur 
radius EA 1000, relinquitur montis AD alti- 
tiulo 4 ,,9T /iooo, ex sententia Galilaei. 

Ilanc ratiocinationem ut non reprobo, ita eius hypothesin, cui illa innititur, probare 
ncqueo : quia terminimi lucis apparentem C sumit pio puncto contactus, quod quideni 
locum haberet, si lunae corpus esset exacte rotundum ; et cura sit inacquale et montosum, 
Ht ut, propter floxuosuin dccursum lineae confinii, terminus lucis apparena a puncto 
50 contactus declinet. Eato enim radius aolia STVX, illuminans verticem X in parte tene¬ 
brosa, socans lineam confinii, scu terminimi lucis apparentem, in T : dico, punctuni in- 
tersectionis T non esse punctum contactus, sed aliud quod cadit inter T et X, nimirum V, 
esse punct.um contactus, per 18 111 Euclidis ; quod quidem etiam natnralis terminus lucis 
vocari possit, quia si luna exaote esset gloliosa, lioc punctum incideret in ipsum torniinum 
lucis. Quod ai quis in schemate praemisso distantiam TX, idest. verticis illuminati a termino 
lucis apparente, auniat prò tangente vera, quae est VX, eum graviter hallucinari et in 
computo errare necesse est. Tale quid hoc loco Autori contigisse suspicor, praesertim 
cum videam, mensnram altitudini AD 4 987 /moo cum ea quae ex altera Galilaei observatione 
elicitur, non convenire: quani nunc quoqno suspiciemus. 

60 Scribit Galilaeus, pag. 14 lS) , lmec verba : Permutine apparcnt lucidae cuspides intra 
tenebrosam lunae partem, omnino ab illuminata plaga divisile, quae palliativi, uliqua 
intcriceto mora, magnitudine et lumino augentur, post vero secundum boravi aut tcrtiam 
rcliquae parti lucidae et ampliavi iam faetae innguntvr. linee altera est obaervatio, quae 
nostro instituto accomodavi potest: secundum quain cftcumen montis D a puncto contactus C 



Leti. 420. 57. suspicior — 


Sidevrun Nuneius, magna longripia udtnirn- in Pftlthoniaiio. Cfr. Voi. ITI, T’nr. I, pag. 71, lin. 1S 
bilia specillatiti pande.m QCC., ipiue il (ìai.M.KO (ÌAU- 0 sog. 

i.ko ecc. suiti ohservnta, ecc. MDCX, proslnt Fnuicof. Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 64, lin. 6-10. 
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(sivo illud iuoidat in tonuinum lucia apparontom, sivo non incielai) separatili- intervallo 
non niaiori, quam ut post duas tresve horas piagne lucidne adnocti et cum ea eontinuari 
possit ; idost ut a prima verticis D illuininatione transactis (luabus aut tribù» boria, ipsa 
monti» radix A quoque illustretur, propagato naturali lucis termino ex C usquo in A. 
Supputemus igitur quantus sit arcua GA, tribua horis conipotens, Binnpta proportiono a 
inotu monstruo, qui absolvitur diebus 29 ‘/a fero : hoc modo. Ut se babot. tempii» dio- 70 
ruin 29 •/* ad ambitum globi lunaria grad. 300°, ita spatium borarum 3 ad arcuili CA, 
voi angulum CEA, 1°. 31'. 32": bic angulim in tabula aocantium ostendit lineam EAD 
miliarium 1000 3M /iooo, qimndo<iuidem nulius lunao EG supponitur 1000 miliarium ; qui 
ablatus ex EAD, relinquit altitudinem Al) tantum 35< /iooo unius miliaris. Ex quo maxima 
apparot inter bns duas observationes discrepantia : quarum illa montoni AD ultra quatuor, 
et fere ad 5, miliario extollolmt. ; baec foro ad tortiam unius integri partorii condoni con¬ 
trabit. Quo fit ut inibi persuadoam, Autorem (quod paco eius dietimi volo) in illa obscr- 
vatione, quao tangenti DG tribuit vigesimam diametri pnrtoin, lapsum esso. Nani illa stanto, 
accesso est ut anguilla GEA sit 5°. 42’. 38" ; ex quo deinde soquitur, vorticem D a solo 
illustrali non tantum duabus aut tribus, sed undocim boria integris et amplius, priusquani 80 
plagae lucidae iungatur, siquidom quae ratio est 3(50 graduimi ad dics 29 */a, cadem est 
arcua GA 5°. 42.38" ad liorns 11, min.' 14: quod teniporis spatium cimi admodum magnimi 
sit, procul dubio a Galilaoo dudum dopreliensum et annotatimi fuisBot, cum trium et 
duaruni borarum intervallimi silentio non praotorierit. 

De bis ituque velini ipsuin Autorom (qui ob publicatas suas observationes laudein 
nunquam iutormorituram apud oinncs doctos et gratam poatoritatom meritus est) monori, 
ut praedictas Nuncii Syderoi controvorsias ipso iuspicore et prò rei oxigontia illas cor- 
rigere, ac tandem, itoratis observationibua iisquo inter so collatis, cortius quid de bao 
re statuore ac nobis communicare, possit. 

Ioan. Georg, Rrouggor l»0 
ita seutiobat. 


421 . 

GIOVANNI KEPLER a [GIULIANO DE’ MEDICI in Praga]. 

[Praga, 18 ottobre 1610]. (*• 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., I*. Ili, T. VII, 2, car. 76. — Autografa. Tnlo autografo fu trasmesso n Galileo, 
di cui mano, al di fuori della lotterà, si leggo: « S. Kcploi'O ». 

Ill. m# et ltov. ,nc D.' Gol. mo 

Legi Cablaci literas ad 111.*™ D. 1 " Vostram, ot illuni praccipue locum, ubi existimat, 
me, ninno properandi studio, transiliisse locum insignem in ilio bostili scripto adversarii 
sui, ubi in palpabili perversione scopi mei praecipuum suum fundamentuni ponit; quasi 
ego errorum occasiones, quibus Galilaeus sit deceptua, pag. 34 DisserUitionia mcao [i) cla- 
riasime detexissem. 

86. jtotleritalam — 


(‘) Cfr. u. # 412. 


(«) Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 125, lin. 20-24. 
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Ad haeo respondoo: Cum ad Gnlilacum scriborom, ignara# an ille publicam facere 
vollet epistolam meam, nullus dubitavi quin Galilaeo ipsi, citra incanì instructionem, fa¬ 
cile apparitura sit sinistra acceptio mei textus; caeteris vero non putabam me scribere, 
10 et si etiam ederetur epistola, non defuturam sibi Galilaeuni, sed nota luculcnta lectoribus 
facile detecturum frauderò, seu coinmissam seu admissam : eoqne delevi totani illuni fraudi» 
dotectionem ex epistolae mene concepto, contenta» illani absorpsisse verbi» bisce : Rruova 
uivuo, et postoa parngraplio Invmnit tam un iuta bmophantta, item Et inprramt etc. (,) 

Scd quia mavult Galilaeus, meis quam suis vorbis patere lectori sensum meoruni ver- 
borum pag.34 Dissertationis, age, ex nieo concepto exscribam doleta. Sic cnim erat scriptum 
initio : Ext,ai epistola mea, illa loqmtur. Ipsc transilit triginta tres paginas, et in ultima 
arripit nescio quid, quo in focacissime inteUecto stupiditatene prodit ingenti. Existimat, 
me disci planum hoc dicere, quod alias lentem dicunt exteriorem et ad stcllas conversane. 
Toto, ut vides, coclo errai. Ego ex tuis novis planctis discos fcccram, non ex vitt is ; illo- 
20 rum planum (non nitri planum) ad Iovcm conversimi esse dixeram. Sic sopra et infra 
irradiati perpendiculariter, inlclligit ille surdastcr de vitro, quod duas Jiahet supcrfìcies, 
superiorem et infcriorem ; cimi ego de planetis irradiatis loquar, quando supra Iovcm 
curnmt et quando infra. Et quod irradiai, ipsius intcllcctum est Iupitcr, irradians vitrum, 
cum in meo sensu sol fucrit, irradians planetus. Sic diversos colorcs, diversas planitics, 
omnia accipit de vitro ; ego, de planctis, etc. 

Uaec ex veteri concepto, in gratiam Galilaoi, qui ea 111." 0 T). 1 Vestrae maluit edisseri 
mei» quam suis verliis. Per se enim indigna sunt quae referantur. Repudiavi enim in 
Narratone men, bis nundinis oxcusa<*>, tam hanc moain, quam illam Galilaei, speculat.io- 
nem; et bue inclino, ut credam, cum Modicaea sunt proxime Iovcm tam cvidentia visu, 
30 semper esse supra Iovcm ; cum vero sunt inconspicua, tunc infra esse : quod si veruni 
esset, sequeretur, Iovcm ipsum esse qui illa etiam gloliosa existentia illuminet, et fo[ r jtius 
illuminot de propinquo, quam sol de longinquo. Sed nxpectanda sunt plura experimenta. 

Haoc, aOìVoipl ad communicationem literarum Galilaei scripta, 111. 11 D.° Yestra boni oon- 
snlat, cui me commendo. 

Ill. an D. 1 * Vestrao OliBervantiss. 

I. Keplerus. 


422 *. 

GIO. ANTONIO MAG1NI a GALILEO in Fireu/o. 

Bologna, 2 noveinlire 1010. 

Blbl. Est. In Modona. Raccoltn Cainpori. Autografi, B. 1 '1-XX1X, n.« 4G. —Autografa. 

Molto 111.* -0 et Ecc. mo S. or mio Osa." 10 

Ilo riferito al S. nr RolFeni quanto V. S. mi disse por suo conto, il quale mo¬ 
strò di non restare a pieno sodisfatto, dicendo che non si sogliono perdere le let- 

Lott. 421. li), non ex nitri» ò aggiunta marginalo. — 23. irradimi» vitrum ò aggiunta marginalo. — 


Ul Cfr. n.o 374, lin. 88 o Un. 114 a liti. 121. 


i*' Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 181-190. 
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toro che, gli vengono, et che gli dispiaceva non lmvor la lettera italiana in buon 
termino, sondo che, per l’occasione di farla latina 10 , egli l’liaveva in molti luo¬ 
ghi guasta ; et si parti poi per villa, ove ò ancora al presente. So ritornare pre¬ 
sto, come io credo, per il principio dello Studio, gli tornarù a riparlare dell’istessa 
lettera. Con che fine gli bacio le mani in freta. 

Di I3ol. a , li 2 Nov. ro 1010. 

Di V. S. molto Ill. re et Eoe. 1 '* Ser. r " AH’."» 0 10 

(ì. Ani." Magi ni. 

Fuori: Al Molto 111. ro et Ecc. mo S. or mio Oss. mn 

Il S. 01 ' Cali leu Galilei, Mutli.™ del Ser. ,,,u G. Duca di Toscana. 

Firenze. 


428 *. 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenzo. 

Venezia, (5 novembre liìlO. 

Bibl. Na«. Flr. Mas. Gal., P, I, T. VI, cnr. SI. — Autografa In (Irma. 

Molto lll. ro et Kcc. ,n0 S. or mio Oss. ,no 

Ricevei la gratissima di V.S. de’ lfi di Ottobre, alla quale non feci pronta 
risposta per ricercare quanto V.S. mi commetteva o darli sodisfattone di quelle 
opere che ricercava. Io non trovo chi sia 1’ autore fiorentino Sisi. clic V. S. mi 
accenna li scrivi contro. Quanto a Padre Marsilio. ( *> intendo che l’ha compita; 
sono però in dubbio, se la stamperà o no: intanto, perchè V.S. no Labbia copia, 
lio procurato che il Clar. mo S. or Antonio Calvo me no facci bavero una copia, e 
me V à promessa ; ma perchè m’ è sopragiunto a me una febbre terzana doppia, 
che da X giorni in qua mi tiene a letto, non ho possuto retirarla. Vodcrò che 
la pratica non svanisca, ch’io pur desidero di vedere qualche bella pazzia. Di io 
quel’Orchi, qua non ve ne sono; ma so V. S. scriverà a Modena, no potrà bavere 
quella quantità che desidera. 

Ilo gusto che V. S. si trattenghi con intera sua satisfatione al servitio di co- 
testa A. Debbe ritrovarsi anche il S. or Macagnati, al quale favoriachami «li un 
bacia mano. 

La settimana passata mandai a cotesto Ill. ,no Ambaseiator nostro un occhiale, 
da lui richiestomi : perchè la mia indispositione non mi lasciò ben considerarlo, 
come Laverei volsuto, prego V.S. con suo comtnodo volerne haver vista, e farmi 
sapere se risponde, acciò che io possa mandarli un altro vetro, so occorresse; 


(I) Cfr. Voi. HI. Pur. I, pag. 193-200, 


( s ) Giovassi Mahsim. 
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20 e questo lo lo, dubhitando che esso, per termine di complimento, non me lo laudi 
oltra il inerito. Fo line e li bacio le mani, raccordandomeli servitore. Nostro Si¬ 
gnore la conservi. 

Di Venetia, adì 6 Novembre 1610. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ,na Ser. ro Afl>° 

Ant.° Sant. ni 

Fuori : Al molto 111.™ et Eco." 10 S. or mio Oss. mo 
Il 8ig. or Galileo Galilei, in 

Firenze. 


424 . 

GALILEO a [MARCO WELSER in Augusta]. 

Firenze, 8 novembre. 14510. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gol., P. Ili, T. VII, 1, car. !12.— Bozza autografi!, dalla quale fu trascritto la copia 

di mano eli Vi.nckn /,10 Viviani, elio è a oar. 78 ilol moilosinio codice. Cfr. l'informazioni) promossi al u.° -120. 

Ill. mo Sig. re et Pad." Col ." 10 

To non pure ho frequentemente sentito il nome di V. S. Ill, ma per 
le lingue dei SS.‘ Gualdo et Pignorili, ma molto - avanti per quella 
del S.Gianv.°Pinelli eli gloriosa memoria, et infinite volte per quelle della 
fama; et come ho sempre bramato d’incontrare occasione di potermi 
dedicare servitore alla sua gran virtù, così ho con lietissimo cuore 
abbracciata questa, del mandarmi ella le contradizioni dell’ eruditis¬ 
simo Sig. r Brengger (1) : le quali quando anco fossero insolubili, mi pre- 
gerei più ne gl’ errori dell’ opera mia che nelle cose ben dette, se 
io pur ve n’è alcuna, sendoini quelli stati mediatori all’aqquisto di un 
tanto padrone, frutto a cui simile non mi è provenuto, nè spero clic 
sia per provenirmi, dal resto de i miei trovati ; li quali bora con 
gran ragione posso reputare per indubitati et assolutamente veri, per- 

Lott. 424. 2. frequentemente è corretto in luogo di molte volte, elio prima aveva scritto. — 4. infinite 
volte ò aggiunto tra lo linee. — 5-6. potermi .... virtù è corretto in luogo di potermeli dedicare, per servitore, 
elio prima aveva scritto. — 7. contradizioni è oorrettO in luogo di dubitationi, elio prima avova scritto. — 
8. Tra fossero e insolubili si leggo, cancellato, state. — 8-9. In luogo di mi pregerci .... nelle cose prima 
avova scritto liuverci pregiato più gl'errori nell'opera mia [o prima ancora aveva scritto gl'errori miai], che 
le cose. — 10. In luogo di all'aqquisto dì prima avova scritto a guadagnarmi, elio poi aveva corretto in a 
potermi guadagnar .— 10-11. In luogo di un tanto padrone prima aveva scritto un padrone tale, quale io 
pretendo che mi deva esser V. S. — 11. Ili luogo di a cui simile .... n? «pero che prillili aveva scritto asso¬ 
lutamente maggiore, di qualunque altro mi sia provenuto, o che io speri che .— 12-22. I)a li quali hora fino a 
spalle ò aggiunta in margino.— 12-13. In luogo di con gran prima aveva scritto non senza. — 

<D Gami.RO scrivo sompro Brhuoqkk, in questa lettoni o in quollii ili n.° 425, in luogo di Riiknooicr. 


X. 


59 
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suadondomi che quando io in cose essenziali havessi preso errore, sarei 
stato dalla gratissima et da me stimatissima censura del S. Brengger 
fatto avvertito, con non meno cortese affetto di questo che scorgo 
nelle dubitazioni sue intorno a cosa solo di mediocre rilievo. Et se 
pure anco in altra li restasse scrupolo, io supplico V. S. a pregarlo 
di communicarmi liberamente ogni sua instanza, assicurandolo che 
lo riceverò per favore singolare, reputando io azione altrettanto hono- 20 
rata et degna di liuomo virtuoso V avvertire gl’ autori de i loro er¬ 
rori, quanto mi par vergognoso il lacerargli dietro le spalle. 

Io ricevei ieri dal S. Piccliena la cortesissima sua, insieme con le 
dubitazioni del S. Brengger ; tra ieri et oggi, ben che aggravato da 
più di una indispositione, ho scritto quello che ini è sovvenuto in mia 
difesa : non so se, come il corpo, così bavero liauta la mente in¬ 
ferma ; comunque sia, appaghisi V. S. del buon volere, come anco il 
Sig. r Brengger, al quale cordialissimamente mi offerisco, attendendo 
sua risposta. Et a V. S. con ogni reverenza bacio le mani et me gli 
dedico per servitore, et dal Signore gli prego ogni desiderata felicità. 30 

Di Firenze, li 8 di Ombre 1610. 

Di V. S. Ili™» Ser.™ l)cv. mo 

Galileo Galilei. 


425 . 

GALILEO n GIANGIORGIO BRENGGER. 

[Firenze, 8 novembre 1G10J. 

Blbl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 34-88 — bozza autografa, dulia qnalo Pii trascritta la copia 
di mano di Vinoknzio Viviani, elio ò a car. 7-1-77 del medesimo codice. Cfr. l’informaziouo promossa 
al n. # 420. 

Ut. tuae discussioni (1) , eruditissime Brengger, respondendo, prò 
viribus satisfaciam, brevitati atque facilitati consulens, te ut membratim 
tuain perlegas narrationem rogatimi volo : singulis enim particulis, 
tuam eandem prosequens methodum, responsa accomodabo. 

14. Tra cose od essenaiali si logge, cancollato, piti. — IO. In luogo di meno prima avova scritto minore. — 
17. In luogo di Et «c prima aveva scritto Ma quando. — 19. liberamente aggiunto tra lo lineo. — 21. de i 
loro ò slato corretto in luogo di de gl', clic prima aveva scritto. — 23-24. Ili luogo di dal 8. Picchena .... del 
8. Brengger, prima aveva scritto la cortenenmn uno dal 8. Picchena. — 28-29. attendendo sua risposta ft aggiunta 
interlineare. — 29-30. et me gli dedico per servitore è aggiunta intorlinoaro. — 81. Nella data, 8 è stato cor¬ 
rotto, da altra mano, in 9 .— 


<“ Cfr. n.° 420. 
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Relegas igitur a principio tui discursus usque ad illa verba : Dime 
sunt, quas Sydereus Nuncius de. 

Respondeo enim, inter praecipua quae in meo Nimcio conside- 
rantur, esse profecto illud, quod scilicet 2) ae facies, praesortim autein 
pars lucidior, eminentiis atque lacunis undiquaque scateat; illas autem 
io sublimes minus magisve reperiri, non maximi apud me esse momenti ; 
nec ob id quia minores essent, quorl praecipuum est in mea inten¬ 
ti one pervertendum fore. Nequo tamen credas, liaec modo a me pro- 
nunciari, ut meurn forte in ratiocinando errorem excusem : peccatuin 
nanque aut in assumptis, aut in demonstrationibus, factum est nul- 
lum, ut inferius patebit. 

Lecturam sequere usque ad illa verba : Scribit Me, pag. 24, de. 

Yerum quidem est, ex binis a te consideratis observationibus posse 
nos in cognitionem harum altitudinum deduci ; ac utraque per se, 
quoad demonstrationom pertinet, firmissima est, dum tamen in illarum 
20 assumptis error non admittatur : elegisse autem me eam quae magis 
errori csset obnoxia, hoc, pace tua dixerim, a vero absonura, ni fallor, 
esse videtur. Ratio enim quam ego elogi, nulli inevitabili errori est 
exposita : quam vero tu praeponis, aut oninino impossibilis, aut incerta 
quidem atque admodum dubia, existit. Meam primo considero, et ab 
obiectis tuis vindico : potes interim tuae scripturae lectionem exton- 
dere usque ad Scribit Galileus etc. 

Provide advertis, terminimi lucis apparentem, ob asperam et inon- 
tuosam lunarie corporis superficiem, a vero puncto contactus decli¬ 
nare : asperitas enim illa flexuosam admodum sinuosumque efficit 
so decursum lineae confinii lucis ac tenebrarum, ex quo verticis iam 
illustrati distantia ab ipso confinio citra errorem determinari nulla 
ratione possit ; imo asseris tu evenire, liane longe maiorem acci pi 
ac definiri, quam vera ab exquisito puncto contactus esset elongatio, 
ex quo sequi, altitudinem a me deinde ratiocinando collectam supe¬ 
rare veram eminentiarum lunarium elevationem. Hinc notarli allucina- 
tionis mihi inuris; attamen immerito quidem, mi Rrenggeri ; luminosi 
et enim verticis elongationem, non ab anfractuoso et, quod consequens 

Lett. 425. 11. quia è sostituito fra le lineo n quod, cancellato, elio prima si loggova.— 18. cor/nizio- 
tic» —21. ni fallor ò sostituito fra lo lineo a umilino, cancellato, elio primo si leggova.— 82. Prima avovo 
scritto poteat, poi corrosso jiomit, senza cnncollnro potrai — aaar.ria (u ò uggiolito in margino ; oil evenire è 
scritto fra lo righe, in sostituzione di uccìdere, cho si leggo sottolineato, ina non cancellato. — Fra maiorem 
ed aecipi leggosi, cancellato, ut pluritnum. — 83. ac è stato corrotto in luogo di aut. cancellato, plio prima 
si leggeva. — 
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esset, incerto illuminationis confinio, sed a voraci termino, a puncto 
scilicet contactus, radii illustranti# dosumpsi. Id autom quo parto a 
ine praostituin sit, licot ex iis quae in Nuncio scripta fuerunt quisjiiam io 
colli gore posset, in tui tamen gratiam lucidius explicare non pigebit. 

Integram 3 ae f&ciem in duas praecipuas partes, magnas ambns 
atque naturali oculo conspicuas, divisi: quorum altera obscurior, ac ve¬ 
lati magna quaedam nubes nigricans, faciom ipsam inficit; cuius faciei 
reliquuin, dum lumine solari porfunditur, clarius nitidiusque effulget. 
Ingentes illas maculas, acie naturali spectabilos, veteres seu antiquas 
appellavi, easque fere omnes superfìcie ni aoquabilein ac perpolitam 
obtinero scripsi ; id enim perspicillum luce clarius ostendit ; voluti, 
e centra, clariores 3)“® piagno eminentiis lacunisque confertae eiusdem 
instrumenti beneficio spectantur. Kx bis soquitur, torminum ili inni-co 
nationis partim aequabiliter, partim vero tortuose ac anfrattuoso, 
protendi : qua enim super magnas maculas incedit, acquabili ac per- 
polita linea dosignatur ; qua vero lueidiorom, lacunosam nempe ac 
montuosam, regionem intorsecat, fluxuosus adinodum atque anfrac- 
tuosus spectatur: voluti apposita pracsefert dolineatio, in qua 3 00 

globus integer AK1IL; pars illu¬ 
minata, ÀKII ; terminus lucis, 
ductus AGII ; cuius pars DE, 
ubi illuminatio magriae maculae 
terminatur, aequabiliter exton- co 
ditur, reliquae vero partes ABI), 
Fflll, tortuosae admodum ex- 
tant, termini illuininationiw lu- 
cidiorum 3 ae partium existen- 
tes. Scias insuper velini, omnes 
fere antiquas ac magnas macu¬ 
las altissimorum montium iugis 
undique esse circumseptas; quoti 
ex eo intelligas licet, quia, cum 
supra tum infra aingulas, dum a confinio lucis per medium secantur, 70 
prominent, ac supra tonebrosam 3 ae partem longo ductu extenduntur, 
quaedam quasi promontoria luminosa, intra quorum simun reliqua 

42. 'lira partéi o magnai logge» i, cancellato, dittili. — 44. faciei ò aggiunta interlinealo.-- 47. fert 
omnes è aggiunta intorlinoaro. — 53-54. nc moniuoaam è aggiunta intorlinoare. — 
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magnae niaculae pars intere!aditur. Delineationes BCD, EFG liarum 
eductionum imagines tibi repraesentanfc. 

Ex bis iain habes, eruditissime Brengger, et terminum illumina- 
tionis exaetissimum, ac prorsus eundem oum puncto contactus, desi¬ 
gnatimi a linea DE ; habes et verticillo illuminatorum remotiones IH!, 
EF, quas facili admodum negocio ad terminum DE conferre potes, 
nec non otiam ad integram diametrum All. Scias insuper, non semel 
so offorri etiam cuspides illuminatas e regione partis confluii 1)E, con- 
similes iis <piae notis I, I indicantur ; ex quaruin distantia de altitu¬ 
dine eorundein ratiocinari obvium flt. Quae cum ita sehabeant, omnem 
tibi in hac methodo dubitandi ansarli ablatam esse reor. 

Ne quid autein hac in parte, animadversione dignum, intactum 
relinquatnr, silentio minime involvam (quod geometrica libertate 
dictum esse velini), aliqua me corripi dubitatione, num omnino vere 
a te scriptum sit, lineain distantiae a vertice luminoso ad confinimi! 
lucis a me usurpatalo (cum ad flexuosum decursum lineae confluii 
terminatur) longiorem esse, quam si ad naturalem lucis terminum, 
ita a te vocatura, referretur : existimas enini, ob montuosam 3 ae su " 
perficiem, punctum veri ac naturalis contactus inter verticem illu- 
stratum et flexuosum lucis terminum cadere. At ego, e contra, bre- 
viorem potius esse affinilo distantiam a vertice illuminato ad lucis 
usque terminum in montuoso lunari corpore apparentem, quam si ad 
veruni contactum in superficie perfecte sphaerica referretur. 

Sit enim in perfecte sphaerica superficie circulus maximus ABCD, 
radius autem tan- n it 1 

gens in C esto FCE ; 
intelligatur vero ul- 
100 tra contactum mone 
quidam BE, cuius 
vortex E illuminatus 
erit, et distantia a confìnio naturali erit EC. Quod si montibus con¬ 
fortai!» ponas superfìciem, adco ut ex adverso montis EB constituatur 

8:i. Uopo reor loggosi, caiicollftto: Ad alterata ab le aliatimi rationem me con/ero, ubi tu ex mora oecureuum 
luminum verticee montium illuetrantium cum confimi, illuwinationis tutine ta.de, n altitudine, venafipo.ee autumae ; 

rationie mulliplicem pece ondi umani, ni fallar, ex hi. intcllitjtre pattumai. Primo nanque.- 8C. o ,ninno ò 
aggiunta intoriinoaro. — 89. terminatur leggasi fra lo lineo sopra referti tur, non cancellato.— 90-92. exietima. 

chiwi ò scritto in margino. Prima aveva scritto: oh aiontuotam enim })» e *uperfieiem tenni,tum cadere 

exietima,. — 93. potine è aggiunto in margino. — Tra afirmo u ilietanliam leggosi, cancellato, tuie,,tu. — 
95. jierfeetae — 





470 8 NOVEMBRE Hill). [425] 

inons alter GH, cuius obiectu illumiuatio radii l-'CK impediatur, nec 
illustretur vertox E nisi a subliuiiori radio EIE, iam manifeste videa, 
distantiam EH breviorein rupcriri ipsa EG. Ilis ita so habontibus, patot 
altitudines lunariuin ìnoiitium, por hanc breviorein distantiam a me 
(ox tua scilicot sententi») compertas, minores fuisse (piani re vera 
forent ai maiorem alteralo a naturali contactu distantiam accepissoni: no 
vides insuper, veruni non esso quod tu universalitor affirmas, punctum 
nenipe naturalia contactus intor E et II cadere. 

All alternili tuae narrationis partem me conferò (cpiam uaque ad 
lineili logoro potes), in qua ox nonnullis moia proniinciatis, iisque 
ìnagis (ut opinaris) ad dictas altitudines dimetiondaa accomodatis, 
me uiichi contrariari asseris : at centra, nec me milii contrariala, 
ncque rationem praodictarum altitudinum ox tempore illuniinationis 
dimetiendarum a multis peccandi occasionibus (ob assumptorum in- 
constantiam) esse vacuam, ox soquentibus liet nianifostum. 

Utipie prirnum me a contraditionibus lilierem, detur ea omnia, 120 
quae a to scripta sunt, esso vera: timo quid aliud, queso, quispiam 
inde colliget, quam nonnullorum montiurn altitudines 4 milliarium 
compertas a me fuisse, aliorum vero a te vix tortiae unius partis? 
Hoc autera et verissimum esso credo, et fateor. Nec tamon a ino pro- 
nunciatum fuit ullibi, lunares montes onines eiusdem et celsissimae 
magnitudinis esse : sunt in 3 a , uti arbitror, voluti in terra, et altis- 
siinae, et mediocres, eminentiae, et exiguao quoque. Amplius, vertices 
lucidos nonnullos, a conlinio luminis avulsos, eidom termino intra 2 
voi 3 lioras ailberere conscripsi ; non tainen verticibuH omnibus idem 
uccidere significavi : sunt enim qui neque 6 a aut 8 a liora, aut forte iso 
etiam tardius, cum termino lucis iungantur ; ex quibus nil aliud in- 
feras licet, nisi eorundem montiurn disparos altitudines. 

At iam tandem, quot quantisque fallaciis altera metiondi ratio 
sit obnoxia, prò viribus explicemus. Primo, itaque, non posse tuto ver- 
ticis alicuius altitudinem ex mora coniunctionis utriusque luminis, 
verticis nompe et confinii, indagari, voi ex eo manifestimi esso potost, 

105. Lo parolo cuiut obiectu sono scritto fra lo linee, in sostituzione di a quo, elio leggosi cancel¬ 
lato. — 107-108. Tra palei e altitudinee leggasi, cancellato, dista alias. — 108. bmiorem ò stato corrotto 
in luogo di minorerà, cho è cancellato.— 114. Tra potè, od in qua loggosi, cancellato, quam aut impossi- 
bilem aut multis crroribus rxpontum «««. — 116. ut opinnri. è scritto tra lo lineo. — 121. (ulto è scritto tra 
lo linee. — 128. termino, ò aggiunto tra le lince. — m. forte ò aggiunto tra lo lineo. — 131. tardino ò scritto 
tra le lineo, sopra ampline cho uon ò cancellato. — 134. obnoxia ò scritto tra lo linoo sopra exposita, elio 
non è cancellato.— 
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quod, posita eadem montis altitudine eacìemque a confinio lucis distan¬ 
tia, luminum copula inaturius nec non serius praestari potesti, prout 
obicis adversi declinatio magia minusve fuerit praerupta ; quod cla- 
140 rius ex apposita figura intelligetur. 

Sit enim mona ABC, cui ex oriente opponatur alter mona CDE ; 
vertices amborum contingat radius BDF, adeo ut vix tantum B cuspis 
illustretur. Iam si dorsi DC declinatio secundum lineam CD exten- 
datur, extensa illa versus G, i>atet quod, constituto sole paulo supra 
radium CDG, tota vai- j 

lis DCB erit luminosa, 
iunctaeque erunt luces 
verticis B et termini 
D per continuationem 
loo spacii luminosi DCB : 
quod si abrupta magis 
foret montis declinatio DC, nempe secundum lineam HDI, iam sole 
in G constituto, interstitium HO adirne tenebrosuin foret, cuius umbra 
plagani luminosam BC a lucida DE disterminaret, nec prius iungc- 
rentur lumina, quam sol ad lineam HDI pertingeret ; quod longum 
post temporis intervallum accidet. Non licet, igitur, ex mora coitionis 
luminum sublimitatem montis ABC venari. 

Dices, sat esse tibi perceptionem temporis, quo altitudo BC illu¬ 
stratili’ ? Veruni et haec mutabilis ac dubia paenitus est : quis enim 
loo tinelli illustrationis montis a principio illuminationis plani distinguet ? 
Sed, quod magis urget, esto in apposita figura idem mons ABC, 




transenti]ue idem radius BDEF per trium montium vertices B, D, E : 


137 . confinio luci» è scritto tra lo lineo sopra termino, non cancellato. —138. neo non 6 stato corretto 
in luogo di et, elio logge»! cancellato. — 144. Tra illa o versus loggesi, cancellato, usque ad. — 159. ac dulia 
ò aggiunta intorlinearo. — 159-101. Da quis a urget è stato aggiunto in margino. Dapprima, dopo paenitus 
est continuava: Esto enim in apposita eoe.: mini fu poi cancellato. 
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constat, solo | » oh ito in linea E E, illustrar! apicem B ; eius vero radius 
citius ad radicela C pervuniet, si obex rumotior fuerit, riempe in loco E; 
timo eniui, ducta linea GEG et in ipsa posilo sole, pervuniet radius 
ad punctum 0: si vero obiiciatur mons vicinior, nonipe 1), non pro- 
fecto illustrabitur radix G, nisi cum sol in GD1I looetur ; quod serius 
fiet. Videa, igitur, quanaiii ratione idem mons aliis atipie aliia temporibus 
illuminotur, prò divorsis remotionibus interpositorum corporum : ox 
quo anceps atque incerta redditur omnia calculatio in altitudine m 
disquireuda. 

Noe forte credas, te declinare posse incomoda ac diftìcultates 
consimiles, producoudo illustrationis radium, non per sinuosum con- 
iiiiii ductum, sud por oxquisitum nutunilcmque contactuni ; iisdciu 
onim detinoberis angustiis: oadem eiiiui allitudo citius modo, modo 
vero tardius, illuminubitur, lieet ex eodem aequabili et perpolito ori¬ 
si onte proveniat irradiati. Sit onim spliuorica supcrlìcies BCD, montis 



alienius elevatio BA, tangons vertici A occurrens sit EDA; sit autem 
mons modo praeruptus, ac fere ad porpeiuliculuni eroctus, secundum 
lineam AB, modo vero leniter ascondens secundum lineam GA. Si iso 
igitur j)er punctum 0 ducatur tangons, quae utrinque oxtendutur, 
super hac erit tota linea montis GA, et infra oandem erit pars rupis 
AB : quare sol, in ipsa tangente locatus, totani extensioiiein GA illu¬ 
mi nabit, sed rupis AB inferior pars adirne in tenebrie erit. Gonstat 
itaque, undique esse angustias. 

Amplius, ne te praetereat, nullas alias observationes, seu a inora 
coitionis luminimi, seu a distantiis verticuin a conlinio lucis, potitas, 
accomodas esse altitudinibus diinetiendis, nisi (pino habentur circa 

161). rem olio ni Iaih ù scritto tra lo lineo sopra elonijndoniliui, inni canee II ito. — 178. orcurrn » — 176 180 li# 
pardo temitiii ih lineimi AH sono aggiunto in marcino.— 
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lunae quadraturas ; ibi enim tantum distantias directe, non autem 
tuo oblique, intuemur, luminumque copulas citra erroris periculum pro- 
spicere possumus : at cuin 3 i n quadrato fuerit, non tam diu sopra 
orizontem noctu versatur, ut remotissimaruin cuspidum lumina cum 
coniinio lucis applicentnr. Atque ex bis manifestum esse reor, secon¬ 
dali! illam methodum, a te propositam, non modo dubiain atque per- 
plexaiu, veruni impossibilein forte, existere. 


426 * 

GIO. ANTONIO MAGINI a GALILEO in Firenze. 
Bologna, 9 novembre 1610. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VII, car. 165. - Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. ,no S. or mio Oss. mo 

Mi sono arrivate in un istesso tempo le lettere <li Y. S. "Ecc. ma et quelle di 
Venetia, sì che, sendo l’hora tarda et d’andare alle sohuole, ho poco tempo di 
rispondere a tutto; et però sarò breve con lei, contentandomi solamente d’ assi¬ 
curarla della buona mente del S. or Itoffeni con questo riscontro, che liavend’egli 
ricevuta l’ultima di Y. S. poco doppo ch’io havevo mandata la mia lettera pel¬ 
ici alla posta, procurò ch’andassimo insieme per ripigliarla indietro dal coriero, 
acciò che lei non restasse disgustata: ma non la potessimo bavero, perch’hanno 
ordine di non le dare a chi si voglia. Et però Y. S. si deve levare di questa cat- 
10 tiva impressione, chò le so dire di sicuro che il detto S. or bottoni gl’ ò partialis- 
simo servitore, corno ancora le sono io. 

Piacemi il consiglio del S. or Keplero, di far ricantale a colui 01 la palinodia; 
et sarà con più riputatone di V. S. et con più vergogna di lui, oltre che io credo 
che siano divulgate pochissime di quell’opere. Al ritorno del S. or Itotteni le scri¬ 
veremo tutti due, doppo che gl’ bavero letta questa, scritta a me, et consigliata 
la sua. Et con tal fine le bacio con molta fretta le mani. 


20 


Di Bol. a , li 9 Nov. r ° 1610. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Scr. ro Àff. mo 

Il Magi ni. 

Fuori : Al Molto IH.” et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

Il S. or Galileo Galilei, Math. co del Sor.'"° G. Duca di Toscana. 

Firenze. 

195. Tra veruni od imponeihilem Icggosi, caneollnto, et ninnino, o tra lo righe ò scritto furie. — 
Lctt. 426. 13. vergono — 


0> Cioè a Ma «tino IIorky. 


X. 


60 
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GALILEO a GIULIANO DE* MEDICI in Pruff*. 

Firenze, 18 novembre 1010. 

Riproduciamo quotilo capitolo di lotterà duil'omuncolo Ioanxi» Kurunu s.« M.'“ Ualhmnatiel Dioplriet, 

tru Demonatratin forum i/uae viiui fi ritilnVihii prvpttr cunapirilta. non il ri pridam infinta, meidunt. 
Proemia far Epiatolar (ì alitar i tir Ha qunr /■<>•< edilinnrm Nmneii Sideri* opr )*rapicilli, musi et <ut mi¬ 
rando, in torlo deprthenaa ttoif, en-. AujpMai' Vlndtliroruui, typia l»r\r i.li ■« Frutici, il.l'l’XI, pag. 15-10, 


Di Firenze, li 13 di 9bre 1010. 

Ma passando ad altro, già ohe il S. Keplero ha in questa sua ul¬ 
tima Narrazione (l) stampate lo lettere elio io mandai a V. S. Ul. ma 
trasposto, venendomi anco significato corno S. M. 4 no desidera il senso, 
ecco che io lo mando a V. S. lll. ,nn , per partieiparlo con S. M. à , col 
S. Keplero, et con chi piacerà a V. S. Ill. mi *, bramando io che lo sappi 
ogn’uno. Le lettere dunque, combinato nel loro vero senso, dicono così: 

Altissimum pian cium t tir tj munti m oìjsmmt'i. 

Questo è, che Saturno, con mia grandissima ainmiratione, ho osser¬ 
vato essere non una stella sola, ma tre insieme, le quali quasi si toc- io 
cario ; sono tra di loro totalmente immobili, et costituite in questa 
guisa OOO; quella di mezzo è assai più grande delle laterali; sono 
situate una da oriente et l'altra da occidente, nella medesima linea 
retta a capello; non sono giustamente secondo la drittura del zo¬ 
diaco, ma la occidentale si eleva alquanto verso borea; forse sono 
parallele all’ equinotiale. Se si riguarderanno con un occhiale die 
non sia di grandissima moltiplicazione, non appariranno 3 stelle ben 
distinte, ma parrà elio Saturno sia una stella lunghetta in forma di 
una uliva, così O; ma servendosi di un occhiale che moltiplichi più 
di mille volte in superficie, si vedranno li 3 globi distintissimi, et che 20 
quasi si toccano, non apparendo tra ossi maggior divisione di un sottil 
filo oscuro. Ilor ecco trovata la corte a Giove, et due servi a que¬ 
sto vecchio, che 1 aiutano a camminare nò mai se gli staccano dal 
fianco. Intorno a gl ! altri pianeti non ci è novità alcuna. Etc. 

Lett. 427. 6 . tapi — 7. dunque, con,pinate - 22. Uor eoo trovata — 


Cfr. Voi. [II. Par. I, p n *. 185, li». 17. 
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428 *. 


LODOVICO CARDI DA CIGOLI h GALILEO in Firenze. 
Roma, 13 novembre i (110. 


Hil>l. Nuz. Fir. Mas. Gul., P. 1, T. VI, car. 83. — Autografa. 

Ecel. mo Sig. r mio ()ss. mo 

In risposta della sui», dei G di Ombre non ò elio dirli altro, so non molte sa¬ 
lute da il Sig. 1 ' Passamani et dal Sig. r Micelagniolo Buonaruoti et il Sig. r Ciani- 
poli, che sono qui presenti. Quanto allo mormorazioni romanesche, alla venuta 
del Sig.'' Gianbatista Strozzi, nello andare a visitare Monsig/ Dal Borgho, il 
Sig. 1 ' Cianpoli disse che aveva veduto le stelle, et il Sig. r Mioelagniolo altrove da 
corti 111.'"’ 1 il medesimo; et io non manche mai in ogni occhasione del mostrare 
le sue lettere, che tcmgo carissime, et massimo V attinia: ma ogni principio porta 
dificultà in coloro che sono assodati et invechiati in una oppinionc. Pure al line 
io la verità arà il suo luogho. 

Non ò ancora comparso la tavola dclli Sig. ri Serristori, nò Bastiano mio Ra¬ 
teilo; ma credo sarà qua domani o l’altro, per lo aviso che io tengho da Uliviori. 
Non ò fatto anchora le racomandazioni al Sig. 1 ' Luca Valerio : la farò domani. 
Ner resto V. S. mi comandi, perché io sono tutto tutto suo, nò ò altro martello 
che del non la godere. Nel resto io sto bene et allegramente ; et baciandoli le 
mani, Dio la feliciti. 

Di Roma, questo dì 13 di Ombre 1610. 

Di V. S. Eoel."" 1 Aff. mo Ser.™ 

Lodovico Cigoli. 

co Miclielag.' 0 Buonarroti bacia le mani a V. S., 
e li conviene tal volta esser testimonio oculato 
sopra i pianeti, e dice che gli ha veduti, e lo 
ridice, tanto che qualcun, clic non lo credeva, lo 
va credendo. 

Fuori: Allo Ecel. mo Sig. re et Patron mio Oss. 1 " 0 

Il Sig. 1 ' Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 

Lfitt. 423. 2-3. Prima aveva scritto •aiuti; poi mutò la i in e. — 0. Cunpali — 8. ogni princ.ipo — 
11 . sonuttutto tutto suo — 
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429 * 

GIO. ANTONIO MARINI a GALILEO in Firenzo. 

Bologna, *20 novembre 1610. 

Cibi. Est. in Modena. Raccolta Camper). Autografi. II.* LXXIX, u.° 47. — Autografa. 

Molto Ill. ro ot Kcc." 10 S. or mio Oss.'"° 

Do parto a Y. S. Kcc. ma , elio questi giorni passati i SS. rl del Redimento di 
Bologna si sono compiaciuti di accrescermi la provisiono di 125 scudi, sotto pretesto 
d’aiuto annuo per la stampa, non havendo voluto far alteratione do i patti vecchi, 
confirmati por instromento publico; et non ini sono curato d’attendere alla lettura 
di Padova, perchè mi sarebbe stato di troppo impaccio far una tanta mutationo, 
nè si sentiva che quei Riformatori volessero danni più stipendio di quello che io 
havevo qui. lo ho da ringratiare V. S. ancora per quest’ accrescimento, poi elio 
con la partenza sua da Padova m’ ha data occasione di lasciarmi qui intenderò 
arditamente, che se mi verrà occasione di maggior salario, io abbandonala) questa io 
cathedra et m’attaccarò al miglior partito. 

Diedi poi la lettera al S. or Polloni di V. S., che credo le haverft risposto. Mi fu 
mandata la risposta di quel Francese 0) a Martino, la quale in’6 piacciuta assai, et 
l’ho prestata ad alquanti di questi SS. ri , per non essersene vedute d’altre qui. Bacio 
con questo fine le mani a V. S. Kcc. roa , et lo prego dal Cielo ogni suo contento. 

Di Boi.' 1 , li 20 Nov. ro 1610. 

Di V. S. molto ill. ro et Ecc. ma Ser.™ All'."* 0 

G. Ant." Magi ni. 

Fuori: Al Molto Ill. ro et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

11 y. 01- Galileo Galilei, Math. co del Ser.'"° G. Duca di Toscana. 20 

Firenze. 

430 *. 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenzo. 

Padova, 25 novembre 1010. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. VI, car. 85. — Autografa. 

lll. ro et Ecc." 10 S. r mio Oss. 1 " 0 

Solamente beri V altro io ho recevuto la lettera di V. S. delli 13 del presente, 
in Vicenza, dove son stato quasi duoi mesi continui. Ritornai beri a Padova, e 

Cfr. Voi. ili, Par. 1, pag. 110-178. A questa monto il Mai. ini, dicomlo, por orroro, frauceso il 
Confutatici «lolla scrittura dell’ Uorky alludo corta- Wouukcuukn. 
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doppo havorla letta e riletta più volte con mio grandissimo gusto, V ho commu- 
nicata con li nostri più cari et intrinsici amici, che pur essi ancora hanno sen¬ 
tito estremo piacere. Volevo mandarla al S. r Velsero, ma mi son imaginato che, 
doppo la contratta familiarità con detto signore, gli barerà dato minuto conto 
d’ogni cosa; sì come all* incontro esso S. r Velsero gli haverà scritto d’ un Ollan- 
dese, che con un suo occhiale vuol far leggere una lettela coni nume, lontana quanto 
io un lniomo può caulinare in un’bora e più. Sinhora tutti questi fanno i loro mi¬ 
racoli a terra a terra ; ma V. S. va sopra i cieli, ondo può cantare con ’l Petrarca 

E volo sopra ’l ciel, e giaoio in terra. 


Qui non s’ è veduta 1’ opra del Keplero, ma sì ben certa risposta alla lettera 
dell’ Orchi (,) . 

Non so se V. S. haverà inteso, per uscir del cielo e della terra, il caso mise¬ 
rabile occorso in acqua al S. r Filippo Contarmi, il quale, passando la Piave, li 
cade il cavallo sotto, e restò morto nell’acqua, con grandissimo ( travaglio del 
S. r Francesco e di tutta la sua casa. 

Si contenterà V. S. che per questa volta io le accusi solamente la ricevuta 
20 della sua lettera, poi che, per esser se non giunto, non ho quell’ informatione 
delle cose di questo Studio, e’ haverò la ventura settimana, nella quale procu¬ 
rerò di scriverle più allongo. In tanto le bacio con ogni affetto le mani, ralle¬ 
grandomi infinitamente che la sua virtù et il suo valore sia conosciuto da chi 
può eccellentemente riconoscerlo con ’l dovuto premio. Guardi V. S., in tanta 
altezza et in tanta serenità, di non abbagliare et ingrossar la vista, sì che non 
degni di mirar più a basso: serbi di gratia anco un occhialo per mirare noi 
altri suoi servitori, conformandosi con Dio, qui Tmmilia rcspicit , d alta a long a 
cognoscit. Il qual sia quello che doni a V. S. il compimento d’ ogni vera felicità. 

Di Pad. a , alli 25 Nov. 1610. 

30 II S. r Baldino e R. di Sandelli e Pignoria (,) bacian la mano a vostra Sig. r,a 

Di V. S. 111.™ et Ecc. ma Ser.™ Atì>° 

Paolo Gualdo. 

Questa lettera la mando alla ventura. Ci farà 
gratia scriverci come per l’avvenire si dovranno 
inviargliele sicure. 

S. r Galilei. 


Fuori : All* 111.” et Ecc. mo Sig. r mio 
il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

40 In Corte di S. A. Ser. ma 

(«* Intendi In Confutano del WooDKitnoUN : cfr. <*• Bai.tijho Ghf.harm, Martino Sahdbu.i, !.<>■ 

Voi. Ili, Par. I, pai?. 149-178. nmwo Pigwoiua. 
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LODOVICO CARDI DA CKJOLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 2(1 novembro 1(110. 


Bibl. Non. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 87. — Autografa. 


Ecol.“° Sig. r mio, 

Non risposi a V. S., perche non avevo trovato il Sig. r Taira m , al quale poi ù 
mostro la sua lotterà, «lolla quale si rallegrò molto, dicendo elio a’era trovato 
molto volto a difenderla. Li è dispiaciuto molto la nuova della sua indisposi¬ 
zione; che a Dio piaccia recuperi la sanità presto, acciò che, poi che io non la 
posso godere costà almeno per uno anno, ella possa venire qua, sì por goderla, 
come perche V. S. possa chiarire questi satrapi e gran bacalali. 

Feci le racomandaziono al Sig. r nuotiamoti: tornano duplicate, et così da 
il Sig. r Luca et. dal Sig. r Passigniani. Et io li sono, sehene per mia disgrazia 
lontano, più affezionato servitore di tutti; et con tutto il cuore li bacio lo mani, io 

Di Roma, questo di 20 di Novembre 1010. 

Di V.S. molto 111.™ et Ecel.”* Alf." ,n Servitore 

Lodovico Cigoli. 

Fuori: Al molto 111." et Ecel. mo Sig. r mio Uss. 1 " 0 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


43 - 2 *. 

GIULIANO DE* MEDICI u GALILEO in Firenzo. 

Finga, 20 novembre 1010. 

Bibl. Est. in Modena, Raccolta Campori. Autografi, li.» LXXX, n.» 42. — Autografa la sottoscrizione. 

111.™ et Ecc. mo Sig. ro 

Resto molto maravigliato di sentire dalla gratissima di V. S. delli 13 del 
presente come mi havesso scritto con il precedente ordinario, poi elio non le 
ho altrementi ricieute, con mio molto disgusto ; sì come con altretanto contento 

Lott. 431. 4. n difendere la. Li — 


,l > Looa Valerio. 


*' Cfr. ii.« 42S. 



[432-433] 29 novembre — 4 dicembri*] 1G10. 479 

mi trovo la presente sua, insieme con la disertattiono del Sig. r Glcppero (,) , clic 
havendola pur bora riceuta, non ho tempo di vederlo. Ma mi riserberò a dar 
ragguaglio di tutto a V. 8. per questo altro ordinario, sì di questo come do 
gl’altri particolari che si contengono nella sua lettera, e specialmente circa al 
far sapere a 8. M."' 1 Ces.“ la deciferattione di quelle lettere; volendo solo dirgli 
io per adesso, che con il presente ordinario servo V. S. col Ser. n '° Padrone circa 
il farle sapere quanto desidera intorno al moto perpetuo c % et in quella stessa 
maniera appunto elio la mi dice, stimandomi a molta ventura di potermi im¬ 
piegare in cosa di suo gusto: nè si dubiti che a altri sia scritto o fatto sapere. 
Con che per adesso baciandole le mani, le pregherrò da Nostro Signore Iddio 
ogni contento. 

Di Praga, il dì 29 di Nov. ro 1610. 

Di V. S. 111.™ et Ecc." ,a 

S. r Galilei. 

Fuori : All’ III.™ et Kcc."'° Sig. r mio IIonor. m ° 

20 11 Sig. 1 ' [Galileo Galilei], Filosofo e Matematico di 8. A. S., in 

Firenze. 


S.ro Aff. mo 

Giuliano Medici. 


433 * 

ANTONIO SANTINI a GALI CEO in Firenze. 
Venezia, 4 dicembre 1(510. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. 14. — Autografa. 


Molt’ 111.™ ot Ecc.'"° S. or mio Oss. ,no 

Ho riceuto particolar gusto dalla lettera di V. S., per liaver sentito che 
quell’ occhialo, mandato al S. or Ambasciator nostro, sia riuscito ; e so che esso 
liaverà gradito estremamente il favore di V. 8. di visitarlo, et io la ringratio 
quanto posso. 

Il mio male, Iddio gratia, ò partito, sehene anche sto alla camera, per ac¬ 
comodarmi alla cattiva stagione. 

Se quelle apparenze delli pianeti, che non mi parevano rotondi altre volte, 
sono false, dubito che nel traguardo, clic non stesso saldo, fosse qualche impe¬ 
lo dimento; clic quando potrò meglio, mi ci proverò. Ora li dico, die finalmente 


(*) Cfr. Voi. III. Par. I. pag. 181-190. 


(2) Cfr. n.° 412. 052. G55. 
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il 1\ Clavio di Roma mi scrive come hanno osservato Giove ; e li metterò ubasse 
le osservationi, copiate apunto dalla sua lettera. A poco a poco la gente si chia¬ 
rirò. Quando potrò veder Saturno, li dirò se mi riuscirà di riconoscere ciucile 
differenze. E perchè scrivo con diflìcultà, le b. le mani, facendo line. 


Di V.*, a 4 Die." IG10. 

Di V. S. molto Ill. ro et Eco. mtt 


Sor.*’ Particol.™ 0 
Ant.° Santini. 


Le stelle intorno Giove cosi comparsero: 

Siiptentrìo-ne 

* * o % * * * * o * * o * 

Oriente ~ 


* o * 


ai 22, la sera ai 22, la mattina ai 2t >, la mattina <ii 27, la mattina 

Mezzo (fiorilo 


Occidente co 


ma non siamo ancora sicuri, se sono pianeti o non. 


Fuori : Al molt’ 111/ 0 et Ecc. mo mio S. or Oss. mo 
11 S. or Galileo Galilei, in 

Eirense. 


484 . 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Brescia, 5 dicembre 1G10. 


I.a iirima dello due lettore che pubblichiamo sotto i numeri 431 o 414 w * è, autografa, noi Mss. Ani., P. VI, 
T. VII, car. 104, e porta la data « Hi broscia, il 5 di Ombro 010 », doro il 0 di Ombre è stalli corrotto 
in X: nimica la secondo corta dol foglio, la quale vorisiniilinonto contonova I’ indirizzo, ha seconda 
lettera è anch'ossa in una sola carta o di pugno dol Castelli, ina noli'angolo superiora sinistro della 
carta si logge, sempre della stessa mano dol Castelli, • Copia • : nell'angolo supcriore destro è stato 
scritto, pur dal Cabtrm.i, l'indirizzo. Quosta lotterà, elio ora forma la car. Ifl7 dui citato Tomo, ora 
originammonto unita alla risposta ili (1ai.ii.ro, elio noi pubblichiamo sotto il n.« 447, o elio è al pro¬ 
sunto nel T. VII, 2, dolili 1*. Ili dei Mss. Uni., a car. 5G. (pin ta risposta ò puro di ninno del Castrli. 1 , 
ha nel margino superiore sinistro l'indicazione, di mano dol Castelli, « Copia », o noi margino supc¬ 
riore destro l'indirizzo: la filigrana della carta dulia seconda lotterà del Castri.i.i o della risposta di 
Gai.ii.ro è la medesima; e noi terno dolili seconda carta del foglio contononte quosta risposta si logge, 

di mano di Galileo: « I). I3en. to da Brescia, con la mia risposta: tratta 
(li Ven. re e di Saturno ». 

Il Vr.VtIMU ( Memorie r Lettere inalile fluoro o dùperee di daliìeo (!nlHri OCC., l’arto I, Modena, por G. Vin¬ 
cenzi o Conip., M. DCCC. XVIIT, pag. 112 14.31 pubblicai un « Poscriptum » alla risposta di Gai.ii.ro, ■ dio 
pur trovasi Uopo la stossa lotterà mamiscritta nella biblioteca di l'arma », poscritto clic mniicn nella 
copia di pugno dol Castelli. Noi lo riproduciamo allo pag. 504-505, lin. 68 o sog., sobbollo, por quante 
ricerche abbiamo istituito, non abbiamo potuto ritrovaro dove sia la lettera cho il Vkntuhi vide a 
l’arnia, o cho ora non ò più in quella Biblioteca Palatina. 
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Noteremo da ultimo che la aoconda dolio lottore dol Cahtklm ha dolio correzioni interlineari, scritto a ma¬ 
tita o in parto oggi quasi illeggibili, di mano di Vingkkzio Vivianj, clic o videa tomento disegnava di 
pubblicare quella lotterà o credeva opportuno modificarne alcuno espressioni. Di tali corruzioni del 
Viviaxi, secondo il uostro istituto, non tenemmo conto <'). 


lll. re et Eocell."* 0 Sig. r e P.ron mio, 

Gli mesi passati, quando V. S. Eccell. ma stava in Padoa al servizio della Re- 
publica, deliberai, lasciati la patria e i parenti, ritirarmi in S. Giustina, per poter 
far di quei guadagni che si fanno con la conversazione di V. S., quali sono da 
ine stimati sopra ogn’ altro bene di questo mondo: hor, che di già lei s’è ritirata 
in Firenze, son necessitato, stando nell’ istesso desiderio, di cambiar i mezi per 
conseguirlo. Per tanto mi son risoluto al futuro Capitolo (piacendo così a’ nostri 
Padri) di venir a star in Firenze, dove la goderò e dove, potendo, la servirò an¬ 
cora, se non conforme all’obligo mio e meriti suoi, almeno quanto mi perinet- 
io tcranno le deboli forze mie. 

Mi rallegro poi, non con V. S., ma con il S. r Magini, che non habbia (come 
haveva inteso io) fatta quella coglioneria di scriver contro all’Aviso Sidereo. Quanto 
all’opra dell’Orchi, non è ancora comparsa in Brescia, nè l’ho veduta; ma se ci 
verrà mentre ci starò io et alcuni virtuosi gentilhuomini affezionatissimi ai valor 
e dottrina di V. S., sarà a spese comuni, siano quante si vogliano le copie, comprata 
et abbiosciata, acciò in questa nostra patria non ne resti manco memoria. 

Mi rallegro parimente con V.S. delle honorate e degne lodi con le quali di 
continuo sento celebrar il nome suo e virtù ; c piaccia a Dio (già che qua pu¬ 
bicamente si dice che cotesto suo glorioso e prudentissimo Gran Duca va con¬ 
ilo tinuamente rimunerando i meriti suoi) che con questo mezo gli nobilissimi studii 
della geometria ritornino nelle primiere et antiche riputazioni, lo poi vo così 
freddo c lento, per non haver aiuto al pigro e rozo intelletto mio; e perchè gli 
dì passati cascai in un corto pensiero, e facilmente potrei ingannarmi, bora 
glie lo scrivo, per riceverne o emendazione sana o continuazione gagliarda. 

Essendo (come credo) vera la posizione di Copernico, che Venere giri intorno 
al sole, è chiaro che sarebbe necessario ohe fosse vista da noi alle volte cor¬ 
nuta, alle volte no, stando pure detto pianeta in pari remozioni dal sole, ogni 
volta però che e la piccolezza dei corni e la effusione dei raggi non c’impedis¬ 
sero 1’ osservazione di questa differenza. Hora desidero saper da V. S. se lei, con 
30 1’ aiuto dei suoi meravigliosi occhiali, ha notata simile apparenza, quale senza 
dubio sarà mezo sicuro di convincer qual si voglia ostinato ingegno. Simil cosa 
vo sospettando ancora di Marte circa il quadrato con il sole ; non dico già di 


• '1 Ci basti citarne alcune, elio possono servire zione del mondo in la revolueione di Venere intorno al 
di saggio. A Un. 0 il Yiviani correggo inopinabile ili iole come intorno a mio centro; a Un. 17, 7 in lo; a 
maraviyliota ; a Un. 8, quel in quello; a lin. 13, c«- Un. 23 ,più che in non ; a liu. 26, contro Copernico in 
acato in caduto ; a Un. 14, la Copernicana constitit- Peripatetico, eco. 
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apparenza cornuta o non cornuta, ma almeno di semicircolare e più piena. Ma 
perchè soli inettissimo anco a minori speculazioni, e questa in particolare ricerca 
la dottrina u coguitiono delle lontananze e grandezze dei nominati pianeti e tra 
di loro e dalla terra, delle quali non ho vergogna dire elio ne sono ancora del 
tutto ignorante, tacendo e supplicandola di due righe in risposta, li fo humil 
riverenza e li bacio le mani, in nome del B. 1). Serafino c,) ancora. 

Di Brescia, il 5 di Xmbre (110. 

Di V. S. 111.™ et Eccoli." 1 * AlT. ,n " Sor.™ e Discepolo 01dig.no 40 

1). Benedetto Castello. 


4«l4biH* 

Al molto III.™ et Eco.'" 0 Sig. r mio Oss.""’ 

Il Sig. r Galileo Galilei, Filosofo di Sua A. S. 1 "* 

Firenze. 

Molto 111.™ et Kcc. mo Sig.™ 

Da che io hebbi la lettera di V. S. Ecc. nn dolli 22 «l'Agosto, nella quale mi 
accennava di baver osservato in dolo un’altra novità inopinabile, quel desiderio 
che ho sempre haute di trasferirmi un’altra volta dove ella si ritrovava, per 
poter, con il suo aiuto, dare qualche gagliardo principio a quel studio di geometria 
c filosofia al quale, mentre dimoravo in l’adoa, tu'inciti), bora in tal guisa mi x’ò 
accresciuto, che ho fatto ferma risoluzione di venire, con bona grazia de’ miei 10 
superiori, a stanziare in Firenze ; e credo che dopo Basca sarò consolato. 

Dall’istesso aviso che V. S. mi dà, dopo vnrii pensieri clic mi sono passati 
per il capo, finalmente son cascato in questo, che, essendo vera, come tengo 
verissima, la Copernicana constituzione del mondo, Venere Imbiba da fare, in 
pari digressioni dal sole, tal volta apparenza cornuta e talvolta non cornuta, 
secondo clic si ritroverà 0 di qua 0 di là dal sole, ma che nei secoli passati sia 
stata impossibile simile osservazione por la piccolezza del globo «li Venero c ’l 
svanimento della sua figura. Hor che V. S. con le sue immortali invenzioni ha 
osservate tante altre meraviglie nelle cose celesti, invisibili alle forze ordinarie, 
desiderarci sapere se in questo particolare ha fatto osservazione alcuna, c se è 20 
vero quanto ho sospettato. Nel medesimo desiderio stanno il B. I). Serafino di 
Quinzano e gli Sig. ri l'errante Lana e Francesco Albano, alVezionatissimi alla 
dottrina di V. S. e filosofi più che donzinali. Ber tanto supplico V.S. aliarmene 
aviso, perchè, oltre che la conclusione sarà per sò stessa ili gran conto <• noi 
tutti gli ne resteremo obligatissimi, servirà parimente per convincere qualsivo- 

Lett. 434 w \ 8. con il suo mulo ò aggiunta intorlinonro. — 


D. Serafino da Quinzako. 


[ 434 ^ 435 ] 
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glia ostinato ingegno contro Copernico. Vado sospettando ancora simile apparenza 
in Marte; ma perchè a questa terminazione si ricercherebbe più essatta cogni¬ 
zione della remozion sua dal solo, della quale me ne confesso ancora ignorante, 
non dirò altro: solo che, ricordandoli!egli obligatissimo servitore e discepolo, li 
CO io riverenza, pregandogli da Dio benedetto ogni contento. Gli sopranominati 
Signori li baciano le mani. 

Di Brescia, il 5 di Xmbre 1G10. 

Di V. S. molto 111.' -0 et Ecc. ma Devotiss. 0 Ser.° e Discepolo 

D. Benedetto Castelli. 


435 . 

GALILEO a [GIULIANO DE’MEDICI in Praga]. 

Firenze, 11 dicembre 1610. 

Blbl. Palatina in Vienna. Cod. 10702, cnr. 74. — Autografa. 

Le lettere trasposte sono queste: 

Haec immatura a me iam frustra legimtur 

| o V -1 

111.'"° Sig. ro et Pad. ne Col. m0 

Sto con desiderio attendendo la risposta a due mie scritte ulti¬ 
mamente a V. S. lll. ma et Rev. mu , per sentire quello elle bavera detto 
il S. Keplero della stravaganza di Saturno. ( n In tanto gli mando la ci¬ 
terà di un altro particolare osservato da me nuovamente, il quale 
si tira dietro la decisione di grandissime controversie in astronomia, 
io et in particolare contiene in sè un gagliardo argomento per la con- 
stituzione Bytbagorea et Copernicana; et a suo tempo publiclierò la 
deciferatione, et altri particolari. 

Spero clie bavero trovato il metodo per definire i periodi de i 
quattro Pianeti Medicei, stimati con gran ragione quasi inesplicabili 
dal S. Keplero; al quale piacerà a V. S. Ill. ma di far mie raccoman¬ 
dazioni affettuosissime, come anco al S. Segheti ,v . Dal S. Asdale non 
sento più niente, nè so perchè. Mi scusi della brevità, perchè non sto 
bene, et mi conservi la sua grazia, della quale vivo ansiosissimo. Et 
con ogni reverenza gli bacio le mani. 

20 Di Firenze, li 11 di Xbre 1010. 


<») Cfr. il.» 427. 


(2) Tommaso Seoiiett. 
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GALILEO a [PÀOLO GUALDO in Padova - ]. 

IFironze], 17 dicembre 1010. 

Abbiamo questo capitolo di lettera da una di Marco W'ki.sfk a t'KlMTnrottn (’i.ivin, che pubblichiamo aott» 
il n.° 4f»:i. Cfr. pure u. # 454. 

Sono finalmente comparso alcune osservatami circa i Pianeti Me¬ 
dicei, veduti da alcuni Padri (Gesuiti, scolari del P. (-Invio, e dal me¬ 
desimo P. Clavio scritte e mandate anco a Venezia 11 . In gli ho fatti 
più volte vedere ad alcuni do’ medesimi Padri (pii in Firenze, anzi 
pur a tutti questi che ci sono et ad altri che ci sono passati ; e questi 
se ne sono serviti in prediche et in orntioni, con Concetti molto gra¬ 
ziosi. Tuttavia non mi confido poter espugnar alcuni di cotesti filo¬ 
sofi, o per dir meglio non credo che siano per esser così facili a la¬ 
sciarsi cacciar da me queste carote. A Pisa è morto il filosofo Libri, 
acerrimo impuguatore di questo mie ciancio, il quale, non le havondo io 
mai voluto veder in terra, le vedrà torse nel passar al cielo. 


437 . 

CRISTOFORO CLAVIO a GALILEO in Firétizo. 

Roma, 17 dicembri) 1010. 

Bibl. Nnz. Plr. Mas. Gal., P. Ili, T. VII, 2, cnr. 6. — Autngrafn. 

Molto Mag. co Sig. or mio ()ss. ,no 

Ei maravigliaril V. S. die alla sua lettera, scritta alli 17 di Settembre, non 
Labbia fin qui risposto; ma la causa è, che io aspettai di di in di la sua venuta 
a Roma, et anco perché volevo prima tentare di vedere i novi Pianeti Medicei: 
et cosi f lmbbiamo qua in Roma più volte veduti distintissiummente. Al fine 
della lettera metterò alcune osservatami, delle quali chiarissimanientu si cava 
che non sono stelle fisse, ma erratiche, poi elio mutano sito tra sò et tra Giove. 
Veramente V. S. merita gran lode, essendo il primo clic babbi osservato questo. 
Già molto prima havevamo vedute moltissimo stelle nelle Pleiadi, Cancro, Orione 
et Via Lactoa, che senza l’instromento non si veggono. 

Questi giorni mi scrisse il S. or Antonio Santini, che V. S. ha scoperto che Sa¬ 
turno sia composto da tre stelle, ciò è che li stiano da canto due stollo piccole 


01 Cfr. n.o 438. 
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di qua e di 1:Y. Questo ancora non Inibimmo potuto osservare; solo babbiamo 
notato co ’l instromento, elio pare clic Saturno sia oblongo, a questo modo cCS. 

Vostra Signoria séguiti pur ad osservare; forse che scoprirà altre cose nove 
nolli altri pianeti. Nella luna, mi maraviglio grandemente della sua inegualità 
et asprezza, quando non è piena. In vero questo instrumento sarebbe di valore 
inestimabile, se non fosse così fastidioso in adoprarlo. V. S. mi tengbi per suo 
alfettionato ; et con questo fo line, baciandoli le mani et pregandoli da Dio ogni 
20 contento. 


Da ltoma, .-vili 17 di Decembre del IG10. 

Di V. S. 

j Wu* 'A»**. nj/( Ap 




♦ + o + * * * o _* » * o * 

0 Decorni), mano S Decorni), mane 13 Decorni), mane 

0 ficus • Ocùidcns 

*<<♦0* * * o * o * * * * o * ♦ 

li Decorni), mane Iti Decorni), mane IO Dee. mane 17 mano 

Si sono visti qui in Roma alcuni occhiali mandati da V.S.,i quali hanno li 
vetri convessi assai grandi, ma coverti, con restarvi solamente un linceo piccolo 
libero. Desiderarci di sapere che serve tanta grandezza, se ha da coprirsi in questo 
modo. Pensano alcuni, che siano fatti grandi, acciò scoprendosi tutti la notte, si 
30 possono meglio vedere le stello (l) . 

Inori : Al molto Mag. co 

Sig. or Galileo Galilei, mio ()ss. mo 

Fiorenza. 


438 *. 

GIOVANNI KEPLER a [FILIPPO MUELLER in Lipsia?] 

Praga, 18 dicembre 1010. 

Bibl. dell’Osservatorio in Pulkowa. Mas. Koplorimii, Voi. !.. XI. — Autografa. 

E pisi olimi tinnii, festivissime mortalimn, quisqnis es, magna cura iucunditate perlegi. 
Etsi enim non iis instructus snm opibus privatis, ut ammani agente fisco publico, a quo 

Lett. 437. IO. linciandoli — 


Ol Cfr. il.® 110. 
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depcndeo, doloro vacare possila, turno n ut seniculi, qui Veneri por aetateni Htrenue mili- 
tarunt, qtiamvis emeriti rudeque donati, ad subitimi conwpoctuin oxorientis pulclielluo vir- 
guuculae modicum inoaloseunt, noe tripudiai» titubuutibus oruribus exercoro abminnl ; sic 
ego quoque, diuturna ingrunntis inopino imuginationu penitus obsoleti!», et feria» quasdam 
a studiis agens, Saturnalia puta deteriori» conditionis (quippo philosophis, renun dominis, 
aervoB ad metalia dainnntos observantibus), vix tandem ad lectionein litoraruin tuarum 
animo retlorui, curisque de crastino ad perspicacia ilio» exercitus relegatis «pii sublimes 
levibus ponnis liquidimi aetbera tranant, ad rospondendum tecumquo ioeandum serio io 
eonsodi. Nani quidni tconni iocer, qui (ut. pueri solont ìnyinUam ludentes) si te non video, 
at te palpo iaiu iamque toneo? Titilla.» oniin iuounditate scriptionis eininus, vestisquo 
lacinium porrigis ambrosoam et gratina meras spirantem, acerrimi ingenii, prudentiae et 
discrctiouis, quam odoror ex aptitudine iocorum, ex dictionis contoinperatione oratoria, 
cimi me laudatiti» gestii redarguis; lunnanitatis eximiac ex praeclara do me existimationo; 
doctriuae deniquo multipliciu ex usu terininorum matlieniaticoruni dextro exque oratiouis 
lluinine tortuoso, quod varia» passim rnpes optiinorum auctorum, bine l’iiuii, illinc Ios. 
Scaligeri, alibi alioruni, alluit, indeque limuni dorasum in cespitem oppositum ugerit umoenis- 
.siMiao doctissimacque dictionis. Scd et feri» ino adveraum te propo, et me retrollexum 
teque noniinotenus cnpturiontem (stylo an manu) lubricitate meinbrorum elaberis. 0 te 20 
argutum, qui laudes, quas in me profundis, adulationis suspicione penitus liberas, quia 
ipsnni etiam faoiem, cui mutuo bone quid fieri posset, allesse voluiati ; reproliensiones vero, 
quibus me corripieudum couses, in tute collocasti. Anne te poetaiu diclini, quia et. prodes 
et delectas? rhilosopluim corte te vel sola inventionum liuinnnarutn admiratio, superque 
operibus Dei conceptn dolectatio, gnudium stuporque attonitus, otToceruut. (^uo nomino, 
etsi inibì lusus iste vohenionter placet, quippo corrigi a doctis oxpotiliilius quam laudari 
a promiscuis, quia tamon ludendi provinciam suscopi, non aegre fores, quisquis es qui sub 
line persona latos,si te appropinquantem plagasquo inferentem, ubi tenere nequeo, protrusu 
s uni ino veam, verbera tua docliuem, aut uiutuis ioti bus, fortuna per tenebrns aspirante, 
vindicem. 80 

I nei pia ab inopinati succossus exaggeratione in re specillarla. Oppono me, vestigia 
Scaligeri preniens. Cum Cardanus in inunensum extulisset typograpliiam velut ab inopinato 
successa, Scaligcr uegavit di (lì cileni aut fortuituui transitum a sigillis, quae vutoribus co¬ 
gnita, ad typos acneos. Sic ago mine nihil admodum novi inventimi dico in tubis bilontibus, 
cum in usu fuori ut lentes simplices. Etiam quod obiecta caolestia nttinot, som por ego, 
ex quo astronomiam colo, spocillis adhibitis plures niinutioresque ot distinctiores vidi 
stcllas, ipsamquo lunao faciem, in dcfectibus praecipuc, nitidiorem. Nani quod assensuin 
menili ante lume tempora collibui, voreor ut, qua in re illuni colàbili, id ne mine quidera 
frustra sit. Hoc enim proponebat Caesar, per specula et specilla eflìccre, ut literue niinu- 
tissimae, multis milliaribus remotae, sic legerentur ac si prnesentes essent. Et ut ad cae- 40 
lestia linee accolli modem, specilli huins fabrica nititur huiusmodi geometricis principiis, 
ut, quoad efTectum, infinita videri possit. Non existimo tamen, ut montes in luna et valica, 
sic arbore» quoque et cervo.» aut uaves, ili laeubus iis fluitantos, olim repraescntatuili iri. 
Argumento utor oodem quo olim. Nani ut neris, sic aetlieris quoque, si modo corpus est, 
aliquis necessario color est: quem si lumen stelliilarum solisque in luna retlexum su- 
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perni, at non superabit mhiutissiwue rei lucula. Eorum enim quao sunt eiusdem generis, 
ut coloris in acthcre et coloris in Buperiiciebus clensurum ereaturarum lunariuni, proportio 
mutua inverti potest continenti minoris auctione aut minoria dim inut ione. Sed addo et 
al ter uni argumentum. Etai praecepta docent, fabricam aio iustrui, ut effettua in iufinitum 
r>o usqne multiplicetur, ìnanus tamen artificis non eo usque sequcutur. Nani si non tantum 
deest politissimae vitri rotunditati, quod vel lunae corpus vel eiua partein centesiinam 
distorqueat et luculas confundat, at tantum donique deerit, quod decies millesiinam abo- 
lcat: ut si iuboas reculam quinquaginta mille milliarium abbine diBtantem sic exhibere 
praesentem ac si distarct unum milliaro, deerit ibi-tasse rotunditati vitri particula, verbi 
causa, quinqnagiea millesima, quao iam totum iliaci idolum confundet. Nescio an argu- 
mentorum horuni alterubrum conlirmctnr ilio exporimento, quod in praestantissimis tubis, 
qnos hactenus mihi contigit videre, aura caelestis iam alluda et splendens repraesentalur, 
por quam vix agnoscuntur stellulae illae minutae. 

l)ixi, me liniere; itaque turpe ubili non est, partem etiam victam restaurare. Concedo 
co enim, ut in Dissertai.ione quoque, aliquid a Galilaeo pracstitum, quod nequaquam spera- 
verain. At rursuni, si »go id non speravi, liabeo tamen, quem libi, roganti Quia hoc pii- 
tasset? exhibcam ex Dissox-tationc mea: Pistoriumb), adeoque ipsum Caesarem. Adeoquo et 
in ea diffidenti», quod visus nudus praestare non possit ea qune speculo armatus, adver- 
sariuin liabes Wacherium, qui omniuo putat, in hoc infinito gcntis luunanne numero re¬ 
perii, qui simplice visu omnem specularne visionis subtilitatem imitentur. Noe valilo ei 
repugno. Vidi enim (pii de die omnia assequerentur nudis oculis, quae ipse vix asséquebar 
iustrumento, (pioli docuplani exhibebat rei diametruni. 

Quia vero tu, vel tandem qui, cum etiam me intus et in cute nosse protitcaris, nomen 
tamen celas? Anne hoc simula», ut tutius lateas meamque eludas indaginem, obiecta hac 
70 falsa specie ? Credo equidem, et hoc inquirendi vestigium desero: non enim me noeti pc- 
nitissime. Aberrasti a foribus, fallit te cimiectura : seria disserui cum Nuncio Galilaei. Si 
error est, gcmbims est, minime (ictus. Audiam igitur, uti tua instrumenti Galilaei descriptio 
meae labricao descriptae rednrguat errores. Equidem prolixam tuam et liberalom volun- 
tatem erga me lubens exosculor, qui me eo argumenti genere ccnsueris exhilarandum; coque 
nomino et Soussio meo gratias debeo, qui a solito oflìciorum, quao inter nos excrcemus 
amici, tramite non deilectit, et simili subirascor, qui, cum consolari debuerit affli ctoni curie 
imminentium, immisso hoc porsonato eqnite in ludendi necessitatera me coniecerit. Qui si 
tibi adeo farniliaris est, ut raeam festivitatem oum esse Bcias ; si prnetorea tua est ilio 
comnioditas alia quam a festivitate porcipiatur; si donique pietatis legibus ei usque ad no- 
80 niinis etiam opprobria es obligatus; quia tu igitur es? et quaenam haec pietatis à|icpi.poXoY£a 
a Soussio ipso nexae? an ab alio, qui te buie obstringere necessitudini iure potuit? Eli 
vero, pei-Boiiftin palilo ante plagosam, durn o latibulis insultaret, mine,- postquam intra nuinus 
eam tento pertentoque, mitissimam, nianusque supplices tendentem. Opprobrium simulat 
in sumnia laude, imperitiain post demonstrationem scient.iae; et simili dextro pede post si¬ 
nistrimi vibrato, mihi iuxta stanti posticam infert pi agalli, quia Galilaeum reprehensurus 
carere debui ornili nuovo. Nihil patior decedere gratino descriptioni tuae, Immanissime, 


Cfr. n‘297, lin.215 e seg. 
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quod inatrumentorum ab ipso Galilueo inissoruni copia interim uiihi est faota; ex qua 
cort.ua aum to omnia verissimo caso porsecutum. Yideudum laiuon, ai quid tua verba sup- 
poditent, quo moa fabricu, in Disaortationo tradita, rodurguatnr. 

Primo, canaloni describis tubae forma, umplioreui inferiore orificio. Nihil hoc contra 90 
mea. Agnovi in inea dosoriptione, vitrum extinmni latiua requiri : reliquum, oculo propin- 
qunm, uteunque latum, oculo non totum aurvit. Tubae vero l'orma, quoil vitra attinet, in 
libera artificis est potestate; at bì valde latum vitrum inferius, oa aervit prò diaphraginato, 
quod adhibent in cylindris ad avertendos a lateribua cavati» radios diei, inducendamquo 
obscuritatem. Itaquo in domotiendis diainetris orificiorum et longitudine caimlis industriali! 
demonstraati, ad rei summain proferisti nihil. Fateor, scripta iam l>ÌHsertation«, postquaui 
ad oxporimonta accessi, conturbatum ino fuisso fama tubae. ('uni ouiln non quantuin snffi- 
ciobat in instruinentis versarer, noe udmitterent mea in»trumenta ut roniotius vitrum 
quantacunque fenestellu paturet, mi rubar cui borni canal ia infra tanto pateret orificio, 
cuius potissima pars essot iterimi tegonda. Subiit, tubae olligiom ornatila ot delectat ionia 100 
causa oxprimi : postea et hoc iucidit, diaphragma pertusuiu angusto forammo, loco in- 
t,erniedio inter vitra, praestare obturationem laxi orifici! camilis, et ostemli totum vitrum 
furia in buco orificio xpO^eio? Bv6xa, cura intus diaphragnmtis angusto forumine prolixitaa 
isthaec oxterior occulto coerceatur. Rursum, necessitati» causa putubam limi tubae forumui; 
lontes euiin convexas non posse polivi, nisi sint iustao lati!udinis, ut ita manus artificis, 
sbylum tenons, quo vitrum applicatili', coti rotato subnixa, lata vitri basi, minus incumbat 
in latua alterutrum, minusque decedat rotunditati; polita» igitur lontes alleo latus non posse 
citra periculum diminui extcriori limbo, itaque totae ut inseri possint, necessario foris hiare 
canaloni; angustum vero fiori circa oouluni, ut maini teneri possit. At postquaui alia post 
alia, et doniquu quoddam ipsius Guidaci, tradavi, etsi id erat teoto vitro convexo usque no 
ad anguBtiain grossi Polonici, doprehendi, praesertim noctu ad lumen stellarum, totum, 
quantum erat, vitrum patere posse, nullo etiam intus diaphragmate olistante: atque ita 
tandem posbliminio reduxi meas demonstrationes fabricamquu in Diasertatione desoriptam, 
cui propter talsas delationes insuflicientis experientiue uuucium remiseram. Nani erat mibi 
in animo, in descriptione lubricae, totum convexum versus .stellila patere debere. 

Soquitur tubulU8, qui cavum vitrum gerit, ductilis sou exeinptilis. Kius usum fabricae 
aia ignorare te. Docebo. Piane ita est: nisi ductilis fìat, iudagari vitrorum insta distantia 
non potest prò videndis remotis. Alter usua: ut, quia distiuguuntur ornili facultatibus, igitur 
variabilis vitrorum distantia posset sublevare omnes ; alius enim alio longius educit tu- 
bulum, ut distiucte videat; qui tauien lougissime educit, ilio etiam maxima rei visibili» 120 
quantitate fruitur. Tertia utilitas in eo : ut qui res propinquas ininutissimas in maxima 
quantitate vult videro, is distantiam vitrorum augeat; quo nomine nulla unqunui longi- 
tudo, nulla vitrorum distantia, omnibus omniuo rorum appropinquatiouibus sufficit. 

In lentium crassitie nihil est sitimi, dummodo figura ad liane attemperotur ; hoc potius 
incommodi liabent crassae omnes, quod prò ciassitudinis moduli» etiam lucem imbibunt 
suae substantiae coloribus et tenebrositate. Caeterum de politurae eiì’ectu puto te recto 
ratiociliari, quod, antequam poliautur, sint eiusdem crassitiei. 

Bracteola stunnea duoa lmbet usua : unum in materia, quae spissa simili est et tanmn 
inollis, quare vitrum incumbeus tutuui praostatur; alterimi in figura, quod togit vitrum 
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180 usque ad angustimi forameli contra copiam lueis diuruao. At de noeta reinovendii est, ut. 
vitrum latius plus lueis a quolibet puncto lucente sparsae admetiatur oeulo. lloe idem 
eandem ob necessitatelo iu.ni a rerum primordio ut natura est. amplexa in conforrmitione 
ptipillae ocnli, quae naturali motu connivet et coit ad multam luceni, subito patescit ad 
tenebra*: id lieet experiaris, caput a fenestrac conspectu ad penetraiia obscura vertente, si 
eius pupilla» in utroquo site de proximo inspexeris. Atque en veruni anten dietimi, tubao 
formam niliil vitris aut visioni conferre. Nani quid os laxum conferat canalis Iiuìub, si 
vicissim obtegitur braetcn stannea? 

Ad vitra transis. Spirant tua vestigia violas, quacunque incedis. Atque ego tot tuia arti- 
bus, tot lesti vi tati bus, quibus tuam personam, imo vero quibus tu lini nomeu tuumque vultuni 
110 sub persona latenteni, depinxisti, in epistola hunc superscribam tituluni : Ilic Gratiarum 
soboles, lepos est; Nat.urae simia; Pegasus philosophiao; Lyra eloqucntiac. 
Coniecturis tamen usus ego non sum, sed demonstratiouibus. Ombia ista Constant figura bine 
hypm bolica, inde convexa. Adi, si fors alfulserit, meani Dioptricen, quae versatili* in umnibus 
Ser. ml Electoris Uoloniensis, et ab eo, uti spero, typo publico exornabitur (l >. Cui* igitur tu 
divorsum dcpreliendisti in instrumcnto Galilaei? Quia demonstrntioues rerum apices con- 
sequuntur subtilissime, machinainenta possunt rursmn prorsumque vagari. Itaque quam 
ego internani supcrficiem volili osso hyperbolicaiu, ca Galileio instrumcnto fuit exterior 
convexitas; vicissim, quam ego exteriorem posili convexitatern, ea fuit Galilaeo interior 
planities. Causas diversitatum reddam omnos. Primum ignorabam tane, quod iam est demon¬ 
io) straluni in Dioptrice, situs aequipollere, noe interesse utra superficies introrsum vertutili* 
extrorsumve. Deinde ignorabaui, refraetiones vitri voi erystalli usque ad trieesimum gradimi 
ineliiifttionis ad sensum aequipollere inolinationibus : hoc posterius ab experientia fuit 
mutuandum. IIoc vero obtento sequitur, hypcrbolam ad sensum niliil dilforre a convexo 
spbaerico in tanta subtilitate. Quid igitur planities? quia (quod cognatum est primo) igno¬ 
rabam, convcxitates utriusque superficioi posse accumulari in imam, reliqim manente plana. 
Quarto: in institutam bano subtilitatem, ut vitrum exterius osset. circuitu 30 minutorum 
convexum etc., me hoc induxit, quod scirein, vitrum cavum ponenduni esse non longe a 
coneursu radiorum ; nani sic instituta aubtilitas, ac si in ipsissiino punct o concursus collo- 
caudum esset vitrum, quod fieri non potest. ('uni ergo distare debeat cavum ab hoc radio- 
ir.O rum concursu, iam igitur omnia illa fabricae meac subtilitas, a me moticulose observata, 
irrita efficitur ; etsi, si observarotur, non impedirei effcctum, iuvaret potius. Hunc itaque 
plagam non declinabo; recte sentis. Non tantuui tu in Galilaei instrumento frustra con- 
sectareris gradns et minuta, quia Galilaeus ad numerum non respexit, sed mechanicnni 
explorationeni magistram liabuit, sphaericam imam supcrficiem fecit, alteram planam (quam 
insuper etiatn excavari magno profectu posso mea Dioptrice docct), non certo nee destinato 
arcu totiu 9 sphaerao; sed nec ipse quidem subtilitates mearuni demonstrationum applicare 
scio, ut praecise ad quaesitum cffectum pertingant. Atque tu piane art.ilex egregio rem 
epiphonernute concludis : plura proponere contemplantem, quam exBoquatnr opere is cui 
imperatur. Cur igitur (ut mutuum liabeas) tu paulo supra non potuisti credere, me animo 


(» Ioannis Kkim.kki S.« C.*“ M. u * Mathoniatici Franci, M.DCX1. I/opora f. «Indicata all’Elettolo di 

Dioptrice occ. Augustae Vindolicoruni, typis Davldia Colonia. Cfr. n.<* 441), lin. 53 o sog. 
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praeaenti ot serio cxliibuiaso mcaia fabricam ? neri bis eniui, ine nullo oporis expornnento no 
aiti, sod mera speculatane, ut prolitotur Dissertati»}. 

Quoti cavum attinot specillimi, nova milii vorbera intentas, seti irrita. Specillino cavino 
eodem intervallo a convexo distinctum si sic adbaeroseat, ut. loco moveri non possit, 
uequaquam sorvit omnium oculis, ned opus erit ad cannino sic invnriabilem perinutatione 
cavarum lentium. At utilissimo compendio subvenit licontia variamii liaoc distantiam tubo 
cxonitili et trusatili : sic enim lons oadem cava vario situ vicem gerit xoultarum codoni ot 
uno situ. Demonstratio in Dioptricis. 

SuporcHt figura cavitatis in lente propioro. Non puto, aliam te vidisse quam sphaoricam. 
Nani hyperbolicmn constnntor nogant onines nostratos tornari posso: sulcos onim rodili 
circularos, dum intimo formantis sphaerao hyperbolicae urabo pone nihil radit, quippe 180 
axis tornati conoidis, oxteriora piar inni in radunt. Neo licot buie rei subvoniro variotate 
applicationum. Nani portio spluiorao potost ubique applicati ad cavitatom patollae oadem 
sphaerica superfìcie excavatae, tara in oius centro voi axe, quam apud limbum extimum 
et vicissim. Non sic conoidea vulgati in fabrica: umbo enim nonnisi vertice sodet in ca- 
vitatis centrimi sou fuudum. Itaque puto, vi tri cavitatom fuissc sphaoricain. Nani ot hoc 
noto, etiam Galileio instrumento distorqueri visibiliu et rodili extcriora muiora, ot prò 
quadratis aurita. Vitium est in eo, quia cavimi non est hyporbolicum. Causa cur io cavo 
conoides figura non possit sine inconnnodo negligi, unni in convexo possit, astista: quia 
cavum est necessario magna portio suno sphnerne (voi quasi), convexum non item. Sod non 
difficile fuerit Galilaeo comminisci novum genus machione, qua etimo funilus cavi radatur 190 
veliomentius quam vulgaritor, a partibus circa niotus axom foro quiesceotibus. Tnlem ino- 
dum inm ipso quoque in promtu habeo: et fortasse, bì succosserint insti tuta, voi mea 
manu aggrediar fabricam. 

Dixi, in Disscrtatione, do multiplicatione convoxarum lentium ; verissima deprohondo 
etiam experientia, sod succossu non tali, quaiem in bue gonoro instriimonti quaeriimiB. 
Situs oculi ante puncta concnnms ost similiter cortua et plano neco.ssariuH. Dioptrico mea 
etiam ulterius prucedit. Nani si oculo liceat, punctum hoc concursus traiiBcendore et 
multiplicaro convexas lentes, xpiasi? oriuntur vix explicabilcs, niai quia a priori causas 
inspiciat. Successit bic et mecbanice. Itaque docot Dioptrico, etiam meris convexis emioni 
praeBture, quae concavo et convexo ; item situili cavi ot convexi pervortere; deniquo vario 200 
ot iucunde causarum rimatores eludere. 

Tu vero quid in Galilaeum respicis, ut instrumentum mihi porrigat, quo tui animi 
sensa porvidere possilo ? quasi ad liane rem mihi non ahunde tua sufficiat epistola, aut 
quasi quisquam te ipso possit esse Ime in ro ingcniosior. Atipie ego, otsi band equidem tali 
me dignor bollore, ut eum docere sporem, qui ino doccro poaBÌt, quia tainon pliilosopliiao 
eius, quae reruni naturarli inspicit, fructus non aliundo praastantior percipit.ur, quam ex 
convorsatione bonorum, eodem cognitionis desiderio flagranti uni, non minori tui voi videndi 
voi audiendi et denique frnendi desiderio sino incensus. Nani nequit oxularo virtus ox co 
animo, in quo sedem tìxit amor doctrinae operumque Dei admirutio.... 
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MARTINO HASDALB a GALILEO in Firenze. 
Praga, l'J dicembre 1(510. 


Bibl. Naz. Fir. Risa, «lai., P. VI, T. VII, car. 168-170. — Autografa. 


Molto Ill. ro et Eco.'" 0 Sig. r Oss."' 0 

Io scrivo in fretta; però m’iscuserà, della maniera carlonesca. 

Fu dato da me a S. M. til quel capitolo che V. S. mandò al 15. r Ambasciatore 
Toscano circa lo scoprimento fatto da lei del li. triforme (,) ; cosa che a S. M. tt 
ha dato non minore gusto che maraveglia, come n’ liaverà testificatole il Sig. r Kep- 
plero con lettere, perchè questo capitolo fu cagione che S. M. tà lo chiamasse 
subito et gli ordinasse d’incontrare la verità, facendogli consegnare a questo 
effetto il migliore occhiale che havesse et il maggiore, insieme con 200 V di mo¬ 
neta et intentione di fargli pagare gli suoi avanzi, che sono di milliara. In somma 
iole inventioni di V. S. et scoprimenti de’nuovi .astri tantum abcst che truovino 
più oppositione, che l’istesso Martino Horehy llohemo, che stampò quella coglio¬ 
neria in Italia, giolito qui et abboccato con il Kepplero, restò il più confuso 
li uomo del mondo, facendogli toccare con mano il Kepplero gli errori grossissimi 
suoi, sì che pagarebbe egli hora due libre di sangue (come ha detto), che non 
havesse stampato quel libro contro V. S. 

Non crederebbe V. S. quanta consolatone sento per la confusione che il Zug- 
messer ne deve bavere, per non dire rabbia, havendo io qualche ragione (oltre 
T interesse di V. S.) a volergli poco bene a quell’ huomo, per bavere egli resomi 
sospetto di che religione mi fosse: cosa nata dalle faceti e che soglio dire in con- 
20 versatone, essendo egli huomo non meno scropoloso che superstitioso nella cat¬ 
tolica. Ma non farebbe scropolo di acquistare un spirito per qualunque prezzo, 
modo et via. Non lo posso dipingere per altro che per un Giovanni do’ Vitelli, 
che di notte rubbava le vacche, et il giorno fuggiva vedendo un vitello. Non 
potei contenere, nel suo partire, di farne risentimento gagliardo con lui, et da 
me solo a solo, et per mezzo di communi amici, offerendogli anco il duello, se 
voleva mantenere quello mi era stato riferito bavere egli detto di me. Ma riparò 
il tutto con la negativa. 

Lett. 439. 26. mi ero /italo — 


(•1 Cfr. n.° 485. 
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Non voglio lasciare «li diro a V. S. un particolare ila farla «mascellare dalle 
risu. Costui, dico il Zugracsser, per persuadermi meglio, come linvea fatto al- 
1’ Elettore di Colonia, che tutto quello V. S. havea scritto di lui nel libro contro so 
il Capra, gli proposi che qui si trattava il Cava*/* l'ompeio \ uno de’ tcstimonii 
citati da V. S., et che detto Cavaliere lrnvea bisogno grandissimo del mezzo suo 
appresso V Elettore, di maniera eh’ egli liarebbe havuta bellissima comniodità di 
fivi'gli cantare la palinodia con un scritto. Pareva elio allhora gli fosse cascata 
la manna dal cielo, riputando l’hora <li questo rincontro felicissima, professandomi 
obligatissimo «li questo avviso. Ma scopersi ik>ì tutto il contrario, perchè, con 
tutto che il ('muliierc andasse più et più volte là per truovarlo, il /ugniesser 
sempre andò fuggendo la seri ma «li abboccarsi seco, dopo la prima volta che gli 
fece bavere audienza dall’ Elettore, inanzi alla quale nè dopo non liebbe ardire 
mai di toccare un minimo tasto di questa palinodia. Ma so si veniva a questo 40 
cimento, et che il Cavallaro havesse mostrato un minimo segno di volere pie¬ 
gare, per interesse «le’ suoi crediti che ha con quella Altezza, gli hnvevo apparec¬ 
chiata una bella intemerata. De liis satis. 

Quanto a quello specchio parabolico, io riferii a S. M. u quanto ella mi havea 
risposto. L’autore del moto perpetuo*' 1 concorre nella medesima openione «li V.S., 
come se havesse parlato con lei. 

In questo proposito, mentre mi ricordo, il Magi ni presentò a S. M. u , gli anni 
adietro, un specchio concavo, nè mai havea hnvuto nulla «li ricompensa. Mora un 
medico di S. M. u , suo amico et compagno «li studio (a Padova giù), gli ha otte¬ 
nuto (la S. M. u assegnamento di fiorini sopra il negotio di Piombino, da pa- &o 
garsi dal S. r Appiani. Credo elio il modico farù a vacca con il S. r Magini. 

Quanto allo stroinento che V. S. disegna «li mandare a S. M. u , sarò suo pro¬ 
curatore per l’honorario; ma vorrei ch[...] vi aggiungesse qualche altra cosa 
di clcdicatione nuova, se vi fosse l’occasione: et l’occasione di Piombino è bel¬ 
lissima por li contanti, de’ quali il pagamento si doverù faro in diversi termini 
a S. M. tà 11 clic sia per avviso a V. S. Con che line me le ricordo servitore di 
cuore, con uno profumatissimo baciamani. 

Di Praga, ullfi] xix di Xbre 1610. 

Di V. S. Ecc. ma Scrv. ro Aff. mo 

M. Hasdale. CO 


Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. nu S. r mio Oss. tno 
11 S. 1 ' Gallileo Gallilei. 


Fiorenza. 


«n Pompeo do’Conti da Panxichi. Cfr. Voi. II, 
pag. 546,' 601. 


|S ’ Cfr. n.® 412. 
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440 *. 

GIULIANO BE’MEDICI n [GALILEO in Firenze]. 

Praga, 20 dicembre 1610 . 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Camperi. Autografi, B.» LXXX, u."48. — Autografa la sottoseriziono. 

111.™ et Ecc. m0 Sig.™ 

Con l’alligata del Sig. Asdalio (n intenderà V. S. quanto ha passato S. M. Ccs. n 
intorno a quello haveva nuovamente ritrovato : ot al Sig. Gleppero lessi la let¬ 
tera di V. S., il quale non ha preso niente in mal senso quello di che olla si du¬ 
bitava, sì come egli stesso doverrà facilmente scrivergliene. Et per li due libri che 
V. S. desiderava di suo, gliene mando per Girolamo Malatesti, che di casa mia 
se no torna a Firenze, che non credo potrà tardare un mese a arrivare; e l’al¬ 
tro, clic V. S. desiderava (i , non 1* habhiamo saputo ritrovare. E perchè presto 
ci sarà occasiono di persona che di costì se ne verrà a questa volta, ho scritto a 
io mio padre che lo facci sapere a V. S., acciò sappi il tempo di potermi favorire 
del suo occhiale, che sia perfetto; il quale, come V. S. già sa, ci è tanto deside¬ 
rato, et io ne resterò in particolare obligatissimo. Con die baciandole le mani, le 
pregherrò da Nostro Signore Iddio ogni felicità. 

Di Praga, li XX di Dicembre 1G10. 

Di V. S. Ili™ et'Ecc.™» S. ro Aff. mo 

Giuliano Medici. 

441 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Brescia, 24 dicembre 1610. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. (lai., P. I, T. VI, car. 00. — Autografa. 

Molto lll. ro et Eccell." 10 Sig.™ 

Con questa mia, prima intendo di augurarli le felicissimo Feste di quest’anno 
e dell’almo futuro e di ìuill’ apresso ; poi, di significarli un mio pensiero e desi¬ 
derio, rimettendomi in tutto e per tutto al suo savio consilio e gagliardo aiuto. 
Il desiderio è questo. Io desidero di impiegare, qual si sia, quel beneficio elio 

Lett. 440. 1). ijuehin è corrotto di inano del Mudici sopra coleniu, elio leggessi cancellato.— 11. occhiaie 
ò scritto di mano del Mudici sopra «frumento, elio leggosi cancellato.— 


U> Cfr. li.» 43S). 


(*-) Cfr. li.® 402, lin. 50. 
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ho riconto da V. S. Ecc." 1 " nei studii, (li impiegarlo, dico, in modo tuie, clic una 
volta hubl)in, prima, da otturar la bocca a tanti che mi dicono che queste scienze 
non mi daranno un aiuto al mondo ; poi, di accomodar in maniera lo cose mie, 
che possa, con la quiete del vivere, liavcr comodità, di dar qualche sorto di per¬ 
feziono allo cominciato fatiche. Ilora, havendo inteso che il Ser.'" 0 Sig. r 1). Frati- io 
cesco 10 dove andar in Spagna (di grazia, V. S. Kcc. ,,, “ mi perdoni; chò il mio bisogno 
mi fa desiderare), so vi fosse loco tra tanti servitori che il nominato Signore 
condurti in sua compagnia, volentieri mi ci metterei in frotta: alla peggio, lo 
servirò con la Messa per capellano. Se li pare miscibile il negozio, mi ei pro¬ 
ponga et aiuti, oliò 1’ assicuro che favorirà uno, non solo che tonerà perpetua 
memoria di tanto beneficio, ma che nello azzioni sue non si scostarli dai suoi 
indrizzi e comandi ; c quando questo non riesca, la suplico a voler pensar qual¬ 
che volta al caso mio, che pur li son e discepolo e servitore. 

I*cr la prima comodità son per mandar a V. S. Kcc."*» la demostrazione di 
certe proposizioni elio ho dimostrate sopra il primo di Archimede Ih a&fuejmi- 20 
derantibus, per sottometterle alla censura del purissimo intelletto di V. S. Kec. tna 
Alla quale facendo riverenza, bacio le mani. 

In Brescia, il 24 di Xmbrc 010. 

Di V. S. molto 111." Oblig. mo Ser. 1 ^ 

I). Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto III*’ nt Ecccll. mo Sig. r " 

11 ì$ig. r Caldeo Galilei, Philosofo di S. A. 

Firenze. 


442 *. 

ODOARDO FARNESE a GALILEO in Firenze. 
Roma, 24 dicembre 1GI0. 


Blbl. Naz. Pir. Mas. Gal., 1’. I, T. XIV, cm. 63.— Autografa la firma. 

111.™ Sig.™ 

Con mio grandissimo disgusto si è rotto questi giorni il vetro piccolo <lol- 
1 occhiale mandatomi da V.S., mentre l’liavovo fatto portar meco in campagna 
per discredermi con questa cosi degna inventarne : onde, trovandomi privo di 
cosa che stimavo assaissimo, prego V. S. ad essermi cortese (l’un altro vetro; 

Lett. 441. 20-21. cquejxfndirantìbui — 

('» D. Fkanokbco or’ Mudici, 
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che si dupplicarù 1’obligo che le sento della sua prima cortesia, et io non re¬ 
starò privo del godimento di essa. Dio, Signore nostro, la prosperi. 

Di Roma, li 24 Xmbre 1010. 

Al piacer di V. S. 

io S. r Galileo Galilei. Il Car. Farnese. 


Fuori : All’ 111. 1 " Sig. r 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


443 *. 

ANTONIO SANTINI a [GALILEO in Firenze]. 
Venezia, 25 dicembre 1010. 


BUM. Nuz. Pir. Mss. dal., P. I, T. VI, cnr. 89. — Autografa. 

Molt’lll. r ° et Ecc. n '° mio S. ro 

S’io devo conlessare il vero, V.S. ò nato per honorar questo nostro secolo 
di cose nuove, e con la perfettionc della sua industria arricchir il mondo della 
cognissione di tanti oggetti nobilissimi et occulti, clic hormai mi vo persuadendo 
che V. S. vada in peregrinaggio tra quei lumi. Con mio sommo gusto ho sentito 
che nuovamente habia ritrovato altre cose più belle e più di uso et aiuto alle 
cose astronomiche : però salverò la cifra Cl) , sino che venga da lei chiarita. E giù 
che queste notti sono così longhe, quando, ottenebrato il cielo, e rimosso dalle 
observnssioni, li può avanzar tempo a scrivere, veda di non procastinare a dal¬ 
lo sodisfattione a’ curiosi et render etterno il suo nome con publicar nuovo testi¬ 
monio delle sue fatiche, poi che vengano l’infirmità e l’impedimenti, che ci tron¬ 
cano li nostri dissegni. 

lo al solito mi vo rcstorando, e quasi sono in bilancia della mia prima sa¬ 
nità, tutto desideroso di servirla; et obligatissimo li b. le mani, augurandoli le 
Sante Feste. 


Di Ven., a 25 Dece. 1610. 

Di V.S. molto IU. r ® et Ecc. mu 

Ser. rfi Aff. e Parat. mo 

Ant.° Santini. 

L’opera del Sisii (S) non ò audio sub praélo : 

20 bavero memoria che ne habia una. Sento non sia 



cosa di momento. Di novo li b. le m. 


(, l Cioè quella concernente le fasi di Venere. 
Cfr. n.» 486, lin.2-3. 


<*) Cfr. Voi. Ili, Pur. I, pag. 209 e so*. 
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GIO. ANTONIO MACINI a GALILEO in Fircuzo. 

Bologna, 28 dicembre Itilo. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. (Ini., P. VI, T. VII, cnr. ITI. — Autografa. 

Molto 111.™ ot Ree."* 0 S. or mio Oss.'"° 

Non risposi all’ultima lettera di V. S., perchè, stampandosi nll’hora quel mio 
trattatello del specchio concavo 10 , pensavo che dovesse esser fornito presto per 
niandarglilo ; ma ho havuto tanta poca aventura, che me 1’ ha il stampatore por¬ 
tato in lungo sino alla vigilia del Santissimo Natale, perchè gli sono venuti de¬ 
gl’altri lavori, elio non ha voluto perderli. Ilora dunque gli ne mando duo copie, 
acciò che possa con buona occasiono farlo vedere al Sur. 1 "" G. Duca ; al quale 
haverci gusto che col mezo di V. S. toccasse quest* altro mio specchio grande, a 
confusione ili sua Maestà Cesarea, ch’ha fatto starmi mah? sin bora con lo sue 
vane promesse, sì come lei vedrà nel primo capitolo, ove ho voluto essagerare io 
P historia di questi specchi per dar una sbarbuzzata a (pici ministri Cesarei, vo¬ 
lendo io in ogni modo farno capitare alquanto copie a quella Corte et procurare 
ancora clic sia veduto dall’Imperatore. 

Son dietro a metter l’ultima mano a i miei discorsi delle tavole dell’Italia, 
per dar principio doppo Pasqua a stampare questa mia fatica 10 , per la quale forse 
mi converrà di far la spesa del mio, scudo hoggidì i librari tanto tiranni, elio 
vogliono ogni guadagno per loro soli; et però s’io potessi traro qualcli’utile di 
questi miei specchi, mi tornarebbe per tal occasione molto bene. Stiamo poi 
attendendo che V. S. facia parte al mondo di quest’ altra nuova sua scoperta, 
di’ha significata in cifra al S. or Roileni; il quale s’ò risoluto a dar fuori borala 20 
sua Epistola latina contro Martino, se bene io lo consigliavo a darla più tosto fuori 
in italiano, massime stampandola di dietro ad un discorso astrologico italiano 0 , 


• Il rute intinti Itone sopra l'apparente et mirabili 
effetti dello specchio concavo sferico dui dottor lì io. An¬ 
tonio Maoini, «cc. In Bologna, presso Uio. Battista 
Bollii^iiiubii, MDCXI. 

Intorno ullo peripezie alle quali andò sog¬ 
getta la pubblicazione di quest’opera, cfr. Carteggio 
inedito di Tienile tirale, eco. con Gio. Antonio Magi- 
ni, pubblicato ed illustrato da Antonio Favaro. Bo¬ 
logna. Zanichelli, 188(5, png. 160-159. 

< 3 ' L'Epistola apologetica del Rofprxi fu stam¬ 
pata, oltro che ili un opuscolo a sù (cfr. Voi. Ili, 
Far. I, pag. 193). anche in appendice al Dùcono astro- 
logico che il Komtsi pubblicò per 1’ anno 1011. Di 


quest’edizione non conosciamo alcun esemplare: ma 
che vera monto sia esistila, co no fa fode Uio. Takuioni 
TozzRTTI, elio nello .Valine degli nggrandimcnti dille 
sciente fisiche accaduti in Toscana OCC., T. I, III Fi¬ 
renze MUCHI.XXX, png. 47, scrivo : « Ilo fra i mio! 
librimi Discorso astrologico delle mutazioni de'tempi, 
con altri notabili accidenti, sopra VA. ICII, aggiuntovi 
un'Epistola contro la Peregrinazione di Martino Ilorkio 
intorno al ,Sidereo Nunzio delti nuovi pianeti dell'Ec¬ 
cellentissimo Sig. Galileo Galilei, del Doti. Gio. Anto¬ 
nio lloffuni Jlologncsc, stampato in Bologna nel 1011, 
in 4. 1/ Epistola, che vi si logge a c. 43, ò scritta in 
latino ». 
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et sapendo io quel elio era in lingua italiana, per non Laveria veduta se non 
alla st’ugita tradotta in latino. 

Con quest’occasione io do a V. S. le buone feste del Santissimo Natale, auguran¬ 
dole 1’anno venturo l'elice con molti altri appresso, et baciandogli per sempre le mani. 

Di Boi. 11 , li 28 Decembre 1610. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. ma Ser. r0 Afl>° 

Gio. Ant.° Magi ni. 

:jo V. S. avertisca che nel primo loglio, che con¬ 
tiene le due ultime carte, vano posti dentro tutti 
gl’altri fogli, et questo per troppo accortezza d’un 
novello compositore Venetiano. Ma però, sendosi 
stampati pochi fogli de i primi, dimani voglio laido 
disponere in altro modo, et gli ne potrò mandar 
qualcli’ altra copia all’ occasione. 

Fuori: Al molto Ill. ro et Ecc. ,no S. or mio Oss. ,no 

11 S. or Galileo Galilei, Math. co del Ser. 1 " 0 G. Duca di Toscana. 

Firenze. 


445 * 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 
Padova, 29 dicembre 1G10. 


Bibl. Naz Fir. Mss. (lui., P. I, T. VI, car. 02. - Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. S. r mio Oss. mo 

Doppo ch’io scrissi la mia a V. S. Ecc'." 1 *, mi sono sopravenuti tanti impicci, 
essendo che M. r Vicario è andato per stare alcuni giorni a Modena e mi ha la¬ 
sciato suo Vicio, sì che non ho Lavato appena il fiato che sia mio; onde m’ha 
bisognato commettere molti mancamenti di complimento, specialmente con V. S., 
di che gliene chieggo perdono. 

Qui habbiamo quest’anno uno Studio assai sgangherato: certa riforma, la¬ 
sciata dal gi;\ Cavalier Duodo l,) intorno al leggere, è con la sua morte allatto sva¬ 
nita. È morto il povero Montecchio (,) , refrigerio de’ forsenati scolari : vi è gran 
io concorrenza di soggetti per la sua lettura, sì come per quella di V.S. SinLora 
non si sente alcuno, temendo ciascuno sormontare in quel suggesto et in quella 
cathedra occupata giìt dal S. r Galilei, 

Cui nè primo fu simil nè secondo. 

Lett. 444. 20. in lingua Italia, per — 

(Il PlRTRO J)U0l!0. |S| Sub ASTIANO MoNTKOOHI. 


X. 


«3 
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Dui S. r Voi Boro hebbi questi giorni una lettera con un corto libretto De ye- 
stis Pclayii, ritrovato già un anno o più in Fiesole in una libraria di canonici 
regolari, latto stampar da lui 1 ”, non più veduto alle stampo. Delle cose del Clie- 
plero non mi ilice niente. Ilo bone lettere da Parma da un 1*. Gesuita, che mi 
ricerca s’io ho veduto un libro del Uhoplero, intitolato Dissertano ami Nuntio 
Syderao Guidici, et un altro intitolato Narrata) da oOscrvutis phaenoinenis circa 
quatuor Stjdcra Medicea, le quali opero mi scrive esser tutto conformi all’in- 20 
ventami del S. r Galileo ; le quali opere ancora non sono comparse a Padova, e 
me ne stupisco. Quanto alla zi fra dell’ o. y. ( ", io le dirò con ’1 servo Torentiuno 
Davus sum, non Ondi pus. ha mostralo a questi nostri lilosoli, se bene son tanto 
ostinati nelle loro opinioni, clic dubito elio non la vorrano n’ anco vedere, non 
elio alìaticarsi per interpretarla. 

lo ho portata la lettera al S. r Pandolfo ; ma non lmvcndolo ritrovato a casa, 
et havendovi trovato il S. r Dottor suo fratello, l’ho data a S. E., il quale l’ha 
letta, e mi disse clic stava ansiosissimo per scrivere a V. S. per l’accidente elio 
intenderà nell’inclusa sua 131 , del quale m’ha dato parto e son restato meraviglia¬ 
tissimo; e mi pare impossibile che l’amico li facesse mai burla alcuna, poi elio 3<i 
questo varrebbe ben altro che non credere alle Stelle Medicee. 

Ilo intesa la morte del Dottor Libri w ; onde, con quella sicurtà elio mi con¬ 
cede la bontà di V. SS., la prego, con quel maggior alletto elio può, a voler im¬ 
piegare la sua autorità in favorire 1’ Eccellenti* Polloni lM , tanto amico di V. S. e 
partinle suo, poi che egli, il S. r Canonico suo fratello, e tutta la sua casa, ne resterà 
in perpetuo obligatissimi servi suoi, et io ne sentirò estremo contento. Caro Signor, 
s’adopri efficacemente, perchè so che quando s’impieghi da senno, otteniremo il 
nostro intento. 

Poi che veggo elio V. S. tiene commercio con ’l S. r Duca d’Aceorenza l#) , so 
ha occasione di scriverli, me li raeorderà devotissimo servitore, e li dirà, o per io 
dir meglio li farà un poco di conscienza, di' è pur vergogna che non si sia mai 
fatto un poco di sepoltura o di memoria all’honoratissimo S. r G. Vincenzo, suo 
zio. cosa tanto desiderata dal S. r Duca suo padre . Io ho scritto a Napoli al P. Ba¬ 
risene (H) , Provinciale de’ Padri Gesuiti, acciò parli con 8. E. e con la S. ,a Duchessa 
di tal materia; altrimenti mi risolverò far qualche cosa io: ma non potrò far 
cosa corrispondente ad un tal soggetto et alla comlitione di esso S. r Duca. 

Horsù, per questa volta non sarò più lungo: se bavero qualche nuova astro¬ 
nomica o mathematica, la scriverò a V. S. ; in tanto le bacio con ogni affetto le 
mani, e so qui son buono a servirla, mi farà sempre gratia singolare a coinman- 

( l l 0. Ammansi lÀber tir gesti* Pelagli, mine I») Cfr. li." 43B, lin. 0. 

primuni editila. Angustilo Yindrlicornm, ad insigne Camilui IIki.wist. Cfr. n.- 448, lin. 5. 

Piims. MIICXI. ,«) Fuanckhco Finsi, u. Cfr. li." 392. 

(*) n -° ^85. (1) Cosimo Pikki.ij. 

( 3 ) Questa inclusa non è nei Mss. Galileiani. (») Antonio Hakisone. 
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50 darmi. Mi sarà caro sapere se basta, scrivendoli, dire: a Firenze, o come s’ha 
da lare per inviarle le lettere, clic lo capitino sicure. 

Di gratin, mi scriva se ha trovato inventione alcuna per migliorare gli oc¬ 
chiali, come ella pensava di fare. Il Signore Iddio la feliciti, le doni buon Capo 
d* anno et ogn’ altro bene. 


Di Pad.- 1 , alti 29 Xmbre 1610. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. ma Ser.» Aflf. mo 

Paolo Gualdo. 


Fuori: All’111.» et Ecc. mw Sig. r mio Oss." 10 
il S. r Galileo Galilei. 

co Firenze. 


446 . 

GALILEO a [CRISTOFORO CLAVIO in Roma]. 
Firenzi), 30 dicembre 1010. 


Vedi l’infonnazinno promossa al n.° 8. 


Molto Rev. do P.re et mio Sig. r Col ." 10 

La lettera di V. R. ( " mi è stata tanto più grata, quanto più desi¬ 
derata et meno aspettata; et liavondomi ella trovato assai indisposto 
et quasi fermo a letto, mi ha in gran parte sollevato dal male, por¬ 
tandomi il guadagno di un tanto testimonio alla verità delle mie 
nuove osservazioni: il quale, prodotto, ha guadagnato alcuno degl’in¬ 
creduli ; ma però i più ostinati persistono, et reputano la lettera di 
V. IL o tìnta o scrittami a compiacenza, et in somma aspettano che 
io trovi modo di far venire almeno uno dei quattro Pianeti Medicei 
io di cielo in terra a dar conto delPesser loro et a chiarir questi dubbii; 
altramente, non bisogna che io speri il loro assenso. Io credevo, a 
quest’ bora dovere essere a Roma, havendo non piccolo bisogno di 
venirvi ; ma il male mi ha trattenuto : tuttavia spero in breve di 
venirvi, dove con strumento eccellente vedremo il tutto. In tanto non 
voglio celare a V. li. quello che ho osservato in Venere da 3 mesi 
in qua. 


Cfr. n.° 437. 
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Sappia dunque, come nel principio della sua apparizione vesper¬ 
tina la cominciai ad osservare et la voddi di figura rotonda, ma 
piccolissima: continuando poi le osservazioni, venne crescendo in mole 
notabilmente, et pur mantenendosi circolare, sin che, avvicinandosi 20 
alla maxima digressione, cominciò a diminuir dalla rotondità nella 
parte aversa al sole, et in pochi giorni si ridusse alla figura semi- 
circolare; nella qual figura si ò mantenuta un pezzo, ciò ò sino che 
ha cominciato a ritirarsi verso il sole, allontanandosi pian piano dalla 
tangente: bora comincia a farsi notabilmente cornicolata, et così 
anderà assottigliandosi sin che si vedrà vespertina ; et a suo tempo 
la vedremo mattutina, con le suo cornicolle sottilissime et averse al 
sole, le quali intorno alla massima digressione faranno mezzo cerchio, 
il quale manterranno inalterato per molti giorni. Passerà poi Venere 
dal mozzo cerchio al tutto tondo prestissimo; et poi per molti mesi so 
la vedremo così interamente circolare, ma piccolina, sì che il suo 
diametro 11011 sarà la 6 a parte di quello che apparisce adesso. Io ho 
modo di vederla così netta, così schietta et così terminata, come vog- 
giamo Pistessa luna con rocchio naturalo; et la veggo adesso di 
diametro eguale al semidiametro della 3 veduta con la vista semplice. 
Hora eccoci, Signor mio, chiariti come Venere (et indubitamente farà 
P istesso Mercurio) va intorno al sole, centro senza alcun dubbio delle 
massime rivoluzioni di tutti i pianeti ; in oltre siamo certi come essi 
pianeti sono per sò tenebrosi et solo risplendono illustrati dal sole, 
il che non credo che occorra delle stelle fisso, per alcune mie osser- <o 
vazioni, et come questo sistema de i pianeti sta sicuramente in altra 
maniera di quello che si è comunemente tenuto : così nel determinare 
lo grandezze delle stelle (trattone il solo et la 3) s * «olio presi er¬ 
rori, nella maggior parte de i pianeti et in tutto le lìsse, di 3, 4 
et 5 mila per cento, et più ancora. 

Quanto a Saturno, non mi meraviglio che non P habbino potuto 
distintamente osservare: prima, perchè ci bisogna strumento che mul- 
tiplichi le superficie vedute almanco 1000 volte; di più, Saturno 
adesso è tanto lontano dalla terra, che non si vede so non piccolis¬ 
simo : tuttavia P ho fatto vedere qui a molti dei loro fratelli così 50 
distintamente, che non vi hanno alcuna dubitanza; et si vede giusto 
così OOO. Cinque mesi sono, si vedeva assai maggiore : da quel 
tempo in qu^ è diminuito molto, nè però si è mutata puro un capello 
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la costituzione dello sue 3 stelle, le quali, per quanto io stimo, sono 
esattamente parallele non al zodiaco, ma all’ equinoziale. 

La notte passata osservai l’eclissi della-2), ma però senza novità 
alcuna, non havendo veduto altro che quello appunto che mi ero 
immaginato, ciò è che il taglio dell’ ombra è indeterminatissimo et 
confuso, come quello che è cagionato dal corpo della terra, posto loti¬ 
co tallissimo dalla 3 > dove che le ombre che si scorgono nella mede¬ 
sima 3) cagionate dalle eminenze che sono nell’ istesso corpo, sono 
terminate, crude et taglienti. Delle quali eminenze, rupi et grandis¬ 
simi tratti di gioghi eminentissimi, sparsi per tutta la parte più lucida 
della 3> V. R. non ne abbia dubbio alcuno, perchè a chi bavera buona 
vista, et intenderà un poco poco di perspettiva et di ragione di ombre 
et di chiari, lo farò così manifestamente toccar con mano, quanto 
manifestamente siamo certi delle montagne et delle valli terrestri, et 
niente meno. 

Dora, la notte passata, con l’occasione dell’aspettar l’eclissi, os- 
7o servai molte volte i Pianeti Medicei, notando lo loro mutazioni nella 
medesima notte in diverse bore ; le quali furono tali, notando anco 
le distanze tra essi et in proporzione al diametro apparente di 
esso % : 

Die 29 Xinbr. lim a sequentis noctis 3." 


Hor. 3." 
Oriens Hor. 7." 
Hor. 10." 


* * 
* * 


* O * 

0 * Quarta sub latebat. 

O * * 


Vedromo dunque, quanto ci piacerà, le mutazioni anco nella mede¬ 
sima notte. Ma perchè le osservazioni che ho fatte da 2 mesi in 
so qua, le ho fatte tutte la sera, non ho potuto incontrare quelle che 
ella ini ha mandate, fatte costà la mattina; perchè, come vede, in 
7 o vero 8 bore fanno gran mutazione. 

Hora, per rispondere interamente alla sua lettera, restami di dirgli 
come ho fatto alcuni vetri assai grandi, benché poi ne ricuopra gran 
parte, et questo per 2 ragioni: Runa, per potergli lavorar più giusti, 
essendo che una superficie spaziosa si mantiene meglio nella debita 
figura, che una piccola; l’altra è, che volendo veder più grande spazio 
in un’occhiata, si può scoprire il vetro: ma bisogna presso all’occhio 
mettere un vetro meno acuto et scorciare il cannone, altramente ai 
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vodrebbono gli oggetti assai annebbiati. Che poi tale strumento sia do 
incomodo ad usarsi, un poco di pratica leva ogni incomodità; et io 
o-li mostrerò come lo uso fàcilissiinaniente et con minor fatica assai 

O 

die altri non fa nelPasfcrolabio, (quadrante, arinille, o altro astrono¬ 
mico strumento. 

Haverò soverchi amonto tediata S. 11.: scusi il diletto che ho nel 
trattar seco, et continui di conservarmi la sua grazia, di (die la 
supplico con ogni instanza, come anco che ella mi procacci quella 
dell’altro Padre Cristoforo ( ”, suo discepolo, da me stimatissimo per le 
relazioni che ho del suo gran valore nelle matematiche. Et per line 
all’ uno et all’altro con ogni reverenza bacio le inani, et dal Signore ìoo 
Dio prego felicità. 

Di Firenze, li SO Dicembre 1610. 

l)i V. S. M. li. lltt Servitore Devotissimo 

Galileo Galilei. 


447. 


GALILEO n BENEDETTO CASTELLI in Brescia. 

Firenze, ‘M dicembre 1010. 


Vodi l’in forum* inno promossa ni n.° 434. 


Al molto Il. f, ° P. e mio Sig. p 0ol. mo 

il P. D. Benedetto Castelli, Monaco Casinonse. 

Broscia, 

S. Faustino. 

Molto R. do P.ro, 

Alla gratissima di V. S. molto R. delli 5 di Xmbre darò breve 
risposta, ritrovandomi ancora aggravato da una mia indisposizione, 
la quale per molti giorni m’ ha tenuto al letto. 

Ho con grandissimo gusto sentito il suo pensiero di venir a stan¬ 
ziare in Firenze, il quale mi rinova la speranza di poterla ancora io 
godere et servire qualche tempo : mantengasi in questo proposito, et 
sia certa che mi haverà sempre prontissimo ad ogni suo comodo, 


Cristoforo Guikniu'.kokr. 
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benché la felicità del suo ingegno non la fa bisognosa dell’ opera mia 
nò di altri. Quanto alle sue dimando, posso in parte satisfarla; il clic 
fo volentieri ssi mo. 

Sappia dunque che io, circa tre mesi fa, cominciai ad osservar 
Venere con lo strumento, et la vidi di figura rotonda, et assai pic¬ 
cola ; andò di giorno in giorno crescendo in mole, et mantenendo 
pur la medesima rotondità, sin che finalmente, venendo in assai gran 
20 lontananza dal sole, cominciò a sdentar dalla rotondità dalla parte 
orientale, et in pochi giorni si ridusse al mezo cerchio. In tale figura 
si è mantenuta molti giorni, ma però crescendo tuttavia in mole: 
bora comincia a farsi falcata, et sin che si vedorà vespertina, anderà 
fissotigliando le sue cornicellc, sin che svanirà: ma ritornando poi 
matutina, si vedrà con le corna sottilissime et pure averse al sole, et 
anderà crescendo verso il mezo cerchio sino alla sua massima digres¬ 
sione. Manterassi poi semicircolare per alquanti giorni, diminuendo 
però in mole ; et poi dal mezo cerchio passerà al tutto tondo in pochi 
giorni, et quindi per molti mesi si vedrà, et Lucifero et Vesperugo, 
:jo tutta tonda, ina piccoletta di mole. Le evidentissime conseguenze clic 
di qui si traggono, sono a V. R. a notissime. 

Quanto a Marte, non ardirei di affermare niente di certo ; ma 
osservandolo da quattro mesi in qua, parrai che in questi ultimi 
giorni, sendo in mole a pena il terzo di quello ohe era il Settembre 
passato, si mostri da oriente alquanto scemo, se già 1’ affetto non 
m* inganna, il che non credo. Pure meglio si vedrà al principio di 
Febraio venturo, intorno al suo quadrato; se bene, per I’ apparire 
egli così piccolo, difficilmente si distingue la sua figura, se sia per¬ 
fetta rotonda o se manchi alcuna cosa. Ma Venere la veggo così 
40 spedita et terminata quanto l’istessa luna, mostrandomela l’occhiale 
di diametro eguale al semidiametro di essa luna veduta con l’occhio 
naturale. 

O quante et quali conseguenze ho io dedutte, D. Benedetto mio, 
da queste et da altre mie osservazioni ! Sed quid inde ? Mi ha quasi 
V. lt. n fatto ridere, col diro che con queste apparenti osservazioni si 
potranno convincere gl’ ostinati. Adunque non sapete, che a convin¬ 
cere i capaci di ragione, e desiderosi di saper il vero, erano a ba¬ 
stanza le altre demostrazioni, per V addietro addotte; ma che a con¬ 
vincere gl’ ostinati, et non curanti altro che un vano applauso dello 
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stupidissimo et stolidissimo volgo, non basterebbe il testimonio delle &o 
medesimo stelle, che sciose in terra parlassero di sè stesso V Procu¬ 
riamo pure di sapere qualche cosa per noi, quietandosi in questa 
sola sodisfaziono ; ma dell’avanzarsi nell’opinione popolare, o del gua¬ 
dagnarsi l’assenso dei lilosoli in libri*, lasciamone il desiderio e la 
speranza. 

Che dirà V. R. a di Saturno, che non è una stella sola, ma tre con- 
gionte insieme et immobili tra di loro, poste in linea retta parallela 
all’equinoziale, così OOO? lift media è maggiore delle laterali tre 
o quattro volte ; tale F ho io osservato da Luglio in qua : ma bora in 
mole sono diminuito assai. co 

Horsù, venga a Firenze, elio ci goderemo et Laveremo mille cose 
nove et ammirande da discorrere. Kt io in tanto, restandogli servi¬ 
tore, gli bacio le mani et gli prego da Dio felicità. Ronda i saluti 
duplicati al P. I). Serafino e alli Sig. ri Lana et Albano"'. 

Di Firenze, li 30 di Xmbre 1010. 

Di V. S. molto R. Ser. 1 * A(T. 1,10 

Galileo Galilei. 


Mi ero scordato di dirgli, come la passata notte osservai l’eclisse 
della luna, che fu alle dieci ore e un terzo. Non vi è cosa notabile, 
nò pruder hnaginationem : vedesi solamente, il taglio dell’ombra con- 70 
fusissimo, cioè non tagliente e terminato, ma indistinto et annebbiato 
molto, dove che le ombre causate nella luna dalle eminenze sue pro¬ 
prie sono crudissime et terminatissime, come quelle che nascono da 
corpi tenebrosi, vicinissimi ad esso ombre ; ma 1’ ombra della terra, 
tanto remota dalla luna, non può fare il suo termine et contine con 
la parte luminosa altrimenti ohe sfumato, indistinto et annebbiato. 
Ebbi l’istessa notte Occasione di osservar più volte i Pianeti Medicei 
et le loro mutazioni, le quali metterò di sotto, insieme con le di¬ 
stanze giuste tra loro et Giove. Se la mia mala complessione mi con¬ 
cedesse il far continue osservazioni, spererei ili breve di poter definire so 
i periodi di tutti quattro ; ma mi è necessario, in cambio di dimo- 


’’ Cfr. n." 484 w *, Un. 21-83 0 30-21. 
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rare al sereno, starmene bene spesso nel letto. Bacio a V. Riverenza 
di nuovo le mani. 


Die 20 Dee. Ilot a scq. 
Hora 7 " (t) 
Ilota LO." 
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FORTUNIO LICET1 a GALILEO in Firenze. 

Padova, SI dicembre 1(510. 

Blbl. Nasi. Fir. Msb. Gal., P. VI, T. VII, car. 173. — Autografa. 

111.' 0 et Kcc. mo Sig." ro 

Quando Laverò dal 8. or Oont’Alessandro {i) li danari, secondo l’ordine datomi, li 
consiglierò subito in mano di Mad. a Marina 1 *’; alla quale, ha quasi un mese, diodi 
lire 124, per resto di quanto io era debitore a V. S. in virtù della scritta fattale. 

Il S. or Camillo Melloni desiderarebbe di succedere nel primo luogo di Filosofia 
in Pisa al fu S. Dottor Libri 0 ’, che sia in cielo ; e mi ha accennato di volerne scri¬ 
vere a V. S. 

Giorni sono qui morì il S. Dottor Montccchio <5) , et hora sta male il S. or Dottor 
Sommo (6) . 

io Ilo con gusto sentito che le sue osservationi siano confermate dal testimonio 
delli Padri Giesuiti in Roma 4 ”, se bene alli emuli di V. S. tal testimonio è alle¬ 
gato sospetto. Li due nuovi pianeti sostenenti il vecchio Saturno, se bone, per 
non ha ver moto diverso da quello, non doverebbero dar tanto fastidio, pure agli 
stessi sono impossibili. La terza osservatione, che V. S. accenna meravigliosa, 
muove tal un di loro a prestar men fede alle prime, dicendo che quanto più no¬ 
vità. divolgherà, tanto meno verisimile dimostrerà ciò che pretende ; ma io sporo 
che il tempo chiarirà il tutto, sendo queste cose nelle quali altrui non debba 

(M il Venturi, elio noi r|ni soguiamo (cfr. l’infor- <*> Alessandro Montai.han. 

m:izinnu promossa al n.° 134), fu, senza dubbio,inesatto < 3 ' Marina Gamba. 

noi riprodurre l’ossorvaziono di tiara 7 a : cfr. infatti <*' Cfr. n.° 436, lin. 9. 

,,.o .ufi, lin. 70, o Mas. Gal., 1’. Ili, T. IV, car. 7Gl., < 5 ' Cfr. n.<* 445, lin. !). 

nello quali fonti lo osservazioni rolativo alla stessa ora (0 ' Faustino Sommo. 

sono autografe di QaLILKO o tra loro concordano. |7 > Cfr. nn.‘ 430, 137. 

IH 


X. 
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formati»onte asseverare eoa’ alcuna, so molto volto e por molto tempo non ha os¬ 
servato la loro natura o conditami. 

L’ Ecc. mo S. or Cremonino la saluta, o si rallegri» ili sua sanità ricuperata; io, 20 
congratulandomi seco dello stesso e pregandola a conservarmi nella sua buona 
gratin, lo bacio lo mani, 0 lo prego da N. S. il buon Capo d’anno e felice il viaggio 
di Roma. 

Di Padova, V ult. n del 1610. 

Di V. S. HD® et Kco..'"* Af!>° S or™ 

Fort."' Lieo ti. 

Fuori - All’ TU.h® et Kcc. mo S." 1- min Oss. mo 
11 Sig. 1 "' Galileo Galilei. 

Firenze. 


440 *. 

GIOVANNI KEI’LER a GALILEO |in Firenze]. 

[Praga, dicembre 1610 

Bibl. Palatina di Vienna. Uod. 10702, car. 158. — Minuta autografa <'». 

S. P. D. 

Ego, Calilaec clarissime, neque Italus snm, ncque ex politissima Oermanorum 
nationo oriundus, ncque lautis domus patriae conditionibus in ter speciosa sermonis 
gostuunique cxercitia educatila, ut tecum, insigni artitico, urbanitate contondam, 
qui, cum quidvis alitici scripturus videreris, dcprccationem putissimma arripuisti. 

Lecto Bohemi scurrili libello, emindui, ad te seribenduui censui, no silontio 
viderer approbare simulationem pessimain mihi imputatala. Eam epistolam ita 
scripsi, ut si torte tui defendendi causa cani velles odoro, id intelligoros tibi per 
me licere. Cum postea rogares mearn sententiam super loco quodam Dissertntio- 
nis a me praeterito, hoc iam certuni argumentum mihi erat destinatao ahs te 10 
editionis; coque sic attemperavi responsum, ut quod esset edenduni. Si edidisses 
tui defendendi causa, nihil eram hahiturus, quo de quererer, quippe quod iam 
bis concesseram; sin autem mei nominis studio id fecisses, insuper etiani gratiae 
tibi a me debebantur. Suporvenifc reconciliatio Bohemi, hominis contemnendi potius 
oh nominis obscuritatem ingeniique tenuitatem, adeoque commiserandi oh tomeri- 
tatern infoelicem, quam persequendi puhlico oh scurrili totem. Itaque revocavi quod 
concesseram, non iure nisus sed precibus. Si iam erat edita mea responsio, nihil 
in me peccatum; temporis culpa est: sin rea est integra, tuque intermittis meique 


O) Non pare che quoste lotterà sia stata effettivamonto spedita a Ualii.ho. Cfr. 11 ." 165. 
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amore tibi ipsi dees, ruvsum ego gratias debeo. Sin autem, quod scribis, multo 
30 minoris l'aeis a Bohemo vituperari, quam ego laudari, gratulemur inviceli! uter- 
que: ego, quod errore sum liboratus circa tuum editionis agitatae consilium; tu, 
quod editionis mihiqiie gratificandi onere, coniuncto cum aliqua tua molestia. 
Nullum allibi reperio doprecationi locuin, nisi in tua civilitate moique cultu, 
quelli vieissim deprecor. Quare mittamus ista. Unum rogo: transmittaa ad Illu- 
strissi in uni Oratorem si quid est editum. 

Vidi Wodderbornii Confutationem t0 : placet. A ludicris ad paulo seria magis, 
quamvis teimia: ignosce; diffidi ltates aulicae docent aestimare etiam tenuia. 

Dissertationem edidi meis sumptibus, misique Francofortum aliqueni instimi 
numerimi. Fiorentina itaque typographua ad damnum me redigit sua editione t2) : 
so id per se inliunianum ; an etiam iniustuin, vidcrit Florentia. Nani si non reco- 
gnoscit Caesarcm superiorem, nihil queror; sin autem, equidem privilegio mu- 
nitus erat libellus. Propter liane ambiguitatem, in suspenso erit quo nomine 
Illustrissimo Oratori siili obligatus. At, nisi fallor, non sedet is Pragao typograpbi 
causa, sei! Magni Ducis; suamque munificentiam sibi vindicat. Quod si inihi iuris 
aliquid esset in typographum, condemnarem illuni ad multam liane, ut. tuis operis 
solvcret prò uno bono et lato vitro convexo, quod esset fragmentum sphaerae 
duodccim pedum semidiametri, aut ei aequi poi leret. Nam hic Pragae facile inve- 
nirem, qui cavimi mihi accommodaret; in convexis solis diltìcultas est. Suis enim 
pliialis parimi efficiunt, et mea dictata simulant se spernere; ex quo intelligo, esse 
io ipsis cxpiscandi consilium. Atque ego sumptus non habeo instruendi domi ma- 
cliinam, et alias manu infoelix sum, solis speculntionibus deditus. Huiusmodi vitro 
nisi aliunde instruar, adempta mihi est conimoditns contemplandi tuum illuni 
vetuluin Greryonem tricorporem; in quo in terras vincto deducendo, tu alterimi 
te praestitisti Hercuiem. 

Est et altera querela, negligentiae, quae mutilavit meum libellum Phaenomeni 
Singularis 3) . Aut si omnino breve aliquid excerpere voluit, cur non ipsuin ìiucleuin 
exseripsit, ipsairi scilicet meam observationemV cur in refutatione eiusqui observa- 
tionem Adelmi Benedictini negavit, filum abrumpit? 0 pestoni librorum, si id ex 
more facili Itaque tanto maior est eius culpa, qui non tantum privilegia con temnit, 
oo sed etiam vitiosa et mutila recudit. Sed baco typographo meo remitto, qui sumptus 
in Plmenoinenon impendit. Nam, nisi fallor, solent illi mutuimi invicem rependere. 

Certiorem te facio, scripsisso me superiori Augusto et Septcmbri l)ioptricen (t) , 


m Volli Voi. 411, Pur. I. pag. Ufl-178. 
i*' Cfr. n.» 410, lin. 88. 

< a > Cfr. il.» 297, lin. 273. Ncll’oiliziono fiorentina 
(lolla Diaaertnlìo cum Nuncio Sidereo voline ristam¬ 
pata anche una parto <lol Phaenometum Sinyulare. 
i" Ioannis Kkn.ehi S.' 1 » C."° M.Oh Matliouiatici 

Vioptriec seti Dcmomtratio eorum quae viviti et vivili- 


libu» propter compiei!la non ita prillai! inventa acci 
dunt. Praemivvac Epiatolac Qalilaei de He quae poni 
editionem JVutieu Siderei ope pcmpicilli, nova et atltni- 
randu, in cacio deprehensa «uni. Jtem Exameti f ir affa¬ 
timi iv luminiv Penar. Galli in Optica Euclidia de uno 
opticeli in pliiloiophia. Angustilo Vindolicoruui, typis 
Paviilis Fruii ci. M. 1)0X1. 
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ijuao eonstat propositionibus ot axiomatibus promiscue numerati» centuin quin- 
quaginta una minua: eam tradidi Elootori Coloniensi. Ingens quidam labor in 
causis eruendis ; non minor taraen voluptae in inventione earum, quam tibi ex 
Mediceoruiu aut figurae Saturnia© inventione. hi ago, ut imprimantur pauoa 
exemplaria; id si impetro, ad te mittam unum: incunei issi mas ridetta causns 
contingentium circa haeo duplicata specula, si modo non antea es rimatus cadono 


450 **. 

610. BATTISTA DELLA PORTA a FEDERICO CESI in Roma. 

[Napoli, 1(110]. 

Bibl. dollu R. Aooad. dei Linoei in Roma. Msh. a." 12 (già Coil. Boncompagni 680). cur. 380. — 
Autografa. 

....orni doglio che V inventione dell'oeebiale in quel tubo stata una mia invon- 
t,ione (0 ; o Galileo, Lettor di Padua, l’havo accomodato, co ’l quale ha trovato 4 altri pia¬ 
neti in aiolo, e numero di migliaia di atollo (isso, o nel circolo latteo altrettante non visto 
ancora, o gran cose nel globo della luna, ch'empiscono il mondo di stupore.... 


U> Cfr. n." 280. 
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GALILEO a [GIULIANO DE’ MEDICI in Praga]. 

Firenze, 1° gennaio 1611. 

Riproduciamo questa lotterà dallo pag. 16-20 doli’opuscolo citato nell’informarono premessa al n.° 427. 

111." 10 et Iiever. mo Sig. re mio Col. 1 " 0 

È tempo elio io docifori a V. S. Ill. ma et R. ma , et per lei al S. Ke¬ 
plero, le lettere trasposto, le quali alcuno settimane sono gli inviai l1) : 
ò tempo, dico, già che sono interissimamente chiaro della verità del 
fatto, sì che non ci resta un minimo scrupulo o dubbio. 

Sapranno dunque come, circa 3 mesi fa, vedendosi Venere ve¬ 
spertina, la cominciai ad osservare diligentemente con l’occhiale, 
per veder col senso stesso quello di che non dubitava P intelletto. 
La veddi dunque, sul principio, di figura rotonda, pulita et terminata, 
io ma molto piccola : di tal figura si mantenne sino che cominciò ad 
avvicinarsi alla sua massima digressione, tutta via andò crescendo 
in molo. Cominciò poi a mancare dalla rotondità nella sua parte 
orientalo et aversa al sole, et in pochi giorni si ridusse ad essere un 
mozo cerchio perfettissimo ; et tale si mantenne, senza punto alte¬ 
rarsi, sin che incominciò a ritirarsi verso il sole, allontanandosi dalla 
tangente. Plora va calando dal mezo cerchio et si mostra cornicolata, 
et anderà assottigliandosi sino all* occultazione, riducendosi allora con 
corna sottilissime; quindi, passando ad apparizione mattutina, la ve¬ 
dremo pur falcata et sottilissima, et con le- corna averse al sole; 

Lett. 451. 8. le lue traipoite — 4. inlerinima mtnte — del verità — 7. cornei inefai — diligente mente — 
9. vedi — 10. comminced — 12. Commineid — 18. averci! il iole — 15. «ncommmoid — 17. nndarà — al oc cui- 
fazione — 18. come lettiliiiime — 19. robtiliiiima — co» le come — 


Cfr. n.° 485. E circa lo « lottore trasposto» del Keplzr alla sua Dioptrice, pag. 15, o il Voi. Ili, 

concernenti Saturno (cfr. n.® 427), vedi la Prefazione Par. I, pag. 185, lin. 18 o seg., della nostra edizione. 
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nuderà poi crescendo sino alla inanima digressione, dove sarà * mi- a> 
circolare, et tale, senza alterarsi, si manterrà molti giorni , et poi 
dal mezo cerchio passerà presto al tutto tondo, et cosi rotonda h 
i conserverà poi per molti mesi. Ma è il suo diametro i l o circa cui 
que volte maggiore di quello che si mostrava nella sua prima appa¬ 
rizione vespertina: dalla quale mirabile esperienia bariamo h* rinata 
et certa dimostrazione di due gran questioni, state sin qui dubbi* 
tra’maggiori ingegni del mondo. L’una <*, che i pianati tutti nono 
di loro natura tenebrosi (accadendo anco a Mercurio 1' n*t« v>o e h* a Ve 
nere) : 1’ altra, che Venere necessariissimamente si volge intorno .d 
sole, come anco Mercurio et tutti li altri pianeti, cosa ben cr» duta so 
da i Pitagorici, Copernico, Keplero et ine, ma non sensatamente 
provata, come bora in Venere et in Mercurio. Uaveranno dunque 
il Sig. Keplero et gli altri Copernicani da gloriarsi di bavere cr» 
duto et filosofato bene, se bene ci è toccato, et ci è p r toccare 
ancora, ad esser reputati dall’universalità de ì filosofi in litui* p.-r 
poco intendenti et poco meno elio stolti. Le parole dunque che man¬ 
dai trasposte, et che dicevano Jlaee irti mal tua a »m* fm4r a Iryun- 

tur o y, ordinate Cynthiae fiyuras acmulalur maUr amium, ciò «• chu 
Venere imita le figure della luna. 

Osservai 3 notti sono l’eclisse, nella quale non vi è coma notabile: <o 
solo si vede il taglio dell’ombra indistinto, confuso et come annebiato, 
et questo por derivare essa ombra da la terra, lontani ^imamente ila 
essa 3- 

Voleva scrivere altri particolari; ma sondo stato trattenuto molto 
da alcuni gentiluomini, et essendo 1’ fiora tardissima, non forzato a 
finire. Favoriscami salutare in mio nome i SS. Keplero, Andato et 
Segheti 10 ; et a V. S. Ul. ma con ogni reverenza bacio to mani, et dal 
S. Dio gli prego felicità. 

I)i Firenze, il primo di Gennaio, anno 1611. 

Di V.S.I11.™ et Rov. ma Ser/* Oblig.»"'' ao 

Galileo Galilei. 


20. nid», à poi emendo ,in, all* - 24. di quello ckoei moetraoa 96. delia amtU - 
20. l'altera -neceuariieeima, mente - 30. li alteri - 38. gli alteri - 84. ri 1 - ti. - 

i ?' a 7, ~ COm '" 4 annMat0 - «■"*•* eonfenaie - 46. eaWtaie - 4®. Hream -M.C- 

Itlaeo Guidati — 


Martino Habdale o Tommaso Skooktt. 
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MARCO WELSER a GALILEO in Firenze. 

Augusta, 7 gennaio 1611. 

Blbl. Nua. Fir. Mss. Un!., P. Ili, T. VII, 1, car. 88. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Ecc. ,no S. or Oss. mo 

La tardanza e negligenza o de’ corrieri o di chi dovrebbe ricapitar lo let¬ 
tere, fa parere talvolta altrui discortese, corno dubito possa esser avvenuto a me 
con V. S. Vero ò che la sua di 9 Ombre (,) mi si mostra tanto cortese et beni¬ 
gna, elio spero di trovar facilmente o scusa o perdono, secondo che o dell’ uno 
o dell’ altro potrei haver bisogno. Lo dico donque, senza entrar in proemii di 
cerimonie, che ebbi finalmente la sua, et direi d’ haverla liavuta tardi, se giamai 
tardi capitassero grazie simili. Accetto con quella prontezza, che lei dona, la da 
me molto stimata offerta della sua amicitia ; et se bene m’ accorgo elio si fonda 
io in certo errore d’informationo dello mie qualità, presupponendo di ricever in 
cambio cosa equivalente o non molto inferiore, non mi riputo però ubbligato di 
disingannarla, non portando questi contratti privilegio di rescissione quando bene 
1’ huorno resta soprafatto ultra dimidium insti pretti: solo portano obbligo all’in¬ 
feriore di supplire con ogni estremo di buona volontà in quello le forzo riescono 
manchevoli ; et questo tanto prometto di osservare sempre sincerissimamente. 

Al S. or Brenggero inviai subito la risposta di V. S. ( *\ et in breve dovremo 
sentire se ne restarà appagato, come certo altro mio amico al quale la mostrai c,) ; 
il quale però entra in certa altra fantasia, clic a me parrebbe molto plausibile, 
se venisse confermata col calcolo di lei et suoi pari. Dice costui : < Ex hactcnus 
no allatis arbitror ego nondum constare , ullos montcs extra superfiiciem lume maxi¬ 
mum eminere ; cum ipsa superficics lumie maxima potius a verticibus montium 
hactenus sit sumpla, non autem a deprcssioribus partibus. Hoc solum constat , esse 
voragines introrsum ; effcctam autem nondum est , pracemincrc extra circulos maxi- 
mos lume montcs. Ista ctiam phaenomena philosophos needum avertunt a sua com¬ 
muni sententia , quae tenct , lunam perfede esse sphaericam : dicent enim , inacquales 
istas aspcritatcs esse intra cani , sicut in vitreo vcl crystalino globo variorum co¬ 
lorimi lapidcs , variarum figurarmi congeries ctc., quae sententia liactenus istis 


<*' Cfr. n.° 424, lin. 31, noi tosto e «olio varianti. 
<•» Cfr. n.<* 425. 

<*' Dubitiamo ebo quest'altro amico fosso il 
F. CRiBToroRo Sobrinrr, corno si è finora gonoral- 
mouto creduto, porchò nè nella Accuralior Dùquititio 


(cfr. Voi. V, pag. 37-70), nò nelle DUquiritionet mathe- 
ni al ica r. dr. oonlrovtrtiu et novìtalibu* ailronomicii 
(Ingolstadii, M. DC. XIV) di quest' autore, troviamo 
conno dolio opinioni che qui od in seguito (cfr. n.® 470) 
gli vengono in tale argomento attribuito. 
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phcienomenis labefadaia nomìum ed. > Ma forte 1* istro mento di V s . i cavarebb 
di questi dubbi a vista d’occhio; et le pomo dire che il tu «lo d- :* fabrica è 
molto desiderato in questo parti: et havendo Iti data intenti ne puhli.amcnte di a> 
divagarne la theoria, si presuppone che le ne nasca oblig»» ; di che parò è 
dovere rimettersi alla sua mera volontà, come ano ra il c.'imnunu ire *1 mondo 
tanti altri suoi trovati, de’quali corre sorda voce par tutto; ma io malamente 
mi risolvo di credere, se non quel Unto che lei tteasa alleala. Kt reato eoa boc¬ 
ciarlo la mano, pregandole felicissimo (àpo d anna 

Di Augusta, a'7 di Gennaio 1611. 

Di V. S. molto 111.* et Ecc.** Servit* 

Marco Velieri 

Fuori: Al molto III* et Eco.** S.** mio Osa.“* 

[Il S.] or Galileo Galilei. 40 

Firenxe. 

453 . 

MARCO WELSER a CRISTOFORO CI.AVIO fin Roma) 

Augusta, ? (tornio 1611. 

Bibl. Naz. Flr. M«. f»al., P. VI, T. XIV, e*r. 20. Cfr. I'IiIuiuIim i f7<L 

Molto R. d0 S." P. Osa-* 

Con pregar a V. R»* felicissimo Capo d'anno, vengo a dirle che, erni a do io «tato tempre 
ostinato a non creder gli pianeti novi, hor» eono coatretlo di va. aliare |«r il roaUuiulo 
d’una lettera del S. OT Galilei di 17 Xrabre, di qurwto tenore ,f : 

« Sono finalmente comparae alcune ossert alieni circa i Pianeti Medicei, refluii da al¬ 
cuni Padri Giesuiti, scolari del P. darlo, e dal medesimo P. Ciano scritta e mandata anco 
a Vouczia. Io gli ho fatti più volte vedere ad alcuui de'nu de*imi Padri qui in Firenze, 
anzi pur a tutti questi che ci cono et ad altri che ci tono p**«ati; • 1 1 ur»U »e ne s-<no 
serviti in prediche ot in orationi, con concetti molto gru.. »i. tuttavia n<>n tot confido 
poter espugnar alcuni di cotesti filosofi, o per dir meglio non credo che ano per c«*rr 10 
così facili a lasciarsi cacciar da me queste carote. A Pica * morto il filosofo libri, acer¬ 
rimo impugnatore di queste mie ciancio, il quale, non lo hamMo mai voluto rsdrr in 
terra, le vedrà forse nel passar al cielo >. 

Desidero, V. R.** confermi l’aviso, in quanto tocca lei et suoi scolari, per cavarci 
totalmente di dubbio. Et bacciand'do la mano, mi raccomando allo mi» ante orationi. 

Di Augusta, a’7 di Geun* IMI. 

Di V. R.** 


< l > Cfr. n.» 486. 


AH- Servii.* 
Marco Velieri 


L454-455J 
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454*. 

MARCO WELSER a PAOLO GUALDO fin Padova]. 

Augusta, 7 gennaio 1611. 

Blbl. Marc, in Venezia. Cod. LXVIII della Cl. X lt.. car. 85. — Autografa. 

_Renilo a V. S. sommo grazie per il capitolo della lettera del S. or Galilei commu- 

nicatomi, so bene non penetro punto quel verso mistico a me assai più oscuro che non 
fu l’antico Aio et Aeacides, perchè in quello il vincere era corto, consistendo la difficoltà 
solo nello scambiamento dell’attivo et passivo, dove che questo 0 , y mi mette totalmente 
fuor di sesto, senza eh’ io sappia puro sotto qual predicamento registrarlo. V. S. non mi 
manchi di conservarmi la grazia di questo valenthuomo, che a poco a poco fa condescender 
alle suo propositioni gli più ritrosi ; nò mi pare di sentire più quo’ tanti oppositori elio 
gli minacciavano contra. Ho risposto alla sua letteraW, e spero che le mio scuse, d’Lavorio 
l'atto un poco tardi, debbano passar per buone- 


455. 

GIOVANNI KEPLER a GALILEO [in Firenze]. 
[Praga], 9 gennaio 1611. 


Blbl. Naz. PIr. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, car. 7. — Autografa. 


Quas ad Ul. ,n Magni Ducis Hetruriae Oratorem dedisti literas 11 Decem- 
bris (3) , ipsius concessu legi. Mira me differs cupiditate cognoscendi, quodnam 
argumentum illud quod ex tertia tua observationc extrudis. Nam duae obser- 
vationes praecedentes tantum liabent raritatis, ut de tertia, quae tituiis insuper 
commendatur, nihil vulgare praesuniam. Obsecro, id ne nos diu celes, quicquid 
est: vides, tibi rem esse cura Germanis germanis. Ego, impatientia occulti, literas 
varie digessi. Nihil quod successerit habeo, nisi hoc: 

Nani Iovcm gyrari macula hem rufa testatur. 

Caotera imperfecta : 

io Maculam rufam gyrari notavi eie.; 


(•) Galilro aveva comunicato anche a Paolo 
Gualdo (cfr. n.o 445) i’ftiiagrainma rolativo allo fasi 
ili Venero, inviato a Giuliano db’ Medici (cfr. n.» 435), 
ad Antonio Santini (cfr. n.° 443) e a Gio. Antonio 
Uovì'KNI (cfr. u.° 444, liu. 90). Molto probabilmente 


sarà stato incluso nella lettera del 17 dicembre 1010, 
di cui noi pubblichiamo il capitolo, cho co no perven¬ 
ne, sotto il n.° 430. 

<«> Cfr. n.» 452. 

« a > Cfr. il» 435. 
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Macula rufa in love eri, gyrcdur matkem d< ; 

Solerti gyrari etc.; 

Firmawmtum maculai hard gyratur q lov< d ; 

Saturnum et Marlem gyro maculai tic. ; 

Mercurium fiamma haurit de.; 

Theatrum cèleri gyratur foni avìum de. 

Vidon in quas me coniiciaa miseria*, tua reticenti*? Itaque d«*in*m de hi*: 
ad tuarum literarum caput venio. 

Petis responsum ad duna epistolaa ultima*. Non arcopt ab* U nui un am, 
scriptam 19 Augusti 1 ' 1 , ad quam rispondi. legisti re»pon»uui r> . Rrpln a»U cium » 
indealiqua literia ad 111» Oratore», acriptis 13 Novembri* Altera* e*.p<- tare 
vului: audivi enim ab 111. 0 Oratore, illa* errare. None, qui* penna* illa* video, 
paucula respondebo ad illas do 13 Novembri* ad Oratort-m. 

Piane mira est obBervatio vetuli illiu* Incorpori* Ucrjoaia, in quo rin i« ndo 
inque terras deducendo tu te alterimi praeetitiiti Herculen». Kui raroo idonei* 
instrumentis diguoscendi tres hosce globo*: ncque quod Elector ab* te habet, 
nloneum fuisset 10 ; quadrangola* enim exbibuit »t*llaa, ìpsumqoe adeo Saturnum. 
Caeterum, quod attinet speciom tricorporem, ridere t mi»*» etiaiu a*, jue etiam, 
e an perpetuo sit constane: auperest enim, ut pictum ride* in mar¬ 
gino litcra A, modus quo tres non oontigui ndcantur contigui. *> 
Atque hoc si est quod pinxi, possibile sano est ut, i quieti aint 
C, D,E respoctu sui ipeorum, transito telluri* ex A in H permutent 
situin, sitque C in consequentia ex B, qui crai ex A iu anteo- lentia. 

Hoc igitur esset argumcntum moina terra* et npbaerae Coper- 
nicanae, at nondum Pythagoreae: prò qua, a me auto 13 ann<« 
publicataquid tu ex risu poe ù* premere aliud quam atatione* 
et retrogradationea, miro cupio «ciré. Si noi gyratur ad »en»um 
oculorum, est quod sibi Commentari* ruta Marti* * gratulentur; 
at nondum ideo vicit Pythagorica ordinario, ac ne Copernico* 
quidem expresse piane. At si est quod pinxi ad marginctu, aliquid 40 
lucratnr sane motus terrao Copernicauu». 

6 Caeterurn nihil magia ad faraam inventionum tuarum faterò 
scito, nisi si miseri* vitrum rotundurn, maximao aphacrae portionem 
exquisitissimo politam. Cavas lente* hic facile comparabimus. 

Scripsi Dioptricen (1) , quae superiori Septembri venit in manu» Ser.* 1 Electo- 
ris. Puto nihil a me praeteritum, quod non ex suis causi* domonstrarerim. 



<*> Cfr. n.° 879. 

«*> Crediamo cho con quasi» risposta alluda 
alla Narratio: cfr. Yol. Ili, Par. I, pa*. 18S-188. 

<»> Cfr. n.° 427. 


«»» Cfr. n.* 800. 

«•' Cfr. a.» 68, Ilo. I. 

««' Cfr. a.* 297, lin. 4. 

I 7 ' Cfr. a.» 4*8, Ho. 144. 
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[ 455 - 456 ] 9 — 10 GENNAIO 1611 . 

Equidem campus est exercendi ingcnii : prodeat qui ex aliis demonstrot prin- 
cipiis, quam qui bus ego sum usus. 

Typographus vester Phaenomenon Singulare decurtavit prius quam ad rem 
50 veniretur. Quatuor sunt paginae, cum ilio vix unam aut duas impresserit t,) . Pro 
hoc reatu condonino ipsuni in multala vitri convexi unius de sphaera diametri 
pedum 24 aut aequipollente, quam tu aequipollentiam procul dubio nosti. Puto 
te iocanti ignoscere velie; itaque te constituo exactorem. Sumptus fabriles ipsc 
refundat, tu vitrum ex tua mitte fabrica. 

Quae alia movisti deprecationis specioso gestii, civilitatem demonstrans, ca 
supra meum Germani captum sunt; eoque ignosces, quod rideo. Uno verbo: si 
nihil excudisti contra Ilorkyum {,) , gratulor utrique, mihi gaudeo; sin est aliquid 
excusum, iure tuo usus es ; non habeo quod querar, nisi quod oro, exemplum 
mittas. Vale, 
co 9 Ian. 1611. 

Ex. T. Off. 

I. Keppler. 


456 *. 

ODOARDO FARNESE a GALILEO iu Firenze. 
Roma, 10 gennaio 1611. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Hai., V. I, T. XIV, car. 55. — Autografa la firma. 

Molto Mag. co Sig. r 

Ilo ricevuto i due vetri mandatimi da V. S. (8) , et spero che uno di essi al¬ 
meno mi Labbia da restituire l’uso di cosa che mi era tanto cara quanto l’oc¬ 
chiale di lei : la quale, nell’ incontrare il mio desiderio, non ha fatta cosa che 
non mi promettesse la particolarissima inclin&tione mia verso la sua persona; 
et nel darmi poi speranza di dover in breve capitare in Roma, non ha potuto 
se non recar molta sodisfattione al desiderio che ho di conoscerla di presenza. 
Nostro Signor Dio la conduca felice, et le conceda ogni vero contento. 

Di Roma, li 10 di Gennaro 1611. 

Tutto di V. S. 

S. r Galile[o Galilei]. P Car. Farnese. 

Fuori : Al molto Mag. co Sig. r 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

Lett. 455. 50. «inani and dim* — 

«») Cfr. il.® 419, Un. 88. (3 ' Cfr. u.® 442. 

<*' Cfr. nn.» 374, 419. 


XI. 


S 
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L467] 


457*. 

DANIELLO ANTONINI > GALILEO 1. P«doT». 

Llnghen, 11 fonsslo 1611. 


Blbl. Naz. Pir. Mu. Gal., P. VI, T. Vili, enr. 8* • V. - 


Molto III." et Ecc.“° Sig. r mio Qua.** 

Nel’altra mia V. S. havrà hauta quella bilancia di braccia ornali, nella 
quale un’ oncia d’acqua d’ una parto può solerar* facilmente 100 libra di peto, 
dal’altra parte posto, con il mezo di quella fona per la quale potrebbe il ffalioae 
nuotare in una inghistara d’acqua: non ao se •’scorderà con la Ih reato 
non ho cosa alcuna di novo, con tutto che qualche volta io m’ sfati* i.i d’im¬ 
picciar la lucerna, per scoprir qualche coeetta nelle oKurimtui tenebre nelle 
quali dalla natura le più belle coso al’ingegno nostro un a«< >»<•; ma tn ppo 
debile è il mio lume alla folta nebbia. Pure, por testimonio d< Ila mia buon» to- 
lontà, V.S. havrà qui inclusa una passionarla del triang lo rettane.’.* ». m cercar io 
cosa più grave bor hora incontrata. 

La prego farmi saper nuova di lei et del Sig. r Paolo Aproino t< he Dio fac¬ 
cia siano felici), et insieme farmi degno vedere alcuna di quelle eoe®, qur qui- 
dem prius in natura fuerant, sed unica a firmi né cognita, le quali eoa! copiose 
piovono nel suo ingegno. Spero sentire qualche gran miglioramento r.ol'm. bsale, 
sicliò le babbia manifestato alcun più Botile secreto d* l c.elo o d.lla luna. 

Sento da questi cervelli di questi soldati lo più ridicci**e comi del mondo. 
Hieri, passeggiando con un ingegnere tanto stimato, che se venisse Archimede a 
domandar soldo, lo poriano per suo garzone, costui, d< ; ;*o alcun raggxmamento, 
disse queste parolle: Veramente io mi meraviglio dm non *i ritr ovino Ir f i ti- » 
fìcationi di Euclide et di Archimede, Et perche?, le soggiunsi io; bano foni 
scritto di fortificationi loro? 0, replicò egli, vuole V.S. che quelli cod grandi 
huomini in mathematica babbiano tralasciata la più importante parte di quelle 
scienzio? Di qui può veder V.S., che s’ella ha da far con teste che kabmt ali- 
quid extra et nihil intra, ho io ancora poco miglior fortuna. 

Facendomi degno d’alcuna risposta, potrà inviar la lettera a Veneti* al 
P. M.t™ Fnlgentio^ de’Servi. Et pregandole ogni bene, le faccio riverenza. 

Di Lingben, il di 11 Gen.° 1611. 

Di V.S. molto 111.™ Aff."° Ser. r 

Daniello Antonino. so 


Fuori: Al molto 111 « et Ecc“° Sig. r P.ron mio Oss.®« 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Padoa m . 

Leti. 457. 22. coti gradi — 


•') Foloeneio Micaxzio. 

«*> Daniello Antonini non arerà ancor» saputo 


della partenza di Gauuio da Padova, Cfr. n.« 4SI, 
Un. 2-4. 
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In omni trianfjulo rectangulo, unius laicris, cortini qtie circa redimi stilli an- 
gulum, quadratimi eguale est reliquorum laterum rectangulis, altìtudincm habentibus 
equalem excessui quo redo angulo subtendens latus , rcliquum , ipsum angtilam con¬ 


tinnitimi, superai. 

SU triangolimi abe, cuius angulus acb rectus sit: dico, quadratimi ac eguale esse 
rectangulis, basini habentibus ipsa ab, bc luterà, et aUitudincm equalem excessui 
40 quo ab ipsum bc superai. Et ut demonstretur , centro b, di- a 
stantia bc, describatur circulus cdo, qui secat latus ab in d, 
ita ut bd ipsi bc sit equalis : ergo da erit exccssus quo ab 
supcrat bc. Producatur nane ab tisque ad circunfcrcntiam 
in e, cuin ipsa ac tungat circulum et ae sccct; crit quadratimi 
tangcntis ac rectangulo sub tota ac et eius parte extra circulum 
cxistcntc, nimirum ad, contento eguale: sed rectangulo sub ad 
et ac contento equalia sunt redangula sub ad et ab et sub ad 
et bc contenta, cimi sit bo ipsi bc equalis : ergo quadratimi 
ipsius ac eguale est rectangulis bases habentibus ab, bc et aUitudincm da, nempe 
60 exccssum quo ab ipsam bc superai. Quod crai demonstrandum. 



458*. 

GIO. ANTONIO MAGINI a GALILEO in Firenze. 
Eologna, 11 gennaio 1611. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gii)., P. VI, T. VII, car. 108. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. mo S. ro mio Oss. mo 

Le lodi clic V. S. ha date al mio trattateli) dello specchio concavo (,) , sono 
da me riconosciute per effetto della sua cortesia et amorevolezza, che eccelle 
tanto quanto manca i opera di merito ; perdi’ io veramente lo riconosco per 
parto immaturo, eli’ liaveva bisogno d’ un poco più d’otio et d’applicatone 
d’ animo, la quale non ci ho potuto mettere, sondo io tutto intento alla mia de¬ 
scrittone dell’Italia, per volerla ad ogni modo espedire quest’anno 1 * 5 . Onde rin¬ 
grato V. S. di vivo cuore, elio m’habbia dato taut’ lionore per questa bagatella, 
ma molto più perchè m’ha favorito straordinariamente di darmi parto dell’ap¬ 
io paranze ch’ha vedute in Venere; di che io sono restato a pieno sodisfattissimo, 
rallegrandomi molto seco di questo discoprimento, che gli apportarli molto honore 

86. reliqum — 


in Cfr. n.° 144, liu. 3. 


<*> Cfr. n.o 111, liu. 14. 


20 11 - 12 GENNÀIO 1611. (46*-4M] 

per il lume che dà all’astrologia et alla f;! > -tu. Ho a p nt > pr« --t .* t la hit. ra 
di V. 8. al Cav.™ Botrigaro 10 et ad altri, che l’hanno letta eoa Bollo gusto. 

Le fu poi Bapcro che già otto giorni mi «crime il S.”' Annibale Appiano 
d’ havsr lì avuto ordine da Praga di pagarmi 3 mila 6orini in nome della M. u Ca¬ 
sarca, di quelli che doverà esborsare alla detta M. u per l'Inn -titani del Prin¬ 
cipato di Piombino nella persona del S." Carlo Appiano, suo fratello; onde io 
sto con questa buona bocca, aspettando questi denari K l* n vero che 1 mno 
quei ministri Cesarei preso errore nell' asaignarmi " fiorini, ««bene dovevano dir 
j taleri, chè così sta il decreto ohe mi foce l'anno potato 8. M. u , di che n’ ho io 
scritto a quella Corte, perché ci è di Screma in tutta questa lumina fona 666 ta¬ 
leri. Ma se bene io darò ria quello spacchio, non voglio però restare di Carne 
fare un altro in maggior perfezione ancora, quando io barerò da poter » p endere 
allegramente. 

Starò poi aspettando con suo commodo d’esser regnaglielo da lei di qual- 
eh’altra curiosa novità, essortandola a continuare le sue cn^rvati-mi, con pro¬ 
posito di communicarle al monda Et in tanto bacio a V. 8. le mani, insieme 
al S. or Rofieni eh’bora è arrivato da me, augurandole la tua perfette sanità. 

Di Boi.», li 11 Gennaro 1611. 

Di V. S. molto IH." et Ecc.-» g« r *• di cuore ss 

G. Ani.» Magmi. 

Fuori: Al molto 111." et Eoe.*" S." mio Oss 

Il S. or Galileo Galilei, Math.°* del 8er.*« G. Duca di To.< • 

Mirtina 


459 *. 

BELISARIO VINTA a GALILEO in F.rtmw 
Pisa, 12 («aailo 1611. 


Blbl. Naz. Ftr. Mks. Gal , P. I, T. VI, c*r. 8.ì. Autufrafa U tl i. n-. 


Ill. r0 Sig. or mio Oss. mo 

Quanto alla gita dì V.S. a Roma, questo Alt.* mi par che ti «ano inclina¬ 
tissime, ma non hanno per ancora roluto farne l’ultima reaoluxione ; ma la ram¬ 
menterò con ogni occasione. Et intanto, perchò io potati p.Marr innanzi nell, 
prattica per conto del Sig/ Dottor l'apazzoni, «intendo io che qui ai «illecita, 

458. 26. continart — 


<’> Ercoi,* Bottrigari. 

(,) Cfr. a.. 439, Un. 47-61, dorè bona! 1» cifra 


d* P*r»re r| Mas tiri por coito doli latratori è di 
duomi}* «orimi. 
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[450-460] 


in luogo del Sig. r Libri, di condurre un filosofo, et ci sono de* chieditori, vorrei 
elio la mi avvisasse subito di elio età egli sia, et di conio buona et robusta sa¬ 
nità da poter durar fatica nel leggere, et clic condizioni egli Labbia nello Studio 
di Bologna et quello che pretendesse in questo ; et bisogna far presto, perché 
io hoggi s’è fatta una sessione sopra questa deliberazione et sopra altri filosofi 
proposti, et ho fatta menziono del Sig. r Papazzoni, ma non ho potuto passar 
più oltre, poiché anche più oltre non arriva la mia notizia dell’ animo di quel 
Signore ; et strignendosi qui il negozio, come ho detto, bisogna che la mi mandi 
ogni ragguaglio innanzi che la vadia a Roma. Et di tutto cuore le bacio le mani. 

Da Pisa, li 12 di Gennaro 1610 c ”. 

Di V. S. Ill. r ® Serv. r ® Aff." 10 

S. or Galilei. Belis.° Vinta. 


Fuori : All’ Ill. ro Sig. or mio Oss. mo 
11 Sig. or Galileo Galilei. 

20 subito. Firenze. 


460 * 

TOMMASO CAMPANELLA a GALILEO [in Padovai. 

Napoli,*13 gennaio 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. Ili, T. VII, 2, car. 66-63. — Copia autografa di Qu.ii.tn, di cui mano puro si 

leggo, sui tergo doli’ultima carta: « Lettera del P. Squilla T. C. ». 

Exce. mo D. Galileo Gali. 0 , Patavini Cymnasii Mat. co (,) , S. 

Sidereum Nuncium, quae recens vidisti in caelo arcana Dei, neque non licot 
homini loqui, narrantem, duabus horis iocundissimc audivi: atqui pluribus sano 
diebus extensam narrationem optassem. Haud quidem Copernicus vel 'J'hycon, 
vcl alius quispiam, tam praepropere lmiusmodi Nuncium emisisset, nisi prius 
omnes adhuc latentcs stollas adnotasset, et distantias carum inter se et ad fixas 
patentes conscripsisset, et modum conversionum Astrorum Mediceorum et pc- 
riodos metitus esset, et siqui alii caeteros planetas vel fixas circumeunt consi- 
dcrasset, et motus omnium stellarum, in quibus Copernicus et forte Thycon non 
io potuerunt non errare, quia tam mirifici organi, quale a te inventimi est, bene¬ 
ficio destituti erant, emendasset. lllud et maxime investigandum crat, nuin in 
superioribus absidibus planetae, propriis, inquam, non ad solem vel ad aliud 
sidus quod circumeunt nactis, vero eleventur, aut potius retardentur ; et num 

Loti. 400. 2. .SWer«u« JVunciu» — 

(«) Pi stilo fiorentino. Cahtarella, noi suo carcero, della partenza di Ga- 

<*> Eyidontemonte non era giunta notizia al muso da Padova. 


\ 
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tanta Bit caeli, omnia continenti*, peripheró, nt cuiascvnqa* pianeta* habiuto- 
res, quorum aingulos oportot eoo pieno* ut Cjrbele* tea teline noiln Bielle, pt> 
tent 8C80 in mundi centro poeitoe esse ; et nam refrmcùo vuoi in orbe famoso 
bcu vaporoso faciat videri sopra horiioatem ipu* cecli figura*, qua* edhuc nm 
emorserunt, unde semper supre sex, beo forte re Lione, oonepicinma ; itera, qua* 
lem habent aatrologiam et aatronomiam rangulorum in • la* *»tr«>ruta; et tan- 
dora, num lateant corpora in aethere, quee noe e sole illtutrenLnr niti ubi fiant » 
vaporo 8 multi, undo crinita apparent super ip .n quoque pUmrt.i Muli* quoque 
disputando sunt de figuri» fìxururu et errantium, et «le reputi. % qu.ira munì 
in ostris habitatores, sive beati, sire quale* noe. Nam si luna vilior est Miti re, 
quod minorità» corporia et motus eiu* circa terram.qu iti amanti» rt nvipicntii 
ab hac vigorem et influentiam, et inaeqoalitas maior, declarant, utiqus lunare* 
incolao nobis infeliciores erunt: et taraen in 3 K* a a “* r * *• r, qu*»i l'ilha- 
gorizans, ponit Paradisum terrestrem, quod Ariostui seqnutu* e^t. Ned hoc ne- 
gocium est mothafisicum, de quo ipso pi uri bui* rgi : qua* a utero nr*at* mali, am 
tangunt negociationem, abs te expectab&mus. 

Displicet milii, libellum tirano, antoquam Methafisi.-o* ah- drerrm . non ti- so 
disse. Sed bene ibi docui, longe plura sistemata in cario latore quam pateant, 
et con8tructionem universi pottibDsm esse iuxta Copernico** hjrpotbsses, *ed in 
pluribue ipsum falli, quia p&rtim ex Pithagoreis, partito ex Plbolomaicis, in sui* 
libris accopit, quac profecto consona non sunt. 11 in et »<4 mobili»rimus ponen- 
dus erat, qualem calor, qui quaecunque compii, attenuai et motel rapidi»*imo, 
si potcntissimus siet (1) , ostendit: ot cum nullutn circa ©entrain fera tur, in se 
ipsum circumvolvi videri debet, quod specula : ib equi* n i n vnlant, et ij. e 
matutinus et vespertini», quando oculorum edera minua ferii. IUqu*», qu un via 
sidera aliena luco et calore dinota vigeant, sol taraen proprio gaudot ; et eo t 
lurem gravidam reddit ad parturiendum seconda etiam. *o 

Sic ergo stant principia doctissiini Telesii noatri, si tuotua telluri» ait ab 
anima origenica - 11 . Tu vero omnes mortale* tuae glorine partici pes r«ae p iterisi 
nemo enim tuo perspicillo nunc non utetur, ot qua© tu non tonfati declara- 
bunt, et libro* nova© astronoraiae implebunt, Laudo raagnanimitatem tunm, nulli 
quippiam invidentem, et rogo ut, cunctis admodum pensiculatia, astronomiam no- 
vam ita cudas, ut nemo meliorem poesit conficele; alioqnin non 0 tur 

22. di figuri» — 83. quia parte m ex Pitkagorti» - 

1,1 1 libr * I 7 * ir ertali» Pkiloeopkiae teu Metapii- 
tiearum rerum dol Cahtarella furono pubblicati lol- 
tanto nel lfiR8; ma l'opera era compiuta già nel 1603, 
o poi fu dall*autore rifatta nel 1610, o npprem di 
nuovo elaborata. Cfr. D. Berti, Lettere inedite Hi 
Tarn maio Campanella e Catalogo dei tuoi ter itti, negli 
Alti della R. Accademia dei Lincei, 1877-78. Sari* 


Urta, V-moria della Ha».* di aria»*» morali, •UritM 
e filologiche, Voi. 11, Roma, col tipi d»l JUlvUcc», 
1878, p«g. SIS. 

I*' ei potenti tri m%t n.i » nell* copi» 

di mano di Giulio. 

1,1 origenica 4 aoUolioMto Dalla copia di mano 
di Qalilio, 
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[460] 

liuius doctrinae sequaces, sed ab ilio qui primi» quamoptime de bis totum soien- 
tiae arborem proclucet. Equidem aubirascebar Italiae nostrae, quod, cum imperii 
sit mater et religioni sanctae tribunal, in caeteris scientiis cxternorum ope in- 
50 digeret; et licet tanquam domina utatur ancillis vocatis ad arcem, tamen vidi 
ancillas super dominam superbire. Aristoteles factus erat oraculuni philosopho- 
rura, Homerus poetarum, Ptolemeus astronomorum, Hippocrates medicorum, et 
ipse Virgiliua palmam concedit: 

Excudent alii spiraniia mollius aera 

(Credo equidem), vivos ducerti de mar more vultus, 

Orabunt causas inclius, caclique incatus 
JJescribent radio, et surgentia sidcra diccnt; 

Tu regere imperio populos, Romane, memento 
(7/rtc libi crunt artes), pacique imponere . . . < l) 
co Parcere subicclis et debellare superbos, eie. 

Sed cum et hao primariae artes ad Iiispanos et Germanos migrasscnt, nulla 
nobis reliqua laus est ; et quod peius, poetae nostri falsos lieroas et Deos natio- 
num cantant, nostrates silent aut vituporant : hoc in cantione ad Italiani (,) de¬ 
ploravi. Sed profecto viget adliuc imperium Italicum : nani Pontifex Maximus 
supereminet cunctis principibus terrae, et tlieologia Romana cunctis scientiis 
prescribit leges. Toti est nota mundo Italiae virtus, sibi uni ignota : et quidem 
in doctrinis inferioribus Italia praepollet iam cunctis. Reliquum est ut infideles 
expellat ancillas, et ex propriis sibi paret auxiliares. Telesius oxpulit iuxtissimo 
Aristo telem ; sed tamen funera huius w adliuc honorantur: Virgilius et Danthes 
70 Ilomerum obscurarunt : habet et Celsum Hipocratem suum Italia, et Plinium 
Dioscoridem : in iudiciis astrorum Cardanus Arabes prodigavi. In astronomia 
nos Ptolemeus et Copernicus pudefaciebant : sed tu, Vir durissime, non modo re¬ 
stituì nobis gloriam Pythagoreorum, a Graecis subdolis subreptam, eorum 
dogmata resuscitando, sed totius mundi gloriam tuo splendore extinguis. Et vidi 
caelum novum et terram novam, ait Apostolus et Isaias : illi dixerunt, nos caecu- 
tiebamus; tu purgasti oculos hominum, et novum ostendis caelum, et novam 
terram in luna. Quidquid cecinit Ovidius de priscis astronomi foelicissimis, tibi 
soli et vere convenit: 

Foeliccs animae, quibus haec cognoscere primum, 

80 Inquc domos superas scandere, cura fuit. 

70. et Plinius — 72. pudefaciebat — 


• *> Questi puntolini sono nollft copia di mimo 
di Gamuco. 

Alludo alla poesia cho ha por titolo: Agl'Ita¬ 
liani che attendono a poetare con le favole greche. Cfr. 
Poesie filosòfiche di Tommaso Uaui-ankli.a pubblicato 


por la prima volta in Italia da Gio.Gaspahk Orki.m, 
Lugano, presso Gius. Ruggia o C., MDCCCXXXIV, 
pag. 89-94. 

< s ) tamen fune) a huius ò sottolineato nella copia 
di mano di Galii.ko. 
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Aihnovm. oeukn distantia suini nostri*. 

Aetheruque ingenio suppostine suo. 


Elogium secundi distici tibi uni vere decantatimi rid aiii* vero per hyp«*rlH> 

lem. Sed vide ne, sicut Columbus invento novo orbi non im^uit importuni 
neque nomen smini, sed Hispanis dominatimi et Fiorentini* nomination!'m on* 
sit, ita et tu Thyconi aut alteri nova® astronomia® decua proda*. Arar rie ui novo 
mando terrestri nomen, tu novo caolesti, dabis: utrique Fiorentini, quorum mi- 
per suspexi indolem. Dante» prophetavit de stelli» pili antartici, qu i** quadra- 
gesimam nonam figuram, dict&m Cruciferum, effingunt; nam note io unde potuerit, 
nisi a numine, hoc discare: nullain namque scriptaram Hanno Carthaginenai», se 
quem totani navigando perlustrasse Africam, testai Plinio, acini us, n-liquit d« 
Crucifero. Tu vero, spernens quasi ea quao vulgaribus cernuntur ocelli*, ad invi- 
sibilia, numine praeeunte, penetrasti, eaque nobis viribili.i r«ddi -. 


Semper honoa nomenque tuum laudesq ue mattini ni. 


Foclix Medicea Domus, cui novum caelum per te arrid t. S. demoni Romana», 
qui ultra Gades novos orbes esse docuit, ot detenendo» a novo Tyfi Seneca in 
Medea praedixit, ille idem Clemens, ex ore S. Patri, docet aliud e*,e cai-lum 
aliaque sidora, inviaibilia nobis, quoniam fumosus circulus telluri» » a nubi» obte- 
git, et non nisi in fino mundi propalanda montt. Tu vero, buiu** vaporo i mundi 
cortices et volamina ante tempua rampona, no» ad caelum illud ricrncntinum too 
lapis, vel caeluin ad nos inclina». Gaudeamus: ri murmuraverint theologi, pr».- 
pbetizantes defendent te patres theologiae, Cbrysoetomus, et Theodorua episeo- 
pus laisensis magister eius, et Procopius (ìazeus, qui raduni stari*, praeaertim 
supremum, et stellas circumvolvi, docent; et Augustinu» hanc opmioncm suo 
tempore a nmthcmaticis rite demonstraUm frisse docet, neque per Sacra* Lite- 
ras evertendam esse nobis, no simus irrisui mathe malici » : quod debui^et ipso 
diserrare, cum antipndas negavit Habcs Origenem, qui tcrram caso animai et 
riderà omnia docuit, et Pithagorica dogmata laud.it et ex Scripturi* probaU 
Scnpsi et ego do phylosophia Pitbagoreorum libro» tres ”, et de bis in Meta- 
pbyricis prolixo disputavi; scripsi libros 4 de motibus natrorum, potiti» phyiice no 
quam matematico, contra Ptolemeum et Copemicum, ot de sympthomatis mundi 
por ignem interituri (t) , non tamen interitu totali, Red quadam renoratione, quam 
nova phaenomena ostendunt: utinam beerei inibì de bis conferiti tecum! 

Quoniam vero ita peti», monebo te quod non videa tur recto dicturn, macu- 


Tra lo opero ilei Campaseli^ i repUtrtU 
una col titolo Philoiophia Pgthagorica carmini I.u- 
credano instaurata : ma non vide la luce. Cfr. D. 

Lettrrr lardile di Tommato Campanella eco., pa&. 515. 
i ' ur tra Io °P er0 Jttl C-AJIPANEU.A,cho puro 


non ridarò la Ine», tono indicati irMurw aetrom- 
micormm litri 4. U timui De egmpiomaUtnt mundi p*r 
Ujncm inUrituri trr~ml„m ri Cfr. 

I». Barri, Artieri inedite Ut Tvmmnev l'am imiti la eCC-, 

PMT- aie. 
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laa lunae grandiores et patente 9 aqueas esse, et aieut mare in nostra Cybele : 
nani ex opposito sole lumen vividum emitterent. Lux enim in aqua, quoniam 
transpicua ac sibi pervia, quia similis (a calore enim liquefaciente et vincente, 
cuius lux est calor, efficitur), multiplicatur et augetur ; et in nigris maribus di- 
recta lux, licet foedetur usque ad offuscationem in profundo, tamon vivida est in 
120 superficie : non modo enim resilit a fundo, sed a quacumquo intercepti spacii 
particula. Quapropter aliud quidpiam tibi addendum est in huiusmodi dogmate 
enucleando. Desideratili* quantitas deliquii telluris et solis ad lunam, et diameter 
umbrae lunaris ad nos. Cui* autom centrimi universale et peripheria stellata stent 
immobiliter, undecim vero sidera choreas ducant circa centrum alia aliud, abs te 
non requiro, nisi nmtbesim transcendas. Illud quoque mirimi, si stellao omnes 
orbe vaporoso ambiuntur, cui* planetae tantum videantur vere rotundi, non au- 
tem et fixae ? nuinquid hae robore et copia lucis materiaquo omnino similari 
Constant, ita ut vapoi'es nullos emittant? Et cui* circa ipsas immotas alii non 
convertuntur planetae? Et cui usui quelibet stella cuilibet sit ? Causa scintilla- 
180 tionis a Copernico et Aristotele reddita, puorilis est, ut nosti. Procul dubio, 
quaecumque propria non lucent luce, vaporem educunt aliena attenuate. Dabisne 
fixis lucem propriam atque centro, et privabis modo planetas ? et cur, si ita 
est, non rotundae sunt fixae prorsus uti sol? Neque illud exacto declaras, cur 
sol et luna per vapores spectantur grandiores, non autem et caetere stellae : 
nani et hae sub modico forte vapore ad proportionem videntur grandescere. 
Praeterca, si circulus vaporosus Sidera Medicea in suprema abside efticit longe 
minora quam ipsa potest effìcero distantia, quaelibet stella prope lunam et alios 
evaporantes planetas conspiceretur minor quam solet; et hoc te observare oportet. 
Videntur quoque Copernico planetae in auge, ubi sese ipsorum intersecunt orbes, 
no minus ab invicela distare quam ipsa remotio requirit; quod non vaporoso dabis 
circolo, nisi et solimi eodem circundes, quod ridiculum est affirmare : ipse enim 
i'ons est purissimi ignis, et visum stellarum non aufert vapore crasso, qui nullus 
apuli eum esse potest, sed lucis robore, cui noster impar est sensus, ncque posset 
esse in causa minuendae distantiac, sed quantitatis tantumrnodo. Quapropter le 
considerare cupio, et num circuii Medicearum in superiori abside mutuara habeant 
intersecationem, quae forficis instar coniungatur et disiungatur. Hoc autem dico 
ex hypothesi: nani circulos esse nullos sentio, sed per se ferri sidera, suo quodquo 
ninnine ad primae mentis miturn. 

Plurima Copernicea dogmata emendanda tibi sunt: Tychonica nescio, quoniam 
150 non licuit hactcnus eius commentarios videro, iniquae subiectionis freno cohibente. 
Nequaquam satisfecisse prorsus videris questioni, cur fixae et errantes non gran- 
descunt, perspicillo conspectae, acque ac luna: si enim fulgidi illarum crines (quo¬ 
rum causam ncc doces) usque ad quintuplam rationem (ut aia) augent, non fiet 


Ufi. Tra vividum eiì emitterent si legge, cancellato, redderent et. — 129. cui uaui usui quelibet — 
131. attenuatele — 131. ejievtautur rjrudiores — 13(5. eupraemu — 


XI. 
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ut, cum luna ad contuplam imiltiplioatur, non n.*i ad quintuplam dine multipli- 
centur, pern iilo demente crine», *ed n*que ad ngecuplam erotemi»! oporttt. ld 
ergo ememìes velini, aut declarts. 

Quod autem putas, Galaxiam viaam «w priaeia phptotogto «metto dmaiorem 
caeli partem, vide ne fallare : nam »tellula* mi, maini* luraimbu* w prope 
col lumi nantes, teatatur Albertus in primo; Ari<tot«!e« toro, vapori** ab imdem 
stellia elevatos albefactosque. Quod mone*, lunarea monte* • t eminontiai malore* 1*0 
esse terrenin, physica ratione probari etinm potrnt : qooniam nimirum fit -oli pro- 
pinquior tellure in synodis, et reinotior in diametri; ergo artu»m ni huh ìnae- 
qualiorem valde suscipit, ac proinde inaequalior ermwrit e*t op ■ 

Arbitror equidem, istliaec ac multo plora, in quo® pnllicma c-m montani*, 
praestiturum ; quoa cum edideriR, obsecro, p' r rirtuti-» amorem et p* r iHunum Medi- 
ceam, cui et ipsc aliquid debeo (ille enim ego, cui quondam ni r u d i > Au~u«tini 
Patavini epistolas nomine Ferdinandi Magni Duci* tu redduliiti, quum pnmnm 
Patavium iam veneraa), ut statini ad me mitta* p* r virum oj iimum vtqu*' docti*- 
simum, qui til>i Ima perfemflas ab Urbe curabiL Scia* quoque, me in prrdictioM 
astrologica, in magna synodo 1603, nova* lentia' < iele«t< j>: .o ’• r alia multa, ito 
in lioc acculo propalandaa fore praedixi, quoniam prope augem Mrrcurii, eodem 
Mercurio adsistente, celebrata est synodu* in Sagittario: riu» pr.*«di' t ■ >!..«• amicus 
tc compotem forte faciet. Nec quod et tu augurarin intu-ior. omn» * .• r ii ,iaxta 

liane arcanorum reserationem reformatum iri. Probe cum Ino Dante pruiioaticam: 

Poca faviUa gran fiamma stronca : 

Dunque direiro a noi con miglior taci 
Si pregherà perchè Ctrrka rispond i, tir. 


Oblitus eram comiuonere te, ut Copernici hypothetim de obliqnitatb e: ecren- 
tricitatum restitutione corrigeres: id cnim nunquam fiori po**«>, varani perpetua 
imminutio admonet, et librationum oppositnrum et corolla* in torta* liginenta, de 
quibus etc. Vale, et Deus caeli, cuius effectun ea Muncius, coi pt * farc ii tui*. etc. 
ldib. lana. 1611, Neap. 

t. a 


401 . 

GALILEO a [DEL1SAU1U VISTA in Firena*]. 

Lo Solre, 15 gt nonio 101 1 . 


Bibl. No*. Fir. Kn. Or]., P. I, T. IV, c*r. <8. — Aat^raf». 

Ill. mo Sig. re mio Sig. r Col.® 0 

Non posso per bora satisfare se non ari una parto ri< 11- dimanda 
rii V.S.1U.™ intorno al S. Papazzoni: ciò ò cho è di età di circa 

164. atgutdtm — 167. reddiditli, quam primnm — 180-161. di qmAma — 

0» Flaminio Papazzoni. Cfr. n.» 469. 
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6[0] anni, al mio giudizio, di complessione però assai robusta, gioviale 
[et] di graziosa conversazione, per quanto lo conobbi nel passare per 
Bologna 8 mesi sono. Quale stipendio habbia quivi, o quello che ei 
pretenda altrove, io non so ; ma liavendo pur hora ricevute lettore 
di Bologna dal medesimo (1> che mi scrisse l’altro giorno del medesimo 
negozio, io gli bo riscritto, et ordinatogli che quanto prima vegga 
io di intendere V animo di detto S. Dottoro, avvisandomelo su[bi]to, 
insieme con li altri particolari domandati da Y. S. 111.™, et in br[e]ve 
ci doverà esser la risposta *, et sin hora ci saria stata, quando io 
havesse stimato clic loro Alt/ 0 l'ussero per fare elezione et prov[i]siono 
così presto. 

Quanto all’altro negozio della mia and afta] a Roma, starò atten¬ 
dendo l’ordine di loro Alt. 20 Ser. me , ricordando però in tanto a Y. S. 111.™ 
come il tempo, prolungandolo molto, non saria cosi oportuno come 
di presente, nè accomodato a far toccar con mano ad ogn’ uno tutte 
lo novità dello mie osservazioni ; le quali sono tanto et di sì gran 
20 consequenze, che tra qu[ello] che aggiungano et quello che rimutano 
per necessità nella scie[nza] de i moti celesti, posso dire clic in gran 
parto sia rinovata ot tratta fuori delle tenebro, come finalmente 
sono per confessare tutti gl’ intendenti. Però so io, come professore 
di essa, me ne mostro a[n]sioso, devo non solo trovare scusa, ma 
aiuto in far vivo et palcs[i] lo cose che, per il favor di Dio, ho 
scoperte. 

Io al presente mi tr[ovo] alle Selve, villa del Sig. Filippo Salviati, 
dove dalla salubrità dell’ aria ho ricevuto notabil giovamento alle 
molte indisposizioni che mi hanno i mesi passati grandemente tra- 
ao vagliato in Firenze. Qui, et in ogn’altro luogo, vivo desiderosissimo de 
i comandamenti di V. S. 111.™, et di quegli la supplico instantemente : 
et con ogni humiltà inchinandomi a loro Alt. 0 Ser. me , et a V . 8. 111.™ 
baciando le mani, li prego da Dio compita felicità. 


Dalle Selve, li 15 di Gennaio 1010 2) . 

Di Y. S. 111.™ Ser. re Oblig.™ 

Galileo Galilei. 


Hi i'iybubillUUlitc lilO. A.YiOMO lioi'l'KM. 


(*> Ui ubilo liuruutiuo. 
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462 °. 

LORENZO r IGNORI A * PAOLO GUALDO («• \*—m) 

Padova, 13 («amalo UH 

Blbl. Marc. In Veneala. Cod. LXYl della CI. X H. <** 111 - !•«.« */ 

_Qui le genti b’ affaticano intorno 1'«ingiù* «ho *1 3 / Gualco tooodu a V.8 par k 

sua nova osservatioue.... 


463*. 


LORENZO PIGNORIA a PAOLO GUALDO [.n \ »«•««*; 

Padova, 19 («amalo 1411. 

Blbl. Marc, in Vonexla. C<*t. LXT| della CL X I» c*r Ili li» 

-Il S. r Galileo ò ricaduto; et la nova a'ha di buona Kaaih In nmu, Pandar# 

minutamente ricercando i secreti del cielo fu «riapro aUion« poco n-coo ci^. Kwcirna; 
o tanto più, se egli ci haveaae piantato delle carota .. 


464*. 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Firtn** 

Llrorao, SO (rasato Ull. 

Blbl. Koz. Fir. .¥«« Gai., P. 1, T. VI, w. 37. - A«io«v*fc la Ito. «I «la -rfp - 

111." Sig. or mio Obs.™ 0 

Si desidera et si aspetta con desiderio U risposta et informai., ne eh \.S. 
potrà bavere per conto del Sig/ Elosofo Papaiaoni. perchè ai poau propor qua 
et farvi deliberazione, venendo anche proposti due o tro altri fijotoé, «I in par¬ 
ticolare il Belloni di Padova ■ t) . 

Quanto all’andata di V.S. a Roma, hsrendo io detto a loro A A. che hor» 

6 il tempo, per respetto della speculazione et oe serrani* di quei Piane li, et che 
perciò non è da tardar più, et che, chiaritosi ciò in Roma, con 1. conferma¬ 
zione che si ha del ...atematico dell'Imperatore, del Padre Clavioet d'altri,sti- 
tuto che in Roma la Tenga confermata et stabilita, si potrà dire chiarita tal 10 
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constituzione a tutto ’l mondo, et dandosene parto a S. H Santità, dorerà questa 
nuova osservanza et dichiarazione di Pianeti venir ricevuta dal consenso univer¬ 
sale do’ matematici et astrologi, hanno determinato che la vadia via a posta sua, 
et le daranno una lettiga et denari ; che per il viaggio sia fatta la spesa a tutta 
la sua condotta, menando anche seco un suo proprio servitore a suo modo ; et 
in Roma commetteranno al Sig. r Ambasciato!’ Miccolini, clic faccia lo spese a 
V.S. et all’huomo che la morrà per servizio della sua persona: et si daranno 
quest’ ordini subito che la me P avviserà. Et le bacio le mani, 

l)i Livorno, li 20 Gennaio 1610 (l) . 

I)i V. S. 111." 

et starà in casa del ìS. ro Àmb. ro 

S. or Galileo. 'rfyf ? Vi 

Fuori: All’ 111. ro Sig. or mio Oss. ni ° 
il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


465 **. 

GIO. FEDERICO BREINER a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 22 gennaio 1611. 

Bibl. Nm. Fir. Mas. Gal., P. I, T. VI, car. 175. — Autografa. 

Mobilissime et Excellentissime Domine, 

Pax Christi et paratissima officia. 

Triplicibus ad L). V. Excell. datis literis Paduam absque recepto responso, 
quartas addo, easquo non Paduam, quam D. V. Excell. deseruisse cognovi, sed 
Elorentiam, quam D. V. Excell. prò tempore inhabitare a nonnullis Societatis Pa- 
tribus, quibuscum de 1). V. Excell., prò ea quam ipsi porto amicitia, non vulga- 
riter sum conversatus, intellexi, por meliorem, ut potui, commoditatem dirigere 
volili. Et licet praeteritarum mearum, Paduam directarum, literarum nunc re- 
peterem argumentum, quia tamen Professor Collegii Romani Mathemathices, 


<*> Di stile fiorentino. 
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Pater Sociotatis, Malchot 10 nomine, cum macna tam propri* tu* iam me* M 
laetitia, D. V. Excel 1. huc brevi ventura» ex uni* I). V. ad Piina CU vinai 
datis inihi indicavit, omnia coram potiu* quam hi*c« htcnt rum I*. V. Excell. 
poragere decrevi; haec solura adden*, difnetur mihi D. V. non moiette 

mihi gratificari, et il la in inclusa hac acheduU denotata, *i poMibilo «t, aut 
inittore, si adventus D. V. BfWÌl diutiu* forte tardarci, aut mcub ipaa adSrral 
i;.un enim quem, authore D. Y. Excel!., con» mihi aimul cum 1» 1* tingerò** 
Paduae Compassimi suum Militarem et Gfointtricum expl.-.m t, *4 ( ] ma- 

thematicam apposili animarti, non modo non drpmui, *r4 in dir* auxi : noe 
dubito foro ut D. V. Excell., quara mihi affcctionatiMimam aemprr agnovi, et in 
hanc meam descendat petitionem, atque "«•, uni a n.< patita aft-rat, cui rum » 
summa gratiarum actiono, omnia libentEdm* pcrv lvam ; **4 etiam foro ut D. V. 
Excell. me qui, mutata sententi», prò aula Suae SanctiUti ('ollcgiurn (ternia* 
nicum prò aliquo tempore, ad tiniendam m< im l!ic ! *-i.vn h ' »*ti< .mi, deh gì, 
impetrata a Sua Sanctitate licentia, non gravate mI tioUt ir*. qi it< : . dola»* 
sima simul et doctissima I>. V. Excell. converta tione aliquantulum fruì, et nml- 
tum ex illa utilitatis capere, possem. Interim I). V. Ex - .1 prò »t:t .*r- Ho m ino 
omnia fausta et felicia precor, ac preciba* mei» n u4 Drum imj-tr.irc conabur, 
meque D. V. Excellen. amicissime cominendu. Gruti.ii l\u ; «.un». 


Datum Romae, 22 Ianua. 1611. 

I). V. Excellen. » 

Addictivtiinu* et Sincera* Amica* ac Srnru* 
Ioanne* Iridericu* Premer, 

Liber Baro, Suae Sanctilatu ('ameranua 
et Canonicu* Ulouiucen*:*. 


NoUta. 

Tractatus copiam imam in Compassum Militai- m. 

Syderiura Nuncium. 

Ac duos bonos circinos, qui Roma e hic non inv^nitmt or. 

Unum tale instrumentum, ut L). V. Excell. mihi *upr* tuoenia Paduana exhi- 
buit videndi in longuui. 40 

Et si D. V Excell. in promptu haberct instrumentum ipsum, tou Compaasum 
Geometricum et Militarem, cuius usum mihi Paduae ante annum monttravit. 

Quae omnia D. V. Excellen. cum summa gratiarum action* |>er*olvara, tuo* 
que vicissim D. Excell. ad omuia paratum et proinpti->simum odoro. 

Lett. 406. 15. /orla dardarH — 16. | MSI _ 


(*) Odo vah Masdcuim. 


Ft**aioo litroo* »■ l'unuu l 
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466 **. 


CRISTOFORO GRIENBERGER a GALILEO in Firenze. 
Roma, 22 gennaio 1611. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. G4-G5. — Autografa. 


Galileo Galileo, Viro Clnrissimo, et novorum longcque admirabilium spectacu- 
lorum primo fortunatissimoquo assertori, Ghristophorus Grienbergerus S. 

Quod pluribus, ne dicam omnibus, hoc etiam mihi circa tuas caelestium pro- 
digiorum observationes fateor accitlisse. Nuncio eniin tuo Sidereo etsi derogare 
lidem penitus nec potuerim nec debuerim, quia tamen in perspicillis multas 
inesse fraudes ballucinationesque plurimas non ignorabam, verebar inprimis ne 
saltem quatuor illa sidera, quae per vitra te primum adspexisse circa Iovem 
multis asscrebas, vitrea potius essent nuncupanda, fragilitatique obnoxia, (piani 
Medicea, et Medicea fìrmitate digna. Suspicabar enirn, ex quatuor superfìciebus 
io duorum perspicillorum eiusdem Iovis quatuor sinnilachra a te conspccta fuisse, 
vitrique fuisse vitium potuisse, quod non eodem semper loco visa sint. Suspi- 
tioni ansam dederat experientia. Nani, praeter lumen duas inter tabellas vitreas 
inclusimi, quatuor eiusdem luminis imagines, quatuor ex superfìciebus (ut mihi 
vidotur) reflexas, ipso emn aliis non semel adverti. Nec dubito me suspicioni 
buie firmius adhaesurum fuisse, si tunc etiam in astris eam multiplicationera 
observassem, quam non ita pridem ridere contigit in Marte. Cum enim nostro 
in perspicillo, vitro acuto aliud multo acutius substituisscm, eoque Martora dili- 
gentius intuitus fuisseni, vidi non unum sed duos Martes, eiusdem fere magni- 
tudinis et splendoris, atque adeo dare ut iam credere inciperem, vere Martelli 
20 duplicatum esse nec velie cedere tricipiti Saturno ; idque (minino apud me sta- 
tuissem, nisi alia quaedam observatio acutioris illius vitri vitium aperuisset: 
manifeste enim mine expertus sum, ad diversum instrumenti sitimi, mentitum 
Martelli nunc Martis veri dexteram, nunc levam, et pedes modo, modo capili, 
obsedisse. 

Lunae quoque seabrositas inprimis nova mihi peneque incredibili visa est, 
sed multo incredibilior ratio, quam Nuncius tuus eloquentissimus, tantae novi- 
tatis novam, ne dicam paradoxara, dabat ; et quamvis satis proliabiliter novo- 
rum effectuum novas causas astruere videntur, montes tamen ac vallea libenter 
cum aliis causis, minus niontuosis, permutassem. Unde cum, narrando, eo Nun- 


Lctt. 466. 23. «un levam — 28. ejfectum — 
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cius tu li s devolutola fuisset, ubi (le ilio lumino agitur quoti in novilumi? et prope ao 
noviluuia luna o terris recipit, cogitare coepi, acabrositati* illius quoe in luna 
apparet verum causam esso, non quoti re vera parto? aliao aliis in luna sint 
eminentiores vel demissiores, sed quod luna, voluti speculimi aphaerhain om- 
vexum, terrae nobis inaequalitatem repraesentet. Ncque enim vide*», rur, si lu¬ 
men e terris reperoussum ad lunani pervenire possit, non rtiam spe. ics rerum 
terrestriura, quarum liimen illud est instar vehiculi, ad candem luniun porre- 
niant, et si perveniunt, cur a nobis videri non pO"*int: et quod do lumino soli* 
repercusso tu ipse asseris, cur idem de lumino lumie in plenilunii-t non assora- 
tur, non video ; ita ut, deficiente soli? lumino in pleniluniis ot prop • plenilunia, 
ipsum lumen lunae, domisaum in terra?, e torri? it. rum ad lanam rodi it, et *o 
vanam terrae faciera, secum deferens, speculo lunari appinzato Quo statuto, vi- 
debam etiam nullo negotio reddi posse causam, quare in pleniluniin orbita luna»* 
non fracta et interrupta, ut ratio montium postulato sed integra et circularib, 
deprehendatur. Ratio enim erit, quia luna non est rotonda et jqihaerira, et ideo 
mirimi non est si talis apparet; quod vero in partibus intermcdiis varietà? et 
inaequalitas luminis appareat, hoc ideo contingit, quod soluto ex dlis partibus 
speculorum sphaericorum rerum obiectarum species ad Titani nostrani porve- 
niant, non autem ex partibus prope orbitam, ubi radii incidente» disperguntur 
potius quam uniantur. Sed instabat Nuncius tuus; et revera monte? .»-*«• in luna, 
sic confirmabat : Quemadmodum in terris, sole oriento, primo montium vortice?, so 
tum partes mediae, et tandem inlimae, vallesque ipsaa, illuminantur, ita et in 
luna contingit videre partes quasdam illuminari, quae postea lenaiin lumino 
augentur, et denique reliquia partibus luminosa coniunguntur : indicium igitur 
est, etiam in luna partes illas, primo illuminatas, aliis esso eminentiores. Ego 
vero liane contirmationem ita milii infirmare videbar, ut etiam do experientia 
club ita rem. In terris enim id ideo contingere animadvertobam, quia sol, motu 
suo diurno, sensim supra horizontem elevatur, ideoque sennini alias atque alia? 
montium partes immobile» illuminat. In luna vero, quamvia etiam montuosam 
concedèrem, non vidi quomodo similes mutationes fieri possint, cimi ip?a imiuo- 
b lhs non existat > S0(1 una cum sole motu diurno rapiatur, atque adoo eodem go 
seraper modo a sole illuminetur: quod enim asole motu proprio recedat voi 
accedat, id mihi non videbatur tanti momenti, ut tam notabilem quam assoritur 
tacere mutationem eadem nocte paucisque horis queat. 

Atque lmec sunt quae tunc mihi occurrebant centra Nuncium tuum Siile- 
ìeum, cum me superiori anno in Sicilia, duobus fere inensibus post quam a to 
discessit, Panormi convenisset, eramque omnino eius animi tecum, ut per literas 

eisdem iilico consultai em ; quia vero propediein Romani revenurus eram, 
placu.t tana mutare proposito, ot deferre mecum llomam oHioium scribendi. 

GC. dinacetii — 
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Cum vero superiori autumno Romani rediissem, atque ex Clavio intellexissem, 
70 eodem te quam primum venturum esse, itorum mutavi consiliura, teque malui 
exspectare quam scribere ad te. Quamvis enim scribendo veteri meo desiderio ex 
parte satisfacere, explere tamen, nullo modo potuissem: explebitur vero, ut spero, 
ubi te, tuo famosissimo cum instrumento, Corani conspexero, et to inonstrante 
didicero quae hactenus discere diu multumque optavi. Sed placuit tamen etiam 
interea niilii satisfacere, praesertim quia ita postulare videtur tua benevolenza, 
quam postremis in literis ad Clavium datis erga me non obscuram monstrasti; 
quae etiam fecit ut tecuin egerim liberius quam debueram, observationibus tuis, 
quas admirari potius suspicere ac defendore debueram, aliqua opponendo. Sed 
spero, facile dabis veniam quam hactenus pluribus dedisti, esque daturus multis 
so aliis, quos adhuc sustines quidem adversarios, sed non times. Creditu difficillima, 
cuiusmodi sunt quae asseris, facile credi lice possunt noe debent; et sat scio 
quam durimi sit, opiniones tot seculorum intervallo introductas, totque sapien¬ 
toni autoritate corroboratas, nunc demuin deserere. Et certe nisi ipse, saltcm 
eo modo quo per Romana instrumenta licuit, ea quae recentor et primus in or- 
bem prodigia invexisti, ipse oculis propriis inspexissem, aliisque nonnullis com- 
monstrassem, nescio si adhuc tuis rationibus assentircr. Sed iam experientia 
tandem didici, nequaquam hallucinationem esse, quod circa Iovem quatuor lo- 
vianos satellites conspexeris, nitro citroque oberrantes ; et quod de inaequalitate 
lunae asseris, vix aliter recto defendi posse; stellas etiam nebulosas et partes 
oo fere omnes cadi albicantos, minimarum quarundam stellarum copiam esse : et 
quamvis in Via Lactea non ubique tanta appareat multitudo quantam eiusdem 
amplitudo desiderat, id tamen ex aliis locis similibus concludi videtur, plurimas 
etiam illic esse, quamvis, prae minia parvitate, per instrumenta hactenus rubri¬ 
cata non distinguanoli*. Iam Clavius, iam quotquot fere Romae nova plienomena 
inspexere, tecum sentiunt, vel minus certe quam antea a te dissentiunt; et ego 
sane plurimum mirarer, si quis reperiretur qui ea quae vidi viderit, non vero 
crediderit. Talis profecto non tecum, sed secum cumque sensu, volens atque ex 
industria, pugnaverit. Solis inexpertis aliquid concedendum putarem, si tamen 
quae alii, praesertim in observationibus practici, se vidisse affirraant, ipsi vidisse 
ìoo non negent. 

Sed audire fortasse ex me desideras, quid quave ratione ea quae palici vi¬ 
dero praeter te, vel certe non sine te, ipse cum aliis viderim sine te. Sic ergo 
accipe. In Sicilia instrumentum quo novas viderem stellas, nullum offenderam ; 
sed neque Nespoli, dum illic transirem: solum in luna inaequalitatem videre 
licuit, notatu dignam. Romani vero ut appuli, inveni ex nostris unum, Ioannem 
Paulum Lembura, qui, antequara quicquam intellexisset de tuis, perspicillis qui- 
busdam, non tam ad imitationem alterius sed potius vi coniecturae factis, timi 
lunae inaequalitatem, tum stellas in Pleiadibus, Orione et aliis plurimas, obser- 
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vavit; Planetas tamen novos non vidit. Ponti * Toro, non psrvo rum labore ao 
diligentia, tantae perfezioni» perspicilla fieri procuravit, ut etiam tu»*, qme Ho- no 
mani ad diversos misisti, coinparari vel etiam pracferri i*»Uerint ; quibus tan¬ 
dem novos Planetas, saltem puriore cacio, detesimiia. Quoti vero po*t*>a danti* 
eosdem agnoverimus, hoc onmino munificenti** Domini Ant«>mi Santini tribuni- 
dura est, eiusquo perspicillo quod secundo Patri Clavio Yen* tu» dono ra»»it, quo 
quidem hactenus perfoctius non vidi: quamvi* enim non ut clan unum, multi- 
plicat tamen plus millies, iinmo millie» et fero ducenties, fa. itque 'uum otlicium 
non male etiam cum diversi» vitris concavi», quod in aliin non depn* bendi. Hoc 
igitur instrumento iam fere a duobus menaibus non aoluni agnovimus manife¬ 
stissime Iovialia Sidera, sed annotare etiam coepimus eorum vario* ailua; et 
antequam ex te intellexissemus modum tuuiu in noUndis distanti i«, u»i sumus l» 
visa Iovi diametro, more tuo. Et quia snepim commoda oflervbatur «•> »\*mo inspi- 
ciendi Venerem, advertimua quidem illico neseio quid defcctu* in em* corpore: 
sed in principio id perspicillis potius adscripsimus qumm a*tro ; non multo ta¬ 
men post, etiam ante quam a te moniti fuissemu[»), clarii»iiue obscnavimu», 
non perspicillorum fuisso defectum, sed re vera Venerem, mure luna*, s.-nsim 
lumino deficero dum soli appropinquat Et quidem p. r pra. dirla p< n.p:. dia \i- 
deramus tunc Venerem non multo minorem dimidinta luna; postquum vero a 
te admoniti sumus, coepi etiam investigare inodora ut eandem co mudo viderem 
quo lunam: id quod etiam ex parte assequutus vide.»r; quamvi» inim eius 
splendorem non ponitus cxtinxerira, sustuli tamen rum qui umbr.io luminisque iso 
confinia penitus distinguere non permittebat. Et deuique idem per-jurillum ea 
ratione temperavi, ut ean.l.iu \ entrali, non ipso solita sed pi uree alii mecum, et 
Clavius ipse, inspexerimus non, ut ante, quasi dimidiatae, ned vel omnino luuae 
aequalem, vel non multo minorem; et hoc ita es-.o, omnino comprobavit ob . r- 
vatio ad vesperam Sancti Antonii facta, quando lunam uno oculorum risani sino 
perspicillo, et Venerem altero cum perspicillo, ooniponere inter ■>*» conce hs uni 
fuit. omnes enim qui tunc ad spectaculum aderant et vidrrant, acquali* inter 
se, quae videbant, se fatebantur videre. Quantum tunc desidernbam tuam prao- 
sentiam, ut per tc approbarentur nostrae, qui observatione* tuas approbare co- 
namur ! praevidebam enim non facile eandem, sod noe sirailem, redituram. For- uo 
sitali tuo tunc perspicillo, praedicto modo temperato, multo vidi* t ìnus Venerem 
luna maiorem. 

Sed video me, scribendo, longius provectum esse quam proposneram : quare 
finem facio, et illud tamen ad extremum a te peto, ut, si grave non sit, quam 
primuni ad nos inittas formae illius, in qua praecipue tua perspicilla elaboras, 
seinidiametrum, nisi forte cum ea coiucidat, quam ex convoxitate perapicilli San¬ 
tini collegi esse palmorum 2 1 2 . Pater Clavius, una cum reliquia matheseos 
131. permitubant — 117. moIAmmo* — 
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studiosis, to plurimum salutat et avidissime mecum exspectat. Vale, et mihi tuos 
inter voi ultimimi locura concedo. 

160 Itomae, 22 Ian. anni 1611. 

T.“ D. In Christo Servii» 

Chris top li or us Grieu ber geme. 


Fuori: All’111.® Sig. ro Oss. mo 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 
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FRANCESCO DUODO a GALILEO in Firenze. 
Padova, 27 gennaio 1611. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. VI, car. 177. — Autografa. 


Molto 111. 1 ' 0 et Ecc. m0 Sig. r 

Essendo debito mio far riverenza a V. S. alcuna volta con mie lettere, vengo 
con queste mie quattro righe a baciarle le mani, et avisarla come che, lodato 
Iddio, in Venetia se è retrovata una figlia del speciale dal Cavaleto, abita in 
Realto, la qual puta ha receuto le stigmate ; le quale ho vedute io questi giorni 
che sono stato a Venetia. Questa dalla fronte getta sangue, del quale divorsi 
gentil’ huomeni Venetiani ne liano hauti nelli facioleti ; et si ò veduto in questa 
un miracolo, che guardando una caldura da bugada, et essendo andata in estasi, 
cascò con un brucio nella bolente caldura, et con la testa nell 1 ardente foco, et 
io rechiamata poi da soi fratelli si risvegliò, non essendo stata nè toca dal foco nè 
dall 1 aqua. Questo me ò parso scrivere a V. S., per farla partecipe delle cose che 
qui occorono. Et non occorendomi altro, a lei di cuore buccio le mani, pregandola 
a favorirmi alcuna volta con suo lettere. 

Di Padoa, li 27 Genaro 1611. 

Di V. S. molto Hl. p ® et Ecc. m * Ser. r " Afl>° 

Francesco Duodo. 


Fuori : Al molto Ill. r ® mio Sig. r Oss. mo 
L’Ece. mo Sig. r Galileo Galilei. 


Fiorenza. 
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LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO m Firsiuo. 

Kouui, iW franalo 1611 . 


Bibl. Nnz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 173. 


Ecc. mo Sig. r mio, 

Non risposi per la passata, porche non avevo anchora presentata la lotterà 
al Sig. r Luca 10 , al quale ò stata gratissima et mo n'à fatto partecipe: del che 
molto mi rallegro, et ne presi nota per poterla recitare ad altri, fra ì quali A 
stato il Sig. r Giarabatista Strozzi et il Sig. r Ciampoli, che la salutano. 

Ò inteso anello di qua dol Padre Clavio, che dice che k vinto i nuovi pia* 
noti, et cosi uno altro suo compagnie, dicano essere maggiore del Padre Clavio, 
il quale à non so che dotto avere altre ossenrationi della mattina più di quello 
di V. S. L’ò sentito da terzo persone, perchè non li conoscilo, oltre che sono 
molto ocupato per servizio della cappella di Sua Santità, nella quale tiro inanzi io 
molto allegramente : nò mi rimane altro di disgusto in questo mondo, se non di 
non la potere e godere et vedere anclior io et sentire di Unto bellezze del cielo: 
ma so a Dio piacerà, finito 1’ opera, che sarà u Agosto, voglio venire a stare 
duo mesi costì, et imparticolaro per veder lei, alla quale cor ogni alletto lo 
bacio le mani. 

Di Roma, il dì 28 di Gennaio 1611. 

Saluti il Sig. r Amadori ir) . 

Di V.S. molto 111." et Eccl.** Servitore AfT-« 

Fuori: Allo molto IU." et Eccl.® 0 Sig/ mio 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 




Leti. 468. 6. Gambata - Campoli - 7. diramo - 10. —p** . 


(,) Luca Valerio. 


*** Gto, Battuta Amarori. 


4 



28 GENNAIO Itili. 


37 


[409] 


469*. 

LUCA VALERIO a GALILEO in Firenze. 
Koiu», ‘28 gennaio 1011. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. VII, car. 110. — Autografa. 


Molto m« et Eec. mo S. r mio Oss. mo 

Rallegromi moltissimo con V. S. et della sua racquistata sanità et delle sue 
mirabili osservationi fatte intorno a Venere, coni’ancor fa la S. ra Margherita 10 , 
rendendolo li saluti duplicati, e dicendole elio i compagni di Giove, scoperti 
da V. S., apporteranno grand’ utile alli giudicii astrologici, poi eh’ è stato osser¬ 
vato molte volte che tal pianeta, con li medesimi aspetti o congiuntioni et altre 
circostanze, si è mostrato negli effetti da sò medesimo molto differente, non sa¬ 
pendosi la causa della varietà non per altro che per la ignoranza di quest’altri 
lumi, come si dee credere. Dunque V. S. séguiti pur l’impresa; ma la prego però 
io a sollecitar 1* opera De motu gravimi , la quale grandemente desidero che venga 
in luce quanto prima sì per l’honor di V. S. come per l’utilità publica, havendo 
io in ciò riguardo più alla velocità del suo pellegrino ingegno che alla diffi¬ 
coltà della materia : et se V. S. per mia consolatione si degnerà d’avisarmi a 
che termine 1’ habbia condotta, lo riceverò per favore singularissimo. 

Quanto alla venuta sua, non credo che sia in Doma chi la desideri più di 
me ; ma pregola a venirsene in tempo elio quest’ aria, eli’ ogni dì muta stagione, 
non le sia dannosa, coinè che questo cielo alle gambe sia salutifero. Ma io m’as¬ 
sicuro che la prudenza di V. S. si consiglierà prima con Galeno. 

Quanto all’ lll. mo S. r Filippo Salviati, gentilhuomo di bonissime lettere, come 
20 V. S. mi scrive, per esser tale, V. S. lo preghi ad accettarmi nel numero do’ suoi 
servitori, benché inutile. Nè havendo altro che scriverle per bora, bacio a V. S. 
le mani, conio fa ancor la S. r,L Margherita, augurandole da Dio felicità. 

Di Roma, li 28 di Gennaro 1611. 

Di V. S. molto 111.*' 6 et Ecc. ma Ser. ro Aff. mo 

Luca Valerio. 


Fuori : Al molto lll. re et Ecc. m0 S. re Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


IO MakuukkitA Sauhocchi. 
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GALILEO » MARCO WELSKR [»n Au^.u) 
IKirenw, febbrai® 1611.J 


Bibl. Nius. Fir. Ma*, (ini, f. III. T. VII, !. ear. 10-41. — HfaMrt® *®W»*f* A *•». i|. .iiva® «n®|6i 

« Copia d’una lettera scritta da me ul .Sig. YeN. ro «. 

Hl. mo Sig. w et Pad. 0 * Col." 10 


Altro stilo che quello di un semplice, ansi roso, matematico ftaria 
necessario per condegnamente rispondere alla gentile-ima letteradi 
V. S. 111.™ delli 7 del passato ma benché dalle noto della voce e 
della penna io resti di sì lunga mano sup. rato et confuso, procurerò 
almeno che negl’affetti dell’animo io non sia vinto, - non in quanto 
una sola stilla della grazia et del favore di V. S. è senza misura da 
pregiarsi più che l’intera mia servitù et devozione. Condoni pertanto 
la sua benignità le imperfezioni et mancamenti del mio ingegno alla 
prontezza et osservanza della buona volontà; né meritando io di es- io 
sere arrotato tra i suoi cortigiani facondi, assai grato luogo mi sarà 
tra i servidori sinceri: et talo gli sono et sarò in perpetuo. 

Io sto con desiderio aspettando risposta dal S. Prefiggerò, et tanto 
più, quanto mi è nata speranza che ei possa restare appagato di quanto 
riscrissi, da l’intendere la satisfanno dell* altro amico di V. S. 1 , sì 
come ella mi avvisa; ancor che questo, in genere, non stimi per con¬ 
cluso necessariamente quanto ho scritto circa la inegualità della su¬ 
perficie lunare, di che adduce alcuno ragioni, le quali io non inte¬ 
ramente capisco. Però mi scuserà V. S. se fonie nel rispondergli io 
non interamente lo satisfarò. 20 


Et dove nel principio dico • Ex actenus allatis etc. 3 ' -, viddur 
in corpo) e lunari plures superficies considerare ; particola cairn maximam 
contradistintionem importare viddur ad alias superficie non maximas, ut 
m s l^ iaera circuii quidam maximi vocantur ad distintionem minorum, in 
eade.m sphaera desenptorum : ai in solàio quolibet plures superficies consi - 
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clenire, novmi et inauditum miìii est. Veluti igitur corpus terrestre una su¬ 
perficie tcrminatur, quae non exacte sphaerica, sed aspera est; ita dico ego, 
3'“ superficiem non sphaericam exacte, sed asperam, lacunis, inquam, et 
eminentiis confertam. Atipie inde improprie quoque dictum videtur quod 
30 sequitur : « cum ipsa superficies 3 maxima etc. » : 3“" enm superficies 
a verticibus montimi, a montibus ipsis, a depressioribus partibus, et umilino 
ab omnibus extimis et apparentibus partibus, simili desumitur. 

Prosequitur : « Hoc solimi constat etc. ». Omitto, quod improprie dicitur, 
praeeminere extra circulos maximos 3 ao montes: omnes enm cminentiae 
ad maximos circulos referuntur; mensurantur cniin per perpendiculares 
lineas, iurta quas maximorum tantum circulorum superficies extenduntur. 
Considero autem, velie autliorcm, ex a me allatis pJiaenomenis lacmias po- 
tius ac voragines sólwn introrswn, non autem montes extra praeemi nere ; 
quod tamen falsum est. Nani si superficies 3; alioquin aequàbilis ac per¬ 
la polita, lacunis tantum bine inde scateret, proferito in confinio luminis et um- 
brae sinus tantum aliqui obscuri intra luminosani partem curvarcntur, ut in 
apposita figura; nullae autem cuspides illuminatae, omnino a 
plaga lucida separatac, intra tenebras rcliquae partis emica- 
rent : cuius oppositum docet experientia. Amplius, omnes fere 
magnae et antiquae maculae, quae scilicet acie naturali vi- 
dentwr, iugis altissimis sunt circumvallatae ; quod inde con¬ 
stai, quia, dum terminus illuminationis super ipsas maculas transit, supra 
infraque illas promin ent veluti promontorio quaedam, super ienebrosam par- 
lem scandentia longoque duetti extuberantia, ut altera prue se fert ddincatio : 
60 quod nulla ratime in superficie aequabili, at cavitatibus tan¬ 
tum nonntdlis corrosa, locum polest habere. Amplius, maculae 
illae nigerrimae quae procul a confinio lucis intra partem 
hminosam creberrimae visuntur, si roragines solimi, infra 
superficiem 3 excavatae, fioroni, nidlis montimi iugis circum- 
septae, carimi ori fida ex ad verso solis posila nubiani prof erto proiicerent 
umbram : modo experientia contrarium docet. Ut enirn in apposita figura 
ceni itur, veniente illuminatione 
ex a, ci reumi imbus c clarius ful¬ 
gidi ; quasi cnim montilim dorsus , 
co lumen dircele magis recipit: lume 
sequitur obscurissima lacuna I), 

27. cxactac — 41. Prima aveva scritto sinus aliqui ... lumìnoiatn tantum parici» ; poi corresse conformo 
stampiamo. — 52. nigeriìme — 
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obice monlìum c et propria profunditate obumbrata : post hanc kabes sltinm 
dormirti e, satis clarum, quem seguiti* umbra f, quae qmdem umbra ama ■ 
cum luci diore parte o non adment, si simplex lacuna I) infra plamm 
excavarelur. lluiusmodi autem figura* sexeentas videas h<ot in 3* &\puli 
quoque, q/tales circa notarti B depicioe bobe», appormi plures, quorum pan 
soli exposita luridissima conspicitur, avena autem obacura; ombrar quoque 
eorum in plano extensae videtilur. 

Concludit derrmm, phaenomena a tur aliata phyl pi. ■ n > dam a e- ri tre, 
qui meas maculas obscuras, lacunas potine intra solidUaicm, reluti la- 
pillos diversicolorcs in cristallino globo, esse affinnabunl, rstmua interim 
3 superficie pellucida ac perpolita esistente. JJic, pnmum, atlnumeo, meas 
istas nigerrimas maculas re vera tiil aliud eeoe quam umbra»; quandoqub 
detti augentur, immnmntur, abolmtunjio omnino, mutantur a dt dea in 
sinistrata et e contea, prout solia irradiai io modo oblique , motto direcie, motlo 
ex, occidente, modo ex oriente, in 3*" incidit : quorum rffrctuum nulla rn- 
tionubilis assigndbitur causa, nisi ipsius superficie! inacquatila*. Esse deinde 
lacunas istas rcplctas materia alijua diafana, adn«juc y»lhuuia ut visual 
nostrum et solia irradiati/metti nidiatenus imp'diat, qmaninu-, et W ilUis 
efficcre nosqtte eas intueri possimus; phihtsophis »/ t* dnwmdrandum re-io 
linquo. Ego etti ni dum assero, 3** superficie* esse asperam instar super- 
ficici ternie, prò 3“ intelligo corpus illwl per se bnebm^/m alque oj- innn, 


guadi cum cotia lumen recipere ac coibere sii patene, illusi rat nr ac visiima 
nostris exponitur;ób idque toto cado a pellucido et invisibili aetere, sibi cir¬ 
cuiti fuso, discrepai: idque tale a ttobis visum corpus eminentin* cavitatesque 
innumeras in superficie habere, assero. Ai si quia prò 3% non corpus illud 
tantum quod videmus, sed circa hoc mvisibiUm qua nolani maleriam alque 
imaginatam, accipcrc vdit; iste idem, nec minun ratimabilitrr, b rram quo/pie 
perfede sphacricam faciet, vallihua illius alque lacunis afre circurnfuso n 
pletis, aèreague et vmaginaria superficie per alti, ima motdiuw fastigio 90 
extensa, molati terrestrem ex suo determinati* arbitrio. Dixi**em, consimi¬ 
le™ buie phglosophycae 3” extitisse terram, si temere diluì ii No? gclu 
stridimi mare relidum fuissd : ut aquac, Urei limpidissimae, tanta non 
inest pdluciditas ac transpn,, ntia, ut tisibus nostris iti tantum profundi- 
tatem prebeat transitimi ad scoputorum infemorum umhras didinguendas. 
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Obducant igìtur necesse est visibilem 2 diafana quadam substantia, vitro, 
crystallo, adamante, aqua ipsa multis patiibus pellucidiori, quale unum 
tantum esse aetera sensus nos docent. Veruni, statini atquc effectum id fuerit, 
quid aliud inde colligemus, nisi quod lunare corpus visibile superficie qui - 
100 dem aspera terminatur, sed in aethere locatur? 

Ma forse troppo mi sono disteso, et, come ben dice ella, lo stru¬ 
mento eccellente per avventura rinnoverebbe ogni dubbio, sì come è 
accaduto de i Pianeti Medicei, li quali, dopo essere per lungo tempo 
stati negati fermamente da matematici eminentissimi, sono in ultimo 
stati conosciuti et confessati, dopo elio sono stati veduti da essi. Ma 
quello di che mi meraviglio non poco, è che dell’ havergli loro rico¬ 
nosciuti per verissimi pianeti, non ne adducono incontro alcuno che 
da me non sia stato scritto et publicato innanzi: che se pure pro¬ 
ducessero qualche necessario requisito da me pretermesso, potrei cre¬ 
ilo dere che mi havessero reputato veridico, ma difettoso nell’ arte; dove 
che così non veggo di poter fuggire la nota, da me abominatissima, 
di esser da loro stato reputato bugiardo. 

Quanto alle nuove osservazioni fatte da me, posso dirgli, come da 
8 mesi in qua ho osservato continuamente, Saturno non essere una 
stella sola, ma tre così disposte oQO, etc. 
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PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 
Padova, 4 febbraio 1611. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Qui., P. VI, T. Vili, car. IO. — Autografa. 

111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Io son in Padova, dove ho incominciato a divulgare la dechiaratione del¬ 
l’enigma Venereo, con stupore di questi SS. ri filosofi, se bene si rendono più facili 
a credere questa osservatone, che non fecero quella delle Stelle Medicee : credo 
che si vergognino, e dubitino che tanto maggiore non appaia la loro ignoranza, 
ovoro ostinatone. Sinliora V. S. ha penetrato i secreti della luna, di Venere, di 
Mercurio, di Giove e di Saturno ; non veggo che ancora ella s’accosti al solo : 

66. Prima aveva scritto Ponant igìtur nr.ee uso. est circa vùibilem, poi corresse Obducant ìgitur ocC., con¬ 
forme stampiamo. — 105. e**» ò stato sostituito da Galileo a loro, che prima aveva scritto o poi cancellò. — 
108. Tra et e publicato leggesi stampai, che Galileo lasciò così in tronco o poi caucollò.— 110-111. dove che 
ò stato sostituito da Galileo a ma, che prima aveva scritto o poi cancellò. — 
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sovvienle forsi il caso di Fetonte o d'Icaro, eh»* l’uno <* 1’ nitro, p«r avtu mani 
troppo a quello, rea torno malamente trattati. Mi piare anco vrdrria m.Lora lon¬ 
tana dal furibondo Marte, tanto più dopi» ch' ella » ir "min* tata ad nitri» ire lo 
con Venere sua favorita, acci.', bob li fanuse qualche furore di feloata, e li fa¬ 
cesse qualche strano incontro. Diedi subito iurte al S. r Viivro li tutto »*rà 
facil cosa che questa settimana ventura babbi qualche tua in tal proposito. 

Ho referto anco a M. r Bel Ioni ” quanto V. S mi * timi. o al «1 lMt»r« suo 
fratello, quali pure havevano ricevuto una ctirteaiiMina triterà di V S • tappia 
che hanno collocate tutte le loro speranze in lei *\ Però U «applico io di nu>»to 
a prestarle tutto quell’aiuto e favore che mai ♦ jxmibilc. &»■ .»'► il. ito D atore 
ottenghi tal gratia, tanto da lui deeidcrata. 

Ho fatto lo sue raccomandationi con questi Rii Pignori» et Sandelli : amen- 
dua le baciano con ogni affetto le mani, al come pur face' io, piegandole da N. 8. M 
ogni vero bene. 

Di nuovo non so che vi sia co-a di momento. 


Di Pad.», alli 4 Feb. 1611. 

Di V. S. 1U.» et Ecc.— 

Fuori: All 1 111» et Eoe.*® S. r mio Osa.»* 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


S«*r» Aff¬ 
inolo Gualdo. 
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GIULIANO I)E' MEDICI a GALILEO in FWn *• 

Fraga, 7 febbraio iati 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Camporl. Aiterai, K.» l.XXX, a* il A»i. r a/s. 

111.» et Ecc. mo Sig.™ 

Detti subito al Sig. Gleppero la lettera di V S. eon I. dichiaratione di quell, 
antecedente, ohe ne resti ammirato et eontentiwum.., .1 come egli mi dico vo- 
lerlo scrivere da per sè a V.S.; che se lo farà di que.1» aettimnnn, «ri qui alli- 
gata la lettera. Ne feci ancora parte al Sig. r Consigliere Vaocher perdona ain- 
gularissima in questi paesi, il quale è diventato innamoratissimo di V.S. a vedere 
che ella dimostri la verità di molte coso che dico egli bavere sempre credute che 
stessero per quel verso; e spera che babbi ancora a p,»,r molto più oltre, et 
la pregha a continuarci do’ lumi del suo singular ingegnio : et vorrebbe che V. 8. 




ni Monsignor Giovassi Bkiluxl 
•*> Cfr. nn.' 446, 448, 464. 


**' WaitBU. 
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io dessi una volta una scorsa per la Germania, ckò spererebbe fusai per ritornar¬ 
sene sodisfattissima. 

Il Sig. Seghetti cl) se ne è ito in Pollonia a vedere que’ paesi, in compagnia 
del Sig. David Riches (,) ; et il Sig. r Asdalio per mille volte risaluta V. S. Et ba¬ 
ciandoli le mani, le pregherò da Nostro Signor Dio ogni felicità. 

Di Pragha, a’ 7 di Febbraio 1611. 

Di V. S. Ili/® et Ecc. mu S/® Aff.™ 

Giuliano Medici. 

Fuori, (Coltra inano: All’111/® et Ecc. mo Sig/° mio Ilonor/' 0 
11 [Sig.] Galileo Galilei, Filosofo e Matematico di S. A. S. 

20 Firenze. 


473 *. 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Fironzc. 

Padova, 10 febbraio 1G11. 

La lettoni 6, autografa, nella Bibl. Nuz. Fir., Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 179; la poacrlttA (Un. 30-40), 

pur autografa, in un fogliottiuo a parto che ò puro noi Mss. Gal., P. Ili, T. X, car. 62u. 

Ili/® et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Credevo haver questa settimana lettere dal S. r Velsero, in risposta della mia 
ch’io le scrissi a Vicenza, dandoli raguaglio dell’interpretatione della cifra; 
ma sinkora non è comparso niente, c me ne maraviglio. Ho mostrato detta in¬ 
terpretatione al giovane (3) clic scrisse contra 1’Orchi, il quale restò maraviglia- 
tissimo di tal osservanza, nò seppe, così all’ improviso, farle altra oppositione se 
non che 1’ occhialo può ben far che una cosa che non si vedeva senza quello, con 
quello si vegga, et anco quelle che si veggono, possino apparerei più grandi ; ma 
elio una cosa che si vede, mutti forme e sembianze, differenti da quolle che si 
io veggono, li par strana cosa: onde, vedendo noi, con la nostra vista ordinaria, 
Venere sempre piena e rotonda, senza accorgersi mai d’alcuna crescenza o di- 
crescenza, non la sapeva ben capire. 

Qui ancora non s’ ò fatta provisione di Mathematico. Intendo che il Conte In¬ 
golfo <M s’affatica a Venetia quanto può: che se ottenisse, il nome di V. S. e la 
sua reputazione è speditta, succedendo nella sua cathedra un mathematico et un 
filosofo così eminente. Non habbiamo nello Studio alcuna nuova di momento : va 
assai quieto, ma con molto pochi scolari. 

Bett. 472. 10. tperebbe — 


<*> Tommaso Skooktt. 
I*) Davide liicquKa. 


|3 > Giovanni Woddkrbokn. 
(*> Incolto db’ Conti. 
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Io son di nuovo sforzato a raccomandare, con quel maggior affi tto oh'io so 
o posso, il S. r Dottor Belloni por la lettura di Pia* a V.8.: di gratin, vi metta 
tutto lo spirito, poiché è opinione oommaniaaiiua di tutti, che ma* vorrà ado » 
pi arsi vivamente, resterà compitamente consolato. Qui, p-r dirlo confidente mente a 
V.S., s’è detto ch’ella habbia racordnto a 8. A. 8cr. fc * il Lap.-u/oni- ‘. Per l’amore 
che V. S. porta et ha portato a Padova, adopri il ^uo favore a prò di e*»,, Bel¬ 
loni, poiché nella sua persona darà compita sodisfa tionr a molti altri h noi amici 
o servitori. Staremo a sentire qualche buona novella: in unto Ir prego da N.8, 
compita sanità e felicità, e le bacio le mani. 

Di Pad», al li 10 Peb. 1611. 

Di V. S. 111.™ et Ecc."“ Ser.™ Aff.»® 

Paolo Gualdo. 

Havevo già serrata la lettera, quando m’é arrivata quella del S. r Veliero,» 
che mi scrive : 

< Rendo gratie a V. S. per l'sviso della nuora inventione <1.1 S. r Galileo circa 
la stella di Venere, che corto è curiosa e Iteli», bene io non comprendo come 
no segua necessariamente che Venere aggiri intorno al iole ; perché, se bene 
tutti gli astrologhi veggono crescere e diminuire 1» luna, non inferiscono però, il 
sole esser centro del moto della luna. Ma il S. r Galileo debbo formar l’illatione 
non precisamente da questa sola osservatione. Credo ne baveri dato jtarte subito 
al S. r Keplero, ma a cautela ne ho pur scritto ad un amico mio a Praga. Mi di¬ 
spiace che la mia risposta tardi tanto a giunger»* a Firenze ; pare hubbui voluto 
far parallelo con la lettera del detto S. r Galilei. > io 

Fuori: All’IH.™ et Ecc.® 0 S. r mio Osa.*® 

Il S. r Galileo Galilei. 

franca. Fiorenza. 

474 **. 

GIO. ANTONIO ROFFENI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, lt febbraio 1611. 

Blbl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. TI, T. Vili, car. 18.-Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S.™ mio, 

Ho inteso dalla sua delli 4 dello corente, come haveva receputo V informar 
tione che l’havevo mandato in matteria del negotiu del S.™ Pappazone, del quale 


<l) Papaszoki : cfr. n.® 464. 
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n’haveva trattato con il G. D., aggiungendomi che v’erano altri, portati da emi¬ 
nentissimi personaggi ; di che non mi maraviglio, nò tomo punto, poiché so quanto 
caldamente haverà portato il negotio ; et mi persuado in modo che ne vedremo, 
come lei mi significa, buono essito. Ma se si ha da fare ellettione di sogeto elio 
assai meriti et habbia fama et possi rendere la cattedra famosa e lo Studio 
insieme, non ho paura che alcuno passi inanti allo S. ro Pappatone, oliò io con¬ 
io fesso restare talhora stupito amirando la profonda dottrina di esso, con nuovo 
espositioni et nuova filosofia ancora. Ilo dato conto del successo et delli offitii 
fatti al detto Signore, quale mi ha di nuovo continuato quanto io ho scritto a 
lei, rimetcndosi alla prudenza sua ; et haverebbo esso scrito ancora, se non re¬ 
stasse occupato in certe suo facendo : et vive dessideroso di servirla in qualche 
occasione, per poterli mostrare quanto stimi e lei Gt il valor suo, et la saluta 
con ogni affetto. Non manchi dunque di favorirlo, chè P assicuro io che favorisse 
persona meritevole; et io all’incontro le ne terrò quell’ obligo che devo. 

Il Sig. ro Magino le bacia le mani infinitamente. Costì in Firenze de me. ipso 
multi multa loquuntur : non mancano censori in tutte le occasioni. Mi ami, et lo 
20 facio riverenza. 


Il dì 11 Febraro, in Bologna, 1611. 

Di V. S. molto 111.” et Kcc. ma Ser.” di cuore 

Gio. Ant.° Il offe ni. 


Fuori: Al molto 111.” et Ecc. mo S. ro e P.rone mio Oss. mo 

Il Sig.” Galileo Galilei, Math.° del Serenisi 10 Gran Ducca di Toscana, a 

Firenze. 


475 . 

MARCO WELSER a CRISTOFORO CLAVIO [in Roma]. 

Augusta, 11 febbraio 1G11. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, cur. 20t. — Cfr. l'informazione promessa al n.° 270. 

Molto R. d0 S. or P. Oss. mo 

Dalla lettera di V. R. xa resto sincerato et assicurato con molto mio gusto do’ mira¬ 
coli trovati dal S. or Galilei circa lo stollo di Giove, Saturno et Venere, perché sin bora, 
non ostanti le tante sue asseverationi, ne restai sempre con qualche scrupolo, sapendo 
quanto facil cosa sia l’ingannare sò stesso ancora non pensando, et che però difficilmente 
si suol credere alli attestanti in causa propria, llora resta solo di ammirare l’immensa 
bontà et grandezza d’iddio, Immillandoci sotto la potente Sua mano, che con questo mezo 
ci fa conoscere quanto poche siano le cose da noi conosciute a proporziono delle ignorate, 
eziandio tra quelle che dalla speculatane dell’huniauo ingegno sarebbon penetrabili.... 
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GALILEO a PAOLO 8ARPI [In Veneti*]. 
Firenze, 12 febbraio Hill. 


Riproduciamo qoesta lettera dall*edizione Padovana delle Ojwce di HiUtio, Tomo li, J. ■(Mrt, no j| 4 
quale ronuo per la prima volta pubblicata, sema indicanone della fonia da 1 «al fa traila 


Molto Rev. Padre e mio Signore Colendissimo, 


È tempo che io rompa uno assai lungo silenzio ; sebbene ove ha 
taciuto la lingua e quietato la mano, ha però continuamente parlato 
il pensiero, ricordevole in tutti i momenti della virtù o dei meriti di 
Vostra Sign. molto Rev., siccome degli obblighi infiniti che gli tengo. 

10 non innarrerò perdono di questa mia apparente negligenza verso 
i debiti che ho seco, corno quello che son sicuro che ella non dubiti 
che in qualunque occorrenza concernente al suo o mio Insogno avrei 
avuta la penna non meno pronta dell’animo e dell’effetto ad ogni 
debito dell’ antica amicizia o della osservanza che ho alla sua persona, io 
Ora, stimando io che ella, per 1 * affezione verso di me, sia per volen¬ 
tieri intendere dello stato mio, sì quanto al corpo come quanto alla 
fortuna e quanto alla mente, vengo non meno volentieri a darle di 
ciascheduno di questi particolari contezza. 

E prima, quanto al primo, non posso veramente dirle cosa nè di 
suo nò di mio gusto, provando, per il disuso di tanti anni, questa 
sottilissima aria iemale crudissima inimica alla mia testa od a tutto 

11 resto del corpo ; sì che le doglie per le mie freddure, il profluvio 
del sangue, con una grandissima languidezza di stomaco, mi tengono 
da tre mesi in qua debole, disgustatissimo, melanconico, (piasi con- 20 
tòmamente in casa, anzi in letto, ma però senza sonno e quiete. So¬ 
lamente li giorni passati, che mi trattenni, mentre la Corte era a 
Pisa, per lo spazio di tre settimane coll'Illustrissimo Signor Filippo 
Salviati, gentiluomo di grandissimo spirito, in una sua villa in questi 

stetti assai bene, e conobbi immediate la bontà di quell’aria, 
e in conseguenza la malignità di questa della città ; sì che mi con¬ 
verrà far pensiero di farmi abitator dei monti, se no de’sepolcri: ed 
in questa occasione, ritornato il Serenissimo Gran Duca ed inteso il 


<X| Miscellanea di vario operette. Tome quinto. 
In Venezia, MDCCXLI, appresso Gio. Moria Lajza* 


roni, pag. 6S7-M6. 
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mio stato, mi lia per sua benignità fatto offerta doli’ abitazione di 
so qual mi piacesse delle sue ville qui circumvicine, di aria perfetta. Ma 
non solo in questo, anzi in ogni altro particolare concernente al mio 
comodo, provo la benignità di questo Signor inclinatissima a favorirmi: 
onde non devo della fortuna querelarmi, come dell’abito del corpo. 

Quanto alle occupazioni della monte, non mi ò mancato che fare, a 
difendermi con la lingua e con la penna da infiniti contraddittori e op¬ 
positori contro alle mie osservazioni ; sebbene non me la sono nè anco 
presa con quell’ ardore che pareva a molti che contro all’ardire degli 
opponenti fusse bisognato, essendoché ero certo che il tempo averebbe 
chiarite tutte le partite, siccome in gran parte è sin qui succeduto. 
40 Poiché i matematici di maggior grido di diversi paesi, e di Roma in 
particolare, dopo essersi risi, ed in scrittura ed in voce, per lungo 
tempo e in tutte le occasioni e in tutti i luoghi, delle cose da me 
scritte, ed in particolare intorno alla luna ed ai Pianeti Medicei, final¬ 
mente, forzati dalla verità, mi hanno spontaneamente scritto, confes¬ 
sando ed ammettendo il tutto ; talché al presente non provo altri 
contrari che i Peripatetici, più parziali di Aristotele che egli mede¬ 
simo non sarebbe, e sopra gli altri quelli di Padova, sopra i quali io 
veramente non spero vittoria. Queste occupazioni non mi hanno però 
interamente rimosso dalle inquisizioni celesti, sì che io non abbia po¬ 
co tuto investigare qualche altra cosa di nuovo : di che devo far parte 
a Y. S. molto R., e per lei a quei miei Signori e Padroni che ella sa 
che sono per sentirla volentieri. 

Panni ricordare che sino l’Agosto passato io conferissi seco P os¬ 
servazione di Saturno : il quale non ò altramente una sola stella, come 
gli altri pianeti, ma sono tre, congiunte insieme in linea retta pa¬ 
rallela all’equinoziale; e stanno così OQO> cioè media circa (plet¬ 
tro volte maggiore delle laterali, le quali sono tra di loro eguali. 
Non hanno, in sette mesi che le ho osservate, fatta mutazione alcuna ; 
onde assolutamente sono tra di loro immobili, perchè (giacché sono 
co così vicine che pare che si tocchino) ogni moto elio avessero, benché 
minimo, si saria fatto sensibile. Perchè, per mio avviso, il diametro 
dello due minori non arriva a quattro secondi: sicché, o si sariano 
totalmente congiunte con la media, o evidentemente separate, quando 
il lor moto fusse anco dieci volte più tardo di quello delle stelle fisse ; 
tuttavia, come ho detto, in sette mesi non hanno fatto mutazione 
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alcuna, se non di mostrarsi più piccole tutte tre por la maggiore 
lontananza dalla terra, ora che sono alla congiuntone, che quando 
erano all* opposizion del sole: la qual differenti» è fi««iwibi!ÌKiima. 

Stimando pure esser verissimo che tutti i pianeti si volghino in¬ 
torno al sole come centro dei loro orbi, o più credciido che siano ?o 
tutti per sò tenebrosi ed opachi come la t rr » e la luna, mi posi, 
quattro mesi sono, a osservar Venero, la quale, eso ndo vespertina, 
mi si mostrò perfettamente rotonda, ina aa-sai piccola; o di tal figura 
si mantenne molti giorni, crescendo però notabilmente in mole. Av¬ 
vicinandosi poi alla medesima digressione, cominciò a Macinare dalla 
rotondità nella parto verso oriente, ed in pochi giorni »i ridusse ad 
esser semicircolare ; e di tal figura si mantenne circa un mese, senza 
vedersi altra mutazione che di mole, la quale notabilmente si ac¬ 
cresceva. Finalmente nel ritirarsi verso il sole cominciò ad incavarsi 
dove era retta, ed a farsi pian piano corniculata: ed ora è ridotta» 
in una sottilissima falce, simile alla luna quatriduana. La mole però 
della sua sfera ò fatta tanto grande, che dalla sua prima apparizione, 
quando la veddi rotonda, a elio si mostrò mezza ed a quello che si vede 


adesso, ci è la differenza che mostrano le tre presenti figure O [) j) 

Sciemerà ancora sino alla occultazione, ed u mezzo quest’ altro mese 
la vederemo orientale, sottilissima ; e seguitando di lontananti dal gole, 
crescendo di lume o sciemando di mole, nello spazio di tre mesi in¬ 


circa si ridurrà a mezzo cerchio, e tale, Bonza conoscervi sensibile 
mutamento, si manterrà circa un mese ; poi, H'guitando sempre di 
sciemare in mole, si farà in pochi giorni interamente rotonda, della » 
qual figura si mostrerà per più di dieci mesi continui, trattone quei 
tre mesi incirca che starà invisibile sotto i raggi del sole. 

Or eccoci fatti certi che Venere si volge intorno al solo, e non 
sotto (come credette lolommeo), dove mai non si mostrerebbe se non 
minore di mezzo cerchio ; nò meno sopra (come piacque ad Aristo- 
telo), perchè se fusse superiore al solo, non bì vedrebbe mai falcata, 
ma sempre più di mezza assaissimo, e quasi sempre perfettamente 
rotonda. E l’istesse mutazioni aon sicuro che vedremo fare a Mer¬ 
curio. Perchè poi tali diversità di forme e di grandezze in Venere 
siano impercettibili con la vista naturale, so io benissimo per le sue ioo 
cagioni non occulte all’ingegno di Vost. Riverenza: tra lo quali la 
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piccolezza e la gran lontananza di essa Venere, in comparazion della 
luna, ne è la principale, siccome anco V esperienza ci mostra ; perchè 
rivoltando il cannone sì che rappresenti gli oggetti piccoli e lonta¬ 
nissimi, la medesima luna, quando è corniculata di tre giorni e non 
più, ci apparisce rotonda e radiante, similissima a Venere veduta con 
la vista naturale. Siamo in oltre da queste medesime apparizioni di 
Venere fatti certi come i pianeti tutti ricevono il lume dal sole, es¬ 
sendo per lor natura tenebrosi* Ma io di più sono, per dimostrazione 
no necessaria, sicurissimo che le stelle fisse sono per sè medesime luci¬ 
dissime, nè hanno bisogno dell’ irradazione del sole ; la quale Dio sa 
se arriva in tanta lontananza. 

Ho finalmente investigato il modo di poter sapere lo vere gran¬ 
dezze dei pianeti tutti : nell’ assegnar delle quali, trattone il sole e 
la luna, si sono ingannati quelli che ne hanno trattato, in tutti gli 
altri pianeti grandissimamente, ed in taluno di loro di più di seimila 
per cento. 

Quanto ai Pianeti Medicei, vo continuando di osservargli ; od avendo 
migliorato lo strumento, gli scorgo più apparenti assai che le stelle 
120 della seconda grandezza : di che ne è certo argomento il vedergli 
adesso poco dopo il tramontar del sole, ed un pezzo avanti che si 
scorghino i Gemelli o il Cingolo di Orione. E spero di aver trovato 
il modo da poter determinare i periodi di tutti quattro; cosa stimata 
per impossibile dal Keplero e da altri matematici. 

Io speravo di esser per venir costà questa quadragesima, per ri¬ 
stampar queste mie osservazioni : ma mi sono tanto multiplicate per 
le mani, che mi sarà forza indugiare a fatto Pasqua. Intanto non 
voglio mancar di dire a V. S. molto R. e all’ Illustris. Sign. Sebastiano 
Veniero, che caso che gl’ lllustriss. Signori Riformatori non abbino 
130 fin qui fatto provisione di Matematico per Padova, voglino proccurar 
di trattenergli ; perchè spero di esser per metter loro per le mani 
persona di grande stima (1) , ed atta a poter difendere la dignità ed 
eccellenza di così nobil professione contro a quelli che cercano di 
esterminarla, li quali in Padova non mancano, come benissimo sanno. 
E so che tali proccureranno che sia condotto qualche soggetto da 
poterlo dominare e spaventare, acciocché se mai si scuopre qualche 


Intendo il Kkplkk : cfr. un. 1 386, 402. 
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cosa vera e di garbo, ella resti dalla loro tirannide «ofTogata. Maini 
giova sperare nella prudenza di tanti che intendono in roteato Se¬ 
nato, che non seguirà elezione se non ottima. 

Ora io T ho impedita assai : perdoni al diletto che ho di parlar 140 
con lei ; e volendo favorirmi di sue lettere, potrà mandarmele, come 
questa, sotto quelle dell’ Illuatriss. Signor Vernerò. Hestumi a pregarla 
di farmi grazia di ricordarmi servitore devotissimo a tanti Illustri»*. miei 
Signori, dei quali vivo, come sempre jui, devotissimo servitore; o con 
ogni affetto gli bacio le mani. 

Di Firenze, li 12 di Febbraio 1G10 

Di V. S. molto li. Servitore Devotissimo 

Galileo Galilei. 


477 *. 

ANTONIO SANTINI a GAIJI.EO in F rm *. 
Veneti a, 12 febbraio 1611. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, ctr. 181. - AatofraJfc. 

Molt’Ill.™ et Ecc. mo S. or mio Osa." 10 

La settimana passata non respuosi a Y.S., sperando di potere haver quel- 
1 operetta del Sizio da mandarli, la quale nè anche è compita. Por quanto ho 
inteso dal proprio I’. Inquisitore, ha bisognato che sii rimandata costi jier ac¬ 
conciare alcune cose, in particolare dove asseriva che le nuove steli.» mobili ri¬ 
trovate erano de divedo contra la Sacra Scrittura, e non portava autorità niuna: 
e parmi che quanto vi sia stato aggionto o acconcio, sia con senso mistico, e non 
fa al caso. Quando potrò mandarne a V. S. resse ni piare, lo farò subito, o lasserò 
ordine che sia mandato, poi che penso passare verso la città nostra ora al prin¬ 
cipio di quadragesima, credo per fermarmi qualche giorni o mesi; «t in ogni io 
loco, al solito, sono paratissimo et obbligatissimo i>er servirla. Di Roma anche 
io sono avvisato delle osservassioni che fanno; et ora non resta di huomini emi- 
.. nenti altri che contradicbino alla verità asserta da V. S. 

Il S. or Magagnati se la passa benissimo, et ha haute parte da me di quanto 
mi ha ordinato. Attenda V. S. a conservarsi sano, e quanto prima faccia vedere 
alcuna cosa del suo; e non saria che molto approposito pensasse a far la fatica 


1,1 Di stile fiorentino. 


'*1 Cfr. Voi. HI, Par. I, 402 t Mtf. 
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di nuove theoriche, chò certo V. S. si compareria perpetua gloria. V. S. faccia sa¬ 
pere al S. r Filippo Salviati, che quando sia in Lucca, penserò trovare una copia 
De ìnsidentibus aquae con il Commandino (1) , e come ho fatto sapere al S. r Gua- 
20 dagnine li farò bavere. V. S. mi dia occasione di servirla, e li b. le m. 

Di Ven. a , a 12 Febraro 1611. 

Di V. S. molto 111. et Eec. nm Ser. ra Aff. 

Ant.° Santini. 

Fuori: Al molt’Ill. ro et Ecc. mo S. or mio Oss.'" 0 
11 S. r Galileo Galilei, in 

Firense. 

478 . 

MARCO WELSEIt a GALILEO in Firenze. 

Augusta, 18 febbraio Itili. 


Bibl. Nasi. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, cnr. 42. — Autografa. 

Molto 111. 6 et Ecc." 10 S. or Oss. mo 

La modestia di V. S., congionta colle qualità che sono palesi al mondo, mi 
fa sovenire un senso replicato più volte da persone spirituali in insegnare la 
buona strada della vera virtù : che gli edifici, quanto sono più alti et maestosi, 
tanto più tengono profondati gli fondamenti ; nò altro le voglio replicar in tal 
materia, riaffermando solo che quale me le offersi nella prima mia lettera, tale 
sono et sarò sempre, riputandomi a molto favore se lei vicendevolmente non 
diminuirà nulla dell’ amore che di presente mi porta. 

Dal S. or Brenggero non ho visto altro; il che interpreto per tacita confos- 
io sione di restar appagato delle sol utioni di V. S. Ma certa ingenuità richiedeva, 
a dir il vero, che questa confessione venisse ancora espressa in iscritto, sì come 
ho pensiero di instare che segua. 

All’altro amico (8) communicarò quanto V. S. hora scrive. Io non dovrei an¬ 
ticipare di Immetter la debolezza del mio giudicio ; ma certo lei convince l’in¬ 
telletto tanto chiaramente, et risolve gli dubbi dell’amico con tal sodezza, che 
stimo sia per arrendersi molto prontamente, riconoscendo 1’ obligo che tiene di 
esser insegnato con tal amorevolezza. 

V. S. non si maravigli se per tutto incontra oppositori, poiché l’inaspettata 
novità della sua dottrina non poteva esser accettata dal mondo senza nota 

(l ’ Di Frdkricio Commandino si lm la traduzione Niccolò Tartaglia (Vonetiis, apucl Cui tinnì Troia- 
di AkoHIMRDIS De Ut quue vehuntur in aqua libri duo num, 1565). 

(Bononiftu, ox officina Alexandri Boimcii, 1565) : i <*> Kranckbco Gi’adaoki. 

duo libri De intidentibu» aquae si hanno tradotti da < 3 > Gfr. n.° 452, lin. 17. 
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d’ignavia, se non precedeva lo squittinio de’ rifi dietimi Marni. Il R.* 1'. CUrio» 
mi scrisse ultimamente, confessando con molto candore eh’ egli era stato duro 
et renitente a creder questi miracoli, ma che finalmente, con un buon iatromento 
pervenutogli, si era chiarito talmente a vista d’ocellio, ohe non gli ne restava 
dubbio alcuno. Et così dovranno fare poco a poco tutti gli maggiori (Mia profes¬ 
sione; o quando pure alcuno si ostinasse a negar il senso, non ne gnadagnarà 
salvo la propria vorgogna. 

Mons.° r Arciprete di Padovami svisò PoeservaUone di V. 8. dulia stella 
Venere soli quindeci giorni sono: mi parve co* Unto vaga et curiosa, che nulla 
più ; so bene non comprendo ancora come se ne inferisca indubitatamente la 
contricità, per così di[re], del sole. Aspettando che il libro ili V. 8. me ne dia» 
tutto quel lume che bisogna, ne vivo con desiderio singolare. Kt perchè da Vi- 
netia sono comparsi alcuni tubi visorii poco migliori tirili ordinarli di qua, in¬ 
tendendosi che vi ò maestro quale, ooil* indinne di V. S., gli fa a-*» ù più esatti, 
se la me ne dirà, il nome lo riputarò a favore, dando subito ordine ad amici 
che con esso trattino. Finisco con baciarle la mano et pregarle ogni perfetto bene. 

Di Augusta, a’ 18 di Feb.° 1611. 

Di V.S. molto 111.* et Kcc.** Aft** Servii.* 

Marco YeUcri. 

Fuori: Al molto 111.® et Ecc. rao S.® r mio Oss.** 

B S. or Galileo Galilei. » 

Firenze. 


470. 

GALI!JiO a . . . . 

IFirenze] 86 febbraio 1*11. 

Blbl. Nar.. Pir. Ms*. Gal., P. Ili, T. VII, 2, c..r. 68-.V». - Copia di d*l « - X V II IH p (fnn di Tur- 

ckn7.io Viviaxi ai logge sulla carta che ora , .-acade la lottai» { ar. M): « r . P i. I latterà del 1610. 
Dal Sig. c Abate Luigi Strozzi ». E sul margine supcriore, a di tra, dalla rar. .'.S II enj >U aeri» « Copia 
di letteradi M. Galileo Galilei », cui il Vitjaxi «orrian«i: « l*i Pir.\ al '■ir. 1 . . PI -n iuo di \is- 

CES7.IO \ ivi ani sono pure poche poetille, che, secondo il n ro lali’.iti., u«a riproducati •>. 

Molt’ 111” Si g. re 
Adì 25 di Febb.° 1610 

Quello clie mi occorre dire a V. S. molt’ Ill. r * per informazione sua 
e del Sig. r suo figliuolo, è questo. 


**> Paolo Gualdo. 


Ili stile tarantino. 
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Tenendo io pur ferma opinione che i pianeti tutti, por sò stessi, 
fussero corpi oscuri et opachi, come già si era certo della luna, e 
più stimando il sole esser centro di tutto le rivoluzioni d’essi pia¬ 
neti, mi messi, 5 mesi sono, ad osservare col mio occhiale la stella 
di Venere, la quale si vedeva vespertina ; e la veddi distintamente 
io di figura rotonda e piccola assai, quale ero certo che doveva appa¬ 
rirci in quel tempo. Continuando poi di osservarla, andando olla 
verso la massima lontananza dal sole, cominciò a diminuire dalla 
perfetta figura circolare, mancando dalla parte verso oriente ; o 
continuando di diminuire dal cerchio perfetto, in pochi giorni si 
ridusse alla forma semicircolare appunto, o tale, senza alterare la 
forma, si mantenne circa un mese, mentre fu intorno alla massima 
digressione dal sole. Cominciando poi a ritirarsi et avvicinarsi verso 
il sole, cominciò anco a diminuire dal mezzo cerchio e farsi fal¬ 
cata ; et ha continuato sino ad ora ad assottigliarsi in guisa, elio 
20 ora è come una sottilissima falce. Deve però V. S. supero, che dal 
principio che la cominciai ad osservare, quando appariva rotonda, 
sino ad ora, è sempre notabilmente andato crescendo il suo globo, 
in guisa tale, che da quello che appariva ne i primi giorni, a quello 
che si mostrava quando era mezza, et a quello che apparisce di 
presente, eh’ è falcata, ci ò la medesima differenza che si scorge 

tra le 3 figure poste qui appresso 0[)^). F ra 3 giorni, ch’olla 

sarà alla congiunzione col sole ll) , spererei in ogni modo di vederla, 
mediante la sua gran latitudine boreale, eli’ ò 6 gradi, se i tempi 
non andassero così torbidi come vanno : e si vederebbe con le punte 
3o dello corna volte verso settentrione, cosa che non avviene mai nella 
luna. Comincoremo poi a vederla, la mattina, orientale (e notisi, 
che se fusse il cielo serenissimo, non ho per impossibile che ella si 
potesse vedere la sera, occidentale, e la mattina prossima seguente, 
orientale, mediante la sua gran latitudine boreale) ; o la vedremo fal¬ 
cata e sottilissima: e secondo che ella si anderà allontanando dal sole, 
anderà anco ingrossando le corna, ma scemando la grandezza del 


Ut Dallo Effemeridi del Macini, Io quali, ben¬ 
ché calcolato con tavole vecchio, cortamente non 
possono sbagliaro di un giorno in dati di questa na¬ 
tura (specialmonto por un pianeta la cui teoria, uu- 


cho uolln ipotesi degli epicicli, già allora rappresontnva 
abbastanza beno lo osservazioni), risulta che lacon- 
giuuziono (inferiore) di Venere col solo sarobbo stata 
veramente addì 1° marzo. 
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globo ; e vicino alla massima digressione «i mostrerà mosso cerchio, 
o tale si manterrà circa un mese, diminuendo però sempre la mole 
apparento del suo corpo. Dopo, cominciando a crescere, la parte il¬ 
luminata in pochi giorni s’empierà, e moetrerasM perfettamente ro *o 
tonda; e tale la vedremo circa 10 metri continovi, nel mezzo del qual 
tempo ella starà circa 3 mesi ascosta sotto i raggi del sole: o quanto 
più ella gli sarà vicina (nel tempo, dico, ch’ella hi xnrmtra rotonda), 
tanto più si vedrà piccola. Nell’ allontanarsi poi dal sole, sondo tor¬ 
nata vespertina, anderà crescendo di mole, ma diminuendo di lume, 
reiterando il periodo già di sopra esplicato, il quale ella compisce in 
mesi 19 in circa. 

Da queste apparizioni si viene in necessaria conH<*quensa di 2 gran 
conclusioni: Pana, che Venere si raggira intorno al «ole corno centro 
della sua rovoluzione ; e l’istesso vedremo faro a Mercurio: l’altra, co 
che essa Venere, Bendo per sua natura tenebrosa, risplonde, come la 
luna, in virtù del sole ; e ciò indubitatamente è vero di tutti gl’altri 
pianeti. Io poi con ragioni necessarie concludo il contrario delle stelle 
fisse : cioè che quelle Bono por sua natura splendidiiwinie, nè ànno 
bisogno d’illuminazione da i raggi del solo, i quali formi in tanta 
distanza non arrivano se non debolissimi. 

Quanto al modo dell usare l’occhiale p»r veder Venere, non ci 
vuol altro che fermarlo sopra qualche sostegno, perché sostenendolo 
a braccia non è possibile che stia fermo, mediante il moto della re¬ 
spirazione e dell arterie. Bisogna anco che lo strumento sia eccellente, «o 
e che mostri grande assai. In oltre, ne i seguenti giorni, elio Venere 
si vedrà mattutina, sarà bene andarla osservando v seguitando con 
1 occhiale sin dopo il levar del sole; ]>erchè quanto più sarà chiaro 
et alto il giorno, tanto più distinta si vedrà la figura, mancandoli, 
per la lucidezza dell aria, quella irradiazione che nelle tenebre ce la 
fanno parere maggiore e dentro alla quale si asconde la vera forma 
di Venere, sì die non si può con la vista naturale distinguere. 

Quanto a i I ianeti Medicei, ne ho fatte più di 300 oeaerv azioni, 
e bene spesso 2, et anco tal volta 3, nell’ istesaa notte. Veggonai lo 
loro mutazioni velocissime e grandissime; et essi Pianeti, mentre Giove 70 
è stato all’ opposizione col solo, si vedevano con l’occhiale più grandi 
e con spi cui che stelle della seconda grandezza; e pochissimo manco 
si veggono adesso, benché più lontani assai dalla terra. E per sodisfa- 


im 
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zione del figliuolo di V.S. e de i Reverendi Padri, gli metterò alcune 
osservazioni fatte nell’istessa notte (i) . 

Li 29 di Xmbre, a 3 ore di notte, erano come nel primo esem¬ 
pio ; all’oro 7, quello vicino a Q|. si era congiunto seco, e non ap¬ 
pariva; all’ore 10, era passato dall’altra banda, e gl’altri si erano 
avvicinati o discostati, come nelle figuro si scorge ; 

* * * O * 

* * O * 

* * O * * 

so Alli 2 di Febbraio prossimo passato, a mezz’ora di notte, si ve¬ 
devano 2 soli Pianeti orientali, sondo gl’altri 2 congiunti con Giove; 
continuando d’ osservarli, li 2 congiunti si separorno da Giove, uno 
verso oriente e l’altro verso occidente, sì che le 2 posizioni furono 
in questa maniera : 

Or. 0.30. . * * O 

Or. 4. * * * O * 

Molte altre di simili mutazioni potrei aggiugnere, die per brevità, 
le tralascio: in somma dall’una all’altra notte ci sono sempre, di 
giorno in giorno, mutazioni grandissime, come, per esempio, si vede 
90 nelle 2 seguenti osservazioni, 1* una alli 24 di Gennaio a oro 0.30, 
1’ altra alli 25 del medesimo mese a ore 0.30: 

* O * * 

* * * o * 

Parimente alli 30 et alli 31 del detto mese si veddero nelle seguenti 
differenze, la prima alle 7 ore di notte, e la seconda all’ ore 3 : 

* o * * * 

* * o * 

Quanto alla Via Lattea et alle stelle nebulose, se averanno oc¬ 
chiale buono, fermandolo e dirizzandolo verso essa Via Lattea o ne¬ 
bulose, scorgeranno sempre stelle, le quali con l’occhio naturale non 
si veggono, et in particolare in notti serenissime e senza luna. Ma 
in tutte queste operazioni ci vuole pazienza, diligenza et un poco di 
pratica : le quali cose se si potessero insegnare con lettere, sì come 

Caviamo queste configurazioni, elio nella co- dagli autografi di Galii.ro, elio sono noi Mas. Gal., 
pia dolla lotterà sono riprodotto con poca esattezza, P. Ili, T. IV, car. 7 Gl « 77r. 
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con lo strumento a mano, lo farei con ogni diligerne molto volen¬ 
tieri ; ma non si potendo, è forza esercì tarsi da per uè, r sopra tutto 
procurare d’ avere strumento eccellente, o fermarlo ; elio quanto al 
resto, non si troverà mai mancare un capello nelle co*** che ho scritte 
o fatte vedere a molti. 

Non so se averanno ancora inteso di Saturno, ofnervato da me 
da 9 mesi in qua ; il quale non è una stella sola, ma sono tre, che 
pare che si tocchino, poste in linea retta, equidistante all’oquinottiale. 
Quella di mezzo è maggiore circa 4 volte delle laterali ; e sono tra 
di loro assolutamente immobili, e stanno in questo modo oQq. 


480*. 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firmai 
Padova, 26 febbraio 1611. 

Bibl. Est. in Modena. R&ccolU Cumpori. Autografi, II.* LXXVll, n &S. - Aatofrafa. 

IH.” et Ecc. rao S. r mio Oss .™ 0 

Non puoti, per diverse occupatami, rispondere all’ultima lettera di V. S., 
massime che non haveva da dirli cosa alcuna di momento, se non renderli infi¬ 
nite gratie delii favori fatti alli SS. ri Bulloni appresso a consta Altezza Ser."“: 
o veramente V. S. ha fatto opera degna di lei, solevando questi poveri gentilhuo- 
mini mal trattati per malignità altrui senza lor colpa ; « come gratin che et 
essi e io riconosciamo affatto dalla molta bontà et autorità di V. S., li restiamo 
senza fine obligatissimi. 

Mi rallegro che olla habbia dalla sua, nelle mio osservationi, hormai tutti i 
maggiori intendenti della professione che sono in Europa, b) che non so quello 
clic vorrano dire questi nostri indiamantiti filosofi : alcuni d* quali, quanto più 
V. S. porta innanzi la testimonianza di Padri Gesuiti, tanto più si pervertono e 
si stabiliscono nella loro ostinatione. 

I)i nuovo, di questi paesi non saprei che dirli. Siamo ancora senza mathe¬ 
matica nò ancora s’è data la lettura del Montecchio . Il Dottor Beni ha stam¬ 
pato un libro di historia nel quale dà giudicio di molti historici, specialmente 
di Tito Livio, qual tratta molto male; si che questi SS.* Datavi son tutti alte¬ 
rati, nè so come la digeriranno. 


<*» Cfr. n».‘ -145, 448 , 4C4, 471. 

t= ’ Skhastiano Moxtkcohi : cfr. n.» 445. 


*** PACT.I tlixi|, cce. Dt kiMarin libri quatmor, WJC. 

VtotUla, ipod Ueobum Vinwntium, CIO- I0C< XI. 
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Horaù, attendi V. S. a star sano et allegro, et attendi a desingannare questi 
20 filosofoni di tante lieresie c*hanno liavuto sinliora nel capo: e se talliora mi 
consolerà con qualche sua lettera in tal proposito, mi farà singolarissimo favore. 
Starno poi tutti con gran brama che mandi alle stampe tutte queste suo inara- 
vigliose osservationi, desideratissime da ciascuno. Il S. r Sandelli e S. r Pignoria (,) 
et io le baciamo con ogni alletto le mani, pregandole da N. S. compita felicità. 


Di Pad. a , alli 25 Feb. 1611. 

Di V. S. Ill. ro et Ecc. nm S. ro Afl>° 

S. r Galilei. Paolo Gualdo. 


Fuori: All* 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 
Il S. r Galileo Galilei. 

so franca. Fiorenza. 


481 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 20 febbraio 1611. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. (Ini., F. VI, T. VII, car. 112. — Autografa. 

Molt’ 111.™ et Ecc. mo Sig. 1 ' mio P.rone Col. mo 

11 Sig. r Antonini w crede che noi siamo più fortunati di quello diesiamo in 
fatti, poiché non sa la perdita e’ habbiamo fatto della conversatione tanto pre¬ 
giata e soave di V. S. molto 111.™ et Ecc." m ; di cui il P. M.™ Paolo et io spesso 
fucinino rimembranza nei raggionamenti, e particolarmente nei giorni passati, 
havendo coll’occhiale pienamente osservato che Venere è di punto una luna, et 
quanto s’accosta al sole, tanto più s’assottiglia, et in somma fa precisamente come 
la luna, eccetto che li corni non sono tanto aguzzi, forsi per non essere tanto vi¬ 
cina quanto è necessario: che il nudo poi ci ha impedita la vista. Ma ella, c’ha 
io fatte osservationi tanto pili degne, Laverà fatta esquisitamente anco questa. 

Io non mi posso satiare di assaltar 1* inventore di questo strumento, che qua 
nelle nostri parti è stata V.S., a cui assolutamente si deve la lode d’ Laverei 
dato con arte certa il miglioramento, c da cui, in così honorato odo, si deve 
aspettare la perfettione ; come in altra scientia, tanto rara quanto incognita, si 
promettiamo di vedere, con stupore universale e sua comendatione, il tutto ap- 
parer insieme et inventato e perfetto : dico del moto, alla cui speculatone Dio 
e la natura l’ha fatta; et il bene comune mi sforza, come tante volte in raggio- 


in Martino Sandelli e Lorenzo Piunobia. <*> Daniello Antonini. Cfr. n.» 457, lin. 33. 


XI. 
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munenti cosi anco per lettera, dargline questo motto, sicuro che, come sino a 
questa età il mondo non 1* ha saputo, se lei non ci mette la sua fortunata mano, 
possi stare altrotanto tempo senza uscire delle tenebre o uio>-><» e stai none quasi 
moto imobile senza vita, che da lei aspetta. 

Tengo espressa comissione dal P. M. ro Paolo di far a V S. i suoi più affet¬ 
tuosi baciamani e salutationi ; et io per fine, offerrendo |wr sempre » miei hu- 
mili ossequii a V. S. molto IH. 1 * et Kcc.®», gli prego da l)io Nostro Signora vero 
bene, e la supplico del mio luoco nella sua grati». 

Di Ven.‘, li 26 Febr&io 1610 ”. 

Di V. S. molto lll. r * et Eoe.®* Ilum.** Ser."* 

F. Fulgentio, Servita. 

Fuori, (T altra mano: Al molto 111.** et Ecc.*" 0 Sig.' mio U»a.*-‘ 4 

11 Sig. r Galileo Galilei, in so 

Fiorenza. 

482**. 

GIO. ANTONIO ROFFENI a GALILEO in Firton. 

Bologna, 26 febbraio 1611. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VI, car. 188. — Aatofrafa. 

Molto III. 1 * 0 et Ecc.» 0 S. re mio Gas.® 0 

Mi pareva grave trascuragino che il S « Pappatone, che Unto viene favorito 
da lei nello suo negotio apresso di questa Altezza, non scrivesse a lei et non lu 
ringratiasse di quanto ha fatto, so bene io a nome suo molte volte con lei ho 
essequito simil ringratiamenti. Ilora dunque mi ha dato una lettera, che io gli 
la faccia capitare ; nella quale mi persuado, se bene non ho vedutola, che adem¬ 
pisca a quanto liavesse mancato, mandandogliela qui inclusa 1 ’ : et P a -sicuro io 
in oltre, elio 1 istcsso Signore gli vive servitore di cuore, et in occasione che il 
negotio sortesse per elettione nella persona sua, ne vederebbo V. S. molto 111 » 
molti edotti in ogni occasione che se li appresentasse per honore suo; poiché so io 
io quanto lui habbia in ogni occasiono celebrato le cose sue. 

Il S. ro Magino le bacia le mani di cuore ; et io con ogni alletto le prego da 
Nostro Signore Iddio ogni contento. 

Di Bolog. a , il dì 2G Fehraro 1611. 


<*> DI stile veneto. 


( *> Cfr. n.* 4b3, 
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Nè voglio doppo <• • •> restaro di raccordarli, che quando si tratta di con¬ 
durre dottore alcuno, si ha ancora considoratione al viatico, per potersi transferire 
con la faldiglia et robbe in altro luoco. 


Di V.S. molto lll. ro et Ecc. ma Sc. r ® di cuore 

Gio. Ant.° Buffoni. 


20 Fuori: Al molto 111.” Ecc. mo S.™ e P.rono mio Oss. mo 

11 B. ro Galileo Galilei, Math.° del Sereniss.*" 0 G. Ducca di Toscana, a 

Firenze, 


483 *. 

FLAMINIO PAPAZZON1 a GALILEO in Firenzo. 

Bologna, 20 febbraio 1611. 

Bibi. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, I!.» LXXX1V, n.» 111.— Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. m0 mio S. r Oss. mo 

Dal primo giorno eh’ io cominciai a conoscere la soavità do’ costumi, V eru- 
ditione et destrezza di V. S. molto 111. et Ecc. ma , io me li affettimiui di maniera, 
che altro non bramavo che pigliar occasione di rendermeli in fatti devoto, come 
ero di animo: ma me felice, et ella feconda de i suoi favori verso li suoi svi¬ 
scerati, che mi ha data ansa di salutarla con miei (sic), et non dirò rengra- 
tiarla dclli amorevoli uflioii usati per me con quest’Altezza Ser. ma , alla quale 
io vivo riveritissimo, ma di perpetuamente restarli ubligatissimo, come in ef¬ 
fetto li resto. Et siami Dio così favorevole, ch’io possi goder l’uno et servire 
io a’cenni dell’altro. Pene sarà in me impiagata (sic) la <• • •>, so potrà essere in 
me tale, che mi rendi degno di participare il splendore di Prencipe sì raro et 
di impiegarne in esaltare il mio S. r Galileo, al (sic) cui col S. r lioffeno bacio 
l’honorata mane (sic). 

Di Bologna, il 26 di Feb.° 1611. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. ma S. r TJb. mo 

Flam.° Pap . 4 


Fuori : Al molto 111. et Ecc. mo mio S. r Oss. TOO 
Il S. r Galileo Galilei. 


Firenze. 
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484 *. 

COSIMO IT, Granduca di Toscana, a GIOVANNI NICCOLINI n Roma. 

Firenze, 27 febbraio 1611. 

Aroh. di Stato In Firenze. Filza Medicea SB02. Ant-.*raf* la ftiaa S . • »..a M -.eoa 140, car.Mt, 
è la minuta di questa ste«*a lettera. 

Don Cosimo, Gran Duca di l'ooc."* de. 

111.” AmbftK. nr noatro Dilett. , " a 

Venendo costà M. Galileo Galilei, primario noatro Mate mali « • i Fil »fo et ila noi 
amatissimo, gli habbinino ordinato elio Tenga a polare apprraao di toi hi ««**<• to anatro 
palazzo; et vogliamo elio raccattiate et spesiate la persona sua et un auo servitore, «t obo 
ne facciate tener conto per farvela rimborsare. Et vodundulo volrnt eh, 1‘aerarci/rrcte 
per la sua bontà et virtù; et da lui vi sarà conferito i*r qual rag . n- c„a venga C‘»*tà, 
et in tutto quello che gli occorra lo favorirete, «•< >udo che egli vi ri- n I». » ft ■>.- -ondo che 
giudicherete bisognare, con il parere particolarmente del Sig. r Card ’ dal Monte, a chilo 
indirizziamo ot raccomandiamo con lettera nostra Kt il ni goti.» che tratti ti ci * a cuore IO 
et per benefizio degli studiosi et per gloria ancora Et il Signor Idd .<» vi cotucrvi et con tenti. 

Da Firenze, li 27 Febb.* 1610 ab Imam: 

Vostra 

Ambas/ Niccolini. Il Granduca di Tose.* 

Fuori: IH'Ill/* Sig. r Giovanni Niccolini, 

Amb. r * nostro Dilett. wo 

Roma. 


485 *. 

% 

COSIMO II, Granduca di Toscana, a FRANCESCO MARTA DEL MONTE fin Roma]. 

Firenze, 27 febbraio 1611 . 

Arcli. di Stato in Flrenzo. Filza Medicea 303, car. 38i. - Minata «ittinalo, 

Febbraio 1610<'>. 

Al S. r Card. 10 del Monte, li 27 d.° 

Il Dottor Galileo Galilei, mio primario accettissimo Matomat.ro ot K.loaofo, conosciuto 
et amatissimo da V. S. M- per 1. ,„a orninone. ..oltana et noli'altra profetano, ta 
costa respetto alle osservata! di quei nuovi Pianeti scoperti da In,, et por .tab.Hr ben. 


I* 1 Di stile ftoruutiuo. 


27 FEBBRAIO 1611. 
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ogni notitia et riscontro intorno a ciò con il parere ci aiuto dolli eccellentissimi huoniini 
che si ritrovano in cotesta città, intelligentissimi (li questa scienza : negotio che mi preme 
infinitamente, per la lodo di lui, nato Fiorentino, ot per la publica utilità et per la gloria 
della nostra età, laudandone sempre Iddio. Raccomando carissimamente a V. S. HI.**; et 
10 appoggiandolo tutto al consiglio, all’opera et al patrocinio di lei, la prego a incamminarlo 
et introdurlo comunque et dovunque bisogni, d’una sorte che tanto facilmente gli riesca 
il dar sodisfattione di bò et il chiarire il vero. Et u V. S. 111.“* bacio di cuore le moni. 


Da Firenze. 


480 . 

GALILEO a GIULIANO DE’MEDICI [in Traga]. 

IFirenre, febbraio lflll.J 

Riproduciamo questa lettera dallo pag. t!3-‘25 dell'opuscolo citato ucll'inforniaaiono pretnesaa al n.® 427. 

Ili. 1 "" ot Rov. n, ° Sig. w Col. mo 

Ho ricevuto guato ot contento particolarissimo nella lettura del- 
P ultima ili V. S. Ill. ma et ltev. m * dolli 7 stante 11 et in particolare in 
quella parte dove ella mi accenna la favorevole inclinazione del- 
P lll. mo Sig. Cons. Wacker verso di me, la quale io infinitamente 
stimo ot apprezzo. Et poi che quella ha principalmente origine dal- 
P bavero io incontrato osservazioni necessariamente dimostranti con¬ 
clusioni per avanti tenute vere da Sua Sig. 111., per confermarmi 
maggiormente il possesso di grazia tanto pregiata da me, prego 
io V. S. Ill. ma a fargli intendere per mia parte, come, conforme alla cre¬ 
denza di Sua Sig. ria Ill. ma , ho demostratione certa, che sì come tutti 
ì pianeti ricevono il lume dal sole, essendo por se stessi tenebrosi 
et opachi, così le stelle fisse risplendono per loro natura, non biso¬ 
gnose della illustrazione de i raggi solari, li quali Dio sa se arrivano 
a tanta altezza più di quello che arrivi a noi il lume di una di 
esse fisse. 

Il principale fondamento del mio discorso è nell’osservare io molto 
evidentemente con l’occhiali, che quelli pianeti, di mano in mano che 
si trovano più vicini a noi o al sole, ricevono maggiore splendore, 

Lett. 485. 9. Prima ora stato scritto Et raccomandandolo carUtimamente, o poi fu corrotto Macco- 
mando carinimamente. — 12. chiare — 

Lott. 488. 7. Aue«re in incontrati — dimoitrati — 8. tenuti — 9. magiormcntr — 11. di Sua Sig.™ III. • — 
19. o afe iole — 


“l Cfr. n.« 472. 
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et più ilhiRtremente ce lo riverberano: et perciò Marte perigeo, et» 
a noi vicinissimo, si vede assai più splendido che Giove, benché a 
quello di mole assai inferiore; et difficilmente se gli può con l'oo- 
, Inule levare quella irradiazione che impedisce il v» suo disco 

terminato et rotondo, il che in Giove non accade, vedendosi inqui- 
sitamente circolato : Saturno poi, per la sua gran lontananza, si vede 
essattamente terminato, sì la stella maggior»’ di meso corno lo due 
laterali piccolissime ; et appare il suo lumo languido et abacinato, 
senza niuna irradiazione che impedisca il distinguerò i «moi 3 pic¬ 
coli globi terminatissimi. Bora, poiché ap» rtissimaniente viaggiamo 
che il solo molto splendidamente illustra Marte vicino, et che molto io 
più languido è il lume di Giove (se bene sema lo strumento appare 
assai chiaro, il che accade per la grandessa et candore della stella), 
languidissimo et fosco quello di Saturno, con»»* inulto più lontano, quali 
doveri ano apparirci le stello fisse, lontane indicibili nenie più di Sa¬ 
turno, quando il lume derivasse dal sole? Certamente debolissime, 
torbide o smorte. Ma tutto l’opposito hi wd- : però che se rimire¬ 
remo, per essempio, il Cane, incontreremo un fulgore vivissimo che 
quasi ci toglie la vista, con una vibrazione di raggi tanto fiera Oi 
possente, che in comparazione di quello rimangono i pianeti, e dico 
Giove et Venero stessa, conio un impuntano vetro apprendo un lini- 
pidissimo et finissimo diamante. Et : nchè il duco di « < .me aj>- 

parisca non maggiore della cinquantesima parte di quello di Giove, 
tutta via la* sua irradiazione è granilo et fiora in mudo, che 1’ istcnao 
globo tra i proprii crini si ini).: i perda, et con qualche 

difficultà si distinguo; dove che Giovo (»• inulto più Saturno) hi veg¬ 
gono et terminati, et di una luce languida et per ood dire quieta. 
Et per tanto io stimo che bene filoeoferecno referendo la canna della 
scintillazione delle stollo fisso al vibrare che elle fanno dello ‘ pl* n- 
doro proprio et nativo dall intima loro sustanza, dove elio nella su¬ 
perficie de i pianeti termina più presto et *i finisce la illuminazione &o 
che dal sole deriva et si parto. 


Se io sentirò qualche particolare questiono ricercata dal mede¬ 
simo S.Wackher, non resterò di affaticaruuci intorno, j>er dimostrarmi, 
quale io sono, desiderosissimo di servire un Unto Signore, ot uou già 


26. 
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con speranza di aggiugnere al termine consequito dal riio discorso; 
percliò benissimo comprendo elio a quanto sia passato per il finis¬ 
simo cribro del giudizio suo et del Sig. Keplero, non si può aggiu¬ 
gnere di esquisitezza, nò io pretenderei altro che, col dubitare e 
mal filosofare, eccitargli al ritrovamento di nuove sottigliezze. GP in¬ 
co gegni singolari, clic in gran numero fioriscono nell’Aiomagna, mi 
hanno lungo tempo tenuto in desiderio di vederla; il qual desiderio 
bora si raddoppia per la nuova grazia dell*111. mo Wackher, la quale mi 
farebbe divenir grande ogni piccola occasione elio mi si presentasse. 

Ma ho di soverchio occupata Y. S. 111.™ et Rev. n,a Degnisi per fine 
di offerirmi et dedicarmi devotissimo servitore all*111. mo S. Wackher, 
salutando anco caramente il S. Keplero : et a lei con ogni reverenza 
bacio le inani, et dal Signore Dio le prego somma felicità. 

Di Firenze, li.1011 (,) . 

Galileo Galilei. 


487*. 

FLAMINIO PAPAZZON1 a GALILEO [in Firenze]. 

Bologna, 1° marzo 1611. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXXXIY, n.° 112. — Autografa. 

Molto 111. et Ecc. m0 mio S. re Osa."' 0 

So ben scrissi a V. S. molto 111. et Ecc. raa l’altro giorno (v , nondimeno bora 
di novo la saluto et rengratio (li tanta cortesia, ratificandole tutto quello li vene 
scritto dal S. r Ilofifeno (,) , sperando clic si Laverà anco risguardo al viaggio. 

Mi farà favore intendere dall’ Ill. mo S. r Cavaglier Vinta se gli è stata inviata 
una del Ser. mo Prencipe di Modena all’Altezza del Ser. mo Gran Duca. 

La certifico eh’ Laverà un trombeta delle sue meritevoli laudi. Mi ami, mi 
commandi, et stia sana, conservandomi Lumilissimo del Ser. mo Gran Duca, da 
me amirato et riveritissimo. 

io Di Bologna, il p.° di Marzo 1611. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. ma S. r Db.™ 

Flam. 0 Pap. 1 

65. (ormine —.57. guidi zìo — 68. pretenderei — 59. Jìlosophare — CO. fioriscono — 61. il quod desiderio — 
03. farebbe diviini — 68. Di Firenta — G9 Gallileo de' GaUilei — 

(*> La stampa ha Di Firenta, li SO di Mano car. 75(.). Cho la lotterà sia, invoco, dol febbraio, ri- 
idi: ina quosta data ò certamonto orronea, perchè sulta dalla lin. 3. 

In quosto giorno Gamico ora ad Acquapendente, in <*> Cfr. n.° 183. 

viaggio por Roma (cfr. Mss. Gal., Par. Ili, Tomo IV, (8) Cfr. n.® 482. 
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488**. 

GIOVANNI BELI A) NI * GALILEO ia Firmo* 

Padova. 4 marzo 1*11. 

Bibl. Na«. Tir. Ms«. Gai., P. I, T. VI. ear. 187 188. - Aatofraf*. 

Molto 111."* et Eco.® 0 S. r mio Osa."* 

Io, per dir il vero, scrissi » V. S. parole piene di affetto et ciliari segni del- 
l’animo mio; ma da lei hebbi parole colme di amore et ministre di effetti. Io 
diedi occasione a V. S. di esercitare una eccellente virttì, che consiste nel bene¬ 
ficare et aiutaro i depressi, gli amici, i servitori; ella porge a me, a mio fra¬ 
tello, et a tutta la nostra casa, materia di perpetuamente celebrare la mia be¬ 
nignità, di pregar Dio per lei, come di continuo vo facendo, et di restarle 
eternamente obbligati. Sa Dio che parlo ex corde, et che inai »i cancellerà dalla 
memoria et da cuori nostri il favore che V. S. ha fatto a mi.» fratello, confes¬ 
sando con ogni sincerità che tutto ’l bene di questo negocio è proceduto da lei. io 
Et se bene liabbiamo procurato i favori di Mona.' Nasciti Ap ^toli.del S. r Ite* 
Bidente Vendramino, del S. r Residente in Yenetia per il > r.* Gran Duca, et di 
altri, tutto s’è fatto per servitio di mio fratello, acciuchè il Sereni» ùmo, promosso 
da tanti, si risolvesse far capo con V. S. per l'informatione del soggetto, nella 
quale stava la forma e ’l fino di tutto ’l nego u>. Ilorsù, per gratta di Dio, et 
co’l mezzo di V. S., si corno si comprende dallo ^ue lettera ritte dupplkata- 
mente a Mons. r Arciprete (,) et da quella indrizzata a mio fratello, et anco dal- 
1’ ultima scritta a me, la lettura vacata sarà di mio fratello. Sig. r Galilei, non 
posso esprimere il contento del mio cuore: bea .-.i può pensare che essendo mio 
fratello da un naufragio, nel quale perdò ogni co*a fuor che la vita, uscito nudo 
et ridotto in una solitudine, Labbia poi ritrovato un i»orto, una \ itri.i, un rico- 
vero, utile, honore, un vero amico, un principe cosi grande, et ogni bene. 

Mio fratello ha posto il suo cuore in pace, et comincia a pensare a*.suoi 
studii, non mai però intermessi, havendo del continuo letto duo et tro lettioni 
in casa. Adesso non ha altro nell’animo che di riuscire- sopra l'ordinario nello 
Studio di Pisa, et di far conoscere sè stesso non indegno servitore di co testa 
Altezza, et insieme V.S. per tedele et leale al suo principe, al quale ha date di 
lui così nobili et cortesi informatami. Egli sarà suo i , dipenderà dal *00 

volere, et in somma non Laverà altra mira che di compiacere et di celebrare 
con ogni suo potere il S. r Galilei, come suo vero benefattore. 80 


<** Paolo Gualdo. 
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Poiché non piace a coteste Sor." 1 * Altezze di publicare P elettione, ò assai a 
mio fratello per adesso P esser sicuro del luogo, per poter viver con 1* animo 
quieto; se bene nò meno havrebbo potuto egli venire ai presente, per diversi 
rispetti, ma specialmente per non venire alla stanza di Pisa verso ’l caldo, es¬ 
sendo, per quanto ci vien detto, l’aria di quella città molto diversa da questi paesi. 
Speriamo che V. S. non lasciarà passar P occasione senza valersene, per procu¬ 
rare P espedittione ; ma poiché ha fatto il più, piacerà ancora a lei di far il 
mono, somministrando a noi quello che converrà faro et a cho tempo, sì nello 
stipendio come in ogni altra cosa. In somma supplichiamo con tutto P affetto 
40 dell’ animo V. S. ad essere più che mai nostra tramontana, et commandarci con 
ogni libertà, perehò di certo ha dominio assoluto sopra di noi : et sì come il fa¬ 
vore che ci ha fatto non ò comune, ma passa di gran vantaggio i termini del 
consueto, così mio fratello et io vorremmo trovar parole per ringratiarla ; ma 
certo non habbiamo quasi affetto proportionato a tanta benignità. Dii persolvunt 
grates. Et lo baciamo con tutto ’l cuore le mani. 

In Pad.*, a 4 di Marzo 1611. 

Di V.S. molto ili/* Obblig. 0 Ser. r8 

Gio. Belloni Can. co 


Fitorì : Al molto 111/ 8 et Ecc. mo S. r mio Col. 0 
50 II S. r Galileo Galilei, B'ilosofo et Matematico del Ser. mo Gran Duca, 

franca. Eiorenza. 


489 . 

LORENZO PIGNORIA a GALILEO in Firenze. 
Padova, 4 marzo 1611. 


Bibl. Nar. Plr. Mi». Gai., P. I, T. VI, car. 1S5. - Autografa. 


Molt’Ill. 1 * et molt’Ecc. 1 * S. r mio Oss. rao 

Nella mentione che V. S. fa in tante sue lettere, scritte a Mons. r Arciprette (, \ 
della mia persona, io ho riconosciuto P amoro eh’ ella per bontà sua mi porta ; 
et resto chiarito che nò per bavere gl’occhi tutto di in cielo, nò per stare a 
lato a coteste terrene deità, V. S. non si scorda de’ servitori che ha lasciati in 
Padova. Macie virtute: così fanno i galant* homini. 0 quanti sono, che s’ haves- 
sero scoperte lo sole macchie della luna, non vorriano rispondere so non per 


l*> Paolo Qua tuo. 
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interprete, dariano audienza sotto ’1 baldachino, et non tratt&riano se non co* me¬ 
moriali! Credami V. S. che la memoria de’Colombi «t de' Ve spacci «i nnovarà 
in lei, et ciò tanto più nobilmente, quant’ è più degno il cielo che la terra. Si io 
leggerà il nome suo, al dispetto dell’invidia, ne più famosi ardii vii del nostro 
secolo. Ad alcuni, sinistra <juos in luctm natura triniti, y*i ut pultntur i tpnr, 
caelum vituperati, potrà dire V. S., come già quel valent homo: A/»Ài et 
Lo bacio le mani, et le desidero per line ogni contento. 

Di Padova, il di 4 Marzo 1611. 

Di V. S. molt* 111." et molt’ Ecc. u Sor.* AfF.*® 

Lorenzo Pignoria. 


Fuori: Al molt*III.™ et molt 1 Ecc. u S. r mio Ov*."* 

11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. » 

490** 

GIO. ANTONIO EOFFENI a GALILEO in Firn 

Bologna, 4 marzo IGI1. 

Autog-rafotecn Ttforriaon in Londra. - AotofnU*. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Osa.*"® 

Non ho mancato dare di nuovo avviso allo S. r Pappatone di quanto V. S. 
Ecc. ,ua scrisse a me, et le ne resta obligatis «imo ; et io all'incontro ne ho sen¬ 
tito gusto particolare, vedendo che il negotio si va riducendo a buon termine : 
e per ciò ho bulicato io bene, che havendo il S. r Papparono posto me in meso 
in questo negotio et confidato pienamente in lei, che li scrivessi di nuovo, ratifi¬ 
cando quanto già io gli scrissi por sommario del tutto, et acciò ancora che lei 
conosca che io camino cauto in simil negotio. In tanto seguiti pure in favo¬ 
rirlo ; et in occasione di partenza sua per Poma, lasci lei il negotio a fidato 
amico. Che por non affastidirla, gli baccio le mani, cou&e fa il £ig. r Magino. io 

Di Bologna, il dì 4 di Marzo 1611. 

Di v - S. molto 111.™ et Eoe."** .Sor.™ di cuore 

Gio. Ant.° Koffeni. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc.">® S.™ o P.rone mio Col «• 

Il S. r Galileo Galilei, Malli.»® del Sereni»,® G. Ducca di Toscana, a 

Firenze. 

Lett. 490. C. che li icritti — 
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491 . 

GALILEO a CRISTOFORO OLAVIO in Roma. 
Firenze, 5 marzo 1611. 


Cfr. r informazione promossa al n. # 8. 

Molto Rov. do P. M et mio Sig. r Col. mo 

La speranza ili dover trasferirmi sin costà per alcuni miei affari, 
mi ha di giorno in giorno trasportato sino a questo tempo senza rispon¬ 
dere alla cortesissima e dottissima lotterà del molto Reverendo Padre 
Cristoforo Griembergero, alla quale mi pareva di non poter piena¬ 
mente satisfare so non a bocca, por lo molte repliche che mi potriano 
esser fatto ; ma prima un poco di malattia, poi alcune estraordinario 
occupazioni, et insieme una pessima et fastidiosissima stagione lun¬ 
gamente durata et elio ancor dura, mi hanno condotto a questo tempo, 
io Finalmente, per grazia di Dio ot del Serenissimo G. Duca mio Signore, 
sono ridotto in termino di spedizione ot in procinto di partirmi, come 
spero alla più lunga fra 8 giorni, concedendomi la benignità del 
G. Duca ogni comodità nel venire, nello stare et nel ritorno. Con tutto 
questo non ho voluto restare di scrivere a V. S. molto R. et al molto 
Reverendo Padre Griembergero insieme, acciò più lungamente non 
prendessero ammirazione del mio silenzio, proceduto solamente perche 
è più di un mese elio sono, come si dice, col piede in staffa per par¬ 
tire. Subito giunto, sarò con le Reverenze loro a far mio debito, et 
a satisfare, almeno col reverirle, all*obbligo et all’animo mio. Intanto 
20 si compiaccino di continuarmi la gratia loro, nella quale con ogni 
affetto mi raccommando, mentre dal S. Dio gli prego felicità. 

Di Firenze, li 5 di Marzo 1610 

Di Y. S. molto R. Servitore Devotissimo 

Galileo Galilei. 

Fuori : Al molto Rev. do mio Sig. or Col." 10 

Il P. ro Cristoforo Clavio, Giesuita. 

Roma. 


•') Di stile fiorentino. 
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492*. 

PAOLO GIORDANO ORSINI a 0AMI.HO in Firmi:* 

Pisa, 7 mino IMI. 

Bibl. Naa. Pir. M*s. Os!., P. 1, T. XIV, car S7. — Aalofrift U •«Umoijio-«. 

111.™ e molto Kcc. u Sig.™ 

Ilo ricevuto lo rime mandatemi da V. S. et insieme la sua cortese lettera; 
che perciò rendole molte gratie dall’atnorevol briga che -i è presa v del con¬ 
servato suo buono affetto verso dì me. Che per line aiuto V S. afiVUu«*amente. 

Da Pisa, il di 7 di Marzo 1611. 

Aff — di V. 8. 

Paolo Giord.'* Orsino. 

Fuori: All’111." o molto Kcc. u Sig. rt 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. io 

493*. 

CRISTOFORO DI ZBARAZ a GALILEO in L.rrnz. 

Iiologna, 8 mano 

Blbl. Nftz. Fir. Mhs. fial., p. |, x. XIV, c»r. &9. — Autografa. 

Kccclcntis8. mo Sig. r Dottore, 

Mi rincrose molto ,li non Imverla trorato a Padova corno mi |wn«»To. por 
poter godere la sua dolcissima conversationc, doli» qunllo, por esser tanl’anni 
privo, con questa occasione della mia venuta in Italia credevo di ,x,lor .ndisfaro 
al animo mio. Ma poi che questo per adesso non in ò lecito, non ho voluto man¬ 
care almeno con queste poche rigo di salutarlo, con l’offerirmeli per suo amico 
desideroso di servirlo in quello mi comanderà. 

Le suo lucidissimo Stelle Mediceo sono pervenuto fina in quella fedissima 
zona di Moscovrn. Un amico mio mi haveva mandato d’Italia il huo libretto, ve- 
rumente degna osservationo di un cosi raro ingegno. Non I,avorii il Ptolomeo io 
quel vanto d. haver posseduto tutta questa dottrina: la nostra «tede sarà, al pa¬ 
la P ,L Pri "* 
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rangone con l’antica, così da tutti colobratu. Io, come amico et senritor suo, mi 
ralegro molto che ’l suo nomo alla imortalità sarà consacrato, e da tutti hono* 
rato e admirato. Se non fosse con suo discomodo, io la pregerei che si degnaso 
farmi partecipe di queste sue osservationi, rimetendomi però alla sua buona vo¬ 
lontà ; alla qualle per fine, desiderandogli ogni suo gusto, gli baccio le manni et 
m’ offero. 

Di Bologna, li 8 Marzo 1612. 

Di V. S. Ecc. m * Aff. mn Amico et Sor. 1 * 

20 Christophoro Duca di Sbaras. 

Fuori : Al Ecc. mo et Amico mio Oss. n '° 

11 S. r Dott.” Galiloo Galilei. 

Fiorenza. 


404 *. 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Lucca, 9 marzo 1611. 

Bibl. Kat. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, II.» LXXXYIII, n.<* 164. — Autografa. 

Molt’ Ill. r * et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Sono alquanti giorni clic mi trovo gionto qua alla patria, ma non anche ac¬ 
comodato per la quieto; chè nullo altro negocio che la villa non mi preparo. In 
ogni loco sempre sa quanto habbia obbligo di servirla. 

Qua ò stata mandata l’operetta del Sizio 10 , molto spropositata o di nullo 
fundamento. Io l’incarico di far quanto prima uscire qualche altra suo fatica, 
c far tacere tanti o siano invidiosi o vero ignoranti. Desidero saper qualche bona 
nova di lei ; et mi conservi in sua gratia, che per fine le b. le mani. 

Di Lucca, a 9 Marzo 1611. 

io Di V.S. molto 111.” et Ecc. ma S” Aff>° 

Ant. Santini. 

Fuori : Al molt’ 111.” et Ecc." 10 S. r Oss. mo 

11 S. r Galileo Galilei, in 

Firenze. 

La risposta di questa lettera si desidera sia 
mandata nella libreria de’ Giunti a Santi Baccio- 
lini, dal quale è mandata questa a V. S. 


<*> Cfr. Voi. HI, Par. I, png. 203 a seg. 
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495 * 

GIUSEPPE IV ACQUAVIVA • GALILEO in Padova, 
Napoli, 12 mano 1611. 


Bibl. Noa. Flr. Mus. Gal., P. 1, T. XIV, car. Gl. - Autografa la Ima. 


111.”» Sig. r# 

Partendo io gl’anni passati da Padova, portai mero tanta cognitione del va¬ 
lore di V. S., che in sentire ultimamente questo suo artificioso parto dell’occhiale, 
mi posi in curiosità di cosa singolare (come in atto prattico mi ^ veramente riu¬ 
scito), et communicato il tutto con Mons. r Vescovo di Feltro 1,1 e Sig.' Livelli T . 
llora l’uno o l’altro mi assicurano della cortesia di V. S., ma molto più la sua 
modestissima lettera, con la quale accompagna detto occhiale. Onde a sì gran 
dcmostrattione dell’ animo suo corrispondo per bora con ringra turni enti efficaci; 
che appresso, aiutato da occasioni di suo servitù), ella conr.*.c«Tà rii qual sorte 
sia l’affetto mio verso la sodisfattione di lei. E per fine N. contenti V. S. iv 

Di Napoli, li 12 di Marzo itili. 

Al commando di V. 8. 

S. r Galileo. Gioaeppe d'Acq. Ta 

Fuori: All*Ill. r ® Sig. r * 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Padova 


496 **. 

SEBAS1IAN0 YENIER a GALILEO [in Firenze]. 
Venezia, 12 marzo 1611 . 

Bibl. Nftz Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 1S9. — Autografa. 


Molto 111. 0 et Ecc. mo S. r II. 1,0 

Io ho vedutto le lettere che scrive al nostro J\ M. Paulo con infinito gusto, et 
ne la ringrazio quanto posso più. Sul S. r Sagredo li posso dir che bì hanno sue 
lettere de 26 Xbre, con aviso del suo buon stato, et che alla fine di Aprile di- 


in Aoobtiko Graossioo. 
«*> Ottavio Livelli. 


•*' È chiaro eho il Card. lJ'Àcqt'Avi v a non «opera 
della parUnu di Qaulxo da Padova. 
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segnava mettersi in viaggio per qua. Vivo, al solito, affezionatissimo alle sue virtù, 
et bramosissimo di adoperarmi, in quello che posso, per suo servizio. Si vagli 
di me con ogni maggior confidenza. Con che, pregandole da N. S. ogni maggior 
prosperità, le bacio le mani. 

In Venetia, li 12 Marzo 1611. 

o Di V. S. lll. r * et Ecc. m * S. ra di coro 

Sebastiano Veniero. 

497 . 

GALILEO a BELISARIO VINTA [in Pisa]. 

Fireuzo, 10 marzo 1611. 


Bibl. Naz. Plr. Mu. Gal., P. I, T. IV, car. 44. — Autografa. 

Ill. mo Sig.™ et Pad. 110 Col.® 0 

Io sono stato ansioso aspettando la lettiga per inviarmi a Roma, 
la quale non ò comparsa, nò meno nuova alcuna di essa. Dispiacerai 
elio il tempo va fuggendo, sì elio non potrò (poco più che si tardi) 
esser là per i giorni Santi, come desideravo, già che per altri rispetti 
ancora si era stabilito che io andassi ; et così mi pareva che fusai ne¬ 
cessario per serrare una volta la bocca a i maligni, lo prego per tanto 
V. S. Ill. ma a farmi grazia di scrivermi quanto prima quello che devo 
fare circa questo particolare, et se forse cotoste Àlt. te Ser. ma hanno 
io o in tutto o in parte per avventura mutato pensiero, acciò non babbi 
a star con P animo sospeso, ma sappia come esequire la loro volontà. 
Le raccomando anco il negozio di mio fratello 11 ', conforme a quella 
memoria che lasciai a V. S. lll. raa notata; di che gli viverò perpetua¬ 
mente obbligato. Et qui, baciandole con ogni reverenza le mani, gli 
prego dal Signore Dio somma felicità. 

Di Firenze, li 19 di Marzo 1610 t2> . 

Di V. S. 111.™ Ser. re Oblig. rao 

Galileo Galilei. 


Cfr. n.o 290, Un. 45, o n.° 522, Un. 3. 


1*1 Di stilo fiorentino. “ 
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498*. 

BELISARIO VINTA a GALILEO in Flrenva. 

Piu, IV mano Idi. 

Bibl. Eat. In Modena. Raccolta Cambrì. Autofra*, B • IflOI» a.* O- - Aal«*r%fc la nWiiririna 

111.™ et molto Ecc. u Sig. mio Osa.*» 

Arrivai l’altra sera in Pisa, et trovai che la Corte era partita j^r Livorno; 
et visto che innanzi che io potetti seguitarla, dovevo eaequtr* qualche ooon» 
sione qui, spinsi innanzi M. Matteo B mio nipote, con ordinargli, fra l'al tre 

cose, che ricordasse a Madama Sor.®' la spedizione di V S Kt havrndo S A in¬ 
viatone l’ordine a me, perchè io lo mandassi al munirò di cuna Cerotti. In fa. ciò 
in questo punto ; et 1’ avviso a V, S., perchè la possa andar# a trovarlo et met¬ 
tersi a sua posta in viaggio, che il Signor Iddio glielo conceda he no et felice. 
Et le bacio le mani. 

Di Pisa, li 19 di Marzo 1610 <0 . 

A V. S. propria invio Bordino suddetto. Serv." Atf — 

S. r Galilei. Belisario Vinta 

All’IH.” et molto Ecc.*® .Sig. mio Osa.»® 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


499*. 

MICHELANGELO BUONARROTI a MAFFEO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 22 marzo 1611 . 

Bibl. Barberini in Roma. Cod.LXXiV. 6, Ili. - Aut frafa. 

Ill. wo e Rev. mo Sig/* o Pat. B * mio Colendi**.* 

La venuta costi del Sig/ Galileo Galilei mi porge occaaione di far reverenda a V. S. 111.-*, 
e di darle le buone feste, già prossime. Il merito singolare delia pennino, che farà quoeto 
uhzio per me, mi potrà far più degno della sua benigna e consueta gratitudine.... 


11 ' Di stile fiorentino. 
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ERNESTO. Elettore* di Colonia, a CRISTOFORO OLÀVIO in Roma. 

Wolbeck, 24 marzo 1011. 

Di nna copia di quatta lotterà andiamo dobitori alla gentilezza dol 1*. KuzNoaaco Kiiklb, Prefetto della 

Biblioteca Apostolica Vaticana. 

Rev. d0 in Christo Padre. 

Mi viene mandato un estratto di una certa «un lettera, quale va qui unito W; et rice¬ 
verò per favore se V. P. tt mi aviserà di ciò, se la ha osservato simil cosa, et essendo così, 
che mi mandi più ampia informatone sopra questo particolare: del che glie ne Buprò grado, 
piacendomi molto di tenere seco alquanto di corrispondenza in simili cose, degno vera¬ 
mente d’ogni osservatone. Ilora, dal detto estratto hì vedo, cho per mettere simil effetto 
in prattica, necessariamente ò ricercato un istromento d’ogni perfettione, come il suo man¬ 
datoli de Vinegia 1 * 1 . Ma se bene credeva di haverne di gran perfettione, trovandomi in 
mano uno che mi viene mandato dal Sig. r Galilei w , con tuttociò non lo trovo bastante 
10 per simil effetto; ot perciò la mi farà sommo piacere se la vorrà pigliar assonto di scriver 
a quell* annoo suo in Vinotia, o ben avisarmi chi sia, poiché desidero sommamente haverne 
un simile, a ohe prezzo che sia: di che gliene resterò con obligo. Et raccomandandomi 
allo suo orationi, prego Iddio che dopo questa vita li conceda il Cielo immobile. 

Di Wolbekallio, 24 di Marzo 1611. 

R. dm * Paternitatis Vestrae Addicessi. Arnione 

Ernestua, Elector Coloniensia. 

Fuori: Al R. d0 in Christo Padre 

Chrietophoro Clavio, della Società di Giesù. 

Roma. 

501 . 

MARCO WELSER a GALILEO in Roma. 

Augusta, 26 marzo 1611. 

Bibl. Noz. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 44. — Autografa. 

Molto 111.® et Ecc. mo S. or Os8. mo 

Il S. or Brenggero non rispose mai, il che io interpretai ingenuamente, come 
scrissi, per confessione di chiamarsi vinto ; ma poiché V. S. no tira senso diverso, 

(M Oggi manca. '** t)fr. n.° 277. 

< ! > Cioè da Ajuonio Santiki : cfr. n.« 466. 


XI. 


10 
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non raancarò di fare nota incUmm, prr cnvar» o confraaiot» foni al* capra**, 
o replicata instanza di quanto gli puma* m* ristar intiera* »*•!* » dibatto 
Al Padre Giesuita ho mandato la latterà di V .8 ; al bora starano Mattando 
ciò che vorrà dira, perchè paoao eoauuunkarla il poco et 1' muu. che in qaatto 
genere mi perviene, vedendo quanto eorteMOMQte il tolto è da Ut ricavata Et 
in tal proposito le debbe eeeer capitata all'arrivo d. iia pre*. ita, <■ le capitari 
poco appresso, la lettera che inviai a Mona** Arciprete d» h l*>ra ' beffi otto. io 
Il vincer V. S. 1* oetinatione di tanti oppostoci, et guada*nar 1' ■■ermo dalli 
huomini palmo a palmo, la aaeteura meritamente della cortaoa dell' mrentione, 
et le serve di capparra che panari ern*'altro ini |»p aiU patenti; di che 
molto più havrebbe barato a dubitar*, ee ti foaea imbattuta in un secolo eem* 
plico et credulo, che bareaee admesuo il tutto »*iua ab una «nvrlUtura La nova 
sua opera, che Dii accenna, è de-iderata di qu» quanto menu. ma prrnò non 
le ne voglio esser importuno, vedendo eh.- non |wrdr t. in a ntinue <**«•- 
vationi, et che la tardanza sari finalmente molto ben nfalta dalla | • vfettione. 
Resto con bacciarle la mano et prefarb ogni bri¬ 
lli Augusta, a’ 25 di Marzo 1611. so 

Di V. 8. molto 111.* et Fcc.“ Aff** Servii.• 

Marco Velieri 

Fuori : Al molto IH,* et Ecc.** S." mio (Ma.** 

[11 S.l° r Galileo Galilei. 

Roma. 


502*. 

FRANCESCO S1ZZI a GIO. ANTONIO M AGI NI ,t> Bologna 
Firenze, rn nano UH 


A.rch. Uni vezzi de’Medici in Bologna- Ca*t<r l. u A i.. * 


Molto III" et Ecc.** Sig." mio. 


Veggo che \. S. Ecc.** non defilerà che io «li* m recital# .-«.n lei. poiehè. non 
bastandoli l obligo che di già li tanghi.. tu'ha roteato di n*OVO oo .1 grandi benefizi 
legare, a 1 quali mi conosco incapatale, nè rr, n la volontà nè eoo gl* effetti, potar mai a- 
tiafare. Da un canto, le mie deboli forze per gl’effetti non n*o baeUnU. et il mio p.cook» 
ingegno non può aalir tanto alto, che eoo la volontà pervengh. a qiM d m*uo di Mt«8§ 
che meritano i auoi grand inaimi latori, rieouU in tanU copia dalla corta* • benigna mano 


<•' Cfr. u.o 539. 

«*' Piolo Gualdo. La lotterà alla qtiala ai accenna 
qui non ò prosontemonto nella raccolta dei Mia. Cali* 


UaaL Ranca pmn al ezrtaayU 4*1 Wiuna mi Ucal- 
«*>. mU« BiMtotaee kUrnaaa, la relntt** aeoaapa 
maleria «fe arre»* «arala «Mt Ui 11 m*n* 
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Biu ; i quali ma*?»»™-* sono -tati dell 1 espilazione mia, ma non già minori di quelli elio V.S. 
Ecc.** spartisce a**!'altri, (irande utilità iu questo omo ra’lm apportato la mia pro¬ 
to sontuosaggine, la quale con al nle et indegno dono <’> m'ha spinto a venire alla presenza 
sua. Harò in tale occasione a**omigliato a’ pescatori, i quali con l’esca d’uu vii vermicello 
no ritirano un inumi* et exquiaito pesce; ma molto più, poiché d'un nonnulla son diven¬ 
tato qualch’ cosa, et in cosa imperfetta ha rieeuto la sua purfe/.zione, bevendomi di grazia 
sua et con smaniar favor mandatomi la tavola della equazione del moto della stellala più 
tarda, a che il mio bosso ingegno non ora potuto pervenire, et inaiente la demouslrazione, 
la quale tanto dottissima quanto che ella procede dalla dotta mano di V. S. Ecc."*: 
ma mi mette dua dubbi nel mio rozzo ingegno. I.' uno è, elio nella sua lettera lei cosi 
scrive: < Nel 2" quadrante EC, che è orientale, sarà l’equazione adiettiva, ma la stella 
sarà retrograda; nel 3“ quadrante L'I), occidentale, sarà l’equazione da sottrare, secondo 
•20 poro il moto retrogrado; et nel'ultimo quadrante sarà 1*equazione da sottrare, sondo poi 
la stella diretta ►. fucato dubbio mi vieti cagionato, perché non intendo iu che modo lei 
pigli questa retrogradazione; poiché mi pare che dalla Mia tavola dell’equazione io cavi 
che la stella nel 3* quadrante aia diretta, c imi quarto retrograda, intanto che la stella ritorna 
a Giove, come ella fa nel 2* quadrante. 1,'altro è, che io veglio la sua equazione sempre 
semplice, pigliandola (come io credo) nell’arco della via di love, et non havendo riguardo 
a moti acquali o apparenti ; donde io stimo che lei non abbia riguardo alle linee del moto 
acquale o del vero, che sono dRgl’aatronomi notato nelle loro theorice dei pianeti: et perù,' 
por confessar l’ignoranza mia, non posso pervenire alla cognitione delle Bue dotte deinon- 
strazione, se lei, di tuignità maggiore, non piglia questa faticha, di insegnar un ignorante 
80 più distintamente et facilmente, l^a giudichi che per questa volta la guadagnerà l’opere 
di misericordia, insegnando oolui al quale ella •’à degnato participar tanti favori, aggiun¬ 
gendo cortesie et fa .-ori a tanti da lei già comunicatimi; d’onde lei potrà vedere quanta 
briglia la sia per ricevere da me, presuntuoso et ignorunte. La scusi la mia ignoranza per 
la molta sua cortesia et benignità. 

Non occorre che V. S. Ecc.** entri meco in «scuse per cagione di Martino w , perchè, 
essendo padrona, non è necessario dia conto ad un servitore, come io li sono, delle 
sue azzioni, ma»nimo in tal conto: però V. S. mi fa vergognare, entrando in tali cerimonie 
meco. In quanto al tener secreto quel che V. S. Eoe.** conferisce meco, s’assicuri 
che altri che il P.re Don ilor&zio non sarà partecipe di questo negozio ; nè anco una 
40 minima parola uscirà della bocca, poiché cosi V. S. Eco."’ 4 comanda : et in questo caso 
mi stimo felice, perchè V. S. potrà riconoscere da questo mio silenzio quanto io le sia 
afTozzionato, perchè in resa di tanta mia necessità, che dimostrar al mondo che opinione 
habbia lei circa questa nuova invenzione, da mo non sarà dichiarata. Ma mi dispiace bene, 
per util comnmne, che lei non habbia concesso che i litterati habbino, per cagione di 
V. S. Ecc.**, restato di essaminare lo scritto del Sig.** Galilei, perchè so elio grande utilità 
nel’ ubo continuile ne sarebbe accaduta; perchè per tal cagione potranno pullulare di molte 
opinioni absurde et erronee, faticandosi sopra cattivi fondamenti. 

Ho considerato la radice che V. S. piglia a 26 di Gennaio, nel che ci ritrovo grand 

"* Cioè doli» Alivola. Cfr. Voi. Ili, Tzr. I, 

PHf. 208 o *>g. 


«*> Martino Horky. 

Cfr. tifi 872, lin. 12. 
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dubbio, essendo di bisogno presupporre che la steli* distanU de Chete un t»in«to vano 
l’occidente sia la più tarda; il che non li può rettificare. Io erederei pià prerto, «he Ul 80 
radice (stando porò tutti i suppoiti ohe da lei eooo itati meeai) nella Ma maggior lon¬ 
tananza da Giove occidentale, nel qual luogo apparilo» alh 2 di Febbraio e bure 7, nel 
qual luogo bisognerà sempre presupporre la radice di nove sogni del' anomalia, et secondo 
tal radice ho fatto di molto osservazioni, et non conviene in neesun modo il moto il qoele 
si piglia con la vostra dottissima tavola con quello che PoasnrrajuMt ci mostrano : le quali 
osservazioni, per non esser noioso, non gioie mando, perchà, sUntr che ».rno i <*>r«llani 
del Galileo veri, che tale stellula faccia il suo circuito in 15 giorni, l'ob«trraaioni sono 
false ; et volendo poi, per far più piacere, oonsUtuire il moto periodico di tale stellala 
di 17 giorni, nella qual opinione son oondotto dalla c»airva*>oo«' fatta a 2 di Febbraio a 
bora 7 et dalla osservazione fatta a li» del mede-imo a bore 0 e mimili 40, nella quale le fio 
dotta stellula bì ritrova occidentale, 13 minuti dietanU da Giove; perch* •• Urne a cor», 
piro 17 giorni pare che manchi qualche cu»a, cioè 6 ì "re e 20 minuti, mente di tu- no po¬ 
tendo noi dire, la detta stellula non essere arrivata ancora nell» lungbwa maggiore, 
perchè in capo a dua giorni noi la veggiamo por l’osar nazioni-, cioè de 21 giorni di Feb¬ 
braio, nel medesimo luogo dove ella era il giorno innanzi, però menUmmtc a Ul bora i 
può conchiudere, tale stella non esser arrivata alla sua maggiore lungl.-sx* Hora, nv^ndo 
tal tempo periodico mando a V. 8. Eoe." - una Uvola ' csdoolaU per il moto del- 
l’anomalia, il quale presuppongo e-ner di 21 gradi, 10 minuti rt .'v. r > «cvondi eie inanello 
di quello di V. S. Ecc.** di 2 grudi e 4'J minuti e 25 secondi quasi; bora servirse di 
questa tavola, la quale pare avvicinarsi più alla venti dolio oaMirvaiuoni. ma die«-«»eUrsi 70 
dalla verità de i corellarii del Galileo; nè anche la oonfronta (sor»end- ei dolla oquasione 
che V. S. Ecc."** in’ ha mandato, perchè io giudicho con la ima igi. ranaa che Ul oosa 
possa stare), come V. S. potrà riconoscerò dm questo eeseiup.o A' quattro di Febbraio, 
a bore 7, sono scorsi dal principio della mia radice giorni dua, ohe mi danno di gradi d'ano¬ 
malia, per la mia tavola, g. 42.21' et 10": hora nel Ul Uropo lunazione è, aggiunto la 
radice, di 4 sex. et 30 gradi; fanno 5 sex. e 12 gradi: l’equazione è 9* et 40 " ftrt, alla 
quale aggiungo l’eccentricità di Giove ; viene ad essere e 10 minut e 40": b ra l’è segnata 
nella osservazione 7 minuti. 

Credo haver tenuto troppo a disagio, con tal seorteee ragionati mito, quella et havere 
abusato della sua cortesia; et però finirò la presente, pregandola a danni occaaione che io 80 
possa mostrarli quanto io li Bia servitore. Et con questo pregherò il * umto Iddio per ugni 
sua maggior felicità. 

Di Firenze, alli 26 di Marzo 1611. 

Di Y. S. molto 111/* et Eco.** 9.»* AfT.** 

Francesco Siti!. 

Fuori: Al molto IlL r * et Ecc.*® Sig. r# mio Ose.*» 

11 Sig. r Gio. Ant.® Magini, in 

Bologna. 

Lett. 802. 49. Trm dubbio e e—ndo legati. camcelJato, por olir. — M. Tra nJU a ìu«.,\,wm Vrrssi, 
cancellato, piiì. — 


,l) Questa non è prosoiitouienU» allegata alla lotterà. 
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GIOVANNI KEPLER a GALILEO in Firenze. 

Praga, 28 marzo 1611, 

Bibl. Naa. 3?ir. Mas. Gai., P. Ili, T. VII, 2, car. 61». — Autografa. 

S. P. D. 

Ilttc ipsa discésene posta© bora, Galilaee celeberrime, D. Ilaadalius mihi re- 
tulit quid per ipsum a me potereB. Quantum igitur poterò, tibi satisfaciam. 

Libellum Sitii, ex concessu I). NVelseri nactus, legi, seu pervolitavi potius, 
idque somnolentus. Titulo Aiavoia? Astronomicae in catalogum venit nundinarum 
Francofordenaium autumnalium. At iam auctus est titulus bisce verbis : qua 
Nuncii Siderii rumor de 4 Flanetis vanus redditur. 

Dedicatili - Magno Hetruriae Duci 10 , miro argomento: rem aibi esse cum for¬ 
tissimo illiii8 Ducis beroe Galilaeo, se vero imbecillem ; clientela igitur indigere. 
io Invebitur in Horkyura; quoritur de iniuria accepta; navrat quid inter ipsos 
actum. Ostendit, sibi dispbcere hominis petulantiam iocandi et cavillandi et ma- 
ledicendi. Reipsa videtur in llorkyi sententiam abire ; nisi quod ait, ista se dis¬ 
putare exercitii causa, quod cum titulo quidem male convenit. In genere id agit 
quod tu ad Hasdalium scripsisti : repudiato mundo sensibili, quom nec ipse vidi! 
nec expertis credit, ratiunculis puerilibus spaciatur Peripateticus in mundo cbar- 
taceo : ncgatque solem lucere, quia ipse coecus est. Allegat mea scripta saepius 
honorifìcentissime, ac si praeceptor ipsi fuissem ; et uno loco talibus utitur ver¬ 
bis, ex quibus ignarus colligat, multa illum mecum per literas comnnmicasse : 
quod factum tamen nunquam, te monitum yoIo. Stilus paulo emendatior est quam 
20 tlorkii ; iuveniliter tamen haeret in obscuritatum dumetis. Ratiocinationes suas 
tingit speculationibus opticis, sed pessimis ; at plus illum in boc genere appre- 
hendissc puto, quam Horkyum. Sed quia commenta sua opponit veritati oculo- 
rum, quid aliud expectabit quam ut cordati omnes dicant, illum cum ratione 
iuveniliter insanire? Neque tamen memini omnium; erunt fortasse multa acriori 
censura digna, quae si serio librum legero, et si tempus ad Lane operaia impen¬ 
dere poterò, pauculis verbis consignabo. Contumeliosius nihil deprebendi, quam 
verba tituli, supra allegata. Denique talis libellus videtur, qui et sine veritatis 
iactura negligi, et salva gravitate viri cordati refelli publice, possit, si talis re- 
futatio suscipiatur instituendi causa iuvenem non sane malum, nec indoctum 


Ut Non già al Granduca, ma a Giovanni di:’ Mkdioi. Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 205. 
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impolitumvc, et cuin ilio multo» alio» in eodem luU» haerentc*. Ita mihi visum. 80 
Plura forte alias. 

Tuam incrementorum Voncris decremento™ raque oWTitionem, ante nostro* 
tumultua magna iu[cunlditate legi, cum literarum et philoaophiao cultorihus oom- 
municavi, etiainque Caesari nunciandum curavi. Cupio tpecUtor e*se. In truraen- 
tum habet DL*®* Orator caetera optimum, et quo hcri, Dominica Palmarum, 
vidi, ni fallor, omnes quatuor, forma et disposinone hic adiuncta, • • o • * 

8od quod non amplius quam septuplicat diametrum : luna enim nudo oculo risa 
aequat maximam lunae maculano in instrumento. Hoc instrumentum non suf- 
fecturum puto ad Saturni Voneriaque figura* dignoacendat. 

Inopinata mihi quodauimodo fuit tua obaervatio; naia propter ingentom eia- 40 
ritatem Veneria opinabar proprium in illa lumen inesse. Itaquc raultum mecum 
meditor, quali superficie globum hunc oporteat esse praeditum. Mi rum ni$iCjrnthi& 
tota aurea est, aut, quod in Fundamentis Aatrologicis ' dixi, oiectrin*. Atquo 
illa te, nisi tetrico vultu aversaris, blande respiciat. Vale 
Pragae, 28 Martii anno Hill. 

Ex. T. Observant. 

I. Keplerus. 

8, C. M.*“ Mathematica*. 

Fuori: Nobili Excell.® 0 

D. Galilaeo Galilaeo, &o 

Ser. rai Magni Hetruriae Ducis Mathematico, amico rneo. 

FlorenUam. 


504*. 

GIOVANNI NIOCOL1NI a COSIMO II, Granduca di Toscana, iu Firenze. 

Roma, 80 marzo 1611. 

A.rch. di Stato in Firenze. Pii** Medio** S3Z6. - ÀuU*r*fe U Iiom 11 11L 
Ser.“° unico mio Sig. M 

Hieri arrivò qua Mesa. Galileo Galilei, al quale, conformo al comandamento della lettera 
di V. A. S. de’ 27 w , si ò dato alloggiamento, iusiome con due suoi servitori che ha menato, 
in questo palazzo di V. A.: e si farà loro le spese, et il detto Mea*. Galileo sarà ben visto, 
honorato et accarezzato, come servitore di V. A. e per il valore insieme ben noto a ognuno. 
h quando mi conterirà la cagione della Bua venuta, non mancherò di porgergli ogn’aiuto in 
tutto quel lo che gli potesse bisognare. Egli fu hiersera dal 8/ Card. 1 * dol Monte, accodi pa- 

<‘l Do fondamenti» aerologia* Mrtferito nova philoaopho* «cripta a M. lOAirvv KarMBO, «oc. Praga* 
auieriatiunoula ad ca^nothécriam prò- Boemomm, typi» 8ehon»*o.ank Iftull. 

ynoMi jpkjftioa anni ineunti a a nato Ohrieto J00S, &d <*» *7 febbraio. Cfr n • 484 
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guato da uno delli miei; e così procurerò che segua in avvenire, dando conto alla giornata 
all’A. V. di tutto quello che seguirà. Et humilissimamente a V. A. ot a Mad.* Ser.“* in' inchino. 

10 Di Roma, a’ 30 di Marzo 1611. 

Di V. Alt.* Ser." 1 * Humiliss. 0 ot Devotiss. 0 Ser.'° 

Giovanni Nicoolini. 

Fuori: Al Ser.“° Gran Duca di Toscana 
Unico mio &ig. r0 


505 . 

GALILEO a [BELISARIO VINTA in FirenzeJ. 
Roma, 1° aprilo Idi. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. (lai., P. VI, T. V, car. 44. — Autografa. 


Ili® 0 Sig. re et Pad. n# Gol.® 0 

Giunsi quii il martedì Santo (1) con buona salute, et presentai la 
lettera del Ser. ,no G. D. all’111.® 0 S. Ambasciatore u; , dal quale fui cor- 
te8Ìssimamente ricevuto, et qui mi trattengo. Fui P istesso giorno 
dall’111.® 0 et Rev. mo S. Card. 10 Monte (3) , al quale parimente resi l’altra 
lettera di S. A. (4) , et trattai sommariamente del negozio por il quale 
son qua ; il che da S. S. Ill. ma et liev. ma fu attentamente ascoltato et 
cortesemente abbracciato, con ferma speranza elio io non sia per par¬ 
tire di qua senza ricevere et dare compita satisfazione et giustifica¬ 
io zione dello verità integrissime di quanto ho scoperto, osservato et 
scritto. Fui il giorno seguente da i Padri Giesuiti, et mi trattenni lun¬ 
gamente col Padre Clavio et con due altri Padri intendentissimi della 
professione et suoi allievi !:il : li quali trovai occupati in leggere, non 
senza gran risa, quello che ultimamente mi è stato scritto contro et 
stampato dal S. Francesco Sizii ir,) : et credami V. S. lll.® a , che no sentii 
gran dispiacere in vedere scritte, et in mano di huomini tanto inten¬ 
denti, cose degne di scherno come sono queste, per esser loro di autore 
Fiorentino, et anco per altre cause che per hora lascio sotto silenzio l7) . 

Ho trovato che i nominati Padri, havendo finalmente conosciuta 
20 la verità de i nuovi Pianeti Medicei, ne hanno fatte da 2 mesi in 

Lett. BOB. 13. profetine — 


**’ 29 marzo. 

<*' Cfr. n.® 484. 

< 8 > Franokbco Maria del Monte. 
<*> Cfr. n.° 486. 


<*' Cristoforo Gribkbkroer o Odo van Mari.- 


COTE. 


<«> Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 208-250. 
<’> Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 205. 
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qua continue osservazioni, le quali vanno proseguendo; et lo haviamo 
riscontrate con le mie, et si rispondano giustissime. Ix>ro ancora si 
affaticano per ritrovare i periodi delle loro revoluzioni; ma concor¬ 
rono col Matematico dell* Imperatore ' in giudicare che sia por esser 
negozio difficilissimo et quasi impossibile. Io però ho grande speranza 
di havergli a ritrovare et definire, et confido in Dio benedetto, che 
sì come mi ha fatto grazia di essere stato solo a scoprire tante nuove 
meraviglie della Sua mano, così Bia per concedermi dio io habbia a 
ritrovar l’ordine assoluto de i suoi rivolgimenti: et forno al mio ri¬ 
torno liaverò ridotto questa mia fatica, veramente atlantica, a segno so 
di poter predire i siti et le disposizioni che end nuovi Pianeti siano 
per bavere in ogni tempo futuro, et habbino anco hauto in ciascuno 
tempo passato ; pur che le forzo mi concedino di poter continuare 
sino a molte bore di notte le osservazioni, come ho fatto sin qui. 

Io rimando a Y. S. Ill. raa la lettera per P IH.® 0 et Ecc. n ‘° S. 1). Vir¬ 
ginio l2) , poi che, per mia sventura, sono arrivato tardo. Io non occuperò 
più lungamente V. S. M.®*: solo la pregherò a farmi grazia di ba¬ 
ciar la vesta in mio nome a loro S.®* Al.*; et a V. S. 111.®*, con ri¬ 
cordarmeli servitore devotissimo, prego da Dio felicità. 

Di Roma, il p.° di Aprile 1611. 

Di V. S. 111.®* Sor." Oblig.™ 0 

Galileo Galilei. 


50 fi*. 

MAFFEO BARBERINI a MICHELANGELO BUONARROTI in Firenze. 

Roma, 2 aprile IMI. 

Galleria e ArcMvio Buonarroti in Firenze. FUsa 42, Leti. H. e»r. 968. — Antn f rafa la firma. 

.... Il S. r Galileo, per la virtù onci’ è ornato, ai rende meritevole della mia buona 
dispositione verso di lui; al qnalo mi sono eeaibito, corno a V. S. mi ricordo prontissimo 
in tutte 1* occasioni di suo Bervitio, con pregarle ogni contento. 

Di Roma, li 2 di Aprilo 1611. 

S* Como fratello AfT. m0 

S. r Michel Ang. 10 Buonarroti. Il Cord.* Barberino. 

Fuori: Al molto IH. S. r< 

11 S. r Michel Ang. 10 Buonarroti. 

Firenze. 

82. circuito — 


<*> Cioè il Kkpi.hr. 


•*' Ymoia io nasuti. 
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507 *. 

MAFFEO BARBERINI ad ANTONIO DE’ MEDICI [in Firenze]. 

Roma, 2 aprile 1611. 

Arch. di Stato in Firenze. Filia Modicoa 6131, u.° 81. — Autografa la firma. 

I11. M0 ot Eco. 010 Sig. r# 

L’efficace raccomandatione ohe V. Ecc. m ha passata meco della persona del S. r Galileo 
Galilei, et la dependenza che ha da cotosta Ser.'"' 1 Casa, mi rendono disposto a giovargli 
in tutto quello che potrò, come me gli sono csHibito ancor tanto più volentieri, quanto più 
eminente ò la fama delle virtù suo. Rosta che l’E. V., dove mi conosce atto a servirla, 
si compiaccia di non rispiarmarmi, perchè possa havere sodisfattiono il particolare desi¬ 
derio che ne ho. Et bacio a V. E. le mani, pregandolo ogni prosperità. 

Di Roma, li 2 di Aprilo Itili. 

Di Y. E. Ser." 

S. r D. Ant.° Medici. Il Card. 1 Barberino. 


508 **. 

FRANCESCO MARIA DEL MONTE a COSIMO II, Granduca di Toscana, [in Firenze] 

Roma, 2 aprilo 1611. 

Arch. di Stato in Flronae. Filza Modicoa 8790, n.® 99. — Autografa la sottoscrizione. 

Ser.® 0 Sig. r * e P.ron mio Col. ro0 

Il Dottor Galileo mi trovare sempre prontissimo in tutto quello che potrò giovarli, si per¬ 
di’ò mio amico vecchio e Btimo molto l’eminenza del suo valore, bì per essermi comandato da 
V. A. S., alla quale desidero edevo servire in tutte l’occasioni. Resta eh’esso Galileo si vaglia 
di me dove gli occorre, che ne vedrà gli effetti. Intanto humilmonte bacio le mani a V. A. S. 

Di Roma, a’ 2 d’Àprile 1611. 

DI Y. A. S. ObiSer. r " vero 

G. Duca etc. Il Card. 1 '’ dal Monte. 

Fuori: Al Ser. m0 Sig. or o P.ron mio Col. m0 
10 11 Gran Duca di Toscana. 


509 ** 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Brescia, 8 aprile 1611. 

9 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. 'Vili, car. 78. — Autografa. 

Molto Ill. re et Eccell. mo Sig. ro e P.ron Col. mo 

Son quasi sicuro di venire a stanziare in Firenze, già che tengo lettere di 
promessa dal R.* 0 Abbate di Badia. V. S. Ecc. mR pensi al giubilo imo: altro non 
ni’ aggrava che 1’ aspettar questi doi mesi. 


XI. 


li 
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Qua in Brescia ila diversi gentil’ huomini, da D. Serafino ' e da un Padre 
D. Silvio Stella, Priore qua in Brescia d’un nostro Monasteri, tutti ©snervan¬ 
tissimi del nomo e scienza di V.S. Eco.®*, si va fucendo amplici r\ tioni 
dell’ apparenzo di Venere, mossi dalla lettera che lei mi seri* -e : et in fatti nel 
vedere che si va verificando ad unguem tutto quello che nella lettera 1 *’ è pro- 
nontiato dell’apparenza mattutina, come ancora della vespertina, restano fuori io 
di sè; et il P. Priore disse : Felice il nostro secolo, noi quale dal S. r Galilei bì 
sono scoperte sì stupendo cose! Di Saturno crediamo solo, ma nou h&bbiamo 
ancora visto, per la debolezza delli strumenti, cosa alcuna. 

Non so poi se V. S. Eco.®* habbia riceuta una mia, data circa il principio 
del passato (,) . E non occorrendomi altro, la prego a mantenermi nella sua graffa; 
e se mentre son qua posso servirla, mi comandi, eh è sa lei quanto son obligato, 
et io so che desiderio tengo di servirla. E li bacio le mani. 

In Broscia, il dì di Pasca 611. 

Di V. S. 111." et Ecc.®* Ser." [...] e Discepolo 

D. Benedetto Castelli. 20 

Fuori-: Al molto 111." et Eccoli.® 0 Sig. r mio Col.® 0 
11 S. r Galileo Galilei, Filosofo di S. A. 

Firenze. 


510 **. 

GALILEO a [VIRGINIO ORSINI in Fireiao]. 
Roma, 8 aprila 101 i. 


Aroh. Orsini in Roma. Corrispondenza «li Virginio 2«, dal 1010 al 1611. IH’, l’rot. XXI. — Autografa. 


111. 1 ** 0 et Eoe.™ 0 Sig. re Col.™ 0 


Sapendo io quanta aia 1’ affeziono con la quale V. E. Ill. m * risponde 
a i meriti della devotissima servitù del molto Illustre Signor Giovam- 
batista Strozzi, et scorgendomi bavere occasione di scriver nuova ili 
gusto a lei et di bonore al Sig. r Giovainbatista, non mi è parso di 
pretermettere di farla consapevole della meravigliosa azione fatta 
due giorni sono da Sua Signoria nella Acadomia\lelP 111."*» et Kov. m0 
S. r Card. Deti, trattando, con erudizione et insieme vaghezza incom¬ 
parabile, della superbia; alla quale intervennero, sopra molti altri 

Lett. 509. 6-7. oncrvandittimi — 


**> Skrafino da Quinzzno. 
<*> Cfr. u.o 447. 


1,1 Quatta letta™ non b off! nel Mu. Galileiani 
dell* Biblioteca Kazionale di Firenze. 
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io Prelati, li Ill. m ‘ et Rov. mi Card. 15 Aldobrandino, Bandini, Tosco e 
San Clemente, invidiati poi da molti altri, che, per varii accidenti 
et per poca ventura del S. r Giovambatista, non vi potettero inter¬ 
venire : tra i quali V Ecc. rao S. p Ambasciata' Niccolini, prevenuto da 
uno spontaneo invito di quello di Savoia, ne è restato con dolore 
non piccolo. La bellezza dell’ opera ha dato et dà occasione a tutta 
Roma di celebrare la dottrina del S. r Giovambatista ; et io, che come 
forestiero qua son muto, desidero di parlare in cotesta Corte, et farvi 
pervenire in parte la meritata gloria di questo mio Signore: et ben¬ 
ché la mia attestazione sia di piccolissima autorità, ricevila come 
20 relazione dell’ applauso universale di Roma. 

Io poi, benché speri di esser per quietare ogn’ uno et levare tutti 
gli scrupoli circa la verità dei miei scoprimenti, tutta via mi dolgo 
della mia sventura, mancandomi il favore et protezione di Y. E. IU. ma , 
la quale con la sua autorità mi haverebbe agevolato tutte le diffi¬ 
coltà. Vagliami il suo medesimo favore in cotesto parti, se però vi 
resta ancora contradittore : et come io infinitamente confido nel suo 
patrocinio, così ella si accerti della devotissima et humilissima mia 
perpetua servitù. Et qui, inchinandola, gli prego dal Signore Dio il 
colmo di felicità. 

so Di Roma, li 8 di Aprile 1611. 

Di V. E. lll. iua Dev. rao et Oblig. mo Ser. M 

Galileo Galilei. 


511* 

FRANCESCO MARIA DEL MONTE ad ANTONIO DE’MEDICI [in Firenze]. 

Roma, 8 aprile 1611. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 6181, n.° 88. — Autografa la sottoscrizione. 

111. 1,10 et Eco.® 0 Sig. or mio Osa.® 0 

Io mi sono offerto prontamente al Sig. or Galileo d’adoperarmi per lui in tutto quello 
ch’io possa giovarli; et s’egli vorrà valersi di me, gli riuscirò più in fatti elio in parole, 
sì per l’eminenza del suo valore et percli’è mio amico vecchio, come per li comandamenti 
del Gran Duca e di V. E., a’ quali devo sempre obedire. 

Tardi rispondo alla sua lettera, perchè ’l Sig. or Galileo non me 1’ ha resa prima di 
questa settimana: et il medesimo mi ha mostrato l’ingegno della fontana da lei manda- 
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tarai, che ogu’hora mi riesce piò bolla; et io le ne reato con partioolameimo oblilo, pre- 
gandola vivamente che mi comandi, acciò che io po*<a, aerveniloU, «odi-fan» in qualche 
parte a tanti debiti che ho con lei. Le bacio la mano, a dal Signor Iddio le prego il colmo lo 
d’ogni bene. 

Di Roma, il dì 8 (l'Aprile 1611. 

Di Y. E. Sor." Aff.— 

S. or Don Antonio Medici. Il Card. 1, dal Monto. 


512 . 

DANIELLO ANTONINI a GALILEO in Firenze. 
Bruxelles, 9 aprile 1011. 

Blbl. Nnz. Pir. Mm. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. 16. • Autografa. 


Molto 111.” et Ecc. ra0 Sig. r mio Gas.® 0 

Non io se lingue cento e bocche cento 
llavessi e ferrea lena e ferrea noce, 

potrei abastanza esplicare il gusto che dalla lettera di V. S. molto III.** de* 6 di 
Marzo ho riceuto. Delle meraviglio eh* ella ha in cielo scoperto, tanto maggior¬ 
mente ne godo, quanto che si confrontano, anzi sono veraci testimonianze, della 
verità delle sue passate filosofationi ; nè mi leva punto (li gusto 1* ostinatione di 
quei testoni, pieni d’imbrogli : eh’ anzi son sicuro che la verità, da' propri occhi 
di ciascuno veduta, farà conoscere la loro mamaluoc&ria. 

In queste parti non si ritrovano occhiali che crescano più che 5 volte in lo 
circa la linea: tutta via i giorni passati feci io lavorarmi certi ferri, et doppo 
molta fatica m* è riuscito un occhiale, il qual porta più che tre braccia et mezo 
di canone, et con un mediocre concavo cresce la linea circa 40 volte, et fa assai 
chiaro : di maniera che ho potuto osservar benissimo i Dianoti Medicei et le 
inugualità nella luna. Hora m’accingerò a osservare le altre cose da V. S. avisate. 

Non mi son punto meravigliato che ’1 Ser »° G. I). 1* habbia richiamata alla 
patria ; anzi m* era di meraviglia, che un Prencipe cosi virtuoso diportasse per¬ 
dita di tal gioia. Nò mono mi meraviglio che, richiamata, ella habbia lasciata 
la lettura di Padova, perchè, oltre che son certo ch’ella havrà hauto partito 
conforme ai suoi meriti et alle virtù di quel Ser.®° i\, so anco che la divotione, 80 
che verso il suo Prencipe tiene, era atta a farle abandonar cosa maggiore. 

Con tutto eh’ io habbia cossi bella comodità, non posso (credo per qualche 
mio pecato) applicarmi a questi gravi studii di fortifìcatione : non dormo però, 
ma circa cose leggiero vado alcuna volta travagliando 1* ingegnacelo. Pensavo 
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questi giorni circa 1 * effotto di questi occhiali : et dietro alla mia speculatone 
parevami, che il solo vetro convexo dovesse fare questo effetto, et in maggior 
perfettione, di quello che dal convexo et concavo insieme far veggiamo; et questo 
seguivami, suponendo elio il vetro convexo, nel rifranger i raggi, li unisse tutti 
in un punto: et preso un tal vetro in mano, vedovo che nell’alontanarlo dal’oc- 
80 cliio mi croscova 1 * oggetto mirato, ma sempre più me lo confondeva ; sichò ho 
creduto poi, et credo ancora, elio quel confondersi del’oggetto non sia por altro 
elio perchè i raggi franti non concorano nello stesso punto, ina in diversi, allo 
quali diversità di concorsi rimedii poi in parto il concavo: a tal elio potendo noi 
fare un convexo di tal natura che mandi i raggi fratti ad unirsi in un sol punto, 
amo paro che, senza altro concavo, mettendo l’occhio nel punto del’unione, 
vederomo una cosa infinitamente lontana, non maggior per sò stessa che il vetro, 
nello stesso angolo elio veggiamo il vetro. Hora di tal natura panni elio debba 
essere un vetro che habbia la superfitio parabolica ; et Bicorne la forma parabo¬ 
lica concava riflette i raggi tutti in un punto, il che non fa la sferica, cossi debba 
40 anco l’istesso die nella riflessione serbare nella refrattione. 

Ho pensato alcuna volta a quella sua propostone : Mobile secumhm propor- 
tionem distantie, a termino a quo movetur velocitatemi acquirens, in instanti mo- 
vctur w : la quale essendomi parsa sempre più vera et dimostrabile, son andato 
considerando so potesse farsi un moto almeno simile a questo; et mi pare cosi 
hora, che questo, che le dirò, sia non solo simile, ma l’istesso: et se bene non 
fit in instanti, può poi venire dalla imperfettion della materia et dal’aria. Y. S. 
s’immagini un canaletto, del quale stando fermo un termine, l’altro si mova in 
giro equivelociter, sicome fa la linea d’Archimede, che nel destricar la spirale 
mostra; et vicino al centro di questo raobil canaletto mettessi una ballimi: questa 
50 sicuramente si moverà sopra quel canale, come nella linea detta il punto che 
descrive la spirale, ma non equivelociter; anzi par amo elio acquisterà vellocità 
secondo la proportene della distanza dal centro: perchè il moto circolare del 
canaio occita questo retto sopra il dotto canale: ma ciascuna parte di quel ca¬ 
nale si move secondo la proportion della distanza dal centro; dunque pare che 
quella hallina ancora, alla quale dal moto di quello parti ò dato il moto, debba 
moversi secondo quella proportene. 

Se in queste mie debilissime considerationi c’ è qualche fallatia che m’in¬ 
ganni, so che V. S. me la scoprirà, acciò che un suo cossi affetionato servitore 
non camini per l’ordinaria strada di cossi gran concorso. 

60 Sarò di qui in poi a Brusseles (se non susita qualche moto di guerra), 
dove maggior di tutti i gusti mi sarà l’intender nuova di V. S. et delle sue 
nuove contemplationi ; dello qualli in farmene gratia eli’ io n’ habbia parte, 


0> Cfr. Voi. Vili, pag. 208, Un. 29 o seg. 
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caldamente la suplico, com* anco la prego oonaerfa. mi tra’ suoi servitori. Kt le 
buccio le mani. 

Di Brusseles, il di 9 Aprii 1611. 

Di V. S. molto 111/* et Eoe.** Aff'** 8<*r. r 

Daniello Antonina 


Post scripta. 

Questo Ser. reo Arciducca c,) ha rotolo veder la lettera di V.8„ et m’ha detto 
che le debba mostrar tutte quelle che da lei Natiò. Parò prego V.8. a darmi 70 
ocasione di potergliene mostrar spesso, perché questo !’rrnrip<* g-d* a»sai di 
queste novità, et assaissimo ammira le sue virtù. Non dia però, di grati*, segno 
nella lettera di saper questo. Le buccio le mani. 

Fiwri ; Al molto III.™ et Eco.** Sig. r mio Ow."* 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firense. 


513 * 

OTTAVIO BANDINI ad ANTONIO DE»MEDICI fin Yirsaml 
Roma, 9 aprila 1611. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medi 6181, a.* 86. — A«U*r*/a la MUacmm 

IlL m0 et Eco. BO 8." 

Conoscevo per fama il 8. r Galilei, et stimavo, Bicorne tuttavia stimo, il meiito delle 
suo virtù, llora mi è stato carissimo il vederlo qui et conoscerlo di progni*, maa»iroc 
essendovi intervenuto il uiezo di V. E., allo quale devo renderne grette. Et poiché all’in- 
clinationo che per me stesso havevo verso di lui, a’aggiunge bora il guato che ho di poter 
servire a V. E., deve ella restar corta che oon tanto maggior affetto piglierò ogni occasione 
ohe mi verrà d’impiegarmi per interesse di eaao. Intanto bacio a V. E. le mani, et le prego 
dal Signore ogni contento. 

Di Roma, li ix d’ Aprile m.d.o.xi. 

Di V. E. Scrv.” 10 

S. r D. Ant.° Medici. Il Card. Bandino. 


<*J Auihrto d’Aubtria. 
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TIBERIO MUTI ad ANTONIO DE’MEDICI [in Firenze]. 

Roma, 9 aprile 1611 . 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Modico» 6181, n.° 84. —Autografa la firnm. 

m."° et Eco. 1 " 0 Sig. r * 

Ero per me stesso inclinatissimo a compiacer o gratificare, ovunque io potessi, il Dottor 
Galileo Galilei ; hora aggiungendovisi la raccomandatione di V. Eco,**, 1* inclinationo si è 
convertita in obligo: sichè non lascierò opportunità alcuna, che mi si offerisca, di giovarli; 
nel che sentirò particolar contento, servendo V. Eco.** et. adoperandomi a profitto di per¬ 
sona così meritevole. Intanto le bacio le mani, e nella solita buona gratin sua mi rac¬ 
comando. 

Di Roma, alli 9 d’Aprile 1611. 

Di Y. Ecc.“ Serv. r * 

10 S. r D. Anton do’ Medici. 11 Dar. Muti. 


. 515 . 

ROBERTO BELLARMINO ai MATEMATICI DEL COLLEGIO ROMANO. 

[Roma], 19 aprile 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. Ili, car. 2. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto Rov. dl Padri, 

So elio le RII. VV. hanno notitia delle nuove osservationi celesti di un valente mathe- 
matico per inozo d’un instrumento chiamato cannone overo orinale; et ancor io ho visto, 
per mezo dell’istesso instrumento, alcune cose molto maravigliose intorno alla luna et a 
Venere. Però desidero mi facciano piacere di dirmi sinceramente il parer loro intorno alle 
cose sequenti : 

Prima, se approvano la moltitudine delle stelle fisse, invisibili con il solo ochio na¬ 
turale, et in particolare della Via Lattea et delle nebulose, che siano congerie di minutis¬ 
sime stelle; 

10 2°, che Saturno non sia una semplice stella, ma tre stelle congionte insieme; 

3°, che la stella di Tenere habbia le mutationi di figuro, crescendo e scemando come 
la luna; 

4°, ohe la luna habbia la superficie aspera et ineguale ; 

5°, che intorno al pianeta di Giove disoorrino quattro stelle mobili, et di movimenti 
fra loro differenti et velocissimi. 
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Questo desidero sapere, perchè ne sento panare variamento; et le UH. N V., come p«»er- 
citato nelle scienze mathematiche, facilmente mi sapranno dire queste nuore inrentioni 
siano ben fondate, o pure siano apparenti ot non vere. Et se «li piace, potranno mettere 
la risposta in questo «tesso foglio. 

Di casa, li 19 d’Aprile 1611, 20 

Delle RII VV. Fratello in diritto 

/. 

516 *. 

FRANCESCO SIZZI a CRISTOFORO CLAVIt) (in Remai. 

[Filtrate], 20 aprile 1611. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XIV, car. 27. — Copia di mano di 0 aulito. 

Doctiss. 0 Viro Christophoro Ciarlo «6 x?&vt siv. 

Officio me defuisse fatoor; etenim to iam pridem convenire debuernm. At deeral oc- 
casio, nec solum, veruni amicus, qui erga te hoc miniere fungeretur. l'ostquam vero a iuvane 
ut nobilissimo, sic omnibus virtutura numeris absoluti animo, accepi, occasionala milii se 
pracbiturum tc conveniendi et 8 ffipov xal £8®pov ti hi offe rondi, occnsionem oblatam libon- 
tiasimo arripui: undo statini diem dixi, ut pollicitin starot;qaod libentissirae ae facturum 
promisit. Qua do re liane ad to mittere docrevi. Miraberis fornati bominis ignoti audaciam; 
at dosiderium discendi, quo trahor, ad hoc facinus impulit, et bunmnitaa tua, iam in Galliis 
ex fama mibi nota, calcar addidit. Magna te invisendi atque inserviendi cupiditate ducor, 
ut faroiliaritate tanti viri, hoc àYoV/ttuxcoc accipe, frui possem ; ned in Gallinai redire coactus, IO 
cuin coram non liceat, per litteras obscquium meum, qualecumque sit, obero, l'ibi pili erit, 
fateor; donatori» voluntas, non munua, spoetandomi in nutgnis enim n luissc sai est. Ilac 
spe fultus, te adii. Quid insuper? hoc animi donum cura corta aliqua tesserula sodare 
decrevi. At non nurum aut ebur Iiulicum mea curta nupellex largiri potest; quid, queso? 
meam Atàvoiavvagientis tenellulique ingonii mei foetum: nani quid c&rius, quid pre- 
ciosius, nunc otlerat, non habet. Parentibus diari sunt proprii liberi; nobis, qualiscunque 
sit, ingenii foetus longo gratior. Hunc, si lubebit, amicitiae obsequii<itie mei obsidem lia- 
bebÌ8 oertisaimura. At foeneratorem me dices. Ingenue, veruni est. Euro enim ofTero tibi, 
ut, cxamini tuo subiectus, gratior, ornatior, ad dominum voi parentem smini indo accedat, 
si gratus fuerit; e contra vero, ut occasionem auctori suo praebeat palinodiam canendi, 20 
erroremque suum recognoscendi. His te rogatum velim. Si impetravero, ut hoc ex boui- 

Xi6tt. 516. 7. formm — 


(1) Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 208-260. 
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gnitate tua miki polliceor, foenus hoc meuni orit: reutituere cognr. Agnosco, id fiofc iia 
niodis quibus, a natura edocti, cura a raagnatibns principibusque accepta rannera fuerint, 
utimur. Sit hoc fncinus, e&xap<.o'W|pf<i> expiabo. In gratinai igitur ut ma recipias, rogatimi 
volo. Yalo. 


xii Kal. Mai., anno Xprjox. mdoxi. 


Tuub 

Franciacus Sitius. 


517 . 

GALILEO a [FILIPPO SALVIATI in Firenze], 
Roma, 22 aprile 1C11. 


Riproduciamo questa lotterà dall’opuscolo Due lettere di Galileo Galilei ed una del Keplero inedite, con noto 
di Pirtko Bigazzi, Firenzo, prosso I’ editoro, 1811, pag. 7-11. Ignoriamo doro ora sia In «copia dol 
tempo », elio Roditore possedeva o della quale si valso. Ad ogni modo ristampiamo il capitolo della 
lettura del Kri'I.rk conformo l’autografo (cfr. n.» 503), limitandoci a registrerò in variatiti» lo lozioni 
divorso doli’edizione. 

Molto Illustre Signor mio Osservandissimo, 

Non avendo io tempo di scrivere a tutti gli amici e padroni par¬ 
ticolarmente, scrivendo ad un solo farò conto di scrivere a tutti. 

Io sono stato favorito da molti di questi Illustrissimi Sigg. Car¬ 
dinali, Prelati e diversi Principi, li quali hanno voluto vedere le mie 
osservazioni e sono tutti restati appagati, sì come all’ incontro io nel 
vedere le loro maraviglie di statue, pitture, ornamenti di stanze, pa¬ 
lazzi, giardini ec. 

Questa mattina sono stato a baciare il piede a Sua Santità (1) , pre¬ 
io sentato dall’Illustrissimo ed Eccellentissimo Sig. Ambasciato nostro 
il quale mi ha detto che io sono stato straordinariamente favorito, 
poiché Sua Beatitudine non comportò, clic io dicessi pure una parola 
in ginocchioni. 

Tra i litterati reputati in queste corti, ne ho trovati alcuni ve¬ 
ramente dotti, ma anco all’ incontro de’ molto sori, corno a bocca 
sentirà V. S. Circa al mio particolare, tutti gl’ intendenti sono a segno, 
e in particolare i Padri Gesuiti, come per alcuni segni evidenti cono¬ 
scerà ognuno in breve. Saprà Y. S. poi, come non son mancati alcuni 


(’> Paoi.o V. 


<*' Gir, vanni Niccoli»! : cfr. n.° 519. 


XI. 
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de’soliti amici, che hanno di coati scritto qua diverse cose: alcuni, 
che io ini son partito in mala sodisfazione dei Serenissimi Padroni, 20 
onde è bisognato produr le lettere di loro Altezze al Cardinale dal 
Monte e all’Ambasciatore; altri, che io sono scappato per fuggir 
l’acqua calda venutami addosso perle pubblicazioni di scritti 0 stampe 
contro di me, e disperato di poter rispondere e render buon conto 
delle mie asserzioni. Ma volesse Dio elio non fosscr più vero lo pione, 
che io veggo muoversi a sommergere i miei avversari. Dispiacomi del- 
P essere stato troppo vero indovino dell’esito dell\»p» ra del Sig. Sizzi, 
scritto già al Sig. Sertini, 0 procurato por quanto ho potuto che non 
segua, con il procurar di mettergli, o che gii fosso messo, avanti 
Pesemplo di Martino Orchi, sì per sua propria reputazione come della so 
nazione, siccome osso Sig. Sertini e altri amici comuni possono esser 
sempre buoni testimoni. Senta V. S. il giudizio che fa il Keplero sopra 
la Dianoia, con tutto venga il suo nome sommamente esaltato in tale 
opera da esso Sig. Sizzi. Io, disperato di esser per veder questo libro 
e sentendo come era stato mandato in Francoforte, scrissi al Si /. Asdalo 
a Praga elio mi avvisasse il giudizio che ne faceva il Keplero ; ora 
il medesimo Keplero mi scrive la seguente lettera. 


S. P. D. 

lTac ipsa discessus postar lumi, Gal il are celeberrime, 7). Ifasdalius mihi 
retulit quid per ipsum a me peleres. Quantum igitur poltro, Ubi satisfadam. 40 

Libellum Sdii, ex concessa D. 1 Vclseri nactus, legi, sru pentitavi 
potius, idque somnolentus. Ululo Aixvotxe Astronomica!» in catalogarti venti 
nundinarum Franco fordensium autumnaUurn. At inni uudus est tàulus 1lisce 
verbis: qua Nuncii Siderii rumor de 4 Pianeti* vaiius redditur. 

Dedicatur Magno Iletruriae Duci ' , miro ar(tu mento : rem sibi esse 
cum fortissimo illius Ducis heroe Galilaeo, se vero imbecillem ; clientela igitur 
indigere. 

Invehitur in Ilorhjum; queritur de imuria accepla; narrai quid inter 
ipsos aduni. Ostendit, sibi displicere hominis pdulantiam iocamii et cavil- 

48. ~ 48 * ‘V- 46. ™ - 
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so laudi et maledicendi. Iteipsa videtur in Horkyì sententiam àbire; nisi quod 
ait, ista se disputare exercitii cazisa, quod cum Ululo quidem male convenit. 
In genere id agii quod tu ad Easdalium solipsisti: repudiato mundo sen¬ 
sibili, qucm ncc ipse vidit nec expertis credit, ratmnculis puerilibus spacia- 
tur Peripateticus in mundo cliartaceo; negalque solem lucere, quia ipse 
coecus est. Allegat mea scripta sacpius honoriftcentissime, ac si praeceptor 
ipsi fumem; et uno loco talibus utitur verbis, ex quibus ignarus colligat, 
multa illuni mecurn per litcras communicasse : quod factum tamen nunquani, 
te monitum volo. Stilus paido cmendatior est quam Ilorlcyi; iuveniliter ta¬ 
men Jiaeret in obscuritatuni dumctis. Patiocinationes suas tingit specul atio- 
Go nibus opticis, sed pessimis; at plus illuni in hoc genere apprcliendissc puto, 
quam Eorhyium. Sed quia commenta sua opponit ventati oculonim, quid 
aliud expectabit quam ut cordati omncs dicavi, illuni cum ratione iuveni¬ 
liter insanire ? Ncque tamen menimi omnium; erunt for tasse multa aerimi 
censura digna, quae si serio librimi legero, et si tempus ad liane operavi 
impendere potevo, pauculis verbis consignabo. Contumeliosius nihil depre- 
hendi, quam nerba titilli, supra allegata. Benigne talis libéllus videtur, qui 
et sine veritatis iactura negligi, et salva gravitate viri cordati refelli publicc, 
possit, si talis refutatio suscipiatur instituendi causa iuvenem non sane 
malum, nec indocium impólilumvc, et cum ilio multos alios in eodem luto 
70 haerentes. Ita mihi visum. Plura forte alias, eie. 

Ilo voluto conferir con V. S. questo giudizio, acciò si sappia per 
qualcuno quello che si dice di là da’ monti. Prego V. S. a non lo 
comunicar con molt’altri, perchè io non mi curo di procurar lo scorno, 
nè anco appresso a una città, a quelli che hanno tentato di procu¬ 
rarlo a me appresso al inondo tutto ; perchè, come altre volte ho 
detto a V. S. e a molti altri, più presto vorrei guadagnarmi l’amici¬ 
zia del Sig. Sizzi col rimettergli ogni vilipendio, che averlo con vit¬ 
toria per inimico. E per tal rispetto ho anco procurato di scusarlo 
appresso i Padri Gesuiti, che con gran risa leggono le sue puerizie, 
so Ho pieno il foglio, però finisco. Saluti tutti gli amici e mi con¬ 
servi nella sua buona grazia e liberalità. 

Di Roma, alli 22 Aprile 1611. 


50. Iforchii sententia»> venire — 51. quod in Ululo — 67. litterat comunicasse — tamen unquam — 
68. Uurchìi — 61. Horchium — 
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GIO. ANTONIO MACINI a SPISELI A) RESTI in Mentova. 

Bologna, 88 aprile usi 1. 

Ardi. Gonzaga in Mantova. Rubrica Bologna K XXX. I. - Aul* graie. 

111.*** 0 et R. B0 S. r , mio Sig." e Patrono Co).°* 

Subito ch’ho veduto il commandamento di V. S. IH.**, uti sono poeto a copiargli di 
mia mano quel’esperimento che lei mi ricerca, e gli lo mando; avi- indo ,v, che -o iwn* io feci 
copiare molte altre cobo per V. S. 111.**, mi furono poi portata »*a Ua quii Tedesco ch’io 
cacciai via all’iuiproviso pur umor del S. r Galilei.... 


519 *. 

GIOVANNI NICCOLINI a BELISARIO VINTA in F'irmaa. 

Roma, 83 aprile 1<S11. 

Arch. di Stato in Firenze. Fili» Medicea 8886. - A ut » taf* U »ott.,. crine** 

Molto Illus. r * Sig. r mio Osa." 4 

Io sono stato questa mattina“> alla solita «udiente di S. S.*\ por introdurr* a baciare 
i piedi alla S.*& (come ho fatto) il &'Galilei; il quale ha ricevuto grati*»®» cera da 
S. S. u , huvendo lutto P iatesso il S. r Card. 1 * Borghesi par fino la aettiuwuia poetata.... 

520 . 

1 MATEMATICI DEL COLLEGIO ROMANO a ROBERTO BELLARMINO in Roma. 

Roma, 24 aprile 1611. 


Bibi. Kaa. Fir. Ita. Gal P. I T. III. car. «*. - Autografa I. In*. A Urr». di «ano di flitrt.o, ri legga: 

Attestazione do’ PP.' Giesuiti al iiever. 11 * 0 Card. Bellarmino. 

Dl.* # et R Sig. r et P.ron Col. 100 

Responderemmo in questa carta conforme al commandamento di V. 8.11L~ » intorno 

alle vane apparenze che si vedono nel cielo con l’occhiale, et con lo stesso ordino delle 
proposte che V. S. 111.®* fa. 


<•> Quosta lotterà, compiuta o datata il giorno 
23 aprilo, dove essere stata incominciata il giorno 22: 


efr. n.» 617. lin. 9. 

Cfr. n.» 615. 
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Alla prima, è vero che appaiono moltissimo stello mirando con l’occhialo nello nuvo¬ 
lose del Cancro e Pleiadi ; ma nella Via Lattea non ò così certo che tutta consti di mi¬ 
nuto stollo, et pare più presto che siano parti più dense continuato, benché non si può 
negare elio non ci siano ancora nella Via Lattea molte stollo minute. È vero che, por 
quel che si vede nelle nuvoloso del Cancro ot Pleiadi, si può congetturare probabilmente 
10 clic ancora nella Via Lattea sia grandissima moltitudine di stello, lo quali non si pomio 
discernere per essere troppo minute. 

Alla 2 a , habbiamo osservato elio Saturno non ò tondo, conio si vede Giovo o Marte, 
ma di figura ovata ot oblonga in questo modo OOo; so bene non babbuini visto lo due 
stelletto di qua ot di là tanto staccato da quella di mozzo, che possiamo dire essere stello 
distinte. 

Alla 3 a , ò verissimo elio Venero bi scema et cresce come la luna: et havendola noi 
vista quasi piena, quando ora vespertina, habbiamo osservato elio a puoco a puoco andava 
mancando la parto illuminata, che sempre guardava il sole, diventando tutta via più cor¬ 
nicolata; et osservatala poi matutina, dopo la congiontione col solo, V habbiamo veduta 
20 cornicolata con la parte illuminata verso il sole. Et bora va sempre crescendo secondo 
il lume, et mancando secondo il diametro visuale. 

Alla 4*, non si può negare la grande incqualità della luna; ma pare al P. Olavio 
più probabile elio non sia la superficie inequalo, ma più presto elio il corpo lunare non 
sia denso uniformemente et elio liabbia parti più denso et più rare, come sono le macchie 
ordinarie, che si vedono con la vista naturale. Altri pensano, essere veramente inequalo 
la superficie: ma infin bora noi non habbiamo intorno a questo tanta certezza, che lo 
possiamo affermare indubitatamente. 

Alla 5 a , si veggono intorno a Giove quattro stello, che volocissiniamento si movono 
bora tutto verso levante, bora tutto verso ponente, et quando parte verso levante, et 
30 quando parte verso ponente, in linea quasi retta: le quali non ponilo essere stelle fisse, 
poiché hanno moto velocissimo et diversissimo dallo stelle fisse, et sempre mutano lo di¬ 
stanze fra di loro et Giove. 

Questo è quanto ci occorre in risposta alle domande di V. S. 111." 10 : alla quale facondo 
humilissima riverenza, preghiamo dal Signor compiuta felicità. 


Dal Collegio Romano, li 24 d* Aprile 1611. 
Di V. S. 111.- ot R. ma 



£VtV/ yfajfor» C^a.ui-o 
G/infTyirf {/ > ritn/ery&: 
Q&0 !M<xCeo4mr . 
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GALILEO a fBELISARIO VINTA in Firrn««]. 
Roma. 87 aprile Itti. 


Blbl. Naz. Fir. Uu. Gal., P. I, T. IV, ear. 68. - Autofraf» 

III." 10 Sig. M et Pad.®* Col.™ 0 

Perchè V Ecc. mo S. Ambasciador Niccolini si va apparecchiando 
per la partita di qua et ritorno a Firenze, et per quanto intendo, il 
successore 01 doverti essere in Roma tra pochi Riorni, anzi in questo 
punto è arrivato un suo mandato a cominciare a preparar la casa 
et altre provisioni; et desiderando io, già che non qua, di non guar¬ 
dare in 8 o 10 giorni più o mono per finire di dar»* intera witisfa- 
ziono ad ogn’ uno, come sin qui P ho dati a moltissimi ; per tanto 
supplico Y. S. lll. ma a farmi grazia di supplicar S. A. S. a favorirmi 
di dar ordine qua, che in assenza dell’ Ecc. n ‘° S. Amb.' r Niccolini io io 
potessi, per quelli 8 o 10 giorni che ini potessero mancare alla mia 
spedizione, esser ricevuto et alloggiato al Giardino della Trinità 
de’ Monti : perchè, so bone haverei molti amici et padroni dove stan¬ 
ziare, tuttavia, per ogni rispetto, desidero di non uscire d»*lle caso 
di S. A. S. ma ; come anco non vorrei esser di disturbo al nuovo Amb. r *, 
et massime in questi principii, che pur troppo doverà haver disturbi 
per i proprii accomodamenti di casa. Et questo è anco parere et 
consiglio dell’Ecc. rao S. Niccolini. 

Io poi, come sempre ho dato intenzione a loro A.“ Ser.™*, son 
sicuro di tornare con haver ricevuta et data compitissima et intera 2 » 
satisfazione a tutti, sì come in breve saranno accertato, ancor che 
la novità et grandezza della mia impresa habbia dato che dire a 
tutto il mondo. Et tanto basti per bora. Bacio reverente la veste a 
loro A.*° Ser. ma , et a V.S. Ill. ma mi ricordo devotissimo servitore. 

Di Roma, li 27 di Aprile 1611. 

Di Y. S. Ill. ma 

Supplico V. S. Ul. ma di subita risposta. Ser.^ Oblig. mo 

Galileo Galilei. 


<*> Pietro Ooiccusdixi, 
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MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Roma. 

Monaco, 27 aprilo 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, cnr. 192-193. — Autografa. 

Car. mo et Ilon.' 10 S. r Fratello, 

La vostra gratissima mi ò stata resa insieme con quella della Ser. n,a Arcidu¬ 
chessa, quale a vostra requisitione (,) il scritto al Ser."'° Duca Guglielmo l,) in mia 
raccomandatione ; et per ancora non l’ò possuta consegnar a S. A., mediante la 
sua absenza. La lettera la tiene il Sig. r Dottor Mermano t#) appresso di sò, quale 
alla tornata del Duca gliene presenterà con comoda occasione ; et di quello che 
sia por fruttarmi, vi avviserò a suo tempo, ringratiandovi intanto per mille volte 
del’ufitio che avete fatto per me : et mi vi raccomando di cuore a volermi aiutare 
in qualche maniera, poi che Iddio vi à dato la gratin di poterlo fare. Et es- 
ìo sondo voi in tale felice stato, non vi sdegnato a riguardar in dreto verso i vostri 
clic sono in bisogno, nò voler vendicarsi de’ disgusti ricevuti ; chò a 1* ultimo, se 
vorrete considerare alle cose passate, tutto in quello clic vi contrariavo ^ era solo 
pregiudizioso a me solo: et in somma l’animo mio è stato sempre alletionatis- 
simo verso i mia, et in particolare verso di voi; et voglio credere che non abbiate 
mutato quella vostra solita benigna natura, et che vi ricorderete del povero Mi- 
chelagnolo vostro fratello, et oltra alle infinite vostre lodi, clic sono sparse per 
il mondo, crederò che vorrete che la carità verso i vostri non rimanga in dreto, 
et quella faccia più manifesto le vostre virtù. Io non so esprimer il mio con¬ 
cetto; ma havendo a trattar con voi, basta per esser inteso. Ho presente da più 
20 bande, in che consideratione et stima siate, non solo alle Ser. mo Altezze di To¬ 
scana, madi tutta l’Europa; et oltra a gl’ honorini e carezze che vi vien fatto, 
siate stato da diverse bande presentato molto largamente; et in conclusione che 
siate in stato di poter soccorere i vostri senza alcuno vostro incomodo. Et bora 
che il mio Vincenzino è qui a tavola, vi si raccomanda di cuore; dieso voi lo 
vedessi, son certo che diresti non potersi veder la più gratiosa e bella creatura : 
et so che l’affetione non m’inganna. 

Mi dite in questa vostra ultima, come mi liavete scritto 3 lettere senza 
averne risposta. Io 1’ ò ricevute tutte, et a tutte ò dato risposta. Tutte le cose 
scoperto da voi sono state molto grate intendere a queste Altezze et a molti in 
so questa città, a’ quali ò fatto vederne parte, ciò ò li Pianeti et le cose della luna, 

Lett. 622. 7. ringrantiandovi ~ 


(U Cfr. a.» -197. 
<*> Guor.iKi.iio V. 
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che n’hanno ricevuto gran meraviglia: et se io non fossi «tato, molti non have- 
riano creduto nè vieto mai niente ; et in particolare questo Altezze, poi che hanno 
inteso come io ò fatto vedere tutte queste cose a diversi, 1’ è messe in desiderio 
d’affaticarsi ancora esse ; ot intendo come hanno hauto il loro intento, con molta 
lor maraviglia o gusto. Il Ser." 10 mio Padrone à un comodo istrumento, dove 
posa su la canna; et l’occhiale che li mandasti, lo porta sempre seco quando 
va fuora della città, et gl’à fatto fare una bellissima canna d’ebano. 1/occhiale 
del Ser. mo Duca Guglielmo lo tengo ancora appresso di me ; et havariti che io 
intendessi quello che è occorso, stupivo vedendo elio S. A. non lo domandava : 
salvo che, circa 2 mesi fa, disse al S. r Dottor Mermano che cosa era del suo oc- 40 
cliiale. Li rispose che l’aveva il Galilei, con l'aiuto del quale 4 giorni havanti 
havova visto ottimamente cobb lontanissime, et elio li pareva uno strumento ra¬ 
rissimo. S. A. allora non disse altro, solo elio credeva che non dovessi servir 
per la sua vista. Et perchè il Dottor Mermano à sempre mille negotii inportan- 
tissimi da trattar con S. A., da l’ora in qua non »’ è più parlato d’occhiale, et 
ancora perchè S. A. sta il più del tempo fuori. 

Quello che volevo dirvi è, che il mio padron di casa, eh* è pittore del Duca Gu¬ 
glielmo et molto suo domestico, mi disse a questi giorni che ai trovò presento 
quando S. A. ricevette l’occhiale; et per haver isso pittore visto più volte il 
mi[o], et per consequenza qualche poca di pratica, subito ai messo a metterlo 60 
insieme; et senza star a guardar se i vetri erano netti, o vero aggiustar lo stru¬ 
mento, et più sonza alcun sostegno, si messeno a guarda[r] fuori d’una finestra; 
et quello che aiutava questo bel maneggio, era un giorno che fioccava la neve 
a più pottere: a tale che S. A. et il pittore si risolvettero a diro di non haver 
visto niente. Et io li dissi et mostrai tutte le circustanze che bisognava osser¬ 
vare in mettere in opera tale strumento. Io mi sono accorto che il Duca, non 
havendo potuto veder allora cosa alcuna, si ìnmagini che non sia strumento per 
i suoi occhi, et per questo non se ne curi nè ci pensi più. Ma io ò informato 
del tutto il S. r Mermani, il quale con comodità informerà 8. A. ; et crede che 
presto lo vorrà vedere, tanto più di’ ò fatto faro uno strumento da poter ma- fio 
neggiar con grandissima comodità il cannone, secondo che altre volte v’ò scritto {fi . 

Io poi non ò mancato nò manco di goderlo, in fino che mi resta nelle mani : 
et la mattina sono stato più volte, all'aprir della porta, fuori per osservar Ve¬ 
nere lunata, la quale appariva in circa un’ ora avanti lo spuntar del sole ; ma 
sempre che 1 è osservata, è stata 1’ ora troppo tarda, a tale che non ò potuto 
discerner quello che mi scrivete, per la chiarezza del giorno. Credevo ancora poter 
osservar Saturno, non essendo molto lontano da Venero; ma nò anco quello ò 

31 ‘ monUi — 87 - Mtonma — 53. fiume — 64. oppine* - 


Massimiliano I. 

i*' Lo lettere (cfr. Un. 28) nello quali Miche- 
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potuto veder niente, a tale che per 1* avvenire mi voglio risolvere andare a dormir 
fuori della città, qui poco lontano in un luogo d’un mio amico : et voglio usar 
70 ogni diligenza di veder tutte quest’ altre cose, acciò quando haverò un altro oc¬ 
chiale da voi, secondo che m’ avete promesso, io possa far veder lo dette cose 
a’ mia amici, sì come ò fatto veder quest’ altre. 

Ò inteso con molto «aio piacere clic i vostri avversari si sieno resi vinti: et 
P havcrli hauti un pezzo per contrari, et poi restati chiariti, maggior honore e 
gloria ò la vostra. 0 di più inteso la vostra andata a Roma et la maniera che 
andate, et del tutto sento infinito contento, del qual luogo so che no riporte¬ 
rete honore et utile; et di quello che seguirà mi farete sommo piacerò tenermi 
avvisato, consegnando costì in Roma le lettere al S. r Giovanbatista Crivelli, per 
la via del quale riceverete questa, non vi scordando però lo corde, chè ne sono 
so in gran necessità. M. Cristoforo 10 me ne mandò da Padova dui mazzetti, che non 
son buone a niente. Quando tornerete a Firenze, aspetterò che mi mandiate i 
ritratti, quali molto desidero d’ avere. Io non posso far di manco di non tornar 
a pregarvi a volermi haver per raccomandato, et a soccorermi adesso che Dio 
vi dà gratia di poterlo fare et che io sono in bisogno, senza diro eh’ haveto 
fatto assai per me : lo confesso; ma non ò già tanto quello ch’avete fatto, che 
non sia maggiore la vostra amorevolezza et le vostre presenti forze. Et pensate 
che non ò più che 220 fiorini Panno, et se non fussino stati alcuni scolari che 
ò liauto, mai per me : et al presente non ò più che dui, et Dio sa quanto dure¬ 
ranno : oltra che il mio mal vecchio mi torna a travagliare, et bora in’à tenuto 
ao in letto 3 giorni. Oggi mi son pur levato, et sono stato a trovar il Sig. r Mermani, 
quale vuole ch’io faccia una purga elio mi costerà qualcosa. 

Vi torno a ringratiar de l’occhiale che mi mandasti, per il quale il Ser. mo Elet¬ 
tore (5) , a riquisitione di mio suocero, mi donò 100 scudi, che quelli m’hanno 
sollevato un poco. Il Sig. r Mermani vi si raccomanda con ogni affetto, et insomma 
ò tutto vostro, et vi celebra sommamente ; et a suo tempo vi prego a ricordarvi 
di lui circa P occhiale, et credetemi che sarà bene inpiegato. Et per fine io con 
tutti di casa vi ci raccomandiamo di vivo cuore, con pregarvi da nostro Signor 
ogni felicità, et in particolare la sanità. 


Di Monaco, li 27 d’Aprile 1611* 
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Vostro Aff." 10 Fratello 
Michelag. 10 Galilei. 


Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. m0 Sig. r mio Oss."’ 0 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

• In palazzo del Ser. mo G. Duca di Toscana. 

Roma. 

104. de Set ™ 


<f * Cristoforo Vkndku.no. 


l*> Krnrsto, Elultore di Colonia. 
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DANIELLO ANTONINI « GALILEO in FW». 

Uraxelle», » aprilo 1611 . 


Blbl. Noz. Flr. M«*. Gal., P. I, T, YI, car. 1M. - Àatog-afc. 

Molto 111.**® Sig. r mio Oss. rao 

Non conosco la mia poltroneria solo che quando «loto seri vero a V.8. molto 
111.**, che mi vergogno non haver alcuna cosa di novo : purlo di intrinseco, ben¬ 
ché cV estrinseco ancora non sia nulla ; ina quello non agrava me. Pure non mi 
manca scusa; chè bisogna corteggiare, atender a raggioni di stato, et altro va¬ 
nità, ad comode , o più tosto ad ambitiose , w,n>ium indirixnte. Vorei haver oca- 
sione un giorno di servir quel Ser. roo G. 1)., per poter ritornare a godere delle 
meravigliose contemplationi di V. S. Per Dio, che allo volte sto in pensiero di 
venirmene in Italia et far Fiorenza mia patria, por questo. Non dubito però che 
ella non mi dia consolatione di farmene alcuna volta parte. IO 

I)oppo clic questo Ser. mo ha veduta la sua lettera, tutto il mondo la vuol 
vedere; et io ho gusto estremo in mostrarla, chè vedendo tutti stupire et am¬ 
mirar la virtù di V. S., paro a me ancora participar di questa gloria, essendo 
suo servidore. Mi conservi tale, chè tale le vivo. Et le haccio lo mani. 

Di lirusseles, il di 29 Ap> 1611. 

Di V. S. molto III.** AfT- Ser.** 

Daniello Antonino. 

Fuori: Al molto IH.** Sig. r et P.ron mio Os3. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fi ronzo. 20 

&altra inano : fr.«* fin a Mantova. 


524 *. 

MARCO WELSER a GIOVANNI PARER in Roma. 

Augusta, 29 aprile 1611. 

Archivio dell’Ospizio di S. Maria in Aqniro in Boma. Carteggio di Qloranni Fabar. Fllra 419, 
car. 12. — Autografa. 

» 

....Confesso che il Nunzio Sidereo del S." Galilei a prima vista mi riuscì molto 
ina edibile, e trovando che molti principalissimi inathematiri concorrevano in tal incre¬ 
dulità, impuntai lungo tempo la mia oatinatione, sino che qnesti istessi mathematici op- 
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ponitori furono convertiti, in particolare il P. Clavio, quale mi assicurò talmente della verità, 
che non mi resta più scrupolo alcuno, maggiormente aggiungendovisi il testimonio di Y. S. 

Della gentilezza del S. or Galilei non mi può diro cosa nova, poichò egli si mostra tale 
verso me in tutto le sue lettere ; e io P honoro anco et osservo altrettanto per questa 
sua bellissima parte, quanto per la dottrina et por P invontione di tanto coso mirabili in 
ciclo, che bastaranno a far admirahilo il nostro secolo a tutta la posterità .... 


525 *. 

FEDERICO CEST a FRANCESCO STELLUTI in Fabriano. 

Roma, SO aprilo 1611. 

Bibl. Vaticana. Cod. Vat. 9684, car. 87. — Autografa la sottoacrulouo. 

_Se mai fu tempo che V. S. fosso in Roma, è bora; et se io co ia desiderai, hora 

tanto più la desidero: il perchè, ella stesso lo saprebbe in parte, ma io glie lo dirò a pieno. 

Ogni serena sora vediamo le cose nuove del ciolo, 
ollicio veramente da Lincei: Giove co’suoi quattro e loro 
periodi, la luna montuosa, cavernosa, sinuosa, aquosa. 

Resta Venere cornuta, e ’1 triplico suo Saturno, che di 
mattino dovo vederli. Delle fisse non dirò altro. Si con¬ 
clude tra’ filosofi, o il cielo flussile e non differente da- 
l’aere, overo, conforme alla vecchia sentenza de’ Pitago- 
10 rici et nova osservarono (li hoggigiorno, l’orbi in questa 
forma di pianeti. Non è però piccola difficoltà, se la torra 
sia il centro dell’ orbi.... 

.... Se voi ire a Napoli, tanto poi farlo, et nude¬ 
rebbe assiemo con P istesso Galileo, che pensa andarci 
fra 15 giorni in circa; et lì non sarebbe anco inutile alle 
cose comuni W .... 

Tello. 

526 . 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 6 maggio 1611. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal.. Par. I, T. VI, car. 19G. — Autografa. 

111.™ et Ecc." 10 S. r mio Oss. mo 

Invaginandomi che V. S. sia ritornata a Fiorenza, prendo ardirò di scriverle, 
poiché in quelle altitonanti grandezze di Roma malamente questa mia sarebbe 
potuto penetrare alla sua abbagliatissima vista. 

Gl T)i una « colonia Lincea Napolitana », fon- Lincei nei Manoscritti Galileiani, noi Bullettino di 
data colà per opera di Fimunioo Cubi, vedi A. Fa- Bibliografia e di Storia delle .dente matematiche « 
VARO, nocumenti per la storia della Accademia dei fisiche, ecc. Tomo XX. Poma, 1888, pag. 107-108. 
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Ho sentito grandissimo contento nel leggero li molti honori e gratissime ac¬ 
coglienze fatte in quella gran Corte alla meritevolihhini» sua persona; si che 
m’imagino che sarà, ritornata alla patria carica di gratie humane e divine, ondo 
ò bene il dovere che ne participi anco con gli amici c servitori suoi. 

Vengo adunque a racordarli, se ben so che non ve n’ è bisogno, il negotio 
de’ nostri SS. ri Iielloni, poiché ho penetrato che in Pisa si son fatti gran brogli io 
per alcuni filosofi, specialmente, credo, per un Aretino. I>i gratia, V. S. con la sua 
autorità o diligenza operi che non siano scavalcati, e non restiamo defraudati 
della gagliarda speranza che in tutte le sue lettere sinhora ci ha duta, essendo 
già quasi divulgata 1* elettrone di questo gcntilhomo. 

Scrissi al S. r Volsero quanto V. S. mi scrisse da Roma intorno alla stella di 
Venere per risposta a quel Gesuita non ho ancora sue lettere: se veuiràcosa 
alcuna, ne darò parlo a V. S. Parlai allongo, un di questi giorni» cou ’l Cremo- 
nino lt) , il quale si burla affatto di queste sue osservatami, o si maraviglia che 
V. S. le dica come coso vere. Presto darà fuori alcuni suoi trattati J)e facie lunac, 
De Via Lactea , De denso et raro, e di altre cose del cielo, come anco del moto so 
della terra, nelli quali piglia a diffondere Aristotile, che sanno tutti contra a 
V.S., sì ben non la nominerà; et a tutti dice quell’autorità di Plutarco, corno 
autorità irrefragabile intorno all’inganno do gli occhiali. 

riabbiamo qui P 111™ 0 S. r Andrea Morosi ni, il quale non può patire che ’l Cro¬ 
monino, mentre V. S. ò stata qui, non hahbia procuruto nè voluto vedere queste 
sue osseivationi, liavendolo io detto ch’olla so gli era offerta d’andar sino alla 
sua propria casa per fargliele vedere; onde le pare che habbia torto contrariarle 
senza haverno fatto qualche esperienza. Io dissi a S. S. III.™» conio il Cheplero, 
il Clavio e molti altri mathematàci approvano le ossorvationi nella luna e quelle 
delle Stelle Medicee: in somma discorressimo assai di V. S., e mostra esserli so 
molto affettionato, et haverli rincresciuto molto eh’ ella sia partita. 

Ancora siamo senza mathematica Al Magmi non badano, perchè pretendo 
troppo stipendio. Par eh’ egli inclini al Conte Giulio Zabarella. 11 Conte Ingolfo 
b’ aiuta esso ancora per quanto può. Staremo a vedere. 

Che la terra giri, sinhora non ho trovato nò filosofo nè astrologo che si vo¬ 
glia sottoscrivere all opinione di V. S., o molto meno lo vorrano fare i theologi : 
pensi adunque bene, prima che asseyerantemente publichi questa sua opinione 
per veia, poiché molte coso si possono dire per modo di disputa, che non è bene 
asseverarle per vere, massimo quando s’ha l’opinione universale di tutti contra, 
imbibita, si può dire, ah orbe condito. Perdonami V.S., perchè il gran zelo ch’io *> 
ho della sua reputatane mi fa parlare in questo modo. A me par che gloria 
s’ hahbia acquistata con l’osservanza nella luna, ne i quattro Pianeti, e cose si- 

i,’ r0babu “ ente c «mo»obo Bonus*. <«> Ikoowo os’CwmT 

'*> Cesahk Chkhokini. 
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rolli, senza pigliar a diffendere cosa tanto contraria all’ intelligenza e capacità 
de gli huomini, essendo pochissimi quelli che sappiano clic cosa voglia dire l’osser¬ 
vanza de’ segni et aspetti celesti. 

Di nuovo in questo Studio non habhiamo cosa di momento. Attendi V. S. a 
conservarsi sana et allegra; e se son buono a servirla, mi coinmandi; e quando 
potrà, si lasci un poco rivedere in questi nostri paesi. Il S. r Baldino (,) è a Verona; 
lo salutai però, prima che partisse, a nome di V. S., e così li SS. ri Sandelli e Pi¬ 
no gnoria (I) , clic amendua con ogni affetto le baciano le mani, sì come pur io faccio 
affettuosissimamente. Dio la feliciti. Non si scordi, di gratia, il negotio dell’Eco. Bul¬ 
loni, perchè si sente elio le cose fluttuano, s’ ella non lo aiuta. 

Di Pad.' 1 , alli 6 Maggio 1611. 

Di V. S. 111. 1 ® et Ecc. raa s.r® Aff.™° 

Paolo Gualdo. 

Fuori: All’ IU. r0 et Eco. ,n ° Sig. r mio Oss. mo 

11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


527 * 

GIOVANNI NICCOLINI a BELISARIO VINTA in Firenze, 
lioma, 6 maggio 1011. 

* 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3825. — Autografa la sottoscriziono. 

.... Il Galilei tiene impedito la camera eh’è nel salone dove atavo io quando venne 
il S. r Don Antonio < 3) , che vi son mie massoritie; o perchè, per quel che veggo, tarderà 
dopo di me a venire in costà, ot io non solo gli ho fatto il commodo delle stanze, ma anche 
spesatolo, conforme all’ordine datomi da S. A., però, dovendo io partir prima, sarà ben 
die V. S. ordini se ha da tenere la medesima stanza, o chi sia quello che gl’liabbia da fal¬ 
lo spese dopo di me .... 


528 . 

PIERO DINI a COSIMO SASSETTI in Perugia. 

Roma, 7 maggio 1611. 

Non conoscomlo alcuna fonte manoscritta di quosto capitolo di lotterà, lo riproduciamo dalla prima odiziono, 
dia ò a pag. 22-28 doli’opuscolo intitolato Lettera (lei Portoghese autore dell.: Riflettimi sopra il Me¬ 
moriale pretentato dai PP. Gesuiti alla Santità di Papa Clemente XIII, al Romano autore della ('ritira 


Baumno Oiik.ua uni. 

'*> Martino Sandelm a Lorenzo Pignouu. 


Don Antonio or* Medio;. 
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dt‘ PP, (inviti, «rafia dall» Crdti »a ala Mentimi a A^la Immm fWàa Mmm T<a« ia^aatm. 

[In roMoaibrona.) 1760 . Par Qiaa Pu tf rtl « C i i i nl L'aftla^ afe# è 11 P. PiunNa Amato 
Zaooaku. potaadara I’ « originala • di «aaaU tatta**- 

Dol Sig. Galileo non saprai dorè ni eomiorUrs a c! ime ragguaglia »V. H, bastando 
malamente una lettera. Per cominciare t per abbreviar*. | n n Otre a V. S. eh* ogni giorno 
converto degli eretici che non U credetanu, rr^aadnd, u rrhi pochi. .juai ba eap< ite, 
che, per non restar chiariti in particolare dalle stalle latorao a Giovo, mam vagUoeo aè 
anche guardare: e ee a me ne nono alcuno per le m a m , v^gbo •«'furio a guardare, e 
dire che non le vede; ehi a qnevto non ci è riprova 

Q Sig. Cardinal Bellarmino ha ecrttto una polisse ai Gaeaiti dove h diaaade in* 
formazione di alcuni capi di queste dottrine dal Gelile*»; e i datti Padri han -ori» ; otto 
una delle favorite lettere che ai possa, e aono grandi anuci sue . a ui q itola Hai n ’K>oe 
sono grandissimi uomini, ed i maggiori aono qua. j 0 

istori: Al Molt 1 Illustre Sig. mio OassrianUaa. (eie) 

11 Sig. Goaimo Sassotti. 

Perugia. 


529 *. 

DANIELI/) ANTONINI a GALILEO in Ftm**. 

Bmxellaa, 14 aicrfe teli. 


Blbl. Non. Pir. Km. «si., P. TI, T. Tifi, e«r Il A«t« C tafa. 


Molto 111.*» Sig. r inio Patos Osa.»* 

Sono stato questi giorni passati in Anversa, dove ho veduta una cosa degna 
di scriverai a V. S. Un certo, il quale è sopra la lecca di qu* ito 8er"* \ fa (a chi 
vuol vederla) questa tal prova. Lui piglia una pallina d’oro, et la fa pesare a 
chi vuole, sopra una bilancia giustissima et esatta ; poi balle detta pallina et ne 
fa una focaccietta ; si ritorna a pesare, et pesa sempre 8 et anco 4 granni più che 
prima. La comune opinione di costoro è che la forma p*ni. Non utancano di quelli 
che dicono che vi resta del ierro del martello n« l’oro: ma sono opinioni ridico* 
lose, par a me. Questa cosa mi conferma l'opinione di V.8., che ri mano de’va- 
cuetti ne corpi, i quali, per il battere del martello, ai riempirlo, onde il oorpo IO 
non ocupi poi tanto loco nel’ aria, et per con-eguenzA non aia tanto sostenuto 
dal medio, et pesi più. Non so quello che circa questo giudir.irè V. S, 

Lett. 520 . 10 . maJtfUo — 


“> Cfr. n.o 615. 
«*) Cfr. il.» 620. 
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Non lio altro di nuovo. La prego, se in queste parti io son buono a servirla 
in alcuna cosa, honorarmi di qualche comandamento ; et le baccio io mani. La 
suplico far un bacciamano al Sig. r Apruino (l \ scrivendolo. 


Di Brusaeles, il dì 14 Maggio 1611. 
Di V.S. molto 111.™ 


Ser. r A(T. ,,, ° 



Fuori: Al molto Ill. ro Sig. r mio P.rone Oss. mo 
[II] Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

D’altra mano: fra. ca fin a Mantova. 


530 . 

COSIMO SASSETTI a PIERO DTNI [in Roma]. 

Perugia, 14 maggio 1611. 

Bibl. Naz. Tir. Mss. Gal., P. III. T. VII, 2, Cftr. 1S. — Copia di mano di Gami.ro, elio sul margino suporiore, 

a sinistra, annotò di suo pugno : « Copia di una lettera scritta di Perugia a 
Mons. Dini ». 

.... Qua è un gran minore contro al S. Galileo; e a dua de’ principali, a* quali ho par¬ 
lato, nè meno Tolomeo li convertirebbe, so bene bì convertisse prima lui. Desidererei se 
non la risposta a una ragione quale sento, che mi pare assai concludente: ciò è, che o Poc¬ 
chiale faccia apparire quello che non ò, o sì vero, quando pur sieno, sieno tanto minimi, 
che non influischino; delle quali pare a me che dichino che non ne manca in cielo. Questa 
ragione è fortificata da moltissimi argomenti e probazioni, cominciandosi dalla creazione 
di Adamo etc., corno V. S. Rov. ma sa meglio che non saprei per tradizione raccontar io. 
Ilo sentito addurre alcune altre ragioni, ma io lo stimo troppo sottili e facili a ributtarsi; 
o per ciò, so si levasse loro la suddetta, credo che sarebbe vinta la lite. E con questo le 
fo reverente fine, pregando per ogni sua felicitò. 

Di Perugia, li 14 Maggio 1611. 

Di V. S. molto I. et Re. ma Dev.™ ot Oblig. mo Ser. r0 

Cosimo Sassetti. 


(‘l Paolo Aphoiko. 
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LUCA VALERIO a MARCAR TOKIO BALDI fin Rom). 

Uoma, V) Moto iati. 

BiU.Naa.Flr. Mas. Gai., P.VI, T. XIf, <*» «. -Co*.* Mkfril* »• c* f all* viali Ur» Turno 

scrina: • Copi» scritta at a- ttoacniu da Un Vaiarti 41 aia pr- pria »>■>• • * nrya. 41 ma»* 41 

Galileo, ai leffv: • AttoritAZ."* dol S. LtlCA Val. 10 • U aa»U * anta *•!«• firma 

dall’ Inchiostro. 

Molto 111." et molto R. 4 * S.' 

Marcant.* Baldi, l’.ron mio Oea.** 

Perché V. 8. hiori sera mi domandò sa l’osvarvationl dal r»#lo, eh* il S » Galileo ool 
suo occhialo alti giorni panati ha fatto fara a tua et a molti altri in Ih.ma, sono vara o 
apparenti per fona di refration», io non (Unto) par V 8 rteponoo n i irta, quanto per 
alenai che si [...] dati a credere ch'io, per I*annotta dal 8/ Galilsfo] et come [suo] 
pi artigliano, dica esser vere, et non vana appare:.«a, qu|.. | per ( . .J rechisi* ti rap- 
presenta. 

Dicole adunque, da filosofo p(iù] afnuoo] della verttA ci.a di qoaisivrgha hoocno del 
mondo, non mi esser mai caduto nella menu*, ch’il m<dr« mo vetro, dru/ato nel mede- io 
simo modo verso una stella moie- ma, come quella di Giove, j ote farle aj.panrs, in 
un istesso Inogo del cielo, ci[nta] da quattro »t< le che sempre l’ac* .otnpajgnano, invisi* 
kili al semplice occhio naturalo, in modo tale eh’[una j »cra appari»ero, ai o»m’io la ho 
osservate, tre occidentali et la quarta orientale, et la seguente, tre orientali rt l’altra 
occidentale, ot al[tre] volte in aiti diversissimi; non coi • ntendo la dimoetration me tali- 
sica, che una finita o terminata cauta, mentre resta la medeeima et nel medi* mo modo 
disposta o circonsUntionata, possa mostrarci varia negli effetti. Nemeno è cova da pur¬ 
gato giudicio il creder che l'occhiale poti - «e causar tale apparenza intorno a Giove solo, 
o non intorno ad alcun’altra stella od altro obietto, d’infiniti che con l’occhiale si scsr- 
nono semplici, come Bapiamo che mno in aé r. . le#um *. %i and >. ••>lai.<nte la gran ile/20 
per la convessità dal vetro. SI che V. 8. stia pur su-ura oh' io aia tanto lontano dal creder 

c ^ 0 [.*1 fidaste cose celesti, n[uo]vamente dal gran Galileo, et non prima di lai da 

alcuno, 8tate osservate, possano e«*ere apparenze cagionate da inganno d’inatruroento, 
quanto sono lontano dal creder che il sole non loca, ma che a noi coai paia. I«e cagioni 
di perspottiva, se gli avversarli, che senxa [...jione et espe(nejrua alcuna dell’occhiale 
sì arditamente parlano e legijermjento ridono, ne fuuero capaci, le havre» *tc«e in questo 

foglio, dimostrando [non (?) esser] impossibile | - r la (_] dj tal vetro la molUplieationr 

apparente dell’obietto, et [...] eh’ ella fosse possibile, seguirne un tnr.lto grande inoo(nve- 
niente], e se la figura dell’occhio naturale dovesse ad ogni hoo[mo causar] simile inganno, 
onde si revocasse in dnbio tutto quel che intendiamo per meco del vedere. M) 

Lott. 531. 13. apparUttrv «ì oom' io _ 
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Ilo voluto spiegare a Y. S. il mio parere con queste quattro righe, non tanto per lei, 
coni’ io dissi da principio, con la quale discorrerò più al lungo a bocca sopra il medesimo 
soggetto, quanto perchè, venendole occasione, ella possa, con questa mia scrittura di mia 
mano, assicurare alcuni di questi ritrosi, atti a sparger la fama, eli’ io non sono di contrario 
parere a quel oh’ io mi contento elio, come mio, apparisca per iscrittnra. Et con tal fine 
bacio a Y. S. le mani, pregandolo da Dio felicità. 


Di casa, a dì 20 di Magio 1611. 

Di V. S. molto Ul. r * o molto Rev. da Ser. r ® Aff. Tno 

laica Valerio. 


532 . 

GALILEO a TIERO DIRI [in Roma]. 

Koma, 21 maggio 1611. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., F. Ili, T. VII, 2, ear. 18-22. — Minuta autografa, ricorrotta <la Galileo fors’an¬ 
che In un tempo alquanto posteriore a quello (lolla stesura della lotterà. A car. 22«. si leggo, di mano di 

Galileo : « Risposta mia a una di Perugia, scritta a Mons. Dini (1> ». 

Una copia, di mano dol soc. XVII, è a car. 408-426 del cod. Trivulziano 505, o no abbiamo fatto di¬ 
ligente collaziono ; ma possedendo l’autografo, erodiamo inutile tener nota dolio varianti elio essa 
presenta, commisto a numerosi o gravi errori elio derivano in buona parto da false letture, poiché non 
sapronuno qual valore attribuirò a quelle varianti, e dovremmo giudicarlo, con molta vorisiuiiglianzn, 
Boinplici arbitri! o negligendo doli’ amanuense. 

Ho vedute le occasioni di dubitare circa i 4 Pianeti Medicei de 
i Signori principali in lettere di Perugia, et conforme al comanda¬ 
mento di V. S. molto I. et Rev. ma , benché occupatissimo in altri affari, 
risponderò quanto mi occorre in questo proposito ; stimando util¬ 
mente impiegata questa fatica, la quale al cenno di V. S. ubidisce, 
et mi dà in un tempo speranza di conciliarmi V assenso, non pur di 
uno particolare, ma di una Università intera di Studio tanto celebre 
e famoso. Et se bene la questione è de fatto, la cui vera decisione dal 
senso et dall’ esperienza doveria dependere, tutta via, poi che le dil¬ 
lo bRazioni et instanze derivano da discorsi et imaginazioni, nè posso 
in tanta distanza dar la vera e propria satisfazione, che sarebbe la 
sensata, tenterò discorrendo rimuovere le cause del dubitare, quelle 
cioè che espressamente sono contenute nella lettera del S. Sassetti. 

E prima, che possino quei Signori dubitare che nell’ occhiale sia 
inganno, panni veramente mirabil cosa : perchè so che non mi ne- 

Lett. 532. 7. Tra di o Studio si loggo, cancellato, uno. — 
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gheranno elio il ritrovare lo decettioni e fallacie di uno strumento 
o altro artifìcio appari imo et è facoltà propria di clu mìo intendente 
in quella arto dalla quale tale strumento depende, ot in oltre che 
del medesimo strumento habbift fatto molte esperienze ; bora, sa¬ 
pendosi che et la fabrica et la teorica di questo occhiale depende so 
dalla cognizione dello refrazioni, che ò parte delle scienze* matema¬ 
tiche, mia particolare professione, nò si potendo dubitar, ohe io, per 
lo spazio hor mai di 2 anni, habbift del mio •tramenio, un/i pur di 
decine di miei strumenti, fatte centinara di migliar» di p*perien*e 
in mille e mille oggetti, et vicini e lontani, e grandi e piccoli, e lu¬ 
cidi et oscuri, non so vedere come ad alcuno possa cadere in pen¬ 
siero che io troppo semplicemente sia rimasto nelle mie oeservazioni 
ingannato, e cho tra la perspicacia dell’ ingegno di un nitro o la 
stupidità del mio possa cader tanta discrepanza, che quelli, senza pur 
mai li aver veduto il mio strumento, babbi» in lui scoperte quelle fai-so 
lacie, dello quali io, cho cento mila esjierienze ne ho fatte, accorto 
non mi sia, anzi non puro io solo, ma niuno di quelli molti che in¬ 
sieme meco V hanno adopruto. Ciò sarebbe un presuppor tanto di 
sè stesso, e sì poco del compagno, elio non credo che siinil concetto 
caschi in mente di persona ragionevole. 

Forse potrebbe diro alcuno, cho io, accortomi pur troppo dell’ in¬ 
ganno del mio strumento, non inganni ino, ma mi prenda gusto di 
ingannare gl'altri. A questi io rispondo, dichiarandomi primieramente, 
protestando e confessando di non conoscere tali inganni : sì che so 
inai accadesse che qualche ingegno sublime fact-'te palesemente co- <0 
noscere tali fallacie, io non intendo di separarmi dal numero degl* in¬ 
gannati, nè di volere col manto dell’ astuzia coprire la mia ignoratila; 
anzi mi dichiaro in quella occasiono tanto più ignorante degl’ altri, 
quanto la continuata esperienza doveva meglio et in più breve tempo 
rendermi accorto. Aggiungo poi, che non è il mio solo occhiale, o gl* al¬ 
tri fabricati da me, che faccino vedere li 4 Pianeti Gioviali, ma tutti 
gl’ altri, fatti in qualsivoglia luogo e da qualunque artefice, pur cho 
siano ben lavorati et che mostrino gl'altri oggetti grandi e distinti; 
et con tutti questi strumenti, in ogni luogo adoprati, si veggono lo 


13. in olir, è stato corretto io loofo di pii. che ti Uff* multali — 94 . Dopo di d~im, *1 bm. 
cancellato, « dteint. - 26. onnri è stato corretto fai tafo 41 «pool., ehm pria* »e«v» auitU e poi can¬ 
cellò. — 33. hano — 38-39. Tra primÌ4nmm*nU • pntmUmdo al Uffa, cancellalo, a. — 



« 


21 MAGGIO 1611. 


107 


[632] 

so medesimo mutazioni di sera in sera et le medesime costituzioni a ca¬ 
pello di essi Pianeti : tal che quelli che vorranno mantenere che pur 
tali fenomeni siano illusioni, Laveranno gran briga in ritrovar cagioni 
per le quali tutti gli strumenti, e grandi e piccoli, e lunghi c corti, 
siano così conformi nelle fallacie, ot nel mostrarle, tra V innumera¬ 
bilità degl’ oggetti visibili, circa la sola stella di Giove. E di più sog¬ 
giungo, che se pure alcuno havesse ferma opinione che si potesse fa- 
bricare un occhiale di tal virtù, che intorno a qualche stella o lume 
o qualunque altro oggetto particolare facesse apparire per illusione 
altri lumi o altre moltiplicazioni di specie, elio poi realmente non vi 
co fussero, et che tale apparenza accadesse intorno ad un oggetto solo 
et ad altri no ; procuri pure di fare un tale strumento, perchè io mi 
obligo di farglielo pagare 10000 scudi. Et se il mio occhiale havesse 
facilità di far vodore altro che quello che realmente è, non lo per¬ 
muterei con qualsivoglia tesoro. Et questo basti haver detto circa il 
levar la credenza delle fallacie, la quale con una sola occhiata che 
si dia con lo strumento, si rimuove da ogn’ uno. 

Quanto all’ altra parte, ciò è che tali Pianeti, quando pur real¬ 
mente siano, restino per la loro picciolezza inefficaci, ciò non veggo io 
come sia contro di me, il quale mai non ho mosso parola dell’ effi- 
70 cacia o influssi loro ; tal che se pure alcuno gli reputa superflui, 
inutili et oziosi al mondo, muovane pur lite contro la natura o Dio, 
et non contro di me, cho non ve ne ho che fare nulla, nè sin qui 
ho preteso altro che il mostrare, loro essere in cielo, et di movi¬ 
menti proprii raggirarsi intorno alla stella di Giove. Ma se, come 
avvocato della natura et per servire a V. S. R. ma , io devo dir qualche 
cosa, dirò che io, per me, anderei molto riservato in asserire, questi 
Pianeti Medicei mancar di influssi, dove le altre stelle ne abbondino ; 
et parrebbemi arditezza, per non dir temerità, la mia, se dentro a 
gl’angusti confini del mio intendere volessi circuscrivere l’intendere 
so et l'operare della natura. Adunque dovevo io li giorni passati, quando 
in casa 1’ Ill. m0 et Ecc. m0 S. Marchese Cesi (l) , mio Signore, veddi le 
pitture di 500 piante Indiane, affermare, o quella essere una finzione, 
negando tali piante ritrovarsi al mondo, o vero, se pur fossero, essere 

70-71. Tra superflui ed inutili si leggo, cancellato, et. — 
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frustratone et superflue, poi che nò io nò alcuno do i circostanti co¬ 
nosceva lo loro qualità, virtù ot effetti? Certamente che io non erodo 
che nogP antichi o più rozzi secoli la natura si aatenefc-so di produr 
l’immensa varietà di piante et di animali, di gemme, di metalli et 
altri minerali; di fare ad essi animali ogni lor membro, muscolo et 
articolo ; in oltre, elio ella mancasse di muover lo celasti «fere, et in 
somma di produrre et operare i suoi effetti; perchè quelle inesperte 90 
genti le virtù delle piante, delle pietre o de i focili non conosce¬ 
vano, gl’ usi (li tutto le parti degl* animali non intendevano, et i corsi 
dello stello non penetravano : et veramente panni che h.iria cosa ri¬ 
dicola il erodere, che allora comincino ad essere le coho dell» natura, 
quando noi cominciamo a scoprirle et intenderle. Ma quando pure 
l’intender degl’ huomini dovesse esser cagiono (lolla eeistenia delle 
cose, bisognerebbe, o che lo medesimo coso fusero et insieme non 
fussero (fussero, por quelli che le intendono; e non fui»-ero, por quelli 
che non V intendono), o vero che l’intender di pochi, et anco di un 
solo, bastasse per farle essere : et in questo secondo et meno e»or- ioo 
bitante caso, basterà che un solo intenda la proprietà de i Pianeti 
Medicei per fargli essere in cielo, et che gl 1 altri per bora si con¬ 
tentino del vedergli solamente. 

Ma quel dire che non influischino perché sono cosi piccoli, per 
dedurne poi (por quanto mi immagino) elio, come su(mtHuì et inef¬ 
ficaci, non siano (legni di esser considerati o stim iti ; panni detto 
più per scusarsi dalla fatica dell’ osservargli et dell’ investigare i loro 
periodi, difficilissimi ot quasi inesplicabili, che perchè veramente con¬ 
venga reputare opere di Dio, et opero tanto sublimi, supervacanee, 
oziose e contennende. Et quali regole o osservazioni et esperienze, no 
per grazia, ci insegnano elio P efficacia, la nobiltà et P eccellenza 
delle operazioni, dalla grandezza solamente de gli .strumenti con i 
quali la natura et Iddio operano, attender si debba? Chi di sano 
intelletto misurerà dalla sola mole la virtù e perfeziono dello cose? 

Io, per me, non diffiderei di poter numerare altrettante cose, indi'uni¬ 
versità della natura, piccolissime et efficacissime nel loro operare*, 
quante alcuno ne potesse assegnar delle grandi : ot sì come le arti, 
per la varietà delle loro operazioni, hanno bisogno non meno del- 
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1 ’ uso di cose piccolissime clie delle grandi, cosi la natura nella di- 
120 versità de’ suoi effetti lia bisogno di strumenti diversissimi, per poter 
quelli accomodatamente produrre ; et tali operazioni con piccolissimo 
. machino si effettuano, che con maggiori, o non cosi bene, o puro in 
conto nissuno, effettuar non si potrebbono. E chi dirà che V ancora, 
per esser ferramento di così vasta mole, presti uso grandissimo nella 
navigazione, et che all’ incontro l’indice magnetico, come cosa mi¬ 
nima, resti inutile et di niuna considerazione degno ? È vero che per 
fermar la nave F aiuto dell’ indice è nullo ; ma non meno ò inutile 
l’ancora per drizzarla et governarla nel suo viaggio: anzi per avven¬ 
tura la operazione di quello è più eccellente et ammiranda che questa. 
130 Un palo di ferro, accomodato a far fosse e smuover pietre, non oscura 
il gentile uso dell’ ago, col quale artificiosa mano di leggiadra donna 
lavora vaghissimi trapunti (,) . Che se la piccolezza della mole sem¬ 
inasse o togliesse l’efficacia et eccellenza nelle operazioni, quanto 
men nobile saria il quore che il polmone, et le pujiille de gl’ occhi 
che altre parti del corpo molto grandi et carnose ? Et chi dirà che 
le zucche vinchino di nobiltà il pepo o i garofani, o che le oche tol- 
gliino il pregio a i rosignuoli ? Anzi pure, se noi vorremo riguar¬ 
dare più sottilmente gl’ effetti della natura, troveremo, le più mirabili 
operazioni derivare et esser prodotte da inezi tenuissimi. Et discor- 
mo rendo prima per le cause motrici de i nostri sensi più perfetti, quello 
che ci muove il senso dell’ udito, et per esso trasporta in noi i pen¬ 
sieri, i concetti e gl’ affetti altrui, che altro è che un poco di aria, 
sottilmente increspata dal moto della lingua et delle labbra di quello 
che parla ? et pure ninno sarà che non conceda, questa leggerissima 
affezione dell’ aria superare di gran lunga in eccellenza e nobiltà 
quella grande agitazione de i venti, che scuote le selve e spinge i 
navilii per 1 ’ oceano. Quale è la picciolezza e sottilità delle specie vi¬ 
sive, che dentro all’ angustissimo spazio della nostra pupilla racchiude 

120-121. Prima aveva scritto potergli accomodatamente, poi corresse potergli in poter quelli. — 128. m’s- 
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la quarta parte dell’ uni verro ? et qual mola hanno i fantasmi che 
alterano il nostro cervello, lioraeccitando rimagin.ttiva a farei presento ijo 
quanto li a vi amo veduto, sentito o inteso in vita nostra, bora svegliando 
la memoria a ricordarci di tante coso pacate? Io |*otrei raccontare 
mille e mille grandissimi affetti <*t effetti, elio da picciolissime calino 
dependono ; ma credo bastar questo jkhm», che ho accennato, |x»r mo¬ 
strare come la sovranità della virtù non ri devo solamente dalla gran¬ 
dezza del corpo misurare, anzi che molti et molti nuio gli effetti, 
nella perfezione de i quali si ricerca et ò necessaria la picciolrzza 
e tenuità dello cause efficienti : et tali par eho riano i più spirituali, 
et in consequenza quelli che, per cosi dire, più della divinità sono 
partecipi. ico 

Et se noi volessimo discorrere per le cau-e inferiori, motrici de¬ 
gl’ affetti, delle potenze et delle virtù dell’ anima nostra, non ci uian- 
clieriano mille esempi sensati e certi, come alcune facilità *ouo ec¬ 
citato in noi da cause massime et veementi, le quali caus** non solo 
non Bono accomodato a commuovere in noi alcune altre virtù, ma 
totalmente le impediscono et le destruggono, ni* paiono ho non da i 
loro contrarii essere promosso et attuato. Ecco 1* ardire nel cuore, 

1’ animosità negli spiriti, il disprezzo dei pericoli e della morto stessa, 
desto prima dal vino, poi mirabilmente eccitato dallo Htridore dello 
argute trombo et dal suono de i tamburi tra gli strepiti d’armi e ito 
di cavalli, no i tumultuosi movimenti d* annate squadro, jkt 1’ aperte 
campagne, al più lucente sole ; et all' incontro, eccovi nella più pro- 
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fonila o tenebrosa notte, dal imito silenzio di deserta solitudine sop¬ 
presso 1 ’ ardire, et promosso il timore e la paura. Ma so attenderemo 
quali cose rischiarino, e quali perturbino, la facultà discursiva et 
speculativa dell’ intelletto nostro, troveremo come le tenebre, la quiete, 
il digiuno, il silenzio et la solitudine mirabilmente la eccitano ; dove 
clic i tumultuosi movimenti, gli strepiti, et i fumi del vino 1 ’ otte¬ 
nebrano e totalmente impediscono. Se dunque, tra le cause inferiori, 
180 diametralmente contrarie sono quelle che 1 ’ audacia del cuore et la 
speculazione dell’intelletto promuovono, ò ben anco ragionevole che 
differentissime siano le cagioni superiori (se pure operano in noi), 
da le quali 1 ’ ardire o la speculativa facultà dependono ; et se le stelle 
operano et influiscono principalmente col lume, potrassi per avven¬ 
tura con qualche probabile coniettura dedur 1 ’ ardire et la bravura 
dell’ animo da molto grandi et veementi stelle, et. 1 ’ acutezza et per¬ 
spicacia dell’ ingegno da lumi sottilissimi et quasi invisibili. 

Lascinsi dunque a i corpi celesti più vasti le operazioni più grandi 
nelle cose inferiori, come le mutazioni delle stagioni, le commozioni 
190 de i mari e de i venti, le perturbazioni dell’ aria, et (se hanno ope¬ 
razione sopra di noi) le costituzioni e disposizioni del corpo, le ge¬ 
nerali qualità e complessioni, et simili altri influssi; elio non man¬ 
cheranno in terra mille e rriill’ altri particolari effetti da referirsi a 
più sottili et spirituali influenze da quelli che vorranno in simili cu¬ 
riosità occuparsi. Et se pure qualche impaziente volesse stringermi 
a dire qualche particolare influsso che io creda da questi, nuova¬ 
mente da me scoperti, Pianeti dependere ; io gli risponderei, che tutti 
gl’ influssi li quali egli sin qui ha stimati essere stati di Giove solo, 
sono derivati non più da Giove che da i suoi satelliti, et che l’bavere 
200 egli creduto che Giove operasse solo, et il non haver saputo che 
havesse 4 compagni, ninna autorità ha posseduto nel fare che Giove 

188. Prima avova scritto speculatone, poi corrosse speculativa /acuità. — 185. coniettura ò stato sostituito 
ad apparenza, che si legge cancellato. — 186. dell'animo è stato corretto in luogo di del cuore, elio prima 
avova scrilto. — grandi ò stato sostituito a lucide, che è cancellato. — Tra itelle od et si leggo, cancellato, 
ma. — 187. Prima avova scritto lumi più tonili e minori, poi corresso lumi *ottMurimi. — 188. Tra più o 
v itti si leggo, cancellato, grandi. — 192. influssi è stato sostituito a effetti, che si leggo cancellato.— 

198. Prima aveva scritto gl’influiti stimali da lui riu qui eisere, poi corresso conio stampiamo. — 197- 

199. Prima avova scritto io gli risponderei, tutti ... Giove solo, essere non meno di Giove che de i suoi satelliti; 
poi corresso essere non meno in essere stati non più, o da ultimo corresse conforme stampiamo ; so non elio 
dimenticò di correggere de t »uo» satelliti in da i, corno abbiamo dovuto emendare. — 199-201. Prima aveva 
scritto satelliti, ni bavere autorità ninna la sua credenza che Giove ... compagni, nel fare; poi fìlli col cor¬ 
reggerò conformo stampiamo; se non elio prima di risolversi por la lezione l'bavere egli creduto, scrisso pura 
il creder lui, che poi cancellò. — 
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cessasse di havergli appresso et di cooperare con loro. Di*tinguere 
più particolarmente i loro efiùtti non saprei io, prima qualcuno 
non gli rimovesso i suoi satelliti dal fianco, et per qualche tempo lo 
facesse operar solo. E chi vorrà sapere so l'ira, 1*amore, l’odio, et 
altre tali passioni, siano affezioni residenti nel cuor»-, o pure nel cer¬ 
vello, so prima non prova a viver qualche tempo *<n*a corvello o 
senza quore? 

Io non voglio in questo proposito tacerò a V. S. quello che li 
giorni passati risposi a uno di quei genetliaci, che credono che Dio, aio 
nel creare il cielo e le stelle, non pensale a ninna cosa eli più che 
quelle alle quali pensano loro, per liberarmi da una tediosa instanza 
che ei mi faceva acciò che io gli dicessi gl* effetti di tali Pianeti Me¬ 
dicei, protestandosi che altramente gl’ haveria rifiutati come oziosi, 
e perpetuamente negati come superflui (credo elio questi tali, con¬ 
forme alla dottrina del Sizii, stimino che gl’ astronomi habbino cono¬ 
sciuto, essere nel mondo li altri 7 pianeti, non per ha ver veduti i 
lor corpi in cielo, ma solo i loro effetti in U ria; in quella guisa ap¬ 
punto che non per mezo della vista, ina da gl’ effetti stravaganti, 
si scuoprono alcune case essere occupate da maligni «piriti). Io gli m 
risposi, elio ritornasse a considerare (pici cento o mille giudi/.ii li 
quali haveva a i suoi giorni notati, et in particolare che esaminassi 
bene gl' eventi che da Giove haveva predetti; et se trovava che tutti 
precisamente fossero succeduti conforme alle suo predizioni, che se¬ 
guitasse allegramente a pronosticare secondo le sue vecchie et mutate 
regole, che io lo assicuravo che i Pianeti nuovi non haverebbero 
alterato punto le cose passate, et che egli per 1* avvenire non saria 
men fortunato indovino di quello che stato era per il passato ; ina 
so, all* incontro, vedesse, gl eventi dependenti da Giovo in alcune pic¬ 
colo cosette non bavere risposto a i dogmi et aforismi prognosticali, £» 
procurasse di trovar nuovi calcoli per investigar lo costituzioni de i 
quattro Gioviali circolatori in ogni passato momento, chò forse dallo 
diversità di esso habitudim potria, con accurate osservazioni et mul- 
tiplicati riscontri, trovare le alterazioni et varietà di influssi da quelle 
dependenti : et gli soggiunsi, che non in tutti i secoli passati si erano 
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con poca fatica imparate le scienze a spese eli altri sopra le carte 
scritte, ma che i primi inventori trovarono et aqquistarono le cogni¬ 
zioni più eccellenti delle cose naturali e divine con gli studii e con¬ 
templazioni fatte sopra questo grandissimo libro, che essa natura 
sio continuamente tiene aperto innanzi a quelli che hanno occhi nella 
fronte e nel cervello; et cho più honorata e lodevole impresa era il 
procurar con le sue proprie vigilie, studii e sudori, di ritrovare qual¬ 
che cosa admiranda e nuova tra le infinite che ancora nel profon¬ 
dissimo abbisso della filosofia restano ascose, che, menando vita oziosa 
et inerte, affaticarsi solo in procurar di oscurar le laboriose invenzioni 
del prossimo, per escusar la propria codardia et inettezza alle spe¬ 
culazioni, esclamando che al già trovato non si possa aggiugner più 
altro di nuovo. Ma ciò sia detto come per digressione, et non come 
punto che direttamente appartenga alle risposte de i dubbi scritti : 
250 et perdonimi Y. S. R. ma questa scorsa di penna. 

Et ritornando al proposito della inefficacia attribuita a i Pianeti 
Medicei mediante la picciolezza loro, io soggiugnerò quell’ istesso che 
pure con un altro astrologo qui in Roma mi occorse li giorni pas¬ 
sati. 11 quale havendo detto che loro nell’ arto non tenevano un conto 
al mondo delle stelle dalla terza grandezza in giù, fu da me, dopo un 
lungo circuito di parole, interrogato, come loro facevano gran capi¬ 
tale delle stelle nebuloso: et egli mi rispose, quelle essere di efficacia 
grandissima nello ottenebrare la vista, et anco offuscare l’intelletto, 
di coloro che nelle lor nascite le havessero haute pravamente cesti¬ 
sco tuite. Allora io gli replicai : Come dunque direte voi più, che le stelle 
minori della terza magnitudine non operino, sendosi ultimamente da 
me scoperto che le nebulose non sono, come si credeva per l’addie¬ 
tro, una sola stella ingombrata da parte di cielo alquanto più densa, 
et per ciò atta a rifrangere e dilatare il suo lume, ma sono una con¬ 
gerie di minutissime stelle, minori non solo di quelle del terzo lionore, 
ma di quelle della sesta et anco decima grandezza? Taqque; et con¬ 
tro al costume di quelli che disputano, non per scoprire il vero, ma 
per restare nelle contese superiori, si quietò, et mostrò di restare 
satisfatto. 

243. tra le è stnto corretto in luogo di dtlle, cho prima aveva scritto. — 254. havendo detto è stato 
corrotto iu luogo di dopo haver detto, cho prima aveva scritto. — 2G2-2C3. Prima aveva scritto non, coire 
si credeva per l'addietro, nono una noia niella, e poi corresse conforme stampiamo.— 
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Ilora io soggiungo, di più, che se ò vero quello che essi astro- »:o 
logi et molti illusoli affermano, che le stelle operino lumini d mUu; 
et più se ò vero che i lumi più grandi più efficacemente inlluischino; 
doveri anco la velociti del moto et le celeri et frequenti mutazioni 
vantaggiarsi molto sopra la pigrizia o tardità delle stello che lenta¬ 
mente cambiano : et se questo è, le operazioni de i 4 nuovi Pianeti 
doveranno essere veementissime, Bendo loro dotati di periodi così ve¬ 
loci, che il più tardo di essi finisce la sua revoluziono intorno a ‘J(. 
in poco più di 1G giorni, et il più veloce in meno di giorni 2. Quello 
dunque che mancasse in loro por la tenuità del lume, può beniMimo 
esser compensato dalla velocità del moto; et se tutti 4 insieme sono, sso 
v. g., la metà «li Saturno, ei sono bene, all’incontro, mille •• mille 
volte più veloci di lui. Quanto |>oi ei posino coadiuvare et alterare 
le operazioni dell’ istesso Giove (se puro noi lo vogliamo porre per 
primario tra loro cinque), potrà dalle osm* rvazioni future particolar¬ 
mente esser raccolto, et al presento in generale stimato ila chi può 
conietturaro quello elio importi P haver quattro Mollo, hora con¬ 
giunte, bora divise, hora tutto orientali, hora tutto terso occidonte, 
liora parto a destra e parto a sinistra, hora tutto o parto diretto, 
hora all’ incontro retrograde, hora ripiene di luco et hora ottene¬ 
brato et eclissate ; le quali tutto diversità si vanno di giorno in giorno 290 
alternando. 


Ma quando puro alcuno volesse ristringersi a nogaro gl' indussi 
dove non arrivi il lume do i corpi celesti influenti, et pertanto a 
dire, il moto senza il lume essere inefficace ad operare, io, prima, gli 
domanderei che lume hanno quei luoghi del cielo, dove non è puro 
stella alcuna, non che suo lume; come è l'ascendente, il mezzo ciclo, 
la parte della fortuna, et poi tutti quegl' altri luoghi che loro per 
direzzioni muovono, et che, senza havervi stella veruna, sono di tutti 
gl eilutti che seguono, per lor sentenza, operatori. I)i più, doveriano 
le stelle sotto il nostro orizzonte mancare di effetti, non jiervenendo soo 
il lor lume al nostro emisfero; o se puro sono potenti, con la lor forza, 
di penetrare il terrestre globo, non doverebbono lo tanto u così grandi 
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fisso australi, ascose sotto il nostro orizonte, restar neglette. In oltre, 
chi vorrà diro il lume do i Pianeti Medicei non arrivare in terra? Vor¬ 
remo ancora far gl’ocelli nostri misura dell’espansione di tutti i lumi, 
sì che dove non si fanno sensibili a noi le specie de gl’oggetti lu¬ 
minosi, là si dova affermare che non arrivi la luce di quelli? Forse 
tali stelle veggono lo aquile o i lupi cervieri, che alla debile vista 
nostra rimangono occulte. Ma concedasi in grazia più che non sanno 
310 domandare gl’avversarli, nò sia cosa alcuna al mondo fuori che quanto 
è veduto o inteso da noi: non per ciò manca di arrivare in terra il 
lume delle nominate stello. Imperò che, non sendo le spezie visibili 
altro che luce figurata, o al meno non si diffondendo senza luce, là 
dove arrivano esse specie, arriva il lume ancora: bora, se le spedo 
do i 4 Pianeti Medicei, nel diffondersi, svanissero et si perdessero 
avanti che arrivassero in terra, non basteriano quanti cristalli ha 
Murano a renderle visibili, perchè quello che non è nulla, non si può 
multiplicare, et la dilatazione et augumento suppongono l’esistenza 
di quello che si ha da dilatare et augumentare : per tanto, vedendosi 
320 col telescopio le spezie de i 4 Pianeti Medicei molto grandi et lumi¬ 
nose, non si può negare che il lume loro assai vivamente sino in 
terra si diffonda. Soggiungo finalmente, che quando per effettuare 
gl’ influssi bisognasse una molto apparente et sensata illuminazione, 
gl’ effetti di Mercurio veramente resteriano o nulli o debilissimi, poi 
che la luce sua il più del tempo et quasi sempre resta incospicua; 
e Marte vicino al solo, dove a pena ò una delle 60 parti, in gran¬ 
dezza visuale, di quello che apparisce nella opposizione, sì che in 
mole cede anco all’ apparente grandezza delle stelle del quarto or¬ 
dine, pochissimo o niente doverebbe influire. Concludasi dunque, che 
sso se le altre stelle influiscono, le Medicee ancora non restano di operare. 

Ultimamente, a quello che soggiungono quei Signori, dicendo elio 
di tali stelle, per loro credere, non ne manchino in cielo, non posso 
negare nè affermare cosa alcuna, ma solamente dire che per la parte 
mia non ne ho sapute scoprire et osservare altre che queste quattro 
intorno a Giove, et le duo immobilmente congiunte a Saturno; et 
prego che se altri ne ha scoperte altre, non gli dispiaccia farmene 

303. In oltre ò stato corrotto in luogo di Di piò, che prima aveva scritto. — 80G. Tra specie o de gl’ si 
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parto, chè gliene terrò obligo particolarissimo. Io non credo già, cho 
quei Signori intendino di altro stello cho dello mobili et vaganti, quali 
sono i Pianeti Medicei, perchè il parlare delle fi**»* innuim rabili saria 
fuori del caso; et io già ho scritto, immensa c r la moltitudine delle no 
fìsse invisibili al semplice occhio naturale: ma qui tto, come che non 
ci inducono a por nuovi orbi et a variare il sistema dell’ universo et 
a conoscerò necessari amento che non un nolo ò il centro al quale 
hanno rispetto tutte lo revoluzioni dello steli»', ponsono con meno scru¬ 
poloso esame esser trapassate. Et se, coni’io pure stimo, (lolle erranti 
intendono questi Signori quando dicono erodere che di tali non ne 
manchino, onde ò che nell* intenso tempo si rendono co i ddlicili a 
concedere queste quattro? 

Gl’argomenti poi per confirmaro le loro già prodotte et da me 
esaminate ragioni, tolti in grandissimo numero sin dalla creazione «6o 
di Adamo, non sondo specificati, ma supposti come benh-dmo intesi 
da V.S. It. n,a , et per tanto in certo modo indirizzati a lei, ila lei la¬ 
scierò cho siano esaminati, et ponderato qual momento hahbino in 
farle credere di non haver veduto quello che più «li una volt t Ita visto. 

Ilo, per obedire al conno di V. S. U.**, scritto sin qui: essa, so 
stima questo poco discorso potente a satisfare allo dubitazioni et in¬ 
stanze di quei Signori, glielo invii, et con lui una spontanea esibi¬ 
zione della devozione e servitù mia; altramente lo doni al fuoco, nè 
resti di scusare appresso i medesimi Signori 1* impotenza mia et di 
fargli V istesso dono. Et con ogni reverenza gli bado lo mani. mo 

Hi casa, li 21 di Maggio 1611. 

Hi V. S. molto L et Rov. m ' Sor." Oblig."*° 

Galileo Galilei. 
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PAOI.O Gl AI.PO a GALILEO In Firenze, 

Padova, 97 maggio 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Un. Gal., P. I, T. VI, car. 198. - Autografa. 

ni." et Ecc.“° S. r mio Oss." 5 ® 

Ileri ricevei la lettera di V. S. delli 21 da Roma, dalla quale mi pare che V. S. 
non si sappia sviluppare ; onde io concludo che la conrersatione do’ preti non è 
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tanto contentibile come in questi nostri paesi si crede. Ho referto al S. r Ca¬ 
nonico (,) quanto ella mi scrive ; in somma ogni lor speranza è collocata nel 
S. r Galilei. 

Dal S. r Volseri hobbi beri Ietterò delli 20 del presente (,) . Mi scrive: 

< Mi fu tanto più cara la communicatione di quel capitolo della lettera del 
S. r Galilei, che V. S. mi partecipa, quanto clic già molti giorni manco a non 
io haver sue; e pure mi vado sempre più affetionando a’suoi dogmi, vedendo clic 
a poco a poco si rendono le prime teste della professione. Quanto a Venere, la 
ingiotisco facilissi mani ente ; ma circa il moto della terra vorrei esser dispensato 
ancora un pozzo, essendo in effetto punto che merita esser considerato matura¬ 
mente : e malamente posso captivaro l’intelletto fin a là. Aspetteremo quello dirà 
il S. r Cremonino, benché, essendo il suo thema del ciclo (S) , non so se calerà a libe¬ 
rarci da questa vertigine. De gli honori fatti al S. r Galilei in Roma tengo diversi 
scontri ; et in particolare m* avisa un amico (4> , stato presento ad un banchetto 
fattoli dal Duca di Acquasparta (5) in compagnia di diversi thcologi, filosolì, mathe- 
matici et altri, in un suo luoeo assai sopra a S. Pancratio, che doppo che ’1 
20 S. r Galilei mostrò loro quei compagni di Giove, con parecchie altre maraviglie 
celesti, fece vedere co ’l suo stromento la loggia della beneditionc di S. Gio¬ 
vanni Laterano, con le lettere dell’inscrittione di Sisto V, espressissimamente; 
e pure scrive questo tale che vi era intervallo di 3 miglia. > 

Questo é quanto scrive il S. r Velsero pertinente a V. S. ; onde si vede che le 
sue attioni sono osservate per minuto, c si vanno publicando per universum orbem. 

Qui s’ ò detto che uno in Vcnetia habbia perfettionata assai questa sorte 
d’ occhiali ; ma io non so se sia vero, nò chi sia l’artefice. 

In questo Studio non vi è novità alcuna, nè cosa degna di lei. L’Ill. mo Mo- 
resini Andrea ò andato a Venetia: liabbiamo qui il S. r Donato Moresini, che pur 
so lui gusto di saper di V. S. Non mancherò di complire a suo nome. Se è qui cosa 
in che possa servirla, mi commandi. Che N. S. la feliciti; e le bacio le mani 


Di Pad. a , alli 27 Maggio 1611. 

Di V. S. Ill. re et Ecc. ,na Ser.™ Afi>« 

Paolo Gualdo. 

Fuori: All’III/ 6 et Ecc. ,n0 S. r mio Oss. mo 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza (8) . 

Lett. 633. 24. quanto ty-ive il S. r ecrivc il S. r Veliero pertinente — 


Giovanni Bklloni. Cfr. n.° 488. 

<*) Questa lotterà no» ò noi carteggio del 
Wklskr col Gualdo, cho ò i» parto raccolto noi 
Cod. LXV11I dolio Cl. X lt. della Biblioteca Marciana 
in Venezia. 

<*> Cfr n.» 526, Un. 19-20. 


1*1 Giovanni Fabkr. 

,8 ’ Noi 1611 portava il titolo di Duca d’Arqua- 
sparta Federico Cesi, padre di Federico fondatore 
doli' Accadoinia dei Lincei. 

'*> Gaui.ro porò ora ancora a Roma, dovo si 
trattenuo fino al 4 giugno. 
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LODOVICO DEIJ.E COLOMBE * CRISTOFORO CLAMO [in Uom.]. 

1 ircoxe, *7 maggio téli. 


Non conoscendo alcun» fonte manovrili» di qu iU UlUra, U i\yi< -'-»«• 4*1U r :i »e 

tlna dolio Opere di Giulio, T. II. par- W, dove fW p-r la pria» »*«U sUapata. K »»1U ptvfcafctJs 
eh' em si» atat» motìlata da quo«lt «ditoni cfr. »-• bU, fin. 3«o, • la »«U Iti. 

Molto Rov. Sig. mio, 

Ho veduto la risposta che le Paternità vostre danno all' Illustr.s» fard nal* Pelar* 
niino' : "; e mi piace ch'ella in particolare non approvi che la lana ma di tip* rtioe ine* 
guaio o montuosa, come crede e vorrebbe persuadere il , v g. Galileo Qmnle montuosità 
che appaiono nella luna, poaaono enscro vere, perché mostrano, dall*ombro e lumi e dalie 
mutazioni di quelle, cho siano reali o abbiano le dim«-n»M>ni cmrporoe, e n <n i*no solo 
superficiali, come se dipinte foaaero. Ma il punto ooimite pii» di ila ditTtrcns* Ir» mr ed 
il Sig. Galileo, ch’egli lione ch’elle siano nella np<rticie, a guu-* «1-11» terra eh’ è cir¬ 
condata dall’aria; cd io tengo ch’elle siano per rntro quel rurpo, e non m ila uperfirir, 
perchè sono parti più dense, e il restante del corico sia ripieno di p*rti più rare, »iccbi- IO 
sia tutto un corpo, eoo una sola superficie liscia e in niuna parte dileguala o dentata; 
ma perchè il senso viene in tanta distatila ingannato, non si vedendo quelle parti rare, 
perchè il sole non vi refiette oon i suoi raggi, di qui 6 rh* quel corpo pire in-guale, e 
non polito e sferico, perchè non si termina la vista in quelle parti; siccome farebbe onn 
gran palla di cristallo, dentro la quale fossero molte varietà di figure fatte di smalto 
bianco, ed esposta in alto lontana dai nostri occhi, che n<>n parrrrebbe tonda, n«n ai ve¬ 
dendo le parti puro di quol cristallo, siccome non si vede la pregia guardando verso il 
cielo. Dubito ancora che Saturno non posaa essere ovato, ma che appaia tale perchè 
quello stelle a lui congiunte siano veramente atac ite, ma non si pò**» di qua giù vedere, 
ovvero per cagione di parti più rare che siano in quel corpo, o per cauta del moto, o 30 
ch’altro bì sia. Mi muovo a dir questo, perchè nei corpi celesti, dove non è la mistione, 
non v’è ragione d’inegualità di figura, maa»imamr n te ch’e-seodo )• figura sferica la più 
perfetta, è conveniente che l’abbiano i corpi e globi celesti ; e tanto più, quanto sono più 
supremi. Desidero ch’ella mi degni di qualche risposta, acciocché io insirmemente impari 
e sii onorato da lei; o mi comandi, che la servirò di cuore. E le bacio le mani. 

Di Firenze, alli 27 di Maggio 1011, 

Di V. P. molto R. Servii. Affesionatiss. 

Lodovico delle Colombo. 

Lctt. 684. 6. moti rado rftW ombre — 
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535 . 

FRANCESCO MARIA DEL MONTE a COSIMO li, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

Roma, 81 maggio 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 89. — Copia di mano sincrona, 

Ser.“° Sig. r P.ron mio Col." 10 

Il Galileo, no’ giorni che è stato in Roma, ha dato di se molta sodisfatione, e credo 
die anche esso l’Labbia ricevuta, poi che ha hauto occasiono di mostrare sì bene lesue 
inventioni, che sono 6tnto stimate da tutti li valeiit’liuomini e periti di quosta città non 
Bolo vorissiino e realissime, ma ancora maravigliosissiino ; o se noi fussimo bora in quella 
Ivepuhlica Romana antica, credo certo che gli sarebbe stata eretta una statua in Campi¬ 
doglio, per honoraro l’eccellenza del suo valoro. Mi è parso debito mio accompagniare il 
suo ritorno con questa lettera o far testimonianza a V. A. S. di quanto di sopra, assicu¬ 
randomi che olla sia por sentirne gusto, per la henignia volontà elio tieno verso i suoi 
10 sudditi e valent’ luiomini, come ò il Galilei. E per line bacio bumilinento lo mani a V. A. S. 
l)i Roma, a’ 31 di Maggio 1011. 

Di V. A. S. Obl. mo Ser. r ® vero 

Gran Duca etc. 11 Car. 10 dal Monto. 

Fuori: Al Ser. ro0 Sig. r c P.ron mio Col." 10 
11 Gran Duca di Toscana. 


536 *. 

GUIDO BETTOLI a CRISTOFORO GRIENBERGER in Roma. 

Perugia, i giugno 1011. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. VI, T. XIV. car. 28. — Copia di mano di Uai.ilko. Di suo pugno si logge sul 
margino superiore, a sinistra: « Copiti ». 

Al molto R. do P.re et mio Pad. 00 Osser. mo 
11 P.re Cliristoforo Grieuiberger. 

Roma. 

Molto R. d0 P.re, 

Non so se per la distanza del tempo di quando fui in Roma con la buona memoria 
deirEcc." 10 S. Marchese della Corgua, mio Signore, sin qui si sia dimenticata di me; et 
so fusse in oblio, si ricordi di quel suo devotissimo servitore che gli prestò l 1 opere del- 
rEcc." 10 Ticou Brao, il quale io sono. Et sì come la trovai allora gentilissima et corte¬ 
sissima, spero non meno bora di trovarla (mercè la virtù sua); et perciò fatto ardito, ho 
10 preso la penna c scritto questi quattro versi, et incluseli dentro la presente lettera, la 

Lett. 536. 2. Qriemlergee — 8. Bue — 
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quala ò capitata qua, dcaiderando super* a* «Ila *•"». •* « n «> qoalcba eoa* intorno 
alli mirabili effetti dell’occhialo, o incremento che dir vogliamo, del S. GaliWo Galilei, et 
sapendo por prova quanto ella aia oecellonUaa.ma nelle acaenao matematiche et in ritro¬ 
varsi in compagnia dell’Kcc.- Padre Ciano, lucidiamo specchio di quest* •rima, e 
d’altri Padri eccellenti di coteato virtuosissimo Collegio, eh* a queet'bora u’havranno 
fatte mille prove, et oon vive dimoatraaioni bareranno visto ao quello ebe at vede in cielo 
Bia cosa reale o apparente, o rcfraaaioni o ver» eorpi colesti Tal Utura mcluaa " « alata 
minmtu finta, poi che il Sig. Galileo ha aerino una lettera. O discorso », che è capitata qua, 
nella qunlo dice che i virtuosi o Università dello Studio di Perugia gl'babbino acritto 
Contro alcune oose : la qual cosa non è vero; et ae alcun.) ai fusa# allacciato Ul nome, per 3) 
haverne poco lui. lui fatto male, poi che uè l'Università o Arati cima ne.«una di Perugia 
non solo non ha scritto tal coaa, ni tampoco pensata Però prego Vostra l'M molto II* 
oltre al favorirmi di risposta, ma anco di disingannar* il 8. Galileo di baver tale api- 
niouo dello Studio di Perugia; che gliene resterò . bligatieaimo Et con questa di nuovo 
ravvivata la mia servitù verno di lei, la piego a iaimi degno d) buoi coiuaudamenu, ba¬ 
ciandogli le mani. 

JDi Perugia, li -4 di Giugno 1611. 

Di V. P. molto K> S*r" Aff- 4 

Guido llettoli. 


537*. 

GUIDO BETTOLI a MARGHERITA BARROCCI» in Roma. 

Perugia, i giugno 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. VI, T. XIV. ear. SI Aot-frafa. 

Molto 111." Sig." et P.rona Osa.- 

Li mirabili effetti che di continuo ai odono del cannone, o occhiale che dir volemo, 
del S. r Galileo Galilei, di continuo dò da dire ad ogn'ono Popenionc aua, ut» ha fatto 
esser presuntuoso dì pigliar la penna et far riverso.:* v V. S . et pregarla a favorirmi 
del’openion sua. Essendo ella perfettamente compita d'ogn» icioua, ne «pero perfetta 
notitia del vero, poiché di già anc’ella n’ Ilaverà fatto mille prove et sentito intorno a 
ciò il giuditio di molti, essendo la ca«a aua ri>. r.o et ar.ideima d* i primi virtuosi di Roma, 
et con il suo perfetto giuditio et sapere havprne determinato la verità. 

Qua aon giunte alcune Ietterò delle quali non ao che dirmi ; tra le quali ce ne «• un* 
del S. r Galileo, nella quale pretende di rispondere a una che gir si »• stata scritta dal'Uni- 10 
versiti di questo Studio: la qual coaa non n vero, ebe questT' ni Tersità babbi scritto né 
detto cosa alcuna del S. f Galileo; et ae alcuno ai é voluto, per autenticare i suoi scritti, 
farlo con nome de’ virtuosi di Perugia, ha fatto male, cbà qur*U Signori di questo Studio 

27. Prima aveva scritto li 4 di Utfio, poi cancellò Ufi~ « eostitai <*#*•*.-». IH K.S.P.— 

Lett. 537. 10. o uno cA« — 



01 Questa lettera non l n«:i Mae. Galileiani. 
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et Accademie di Perugia sin qui non solo non hanno scritto, nè mon pensato di scriver 
lettere contro il S. r Galileo; che quando il soglion fare, in altra maniera scrivono. 

Con questa digressione ho voluto disgannare V. S., se alle purgate orecchie di lei o 
d’altri virtuosissimi fusse capitata tal lettera o openione, elio il S. r Galileo pretende di 
rispondere; della quale qua da questi Signori non se ne sa so non quanto dal S. r Galileo 
no vien tocco: cosa che veramente ha dato non poco disturbo, nè so come so la passe- 
20 ranno. So quanto ella sia magnanima et virtuosissima, et defendetrice de’ virtuosi, et per 
questo non mi stenderò più in longo ; solo starò spettando risposta, et che mi facci degno 
di suoi comandamenti. Perchè bacio le mani con una mia al S. r Luca Valerio, non farò 
di lui altra memoria, essendo al’uno et l’altro devotissimo servitore. Et di nuovo facon- 
dogli riverenza, gli bacio le mani. 

Di Perugia, li 4 di Giugno 1G11. 

Di V. S. molto 111.” Se.™ De. m0 

Guido Dettoli. 

Fuori: Alla molto 111.” Sig. rn et P.rona mia Oss. ma 

La S. ra Margherita Sarrocchi. 

30 Roma. 


5 38 * 

PIERO GUICCIARDINI a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Roma, 4 giugno 1611. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Modicoa 3326. — Autografa la sottoscriziono. 

.... Questa mattina si è partito di qua il Galileo, che se ne viene a cotesta volta, il 
quale io ho hospitato in mia casa e procurato d’honornre et accarezzare, come persona 
dependente e grata al Ser. mo Padrone; et il S. or Gio. Batista Strozzi se n’è venuto in 
sua compagnia.... 


539 . 

GIANGIORGIO BRENGGER a GALILEO [in Padova]. 

Augusta, 18 giugno [1611]. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 4G-49. — Autografa. 

8. P. 

Doctissimao tuae literae {,) , (Ilarissime et Excellentissime Galilee, maiorem in 
modula me delectarunt, quibus nonnulla, quae Nuncius tuus Sydereus de facie 
lunae minus dare protulit, dilucidine mihi explicare dignatus es; prò quo hu- 
manitatis et benevolentiae officio magnas tibi liabeo gratias. Tardius quidem 

(«i Cfr. n.° 425. 

XI. 16 
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respondeo, quia interim aliis atudii» et occupationibus dctemtas, nec non itine- 
ribua quibuadam impeditua, ad mathemata animum attendere rmhi non licuit; 
a quibus, et praesertim ab hac materia inter noe agitata, faciliu» abatrahi me 
passus sum, cura ipBe intelligerem, rocte et rere a to seriptum esse, hanc rlispu- 
tationem do montium altitudine non magni <sm momenti. Etai autem lubens io 
fatear, panini utilitaria inde ad nos mlundare, non possum tamen quin de ea- 
dem denuo ad te Bcribam, saltem ut Immanissimi» tui* Uteri* respondeam, ac 
ncgligentiae et ingratitudinia notam devi te ra. 

Ostendi nuper, ex duplici a Nuncio tuo proposta hypotheei, quarum una 
tangentem DC facit ^ diametri CB, altera arcui AC dat spatium horarum trium, 
diversaa erui montia AI) altitudine*, quarum una e*t 4 , altera 0 miliar. 

Italie. ; ha* vero simili *tare non posse monui, 
utpote quae 4 integri» miliaribus inter se di- 
acrepant At tu in Uteri» nega», ullam hic sa¬ 
lirne discrepantiain ; ai* enim, in luna, non 20 
secus ac in nostra tellure, di*parai reperiri mon¬ 
tium altitudine», ideoque abaonum non esse, si 
uno monte comporto 4 miliarium, aliu* yìx ~ 
miliarii deprohendatur: quo responso innuereri¬ 
derla, alternm illam hjrpothe*im,quae arcum AC 
posuit 3 horarum, non de maximia, «od de htunQioribus duntaxat, montibua, esse 
accipiendam. Atqui ego ex verbis Nuncii tui nil tale colligere potai, qui, tauquam 
de re magna et admiranda sermonem haben», aie scrip&it : Sed , qvod maiorm 
inferi admirationem , permultae apjxirtni lundae cuspides inira tene irò# am lume 
partem, omnino ab illuminata plaga dùmae et avulsa?, ab eaque non }*er txigucm so 
intercapedinem dissitae: quae pendati in, (diqua interi e da mora, magnitudine et lu¬ 
mi ne augelliur; post vero secundam horam aut tertiam, rtliquac jxirti lucidae et 
ampliori iam faclae iunguntur eie . 1 Quia ost qui haec verba Nuncii non de maximo 
tempori» apatio, tunc quidem cornperto, prolata Credat, cum id tanta admirationo 
dignum praedioet? Si enim aliud, tribù» hori» maius, perspectum et cognitum 
habuissct, id certe, velut quod maiorem admirationem induceret, silcntio non 
praeteriisset Videa igitur, non immerito aut absque rationehanc quoque hypotheain 
a me de maximia lunae montibua fuisse acceptam. At quia tu iam docea, repc- 
riri montes ibi, qui post aextam vel etiam octavam horam demum lucia termino 
iungantur, luben8 cedo, nec ampliua moror : id tamen moneo, no aie quidem buie 40 
negocio omnino satisfactum esse, etiamai arcum AC sumainua 8 horarum. Nani 
nngulus CED fit 4°. 4'. 4", qui aecantem DE offert 1002 undo mona AD resultat 
miliar. 2j duntaxat; quae menaura adirne multuin deficit a 4 , Optarim, nisi 

o» Cfr. Yol. Ili, P»r. I, pag. G4, Ho. 5-10. 
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molestimi tibi esset, ut tangentem saepe dictam denuo observationi subiiceres, 
eiusque mensuram absoluto in scrupulis primis et socundis (prò ratione anguli 
quem nobis, o terra illam intuentibus, exhibet), potius quam in proportione ad 
diametrum lunae, proponercs. 

Accusas me deinde, doctissime Gallilee, at immerito, quasi universaliter af- 
firmarim, punctum veri contactus semper cadere inter verticem illustratimi et 
co terminum lucis flexuosum. Sed falleris: non enim me latet, id trcs admittere po- 
sitionis differentias. l’otest etenim cadere, vel in ipsam lineam confinii apparen- 
tem, quod rarius fit; vel extra illam, quod frcquentius: idque dupliciter, tura 
citra, tum ultra. Veruni in meo discursu non opus erat ut de omnibus verba fa- 
ceroni, sed sufliciebat eius soluiu meminisse, quae mihi visa erat tibi in obser- 
vando imposuisse : frustra igitur laboras, demonstrando id quod nunquam negavi. 
Quia immo, si recto attendas schema tuae demonstrationis, animadvertes id tuo 
instituto non satisfaccia : dum enim radium solis ex FE transfers in IE, punctum 
contactus C fixum manere nequit, sed necessario et illud loco movendum est. 
De quo tamen non libet plura adiicere. 

co Accedo nunc ad id quod maxime inter nos controversimi est: cuni duae sint 
viae quae montium lunarium geodaesiae inserviunt, quarum altera tangentem DC 
(in figura supra posita), altera arcum AC considerai, utra earum sit certior et 
ad usuili accominodatior. Ego in meo discursu posteriorem priori praetuli, cuius 
pronunciati lume accipe rationem. Cum viderem, arcui AC tribui tempus bora- 
rum 3, tangentem nutom DC ^ diametri lunae positam consistere non posse 
nisi arcus ille AC sumatur horarum 11-^-, scilicet lioris 8 j maior quain positus 
erat, animimi inducere non potui ut crederem, te in observatione anticipationis 
luminis tot lioris, nempo 8-J-, aberrasse; immo si quid hic erratimi sit, id unam 
vel alteram lioram excedere non posse mihi persuadebam : bine mensuram ar- 
70 cus AC minus a vero recedere quam tangcntis DC, et proinde hic plus quam 
illic peccatimi esse, colligebam. Deinde, cum animadverterem, si quis, e terra 
mensurus tangentem lunae DC, in observatione anguli DHC unius saltem scru¬ 
poli primi errorera committeret, tantum inde vel etiara plus incommodi sequi 
quam si in observatione 
arcus AC, scilicet morae 
connexionis luminis, tri- 
bus horae quadrantibus 
aberraret; at quam sit 
arduum et difficile, in capiendis astrorum intervallis, vel prima scrupula, nedum 
80 secunda (quae tamen hic maxime observanda veniunt) notare et discernere, norunt 
omnos qui eiusmodi s;uxeipT)osi aliquando operam dederunt; bis rationibus ad- 
ductus sum, ut illam quam dixi viam alteri praeferrem: ita tamen, ut non iura- 



Lett. 639. CO. posila — 
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verini in liane sententiam, sed firinioribua arguraentis in contrarium aliati*, vel 
ipei experientiae, sponte sim cessurus. Attamen, utut ait, utramque methodum 
probo, et ambas coniunctim adhibendaa cenn-o, ut allora alteri beue vel malo 
poractao observationis testimonium exhibeat 

Pergis tandem, optime Galileo, et conaria oatendero, meam methodum, qua 
ex mora coniunctionia luminimi monte# lunae metior, piane ad hanc geodaesium 
esse inutilem. Et primo quidem ostendis, inter montana lunae nullum eiua esse 
U8um, eo quod illustratio monti# unius ab alio interveniente intercipi et retardari oo 
queat: quod quidem non inficior; at memineris vclim, tuaui methodum in simili 
casu nihilo feliciorem esse, sed idem incommodura pati. Desine igitur id a me 
flagitare quod possibile non est, nini velia iniquus baberi. Ubi vero in plano 
mon 8 assurgit, mea metbodus, ut opinor, tua non est inferiori ini ino, ni l.illor, 
hoc praestantior, quod non tantum circa quadratura# lunae -(ut illa), sed aliis 
quoque temporibus, usurpari posait. 

Obiicis tu mibi luminimi copulationem nunc tardiorein, ai mona ait prae- 
ruptus, ut AB, nunc maturiorem, ai sit acclivua, ut AG. At hoc nihil me impedit, 

A ncque laterali* ista niontia AC illustratio 

a me porpenditur, sed ut inutilis negli- 100 
gitur. Non cnim quaovis luminum con- 
nexio nostro inatituto congruit (quod te, 
acutissimo Galilee, non latore scio), sed 
illa duntaxat quae fit termino lucis vero 
aeu rationali per montia verticem et ra- 
dicem aiutai transeunte: haec eatquam 
requiro. Itaque sole radium EDA pren¬ 
dente ad verticem A, eiuaque latua ac- 
divum AC illustrante, terminua luds 
venia est DF, qui adirne procul abeat a no 
monte A; ideo baec connexio luminis, 
ut infructuoaa, contemnitur. At quando 
radius solis fit GB, et terminua lucis venia ABF transit por ipaum montem AB, 

tunc domimi vera accidit luminis copulatio, cuiua tempus 
notandum venit. 

Sed fortasse per alias tìguraa mentem meara rectius 
explicavero. Esto igitur facies lunae falcata n°. I, in qua 
mona A parti luminoaae lunae copulatur quidem, sod ita, 
ut cuspi 8 A promineat, et exhibeat speciem promontorii 
AD: talem tiguram efiìcit casus ille quom tu proponis, 120 
baec est illa luminis connexio quam raihi obiicis. At quis 
est qui in tuli apparentia vel primo intuitu non animadvertat, cuspidem A adhuc 
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extra partem lunae lucidam LMDNOP in umbrosa subsistere, noe dura vero lucis 
termino naturali aut rationali (vocetur ut libet) subiici? Mane difficultatem tantam 
putabas, quam declinare non possim; at vidos, ino ea non constringi, quin facile 
ine explicaro queara. Quod si Nuncius tiras do tali luminura coniunctiono locutus 
est, non mlror iam cur incus coinputus a tuo tantum discrepot, et observationes 
illae intcr so dissentiant. Veruni liac reiecta aliam expecto, dura scilicet totum 
proraontoriuin A a parte luminosa aucta obtegatur et absumatur, ut amplius 
130 apparere desinat; quod fit quando terminus lucis verus super ipsmn apicem A 
transit, eumque sibi subiicit, ut in schemato n°. II, ubi 
promontorium AD est nullum, sed A et D coincidunt. 

Haec demum est vera copulatio, quae sola spectanda est, 
et cuius tempus cura primo cuspidis illustratae tempore 
confercndum est. 

Etsi autem non ignorem, verum scu rationalem lucis 
tcrminum exactc scnsu percipi non posse, tamen quia sub 
apparenti et sinuosa confinii linea latet, non dubito quin 
industrius et discretus artifex illius ductum uteunque imaginatione apprelicndere, 
140 et ita tempus transitus eius super verticem montis, saltem vero propinquum, arti¬ 
ficiosa coniectura venari, possit. Verum de hac re, tu, mi Galileo, qui experientia 
praestas, omnium rectissime iudicare poteris, cuius sententiae lubens acquiescam. 

Unum rogo, Vir Praestantissime, ut quae interim in cacio et inter astra no¬ 
tasti, nova et prius non cognita, ea, non secus ac pridem per Nuncium fecisti, 
nobis communicare et publicare pergas : ne graveris insuper loca caeli duo in¬ 
fuori, in quibus anno 1572 et 1604 novae stellae illuxerunt, num forte earum 
ullum ibi restet vestigium. Vale. 

Augusta, Idib. Iunii. Addictissimus 

Excel. Tuae Ioannes Georgiua Brenggerus. 



150 Fuori: Nobili ac durissimo Viro 

Galileo Galileo, Patricio Fiorentino, Matliematico Patavino (,) Excellentissimo, 
Domino suo Ilonorando. 


540 *. 

BELISARIO VINTA a PIERO GUICCIARDINI in Roma. 

Firenze, 13 giugno 1611. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Modicea 3503. — Autografa la sottoscriziono. 

_È ritornato il Sig. ro Galilei, et infinitamente si loda dell’honorevolezza et del¬ 
l’amorevolezza di V. S. 111.®* Et quanto a i nuovi Pianeti scoperti, par che da cotesti 
più eminenti littcrati et intelligenti di quella professione venga molto autenticata lu sua 
opinione, et tanto maggiormente illuminata et fortificata.... 


(M Probabilmente il Bbehugkr non sapeva della partenza di Galileo da Padova. 
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GIUSEPPE MANCANI a CRISTOFORO GR1ENBERGER in Roma: 

Parma, 14 giugno lflll. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 68. — Copia di «ano di Gzulso. Vi ava nano ai legge, 

sul margino superiore, a sinistra: « [Cojpitt •. 

Al molto R. do in Christo P.re 

Il P.re Christoforo Grembergero, della Compagnia di Giesù. 

Roma, 

R. d0 in Christo P.re, 

Pax Christi. 

Altrettanto cara mi è stata la lettera di V. U.. quanto discara l’occasione di acriverla: 
quella, cara per venire da persona da me, seben per altro molto amata, in partioolaro 
però, per esser già oonoscinta, anzi celebre, ne’ atudii matematici, la somiglianza de’ studii 
me lo rendono sopra modo affezionato, et perciò anco desideroso di sue lettere; discara 
ò stata l’occasione, o tanto più quanto più lontana dal genio mio, il quale amo somma- 10 
mente la sincerità et aborrisco in estremo l’offendero altrui. Ho sentito gran dispiacere 
che il Galileo si sia offeso, massime che cognosoo che egli ha ragione; massime che io 
ciò previdi e cercai di impedirlo, ma non mi riuscì compitamente; massime che amo et 
ammiro il Galileo, non solo por la sua rara dottrina et invenzione, ma anco per l’antica 
amicizia che già contrassi con lui in Padova, dalla cortei» et amorevolezza del quale 
restai legato: nò credo sia stato alcuno che habbia più publicato, confirniato et difeso le 
suo invenzioni di me, in publico et in privato, tanto in questa Corte di Parma quanto in 
quella di Mantova, col far vedere col canocchiale la luna, le Medicee et l’altre, sino anco 
alti stessi Principi di Mantova; et al Card. 1 Gonzaga " confirmai molto tali invenzioni, 
per tutto con somma lode del Galilei. Testimonio ne pnò essere una mia, scritta a lui in 20 
eonfirmazione et congratulazione delle sue invenzioni, se pure le fu ricapitata <*>. 

Ma dirà la R. V.: Bene currebatis; quis vos fateina vit, o insensati GaìaUu? Sappia 
dunque che di questo Problema io sono stato più tosto revisore et assistenta, che autore. 
Avvisai l’autore che non dovesse dire contro al Galilei quella parte che 1*offendeva, et 
egli accettò il consiglio; onde nè avanti il Duca di Mantova nè avanti il Cardin.* lo disso, 
nè vi si sentì altro che lodi et ammirazioni del Galilei, come ponno testificare i Padri della 
Congregazione elio vi erano: il che alleggerisce molto la colpa, poi che nou furono dette 
in tam praeclaro principimi virorum consessu. È vero che quando lo dinne in publico, ove 
non vi fu Principe alcuno, le scappò detto non so che che mi dispiaqque, et l’avvisai, maa- 

Lott. 541. 2. CAisto/oro — 22. 0 alt la* — 29. anuNÌ — 


Fkrdinando Goszaga. 

**’ Questa lettera non è presentemente noli» 
raccolta dei Mss. Galileiani, quantunque risolti dal 
carteggio cou quanta cura Galileo andava racco¬ 


gliendo e comunicando agli amici e corrispondenti 
queste prime adesioni alle sue scoperte celesti. 

«»* Cfr.Vol. Ili, Par. I, pag. 801-807: e tedi 
anche n.* 646. 
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80 sime per ha ver fatto contro al mio volere. Quando se ne faceva copia per Roma, l’avvisai 
di nuovo che avvertisse di cancellare quell’insulto contro al Galilei: mi disse che lo fa¬ 
rebbe, et poi anco cho l’baveva fatto; ma non fece quanto conveniva. Io non poteva far 
altro, perchè ogli ò Padre, et aetatem liàbct. Li voglio oggi mandar la lettera di V. R. a , acciò 
cho vegga il frutto della sua propria volontà. 

Quanto alla controversia, so bene ella dice il vero, che, poco più o meno cho si pigli 
il diametro lunare, corro la dimostrazione, il punto della difficoltà non vien posto da noi 
in questo, ma sì bene in altro, ciò ò cho ponendo monti nella periferia, fa cho la periferia 
lunare passa per lo cimo do’ monti et cho il diametro arrivi alla cima di quelli : se sup¬ 
pone che arrivi alla cima di quelli, conio potrà provare che lo avanzino, et di quanto ? 

40 Che poi veramente non vi siano monti in quel giro, lo dimostra l’osservazione, massime 
quando la luna è sì vicina al plenilunio che paro tonda, perché allora non si veggono 
adombrazioni verune, se non poche, nella parto però opposta al sole, le quali poi poco 
dopo spariscono, et resta il giro della luna tutto lucido senza alcuna ombra o segno di 
inegualità. Ilora io la ringrazio molto della cortese ammonizione, et gliene resto obligato. 

Risaluto molto caramente il Padre Clavio, et mi dispiace che egli sia in letto; il si¬ 
mile faccio con gl’altri Matematici. Alle orazioni ot SS.* Sacrifìcii suoi molto mi raccomando. 


l)i Parma, alli 14 di Giugno 1611. 
Di V. K. 


Servo in Obliato Aff. mo 
Giosoffo Biancano. 


542 ** 

MARCO WELSER a GALILEO [in Firenze]. 
Augusta, 17 giugno 1G11. 


33ibl. Naa. Fir. Mas. Gal., P. J, T. VI, cnr. 200. — Autografa. 

Molto 111.® et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

Non so quello si faccia il S. or Brengger; questo so, ch’io arrossisco in sua vece 
d* haver tardato tanto a rispondere : et Dio voglia poi che la risposta sia molto 
a proposito. Di che però ne lascio il pensiero a lui, essend’io puramente mini¬ 
stro et mezano del ricapito. 

Resto avisato assai particolarmente dolli hoitori fatti a V. S. in Roma dalli 
Ill. ml SS.' Cardinali, Ambasciatori et altri Principi, quali hanno fatto conoscere 
che, se bene pare siamo sull’ estrema feccia del mondo, ci restano però reliquie 
d’anime ben nate, che si pregiano di honorare le virtù di grand’ huomini. In 
io particolare mi rallegro con lei del trionfo (non trovo parola più a proposito) 
conferitole nel Collegio Romano, che pure dovrebbe smorzare ogni scintilla d’in¬ 
vidia, se puro ne resta alcuna. 
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V. S. ci favorisca a farci vedere le sue nove oeservationi quanto prima, et mi 
conservi la sua grazia ; eh’ io resto con tacciarle la mano et pregarle ogni bene. 

Di Aug. a , a’17 di Giugno 1611. 

Di V.S. molto 111.* et Ecc."“ Affett.»® Serrit® 

Marco Yolseri. 

Fuori: Al molto 111.* et Ecc. mo S. or mio Osa."® 

11 SS. or Galileo Galilei. 


543 ** 

GIO. ANTONIO ROFFENI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 18 giugno 1611. 

Blbl. No*. Flr. M». Gal., P. I, T. VI, e*r. 201. Autogrù 

Molto 111.” et Ecc.“° S." mio Osa.*® 

Ilieri a punto arrivai di Vinegia, insieme con il 8." Mngino, et reoevoti la 
di V. S. Ecc. raE ; sentete gusto infinito d«-llo ritorno suo, e con sanità ; intesi il 
contenuto circa il negotio dell’ Ecc. mo Pappatone, et se bene mi persuadevo che 
non occoreva il parlarli, per essere il negotio riduto a baso termine, non di¬ 
meno volsi io ritrovarlo, e le narrai il fatto: il che inteso,ordinomi che ringra- 
tiasse lei di tanto offitio; et le ne resta con tanto obligo, quanto deve di si 
affettuosa volontà. Et in particolare mi disse, che in Bologna lui haveva tratte¬ 
nimento di scudi quattrocento, e ancora qualche cosa meglio, in lotura, et il 
Colleggio (0 ; e che l’avantaggiarsi egli solamente li scudi 2<K), et uscendo fuori io 
di casa, non poteva con questo stipendio mantenersi; oltre che non sarebbe suo 
decoro l’uscire fuori ad una cattedra, in età d’anni 60, nella quale ha quanto 
mai può circa la fama, havendo letto in Pavia, et tanti anni V ordinario di filo¬ 
sofia in questo Studio, con stipendio delli 600 scudi. Ma quanto alli partiti prima 
proposti a lei, quando paresse all’Altezza Sor.** condurlo con T istessi, sarebbe 
molto pronto ; ma in altro modo non lo può fe.ro : e consideralo lei. Quanto alli 
sogetti che pretendono, ne potrano fare elettione forsi con puoca somma di de¬ 
nari ; ma che sii alcuno, e lo dico, che sii per honorare ai in il cattedra meglio 
di lui, non lo credo. Sì che il S.™ Pappazzone non può pigliare ri-olutione a così 
debole partito; ma, come ho già detto, conforme alli primi già scritti a lei, 6Ì 20 
tirrarebbo il negotio a buon sogno. In tanto vedendo lei che non possi riussire 
conforme a quello che si dessidera, potrà con la prudenza sua destreggiare, sca¬ 
valcando la pratica di esso et lasciando campo ad altri che polsino salire l’im¬ 
presa : et a lei teneremo obligo infinito di tanti favori, aspetando occasione cho 

Intendi, I proventi dolio laureo nel Collegio di Mcdicin* ed Ani, al qiulo il pAfAizoxi uppzrUnor*. 
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in opera de’ suoi servigi.. ] potiamo corrispondere a così affetuosa volontà. In 
tanto tengami vivo appresso la gratin sua, alla quale m’offro e dono di cuore, 
baciandole con ogni allotto lo mani, come fanno il S. ro Pappazzono et il S. ro Ma¬ 
gmi, che la salutano infinitamente. 

Di Bologna, il dì 18 Giugno 1611. 

80 Di V. S. molto lll. ro et Ecc. ma Se. r6 di cuore 

Gio. Ant.° Rotte ni. 


544 . 

DANIELLO ANTONINI a GALILEO in Firenze. 
Bruxelles, 24 giugno 1011. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. 23. — Autografo. 

Molto 111. 1 ' 0 Sig. r mio Col. mo 

Mi fu liicri resa la sua scritta di Roma il dì 28 di Maggio : se m’ è stata 
di gusto somo, non ocor ch’io gliel dica. 

Del’ haver V. S. ritrovati et distinti li avvilupati periodi do’ Pianeti Medicei, 
non mi meraviglio, chè tali opre meravigliose suolo partorir l’ingegno suo ; se- 
beno stupisco sopra la grandezza della inventione, tanto più eh’ ero aneli’ io di 
quelli che ciò stimavano cosa impossibile, non vedendo strada da poter arivar 
a questo, non essendomi parso elio quelli possano per niun modo l’uno dal’altro 
distinguersi, al meno tutti. Mi rincresce non haver osservato nissuno aspetto di 
io quelli che V. S. m’ha mandato, perchè'S. A. (1) se n’ è ito un pezzo fa in vila, et s’ lia 
portato seco l’occhiale; ma in ogni modo, senza altra isperienza, molto lo credo. 

Non ho veduto ancora l’opra scritta contro V. S. (t) ; ho cercato qui in Brus- 
selles, et non 1* ho trovata, onde ho mandato in Anversa per haverla, et anco 
scritto a certi pochi matematici per haver i loro pareri : ma m’immagino che 
sarà una Cremoninata. 0 come camina bene la osservation di Plutarco contro 
V. S. ! Possibile elio si ritrovino al mondo huomini così goffi, et quel eh’ ò peg¬ 
gio, che sian quelli stimati li saputi? Che cosa si potrebbe far al mondo per 
farli confessar la verità, se il fargliela veder con gl’ occhi proprii non basta ? 
D’ una parte me no rido, dal’ altra mi vien colera et voglia quasi di dire, come 
20 disse quel buon religioso: Se io fussi Meser D. Dio, non soportarei che vivesse 
tal razza d’ huomini irragionevoli. Ma credo che questo Meser D. Dio, che regna, 
lasci costoro acciò servano per bufoni alla madre natura. 

Quanto al’ occhiale d’un solo vetro, che V. S. crede che più tosto s* acosti 
al’iperbole che alla parabola, perchè mi pare che quello che unirà tutti i raggi 
che sopra quello cadono, l’un l’altro parateli, in un punto, quel tale sarà P ot¬ 
to Cfr. n.» 612, liu. 60. Intonili, la Aiàvoia dol Sazi. Cfr. n.“ 652. 


XI. 


17 
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timo, et parendomi tale effetto dover esser fatto dal parabolico, perciò mi cre- 
deti, quella esser la forma a ciò atta (,J : pure mi rimetto al suo infalibil giuditio. 

Et quanto al fabricarlo, io m* ero pensato molte vie ; ma pure una che più dello 
altre mi par riuscitile, era il pigliar uno specchio concavo parabolico, de’ quali 
so ne trovano di molto perfetti, et in quello gettar della materia del vetro lique- so 
fatta, et spianarlo poi dal’ altra parte : et cosi credo che nemico si guastar ebbe 
lo specchio. V. S., che n’ ha comodità apresso quel Ser. m0 tanto virtuoso (se li par 
riuscibile), potrebbe provarlo, et veder un poco che effetto facesse il parabolico. 

V. S. 8’ assicuri poi, che non desidero cosa al mondo maggiormente che oca¬ 
sione di poterla presentialmonto servire, et godere della sua convcrsatione et 
participar dello suo stupendo contemplationi ; le quali cose io antepongo ad ogni 
altra cosa che di gusto mi potesse incontrar al mondo. Ma poi eh' io mi son 
dedicato al mestier dei’ armi, voglio provar di aspotar tanto che venga ocasione 
eli’ io possa veder alcun anno di guerra; perchè insoma tra soldati non si guarda 
a nulla altro, se non alla pratica et al tempo che alcuno è stato in guerra, se- 40 
bene fano cose grandissime certe bagatelle da ridere : ma Dio guardi dir cosi 
fra loro. Come poi io habbia veduta un po’ di guerra, non mi terebono catene 
ch’io non venissi a starmene in Firenze; habbia ocasione di servir quel Ser. rao o 
no, so bene che non mi sarà mai levato eh’ io non serva V. S. molto 111.™, alla quale 
di tutto cuore baccio lo mani, pregandola farmi degno de’ suoi comandamenti. 

Di Brusselles, il di 24 Giugno 1611. 

Di V. S. molto III.™ AfP 00 . Sor.™ 

Daniello Antonino. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r mio Col. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei. DO 

Firenze. 


545 . 

CRISTOFORO GRIENBERGER a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 24 giugno 1011. 

Non conoscerlo alcuna fonte manoscritta di quosta lotterà, la riproduciamo dalla prima stampa, cho ò 
noi voi. 11 (pag. 104) doll'edixione Ilo legnoso dello Opere di Galileo. 

Galilaeo Galilaeo 
Amicissimo S. 

Post discessum Dominationis tuae, scripsi Parmam ad oum cr quem putabam 
authorem fuisse yroblematis De lunarium montium altitudine (5 ' : ab eo accepi 

Lett. 545. 4. altitvdinem — 

''' f ' 12, demin ili mimm, 1 elitre ed arti in IStdova. Nuova Serio. 

< 1 Cfr. Serie ottava di SoampoU Galileiani rac- Voi. IX.). Padova, tip. G. B. Randi, 1893, pag. 22-26. 
colti da Antonio Favaro Citti c memorie della B. Acca- »*! Cfr. Voi. Ili, Par. 1, pag. 801 -307. 
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responsum hac septimana, quoti Domili, tuae una cum liisce meis transmittout 
et Patri illi et D. tuae, atque adeo utrique mihique, ipso satisfaciani. Mitto etiam 
alteram epistolam Perusianam (S) , in qua non solimi auctor epistolae, sed Perusium 
ipsum, apud te so se purgare videtur, vel potius se se probare D. tuae. Ego eam 
accepi quatuor vel quinque diebus post quam scripta fuit, non in lidio, sed Iunio C8) ; 
io nec statini ad te misi, quoti tunc scribero certas ob occupationes non potuerim. 
Ilodie ad eandem respondobo, saltelli ad ea quae ad me spectant: nam reliqua 
a D. tua expccto. , 

P. Clavius adhuc ibidem fixus est, ubi postremo salutatus est : incipit tamen 
quandoque oriri et occitlcro. Planetas, et si ex parte fatigati, fatigaro tamen ocu- 
laribus non desistimus. In Mercurio, nisi Mercurium agnoscere non potuimus; sci- 
licot vaferrimus agnosci non vult. Adhibitis acutioribus, atque cum love com- 
paratus, visus est per vitra Iovi par sino vitro viso; nec defcctum ullum certo 
discernero potui. Moveri circa solem esseque Venero sublimiorem, vel ex co ad- 
ducor ut credam, quod multiplicationem per'spicilli, quantam Venus, cum nobis 
20 est vicina, libenter admittit, ipso non admittat ; quin fixas simulet, et scintil- 
latione imitetur. Et quamvis non putem, alia a D. tua in Mercurio visa esse, 
quidquitl tamen illud est quoti Galilaicum perspicillum viditque Florentia, fac 
saltcm ut etiam Roma vitlisse Galilacinn sciat. 

Non ero hac'vice longior: bisce salutasse reversum in patriam, sat est. Ubi 
per occupationes licuerit atque rescripserit, vellem una remitteret quam cum 
bisce meis misi. Salutant Dominationem tuam omnes quos toties in Collegio Ro¬ 
mano salutavit, et saluto in primis ego, meque D. tuae commendo; et se commen- 
dat etiam perspicillum Clavianum, expectatquo avide sooiari cum Galilaico. Mibi 
Clavianum scnsim conscnescere videtur cum Clavio. Vale, D. Galilaee, multosque 
so in annos tibi, nobisque, imprimisque Deo optimo maximo, vive. 

Ronmo, 24 Iunii 1611. Observantissimus 

Cbristopborus Griembergerus. 


546 . 

GALLANZONE GALLANZONI a GALILEO [in Firenze]. 
Koma, 26 giugno 1611. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 50. — Copia di mano dol soc. XVIII. 


Molto Ill. p0 Sig. ro mio Oss. mo 

Mando a V. S. la copia d’una lettera scritta al Sig. r Clavio (>) , dove inten¬ 
derà l’opinione di questo Lodovico (e) intorno all’inegualità della luna, che pare 

27-28. et eouimendut — 28. cum Qalìlaeo — 

Lett. 546. 8. eli pure — 

**> Cfr. n.« 541. Gaui.eo in soguito a ciò cho qui gli fu scritto. 

<*' crr. n » 586. <*» Cfr. n.° 634. 

**' Cfr. li.» 686, lin. 27 (nello varianti), dovo (5 > Lodovico delle Colombe. 

lft sostituziouo di Giugno a Luglio fu forso fatta da 
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a molti probabile. Io sono in una curiosità estrema della verità, al come anco ò 
l»lll.«no nostro Padrone w ; et per ciò, s’havrà mai tempo, ne scriva dui parole, 
elio no darò parte al Cardinale, qual m’ha comandato eh’ io la saluta in suo nome, 
sì corno faccio. Et io por line li bacio le mani, pregandoli dal Cielo il compimento 
d’ogni felicità. 

Di V. S. molto 111." 

Di Roma, alli 26 di Giug." 1611. AfT.™ Sorv." io 

Gall&nsone Oallanzoni. 

547 . 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firme. 

Roma, 1* luglio 1611. 

Bibl. Noz. Fir. Mas. Osi., P. I, T. VI, car. 203. — Autografa. 

Ecc. rao Sig. r mio salute. 

Mi dispiace la sua indisposizione, sconsolandomi con la speranza della presta 
recuperazione ; il che credo li verrà fatto guardandosi dalla neve et dal bere fuor 
di pasto: nel resto credo elio sia continente. 

Il Padre Banbergiera (,> dice che li à scritto due lettore'', spinto da certi signori 
Perugini, elio per lo arrivo della sua lettera li metto in isgomino, dicendo che 
le sia stata mandata una lettera finta, et che sono molto servitori a V. S. Ecc.®*, 
et ne lo pregano procuri con lei, sapendo quello essere suo amico. 

Non ò ancora visto il Sig. r Luca w : farò lo saluti, quali so che li saranno 
grate. Mi abbattei una sera cor un satrapo, che somigliava Pilato: deprezzando io 
con grand’ impeto V. S., afrontò il Sig. r Luca, dove egli con non men furore li 
rispose; et imbreve, facendo una gran ritirata, disse che non se ne intendeva. Ma 
intanto, oltre alla devozione che mostrava al Magino, rimase goffo, igniorante et 
ostinato, dicendo che apresso al Cardinale Farnese ' 5 era uno altro che li aveva 
presentato uno ochiale che mostrava tutto il contrario : et noi li dicemo che lo 
stesso Cardinale non solo vi aveva favorito e banchettato in Roma, ma che fino 
a Caprarola ‘ 0) vi aveva onorato, et che era otto di fa, attale che questa sua si 
scorgeva una fiaba e spantacata romanescha. Et sebene si adusse del Padre Clavio, 
che era nella medesima oppinione, et poi, chiaro con tutti e’sua, se n’ora fatta 
lezione pubrica, egli rispose che gli avevano dette delle altre pazzie. Pure con 20 
tutto ciò rimase mutolo, con certi ochi gonfiati, che se io avessi a dipingere la 
ignioranza, non ritrarrei altro che lui : dicendo egli, che se si metteva due, non 10, 

G. cA’ Me darò — qual m‘comandato — 10. Di Sitma, alli W. La prima odiatone Fiorentina dello Opera 
«li Galileo, uclla quale vide per la prima volta la luce quosta lettera, e a cui «orvl forno por la stampa 
In copia di cui noi pure ci gioviamo, ha (voi. II, pag. 79): Di Roma.— 

Leti. 547. 2. pretto — 14. Fa ritenete — 


«') Il Card. Frahcbbco di Jotkcpe. 

,Sl S’intenda, il P. Cristoforo Qrirkbrroer. 
< 3 ' Cfr. n.° 545 ; l'altra non pervenne insilici a noi. 


Luca Valerio. 

1,1 Odoarpo Farebbe. 

<*> Fondo di Casa Farebbe. 
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gradi pii! basso Marte, che i pronostichi tornavano giustissimi ; dove so questa 
cosa fusse vera, la andava del tutto per terra. Ora, sebene ve la scrivo, non per 
questo fatene stima, perchè io, che non ne so niente di queste cose, nelle suo 
ragioni vedevo eli’ egli era uno dottore di quegli che ne sanno tanto, di quella 
professione, che serve per farsi ucellaro, i quali, quando trovano rincontro, come 
fu quello del Sig. r Luca, o non imbarchano, o imbarchati fanno ritirate vigliaclie : 
non dimeno bisognia temerli, perchè dietro allo spalle ti fanno le mino : et di questi 
30 malefici se bene ne abbiamo per tutto, credo costo ne sia, se non in numero, 
almeno in squisitezza malefica, di gran lungha superiori a questi qua di Roma. 
Però state all’ erta con essi, et chiariteli, ma in pubricho : et quando verrà la 
disputa di quello 05 , la pregho a darmene aviso del seguito. 

Intendo che costo apresso al Sig. r Don Giovanni (,) v’ò un suo segretario, detto 
il Sig. r Pietro Acolti Aretino, gran professore di prospettiva. Desidero sapere se 
Ila sta così come intendo. 

Nel resto io attendo a salire 150 scalini a S. n Maria Maggiore, et a tirare a 
fine allegramente, a questi caldi estivi clic disfanno altrui ; et ivi, senza esalare 
vento nò punto di motivo di aria, tra il caldo e 1’ umido che contende, me la 
40 passerò tutta questa state. Intanto dove io posso servirla, mi comandi. Le prego 
da Dio ogni onoro o felicità. 

Di Roma, il dì p.° di Luglio 1611. 

Di V. S. Ecc. ,ut Umilissimo Ser. re 

Lodovico Cigoli. 

Fuori : Al’ Ecc. mo Sig.™ et P.ron mio Oss. mo 

11 ì3. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

548 **. 

GIO. LODOVICO RAMPONI a GALILEO in Firenzo. 

Bologna, 1° luglio 1011. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. 4, 5a o 56. - Autografa. 

Molt’lll.» et Ecc." 10 Sig. ro 

Invitando la chiarissima fama di V. S. molt’ Ill. ra et Ecc. ma , già sparsa dal 
suo Sidereo Nuntio, ciascuno ad amarla o riverirla, non si meravigli se aneli io 

35. Pittro a Colti — 40. Intanto due io — 

(!) Forso accenna alla questiono Insorta, appunto zione o dolla rarefazione. Crr. Voi. IV, png. 5-0. Di 
in questi giorni, tra Galileo e taluni suoi amici o una disputa orale su tale argomento, vedi lo stesso 
discepoli da una parto, e dall 1 Altra alcuui sostenitori Voi. IV, pag. 7-S; e cfr. ivi, pag. 19, Un. l'J e scg., 
dello dottrino Aristotolicho, capitanati da Lodovico e pag. 20, lin. 19 24. 

Colombe, intorno ai fenomeni della condensa- 1,1 Giovanni db’Medici. 
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a questo universale invito habbia preso ardire di darle un segno dell* affottione 
che porto grandissima al suo valore, inviandole queste mie os*ervationi ”, qua¬ 
lunque elle siano, fatte da me ne i tempi soprascritti vi, con un instromento nel 
quale adopro hor una hor due lenti cavo, dello quali ciascuna, insieme con la 
oonvessa superiore, moltiplica dodici o tredici volte, in modo che, giuntene due 
insieme, nella distanza di cento trenta passi incirca veggiontd gli oggetti mag¬ 
giori almeno venti cinque volte. Queste osservationi adunque parto sono state 10 
fatto con due lenti, e parte con una sola, come in appare ; nello quali so 
che non bisogna esporle elio cosa sia il circolo con gli descritti diametri, essen¬ 
done essa il primo e vero maestro. Dirolle solo (cosa elio credo necessaria) elio 
il delineato circolo non ò quello che, trasmettendo la vista per obliquo alla cir¬ 
conferenza del forame superiore dello stromento, viene descritto dall’ occhio gi¬ 
rato intorno, ma è quello che, tenendo V occhio fermo nel centro della lente cava, 
si vede contornato a Giove postovi nel centro: nel qual circolo ho delineato li 
duoi diametri secantisi ad angoli retti, per determinare il sito (e la] distanza delle 
Stelle Mediceo in quel più commodo e breve modo che ho saputo imaginarmi 
per venir semplicemente in cognitione della reale e scienza di c*so stelle. Delle 20 
quali V. S. vede (se questa non è illusione dello stromento) che me ne sono ap¬ 
parso hor una, hor due, hor tre, sempre in quella linea obliqua che sta segnata 
con punti, la quale, così alla grossa, ho giudicata disposta secondo la eclittica; 
ma non ne ho mai potuto veder quattro, sì conio anche non ho liavuto satisfat- 
tiono di haverno vedute tre due volte sole, sapendo che più frequentemente e tre 
e quattro «apparivano a V. S. quando fece le o&servationi descritto nel Nuntio. 
Del che io stava molto ammirativo, non sapendo perchè a me non avvenisse il 
vederle tutte quattro almeno una volta, quando mi è tale admiratione stata le¬ 
vata dal vedere che a poco a poco queste da me osservato stelle siano andate 
perdendosi, in modo che quando intermisi 1’ osservare, non più si vedevano nè 80 
con una nè con due nè con [..]tro; per il che giudicai, elio giungendo Giove quasi 
alla sommità, dell’ epiciclo, fossero lo sue stelle rese tanto piccole, che al mio 
stromento non più potessero apparire : adunque nello stato di mezo ò ragione¬ 
vole che mancasse la vista di quelle, che forse mi appariranno quando Giovo 
sarà nella più bassa parte dell’epiciclo. Se questa sia la vera causa di ciò, mi 
rimetto a lei. 

Ma nelle distanze di queste stelle da Giove non sono io stato per qualche 
tempo men dubbioso, non pensando quello che mi ò sovvenuto di poi, che, per 
essersi nel tempo delle mie osservatami molto più allontanato Giove dalla terra 
per il sito sì nello eccentrico come nello epiciclo, è necessario che le loro di- *0 
stanze, stando le medesime, mi apparissero minori. Per misurar le quali, giudicai 


•' Vedi 1’ annessa tavola. 
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doversi prender la misura di tutto lo spatio visto per tale stromento, stando 
1’occliio fermo nel centro della lento cava; nel che fare, esporrolle il modo da 
me tenuto : nel quale s’io prendo errore, piacendole, per gratia sua, a farmene 
avvertito, le ne restarò obligatissimo. 

Nella distanza di venti tre passi ho posto un segno circolare, il quale sono 
ito tanto ampliando, che occupava tutto quello che l’occhio, così posto, puote 
vedere; comparata di poi la quantità, del semidiametro di tal circolo con la 
quantità della distanza, e notata la proportione loro, ho ritruovato, per le tavole 
50 de i sini, corrispondere a tal semidiametro m. 4'. 18", poste nello stromento due 
lenti; postane una sola, il segno viene duplicato, o similmente l’angolo della vi¬ 
sione, perciò clic vi corrispondono m. 8'. 25" (condono la differenza all’operare) : 
ho di poi mutata la distanza, e quella presa di trenta passi, e fatta la istcssa 
operationo; con la lento sola ho ritrovato convenirgli m. 2y, minore dell’altra 
un minuto e più ; allo due pongo convenirgli la metà : dal che mi è parso di ve¬ 
dere, che quanto le distanze sono maggiori, tanto lo spatio compreso si vada va¬ 
riando, apparendo maggiori quelli che sono più vicini. 

Questo panni elio confermi una osservatione eli’ io feci appunto per chia¬ 
rirmi so lo spatio clic si vede in una piciola distanza sia lo stesso che il veduto 
co in una grandissima, come sarebbe nel cielo di Giove. Perciò che, havendo la 
luna dimidiata quasi nel meridiano, misurai il suo diametro con queste lenti, e 
vidi che le due lo misuravano cinque volte, et 1’ una sola due volte e mezo ap¬ 
punto : or essendo il diametro della luna dimidiata circa trenta minuti, se per 
le due lenti si divida tal quantità in cinque parti, gli converrebbono m. 6, et 
alla lente sola m. 12, quantità minori di quelle che compctivano all’ istesse nelle 
sopraposte brevissime distanze : là onde sarebbe ragionevole che lo stesso spatio 
nel cielo di Giove fusse molto minore. Ma dato che fusse quanto si misura in 
queste piciolissime distanze, non havendo io osservato alcuna di queste stelle 
fuori della circonferenza de i circoli proposti, et importando il semidiametro di 
70 quello, alle due lenti, nella distanza di 23 passi, m. 4 —, appare che non si do- 
vriano mai essere allontanate di più da Giove : il che paiono confermare anche 
le cinque ultime osservationi, nelle quali, contenendo il circolo formato da una 
lente sola, nella istcssa distanza, m. 8'. 25", vedesi che non hanno mai di molto 
passata la metà del semidiametro. Se ciò fusse, grande sarebbe la differenza 
da quello che collà nel Nuntio ò posto da V. S. ; la quale differenza senza dub¬ 
bio sarebbe causata dallo essersi fatta maggiore la lontananza di Giove dalla 
terra. Ma se tanta si possa esser fatta questa diversità, e se tali distanze habbia 
V. S. in questo stesso tempo osservato, mi farebbe grandissimo lavoro a dar¬ 
mene avviso. 

so Sono, di più, tenuto da un altro desiderio molto più importante: et è, c’ha- 
vendomi lo Ecc. ni ° S. Dott. r Itoffeni dotto che V. S. ha fatto una certa osserva- 
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tione, fla loi chiamata ammiranda, per levare molte controversie che sono nol- 
l’astronomia, pensando io quale potesse essere tale osservatone, mi è sovvenuto 
che quella forse concerna le hipothesi ; onde, concetta speranza che per tale os¬ 
servatone si sia dimostrata mathematicamente la hipothesi Copernicana, impa- 
tionte di aspettare in luce l'opera sua, desiderarci (n t per questo se le terrebbe 
quello di che si mostra, e ragionevolmente, molto zelante, mentre nè esprime nò 
dà un minimo segno del modo in che consiste il tutto) che ini favorisse di av¬ 
visarmi semplicemente se questa hipothesi sia continuata o per tale osservatone 
o per altra: il che per bora, sino all*uscir in luce dell’opra sua, bastarehbemi so 
per levarmi una certa ambiguità che molto mi affligge qual bora mi convenga 
propormi in qualche mio discorso il sistemala mondano, il quale vorrebbe l’in¬ 
telletto comprendere secondo elio veramente sta in natura ; tarili poi 1’ oliera sua 
a venir in luce quanto deve e quanto le piace. 

A questi lionesti desiderii pregola caldamente ad aspirare, et io all’ incontro 
mi eshibisco a lei paratissimo a’ suoi oomm&ndi ; e bocciandole riverentemente la 
mano, le prego dal Signor Iddio ogni suo contento. 

Di Bologna, il dì p.° di Luglio 1611. 

Di V. S. molt* 111.” et Ecc. m * AfFott. mn Ser.” 

dio. Lodovico Ramponi. ìoo 

Fuori: Al molt.’Ili” et Ecc. mo Sig. r et P.ron mio Oss,® 0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


549 *. 

MARCO WELSER a GIOVANNI FA BER in Roma. 
Augnata, 1* luglio 1611. 


Arch. dell'Ospizio di S. Maria In Aqniro In Roma. Carteggio «li Giovanni Faber. Film 419, 
car. 11. — Autografa. 

.... Ilo proposto ad amico, che fa professione di filosofia, la difficoltà dello Battolino (| ) 
del S. r Galilei, e spero risposta, qualo poi a lei comuuicarò *.... 


l'attenzione degli atndioai. Cfr. Voi. Vili, pog. 409. 
>*> Cfr. n.» 664. 


111 Si allude alia pittm hidftm di Bologna, in¬ 
torno alla iiuale Galileo avera richiamato in Roma 
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550 **. 

CAMILLO BORSACCHI a GALILEO in Firenze. 

Koala, 3 luglio 1611. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., ?. T, T. VI, car. 205. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Ecc. 10 Sig. ro Patron mio Col." 10 

Ilo ricevuto la gratissima lettera di V. S. delli 21 di Giugno, et insieme l’alle¬ 
gata per il Sig. Galanzoni, Maestro di Camera deH’lll.® 0 Sig. Cardinale Gioiosa 1 ”, 
la quale, con haver prima fatto il soprascritto, presentai in propria mano, et so 
ne rallegrò molto, soggiungendo : Sarà forse la risposta di una mia scrittale. Poi 
la lesse, et insieme discorremmo delle sue ottime qualità et rarissime virtù, et 
mi disse questo parole: Il Sig. Cardinale lo stima et lionora molto, et è il primo 
mathematico d’Italia. Et io soggiunsi clic non solo era il primo in questa nobi¬ 
lissima scienza, ma raro in molto altre, et complitissimo in ogni sorte di virtù ; 
io a tale che bene un terzo d’bora, con gusto particolare d’ ambi duoi, passammo 
in discorso delle sue mcritevol lodi. 

Mi increscie della sua indispositione, come mi rallegro della sua convalescenza, 
pregandola ad haversi cura, chè non è proceduto da altro se non dalla mutatimi 
dell* aria in questi tempi estivi. Io anchora stetti 3 giorni malato, non di feb¬ 
bre, ma di una fiacchezza tanto grande che non potevo stare in piede; et nella 
prima uscita di casa mi incontrai nel suo piccol servitore, o domandandole di 
V. S., rispose essersi partita, et egli restato con un gentil homo de’ Guidetti. Feci 
il saluto da parte sua a Mess. Nuntio banderaro, il quale, per esserle devotissimo 
servitore, non tanto gliene rende duplicato, ma humilmente et con ogni reve- 
20 renza so le inchina, pregando Iddio nostro Signore elio faccia felici i suoi nobi¬ 
lissimi desiderii et le assista sempre con la Sua santissima gratia. 

Finirò di scrivere, et continuerò in amarla et riverirla con quel puro affetto che è 
in me, suo devotissimo servo; supplicandola che in ogni occasione, tanto sua quanto 
de’ suoi amici, me favorisca de’ suoi comandamenti, chè mi troverà prontissimo, et 
io me ne sentirò honoratissimo dalla persona sua, a cui bacio humilmente le mani. 

Di Roma, alli 3 Luglio 1611. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. t0 Humiliss. 0 e Devotiss. 0 Servo 

Camillo Borsacelii. 

Fuori: Al molto 111. 8 et Ecc. t0 Sig. ro Patron mio Col." 10 
so II Sig. p Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


Fkanoksco di Joybosb. 
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QIO. ANTONIO ROFFEN1 a 0Al.ILEO iu Firenze. 

Bologna, K luglio 1611. 

Autografoteca Morriaon In Londra. - Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo S. r mio Oss." 10 

Ilo inteso dalla sua quanto m’accenna circa il negotio dello S. r Pappazone: 
in risposta di che non posso dirle altro, poiché ceso S. r Pappatone ò in villa, e 
lontano sino a 14 miglia ; clic se fosse stato un poco più vicino, sarei montato 
a cavalo, e per il fresco Phaverei ritrovato: ma mi referiscnno che questa sera 
o domattina potrebbe arrivare, e subito non mancarò persuaderli quanto mi scrive ; 
et se io fossi lui, al sicuro pigliarei questa occasione, perchè, fornite le prime 
conditioni, vorrei starmene poi su la mia. Intanto s’ attendi a conservare sano, 
chò noi in Bologna stiamo male di caldo: o di nuovo la ringratio di tanti offitii. 
Che per tino pregola ad amarmi; e le bacio le mani, come fa il S. r Magini, che 
la saluta. 

Di Bologna, el dì 5 Buio 1611. 

Di V. S. molto 111.” Serv.™ di cuore 

Gio. Ant° Koffeni. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo P.rono mio Oss.*® 

Il Sig. r Galileo Galilei, Mathem. c * del ì$erenias. B,w G. I iucca di Toscana, a 
• Firenze. 

V ' > 552*. 

DANIELLO ANTONINI a GALILEO in Firenze. 

Bruxelles, 9 luglio 1611. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 23. - Autografe. 

Molto IH.™ Sig. r mio Col. ra0 

Nè qui nò in Anversa ho potuto trovar quel libro di quel bel nome Dia pili a 
Astronomica etc. 10 La prima fera di Francfort V havrò. Nè meno ho ritrovato che 
alcuni di questi mathematica di qua l’habiano veduto, anzi non m* è stato pos¬ 
sibile persuadere ad un Michel Cugnetti 1 * 1 (huomo assai stimato nella professione 
delle mathematiche) che ci sia questo libro, con tutto eh* io le habbia mostrato 


Gl Cfr. n.® 544, liu. 12. 


<*> Mi CHILI Cu Hi KIT. 
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la lettera di V. 8.; tanto istima impossibile il poter contradire alle cose da V. S. 
scritte. Stupiscono poi tutti che ella habbia ritrovati i periodi de’ Pianeti Medicei, 
et molti non potcvan crederlo ; ma 1* li averle mostrata la sua lettera li ha fatti 
io non più dubitare, ma credere et stupire. 

Già 15 giorni sono lo scrissi per via del Padre M. tro Fulgentio de’Servi: 
non so se le sarà capitata. Manderò questa diritto a Firenze, ove spero eli’ ella 
sarà ritornata: del qual ritorno et della sua salute, nec noti d’alcuna sua spe- 
culatione o invontione, la prego farmene parte, eh’ io rassicuro che cosa al mondo 
non mi può esser più grata di questa. Le baccio le mani. 

Di Brusselles, il dì 9 Luglio 1611. 

Di V. S. molto lll. ro Aff. n '° Ser. re 

Daniello Antonino. 


Fuori: Al molto Ill. ro Sig. r mio et P.ron Col." 10 
20 II Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

J)' altra mano: fra. Ctt fin a Mantoa. 


553 * 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Vicenza, 12 luglio 1611, 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.* LXXYII, n.° 84. — Autografa. 

Ill. ro et Ecc. ,n0 S. r mio Oss. mo 

La lettera di V. S. Ecc. ma mi capitò in Vicenza sabato della 7. na passata, in 
tempo eli’ io, per la partita del corriere, non punti a quella rispondere : la let¬ 
tera, dico, delli 2 del presente, nella quale mi dà ragù aglio della ricevuta della 
mia con l’inclusa del S. r Velsero ; poiché quella che dice havermi scritta assai 
lunga, con una dentro per il S. r Cremonino, io non 1’ ho ricevuta, che mi rin¬ 
cresce assai, e se io sapessi dove poter fare inquisitone per haverla, lo farei 
volentieri. 

M’ è dispiacciuto assai intender del suo male : spero nel Signore che a 
io quest’ bora deve haver recuperata la pristina sanità, e potrà godere il gusto 
de’ meloni e del buon trebiano felicemente. Qui habbiamo havuto questi giorni 
più che caniculari, e tanto noiosi, che se non si fossimo aiutati co ’l bere, sa¬ 
lassimo speditti: par che con l’occasione di certa grandine l’aria si sia al- 
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quanto rinfrescata. Starò qui ancora tutta questa 7 “, e sabato, piacendo al Si¬ 
gnore, ritornerò a Padova, per servire V. S., alla quale con ogni affetto bacio 
lo mani e prego da N. S. compita sanità e felicità. Non mancherò di scrivere 
al S. r Volsero. 

Di Vicenza, alli 12 Luglio 1611. 

Di V. S. HI* et EccS.' Aff.»• 

Paolo Gualdo. co 

Fuari: All* 111.” et Ecc. mo Sig. r mio Oss.™ 0 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


554 *. 


MARCO WEL8ER a GIOVANNI FA BER in Roma. 
Augusta, 15 luglio 1611. 


Arch. dell’ Ospizio di S. Muri» In Aquiro in Roma. UiUffio «li (ijotanni Faber. Fili* 419, 
c*r. 9. — Autografa. 


Molto 111* et Ecc.* 0 S* 

Quel mio amico mi atteso la promessa, risolvendomi circa la icattola del S. r Galilei" 5 
in questo modo: 

« I)c scalula Galilaeana ciusque lapillis, liquidila quid dici posset, siscirdur cuiusnam 
lapilli illi essent spscici : hoc cnim expresstm non est. Interim haec acripiat. Tota istarum 
obiedionum congeries solviiur unico isto admisso fondamento, t'idei irei, lumen in firn 
depcndcre a caussa sui produttiva, in conservati non item, sed posse illud ad breve 
tempus, edam caussa productricc aliata, in subitelo e-'riservari ; id quoti ei praeceptor 
mais in philosophia, vir dodissirnus, assentii, et ratio experieniiague multa comprobat, 
et Aristolcles tpse nequaquam negai : unde ipse adhuc vegdis salvisque pedibus, nuUisquc 1C 
(ut isti arbitranlur) succisi* gcnibus, e.l absqus ulta Perip ateticorum perturbatane, inam- 
bulat, caputque suum in dulcem sane, ut ante , qutetem reclinai. Nam similes buie expr- 
ricntiae sunt quamplurimac, et in philosophorum scholis tritar: tametsi non dif/itear, hoc 
in hac esse peculiare , quod tanto tempore subitela ista, lapilli vi J elicei, luccm semel con- 
ceptam retineant, qua e ab iisdem deperii, non alitcr atque color in aqua, abscessu caussae 
generantis et conservante. Haec de bis hadenus >. 

V. S. metterà queste ragioni iu bilancia per vedere quanto pesano.. . 




<*' Cfr. n.» 549. 




[555] 


16 LUGLIO 1611. 


141 


555. 

GALILEO a [GALLANZONE GALLANZONI in Roma]. 
Firenze, 10 luglio 1611. 


Blbl. Wnz. Fir. Mas. dal., P. Ili, T. VII, 1, car. 61-55. — Minuta autografa, ricorrotta da Galileo fors’ au¬ 
dio in un tompo alquanto posteriore a quello della stesura «lolla lotterà. Sul margine suporioro, a 
sinistra, della car. 51 ai legge, scritto a matita di mono di Yikobnzio Vivia.ni; «Al Sig. Gallauzono 
Uallanzoni ». 


Molto 111.™ Sig.™ Osser.™ 0 

Por ubidire al conno dell’ Ill. mo et Rev. mo S. Card. 1 ® (,) mio Pa¬ 
drone, et satisfare al comandamento di V. S., procurerò di rispon¬ 
dere quanto mi occorre in proposito del contenuto nella lettera scritta 
al molto R. do Padre Clavio dal S. Lodovico dalle Colombe ( ‘ 2) , della 
quale ella mi ha mandato copia (:1) ; et questo fo io tanto più volen¬ 
tieri, quanto veggo, questo esser P ultimo refugio di quei filosofi, li 
quali vorriano pure accomodare le opere della natura alle loro inve¬ 
terato opinioni. Questa nuova introduzione di uno ambiente molto 
io perspicuo intorno al corpo lunare, per riempiere et adequare le sue 
visibili cavità et eminenze, ini fu, molti mesi sono, scritta dall* 111.“° S. 
Marco Velsero d’Augusta, come pensiero di alcuni filosofi di quelle 
parti ; io gli risposi, et forse con quietare et persuadere i suoi autori 
(non havendo io poi sentito replicare altro) : non so quello che mi 
succederà in Roma, dove questo medesimo concetto trova, come bene 
ella mi scrive, molti clic gli applaudono. 

Hora, per dire brevemente quanto mi occorre, dico che io ho sin 
qui, insieme con tutti i filosofi et astronomi passati, chiamato LUNA 
quel corpo, il quale, sendo per sua natura atto a ricevere et rite- 
20 nero, senza trasmettere, il lume del sole, alla vista del quale egli ò 
continuamente esposto, si rende per tanto a noi visibile sotto diverse 
figure, secondo che egli è in vario posizioni situato rispetto al sole 

Ijett. 555. 2-8. In luogo «li mio Padrone prima aveva scritto nostro Signore, elio poi cancollb. Una mano 
posteriore aggiunse, sopra la linea, Bellarmino. — 4. del contenuto nella è stato sostituito a della, che si 
leirge cancellato. — 0. opinion» è stato corrotto in luogo di credenze, che si leggo cancellato. — Tra di o 
uno si leggo, cancellato, parti. — 21. Tra visibile o sotto si leggo, cancollato, et. — 


Francesco di Joykusk : cfr. n.° 540, lin. 5. 
<•> Cfr. n.o 684. 


(*) Cfr. n.-> 546. 
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et noi, lo quali figure, fiora falcate, fiora semicircolari et fiora ro¬ 
tonde, ci rendono sicuri, quello essere globoso et sferico : et di que¬ 
sto tale corpo, dal solo illuminato et da noi veduto, hanno sin qui 
la maggior parto do i filosofi creduto elio la superficie funse pulita, 
tersa et assolutissimamente sferica ; et se alcuno disse di credere elio 
olla fusse aspra et montuosa, fu reputato parlare più presto favolo¬ 
samente die filosoficamente. Hora io di questo istesso corpo lunare, 
da noi veduto mediante la illuminazione del sole, asserisco il primo, 30 
non più per immaginazione, ma per sensata esperienza et per neces¬ 
saria dimostrazione, elio egli ò di superficie piena di innumerabili 
cavità et eminenze, tanto rilevato elio di gran lunga superano le ter¬ 
rone montuosità. Le osservazioni dalle quali io deduco le mie dimo¬ 
strazioni, non occorro che in questo luogo racconti, si per fiaverle 
io altrove scritte et in voce moltissime volto dichiarate, sì perché 
gli avversarli, con li quali si tratta al presente, non negano nò quello, 
nè tampoco le apparenti inegualità lunari ; ma vengono, in sustanza 
del loro discorso, a dire elio la luna sia fiora non solamente quol 
globo che noi sensatamente con gl’ occhi veggiamo ot sin qui bave- 40 
vaino veduto, ma che, oltre al veduto da gl* huomini, vi ò intorno 
un certo ambiento trasparentissimo, a guisa di cristallo o diamante, 
totalmente impercettibile da i sensi nostri, il quale, empiendo tutto 
le cavità et cimando le più alte eminonzo lunari, cinge intorno in¬ 
torno quel primo et visibile corpo, et termina in una liscia et puli¬ 
tissima superficie sferica, non vietando in tanto il passaggio a i raggi 
del sole, sì elio eglino possino nelle sommerse montuosità roflettero 
et dalle parti averso causare le proiezioni delle ombre, rendendo in¬ 
tanto V antica luna al senso nostro suggetta. Veramente l’immagi¬ 
nazione ò bella; solo gli manca il non esscro nò dimostrata nò dimo- go 
strabile. Et chi non vedo che questa ò una pura et arbitraria fin¬ 
zione, che nulla pone in essere, et solo propone una semplice non 
repugnanza ? Che se il cfiiiiierizare del nostro cervello dovesse bavere 
azione nelle determinazioni della natura, a me sarà lecito con al- 
tretanta autorità dire che la terra ò di superficie perfettissimamente 
sferica e pulita ; intendendo per terra non solamente questo corpo 
opaco dove si terminano i raggi solari, ma insieme con questo quella 

26. Tra la o tuperjieie gì leggo, cancellato, tua. - 27-28. alcuno ditto ...fu reputato b stato corretto 
in luogo <U alcuni dittero ...furono reputati, che prima arora scritto.- 30. il primo è aggiunta intorli- 
uearo. — 37. Tra non e negano si logge, cancellato, U. — 42. diamentt — 64-65. altrotanta — 
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parte dell’ ambiento diafano die riempie tutte le valli, et con altezza 
eguale a i più sublimi gioghi delle montagne sfericamente lo cir¬ 
co conda. Nò sia chi mi dica, che questo nostro ambiente inferiore non 
ha reale distinzione con quello che sopra i monti si inalza, et che 
però non circoscrive un globo particolare, ma che sì bene ciò fa 
1’ ambiente della 3 j perchè questo sarà un andare di difficoltà in 
difficoltà, di finzione in finzione, anzi un introdurre inconvenienti 
maggiori in quella medesima filosofia con la quale si cerca di salvar 
la pulitezza della superficie lunare : et bisognerà già porre nel cielo 
almeno 4 gradi di materie differenti, ciò è li due opachi che com¬ 
pongono la 3 visibile, uno più splendente dell’ altro, et li 2 diafani, 
de i quali 1’ uno riempie lo cavità della 3 l a serra con superficie 
70 politissima, et P altro che si diffonde pel resto degl’ immensi spazii 
celesti. Et veramente io crederei che molto meno progiudiziale saria 
a quelli che della purità eccellenza et divinità della sostanza de i 
cieli sono così gelosi, P ammettere qualche irregolarità nella figura, 
accidente molto poco essenziale, che P introdurre tanta diversità di 
raro e denso, diafano et opaco ; et son ben sicuro che so la sensata 
vista delle visibili et antiche macchie lunari non liavesse costretto a 
porre il denso e ’l raro nella sua materia, mai nella imaginata purità 
di quella non vi havcrobbono i nostri filosofi riposti tali accidenti (l) . 

Ma seguitando il nostro primo proposito, se noi pur vorremo 
so farci lecito P iinaginarci quello che ci piace, se altri dirà che la 3 © 
circondata sfericamente da un trasparente ma invisibile cristallo, io 
volentieri lo concederò, pur che con pari cortesia sia permesso a me 
il dire che questo cristallo ha nella sua superfìcie grandissimo nu¬ 
mero di montagne immense, et trenta volte maggiori che le terrene, 
le quali, per esser di sustanzia diafana, non possono da noi esser ve¬ 
dute ; et così potrò io figurarmi un’ altra 3 dieci volte più montuosa 
della prima ,2) . Et chi vorrà giudicare questo mio assunto chimerico, 
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senza condennaro della medesima nota la posizione dell’ avversario? 
Pare in oltre che questo diafano, nuovamente introdotto a riempiere 
le cavità della Q)> uon P 0Bsa differente dal resto della auatanza oo 
celeste che per P espansione del mondo superiore si diffonde ; atteso 
che i medesimi filosofi nò anco tra 1’ «tesse stello et il resto del cielo 
pongono maggioro o altra differenza che di più o meno raro e denso, 
più o mono diafano et opaco: fiora, poiché ninna di tali differenze 
si scorgo tra ’1 prossimo ambiento lunare et il resto del cielo, adun¬ 
que il termine et la distinzione tra il corpo lunare et il resto del 
cielo ambiento si doverà prendere dalla superficie che finisce et rin¬ 
chiude il corpo della 2) tenebroso, denso et opaco, et per ciò diffe¬ 
rentissimo dall’ ambiente suo raro et trasparentissimo, e non da que¬ 
sto nuovamente imaginato cristallo, in tutto e por tutto similissimo ìoo 
anzi istessissimo col resto dell’ etere. Et qui si noti l'incongruenza 
dell* esempio addotto della palla di smalto bianco, ma di superfìcie 
montuosa, rinchiusa dentro ad un cristallo tra.sparente et di superficie 
tersa et pulita : nella qualo ninno intoppo ritrova il nostro discorso, 
mentre dal concepito globo di smalto opaco trapassiamo al cristallo 
diafano, che lo circonda et con sferica et liscia superficie lo termina; 
il qual poi subito distinguiamo dall* altro ambiente, che è la nostra 
comune, familiare et notissima aria ; ma dopo il passaggio dall’ in¬ 
terno corpo lunare opaco al diafano cristallino, suo prossimo am¬ 
biente, a quale altro terzo corpo, pur diafano, doviamo noi senza no 
intoppo trapassare? Bisogna che avvertiamo come il globo cristallino 
addotto nell’ esempio può benissimo esser da noi locato non solo nel- 
P aria ma nell’ aqqua, nell’ olio, nel vino, nel fuoco, et in altri dia¬ 
fani da noi per P esperienza conosciuti et intesi ; ina in cielo, di che 
altro diafano haviamo noi contezza, fuori di questo solo che per quella 
immensità si diffondo? Hora, sì come il pigliare P addotta palla cri¬ 
stallina et immergerla in un grandissimo vaso pieno di altro simile 
cristallo, nel confondere, anzi levare totalmente, i termini de i 2 cri¬ 
stalli, dico del primo, che con superficie tersa terminava la palla, e 
dell’ altro nel quale si immerge il primo, verrebbe a fare che in ve- 120 
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rità altro non havessimo che uno smalto groppoloso, chiuso dentro 
una gran massa di cristallo ; così non sapendo noi essere in cielo 
altro che una sola sustanza diafana et omogenea, che altro potremo 
con verità affermare, se non che il corpo lunare è opaco e montuoso, 
ma locato nel cielo? 

Ma forse alcuno non così scrupolosamente additto ad ogni parola 
di Aristotile, mi potrebbe dire di non haver per inconveniente alcuno 
il credere che 1’ etere celeste sia un liquido tenue et sottile come 
1’ aria, ma più puro et permeabile, per il quale vadino i pianeti va¬ 
ino gando, et che la 3» c ^ ie P or esso discorre, sia rinchiusa dentro una 
corteccia cristallina solida et liscia, et per ciò distinta dal resto del- 
1’ambiente liquido; distinta, dico, se non per la trasparenza, almeno 
per la solidità o durezza. A chi tale opinione producesse io potrei 
rispondere, che ha vendo egli ardito tanto, quanto è il porre il cielo 
fluido et permeabile, senza riguardo alcuno della impenetrabilità e 
impermeabilità del cielo d’Aristotile, non si peritasse in por la 3 di 
superficie aspra; licenza assai più tollerabile dell’altra, come quella 
che altera con leggerissima offesa una minima parte del cielo, e 
quella con gravissimo danno inette in scompiglio et in rovina tutto ’l 
no mondo : et egli sa bene in coscienza che niun’ altra cosa lo persuade 
a voler mantener la pulitezza della superficie lunare, fuor che un 
semplice detto d’Aristotile. Aggiungo di più, che se noi ci volessimo 
governare in cielo con 1’ analogia de i nostri corpi elementari, po¬ 
nendo 1’ etere omologo alla nostra aria, et il cristallo lunare propor¬ 
zionato a qualche altro corpo solido et trasparente de i nostri, o sia 
vetro o gemma ; noi veramente non troveremmo appresso di noi dia¬ 
fano alcuno, nè anco 1’ aqqua stessa più di ogni gioia trasparente, 
il quale, circondando la terra et alzandosegli intorno sino alle mag¬ 
giori altezze de i monti, non togliesse, a chi di lontano la riguar¬ 
do dasse, il poter vedere tutte le particolari varietà di altezze e bassure, 
di lumi et di ombre et di qualunque altra cosa che dentro a tale 
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luogo di di superficie aspra aveva scritto montuosa], scusa entrare in altre imaginazioni ascose a tutti i sensi; 
et piti gli sogghignerei, che se noi ci volessimo governare; poi corresse conforme stampiamo.— 139. Corresso 
gravissimo danno in luogo di gravissima rovina, che prima aveva scritto. — in in scompiglio — 141. a voler 
manter — 147. Prima aveva scritto ogn’altro, poi corresso ogni gioia .— 149. Corresso non togliesse ... il 
poter in luogo ili non ci togliesse il poter, che prima aveva scritto. — 


XI. 


10 



146 


16 LUGLIO 1011. 


[565] 

profondità fosse contenuta. Kimirisi, per prova di ciò, da qualche 
eminenza qual si sia limpidissimo et tranquillo stagno o lago, che, 
ben che non molte braccia profondo, tutti i segreti del suo letto 
ci asconde : hor che faria una profondità di dieci o dodicimila brac¬ 
cia? Noi dunque non haviamo, dall’aria et l'etere celeste in poi, 
cognizione di diafano alcuno il quale oltre una piccola grossezza 
non impedisca il passaggio alla nostra vista, ut forse anco alla illu¬ 
minazione del sole. Di qual cristallo dunque riempieremo noi le ca¬ 
vità profondissime della 2), il quale sia così limpido che ci lasci ico 
penetrar con l’occhio a distinguere esattamente anco minutissime 
inegualità? certo, s’io non m’inganno, niente altro che l’istesso 
tenuissimo et purissimo etere riporre vi si potrà. Kt so così è, ra- 
gionevolissimamente si può concludere, la 3 esser indubitatamente 
di superficie ineguale et montuosa, ma circondata da purissimo et 
trasparentissimo etere, nella cui profondità ella et gl’ altri pianeti 
sono contenuti. 

Potranno per avventura persuaderai gl’ avversarli di arrivare con 
1’ efficacia del discorso et delle ragioni là dove il senso in modo al¬ 
cuno nè si conduco nè si avvicina, et credersi ili poter demostrati- i"o 
vamente concludere, esser necessario che la 3 s ut figura osattis- 
simamente sferica, per essere ella corpo celeste et in consequenza 
purissimo ot iinmisto, et per convenirsi a tali corpi perfettissimi 
figura perfettissima, qualo tra le solide vien reputata la sferica? Il 
discorso è assai trito per lo scuole Peripatetiche, ina dubito che la 
sua maggiore efficacia consista solamente nell’ essere inveterato nelle 
menti de gl’ huomini, ma non già che lo sue proposizioni siano nè 
dimostrate nò necessario ; anzi crederò io che le siano molto titu¬ 
banti et incerte. Et prima, elio la figura sferica sia più o meno per¬ 
fetta delle altre, non veggo io elio si possa assolutamente asserire, iso 
ma solo con qualche rispetto: come, per esempio, per un corpoche 
si liabbia a poter raggirare per tutte le bande, la figura sferica è 
perfettissima ; ot però gl’ occhi et i capi degl’ ossi delle cosce sono 
stati fatti dalla natura perfettamente sforici : all’ incontro, por un 
corpo che dovesse consistere stabile et immobile, tal figura saria so- 
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pra ogn’ altra imperfettissima ; e chi nella fabrica delle muraglie si 
servisse di pietre sferiche, faria pessimamente, et perfettissime sono 
le angolari. Che se assolutamente la figura sferica fusse più perfetta 
delle altre, et che a i corpi più eccellenti si dovessero le figure più 
loo perfette, doveva il cuore, o non gl’ occhi, esser perfettamente sfe¬ 
rico ; et il fegato, membro tanto principale, doveva egli haver dello 
sferico, più tosto che alcune altro parti del corpo vilissime. Più, io 
non veggo che la inclinazione et appetito che hanno molti corpi na¬ 
turali di terminarsi con figura sferica, derivi solamente da loro per¬ 
fezione o purità. : anzi pure vediamo, la terra et 1 ’ aqqua, corpi da 
i medesimi filosofi reputati impurissimi et imperfettissimi, in compa¬ 
razione massime de i celesti, ridursi loro ancora sotto figura sferica, 
et ciò non per alcuna perfezione che sia in loro, ma solo per esser 
gravi et por cospirare tutte le loro parti ad un solo termine ; et 
2oo V aqqua, che alla gravità aggiugne V esser liquida et fluida, tanto 
più perfetta rotondità conseguisce, nò dalla sua mistione et impurità 
(arguita dalla salsedine) vien ella punto nella sua figurazione impe¬ 
dita ; nò impedita saria quando anco ella ftisse cento volte più im¬ 
pura, mista et imperfetta, purché gli restasse il peso et la flessibi¬ 
lità. Resta parimente ambiguo se sia ben detto, i corpi celesti essere 
così puri, immisti et eccellenti in comparazione de i nostri elemen¬ 
tari, perchè veramente questi et gl’ altri attributi di inalterabili, 
ingenerabili, incorruttibili, impassibili etc., concessigli da i filosofi, 
dependono tutti da un altro fonte et principio, che è V haver loro 
210 soli da natura il muoversi di moto circolare ; il che da Aristotile 
non ò stato dimostrato, come io altrove (l> dichiaro: sì che se alcuno 
sosterrà che il movimento circolare competa non meno alla terra et 
a gl’ altri elementi elio a i corpi superiori, cessano tutte le ragioni 
di dover porre quella quinta essenza celeste, eterna et non generata, 
immortale e non caduca, impassibile, inalterabile etc., diversissima 
dalle nostre inferiori sustanze ; et sarà dottrina non solo più salda, 
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ma più conformo alla verità delle Sacre Lettere, che (lolla croaziono 
et mutabilità del cielo ci assicurano. Lascio stare la inconvenionza 
grande che è nel volere che i corpi celesti siano cosi eccellenti et 
divini, et la terra, quasi feccia del mondo, imperfetta, impura et vi- 220 
lissima, et a canto a canto dire i movimenti et le azioni de i cieli 
esser solamente indirizzati allo nostro coso inferiori, senza il qualo 
indirizzo oziosi 0 vani reuterinno tutti i movimenti et operazioni del 
sole et dello stelle. Ma 1 ’ entrare in sì vasto oceano non ò materia 
da potersi in una lettera ristagnerò. Basti per bora, quanto appar¬ 
tiene al nostro proposito, haver mostrate di quanta poca efficacia 
siano quelle proposizioni, che la figura sferica sia più perfetta delle 
altre, che questa competa a i corpi perfetti, et elio la luna, come 
corpo celeste et perfettissimo, deva esser (li figura sferica, et non 
come la terra solamente, ma tanto più liscia et osquisita, (pianto ella 230 
ò corpo più eccellente elio la terra : discorso tutto vanissimo et ninna 
cosa concludente, sì corno pessimamente concluderebbe chi discor¬ 
resse circa la terra e dicesse : La terra ò sferica, ma non perfet¬ 
tamente, essendo di superficie aspra et ineguale ; sarebbe bene la 
sua figura sferica perfettissima, quando ella fusse liscia, tersa et egua¬ 
lissima ; et pertanto la terra sarebbe allora assai più perfetta di 
quello che 1 * è bora. Tal discorso è mendoso et equivoco : perchè ò 
vero che, quanto alla porfezion della figura sferica, se la terra fusse 
liscia, saria una sfera più perfetta che essendo aspra ; ma quanto 
alla perfeziono della terra, come corpo naturale ordinato al suo fine, 240 
non credo che sia alcuno che non comprenda quanto ella sarebbe 
non solo meno perfetta, ma assolutamente imperfettissima. Et che al¬ 
tro resterebb’ ella che un immenso deserto infelice, voto di animali, 
di piante, di huomini, di città, di fabriche, pieno di silenzio e di 
otio, senza moti, senza sensi, senza vite, senza intelletti, et in somma 
privo di tutti gl’ ornamenti li quali così spettabile et vaga la ren¬ 
dono? Certo, elio saria stato un discorso mirabile quello di colui, 
elio mentre le aqque del diluvio havevano ingombrato tutta la no¬ 
stra mole terrestre, adequando le cime de i più alti monti, si fosso 
posto a consigliare la natura che ella convertisse in ghiaccio o sai- 250 
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dissimo cristallo tutta la aqqua, nè si lasciasse fuggire si oportuna 
occasione di perfezionare con una ben pulita et sferica superfìcie 
questo globo inferiore, rendendolo simile alla luna del Sig. Colombe. 
È vero che la luna saria corpo di figura sferica più perfetta se la 
superfìcie sua fusse liscia et non aspra ; ma 1’ inferirne poi : « Adun¬ 
que la luna, come corpo naturale, saria più perfetta » è una con- 
sequonza stravolta. Et chi sa che l’inegualità della superfìcie lunaro 
non sia ordinata per mille e mille meraviglie, non intese nè intelli¬ 
gibili da noi, non imaginate nè imaginabili? Altrettanto grande 
2 co quanto frequente mi pare 1’ errore di molti, i quali vogliono faro il 
loro sapere et intendere misura dell’ intendere et sapere di Dio, sì 
che solo perfetto sia quello che loro intendono esser perfetto. Ma io, 
per 1’ opposito, osservo, altre perfezioni essere intese dalla natura che 
noi intendere non possiamo, anzi pure che più presto per imperfe¬ 
zioni giudicheremmo : come, per essempio, delle proporzioni che ca¬ 
scano tra le quantità, alcune ci paiano più perfette, alcune meno ; 
più perfette, quelle che tra i numeri più cogniti si ritrovano, come 
la dupla, la tripla, la sesquialtera, etc.; meno perfette quelle che ca¬ 
scano tra’numeri più lontani e contra sè primi, come di 11 a 7, 17 
270 a 13, 53 a 37, etc.; imperfettissime, quelle delle quantità incommen¬ 
surabili, da noi inesplicabili et innominate : talché quando ad un 
huomo fusse toccato a dovere a sua elezione stabilire et ordinare con 
perfette proporzioni le differenze de i prestantissimi movimenti delle 
celesti sfere, credo che senza dubbio gl’ haverebbe moderati secondo 
le prime et più rationali proporzioni ; ma all’ incontro Iddio, senza 
riguardo alcuno delle nostre intese simmetrie, gli ha ordinati con 
proporzioni non solamente incommensurabili et irrazionali, ma total¬ 
mente impercettibili dal nostro intelletto. Uno poco intendente di 
geometria si lamenterà che la circonferenza del cerchio non sia stata 
280 fatta o tripla a punto del suo diametro, o rispondentegli in qualche 
più conosciuta proporzione, più tosto che tale che non si sia per an¬ 
cora potuto esplicare qual rispetto sia tra di loro ; ma uno che più 
intenda, conoscerà che sendo stati altramente di quello che sono, 
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mille e mill’ altre ammirabili conclusioni si sariano perdute, e elio 
nessuna delle passioni dimostrate del cerchio saria stata vera : non la 
superficie della sfora sarebbe stata quadrupla del cerchio massimo, 
non il cilindro sesquialtero della sfera, et infioratila nissun’ altra cosa 
della geometria sarebbe stata vera e quale ella ò. Uno de i nostri 
più celebri architetti, so havesse hauto a compartire nella gran volta 
del ciolo la moltitudine di tante stelle fìsse, credo io che distribuite 290 
le haverebbe con bei partimenti di quadrati, esagoni et ottangoli, 
interzando le maggiori tra le mezzane et lo piccole, con sue intese 
corrispondenze, parendogli in questo mudo di valersi di belle pro¬ 
porzioni ; ma all’ incontro Iddio, quasi che con la mano del caso lo 
habbia disseminate, pare a noi che senza regola, simmetria 0 ele¬ 
ganza alcuna le habbia sparpagliate. Kt cosi a punto, quando noi 
fanciullescamente havessimo limito a formare la luna, galantissima 
ci saria parso di figurarla dandogli una rotondissima et pulitissima 
superficie ; ma non giù cosi ha inteso di far la natura, anzi tra 
quello diversissime scabrosità è credibile cho olla mille misterii, da soo 
lei sola intosi, habbia rinchiusi. Kt non è dubbio alcuno, elio so nella 
luna fossero giudizii simili a i nostri, rimirando di là la superficie 
della terra, nella quale altro che la disparità de i mari et do i con¬ 
tinenti et la inequalità della parte terrea non distinguerebbono, al¬ 
trettanta ragione liaveriano di nominarla meno perfetta che se fusso 
di superficie pulitissima, quanta ha il S. Col. di desiderar elio la su¬ 
perficie lunare sia ben tersa, por maggiore perfezione di quella; poi 
che tutti gl’ ornamenti et vaghezze particolari, cho si mirabilmente 
la terra abbelliscono, rcsteriano di là su invisibili et inimmaginabili. 
Così a punto, fermandosi il nostro vedere et intendere nella sola mon- sio 
tuosità et disegualità della luna, senza vedere o poterci immaginare 
quali particolari tra esse eminenze et cavità possino esser contenuti, 
parti che ella da una pulitissima superficie riceverebbe perfezione e 
bellezza. 

Io credo haver a bastanza dimostrato la debolezza del discorso 
avversario ; et se bene molte altre considerazioni potrei sogghignare, 
tutta via i termini di una lettera, li quali panni anco di haver tra¬ 
passati, non permettono che io continui più la fatica di V. S. nel log- 

284. mili altri 290. Tra cWo e la si loggo, cancellato, /«. — 296. iparjjagUait h stato aostituito a 
ditpotte, cho loggosi cancellato. — 811-812. Da «raso a oomUmhìi è aggiunto in margino.— 
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gore. Solamente, per fine di questo discorso, voglio additare a V. S. a 
820 quali gradi di sconvenevolezze si lasci traportare il nostro S. C. dalla 
immoderata brama del contradire ; dalla quale allucinato non si ac¬ 
corge, che mentre egli vuol trovar ripiego per mantener la equabi¬ 
lità et lisciezza ne i corpi celesti et rimuover 1’ asprezza dalla 3> 
in cambio di veramente levar quest’ una scabrosità che io gli attri¬ 
buisco, gli n’ addossa due : perchè, ammettendo clic la superficie della 
parte opaca et interiore della 3 sia aspra e montuosa, di necessità 
bisogna che oi conceda che aspra sia parimente la superficie dell’al¬ 
tra parto diafana o cristallina, la quale contermina con le montuo¬ 
sità interiori, et a riempiere le traposto cavità si adatta. È dunque 
330 asprissima la visibil parto della 3) densa et opaca ; et tale ancora è 
1* invisibile, rara et trasparente. 

Non voglio già passare alcuni altri particolari che nella lettera 
del S. Col. si contengono : l’imo de i quali è, che io non veggo sì 
grande occasione di rallegrarsi che il molto li. P. Clavio non approvi 
la montuosità della 3> P°i c ^ 10 ^ medesimo Padre è altresì molto 
differente da esso Col. nell’ assegnare la causa della apparente ine¬ 
gualità, attribuendola al denso et al raro. Et se il S. Col. ( ha caro 
che il P. Clavio dissenta da ine, è forza che egli Labbia altrettanto 
discaro che gl’altri tre Padri <n inclinino a favor della mia opinione, 
340 benché egli di tal suo disgusto non faccia menzione. Et non sa il 
S. Col. che facil cosa mi saria stata, mentre fui in Poma, il persua¬ 
dere et ridurre nella mia sentenza il Padre Clavio, se la gravissima 
età et la sua continua indisposizione havessero tollerato che noi in¬ 
sieme fussimo di queste materie stati in trattamento et fatte le ne¬ 
cessarie osservazioni : ma saria stato poco meno che sacrilegio l’af¬ 
faticare et molestare con discorsi et osservazioni un vecchio, per età, 
per dottrina et per bontà così venerando, il quale havendosi con 
tante et sì illustri fatiche guadagnata una fama immortale, poco im¬ 
porta alla sua gloria che egli in questo solo particolare trapassi e 
350 resti con opinione falsa et assai facile a convincersi. 

Quello che il medesimo Colombe dice intorno a Saturno, non in¬ 
tendo io nè punto nè poco, nè so che proposito vi possa cadere di 

319-831. T)a Solamente a trasparente ò aggiunto in margino. — 314. Sostituì fossimo ...trattamento a 
7,avessero [sic] di queste materie trattalo, ohe prima aveva scritto. — 346-347. Prima aveva scritto un vecchio 
tanto per età ... bontà venerando, o poi corrosso conformo stampiamo. 


Cfr. n.° 520. 
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denso o di raro, di moto o di altro : so ben questo, che il voler 
contrastar di una cosa, senza haverla mai veduta, con chi 1’ ha osser¬ 
vata mille volte, par che habbia un poco dell’ arditetto. Et quanto 
a Saturno, V. S. lo potrà cominciar a veder comodamente ; et ha- 
vendo occhialo esquisito, vedrà che sono 3 stelle poste così CQO, 
et tra di loro immutabili. 

Ultimamente, io non so vedere a qual proposito scriva nella let¬ 
tera !1) il medesimo S. Col., che io habbia veduti i suoi scritti contro sco 
di me in materia della montuosità della 3 ofc ancora della mobilità 
della terra et stabilità del sole n \ et che por ancora io non gli habbia 
risposto cosa alcuna; perchè quando pure io seguissi In posizione 
del Copernico et dissentissi da Aristotile e Tolomeo, ragionevol cosa 
saria che io contro Aristotile e Tolomeo scrivessi, autori più antichi 
et forse più gravi et di maggiore autorità che il S. Colombe, et mas¬ 
sime non producendo egli altro ragioni o esperienze che quelle che 
da i nominati autori sono prodotte : perchè, se tralasciando Aristo¬ 
tile et Tolomeo io mi mettessi ad impugnare il S. Col., darei al 
mondo occasione di dubitare, che, come inetto ad intendere lo ma- sto 
terie et questioni no i loro gravi antichi o proprii fonti 1 , mi fusse 
gettato a voler far (come si dice) T huomo addosso a scrittori vulgari 
e di nissun grido. Di più, nelle medesime scritture del S. Col. si con¬ 
tengono le soluzioni delle ragioni di Aristotile o di Tolomeo, le quali, 
esplicate da me in diversi tempi et occasioni ad alcuni amici miei, 
sono a gl’orecchi, più che all’intelletto, del S. Col. pervenute; et se 
già sono ne gli scritti suoi contenute, ma non da lui capite, a elio, 
proposito devo io affaticarmi in replicargliele inutilmente ? et per¬ 
chè devo io esplicar conclusioni et dimostrazioni sottilissime, inse¬ 
gnar dottrina singolare et scoprir misteri i ad mirandi della natura, a sso 


354. Sostituì eonlr<utar a trattar, che prima aver» scritto. —36S. »«hm» pr oielte — 


Ut Nella lettor» di Lodovico dku.k Coi.ovhk 
a Criatoporo Clavio, quale ri è stata conservata 
dalla prima Edizione Fiorentina dolio Opere di Ua- 
lii.ro, T. Il, png. 80, elio no ò la sola fonte a noi 
nota (cfr. n.° 534), non è parola di ciò a cui qui 
accenna Qalilko: ma è molto veribimile cho detta 
lettera fosso mutilata da quegli editori, com’osai 
mutilarono la presente lettera di Qalh.ro, che por 
primi misero in luco (T. Il, pag. 81-87), omettendo 
appunto il tratto da Ullimamenlt, io non «o r edere 
n indifferentemente caneeditore (Un. 359-437). 

<*> Cfr. Voi. HI, Par. I, pag. 251 o seg. 

(S) Sul margine, e soma segno di richiamo ad 


alcnn luogo del tetto, ti legge, tempre di mano di 
Giulio: « con» a ponto al medetlmo Col. 6 accaduto, 
il quale, non Rapendo altro della dottrina ot ragioni 
de) Copernico che alcune poche Rotazioni che io soglio 
darò alle ragioni addotte da Aristotile o Tolomeo, 
lo quali per rclatione di ter** persona gli tono in* 
cidontemenU) perveuute all'orecchio, noi mettersi a 
•crivenni contro si ò dichiarato di haver tolto ad 
impugnare l'opinione [il in*.: opisitb] del Copernico, 
senza produrre pur una delle me domoitrazioni, anzi 
apertamente dichiarandosi di non lo havor mai lotto 
non che in toso, come appre so [tra rame e appretto 
»1 legge, cancellato, <t.iro[ farò paleso ». 
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chi non gl’intende, non gl’apprezza, anzi gli deride? producendoti, 
all’ incontro, risposte puerili, soluzioni spropositate et ragioni irra¬ 
gionevoli, et quello che è peggio, mordendo con inurbanità villa¬ 
nesca chi mai non ha pensato al caso suo, non che parlato o scrit¬ 
togli contro, chiamando i seguaci del Copernico (che in mente sua 
sono io solo) bora huomini che sognano et che tremano a intendere 
Aristotile, hora mal arrivati et avvezzi a tirar linee e perdersi nelle 
girelle, hora insensati e scempi, et hora peggio (1) . Questo sarebbe un 
giocare con uno che all’ incontro de’ miei scudi dal sole, mettesse 
390 su chiose di piombo, o quattrini di tacconi di scarpe vecchie. 

Et finalmente, devo io prendere ad impugnare, per difesa del Co¬ 
pernico, uno che gli scrive contro senza haverlo inteso, letto, nò pur 
mai veduto? et qual gloria deverei io aspettare dal convincerlo? 
Certo ninna. Ma acciò che V. S. non creda che io scagli o aggiunga 
pure un minimo che alla verità, ecco che io gli fo toccar con mano 
come il nostro S. Colombe non ha pur vedute le 2 prime et \nù facili 
carte ad essere intese, dove il Copernico per sua principalissima lupo- 
tesi pone che la sfera stellata sia altissima di tutte et totalmente 
immobile; come anco pone stabile il sole, et all’incontro mobile la 
400 terra di due moti principalmente (lascio per hora il terzo, che niente 
importa al nostro proposito), ciò è del diurno in sè stessa circa il 
proprio centro, descrivendo 1’ equinoziale, et del moto annuo sotto 
il zodiaco. Ma il S. Col. ha creduto che il Copernico ponga che la 
terra sia mossa in 24 bore, rapita, insieme con la sfera stellata, dal 
primo mobile, e non solo questo, ma che ella possa anco, in dottrina 
del medesimo Copernico, ricevere il moto annuo dal ratto del mede¬ 
simo primo mobile ; scrivendo in un luogo in questa guisa u> : 

405. Tra mobile o e si logge, cancellato, ma. — 


<«' Cfr. Voi. III. l’ar. I, pag.253,lin. 10; pag.234, 
lin. 4, 12, 24-25, ecc. 

< 5 > Essomlo stata tagliata in quosto punto la 
carta noi manoscritto, manca il principio del brano 
citato. Lo paiolo della scrittura Contro il moto della 
terra di Lodovico dkllk Colombe, elio immedia¬ 
tamente procedono quello rimasteci nell' autografo 
della presente lotterà, sono lo seguenti: «Diranno, 
elio quegli che bone intondon le loro matomaticlio 
positivo di quosti orbi, non ammotton quosta filo¬ 
sofica conseguenza ; perchè, so ben la terra gira, 
ella è locata in luogo elio l’aria non può soutir 


violenza del suo moto : e la situazione è quosta. La 
terra o tutti gli altri clomenti circondati dal cielo 
della luna sono eccentrici al centro del mondo, nel 
qtialo è locato il solo immobile e fisso. Dopo il sole, 
Venero, socondo la comune : so bone, secondo il Co¬ 
pernico, è Mercurio, conio io dissi gii\ nello mio ri¬ 
sposto piacevoli contro i giudiciarii astrologi ; ma, 
porcliò non varia il concetto, mi piace non partir 
dalla piò ricevuta opinione. Porò a Venere facciamo 
seguitar Mercurio, quindi la luna, nel concavo dol 
cui cielo son tutti gli elo ... ». Cfr. Voi. Ili, Par. I, 
pag. 2G8, lin. 24 e seg. 


XI. 
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(<) .monti e corpi resultanti da quelli, e tutti hì volgono intorno al 

solo, corno intorno a lor centro, dicono essi, portati dal moto del 
primo mobile o da elio che altro si sia, che nulla per bora importa, no 
con tutte le altre sfere celesti. » 

Già vede V. S. come egli stima che il Copernico possa anco at¬ 
tribuire il moto annuo alla terra, communioatogli dal primo mobile; 
vede anco 1’ altro puerile assurdo, di credere che, posto il O nel cen¬ 
tro, se gli possa egualmente far succedere intorno immediatamente 
tanto Mercurio quanto Venere ; et come, per dichiararsi ben bene 
incapacissimo di ogni intelligenza, gli piace di dar il primo orbe a 
. Venere et il secondo a Mercurio, non sapendo ancora che le digres¬ 
sioni di Venere, maggiori circa il doppio che quelle di Mercurio, co¬ 
stringono necessariamente a porro Mercurio prossimo al sole, e non 420 
Venere, non si potendo dentro di un cerchio minore descriverne un 
altro maggiore. Questi, come ben vedo V. S., sono errori tanto gros¬ 
solani, che generano meraviglia immensa come possino ritrovarsi al 
mondo cervelli così stolidi, che di si solenni scempiaggini siano ca¬ 
paci. Et sappia V. S. di più, che questo è tutto quello che il S. Col. 
apporta della dottrina del Copernico, che egli prende ad impugnare. 
Giudichi liora V. S. se metta conto ad huomo che liabbia scintilla di 
senso o di giudizio ingaggiar contesa, in materie tanto difficili et 
eccellenti, con huoraini di discorso cosi stupido e stravolto. E da 
qual tino sospinto, o da quale speranza allettato, dovevo io intra- *30 
prender la briga d’insegnar 1’ oscurissima dottrina di Niccolò Coper¬ 
nico a chi, dopo il dispendio di cinquanta e tanti anni di vita, non 
ò stato capace d’intendere i primi et semplicissimi principii et le più 
facili ipotesi della di lui scienza? anzi, por più ver dire, a chi ini 
lia reso certo, col suo passare et ammettere incompatibili contradi- 
zioni, sè esser d’ ogni vero e di ogni falso, di tutti i possibili et de 
gl’impossibili, egualmente et indifferentemente conceditore? 

Io mi sono lasciato trasportare in tanta lunghezza, elio non so se 
mai V 111.™ 0 et Rev. mo S. Car. le haverà tanto di ozio di poter sen¬ 
tire queste mie ciancio : quando V. S. non possa fargli sentire il no 
tutto, al meno non gli taccia 1’ ultima conclusione, che ò il ricor- 

421-422. Corresse d«»mwrn« un altro maggior* in luogo di dttcrirm un altro cerchio maggior*, che 
prima aveva scritto. — 426. Tra Cosmico e eh* si legge, cancellato, yr*H\ ad impug ... — 429. Tra di o 
ducono si logge, cancellato, taU. — 429-437. Da E da guai fin* a concedilo»- « è aggiunto in margine.— 


•«’ Cfr. Seppi. Voi. XVIII, pag 412. 
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dare a S. S. et Rev. ma la devotissima ot liumilissima servitù 
mia, con la quale reverentemeute 1* inchino, et a Y. S. di cuore ba¬ 
cio le mani. 

Di Firenze, li 1G di Luglio 1611 (n . 


556 *. 


ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Lucca, 20 luglio 1611. 

Bibl. Naas. Flr. Nuovi Acquisti Galileiani, n.° 7. — Autografa. 

Molt’ III.™ et Ecc. ,n0 S. or mio Oss. n, ° 

Ilo sentito particolar gusto del ritorno di V. S. Ecc. ma o clic sia anche re¬ 
staurata dal male sopravenutoli. Non 1* ho salutata prima con miei lettere, poi 
la sua partenza per Roma, non sapendo quando arrivasse. Ora le dico, haver 
riceuto li duo libri del Keplero l,) ; ma haveo carissimo, V.S. li ritenesse, tanto 
più che ne ero provisto; et io desidero che disponga di ogni mia cosa ad ogni 
sua volontà. Sento anche gusto grandissimo, V. S. si sia messo alla fatica delle 
theoricho de’ periodi e tabule de’ nuovi pianeti da lei scoperti, c non dubito punto 
clic sia per assestarli come conviene, di modo che per ciò sia latto il nome di 
io V. S. immortale nella republica letteraria. 

Non posso esser longo, liavcndo il piede in staffa per la volta di Livorno ; c 
di là passerò con queste galere sino a Messina o vero a Palermo por certo ne- 
gotio urgente, e fra un paro di mesi spero esser qua, come darò avviso a V. S., 
per ricevere li suoi comandamenti. Quando V. S. scrive a Venetia al S. 1 ' Maga¬ 
gnati, li facci sapere in gratia come in questo viaggio doverò trattenermi a Napoli 
e conoscere il S. r Porta, tanto suo intrinseco. V. 15. mi conservi in sua gratia; e 
le b. le mani. 

Di Lucca, a’20 Lug.° 1611. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. ma Sor.™ Aff. 

20 Ant.° bau tini. 


Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 
Il S. r Galileo Galilei, in 

Firenze. 


") È stata tagliata la catta al di sotto dolla <*• R molto probabili) iuleuda la JJittertatio o 

data. la Narratio. 
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FRANCESCO NICCOUNI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 21 loglio 1611. 

Bibl. Hat. In Modena. Raccolta Cenipori. Autografi, B.» LXXX1I, n.» 106. Autografa la lottoscrUione. 

111.™ o molto Ecc> S. r mio Oss. ,no 

Ha molta ragione V. S. di dolersi della morte del S. r Giovanni, mio padre, 
che sia in Cielo, perch’ella ha perso un amico che l'amava e stimava grande¬ 
mente ; et ella, mentre è stata qua in Roma, può haverne veduto, so non effetti 
convenienti al suo morto, almeno un cordiale affetto d’ amore o d* ottima vo¬ 
lontà. Ma poiché Dio 1* ha voluto per Sè, è debito di christiana prudenza a rimet¬ 
tersi in S. M. u , ricevendo tutto per il meglio. 

Io rendo a V. S. grazie infinite della memoria che conserva di me, e del pie¬ 
toso ufficio che l’è piaciuto far meco: e l’assicuro eh’ io professo d’ esser restato 
herede di quella stima e ben affetta volontà del S. r mio padre verso di lei, in io 
augumento della mia particolare, la quale per sò stessa è grandissima, come si 
richiede al valore e virtù di V. S. Ben la prego di cuore a pigliarne il possesso 
con il comandarmi ; eh’ io fra tanto, restando con desiderio di sentire eh’ ella 
totalmente habbia ricevuto la sanità, lo bacio per fino le mani. 

Di Roma, a’21 di Luglio 1611. 

Di V. S. 111.™ e molto Eco,** Ser.™ Aff>° 

S. r Galilei. Francesco Niccolini. 

Fuori : All’ 111.” e molto Ecc.® S. r mio Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 20 


558*. 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 22 luglio 1611. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Catnpori. Autografi, B.» LXXY1I, u.* Ut». — Autografa. 

ILI.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. n, ° 

Finalmente m’è capitata la lettera lunga di V.S.Ecc.™*, con l’inclusa pel 
S. r Cremonino, qual mandai subito: et ecco la risposta ”. 


• ') Questa, cho paro fosso allegata (cfr. n.» 564, 
lin. 3-4), non si trova oggi, nò nei Mss. Galileiani della 


Biblioteca Kazioualo di t'iremo, uè nella Raccolta 
Cam r oki. 
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Ritornai heri a Padova ; dissi a Mons. r Belloni quanto V. S. mi scrive, che ha 
sentito con grandissimo gusto, vedendo e la memoria e 1* affetto che ella ha alle 
cose loro. Di gratia, V. S. continua, perchò farà un’ opra di gran carità e n’ haverà 
honore. 

Ilo fatto parte al S. r Velsero di quanto V. S. in questa sua lettera lunga mi 
scrive; ho fatto anco i suoi complimenti con li SS. ri Sandelli o Pignoria, che 
io amendue le baciano affettuosamente le mani. 

In questi paesi non habbiamo altro di nuovo, che sia di momento, se non la 
venuta delle popone e meloni, che quest’anno sono comparsi più presto e mi¬ 
gliori del solito, per rifocillare le arsiccio fauci, per gli eccessivissimi caldi straor¬ 
dinariamente inaridite. Habbiamo, S. r Galileo mio, provato li giorni passati caldi 
tali, che quello descritto da Ovidio, cagionato per lo mal guidato carro di Fe¬ 
tonte, si stimava un non covelle. 

Del S. r Magini non habbiamo più sentito altro, so bene ci diede intentione 
di ritornare. Sarà facil cosa che lo faccia quest’ autunno. 

Sto con desiderio attendendo che V. S. si sia ben rihavuta, che così piaccia 
20 al Signore. Se qui son buono a servirla, la prego a commandarmi. E con ciò li 
bacio le mani. 

Di Pad.-' 1 , alli 22 Luglio 1611. 

Di V. S. 111.” et Ecc. ma S. r Afl>* 

Paolo Gualdo, 

Fuori: All’111.™ et Ecc. rao Sig. mio Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

559 . 

GIO. BATTISTA DELLA PORTA a FEDERICO CESI [iu Roma]. 

[Napoli, luglio 1611]. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. VI, T. Vili, car. 2(1.— Copia di mano sincrona, in capo alla qunlo si leggono, 
di mano dello stesso, copista, questo parole : < Giuditio del Sig. r Gio. liat. Porta sopra il libro del 
Sig. r Sitii, scritto al Sig. r Marchese Monticelli, figliuolo do] Duca d’Acquasparta ». Cfr. n.°560, lin. 12-13: 
il presente capitolo di lettera non fu mandato però dal Orsi a GAr.it.KO in questa copia a noi per¬ 
venuta, la quale ò d’ una inatto che ricorro audio in altro copio cito si trovano oggi nella colloziouo 
dei Mss. Galileiani. 

Ilo ricevuto il libro contro il Sig. r Galilei, del quale non ho visto cosa più spropo¬ 
sitata al mondo. In esso si sforza l’autore con tanti argumenti provare il contrario, e 
non ne vale niuno; e mentre ha pensato torgli l’autorità, ce P ha più confirmata. Attesta 
me nolla prospettiva molte volto ( l >, c mai a proposito : conoscesi, non sapere prospettiva. 

(*’ Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag 221, liu. 15; pag. 222, lin. 8, 12; pag. 223, lin. 9, 22, 25; ecc. 
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FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 28 luglio 1611. 

Blbl. Niue. Plr. Mss. Gal.. P. VI. T. Vili, car. 25. - Autografa. 

Molt’Hl." et molto Ecc.* Sig. r Oss. mo 

So bene la gratissima (li V. S. non m’ apporta nuova della sua intera sanità, 
tuttavia, venendo a predirmela vicina col narrarmi notabil miglioramento, dovo, 
come d’ essa desiosissimo et d’ogni suo bene, rallegrarmene non poco. 

Mi sarà carissimo veder la lettera in difesa delle asserzioni lunariquali 
so bone poco n’ hanno di bisogno, tuttavia non è se non bene fermar alcuni in¬ 
telletti vaganti, et rimover gl’ altri troppo ostinati e veternosi. Sollecito il S. r La- 
galla a mostrarmi il suo Discorso 01 , et spesso lo persuado a non starsi così 
imprigionato no’ chiostri del Peripato, ma contentarsi d’ uscirne tal volta fuori, 
poiché a’ degni intelletti devesi la libertà, et egli istesso à visto che Nifo concedo io 
nella luna etherci monti e bassezze, indotto da necessità assai minori. 

Il nostro S. r Porta, visto il libro scritto contro i Medicei Pianeti di V. S., 
se ne burla con le quattro righe eh’ io gli mando qui accluse et con più tempo 
scriverà, conformo al’intento. Saluta V. S. ; et quest’altri Signori anco seie ri¬ 
cordano servitori. Il S. r Deinisiani 01 dolovasi d’esser cosi presto uscito della 
memoria di V. S., eh’a richiesta del suo S. r Cardinal Gonzaga olla havesse negato 
conoscerlo, poiché così li veniva dotto ; ma s’ è consolato, vista la sua. Ila fatto 
bellissimi epigrammi 0 ', ma ha bisogno essere solleticato. 

V. S. mi commandi, et séguiti pure a adunare conforme al pensiero. Bacio 
a V. S. le mani, e le prego dal Signor ogni contento. 20 

I)i Roma, li 23 di Luglio 1611. 

Di V. S. molto III.™ et molto Eoe. 1 ® 

Il P. Christoforo scrive non so che sopra 
le cose da lei osservate, et già si stampa 1 * 1 . 

AfT. ma per ser. ,a sempre 
Fed. ro Cesi, Mar.** di Mont. 1 ' 

Fuori: Al molto 111.™ et molto Ecc.*" Sig. r Oss."' 0 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

Lott. 600. 18. tue loUttieato — 

alla qualo ai accanila più «opra. Cfr. Voi. Ili, l’ar. 1, 
pag. 815. 

<•' Kra veramente coraa voco che il P. Cribto- 
roao Clatio roleeae pubblicare un ano scritto (cfr. 
n.*547) in merito alla questiono dibattuta tra (Lu¬ 
tilo e Lodovico d«.lb CoLOM*K(cfr.iin.‘ò34,546,&55). 


01 Intendi quella a Gallamonk Gali.akzoxi: 
cfr. n.® 555. 

Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 811 e seg. 

«•) Cfr. n.° 559. 

0' Giovanni Demisiani. 

i*> Fra gli altri, uno per l’opera del Lagai.la 
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G10. LODOVICO RAMPONI a GALILEO in Firenze. 
Bologna, 28 luglio 1611. 


Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 28-29. — Autogralu. 

Molt’ IU. ro et Eco.'" 0 Sig. r0 

Ilo ricevuto la risposta ili V. S. molt’ 111. 1 '* 1 et Ecc. ma , la quale mi è stata sopra 
modo grata, sì per liaver compreso con quanta benignità eli’Labbia, fuori di 
ogni mio merito, accettata la mia (l) , benché di cose leggieri, come per la infinita 
satisfattione c’ ho sentito dalle sue dotte e gratiose ressolutioni eli quanto presi 
ardire di chiederle. 

PI prima, èmmi stato molto cliaro di esser fatto certo clic le da me vedute 
siano veramente di quelle Stelle Medicee, e che tali apparenze non siano illu¬ 
sioni dello stromento, come il S. r Sitii et altri hanno havuto opinione ; i quali 
io se vedessero la dispositione di quello in quella linea obliqua secondo la eclittica, 
con il confronto di tante osservationi fatte da diversi in diversi luoghi e con 
diversi stromenti, e considerassero quelle mutationi delle distanze proportionate 
alla lontananza di Giove dalla terra, non so se stessero persistenti nella loro 
opinione. Che se non ho havuto gratia di vederle tutte quattro, per diffetto dello 
stromento, troppo bene da me conosciuto anche in altro, per bora poco m’im¬ 
porta, non havendo io havuto in queste mie osservationi altro pensiero che di 
vedere con gli occhi proprii se realmente collii vi si rivolgano stelle, come ve¬ 
ramente me ne sono assicurato, rimettendomi poi, e quanto al numero e quanto 
alle distanze et altre loro passioni, a chi tiene stromenti esquisitissimi e fa prof- 
20 fessiono di trattarne compitamente, cosa che pare che Dio Labbia destinata a 
lei in questi tempi, acciò ne sia maestro a noi altri ; e perciò aspettare di ap¬ 
prender il tutto dall’ opera sua, quando uscirà in luce. 

Ilo, di più, sentito grandissimo gusto dello esser stato accertato che l’angolo 
che abbraccia lo stromento si varii secondo la diversità delle distanze piciole 
sino a un certo segno, oltra il quale non più patisca diversitade alcuna che sen- 
sibil sia : del che ne ho havuto qualche sperienza, vedendo che quanto più le 
distanze sono vicine, tanto la diversità sia maggiore. Circa che, panni ragione¬ 
vole eli’ io emendi un errore, anzi duoi, eh’ io commisi nella mia prima. 

Le scrissi, che quanto le distanze si prendono maggiori, tanto l’angolo riesce 
30 minore; e veramente così havevo compreso: ma in questo mezo tempo volli ite¬ 


ci Cfr. u.° 548. 
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ratamente piglili 1* Messe misure; e statuite medesime di,! in», mi è riu¬ 
scito tutto il contrario, ciò è che quanto le distanze sono maggiori, tanto l’an¬ 
golo viene maggiore: et eccole. Posta allo stromento una lente sola, nella distanza 
di 17 passi, il semidiametro del circolo importa m. 6. ló ; nella distanza di passi 23, 
importa m. 7.4"; nella distanza di passi 29, contiene m. 7.24 . La causa di questa 
diversità credo che sia stata, che nel prender le prime misure io tenessi il tubo 
nella istessa lunghezza, là dove in queste seconde io andava mutando la sua lun¬ 
ghezza fin eh’ io vedea che l’oggetto fusse appreso più distintamente che si po¬ 
tesse in tal distanza; da elio forse nasce questa pa*sione, che fora dimostrabile 
di tale stroineuto quando altri volesse trattarne theoricalmente. Ma communquo 40 
sia, lo credo che queste diversitadi in lunghi-,ima distanza svaniscano, restando 
fermo un angolo determinato che ci serve per misura delle quantità degli og¬ 
getti compresi. Per certificatane del qual angolo diasi di havor misurato il dia¬ 
metro della luna, ponendolo min. 30; ma in questo commisi il secondo errore: 
chè bisognava un poco più precisamente determinar il *uo diametro secondo la 
distanza oh* all* bora teneva dalla terra ; il che si dovrebbe fare qualunque 
volta, per mancanza di altra commoditA, ni elleggesse questo modo, eh’ io non 
giudico essere del tutto fuor di proposito. 

Son restato in oltre molto contento di haver inteso apertamente (cosa che 
non chiedeva, nò sperava), qual sia quella osservatimi© per la quale si levano do 
molte controversie nell’astronomia: la quale in vero è bellissima, e conferma in 
parte la hipothesi Copernicana, ma non )a dimostra compitamente, come io havea 
dentro di me concetto cho le fuse© avvenuto : e perciò, per il desiderio che tengo 
di esser certo di ciò, mi piace di scuoprirle quello o'ho havuto et ho nell’animo 
che si potrebbe osservare per venirne in qualche cognitiom* ; il che se le parrà 
convenevole (se non l’ha fatto sin bora, chè temo di portar vasi & Samo), qualhora 
si truova con lo stromento in mano, potrà muoverlo anchora a questo effetto. 

Parmi di haver letto cho Saturno ammetta la parallasse, per causa del 
semidiametro della terra, di una terza parte di minuto ; adunque le stelle fisse, 
qualunque si supponga il sistemala, essendo più lontane, o non V ammetteranno co 
che punto sia sensibile, o molto minore. Or con questo stromento, cho puote 
vèdero e distinguer quello che non può la vista diretta, si osservino alcune stelle 
fisse, clic siano giudicate atte a questo, in una semplice rivolutione diurna, prima 
nell’oriente, indi nel meridiano e poi nell'occidente, e si noti se si scuopra pa¬ 
rallasse alcuna. Se vi se ne faccia qualche piciola sensibile, non credo che resti 
luogo alla hipothesi Copernicana, giudicando che per la immensità della distanza 
delle stelle fisse non possa cadervi alcuna parallasse, per causa del semidiametro 
della terra, che sia sensibile nè per vista diretta nò per reffratta; ma se nulla 
vi se ne veggia, doppo lo spatio di cinque o sci mesi osservinsi le medesime 
stelle : nelle quali se vi si scuopra parallasse alcuna, non potendo ciò avvenire <0 
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se non dal moto annuo della terra, credo che sarebbe matheinaticamente dimo¬ 
strata questa hipothesi Copernicana, o altra che in questa guisa proceda; ma 
se non se ne scorga alcuna, niente sarà dimostrato per la istessa hipothesi nò 
contra, rimanendo quanto a questo il poter stare nell’uno e nell’altro modo. 
Per far questo, giudicarci che lusserò molto a proposito quei luoghi ne i quali si 
veggiono le stelle frequentissime, corno V. S. ha di già dissegnato nel Nuntio (1) , 
perciò che per la loro quasi contiguità, per la quale sono comprese con lo stro- 
mento tenuto immobile, potrebbesi vedere con più facilità e sicurezza so mutino 
le configurationi e distanze tra loro; il che se lia, ecco dimostrata a un tratto la 
so mobilità della terra, la distanza delle stelle fisse, da molti per la grande vastità 
abhorrita, e il sito delle stelle fisse, 1’ una più 
lontana dell’altra dalla congerie di questi nostri 
corpi, che solo credo poter essere cagione di questo 
truovamento, come appare qui accennato : dove, 
al sito della terra in D vedesi la stella A congiunta 
con la C, et la B antecedere la C ; là dove poi nel 
sito E vedensi le due A et C disgiunte, et la B 
seguire alla C. Quando in quelle stelle così fre¬ 
quenti apparisse una tale disordinanza nelle figure 
90 e distanze loro, panni che la hipothesi Copernicana 
sarebbe dimostrata. 

In ultimo, lo intendere clic V. S. per molto sue ragioni inchini a tale hipo¬ 
thesi più che ad ogn’ altra, mi ha apportato grandissimo sodisfacimento, e mes¬ 
somi insieme grandissimo desiderio di veder quanto prima l’opera sua, nella 
quale spero di truovarci, oltra le fondate ragioni che la dimostrino, la ris- 
solutione di un dubbio, il quale parrebbemi che dovesse esser rissoluto da quei 
che tengono tale hipothesi o simile, et è quello che mosse principalmente il 
S. r Thicone a partirsi da questa hipothesi: ciò è, che si siano vedute comete nel- 
l’opposito del sole, non tanto distanti, come le stelle fisse, che havessero ad 
ioo esser libere dalle passioni de i tre superiori, e con tutto ciò non vi siano state- 
soggette, coni’ ei dice nel primo libro dell’Epistole (,) , fol. 149 (oliò per non ba¬ 
vere di questo auttore altro libro che questo, et il secondo della cometa del 77 (3) , 
non posso allogarlo in luogo dove più ex professo tratti di ciò); il che se fusse 



Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 77-79. 

<*> Tyconis Buauk Dalli Epistolarum Aitronomi- 
curum libri. Quorum privata hio Illustrisi. et Laudatila. 
Principia Utili elmi llaaaiae Landtyravii ac ipiiua Matite- 
mutici litcraa unaque reaponea ad siuyulai complectilur. 
Urauiburgi, cum Caesaris et rogum quorundain pri- 
vilegiis. Anno CIO IO XCYI. 

(S| Tycoon rs Brauk De mundi aetkerei rccentio- 
ribus phaciiovicnia libcr aecundua. Typis inclioatus Ura- 


niburgi Donine, absolutus PragaoBolicmiae CIO DC. 111. 
Cum Caesaris et regimi coinplurium privilogiis. — 
Tychonis BraTIF. Dani De mundi (tedierei recentiori- 
bua phaenomenia liber aecundua. Clini Caesaris et re¬ 
gimi (juorumlnui privilegio. Excudi primuni coeptus 
Uraniburgi Daniao, ast Progne Bolieniiao absolutus. 
Prostat Francofurti apud Godofriduiu Tainpacliium. 
M. DCX. — Il titolino corrente a capo di pagina ò 
Tychonii lirahe Liber 11. De Cometa anni 1577. 


XI. 
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vero, come essere persuadono l’essatto sue osaervationi, particolarmente nello 
ossame delle parallassi, panni che veramente restarebbe abbattuta, quando non 
si truovi modo di salvare le loro apparenze : il che se sia stato fatto, io non l’ho 
potuto risapere nò anche da alcuni che professano astronomia ; ma gli scubo, per 
non tener essi tale opinione. Alla quale vedendo \ . S. inchinevole, sto in spe¬ 
ranza di bavere a restar appagato intorno a dubbio cosi importante. 

Ho tenuto homai la penna troppo lungamente in mano, e temo che non le no 
sia venuto anzi tedio olio no di tanto ciancio: ma in questi giorni estivi, il leg¬ 
gero tai leggerezze nell’ bore del diporto arrocca anzi diletto che no. Conosco 
bone che le sarebbe gravo il rispondervi, come la somma sua gentilezza, fattami 
in questa sua prima risposta soprabondantemente palese, la muoverehhe a fare; 
ma io, che le compatisco, o per le occupatami gravi t»l de i studii suoi come di 
rispondere alle moltissime lettere elio lo devono volare ad honorarla e riverirla 
conio n’ è meritevole, e per la indispositione sua che molto mi dispiace, no la 
ritiro, e prego elio nò per bora nò mai, se cosi le piace, si prenda incommodo 
di darmi altra risposta. Itestarebbo ch’io mi affaticassi a truovar modi e paiolo 
per ringratiarla di tanta cortesia usatami in dar compitissima satisfattone a 120 
quanto ardii di proporle; ma conoscendo non potere far cosa che fusse sofficiente, 
lo dirò semplicemente senza ceremonie che la ringratio quanto più so e posso, 
e che le vivo amantissimo e bramoso di servirla ad ogni suo commando. Con 
che fine le bacio le mani, et le prego dal Signor Iddio ogni bramato contento. 

Di Bologna, il dì 23 di Luglio 1611. 

Di V. S. molto Hl. r * et Ecc."** AlTett. mo Sor.™ 

Gio. Lodovico Ramponi, 

Fuori : Al raolt* 111.” et Ecc. m0 Sig. r et i’.ron mio Osa." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 130 

562 *. 

GREGORIO DE SAINT-VINCENT a GIACOMO VAN DER 8TRAETEN in Bruges. 

lloma, 23 luglio 1611. 

Arcb. di Stato In Bruges. Papiers dea JésuiUa, carton n.» 7. — Autografa. 

.... Nescio, utrum in Belgio t&ntus rumor de novis aideribua quantus Ilio est Romite, 
in venti s beneficio specilli cuiusdam oblougi. 

Hic in Collegio Romano P. Odo Malcot hac de re problema exhibuit<**, coralli authore 
huius novitatia, Galilaeo Galilaei nomine, maximo certo applanau et concursu virorum 

Oi Cfr. ol. Ili, Par. I, pag. 293—29-S; e redi demi* i di wùnu, lettere td «rfi « Padova. Voi. \ 1, 
pure Strie quinta di Scampoli Ualileiani raccolti da pag. 64-66), Padova, tipografia 0. li. Haudi, ISSO. 
Antonio Favaro (negli Atti » Memorie della II. Acca - 
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doctorum et nobilumi ; ita ut, praeter plurimos nobilissimos viros, Comites et Duces, praeter 
Praelatorum ni a g num numerimi, tres ad minimum ex Purpuratis Patribua sua praesentia 
et auribus cohonostare et gratilicari voluerint. Item breviter totani exponam. 

Saturnus apparet nobis non esse rotundus, sed figurae ovalis, diametro maiori liuius 
figurae (l) , aequinoctiali parallela. 

io Iupiter continuum liabet satellitium quatuor planetarum, qui cuui semper comitantor, 
et in girum circa ipsum continuo aguntur, et singulis lioris diversa» habent positiones et 
aspectus ad invicom; semper auteni in linea apparenti. Ipse autem Iupiter est omnino ro¬ 
tundus semper. 

Mare nihil liabet singularo. 

Venus omnino circa solem vorti, similiter et Mercurium, compertum est, ita ut cen- 
trum illorura motus sit centrum solis; Venusque nova Oynthia vocata est, eo quod omnino 
sicuti luna crescat et decrescat. 

In luna maculas non satis posse por raritatem et densitatem saivari, etiam plus quam 
probabile habemus. 

20 Mercurium satis diu consideravimus, quam vis varo ; sed cuius figurae sit, adverti non 
potuit proptcr scintillationes nimias : valde enim scintillat hoc astrum. 

Plciades triginta trium stellarum constellatio est; Nebulosa Praesepis, 37. 

Si apud vos liuiusmodi (?) specilla non extant, quandoquidem (?) hic illa nos ipsi, mathesis 
studiosi, construimus, mittam ad Y. R., cuius precibus et Sacrificio ino enixe commendo. 


Iloinae, 23 Iulii 1611. 

Vester in Christo Servus 
Gregoriua a S. t0 Vincentio. 

Fuori: Reverendo in Christo Patri 

Iacobo S tratto, Rectoi’i Collegii Brugensis. 

80 Brngas. 

In Flandria. 


563 *. 

MARGHERITA SARROCCHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 29 luglio 1611. 

Bibl. Naz. Plr. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 8. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111.™ Sig. r mio Col. mo 

Molti giorni prima che V. S. me favorisse con la sua gentilissima lettera, havea 
inteso dal Sig. r Cigoli la indespositione sua, che a me et al Sig. r Luca (i) havea 
apportato grandissimo dispiacere : là onde V haver inteso da lei che ella sia già 
in sicuro di recuperare la salute ci ha oltra modo consolati, et in particulare me, 
che in honorarla et in istimarla non voglio cedere a nessuno. Et così ringratio 
Dio del suo miglioramento, et la prego ad haversi buon riguardo per lo avenire. 

Lett. 662. 28. Tra extant o quandoquidem loggosi, cancellato : quum hic illa nos. — 


<‘) Noli’autografo non ò figura alcuna. 


<*' Luca Vai.khio. 
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In quanto a quello elio V. S. me scrive delle pitture et del poema, si io conio 
il Sig. r Luca ci appigliatilo al suo consiglio, perchè, oltre al purgato giudicio 
che sappiamo che ha V. S., ella, che ò costì nel negotio, sa meglio gli humori, io 
et per consequenza conio si devono lo cose guidare. Dico bene a V. S. che il fa¬ 
vore elio io prencipalmente desidero da lei, è che rivegga il mio poema 10 con 
quella diligenza che sia maggioro et con occhio inimico, acciò che ella vi noti 
ogni picciolo erroro : et creda elio io lo dico davero, et che tutto quel male clic 
ella mo ne dirà io lo pigliarò a segno di gran bontà et di grande affettione, 
perchè il nostro Signore Iddio mi ha fatto grutia che io non sono inamorata 
punto dello miei coinpositioni, et mi ha fatto conoscere che sì come la stampa 
mostra il saper de gli huomini, così alcuna volta mostra il poco giudicio; là 
ondo io, che non vorrei incorrerò in simile errore, in propria catisa advocaltim 
(lucro. Riveduto poi che l’haverà V. S., so le parerà cosa conveniente, circa .alla 20 
dedicarono potrà d 1 esso faro quello che piò le piacerà, chò io me rimetto in 
tutto et per tutto al suo sano consiglio. 

Il poema è fornito et reveduto, per quanto le mie debole forzo si sono potuto 
stenderò in picciol tempo, con i travagli domestici et con le continove malattie. 

È beno il vero che la rassegna de gli Italiani elio hanno da andare in aiuto di 
Scanderebech, non l’ho fatta, per non bavero a pieno determinato tutti coloro 
che vi vorrò mandare, et ancora per lasciare alcun loco [da] lodare alcun prencipe; 
sì che so V. S. mi manderà alcun[o] do’ suoi, io honorarò lo mie carte del nomo 
della sua casa, et ancora con buona occasione farò mentionc di V. S., come di cosa 
futura. Cotal rassegna non fa nulla 1’ haverla sospesa, perciò che a persona tanto so 
essercitata in simil materia, come io sono, sarà fatica do quindici o venti giorni. 

S’ attendo in tanto a rescrivere il poema, nel quale io ho molta fatica per 
haver a trovar chi lo scriva corretto: però potrà tardare alcun giorno; il che 
tornerà beno, chò si darà tempo a V.S. d’essere interamente sana, prima elio 
ella si metta a questa fatica. Et però la riprego che ella si governi bene et cer¬ 
chi tosto di risanarsi ; ot mi tenghi in gratia, et mi commendi, chò i[o] lo sono 
serva davero, et il mio Sig. r Luca servitore : et come tali, ambiduo facciamo a 
V. S. reverenza, che N. S. conservi et feliciti 

Di Roma, adì 29 di Luglio 1611. 

Di V. S. molto 111.™ Serva Affettinnatiss.™ 40 

Margherita Sarrocchi do Biragh[i]. 

Fuori : Al molto Ill. r « Sig. r et P.ron Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

Lett. 663. 10. gli huomori — 




<*> Cfr. u.° 221, lin. 28. 
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PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 29 luglio 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 80. — Autografa. 

Ul. ro et Ecc. mo S. r mio Oss. n '° 

Per la lettera scritta da me a V. S. la settimana passata, Laverà inteso come 
rccevei la sua con l’inclusa per il S. r Crewonino, et Laverà anco liavuto la rispo¬ 
sta di quella. 

Mi piace eh’ ella sia ritornata nella pristina sanità. 

Fui uno di questi giorni dal detto S. r Cremonino, et entrando a ragionare di 
V. S., io lo dissi, così burlando : Il S. r Galilei sta con trepidatione aspettando 
ch’esca l’opra di V. S. Mi rispose: Non ha occasione di trepidare, perchè io non 
faccio mentione alcuna di queste sue osservationi. Io risposi : Basta eh’ ella tiene 
io tutto l’opposito di quello che tiene esso. 0, questo sì, disse, non volendo appro¬ 
vare cose di che io non ne ho cognitiono alcuna, nò 1’ ho vedute. Questo ò quello, 
dico, c’ ha dispiacciuto al S. r Galilei, eh’ ella non habbia voluto vederle. Rispose : 
Credo che altri che lui non 1’ Labbia veduto ; e poi quel mirare por quegli oc¬ 
chiali in’ imbalordiseon la testa : basta, non ne voglio saper altro. Io risposi : 
V. S. ìuravit in vcrla May i stri ; o fa bene a seguitare la santa antichità. Doppo 
egli proruppe : Oh quanto harrebbe fatto bene anco il S. r Galilei, non entrare 
in queste girandole, o non lasciar la libertà Patavina! Sopravencro alcuni, onde 
finissimo il nostro dialogo. Questa sua opra non uscirà se non quest’inverno 10 . 
Non faccia V. S. che le penetri eh’ io le scriva queste cose. 

20 Di Germania non ho lettere, questa posta. La nuova della lettura Pisana ha 
sconcertato assai questi nostri amici (,) , che la speravano. Non si può far altro : 
si volteranno a quest’ altra {3 \ o se V. S. potrà farli qualche giovamento, non se 
lo scordi di gratia. 

Doppo quel noiosissimo caldo siamo stato alquanti giorni, con un poco di ven- 
tarello e certe pioggette, assai bene. Par che da beri in qua ritorni il caldo a 
rcpigliar le forze. Si sentono molti informi, ma però senza morte ; vi è un poco 
di sospetto di peste verso Trento, contra la quale s’attende a far buone guar¬ 
die e provisione. 

Lett. 504. 14. imbarlodìscon — 15. fa bene e seguitare — 

Invoco non fu data allo stampo elio nel 1013, mam llalionuni, MDCXII. 
col titolo: Disputalo de catto , in tres parte* divisa : <*' Cioè i fratoUi Hf.i.loni : cfr. n.° 446, liu. 84. 

de natura caeli, de mota cadi, de motoribus cadi ,s ' Cioè alla lettura straordinaria di Filosofia 

abstract!*. Adiecta est apologia dictorum Aristoteli* de nello Studio di Padova, alla qualo Camili.o Belloni 
via lactea, de /acic in orbe lumie. Venetiis, per Tho- fu chiamato un moso dopo. 
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Li RR. Sandelli n Tignoria stan bene et a V'. S. barian le mani, sì come 
face’ io con ogni affetti, pregandole dal Signore compita felicità. 

Di Pad.", itili 29 Luglio 1611. 

Di V. S. III.™ et Ecc. m4 Sor.™ Aff. ra ° 

S r . Galilei. . Paolo Gualdo. 

Fuori : All’ 111.™ et Elee.® 0 S. r mio Osa.® 0 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


565 *. 


INNOCENZO PERUGINO a GIROLAMO PERUGINO in Roma. 

Perugia, SO luglio 1611. 

Blbl No*. Fir. Ku. Gal., Par. I, T. XV, car. 41. — Autografa. 

.... In materia delle novità del 8ig. r Galileo, ero informato della sua scrittura ^ man¬ 
data qua, o per ciò desideravo intenderò P opinione della Sig.™ Margarita 11 ; ma dalla 
vostra lettera ho conosciuto ch’ella è troppo affettionatu al Sig. r Galileo, onde si lascia 
trasportare più dall’ affettione che forai dalla verità. Qua sono molti di quelli occhiali, e 
con nessuno si vedono questo stravaganze ; onde i nostri, fin tanto che non vedano, non 
si possano indurre a credere novità così grandi, et in particolare come Venere possa 
andare sopra il sole, per essere tutta illuminata: oltre che il libro di Francesco Sitio W, 
pur Fiorentino, ci persuado il contrario, lo ragioni del quale sono molto probabili. Però 
sarò bene che la Signora lo veda, se non l’ha risto, e poi giudichi secondo che li dettarii 
il suo acutissimo intelletto : et avisatemi quello eh’ ella ne sente, perch’ io per bora non 10 
ve ne dirò altro.... 


566 *. 

GIOVANNI KEPLER a NICCOLÒ WICKENS fin WolfenbUttelJ. 

[Praga, luglio 1611). 

Riproduciamo questo capitolo di lettera dalle pag. 831 -832 dolio Spinoti» n d Ioann*m KtjrpUnm ecc. 
icriptae, ìntcrlù ad catdem rupontionibu* Kepleriani,, edito da M. 0. OiSaOM. 

.... Alind opus Mario ,l! sub manibuB esse, iucunda raihi auditiojsed festivum iuxta, 
tanto ipsum studio sibi caverò a porsonalibus, quasi res sit scandali piena et cum periculo 
coniuucta, aut quasi argumentis snis infamiam personis sii conciliaturus. Dico ego Mario, 


**' Intendi, il Sideretu Jfunciug. 
I* 1 Maruhkuita Sarrocohi. 


f *' La Alivola del Sizzl 
,4 ' Suiori Mai*. 
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non Keplorutn tantum et. Galilaeum, sed plerosque liodie mathematicos ex iis qui aliquid 
carne ponuut in sua professione, philosophorum profundissimos, plurimos medicos, non 
paucos iureconsultos, qui scilicet liaec studia inter deliciaa privatim babent, noe minus et ex 

theologis aliquos, pcnes me in numerato esse, buie haeresi mobilitatis terrae addictos_ 

Imprimis gaudeo, esse in Germania qui emù Italo Galilaeo in certamen veniat aporieudi 
nobis arcana coelestia, et rogo D. Tunm, adliorteris Marium, ut obtrectandi atfectus, 
10 inter nationea usitatos, tanta diligentia cxcludat, quantum sibi cavendum statuit prius a 
personalibus : veritatis enim rea agitur. Galilaena Pragam acripsit ante menses aliquot, 
steli am Ganis non obtinere quinqungeaimam partem do quantitato Iovis<‘>. Opinor, discos, 
ut solot, inter se comparat, quorum diametri sunt in ratione septupla. Ilaec sunt Marii 
instituto piane consentientia. De Veneris cpàosoi Galilaeus, mense Novembri supcrioris anni, 
seripsit Pragam hoc aenigma linee immatura a me iam frustra legunlur o y : <*> ; post 
tres menses aporuit aenigma sic : Cynthiac figuras aemulatur mater amorum < 3> . Ecce 
consensum inter Galilaeum et Marium. 

Oportet Mario esso perfectissimum ex Belgio instrumentum, quali quidem ego careo; 
nani Itali perfecta sua nimis aestimant. Opinor, non neglectunnn esse Marium argumen- 
20 tum, quod ex Ime illuniiuationis Veneris ratione extruitur prò Copernico, Bralieo, Urso, 
Capella, quod Galilaeus multa oum lestivitate explicavit literis Italicis, quae coniungentur, 
ut, spero, cuni mea Dioptrice<‘ 5 , quae Augusta© iniprimitur. Quod si interim consuli potest. 
IMarius, consulatur; ego enim liane opistolao Marianae particulam adiungam Galilaei lite¬ 
ris <*>, nisi diversum interea Marius a me petierit. 

Velini scirc, an et in Saturno novi quid agnoscat Marius. Gratulor etiam do inventis 
dnorum Iovialium satellitum periodis. Seripsit Galilaeus superiori Decenibri : Spero che 
haverò trovato il metodo etc. W Ego mensibus Aprili et Maio, instrumento non valdo ex- 
cellenti, quo supremam rarissime cernere potui, periodimi pene-supremi invenisse videor. 
Octo dieruni spacio circumit; Galilaeus sapremo dies, ni fallor, 15 dedit. Inventis duorum 
80 motibus, oportet et reliquorum tandem inveniri posso, ope boni instrumenti.... 


567 . 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 11 agosto 1611. 


Blbl. Naz. Fir. Mm. Gal., P. I, T. VI, car. 207. — Autografa. 


Ecc. rao Sig. r mio Oss. 1 ' 10 

Havendo giù. per 1’ altra lettera sentito la sua indisposizione, nò havendone 
mai Lauto altra nuova, ne vivea non com meno martello di Lei che ella si fac¬ 
cia di me, et con molta più ragione, sì per la diferenza grande del merito, come 


O) Cfr. n.o 486, lin. 41-42. 
<*' Cfr. n.» 435, lin. 2-8. 

< s > Cfr. n.o 451, lin. 38. 


<*> Cfr. il.» 449, liu. 52. 

< 5) Cfr. 1. Kf.i'I.kiu occ. Dioptrice ecc., pag. 27-28. 
l fl > Cfr. il.® 435, liu. 13. 
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ancho perchè sapete che qua Ordinariamente ci sono ogni giorno le quattro sta¬ 
gioni, onde ci dà sempre campo di qualch’ ora di respirazione ; oltre che ci ò 
due o tre volte piovuto, et allo intorno molte volte, onde Anno partorito molto 
refligierio ; sebene da quindici giorni adreto erano alati da venti giorni caldi ec¬ 
cessivi, dove io atavo in cupola a stillare. Sono stato alcuni giorni a casa in¬ 
torno a’ cartoni ; stamattina torno di nuovo ; et coni interponendo, vo di quando io 
in quando ripigliando un poco di fiato, fino che la conduca al fine, della quale 
sono a più dei due terzi fatto; et so non ave si da Sua Santità interroiupimento 
di alcuni quadretti, et dal Cardinale Uorgesi a Monto Cavallo mia sua logetta 
del suo giardino, che mi interrompono, tra due mesi mi sarei spedito della cu¬ 
pola, che mi pare millanni per veliere di che morte io ù da morire. 

Nel resto stiamo tutti allegramente, 1 1 Commino è del continuo imperatore, 
a cinque volte raffermato, e studili come un disperalo. Il Sig. M (immondo Coc- 
capani à sentito con gusto la visita del fratello 11 , il quale V. S, lo troverrà bo¬ 
llissimo giovano et ingegnioso in giribizzi di marchine; che se forse avesse at¬ 
teso, arebhe fatto buona riuscita. Ma è giovane rispettoso e timido; imperò V. S. 20 
lo faccia carezze. 

Sento com molto gusto la conversazione che ella à «li cotosti gentilomini vir¬ 
tuosi, et imparticolare del Sig. r Filippo Salvia ti, al quale mi favoriscila baciar 
le mani. Mi piace grandemente; et se ella è poi travagliata da gente arrab¬ 
biata 10 , peggio saria se non se ne parlasse: però viva contenta, perché questi 
sono principii, un poco duri a chi ò incallito a credere solo quello che passa per 
la comune in giu[di]cat[o], et se ne ridono, nè vogliono le cose nuove nò vederlo 
nò credere, cor una massima, che quello che non à saputo nò detto Aristoti[le] 
ot Tolomeo et altri grandi omini, non può stare; come il Sig. r Luca 1 fieramente 
alla mia presenza, et una altra volta fuori di me, so che in difesa di V. 8. si so 
portò con certi satrapi noh[il|inente 

Ebbi dal segretario del Cardinal dal Monte la nota della domanda del 111." 10 
Bellarmino fatta ai Gicsuiti nella quale restai molto maravigliato del giudi¬ 
zio del Padre Clavio intorno alla luna, eh’ ei dubiti della sua inegualità, paren¬ 
doli più probabile ch’ella non sia densa uniformemente. Ora io ci ò pensato et 
ripensato, nò ci trovo altro ripiegho in sua difesa, so non clic un matematico, 
sia grande quanto si volo, trovandosi senza disegnio, sia non solo un mezzo ma¬ 
tematico, ma ancho uno huomo senza ochi. Imperò, Sig. r Galileo, la verità à per 
suo propio, quanto più si rimesta, più presto si squopre : sì che rallegratevi delle 
perseguzioni ; basta che abbiate l'ochio che non vi impedischino il corso dei vo- (0 

Lett. 507. 6. tempre campio — 10-11. di quando in quanto — 29. Toiomemo — 

<“ ICC* Valerio. 

■»> Cfr. n.« 5-17. 

«•» Cfr. un.* 615 « 620. 


tM A S.» Maria Maggioro. 
i*> Giovanni Coooapani. 
< 3 > Cfr. Voi. IV, pag. 6-0. 
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stri studi, il die vi si[a] sopra tutte le cose a quore, poi die la vita è breve. Et 
baciandoli le mani, le prego da Dio ogni felicità e contento. 

Di Roma, il dì li di Agosto 1611. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. u,a Umilissimo Ser." 

Lodovico Cigoli. 

Fuori: Allo Ecc. rao Sig. ro et Patron mio Oss. n '° 

Il Sig. r Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 

568 * 

FEDERIGO CEST a GALILEO in Firenze. 

Roma, 13 agosto 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Qui., P. VI, T. Vili, car. 31. — Autografa la sottoscrizione. • 

Molto III." et molto Eoe. 10 Sig. r Oss. ni ° 

Non ho per ancora veduto la lettera di V. S. sopra le asprezze lunari (n : 
però mi credo esser ciò causato dalla assenza del Sig. r Card. 10 Gioiosa, e subito 
che ritorni, farò diligenza eguale al desiderio che ho di vederla. 

Il S. r La Galla non ha ancora compito il suo discorso (,) , del quale mi fece 
vedere la metà; et in essa, doppo haver difesa la verità del telescopio, perchè 
(come egli dice) potrebbe alcuno per le novo apparenze lunari credersi die la 
luna sia un altro globo terreo, et a ciò par che 1* opinione di Copernico faccia 
molto, che pone la terra quasi un’ altra stella mobile, egli si pone a confutar 
io detta opinione, disputando per li Peripatetici : nè altro ho visto sin bora. Le ho 
ben detto quel che V. S. mi scrive in questo particolare, et quello che m’ è parso: 
vedrò il resto, et poi glie ne darò raguaglio. 

Ho mostra la sua al S. r Demisiani, il quale li è più devoto che mai, et 
credo ben saprà dimostrarlo. Se uscirà cosa alcuna da’ PP. Giesuiti, o altri, a 
proposito, l’inviare subito a V. S., alla quale non son ineu desioso che obligato 
servire. N. S. la conservi; e le buccio le mani. 

Di Roma, li 13 d’Agosto 1611. 

Di V. S. molto 111." et molto Ecc. te 

Afì>° per ser. ,!t sempre 

2 Q Fed. co Cesi Mar. 80 di Atout. 11 

Fuori: Al molto 111." et molto Ecc. ta Sig. r Oss. mo 

11 S. r Gallileo Galilei. 

Firenze. 

l») Cfr. n.« 655. (1 > Cfr. u.*> 573. 
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GIO. FRANCESCO SAGREIX) a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 18 aguato Itili. 

L* prima due carte dell’originala tono Dalla Bibl. Jf*t Fir. M*a. Gal.. F. VI,T. XIV, car. 18 lft.o giun¬ 
gono (tuo allo parola « lavorati In India di » ilio. nì»; 11 reato * nella Blbl. Sat. In Modena, 
Raccolta Campori, Autografi, B.» LXXXVIII, n.« 41. (jueat'aHiaa parte, eoupreee la data • la aot- 
toicriaione autografa, Tede ora per la prima Tolta la leee. 

Molto 111." Sig. r Eoe.** 

Iinayinatio facit casum. Il sabbato pausato feci una lista di tutti quelli a’quali 
volevo scrivere por dar loro uviso «lei mio ritorno. Tra questi havendo posto 
prima V. S. Ecc. m *, quando fui per essequire il mio intento, diedi principio a 
scrivere a certi dalli quali desiderava più tosto sbrigarmi, che occupare il mio 
animo nel tratenirmi con loro, et lasciai V. S. per ultimo, desiderando star un 
pezzo con lei. Ma tanta e cosi intensa fu la imaginatinne (anco mentre scri¬ 
vevo ad altri) di essere a ragionar seco, che, por Dio giunto, essendomi sopra ve¬ 
nuta la note, et havendo con molta fretta chiuso et espeditte le lettere, ho cre¬ 
duto liaver scritto ancora a lei ; fin che la domenica seguente, essendo a Consiglio, io 
incominciai a dubitare, et dopo lungo pensamento mi accorsi di haverle scritto 
per imnginatione, et non in effetto. 

Per gratia divina, il mio viaggio è riuscito felicemente per via di Marsiglia, 
di dove mi sono invilito per terra alla patria, et con questa occasione ho ve¬ 
duto molto città, con mio grande gusto ; si come anco qui ricevo piacere in ve¬ 
dere et avvertire tutte le fabriche et sitti, et ancora qualche usanza a ragion 
di huomo nuovo et forestiero, in comparationo delle altro città: et veramente 
panni che Iddio mi liabbia concessa molta gratia, facendomi nascere in questo 
luoco tanto hello et cosi dissimilo da tutti gli altri, che, per mio giudicio, chi 
havesse veduto tutto il mondo, trasferendosi poi qui, potrebbe esser certo di so 
vedere molte cose degne e non più vedute. Qui la libertà et la maniera del li¬ 
vore in ogni stato di persona panni cosa ammiranda, et forse unica al mondo. 
Perciò, mentre elio io consumo il tempo in pensare a queste cose, creda pure 
V. S. Kcc. ma che io son corso con l’animo subito alla sua persona, considerando 
che si sia partita di qua ; et le mie considerationi sono tutte fondate sopra il 
suo et mio interesse. 

Quanto al mio, io non vi trovo rimedio o consolutione sofeciente, perché 
dalla absenza alla presenza vi è tropo gran passaggio ; et si come in alcuni gu¬ 
sti, che ella mi intende, pare che con P imaginatione et con qualche manuale 
agiato P huomo gode in absenza quasi tanto come se fosse presente, non dimeno 30 
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è impossibile haver il gusto del trattenimento et della conversationc, con altri 
accidenti i quali sono quasi più essentiali che quell’ ultimo diletto che da quasi 
tutti viene reputato coinè ultimo line. Orsù, io mi posso ben imaginare di essere 
con il mio Sig. 1 ' Galileo, posso volgermi nella memoria molti de’suoi dolcissimi 
ragionamenti ; ma come è possibile che l’imaginatione mi serva per rapreson- 
tarmi et indovinar tante giocondissimo novità clic nella sua gentilissima conver- 
satione io soleva trarre dalla sua viva voce? Possono forse queste essere com¬ 
pensate da una letteruccia alla settimana, letta da me sì con molto gusto, ma 
scritta torsi da lui con troppo incommodo? In questo capo adunque, che è Ion¬ 
io dato sopra l’interesse mio, mi riesco la partenza di V. S. Eoe." 111 di inconsolabile 
et incompensabile dispiacere. 

Quanto poi a’ suoi interessi, io mi riporto al suo giudicio, anci al suo senso. 
Qui lo stipendio et qualche altro suo utile non era, per mio credere, in tutto 
sprezzabile ; 1’ occassione della spesa credo molta poca con assai gusto, et il suo 
bisogno certo non tanto clic dovesse meterla in pensiero di coso nuovo, per 
aventura incerte et dubbiose. La libertà et la monarchia di sò stessa dove po¬ 
trà trovarla come in Venetia? principalmente liavendo li appoggi che haveva 
V. S. Ecc. ma , i quali ogni giorno, con l’accrcssimento della età et auttorità 
de’suoi amici, si faceva più considerabile. V. S. al presente è nella sua nobilis- 
50 sima patria ; ma è anco voro che è partita dal luogo dove haveva il suo bene. 
Serve al presente Prencipe suo naturale, grande, pieno di virtù, giovane di sin¬ 
goiar aspettatione ; ma qui ella haveva il collimando sopra quelli che comandano 
et governano gli altri, et non haveva a servire se non a sò stessa, quasi mo¬ 
narca dell’ universo. La virtù et la magnanimità di quel Prencipe dà molto buona 
speranza che la dovotione et il merito di V. S. sia agradito et premiato ; ma chi 
può nel tempestoso mare della Corte promettersi di non esser dalli furiosi venti 
della emulatione, non dico sommerso, ma almeno travagliato et inquietato? Io 
non considero la età del Prencipe, la quale par che necessariamente con gli anni 
babbia da mutare ancora il temperamento et la inclinatione col resto di gusti, 
co poi che già sono informato che la sua virtù ha così buone radici,- che si deve 
anci sempre sperarne migliori et più abondanti frutti ; ma olii sa ciò che pos- 
sino fare gli infiniti et imcomprensibili accidenti del mondo, agiutati dalle im¬ 
posture do gli Inumidii cattivi et invidiosi, i quali, seminando et alevando nel- 
P animo del Prencipe qualche falso et calunnioso concetto, possono valersi 
appunto della giustitia et virtù di lui per rovinare un galantuomo? Prendono 
per un pezzo li Prencipi gusto di alcune curiosità; ma chiamati spesso dall’in¬ 
teresso di cose maggiori, volgono l’animo ad altro. Poi credo che il Gran Duca 
possi compiacersi di andar mirando con uno de gli occhiali di Y. S. la città di 


Lett. 569. 40-41. di contclabile et incompcntibile — 1-4. npczzabile — •16-17. Tra potrà e trovarla si legge, 
cancellato, alcuno. — 64. valimi — 65. yuvtilia — yaluthuomo — 
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Firenze et qualche altro luoco circonvicino; ma se per qualche suo bisogno im¬ 
portante gli farà di mestiere vedere quello cho ai fa per tutta Italia, in Francia, 70 
in Spagna, in Allomagna et in Levante, egli ponerà da un canto l’occhiale di 
V i a quale seben con il suo valore troverà alcun nitro stromento utile per 
questo nuovo accidente, chi sarà colui che possi inventare un occhiale por di¬ 
stinguere i pazzi da i savii, il buono dal cattivo consiglio, l’architetto intelli¬ 
gente da un proto ostinato et infiorante? Chi non sa che giudice di questo do- 
verà esser la rota di un infinito numero de inillioni di sciochi, i voti de’quali 
sono stimati secondo il numero, e non a peso? 

Non voglio più difendermi nel suo interesse, perchè già da prencipio mi 
obligai stare al suo giudicio et volere, fili altri ornici di V. 8. Ecc parlano 
molto diversamente; anzi uno, cho già era de*suoi più cari ', mi ha protestato80 
di rinonciure alla mia amicitia, quando io havessi \oluto continuare in quella 
di V.S.: la quale, Bicorne non può ricuperare il perduto, cosi mi persuado cho 
sapia conservare l’aquistato. Ma quell’ essere in luogo dove l’auttorità degli 
amici del Borlinzone come ai ragiona, vai molto, mollo ancora mi travaglia. 

Se questo auttunno ella si lascierà vedere, sentirò grandissima consolatone. 

Di Levanto non ho portato nisauna cosa curiosa: solo ho un tavoliere et uno 
scrittorio lavorati in India, di fattura maravigliosa. Quattrini di là non si sono 
portati, anzi saranno certamente restati ben tremili© ducati de’ miei ; tutta via 
me ne contento, essendo sano alla patria, haver veduto qualche cosa di questo 
mondo. In India ho tenuta stretta corrispondenza con li fratelli do M. Rogo 1 ’ , oo 
et ho un altro picciolo registro da aggiongere a quello di Mad.- Anzula Co¬ 
lomba 0 ’. 

Vedo essere troppo lungo e tedioso: la settimana ventura sequirò il resto, 
et darò risposta allo suo gentilissimo lettere, hor bora rieeute. Et cordialmente 
me lo raccomando. 


In V.», a 13 Ag.° 1611. 

Di V. S. Ecc. ma De'iiderosiss. 0 di s. ,a 

S. r GalileoUio. F. 8ag. 


Fuori: Al molto 111.™ 8ig. r Ecc. m< ’ 

Il Sig. r Gal.° Galilei, Mathem.™ di 8 Alt ® 

Firenze. 


83. 'iqiitnto — 86. yramUnitno — 


0» Sebastiano Ykxixr. Cfr. n.° 590. 
•*» Cfr. n.» 185, lin 7. 

*** Intende, i Gesuiti. 

O) Cfr. n.« 246, lin. 20. 


1,1 qiiMt' indiriuo »i 1*ggo appiedi dell* prima 
psginn, ci oh io quell* parta dell’ originale cho oggi 
è nei Mu. Galileiani doli» Blbliot«c» Nn/:louale di 
Firenze. 



[570] 


18 AGOSTO 1011. 


173 


570 . 

MATTEO BOTTI a GALILEO in Firenze. 

Parigi, 18 agosto 1611. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 83. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’ 111.™ et Ecc. mo Sig. ro mio Oss. n, ° 

riavendo io presentato alla Maestà della Regina (l) lo strumento di V. S., ho 
fatto vedere a S. Maestà che è meglio assai d* un altro che era venuto prima li) , 
forse non così ben condizionato. S. M. tà n’ ha havuto gran gusto, et si è messa 
lino a ginocchioni in terra, in presenza mia, per veder meglio la luna. Gli ò pia¬ 
ciuto infinitamente, et ha aggradito assai il complimento che io ho fatto in nome 
di V. S., il quale è stato accompagnato da molte suo lodi, non solamente dalla 
parte mia, ma dalla parte di S. Maestà ancora, che mostra di conoscerò et di 
stimar V. S. com* ella merita. Et io vorrei poter bavere occasione di servirla, 
io come io ho desiderato sempre, et come mi par d’essere in obligo non solamente 
alla buona volontà che mi ha sempro mostrato, ma ancora alle sue rarissime 
qualità. Et pregandole da Iddio ogni maggior contento, le bacio con molto af¬ 
fetto le mani. 

I)i Parigi, li 18 di Agosto 1611. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. mft 

Monsig. or Bonsi (,) m’ha detto elio alla Fleccia, 
dove è quel grande Studio di Gesuiti, et dove uno 
de’ suoi nipoti ha un di questi strumenti, si è fatto 
grandi osservationi sopra a quel che V. S. ha scritto 
20 in questo proposito, e tutto ò stato approvato per 
verissimo. 

Rer.™ Aff>° 

S. or Galileo Galilei. Matteo Botti. 

Fuori: Al molto Ill. ra et Ecc. m0 Sig.™ mio Oss. lno 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

Lett. 570. 4. n' Ancufo — 

gina. 


*•> Maria de’Medici. 
<*) Ofr. li.® 35)4. 


,s > Gio. Battista Bossi, olomosiniero (lolla Ro- 
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MATTEO BOTTI a COSIMO 11, Granduca di Toscana, in Firenze. 

Parigi, 18 attuato 1811 

Arch. di 8tato in Flrcnie. File* Medierà 1624. rar. TJO. — OrifinsU, o In piti* autografa. I rapitoli 
che pubblichiamo non sono autografi. 

....È cosa di tanto stupore rallegrati» che fa S. M.* d’ogni eoa» clic li venga da 
V. A., che hiersora hebhi guato grandissimo che ri fu ♦« presento Mona/ Donai, quando 
gli mostrai l’occhiale del (ìalilei et il disegno di mattoni di Montelupo. Quando io ar¬ 
rivai al Lovro, Su» Maestà era tornata di fuor» e f»c«v» qualche servizio necessario nel 
piccol gabinetto: io feci intanto mettere aopra la tavola del gabinetto grande l’occhiale 
et il disegno. Sua M.* venne là con la Marche*» di Garritili e subito guardando verso 
la tavola, mi disse: che cose ton quello? voi venite sempre a rallegrnrme con qualcosa. 

E mostrandogli io il disegno del pavimento, Sua Maestà si fece dar da sedere, e ne foco 
tanta gran festa, e tante coso disse, e tanta sodisfaxion ne mostrò, che. come sopra ho 
detto, hebhi gusto grandissimo che Monsig/ Bonsi vi fu ri presenta, perché non vi era 10 
quasi nessun altro: e creda V. A. che senza quatto testimone io mi vergognerei a diro che 
S. Maestà non harebbe potuto mostrare maggior gusto se i mattoni fuiain arrivati e fussin 
tutti di diamanti, rubini e smeraldi; et a detta sua, quinti pavimenti hanno a essere una 
dello bello cose di Francia.... Doppo questo, 8. Maestà si rizzò e prese con molto gusto 
l’occhiale del Galilei, et amiamo a una finestra; et quivi 8. Maestà si messe fino ingi- 
nocchioni in terra, per veder meglio la luna: lo lodò assai, e disse che era meglio del¬ 
l’altro. Rizatasi in piedi, cominciò a passeggiar con me per il gabinetto, e si durò tanto, 
sebeu venne il Re e molti Signori, che fu più d* una grossa hors.... 

572 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Ruma, 20 agosto 1011. 


Blbl. Nas. Fir. Usa Cai., P. VI, T. Vili, car. 85. — Autografa la sottoeerlii' na. 

Molto 111." et molto Ecc.** S. M Oss. m# 

Il Sig. r Lagalla non m 1 ha per ancor mostro il restante della sua opera, o 
tutt.’ hoggi habbiamo in terzo, con il S. r Terentio l ‘\ discorso sopra la sua opi¬ 
nione: dice ne scriverà a V. S. Non siamo stati però sin hora bastanti a rimo¬ 
verlo dalla sferale perfettione Peripatetica. 11 libro, che si stampa qui, solo ho 


<“ Giovanni Scusici, il cui eognoms fu latinizxato iu Tiauxrius. 
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potuto sapere esser pieno di tavole, di numeri, forse per i calcoli di Pianeti 
Medicei. 

Devo, per ogni buon rispetto, essortar V. S. a dar quanto prima in luco il 
supplemento del suo Euntio Sydereo. Ella non lia ancor scritto cosa alcuna 
io della cornuta Venere e del tripplice Saturno. Faccialo, per gratia, quanto prima, 
acciò i suoi figli non trovino qualche sfacciato padre che ardisca adottarseli ; 
chò se bene ciò infelicemente gli riuscirebbe presso gl’ liuomini di giudicio, pure 
sarebbe con qualche applauso de gl’ emuli et invidiosi della virtù. 

Sollecito il S. r Porta, et procuro di veder la lettera dello cose lunari ll) . 
Baccio a V. S. la mano, et me le riccordo non meno desioso che obligato di 
servirla. N. S. la conservi. 

Di Roma, li 20 d’Agosto 1611. 

Di V. S. molto Ili. 1 ' 6 et molto Ecc. t0 

AlF. mo per ser. ,Jl semnre 

20 Fed.°° Cesi Mar. so di Mont. 11 

Fuori: Al molto 111.' 6 et molto Ecc. ta Sig.*' Oss. 1 " 0 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


573 . 


LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze, 
lloma, 23 agosto 1611. 


Bibl. Naz. Fiv. Mss. Gal., 1*. 1, T. VI, cnr. 209. — Autografa. 


Ecc. mo Sig. r mio, 

È tornato di Bolognia uno molto virtuoso Monsigniore il quale dice che 
il Magino à audio esso uno ochiale, et che non fa mai altro che mirare la luna 
et le stelle, ridendosi di questi bachiochi die dichino eli’ elle non ci siano, et 
di questi non ne tiene conto nissuno ; et già vedetelo che non diede risposta a 
quello che già io scrissi a V. S. di Roma. Dice anello che poco importa 1’ avere 
o non avere scoperto prima queste cose, ma che bene importa ora il trovare il 
corso di queste quattro stelle di Giove, et che in questo sarà tutta la lode, nel 
quale lui, per ritrovar, fa del continuo le sue osservazioni con continua dili- 
10 genza, e spera in breve di conseguire il suo fine ; et questo Mons. ro se lo crede, 
perchè dice essere del Magino sua propia professione più che di nissuno altro. 


m Cfr. u.° 1)55. 


< s > Gio. Battista Agucchi 
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Imperò V. S. solleciti, perchè, sebene io ò detto che la gli à ritrovati, nondimeno, 
come homo di poca autorità, non mi danno fede; si che sollecitate, nè vi ritardino 
cotesti malefici, acciò che il Magino otl altri non vi trapalino, m[a] Biate il primo, 
al come siate stato allo scorgerli, et in questo et in altro, al come spero in Dio 
le abbia da sucedere : ilei die ne lo prego, come per mio servigio propio. 

Ò inteso come con il Pippione ’ la aveva, in casa il Sig. r Nori ’, a venire 
alle mani, dove egli non è poi comparso. Non so se del passato venisti mai alla 
dicisione: di grazia, avisatemi; et vi ricordo a venire una volta sola, et poi le- 
varve[....] da torno, et aU-mlore con quelli che sono già famosi e noti al mondo 20 
a concorrere, perchè cotesti ucellacci si vogliono far luogho, non per valore pro¬ 
pio, ma per la elezione del rivale, Però protestatevi che i>er una volta farete 
buono, ma che poi di grazia badi a fare i fatti suoi ; et fatela publicha, et non 
solo colle semplice pratiche, ma principalmente con le buone teorico, acciò poi 
non vi possino mordere chome fanno, acciò sia manifesto per sodisfazione et do¬ 
gli amici et del Principe; nè gli dar poi più orechia, ma attendere ai suoi studi 
et a ritrovare i periodi dei quattro Pianeti, b1 come fa il Magino, reputando 
che in questo stia tutto 1’ onore, et non nella prima scoperta. Ora, avendo sen¬ 
tito, non ò, come amiche e servitore di V. S., volsuto mancare del’ohligho mio 
di darli conto di quello che segue. 80 

Il Sig. r Luca Valerio, la Big/* Margerita et quel pretino virtuoso, segretario 
di Monsignior Dal Borgo, la saluta, cioè il Sig. r Murici....]; et io con questa le 
bacio le mani. 

Di Roma, il di 23 eli Agosto 1611. 

Di V. S. Ecelentissiuia. 


V’ ò volsuto scrivere già più volte a V. B., 
ch’ella di grazia mi faccia le soprascritte sem¬ 
plici, et non di eminenza sopra gli altri, perchè bì 
aquista più tosto delle invidie, et in cambio di gio¬ 
vare nuochano. 40 

Afi>" Serv.*^ 
Lodovico Cigoli. 


Fuori : Allo Eccel. mo Sig." et Patron mio Oss."° 
[I1J Big. r Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 


Lett. 573. 89. inviti• — 


(l ' Lodovico diu* Colosibr. CO-. Alcuni «ritti 
inediti di Galileo Galilei, tratti dai manotcritti della 
Hiblioteea Nazionale di Firenze, pubblicati pii Mo¬ 
strati ila Antonio Kayaro (UulUttino di biUioyrMjia 


1 di itoria deli* «Unte matrmalicAe • /Uicht. Tonio X\ 1, 
png. ICO 171). Homa, tip. dello ideino uiatouiatiche 
• ftalcho, 1888 . 
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574 *. 

MARGHERITA SARROCCHI a GUIDO BETTOLI [in Perugia]. 
Roma, 27 agosto 1611. 


Bibl. Naz. Pir. Mas. Gai., F. VI, T.X1V, car.33. — Fuori, al posto dell’ indirizzo, si logge, della stessa mano 
elio scrisse la lettera: * Copia della risposta scritta dalla Sig. r * Margherita Sarrochi al Sig. r Guido 

Bettoli»; o piu sotto, di mano di Gai.m.ro: « Tratta dell’occhiale e de’ nuovi 
scoprimenti ». Tuie copia ò dolla mano stessa dalla qualo la Sakkocgui fece scrivere parecchie 
dello lottare a Galileo. 


IU. re Sig. r mio Oss. ,DO 

Ho recivuto la di V. S. de 4 d) di Giugno, che ini è parso un miracolo che me sii 
capitata così tardi, poiché ogni ordinario io mando alla posta del Papa, et la lettera non 
la recevetti prima di hieri; et però non se maravigli se ancora io tardi le rispondo. Gli 
è vero che due mesi sono n’ hebbi una da un frate, alla quale non resposi, per irritrovarmi 
in letto ammalata et perchè il Sig. r Luca W scrisse a V. S. che per saper la mia opinione 
ne domandasse a Padre Innocentio del’ordine di S. t0 Agostino, che sta costì in S. tB Ma¬ 
ria Novella. Hora le dico a V. S., che tutto quello che se dice del ritrovamento delle stelle 
del Sig. r Gallileo è vero, cioè che con Giove son quattro stelle erranti con moto proprio, 
10 sempre egualmente distante da Giove, ma non fra di loro ; et io con li proprii occhi 1’ ho 
vedute mediante l’ochiale del Sig. r Gallileo, et fattele vedere a diversi amici: il che tutto 
il mondo il sa. Con Saturno sono due stelle, una da un lato et 1* altra dal’altro, che quasi 
lo toccano. Venere, quando si congiunge col sole, si vede illuminare et diventar, come 
la luna, corniculata, infino a tanto che la si vede poi tutta piena ; et mentre si va [em¬ 
piendo, appar minore, chiaro segno, anzi demostratioue geometrica, che ella s’ aggira in¬ 
torno al sole; et quando è piena, gli è sopra, et per la gran distanza appar minore: 
questo, dico, si sa per demostratioue geometrica, poi che non può apparir piena per oppo- 
sitione che liabbia col sole. Molti matemateci grandi, et in particulare il P.re Claudio col 
l’.rc Gambergero W negavano questo da principio, et dipoi si sono disdetti, essendosene 
20 certificati, et ne hanno fatte publiche lettioni. 

Quanto poi che cotesti Signori dello Studio et Achademici non habbino scritto con tra 
al Sig. 1 ' Gallileo, io lo credo, et lo farò sapere al Sig. r Gallileo ; anzi gli mandarò la let¬ 
tera di V. S. In tanto V. S. gli assicuri che il Sig. r Gallileo, oltre alla sublimità dello in¬ 
gegno mirabile che ha, ò di tanta buona conditionc, che quando ancora eglino gli havessero 
scritto contra, s’ acquetarebbe ad una minima loro scusa, essendo che egli non pretende 
altro che giovare al mondo ; chò se fusse avido di haver fama, ne può haver molto mag¬ 
giore da molte singolari compositioni che egli in diverse scientie ha fatto. 

Lett. 574. 8. fiora la dico— 


Gl II rns. lift 14. Cfr. n.° 587. < 3 > Intendi i PI'. Clavio o Grikkbekgf.u. 

•*' Luca Valerio. 
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[574-57(1] 

Questo ù quauto ini occorre dire in risposta della sua domanda: del resto la rin- 
g ratio del cortese affetto che ella dimostra verso di ino, et dell# lodi che, oltre al m j 0 
merito, mi dà; et cosi la prego a vaierai di me in ogni tua occomnua, chè mi troverà 30 
prontissima et grata alla sua lmona voluntà. N. N. la guardi. 

Di Roma, u dì 27 di Agosto Itili. 


575 *. 

INNOCENZO PERUGINO a QIROI AMO PERUGINO in Roma. 

Perugia, 27 agosto 1611. 


Blbl. Naa. Fir. M*s. (lai., P. 1, T. XV, car. 43. - Autografa. 

Girellatilo Carissimo, 

Ilavrei prima d’hora dato risposto alla gratissima vostra, ma il duino di non fare 
sdegnare la Sig. r * Margarita 0 in’ ha trattenuto, l’or tanto li direte ch’io ho scritto quelle 
cose per imparare, e non per contradirli, onde non dorerebbe sdegnarsi, ma considerare 
che cosi si ritrova meglio la verità; et poi unn novità tanto grande non può cobì alla 
prima esser riceuta da tutti, massime eh’ ha ddlicultà più eli’ ella non pensa, come alla 
giornata si mostrurà da altri dotti anco in geometria con figure geometriche: e già vi 
è chi vi scrive, e ai farà vedere a tempo debito; onde giudico mal fatto il chiamare igno¬ 
ranti e vulgari quelli che non aono dell’opinione del Galileo. Io non fo questa profes¬ 
sione, nò mai ho studiato geometria, ma ho una semplice infarinatura d’astrologia; con lo 
tutto ciò, fin che non vedo la cosa più chiara, l’intelletto mio non si può acommodare 
a capire questa novità; e questa forai sarà una di quelle opinioni stravaganti che In 
Signora m’ha praedotte nella mia genitura: e quel che più importa, non sono Bolo. Per 
tanto mi scusi, chè quando havesai veduto, come havete fatto voi, non sarei così incredulo: 
oltre che per quosto mi doverebbe lodare, 0 nou biasimare, dicendo Salomone : Qui cito 
credit, levìB est corde .... 

570 . 

GALILEO a CRISTOFORO GRIENBERGER [in Roma]. 

Firenze, 1® settembre 1611. 

Riproduciamo quo.ta lettura, dulia quale non conotciamo alcuna fonte manoscritta, dalla prima «lampa, 
elio ò noi Voi. 11 dell'bdiziono Bologne»» dolio Opere di Qalilro, dove forma uu opiucolo col fronte¬ 
spizio: « Lettera del Sii/. Galileo Galilei al Padre Ckriet-foro Grimi*r<jer della C^mpaifnia di ffieii,tn 
materia delle montuosità della luna. In Bologna, MBC’I.Y, per gli UU. del Doixa », » con pagine nume¬ 
rato da 103 a 128. Dall’edizione Bolognoms sono durirato lo posteriori, lo quali porò l'hanno alterata 
cou orrori 0 numeroso mutazioni arbitrale. 

Molto Reverendo Padre, mio Sig. Colendissimo, 

Rispondo tardi alla gratissima lettera di V. S. M. R. delli 24 di Cin¬ 
gilo U) , perchè in un mese che, parte avanti la ricevuta e parte dopo, 


Maroiikiuta Sarrocciii. 


<*> Cfr. n.« 6I&. 
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sono stato in letto ammalato, il cumulo delle lettere arrivatemi da 
diverse bande si è fatto così grande, che mi tiene sbigottito come e 
quando io possa rispondere a tutte; rendendomisi di più tal debito 
difficile in una convalescenza molto languida, et da gl* estremi et in¬ 
soliti caldi travagliatissima. Aggiugnesi che molte delle dette lettere, 
come quelle che contengono alcune difficoltà promossemi intorno allo 
io cose scritte et osservate da me, ricercano non solamente necessarie, 
ma assai lunghe, risposte ; et forse ne bavera V. R. già veduta qual¬ 
cheduna costì in Roma (1) . Ho differito di mano in mano più il rispon¬ 
dere a quelli amici, della cortese familiarità de i quali mi pareva 
poter prendere maggiore sicurtà ; per lo che non diffido da lei scusa 
e perdono della dimora et silentio tenuto per questo tempo, et tanto 
più, quanto mi bisognerà essere alquanto prolisso, volendo, se potrò, 
dar sodisfattione a i dubbii del molto R. P. Gioseffo Biancano, et del- 
l’altro molto R. P. autore del problema De lunamim montium altitudine™ \ 
per il quale uffitio male la mano, e peggio la testa, mi haveriano 
20 ne i passati giorni servito. Ho veduto la lettera del P. Biancano 
scritta alla R. V. <;5) , et ne ho preso partieoiar contento, scorgendo in 
essa non solamente la continuata affettione di S. R. verso di ino, ma 
il dispiacere che mostra essersi preso per le mordacità che in più 
di un luogo pone contra di me nel sopranominato problema il suo 
autore, le quali, per confessione di S. R., sono fuori della ragione et 
del mio merito, anzi rendono sospette di simulatione et fìntione lo 
altre parole che paiono esservi poste in mia lode ; perchè non è nis- 
suno così semplice, che non intenda come le laudi possono essere per 
ironia o per adulatione, et insomma con affetto di animo contrario 
so a quello della lingua, profferite, ma non già i biasimi o gl’ insulti, 
li quali sempre procedono ex corde. Et se bene, considerata 1 ’ occa¬ 
sione delle rampogne in se stessa, io potevo senza pregiudi tio alcuno 
della reputatimi mia disprezzarle e trascurarle, essendo pur troppo 
chiaro, a chi haverà veduto il mio Avviso Astronomico et il detto 
Problema, quanto immeritamente mi erano opposte ; tuttavia rispetto 
al luogo onde elle escono, et a i luoghi dove furon pronuntiate et inviate, 
non conveniva che io le trasandassi o dissimulassi : perchè l’attesta- 

Lett. 676. G. possa risponde — 24. pone coira — 


<‘l Ofr. nn.‘ 532, 555. 
<*> Cfr. ij.° 546, Un. 8. 
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tione ili uno do i Frattelli ili uua Congregationo, per somma scel¬ 
tezza eli lettere et perfettione di dottrina già fatta di assoluta auto¬ 
rità nel persuadere et arbitra nel determinare circa i particolari di io 
tutte lo scienze, deve essere stimata non poco ; e tanto più, venendo 
pronuntiata in publici concorsi di litterati, et mandata sino nello 
Home, cho tanto ò quanto nel cospetto del mondo tutto : onde pare 
elio ili non minor difesa mi fosse necessario cho ili quella di alcuno 
do i medesimi Fratelli, quale è il Padre Biancano, la R. V. et qual¬ 
che altro professore del vostro famosissimo Collegio. Per quanto 
dunque aspetta a questa parte, io resto infinitamente obligato al 
P. Biancano, et dispiacerai che la lettera, la quale S. II. accenna 
havermi già scritta, si sia persa, nè mi sia pervenuta in mano; il qual 
disordine mi haverà, senza mia colpa, fatto apparire poco diligente so 
in rispondere a i debiti che ho a S. U. 

Quanto poi all’ altra parte della lettera, dove il P. Biancano mo¬ 
stra di concorrere con P autor del Problema in haver duo difficultà 
nello cose determinate da me circa la (£ ; cioè, che io con methodo 
impossibile habbia tentato di misurar lo altezze ili alcuna delle emi¬ 
nenze di quel corpo ; et P altra, cho falsamente et senza alcuna ne¬ 
cessità habbia creduto e posto che lo dette eminenze si distendino 
sino all* estrema visibile circonferenza di essa Q > già cho le mede¬ 
sime difficoltà sono anco scritte nel Problema, tenterò di solverlo 
nell 5 esaminare unitamente anco le altre cose che in osso Problema eo 
mi sono scritte contro : se bene in effetto et essentialmente niun’ al¬ 
tra contrarietà vi ritrovo, eccetto che alcune tagliate di parole vee¬ 
menti, pronuntiate forse per agumcnto del suo credito et diminutione 
del mio ne gl’animi de gP uditori, di quelli però cho non havessero 
veduto il mio Avviso Astronomico ; perchè qualunque veduto lo havesse, 
haveria ben anco riconosciuto come il detto Problema, e nel tutto et 
in ciascuna sua parte, è P istesso a capello, senza pure un minimo 
punto di più o di meno, che quello che scrivo io nel mio Avviso : 
et non posso a bastanza meravigliarmi che un Padre, ripieno di tanta 
eloquenza, di tanta dottrina e, come io stimo, ornato ili ottime qua- ?o 
lità et santissimi costumi, si sia indotto a voler impugnare un tro¬ 
vato di altri come mal fondato et mendoso, et a palesarlo per tale 
col porgliene a fronte un altro perfetto et, come diciamo, nunicris 

42. pronuiiata — 46. ColUggio — 
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omnibus absolutum, et elio poi in ultimo non si vegga produrre altro 
che T istessa cosa ad unguem biasimata e condannata. 

È il primo assunto o fondamento del Problema, che le eminenze 
nella (Q siano veramente reali, et non fittitie ; il che prova con una 
ragione presa da una certa esperienza. Io dico Pistesso nell’Avviso, 
et con la medesima esperienza puntualmente lo dimostro. 

so Suppone nel secondo luogo, che la circonferenza estrema della (£ 
non habbia di tali eminenze, ma sia perfettamente circolare. Or que¬ 
sto pare veramente che sia detto più per un poco di occasione di 
tassarmi, che per bisogno che ve ne sia per fabricar la dimostra- 
tione, la quale di tal principio niente si serve nè può servirsene, già 
che in essa circonferenza tali eminenze non si scorgono ; et il me¬ 
desimo autore, nel fabricar la dimostratione, imagina un altro cer¬ 
chio massimo, il quale, passando per il vertice dell’ eminenza da mi¬ 
surarsi, seghi ancora le parti più depresse et, come diremo noi, le 
pianure di essa (^. 

90 Or qui voglio, prima eh’ io passi alle altre considerationi, fer¬ 
marmi alquanto, et tentare di purgarmi appresso P autor del Pro¬ 
blema, se mai occorrerà che S. R. possa veder questa lettera, dimo¬ 
strando che per avventura non (come esso scrive) lapsus est Galileus, 
quoti, mdlis rationum momentis coactus, lunarem sphaeram montuosa super¬ 
ficie uitclcquaque circumambiri wluerit : itaque, in maximas difficultatum 
angustias coniectus, ca r espander e conatus est, quae cum magis in laqueos 
inducant qiiam eximant. Ac nos ipsi multiplex ac maximum ratimum agmen 
brevi qmclarn comcntariolo, memoriae atque exercitationis grafia, explicuimus, 
quos cius rationes labcfactari ac profligari nccesse est (il . Dispiacerai bene 

ìoo di non haver questo tali ragioni et obictioni, per potere o rispon¬ 
dergli, o cedendo quietarmi et mutar opinione ; et se per mezo delia 
R. V. mi potesse succedere di vederle, gliene terrei obligo particola¬ 
rissimo. Ma tornando al caso, dico che non senza niuna ragione mi 
son mosso a dire elio le asprezze della superficie lunare si estendono 
sino all’ ultima visibil circonferenza, anzi pure che et la ragione et 
anco in parte il senso mi persuadono a ciò credere ; perchè, scor¬ 
gendosi come la parte più chiara della (£ è ripiena di montuosità, 


80. nc secondo — 5)5. und quoque 
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dovo elio lo gran macchie no hanno pochissime, et essendo che esso 
partì chiare ni dilatali sino all* ultima viaibil circonferenza, alla quale 
non si vede elio arrivino lo gran macchie, perchè non devo io con no 
ragione erodere che anco quella parte sia montuosa? 

Rispondo 1 ’ autor del Problema : Apparent in ea (£ facie, quae terras 
aspicit, tumorcs ? est igitur ratio cur eoe inibi esse affirmmus. Km ap¬ 
parent in extrema periphaeria ? non est igitur ratio cur cos inibi esse af- 
firmemus ; cum si inibi csscnt, nulla suffidens ratio prohibcat rjuin appare- 
reni c,) . Ma io domando al Padre, come ei fa a vedere che nello parti 
di mezo della (£ vi sono eminenzo? Mi risponde nel Problema : per¬ 
chè vede alcune cuspidi nella parte tenebrosa, vicine al confine della 
luce, illuminate, benché interamente separato da essa parte lucida. 
Hora io metto in consideratane a S. II., come simile effetto non può 120 
accadere, nè havor luogo nelP estrema circonferenza, nè meno nello 
parti assai vicine a quella, et ciò por duo ragioni : prima, perchè 
(piando il confine della luce è vicinissimo all'estrema circonferenza 
et elio la parte oscura della (£ è verso noi, allora le parti montuoso 
della © hanno la parto illuminata avversa a noi, ot ci volgono l’oscura, 
onde i loro vertici solamente un poco per fianco potriano farciti visi¬ 
bili ; ma ciò ò anco impossibile, quando bene fossero tutti lucidi, per 
la seguente seconda ragione : cioè perchè gli spatii et intervalli te¬ 
nebrosi o bassi, elio separano lo cuspidi illustrate dal confine del 
lume, restano invisibili a noi nelle parti estreme della luna mediante 130 
la loro bassezza e lo sfuggimonto et il vedersi, come dicono i per- 
spettivi, in scorcio P ultimo parti della superficie lunare, che piegano 
verso P estrema circonferenza, por lo che tali cuspidi devono apparire 
attaccate e congiunte co’ i lumi vicini posti sopra P istosso termine e 
confino della luce ; il elio non accado quando il detto confine passa 
sopra lo parti più interiori del disco lunare, dovo i raggi dell’ occhio, 
cadendo meno obliqui, comprendono benissimo lo separatioui di tali 
cuspidi luminose dal contine delle tenebre. Non vai dunque l’illatione 
del Padre : Apparent tumores in medio V ergo ibi sunt : non apparent in 
circumferentia ? ergo inibi non sunt ; perchè non ci ù ragione per la no 
quale nella circonferenza devino apparire. 
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Soggiungo : Scrive il Padre : Apparali in © fu eie, qiiae terras aspi¬ 
di, tumores ? Rispondo io di no, et dico che i tumori et eminenze 
della (come eminenze) non solamente non si veggono o possono 
vedere da tanta distanza, ma non si scorgerebbero nò anco dalla vi¬ 
cinanza di 100 miglia ; sì come i nostri colli et le maggiori montagne 
niente si discernerebbero sorgere da i piani, da un’ altezza e lon¬ 
tananza di 50 miglia et di meno ancora. Como dunque sappiamo 
noi, la (Q esser montuosa? Lo sappiamo non col semplice senso, ma 
ir.o coll’ accoppiare e congiungere il discorso coll’ osservationi et appa¬ 
renze sensate, argumentando in simil guisa. La linea od arco che 
distingue la parte oscura della dalla illuminata, si vede crestata, 
sinuosa, merlata et in somma inequabilissima ; adunque ella non può 
esser termine dell’ illuminatione in una superficie sferica, tersa et 
eguale, ma sì bene di una montuosa et ineguale. Di più, veggonsi 
nella parte illuminata della (Q moltissime macchiette negre et assai 
maggiori, più frequenti et più oscure vicino al confine della luce 
che più lontano ; veggonsi in oltre tutte le dette macchie oscure di¬ 
stendersi verso la parte opposta all’ irradiamone del sole, et circon- 
ìoo date verso la parte del sole da alcuni dintorni più chiari che le parti 
circonvicine, et di altri simili dintorni ancora dall’ altra parte oppo¬ 
sta, dopo i quali seguitano alcune proiettioni oscure : et tali macchie 
si vanno diminuendo secondo che il confine 
dell’illuminatione va procedendo avanti, cioè 
secondo che il sole più se gli eleva, sì che 
finalmente si perdono del tutto et si anni¬ 
chilano, restando nel plenilunio lucida ogni 
parte ; et all’ incontro, nel voltar del sole et 
nel decrescer la tornano a vedersi vicino 
ito al confine della luce altre simili macchie 
negrissime, le quali nell’ abbassàrsegli il solo 
vanno allungandosi, mostrandosi parimente 
circondate da alcuni dintorni molto lucidi. 

Et finalmente, dentro a la parte non illumi¬ 
nata di essa (£), alquanto lontano dal termine 
della luce, appariscono in guisa di stelle alcune particelle illustrate, 
le quali crescendo appoco appoco si vanno a congiugnere col termine 
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della luce, che parimente camina verso ili quelle, quando però la (£ 
è crescente ; et per 1 ’ opposito, nella decrescente simili stellette si 
separano più e più, et finalmente si estinguono e si perdono. Ma tali iso 
accidenti et apparenze in niun modo possono accadere in una super¬ 
fìcie sferica, che sia liscia et eguale ; ma ben rispondono ad mguem 
in una ineguale e montuosa: adunque con necessaria dimostratione 
ai conclude, la superficie lunare esser piena di eminenze et bassure. 

Queste sono le apparenze e fenomeni, li quali fatti, suppositioni 
et ipotesi del discorso, necessariissimamente convincono altrui a tenere 
senza niuna dubitatone che la superficie lunare, che riguarda verso 
la terra, sia montuosa et ineguale. Ma che simili montuosità et pro¬ 
minenze fossero a noi visibili (rimosse le narrate mutationi di om¬ 
bre o di lumi) mediante il loro sporgere et rigonfiare verso la vista m 
nostra, è del tutto impossibile ; sì come apertamente si scorge nelle 
parti di essa superficie lunare lontano assai dal confine del lume, 
et in tutta la medesima superficie nel plenilunio, quando per esser 
dall’ altezza de i raggi solari sopra essa superfìcie tolte tutte le om¬ 
bre, et ripiena di luce tutta quella superficie che ò esposta alla no¬ 
stra vista, ci si rappresenta solamente un piano di parti egualmente 
distese. Hora, perchè delle sopranarrate apparenze di lumi et om¬ 
bre, quando bene, Bicorne io assolutamente credo, siano ancora circa 
1 J estrema circonferenza non meno che nelle parti più interne, niuna 
può in modo alcuno da noi scorgersi e distinguersi ; però niuna 200 
coniettura, inditio ed argomento ci possono elle somministrare dell’es¬ 
sere o non essere la detta circonferenza montuosa. Et che le narrate 
varietà di ombre et lumi non possi no nell’ estrema circonferenza da 
noi vedersi (ancorché realmente vi siano quando la (£ è vicina alla 
congiuntione col solo, et anco nell’ istessa oppositione e plenilunio), 
procede dallo sfuggimento et inclinatione della sferica superficie lu¬ 
nare, sopra la quale i raggi della nostra vista niente si elevano 
ne gl’ istessi toccamenti che si fanno nell’ estrema circonferenza, et 
pochissimo si inalzano sopra le parti ad essa ultima circonferenza 
vicinissima ; onde le ombre, che solamente occupano le parti più 210 
depresse et circondate dallo eminenze, ci restano totalmente ascose, 
et le cuspidi luminose, benché separate dal confine della luce, ci ap¬ 
pariscono congiunte con quello, restando gli spatii tenebrosi et bassi, 
che tra esse cuspidi et il confine della luce s’interpongono, non toc- 
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cati da i raggi della vista, e per tanto invisibili a noi. Io dichiarerò 
con una particolar dimostratione più apertamente l’intention mia, et 
ciò non per intelligenza della R. V., che so che anco il detto sin qui 
è a lei et a’ suoi simili superfluo, ma per meglio esplicarmi a qual¬ 
che altro che non lusso esercitato nella prospettiva quanto bisogne- 
220 rebbe, se per accidente questa mia lettera gli pervenisse alle mani : 
però S. R. et gli altri suoi Fratelli intendentissimi mi perdonino et 
scusino se io troppo mi diffondo. 

Dico dunque, che qualunque volta una superficie ineguale e mon¬ 
tuosa viene illuminata dal sole o da altro lume particolare, sì che vi 
restino le eminenze illustrate et le bassure tenebrose, il sole, o chi 
nel sole fusse collocato, assolutamente non vedrà alcuna delle parti 
ombrose, ma solo le illuminate ; perchè procedendo in tal caso i raggi 
della vista et della illuminatione per le medesime linee rette, nò po¬ 
tendo esser ombra dove arriva il raggio illuminante, adunque niuna 
230 delle parti oscure potrà esser veduta ; ma bisognerà che per vederlo 
il raggio visuale si elevi sopra la detta superficie più del raggio so¬ 
lare: come nella presente figura si 
scorge, sendo il punto 0 il luogo 
del corpo illuminante, e la super¬ 
fìcie montuosa BC, le cui eminenze 
vengono illustrate, et le parti basse 
restano adombrate. Qui è mani¬ 
festo, che V occhio posto in 0 non vedrà alcuna delle ombre della 
superficie BC, avvenga che i suoi raggi procedino con quelli del corpo 
240 illuminante ; ma per veder le parti ombrose ò necessario che 1 ’ oc¬ 
chio si elevi sopra i raggi luminosi, come per esempio nel punto A. 
Dico di più, che quando il corpo illuminante fussi lui più elevato 
sopra la superficie da illuminarsi, et 1 ’ occhio meno, come se V occhio 
fusse in 0 et il sole in A, allora molto più resteriano le parti adom¬ 
brate di essa superficie ascose alla vista. Hora, perchè i raggi visivi 
che abbracciano l’estrema visibil circonferenza del corpo lunare, non 
hanno elevazione alcuna sopra essa, ma toccano in lei la superficie 
della luna, manifestamente si scorge come, costituito il sole in qual¬ 
sivoglia luogo, mai non potranno da noi esser vedute le ombre delle 
250 bassure alla detta circonferenza vicinissime ; anzi, restando tali parti 
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oscure celato tra le eminenze circonvicine illuminate, altro non si 
scorgerà che una continuazione tutta luminosa. 

Io sento F autor del Problema dirmi, che il detto da me sin qui, 
ben che concluda di necessità che le montuosità nella circonferenza 
lunaro quando ben veramente vi fossero , come nelle parti da essa circon¬ 
ferenza remote concluse, et non passino da noi per via delle medesime ap¬ 
parenze essere dimostrate, non però inferisce che necessariamente elle 
vi siano ; et che sin liora io non Laverei più ragione di affermare che 
quelle vi siano, che egli si habbia di negarlo: anzi di più mi sogghigno, 
che se bene lo diversità di lumi et di ombre non hanno luogo nella 2co 
circonferenza lunaro per farci conoscere se sia montuosa o no, plu¬ 
vi ha luogo altra apparenza, per suo credere necessaria, la quale 
scorger da noi si dovrebbe, se veramente la detta circonferenza 
fusse montuosa ; e questa è, che si doveria veder dentata in guisa 
di sega, et non egualmente piegata senza tumore o cavità veru¬ 
na ; il che non si scorgendo da noi, paro a S. K. che io et habbia 
detto il falso, et che senza necessità nissuna mi sia andato ad invi¬ 
luppare in intrighi da i quali impossibil mi sia lo sciogliermi et 
svilupparmi. Resta dunque, che io dichiari, come i motivi et le cause 
che mi hanno indotto a credere che lo montuosità lunari si disten- sto 
dono sino all* ultima visibil circonferenza, et forse più oltre, non son 
state arbitrarie, ma necessario ; et poi, che io di nuovo mi affatichi 
in dichiarare più lucidamente et diffusamente che non feci nel mio 
Nunzio Sidereo, come nissuna dentatura od asprezza si può nò si 
deve scorgere nell’ ultimo cerchio visibile della (£. 

Dico per tanto, tre principalmente esser le cause, dalle quali per¬ 
suaso o convinto ho stimato e stimo che le montuosità lunari siano 
per tutta la sua visibil circonferenza. La prima delle quali è, elio 
essendo la superficie della distinta in duo parti, per cosi dire, in¬ 
tegrali, cioè in quella che meno vivamente riceve il lume solare (per 2so 
lo che vulgarmente la domandiamo le macchie) et nell’ altra più chiara 
et splendente, delle quali due parti questa, o la più lucida, si dif¬ 
fonde sino all’ ultima circonferenza, et le macchie si raccolgono nello 
parti più interne, senza che alcuna di loro (per quanto si vede) si 
distenda sì eli’ arrivi alla circonferenza ; in oltre, scorgendo noi coi 
telescopio come le macchie lunari sono egualissime, ritrovandosi so- 
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lamento in alcune di loro sparse alcune poche quasi isolette o scogli 
(che altro esempio più simile per hora non mi soviene) ; et all’ in¬ 
contro vedendosi, frequentissime esser le eminenze et le cavità nelle 
290 parti più chiare, sì che (siami lecito usar questa parola) lo pianure 
et piccole o rare vi si ritrovano ; io non so qual ragione deva per¬ 
suadermi a negare che simili asprezze si distendine) sino all’ estrema 
circonferenza, la quale dalle parti più ciliare solamente (per quanto 
l’occhio ci mostra) è ingombrata. Ciò veramente non liaverei io inai 
potuto fare senza defraudare la propria coscienza, la quale poi con¬ 
tinuamente mi haverebbe mormorato all’ orecchio queste parole : Fra¬ 
tello, tu neghi le inegualità nell’ ultima circonferenza lunare, perchè 
tu non puoi assegnar ragioni, che quietino, all’ obbiezzione, onde è 
che quelle non si veggono ? ; et ben che forse tu satisfacia a qualcuno, 
300 tu sai bene che non satisfai a te stesso. 

La seconda e più potente ragione è questa. Il termine e confine 
clic divide la parte illuminata della (£ dall’ oscura, col mostrarsi an¬ 
frattuoso, merlato et tortuoso, è, come di sopra si è dichiarato, uno 
de gl’ argomenti potentissimi et necessariamente concludenti l’asprezza 
della superficie lunare : ma tali anfratti, merlature e tortuosità si 
scorgono sempre in detto confine, ancorché ei sia vicinissimo all’ ul¬ 
tima circonferenza visibile della ; il che accade in quattro termini, 
ciò è nella prima et nell’ estrema apparizione della quando avanti 
e doppo il novilunio si dimostra falcata, ma sottilissima, et un giorno 
sio avanti et uno doppo il plenilunio : adunque le lunari montuosità già 
indubitabilmente si spargono et estendono 
vicino all’ ultima circonferenza limare. Ma 
perchè in tali luoghi le dette merlature et 
adombrazioni si veggono in scorcio, me¬ 
diante lo sfuggimento et incurvazione della 
globosità della luna, appariscono solamente 
lunghe, ma strette et sottili, come nella 
presente figura si scorge : dove le medesime 
inegualità del confine, che nella quadra¬ 
si» tura, per esser vedute in faccia o maestà, 

appariscono grandissime tanto per lunghezza quanto per larghezza, 
trasferite vicino all’ ultima circonferenza lunare, dove si veggono in 
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scorcio et quasi in profilo, perdono assai della larghezza, ot appari¬ 
scano lunghe sì, ma strette et sottili, perchè pochissimo se gli eleva 
il raggio visuale. Ma trasferendolo finalmente sin all’ ultima circon¬ 
ferenza, sopra la quale la vista non lia elevazione alcuna, quivi in 
consequenza totalmente si perdono ; il che accado nell’ esquisito ple¬ 
nilunio. 

Qui non posso dissimulare un poco di ammirazione che mi appor¬ 
tano alcune parole del P. Biancano, quando nella lettera a Y. R. scrive: 330 
Che poi veramente non vi siano monti in quel giro, lo dimostra V osserva¬ 
mmo, massime quando la (Q è sì vicino al plenilunio che pare tonda, per¬ 
che allora non si veggono adombratimi verune, se non poche, nella parte 
però opposta al sole ; le quali poco doppo spariscono, e resta il giro della (Q 
tutto lucido, senta alcuna ombra 0 segno di inegualità'". Meravigliomi, 
dico, come S. R. Rabbia trascorso di notare, che procedendo nel ple¬ 
nilunio i raggi della nostra vista per le medesimo linee rette con i 
raggi del sole, impossibil cosa ò di veder alcuna delle parti ombrose, 
sì come impossibil cosa ò elio resti ombra dove arrivano i raggi so¬ 
lari : anzi che, per essere il diametro del sole assai maggiore del- sio 
l’intervallo tra le nostre pupille, i raggi solari abbracciano et illu¬ 
minano maggior parto dello bassure vicine alla circonferenza lunare 
clic quello elio noi veder possiamo, essendo clic i nostri raggi visivi 
si parton dall’ occhio nostro corno da vertice 0 conicamente si vanno 
allargando sino al perimetro lunare, et quei del sole, per P opposito, 
derivando dal corpo solare come base, conicamente si vanno verso 
la (Q ristringendo ; sì elio maggior parte della (£ abbraccia P illumi¬ 
nazione del sole, elio non fanno i raggi della nostra vista. Io I10 gran 
sospetto che questi PP. discorrino circa la faccia della luna veduta 
da noi, come se ella fosso non il convesso di una meza palla, ma una 850 
superficie circolare distesa in piano ; nel qual caso si vedrebbono le 
proiezzioni dell’ ombre, procedenti dalle eminenze, non meno spaziose 
e grande verso P estremità, che intorno alle parti di mezzo. 

Conoscesi dunque sin qui, in virtù di sensata apparenza presa dal 
mescolamento di lumi et di ombre, come le montuosità et asprezze 
lunari si estendono vicinissime all’ ultima circonferenza visibile ; et 
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più s’intende come tal mescolamento, bencliò ne i plenilunii si ri¬ 
trovi nell’ estrema circonferenza, non vi si potendo scorgere mediante 
lo sfuggimento della curvità lunare, non ci può in conseguenza ar¬ 
so) guire la montuosità ; ma solamente restano alla nostra vista esposti 
i dorsi tutti illuminati delle eminenze, che in multiplicate falde 1* una 
doppo 1’ altra con lunghissimi ordini si distendono. 

Finalmente la terza ragione, che mi ha forzato, non che per¬ 
suaso, a porre le montuosità sino nell’ estrema circonferenza della 
luna, è tale. Quando la parte illuminata della luna ci si dimostra 
sotto la forma di una sottil falce, la circonferenza cava et interiore 
di essa falce non è parallela all’ altra periferia esteriore e convessa ; 
anzi nelle parti di mezzo, le quali potriano chiamarsi il ventre della 
falce, è ella assai larga, et verso i corni si va ristringendo, sì che 
870 nell’ una et nell’ altra estremità termina in due acutissime et sotti¬ 
lissime punte, nelle quali la cava et la convessa circonferenza, unen¬ 
dosi insieme, ristringono e serrano la parte lucida tra angustissimi 
spazii : et già in queste estreme corna il confine dell’ ombra et della 
luce doventa quasi l’istesso ultimo cerchio che termina 1’ emisferio 
della luna da noi veduto ; il qual cerchio, per la sua sottigliezza, non 
sarebbe da noi ritrovato in cielo senza la scorta del ventre più spa¬ 
zioso e lucido, che a quello ci guida e conduce. Osservisi bora tanto 
nella crescente quanto nella decrescente luna, et tanto nel superiore 
quanto nell’ inferior corno ; et vedrannosi incontro all’ una et all’ altra 
sso estremità di esse corna, per assai lunghe distanze, poste nell’ ultima 
circonferenza una, due e tre cuspidi illuminate, staccate non sola¬ 
mente dalla punta del corno, ma tra di loro divise e distinte : il quale 
effetto in modo alcuno non accaderebbe, quando 1’ esteriore et ultima 
visibil circonferenza della luna fusse eguale e non montuosa. Ma che 
tali cuspidi illustrate si vegghino per grandi intervalli disgiunte so¬ 
lamente dall’ estremità delle corna, et non dal confine dell’ ombra 
incontro alle parti di mezzo, cioè incontro al ventre, la ragione sarà 
manifesta a chi delle diverse vedute in virtù della prospettiva sarà 
capace, et se considererà che le cuspidi incontro al ventre non sola- 
890 mente ci volgono la parte di loro aversa al sole, et però tenebrosa, 
ma che gli spatii ombrosi, che dalla parte luminosa le separano e 
distinguono, si perdono, per esser da noi veduti in scorcio ; ma le 
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cuspidi o cime poste incontro all' estremità dello corna non solamente 
ci mostrano, almeno per fianco, la loro parte illuminata, ina gli spatii 
tra esse et il confino della luco ci si rappresentano non in scorcio, 
ma in proffilo, et secondo la loro massima lontananza da osso con¬ 
fine ; o gli stuccamenti, cioè gli spatii tra 1’ una e 1* altra cuspide, 
non sono perché esse siono realmente discontinuate e separate, ma 
perchè la parte della superfìcie lunare tra quelle frapposta resta adom¬ 
brata, e por ciò invisibile. 4oo 

Da quanto sin qui ho narrato credo che ciascheduno che medio¬ 
cremente intenda i termini et gl’ effetti di prospettiva, haverà sen¬ 
tito che non senza momento alcuno di ragione, come assai resoluta- 
mento pronunzia V autore del Problema, ma spinto o forzato da 
manifeste apparenze et necessarie confetture, ho affermato, le montuo¬ 
sità lunari distendersi fino all’ ultima visibil circonferenza. Rosta fiora 
che con ogni possibil chiarezza io tenti di rimover le difficoltà cfie 
perturbano alcuni, a i quali sembra pur necessario che dotte eminenze 
dovessero farsi visibili anco nell’ estrema circonferenza col renderla 
dentata in guisa di una sega o di una ruota da carro, et che io di- no 
mostri come in modo nissuno può una simile dentatura et scabrosità 
esser veduta da noi. 

Io non credo che alcuno sia per negarmi che non ogni piccolo 
oggetto è da la medesima lontananza egualmente visibile come un 
grandissimo, anzi che infiniti per la loro picciolezza restano da gran 
distanze insensibili. Supposto questo, io considero che delle tre di¬ 
mensioni do i corpi solidi alcuna può esser grandissima et immensa, 
et altra piccolissima ; et nella (Q possono essere, et veramente sono, 
alcune continuazioni di monti lunghe centinaia et continaia di miglia, 
larghe non tanto, ma per avventura 50 o 60, ma di altezza 3 o 4 mi- <20 
glia solamente : et di tale montuosità vastissime sono principalmente 
circondate le macchie boreali della (£, restando esse macchio egua¬ 
lissimo in guisa di pianure immense, et. solamente una di loro con 
alcune poche eminenze et cavità. Soggiungo appresso, che quando 
simili montuosità dovessero esser vedute secondo la loro lunghezza 
et larghezza, da tal lontananza si potranno benissimo distinguere, 
che veder non si potrebbono in conto alcuno quando per la sola 
altezza loro si havessero a far visibili. 

Consideriamo adesso, che le montuosità locate nello parti della 
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430 luna remote dall’ estrema circonferenza ci si espongono alla vista se¬ 
condo la loro lunghezza et larghezza ; ma quelle che sono nella cir¬ 
conferenza non possono diversificare la perfetta rotondità dell’ arco, 
se non con la disparità delle loro altezze. Hora, stante questo, qual 
meraviglia sarà se l’immense lunghezze et larghezze delle montuosità 
lunari si rendono sin dalla terra visibili, 
con tutto che le loro piccole altezze distin¬ 
guere non si possino ? Et acciochò più aper¬ 
tamente io mi dichiari, veggasi la presente 
figura, nella quale la linea DAE sia il con¬ 
cio fine dell’ illuminazione, et sia CNA una 
delle macchie della (£), sopra la quale passi 
il detto confine, segandola equabilmente, 
per esser lei pulita e non aspra ; et perchè 
ella è circondata da grandissime montuo¬ 
sità, restano li due dorsi ABC lunghissimi et larghi, che in guisa 
di promontorii si distendono sopra la parte ancora tenebrosa : et 
perchè sono grandissimi, luminosi et circondati da oscurissime te¬ 
nebre, distintissimamente si fanno a noi visibili. Ma se noi ci ima- 
gineremo, i medesimi esser trasportati nell’ estrema circonferenza 
450 DEG, altro di loro non resterà esposto alla nostra vista se non le 
due eminenze FG, FG ; le quali non importando più di 4 miglia, cioè 
più che la cinquecentesima parte di tutto ’l diametro lunare, reste¬ 
ranno del tutto impercettibili. Soggiungo di più, che ritrovandosi 
nella luna, sì come manifestissimamente il senso ci dimostra, le più 
alte et discoscese rupi intorno alle macchie superiori, et vedendosi 
sensatamente che niuna macchia si ritrova nell’ estrema circonfe¬ 
renza, molto ragionevolmente possiamo concludere et affermare che 
nissuna delle massime eminenze sia posta in essa circonferenza, ma 
solamente asperità simili a quelle che il resto della parte più lucida 
4oo ingombrano ; le quali quando ascendino all’ altezza perpendicolare 
di 2 miglia, verranno ad elevarsi intorno alla detta circonferenza la 
millesima parte del diametro lunare, che è cosa insensibilissima in 
una tanta distanza, come potremo anco dall’ esperienza compren¬ 
dere, formando due cerchi concentrici, il maggiore de i quali si 
allontani fuori dell’ altro la millesima parte del suo diametro ; perchè 



448. fano — 453. imprecettibilì — 4C1. vermini — 









192 


1® 8F.TTEMBRF. 1611. 


[676] 

ee tra le due circonferenze vorremo segnarne una linea flessuosa e 
dentata, non potremo fare inegualità cosi grandi, che in non molta 
distanza non svaniBchino. Ma procediamo più oltre in fortificar 
la nostra dimostrazione, la quale conclude, che quando bene nel- 
T estrema circonferenza fusse un solo ordine di dentature che s’in- 470 
nalzassero sino all’ altezza di 2 miglia, non però sariano visibili dalla 
terra : hor elio doviamo «lire, quando non un ordine solo di monti, 
ma molte e molte falde, 1’ una contraposta all’ altra, vi se ne tro¬ 
vano, lo quali, alternatamente interponendosi, et facendo questo osta¬ 
colo con lo loro eminenze all*incavature di «inolio, vengono incerto 
modo a pareggiarsi et adequare tutti i lor vertici secondo la me¬ 
desima linea? 

Io sento farmi da persona di acutissimo ingegno et esquisita 
perspicacia una gagliarda distanza, 0 dirmi : Tu affermi che quelle 
isolette lucide che, quasi piccolo stelle, nella superficie della (£ non iso 
ancora illuminata si veggono lontano dal confino del lume, sono vertici 
di eminenze già illustrati dal sole, li quali sopra le minori montagne 
si elevano, 0 poi a poco a poco si allargano, illuminandosi le partì 
più basse e più spaziose : bora so tali piccolo escrescenze si rendono 
visibili nelle parti medie della superficie lunare, per qual cagione vi¬ 
sibili non sariano anco nell' ultima circonferenza, so veramente olla 
fosse montuosa? Se io risponderò che tali punte luminose si fanno 
visibili nelle parti di mezo perchè quivi sono circondate intorno in¬ 
torno da un campo oscuro e tenebroso, che le fa spiccare, il che non 
avviene delle sopraeininenzo dell’ estrema circonferenza, le quali sono «no 
impiantate sopra lucidissimi gioghi ; sentirò all’ incontro acutamente 
soggiugnermi, che se bene le cuspidi supreme dell’ ultima circonfe¬ 
renza non sono interamente divise dall’ altro parti lucide, sopra lo 
quali si elevano, pur sono, al meno per la loro esteri or metà, circon¬ 
date dal tenebroso campo del cielo notturno, non meno oscuro della 
parte ombrosa della (£ : per lo che o queste ancora doveriano ve¬ 
dersi, o le altre interiori, non meno che queste, restare invisibili per 
la piccolezza loro. È la replica, non meno che la prima instanza, in¬ 
gegnosa e sottile ; tutta via (tale è il privilegio della verità) non 
credo che mi sia per mancar risposta potente a rimovere ogni club- &00 
bio : oltre che la natura non ha obbligo 0 convenzione alcuna con 
gl’ huomini, et massime con me, di fare che 1’ opere et effetti suoi 


1° SETTEMBRE 1G11. 


193 


[570] 


non siano se non quando io gl’ intendo et posso diffondergli da quelli 
die volessero negargli o destruggergli ; et il mio ignorare la causa 
per la quale noi non veggiamo le asprezze nella circonferenza della 
(Q, non inferisce cho tal causa non ci sia, potendo esserne molte in¬ 
cognite a noi. Tuttavia rispondo doppiamente : et prima dico, clic 
i vertici luminosi che sono nelle parti medie della (£, per la sola 
lor posizione sono di assai maggiore grandezza che altri simili a loro, 
510 ma posti nella circonferenza ; et la diversità deriva dal vedergli al¬ 
lora in faccia, et bora in profilo : sì come, per esempio, la superficie 
sferica compresa dentro a uno de i cerchi polari, a chi babbi a P oc¬ 
chio perpendicolarmente eretto sopra il polo, apparisce un cerchio 
perfetto ; ma a chi havesso P occhio nella linea che tocca la mede¬ 
sima sfera nel suo polo, il medesimo cerchio si rappresenterebbe sotto 
la figura di una sottilissima porzione di 
cerchio contenuta sotto Parco di gradi 47 
in circa ; et il primo dal secondo aspetto 
sarebbe in grandezza differente, quanto 
520 è il cerchio ÀBCE dalla portione dell’ al¬ 
tro cerchio ÀDC. Ilora, perchè i vertici 
de i monti hanno per lo più del rotondo 
e globoso, posto che due di loro habbi- 
no, per così dire, la cherica illuminata ; 
ma che uno, sondo posto vicino al mezo 
della ce la mostri in maestà, simile al cerchio BAEC ; et P altro, 
situato nella circonferenza, ce la esponga in profilo, simile alla por¬ 
zione ADC ; la sola diversità di positura, caeteris paribus, farà che 
P area visibile e luminosa nel primo caso sarà eguale al mezo cer- 
630 chio ABC, et nel secondo si mostrerà piccolissima et in proporzione 
quale è la porzione del cerchio ADC. Considerisi dunque la differenza 
grande che è tra ’l vedere la verticale escrescenza illuminata di un 
monte locato nelle parti medie della (^, al vederla posta nella cir¬ 
conferenza. Ma fermiamo con maggior saldezza i fondamenti della 
verità della nostra asserzione, e diciamo : Ogni corpo luminoso, men¬ 
tre è veduto da vicino, ci si mostra sotto la sua vera et reai figura ; 
ma da lontano pare che s’inghirlandi di alcuni raggi ascitizii, tra 
i quali i termini della sua figura si perdono, et pare che la sua mole 
si accresca. Esperienza sensata di tale accidente ci porgono tutti i 
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lumi, et le stelle medesimo : perchè quelli, lo cui fiammelle da presso sto 
si veggono profilate in guisa di lucilie linguette, da lontano ci appa¬ 
riscono assai maggiori o raggianti, et la lor figura tra bì grande ir¬ 
radiazione del tutto si smarrisce; e queste, elio nel tramontar del 
sole o poco doppo piccolissime si veggono, nel crescere delle tenebre 
si accrescono esso ancora in grandezza et di raggi s’incappiano, 
ascondendo tra quelli i termini delle lor forme : le quali forme quanto 
mirabilmente si alterino, veggasi nella stella di Venere, la quale, vi¬ 
cino al suo occaso vespertino e 1* orto matutino, «i mostra, come 
1’ altro stelle, rotonda e radiante, benché la sua reai figura sia di 
una sottilissima falce, simile alla (£ quando non eccede F età di due m 
giorni. Tale irradiatione o capellatura si fa maggiore o minore, se¬ 
condo che la luce è più gagliarda o meno : onde Mercurio, per esser 
vicinissimo al sole illuminator di tutti i pianeti, riceve il suo lume 
tanto vivo e così fieramente s’incorona di raggi, che nè anco col 
telescopio si può spogliare di così splendida capellatura ; F istosso 
quasi accado a Marte ; ma Giove, e più Saturno, ricevendo il lume, 
per la molta lontananza, assai più languido e fiacco, s’inghirlandano 
sì, ma non come Marte e Mercurio, et con F occhiale assai distin¬ 
tamente si scorgono le lor figure, tosandogli et muovendogli la loro 
capellatura. l)a così fatto accidente non resta esente la (£ ; anzi ella mo 
ancora (li una simile ghirlanda si incorona, et massime in quelle 
parti dove ella più direttamente riceve la solare irradiazione. Vero 
è elio la sua figura non si deforma, mediante la sua molta gran¬ 
dezza ; perchè i crini della medesima lunghezza ingombrando una 
piccola figura F alterano più che una grande, in quella guisa che i 
peli ascondono e tolgono totalmente i dintorni della pelle et la mu¬ 
scolatura di un piccolo ghiro, ma poco celano le fattezze di un gran 
cavallo. Hora, perchè la (Q s’incorona ella ancora, come ogn’ altro 
corpo luminoso, de i suoi raggi, qual meraviglia sarà se i piccolis¬ 
simi colmi et i cavi che potessero intaccare la sua ultima circonfe- wo 
renza, resterano tra la propria capellatura celati ? Siaci di ciò ar¬ 
gomento Venere, la quale quando ò cornicolata, pur ci apparisce 
circolarmente irradiata, come se i suoi crini havessero radico sopra una 
luce rotonda. Se dunque tra i raggi di Venere si asconde o perde 
il grandissimo cavo della sua falce, è ben ragionevole che le picco¬ 
lissime asprezze che nel perimetro lunare potessero da qualche cima 
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di monte un poco più sublime de gl’ altri cagionarsi, rimanghino 
ingombrate, et dalla propria irradiazione celate. 

Qui forse potria dirmi alcuno, che questo discorso conclude quando 
bso noi riguardiamo col semplice occhio naturale, ma non usando il te¬ 
lescopio, il quale toglie via la irradiatione e ci rappresenta gl’ og¬ 
getti luminosi con la loro vera figurationc. 

Io rispondo, che l’effetto del telescopio non è altro se non di 
approssimare le specie de gl’ oggetti visibili, portandocele vicine se¬ 
condo la decima, vigesima, trigesima od altra minore o maggior 
parte della loro vera et reale lontananza, rappresentandoci i mede¬ 
simi oggetti tali, quali in simili picciole distanze li vederemmo ; et 
l’edotto de i lumi o corpi illuminati è di incoronarsi di raggi quando 
sono collocati oltre una certa lontananza, la quale si ritrova essere 
eoo e maggiore e minore, secondo che il lume è più vivo o meno, sì che 
i lumi gagliardissimi in poca distanza si irraggiano, et i più lan¬ 
guidi in maggiore ; et oltre a questo, la irradiatione de i lumi più 
fieri è maggiore, et de i più debili minore. L’ ambiente ancora al¬ 
tera grandissimamente questi medesimi effetti : imperò essi medesimi 
corpi lucidi, circondati da un campo tenebroso, di molti et lunghi 
raggi si incoronano ; ma situati in spatii chiari, da pochi e picco¬ 
lissimi raggi si veggono inghirlandati, riabbiamo di tutti questi ac¬ 
cidenti essempi da esperienze manifestissime. La fiammella di una 
candela, veduta da vicino 4 o 6 braccia, si vede terminata et prof- 
r,oo filata da la sua propria figura; ma in distanza di 100 o vero 200, 
apparisce assai maggiore, aggrandita da molti raggi, tra i quali la 
sua forma si perde : et questa variatione accade molto più ne i luo¬ 
ghi tenebrosi che ne i chiari ; et ogni stella, fuori che la (£, di 
giorno, o mentre che 1’ aria ò ancor molto chiara, si vede piccolis¬ 
sima et con pochissimi raggi, ma nelle tenebre della notte appare 
molto grande et radiante. I pianeti più vicini al sole molto mag¬ 
giormente si irraggiano che i più remoti, perchè ricevono il lume 
del sole più gagliardo e potente ; et però Marte si illumina più fie¬ 
ramente che Giove o che Saturno : et di qui avviene clic il telescopio 
ciò ci mostra il corpo di Giove assolutamente rotondo, senza crini, e di 
luce alquanto languida ; il che assai più accade in Saturno, il quale 
ci mostra i suoi piccolissimi globi linearmente terminati et senza 
irradiatione alcuna, ma di lume debolissimo illuminati ; all’ incon- 
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tro il globo di Marte difficilmente si può distinguere tra la sua 
incapellatura, la quale non si può rimuovere col telescopio so non 
in parte ; et Venero quando ò superiore al solo, et elio ci mostra il 
suo emisferio tutto illuminato di luco vivissima, perchè dal sole suo 
vicino la riceve, si irraggia di fulgori così potenti, elio non basta 
la virtù del telescopio por avvicinarcela, si che noi possiamo perfet¬ 
tamente distinguere il suo vero globo, et separarlo dalla sua irra- 620 
diationo ; ma, all’ incontro, quando ò sotto al Bole et presso alla sua 
congiunzione, perché allora è vicinissima alla terra, sì ancora perchè 
ci mostra una piccola parto del suo emisferio illuminato, et quella 
anco di luce obliquamente ricevuta et perciò più languida, ancor che 
alla vista naturale ci apparisca irradiata, tuttavia il telescopio ci 
porta la sua specie così vicina, che comodissimamente distinguiamo 
la sua figura cornicolata, simile a quella della (Q tro giorni doppo 
il novilunio veduta con la vista naturale. 

Hora applicando queste considerazioni al nostro proposito, dico 
clic la (£, illuminata dal sole, si irraggia et incnpolla di fulgori lei m 
ancora, ma non tanto quanto Venere, per esser più (li quella remota 
dal sole, et perchè la sua capellatura non solamente è più corta di 
quella di Venere, ma è aggiunta et attaccata intorno a un gran¬ 
dissimo globo che tale por la sua vicinanza, ci si rappresenta il 
corpo lunare ; 0 quindi ò che la figura di essa (£ non solo tra la 
sua irradiamone non si smarrisce, ma pochissimo et quasi insensi¬ 
bilmente si altera, et solamente si vedo che la circonferenza della 
parte illuminata, alquanto si eleva sopra la circonferenza della parte 
oscura, sì elio questa paro termino di un corchio minore, et quella 
di uno alquanto maggioretto : et questo apparente ricrescimento della 010 
parte lucida sopra la oscura non ò altro che la irradiatione ascitizia. 
La quale irradiatione, so bene non ò bastante, per la sua brevità, 
ad alterare o nasconderò la total figura della (£, sì come ella onni¬ 
namente cela quella di Venere, non è però elio ella non sia di so¬ 
verchio potente a rimuovere 0 confondere quelle minimissime ine¬ 
gualità et asprezze le quali in uno immenso cerchio di due mila miglia 
di diametro potessero alterare la sua assoluta rotondità : et benché 
il telescopio toglia in gran parte la detta irradiazione, col portarci 
la specie della (Q molto vicina, non è però tanta la vicinanza, nò 
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630 sì poca la irradiatione, che non ve ne avanzi soprabbondantemente 
più di quello che basterebbe per adeguare la scabrosità delle escre¬ 
scenze di alcune rupi' che in qualche parte soverchiassero lo eminenze 
disposte in molti e lunghissimi ordini intorno al perimetro lunare. 

Nò sia chi mi opponga, dicendo che questa tale irradiatione deve 
essere intorno intorno a tutta la parte illuminata di essa (g, e elio 
per ciò, sendo essa potente a rimuovere le scabrosità et asprezze che 
deveriano vedersi nella esteriore circonferenza, doveria far l’istesso 
anco nella interiore, cioè nel confine dell’ illuminatione, rimovendo 
ogni apparente inegualità e dentatura, sì che il detto confine si scor- 
6co gesso regolare et equabile. A chi instasse in cotal forma io rispon¬ 
derci, che grandissima è la disparità tra le cagioni per le quali le 
asprezze collocate in questo o in quel luogo devono farsi al nostro 
senso suggette : imperò clic quelle cime che possiamo credere che 
s’inalzino sopra la continuatione de gl’ altri gioghi posti nella cir¬ 
conferenza, probabilissima cosa è che di poca altezza si elevino et 
sormontino sopra la comune altezza di essi gioghi, la quale sopra- 
eminenza assai saria che noi ammettessimo che fusse un terzo di 
miglio ; dove che i dorsi delle montuosità li quali, oltre al confine 
della luce, cavalcano, già tocchi dal sole, sopra il nero della parte 
r ,70 tenebrosa, et in guisa di promontorii sporgono infuori dentro a quel 
mare di tenebre, essendo veduti da noi non secondo la loro altezza, 
ma per la larghezza et lunghezza, ci si mostrano lunghi dieci, venti, 
trenta, cinquanta e più miglia, et di così immense disegualità e den¬ 
tature intaccano il con lino delle tenebre. Àggiugnesi che presso al 
detto confine, et nella parte illuminata, si veggono innumerabili ca¬ 
vità oscurissime, di lunghezza non solo di decine di miglia, ma al¬ 
cune anco di centinaia ; et finalmente, delle cuspidi luminose elio 
dentro a la parte oscura si scorgono, separate totalmente dal termine 
della luce e circondate da tenebre, molte se ne veggono parimente 
oso per molte miglia da detto termine lontane : sì che, posto che queste 
ancora si irraggino intorno intorno, et che l’istesso faccino gli ar¬ 
gini illuminati che circondano le sopradette valli, et i lunghissimi 
dorsi che sporgono già luminosi sopra la parte della tenebrosa, 
non però tale irradiationo può allargarsi tante miglia, che venga 
ad unire le parti illuminate con 1’ altre sue óirconvicine, di maniera 
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elio tanto ot sì grandi disegualità si pareggino, et si dimostrino al 
senso continuatamente et equabilmente distese. Concederò bene, senza 
difficultà veruna, che molte cuspidi illuminate, et vicinissime al ter¬ 
mine della luce, apparischino ad esso congiunte, ben che per avven¬ 
tura siano veramente talvolta da quello separate per qualche angu- m 
sta interpostone di tenebre ; et così, che alcune piccolissime vailette 
oscure non si scorghino, mediante il congiugnimene delle irradia- 
tioni de gli argini illuminati, da i quali vengono circondate : ma le 
cuspidi e denti della circonferenza, clic, scudo impiantati e congiunti 
col cerchio lucido, pochissimo sporgono sopra il campo tenebroso del 
cielo, restano necessariamente ingombrati dalla irradiatione, la quale 
inghirlanda tutto 1* ambito lunare ; et so una tale irradiazione è po¬ 
tente a nasconderci la immensa cavità di Venere, quando ò corni¬ 
colata, et die noi la rimiriamo con la vista naturale mostrandocela 
similissima alle altre stelle, ben si può senza un minimo scrupolo m 
ammettere et senza alcuna ombra affermare, che i piccolissimi cavi 
c colmi dell* immensa circonferenza lunare siano talmente dalle loro 
scambievoli irradiatami ingombrati, che del tutto si perdino, veduti 
ancora col telescopio. Et per non lasciare luogo alcuno di dubitare, 
questo clic assai necessariamente mi paro di haver dimostrato, vo¬ 
glio che anco 1* esperienza stessa lo faccia manifesto a chi Laverà 
gusto di vederlo. 

Prendasi una piastra di ferro assai sottile, et in essa s’intaglino 
due fessure, simili a queste duo segnate appresso, una delle quali 

sia contenuta tra due linee che egual- no 
mente siano distese, et l’altra sia tra 
linee tortuose et aspro ; costituiscasi 
poi la detta piastra in luogo tene¬ 
broso, et doppo di lei si ponga una 
fiamma, grande a bastanza per allargarsi quanto è lo spatio delle 
due fessure, et celisi poi intorno intorno a lo splendore della detta 
fiamma, sì che non si vegga altra luce elio quella elio trapassa per 
lo fessuro, flora, so noi riguarderemo tali fessure da vicino, vedremo 
distintamente due strisce lucide, una terminata tra linee pulite, et 
P altra tutta aspra et quale è la fessi tura; ma se ci discosteremo 100 720 
o 150 passi, ci appariranno amendue irradiate intorno intorno nel- 
P istesso modo, et tra i raggi si perderanno le inegualità dell’ una, sì 
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die amendue ci faranno il medesimo aspetto : ma se da tale distanza 
le guarderemo col telescopio, torneremo a vederle differenti, come 
prima quando le guardavamo da vicino. Ma se finalmente ci allonta¬ 
neremo 1000 o 1500 braccia, non basterà il telescopio per avvicinarci 
tanto le loro specie, clic noi le veggiamo differentemente terminate ; 
nè più si potrano distinguere le scabrosità et asprezze di quella che 
veramente lo ha. 

730 Credo, s’io non m’inganno, bavere a bastanza dichiarato, come 
non senza momenti di ragioni, come vuol 1’ autore del Problema, ma 
da cagioni assai necessarie spinto, ho affermato che le montuosità 
lunari si distendono, anco sino ali’ estrema sua circonferenza ; et pa¬ 
rimente stimo, bavere assai probabilmente dimostrato, non esser ne¬ 
cessario che tali montuosità siano vedute da noi : in confìrmatione 
di che non ho voluto replicare la causa del diafano alquanto più 
denso, che probabilmente pongo che circondi la (^, in quella guisa 
che la sfera vaporosa circonda la terra ; sì perchè a bastanza ne ho 
parlato nel mio Avviso, sì perchè V autor del Problema non ne muove 

7io parola. Ma per quanto mi vo imaginando, questo è uno di quegli 
scogli ne i quali S. R. stima che io liabbia fatto naufragio ; et forse 
di questa parte intende, quando scrive : Itaque, in max-mas diffìcid- 
talmn angustias conieclus, ea respondere conatus est; quae eum magis in 
laqueos inducant quam exuant. Ac nos ipsi muUiplex ac maximum ragio¬ 
nimi agmen brevi quodam commcntarìolo, memoriac atque exercitationis 
gratin, explicuimus, quo eiiis rationes labefactan ac profligari nccessc est (l) . 
flora, se mai mi sortirà di poter vedere queste tali ragioni, sarò 
prontissimo a mutare opinione, se mi sentirò convinto, o a rispon¬ 
dere, se mi parrà di poterlo fare. 

7óo Ma ritornando all’ altra parte principale della mia intentione, 
che fu di manifestare che io non sono così semplice che non cono¬ 
sca, la dimostratione, posta dall’ autor del Problema per suo trovato, 
esser a capello la medesima che io pongo nel Nuntio Sidereo ; dico 
che S. lì. suppone nel terzo luogo, il corpo lunare esser quasi per¬ 
fetta sfera, et il suo diametro contenere 2000 miglia italiane : et io 
il medesimo suppongo nell’Avviso. Finalmente suppone nel quarto 
luogo, esser vero che alcuna delle cuspidi che si scorgono già illu- 
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minate dentro alla parte tenebrosa della (C> aia- lontana dal termino 
della luce la vigesima parte del diametro lunare, cioè miglia 100 : 
et io suppongo l’istosso nell’Avviso. Passa ultimamente alla demo-' tuo 
stratione ; et in virtù della penultima del primo d’ Euclide, col me¬ 
desimo metodo ad unguem elio tengo io nell’Avviso, conclude quello 
che io ancora concludo, cioè che il detto vortice si eleva più di 
quattro miglia. Vero è che nel dimostrare si allarga in dichiarare 
con molte parole il suo argomento, come so parlasse con fanciulli 
di pochissima intelligenza ; et contro al costume do i geometri, se¬ 
gna nella figura tre quadrati, senza bisogno alcuno et solo per av¬ 
ventura per render la figura più riguardevole : dove che io, sup¬ 
ponendo di parlar con persone di qualche intelligenza, non pongo 
altre parole che le necessarie, et massime essendo la dimostrationo no 
in sò stessa facilissima et breve. Ilora, se lo premesse, la dimostra- 
tione et la conclusione sono ad unguem 1* istesso elio io suppongo, 
dimostro e concludo, io per me resto sommamente meravigliato, conio 
altri possa e voglia condennare et come falsa confutare ne’ miei 
scritti quella medesima cosa, la quale ne’ suoi propone por giusta e 
perfetta. 

Panni che altro non mi resti, per purgarmi dalle macchio addi¬ 
tatemi dall’ autore del Problema, che il tor via quello che nel fino 
mi oppone in luogo di corollario, et che anco pare al P. Bianoano 
che sia la somma del mio difetto: cioè, elio non si potendo formar 780 
la dimostratone so non col pigliare il semidiametro della (Q solo, 
senza 1’ altezza del monte che s’intende di misurare, io liabbia preso 
il semidiametro insieme con la detta altezza, et che perciò io non 
liabbia potuto concluder nulla. Ma io domando a le loro R R., donde 
esse cavino che io pigli il semidiametro insieme con l’altezza del 
monte, et non il semidiametro solo? Mi rispondono, che dicendo io 
che 1’ estrema circonferenza veduta da noi è montuosa, et serven¬ 
domi di quella nella dimostrationo come di cerchio massimo per il 
quale passi il raggio tangente del sole, chiara cosa resta clic tal rag¬ 
gio non potrà, incontrare, oltre al contatto, vertice alcuno eminente 790 
et lontano dal contatto non solo lo 100 miglia poste da me, ma nò 
anco un palmo. Ma io di nuovo domando, da qual luogo della mia 
scrittura essi raccolghino che io nella dimostrationo mi serva del- 
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V ultima circonferenza visibile della (£) per cerchio massimo che passi 
per il contatto del raggio solare nel confine della luce e per il vertice 
del monte remoto dal detto contatto 100 miglia? Certo che dalla mia 
scrittura non raccorranno mai tal concetto, nè mai lo potranno rac¬ 
conce se non dal loro arbitrio. E se quando io scrivo Intélligatur lu- 
naris ylóbus, cuius maxinms circulus CAF (1) , loro hanno voluto inten¬ 
do dere che io pigli questo massimo cerchio per quello che termina 

V emisferio lunare da noi veduto, et non un altro de gli infiniti che 
sono nel corpo, ciò è stata loro eletione, ma non già mia intentione ; 
perchè se già ho detto che 1’ estrema circonferenza veduta è tutta 
montuosa, et che in essa, per le ragioni assegnate da me, non si 
veggono vertici più eminenti dell’ altre parti, saria bene stata sem¬ 
plicità più che puerile il volermi servire di un cerchio che solo è 
inetto al mio bisogno, tra infiniti altri che sono all’ intento mio ac¬ 
comodatissimi. 

Forse mi replicheranno che io dovevo più diffusamente dichia- 
8io ranni, con dire che bisognava intendere un piano che segasse il 
globo lunare per il contatto del raggio et per il vertice illuminato, il 
quale facesse nella settione il cerchio massimo CAF et 1’ altezza del 
monte AD. Io, come di sopra ho detto ancora, ho sempre supposto 
di parlare a persone di qualche prattica nella geometria, le quali, 
esercitate in Euclide, in Archimede, in Apollonio, in Tolomeo et al¬ 
tri, sappino come nello dimostrationi delle passioni de i solidi fre¬ 
quentissimamente si segano con piani, et sopra le loro settioni si 
formano le figure et le dimostrationi insieme ; onde in questa mia, 
semplicissima et facilissima, ogni maggior allargamento di parole 
820 saria stato altrettanto superfluo et indecente, quanto fu conveniente 
et a proposito il distendersi a più larga dichiaratione sopra una cat¬ 
tedra, a numero di uditori non tutti capaci egualmente di quanto 
doveva dichiararsi. 

Io voglio finire di tediar la li. V., ma non senza pregarla di nuovo, 
che ella voglia essermi intercessore appresso 1’ autor del Problema, 
acciò che S. R. mi favorisca che io possa vedere gli altri suoi argo¬ 
menti contro di me, li quali scrive essere et in numero et in peso 
grandissimi : la qual cosa io mi prometto di esser per ottenere tanto 
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più facilmente, quanto il zelo et la carità christiana commandano 
elio i primi ammoniti siano i peccatori, li quali so poi, sprezzando sso 
le correzioni, perseverano no i loro errori, allora si devono scoprire 
e pubblicare per delinquenti. Ne di poco momento mi doverà essere, 
per conseguire questa mia domanda, il chiedere io spontaneamente, 
anzi supplichevolmente pregare, di esser gratiticato di tali avverti¬ 
menti ; li quali se mi fossero negati, haverei occasione di dubitare 
che il Padre, nel raocorgli o palesargli havesse havuto più la mira 
alla mia vergogna elio alla mia emenda. Per tal rispetto dunque, et 
per quella generalo e perfetta intentiono di vero lìlosofo, che è di 
venire in cognitione delle verità recondito, mi giova di speraro il 
compimento di questo mio desiderio, il quale avidamente resto at- m 
tendendo. 

Quanto all’altra lettera scritta alla R. V. da Perugia sotto li 4 di 
Giugno (<) , io non posso dir altro se non che, spinto da una lettera 
scritta di Perugia a Roma al molt’ Illustro et Rover. Monsig. Dini, 
nella quale si contenevano, tra le altre, questo parole : Qua è un gran 
remore contro al S. Galilei, et a due de* principali, a i (piali ho parlato, 
nè meno Tolomeo li convertirebbe, se bene si convertisse prima lui eie . t2 ’, 
seguendo poi gli argomenti, a i quali procurai di rispondere ; mosso, 
dico, da tal lettera, scrissi quanto mi occorso a detto Monsig. Dini (3> , 
et non tanto per giustificarmi appresso quei Signori di Perugia, &o 
quanto appresso di infiniti altri, li quali apertamente parlavano con¬ 
tro alle mie assertioni ; do i quali, come bene sa V. R., il numero è 
stato infinito, et ancora non ce ne mancano. Ilora, sì come io non 
mi sono mai tenuto aggravato da chi, non solo in pensiero, ma in 
parole et in scrittura ancora, mi lia contradetto, così desidero ohe 
ogn’ uno et in particolare que’ Signori di Perugia non prendino a 
male clie io habbia cercato di mostrarmi veridico, se però ò vero 
che alcuni di loro hnbbino havuto et habbino opinioni contrarie alle 
cose scritte da me ; il elio quando anco sia falso, ricevino la mia 
scrittura non come scritta a loro Signorie, ma ad altri, li quali, senza suo 
offendermi punto, mi sono stati contrarii : et sì come io non haverei 
restato di esser servitore affettuosissimo alle Signorie loro quando 

812-848. li 4 di Luglio <M — 
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<*> Cfr. n.® 530, Un. 1-2. 


<*> Crr. u.® 582. 
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bene bevessero creduto diversamente dalla mia scrittura, così desidero 
che restino sicuri della medesima devotione mia. Qui finisco, con pre¬ 
garla a salutare il molto 11. P. Clavio ; e con ogni reverenza li bacio 
le mani. 


Di Firenze, il primo di Settembre 1611. 

Di V. S. molto R. Servitore Àffetionatiss. 

Galileo Galilei. 


577. 

DANIELLO ANTONINI a GALILEO iu Firenze. 
Bruxelles, 2 settembre 1611. 


Eibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 87. — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig. r mio Oss. mo 

Ho hauta questa settimana la lettera di V. S. de 1 29 di Luglio, dalla quale, 
per singolare effetto, ho compreso esser V. S. tanto pronta in favorirmi, quanto 
io caldo in amarla et riverirla ; et perchè ai fatti con i fatti corispondcr si deve, 
intimando superfluo lo stendermi in parole di ringratiamento, pregare» Dio che 
mi dia ocasione di poter con fatti dimostrar T obligo et la gratitudine mia. 

Ilora, poiché ella mi dice eh’ io posso con lei conferir ogni cosa (benché que¬ 
sto lo sapessi io molto bene), sappia V. S. che il desiderio mio è sempre stato 
d’avanzarmi (se pure debba meritar avanzamento) nelle cose militari ; sì che, 
io havendomi io proposto questo line, et sapendo che sicome uno non sarà, inai 
stimato buon medico se con medici et nelle scole de’ medici non versa, così d’un 
soldato anco aviene, fei risolutione di venirmene in Fiandra, dove, per comune 
opinione, è la vera scuola di questa arte militare: et poiché la fortuna vuole 
ch’io sia quivi in tempo di vacanze, convienimi haver patienza d’atender qual¬ 
che tempo, per vedere se vogliono una volta finire. M’aletta molto ancora a que¬ 
sta patienza il vedere che dalli Olandesi sia somamente desiderata la guerra, et 
che facciano et tentino di giorno in giorno mille ocasioni per romper questa 
ociosa tregua, et I* esser parimente dalla nostra parte da tutti desiderata, fuor¬ 
ché dal Capo ; et se la cosa succede, come io la desidero, potrò poi forsi servire 
20 il Ser. mo G. D. con più sua utilità et con maggior mio honore, assicurando V. S. 
eli’ io sopra tutte le cose desidero quel sorvitio, sì per particolar mia devotione 
verso quel’Al.”-, sì anco per lo somo gusto che nella conversation di V. S. sento. 
In oltre può ella assicurarsi eli’ io travaglio per l’lionesto solo, lasciando in tutto 
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et per tutto da parto ogni pensiero eh'al’utile può declinare; siohè, dovendo 
lei alcuna volta favorirmi, potrà a quel solo liavor risguardo. 

Non mi sono poi meravigliato delle stravaganze di que’ filosofi, essendo già 
assuefatto a sentir tante loro strambane. Le rincresce eh* altri pongano una 
disugualità nella luna et loro ne pongono due ; perchè, sebene la parte opaca 
con la diafana (a loro modo) fano poi un corpo liscio, non resta per questo la 
opaca per sò esser aspra, et di più la diafana ancora nella parte che 8* acomoda 30 
alla asprezza del’opaca. Insoma non mi son io mai persuaso che la luna sia di 
superficie liscia et pulita, perchè non potressimo mai vedere tutta la faccia 
di quella iluminata, ma vi ve de ressi ni o dentro un picciol sole refiosso, sicome 
ne’ specchi convessi si suol vedere. Questo è facile dimostrare, che nissuno oggetto 
riempirà mai quella parte veduta d’ uno specchio sferico, so per aventura 1* og¬ 
getto non circonda quasi tutto allo intorno lo specchio. 

Ho poi sentito somo gusto che habbia guadagnati que’ più stimati ingegni 
nel sistema Copernicano, la qual cosa stimai sempre dificilo al pari del’illumi¬ 
nar ciechi; ma questi sono miracoli soliti del Sig. r Galileo. 

Ilo veduti de’ più esquisiti occhiali che si fabriehino in queste parti ; ma « 
non vagliono nulla a rispetto di quello di V. S. eh’ io vidi a Padova, perchè non 
è ninno che multiplichi la linea in più che 10. Ben n’ ho io fatto uno che l’acre¬ 
sce circa 45 volte, ma non fa chiaro quanto faceva il suo con il minor concavo, 
ben un poco più (se ben mi ricordo) che non faceva con il concavo maggiore. 
Oltre di questo, egli è dificile molto al maneggiarsi, per esser lungo quasi 4 brac¬ 
cia, et vedo pochissimo spatio in una volta, come saria a diro la quarta parto 
del diametro della luna. Questo ò quanto di buono sia in questa materia per 
questo parti. N’ho veduti di quegli del proprio primo inventore, dati poi a que¬ 
sto Ser. motn ; ma son tutti dozinali. 

Non ho cosa alcuna di nuovo: in resto, se di qua posso servir V.S. in cosa so 
alcuna, la prego usar altretanta libertà in comandarmi, quanta usa prontezza 
in favorirmi. Le baccio le mani. 

Di Brusselles, il dì 2 7. brtl 1611. 

Di V. S. molto 111.”* AfT. n, ° Ser.” 

Daniello Antonino. 

Fuori: Al molto Ill. r ® Sig. r P.ron mio Oss. rao 
il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

D’ altra mano : fr. CI * fin a Man. 

Lett. 577. 50-51. »n eoi a alcuni — 
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GIO. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO in Firenze, 
lioma, 9 settembre 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 39. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto Ill. r0 et Ecc. ,n0 Sig. r mio Oss. mo 

Una sol volta hebbi per ventura di essere con V. S. et alle stanze sue et 
alla Trinità de’Monti, con la guida del S. r Luca Valerio; ma hebbi tanta cer¬ 
tezza della singolare Immanità sua, come se vi fossi stato ben mille volte : onde 
io non ho da dubitare di pregarla confidentemente. 

Un Signor principale mi strigne a farle un’ impresa di cose celesti ; et io ho 
pensato di prender per corpo le nuove Stelle Mediche o Galilee, che mi mettono 
innanzi un bel concetto, sicomo un autor grave il motto. Ma perciocliè egli de¬ 
sidera ancora, che non meno per dichiaratione che per ornamento della cosa io 
io le aggiunga un poco di discorso, perchè ella si dee presentare ad un’Accademia 
fuori di Roma, io vorrei, con più sicurezza di quel che la memoria mi dà, po¬ 
terne formare la figura et esprimere la grandezza de gli orbi che girano; per- 
ciochè mi mostrò ben V. S. cortesemente la figura di quegli, e dissemi ancora i 
minuti del loro diametro ; ma come che io possa da vicino figurare gli orbi, non 
mi sovviene però quasi punto della misura di essi. Per tanto io la prego a favo¬ 
rirmi di significarlami più particolarmente, et aggiungervi oltreacciò in quanto 
spatio di tempo ciascuna delle stelle compia suo orbe. 

Si aspetta poi con grandissimo desiderio, non che da me, ma da tutto ’l 
mondo, l’intiera teorica loro ; per la qual cagione, ma più per rispetto di lei 
20 stessa, io fra tutti, come il S. r Luca sa, mi son preso grave dispiacere della sua 
passata infermità, e grande allegrezza ho sentita della ricuperata salute. Questa 
con ogni altro bene le prego dal Signor Iddio, anche per beneficio publico. E 
sicome io non ho cosa eh’ io non stimi dovuta al suo merito, così tengo un ef¬ 
ficace volontà di adempire ciò che a me saria di debito, col servirla. Et a V. S. 
bacio affettuosamente le mani. 

Di Roma, li 9 di Settembre 1611. 

Di V. S. molto Ul. re et Ecc."™ 


80 


S. r Galilei. 


Fuori : Al molto 111. et Ecc. n ’° Sig. r mio Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 



Lett. 578. 8. il molo — 
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MARGHERITA BARROCCI» » GAI.ILEO [in Firenze], 
Itomi», 10 seltombro IMI. 

Blbl. Nm. Tir. Mm. Qkl., P. I, T. XIII, e*r. 10. - Aul ,-ia« U |>o»criUo ♦ la •oltoacrixiona. 


Molto 111.™ Sig. r mio Col."* 0 

Credo che già V. S. molto tempo fa habbia munito una delle mie in ri¬ 
sposta alla sua gratissima, llora io le torno a rencnvcre, principalmente portarle 
di nuovo riverenza, desiderosa di sapere di sua saluto et di suo stato, ma an¬ 
cora per narrarle quanto m’ occorre per conto di Y. S. con questi SS. Perugini. 

Scrisse già un Padre Innoccntio, frate di S. u Agostino, elio sta in Perugia 
in S. 11 * Maria Novella, ad un mio servitore, che desiderava che io vedessi una 
sua cerbi natività, et insieme ini fece pregare, da parti dello Studio di Perugia, 
che io gli dicesso la mia opinione circa le nuovo stelle ritrovate da V. S. Io lo 
feci il piacere della natività, [et] gli ne fece chiedere un’altra d’ una fanciulla, io 
alla quale era succeduto un accidente maraviglioso ; la cui madre, pensando 
haverla strangolata, la gettò in una chiavica, et la fanciulla fu poi sentita pian¬ 
gere, et pigliata se risanò benissimo, et vive. 11 caso successe in Perugia, dove 
si trova detto Padre, al (piale io scrissi che mi mandasse la natività. Egli me 
la mandò calculata ; et havendogli ancora scritto io la verità delle Stelle, et lo¬ 
dato lo ingegno di V. S., se non quanto è, almeno quanto per ino si potea, egli 
me risposo una lettera, la quale m’alterò molto; et per ciò gli replicai, come 
pareva a me cho convenisse, et per ragione, non dovendo io far torto al valore 
di V. S. et alla osservanza che le porto. Egli replicò, conio potrà V. S. vedere, 
perciochò le mando ambe due P ultime sue lettere Le mie non le mando, non 20 
havendone io tenuto copia, non pensando che si dovesse venire a tanto duello. 
Le mando bene la copia d* una che io rispondo ad un certo Guido Bettoli, come 
la vederà dalla sua, che pur le mando* 0 . La lettera sua ò vecchia, ma io l’ho 
hauta nel tempo cho la vederà che io gli rispondo : credo che la data sia fin» 
tione. Ilo voluto cho V. S. veda tutto quello cho passa. 

Il Sig. r Luca sta bene di salute, et la vede con la mente, et la lionora con la 
lingua et con la penna. Il simile fo io: dico il simile, perchè se egli avanza me 
nel’ eloquenza, sia detto con sua pace e d'ogni altro, io avanzo lui d’ affetto 
verso V. S. 

Il poema si attende a porre in netto; et cosi credo di mandarlo presto a so 
V. S., per iricevere il tavore cho ella mi vuol faro del suo purgatissimo giudicio. 


I‘l Cfr. uu.‘ 56ó, 676. 
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Facciami gratta di risposta, et mi tenga in gratta : col qual fine a V. S. senza 
fine bascio le mani. N. S. la guardi. 

Di Roma, a dì 10 di 7mbre 1611. 

Di V. S. molto 111 ~ 

Sig. r Galileo mio, io scrivo a V. S. alla carlona, 
come si suol dire : però V. S. accetti la buona vo¬ 
lontà, et creda eli* io le sono serva davero. Al mio 
Sig. r Nori bascio le mani tanto tanto. 

40 Serva, che la servirà sempre, 

Margherita Sarrocchi. 

Fuori: Al molto 111. 1 ' 0 S. ro et P.ron Col."' 0 
11 Sig. r Galileo Galilei. 


580 ** 

GIO. ANTONIO ROFFENl a [GALILEO in Firenze]. 
Bologna, 11 settembre 1011. 


• Cibi. Naz. Flr. JIss. Gal., P. I, T. VI, car. 213. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r0 mio Oss. mo 

Parte di Bologna per la volta di queste bande il S. ro Fabritio Bartoletti, 
persona di qualitadi non ordinarie, che a punto ò V anima mia, e degno d’ es¬ 
sere amato et veduto volontieri, con il quale intercede stretta amicitia, invechiata 
con molti anni e commintiata sino dalle fascio. E perchè, mentre egli sta in Bo¬ 
logna, vcdolo spesso e godo dell* honorata conversatione, partendo, ancora non 
posso mancare di accompagnarlo con P animo, et raccommandarlo ancora con let¬ 
tere, dove arrivarà, a’ padroni mici, nello cui numero tengo lei, et osservola per 
tale. Appresentarà egli la presente a V. S. Ecc." a , e mi sarà gratissimo lo vedi 
io volontieri, pregandola quanto posso (valendo molto lei in questa Corte) a procu¬ 
rare die vedi quelle cose clic sono degno di essere vedute in Firenze, poiché des- 
sidera sommamente il vedere le cose notabili : di che non dubito punto, sapendo 
quanto lei ami simili huomini, et ancora quanto sii solita a favorirmi in ogni 
occasione ; assicurandola che, oltre la memoria continua che servare di questo 
favore, s’ obligarà ancora persona meritevole di ciò. In che non starò estendermi 
più oltre, havendo di già hauto molti segni della cortesia sua, etc. 

Dello S. ro Pappazzone non so che dire, se non che si prepara, e comparirà 
con sattisfatione di chi l’ascolterà: e questa mane siamo stati insieme sino a 
tre hore, et consultato molte cose sopra il viaggio et altro. Nel resto le yìvo 
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quello servitore elio sempre, pregandola a porgermi occasione ili poterla servire; 20 
che per fine gli bacio riverentemente le mani. 


Di Bolog.*, il di 11 di 7rabro 1611. 

Di V. S. molto IU. W et Koc.“* Se. M di cuore 

(dio. Ant.° RoffenL 


581 * 

FRANCESCO DI JOY FUSE a GALILEO in Firenze, 
'liroli, l. r » settembre 1611. 


Blbl. Nu. Flr. Uu, 0»1.. 1*. I, T. XIV, ear. 68. — Autografo U Sroui. 

111. S." 

Io ho gradito l* occhialo elio Y. S. m* ha mandato, non meno per la bontA 
sua et bellezza, che per haver appresso di me questo testimonio della sua cor¬ 
tesia. Le ne rendo le gratie eli’ io devo ; et Biconi’ ella in’ ha non poco obligato, 
cosi desidero ch’ella mi porga occasione di mostrarle la grata memoria ch’io 
son per tenerne, con adoprarmi in suo servitù», eh’ io son per farlo altrettanto 
volentieri, quanto me le oficro di cuore. Et le prego dal Signor vero bene. 

Di Tivoli, li XV di Sett. r * MDCXI. 

Di V.S. Come fratello 

[S.]. r Galileo Galilei. Il Car.“ l de Joy e use. 10 

Fuori: All’111. Sig." 

Il S. or Galileo Galilei. 

Firenze, 


582 ** 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenzo. 

Roma, 16 BCttembrr 1011. 

Blbl. Naz. Flr. M». Gal., P. VI, T. Vili, car. 41. - Aut-grufo. 

Ecc. m0 Sig. r mio, 

Volevo scriverli sino per la passata, come il Passigniuno, avendo auto datino 
amico suo in Venezzia uno ochiale simile a quello di Y.S., con il quale dice 
avere osservato già molte volte nel sole la mattina, al mezzo giorno et la sera; 
et il figliuolo et il genero dice che la vista non li resiste, nò io mi sono ardito, 
oltre al non avere auto occasione nè tempo di tentare se la vista mi resiste; 

Lett. 682. 5, 6. rettiti* —. 
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dove dice il Passigniano, che guarda, et leva l’ochio, et per un pezzetto non 
vede, ma poi, tornando, vede benissimo et com molta commodità; et che à os¬ 
servatovi nel sole insino a otto machie, et quando più et quando meno, et in varii 
io aspetti, et quando più scuri, et quando più spenti, quasi come se 
fussero infusi più o meno nel centro e nel mezzo del corpo luminoso: 
ma uno imparticolare nerissimo l’à osservato la mattina, come per 
esempio vederlo in A, il mezzo giorno in B, et la sera in C. Et 
tre giorni sono, che ero a S. a Maria Maggiore, mi disse che la mat¬ 
tina avea guardato et ne aveva visti 4 insieme, come nel secondo 
esempio, et uno, dì sempre detto di sopra, da sè separato, oscuris¬ 
simo. Et dice del certo che girano dentro alla detta sfera del grobo 
del sole : dove io li disse che lo osservassi una settimana, et lo 
disegniassi et ne desse aviso a V. S. À detto di farlo, ma che 
20 assolutamente tiene vi girino dentro, et che per quella vadino vagando per il 
detto corpp. Però tutto le dico per aviso. 

Dissi a Ms. ro Dini quanto la mi scrivea, ma non ci siamo ancora stati. Egli 
ò a mia posta, ma io sono stato la cagione della tardanza, per alcuni impedimenti. 
Credo domenica, che sarà posdomani, andrò, et insieme vedremo dal Padre Gan- 
bergiera (l) quanto scrive. Il Sig. Luca (S) la saluta, et gli amici tutti le baciano 
le mani et le pregano da Dio vita e felicità. 

Di Roma, questo dì 16 di Settembre 1G11. 

Di V. S. Ecc. mtl - Afl>° Ser. r0 

Lodovico Cigoli. 

so Fuori : Allo Ecc. mo Sig. re et Patron mio Oss. n '° 

Il Sig. r Galileo Galilei, in 
, Fiorenza. 


A > 



583 *. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 16 settembre 1011. 

Bibl. Estense In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.« LXX1V, n.° 70. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. n '° mio Sig. r 

Già alcuni giorni scrissi una mia a V. S. Ecc. ma , della qual non vedendo ri¬ 
sposta, vo dubitando che se sii smarita, poi che se lei P havesse riceutta, sono 

11 . pi O menu — 

O) Il P. Cristoforo Grienbkuger. l*> Luca Valerio. 
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certo, anzi certissimo, che (per 1* amore che lei mi porta) mi liaverehbo di già 
risposto, se per aventura non fosse travagliata da suoi affari, i quali, per quanto 
posso intendere, sono grandissimi. Ma sia come, si voglia, mi A parso debito mio 
scriverli questa mia altra, renovandomele nella memoria servitore perpetuo; 
accordandole insieme elio per sua gratin si vogli degnare favorirmi di un poco 
de vetri, li quali gradirò per amor suo, et tanto più mi sarano grati, quanto che 
vengono dalle sue mani, dalle quali sono certo che non può uscire se non cosa buona, io 
Non occorrendomi altro, a V. S. molto 111.™ baccio lo mani, otlerendomele ad 
ogni suo commando. 

Di Padoa, li 10 Settembre 1611. 

Di V. S. molto 111.™ et Eco."™ S.™ Afl>° 


S.™ Afl>° 

Francesco Duodo. 


Fuori: Al molto 111.™ mio Sig. r Os3. roo 
L’Ecc. mo Sig. r Galileo Galilei. 
Appresso S. Altezza. 

Fiorenza. 


584 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 17 settembre [1611]. 

Bibl. Naz- Fir. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, car. 45. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111.™ et molto Ecc.*° S. r Oss.® 0 

ITo ricevuto et vedo con molto mio gusto i discorsi, che li è piaciuto man¬ 
darmi, delle sue difese (,) ; et ne la ringratio. Conosco con V. S., sì per le raggioni 
che mi scrive nella sua, come anco per quello eli’ io consideravo, eli’ ella è si¬ 
cura a bastanza de’ suoi inventi contra qualsivoglia maligno, presso i giusti giu¬ 
dici; però desideravo, ciò fosse anco presso V ingiusti et l’istessa moltitudine; 
che sa bene, quanto questa suol moversi dalle parole di qualche saccntone, et sa 
quanto i Peripatetici siano poco amici di novità et n’ odiino gl’ autori. Spero, per 
quello mi scrive, la sua prestezza non sia per lasciar luoco a giudicio o contro¬ 
versia alcuna. Mi trovo con l’istesso desiderio di godermi la lettione delle sue 
lettere lunari (!) . 

Non potei fornir di veder il libro del S. r La Galla C5) : intesi mandava a farlo 
stampar fuori : m’ha pregato invii 1* inclusa tl) a V. S. Questi altri Signori stu- 

>*' Probabilmente uno di questi discorsi era la Griknbkroer (cfr. n.° 57G). 
lotterà al Diri (cfr. n.« 582). ( s> Cfr> n „ 660 _ 

Con tutta probabilità, le lettore a Gallar- La lettera a cui qui si accenna non 6 pre- 

zoxk Galla nzo.ni (cfr. n.« 555) o al P. Cristoforo sontomonte nella raccolta dei Mss. Galileiani. 
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diosi sono con la solita divotione verso di lei, et aspettano le sue opere con gran¬ 
dissimo desiderio. 11 S. r Demisiani ha fatto galantissimi epigrammi : però, come 
T accennai, conosco che lia di bisogno d’esser stuzicato (l) . Sollecito il S. r Porta pol¬ 
lina lettera a proposito, et credo haverla presto, se bone la vechiaia lo fa andar 
un puoco adagio. Di novo, devo dirle eli’ ho fatto incominciare a stampar il libro 
delle piante Indiane 1 **, che V. S. vide (8) ; et il S. r Tcrcntio ci fa un puoco di com- 
20 mento. Bacio a V. S. lo mani, et me le ricordo al solito desiderosissimo et obli- 
gatissimo a servirla. N. 8. Iddio li conceda ogni bone. 

Di lloma, li 17 7mbrc 1[G11]. 

Di V. 8. molto lll. ro et molto Ecc. 1 ® Afi>° per ser> sempre 

Eed. co Cesi Mar. 8 ® di Mont. H 


585 ** 

GALLANZONE GAI,PANZONI a GALILEO [in Firenze]. 

Tivoli, 17 settembre 1011, 

Bibl. Naz. Fir. Mss. (in!., P. VI, T. Vili, car. 48. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. re mio Oss. ,no 

Ho riceuto l’occhiale, et appresentatolo in nome suo al Sig. r ® Cardinale (l) , 
quale la ringratia infinitamente, come cosa che vonglii dalla sua mano. L’ hab- 
biamo esperimontato, et trovato bollissimo, ma non così bono come uno che fu 
mandato da Vcnetia al Cardinale, che veramente crediamo che sia quasi così 
bono come il suo; et l’habbiamo parangonato con molt’altri, in fatti passa tutti. 

Scrivo in questo medesimo tempo a Roma, che sia portata la sua lettera al 
Marchese Cesis. Quando vedrò il Padre Christophano '* ) , lo pregarò che mi facci 
gratia della lettera (8) , che la desidero con ogni passione. Li mando la lettera del 
io 8ig. r ® Cardinale ;7) , quale m’ha detto a bocca che li scriva eli’ egli desidera gran¬ 
demente d’ bavere occassione da potersi impiegare per suo servitio, che cono¬ 
scerà che non è persona al mondo che sia per farlo di così bon coro che lui. Et 
con tal fine li bacio le mani. 

Di Tivoli, alli 17 di 7mbre 1611. 

Di V.S. molto 111/® Aff>® Sei-/® 

Gallanzone Gallanzoni. 

Fuori: Al molto IU. ra Sig. ro P.ron Oss. mo 

Il Sig. r ® Galileo Galilei. 

Lett. 585. 12. aia farlo — 

Cfr il.® 560, lin. 17-18. <»> Cfr. tifi 532, lin. SO-82. 

,2> Intorno allo vicende di questa pubblicazione (*> Francesco di Joybusr. Cfr. u.» 5S1. 

cfr. Breve storia della Accademia dei Lincei scritta < 5 > CRiSToroRO Gbienuerukr. 

da Domenico Carutti. Roma, coi tipi del Salriucci, < 61 Cfr. n.° 576. 

1883, pag. 53-69, 83-97. . f»> Cfr. ufi 581. 
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586 . 

GIULIO CESARE I.AGALLA a LUIGI CAPPONI [in Roma]. 

Roma, 22 settembre 1011. 

Cfr. Voi. Ili, Far. 1, pag. 818-814. 

587 . 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 settembre 1011. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VI, ear. 215. — Autografa. 

Ecc. m0 Sig. p mio, 

Andai con Mona. Dini dal Padre Grienbergiero, et per impedimento non si 
lesse, ma ce la prestò (,) ; et io l’ò copiata, perchè mi paro bellissima, et mi pare 
sia da lasciar vedere, et tanto più per cagiono del parere dato il Padre Clavio, 
del quale ebbi copia dal segretario dell*IU. mo Sig. r Cardinal Dal Monte: et la 
vo’ legare davanti, et così se arò, come mi il promesso Monsignore, quella di 
Perugia. Il qual Monsignore dice, che saria bene che poi V. S. le facesse stam¬ 
pare tutte insieme. Sto aspettando quella del Colombo {,) ; però la se ne ricordi. 

Li scrissi già come il Cavalier Passigniani à fatto lo osservazioni del sole la 
mattina e la sera, et elio le machie che vi sono lo vede in diversi aspetti, et io 
n’ à viste già et notate molte ; et mi dice che lo volo mandare a V. S., et che 
oltre alla diversità degli aspetti le vede più apparenti et più spento lo nere, et 
maggiori che se siano nella superficie di verso noi, et poi girando ora verso il 
mezzo et ora verso la circonferenza per linee spirali si inmergano nel corpo lu¬ 
minoso. Io non so : non ò visto, et malvolentieri mi risolvo e mi ardiscilo a ten¬ 
tare se 1’ ochio mi serve, sebene egli dice elio guarda un pocetto, et levato la 
vista, ritorna di quivi a un poco, et vede benissimo e quanto egli volo. 

Ci è comparso molti ochiali di Venczzia: n’ò visto uno assai ragionevole, et 
se mi intendevo della bontà, la quale senza paragone io non conoscilo, lo com¬ 
pravo. Il Passigniano n’ à uno che è ragionevole, ma non mi pare ottimo, con il 20 
quale à veduto quanto ò detto di sopra. Questo è quanto 1’ ò da dare per nuova: 
sebene ne scrissi per 1’ altra (5) , l’ò replicato, so fussc ita male. 

Leti. 687. 12. le neri — 18-14. ora vero il mezzo — 18. V'?n«xz<i — 


«*> Cfr. n.o 576. 

<*> Intemli, la lettera di Galiuo a Gallanzosb 


Gallanzoni (cfr. n.° 555). 
< s > Cfr. n.» 582. 


23 SETTEMBRE — 1° OTTOBRE 1611. 


213 


[587-588] 

Il Sig. r Gualterotti (1) alla richiesta di duo paosetti, eh’ egli accattò già da me 
quattro anni sono, alla richiesta che ò stata di soi in sei mesi, ha sempre bra¬ 
vato mio fratello; et elio pretende, oltre a molte cose che io li ò clonate, que¬ 
sti, et altre pretensioni di quadri e disegni ; et per farmi spaventare, che ò stato 
gente di mia conversazione, che apresso alloro Altezze ànno fatto male ofizio, et 
che, se non era lui che 1’ à ritocce di bella maniera et ricolorito, che io la fa¬ 
ceva male. Pensando di farmi cagliare, à fatto peggio, perchè, come li ò scritto, 
80 io mi sono partito di Firenze per dar luogho alla invidia et ai mali dicenti, et 
confidatomi nella mia innocenza non ò paura di simil mostri, anzi mi adirerei 
quando tali dicessino bene di me : però non mi scriva più di tal novelle, et mi 
lasci vivere nella mia quiete, et mi renda cortesemente quello eh’ egli à accat¬ 
tato da me, e con amorevoleza, e non com bravate come à fatto. Et perchè 
dice che io guardi quello eli’ io chieggo, a chi i’ Ilo chieggo, et perché io lo 
chiegho, li rispondo che il Gran Ducha, quando si è servito di me et delle coso 
mie, mi à pagato con molta cortesia, et pure è il mio signor naturale : pensate 
quello che deve fare il Gualterotti et altri. Se mi risponde più, come credo, con 
imperio, vi vo’ far ridere, perchè io mi vo’ cavar la maschera e chiarirlo, poi clic 
40 me ne à fatte tante, che io ò lo stomaco carico, e perciò è necessario una buona 
medicina da purgarci. Sig. r Galileo, stategli lontano, gli è huomo molto malefico. 

Non ò visto ancora il Sig. r Luca nè la Sig.™ Margerita: farò le saluti. Et 
il Sig. r Passigniani et io le baciamo le mani. 

I)i Roma, questo di 23 di Settembre 1611. 

Di V. S. molto Ill. r ® et Ecc. ma Servitore 

Lodovico Cigoli. 

Fuori: Allo Ecc. mo Sig. r et Patron mio Oss."'° 

Il Sig. r Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 

588 . 

GALILEO a LODOVICO CARDI DA CIGOLI [in RonmJ. 

Firenze, 1° ottobre 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VI, car. 20. — Copia di mano sincrona. 

Sono in obligo di rispondere a due gratissime di V. S. ; ma per¬ 
chè sono occupatissimo per finire una scrittura di 15 logli, in pro- 

82. però mi mi scriva — 36. (fra rlucha — 


<0 Raffakm-o Goaltkbotti. 


<*> Luca Vai.kkio e Mabghkrita Sarrocohi. 
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posito (li corta contesa stata tra corti di questi filosofi Peripatetici 
e me questi giorni passati m , la quale fo per il G. Duca e forse si 
stamperà, mi è forza esser brevissimo con lei. 

Ilo caro elio V. S. habbia veduta la risposta mia mandata al P.re 
Granbergero, et elio li sia piaciuta. Quando il Sig. r Card. 1 ® di Gioiosa 
sarà in Roma, V. S. potrà vedere quello elio scrivo in materia del Co¬ 
lombo circa V asprezza della luna, perché tal mia scrittura è una let¬ 
tera che scrivo al Maestro di Camera ^ del detto Cardinale. Darei ben io 
caro vedere quello clic risposo il P. Clavio al modesimo Colombo. 

Ilo caro che il Sig. r Passignani vadia osservando il solo e le sue 
revolutioni : ma bisogna che V. S. li dica, elio awertisca che la parte 
del sole la quale nel nascere ò la più bassa, nel tramontare poi è 
la più alta ; perlochè gli potrebbe parere che perciò il solo havessc 
qualch’ altro rivolgimento in se stesso, oltre a quello che veramente 
credo elio egli Rabbia, c che mi pare d’ osservare mediante le rnuta- 
tioni delle sue macchie. Ilaverò molto caro 1’ osservationi fatte in ciò 
dal Sig. r Cavaliere, per confrontarle con le mie, etc. 

Di Firenze, il p.° d’ 8bre 1011. 20 

Di Y. S. 111. 0 Sur." Aff. mrt 

Al S. r Cigoli. Galileo Galilei. 


589 . 

GIO. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 7 ottobro 1611. 


Bibl. Naz. !Flr. Mss. Rai., P. VI, T. Vili, car. 17. — Autografa. 

Molto IlL ro et Ecc. mo S. r mio Oss. ,no 

Gentilmente in ogni modo e con l’usata cortesia V. S. mi favorisce, et a 
pieno sodisfà. so non al desiderio, che in sì fatte coso non ha quasi misura, certo 
al bisogno mio. Io m* avvidi nel vero di pregarla di troppo, chiedendole do’ pe¬ 
riodi degli orbi delle Stelle Medico; ma mi persuaso a farlo 1’ haver udito che 
alcuno ne havesse havuta notitia da lei. Tocca dunque a me di scusarmi intorno 
a ciò, poiché Y. S. con molta ragione non ha da publicaro a pochi quel che ma- 

Lett. 588. 17-18. mutationi dalle tue — 


Cfr. Voi. IV, pag. 5-6. 


**> li ALI. A SKUNK U ALI.AN/.UNI. 


7—9 OTTOBRE 1G11. 


215 


[589-590] 


lagevolmente si può comprendere da chi che sia, etiandio osservando con dili¬ 
genza le stelle istesse. Nel rimanente rendo a V. S. affettuose grafie della parte 
io che mi ha significata ; e comechè io sia per vivere in questo mentre con gran¬ 
dissima voglia di vedere in publico 1’ opera elio da V. S. si aspetta, molto mag¬ 
giore 1’ havrò sempre di servire alla persona sua, che per mille rispetti il ri¬ 
chiede: e so intanto altro non mi sarà, permesso di fare, ne loderò almeno e 
l’Immanità e ’1 valore, quanto io potrò il più. Et a V. J$. con ogni affetto bacio 


le mani. 


Di Roma, li 7 di Ottobre 1611. 

Di V. S. molto 111.' 0 et Ecc.™ Aff™ Ser.™ 

S.r Galileo Galilei. Gio. Batta Agucchi. 


20 


Fuori, cV altra mano : Al molto 111. et Ecc.'"° 
11 S. r Galileo Galilei. 


Fiorenza. 


Sig. r mio Oss. n '° 


590*. 

SEBASTIANO VENIER a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 9 ottobre 1611. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 217. — Autografa. 


111.® et Ecc. mo S. r 

È statto superfluo V uflìcio che V. S. Ecc. ma ha fatto meco per non mi liaver 
vedutto nel suo partire di questa città : non tengo conto de certe apparenze con 
quelli massime che amo di vivo core, come fo la sua persona, la quale può es¬ 
sere certa di bavere il medesimo alletto che ho sempre liavuto di adoperarmi 
per suo servicio. Quanto alla voce che la perturba, de qualche condoglienza che 
d’alcuni se facci de qua per la sua partita, parendole che Labbia contesso man¬ 
camento almeno de ingratitudine (l) , egli è verissimo che in alcuni regna questo 
concetto, dicendo loro che T liaver V. S. Ecc. n ' a ottenutto dalla Republica una 
io demostratione insolitissima de stima et de affetto, la doveva persuader a rcco- 
gnoscerla con la continuatione del suo servizio et con qualche altro termine 
anchora: et a quello che ho detto ben spesso in sua dift’esa, che si ò retirata 
per finir alcune sue opere, ini respondono che a Padova liaveva tanto ozio, et la 
sua ettà frescha anchora le suministrava tanto quanto potteva desiderar per questo 
fine. Ma, S. r Ecc. mo , non si può tenir clic cadauno non dica quello le pare. Le 


Gl Cfr. 11 .» 5C9. 
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posso dire che quelli del governo, et che hanno gran senno, non ne parlano, come 
se fusse negozio delle Indie, et li suoi amici, tra’ quali io non mi contento del 
secondo loco, si contentano et godono de quello clic le torna conto, et haverano 
gusto che la rcsolutione le aporti gusto, reputatone et contentezza perfetta. 
Quanto a me, le replico che son tutto suo, che dandomi occasiono de adope- 20 
ra r m i in suo favore, lo vederti dalli effetti chiaramente. In tanto me lo racco¬ 
mando affettuosamente, et le auguro ogni maggior contento. 

In Venetia, li 9 Ottobre 1611. 

Di V. S. 111.® et Ecc. n ' a Aff. mo per ser. a 

Sebastiano Veniero. 

Fuori : AH’ 111.® et Ecc. mo S. r 
11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


591 . 


MAFFEO BARBERINI a GALILEO in Firenze. 
Bologna, Il ottobre 1011. 


Blbl. Naz. Plr. Mas. Gal., P. I, T. XIV, car. 65. — Autografa la firma. 


Molto 111.” Sig. 1 '® 

Mi dispiace molto che V. S. non fusse in stato da potermi vedere quando io 
parti’ di cotesta città, non perchè reputassi necessaria qualunque dimostratione 
dell’ amorevolezza sua, da me molto ben conosciuta, ma per il male che la so¬ 
praprese. Io prego il Signor Iddio che la preservi, poiché gl’ huomini, come ella 
è, di gran valore meritano di vivere longo tempo, a benefitio publico; oltre che 
a ciò mi muove ancora il mio particolare interesse dell’ affettione che le porto 
et le comprobarò sempre, come me le offero con tutto 1’ animo, ringratiandola 
dell’ offitio che ha passato meco. 

Di Bologna, li xi di Ottobre 1611. 

Di V. S. Come fratello Aff. nu,(,) 

S. r Galileo Galilei. 11 Card. 1 Barberino. 

Fuori: Al molto III. Sig. r « 

11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

Lett. 691. 5. gl' huomi — 


(') « > è aggiunta autografa del Bamkrixi. 
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592 ** 

GIO. ANTONIO ROFFENI a GALILEO in Firenze. 
Bologna, 11 ottobre 1611. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 40. - Autografa. 

Molto 111.» et Ecc. mo S.» mio Oss."'° 

Sono stato in villa, et erano molti giorni elio non ero nella città, e per que¬ 
sto non ho potuto rispondere all’ ultima sua : bora ringratiola quanto so dello 
cortese ollitio che si compiacque in parole usare con l’amico (,) ; essendoli stato 
vietato il poterli, conforme alla sua solita gentilezza, mostrarli 1’ effetto, fu assai : 
et ancora io cercare in sue occasioni far quanto mi si deve. 

Sono stato uno pezo con il S.™ Pappazzone, che a punto gli scriveva della 
partita che debbe Lire, et il quando, sì che la povera citta perde quanto haveva 
di buono, e tanto me ne duole, che non voglio vederlo partire al sicuro : et se il 
io negotio si commintiasse di nuovo a trattare, mi credi che mi sforzerei di distur¬ 
barlo. Ma non è più tempo: utinam dulcìs patria eius haheat illius ossa. In que¬ 
sto ultimo di vitta sua, gli aggrava quanto a me di abandonare le proprie co- 
moditadi. Allo comparire, legerà il soprascritto, e ne farà il iuditio. Et de his 
hactenus. 

Ho lettere da uno patrone mio, che m’addimanda certe dichiarationi d’ una 
maravigliosa proposta fatta, nella citta dove egli si trova, da persona di valore. 
Non truovo sogetto che mi dii lume : forse potrà lei sapermene dar qualche 
puoco. È proposta fatta ad un’Altezza, e l’amico, di ordine suo, devosi abboc¬ 
care seco, et avanti ne ricercava qualche dicliiaratione. Senti, per cortesia. Pro- 
20 fessa di dare in luco un maraviglioso tlieatro di stupenda armonia, col vero ter¬ 
mine del genero multiplice, dal quale ogni professore dell’ arte musica potrà in 
un momento impatronirsi del maraviglioso secreto d’ accordare 1’ otto con il nove, 
vero contrapunto, et di divider l’unità di tutti li tuoni, di tutti li semituoni, 
di tutti li diesis, e di cavare la radice quadrata e di moltiplicare per tutti i 
lati, che servirà per la cognitione di tutte le dodici parte della musica, non co¬ 
nosciuta sin bora se non una parte sola. 

Lett. 592. 10-11. dùturlaìo — 


<*) Cfr. n » 580. 


XI. 
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Mi conservi in gratia sua, e ne dica il parere suo; che per fine mole offro 
servitore al solito. 

Di Bolog.*, il di 11 8bre 1611. 

Di V. S. molto HI." et Hoc. 10 * Se.** di cuore 

Gio. A ut , 0 KoffenL 

Fuori: Al molto HI." et Eoe.** S." e P.rone mio Osa.®* 

Il Sig." Galileo Galilei, Math.° del S. G. Ducca di Tose." a 

Firenze, 


593 *. 

MARGHERITA SARUOCCHI a [GALILEO in Firenze], 

Roma, 13 ottobre 1611. 

Bibl. Naz. Flr. Hu. Ozi., P. I, T. XIII, c»r. IS Antofnfo U < ,lto«<rlxlono. 

Molto 111." et P.ron mio Col. wo 

Ho recivuto una di V. S. de* 29 di bbro (sic) che me ha dato por più cagioni 
infinita consolatone, et perchè in essa mi ;wre che V. S. stia con salute et che 
sia ricordevole di me tanto sua serva, et perchè mi ha dato nuova del mio Sig. r 
Nori, al quale io pur di nuovo mi racoonmando et presolo a tenermi in gratia. 

Quanto a* Signori di Perugia ", mostrano d’esser molto mortificati, et di¬ 
cano pur tutta via che non hanno mai pensato scrivere contro a V. S.; et io 
mostro di accettar le scuse, o ho scritto loro che similmente V. S. l’ammette. 

È bene il vero che quel frate par che la vogli meco, et elio mi voglia pigliare 
in parole, volendo intender da me la significatione d’ alcuni vocaboli, mentre che io 
io voleva applicar le stelle di nuovo trovate alla astrologia, quasi che voglia dire 
che non sia vero il ritrovamento di queste stelle. Ma io ho chiarito altra 
barba delle sue, et cosi spero di far lui, a veglia che io sia donna et egli Irate 
maestro. 

lo ringratio sommamente V. S. della buona voluntil «li rivedere il mio poema 
Io lo sto ponendo in netto, et presto lo mandarò a V. S., perchè ella co gli 
amici lo censuri con ogni rigore, perchè per haverne fama bisogna far così; et 
mi voglio in tutto et per tutto rimettere al suo purgatissimo giudicio. 

In tanto si rammenti che io le vivo serva affettionatissima et desiderosa 
de’suoi commandamenti, a’quali se non potrano arrivare le forze, arrivarà 1 af -20 
fettione, quando ella me ne farà degna. 


O) Cfr. mi. 1 Ù3G. Ó37. 5«ó. 574 57R 
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Del Sig. r Luca io non le dirò altro, scrivendo egli moderno a V. S. (n Alla 
quale con ogni affetto di cuore bascio le mani, con tutti questi Signori che la 
conobbero in casa mia. N. S. la guardi. 

Di Roma, a di 12 di 8bre 1611. 

Di V. S. molto Ul. ro Serva Affettionatiss.* 

Margherita Sarroochi. 


594 . 

GIO. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 14 ottobre 1011. 


Blbl. Nftz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, car. 51-52. — Autografa. 

Molto Ill. r ® et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Col favore di V. S. mi ò quasi venuto fatto quanto io desiderava: poiché o 
da quello che mi fu accennato qui da lei intorno alla figura e movimento de’Pia¬ 
neti Medici, e da quanto ella mi ha significato al presente della proportene de¬ 
gli orbi stessi, sono stato invitato a considerare attentamente i luoghi osservati 
di essi, clic si trovano nel suo Nuntio Sidereo; e m’ò parato clic se ne possano 
trarre da vicino e le grandezze de gli orbi stessi et anche i periodi delle Stelle. 

Perciò, havendole riconosciute e distinte tutte quante ad una ad una, ho 
raccolto, che la prima della sfera più piccola, che non pare si allontani mai 
io più di min. 2, sec. 40 da Giove, fa suo giro in ispatio d’ un giorno et bore di¬ 
ciotto et un terzo, o poco poco più ; parendomi che in giorni sette et liora una 
e mezza ella il compia quattro volte, con picciola differenza dal più al meno. E 
la seconda mi mostra che T faccia in giorni tre et bore quindici, duo volte gi¬ 
randolo in giorni sette et un quarto o in poco manco. Della terza poi, la quale 
in quel tempo non diede segno di discostarsi più di minuti otto da Giove, ho 
stimato che sia il periodo giorni sette et bore quattro in circa, sì che ella vi 
spenda quasi il doppio del tempo che v* impiega la seconda ; e però ad ogni setto 
giorni et hore quattro o poco più si congiongono partialmente (?) insieme. L’ul¬ 
tima finalmente mi sembra che si rivolga intorno all’ orbe in giorni sedici et 
20 hore vinti ; e mi ò stato anche avviso di comprendere che questa retrogradi al¬ 
quanto nella dimora o statione sua occidentale, poiché due volte in 34 dì tornò 
da i dieci a gli otto minuti : onde mi ha fatto cadere nel pensiero che possi 
bavere qualche cerchietto, quasi epiciclo, intorno al quale si raggiri ; e forse per 
simil cagione avviene che tali’ bora si sieno vedute piegare all’ ostro, tal volta 
alla tramontana. 


La lottora di Luca Valerio, a cui qui si accollila, non è prosentomeute nella raccolta dei Mss. Galileiani. 
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Hor da tali misure mi ò stato facile di comprendere, non por appunto ma 
da presso, quante parti cammino in un giorno secondo il moto vero, et anche 
il mezzano: ma non è giit sì agevole di stabilire lo portioni del moto apparente* 
onde io riguardo quanta diligenza et avvedimento conviene che V. S. liabbia 
usata per aggiustare tutte queste cose minutissimamente: e per tanto io attendo so 
con maggior desiderio di prima, eh’ eli’ habbia ridotto il tutto a certissime leggi! 
Fra questo mentre io prego V. S. grandemente, non a farmi palese quali sieno i 
giusti periodi di esse (l) , ma ad accennarmi solo eh’ io non mi sia abbagliato di 
troppo, o che li sopradetti da me espressi si appressino da vicino al vero : per¬ 
chè mi basta di tanto accostarmi al segno, che non si reputi il mio per troppo 
errore, quando la certezza se ne conoscerà da tutti. 

Egli è ben vero eh’ io dubito che l’impresa, per la qualo io usava cotal di¬ 
ligenza, non si vorrà più portare da quel Signore che me ne ricercò (,) , perchè 
per certi avvenimenti, ha cambiato soggetto, et un' altra me ne richiede : la qual 
cosa, benché io habbia già fatto il discorso, non mi dispiace punto; perchè, es- 40 
sendo il concetto eh’ io intendo d’esprimere molto bello et a mio proposito, e 
recandomi la figura piacere, penso di usarla per me stesso. Anzi mi sarà caro 
di bavella dipinta in casa, por tenere quasi del continuo dinanzi a gli occhi 
come un imagine della gloria del trovatore e dimostratore di ossa, che a punto 
fin a quelle Stelle perviene. 

Prego V. S., poiché è tutto gentilezza, ad iscusarmi, so con queste cianco 
vengo come ad interrompere .l’occupationi sue. Sopra ogni cosa ambisco di ser¬ 
virla, ma non so a elio io mi sia buono. Ella mi agevoli la via con lo cose piccole, 
se por le grandi io non vaglio ; che io le bacio intanto affettuosamente la mano. 


Di Roma, li 14 di Ottobre 1611. 


S’io non chiedo di soperchio, di graziami fa¬ 
voriscili di significarmi ancora di qual grandezza 
possino esser le Stelle (supponendo per hora che 
sieno tutto quattro d’una stessa grandezza), et ciò 
o paragonandole con quelle della sesta magnitu¬ 
dine, o esprimendo quanti minuti secondi possine 
havere di diametro. 


Di V. S. molto 111.™ et Ecc." 1 ® 
S. r ® Galileo Galilei. 


Aff>° Ser. ro 
G. Batta Agucchi. 


Fuori, d'altra mino: Al molto 111.™ et Ecc.™ Sig/ mio Oss.™° 
Il big.' Galileo Galilei. 

_ Fiorenza. 


00 
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GIOVANNI GEMISI ANI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 14 ottobre 1611. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. VI, cnr. 219. - Autografa. 

Molto 111." et molto Eco. Sig. r mio Oss. mo 

Trionfare» pure una volta della modesta ostinatone di V. S., e mi potrò glo¬ 
riare d’essere stato honorato dall’oracolo, insieme con Socrate; quantunque ella 
nomini questa honorevolezza servitù, la quale senza dubio è simile a quella delle 
sue stelle, che servono bone alla terra, ma con abbellirla, fecondarla et illumi¬ 
narla. In somma, a dirla com’io la sento, io mi stimo da qualche cosa potendo 
favellare con gli heroi, e tengo d’ essere maggior di colui qui concoquere magnani 
foélicitatem non potuti, sed saturitate accepit damnum imtnensum, come canta Pin¬ 
daro ; perché non mi satiarò giù mai io delle gratie che V. S. m’ ha fatto e fa, 
io nè pretenderò altro che felicitarmi con i suoi comandamenti. Nè mi dica qui, 
che le mie parole sono nella superficie colorate, e non altamente tinte, perchè 
le giuro per la crambe di Socrate e per la cappari di Zenone, eh’ io la riveri¬ 
sco e stimo quanto si può desiderare da un humile e riverente affetto ; e se il 
S. Conte Montalbano (l) non ha fatto il dovuto inchino a V. S. a nome mio, gliel 
perdono, sapendo ch’egli Labbia liavuto l’animo occupato insieme con Testili. 
Mi spiace che quel Cavaliere sia stato tanto poco ricordevole delti miei prieghi, 
e tanto poco felice spositor dell’ animo et intentione mia. Io mi contento che 
l’IU.mo s. Marchese (,) sia comraune giudice; e s’ egli giudicarà ch’io sia degno 
di castigo, riceverò la sentenza per beneficio, perciò che quanto fosse maggior 
20 la pena che mi volesse imporre, tanto s’accrescerebbe il favore: anzi io voglio 
scommettere che il mio desiderio sarà sempre maggioro di obedir a V. S., del¬ 
l’ordine che quel Signore mi potrebbe dar in questo particolare. Nò occorre ac¬ 
cusarmi come inventore di tavolette o poco divoto osservatore del suo valore, 
perchè in vero il S. Cardinale t4) , senza eh’ io gliel domandassi, affermò, con 
sommo mio stupore, eli’ ella Labbia detto di non conoscermi. Hor se quel Pren- 
cipe Labbia voluto co ’l suo bello e fecondo ingegno partorire questa novella, a 
guisa di molti altri nobili pensieri, non so : 1* autorità di V. S. mi persuade, l'os¬ 
servanza che le porto me ’l fa credere, e quel suo puro e limpido affetto mi ne¬ 
cessita a tenere per sicuro, eh’ egli Labbia finta la storietta. Ma sia come si 
30 voglia, è stato tanto grave errore 1’ haver accennato al S. Marchese, con parti¬ 


ci Alessandro Montalban. 
< S| Federico Cesi. 


Ferdinando Gonzaga. Cfr. n.° 560. 
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colar tenerezza e soavissimo lamento, che il S. Galileo habbia scancellata la me¬ 
moria del povero Demisiani dal suo animo? Io no *1 ni ego di non haver sentito 
affanno per tal cagione, perché, sì coinè me no pregio d’ essere in quel sacrario 
della sua memoria riposto, così ne sentirei estrema afflittione d’esser levato: nè 
sarebbe, uguale il suo et il mio danno, poco, anzi nulla, importando a V. S. la 
perdita della mia servitù ; a me sì, che sarebbe d’infinito danno il non bavere 
un padrone tale, quale non saprebbe generare la stessa Cortesia: alla protettione 
e favori di cui mi raccomando, baciando le mani a V. S., pregandole dal Cielo 
ogni maggior e miglior felicità. 

Da Roma, li 14 di Ottobre 1611. 40 

Di V. S. molto 111." et molto Kcc. Oblig. mo Ser. 

Gio. Demisiani. 

Fuori : Al molto 111." et molto Kcc. Sig. r mio Oss. mo 

Il S. Galileo Galilei. 

Fiorenza. 
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MARGHERITA «ARROCCHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 16 ottobre 1611. 

Bibl. Naz. Flr. lfss. Gai., P. 1, T. XIII, c*r. 14. — Autografa la aottu»cruioDo. 

Molto 111.™ Sig. r mio Col. 100 

Sono alcuni giorni che io hebbi una di V. S., nella quale rispondeva a quelle 
oppositioni fatele da’ Perugini : io non le risposi subito, sperando di poter far 
questo offitio per mezo del Sig. r Spinello Benci; ma la partita del Card. 1 Gonsaga 
fu così di ripente, che non potei scrivere a V. S., corno havea designato. Hora 
con questa me le ricordo serva, et la prego a tenermi per tale, assicurandola elio 
potrà bavere chi me avanzi di forza et di merito, ma non di affetto verso lei. 

11 Sig. r Spinello mi ha scritto la buona voluntà elio ha V. S. di favorirmi 
nella revisiono del mio poema, del che mi sono sommamente rallegrata, ancora 
che io non ne fusse in dubbio. Et chi potrebbe dubitare della cortesia del mio io 
Sig. r Galileo, ornato di tante vertù et amatore così de’ letterati ? Io non 1* ho 
per ancora fatto fornir di cupiarc, ci manca poco, sì che spero di poterlo man¬ 
dar presto a V. S. per irricever questa gratia dal suo purgato giudicio, clic sarà 
la maggiore che io possi desiderare. 

La lettera che V. S. dice di havermi scritto, io non 1’ ho hauta, per mia 
desgratia; però V. S. supplisca a questo difetto con non essermi parca delle altre. 
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Di Perugia non le dirò nulla: credo che già la verità habbia lor messo il senno. 
Il Sig. r Luca, come già scrissi a V. S. t0 , continova a vederla col core, et ad 
honorarla con la lengua et con la penna : credo che V. S. ne vederà effetti, che 
20 non le despiaceranno. 

Non sarò più lunga: la prego a basciar lo mani da mia parte al mio Sig. r 
Francesco Nori, et favorirmi di risposta, et arraguagliarmi dello stato et salute 
di lui. In tanto a V. S. con ogni affetto di cuore buscio le mani. N. S. la conservi. 


Di Roma, adì 15 d’8bre 1011. 

Di V. S. molto Ul. ro Serva, che sempre la servirà, 

Margherita Sarrocchi ne’Diraghi. 


Fuori: Al molto IU. re Sig. r mio Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


597 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Tivoli, 21 ottobre 1011. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, car. 53. — Autografa. 

Molt’ Ill. re et molto Ecc. 16 Sig. r mio Oss. mo 

L’haver tutti questi bei giorni minutamente visitato et ricerco il mio Monte 
di Giano qui vicino, con quattro eruditissimi botanici, ha cagionato che sin bora 
non ho potuto dar risposta alle sue gratissime. Feci ricapitare l’incluse. Pro¬ 
curai veder la lettera scritta al Grunberger lI> , desideroso non meno per inte¬ 
resse proprio di dottrina et gusto, che per P osservanza che tengo a V. S. et 
ammiratione allo cose sue, di goderla; come feci l’altra scritta al S. r Gallan- 
zoni C8) , che ultimamente mi fece recare. Non era in mano del Padre, per es¬ 
serli stata, avanti la leggesse, rapita et non ancor resa ; alla tornata mia, o per 
io l’una o per V altra via, vorrò senz’ altra tardanza vederla : et aspettarò con de¬ 
siderio il Discorso che V. S. mi dice hayer fatto sopra le sentenze Peripatetiche 
nel quarto celeste ( ‘\ 

11 S. r La Galla ha scritto della luce per causa delle pietre eli’ ella li fece 
vedere (8) . La materia ò difficile, et difficilissimo sempre il ritrovar le cause senza 
partirsi delle inveterate opinioni. 

O) Cfr. n.° 579. Il Ditcorao a cui qui si accenna, è quello sullo Gal- 

Cfr. n.° 576. loggianti : cfr. Voi. IV, pag. 57 o sog., ed in parti- 

Cfr. n.» 555. colare da pag. 123, lin 26. 

**' Intendi, il libro IV De caelo (li Ari9Totei.e. (5 > Cfr. Voi. Vili, pag. 469. 


224 21 - 23 OTTOBRE 1611. [597-598] 

IL S. r Terrentio et li altri Lincei et amici scriveranno per il proposito, et io 
sollecitarò. 11 libro delle piante Americane va tuttavia preparandosi allo stampe 0 ’. 

I vecchi filosofi, più minici dolio novità che amici della verità, non cessano 
darmi materia di ridere delle loro calunnie, et scoprirle et impugnarlo al 
possibile. 20 

V. S. si conservi sana, mi dia sposso nuova di sò ot suoi studii, et mi com- 
mandi. Le bacio le mani. 

Di Tivoli, li 21 d’8bre 1011. 

Di V. S. molto ili. 1 ' 0 ot molto Ecc. t0 

Air.'" 0 per ser> sempre 
Fed. co Cosi Mar. 8 ® di Mont. 1 * 

Fuori: Al molt’Ill. ra et molto Ecc. ta Sig. r mio Oss. n, ° 

11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

598 **. 

ENEA PICCOLOMINI IV ARAGONA a GALILEO in Firenze. 

Siena, 23 ottobre 1611. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. VI, car. 221. — Autografa la sottoserhiono. 

Molt’ 111. Sig. r mio Oss. mo 

Presentai a S. A. S. li ochiali mandati da V. S., quali sono riusciti molto 
bene ; e la medesima A. n’ ha preso molto gusto, o graditoli maggiormente. 

Del terremoto che V. S. desiderava sapere, qua mi dicono essersi sentito, et 
assai bene (!) . Altro di qua non lo posso dire, se non che lioggi si trasporrà la 
Madonna di Provenzano, o lunedì si farà una giostra al Saracino. Ricordo a 
V. S. 1’ affettuosa mia volontà verso di lei, esposta sempre a quanto mi coman¬ 
derà; e le bacio le mani. 

Di Siena, li 23 di Ott. ro 1611. 

Ser. AlT. mo 10 

Enea Piccolo. 11 ' Arag. uit 

Fuori: Al molt’111.™ Sig. ra mio Oss. mo 

Il S. re Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


r ". 0 ° ' ed il 9 settembre, che si soliti iu Firenze e iu nitri 

-> Probabilmente fu quello della notte tra P 8 luoghi della Toscana. 
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GIO. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO in Fireuzo. 
Roma, 29 ottobre 1011. 


Bibl. Naz. Fir. Msa. Gal., P. VT, T. Vili, cur. 55 . — Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. n '° S. r mio Oas. mo 

Molte gratie io rendo a V. S. della cortese risposta die si è contentata di 
darmi, la qual è del tutto conforme a quanto mi conveniva di aspettare; e ni’è 
piaciuto di esser da V. S. fatto certo, che quantunque non sieno giusti per ap¬ 
punto i luoghi delle Stelle Mediche da lei osservati nel principio dello scopri¬ 
mento loro, non di meno io n’habbia da vicino tratti i periodi: perchè, quanto 
al maggior orbo, io era veramente in forse se fosse il suo giro di bore 18 , overo 
di bore 20 in circa, oltre a 16 giorni ; ma io m’ appigliai alle 20 , perchè in 
giorni 51 , no’quali la stella il fe’ tre volte, una mi mostrò le 18 o poco meno, 
io e V altre due 1 ’ hore vinti. E quanto alla retrogradatione, quattro volte la di¬ 
mostra manifestamente, tre dalla parte occidentale, et una dall’ orientale : e però, 
non essendo così il fatto, bisogna affermare che i luoghi non sieno giusti. 

Nel rimanente, debbo dire a V. S. che son ben sempre stato desideroso della 
notitia di tali stelle e del lor movimento, ma ho anche moderato il mio affetto 
con la speranza di quello che V. S. sarà por insegnare a tutti. L’ occasione però 
di quell’impresa, che mi veniva dimandata da un Signore grande, e Thaversi 
ella da presentare ad una Accademia nobile, accompagnata da discorso, mi pose 
in animo di sapere al presento qualche cosa di più dello dette stelle di quel che 
se ne sa in comune; e tra per questo, e per poter dissegnare la figura degli 
20 orbi, mi assicurai, per la cortesia di V. S., di darne a lei molestia; o poi cercai 
di trarne i periodi da vicino: i quali venendomi da lei approvati, ho fornita qui 
la mia operatione; nò io ho già mai pensato di mettermi ad osservare i moti di 
queste stelle, sì perchè non ò opera da me, come perchè, appresso alla diligenza 
et al sapere di V. S., stimo che non che la mia fatica, che niente vale, ma 
quella d’ ogni perito matematico riuscirebbe se non del tutto vana, almeno so¬ 
perchia. Non nego già di non andare tal’ bora per mio diletto, da poi che Giovo 
ò orientale, riguardando le medesime stelle ; ma perchè io non ho strumento 
troppo buono, per ogni piccolo impedimento d’ aria turbata mi fuggono dalla 
vista. Ma col trattarne questo poco, ho almanco compreso che ò difficillissima 
80 cosa da raccorne il movimento giusto, et ho non solamente fatta stima grande 
deir opera di V. S., ma l’ho predicata dove mi è accaduto di favellarne ; per- 
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oliò lo scoprire delle stelle fu certo virtù, per rispetto dell’ istrumento fabricato, 
ma accompagnata da sorte; ma lo stabilirne la teorica ò opera di gran valore: 
e per tanto, se ho per l’adietro havuta gelosia che qualcli’ uno innanzi a V. S. 
non tentasse di darla in luce, bora, non ostante quel eh’ io ne senta dire in con¬ 
trario, mi sono quasi assicurato che non sarà per avvenire; o dall’altro lato 
mi allegro che V. S. truovi nuovo vie da rendere la cosa perfetta, e prego Iddio 
che così le faccia felicemente accadere, per sua gloria o per publico benefìcio. 

Frattanto io non ho comunicato ad alcuno la vicina misura de’ periodi, 
nemeno sarò per farlo, o se non forse a qualche persona molto amorevole di 40 
V. S., perchò quanto all’ occasione della già detta impresa ò intervenuto quel 
ch’io le accennai. Quel Signore mutò pensiero, o no dimandò un’altra, la quale 
gli ho già fatta; e questa è rimasa a me, che l’ho subito fatta dipingere in 
forma assai grande, perchò ò molto opportuno il concetto ad esprimere la somma 
do’miei pensieri. Egli è vero che non diedi intiero fino al discorso, poiché io 
seppi che più non era per bisognare ; ma già che V. SS. mi favorisce di volerlo 
vedere, coll’accomodarlo a me stesso, il compirò, e gliele invierò con altre: ma 
si persuada pure che sia una piacevolezza accademica, elio da per sò vale poco 
e niente, essendo distesa da me, onde più noia che diletto le apporterà. E qui, 
tutto volto col desiderio al servitio suo et alla sua folicità, le prego questa da 50 
Dio, et aspetto ch’ella mi dia cagiono di adempire quello; o di cuore lo bacio 
le mani. 

Di Roma, li 29 d’Ottobre 1611. 

Di V. S. molto Ill. rtì et Ecc. ma 

Lessi, molti dì sono, con mio gran piacere la 
lettera scritta da V. S. il primo di Settembre a que¬ 
sto Rev. P. Bamberger 10 : dove mi pare ch’ella 
sodisfaccia a pieno ad ogni dubbio; anzi mi sem¬ 
bra, che per mostrare le cagioni perchè non si veg- 

gan nella circonferenza lunare l’eminenze de’ monti, 00 

ella conceda quasi e pruovi di troppo; e mi ma¬ 
ravigliai anche non poco di quell’ autore del Pro¬ 
blema (,) . Ilo fatta più volte ancor io, per conside¬ 
rare se vi sicno monti, la medesima osservatione 
delle cuspidi che appaiono nella stessa circonfe¬ 
renza in quei quattro tempi, e ne son rimaso per¬ 
suasissimo; ma di più mi son dato a credere elio 
vi possi anche esser qualche pianura : perchò, so 


O) Intendi, il Griknbregkb: cfr. n.® 570. 


<*> Cfr. Voi. Ili, Far. I, png. 30l o so*. 
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si riguarda tutta la grandezza dell’ orbo o quanta 
70 sia la parte del cerchio luminoso elio Pò dintorno 
e che da noi si vedo in iscorcio, bisogna elio sia 
tanto ampio lo spatio che vi si racchiude, che ’l 
mezzo possa ben contenere qualche pianura, co¬ 
perta da i continui dorsi de’monti, senza che noi 
la possiam vedere. Me ne rapporto tuttavia al suo 
parere, e di nuovo le bacio la mano. 


S. r Galileo Galilei. 


Ser. r AfT. m<> 

G. B. Agucchi. 


so 


Fuori , d'altra mano: Al molto 111. et Ecc.™ S. r mio Oss. mo 
11 Sig. r Galileo Galilei. 


Eiorenza. 


600 . 

ANTONIO DE’ MEDICI a GALILEO in Marignollo. 
Oalapplano, 31 ottobre 1611. 


Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 67.— Autografa. 

Molto Mag. 00 et Ecc. to Sig. r0 

Havendo io saputo che V. S. si trova alla villa di Mangniolle et perchè 
vado credendo che li tordi devino haver finito il loro passaggio, ho volsuto man¬ 
darli un poco di caccia che ho fatto qua, che d’ un porcho insieme con quatro 
cotornice, lo quale la lo goda per mio amore. Et harò molto caro di sentile 
dallei se li piace il logo di cotesta villa ; con che per fine li prego colmo d ogni 
contento. 

Di Calapiano (s) , li 31 d’Ott. 1611. 

Di V. S. molto Ecc. 10 Aff>° per farle ser. tio 

Don Ant.° Medici. 

Fuori: All’molto Mag. c0 et Ecc. 4 ® Sig. r * 

Il Sig.*'° Galileo Galilei. 

In Fiorenza, 
per Marigniollo. 


Villa Moilicea presso Firenze. 

<*) Calappiano, villa e fattoria di Don Antonio 


ok’ Medici, nella potostoria di Vinci. 
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601**. 

FRANCESCO DUODO n GALILEO in Firenze. 

Padova, 11 novembre Itili, 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, cnr. 225. — Autografa. 

Molto lll. r0 et Ecc. mo mio Sig. r 

Sono parechi giorni che con mio lettere non ho fatto a lei reverenza ; et perciò 
bora vengo con queste quattro righe a suplire al debito meo, recordandomele quel 
servitore che sempre le sono stato, et pregarla a volermi alcuna volta favorire 
co’suoi comandamenti, chò certo non potrò recevcr maggior favore di questo. 

Non mancherò tornarla a suplicare che si vogli aricordare del mio ochiale, 
ciò ò di inviarmelo, al che fare la no prego con prima coraraodità, essendo io 
desideroso di portarlo meco a Yenetia, dove spero andare per questo feste di 
Natale. La prego donquo a non voler mancare, et a favorire un suo servitore 
che cotanto 1’ anima. Se lo do troppa noia, di gratia mi escasi, poiché ciò nasce io 
per desiderio di goder alcun frutto del suo valore, ancorché questi stimi de’ mi¬ 
nimi, essendo la sua natura inclinata a coso maggiori. Non ocore elio mi mandi 
il canone, ma li vetri soli, poi elio di quello di qui provederò. Et non occorendomi 
altro, a V. S. molto Ill. ro di cuore baccio le mani, offerendomele servitore perpetuo, 

So non me li po’ mandare li vetri, mi avisi, so così li piaco. 

Di Padoa, li 11 Novembre 1611. 

Di V. S. molto 111.™ et Eco.™ Serv.™ Aff. mo 

Francesco Duodo. 

Fuori : Al molto Ill. ro mio Sig. r Oss. ino 

L’ Ecc. m0 Sig. r Galileo Galilei. 20 

appresso S. Altezza. Fiorenza. 

602 . 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenzo. 

Roma, 11 novembre Itili. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, cnr. 227. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecel. mo Sig. r mio, 

È già un tempo che non ò scritto a V. S., esendomi stato promesso e trat¬ 
tenuto di speranza di avere la lettera, se però il Padre.Clavio haveva scritto al 

Lett. 801. 12. inclinita — ló. Uopo li piace si legga : cA« procurerò altrove ; ma queste parole sono 
semicnnccllate.— 
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Pipjiione; ma finalmente averati et quasi certificati die il Padre Clavio non 
•\ scritto lui in risposta al Colombo, ma uno altro Padre in suo cambio. Poi 
quanto alla scrittura di V. S., amiamo Monsig. r Dini et io al Gambergiera {t \ 
et perché diceva avere molto da fare non la havea letta; noi dicemo che sa¬ 
remo tornati, et egli co la volse dare, acciò a nostro agio la leggessimo ; dove 
a Monsignore le parve, doppo che la avemo letta, del prenderne copia et darla 
io ancho per Roma ad altri, et così ancora io : et di più habbiamo auto da quel 
Maestro di Camera di Gioiosa (8) la copia del Problema latino, et tradotto an- 
chora { ‘\ et di più la risposta di V. S. sopra il Colombo (5) , della quale ò auto 
molto gusto. IV ò tutte insieme legate, et la prestai al Sig. r Luca Valerio, la 
quale non P ò ancora riauta. La scrittura mandata da V. S. al Gambergiera, 
quando la avevo, la portai al Marchese Cesis, et gli era in villa ; poi apunto in 
quello che l’avevo resa, tornò. Pregai il Padre a mandarla; mi disse che lo fa¬ 
rebbe : non so poi il seguito. 

Sono stato molte volte con il S. Passigniani, et Pò pregato a mandare a 
V. S. quanto aveva osservato del sole : mi à, doppo molto volte promesso, detto 
20 che manderò, insieme con il Sig. r Luca Valerio, cho mi dice le voi mandare non 
so che sue cose. Questo ò quanto lo ò da dire : del fatto solo ci resta che parlai 
a quel Maestro di Camera, et volevo la scrittura mandatali dal Colombo tU) : me 
la promesse, e cho vedrebbe di riaverla, ma dubito mi desse parole; pure me 
ne chiarirò. No discorremo un poco, et egli pareva die lo difendesse, dicendo 
che P era quasi cosa cho si poteva anche credere come diceva questo l’ippione, 
che quasi mi pareva da acompagniarlo seebo, per lo annaspare che faceva per 
difender tale oppinione pippionica. 

Harei finito tutto lo affrcscho della cupola (7 \ se il Cardinal Borgese non mi 
havesse fatto cominciare una sua logetta. Pur ò impetrato un poco intervallo, 
30 tanto cho finiscila lo afrescho della cupola, et poi, mentre rasciuva, tornerò a 
finire la logetta; che credo mi sarò spedito fra quindici giorni di tutto lo afre¬ 
scho della cupola, cho me ne par millanni. 

Intanto mi comandi, et mi favoriscila a baciar le mani al Sig. r Filippo Sal- 
viati et al Sig. r Iacopo Giraldi, dal quale, per mano di Monsig. r Dini, ebbi il 
sonetto gentilissimo del Sig. r Ottavio Renucini fatto sopra V. S., il quale ho co¬ 
piato davanti alle copie delle sue scritture : nello quali guardate a non vi ocupar 
tanto, che perdiate il filo di tanti bei pensieri : però il Sig. r Luca grida clic li 


Lett. 602. lp. quinto — 1G. mi tlissi — lìti, ^^<teslo — 


*‘l Lodovico det.i.k Coi.ombk. •*' Cfr. t).° 57G. 

(S ' Cristoforo Okien bruì. kk. 181 Forso il Discorso < Contro il moto doliti 

• 3 * 6ai.i.akzo.vr Gam.anzoni. terra». Cfr. Voi. Ili, Par. 1, png. 258-290. 

**> Cfr. Voi. Ili, Par. I, png. 301-307. ,7) Di S. Maria Maggioro. 



li novembri: 1611. 


230 


[ 002 - 603 ] 


lasciato al) ai are, et attendete a tirare a finir di quelle cose, che li avete detto 
Però avvertiteci molto bone, chè dico il vero. 

Et con questo baciandoli lo mani, Idio la feliciti. io 

Di Roma, questo dì 11 di Novembre Itili. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecel. ,na Umil. m< * Sor.™ 

Lodovico Cigoli, 


Fuori , d’altra mano: Al molto 111.™ et Ecc. m0 Sig. r mio 
11 Sig. r Galileo Galiloij. 


Fiorenza. 


603 . 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 11 novembre itili. 

Blbl. Nnz. Flr. Mss. Gal, V. VI, T. Vili, cnr. 57. — Autografa. 

111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss."’° 

Onde tanto silenzio ? è possibile che V. S. si sia affatto scordata di questi 
paesi ? Se io non gli lio scritto, sappia elio ò pochi giorni oli’ io son ritornato a 
Padova, essendo stato a Vicenza quasi sinhora por travagli domestici: bora mi 
par di repigliaro la penna, et eccitarla con questa mia a darci qualche nuova 
dell’esser suo, elio piaccia al Signore cho sia prospero c felice. 

Qui s’era divulgato cho V. S. pensava di ritornare all’ antica quieto e liberti! 
Patavina, che mi era di grandissima consolatione, quando fusse stato di suo 
gusto ; ma poi questa voce s’ ò svanita. Per un tempo hahhiamo pensato cho 
almeno venisse a vederci, e forsi anco a stampavo le suo osservationi ; ma quo- io 
sto ancora ci ò andato fallito, llor, poi cho non ha voluto consolarci con la per¬ 
sona, ci consoli almeno con suo lettere, c ci dia speranza di farci vedere lo no¬ 
bilissimo sue osservationi, da tutto ’1 mondo aspettate o desiderate ; e so oltro 
le cose già scrittemi ha inventato altro, non mi defraudi di darmene nuova. 

Qui s’ò detto che ha trovato modi eccellentissimi per perfettionar più l’oc¬ 
chiale, se bene in Venctia, dove io son stato questi giorni, dicono cho non si può 
perfettionar più di quello che sinhora s’ ò fatto, e specialmente dalli mastri di 
detta città. 

Vene questi giorni al R. Pignoria avvisi del S. r Volsero, che in Germania 
erano di quelli che incominciavano a mirare anco nel sole. Hor, inteso questo, 20 

SS. a Jini — 

Lett. 003. 8. che pochi — 


(1> Lo scritturo intorno al moto. Cfr. n.« 115. 
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il Pigliano (,) , elio ha gran gusto di questi occhiali, et un gentilliuomo di Dotti (5) 
hanno mirato, e trovano che nel centro del sole non vi sono raggi, sì che vi ai 
può mirare, ma che li raggi in grandissima copia sono intorno alla circonfe¬ 
renza, e elio hanno osservate in detto centro due macchie simili a duoi occhi, 
et una per lungo, elio pare appunto formi il naso. Questa veduta 1’ ha fatta su¬ 
bito passato il mezzogiorno: vogliono mirarlo anco nell* orto e nell’occaso, per 
notare se vi scorgono l’istesse macchio. 

11 S. r Dottor Coradino 115 ha fatto con estrema diligenza mettere in disseguo 
la luna sotto diverse apparenze, con tutte quelle macchie c segni che in quella 
so si vanno in diverse bore e tempo scorgendo ; si che V. 8. vede che qui tuttavia 
P liumoro seguita. 

Ilarrei altre coso da dirle, ma il tempo non mi serve. Gli amici di V. S. 
tutti son sani, o facciamo spessissimo commomoratione di lei ; et il S. r Velsero 
in ogni sua lettera mi stimola ch’io la solcciti a mandar fuora le sue osservationi. 
M. r Querengo 05 ci dà. speranza di venire a stare un mese di questo inverno a 
Padova, dove habbiamo dua lettori nuovi : uno, nei luogo del Montecchio (5) , detto 
il Dottor Marta (#5 , che altre volte ha letto in Pisa; l’altro il medico Santorio 05 , 
che stava in Venctia, in luogo del già Massaria 185 o Eugenio t0) . Dicessi che trat¬ 
tano di condurre alle Mathematiche un Francese ° 0> . 

40 E questo basti per bora ; il Signor la feliciti e li faccia fare un soave S. Mar¬ 
tino, nel qual giorno io scrivo questa a V. S. da Padova del 1611. 

Di V. S. Ill. r0 et Ecc.'" a Ser. ro Aff. m0 

Paolo Gualdo. 

Fuori: All’Ill. ro et Ecc." l ° S. r mio Oss. 1110 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


604 . 

LUCA VALERIO a GALILEO in Firenze. 

Roma, Il novembre 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 223-224. — Autografa. 

Molto Ill. ro S. ro et P.ron mio Col. n, ° 

Iloggi la S. ra Margherita m’ ha letta la lettera di V. S., della qualo non 
manco a me communi ho stimate tutte 1’altre sue, scritte alla detta Signora; 


•'I GaSPAKE PlGNANl. 

<s > Vincenzo Dotti. 

G) Luigi Cokkadini. 

0) Antonio Queuenoo. 

Gl Sebastiano Montkochi : cfr. nn. 1 445, 418. 
<°i Iacopo Antonio Manta. 


Gì Santohiu: Santokio. 

Gl Alessandro Massauia. 
l°> Obazio Augknio. 

t'O) Giacomo Ai.kaumk. Forse ò questi P oltra¬ 
montano, al quale abbiamo già veduto accennare il 
Liokti : cfr. ii.° 413. 
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ai come erodendo io dio V. S. dovesse tener per mie tutte quello die le scrive 
la S. ru Margherita, non mi son curato, dopo la sua partita, di farle riverenza 
con alcun’ altra mia particolare ; o più tosto non ho voluto, oltre alla detta 
causa, per non darle fatiga di rispondermi in particolare, vedendola tanto occu¬ 
pata in rispondere a tanto et si strane oppositioni. Ma credo eh’ liora, che V. S. 
ha data piena sodisfattione all’ autor del Problema, commuiio a tutti quelli elio 
dell’ asprezze della luna potessero mai dubitare, non lo sarà di tanta noia il io 
mandarmi le ricevute del canone dovutole dell’ osservanza et riverenza mia. 

Quanto a quel che V. S. temo, eh’ io dia troppo eccessive lodi al valor suo, 
da una mia elegietta, più elio dall’incluso epigramma, potrà vedere, se voràco¬ 
noscer sò stessa, quanto il mio dir sia lontano dal potere agguagliar la menoma 
parte delli ineriti di V. S. Manderò l’elegia per quest’ altro ordinario, insieme 
col teorema della superficie della sfera già promessole, s’io haverò huvuto tempo 
di copiarlo. 

Per non esser più lungo, con poche parole, ma col magior affetto elio sia 
possibile, priego V. S. et supplico che, poiché la Scanderbeide della S. ra Marghe¬ 
rita, già copiata del tutto, sta in procinto d’inviarsi a V. S., ricevuta elio l’hab- so 
bia, a rivederla con ogni diligenza, et pregar anco il S. r Is'ori a fare il mede¬ 
simo; chè, oltre alla S.™ Margherita, obligheranno ancor me con tal legame, 
che, per la testimonianza della detta Signora senza dubio, et per la mia forse 
anco, dalla memoria degli liuomini mai non si scancellerà: tanto in me la gran¬ 
dezza del desiderio inalzerà la bassezza dell’ ingegno. 

Et per fine, pregando V. S. molto 111.™ a conservarmi in sua gratin, le bacio 
le mani con ogni affetto di cuore, come ancor fo al S. r Noli; et Dio N. S. le 
conservi lungamente et feliciti. 

Di Poma, a dì 11 di Novembre 1611. 

Di V. S. molto III.™ Se." Devotiss. 0 so 

Luca Valerio. 

J)um radio, Galileo, tuo copimi fìttine rctecium 
Special, et insolito murmurc Terra fremit , 

Quod cantra tetnpus solido non acre resista , 

Aderita in fragili stai Ubi fama vitro (,) . 

Fuori: Al molto III.™ S. r et P.ron mio C-ol. rao 

11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

Lett. G04. 10-11. noia il il marni,irmi — 16. havtrù huuto — 


“> Cfr. Voi. V, pa S . 91. 
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605* 

DARIO TAMBURELLI a CRISTOFORO GRIENBERGER in Roma.' 

Parma, Il novembre 1011. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. T, T. XV, car. 45. — Autografa. Sul tergo, nccanto all'indirizzo, si leggo, di 
mauodi Galileo: P, Dai’io Tamburelli. A Galileo la prosante fu inviata dal Giukmskiiokr 
con la lotterà del 5 febbraio Hi 12. 

Molto R.‘ l0 in Christo P.rc, 

JPax Christi. 

Già che il Sig. r Galileo hebbe per mezzo mio, ma senza mia colpa, il Problema fatto 
in Mantova W, in’ ò parso bene indrizzar a V. II. queste poche righe, qui incluse, acciò per 
mezzo mio sappia quanto qui in Parma lo stimiamo e riveriamo; o V. R. mi farà grafia 
a mandarglile. S’ò fatta qui nello Studio di Parma quest’anno l’orationo della rinova- 
tione de’studii da un nostro Padre eli’insegna Rettorica, alla quale oratione son stati 
presenti il Duca di Poli w , il Marchese Cesar ini <*>, con altri duoi suoi fratelli Don Alessan¬ 
dro e Don Virginio, i Couseglieri dello Stato di S. Altezza, i Dottori dello Studio, con quasi 
10 tutta l’Università do’ studenti ; o parte di questa oratione è quest’ istesso eli’ io gl’ invio <*>, 
in lode del Sig. r Galileo, non mai a bastanza lodato. Con quest’ occasione ho voluto an¬ 
cora salutar V. R., pregandola a far l’istesso in mio nome col P. ministro, P. Lembo, 
P. Clavio, P. Malcotio (8) , e raccomandandomi all’orationi o Santi Sacrificii. 

V. II. per carità mi faccia gratia d’ avvisarmi so alcun autore ha fatto diligenza in 
dichiarar i loghi d’Aristotilo e di Platone, dove toccan esempi di mattematica, e corno 
si chiami l’autore, oliò circa l’esservi, credo certo che vi sia. 

Di Parma, 11 di Novembre 1611. 

Di Y. R. Servo in Christo 

P. Granborger. Roma. Dario Tamburelli. 

20 Fuori : [A]l molto R. d0 in Christo P.ro 

11 P. Christoforo Granborger, della Comp* di Giesù. 

Roma. 

606. 

[CRISTOFORO SCIIEINER] a MARCO WELSER [in Augusta]. 

[Ingolstadt], 12 novembre 1611. 

Cfr. Voi. V, png. 25-27. 

<’) Cfr. Voi. Ili, Pur. 1, pag. 801-807. 

< s > Conte Conti. 

< s > Giangiorcio Cesariki, 


» 


Non è oggi allegata alla lettera. 

(5) Paolo Lembo, Cristofouo Clavio o Odo 
vaH Maelcote. 


XI. 
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607*. 

GIULIANO DE’ MEDICI a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Praga, 14 novembre 1611. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Modico» 4a0G. - Autografa la aottoacrizlom». 

111." 0 Sig." mio Osa." 0 

Doppo essere sigillate le lettore et essere un gran pezzo (li notte, f* venuto qui un 
Fiammingo alchimista W, molto favorito ili Sua Maestà Cesarea, a dirmi per parte sua che 
io scrivesse al Gran Duca nostro Signore, pregandolo in nome bug u volergli mandare 
due di quei vetri da fare occhiali del Galileo et del vetro appresso, il quale egli farà poi 
lavorare qui, conformo a due vetri lavorati che desidera, cosa nella quale preme Sua Maestà 
più che in uessuu’ altra.... 


608. 

FRANCESCO MARIA DEL MONTE a GALILEO in Firenzo. 

Roma, 18 novembre 1611. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. X1Y, car. 69. — Autografa la sottoscriziouo. 

111. Sig. op 

Ilo visto quanto V.S. mi scrive circa le difficultit clic ha di monacare le due 
sue figliuole lt) : et in risposta le dico, eh’è vero che Papa Leone XI, quando era 
cardinale, cavò un breve, che in Fiorenza non potessero essere accettate due 
sorelle nel medesimo monasterio ; nondimeno io, per amor di V. S., operarei con 
la Sacra Congregatione de’ Vescovi o Regolari, o, se bisognasse, con la S. li di 
N. S., che le facesse gratia di poterle mettere ambedue in uno istesso mona¬ 
sterio. Et se si havessero a monacare altrove che a Fiorenza, non ci sarebbe 
questa difficultit. 

Quando il monasterio ha pieno il numero dello monache che vi è prescritto, io 
bisogna, per monacarvisi, dare la dote duplicata; e così se ne dò licenza, se al¬ 
tro non osta. 

La terza difficultit è del tutto insuperabile; perchè non si otterrebbe mai 
di dare Thabito a fanciulla alcuna innanzi 1’età legitiina: che se io ci vedessi 
via da spuntarla, mi ci metterei con ogni prontezza o con ogni sforzo, e non 
pretermetterei diligenza veruna acciò V. S. fusse compiaciuta, perchè P amo e 
la stimo grandemente, come ben merita il valor suo, accompagnato con tante 


O) Coen elio Drkbdru 


<*> Virginia o Livia. 
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altre honorate qualità; ma, corno ho dotto, si tratta dell’impossibile, ot a me 
ne incresce per amor suo. Clic ’l Signor Iddio la contenti. 

Di Roma, a’18 di Novembre 1611. 

Di V. S. 111. Come fratello 

S. or Galileo Galilei. 11 Card.' 0 dal Monto. 

Fuori : All’ 111. Sig. or 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

009 ** 

MARCO WELSER a GIOVANNI FABER in Roma. 

Augusta, 18 novembre 1011. 

Arch. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanni Faber. Filza 410, 

car. 14-9. — Autografa. 

Molto III." et Ecc. m0 S. oro 

Certi miei amici hanno osservato col tubo ottico certe macchie apparenti nel sole 
con tanta conformità, che le tengono per cosa indubitata : ma avertiaca V. S. che dico 
apparenti, non esistenti noi sole, perchè con certi buoni argomenti bì persuadono elio siano 
stelle, elio, per esser di sotto o a canto del sole, incorrendo nella linea nostra visuale, fac¬ 
cino tal mostra. Desidero sapere se costì ci ò nova di questo, ot se aleuuo no ha latto 
osservationi.... 

/ 

610 *. 

GIULIANO DE’ MEDICI a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Fraga, 21 novembre 1611. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4866. — Autografa la sottoscriziono. 

Ill. mo Sig. r# mio Oss. rao 

Mi vien di nuovo ricordato di Sua Maestà Cesarea quegl’occhiali et vetri del Ga¬ 
lileo, che scrissi a V. S. la settimana passata; che per sodisfare tanto più a questa voglia 
di Sua Maestà, se parrà così a V. S., si potranno facilmente mandare per la posta, nella 
stessa forma che si fa dello cassette d’olii. Et V. S. da questo potrà giudicare V humorc 
dell ’ Impr, di attendere in questi frangenti a queste cose et stare sul volere impedire i 
maritaggi, come le scrissi la settimana passata. Et nuovamente è arrivato dell’ Imperio 
nn alchimista , col quale sta tutto il giorno in quel tempo che egli non sta travagliato 
dal timore d’ un successore.... 

Lett. Q09. 2. Le parole col tubo ottico sono aggiunte in margine. — 

Lett. 610. 5-7, 8. V humorc ... maritaggi o alokimiita ò scritto in cifra, e la traduzione si legge tra 
le righe. *— , 
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Gli*. 

MARCO WELSER a PAOLO GUALDO in Padova. 

Augusta, 25 novembre 1611. 

Bibl. Marc. In Venezia. Cod. LXVIII della Cl. X Ita!., cor. 41. — Autografa. 

_Non so conio il S. or Galilei stia Bonza lasciarsi sentire. Scrivo ni S. or Pignoria ap¬ 
presso, che ancora di qua andiamo non cercando il polo nell’ uovo, ma sì bene trovando 
le macchie, saltem appar&nter, nel sole. Credo elio Iddio permetta o disponga questi 
trovati, per confonder la superbia huniana et farlo toccare quasi con mano la propria 
ignoranza.... 

612 . 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 3 dicembre 1811. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 59. — Autografa. 

Molt’ Ill. re et molt’ Ecc. t0 Sig. r Oss.™ 0 

Non vorrei che col longo silentio, cominciato da clic lo scrissi di Tivoli, V. S. 
potesse persuadersi, che, scemandosi P amoro et osservanza elio le porto, com¬ 
mettessi grave errore nella Lincealità, et fessi meno ricordevole di tanto chele 
devo. Panni però dover romperlo col salutarla et inviarli P acclusi epigrammi 
del S. r Demisiani 0> , che finalmente hoggi m’ ha dati et lo bacia le mani ; pro¬ 
mettendoli d’inviarli di mano in mano quelli ornamenti per la sua gloria che 
d’altri potrò accapare, elio spero, in confusione delli aversari, tanto più saranno, 
quanto meno ella n’ ò bisognosa : nò credo tardarà molto il S. r Porta a sodisfare 
con P epistola, et altri amici darne a proposito. Et credo, facilmente mi creda io 
che molti delli ingegnosi hanno bisogno di sprono. 

Il S. r Terrentio, nel tempo eh’è stato Linceo libero, ha illustrato l’historia 
de’ semplici Indiani, che V. S. vidde et bora è molto ben incaminata alla stampa ' 5) . 
Finalmente si trova egli a pregar Dio per noi tra’ Gesuiti l,) . 

Il S. r Fabri c *\ aneli' egli de’ nostri, et molto dotto et erudito, ha riceuto let¬ 
tere da quei filosofi d’ Alemagna, che dicono osservarsi ivi da molti lo macchie 
solari ; del che, perchè egli stesso n’ avisarà V. S., non dirò altro (S) . 

(>) Non sono oggi allegati alla lotterà. appartonero all’Accademia dei Lineo!. 

<*' Cfr. n.» 584.. i*> Giovanni Fabkb. 

* ’ Non potevano gli ascritti ad ordini religiosi <*i Cfr. n. # 614. 
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È qui il S. r Teofilo Molitor (1) , filosofo molto dotto et diligente, et che mo- 
stni, per la poca età, grandissima cognitiono et esperienza di tutta la natura, et 
20 ardentissimo fervore d’imparare, onde so ne dove sperare gran riuscita ; et di 
già è condotto con straordinaria provisiono per professore botanico d’Ingolstat, 
Desidera esser de’ nostri Lincei : penso d’ammetterlo et ne do conto a V. S., con¬ 
forme al debito. 

Viddi finalmente, con molto mio gusto, la lettera di V. S. al Padre Grun- 
bergcr ( * } ; et così come ne ricevei grandissimo gusto et conobbi dover esser 
molt’utile a risolver alcune obiettioni delli Peripatetici, feci legerla al S. r La 
Galla, nè ho ancora sentito come resti sodisfatto nel suo limbo lunare non mon¬ 
tuoso. Nè volendo per hora esser più longo, restarò aspettando risposta et buona 
nuova di V. S. et di suoi studii, et desideroso mi commandi. Lucio a V. fc>. le mani. 

so Di Doma, li 3 di Xbve 1611. 

Di V. $. molto 111. 1 ' 0 et molto Ecc. t0 

Aff. ,n0 per 8er> sempre 
Fed. co Cesi, Mar.* 0 di Mont. 11 


613 . 

GIROLAMO MAGAGNATI a GALILEO in Fircnzo. 

Murano, 10 dicembre 1011. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 229. — Autografa. 

Molt’111. 1 ' 0 et Eec. mo S. ro , S. r mio Oss. mo 

Ilo inteso la difficoltà, anzi impossibilità, che V. S. trova nella prestanza delli 
A senza le solite sicurtà (3) , e lodo, come cosa buona o ben latta, l’osservanza 
delle regole del buon governo, ottimamente intesa da que’ prudentissimi Signori 
che assistono a gl’ interessi di S. A. Ser. ma ; se bene, per 1’ utile che n’ avrebbe 
tratto il suo Stato, e massime ora che l’Indie cominciano a suscitar negozio, 
non saria stato fuor di proposito un piccico di quel sai politico, che in extraor- 
dinarìis orilo est ordinetn non servare. Parlo però con ogni debita riverenza, c 
mosso solo dalla consolazione, eh’ io desidero nell’ animo, di quell’ A., a cui per 
io lo eterno Dio ho consacrata tutta la mia divozione; chè in fine la modestia della 
mia fortuna non ha necessità di miglioramento, e posso contentarmi di esser, 
per grazia di Dio, esposto anzi all’ invidia che alla compassione. 

Lctt. 012. 18. Molilr — 

U> Tkofii.O Muf.M.kr. Galileo Galilei. JIT. Girolamo Magagnati (Atti del 

<*> Cfr. n.° 676. H- Imitato Veneto di udente, lettere ed arti. Tomo VII, 

< 3 > Cfr. A. Fa VARO, Amici e corrispondenti di Serio VII, pag. 448-419). Venezia, tip. Forrari, 1896. 
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E 80 mi ò viotato il poterla goder e servirò in Toscana, non ò però inter¬ 
detto a lei il favorirmi a Murano, dove 1* attendo questa ostato a goder meco il 
palazzotto de’ Giuliani, che ho tolto ad affitto : il quale ha un giardino quanto 
la piazza di S. Marco, copiosissimo di ottimi frutti, o nella più bella o più deli¬ 
ziosa vista di tutto il paese, dove la tranquillità della stanza m’ha porto occa¬ 
siono di finir il mio Iddio 10 , il quale ho già ricuperato dall’Inquisitore, e si 
stampa (ben che sia presunzione) donato a S. A. Ser. n,tt 

A tempo novo spero goderla insieme con gli amici, o particolarmente 20 
co’ SS. ri compari Ferrari e Maininoci {,) , a’ quali desidero dar alcuna volta, questo 
carnovale, salciccia che superi la Vicentina, et olivo che superino lo Veronesi e 
Bolognesi : però la prego a inviarmene un barlotto, c siano di quelle gigantesso 
e polpute che mi dava l’anno passato a Firenze, 0 sei over otto lib. di ottimis¬ 
sima salciccia, per ora, consigliando, spezialmente l’olive, a Mess. Lorenzo Beleorpi 
corriere, il qual per amor mio le condurà con particolar diligenza. 

Mi mantenga V amor suo, c Nostro Signor Dio la faccia contenta. 

Di Murano, a’X ci di Xmbre 1611. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma AfT. n, ° Ser. r " 

Gir. mo Magagnati. 30 

Fuori: Al molt’ 111.™ et Ecc. mo S. re S. r mio Oss.'"° 
li S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

614 **. 

GIOVANNI FABER a GALILEO in risa. 

Roma, 15 dicembre 1611. 

Blbl. Naz. Flr. Mhs. Gal., P. VI, T. Vili, car. 61. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig.™ et Padron mio Oss. mo 

Credo che V. S. ancora habbia fresca memoria de i nostri ragionamenti clic 
delle volte hebbessimo del Sig. Marco Velsero, commono amico nostro, et che si 
ricordi puro delle letere sue, che io a V. S. mostrai, dalle quali facilmente poteva 
comprendere quanto esso la stimava, et meritamente. Plora, scrivendomi lui nel- 
P ultima sua letera t3) alcuui quesiti, et fra 1’ altri uno del quale V. S. facilmente 
potrebbe dare conto o a lui stesso o a me con sua bona commodità (in altra 

Leu. 014. 3. dal Sig . — 

0) La Vernata . Poomotto di Girolauo Maga- <*' Cristokobo Ferrari e Fiurro Makxccoi. 

«nati. Al Sereniss. Cosmo II Gran Duca di Toscana. (»> Cfr. n.° 60‘J. 

In Vouetia MDCXII. Presso Trivisan Bertolotti. 
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maniera non lo voglio nò lo dimando, sapendo quante sono lo sue lionoratissime 
occupationi), sono stato quasi forzato a ricercarglilo ; oltra die ho occasione, 
io anco con questa mia letera, di offerirle la mia servitù, come commone membro 
del Lyncaeo nostro, della quale V. S. si potrà prevalere quando et dovunque lo 
tornerà commodo. Et sono le parole del Sig. r Volsero queste: 

< Certi amici mei hanno osservato col tubo ottico certe machie apparenti nel 
sole con tanta conformità, che le tengono por cosa indubitata: ma avertisca 
V. S. che dico apparenti, non esistenti nel sole, perchè con certi boni argumenti si 
persuadono che siano stelle, die, per essere di sotto o a canto del sole, incorrendo 
nella linea nostra visuale faccino tal mostra. Desidero sapere se costi ci è nova 
di questo, et se alcuno no ha fatto osservationi >. 

Finhora il Sig. r Velsero, alla cui Indevotissima curiosità pare die V. S. non 
20 possa mancare, quando liavrà agio. 

Altro non mi occorre di dire a V. S., se non dargli conto clic il Sig. r Mar¬ 
chese 10 di fresco ha aggregato al Lyncaeo Theophilo Molitore, futuro Lettore di 
Semplici, Anatomia et Chirurgia in Ingolstadio, giovine tanto curioso nell’indagine 
delle cose naturali, che io posso bene affermare che nello studio di animali forse 
hoggidì non ha pare. Si trova bora in casa mia, et fra poche settimane torna in 
Germania, dove sarà al servitio di V. S., come io a Roma al suo commando. 

11 Sig. r Terrentio nostro attende bora alle speculationi celesti non del firma¬ 
mento, ma del Cielo Empyreo, et è ben voluto da quelli Padri Giesuiti al No¬ 
viziato di S. Andrea in Monte Cavallo (J) . Iddio lo mantenga in questo suo santo 
so proposito, et a V. S. conceda ogni compita felicità. 

Di Roma, alli 15 di Xmbre, anno 1611. Divotiss. 0 Ser.™ 

Di V. S. molto 111.™ Giovanni Fabro, 

Semplicista di N'. ro Sig. re 

Fuori: Al molt’Ill. ro Big.'' 0 et Padrone mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, Mathematico Celeberrimo. 

Pisa. 

615 **. 

TEOFILO MUELLER a GALILEO [in Firenze]. 

(Roma, dicembre 1611]. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 20. - Autografa. 

Perillustris et Clarissime vir, 

Quamvis ego noe de facie nec de nomine D. V. ne notus existam, duae tamen 
praecipuae sunt causae, quae, etiam renitentem, me possent impellere, ut hanc 


O) Fp.dkiuco Cesi. 


<*> Cfr. il.» 612. 
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legendi rneas liternlas molostiam ipsi crearem : quartini prima est Celebris illa 
D. V.“° fama, quae in tota Europa, sed maxime in Germania, ubi ego natus suui, 
porcrebuit, quae certe quamvis ignotuin ad eese posset allicere; altera vero est 
vinculum quo iam D. V."° teneor, cum 111™°’’ et Excell. Princeps Fridcricus Cae- 
sins, Montis Caelii Marchio, iuvenis ad maxima quaeque natus, et perspicacissimo 
ingenio dotatus, dignatus ino fuerit Lyncaeo suo associare, cui fidelissiniam meam 
operam, veluti et I). Vestrae, in Germania, quo intra paucas septimanas In- io 
golstadium, nempe Medicinao professor, abiturus sum, sancte spondeo. Quare 
si qua in re opera mea ibidem indiguerit, otfero me et promptissinium et fìde- 
lissimum, et D. V.'*® Lyncaeos oculos ad nova sydera invenienda diu incolumes 
opto: cuius gratiae et favori me submisse commendo. 


Clarissimae D.n. Y. no 


Addictissimus 
Tlieophilus Molitor. 


Fuori: Porillustri et durissimo Viro 

Galileo Galilei, Mathematico celeberrimo. 


Gl G* 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 10 dicembre 1011. 

Blbl. Naz. Pir. Ms 8. Gal., P. VI, T. Vili, car. 05. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

Molt’ 111.™ et molto Ecc. t0 Sig. r Oss." 10 

Di dua altre mie, che gli ho inviate per il corriero di Milano, non havendo 
aviso alcuno, mi fa dubitare che sia stato ritardato il ricapito. Potril V. S. farci 
usare diligenza, perchè in esse vi erano molti particulari, oltre P haverci alligati 
P epigrammi che, per sodisfare a lei, procurai et liebbi dal Demisiani: et acciò 
lei in ogni maniera venga servita, di novo gli ne rimando copia, congiunte con 
dui lettere : ' ! di altri due nostri Lincei. Mi sarà carissimo intenderne nova, come 
del’ essere suo, che prego il Cielo sia sempre di beilo et d’ ogni suo contento. 
Con che li bacio le mani. 

Di Roma, li 16 di Decem.™ 1611. 10 

Di V. S. molto 111. 0 et molto Ecc. ,a 

Lett. 61(5. 10. I).""' Yeilrae — 13. D . a * — 


Cfr. un.' 614, 615. 
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11 S. r Porta et questi altri Lincei scrivono, et 
presto credo mandarò a V. S. delle epistole a pro¬ 
posito. 11 S. r Fabri, professore botanico di questo 
Studio, eruditissimo nostro Linceo, le dà conto 
delle macchie solari viste in Germania. 11 S. r Teo¬ 
filo, giovane di dottrina et fervore nelle scienze 
maraviglioso, et perciò condotto allo Studio d’In- 
golstadio con straordinaria provisione di 400 V, 

20 ha desiderato esser de’ nostri Lincei : ne diedi 
conto, molti giorni sono, a V. S. conforme al de¬ 
bito, et finalmente, parendomi attissimo a farci 
honore, l’ho connumerato. Desidero sopra modo 
nova di V. S., et che mi comandi. 

AfF. ,n0 per ser> sempre 

S. r Galileo Galilei. Fed. co Cesi, Mar. so di Mont. 11 


Fuori: Al molt’Ill. et molto Ecc. t0 Sig. r Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


617 . 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenzo. 
Roma, 1G dicembre 1011. 


Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. VI, car. 231. - Autografa. 

Molto lll. ro Sig. r mio Ecc. n10 

Vi dovea scrivere per la passata la risposta dello lll. mo Sig. r Cardinal Mon- 
talto, come non mancerebbe di proporre quel Padre; ma non avendo potuto an¬ 
dare il sabato per la lettera, mi disse il segretario avervela mandata : però 
credo, meglio arà sentito dalla sua lettera la risposta. Feci le racomandazione 
a il Sig. r Luca (,) et al Sig. r Domenico Passigniani : dicano di scriverli et di man¬ 
dar ciascuno quanto avevano promesso, come più volte li ò ricordato. 

Da un mio amico, et è un galante Padre et molto affezionato a V. S., mi 
vien detto che una certa scierà di malotichi et invidiosi della virtù et dei me¬ 
lo riti di V. S. si ragunano e fanno testa in casa lo Arcivescovo :l) , et come arrab- 


Luca Valerio. 


<*) Alessandro Marziuedioi. 
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biati vanno corcando se vi possono «puntare in cosa alcuna sopra il moto della 
terra od altro, et che uno di quelli pregò un predicatore che lo dovesse dire 
ini pergamo che V. S. dicesse cose stravaganti ; dal qual Padre scorto la mal¬ 
vagità di colui, li risposo come conveniva a buono cristiano et buon religioso. 
Ora gliene scrivo, acciò apra gli oclii a tanta invidia e malignità di così fatti 
malefici, parto dei quale avete dei loro scritti satirici ot ignioranti ; però mi in¬ 
tendete a un di presso quali si siano. Et con questo le prego da Dio ogni feli¬ 
cità e contento, et che la difenda dalla invidia, perché sopra ogni altro n’ à di 
bisognio. 

Di Roma, questo dì 16 di Dicembre 1611. 

Di V. SS. molto 111/® et Eco.”'* Servitore A(T. rao 

Lodovico Cigoli. 

Fuori: Al molto 111.» 1 ® et Ecc. mo Sig. r mio 0s8. mo 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


Gl 8* 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 16 dicembre 1011. 

Blbl.Eat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXIV, n.° 72.— Autografa. 

Molto 111. 1 ® et Ecc. mo Sig. r 

Invitato dal tempo, scrivo a V. S. molto 111/®, pregandoli felici queste feste 
di Natale et felicissimo un longo corso d’anni, suplicandola a ricever questo 
tributo della mia dovotione, come offerta fattale da uno de più partiali et pili 
sviscerati servitori che ella lmbbia. Ilaverei più spesso scritto a V. S., se non 
liavessi giudicato di esserlo molesto, come temo haver fatto con lo mie passate, 
delle quali mai ho hauto risposta. F,t qui fo fine, baciando humilmente le mani 
a V. S. molto 111/® 

Di Padoa, li xvi Decembre 1611. 

Di V. S. molto 111/® et Ecc. nm S/° Afl>° io 

Francesco Duodo. 

Fuori: Al molto 111/® mio Sig/ Oss/" 0 

L’ Ecc. mo Sig/ Galileo Galilei. 


Fiorenza. 
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PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 
Padova, 16 dicembre 1611. 


Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXXVII, u.® 80. — Autografa. 

Molto IH.™ et Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 

Io son debitore di rispondere a due lettere di V. S., una datami dal S. r Ciam- 
poli (,) , gentilissimo o quale V. S. ino lo dipingo, et una liavuta questa settimana, 
runa e l’altra a me sommamente cara: quella prima, per havermi fatto pi¬ 
gliare amicitia c conoscenza di gcntilhuomo così virtuoso e dotto ; 1’ altra, per li 
molti particolari elio s’ ò compiacciuta di darmi, de’ quali ne stavo bramosissi¬ 
mo: onde dell’una e dell’altra ne rendo gratie infinite a V. S. D’ una cosa mi 
son attristato in queste sue lettere, et ò delle sue indispositioni. Prego la M. u 
Divina a ritornarla nella pristina sua sanità, acciò possa con franchezza atten- 
io dorè a così nobili e nuove osservationi e farne parte al mondo, clic ne sta con 
grandissima brama. 

Le giornate curte e 1’ occupationi molte non m’ hanno ancora lasciato com¬ 
municare quest’ ultima lettera di V. S. con questi nostri amici, che so che go¬ 
deranno straordinariamente : come essi 1’ habbiano veduta, no farò anco parto 
al S. r Vclsero, che so che ò per sentire grandissimo gusto, poiché in ogni sua 
lettera mi fa sempre affettuosissima commemoratione di V. S. Horsù, attendi a 
star allegra, e pensi, so non prima, a primavera di lasciarsi vedere in questi 
nostri paesi, chè li prometto che ritornerà nel suo primiero vigore. Staremo in¬ 
tanto aspettando il Discorso l,) che ci promette; e se qui siamo buoni per servirla, 
20 ci commandi. 11 Signor la feliciti e li doni queste santo Feste, con mille altre 
appresso, felicissime: e li bacio le mani, raccomandandoli l’inclusa di buon 
recapito. 

Di Pad. a , al li 10 Xmb. 1611. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,,m S. r Aff. mo 

Paolo Gualdo. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. mo S. p 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


(I ' Giovanni Ciampoli. 


<*> Intendi, quollo sullo Galloggiauti. 
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fi 20. 


FORT UN IO LI CETI a GALILEO in Firenze, 
l’adova, 16 dicembre 1611. 


Blbl. Nati. Flr. Mas. fini., P. VI, T. Vili, car. «3. — Autografa. 


Ill. ro et Ecc. m0 S. or mio Os8. mo 

Ilaverà V. S. inteso cho’l S. or Vincenzo Dotti e’1 S." p Pignoni m con un loro 
occhiale hanno osservato molto macchie nero nel corpo solare, e ciò senza ve¬ 
runa offesa nella vista dallo splendor del sole. Io non ho ancora potuto essere 
a parte di tale osservatone, però non gnene posso dare più minuto ragguaglio; 
procurerò di vederlo più volte, o le darò contezza dell’ osservato : questo solo ho 
veduto nelle descritto osservationi da essi Signori, che detto macchie variano 
molto da un giorno all’ altro nel numero, nel sito e nella figura, pochissimo nella 
grandezza. Clic è quanto di nuovo adesso le posso scrivere. 

Nel resto, havendo io aH’Ecc. rao S. or Od. 0 Dias, portatore della presenterò 
date certo commissioni, se da S. 8. lo saranno ricchiesto liro sette di moneta, 
mi farà gratin a sborsargliele, che saranno a sconto di quelle elio l’anno pas¬ 
sato io spesi di ordine di V. S. Ecc. m * nello scritture del S. or Quaratcsi w . E con 
tal fine le b. 1. m., pregandolo da N. S. ogni contentezza. 

Di Pad.*, alli 16 di Xmbre 1611. 

Di V. S. 111.” et Ecc. ma 

Hebbi l’altro giorno dal S. or Ciampoli la ve- 
sticcina pe ’1 8. or Vincenzo 1 * 5 , a cui la feci subito 
ricapitare. 

Aff. rao Se. r0 20 

Fort.' 0 Liceti. 


Fuori: All*Ill. r ® et Ecc. mo S. or mio Oss. rao 
Il S. or Galileo Galilei. 

Firenze. 



O) Cfr. n.° 603. 

'*> Francesco Quaeatebi. 


i*i Yi.vcen7.io di Galileo Galilei. 
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621 . 

FRANCESCO MARTA DEL MONTE n GALILEO in Firenze. 
Roma, 16 dicombro 1611. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 71. — Autografa la sottoscriziouo. 


111. Sig.°* 

Ilo ricevuto la lettera ili V. S., et inteso quanto ella mi replica circa il fare 
accettare le sue figliuole 10 nel inonasterio. In risposta le dico, che io havevo 
inteso molto bene che V. S. non domandava che le sue figlie lusserò velate di 
presente, ma cito solamente per fiora fussero accettate, ad effetto di monacarsi 
poi, quando fossero in età legitima; ma, come già le ho scritto, non si accet¬ 
tano anco in questa forma per molti rispetti, et in particolare por dubbio che 
sia poi da gl’interessati messo a punto d’ honore alle fanciulle il non farsi mo¬ 
nache ; o questo ò un punto insuperabile, nò V. S. potrà mai ottenere tal cosa, 
io perchè la Sacra Congregatione non vuole a modo veruno dare sì fatte licenze. 

Quando poi le figlie di V. S. saranno in età legitima, se ’1 monasterio, nel 
quale entraranno, non havrà pieno il numero prescritto delle monache, potranno 
essere accettate con la dote ordinaria; ma se entraranno sopra numero, sarà 
necessario dar loro la dote duplicata, ancorché le monache si contentassero di 
pigliarle con la dote ordinaria ; et se V. S. non vorrà dare la dote duplicata, 
bisognarà aspettare che in quel monasterio sia qualche luogo vacante del nu¬ 
mero prescritto, perchè non si possono assegnare ad alcuna zittella i luoghi che 
hanno da vacare, sotto gravi pene, et in particolare della privatone per la ba¬ 
dessa, come si vede in un decreto di Papa Clemente, fatto l’anno 1604. 

20 H mettere ambedue in uno istesso monasterio è difficultà superabile: così 
fossero l’altre, eh’ io ci havrei fatto ogni sforzo, desiderando fare ogni servitio 
a V. S.; e di ciò può esser sicura. Che T Signor la contenti. 

Di Roma, a’ 16 di Dicembre 1611. 

Di V. S. I. Come fratello 

S. r Galileo Galilei. * Il Card. 1 ® dal Monte. 

Fuori : All’ 111. Sig. 0 ' 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


w Cfr. n.° 609. 
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622 *. 


MARCO WELSER a GIOVANNI FABER in Roma. 

Augusta, 1G ili cembro UHI. 

Archivio dell’Ospizio di S. Maria in Auuiro in Roma. Carteggio di (iioranni Fatar. Fllia 419, 
car. MG. — Autografa. 

_Sporo che il mio amico W puhlicarà lo sue osscrvationi solari; et allhora lei ne 

sarà partocipo. 

Mi dispiace d’ intender, non so so con verità, cito la virtù del S. or Galileo non sin 
stimata ot honorata quanto il dover ricerca, ritrovandosi egli non troppo sodisfatto della 
stanza della patria ot desiderando di ritornar al primo luoco in Padova; ma che gli Si¬ 
gnori Vinitiaui si mostrano difficili, parendo loro d’ essere stati da lui sprezzati ; ot quando 
puro lo riconduohino, gli vorranno diminuirò il salario, elio, a mio giudicio. sarebbe af¬ 
fronto del S. r Gnlilei ot poco honor loro. Ma io non ini assicuro di creder queste ciaucie, 
sapendo che por tutto ci sono iuvidi et maligni- 


628 ’ 


GIROLAMO MAGAGNATI a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 17 dicembre lGli. 


Autoffrafotoca Morrison in Londra. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. mo S.™, S. mio Os8. mo 

Invio a V. S. V alligata per S. A. Serenissima, nella quale è incluso il mio 
Idilio w , so consentirà presentarlo a S. A. e conservarmi nella solita grazia; 
ch’io di vivo cuore le bacio lo mani, riserbandomi al prossimo ordinario di man¬ 
darle la sua parte di così fatta composizione, per aver avuto a gran fatica il primo. 

Di Vinegia, a’ 17 di Dicembre 1611. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. ,,,a Aff. n, ° Sor" 

Girolamo Magagnati. 

Fuori : Al molt’ 111." S. or , S. r mio P.ne Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. 10 

Firenze. 


Ckistokoro Schkinkh. 


«*i Cfr. U.“ GIU. 
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624 *. 

GIOVANNI REMO a GIOVANNI KEPLER In Praga. 

Roma, 17 dicembre 1011. 

Bini. dell’Osservatorio in Fulkowa. Mas. Kepleriani, Voi. I». XI. — Autografa. 

_Et in hypothesi lunari maxima difficultas oritur, licct non desint lue in Roma, qui 

librationem illam lunarem inotui alicui terree recto, in suo tamen centro, ascribant. Ego 

credo pianeta» gyrari, prout in Marte W mentionem quidera fecisti, hoc modo • Sed 

cui* sol non gyrum epicyclicum efficeret? Addo et hoc, quod per perspicillum illud (Ga- 
lilaeo Galilaeo alias ascriptum, in quo luna maxima et durissima apparet, et por idem 
4 planetae iuxta Iovem ab eodem conspecti sint, sed refutatus est a Sitio Fiorentino) inve- 
niam, maculas certa» lunares in forma quasi satyri in luna nova sive paululnm corniculari, 
et quadrata et piena etimo, foro, semper in eodem loco mancntes, hoc est iuxta meum 
situm versus dextram sive occasum •, ideoque luna non rotabit.ur, sivo instar motus ter- 
10 reni cii’cumvolvetur, quod tamen necessario quasi ornili bora lieri deberet.... 


625 . 

GALILEO a FEDERICO CESI [in Roma]. 

Firenze, 19 diccmbro 1611. 

Blbl. della R. Acoad. del Iiinoei in Roma. Mss. n.° 12 (giù cod. Bonconqmgni 680), car. 135. — 

Autografa. 

Ill. mo et Ecc. mo Sig. r mio Col. mo 

La mia anzi le mie molt’ indisposizioni m* hanno ritenuto dal dar 
subita risposta alla cortesissima di V. E., con la quale ricevei gl’epi¬ 
grammi del S. Demissiani, al quale con V alligata rendo parte delle 
debite grazie. 

La nuova del S. Terenzio m’ è altrettanto dispiaciuta per la 
gran perdita della nostra Compagnia (2) , quanto all’ incontro piaciuta 
per la santa resoluzione e per 1’ aqquisto dell’ altra Compagnia, alla 
qual io devo molto ; et alla nostra V. E. bavera trovato compensa con 
10 T aggregazione del S. Teofilo, del valor del quale basta il testimonio 
di Y. E. 

Lett. 624. 3-4. Da Sed ad rjfìceret? è aggiunto in margino. — 


01 Cfr. n.o 297, Un. 4. 


(*) Cfr. n.° 612. 
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[626-626] 

Ilo sentito contento elio eli' liabbia letta la lettera scritta al Padre 
Grembergero c,) con qualche gusto, sì come io ho auto per fine di non 
disgustar alcuno, ma solo dir mie ragioni o mie scuse. Io non so 
come ’l Padre 1’ liabbia ricevuta, poi che non ho hauto sua risposta. 
Saprei anco volentieri se il S. Lagalla vi ha trovato cosa di sua sa- 
tisfazione o che gli diminuisca qualche scrupolo, et sto con gran de¬ 
siderio attendendo la sua scrittura in questo proposito, ot intanto 
gli vivo, al solito, servitore affezionatissimo. 

All’ ultima parte della sua, dove mi domanda avviso particolar 20 
dello stato mio, non posso dirgli cos’ alcuna di buono, attenente alla 
costituzion del corpo, poi che mi trovo da 2 mesi in qua con dolori 
continui di rene e di petto, e con altri intermittenti di gambe, brac¬ 
cia et altre parti, et più, da 15 giorni in qua, con gran profluvio 
di sangue, che mi ha quasi votate le vene et reso molto debile. Ho 
in tutto perso il gusto e l’appetito, il sonno quasi inter[o]; e tutti 
i mali referisco alla contrarietà di quest’ aria, et in part[ico]lare 
a chi non la fugge totalmente la notte. Queste cose mi conturbano 
la mente et arrecano melancolia, et essa poi &gumenta loro : tutta 
via v[o], così zoppicando, facendo qualcosa, et tra pochi giorni man- so 
derò a V.[E.] un Discorso di certa disputa haute con alcuni Peripa¬ 
tetici l2) ; e spedito da quejsto], voglio attender por qualche giorno 
ad alcune risposte di lettere, non inter[met]tendo tra tanto le osser¬ 
vazioni celesti, con qualche aggiunta di osquisitezz[a.] Ma ben che im¬ 
pedito in tutte 1’ altre operazioni, sono speditissimo nell’o[sser]vare 
e reverire Y. E., della quale vivo il solito servitore devotissimo: et 
con ogni revferenza] gli bacio le mani. 

Di Firenze, li 19 di Xmbre 1C11. 

Di Y. E. Ili “ a Ser. re Oblig. mo 

Galileo Gali [lei]. « 


626 . 

[CRISTOFORO SCHEINER] a MARCO WELSER [in Augusta]. 

[Ingoiatala], 19 dicembri) 1U11. 

Cfr. Voi. V, png. 28. 


Cfr. a.» 576. 


<*) Cfr. Voi. IV, pag. 6-6. 
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627 . 

GIO. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 dicembre 1611. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 67. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r mio Oss. ,no 

Si compiacque V. S., per favorirmi, di mostrare desiderio di veder V impresa 
e ’l discorso, eh’ io le scrissi di haver quasi del tutto fatto sopra la ligul a de gli 
orbi delle Stelle Medice ; et io, benché conoscessi esser una piacevolezza acca¬ 
demica, non acconcia a comparirle davanti, m* avvidi però eli’ io non poteva fare 
assai stima del suo favore senza inviargliele, qualunque si fosse : onde le scrissi 
che con le prime gliele harei mandata, perchè mi conveniva di aggiungerle una 
parte, e di più addattarla al mio dosso, poiché fu prima tagliata alla misura 
d’ altra persona. Ma mi sopravenne poco appresso un’ occupatimi necessaria, che 
io per alcune settimane mi tenne fra sé stessa involto ; e mi prese da poi un indispo- 
sition di catarro, che non mi ha permesso per buona pezza di attendere a cosa 
veruna. Non è però molto che ho potuta compiere la scrittura; ma fattala tra¬ 
scrivere, P ho riveduta con occhio assai diverso da quel eli’ io la vedea nel di¬ 
stenderla : laonde, havendo creduto fermamente che non sia in modo alcuno da 
lasciare venire alle mani di V. S., sono stato per più giorni in pensiero di farne 
seco una giusta scusa ; ma questo santo tempo ha liavuta forza di levarmene. 
Sono giorni ne’ quali si presentano, per segno d’amore e di rispetto e per an- 
nuntio di felicità, anche le cose di poco prezzo, e si hanno care etiandio da i 
grandi le picciole dimostrationi delle povere persone. Con sì fatto titolo in fronte 
20 ella viene dunque a pararsele davanti 05 ; nò per certezza ch’io Labbia che V. S. 
sia per raccorla humanamento, dovrei lasciare di pregarla ad haver patienza nel 
leggerla, quando pur convenisse che la leggesse : ma la prego più tosto a non 
mettersi a perdervi tempo intorno, desiderando io che le basti che in ciò io le 
habbia ubbidito ; e se pure ne vuol sapere il soggetto, potrà farla vedere a qual¬ 
che giovine, che glielo riferiscili. Nel vero, quand’ io seppi che non doveva più 
esser presentata a quell’Accademia, nè veduta da alcuno, sì come io deliberai 
d’ usarla per me, così non posi mente alla lunghezza, et invece di fare un poco 
di discorso per dichiaratione d’ un’ impresa, feci un discorso da per sé, e gli ap¬ 
piccai, quasi per ornamento, un’impresa. Furono l’uno e l’altra mal disposti, 
3fì ma più per difetto dell’ artefice che della materia : perchè non si può negare 

l 1 ' La scrittura dell’Aauooin, intitolata Del ronzo, Mss. Gal., Discepoli, Tomo 136, car. 95-110. 
metto, si conserva nella Biblioteca Nuzioimlo di Fi- 


XI. 


32 



250 


23 — 24 DICEMBRE 1 Gl 1. 


[627-628] 

che questa non sia bella, e che non lmbbia almeno di singolare in rò, cheniun 
altro concetto, eh’ io mi creda, poteva convenire per appunto a simigliale 
figura, nò alcun’ altra figura ci haveva che potesse acconciarsi a cotal concetto. 

Ma qualunque ella sia, non si prenda, di gratia, V. S. noia di leggerla; ma 
riceva solamente da me questo debito con 1’ usata sua cortesia, et habbia nel 
rimanente per certissimo ch’io preghi Iddio per la sua prosperità, acciochèfra 
l’altro coso, e per gloria di S. D. M. là e per beneficio publico o per la perpetua 
nominanza del valore di V. S., le faccia riuscire felice quanto ella intende di 
operare. E se ciò in altri tempi io adempio, molto più son tenuto di mandarlo 
ad effetto in questi santi giorni, la felicità de’ quali desidero però che copiosa- 40 
mente piova sopra la persona sua. Et a V. S. bacio affettuosamente le mani. 

Di Itoma, li 23 di Dicembre 1611. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. mfc Afi>° Sor.™ 

S. r Galileo. Gio. Batta Agucchi. 

Fuori , (V altra mano ; Al molto 111.™ et Ecc. ,no Sig. r mio Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


628 * 

FEDERICO CESI ti GALILEO [in Firenze]. 

Acquaspartn, '2-1 dicembre imi. 

Bibl. Naz. Pir. Msa. Gal., I*. I, T. VI, cnr. 233. — Autografa la sottoscruiono. 

Molt’ 111. 0 et molto Ecc. 10 Sig. r Oss." 10 

Non vorrei ch’il dubio che ho che V. S. non riceva lo mie lettere, che molte 
gli n’ ho scritte senza haverne aviso di ricapito, mi facesse dubitare anco ch’ella 
credesse eli’ io vivesse immemore del’ ottime qualità sue et virtù, le quale tanto 
preggio quanto ogn’ altra cosa di questo mondo. Però non lasciare io di scrivere 
sin tanto che mi accerterò del fido recapito, come spero sarà di questa con l’al¬ 
ligata 10 del S. r Francesco Stclluti, nostro Linceo, che desidera estremamente 
conoscere lei di presontia, come P ama et osserva per fama. Ch’ò quanto m’oc¬ 
corre; et li bacio le mani. 

Di Acquasparta, li 24 di Decem.™ 1611. 

Di V.S. molto IH.® et molto Ecc. 10 Aff. mo per ser. Ia sempre 

[S. r ] Galileo Galilei. Fed. 00 Cesi, Mar. 80 di Moni. 11 


Ol Cfr. n.° 029. 
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251 


[620] 


629**. 

FRANCESCO STELLUTI a [GALILEO in Firenze]. 

Acquasparta, 24 dicembre itili. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VJ, T. Vili, car. CO. — Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. mo Sig. r mio Oss. ,no 

Sono più mesi che l’Ill. mo et Ecc. mo Sig. r Marchese Cesi, nostro commini 
Prencipe, mi scrisso haver arricchita la nostra Accademia d’ un si degno sog¬ 
gettocome ò quello di V. S. Ecc. ma , il che m’obligava a rallegrarmene seco 
et ad offerirmele in ogni suo servizio ; ma perchò, essendo chiamato a Roma da 
detto Signore, sperava di ciò fare con la presenza, per questo restai, et son re¬ 
stato ancora, d’effettuarlo con lettere per la mia assenza di Fabriano et per 
altre mie occupationi : dalle quali disciolto, me ne venni qui subbito in Acqua¬ 
sparta, dove detto Sig. r Marchese ancora si ritrova. Dal detto intesi apieno tutti 
io i suoi studii circa l’osservationi celesti, con mio non poco contento, se bene ama¬ 
reggiato dal dispiacere di non haver potuto, in quel tempo che lei fu in Roma, 
participare ancor io d’un sì gustoso e curioso studio. Godo non dimeno estre¬ 
mamente che V. S. vada tuttavia nuovi lumi discoprendo et osservando, per ve¬ 
derla incaminata per la via dell’immortalità, con suo eterno nome o fama. Et 
per mostrarle io in parte questo mio contento, et il gran desiderio che ho di 
lodarla et honorarla (so pur non scema 1’ honore e la gloria lode di rozi detti, 
ove ò merito tanto), feci 1’ accluse compositioni (,) , quali, come elle siano, la prego 
a gradirle, a scusar la Musa, et appagarsi di quanto le viene da chi più non le 
può dare. 

20 Mi resta bora a dirle, che subbito eh’ io intesi il grido del suo valore (3) , al- 
l’hora me le dedicai per servo, oltre-modo affettionandomele, con non picciolo 
desiderio di conoscerla e far di presenza quel che hora mi convien fare con let¬ 
tere; onde con questa di nuovo per tale me lo ratifico, e me le offerisco pron¬ 
tissimo per servirla in ogni sua occorrenza, come doppiamente devo, e come 
Linceo e come al suo molto valore e merito obligato. E qui restando, le bacio 
con ogni affetto maggioro le mani ( 4 ). 

Di Acquasparta, li 24 di Docombre 1611. 

Di V. S. molto IU.” et Ecc.™ S. r * Devotiss. 0 et Aff. m0 

Frane. 0 Stelluti. 


111 Cfr. Voi. XIX, Doc. XXII. 

Non sono oggi allegato alla lettera. 
"> Cfr. n.o 390. 


14 ' Cfr. Elogi d'huomini letterati scritti da Lo- 
rknzo Crasso. In Venezia. M.DC.LXVI, png. 247. 



252 


26 — 29 DICEMBRE 1611. 


[630-631] 


630 . 

[CRISTOFORO SCHEINER] a MARCO WEIiSER [in Angusta]. 
Ingolstadt, 20 dicembre 1611. 

Cfr. Voi. V, pag. 28-81. 


631 ** 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Lucca, 29 dicembre 1011. 

Bibl. Nqz. Flr. Mss. fìtti., P. VI, T. Vili, car. 71. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro et Ecc. mo S. r mio Oss.' no 

Dopoi che ritornai di Sicilia, che fu con le galere di colesta A. S., sopra le 
quali quasi naufragammo, sono stato tanto impedito,, che mi sono astenuto ili 
far mio debito con li amici c patroni, particolarmente con V. S. in non salu¬ 
tarla et rinovarli la memoria della mia servitù. Lo faccio bora con l’occasione 
di annunciarli le Sante Feste et il bon Capo di anno, desideroso di servire a 
V. S., sicome me ne trovo molto obbligato. 

Mi vo persuadendo elio V. S. havrà ridotto a perfettiono quell’ opere sue, o 
bona parte, c che dovrà publicarle, come si desidera dalli curiosi, ma più da’par¬ 
lali servitori suoi, come professo essere io. Ilavrò però caro sentire da lei ciò io 
che vada fabricando a benefitio della republica littcraria. Li do poi nova che 
in Palermo mi fu parlato da alcuni cavalieri e signori principali del suo oc¬ 
chiale ; ove mi piace, si faccia il nomo suo segnalato. 

Mi favorisca V. S. di avvisarmi che nuove tiene del Keplero, o se sa alcuna 
cosa di una opera che faceva circa un anno fa De Hj/pparchi observationibus 0) , 
chè questo mi pare il titolo, se la memoria male non mi serve. Haverò parti- 
colar gusto di sentire la sua salute, e che Paria natia li prohibisca quelle in- 
dispositioni che fra P autumno et il verno lo impedivano in Padova. Faccio re¬ 
verenza a V. S., b. le mani con ogni affetto. 

Di Lucca, a* 29 Decembre 1611. so 

Di V. S. molto 111/* et Ecc. ma Rer. 1 "' Paratiss. 0 

Antonio i3ant. ni 

Fuori: Al molt’Ill.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

11 [S. r J Galileo Galilei, in 

Firenze. 


Quest’ oporn restò incompiuta, e ciò cho no 
rimase fu pubblicato dal Friso» tra i Frammenta 


tludioruin Krpteri nilronomicorum (IOAKXIS Kepi.RR! 
Ojiera, Voi. Ili, pag. 620-649). 
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032 **. 

DOMENICO PASSIGNANI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 30 dicembre 1611. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, csr. 75. — Autografa. 

Molto Ill. ro S. r et P.ron mio Oss. mo 

Credo che dal S. r Cigoli li sari\ stato fatto molte reverenze et baciamani 
in mio nome, da poi che la si partì di qua, sì come da esso mi è stato dato 
nuova di lei, et che la va tirando avanti li sua studi; et anchora ho visti al¬ 
cuni sua scritti sopra la luna, drizati al F. Panbergor (,) , veramente molto bene 
esplicato il suo pensiero, cosa che ho sentito molto gusto. 

Credo che il S. r Lodovico li averà scritto, come con un mio ochinle ho 
fatto alcune osservationi di nohi nel sole, li quali in questa ne mando copia a 
V. S. (,) ; dove la vedrà il giorno et 1’ ora che sono visti. Ora io li ò mostri alli 
io Padri Panbergero et Malcotto t8) , li quali dicano che si vedano, et mi Anno ditto 
come posso sofrire la vista del sole: li ò ditto che avanti il vetro piccolo ci 
metto un vetro azurro, che mortifica il calore del sole. Ora vorrei si degnassi 
vederli, et ancora avisarmi so con le sue osservationi si riscontrano, et dove man- 
chano, che mi sarà gratin. 

Li do nuova come il S. r Luca Valeri sta benissimo, et li bacia le mani et è 
molto osservatore del suo valore, sicome sono ancora io, et desiderosissimo vivo 
di servire a V. S. Il S. r Cigoli li bacia le mani : quanto è suo, non occorre scri¬ 
verlo. Et per non la tediare, con ogni affetto li bacio le mani, con pregarli il 
colmo di ogni contento dal Signor Dio. 

20 Di Roma, li 30 di Dicembre 1611. 

Di V. S. molto IH.” Servitore AfO 0 

Domenico Passignani. 

Mi favorisca far un baciamani al S. r Michelagnolo Bunaroti, ai S. r Àma- 
dori 0) et altri amici. 

Fuori: Al molto 111.” S. r et P.ron Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


**' Cioè, la lotterà al Grienbkrorr : cfr. n.° 576. 
<*> Quost’allegato non è noi Mss. Galileiani. 


<*' Odo van Marmjotk. 

<*> Gio. Battista Amadori. 
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633 **. 

ENEA PICCOLOMINI D’ÀRAGONA a [GALILEO allo Solvo]. 
Firenze, 1° gennaio 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., I*. 1, T. VII, car. 6. — Autografi il poscritto o la sottoscriziono. 


Molt’ 111. S. re mio Oss. mo 

Ilebbi l’ochiale elio V. S. mi mandò per S. A. S., quale ho fatto scortare 
apunto come mi diceva per la Bua ; ma a ino pare elio facesse meglio in quella 
lunghezza, elio scortato tanto. Tuttavia 1’ ho fatto accomodare apunto come av¬ 
visava, c fattoli fare i coperchiati o tutto. 

Della lettera che V. S. mi diede, no feci passata con la medesima Alt™, la 
quale mostrò haver gran gusto, o desiderare di provaro il segreto; et all*hora 
poi, segondo la riescita e la qualità della persona, non mancherà di darle sati¬ 
sfatene, come m’ ha mostrato. 

Nel resto, se posso servire in altro a V. S., sa che non ha so non a coman- io 
darmi. E rincrescendomi non poco della sua indispositiono di rene, resto pre¬ 
gandoli da Nostro Signore l’intiera saluto et ogni felicità che sa desiderare. 

Di Fir.°, il p.° di Gen.° 1612. 

Di V. S. molto 111. 

Detti conto a Sua A. della indisposition sua, 
et feceli riverenza a suo nome, che molto lo gradì. 

Ser. r Aff. rao 

[S.] r Galileo Galilei. Enea Piccolomini Àrag. na • 


634 *. 

GIO. FRANCESCO SAGRERÒ a GAI.ILEO in Firenze. 

Venezia, 2 gennaio 1612. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXY1II, n.” 87. — Autografa. 

Ill. ro Signor Ecc. mo 

Qui con questi fredi riesco così ineommodo lo scrivere, che non si deve V. S. 
meravigliare se le sue lettere sono rimaste due settimane senza risposta. Li tar¬ 
tufi sono riusciti gratissimi, et goduti nel solito casino con parte della compa- 

Lett. 033. 15. inditpotion — 



2 — G GENNAIO 1612. 


255 


[ 634 - 635 ] - - 

gnia antica. Diferisco il renderle gratie di tanta sua amorevolezza in tempo die 
lo scrivere riesca di minor fatica. Aspetto con inesplicabile desiderio le sue let¬ 
tere nel proposito elio ella sa, perchè certo il martello che io ho di lei, passa 
di gran lunga quello che io habbia mai sentito per alcun’altra persona. Vorrei 
poter esser con lei cento anni, solamente per poter accennarlo qualche mio con¬ 
io cetto. Non altro. Le prego dal Signore Dio ogni contento. Il Berlinzone 10 la saluta. 


In Venetia, a 2 Gennaio 1611 

Di V. S. Ecc. m * Desiderosissimo di servirla 

Ecc. m0 Galileo. Gio. F. Sag. 


Fuori. All’ Ill. re Sig. r Ecc. ,uo 
Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


635 **. 

GIO. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 6 gennaio 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, cnr. 7G. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Eee. mo S. r mio Oss. 1 " 0 

Per tre cagioni io scrissi a V. S. con lettere delti 23 del passato (,) , eli* io 
liaveva differito fin all’bora d’inviarle l’impresa da me fatta delle stelle di 
Giove: due furono quasi necessarie, di faccende e di indispositione; ma la terza, 
benché volontaria, doveva haver più forza di trattenermi dell’altro, perchè non 
mi si conveniva mai, o se non per sodisfare al suo desiderio o per ubbidire al 
suo comandamento, mandarle cosa che non meritava in modo alcuno di compa¬ 
rirle davanti. Là onde tanto più io arrosso in questo punto, che ricevo, per via 
dell’ordinario di Genova, la sua gentilissima lettera delli 19, trattenutasi non so 
io dove, e che veggo in essa la cortese espettatione che liaveva V. S. della detta 
impresa; perch’ella liavrà potuto a ragione grandissima dire di essa e di me: 
jParturient montes etc ., benché nel vero io dichiarassi fin da prima eh’ essa non 
era cosa di lei degna. Per tutto ciò contentandomi che i miei difetti sieno nelle 
mani della sua Immanità, mi godo poi e mi pregio del favore che V. S. mi ha 
fatto di mostrarne novamente desiderio, et oltre acciò di farmi parte del suo 
felice processo nell’osservare le sue Stelle (cliè così si vuol dire), e di più della 


“> Cfr. nn.< 185, 210. 
< 2 ' DI stilo veneto. 


< 3 > Cfr. u.« G27. 
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prosperità che in questo Santo tempo ella mi ha pregata. Sono tre gratie che 
non possono con un sol atto (li animo grato esser riconosciute: nondimeno io 
ringratio V. S. con affetto che potrebbe tutte agguagliarle, se potesse apparire; 
o la rendo certa che non per altro che per ubbidirle le inviai alli 23 l’impresa, 20 
e che sento sommo piacere delle sue Telici operationi, tanto da me bramate, e 
che le ho corrisposto con tutto ’l cuore nel pregarle da Dio ogni bene, come 
pur bora faccio. Et a V. S. bacio affettuosamente le mani. 

Di Roma, li 6 di Gennaro 1612. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. m * Aff. mo Sor.” 

S. r Galileo. Gio. Batta Agucchi, 


Fuori, (Valtra inano: Al molto 111."* et Ecc. n '° Sig. r mio Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei. 


Fiorenza, 


G36*. 

MARGHERITA SARROCCUI a GALILEO in Firenze, 
limila, G gennaio 1012. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 16. — Autografa la sottoicrlziouo. 

Molto 111” Sig. r P.ron mio Col.“° 

Per lo procaccio prossimo elio verrà, che sarà quest’ altra settimana, man- 
darò la mia Scanderbeide a Y. S., acciò che la rivegga, corregga, et finalmente 
castiebi: però la supplico a stare in aviso, acciò non vada in sinistro. La man- 
darò franca di porto. Confido molto nella sua cortesia et nel suo sapere, et so 
che non me inganno. Curi la sua sanità, et tenga memoria di me, che le son 
serva da vero. Con qual line, senza fine a V. S. bascio le mani. N. S. lungamente 
la conservi. 

Di Roma, adì G di Gennaio 1612. 

Di V. 8. molto 111.” Serva affettionatiss. 11 et obligatiss.» 10 

Margherita Sarrocchi. 

Fuori: Al molto lll. ro Sig. r P.ron mio Col." 10 

11 Sig. r [Galileo] Galilei. 

Firenze. 


Lett. 635. 18. riconosciuto — 
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637 . 

MARCO "WELSER a GALILEO in Firenze. 
Augusta, G gennaio 1612. 


Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. Ili, T. X, car. 8. — Autografa. Cfr. Voi. V, pag. 93. 


Molto 111.® et Ecc.'»° S. or Oss. mo 

Regnimi caélorum vini patilur, et violenti rapinili illud. V. S. è stalo il primo 
alla scalata, et ne ha riportato la corona murale. Hora le vanno dietro altri, con 
tanto maggior coraggio, quanto più conoscono che sarebbe viltà espressa non 
secondare sì felice et honorata impresa, poiché lei ha rotto il giaccio una volta. 
Veda ciò che si è arrischiato questo mio amico; et se a lei non riuscirà cosa 
totalmente nova, come credo, spero però che le sarà di gusto, vedendo che an¬ 
cora da questa banda do’ monti non manca chi vada dietro alle sue pedate. Le 
baccio le mani, con annunzio di felice capo d’ anno, et la prego che, uscendo le 
io sue osservationi nuove, non lasci di farmene parte. 

Di Augusta, a’ 6 di Genn. 0 1612. 

Di V. S. molto 111 • et Ecc. ma Aff. mo Servit.® 

Marco Velseri. 

Fuori: Al molto 111.® et Ecc. mo S. or mio [Oss.] mo 
Il S. or Galileo Galilei. 

Firenze. 


638 *. 

MARCO WELSER a GIOVANNI FABER in Roma. 

Augusta, 6 gennaio 1612. 

Aroli. dell’Ospizio di S. Maria in. Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanni Fai)or. Filza 419, 
car. 152. — Autografa. 

Molto 111.® et Ecc. mo S. or8 

Il tempo et le occupationi non mi permettono di allargarmi; però le dico solo, che 
per mano de’ miei nipoti V. S. riceverà certe osservationi solari, quali forse non sarà di¬ 
scaro di vedere all’Ecc." 30 S. or Marchese Cesia. Io me ne feci beffe da principio; ma con¬ 
fesso di restar convinto. Aspetto con desiderio ciò che ne dirà il S. 0P Galilei, quale so che 


XI. 


33 
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n’hebbe qualche odore; ma la diligenza del inio amico 1 panni sia passata assai avauti. 
Iddio la feliciti. 

Di Augusta, a’6 di Genn. 1612. 

Di V. S. mollo ili.* et Ecc.** AfT. m0 Servii.* 

Marco Veleori. 

Fuori: Al molto 111.* et Ecc. m0 S. or mio 0*8."° 

Il £>. or Gio. Fubri, Medico et Semplicista di N. S. 

Roma. 


639 ** 

FEDERICO CESI a GIOVANNI PARER in Roma. 

Acquasparta, 7 gennaio 1614. 

Arch. doli’ Ospizio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio ili Uior&nni Fabor. Filza 423, 
car. 130. — Autografo le iin. 5-0. 

.... Nel particolare che detto S. r Volsero scrive <*> havere inteso del S. r Galilei, come 
lo reputo malignità inventata da emoli, così lodarci, con l’intesta dubitatane, che lei, 
com’amico, ne avisase il S. r Galilei, et nel rispondere al S. r Velsero tenesse l’isteso modo, 
sperando che presto si chiarirà della verità. 

-Mi parrebbe che V. S., per mostrar più strettezza col nostro S. r Galilei, potesse 

mandarli ristessa lettera del S. r Velsero, o almeno copiarli il suo particolare.... 


640 . 

GALILEO a [ANDREA CIOLI in Livorno]. 
Firenze, 9 gennaio 1612. 


Blbl. Naz. Plr. Mss. Oal., P. I, T. IV, car. B8. — Autogiaf». 

Molto 111.” Sig.™ e Pad." Col. ,no 

Subito ricevuto l’ordine di V. S. molto I., me ne venni a Firenze, 
non havendo alla villa ,3) comodità di poter servir S. A. S. Mora gl’invio 
lo stuccetto, et in supplemento del cristallo che mancava, ne mando 
due a maggior cautela, de’quali uno mostra alquanto maggior che 
l’altro, ma amendue fanno in eccellenza. Nel renderlo a S. .A., favo¬ 
riscami Y. S. di baciargli la vesto in nomo mio; e ricordimi servitore 

«‘1 Cristoforo Scintisi». Lr vj , )a dol j 0 g 0 ) TO dove orft ospito di Fi- 

<*> Cfr. n.» 622. Q „ 
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devotissimo all’ Ul. mo S. Cav. Vinta. E restando desiderosissimo di ser¬ 
vir V. S., con ogni affetto di quoro gli b. le mani. 


io Di Firenze, li 9 di Gemi. 0 1612. 

Di V. S. molto lll. re Ser. ro Dev. mo 

Galileo Galilei. 


G41* 

GIO. ANTONIO MAGINI a [GALILEO in Firenze]. 
Bologna, 10 gennaio lGlii. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. G. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

Havevo molto opportuna occasiono un pozzo fa di rompere tanto lungo si- 
lentio con V. S. Ecc. ma , mentre eh’ io 1’ havessi voluta ragguagliare che doveva 
comparire a quella Corte Mess. Gasp. 0 Bindoni, con un specchio falso di (pici 
grandi ch’ha fatto fare di nascosto dall’ artefice clic foco già quei miei, per pre¬ 
sentarlo al Ser. ,no G. Duca; ma sono restato per non mancar di parola et di 
fede al S. or Gio. Ant,.° Rofteni, tanto mio caro amico, elio m* haveva scoperto 
questo fatto in confidenza, astringendomi a promettergli di non mi intrometter 
punto per impedir costui, eli’haveva conferito il tutto con esso S. or Iloffeni, dal 
io quale voleva una lettera di raccomandatione per V. S., il che non parve honesto 
ad esso di fargli. Io non ho dunque procurato d’impedirlo, perch’ ero sicuro 
eh’ haverebbe dato in scoglio et che si sarebbe scoperta la sua rasa, confidando 
io molto nell’ accortezza et prudenza di V. S., che si sarebbe facilmente chia¬ 
rita che il detto specchio era lavorato senza misure et buone regolo et che non 
meritava di cader in mano di tanto Prencipe. Hora mi pare di farle sapere, 
ch’io sono restato altretanto sodisfatto et edificato di lei, quanto sono restato 
contaminato dell’indiscretezza et del sinistro modo di trattar di quest’liuomo, 
che porta scolpito in faccia, di carattere di fuoco, l’idea della sfacciataggine et 
dell'aroganza, che lo fa comparire sino davanti a gran prencipi con tanta coli¬ 
co fidenza e importunità, che non se ne vuol partire senza cavarne qualche buon 
construtto: il che V. S. haverà benissimo scorto. Quest’huomo è a punto quello 
da me adombrato nel mio trattatello dello specchio concavo (1) , eli’ ha portato a 
volta per molte parti d’ Europa di quei miei primi specchi, lavorati similmente 

liett. 640. 9. d» quori — 


1,1 Breve inttrultione sopra l'apparenze et mirabili 
eletti dello specchio concavo sferico del (lottor Liio. 


Antonio Macini. In Bologua, presso Gio. Battista 
Bellagamba, MDCX1, pag. a. 
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di nascosto senza adopraro sagome o misure, lo quali erano appresso di me. 
L’occasiono elio quest*huomo s’ò <•••.> a venire a quella Corte, è nata dal- 
l’haver veduto quel mio specchio grande, mentre eli’ io gli ho dato alquanti 
do i miei Primi Mobili 10 et de\V Italie l *', ch’orano nell’istcssa stanza ch’io te- 
niva dotto specchio : ondo costui, prendendo detto specchio in mano, mi ricercò 
s’io P Laverei dato ad un proncipe ch’egli mi propellerebbe ; et lasciandomi io 
intenderò d’haverlo destinato alla Maestà Cesarea, et quando non fosse toccato a 30 
quella speravo col mezo di V. S. di darlo al G. Duca, prese questo parabolano 
animo, et procurò di farne gottaro uno noll’istcsse forme che furono fatti i primi 
grandi et un altro ultimamente per il Card> Borghese ;,) ad instanza del Card> Giu¬ 
stiniano al quale l’artefice diede ultimamente parola di non no far d’altri, di¬ 
cendo che le formo erano rotte: et veramente le vidi io crepato nel mezo, sendo 
saltata via una parte di pietra in tre o quattro luoghi, sì elio non mi sarei mai 
imaginato che si fosso assicurato di farle armar di ferro, et valersene, come ha 
fatto; et son sicuro che non saranno ritornati quei pezzi in buona continuationc 
di superficie sferica: et porò ò necessario clic detto specchio sia molto sconcio 
et difforme, et so eh’anchora l’artefice non ci liaverà usata quella diligenza che io 
soglio usarci io, di provar spesso con la sagoma se vengono giusti nel lavorare. 

Subito ch’io intesi questo fatto, che costui s’era incaminato a Firenze, diedi 
parte all’ HI.*" 0 S. or Card. 1 ® Giustiniano, per impedire costoro elio non procedes¬ 
sero più oltre; dal quale ho tratta la risposta che lei vede noli’occlusa, et ho di 
nuovo replicato all’ istesso Cardinale come devo faro per ponersi in sicuro che 
l’artefice non n’Labbia a far d’altri. Supplico dunque V. S. a darmi parte della 
qualità del detto specchio, che l’ha benissimo veduto et essaminato, etjo può 
di nuovo vedere, perdi’ ò restato nella guardarobba di S. A. Ser. ,u * sino che il 
Bindoni lo fa levare; et quello elio lei mi scriverà in confidenza, restarà sepolto 
in silentio, mettendogli però in considerarono che dove tenir più conto di me &o 
che del Bindoni, et che puoco gli può pregiudicare eh’all’occasioni io dicacho 
detto specchio ò stato da lei scoperto por falso et mal lavorato : però quando 
vorrà eh’ io lo taccia, lo farò, et bastarà a me saper la pura verità per certo 
mio fine. 

Mi dispiace che sia nato questo disordine, et eh’ io sia in obligo di farne 
qualche honorato risentimento. Non son più lungo elio in raccordarmi deside¬ 
rosissimo di servirla sempre, et sto con molti altri qui aspettando con gran 
desiderio di goder qualche sua fatica intorno alle sue inventioni et scoprimenti 
celesti. 11 S. or Roffeni le bacia le mani, sendo convalescente d’ una ferita rice- 

U> Primum mobile cluadecim libri$ contentimi, eco. liti, 15), nm il’un saggio « in forma grande di otto fo- 
Auctore lo. Antonio Marino, ecc. Bonouiae, impelisi» gli » che sembra avesso allestito fin dal dioombru 160S. 
ipsius Auctoris. Anno MDC1X. 1*1 Soipionr Bohoiif.sk. 

«*> Non già doli’ opera completa (cfr. n.» 444, <*» Benedetto Giustiniani. 
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60 vuta un mese fa in testa, noli’andar di sera a casa, da 4 armati; et io fo l’istesso, 
dandogli 1* augurio di felicità et contentezza del presento anno nuovo, che lo possa 
per Divina Bontà godere con molt’ altri appresso. Et mi favorirà di rimandarmi 
l’istessa lettera del S. or Card. 1 " Giustiniano. 

Di Bol. n , li 10 Gennaro 1612. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Sor.™ Aff. ,no 

Gio. A ut. 0 Alagini. 


642 *. 

ANDREA CIOLI a GALILEO in Firenze. 
Livorno, 12 gennaio 1612. 


Bibl. Nftz. Fir. Mss. Cai.. P. I, T. VII, car. 8. — Autografa. 

Molt’ 111. et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

Nel rendere a S. A. l’astuccio 10 rimandato da V. S. Ecc. ma , le ho letta la 
lettera di lei, perché habbia tanto meglio potuto vedere et gradire la diligenza 
sua, come ha fatto. Et a V. S. Ecc. ma bacio le mani, confermandomele servitore. 

Di Liv.°, li 12 Gen.° 1612. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. ,na Ser. ro Ded. n '° 

And. Gioii. 

Fuori: Al molto 111. et Ecc. mo Sig. or mio Oss. mo 

11 S. or Galileo Galilei, P.° Mathematico et Filosofo di S. A. 
io Firenze. 


643 *. 

MARGHERITA SARROCCHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 13 gennaio 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 18. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto lll. re Sig. r P.ron mio Col. n, ° 

Io ho dato lioggi la mia Scanderbeide t4) al procaccio: spero che sarà renduta 
a V. S. ben condittionata, et le la mando franca. I)e la cortesia di V. S. non è 
giusto diffidare, et non credere che sia compitissima: però non le starò a dire 
altro, se non che sottopongo talmente questo poema al giudicio di V. S., che 
s’ella, con la sua solita sincerità, me dirrà ohe non vai nulla, io lo darò più 
tosto a Vulcano eh’ al Sole, sapendo molto bene che sì come le stampe mostrano 
il saper del* huomo, così palesano altresì T ignoranza. Però supplico V. S. a dir¬ 
mene liberamente il parer suo et esser me in ciò rigorosissimo giudice, et favo- 


<*) Cfr. u.° 640. 


<*> Cfr. n.» 036. 
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rirmi di traspone™ et mutare i versi secondo che più le piaceri!, et in quelli io 
che non vorrà durare tanta fatica, avisarmene, chò io mutare le parole et lo 
coso secondo che ella me imponcrà. Pacciame ancora gratin di riveder la lingua 
et emendarla, perchò io vorrei elio la fusse toscana più che lusso possibile, almeno 
nello frase, pur elio non guasti la grandezza del diro, essendo che la toscana è 
molto dolce: il perchè dove ella suol levar gli r, qualche volta io boccioli la¬ 
sciati, corno sarebbe, por essompio, che dove toscanamente si suol dire trincea, 
io ho detto trincera, et coso simili. Pure del tutto me rimetto a V. S., che muti, 
gietti a sua voglia. 

La lettera è mal corretta, perchò chi ha scritto non intende, nò si trova di 
questi scrittori chi intenda, nè ci è rimedio, tanto più quanto l’opera ò longa: so 
però vorrei elio V. S. la rivedesse ancora quanto alla ortografia. Vi troverà ancora 
molte rimesse ot molti versi mutati quanto allo parole prime o poi: ci sono e’sogni 
et i numeri, ot V. S. è intelligente. Mi perdoni della fatica. 

Il poema è compito, se non elio ci manca la rassegna del soccorso di Scan- 
darebcch, la quale ho lasciata per potervi poner dentro de’miei amici et padroni, 
come V. S. vedrà in molti nomi, o’quali io havea posto a caso, et poi hogli mu¬ 
tati in nomo do gli amici miei. A me la rassegna sarà una fatica d’8 o vero 10 dì. 

Dessidcrarei ancora elio V. S. me favorisse do devidero questo poema, col suo 
giudicio, in più canti, perciò che questi me paiono troppo longhi. Le dirò ancora 
che io mi sono forzata di far questo poema secondo le regolo di Aristotile, di so 
Falereo, di Ilermogene, di Lungino et di Kustatio, i quali convengano tutti in 
uno; et però mi sono forzata col verso d’immitare lo cose, et così nelle cose di 
guerra ho cercato inalzarlo, et nelle coso d’ amore addolcirlo, et insonima non 
mi è parso di tenerlo eguale, se non in quanto che senipro sentisse della tromba. 
Se io haverò conseguito questo mio pensiero, V. S. ne sarà giudice. Et por fino 
le conchiudo clic io sompro sono stata affittionata a cotosta città di Firenze, come 
a genetrice do tutti i begli ingegni; ma bora elio V. S. mi fa questa gratia di 
rivedere il mio poema, le sarò non solo affittionata, ma obligata, come patria 
di V. S., dalla quale ricevo tanta gratia ot tanta cortesia, elio solo in lei ho po¬ 
tuto trovare. Il Sig. r Luca bascia a V. S. le mani, con tutti questi Signori elio 40 
l’hanno conosciuta in casa mia, et io in particularo, come fo ancora al mio 
Sig. r Nori. N. S. la guardi lungamente. 

Di Roma, adì 13 di Gennaio 1612. 

Di V. S. molto 111.™ Serva Affettionatiss* et ObligatissA 

Margherita Sarrocchi. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig.' P.ron mio Col." 10 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

Ijett. 643. SI. di Lvgn.* —• 
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644 * 

MARCO WELSER a GALILEO iu Firenze. 

Augusta, 13 gennaio 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. Ili, T. X, car. 52*\ — Autografa. 

Molto 111. 0 et Ecc. mo S. or mio Osa." 10 

All* amico elio fece stampare le osservationi solari, sopravenne circa la con- 
iuntione Solis et Veneris lo scrupulo che porta 1* incluso polizino, quale desi¬ 
dera sia collato nell’ ultima pagina per non esser prevenuto da questi oppo¬ 
sitori. Et io resto sempre con desiderio di servire V. S. Iddio la feliciti. 

Di Augusta, a’ 13 di Gennaro 1612. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. nm 



Fuori: Al molto 111.® et Ecc. n, ° S. or mio Oss. mo 
Il S. or Galileo Galilei. 

io Firenze. 

645 * 

MARCO WELSER a GIOVANNI FA BER in Roma. 

Augusta, 13 gennaio 1612. 

Ardi. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro iu Roma. Carteggio di Giovanni Fabor. Filza 419, 
car. 150. — Autografa. 

.... Il mio amico, che ha osservato lo macchie solari, è entrato in certo scrupolo, al 
quale ha voluto rimediare coll’inclusa cartolina, che desidera sia collata nell’estrema pagina 
delle Epistole. V. S. si contentare di darne una a Mons. or Cobelluzzi < 2> , l’altra al P. Clavio, 
ritenendo la 3 a per aè .... 


Cfr. Voi. V, pag. 32, liu. 5-9. 


<*> Scipio.sk Conti, i. uzzi, 
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010. BATTISTA AGUCCHI » GALILEO in Firenze, 

Roma, 20 gennaio 1012. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 78. — Autografa. 

Molto 111.”* et Ecc.'" rt S. r mio Osa." 1 ' 

Ha voluto V. S. con le primo lineo della sua gentilissima lettera levarmi il 
giusto timore eli’ io havova, che ’l discorso dell’ impresa delle nuove stelle non 
le dovesse arrecare noia; nò contenta di ciò, mi ha ancora assicurato, col leg¬ 
gerlo duo volte e mentre veniva molestata da dolori, che le sia piaciuto; ma si 
ò anche fatta assai più avanti, Ignorandolo con diverso lodi. Certo che, cono¬ 
scendo io la bontà di V. S. et insieme il giudicio, 1’ una e 1’ altro grandissimi, 
sono stato da prima in forse, a qual di loro io dovessi più tosto attribuire tanto 
favore. Ma la cognitione di me stesso mi ha spinto a riconoscerlo principalmente 
dall’ Immanità ; ondo tanto più a V. S. ne so grado, quanto debbo più haver caro io 
che la volontà sua mi sia favorevole, che ’l conoscimento, perché desidero più 
di esser da V. S. amato, che stimato. Non lascio però di ricevere in alcun modo 
il favore etiandio dal giudicio, perchè tanto egli vale verso di sè, che quantunque 
inchinato a seguire la cortesia, mi fa quasi a credere che la cosa sia più di quel 
eh’è: e pertanto più mi pregio di haver un testimonio e un honore da persona 
tale, che non mi riputerei se ’l ricevessi da mille e mill’altri grandi. Ma il pia¬ 
cere da me sentito per questo favore, ha havuto il contrapcso d’ un maggior 
dispiacere per l’indispositioni e molestie di V. S. E nel vero che no vivo con 
pensier travaglioso: ma confido che la Divina Bontà non permetterà che cotesti 
suoi mali privino più oltre il mondo del beneficio che da lei attende, e lei stessa 20 
della gloria che merita, et i suoi servidori et amici della contentezza che ne 
riceveranno. Io non lascio intanto di fare quel che mi si conviene: così si degni 
il Signore di gradire il mio alletto. E qui di cuoro le rendo gratie, e le bacio 
le mani. 

Di Roma, li 20 di Genn.° 1G12. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. m » Afi>° Ser. ro 

S. r Galileo. q Ratta Agucchi. 

Fuori, d'altra mano: Al molto 111. et Ecc. mo S. r mio Uss."‘° 

Il Sig. r Galileo Galilei. 


Fiorenza. 
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647*. 

GALILEO a [MARGHERITA «ARROCCHI in Roma]. 

Lo Selve, 21 gennaio 1G12. 

Aroh. Gonzapft in Mantova. Raccolta di autografi. — Autografa. 

Molto I. Sig. ra et Pad. na Cole. raa 

Il poema di V. S. mi è pervenuto ben condizionato (<) , ma ben ha 
trovato me in malissima condizione, travagliato da molte e molte 
indisposizioni, e tutte gravi e fastidiose. E perchè io stimo che la 
prima origine dependa dalla malignità dell’ aria iemale di questa 
città, mi sono da 10 giorni in qua ritirato in una villa di aria più 
salubre : con tutto ciò il male ha preso tanto piede, o siamo in tempi 
tanto austeri, che per ancora non posso sentir benefizio alcuno, ma 
me ne sto travagliando, con molti dolori di petto, di rene, con una 
io grande effusione di sangue, del quale ho quasi vote le vene, et con 
una continua vigilia ; le quali cose, insieme con altre ancora, mi ren¬ 
dono inetto ad ogni operazione di corpo, e di mente ancora. Però 
se io sarò breve in rispondere alla sua cortesissima lettera, et in 
rendergli le debite grazie del continuar ella con tanta benignità in 
conferirmi de’ suoi favori, scuserà 1’ impotenza mia, la quale non mi 
permette di affaticare il pensiero, non che la mano, senza grandis¬ 
simo nocumento. Ma perchè lei non stesse con pensiero del buon 
ricapito del poema, li ho voluto scriver queste poche righe, ricor¬ 
dandogli insieme la servitù mia, e pregandola a conservarmi la gratin 
20 del S. Luca (2) et di quegl’ altri SS.‘ litterati che conobbi in casa V. S. 
Et per fine, con ogn’ affetto di cuore gli bacio le mani, et dal S. Dio 
gli prego felicità. 

Dalla Villa delle Selve, li 21 di Gennaio 1 Gl 1 (;i) . 

Di V. S. molto I. Ser. rc Dev. mo 

Galileo Galilei. 


Cfr. nn.i- G3G, G43. 
Luca Valerio. 


( s ) Di stilo fìoroutino. 
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648 ** 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO falle Selve], 
Firenze, 24 gennaio 1612. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 10. — Autografa. 

Molto lll. r ® et Eccell. mo Sig. r mio. 

Perchè il negozio trattato da V. S. Eccoli." 1 » por favor mio con PIU."» Mon- 
t’Alto (,) è riuscito oltre ogni speranza mia e merito felicemente, bora con questa 
facendone parte a V. S., insieme gli ne rendo quelle grazie maggiori che posso. 

E perchè dell* iatosso grado di Decanato è stato parimente honorato il nostro 
P. D. Gironimo di Padoa (l1 , con dua altri matematici, cioè un D. Lorenzo di Genoa, 
et un D. Agostino Napoletano, a consolazione sua gli no do nova, baciandoli le 
mani e facendo humile riverenza all* III.™ 0 Sig. r Filippo w . 

Di Badia, il 24 di Gennaio 612. 

Di V. S. molto IU. ro et Ecc. m » Sor." Oblig. mo io 

I). Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto Ill. pe ot Eccoli." 10 Sig. r c l’.ron mio Oss.®° 

11 Sig. r Galileo Galilei. 


649 ** 

GIO. FRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 26 gennaio 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Nuovi acquisti, n.° 8. — Autografo lo lin. 28-32. 

lll. re S. r mio Ecc. mo 

Ilo ricevuti i tartufi benissimo conditionati, et in tempo che più opportuno 
non potevo desiderarlo, poiché il giorno seguente doppo eh’ io gli Debbi, convi¬ 
tassimo i nostri parenti (fra’ quali fu annumerato il S. r Vcniero) ( * ) , che come pro¬ 
visione estraordinaria se li portorno crudi a casa. 

Della febre et delli dolori sopravenuti a V. S. Ecc. ma ne ho sentito infinito 
dispiacere : ricevo nondimeno consolatione dalla speranza eh’ io tengo che al 
giunger di queste ella si trovi in perfetta sanità, come io le desidero. 


*') Alessandro Pr.RKTTi di Moktalto. 
t*> Forse Girolamo Spinelli. 


•*> Filippo Salviati. 

O» Sebastiano Vknikb. 
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Ho comprato una mapa universale di Pietro Plancio (,) , molto ben colorita e 
io vaga tanto che non saprei trovar nò altra mapa o parte del mondo, che P ac¬ 
compagnasse di vaghezza: tuttavia liavendo ordino da loi di comprarne due, non 
ho voluto senza sua nuova commissione comprarne un’altra dell’istessa sorte o 
bellezza, dubitando forse elio ella desiderasse variatione: però mi avisi quanto 
prima quello ch’io havrò da fare. La spesa non ò più elio lire venti, et ho vo¬ 
luto avisargliela, perchè, sì come da P un canto, per esser cosa minima, non se 
ne Laverebbe a far moto, cosi, essendo questa la prima cosa che mi ò stata ordi¬ 
nata da lei et da quel Signore al quale dovrà ella servire, non ho stimato bene, 
col far cerimonia sopra una coglioneria, troncargli forse la strada di comandarmi. 
Essa mapa si consignerà alli SS. ri Guadagni, con ordine che sia inviata costì. 
20 Mi è stato carissimo sopramodo l’intendere che V. S. Ecc. nm stia col suo animo 
quieto, et che non senti altra perturbatione che quella degl’ignoranti e maligni 
do’ quali con animo intrepido et filosofico non bisogna prendersi cura. Ilo fin bora 
sgannato molti che credevano il contrario, et ho consolati diversi amici, come 
il S. r Veniero, Maestro Paolo, Maestro Fulgentio et simili, che non si muovono 
dall’aura populare. Aspetto aviso della ricuperata sanità, et le prego dal Signor 
Dio ogni contento. 

In Venetia, a’ 26 Genaro 1612. 

Di V. S. Ecc. ma Pront.'" 0 al solito 

Ecc. ,no Galilei. G. F. Sag. 

30 Fuori: All’Ill. ro S. r Oss. mo 

L’Eco." 10 S. r Galileo Galilei, Mathera. co ot Filosofo di S. Alt. a 

Firenze. 

650 **. 

FEDERICO CESI a GIOVANNI FABER in Roma. 

Acquasparta, 31 gennaio 1612. 

Arch. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro in Eoma. Carteggio di Giovanni Fnbor. Filza 423, 

car. 73. — Autografa la sottoscriziono. 

.... Il S. r Galileo nostro mi scrive sol quattro versi, che non contengono altro so non 
il scusarsi, con una lunghissima et molestissima iufirmità che non lo lascia far niente, se 
non risponde subito allo lettere di V. S., S. r Teofilo (! > et S. r Stelluti^ et mie a pieno: mi 
prega, porga io la scusa, et preghi il perdono et la prorogatone, come faccio .... 

Lett. 640. 22. Jilorifico — 


Pif.tro Planck. 
Trovilo Mokller. 


«*) Fbancesoo Stellutj. 
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651 **. 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 febbraio 1612. 

Bibl. Nnz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 12. — Autografa. 

Molto Ill. ra ot Kcc. mo Sig. r mio, 

10 non li ho scritto prima, perché non mi pareva bavere che dire, se bene 
poco sia da dirli ancora; ma con questo libretto stampato ”, di coso lette qui 
pubicamente nella Sapienza et fatto stampare da lui stesso, mi ò parso diman¬ 
darlo so è cosa buona o cattiva : io non intendo se sarà buona a niente ; so 
che yoIo stampare non so che altro do’ sogni, et non so che: so li parrà a pro¬ 
posito, lo scriva; quando verranno fuori, li vedrò di provedere. 

11 Padre Ganberghiera à stampato non so elio'*’, che l’à lui : non l’ò Lauta: 
forse gnie n’arà mandato: se non l’à aula, et la vole, vedrò d’averla. Lo vidi 
non ò molto, il quale venno improposito ch’ella non debba rispondere a questi io 
can botoli, perché li impediranno il corso, et che gli avoano nel Collegio recitato 
non so che problema del moto della terra, il quale a chi era piaciuto ot a chi 
non, e clic gli starebbono freschi, però che la gli lasciasse diro. 

Il Passigniano (,) fa gran coso e gra’ romori e millantamenti, approdandosi 
del guardare et del bavero scoperto nel sole lo machie e le osservazioni ; et in 
oltre mi disse iarsera elio à gran coso per le mani, et cor una sua invenzione, 
qual non mi volse dire, nò anello al Sig. r Luca, clic saperrà diro coso minutis¬ 
sime, et che Giovo lo vedo montuoso. Vidi bene con il suo ochialc nel dintorno 
della luna due merlature assai evidenti; ot questo fu l'altra notte, quando ella 
era quasi piena. Imperò me no à fatto venire voglia d’uno; et ci ò qui uno che 20 
ne la venire, et gli ho dato l’ordine, et i Padri Giesuiti me lo scierranno: im¬ 
però datemi qualche avertimento, come io ò da fare, haverlo buono da vedere 
così Saturno, il quale dicio il S. Passigniano che i Padri Giesuiti li hanno detto che 
OOO si vede cor una stella più staccata del’altra, et non eguali 0 ’, conio dice V.S. , 

Circlia a quanto già li scrissi, non ò altro da dirli, se non che il Padre Fra 
Luigi Marraffi di S. a Maria Novella gli ò molto servitore, et ò qua por servirla, 
et tal volta ragioniamo di lei ; et in un certo ragionamento li sovenne avere letto 

Lett. 651. 4-5. di mandurlc — 

(, i Alludo assai probabilmente all'opera dal I.a- bkrqkri Oeni Ilalcnsis, S. I., calculo ac delinontione 
c ai.la, De phoenomcni* in orbe lùnae: cfr. Voi. Ili, elaborata. Romao, apud Bartholoiimuuui ZWJUettuni, 
Par. I, pag. 311 e seg. MDCXII. 

( ' aUtlo 9 ut velerei affieearum longitudine» ac la- «•» DoMKKICO PASSIONACI. 

mudine, conferenti cumnovi* ecc. Chhibtophori (ìrikk- Ot Ofr. u.° 520, lin. 16. 
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questo, il quale P incrudo di sua mano (,) : sobonc credo lo sappia, gnie ne mando 
in ogni modo, perchè cita il luoglio. 

so Altro non ò che dirli, so non elio io attendo a rivedere diramano immano 
di quanto va seccando la pittura a frescho della cupola (,) , la quale mi trattiene 
perchè secca adagio, che ne sarei già spedito. Nel resto io sono sano e lieto, 
nè altro mi mancha che lei, la quale io amo, et le desidero ogni bene ; et le 
prego da Dio ogni contento, baciandoli le mani. 

Di Roma, questo dì 3 di Debraio 1612. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Afl>° Ser.™ 

Lodovico Cigoli. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss. rao 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

<io Fiorenza. 


652 **. 

DANIELLO ANTONINI a GALILEO in Firenze. 

Bruxelles, 4 febbraio 1612. 

Bibl. Nn.z. Fir. Mss. fini., P. VI, T. Vili, car. 82« o 826. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r mio Pad." 0 Oss"’° 

È tanto tempo eh’ io non ho nuova di V. S. molto 111.", che comincio con gran 
pena ingelosire della gratia sua, et più m’andrei di questa perdita dubitando, 
se ’1 mio proprio diffetto d’esser assai negligente nello scrivere et far riverenza 
a V. S. non mi soccoresse ; ma poi eh’ io conosco haver commesso il pecato, con- 
vien anco eh’ io me conosca obligato alla penitenza: ancor che non fui negligente 
perchè io mi scordi de gl’ oblighi infiniti eh’ io lo tengo et del mio debito, chè 
quello che dalla sua cortesia tanto vivamente nel animo mi fu impresso, non potrà 
per tempo scancellarsi; ma il dover venir con ciancio, senza cosa alcuna degna 
io delle sue orecchie, temendo più ch’altro d’esserle disturbo a’suoi studii, m’ha 
reso poco sollecito al ricordarle eli’ io le vivo sempre affezionatissimo servitore. 

Tutti questi passati giorni ho ateso a far vedere a questi increduli parte di 
quelle cose che V. S. scoperse nel cielo, a’ quali ho fatto finalmente confessare, 
il tutto esser vero. Ho poi in un’altra cosa un contrasto grande; et viene da 
questo. Molti giorni sono, io intesi che il Re d’Inghilterra haveva un moto per¬ 
petuo (3) , nel quale entro un canale do vetro si movo certa acqua, hor alzan¬ 
dosi hor abassandosi, a guisa (dicevasi) del flusso et reflusso del mare. Sopra il 
che considerando io, caddi in pensiero che questo non fusso altrimenti flusso et 
reflusso, ma così si dicesse per coprir la vera causa ; et la verità fusso che questo 


'*» Manca oggi quest’incluso. 
Di S. Maria Maggioro. 


<») Cfr. lin.‘ 412, 432. 
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moto f[us8]o dalla rautatione del’ aria, cioè di caldo et frodo fosse causato 20 
cavando questo dulie speculationi di quelle isperienze del bellicone che V. S. 
sa: et perciò m’ingegnai di faro anch’io uno di questi moti, et fecilo non come 
m’ era stato dissegnato quel d’Inghilterra, ch’ha il canale rotondo a guisa d’un 
annoilo, ma con il canal retto, corno V. S. potrà, dal profilo eli’io le mando, ve- 



Profilo. Pianta. 


dere: dove il cannaletto ab intenderà di vetro, il resto di metallo ben chiuso; 
nel vaso b sta il liquido, il quale mentre dal constringersi del’aria nel vaso 
grande chiusa ò attratto, salo por lo canaio di vetro, et mentre quella si rarefò, 
scende. Dietro poi al canale ho posta una tavoletta, attraversata con spesse linee 
ugualmente distanti, con i loro numeri segnate, acciò si possa notare il movi¬ 
mento. L’apertura c nota un piccini pertuggio, acciò l’aria possa subintrareso 
quando il liquido nel vaso b salo por lo canale. Lo feci, come dico a V. S., per 
mio cappriccio; ma poi venendo al’orecchie di questo Prencipe (,) , l’ha voluto 
vedere, il quale non solo mostrato, ma gliol’ ho ancora donato. Ilora il contrasto 
c’ ho in questo ò ridicoloso; perché questi bei spiriti Italiani non vogliono in ma¬ 
niera alcuna che c’sia, dicendo questo formali parollo: Com’ ò possibile che quello 
che tanti grandi huomini non hanno potuto fare, bora l’li abbia questo giovi- 
naccio, che poi non ha mai veduto guerra, fatto? Ilor ved[a] V. S. s’ho ocasione 
di ridere più elio di disputare. Ma lasciamo] i loro contrasti, oliò se parlassero 
diri[tta]mento, io li darei raggione ; chè so beno elio da questo moto a quello d’un 
molino d’acqua non ò altra diforenza, so non cho la caggiono dol moto di quello io 
è da tutti veduta, ove questa non così. Ilo ritrovato maniera, ad istanza di questa 
Altezza, d’applicar questo moto irregolare ad un regolare, per far caminar un 
horologgio. Son apunto bora sul cominciar ad porla in opra: sarà machina assai 
artificiosa, et spero che riuscirà ; il che se riesce, io ne mandarò poi il dissegno 
a V. S. 1ra tanto mi conservi suo servitore, et mi favorisca d’alcuna sua nova 
speculatione alcuna volta. Le buccio le mani. 

Di Brusselles, il dì 4 Feb. io 1612. 

Di V. S. molto 111.™ Servidor Aff. ra ® 

Daniello Antonino. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r mio Pad. ne Os8. rao 60 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

D'altra mano: fr. c * fin Mantoa. 


1,1 Ai.bkkto d’AusTKu. 
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653 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO [in Firenze]. 
Acquaspurtu, 4 febbraio 1612. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 80.— Autografo lo li». 19-43. 

Molt’Ill.” et molto Ecc. 1 * Sig. r Oss. mo 

Con ogni più interno disgusto a me et a tutti i Lincei è dispiaciuta la continuata 
indispositione di V. S., per essere amata da tutti con particulare affetto ; et però 
da tutti con uguale desiderio si starà aspettando sentire la recuperatone della 
sanità, per la quale non si cessa pregarne il Datore di quella, sperandosi che 
ben tosto ciascun ne remarrà consolato, et clic con duplicato contento favorirà i 
Lincei delle sue dotte et carissime lettere, havendo ciascun per bora accettata la 
scusa da me fattoli (,) , vivendo ciascun obligato alla sua gentilezza et cortesia. 

Il S. or Marco Velsero avisò che le macchie solari in Germania venivano di 
io continuo osservate da un mathematico suo amico, come V. S. intese dal S. r Fabri 
nostro l!) . Doppo avisò ch’il detto mathematico no havrebe dato alla stampa; il 
che, per quanto intendo, ha già fatto con una epistola al P. Clavio (8) : et coprendo 
il suo nome, chiamasi Apcllcs post tabularti. Non ho potuto vederla, per non ri¬ 
trovarmi in Poma : subito che potrò, V. S. ne haverà copia o raguaglio. Aspet¬ 
tiamo che, recuperata la sanità conforme al desiderio nostro, compisca i suoi 
celesti et veramente lincei scoprimenti. Clic il Signor Dio ce la prosperi, sì in 
questo come in ogn’ altra sua attione, et le bacio le mani. 

D’Àcquasparta, li 4 di Febraro 1612. 

Il Sig. r Fabri scrive, et anco il Sig. r Porta (4) , in confirmatione della verità 
20 del telescopio et derisione dell’ aversari di V. S.: provocato dal S. r Butio |S) , mio 
amico, con un’ epistola, ho scritto non so che aneli’ io. Scriveranno altri de’ nostri, 
et procuravo sia presto et con lettere multiplicate, perii pensiero proposto (0) . 11 
S. r Stelluti è andato dal S. r Porta a Napoli, havendomelo egli dimandato pe¬ 
trattar seco molte cose per la nostra compagnia Lincea. Credo desideri Linceo 
un suo nipote (1) , quale fa attendere con fervore alle scienze, acciò li succeda. 
Intendo vorrebbe anco facessimo de’ nostri il S. r Fabio Colonna, gentilhuomo di 


O) Cfr. n.o G50. 

1*1 Cfr. il.» 614. 

,8) Non ni Clavio, ma al Wklskr: cfr. Voi. V, 
pag. 23. 


<*) Cfr. n.o 450. 

I») Cfr. Voi. V, pag. 74, lin. 11. 

<°> Cioè por il « volume epistolico ». Cfr. n.° CG5. 
< 7 ) Fausto Costanzo della Torta. 
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buono lettere latino et greche et eccellente naturalista, come si vede per doi suoi 
volumi stampati, politico anco assai perito; similmente il S. r Nicolo Antonio Stel- 
liola, filosofo, modico, matematico (et credo Coperniceo), di bellissime lettere, et 
greche specialmente. Ilora detto Stelluti si trova là, et aspetto da lui ragguaglio so 
di quanto sarà trattato, del quale farò subito parte a V. S., come devo. Mi farà 
grafia V. S. di presta risposta, et darmi in essa, et poi continuamente, nova della 
sua sanità, che ben poi creder grandissimamente mi prema, essendole tanto obli- 
gato et stretto con tanti vincoli, et ammirando tanto le sue tanto rare virtù et 
operationi. 

Di V. S. molto 111.” et molto Kcc. t0 

La stampa del libro delle pianto Indiane 0 ’ va 
tuttavia manzi, et ne sono già intagliate presso il 
Gentili aro: giunto in ltoraa, le ne mandare le mostre. 

AtT." 10 por sor. 1 * sempre 
Feti. 00 Cesi, Mar.” di Mont. 11 

Fuori: Al molto 111.” et molto Eco. 1 * 5 Sig. r Oss. mo 

11 S/ Galileo Galilei. 


654 **. 

CRISTOFORO GRIENBERGKR a GALILEO in Firenze. 

Roma, 5 febbraio 1012. 

Bibl. Nftz, Tir. Mss. Gnl., T. VI, T. Vili, crvr. 84. — Autografa. A questa lettera facciamo seguirò uno doi 
«duo excerpta ox oratiouibus », che ad ossa erano allegati, o che si trova a car. 71 del T. Ili della 
^ L dei Alss. Galileiani. Il titolo che ad esso precede: « Excerpta ox Orationo Inibita iu instauratione 
studioruni Collegii Romani » è di mano del Grirxbxhukr ; o a trfjo del foglio (cnr. 72/.) si legge, di 
mano di Gami.xo: « Estratta cTun’OruZ. 8 do’ PI*. Gies. li ». I/ altro excerptum non 
abbiamo riiivoiiuto noi Mss. Galileiani. 


Galileo Galileo, Viro durissimo Doctissimoquo, 

Christophorus Grienbergerus S. 

Apologia, quam plures ante menses misisti 1 *’, quod longior esset, meque in 
aliis occupatissimum offendisset, legi tunc a me non potuit ; concessa tamen aliis 
flllt , a«ibus eam communicari voluisti. Postquam iterum domum rediit, perleota 
statini est ea diligentia qua debuit ; eandem etiam Clavius totani simul perlegit. 


O) Cfr. u.° 684. 


**> Cfr. u.° óTC. 
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Quid tunc senserit, mine non meraini; ego mine idem sentio quoti tunc: pluribus 
inihi persuasati, quod multo ante paucioribus persuaseras ; et credo etiam aliis 
persuasi»ti. Sententiam Patris Biancani ab ipso Biancano quam primum recipies ; 
io idemque procul dubio exspectandum est ab autliore Problematis, ad quem nunc 
temporis pervenisse apologiam puto. 

Ante duas circitor septimanas pervenere ad P. Clavium Domini Marci Vel- 
seri literae, una cum tribus Epistolis 10 ad eundem Velserum exaratis, Apellis 
cuiusdam nomine post tabulam latitantis, in quibus, praeter schema, quod, aere 
incisum, apparente» solis maculas duorum circiter mensium spatio observatas, 
rationes adferuntur, nequaquam solem maculosum esse, sed neque id vel aeris 
vel vitrorum vitiuin esse, sed satellitium solis esse, qui eura perpetuo circumeunclo 
studiosius observent. Qua de re Dominus Yelserus iudicium Clavii expostulat in 
suis. Sed bonus Clavius alimi nunc cogitat, alio propcrat; itaquo ad me delata 
20 est res. Respondi, epistolarum et observationum authorem non improbabili ad- 
ferre, atque ingeniose solem vindicare a maculis, rccte aerem purgare, et a vitris 
naevos abstergere : me vero nunc temporis non liabero quod certo affirmem ; 
maculas satis notabiles et numero 7 semel tantum observasse, non ca qua par 
erat diligentia ac circuinspectione, et maculas similes aliquando per quaedam 
vitra viciosa in aere vidisse ; non tamen aeri, sed vitro, adscripsisse, iisdem in- 
diciis quibus ipse maculas a vitris abstergit; ita ut in promptu haberem nihil, 
quod rationibus ab autliore prolatis opponerem. Illud vero monui, eum 11 De- 
cembris anni superioris frustra Venerem infra solem inquisivisse ; scilicet eo in 
congressi! necessario super solem extitisse, ut observationes hacteiius in Venere, 
so beneficio tubi optici, factae postulare videntur. Quod enim solem circumeat, 
clarissime demonstrant mutationes annuae, menstruis lunae mutationibus quam 
simillimae ; fuisse vero tunc in auge epicycli, et Magini calculus et observationes 
ipsae adeo firme persuadent, nulla ut ratione dubitari possit : semper enim dum 
ad coniunctionem iliaca accederet, magnitudine apparente diminuta est, et nunc 
ab eadem recedens, sensim apparet maior. 

Dum lue paulisper scribendo subsisto, ecce accurrit qui Clavio nostro dandum 
Viaticum nunciat, quod etiam hoc vespere, prima noeti» bora, accepit. Ne igitur 
mirere quod intempestivius literas abrumpo : diutius bis immorari tanta novitas 
non sinit. Disces plura ex harum latore, qui est P. Odo Malcotius, qui, Fian¬ 
co di-iam repetens, scliolae mathematicae me iterum alligavit. Mitto cum epistola 
Patris Darii (S) duo excerpta ex orationibus a nostris in instauratione studiorum 
babitis, eisque addidi aenygma de perspicillo (S) , tale quale quod ab academicis 


Lett. 064. 20. improbalia — 41. duo exerccpta — 42. addili — 


<’) Cfr. Voi. V, pag. 23 o seg. 

O) Dario Tambuurlu. Cfr. u.° GOó. 


(3) Non è oggi allegato lilla lettera. 
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studiosis propositum oxercitii causa et solutum fuit. Vale ut me, mprimisque 
Clavium nostrum, commendatum habe. 


Itomae, 5 Febru. 1612. 


Litcras P. Darii poteris remittere cum commodi- 
tate, faciesque rem eidem Patri non ingratam si autho- 
res, si quos novisti quosve ipso petit, subscripseris. 

Tui Ob8orvantis9. u * 
Christopherus Grionbergerus. 


Fuori: Al molto Mag. co Sig. r mio et P.ron Osa. 010 
11 fc>ig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


co 


Excerpta ex Oratione hdbìla in imtaurationc studiorum Collcgii Romani. 

At ilio longe oculatissimus, qui minutissima sydera vitreo specillo doprehendit. Solem, 
credo, superabinms, ad quem plebea illa inanium Deorum, rerurn quae fieront ignara, olini 
perhibotur confngisse. Quid euim auiplius deesso potest? voi tempori ad gloriam, vel sapien- 
tibus ad scientiam ? Non altitadines montium, non vallium profunditatos, non internaceli- 
tium irumensitates corporuin, non ai ; r sublimibus spatiis intorfusus, non ultimus et omnia 
coerccns caeli complexus, tanto locorum intervallo recessi!, ut mihi si forte individua De- 60 
mocriti corpora coalescant, infinitis propo partibua multiplicata, aciem Algore possint in- 
tuentium. Visum est peno ante oculos (et ridomus antiquitatom, portontosis opinionibus 
refertissimam), raenstruis spatiis vagal i, cornu aspero et inacquali, obscuria macuba tam- 
quam fluctibus undulatum, curvatis hemicyclia ideutidem conaperaum, splendidia globulis 
quasi genimis distinctum, sparsim regesta luce oppacatum, angulia tanquam incisum, emi- 
nens, lacunosum, lunare corpus. Volui uno lacteo circulo minusculoa orbes strictimque 
conglobatas forinas lactentium atollarum crescere Ploiadum clioros, iniectoque noctis terrore 
manere in mundi vigilia ignotum auto populum intornitentium aBtrorum; aemulam lunae, 
mutuari a sole facos, induotisque in arctuin corni bus, Venereo), prodire cominunicato com¬ 
mercio crescente lucis ac senoscentis ; Saturnum triplici sydere coronari; lovem, omnium 70 
fortunatissimuui, Mediceorum Planetarum comitati!, disparibus molionihus anteccdcntiuni, 
subsequentium, abeuntium, insistentium, tutum clatumque procedere. 0 posteria invidaw 
vetustatem, quae fabulosa monstrorum prodighi toto consporso cacio syderibus obstruseras, 
steliarunique lucentes domos inanibus belluis oneraveras, uurn te futuram nostris ingeniis 
industriam putasti, neque homines fuisse facturos, ut excellentissimis altissiniisque animis 
atque lieroicae virtuti novae Byderum faces eluceront; quiquo, gentibus fructuosi, ad ser- 
vandum bumanum genus opes suas viresquo contulissent, illos non usque co moraretur, dum 

brachia contrahit ardens 
Scorpius, aut justa caeli plus parte rolinquit, 

(quod ante nostram aetatem promittere solebant), sed in recenti frequentissimoque stei- 80 
larum concilio statini, sapientum beneficia referentium suffragio, collocarentur ? 

CO—61. Demoerat! — 
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DANIELLO ANTONINI a GALILEO in Firenze. 

Bruxelles, 11 febbraio 1G12. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, cnr. 85-87. — Autografa. 

Molto 111” Sig. r mio P.rone Oss. ,no 

La posta passata mandai a V. S. molto 111.” il profilo et la pianta del nostro 
moto perpetuo (l) , sebene mi scordai dirle la misura; et ò che il canaletto di vetro 
è circa 2 braccia lungo: bora le invio il dissegno del moto perpetuo che si ri¬ 



trova appresso il Ite d’Inghilterra. Il cerchio interiore nota una sfera vacua di 
metallo, la quale per lo canaletto D comunica dentro il canale eAB di vetro, 
nel quale è il liquido, che hora da una, bora da un’ altra parte con tardo moto 
si vede esser montato: la parte ef del canal vitreo è con certe foglie di metallo 
coperta; ma io m’immagino che stia come io l’ho dissegnata, dinotando per la 
10 ^ una trapartita, et in o un buco, acciò l’aria possa subintrare quando il liquido B 


“1 Gir. n.o 652. 



27 6 


11 — 17 FEBBRAIO 1612. 


[655-656] 

scende, et uscire quando monta. Clio la causa di questo moto sia la rarefation et 
condensationc del’ aria chiusa nella sfera metalica, credo eh’ anco a V. S. sarà 
assai manifesto, si che se sentisse o liavosse sentito dire alcuna cosa di questo 
moto, lo potrà, credere. La misura di questo, ch’io l’ho limito, in dissennogrando 
conio è, da buon messo, è il canal di vetro di diametro di un piede o poco più. 

Qui non è cosa alcuna di nuovo: solo si van preparando l’cssequie per lo 
Imperatore (,) . Ogni giorno mi bisogna disputar con alcun di questi sotili ingegni 
per questo moto, che è uno spasso. Apunto hoggi, uno voleva argomentare elio 
non dureria, dicendo elio sarà necessità elio l’acquasi corrompa; al quale io ho 
risposo clic non farà, perchè io v’ lio messo da principio acqua corrotta. Corner- 20 
vimi V. S. in sua gratia, et si ricordi alcuna volta elio non ha servitor più affe- 
tionato di me. Le Laccio lo mani. 

Di Brusselles, il dì 11 Feb.° 1612. 

Di V. S. molto Ill. r ® Ser. ,or Aff. rao 

Daniello Antonin[o], 

Fuori: Al molto 111.” Sig. r mio Pad."* Oss. mo 

Il JSig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

D'altra mino: fr. c * tin Mantoa. 


65G**. 

DOMENICO PASSIGNANI a GALIL LO in Firenze. 

Roma. 17 febbraio 1612. 


Bibl. Nuz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 88. — Autografa. 

Molto Ill. r ® E. or et P.ron mio Oss. mo 

Avendo visto un discorso venuto di Alemagna sopra lo machie che si ve¬ 
dono nel sole, et anchora una dimostrationo di alcune osservationi, et avendone 
parlato con il P. Panbcrger S) , il quale ò del’istesso parere di quello che scrive, 
che è questo: dice che lo machie che si vede, sieno stelle, come quello che si 
vedono attorno a Giove; io sono di contraria oppinione, perchè avendone fatto 
per cinquo mesi osservationi, non ho potuto comprendere che sieno fuora del corpo 
del sole, et dico che sono dentro nel corpo del sole, perchè in detto tempo non è 
possibile che non avessi visto qualcheduna che mi occupassi il dintorno del sole, 
si come iarebbe se le lussino fuora del corpo del sole: ma non ho mai viste vi-io 
cino a ditto dintorno, anzi cominciano un poco lontano et si vedono poco, et di 

Lett. 850. iitctio pare di — 


1*’ Ronoi.ro II. 


<*i Cristoforo Uriksberoer. 
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inano a mano, quanto più si avicinano al mezo, si vedono più; et anchora ne 
ò viste da un giorno al* altro venire apresso al mezo in un tratto, et poi fare 
il suo corso in più giorni et svanire: et anchora ne ù viste che quando sono a 
mezo venute, in parechi giorni svanire, et non si vedere più : et con queste dimo- 
strationi non so capirò die le sieno stuccate dal sole. Se quando in un tratto 
le si vedono apresso il mezo, et poi faro il corso in più giorni, qui averrebbe 
che in un tratto venissero et poi mutassero corso et se ne andrebbono adagio, 
et per contrario ne ò visto venire adagio, et poi sparire quando sono vicine al 
20 mezo svanire. Di qui averrebbe, che avessino corso veloce et adagio et non se¬ 
guente, la qual cosa non credo che possa stare, che tengo che tutti e’ corpi ce¬ 
lesti abbino il loro corso seguente et che non si muti. Io tengo che sieno dentro 
il corpo del sole, non solo in superficie, ma che si incentrino dentro et venghano 
in superficie: et al P. Pamb. ho detto questo che ho veduto, che adesso che si 
è risoluto di far le oservationi, clic troverà tutte queste cose che ho ditte. Et 
così da lei vorrei sapere se nelle oservationi che ha fatto, la ci à trovato que¬ 
ste coso che dico: la me ne farà gratin, et dirmi in questo quello la ne sente. 
Crede il P. che sarà stato mandato ancora a lei questo discorso ; che se non 
P averà auto, la mi avisi, chè ne le manderò copia. Non le sono più tedioso: solo 
30 le dirò che il S. r Cigoli et il S. r Luca Valeri li baciano le mani et le desiderano 
sanità, pregandone il Signore Dio, sì come fo io con tutto il cuore per benefitio 
universale et particulare. 


Di Roma, li 17 di Febraio 1G12. 
Di V. S. molto IR.™ 


Servitore Aff. mo 
Domenico Passignani. 


Fuori: Al molto 111.™ S. r et P.ron mio Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


657 * 

FRANCESCO MARIA VIALARDI a [FERDINANDO GONZAGA in Parigi]. 

Roma, 17 febbraio 1612. 

Aroh. Gonzaga in Mantova. Rubr. E. XXV, 3.— Autografa. 

-Morì Clavio, matematico insigne tra’ Gesuiti, tra’ quali è gloria, cavando di qua 

o di là, far libracci senza ingegno e senza invenzione. Si è stampato un libro contro le 
Stelle Medicee del Galilei, mostrandosi che Giunio Ornano W Gallo Belga le trovò prima 
che il Galilei so le sognasse, ondo si tiene che di detto luoco le ha cavate.... 

16. »'» parchi giorni — 

1 '* Adriano Iunius di Hooru. Cfr. Serie ottava lettere ed arti in Padova. Nuota Serie. Voi. IX, l’a- 
di Scampoli Galileiani raccolti da Antonio Favaro, dova, tip. G. B. Raudi, 1893, pag. 14-16. 
negli Atti c Memorie della Ji. Accademia di fetente, 
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658 ** 

GIOVANNI BARTOLINI a GALILEO in Fironzo. 

Roma, '24 febbraio 1612. 

Bibl.Naz. Flr. Mas. Gal., Tur. VI, T. Vili, car. 90. — Autografa. 

Molt* III.™ et E."'° Sig. r mio Oss. mo 

Già, scrissi a V. S. che il S. r Antonio abbate Persio, mio Signore c Padrone 
o di lei amico e servitore, era passato di questa a miglior vita, essendo stato 
indisposto (li febre maligna nove giorni, e elio li suoi scritti li farria stampare 
1* Ecc. mo Sig. r Marchese Cesi, quale s’aspetta (li giorno in giorno, ritrovandosi 
egli al ducato del padre, ciaf! Acquasparta: non so so V. S. l’habbia ricevuta 10 . 

Hora ardisco di pregar V. S. a favorirmi d’una gratin: quale ft, che essen¬ 
dosi degnata di inviare quelli Discorsi Astrologici all’Eec. m0 S. r D. Francesco 121 
a Pisa, cho mi favorisca di intenderò se P ha ricevuti, e se Pini liavuti cari,poi 
che la Corto tiene clic P babbia luivuto a malo, non liavendo dato risposta; e io 
no potrà- V. S. parlare col secrettario di detto S. r I). Francesco : et havrò caro 
ancora (l’intenderò che titolo si dà al detto, poi cho so se li dà del Serenissimo, 
Barria necessario di scriverlo una lettera con adimandarli perdono et escusarmi, 
essendo clic ciò ho fatto seguitando il stile di tutta la Corte di Roma, cho non 
passa P Eccellentissimo, fuor che a S. A. Ser. ma : o so potesse haver resposta per 
honor mio, mi sarria sommo favore, e no lo restarei in etterno obligatissimo. 

E qui fine le bacio le mani, con pregarle dal Cielo compita felicità. 

Di Roma, li 24 di Febraro 1612. Humiliss. 0 Ser.™ 

Di V. S. molt’ 111/ 0 et Ecc. ma Giovanni Bartholino. 

Fuori: Al molt’111/ 0 et Ecc. mo S. r P.ron mio Colend. 0 20 

li Sig/ Galileo Galilei, Mathem. co di S. A. 8er. ,n ' 1 di Toscana. 

Fiorenza. 


659**. 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO allo SelvoJ. 

Firenze. 2 [marzo] 1612. 

Bfbl. Naz. Fir. Mss. Gal., V. Ili, T. VII, 2, car. 26. — Autografa. 

Molto Ill. r " et Ecc. ,n0 Sig/ 0 

Mando a V. S. Eco.""' quello osservazioni che ho fatte alli 28, 29 di Feb.° o 
primo di Marzo. So sono latte con la solita imperfezione, ne dii la colpa non 

Non è proso» tomoli te nolla raccolta dei Mas. lottora del Hartomni a Gami.ro a noi nota. 
Galileiani: ansi questa, che riproduciamo, ò la sola i*i I). Fkancksco i»k'Mudici. 



279 


[659] 2 marzo 1612. 

solo alla insufficienza mia, ma alla debolezza ancora dello strumento. I numeri 
significano diametri interi 


Die 28, liora p.* 


Lo. 2 J *. 



altera corrigenda ve- 
nit propter sequon- 
tem npparentinni in 
liora 4\ 


Lo. 4\ 

Or. 

Lo. G*, m. 30. 



Oc. 


ho. d*, in. 20. 







1 4 - 


■l-~ 


2 -. 


Dio 29, lio. 0, m. 40. 


Or. lio.* 1 ) m. 30. 


(§)-__ ,Yf 

i i i-~ i-r 
2 1 -J- *** 


Oc. 


Die p\, Murtii, ho. 0, in. 50. 

ho. 2, m.30. 
lio. 3, m. 80. 

Or. 

ho. 5, in.20. 
ho. G, m.0. 



Oc. 


Se poi V. S. Eccell. ma giudica bene il scrivere a Mastro Paolo in materia 
della lettura (t) , la prego a favorirmi, chè gli ne resterò obligatissimo. Questi Padri 


(l > Nel riprodurrò con segni tipografici lo se¬ 
guenti configurazioni abbiamo, per maggior chiarezza, 
stimato opportuno di prescinderò dalla precisa rap¬ 
presentazione delle distanze in diametri, quali pro¬ 
porzionalmente sarebbero stato ricliioste dallo dimen¬ 
sioni adottate por il segno rappresentante Giovo. 


<*> Manca l’indicazione doli’ora. 

,3 > Forso accenna alla lettura di Matematica, 
tuttora vacante nollo Studio di Padova, o alla quale 
può essere che il Castelli aspirasse, confidando nel¬ 
l’appoggio di Fra Paulo Saupi che Galileo gli avesso 
lasciato sperare. 
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li mandano mille saluti, c stanno aspettando l’occasione di servirla con scrivere 
quelle coso da mettersi in stampa; come fo ancor io, baciandoli le mani. 

Di Badia, il 2 di Feb.® (sic) 612. 10 

Di V. S. molto lll. ro et Eco."" 4 Disce. 10 e Scr. ra Oblg.“® 

D. Benedetto Castelli. 


660*. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 marzo 1618. 

Bibl. Na«. Fir. Mss. (lai., P. VI, T. Vili, car. 92. — Autografi il poscritto a la uottoscriziono. 

Molt’Ill. r ® et molto Ecc. l ° S. r Oss. mo 

Le scrissi, sarà torsi un mese, d’Acquasparta 10 , et li diedi conto di molti par- 
ticulari, desideroso d’haverne risposta et intendere nova della sua sanità, che 
mi premeva et preme molto, et masime bevendomi V. S. prima dato aviso d’una 
sua longa et fastidiosa indispositione, che molto mi dolse. Non ho ricevuto ri¬ 
sposta n* altra sua, et crescendomene per ciò il desiderio, ho voluto con questa 
salutarla, et dimandarli si ricevette quella et come si trovi. Mi sarà carissimo 
mi sodisfaccia subito, che poi li darò conto di quanto passa. Con che di core 
a V. S. bacio le mani. 

Di Roma, li 3 di Marzo 1612. 10 

Di V. S. molto lll. r8 et molto Ecc. 1 ® 

Apeìles ìatens post tabularti chi sia, ancor non 
lo so: ha scritto al S. r Marco Welseri tre epistole 
De mactdis solaribus (t5 , et crede siano stelle er¬ 
ranti, die girando circa il sole, si vadano varia¬ 
mente interponendo tra 1* occhio nostro et il sole. 

Riceuta risposta, Laverò molto che scrivere a V. S. 

Aff. rao per ser. ,a sempre 
Fed.°° Cesi, Mar. io di Mont. 1 » 

Fuori: Al molto IH.™ et molto Ecc.*® S. r Oss. mo 20 

11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


Cfr. n.® 053. 


<*> Cfr. Voi. VI, pag. 23 e seg. 
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661 * 

PAOLO GIORDANO ORSINI a GALILEO in Firenze. 
Napoli, 13 marzo 1612. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 73. — Autografa la firma. 

111. Sig. re 

Mi ricordo che quando io fui costì ultimamente in Firenze, mi lodò e pro¬ 
pose V. S. una giovine zittella Romana molto virtuosa, che, oltre al sonare e 
cantare, si deiettava di disegnare, e mi feco vedere alcuni disegnetti che dalle 
stampe detta giovine havova copiati. Adesso facilmente ci potrebbe in casa esser 
occasione di haverne a pigliare una. Mi farà dunque piacere V. 8. di darmi no- 
titia di detta giovine, dove stia e come si chiami, et anco il nome del padre ; 
mentre per fine le prego da Dio ogni contento. 

Da Napoli, a’ 13 di Marzo 1012. 

io Aff. m0 di V. S. 

S. r Galileo. Paolo Giord. Orsino. 

Fuori: All’111. Sig. ro 

il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


662*. 

MARCO WELSER a GIOVANNI FABER in Roma. 
Augnata, 16 marzo 1612. 


Aroh. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanni Pabor. Filza 419, 
car. 154. — Autografa. 


.... Non le so dire ciò che paia al S. or Galilei delle macchie solari, perché non ebbi 
mai risposta: causa no debbo esser 1*indispostone, et certo travaglio d’animo che mi si 
dice lo tiene sossopra Non erodo che possa contradire il fatto ; ma forse si lamentarli, 
che essendo egli stato il primo ad osservare queste macchio già molti mesi prima, altri 
se ne attribuisca la gloria: il che però ad simulavi rei non rileva nulla, et di più posso 
affermare con verità, che il mio amico, elio si batteza Apelle (3 >, non seppe nulla delle osser- 


Iiett. 601. 5. copiate — 


,l > Prima ili questa lettera dovrebbe trovarsi 
il li.» 493. 


<*' Cfr. n.« 622 

<*' CmsToroRO Sciikinrr. 

2C 


XI. 
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vationi del S. or Galilei; nò ai debba stimare cosa nuova che nelle roso naturali s’incontrino 
divorai inventori, senza che l’uno linbbin notizia doli’altro. Oltre che, so l’opinione che 
tengo della modestia di Apollo non m’inganna, credo cho cederà facilmente quest’ honore 
a chi cho ai sia, purché de ventate rei constet .... 


663 . 

FEDERICO CESI a GALILEO fin Firenze]. 

Roma, 17 marzo 1012. 

Bibl. Naz. 3?ir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 04 95. — Autografa. 

Molt’Ill. ro et molto Ecc. ttì Sig. r Os8. mo 

Dalla sua desideratissima delti 9 di Marzo, riconta questo ordinario, fornisco 
di conoscere cho doi mie, scritteli dopo la prima d’Acquasparta, non le sono al- 
trimente capitate; et similmente una dello sue a me non ò gionta: qual cosa tanto 
più m’ha noiato, quanto l’ultima sua mi lasciò con nuova di sua grave indi- 
spositiono et intenso desiderio d’udir presto miglioramento e compita sanità. 
Ho scritto a’miei amici di quelle parti, mi dassero nova di V. S.; ho dimandato, 
gionto in Roma, a communi amici, quali a me stesso ne ricercavano, presuppo¬ 
nendo no fossi meglio informato. Di maniera cho la sua ò arrivata molto a pro¬ 
posito, et molto più so havesse recato nova della ricuperata sanità: pur portali- io 
done col miglioramento certa speranza, ha dato a me et a tutti i Lincei molto 
contento. Risarcirò dunque con questa il mancamento cagionato dalla perdita 
del’altre, narrandole quanto passi. 

11 S. r Gio. Ratta della Porta, havendo mostro semprò grandissimo desiderio 
die la nostra studiosa Compagnia andasse avanti et cominciasse ad effettuarsi 
et stabilirsi secondo la mia intentione, finalmente mi pregò a mandarli quanto 
prima alcuno de’nostri per trattarli sopra ciò alcune cose necessarie. Mandai il 
S. r Stelluti, dichiarato procuratore do* Lincei; et conoscendo elio primieramente 
detto Porta desiderava, alcuni suoi amici et compatrioti fossero ammessi tra di 
noi, scrissi a V. S. il tutto ”, et le proposi le persone eh’ io intendevo et loro qua- 20 
lità, per sentirne il suo parere; et dissi al Stelluti che, non scrivendoli altro in 
contrario, sentita bene la volontà delle persone, so so li faceva istanza et fretta, 
avanti la sua partita gl’ammettesse, sodisfacendo apieno le loro buone qualità. 
Questi erano: 11 S. r Nicol’Antonio Stelliola, medico, filosofo e matematico di gran 
dottrina et inventione, raro nel’ architettura, erudito di lettere greche, che già 
ha composto molti libri di proprio e non alieno intelletto, e di continuo fatiga 
operando e scrivendo ; il Sig. r Fabio Colonna, erudito aneli’ egli di belle lettere 


<') Cfr. il.» G53. 
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latine et greche, et d’esquisitissimo giuditio sopra lo cose naturali e cognition 
d’esse, massime dello piante, come si vede per doi suoi libri stampati ; possiede 
30 anco assai bene le medianiche et spiritali, et è buon iurisconsulto, che questo 
anco poi giovar nella attiva; il S. r Filesio Costanzo della Porta, nipote del 
S. r Gio. Batta, giovane di 18 anni, di buon ingegno et ottima natura, che segue 
i vestigi del’ avo, et perciò egli se 1* ha eletto et lo fa studiare ferventemente ; 
poi anco il S. r Don Diego d’Urrea, cavalier nobile et di dottrina non ordinaria, 
poiché, oltre la filosofia et buona cognition cl’ altre scienze, ha compitamente la 
lingua arabica, persiana et turchesca; fu prima secretano del re di Fez, bora 
è di quello di Spagna di dette lingue, provigionato di cinque mila V l’anno, 
come mi scrivono. 

Pregai V. S. di subita risposta, come ricercava il negotio; non capitò, nè sin 
40 bora, ancorché reiterassi, ho visto altra sua che la sopradetta. Ricevè adunque 
il S. r Stelluti, non parendoli bene il trattenere, essendo già di ritorno, dopo es¬ 
sersi trattenuto in Napoli quasi un mese. Hora m’ ha ritorto, che oltre la con- 
numerationc di questi tali, il Porta ha trattato seco molti particolari, elio non 
scrivo hora per non allungar tanto questa: li saprà di mano in mano: solo dirò 
eli’ il principale è eli’ instantissimamentc dimanda, si facci quanto prima il Liceo 
di Napoli, per avviarlo lui, promettendo donarli tutta la sua libraria et studio; 
onde, per dar sodisfattione a lui et principio al’ opra in così buona occasione, ho 
scritto al Porta cho con 1’ altri Lincei di là cerchi sito o luogo fatto a proposito 
nostro, et trovatolo avisi, chè io mandarò subito il Stelluti a comprar et dar 
50 l’ordini necessairi (1) . Mando copia di doi lettere di nuovi Lincei (,) ; l’altre, una è 
in Arabico, l’altra non ha cosa di particolare, essendo di ringratiamenti et offerte. 
Scorgerà V. S. qitalch’ indicio del’ ingegno di questi doi, seben forse dal nome 
che hanno et dalli scritti li conosce ; et possiamo di tutti certo liaver gusto, clic 
non mancaranno di farsi lionore. 

Ilo visto con altrettanto gusto quello V. S. scrive del libro del S. r Lagnila, 
con quanto dispiacerò vidi l’istesso libro (3) , et principalmente il titolo, che vo¬ 
leva la modestia istessa, oltre la verità, che fosse in altra maniera, et io le ne 
liaveo più volto parlato molto, conforme a quello che V. S. hora ne scrive, et 
propostole obiettioni a sufficienza : bora le mostrarò l’istessa sua lettera per corn¬ 
eo pimento. Et perchè mi pare che V. S. nel fine, dicendo che saluta tutti i Lincei 
et lui in particolare, mostri forse di credere sia aneli’ egli Linceo, però sappia 
che non è, et che se fosse stato non havrebbe in alcun modo scritto contro le 
sue opinioni; chè ciascuno di noi scriverà sempre per lei, seben non ve n’è di 


Cfr. n .0 526. 

(,) Una di questo è quolla di Fabio Colonna 
fi Iedkrico Cesi, senza data, elio ò in copia nei 
Mss. Galileiani, Contemporanei. Tomo III, car. 13-10, 


sul tert/o doli’ultima carta della quale si legge, scritto 
di mano di Galileo: « S. Fab. Col.» sopra l'instit." 8 
de’ Liucoi. » 

(3) Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 311 o seg. 
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bisogno et quelli istessi olio li scrivono contro le accrescono lodo, come ben disse 
il Porta del Sitio °. In oltre V. S. sa quelli che sono Lincei, et non se n’am¬ 
metterà mai alcuno senza sua saputa ; et quelli clic *' Laveranno ad ammettere 
non saranno schiavi nò d’Aristotele nò d’ultro filosofo, ma d’intelletto nobil o 
libero nelle cose fisiche. 

ITora, in conformità di ciò, fo saper a V. S., che me se no propongono in Roma 
doi: il S. r Luca Valerio, elio lei molto bene conosce, nò occorre io m’affatichi 70 
per dipignerglielo ; il S. r Angolo de Filiis, giovano conio di famiglia nobile et 
antichissima, così d’ ingegno acuto et già versato nella filosofia, di molta cogni- 
tiono dello coso naturali et secreti, desiderosissimo di far gran profitto no’studi 
et attissimo a ciò, et da potersi anco adoprar no’ nostri oflicii attivi. Volentieri 
tanto più l’ammetterei per haverne in ltoma softìciente numero, dovendosi in- 
caminar il negotio con liavor primieramente gl’ huomini degni, nè essendo qui 
altri Lincei che li SS. ri Labri, Stelluti, Molitor, che ò di partenza, et Terentio, 
che ò Gesuita. Non farò altro so prima non sento che le ne pare, ot lo scriverò 
di mano in mano altri particolari et il successo di tutte le cose. 

Por l’ordinario seguente vorrei le capitasse subito et sicura una lotterà con so 
una scatoletta di questi affari, che lo mandarò per il procaccio di Firenze; però 
mi farà gratin farci esser subito, o così ogn’ordinario, per tre o quattro a ve¬ 
nire almeno, al’ istcsso procaccio. V. S. non s’affatighi a scrivere, ch’io più stimo 
la sua sanità eli’ altra cosa ; o duo versi, o scritti o fatti scrivere, mi bastano. 
Mi rallegri presto con nuova della sua sanità, eh’ io con i compagni somma¬ 
mente desideriamo ; et le baciamo le mani. 

Di II.* 1 , li 17 di Marzo 1612. 

Di V. S. molto ili.™ et molto Ecc.*® Aff. mo per ser. ,a sempre 

Fcd. C(> Cesi, Mar.** di Mont. 1 ' 

Fuori: Al molto Ill. r * et molto Ecc. 1 * Sig. r Oss. ,no 90 

IL Sig. r Galileo Galilei. 

6G4*. 

GIOVANNI KEPLER a GIOVANNI REMO in Roma. 

Praga, 18 marzo 1612. 

Btbl. dell’Osservatorio in Pulkova. Mas. Kepleriani, Voi. L. XF. — Autografa. 

.... Et Iupitor procul dubio rotatur circa axem, ut bau rotatione Reclini circumiro 
faciat. quatuor suos satellites : quos certissimo intuiti! videmuB etiam in Germania, vule- 
ìuusque Sicium vestrum nostrumque Horkyum manifosta nogantes.... 

Lett. 003. 77. Multir — partenze — 



< l > Cfr. n.® 560. 
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FEDERICO CESI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 22 marzo 1612. 

Blbl. Nftz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, car. 96. — Autografa. 

Molt’IU.™ et molto Ecc. to Sig. r Oss. mo 

L’ordinario passato le scrissi una longa di molti particolari per il corriero 
di Milano, che credo le sarà capitata; et in essa le accennavo di questa ch’ho 
risoluto inviarli per quello di Firenze, poiché, desiderando le sue et che le mie 
le capitino, m’ò parso necessario usar maggior diligenza che per il passato. Spero 
et desidero grandemente preste nove della sua sanità et felici studii. 

L’opra del S. r Lagnila (,) partorisce a Y. S. molti difensori, e fa che molti, 
prima renitenti, hora, vedendo dal detto esser in vano fatto il possibile per to¬ 
glier la scaltrezza lunare, confessino quello prima negavano. Questi rumori però 
io sono nella classe scolastica, et massime peripatetica, poi che i filosofi reali dal suo 
Nuncio in qua, o almeno dalla veduta telescopica, non si sono punto rimossi 
dalla certezza delle sue osservationi et evidenza dell’ assertioni, et in essi non 
rimane se non desiderio eh’ olla séguiti a scoprire. Il detto Lagalla desidera ri¬ 
sposta, et mi pregava ne scrivessi a V. S. Credo nel volume epistolico c,) , sia per 
haver sodisfatione a pieno. 

Il S. r Persioche era tutto di V. S. fuor che nel’ opinione di Copernico, 
passò, coni’ havrà inteso, a miglior vita, con disgusto di tutti, tanto più che 
molte settimane avanti, parlando con i nostri et intendendo parte delle cose 
Lincee, mostrò gran desiderio d’esservi annumerato, et ne trattò con loro, essendo 
20 io assente ; onde, sapendo di che natura, nome et valore fosse, pensavo, datone 
conto, sodisfare, al ritorno, numerandolo tra’ Lincei. Successe il caso ; et egli 
sapendo in questa parte il nostro fine, di tener conto e promover le studiose fa- 
tighe et opre, non prima s’accomodò a morire, che per codicillo m’hebbe rac¬ 
comandato le sue opre a vederlo, et essendovi mancamento supplirle, et far che 
quanto prima si stampino. Hora li parenti, sapendo Y intention sua et l’affetto 
mostro verso noi, fanno istanza si faccia mention di lui, dove occorre, corno 
Linceo. Ilo voluto prima pregar V. S. m’avisi il suo parere, dovendo particolar¬ 
mente regolarmi con la sua prudenza in questa nascente opra, che spero habbia 
esser grande et grandemente da lei illustrata. 

(,t Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 311 o sog. gomenti cho tenevano in quel tompo maggiormente 

,s ' È questo un volumo noi (inalo i Lincei avreb- desta l’attenzione dogli studiosi, 
boro dovuto trattare, in forma di lettere, degli ar- <*' Antonio Pkhsio. Cfr. n.° 658. 
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Le mando, tra alcune figuro delle piante Indurne del libro che si stampa co 
il segno o sigillo che ciascuno de’ Lincei di continuo deve portare in dito », ser¬ 
vendosene anco per segnar le studioso epistole et spettanti allo coso Lincee in 
qualsivoglia modo; avertendola però elio primieramente scusi la tardanza del 
scultore longhissima, poi consideri che la pietra et la grandezza non hanno po¬ 
tuto corrispondere alli ineriti, ma al solito fraternalo, poi elio per lo qualità et 
doti naturali et significationi fu eletta tal pietra, et per commodità di tal gran¬ 
dezza. Tale il S. r Gio. Batta della Torta, quest’altri Lincei più vecchi et io, di 
continuo portiamo, chè per i nuovi, elio lo scrissi esser ammessi, si lavorano bora, 
V. S. mi farà gratin honorar dotto segno col portarlo, considerando che la Lince, 
elio da esso gli vien rappresentata, spera nel suo valore et prudenza grande-13 
mente. Non dirò altro per hora, so non che desidero mi conuuandi et dia nova 
dolla sua sanità. Bacio a V. S. lo mani. 

Di Roma, li 22 di Marzo 1612. 

Li V.S. molto III.” et molto I\cc. to 

Air . 1 " 0 por sor. 1 * sempre 
Fcd.°° Cesi P. L., Mar.** di Mont,* 

Fuori: Al molto III” et molto Ecc* Sig. r Oss.™ 

Il tìig. r Galileo Galilei. 


666 **. 


LODOVICO CARDI I)A CIGOLI n GALILEO in Firenze. 
Roma, 23 marzo 1012. 

Bibl. Naz. Flr. Msh. Gal., P. Ili, T. X, far. 61. — Autografa. 


Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r mio, 

Ricevo grandissimo disgusto il sentire la sua indisposizione: però la prego 
nel miglioramento a darmene nuova. Feci lo scuse con tutti : con la Sig. ra Mar- 
gerita 131 , la quale rispose lo vegga a suo comodo °, dispiacendoli il suo male; 
et con il Padre Granbergero et anello egli li risponda a sua commodità; et 
il Sig. r Luca 141 è tutto suo, et cosi il Sig. p Passigniani ; et io sto aspettando a suo 
comodo la lunga lettera promessami intorno al Copernico. 

Cfr - n -° &84 - <•> Margherita Sarrocchi. 

1,1 Cfr. Notizie tuli' anello linceo invialo ria Fe- Ol Intonili, il poema doli» ticandcróeide, Cir. 

derico Ceti a Galileo, n pag. 240-249 delia UiieeUanm n.» 221. lin. 23, o n.» 647. 

Galileiana Inedita. Studi o ricerche di AXTOXIu Fa- t»i CRIBToroRU Uriknbkkohr. 

varo. Venezia, tip. AntoneUi, 1837. i*. Luca Vai.kbio. 
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Non erodo avere scritto a V. S. come io ò uno ochiale, et 6 assai buono, 
tanto che veggo da Santa Maria Maggiore 1’ orivolo di S.° Pietro, la lancetta 
io dello orivolo, ma i numeri del’ ore non così distinte et intelligibile come vedevo 
con il suo; però se mi à da dare qualche avertenti di piò squisitezza, me ne 
avisi. La luna la veggo benissimo, e nel dintorno, pur di verso la parte lumi¬ 
nosa, qualche inegualità: le stelle di Giovo me lo mostra benissimo; Saturno 
non lo conoscilo, nò Venere non l’ò provata. Del vedere de’ paesi come Trasciniti, 
die ci ò 10 miglia o 12, si vede non solo le porte e le finestre, ma in sulla porta 
di trascinati gli huomini, ma confusi ; et Pigoli, che ci è da Hi o diciotto miglia, 
le porte e finestre scolpite, attale che mi par sia assai buono. Le machie del 
sole, con il vetro biancho piccolo non potevo fissar l’ochio, che mi lagrimava; 
ma poi cor un vetro verde grosso, et perché ò incavato, come il biancho, ve ne 
20 pongo sopra uno altro piano, similmente verde, di maniera che non mi dà fastidio 
niente attutto l’ore il guardarlo: et per la commodità a Santa Maria Maggiore 
ù fatto queste 2G osservazioni incluse. Sopra le quali poi che gli altri pittori in¬ 
cogniti o cogniti ànno detto il loro parere, mi fia lecito ancora a me il dirlo, che 
siano nel sole, come bruscholi dentro una caraffa, che vagando per quella si aco¬ 
stino ora alla circunferenza et si faccino visibili, et ora si incentrino et così si 
vadino spegniendo. Non lo conoscilo, ma mi pare più verisimile che siano stelle 
che passando si interpongano fra noi e ’i sole, se bene audio in questo ci ò 
qualche dubbio. L’una, clic io non ò mai vedute in sulla circonferenza apunto, 
ma ben vicine, e sempre entrare (se però passano) di verso oriente et andare 
30 verso occidente, et molte spegniersi, nè mai nissuna condursi al fine della estre¬ 
mità della circonferenza. Molte ne ò viste ovate, massimo negli estremi; dove 
dice il Padre Gremborgero che viene che noi aquistiamo della parte luminosa, 
et però ci paro ovata: la qual ragione mi quieterebbe, se però non fusse in con¬ 
trario a quel che il senso mi mostra; chè le ovate, elio io ò viste, mi apparivano 
così -J, con la parte ombrosa verso il centro del corpo solare, in queste contra- 
segniatc così ■}, et altre tonde chiaramente. Ora se mi è parso, non lo credo, 
perchè l*ò fatte vedere ad altri ancora; nò credo sia imperfezione dello ochiale, 
poi che le veggo varie, et delle tonde et dello bislunghe: nò credo siano un cu- 
molo di stelle, se però fra di loro facendo un cerchio non lasciassero uno spazio 
40 di spiracolo di foro del corpo solare. Ma mi dà noia quel sempre esser la parte 
più carica di scuro verso il centro del corpo solare : però non essendo pasto da 
mia denti, ci lascierò pensare a voi. 

Li mando queste poce osservazioni : non so se saranno bene agiustate, perchè 
il non le vedere tutte in una ochiata mi arà fatto forse male agiustare: però 
pigliate la buona voluntà, et ricordatevi della promessa della lettera. Et intanto 
mi favoriscila al gentilissimo S. Filippo Salviati et al Sig. r Iacopo Giraldi fare 

Lett. 666. 15. miylio — 
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un baciamani: et con questo pregilo Dio, li recuperi la sanità et le dìa forze del 
condure 1’ opere affine, per gloria sua et utile publico. 

Di Roma, questo dì 23 di Marzo 1G12. 

50 Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Servitore Afl>° 

Lodovico Cigoli. 

Fuori: Al molto 111. et Ecc. mo Sig. or mio Oss. m ® 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


MI**. 

MARCO WELSER a GALILEO in Firenze. 

Augusta, 23 marzo 1G12. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. Ili, T. X, car. 58. — Autografa. 

Molto 111.® et Ecc. ,no S. or Oss. ni ° 

Scrissi a V. S. a’ 6 di Gennaro (,) , con mandarle certi brevi discorsi sopra le 
macchie solari, et supplicarla del suo parere. Ma perchè non mi capitò mai ri¬ 
sposta, cosa molto insolita alla sua amorevolissima cortesia, sto in dubbio clic 
stanti le presenti strettezze, per causa della sanità, o il mio piego o la sua ri¬ 
sposta si sia smarrita. Però torno a pregarla, se questi fogli stampati sotto nome 
di Apellc le sono pervenuti, o col mio piego o per via di altri amici, poiché ne 
sono andate molte copio in Italia, la mi faccia grazia di dirmene liberamente il 
suo parere, se giudica tali macchie stelle o altro, dove crede siano situate, et 
io quale sia il lor moto. Il mio amico si trova molto impacciato che dette macchie 
non tornino; però mi scrive con sua di 19 stante: 

< Maculae solarcs antiquati needum visuntur : paulatim ile reditu haerco : quid 
dicam ambigo. Unutn enirn haclenus argumentum, et illud unicum, me torquet: 
videlicei , quod cnm a sole multimi non absint , qaod probari potest evidentissime, et 
partivi in editis proludimi est, fini vix possit ut tomàia emanerò debeant. Quo dato, 
simili ilio posilo, ut perpetuo tamen aliquae appareant, quod ordinarie fit, difficil- 
litnttm est scse extricare, ut non statuantur aliae inferire aliac oboriri. De qua tamen 
re suo loco ex instituto. > 

Baccio la mano a V. S., et le desidero ogni bene. 

20 Di Aug. a , a’ 23 di Marzo 1612. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. mft Affi 1110 Servit.® 

Marco Velseri. 

Fuori: Al molto 111.® et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

Il S. or Galileo Galilei. 

Firenze. 

“1 Cfr. n.o G87. 


XI. 


37 
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668 **. 

FILIPPO SALVIATI a GALILEO in Firenze. 

Le Selve, 2 aprile 1612. 

Autoffrnfotecft Morrlson In Londra. — Autografa. 

Molto 111." Sig/ mio, 

Credevo elio a questa ora V. S. dovesse avere spedito le suo visite e altre 
faccende, per potersene ritornar da noi; ma non la vedendo comparire, nè sa¬ 
pendo qual se no possa esser la cagiono, mi son risoluto a scrivergli, per saper 
da lei se io devo servirla in cosa nessuna, acciochè ella se ne possa venire, o 
almeno per dargli qualche stimolo di farlo quanto prima: o per lo meno questo 
gli serva, che qui non si può pigliare ricreazione del piacevolissimo Ruzzante senza 
la sua esposizione {l) . Avvisi dunque V. S. so io gli devo mandar carrozza o cliinea, 
perchè, oltre al desiderio che molti hanno di goder V.S., a me medesimo ella 
sarà gratissima. E gli b. le mani. Dio la guardi. 10 

Dalle Selve, adi 2 d’Aprile 1612. 

Di V. S. molto 111/® Ser.® AfT. ra0 

Filippo Salyiati. 

Fuori: Al molto 111/" Sig/ mio 
11 S/ Galileo Galilei, a 

Firenze. 


669 **. 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 18 aprile 1012. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 10. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc. mo Sig/ mio, 

Quanto alle osservazioni, ne ò fatte delle altre; e quanto alla medesima 
ora, mi ingegnierò, ma ci sono bene spesso o nuvolo che si interpongono, o per 
qualche mio impedimento che bene spesso non mi vien fatto: chè la mia inten¬ 
zione sarebbe la mattina o la sera sempre, perchè ci veggo qualche variazione 
nello istesso giorno in alcune, et altre più giorni vi riconoscilo per lo stesse. 
Basta: mi ingegnierò, per quanto io posso, di far quanto la dice. 

Lett. 060. 8. bene ipexso — 


<0 Galileo rallegravi* i suoi amici toscani con In letteratura rustica pavana. 
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Del buono ufìzio fatto per me, la ringrazio ; et sebene nel dipigniere a fresche 
io ò bisoguio di difesa, mi basta qua clic la duri il non aver questo bisognio, 
io tanto che io acomodi un poco la necessità. Quello poi elio sogiunse quella sparata, 
mi pare sia della maniera del G. (l) , che la notte le sognia e la mattina le dà fuora 
per vere, se però la cosa cscic di costà; ma se viene di qua, non può essere 
uscita se non da qualcuno di que’ mia persecutori per burlarmi, perchè io non 
solo non ò scoperto, ma nò anello fornito; ma son bene a buon termino, et credo 
questa Pasqua sarò forzato a scoprire tutta la parte di verso la Madonna, la qual 
cosa mi sarà di giovamento, il veder da basso, per ricoprire poi et per ritoccar, 
bisognando. Quanto al prezzo, non siamo ancora a conclusione alcuna; ma se mi 
sarà dato finalmente, senza altro donativo, quanto dagli buoni ini da bene e periti 
sarà giudicato, mi chiamerò sadisfattissimo, che a Dio piaccia. Fino a ora non 
no mi posso punto dolere di quello elio io ò auto, a buon conto. Ilarei Unito un mese 
fa, ma per la grossezza della muraglia et frescha va adagio al seccar, per ritoccar 
un poco con aquerelli gli apostoli elio mi restano a rivedere, e raguagliare le 
commettiture o qualche machia come fanno lo calcio. IL resto, tutto il cielo, la 
Madonna, e tutti gli angioli, et ogni restante, è fornito, et con sadisfazione del 
Sig. r Cardinal Serra ;?) et degli altri. Ci resta ora il più e 1 meglio, che ò Sua 
Santità, et anco come nella veduta da basso tornerà. Io mi sono ingegniato di 
colorirle gagliardo, e.t lo ligure non azuffate o ammontate, et le amontate sepa¬ 
rate con chiari e scuri: però non credo mi abbino da mancare per la distanza. Et 
questo ò quanto ò fino a ora. 

80 Bacio le mani a Y. S., et dal Signore Dio le prego felicità. 

Di Roma, questo dì 13 di Aprile 1612. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Servitore Aff. mo 

Lodovico Cigoli. 

Fuori : Al molto 111. et Eec. mo Sig. r mio 
Il Sig. 01 ' Galileo Galilei. 

Fiorenza. 1 * 5 


670 . 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 14 aprilo 1612. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. VII, car. 18. — Autografi il poscritto e la sottoscrizione 

Molt* 111. 0 et molto Eec. t0 Sig. r Oss. ,no 

Non ho voluto eh’ il passagio del Bartholini 0) per cotesta volta sia senz’ i 
miei cordiali saluti a V. S.: così salute dal Cielo conseguisse, come io preghi con- 

Raffaello Gualterotti. Cfr. n.° 587. lilko, alcuni calcoli relativi alla dotoruiinaziono dei 

**> Iacopo Serra. periodi dello Medicee. 

131 Accanto all’indirizzo sono, autografi di Ga- Oi Giovanni Bartoi.ini. 



292 


14 — 16 APRILE 1612. 


1670 - 671 ] 

tinovi v’invio. La stagiono tuttavia favorevole spero la restituirà nel pristino 
stato, et all’hora potrassi con lettere comunicare quello che bora tralascio, di¬ 
cendoli solo clic lio ricevuto la sua con il recapito dell’altra. Riceverò a sommo 
gusto, clic mentre ella non può affatigarsi in scrivere, mi faccia d’altri avisaro 
di loi. Con che pregandoli da Dio N. S. ogni vero beno, li bacio lo mani. 

Di Roma, li xim di Aprile 1612. 

Di V. S. molto 111.® et molto Ecc. u 

Fatte le feste, il S. r Stelluti ambirà a Napoli 
por effettuar quello lo avisui k,? , già elio, per la di¬ 
ligenza de’ S. ri Lincei di là, già si sono trovati luo¬ 
ghi a proposito, do’quali s’eleggerà il miglioro. Del 
tutto intenderà più a longo c pienamente. Desidero 
nova della sua sanità. 

Aff>° per ser> sempre 
Fed. co Cesi, Mar." di Alont. 11 


()7 


r i * 


ARTURO PANNOCOI MUSCHI D’ERCI a GAMI MEO in Firenze. 
Pisa, 16 aprile 1612. 


Blbl. Est. in Modena. Kaccolta Cauipori. Automi idi, 11.» LXX1V, u.» Di, — Autografa. 


lll. re et Ecc. n '° Sig. r mio Oss. mo 

Ho fatta la poliza di mille scudi per la provisione di V. S. (,) per un anno 
da fornirsi per tutto questo mese di Aprilo 1612, e data al S. r Filippo Calippi, 
ministro de’ Sig. ri Salviati con banco in Pisa, conforme alla lettera scrittami da 
V. S. di Fiorenza sotto li 9 stante. Desidero bene che V. S. da qui innanzi dia 
ordine della sua poliza per restar pagata l’annà per tutto il mese di Ottobre, 
perchè, rivedendosi di Novembro i conti delle speso dello Studio, non resti ac¬ 
ceso il suo credito, e si faccia meri confusione ne’libri elio si tengono; e da un 
Novembre all’ altro potrà con suo commodo esser servita e sodisfatta. Intanto me 
le offerisco a servirla, come io la stimo e honoro molto; c baciandole le mani, io 
le prego dal Signore Dio ogni felicità. 

Di Pisa, li 16 Aprile 1612. 

Di V. S. S. r ® Aff. m0 

Arturo d’Elci. 

Fuori : All’ 111/® et Ecc. mo Sig. r mio Oss. ,T10 

11 S. r Galileo Galilei, Matematico Primario di S. A. 

Fiorenza. 

duca voniva pagato sopra i fondi dolio Studio di 
Pisa. Gfr. il.» 369. 


“t Cfr. n « 663. 

I*' Lo stipendio assegnato a Galileo dal Gran- 
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672 . 

GALILEO a MARCO WELSER pn Augusta]. 
Lo Solvo, -1 maggio 1012. 


Cfr. Voi. V, pftg. 94-113. 

673 . 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 4 maggio 1612. 

Bibl. Nnz. Fir. Mas. Gal., 1*. VI, T. Vili, car. 98. — Autografa. 

Molt’ Ill. re et molto Kcc. t0 Sig. r Oss." 10 

Sto con grandissimo desiderio et speranza della sua sanità, et non intendo ancor 
la nuova, et se sia ritornata in Fiorenza 05 et quando goderò i suoi scritti e dispute. 
Il non sentire mi fa dubitare che l’indispositione séguiti, il che mi dorrebbe troppo. 

Le cose Linceo, per Dio gratin, vanno molto bene avanti, et il Porta non 
cessa scrivermi ch’io non ammetta altri filosofi in Napoli, poi che, havendo scelti 
i meglio, molt’altri, che hanno intesa la cosa, vorrebono connumerarsi; ma in 
ciò io vado adagio per me stesso, et essendone ivi cinque, mi ci bastano. Il detto 
Porta è tuttavia in cerca d’un luogo per il Liceo da farsi lì, ma sin bora non 
io s’è trovato in tutto al proposito ; non potrà mancare, et presto. 

Fu ammesso il Filiis, et dovea ammettersi domenica passata il Valerio; ma 
per la disgratia del Fabri cancelliere, che, per esserli caduta sopra la carrozza 
nel’andare alle chiese, si trova con un braccio slocato in letto immobile, non 
fu fatto : sarà fra pochi giorni sano, et si farà. Et questa sera habbiamo trattato 
lungamente di V. S., et c’ ha recitato un epigramma, che lo ha mandato t2> . Il 
gusto che si siamo presi nel burlarsi de’ suoi aversari, non lo dico. 

Le mando in una scatola un catalogo de’ Lincei : mi farà grafia scrivere il 
suo nome nel modo eh* ivi vede osservato, al suo luogo, che è immediatamente 
dopo il S. r Porta per raggion di tempo, per la quale notarà Panno 1611, che trat- 
20 tanimo assieme (1) . Ciò fatto me lo rimandarà subito, ritenendosene copia. Mi 
resta ricordarmi al solito desiderosissimo di servir V.S., et baciarle le mani. 

Di Roma, li 4 di Maggio 1612. 

Di V. S. molto Ill. re et molto Ecc. te 


*'» Cioè dalla villa (lolle Solvo. Francesco Stklluti, Anastasio dk Filiib o Giovanni 

Cfr. il.» 604. Battista Forta, in data 25 aprilo 1611. Cfr. Voi. XIX, 

(8> Noi catalogo originalo dei Lincei Galileo Boc. XXII. 
viene sosto, cioè dopo Fkdkkico Cebi, Giovanni Eceio, 


m 
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L’opra Indiana va tuttavia innanzi 11 ': quello 
del Persio (,) son bolle, et anco loro non tardarnnno 
troppo a vederla luce. Tutti i Lincei B'affatigano 
ot scrivono: anch’io pongo in carta non so che, elio 
so non servirli ad altro, almeno mostrarli al mondo 
l’affetto ch’io porto a V. 8. et alla stessa verità. 

A(T. ,no per ser> sempre so 
Fod.®° Cesi, Mar.*® di Mont. 11 

Fuori , d'altra inano: Al molto Ill. r ® et molto lice. 1 ® I5ig. r Os8. m ° 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Con una scattola. Firenze. 


074 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [allo Selve]. 

Firenze, 8 maggio IG19. 

Bibl. Naso. Flr. Msb. Gal., P. Ili, T. X, cnr. 55. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. n '° Sig.” 

Nel negozio della stampa il Sig. r BastTan do’ Rossi è tanto diligente, che più 
non si può desiderare; ma egli stesso reputa per impossibile ohe questa stampa 
possa riuscirò corretta: e la principalissima cagione è che il stampatore o non 
sa o non volo legger in piombo. V. S. Ecc. mR però resterà servita in questo, che 
io, avanti se ne venda copia, rimetterò tutte lo correttioni a’loghi suoi; e sarà 
manco male, già che non si può far altro. 

Mando a V. S. Ecc. m “ lo incluse osservazioni 0) , designato alla meglio che ed 
io ho saputo e ’l mio occhialo me l’ha mostrate : credo però elio i centri delle 
macchie siino alli suoi lochi, massime elio avendo descritti separatamente e’dia-io 
metri de’ cerchi che descrivono, se si movono sopra il corpo solare, e partiti i 
semicerchi in quindeci parti, le mutazioni loro in 24 boro corrispondono alli ec¬ 
cessi successivi de’ sini versi di detti archi; di modo tale elio non vi trovo errore 
che o non si possa attribuire all* imperfettione del mio osservare o a qualche 
diffetto della supposizione della velocità do’ moti; anzi bave più tosto dell’insen¬ 
sibile che altri mente. 

Mosso poi da sì bella occasiono di filosofare, dico prima, elio se mi fosse 
lecito filosofare del corpo lucido solare dai corpi luminosi nostri, direi che non 


<“ Cfr. ti.® 584. 
<*’ Cfr. u.« G6Ó. 


( 3 < Non buuo oggi allogate alla loltora. 
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solo è necessario elio queste macchie siino nel corpo solare, ma che io non posso 
20 pensare altrimente. Per dichiararmi meglio, piglio il lume che si fa dalla carta 
bianca accesa dal fuoco: chiaro è che a quella lucidezza precede una negrezza 
o dirò oscurezza del pabulo di quella luce, quale, a puoco a puoco passando per 
l’azurro e puoi al rosso, finalmente diventa luce; e questo accidente è comunis¬ 
simo a tutti que’ corpi elio spandono per sè stessi luce. Se donquo dal sole si 
spande luce, non ò meraviglia so si fa il passaggio dal nero et oscuro, et appa- 
rischino quelle macchie. Aggiongo (e conforme alle mie suppositioni della luce), 
che non essendo altro corpo lucido, che un corpo che vibra di continuo e sca¬ 
glia corpuscoli velocissimi, ed essendo il sole lucido, e conseguentemente saet¬ 
tando di continuo corpuscoli velocissiniamente, e non potendo e’ corpi principiare 
80 a partirsi con somma velocità, non mi faranno al sicuro quella apparenza che 
io chiamo luce, mentre con tardità si movono : saranno donquo le macchie di 
necessità nel sole, che ò quello che noi vediamo. E cosi meraviglia sarà appresso 
dei Peripatetici che il corpo immutabile si muti, o sii hor scuro hor chiaro; ma 
appresso di me meraviglia sarebbe se il corpo lucido non havesse dentro di sò, 
come fonti della lucidezza sua, parti oscure e maculoso. E non occorrendomi 
altro, li rendo i baciamani da parte del P. Priore o di tutti questi Padri, duplicati, 
et io me li offero, come sono, servitore obligatissimo. 

Di Badia, P 8 di Maggio G12. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ,na 

* 

40 Fo riverenza all’ 111." 10 Sig. Filippo, mio Patrone. 

Oblig. ,no Ser.™ e Dis. 10 

D. Benedetto Castelli. 


Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss. rao 
11 Sig. r Galileo Galilei. 


675 . 

GALILEO a FEDERICO CESI [in Roma]. 

Lo Selve, 12 maggio 1012. 

Riproduciamo questa lotterà, della linaio non conosciamo alcuna fonte manoscritta antica, dallo lettere me¬ 
morabili, 1 storiche, politiche ed erudite scritto o raccolto da Antonio Bumpoh, ecc. «accolta quarta. In 
Napoli, presso Antonio Bulifon, 1697, pag. 31-8-1, dove vide per la prima volta la luco. Una copia di 
mano dol soc. XIX, trascritta quando fu mossa insieme la raccolta Palatimi dei Mss. Galileiani, ù nella 
Bibl. Naz. di Firenze, Mss. (lai., Par. VI, T. VI, car. 27-28, o deriva probabilmente dall’ edizione 
del Buufon. 

Io non posso per ancora dar a V. S. Illustrissima nuove della mia 
sanità; anzi pur vanno continuando le mie indispositioni, et tuttavia 
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mi trattengo alla Villa, dove ho cominciato a purgarmi per veder 
di superar il male. Ilo notato il mio nome conforme al suo coman¬ 
damento, e le rendo gratie di tanto favore, «ondosi ella degnata di 
darmi luogo tra uomini di tanta eccellenza l,) . 

Il mio Discorso intorno alle cose che stanno sopra l’acqua si va 
stampando, e ne sono finiti f> fogli: tra 15 giorni doverà esser finito 
del tutto, et lo manderò a V. S. Illustrissima et Eccellentissima. 

Col prossim’ordinario le manderò una lettera che scrivo al Si-io 
gnor Marco Velserio in materia dello macchie solari, pregato da S. Si¬ 
gnoria di dover dir il parer mio intorno alle 3 lettere mandategli 
dal finto Àpelle, le quali Y. S. Eco. avrà veduto costì in Roma. Circa 
lo quali macchie io finalmente concludo, o credo di poterlo necessa¬ 
riamente dimostrare, che le sono contigue alla superfìcie del corpo 
solare, dove esse si generano e si dissolvono continuamente, nella 
guisa appunto delle nugole intorno alla terra, o dal medesimo solo 
vengono portato in giro, rivolgendosi egli in sò stesso in un mese 
lunare con revolutione simile all' altre de i pianeti, cioò da ponente 
verso levante intorno a i poli dell’eclittica: la quale novità dubito» 
che voglia essere il funerale o più tosto l’estremo et ultimo giuditio 
della pseudofilosofìa, essendosi già veduti segni nelle stello, nella luna 
e nel sole; e sto aspettando di sentir scaturire gran cose dal Peri- 
pato per mantenimento della immutabilità de i cieli, la quale non 
so dove potrà essere salvata e celata, già che l’istesso sole ce l’ad¬ 
dita con sensate manifestissime esperienze: onde io spero che le mon¬ 
tuosità della luna sieno per convertirsi in uno scherzo et in un sol¬ 
letico, rispetto a i flagelli delle nugole, de i vapori e fumosità, elio 
su la faccia stessa del sole si vanno producendo, movendo e dissol¬ 
vendo continuamente. Io ne ho scritto questa lettera di sei fogli,» 
che sarà buona por il volume 1,1 ; ma con altra occasione ne scriverò 
più risolutamente e demos trattamento. V. E. e l’altri SS. Lincei aver- 
tiscano, nello scrivere intorno alle cose mie, di non pregiudicare a 
quella stima nella quale 1' hanno poste appresso il mondo le loro 
tant’ altre condizioni eccellentissime. 

Perchè la scatola in che venne la nota de i Lincei, arrivò in pezzi, 
e qui in Villa non ce ne sono, nò ci è tempo di mandare a Firenze, 

Leu. 07 5. 10. mandar* - 23. icatorire - 34. I* hanno patto - 

l*> Ufr. n.® 065. 


Cfr. Voi. XIX, Dee. XXII. 
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glie la rimando accomodata in quest’ altro modo, insieme con alcune 
osservationi notate delle macchie solari (<) , fatte con somma giustezza 
40 sì delle forme come de i siti. Prego S. Eco. lasciarne pigliar copia 
al Signor Cigoli pittore, che verrà a domandargliele. 

Gli bacio con ogni reverenza le mani, et la supplico a conser¬ 
varmi la sua buona gratin e quella di quei Signori Lincei a i quali 
sono ancor debitore di risposta: ma scrivo con tanto incommodo e 
danno della sanità, che ben merito scusa della dilatione, e per sua 
intercessione spero d’ottenerla. 

Dalla Villa delle Selve, li 12 di Maggio 1612. 


67 G. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 17 maggio 1612. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, cnr. 100. — Autografa. 


Molt’ 111.” et molto Ecc. te Sig. r mio Oss. ,no 

Hor a punto, per il corriero di Genoa, ho riceuto la gratissima sua, con il 
catalogo honorato del suo nome (J) ; et essendo restato, per non haver sue lettere 
et nuova eh’ ella fusse alla città, di mandarle la scrittura del proponimento 
de’ Lincei 1 * 5 , bora, sicuro del ricapito, la mando per questo ordinario di Milano, 
acciò, similmente honoratola che l’havrà del suo nome, me la rimandi, facendola 
consigliare al procaccio, acciò venghi più sicura. 

Il non poter ancora haver nuova della sua sanità, mi dole grandemente : 
starò sperandola et aspettandola. Il Discorso et la lettera al S. r Volsero mi 
io saranno carissime, sicome l’opinione delle macchie solari a confusione de’pseu- 
dofilosoli m’è sopramodo piaciuta 185 . Nè io nò gl’altri Lincei in questi rumori 
scriveranno cosa che prima non passi per le mani di V. S., per la quale et sue 
cose non si pò dir tanto che basti. L’intento è di sbacchettar questi veternosi 
ostinati, e celebrar prò viribus le sue inventioni et scoprimenti. 

Il S. r Porta la saluta, et brama veder presto le sue lucubrationi : tutti i 
Lincei le sono servitori, et desiderano solo la sua sanità. Ho veduto con gusto 


<•> Questo osservazioni non giunsero Susino a noi. del R. Istituto Veneto di ecienze, lettere ed arti, Io¬ 
ni’Cfr. n.® 675. moV, Serio VII, pag. 1321-1826). Venezia, tip. Fer- 

* 3 ' Cfr. Notizie sui cataloghi originali degli Ac- rari, 1894. 
endemici Lincei tratte dalla «toriu inedita di Fran- Intendi, quollo sullo (^allogginoti. 

cetco Cancellieri por cura di Antonio Favako (Atti I 8 ' Cfr. n.° C75. 


XI. 


88 
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grande le macchie solari, et ne ringrazio V. S. Il S. r Cigoli potrà copiarle a suo 
gusto. Altro per bora non dirò, se non che mi commandi, et le bacio le mani 

Di ltoma, li 17 Maggio 1612. 

Di V. S. inolt’ 111." et molto Kcc." AtT. ni0 por ser> sempre 

Feci. 0 * Cesi, Mar.* 9 di Mont.u 

Fuori : Al molt’ IH." et molto Ecc. 1 * Sig. r Us.s. Ino 

Il S. r Galileo Galilei, 
franca. Fiorenza. 

677**. 

GIULIANO DE’MEDICI a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Praga, 17 maggio 1612. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea, 4860. — Autografa la lottoacrlrlnne. 

-Il Marescial Wolski ancora ricorda non ao clic occhiali di Guliloo, che altra volta 

ha chieati a V. S. 


678. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 10 maggio 1612. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 19. — Autografi il poscritto u la sottoscriziouo. 

Molt* 111." et molto Eoe. 1 ® Sig. r Oss. mo 

Con questo moderno ordinario di Milano ho congionta ad un’altra mia una 
scatola, coperta di tela incerata, rinchiusovi una scrittura diretta a V. S. ; et 
perchè pervenghi presto et sicura alle mani sue, et eh’ ella possa altresì riman¬ 
darmela, ho qua fatta fare ogni possibile diligenza, consegnandola con promes¬ 
sone che sarà portata in proprie mani a V. S. Mi è parso anco replicarli ch’ella 
inedema vi facci usare avertenza. Per l’altro seguente ordinario di Firenze 1* in* 
vi arò anco alcune cose del S. r Persio, stampate per adempire la sua voluntà 11 ’; 
et credo saranno molto noiose a’ Peripatetici. Del tutto mi sarà caro bavere aviso 
subito, come della sua sanità, nella quale il Signor la prosperi. 

Di Roma, li 19 di Maggio 1612. 

Di Y. S. molto 111." et molto Ecc. 10 

Lett. 078. 6. proprie mano — 


Cfr. u.° 605. 
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Il S. r Fabri (l) nostro si va tuttavia liberando 
dal dolore et impedimento del suo braccio c,) , et 
speriamo presto starà bene. Bacia le mani a V. S., 
et come medico dice che V. S. con una diligente 
purga discacci il suo catarro che l’offende le reni, 
che bora per la stagione le dovrà esser facile, come 
desideriamo. 


20 


S. r Galileo Galilei. 


Aff>° per ser. 1 * sempre 
Fed. co Cesi, Mar. 80 di Mont. H 


Fuori : Al molt’ 111/® et molto Ecc. 1 ® Sig. r Oss. mo 
Il Sig/ Galileo Galilei, a 

Fiorenza. 


679 *. 

GIO. LODOVICO RAMPONI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 21 maggio 1G12. 

Bibl. Eat. in Modena. Raccolta Camporl. Autografi, B.» LXXXVI, n.« 10. — Autografa. 

Molt’ Ill. r ® et Ecc. mo Sig/° 

L’occasione di M. Frane. 0 Magnanini, che, alloggiato in casa del molt’ 111/® 
S. Cav/° Ercole Bottrigari (dove spesso all’ bore di diporto mi truovo per hone- 
sta conversatane), dimani s’invia verso Fiorenza, mi ha invitato a fare un’altra 
volta riverenza a Y. S. molto I. ed Ecc. mn doppo il lungo corso di molti mesi 
eh’ io (non so se troppo audacemente) le scrissi una mia ,8) e replicatamente la 
rispostaa quanto lei benignissimamente, senza mio morto invero, si degnò di 
rispondere; la quale tanto più volentieri ho abbracciato, quanto ch’io sono si¬ 
curo che la lettera capiterà in mano sua, il che 1’ altra volta sospettai molto 
io che non avvenisse : il qual sospetto mi fu levato si che la prima le pervenisse, 
ma non già se la seconda, della quale so bene, havendo io riguardo alla sua 
indispostone ed alle molte sue occupationi, la pregai ad astenersi dalla rispo¬ 
sta, tutta via non havendone mai sentito pur un minimo segno, mi ha fatto du¬ 
bitare o che V. S., ricevutala, non habbia scritto, o che la lettera non sia stata 
ricapitata a me. Se quello fosse, quando lo havesse trattenuto lo scommodo suo, 
mi sarebbe molto caro, chè altro non amo che ogni suo commodo ; ma quando 
fosse stato per mio demerto, li chiederei perdono del fastidio apportatole : ma 


Giovanni Fauf.r. 
<*> Cfr. u.® 6Ì3. 


«»i Cfr. n.° 548. 
<*> Gfr. n.» 561. 
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86 questo, il cl»e tomo grandemente, o sia stato caso o opra altrui, troppo mi 
dispiacerebbe, perciò elio, avendole io in quella mia chiesto due graffe, l’una 
circa rosservatone dello stello fìsso con lo stromento suo, per notarvi se vi si 20 
reggia mutationo alcuna nelle distanze, l’altra circa la rissolutione di quel dubio 
delle comete apparse in opposto del sole, che fu potente a cacciar dall’animo 
del S. r Ticono la hipotesi (Copernicana, quando WS. me lo havesso concesso, oltre 
la privationo delle dette sue rissolutioni, di che non mi potova essere cosa più 
grata, non havrei potuto far con lei il debito compimento di ringratiarla e attri¬ 
buirle ogni dovuta lode, il che mi si potrebbe ascrivere ad incivilitade; per il 
clic schifare, godo che occasiono cosi opportuna e sicura mi si sia presentata di 
riverirla, e raffermare la servitù abboni con lei contratta, con P offerirmele 
pronto a’ suoi commandi. 

Crederò clic V. S. babbi havuto novella delle macchio osservate nel sole (be- so 
neiicio pure di quel suo non mai abbastanza lodato istromento), cosa da molti 
riputata per favolosa: se mi facesse gratia di darne qualche avviso di quanto ella 
no sente, ini sarò, gratissimo. 

Io vidi poi, con duoi stromenti ottimi cowmodatimi dall’ Eec. ,no S. Gio. Ant.° 
Jloffeni, la vigilia della festa di S. Lucia, tutte quattro lo Stello Medicee, cosa che 
per la debolezza del mio non havea potuto sin allhora vedere; del che ne sentii 
grandissimo contento, non perchè io ne dubitassi, ma per bavere una volta otte¬ 
nuto la bramata satisfattiono di vederle con gli occhi proprii. Nè questa essendo 
por altro, ine le raccomando in gratia, e le prego dal S.™ Iddio ogni contento. 

Di Bologna, il dì 21 Maggio 1012. 40 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. m » Affett." 10 Ser.™ 

Gio. Lodovico Ramponi. 

Fuori : Al molt’ 111.™ et Ecc. mo Sig. r et Padron Osa. mo 

11 Big. Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


« 80 *. 

GIULIANO DE’MEDICI a BELISAKIO VINTA in Firenze. 

Praga, 21 maggio 1612. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Modico*, 4366. - Autografa la sotloscmiouo. 

.... L agente del Duca di Sassonia dicova al Segretario d’bavere ordine dall’Elettore 
suo Padrone di cercavo degl’occhiali del Galileo, et domandava elio modo s’ havrebbe 
havuto a tenero per comprarne; aichò ae fuase commodità a V. S. di mandarne, si può 
credere che sarebbe cosa gratissima a cotesto Elettore.... 
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GALILEO a FEDERICO CESI [in Roma]. 
Firenze, 26 maggio 1612. 


Riproduciamo questa lettera, dolla quale non conosciamo alcuna fonte manoscritta antica, dallo LeUcrc me¬ 
morabili, oce. (citato nell’informazione promessa al n." 675), pag. 84-36, dovo vido por la prima volta 
la luco. Una copia di ninno dol scc. XIX è uolln Bibl. Naz. di Firenze, Mss. Gal., Par. VI, T. VI, 
car. 29-80. 


Ricevei la scatola con la scrittura <n , circa la quale lio per mio 
sommo honore esequito quanto V. E. comandava ; e per il presente 
procaccio doverà riceverla ben conditionata, havendogliela io conse¬ 
gnata in propria mano e caldamente raccomandata. Sto con desi¬ 
rio aspettando le cose del Signor Persio (2) per vederle e sentire quello 
clie il Peripato ne dirà; ma dubito che hor mai sia, non dirò per 
rimoversi dall’ostinatone, ma per ammutirsi, che così mi pare che 
faccia in proposito delle macchie solari. Intorno al quale argomento 
mando a V. E. copia della lettera che scrivo al Signor Marco Vel¬ 
lo seri, dove vederà accennata l’opinion mia, nella quale sono però ro 
Bollitissimo et sicuro che non si ò per trovare che il fatto sia altra¬ 
mente da quel che io dico; cioè che le dette macchie sono nella 
superficie dell’ istesso corpo solare, dal quale sono portato in giro, 
rivolgendosi egli in sè stesso nello spatio d’un mese lunare incirca 
da ponente verso levante, conforme a tutte P altre conversioni cele¬ 
sti; quivi se ne produchino continuamente e se ne dissolvano, sondo 
altre di più lunga et altre di più breve duratione, secondo che noi 
le veggiamo maggiori o minori, e più o meno dense et opache : van- 
nosi per lo più mutando di giorno in giorno di figura, e spesso una 
20 si divide in due o tre e più, et altre, prima separate, si uniscono ; 
imitando in somma i particolari sintomi dello nostre nugole, le quali, 
sendo ubbidienti a’ massimi et universali movimenti della terra, diurno 
et annuo, non restano però d’andarsi mutando di figura e di sito tra 
di loro, ma dentro a picciolissimi confini. Sopra di ciò non ponga 
V. E. dubio alcuno, perchè ne ho dimostratami necessarie. 


“> Cfr. u.° 678. 


<*) Cfr. un.- 673, 678. 
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Sono alla fine della mia purga, o domattina erodo che piglierò 
l’ultima medicina; non però spero di essere per ridurmi nel pristino 
stato di sanità, non havendo usato troppo requisita diligenza nell*aste¬ 
nermi da i disordini, et in particolare dall’ aria notturna, dalla vi¬ 
gilia o da continua fatica et agitatone di mente: sì che in questo30 
sono stato, o posso essere, poco ubbidiente al consiglio del Signor Fa- 
brima non sarò già tale in eseguir gli altri suoi comandamenti 
concernenti al commodo suo, qualunque volta lo piacesse di Igno¬ 
rarmene, sì come desidero. Quando scrivo al Signor Porta, la prego 
ad offerirmegli per servidore, 0 per tale mi ricordi a tutti questi 
Signori Lincei; et a V. E. con ogni debita reverenza bacio le mani, 
et dal Sig. Iddio lo priego il colmo di felicità. 

Di Firenze, li 26 di Maggio 1612. 

G 82 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 26 maggio 1612. 

Bibl. Nftz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, car. 102. - Autografa. 


Molt’Ill.” et molto Ecc.‘® Sig. r mio Oss.™ 0 

L’inviai, 1’ ordinario passato, con l’istesso di Milano, il proponimento de’Lin¬ 
cei, ove tutti siamo sottoscritti, pregandola a porvi il suo nome et rimandar¬ 
melo sicuro ; et sebene credo le sia già capitato, et V aspetto di ritorno l’ordinario 
seguente, tuttavia m* ò parso bene, in ogni cautela, accennarlo anche adesso. 

Aspetto con desiderio veder la sua epistola al S. r Velseri. Il Cigoli fu da 
me, et le diedi i disegni delle macchie, acciò ne prenda copia (!) . Raggionammo 
assiemo più di due hore di V. S., prendendoci non poco piacere e riso de’ suoi 
arrabbiati aversarii, desiderando V. S. altresì faccia cho questi sono stromenti 
d’accrescer gloria co’lor spropositi cavilli. io 

Il S. r Valerio è tutto di V. S., o questa altra settimana erodo l’ascriveremo 
tra nostri, con pensiero però di lassarlo speculare ne’ suoi recessi, contentan¬ 
doci vederlo una decina di volte 1’ anno ; tanto egli ò solitario et de’ suoi pen¬ 
sieri: ma gl assicuro non perde tempo, et è di buonissima conditone. Pensavo 

681 , 85. me ricurdi — 


1,1 Giovanni Fabku: cfr. n.» 678. 


«■» Cfr. n.° 675. 
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mandarli un indice delle materie trattate dal Persio stampato (,) , ma i revisori 
ancor me lo trattengono, per esser grandemente contrario ad Aristotele, che da 
questo poi considerarsi quanto domini lioggidì : credo mandarlo per il seguente 
procaccio. 

Non sarò più longo questa volta. Bacio a V. S. le mani. 

20 Di Roma, li 26 Maggio 1612. 

Di V. S. molto Ill. r « et molto Ecc. t0 

Aff. rao per ser> sempre 
Fed. co Cesi, Mar. 89 di Mont. 11 

Fuori: Ai molt* Ill. ra et, molto Ecc. t0 Sig. r Oss. ,no 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

G83. 

MARCO WELSER a GALILEO in Firenze. 

Augusta, 1° giugno 1012. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. X, car. 5. — Autografa. Cfr. Voi. Y, pag. 114-115. 

Molto 111. 0 et Ecc.'"° S. or Oss. rao 

Grossa usura paga V. S. per dilatione di poco tempo, mandandomi in ri¬ 
sposta di poche righe di lettera sì copioso et diffuso discorso Lo lessi, anzi, 
posso dire, lo divorai, con gusto pari all’ appetito et desiderio che ne haveva ; 
et le affermo che mi servi d’ allevamento d’ una lunga et dolorosa indispositione 
che mi travaglia straordinariamente nella coscia sinistra, non havendo sin hora 
gli medici saputo trovarvi efficace rimedio, anzi havendomi detto uno de’prin¬ 
cipali d’ essi in termini molto chiari, che gli primi della professione havevan 
lasciato scritto di questo male: Alti aegro curantur , olii omnino non curantur: 
io di che conviene rimettersi alla paterna dispositene della bontà di Dio : Dominus 
est ; faciat quod est bonum in oculis suis. Ma troppo mi diffondo in materia ma¬ 
niconica. Torno a dire che il discorso mi fu charo sopra modo, et, per quel poco 
eh’ io posso discernere in questo proposito, mi pare scritto con sì buone et fon¬ 
date ragioni, spiegate modestissimamente, che Apelle (3) , con tutto che V. S. con- 

O) 1/opera del Persio, elio i Lincei avevano classane Boncompagni, compilato da Enrico Nar- 
stnbilito di pubblicare, era molto verosiinilmento il nuoci. Seconda Edizione. Roma, tip. dolio scienze 

De natura igni*, pervenuto manoscritto insino a noi matematiche o fisiche, 1892, pag. 163. 
nei codd. 270, 271 della biblioteca Bonoompagni. <*> Cfr. u.° 672. 

Cfr. Catuloyo di manoscritti ora posseduti ila D. Dal - * 8 > Cfr. u.° 637. 
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tradica por il più la sua opinione, se ne debbe stimar honorato molto. Ci vorrà 
del tempo a farlo capace del contenuto, poiché non intende la lingua italiana, 
et gli interpreti intendenti della professione, come il bisogno richiede, non sono 
sempre alla mano ; ma si cernirà di superare ancora questa difficoltà. Ho scritto 
al S. or Sagredi, et lo replico a lei, che s’io fossi in città dove si trovassero 
stampatori italiani, sperarei d’impetrare dalla gentilezza sua di poter pulii -20 
care subito questa fatica, credendo di poterlo far sicuramente ; poiché essa pro¬ 
cede con maniera tanto giudiciosa e circospetta, che quando bone si scuopra 
all’avenire in questo proposito cosa alla quale di presente noi non pensiamo, 
non sarà mai tassata di precipitanza nò di liaver affermato cose dubie per certe: 
et sarebbe beneficio publico elio di inano in mano uscissero trattatelli circa que¬ 
sti novi trovati, per tenerne la memoria fresca et per inanimar maggiormente 
altri ad applicarvi la lor industria, essendo impossibile che tanto gran machina 
sia sostentata dalle spalle d’una sola persona, quantunque gagliarda. Promet¬ 
terò ad Apollo, sopra la parola di V. S., le osservatami et disegni delle macchie 
solari di assoluta giustezza, che so da lui saranno stimato un tesoro. Io per hora 30 
non mi posso più difondere, restando con bacciarle la mano et pregarle ogni lene. 

Di Augusta il p.° di Giugno 1612. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. ,n * Aff. mo Servit." 

Marco Velseri. 


684* 

GALILEO a [MAFFEO BARBERINI in Bologna]. 

Firenze, 2 giugno 1612. 

Bibl. Barberluiana in Roma. Cod. LXXIY, 25, c*r. 1-3, non disegni a car. 18-2G. —Autografala firma. 

111. 11,0 et Rev. mo Sig. re et P.ron Colon.™ 0 

Tra i molti favori riceuti da V. S. Ill. ma et R. raa , mi resta fisso 
nella memoria quello che ella mi fece alla tavola del Ser. ra0 Gran Duca 
mio Sig. re nel passar ella ultimamente di qua, quando, disputandosi 
di certa quistion filosofica, lei sostenne la parte mia contro all’111." 10 
e ll. mo Sig. re Card. 1 Gonzaga et altri di opinione contraria alla mia; 
e perchè mi è convenuto, per comandamento di S. A., mettere 
più distintamente in carta le mie ragioni, et appresso publicarlc 
con la stampa, che pur hora si è compita, mi è parso di doverne 
mandare una copia a V. S. R. ma , et appresso supplicarla che con sua io 
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comodità resti servita di vedere o sentire quanto io propongo in 
questo trattato (1) , dove credo elio ella non meno scorgerà che prese 
il patrocinio tanto di un suo servitore quanto della verità stessa. 

Credo che bavera inteso il romore che va a torno in proposito 
delle macchie oscure che continuamente si scorgono et osservano con 
l’occhiale nel corpo del sole; e perchè di costì mi viene scritto che 
huomini di molta stima di cotesta città se ne burlano come di pa¬ 
radosso et assurdo gravissimo, mi è parso di toccare brevemente a 
Y. S. Ill. ma quanto passa circa a questo negozio, 
so Sono circa a diciotto mesi, che riguardando con l’occhiale nel 
corpo del sole, quando era vicino al suo tramontare, scorsi in esso 
alcune macchie assai oscure ; e ritornando più volte alla medesima 
osservazione, mi accorsi come quelle andavano mutando sito, e che 
non sempre si vedevano le medesime, o nel medesimo ordine dispo¬ 
ste, e che tal volta ve n’ eron molte, altra volta poche, e tal ora 
nessune. Feci ad alcuni mia amici vedere tale stravaganza, e pur 
l’anno passato in Roma le mostrai a molti prelati et altri huomini 
di lettere; di lì fu sparso il grido per diverse parti d’ Europa, e da 
quattro mesi in qua mi sono state mandate da varii luoghi varie os¬ 
so servazioni disegnate, et in particolare tre lettere circa a questo ar¬ 
gomento scritte al Sig. r Marco Yelsero d’Agusta, e date alle stampe 
con un nome finto di Apelles latens post tdbulam (t) ; le quali lettere mi 
furon mandate da l’istesso Velsero, il quale mi ricercò del mio parere 
intorno alle dette lettere, e più circa a quello che io stimavo di 
poter sapere dell’essenza di esse macchie. Jo gli scrissi una Ietterà 
di sei fogli in tal proposito, confutando l’opinione del finto Apelle 
e di quelli che sin qui ne havevano parlato ; e finalmente, dopo molti 
e varii pensieri che mi sono passati per la fantasia, mi risolvo a con¬ 
cludere et indubitatamente tenere, che le dette macchie siano conti- 
40 gue alla superficie del corpo solare, e che quivi se ne generino e se 
ne dissolvino continuamente, essendo altre di più lunga et altre di 
più breve durata: sonvene delle più dense et oscure, e delle meno; 
per lo più si vanno di giorno in giorno mutando di figura, la quale 
è il più delle volte irregolarissima ; frequentemente alcuna di loro 


Lett. 034 . 29. varii lungi — 


“1 Cfr. Voi. IV, pag. 59 o sog. 


39 


XI. 


l*i Cfr. Voi. V, pag. 23 o sog. 




306 


2 GIUGNO 1612. 


[684] 

si divide in due, tre o più, et altre, prima divise, si uniscono in una: 
e finalmente, in virtù di un loro universale e comune movimento, 
son venuto in certezza indubitabile che il solo si rivolge in sè stesso 
da occidente verso oriente, cioè secondo tutte le altre revoluzioni 
de’ pianeti, terminando un' intera conversione in un mese lunare in 
circa. E por quanto ho osservato, la moltitudine massima di tali 50 
macchie si genera tra due cerchi del globo solare che rispondono ài 
tropici, e fuori di tali cerchi non ho quasi mai osservata alcuna di 
tali macchie; le quali, quanto alla generazione 0 dissoluzione, rare¬ 
fazione, condensazione, distrazione e mutamenti di figura et ogn’ al¬ 
tro accidente, se io dovesse agguagliare ad alcuna delle materie nostre 
familiari, non se no troverebbe altra che più l’immitasse che le nostre 
nugole. 

Tutto questo che dico a V. S. Ul. raa ot R. ma è talmente vero, e per 
tanti e tanto necessari riscontri da me confermato, che non mi pe¬ 
rito punto a darlo ornai fuori per sicuro; et il burlarsene molti, comeeo 
intendo, non mi spaventa punto, perchè siamo in materie che sem¬ 
pre potranno da infiniti ot in tutte le parti del mondo esser osser¬ 
vate, e di mano in mano da quelli di miglior senso riconosciute per 
vere: onde io animosamente ardisco di esser il primo a dar fuora 
conclusioni che hanno sembianza di sì strani paradossi. Solo mi di¬ 
spiace che quelli che se ne burlano, giuocano, come si suol dire, al 
sicuro, certi di non perdere e con rischio di guadagnar assai; per¬ 
chè, se quanto io affermo et loro negano si trovasse esser falso, 
loro senza fatica nessuna havrebbono il vanto di haver meglio in¬ 
teso, che altri doppo molte e laboriose osservazioni ; e quando si venga «0 
in certezza che quanto io dico sia vero, essi restano scusati dal non 
bavere prestato 1 ’ assenso a cose tanto inopinate. Se V. S. Ill. n,a haverà 
vedute le tre lettere del finto Apelle, io gli potrò mandare copia della 
lettera che scrivo al Sig. Yelsero in tal materia: intanto gli mando 
alcuni disegni delle macchio solari, fatti con somma giustezza tanto 

45. «1 untiamo — 
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circa al numero quanto circa alla grandezza, figura e situazione di 
esse di giorno in giorno nel disco solare. Se occorrerà a V. S. 111.“* 
trattare di questa mia resoluzione con i litterati di cotesta città, liaverò 
per grazia il sentire alcuna cosa de i loro pareri, et in particolare 
so de i filosofi Peripatetici, poi che questa novità pare il giudizio finale 
della loro filosofìa, poi che iam fuerunt signa in luna, stellis et sole; 
onde, insieme con la mutabilità, corruzione e generazione anco della 
più eccellente sustanza del cielo, tal dottrina accenna corruzione e 
mutazione, ma non senza speranza di rigenerarsi in melius. 

Ilo tediato a bastanza V. S. Ill. ma e R. raa : scusimi per la sua infi¬ 
nita benignità, et per la medesima mi conservi il luogo che si è de¬ 
gnata donarmi nella grati a sua. Et liumilmente me l’inchino. 


ao 


Di Firenze, li 2 di Giugno 1612. 

Di V. S. Ul. raa e R. mft Devot. mo et Oblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 
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FEDERICO CESI a [GALILEO in Fimixe]. 

Roma, *2 giugno 1012. 

Bibl. Naz. Flr. Ms«. Gal., Par. VI, T. Vili, rnr. 101. AnWrafa. Sul tergo del apponilo foglio della lotterà 

(car. lOf.) r! di mano di Oaui.ko: LynCPOPUIÌl ConstitlltiOllGS. Cfr. Un. 0 . 

Molto III." et molto Ecc. 18 Sig. r mio Osa. 1 "® 

È stato questa sera meco il S. r Luca Valerio, contentissimo (Fosser am¬ 
messo tra (li noi, e me n’ha ringratiato grandemente. Io comincio a sodisfarmi 
del numero elio ne sono qui o in Napoli, et pensare a farne fuori ; et già in 
Germania ho qualche notitia, come P avisarò con più tempo. Ilo voluto bora 
solamente soggiongerli, che havendo qualche soggetto o in Fiorenza o in Padoa, 
che gli paia a proposito, o capitandogli tale, mi farà gratia particolare farci ri¬ 
flessione et propormelo, che mi sarà carissimo. Le mando perciò qui accluso un 
ristretto delle costitutioni 10 necessarie ad osservarsi, che già mandai al S. r Porta. 

È cavato dal Linceografo, quale presto sarà .finito et verrà da V. S., acciò lo io 
favorisca di rivederlo et avisarmi quello li parerà ci si muti o accomodi, deside¬ 
rando quest’ impresa, sì come da lei vien tanto illustrata, così al valor suo par¬ 
ticolarmente s’appoggi. Ammettiamo decottissimi et elio già hanno operato 
molto nella republica litteraria, per reggere, guidare, esser d’essempio et illu¬ 
strare; de’ giovani, ch’hanno già fatto i studi ordinari e mostrano gran ingegno, 
per operare, seguitare et succedere; et l’uni et l’altri, per poter godersi il star 
ne’ Licei, quando saranno fatti, secondo il loro puro arbitrio et quello de’ supe¬ 
riori, regolato dalle costitutioni, et ivi studiare con tutte le forze. 

Per il Liceo di Napoli mi propongono un luogo nobilissimo, che credo sarà 
a proposito, et sarà per concludersi: ma prima ne manderò a V. S. la relatione, 20 
et non farò cosa alcuna senza lei. 

È tardissima P bora, et io havrò pur troppo distratta V. S. da’ suoi degnis¬ 
simi studi. Restarò diinquo col mandarlo alcune piante Indiane, che per la lor 
bellozza et macchie di lince è parso già al Terentio nostro, commentator di 
quell’opra 10 , ornarle del nostro nomo. 

Il ristretto delle Costitutioni ò copiato in fretta, e perciò inale. V. S. lo scusi. 

S’ habbia cura alla sanità, et le bacio le mani. 

Di Roma, li 2 Giugno 1012. 

Di V. S. molto Ill. re et molto Ecc.’ 8 Aft>° per ser. ,a sempre 

Fod. 00 Cesi, Mar.* 8 di Mont. H 80 


111 1° Praeeipuae nonullae Lyncaeorun i Con- 

stillitioiu*, occ. dello quali rì ha una copia sincrona noi 


Mss. Gal., a car. 9-10 dol Tomo 111 elei Contemporanei. 
<»» Cfr. 11 .» 584. 
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ANGELO DE FILIIS a GALILEO in Firenze. 
Roma, 2 giugno 1012. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 21. — Autografa. 

Molto Ill. r ® et Ecc. mo Sig. r P.ron Oss. mo 

Ho amato e riverito il nome di V. S., assieme con tutti che conoscono il 
suo molto valore e 1’ utilità grande che ella, co’ suoi mirabili scoprimenti, ha 
apportato et apporta al nostro e futuri secoli, et ho assieme desiderato esser 
da lei conosciuto per uno de’ suoi servitori et ammiratori, sperandone l’occa¬ 
sione; nè megliore o maggiore potea venirmi che questa, d’esser, per gratia del 
Sig.or Principe, di V. S., e delti altri S. ri Lincei, ammesso a compagnia tanto 
nobile, de spirti si dotti e sì sublimi; per la quale devo correndo venir a pa¬ 
lesarmeli d’obligo, d’ amore, di fede, di devotione, vero servitore, e non minor 
io d’alcun altro che V. S. habbia. Pregola per tale voglia conoscermi : e P assecuro 
che tale mi troverà sempre a’ suoi commandi, che grandemente bramo; e che non 
mancherò con tutte le forze oprarmi ne’ studii delle nobili scienze, per poter de¬ 
gnamente servirli. Bacio le mani a V. S., pregando N. S. Iddio le conceda longa 
e felice vita con ogni contento. 

Roma, 2 Giug.° 1612. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Aff. mo e Dev. mo Serv. ra 

Angelo de Filijs. 

S. r Galileo Galilei. Firenze. 


687 . 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 2 giugno 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 10. — Autografo le liu. 86-87. 

Ill. r ® Sig. or Ecc. mo 

Può essere molto ben certa V. S. Ecc. ma , che sì come le sue lettere mi rie¬ 
scono sempre carissime, così l’ultime di 12 Maggio mi hanno dato la vita, per¬ 
chè avanti la ricevuta di quelle un Thedesco bestia portò nuova al Bacci eh’ ella 
era morta; onde intendendo io da lei stessa la ricuperata sanità, mi è pa- 


xi. 


40 
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rute essere seco risusitato. Lodato Iddio che le nuove cattive siano false et le 
buono vere. 

Io la ringratio senza fine della memoria di’ ella tiene di me, et della conti- 
nuationo dell’ amor suo verso la mia persona; et per ciò desidero che sia dato 
d’ accordo da noi per l’avenire un severissimo bando al silentio, et che ogni io 
settimana ci scriviamo scambievolmente. Et io per la mia parte mi sottoporrò 
ad ogni pena, quando che non osservi questa capitulatione. 

Mandai la settimana passata le lettore di V.S. al Sig. or Marco Velser (,) col 
quale, già. quattro mesi, foci amicitia per via do’ R. dl Padri Gesuiti, suoi svisce¬ 
ratissimi. Ilo ancora inviata la copia bori a Mons. op Arciprete (,) , et quando dal- 
l’uno et dall’altro mi capiti la risposta, lo inviarò subito a V. S. 

Sopra lo macchie del sole io ne ho fatto pochissima speculatone, rispetto 
che in tanto ho creduto che egli sia tutto lucido, in quanto che egli mi appa¬ 
riva tale; onde apparendomi poi altrimenti, poco travaglio ho recevuto a mu¬ 
tarmi di opinione, restando persuaso di quanto V. S. scrivo nel suo discorso. 20 

Io mi trovo diversi occhiali di mediocre bontà, o, per meglio dire, buoni 
come gli altri. Il Bucci ba un’ottima forma di quattrp in cinque quarte, et un’altra 
mezana di otto quarte. Un pover’ huomo, amico mio, ne tiene una di sei, die 
riesce benissimo, et lo specchiaro dalla R[...]a no ha una di sette, assai buona. 
Però mi avisi V.S. di qual lunghezza desidera li suoi vetri, chè ne farò subito 
provisione. De’ longhi se ne trovano fin quatordeci quarte et anco venti, ma non 
riescono chiari, per non esser le forme molto esquisito, et ancora perchè la lon- 
ghezza porta seco oscurità. 

Aspeto il suo discorso stampato (1) , et se bene più caro mi sarà il riceverlo 
per mano di V.S. medesima, tuttavia la prego mandarlo subito che sia fornito so 
di stampare; et potrà farlo consigliare al Sig. r Residente, al quale io ho rac¬ 
comandate queste mie. 

Io non ho osservati li Pianeti Medicei : ben, essendo in Soria, osservai lo 
Stelle Medicee col primo instrumento che io hebbi ; anzi avanti che io l’havessi, 
restava in grande aspetatione per osservare le istesse costellationi, che a punto 
ella ha osservato : onde leggendo poi il Ùidrrcus JSuticius } restai con qualche ma¬ 
raviglia d’bavere incontrato così puntualmente la istessa parte del cielo. Se mi 
sarà da lei mandato le sue osscrvationi do’ sudetti Pianeti, sarà cagione che io 
li osservarò. 

Io, come ho scritto qui sopra, vorrei che continuamente si scrivessimo; et già 
che la separatane et lontananza nostra mi vieta il poter godere la soavissima eon- 


Lett. 687. 13. .Varco Keniol — 30. mnnibtrU — 


Cfr. n.» 072. 
Paolo Gualoo, 
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versatone sua et l’imparare dea lei, come facevo già qualche anno, prego V. S. Ecc. mil 
al meno esser contenta con sue lettere ristorare in parte la mia perdita, rispon¬ 
dendomi alli quesiti elio io le farò. Et perché io intendo affaticarla poco, et va¬ 
lermi io solo delle sue risposte et instrutioni, per ciò basterà eh’ ella si compiacia 
rispondermi brevemente, tanto che io possa intendere la risposta, perchè poi io 
repplicherò li dubii che mi nasceranno, et le dirò l’opinione mia. 

Versa bora la mia speculatione, anzi dirò meglio il mio desiderio di specu¬ 
lare, sopra il modo col quale si faccia la vista, et come gli occhiali, così ordi- 
50 narii, come questi della nuova inventione, siano di aiuto per acrcsccr et miglio¬ 
rarla. Et perchè (come V. S. Ecc. raa sa) io sono mathematico di nome et niente di 
essenza e verità, perciò non liavendo veduto nò Vitelione nò altri auttori che 
trattano della prospetiva, io non ho in testa altra dottrina che quella che mi 
ha dettato il proprio discorso, della quale nondimeno io resto molto [pa]go, sì 
come all’incontro il S. r Malia (,) et Maestro Paolo tengono per falsa l’opinione 
mia: alla quale havendo io preso qualche affettionc, ma però non volendo met¬ 
termi bora a studiare nè Vitolione nè altri, prego perciò V. S. scrivermi brevissi¬ 
mamente et senza dimostratami la opinione degli auttori circa la vista ; et se non 
vuole affaticarsi tanto di scriverlo tutto in una volta, si compiacia al meno ogni 
co posta dicchiarirmene con dieci sole sue righe una al meno. Et perchè io stimo 
più lei et il suo giuditio che quello dolli scrittori, in particolare la prego con lo 
prime scrivermi sommariamente la sua. 

Ho inteso con molto contento elio V. S. habbia trovato luoco di buono acre 
per la sua complessione, et in particolare che ricevi questo commodo dalla cor¬ 
tesia del S. or Salviati, godendo in un istesso tempo della felicità dell’ aere èt 
della soavissima conversationo di un tanto Signore, amato et stimato da me 
per molte relationi del merito suo venutemi da più parti, ma certamente per lo 
infalibile testimonio di V. S., la quale, sì come, guidata dalla verità, m’ ha fatto 
cenno delle sue nobilissime conditioni, così devo io ringratiarla che, per ecesso 
7 o di benevolenza et per favore particulare, habbia, con offitiosa bugia, procurato 
di inetermi in gratia di quel Signore; il quale acciò in alcun tempo non habia 
a scemare quella credenza eh’ egli ha alle parole di lei, scoprendomi nudo di 
quole buone qualità eh’ ella mi ha atribuito, deve V. S. procurarmi alcuna oc¬ 
casione di sorvirlo, sì che restando pago della prontezza mia et vedendomi in¬ 
clinatissimo a servire chi merita, più facilmente condoni a lei et a me li miei 
mancamenti. 

La morte del Sig. r Paulo mio fratollo seguita questo carnevale passato, et 
una incredibile opressione che io ho patito dal soverchio freddo di questo verno, 
mi hanno oltre modo sbigottito; ma, lodato Iddio, da un mese in qua io sono 
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alquanto rihavuto, et spero ritornare allo solite speculationi et gusti, alla per- so 
fettione de’ quali manca solamente la persona di V. S. Ecc. m *, et perciò convengo 
pregarla far sforzo a sò stessa di lasciarsi un poco vedere ; che sarà fine di que¬ 
ste, pregiandole dal Signor Dio perfetta sanità et contento. Tutti gli amici la 
risalutano, rallegrandosi della recuperata sanità. 

In Ven.» a 2 Giugno 1612. 

Di V. S. Ecc. ,u * Dosiderosiss. 0 di ser. 1 * 

Gio. Fran. Sag. 




GALILEO a BELISARIO VINTA fin Firenze]. 

Firenze, 4 giugno 1612. 

Bibl. Ntw. Flr. Usa. G&l., P. I, T. IV, car. 54. — Autografa. 

Hl. mo Sig. M e Pad. 0 Col. mo 

Ho mandato al Ligozzi (1) per bavere il cannone, e gl’ho anco 
mandata la lettera di V. S. 111.®*, acciò ch’oi vegga con quanta in¬ 
stanza venga chiesto da S. A. S.: in somma il cannone non è ancora 
miniato, o per mio credere non si minierà così por fretta, se non si 
gliene fa maggior instanza. Io vi sono stato molte volte, ma veggo 
che poco mi giova: però V. S. Ill. nu vegga di farlo sollecitare per 
qualche altra banda. Io ho i cristalli all’ordine, già 4 mesi sono, per 
detto cannone, et quanto prima farò che siano in pronto per due 
altri strumenti, sì che per me non si resti di servire S. A. S., et lei io 
ancora; alla quale con ogni reverenza bacio lo mani, e gli prego 
felicità. 


Di casa, li 4 di Giugno 1612. 
Di Y. S. Ill. ma 


Fuori: All*111.™ 0 Sig. r Ca. Vinta. 

82. a «fetta — 

Lett. 688. 8-4. infatua — 


Oblig. mo Ser. rd 
Galileo Galilei. 
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FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 4 giugno 1612. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. T, T. VII, car. 23. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

Molt’ Ill. re et molto Ecc. to Sig. r Oss." 10 

Mons. r Magi 10 , vescovo di Lucerà, passandosene a Milano per cotesta volta, si 
è mostrato desiderosissimo conoscere V. S. di presensa, come l’ha stimata et 
amata per fama ; et io, che honoro molto le peregrine virtù di S. S. ria R. ma , mi è 
parso con questa significarlo a V.S., acciò lei, non solo conforme alla sua nobil 
natura, ma anco per mio rispetto, partecipo detto Monsignor del suo singolare 
valore et dell’ammirande speculationi celesti, sicuro che ne sentirà quel gusto 
che prova ogni dotto ingegno. Ch’ò quanto m’ occorre ; et a Y. 8. prego continua 
prosperità. 

io Di Roma, li 4 di Giugno 1612. 

Di V. S. molto 111. 0 et molto Ecc. tó 

Monsignor desidera di veder egli proprio, poi 
che non credendo prima, ha cominciato poi a farlo 
per l’autorità di molti, et voi finir di sodisfarsi 
al’ istesso fonte. Bacio a Y. S. le mani. 

Aff. mo per ser. ,R sempre 
Fed. co Cesi, Mar. 80 di Mont. H 

Fuori : Al molt’ 111." et molt’ Ecc. t0 Sig. r Oss. mo 

11 S. r Galileo Galilei. 

20 Firenze. 


690 . 

MAFFEO BARBERINI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 5 giugno 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 75. — Autografi il poscritto e la sottoscriziona. 

Molto 111. S. ro 

M’è pervenuto il trattato composto da V. S. sopra le differenze che nacquero 
mentre ero costì nella questione filosofica (1) , et con molto piacere l’andrò vedendo, 


G' Ludovico Maui. 


<*> Cfr. Voi. IV, png. 5-6 e png. 59 e scg. 
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sì per confermarmi noli’opinione elio havevo simile alla sua, come per amirare 
questa con 1* altre opere del suo rarissimo ingegno. 

Ho v[eduto] quello che V. S. m’ha scritto 1 dell’osservatone fatta da lei 
dello macchio scortesi nel solo, et la distintione che si contiene nelle figure man¬ 
datemi, et la conclusione eh* ella ne cava ; et non mancherò di pigliar occasiono 
da ritrarrlo il parere do gl’ intelligenti di questa città per avvisarglielo. Non 
viridi già le tre lotterò del finto Apollo ; et però se con eRso V. S. mi favorirà io 
della risposta data da lei al S. r Valsero, mi sarà accettissimo di sapere tutto 
quello che passa in questa materia, et potrò tanto più fondatamente discorrerne. 
Fra tanto la ringratio particolarmente eh’ella si compiaccia di comunicarmi le 
cose sue, da me stimate quanto richiedo il suo valore, et le ne resto obligatis- 
simo, pregandola a continuare, dandomi occasione di mostrarle il mio alletto 
verso di lei, alla qualo prego da Dio ogni felicità. 

Di Bologna, li 5 di Giugno 1(112. 

Di V. S. 

la quale io ringratio dell’affettuosa dimostra¬ 
tone eh’ ella s’ è compiaciuta di far verso di me. 

S. r Galileo Galilei. 

Fuori: Al molt’111.™ Sig.™ 

li S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

691 **. 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenzo. 

Koma, 8 giugno 1012. 

Bibl. Na*. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 27. - Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc.™ Sig. r mio, 

Creilo, fino due settimane fa da il Sig. r Marchese sappia con quanto gusto 
noi rincontrarne le sue giustissime machie con lo mia, le quali, sebeno sono ab¬ 
bozzate, nondimeno si riconoscieva benissimo la principale ; sobene anello le mio 
erano osservate a diverse ore, per lo impedimento che ò ilei continuo a Monte 
Cavallo alla loggia di Borcheso lJ ', per la quale mi affretta sì che non mi lascia 
dar fine alla cupola di S. a Maria Maggiore. 


20 

Come fratollo aff. mo 
11 Card. 1 Barberino. 



“> Cfr. tifi fl$+. 

1,1 Cfr. Voi. V, pag, e seg. 
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Quanto alla sua oppinione, che ella à di queste machie, mi piace et. mi 
quieta del tutto, et nelle altre ò molti scrupoli; ma credo bene che sarà dura 
io a persuadere 1* universale inveterata oppinione. Però dice il Sig. r Marchese, il 
Padre Ganberghiere l,) che non vorrebbe in queste sue oppinioni andasse cosi 
a un tratto dichiarandosi, ma per via di disputa dicesse lo istesso, e stesse a 
udire. Non ò ancora detto dell’ ultima sua, perché dice elio io la taccia ; et così 
ò fatto. Ci siamo maravigliati, non sia comparso ancora la promessa et della 
lettera et delle cose sotto la stampa : però ricordatevi della promessa, perchè 
non ci è di me chi più P ami et le desideri ; sì che non le mettete nel dimenti¬ 
catoio. Dello machie, le osserverei con giustezza, ma non ò commodità, di casa, 
et sono anello molto impedito dalla fretta de’ lavori, i quali camminano inanzi 
allegramente, non con tante spanpanato, ma immodo che mi contento e onora- 
20 tamente, con grandissimo disgusto di alcuni pochi malefici, i quali stanno molto 
rintuzzati. Io delle loro abbaiate ne fo poca stima: fo il meglio che io so, et 
Dio mi aiuta. Et con questo le bacio le mani, et Dio la feliciti ; et saluti il 
Sig. r Filippo (t) et cotesti Signori. 


Di Roma, questo dì 8 Giugnio 1612. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. m » 

Fuori : Al molto Ill. re et Ecc. m0 Sig. r mio Oss. mo 
Il Sig. Galileo Galilei. 

Firenze. 


Aff. mo Ser. r ® 
Lodovico Cigoli. 
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« 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 8 giugno 1012. 

Blbl. Nnz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 10G. — Autografa. 

Molto lll. ro et Eco. S. r mio Oss. mo 

Non potrebbe credere V.S. il gran gusto ch’ho sentito in leggere l’ultima 
lettera di V. S., poiché n’ ero bramosissimo per esserne stato digiuno tanto tempo 
dubitando senz’ altro che ciò avvenisse per qualche sua corporale indispositione, 
di che sentivo grandissimo travaglio. Lodato il Signore del notabile migliora¬ 
mento che V. S. ha fatto : spero nella divina Sua bontà che con le prime Laverò 
aviso eh’ ella sia perfettamente risanata. 


ai CniSTOFOUO Guibnbergkr. 


(*) I-'imppo Salviati. 
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Dal Cl.“° S. r G. Fr. co Sagredo ho havuto, insieme con la lettera, anco la scritr 
tura elio V. S. ha scritto al S. r Velaero intorno alle macchie solari, ciò è copia 
di quella ; la quale lessi subito con grandissima avidità, per esser materia molto io 
curiosa. L’ ho poi data a leggere a questi nostri amici, si elio adesso va praemu- 
nibus con molto lor gusto : andarò poi raccogliendo l’opinioni loro, che con altre 
mie più distintamente le scriverò. Intanto le dico eh’ ella con tal sua scrittura 
ha eccitato gran contrasti in queste librarie fra questi filosofi ; uno de’quali, che 
l’ha veduta, disse al S. r Cremonino ch’io volevo mostrarla anco a S.E., a che 
rispose: Io non la voglio vedere. Dubita pure che V. S. gli infraschi il cervello 
e sia necessitato a non prestar quella pienezza di fede alla sua filosofia come 
sinhora ha fatto. Il suo libro De caelo ( " ancora non s’ ò incominciato a stam¬ 
pare : subito che sia stampato, procurerò che V.S. sia de’primi ad haverlo, se 
bene meriterebbe che ella facesse 1*honore alle cose sue, che egli fa a quelle di V.S. 20 

Quell’opera di quel S. r Giulio Cesare , elio ella dice, non pcrvenit ad aures 
nostras, non che ad manus, si che non se le può dir cosa alcuna. Il S. r Ciam- 
poli l8) parti un giorno prima che venisse la scrittura di V. S. per la volta di Mi¬ 
lano, per tratenirsi con quel S. r Cardinalequalche giorno, e poi venirsene alla 
volta di Fiorenza. Il S. r Lorenzo, cugino del S. r Baldino va con ’l Prcncipe 
Peretti in Germania, Fiandra e Francia et altri paesi vedendo del mondo, ser¬ 
vendolo per guida fedele. 

Ho fatto le raccomandazioni di V. S. a gli amici : resta il S. r Livello (l) , il 
quale pur sta bene : e tutti la risalutano di cuore. Era sparsa voce che ella ve¬ 
niva a stare un mese con noi in queste parti, eh* era di gran consolatione a tutti, 30 
e forsi li gioverebbe molto per ricuperare le forze. 

Di nuovo non saprei che dire a V. S. Morse questi giorni qui in Padova il 
8.' Giorgio Cornaro, figliuolo primogenito del S. r Nicolò 0 nipote di Mons. r Vescovo 
nostro, quello che, per esser dottore et in età di 30 anni hormai, doveva essere 
il fondamento di questa casa ; onde questi Signori sono restati addoloratissimi. 
Ancora siamo senza mathematici, e non si sente moto alcuno : e questo basti per 
questa volta. Il Signor la feliciti, e le bacio le mani. 

Di Pad.*, a gli 8 di Giugno 1612. 

Di V. S. molto 111.™ et Lee.""» Ser.” Aff. m0 

Paolo Gualdo. <0 


Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. S. r mio Oss."'° 
U S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


<" Cfr. n.» 520, Un. 19 e *eg. 
< a > Giui.io Cbsahk I,agalla. 
(3 > Giovanni Ciampoli. 


oi Fkdkbtco Horkomko. 
<*' Haldixo Uhkhardi. 
Ottavio Livkllo. 
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GIROLAMO MAGAGNATI a GALILEO in Firenze. 
Murano, 8 giugno 1012. 


Bifol. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 25. — Autografa. 

Molt’ 111.™ et Ecc.» 10 S. r0 , S. r mio Oss. mo 

Ho ricevuto il Discorso di V. S. (,) clic in’ ò stato carissimo in sommo, e par¬ 
ticolarmente perchè, non sentendola lamentar d’indispositioni, argomento che sia 
fatta del tutto sana, die ne sia ringraziato Dio. 

11 S. r Giacomo Badovere è qui, e farò le sue raccomandationi quanto prima 
lo vedrò. 

La ringrazio delle nove, e sento infinita consolazione, per gl’ interessi di S. A., 
che quelle famiglie Portoghesi si riduchino a Pisa e Livorno, perchè sendo quelle 
genti attissime al negozio e molto pratiche, non potranno se non essere di 
io gran giovamento al paese e sodisfattione di S. A. Ser. ,na ; e si come il sito per 
le navigazioni è di gran lunga più commodo d’ogni altro dell’ Europa, mimo ec¬ 
cettuato, così chi v’ introducesse industrie e traffichi, senza dubbio diverrebbe in 
poco tempo un emporio del mondo ; e sì come il colmo della navigazione per le 
Indie si è ridotto in Olandesi, e gran parte del negozio di Levante in Marsilia, 
onde Venezia e dell’ una e dell’altro è poco men che priva, così il tutto si ridur¬ 
rebbe a Livorno e Pisa. Et io, che per molti discorsi liavuti co’ primi pratici di 
negozio, e per qualche mio naturai giudicio, ho conosciuto il medesimo, havevo 
già determinato di menar il poco rimanente di mia vita in que’paesi, e tanto 
più di buon cuore, quanto eli’ io vi haveva così caro amico e padrone com’ è V. S. ; 
so ma conosciuto a più d’un segno eli’ io non ho merito o qualità da potermi ren¬ 
der grato C8) , ho stabiliti qui i miei pensieri e radicatili per negozii interpresi più 
profondamente di prima, poi che l’indizione corrente così apporta, per esser le 
ceneri d’Alicante e di Soria, nerbo principale del mio negozio, in grandissimo 
smacco, con certezza, Dio lodato, di molto utile, tutto ch’io sia astretto da dura 
necessità, per opera d’Ill.'" 1 a chi non ho potuto negarlo, di partir il guadagno 
con tre Muranesi (5) , e solo goder la quarta parte de’ miei sudori. 

Ilo ricevuta una lettera di Torino dal Cav. r Marino, al quale è nato pen¬ 
siero di far un discorso, nel quale piglia a persuader i Prencipi di Germania 
ad eleggere Re de’ Romani il Duca di Savoia, e mi dà conto del metodo che 

<*> Cfr. Voi. IV, pag. 59 u seg. < 8 ’ Pietro Bali.akin, Battista Serena o Vin- 

<*» Cfr. n.° C13. cenzo Dai. Tedesco. 
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tiene e delle materie più importanti che tratta, pregandomi die in questo prò-# 
posito io scriva alcuna cosa. 1/ ho servito, e m' è venuto fatto non so sediscorso 
o pronostico, per quel di’ io credo di curiosa se ben brevissima lettura; e se non 
che si disconviene lasciarmi uscir di mano scritta nata per lui, che in confidenza 
me 1* ha richiesta, glie la havrei inviata, perchè vedesse fin dove arriva la poesia 
Napolit ani e la politica mista d‘ astrologia Veneziana: ma rideremo un giorno 
se le promesse di WS., di venir a goder per qualche mese il mio orto Mura- 
uose, non riescono vane, il che non vorrei; però, caro el me bel comparerà che 
no si vegnà « macinar delle burgarelle , tio me lasse alanti aire da vuota de verve 
e pegni à regiottar dell'uà t starghe eh in ni tempo ilellc polente e an tutto el tempo 
d* i favolò , s’ à volt errine à vegnir grasso co i un porcaio, per no dir co si vù. io 
Orsù à posso dir: Canti el gaio, e pò fù <f»; fé un insonio el mè, tua anche in 
insonio se guide qualche boia, e de tanto besogna ront ntaise, al su tnalenaeo despetto. 

Di Murano, agl’8 di Giugno 1(112. 

Di V. S. molto 111.’* et Ecc. m * Aff. rao Ser. r# 

Gir. mo Magagnati. 

Fuori: Al molt’Ill.® et Eco.* 0 S. r *, S. r mio Oss.** 

11 S, r Galileo Galilei. 

Firenze. 

094 *. 

GALILEO n [MAFFEO BARBERINI in Bologna]. 

Flrcnac, 9 giugno 1612. 

Blbl. Burberinlnnu In Roma. Cod. I.XXIV, 26, <- ar . 4. AuU.*rafa la Arma. 

111.™ 0 et II.® 0 Sig. w e l\ron Colon. mo 

Mando a V. S. 111.® 4 et Uov."‘* lo tre Lettere scritto al Sig. Marco 
V elsero in proposito dolio macchie solari, o stampate sotto nomo 
finto di Àpelle u ; gli mando appresso copia della lettera ’ 1 che scrissi 
al medesimo Sig.^ Volsero, concernente le cose contenute nelle dette 
tre lettere: et adesso sono intorno ad un’altra lettera al medesimo 
Signore, dove più resolutamonte conformo e con efficaci ragioni sta¬ 
bilisco quanto in questa prima ho accennato; e finita che io l’hab- 
bia, la farò vedere a Y. S. IH.®* E perchè di queste tre Lettere del 


O) Cfr. Voi V, pag. 28 • »cg. 


(*> Intonili, della prima. 
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io fiato Apollo non ne sono qui altre copie, supplico V. S. 111.™*, che 
dopo che con suo comodo le bavera vedute, resti servita di mandar¬ 
mele indietro. E perche 1’ hora ò tardissima, finirò con baciarle con 
ormi reverenza la veste, pregandogli da Dio il compimento d’ogni 
suo desiderio. 


Di Firenze, li 9 di Giugno 1612. 

Di V. S. Ul. ma et R. ma Devot. mo et Obbligat." 10 Ser. ro 

Galileo Galilei. 


695. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 
Soma, 0 giugno 1612. 


Blbl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, cnr. 108. — Autografa. 


Molt’Ill.™ et molto Ecc. t0 Sig. r mio Osa." 10 

Questa mattina ho riceuto i libri 10 , de’quali la ringratio, et bora sto avida¬ 
mente leggendoli. 

Il S. r Fabio Colonna, al quale ho dato cura di negotiare in quel Liceo di 
Napoli, m’ ha mandato un ragguaglio del luogo da comprarsi : ho voluto man¬ 
darle acclusa la copia (0 , acciò ne dica il suo parere. Io v’inclino, seben la spesa 
è maggiore di quello vorrei spendere in casa, poiché ha molte buone qualità. 
Havremo tempo a risolvere sino a rinfrescata, chè allhora mandarò il S. r Stel- 
luti, nostro procuratore, a pigliar questo o altro, come risolveremo, 
io II S. r Luca Valerio fu ascritto giovedì. Scrissi a V. S. per la passata di pro¬ 
pagar altrove : favoriscami andarlo a bel agio considerando. Resta qui il S. r De- 
misiani, mio amico vecchio et conosciuto da V. S. ; chè, già che non s’astringono 
i Lincei tutti ad altro che a quelle generai constitutioni che l’inviai la passata, 
et il vivere ne’ Licei sotto le regolo studiose toccarà a quelli che vorranno riti- 
rarcisi solamente, et a’ giovani particolarmente, sarà soggetto molto riguarde¬ 
vole, come eh’è eruditissimo. N’aspetterò da V. S. risposta; et hora, per non 
trattenerla più in longo, le bacio le mani. 

Di Roma, li 9 di Giugno 1612. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 et molto Ecc. to 


Intontii, esemplari del Discorso sullo Gal¬ 
leggianti. 


<*' Segue, nel codice, immediatamente la lettera, 
ma stimiamo superfluo il riprodurla. 
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So vorrà elio lo due lettere al S. r Volsero si 
stampino e publichino qui, sole o accompagnate, 
et in quel modo vorrà, accenni, chè si farà subito; 
et commandi, chè tutti desider&mo servirla, et io 
particolarissiraameute, come devo. 

Afl>° per sor. 1 » sempre 
Fod. c <> Cesi, Mar." di Mout. u 

Fuori , d'altra mano: Al molto IH." et molto Ecc. 1 * Sig. r Uss. rao 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


6M>*. 

MARGHERITA ^ARROCCHI a GALILEO in Firenze. 
Roma, U giugno 161‘J. 


Blbl. Naa. Fir. Mas. (lai., I*. I, T. XIII, i ar. ‘20. — Autografa la auttosuuiunc. 

Molto 111." Sig." et P.ron Os8. ,no 

In questo punto ho recevuto la lettera di V. S., co’l trattato 0 ’ che ella mi 
ha tavorito mandare. Io et il Sig. r Luca lo leggeremo con ogni affetto et con 
ammiratione, come meritano tutte lo cose di V’. S., et lo rondemo amboduo in¬ 
finite gratie della gratia elio ci ha fatto. Mi sono ancora infinitamente rallegrata 
che la stia con ferma speranza di salute. 

Quanto al mio poema, V. S., come già le ho scritto, mi farà favore riman¬ 
darmelo, perchè ci ho fatto molte mutationi, di modo elio quello non è più buono, 
lo lo laro di nuovo copiare et lo mandarò a V. S., et sarà in miglior tempo, perciò 
che spero cho ella all 1 bora starà con sanità. Se intanto con cotesta Altezza si può io 
far nulla, V. S. favorirà una sua serva. Nel tempo che le mandarò il mio poema, 
la pregare a riveder le cose mio liriche. Intanto leggeremo il suo trattato, et 
scriverò piu lungo poi a V. S., alla quale con ogni affetto di cuore bascio le mani. 

Di Roma, a’ 9 di Giugno 1G12. 

Di V. S. molto III." Serva Affettionatiss. a davero 

Margherita Sarrocchi. 

Fuori: Al molto 111." Sig." et P.ron mio Oss. mo 

Galileo Galilei. 

Firenze. 


"» Il Discorso sullo Galleggianti. 
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13 — 15 giugno 1612, 
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MAFFEO BARBERINI a GALILEO In Firenze. 

Bologna, 13 giugno 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T.XIV, car. 77. — Autografa la firma. 

Molt’ Ill. ro Sig. ra 

Quando mi pervenne la lettera di Y. S. con le scritte al Velscro (,) et la 
risposta fattagli da lei, apunto havevo Unito di vedere il discorso eh’ ella m’haveva 
prima inviato (2) ; nel quale mi pare eh’ ella con ottime ragioni, tanto filosofiche 
naturali, quanto mathematiche, sostenta egregiamente la sua opinione, se bene 
a me non sta il darne giudicio, dovendosi aspettar da persone più intendenti di 
me in queste materie. Et quanto alle macchie solari et a quello eh’ ella ne di¬ 
scorre, veggo parimente che tocca cose nuove e curiose con molto buoni fondamenti, 
et ch’ella è arrivata col suo raro ingegno a quella cognitione clic in sì breve tempo 
io di osservatione si può bavere ; o certo ò che l’opinione reprobata da V. S., al 
parer mio, per le considerationi che V. S. ne adduce, non è subsistente. Ho letto 
e considerato il tutto con mio grandissimo diletto, e starò aspettando la replica che 
V.S. fa in questo proposito, per cavarne dupplicato piacere. Et fra tanto rendendole 
gratin infinite di quanto si compiace di participarmi, le ne resto con obligatione 
et le rimando le dette tre lettere 135 ; et prego che Dio Nostro Signore la feliciti. 

Di Bologna, li 13 di Giugno 1612. 

Di V. S. Come fratello AfT. mo (k) 

S. r Galileo Galilei. Firenze. Il Card. 1 Barberino. 

Fuori: Al molt’III.™ Sig. 1 '® 

20 11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

698 *. 

GALILEO [a FERDINANDO GONZAGA in Roma]. 

Firenze, 15 giugno 1612. 

Arch. Gonzaga in Mantova. Autografi. — Autografa. 

Ill. mo e R . m0 Sig.® e P.ron Coleri . 1110 

Si compiacque il Ser. mo Gran Duca mio Signore di comandarmi 
che io mettessi in carta le mie ragioni intorno a certa disputa che 


<*) Cfr. n.° 694. 
< s > Cfr. n.° 690. 


< 3 > Cioè quello del finto Ai>klmì. 
t*1 Aff. ma ò di mano del Bahukhini. 
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cadde alcuni mesi fa tra certi litterati di questa città e me, della 
quale anco incidentemente V. S. 111. 1 ®* e K. ma no inteso alcune cose 
una mattina alla tavola del Gran Duca 1 : et essendosi pur liora finito 
di stampare tal mio Discorso, mi ò parso mio debito d* inviarne una 
copia a V. S. Ul. ma et lt. raa , non senza speranza di guadagnarmi il 
suo assenso, so mai accoderà che ella mi lionori di dargli una vista; 
il cho reputerò mia somma ventura o favore, come, e molto più, so io 
ella mi degnerà di qualche suo comandamento, vivendogli io humi* 
lissimo servitore. Con che, reverente gli bacio la veste, e dal sommo 
Dio gli prego il colmo di felicità. 

Di Firenze, li 15 di Giugno 1612. 

Di V. S. HI.™* et ll. ma Devot.® 0 et Obbligati 0 Ser. M 

Galileo Galilei. 

699. 

GALILEO a [PAOLO GUALDO in Padova]. 

Fironse, 16 giugno 1612 . 

Blbl. Mare. In Veneria. Cod. XI.VII dell» CI. X It.. n* 18. — Autografe. 

Molto 111.” e molto It. do Sig.™ Ossor. m ° 

Ilo inteso per la gratissima sua quanto passa sin bora in pro¬ 
posito della lettera mia circa le macchie solari ; di che mi prendo 
gusto, et in particolare di quelli che, per non bavere a credere, non 
vogliono vedere : et il gusto procede perché io sto sempre sul gua¬ 
dagnare e mai sul perdere, perché continuamente si vien conver¬ 
tendo qualche incredulo, e de i già persuasi mai non se no ribella 
veruno ; perchè tutto ’1 giorno si vanno scoprendo nuovi rincontri in 
confermazion della verità ; la quale chi 1* ha dalla banda sua, sta 
bene, e può ridere nel veder gl’avversarli sbattersi et affaticarsi in io 
vano. Ho anco un’ altra consolazione : che questo macchie solari, o 
gl’ altri miei scoprimenti, non son cose cho col tempo passino via 
e non ritornino così per fretta, come lo stello nuove del 72 et 604 
o come le comete, che pur finalmente si perdono e danno agio, con 
la lor mancanza, di riposarsi a coloro che, mentre esse furon pre- 


«'1 Cfr. Voi. IV, pag. 6. 


<*> Cfr. u.» m. 
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genti, stettero in qualche angustia ; ma queste gli terranno sempre 
al tormento, perchè sempre si vedranno : et è ben ragione che la 
natura mandi una volta a vendicarsi contro V ingratitudine di coloro 
che tanto tempo 1 ’ hanno bistrattata, et che per certa loro sciocca 
20 ostinazione voglion tener serrati gl’ occhi contro a quel lume eh’ ella, 
per loro insegnamento, gli tien sempre davanti. Ecco che ella final¬ 
mente con caratteri indelebili ci mostra chi eli’ è e quanto ella sia 
nemica dell’ozio, ma che sempre et in ogni luogo gli piace di ope¬ 
rare, generare, produrre e dissolvere, e queste sono le sue somme 
eccellenze. Ma non voglio bora entrare in materie da non esser ca¬ 
pite in una lettera. 

Ho ricevuto dal S. Velsero avviso (,) come la mia gl’è pervenuta, 
e che gl’ è stata grata ; ma che Apelle per bora non potrà vederla, 
per non intender la lingua. Io 1 ’ ho scritta vulgare perchè ho biso¬ 
so gno che ogni persona la possi leggere, e per questo medesimo ri¬ 
spetto ho scritto nel medesimo idioma questo ultimo mio trattatello w : 
e la ragione che mi muove, è il vedere, elio mandandosi per gli Studii 
indifferentemente i gioveni per farsi medici, filosofi ete., sì come molti 
si applicano a tali professioni essendovi inettissimi, così altri, che 
sariano atti, restano occupati o nelle cure familiari o in altre occu¬ 
pazioni aliene dalla litteratura, li quali poi, benché, come dice Ruz¬ 
zante, forniti d’un bon snaturale, tutta via, non potendo vedere le cose 
scritte in baos, si vanno persuadendo che in que’ slibrazzon ghe suppie 
de gran noelle de luorica e de fduorica, e conse purassè che strapasse in 
40 etto purassè ; et io voglio eh’ e’ vegghino che la natura, sì come gl’ ha 
dati gl’ occhi per veder 1 ’ opere sue così bene come a i filuorichi, 
gli ha anco dato il cervello da poterle intendere e capire. Contutto 
ciò vorrei che anco l’Apelle e gl’altri oltramontani potessero ve¬ 
derla ; e qui, per esser io occupatissimo, liaverei bisogno del favore 
di V. S. e del S. Sandeli (3) , il quale mi facesse grazia di trasferirla 
quanto prima in latino o mandarmela poi subito, perchè in Roma 
è chi si è preso cura di farla stampare insieme con alcune altre mie. 
Io intanto anderò finendo la seconda per farne l’istesso, e parimente 
l’invierò a Y. S. ; e caso che il S. Sandeli voglia favorirmi, perchè so 

Lett. 699. 42. il cenarlo — 


<*) Clr. il.* 683. 

<*' Intendi, il Discorso sulle Galleggianti. 


< s > Maktino Sa.nuei.li. 
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che alcuni termini proprii et alcune frasi dell’arte potriano dargliw 
qualche fastidio, non occorre che guardi a ciò, perchè io in questa 
parte la ridurrò a i proprii nostri termini. Se io potrò liaver tal gra¬ 
zia, V. S. mo n’ avvisi subito, et ne procuri quanto prima l’espedi- 
zione; et intanto si comincerà a fare stampar la italiana in Roma, 
et il tutto resti inter im. Clio sarà per fine di questa, con 1 baciar a 
V. S. e a tutti gl* amici con ogni affetto le mani, pregandogli da 
Dio ogni contento. 

Di Firenze, li 1G di Giugno 1612. 

Poiché il S. Ciampoli sarà qua di corto, V. S. sarà contenta dar 
V altro mio Discorso al Clar. ,uo S. Francesco Duodo, insieme con «o 
P alligata. 

Di V. S. molto I. et molto R. da Ser.™ Oblig.“° 

Galileo Galilei. 


700. 

GIO. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO in Firenze. 

Henna, lf> giugno 1012. 

Blbl. Nuz. Plr. Mss. Hai., P. VI, T. Vili. rar. 111-112. - Autografe 
Molto 111/® et Ecc. mo S. r mio Oss. ,no 

Mi duole che V. S. non possa comprendere quanto io stimi la persona sua, 
perchè intenderebbe ancora da per sè qual favore ella mi habbia latto nello 
scrivermi la cortesissima lettera delli 4, et inviarmi il Discorso (,) che ad essa 
era congionto. Però io debbo prima rendere a V. S., come fo, affettuosissime 
gratie del pensiero, che la sua propria Immanità le ha messo nell’animo di fa¬ 
vorirmi, e poi dirle che le havrei scritto più volte o sarei ricorso a lei per esser 
latto chiaro di alcune cose, se non mi fossi dato a credere di noiarla. hon già 
eh’ io porti opinione che la gentilezza di V. S. venghi meno nel sodisfare agli 
altrui honcsti desiderii, ma perch’io intendo che sono tanti coloro, che da tutte 10 
le parti le scrivono e le muovono dubbii, che le trattengono molto il corso delle 
principali opere et occupationi sue ; ond’ io non ho voluto accrescerle impedimenti 
con cose di poco momento, dove io bramo più tosto di servirla per metter fretta 
al medesimo corso : la qual cosa io adempio almeno col pregare il Signor Iddio 

U) Il Discorso sulle Gallegginoti. 
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che lo Tenda felice, secondo il desiderio di V. S. stessa e l’aspettatione de’ servitori 
suoi e degli amatori della verità delle scienze. 

Io mi trovava a Frascati, alla villa del S. r Card. Aldobrandino, per occasione 
delle nozze della nipote che vi si sono celebrate, quando mi fu renduto colà su 
e la lettera e’l Discorso di V. S., in tempo ch’io non potei per 1 * ordinario 
20 passato risponderle ; ma nè meno, fra quella frequenza e quasi tumulto di 
persone e strettezza di luogo, ho potuto mai ritirarmi a leggerlo, benché io n’ar¬ 
dessi di voglia : onde havendolo solamente cominciato da poi che io no son tor¬ 
nato, non posso ancora dirle d’ haverlo finito, e per la brevità del tempo e per 
la qualità della materia, che, essendo sottilmente trattata, ma non meno soda¬ 
mente, vuole una particolare attentione. Con altre dunque ne le scriverò; e in¬ 
tanto io sento grande allegrezza che V. S. liabbia ridotto i calcoli del moto delle 
Stelle Medicee a perfettione, opera veramente grande et insieme eterna: et an¬ 
corché mi basti di aspettare di vederne le determinationi quando essa le pu- 
blicherà al mondo, poiché io spero che ciò sia per accadere fra non lungo tempo, 
so nondimeno, per incominciare a partecipare più presto del benelicio del suo valore, 
la prego a favorirmi delle costitutioni di quindici dì solamente innanzi che Giove 
si occulti, perchè con l’aiuto di qualche amico havrò diletto, bora che la stagione 
è buona, di raffrontarle; e benché io sia certo di non poterlo fare con l’squi¬ 
sitezza che fa V. S., nondimeno da vicino io mi avvedrò della giustezza loro e 
ne goderò grandemente. 

Egli è già più d’ un anno, che V. S. mi diede notitia a bocca delle macchie 
solari e del moto loro intorno al corpo del sole; da poi vidi l’Epistole scritte ai 
Velsero da quell’autore non nominato, et una lettera del medesimo Yelsero, 
nella quale ben mostrava di sapere che Y. S. n’ havesse cognitione, ma si per- 
40 suadeva eh’ ella non fosse arrivata tanto oltre in sì fatta specolatione quanto il 
predetto autore l,) : il quale certamente argomenta bene, eli’ elle sieno vicine al 
corpo solare e si girino intorno a quello, e bene ha compreso che si unischino 
insieme e si dividino ; ma la conclusione che poi ne fa, che sieno stelle, sì come 
a me non parve buona per più ragioni, così mi è piaciuto di sapere bora, dalla 
lettera di Y. S., eli’ ella sia falsa, con altre cose di più che mi hanno empiuto di 
maraviglia : e nel vero fra quante celesti apparenze si sono scoperte da lei, 
questa mi sembra la maggiore e di maggiore conseguenza. Io l’ho vedute molte 
volte, e mi è stato avviso di scorgerle distintamente, quali V. S. le mi rappre¬ 
senta, et in particolare le mutationi che fanno da un giorno all’altro. Ma io 
60 spero di dovere anche intendere lo ragioni, che la persuadono e costringono a 
prononciarne ciò che n’afferma; e mi era però stato detto che si dovevano stam¬ 
pare alcune lettere di V. S. in questo proposito, con le figure delle macchie osser- 


Cfr. n.» 68S. 
XI. 
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vate e quello delle dimostrationi ch’ella ne fa, che io non so se io dovrò più aspet¬ 
tare: ma se non per tempo, almeno tardi, io mi assicuro di haverne a vedere 
da V. S. molta dottrina. Fra questo mentre sommamente mi ha dilettato l’in¬ 
tenderò la sostanza che V. S. me n’ ha significata, e ne la ringratio senza fine, 
obligato rimanendole non meno per ciò, che per la memoria che di me tiene, 
il quale certo le corrispondo nell’osservarla e nel desiderare di servirla : e con 
ogni affetto le bacio la mano. 

l)i Roma, li 10 di Giugno 1612. 

I)i V. S. molto 111/" et Kcc.“ Aff. mo Ser. M 

S. r Galilei. G. Batta Agucchi. 

Fuori, d*altra tuano: Al molto 111.™ et Eec. mo Sig. r mio Osa.'" 0 

11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


701 . 


GIO. FRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 10 giugno 1612. 

urbi. Naz. Pir. Mai. Oal., P. VI, T. Vili, c»r. 113-1H. — Autografa. 

111. 0 Sig. r ()ss. ,n0 

Ilebbi il libro, et ultimamente le sue de’9 del presente. Io ringratio V. S. Ecc. ml 
senza fine. Del Discorso poco lo posso dire, poiché il S. r Mula me lo ha tenuto, 
sichè apena l’ho transcorso in diversi luoghi con l’occhio. Della dottrina, non 
credo che ella aspetti che io dica che sia vera, perché giù ella sa che io non 
sono Peripatetico nò pazzo ; ma più tosto mi farò lecito dirle con la solita mia 
libertà, che mi sono meravigliato che ella habhia scritto in così fatta materia 
per via di discorso, et, col rispondere a quelli che di essa non intendono niente, 
habhia quasi posto in diticoltùla verità patente e dimostrata, dando riputatione 
alle goierie filosofiche de’ presenti tempi. 

Il S. r Mula et qualche altro m’ ha fatto instanza per haver copia delle calcu- 
lationi fatte da lei delle Stele Medicee ; ina invero mi ò spiacciuto che queste 
siano di questi prossimi giorni, perché in questa brevità di tempo non posso dar 
sodisfattione a tutti. Però se per l’avenire V. S. Ecc. ,na no facesse anticipatamente 
di quattro o ver sei settimane, mi farà gratia mandarmene copia subito, perchè 
metterei ancora all’ ordine buoni stromenti. 

Degli occhiali che ella desidera, ne farò la provisione per la prossima posta. 
Quanto alle imperfettione che ella mi scrive essere in tutti i vetri, ò molto tempo 
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che è stata avvertita, ma non b’ è trovato il modo di far meglio : puro vi pen- 
20 scrò un poco insieme con questi artifici. 

Già clic ella non vuole significarmi la sua opinione circa il modo che si fa 
la vista almeno la prego scriver la volgala per modo Ìlistorico senza dimostra- 
tioni, ma però in modo che io, che sono grosso molto, la possi intendere. 

Io non so se ella liabbia veduto un trattatalo dell’arcivescovo di Spalatro l,) 
circa l’occhiale. Se costì non si trova, m* avisi, chè le ne manderò uno subito, 
perchè mi serebbe caro intender il giuditio di V. S. sopra esso trattato. 

Haverò a singoiar favore che mi avisi delle osservationi che si possono faro 
in proposito della vista, perchè queste mi apriranno la strada a conoscer la ve¬ 
rità et mi daranno cuore di dirle il mio senso, sebeno fin qua riprobatissimo dal 
30 S. r Mula et da Maestro Paolo. 

In gratia mi ami et si raccordi di me ; et col rispondermi sopra le cose pro¬ 
poste, seben con qualche incommodo, si contenti che la godi lontana, già che i 
Pianeti Medicei mi vietano poterla goder davvicino. Et per fine le buccio la mano, 
pregandole dal Signor Dio sanità. 


In V>, a 16 Giugno 1612. 

Di V. S. Ecc. Tutto suo 

S: r Galileo. G. F. Sagre do, in fretta. 


Fuori: All*Ill. re Sig. r Ecc. mo 

11 S. r Galileo Galilei, Filosofo et Mathem. 00 di S. Alt. a Ser. ,ntt 
io Firenze, 


702 **. 

GIOVANNI TALENTONE a GALILEO in Firenze. 
Fivizzano, 18 giugno 1612. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 20. — Autografa. 

Ill. re e molto Sig. r mio, 

Mi doglio della mia ria fortuna, che mi fa bora tanto lontano da V. S. 111.™ 
e molto Ecc. 10 , che si truova in Toscana, perchè non posso, come vorrei e come 
altre volte ho fatto, mostrarle qualche amorevolezza : ma poi che co’ fatti darle 
sodisfattion non posso, vengo per far con questa quel supplimento che posso. 

Sarà facil cosa che le sia detto costì quel che per lei feci V anno passato 
dopo Pasca, eh’ essendo in Pisa, fui chiamato a ragionare mentre S. A. S. man- 

<*) De raditi vinti» et luci» in nitri» pertpectivi* Yenotiis, MDCXI, «pud Thomam Baglionuui. 
et ìride. Tractatus Marci Anconii 1>k Domini», occ. 
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giava; poi ohe, fra lo altre cose dissi che pochi pari olla haveva nell’intendere 
Euclide, e però che havrebbo fatto bene a condurla per Matematico in Pisa con 
grosso emolumento : e se ben S. A. S. mi rispose che per bora ne hanno un voi- io 
gare dallo Pomearanze 1 ”, mostrò però d’haver di lei buonissima opinione, poi 
cho mi ragionò doli' invention di quel suo occhiale che fa veder lo cose lontane 
o della nuova stella. E perchè so cho occorrerà a lei hora all* incontro ancora 
di ragionare avanti a quella A. S., la prego che vacando il primo luogo di Teo¬ 
rica Medicina in Pisa, et essend’ io da molti pronto, mi faccia gratia di farle 
saper che questi anni adietro fui proposto in Senato per la medesima caricai» 
Padova dagli IU. n,i Sig. ri lieforraatori, cioè dal Clariss. 0 Sig™ Andrea Moresini 
o suoi colleglli, e che ’1 partito riusciva senza fallo so ’l Doge non si fusse op¬ 
posto, col propor Bernardino Enio, Venetiano, suo medico, in guisa che’l luogo 
ha a me tolto, cho a lui non ha però potuto laro bavere. Perchè, dicendo que-io 
sto, dirà grandissima voritade, e favorirà un suo già amorevol dottoro 1 ”, et hora 
dolcissimo amico. Nè essendo questa mia per altro, facendo line le bacio la mano, 
pregandole dal Signore Iddio ogni bene. 

Di Fiviznno, il di 18 di Giugno lfil2. 

Di V. S. 111.” o molto Ecc. u Ser/'' Affett. m ® 

Giovanni Talcntono. 

Fuori : All’ 111.™ et molto Ecc. u Sig. r mio Oss. m0 

11 Sig. r Galilei. 

Fiorenza. 


703. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Villa di 8. Polo, 20 giugno 1612. 

Blbl. Naz. Plr. Mac. 0 * 1 ., I». VI, T. Vili, c*r. 113 . - Autografa. 

Molt* Ill. r * et molto Ecc. u Sig. r inio Ub8. m0 

Fiaterà riceuto molte delle mie quasi insieme ; onde hora non dirò altro, 
salvo che, per esser a diporto in un mio Polo, e perciò talvolta considerando cose 
celesti e mondiali, veggio che m’aggradarebbc molto il sistema Coperniceo quando 
togliesse via affatto gl’eccentrici e V epicicli, quali, si come benissimo in tutte 
1 altre parti leva, cosi nella terra et luna par che ammetta; poiché per l’inegual 
lontananza del sole et della luna dalla terra, questa in epiciclo overo eccen- 


Antonio Saxtoooi. 
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trico, la luna in epiciclo d’epiciclo, par che riponga. Non so che habbiano in ciò 
stabilito 1*astronomi che l’hanno seguito, nè se d’accordo. Nè meno vedo che 
JO Copernico tratti mai della solidità del’ orbi, 
quale Tichone ha destrutta, appresso il Co- 
perniceo Keplero, a sufficienza. Desiderarci 
un cenno da V. S., solamente che non in¬ 
tendo con ciò interrompere le sue utilissimo 
occupationi, so dobbiamo nel sistema Co- 
perniceo considerare la disposition de’ moti 
secondo la prima o seconda figura, e se con 
gl’ orbi o no, o pure se s’è trovata altra 
maniera. 

20 Procuri V. S. la sanità et mi commandi. Bacio a V. S. le mani. 

Di S. Polo, li 20 di Giugno 1612. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 6 et molto Ecc. t0 

Aff. mo per ser. ln sempre 
Fed. co Cesi, Mar. se di Mont. 11 

Fuori, d'altra mano: Al moli’lll. re et molto Ecc. t0 Sig. 1 ' 086.™° 

11 S. or Galileo Galilei, a 

Firenze. 

704 *. 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 22 giugno 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Nuovi Acquisti Galileiani, n.® 9. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 S. r mio Oss." 10 

Ilor hora ho rccevuto la lettera di V. S. qui in casa del S. r Baldino (,) , in 
casa del quale ho pransato con Mons. r Nuncio di Venetia, con 1 quale io son 
stato quattro o cinque giorni a Liviano, senza il detto S. r Baldino; il quale si 
ritruova in letto con un poco di febre catedrale già sei o sette giorni, con una 
tosse assai fastidiosa, eh’è cagione, per quanto m’ha detto, che non può sole- 
citare il negotio di V. S., di riscuotere quei quattrini di ragiono di V. S. 

Ho havuto lettere dal S. r Velsero, il qual mi scrive che harrebbe fatto stam¬ 
par la sua scrittura se non fusse stata volgare (,) , poi che quei stampatori non 



‘‘1 Baldino Ghkkakdi. 
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sanno stampare in tal lingua. Quella copia che mi mandò il CI mo Sagreo è in io 
mano di questi che di queste materie hanno gusto, o non la posso recuperare* 
credo elio la copiano, si come il suo libro doli* acqua 10 va pur per le mani di 
tutti questi filosofi ; ma stanno chiotti nò ardiscono parlare, so non che biso¬ 
gnerebbe venire alla pratica delle cose clic ella sottilmente discorre, molte delle 
quali senza la pruova non vogliono concedere. In fatti V. S. mette loro certi 
sirnpi in corpo, che li fan molto contorcere. 

Non posso per fretta esser più lungo. Farò capitare il lil.ro al CI.™ Duodo^. 

E con ciò lo bacio lo mani, pregandolo compita felicitò, come fa il S. r Baldino* 
Di I’ud.*, alli 22 Giugno 1612. 

Di V. S. molto III." ot Eoe."* Ser.” Afì> « 


Fuori: Al molto IH.” et Eoe.** S. r 
Il S. r Galileo Galilei. 


Paolo Gualdo. 


Firenze. 


705* 

MARCO WFJAER a GIOVANNI FA UER in Roma. 

Augusta, 22 giugno 1612. 

Aroh. dell’ Oaplaio di 8. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanni Fsber. Fili» 419, 
car. 189. — Autografa. 

.... Il discorso del S. ttr Galilei sopra la macchie solari mi riuscì di tanto gusto,che 
lo desidero veder in lnce; et so di qua havessimo commoditA di stampa italianaW, havrei 
tentato d’impetrar licenza dall'autore di publicarlo. Forse ch’egli stesso si risolverà di 
farlo un giorno.... 


706. 

GALILEO [a GIULIANO DE’MEDICI in TragaJ. 

Firenze, 23 giugno 1612. 

Btbl. Palatina in Vienna. Cod. 10702, car. 78. — Autografa. 

Ill. mo e Rev. mo Sig. M e Pad. n Col. rao 

Con l’occasione del mandare a V. S. Ill. ra * o R. m * una copia d’un 
mio trattato, scritto intorno allo cose elio stanno su P aqqua o che 

704. 14. ditcorrere — 

!? n T)iscor8 ° sul,e noleggianti <*< cfr . nn .i 683i 7(H . 
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in quella si muovono, vengo a ricordargli la mia devozione e servitù, 
rompendo quel silentio che varii accidenti, et in particolare una mia 
molto lunga indisposizione, mi hanno fatto usare per molti mesi. Mi 
è convenuto scriver questo Discorso in lingua italiana, acciò possa 
esser inteso, almeno in gran parte, da tutta la città, perchè così ha 
portato 1’ occasione di certa disputa, come nel principio dell’ opera 
io intenderà, se mai haverà ozio di dargli una lettura, sì come io som¬ 
mamente desidero. Ben mi dorrà se il S. Cheplero, mancando della 
nostra lingua, non lo potrà vedere ; del qual S. Cheplero è gran 
tempo che non ho nuova alcuna, e suppongo che i tumulti passati 
ne siano stati cagione : liora, in questa quiete, bavero molto caro 
intender di lui e quello che fa, se però ella ne harà notizia; il quale 
credo che sentirà con gusto come io ho finalmente trovati i periodi 
de i Pianeti Medicei, e fabbricate le tavole esatte sì, che posso cal¬ 
colare le lor costituzioni passate e future senza errore di un minuto 
secondo. Sapia di più V. S. Dl. ma come gli scoprimenti celesti non 
20 hanno ancora finito, ma sono circa 15 (1) mesi e più che cominciai a 
vedere nel solo alcune macchie oscure, o pur V anno passato, del 
mese d’Aprile, essendo in Roma, le feci vedere a diversi Prelati et 
altri Signori ; onde poi, sendosi sparso questo grido, sono state in 
molti luoghi osservato, e dette e scritte diverse opinioni intorno a 
questo particolare, ma tutte lontane dal vero. Io mi sono finalmente 
accertato di quello che nel primo aspetto gli parrà forse cosa assai 
stravagante, et è che tali macchie sono non pur vicine al sole, ma 
contigue alla superfìcie di quello, dove continuamente altre se ne 
producono et altre se ne dissolvono, essendo altre di breve et altre 
ao di lunga durazione ; cioè alcune si disfanno in 2, 3 o 4 giorni, et 
altre duran 15, 20, 30 et ancor più. Yannosi mutando di figura, 
le quali figure sono per lo più irregolarissime ; si condensano e si 
distraggono, sendo talhora alcune oscurissime et altre non cosi ne¬ 
gre ; spesso una si divide in 3 o 4, ed altra volta 2 o 3 o più si ag¬ 
gregano in una sola : hanno poi un movimento regolato, secondo 1 
quale uniformemente vengono tutte portate in giro dall’ istesso corpo 
solare, il qual si muove in sè stesso in un mese lunare in circa, con 
moto simile a quelli delle sfere celesti, ciò è da occidente verso oriente. 
Tali macchie non cascano mai vicine a i poli del rivolgimento del 


• ') Di lettura alquanto incerta. Cfr. n.° 684, lin. 20. 
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sole, ma solamente intorno al cerchio massimo di mezo, nè da quello w 
se ne trovano in maggior lontananza di 28 o 29 gradi in circa, tanto 
verso Tulio quanto verso l’altro polo; il quale Bpazio risponde giusto 
alla zona torrida, o per meglio dire a quella fascia elio comprende 
le massime declinazioni de i pianeti. Turon scritte circa 6 mesi fa al¬ 
cune Lettere in questa materia al S. Marco Volsero in Augusta, e poi 
ai 8tamporno sotto nome liuto «li Apollo, et il medesimo S. Velsero 
me le mandò, pregandomi che io dovessi scrivergli il parer mio sopra 
tali lettere: il che feci, reprovando Topinione del detto Apelle e 
accennando la mia. Hora gliene scrivo un’ altra più resoluta, e fra 
pochi giorni farò che V. S. 111.®* vegga Tuiia et l’altra. Intanto voglioso 
finir di tediarla, et con baciargli reverentoiuente le inani, gli prego 
da Dio ogni maggior felicità. 

Di Firenze, li 23 di Giugno 1612. 

Di V. S. 111.“»* et Uev.^ Ser. M Oblig.™ 

Galileo Galilei. 

707*. 

PIETRO ÀLDOBRANDINI u GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 giuifuo 1612. 

Bibl. Nuz. Flr. M«. Gal., P. I, T. XIV, car. "«.— Autografa la liima. 

Molto Mag.°° S.™ 

Ho ricevuta la scrittura «li V. S.. la qual m’ è sommamente pincciuta, perchè 
è sua e perchè per sè stessa è mirabilmente bella. Io però godo a un tempo e 
della sua virtù e della sua amorevolezza, e dell’una o dell’altra ringratio V.S. 
infinitamente. Se poi verrà fuori quella della parte, V. S. mi farà accettissimo 
piacere a mandarmene copia, sicura che mi obligarà alla sua cortesia molto e 
molto. In tanto resto con desiderio ben grande che mi si porga occasione d’ado- 
prarmi in servigio di V.S. Qui di cuore le mi raecowmando. 

Roma, 23 Giug.° 612. 

Al piacere di V.S. 

Galileo Gulilei. Fior.* Il Car. Aldobrandino. 

Fuori: Al molto Mag. 00 S. r 

11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 
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OTTAVIO BANDINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 giugno 1G12. 

Bibl. Waz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 81. — Autografa la sottoscrizioni). 

III.™ Sig. ro 

Sapendo V. S. la stima ch’io fo di lei o della sua virtù, potrà facilmente per¬ 
suadersi che mi è stato carissimo il libro da lei mandatomi, nel quale tratta delle 
cose che si movono e quietano nell’ acqua, massime parendomi materia non meno 
utile che curiosa. Vengo però a ringratiarnela, con farla certa eli’ io godo gran¬ 
demente d’ogni frutto del suo ingegno. 

Mi ha poi reso il Can. co Petrozzi da Chiusi 1* altra lettera di V. S. di XXI 
del passato, dalla quale mi è stato caro il sentire che il S. r Filippo Salviati si 
trovi con intiera sanità, e che liabbia commodità di godere della gentil conver- 
ìo satione di lei. Al sudetto Canonico non mancherò di dar ogni aiuto che potrò 
ne’ suoi negotii : e a V. S. intanto mi offero. 

Di Roma, li xxm di Giugno M.D.C.XII. 

Al piacer di V. S. 

S. r Galileo Galilei. Il Card. Bandino. 

Fuori : All’ Ill. ro Sig. r0 

11 Sig. r0 Galileo Galilei. 

Firenze. 


709 . 


ROBERTO BELLARMINO a GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 giugno 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 83. — Autografa la sottoscrizione. 

111.™ Sig.™ 

Con la lettera di V. S. ho riceuto il trattato suo circa le cose che si muo¬ 
vono et si quietano nell’acqua; et come sarà visto da me volentieri, per esser 
certo che sia cosa degna d’un tanto autore, così ne rendo molte gratie alla cor¬ 
tesia di V. S., assicurandola che all’ alletto che mi dimostra, ne riceve da me 
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corrispondenza, et lo conoscerà occorrendo eh’ io possa cosa di suo servitù). Che 
con (jue8to mi oiToro a V. S., et ila Dio gli prego ogni bone. 


Di Roma, il di 23 di Giugno 1012. 

Di V. S. 111.** Per fargli servitio 

S. p Galileo Galilei. Firenze. 11 Card.' 0 Bellarmino. io 


Fuori : All* 111." Sig. r * 

11 Sig. or Galileo Galilei. 

Firenze. 


710 * 

GIO. BATTISTA DETI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, ‘23 giugno 1618. 

Bibl. Na*. Pir. Mas. Gal., P. I, T. XIV, car. 87. - Autografa la Arma. 

111." S." 

Ilo veduto il trattato mandatomi da V. S. e con molto mio gusto, per con¬ 
tener cose belle e curiose : e coni’ io la ringratio della sua cortesia, così l’assi¬ 
curo che le continuo la mia buona volontà por giovarle sempre. Et a V. S. mi 
raccomando. 

Di Roma, li 23 Giug. 0 1612. 

Di V. S. Come fratello 

S. or Galileo Galilei. 11 Card. 1 Deti. 


711 *. 

FERDINANDO GONZAGA a GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 giugno 1012. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, oar. 85, — Autografa la firma. 

111." Sig." 

Nò cosa di maggior mio gusto, nè tanto cara, poteva venirmi da V. S., quanto 
m ò stato il suo Discorso mandatomi. Ho cominciato leggerlo; ma non ho co¬ 
minciato scorger adesso le vivezze dell’ intelletto suo, perchè prima d’ bora mi 
sono note: ben è vero eh'in leggendolo mi si rinuovano alla memoria. Mi ral- 
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legro però con V. S. di così nobile fatica, et la ringratio della parte clic me n’ ha 
fatta. Et qui offerendomele in ogni sua occorrenza, le desidero felicità. 

Di Roma, a’23 di Giugno 1612. 

Per fare piacere a V. S. 

io S. r Galileo Galilei. Il Card. Gonz. a 

Fuori: All’Ill. ro Sig. r0 
Il Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Firenze. 


712 * 

GIO. ANTONIO MAG1NI a GALILEO in Firenze. 
Bologna, 23 giugno 1612. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, D.» RXXIX, u.» 18. — Autografa. 


Molt’ 111. 10 e Ecc. ,no S. or mio Oss. ,no 

L’ Ecc. mo S. or Dott. Papazzoni, sendo ritornato di Toscana con così buona e 
allegra ciera, ha consolato molto c rallegrato tutti gl’ amici suoi, tra’ quali non 
mi tengo per T ultimo, e maggior allegrezza sarebbe la nostra, s’ egli si lasciasse 
goder da noi tutta questa estade. Però haveremo patienza, quando si parta da 
noi, sapendo quanto sia ben veduto da quelle Ser. me Altezze e da tutti quei Si¬ 
gnori. Ho ricevuto dal detto S. or Papazzoni la lettera di V. S. insieme col suo 
dottissimo Discorso, il quale sarà da me veduto con molta avidità, se bene non 
potrò esser il primo, poiché m’ è convenuto prestarlo ad un cavaliero hoggi, che 
io lia voglia di vederlo. Intanto rendo infinite gratie a V. S. della sua cortesia e 
della memoria e conto che tiene di me, che professo d’ essergli partiate servi¬ 
tore, baciandogli con molto affetto le mani. 

Di Bologna, li 23 Giugno 1612. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Ser. r ® A£f. m0 

Il Magi ni. 


Fuori: Al molto 111.™ e Ecc. mo S. or mio Oss. mft 

Il S. op Galileo Galilei, Mathematico del Ser. mo G. Duca di Toscana. 

Firenze. 


Lctt. 712. 17. Oalitelo — 
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GALILEO a LODOVICO CARDI DA CIGOLI in Rama. 
Firenze, 26 giugno n»isi. 


Aroh. Ma*otti lo Firenze. IVI. .-.il titolo Uutrr di OaUI->. t pi* dell* asconda motA del soc, XVII. 
Dubitiamo grareunmto dell’«aleatici U di quoaU lettera; ai* perchè dell* queitlone in ossa tratuta 
non è alcun ricordo nello numerosa l-tt. r • d»l (‘nini t a <; Attuto, e, par contrario, dei molti argo¬ 
menti di cui quatta discorrono non è qui ebo uu coum» d un solo [Itu. Idi); 8i» porche lu stilo non 
ha aorapra aaporo galileiano. 

Al SS Lod.° Cigoli. 

Roma. 

Moli' lllr SigS R.ron mio Oss. m * 

È tanto falso che la scultura sia più mirabile della pittura, per la ra- 
gionc che quella abbia il rilevo e questa no, che per questa medesima rar 
gione viene la pittura a superar di maraviglia la scultura : imperciocché 
quel rilevo che si scorge nella scultura, non lo mostra come scultura, ma 
come pittura. Mi dichiaro. Jntctulesi per pittura quella facoltà che col 
chiaro e con lo scuro imita la natura. Ora le sculture tanto avranno ri¬ 
levo, quanto saranno in una parte cdoi'ate di chiaro et in uri altra di scuro, io 
E che ciò sia il vero, V esperienza stessa ce lo dimostra ; perchè se espi¬ 
rano ad un lume una figura di nino, et anderemola in modo colorendo, 
col dar di scuro dove sia chiaro, sinché il colore sia tutto unito, questa ri¬ 
marrà in tutto priva di riino. Anzi quanto è da stimarsi più mirabile la 
pittura, se, non avendo ella rilcro alcuno, ci mostra rilevare quanto la 
scultura! Ma che dico io quanto la scultura? Mille volte più; atteso che 
non le sarà impossibile rappresentare nel medesimo piano non solo il rilevo 
d’ una figura, che importa un braccio o due, ma ci rappresenterà la lon¬ 
tananza d > un paese, et una distesa di mare di molte e molte miglia. E quelli 
che rispondono che il tallo poi ne dimostrerebbe V inganno, certo che e’par 20 
eh’ ri parlino da persone debili; quasi che le sculture c pitture sieno fatte 
per toccarsi non inaio che per vedersi. In oltre, quri che stimano il rilevo 
delle statue, credo certo che ciò facciano, credendo clic con questo mezzo 
possano esse più facilmente ingannarci e parerci naturali. Or notisi questo 
argomento. Di quel rilevo che inganna la vista, ne è cosi partecipe la pittura 
come la scultura, anzi più ; poiché nella pittura, oltre al chiaro et allo scuro, 
che sono, per così dirlo, il rilevo visibile della scultura, vi ha ella i colori 



26 GIUGNO 1612. 


341 


irn 

naturalissimi, de’ quali la scultura manca. Basta dunque che la scultura 
superi la pittura in quella parte di rilevo che e sottoposta al tatto. Ma sem- 
so plici quelli che pensano che la scultura abbia ad ingannare il tatto più che 
la pittura, intendendo noi per ingannare V operar sì che il senso da ingan¬ 
narsi reputi quella cosa non quale elV è, ma quella che imitar si volle ! Ora 
chi crederà che uno, toccando una statua, si creda che quella sia un uomo 
vivo? Certo nessuno: et è ben ridotto a cattivo partito quello scultore, che 
non avendo saputo ingannar la vista, ricorre a voler mostrare V eccellenza 
sua col voler ingannare il tatto, non si accorgendo che non solamente è 
sottoposto a tal sentimento il rilevato c il depresso (che sono il rilevo della 
statua), ma ancora il molle e il duro, il caldo c ’l freddo, il delicato e 
V aspro, il grave e : l leggiero, tutti indizi dell’ inganno della statua. 

40 Non ha la statua il rilevo per esser larga, lunga e profonda, ma per esser 
dove chiara e dove scura. Et avvertasi, per prova di ciò, che delle tre di¬ 
mensioni, due sole sono sottoposte alVocchio, cioè lunghezza e larghezza (che 
e la superficie, la quale da’ Greci fu detta epifania, cioè periferia o cir¬ 
conferenza), perchè delle cose che appariscono e si veggono, altro non si vede 
che la superficie, e la profondità non può dall’occhio esser compresa, per¬ 
chè la vista nostra non penetra dentro a 3 corpi opachi. Vede dunque l’oc¬ 
chio solamente il lungo e ’l largo, ma non già il profondo, cioè la grossezza 
non mai. Non essendo dunque la profondità esposta alla vista, non potremo 
d’una statua comprender altro che la lunghezza e la larghezza ; donde è 
so manifesto che noi non ne vegghiamo se non la superficie, la qual altro non 
è che larghezza e lunghezza, senza profondità. Conosciamo dunque la pro¬ 
fondità, non come oggetto della vista per sè et assolutamente, ma per acci¬ 
dente e rispetto al chiaro et allo scuro. E tutto questo è nella pittura non 
meno che nella scultura, dico il chiaro, lo scuro, la lunghezza e la lar¬ 
ghezza: ma alla scultura il chiaro e lo scuro lo dà da per sè la natura, 
ed alla pittura lo dà l’arte: adunque anche per questa ragione si rende 
più ammirabile un’ eccellente pittura di una eccellente scultura. 

A quello poi che dicono gli scultori, che la natura fa gli uomini di 
scultura e non di pittura, rispondo che ella gli fa non meno dipinti che 
co scolpiti, perchè élla gli scolpe e gli colora, ma che questo è a loro imper¬ 
fezione, e cosa che scema grandissimamente il pregio alla scultura: per¬ 
ciocché quanto più i mezzi, co’ quali si imita, son lontani dalle cose da 
imitarsi, tanto più V imitazione è maravigliosa. Era anticamente molto più 

Lett. 713. 48. tpifagnia — 
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stimata quella sorta d'istrioni che. co ’ movimenti soli c co’ cenni sapevano 
recitare una intera storia o favola, che quelli che con la viva voce Vespri¬ 
mevano in tragedia o in commedia, per usar quelli un mezzo diversissimo 
et un modo di rappresentare in tutto differente dalle azioni rag)presentate 
Non ammireremmo noi un musico, il quale cantando e rappresentandoci le 
querele e le passioni d'un amante ci muovesse a compassionarlo, molto piò 
che se piangendo ciò facesse ? c questo, per essere il canto un mezzo non ?o 
solo diverso, ma contrario ad esprimere i dolori, e le lagrime et il pianto 
similissimo. E molto più V ammireremmo, se tacendo, col sólo strumento, con 
crudezze et accenti paietici musicali, ciò facesse, per esser le inanimate corde 
meno atte a risvegliare gli affetti occulti dell’ anima nostra, che la voce 
raccontandole. Per questa ragione dunque, di qual maraviglia sarà limitare 
la natura scultrice colTistessa scultura, r. rappresentare il rilevato collistesso 
rilevo? Di ninna certo, o di poca; et artificiosissima imitazione sarà quella 
che rappresenta il rilevo nel suo contrario, che è il guano. Maraviglim 
dunque, per tal rispetto, si rende più la pittura che la scultura. 

L’argomento poi dell’eternità non vai niente, perchè non è la scultura so 
che faccia eterni % marmi, ma i marmi fanno eterne le sculture; ma questo 
privilegio non è più suo, che d’un ruvido sasso: benché e le sculture e le 
pitture sìeno forse egualmente soggette a perire. 

Soggiungo che la scultura imita più il naturale tangibile, e la pittura 
più il visibile; perocché, óltre alla figura, che è comune con la scultura, 
la pittura aggiugne i colori, proprio oggetto della vista. 

Finalmente, gli scultori copiano sempre, et i pittori no; e quelli imitano 
le cose coni elle sono, e questi coni elle appariscono : ma perché le cose sono 
in un modo solo, et appariscono in infiniti, ó vien perciò sommamente ac¬ 
cresciuta la difficoltà pei * giugnere all eccellenza della sua arte. Di qui è che 90 
sommamente più ammirabile è l’eccellenza nella pittura, che nella scultura. 

Tanto per ora mi sovviene potei * ella rispondere alle ragioni di cotesti 
fautori della scultura, partecipatemi questa mattina di ordine di V. S. dal 
Sr Andrea nostro. Ma io però la consiglierei a non s’inoltrar gnu con 
essi in questa contesa, parendomi eh’ ella stia meglio per esercizio di spi¬ 
rito e d’ingegno fra quei che non professino nè V una nè l’altra di queste 
due veramente ammirabili arti, quando in eccellenza sono praticate; poiché 
oramai V. S. nella propria s’è resa così degna di gloi'ia con le sue tele, 
quanto il nostro divino Michelagnoto co’ suoi marmi. 

74. rimgliart è scritto tra le linee, sopra rajipreicntarci cho non è cancellato.— 
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ioo E qui cordialissimaniente le b. I m., c la prego a continuarmi il suo 
amare, e Vosservazioni ancora delle macchie. 

Di Firenze, 26 Giugno 1612. 

Di V S. molt’111r Obblr 0 Ser. ri Aff." >0 

Galileo Galilei. 

714*. 

ALESSANDRO D’ESTE a GALILEO in Firenze. 

Noma, 27 giugno 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 88. — Autografa la firma. 

Ill. ro Sig. r0 

L’amorevolezza di V. S. è tanto grande, clie le fa giudicar necessarie certe 
dimostrationi, le quali non hanno altr’ obligo che quello vien prescritto loro 
dalla disposta sua volontà. Carissima m’ò stata la copia del Discorso che mi 
ha mandata, e lo leggerò con ferma opinione di trovarlo bellissimo. Intanto ne 
la ringratio, e le offero l’opera mia per ogni sua occasione. Co ’l qual fine auguro 
a V. S. vero contento. 

Di Roma, li 27 di Giugno 1G12. 

Al piacer suo 

io S. or Galileo Galilei. . Il Card. 10 d’Este. 

Fuori: AlPIll. ro Sig. oro 
11 Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

715 * 

PIERO DINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 29 giugno 1612. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cautpori. Autografi, B.» LXX1Y, u.° 29. — Autografa. 

Molto 111.° S. r mio Oss. 1 " 0 

Martedì sera fui qua di ritorno da Venetia, e in quella città hebbi speranza 
di riveder V. S., con molto mio gusto ; ma, come avviene il più delle volte, non 
hebbi allora tutto quello che stavo aspettando. Ma non aspettavo già d’ esser 
tanto favorito, come mi trovo, dalla sua gentilissima lettera e dotto libro, il 
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quale m’ ha fatto scordare in gran parte il disgusto che hebbi di non mi poter 
trovare con V. S. o goderla ; ma per sua gratia lo posso fare, e lo fo bora, col 
mezzo di questo suo libro, del quale le rendo molte gratie, pregandola a darmi 
occasione di servirla e a faro un baciamano al S. r Filippo Salviati. E io prego 
a lei intera felicità. io 

Di Roma, li 29 di Giugno 1612. 

Di V. S. molto 111.* S. r ® Afl>° 

S. r Galileo. P. Dini. 

Fuori: Al molt* 111.™ Sig. r mio Oss. rao 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

716 . 

GALILEO a FEDERICO CESI in Ronm. 

Firenze, 30 giugno 1612. 

Riproduciamo questa lottar», (lolla qualo non conosciamo alcuna fonta manoscritta antica, dalle Ittim 
memorabili ecc. (citato nell' informazione promessa al n.* 675), pag. 86-89, doro vide per la prima 
volta la luco. Una copia (li mano del aec. XIX ò nella Bibl. Nua. di Firenze, Mss. Gal., l’ar. VI, 

T. VI, car. 33-34. 

Ho sentito con gusto che V. E. Illustriss. rì occupi tal volta nella 
conteraplatione del sistema di Copernico, et non senza inclinatione 
all’ anteporlo al Tolemaico, e massime se con quello si potessero 
totalmente levar gli eccentrici e gli epicicli. (1) Circa il qual partico¬ 
lare, io voglio solamente rappresentare a V. E. quello che egli sa 
molto meglio di me, et è che noi non doviamo desiderare che la na¬ 
tura si accomodi a quello elio parrebbe meglio disposto et ordinato 
a noi, ma conviene che noi accomodiamo P intelletto nostro a quello 
che ella ha fatto, sicuri tale esser l’ottimo et non altro; e perchè 
ella si è compiaciuta di far muover le stelle erranti circa centri di- 10 
versi, possiamo esser sicuri elio simile costitutione sia perfettissima 
et ammirabile, et clie 1’ altra sarebbe priva d’ogni eleganza, incon¬ 
grua e puerile. Et benché il Signor Lagalla nomini per stolti quei 
filosofi che veramente tenessero per veri gli eccentrici e gli epicicli, 
io ini contento esser riposto in tal numero, liavendo la sensata espe- 
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rienza e la natura dal mio, più presto che negar quel che io toc¬ 
cherò con mano, col séguito di gente infinita. Et se per movimenti 
eccentrici noi intendiamo quei moti circolari che abbracciano la 
terra, ma si fanno circa altro centro che quel di lei, e per moti 
20 epicicli quelli che si fanno in cerchi che non includon la terra ; se 
alcuno vorrà negare questi, converrà che neghi le revolutioni delle 
Stelle Medicee intorno a Giove, e le conversioni di Venero e di Mer¬ 
curio intorno al sole, et in conseguenza che Venere non si vegga 
tal’hora rotonda e tal’ bora falcata; et negando quelli, converrà dire 
die il vedere Marte bora vicinissimo alla terra et bora lontanissimo 
sia una illusione, benché ci siano i tempi determinati e previsti de i 
suoi appressamenti e discostamenti, li quali sono così differenti, che 
ci mostrano tale stella, quando è vicinissima, 60 volte maggiore che 
quando è remotissima. 

so Non son dunque chimere l’introduttioni di tali movimenti ; anzi 
non pur ci sono moti per cerchi eccentrici e per epicicli, ma non 
ce ne sono d’ altri, nò si dà stella alcuna che si muova in cerchio 
concentrico alla terra. Io potrei addurre a V. E. cent’ altre ragioni 
necessarie, se il tempo et Poccupationi infinite me lo permettessero, 
o se la questione n’ havesse maggior bisogno. Che poi la natura per 
eseguire tali movimenti babbi a bisogno di orbi solidi eccentrici et 
epicicli, ciò reputo io una semplice imaginatione, anzi una chimera 
non necessaria. 

Quanto alle due figure notate da V. E., dico che il Copernico si 
40 serve dell’ una e dell’ altra in diverse occasioni senza considerare so¬ 
lidità alcuna di orbi, ma solo i semplici cerchi descritti dalle revo¬ 
lutioni delle stelle. Più ne haverà in breve in una lettera che scrivo, 
circa le contradittioni del Signor Lagalla, per il volume etc. (n 

Non posso essere più seco, però mi scusi ; et in difetto di non 
P liaver fatto altra volta, la ringratio infinitamente de i 2 volumi della 
Magia (2> , et mi scusi, perchè ho la testa divisa in 80 parti. Baciogli 
con ogni riverenza le mani, e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

Di Firenze, li SO di Giugno 1612. 

Lett. 716. 16-17. toccard — 32. ti muove — 

( " Cfr. ».° 665. MDLX. — Della magia naturale del Sig. Gio. Batista 

<*> Giovanni Battista dei,i,a Pohta. De i vii • or li.a Porta Linceo Napolitano. Libri XX. In Napoli, 
raeoli et maraviglioti effetti dalla natura prodotti. appresso tìio. Giacomo Carlini, 1011. 

Liln-i 1111, In Ycnctia, appresso Lodovico Avanzi, 

XL 
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GIO. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO in Firenze. 

Koina, 30 giugno Hi 12. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. Ili). — Àntofrara. 

Molto 111." et Ecc. mo S. r mio Oss." 10 

Io liavcva già letto o riletto il Discorso di V. S. eh’ ella m’inviò con la sua 
delli 4, quando me ne fu presentato un altro legato, et accompagnato da un’altra 
sua delli 15. Riconobbi la diligenza sua nel favorirmi, et borane le rendo molte 
gratie; assicurandola, che non è stato di soperchio il secondo, poichò gli ho po¬ 
tuti comunicare a più d* un amico, e fare a più palese non meno l’esatta et 
isquisita dottrina di V. S., che la cortesia verso di me. Io n’hohavuto grandis¬ 
simo diletto, poiché vi ho imparato molto, et affermo che la materia non si 
poteva trattare con più soda sottigliezza e diligenza per giungere all’individuo 
della verità; e certamente alcuni di questi amici si sono in su le prime oppostilo 
con grande ardore ad alcune determinationi ch’ella va facendo; ma in fine, 
vinti dalle pruove matematiche e dalle sperienze che V.S. va producendo, si sono 
renduti, confessando essersi da lei trovato e detto quanto si poteva. Altri hanno 
creduto di poter trovaro diversa ragione dello stare a galla di alcuni solidi che, 
più gravi in ispetie dell’ acqua, vanno a fondo ; ma fin bora non hanno recata 
cosa che vaglia, nè credo 1’ apporterranno. Mi fu detto che ’l Lagalla pensava 
di scrivere in contrario : non so se sia vero, e se vorrà acquistarsi la medesima 
lode che fece nello scrivere delle macchie lunari. Intanto, se gli avversari della 
quistione risponderanno, mi farà Y. S. spetiale favore a farmi vedere la risposta: 
ma panni eh’ ella habbia per modo messa la falce alla radice del dubbio, che 20 
non possa germogliare di leggieri. 

Mi è giunta la terza lettera di V.S. delli 25 col foglio dello costitutionidelle 
Medicee, le quali anderò vedendo ogni sera, purché 1’ aria serena il permetta, 
con mio gran piacere ; e perché con la dichiaratione del moto loro, posta all’in¬ 
contro, ho facilmente riconosciuto di quali orbi elle sieno stelle, tanto maggior 
diletto ne prenderò : anzi se Giove non fosso così vicino all’ occultarsi, tenterei 
di formare delle costitutioni per altro tempo futuro, per avvedermi tanto più 
della difficoltà dell’ opera, e riconoscere lo studio di V. S. nel determinarle cosi pei 
appunto. 

Allo macchie solari sta tutta volta la mia curiosità. Da poi che hebbi la sua w 
prima lettera, le ho guardate più diligentemente per dodici mattino continuate, 
e truovo in somma esser vero, per quanto io posso comprendere, ciò clic VS. 


- 
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n’afferma. E perchè quel elio hi la maggior maraviglia ò che si disfaccino e 
produchino di nuovo, parrai anche di essermi chiarito a sufficienza di questa 
parte, la quale o non fu conosciuta o creduta dall’ autore delle Lettere scritte al 
Yelsero, sicome anche eli’ elle non eschino dello spatio delli due tropici. Ma il 
passare più oltre nel considerare che cosa elle sieno, e quale sia la materia, e 
l’efficiente et il fine loro, non è cosa da esser determinata se non dall’ingegno 
di V. S., e di più perchè solamente in quel ricinto, et non dai lati, si truovino. 
do Intanto io desidererei di sapere se si possa raccoglier da altro, che dal movi¬ 
mento universale delle macchie, che ’l sole si muova intorno al suo centro, perchè 
si potria talvolta affermare che ’l suo ambiente si movesse, et [egli] stesse fermo ; 
o di più, so la contiguità delle macchie pervenghi al corpo solare, o pure siano 
esse vicine al medesimo come le nuvolo alla terra, perchè in tanta distanza pare 
die non si possa determinare una differenza di sì piccolo intervallo; et oltreac- 
ciò, se di quelle che si sono ascose nell’ occaso V. S. ha mai veduto nascerne al¬ 
cuna dall’ orto doppo quindici giorni, sì che dalla figura loro si potesse affermare 
essere quelle di prima nascostesi; e finalmente mi faccia gratia di significarmi 
se le macchie che si veggono nel corpo di Giove patiscili no alcuna alteratione, o 
50 sieno immobili et sempre d’una forma, a guisa di quelle della luna. E mi scusi V. S. 
per sua bontà se troppo ardisco nel darle molestia, perchè la sua cortesia mi 
rende tale, senza poterle io rendere alcun merito di tanti favori ; se però ella non 
accetta un animo pieno di affetto, e una mente colma di stima verso la persona 
sua; et un desiderio singolare di servirla. E qui di cuore le bacio le mani. 

Di Roma, li 30 di Giugno 1612. 

Di V.S. molto 111™ Ecc. ma Aff.'"° Ser.™ 

S. r Galilei. G. Batta Agucchi. 

Fuori , (V altra mano : Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss.’“° 

Il S. r Galileo Galilei. 

go Fiorenza. 

718**. 

• LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 30 giugno 1612. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, cir. 117-118. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ecc. ,n0 Sig. r mio, 

Ricevetti, e già un pezzo fa, il libretto dal maestro della posta et la sua 
lettera, et ne ho hauto grandissimo gusto, sebene a qualche mal passo ò bisognio 
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del bastono del Si^. r Luca Valerio. Il Sig. r Marcese n ò fuori di Roma, nò per an¬ 
cora so quando si torni; et il Sig. r Luca s’ò imitato di casa et molto lontano 
nò so ancora la casa: però mi è di qualche dificultà a trovarlo, massimo esondo 

10 da molta fretta impedito. 

Quanto olla dice della sua oppiidone intorno allo machie del sole, mi quieta 
quanto allo apparenze sensato totalmente; resta solo la dificultà, se si può am¬ 
metterò che lassù si faccia e disfaccia : però sto con molto desiderio aspettando io 

11 suo discorso intorno acciò promessoci ; del quale mi basta scriva a chi lo manda 
no possa pigliar copia, se sarà scritta a mano; ina so ò in stampa, mi favori¬ 
scila come del’altro. 

Il Pasigniano, lumino molto di sua oppimene, à sentito da non so chi questa 
sua ; et l’altra sera me la diceva, che lo avete chiaro, tenendo ancora duro la 
sua, et che non guarda più sole, ma che attende ai movimenti delle stelle, et 
che vede visibilmente che la terra si move in 24 ore, et d’altro moto che fa la 
state o ’l verno, et il sole sta fermo: dove li soggiunsi che V. S. dico che si 
rivolgie in sè stesso ancora lui ; dove egli se ne rise, et io ancora delle sue 
sentenzio così dintornate e risolute, senza mai dire altro che lo cose eh’egli io 
sente da il Signior Lucha o '1 Padre Gambergier, o lo volo lucidare, o lo storpia, 
che ò cosa ridicola, et che si fa fare uno ochiale a Venezia, elio sarà lungho tre 
braccia, con il quale spera da avere a vedere e speculare cose minimissime et 
nella luna e nel cielo. 

V. S. desidera delle machie del sole. Io non ò fatto di poi, da che osservai 
quella gran macliia in qua, rincontra, come ella scrisse, con lo sue*; et perchè di 
quelle nc avevo fatte avanti tre ligure, le mando nella inclusa a V. S., corno segue. 


La domenica adì 20 di Aprilo, 
a ore 22. 



Adì 30, ore 14. 



Adì primo di Maggio, 
oro 22. 



Nelle quali machie ci ho una dificultà: che V. S. nella lettera al Sig. r Marchese dice 
che il sole, so ben mi ricordo, le porta da ponente verso levante, et a me mi pare 
in contrario, cioè che le comincino sempre dalla parte A, et si vadino acostando so 
sempre verso la parte B, che è verso ponente. I disegni si rincontrono e camminano 

Lott. 718. 9. alla appartate — 



,l ' l'suBRico Guai. 
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sempre verso la parte B; ma cozzo nella parola: però se per lettera mi può fare 
capace, lo desidero, come acostandosi verso la parte B s’à da intendere. Le tre os¬ 
servazioni di tre dì avanti alle sue mandate al Sig. r Marchese, sono queste seguenti, 


Questa ò dove cominciono le sue. 
Giovedì adì 3, a ore 22. 



Il dì 6, ore 18 ; et il giorno avanti, quasi lo istesso. 



Questi due la vede con 
lo sue la diferenza; ma, 
come ò detto, sono fatte 
così a ocliio. 


delle quali solo notai quella gran machia, per seguitarla fino al fine, per vedere 
che esito faceva, senza molta oservanza di quelle sparso. 

Le seguenti 10 sono fatte da Cosiinino maggiori e più giuste, ma porche e 
massicce. 

Mi favoriscila di baciar le mani al Sig. r Filippio, al Sig. r Giraldi ( *\ et tutti 
•io cotesti Signori e patroni ; et allei cor ogni affetto le bacio le mani, et Dio le dia 
sanità lungha et si immortali. 

Di Roma, questo dì 30 di Giugnio 1012. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ece. l,m Aff. mo Ser.™ 

Lodovico Cigoli. 

Fuori: Al molto Ill. ra et Ecc."'° Sig. r mio Oss." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


719 . 

GIO. FRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 30 giugno 1612. 

Bibl. Nnz. Pii-. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 18-20.— Autografo lo liu. 46-60. 

Molt’Ill.® et Ecc. mo Sig. r 

Io rendo infinite gratie a V. S. Ecc. ma delle costitutioni dei Pianeti Mediceli, 
che si è compiacciuta mandarmi, delle quali ne farò parte all* Ill. mo Mula 00 , et 
a qualche altro amico, sì come feci anco V altra volta. Io sto con gran deside¬ 
ri Quest’altre osserva/.ioni, cho forse orano su 
di un foglio incluso, oggi uiaueano. 


(*) Filippo Salviati o Iacopo Gikaldi. 
(*) Agostino da. Mula- 
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rio attendendo la sua instrutiono circa la vista, et mi sarà caro clic ella non 
si scordi scrivermi il suo parere sopra il libro intitolato De radiis visus et lucis 
dell’arcivescovo ili Spalatro *\ il quale a carte 15 confuta con assai famiglia- 
rità la mia oppinione elio gli communicai, cioè elio la vista si faccia dentro dei- 
rocchio per le refrattioni che fanno le spetta passando per 1’ humore cristallo 
Et so V. S. Ecc. nm si compiacerà farmi altri* instanze più fondate di quelle del-io 
1* arcivescovo, lo riceverò a gran favore, perchè io sono assai affissato in questa 
oppinione, la quale quando sia falsa desidero lasciarla, illuminato da quelle istesse 
ragioni per le quali ella, che bene intende tutte le cose, non volesse approvarla. 

Il Padre Maestro Paulo ha molto sobriamente discorso meco in questo propo¬ 
sito, et solo mi ha detto non farsi, per suo giuditio, la vista di questa maniera; 
ma le sue et le mie occupationi hanno sempre impedito il discorrere seco da 
nuovo in questa materia. 

L’ Ill. mo Mula è distrato molto dai publici negotii, dalla cura famigliare, 
et da qualche altro affetto che lo invita ad altri pensieri: tuttavia egli, sin da 
principio che arrivai in questa città, mi fece vedere un numero grandissimo di so 
tavolette di legno intagliate con diverse dimostrationi, che dovevano servire per 
un suo trattato, scritto di propria inano, in foglio, do forse loo carte; ma non 
mi volle permettere che leggessi alcuna cosa, con tutto che mostrasse gran de¬ 
siderio de conferire meco i suoi pensieri, per levarsi de alcuni minimi scropuli, 
che, corno esso disse, gli restavano per dimostrare compitamente tutta la sienza 
della vista, la quale era ex opposito contraria a quello che fin bora si trovava 
scritto da Vitellone ot altri. Gli dissi il mio pensiero, et more solito non volse 
intendere altro, affermandomi eli* il mio pensiero era falso. Ma doppo tre mesi, 
havendomi egli communicati in secretezza i fondamenti della sua dottrina, non 
mi seppe negare che alli tre modi con li quali egli me baveva dotto fare la vista, so 
non si potesse aggionger anco il mio per quarto : et da quell* hora iu qua non 
ha più tenuto meco proposito in questa materia, ancorché avanti mi stimolasse 
essere seco per mostrarmi il suo libro. 

diurni delle cose intese nè da lui nò da altri mi fanno dubbio sopra la mia 
speculatione, et sto aspettando solo quella de V. S., la quale è stata eletta da 
me per giudice inapellabile di questa causa. 

11 S. r Mula fu al Santo et mi riferì haver veduto uno stromento dal 
S. r Santorio col quale se misurava il frodo et il caldo col compasso, et final- 
mente mi communicò questo essere una gran bozza di vetro con un colo lungo, 
onde subito me sono dato a fabricarne de molto esquisiti et bolli. Gl’ordinarli W 

Lott. 719. 13. I.’amanuense arerà scritto r •olU, n cui il Sfatino aggiunse ut. — 

1,1 n, ° ”01. ricorrenza dolln festa di S. Antonio (13 giugno). 

Cioè, alla fiera che si tiene in Fiderà nella i*> Santuhkk Sartorio. 
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li faccio con spesa di £ 4 1’ uno, cioè una inghistara, un’ ampoletta et un siono 
de vetro ; et la mia fattura è tanta, che in un’ hora ne accommodo fin dieci. II 
più bello che ho fatto è stato lavorato alla lume, et è della grandezza et dise¬ 
gno qui ocluso in tutte le sue parti (,) . Aspetto intendere eh’ ella liabbia fatto 
mirabilia magna. 

Bacci tra i miei vetri ha cernito questi tre, che le mando per buoni. Duo 
di sei quarte incirca sono del mio pover huomo t5) , et l’altro di otto è di Bacci, 
il quale mi ha promesso darmene un buono di 4 1 /a , ma poi mi ha mancato. Se 
quest’altra settimana egli mancherà, ne manderò uno delli miei due, che mi 
50 trovo a quella misura. 

La Diagnia (3) nel mio ritorno fu comperata da me a Milano, et letta in car¬ 
rozza come solennissima bufoneria, giudicata da me in tutto indegna di rispo¬ 
sta. Se liaverò tempo da perdere, leggerò anco quell’altro libretto del Lagnila Ck) 
et di quel Martino Non posso esser più lungo : lo buccio la mano. 

In V.% a 30 Giugno 1612. 

Di V. S. Ecc. Tutto suo 

G. F. Sag. 

Fuori: All’ Ill. ro Sig. or Hon. mo 

Il S. r Galileo Galilei, Filosofo et Mathem. co di S. Alt. a 
oo con uno scatolino. Firenze. 


720 . 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 
v Monticelli, 4 luglio 1612. 

Bibl. Nciz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 121. - Autografa. 

Molt’Ill. 1 ' 0 et molto Ecc. t0 Sig. r Oss. n '° 

Particolar contento m’ha apportato la sua, per esser stato molti giorni senza 
nuova di V. S. Del soggetto w che mi propone, devo grandemente ringratiarla, 
conoscendo et ammirando l’ingegno, il valore, le qualità, che d’ esso assai mi 
basta un cenno di V. S. Per la seguente scriverò come potrà compirmi la gratia 
di effettuar questo acquisto. In Germania mi vien proposto da questi Lincei Ger- 

49-50. che mi trova — 


O) Manca oggi nei Mss. Galileiani. 
< s > Cfr. n.® 687. 

G) Intendi, la Aiàvcna dol Sizzi. 


<M Cfr. Voi. Ili, Par. I, png. 811 e seg. 
<»> Cfr. Voi. Ili, Par. I, png. 129 e seg. 
<•) Finirò Sa lviati. 
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inani (,) il S. r Velsero istesso. V. S. sa di quanto morto egli sia, et oltre le lettere 
proprie ù in quelle parti mecenate de’ letterati. Non mi movo senza il parer di V.S 
Passo ad un altro mio particolare, che volo la strettezza, ch’io ho seco, le 
arisi. Questi miei maggiori di cuna hanno per le mani trattato di darmi moglie, io 
La persona è la primogenita del S. r Duca Sforza; forse seguirà, ch’io per la 
parte mia mi ci sono mostro inclinatissimo, et solo per esser maggiormente ser¬ 
vitore dichiarato di S. A., al quale, per esser la casa mia risorta per beneficio 
della sua, mi trovo nato tale, e conti rinato per propria inclinatione et dedica¬ 
tone et puramente, per non h&ver la mia casa nè io attacco con Francia o Spa¬ 
gna. La persona io non ho veduto, se bone so esser proportionatissima. Di gran 
dote, per il rispetto aopradetto, io non ho fatto caso: et già sarebbe seguito,so 
i miei, postisi in questo ad un conveniente segno, secondo il secol d’hoggi, non 
havessero un poco ditlicultato. Si negotia a- -ai, et io vado facilitando, chò non 
mi lece far meno caso de’ maggiori et finirla subito. 20 

M’ò parso dovere, V.S. no sia consapevole, et possa anco favorirmi di con¬ 
seguo, chè poi l’avisarò quanto pav-a. Non mi stenderò bora più a lungo. Bacio 
a V.S. le mani, salutandola ili core. 

Di Monticelli, li 4 di Luglio 1612. 

Di V. S. molto III.™ et molto Kce. ,a 

All'.® 0 per Ber. 1 * sempre 
Fed. co Cesi, Mar/ 0 di Moni 11 

Fuori: Al molt' IH.™ et molto Koc. u Sig. r Usa. 1 " 0 

11 Sig. p Galileo Galilei. 

Fiorenza. * 


721 **. 

LUIGI CAPPONI a GALILEO in Firenze. 

Roma, lì luglio 1012. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 92. — Autografa la Armo. 

111.™ e molto Ecc. t0 Sig.™ 

Ilo ricevuto, con la sua de’ 25 del passato, il libretto di V. S., che m’ha tro¬ 
vato appunto ne’medicamenti che io piglio d'alcune acque di Lucca: non nn 

Lett. 720. 7-8. leder* propria — 


Krauo Giovassi Kckio ili Dorenter, Ilio- Bamberga o TloriLo MUixek di liordsfeld. 
vaski Teurkszio di Costanza, Giovassi Fab«r di 
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sono potuto non di meno contenere di non ne bavere visto e sentito leggere 
qualcosa ; dove io ho riconosciuta la sua singolare et esquisita maniera di trat¬ 
tare simili materie di matematica con quella chiareza che pare quasi impossi¬ 
bile a potersi adattare alle sue sottili demostrationi. La ringratio però infinita¬ 
mente che m* habbia voluto lionorare in questa occasione, e darmi gusto che io 
veda trattato, come V. S. lo chiama, sterile da per sè, così arrichito dall’ inge- 
ìo gno suo, che per me lo chiamerei sempre abondantissimo. Con qual fine me le 
offero di core. 

Di Roma, il di 6 di Luglio 1612. 

Di V. S. Come fratello Afi>° (1) 

S. Galileo Galilei. 11 Card. 1 Capponi. 

Fuori: All’111.” 5 e molto Ecc. t0 Sig. ro 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


722 *. 

FRANCESCO MARIA DEL MONTE a GALILEO in Firenzo. 

Roma, G luglio 1612. 

Bibl.Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 90. — Autografa la sottoscrizioue. 

111. Sig. or 

Ilo letto con avidità il Discorso mandatomi ultimamente da V. S., e ne ho 
havuto grandissimo gusto, sì per la dottrina di che tutto è pieno, come per 
molte belle esperienze che vi sono sparse, et che a me erano ignote. In somma 
è opera degna dell’ ingegno di V. S. Io la ringratio di questo dono, il quale stimo 
anco particolarmente per 1’ amorevolezza eh’ ella mi conserva. Et offerendomele 
in ogni sua occorrenza, di core la saluto. 

Di Roma, a’6 di Luglio 1612. 

Di V. S. I. Come fratello 

io S. or Galileo Galilei. Il Card. 1 ® Dal Monto. 

Fuori : All’ 111. Sig. or 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


I') Aff .»» ò aggiunto di mano dol Capponi. 
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723 . 

CARLO CONTI a GALILEO in Firenze, 
li uni a, 7 luglio 1612. 

Bibl. Naz. Plr. Msi. Gal., I*. I, T. XIV, car. 94. — Autografi il poteri Ito • la firma. 

111. 1 ’ 0 et molto Ecc.‘* Sig. r# 

Lo questione mosse da V. S. nel suo libro sono molto bello et curiose, fon¬ 
dato in assai ferme ragione et esperienze certe : però, conio sono le cose nove, 
non vi raancaranno impugnatovi, quali spero serviranno solo a fare più chiaro 
l’ingegno di V. S., et la ferità più certa. 

In quanto poi a quello che me rechiedo, se la Scrittura Sacra favorisca 
a’principii do Aristotele intorno la constitutione dell’universo ; se V. S. parla 
dell’incorruttibilità dei cielo, come pure clic accenni nella sua, dicendo scoprirse 
ogni giorno novo cose nel ciclo, lo respondo non essere dubbio alcuno che la 
Scrittura non favorisce ad Aristotele, anzi più tosto alla sentenza contraria, sì io 
che fu comune opinione de’Padri che il cielo fosso corruttibile. So poi queste 
cose che di nuovo si scorgono in ciolo, dimostrino questa corruttibilità, ricerca 
longa consideratione, sì perche il cielo essendo da noi sì distante, ò difficile af- 
fermare di lui cosa di certo senza lunghe osservatione, sì anco perchò se è cor¬ 
ruttibile, bisogna babbi determinate cause di queste mutatione, quale a certi et 
determinati tempi si debbino vedere, nò salvare si posa ino senza che il cielo pa¬ 
tisca corruttione, come facilmente alcuni pentiranno potersi salvare le macchio 
elio si vedono nel sole con il moto de alcune stelle che sotto de lui se aggirino. 
Queste ragiono, et altre molte, penso siino state ila V. S. molto ben considerato 
et «esaminate; et però aspetto haver da lei più longa dechiarationo delle sue so 
osservatione et ragiono. 

Quanto poi al moto della terra et del sole, si trova che de due moti della 
terra puoi essere questione: l’uno de'quali ò retto, et lassi dalla mutatione del 
centro della gravità; et chi ponesse tal moto, non dirrebbe cosa alcuna contro 
la Scrittura, perchò questo ò moto accidentario alla terra: et così la notò Lorino 
sopra il primo recto (sic) dell’Ecclesiastico (sic) ' . L’altro moto ò circolare, siche 
il cielo stii fermo et a noi appare moversi per il moto della terra, come a’na¬ 
viganti appare moversi il lido; et questa fu opinione di Pitagorici, seguitata 
poi dal Copernico, dal Calcagnino et altri, et questa pare meno conformo alla 

Lett. 729. 2V. dal Copernici« — 

''' Cfr - Ioann ' 9 ko'ux» Areuionenais, Sociotati* tibus Morati! Cartoli, 1C06, pag. 27, al cap. I, ws.4 
esu. ommentaìiiin LcclteìaUen, ecc. LugJuni, sump- « terra autem iu aetornum stnt ». 
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so Scrittura : perchè, se Lene quei luoghi dove se dice che la terra stii stabile et 
ferma, si possono intendere della perpetuità della terra, come notò Lorino nel 
luogo citato, nondimeno dove si dice che il sole giri et i cieli si movono, non 
puole bavere altra interpretatione la Scrittura, se non che parli conforme al 
cornun modo del volgo; il qual modo d’interpretare, senza gran necessità non 
non si deve ammetterò. Nondimeno Diego Stunica (l) , sopra il nono capo di Giob, 
al versetto 6°, dice essere più conforme alla Scrittura moversi la terra, ancor 
che comunemente la sua interpretatione non sia seguita. Che è quello si è potu[to] 
trovare fin bora in questo proposito ; se bene quando V. S. desideri di bavere 
altra chiarezza d’altri luoghi della Scrittura, me lo avisi, che gli lo mandarò. 

40 Et quanto a quelle macchie negre che V. S. vede nel sole, ho voluto man¬ 
darle copia 10 di quanto si trova scritto in un libro non comune, dal quale si ri¬ 
cava che sono stelle che lo girano. Et rengratiando V. S. della parte che ha voluto 
danne de questa sua nobile fatiga, fo line, et me le raccomando di cuore. 


Di Roma, li 7 di Luglio 1612. 


Mio fratello (,) è a Parma, et presto doverà esser 
a Roma, et gli farò parto del libro, che, come parto 
del suo ingegno et dottrina, gli apportarà molto gusto. 

Al piacere di V. S. 

S. r Galileo Galilei. Il Car.i Conti. 


so Fuori : All’ Ill. ro et molto Ecc. 10 Sig. r0 
11 S. or Galileo Galilei. 

Firenze. 


724 . 

GIO. FRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 7 luglio 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. VIIT, cnr. 123. - Autografo lo Un. 33-80. 

Molt’ 111.® et Ecc. mo S. r 

Io credo che quando si volesse stare sopra il rigore dello statuto, saressimo 
ambedue incorsi nella pena 10 , perchè, se non mi inganno, habbiamo uno et l’altro 


Didaoi a Stunica Sftlmaticonsis Eroinitae 
Angustiuiani In foli Commentarla. Romae, apud Fran- 
ciscum Zannottum, M.D. XCI, pag. 110-141. 


< 2 > Non ò ora allogata alla lettera. 
t 1 '! Conte Conti, Duca di Poli. 

<»> Cfr. n.o 687, lin. 12. 
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trascorsa una settimana senza scriverai ; però oonriend usare per questa prima 
voi Li demenza, con espressa leggo di radoppiare per l’avenire la pena al tran- 
sgres8ore. 

Mandai la settimana passata a V. S. Ecc “• tre vetri, et le diedi conto an¬ 
cora di certo etromonto per misurare il caldo Moggi io pensava poterle in¬ 
viare un paro di vetri del nostro Baci ; ma l’asinaccio con iscusationi di non 
bavere cosa degna di lei, mi ha portato avanti tre settimane, et levata quasi io 
la speranza di essere servito la quarta. 

I«o mando il trattato dell’Arcivescovo di Spai atro ”, et prima le haverei man¬ 
dato se havessi creduto clic da altra parto ella, 8Ìn da principio che fu stam¬ 
pato, non lo ha vesso ricevuto. Con questa occasione ho comprato il libretto del 
Keplero, quello di Martino Orchi et di Giulio Cesare Ia Gala li \ per leggerli 
quanto prima potrò; ma con maggior desiderio io sto aspettando l’instrutione 
di V.S.Ecc.”», della quale, o non di altri, voglio essere scolare, per assicurarmi 
di apprendere buona dottrina. 

Quanto a quello che ella mi scrivo de i raggi visivi et delle spetie, io non 
so trattare della differenza tra loro, poiché io non credo che vi siano raggi vi -20 
sivi, nò per ancora io comprendo conio questi siano necessarii per vedere; ma 
sì come il suono nelle nostre orochio si fa per la percussione causata dall’aere 
nel timpano, senza cho da esso timpano parti co a alcuna, così credo che suc¬ 
ceda nell'occhio. Et circa a quello che mi scrivo della inversione delle macchio 
del sole, cho si vedono nella carta, io non inetto dubio che 1* istesso non occorri 
nell’occhio, il quale, per essere avezzo ad aprendere tutte lo spetie roverscie, lo 
giudica dirite. 

Spontino 1 già una settimana si trova nel mio casino, con dui lavoranti, 
per farmi certe bizarie, et con tutto ciò non mi assicuro cho lo fornisca, per¬ 
chè lavora mal volentieri. Nondimeno gli ho proposto il partito scrittomi da so 
V. S. Eco.”* ; ma egli, veduto l’invito por lavorar, assolutamente ha refiutato ogni 
guadagno. 

Un’altra settimana sarò più lungo; et li baccio la mano. 

In V.» a’7 Luglio 1612. 

Di V. S. Ecc.”» Tutto suo 

S. r Galileo. G. F. Sagi 

Fuori : All’ IH." Sig. T S. r Oss 

L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei, Filosofo et M&them."» di Sua Alt.* 

con un libretto. Firenze. 




<*» Cfr. n.» 719. 
<*» Cfr. n.» 701. 


<» Cfr. n.» 719, llu. Ù3-54. 
«*) Cfr. n.» 788. 
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FEDERICO CESI a GIOVANNI FABER [in Roma]. 

S. Polo, 7 luglio 1(312. 

Arcli. doli’ Ospizio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giorauni Fabor. Filza 423, 

car. 69. — Autografa la sottoscrizione. 

Dottissimo Sig. r Fratello Carissimo, 

Ilo visto con molto gusto la lettera del S. r0 Volsero; et, perchè fra quattro o cinque 
giorni tornarò in Roma, et potremo sopr’essa discorrer assieme, V. S. trattenga la rispo¬ 
sta, già elio pò anco farlo, non ricercandola la lettera così subito. 

Il S. r Galilei resta consolatissimo del sito per il Liceo di Napoli, et ci propone un 
soggetto nobilissimo et dottissimo in Fiorenza, che è il S. r Filippo Salviati, del quale 
discorreremo et anco d’altre cose che scrivo il S. r Porta di Napoli, quale veramente ò 
troppo prolifico. 

Io, per porre quanto prima in chiaro tutto il modo di governarci et le cose d’osser- 
10 varai, qui non ho atteso ad altro che al Linceografo, et ne ho già compita la terza parte. 
Il S. r Galilei voi che stampiamo in Roma le lotterò et discorsi scritti al S. r Velsoro, dando 
principio al volume epistolico delle novità celesti <*>, di maniera che bisogna che pensiamo 
che ci porremo noi del nostro, et che scriviamo qualche cosa.... 

726 **. 

GIULIO CESARE IAGALLA a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 8 luglio 1612. 

Dilli. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 125-127. — Autografa. 

Molto Ul. ro et Ecc. mo S. r mio Padron Oss. mo 

La cortesissima di V. S. molto 111.” ho ricevuta molti di sono, assieme col 
libro, o mi scusi di cossi tarda risposta per occasione de indispositione et anche 
per avidità di legere il libro, ben che picciolo di mole, grande però di momento, 
a guisa do’ gravi in specie, e per ciò di non cossi presta digestione, quantunque 
felicissimamento sia stata da V. S. masticata e facilitata alla intelligenza ogni 
difficoltà. Ringratio V. S. infinitamente, sì perchè mi tien vivo nella sua memoria, 
cosa da me tanto stimata, sì anche per bavere inparato tanto dal suo dottissimo 
trattato; intorno al quale per bora dirò confusamente alcuna cosa, quantunque 
io mi riserbi il luogho di altra scrittura, più consideratamente fatta. 


*‘l Cfr. u.° 705. 


Gfr. u.° 665. 
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Che le coso che vanno al fondo, hnbiano tal moto dalla magior graveza in 
specie rispetto al raezo nel qual si moveno, e questa sia la causa immediata del 
descendere e non altra, lo ho per verità irrefragabile; ma ritrovo che Aristotele 
ha scrito l'istesao, nell 1 ultima somma, nel capitolo 2 del 4 del Cielo, da V S 
ben considerato n , cioè nel testo 28, 29 et 30 : nel qual concimale che le cose o 
misti che han predominio di terra, vanno sempre a fondo nelle acque, e quelle 
che han predominio d’aria soprastanno nell’acque, coinè anche quelle che hanno 
predominio d’acqua si affondano nell’aria, o per dir meglio vanno in giù. Dalla 
qual doctrina si scioglie la prima questione, occasione del tractato, ciò è perchè 
il giaccio vadi a galla nell’ acqua : e la causa é, perchè nell’acqua non va a 20 
fondo l’altra acqua, essendo di equal gravità, tal che il giaccio, essendo acqua, 
benché congelata, non andarà a fondo. Nè stimo sopra a ciò la risposta d’alcuni, 
che questo venghi dalla mistione di exalatione, perché ciò saria causa di gravità, 
essendo la exalatione terrestre e però mista, causando gravità, corno si vede in 
tutti minerali, et in particolare nel piombo. 

Quanto al resto, che la figura non sia causa di far stare a galla, stimo vero 
tutto quanto V.S. scrive, e credo sia mento d’Aristotele, quantunque pare che 
afììrme il contrario nel 4 del Cielo, al capitolo ultimo. E che questo sia vero, lo 
racoglio dalle parolo d’Aristotele da V.S. citate 1 ”, dove dice elio le ligure non 
Bori causa di moto sìnpliciter, ciò è assolutamente, al’in giù o vero al’in su, ma30 
ben di più veloce o più tardo, le quali pardo manifestamente escludono questa 
conseguenza, ciò è che per alcuna figura restino lo cose gravi di andar al fondo ; 
poiché so le figure non son causa do levitare o staro a galla, che è i’istesso, 
come Aristotele qui dice, talché le figure non son causa de inpedire che le cose 
gravi in spetio non vadino al fondo ; e benché Aristotele par che dichi contra, 
assignando la latitudine o figura piatta causa al ferro o piombo di non discen¬ 
dere, tutta volta credo non dica questo esser causa principale, ma accessoria. 

E che sia ciò vero, lo racolgo da questo, ciò è che presupposto siano doi corpi 
de la stessa gravità in specie, ina pochissimo gravi di gravità assoluta, messi in 
una bona quantità d’ acqua, se saranno di diversa figura, quello che sarà di ligula w 
largha si tuffarà più difficilmente, e quello di figura stretta più facilmente; o tutto 
ciò, perchè la figura piana divide meno la superficie dell’acqua, la quale, benché 
di corpo humido o cedente, tutta volta ò di corpo continuo e che resiste al men 
grave, e quello di figura più stretta divide più facilmente il continuo de l’acqua, 
in modo che, sommerso, sempre vion più aiutato dalla gravità del’ acqua che lo 
sommerge e lo manda al’ in giù, conio le cose che vanno a galla sempre venghono 
aiutate dalle parti più gravi di essa acqua, che non solo resistono, ma sospingono 
al’insù, come da V.S. dottissimamente vien dimostrato: tal che giudico Topi- 



Cfr. Voi. IV, pag, 12<J « ieg. 


(*> Ur. Voi. IV, pag. 125 
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nione di V. S. molto Ill. ra et Ecc. n,a non discordar dalla verità nè da Aristotele, 
60 se però malamente non ho inteso la mente di Y.S. riavrò sommamente caro in¬ 
tender la solutione dell’ argumenti d’Aristotele, nei quali prova la legiereza come 
qualità positiva nelli elementi e toglie la pulsione, o la confirmatione della po¬ 
sinone de li antichi. 

11 S. r Marchese Cesis non è in Roma, che sta a diporto in un suo castello 10 , 
quando verrà, sarò favorito del discorso di V. S. sopra le machie solari. Deve 
ogni uno haver obligho a V.S., che dà occasione de sollevarsi alla cognitiono 
del vero, sin bora inaccessa per l’inpedimento della assentatone o viltà. Mi per¬ 
doni della lunglieza e della inala scrittura. Del resto io li vivo devotissimo et 
osservantissimo servitore, et la pregilo favorirmi dell’ombra di cotesta Serenis- 
co sima Casa, e, se possibil sia, mettermi in numero de i servitori da farsi per 
1 »ni.™ e Serenissimo S. 1 ' Cardinal futuro: il che tutto rimetto alla sua genti- 
leza e prudenza, riavendo ragionato con il S. r Cardinal Capponi del libro di Y. S., 
del quale era stato io favorito, me ne fe’ richiesta, come è curioso questo Signore 
de lettere; ma havendoglielo portato, trovai che V.S. mi haveva prevenuto <s \ 
Non voglio più fastidirla, ma li resto servitore. 


Di Roma, li 8 di Luglio 1612. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. lna Ser. ro Devotissimo 

Giulio Cesare Lagnila. 


727 *. 

GIO. LODOVICO RAMPONI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 11 luglio 1012. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. fini., Nuovi Acquisti, n.° 10. — Autografa. 

Molt’ Ill. re et Ecc. ,no Sig. r ® 

Hieri, che fu il dì IO del presente, babbi avviso entro una lettera di Mess. Fran¬ 
cesco Magnanini, magliaro di S. A. S., come V. S. molto I. et Ecc. ,,,a haveva dato 
una risposta di duoi fogli alla mia scrittale, la quale non mi essendo stata rica¬ 
pitata, fui preso da doppio dispiacere : l’uno, di esser restato privo de’ suoi dot¬ 
tissimi discorsi, che con grande avidità io desideravo, non tanto per godere della 
sua esquisita dottrina, quanto perchè dovevano contenere la rissolutione di quello 
clic già liebbi ardire di proporle ; l’altro, perchè V. S. havesse sopportato così 
lunga fatica per rispetto di me indegno, fatta riuscir vana forse da persone 
io c’ hanno discaro eli’ io viva virtuosamente e c’ babbi amicitia di persone insignite 
di quelle honorevolissime virtudi quali si truovano in lei. Ma patienza : e perchè 


O) Cfr. n.o 725. 


<*) Cfr. u.» 721. 
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accennava la lettera, c’havesse Mi*»s. Francesco, per satisfar l’amico, fattole 
qualche moto per nuova risposta, io, che so quanto sia gravo a scrivere così lun- 
garaente e di soggetto altre volte trattato, particolarmente da’suoi pari, de’quai 
gl’ingegni, intenti ad altre et altre cose, diflicilniente riedono alleistesse,havrei 

voluto in quel momento potere distornar la voglia che 1* havesse preso di più 
prender la penna in mano por scrivermi lettere; tanto più ch'io conosco,esservi 
genti pronte ad impedire che non mi arrivino, acciò, sopra gli altri miei mali, 
io reati anchora senza questo bene: e Dio voglia che tai lettere non siano ingan¬ 
nevolmente da cotai trattenute appresso di sé per qualche line stravagante, di so 
dare ad intendere a qualcuno o di essere appellati di tal nome e cognome, o di 
Laverie da me ricevuto, per dimostrare eli’ io habbia commercio con loro, il che 
non ò vero : o i danni che mi possono esser fatti, io gli comprendo in parte. 
Ma quanto prima ho potuto, ho risoluto di scriverlo questa forse ultima mia, 
nella quale chiegole perdono di tanto disturbo, ch’io, vilissimo, sonomi arrischiato 
di darle, e insieme la prego a desistere da scriver nitro, si per esser ciò indarno, 
come acciò che per l’odio eh*è a me portato, non fosse fatto a lei qualche no¬ 
cumento, so bene V. 8. ò talmente appoggiata, che non ha da paventare di cosa 
alcuna: cosi foss’io ! Fra tanto le viveri» devotissimo servo, araarò et honorerò 
le dignissiine sue virtudi; e pregherò del continovo il Signor Iddio per il coni-so 
pimento delle sue contentezze. 


Di Bologna, il dì 11 di Luglio 1612. 
Di V. S. molto I. et Kcc.®* 


Divo Usa.® 0 Sor.® 
Gio. Lodovico Ramponi. 


Fuori: Al molt*Ill. r * et Eco.® 0 Sig.™ et P.ron mio CoL rao 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


728 **. 

MARCO WELSER a [PAOLO GUALDO in Padova]. 

Augusta, 13 luglio Itila. 

Blbl. Marc. In Vanesia. Cod. LXYIII dilla CI. X It., r» r . 13. - Autografa. 

.... Non occorre che mi mandi il Discorso «lei S. or Galilei uscito ultimamente,essen¬ 
domene giù capitata una copia per altra via. Ilo cominciato a leggerlo, et per quanto ho 
visto sin hora, mi riesce fatica bella, curiosa et utile, elio stuzzicala di novo gli filosofi 
della scola ordinaria, et ci sarà da faro et da dire: sed vincat veritas, et per l’amor di 
Dio non facciamo questo torto al nostro secolo, di voler preferire gli errori invecchiati 
alle verità di novo ritrovate. 
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L’altro scritto dello macchie solari, mia intentione non era che fosse trasferito in 
latinoW, ma elio si divolgasse nella volgare, come si ritrova; perchè a voler far altrimente, 
oltre forse la difficoltà di ritrovar così subito interprete che servisse bene et pulitamente, 
10 ci sarebbero diverso oppositioni. Però se S. V. crede di poter impetrare dall’ autore licenza 
di publicarlo, le sarà molto facile di ritrovar subito uno stampatore in Vinct.ia, che havrà 
di grazia di esser honorato di opera di tal argomento et autore, dovendola P uno et l’altro 
render vendibilissima.... 


729 **. 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 14 luglio 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 128-129. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. ,n0 Sig. r mio, 

Il Sig. r Marchese, secondo me, subito auto la lettera di V. S., se ne andò a 
Tivoli, nè so che sia anchora tornato, se non è tornato oggi: et il Sig. 1 ' Luca c,) 
lo vidi, et li lessi come avevamo a essere insieme al ritorno del Sig. r Marchese 
per legger la lettera insieme : però non li posso dir niente. 

Del libretto stampato (S) , sentii da uno di lettere che a questi filosofi dava 
un poco gusto ; et mi credo avengha lo istcsso come quando Micelagniolo cominciò 
a arcliitetturare fuori del’ordine degli altri fino ai suoi tempi, dove tutti unita¬ 
mente, facendo testa, dicevano che Micelagniolo avea rovinato la architettura 
io con tante sue licenze fuori di Vitruvio ; per lo che sentendone io alcuni, li ri¬ 
sposi die gli scambiavano, perchè Micelagniolo non aveva rovinato la architettura, 
ma gli architetti, perchè se non avevano disegnio come lui, volendo scerzare come 
l’asino d’Apuleo, ad imitazione del canino cascavano nel precipizio, et se face- 
vono le loro architetture come prima così semplice, apparivano cose triviali. Però 
non si sbigottiscila ; séguiti allegramente, perchè non per questo dicano che la 
non sia valentuomo. 

Cosimo li manda alcune osservazioni delle machie del sole ci) . Io non ò mai 
potuto atenderci pur audio i giorni delle feste, nè egli le può fare a altra ora, 
per lo scomodo della casa clic non si vede : però accetti il buono animo. Si andrà 
20 adestrando ; et io farò, quando posso, fuori di questa furia, la quinta figura, dove 
è tre machie grandi. Dice che la vedde così presto presto, che il nuvolo lo im¬ 
pedì: però non si assicura così bene so sta così. 

Lett. 729. 21. presto preso — 


<" Cfr. n.o 699. 

<S| Luca Vai.bkio. 


40 


<*> 11 Discorso sullo Galleggianti. 

(M Non sono ora allogate alla lettera. 


XI. 



362 14 — 15 LUGLIO 1612, [729-780] 

Ò letto il libretto mandatomi, tre volte, tanto mi è piaciuto ; solo arei biso- 
gnio, a quelle dimostrazioni geometriche, del Sig. r Luca; ma gli [è] tanto stra¬ 
vagante diventato, che se ne può far poco capitale : sebene gli è tanto detto 
aperto per il reato, che in ogni modo ai intende. 

Mi sono innamorato della arguta risposta del Sig. r Filippo Salviati, al quale 
farete) umilissima reverenza. Mi ero scordato di dire che le machie sono cavate 
dal’ochiale così dentro la stanza: però credo tutte vanghino da rovescio. Si fa¬ 
ranno in un cerchio simile al so 
suo, delle sue mandateci. 

Non ò visto il Padre Gara- 
berghiera, perchè torno ogni 
sera a [....] quattro ore; attale 
clic non li ò da dir niente del 
parere di questi. 

Il Sig. r Domenico Passigniani ò in valigia, 8Ì perchè la non gi i\ dato risposta 
alla sua, come audio della diversità della sua risoluzione delle machie del sole; 
atteso che egli è huomo molto amico di sua oppinione, et ne dice alle volte di 
quelle elio mi fa ridere solennemente. Quanto al modo da tenersi nel ritrarre le 
machie, di lei non ò auto lettere, ma bene dal Coccapani 0) , che dice per una sua 
che così facevi; però mi svisi: oltre che, lo occhiale non ò molto esquisito; ma 
vedrò, come posso, di far io. Circha al viaggio delle machie, ò inteso, et la ringrazio. 
Nel resto sto con molto desiderio aspettando, et in tanto godo le passate scrit¬ 
ture; et al ritorno del Sig. r Marchese vedrò di essere insieme per sentire la let¬ 
tera, et intanto si ricordi della altra, et Dio le dia forza e vita di farne molte 
e grandi, come spero. Et baciandoli le mani, le prego da Dio ogni contento. 



Di Roma, questo dì 14 di Luglio 1612. 
Di V.S. molto 111."* et Ecol."* 


Umilissimo Servitore 
Lodovico Cigoli. 


730 *. 

ARTURO PANNOCCHIESCHI D'ELCI 
a MARIA MADDALENA D’AUSTRIA [in Firenze]. 
Pisa, 16 luglio 1013. 

Cfr. Voi. IV, p*g. 147. 

26. per il reio - 46. li ricordi della altra, et dilla altra it Dio - 47. e frati — 


•*' Giano*DO OoCCAfAXl. 
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DANIELLO ANTONINI a [GALILEO in Firenze]. 

Bruxelles, 21 luglio 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, car. 132-181. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. r mio Col." 10 

Se io volessi esprimer il gusto che dalla lettera di V. S. de’ 16 di Giugno ho 
hauto, converebbcmi senza dubbio spender tutto il foglio, et poi anco so che 
sarei stato scarso nel dire: per tanto non m’affaticarò mostrarglielo, spetialmento 
potendo con una sola parola darglielo a considerare, cioè che m’è stata nuova 
la osservation delle macchie solari; hor pensi V. S. se n’ho hauto gusto liaver 
anco in nello stesso tempo la maniera di osservarle et notarle così essattamente, 
oltre poi la lettura del sotilis3Ìmo suo Discorso et della lettera al Valsero. Co¬ 
minciai, subito doppo Lauta la lettera di V. S., a dipinger il sole, ma non ho po¬ 
lo tute far le osservationi continuate, per le nugole nostrane, tanto comuni in questi 
paesi d’ogni staggionc. Le mando dunque questi pochi ritratti °\ ne’ quali vera¬ 
mente non mi son curato di tanta essattezza nel color delle macchie: ho ben usata 
diligenza in porle giusto ne’loro siti, tanto rispetto 1’una al’altra, quanto ri¬ 
spetto alla circonferenza. Continuerò osservandole quest’ altra settimana. Per tanto 
prego V. S. mandarmene4 over 5 d’oggi in poi, chè son curioso anch’io di veder 
se fano paralasse; ma non le mandi già in Fiandra, perchè hoggi a otto credo 
che sarò partito di qui per Italia. Per tanto potrà V. S. favorirmi mandarle a 
Udine, chè le ritrovarò là senza dubbio, s’altro non m’obsta. 

In quanto alla speculatione che V. S. mi dà della figura che sopra la carta 
20 si inverte et non sopra l’occhio, a me non pare che perciò ne segua che siano 
diversi quo’ raggi eh’ apportan le ’mmagini da quegli co’ quali si fa la vista. Et 
prima, io nego che quelle immagini che s’invertono sopra la carta non s’inven¬ 
tali anco sopra l’occhio. Et che sia vero, inmaginisi V. S. che l’occhiale sia fermo 
verso qualche oggeto grande : so V. S. vorà scoprire una parte di quello oggetto 
più bassa, lasciando fermo 1’ occhiale, non alzerà ella 1’ occhio ? et se ne vorà 
•scoprire una a man dritta, non metterà ella l’occhio più a man sinistra? Questa 
mi pare che non sia altro che inversione : et che sia la inversione a questa ma¬ 
niera, è chiaro, perchè, per esempio, col mio occhiale io non posso veder in una 
volta più che la quarta parte del diametro della luna, et in questa osservatione 
30 m’apporta sopra la carta tutta la faccia del sole, et ancora c’ avanza qualche 


Non souo presentomouto allegati alla lettor» 
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spacio allo ’ntorno. Mi si potrebbe rispondere, che almeno quella parte che v 
giamo con 1’ occhio, non dovrebbe invertersi. Al olio io dico che forse così è ma 
non ò parte sensibile nella distanza che notiamo sopra la carta le immagini Hora 
il considerare dove si faccia questa inversione m’apportò qualche fastidio, perchè 
suponevo che il vetro concavo fosse entro la distanza del concorso de’raggi del 
convesso ; et il concavo per sé tantum abrst che inverta, che separa et alarga i 
raggi: ma ho poi trovato che il mio RUposito in due maniere era falso: cioè che 
il concavo si collocasse entro la distanza del punto del concorso, o delti punti 
del concorso ; l’altra, che se non eran concorsi lino al concavo, elio poi il concavo 
li separasse et non li lasciasse ooncorore: le quali falsità nella inclusa figuralo 
credo potrò mostrarle. Sia il canone A</1 ih, nel quale sia il convesso <jh et il con¬ 



cavo AB, l’oggetto luminoso che manda i raggi a,b, et il piano che li riceve p?; 
cadano i duo raggi eg, fh sopra le estremità del convesso, et sian refrauti gr,hs 
sopra ’l concavo : chi dubita che duo altri raggi cg, db, presi più al largo di quelli, 
concorerano prima che giungano al concavo, et spetialmente se i due gr, hs ca¬ 
dessero sopra 1 concavo in un punto? Concoran dunque in l, et cadan sopra il 
concavo in m, n, et sian da quello refranti in/), q: non sarà dunque meraviglia 
se la parte del’oggetto d, sarà veduta in />, et la parte c in q. Così tengo per 
fermo che infiniti raggi, che più al largo cadono sopra il convesso, s’invertano 
et non vengano a cadere sopra il concavo, come i raggi ag, bh, che concorendo w 
in i s’invertono et vano a cadere in tt, .r, et di qui venga quello splendore quasi 
irremediabile che veggiamo ne’ cannoni. Alla altra fallacia, i raggi gr, hs, che non 
s invertono o non concorono nel canone, può ben esser elio concorano luori del 
concavo, ma che se, per essempio, non vi fosse il concavo concoressero in o, et 
col concavo concorano in t, et cosi i due raggi che da’ punti y, Jc procedessero, 
andassero a concorer in e: et di qui viene che quanto (più] lontano dal concavo 
mettiam 1 occhio, tanto meno quantità doli' oggetto veggiamo. 
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In questa maniera pare a me che camini il negotio, rimetendomi alla sen¬ 
tenza di V. S., se però mi parerà meglio di questa, cliè non vuo’ promettere quello 
co che al sicuro non potrei atendere. Se questa mia speculatone è vera, ne segue 
che le parti del’ oggetto, spetiamente le medie, rapresentate sopra la carta, hab- 
bino minor proportione al tutto di quello che liano in effetto ; et di qui ne se¬ 
guirà forse che le macchie del sole si moverano, o parerai! moversi, più tardo 
nel mezzo che vicine alla circonferenza, il che dovrebbe esser tutto al’oposito, 
quando servassero la istessa proportione. 

Non starò più a thediarla, ma ringratiandola senza fine del favor fattomi, 
pregare Dio che le conceda sanità, acciò che, novo Ercole nelle cose di natura, 
possa finir di spegner tutte le peripatetiche mostruosità che per quella scorrono. 
Le baccio le mani. 

70 Di Brusselles, il dì 21 Luglio 1G12. 

Forse forse non passerà molto che potrei esser 
a Firenze, almeno per visitar V. S. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ,na AfF. 1 " 0 Ser. r 

Daniello Antonino. 

In alcuno di questi dissegni m’ò bisognato far tanto presto, per lo nugole 
ch’hora lasciavan vedere bora coprivano il sole, che ho lasciato di notare alcune 
picchile macchie. 


732 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Itonia, 21 luglio 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 130-131. - Autografa, 

Molt’ 111.™ et molt’ Elee. 10 Sig. r mio Oss. ,no 

Restai di scriverle circa il suggetto degnissimo da lei proposto, et devo ri¬ 
sponder anco alla sua intorno a’ pensieri Copernicei. 

Cominciai, quanto al primo, subito a ringratiarla che offerisse al nostro or¬ 
dine persona sì carica di tutte le sorte de* beni, et sì pienamente di quelli del¬ 
l'animo et de’ più scelti. Séguito horal’istesso offitio, insieme anco con tutti gl’altri 
nostri, assicurando V. S. del’ obligo particulare che di ciò gli habbiamo ; et la 
prego baciar le mani, a mio nome in particolare et poi di tutti gl’altri Lincei, 
al’ istesso S. r Filippo Salviati, dicendoli similmente che haveremo noi grandissimo 
io contento ricever nella nostra studiosa compagnia la persona sua che tanto sti- 
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miamo ot ammiriamo, et egli havorà tanti veri fratelli et servitori: et certamente 
eh’ il nomo suo era appo tutti dal’ iates^a virtù roso celebre, quando la relatione 
di V. S. ce lo confirma et maggiormente notifica por tale. Verrà con commodità 
il segno (,) o i fogli, acciò V.S., conio promotore, dia l’ultimo compimento lin- 
cealo, eh’ intanto già l’lmbbiamo per Linceo, fratello e signore. 

Quanto alle qualità del sistema Coperuiceo, non ò dubio alcuno che una delle 
grandi sodisfazzioni che dia è col rimover la multiplicità do’moti et orbi, et loro 
si grande o sì intrigata diversità, ot sarebbe questa anco maggiore, se, comodò 
fa in gran parto, lo facesse totalmente; chè non senza causa l’intelletto tramano 
ove vede si fatta farraggine d’orbi et rivolutioni, et ch’ella, non punto stabile o 20 
sufficiente, vien accrescendosi, rainuendosi, variandosi giornalmente, come nel To¬ 
lemaico aviene, difficilmente s’accomoda a creder sia opra della natura, ma più 
tosto se l’immagina aborto d’ huorao cerebroso o miscuglio di strani fantasmi,0 
alla più pura e semplice dimostratami» volentieri b’ accosta, credendo tale l’opi¬ 
ficio della natura. Non credo così habbia fatto il S. r Lagnila, negando l’eccen¬ 
trici et epicicli, ma più tosto al contrario lasciando un poco d’intrigho per ingol¬ 
farsi nello bizzarrie di Fracastorio e, in vece delli 33 orbi Tolemaici, prenderne 
da quello una schiera di 77 , negando, per affiitigarsi meno, gl’apogei et perigei, 
con il stiracchiamento delle refrattioni e co’ cieli pezzati 0 ’ntarsiati a foggia 
nuova. Non posso però non lodare, senza partirmi dall’opinione di V. S., l’odio so 
delli eccentrici et epicicli : orbi però, non orbite 0 motioni, poiché se queste la 
natura non secondo le regolo eh’ a noi paiono belle, ma a suo modo, ha drizzato, 
così devono da noi conoscersi et riceversi, et credersi anco tali esser perfettis¬ 
sime, conio V. S. benissimo dico 1,1 et in in alcuni miei scartafacci, per stabilimento 
maggiore del mio chaos naturalo, ho in qualche parte considerato, credendo con 
Keplero che l’obligar Ferranti alla giustezza de’circoli sia un attaccarli contro 
lor voglia al pistrino et chiuderli onde sposso scappino; et perciò conobbi con V.S. 
molte motioni non concentriche nò al sole nò alla terra, alcune alla terra, alcuno 
al sole, et forse tutte, se la via de' pianeti è elliptica, come voi Keplero. Mi di¬ 
spiacquero porò gl’orbi adamantini, cbò tali eccentrici et epicicli nelle Peripa-M 
teticho 0 almeno Tolemaiche scuole si celebrano et propongono con tanto fasto 
per certissimi; et chimera con V. S. riputandoli, v’ ho speculato alquanto d’in¬ 
torno, come mi farà poi gratia vedere: onde primieramente dimandavo se solidi 
orbi voleva Copernico, et intendendo d’ essi, 0 puro delle semplici motioni, se po¬ 
neva in epiciclo di concentrico al sole, 0 puro in eccentrico semplico, la terra, 
et se alcuno di suoi seguaci h&vea osservato meglio e variato in ciò, poiché Ke¬ 
plero, ancorché Coperniceo, dal’istesso Copernico varia, havendo le osservationi 
migliori di Tichone, et variandosi nolli moti della terra et luna poteva sperarsi 


m intendi, l’Anello Linono. 


<*1 Cfr. D .« 710. 
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sodisfattione maggiore al’intelletto in quella parte che sola restava con molti- 
60 plicità di giri et motioni, nè la novità poi desiderarsi nella natura, ma nella co- 
gnitione nostra, migliorandosi l’csperimenti. Desiderava un matematico da Ticone, 
che li sbrigasse il giro del sole da quello di Marte. In somma, vista ben la cosa, 
deve accettarsi et considerarsi coni’ eli’ è, et conoscere che la natura spesso burla 
o rompe le regole che da gi’huomini le son posto. 

Assai per liora 1’ haverò trattenuta, et solo per esprimerle a pieno quello 
l’altra volta, di montagna' 0 , in fretta le scrissi delle mie speculazioncelle celesti. 
Resto dunque baciando a V. S. le mani. N. S. Dio le conceda ogni contento. 


Di Roma, li 21 di Luglio 1612. 

Di V. S. molt’ lll. re et molto Ecc. t0 Aff. m0 per ser> sempre 

Fed. co Cesi, Mar. so di Mont. 11 


733 *. 

GIROLAMO MAGAGNATI a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 21 luglio 1012. 

Autografotoca Morrison in Londra. — Autografa. 

Molt’Illustre Signore, Sig. r mio Oss. ,no 

Siamo in sede vacante, e li soggetti che più sono in predicamento per fu¬ 
turo Principe sono il Procurator Mocenigo, il Procurator Priuli, il Procurator 
Memo, il Procurator Bembo e ’l Procurator Sagredo, tutti cinque pretendenti alla 
scoperta. Si vuole che il Mocenigo si abbia il meglio, nè se gli fa altra obiezzione 
che 1’ esser troppo giovane. Il Procurator Moro fa broglio per non essere, asse¬ 
rendo che per la sua decrepità non si deve eleggerlo, per non dar così presto 
novo disturbo alla Repubblica di fargli successore. Si vuole che, in caso di di¬ 
scordia no’sopranominati, possa cader la sorte sopra Nicolò Ferro, o vero Fran¬ 
co cesco Loredan, detto Campanon, soggetti di purissima bontà. 

L’Ecc. ,no Sig. r Cris. ro Ferrari, autor degli acclusi componimenti' 0 (non già del 
sonetto ed ottava), caramente la saluta; et io, con l’occasione d’inviarle queste 
curiosità, me le ricordo il solito divotissimo servitore, et aspettando la pezza da 
stomaco, affettuosamente le bacio le mani. 

Di Venetia, ai 21 di Luglio 1612. 

Di V. S. molto Illustre et Ecc. ma Aff. t0 Servitore 

Girolamo Magagnati. 


U) Cfr. u." 703. 


<*> Non sono ora allogati alla lotterà. 
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(iiO. FRANCESCO SAOREDO a OAl.ll.EO in Firenze. 

Vcncxia, 21 luglio 1612. 


Autovrafotectt MorrUon In Londra. — Autografo fo Im. li» 23. 

Molto 111.»» Sig. r Eco." 0 

Queste serviranno per accusare a V. S. Eie." ' la ricevuta delle sue lettere, et 
non pei darle risposta, iw>i che, essendo morto il l’rencipe, bora sono occupatis¬ 
simo nel broglio per mio padre, se ben con jioca speranza di riuscita, essendo 
la concorrenza di cinque ’ , et si come io credo, la nostra parte manco delle al¬ 
tro; oltre che anche tra quelli che non dimandano, vi è più d’un sugetto mi¬ 
scibile. 

Mi trovo per lei un vetro sciolto dal Bucci per {squisito al pari d’ogn’altro; 
ma però infine confessa, non essere il migliore «li quelli che gli mandai, ethavendo 
veduta la lettera ch’ella mi scrive, m’ha detto non poter essere che quelli del io 
Nuntio Grimani siano migliori di questo, ma ben uguali : et quasi che io gli lo 
credo, perchè ho osservato che qui «ti della forma di cinque quarte poco meno, 
fatti da esso Bacci, che incontrano in buon vetro, sono tutti di pari bontà, et 
sopportano lo scontro doppio della sua più piceiola palla, et fanno chiaro; il che 
è quel più che si pos.->a bavere, perchè con la istessa forma di colmo et di con¬ 
vesso non vi può essere uno che faccia maggiore doli’altro, se bene, nialguidnti 
dal nostro senso, facces»imo alcuna volta giuditio contrario. 

Et per fino n V. S. Kcc. m * baceio affet uosa mente la mano. 

Io intenderei volentieri la lunghezza del suo dominicale , et in che consista 
la sua eccelenza sopra gli altri. M 

l)i Yenetia, a’21 Lug.° UH 2. 

l)i V. S. Ere."*» I)esiderosis8.° di s. ,a 

Mio. F.° Sngrcdo. 

Fuori: Al molto IH.™ et Ecc. mo Sig. r Hon. w, ° 

Il Ì5ig. r Galileo Galilei, Filosofo u Alatliem. 00 di S. A. 1 * 

Firenze. 


I‘> Cfr. n.» 788. 

<’> Intendi, del cannocchiale che Galileo arem 
adoperato per le scoperte colesti, e destinato in 
douo al Granduca. Cfr. .Yxtoxid Fatabo. [« orn ¬ 


ai cannocchiali nutrititi ed usati da (tallito Galilei 
I Atti dd H. l'Ut alo Veneto dì eeiiuu, lettere ed ari,. 

Tomo I.X. l'arto 11, pa*. 820-840), Venezia, tip. ter¬ 
rari, 1901. 
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[CRISTOFORO SCHEINER] a MARCO WELSER [iu Augusta]. 
Monaco, 25 luglio 1(112. 


Ufr. Voi. V, pag. 3a-70. 


786 **. 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze, 
liouia, 28 luglio 1012. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 31. — Autografa. 

Molto Ill. ra et Ecc. mo Sig. r mio, 

Li mando le osservazioni fatte parte da me et parte da Cosimo (l) , il che è 
avenuto per non essere del continuo a casa, le quali conoscierà come elle sono 
fatte: solo ci è una cosa, che mentre si fanno, il sole scorre tanto veloce, che 
con tutto che con la mano si séguiti a tirare il foglio, non si fa così giusto. Pure 
vedrò se si potrà acomodare un regolo unito con l’ochiale, che si possino fare 
più giuste. S’ella à modo megliore, me ne avisi. 

Fui finalmente, saputo il ritorno del Sig. r Marchese, da lui ; et rimanemo, 
come egli aveva l’altra lettera, fussimo insieme con il Sig. r Luca (,) : del quale 
io pure se ne può far poco capitale, perchè è più imerso che mai in quello umore 
solito della S. a M. u S. (S) , la quale è im molta necessità, et lui vuole per sovenirla 
c mancare alle sue propie ; et talmente v* è immerso, che si può dire imbestia¬ 
lito. Però lo aiuto che havevo per bene intendere quelle dimostrazioni geometri¬ 
che del libretto di V. S. (4) , non potendo da lui, ò trovato, mentre sono a S. u Maria 
Maggiore, il Padre proccuratore Don Orazio di Santa Persedia (S) , monico di S. ìl Tri¬ 
nità; et credo che sia quello. Basta: mostra di leggerlo con molto gusto, et mi 
serve molto bene, et lo trovo molto cortese, et m’à pregato al farli per parte sua 
caldamente un baciamani. Se le rimanderete in qua, l’arò caro, per mostrargliele. 

Fui dal Padre Ganberghier, il quale mi disse che havea auto i duoi libretti, 
20 ma che non l’avea ancor finito di leggiere. Credo lo facesse per fuggire di dirmi 
il suo parere, sebene gli uscì a dire che nella maggior parte V. S. averà ragione, 
ma che lo aveva così scorrendo letto. Basta: io vi veggo un modo sempre so¬ 
spetto, e non libero. 

(*' Non sono presentemente unito alla lotterà. •*' Il Discorso sulle Galleggianti. 

(** Luca Vai.kbio. 0ba*io Moiundi, aliato del monastero di 

< 8 ' Marghkrita Sarrooohi. S. Prassedo in Roma. 
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Il Sig. r Marchese è da sei giorni che io non Pò visto, ma mostra d’essere 
tutto suo. Vi delibo avero scritto il suo desiderio, che le due lettore le arebbe 
fatte stampar qua et che li pareva passare meglio et con più honor suo. Ora la 
sa lei quello che Bia meglio: scriva, e non perda tempo, e lasci stare e’chiachie- 
roni o le pippionate ; et intanto mi tengha vivo nella sua memoria, et ini favo¬ 
riscila di un baciamani al Sig. r Filippo Salviati, con dirli che il dubbio che mandò 
a domandare a quello amico, à fatto ridere più di quattro galantomini. Et con so 
questo, Dio la feliciti. 

Di Roma, questo dì 28 di Luglio 1612. 

Di V. S. molto Ill. r " et Ecc.®* A(T. mo Ser. w 

Lodovico Cigoli. 

Fuori: Al molto 111. 1 * et Eccellentiss. 0 Sig. r mio 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

7 •i i. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Koma, 4 agosto 1612. 

Blbl. Nftz. Fir. tftt. dal., P. VI, T. Vili, rar. 135. AuD-fiafa. 

Molt’ III. 1 * et molto Ecc. u Sig. r mio Oss. roo 

Conosco 1’assidue occupationi di WS., et la compatisco in fatighe si grandi, 
ammirando la sua diligenza nel sodisfare a si gran parto d’ esse, col porre anco 
a sbaraglio la propria sanità. Quello che mi promette del Sistema Massimo, mi 
contentarò poi vederlo a suo tempo nol’istesso trattato 

11 Porta, visto il libro del La galla, intendo li scrisse rilaverebbe desiderato 
matematico. 

11 trattato di V. S. v ragionevolmente vien lodato et approvato da’sani gin- 
dicii ; et questi tutti giudicano che V. S. non debba risponder ad alcuno ex 
professo , nò intorno a questo nè ad altra dello sue speculazioni o osservationi, io 
ma solo in altri trattati, o scrivendo altro, obitcr possa sodisfarli secondo il morto. 

Aspetto la seconda al S. r Welsero, oliò ciascuno parla della novità solare, e i 
Peripatetici, al solito, storcono e schivano. V. S. procuri la sanità, e mi commandi. 

Di Roma, li 4 d’Agosto 1612. 

Di V. S. molto 111." et molto Ecc. ta Aff." 10 per scr. 1 * sempre 

Fed. co Cesi, Mar. 80 di Mont. tl 

Fuori, d * dira mano : Al molt’ 111" et molto Eco. 1 ® Sig. r0 Oss. ,n0 

Il Sig." Galileo Galilei. 

Firenze. 


<•> Che fu poi il Dialogo dei Massimi Sistemi. 


«»> Cioò i) Discorso sullo UallogKÌ* uU - 
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GIO. FRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 4 agosto 1612. 


Antografoteoa Morrison In Londra. — Autografa la firma. 


Molto 111. 10 S. r Ecc.»° 

Le lettere di V. S. Ecc. ma mi hanno trovato a letto con un poco di febretta 
cottidiana, la qual mi leva dal numero de’sani, se ben totalmente non voglio 
confessarmi amalato : basta c’ liora io sono in letto, mal contento et dubbioso 
della mia salute. Queste sue lettere mi hanno dato sommo gusto, et se bene con 
qualche mia difficoltà et incommodo, ho voluto darle qualche risposta, sentendo in¬ 
finito contento mentre m’ imagino essere seco. 

Lo scatolino mi è stato carissimo (,) , ma però non ardisco darmi alla specu- 
latione della causa di così mirabile effetto, poiché questa a me pare speculatone 
io per li sett’ottavi fisica, e per consequen/.a da me in tutto posta da parte, poi¬ 
ché delle cose fisiche io ne parlo solo per negationem. Ma quanto al modo col 
quale si fa la vista, sebene v* è qualche fondamento fisico, et nella speculatone 
pare che vi sia incorporata la geometria con la fisica, io nondimeno in tanto 
vorrei specularvi sopra, in quanto che la mia in tentone è di suporre le propo- 
sitioni fisiche, o miste di fisica, le quali sono patenti al senso, et doppo, specu¬ 
lando con termini sicuri geometrici et con esperienze, venire in cognitione del 
vero: il quale quando dalla moltitudine, così del volgo come ancora de gli huo- 
mini stimati intelligenti, non fosso creduto, poco travaglio me ne prenderei, sì 
come ancora quando mi si opponesse che in alcuni ordini o consuetudini osser- 
20 vate nelle scienze, io, in questa mia speculatone, per liaverli transcurati, fossi 
biasimato, purché da questi ordini non dipendesse fallacia o mancamento di ve¬ 
rità nella conclusione. 

Quanto a Spontino (5) , se mai io l’ho havuto in concetto di huomo di sommo 
ingegno et d’isquisita arte nella sua professione, creda pur V. S. Ecc. ,na eh’ io ho 
sempre maggiormente confermata et certificatomi di quest’opinione della sua 
persona; ma, all’incontro, tanta è la sua inimicitia col lavorare, che assoluta- 
mente il dedicarlo al servito d’un Prencipe sarebbe un procurargli la morte, 
perchè huomo grande et di autorità non potrebbe tolerarlo senza venire un giorno 
a qualche termine, non so s’io debbo dire di crudeltà o di giustizia. Io, essendo 


< 1 ' Cfr. nn.' 549, 554 


<*> Cfr. n.« 724. 
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a Palma* gli ho procurati et ottenuti benefitii importantissimi, et di più gli ho aa 
prestato per la fabrica d> una ca-a mille durento ducati gratis, et finalmente 
tra paghe che se gli sono procurate, latori et imprendi di S. Marco, s’è sgra¬ 
vato da questo debito; oltre che U protettone mia et della mia Casa, anco in 
, ; ta mia absenxa, eli è stato, di continuo et unportantissimo giovamento: tut¬ 
tavia, in nuove mesi su guenti al mio ritorno, da lui non ho potuto bavere la¬ 
voro di un quarto d’hora, iMonbè e PinsUnia dalla par! mia o le promesse 
dalla sua siano state continue e grandissime: ondo io, mosso a sdegno contro 
di lui, scrissi a Palma elio tutto le cose mie, che gli bavero dato por accommo- 
darc, gli fossero levate dalle mani, con una intimatione della mia total disgrafia; 
per maggior espressione della quale frissi all* ingegnerò di quella fortezza,clic <o 
subito facesse levare dalla porta della uà casa la mia arma, eh’egli fece scol¬ 
pire da principio che fabricò. S'interpose subito l’ i«tesso ingegnerò et altri amici 
communi, i quali fecero che, già 2 me i, egli si transfer isso di qua con 2 lavo¬ 
ranti per servirmi ad suturitaJem ; ma con tutto questo, in tanto tempo, non ho 
havuto da lui se non quattro serraturine, ed altre coeuccie di uccommodamenti 
di poca importanza, b 1 che per satiare il mio desiderio non basterebbero 3 anni, 
so ben credo perder la patienza avanti un altro meso. Per accommodare le ma¬ 
chine di S. A., io raccordarci più tosto un suo zio, habitante in Udine, huoino 
che lavora di lima non volgarmente, pedona soda, di grande inventione, che la¬ 
vora di horologi et ^ingegna di tutte le cose quasi tanto come questo Spontino. 50 
Ma a levarlo di casa vi sarà forse qualche difficoltà, perchè questi sono huomini 
avezzi nella loro città a bevere i miglior vini del Friuli, mangiar meglio et essere 
pagati et accarezzati da tutti ultra misura. Tuttavia, se V. S. Ecc.®* haverà caro 
che tratti con lui, mi scrivi il partito eh’ io gli posso promettere così appresso 
poco, eh’ io trattarò con ogni svantaggio, si che resti luogo ancora alla libera¬ 
lità del Padrone, restando sodisfatto. Scrivendo più lungo, affattico lei etnie 
6enz’utile; però le baccio la mano. 

Qui alligati saranno dua vetri del Facci, datimi da lui per li più squisiti 
c’ habbia mai fatto, confesuando però ancora che di ugual bontà gli ne sono 
usciti li migliara dalle mani. 60 

In Venetia, a 4 Agosto 1612. 

Di V. S. Ecc. m » Dcsiderosiss.® di servirla 

Gio. F.° Sagredo. 

Fuori: All’IH.™ et Ecc. a ® S. r Hon.“® 

Il S. r Galileo Galilei, Matematico e Filosofo di S. A. 

* con un ligazzetto tondo. Fiorenza. 

Lett. 78tì. 4L Tr* tUila « «*a U((mì, cancellalo, p-irta. 
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739 *. 

FRANCESCO DI .TOYEUSE a GALILEO in Firenze. 

Gioioaa, 6 agosto 1612. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gol., P. 1, T. XIV, car. 06. — Autografa In finn». 

Ill. re Sig/ 

Ho ricevuto, con la sua lettera, il Discorso, che V. S. m’ ha mandato, delle 
cose che nuotano sopra l’acqua, et per una mia solita indispositione, cagiona¬ 
tami da’ caldi, che m’ ha fatto tardare la risposta alla sua lettera, non ho po¬ 
tuto ancora leggerlo a mio gusto. Ringratio V. S. della corteso memoria che tiene 
di farmi goderò così belli parti del suo ingegno, il quale sì come merita d’ esser 
stimato da ogn’ uno, così vorrei lrnver occasione di darle prova della stima eh’ io 
fo d’esso et della sua persona, in occorrenze di suo servitio ; come, offerendo¬ 
mele di cuore, le prego dal Signor ogni bene. 

io Di Gioiosa, li Vi d’Ag. 10 MDCXII. 

Al piacer di V. S. 

S/ Galileo Galilei. Il Car.* 1 De Joyeuse. 

Fuori : All’ 111/* Sig. or 
11 S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

740 * 

FRANCESCO STELLUTI a GALILEO in Firenze. 

Fabriano, 13 agosto 1612. 

BIbi. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» XC, u.° 137. — Autografa. 

Molto 111/* et Ecc. mo Sig/ mio Oss. n, ° 

Scrissi un’altra mia a V. S. più mesi sono d’Acquasparta: bora torno a sa¬ 
lutarla, sì per rinovarmeli nella memoria et quanto per le sue virtù le debba, 
sì anco per l’obligo a che m’ astringono le nostre Constitutioni Lincee, havendo 
in questi giorni havuto principio la nostra Academia l,) , per il fermo Btabilimento 


(1 > Cfr. n.® 742, liti. 14. 
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et essaltatione della quale debbiamo pregar*, por benefitio et utile commune. Io 
partii di Roma sono homai due m» « incirca, ma prima hebbi fortuna di vedere 
il suo libretto delle ooee che «tanno a galla nell’ acqua, et quelle epistole scritte al 
S. r Volsero sopra lo macchie solari, di che hebbi gusto particolare, per havcr 
anco lette quelle del finto Aprile, quale mi pare che V.S. lo vada toccando conio 
tanta destrezza che meglio non si possa desiderare. Dopo non ho di V.S. inteso 
altro, havendomi il Sig. r Marche scritto poco, per essere stato più giorni fuori 
di Roma. Mi persuado bene che Y. S. non eh iòta dalle sue fatighe e atudii et 
osservationi sideree, di che mi sarebbe caro, con sua commodità, sentirne qualche 
particolare, se altro ha ritrovato di nuovo. 

Intesi del Sig. r Salviati, proposto da V. S. ", e con gusto particolare; quale, 
come dal detto 111."® intendo, doverà in breve, insieme con alcuni altri, essere 
ammesso. Non ci mancheranno de buoni soggetti per illustrare questa nostra 
Academia: resta solo che ni stabilisca con vaio fondamento, conforme al pen¬ 
siero del nostro Ecc."° Prenci pe, acciò p< - a eternar -i ; a che con ogni cura attende, co 
et nuli’ altro con più ardore procura. Intanto una delle maggior lampadi sarà 
V. S. per illustrarla, e la pietra quadrangolare per fermarla, e supplirà al di¬ 
fetto mio in particolare, che non son buono e non potrei Rcrvire, nè per una 
debile scintilla di luco nò per un granello di minuta arena. Iiascio dunque tal 
peso a lei, per la buona salute et lunga vita della quale pregherò sempre il Cielo 
con non meno caldezza o con non meno devoto affetto che della propria. E con 
questo resto, o le bacio le mani. 

Di Fabriano, li 13 di Agosto 1612. 

Di V. S. molto 111." et Ecc."** 

Fratello e Ser." Affetionatissimo e vero 50 
Frane.® Stelluti. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc.*° Sig. r mio Oss.®*® 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

741 . 

GALILEO a MARCO WT.LSER in Augusta 
Firenze, 14 agosto 1618. 

Cfr. Voi. V, psg. 116-141. 


Cfr. n.» 78ò. 
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GIOVANNI FABER a GALILEO in Firenze. 
Roma, 17 agosto 1612. 


Bibl. Naz. Fir. Mas, Gal., P. I, T. VII, car. 38. — Autografa. 

Molto Ill. re ot Eccll.® 0 Sig. r mio Oss. mo 

Volesse Iddio die io così prontamente potessi dare la compita sanità a V. S. 
et al Sig. r Welsero, corninone amico nostro, come io di buon cuore le ne vado 
augurando: il quale hieri, fra l’altro, mi scrisse queste parole: 

< Del mio stare, l’affermo questo, che il malo continua ad affligermi con lun¬ 
ghe et dolorose tirate et con brevissime intermissioni, quae tarnen ipsae non sono 
totalmente sincere; onde mi persuado clic gli miei mancamenti del non rispon¬ 
der, o del responder succintamente, debba trovare appresso alli amici pietà, non 
che perdono, come disse il buon poeta. > 

io Et veramente s’ha d’bavere compassione a questo buon Signore, come anco 
a V. S., che, con tutto ciò che stanno male, non tralasciono d’ allargarsi per il 
bene publico. Però prego Iddio, poiché non posso altro, che da qui a molti anni 
mi possa rallegrare con ambedue in questo giorno solennizzato per la institutione 
dell’ordine nostro 10 , poiché anco il Sig. r Valsero è delli nostri, et spero d’bavere 
fatto un buon guadagno per li Lyncei. Sono certo che V. S., per la stretta ami- 
citia clic tiene seco, haverà piacere. Et per fine baccio le mani a V. S., pregan¬ 
dola che mi faccia questa grazia a non affatigarsi a rispondere nò a me nè al- 
r altri Lyncei, atteso che habbia più cara la sua salute che le sue letere, le 
quali per altro rispetto ci sarebbono carissime. 

20 Di Roma, alli 17 d ! Augusto 1612. 

• Di V. S. molto 111. 1 '® et Eccll.® a Aff. Ser. 

Giovanni Fabro Lynceo. 

Fuori: Al molto Ill. r ® et Eccll." 10 Sig. r mio Oss. ,no 

11 Sig. 1 ' Galileo di Galilei. 

Fiorenza. 

Lett. 742. 14. dclln nostri — 


10 Che fu appunto addi 17 agosto 1603. Cfr. Domenico Carutti. Roma, coi tipi del Salviucci, 1883, 

Breve «torio dello Accademia dei Lincei scritta da pag. 9. 
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743 . 


CARI.0 CONTI a GALILEO in Fimue. 

Hom», 18 motto 1618. 


Blbl. Nat. Flr. M»i. 0*1, P. I. T. XIV, c*r. 88. — la Bra*. 


lll. r “ et molto Eoe.* Big.** 

Le osservationi di V. S. Bono molto diligenti et belle; et siino elio si voglia 
queste macchie, sono cosa fuor di quello che sin hora è stato creduto. Ma come 
che è cosa di gran conseqnenza, et in parte sì lontana da noi, ha bisogno de 
osservationi di lungo tempo, imi- ime che alcuno pigliando occasione dalle Stelle 
Medicee da V. S. osservate, potrebbe fingere nascere quelle macchie da stelle, 
ma però sì minute, che tra di loro separate non si redi no, et congiunte faccino 
apparire quelle macchie, et che ai ino tante in numero et habbino al diversi moti 
intorno al sole, che, di versamenti; congiungendosi, faccino quella diversità di mac¬ 
chie : et per convincer questi è necessaria lunga oeservatione, come molto più io 
per osservare che altra cosa aiino questi* macchie, et quando facciamo il cielo 
corrutibile, donde noi habbiamo che queste macchie non siino nell'istesso corpo 
solare, ma in altra parte del cielo. Bene spero che Y.S., cou la sua diligenza 
et ingegno, sii per dar luce a tutto questo. 

Intorno poi alla Sacra Scrittura, desidero sapere più in particolare, in qual 
cosa V. S. cerchi sapere che ella non favoriscili ad Aristotele: perchè se V.S. 
parla della corrutibilitA del cielo, non vi è dubbio che in molti s’accenni; se 
parla d’altri dogmi, ò certo esser contrario ad Aristotele, come intorno all’eter¬ 
nità et governo dell’ universo. Ma questo non ha che fare con le presente osser¬ 
vationi : facciami però intendere quanto desidera, che non mancaci) 'procurare ^ 
che resti sodisfatta. Et Dio la guardi. 

Di Roma, li 18 di Agosto 1612. 

Al piacere di V.S. 

[S. r j Galileo Galilei. 11 Car. 1 Conti 

Fuori : AH’ 111.» et Ecc.* Sig » 
li S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 
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GALLÀNZONE GALLANZONI a GALILEO. 

Gioiosa, 18 agoato 1612. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, car. 189. — Autografa. 

Molto Ul. re Sig. ro P.ron mio Oss. mo 

Non ho riceuto altre lettere di V. S. se non quest’ ultima scritta sotto li 26 
di Giugno, et scrivo a mio fratello che veda se si trovano più alla posta di Fio¬ 
renza, perchè non è perdita che sia mai per dispiacermi tanto che perdere le 
sue lettere, sì perchè amo et honoro la persona di V. S., coni’anco ch’ho in vc- 
neratione ogni cosa (per minima che sia) scritta da lei, ringhiandola infinita¬ 
mente delle conclusioni che mi manda intorno alle macchio del sole, quali fumo 
lette da me al Sig. ro Cardinale (n , mentre desinava con l’assistenza di molti si¬ 
gnori Francesi : con la quale occasione 1’ Ill. mo Padrone disse della persona sua 
io tutto quello si potea dire, et non solo doli’ inventione d’ haver trovato in cielo 
i quattro Pianeti etc., ma parlò lungamente de’suoi costumi et maniere, dicendo 
eli’ anco fuori della matematica non havea gustato la conversatione d’alcuno 
Italiano come la sua. 

Le tre lettere scritte al Sig. ro Marco Velsero Li) non mi sono capitate, nè so 
come ricuperarle, et ne scrivo a Roma con quest’ordinario a mio fratello; et se 
la risposta che V. S. li fa, n’ ha mandato copia ad alcuno suo amico, la prego avi- 
sarlo a Roma a mio fratello, che si chiama Giovanbatista Gallanzoni, con fare la 
coperta al Sig. ra Giulio Pavoni, Maestro di Camera di Borghesi, acciò li sia re¬ 
capitata la sua lettera ; et s’havesse anco fatte altre scritture da cinque mesi 
20 in qua, la prego avisarglielo, perchè li scrivo che prega quelli 'die l’haveranno, 
di contentarso che ne pigli copia, et me le mandi subitto. Hora son fuori di scola, 
et le cose sue solamente può rimettermi, perchè le veggio sempre con una estrema 
curiosità, trovandole d’un altro spiritto che l’altre; et son così apassionato pel¬ 
le sue opinioni, che credo se per suo piacere volesse inganarmi, potrebbe farlo con 
molta facilità. Ilo di già letto tre volte, con mio grandissimo gusto, il suo trat¬ 
tato intorno alle cose che stanno soiira l’aqua, ma ho penato nelle dimostratioiii, 
'perchè non havevo mai veduto cos’alcuna in questa materia; et certo non ho 
mai letto cosa che m’ babbi tanto contentato. Il Cardinale ancora non 1’ ha ve¬ 
duto, ma da me ha quasi inteso tutto il contenuto, et P amira come cosa degna 
so del Sig. ro Galileo. 


Gl Francesco de .Toykusr. 


(*’ Intendi, le Trei Ejnitotae di Apei.i.b. 
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In queste parti di Franz*., dorè io nono, non ho trovato grandi matematici 
nè eh’ habbino osservato eoa’ alcuna in cielo, per non bavere occhiali boni 1 et 
dettoli ro88ervationi che WS. ha fatte, hanno fatti qualche dubbio, eh’io conia 
sua dotrina gl’ho resoluti. Ma andando alla Forte, forse non inancaranno dubbii 
che se aaranno degni di consideratione, l’inviar* n V. S. Alla quale per fineba- 
sciarò le mani, con recor darmeli servitore di core. 


Di Gioiosa, alli 18 d’Àgosto 1012. 
Di V. S. molto IU. r * 


S’inviarà le lettere a mio fratello in Doma, sa¬ 
ranno pii! sicure. S’ havesi mai scritto eoa’ alcuna 
intorno all’opinione del Copernico della mobilità 
della terra, n’ havrei gran gusto per poterla ricu¬ 
perare, perchè è gran tempo eh’ ho questa curio¬ 
sità, parendomi ditìcil cosa il rispondere a gl’ar¬ 
gomenti di quelli della contraria opinione. Ma però 
non pigli pena alcuna, se prima non barca fatta 
la fatica et fattone parte a qualche suo amico, 
dal quale io potessi haverla. 

AfT. m ® Ser. M 

Al Sig. M Galileo. Gallandone Gallanzoni. 50 


Fuori: Al molto III. 1 * Sig.™ P.ron mio Osa,"** 
11 Sig.™ Galileo Galilei. 

Firenze. 


745. 

GIO. FRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venexla, 18 «gotto 1612. 

Bibl. Nft*. Flr. Mu, Oal., P. VI, T. \ III. r»r. IST. — Autografo U Ilo. 50 55. 

Molto IH.»» Sig.”* Ecc. mo 

Spontino, per contìrmatione di quanto scrissi di lui a V. S. Ecc®* ( '\ è final¬ 
mente partito per Palma, richiamato dal generale, havendo lasciati imperfetti 
li due terzi de’miei lavori: è vero che ha promesso ritornar presto, ma di que¬ 
sta promessa non ho fin hora trovato malevadore. 


O' Cfr. n.« 788. 
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Delle sue opere non mi trovo cosa degna et estraordinaria, perchè quanto 
che io haveva, così dello fatture di questo huomo come di curioso, tutto ho man¬ 
dato a presentare al Ile di Persia, ad instanza del quale è rimasto il mio stu¬ 
dio totalmente spogliato delle coso che io haveva più care; sì come per la stessa 
io cagione si è risentita molto la mia borsa, havendo io speso assai centinara di 
ducati in diverse curiosità, per presentare il detto Ile: il quale, se ben mi ha 
corisposo con lettere molto cortesi et honoratc, non di meno (eh’ io sappia) non 
mi ha mandato altro che un tapeto, che non paga un terzo il mio presente et 
delle speso che ho fatte per lui ; oltre che il tapeto è ancora in Persia, et corre 
gran pericolo che mi sia trattenuto dal Bassà di Bagadet. 

Lodato Idio, mi sono liberato dalla febre ; et il modo è stato non ascoltare 
i medici, ritornare a bever vino, et non mettervi acqua, mangiando secondo l’or- 
dinario de’sani. 

Finalmente ho trovato che la opinione eh’ io haveva circa la vista è stata 
20 scritta dal Porta et dal Keplero, i scritti de’quali in questo proposito ho deli¬ 
berato leggere con qualche diligenza, sperando che forse si possi aggiungere 
alcuna altra cosa buona, non restando io sodisfatto della maniera dello scrivere 
nè dell’ uno nò dell’ altro, parendomi che si discostino senza necessità dallo stile 
matematico, et abbraccino quello de’filosofi: et perchè (come ella sa) io ho bi¬ 
sogno di aiuto per intendere questi libri, mi ho provisto di certo Napolitano, 
chiamato il Sig. r Gio. Camillo Glorioso, che habita qui in Venetia, col quale ho 
stabilito che venga due over tre giorni della settimana a dichiarirmi questi autori. 
Veda mo’ V. S. Ecc. ma se io ho perduto 1* amore alle mattematiche, già che in 
questa età ho voluto ritornare scolare. Et se bene nelle mie lettere, che le scrissi, 
30 ho distinto i filosofi da i mattematici (di che ella mostra havere ricevuto qual¬ 
che scandalo), vorrei pure eli’ ella sapesse che mi sono valuto di questi due nomi 
conforme alla volgare interpretatione del popolaccio, il quale chiama filosofi quelli 
che, non intendendo niente delle cose naturali (anzi essendo incapacissimi d’in¬ 
tenderle), fanno professione di essere segretarii della natura, et con questa ri- 
putatione pretendono instupidire tutti i sensi degli huomini, et privarli ancora 
dell’uso della ragione. Questo nuovo maestro, che mi ho dissegnato, leverà a 
V. S. Ecc. ma il travaglio di darmi diverse instrutioni, 'sopra le quali havevo di¬ 
segnato darle occuppazione; ma potrebbe essere che, all’incontro, lo studio della 
prospettiva mi eccitasse a dimandarle spesso la solutione di qualche dubbio. Ma 
•io come si sia, voglio et intendo che continui la obligatione reciproca di scriversi 
ogni settimana, perchè ogni giorno io scopro essere in questo mondo tanto grande 
la carestia de gli uomini, che non mi pare perduta la fatica, non dirò di scri¬ 
vere, ma quasi di cambiare da Venetia a Firenze, per abboccarsi con uno che 
meriti nome di huomo. 

745 . 37 . diverti imlrutioni — 
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Scritto fin qua, ho letto otto propositioni del Porta, nelle qual se ben vi è 
qualche verità, tuttavia renio persuaso che vi siano ancora molle falsità, et panni 
havere compreso che il suo cervello non »ia molto fino: pure haverò pacienzadi 
vedere qualche cosa più inanii, per far. più certo Sudicio sopra la scrittura et 
lo scrittore. Et a V. S. Eco.** boccio affetuo**incute la mano. 

In V.», a 18 Ag* 1612. 

Pi \. 8. Ecc." ' Pesiderosiss. 0 di ser. ,# 

Gio. F. Sag. 

Fuori: Al molto 111” S. r O**."’-’ 

L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei, Filosofo et Mathem/** di S. Alt.* 

Firenze. 


74K. 

LUCA VALERIO » OALII.EO in Firenze 

Roma, ’.'-i Ag o»to Itili. 

Blbl. Nat. Plr. Ku. Oal., I*. I, T. VII, r*r. Sii. - AnUfrafa. 

Molto III.” et Ecc. mo S. r mio Osa.*** 0 

1/havere io tardato tanto a rispondere all’ultima delle passate di V.S., ò 
stato per voler legger prima il suo Discorso<*» inviato alla 8. ra Margherita, nè 
haverlo ancor potuto lare, havendolo ella dato a legare per mezo d’uno, che non 
gli è sin qui bastato l'animo di farselo rendere alinea sciolto com’era; nò dice 
qual si sia il legatore, ma che presto lo rihaverà : forse l’liavorà prestato, nò 
così facilmente certa sorte di libri si ricuperano. Ma non per questo solo prego 
V . S. a perdonarmi della tardanza, ma per due causo ancora più importanti. L’una 
è, eh’ havendo io sempre nell’ animo la sua imagine, et ragionando spesso di lei 
col nostro S. r Cigoli et altri ammiratori del vulor di V. 8., panni di star con lei; io 
ondo così sfogandomi, viemmisi ad impigrire il mestiero della penna. 1/ altra, 
che V. 8. dee provar meglio di me, è che noi altri filosofi, sovente astratti nella 
contemplation delle cose ch’alia misura del tempo non soggiacciono, la lunghezza 
di esso, eli a molti suol parer grande, riputiamo per nulla, o al più un momento. 

Ma quanto al suo Discorso, per quei poco elio la 8. r * Margherita m’accennò, 
certo che V. S. move un gran dubio contra i Peripatetici nella materia del giaccio: 
nè della sua legierezza, come che io in varii modi hahbia tentato di render la ra¬ 
gione conforme alli prineipii d’Aristotele, ho potuto trovarla sin qui tale che mi 

L«tt. 740. 8. pér dormi — 



Untilo «all» Galleggianti. 


23 — 24 AGOSTO 1612. 


381 


[ 746 - 747 ] 

sodisfaccia, et non mi tiri in un pelago di dubii sempre magiori. Ma qualunque 
20 si sia la verità, in somma mi piace molto, al mio solito, il filosofar libero, et non 
come per regole d’ una certa grammatica filosofica, o filosofia grammaticale, se 
però filosofia se dee chiamare quella clic per lo più lioggi dì s’ usa per tedio di 
starsi a roder 1’ unghie in contemplando con vero disklero di saper la verità, et 
non per acquistar cicalando apparenza d’ huomo dotto. Quanto che la figura non 
giovi per sò stessa allo star de’ corpi gravi a gala, V. S. ha ben ragione ; et non 
dubito che le ragioni di V. S., che quanto prima di veder procurerò, non siano 
per darmi magior sodisfationo di quelle che mi sovengono. 

V. S. havrà havuta la nova della mia lynceatura, et di quella del S. r Demi- 
siano; quanto alla mia, mercè della buona relatione data da V.S. al nostro 
30 S. r Prencipc Marchese Cesis. 

Mando a V. S. l’inclusa elegia desiderosa di correr per le lodi di V. S., ma 
lenta et zoppa : eli’ il teorema della superficie splierica non in* è ancor bastato 
l’animo di copiare, per tanta moltitudine di travagli che questo anno m’affligono 
et gran parte del passato m’hanno afflitto, che sarebbe lunga cosa il raccontarli. 
Sarei più lungo, se gran moltitudine d’occupationi non m’Spedissero, et non 
temessi di noiar V. S. : perciò fo fine, baciando le mani a V.S. et raccomnian- 
dandomi a la sua buona gratia senza fine. Et N. S. la mantenga sana et le ac¬ 
cresca ogni dì felicità. 

Di Roma, a dì 23 di Agosto 1612. 

40 Di V. S. molto Jll. ra et Ecc. ina Se. re Affefctionat. m ° 

Luca Valerij Linceo. 

Fuori : Al molto lll. r ® ot Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

li S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

747 **. 

GIOVANNI DEMI SI ANI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 24 agosto 1612. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 88. - Autografa. 

Molto 111.® et molto Eco. 0 Sig. r Padron mio Oss. mo 

Io dubito che P 111.™ S. Marchese de’ Monticelli, principe delle buone e vere 
lettere, mi habbia dato occasione d’insuperbirmi, perchè, havondomi ascritto nel 

82 . ne in’ è — 


O* Non è prosontouionto allegata alla lettera. 


382 


24 — 2f> AGOSTO 1612. 




[747-748] 

numero do gli heroi, mi ha fatto quasi ernie re eh’ io mi sia qualche cosa. Il gene¬ 
roso mancamento sarà di quel Signore ; 1’ obligo di non lanciarmi nel mio nulla 
per termine di soavissima gentilezza, sarà di V. S. ; la riverenza che et a lui, come 
a mio benefattore, et a lei, come a monarcha de’ letterati Lyncei, si dee offerire 
sarà mia. Io non mi confido in altro che nella benignità de’nostri SS.* lyncei e 
nella filosofica dolcezza di V. S., perchè il comune splendore di voi altri dottis¬ 
simi personaggi illuminerà me, che fra loro mi truovo. 

Dio N. S. feliciti V. S.: et io, come fratello Lynceo, le bacio le mani; come am¬ 
miratore del suo alto valore, la riverisco ; e come obligato servidore, le oft'eio 
il suo del buo. 

I)a Roma, li 24 di Agosto 1612. 

Di V. S. molto III* et molto Kcc. Fratello e Veris8. mo Serv. 

S. Galileo. Gio. Demisiani Lynceo. 

Fuori, italtra mano: Al molt’Ill™ et molto Ecc. u Sig.™ mio Gas." 10 

11 Galileo Galilei Lynceo, a 

Firenze. 


748 *. 


FEDERKX) CESI a GALILEO in Firenze. 

Homi, SS sgotto 161‘J. 

Blbl. Naa. Fir. M»«. GsL, P. VI, T. Vili, car. 141. — Aatofrafa la •oUowrùione. 

Molt’Ill. r * et molto Ecc. u Sig, re mio Oss. mo 

Riceute assiemo con la gratissima di V.S. lo poco considerate Considerationi 
sopra il suo Discorso ‘, mi posi con molto gusto a rilegger quello et ponderare 
esso, et séguito tuttavia, godendo eh’ i suoi aversarii non possono altro che di¬ 
scoprire la loro livida et arrabbiata invidia. Subito compito, manderò il trattato 
a Mons. r Agucchia, com’ avLa. Scriva pure intanto chi vole, che non credo sia 
per essere punto più felice. 

Aspetto con desiderio la seconda lettera circa le macchie, et tuttavia più am¬ 
miro la sua fervente et mai otiosa diligenza; et compatendo grandemente a tanto 
et così assidue fatighe, mi dole che 1’ occasione dell) scambievoli saluti de’Lincei io 
circa questo principio di novo anno della Linccalità, instituiti per mantenere fra 
distanti il vincolo del’amore, come nel ristretto delle communi constitutioni man¬ 
dateli havrà veduto, sia hora per apportare occuparono di risposte alla sua cor- 




“» Cfr. Voi. IV, pa«. 14Ò-182. 
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tesia, dalla quale certamente (tant’è la brama eli’essi hanno d’essere dalla sua 
domestica penna favoriti) io non vaglio sollevarla. 

Il S. r Valerio haverà scritto, et mandatole una galante elegia che ci recitò (,) . 
Scrivono l’accluse ls) il S. r labri, S.‘‘ Stclluti et S. r Demisiani, nuovamente ascritto, 
qual si prepara con straordinarii carmi alle lodi di V. S. Credo, facilmente per 
il seguente ordinario haverà lettere di tutti i Lincei Napolitani. La saluto io bora 
20 di core; et pregandole non solo il presente anno, ma infinit*altri, a’suoi utilis¬ 
simi studii, nobilissime speculatione et osservationi et a tutte le sue attione, fe¬ 
licissimi et pieni di contento, bacio a V. S. le mani, et me le ricordo non meno 
pronto eli’ obligato a servirla. 

Di Roma, li 25 di Agosto 1612. 

Di V. S. molto 111. 0 et molto Ecc. t3 

Il S. r Cigoli m’ha mostro un corso di bellissimo 
osservationi solari, et fra l’altre d’una macchia vi¬ 
sta entrare, ch’hor a punto, eli’ò il xill 0 giorno, esce. 

Ali>° fratello per ser> sempre 

so F. Cesi Linceo P., AI. di M. H 

Fuori : Al molt’ Ill. ro et molto Ecc.** Sig. r Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei Linceo, a 

Firenze. 

749 . 

GIULIANO BE’ MEDICI a GALILEO in Firenze. 

Praga, 25 agosto 1612. 

Bìbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, ear. 40. — Autografa la sottoscrizione. 

111. 10 et Ecc. mo Sig. ro 

L’bavere vagato molto tempo in questo viaggio al convento elettorale di 
Franchfortt, ha fatto che la cortesissima lettera di V. S., ricevuta insieme con il 
suo Discorso, habbi corso ancor ella la medesima fortuna, et però non mi habbia 
raggiunto se non doppo essere arrivato in Praga, dove anco lio ritrovato il 
Sig. r Gleppero partito; il quale, altretanto quanto ò ricco de’beni dell’animo, 
tanto essendo facilmente povero di quelli di fortuna, ha accettato un partito che 
li ha fatto la provincia d’Austria superiore con risedere in Linz, dove con meno 
ansietà delle cose domestiche potrà attendere a’ suoi studii. Onde in suo cambio 


") Cfr. a.» 746, Un. 31. 


(*> Cfr. mi.* 740, 742, 747. 
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mostrai il Diacono di V. S. al Sif/ Vaocher , il quale me V ha poi lodato gran- io 
demente, dicendomi di concorrere nella medesima opinione di lei, et in oltre ò 
restato meco di mandarlo a Una al Sig. r Ulrppero insieme con la lettera di V. S ■ 
la quale posso solo ringraziare di questo favore che mi ha fatto; chènel resto 
per quella parte che può toccare a gl' ignoranti, non posso br non grandemente 
lodare c stimare le coso di V. S. Alla quale baciando di tutto cuore le mani, lo 
pregherò da Nostro Signore Dio ogni contento. 

Da Praga, li 25 d’Agosto 1612. 

Di V. 8. 111." et Eoe.*» Ser." 

Giuliano Medici. 

Fuori : All’ 111.** et Eoe.*® S « mio Hon.*° 20 

11 8.°' Galileo Galilei, Filosofo et Matematico di 8. A. 8. 

Fio rema. 


750*. 

ARTURO PAKNOCCH1E9CHI D* ELCI a FEDERIGO BORROMEO iu Milano. 

Ftroase, 27 sgotto 1612. 

Blbl. Ambrosiana la Milano. C«4. 0. 210 P. Iaf-, «ar. #2&. — A«U>rr*r* la sottoscrizione. 

111.** e R.** S. P.ron mio CoL M 

Essendomi trattenuto quest'anno in Pisa quasi lotto Agosto, presi n fare certe brevi 
Considerationi sopra i! Discorro del S r lìslilro liahlei r , solo per mio trattenimento e per 
esercititi di stile, e per prora se uns volta io mi poto mi mettere a scriverò alcuna cosa 
più giare. So certo, uon esser degne di -oenparire marni al cospetto di V. S. Ili.”*, non 
che d*esser proposte all’ottimo et U (aiuto giuditio di lei. Nondimeno l’affetto dell’an¬ 
tico mia servitù verso V. S. III."* n muore a premiere occonione, ancora dallo cose mi¬ 
nime. di farle riverenza, come d> - lero r <>n in speranza di potere fare personalmente 
tra breve tempo. E baciando rercrentein- : •« .»• numi a V.S. IH.**, le prego dal Signore 
Dio ogni maggiore felicità. 

Di Fiorenza, li 27 d'Agosto 1612. 

Di V. S. ni** e R.“ Ser." Iluniiliss.” 9 e Devo.™ 9 

Al S. w Card. 1 * Borromeo. Arturo d'Elci. 

Fuori: All’IR*® e R.** 8. P.ron mio Col** 

11 S." Card. 1 * Burro loco. 

Milano. 

Lett. 740. 12. di m*ndmrla — 



Matteo Wackseb. 


•*< Ufe.Vol.1V, psg. 
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PATITO COLONNA n GALILEO in Renna.' 

Napoli, 28 agosto 1612. 

BIbl. Nasi. T'Ir. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, car. 143. — Autografa. 

Molt’ 111. 6 et Ecc. mo Sig. re 

Il nostro instituto vuole che io con questa saluti V. S., come fo allegramente, 
et che T auguri, se ben sia già passato, come spero, felice a Y. S., il giorno 17 di 
questo : bora le auguro gli altri seguenti simili da Nostro Signore Dio felicissimi 
con lunga vita, come al nostro S. r Principe, et con augumento delle cose lyncee: 
et la tardanza ò stata per ricapitar questa a V. S. sicura. 

Hora resta che io, come minimo de’ Lyncei, me rallegri che sia stato nume¬ 
rato tra quelli, dove V. S. è il vero Lynceo, poi clic bave superato l’Argonauta di 
gran lunga, havendo per hora disseminato la sua virtù lyncea al mondo, cosa 
io veramente unica et sola, tanto degna sopra 1’ altre cose quanto la luce dalle te¬ 
nebre. Però la prego a tenermi in sua bona gratia, pregandola me comandi, se 
sia, in suo servitio, buono a cosa alcuna, et me infonda per sua gratia qualche 
scintilla del suo lume, già che io in particolare l’ammiro et riverisco la sua virtù. 
F.t perchè non voglio tediarla, resto con basciar a Y. S. le mani et pregar N. S. la 
feliciti et mantenghi lungamente, in benelitio de’ virtuosi. 

Di Napoli, li 28 de Agosto 1612. 

Al comando di V. S. Sempre Ser. r « 

S. Galileo. Fabio Colonna Lynceo. 

Fuori: Al molt’111.® et Ecc. mo Sig. ro 
20 11 Sig. r Galileo Galilei Lynceo, mio Oss. mo 

Roma (,) . 


752**. 

NICOLÒ ANTONIO STELLIOLA a GALILEO in Firenzo. 

Napoli, 30 agosto 1612. 

BIbl. Naz. T’ir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 145. - Autografa. 

Molto 111.® et Ecc. mo S. ro 

Io era obligato di scrivere a V. S. per più cause : l’una de’ quali è l’instituto 
della nobilissima Academia Lyncea, che invita li suoi Academici, assegnatninente 

Il Coi.onna credeva erroucamcnte che Gami.eo fosse a Roma. 
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nel presente mese ili Agosto, a congratularsi, in commemorazione ilei di che fu 
istituita 11 ; il che io lioru faccio et con V. S. t-t con gli altri S. ri Academici, loro 
augurando adempita foiieità. La seconda cauta è propria della persona di V.S., 
alla quale io et li studiosi tutti conimuneiueiite debbono far riverenza, conriu- 
graziarla degli alti avvisi datici dal suo Nunzio C eleste, cosa che con ogni ragione 
deve annumerarsi alle opere hercultc. Alle quali duo causa io aggiungo la terza, 


dipendente da' proprii mie ali. tti, attero che. ritrovandomi iu occupato nell’esser- io 
cizio della nobil professione di architettura, et havendo, per la communicanza 
de’ principi!, trasferito li miei atudii dalla architettura fabrile alla architettura 
animale et indi alla urchitettura celeste, mi consolo molto che, a mio tempo et nel 
concorso do’ miei atudii, vegga venire in luco la verità di cono molto profittevoli 
alla intelligenza della fnbrica mondana, la notizia «Ielle quali per molti passati 
secoli era stata sepolta in densissima caligine, ot perchè havendo io, alcuni anni 
sono, fatta composizione di una opera il cui titolo è Jklla investigiusion celeste™, 
mi viene non lieve aiuto dal consenso delle sue diligentissime osservazioni. La 
prego perciò a seguir le sue alte imprese in gloria del nostro secolo, et a ponermi 
nel numero de* suoi affezionati. Che la Maestà Divina lo conceda ogni felicità. 20 


Di Napoli, il di 30 di Agosto 1612. 

Di V. S. molto 111.* et Kcc.** Devoti». 0 

Nicolò Ant.° Stellila. 


Fuori: Al S. Galileo Galilei, 

Patrizio Firentino et Filosofo Eminentissimo, mio S.™ 

Firenze. 


753 . 

l/VDOVICO CARDI DA CIUDI I n [GAI.ILEO iu Firenze.] 
Ruma, SI agosto 1612. 

Blbt. Na*. Plr. M %. (Ul., P. I, T. TU, car. Oó. Aatografa. 


Molto IU.™ et Ecc. m# JSig. T mio, 

Non ò scritto a V. S. aspettando la seconda lettera delle machie del sole, la 
quale poi che veglio non comparisci, li mando, di tr«*dici giorni, le osservazioni 
di dodici - 1 : ne inanella una per la interposizione dei nuvoli. Basta che neconten- 


<*> Cfr. n.* 742, Hn. 14. 

**’ probftMlaenU alPo^ra pubblicata 

quindici anni dopo col titolo: 11 v—ro 


trlrrt' di NiccoiA Astonio Smuou Lm- 
CN. Napoli, 16*7, P«r Domenico Maccarnua. 

«»> Non *ono oggi allegata alla lottora. 
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ghano di una machia dal suo nascimento fino elio si è oeultata, per quanto mo¬ 
stra il mio ochiale ; et so bene è andata variando sempre di forma e di sito con 
l’altre, non di meno si è mantenuta grandissima sempre, fuori che negli estremi, 
quasi inostrandomisi in iscorcio, e nel mezzo in faccia. Imperò a quanto à detto 
della sua oppinione io non trovo, per quanto il senso mi mostra, repugnianza, 
io come a tutte l’altre. Gniene mandai già altre tanto delle dette machie: no ne ò 
auto nuova della riceuta. So volete si séguiti a farne più, scrivete, chè si farà ; 
ma non mi pare si possino fare giustissimo, per il continuo moto del sole, clic 
non ti lascia fare un punto, ch’egli scorre avanti: pure io spingo il foglio, se¬ 
guitandolo e tenendolo il meglio che io posso dentro a quella circonferenza già 
fatta, conforme alle sue già mandatemi. 

Vidi un poco, così alla sfuggita, in casa sua il Sig. r Marchese 05 , che dice 
avere riconto non so che scrittura fattale contro di autori o academici incogniti 05 , 
mandata da V. S. Non l’ò letta: ma lo dico che se la vuole rispondere a tutti, 
ch’ella non farà mai nulla. Però il Sig. r Marchese si offcriscie a risponder lui, 
20 et di già ò visto non so che scatafascio, che dice essere in sua difesa. 0 bene 
o male che si sia, lasciate fare a loro, et voi attendete, perchè vi impediranno 
il corso, chè altro non desiderano. 

Non ò visto il Padre Gambergier 05 nè il Sig. r Luca 05 se non così alla sfug¬ 
gita, perchè sta molto lontano, et sempre impedito per vettureggiare, carico, in 
servitù della Sig. ra Mai-gerita (S) , tralasciando, per quanto dice, gli studi ; et così, 
beffeggiato da molti, si sotterra per tale umore ; nè io mi sono ardito a persua¬ 
derlo più die tanto, perchè lo veggo troppo impreda a tal umore; anzi mi sfugge, 
perchè sempre à sotto, che io lo trovo, o carne o cose siffatte, che lo porta là 
da questa cogliona, et si scusa medio con dire che gli à molto obligo, perchè 
so gli à insegniate. 0 pensate se lei avesse insegniate a lui, quanto e’ li parrebbe 
d’essere in obligo di servirla. 

Nuove non ò che darli, se non che io sono tutto suo al solito, et le pregilo 
da Dio sanità o contento. 


Di Roma, questo dì 31 di Agosto 1612. 


Mi favoriscila di un baciamani al Sig. r Filippo 
Salviati, et al Sig. r Iacopo Giraldi et al Sig. r Mi- 
celagniolo cr,) . 

Di Y. S. molto HI." Ser.™ Aff.™ 

Lodovico Cigoli. 

Lett. 753. 5. eh* ti oeultata — 21. attendente —■ 


(l > Federico Cesi. 

< s > Cfr. Voi. IV, pag. ] 45-183. 
,8 ' Cristoforo Orienrkrof.ii. 


<*> Luca Valerio. 

< 5 ' Margherita Sarrocchi. 
Michelangelo Buonarroti. 


388 


31 AGOSTO lòl2. 


[754] 

754 . 

LORENZO riGNORIA » GALILEO in Firenze. 

Padova, 31 mgooto Itili. 

Dlbl. Nu. Plr. Mm. Oa!.. P. I, T. VII, car. 48. — Autografa. 

Molt’ IH.** et molt’ Ecc. u S. r mio Osa."* 

Vedendo io nelle lettere che V. S. ha scritte del continuo a Mons. r Arciprete 0 ’, 
come mantiene fresca e viva memoria di me por sua benignità, non mi sono ar¬ 
rischiato fin a quest’bora di traviarla con lettura di mio lettere dall’importanza 
de'suoi studi, per non peccare (conio dis>e già un galant’homo) contro l’utile 
publico ; anzi che non osavo nò anco nella presento occasiono dar di mano alla 
penna, se non vedovo Mons. r Gualdo intricatissimo in certi Buoi negocii di giu- 
risdittione, chè speravo puro eh’esso accennasse a V. S. l'infrascritto mio desi¬ 
derio, et no ottenesse il compimento che si desidera da lei. Ilora sappia che, per 
fine honoratissimo, alcuni miei amici et io bramiamo sapere se alcuno costì ha io 
scritto la vita di Pietro Vittorio l’lmraanista et di Gio. della Casa, o latina o 
italiana che sia, o stampata o non stampata. Io mi ricordo vedere certo libro 
scritto in lingua toscana, stampato costi gl' anni passati, nel quale erano come 
elogii degl’huoraini illustri di Firenze, ma non mi ricordo il titolo; et lo viddi 
in mano di Mona. r Quorengo il vecchio et era stampato in forma di 4.* foglio, se 
male non mi ricordo; e forse conteneva quello che noi andiamo cercando. Hora 
tutto questo si vorrebbe sapere et bavere, se si potrà : et io rimborsarò volen¬ 
tieri la spesa a V. S., o facciaci in copiare, o facciasi in comperare cose stam¬ 
pate. Se ci potrà favorire, sarà contenta far capitare il tutto in mano al Mag. co Mi¬ 
chel Angelo Sermartelli, che con qualche cominodità mi farà capitare il tutto 20 
sicuro. Mi scordavo dirle, che quando altro non < i sia a proposito nostro, ci ser¬ 
viranno però le orationi recitate in fuwre, o siano latine o siano volgari. Quello 
ch’io ho detto del Vittorio e del Casa, intendo di qual si voglia altro homo il¬ 
lustre in lettere de’ tempi nostri. E h io non m'inganno, quel libro eh’ io viddi 
appresso Mons. r Querengo, gli conteneva tutti. 

V.S. vede che filza di brighe io le do: se non le pare scusarmene, potrà fa¬ 
cilmente vendicarsene co ’l non lasciarmi così inutile servidore come per sua mo¬ 
destia mi lascia. Io la prego instantemente a così fare, chè l’essere honorato 
de’ suoi commandamenti mi sarà favore del quale io mi pregiare molto. Bacio lo 


<*> Pà0M> Guai. do. 
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so mani a V. S., et le desidero ogni contento, a nome ancora di Mons. 1 Arciprete 
et del S. r Sandelli. 

Di Padova, il dì 31 Agosto 1612. 

Di V. S. molt’ Ill. re et molt’ Ecc. to 

Se costì nella galleria di S. A. Ser. ma overo ap¬ 
presso qualche gentil homo, si trovasse qualche idolo 
dell’Indie Orientali overo Occidentali, io riceverci 
molta grafia ad haverne un poco di schizzo, di 
penna o di lapis, con qualche poca informationo 
appresso del quid rei et quid nominis; et rimbor¬ 
so sarò la spesa del disegno di buona voglia. 

Ser. ro Àft>° 
Lorenzo Pignoria. 

Fuori : Al molt’ 111." et molt’ Ecc. te S. r mio Oss. ,no 

Il S. r Galileo Galilei, a 

Fiorenza. 

755 ". 

GIO. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO in Firenze. 

Ronm, 1 ° settembre 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, cnr. 117-148. — Autografa. 

Molto 111/ 8 et Eco." 10 Sig. re mio Oss. mo 

Io non mi credeva che sì agevolmente si dovesse scrivere contra il Discorso 
di V. S., come ho veduto dallo Considerationi (l) , che, insieme con la cortese sua 
lettera, il S. ro Marchese di Monticelli mi ha favorito di farmi rendere; ma nel 
vero tale ò anche l’oppositione, che, quando pur meriti che si ribatta, non lui 
da recare altra noia a V. S., che la sola opera dello scrivere, e di replicare nel 
più le medesime cose giù, dette. Perchè, lasciamo stare che l’autore ha tralasciati 
o fuggiti tanti luoghi e ragioni principali, a’ quali non ha risposto, nè ha forse 
saputo che si opporre contra le pruove matematiche, et più cose ha attenuato 
io senza sofficiente pruova o dimostratione ; a me pare, che dove si è faticato più 
per la difesa di Aristotele, non habbia manco levato in individuo l’obiettioni, ma 
solo habbia tentato di farlo generalmente, e schifato con de gli scherzi il vigore 


< l > Cfr. Voi. IV, jmg. 145 o sog. 
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rii quello, bavendo pur anche dato segno in alcun luogo che nè anche quel che 
afferma Aristotele della larghezza della figura sia del tutto vero e sicuro; si come 
le risposto fatte per difendere ciò ch'egli ha detto dell’ago che si affonda, delle 
coso che si muovono più velocemente come sono di maggiore poso, benché sieno 
della stessa spetio, et altre tali, non mi sono parate bastevole Io mi son avvi¬ 
sato, per la maniera del trattare, che l’autore sia facilmente il Papazzoni,con¬ 
dotto, non è molto, a leggere a I’i> i, il quale è veramente riputato gran Pori¬ 
patetico: ma, qualunque egli sia, potea fare meglio l’officio suo; o contra chi ha 20 
la dimostrationc sensata dalla sua, non ha saputo che dirsi di più forte. Delle 
cose elio qui si disputarono fra gli amici miei, quando V. S. mi favorì di man¬ 
darmi il suo Discorso, fu la prima, si come è anche nel principio di quello, se 
sia vero che l’acqua, nel congelarci, ere,chi di mole: perchè si apportò in con¬ 
trario l’autorità d’Hippocrate nel libro I)e atre, aquis et loeis y il quale dice che 
manca di mole, et allega 1’ esperienza, et il int‘dr-simo viene pur bora affermato 
dall’incognito oppositore; ondo V. S. mi favorirebbe di significarmi s’ella n’hab- 
bia fatta sicura pruova, perchè questi medici non vogliono credere che Ilippo- 
crate non l’havesso ancor egli sperimentato, nè hora siamo in tempo da chia¬ 
rirci con nuova sperienza. 30 

Con grandissimo desiderio io sono stato attendendo la Lettera, overo Discorso, 
di V. S. intorno alle macchie solari; ma vorrei ben bora rho ogni altro accidente 
1’ havesso impedita, fuorché la sua indispostone, di che tanto più mi doglio, 
quanto più io bramo eh’ ella si conservi sana, anche per publico beneficio. Ma 
rinovandomi V.S. la speranza ch’io sia pure, per sua bontà, per vederla, mi 
acqueterò intorno alla voglia ch’io porto di chiederle più cose, lo quali speronò 
saranno da quella insegnate. Intanto, perchè non posso negaro che no’due mesi 
passati ogni mattina per temilo, per l'opportunità della stanza d’onde si scorgo 
il sol nascente (perchè le vicine case o palazzi mi toglionola vista dell’occidente), 

10 non sia andato guardandolo, e riconoscendo la verità delle cose che V. S. mi w 
significò; e particolarmente ho veduto che tanto tempo spendono a girare la 
metà del corpo solare quelle che nascono nella linea di mezzo, e, per diro così, 
nell’ equatore, quanto quelle che sorgono no’ tropici, non ostante che i cerchi che 
scorrono sieno diseguali; e però duo di esse, da me osservato dalli 12 per tutto 

11 dì 23 d’Àgosto, spuntarono nel mode-fimo tempo dalla parte orientale del peri¬ 
metro, et essendo proportionatamente carni nate ciascuna nel suo cerchio, mi spar- 
\ero dalla vista anche nel medesimo tempo, nel passare il perimetro occidentale, 
benché havessero assai diseguale latitudine o declinatane; anzi quelle stesse ap¬ 
parenze di figura e di movimento che vicendevolmente mostrerieno due macchie 
simili che si dipingessero sopra un globo, c si facesse voltare, come credo che 50 
si giri il sole, sono a punto state da quelle mostrate, come se al corpo solare 
tessero state affisse, il che ho poi anche osservato nel moto di alcune altre: 
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laonde, senza riguardare ad altri argomenti clic vi sieno, parmi die da questo 
solo si possa conchiudere, eli’ elle vengono portate dal particolare moto del sole, 
et sieno a quello tanto vicine, che bì possano dire contigue, perchè la distanza 
è insensibile e di niuna consideratione. Quanto a gli altri accidenti delle mede¬ 
sime macchie, ho pur veduto che si conformano a quello che V. S. me ne scrisse; 
ma havendo intorno ad essi qualche dubbio, attenderò, come ho detto, di vederne 
la chiarezza nella sua lettera. E qui, rendendole gratie del favore, che mi ha 
co fatto, di farmi vedere le Considerationi dell’ Incognito, desiderosissimo che ’l suo 
valore sia conosciuto e stimato da tutti come da me, suo spetialissimo servitore, 
ma che non ho alcun modo di servirla, le bacio con ogni all'etto le mani. 


Di Roma, il primo di Settembre 1612. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. ,na Afl>° Ser. re di cuore 

S. 1 ' Galilei. G. Batta Agucchi. 


Fuori, (V altra mano : Al molto Ill. ro et Ecc. mo 


11 Sig. 1 ' Galileo Galilei. 


Fiorenza. 


Sig. r mio Oss. niu 


756 ** 

ANGELO DE FILIIS a GALILEO in Firenze. 
Roma, 1° settembre 1G12. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 44. — Autografa. 


Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. or P.ron Oss. mo 

Se io giudicasse, scrivendo più spesso a V. S. molto lll. r0 , di non noiarla o 
d’avanzar qualche cosa nella sua gratia, io lo farrei; ma dal timor vengo retar¬ 
dato, perchè so quali c quante siano le sue occupationi; oltre che il desiderio 
non me spinge, perchè pur troppo mi pare haver ottenuto fin bora da lei. Nulla 
di meno il desiderio de conservarmi vivo nella sua memoria mi dà ardire che 
io parli, e che io nielli recordi quel vero servitore che pretendo esserli, et al- 
l’bora massimamente che il tacere vien dispensato, e che il silentio sarebbe re¬ 
putato più presto contumacia o mancamento che rispetto o virtù. Invitato dun- 
10 que daU’occasion de questo tempo, prego a V. S. felicissimo questo capo d’ anno, 
nel quale nove anni sono liebbe prencipio la nobilissima Academia Lyncea, con 
un lungo corso d’anni appresso, acciò il mondo resti via più beneficato dalle 
sue rare virtù. Pregola tra tanto a recever questo novo pegno dell’ amor che le 
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porto, del quale all’ laura mi terrò ev,or coati acauibiato, quando me farti gratia 
de qualche buo communio. Viva felice 

iluiuu, p.° 7bre 1012. 

Di Y.8. molto IlL 1 * et Kcc. ,m » Ser."* Oblig.» 0 sempre 

Ang. 10 do Filij b Lynceo. 

Fuori : Al molto IH.*» et l'.cc.** i>ig. #r P.ron U*a. u *<' 
li S. r Galileo Galilei 

Firenze. 

757 . 

BELISARIO VINTA « ORSO D’ELCI in Madrid. 

Firenze, 7 nrttembre 1012. 

Aroh. di Stato In Firenaa. Fili» X* 1 . •* - Il capii' lo di UU«r» eh* pubblichino™ per primo è 

tolto ila una minuta della Safr»t»na di Stato. Ad « .«.• I. -umo >.*fuirn una informazione che si ha, 
autografa di 0zt.it.an, nalla '■-' rm Filza • In capo alla qu»J« Rzuazaio Vnrra zerlzse: «Mandata 

in Spagna «otto di tu di 8»lt** 1612 ». 

.... Propone anche, come V. S. Ili** vedrà nella feconda ■crittura, di fare rimostrare et 
insegnare costì il modo del mihtirare la luiigitudme >" a qualsivoglia hora della notte et 
quasi tutto il tempo dell'anno; che coloro che a’intendono della navigatione affermano 
che questo importi infinitamente al «errino del Re per tutta la navigatione delle Indie, 
et che V habbino a stimare sommamente.... 


Piace anco a S. A.S. far intanto pervenire all’oroccliie di S.Mi¬ 
di un nuovo trovato, il quale, messo in uso nella navigazione, può 
apportar quell’ultima perfezione che sola è mancata sin ora in tal 
esercizio: e questo è un modo di misurar la longitudine a qualsi¬ 
voglia ora della notte e quasi in tutto ’1 tempo dell’anno, ritrovato 
ultimamente da Galileo Galilei, vassallo di quest’Àltozza e suo Filo¬ 
sofo e Matematico Primario; et è quell’ istesso che col mezzo del suo 
telescopio, ciò è con l’occhiale che scuopre lontanissimo, ha ritrovate 
molte novità nelle stelle e moti celesti, incognite a tutti i nostri an¬ 
tecessori; le quali havend’egli con meraviglia fatte veder molte volte io 
a queste Altezze et agl’intendenti d’Italia di tal professione, gl’hanno 
aqquÌ8tuto tanta fede, che noi non mettiamo dubbio nella verità 
di quant’ ei propone, e massime dependendo, come egli medesimo ci 


tu Cfr. Voi. V, p»g. 413 a teff. 
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afferma, tutta la somma di questa operazione da un suo nuovo scopri¬ 
mento celeste, stato sino a questa età indeprensibile, il ebe fa cessar 
la meraviglia, eli e in alcuno potrebbe nascere, del non haver potu to 
gl’astronomi e geografi passati venire in tal cognizione. Quando 
piaccia a S. M. di porgere orecchio a questo negozio, si comanderà a 
detto Galilei ebe formi con distinta scrittura una minuta informazione 
20 di tutti i particolari concernenti a questo maneggio, e si manderà a 
S. M. per determinare e concludere quanto sarà di suo piacimento. 


758 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 8 settembre 1012. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. Vili, car. 149. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro et molto Ecc. 1 ® Sig. r mio Oss. mo 

Non prima eh’lioggi ho riceuto la sua gratissima, con la copia della seconda 
al S. r Velsero, quale con parti colar sodisfattione si gode già da me e si godrà 
dall’ altri Lincei ; nè credo sarà alcuno che non desideri che si stampi subito, 
come si farà, parendo così a V. S., il cui giudizio non ha altamente bisogno 
d’aiuto alcuno. I disegni e si gustano per la meraviglia dello spettacolo, e per 
la diligenza del’ espressione. A’ suoi aversari molto ragionevolmente tocca rice¬ 
ver 8 barbazzate con l’istesso esperimento del senso, mentre, sofisticando con- 
tr’esso, abusano la raggione. 

io Mons. r Agucchia hebbo lo Consideratami (,) , et ve[drà] l’epistola; similmente 
il S. r Cardinal Conti, quale sentirò anco a che inchina.] I Signori Lincei restano 
delle sue consolatissimi, et sì come sono oblig[atissimi] al valor suo, che tanto 
riionora, così le saranno sempre veri servitori. 

Ricevei la cortese del S. r Filippo CI) , e le risposi subito, conformo. L’ordina¬ 
rio seguente inviarò il simbolo, che V. S. potrà darli ; et perchè i fogli ^ pati¬ 
scono e corrono rischio, andando in volta, bastarà eli’ in [alcujne schedule pro- 
portionate, delle quali manderò misura, noti i[l] suo nome, che si porrà al suo 
luogo, sino che vi sia occasione [di] qualche Linceo, ch’andando in volta possi 
trasportare ristessi fogli sicuri: così a punto facciamo col S. r Velsero. Intanto 
20 mi farà grafia baciar le mani a S. S. in mio nome, chè veramente sento gran 
contento haver acquistato tal Signore, et a V. S. ne sono oltre modo obligato. 

Gl Cfr. il.» 755. mano. Cfr. Notizie evi cataloghi originali degli Acca- 

(, i Fiuppo Sauviatt. dentici Lincei ccc. por cura di Antonio Favaro (Atti 

<*! Intendi, i fogli nei quali gli Accademici del li. Istituto Veneto dì scienze, lettere ed arti. Tomo V, 

Lincei dovevano segnare il loro nome di propria serie VII, png. 1321-1339). Venezia, tip. Ferrari, 1894. 
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Le mando 1* accluse di doi de’ nostri Lincei di Napoli cn , 
le bacio con ogn’ alletto le mani. 


[758-761] 
persone degnissime, et 


Di Roma, 1*8 di 7mbre 1612. 

Di V. S. molto I1D* et molto Ecc. u 


fl P. r Porta è stato molti giorni male; bora 
comincia a star fuor di letto. 


Aff. rao per ser> sempre 
Fed.*° Cesi, Mar." di Moni. 11 


759 . 

GIORGIO COUESIO a FRANCESCO DE’ MEDICI [in Firenze], 

Firenze, io settembre itila. 

Cfr.Tol.IV, pi*. 201. 

700 * 

BENIAMINO ORSINO a GIOVANNI XEl’LER in Linz, 

IPrsga], Il aetteuibre ISIS. 

Blbl. Palatina In Vienna. Mia. 107011, o*r. 299. Autografa. 

.... Iteri fui cura Wackeno.... Dodit nubi librum iUlicum, Galilaei novum DUcursam 
de rebus quue sub aqua accidunt quaaque iu ea moventur. Ilime ego per otiuui proximis 
diebus latiuitate douabo. Vidobaiu etimi, Wackeriuui hoc velie.... 

761 . 

FEDERICO CESI a GAI ILEO in Firenzo. 

Roma, Il settembre 1«12. 

Bibl. Na*. Plr. Mu. Gai., P. VI, T. VII!, car. 150. - Autografe. 

MolC DI." et molto Ecc. u Sig. r mio Oss. mo 

M’è sommamente piaciuta la seconda al SS. r Volsero, parendomi che V. S. liab- 
bia spianata aflatto la materia delle macchie. Hora ne lascio gustarci Signori Lin¬ 
cei, et poi la vedranno gl’altri che V. S. accennò. Lei non solamente dice il vero, 
e dottissimamente secondo il suo Milito, ma lo porge con gusto et util grande di 
chi legge. Di ciò m’è testimonio ristesso S. r Volsero, che di più scrisse ch’bavrebbe 
(chiestane prima licenza a V. 1S.) fatta stampar subito la prima, se in quelle parti 
^avessero stampato bene in lingua italiana rna che sperava noi non rilaveremmo 

<*> Cfr. nu.i 751, 762. 
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lasciato di fare qui. Non si tardarli dunque la stampa, non essendo nè anco bene 
io che ciascuno parli, e nelle scuole pubicamente di queste macchie si disputi, e 
non se ne veda cosa alcuna in luce del loro vero scopritore. 

Un Padre Dominicano la domenica passata, nelle publiche dispute al Col¬ 
leggio de’ Gesuiti, difendendo, il sole esser nel centro et girarsi circa lui tutti i 
mobili, n’ addusse per indicio dette macchie, materia, come lui dicea, solubile et 
vaporosa, che propinquamente le gira attorno. Le risposero i Gesuiti, esser stelle 
minutissime, che congionte in folta schiera si veggano, separate non possano di¬ 
stinguersi. Replicò egli, le stelle esser rotonde, et le macchie di figure strava¬ 
ganti et irregolari. Le fu fiaccamente risposto, la lontananza non lasciarci distin¬ 
guer la figura. Soggionse benissimo, che quando ciò avviene, ogni cosa par tonda, 
20 e non mai le cose tonde d’altra figura. Si lamentavano altri, che al’obiettimi 
della figura non era stato ben risposto; che sia ben la stella stessa rotonda, esser 
necessario, ma non già la congerie di’stelle ; esserne nella Galassia et Nebulose 
l’essempio. Questo scopro sarà il rifugio de’Peripatetici, che con meno dilfieultà 
concederanno il cielo fluido, che corruttibile et alterabile; et posto quello, non 
si daranno molta briga del confuso e inordinato moto delle stelluccie, dicendo 
con la medema facilità 1’ ordine et via d’ esso esserci ascosta, che propongono 
ristesse stelle impercettibili. Ho voluto di ciò darle conto, acciò, se le pare, tron¬ 
chi anco questa via di sfuggir la verità, o interserendo in queste lettere subito 
qualche cosa al proposito, o in altra occasione riserbandosi a farlo. 

30 È gionto, mentre scrivevo questa, da me il S. r Luca Valerio, che conferma le 
cose sopradette, piacendoli grandemente si stampino subito lo lettere. Le figure farò 
farle in rame, della grandezza da lei mandate, perchè siano tutte le macchie con- 
spicue; c perciò, per inserirle nel’istesse lettere a’suoi luoghi, bisognarà stamparle 
in foglio: che seben sarà poco volume, pur sarà principio del volume epistolico, 
che sarà poi grande (l) . V. S. avisi subito se le pare altramente, et Paltri avertimenti. 

Mando per il presente procaccio in una scattola il simbolo per il S. r Salviati : 
èmmi riuscita la pietra un poco grande, non liavendo bora trovato altra più a pro¬ 
posito ; pure credo non sarà scomoda a portare. Come abbia a compire il favor 
che in ciò m’ha fatto V. S., le scrivo per 1’ ordinario presente di Milano. Intanto 
40 di tutto coro le bacio le mani. 

Di Roma, li 14 di 7mbre 1612. 

Di V. S. molto 111.” et molto Ecc. te Aff. mo per ser. la sempre 

Fed. co Cesi, Mar. 80 di Mont. 11 

Fuori , (Taltra inailo: Al rnolt’111.™ et molto Ecc.* 0 Sig. ro Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


Cfr. n.» 666. 
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762 **. 

FEDERICO CESI a GIOVANNI FABER [in Roma], 

(Koala, settembre 1612J. 

Arch. dell' Osplnlo di 8. Murl.i In Aqulro In Boni*. Csrtoffio di OioTsnni Fab#r. Fili» 423, 

c»r. 52**. — AuUifrsfs I» sottese ri* »©*•. 

Doetisa.' et Cbjtri*#.* Fr. S. P. 

Mitto Adriani Romani Triffononielriam ' Non vidit adhue D. Valerio* noater, ncc 
etf0 per bene, frater. Tempo* non deerit posto»». Deo fareute. Quaeso Rideremo Nuncium 
Galilei nostri ad ino reraìttat, ut pò*nini cablatori romniUrum solarium ibidem lunarca 
caelatn* ad esemplato ostondere. 

Lynceographum sollicitum me tonH Fr«!inet in «*o pervtdendo et D. V., otre* nostrao 
Lycaei Neapolitani recto procedaut et •tabiliantur. 

Misi Bymbolum Salviato ( *. 

Yaleat D. V. «tiara atque et min. 

D. V. Fr. tolo poctore amana 10 

F. Cae8. Lync. P. 

Fuori: Doetis* et Chari*a. # Fra tri 
D. Ioanni Fabro Lyn. 

763 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 15 settembre 1612. 

BLbl. Na*. Fir. Mm. Gal., P. VI, T. Vili, csr. 159. - Aut^ral*. 

Molt* IH.*" et molto Ecc. u Sig. r mio Oss." d 

Per il procaccio di Firenze Ito inviato a V. S. il simbolo per il S. r Filippo 
Salviuti in una scatoletta: potrà dunque ricuperarlo, et in mio nome et luogo 
porlo a eletto Signore, giungendoci un fraterno complesso. Noti egli il suo nome 
in pezzi di carta pecorina, come avisai V. S. per P altra mia, in spatii simili 
al’ acclusi et secondo V istessa forma . Diale anco 1’ accluso ristretto di quelle 
costitutioni più necessarie a sapcr.M bora, che ciascuno di noi osserva ; ®t rap- 

Apriam RoMAXI Canon trinnguUrnm ex officia* Iosnnii Albini. Anno MDCIX. 

ricor um brtvistimut oc famUimmt. tjmamptnrimit^na •* Cfr. nn.' 701, lin. 86-88 0 763. 

exrmplii optic« proitetti iUuttrntut. in yrntvt*, attro- «*' Cfr. n.“ 758, Ho. 15. 

nonno*, eoimographia*. gtographiat, etc. ilogantiso, I 4 ' Cfr. n.» 685. 
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presentandole il contento che sentiamo del favore che ci fa, l’assicuri pure che 
tutti i Lincei le saranno servitori di vero affetto e divotione, et fratelli di vera 
io fede et amore. Con che baciando al’uno et altro le mani, di tutto core li saluto. 
N.S. Dio li conservi, et feliciti tutta via più le loro nobilissime speoulationi. 

Di Roma, li 15 di 7mbre 1612. 

Di V.SS. molto lll. ro et molto Ecc. to 

AiT. ,no fratello per ser. la sempre 
Fed. 00 Cesi Line. 0 P. t M. di M. H 

Fuori, d'altra mano : Al molt’ Ill. r# et molto Ecc. te Sig. r Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei Linceo. 

Firenze. 

764 *. 

MARCO WELSER a GIOVANNI FABER in Roma. 

Augusta, 21 settembre 1612. 

Arch. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro in Soma. Carteggio di Giovanni Fabor. Film 419, 
car. 137. — Autografa. 

Molto 111.® et Ecc. m0 S. or Oss. mo 

Mal volontieri et di rado soglio dar conto alli amici della mia indispositione, poiché 
lo scriver il falso non starebbe bene e scrivendo il vero, conosco che sarei causa di mag¬ 
gior loro afflittione. 

i Mando appresso la lettera ringraziatoria al S. or Marchese, tale quale il presente mio 
stato permette, pregando V. S. si contenti di supplire più diffusamente con S. E. et con gli 
altri SS. 1 Lincei, che si sono mossi a favorirmi con tanta schietta bontà, senza altro in¬ 
teresse, poiché non possono attender alcun frutto da questo sterile agro. Bene spero poter 
dar loro un poco di gusto la settimana prossima con alcuni fogli Accuratioris Disquisi¬ 
vi turnisM sopra le macchie solari, fatti stampare da un mio amico. 

V. S. non si scordi di mandarmi il catalogo di tutti gli Lincei, sì viventi come morti ; 
et se han fatto stampar cosa alcuna in tal qualità, me lo denoti. Inclusi vengono gli cinque 
polizini col mio nome (S) : se non stanno bene, V. S. si faccia intender meglio ; et mi dica il 
nome del S. or Marchese, et il titolo del Marchesato. 

La 2® lettera, che il S. or Galilei dice havermi scritta circa le macchie (s) , non comparse 
mai di qua: debba trovarsi costì, per esser publicata; in qual caso V. S. mi favorirà d’una 
copia. Desidero sapere in che termini si trovi il libro de materia medica dell'Indie Occi¬ 
dentali (kJ . . . . 


O) Cfr. Voi. V, pag. 35 u sog. 
<*> Cfr. n.° 758. 


I» Cfr. nn.i 741, 765, liti. 7-11. 

<*> lutendi il « Tesoro Messicano »: cfr. ii.° 584. 


398 


2i BtlTtlMBRK 1612, 


[ 766 ] 


?r,5. 

GIO. FRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO In Firenw. 

Venni», '23 •ettnnbra 1613. 


Blbl. Ka*. Flr. Mw. Oal., I». VI, T. Vili, e*r. 1*4. — Aatofraf# lo Un. 20-21. 


Molto 111.™ Sig. r Eoe. -0 

Questa settimana ni siamo mutati rii ca », essendo venuti a stare qui a S. Marco 
nella Procurati» giA habitata dal Ser.‘ 1 I’rencipe, onde a mala pena ho saputo 
ritrovare la penna et calumar, non che le lettere alle quali son debitor di rispo¬ 
sta : perciò V. S. Ecc. m * si contenti con queste ricever nolo le mie cordialissime sa- 
lutationi, con l’aviso della ricevuta dello sue lettere e scritturo, a me carissime. 

Ilo fatto copiare la lettera per Augusta insieme con lo figuro; ma per 
questa mutatione di ca^a ho perduta V occasione di mandarla heri al suo viag¬ 
gio, havendo equivocato dal venere al sabato, per la similitudine de’ cibi che si 
mangiano in questi giorni quadragesimali : ma al sicuro venerdì prossimo sa-io 
ranno incamminate. 

Ho veduto il libro del Porta n , goti->iino al possibile. Ho scorso il Parcilipo- 
rnenon ad Vitelionem del Keplero 5) , huomo veramente dotto; ma tra’ matema¬ 
tici a me pare che si possi chiamare peripatetico et enigmatico, sicome il Porta 
tra’ dotti stimo che egli tenga il luogo che tengono le campane tra gli instru- 
menti di musica. Mi ò capitato ultimamente un trattatello sopra gli occhiali, fatto 
dal Keplero 1 ‘, e per quanto ho veduto, habbiamo oppinioni molto conformi. Ma 
con maggior coni modi tà le scriverò altri particolari : e per fine le baccio la mano. 

In Venetia, a 22 7mbre 1612. 

Di V. S. Eco,®* Tutto suo 20 

Ecc. rao Galilei. G. F. Sag. 


Fuori: Al molto III.™ S. r Oss.»° 

L’Ecc. m0 S. r Galileo Galilei, Filosofo et di S. Alt." 


Lett. 785. 14. fxirepatetieo — 


Ml Intonili, Ir seconda a Marco Wiuu tatto 
macchie notori. 

Cfr. n.« 745. 

Ad ViUiliontm parali pò* tna, quibut altro**- 
mine pan optiea traditur, potiti*** de artifieim* 
obicrvatiane rt a.ti'matton* diametrorvm detiquioru*- 
que tot* et lunae. Cum esempli» intignino! *dip*iuiu. 


Firenze. 


Haben hoc libro, toctor, inter alia multa nova, tracia- 
tura lucnlentum de modo visionto et huniorum ocu i 
usu, contra opticoa et anatomico», authore Io*w* 
Krn.vRo, R. C M. Mathematlco. Francofurti, apo 
Claudium Marninm et haoredos loanuis Aubru, an¬ 
no Mnciv. 

Hi Cfr. n.» 449, lin. 52. 
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TOLOMEO NOZZOL1NI ad ALESSANDRO MARZIMED1CI iu Firenze. 

[?], 22 settembre [1612J. 

Cfr.Vol. IV, pag. 289-293, 


767 **. 

LORENZO PIGNORIA a PAOLO GUALDO in Vicenza. 

Padova, 25 settembre 1G12. 

Bibl. Marc, in Venezia. Cod. LXVI della Cl. X It., car. 116. — Autografa. 

Molt* Dl. r * et R. m0 S. r mio P.ron Osa.” 0 

Tengo lettere dal S. r G[alilei], che bacia le mani a V. S., et desidera sapere ae lia ve¬ 
duto In sua seconda lettera scritta al S. r Vclsero in detorruinationo delle macchie solari, 
perchè i Peripatetici haveranno iu [...] lo stoma[co] loro, tuttoché io havessero di 
Struzzo.... 


768 * 

CRISTOFORO DI ZBARAZ a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 27 settembre 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 100a o 1001.. — Autografa la Urina. 

E. mo Sig. or Dotore Galileo etc. 

Passando per di qua verso la Madona di Loreto, non ni’ è parso se non di 
visitar V. S. con queste quatro righe, salutandolo et insieme relegrandome del suo 
buon e felice stato, come ò fatto più volte ; ma non hebbe la risposta delle mie 
a lei scritte. Piacendo al Nostro Signore, nel ritorno ch’io farò da Roma, mi 
verà a pigliar la via di Fiorenza, dovo che a bocca la salutarò et in persona. In 
tanto desidero di saper del’ esser suo : et volendomi scrivere, potrà inviare la 
sua a Loreto alli Padri Gesuiti, chè là mi sarà data, perchè io spero di esservi in 
8 giorni al meno. Et con ciò gli Lascio le mane, et me gli offero et decornando. 

io Di Bologna, adì 27 Sette. 0 a. 0 1612. 

Di V. S. molto E.tiss. ft Aft>° Amico e Servitori 

Chris top boro, Duca di Zbaras, 
Cavalerizzo Magior del Renio di Polonia. 


e Servitor è aggiunto di mano di Oiusiopoao di Zbaras. 
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r s. 

(') cereo a Ven.\ a Padova et qui lilialmente uno di quelli occhialli della 
sua futicha et invelinone, et non mi non potuto intop&r in nisuno che vaglia. 
La prego che alla mia tornata mi faccia gratin di procurarmi di un che sia, al 
iuditio suo, buono et perfetto, che per amor uo lo lenirò a caro, come cosa della 
virtù alia. 

Se V.S. mi potè»ne mandar li cristalli mio per bora; se non, alla mia ve -20 
nuta, la prego. 

Fuori: Al* E."* Sig.** Dottor Galileo Galilei, 

Sig. or mio Oab."® 

Fiore rua. 


709 * 

LORENZO PIQNOR1A » GALILEO iu Firenze. 
1 ’aUora, !W «ettembre Iòta. 


Blbl. Vu. Flr. Mw. G*L, P. VI, T. TI», e»r ISA - Atttofrth. 


Moli'III.** et molt'Ecc. 1 * S. r mio 0».*° 

Rendo molte gratie a V. S. di quanto la sua cortesia m’ ha procurato costì 
per la memoria di quo* galantuomini ' ; e starò attendendo il tutto dal M. co Ser- 
martelli, al quale di qua s’è dato ordine particolare in questo proposito. 

A commodo di V. S. attenderò pure qualche nova «Ielle bizarrie Indiane. 

Del libro ilei S. r Cremonino non sono stampati altro che quattro fogli, co ’l 
principio, il quale porta questo titolo in fronte: Cucsaris Cremonini etc., Dispu¬ 
tano de rodo, in trrs partes divisti, de natura coeli, de motu coeli, de motonbus 
codi, de abstract Ut. Adii da est apologia dictorum Arisiotdis de Via Ladeu, de 
facie in orbe lunae. Sichò V. S. apparecchi pure un lino usbergo, et faccia bene io 
arruotare le sue armi. Stampato che sia, io ne mandarò uno a V. S. in diligenza. 
Mons. r Arciprete ’ sta in villa, nè ho mancato di salutarlo a nome di lei 1 al¬ 


ci Cfr. n.o 7J*4. 


<*> Paolo Ucaldo. 
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tr’hieri, sicome ho pur fatto ’1 medesimo con tutti questi altri miei Signori. 
Bacio le mani a V. S., et le desidero dal Signor Iddio ogni contento. 


Di Pad. a , il dì 28 Settembre 1612. 

Di V. S. molt’111.™ et molt’Ecc. 1 ® Ser.™ Aff. m0 

Lorenzo Pignoria. 


Fuori : Al molt’ Ill. re et molt’ Eco. 10 S. r mio Oss. ,uo 
Il S. r Galileo Galilei, a 
20 Fiorenza. 


770 * 


MARTINO SANDELLI a GALILEO in Firenze. 

Padova, ‘28 acttcmbre 1G12. 

Bibl. Bat. in Modena. Raccolta Camporl. Autografi, B.» LXXXVIII, u.° 123. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. n, ° mio S. ro Osa." 10 

I cortesi saluti datimi da Mons. r Arciprete (,) e dal S. r Pignoria «a nome di 
V. S. Ecc." m , dovevano prima d’ adesso avisarmi del mio debito di renderglieli 
duplicati, non solo con la penna di que’Signori, come ho pur sempre fatto, ma 
con la propria mano. Credami nondimeno V. S. Ecc. ma , che in questo mio man¬ 
camento non vi ha havuto alcuna parte la negligenza, ma più tosto un mio na¬ 
turai rispetto di non esserle molesto con lettera di semplice complimento, mas¬ 
sime sapendo quanto ella sia occupata ne’ suoi nobilissimi studi et quanto sia 
stata travagliata da una lunga et ostinata indispositione, del che ne ho sentito 
io quel dispiacere che si conviene all’ amore e riverenza che le porto. Ilora essendo 
io pur novamente provocato dalla gentilezza di V. S. Ecc. ma con un saluto invia¬ 
tomi nella sua al S. r Pignoria, non ho potuto contenermi di non darle con que¬ 
sta mia qualche segno, quanto mi sia cara la memoria che si compiace tener 
di me, et a quanto onore mi rechi di bavere qualche parto della sua gratia : 
anzi che, invitato dalla sua natia gentilezza, ardirò di pregarla di un favore, 
per un bisogno mio di qualche momento. 

V. S. Ecc. ma ha da sapere che io, da un tempo in qua, ho fatto la vista 
tanto debole, che il giorno non posso leggere o scrivere senza occhiali, e la notte, 
al lume della lucerna, neanche con quelli, senza molto patimento della testa e 
20 della vista. A questo incommodo non credo si possa rimediare altrimenti che 


O» Paolo Gualdo. 


XI. 


51 
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con qualche ingegno carato dall’optica, ool quale si rinvigorisca la vista, o adom¬ 
brando il lume, o ripercotendolo, o aggrandendo le specie dell'oggetto visibile o 
in altra maniera che io non so nè dire nè invaginarmi. Supplico pertanto V.S.Ecc mi 
di soccorrere a questo mio bisogno con qualche argomento del sottilissimo inge¬ 
gno suo, col quale per Unte reali et maratigliose prove, al dispetto della invi¬ 
dia, mortai nemica della virtù, si ha acquistato titolo immortale di Archimede 
celeste. InUnto se la mia debolezza può ennero atta ad impiegarsi qui in alcuna 
cosa di suo servigio, la prego con ogni istanza ad honorarmi de’suoi comanda- 
menti. E col fino a V. S. Eoe."* bacio afiVttuoeisaiuiamente la mano. 

Di Padova, li 28 Settembre 1612. jd 

Di V. S. molto III." et Ecc.■* Ser." Deditissimo 

Martino Sandelli. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc.** mio S." Osn. m ® 

11 S. r Galileo Galilei, a 

Firenze. 

771. f|l 

MARCO WELSER a GALILEO in Firenze. 

Augusta, SS M>tteoibro 1612. 

Blbl. Nat Ptr. Vm. GaJ., P. HI, T. X, enr. il. - A«U*raf». Ur. Val. V, >83. 

Molto 111.* et Eoe.» 0 S." Gas.» 0 

La mia greve indispositione continua a travagliarmi tuttavia, sì che non posso 
visiUre gli amici con spesse et copiose lettere, come sarebbe mio obligo et desi¬ 
derio, particolarmente verso V. S., colla quale discorrendo sento tanto gusto; ma 
l’impossibilità me lo vieta, ri in Utero reputati lum est quando Iddio mi fa grazia 
di salutarli brevemente con poche righe, come segue per la presente. Mando a V. S. 
alcuno nove speculationi del mio amico circi rrs cadestes''\ quali ho consentito 
siano stampate principalmente rispetto alle osservatami che mi do a credere 
siano per esser grate a tutti gli amatori et investigatori del vero, non mi ar¬ 
rischiando di pender nella decisione del resto più da una parte che dall’ altra, ^ 
poiché manco il mio affetto non mi permette di applicarvi 1’ animo debitamente. 
Intendo che V. S. ha scritto una seconda copiosa lettera sopra questa materia, 
diretU a me, quale non mi è ancora venuU vista^ ma la sto aspettando con sin 


«•I Cfr. Voi. V, p*g. 3? 0 , 0 j. 


<»> Cfr. n.' 705, lin. 7-11. 
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golar desiderio; restando fra tanto con baceiar a V.S. la mano cordialissima¬ 
mente et pregarle ogni bene. 

Di Aug. a , a’ 28 di 7mbre 1612. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ece. ma Aff>° Servit. 0 

Marco Velseri. 


20 


Fuori: Al molto 111.® et Ecc. mo S. or mio Oss. ,no 
11 S. or Galileo Galilei. 


Firenze. 


772 . 


FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 29 settembre 1612. 

Bibl. Naas. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 157-158. — Autografa. 

Molt’ 111." et molto Ecc.*® Sig. r mio Oss. ,no 

Mandai subito a Mons. r Agucchia l’operetta del lettor di Pisa 0 ’, havendola 
però prima veduta et ponderati i scarsi rifugii del’ autore. 

Quanto alla dedicatone delle sue osservazioni solari, concorro seco nella 
dignità e nobiltà del’opra, stimandola et conoscendo debbia esser da tutti sti¬ 
mata sopramodo; et farei anco il rimanente, quando non mi trovassi haver 
quasi compito un mio trattato, dove pienamente dimostro l’importanza delle 
celesti osservazioni e novità scoperte da V.S., et l’obligo che deve haverseli da 
tutti i dotti et studiosi, e quanto ne godano l’intelletti liberi, tacciando a ba¬ 
io stanza 1’ invidia, che fa gridar gl’ altri e la poca sicurezza de’ loro fondamenti, 
che li fa temere e risentirsi; quale pensai da principio, visto clic sia da V. S., 
dedicar al’istesso Granduca: di maniera che, dovendo così più pienamente so¬ 
disfarmi e servirla in opra propria, non potrei ripeterlo in semplice lettera de¬ 
dicatoria. Potrò sì bene giugner a queste epistole in fine una mia, che farò al 
S. p Porta (se le parrà) con la risposta d’esso, ove possiamo dir delle sue osser¬ 
vazione quello che doviamo, e riderci un poco del scompiglio de gl’ obligati alle 
sette; et havrò per ciò qualche motivo. 

L’opra, ch’io ho fatta et chiamo Celispicio , contiene molte materie celesti, 
come V. S. vedrà, quali vado scorrendo anche teologicamente, e sbatto partico- 
20 larmente la sodezza e durezza e molteplicità d’ orbi e copia de* moti. Il tutto 


“> Cfr. Voi. IV, pa*. 197-244. 
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starà a giudicio di V. S. Et quanto alla dedicatone di queste Lettere Solari 
per evitar ©gn’ ombra d’aflfettationo, chè, essendo lettere, potrebbe ad alcuno par 
rorc non dovessero dedicarsi, esondo già iudrir/at© a chi son scritte, nè potes¬ 
sero dedicarsi da chi non ha parte iu esse, sarebbe forse a proposito che il Bi- 
bliothecario della nostra Compagnia, al qual spetta far che si stampino l’opro 
declino*!, Cacai la dedicatione alla Gran Duch. -a Madre, dicendo eh’essendo 
queste lettere, : .ritte da V. S. privatamente, utilissime eneceeaariissimc al publico, 
e volendo egli, conforme alla sua cura, d'ordine anco degl’altri, farlo stampare, 
a nitino meglio l’è parso dedicarle eh’a 8. A., dalla cui persona et casa, me¬ 
diante la proteti: i, procedono simili frutti e heneficii alli studiosi,etc, 80 

Quando le paia, io lo proporrò come mio motivo ano’ a questi altri Lincei, e laro 
quanto a V. S. parrà. 

L’opra, ho pensato posa intitolarsi , qual nome ho proposto al 

S. r Demisiani, et 1* ò pia- iuto sommamente. Il nome di Linceo sarà anco attri¬ 
buito al S. r Vels. ro, e t»i dichiarar* meglio nella dedicatoria; et bora si fornisce 
di stampar quelle materie del Pernio ” con P istesso. Quanto alle osservatami et 
aggiunte, ai ossenrarà quanto V S. avi-». Alla -p.-:i non si guardarà in conto 
alcuno, o lo figure dello mar uie b faranno tutte in rame, anco di nuovo quello 
di Aitile, chè non è breve nò la. ile il farle vrnire; e perciò con la presenza del 
S. r Cigoli lioggi ho convocato tre intagliatori di rame, et scelto un tedesco 1 ' 1 , che io 
sarà il meglio, e già comincia. Si stamparà in quarto, e non potranno venir più 
che quattro figuro per foglio, ciò-' una por carta, e bisognar^ porle tutto assieme 
nel fine. Le manderò quest*altro ordinario una eooraa d’un innominato Ilollan- 
dese *’ con Apollo, che eaaendovone una sola in Roma, prestatami, l’ho fatta 
copiare, credendomi V. S. non P Imbiba hauta. E poca cosa, e non v’è quasi 
niente di tisico, niente di matematico, e portasi malissimo, non nominando V.S. 
e gloriandoci che col telescopio (eh** egli duo ma JJatavica Dioylra) si siano da 
nationi estere fatte gran ooso nel cielo. 

Qui non si perderà temilo, acciò 1’epistole si stampino presto, conoscendolo, 
con i Lincei et altri amicL-dmi di V. 8., neceMiariistbmo. A visi e comniandi. Nonio 
mi pare harer accennato al S. r Filippo d’altro suggetto d’annumerarsi: potrà 
bene in ciò V. S. ir considerando a bel agio, et avisarne. Ilo scritto in fretta, 
che non ho più tempo. Bacio a V. 8. lo mani, salutandola di core. 

Di Roma, li 29 di 7bre 1612. 

Di V. S. molt’ 111." et molto Ecc. ! * 


«" Cfr. n." 665. 

«*' Cfr.Vol.XlX. Doe. XXII. 

1,1 Mattco Gwnrr«». 

Dé *» mnimadr+r,;. H tam 

ab Ap.U, in tabula ipooiandnm in ino, oMf*- 


•ùù. BoUti di.v rUtiuncul* ad Amplissimum No i- 
llwirnuinquo Virum Cornolium Vftiider-Mllliuni, Aea- 
drmiae r.uj{odinon*U Cur«tor*m Yigilantissimimi. a 
o«cin» Pl*ntini»u» Kaph«l«ngii. MUCXH. 

**' Fiurro Salyuti. 
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A visi se in che luogo devono stamparsi le let¬ 
tere d’Apelle, cioè prima o poi. 

Il S. r Demisiani difende gagliardamente l’opi¬ 
nion di V. S., espostali da me, del giaccio e della 
co figura. Il S. r Valerio affretta compositioni bellissime. 


Afi>® per ser> sempre 
Fed. co Cesi. L. 1\, Mar. 8 ® di M. u 


Fuori: Al molt’ Ill. r ® et molto Ecc. ts Sig. p mio Oss."*° 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fioren/.a. 


7 73 **. 

FLAMINIO PAPAZZONI a [GALILEO in Firenze]. 

Pratolino, 30 settembre 1012. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. VI, T. Vili, car. 159. — Autografa. 

Molto 111. et Ecc. mo S. r mio, 

Ilo letto et a me et a questi Signori la prudentissima lettera di V. S. molto 
111. et Ecc. ,na In risposta della quale, prima le dico eli’ ho a nome suo fatto ri¬ 
verenza all’Ecc. mo S. r P. Don Carolo (,) , mio Signore, all’ 111."' 0 S. p Averardo (t) et 
Ecc. S. r Tromba, quali tutti la risalutano, coni’ io di tutto cuore. Poi le dico che 
ci mancano anco doi quinterneti del suo libro ristampato (S) , essendo quello si 
compiacque darmi va sino a carte 50, et quelli mi ha hora mandati cominciano 
da carte 65, onde vi mancano carte otto : però si degnarà inviarcele, acciò non 
le manchi all’opera mandatami per sua singolarissima cortesia. Quanto poi al 
io scriver sopra ciò, 6 un pezzo eh’ io havevo cominciato un’opereta in esplicationo 
di cose Aristotelice, la quale si agumenterà con quest’occasione con quella mo¬ 
destia conviene; et se ho mai detto, alcuni non intendere Aristotile, tutto è stato 
detto per mio parere, senza haver pensiere di offendere [a]lcuni, massimo miei 
Signori : et sappi V. S. molto 111. et Ecc., eh’ io ho ricosati molti volere intorno a 
ciò discorrere; ma era ciò interpretare, perchè io cedessi in credere Aristotile 
bavere errato. Ma hora è ben vero che sì per entrare a leggere la Posteriore al- 
1’ Ecc. n '° S. r T. D. Carolo, materia tanto difficile et nella quale io sono molto dif¬ 
ferente dalle communi espositioni, sì perchè si avicina 1’ andare a leggere a Pisa, 

Lett. 773. 9. mandatemi — 

__ 

< 3 ' Intendi, la seconda edizione dol Discorso 
sullo Galleggianti: cfr. Voi. IV, yag. 6 o 59. 


<’> Cari.» db’ Mkdioi. 

( *> Avkkaiido db’ Mkdioi. 
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nè io mi contento inai (Irli© fatiche fatte, macinio dovendo cominciare a capite 
la philosophia naturale, non potrò cosi pretto effettuare il mio et suo desiderio » 
nel cho ella è senza queeto fastidio, di dovere legere publicamente, onde può 
liberamente attenderò alle huo cose. Potrebbe però essere, mandassi almeno in 
luce qualche principio, il quale vedendo ceserò accettato, andarò avanti perla 
verità. V. S. molto 111. mi riami, et si conservi. 

Di Pratolino, Volt* di Settemb. 1612. 

Di V. S. molto 111. et Eco.** S. r Aff. m » 

Flam. 0 Papazzoni. 


774 * 

DANIELLO ANTONINI a GALILEO in Firenze, 

Udine, 1* ottobre 1613. 


Blbl. Kos. rir. Km. Osi., I’. VI, T. Vili, c»r. 160. — AetofrsfS. 

Molto 111." et Eco.** Sig. r mio Col."* 

L’ haver per strada incontrato alcuni impedimenti, che m* han ritardato il 
camino, et poi alcune altre ocupationi, doppo giunto a casa, sono state caggione 
che cosi tardi avi so V. S. molto 111/* et del mio arivo et della sua lettera riceuta 
con le immagini del sole, le quali per Y apunto rincontrano a quelle che nelli 
stessi giorni feci io in Brasatile*; si che poco m’importa più la sua domostra- 
tione, per assicurarmi che siano contigue alla faccia del sole quelle macchie che 
in esso appaiono. Ben è vero che p r altro mi saria carissimo ’1 vederla pure, nò 
ardisco domandargliela, tanto giunta mi pare la sua offerta di mostrarmela s’io 
vengo a vederla; nè oso prometterle di venir per quest’anno, del che son molte io 
le caggioni, ma principalmente una ambasderia che deve far mio fratello 10 , oltre 
certo inimicitie et brighe, et cose cosi fatte. Può bene V. S. assicurarsi che con 
la prima comodità io sarò là, et spero che sarà meco ancora il Sig. r Paulo Apruino, 
che cosi m’ha promesso mentre passai per Treviso; del quale direi a V.S. al¬ 
cuna cosa miracolosa, et degna insoma d’un tanto discepolo del Sig. r Galileo, se 
non T havessi a credenza. Ricordisi V. S. che io lo vivo servitore, et rai comandi. 

Di Udine, il dì 1 Ottobhre 1612. 

Di V.S. molto III." et Ecc.®» Ser. r Afl>° 

Daniello Antonino. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc,® 1 Sig. r mio Col. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


* l * Aifoyso AkToxmi. 
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MARCO WELSER a GIOVANNI FABER in Roma.’ 

Augusta, 4 ottobre 1612. 

Aroh. dell’ Ospizio di S. Maria in Aqulro in Roma. Carteggio di Giovanni Falor. Filza 419, 
car. 125. — Autografa. 

Molto 111.* et Ecc. m0 S. oro 

Finalmente mi è capitata la 2' lettera del S. or Galileo, quale non ho liavuto tempo 
di poter leggere a modo mio, ma, per quanto veggio così alla sfuggita, mi par una gran 
bella cosa, et la stimo degnissima di luco, insieme colla prima; se bene dubito elio questa 
patirà un poco di difficoltà por le tante ossei - vationi solari che vanno aggionte, quali però 
si possono ridurre in forma assai minore, come ha latto Apelle, sì che non occupino più 
di mezo foglio. Se il S. or Marchese si contenta d’aggiouger una sua lettera, come V. S. 
accenna, non ha dubbio che le due del S. or Galilei ne riceveranno molto lustro. 

Il Discorso del S. or Galilei delle cose che stanno sopra aqua mi sodisfa molto, et mi 
10 pare così ben munito di ragioni et di esperienze da tutti i lati, che converrà vi metta 
del buono chi pretende convincerlo. Mala bestia ò l’invidia, cho dove vede qualche scin¬ 
tilla di verità suscitata da altri, corre a smorzarla, in luoco che dovrebbe metterci ogni 
studio per farla crescere in lucidissima fiamma. 

Il S. Cremonino in Padova intendo che stampa de cado O, et che si conosce sino dal 
titolo che la vuol attaccare col S. or Galilei. Non so se sia per negare le macchie, che certo 
mi parrebbe boriimi troppo ardire. Ma se discorda solo nel discorrere ciò che si siano 
queste macchie, sarà cosa assai tolerabile. Staremo a vedere.... 


776 . 

MARCO WELSER a GALILEO in Firenze. 

Augusta, 5 ottobre 1612. 

Blbl. Nftz. Flr. Mss. Gai., P. Ili, T. X, car. 2il. - Autografa. Cfr. Voi. V, pag. 184-185. 

Molto 111.® et Ecc. mo S. or Oss. mo 

Comparve finalmente la 2 a lettera di V. S. di 23 Agosto (!) , mandatami dal 
S. or Sagredo : creda pure che ricevuta come manna ; tale et tanto era il desi- 


pi Cfr. 11.0 709. 

<V) Cfr. u.« 741; a quauto alla data, cfr. Voi. V, 


pag. 141, liu. 5, uello varianti, e lin. 10. 
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(torio ili vederla. Sin hora non ho havuto spazio di leggerla consideratamente 1 
ma per un poco (li scorna data, lo Affermo maceramente che ne ricevo grandis¬ 
simo gusto. Et se bene mi conosco sempre inetto per esser giudice iu si grave 
causa, et hora manco l’infermità mi permette di applicare gran fatto l’animo 
alla specula tiona, osarò pur dire che gli discorsi di V. S. procedono con molta 
verisimilitudine et probabilità. Che arrivino la verità precisamente, non ci per¬ 
mette di poter affermare la debbolexza humana, sino che Iddio benedetto ci farà io 
la grazia di mirare d’alto ingiù ciò che hora oontempliam in su in questa valle 
di miserie. Rendo infinite gratie a V. S. del favore che mi usa in questa occa¬ 
sione: et il S * r Marchese Cesia farà cosa degna della professione elio tiene, di 
esser protettore delle virtù et buone lettere, facendo stampar l’una et l’altra 
lettera quanto prima, come int ndo che ha risoluto. I/O figure delle osservationi 
faranno un poco di difficoltà; ina se hi ristringeranno in forma minore,occupe¬ 
ranno poco spazio. Desiderarci grandemente che A pelle bavere visto questa scrit¬ 
tura, prima che stampare gli suoi ultimi diaconi ; et pure considero che per 
qualche rispetto è forse iw dio u questo modo. Io non ruancharò di coinmnnicar- 
gliela, saziato che me n'hahbia prima un poco: ma egli patisce una grand’incoia-20 
modità, di non intender la lingua italiana; et le traslationi, oltre che procedono 
lentamente, spesse* volte perdono non solo 1’ energia dell'originale, ina pervertono 
ancora il senso, se 1* interprete non è inulto perito. 

Il S. op Sagredo ritenne per alcuni giorni il trattato delle cose che stanno sopra 
acqua, così pregato da un senatore suo amico, che gli fece molta instanza di po¬ 
terlo leggere: forse sarà stato I’rotogene. Io lo ne dispenso tanto più facilmente, 
quanto che ho havuto sorte di veder un'altra copia, la cui lettura ini converti 
in modo, et non mi vergogno (li confessarlo, che ciò che da principio mi parve 
paradosso, hora mi riesce indubitato, talmente incastellato et imbastionato de 
ragioni et isperienxe, che certo non so discernere come et dove gli adversan so 
siano per assaltarlo ; se lame sento che non se ne possono dar pace. V. S. con¬ 
tinui di honorare aè et il secol nostro, con tirare una verità dietro all’altra dal 
cupo pozzo dell’ignoranza; et non si lasci sgomentare da invidi et emoli, con¬ 
servando a me sernpro la sua grazia. Iddio la feliciti. 

Di Augusta, a’5 di Ottobre 1612. 

Di V.S. molto IH* et Kcc. m » Aff. m0 Servii 0 

Marco Yelseri. 


Fuori: Al molto 111.* et Ecc S." mio Oss.“° 
11 S. or Galileo Guiilei. 


Firenze. 
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777 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO io Firenze]. 

Roma, ti ottobre ltil‘2. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 102. — Autografa. 

Molt’ 111” et molto Ecc. ta Sig. r mio Oss. n, ° 

Haverà già riceuto una mia in proposito della stampa: tardò una settimana, 
per essermi giunte le sue un po’ tardi. Rispondo bora l’acclusa al S. r Salviati, et 
mando qui incluso a V. S. il catalogo de’ Lincei, acciò, ritenutosene copia, possa 
darglielo ; suggerendoli che è solito de’ Lincei nuovamente ammessi salutar con 
lettere e riconoscer l’altri fratelli. Sarà opra della sua cortesia, et potrà venirsi 
facendo di mano in mano. Al’ Echio e Molitor l,) , che sono in studiosa peregrina- 
tione, non occorrerà per bora; l’altre le ricapitarò io. Ricevei le sottoscrittioni. Mi 
dole l’infirmità del S. r Salviati ; ma spero, per esser familiare, sarà a quest’ bora 
io superata. 

Hieri liebbi le lettere e sottoscrittioni del S. r Velsero, quale è tutto nostro. 
Ho riceuto i doi trattati di V. S. circa le cose che stanno su 1’ acqua, et la rin- 
gratio : di questi, et altri elio già mi mandò, ne farò parte al S. r Porta et altri 
Lincei quando saran stampate le lettere solari, acciò, vedendo in quelle il nome 
di Linceo, conoschino che ne’Discorsi non fu lasciato a posta; e questa cagione 
mi trattenne eh’ io non feci subito la distributione. M’ assicuro, tutti sentiranno 
con V. S. e si moveranno contra suoi aversari ; a’quali sempre è stato mio pen¬ 
siero V. S. non risponda, ma si facci risponder da gioveni, per mortificarli : e 
quelli che faranno le risposte possono esser in parte, e anco in tutto, aiutati, et 
20 anco farli adottare 1’ opre compite. 

Le lettere solari, che, se le parerà, si chiameranno JTélioscopia, si staniparanno 
in quarto; e acciò veda come riesce il Greuter intagliatore, le mando doi figure 
già fatte et un’ altra d’un intagliator non accettato, che non Iacea a modo. Si 
possono far più o meno carche di colore, come vedrà l’essempio, e giudicarà il 
meglio. Si lavora gagliardo. Il S. r Velsero promette di mandar una più diligente 
investigation delle macchie solari (!) , che V. S. la vedrà subito da noi, s’egli istesso 
non gliela manderà. Non ha veduta la seconda lettera di V. S., per quanto scrive. 
Io mandai a V. S. per il procaccio la scrittura del Holandese (3) innominato, fatta 


(1 > Giovanni Echio e Tkovii.o Muroleb. <S) Cfr. u.® 772. 

'*> Cfr. Voi. V, png. 37 o «eg. 

U. 
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copiare per poterla harer stampata. Ho scritto in fretta: lucioaV.S. le mani, 
salutandola di core. 


Di Roma, li 6 di 8bre 1012. 

Di V. S. molt' 111.** et molto Ree.* 

Aff. mo per ter. 1 * sempre 
Fed. 0 * Cesi Line, 0 1*., M. di M.“ 


778 . 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 

Ho ma, G ottobre Itili. 

Blbl. Naa. Flr. Me*. GaL, P. I, T. TU, car. 4(1 — AaUfraf*. 

Molto IlL r * et Koc. - * Fig. r mio, 

Hebbi finalmente le due lettere, per leggere, di V. S., et subito, come volse, 
le restituii, le quali mi partono bellissime: la prima, aperta e chiara, et la se¬ 
conda, perchè non bavero lo figure datanti, «stai un poco; pure le si stampe¬ 
ranno, et allora con comodità la potrà comprami* re a mio gusto: nella quale 
havendomi favorito, ne resto infinitamente obligato. Ho visto poi la scrittura dello 
Acadeniico Incognito, la quale, per qu into l'ò potuta intendere, è piena di cimice 
e doviziose iscempiaggini: come sarebbe, ad esempio, di Alessandro Mftgnio, che 
per distruggere le fallace delle inveterate oppinioni, favori Aristotile, et questo 
nuovo Alesamlro perciò disfavoriscila questo altro, che tendo al medesimo fine; io 
et altrove, elio i maestri, seguaci di Aristotile, faccino testa per non rimaner soli 
nelle squole ; onde si vede non aver per fine la verità, come lo istesso lor mae¬ 
stro comanda, ma la ostinazione. Et stando insul fuso, con bellissimi epiteti fra¬ 
tini, o traslati o metafore (perdonimi il Sig.f* Archidiacano Bonciani ;,! , che èqua 
presso al Sig." Abate Orsino, che lo difende), va facendo un cumulo di fonda¬ 
menti, che se non vi fabrica sopra, e* soldati ni mici enterranno dentro senza 
«diala. Dissi al Sig. r Marcese che queste erano cose da far rispondere a qualche 
giovane, o al meno sotto tal nome: credo ne Benvorrà a V. S., et intorno al prin¬ 
cìpio dato dello intagliare le machie solari, e forse ne manderà il primo esempio 
a V.S., perchè ne dica il suo parere r) . Nel resto sono tutto suo, et insieme ha- 


“I Francesco Boxoiaxi. 


rn Cfr. n.o 777. 
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dando le mani a lei, al Sig. r Filippoal Sig. r Iacopo Giraldi, al Sig. r Micelagniolo 
Buonaruoti e tutti cotesti Signiori, le prego da Dio ogni contento. 

Di Roma, il dì sei di Ottobre 1612. 

TI Sig. r Coccapani (ì) schambiò dallo machie del 
sole a tiuelle della luna. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. n,a Umilissimo Ser.™ 

Lodovico Cigoli. 


Fuori : Al molto 111. et Ecc. mo Sig. or mio Oss. mo 
11 Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


779*. 

ARTURO PANNOCCHIESOHI D’ELCI a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 6 ottobre 1G12. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.»LXXIV, n.® 96. — Autografa. 


Ill. re et Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 

Come dissi a V. S. in Fiorenza, io Laverei desiderato clic innanzi al mese di 
Novembre V.S. havosse preso ordine e riscossa tutta la sua provisione per tutto 
questo mese d’Ottobre, per pareggiare il suo conto ne’ libri che mando ogn’ anno 
a Fiorenza. Però V. S. potrà ordinare chi deve riscuòterò i denari per loi, che 
io dentro a questo tempo ne farò il mandato. Aspetto con desiderio che V. S. mi 
favorisca d’un volume del suo Discorso ristampato, come la mi promisse ; e ba¬ 
ciandole le mani, le prego dal Signore Dio ogni felicità. 

Di Pisa, li 6 d’ Ottobre 1612. 

10 Di V.S. Ili™ et Ecc. ma Àff. m0 per servirla 

Al S/ Galileo Galilei. Arturo d’Elci. 

Fuori : All’111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss." 10 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


< 2 ' Gismondo Coccapani. 


Ol Filippo Sai.viati. 



- 
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780**. 

SIGISMONDO di Cologna a BENEDETTO CASTELLI in Firenze. 
Monreale, 10 ottobre 1413. 


Bib. Nu. Flr. M««. Gal.. P. VI. T. XIV, car. : '<-± 6 . Autografa. A car. iiùi., di mano di Giulio si lfgg 4! 

D. Sigismondo. 


Molto Ven. ot Osa.** P.re 

Poppo eh’ io fui «sunto in Sicilia, coti per (rutto mio come anco per obbedire a 
V. P. molto V. che m#> 1 * impone, ho att*«o a<l o»-*errare le macchie del eole con quella 
maggior etquiai tozza che fotte potai bile, qual bora invio in quelito foglio. 
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Desidero che per premio della mia fatica V. P. mi faccia parte di quelle risposte che 
l’Ecc. m “ Sig. r Gallilei scrisse già mesi a quello Apelle; et se ’l volume eccedesse, che man¬ 
dandolo per la posta io fossi per fare disordine nella spesa, me ne faccia brevemente un 
estratto delle cose più degne, ch’io l’assicuro che quivi saranno accette, havendo fami¬ 
gliarità di persone che, come intelligenti et perspicaci, stupiscono hora della nuova co- 
gnitione da me portata, et sorivono giornalmente : il che tutto sarà a parto di V. P. 10 
molto V. Alla quale giontamente col Sig. r Galilei bacio le mani, et alla loro gratia mi 
raccomando. 

Di Monreale, x Ottobre 1612. 

Di V. P. molto V. Afr. mo fig. 10 

D. Sigia. 1 * 0 di Cotogna. 

Fuori: Al molto Yen. et Oss. m " P.re 

D. Benedetto di Brescia, Decano mer."’ 0 di 
Jn Badia, Fiorenza. 
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LORENZO P10N0R1A a GALILEO in Firenzi*. 

Padova, 1J ottobre 161*. 

Blb. IT*». FIr. Mu. Hai., P. TI, T Vili, Iti Aol.*rafa. 

Molt’ 111.'* et molt’ Eco. 1- S. r mio 0*u. m ® 

La lettera di V. S. .1. passato m’è arrivata sì fuor di tempo, ch’io 

le posso rispondere a iM*na. 

lav lista delle Orationi sarà a proposito, et V attenderò con commodo suo. 

In Galleria io stimavo eh** ci fosso qualche Idolo Indiano, perchè nella Vigna 
di S. A. in Roma io riddi pitture di que’ paesi; ot dallo gallerie degl’altri Pren- 
cipi io ho pure havuto qualche curi. , ita di questa sorte. Et noti V. S. eh’io non 
domando coso Egittie, ma Indiano, come della China, del Giapone, del Pegù, et 
parti simili dell’ Indie Orientali ; dcU'Oocident&li ancora, come Perù, Mexico, Nova 
Spagna etc. Et questi ùluli «un» o di legno o di mistura, et molto volte miniatilo 
in carte con acquerelli et oro. 

Messer Christoforo V’endolino è morto ; pure sono rimasi i suoi giovani, et io 
metterò studio acciochè V. S. resti servita del liuto. Provoderò ancora delle pillole. 

La cathedra ch’elsa lasciò è per ancora vuota; c dubito cho si rimanerà 
così un’eternità, se V. S. non torna a riempirla. Intendo che un liebreo ll) la 
ambisce; so gli riuscirà, harcremo In cabala in pulpito, e’l preputio sopra i tra¬ 
guardi della dioptra. Lucio le mani a V. S., et lo desidero ogni contento. 

I)i Padova, il dì 12 Ottobre 1612, 

Di V. S. molt’ 111." et molt’ Ecc." 

Se la Chimera di Galleria non portasse gran ® 

fattura per disegnarla, io no vederci volentieri un 
poco di copia. 

Ser. r " Aff. m0 

Lorenzo Pignoria. 


Fuori: ÀI molt’111." et molt’Eoe. 1 * S. r mio Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei, a 

Fiorenza. 


1 DI <iue»to ebreo, dei ►■rir» pia innati lìutmom >iH tWiWo» Barikolomati iSottri, M-fa* 
nnoh.- Oro,ISUOMO BaOMm (rfr n .* 812 Ito. 14), r nii,*, tj p©*raphia8«eundinlBonMlIoli,M.DC.XXX) 
non troviamo il nomo, Cflr. Rttfontio Ioaxhir Cavilli paf. 4. 
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PAOLO APROINO a GALILEO in Firenze. 
Treviso, 13 ottobre 1612. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 62. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. n '° Sig. r , mio Sig. r Col." 10 

Bella fortuna ò stata la mia, che il Sig. r Danielle (,) , ritornando di Fiandra, 
sia capitato a Treviso, havendomi eccitato a dar conto a V. S. molto 111.™ et 
Ecc. ,ua dello stato mio, dopo tanto tempo eli’ ella non ne ha havuto nova. Et in 
vero in parte io ne sono da iscusare, per haver travagliato quasi due anni in 
mare, et in parte no sono in colpa da alquanti mesi in qua, che sono ritornato 
a casa, non havendo pigliato a ricordarmele, come bora faccio, per quel servi¬ 
tore obligatissimo che le sono. So eh’ ella haverà piacere di sentir nova del mio 
ben essere: così potessi io dimostrarmi non indegno del molto amore che si è 
io compiacciuta sempre di portarmi, se non in altro, almeno in qualche buon frutto 
degli studii eh’ ella medesima ha piantato con buona mano. Ma qual arbore po¬ 
trebbe nei nudi scogli fermarsi con buone radici, non che render frutto alcuno, 
anzi non seccarsi del tutto nell’afflusso continuato delle acque salse ? Io ho pro¬ 
curato però sempre con diligenza, et procuro tuttavia, quando arrivo pure alcuna 
volta a qualche tranquillità di animo, di non tralasciar quella poca coltura eh’ io 
posso, per mantenervi il verde almeno alla radice, et per non perder in tutto 
la speranza di mandar fuori pur un giorno qualche virgulto. Piaccia intanto a 
V. S. Ecc. n,a , come io le vivo devotissimo servitore, così haver memoria di me, 
degnandomi di qualche sua gratia; che per line le facio riverenza, et le mando 
20 qui occluse le lettere del Sig. r Danielle a lei drizzate, eli’ egli dal Friuli ha in¬ 
viato qui da me già alquanti giorni ts) , seben mi sono capitate solamente P al¬ 
tro lucri. 

Treviso, 13 8bre 1612. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na S. r Devot." 10 et Oblig. n, ° 

Paulo Aproino. 

Fuori: Al molto Ill. ra et Ecc. mo Sig. r , mio Sig. r et P.ron Col." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


(1 ' Danikllo Antoxiki. 


<*) (Jfr. u.o 774. 
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783 . 

FEDERIGO CESI a [GALILEO in Firnue]. 

Homi, 1S ottobre 1612. 

«Ibi. Nu. «Ir. Uh. Od., P. I, T. VII, c*r. 48. - Autografa. 

Molt’ 111.™ e molto Eoe. 11 Sig. r mio 

Mi mandò il S. r Marco Velcro T altri opra d’Apollo aacosto (,) ; e appunto 
rilavoro fornita di Bcorrore, e consideravo ricercasse una terza lettera da V.S. 
quando m* è gionta la sua delli 8 del presente, nella quale m’accenna il suo 
pensiero di sodisfarli, che molto mi piace. Farmi però sia necessario sollicitare 
per più rispetti; et i Germani sono prestissimi, e facilmente prevengono. Aspet- 
tarò dunque ella avisi come et a chi deve esser la dedicatione, e s’altro voi aver- 
tire. Intanto saranno forniti Tintagli, havondomene già il Greuter recati dieci: 
le no mando un paro per mostra. Se le pare bisogni ristampar T ultime d’Ap¬ 
pello, si farà. È degna di consider&lione la differenza della lingua, e però forse io 
potrebbe inserirsi alcuna delle lettere del S. r Velaero, acciò apparisse che la ri¬ 
sposta segue alla proposta. Bacio a V. S. le mani et al S. r Salviati. Stia sana, 
et mi commandi. 

Di Roma, li 13 d’8bre 1612. 

Di V.S. molt’111.™ et molto Ecc. u 

Afl>° per ser> sempre 
Fed. fo Cesi Line. 0 P., M. di M. 11 

784 . 

FILIPPO MANN UCCI r GALILEO in Firenze. 

Venni», 13 ottobre 1612. 

Blbl. Naz. Plr. Mia. Gal., P. I, T. VII, c»r. 50. Autografa. 

Molt’ III.™ et Ecc. roo S. r Compare, 

La presente sarà resa a V. S. Eoe.®* da Gio. Iacopo, mio figliuolo, et ha stret¬ 
tissimo precetto dal padre, di poi fatto il primo suo debito d’ ossequio e reve* 


Cfr.Vol.V, p.if.87 o *«g. 
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renza a Mess. Cosimo suo zio, in secondo luogho eleva far 1* istesso con lei, e de¬ 
dicarseli per servitore affezionato in primo grado, come professa suo padre ; 
qual glie lo raccomanda con quel più vivo affetto che sa per esperienza che si 
può far verso i figliuoli, acciò d’opera e di buon consigli et avvertimenti l’aiuti, 
come creatura del maggior servitore che abbia e come proprio suo. Del S. r com¬ 
par Magagnati non li porta altro che una semplicie raccomandazione, poi che 
io ha scritto per mano del Priuli e Grillo musici. 11 S. r Conte Ingolfo 10 le fa re¬ 
verenza: ò uno de’pretensori della lettura che già fu sua; e quei Signori Pado¬ 
vani hanno un’ eresia in testa, che V. S. Ecc. nm la proccuri di nuovo, e che de¬ 
sidera tornar a Padova. O quanto son lontani, per mio credere, dala verità! Così 
gl’ho detto, e credo non m’ingannare, tanto più che intendo che fa condurre 
a Fiorenza il suo figliuolo (!) . Finirò con farle umilissima reverenza, baciandole 
le mani. 

Ho visto una sua lettera per occasion d’ un Fidia, volsi dir Apelle, molto 
bella. Dicami se presto è per vedersi alle stampe cosa alcuna di suo. Perdonimi 
il tedio. Iddio con lei. 

20 Di Von. tt , li 13 Ott.° 1612. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. nia Ser. ro e Comp. ra Oblig. ,no 

Filippo Mannucei. 


Fuori : Al molt’Ul. re et Ecc." 10 S. r e P.ne Col.' 00 
11 S. r Galileo Galilei, a 


Fior. 2 * 


785 * 

ORSO D’ELCI a [BELISARIO VINTA in Firenze]. 

Madrid, 16 ottobre 1612. 

Ardi, di Stato In Firenze. Filza Modicea 4042. — Autografa. 

-Quanto all’invenzione del S. r Galilei, di poter navigare da levante a ponente* 8 ’, 

già è stata proposta qua da un altro matematico Spagnuolo, et si è offerto di farne espe¬ 
rienza; la qual cosa finché non resti chiarita, et disingannato il matematico et questi 
ministri, non si può entrare con nuove pròpositioni. 


1M Incotto de’ Conti. Padova era rimasto presso la madre Mauisa Gamia. 

(S) Vincenzio, che alla partenza di Gai.ii.eo da ,8 > Cfr. n.° 757. 


XI. 


5:j 
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780 . 

LODOVICO CADDI DA CIGOLI « GALILEO in Firenze. 

Mutua, 11* ottobre Itili. 

Blbl. Nax. Flr. Mu. Gai., P. I, T. YII, «ar. M. — Autufrafa. 

Molto 111.™ et Ecc.®* Sig. r mio, 

Sono stato dal Sig. r Marchese, il quale mi dice che aspettava lettere di V. S., 
et si dispera, et domani, che è -ubato, ne farà cercare ili nuovo a tutte le poste. 
Imperò se non à risposto, risolvete presto, perchè tutti e' vostri amici giudicano 
che sia bene die quanto prima le radino fuori. Anzi sarebbe meglio olla l’avessi 
l'atto quando ella fu qua, che la di «li questo machie, acciò non avesse auto 
campo il finto Aprile di vestirsene, come si vedo ch’egli si ingegnia; et dove 
non può far di meno di nominarvi, vi inette in dozzina, et il Clavio per il più 
sublime; et a molti contraibili e modi ili parlare, et imparticolare nel fine, 
pare a molti sia Giesuito ; in oltre che il Padre Gainborgier difendo e tiene co- li 
tale oppinione, che le siano stelle. Ora sollecitate, e mandate al Sig. r Marchese 
quello volete, acciò le possa dare a’riveditori, et così selle stampette delle machie 
vi piacciono, et tutto con sollecitudine, perchè lo intaglio è a buon termine. Et 
risolvetevi da qui inanzi a stampare e vulgare et latino le stesse cose, et in copia 
grande, e non, come avete fatto, con tanta scarsità, et di molte far capitale del 
Sig. r Marchese, perchè lo desidera, por quanto e’ dimostra. Ora l’essere stam¬ 
pate in Roma, non mi dispiace punto, et imparticolare di queste due lettere 
delle machie del sole; chè credo, nella pistola o lettera davanti, che si fini qua, 
sarà bene si accenni coinè lei, quando fu qua a Roma, lo disse a tutti. Et di 
Saturno e di Venere pare anchora si voglia osurpare: però sollecitate a preve-so 
nire, e non dar campo ai malefici et agli invidiosi. Nel resto io non ò che dire, 
se non che stiamo sani et allegri. Sono al fine dalla cupola, e se non fusse che 
va adagio a seccare, arci datoli fine fino sci mesi fa, chè questo è quello che 
mi à trattenuto, nè altro. Mi favoriscila di salutare gli amici e cotesti Signoii, 
et allei cor ogni affetto baciandoli le mani, le pregilo da Dio ogni grandezza. 

Di Roma, questo di 19 di Ottobre 1612. 

I)i WS. molto III.™ et Ecc.®» Umilissimo Servitore 

Lodovico Cigoli. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. m0 Sig. or mio 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

Iiett. 780. 4. tutti nostri — 13. nflritudinr — _ 


m Cfr. n." 7S8, Un. 5. 
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787 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [alle Selve]. 
Firenze, 28 ottobre 1612. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 56. - Autografa. 

Molto 111.' 6 ot Ecc. mo Sig. r mio, 

Mando a V. S. Ecc. nm gli errori del Coresio, che ho raccolti per sino a quel 
bello bello contro al Mazoni, perchè non lo voglio notare se non sono con V. S. ll) 
Starò aspettando un giorno di questa settimana la carrozza, o altra comodità, c 
verrò a far riverenza al S. r Filippo (S) e concludere quanto si ha da lare in questa 
scrittura: tra tanto la potrà vedere e correggere dove li pare, che in tutto mi 
rimetto in lei; c li bacio le mani. Gio. Batta 0 li fa riverenza. 

Di Badia, il 28 d’ Sbrc 612. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 Oblig." 10 Ser. 1 ' 0 c Discepolo 

io D. Benedetto Castelli. 

Fuori : Al molto Ill. ro et Eco." 10 Sig. r 

11 S. r Gal. 0 Galilei, mio Sig. r Oss." 10 


788 . 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze.] 

Roma, 28 ottobro 1612. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Hai., P. VI, T. Vili, cnr. 165. - Autografa. 

Molt’IU.” et molto Ecc.’° Sig. r mio Oss.' 110 

Dopo la sua delli 22 ho riceuto quella delli 12 del presente, cagione che l’or¬ 
dinario passato non hebbi sue, e mi rammaricavo col S. r Cigoli della tardanza 
di queste sue solari osservationi c lettere al’ uscir in luce, vedendo quanto fret¬ 
toloso sia l’inapellato G o( ‘ ) a mandar fuori le sue, e procurar di fraudar lei del 
debito titolo dello scoprimento, e mantener sò nel possesso che già crede d’haverne: 
che sebene appresso e’ dotti e s’affatiga in vano, tuttavia, oltre gl’ emuli et invi- 

Lett. 7S7. 1. In luogo di di questa settimana prima aveva scritto della settimana che viene; poi 
corresse.— 

«>) Cfr.VoI. IV, pag. 239-242 e 285. Intendi «Gesuita», doè il P. CiusToFono 

<*> Filippo Salviati. Sohkineh. Cfr. Voi. V, pag. 21, 3Ó. 

< 3 > Cfr. Voi. V, pag. 191, nota 2. 
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diosi di V. S., la plebe filosofica et altri lontani (come 1* Olandese *>) facilmente 
se pi’accostano. Son sicuro, le lettere di V. S. pii troncaranno onninamente l’ap¬ 
plauso, e porranno un duro boccone fra’denti al Cremonino et Peripatetici. Però io 
unitamente eollicitiamo a darli da rodere quanto prima. 

La dedicatone si far A come coro manda. Il nome \ io pensai, e lo coni- 
municai al S. r Demi&iani e S. r Valerio prima che ini gionge6se il novo discorso 
d’Apelle; ove vedendolo simile, n'bebbi non poco dispiacere, havendomelo quelli 
grandemente approvato. Mi nacque perciò lo scrupolo che V. S. accenna. Ma es¬ 
sendo sicuro che Ypelle babbitt tolto il suo 11elioscopio l,) dal nostro Telescopio 5 * 1 
per il libro di Lagalla , gionto in quelle parti, et un altro di Girolamo Sirtori ( *\ 
che da ine qui P inteso, ambidoi registrati nel catalogo della passata fiera ver¬ 
nale di Francfort, mi o--a alquanto. E veramente io vorrei, perla dignità stessa 
e nobiltà del* opra, vi fosso altro titolo che di l.ctUre solamente. Potrà ella con- 20 
siderare, et noi anco discorreremo di qua, già che lassaremo il primo foglio al*ul¬ 
timo a stamparsi, com’è solito. Invero se li S. r ' Frug anti stimassero più la lingua 
nostra della Latina, dalla qual deriva, mi parrebbe facessero grand’errore. Li 
latina delle voci greche, come di gioie, sol molto bene adohbarsi. Ma che dic'io? 
la nostra parimente da quella piglia tutti i nomi e termini delle scienze; e so 
non ha preso ancora quelli eh’bora tentiamo comporre, nasce che nonhahauto 
P occasione. Lodo tuttavia Pavertimento, e tanto più per il primo scrupolo, e forse 
non sarebbe male servirsi di nome Toscano, come Scoprimenti solari, Contempla¬ 
timi solari, o simile. V. S. rommnndi. 11 Greuter arguita gagliardamente, et credo 
quest’altro ordinario manderò tutto le ligure fornite a V.S., con quelle prime sa 
d’Apelle rifatte. Bacio a V. S. le mani, pregandola a far P istesso in mio nome 
al S. r Salviati. N. S. Dio ci conceda l'adempimento de’ nostri desiderii. 


Di Roma, li 28 d*8bre 1612. 

Di V. S. moli’III." e molto Ecc. u 

Àff. m ® por ser. u sempre 
Fed. 0 Cesi Line.® P., M. di M. H 


«*’ Or. n.- 772. Un. 48 44. 

Intendi, il titolo di UrUtoapia : efr. n.« 772, 

Un. 33. 

'* Cfr. Voi. V, p*jr. 57, lin. 11-12. 

<*' Intendi « nostro » il non» di pWoptd, 
dato al cannocchiale ; il qttala fa proietto o da Gio¬ 
varsi Punsi**!, o fora* aqco dallo v»o Finmirn 
Orsi, se dobbiamo prestar feda a (itoumi Matti* r a 
DR1.LA Porta, che in una tua lettera ferire : < le- 
lesoojuuni oitendi (lobet hoc ati nomine, a mao P. iu 
cipe reperto). » Cfr. Àf,*torù •otoneotniiclt, d,tr.{c 

rodomù» dei lÀMm e dal Primmpa /«Wo Cmi, 

line* d' .4 rqunipt, rfo, /Water. • Prjmmp* dJU me- 

raccolte 0 scritte da l>. IlAunassaai dos¬ 


ar a trai. Roma, MDCCCVt, nella stamperia di Luigi 
l’araffo Sali ioni, puff. 93. 

1 />• pAo«au<aMM in »rbr lunat novi Itltteofii 

ecc., cfr. Voi. Ili, Par. I, pa*. 811. 

L’opera a cui qui si acconns, annouiiit* 
fln il* allora. n<• n fu pubblicata elio molte più tardi, 
'titolo: Hirkosymi Sirturi Mediolanonsis 

ptH «, tic* ir» / • rfit-Undi noeum it/nd Galilnei rinO** 
• um ad onderà, in Irto parltt divùa. Qmu» 

} r,«ui r, 11% J mjneillorum arlctn tradii ; i«««- 

•/1. ubtopti Galilati abtolubxm oonoiructionom '< ariti" 
operi, d.„i. leriia, nitori*, teUoeopii/aoilionm ««« « 
ndmirnndi tal odi t entiarcionu* patr/ar.it.occ.ìrm , ‘ì- 

furti. ! ;• pis Cauli Jacobi, imperniti Lucae donni>, 
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789 . 

MARTINO SANDELLI a GALILEO in Firenze. 
Padova, 2 novembre 1612. 


Bibl. Navi. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 16G. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc.. ,no mio S. rft Oss. mo 

Con troppo grossa usura la gentilezza di V. S. Ecc. mn mi ha ricambiato l’offi¬ 
cio che per ragion di debito feci seco li giorni passati con una mia ; poiché non 
solo mi significa la non volgare affettione, che, la sua mercè, mi porta oltre ogni 
merito mio, condolendosi meco così fiumanamente della mia indispositione de gli 
occhi, ma di più mi attribuisce quelle lodi, clic con rossore di me stesso sono 
sforzato dalla conscienza a riconoscere molto più dalla cortese affettione che mi 
porta, che dal giudicio. Ma che meraviglia che V.S. Ecc. ma sia così liberale nelle 
parole? se avanza ne’ vivi effetti, dandomi così amorevoli ricordi e così eccellenti 
io istruttioni per la debolezza della mia vista, alla quale vedo che non si può fiuma¬ 
namente provedere con altra maniera o istromento che con quello ch’ella mi pro¬ 
pone, ciò è con li cristalli colmi, eccellentemente lavorati. Onde io fio pensato, 
come prima possa trasferirmi a Venetia, di fornirmi dal Baci di quelli che più 
saranno acconci alla vista mia. 

Farei torto alla somma gentilezza di V. S. Ecc. ma s’io credessi riuscirle noioso 
pregandola d’un altro favore, pur quasi nello stesso proposito della vista. Io so¬ 
glio usare in camara la lucerna dall’ oglio, poiché le candele non solo col vibrar 
della vampa m’ offendono la vista, ma con la loro fumosità, cagionata dalla ma¬ 
teria, m’infiammano la testa; c perchè il lume della lucerna è debole, nè può 
20 allumare la stanza quanto io vorrei, quindi ò clic la mia naturale maninconia 
vien accresciuta da quel lume mezzo morto. Per ciò, se occorresse a V. S. Ecc. n,a 
qualche inventione di stroraento col quale, o con la moltiplicatione del lume, o 
col reflesso o in altra maniera, si potesse spargere per la stanza, dove io siedo 
o passeggio, una luce viva ed allegra, mi sarebbe in vero di grandissimo solle¬ 
vamento, perchè passarci quelle fiore della notte senza la noia, la quale m’of¬ 
fende non poco la sanità e la testa in particolare, che viene molto debilitata dalla 
maninconia, la quale cagiona aiìlittione d’animo e risolutone de’ più puri spiriti. 
So che all’altezza dello ’ngegno di V. S. Eec. ,na questi sono puri scherzi; ondo con 
maggior ardire vengo a pregarla di così fatti favori, e tanto più che la sua bo- 
80 nignità mi ci tira, offerendosi con tanta prontezza. Alla quale per segno di rico- 
gnitione dirò solo, che se le forze mie corrispondessero al desiderio grande che 
tengo di servirla, io sarei forse il maggior servitore eh’ ella avesse ; ma se mi veli- 
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gon meno le forze, sia certa oh* in affetto di riverenza non conosco supcriore 1 
che sarà il fine, con baciarle affettuosamente la mano. 

Di Pad.*, li 2 Novembre 161*2, 

Di V. S. molto DI." et KccSer." Deditiss. 1 » 

Martino Randelli. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc.»« S. r mio Uss. B# 

D Sig. r Galileo Galilei, a 

Firenze. 


700*. 

FEDERICO CESI a GALILEO fin Firenze]. 

Kotna, S novembre 1012. 

Bibl. Km. FIr. Mm. Gel., P. VI. T. ▼Ili, ear. 170 171. - Autofrafa. 

Molt’ 111." et molto Eco. 1 * Sig. r mio (Jh8. mo 

La sua delli 29 8brc mi c-upitò a punto hier sera, mentro stavo col S. r Cigoli 
et Greuter rivedendo i tagli delle macchie, quali, ancorché forniti, non gli mando, 
havendoli al* istesso artefice riconsegnati con i rami o gl’originali istessi, acciò, 
riconoscendovi certi diffettuzzi, li riduca alla perfettione de’primi; e ciò fatto, 
le manderò le mostre impresa. Nel stamparle non sarà difficile far più negre 
quello del mezzo, ot io ci farò usar ogni diligenza; e le stamperà l’istesso Greu¬ 
ter. Aspetto le lettere del S. p Velsero, et che in* avisi i luoghi dove le voi inserte 
alle sue, et anco se voi che quelle d’ Apollo -i pongano avanti o pur dopo le sue, 
poiché r uno et 1’ altro panni pò-sa farsi con qualche raggione. Questi particolari io 
hanno trattenuto il cominciar a stampare et anco la cosa del titolo, chè mi paro 
l’opra lo morti particolare e di qualche consideratione. Solleciti dunque, chè non 
mi par bone lasciar ch’Apelle pigli più campo ; ot son sicuro non dorme bora, 
vedendo la sua seconda lettera. È favorito da’ Peripatetici et da tutti i suoi com¬ 
pagni ntc., ch’invero invidiano la gloria di tante inventioni; et oltre il Proble¬ 
mista ”, scopro io qui in altri l’istesso affetto, o sento ben spesso nelle prefa- 
tioni e proemii parlar do* nuovi scoprimenti e tacerne l’authore, e talvolta attribuirli 
in genere alli matematici: ma io in tali occasioni non taccio, ancorché doglia.Il 
buon l’odesco eh’ è qui (,) , invero è molto leale. 

Se le pare in questa terza epistola toccar l 1 opinion ch’io l’accennai, che le so 
macchie fossero congerie di stelle, non sarà forse male, poiché, com’ io a punto 
pronosticai, i Peripatetici tutti vi si gettano dentro, nò si vergognano dire che 


Inondi, r anfore del problema Dt Imamium 
montium altitudini Cfr. Voi. Ili, Par. I, p*f. 301-S07. 


fc probabile, Intenda 11 GtttKsnwoKn. 
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quelle stelluzze invisibili stiano in alcuni orbicelli, o più presto crostarelle celesti, 
che co’ loro movimenti le congregano e disgiungono, dolendoli non meno di perder 
la diamantina solidità celeste eh’ il privilegio dell’ incorruttibilità. Sarà anco ma¬ 
teria da scherzare; e non è male toglier la radice di sì fatte, ancorché vane, sfug¬ 
gite, che, posto in campo da famosi e loquenti catedranti, facilmente nel filosofico 
volgo hanno séguito, e appo i men dotti et infarinati, e finalmente ignoranti. 
I buoni intendenti nel mondo sono pochissimi; la gloria s’acquista per la voce 
so di molti. Qui si tratta di sradicare i principali dogmi della dottrina hoggidì 
magistrale, contr’ il Maestro di color che sanno. 

La libertà eh’ ella mi porge, mi dà ardire di dirle che non mi pare sia bene 
in alcun modo tacciar la nazione, ma sì ben la persona e la classe, sotto mano. 
La nazione è amicissima delle lettere e letterati, c colla moltiplicità de’ libri e 
stampe sostiene la gloria di quelli, c i Lincei particolarmente devono Laveria 
amica: sono liberi nel filosofare, et vedo honorano molto l’Italiani, mentre non 
hanno particolar passione o invidia. Nel catalogo di Francfort è ristampato il libro 
del’instrumento delle proporzioni di V. S., con commenti di Mattina Perneg- 
gero 1 ’ 5 ; e son sicuro che le sue opre li saranno stimate conforme al dovere, et 
40 laveranno altro honore che quelle d’Apclle, ancorché ei sia della nazione. 

Le mando l’incluso foglio rifatto d’Apelle. V.S. mi comniandi, e presto. Le 
bacio le mani, et anco al S. r Salviati, mio Signore. 

Di Roma, li 3 di 9bre 1612. 

Di V. S. molt’ lll. ro et molto Ecc. 18 

Nella dedicatoria si porrà quello che discorsi 
col S. Cigoli, delle vedute delle macchie fatte in 
Poma. La minuta d’essa se le manderà, prima si 
stampi, acciò sia a suo gusto ; e se Y. S. vorrà vi 
s’accenni altri particolari, Lavisi; e se le pare ille¬ 
so glio, poi anco mandarne minuta o ristretto o capi 
da toccarsi, chè sarà servita. Perdoni alla lon- 
gliezza di questa e fretta. 

Aff. ra0 per ser. 1n sempre 
Fed. co Cesi, Line. 0 P., M. di M. u 

Fuori: Al molt’Ill. r0 et molto Ecc. 18 Sig. r mio Oss." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei L. 

Lett. 790. 24. loro movimen le — 2ó. V diamantina — 


1*1 D. GAl.il.AEt dk Gai.ii.aeI8 Patritii Fiorai- SKGGF.no ex Italica in Aurina»# linguam nuna pritnum 
tini, occ. De proportionum instrumento a se invento, translatus, adiectis etiam notiti illustratus, quilus et 
quod merito compendimi! dixeris uni versile geomctriae, artificiosa instrumcnti fabrica et usua ulterior expo- 
tractatus,rogata philoinathematicorum a Mattiua Ber- nitur. Argentornti, typis Caroli Hulleri, 1012. 
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LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 

Kouia, 3 novembri- Itili. 

Blbl. Nai. Flr. Mm. UaL, P. VI, T. Mll. ear 168 Autografa. 

Molto Ill. r * et Ecc.*° Sig. r mio, 

Delle due prime lettere ili V r . S. mandata al Sig.r Marchese, ebbe prima la se¬ 
conda e poi la prima, et dal maestro della posta iarsera la terza, ebo iov’ero; 
et in questo giunse lo intagliatore con il resto delle machie, le quali sono finite; 
Bolo le vole un po’ rivedere. Dice il Sig. r Marchese, che non può cominciare a 
stampare la scrittura se la non gli manda la lettera del Valsero, che va davanti. 
Circha alla notizia data delle machie del sole, io me ne ricordo eh’ ella lo disse 
qua; intanto sarò com Mons. Dini. Et del fìnto Apelle, il l'arsi vivo con quella 
destrezza ch’ella sa, piace; ma toccar lui, e non lallazione oltramontana; anzi 
quella onorarla, poi che con lo stampar lo sue opere, e tradotte latine e comen- io 
tate 40 , ci pare li apporti molto onore. Ma ci pare bene che lei ne abbia fatto 
molta scarsità, poi che dice il Sig. r Marchese che a Roma non ce ne arrivò se 
non quattro, che ne ebbe due lui, e oggi non à nessuna e non sa dove ne avere: 
però bÌ8ognia la ne mandi, et se la pensa che io sia capace dello intendere, me 
ne mandi uno ancora a me, et darò ordine al mio fratello che rimborsi dello 
strumento 1 V. S. della spesa. Dalla quale scarsità, a Napoli un certo Giesuito, 
non ve ne essendo, se ne faceva bello, et delle stelle di Giove e d’altro. 

Mons. Agucchia la saluta, o si scusa per l’impedimento del male; et per que¬ 
sta ò preso la briga di rispondere io per lui, et per la seguente dice che le darà 
risposta ; et le bacia le mani, et le è affezionatissimo. 20 

Quanto alla nuova pervenuta di me costà 10 , è la istessa per Roma et non è 
del tutto vana, ma non le ne davo conto per non essere ancora conclusa; il che 
sarebbe, se non che, avendo io nepoti, ò volsuto alcune condizioni di libertà, le 
quali non potendo dare il Gran Maestro, è convenuto il breve di Sua Santità per 
darli tale autorità ; et il Sig. r Cardinale Borgese 1’ à mandato con sue lettere 
molto favorevoli; et perchè le prime andorno male alla posta, lui a bocca l’à 
racomandate allo imbasciatorc qui di Malta, et allui mandatolo. Lui è lo autore, 
sollecitatore; et l'à voluto fare con il consenso del Gran Maestro, perchè di quelli 
fatti dal Papa ne à fatto la Religione tal volta qualche romore. Ora ci è il plor 
Lett. 791. 26. j>u4(o — 

1 Cfr. n.» 790, Un. 87-40. n» intendi, dulia nomina a Cavaliere dell’Ordmo 

4,1 lntondi > ‘I compas»o geometrico e rn.hut». di Malta. 
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80 cet del Papa e del Gran Maestro : ma perchè le lettere stanno, fra lo andare e 
tornare, vicino a tre mesi, nel qual tempo può sucedere varii accidenti, perciò 
non ne avevo dato conto a V. S. et al Sig. r Amadori 10 ; al quale se non scrivo, 
è perchè, non avendo altro che parole non necessarie, mi parrebbe di far torto 
a tanta vechia amicizia. Io sto bene et allegro, e non senza disgusto de’ mia ne¬ 
mici, sentendo e veggendo andare le cose contrarie al loro desiderio, et dello af- 
frescho ancho a canbiare oppinione che io non sapesse dipigniere ; anzi dicano 
pur di quelli alcuni, che le paiano fatte a olio. Io fo la gatta morta, fingo di non 
sapere nulla, e rido drento ; nè mai dico mal di loro nè di loro opere, attale che 
vanno scapitando, et io guadagnando molto del campo. Basta : Dio mi fa meglio 
40 eli’ io non merito, et non ò altro desiderio che di vederla e goderla ; nel resto 
non mi curo di nulla : però Dio ci dia sanità, e grazia di goderci insieme con il 
Sig. r Amadori, al quale mi faccino un brindisi, et vivino felici. 

Di Roma, questo dì 3 di Novenbre 1612. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. ma Umilissimo Ser. ra 

Lodovico Cigoli. 


Fuori: Al molto Ill. ra et Ecc. mo Sig. r mio 
Il Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


792 . 

GALILEO a [FEDERICO CESI in Roma]. 

Lo Selve, 4 novembre 1612. 

Bibl. della R. Aocademia dei Lincei in Roma. Msa. n.» 12 (già Coti. Boncompagui 580), c&r. 186. — 
Autografa. 

Ul. mo et Ecc. rao Sig. re e Pad.» Col. m ° 

Ho ricevuto grandissimo alleggerimento dall’intender, per l’ultima 
di V. E. l2) , la ricevuta delle mie, che per la tardanza gl’avevano data 
occasione di querelarsi della dilazione nel mandar fuori le Lettere 
Solari, il che rincresce a me ancora ; ma non posso farci altro, per¬ 
chè varie occupazioni, e le molte cose che mi passano per la testa 

82. ne avo dato — 47. Qalilelo — 


Gio. Battista Amadori. 


(*> Cfr. n.° 788. 


XI. 


64 
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per altre occasioni ancora, non mi lasciano esser tutto qui. Credevo 
con questo ordinario mandargli la terza, ma non l’ho ancora finita 
riuscendomi più lunga di quello che credevo: ma non per questo si 
pigli pensiero che ini venga usurpato molto, porche spero di far ve-io 
dere quanto scioccamente sia stata trattata questa materia dal G." 1 , 
col quale voglio far quel risentimento che conviene; ma il volerlo 
far senza disgusto del S. V. 1,1 mi apporta difficoltà non piccola, e 
mi ò cagione di tardanza. V. E. 1' ha benissimo accompagnato con 
quell’ altro eiusdem ordinis 1 . Ma si stupirebbe oltre a modo se ve¬ 
desse una lunga scrittura che questo medesimo mi ha mandato 
ultimamente, in risposta ili quella mia die gli capitò in mano; 
dove è cosa mirabile il veder 1’ audacia e franchezza con la quale 
e’ persiste in asserire, quella materia essere stata da lui trattata 
diver8Ì83Ìmamente da quello elio la scrissi io, ancor che possa co -20 
staro ad ogn’uno che eT ha copiata dal mio Nunzio. Certo che son 
restato storditissimo in veder la risolutezza che egli usa meco, come 
si dice, a quatti*' occhi, 0 penso ciò eli’ e’ direbbe per difendersi in 
palese. 

Solleciti pur V. K. quanto può la pubblicazione, oliò la 3 a lettera 
sarà finita fra 4 giorni, e gliela manderò insieme con quelle del 
S. Yelsero. La ragione che mi adduce in proposito del titolo l4) , mi ap¬ 
paga: però accomodilo come più gli piace, chò di tutto mi rimetto, 
come sempre ho fatto, al suo prudentissimo consiglio. 

Desidero che nella prima lettera, 20 versi in circa dopo che co-so 
mincio a trattar di Venere, aggiunga dopo le parole meno che la sesta 
parte di quello che si mostrerà nell'occulta zùme, aggiunga, dico: inatlvr 
tina, 0 esorto vespctiiiw 6 . 

Il Sig. Filippo '° bacia le mani a V. E., e va scrivendo a i fra¬ 
telli ’. Et io con ogni reverenza gli bacio le mani, 0 dal S. Dio gli 
prego felicità. 

Dalle Selve, li 4 di fibre 1612. 

Di V. E. IU.»‘» Ser. re Obbligò 

Galileo Galilei, Linceo. 

Intendi « Gesuita », o cfr. n.‘ 788 e 795. «»' Cfr. Voi. V, pag. 99, Un. 3-5 noi te**® u uull ° 

*** « Slg. Ncuirro *. varianti, e nota 1. 

‘ 1 Cfr - »•* 788. Ho. 10. l«> Filippo Salvuti. 

Cfr. n.» 788, lin. 12 o »<*. «7i a i colletfUi Lineo! 
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NICCOLÒ LOR1NI a [GALILEO allo Selve]. 

Firenze, 5 novembre 1612. 

Bibl. Nnz. Fir. Mw. Gal., P. I, T. VII, car. 58. — Autografa. 

Molto 111. mio Sig. ro e Pad. ne Col." 10 

Potrà V. S. molto 111. dal’effetto conoscere, come il sospetto che io la mat¬ 
tina do’ Morti lussi per entrare a favellar in materia di filosofia contro di veruno, 
fu in tutto falso e senza veruno fondamento nè vero nè verisimile, poi che io non 
sono punto uscito del mio filo o proposito, e non solo non ho mai sognato di 
voler entrare in simil cosa, ma mai ho io profferito parola eli’ habbia accennato 
quello nè col S. Pandolfini (l) nò con altri; e sono restato stupito dove si sia 
fondato detto sospetto, poi che mai ci ho pensato. Ben è vero che, non per di¬ 
sputare, ma per non parere uno ceppo morto, sendo da altri cominciato il ragio- 
io namento, ho detto due parole per esser vivo, e detto, come dico, che quella opi¬ 
nione di quel’ Ipcrnico, o come si chiami, apparisce che osti alla Divina Scrittura. 
Ma a me poco monta, chè ho altri fini, e mi basta che non si dia occasione di 
creder quello che noi non siam[o]; perchè confido che tutta la nostra nobiltà 
sia ottimamente cattolica, e che molto tempo fa si spegnessi la Compagnia del 
Piano e de’ Ghignoni c,) . 

Io desidero di compiacer e servir V. S. come a mio padrone, e mentre che 
la non comanda qualcosa, come desidero, prego per l’agumento d’ogni sua 
felicità spirituale e temporale. 

Del suo Convento di S. Marco, addì 5 di Nov. ra 1612. 

20 Di V. S. molto 111. Servo di tutto quore. 

F. Nicc. ,f> Lorini. 


794*. 

MARCO WELSER a GIOVANNI FABER [in Roma]. 

Augusta, 9 novembre 1612. 

Arch. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanni Fnbor. Filza 419, 
car. 143. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Ecc. m0 S. nr * 

Mi trovo con duo di V. S. di 19 et, 27 Ottobre, capitatemi ambe giuntamente questa 
settimana. In risposta le dico, che per l’amor di Dio non pensi che di presento io possa 


(l > Hf.nbdktto Pandot.pini. 

**' Intorno alIMccarfcmta del l’inno cfr. F. L. Po- 
Udori. Prefazione all’ Tutoria Fiorentina di Iacopo 
Pitti, neUMrt-Aivio Storico Italiano, Tomo 1, Firen¬ 
ze, 1842, pag. xxix o sog.; e G. E. Saltisi, Due let¬ 


tere del segretario Lorenzo Pugni al duca Cosimo I 
riguardanti gli Accademici Pianigiani, nella Miscel¬ 
lanea Fiorentina di erudizione e storia, alino I, Fi¬ 
renze, 1SS6, pag. 54-60. 
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compliro nè col S. M D«rai»3*no nè con altri SS. 1 lincei; anri para miracolo, non dico a me 
perchè «arci giudico troppo parziale, ma a chi » ot rade il mio stato, ch’io supplisca con 
semplicissime lettere, quale è la presente, ?er»o gli amici. 

Y.S. mi fa venir l’aqm» alla bocca, dipingendomi inansi tratto 1’ editione delle Ut- 
toro sopra le macchie sol tri colle risposto del S." Galilei, Unto polita. Ma dicami di grazia 
se le une et le altre staranno nella lingua latina et Italiana, come furono scritte, o se 
si accorderanno per via di traalatione. Aprile ne riceverà gusto indicibile, scrivendomi io 
egli ultimamente in tal proposito: 

EpisUdam, una cum tìaldaei obeervattontbus, acetpi. Oblcctor incredibili ter, quando 
video eas cum mas, mette rum ipsiue, ad ungurm convenire. Intueberis, conferes, mira- 
beri», deleetaberis, cum ani mad verte», in Ionia locorum dietantta, altcrum cum altero inm 
belle concordare , quOùd nutr rum, ordinerà, filma, inagmtudinnn d figurata macularum. 
Quod si (am bene mifu cum Oalilaeo, t ri ipsi tw min, convenirci de corporum istorum 
subsia alia, puLchrior coautori in rrcogUari non posse!. Interim, dum discreparmi* sententi^, 
amicitta conglutinemur aninwrum, praescrtnn rum ad unum soopum tendamus utrique, 
qui est Verità* ; quam nos eruturos, nequaquam diffido. 

Jònrà bene che Y.S. ne «vverUaca il J>. PI Galilei poiché io non posso far il debito.... 20 


795*. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, IO novembre Itila. 

Blbl. Naa. Fir. Mas. G»)., P. TI, T. Vili, car. 172. Autofrafa. 

Molt’ Ill. r * ot molto Ecc. u Sig. r mio Oss. mo 

La sua delli 1 del presento m’accresce il desiderio di veder la terza solare 
quanto prima, e che la vegga con 1’ altre il mondo a honor della verità e bias- 
mo dell’ invidi e di quelli che tiranneggiano le filosofiche scole. Hauta risposta 
alla mia precedente, farò por mano alla stampa, essendo ogni cosa all’ordine. 
Le mando le mostre delle macchie impresse, nella correttion delle quali il Grcuter 
non m’ ha sodisfatto; e con tutti i miei spessi avvertimenti, e tal volta del S. r Ci¬ 
goli, non s’è potuto più: se l’occorro in essi cosa da correggerli, l’avisaràin 
tempo, dovendosi stampar nel’ ultimo. Mi dirò anco quello di’ io debba faro in 
caso che non possa superar con le raggioni la volontà de’ revisori circa l’in- io 
corrottibilità celeste, eh’ella dice repugnante alle Sacre Lettere, nella 2* lettera 
al fine, poiché sin liora, ha vendo approvato tutto il resto, non ci vogliono que- 

Lett. 705. 8. Prima aveva acritto » duerni, poi corretto U mo*tr*. Ma a lin. 8 dimenticò di corregger» 
em e correggerli. — 



<‘> Cfr. n.» 7U9. 
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sto in modo alcuno'’'. To m’aiutarò co’luoghi della Scrittura e col* esplicatione 
de’S. Padri, havendole a punto alle mani per haver ciò trattato nel mio Celi- 
spicio (5) ; e mi è sola difficultà Pesser loro Peripatetici e Tomisti. S’assicuri 
eh’in tutte le cose dette in questa e nel’altre io non liavrò sodisfattione, se non 
so la volontà sua in tutti i particolari. Il titolo forse sarà buono : Scoprimenti 
solari del etc ., compresi in tre lettere al eie ., aggiuntevi quelle del finto Apellc. Per 
scoprir l’errori di questo G. 1 * lS) , a V. S. non mancano modestissimi modi, e sa clic 
so più scottano le correttioni fatte con parole dolci e raggioni vive, che con le acerbe ; 
c di quelle niuno poi lamentarsi. Bacio a V. S. le mani, ricordandole il conser¬ 
varsi sana e commandarmi. 

Di Roma, li 10 di 9bre 1612. 

Di V. S. molt’ Ill. re e molto Ecc> 

A£f. lno per ser. ln sempre 
Fed. co Cesi Line. 0 P., M. di M. 11 


796 *. 

GIOVANNI KEPLER a SIMONE MAYR [in Ansbach]. 

Pra^a, 10 novembre 1612. 

Riproduciamo questa lettera dall’edizione delle Opere del Kepler curata dal Knison, Voi. IT, pag. 478-476. 

Toniamo a riscontro anche le Epiitolae ad Ioanncm Krpplerum ecc., odiz. Hansoh, pag. 650-553. 

S. P. D. 

Aiu’ tu, Mari doctissime male tibi cessisse literas ad amioum, quihus significasti, 
te invenisse periodo» circulatorum Iovialium? Et apud eum quidem, qui motum terrae 
defendit? nirairum apud Koplerum? 0 rem abiiciendatn ! Tibine ego vitio vertam inda- 
gationem poriodorum harum eiusque professionem, qui te unicum ex Germania nostra 
testem produxi huius veritatis de lovialibus circulatoribus ? At cur, inquis, me vellicasti 
in margine (s> ? Nimirum fateris, textum ipsum ad tuum pertinere honorem. Nomen et 
encomium, incuria typographi omissum, repone ex catalogo erratorum. Marginihus vero 
omnino monstranda fuit genuina moa sententia de mota terrao, quem ohitcr impugnabat 
10 tuus textus, ne opinione cedere viderer, quam animo retineo. At offensionem, inquis, po- 
perit nomini» Kepleriani mentio, sententiae eius contradictio ? Minime gentinnì. Si ofìen- 
disses, potuissem tuum textum mittere. Et quid aliud est primum margiuale, quam expro- 


Cfr. Voi. V, pag. 138-139. <*' Cfr. n.» 506. 

<*> Cfr. n." 772. ,li! Alludo alla nota marginale a pag. 27-28 della 

<S) I>ol Gesuita Sohrinbr : cfr. nn.* 788 e 792. Dioplrioe. 
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L rat io in©pU»®imae ho ina eiviliUti* (in philosophins quidem dinputationibui), dura putas 
parcendura e--e norainibus in refu tal ion® doginatum ? Vellem tibi, Mari, persuadere posse 
ut quotiea tibi videor errar® ratioetnando, toti *•* et errorem ot auctorem publice prode- 
rea, viciwimque easdem lego* pat«r®ri». Nain qn.xe bn®o lex in plùlosophia, cura umbris 
voluti luctari, dognmta un pugnare qua© nullo< habeant d.fensoroa, quod equidera est se- 
cura ipso chartia aut area lud®r<-? De acerbi tate et probri* qua© crirainibus raeremur, 
non erroribuH ratiocinationum, t ib» orno ino assente >r, non esse deformanda nomina adver- 
sariorum inter diaputandum : atqa© hie K- dinus “ non piane sibi temperat, viciasimque 20 
meara oxcitavit aalmim dicacitatera. At quid bum* est in moia marginalibus? Nnllum libi 
probrum dixi, nullum convitino).... 

Galilaoui rerum auarum «ategit: ben® "ibi onniluit, inqnam, qnippe qui rorum sua- 
rura satageb.it. Bene focit, quod mature no* ccrtiores reddidit d© inventi* Buia; per gry- 
pbos. tamen. Nani si non mature, tu pnunwiia-e* : ita Galilaeo laus primae inventionis 
perlina©t. Si non per grjphna, statini no®. ad quo» illr ucripsit, dicere potuissemus, nos 
codoni tempore end era vidi**®, vel etiam ante a. Tibi quoque, Mari, bene cesait gryphus 
aeu anagratnmatiaraua iute. Nani »i (valila®!)* dare MTÌp*i»set tanto antea, nemo facile 
credidisset tuam ©-o secundam buio* ob*ervatioiii» pai in a m. N'iine ©odoro tempore et Ga¬ 
llinella Fiorentine »un nobis aenigmata ampio detoni, et tu in Franconia obaervareeadem 90 
ooepiati, ut imponibile »it tc tua ex (ialilaei lalmribu» habere. Agnoacis, ni fallOr, sensum 
postremi margini* Drnine igitur te furti inaimulatam queri ab co loco, qui te furti ma- 
nifcntiBsiino abaulvit. Nani qua© haeo con ■ pientia es « t : Quo tempore Galilaeus Fiorentine 
fuiuras Veneri 3 apparcnlin» praedixit, eo lem Marini illas eodetn ordine diserrare coepil; 
ergo Marina ruh ex Galilaei moniti* habuit? Numquid «nini Alpea intersunt, et longum 
iter, et 20dierum mora, pria juani liter .o, Fiorenti* digrossa®, Pragam appellant. 1 ' quando 
nondum tamen in Franooniam communicata aunt Praga a nobi*.... 

Nec rainu* commendabili* o®t tua perseveranti* in indagando circulatorum Iovis 
periodi*. De pene-sommo exi»timaveram, me paulo mimi* 8 diea inveniaae in eius pe¬ 
riodo: at rariorea observationea babui, oh oculorum et inatrumenti defectum. Interim tu W 
dnm ad solem regalare» invenis illorum motu*. non ad terram, quo pacto orbe* ipsorum 
iam lenti incederent, iam veloce», stante terra? Quid aliud quam novum argumentum 
exhibea physicum prò motu terra© ©t quieto »olis ? Timo enim velocitas orbium eadem 
perpetuo esse poteat.... 

Macula* soli* inde ab nnno ob«ervavi puleberrime, nini fallor, eodem quo tu modo, 
Ncc Balia mirari possura, ea»e homi ne» qui oculo® per instrumentum in solem ipaum di- 
rigant continuata conHaetndine. Exiatiino esse analogon quippiam nnbium torrestrium, 
quod aolis globtis suopte aestu coctus exccmat, matoriaui forte cometarum, qui forte a 
solo prodeunt. Cam autem 3*> Maii aolia eclipain in hunc xnodum obaervaasem, mira mibi 
rea accidit, qua® tamen non carot sua dmnouatratione. Vidi duos colliculos in intcriori 50 
Bpociei Boiaria circulo, quera formabnt luna corpore. Sunt igitur etiam in oircumferen a 
luna® raontea, quibus aegre carere se Galdaeus hatid obacur® aignificaverat. 

Lett. 790. 21. taUam, Uanscb ;/al,<tm. Faucu 37. eommmnicata, FkwCH; communiciKae. H*S«h- 


'*i Eurr» IW-mx. 


Allude alla lin. 27-23 di pa*. 28 dalla Dioptrxx- 
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FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 17 novembre 1012. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, Vili, car. 174. — Autografa. 

Molt*Ill.” et molto Ecc. le Sig. r mio Osa." 10 

L’istesso maestro delle poste mi recò la sua col’incluse copie delle lettere 
del S. r Velsero: e certo che non ò stato se non bene procurar sicuro e presto 
ricapito, trascurando altrimente i corrieri, come m* è avvenuto con quei di Na¬ 
poli, che, dopo haver a molte lettere aspettato risposta, ho in vece d’ essa riceuto 
lamenti che non li scrivevo, onde v’ ho preso buon partito. 

È mancato poco non liabbiamo perso il Porta, e avanti l’elFettuatione delle 
cose di là; pure, Dio grata, ò guarito, e attende a sbrigar alcuni impicci eh’erano 
nel luogo da comprarsi, acciò non corriamo pericolo di perdervi la spesa, cosa 
io in quella città molto pericolosa : m* avisa però esserne a buon termine. 

Nella stampa seguirò per a punto l’ordine che lei avisa, nel quale non par¬ 
lando V. S. delle seconde d’Apelle, m’imagino non li voglia dar luogo. Sapendo 
P uso di qua nel rivedere, dubito del’ approvatone di quel testo sagro posto me¬ 
taforicamente nel principio della prima, Bcgnum etc. (,) : non ammettendosi, bi- 
sognarà accomodarvi altro principio, che conservi il concetto ; nò si mancarà 
farlo con ogni accuratezza. Trattarò col Grenbergero per accaparne il consenso, 
c seguirò a servirla con ogni affetto, come devo, pregandola a comandarmi. 

Domenica mattina mi ritrovai alla prima lettone di quest’ anno del nostro 
S. r Fabri, dove alla presenza di molti prelati, e, quel che più importa, de’ mi- 
20 gliori e primi letterati che siano in questa città, in scola piena, senza che si sen¬ 
tisse pur un minimo strepito, si portò da libero filosofo e buon Linceo, inseren¬ 
dovi anco molto ben a proposito una honoratissima mentione di V. S. e delle 
sue opre e lodi, secondo il dovere; qual finita, in nobilissimo circolo il nostro 
S. r Valerio recitò anco un epigramma bellissimo per V. S. 

Resto baciando le mani a V. S. et al S. r Salviati, mio Signore. 

Di Roma, li 17 9bro 1G12. 

Di V. S. molt’ 111.*' 6 et molto Ecc. te Aff. mo per ser> sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P., M. di Al. 1 » 

Fuori: Al molt’Ill. ra e molto Ecc. to Sig. r Oss. mo 
80 II Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

Lett. 707. 6. onde u' preso — 


<»' Cfr. n.o 803, li». 4. 
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MICHELANGELO GALILEI . OAULEO in Fir#n m 

Monaco, tl BoTOmbrc I6IX. 

JBIbl. Nat Tir M« Ool. P. I, T. TU. tu ** - Wfetfrsfe. 

Car.** et Ihwr. 4 * 8/ 1 rateilo, 

ohe pochi fiomi tono io T'ebbi» «enti* assai » lungo, non per questo 
pouo leader r di reph carri, come r*»to stupefattissimo non aver vostre lettere 
già paese un anno ; et se di questo voatro el lungo eilentio io non me ne pi¬ 
tti»***» fanti.li ' non starei con tento repliche a Beccarvi coti spesso, et se pure 
io aapMai le cauta di tanta mutazione che vi vefgo faro, essendo che mi solevi 
•crirer spezio, partieip4ndomi ininutam.-nte tl del vo-tro tiene stare come ancora 
do' Tottri noi i trovati, lo quali cobo mi arrocarano grandieeima consolatione. Di 
gretia, tì prego scrivermi o farmi scrivere quello eh'è di voi, et non vogliate 
«•sor p ano amorevole verso di me di quello aiate stato per il passato. io 
M’è forza mole»lem por Un un'opera di carità, la quale sarà che vi piac¬ 
cia far chiamar da voi quel peggrtto tedesco del S. r Yinontio Giugni, al quale 
direte o farete dira ootne ricevei, già molti meai fa, una sua lettera che scriveva 
a suo padre, quale ho tenuta sempre appresso di ine, non havendoiom&i Lauto 
occasione [diJ mandargocla Hora dico eh*- fu, 4 giorni fa, qui (...] madre, alla 
quale detti la lettera; et mi pregò caldamente, [... in] nome suo dovessi darli 
avviso come suo padre, circa (...) IO del mese di Luglio passato, passò di questa 
a miglior vita, a tale cb’ A rimasta una povera redova; et lo prega con tutto il 
cuore che, potendo, la voglia socoorere di qualche cosa, chè lei et sue sorelle 
non mancano nò mancheranno pregare Iddio per lui; et di più soggiugne, non so 
ha ver ricevuto cosa alcuna di quello che dice averli mandato, però per l’avve¬ 
nire cerchi piò sicura strada che non à fitto per il passato. Et in nome mio lo 
saluterete. 

Il S. r Francesco Rasi si trova «li presenta qui, quale, essendo stato a Praga 
con l hoc."** S. r I). Vincent io Gonzaga, li fu forza restarsene là mediante una 
malattia sopraggiuntali: pure si •' rmtito in maniera che s’è condotto sin qui, 
dove di nuovo si i tornato a ramina la re, et por 6 giorni liauto gran dolori colici, 
pure comincia a stare a**ai bene, et quanto prima potrà si farà sentire a que¬ 
st Altezze, et poi tornarsene n Mantova, con fermo proponimento di non uscir 
mai più d Italia. In tanto vi ni raccomanda con affetto, et in breve lui stesso*0 
vi scriverà piò a lungo circa Tesser suo 1 '». 



CCr ».* m. 
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Sto aspettando che mi mandiate un trattato sopra il vostro nuovo istru- 
mento, et sopra tutto mi diate nuova de Tesser vostro con tutti di casa, con 
dire al nostro cognato U) che mai ebbi avviso della ricevuta di certe cosette che 
mandò mia moglie alla Verginia ct) per via d’un certo S. r Domenico, creden¬ 
ziere di cotesta Corte. Ancora da esso non ò nuove già tanto tempo: pazientia. 

Di gratia, raccomandatemi di cuore a mia madre, et il simile a tutti di casa; 
et a voi, insieme con mia moglie, facciamo altretanto, con pregarvi a darci 
nuova di yoì spesso. Et per line da Dio nostro .Signore vi prego ogni felicità 
40 maggiore. 

Di Monaco, li 21 di Novembre 1612. 

Vostro Alì>° Fratello 
Michelag. 1 ® Galilei. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. ,no Sig. r mio Osa." 10 

il Sig. r Galileo Galilei, Matematico del Ser. mo G. Duca di Toscana. 

Fiorenza. 


799 **. 


GIOVANNI FABER a GALILEO in Firenze, 
lìoum, 23 novembre 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mu. Gal., P. VI, T. Vili, car. 176-177. — Autografa. 

Molto 111.™ et Eccll. mo Sig. ro mio Oss. mo 

Io scriverei più spesso a V. S., come parte ò il debito mio et parte forse lo 
ricercarebbe delle volte la corrispondenza che tengo con il commone amico 
nostro Sig. r Velsero, so non temessi che V. S., per l’innata sua cortesia, si di¬ 
stoglieste dalle sue honorate et utilissime imprese a volermi rispondere ; il che 
protesto di non volere nò anco adesso: oltra che le letere elio lei dà al Sig. Mar¬ 
chese, mi sono quasi tutte commoni, et so che V. S. non sta sempre con perfetta 
sanità; la quale causa fa che anco il Sig. r Velsero non può complire con li 
Sig. ri Lyncei, et mi commanda in quest’ultima sua (S) che io da parte sua scriva 
10 a 7. S. Le parole sue sono queste : 

< V. S. mi fa venire T aqua alla bocca, depingendomi inanzi tratto Tcditione 
della Letera sopra le machie solari colla risposta del Sig. r Galilei, tanto polita. 
Ma dicami, di grazia, se Tane et Taltre resteranno nella lingua Latina et Ita¬ 
liana, come furono scritte, o se si accorderanno per via di traslatione. Apelle 


,l ' Bknkbktto Lakduoci. 

121 Virginia Gai.ii.ki no' Landucci 


<» Cfr. n.« 791. 
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M ricavar* gusto indicibile, acriv. iidnmi agli ultimamente in tal proposito • ì), 
stdam, una cum Galilei observatiombus, accepi. OUeotor ineredibditer, quando video 
«w cum mete, meta cttm ipsius, cui unguem convenire. Itdueberis, conferei, mirale- 
ris, delcctaberis, rum anima-ù-rtes, in ionia locorum distanti», aUerum cum altero 
tam beile concordare , quoad nmnerum, or,imeni, situm, magmtudinsm et figuravi 
mactilurum. Quod si tam bette miti cum , vd tpsi tnccunt, convenirci de cor- 20 

porum istonm substantia , pulckrior conhmctio escogitati non posasi. Interim , dm 
discrepamiis sententi is, amie dui eoiujlntincmur amtnorwn, praesertim cum ad unum 
scoputn tendnnms utrique, qui est Vtritasi quam riti,-» eruturos, ncquaquam diffido, 
SarA bene che V. S. avertila il Sig. r (ialilei, poiché io non posso fare il debito. > 

Finhora scrive il Sig. r Valtero, il quale pure sento dire vada alquanto mi¬ 
gliorando. Spero che questa operette stampata in Roma gli debbano darò Invita; 
et credo gli debba anco piacere che le suo lotere si stampono appresso, benché 
io finhora non glil'ho voluto avisare. 

Il P. Grttnberger otto giorni fa fa in ca a mia, et mi disse che non liavea 
visto ancora l'ultima operetta deU'Apelle **: ma in vero, se bene sa che esso è 80 
Giesuita, consente ansai pia con V. S. che con Apollo, parendogli l' argomenti 
colli quali \. S. butta a terra il fondamento che non siano stelle, molto efficaci. 
Però, come figliuolo di santa obedien/a, non osa dare la sentenza. Altro non 
m’occorre a dire a V.S., salvo che pregarla, in nome mio faccia riverenza ul- 
P Hl- mo Sig ro Salviati. Iddio le conceda compita saniti et felicità. 


I)i Poma, alti 23 di Novembre 1G12. 

Di V. S. molto III/* et Eccll.*» Divotiss. S.” 

Gio. Fabro Lynceo. 


Fum : Al molto Ill. r * et Ecoll. m * Sig.** et Padrona mio Osa. 1 " 6 

11 JSig." Galileo Galilei. io 

Fiorenza. 


800 *. 

PA0I.0 GUAI.DO a GALILEO in Firenze, 
l'adora, 23 noretnbre 1612. 

Blbl. Nat. Plr. Naorl Acquieti OaliUUni, o.* 11. — AotyftaCa. 

Hl- r * et Ecc ®o 8. r mio Oss *° 

1 roppo lunga è stata la pausa et il silenzio sinhora tenuto fra noi : la colpa, 
dal canto mio, P esser stato veramente a Vicenza et in villa, tratenuto, più di 


Intende I dew^Kor Di^nUUi*: efr. Voi. V, p««. 87-70. 
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quello eh’ io volevo, dalle acque e da i diluvii che sono stati in questi paesi. Lo¬ 
dato il Signoro, io son in Padova et a’ servitii del S. r Galilei. 

Ho inteso dal S. r Baldino 10 che V. S. sta bene, o me ne rallegro molto. Stavo 
pure aspettando d* intendere che fusse uscita qualche nuova sua opra, bramatis- 
sirae dal mondo. 

Il S. r Volsero giù alcuni giorni mi mandò un trattato stampato in Augusta 
io De maculis solaribus Intendo anco esser usciti altri discorsi in simili propo¬ 
siti, quali non ho veduto. Il libro del S. r Gremonino non credo clic ancora sia 
finito di stampare (,) ; me n’ informerò, e gliene darò conto. Il S. r Ciampoli (l) ci ò 
stato rapito in Bologna dal S. r CarJ 0 Barberino, almeno sino a Natale. Credo poi 
che V. S. bavera veduto il libro del Beni, intitolato L*Anticrusca ; ma più tosto 
si potrebbe chiamare una fiera invettiva contra ’1 Boccaccio e contra la forbi¬ 
tissima lingua di voi altri signori Fiorentini, nò so come starete saldi. 

Ilo inteso che il libro del S. r Gremonino era giù stampato in certa lettera 
minuta, sì che il volume restava molto picolo, onde s’ ò risoluto di farlo ristam¬ 
pare in lettera più grossa, perchè pari opra maggiore. Con ciò le bacio lo mani, 
20 e le prego da N.S. ogni bene. 

Di Pad», alli 23 Nov. 1612. 

Di V. S. 111."» et Eco.®» Ser. pa 

Paolo Gualdo. 

Fuori : All’ Ill. rfl et Ecc. mft S. r mio Oss. mo 

11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

801 . 

LORENZO PIGNORI A a GALILEO in Firenze. 

Padova, 23 novembre 1612. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 61. - Autografa. 

Molt’ iu» et molt’ Ecc. to S. r mio Oss. mo 

A quest’ bora io stimo che V. S. haverà ricevute le pillule, che si mandarono 
un pezzo fa. 

Del liuto, questi heredi di M. Cristoforo (S) mi dicono che haveranno cosa a 
proposito ; ma mostrano di dubitare so V. S. vuole o liuto tiorbato o liuto vera- 

(l > Caldino Gherardi. lingua, nel quale li mostra chiaramente che l'antica sia 

Cfr. Voi. V, pag. 37 O sog. incitila e rozza, e la moderna regolata e gentile, di 

<*> Cfr. n.» 526, lin. 19 e seg. Paolo Beni, ecc. In Padova, per Battista Martini, 

Ot Giovanni Ciampoli. MDCXIII. 

L'Anticrusca, onero il paragone dell italiana <*> Cristoforo Vbxdeliko. 
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munte con due manichi, *1 che sarà contenU a dirmene due parole, o tirare due 
segni con U penna nella letUra di risposta : chè hora, essendo passato il dilu¬ 
vio *\ si potrà mandare a buon viaggio. 

Ricevei gFElogii del Bocchi', nel quale sbaverà a bastanza tutto quello che 
si desiderava sapere ; et ne rendo gratie infinite a V. S., con rimanerle obligato io 
all’equivalente. 

Il libro sopra I Cremooiao, era poco meno che stampato; ma 

lierché riuscirà libricciuolo, »'» posto da handa per ingrandirlo co’caratteri : si 
che V.S. sarà oppugnata con madrine; et s apparecchi pure. 

Qui s’ è velluto un libro ib i S. r li. ni, r* m titolo d'Anti-Crusca'*', et non può 
he non sia arrivato fin a quest’hora costà. Haverò caro sapere con cho bon 

.o sarà stato veduto. Bacio le mani a V..S , et le desidero ogni contento. 

Di Pad.*, il di 23 Novembre 1612. 

Di V. S. moli’ III.'* et molt’ Ecc. u Ser.™ Aff. m0 

Lorenzo Pignorila]. so 

fuori : Al molt’ 111.”* et moli' Ecc.** 8/ mio 
Il S. r Galileo Galilei, a 

Fiorenza. 


fì02. 

MARTINO 3ANDELI I a GALILEO in Firenze. 

Padova, SS novembre 16IJ. 


Blbl. Naa Fir. M... G»L, P. VI, T. Vili, e*r. ITS. - Ait-ftvfa. 


Molto 111/* et Ecc."*« mio S." ()ss.*« 


Poiché cosi fi, come appunto dice V. S. K r. m \ die non si possa moltiplicare 
il lume d' una randella si che illumini tutu una stanza, ho pensato se la lento 
grande e colma, ricordatami da lei, |>ote.s»e servirmi por riflettere il lume della 
lucerna in un libro di foglio o d'altra forma, ch'io havewri avanti, in modo elio 
io potessi leggerlo disuntamente in ciascuna sua parte senza abbagliarmi; poi¬ 
ché i libri di foglio in particolare mi riescono impossibili di esser letti ad altio 
lume cho di giorno. Pertanto prego V. S. K<-c. m * a favorirmi C06Ì della instrut- 
tione della positura reciproca del lume c della lente, come d'un poco di dissogno 


**’ Cfr. n.• 800. Ha. 4. 

f**XQ*Cl Boom l| ghfi* r^. r.iU. riri 
doMÙnmi nati Rrnrr wU mi ,r.r, I, ,, /.rimmé. 

Fiorentine, .,,ad louUu, ILOCVUIL - 


Boccini fui*t Tiri tfarimvai nati Fio™ 

r. hhtr «cunAu*. Fiorai Um, in otìriu» 
Miniai tulliani», I«W'T. 

'• Cfr. D.* 8W, li». U. 
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io della sagoma o misura dello stromonto. So che V. S. Ecc. ma mi perdonerà, anzi 
mi haverà compassione, se le riesco noioso per occasione di cosa, senza la quale 
la vita non mi paro altro che una viva morte. 

Le cortesie, che tuttavia ricevo da V. S. Ecc.™*, mi hanno fatto uscir della 
penna il sonetto che bora le invio 0) , il quale, benché sia molto inferiore al gran 
merito suo, spero nondimeno che sarà gradito da lei, come testimonio dell’amore 
c riverenza grande che io lo porto ; alla quale se in me si pareggiasse il talento 
poetico, non haverebbe ella da invidiare a quei più famosi dell’ antichità, la quale 
fu non pur cortese, ma prodiga, delle lodi dogli huomini valorosi, dove la nostra 
misera età si può dire più che avara, perchè, havendo tutti i suoi pensieri fitti 
20 nella terra, poco mostra di curarsi del cielo e de i nobilissimi segreti di lui. Ma 
non potrà però l’invidia presente, nè il tempo futuro, oscurare punto il nome 
di V. S.Ecc. nia , il quale, per lo gran valore di lei, passerà chiarissimo a i secoli 
che succederanno. Che sarà il fine, con baciare a V. S. Ecc. ma con ogni affetto la 
mano, et pregarlo dal Signor Dio quanto a sè medesima può disiderare. 


Di Pad. vn , li 23 di Novembre 1612. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Ser. re Deditiss. 0 

Martino Sandelli. 


Fuori : Al molto Ill. ra et Ecc. mo mio S. r ® Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei, a 
80 Fiorenza. 


803 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 24 novembre 1612. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. fini., T\ VI, T. Vili, car. 180 b o ISOa. - Autografa. 

Molt’ 111 .™ e molto Eco. 1 * Sig. r mio Osb ."' 0 

Ho riceuta la sua, con la mutatimi di quel luogo che credo bastarà; o, por 
poterle rescriver a tempo, l’ho già data al revisore. Lunedì si comincia a tirare 
i fogli, havendo il primo verso, Fegnutn etc. t1) , causata la dilatione ; quale final¬ 
mente non havendo ammesso, ancorché lo lodassero, è bisognato, col parer di tutti 
i Lincei di qua, accomodar come vede incluso. Si stamparà così, per non ti at¬ 
tenere, c se parerà a V. S. ; altamente, poco è rifar il primo foglio. 


Presentemente non è allegato alla lotterà. tosto e nelle varianti. 
Cfr. n." 037, o Voi. V, \mg. 93, lin. 5-8, nel 
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n Cani in il Conti e Duca'” erano fuori, e diedi U lettera seconda in mano 
de’rerisori, che rihebhi ultimamente: però non P hanno ancor recluta ; farò la 
vedano prima sia stampata, havondola latta per ciò copiare. 10 

Ho ('oni ni unica la la novità Saturnina • hoggi all aleno, Fabri, Filiis 

oltre il 8. f Belio .renberger e eoo oompefno matematico, e altri 
galant’hointm : a tutti è stata nuova e stupenda. L’bo scritt’ anc’ al Porta, che 
farà l’istesso. 

De’libri penso Carne stampar tre mila, o almeno doi *. per serbarne da in¬ 
serir»? anco nel volume cpritolico ’. Il BiblioiiH.irio bu tre opre che fa stam¬ 
pare. Quella rscrolU delle materie del Persio 1 l* hanno addormentata i revi¬ 
sori con alcune difticultà ; vi manca solo un foglio; credo ri spedirà presto. Il 
libro Indiano 1 va adagio, non potendo altrimente. Alle solari ri attenderà con 
ogni frotta e diligerne. Bacio a V. K. le mani, non potendo esser più longo. 29 

Di Roma, li 24 di 2mhre 1612. 

Di V. S. molto 111.** e molto Eoe. 1 * 


Bacio le mani al 8/ Salitati. 


Afl>* per »cr. u sempre. 
Fed.** Cesi Line.* I’., M. di M. u 


* Viri tu, rerludens tmmertitt mori 
•< (Àirlttm, srya/o tenia! tre ria,* 

< Già gl’ Immani intelletti (ladovero fan* fona al cielo, e i più gagliardi se’l 
< vanno acquistando. V. S. ò stato il primo alla scalata, etc. > 


Fuori : Al moli* III.** c molto Ecc.* 8ig. r uuo Uss."* 
11 S. r Galileo Galilei 

Fiorenza. 


so 


804 . 

FEDERICO CESI a CtAI.lI.EO in Firenze. 
Roma, SO novembre ISIS. 


Blbl. Nu. Tir. Mh. Osi.. P. TI, T. Tilt, eer. IMS • 189*. - Àutocrsf». 


Molt’ IU. r * e molto Ecc. u Sig. r mio Osa. - * 

Godo grandemente che V. S. con la sua terza, conforme al mio desiderio, sia 
per chiuder totalmente le vie de gl’ arertarii e chiarir 1’ emuli. I maligni et in- 


“* Casio • Corra Cam. 

**' Ciò*, 1* »o wptm dolio tUUo UUrail. 

Cfr. Voi. V, m . 74, ha. 11. 

<M C tr. Voi. XIX, Doe. XXII. 


Cfr. n.« Mb. 
Aa«au> Do Filiis. 
O» Cflr. n.* <W8. 

«■> Cfr. b.« SS4. 
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vidiosi son sicuro eli’ in gran parte restaranno mortificati da’ suoi scritti, e par¬ 
ticolarmente da questi che di qua usciranno stampati, de’ quali già è fatto il 
primo o, per dir meglio, secondo foglio. Le primo e seconde d’Apelle si porrano 
nel fin del’opra, com’ordina. 

La Dioptrica del Keplero 40 mi venne sono otto mesi, et io n’hebbi parti- 
colar gusto, servendomi in molte occasioni del suo silicei* testimonio de’ primi 
io scoprimenti di V. S. : non glie n’ ho poi avisato altro, credendomi ella molto prima 
di me l’havesse havuta. 

La novità di Saturno tanto più mi par strana, quanto che V. S. qui mi disse, 
non haver i suo’ laterali moto alcuno, e nella prima lettera solare dice, non es¬ 
sersi in essi scorta mutatione alcuna, nò dovervisi vedere se non forse qualche 
stravagantissimo accidente etc. 10 

Bacio a V. S. le mani, pregandole ogni contento. 


Di Roma, li 30 di 9bre 1612. 

Di V. S. molt’ 111.' 0 e molto Ecc. t0 

Aff. mo per ser. ,a sempre 

20 Fcd. C0 Cesi Line. 0 P., M. di M. 11 


Conobbi seco clic ragionevolmente i revisori dovevano restar sodisfatti del 
temperamento che V. S. mi mandò: ma in somma non si pò se non pian piano 
ir togliendo di possesso i Peripatetici. Scrissi in iure (per dir così), adducendo da 
diece luoghi della Scrittura, e altrettanti S. Padri, in confirmation del detto 
di V. S., clic la corruttibilità celeste fosse conforme alla Scrittura e da quella ad¬ 
ditata 10 Non bastò; e risposero, i luoghi esser assai ben interpretati da altri 
peripateticamente, e bisognò haver patienza : eh’ in somma non vogliono si dica 
in quel luogo niente della Scrittura. Però avisi come voi che stia. 

Il luogo del S. Velsero, V. S. havrà veduto come fu rimesso 40 : avisi, se gli 
so paia in altra maniera. Se vorrà stender a sua sodisfattione qualche cosa della 
lettera al lettore nelle macchie solari o della dedicatoria, o mandar e capi cho 
gli paia bene esporvi, non sarà se non a proposito. 

Fuori, d'altra mano : Al molto Ill. rò et molto Ecc. 10 Sig. r Oss. rao 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

Lett. 804. 0. si porrane — 


<*) Cfr. n.«> 449, lin. 52. ,S) Cfr. Voi. V, pag. 138, lin. 24 — pag. 140, 

<*' Cfr. a.» 803, liu. 11 e Voi. V, pag. 110, Un. 9 lin. 1, nel testo o nelle varianti, 
o sog. 0) Cfr. n.° 803. 


uo 
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MARCO WEI£ER a GIOVANNI FA BER in Roma, 

Acuiti, JO uo.ciubre lolz. 

Arch. doli* Oaplalo di ®. )UrU In Acuirò in loia Cariatalo Al Ulovannl Fabtr. Fila 419, 
ear Ili. — lafetrafo. 

.... Al E.* Galilei Don maneari eh» far», poiché tanti m k!> aventano contri per 
divani riapatu : ot apunto ricavai gii giorni adì atro il Diacono del CoreMÌo‘>, lettore 
nello Studio di Pua opra il gallrg«-inra de’corpi col.il Ma il tempo non ini ha servito 
ancora a poterlo leggera. 

All’arrivo dalla praaaiU «timo eba Mona “ 111 —trl a a. * di Bambarg* li andati avi- 
cinando a Roma. Mi aaticuro rha la nationa neavari hooore di quarto «oggetto, et in par- 
tii'olare gli Bambergheai ha»ranno causa d: tonerai buoni N oglia Iddio che egli resti altre- 
tanto edificato dal procedere della l .rte, et termini in tane alcuni importanti negozi che 
«t erode porti in groppa.... 


806 . 

GALILEO a MARCO WELSER in Augusta. 

Le licite, 1* «Ileumbre 101X. 

Cfr. Yol. V, lofi «a. 


807 **. 

010. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO in Firenze. 

Kotna. 1* dicembre 161X. 

lì Ibi. Nm. Flr. M». OaL, P. TI. T. Vili, car 164 1«4. - Autofrafa. 

Molto Ill. p » et Kcc.*° S. r mio 0*8.** 

Rebbi di Settembre passato dui* lettere di Y.S.: T una, intorno all’anniento 
di mole che acquista il ghiaccio, et aH’e pusitione ili un luogo d’llippoerate sopift 
il medesimo argomento; 1*altra, per cagione del Discorso delle macchie solari 
eli’ ella mi favori di farmi comunicare, e dell' altro Discorso stampato contro 


Cfr. Voi. IV. p*f. 1 W g44. 
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di V.S., scritto da quel professore greco, per difesa di Aristotele 10 . Amendue 
mi furono rendute nel principio d’ una mia malatia, la quale perchè io credeva 
che dovesse andarsene in bri e ve, e io liaveva in animo di risponderle a lungo, 
tralasciai di scriverle incontinente almen qualche cosa; ma il male fu poi sì 
io fatto, perchè la testa n’ era spetialmente offesa, che fui costretto ad abbando¬ 
nare ogni opera e studio di mente: il che anche nella convalescenza, che è stata 
lunga, et dapoi per buona pezza, ho continuato a fare, per consiglio de’ medici. 
Laonde io priego V. S. ad iscusarmi, per sua bontà, se non ho potuto corrispon¬ 
dere a i favori suoi, chè ben ne ho portato un continuo pensiero e dispiacere, 
e se ho tardato fin bora a ringratiarla, perchè questa dimora non me n’ ha le¬ 
vato nò l’obbligo nò l’affetto, anzi ha 1’un e l’altro aggrandito; e però vorrei 
bora più tosto con qualche opera, che ne le desse segno, che con parole sup¬ 
plire a questo ufficio. Ma in ogni maniera V. S. possiede tutto l’animo mio, dietro 
al quale seguono necessariamente quelle poche forze che mi truovo, che però 
20 sono tutte quante obbligate al suo servigio. 

Ma vengo al soggetto delle nominate lettere. Io rimasi chiarissimo, per al¬ 
cuna pruova fatta, che ’l ghiaccio cresce di mole : e questi crcdentieri, che con 
della neve fanno dentro al vetro delle forme di vasi di ghiaccio, me n’ hanno 
ancora rendalo un sicuro testimonio ; perchè se non sono avvisati di lasciare al¬ 
quanto scemi d’acqua gli stessi vasi di vetro, per dare luogo al suo accresci¬ 
mento, si rompono subito. Perciò li medici, che repugnavano, si sono attaccati vo¬ 
lentieri all’espositione che V. S. dà alle parole d’Ilippocrate, quantunque nuova 
appresso di loro, amando di salvare l’autorità di sì grand’ huomo in qualunque 
modo si può ; et havrebbero voluto che V. S. barasse tentato di fare il mede- 
30 simo verso Aristotele : ma credo ancora che si avveggano eh’ ella non liaveva 
eguale opportunità. Mi son però maravigliato e di questa e di alcun’ultra tal 
cosa, che, potendosi chiarire agevolmente col fatto, vien nondimeno negata da co¬ 
loro che contro le hanno scritto. 

Il S. r Marchese di Monticelli mi mandò il Discorso di V. S. sopra le mac¬ 
chie solari, sicome ho detto, nel principio del mio male; e perchè io non potei 
leggerlo per me stesso, nò ritenerlo molto tempo per considerarlo o farne fare 
copia, poiché S. S. ! ‘ Ill.'" ft liavea da farlo vedere ad alcuni SS. ri Cardinali, mel 
feci solamente leggere, e per quanto mi fu possibile il considerai attentamente, 
e guardai insieme le figure delle macchie. Il primo piacere fu questo, di vedere 
40 che in molti giorni ch’io P liavea pur guardate e notate, le sue note si confron¬ 
tavano con le mie, eccetto che non havevano le mie figure tante picciolo mac¬ 
chiette e sì ben distinte come le sue, perchè io non haveva adoperato, nell’os¬ 
servarle, istromento troppo eccellente. Il secondo fu di sentire gli argomenti, che 


<» Cfr. Voi. IV. pftg. 199-214. 
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cinque mi parvero, co’ quali V. S. pruova, per quanto io etimo, a sufficienza, 
eh' die sono contigue al corpo solare, nè veggo eh’ eli’ habbia lasciata alcuna 
ragiono a dietro, che ai potette aggiunger di più. che eeprettamente o virtual¬ 
mente non sia compresa nelle sue; et intorno a questo mi son anche rallegrato, 
ch’io bavera innanzi considerate, se non tutte nò con tale dottrina, certo la più 
parte delle medesime caie; e credo che a qualunque persona che intenda pur 
un poco la prospettiva, o che habbia giuditio naturale, si parranno le mede-Cu 
siine. Ma perchè mi sovviene che WS. muovo un dubbio di una sferetta che si 
mettesse dinanzi al sole, e lo scioglie ancora, non ni potrebbe egli porre una sfera 
si fatta intorno al medesimo sole, tanto vicina che 1’ apparenze delle macchie 
si salvassero (perchè, con tutto che fo&s.* di-tante la sola centesima parte del 
disco, saria in ogni modo lontana da quello più di :>UO miglia delle nostre), e 
cosi allogare nella medesima sfera !»• macchie, o fare che ’l corpo solare stesse 
fermo, in quella guisa che ni può affermare che ’l corpo di («iove stia fermo in 
sè ste-so, e le sferette de’pianeti, benché un pezzo più distanti, se gli girino in¬ 
torno? Ho per fermo che ciò non sia vero, e tengo esser più conforme itila ra¬ 
gione cha 1 sole col suo movimento tragga seco l’etera ambiente: non dimeno co 
io la prego a rispondere ancora a questo altro dubbio. Di più, V. S. suppone 
alcune volte che le macchie discorrano il disco nello spatio di quindici giorni 
in circa ; ma io non 1’ ho potute vedere se non per tredici di intieri et un poco 
di più ”, nè mai arrivare al decimo quarto. Non so se ciò mi sia avvenuto per 
difetto dello strumento, overo p-Tchè veramente non spendano più di 27 in 
28 giorni, che è appunto un mese lunare, a girare tutto il globo. Appresso io 
non so meno se tutta la parte del di-co che si vedeva nella passata state, si 
vedrà bora che ’l sole si avvicina all’ altro solstitio, perchè pure che al presento 
si debba scorgere minore portione del tropico australe che non appariva all’bora, 
per la declinatione sua verso ciuci polo ; onde le macchie elio fanno i loro cerchi 70 
verso quel tropico in minor tempo che non facevano alcuni mesi sono, habbiano 
da discorrere la parte che noi ne reggiamo. Io non ho potuto osservarlo, ma 
panai ( he le figure del!'osservatami fatto dal finto Aj < Ile mostrassero quel ch’io 
dico, massimamente in quel jmese, più settentrionale ilei nostro; e forse per tal 
cagione non bì avvide che ’1 nolo spatio a i tropici corrispondente, fosse alle 
macchie sottoposto. 

Ma quanto alla cagione onde possano nascer le stesse macchie, benché V.S. 
prudentemente ne lasci il giudicio ad altri, non dimeno panni ch’eli apra altrui 
gli occhi dell’ intendimento a specolarne, mentre mette in consideratone che ì 
pianeti, i quali si girano intorno al sole solamente sopra i suoi tropici, potrei)- so 



" In narriti* l’Aeree™ ha «ritto: « Salto non poco più di tredici giorni di camino», 
figure delle sue otaervaUoni non si raccoglierà «« 
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bero elevare la lor materia dal corpo di esso. E certo, se noi guardiamo a quel 
che avviene fra i nostri tropici, ci accorgiamo, contra l’opinione degli antichi, 
che là dove passa il sole perpendicolarmente, ivi sono perpetui nuvoli e pioggio, 
et ivi è la stagione del verno, per la gran forza che ha il sole di trarre a sè i va¬ 
pori dal mare e dalla terra ; e questa ò ancora la sola cagione dell* innondationo 
del Nilo o del Negro nell’Affrica, sì come dottamente dimostra il Fracastoro (,) 
nel discorso che no fa. Nella guisa istessa, benché gli altri pianeti non habbiano 
tanta virtù c forza quanta il solo, nondimeno sono in numero di più, et alcuni 
ad esso più vicini eli’ egli non ò alla terra; e traggono poi anche minor copia 
qo di materia, rispetto alla grandezza del corpo solare, clic non fa il sole dalla 
terra, la quale in quello spacio che da lui è percosso, sta quasi del continuo 
tutta coperta da’ nuvoli : ondo si può più probabilmente congetturare che cotal 
virtù de’ pianeti elevi la materia delle macchie dal sole, la qual ò dapoi risoluta o 
disfatta dal suo lume, elio ’1 solo istesso la tragga fin a sò stesso da’ medesimi 
pianeti e dalla terra, clic gli sono tanto distanti ; perché in sì lungo camino non 
potrebbe resistere al proprio splendore di quello, che non venisse tutta consu¬ 
mata, prima di accostategli. Sono alcuni che, concedendo in fatti quanto da V. S. 
si pruova, portano opinione, che le macchie non sieno altro che condensationo 
di quell’aria, fatta dal violente moto del sole, che la discioglie poi anche: ma 
ìoo a me non sembra che con questo presupposto si potessero verificare tutti gli ac¬ 
cidenti dell’ apparenze loro, le quali sono del tutto conformi a gli accidenti dello 
nostre nuvole. Me ne rimetto all’ottimo giudicio di V. S. 

Mi ricordo elio notai alcun* altre cose nel suo Discorso, che mi facevano qual¬ 
che dubbio, delle quali mi sono dimenticato ; ma benché mi corressero alla mente, 
non mi vaierei per hora di maggior licenza di noiarla con le mie ciance, di quel 
che ho fatto sin qui: anzi mi scusi di queste, e mi favoriscili, come la prego, di 
rispondermi, quando n’ havrà 1’ agio, c non prima; se però ne potrà bavere tanto 
che basti, fra le sue più gravi e continue occupationi, per rispetto delle quali 
mi fo quasi scrupolo a scriverle: ma la cortesia di V. S. vince ogni difetto d’ al¬ 
no tri. E qui di cuore le bacio le mani, eie prego da Dio una perpetua prosperità. 

Di Roma, il primo di Decembro 1612. 

Di V. S. molto IH.™ et Ecc."' a Aff.™ Ser ™ 

S. r Galilei. G. Batta Agucchi. 

Fuori, d'altra inano: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss. ,no 

11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

Ritpoita dello Kccollentissiino M esser Bis- già da M. Gio. Battista R a mosto etc. In \onefin, 
Ronymo Fracastoro del ereeeimento del Nilo, al Ma- nella stamperia do’Giunti, l’anno M. D. LXI1I. 
gnitìco M. Gio. Battista Ramusio, nel Primo volume car. 264r.-268r. 
et terza editione delle navigaticeli et viaggi, raccolto 
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FEDERICO CESI » GALILEO in Firenze. 
Itoma, 1' dicembre IAIX. 


Blbl. Nu. Flr. Mm. Oal, P. I, T. Tll, rar AS. — A«U*i»f». 

Molt’ IH. 1 ® e molto Eoe. 1 * big/ mio ( H*.""* 

Ilo ricanto hoggi un'altra ua con V acclude copie dalle «lue lettere de’ma¬ 
tematici ", quali mi paiono a proposito ; ma bLognarà far cader qualche occa¬ 
sione del'inserirle nel'opra, tu\ a prima conrid-rationo, mi par bene cho s’in¬ 
ducano per teittaKmfo, diè non nppariica m* malevoli che di quello s’habbia 
bieogi ) Mutarei il titolo delle | breve ed ogni modo, et leverei dal titolo 
del’altra quel Fortunatissimo. Si |>ò venir considerando. 

Poco dopo mi aon stati ricapitati li Tinti trattati delle cose che sopranuo¬ 
tano al’ acqua de' quali la ringratio a verne con tutti gl’altri Lincei, che go¬ 
deranno della sopr&bondanza della cortesia di V. >. E lo bacio le mani, pregali-io 
dole ogni contento. 

Di Roma, il p.• Xmbre 1612. 

Di V. S. moli’111.** o molto Ecc. u 

Bacio lo mani al 8/ Salriati. 

Àff. BO por ser. u sempre 
Fed.®* Cesi Line. 0 P., M. di M. u 

F\iori, cCaltra mono: Al molto IH.® et molto Eoe. 1 * big/ mio Oss. mo 

Il Sig/ Gallileo Gallilei. 

Fiorenza. 

809 *. 

LODOVICO DELLE COLOMBE a FILIPPO 8 ALVI ATI alle Selve. 

Firenze, 10 dicembre 1612. 

Blbl. Nm. Flr. Va*. Gai.. P. I, T. XV. c*r 46. - Àolofr*/*. A e*r. 47».. accanto all' Indlriao, si legge, 

di mano di (Iaulko: H Coloilbo. 

111.“* Sig. r mio Osa."* 

Quando la terra è bene inxtippa f a e pregna da lunghissima e abbondante pioggia 
niun giovamento le apporta la soprarvegnente rugiada. Il medesimo debbo stimare adesso 


Cfr. n.« 989. 
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che operi verso rii lei questo mio Discorso W, j n comparatoli dell’abbondanza dello dot¬ 
trino e concetti elio sono in quello del Sig. r Galilei, se già la sua innata gentilezza non 
le facesse gustare oltre al bisogno un sorso di più, per gradir 1’affetto con che gliel’in¬ 
vio, benché il gustarlo non apporti diletto. Favoriscami fra tanto presentar per mia parte 
quest’altro al Sig. r Galileo, poi che è costì da lei. E con tal 6no bacio la mano a V. S. 
HI»» e le prego il colmo d’ ogni felicità. 



Fuori: All’ 111. mo Sig. r Filippo Salviati, rad."' Oae. mo 

Alle Selve. 


810 . 

ODDO VAN MAEIiCOTE a GIOVANNI KEPLER [in Linz], 
Bruxelles, 11 dicembre 1612. 

Bibl. doli’ Osservatorio In Pulkova. Mss. Koplorinni, Voi. L. XI.— Autografo. 


Ignotus licot, doduconte me I)n. Scillerio, ot viva ipsius voce et bisce litteris D. T. 
salutatum venio. Notissima mihi sunt opera tua, Dioptrice, Nix soxangula (i) , Dissertatiun- 
cula cum Galilaeo, at prao ceteris opus de stolla Martis, quod bisce diebus nactus, 
iterimi atque iterimi perlogi, et quod iuvat usquo tueri. Deus bone ! quani sublimia et 
mira in ilio latent opero; et quam bene, non modo de Copernico sed etiam de Tychone 
et Ptolemaeo, eorumque assedia, mereris ! Sed nihilne novi D. Timo circa motum illuni 
solis in centro suo maculae illae solares aperuerunt ? Quas etsi mihi lìomae Galilaeus, 
et in Germania alii, ostendissent (no oculum ureret, specillimi tccum vexùtus), obser- 
varc neglexi, donec eas, lecto tuo artifìcio, eoque nonnihil immutato, laeilius conteniplari 
10 didici in tabella aut carta, a solo avorsus : transmisso nimirnm per arundinem dioptri- 
cam, debite diductam et utroque suo vitro cavo et convexo instructam, ipso radio solis. 
Miror valde, liasce macula» non recnrrerc eodem situ et ordine, si motu moventur epi- 
cyclico; cum tamen sub sole ad occidentem eadem velocitate tendere videantur. Quaeso 
I). T. quid de bis seutiat.... 


<*> Cfr. Voi. IV, pag. 318-369. "xanguln ecc. Francofili ad Moonum, apud Gode- 

**’ Ioannis Kf.plv.ri ecc. Slrtna, leu De nive friduui Tambach. Auno JIDCXI. 



12 li inculino, lo 12. 
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LODOVICO PELLE CO! OMRK » GIOVANNI DE 1 MEDICI [in Livorno], 

I Hiiut', 13 diceiubtu 1613. 


Or. Wi. IV, w - 16 . 

H 1 2*. 

FEDERICO CESI « (GALILEO in Fimuc]. 

Honu, Il dicembre 1613. 

Bibl. Ha*. TIr. Xm G«L P f. T Vili, cu 117 . A«l<«r»fa. 

Molt 111/* e mollo Kcc. u Sig. r mio (>*s.» a 

1/ essermi hieri capitata l i sua s-M-onda, nella quale m’accenna della prima 
mandatami con la terra da stampano, in’ ha i lionato non poco travaglio, sin 
che non ho recuperato questa, eh’è alato finalmente questa sera; o perchè mi 
trovo, nel leggerla, tutto d'essa invaghito, brevemente le dirò che: 

Non manc&rò scriver al N. r Veliero in profilo d’Apelle. Mi pare che si 
potrebbe forse far aggiugner le lettere de’ Padri nel fine allo stesso stampatore. 
Nelle Ietterò dedicatoria e al lettore, sì t^crvarà quanto comniamla. Mi piace 
grandemente il pensiero delle fatiche cin.i’l centro della gravità de’solidi, e no 
discorrerò eoi S. r Luca ’, quale m- ne terrà honoratnrimo. Gustaranno tutti i io 
Lincei del dottissimo volume della ter.-a lettf-ra. e se conosceranno qualche cosa 
resavi dalla fretta migliorabile, Favi iranno libito, conforme al suo ordine, 
V.S. s’assicuri, ch'occorrendo difhcoltA, io in tarò appresso i revisori con ogni 
efficacia possibile. lai scritture d'Apolle saranno stampato ambedue, et ogni par¬ 
ticolare da lei accennato n'os-ervarà. I tampatori non sono tanto solleciti com’io 
vorrei, nò posso più sollecitarli se non permetto orrori, di maniera che per il 
compimento vi vorrà un mese o poco meno, e massime per il rispetto delle Feste: 
però potrà calculare e mandar in tcmjH» le costituzioni delle Medicee. Son stam¬ 
pate lo prime d’Apelle, pensando andassero nel principio: bora molto meglio le 
serliiamo per 1 ultimo, e faremo forse che l’istosso stampatore dica haverloag-- 10 
giunte \ come a V.S. parerà. Il primo foglio netto le mando accluso, e di mano 
in mano h&vrà gl’altri. I revisori han ritardato non poco, ma bora correrà: 
però ricordo a \ .S., mi scriva subito come voi che si ponga il luogo per il qual 
non è bastato il temperamento 0 , chè faremo intanto un salto per aspettar il 


crr. n.« 8S9. 

**' UOa V*M.KtO, 


" Cfr. Voi. V. P»*. 18. 

»*' Ur. o.* t»04, liu. «J1-S3. 
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suo ordine. Qui non vogliono che vi bì attesti la Scrittura. Bacio a V. S. le mani, 
et al S. r Salviati, con ogni affetto. 

Di Roma, li 14 di Xbre 1612. 

Di V. S. molto Ill. ra e molto Ecc. to Alf. m0 per ser. ,a sempre 

E ed. 00 Cesi Line. 0 P. 


813 . 

GIO. FRANCESCO SAGItEDO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 15 dicembre 1012. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 189-100. — Autografa a partirò dalla Un. 41. 

111." S. or Ecc. mo 

lo sono debitore di risposta a molto lettere di V. S. Ecc. n>il : et veramente 
non so s’io debba dire elio li miei negotii, o pure i pensieri travagliosi del mio 
animo, mi luibbino impedita, o almeno prolungata, la risposta; ma qualunque no 
sia la cagione, io le no dimando perdono. 

Belli discorsi scritti contra di lei, mi pare il tempo perduto a leggerli, con¬ 
siderarli et opponerli, poiché sono per sè stessi, a chi intende, così pieni d’igno¬ 
ranza, che chi vuole correggerli mostra farne di loro maggior stima del dovere. 

In Padova non si ò provisto di Mattematico, perchè li SS. ri Rifformatori vor- 
io rebbono uno che havesse letto in altri Studii et fosse liuomo di gran fama, et 
all’ incontro dissognano pagarlo come principiante. Nella stessa città di Padova 
sono diversi pretendenti questa lettura, et con molto stipendio: primo, un Zaba- 
rella (t) , per quello c’ho inteso, figliuolo già del Co. Giacomo; l’altro, il Co. In¬ 
golfo de’Conti, et il terzo un hebreo (S) : qui in Venetia vi è il Glorioso c,) , al 
quale pare che inclinino i SS/ 1 Rifformatori; ma egli ancora pretende oltre i tre¬ 
cento fiorini, et è spesso qui da me perchè io porti la sua causa con essi Signori. 
Si è sparsa fama ancora che V. S. Ecc. ,na , provando costì 1’ aria et alcun’altra cosa 
contraria, si ridurrebbe da nuovo in Padova; et io, per ogni buon rispetto, mi 
son in molti luoghi affatticato di persuadere diversi che questo sarebbe il me- 
20 glio che potesse occorrere per honorovolezza dello Studio: ma certo che, sì come 
io trovo compagni in lodarla e stimarla, così in questo particolare della sua ri¬ 
condotta non è possibile credere il disgusto che gli huomini dimostrano per la 
sua partenza, et molto più ancora per la maniera che viene detto essere stata 
tenuta nel partirsi (4) . Io nondimeno, che misuro le cose col mio desiderio, mi 


<■' Giui.io Zararklla. 

( ” Cfr. n.«781, lin. 15-17. 

* 3 ' Giovanni Cavillo Gloriosi. 

L’Archivio di Stato in Venezia non conserva 


alcuna traccia di rinunzia che Galii.ko, eletto a vita 
alla lettura di Padova, abbia presentato prima della 
sua partenza per Firenze; come apparisce che avrebbe 
dovuto. 
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vado nutrendo una crederli» « he potsi v ere vera la divulgatone, et che anco 
si posai rimettere questo mal animo che hanno diverti contra di lei. 

Mi piu.-» ehi ella habbia ricevuto il libro del Cheplero (, \ et mi sarà caro 
int.ndere le oppoaitioni ch’ella la alla tua oppiatane. 11 Oemonino non ha fornito 
di stampare: nè mancarò a tuo tempo mandar a V. 8. Eoe.** uno de’suoi libri 

Io, che bevo per l’ ordinario il più tritto vino che aia in casa, sono direnato so 
studioso di raccoglierne et serrarm di molte et delle miglior sorti per farne parte 
agli umici; et perchè mi resta una confuta memoria di-1 gusto del nero di sopra 
di OO tt à» havrei gran piacere poterne magiare un sol fiaaco : e questo mio de¬ 
siri, no 1*1 comunicai a V.8. Eoe.*» sopra un cerchielo che fraposi n.-lli vetri che 
le mandili; ma mi sono accorto che, mentre ella è stata intenta a riguardare gli 
occhiali, le spetta che partivano dal rìroototto non hanno havuto audienza da lei : 
però ho voluto reificargliele. 


I>‘ sue lettere mi sono tempre carissime; però, sebene io incorro nellapena w , 
non vorrei ch'ella volesse ridarsi col «ilentio, ma più tosto che, visitandomi spesso 
con le sue, commettesse alcuna essocutiono contra di me. io 

Ho inteso con guato peripatetico la voracità rii Saturno *\ la quale dovrà 
stimarsi tanto maggiore, quanto che, non harondo masticato il cibo, converrà 
appunto renderlo intiero come lo trangugiò: di elio li Peripatetici doreranno re¬ 
star molto contenti, perchè, sicoroe uscendo senza alterationi Tossa delle cerese, 
si argomenta da questo che siano incorruttibili in breve spatio dalla caliditè dello 
stomaco, cosi, essendo infinite volto in infiniti secoli state da Saturno divorate 
due fritelle celesti senza che habbiuno patita alcuna diminuitane, chi non vede 
et comprende chiaramente che sono.h i «terna et incorruttibili ? Tuttavia 

starò attendendo T opinione di V. S. Ecc.** 

Le sue lettere, mandatemi per mano del S. r Giovanni Ciainpoli, non ini sono w 
lin bora capitate ; et capitandomi, ho giù inteso il suo desiderio. 

Aspetto con molto desiderio la primavera et TAssenso, per la speranza che 
mi dà della sua venuta col S. r Salviati, il quale quanto sia amato et stimato 
eia me, già può ella argomentarlo dalla grandezza del suo merito et dal- 
1 inclination© che io tengo a tuli sogetti ; dell’ amor de’ quali non mi reputo 
indegno almeno per questa mia buona disposinone, seben nel resto nudo di 
quell altre qualità che sarebbe ilio bisognose per esser degnamente colocato nella 
lor gratin. 

Questi primi fredi mi hanno trattenuto in casa per fuggire i mali incontri 
dell’anno passato, et perciò non ho potuto in persona vedere le carte che ella w 
desidera, onde convengo differire alla settimana ventura a darle raguaglio di 



Intèndi la ZWoptrfc». 
<*' Cfr. n.« Già", Ila. 12. 


«»• Cfr. n.*tì04, lin. 12-15. 
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quanto ella desidera. Non manco di salutar in nome suo il P. Maestro, il S. r Mula, 
Veniero l,) et altri amici; et per fine le Laccio la mano. 

In V.*, a 15 Decembre 1612. 

Di V. S. Ecc. nm Tutto tutto suo 

Ecc. m0 Galilei. G. F. Sag. 

Doppo scritto ho liavuto informatione che de’ napamondi del Mercatore non 
se ne vedono più. 

Delle sue Europe manco se ne è vedute, se non una ritagliata da Iodoco Ondio. 
70 Si trovano del medesimo Ondio le 4 parti, le quali in fogli costano £ 28, et 
colorite costerano almeno ducati 8. 

Si trova un napamondo molto grande in due emisferii di Giuansonio Alca- 
mar ; et in fogli costerà £ 18, et colorito ducati 7. 

Si trova il napamondo di Pietro Plantio in due emisferii ; colorito, costa 
ducati 4'* ) . 


814 . 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 23 dicembre 1612. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Vili, car. 191. — Autografa. 


Molt’ Ill. re e molto Ecc. tó Sig. r mio Oss. n, ° 

Quest’ordinario ho solamente riceuto una sua brevissima delli 1G corrente; 
e dicendomi in essa, havermi mandate alcune mutationi nella seconda lettera 
per sodisfare i revisori, le replico non haverle riceute altrimente e starle con 
desiderio aspettando, facendosi in tanto in quel luogo un salto, trattenendo per 
ciò il foglio. Nella faccia 53 ho fatto accomodare come avisa (S) , e si spedisce bora 
questa terza da’ revisori.. Sono acclusi doi fogli, chè T terzo non s’è potuto haver 
a tempo questa sera, ma è già fatto. 

Il S. Cigoli s’ ò portato divinamente nella cupola della capella di S. S. th a 
io S. Maria Maggiore, e come buon amico e leale, ha, sotto P imagine della Beata 
Vergine, pinto la luna nel modo che da V. S. è stata scoperta, con la divisione 
merlata e le sue isolette. Spesso siamo insieme, consultando contro P invidi della 
gloria di V. S. 

Lett. 813. 71. coeterano d. 11 8 almeno d." 8 — 

1,1 Paolo Sarpi, AaoaTixo da Mula o Seda- ,s ' Cfr. Voi. V, pag. 227, liu. 7-13 uel tasto a 

stiano Vknibr. nello varianti 

(I > Cfr. n.° G19. 


XI. 


57 
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FEDERICO CESI « [OAL1LEO in Firma*]. 

Kotsa. *» diwmbrr 1611. 

Blbl. Na*. Flr. Usa. Gai.. P. VI, T. Vili. au. I**. — Autografa. 

Moli’ 111." o molto Kcc. u Sif. r mio O».** 

Non pervenendomi all»* mani la ter/a nic-dera/ione d*»l luogo dolla lotterà se* 
ronda ' , et svinandomene V.S. in più lettore, non posno ho non starne ansio, o 
tanto più arrivando fra dui giorni a quid luogo la stampa, o bisognando per ciò 
sospender quel foglio. 

Si emenderanno Terrori nella sua tabella nel fine; nà si maravigli se i stam¬ 
patori son poco toscani, cbè, con tutto che vi si stia sopra, et il correttore cor¬ 
regga duo volte e talvolta tre, pur fanno delli errori. Quello del vespertino l! ve¬ 
ramente io v* bobbi scrupolo, ma il ropiatoro della sua lettera così Thavea posto. 

Per più gravità del negotio, T aggiunta delle Apellee scritture si farà dallo io 
stesso stampatore e non dal Bibliotecario 10 che fa stampar quelle di V. S.; e 
nel fine lo stampatore, pigliando scusa di non lasciar vota qualche parte di fo¬ 
glio che a bella posta si farà avanzare, porrà le due lettere de’ Padri l,) . 

V. S. non lasci di pensare al titolo di tutta l'opra, che è necessario sia no¬ 
bile e conveniente ad ogni modo. 

»“ Cfr. n.« *04, lin. 21-fct. 

«•* Cfr. n.- 7W. Ilo. 30-SS. 

«*' Cfr. Voi. V, pa*. 13. 

tl ’ A sosto i>* Fluì». 

**' Cfr. n.« 809. A qae.te « dna lettere », da 
aggiungersi in fine d«U'/«tor,a » IhmaHr, i»»*». talamo 
alle marchi* talari »cc., * relativo il B»fn*nU abbono 
della prefazione che il tipografo avrebbe ad «•«•* 
premei»a. e che ai legro, autografo di Fa&aairo Cui, 

«ul leryo d* on cartellino incollato alla car. #7r del 
cod. Voiplcelliano A. poeaednto delle biblioteca della 
R. Accademia dei Lincei : 

« Typographoa fetori 3. 

Pasini* hlsce vaeantibijs, baee eieraplaria. qua» 
uactu» suui, duaruiu vputolaiuiu eip^ere 


«'> cancellato, e corretto In in m*di*m afferri] libili. 
; ,*1 | r J * corrotto in cm] a doctissimis cso mi- 
Ibernatici* arannpUe Ualilnao script** sint. et do 
un» carl-.tlbui pbaenomeni* perqnam cleganter 
agant (« ; / 4 »t .• corretto In fendenti. Fluoro tum»g* 
«.agteqoe aj-lercl» rebus et divini sdgirtWIW» 
è corretto In minuulù] opifici!. » . 

U • rr. -. m che abbiamo indicato tra parentesi 
q : idre « n>. a quanto .ambre, d'altra inano. i * 
bai.o, in d :• linee a senza alcun sogno di richiamo 
a «>•» . h- prede, «i Isfono, di mano de! Ossi, que¬ 
st» parole, forse appunti di pensieri da aggiungerò 
alla prefazione: 

» propter elegantia * (»i«); 

* et viroruin tatefritatetn ». 
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Il Bibliotecario invia a V. S. et al S. r Salviati le materie del Persio, e pol¬ 
la fretta a V. S. non scrive altro : ricuperi il fagotto, elio s’è consegnato al 
procaccio. 

Bacio a V. S. le mani, pregandoli il nuov’ anno felicissimo et ogn’altro bene. 


Di ltoma, li 28 di Xbre 1812. 

Di V. S. molt’ Ill. r0 e molto Ecc. to 


Viene un altro foglio, chò lo Feste non hanno 
lasciato compire altro. 

Ilora a punto, dopo haver scritta la presente, 
ra’è gionta la lettera di V.S. delli 12 Xbre con la 
mutazione del luogo, che credo non potrà se non 
piacere. 

Il viluppo del Colombe (,) m’ha stomacato, 
lmvcndone solo visto qualche parola guardando in 
so qua e in là. 

A(T. m0 per ser. ,:l sempre 
Fcd. C0 Cesi Line. 0 P. 


LORENZO PIGNORI A a GALILEO iu Firenze. 

Padova, 28 dicembre 1012. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Cai., P. I, T. VII, car. 65. — Autografa. 

Molt’III.” et molt’ Ecc. to S. r mio Oss. n, ° 

Io ho veduto quanto V. S. comanda nella lettera a Mons. r Arciprete (S> circa ’l 
liuto tiorbato t3) ; et tanto s’eseguirà. È ben vero eh’ io non m’intendo cosi a punto 
di queste cose ; pure m’ingegnarò di servirla co ’l parere di qualche amico, et 
credo che sarà a proposito il S. r Antonio Terzo. 

La lettera di V.S., predicente i periodi delle nove stelle, fa spiritare questi 
nostri. Et o non si fosse ella mai partita di qua ! io dico per noi, non per lei, 
chò so pur troppo per prova quanto sia desiderabile l’ocio et la quiete che nella 
patria si provano. 

10 Del libro dell’amico^ si farà ogni prova, acciò che V.S. lo vegga; ma vado 
credendo che a poco a poco andarà dileguandosi, nè tornarà forse più, al con¬ 
trario delle stello Saturnie. 


Cfr. n.o 809. 

<*' Paolo Gualdo. 


(»> Cfr. n.® 801. 

•*> Cksakb Cbkmomni. 
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Un mio conoscente desidera sapere sa a Livorno, nel bagno de’ sforzati si 
rilevami Staffano da Padova. Questi fa professione dì soldato; et p<r h ivrie, con¬ 
tro ’1 bando fatto, provato»! di -altare su’ Organimi in una tale presa, è stato posto 
alla catena. Io desidero che V. S. mi t oonsca di fare intendere se questo è in 
re mai noterà ; •’ è afonato ; se per la causa detta ; se ’1 caso ano è rimediabile; 
et se si trattami* a Livorno lungo tempo. Quando la sua colpa non aia altra che 
la raccontata, io sperarei bene: pure mi rimetto. Mi perdoni quest'imbroglio, et 
mi cont ar v i la sua buona gratta : ehe con il line di questa le bacio con ogni af- 2 o 
fatto le mani. 


Di Pad.*, il di 28 Xinbre 1612. 

Di V. S. moli’ 111."* et moli’ Ecc. u Sor." Devotiss. 0 

Lorenzo Pignoria. 


Fuori : Al molt’ 111." et molt' Eoe. 1 * 8/ mio Osa,* 0 
Il S. r Galileo Galilei, a 

Firenze. 


817 * 

MARCO WELSER a GIOVANNI FARER in Roma. 

Augnata, J0 dicembre ISIS. 

Areh. dell* Oeplslo di a. Maria la Aqnlro la loai. Cariaggio 41 Giovsooi Ftbar. Fila 419, 
cer. HO. - Autografa. 

-Cou»«guarA al S " Gradono Arrhmgher que'fogli della Thaumatologi» che le 

mancano, pur che gli pose* bavere, perchè al librerò parrà rtrano di guastare dieci copie 
per un solo foglio; et certo non so come poma sseer questo errore. All' incontra, V.S.mi 
manderà per russo d’eaan > • Gregorio gtj fogli del £>.** Galilei, secondo ai anderanno 
atampando, cbè ne sto con qualche desiderio.... 


« 1 8 *. 

[FEDERICO CESI a FRANCESCO STELLITI (?) in Roma]. 

[Roma, dicembre IMJJ. 

Blb] dalla R. Acead. del Lincei In Roma. f -L Volpi .Ili ano A. d’un carUlllno incollato alla 
car. 97i. — Autografa. La letUra, o biglietto, * .uuU eoo tra linea trasTerrslL 

quest’ è la mutazione del luogo che finalmente il S. r Galileo m’ha mandata (l) : 8C a 
V.S. piace, come credo, potrà per 1 i-Ua*o rimandarmela subito 1 * 1 . 


Cfr. n.» 816, lin. *4-17. 


* Or. a.» 819. 
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[FRANCESCO STELLUTI (?) a FEDERICO CESI in Roma]. 

[Roma, dicembre 1612]. 

Bibl. della R. Accad. dei Lincei in Roma. Cod. Volplcolliano A, sul modcsimo cartellino sul qnalo è 
scritto il biglietto che pubblichiamo col ti. 8 818, o immodiatauieiite sotto ad osso. — Autografo, a quanto 
ci sembra, di Fiunokbco Stei.ldti. Anche questo biglietto ò cassato con tro linee trasversali. 

mi pare non Labbia difficoltà alcuna a passarsi ( ‘> : però nelle parole che seguono ap¬ 
presso queate, non si ha da lare alcuna mentione di Sacro Lettere, ina sempre parlare 
come lilosoio, etc. 


820 **. 

[GIOVANNI CIAMPOL1] a. 

[Bologua, 1612]. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 67-68. — Copia di mano sincrona, con correzioni di mano 
di Galileo. 

Credo sia bene che prima io lo narri una storiotta con brevità et in sostanza, se potrò. 
Stimo huomo singolarissimo il Sig. r Galileo : così ne ho parlato assai e per tutto. Ra¬ 
gionandone altri, a’ quali non ora noto se non per relazione di puri Aristotelici, ho affer¬ 
mato, o lo scrivo, che il Sig. r Cremonino delle sue osservationi non ne vuole parlare, a 
me paro per ragion di stato; in oltre ho sentito i congressi seco del Sig. r Librigià, 
e T anno passato del Sig. r Papazzoni <*’, a me è parso con gran disuguaglianza, portando 
uno esperienze acute et evidenti, e rispondendo gl’ altri con distinzione molto succinta 
et arida in apparenza d’ un per accidcns o secundum potcnt'uim o secundum quid. Et 
in Bologna particolarmente, in honore del Sig. r Galilei, senza depressione dell altro, di 
10 cui ho affermato haverlo, come lo ho, per uno do’ primi Peripatetici d’Italia, ho, in via 
di discorso, con varii amici, ragionato di quelle gratiose dispute dell’ acqua che si Rieb¬ 
bero tra questi due alla tavola (lei G. Duca (k) ; nel elio io restai (qual se ne sia la cagiono) 
molto piò sodisfatto dello prove del Sig. r Galilei, che delle risposte del 8ig.‘ Papazzoni. 
Tanto ho dotto, e non so perchè non lo dire: anzi, hor che mi ricordo, il Sig. r Andrea 
Alamanni la mattina d’Ogni Santi, a desinar col Sig. r Cardinale me ne sentì ragionare 
alla lunga, senza che io biasimassi persona. Hora, tornando io qua e nelle prime sere 
incontrandomi con il Sig. r Papazzoni, e salutandolo et offerendomeli, però senza adularlo, 
egli tutto ridente mi offerisce con molta affettuosa cortesia che io vada a premier pos¬ 
sesso della casa sua: indi immediatamente, facendomi sovvenire di quei personaggi che 


“» Cfr. n.» 818. 

,Sl Giulio Limbi. 

|3 > Flaminio Papazzoni. 


in Cfr. Voi. IV, pag. ó-6 
l*J JIavkko Bauukkim. 
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questa città somministra alle arene a corrà ponderi sa da' nostri Cecco Bimbi, comincia a » 
riscaldarsi, ia viperini, lasciarsi alati ondar* il ferraiolo, a soprabbondar co' gesti, dicen* 
ili uni maravigliarsi che io havemà sparlato «li lui lo. a quoto inaspettato complimento 
lasciandolo diro a sfogare un peno, non osando nè il luogo nò l’hors pruportionaU, 
emendo ut Pia uà *u le h re a m«* /■*, altro r <n di-si elio: « 8* Kce.**, io la prego 

n M>»pen«ltir quest. > r <». ri .e n. .tra n.. Ino a domattina, «ho io venga a trovarla 
eon più opportunità ; chi io aon corto dia ella scorgerà cha io non 1* ho offesa, se però 
non si stimagli olTcta Mia le b> li data al S tìa i .o ». Qui -i rispondeva con una stra¬ 
vagantissima mistura di rinnovar meco i primi complamanti; di passar poi, che io di let¬ 
tere uon potevo dar guiditio, • r «- per altro mi nt.mava, honorava, etc., ma in cièche 
non mi reputava n;« tre; d, tra» .r*-r p *i a • i-d. propria, d' havor insegnato al Car-00 
1 Bonroturii ' tutto quello cha ai sa ; «li voler»«us lamentare col Card- 1 Barberino (pareli- 
th<*ni : V. S. rid i fra tutto, per tana.ua in . mun betta gustosa); di tornar a 

vilipenderà 1' ugnarsi di scrìvergli contro; che havova in- 

t mi qin-de una r «ti .i d» < it» • pnm.pali et il tutto c ri una rubli iti zza senile, di 
qui i furnrrtti ' »!sti c .• presto »i q ur. • .-gì unendomi poi l'offerto della casa sua 
*ò. lo replicai altra volta le madamine parola scritta di sopra, e che altro non le 
poteva er tato di tto e r, u *nto *u 1 j-r.r.ipio di qunU commedietta ho scritto. 
Qui, me/co tra lo sdegno o la r<*rtc ia, lnn 1' alt*» pini. • ; .«•!.. ne entrò poi in un circolo 
a far 1* intermedio, par quanto intendo, magnificando le sue risposte, con vilipendere la 
fallacia «Idi* altrui esperirli.- e, iiuerriid" parole di n e quali proffrrireblie uno che per ge-10 
loeo sdegno voglia mostrar di dtsprexaarc, e stimi troppo. Io da un Cavaliere mio ami¬ 
cissimo (fu di nostra camerata a l'tsa ; ella s‘ immaginerà chi) intesi, non ci esser però 
tra* Bolognesi mala sodiafatione, ma più tosto rìso, per il vehomente riso doli’ ira conci* 
tata del buon v«*. Però, doppo bavero* parlato a ehi doveva stando dove sto, mi 

rimdvei a u n trattarne; quand'il «fi ino • guente, doppo desinare, esondo in antica¬ 
mera, eccoti il principio lietissimo dell'atto 2*. Comparisce tutto cortese; mi prende per 
mano, me la vuol !*«.* aro; si din rie di vari-' «-.>-«•; fin che io, non sapendo ove tendessi 
questa subita mutatioim, non io come, «arridendo inferii ragionamento che io la sti¬ 
mavo, e I rarlo non ero quella mala persona che S. Signorìa Eco."* si figurava: 

dove, seguitandosi quosto discorso, io prima le domandai che nnove oonsuetudini voleva 60 
introdurre tra gl* ingegni d Italia, che ntrnd..*i disputare duo dottori, non si possa 
diro: «Un mi piare piu; le rapite dell* altro, a imo gusto, non sodisfanno, ote, *. Se- 
bene non intrndovo, et in c..j «*ra d’a.-. .r>b> ran «-v-o, « io non ho che ella dia precotto 
»'«noi scolari che appettino d* hnvcr venti anni in catthedra, prima che diro: l.’cspe- 
r . nze o i discorsi del tale son favole da rìderà >, oome oonportuva elio dicessero con 
tanta libertà. In oltre, havendo S. Signoria K.v 4 riseduto tant’ anni su lo cattedre, o 
però scordatosi delia cor->u« Indine corrente ne i banchi dell'udienza, che 8*informassi da 
quei suoi signori scolari pren oti quivi, *<> ò le nto il «lire a uno « 1/opinione del vostro 
dottore non mi piace * o « 11 (ale diede la tal riapoetu, che a me pare non concludente». 


F«ostico Bananwio. mino .li Oaliuso, In luoj,*o di fiondi, cho legassi 

l* /mrorMU « »UU> corretto, tra lo Unoo. di OUMSlIaiO. 




[820-821] [\C)Ì2]. 455 

60 Replicando egli, e più volte interrompendomi, con dire che questo era fargli torto, com¬ 
pararlo con chi non sa nè intende Aristotile, non haver ammirato lo sue risposte, io ri¬ 
spondevo che questa era debolezza del mio ingegno; elio io restavo maravigliato della 
Signoria S. Ecc. m \ come, dicendo che io non sapeva niente, ei s’alterasse poi tanto d’una 
mia oppinione, conio se la mia voce havessi autorità, di faro i decretali, qual fosse il 
primo dottor d’Italia. Qui, con una cortesissima escandescenza, si rispose che la voce di 
ordinario scolaro non si sarebbe stimata da lui, ma di un soggetto eminentissimo, clic 
può lionorar lo cattedre, che Principi o Cardinali grandi stimali tanto e reputano delitio 
singolari la sua conversatione, etc. Non ò questa amplificatimi gratiosa. Entrammo poi 
in cocchio col S. r Cardinale, nò si trattò altro. La sera poi, raccomandandomi con un 

70 alletto tutto amoroso, ma dentro al quale scintillava di volta in volta qualche favillala 
di sdegno, la reputazione n la fama sua, alla quale la mia voce poteva aggiugnero e de¬ 
trarre, dopo molti circuiti mi lasciò con amantium irne, amoris redintegratio ; e finì 
l’atto 2°. Io però sempre parlai con llemnm quietissima, senza parlar riscaldato nò puro 
una parola, ma in guisa di discorso, corno se havessi ragionato per terza persona inco¬ 
gnita. L’altra mattina finì questa commcdietta per atto 3® in un banchetto, dove l’invitò 
il Sig. r Cardinale, senza entrar poro in questi particolari. Poi doppo alla dipartenza, 
ricordandogli elio io lo stimavo, corno ò veramente, per gran Peripatetico etc., entrò mi 
amplificarmi le laudi del S. r Galileo, non solo in matematica ma in filosofia, e elio e’gli 
bavera tant.’ obblighi. E così faccemmo dipartenza da innamorati. Ma in somma , disse il 

80 Satiro a Corisca, io non ti creilo; cioò, quando l’occasione portassi un riscaldamento 
simile, che in mia assenza non si rinnovasse 1’ utto primo. 


821 ** 

GIOVANNI CIAMPOLI a. 

[Bologna, 10121. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Odi., P. I. T. IX, par. OR. — Copia di mano sincrona. A car. G7f. si logge, di ninno 

di Gimmo : « S. Ciampoli : parla del Papazzone ». 

Vengo alla terza parto della sua lettera. In verità che io sento disgusto più che or¬ 
dinario dell’essersi divolgata quella mia elio olla intende W, non liavendola io scritta ad altri 
clic a lei, e, se ben mi ricordo, accennando pur nel fino che io la scrivevo per cautela, 
in occasione elio il buon filosofo Peripatetico bevesse mai fatto, avanti a cotesti Ser." 11 Prin¬ 
cipi, simili escandescenze. Supplico V. S., dove ella vede il bisogno, a favorirmi in ciò, 
chè intention mia non è stata d’ofì’endere alcuno. E chi è tanto severo poi, che in un caso 
simile, occorsomi fuor d’espettatione e giusto anco, come lo scrissi, scrivendo a un Padrone 
tanto confidente, non voglia che, in un particolare dove ho liavuto cagion di disgusto, possa, 
narrandolo ad un solo, inserir qualche facotia? Ma in fatti nelle lettere non si scrive mai 
10 tanto cauto elio basti. Quel ch’io possa fare, ella è che nell’occasione presente lo scor- 
Lott. 821. 8. Tra Imito o confidente bì leggo, cancellato, benigno. — 

‘‘i Cfr. li.» 820. 
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gtrà maglio di ma; • non gl- max* UngtiU #t affetto da favorirmi. Intenderò volen. 
tiari ogni particolari U, » tm pcrrtOM ad Imié «*rt* • ehm m n» dia*. Dubito non esser a 
tempo alla po*«* pan» tin.*co «aUto Kmrr \> ò • lungo A Monti*.’ Dini foreverenti 
com'auco ai 6.’ nuo aipofc, « a tutti gl m» c* di t-«r* un raccomando. X. S. la feliciti, 


822 ”. 

BENEDETTO CANTELLI ■ (GALILEO alio balvaj. 

t'iinif, lieti»). 

BtbL Ku Flr. Uu Gnl.. P Iti, T. T. Ui li. - l*U«rtfe. 

Molto Ili. 1 * <*d Eoe,** Si*/ mio, 

Dal S. r Conino Ridotti mi fu ordinato, jg*r parto di V. S M che facessi le 05 
servazioni da' Pianati Madioai alle 6 e 13 bore, l^e ho fatte e notate, al solito 
mio intendendo delle bore di Piana; ni in tutu- dua apparisce una congion- 
zione del maggiora con un altro : ma io non ao ae aia il medesimo in tutte dua; 
sospetto però che aia di vervi. Nella prima o« temutone riddi una stella da donare 
al Welhero, come 1 k> notato Non p»»iso e**er più lungo: bacio le mani a V.S.,e 
lo riverenza all* IH.** Si*/ K. ” 

Di Badia, boggi *iovedl. 

kor. 6. 

• -._ Q_ 

M * 

kor 13. 

— 

*1 M 

Di V. S. molto Ili/* 

823 *. 

RAFFAELLO GUALTEROTTI a GALILEO in Firenze. 

(Firenze, 161!*»). 

Bibl. Su. Flr. Uh. OaL, P. VI, T. XIV. ear la - IdufufL 

Molto Ma*.'* Mesa. (ìalilco, 

11 non bavere io da molti anni in qua adoperato quelle particolari parole 
che ai tilosof&nti paro che convengano, potrà torre molto di autorità al vero eh io 




Obli*.® 0 Ser/° e Disc. 10 » 
D. Benedetto Castelli. 


, ' 1 Fiurro Siuut!. 
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[823-825] [1612] — 4 gennaio 1613. 

dirò ; pure non vo’ mancaro di replicare più pesatamente quello che brevemente 
c in fretta io havessi detto, e seguo cosi : 

Che se il moto naturale é quello che. in sé ha la cagione che lo muove al 
suo termine, cosi conio il moto al’ ingiù harà per termine il centro, così il moto 
al’ insù harà per termine la circonferenza : e sicome il grave tendente al centro 
allora si fermerà che egli troverrà contrasto (benché non giunto al centro), cosi 
io quello clic sarà più leggiero si discosterà verso la circonferenza, et allora giun¬ 
gerà al suo termine che egli riscontrerrà una cosa di sé più leggieri: e se ogni 
corpo che pesi più del’ aqqua tanto più tende al centro, così ogni corpo che sia 
più leggiero li soprastarà, o di grado in grado li soprastarà tanto, quanto 
sarà la sua leggerezza, e la soprastanza sarà il suo termine, perché d’ un legno 
gravetto non è centro il centro del’ aqqua, ma una lontananza dalla sua super¬ 
ficie, corispondente alla gravezza propria verso di quella del’ aqqua ; e questo è 
vero rispetto al patiente, non al’ agente, et a questi bassi corpi elementari sino 
al corpo lunare, ove si comincia un altro mondo : chè per altra strada tanto 
è vero che non sia se non il moto al’ingiù, quanto é vero clic non è se non un 
20 solo superiore motore di tutti i moti sino al centro inmobile. Ma é un confon¬ 
dere i termini, o trapassare i principii del filosofo naturale. E tanto intendo 
circa questo, e le son servitore. 

Di casa. 

Raffacl Gualtcrotti. 

Fuori: Al molto Mag. c0 Moss. Galileo, in 

Fiorenza. 

[In] Porta Rossa, nella Torre di quei del Meglio. 

824 . 

GALILEO a TOLOMEO NOZZOLTNI [in Pisa]. 

[Le Selve (?), gennaio 1613]. 

Cfr.Vol. IV, png. 297-810. 

825 *. 

FEDERIGO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 4 gennaio 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. (lai., P. VI, T. IX, cnr. 7. — Autografa. 

Molt’ III.™ e molto Ecc. to Sig. r mio ()ss. mo 

Poco fa m’é gionta la sua con quelle del S. r Salviati. La facilità che mi dà, 
dovrò pigliarla conforme alla cortesia sì abbondante che scopro tuttavia mag- 

Lett. 823. 17. non al ycntc. — 


XI. 


58 
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4 GENNAIO 1613. 


[825-826] 

giornante in quel virtuoso Signore: e ne mandarò nota. L* errori de'fogli non 
sono tenuti ; potrà mandarli di mano in mano, chè ■’ aggiugneranno nel fine 
o’ntanto serviranno al oompotfcore per avertiinenti. Assicurisi certo che gli a’è 
sopra, e si farà più hora, che lo fonarono esser toscano, se sarà possibile. Ve¬ 
drà nell'acclusi fogli la mutaaion ammessa : e credami oh* udendo contrariar 
alli peripatetici dogmi, ni turbano un poco; ma bisogna si radano accomodando. 

Si riderà delle due lettere: le »crih*i. vinto l’opre del'amico, mosso da giusta Opl-io 
leni, in fretta in fretta, e forse appropriate a doi giovanotti di questi Scolastici 
peripatetici, uno che sia in Roma, 1’ altro in montagna (che non ve ne manche- 
.<•): potranno mettersi in un cantone del’ epintolico volume. Si finge il Peri- 
patetico e non amico dal* opinion di V 8 . PO iò 1 ht oono ird indo nella raggione, 
si come fa nel fatto, non apparisse troppo partiale di V. S. Ho voluto ben che 
dia Begno della debboleaa della setta e propria. Le mando non reviste; et il scrit¬ 
tore le havrà (dubito) maltrattale. 

11 S. : Puntoni nostro, andando al suo Cardinale Dui finterà V. S. et 
il S. r Sai viali : credo, lunedi o marioli partirà di qua; fors* anco farà riverenza 
a S. A. Roggi, nel licentiar-. l'ha honoruto molto. Non ni’idlongarò più 20 

per la fretta. Ilacio a V. 8. le mani, pregandole dal Signor Dio P anno presente 
et infinit' altri felicissimi. 

Di Roma, li 4 di Oenn.* 1618. 

Di V. S. inoli’ 111." e molto Ecc. u A(T. m0 per ser> sempre 

Fed. c * Cesi Lino. 0 P, 


82 fi. 

GIOVAR FRANCESCO 8AGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venerala, 4 gennaio ISIS. 


®Ibi. Nan. Fir. Km. QnL t P. TI. T. IX. «r. S. - Int^graf# U Un. 18-22. 

Moli’ IU.s 8. r Eoe 

Sono mille e cinquecento anni che non ho scritto a V. S. Kcc. ra “, parte per 
ocupatione, parte per negligenza, et parte per quella confidenza philosotìca ch'hab* 
biamo insieme. 


Rebbi il vetro; ho fatto offitio con M. ro Antonio per fargline bavere un 
simile, et altri boni di sei et sete quarte : ina egli è pigro, et io non so partirmi 
dal fuoco. 



<*> Cfr.YoLV, p*. 188-139. 


i* 1 Fn»»t*AXuo Uoxxaoa. 
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Scrissi al Velsor, acciò mi facesse fare dal finto Apollo la equatione del ponto 
d’ una natività in vintiquatro meridiani, distanti successivamente quindici gradi 
io F uno all’ altro : et veramente, Bicorne tutti gli altri matematici che sono stati 
tentati da me con V istesso quesito, hanno vacillato senza penetrare il fonda¬ 
mento et l’essenza di questa difficoltà 0 *, così egli, volendo strafare, mi è riuscito 
manco intelligente et più trascurato degl’ altri, havendo, in corso di venti quatro 
meridiani, mutato 1’ ordino tre volto ; che mi ha fatto argomentare in lui anco 
un’ ingnoranza delle cose vulgatissime. Sto con disiderio aspettando le sue nove 
osservationi ; et por fino gli bacio la mano. 

Di Venetia, 4 Genaro 1613. 

Di V.S. Eoe.™ Tutto suo 

S. r Galilei. G. F. Sag. 

20 Fuori: Al molto 111.™ S. r Hon. mo 

L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

827 . 

GALILEO a FEDERICO CESI [in Roma]. 

Lo Solvo, 5 gennaio 1013. 

Riproduciamo questa lotterà dalle lettere memorabili occ. (citato nell’ informazione premessa al n.° 675), 
pag. 20-23, dovo vido por la prima volta la luco. Una copia di ninno del soc. XIX, o derivata probabil- 
niento dall’ edizione stessa dol BuLirox, ò nella Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Par. VI, T. VI, car. 22-2S. 

Ho, con la cortesissima sua lettera, ricevuto il quarto foglio, c 
notate quelle poche scorrettioncelle che sono fuggite dalla diligente 
cura dello stampatore, il quale è veramente un Tullio, rispetto a 
questi di qui o di Venetia: li manderò poi tutti per farne il suo 
indice in fine. Continuo intanto i calcoli delle costitutioni future ( ' 2) , 
i quali mi tengono occupatissimo, e penserò di estendergli sino a 
due mesi, cioè fargli per Febraio e Marzo <3) , perchè avanti che sia 
finita la stampa, e che siano poi mandati et arrivati dove bisogna, 
non vorrei clic fosse passato il tempo del potergli rincontrare; se 
io bene, quando publicherò le tavole e ’1 loro uso, ciascheduno potrà 

Lett. 827. 4. mandare — 6. pentarò — 


Cfr. Oalilco Galilei e lo Studio di Padova per Intendi, dello Medicee. 

Antonio Favaro. Voi. II. Firenzo, Successori Le Mon- < 8 > Furono poi pubblicato lo costituzioni dal 

nier, 1883, png. 105-112. 1° marzo all’8 uiAggio. Cfr. Voi. V, pag. 241-245. 
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5 GENNAIO 1013. 


[827] 


rincontrargli, calcolandogli por 1 addietro. La dichinratione appar¬ 
tenente a queste costitutioni, penso farla latina, o separata dalle let¬ 
tere, niellò anche noia si po—a speditamente mandare in luoghi 
remoti. 

Quanto al titolo, rimettendomi alla determinatione di V. E. o degli 
altri Pignori Lincei, mi par che si potrobbo far coni: tintorìa e Di¬ 
mostrai inni intorno al Ir tnarrhi> 'Jori e loro (irriti, riti, comprine in trelet- 

ritte ali /Ila A rise. Sig. Ma>\ , . Duumviro <i Augusta, da 

(i. (i., Noè. I fa Primario >iì Serenisi. D. Cos mo 

Gr. Duca di fi tara ria rie . 11 20 

Ho sentito piacere che la terra mutatione di quel luogo gli sia 

finalmente pervenuta in tempo, e <-i.peri che la Ma per passare 121 . 

Sarebbe bene avvertire il compositoi <•. c he imn did inguesso con punti 
lo lettere maiuscolo che indicano le figure matematiche, se non quando 
ci proj o lineo o angoli o figure differenti, come per esempio: 
Io vorrò dire sia il triangolo ABC; essendo una figura sola, non è 
bene fare le tre note .L B. C. cosi diviso con punti, ma così ABC; 
ma se dirò sinno le due linee AB. CD, ò bene che tra’1 B e ’l Cs'ia 
la distintione del punto, perchè si denotano due cose differenti. Io so 
che il mio copista ci bavera errato quasi sempre, et io ne emendai so 
quei luoghi elio potetti por la fretta, ma so che molti mi saranno 
fuggiti; tuttavia quest’errore non è tale, che quando non si potesse 
far elio il compositore so n’astenete con poco tedio, metta conto a 
farci gran fatica. 

Quando habbia parlato al Signor Luca di quel particolare (3> , sentirò 
volentieri la sua resol utiono, perchè in effetto non par bene che io 
butti via una fatica non piccola già fatta : et il Signor Salviati, che 
ultimamente 1' ha veduta, non vuol por niente elio la resti morta. 
Ma spero che il Signor Luca non doverà ricusar ciò, perchè, a mio 
potere, tenderà più alla sua gloria elio alla mia; nò io mi asterrò io 
di celebrarlo, e di conceder la preminenza allo suo veramente divine 
inventioni; lo quali sicome mi concitarono a bramar la sua amicitia, 
così mi faranno vivergli sempre servitore, et ammiratore del suo fe¬ 
licissimo ingegno. 

Cfr. Voi. V. pa«. 78- eh* pubblicò, Uuli inni più Unii, in appendice *' 

cfr - »•* 895. lHnlofM dau Nnovt SeUnu. Cfr. Voi. 1, P««- 1S7-208; 

<*> Cfr. n.» 812. Qui fliuuo accenna al Urori Voi. VUI, pa*. 818. 
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Io rendo gratic a V. E. et all’ amico mio carissimo m delle provvi¬ 
sioni su che stanno continuamente por mia sicurezza contro alla ma¬ 
lignità, la quale qua ancora non resta di macchinare, e tanto più 
quanto il nimico è più vicino; ma perchè son pochi in numero, e 
della lega (che così la chiamano lor medesimi tra di loro) che Y. E. 
so può scorgere nelle loro scritture, io me ne burlo. È stato in Firenze 
un goffo dicitore, elio si è rimesso a detestar la mobilità della terra; 
ma questo buon lmomo ha tanta pratica sopra 1’ autor di questa 
dottrina, che e’lo nomina V Ipernico <2) . Hor veda Y. E. dove e da chi 
viene trabalzata la povera filosofìa. 

Ma io attendo a scriver assai, e i calcoli aspettano (3) , e mi ricor¬ 
dano la strettezza del tempo. Però augurando a V. E. il buon capo 
d’anno et molti altri prosperi e felici, mi conceda ch’io torni alla 
fatica, e m’impetri quindici giorni di proroga per complire con li Si¬ 
gnori Lincei, de i quali tutti vivo divotissimo servidore ; et a V. E. 
eo con ogni riverenza bacio lo mani. L’istesso fa il Signor Salviati, dal 
quale doverà già V. E. kaver ricevuto le lettere che l’ordinario pas¬ 
sato gl’ inviai per 12 Lincei. 

Dalle Selve, li 5 di Gennaio 1612 (4) . 


828 *. 

CRISTOFORO SOHE1NER a GIO. ANTONIO MAGINI in Bologna. 

Ingoiatacit, 9 gennaio 1613. 

Arch. Malvezzi do’ Medici in Bologna. Carteggio di fi. A. Muglili. — Autografa. 

ras. 

Tax Ohristi. 

Nobilis, Excellens atque Amplissime Vir, et Magister mihi plurimum bonorande (nam 
Doctorem te menni agnosoo, o cuius soriptis plurimum quotidie disco), Magino sane ma¬ 
gne, tanta est mea in to benevolenza, tua in me lmmanitas, ut ulterius me non contineam, 
quo niiuus littoria id declarem, praesertim quod animadvertam, tibi Apellem mine esso 
notum, quem tu tam officiose salutatimi cnpias : inurbanus igitur et. perquam paganns casoni, 
si tantae comitati officila millis penitUB respouderom. Gratiaa igitur tibi ago immortale» prò 

•18. è Jìe.r vicino — 

fi> Lodovico Cigoli. Cfr. n.° 814. 
fi' Cfr. n.« 79^. 


(»' Cfr. liti. 5. 

<*> Di stilo fiorentino. 
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1828-829] 

t ,m w fodidia, qitlboa invantioMi bmi de maculi* •olmribtu Unto patrocinio saope 
propugnati. Ego quod rependam non habeo, ni.i ni me Minptr banafidi momorem ostcn- io 
da ni et ad t* Kttepr confugiam, nirque et S ntatern nostraui tanta© auctoritatis nomini 
froquenter eomraendein. 

Lodimi die et P. Blanran» epietolam, inquo diu tuam Intimiate donatam, et D. Gali- 
laei de maculi" aolaribua common tallone», ac-rpi. Quid in illi» »it, priinum videbo: hactenus 
haud licuit, t-uipori» et inU-rpretum penuria. Spero n item fon*, ut huo tempore itorum 
aliquid prodeat ; quod mi firt, inter primo- jarGcpi eri». Interini quarto te, Vir Claris- 
■ime, »i quid obaervationum de maculi* •olaribu* hit**, praeter «a* qua* menate Augusti 
anno praeterito accepi per l>. Mareum Velserum, nubi communicare ne graveris, addita, 
quantum fieri potoal, linea echplica : *«*rvirent enim mih» plunmum, egoque tui honorifi- 
centiuBimam mentionem grat an ter Tana m m u» -|uae fortaaae ali.mando lucani merebuntur. 2 o 
Quod ai banc tneam an mi grati -‘igniti n«-m t.l-i acceptaro «■■.»« mtellcxoro, racquoinser- 
vura tuum admi-'-ri*. audobo in «ub»c.:uturw epilobi» plur* premiere. Sed unum teobtestor 
interim, ne Àpeìleiu alu* proda», dune*- *uo tempore »p-nte pr«xlibit. Noeti cnim, religiosos 
a celli* sui* «*t in celli* «ui» hbenUr c.iari. Naie, Vir lluiuauiu ime, et me Sociotatemquo 
nostrum solito favore amplectrre. 

ingolstadii, 9 lanuani 1613. 

Tuae ExcellouUao Servii* in (Mirteto OffirioBteaimus 

Chriatopboru* Scheiner, SocieUtiu llicsu, 
uianu propria. 

Fuori: 1HB. 30 

Nobili. Exeeltenti Amplùuimoqae Viro 

Ioan. Antonio Magino, M ithcmatiro I'hiloeophoqne l’eritiaaimo, 

Domino huo plurimuni Ubeervando. 

Franco per Mantova. ikiu<>n.am. 


820 *. 

FEDERICI CESI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 11 gennaio 1613. 


BIM. Nub. Fi r. Mm 0*1.. P. VI, T. IX, car. 10. - latognf*. 

Molt’ 111.** e molto Ecc. u Sig. r mio Osa."** 

Ilo veduto con molto gusto nella sua, che estenda i calcoli per tutto Marzo'", 
poiché il stampatore, nostro inai grado, s’allunga e scusa; e poi i libri non si 
spacciano tanto subito, che a molti possano pervenire a tempo ; chò ciò ben potrà 
succedere di quelli eh’i Lincei doneranno, ma non già di quelli ch’esporrano 
a' librari a publico commodo. 


Cfr. n.» 8*7. 
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Col S. r Luca parlai già di quel particolare (0 , e se ne mostrò sodisfattissimo : 
glie lo dirò di nuovo risolutamente. Parlai col S. r Duca di Poli (,) , e lo trovai 
molto ben disposto verso le opinioni di V. S. Le mandai le due lettere stampate 
io con i disegni, acciò anco le mostrasse al S. r Cardinale (3) : sentirò quello no dice. 
Non fu possibile fargliele veder a penna, per la stampa e revisori che l’occupa¬ 
vano. Mi riferì mio padre in confuso, che dopo il Duca V havea detto, non pia¬ 
cerli che le macchie si tenessero più lucide della luna. Le mando incluse lo 
ligure geometriche della terza, et una per il S. r Salviati, qual non ha così subito 
le risposte per esser io stato tardi nel’ bavere e distribuire le sue (t) . Il S. r Demi- 
siani vien a Firenze l&) : havrei caro, in tutti i modi facesse riverenza al G. Duca, e 
si trovasse con V. S. e S. r Salviati, come voi fare. Qui è stato molto honorato, e pò 
e sa servir e far lionor alli amici, e massime bora che è caro a potente Signore (4) . 
Non distrarrò più a lungo V. S. dalle sue nobilissime fatighe. Le bacio le mani. 


20 Di Roma, li 11 di Genn. 0 1G13. 

Di V. S. molt’ 111. 10 e molto Ecc. le 


Occorrendo error alcuno o avertimento sopra 
le figure, l’avisi, chè per dar tempo a queste e la 
terza lettera, si attenderà a ristampar Apelle. 

Alf. mo per ser> sempre 
Fed. co Cesi Line. P. 


830 . 

ANGELO DE FILIIS a FILIPPO SALVIATI [in Firenze]. 
Koma, 13 gennaio 1613. 

Cfr. Voi. V, pag. 75-78. 

831 . 

FEDERICO CESI a GALILEO fin Firenze]. 

Roma, 18 gennaio 1613. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 12. — Autografa. 


Molt’ Ill. re e molto Ecc. 1 ® Sig. r mio Oss. mo 
Il fine della sua lettera mi ha arrecato molto travaglio, sentendo con infi¬ 
nito dispiacere P indisposizione sopragiuntoli ; e se bene la speranza, il desi¬ 
derio, i prieglii, che sia per restarne V. S. presto libera e tornarne fresca alli sui 


“> Cfr. nu.'812, 827, lin. 85 
111 Conte Conti. 

(S| Carlo Conti. 


(») Cfr. n.o 827, lin. 60-62. 
<») Cfr. u.° 825. 

( c ) Fkkdinando Gonzaga. 
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[ 881 - 882 ] 

ntiulii utilissimi al nostro secolo, m’acquieta in parte, pur Terrei presto sentirlo- 
nè posso, sin che non l'odo, quietarmi. 

Sin bora haverà veduto U a» D —M a ni ', quale parti volonterosissimo di 
salutarla. 

Habbiamo qui Mons.' Vedovo di Bamberga \ orator Cesareo, Principe che 
con la potala ha congiunta una somma bontà et Immanità e grand’amor io 
de'letterati. Mi «’«’• mostro atnicivimo, «*t m’ha particolarmente ragionato di 
V.S. e dimandatomi delle con- celesti da lei scoperte, mostrando di farne quella 
stima che si deve; |n>i con grand’istanza mi [aggiunse, coni'havrebbe potuto 
far ad harer un buon telescopio. Io me la i*assai con dir eh’in Roma non sene 
poteanofar buoni; ma ho considerato che •»* V.S. n'havesse alcuno di mediocre 
bontà, sufficiente in qualche \ irte alli spettacoli celesti, le sarrebbe, donando¬ 
glielo, di non poco honore, massime nella (iirraania, e n’acquistarebbe un buon 
amico, Principe delle qualità eh’ ho detto. Potrei in tal caso io farglielo qui ben 
guarnire, e farglielo in mio nome presentar «lui S. r Fabri nostro, che è suo sud¬ 
dito^ et intrinsechi*sirao. Quando non habbia questa commodità, m’avisi chi in 20 
Veneti» ne lavora de'buoni, acciò pc.-»a veder «li procacciargliene uno. Subito 
stampata l’opra ili V. S., lo ne farò dar una. 

haccio tuttavia sollicitar la stampa; e stampandone per una parto i rami, 
hora ai stampa la seconda d’Àpelle, dando tempo acciò V.S. avisi cho le pare 
circa 1 avertimonti ilei S. Valeri»» '. Bacio a V.S. lo mani, aspettando con gran¬ 
dissima ansietà nova della sua sanità. N. S. Id«lio la conceda con ogni contentezza. 

Di Roma, li 18 di (ìenn.° 1613. 

Di V. S. moli'I11.'* e molto Koc. ta Aflf. wo per ser. 1 * sempre 

Fed . 00 Cesi Line . 0 P. 

Fuori, <Taltra mano: Al molto III." et molto Kcc. u ìS. or mio Us8. ,uo 30 
11 8. 0 * 1 Galileo Galilei Linci*). 


832 *. 

MARCO WF.I5ER a GIOVANNI FA BER In Roma. 

Angusta, IH gennai» 1613. 

Ardi. deU’ Oaplaio di 8. Maria In Aqnlro In Roma, i «rUfgio di Ulovinui Faber. Filza 419, 
e*r. 188. — Autografa. 

Molto IH.* et Kcc.** mio. 

La «li V.S. di xbre 161 .! mi capitò solo questa settimana. Resto con molto obligo 
ftllu geutilesza del S.** Galilei, che mi dispensa ai largamente. Desidero mi eia conservata 

2 "»•' *** *». ~ , Mgrvtario dall'Accademie «lei Li^ei, era appunto 

nativa di «a*Wrg. 

» Hicurdiano rb« Giovavo Fiati, «andlUi . ** Ctt. a.* MS. 
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la sua grazia, quale stimo un thesoro: però WS., so mi ama, vi si affatichi. Non occorre 
che mi mandi la terza lettera scritta, poiché in ogni modo la dovrò veder in breve stam¬ 
pata, se V. S. me no vorrà favorire, conio la no prego ; et resto maravigliato come non 
siano comparsi già gli primi fogli. 

Dicono che Mons. or lllustriss." di Bambergn rimanda a casa parte delle sue genti, quali 
forse non bì graveranno di portare qualche invoglietto. Voglio dire, che se 1* opera del 
10 S. or Galilei fosse finita, mi si potrebbe far capitar per questa via due o tre copie, per ser¬ 
vigio d’amici. In ogni modo pare, la ragion voglia che Apelle habbia la sua propria copia. 
Vedo V. S. con quanta libertà procedo seco, per darlo animo di far reciprocamente il simile 
all’ occorrenze. .. 


838 . 

GALILEO a FEDERICO CESI [in Roma]. 
Le Selve, 2ó gennaio 1013. 


Riproduciamo anche questa lettera (cfr. n.° 828) dallo Lettere memorabili, eco., pn?. 24-81. Nella E ibi. Naz. 
Fir., Mss. dal., P. VI, T. VI, ear. 24-20, ne è una copia, di mano del sec. XIX. 


Come per l’altra mia scrissi a V.E., mentre venni, giorni fa, alle 
Selve assai maltrattato da i miei dolori di gambe et da ima febre 
cagionatami dall’ aere di Firenze, molto contraria in questa stagione 
alla complessione mia, qui ho cominciato a rihavermi, e son tornato 
a i calcoli, i quali farò por li 2 mesi Marzo e Aprile (1) , già che la spe¬ 
ditimi della stampa va più lenta che ne credevamo. 

Con 1’ altra mia mandai a Y. E. la mutatione di quello due pa¬ 
role che davano fastidio al revisore; ed bora gli dirò quanto mi oc¬ 
corro circa le prudenti notationi del Signor Luca. 

Quanto alla prima, sopra ’l luogo della faccia 9 nel principio ra> , 
pareva al Signor Salviati, et anco a me, che non si trattando quella 
materia teologica ex professo, si potesse oratoriamente dire che Dio per 
Sua benignità, potendoci fare un verme o niente, ci haveva fatti 
huomini, onde noi dovevamo ringratiarlo etc.; et io so d’haverlo più 
volte sentito dire sopra i pulpiti da predicatori stimati assai: tut¬ 
tavia per fuggire ogni scrupolo, quando loro determinano che si ri¬ 
muova, si potrà levar quel concetto, e dire : Ilor, qualunque si sia il 
corso della vita nostra, doviamo riceverlo per sommo dono dalla mano di 


(,> Cfr. n.o 827, lin. 5. o nello varianti. Notiamo che Gai,u.eo nel citaro lo 

Cfr. Voi. V, pag. 191, ]jn. 23 e scg., nel testo « faccio » intendo riferirsi a quelle del manoscritto. 
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Dio, et anco deli'affi Miotti nmi> > gratti- alla Sm bontà, la quale con tali 
mezzi eie. 20 

Quanto alla diflìcultà dell’(«perimento a fare. 22 nel fine ln , ri¬ 
spondo, die tocca prima all’avversario il provare che i raggi pro¬ 
cedenti dalle parti di mezzo del disco solare sien più gagliardi; di 
poi T esperienza che si potrebbe domandar da me non è per avven¬ 
tura impossibile, n«* anco molto difficile, perchè riguardando noi ’1 
sole nascente o occidente, non lo scorgeremo punto più lucido nel 
mezzo che nell* «‘stremi, o vero facendo passar la sua specie per lo 
telescopio sopra la carta, si vedo il cerchio tutto ©qualmente lucido. 
Però io non crederei haver molta difficultà in sostenere questa propo- 
sitione, elio io stimo verissima. 20 

Alla f&co. 29, linea 3. et face. 30 nel fine, è bene che si emendi 
come dice il Signor Valerio, dicendo ned primo luogo : e congiungasi la 
linea retta ND * ; o nel secondo luogo .si leveranno le parole: produ¬ 
casi la linea ND J . In tanto il Signor Luca scuserà la mia inaver- 
tenza, et il non haver pur potuto rileggere una sol volta la lettera, 
et io ringratierò la sua diligenza. 

Quanto alla notatione della face. 48, lin. 9 v) , dico essere quasi 
impossibii cosa il trattare materia alcuna, fuorichè lo pure matema¬ 
tiche, tanto saldamente e deinostrativamente, elio del tutto si tron¬ 
chi la strada ad altri di potere, almeno con apparente ragione, con- io 
tradire, et massime dove le materie non si trattano ex professo, ma 
si vanno trascorrendo quasi incidentemente. Io son sicurissimo che 
la reflessione della terra è di gran lunga più efficace elio quella della 
luna, et ho molte ragioni necessarie da dimostrarlo, quando ex pro¬ 
fesso mi verrà occasiono di farlo: vero ò elio tali ragioni vogliono 
essere sminuzzate con grand’ ©squisitezza e patienza, il che non con¬ 
viene farsi dove solo per un passaggio mi viene occasiono di toccar 
tal problema, corno è in questo luogo. Però che si lasci attacco di 
contradire, nò lo posso sfuggire, nè credo che sia necessario, poiché io 
mi sento veramente tanto in sicuro di poter rispondere ad ogn’istanza, 50 
et io non haverò punto per male che gli avversarii mi oppongbino. 


Lott. 833. 82. Signor VtL, dicendo - 


Cfr VoLV,ptf.901,Ilo. 16 e U noU iti. 
Cfr * Voi. V. pag. Ì07, lin. 6, nel lesto « nelle 

varianti. 


i»’ Cfr. Voi. V, pag. 209. Un. 6, nello varianti 
<»> Cfr. Voi. V, pag. 222, lin. 17 o «eg. 
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Quello che tocca il Signor Luca ò verissimo, che il medesimo 
corpo lucido più vivamente illumina da vicino che da lontano; ma 
è anco vero che lucidi di grandezza diseguali, ma di luce egualmente 
intensa, non illuminano egualmente, ma il maggiore da eguale di¬ 
stanza illumina più, et illuminerà egualmente da distanza maggiore. 
Quando dunque io considero la reflessione che ci vien da un muro, 
e la comparo con quella che ci vien dalla luna, è vero che quella 
che ci vien dal muro ò vicina, ma quella luna è ben da un corpo 
co incomparabilmente maggiore: et io ho sempre havuta intentione che 
si paragoni la reflessione della luna con la reflession d’un muro tanto 
minor della luna, quanto quella è più lontana di lui; sicché il luogo 
tenebroso, dove si ha da ricevere il riflesso della luna e del muro, 
non sia illuminato da un muro di superficie apparentemente mag¬ 
gior del visual disco della luna. Onde, per meglio spiegar il mio 
concetto, si potranno aggiugner nel luogo citato le seguenti parole. 
Dopo lo parole e loca) dal sole !l ' cancellinsi la qual, e aggiungasi poi: 
ancorché tale reflcssione passi per un foro così angusto, che dal luogo dove 
dia vien ricevuta non apparisca il suo diametro sottendere ad angolo mag¬ 
io (fiore che il visual diametro della lima; nulladimeno tal luce secondaria è 
così potente etc. 

Il luogo della face. 57, lin. prima e seconda, levisi interamente (21 , 
e credanosi elio io non bavevo penetrata 1’ argutia. 

Quanto all’ ultima uotatione, per levar la contradittione tra que¬ 
sti due luoghi et dichiarar meglio l’intentione mia, nella face. 45 (:|) 
cancellinsi le parole : io non solo lo stimo tale per sino a in questo luogo, 
dicendo che; et in vece loro scrivasi : intendendo però per habitatori gli ani¬ 
mali nostrali et sopra tutto gli huomini, io non solo concorro con Apollo in 
reputarlo tale, ma credo di poterlo con ragioni necessarie dimostrare. Se 
so poi si possa probabilmente stimare, nella luna o in altro pianeta essere vi¬ 
venti e vegetabili diversi non solo da i terrestri, ma lontanissimi da ogni 
nostra imaginatione, io per me nè lo affermerò nè lo negherò, ma lascierò 
che più di me sapienti determinino sopra ciò, et seguiterò le loro determir 

07. canccìlcnti, alla quale aggiunga»i poi (cfr. Voi. V, p&g. 223, nota 2) — 70-71. luce feconda eia, r con'i 
(cfr. Voi. V, png. 223, lin. 7-8) — 76. cancellcnti — 82. affermard — negati — lasciarò — 83. eegmlarò — 


<’» Cfr. Voi. V, png. 223, lin. 4-8. <" Cfr. Voi. V, pag. 220, lin. 20-29, noi testo o 

<*> Cfr. Voi. V, pag. 229, lin. 26, nello varianti. uollo varianti. 
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naliutii; sicuro chi si no j#r f.vsrr meglio fondate della ragione addotta da 
Aprile in questo luogo . de*' 1 r/ie sarebbe assunto e te. 

Favoriscami V. K. «li render gratie infilate al Signor Luca per 
gli avertimenti, che sono testimoni «li vera ainicitia et allotto puro 

11 Sig. Demi.*--iani '* fu qui per poche bore, ina, con disgusto parti- 
( t.ì.irc dèi Sig. Sai vi a ti e mio. non volse passare altramente a Li¬ 
vorno, per dovi* il Signor Salviati gli haveva apparecchiata una delle 90 
sue carrozze j>t*r ci>ndurlo e ricondurlo. 

Io resto con infinit K. della gratin procuratagli 

presso cot»*sto orator (V arco *. Dispiacemi di non havor cristalli che 
vagliauo per un teh-copio degno di tanto Signore: dovendo io ri¬ 
tornar fra pochi giorni a Fironz*’ per Foce. > don e del ritorno del G. I)., 
tenterò so potrò farne un paro sopra la mediocrità, se bene ci è gran¬ 
dissima «li; allo puro: se mi lorà di potergli 

fare, F invierò a V. K. intanto lavori-carni di baciar la veste in nome 

o ad un tanto Prelato, offerendo servitore devotissimo. Ho te¬ 
diato assai V. E.; finirò con re : rie il aolito servitore obligatissimo, ioo 
e con baciarle le mani in nome del Signor Salviati. 

Dalle Selve, li 25 di Gennaro 1612 ‘ . 

Sono in necessità di far saj>ero a V. Eccellenza c*ome haveudo mo¬ 
strato le due lettere mandatemi da lei * a diversi amici letterati, sono 
state giudicate per tinte, por d 1 ni di -uno autore, e per di V.E., cosa 
che mi ha fatto maravigliare. L'i*tesso m* è accaduto poi qui col 
Sig. Salviati, al quale havendo io poi confessato il tutto in confidenza, 
o più dotto che il medesimo ginditio havean fatto altri amici in Fi¬ 
renze, gli è caduto in consideratione, che venendo, stampate, in mano 
de" miei detrattori, e gli potrebbe dare un attacco di mordere ter- 110 
ribilmente, opponendo che por palliare lo mie menzogne mi fosse 
necessario F andar con tìntioni e fraudi ingannando il mondo; del 
quale artifìcio non sondo io punto bisognoso, bastandomi che solo si 
sappia la pura verità, pareva a detto Signore elio ogni detto di V. E., 
inio e di altri, deve essere schiettissimo e nulla palliato; onde il con- 

91. eantu* — 9$. laràri) — 111. — 113. — 11S. H»TI tekettitrimo — 



Cfr. n.* 826, Un. 18-90. 

^ 11 Vmcoto di Baaberg : cfr. nn.' 806, S81. 


Di itile florentino. 
<*» Cfr. d.« 826. 
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tenuto di esse lettere, che per altro è piaciuto infinitamente, pareva 
che per avventura fosse stato meglio porgerlo sotto forma più libera, 
e sicura di non dar attacco alcuno alla malignità. Lo però mi ri¬ 
metto a quanto determinerà la sua prudenza, et in tanto si fanno 
i2o maggiori i miei oblighi nel veder con quanto affetto ella invigili nel 
mio patrocinio (n . 


834 . 

LORENZO P1GNORLA a GALILEO iu Fironzc. 
Padova, 25 gennaio 1013. 


Blbl. Nnz. Sir. M*s. Hai., P. T. T. VII, car. 00. — Autografa. 

Molt’ III.™ et molt’ Ecc. to S. r mio P.rone Oss. mo 

Tengo duo lettere di V. S., una de’5, l’altra de’12 del presente. 

Alla prima rispondo, che ’l liuto era in ordino per eccellenza : tuttavia gl’ heredi 
di M. Cristoforo ( ‘> si contentano di tenerlo per sò alla ventura, per servire a 
V. S. Et i denari, eh’ erano A otto da £ 7 T uno, si sono contati a M. a Marina 
Bartoluzzi t3> , secondo l’ordine dato. 

Alla seconda, la risposta sarà un affettuoso ringratiamento per l’operato in 
scrvitio di quel meschino (V) . Prego il Signore che ricompensi questa bon’opera 
con sanità e felicità di V. S. : alla quale bacio per line le mani, con dcsideiaile 
io ogni vero contento. 

Di Padova, il dì 25 Genn.° 1613. 

Di V. S. molt’ III « et molt’ Ecc.‘° 


Mons. r Arciprete CB) fa quanto può, et io non 
manco, per rinvenire quel benedetto semilibro c ' 1 : 
ma si tiene con gran guardia, et in maggior ge¬ 
losia che non tenevano i Romani il Palladio. Il 
S. r Sandelli è gran servidor di V. S., et le desi¬ 
dera sanità e felicità. Ser. ro Afì>° 

Lorenzo Pignoria. 


20 Fuori: Al molt’ 111." et molt’ Eco.* S. r mio Oss.™ 
Il S. r Galileo Galilei, a 

Firenze. 


"‘Lo lottore a cui qui si accenna furono poi 
off (attivameli te omesse. 

<*» Cfr. n.° 801. 

W Marina Gamba ne’B artoluzzi, 


(*> Cfr. n.<> 816. 

<“> Paolo Gualdo. 

i®> intonilo, il De c itelo del Cbemonini. Cfr. 
n.° 816. 
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835 *. 

MARCO WEUSKR » GIOVANNI FA BER in Roma. 

Augnata, 3f> grnuaio IMA. 

Aroh. dell’ Ospizio di S. Maria In Ayuiro In Roma, Carkjfto di Giovami! Faber. Filza 419, 

bar. 138. — Autografa. 

Molto 111.* et Eoe.** sr* 

All’ Illuatrii'H.* 1 S." Saliiau rispondo » drittoni, ot por il S. ar Angelo de Filiis 
viene la risposta inchina : V. S. si contentar* di farla capitar tiene. Et sempre mi conservi 
In grazia dell* Ecc. B »S.~ Principe '. Noti clm ilko sujHuntrr « me la conaervi », perchèdi po¬ 
nente pretondo d’havertio tanta, rho il voler !a iiin .-n’ irò ir< blu- troppo ingordigia. Aspetto 
che mi mandi le lettere stampate del S.* r Galilei. Et se mt vorrà favorire di quella pe- 
t roccia risplendi-nto in loco oh*curo, mi dir.* ancora il modo che debbo teucro per conse¬ 
guir tal effetto. 

Il P. Uheiibergar havrà p*>i dato il ino parare circi l'accordo de*Calendari!. Com¬ 
prendo dal S. w Card. 1 Ballarromo che an<- ra N. S. vi tiene ancora poca inclinatione. Et 10 
io mi rimetto. Ma dmìderarei che Ili " di Rara ber ga ', come prattico dello cose di 

Germania, foase interrogato quel che tal accordo, quando segna non solo senza pregiu* 
dicio ma eziandio con acqui-to di roputatione della Sede Apostolica, possa importare. 

Baccio la mano a V. S. Iddio la feliciti. 

Di Augusta, a’ 25 di Gemi.* 1613 

Di V. 8. molto 111.* et Ere.** Aff.* 9 Servii* 

Marco Yelseri. 

Fuori: Al molto UL* et Eco.** 8.** mio Osa.** 

11 8.** tìio Fabri, Medico o Semplicista di N. S. 

Roma. 20 


838. 

PAOLO ÀPROINO a GALILEO in Firenzo. 

Treviso, 96 (funaio 1613. 

Blbl. Nas. Flr. Ma». Hai., P. VI, T. IX, car. 16. - Autografa. 

Molto Ill. r * et Ec. mo Sig. r , mio 8ig. r et P.rone Pol. ,p ® 

Ringrazio infinitamente V. S. Ec.** dell'operato per mio conto con l’Alt. Ser. 1 "* 
del G. Duca; et senza altro io lo eleggo fin da hora per doverne aggrandir la 


<*' Fedkrioo Cut. 


»*> Cfr. n.« 831 
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mia invenzione, puhlicandola al nome suo. Disegno però innnci di venir io stesso 
a Firenze, et per veder cotesta Corte et per far gustar di mia presenza l’effetto 
dello istrumento !,) . Ma la cosa anderà un poco a longo, perchè bora mi tieno 
distornato del tutto un negocio ch’io non posso nè debbo tralasciare w ; il quale 
nondimeno io spero che per Pasca sia ispedito, et in tal caso non passerà questa 
primavera eli’ io sarò costì. Intanto le scriverò poi qualche particolare dello istro- 
10 mento, clic, per dir il vero, io non veggo l’hora di metterglielo in mano. Per bora 
ben le dico che nè io posso fermarmi in cotesti paesi, come le dirò poi a longo, 
nè meno con cotesto Sei*." 10 Principe io intendo di conseguir altro che un sem¬ 
plice segno et argomento di existimatione dell’ opera, lontano da altra utilità, et 
acquistar per me et per la mia casa la protezion di lui, che io tengo per unico 
et incomparabile sostegno della gloria d’Italia. Con che le faccio riverenza, et 
le auguro longhi et felici anni. 


Di Trivigi, li 26 di Gen.° 1G13. 

Di V.S. molto IU. ro et Ecc.™ Ser. r Obl. mo 

Paulo Àproino. 


20 


Fuori: Al molto 111. r0 et Eoe.™ 0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 


Sig. r , mio Sig. r et P.rone Col. 1 " 0 
Firenze. 


8S7*. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 20 gennaio 1613. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., T. VI, T. IX, car. 14. — Autografa la sottoscriziono. 


Molto 111. 1 * 0 et molto Ecc. 10 S. or mio Oss. mo 

La sua dalli 21 del presente (8) ha rallegrato me et gl’altri Lincei fuor di modo, 
liberandoci dal dolor che dalla precedente n’era stato arrecato. Sia lodato Dio, che 
V. S. s’è liberata dalla febre et dolore, sperando rinfrancarsi, come desideriamo. 

Aspetto risposta alle notationi del S. or Luca (4) , e s’altro vuole avvisare circa 
alla terza lettera, cliè nella stampa in tanto non si perde tempo. La mutatione 
è stata subito accettata dal revisore, bastando si parli naturalmente, senza me¬ 
scolarvi sopranaturalità alcuna, chè così vogliono in simil cose. Lodo eli’ i calcoli 

*•> Cfr. n.® 905. nolla sua dei 25 (cfr. n.® 833, Un. 1), non ò giunta 

,J) I.'Arnoixo stava per farsi prete. Cfr. il.® 882. sino a noi. 

(3 ’ Questa lotterà, a cui accenna anche Gai.ii.ko <*> Cfr. n.° 883. 
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»i tirino più avanti 1 , non lasciando in Unto d’ affrotUr la stampa; et essendo 
i cinque fogli il fino dal Greuter per t* impresone de’ rami, le mando il se* io 
guanto ad aeei. Si »U anco a torno alla seconde d’Apelle; et quelle figure che si 
Bono potute far in legno e più piccole, ti »on fatte. 

M’è pano n e oceea r iu inviarle «abito l'accinta demoatratione dello specchio 
ustorio, nuovo penai ero del Padre (ìrembtrger , alla celebratane della quale mi 
trovai giovedì al Collegio, e«M-udovi il Prencipe di Bamberga, del quale le scrissi 
con la prec «niente. 

11 S.®* Mora fio Paglioni mio parente et iflvtionati* imo di V. S., trovandosi 
uno db* noi COnpani geometrìa! et militari. Q bavera anco Pesplicatione del- 
V ubo, tcritta a penna, et I.avendosela smarrito, mi prega lene mandi una copia 
dalla mia stampato, che qui ha veduto; il che farò, quando V. S. non babbi un 20 
altro esemplare stampato, da potermene favorire. Con che mi restarò, baciando 
le mani a V.3., pregandole da N. Signore Dio ogni contento. 

Di Roma, li 26 di Gen.** 1613. 

Di Y. fi. molto HI.*® et molto Eoe. 1 * Afl>® per ser> sempre 

Fed.«® Cesi Line. 0 P, 


838**. 

FRANCESCO RASI [a GALILEO in Firenze]. 

VI auto va. 'A gennaio 1613. 

Blbl. Ku. Plr. M«« Hai , P. I, T VII. far < « TI lilofrifa 

Molto 111. 1 ® et Ecc.*' Sig. u, f mio S.®* I laser.™® 

Ha molto tempo eh#* V. S. non havrà havuto novelle di me, nò meno io di lei, 
perchè, da ch’io la voddi gli anni a dietro in colente parti, essendo poi corse 
tante mie disgrazie *• travagli ho rhissimi, sono «tato costretto a penar pili tosto 
elio far godere altrui, non pótoad lettore, come particolarmente io so¬ 

leva far con WS. , porgendole al. un i materia di piacere, e non di noia: chèsc 
io le baveri significato lo -tato mio, ella m’ hurebbe torto compatito, essendomi 
puntai ahn ente oooam (cosa di stupore) tolto quelle diagraxie che già V.S., in fa¬ 
condo molti anni sono in quel mio studio in Mantovaia mia figura 10 , quasi da 
scherzo in un subito mi diceva. Ma «1 come, per Dio grazia, Bono in parte pas- |rt 
sato (come disse che dovevano pannare, o venire i di più lieti), così sto aspet¬ 
tando quel di che, dopo tante tenebre, mi scopra il desiderato sole, di cui non 

'* ^* ■-•SAI, li*. S-6. lui p#rr*nuta lutino « noi. . ... 

•*» Cfr. d.• MI. intondl, «Urologie». Quitto to » 

W * Q*** 1 * • U »oU UlUrm 4»! R.ti » fiu.» ivi Mano d*l I«04 ' ft nn. 91, 99 . 




28 GENNAIO 1613. 


473 


[838] 

voglio dir eh’ io cominci da lungo a scorgerne 1’ alba, ina poco meno. Almeno 
sto con la speranza di vederlo, se Mantova vedrà, come desidera, il Ser. ,no S. or Car¬ 
dinale 10 assoluto padrone, e, come si spera, di nuovo di Mantova con Firenze 
non mai a bastanza l[oda]to ristringimento. 

Per le disgrazie occorsemi costà con mia matrigna, mi convenne non solo 
assentarmi da cotesta amatissima patria, ma anco da questa Corte, un anno e 
più tenuta a Turino dal Ser. ,no S. r Duca Francesco (che sia in Cielo) : poi fui ri¬ 
so chiamato, havendo fatto là n[on] poca penitenza, dal Ser. mo S. or Duca Vincenzo 
(che pur sia in Cielo), e tornai qua; d’onde essendo partito il 7bre passato con 
l’Ecc. ,n0 S. or D. Vincenzo per la Corto Cesarea, sono stato 4 mesi e più di viag¬ 
gio, essendo stato anco infermo in Praga in casa dell’III. mo e Dev. ,no Mons. r Giu¬ 
liano Medici, ambasciatore di cotesto Rer. mo nostro Signore, e con tanta singolare 
Immanità e cortesia da lui trattato, eh’ io son tenuto ad haverne eterna memo¬ 
ria. Io rimasi quivi dopo la partita di S. E., o fui favorito da S. M. th e dall’Im¬ 
peratrice tre volte in camera loro, dopo la lor cena, 2 bore ; et al mio partirò 
fui honorato (cosa insolita là) d’ una collana e d’ una lor medaglia. In Monaco 
m’avvenne il medesimo, poich’ havendo que’ SSer. mi e Grand." 1 ' Prencipi desiderato 
80 per avanti conoscermi, m’ honorarono e mi donarono assai ; e quivi anco avanti 
io m’infermai degl’ istessi dolori colici ; o quivi a grand’ agio e con mio gran¬ 
dissimo gusto riveddi il S. r Michelangelo (,) , fratello di V. S., dalla amorevolezza 
dol quale io fui tante volte visitato, consolato e favorito, che m’ha dato per sem¬ 
pre occasione di restarli con grandissimo obligo : e certamente dico a V. S. ch’egli 
è tanto amato e stimato per la modestia e virtù sua, che V. S. deve et è in obligo 
d’havorlo carissimo (corno credo che l’habbia). Egli ha il più bel puttino 13 e la 
più bella puttina (4 ’ elio sieno in quello parti, e la sua moglio, benché ciascliedun 
sappia non esser stata per avanti sua pari, tuttavia tanto modesta, savia, e l’ama 
tanto, o tanto valorosa, eh’ ogn’ un la riverisce. Et io spesso scrivo al S. r Miclie- 
*0 langolo (corno V. S. vedrà dall’inchiusa sua ’ ); o non mi rimarrò di pregarla a 
scriverle e dargli novella di lei, con cui in sua casa spesse volte con grandissima 
giocondità habbiamo ragionato di V. S. o dogli amici c dogli anni passati : et egli 
sta in casa pulitissimamonte et acconcio, et è parco o liberale, come il suo giu¬ 
dizio e la sua fortuna gli concedo. Passai poi, senza uscir di strada, por la via di 
Salspurgo, da quel gran Prencipe et Arcivescovo, mio antico Signore e prencipa- 
lissimo Padrone, dovo ricevei lionori o cortesie o regali più che in qualsivoglia 
altro luogo. Me ne tornava in Italia assai tranquillo, quando intesi la morte in 
Tronto del S. r Duca sopradetto ; mi conturbò sì, ma più mi rallegrò la presenza 
del Sor. m ° S. r Cardinale, dal quale fui amorevolissimamonte raccolto : e così sto 

Lett. 838. 19. tenuta a 'Turilo — 

Ferdinando Gonzaoa. Vincenzio. <•' Modulile. 

l«) Cfr. n.* 798. >*) Questa lottora uou ò ogs‘ nei Mss. Galileiani. 
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attendendo ciò die porterà il tempo, raccomandandomi a Dio e confidando prima bo 
in Lui, o poi negli altri. Mi mancherebbe solo chi mi rammentasse tal volta alla 
reai pietà del gran Cosimo, per cui ho pur Litigato e Litigo e fatigherò, spe¬ 
rando in brevissimo tempo mandar fuori ah imè canzoni eroiche e diverse altro 
cose, le quali, benché sieno di niun momento, pur potrebbero esser lette quan¬ 
di egli non leggerà più ; il che sia tardi il più che si può. Voglio perciò affet¬ 
tuosamente pregare e supplicar V. S. a ridurmi alla memoria ad alcun di cotesti 
Ser.®‘ Padroni, et al p[...] isU->so per forte pentito <* per degno (se S. A. sapesse 
la verità) d’alcuna pietà, e che, per qual ivoglia humile preghiera et offerta fatta 
alla matrigna, non é stato possibile ancora mitigarla: odium noverali? , quidpem? 
S’usi le preghiere verso di lei di nuovo, e le supplichevoli dimostrazioni verso i co 
Padroni. E desiderando por Pistessa strada rPi>ostu da lei, le bacio di core la mano. 

Di MantA, li 28 di fienn.® 1613. 

Di V. S. molto 111. 1 ® Ser. w antico et Oblig. mo 

Fran. w Rasi. 

Scritta di poi. 

Di qua non lo dirò altro, se non elio per li lunga dimora che fanno quali 
Prencipe di Savoia, il Principe d’Aseoli, e l'Ambaaciatore di Savoia e l’Ambascia¬ 
tore di Francia et altri forestieri, che si spande vicino a duemila scudi il giorno. 
Per alcuni si dice, l’Infante non «•- er gravida; alcuni altri dicono diri; maciò 
si dice esser artificio del Duca di Savoia, il quale si dubita che faccia così per'-o 
tirare a poco a poco il Cardinale a’disegni suoi et a prender un’altra delle sue 
figlie: e qua sono dottori Piemontesi, per le pretendenze che dice haver laput- 
tina nel Monferrato; e così procurano di metterli paura, o volevano far tenta¬ 
tivo. Per questo si dubitava di menar via la puttina; ma ò stato aperto gli occhi, 
e 8* apron più tuttavia: e questa am fi ho logia di governo è molto cattiva. Il S. r Car¬ 
dinale è prudentissimo e si governa ottimamente; e qua, chiarito che saranno 
queste cose, ognun desidera comuni omnium consensi* Toscana Toscana. Altre coso 
potrei dire, ma le taccio. 


839 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 1* febbraio 1613. 

Bibl. Nuz. Pir. Ma*. Gal., P. VI, T. IX, ear. 18. - Autografa. 

Molt'Ul.™ e molto Ecc.*® Sig. r mio Obs . 1 " 0 

Spero, la stampa sia per esser finita fra quindici giorni, essendo quasi for¬ 
nite le cose d’Apelle e starapandoso i rami; e vengono acclusi alcuni fogli¬ 
ne!’ altri s’ eseguirà quanto in’ aviaa nella sua. 
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Quanto alla proposta e risposta (l \ io solo pensai che forse nel volume Epi- 
stolico grande 10 , che doveri esser raccolto da persona ordinaria per levar ogn’om¬ 
bra, applicate a doi reali Scolastici, liavessero potuto haver luogo, e non nitri- 
mente. Furon solo fatte per slogamento : però ini piace 1’ avortimento elio scrive; 
c non ò dubio alcuno che bisogna contro l'invidia e malignità de’suoi avorsarii 
io andar con molla cautela. 

11 S. r Valerio ò contentissimo elio V. S. delle ruo fatiglie cominciate dol centro 
della gravità do’ solidi 131 faccia come avisa a me, e se ne roputa lionoratissimo. 
Mons. r di Bamborga ò rrincipo di si gran qualità et ama tanto lo virtù, che mi 
par miU’anni presentarle questo libro, sapendo n’barerà gusto c conoscerà tut¬ 
tavia maggiormente il valor di V.S. Veramente del telescopio, due o tre volte, 
parlandone, ha mostrato intensissimo desiderio d’haverne un buono. Crediamo 
sia per trattenersi sino a Quadragesima, per ir poi alla Dieta; e si crede sia 
per ottener ano’ un altro ricchissimo vescovato, et poi a suo tempo l’elettorato 
per terzo, essendo buonissimo e benignissimo o amato da tutti. 

20 Bacio a V. S. lo mani, pregandolo ogni contento. 

Di Roma, il p.° di Febbraro 1013. 

Di V. S. moli’ 111.” o molto Ecc.‘® 

Il P. Grenbergcr non mostrò sodisfarsi molto 
clic si stampasse la sua : forse sarà meglio stam¬ 
par solo quella del P. Clavio, elio darà anco men 
ombra 10 . So lo pare, vederò di scoprir di novo 
Tannilo del Grenbcrger ; o pure porremo quella del 
Clavio, eli’è anco molto più famoso. 

I fogli di rami sono di carta ordinaria ; ma so 
30 ne fanno molti, che serviranno per donare, di carta 
doppia, acciò non traspaiano. 

Aff. mo per ser. ,a sempre 
Fcd. C0 Cesi Line. 0 P. 

840 . 

i 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 1° febbraio 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 72. — Autografa. 

Molto 111” et Ecc. mo Sig. r mio, 

Affannato da’ travagli di costà, et qua affrettato dallo IU. mo Borgese alla sua 
loggia, della quale sono presso al fine, sono stato impedito del none scrivere 

Lett, 839. 28. che anco — 

1,1 Cfr. un.' 826, 833. 

l *> Cfr. u,° C6ó. 


<»> Cfr. n.® 827. 
<*> Cfr. n.° S08. 
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a V. S.; oltre che non harevo che dirli, se non ringraziarla della cortese offerta 
per servizio de' mia fratelli : nella quale rovina non si può fare altro se non di 
racomandazione di spedizione a questi dottori od altri giudici, perchè lo indugio 
muntiplica la spesa, con danno di ehi avere, per non v’essere il pieno; et la spe¬ 
ranza di me non li trattengha, perchè non farò poco sdossarmi tutta la sua fa¬ 
miglia et loro, se usciranno. Mi dispiace bene più di Bastiano perchè fa la pe- 
nitenzia del peccato del’ altro ; et tutto procede dallo bavere fatto tacitamente lo 
contro al mio comandamento; per la quale resterò sotto a molti centi di scudi: 
che se non era la venuta di Roma, io vi so dire elio io ero rovinato ancora io. 
Purre Idio mi A aiutato, elio io n’ubbia guadagniate qualcuno per sovenire al mio 
bisognio. 

Nel resto io non ò clic dirli, se non che il libro dolio machie del sole si tira 
manzi ; et al Sig. r Marchese, con più lungozza che non si pensava, pure va con 
suo gusto. Mi fu mostro il libro stampato del Clic pierò *' delle sue lettere, con 
molto onore di V. S. ; por lo elio mi parrebbe, per fare crepare la legha del Pip- 
pione che cotosti librai ne avessero, acciò che non potessero voltare ochio 
che non vi per co tersero dentro. Per la legga et capo del quale, mi è sovenuto una 20 
impresa: et questa è un cammino senza sfogo della sua gola, nel quale facen¬ 
dovi fuoco, il fumo per quella non trovando esito, tornasse indreto e riempiesse 
la propia abitazione, nella quale si ragunano Gente a chui si fa notte inansi sera. 
Ilo letto ancora mezzo il Colombo accio, di quello suo Discorso contro aV.S. (l> , 
nel quale non «o se si mostrji] d'essere più sfacciato che igniorante; dove mi 
sono molto maravigliato, che i superiori lo comportino si sia lasciato stampare. 
Lui si vede che tutto fa por entrare in dolina; et io vorrei, per farlo arrabbiare, 
non ne ragionar mai. Non ò che dire altro, so non implicarla a volermi bene al 
solito, et salutare il Sig. r Filippo e ’1 Sig. p Àmadori : et si conservi sana, et 
solleciti a scrivere, perchè il tempo è breve. Et Dio la feliciti. 80 

Di Roma, questo di p.® di Febbraio 1613. 

Di V. S. molto Ili.™ et Ecc.™* Aff. mo Ser. ra 

Lodovico Cigoli. 


Fuori : Al molto Ill. r ® et Ecc. mo Sig. r mio 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


O» Uno d«’ fratelli di Loootico. 
<** Intendi, in Dioptrie*. 

<*» Cfr. nu.« 674 ; 827, lin, 4®, 


I*' cfr. Voi. IV, pmr. 818 e s«g. 
t» tn.irro S*ltiati e Uio. Battisi* Amadoei. 
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841 **. 

CRISTOFORO GRIENBERGER a GALILEO in Firenzo. 

Roma, 1° febbraio 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. IX, car. 20. — Autografa. 

Non ego hanc ad te scribo, Vir Observantissime, quod prima sit quam tibi 
deberi putem. Scio te literis obruissem, si quoties volili, toties to tuaque studia 
interpellassem. Quas iam pridem agere debuissem, aliquando tandem gratias ago 
quam maximas prò libello tuo, in quo verissime ingeniosissimequo de iis dispu- 
tas quae aquis insident. Nec est quod bisce pluribus tua commendem, vel de 
ipsis iudicium forum. Talia sunt, quac etiam malevolorum iudicium tutissiine 
sustineant. Iam ab aliis (,) intellexisti, ut opinor, saepius, quid senscrim, quid 
iudicaverim. Si ut caepisti, ita progredire, vide rio te ipsum superes. 

Avide exspecto ea quibus te ornant Romani Principes. Libentissime maculas 
io inspiciam, quas tanti viri suo nomine illustrante Interea vero etiam tu a me ac- 
cipe quod Ioannes Godefredus, Princeps Illustrissimus, illustrare dignatus est: 
Speculum scilicet Ustorium Ellipticum, quod ab 111.”» 0 D. Francisco de Ghevara 
publice nuper demonstratum est •* ) . Scio tibi novum non esse, quod iam olim 
Romae a me acceperas : quia tamen iam factum est publicum, fortassis etiam 
novum videri poterit. Vale, et, quod hactenus humanissime fecisti, mihi locum 
inter tuos aliquem concede. 

Romae, l a Februarii 1613. 

Domi. oui * T. In Christo Servus 

Christophorus Grienberger, e Societ.® Iesu. 

20 Fuori, (Pnltra mano: Al molt’Ill. re et Eccell. roo Sig. r 

11 Sig. r Galileo Galilei, Mathematico del Sereniss." 10 Gran Duca di Toscana. 

Fiorenza. 


842 *. 

BENEDETTO [CASTELLI] a GALILEO alle Selve. 

Firenze, 2 febbraio 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. VI, T. IX, car. 22. — Autografa. 

Molto lll. re ed Ecc. m0 Sig. r mio, 

Con mio grandissimo gusto ho osservate le constituzioni dei Pianeti Medicei 
che V. S. mi mandò, e di più 1* infranotata ; ed in somma bisogna che ogn’uno 

1,1 Cfr. n.° 799. ac dicntum a D. Fhancisco dk Ghkvara, Illustrissimi 

“> Speculum uitorium, vcrae ac primigenia» fuae atque Excellentissiuii Ducis Bovini Fra tre, Academico 
/ormnerM/iiuduij.lllustriss.acReverondiss.D.D.Ioaiini Parthonio in Romano Collegio Societatis losn. Ito- 
Godefrido, Episcopo Uanibergensi, S. R. I. Principi Cao- mae, apud Bartholomaoum Zauuettuui, M.DC.X1II, 
snreo, apud Pauluiu V P. M. Legato, demonstratum Cfr. n.° 837. 
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confessi una dell»’ duu : o che le stilb* -uno oh» .le nti siine a V. S., e che s’ac¬ 
comodano ai jiensieri «noi © termi nazioni ; o che lei sa «Mattissima! [ mol ; 

1 B< ivigliosiasimament© è arrivata alle ultime precisioni delle constituzioni 
di quelle, cosa che non credo mai che sia stata concessa a un huomo solo ma 
( .impartita alla forza di molti intelletti e diligenza, con beneficio della pluralità 
do’ secoli, o non in altro modo. 

Son poi stato violentato dal S/ Iacopo Soldnni. 8.» Benedetto Pandollini o io 
K. r Nic.lò Arighetti, a non far quella panata col Colombo per bora; manonso 
che potrà più in ine, o il comando r consiglio di questi Signori, o il giusto sdegno 
che dalla lettura di quella vilissima serittura ognora più mi vien concitato. 

Il S. r A inodori ha fatto un bel tiro Dop». haver ih tto al Colombo che il Pa- 
l>a//oni 1’ ha burlato, l’ha consigliato e ristretto a questo, di fare che il Papaz* 
soni sottoscriva alla lettera, ohe già ha scritta al Colombo, queste parole : io 
mi obiigo a di fanfare ; -r vere tutte /< /*■«/► v/.i.mi scritte in questo Discorso Apo¬ 
logetico, con dirgli: < In questo melo il S. r Gal leo riprenderebbe, e sarà chiaro 
che il Papazzoni non vi ha burlato». Ma se «*gli ricu :i di far questo, resta al¬ 
tresì manifesto che quello die il rap e/ -ni scrivo, lo -crive non con saldezza filo- 20 
solica, ina con leggerezza di ci rimonia o derisione adulatrice. Questo partito non 
ò poi stato accettato dal Colombo per un degnissimo rispetto che V. S. intenderà, 
cioè (efu pentfcr del Palnteriii 0 } per non nettttre in necessità quel grand’huomo 
(dico il Papazxone) di far studii novi opra questa materia. Nel qual consiglio io 
scopro che loro stessi, gloriandosi dell’ applauso ed assenso del Papazzoni, co¬ 
noscono di gloriarsi della lode datagli da un barbagianni, poiché tengono che egli 
habhia lodato per buono un discorso senza haver in pronto le ragioni di tal loda. 

Hor veda V.8. a che termini stanno questi meschini, che giudici hanno; e 
consideri, chi è dalla loro corno viene meritamente da loro stcìsi vilipeso e straz¬ 
iato. 0 Pò bella! Il Papazxone dice che io ho ragione, ma il Papazzoni non lo 30 
sa, ed ha bisogno studiar di novo. Horsù, non più, per amor di Dio. Prego V.S. a 
mandarmi il suo Discorso con le postille, e cosi le notazioni del S. r F. l *\ perché 
lunedì and.irò alle Campora ’ od havorò tempo di mettere ogni cosa insieme. Li 
bacio lo mani, o fo riverenza al S. r F. 

Di Badia, il 2° di Feb.® 613. 

Di V. 8. molto 111." ed Ec.“* Oblig. roo Ser. 1 ’" o Discepolo 

D. Benedetto. 


Die p. m Feb. t h. s. n. XI. 



|l> Tomuao Falmmuii. 

<*» KlUPfo Salvutu 

U C41Upuf* di Colombaia, noi wboibiu di 


Pironi*. fuor di l'orto nomali*, dovo 1,1114 

1 wuutu C**»iu«iui. 
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Favoriscami V. S. faro elio il cavallino mi sia mandato o questa sera o dimat- 
40 tina, oliò il S. r F. me ne fece grazia quando io fui costà. 

Fuori: Al molto Ill. re ed Ecc. ,n0 Sig. r mio 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Allo Selve. 

843** 

CRISTOFORO GRIENBERGER a GALILEO in Firenze. 

Roma, 6 febbraio 1013. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 24. — Autografa. 

Yir durissime plurimumquo Colende, 

Pax Cliristi. 

Occasionem nactus scribendi ex discessu unius o nostris Patribus, qui cra- 
stino vel postlùdio Senas voi etiam Florentiam profecturus est, volili superiori 
ctiam Lane attexere, et Problemati ”, quod cum superiori mitto, buie alia quin- 
fpie annectere. Roservavit sibi auctor in eodem Problemate aliqua quae propediem 
fusius explicaturus est, et inter alia locuin euum spoculo liyperbolico dabit, non 
quod ipsum aliis praeferendum putet, sed no quae ellipsi in plerisque proprie- 
tatibus persimilis est, in liac dissimili esse existimetur. Erit enim fortasso quis- 
io piani, cui radii solarcs arrideant qui ab heniisphaerio solari speculo incidunt, 
et per iraaginationem producti ultra speculum ad unum aliquod punctum con- 
veniunt. Quo posito, si speculum fìat hyporbolicum, cuius unus focorum, qui a 
tergo est, sit praodictum punctum concursus, refìectentur omnes illi radii, spe¬ 
culo incidentes, ad focum anteriorem, per eandem 48 tcrtii Conicorum ex qua 
speculum ellipticum demonstratum est. At vereor no speculativum potius sit quam 
practicum. Ego enim, si qui sunt proprii, eos puto esse radios, qui ex centro sunt. 
Quia tamen apud opticos inter alia hoc etiam supponitur, ab ornili puncto cor- 
poris luminosi ad quodlibet punctum, ad quod recta duci potest, etiam radium 
educi ; poterit et cono radioso, cuius basis Solaris cireulus seu potius hemispliae- 
20 rica solis superficics est, et vertex in altero duorum locorum oppositarum sec- 
tionum, suum speculum oblici. Te vero, Vir clarissime ac perspicacissime, dicam 
etiam Lincee, qualem tua te efligies praedicat, non est quod pluribus doceam, 
tuaque studia magis scria speculis istis, fortasse non tara, practicis quam specu¬ 
lativi, interrumpam. Monere tamen de bis volui, ne, quod facile accidit, ex oc¬ 
casione elliptici de hyperbolico ipso cogitares, et speculationes maioris momenti 
vel ad lvorulam intermitteres. 


Cfr. 0.0 841, liti. 12-13. 


480 


5-8 FEBBRAIO 1613. 


LS43-S44] 

Si Keplero haec ootnmnnioare votarle, rem inihi focena non ingratam;et 
gratiorcm, si meo nomine etiam unum esemplar Problematis mittas. Vale, no- 
bieqae et Bttpablkme Mathematicme Jiu atque incolumU vive. Ncque mirerò quod 
de tuia sileam : non eat mihi ©adoni qua© tibi libertà©. Iterum Tale. so 

Roma©, 5 Februari, ipsoque amanti* ami nostri 1*. Clarii depositionis anni- 
Ternario die, 1C13. 

Domi.* T.** Serru» in Christo 

(’hristophorus Grienberger. 

In f»«cieulo qn* ni ad Tuam Dominationem mitto, inclusi literas cum aliis 
quinque probi e mali* prò Domino Magino, qu:i© vellem ipsi per T. D. em mitte- 
rentur, aine tamen tu<» incoimi» -do : aluquin, dari poterunt noatris i’atribus Fio¬ 
rentine, ut Lkmuniam p^rferant 

Fuori: Al molto 111.'* Sig. ar in Christo Oea*° 

11 Sig. ,r Galileo Gublei, M.itbe. ° del Sereni*©.*® Gran Duca di Toscana. « 

Fiorenza. 

844 . 

FEDERICO CES! • GALILEO (in FiranseJ. 

Homi, H febbraio 1613. 

Bibl. lTa*. yir. Km 6*1-, P. I. T VII. r*r l« - A*l«fr*S il prefitto • I» lottoicriilono. 

Molto Ill. r * et molto Eco. 1- S.®* mio 0»g. w ® 

Tengo In sua breve, dolendomi grandi-^imamente della sua indisposition 
colica, e sperando a quest’bora ne debbia e *er libera, di elio sto aspettando 
nuova con grandissimo desideri" Come vedrà, la stampa fra otto giorni esser 
finita, et si starà aspettando mundi quanto prima le constitutioni delle Medicee, 
sema pregiuditio però della snnitA, qual*- prima d’ogn’altra cosa si desidera; 
pregandola per* ià a rallentar tal volta il soverchio fervore delle studiose fati¬ 
che, essendo la sua sanità utilissima al mondo, carissima a quelli che l’amano, 
et a me sopr’ ogn’ altro: il quale bario a WS. affettuosamente io mani, et prego 
da Dio sommo contento. 10 

Di Roma, li 8 di Kebbraro 1613. 

Di V. S. molto III.** et molto Eoe.** 

Bacio le inani al S. r Sul viali con ogn' affetto. 

Aff. mo per 8or. ,R sempre 

S.<” Galileo Galilei Fed.°° Cesi Cine. 0 P. 


I^tt. 848. 31-88. a.tNrMri, SS. /mtftmlo <pntm aJ — 
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FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 15 febbraio 1G18. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. IX, car. 20-28. — Autografi la sottoscrizioue e il poscritto, il quale 
si legge su di un foglio separato e eh' ora incluso nella lettera. 

Molto 111.” et molto Ecc. t0 S. or mio Oss." 10 

Ricevuta hoggi la gratissima sua con le constitutioni delle Medicee e la de¬ 
dicatoria con li avvertimenti, ho dato subito ordine s’esiguisca il tutto, con¬ 
forme V.S. avvisa. Le lettere del Clavio et altre si lascieranno 05 . Le costitu- 
tioni pare che vorranno cinque faccio, e dovranno farsi in cinque tavole di rame 
già che questo venute si fanno in due. Riusciranno bene, e senza dubio non po¬ 
tevano farsi altrimente. Vengono inclusi li dui fogli, et bora a punto si tira 1’ ul¬ 
timo, et anco 1’ ultimo Apelle. Aspetto il seguente ordinario il restante delle 
constitutioni, la nota do gl’ errori, insieme con la prefattione al lettore, che su- 
io bito saranno messi in opra. 

Mi duole infinitamente delle sue indispositioni, che tanto travagliano lei e 
li suoi amici insieme, e tanto dannose sono al publico : dovremo però sperare, 
ch’entrando già la buona stagione, sia per ricuperare intieramente la sanità. 

Da Mons. r di Ilamberga V. S. è stimatissima, e secondo il dovere: per tanto 
io non lascierò d’esporle un altro desiderio ch’ho in lui scoperto, acciò, se non 
gl’è difficile, possa maggiormente gratificarlo. Vedde un pezzetto di quella ma¬ 
teria che riceve e conserva la luce, in mano del Sig. or Fabri, e con grandis¬ 
sima diligenza li dimandò come havrebbe potuto fare a haverne, nò volse accettar 
quella. Io le havrei fatto parte di quella che V. S. mi fe’ gratia, ma da alcuni 
20 mesi in qua ha perso molto del suo primo vigore. 

riabbiasi V. S. buona cura, e ci consoli presto con la desiderata nuova della 
sua sanità. Con che bacio a V. S. le mani con ogni alletto. 

Di Roma, li 15 di Feb. ro 1613. 

Di V. S. molto 111.” et molto Ece.*® Affi" 10 per ser. la sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P. 

Le mando la prefazione sbozzata dal’ autore, havendoci procurato toccar 
tutti i luoghi da V. S. avisati, et altri che son parsi a proposito. S’aspetta ri¬ 
mandi così questa come la dedicatoria, la quale qui anco si va accomodando, 


Cfr. n.o 839. 


XI. 


<*> Cfr. Voi. V, png. 2-U-215 
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come anco si farà questa. E le rimandi canee, aerante, mutate, rifatte, e onni- 
njimenu- come Ir pare, t hè essendo di qualche gran momento simil publicatione so 
b’ aspetta il suo giudizio .• ordino. Sopra tutto sia ridotta in buon toscano, cliè 
qui ciò non ò facile nè proprio. 

E se le spesse trasposizioni e lo stile un po’ poetico dà noia, si riduca. 

Le cose d'Àpelle non fornite di stampare : non se ne sono mandati i fogli 
per esser come 1'altri, salvo che nono di caratter corsivo, e le figuro impiccolite 
e intagliate in legno tutte, da quelle delle macchie in fuori. Iaj mando bora il 
principio, acciò veda il modo col quale s’inseriscono nel* epistolotta. 

Di queste se ne sono stampate mille sole, poiché, per il privilegio delle prime, 
non potevano ir in Germania. Delle lettere di Y. N (lui mila, poiché, oltre le 
molto da donarsi, ò bene vadano per tutto e >i diffondano io 

Viene un foglio; l’altro verrà dimani. 

Giudico che sia bene, e forse m<viario, che V. S. invii la terza lettera ma- 
nuacritta al S. r Velsori, acciò non v’entruMte ombra che a qualche fine si sia 
voluto non la veda se non stampata; e cosi mandandola inulto prima, con an¬ 
teriorità che siano per pervenirli i libri •t.unp.iti, sarà bastanza, scusandosi la 
frotta d'haver dato il primo essemplar alla stampa che allhora correva. Havendo 
dimandato qua che con alcuni (ìermani. che partivano, se le mandassero i fogli w , 
se lo sono date tre copie delli primi sei, cioè lo 2 prime lettere. 

846 * 

FRANCESCO STELLUTI a FEDERICO CESI in Roma. 

Fabriano, l& febbraio 1613. 

Hi produciamo qi.*»to capitolo di lettera lai:« )>«f :< . a raccolta citata n*ll'In formailooe premasi» 

al n.» 87 b. 

Con l'ordinario pausato gli tu «miai un madrigale fallo porle lettere del Signor Go¬ 
bio© in proposito delle macchie solari . «*t g>à ohe V E mi dice che se non viene con que¬ 
st'ordinario non sari più a tempo, perciò di nuovo glie lo replico con questo, caso che 
fosse l'altro andato a male: 

N imbuii ciò che non ha può dare altrui: 

Fu pria detto verace, 

Ma -i rende boggi al tuo valor mendace, 
l'oiehè qual luce harer può macchia et ombra, 

Se ogni chiarezza adombra? 

E pur dan l'orabre e dati le macchie in tanto 
Una perpetua luce al tuo gran vanto. 


“» a,. Voi. XIX, Doc. XXIL 


•» Cfr. a.» m. 


[846-848] 15 — 22 febbraio 1613. 483 

E so bene in questo T.ettoro non trattasse d’ombre, n’ha però trattato nell’altro libro, 
parlando dell’ombre della Imm. E giacilo non vi è luogo nò tempo per maggior compo- 
sitionc, si servirà di questa «". 


847*. 

MARCO WELSER a GIOVANNI FA BER in Roma. 

Augusta, 15 febbraio 1(518. 

Ardi, dell'Ospizio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanni Fabei'. Filza 419, 
tur. 134. — Autografo. 

.... Ebbi gli tre fogli Jì delle scritture del S. or Galilei. L’haver mutato il passo della 
mia prima lettera Regnum caelornm vini patitur non solo non ricerca scusa dalla parte 
di voi altri Signori, ma dal mio canto merita grazie: perché, a elio proposito lasciarvi 
quelle parole, elio appresso il Maestro del Sacro Palazzo potevano causare negativa? 
Peti le dico che liavrei desiderato, si ha vesso usato maggior rigore in censurare ezian¬ 
dio il resto del mio lesto, quando pure sia stato necessario stamparlo, cosa elio mi fa 
arrossire .... 


848 . 

FEDERICO CESI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 22 febbraio 1GL3. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. IX, car. 30. - Autografa. 

Molt’ Ill. re e molto Ecc. t0 Sig. r mio Oss. mo 

La lettera di V. S. ultimamente riceuta tiene perplesso me con gl’ altri Lincei, 
eh’ bora qui si trovano, circa la prefazione del’ opra. Lodiamo il consiglio suo, 
ma il bisogno cho vediamo di sbarbare dallo persone indifferenti (de’ quali è 
molto maggior il numero clic dell’ amici et aversarii di V. S. insieme presi) le 
cose seminato da gl’invidi et altri aversarii, che vengono defraudandola de’suoi 
fatti, non ci lascia concorrere affitto seco. Pochi sono di sana e leal mente ; e 
di questi anco pochi in Germania, Francia, Fiandra, anzi qui vicino in Napoli, 
hanno giusto ragguaglio de’ succssi delli celesti scoprimenti. I suoi libri non sono 
io andati per tutto : V. S. non ha stampato ogni cosa. Li so dire io di certo che 
molti hanno in tali luoghi mostre le cose da V. S. scoperte; e se alcuni di loro 
non ardivano appropriarsele affatto, pur di V. S. non facevano parola: onde non 
è male che si pigli a ciò qualche partito, che chiarisca e mortifichi insieme. Si 

P* I.a qualo sembra non sia piaciuta: e ilei un sonetto. Cfr. Voi. V, pag. 92. 
medesimo autore fu invece promesso, nulla stampa, (I) Cfr. il.® 803. 
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■ne ridurre più grave, si pò con meno affatto e minor dimostrazione 
far F istesso effetto. Consideri V. S. ogni cosa, e ri olva che modo gli paro si tenga, 
chè perciò lo rimando la cojiia «lolla ditta prefazione, credendo, por la brevità 
del tempo che scrive, non 1’habl a; e rifacendoli" altra o correggendola, tanto 
sarà gratissimo al’autoree tutti. 

Intanto, «vicinandosi la partenza del’ambasciator Cesareo ”, o conoscendo 
quanto sia bene egli n’ babbi» o no distribuisca in Germania ad amici, si stara -20 
parà il primo foglio senza prefazione per alcuno OOpie, e bisognando, come credo, 
si tirarà l’ultimo, elio aspettava in ordino Ferrato, che andava nel fine, e le co¬ 
stituzioni delle Mediceo. A petto, per In arguente V. S. le mandi, chè veramente 
è bene la fatiga >i goda quanto prima, e i lontani non perdano tutti i rincontri 
di Marzo, e in Germania non Tengano prima fuori nuove scritture. L’epistola 
dedicatoria secondo F avertimonto si smagrirà un poco. C’era pensiero di met¬ 
terò un epigramma in lode di Firenze, per piccar sottomano i suoi aversarii. 

I punti che rappresentano lo Medicee nclli rami, ho ordinato al Greuter aver- 
tisca vengano tondi. V. S. commaudi in tutto ; e le bacio le mani. 


Di Roma, li 22 di Febr. 0 1613. so 

Di V. S. molt' 111. 1 * e molto Ecc. u Afl>° per ser> sempre 

Fed . 00 Cosi Line . 0 P. 


Fuori, (V altra mano: Al molto I11. M et molto Ecc. u Sig. or mio Oss. mo 
Il Sig. or Galileo Galilei. 


849 . 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 

Koma, 24 febbraio 1618. 

Blbl. Nm. Vlr. MM. Oal., P. VI, T. IX, (U. Si, - Autofiafa. 

Ficc.*® Sig. r mio, 

Fui iarsera dal Sig. r Maccese Cesie, o per me’dire dal Principe Cesie' 51 . Mi lesse 
la lettera da stamparsi avanti al libro : mi parve un poco di stile gonfio, ma 
questo poco importa; basta che mi parevano necessarie le cose che la diceva, 
anzi vi inanellasse elio del trattati» del’ aque, sebene alcuni avevano ingaggi®* 0 
la lite, non era da chi havesse cognizione et di filosofia et di matematica insieme, 
et però non era meraviglia se vi era una sementa di molti spropositi. Dove il 
8ig. r Marcese rispose, che neancho quello che s’era detto, voleva, per non ecitare 

11 A* orlo or Fium. m n Crsi «Tara «Manto II titolo di Principi 

II Ymooto di Urabori. di 9. Angolo. Cfr. n.* 866. 
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più la invidia do' malefici. Sig. r Galileo, quando e’ si antivedo il male, et elio si 
io può scansar, ò prudenza si ; ma poi clic così sconciamente si sono scoperti, non 
è più tempo, ma di voltare il viso alla fortuna e farsi vivo : noji dico lei con il 
risponderli, anzi ò stato errore in voco anchora, ma che ella attenda a scrivere 
le cose suo cor ogni sollecitudine, nò si lasci da questi ciarlatani rompere il corso, 
et in tanto non luoghi al Sig. r Principe lo stampare questa lettera al lettore, 
perchè a infiniti le cose giù fuori non sono noto, per la scarsità che ne avete 
fatta : anzi fatele tutto e vulgari o latini, per più farli crepare, et che ne sia in¬ 
aino su per le pancaccio. Si contenti dunque che si stampi, perchè tutti lo de¬ 
sideriamo, o per molte ragioni la reputiamo necessaria: lei non se Pò procac¬ 
ciata, et è fuori della patria, et ò in Roma, dove più li cocerà di ogni altro luogo. 
20 Lasciatevi svoltare, date il placet et presto, perchè fugge il tompo. Non dite di 
no im modo alcuno, perchè dispiacerà a tutti noi. Et con questo le prego da Dio 
ogni felicità e contento. 

Di Roma, questo di 24 di Febraio 1613. 

Di V. S. molto 111.™ et Eec. ,na 

M’ero scordato dire che qua ci era aviso che 
a Padova uno aveva trovato uno strumento che 
muntiplicava P udito grandemente u) . 

Aff>° Ser.™ 
Lodovico Cigoli. 

30 Fuori: Al molto 111.™ et Ecc-. mo Sig. r et P.ron mio 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

850 **. 

BENEDETTO CASTELLI * GALILEO [alle Selve]. 

Firenze, 26 febbraio 1613. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. fluì., ?. I. T. VII, car. 74. - Autografa. 

Molto 111.™ ed Ecc. m0 Sig. r mio, 

Ilo sodisfatto a quanto V.S. m’ha comandato nella sua intorno al piego da 
mandarsi in Roma, quale andarà hoggi per una stufetta di Milano, e latta Pin¬ 
ciusa copia della poscritta (,) ; nella quale se ci fossero errori di chi P ha copiata, 
lio giudicato che poco importino, dovendo venir nelle mani solo di V. S. Nel resto 

Lett. 849. 9. In invida — 


01 Cfr. n.® 886, 


<») Cfr. n.« 852, liti. 1G-17, e Voi. V, pag. 217-249. 
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li do nova conio dio. Ratta ha principiato a leggero al Canonico Bonsi ed èin 
speranza che habbia a riuscire «li quelli buoni buoni, poiché non solo intende 
felicemente, ma mostra haverri -ingoiar dehttaxione, «• fa non mediocre fatica; 
a tal che il buon seme della vera maniera «li sapere di V. S., ancorché molto no 
wtdia a male, e magnato da colombi, e soffocato da spini, e gettato sopra pietre, io 
spero però elio quello che cascarà nelle fecondissime torre delli intelletti di questi 
Signori, rendendo centuplicato frutto, habbia a coni pensare a quel poco di disgusto 
che si sente per la perdita di quell’altro. Io séguito la lezione d’Euclide, e questi 
signori Inglesi, quali fanno riverenza a V. 8. ed al S. F. ”, hanno fermata la casa 
per tre altri meni, per poter meglio attendere a questa lezione. Lunedì che viene, 
disegno, già che la Corte sarà pan ata, di venire n servirla: tra tanto mi con¬ 


servi nella sua buona grazia e d«*l S. r FiL K li b. 1. m. 


Di Badia, il 26 di Feb* 613, 

Di V. 8. molto 111/* Oblig.® 0 Sor" e Discepolo 

I». Benedetto Castelli. 20 


Fuori: Al molto 111." ed Kcc.*« Sig. r mio Uas."® 

11 Sig. r Galileo Galilei '”. 

851*. x|| 

MARCO WKI.SF.R » FILIPPO SALVI ATI in Firenze. 

Augnata, ‘2? febbraio mi.i. 

Blbi. Niu. Pir. Mm. 8lL, P I. T. XV. ear. 48. - Autografa. A CU. 4*. accauk» all' indirino.ai iene, di 
mano di Giulio: S. VeluefO. 

. ...Al S.' r Galilei mille barriamani. Il imo amico ‘ presumo d’liavor osservato, oltre 
lo macchie, un* ultra novità nel aole *, dico novità quanto u noi, et non quanto alla cosa in 
bè; ina non ai risolvo (li palesarla ancora. 

852* 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Rema, 2 marzo ir,13. 

Bltol. Naz. Fir. Me», Gai.. P. VI. T. IX, rar. ;U-3i. — Agl.«grata 

Molt* III." e molto Ecc.*" Sig. r mio 0»s. mo 
llaverà V. 8. inteso j>er l’altre mie le qualità del Prencipe di Bamberga {<) , ha 
le quali la benignità verso le lettere e leticati, il potere ch’egli ha e > 1p l su0 

**’ Domkxico Boxai. ot Caiatoroxo Scukimx. 

«*i Fi li r ro Sai.vuti. «»’ Cfr. n.* 088. 

>*> Accanto all’ indiriuo ai ha, autografo di Cfr. 831. 

Galilko, un calcolo conevrusuta le MmIicm. 



2 MARZO 1 Gl 3. 


487 


[ 862 ] 

e appresso tutti gl’ altri Prcncipi di Germania e lo stesso Cesare, e principal¬ 
mente la gran virtù e bontà sua, mi son parse degne di grandissima considera- 
tione; e l’ho perciò desiderato e liauto per mio signore particolare e di tutti i 
Lincei, de’quali, per porgerli qualche segno di devotione, le ho l'atto, a nome di 
tutto il consesso, porger una dozzina di volumi, composti da’nostri prima o dopo 
la Lince, e nel primo luogo quelli di V. S.: dico, quello che bora appunto s’ò 
io compito, e 1’ altro delle cose che stanno su l’acqua. N’ ha mostro particolarissima 
sodisfazziono o stima, e s' ò humanissimamente offerto ; di modo che potrà non 
poco giovare alle nostre cose e al nostro nome in Germania. V. S. mi creda, che 
premendomi particolarmente che conoscesse più pienamente il valor di V. S. e le 
cose da lei fatte, sì come in parte faceva, stavo tutto ansio aspettando il com¬ 
pimento delle costituzioni delle Medicee, quali a tre maestri si sono fatte inta¬ 
gliare per haverle a tempo, essendo finalmente venute perii corrici* di Milano 1 ” 
con Verrata e correzzioni. Haveva egli inteso molto a bocca: ma grand’impressione 
fanno i libri, et è questa occasione che egli ne porta seco molti in Germania, c 
altri ne portano i principali che vanno seco. Ne vanno con questa occasione 15 al 
20 S. r Velsero, presto e sicuri. Ne sono fatti quaranta in circa per questa fretta, nò 
s’è voluto farne più de’ primi fogli, volendo prima saper se le piace in questo modo, e 
della prefazione, chò molti suoi affettionati vi vorrebbono ad ogni modo qualche cosa. 

Per la fretta non includo altro che il primo foglio, et il line, quale s’è fatto 
d’un foglio e mezzo, non sapendosi della poscritta'* ) , essendosi destinate le prime 
cinque facciate alli rami delle costituzioni. Hora s’aggiugnerà un mezzo foglio, 
e le costituzioni separate con la poscritta si faranno poi in un foglio. 

Il S. r Valerio non s’è potuto contenere di non far V inclusa elegia c:,) , perche 
a mortificatione degl’ aversarii di V. S. si stampasse. Non s’ò fati’altro senza che 
V. S. non ne gusti: e veramente non possiamo approvare affatto il tacere; pure V. S. 
so giudichi e commandi. 

Parte il P.® di Bamberga di qua lunedì, o al più longo giovedì, se bene si 
tien più sicuro il primo. Verrà a Fiorenza: ho preso ardire d’offerirgli che V. S. 
le mostrarà i spettacoli celesti: credo senz’altro lo desiderarà: però mi facci 
gratia farseli conoscere, offerirsele o mostrarli, e potrà dirle che ha saputo da 
me la sua benignità e da gl’altri Lincei, quali le son tanto servitori etc. Le dissi 
anco che V. S. haverebbe procurato di provederlc di buon telescopio, come mi 
scrisse (l) , ma che, per esser artifizio difficilissimo, vi voleva tempo ; mostrò gran¬ 
dissimo contento o la ringratiò molto. Se il S. r Salviati si compiacerà di visitarlo, 
son sicuro n’ Laverà particolar sodisfattione : e mi credano che qui ciascheduno 
40 de’Principi e Cardinali e S. S. ( “ istessa hanno fatto a gara d’ accarezzarlo. Ha ve¬ 
dute le cose d’Appelle lui et alcuni de’ suoi, onde ò stato benissimo vedano bora 


l*' Cfr. n.o 850, liu. a. 

Cfr. Voi. V, pag. 24 7-249, e n.» 850, liu. 4. 


l*) Non è oggi allegati» alla lotterà. 
i*> Cfr. n.° 833, Un. 93-98. 
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il libro di V. S. Do’ Lincei bavera, anco venendo, honoratiasimo concetto, per ca¬ 
gione del S. r Volsero ; bora, dall’opre viste, Unto più. I'er dilettarsi de’semplici 
particolarmente, le habbiamo anco dato un libretto di ligure, al numero d’ 80, 
dello più belle delle piante Indiane n , e n’includo V iscritioncella e versi ( ‘Un 
fretta postivi. Vede eh’ io bo Hcritto in fretta ; però mi resterò, baciandole le mani 
e aspettando risposta. 


Di Roma, li 2 di Mario 1613. 

Di V. S. moli' III.™ et molto Eco. 1 * Afi>° per 8er> sempre 

F. C. L. P. 


Nel’epistola dedicatoria ancora potrà mutare quanto li pare. 


853**. 

GALLANDONE GALLANDOSI a GALILEO in Faenze. 

Uiuilnl, 13 tu Arso lòia. 

Blbl. Nu. Flr. Mm. Gal., P. VI, T. IX. car. W. — Auto* ra/a. 

Molto 111.™ Sig.™ P.ron Osa.® 0 

Mandai a V. S. V osaervationi fatto nel corpo solare da un gentilhomo, mio 
amico ; la pregai anco di qualche scrittura nova, se però n’ havesse liauta alcuna 
con occasiono di rispondere albi bestialità de gl’ liomini, cbè pure ve ne sono 
gran quantità: et per non haver rispoaU alcuna, temo che le lettere non siano 
capitate a male. ResU hora che dica a V. 8., che delle osservationi nel sole n’ho 
fatto io, et veduto chiarii' 'imamente : et certo ò uiirabil cosa conio si veggano 
bene et distinto; et ci ho luiuto gramissimo piacere. Domani partirò per Poma, 
essendone gelidamente afreUto dall’III.®* Padrone il elio mi fa temere forte il 
viaggio di Pranza; con la qual occasione la suplico a favorirmi di quelle scritture io 
eh’ io non ho, acciò me ne possi fare honore in quelle parti. Tra tanto, sin che sarò in 
Roma, la prego a honorarmi di qualche suo comandamento, assicurandola che non 
ha et non lmvrà mai servitore al mondo che l’honori et osservi più di me. L’honore 
che mi farà della risposta, l’aspettarò in Roma, dove sarò sempre a servire a V.S.; 
alla quale haBciarò le mani, pregandoli dal Cielo il compimento d’ogni felicità. 

Di Rimini, alli 13 di Marzo 1613. 

Di V. S. molto 111.™ Aff>° Ser.™ 

Gullanzone Gallanzoni. 

Fuori: Al molto 111.™ 8ig.™ P.ron 0»s. m ° 

Il Sig.™ Galileo Galilei. 20 

Fiorenza. 


«•' Cfr. n.* &S4. 

'* NT °PP°™ qv*U> composizioni tono orm alla- 


irata alla IctUra. 

•*' Il Cardinale Fkaxomco De JotSW* 
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854 *. 

LORENZO PIGNOR1A a GALILEO in Firenze. 

Padova, 15 marzo 1013. 

Blbl. Naz. Fir. Ma*. Hai., P. I, T. VII, tur. 76. — Autografa. 

Molti lll. ro et molti Ecc. u S. r mio Osa.™ 0 

Io intesi dal padre di quel giovane, alcuni giorni sono, la liberatione sua 10 ; 
c tuttavia ne rendo gratta a V.S., a contempiattone della quale cotesti moventi 
operarono. 

Per i aemi‘% di giù. sono in pratica: et Mons. r Arciprete t5) ne procurarà da 
Poiana et da Mantova; io, da questi nostri di Terranegra. Et forsi mandarò il 
tutto per persona che viene costà per suoi affari. 

1 semi-libri tM sono tenuti con gran guardia, nò ha bastato il tentare tutto le 
strade, tanto d'autorità quanto d’interesse. Sì che WS. ci scusarà. 
io Stiamo aspettando di Roma con desiderio grande le Lettere che ella ci tocca (8) . 
Et io ne diedi ordine ad un amico un pezzo fa. 

Mona.* Gualdo e '1 S. r Sandelli baciano le mani a V. S., et io con essi, desi¬ 
derandole sanità e contento. 

Di Padova, il dì xv Marzo 1613. 

Di V. S. molt’111." et molti Kcc. to 

Io contai poi gl’ otto scudi a M. R Marina Bar- 
tolucci t0) . Stimo che glien’ Laverà dato aviso. 

Ser. ro Àff. m0 
Lorenzo Pignoria. 

so Fuori: Al molt’111. re et molti Ecc. td S. r mio Uss. mo 
Il S. r Galileo Galilei, a 

Firenze. 


855 . 

FEDERICO CESI a [GALILEO iu Firenze]. 

Roma, 22 marzo 1613. 

Bibl. Nasi. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. IX, car. 88. - Autografa. 

Molti lll. re e molto Ecc. w Sig. r mio Oss. mo 
Havendo poche bore fa compito il lavoro lo stampatore, c supplito quello 
de’ rami per un poco di numero, non è stato a tempo un fagotto che bora se ne 


"> Cfr. nn.< SIC, 834. 

Di zatte e poponi. Cfr. u.® 868. 
,3 ’ Paolo Gualdo. 


Cfr. n » 884. 

<si Intendi, quelle sulle macchie solari. 
(«) Cfr. n.® 884. 
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mandava a V. S., che il pronircio hnlihia voluto riceverlo. Verranno in buon nu¬ 
mero per la seguente. Quelli « he hebbe Mona/ «li Bamberga, furono frettolosa¬ 
mente anticipati, e senza la prefazione. 

Ilo distribuite molte costituzioni e loro poscritto ”, et è rosa che fa stupire. 
Io questa sera, rincontrandola giustissima alla proposta di V. S M ho havuto par¬ 
ticolarissimo piacere, ma non già meraviglia, sicure del j> <> chVlla lm ne’cieli. 
Similmente ò accaduto al S. r Stellati e S. r tegoli, eh' erano meco. 

Godo grandemente V. S. vaili superando 1* indisposizioni, sperando in questi 
buoni tempi il compimento della sua sanità. M‘ è carissimo possa ritrovarsi col 
buono e gentilissimo Prencipe di Bamberga, sapendo bene quanto ciò sia per esser 
a proposito per diffonder maggiormente la verità nella littorata Germania. Bacio 
a V. S. le mani ot al S. r Salviati, mio signore. 

Di R.\ li 22 di Marz«> 1G13. 

Di V. 3. moli’ ili." o molto Kcc. u Afl>° per ser> sempre 

F. Cesi Line. 0 P, 


856 * 

MARCO WEIjSEK a GIOVANNI FA BEH in Roma. 

Augnata, ‘Al narro 1613. 

Aroh. dell' Oaplxlo di 8. Maria in Aquìxo in Roma. Can«ggiu di Uiuvaoui Fabsr. Filza 419, 
«ar. 181. — Autografa. 

Molto 111.* et Eco.** 6.°" 

Sono più sottiiusue, anzi meai, cho V. S. mi avi*ò, N. S. harer «lato titolo «li Prencipeal 
S.* r Marchese Ceni, et coni trattai S. K. da quel tempo in qua; ma veggio che il bolo dello 
sue lettere lo nomina nolo Marche »', orni© dubito d’hawr prono errore: et V.S. no sarà 
stato causa. Benché questi peccati, che hauno del tra*, elidente, houo riputati tutti veniali. Le 
mando l'inclusa: ae erodo cho il titolo di Preucipo poaaa portare scandalo, stracci la lettera; 
quamìo non, Pappreseuti. Kt in ogni mudo mi dica conio m’ho da governar all’avenire. 
Avviai a chi ha consegnato le 12 copie delle Macchie Solari, a line io le possa riscuotere.... 

857** 

MARTINO RANDELLI a GALILEO in Firenze. 

Padova. 2 aprile 1013. 

Antoi-rafotocu Morrtaon In Londra. - Autografa. 

Molto IH." et Ecc.® 0 S." Osa. 10 ® 

Ho ricevuto il libro di V. S. P^cc.®* intorno alle osservntioni delle macchie 
solari, e le rendo quelle gratie che si dovono a cosi nobil presente et alla cor- 


1,1 Cfr - VoL V, pag. 241 - 049 . 
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tesissima memoria che si compiace tener di me. Il leggerò con gusto propor lio¬ 
nato alla gentilezza o novità della materia et a quella riverente affettione eh’ io 
porto a i parti del suo chiarissimo o felicissimo ingegno, il quale, per così dire, 
si fa ogni giorno più conoscere al mondo maggioro di sò medesimo. Finisco, of¬ 
ferendomi tutto ai comandamenti di V. S. Ecc. n,a in quel poco eh’ io potessi ser¬ 
virla, et senza più lo bacio con ogni affetto la mano. 

io Di rad. 11 , li 2 Apr. 1613. 

Di V. S. molto Ill. ro ot Ecc. nu Ser. ro Deditiss.™ 0 

Martino Sandelli. 

Fuori: Al molto 111.' 0 et Ecc. m0 mio S. r Oss. n:0 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Fiorenza* 


858 *. 

FRANCESCO SIZZI a ORAZIO MORANDI [in Roma]. 

Parigi, 10 aprilo 1613, 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Ga)., I'. Ili, T.,X, car. 03 Gl. — Autografa. A car. G il. si logge, (li mano del Moranm : 
« Parigi, addi 10 Aprilo 1613. 8ig. r Francesco Sizli. Risp.*" addì 4 Giugno». I)i questa stessa lettoni 
si ha copia noi Mss. Gal., Par. VI, T. IX, car. 65-66: e la copia ha correzioni interlineari di mano 
di Galileo, di cui pugno si loggono, sul tergo dulia carta elio fa foglio con la car. G5 (cioè a car. 69f.), 
lo seguenti parole : Lotterà dol Sizli al P. D. Orazio Morandi. La proselito fu 
comunicata a Galileo dal Moiuxni con la lotterà cho pubblichiamo sotto il n.<> 897, la quale noi 
Mss. Galileiani ò in copia (lolla mano stessa cho trascrisse la copia (lolla lotterà dol Sieri. Esemplando 
la nostra edizione Bull’ autografo, indichiamo appiè di pagina con la tuttora G lo corrozioni di mano 
di Galileo, che sono nulla copia. 

Molto 111. mio Sig. r# et P.ron Oss.® 0 

Quanto più V. S. è stata a favorirmi con il dar risposta, tanto più ha raddoppiato 
et il favore et contento che no ho riceuto, poiché il desiderio che havevo di quella m’ ha 
augumentato il piacere, ma, credami V. S., non senza qualche martello nè batticuore, per¬ 
chè la sa il dir comiiiune, cagionati da i sospetti pernitiosi a chi brama, honora et ama. 
Ma come all’assetato un piccol biccherra d’aqua raddoppia la sete, et a un gran fuoco 
uno spruzolar d’acqua accresce l’ardore, così con il poco nettare il quale a me et a questi 
altri SS. r ‘ Francesi ci ha presentato, ci ha accresciuto maggior voglia et ardore di gustar 
di quello per assoviro le mio et loro curiosità, dico circa l’opinione del Sig. ro Galileo et 
10 di cotesti altri litterati delle macchie solari; et però mi reputerò favor singolarissimo, 
quando la ci voglia favorire più a lungho circa tal materia. Et per darli cagione, li com- 
municherò seco quel tanto che da noi è stato con continue osservazioni, quasi d’un anno, 
conosciuto: il che ci la credere (salva l’auttorità et del Sig. r ® Galileo et delli altri litte- 
ratissirai, de’ quali ci riconoachiamo discepoli) che dette macchie non si generino sempre 


Lett. 858. 9. auovire, caucollato, è corretto iu easiart, G. — 
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nuovamente intorno al corpo solare nè ai disfaremo, et parò non possine dirsi meteori 
se non si piglia detto noma MOOado che apprettò CUotnedo et nitri auttori gravissimi 
Mito <iua 1 nome non aolo comprendono tutt<* quello che ai genera nel¬ 
l’aria, ina *oprn l'aria medesima passando, lignificano il sole, In luna et tutti gl’altri 
pianeti. Ma questo aia torco per evitare l'omonimia, la qi. ile da quel nome potrebbo 
nascere. 20 

Ma per ritornare al proposito noetro, dico che lo ragioni nostre §ono contro di talo 
opinione: la egualità del mot.» che ntengou*» a pa «are detta superficie solare; la distanza 
che osservano fra di loro, ne non quanto può svariare In rappn «rotazione et figura glo¬ 
bosa, vista dall’occhio come figuri» piana ; la quantità delli angoli fra di loro con il moto 
regolato dell’una et dell'Altra; il cambiamento orto et «gitale che accade di luogo nel 
levar del nolo et nel’andar "otto, fuora chr in parte contraria con quello del mezzo dì: 
le quali cose i^ono minuti»"linamente state considerate da noi; a questo potendo aggiu- 
gnoro le determinate apparizioni m ondo !.i diversità della declinazione dell’eeliplica 
nella auporficie solare, parche altri sono gl* angoli che osservano nell’ equinozii con la 
linea perpendicolare miaginata n«-l «ole et parallela alla nostra vista, altri ne i solstizi, 80 
et ancora differenti da loro di parte, poichò quell’angolo che in un solstizio sarà conside¬ 
rato in una delle quarte della superficie solare, sarà nella quarta opposta: di modo elio 
tutte queste osservazioni ci confermono, tali corpi non generarsi o disiarsi intorno al 
detto corpo solare. 

Quanto p**i a quello che contro la no tra opinione si potrebbe opporre, ciò è la quan¬ 
tità varia delle macchie rt le molte qualità chr »i riconoscono in quelle, a tutte queste 
cose satisfacciamo con tre deinoatraaiom, nelle quali si dimostra che, circa la quantità di¬ 
screta delle dette macchia, questo può accadere per cagione della figura globosa del sole, 
compresa dall’occhio in figura piana ; l’altre due servono p* r dimostrare tutte le vario qua¬ 
lità elio circa erse t>i riconoscono Alla prima o ngiunghiatno una causa phyaica, tiratalo 
dalla assenza del sole: del elio per adì -,-n nou bara altra cognizione, perchè desideriamo 
cagionare in lei et negli altri curiosi la medi-ima vi glia che in noi hanno prodottola 
quale se la riconosceremo, ci «forzeremo di contentarli, come desideriamo osser contentati 
della nostra curiosità, sopra della quale non possiamo fare congetture nessuno, si non 
quelle che poasouo farsi da’ciechi de i colon. 

Quanto poi alla disputa tra il Sig/* t'olomlio et (ìahleo. no sentirà con il tempo etiam- 
dio la nostra opinione, la q tale •* molto diversa da tutti coloro elio hanno imbrattato fogli 
in difesa d’Aristotile et fatto perder multo tempo in legger le loro ciancio, et principal¬ 
mente del Sig. r Colombo, il quale, come il più principale mantenito[ro], è uscito l’ultimo 
nell’arringho con più fast*» et pompa che valore o forza, non ci essendo stato di tutti a 50 
tre, ciò è del'Incognito, del Corre» io et del Colombo (perchè non m’ è stato mandato che 
queste tre operette), che la sola del’ Incognito, primo mantenitore, cho possa farsene qual¬ 
che conto; la quale opinione non è mia, perchè non ho letto nè l’una nè 1 altra, non 
havendo potuto, essendo stato costretto sempre prestarle, ma di questi valentuomini et 
de’ più pregiati di questa città, i quali, per dar la lode a chi la merita, fanno molto stima 

42-48. Il «pista imi tra- ritto In <j%aU ». la nc. .««. n.», « tota. cancellato, ò corrotto iu téla, G. - 
64. <minio, cancellato, è corretto in per m»n, 0. — 
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del libretto dal Galileo stampalo: fra’quali è uno, fra l'altri, chiamato il Sig. r * Aleorao <M t 
discepolo di quel grande Vietaco, il quale non cedo troppo al suo maestro, dio è pensio¬ 
nano et dolli Stati di Fiandra et della Maestà (’hriatinnissima del Ito di Francia. Ma mi 
resta circa questo una difficoltà, che desidero saporo so ci sono altri clic Imhhino scritto 
60 contro al Galileo che questi tre nominati, perchè io non credo, non m’essendo stato 
mandate altro opero circa questo soggetto .. 


859 **. 

LORENZO PIGNORI A a GALILEO in Firenze. 

Padova, 12 aprile 1<>13. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., V. VI, T. IX. car. 40. - Autografa. ^ 

Molti’ 111.™ et moli’ Eoe. 1 * S. r mio Oss." 10 

Ho ricevuto le due copie delle constitutioni de’rianeti Medicei, et ne ho 
fatto parte al S. r Corradino che ne rende gratie a V. S., sicomc pur faccio 
ancor io. 

Hoggi quindici le inviai una scatola di semi scelti delle nostre /.atte di Ter- 
ranegra. Hora lo ne invio un’ altra, con semi di Mantova, di Poiana et d’ altre 
parti del Vicentino, havutisi da Mons. r Arciprette, che le bacia le mani 3 '. 

Mi faccia grafia, per vita sua, di prendere informatione da alcuno dc’SS. ri Aca- 
demici della Crusca, so Albertano giudice da Brescia, fatto stampare costì dallo’n- 
io ferigno, appresso i Giunti, del 1610 <M , sia stampato mai latino, et in che luogo, 
di che anno et in che forma, o pure se va in volta se non manoscritto. Ali per¬ 
doni, et mi conservi la sua buona gratia. 

Di Padova, il di xii Aprile 1613. 

Di V. S. molt’ 111.™ et molt’ Ecc.** Ser.” Afì>° 

Lorenzo Pignoria. 


Fuori ; Al molt.’ 111.™ et molt’ Eoe.** S. r mio Oss. mo 
Il 8/ Galileo Galilei. 

Con una scatola segnata :J^:. Fiorenza. 

60. per di perchì ò cancellato, n corrotto in il, G. — 


(, > Giacomo Xlkavuk. 

Lumi Cobuadiju. 

'*> Cfr. il.» 854. 

*** Tre trattati d’ Al.BRRTANO flùidi re da lire- 
*cia occ., ter itti da lui in lin/jua latina dal l'anno 12X5 


in fino all'anno 1246, e trattatati ne meditimi tempi 
in volgar fiorentino, riveduti «ou piti testi a penna o 
riteontri con lo iteito tetto latino dallo ’nkkkiono, 
Accademico della Crusca. In Firenze, appresso i 
Giunti, 1610. 
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*00*. 

FRANCESCO STEI LUTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, Pi aprilo 1613. 

Bibl.EHt. In Modena. Raccolta Canpori. Aotograi, li.* XC, n.« 13S. Autografa. 

Molto Illustre et Eco.*® Sig. r mio Oss. m ® 

Mandai a V. S. già 20 libri delle Macchio Solari, et bora, per Simone di Do¬ 
menico mulattiero fiorentino, gli ne mando nitri cento, quanti appunto m’ha or¬ 
dinato 1’ Ecc. m0 Sig. Principe, acciò se ne serva et possa a ano gusto distribuirgli 
a’suoi amici, dandone al Sig. labiati per una ventina. Quanto al mandarne 
a’librari, acciò ciascuno pubiicamente pi- a a suo modo haverne, quando V.S. 
m’ avvisi a che librare et quanto centinaia devo inviarne, non mancherò di farlo 
subbito, essendo tutti i libri in potere del no-tro Bibliotecario, quale, compitala 
debbita distribuzione a’ Lincei et amici, dovorò del restante farne faro esito, appli¬ 
candone il ritratto a benefizio della Compagnia. Potrebbe il Giunti farsene inviare io 
di qua qualche somma dal suo corrispondente. Il tutto sia come par meglio a V.S. 

L’ Kcc.® 0 Sig. Principe le bacia lo mani, desiderosissimo d’intender nuova 
della sua sanità; et io, ricordandomele servitore, le dico come devo presto pas¬ 
sarmene in Napoli per trattare col Sig. Gio. Battista della Porta et con gli altri 
Sig. ri Lincei et effettuare colà i nostri negozi, d’ordine del detto Sig. Principe: 
però se là devo far cosa alcuna in servizio suo, mi farà grazia a coni mandarmi, 
pensando dì trattenermiei un mese in circi*. E le bacio le mani. 

Di Roma, li 12 d’Aprile 1613. 

Di V. S. molto Illustre et Ecc." 1 * Servitore AfT. m0 

Francesco Stei 1 uti Linceo, so 

Fra li cento libri ve ne sono dieci separati, di carta più lina, per avviso. 

Fuori : Al molto Illustre et Ecc. mo Sig. r mio Gas.' 00 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


8G1*. 

GALILEO a [MAFFEO BARBERINI in Bologna]. 

Firenzi*, M aprile 1613. 

Bibl. Barberlnlana In Roma. Cod. LXX1Y, 26. rar. 6. Autografa. 

Ill. mo et Rov. mo Sig. M e Pad. n Col. mo 

Fj piaciuto all’ Ecc. m0 Sig. p Principe Cesi di fare stampare in Roma 
3 mie Lettere scritte all’ ili."» S. Marco Velieri in proposito delle 
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macchie solari; e pure ieri ino no mandò alcune copie, delle quali io 
ne invio una con la presente a V. S. Ill. ma , e mi reputerò sommamente 
favorito se ella mi farà grazia (li tenerla tra i suoi libri. Io non ar¬ 
disco di supplicarla a leggerla o ascoltarla, immaginandomi quale e 
quanta sia la moltitudine dello sue gravissime occupazioni; tuttavia, 
so a qualche bora meno impedita ella ne potesse sentir qualche parte, 
ionie V ascriverei a somma gloria: et in particolare desidererei che fa¬ 
cesse qualche incontro delle costituzioni de i quattro Pianeti Medicei, 
i periodi do’ quali ho ritrovati, e, come vedrà, disegnatone le costitu¬ 
zioni di sera in sora sino a gl’ 8 di Maggio. Ella forse bavera qualche 
occhiale esquisito, e non P havondo ella, intendo che il S. Magini 
ne ha lui : sin bora hanno risposto puntualissimamente, o ’l simili 
spero elio faranno per l’avvenire; et in tanto vo seguitando di cal¬ 
colare le seguenti costituzioni sino a tutto Agosto, e lo manderò a 
V. S. Ill. ma Alla quale intanto ricordandomi devotissimo servitore, bacio 
humilmente la veste, e dal S. Dio gli prego il colmo di felicità. 

so Di Firenze, li 14 di Aprile 1613. 

Di V. S. Ill. ma e ltov. raa Obblig. mo e Dev. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 


802 . 

MAFFEO BARBERINI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 20 aprile 1613. 

Bibl. Nnz. Flr. Mm. Qal., P. I, T. XIV, cnr. 102. — Autografi il poscritto e la firma. 

Molto 111. S. ro 

Mi son pervenuto le lettere da V. S. scritte al Velseri, date in luce, et mi 
sono state molto accette, nò mancherò di vederle e rivederle con gusto grande, 
conforme a che merita l’opera ; la quale non è tale che deva così lasciarsi otio- 
samente riposta fra gl’ altri libri, et che non mi sia per far sottrarre qualche 
tempo dall’ occupationi di questa carica ”, per leggerla, et attendere ancora al- 
l’ossorvatione e rincontro dclli Pianeti eh’ ella avvisa, se però gl occhiali che qui 
habbiamo saranno a proposito. Intanto ringratio infinitamente V. S. della mc- 

Lett. 802. 7. riconlro — 


1,1 Di Cardinal Legato. 
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moria che ha tenuta di me mandandomi dette lettere, et ricordole la stima che 
faccio del suo valore, con offerirmele e pregar Dio la feliciti. 

Di Bologna, li 20 d’Aprile 1013. 

Di V. 8. 

Io la ringratio particolarmente, et le resto con 
obligutione della memoria che tiene di me. 

S. r Galileo Galilei. 


Come fratello 
il Card. 1 Barberino. 


Fuori : Al inolt 1 111." Kig. r * 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


«( 33 *. 

FLAMINIO PAPAZZONl a GALILEO in Firenze. 

Pina, Si aprile 1613. 

Blbl. Hat. in Modena. Raccolta Autografi, B.« LXXX1Y, n.» 118. Autografa. 

Molto Illustre et Kcc.»° mio S. r 

Ho riceputo il libro mandatomi da Y. S. molto 111. et Ecc. ,n, ‘, et la rengratio 
quanto posso et so, rendendola certa che mi rallegro grandemente d’ogni sua 
gloria, alla quale io sempre sarò prontissimo, se non quanto risguarda l’honor 
mio et la verità in diffonder Aristotile. Ma V. S. molto 111. mi fornisca di favorir 
con raccordarne h umidissi ino servitore dell’ 111.» 0 S. r Filippo Salviato, non meno 
da me ammirato per la nobiltà del sangue che per le virtù heroiche. 

Il S. r Dio conservi longamcnto felice la sua hon.""* persona, età me doni gratin 
di poterla servire. 

Di Pisa, il 23 di Aprile 1613. 

Di V.S. molto 111. et Ecc. ,wa S. re Devotissimo 

Flaminio Papazzoni. 

Fiori: Al molto 111. et Fico.»® S. r Col. ,u ° 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


'* è aggiunto-di mano del Harbmim. 
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ARTURO PANNOOCHIE8CH1 D’ELCI n GALILEO fin Firenze]. 

Pisa, 24 aprilo 1613. 

Bibl.Naa. Flr. Mss. Gal., P. I, T. VII. car. 78. — Autografa la suttoscriilonc. 

Molto 111." et Ecc. 1 " 0 S. mio Obs.™ 0 

Ringratio V. S. del libro che mi ha mandato della sua TTistoria intorno alle 
macchie solari ; e sin bora con molto mio pasto ho trascorso sino al fine della 
prima lettera: e poi che il mio occhio non linceo non arriva a poter scorgere e 
mirare le macchie nel sole, ammiro con la mente le sperienze, la dottrina, lo 
stile et il modesto discorso di V. 8. Ànderò con la medesima cupidità, seguitando 
di leggerlo, concludendo che non si trovi alcuna cosa creala senza qualche neo, 
poiché tanti se ne truovano nello stesso sole, del quale non ò cosa più lumi¬ 
nosa [...] che queste macchie non lusserò credute quelle forme de gli [-] quei 

io Germani, che referisce Tacito tra’ lor costumi ; [.... ] hanno creduto delle mac¬ 
chie della luna? K certamenf_] lassare il volgare proverbio, di trovare il 

pelo nell' f... .] Io continuo honorare e stimare V. S. con desiderio particolar [...] 
servirla, c pronto a farle il mandato del semestre passato per tutto questo mese, 
quando e come ella ordinari. Intanto le bacio le mani, e le prego dal Signore 
Dio ogni bene. 

Di Pisa, li 24 Aprile 1013. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. ma S. re Afl>° 

[A]l S. r Galileo Galilei. Arturo d’Elci. 


865 ** 

CARLO GONZAGA a GALILEO fin Firenze]. 

Siena, 25 aprile 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. Vii, car. 79. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111." et Ecc. mo S. r mio Honor. m ° 

Troppo grande ò stata la cortesia fattami da V. S. Eec. mR col mandarmi il 
libro dello lettere in proposito delle machie solari, da me certo ricevuto con par- 

Lett. 884. 17. mollo et A'cc. ma — 


XI. 


63 



498 


25 27 APRILE Hi 13. 


[865-866] 

ticolar affetto, sì per esser uscito dal fonte «li tante sue virtù, come per veder 
da ciò eli* ella mi continua la buona voluntà sua. Lo godarò dunque per amor 
suo: et intanto, quanto più posso ringratiando V.S. di così amorevole dimostra- 
tione, finisco col pregarla a comandarmi assolutamente nel poco ch'io posso e 
vaglio a servirla; e le bacio le mani. 

Di Siena, li 25 d’Aprile 1613. 

Di V. S. molto 111/* et Ecc. M Certiss.®*» Servitore io 

S. r Galileo Galilei. Carlo Gonzaga. 


866 *. 

GALILEO a [FEDERIGO BORROMEO in Milano]. 

Flrcnse, 27 aprilo 1613. 

Blbl, Ambrosiana in Milano. Cod. 0. 215 Par. Inf., car. 801 a.— Autografa la Arma. 

Ill. mo et R. mo S. r et P.™ Col .™ 0 

Essendo stato» ultimamente stampate in Roma, d* ordine deirEcc. m0 
S. r Principe Cesi, alcune mie Lettere scritte al IU. rao S. r Marco 
Velseri, Duumviro d’Augusta, in proposito delle macchie solari, et 
liavendomene S. Ecc.“ mandate alcune copie per dispensarle a 
questo Ser. me Alt." et ad altri miei Signori, ho preso sicurtà della 
cortesia di V. S. Ill. ra * et Rov. m * che ella sia per benignamente rice¬ 
vere e gradire questa copia elio insieme con la presente gl’ invio, e 
massime sentendo da diverse bande, et in particolare dal S. r Gio. 
Ciampoli, clic ella tal volta interpone tra i suoi più gravi studii Pai-1° 
zare gl’ occhi a queste novità celesti. Io resterò sommamente favo¬ 
rito che ella degni questo piccol segno del molto che io devo alla 
sua bontà, che tanto mi favori appreso questi Ser. mi Principi quando 
ultimamente passò di qua ; di che io gli vivo con perpetuo obbligo, 
e desiderosissimo di servire V. S. Ill. ,ua Alla (pialo per fine bacio re- 
verentemente la veste, e dal S. r Iddio le prego il colmo di felicità. 

Di Firenze, li 27 di Aprile 1613. 
l)i V. S. 111.“ et Rev. ra * 

Devotiss." 10 et Obbligato 010 Sor.” 

Galileo Galilei. 20 
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867 *. 

GIO. ANTONIO MARINI a GALILEO in Firenzo. 

Bologna, 30 aprile 1013. 

Bibl. Naz. FIr. Mas. fini., 1’. VI, T. IX, car. -16. — Autografa. 

Molt’lU. 1 ' 8 et Ecc. rao S. nr mio Oss."' 0 

Se bene dall’ IH." 10 S.» r Marchese Cesia fu dato uno di questi libri di Y. S. a 
libraro Tamburino (n , che ino lo portasse in nome di quello, in’ è però stato gra¬ 
tissimo questo che lei s’ è compiacciuta di mandarmi, et per venire dalle sue 
mani, elio per ciò mostra di tenir conto di me, et per haverlo havuto molto prima 
di queir altro, che non è ancora arrivato a Bologna peri cattivi tempi; onde per 
così segnalato favore le rendo molto grafie, confessandomele obligatissimo et de¬ 
siderosissimo di corrisponderle di gratitudine in ogni miglior modo ch’io potrò. 
L’ho havuto a punto questa mattina dal libraro che me l’ha legato, et lo leg- 
ìo gerò con molt’avidità per la curiosità ch’apportano questi nuovi scoprimenti ce¬ 
lesti, clic porgono grandissimo lume all’astronomia et alla filosofia. 

Con 1’ occasione che quest’ anno ho lette pubicamente le mie theoriche, sono 
andato facendo qualche fatica per riformarle all’hipothesi Copernicane] et Ti- 
chonicho, per dar sodisfattiono ad ogn’ uno ; et per tal rispetto ho travagliato 
molti giorni intorno al moto di Marte per cavarne le tavole, senza le quali si 
può malamente goderò: le quali poi mi sono riuscite di molta mia sodisfattione, 
vedendo ch’incontrano più con l’osservationi Tichoniche che non fanno quelle del- 
l’istesso S. or Keplero, per quanto egli stesso confessa; et tutta via sono sotto lo 
stampe, insieme con le tavole Tichoniche de i luminari, ridotte da me a facilità ?) . 
20 Non son più lungo per non la fastidire: et le bacio le mani, con offerirmi sem¬ 
pre prontissimo a’ suoi commandi. 

Di Boi.' 1 , 1’ ultimo d’Aprilo 1613. 

Di V. S. molto Ill. ro et Eco. ma Ser.™ Aff. mrt 

Gio. Ant.° Magini. 

Fuori : Al molto Ill. r * et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

Il S. or Galileo Galilei, Math. co del Ser. rao S. or G. Duca di Toscana. 

Firenze. 

Lott. 867. 11. eh'porgono — 

Girolamo Tamburini. putandi veruni motum «oli», lutine et Marti I ex novi« 

1,1 Furono pubblicato Tanno appresso, col ti- tabuli» teeundum Tgehoniea» obter vai ione», mine primuin 
tolo Supplementutn Hphcmeridum ac tabularmi i treun- accurate conitructi», ecc. A onotiis, upud banrodoin Dn- 
doriwi mobililim lo. Antoni! Maoini, ecc., in quo ha- uiiani Zeuarii, M. DC.XIV. 
bentur ratio et uiethodii» per/ucili» protnplittime tuj> - 
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888*. 

GIOVANFRANCE8CO 8AQRKDO a GALILEO in Firenze. 

Vnoriia, l* mag«to IH li. 

Blbl. Rat. in Modena. KaccolU Caapori Integra*. B • LXXXVIII. d il. - Autografa. 

Molto Illustre Sig. r Lee.* 0 

In questo punto ricevo le curinone lettere di V. S. Lee.' » de’ 14 del presente, 
insierao con li quattro libri inviatimi: et seben io, tratto dalla curiosità et no¬ 
biltà della materia che contengono, haverei creduto che mi havessero evitato spe- 
culationi astronomiche et lincee, nondimeno subito mi ho trovato assalito et oc¬ 
cupato l’animo da un que ito arithmetico, cioò come, essendo i libri quattro, et 
il Padre M. r> Paolo, il S.» Moreniii, Mula et il Magio , con la mia persona, cin¬ 
que, io p •- i far che ne tocchi uno p >r ciascaduno: onde, innncnndomi la scienza 
per sciolgere il dubbio, mi sono ri seduto, non volendo io star senza, di ritener 
quello del Gagio, che. essendo infermo, non potrà leggerlo, e tanto più che, io 
havendo veduto la dedicatoria, ho compreso che questo libro non è mandato al 
Gaio certissimo . Nondimeno, "e havet-.i usato troppo prosontione, aspetterò che 
da lei mi sia imposta la penitenza debilita, llora mi sono aopravenuti i suoi 
messi : però faccio fine, et le baccio affettuosissimainente la mano. 

In Veneti», al primo Maggio 1013. 

Di V, S. Ecc.** Aff. m0 Servitore 

G. F. Sagredo. 

Fuori : Al molto Illustre et Ecc. 1 "* S. r Oss." 0 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 20 


889 **. 

LORENZO PIONORIA a GALILEO in Firenze. 

Pad or», 2 maggio 1S13. 

Bibl. Naz. Fir. Um. Gai., P. I, T. V II. ear. SI. - Autografa. 


Molt* Ul. r * et molt’Ecc. u S. r mio Osa.* 6 
Io stimo che le due scatole di semi ”, inviate a V. S., saranno venute a buon 
ricapito, tuttochò io non n’ habbia veduta inai accusata la ricevuta. 


Lati 868. 18. p**\UnU*wi — 


Paolo Sauri, Ardua Moaoaixs, lunarino 
da Mcla, e Uuxakdixo Gaio. 



<*» Cfr. n.» 874, lìn. 39. 
Cfr. 859. 
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Mons. r Arciprete 11 la prega a procurare che la inclusa vada a* suo viaggio, 
lo ho ricevuto la Istoria intorno le macchie solari, et ne rendo affettuosissime 
gratie a V.S.; et l’accerto che sarà letta da ine con gusto grande. In somma 
haverà in questi mirabili scoprimenti la nostra età, clic contraporre alle più pel¬ 
legrine inventioni degli andati secoli. Così di prima vista ho scoperto che ’1 S. r Vel- 
sero ò stato lo stuzzicatore di queste gentilezze publicatesi, et ne ho sentito con¬ 
io tento. 0 che homo degno d’immortalità! Bacio le mani a V. S. con tutto ’l cuore, 
et le desidero ogni contentezza. 


I)i Pad. 11 , il dì 2 Maggio 1613. 

Di V. S. molt’ lll. ra et molt’ Eec.*® 


Mi scordavo diro che Mona.' Arciprete le rendo 
gratie del favore ricevuto. 


Ser. ro Aff. ra ° 
Lorenzo Pignoria. 


Fuori: Al moli' lll. ra et molt’Eoe.* 1 ’ S. r mio Oss. ,no 
Il S. r Galileo Galilei, a 
20 Fiorenza. 


870 . 

LODOVICO CARDI DA CIGOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 maggio 1613. 

Blbl. N&s. Fir. Mas. Cai., P. I. T. VII, car. 83. - Autografa. 

Molto 111." et Ecc. mo Sig. r mio. 

Mando a V.S. le venti dozzine di corde, conforme a quello ch’ella chiede; 
et per averle buone ho usato cor uno amico quella diligenza che io ho saputo, 
perch’ ella venga servita. Se in altro la posso servire, comandi liberamente. 

Fui da il Sig. r Principe Cesi, et ridemmo un poco dello aviso di cotesti ba- 
buassi ; dei quali se quella immagine somiglia nissuno, lo diano al caso, et non 
a me, la colpa. Circa alla mia lettera che dice, ella mi ha favorito pur troppo 
in queste delle macchie del sole le quali ho lette com molto mio gusto. Non lo 
mostro ancora al Sig. r Don Virgilio (,) , perchè il Sig. r Principe mi disse che io 
10 non gniene mostrassi ancora; se bene il Signore così ragionando a caso delle 
machie del sole, li dissi che V. S. me le haveva fatto osservare, et che poi 
V. S. mi aveva detto che io non ne osservasse più, et come me le haveva latte 

Lett. 870. 12. otierevure — 


Paolo Gualdo. 


<*> Virginio Omarini. 
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vare di Quali* sleata *ua fraudata*, et dettomi il modo d* farlo: dove egli 
mi domandò m i>> 1*barava quivi; et pareli.' non !«■ bavera, ohe quando e’mi 
era comodo le portassi. Non c’è stato occasiono. Li dissi anello eli’ella mi scri¬ 
veva die faceva non no che intorno alla 0. Mi di »o che lui aveva detto a V S 
che la facete di rilievo, acciò «li ignioranti o i semplici no resta asino più facilmente 
capaci, et che V.8. era il primo matematiclio che viva; dove fu Mone. Dal Borgo 
elio non la poteva sentire. Ma lo scuso, perchè 6 tutto del’Arcidiacano (, \ il quale 
mandò qua non so che de'libretti ultimi del Pippione 1 contro a quello del*aque ao 
di V. S. 

The ella prema nello scrivere queste sua nella nostra lingua, mi piace; ma 
il consiglio ò più per interri so della lingua, che della gloria di V. S. Però vor¬ 
rei ch’ella le scrivessi, come ò già detto altre volte, et nell’una et nella altra lin¬ 
gua, perchè la latina è comune a tutte le nazioni; et di giù. la vede che il Vel- 
sero quasi gniene accennò im proposito del fìnto A [ielle, per intendere queste suo 
lettere dello machie ilei sole ". Però et il Nuncio Siderio et tutti fategli 
ristampare e vulgari e latini, e supliicha in quello elio lei ha mandiate; et se 
dello passato non volo far lei, lo manch i da farlo faro ad altri et altrove, et ella 
rivederli, acciò non siano manchevoli. Fatelo, fatelo, fatelo, et non mandiate a so 
voi medesimo, come havete fatto per il passato. Scrivete il vero senza passiono 
et senza curarvi di adulare o cedere il campo alla fortuna, nè per loro ritardato 
il corso, sebene ci è pippioni come oche: ridetevene, Sig. r Galileo, come dice 
il Casa: 

Operar bene, e se ti incontra malo, 

Alzar la testa e dir : Qual cosa tìa ; 

Perchè la fantasia 

Che dal pensiero o da l’affanno è strette, 

Non può producer mai cosa perfetta. 

Sento coni molto guato, appiè della sua lettera, del Reverendo (alla entrata <o 
si può dir Monsig. r Reverendissimo) Piovano di Fagnia : buon prò le faccia, et 
Dio le dia lunga vita da goderla, et che a noi ancora ne tochi la parte nostra, 
se però Dio mi darà vita et occasione di tornare costà. 

Circha al Sig. r * A madori, le cose sono tanto ristrette, che 6 una cosa più di- 
ficile che non crede, et questo da poco tempo in qua : pure non mi sono ancora 
abandonato, nò li darò risposta fino a che non sono risoluto o dentro o fuora. 
Nel resto non ò che dire per ancora, altro che al solito tutto suo; et mi favori¬ 
scila baciar le mani al Sig. r Filippo Salviati, al Sig. re Iacopo Giraldi, al Sig. r Mi* 

48. Stainoti — 

m Cfr. n.« 778. Un. 14. 

'*> Cfr. Voi. IV, m , ^ 


<*' Cfr. n.- 778. 
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celagniolo Buonarruoti, al Sig. r Nori cd al Sig. r Sertini (0 , ot a’ Sig. ri Sei-ristori, 
so che io lavoro per loro. Et con questo le prego da Dio ogni contento, sanità e 
forza da scrivere per publico benefizio. 

Di Roma, questo di 3 di Maggio 1613. 

Di V. S. molto ill. r « et Ecc. ui » 

Le corde le consegnisi al procaccio detto Chia¬ 
vino, che parte domattina di Roma per costà. Fa¬ 
tevele dare. 

A fi'." 10 Sei\ ro 

Lodovico Cigoli. 


Fuori : Al molto 111/ 0 et Ecc. mo Sig. p mio Oss. mo 
co II Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


871 *. 

BERNARDO PISENTI a INGOLFO BE' CONTI iu Padova. 

Venezia, 3 maggio 1613. 

Ardi. Univeruitarlo in Padova. Filza 631, c»r. 46. — Autografa. 

Molto 111/® S. r (>S8. mo 

Con quell’all’etto che si convienilo al gran merito di V. S. et alla mia antica osser¬ 
vanza, ho passato l’officio con l’Ecc. m0 Sagredomio Signore; et quando egli non possi 
(come sicuramente erodo che non potrà) ritornare il Gallileo, strettissimo amico do’ suoi 
figli, a quella cathedra, mi ha giurato che non favorirà alcun’altra persona sua. Che il 
Gallileo possi haverne ragionevole speranza, non lo giudico: prima, perchè non si ritrova 
esempio che simili leggenti passati ad un loro Principe, siino di novo stati raccolti dalla 
Republica; poi egli fu honorato di così grandi augumenti, et in un istante ha fatto affronti 
a quel Studio : onde in particolare il Priolinon vuole udire nè anco il suo nome. 

10 Lenirò adunque in officio questo Padrone, considerando che sii bene trattenersi sino 
a tanto che, riddotti tutti tre li Reformatori, babbi no a deliberare di eleggere ; perchè 
poi si trattarà del soggetto, et all’bora si riscalderemo, et bora a chiunque le fa instanza, 
rispondono che vi è strettezza di denaro in quella Cassa, et che si può tener così iu so¬ 
speso quella lettura. 

Voglia Iddio che l’assolutione dell’Ecc. m0 Cremonini li giovi più all’anima di quello 


Francrsco Noni o Ai.bssanuro Skbtiki. 
< ? > Niccolò Saukkdo. 


(*> Cfr. n.® 813, lin. 22-24. 
i*i Antonio Friuli. 
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cb* fn In mathematica alle anime dalli pruf«-a*oi‘i di n*ia, allontanati dui spi r it U alo 
Mi lavorine* di farli morena*. Con che le bacio le iu*ui. 


Di Veneti*, il 3 Maggio 1613. 

Di V. 8. molto 111. Servitore Oblig 

Bernardo Piaenti. «q 

Fuori: Al molto IH" Pad ■ Col.-* 

11 8/ Ingolfo Conti. 

Rado*. 


872**. 

CRISTOFORO FERRARI a GALILEO [in Firenae). 

\>nciia, 4 ma«irlo itila. 

Blbl. Nm. Ftr. Mas. 0*1., P. I, T. TU, ear Si Autofra/a. 

Molto Ill. r * et Eoo.** 8.", 8/ mio 0*a.-* 

Resto sommamente obligato n V. 8. Ecc.** del corfe?e ufficio ch’ella m’avisa 
di ha ver fatto, et di voler fare, co 1 I*. Strozzi. Et forse quella mia bagatella potrà 
esser reputata qualche cosa per opera di V.S., che si sarà compiaciuta di dir 
di me qualche cortese bugia. All’ incontro questo ò verissimo, che il S. r Magagnati 
fu hieri a trovarmi insieme co ’l S. r Boccali ni, auttore de i Ragguagli di Parnaso, 
et si bevette in sanità di V. S. Egli A dietro con le male parole alla vita ili Ro¬ 
molo n nel suo stile burlesco, in che ha superato s£ stesso. 

Ho stimato che a lei non debbia e*»M»r discaro veder la lettera ch’io le mando 1 ”, 
per la curiosità dell' hi storia che riceve gran testimonio di verità contra l’Opinion io 
di coloro che l’hanno revocata in dubbio. S’è compiacciuto l’IlÌ. B0 S. r Andrea 
(ìusaoni, bora .Savio Grande, di far la prima iscrittura latina, et a me è convenuto 
far le due ultime, con ricompensa di una cestella di buzialai per le mie fantoline, 
le quali tutte fanno riverenza a V.S., et particolarmente la Liberimi; la quale 
se ben per ragion di stato nou havrebbe voluto che mi nascesse un maschietto, 
tuttavia mostra bora di compiacersene. Et a V. S. Ecc.“* bacio la mano. 

Di Yen.*, li 4 di Maggio Ili 13. 

Di V. S. Eoe.** Afl>° et Oblig. mo Servitore 

Cristoforo Ferrari 

Fuori: Al molto 111." et Eoe."** S.**, S. r mio Os9. mo 80 

11 S. r Galileo Galilei. 

'0 L* tltt di Rimulo e di i Pom.pUio primi <ìici Stcondo, Gran Due» di Toscana. In Wnetia, 
rr di dwcrttt* in tori* rima placatole d» M.DL.X 1 V, apprawo Antonio Piotili. 

Girolamo Mao ausati. Al SeraetoiiBO Coin da' li* '» Non » or* allevata all» presente. 
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GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 9 maggio 1613. 


Blbl. Naz. FIr. Mm. Uni., P. VI, T. IX, Cftf. 49-49. Autografa. 


Molto 111™ Sig.*' Ecc. ,no 

Seben con altra mia “> ho avisato V. S. Ecc. m “ della ricevuta delli quattro 
libri delle suo lettere solari, et della dispensa et represaglia clic havevo delibe¬ 
rato di fare, tuttavia ho voluto anco con queste darli conto della esseculione, 
aggiùngendo ancora le debbite gratin, già che anco a me ne è toccato uno. 

Non ho mai inteso la ricevuta dell’ultima mappa che li mandai, seben sup- 
pono che, sondo stata consignata alli SS. ri Guadagni, non possi essere smarita. 

Non si è fatta elettione por ancora di mathematico, perchè fin qui non con¬ 
corrono soggetti di molta stima. 11 S. r mio padre è Riformatore, et m’ha detto 
io che m’informi per qualche sogetto degno di quella catedra: mi farà però gratia 
V. S. Ecc. m! * scrivermi in questo proposito il suo giudizio. 11 Glorioso, tra quelli 
che concorrono, si può dire incomparabile: tuttavia ò così freddo in agibilibus, 
che non havendosi veduto per altro alcuno effetto della vivacità del suo inge¬ 
gno, molti credono che, oltre la lettura delle cose ordinarie, da lui non possi 
ricevere alcuno splendore lo Studio di Padova. 

Le pietre che V. S. Ecc. nm mi inviò nello scatolino (t) , pare che non serbino 
più lume : intenderei volontari se sono naturali overo artificiate, con alcun altro 


particolare. 

L’opera del Cremonino (,) per ancora non è fornita di stampare, et credesi che 
so anderà lunga la stampa tre mesi. 

Ho veduto quello che il S. r Velser le scrive di me nelle sue lettere stam¬ 
pate 0) ; et mi ò paruto buona fortuna non havergli scritto (come suol accadere) 
qualche coglioneria, perchè poi fosse mandata in stampa. In conclusione ho im¬ 
parato con voi altri signori litterati, che stampate le cose vostre et le altrui, 
andar molto risservato. Con esso Velser io tengo una tal qual amicitia, intro¬ 
dotta per via de’Gesuiti, i quali sono tutti suoi; et sebene si scriviamo spesso, 
credo.nondimeno che resti poco sodisfatto di me, per essere io andato ristretto 
nel titolo: di che però devono essere imputati li Gesuiti, che m’instruirono dargli 
del Molto Illustre , perchè io, come quello che mi do alla poca fatica, non haverei 
so posta difficoltà dargli dell’ Illustrissimo et ricever del Magnifico et del Messere. 
Ma per non mostrar leggerezza, ho deliberato seguire l’usanza incominciata. 


I" Cfr. n .0 808. 
<’) Cfr. u.° 738. 


XI. 


(*) Cfr. n.® 709. 

<M Cfr. Voi. V, pai?. IH, 184. 
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1/istromonlo por misurar il elido . inventato da V.8. Eoo.*», è stato da me 
ridotto in diverse forme a-^ai oommode et squisite, in tanto che la differenza 
della temperie «li una stanza all’altra si vede fin 100 gradi. Ilo con questi spe¬ 
culate diverse cose meravigliose, come, por efisempio, che l’inverno sia piùfreda 
l’aria che il giaccio et lu neve, che bora appari più freda l’aqua che l’aria 
che pochissima acqua sia più freda che molta, et simili bottigliere, alle quali i 
nostri Peripatetici non sanno dar in- .una ri -solution?, essendone alcuni (tra’quali 
il nostro Gageo ' ) tanto fuori di strada, clic ancora non capiscono la causa della 
prima operatione, stimando cs-i che si dovesse vedere effetto contrario, perchè 40 
havendo il caldo (come dicono) virtù attrattiva, bisognerebbe che, riscaldandosi 
il vaso, tirasse a se 1' acqua. Kt co i latti huomem pretendono le prime letture 
di l’adova ! 

Non posso esser più lungo; però mettendo fine al tedio che le do con le 
mie ciancia, me le raccomando al solito eie. 


Di V.*, a 9 Maggio UH 3. 

Ih V. S. Kcc.“* 

Fuori: Al molto III.** S. r Kcr. 1 ** 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


Tutto suo 
(J. F. Sag. 


874 . 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Kotna, 11 maggi 1 ’ 1618. 

Blbl. Nm. Pir. Mm. Qal.. P. VI, T. IX, far. M. • fili. - AuUigrafa. 

Molt’IU.'* Sig. r mio ()ss. m * 

Dalla sua cortesissima ho inteso la rioeuta delle lettere, et notato i sforzi ma¬ 
ligni delli invidi della sua meritata gloria, quali desidero saper come seguano 
alla publicazione di quest’opra solar»*, poiché credo gli scotti non poco. 

Ilo mandato il S. r Stellati a Napoli per veder e considerar i luoghi proposti 
da quelli Signori , et inteso a pieno, quando conosca esser a nostro proposito 
e sicuro, concludere. Dovrà anco intendere e haver piena relationo d’alcuni sog¬ 
getti che da molti me»i in qua, per mezzo di quei Lincei che 11 sono, fanno 
istanza d’ e&her de’ nostri, acciò poi facciamo sopra ciò la debita discussione e 
risolviamo. Desiderarci intanto, WS. insieme col S. r Salviati pensassero in dolio 


Cfr. n.» 719. 

«*' BKUusnixo U*io. Cfr. n.« S66. 


1») Cfr. n.* S60. 
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o tre soggetti costì, sciogliendone quelli elio le pareranno migliori. Fanno a no¬ 
stro proposito sì i vecchi conio i gioveni ; i dottissimi già, come quelli che al 
compimento della dottrina sono di buon passo incaminati, e senza dubio che 
siano per straccarsi ; habhiamo bisogno di capitani e anco di soldati nella nostra 
filosofica militili, seben molto meno de’ primi, poiché habbiamo gli ottimi, e pochi 
bastano a guidar grand’ esercito. I nobili c ricchi sono di più splendore, e più va¬ 
glino ad inalzar le scienzo c loro stima. Altri di minor (non però vile) grado 
possono più affaticarsi nella attiva, e di questi alcuno per luoglio ne vorrà, per 
i negotii di qualche scoinmodo o fatiga, nel principio del’ impresa particolar- 
20 mente. In tutti però dovremo cercare che Imbibano vero amore alla sapienza, 
e perciò a questa impresa, e studiino e vogliano studiar di modo che siano per 
riuscir fertili di buonissimi frutti di compositioni, et habbiano nella naturai filo¬ 
sofia libero l'intelletto. Sarà bene anco che in un istesso luoglio ve ne siano di 
diverse inclinazioni nello scienze e professioni, acciò, essendo difficile che tutte 
le scienze in uno si ritrovino, siano tutte in tutti, e in molte in un tempo si 
lavori c cooperi. Almeno dove molti saranno dediti allo profonde speculationi 
fisiche e matematiche, nostro più proprie, ve ne starà molto bene c utilmente 
alcun filologo, non però puro. Mi si dirà, in poco numero esser molte condizioni 
difficili a trovarsi. Non sarà forse impossibile, almeno le più importanti. Ma che 
30 importa? io ho voluto esporre a V. S. tutto il mio pensiero, rimettendolo onni¬ 
namente alla prudenza e giudizio suo. K vorrei, crescendo in Napoli di numero, 
altrove ancora se ne giugnessero. Si pensarà anco in Agusta e Padova di mano 
in mano, e dopo all’ascrittione do’soggetti seguirà lo stabilimento de’luoghi. 

È parso necessario, in alcuni colloquii fatti questi giorni a dietro, pensando 
all’accrescimento che ò per seguire, di dare una norma allo scrivere delle let¬ 
tere e loro titoli, poiché nasceranno occasioni spesso di scriver a molti e diffe¬ 
renti e non praticati; c par che convenga alla purità filosofica, che deve pro¬ 
fessarsi, staccarsi affatto dall’usi aulici o ordinami, e massime nello scriver per 
occasione della Lince o suoi negotii, poiché bastarà a questi solo sia ristretta 
40 la norma. Lo mando dunque in carta quello s’ò pensato, aspettando sentirne il 
suo parere di tutto o parte, so meglio e in che modo potrebbe farsi. S’ è hauto 
mira che i titoli tutti riguardino lo studio o sapere, e possino piacere a ciascuno. 

Bacio a V. S. le mani, pregandola far l’istesso in mio nome al S. r Salviati. 
N. S. Dio le conceda ogni contento. 

Li Roma, li 11 di Maggio 1613. 

Li V. S. molt’IU. re o molto Ecc.‘° Aff. mo per ser> sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P. 

Nella soprascritta : Al Dottiss. 0 e Per spi caci ss. 0 Ss N. N. L. 

Hora, per maggior sodisfattione, mentre tutti concorrono nella fondanone 
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del'opra, avanti al compimento, sona differenza s’u arebbe con lutti; dopo 50 

il compimento poi, quelli che ni ascriveranno, ai distinguerà : 

«.Ili emeriti dotti già, ai darebbe come h’ ò detto; 

«Hi studiosi, avanti la loro probazione: Al Studiosissimo S.‘ N. eie .• 
dopo la probazione : .4/ Studi osisi' e Perspicaci ss. 0 eie. 

Dentro la lettera. Non vi sarebbe in-crittione, per lasciar il titolo della sotto- 
scrittione, che difficilmente poi farsi in modo che sempre possa 
convenire e piacere a tutti ; ma si porrà a capo alla lettera 
al modo antico, che tanto piti mostrar A la lettera lontana 
dal’ uso ordinario, o però, come d’altro genere, dorerà più 
sodisfare. Sarà l’iute «a ottoscrittione, col nome di chi scrive 60 
c saluto: 

X X Line. S. 

In meno il discorso, et anco a toc-' nelle attioni Lincee, in luogo della terza per¬ 
sona de' titoli ordinarli, ò parso bene sin bora, non havendo 
meglio. 

V. C., Vostra Chèa ressa ; 
che in latino andarebhe benissimo : 

V.' Claritudo. 

lai sopra coperta cerimoniosa si vieterebbe. Si determinarebbo spazio d’un dito 
sopra, et un a|ltro] sotto, il nome nel principio della lettera. ?o 

Quanto a titoli publici, non h’ ò trovato ancor rimedio, acciò le lettere per questo 
nostro uso non siano contraaegnate. Intanto dio si pensa, si 
potrebbono inviar "otto mia coperta o d’altri, o ove non caschi 
dubbio in proposta o risposta, o col semplice] uomo in una 
coperta senza titoli. 

Fuori : Al molt’ IH/* Sig. p mio Osa. 1 * 0 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

875*. 

FEDERI(X) CESI » GALILEO in Firenze. 

Roma, 17 maggio ISIS. 

Bibl. Nm. Plr. M». G»L, P. I, T. VII, e*r. 87. - Àntogr»f». 

Molt’ Ill. r * e molto Ecc. ,# Sig. r mio Oss. ra# 

Credo col molto scrìvere, che ho fatto l’ordinario passato, haverò supplito 

alla dilazione d’ esso, cagionata parte dal catarro che m’ ha molestato non poco, 
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parte da infinite occupazioni. Ilora, 1 >io gratin, sto assai bene, e vorrei sentir 
che V. S. stassc similmente libera dalle noioso e lunghe indisposizioni che la mo¬ 
lestano. Vagliasi della stagiono, e rimettendo un poco le fatighe, s’aiuti co’ buoni 
medici da dorerò, che spero non le sarà difficile. 

Aspetto il pensior suo e del S r Salviati in risposta della precedente. Intanto 
desidero m’avvisi chi è un medico che si trova in Napoli a trattar col Porta, e 
io dice d’ordine del Gran Duca e di D. Antonio ”, di che dottrina, e se veramente 
è stato mandato da S. A. Attendo la quarta scrittura'” degli invidiosi, e che dicano 
del’opra solare. 

V. S. mi commandi, e N. S. Dio gli conceda ogni contento. Le bacio le mani, 
et anco al S. r Salviati. 

Di Roma, li 17 di Maggio 1613. 

Di V. S. molt’111/* Aff. m0 por ser. ,n sempre 

Fod. c ® Cesi Line. 0 P. 

Fuori , d'altra Diano: Al molto 111/® et molto Ecc. t# S. op mio Oss. mo 

11 S. or Galileo Galilei. 

so Firenze. 


« 76 *. 

GIUSEPPE MANGANI a GIO. ANTONIO MAGINI in Bologna. 

Roma, 17 maggio 1613. 

Arch. Malvezzi do’ Modici in Bologna. Carteggio di 0. A. M&gini.— Autografa. 

.... Quanto all’opera del S. Galileo, ho havuto caro intendere che sia uscita in luco. 
Se ogli nell’arrogarsi quella bella invontione dello macchie solari non ò molto cauto, po¬ 
trà esser convinto dal P. Christoforo Schoiner, perciocché si trovano alcuni suoi manu- 
Bcritti presso a molti, ed anco a mo, divulgati prima che egli stampasse quelle epistole, 
ne’quali si veggono le primo origini. 

L’opinione sua della liquidezza dei cieli W è piacciuta molto ad alcuni dei nostri Pa¬ 
dri, lettori di Filosofìa di questo Studio, i quali fanno grande stima dell’autorità di V.S. 
Eccellentissima, come veramente olla merita. Spero che piacerà molto più al P. Christo¬ 
foro Scheiner, per causa del quale io P ho procurata, e por esser conforme al suo Apello .... 


**> Antonio dk’ Mi dici. 

(l> Cfr. Voi. IV, pag. 373 o seg. 

<S| Cfr. Rota Uraina, tive Sol ex ammirando fa- 
ciilaruiii et maeularum iuarum phoenomeno variti», eco. 


libri» qualuor mobili» Mfcnau* a P. Curistophoro Schki- 
nkb eco. Bracciani, npud Andream Phaeuni, impronto 
coopta anno 1026, finita vero 1630, Id. lutiti, pa¬ 
gina 700 
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877 **. 

GIULIANO DE'MEDICI • GALILEO in Eirenio. 

Vicini», IH maggio IBIS. 

Autografotoca Morrison In Londra. — Autografa la *oiU>*c rii Ione. 

111." et Eoe.™ 0 S. r mio lh>n.®° 

Con Ih gentilissima ili V. S. d« lli 2 C. del pacato ho ricevuto il suo libro nuo¬ 
vamente stampato in Roma, che mi «'• stato presente favoritissimo; nè io saprei 
se non grandemente lodarlo, conforme a tutte l’altre cose sue, et l’ho di già 
dato al Sig. r Vaccher , conte farò ancora ad altri che no posino gustare : obese 
da loro sentirò partioolar ni-suno degno «lolla ma cognitione, non mancherò su¬ 
bito d’ avvisamela. Kt fra tanto ringraziando Y.S. della memoria che tiene di 
farmi gratin, me le ricordo sempre, et le bacio di tutto cuore le mani. 

Di Vienna, li 18 di Maggio 1013. 

Di V. S. 111." S." 

Giuliano Medici. 

Fuori: Al moli’ 111." et Ecc."* Sig. r mio Ilon.®* 

11 S. r Galileo Galilei, filosofo et Matematico del JSc*i '. ni0 G. Duca di Toscana, 

Fiorenza. 


«78**. 

FILIPPO SAI. VI ATI * IFKIiKKICO CESI in Roma]. 

Ftrenxe, ’JO maggio 1613. 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei In Roma. 11». a.« l* ig>a Cod. boucomjisgui 580), c»r. 129.— 
Autografa la lottoecmiooe. 

111."* et Ecc.®* Sig." e P.ron mio (ol . m * 

Sentito dal Sig. r Galileo P animo «li V. E. di nuovi Accademici m , credo senza dubbio 
haver trovato da proporle due soggetti degni «li qualsivoglia onore per lo qualità loro 
einguhm. Uno è il S. r Coturno Ridolti, filosofo lil>ero, cavaliere di concetti nobilissimi, 
huomo di grandissimo studio, e tale in tutte le sue axxioni, da apportar più tosto onore 
e gloria alla sua famiglia coni principale, che mendicarne «la lei. L’altro è ilP.D.Bcne- 
detto (astelli, Rreaciano, monaco Cassinense, scolare del S. r Galileo, lettore di Matema¬ 
tiche a una niAno di gentil'huommi Fioreutmi, nominato dal S. r tìalil[oo] nello sue Lettelo 
Lett. 878. 6. grandissimo twdio — 


(1 ' Matteo Wackii**. 


“ Cfr. n.» 874. 
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inventore di veder le macchie del «ole con agevolezza sì grande O. die so da V. E. sarà 
10 gradita ques[ta) elezzione fatta dal Sig. r Galileo e da me con molto discors[o], pretenderò 
liaver qualche parte ancor io nell’Accademia, benché per i meriti altrui. E con questa spe- 
ranza ricordandole la servitù mia, lo fo reverenza, e prego dal Signor Dio quant[o] desidera. 

Di Firenze, il di 20 «li Maggio 1013. 

Di V. E. IU.“ a Dev.*" 0 Ser. ro 

Filippo Salviati L.° 


879 . 

FEDERIGO BORROMEO a GALILEO in Firenze. 
Milano, 21 maggio 1013. 


Blbl. Naz. Flr. Mas. (lai., I*. I, T. XIV, car. 101. — Autografa la sottoscrizione. 

111.” Sig.™ 

Io vedrò volentieri le Lettere di V. S., bora stampate, sopra le macchie so¬ 
lari, de’ quali s’ ò compiacciuta inviarmi copia, e per la curiosità dol soggetto 
e per l’eccellenza dell’autore, da me stimato quanto conviene. 

Ringratio V.S. molto dell’afTettione ch’ella mi conserva, c la contracambio 
in ciò benissimo, per particolar mia inclinatione e per rispetto ancora del S. or Ciain- 
poli (,, t di cui mostra d’esser amico, come son io, più che ordinario. Con qual line 
prego a V.S. felicità vera. 

Di Milano, a 21 di Maggio 1G13. 

10 Di V.S. Come fratello Aff. m0 

S. r Galileo Galilei. F. Car. Borromeo. 

Fuori: All’111. ro Sig. ra 

11 S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


880 **. 

FILIPPO CALIPPI a GALILEO in Firenzo. 

Pisa, 22 maggio 1C13. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Ozi., P. I, T. VII, car. 89. — Autografa la firma. 

Molto 111.° et Ecc. S. r mio, 

Vedo, per la gratissima sua de’ 18 stante, come haveva inteso de p. 500 che 
lrnvevo liavute da questa doghana, che sta bene; e non mi si sondo fino a bora 


,l) Cfr. Voi. V, pag. ISO. 


Cfr. li.» S60, lin. 9-10. 
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porto occasione di potargliene mandare, ho preso risulutione di furilo stasera con 
il presente procaccio in un groppo sognato G. G. y che se lo potrà far consegnare 
con paglmrlli .! jorto « he se bene ci bari questa por., di spesa, « «,-ni mo ,| 0 m >- 
parso eoa) il meglio per maggior tuo benefitio, massime ancora ohe a volere tro¬ 
var lettere por costi, d «fatta di : 2 per cento di danno B nel resto se son buono 
a servir)la in altro mi romandi, dm le h le m e le pragho da N. S. ogni contento 


Di Pisa, il «Il 11 Mag.* Itil3. 

Di V. S. molto HI* et Hoc S. 


Al procaccio pagherà V. S. gitili dua del cento 
delle piastre. g • 

Filippo CalippL 

Fuori : Al molto Uh* et Ecc .*• 8. mio Us» 

11 S. r (ialileo Galilei. 

Fi reiute 


881 " 

GIOVANNI BARDI « (GALILEO in Firsniel. 

Hoias, 24 magalo 1611. 

Blbl.ITas.Flr. Mia. «lai., P. VI, T IX. ru *2 A*fefrafo. 

Molto lll. r# et Kccell.** Sig." 

Presi il libro delle macchie, e ne ho letto la maggior parto con mio gran¬ 
dissimo gusto. |>oiciiè veggho eli. molti ostinati, leggendolo, bisognerà che abbas¬ 
sino tanto orgoglio che hanno, col «lire : In ino a bora non ci A stato nessuno 
che habhi contradotto a una «ententia comune di tutti i philosophi. 

\isitui il Padre Itami» rger da parte di V'. S., et insieme lo salutai in nome 
suo, il quair rende :t \ S. dupli ah diluii Io li domandai quello che gli pareva 
di questo libro, che KiA 1 •ii bavera vit« . #• mi disse molto bene, e che in mol¬ 
ti- ime oo»e, tanto «li quoto come di qu. Il* altro delle cose che stanno sull’acqua, 

• ra da quella «li V.8. Degli* altri non bo sentito molto ragionare; dico di per-io 
son» intelaienti, come mastri e -innli, p< j hA d'altri, come di alcuni scolari con 
« In io ne ho ragionato, non m- t» ngho conto, jierchA dicono i maggior farfalloni 
« he t»i po-Hu -entire i -i credano (come io gli'bo detto), con un mezz’anno di 
tiloaopbia, p r bavere solamente -> ntito eh» »'• una cosa stravagante, voler dar 
contro a dii ri ha ud.tto -u queste cose. Kt io credo che questa cosa habbi a 
terminare come le Steli» o Pianeti Medicei, i quali in su del principio ognuno se 
ne burlava e gridava che era impossibile, bora nessun no dubita. 

1 Ar :,uUi all'intima» tot* Ai u . n*i fi .rat 26, 27, 26, 89 mtfjio 1613, come si er¬ 
utto, q «..tiro eoaSctwk». U1U a*.,,»!. '•unto «I «a*-, dall» «Ut» dalla prosouU. 
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Quanto allo speculo, V. S. ha molto ragione, perché fu mia mera strascura- 
tagginc; e per questa volta V. S. mi scusi, cliè non ci incorrerò più di sicuro. 

20 Del resto io pregilo V.S. a conservarmi in sua memoria, e resterò con pregarli 
da N. S. queste feste dello Spirito Santo felicissime, pregandola insieme a salu¬ 
tare il Sig. r Alessandro <n , quando lo vede, come io fo a V. S., liumihnente ba¬ 
ciandoli le mani. 

Il mio mastro mi preghò cho io dovessi intendere da V. S., se quelle pietre 
che V. S. haveva, che risplendevono, toccandole o stropicciandole, dove si toccava 
perdevano il lume ; et havendo inteso che V. S. 1’ haveva date al Duca Cesi l,) , mi 
preghò cho io dovesse vedere so lo potevo per alcun verso sapere. Hora io, sa¬ 
pendo che V. S., ci scrivo alcuna volta, desidererei, se fussi senza suo scommodo, 
cho glie ne domandassi, quando per altro gli scrivo. 

so Di Roma, il dì 24 di Maggio 1613. 

Di V. S. molt' 111.™ Aff.» Servitore 

Ciò. Bardi. 


882 . 

PAOLO APROINO a GALILEO in Firenze. 

Treviso, 26 maggio 1613. 

Bibl. Nasi. Flr. Mm. Gal., P. I, T. VII, oar. 91. - Autografa. 

Molto 111.» et Ec. mo Sig. r ® et mio P.rone Oss. mo 

Le lettere di V.S.Ee. ma degli urnlcci io le ho ricevute hor hora alla messa 
solenne, che pure è tardissimo, dalle mani d* un mio amico, cho si chiama il 
Sig. r Marcantonio Getto; il quale, al mio maravigliarmi di haverle havute in que¬ 
sto modo, ha risposto di haverle egli ricevute di Venezia da Monsig. r 111." 10 Gar¬ 
zoni w , archidiacono nostro, et che Monsignor gli ha scritto di haverle havute 
da un Sig. r Geronimo ( ‘ > , di cui egli, per non haver la lettera adosso, non ha sa¬ 
puto dirmi il cognome. Altre lettere, oltre di queste, io non ho ricevuto dalla 
mano di V. S., et pure io mi maravigliava che ella non rispondesse all’aviso che 
io le diedi di essermi pretato ot di esser passato per costà t8) : sì che resto defrau¬ 
dato troppo malamente in proposito delle macchie solari, se ben però con spe¬ 
ranza che V. S. sia per rifarmi dell danno, come io ne la prego instantemente. 
Et insieme la prego a considerar, se fosse meglio a mandar le mie lettere per lo 

Lett. 882. 8. io non ricevuto — 

0) GlROI.AMO MAGAGNATI. 

< 5 ' La lettera contenente questo avviso non è 
ora nella raccolta (lei Manoscritti Galileiani. Cfr. 
n°. 886. 


. 111 Ai.kssakdro Skrtini. 

1,1 Frokrico Cesi, che però non avora paranco 
il ti telo di Duca. 

,s ’ Gaktano Garzoni. 
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cornerò, et non per ter** mano, poiché le mie, che pur le tengono semplicemente 
a quel eh’ io mi avvedo, non fallarono. 

Li di pa-ati, quando io ero sul Mio di havor ripigliato alle mani 1* instru¬ 
mento ' , la fortuna rabbiosi*ùmn mi ha levato di vita un fratello, da me unica¬ 
mente amato, con morte improvisa. troppo aceri* et crudele, di una febbre pe¬ 
stilenziale, che in 24 bore gli ha tolto il |k>Ko, et in tre giorni l'ha messo in 
-•pultura. di atà di 9 i anni, et d» » on. ala et robustissima, et di 20 

ingegno |nii, ohe i". «elien fratello, non mi urr«. im o di dire elio non nascono al 
mondo coti per l’ordinario. Kt, i *r Dio Signore, ch'io mi sento cosi arrabbiato 
Infili alla intima ridice del cuore, ch’io non so se io mi sia vivo, o pure quel 
oh’ io mi sia ; nè so darmi a credere di dar altro luoco alla prudenza, che di 
lasciarmi tirar violentemente alla ne< «• otA, aspettando con ansia solo il tempo, 
che ammolisoa in parte P appressa del dolore, intanto privo di ogni speranza di 
poter e-sor compensato della perdita. Kt per soprainercato mi soprasta borala 
cura famigliare, la quale, ben non molto grave, alle mie spalle nondimeno, clic 
non ne sono avesse, è [per) riuscire, hi può dir, incomportabile. 

Quella compagnone ch’io credo che V. S. me ne babbi, la supplico a far si so 
die, emendo stimolata per conto dell’ iatrumentn, mi da havuta anco da co- 
tcctc Aliaci Sor.** in modo che io neoonsaguiaca dilaziono non dirò ili mesi, 
ma di settimane; eh*' io, già che mi è levato il modo di mandar l’instrumento 
in quella ultima perfezione che desideravo, non resterò di mandarlo in quel mi¬ 
glior modo che io potrò, et quanto prima Intanto ino le ricordo affettuosissimo 
servitore, et le bacio riverente la mano. 


Treviso, la vigilia delle Pentecoste, 25 Maggio 1613. 

Di V. S. molto 111.* et Ec.“* Ser. Oblig." 0 

Paolo Aproino. 

Fuori: Al molto III.** et Bcc.** Sig. r , mio Sig. r * et P.rone Col. 100 
il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


883. 

FEDERICO CESI a 0 ALI LEO in Firenze. 

Monticelli, 30 maggio 1613. 

Blbl. Nm, Fir. Um. 0*1, P. VI, T. IX. c*r M«. • W*. - Aotocmfa. 

Molt’ IH.™ e molto Kcc. u Sig. r mio Osa. 1 * 0 

Mi dole continuamente la sua indisposizione; mi piace però ch'ella, co buoni 
medicamenti e cure, sia intorno a discacciarla : nò a’ afiatighi punto noi scrivere, 


"* Cfr. a.» 886. 


i» Cfr. u.* 836. 
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sebene io con lo mie glie ne do materia, poiché niente più desidero che la sua 


sanità. 

Quello ohe scrissi, mi parso bene svisarlo a V.S., poiché sebene le raggioni 
con ogni efficacia qui s’espongono, puro l’arbitrio, mosso dalla passione propria, 
assai più di quello istesse appresso tali sole usarsi evalore; onde stimai neces¬ 
saria, nel mezzo d’invidia si maligna o noi’ eversione di fondamenti Aristotelici, 
io elio tanto hoggidì sono in pregio, cautela particolare. 

Ho ricouta la scatola delle pietro lucifere, o ne ringrazio V. S. con ogni af¬ 
fetto eli’ invero m* ò stata carissima, o presto no goderò lo spettacolo, chò sin 
bora non mi lece per l’instabile assenza da Roma. 

Ilo liauto sodisfattiono particolarissima de’ soggetti che propone ; c quanto 
al S. r Ridalli (0 , m’assicuro che ciascuno sia per concorrere, et liavernecontento. 
Quanto al’ altrocrederei che seguisso l’istesso con applauso, cagionandolo la 
relationc clic V. S. ne dà ; ma il vincolo grande col quale egli già si trova in 
perpetuo alligato 01 , gl’impedisce 1’eguali e communi funtioni della Compagnia 
ondo ci potrà favorire col’essere ascritto nel catalogo de’ più cari e stimati amici 
20 di quella, come avverrà di faro d’alcuni altri personaggi simili, di molta qualità. 

Quanto alli titoli filosofici, si propongono solo per usarsi nelli scambievoli of- 
fìtii e negotii (lolla Compagnia, e muove solo l’occasione d’haver per essa a trattar 
con persone molto diverse c non conosciuto a pieno o praticate, e ben spesso scru- 
pulosc in simil materie, e qualche principe, per essempio, che non haverà la cor¬ 
tesia congionta con lo lettere, c vorrà ricever molto e dar poco ; e non tutti i 
letterati haveranno veramente filosofica schiettezza. Però parrebbe necessario, alli 
disgusti che per occasione sì frivola per l’avenire, crescendo la Compagnia di 
numero, potrebbero nascere, opporre nel principio un simile antidoto. Mi 6arà 
carissimo, V. S. vi pensi un poco meco, et anco se potesse haversi miglior voce 
so e più propria e dolce che quella di Chiarezza 0 ', che corrispondesse però a studii, 
e potesse piac.e[re] e darsi e riceversi indifferentemente a signori e nobili e filosofi 
privati. 

Altro por hora non m’ occorre. Prego il Signor Dio, le conceda la sanità et 
ogni contento, e bacio a V. S. con ogni affetto di core le mani. 


Di Monticelli, li 30 di Maggio 1613. 

Di V. S. molt’lll. r ® e molto Eco. 10 


Dubbiamo dal principio pensato che li religiosi 
astretti a clausura, per l’impedimenti della regola, 
non potevano esser de’ nostri, e credo no discorsi 
10 in Roma con V. S. Voleva il P. Tomaso Carafa, 


n ' Cosmo Rinoi.n. 

° J). Uk.nkdktto C 18 TKU. 1 . Cfr. u.® 87S. 


(•11 Cioè (fossore «scritto ad uu ordine religioso. 
(M Cfr. n.° 874, lin. tifi. 
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personaggio di molto lettore e spirito, fratello del 
Mar.* 8 d’Anzi, esser do’nostri; e fu risposto al 
Porta, che non era possibile per il detto impedi¬ 
mento. 11 Terentio pure, quando si fece Gesuita 4 ", 
il giorno avanti riportò il simbolo. Presto potrò 
mandare a V. S. un stazzo, che ho fatto, della 
norma 1,1 da osservarsi, ovo nelle bore (se n’haverà) 
disoccupate potrà considerare il tutto, r questo 
particolare ancora; e mi dirà in tutto il suo parere, 

al quale io sempre mi riferirò. M 

A(T. m8 per ser> sempre 
Fed. co Cesi Line. 0 P. 

fluori, ìt altra nu imo: Al molto 111.” et molto Eoe.* 8 S. 8r mio 088, mo 
11 i$. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

884 **. 

MARCO WELTER a GALILEO in Firenze. 

Aufnsta, 30 maffio IRIS. 

Bibl. lfa*. Fir. Mh Osi-, P. Ili, T. X, ear. 87. — Autocrata. 

Molto 111.* et Ecc. mo S. or mio Oss.** 

Non settimane, ma me i >ono passati elio mi scrissero da Roma di mandarmi, 
colle bagaglio di Mons. er Illustri**. 8 di Uainberga, le repliche stampato di V. S. so¬ 
pra le macchie solari ; ina sin bora non mi ò capitato nulla, o perchò le casse 
di Monsignore non si aprano sino al suo arrivo, o por qual si voglia altra causa: 
onde la cortesia di V. S. fu molto tempestiva, et le ne rendo sommo grazie. Ad 
A pelle mandarò V una copia, so bene egli durarà fatica a potersene servire per 
la causa scritta altra volta ', l’altra terrò per « baro pegno delTamicitiadi V.S., 
et leggerò la terza sua lettera con molta diligenza, come ho fatto delle due primo 
tempo fa. Sin bora non mi £ stato pur possibile di guardarla, havendo liavuto io 
l’opera solo lucri, et trovandomi occupato et travagliato molto dalle occupati Olii 
et dal mio male. 

Troppo volontieri servirei V. S. di que’ vetri et d’ogni altra cosa che da lei 
mi venga commandata; ma assicurisi che in Augusta non si fanno vetri di sorto 

•*» Cfr. ii.* 612. 

Ciocie cosiddette Fratto ripliomt* lontra. Fu. 
rono pubblicato dal Fa»m nei 16*4. col titolo: 
ttriptiunn Lynetat Aoadtmiat, curante F.ano 


Ijik, o Bauborgtaai, ecc. Intont»nae, iu 
Th.«maa Uaarrtrii M. DC.XXIV. 

«•' Cfr. n.-Sili. 

«** Ofr. n.« 778. 
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alcuna. Potrebbe esser elio mercatanti Augustani mandassero siimi vetri, fabri- 
cati o in Baviera o in Boemia, lavorandosi vetri in più luoclii di queste pro¬ 
vince, et che d’indi nasca P equivocatone de’ vetri Augustani. Con che baccio 
la mano a V. S., et le prego intiera salute. 

Di Aug. a a’ 30 di Maggio 1613. 

20 Di V.S. molto III.® et Ecc. ma Servit." 

Marco Velseri. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc. mo S. or mio [Oss.]™ 8 
Il ì$. or Galileo Galilei. 

Firenze. 


885 **. 

PAOLO APROINO a GALILEO in Firenze. 
Treviso, 1* giugno 1613. 


Bibl. Kius. Jir. Mu. On!.. P. VI, T. IX, car. 66-57. — Autografa. 

Molto 111.** et Ec. mo Sig. r , mio F.rone Oss. mo 

Ho ricevuto pur al fine la penultima lettera di V. S. con le considerazioni so¬ 
pra le macchie solari, da lei inviatemi li 16 di Aprile, che dopo un mese e mezo 
mi è stata mandata per un contadino il martedì passato delle Pentecoste da uno 
1). Tomaso di S. Georgio Maggior di Venezia, rettor qui fuori 8 miglia in una 
loro corte, detta Monestier. 

Mi sono riuscite sopra modo carissime, non solo perchè vengono da lei et 
sono quel che sono (eh’ io di loro non mi saprei altro che dirne più magnifica¬ 
mente), ma perchè mi sono venute aspettato di quache tempo, et poi per me 
io opportunissime, poiché, con P ampiezza de’ concetti che portano seco, sono forse 
per allargarmi un poco il cuore dal troppo dolor che mi opprime tutta via 11 '. No 
la ringrazio donque quanto so et posso infinitamente, et dopo haverle in questi 
dua dì, si può dir, divorate tutte, me le anderò ino* godendo con lautezza esqui- 
sita a parte a parto. 

Del Sig. r Danielle io no ho da esser altresì geloso et dubbioso come V. S., 
poi che, liavendolo sollecitato più di due volte, non ne ho potuto cavar una let¬ 
tera; pur dimani, che passa l’ordinario per Friuli, voglio ritentarlo di novo. Mi 
do a credere che ce ’l tenghino alienato le brigho vecchie di casa sua; oltre che 
in quella città ci sono anche altri garbugli, per li quali P ambasceria di suo fra- 
20 tello (5) non credo che si sia per ancora effettuata. 

<*> Alfonso Antonini. 


Cfr. n.0 882, Un. 17 o s«g. 
<*> Daniklui Antonini. 


i 
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In quanto i>oi allo strumento auditorio, io sono pure por applicarvi l’animo 
anzi, per meglio diro, la mano; poi cho sebene mi si Httravorsano por la fan¬ 
tasia varii disegni di poter migliorare, perché nondimeno ricercano nuovi espe¬ 
rimenti, non ci voglio attendere più che tanto, jter non allungar il tempo. Ma V.S 
vegga che lo cose da h i portate le Mettono ria ir di tinto splendor.', clic di 
questa senza altro non ne resterà a pieno -odisfatto. Basta che quanto si è detto 
si osserverà: di mostrare che il suono, pigliato con instrumento artificioso, riesce 
all’orecchia 1 volto maggiore che entito naturalmente; et in ciò, che è quello 
ch’io le scrissi, non solo non si lascierà occasione di dubitare a gli huomeni sen¬ 
sati, ma se glie ne porgerà d‘ a vantaggio du poter filosofar meglio intorno alla 80 
natura del suono, di quello che fin bora si ò fatto. È ben vero mo 1 che in questa 
materia non ci saranno quelle apparenti diiiiosiratiom, che convincono a prima 
fiwoift anco ohi vuole star fr i '1 confino doli* ignorante o 1* ostinato. Io le so dir 
questo, che stando fuori in villa l miglia lontano, ho udito et riconosciuto il 
suono delle cambine della città, benché mediocri; dove senza V instrumento, 
a pena d’inverno si sente un poco di non so che di una o duo delle maggiori, 
non che si possine» sentir «» riconoscer le altro. Kt nel particolare delle musiche 
pare a me che ci sia del gentile a--ai, poi che dando lontani si odono lo parti 
in perfetta mistione di consonanza, et tuttavia lo stromento fa sentir vivide le 
voci, come so fossero vicina: chè, come V.S. haverà osservato, la lontananza de- to 
bilita ben le voci, ma cresce la soavità del consonare. Come tutte le altre có'sè, 
cosi questo instrumento ha la sua tara, che ò un j»oco di Imccinamento; onde 
ne nasce che le parole, nello piccar l'irtiflolttioM, per ohe non si avantaggino 
tanto, che seguitino in ciò la proporzione della crescita che fanno nell’essenza 
del suono. Pure, perchè tal accidente non > guit.i alia propria formalità dello stru¬ 
mento, come non seguita propriamente .il vetro lenticulare il far torbido, io spe¬ 
rerei che si potaste levare, tentando varii esperimenti con quella patienza et 
esquisitezza clic ricerca ressero di queste cose, che consistono in minimi*naturile. 
Sia come si voglia, se uno ragionerà tanto lontano ch’io ne perda la metà dello 
parole, con l’instrumento non è per passarmene una ch’io non l’intendi. Sa però V.S. M 
che gran parte ch'ile persone fa concetto in simil cose, chi* siano per far riuscire 
tutto quello che si imagi nano impertinentemente ; come fu uno che pareva che 
volesse defraudar di lode il suo divino perspicillo, perché non lo fece vedere di¬ 
stintamente et a suo modo un oggetto situato in pochissima luce, come egli si 
dava a credere che dovesse fare. Kt però stimo che sia bene andar parchi nel 
dar occasione di far entrar in testa degli huomeni simili concetti, acciò che in 
latti quanto più si può si corrispondi poi all’altrui imaginazioni. Et lacci pur 
sempre un protesto più che generale, che non intende di far sentir con l’orecchio 
le armonie de’ cieli, come ha fatto veder le altre loro condizione con gli occhi. 


Xj6U. 888. 28. oÀe Nalili — 89. lo Hromtnlo far ttnhr — 41. ente* il *i novità — 
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co È ben vero che, per star su le impertinentie, una sotil tavoletta non ad inetto 
l’aiuto ilei perspicillo, dove che questo auditorio potrebbe forse anco passar le 
muraglie. Con che, stando pure su i miracoli, fin di qua io le bacio affettuosa¬ 
mente la mano, et me le ricordo quel devoto servitore che sono obligato di es¬ 
serle per sempre. 

Treviso, il pr.° di Giugno 1013. 

Di V. S. molto Ill. ro et Eo. m * 

Ilavrei caro di saper so in coteste Corti si ri¬ 
trova un Sig. r Georgio Muschietti. Però io non in¬ 
tendo di incominoliar per ciò punto V. S. 

70 Ser. r Oblig. m ® 

Paolo Aproino. 

Fuori: Al molto Ill. r ® et Kcc. m0 Sig.™, mio Sig.™ et P.rone Col."» 0 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

880 . 

VINCENZIO DI GRAZIA a CARLO DE’MEDICI [in Firenze]. 

Firenze, 2 giugno ISIS, 

Cfr. Voi. IV, pug. 376. 


887 **. 

LORENZO PIGNORI A a [GALILEO in Firenze]. 

Padova, 7 giugno 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 93. — Autografa. 

Molt’ lll. ro et Ecc. ,no S. r mio Oss. mo 

Se V. S. resta d’ accusarmi la ricevuta ile’ semi delle zatte (0 per timore eli’ io 
ne pretenda gran cosa, ecco ch’io le faccio solenne quittanza di non volerne altro 
che la sua buona gratia. Questa mi saril il maggiore contracambio eli’ io ne possa 
ricevere, co ’l sapere appresso a suo tempo che i semi habbiano fatto buona 
riuscita. 

Saranno quindici giorni che compari qui un foglio stampato in Lucca que¬ 
st’ anno, sotto nome di Farri da Pozzolatico, podcraio in Pian di Giullari ina 
fu subito suppresso, per diligenza di chi stimò d’ haverci interesse, flora io lo 


<’> Cfr. nn.i Sòl, 869. 


<»> Cfr. n.° 399. 
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lessi, ma ini fu subito lavato di mano, sì che ne sono rimaso senza. So è cosa che io 
costi si possa bavere, io prego Y.S. a buscarmene una meza dozina, che non 
sarà dispensata se non a persone di gusto, secondo V intentione dell’ autore, che 
non può non essere Fiorentino, et galani’ huomo. Se la riuscita si confarà co ’l 
desiderio, V. S. mi farà gratia mi inviare l’invoglio per qualche amico o per via 
di mercanti, chè nd ogni modo, venga tardi quanto ni voglia, sarà sempre il ben 
veduto. S’olla poi vorrà o nomi od altro in concambio, se le darà carta bianca 
Bopra 1* obligo che sarà riconosciuto o stimato eguale alla gratin. Bacio le mani 
a V.S. con tutto ’1 cuore, a nome del S. r baudelli ancora, et le prego dal Si¬ 
gnore ogni contento. 

Di Pad.*, il di 7 Giugno 1613. 20 

Di Y.S. moli’I1I. N et Ecc."* Ser.* Aff. n,ft 

Lorenzo Piglioria. 

888 . 

GIO. BATTISTA AGUCCHI a GALILEO m PireiiM. 

Koma, S giugno 1618. 

Blbi. If a*. FIr. Mu. Chi, P. VI, T. IX, car. W, - Autografa. 

Molto Ill. r * et Ecc.*° Sig. r mio Osa."'® 

Non così tosto il Sig. r Principe Cesi mi favori del libro delle macchie solari, 
che con grandissima avidità il lessi ; e nelle due prime lettere, eh’ io vidi ma¬ 
noscritte dell'anno passato, bench’io Phabbia lette al presente più attentamente 
(perché non ho havuto il male che mi molestava all’hora), non ho ritrovata cosa 
eh’ io non havessi prima considerata, nò clic mi habbia mosso alcun nuovo dub¬ 
bio, ma più tosto qualcheduno, che già mi venne in mente, bora si è del tutto 
dileguato, mercè delle sode et efficaci prunve che V. S. va recando per dimostra¬ 
rne nto delle sue propositioni, le quali, risotto all’ apparenze che noi vegliamo, 
io stimo tutte vero e sicure: e così panni che sieno da altri, senza paragone piò 10 
di me intendenti, stimate. E benché io sappia che non mancano de’ contradit- 
tori, parto per la novità quasi incredibile della cosa, parte per invidia 0 per osti- 
natione di haver già cominciato a contradire, nondimeno io son certissimo clic 1 
comune consentimento del mondo continuerà eoi tempo le cose detto da V. S., 
perché havuta che si sarà P intera notitia del fatto, immutabile per quanto 10 
stimo, le conseguenze necessarie eh’ ella ne trae, saranno ancora senza dubbio 
approvate. 

Mi son ancora allegrato di haverci trovate espresse alcune delle considera- 
tioni, che, nell’osservare dell’anno passato le macchie, io vi haveva fatto intorno. 
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20 Ma niente io bavera prima considerato, che ne’ suoi dottissimi discorsi io non 
habbia veduto. 

Dalla terza lettera poi, eh’ io non haveva più letta, ho preso grandissimo 
piacere; nella (piale V. S. rifiuta in guisa le false opinioni del falso Apelle, clic 
non so se sieno in lui più falsi o il nome o la dottrina: ma spero ch’egli si ac¬ 
corgerà di haver fatto saviamente a scrivere sotto finto nome. Nel rimanente, nella 
stessa lettera si accennano altre cose maraviglioso, che, non dirò io, ma il mondo 
tutto sta attendendo che da V. 53. sieno un giorno manifestate. Fra questo mentre 
aspetteremo, poiché più da vicino ella ne dà. speranza, la teorica delle Stelle Me¬ 
diche, le positure delle quali ho riguardato più volte, e secondo le note di V. S. (,) 

so mi sono riuscite assai giuste. 

La lettera sua cortesissima delli 20 d’Aprile mi ò giunta alle mani assai 
tardi, trattenutasi non so dove; alla quale nò io manco ho risposto subitamente, 
perchè ho voluto prima intendere i pareri di alcuni amici, da poi che il libro 
delle macchie ò stato stampato ; et havemlolo trovato del tutto concorde et a 
quello di V. S. et al mio proprio, n’ ho sentito contento. Hora io rendo alla bontà 
sua singolari gratin do’ favori eh’ ella mi va del continuo facendo, et non porto 
nell’ animo maggiore ramarico che di non poterla servire ; ma in ogni modo con 
l’affetto e con la voce io la servo dove posso. Et affettuosissimamente lo bacio 
le mani, e prego Iddio per la sua continua felicità. 

<0 Di Roma, li 8 di Giugno 1613. 

Di V. 53. molto Ill. p# et Ecc. m& Aff." 10 Ser. r0 

S. r Galilei. G. B. Agucchi. 

Fuori, d'altra mano: Al molto IU. ro et Ecc. mo Sig. r mio Oss." 10 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


889 *. 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 8 giugno 1613. 


Bibl. Est. in Modena. K&ccolta Campori. Autografi, B.» LXXXYIII, n.® 48. — Autografa. 

Molto Illustre S. r Ecc. ,uo 

Pagai al Bacci £60, conforme all’ordine havuto da V. S. Ecc. mn con le sue 
d’Aprile, capitatemi solo già X giorni. Pare che esso Bacci pretendi per la qua- 


Cfr. Voi. V, pag. f 24 1-245. 


XI. 


aa 
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litil de* vetri haverle fatto gran vantaggio, ma all’ incontro mostra anco timore 
die ella non ratti guatata, intorniami.. i'«.i da alcuna parte che de’vetri doci- 
nali fa agli altri alcuna volta miglior mercato. Io 1* ho eccitato a far avantag¬ 
gio a V. 8. Ecc.»», I bai tuttavia a dargli, come ella mi scrive, honesta 
Hodisfatticme. Egli ti affatica Si ti MOÌ grandi, ma fin bora non ne ho ve¬ 
duto alcuno di fornito ; et credo che egli habbia a durare fatica ad agiongere 
alla bontà d’un mio di tre braccia e mwo a misura venetiana lt \ fatto da un io 
mio artefice 0 di manco nome del liacci : et so no potrò bavere un altro, mi 
obbligo a mandarglielo a baratto di un fiasco di vin rosso di sopra 05 . 

Infinitamente mi è doluto intendere che sia rissentita •*', et che questo le oc¬ 
corri si spesso, come vedo continuamente dalle sue. In gratia, si governi et por 
interesse proprio et per gli amici. 

Non si ò fatta elettione di mathematioo, et essendo mio padre Riformatore, 
la prego armarmi di qualche buon soggetto. Et per fine le baccio la mano. 

In gratia, mi avisi se ricavò mai 1* ultima mapa, et come sia riuscita al 
8/ Salviati. 

In Veneti*, a 8 Giugno 1613. 20 

Di Y. 8. Ecc.^ Tutto suo 

G. F. Sagredo, in fretta. 


Fuori: Al molto Illustre S. r Eoe."* 
Il 8, r Galileo Galilei. 

F iremo. 


890 * 

GlOVANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Fixense. 

Venni», 13 giugno 1613. 

Blbl. Hat. In Modena. Ittico! U Campo ri. Aetegrai, B.» IX X XVIII, a.» 49. — Autografi». 

Illustre S. f Kcc.“* 

Sono più giorni che io non vedo sue lettere, et pure sto con avidità incre¬ 
dibile di intendere la sua ricuperata sanità, essendo anco desideroso della rispo¬ 
sta delle mie et principalmente dell* ultime, nelle quali 1’ ho pregata mandarmi 
1’equatione di quelle hore che scrissi nell'incluso foglio . La supplico, in uno 

Probabilmente Intende il br*. io <la lana. eb« Allude, come ai rileva dalle lettore «.'guariti, 

era m. 0.68S896: quello da «et* ara ai. 0.6S8T21. alle continue IndiipoaUioni dalle quali intorno a 
Cfr * n -* tta - tS-U. qn*eto tempo era afflitto Oautio. 

Cfr. n.* 818, Un. 19- «a, Non è puntamento allegato alla lottar». 
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et l’altro particolare fare che io Labbia soddisfattione del mio desiderio, co¬ 
mandandomi dove io vaglio. Et le bacio la mano. 

In Vcnetia, a 13 Giugno 1613. 

Di V. S. Eco."» Tutto suo 

io II Sagredo. 

Fuori: Al molto Illustro S. r Oss. mo 

L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

891 **. 

BERNARDINO GAIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 15 giugno 1613. 

Blbl. Naz. Flr. Mt,s. Gal., P. I, T. VII, c&r. 94. — Autografa. 

Molto Ill. r * S. r mio Oss. mo 

L’ingegniosa inventiono con la impossibilità del ponto aritmettico li) l’Ill. mo 
S. r Gio. Francesco Sagredo ha giustamente colorata. La ingiustitia che egli ha 
a me usata noi retenir fin hoggi dì il novo et preclaro parto delle fatiche sue, 
mi ò stata eccellentissima, perché nello stato nel quale mi ritrovo veramente, have- 
rei forse afaticata la mento in discorrer, et nel legger la vista. Questo ho vo¬ 
luto significarle per parer non apresso lei mal creato, se prima d’hoggi non le 
ho rese quelle gratie che son obligato, e tanto più quanto che provo infinito con¬ 
tento nel trovarmi vivamente servato nella memoria di V. S. In altro tempo 
io scriverò qualche cosa di più ; et passo a dirlo che sono quattro mesi del mio 
letto, con haver passato, mercè di Dio, 1* ultimo bombilo di questa vita, et mi 
avanza tanto di speranza di rihavermi con questo sole: et forse mi sarà occa¬ 
siono questo male, che habbiaino a vedersi in Fiorenza. Et con questa fine, a 
V.S. molto lll. ro prego dal Signor Dio perpetuo acrescimento d’ogni bene; apresso 
la supplico, se questi rumori bellici lo consentono, far humilissima reverentia al 
Ser. mo Gran Duca; et di cuore bacio le mani alli SS. Bernardi et Rossi. 

Di Venetia, li 15 Giugno 1613. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. m * 

Se V. S. Laverà occasione di scrivermi, potrà 
20 consegnar le lotterò al S. r Ressidente Dominici, 
cbo è mio singolarissimo et amicissimo Patron. 

Ser. r Aff. mo 

Bernardin Gaio. 

Fuori : Al molto 111.” et Ecc. mo mio S. r Obs.™ 0 

Il S. p Galileo Galilei. 


“> Cfr. n.« 863, Un. 0-8. 


Fiorenza. 
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ANDREA MOROSI NI a GALILEO in Firenie. 

Venezia, 15 riugno 1613. 

Blbl. Vet. In Morena. Htr>-olU i'»mj r». Aut |i*i. B.» l.WXI, n.« K»ò. Autografa I» »otto*criiione. 
Illustre et Kcc.""° Sig. r ()**.'*'* 

Ritrovandomi li giorni jlassati in Padova, mi fu dal Cl. wo Sig. r Gio. France¬ 
sco Sagredo inviato, per nome ili V. S. Ill. r * et Kcc. m -» 1 il libro da lei posto in 
luce dello macchie solari, riuscitomi oltre modo caro, non meno per la curiosità 
et novità delle materie in et^o contenute, nelle quali V.S. con occhio linceo 
ha superato la vi ta dell’aquila, che per \eder conservarsi da lei la memoria 
mia. Dell’ uno et Y altro vengo a ringratiurln affettuosissiraamente, et offerirle 
in ogni occasione tutto ciò che può dipendere da me in suo servitio. Et pre¬ 
gandole da Dio il colmo di ogni prosperità, me lo racconimando. 

Di Venetia, alli 15 di Giugno 1613. io 

Di V. S. III." et Kcc."« Aff. mo S. r 

Andrea Morosini. 

Fuori: AH’111." et Ecc. m * Sig. r Gas."*® 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

F’irenze. 

893**. | 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Veneti*, 15 gingno 1613. 

Blbl. Nat. Plr. Hm. Dal., T. VI. 1 IT. f*r. 60 «I. iutr»*raf* All» leltcra facciamo seguire la risposti» 
che Oalilio diede al qoeaitu fallo*Il dal mob**o, « che ai (effe, auto*rafa, a (trgo della preposta 
(car. 60/.). 

Molto 111." S. r Ecc." 0 

Per sodisfare alla curiosità et incredulità, per non dire incapacità, di alcuni 
gentil* huomeni di grande riputatione, sono astretto mandare la oltrascrittA 
nota a \. S. Ecc. ra *, acciò resti servita quanto prima mandarmi la equatione M) 
della oltrascritta bora nelli meridiani che la vedrà ; perchè sehene con ragione 


1,1 Cfr. n.« 826, 
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potriano restar persuasi del vero, nondimeno pare elio non voglino restar quieti 
se non alla sua auttorità. Et le bacio affettuosamente la mano. 

In V. a a 15 Giugno 1613. 

Di V. S. Kcc. ma Ser.re Afl><* 

io S. r Galilei. Gio. Fran. Sagredo. 


Meriti inn 
supposti 
giusti 

135 

150 

. [fora del nascimento di Acabar, Gran Mogor, 

da uguagliarsi a tutti li infrascritti meridiani. 

Malacca.a di 18 Luglio 1581 ... . 

//. 

ni. />. 

r 

15 

Burneo. 

. detto. 

7 

165 

Mindanao . 

. detto. 

8 

15 

15 

180 

Isola di Bonsogni. 

. detto. 

. . « 

195 

Isabella. 

. detto. 

. . 10 

15 

210 

S. Nicolò. 

. detto.. 

. . 11 

15 

225 

Isola Infortunata. 

. detto. 

19. 

15 

20 2 40 

Anubbada. 

. detto. 

. . 13 

15 

255 

S. Giacomo. 

. detto. 

. . 14 

15 

270 

Soconisco. 

. detto. 

. . 15 

15 

285 

Isola d’Arena. 

. detto.. 

. . 16 

15 

300 

Panama. 

. detto. 

. . 17 

15 

315 

S. Dominico. 

. detto. 

. . 18 

15 

330 

Capo Bianco . 

. detto. 

. . 19 

15 

345 

S. Salvator. 

. dotto. 

. . 20 

15 

360 

Modera. 

. detto. 

. . 21 

15 

15 

Lisbona. 

. detto. 

. . 22 

15 

80 30 

Savona . 

. detto. 

. . 23 

15 

45 

Corfù. 

. detto. 

. . 0 

15 

60 

Rodi. 

. detto .. 

. . 1 

15 

75 

Anna. 

. detto. 

. . 2 

15 

90 

Aspaan. 

. detto. 

. . 3 

15 

105 

Diù. 

. detto. 

. . 4 

15 

120 

Bengala. 

. detto. 

. . 5 

15 


Fuori: Al molto 111.*" S. r Oss. m# 

L' Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


40 Quel momento di tempo che in Malacca fu il termine dell’bora 6.15' 
dopo il suo mezo dì, fu in Burneo (cioè 15 gradi più verso levante) il 

Lett, 893, 12. uyugl inrii — 
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termine dell’ bora 7. 15' dopo il >uo mezo dì; tal che chi volesse usare 
efemeridi calcolate! in Burneo,i)or notar la coatituzion celeste nel detto 
momento, dovrebbe a i luoghi delle atollo segnati in detto efemeridi 
aggiugnore il moto di ciascheduna rispondente a 7 boro e 15', essendo 
in tali efemeridi scritti i luoghi di esae stollo nel punto giusto del 
mezzo dì nel meridiano di Burneo. Ma servendosi di efemeridi ag¬ 
giustato in un meridiano ancora più orientale altri gradi 15 (qual 
sarebbe quello di Mindanao), bisognerebbe a i luoghi notati in esse 
aggiugnere il moto di bore 8. 15 , et sir de reliquia; 8Ìn che in Corfùso 
tal punto onderebbe nell’ intenso mezo dì del giorno 14 di Luglio, et 
in Rodi sarebbe stato il di detto 14 di Luglio, 1 bora dopo mezodì. 

« 01 *. 

010. ANTONIO MAGI NI a (GALILEO in Fironw]. 

Bologna, 18 giugno 1618. 


Bibl. Naa. Flr. Mm. Gai.. P. !. T. VII, ear. 06-97. - Autofrafa. 

Molto IH.” et Ece. mo S.®' mio Oss."® 

Solamente hoggi ho ricevuta la grati ùma sua delti 8, meravigliandomi della 
tardità in arrivarmi. Pur troppo è vero che quel giovane che gli comparve è mio 
nipote; ma non meritava egli d'eoaor aiutato du lei, perchè s’ò portato tanto male 
meco, che non ho occasione di farne più un conto al mondo. Non so che dirle 
in poche parole, se non eh’ egli è stato il contrapeso ili tutte le mie felicità, non 
havendo mai cessato di travagliarmi et danneggiarmi in tutte le maniero; et per 
lui non mi ritrovo haver latto fondamento reale in Bologna per sostentamento 
della mia figliolanza, perchè sempre m’ha convenuto sovenirlo et anco ripararlo 
da qualche gran sciagura, pagandogli debiti fatti in mille mali modi. Finalmente io 
poi, havendo giocato ciò ch’egli havera, et indebitatosi gravemente et fatte del* 

1* altre sconvenevolezze, ha bisognato che si levi di Bologna, se non voleva ca¬ 
pitare in una galera per il manco, havendomi necessitato di ricorrere dall’Ill. 1 " 0 
S. or Cardinale Legato ! per riparare a certe furberie fattomi, perchè, non con¬ 
tento d’havermi cavati molti denari di mano et fatte per me pagare alcune po¬ 
lizze duplicate, ni’ ha rubbato sin dei libri dello studio et alcuni strumenti, sì 
che io gli ho poi voluti da chi li havera comprati senza rimborsare loro cosa 
alcuua, eli’è stato poi il rimedio di farmelo levare da torno: et s’io sapevo ch’egli 
8 inoaminasse a Firenze, scrivevo et a lei et ad altri, acciò che comparendo¬ 


ci M*rno Barbi rim. 
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20 gli davanti, se lo scacciassero, sì come ho fatto a Padova et Venetia, ove credevo 
che si dovesse inviare. Mi scrive egli una lettera di Montepiano delti 8 di que¬ 
sto, dove diceva d’esser con la soldatesca deirEcc. mo S. ro Don Francesco 10 , eh’a 
punto le mando a vedere; et, perdonimi Dio, desiderarci che, se ò vero ch’egli 
ci sia, che gli toccasse d’andare nelle prime et più pericolose fattioni, acciò che 
si levi dal mondo questo ribaldo, con tutto eh’ io herediti da lui tre figliuolini, et 
che non cessino per me i travagli : se però non ci è pericolo che, morendo, egli 
mi possa più travagliare, oliò por un pezzo temerò sempre ch’egli mi comparisca 
davanti in ombra; tanto abhorisco la sua memoria, per tanta ingratitudine et 
indiscretione usata verso me, mostrando anco impiotò verso i suoi figliuolini. 
so Facciami grati a di rimandarmi poi questa lettera, eh’io devo conservare per 
ogni occasione: et rendendolo gratie di quanto ha fatto per amor mio, senza 
mia saputa et consenso, le bacio le mani, et me le offcrro prontissimo in ogni 
sua occasione. 

Di Bologna, li 18 Giugno 1613. 

Di V. S. molto 111 « ot Ecc“ tt Ser. ra Aff. mo 

G. Ant.° Magi ni. 


895 . 

GIROLAMO MAGAGNATI a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 83 giugno 1613. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 98. - Autografa. 

Molt’ 111.™ et Ecc. mo S.™ S. r mio Oss. mo 

È antichissima legge dell’ amicizia, elio a chi bisogna comandi ; nò il titolo 
di amico si disconviene al padron che si ama di cuore, coni’ io fo V. S. Perciò la 
prego a pigliar lingua, se costò io potessi haver un poco di cremese canuto, che 
fusse di onnipotente perfezzione, eh è quando non fnsse tale non mi servirebbe, 
poi che qui di commune qualità se ne trova, et avisarmi anco il prezzo, perchè 
rimetterci i danari, per darle la seconda briga 

Io nel solito casino sopra Canal Grande me la passo allegramente col S. r 'I raian 
Boccalino, dignissimo amostante di Parnaso, il quale mi favorisce di cotidiana 
io comensalitò ; e spesso spesso facciamo de’brindes per la salute di V. S., che, so 
vorrà dire il vero, da qualche tempo in qua ne deve sentire gran giovamento, 
perchè li facciamo di cuore. 

Fra le spine de’ negozii nel poggio del mio capriccio fiorisce sempre qualche 
erba da fieno, che però n’ ho veduto alcuna volta de’ mazzetti in mano a di gran 


•'> I’hancksco de’ Medici. 
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personaggi, che se ne compiacevano, non perchè ave-ero odore o virtù, ma per 
la biiaria de’ colori e j»er la forma capricciosa ; et ora sto scrivendo in verso 
piaomle la vita di Romolo . nella quale pretendo d’aver trovato modo di scri¬ 
ver burlesco, che anco li ( apuaini posano senza s< rupulo tenerne le compo¬ 
sizioni appresso il breviario, e leggendole rider aompro. L’ho distinta in due ca¬ 
pitoli, e n'ho lini tu il primo, che comincia: 


20 


Komulo fu figliuolo di sua madre, 
Perchè »’usavi» sino al tempo antico 
Aver la madre certa, incerto il padre. 


Continuo il secondo per Sbrigarmene presto presto; e ne do conto a V.S., perchè, 
so che ai compiace di si fatti chiribixzi, et ama ch’io non iati» in ozio. Lasciando 
le baie, aspetto subito aviso del creuieae, et affettuosamente le bacio le mani. 

Di Yin.*, a 22 di Giugno 1613. 

Di V'. S. molto 111." et Eoc. M Aff. roo Ser." 

Gir.* 0 Magagnati. 

Fuori : Al moli’ III." et Ecc. wo S.", S. r mio Oas."° 

11 S. p Galileo Galilei. 

Firenze. 


896 * 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Monticelli, «1 giufuo 1618. 

Blbl. Nm. Flr. Un. 0*1.. P. VI, T. IX, <*r. 02. 63* • 6Si. AaU*r»f*. 

Moli’111." e molto Kcc. u Sig. r mio Osa.* 0 

Li sua, giuntami finalmente con avviso di miglioramento di sanità, m’ha 
rallegrato molto. Si rihabbi pur questa totalmente, e proceda da che cagione la 
si vole, e \. S. per gratia non tralasci di servirsi di tutte. 

Del medico chimico mandato a Napoli a trattare col S. p Porta'”, hebbi dal’istesso 
Porta avviso subito. Intesi li segreti dimandati e dati, e l’indice della Taumato- 
logia proposto, del quale ho l’originale in mano da un anno in qua; nè è dubio 
alcuno che sono tanto stui>endi, elio se la pratica risponderà alla proposta teo¬ 
rica, saranno delle prime e più degne nperationi che sin qui siano dal’liumana 
industria procedute. 10 


"> Cfr. !.. 872. 
** Cfr. n.» Sii. 


•’ Cfr. o.* SC2. 
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Quanto al telescopio eccellentissimo, se il lavorarci le lenti che siano esatte 
portioni sferali è così difficile alti artefici, che n’ incontrano pochissime, che sarà 
se le vogliamo paraboliche? Sa V. S. che ne ragionammo quanti’ella fu in Roma, 
e si stimò cosa difficilissima: l’istesso credo accaderà ovunque l’artefice vorrà 
soggiogar la materia al matematico rigore. L’audace et ostinata esperienza c’in¬ 
segnerà tuttavia; et invero l’acuto et indefesso ingegno del S. r Porta nostro, in 
così decrepita età, non cessa di fatigare e speculare, e in molte cose restarà a 
mettere in pratica. 

Laverò caro, se a V. S. saranno proposte le dette operationi e segreti (come 
20 credo), intenderne poi con sua commodità il suo parere, grandissimamente pre¬ 
giando il suo giudizio di valor tanto noto nelle teoriche e pratiche, nò solo delle 
cose inferiori, ma delle superiori e nobilissime nature. Del detto spagirico le di¬ 
mandai, percliò il S. r Stelluti, elio, come già le scrissi, mandai a Napoli per i 
negotii del nostro consesso, m’avisò ne ricercassi un poco cP informatone, flora, 
essendo ritornato e trovandosi meco, mi dice che, essendosi ritrovato presente a 
tutto il negotiato di detto spagirico con il Porta, questo, mostrando farne gran 
conto per la cognitionc grande di medicamenti rari e cose naturali eh’ in lui sco¬ 
priva, lo pregò trattasse meco che si proponesse per Linceo, flora starà a V. S. il 
considerare se ò a nostro proposito, riguardandone la scienza et altre qualità 
so dopammo, il nome ch’egli ha, il conto che n’è tenuto, e come si dimostri verso V.S. 
e le sue cose et altri Signori Lincei, e s’altro le parrà conveniente; poiché non ve¬ 
nendo da lei approvassimo, non se ne farà pur un motivo, e poi anco s’aspet- 
tarebbe la ricercasse. 

Il S. r Stelluti in Napoli non ha potuto effettuar la compra, poiché il luogo di 
Ghiaia, del quale mandai a V.S. la relatione l,) , ci fu preoccupato da un mini¬ 
stro regio di quella Corte, che prima di noi 1’ haveva adocchiato, flora si tratta 
di tre bellissimi luoghi e molto a proposito, conio intenderà, e si procurarà sce¬ 
glierne il meglio, havendone la cura il S. r Colonna. 

E per V. S. e per me, essendo amico conimene, e vero e buono amico, ho sen- 
tito quel maggior dolore che dir si può della perdita del S. Cigoli 5) ; nè conosco 
alcuno a chi non sia doluta, tanto era nota la sua gentilezza, bontà et eccellenza, 
e tanto di raro sogliono trovarsi congionte queste qualitadi ; nò mancarò io, e 
per i suoi meriti e per il cenno di V. S., esibirmi pronto a giovamenti e servitii 
della sua casa e nipoti. Ricordo in tanto a V. S. il desiderio et obligo che ho di 
servir a lei e che mi commandi. N. S. Dio le conceda ogni contento. 

Di Monticelli, li 29 di Giugno 1613. 

Di V. S. molt’ 111.™ e molto Ecc. tó Aft>° per ser> sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P. 

1,1 Cfr. > 1 .» 095 <*' Lodovico Cardi da Ciqom. 
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Ho già avisato a tutti i Signori Lincei 1» proposta del S. p Cosimo Itidolfi c 
di già per mezzo del S. r Stelluti ho riaperta di tutto il Liceo ili Napoli, che n’ha &o 
sodisfattiuu grande. V. ìà. uii farà gratia avi sare se il cognome va scritto 


fìudolpkui, 

Ridolphus, 

Iiodtdphus, 


chò tutti tre sono in uso: e questo, por scolpir rulla gemma del simbolo. 


897 **. 

ORAZIO MORANDI » [GALILEO in Firenze]. 

Ruma, 0 Infilo ISIS. 

Bibl. Nmu FIr. V lO»I, P. VI, T. IX. r»r. «. — Copie tmrrou*, con eorr«ioi»l di mino di Giulio: 

tir. I* inlurmazioD. p »«wn ©1 n.* SM. 

Molto IH.™ S.™ e mio P.ron Oss."*® 

Mando a V. S. la lettera del Sig. p Francesco Si/ii t'\ acciò insieme con co- 
desti Signori prosino da questo nuovo accidente confermarsi nella credenza elio 
la verità è una, e tutti quelli che sono atti nati a poter adeguar l’intelletto loro 
con quella, conviene che, tardi o per tempo, si riduchino sotto le vittoriose in¬ 
segne di quelli che filosofano contemplando il bello et ampio libro della natura, 
e non si legano alle sofisticherie di quelli che hanno volsuto non solo incarcerare 
questa infelice scienza, ina ristringerla ancora negl’indegnissimi ceppi dell’opi¬ 
nioni Aristoteliche e nelle noiose manette de’capricci de gl’altri filosofastri, che 
iurant in verini insani mapidri. E prometto a V. S., che io ho sentito tanto gusto io 
che il Sig. r Sitii sia uscito dall*ostinato pecoreccio nel quale l’aveva tratto l’insano 
vulgo, che mi pare avorio veduto rinascere, e di perso che era, averlo ritrovato. 
Ma invero non poteva il suo bell’ ingegno star sì lungo tempo immerso nel caligi¬ 
noso pelago di tanti errori. Rallegrinoci dunque, quia ovis quaeptrierat inventa est. 

Non in’è meraviglia, che il Sig. r Principe Cosi, habbia riconosciuto nel valore 
«li V. S. il molto che ella merita, essendo «la me ottimamente conosciuto e l’uno e 
l’altro: mi rallegro con tutto ciò che altri, da molto più che non sono io, concordilo 
con il parer mio intorno alla persona di V. S. Alla quale restando servitore, al 
solito di cuore li bacio le mani e le prego dal Signor ogni bramata contentezza. 

Di Roma, 6 Luglio 1613. * '•-IrI ^ 

Di V. S. molto 111.™ Ser.™ Devot. m ° 

Don Orazio Morandi. 

Xi«tt. 807. 12. II copiata avtvft ■ -ritto mmti, • 0 tLit.cn eom*u« rinateer*. — 


I" Cfr. n SÌ8. 
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MARCO WELSER a GIOVANNI KEPLER [in Linz]. 

Augusta, 10 luglio 1G13. 

Bibl. dell’ Osservatorio in Pulkova. Uh. Kepleriani, Voi. L. XI. — Autografe. 

Cuiu Galileua rul Apellis Kpistolas copiose responderit, et ad tuam aententiam do ma- 
culis solaribus, longo propius (piani ad Apollaeani, accedere vidoatur, tibi omniuo eius 
gcriptionis exemplum niittendum oxistimavi. Videbis, optimum sonem, quantumvis in opi- 
nionum dissensi!, modest issime cimi ad versarlo agero; nihil dentatura, nihil aculeatum, ani- 
madvertcs: cpme, quo bodie iuter scriptorcs rarior, co lmud dubie pulchrior, laus est... 

t 

899*. 

LORENZO PIGNORI A a [GALILEO in Firenze]. 

Padova, 12 luglio 1613. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., I\ I, T. VII, car. 100. - Autografa. 

Molt’ Ill. r ® et molt’ Ecc. 1 ® S. r mio Oss.'"° 

Ilo ricevuto la Fantastica Visione di Parri da Pozzolatico (n , et ne rendo a Y.S. 
grati© tanto maggiori, quanto vedo la difficoltà incontrata nel rinvenirne una copia. 

Sento gusto clic i semi habbiano partoriti figlioli che possano essere di qual¬ 
che riuscita. Ma clic non venisse voglia a V. S., come già ad un vescovo di Chiog- 
gia, clic si fece portare a Roma per la posta una cassetta di poponi, che portata 
in dogana pisciava da tutte lo bande. 

Il libro l)c coclo™ non è comparso ancora di qua, et mi maraviglio come possa es¬ 
sere uscito senza che noi ne liabbiamo sentore. In evento che sì, V. S. lo haverà subito, 
io Mons. r Arciprete ™ le bacia le mani, et il S. r Sandelli et io facciamo il simile, 
desiderandole ogni bene. 

Di Padova, il dì xii Luglio 1613. 

Di V. S. molt* 111.™ et molt’Ecc. to 

Al libro del S. r Cremonino può mancare un terzo 
dell’opera per finirò di stamparsi, come mi dicono que¬ 
sti del Meietti 0) , sichò andarà al principio d’Agosto. 



<*i Cfr. n.° 854, lin. 8-9. 
i"' Paolo Gualdo. 
i»i Paolo Meiktti. 


,l * Funlttttica fittone di Parri da Pozzolìtico, 
moderno l poderni»] in Piandigiullari. In Lucca, 
MDC. XIII. Cfr. n.o 887. 
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900*\ 

dio BATTISTA AGUCCHI « GALILEO |m Fiwnwj. 

KoniJ», 13 loglio 161.1. 


Bibl. Nu. Fir. Vu. OiL, I*. VI, T IT. cu ;o ;| Aot'fraf». 


Molto HI/* ot Hoc.** 8ig. r mio Om.** 

Kgli «' pur rosi, eh»» niuua dottrina fu mai, nò uiun valore di persona, per 
ciliari a grandi rie ios-ìmii.i, die non baratterò i lor contrasti. Quegli non è sti¬ 
mato che non ò combattuto, o la riputatioue cresco dall’oppositione, massima- 
mente quando dopo lo con L se succedono le vittorie, quando il mondo già giudica 
a favore del vincitore, come veggo eh «gli ha fatto, e tuttavia fa, in prodi V.S.: 
onde a gran ragione ella non >i dee più prender pensiero dell’ ostinatione de’ suoi 
oppositori, ma rallegrami, sì come io ne sent i spotial contento, ch’eglino ognidì 
più manchino di numero p di credito, erbe nell’ avvenire V. S. habbia più tosto 
col disprezzo delle false loro opinioni, che con le risposte, da abbatterli. xVssai eli’ha io 
combattuto e vinto, monti* le cose da lei insegnate sono state per lo provincio 
i k .noeciuto per vere, e dall' universale schiera de’ letterati approvate. Volti pur 
tutto T animo «• l'opera al dare compimento alle coso che ha per le mani, per¬ 
di.'- ciò più importo et al lx-imfioin comune et alla sua gloria particolare; altri¬ 
menti essi potrebbono con artificio tenerla sempre occupata, et indirettamente 
vincere con le proprie perdite. 

Intanto io ringratio sopramodo Y.S. della parte che di ciò mi ha fatta, et 
appresso dell’ avviso datomi intorno a Saturno, che, secondo la sua predizione, 
sia tornato nel passato solstitio a comparire tricorporeo. Io l’ho veduto altre 
volte, bora di forma ovale, cioò quando io non haveva sufficiente strumento, bora 20 
co’ tre corpi distinti : ma non 1‘ ho guardato mentr* era solitario e di perfetta forma 
circolare. Al presente io T ho veduto chiaramente, secondo che V. S. mi scrive, 
co’ suoi due piccioli globi allato; et ho preso gran piacere elio ’l suo avviso vada 
riuscendo vero, per la rìputationc che anche per questo conto se le verrà ad accre¬ 
scere. Quando io udii la mutatione di forma ch’egli haveva fatta, considerai che ciò 
potesse esser accaduto perdi’ « gli si trovava nella metà superiore del suo epi¬ 
ciclo, poiché, essendo questo, rispetto all’altezza sua, grandissimo, mi pareva ra¬ 
gionevole che, per essersi alzati tanto, dovesse la lor piccolezza del tutto dispa¬ 
rire ; nò havrei volto il pensiero a raccorne lu probabilità del moto della terra 
conforme al sistema del Copernico, perché non son mai entrato a considerarlo so 
diligentemente, non havendoli, quanto alla verità di esso, prestata troppa lede. La 
sola autorità di \. S. f da poi che conobbi ch'ella portava simile opinione, mi mosse 
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ad inchinarli l’animo, ma non in guisa di’ io non nc stia oltremodo dubbioso o 
non penda più tosto nella contraria porte, verso la quale tre principali cagioni 
mi sospingono. 

La prima è l’autorità della Sagra Scrittura, che in più luoghi c con molta 
chiarezza afferma il contrario ; o benché io non ignori la risposta che per sal¬ 
varla le si può dare, veggo nondimeno eli’ ella non acqueta lo più persone o lo 
più cattoliche o pie, le quali non hanno per bene d’introdurre sì fatti modi d’in- 
40 terprotare i sensi di quella chiarissimi, c massimamento che gli heretici, volen¬ 
tieri ad essi appigliandosi, li rendono sospetti : onde a loro sembra che nè meno 
tal opinione debba stimarsi del tutto sincera, ma più tosto sospotta. 

La seconda cagiono è 1’ autorità di tutti li più stimati matematici che dal 
Copernico in qua sono stati (chè di quelli che furono avanti non parlo), i quali 
non solamente non hanno ricevuto per vero il suo sistema, ma gagliardamente 
se gli sono opposti : o 1’ autorità, nello cose che non si possono dimostrare con 
pruovc matematiche o per via di senso e di sicura sperienza che convinca, dee 
prevalere alla sola ragione del discorso particolare ; perchè quella clic a me si 
dimostra efìicaco ragione, ad altri parerà debole o leggieri, o ciascuno secondo 
50 le varie dispositioni delle fantasie havrà i suo’ fondamenti per buoni, e sopra 
quelli posandosi, vi si acqueterà del tutto: onde non ci resta finalmente altra 
via da determinare delle scienze non necessariamente dimostrate, che la sola au¬ 
torità de i più e delli stimati comunemente migliori, perchè si vuol credere che 
la verità, per altro ambigua, sia dall’ universale o concorde parere scoperta. Hor 
fra tutti quanti gli astronomi io fo gran conto del Ticone, che nella diligenza 
dell’ osservare i moti celesti ha vinti i passati ; e 1’ osservationi sue, che già co¬ 
minciansi a praticare, riescono assai certe c sicure. Egli però avanti che si sia 
trovato il telescopio, per forza delle solo osservationi fatte nel corso di lungo 
tempo con tanti e così grandi e giusti strumenti, ha stabilito che Venero e Mer- 
60 curio si muovano intorno al sole, benché egli non sia stato il primo nell’affer¬ 
marlo ; clic in ciclo non sieno sfere nè epicicli reali ; che la materia celeste non 
sia soda, ma liquida e permeabile, c parimente alterabile et in qualche modo 
corruttibile ; et havendo comprese le paralassi de’ tre superiori pianeti, etiandio 
quella eli Saturno, et. i veri loro diametri, all’occhio naturale visibili (perchè non 
gli ha potuti riguardare, conio si fa col telescopio, liberi da’ raggi), ha parlato 
della distanza e grandezza loro con più probabilità di qualunque altro ; e si può 
diro che, almeno nel giudicare la distanza eli tutti quanti, dalla quale si trae 
l’ampiezza de’loro corsi, egli sia giunto al segno: la onde, non ostante ch’egli 
habbia acquistata tanta notitia de’ movimenti celesti e latta grande stima del 
70 Copernico, non ha potuto approvare il suo sistema, ma, lasciando il centro del 
mondo alla terra stabile, un altro no ha formato più ragionevole, col quale l’ap¬ 
parenze celesti ottimamente si salvano. 
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I al tana cagione è finalmente la ragione itteeaa: non perch'io stimi i mi , os _ 
sibile, corno alcuni fanno, una c«tale poaitione; ma perchè io la reputo absurda 
mentre senza noto iti hi voglia introdurre un'infinita grandezza noi mondo e 
porre un intervallo fra Saturno e le «delle fisse più di 7t>0 volte maggiore elio 
non è quello che da qui a Saturno si truova, e farlo privo del tutto di stelle là 
«love i cieli non sono fatti se non per le stelle, e senza che liabbia da servire ad 
alcun particolare movimento et o|>eratione. Bh girerebbe, in tal modo, che P im¬ 
menso circuito che fa il noie fosse come un punto rispetto al cielo stellato, e dieso 
qualunque stella della quarta e quinta magnitudine, le quali a pena si discornouo, 
fossero di e->o maggiori o ud esso « go di ; e per conseguente, se ’1 medesimo giro 
fosse un corpo luminosi», malagwolnn nte «li là su si vedrebbe : e così convorrin, 
per rendere il solo visibile da quella smisurata distanza, moltiplicare la sua gran¬ 
dezza & migliaia di miglioni, non che 1 suo lume potesse, nello stato nel quale 
si truova, i>er grandissimo spalio arrivarvi. 

Io lascio la difficoltà del moto e quie te delParia, che in parte habbia da esser 
rapita dal corso terrestre, et in parte «la rimanere immobile: et aggiugneròso¬ 
lamente a tutto qui sto, che -e la terra intorno al zodiaco si movesse, et il solo 
fosse centro del suo giro, accudi rebbe che i tre pianeti superiori, quando sono 90 
nella più alta parte ih*’ loro epici'li, sarirno dalla terra più lontani ohe quando 
nel perigeo si truov&nn, non blamente per tanta distanza quanta è Paltezza del- 
l’epiciclo, ma i»er tanta di più quanto è il semidiametro del deferente del sole, 
o quanto è dalla terra al sole; ma gli epicicli loro sono verso di sò assai più 
grandi del giro di Veuere, la quale •>••, |n*r trovarsi nell’alto o nel basso di quello, 
appare con sì gran differenza d’aspetto com’ è stata notata da V. S., panni cho 
possano molto più i tre pianeti, por rispetto della sola altezza dell’epiciclo,fare 
la differenza ili vista che fanno; ma se appresso al diametro ili cotale altezza 
vi si aggiungesse ancora la distanza del semidiametro sopradetto, qual differenza 
cagionerieno V Saturno, posto verso l’apogeo, facilmente non si scorgerebbe ; et ioo 
i suoi orbi collaterali non compHrircblxrn se non poeti nel perigeo. E come ve- 
driensi li quattro pianeti di Giove bora cho, passato il mezzo del cielo o del- 
l’epiciclo, ascendono all' ai»og4>o ? Per tanto, essendo 1’ epiciclo di Saturno 
d* un’ ampiezza non minore del deferente solare, si può giudicare elio ’1 nascondersi 
de’suoi orbicoUi da altro non procella che dall'altezza del diametro di quello; 
della qual cosa saremo ciliari, sì* nill’andare il sole alla sua oppoRitione si scuo- 
priranno essi più grandi «• manifesti che hora non sono, Bicorne tali in tal tempo 
si mostrarono 1' anno passato. Ma negli anni che seguiranno, dovendo Saturno 
discendere dalla mezzana lunghezza del suo deferente verso il perigeo di quello, 
agevol cosa sarò che in ogni tempo si veggano. Che se niento di questo accadere, ho 
aspetteremo d’udire da V. S. la vera cagiono del loro occultarsi, perché non 
havendo io se non una generale notitia della teorica del Copernico, non ho coni- 
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preso per qual cagione ne’ soli due solstitii di state e di verno Gabbiano ne gli 
anni prossimi da inaniiostarsi. E tutto ciò mi è parato di scriverlo, anzi per modo 
di dubitare, che perdi’ io non istimi grandemente il giudicio di V. S. ; sicuris¬ 
simo ch’ella non sarà per mettere niente in publico della verità di questa opi¬ 
nione, se non havrà in mano gli argomenti certi da provarla: perchè se non av¬ 
viene ch’ella si renda dimostrabile con pruove matematiche e necessarie, sarà gran 
l'atto che per le sole probabili ragioni al mondo si persuada, come cosa che non 
120 troppo bene cappia neH’humano intelletto. 

Scusi V.S., di gratia, la lunghezza, e l’attribuisca al desiderio che ho d’ap¬ 
prendere; o viva così certa del mio affetto et osservanza verso di lei, coni’io fo 
(Iella sua cortesia e del suo valore. E prego il Signor Iddio che per publico be- 
neficio le aumenti i gran doni che le ha conceduti; eie bacio di cuore le mani. 

Di Roma, li 13 di Luglio 1613. 

Di V. S. molto lll. re et Ecc."'* Afl> 0 Se. ro 

S. r Galilei. G. Batta Agucchia. 


901 *. 

GIOYANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Fireuze. 

Venezia, 13 luglio 1013. 

Blbl. Eat. In Moilona. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVU1, n.® 42. — Autografa. 

Molto Illustre Sig. 1 ' 6 Ecc. mo 

I)i tre lettere che V. S. Ecc."" 1 dubbitava che fossero perdute, nc è smarita 
veramente una sola, et è quella scritta in proposito de’soggetti per la lettura 
di Mathematica, onde se ella mi volesse favorire della replicata, riceverei sin¬ 
goiar gusto. In questo medesime mi imagino che m* avisasse della riceuta et riu¬ 
scita dell’ ultima mapa, et dell’ aviso del pagamento fatto da me al Baci ben 
molti giorni et settimane doppo l’ordine suo, ma però subito ricevute le sue 
mandatemi por via del Padre di S. Giorgio (l) , perchè so havesse scritto il me¬ 
desimo in altre, convengono essere cortamente perdute. 

10 Se verrà il vino, lo goderò per amor suo, et rimanderò le zucche ripiene di 
quel miglior elio bavero, sichè in tutto non sia gettata la spesa della condotta. 
La curiosità, pili che la gola, mi fa desiderare di gustare anco gli altri, conforme 
alla qualità do’ tempi; perciò ho menata partita a debbito di V. S. Ecc. m:t a mese 
por mese. 


111 In tornii, ilei Monastero di S. Giorgio Maggioro in Venezia. 
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Mi piace che Saturno Labbia ricuperato le già «luurite Bue stelle; ma però 
mi duole che cosi io non pos«a operare il ritorno della mia risplendentissima 
perduta apunto nel tempo che queste con tant’ altre si scopersero da nuovo, le 
quali, con un intiero cielo appresso, non possono ricompensare il inio inesplicabil 
danno, poiché Ben/ a di quella non distinguendo io il giorno dalla notte, vivo scon¬ 
solato in continue tenebre, restandomi p.-r unico ristoro quella poca speranza 20 
ch’ella mi dà, che io debba rivederla l’autunno prossimo. 1/ affetto questa volta 
mi fa credere agli astrologò «come io la estorto prestar fede a’medici quando 
le dicono che, per risanarla, debba trasferirei qui a pigliar i fanghi 10 . 

Baci si è affaticato per far li suoi vetri da 4 braccia, et sebene ne lm fatto 
buon numero, tuttavia ninno ò riuscito a paragone ilei mio. Se egli avesse biso¬ 
gno di essere sollecitato, non mancarci. 

Quanto alle equationi , il bisogno nostro non è di minutie, anzi, per dirla, 
quanto all’bore et minuti siamo tutti d’accordo, et olo versa la questione sopra 
il giorno, parendo ad alcuni che sia in tutti i luoghi lo stesso, et ad altri dif¬ 
ferente: però aspetto il mio ste^o foglio segnato, per incontrarlo con altri man- so 
dati in diversi luoghi. In questa dificoltA io sono solo di upinione, et ho miei 
avversari! non solo i millioni ordinarti, ma ancora il P. M. ". il S. r Mula et da 
principio anco il (Boriosi, seben questo assai riservatamente, ma quelli con pre¬ 
tensione di ha ver dimostratone in contrario; dove io tanto credo il mio para¬ 
dosso, quanto la prima propositione di Euclide. Murato il foglio, le scriverò più 
particolarmente; et le bacio la mano. 


In Venetia. a 13 Luglio 1613. 

Di V. S. Eoe.** . Tutto suo 

G. F. Sagredo. 

Fuori: Al molto III." Sig.' Eoe.* 4 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


902 *. 

GIOVANNI KEPLEU a ODDO VAN MAELOOTE fin Bruxelles]. 

Linz. IH luglio 1613. 

Bibl. dell’Oaaorvulorio In PolkoT*. Mi KopLrfaui, Voi. L XI. — Autarfraf*. 

Li termo tua*, Clarimime M aleuti, ncripUs 11 Decetnbr. anni duodecimi ( *\ nccepi mense 
Iulio anni soquentis. l.ator idem «rat qui ot su&aor, l)u. Scillerius. Amplector iu tuo Uo- 


Lett. 001. 19. gin* - 

11 Intanile, I fan(U temali di Abano. 
Cfr. n. m. 


<* Il P. Micttro Paolo Sa ari. 
»*■ Cfr. a.° 810. 
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niinationo studium philoaophiae contemplativa©, qnae Dei sapicntiam in operibus oius nobis 
iletegit. Nec possum mihi non gratulavi de tua de libri© meis existiniatione honestissiina. 
Utinam et rcspomleret fructus buina leotionis tuo desiderio. Sed et mactas me donis gra- 
tissimis, qua© sunt specimen tuorum atudiorum. Deniqne et quaeationem adiicia philoso- 
phicam, ut omnibus raodis gratua sia. Do ea quaestione breviter respondebo. 

Primum atque Galileus, inventia novis aideribus, plura arcana caelestia iactavit, de 
soli» macuba cogitare cepi, ai forsau earum indicio motum aliquem telluris circa solem 
10 comprobaro posaimus, tane nimirum ai sol ipse non fuisset rotatila. Igitur lente convexa 
teleacopii optimi, quod liabebam ex concossu Electoris Coloniensis p. m., radium solis excepi, 
et papyrnm in pmieto concursus radiorum applicavi, remoto concavo vitro. Sed fulgor im- 
mensus radiorum collectomm et speciei exilitaa mihi obstiterunt, ut maculas nullas cer- 
nerem. Quare curam inquirendi maculas deposui. Asaunipsit autem eas quidam Fabricius 
Witebergao, libellumque super hac re vulgavit inenao Ionio anni 1611 <*>, quem secutus 
est Augu9taiiua quidam anonymus, aou fleto nomine Apolles; qunm ad famani ego ad tele- 
scopium redii, ususque utroque vitro, maculas tandem et ipso detexi. Satia tamen diu me 
latuit, diducenda eaae vitra paulo longins. Ex eo varia iudioia prodierunt de bis macuba, 
inter cetera vero accurata discuaaio Galilaei, cuius copia niilii facta est hoc ipso die: non- 
20 cium itaque por voi vi. 

In summa, motum aeu fiiwjoiv solis, in suo spacio mnnentis, satis dare ponimt ob oculos, 
et qualitate quidem eandem quam ego tanto auto tradidi in Commentariis Martis^, quan- 
titate vero diversam a coniecturis moia. Ulud quidem demonstratio mea requirelnit, ut ce- 
leriua © periodimi imam absolveret quam Mercurius, celoriua igitur quam 88 diebus. Et, 
ita rem babere nmculae teatantur: diebus enim 14 ad suiumum maneut in facie solis ap¬ 
parente, totideni igitur etiam in latente. Igitur inter dies 26 et 28 versatili’ una periodila. 
Sunt igitur reliqu&e meae coniecturao irritae de triduo aut de unica die convolutionis 
huius. Scripsi sub lineili anni 1611, quid de substantia macularne) harum sentirem; et 
parum quod mutem, ex posterioribna observationibus invenio. Nimiruui non sunt omnes 
80 einsdom omnino celeritatis, nec viam eclipticae parabolani incedunt. Itaque non haerent 
in superficie corporia Solaris. Neque tamen absunt ab ea sensibili intervallo. Ex hia argu- 
nientia, et quia in ipaa lacie solia oriuntur nounullae, vanescunt aliae, densantur rare- 
fiuntque passim, schematismos permutant aensibiliter, cluni una alia celerior est, facile 
colligitur, talo quid esso materiam harum macularum, quale sunt in huius terrestris globi 
superficie nubes et nebulae, motum nonnullum obtinentes in aere, qui multis partibue a 
rapida gyratione telluris suporatur. An autem ex ignitissimo ilio Solaris corporis titione 
exspirent atrae hae fuligines, Deus novit: nani analogia ulterius non tuto extendi potest. 
Maestliuus W quidem existimat, so visu indice affirmare posso, corpus solis non esse roton¬ 
dimi exactissime; sed puto ipsum opticis fallaciis decipi, et caimani vel in instrumento 
40 inesse, vel in partium solis inacquali claritate, de qua etiam etiam Galileus monet.... 

I 11 Io». Faukicu Phrysii, Ve maculi/ in iole ofoer- iinpensis Iolian. Bornori senioris et Eliao Rehefeldii 
vatìi et apparente tarum cum iole contentane narralio. bibliop. Lips. Anno M. DC. XI. 

Cui uditela e il de modo eduetionii ipeoiertim vìtibilium <*> Cfr. n.° 297, Hn. 4. 

dubitutio. Witebergao, typis Laureutii Seuberlieliii, Michele Miestlin. 
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908*. 

FEDERICO CESI a [GALILEO iu Firenze]. 
Roma, iy luglio 1013. 


Bibl. Naa. Flr. M*u. Gal., P. VI, T. IX, car. 78u, hoc.— Autografa. 

Molt’ lll. r ® e molto Kcc. t0 Sig. r mio Oss. mt) 

Per esser andato tutti li giorni a dietro in volta per i miei luoghi, ho final¬ 
mente, ritornato in Roma, riceuta la sua, con quella del S. r Ridolli ; poi anco 
l’altra susseguente, et una del P. 1). Benedetto Castelli in aviso del ritorno 
de’compagni di Saturno, predetto da V. 8., che m’è stato carissimo intenderlo. 
Rispondo le accluse, e di già comincio a scorgere l’ingegno, modestia e cortesia 
insieme del S. r Ridolfi, crescendo tuttavia l’obligo di tutti verso V. S. che ci dà 
sì buoni soggetti. 

Circa il chimico, che le accennai spinto dal* istanza del Porta (n , non si farà 
nè pensarà altro. Quanto al’ istesso Porta, è necessario che in questo fatto del io 
mandar i secreti, et in molt’altre cose, ella meco compatisca alla sua età otto- 
genaria, inferma, che le cagiona che trasanda e non pensa molto cose ; in oltre, 
ha sempre una quantità di compositioni nello mani, che non lo lasciano pensare 
ad altro, et una continua audienza di moltitudine, che lo scervellano, per dir così. 
De’numeri, già le havevo detto quello che bora V. S. mi scrive; ma egli ciba 
partioolar alletto, discorrendoci platonicamente: di molti de gli altri secreti spe- 
rarò buona riuscita, eh’ io invero non ho hauto otio di provarli ; c venendomi 
da V. S. qualch’aviso de’successi, mi sarà carissimo. Dora restarò baciandoli le 
mani con ogni alletto. N. S. Iddio le conceda compimento di sanità et ogni 
contento. 20 

Di Roma, li 19 di Luglio 1613. 

Di V. S. molt’ lll. ro e molto Ecc. tó 

S’intaglia hora la pietra (,) per il S. r Ridolfi. 

Subito fatta, mandarò a V. S. il simbolo per com¬ 
pire l’ascrittone. 

AfF. mo per ser. ,a sempre 
Fed.°° Cesi, Line. 0 P. 

I Signori Lincei di Napoli, et anco di qua, mi fanno istanza che si pongano 
in uso i titoli studiosi ;,) , por ovviar ad ogni scrupolo e poter nelle nove admissioni, 


m Cfr. nn.‘ 896, 914. 
«*' Cfr. n.o 896. 


<»> Cfr. u.o 874. 
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so senza ricercar notitia, scriver liberamente et al sicuro; e crescendo il numero 
e diversi soggetti, par necessario. V. S. m’ avisant se li pare migliorarli 0 come. 

Il Campanella ha notato non so che sopra lo macchie solari di V. S., con¬ 
correndo più tosto seco che altrimenti, almeno nel più, chè così mi dicono. Credo, 
il S. r Rodolfo, nobil tedesco, che bora si trova in Fiorenza et è spesso con V. S., 
potrà darlene notitia. 

904 *. 

GIOVAN FRANCESCO SAGUEDO a GALILEO in Firenzo. 

Venezia, 20 luglio 1013. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta 1,’nmpori. Autografi, lt.» LXXXVIII, n.° 43. — Autografa. 

Illustre S. r Kcc. 1 " 0 

Ilo ricevute le suo mandatemi por via del Itcssicìcnte, et sto attendendo la 
cassella; nò mancherò ili (pianto mi ha ordinato. 

Il Ilacci si affatica, ma non so elio fin bora habbia fatto cosa buona. Il mio 
maestretto (,) me no ha fatto uno di 14 quarte, stupendo et uguale al mio primo; 
ma havendolo promesso al S. r Magini, non posso mandarlo a V. S. Ecc."' a ; puro 
ho tornato a far esperienze per haverno un paro dell’istessa sorte, essendo mia 
la forma. 

Sto aspettando la informatione circa la lettura della Mathematica (,) . Ancora 
io desidero qualche rcsolutione del dubbio, perché io, contro, commune, tengo che 
non si possino faro questo equationi universali senza errore (S) . 

Un’altra lite io ho con questi nostri mathematica, perchè io tengo che la 
dottrina delli specchi, divolgata fin bora, serve solo per quelli di acciaio, che 
non hanno trasparenza, ma non per quelli di vetro, che, per essere di super¬ 
ficie corporea transparente, mutano nelle cose cssentialissimamente natura; et 
panni, la ragiono esser facile o demostrativa. In gratia, mi scrivi due parole 
in questo proposito, per poter usar l’argomento ab audoritatc, molto buono con 
gl’ ignoranti. 

Ho dato ricapito alla lettera del Apruino (i) . 

20 Non mi sono maravigliato che tanti scrivono contro il suo trattato dello cose 
che stanno sopra 1’ aqua, ot sia certa V. S. Ece. m * che niuno ha toccato meglio 
di me il vero punto della essential oppositione di detto trattato, perchè non bi- 

Lett. 904. 22. Iratlnnto — 


"> Cfr. n.» (587. 
Cfr. u." yoi. 


(*> Cfr. nn.' 898, 901. 
(‘5 I’aoi.o Aproiso. 
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sogna metter cose dimostrative in discorso ; et l’istesso lo avvorà so volesse fare 
un discorso doi triangoli otc. Non posso esser più lungo. Le bacio la mano. 


In Venetia, a 20 Luglio 1613. 

Di V. S. Ecc. m11 Tutto suo 

CL F. S agre do, in gran fretta. 

Fuori: Al molto Ill. r " S. r Ecc. n ’° 

11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. co 
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PAOLO APItOlNO a GALILEO in Firenzo.' 

Treviso. 27 luglio 1613. 

Bibl. Naa. Fir. Mas. Gai., P. VI, T. IX, cwr. 72-74. — Autografa. 

Molto 111." et Ec. rao Sig." mio P.rone Col. mo 

To ho ricevuto dal Sig. r Gianfrancesco Sagredo la lettera di V. S. Ec. m *delli 13 
del corrente li dì passati, nò oltre di questa ho ricevuto altre sue forse da un 
mese in qua. Mi rincresce che, come V. S. sa, nel filosofare non si può prescri¬ 
versi tempo, poi che quando si arriva ad intender un particolare, all’ora pure 
si conosce, et non prima, clic ne restano degli altri da investigare ; pure già che 
il mondo la vuole altrimenti, non si può far altro che acconnnodarsegli. Et però 
io mi son risoluto di scriverlo la istoria dello osservazioni ch’io ho fatto insili 
bora sopra la materia dell’ avvicinar il suono, acciò clic possi far fabricare un 
instrumento (ohò, per esser assai facile et semplice, non torna il mandarlo fatto, io 
et tanto meno quanto che qui io non ho persona che mi possi servir bene in 
lavorarlo), col quale instrumento darà saggio a cotesti mormoratori, che il pro¬ 
posto da lei intorno a ciò non ò da esser disprezzato nò tenuto per vano. 

Hebbe donque origine la speculazione da questo, che rivedendo un giorno 
certe conchiglie, ch’io havevo portato meco del viaggio di maro ch’io feci l’al- 
tr’ anno, insieme con P Hi stori a intorno a ciò di Guglielmo Rondeletio in , et ve¬ 
nendomi innanzi quella che egli chiama attrita, mi fece saltar capriccio di forar 
nel fondo una turbinata assai grande eh’ io havevo, et metterla nell’orecchia per 
tentar qualche esperimento: il che in fatti successe, che mi parve di sentir molto 
aggrandirsi la voce, seben bora, che ho l’orecchia avezza a cose maggiori, par a 20 
me che facci molto poco, per non dir nienti; ma per esser accompagnato quel 
poco di aggrandire con un bucinamento grande, mi apparve conspicuo, sì che ne 

• 0 Gim.iki.mi Ronuki.ktii, Doctoris modici, eoe. ipeorum imaginiku », occ. Lugduni, apud Mattinimi 
Univerme nqu-tlUium hittorine pan altera, cimi veri « BonllOUline, M.D.LV. 
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feci qualche conto. All bora io, invaghito (lolla novità della cosa, proposi a di¬ 
versi amici eli’ io liaveva inteso che uno volea augmentaro il suono, per sentir 
come essi si moveano, et insieme per Scoprire se sapeano che altri havesse os¬ 
servato questo particolare: et soben da alcuni il problema fu riputato degno di 
speculazione, fu però dagli altri quasi tutti deriso et istimato per impossibile. 
Onde io mi mossi a meglio considerare la natura del suono et delle sue diffe¬ 
renze: et in ciò hebbi per fondamento principale alcune cose ch’io mi ricordo 
sohaver imparato da V. S. ; nel resto Boetio (i) mi fu scorta per sapere quanto fin 
bora ne sia stato detto, svegliandomi in tanto in alcune cose quel galantuomo 
del Maurolico ( *\ et in corto altre Vitruvio v , in quel capo dove parla del risonar 
delle scene, soben, per dir il vero, quello che fin bora se ne ò detto è molto 
poco, et questo poco in gran parte mal inteso, et parte falso et lontano dagli 
esperimenti. Ma chi sa che questa nobil parte di filosofia, tanto interessata con 
noi, abbandonata da tutti et negletta, non sia un dì per essere suscitata et ac¬ 
cresciuta ! 

Hora donque, montando sopra varii indicii di verità, tentai molte esperienze, 
et fabricai anco diversi strumenti, girati in spira in varii modi, di diverse ma¬ 
io ferie, conforme, conio dico, aU’ombre di verità che mi parea di vedere, et alcune 
volte secondo il capriccio : et quando, già otto mesi, il Sig. r Danielle (M passò di 
qui, io liaveva dato in un cono, fatto di banda, alto un palmo in circa, che si 
allargava forse in 15 gradi, et tronco vorso la cima, in modo però che entrava 
commodamento iioH’orecchia ; la cui superficie conica, dopo esser saldata insieme, 
di dentro via faceva tre altre girate in spira egualmente dal foro di sopra fin 
alla base, senza toccarsi l’ima l’altra. Questo fu l’instrumento che vidde et 
esperimento il Sig. r Danielle, di cui egli ne fece molte maraveglie et tanto conto, 
che ne volle dar il sentore a V. S., come ile’ ricordarsi (5) : et fece giudicio, come 
prima havevo fatto io et un amico, che il suono si riducesse ad un terzo della 
&o distanza et meno, salvo le altre sue differenze. Si fece poi una lunga et continua 
vacanza, senza più potervi pensare, et a pena già alquante settimane, ai con¬ 
forti di V. S., ripigliai la speculazione. 

Prima donque fabricai un cono alto il doppio del sudetto, con sei girate 
spirali, et più aperto forse otto o dieci gradi, per poter far gli esperimenti in 
più grande et far riuscir più sensibili le differenze. Et fattone un altro egualo 
a questo, in luoco delle spire, che erano alquanto difficili da lavorare, vi ho 
messo dentro sei altri coni successivamente più piccioli, in modo che stavano 

Lett. 905. 38. ilei *c*ru — 

De ùutilutione mutai. Lib. V. Vonotiis, «pud Frnnciscum Krniidsduni Sonensem, 

1,1 Mutiate tradilione « carpiliti collectar, rei Mu- MI'LXXV. 

HcaelemenOt MAunot.TCI eluditi congesta; a puff. 145 <3 ' Lib. V, cap. III. 

-160 doll’opora col titolo: D. Francibci Mauro- ,k * Daniello Antonini. 

LYCi Abbati» Messnnonsis Opulenta Mathematica, ec-\ 111 C fr - n -° 
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P un P altro separati ; il qual modo parve che mi riuscisse più tosto migliore del 
primo, clic altrimenti. Ne feci poi anco un semplice della stessa misura, clic 
senza altra difficultà parca a me che giovasse molto meno degli altri. Ma de- co 
sideroso di conoscer più minutamente questo differenze, applicatovi un poco 
l’animo, ho trovato poi modo assai esquisito di misurare queste minutie: il 
quale mi ha dato a vedere quanto sia lontano il giudicio che si fa superficial¬ 
mente delle cose, benché si facci con considerazione, da quello che profonda¬ 
mento si interna nell’intimo dell’esser loro. In somma io sono uscito primiera¬ 
mente di un crror grande, nel quale era caduto insieme con gli altri: et questo 
è che il cono clic ci pareva che riducesse il suono ad un terzo solamente della 
distanza, non ariva nè anco a duo terzi; et l’altro maggiore, che parca facesso 
vicinissimo, medesimamente si è conosciuto che in vero non fa più della metà 
et il soprapiù è una falsa alchimia di bucinamcnto, indegna et inutile del tutto 70 
che doveva ben io haverne indicio da quello eh’io mi ricordo haver anco scritto 
a V.S., che, nel sentire a leggere, l’articolazione non rispondeva alla vicinanza 
che parca fosse nel suono. Di più, in questa istcssa alchimia del bucinare mede¬ 
simamente comparo un altro importantissimo inganno di non minor conseguenza: 
che seben quei molti coni, messi P un dentro l’altro, a prima faccia par clic fac¬ 
cino più del semplice, eguale al maggior di loro, la verità nondimeno sta altri¬ 
menti, perché fa tanto per apunto li molti insieme quanto il semplice; con questa 
differenza, clic quelli intorbidano più, in bucinando, clic non fa il semplice, ondo 
ha havuto origino P errore. 

Levatimi donque dinanzi questi intoppi et resomi l’oggetto più facile e piano, so 
mi son poi chiarito senza molta difficultà di diverse cose, tra le quali basterà 
ch’io dica a V. S. queste due intorno la figura: che di due coni di base eguale, 
quello clic ha maggior altezza avvicina più, et medesimamente bucina più; et 
di due coni di eguale altezza, quello che ha la baso maggiore avvicina più, et 
bucina meno. Ma seben, come dico, l’avvicinarsi segue le proporzioni della base 
et della altezza del cono, nondimeno segue P una e P altra non con P istcssa pro¬ 
porzione, ma con molto minore della loro; sì clic se uno di altezza o di base ini 
dà uno di crescita, due di base o di altezza mi darà molto mono di due di cre¬ 
scita. Quanto poi lo detto proporzioni siano minori e quanto fra loro differenti, 
si come non fa bisogno più che tanto il narrarlo, cosi io non posso per hora 90 
puntualmente dirlo: basta ch’io credo ben ciò per vero, che di questo accre¬ 
scimento di suono si dia il termine, et forsi non molto oltre, fuor del quale, in 


quanto alla figura, qualsivoglia instrumento, benché cresciuto in infinito, non 
può passare. 


llora, dalli detti sperimentati io cavo la forma dello strumento che V. S. farà 
fabricare, che ò hyperbolica, descritta con quest’arte et in queste misure: la 
quale non dico però che sia il meglio che si possi fare, ma dico solo che riesce 
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assai bene. Sia la linea retta AB tre palmi in circa, et col centro A, all’inter¬ 
vallo AB, descrivasi il cerchio B(JI>, di cui 1' arco BC sia gradi cinquanta in circa, 
ioo et si tiri il diametro CAD, et 
dal punto B alla AC cada ad 
angoli retti la BE ; et bì hub- 
bino tre chiodetti fatti con un 
foro nella loro basta, che si 
piantino nolli tre punti D, A,C, 
sì che li fori dei eli imi i vengano 
ad esser vicini al piano delle 
elidette linee; et per lo foro del 
chiodo A caccinsi fuori insieme due capi di filo, de’quali uno vadi a passar per lo 
no chiodoI) o l’altro per C, et poi di novo si leghino insieme nel punto E ad uno stillo 
mobile, slclio però il detto nodo in osso stillo non scorra. Accominodati dunque questi 
iili con questo modo, sì olio stiano tosi mediocremente, in lasciando scorrere egual¬ 
mente li due capi dal chiodo A, movasi lo stillo dal punto E verso le parti B con de¬ 
strezza, sì che stiano sempre egualmente tesi li due fili che legati in osso tendono 
verso li punti I) et C, che verrà a descrivere la linea curva EF, la quale è hyperbola, 
come si può dimostrar dalla LI del 3° d’Appollonio, et AE è la metà dell’asse et AB 
l’asymptoto. Ilora KB si prolunghi in G, sì che KG sia poco meno di tre palmi, et 
dal punto G si levi ad angoli retti la GF, secante la hyperbola in F; et intendasi 
il piano FGEF girarsi intorno la GF come asse, sì che GF descriva un cerchio 
120 et la hyperbola KF la superficie hyperbolica, che ò quella elio si cerca. Si ta¬ 
glierà donque questa sagoma in su una tavola, che servirà al maestro per regola 

di far V instrumento, il quale doveri poi esser cimato con questa misura 

sì che entri assai commodumonte nell'orecchia. Ma in queste cose non occorre che 
mi estenda punto con V. S. Ecc. ma , ehò essa forse troverà partito anco migliore 
per facilitar il lavoro. Le dico solo, in quanto alla materia, che io ho lavorato 
in banda; nondimeno l’argento sarà per meglio riuscire (seben però con poca 
differenza), liavuto rispetto alla unità et rigidezza del corpo et alla egualità della 
superficie ; sì come anco io so che oltre queste materie ce ne sono molte altre 
che fanno effetto, fra le quali si può annoverare infino uno scartoccio di carta 
130 ma forse che al fine il vetro sarà la piò utile materia di tutte le altre. 

Ma io mi son disteso troppo et troppo tengo occupato V. S., a cui dovea ba¬ 
star solo l’accennare quello che ad altri non dovrebbe però esser detto se non 
molto più a longo, con proporre gli esperimenti manifesti et le dimostrazioni 
sopra di quelli fondate, che fanno conoscer per vero ciò che si dice per vero, et 
rimetter poi il probabile al più o meno giudicio dello persone. Ben mi rincresce 
non esser in stato di mandarle il perfetto della cosa, che io ho però speranza 
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(li ritrovare, quando babbi commodo ili star ancora dieci altri giorni in villa a 
lavorar in bande per trovar le proportioni di sopra accennate, et dieci a Mu¬ 
rano per far lavorar in vetro, nella cui rigidezza io ho più fede che in alcun’altra 
materia, se però in questo non si scoprisse qualche altro particolare da specu- uo 
larvi. Basta che lo istrumento di sopra descritto darà sì buon saggio, che le so 
dir io che serrerà la bocca, so non a gli emuli che volessero haver del maligno 
et ostinato, almeno a gli ignoranti, che troppo francamente si persuadessero che 
il suono fosse di quelle cose che non patiscono con artificio qualche aggran- 
di mento. 

Riceverò dunque questa grazia da V.S. Blc.""*, elio si compiaccia di pigliar 
con buon animo questo quattro cosarelle eli’ io per bora le scrivo, et in cambio 
del fantasticare eli’ io ho fatto in questa materia, in parte ben tirato dal genio 
mio, ma anco in parte dall’ossequio elio a lei porto, liavcrà la briga di far fabri- 
care lo strumento; il quale, sì come in fatti risponderà in qualche parte a quel 150 
molto di che. si haverà fatto concetto per haverne la mossa da lei, così per mio 
gusto dovrebbe più tosto esser esposto per cosa di non leggier conseguenza in 
fra i filosofi, che per cosa da principe. Con che ricordandomele al solito servitore 
obligatissinio, lo bacio riverente la mano. 

Di Treviso, li 27 di Luglio 1613. 

Di Y. i$. molto III.™ et Ec. m » Ser.™ Aft>° et Oblig. 1 " 0 

Paulo Aproino. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. re , mio Sig.™ e P.rone Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 160 

9U6. 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 27 luglio 1013. 

Blbl. Nae. Plr. Mss. Gai., P. VI, T. IX, ear. 76. - Autografa. 

111.™ S. r Ecc. ,uo 

Ho ricevuto la (sassella benissimo condittionata, secondo l’aviso delle lettere 
di V. S. Ecc. m % et di più alcuni denari de’quali ella non mi scrive niente, et 
credo siano per restitutione di quelli che contai al Bacci, de’ quali anco mai 
nelle sue mostrò di sapere che li havessi contati, onde mi vado pensando che si 
smariscano molte lettere ; et perciò convengo anco dirle che mai ho saputo l’ar¬ 
rivo costì dell’ ultima mapa, nè di questa nè della prima mai ho havuto denaro 
alcuno : il che le aviso perchè possi ricuperarli, caso che li havessi dati al 
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corriero o ad altri ; oliò quanto al nostro conto tra noi, buono sarà por me che 
io non si faccia bilancio di speso, per non liaver a saldar il mio debbito. 

Il Bacci mi dice, haverle mandati alcuni vetri assai buoni, ma non ho potuto 
vederli per paragonarli con miei; se mi comanderà che li paghi, essequirò il suo 
ordine in questo et in ogni altra cosa. 

Con P arrivo del prcciosisaimo vino ili V. S. Ecc. ,,,a , et con questo caldo, la 
speculatione mia sta sul misurare esso caldo sul bavere fresco. La misura del 
caldo è già ridotta quasi in perfettiono l,) , et no ho l'atto efemeride da 15 giorni 
in qua; copia delle quali manderò con prima posta, per non liaver tempo da 
copiarle. Ilo anco trovato una piria, per la quale passando il vino subito si 
rinfresca, et bisognando si riscalda; alcuni bicchieri per bever col ghiaccio, et 
20 uno nel quale mettendovi il vino si vede quanti gradi di fresco babbitt preso, 
et serve anco per bevere; un calamaro per conservare l’inchiostro in questi 
caldi, sì che non si secchi, non venga spesso, nè bagni soverchiamente la pena, 
di poca spesa e di molta durata. Doppo liaver bevuto duo bicchieri del vino di 
V.S. Ecc. ma sono scaturite queste inventioni, onde spero, avanti che bever un 
solo de’suoi baschi, liaver inventato cose divine. Le mie occupationi non per¬ 
mettono che io possi questa posta inviarle i suoi fiaschi, ma lo farò la settimana 
ventura. Sebene la bontà del suo vino mi ha tolto 1’ animo di mandarle cosa 
equivalente, pure provammo di non gettar in tutto il porto. Non posso esser più 
lungo: le baccio la mano. Con più commodità la ringratierò, overo more pkiìo- 
80 sophico tralascierò questo ulìioio. 

In V.» a 27 Luglio 1613. 

Di V. S. Eco." 1 * Tutto suo 

S. r Galilei. G. F. Sag. 

Fuori: Al molto Ill. ro S. r Oss."' 0 

L’Ecc.™ 0 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 




907 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Ito ma, 2 agosto 1013. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, cur. 79. — Autografa. 

Molto IH.» e molto Ecc. to Sig. p mio Oss."' 0 
Ilo veduto la lettera a Mons. p Agucchia con molta sodisfattione, e subito, 
secondo l’aviso di V. S., inviatagliela; nè mancarà occasione di discorrerci, e 

01 Cfr. IIU.I 71», 873. 
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farò il debito insieme col S. r Valerio, clic ci tratta spesso, c tutto verrà da me 
con ogni destrezza. Opero similmente con questi più pertinaci Peripatetici, che 
manco mostrano curarsi delle nove esperienze celesti, e pongono nelle loro con¬ 
clusioni che queste novità non provano altrimente il cielo mutabile o corruttibile; 
e sempre si viene acquistando. 

La relatione che mi dà della scrittura del P. Cara.' 0 , cagiona che mi mara¬ 
vigli non poco di lui : presto potrò veder V istessa, ma non senza sdegno. io 

Nella cosa di titoli (,) indugiaremo un poco, per considerare e cercar più che 
si può, tanto più elio il bisogno ò per il futuro più che per il presente. 

Quando V. S. vorrà che si stampino in latino le lettere solari, sarà serv[i]ta: 
intanto ho ordinato che si tratti con persone che possino piglia[r]si pensiero 
d’inviarle sicuramente fuori d’Italia, e sarà così più facile ad Apollo et altri 
forastiori di goderle a lor modo. Tutto importa che il traduttore sia buono e 
candido, come credo. Altro non m’occorre. Bacio a V. S. le mani, e le prego dal 
Signore Dio ogni contento. 

Di Roma, li 2 d’Agosto 1613. 

Di V. S. molt’ 111.™ e molto Ecc. to 20 

Il quarto contradittore 10 del suo trattato del 
sopranuotare mi par che non degeneri dalli altri, 
e che spiri tutto invidia, un poco più coperta del 
terzo. Hora lo sto vedendo. 

Bacio le mani al S. r Salviati. Aff. mo per ser. 1 * sempre 

Fed. co Cosi Line. 0 P. 

Fuori, d'altra mano: Al molto Ill. r ® et molto Ecc. t0 S. or mio Oss. mo 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


908 * 

FABIO COLONNA n GALILEO in Firenze. 

Napoli, 3 agosto 1013. 

Dibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. VI, T. IX, car. 81. — Autografa. 

Molt’ 111. 6 et Ecc. mo Sig. r mio, 

Con l’occasione delle sue opere, che m’ ha fatto gratia mandare, ha incitato 
non solo me, ma molti, a voler godere di tante novità che V. S., come vero lynceo, 
ha scoverte nel mondo; et io le resto obligatissimo del favor fattomi, poiché ho 


<•> Tommaso Cavpakklla : cfr. n.® 003. 
W Cfr. nn.i 871, 888. 


W Cfr. Voi. IV, pag. 373 o seg. 
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imparato molte cose dalli suoi scritti, conio credo che succeda agli -altri, et spero 
imparare. Ilo pure notato molti giorni lo macchie solari et quelle della luna, se 
ben in Napoli non ci è chi sappia far telescopii perfetti, di modo che non gion- 
gemo a veder le novo stelle; et me son posto di mia mano a farne da tre giorni 
sono, per veder di trovar, so posso, lo convesso clic riescili buono, che facci 
io chiaro senza quella nugolctta: et ritrovo molti difetti sì nelli cristalli come nel 
lavoro, et sto facendone lavorare alla grandezza di otto palmi di diametro et 
dicco, per acquistar grandezza nelle coso et non troppo esser lungo il cannolo ; 
et ritrovo elio facendosi di maggior circonferenza il convesso, si acquistar;!, mag¬ 
gior grandezza nelle coso se gunrdaranno: ma la difiicultà è di lavorarli che 
rieschino buoni, clu> tutti riescono falsi et fan doppio o vero ombroso. 

Nell’opera dolio cose che stanno su l’acqua, me ò parso cosa nova, il ghiac¬ 
cio non esser densato più dell’acqua; et la spcrienza che nuoti ogni forma di 
ghiaccio, la credo perchè V. S. la afferma, chò si haverà fatto ben la prova, et 
certo clic era tenuto da tutti il contrario. La raggione che non solo la forma, 
20 ma l’aria contenuta da quella superficie facci un corpo, et per questo divenghi 
minor grave della acqua et nuoti, è ancor bella, et tanto più ne ho goduto, quanto 
che con Heronc ho familiarità, et ci ho fatto molte annotationi nelli suoi Spiritali. 

Nostro Signor doni a V. S. salute et lunga vita, acciò facci complimento del 
suo desiderio nello virtù et utilo al mondo. Et tra tanto, perchè ò già tempo di 
augurar a V. S. et tutti Lyncei il felice anniversario dell’ institutione dell’or¬ 
dine de’ Lyncei, et la facci goder anco infiniti altri con salute sua et del nostro 
Sig. r Principe et tutti, come ne prego Nostro Signor che così le conceda, resto 
facendo fine et basciando a V. S. le mani. 

Di Napoli, li 3 d’Agosto 1613. 

so Di V. S. molt’ 111.® et Ecc. ma Aff. Ser.™ 

Fabio Colonna Lynceo. 

Fuori : Al molto 111.'' et Ecc. mo Sig. r mio. 

11 Sig. r Galileo Galilei Lynceo. 

Fiorenza. 

909 *. 

OTTAVIO PISANI a GALILEO in Fironzo. 

Anversa, 3 agosto 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. «al., P. VI, T. IX, car. 83. — Autografa. Accanto all’indirizzo, a car. 84t. si leggo, 

di mano di «aulico: Al Prior Buontempi. cfr - 93l) - 

lllustrÌ8 Domine et Doctissime Galilee, 

Et si numquam fui tibi amicus, tamen tu mihi maximus : tua enim virtus, 
qua novum pespicillum extulisti syderibus, tua illa inventio, multos amicus mul- 
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tos adtlictos conciliavi!, inter quos ino hauti iniuria scias, eo quoti multo» etmultos 
annos astrologiae insudavi et insudo, et novum modum inveni, quo ante oculosomnig 
astrologia videatur theatri instar; quod quidem excogitatura Maginus doctissi- 
mus in suis Theoricis l,) annuit. Quare supplico te per tuam virtutem, ut me tibi 
amicum adscribas, quom non inutilem invenias, et rescribas et respondeas bis 
littoria, quo initao amicitiae foedus tosteris. 

Ego observavi maculas in sole obverso perapicillo super substratam paginam, io 
tuis maoulis non dissimiles; observavi astra Medicea, satollitii instar, circumire 
planetas: baoc vero phoenomona delineo circa theoricas planetarum: sed dubium 
est inter ortus et occasus, precipue in uno punto, nempo qua ratione dune stellnc 
in uno satelliti punto coiro videntur. 

Responde, quaeso; et si respondebis, pluribus te volo; et me tui studiosissi- 
muin et addittissimum agnosces. Vaio, et virtutis amicum, ut debcs, ama. Vale. 


Àntverpiae, dio 3 Augusti anni 1613. 

Tui Studiosiss. et Addittis. 

Octavius Risani. 


Fuori: A Galileo Galilei, Dio lo guardi. 

Fiorenza. 


20 


910 *. 

OTTAVIO PISANI a COSIMO II, Granduca rii Toscana, ^in Firenze]. 

(Anversa, 3 agosto 1613]. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Camper!. Autografi, B.« LXXXY, n.« 81. — Autografa. 

Scremassimo Signore, 

Poiché V. Altezza mi ha fatta tanta gratia di concederò il suo Serennissimo nome a 
l’Astrologia mia w, io ho incoronato il mio libro col Serenuissimo nome Medici, che tante 
opere illustri, tanti libri famosi, illustra et honora; et potrò io et il mio libro sotto un 
Lui splendore esser mirato (la tutto il mondo, et sotto un tal nome nominato. Ben mi posso 
gloriare di haver ottenuto lo Bcudo di l’erseo da V. Altezza, ottenendo il suo Serennis¬ 
simo nome, che fa stupire tutti i riguardanti a guisa di marmo; così parimente risplende 
in cielo ne le Stello Medicee. Già si vede la Serennissima Casa Medici tra le imagini ce- 

Lett. 910. 5. esse miralo — 

U> Noriae coclcstium orbium thcoricae, congruen¬ 
te* eum observationibus N. Copernici. Auctore lo. An¬ 
tonio Macino, eoe. Moguntine, impriinebat loannos 
Albinus ; anno M. DC. Vili. 

I' 1 OcTAVII Pisani Astrologia scu motu* et loca 
siderum, Ad Serouissimuiu Douiiuuui Cosmum Medi¬ 


coni. Antvorpiae, ex odìciiift Roborfci Hrunoaii. Anno 
M.DC.X1II. Cfr. Antonio Favaro, Amici e corrispon¬ 
denti di Galileo Galilei, II. Ottavio risani (Atti del 
R. Istituto Veneto di scienze, lettere cd arti, Tomo \ II, 
Serio VII, pag. 418-419). Venezia, tip. Ferrari, 1896. 
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lesti, et nel più degno loco, cioè intorno it Giovo, non altramente che si vede P inviltis- 
10 siino et Serenassimo viso DEL GRAN COSMO in Vostra Altezza, et 1* un Cosmo ne l’al¬ 
tro, a guisa di sole in pianeta et pianeta in solo, rispondere. Al qual splendore io m’in¬ 
chino con tutti i varinosi, et consacro la mia Astrologia. 

Di V. Altezza Sereni Servitore humilissimo 

Ottavio Pisani. 


Oli* 

GIOVANFRAN('ESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 3 agosto 1613. 

Bill. Est. in Modona. Raccolta G'anipori. Autografi, 11.» LXXXVHI, n.® 44. — Autografa. 

Ili/*' S. r Kcc. m0 

In questo punto ricevo le lettere di V.S. Ecc. ma de 1 27 del passato. Ilo inteso 
la rissolutione, anzi, per meglio dire, la dimostratione, della mia difficoltà. ll) ; ma 
però anco mi resta un punto da dcfiiniro, perchè io dico ancora che la cquatione 
si può fare dei Inorili cogniti, come, per essempio, di tutta Europa, di gran parte 
et quasi tutta l’Asia, di tutta PAffrica, di tutta l’America, ma poi nel resto vi 
è un meridiano nel quale è tutta la difficoltà 11 ' : sichè, sicome occorse a Maga-* 
glianes, havendo circondato il mondo, il ritrovar differenza dal suo conto a quello 
do’ suoi patrioti di un giorno, così ò cosa certa che sono due meridiani vicini et 
io anco contigui, sichè si possono dir un solo, che qualunque persona che passi di 
qua di là, et di là di qua, troverà la stessa differenza, perdendo o avanzando 
un giorno ; et dato un Sant.* 00 Padre, monarca in temporale et spirituale dol- 
1* universo, non è possibile clic esso accomniodi questa disparità nelli detti duo 
meridiani se non col portarla in un altro luogo: et questa è quella verità che 
lio durato gran fatica a persuaderla di qua a M. Paolo et all’istesso Mula, onde, 
per usar P argomento ab auctoritatc , ho molestato V. S. Ecc. ,na 

Ho mandato a consigliare la cassella di V. S. Kcc.'" a , con li due fiaschi pieni, 
al corrieri). li’ uno di questi è ripieno della miglior malvasia che habbiamo havuto 
quest’anno, et l’altro di vino d’Istria, detto vino dare. Non so se questo ultimo 
20 vaierà il porto, poiché di gran lunga non arriva al rosso di costà; nondimeno qui 
è tenuto in gran stima. Altri vini, per la condotta, non occorre mandare costa. 

Invio con queste il mio vetro di 13 quarte, il quale è incomparabilmente 
migliore di quanti sono stati fatti in questa città, per quello che si sa. Il Baci 
lo ha veduto, et afferma l’istesso. Io ne ho un altro, lodato dal Baci, et della 

“I Cfr. n.» 893. per Antonio Favaro. Voi. II. Firenze, Successori Le 

Cfr. Galileo Galilei e lo Studio ili Padova Monnior, 1888, pag. 105-112. 
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grandezza et misura elio ella mandò all’ istesso Cacci, ma non arriva di molto • 
alla bontà di questo : lo manderò quest’ altra settimana, havendomi scordato 
metterlo nella cassella et essendo l’bora troppo tarda. Questo grande V. S. Ecc 
so lo potrà tenere, ma quest’altro picciolo mi farà gratia, doppo liaversene ser¬ 
vito a suo gusto, rimandarmelo. No ho donato uno al Magini, egual di bontà a 
questo, una quarta più lungo: ma ò perduta la vena dei vetri, sichò non so quando 30 
poterleno promettere. Se ella vonirà qui, faremo altra diligenza, et in tal caso 
quando non so ne trovi d’ altri, questo mio sarà suo ; ma fino ch’io non la veggo, 
lo chiamo mio. Non posso esser più lungo. Le baccio la mano. 

In Venetia, a 3 Agosto 1613. 

Di V. S. Eoo."'» Tutto suo. 

G. F. Sagredo. 

Fuori. : Al molto Illustro Sig. r IIon. mo 

L’ £cc. mo S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

Con una cassella segnata GFS, et un ligaccio 40 

con un vetro da canone. 


912 *. 

FRANCIOTTO ORSINI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 9 agosto 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. 1, T. VII, car. 101. — Autografa la sottoscrizione 

Molto 111. Sig. ra 

Ancorché di presenza non conosca V. S., celebrandomisi non dimeno per fama 
la virtù et valor suo, desidero almeno con lettere significarle il molto affetto 
eh’ io le porto, il che servirà anco per porgerlo occasione di valersi di me in ogni 
sua occorrenza; et perchè mi nasce un dubbio, che nel mirar per l’instrumcnto 
da lei inventato fa un effetto, che chiuso l’occhio sinistro, et col destro veden¬ 
dosi per l’occhiale, se al sinistro si oppone o mano o altro, aprendosi vi si vede 
la cosa istessa che si vedeva col destro, del qual effetto desiderarei grandemente 
saperne il parere di V. S. : alla quale mando alcuno conclusioni mantenute qui 
publicamente da un gentilhuomo Napolitano 1 '; et perchè mi paiono cose di molta io 
ammiratione et che siano per apportarle gusto, desidero anco sopra queste in¬ 
tenderne qualche cosa, degna del suo raro giuditio. Ilo presa questa segurtà con 

1,1 Pkospkh Ai.korisiub fx Idengraphico Dispntabuntur triduo apud aedos Sanctoruni Apo- 

iVuntio ha» thcaci, ut nova e seientiae Idengraphirit stoloruui, OCC. Apud Stopll. PttulillUUI, 1613. Ofr. 
potisi, nm>, publicc Romuc dispuluudas propunit ucc. U.‘* ’J 16. 
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lei, presupponendo misi quanta sia la gentilezza et cortesia di V. S.: alla quale per¬ 
fine offerendomi di core, pregole da Nostro Signore ogni bene, et le bascio le mani. 

Di Roma, li 9 Agosto 1013. 

Di V. S. molto ili. Afl>° por sor. 1 * 

Franciotto Orsini. 

913 **. 

NICOLÒ ANTONIO STELL10LA n GALILEO [in Firenze]. 

Napoli, 17 agosto 1013. 

Bibl.Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 89.— Autografo le Un. 15-10. 

Molto 111. 0 et Ecc. rao S.” 

Io stimo le nobili osservazioni celesti di V. S. tra le cose magiori che siano 
avvenute nel nostro secolo : et perchè, come nelle altre grandi invenzioni, biso¬ 
gnava che vi concorressero le due cause (latrici delle cose, dico 1’ una il valore, 
l’altra la fortuna, la causa fortunale, in esser venuto in uso il telescopio, istro- 
niento visivo, è stata conimune ad altri, 1’ haverlo applicato alle osservazioni ce¬ 
lesti con diligenza ammiranda è obligo che il mondo deve tutto a V. S. Resta quel 
che gli Academici et il secolo debbono al S. or Principe Lynceo, la communicanza 
da esso instituita delti ingegni eccelsi: il che puote stimarsi bona parte di Teli¬ 
lo cità nella liumana vita. Et perciò congratulandomi con Y. S. et Signori tutti 
Academici della nobil fundazion dell'ordino Lynceo, fatta nel presente giorno 
dell’anno già sono anni dicco, le prego dalla Maestà Divina felice evento nelle 
cose che essa desidera. 

Di Napoli, il dì 17 di Agosto 1613. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc." 10 Afl>° Ser. 

Al S. Galileo Galilei. Nicolò Ant.° Stelliola Lynceo. 

Fuori , d'altra mano: Al molto 111.” et Ecc. mo S. or mio Uss. 1 " 0 
11 Sig. or Galileo Galilei Line. 0 

914 **. 

FRANCESCO STELLUTI a GALILEO in Firenze. 

Fabriano, 17 agosto 1613. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 87. - Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. m0 Sig.” et P.ron mio Oss. mo 
Alli 22 di Giugno partii di Napoli per Roma, dove mi trattenni tutto il mese 
passato, et bora mi ritrovo qui in Fabriano, e prontissimo per servire V. S. Et 
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perchè so che dal nostro Ecc. mo S. r Principe gli fu scritto di quel medico Sa- 
nese che fu in Napoli a trattare col S. r Gio. Batta della Porta cn , perciò gli ne 
dirò alcuni particolari per maggior sua informatione. 

Sappia dunque che il detto S. r Porta, come quello che ò libberissimo, disse 
a me piò volte, presente il detto medico, che volessi adoprarmi col S. r Principe 
per farlo de’nostri Acadeiuiei, et in* inpose che gli ne scrivessi, come feci; ma 
però l’avvisai che non dovesse risolver cosa alcuna senza il consiglio di V. S. et io 
senza aspettar prima il mio ritorno di Napoli, poiché, oltre elio non mostrava il 
detto medico di troppo curarsene, non mi pareva nè anco verso V. S. in maniera 
affettionato, che ciò potesse meritare, per guanto da più ragionamenti osservai 
a bello studio : et perciò del tutto ne volevo prima a bocca informare il Sig. r Prin¬ 
cipe. Giunto poi in Roma, intesi quanto no scrisse V. S., et mi piacque maggior¬ 
mente l’elettione del S. r Bidelli il ' per più relationi havntonc; sicliè di quello non 
occorre più ragionarne, havendo in Napoli soggetti principalissimi clic ciò desi¬ 
derano, et in maniera che s’io havessi tempo a scriverle in longo, la farei ma¬ 
ravigliare : tanto colò, è desiderato questo nome di Linceo. Ma non v’essendo fra 
noi altro clic Y.S. che veramente possa chiamarsi tale per i suoi trovati, apper- 20 
tenenti solo alla sua vista et al suo intelletto linceo, non meno conoscendo l’in¬ 
telletto di quel che l’occhio si scorga, perciò noi tutti insieme concordemente 
dovremmo parte della nostra sanità et parte de’ nostri anni communicarle, acciò 
potesse proseguire con sì felici progressi tutti i suoi novelli studii lincei. Ma se 
queste mie voglie non son bastanti a cagionar l’effetto desiderato in V. S., non 
restarò di pregarglilo dal Cielo, come non resto d’ osservarla et d’li aver sempre 
volontà di servirla in tutte l’occasioni. K le bacio le mani. 

Di Fabriano, li 17 di Agosto 1613. 

Di V. S. molto 111.' 0 et Kcc. lua S. r0 Aff. mo e vero 

Frane. 0 Stei luti Linceo. so 

"Fuori: Al molto Ill. r0 et Ecc. mo Sig. ro et P.ron mio Oss."‘° 

11 Sig. r Galileo Galilei L.° 

Fiorenza. 


915 . 

GIOVANFRANCESCO SAGIiEDO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 24 agnato 1613. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. (tal., 1’. VI, T. IX, car. 42-45. — Autografo. 

Molto lll. ro S. r Ecc. ,no 

Non mandai il vetro grande promesso, perchè essendo (come scrissi a Y.S. Ecc. mft ) 
di mediocre bontà, stimai sodisfar meglio al desiderio suo et al debbito mio col la- 


m Cfr. nn.i 8%, 903. 


<*) Cfr. ».• 890. 
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sciarle il primo clic le inviai, per essere il migliore et più degno di lei, giù elio la 
buona sorte me n’ haveva fatto capitare un altro simile. Ilora mo’ che mi ò per¬ 
venuto questo primo, con aviso del suo desiderio di haverno un maggiore, sospen¬ 
derò il rimandarle questo, per far esperienza se ne potesse riuscire della gran¬ 
dezza che la ricerca. Il mio maestro ò un po ver’li uomo, chiamato maestro Antonio, 
all’insegna di S. Lorenzo in Frezzaria, et lo trovo più suGciente et più sorvitiale 
io del Dacci. Questo ha una mia forma che gli donai, della quale riescono ottimi 
vetri da sei quarto; no ha un’altra mia, aggiustata da lui, con la quale sono la¬ 
vorati questi da 13 in 14 quarte. I vetri lavorati con questa da duo parti, rie¬ 
scono, come ella sa, di setto quarte, et molti buonissimi ; quelli poi che sono 
lavorati da una parte con questa et dall’ altra con hi minore, riescono di un 
braccio ; gli ne riescono anco di perfetti di tre quarte, lavorati da ambe le parti 
con quella da sei : et volendone di ogni sorte, potrà, scriver a lui il suo desiderio, 
perché egli desidera grandemente esserli servitore, et se le professa anco obli- 
gato, poiché, sebene ancora é assai povero, nondimeno egli ha assai accoinmo- 
data la sua fortuna con questi occhiali, a’quali egli attende continuamente, havendo 
20 quasi del tutto abbandonato l’ordinario suo essereitio, che era di specchi et la¬ 
vorar pietre d’ogni sorte. 

Mi spiace che V. S. Ecc. ,na stia con questi caldi foderato di saglia scaldata, 
et veramente la compassiono. Per 1’amor di Dio, non stia all’aria della notte, 
et si accerti che é pernitiosissima. Lasci andare Giove et Marte et quanti pia¬ 
lletti sono in cielo : attendi alla sanità et alla vita. Figli i studi per passatempo, et 
si rivolga alla vera filosofia, nemica dell’ambitione et schiava della sanità et del 
gusto, somo bene di questa nostra vita. Io, doppo il mio arrivo di Soria, per 
gratia divina, faccio una vita felicissima. In casa non ho alcuno che mi commandi. 
Col S. r mio padre 0 non ho altro negotio che di saluto et confabulatione. Del go- 
30 verno di casa mi sono fatto del tutto essente. Del resto de’ negotii, mio fratello (,) 
ha i sette ottavi del poso, havendolo io fatto padrone di tutto, poiché in ogni 
maniera tutto deve essere do' suoi figliuoli. Una picciolissima parte, alla quale 
posso attendere anco stando al casino, é raccommandata a me, dipendendo solo 
dal mio coniando et dalla scrittura di tre o quattro righe al giorno. S’io voglio 
andar al casino, in quattro passi vi sono ; se anco non mi voglio muovere, ho sei 
stanze qui in casa per alloggiare il guardiano dell’ istesso casino, et F adito è 
libero senza contraditione. Mi faccio servire da Lipotoppo; et in conclusione at¬ 
tendo alla conservatione et al gusto dell’individuo, quanto se meco dovesse pe¬ 
rirò tutto il mondo. 11 broglio et 1’ ambitione punto non mi travagliano. Farmi 
anco di essere in sicuro che non mi possi mancare (se il mondo non si rivolta) 
tutte le presenti commodità senza dipendere da alcuno ; in modo che patisco 


Lett. 916. 1S. irttr quarti — 
Niccolò Sacìhloo. 
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solamente per quella continenza che è necessaria por consorvatione della sanità, 
nella quale veramente io pongo molta industria, non volendo io elio un gusto pre¬ 
sente me no lovi molti fatturi. A’ medici ho dato bando generale, essendo riso¬ 
luto di dargli salvocondotto solo in grandissime necessità. Le mie regole della 
sanità sono il partire da tavola con un poco di fame, nel bere liaver una lionesta 
misura, mangiar cose tenere, friabili, di buon nutrimento et dilettevoli al gusto. 

1 vini grandi sono esclusi per l’ordinario, ma do’ buoni qualche volta ne bevo 
doppo i frutti, et ne faccio poco guasto ; ma godo facendone parte agli amici, 
per li quali ne tengo buona conserva. Mi guardo dal freddo come da capitalis-co 
simo nimico, et così dal soverchio caldo, che mi possi infiamare. Ilo sbanditala 
fatica, et il mio essercitio è moderatissimo, congionto sempre con la commodità 
et col gusto. I miei nogotii sono tutti volontaria Infatti mi sono persuaso che 
questo mondo sia fatto per mio sorvitio, et non io per lui. 

Così vorroi clic facesse il mio S. r Galileo, per amore del quale maledico mille 
volte il giorno lo corti et 1’ ambitione. Lasci, in gratin, di rispondere a certi filo¬ 
sofi ignoranti ; non perdi tempo a leggere le loro pazzie ; non scrivi più coso 
dimostrative per via di discorso: et se i predicatori non muoiono dietro agl’osti¬ 
nati peccatori, perchè ella vuole martereggiarai da sè stessa per convertire gli 
ignoranti, i quali infine, non essendo predestinati o elletti, bisogna lasciarli ca- co 
dere nel fuoco dell’ ignoranza, e tanto più allegramente quanto clic questa buona 
gonte, nutrendosi in queste fiamme senza alcun dolore, si crederanno godere nel 
cielo della sapienza, et stimando l’anima di V. S. Kcc. ma perduta, si persuade¬ 
ranno con le loro orationi di tirarla al suo ignorante paradiso? Filosofi (come 
faccio io) calumando, passeggiando, sedendo ; sia ella a sè stessa maestro e sco¬ 
lare ; non si attacchi sopra i libri, nè s’ araazzi nello scrivere ; vagliasi (se può) 
della mano altrui ; non riscrivi so non a chi lo merita : ad alcuni scrivi laco¬ 
nicamente, spacciandoli con quattro righe, s’ cscusi con l’infirmità ; a me poi 
faccia scrivere un quinterno di carta per volta, perchè mi persuado che sarà 
con gusto et senza fatica. Poi in nessun conto lasci questi benedetti fanghi pado- 70 
vani 10 , perchè certo la libereranno da quella fodera di scaldato; et io mi olierò 
per suo protomedico. 

Già alcune settimane li Sig. ri Guadagni mi nmndorono fino a casa i denari spesi 
nelle inape • ,) , et me ne fecero mille escusationi della tardanza; ma io, more filo¬ 
sofico, ho havuto questo ufitio per superfluo, poiché solo mi sarebbe spiacciuto 
che si fossero perduti. 

Quanto alla equatione (,) , ho veduto la risposta di V. S. Ecc. n,a( ‘\ la quale ve¬ 
ramente non ferisce quel segno che è stato cagione di mille dispute con li nia- 
thematici di queste parti et principalmente col P. Maestro et col Mula, perchè 


<‘> Cfr. n.« 001. 

‘ s > Cfr. uu.i 889, 906. 


<»> Cfr. un. 1 826, 901, 901, 911. 
<*) Cfr. n.° 893. 
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80quello che V.S. Ere. 1 "'' dimostra é vero in ogni meridiano et in ogni instante; 
ma il mio paradosso consisto in questo, che io tengo elio lo regole date finhora 
per le equationi usato por far un’ equationo generale, camineranno con buon or¬ 
dine in tutti i meridiani, fuorché in duo contigui, nei quali si trovorà la diffe¬ 
renza di un giorno, la qual difìcrenza non si può evitare da industria o sapienza 
humana: ondo no segue, elio dato un Sommo Pontefice, monarca in temporale 


et spirituale dell' universo, il quale volesse o confirmare o constituire una deno- 
minationo di giorni da nuovo, stabilendo feste et vigilie, ancorché potesse con un 
sol cenno in un instante infondere et commandare la sua volontà a tutto il 
mondo, non potrebbe fare din tra duo meridiani contigui non fosse tal differenza, 
oo che in uno si facesse la vigilia et nell’altro la festa, siclié perpetuis temporibus 
la detta differenza di un giorno fossi tra gl’habitanti di essi. La qualcosa ima- 
ginaria siconie ò verissima, cosi ancora aggiongo che in effetto bisogna anco ne¬ 
cessariamente clic si trovi in questo mondo dove Inibita la Christianità Romana : 
et per ragiono io non trovo che detta differenza possi esser in altro luogo, so 
non dove i Portoghesi et li Spagnoli Castigliani si sono incontrati insieme con 
le loro navigatami, il che è seguito tra Maniglia delle Filippine et Malaca; dai 
quali luochi facendosi passaggio, i Castigliani guadagnano, et i Portughesi per¬ 
dono, un giorno: et so questo incontro si fosso fatto in terra in due luoclii vi¬ 
cini ot contigui, ivi sarebbe seguito lo stesso. La qual mia consideratione, ancor- 
ìoo chè verissima ot ili mostrati va, è riuscita, per la novità, incredibile alli nostri 
mathematica di qua ; i quali, equivocando sopra la uniformità della sfera, non 
potevano capire clic in un luogo solo, et non negli altri, dovesse occorrere questo 
accidente, et che S. Beatitudine, constituita in monarchia, non potesse fare unum 
ovile nella cclebratione delle feste, onde i vicinissimi non dovessero discordare di 
un giorno; parendo in oltre cosa molto strana, elio questo accidente di trovar 
differenza di un giorno, elio occorse a Magaglianes per haver circondato tutto il 
mondo, occorri nel luogo dell’ incontro predetto agli liabitanti stessi in un corto 
viaggio, senza clic questo accadesse ad uno il quale partendo da Malaca, con la 
circuitione del mondo (ot non per la via corta) si transferisse a Maniglia. 

110 Aspetto che con suo commodo ini dica quanto nuova le sarà riuscita questa 
mia speculatione, la quale essendo stata fatta da me già più di quattro anni, io 
non la communicai con alcuno, riputandola cosa così chiara che ciascuno la sa¬ 
pessi ; ma havendola a caso communicata col S. r Mula, liebbi tanto contraditioni, 
clic convenni appellarmene al P. Maestro, il quale non volendo capirla, è stato 
cagione che P habbia divolgata come cosa molto più sottile di quello che la giu¬ 
dicai da principio. 


Già che vedo il suo ritorno disperato, persuaderò il S. r mio padre provedere 
per la catedra di mathematica, la quale credo sarà data al S. r Glorioso, huomo 
invero molto intelligente, seben assai fredo e che in ayibilìbiis non mi dà com- 
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pita sodisfationc. 11 Keplero non mi piace in nessun modo, oltre che credo sia 120 
calvinista; quel Luca Valerio pretenderebbe forse grande stipendio: sichèinfine 
l’elettione conviene cadere nel detto Glorioso. 

11 trattato del Crenionino 0 non ò ancor fornito di stampare, mancandovi 
l’indice: quost’altra settimana si haverà, et lo manderò; ma, di gratia, V.S. Eec. ma 
non curi lo ciancio olio egli potesse scrivere : se i suoi discorsi non Barali molto 
lunghi sopra questo nuove apparenze del cielo, io procurerò di leggerli, et letti 
scriverò a lei quello elio, per mio senso, se gli dovesse rispondere. 

Per quel poco elio io lio studiato, vedo elio circa a’ specchi è stato scritto 
della semplice riflessione, corno succede in quelli di acciaio et altri clic non hanno 
alcuna trasparenza, senza far mentione delle refrationi che si fanno nelli spec- 1:10 
chi di vetro : ondo panni elio resti una grande et nuova speculatione in questo 
particolare, pcrchò sebene negli specchi ordinarli di superficie paralelli pare che 
si verifichi V istesso, nondimeno negl’altri regolari, che si possono fare, si vede- 
ranno effetti inaspettati. Di ciò no ho scritto al S. r Magini, il quale ha opinione 
molto contraria al vero. 11 P.® Maestro aneli’ esso da principio pareva che pen¬ 
desse all’ opinione del Magini, ma poi si 6 lasciato persuadere. Mi farà gratia 
V. S. Ecc. m * pcnsaro gl’ effetti delle infrascritto figure et mi accenni il parer suo, 
che io, 8eben molto debole geometra, le dirò quel che io credo, rimettendomi 
però sempre a lei. L’ bora si fa tarda : non posso esser più lungo. Le baccio la 
mano, pregandole dal Signor Dio sanità et contento. no 

In V.», a 24 Ag.° 1613. Tutto suo 

I)i V. S. Ecc. m * G. F. Sag. 

Ogn’ una dell’ infrascritte forme si può considerare doppiamente, potendosi 
metter la foglia da ambo le superficie, eccetto C, D, che sono le stesse. 


B C D 



916 *. 

FRANCIOTTO ORSINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 24 agosto 1613. 

33ibl. Nax. Fir. Msb. Gal., Nuovi Acquisti lìnlileiani. n.° 12. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 
Alla lottora facemmo seguire (lin. 83-86) il « discorso > elio 1’ Oksini ìnnudava in essa iucluso, e che 
anche oggi è allogato, autografo di Prosvero AuioKibio. 

Molto 111. Sig. r ® 

Resto con infinito obligo all’amorevolezza di V. S., et dalle raggioni adot¬ 
tami nella sua lettera conosco il suo raro giuditio et virtù, le quali in’ appagano, 


Cfr. n.® 769. 
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ringhiandola quanto devo; et sì come io sono stato pronto nel prender segurtà 
di lei, così mi sarà carissima ogni occasiono di poterlo mostrare con effetti il 
desiderio di servirla. 

Nell’istosso tempo dio mi fu rosa la lotterà di V. S., si trovava con me il 
S. or Prospero Aldorisio, del quale mandai lo conclusioni “> ; et letta elio io hebbi 
la lettera, glio la diedi, dicendoli che volesse dire qualche cosa sopra il carat- 
ìotcre di essa: ot d’improviso ha fatto Pincluso discorso, reserbandosi di voler 
meglio dire qualche altra cosa, poi che non vi ora persona che conoscesse di 
presenza V. S. Onde da questo potrà in parte raccogliere la scienza di questo 
giovane, chè quasi ancor io vado accostandomi a qualche credenza, mentre lei 
mi dice non trovarci repugnanza o manifesta contradittiono. Et perchè mi tra¬ 
sporta un poco la curiosità, desiderarci, se vi fosso in Firenze qualche astrologo 
eminente, mandarci (sic) di qua la natività di alcuno, clic vi facesse sopra il suo 
discorso, et di là mi si mandasse il carattere di alcun altro, chè qui dall’Aldo- 
risio vi farrei scrivere ; chè forse così si potrebbe giudicare conio convenisse que¬ 
sta nova scienza con P astrologia. 

20 Mi perdoni dell’ ingombro elio le do, desiderando all’ incontro si vaglia di 
me con ogni segurtà; et per line a V. S. bascio le mani, pregandole da Nostro 
Signore felicità et contento. 

Di Roma, li 24 Agosto 1013. 

Di V. S. molto Ill. ra 

Se altra esperienza megliorc che il far l’astrologo 
due natività, e dallo scritto desistessi due (con il 
carattere) si facesse il giuditio qui dal S. r Aldorisio, 
mi facci piacere avisarinene, chè non posso negare 
non mi apporti amiratione e curiosità di vedere a 
80 che arivi all’ astrologia. Et a V. S. bacio le mani. 

Aff. mo per ser. ,a 

Frane. 0 Or. 0 

Giudica il temperamento del corpo sanguigno: habbia l'occhio più presto cavato in 
dentro, la fronto grande, il color della carne biondo scuro, di polo castagnaccio lucido, 
di statura conveniente, più presto alta. 

De l’animo, sii persona nell'attieni violento. 

Fuori: Al molto 111. Sig.™ 

11 S. or Galileo Galilei. 

Firenze. 

Lett. 916. 25. nitro etptrimte — 


Cfr, n.o 012. 
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917 *. 

FEDERICO ('ESI a [GALILEO iti Fiionzo]. 
Roma, 30 agosto 1618. 


Blbl. Nnz. Flr. Mas. rial., P. 1, T. VII, car. 101. Autografa. 

Molto IH.™ o molto Eco.* Sig. r mio ()ss. mo 

Sono nlcuni orilinarii elio non tengo nuova di V. S. ; onde vado dubitando 
che non tutte le mie gli siano capitato, c sto bramando aviso della sua sanità. 
L’invio incluso lo lettere che nella rimembratione de l’insti tu ti on del nostro con¬ 
sesso scrivono a V. S. li S. ri Colonna, Stelliola et Valerio 0 ’, et anco quello clic 
scrivono al S. r Salviati. Et pregando il Signor Dio conceda ogni felicità e con¬ 
tentezza a’ communi studii et impresa, a V. S. bacio le mani con ogni affetto 
di core. 

Di Roma, li 30 d’Agosto 1013. 

Di V. S. molt* Ill. re e molto Ecc> 


Al S. r Salviati e S. r Ridolfi bacio lo mani affettuosamente. 

Aggiungo le lettere del S. r Labri l ”. 

Aff. ,n0 per sor. 1 " sempre 
Fed. Cesi Line. 0 P, 


918**. 

GIOVANNI FADER a GALILEO in Firenze. 

Roma, 30 agosto 1613. 

Blbl. Naz. Flr. Mbs. Gal., P. I, T. VII, car. 102. — Autografa. 

Molto Ill. re et Eccll. mo Sig. r mio Oss. mo 

Se P augurare elio fa un divoto servidore et amico di V. S., et medico insieme, 
che sono io, vale qualche cosa, io auguro a V. S. non solamente felicissimo que¬ 
sto anniversario della felicissima institutione di questa nostra Academia, ma 
molti altri appressi, che V. S. goda, ma meglio che per aventura fa adesso, sen¬ 
tendo io spesso dire et lamentare 1’ Kccll. mo Sig. ro Prencipe nostro, elio lei si trovi 
con poca sanità, mercè alle continue fatiglie che lei ha fatto et di continuo la 
per il publico : come al diarissimo nostro amico, al Sig. r Velseri, suole in tra¬ 
venire, il quale mi scrisse la settimana adietro, che per cose importanti si fece 


( “ Cf r- n»- 1 908, 918, 919. La lotterà «lol Va¬ 
lerio (n.° 919) ò però in data dell’ultimo (l’agosto. 


<*i Cfr. ik° 918. 
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io portare in una saggia nel senato; però non cessa di favorire all’amici in questa 
sua noiosissima indispositiono. Iddio consoli 1* uno et 1* altro, et a noi altri Lyn- 
cei dia questo contento, elio vediamo molti anni risplendere ista duo luminaria 
magna nel nostro consesso philosophioo. Et per lino baccio le mani a V. S. 

Di Roma, alli 30 (l’Agosto 1613. 

Di V.fci. molto lll. r “ et Eccll. 1 "» All'. Ser. 

Giovanni labro Lyliceo. 

Fuori : Al molto 111.** et Eccll.™ 0 Sig. r mio Oss."‘° 

Il Sig. r Galileo Galilei Ly liceo. 

Fiorenza. 


919 . 

LUCA VALERIO a GALILEO in Firenze. 

Hoiim, ;si agosto iota. 

Blbl. Nttz. Flr. Ma», dal., 1'. VI, T. IX, dir. U0/>. o l)0c. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. m0 S. r mio Oss."' 0 

Benché nel prender la penna por iscrivere a V. S. misi sia rinovato l’acer¬ 
bissimo dolore della nostra commune perdila del soavissimo amico S. r Cigoli, 
anzi commune perdita del secol nostro, nondimeno mi sforzo di rallegrarmi con 
esso lei sensibilmente ancora (quel eli’ io fo con la mente senza misura) del ri¬ 
torno del di prossimo passato della fondatione del consesso Linceo, il quale, la 
Dio gratin, si vede andar crescendo a poco a poco certo (eli è così fanno le pianto 
più vivaci, non pur lo magnanime et gloriose imprese, eh’ hanno per conserva¬ 
trice do’loro frutti la immortalità), ma di si nobili et heroici intelletti, che, si 
io come V. S. ha giù fatto, seguiteranno a fare scorno all’ antiche scuole de’filosofi ; 
della qual’opra certo che V.S. n’ ha gran parte, et ne lo siamo tutti obligati 
per la scielta di due huomini sì chiari in ogni parte, come sono gl’111."" SS. 11 Fi¬ 
lippo Sai vinti et Cavalliere Ilidolfi. Nò qui si manca dal nostro S. r Proncipe di 
promuovere il negotio con la maggior cura e riputatone che sia possibile : et es¬ 
sendone il fine la sapienza per servigio di Dio, si dee sperare che S. D. Maestà 
con la sua onnipotente mano sia per protegerlo e diffonderlo da ogni impilo d in¬ 
vidia e di malignità, et condurlo a buon porto. 

Ma per non esser in ciò più lungo, vengo a darle ragguaglio d alcune mie 
nuove fatighc, non havendoglienc dato prima, perciò ch’erano ancora in herba ( \ Ciò 
20 sono tre trattati in forma di lettere: nel primo de’(piali si dimostra la quinta 


(1 ' Nessuna di esse fu |iui data alla luce. 
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dimanda del primo d’Euclide, quella, dico, delle linee concorrenti, doppo haver 
rifiutata quella de gli Arabi, eli’ ù ancor ne’ Comcutarii del 1\ Clavio (il che sia 
detto con ogni riverenza della l'elice memoria di si grand’ huomo et mio mae¬ 
stro), come non geometrica, et che liabbia poco manco bisogno di dimostratone 
che la detta dimanda, conio che il P. Gamberge ciò non possa inghiottire. La 
deduttione si stendo por molto propositioni et passi difficili, ma però con facilità 
et chiarezza dimostrati. Il secondo contiene alquante dimostrationi logiche et 
motatisiche, cho la prima proposizione del primo del medesimo Euclide non sia 
stata dimostrata non solo conio problema, ma nò anco come teorema geometrico, 
senza lo otto propositiimi ch’io dimostro; nel qual trattato tiro a proposito al-30 
cuni discorsi contra Aristotele et alcune pazzie di certi Peripatetici, nate dal 
troppo reggersi per fede humana. Nel terzo finalmente, alcuni sciolti teoremi, 
l’uno de’quali ò quel della superficie sferica, non mai sin qui mandato a V.S. 
per impatienza di trascriverlo, causata da infinito mio occupationi: però mi sfor¬ 
zerò d’inviargliele, insieme con alcun’altre cose, prima ch’io le dii alla stampa. 
Ciò dico, perciò che il S. r Volsero ha scritto al S. r Prencipe pregandolo a far 
elio si stampino qualcli’altre cose nuove de’Lincei; et per ciò penso di dar in 
luce li dotti tre trattati, dovendo poi dare appresso, se Dio vorà, il libro De cen¬ 
tro gravitatis solidorum, migliorato et accresciuto in guisa, che forse V. S.n’havrà 
diletto. All’opera De pyramide spesso ritorno. 40 

V. S. mi facci gratia d’ avisarini s’ eli’ ha mai ritrovata la dimostratone del 
centro della gravità del conoide liiperbolico per la via d’Archimede; cosa nel 
vero aneli’ essa difficile per la potenza dell’ applicato, composta di sì tra di loro 
diverse altre potenze. 

La S. lu Margherita Sarrochi, la quale per innanzi havrà più libero spatio 
di filosofare, sendo rimasta vedova, havendo letto il libro delle macchie solari 
di V.S., l’ò tanto piaciuto che non si satia di celebrarlo, come fo anch’io, et 
si duole del profondissimo sonno dell’ età nostra, quasi hornai tutta data al- 
1’ avaritia et a’ piaceri di bestia. Ella ha finito di rivedere e rilimare il poema a 
sua sodisfattiono o d’altri huomini assai dotti in quest’arte, con animo di darlo, 00 
piacendo a Dio, l’anno vegnente alla stampa. Et qui facendo fine, bacio a V.S. 
le mani, et ricontandomi alla sua buona gratia, come fa aneli’essa. 

Di Roma. 1’ ult.° d’Agosto 1613. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na Ser. re Afl’. m0 

Luca Valerio Linceo. 


Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 
Il S. r Galileo Galilei L. 

Firenze. 

Lett. 919. SO. ijual trullo tiro — 
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FEDERICO CESI a GALILEO in Firenzo. 

Roma, G settembre 1G13. 

Blbl Na«. Plr. Mai. dal., P. I, T. VII, rar. IOC. — Autografi il poscritto e la sottoscrizione. 

Molto III.™ et molto Lee. 10 S. or mio Oss. mo 

Ho ricevuto la gratissima di Y.S., et vista con gusto buona parte di (jnella 
del C. (,) , chè, quanto al resto, non ò dubbio che non ha havuto tempo di con¬ 
siderare il trattato ili V. S. 

Ilo ricevuto anco la misura e conformo a quella formato 1’ anello (,) , quale 
invio a V. S. in una scatoletta consegnata al presonte procaccio, per il quale 
scrivo anco un’altra mia a V. S. circa questa ascrittione et un soggetto proposto. 

M’ha apportato grandissimo travaglio la sua indisposizione ; e s’assicuri di’ io 
e tutti li Signori compagni niente maggiormente desideriamo elio la sua sanità : 
io la procuri pure V. S. con ogni patientia, et por sè et per noi et por il mondo 
tutto. Nostro Signore Dio gli la conceda, et io di cuore bacio a V. S. le mani. 

Di Roma, li 6 di 7mbre 1613. 

l)i V.S. molto 111. 1 '' et molto Kcc. t0 

Mi farà gratia baciar affettuosamente le mani 
in mio nome al S. r Salviati et S. r Iiidolfi. 

Aff.' n0 per ser. ,a sempre 
Fed. co Cesi Line. 0 P. 

Fuori: Al molto 111.™ et molto Ecc.“ S." mio Oss.™ 

Il S. or Galileo Galilei Linceo. 

so con una scatoletta al procaccio franca. Fiorenza. 

. 921 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, tì settembre 1613. 

Blbl. Naz. Fir. - Mas. Gal., P. VI, T. IX, car. 91. - Autografa. 

Molt’ IU.™ e molto Ecc.‘« Sig. r mio Oss.™ 

Mando il filosofico simbolo del nostro studioso consesso pei il S. r Cosimo Ri 
dolfi, che s’ ascrive. V. S. potrà, con la presenza anco del S. r Salviati, havuti ì 
soliti scritti da inserirsi a’ libri« darglielo, aggiugnendoci ambidoi abbraccia¬ 
menti e saluti di fratello, in nome anco di tutti i comp agni assenti. _ 

l'i Cfr. u.° 908, lin. 32, e n.°907, Un. 9. ,8> Cfr> D -° ToS - 

<*> Cfr. un.' 921. 022. 
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Ci si propone il soggetto, filiale con tutte le sue qualitadi vien nel’acclusa 
relatione 0 rappresentato : considerato elio 1’ Laveranno, ine ne riscriverà il pa¬ 
rere, e mi sarebbe caro quanto prima. N. S. Dio ci conservi lunghissimamente 
sana V. S., et feliciti i communi desiclerii. Le bacio le mani. 

Di Roma, il 6 di 7mbre 1613. 10 

Di V. S. molt’lll.” e molto Ecc. t0 All'. 11,0 fratello per ser. ,a sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P. 

Fuori, (V altra inano : Al molto 111.™ et molto Ree. 1 * S. or mio Osa." 10 

11 Sig. ur Caldeo Galilei Linceo. 

Fiorenza. 

922 . 

FEDERICO CESI a GALIIxEO in Firenze. 

Roma, 7 Betteinbro 1G13. 

Blbl. Nns. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. IX, car. 93. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto Ill. ro et molto Eco. 10 S. or mio Oss.' no 

Scrivo la terza a V. S., non già per accrescerle briga di rispondere, chè potrà 
farlo con commodità. 

Con Y altre per il procaccio le Lo inviato una scatoletta. Hora soggiungo, 
pregandola a farmi gratin d’ avvisarmi minutamente, e con tutte le circonstanze 
di tempo, luogo, figura, peso e simili, della pietra die cadde dal cielo in quello 
di Fiorenza, che V. S. m’accennò ragionando quando fu qui, eli’allora S. Alt. za 
la mandò a Pisa, acciò quei filosofi ne discorressero ; et mi sarebbe carissimo, 
se fusse possibile, Laverno il ritratto disegnato. V. S. mi farà gratia particolare, 
dovendo io registrar questo tra li oggetti di molte mie speculazioni et trattati io 
delle cose prodigiose (5) . Resto con questo, baciando a V. S. le mani, pregandole 
da Nostro Signore Dio ogni contento. 

Di Roma, li 7 di 7mbre 1613. 

Di V. S. molto 111.™ et molto Ecc.‘° Aff. mo per ser. In sempre 

S. or Galileo Galilei. F. Cesi Line. 0 P. 

Fuori: Al molto 111.™ et molto Ecc. to S. or mio Oss." 10 

11 Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

*’> Non ù oggi allogata alla lettoni. gémili degli Accademici Lincei tratte dalla storia ine- 

I*’ oporft (lei Orsi doveva intitolarsi Frodi • dita di Francesco Cancellieri por cura di ANTONIO 

gioruni omnium phyeica erpositio. No scrivo Khan- Favaro (.•ini del 11. Istituto Fendo di scienze, lettere 

CESCO Uancki.mkki nodo suo iuedito Memorie del■ ed arti. Tomo V, Sorie VII, pag. 1321 1889). Veuo 

l Accademia dei Lincei. Cfr. Notizie sui cataloghi ori- zia, tip. Ferrari, 1894. 
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GIOVANI- RANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 14 settembre IBIS. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cnmpuri. Autografi, B.» 1.XXX V111, u.° 15. — Autografa. 

Illustro S. r Ecc. mo 

Essendo rissentito il S. Zacaria mio fratello 05 , convengo esser occupato anco 
in quello elio non voglio ” : però non lo scrissi la passata settimana, et bora le 
scrivo brevemente con l’animo diviso in mille parti. 

Noi qui hablnnmo bisogno d’un buon fattore, et habbiamo dato carico a di¬ 
versi et molti amici, da’ quali siamo stati molto mal proveduti, perchè ognun di 
questi, intesa la nostra dimanda, hanno fatto disegno di beneficiare qualche suo 
dipendente, et così, senza haver riguardo al servitù) clic egli ci potesse prestare 
Inumo solo preteso di collocare in un amico quel commodo clic noi diamo a chi 
ione serve, et in un nummo di dieci non è stato pur uno che s’habbia imaginato 
di meritare con noi col metterci in casa uno dal quale potessimo essere ben 
serviti: onde, sapendo io elio V. 8. Kce." a serverà in tutto contrario termine, la 
prego procurarmi alcun buon sogetto, dello qualità espresse nell’aduso foglio 
et darmi aviso. 

M. Antonio specchiaro (S) mi dice liaverle mandato alcuni vetri corti, assai 
buoni ; ma si cscusa di non haver potuto così improvisamente provederle di cosa 
esquisita: ora ho mandato da lui, so con questa posta potesse supplire. Il suo 
lungo è salvo, et perchè è molto inferiore al mio ritrovato ultimamente, diffe¬ 
risco a mandarglielo, perchè vorrei accompagnarlo con uno egualo di bontà al 
20 mio; et me le raccomando di tutto cuore. 

Il Glorioso 05 è stato condotto con 350 fiorini: ho detto clic V. S. Ecc. ,na se 
ne rallegrava molto, et credo che le scriverà per ringratiarla. Et lo baccio la mano. 

In Venotia, a 14 Settembre 1613. 

Di V. S. Ecc.' n * tutto suo 

G. F. Sagredo. 

M. Antonio mi ha mandato a dire che ha fatto questa settimana 6 vetri 
lunghi, ma elio non gli sono riusciti per lei. 

Si desidera un lumino, per tenirlo in casa nostra alla nostra tavola, 

1. 11 quale sia sicuro per maneggiar denaro ; 


Cfr. li.» 028, lin. 16. 

**’ Cfr. n.o 015, lin. 60-81. 


1»» Cfr. n.° 915, lin. 8-10. 

l*i Giovassi (Jamii.i.o Gloriosi: cfr. n.° 915, lin. 118. 
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2. Sappia tcnir scrittura ot libro doppio sicuramente; 80 

3. Faccia buon carattere, et scrivi volentieri lettere et quanto occorrerà; 

4. Sia buono per negotiare et trattare con mercanti et simili ; 

5. Non habbia tarra o difletto del quale si prometti o speri omendatione, es¬ 

sendo intention nostra di haver vergine, et non meretrice convertita; 

(3. Sia di buoni costumi, et non habbia punto l’animo al chiasso; 

7. Non sia di grande riputatone, nè pretendi servitù alcuna; 

8. Sia di età, poiché, dovendo conversar in casa et alla nostra tavola, non vo¬ 

gliamo gente della quale si possi bavere alcun sospotto. 

Potrebbe essere che questo soggetto si potesse facilmente bavere nella bot¬ 
tega di qualche mercante. 40 

Fuori : Al molto Illustre S. r Oss. mo 
1/ Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


924 *. 

OTTAVIO PISANI a GALILEO in Firenze. 

Anversa, ir» settembre 1013. 

Bibl. Eet. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, U.» LXXXV, n." SU. Autografa. 

Carissime et Doctissime Domine, 

Primo quidetn mille, et omnes quidem ingentes, ex animo gratias ago prò 
inita amicitia; et me tuura servum omnino addictum agnosce, et si aliquid sum, 
tuum esse putato : experientia enim ratificabis meuin animum. 

Quo ad Sydera Medicea spectat, ego to appello coelestein Americum ; lindo 
dico quod Florentia duos Americos habuit, unum terrestrem, alterum caolestem. 

Vere, mi Domine Galileo, aeternum nomen comparasti illa inventione, nempe 
qua hunc pespicillum syderibus volvisti : sic dico in mea Astrologia quam Se- 
rennissimo D. Cosmo nostro inscribere spero, tuo mediante favore et tutela. 

Sub tuis auspiciis ego aspexi Iovem, et vcras tuas observationes inveni. 

Dubium quod tibi praeposui est hoc : Stellae quatuor Mediceae satellitii instar 
circuire Iovem videntur ; inde vero dune sub uno punto pros (sic) corpus Iovis 
et sub corpore uniri in uno punto. 

Tu, optiine et doctissime, respondes quaesito et dubium optirne solvis, dicens 
quod moventur in circulis inaequalibus et nobis in eadem recta linea videntur, 
et quod sunt in eodem plano, et solum declinant cum Iuppiter latitudinem sor- 

“> Cfr. n.°910. 
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titur: optima sane suppositio, Tolomeo et Copernico non minus quam Galileo 
Galileo digna. 

Ego acquiesco tuia rationi, tuoi tanti viri auctoritati. Sed meam opinionem, 
so geu suppositioncni, tuis manibus do, quae hoc modo procedi!.. Ego suppono omnes 
quatuor stcllas moveri circa corpus Iovis in uno circulo in cpicyclo Iovis, ut in 
figura videtur, quam tibi mitto 10 . 

Quo ad unionem spectat, illa unio lìt sub ipso corpore Iovis, ut Saturnus 
tricorporeus videtur; Stellar autem ipsae Medicene non uniuntur, sed una post 
aliam perpetuo pervagantur. Corrige, quaeso, et respondore digneris mcao opinioni. 

Ho pcspicillo aulrni dicam meam opinionem. Ego paro librum eie tota pro- 
8 pectiva, et liabeo multa circa conBtruxionem buina pespicilli et syimnetriam 
vi troni ni, quanta debet esse longitudo, quis modus formandi. Verum ego non 
facio lume pespieillum uno oculo apponendum, sed duobus oculis (,) , et ambos 
so oculos volvo in unum. Si placet, tibi scribam plurilms omnia. 

Sed ne siili morosior tibi, linem facio, supplicans ut meam Astrologhilo Se- 
reimissimo I). Cosmo commendes, ut largiatur suum nomen milii. Vale et, mille 
gratias agcns, vale. 


Datum Àntverpiae, die 15 Septembris anni 1613. 

lui Studiosissimus et Additt.isaimus 
Octavius Pisani. 


Fuori: Periilustri Dnctissimoquc Viro, 
Domino Galileo Galileo. 

Florentiam. 


925 . 

ANDREA CIOU a GALILEO in Firenze. 
Poggio a Caiano, 24 nettembre 1613. 


Blbl. Naz. Plr. Mas. Gai.. P. VI. T. IX. car. 95. - Autografa. 

MolP 111. et Ecc. mo Sig. r mio Oss. m ® 

11 S.' Pandolfo Sprani da Cesena, scrittore dell’ alligata (,) , è un antico ser¬ 
vitore dol Ser. m " Gran Duca Ferdinando, di gloriosa memoria, insili dal tempo 
che S. A. era cardinale; et ci si è scoperto a un tratto astrologo, senza che pei 


Lett. 024. 18. Gulito — 


La figura,che è una tavola della citata opera 
a stampa, ò allogata alla lettera. 

1,1 Cfr. Antonio Favaro, Amie» « earrityondenli 
di OaliUo Galilei. 11. Ottavio Pitoni (Atti del R. Itti- 
Itilo Fendo di tcirntc, lettere ed arti. Tomo VII, se¬ 


rie VII, pag. 422-424). Venezia, tip. Ferrari, 189S. 

ij'i £ i„ data del 14 settembre IR13, a car. 24 
della Filza Medicea 1852 nolI’Arcliivio di Stato in 
Firenze. 
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prima sapessimo di’ egli si dilettasse di questa scienza. Propose al Ser. 1 ™ Pa¬ 
drone con lo antecedenti sue 01 un horologio fatto da un gran mathematico se¬ 
condo elio diceva egli, degno d’esser visto et posseduto da gran principi ; et per¬ 
che S. A. gli fece rispondere che non mancavano qua nè instrumonti matematici 
nè famosi huoinini sopra tali scienze, egli ha replicato quello che V. S.Ecc." 1 * 
vedrà, havendomi S. A. comandato di mandare la sua propria lettera in mano io 
di lei, la quale sarà poi contenta di rimandarmela. Et le bacio con tutto l’animo 
le mani. 

Dal Poggio, li 24 Sott. r " 1613. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. ra * Ser. ro Ded. n '° 

And. Gioii. 

Fuori: Al molto 111. et Ecc. n, ° S. r mio ()ss. mo 

11 S. r Galileo Galilei, Filosofo ut i\lathem. co di S. A. 

Firenze. 

020 . 

GALILEO ad ANDREA GIULI al roggio a Caiano. 

Firenze, 25 ncttcmbro 1613 

Blbl. Naz. £lr. Mss. Uni., P. VI, T. V, cnr. 46. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. ro mio Osscr. mo 

Ilo veduta Focclu8a ( ' 2> , elio rimando a V. S. molto I.; intorno al 
contenuto della quale non posso dir altro, non ci venendo descritti 
usi particolari di questo strumento, o perchè mi pare che un Prin¬ 
cipe grande non deva recusar la vista di cosa nissuna, perchè tra 
cento proposto, cattive per la maggior parte, ne possono esser 2 o 3 
buone e degne di essere procurate. Nella presente occasione posso 
dire che mi sovviene liaver, 21 anni fa, conosciuto in Cesena un gen¬ 
til’huomo, allora giovine e molto intendente delle matematiche, il 
quale credo che sia il medesimo Cav. Chiaramente nominato nell’oc- io 
elusa, dal quale si potrebbe bavere informazione di esso strumento; 
perchè, sendo cosa che apporti per sua eccellenza qualche ammira¬ 
zione a lui, si potrebbe poi dargli orecchio, e proccurar di vederla: 

Ltìtt. 920. 11. trumcnlo —- 

1,1 Sono, in «lata dei 10 Agosto o 1° Sottom- nell'Archivio di Stato in Fironzo. 
bre 1G1S, a car. 451, 579 della Filza Medicea 981 <*> Cfr. n.° 925, iin. 2 
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et io, comandandolo S. A., potrei scriverne a detto Cavaliere, an¬ 
cor clic non babbi hauto altro trattamento seco che quello che liebbi, 
21 anni sono, presenzialmente in Cesena. E se altro parrà a S. A. 
che io debba fare in ciò, V. S. ordini, che sarò pronto a esequirlo; 
che sarà per fine, con inchinarmi devotamente a S. A. S., e con ri¬ 
cordarmi a V. S. servitore devotissimo: con che gli b. le m., e dal 
20 Signore Dio gli prego felicità, 

Di Firenze, li 25 di 7mbre 1613. 

Di V. S. molto 1. Ser. re Obblig. ,no 


Fuori: Al molto Ill. re Sig. r0 e Pad. ne Osser. mo 
11 £ig. r Andrea Gioii, Scgr. io di S. A. 

al Poggio. 



927 ** 

FABIO COLONNA a GALILEO in Firenze. 

Napuli, 25 acttembru 101U. 

Blbl. Nnz. Fir. Mas. fini.. P. VI, T. IX, car. 97 98. — Autografa. A car. 9Sf., accanto all’indirizzo, si leggo, 

dì umno di uaui.ko: Fabio Colonna, con osserv. 1 * 1 delle macchie. 

Molt’ 111.° Sig. r mio Oss. n, ° 

All’offerta da V. S. por la sua fattami, non solo ho renderle gratie, per esser 
cosa da ino desideratissima, ma con questa ancora pregarla con molto alletto 
che me ne favorisca con sua comodità, poiché non solo me serviranno li suoi cri¬ 
stalli per 1’ uso di vedere, ma anco per norma, già che, havendo un pozzo que¬ 
sta estate sofisticato in osservar la causa de tale effetto de’ vetri, me sono posto 
a farne da me, et questo Agosto ne ho fatto uno, con clic già veggo Saturno 
con le stelle, come V. S. descrive et depinge, le quali ine pareno assai minori 
ili quello che stanno disegnate : credo ben che V. S. 1’ ha fatto quel segno, per 
10 solamente dar ad intendere come siano orbi congionti, et non per proponerne 
alcuna proportione. Io le veggo, le stelle, distinte di globo, over meglio di cii- 
conferenza, ma non tanto chiare quanto il coruo di mezzo : non so se sia difetto 
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delli cristalli, o pure sia la minor quantità della luce et grandezza minore che 
ne sia cagione. Ritrovo che il convesso di maggior circonferenza è quel che fa 
maggioro effetto et migliore, per far le cose obietto maggiori, et che con poco 
concavo se vegano chiare ; et, per contrario, li concavi di minor circolo, ancor¬ 
ché faccino assai grandi le cose obietto, per causa della disgregatone le fanno 
adombrate, che poco vagliono, ancor che sia V istesso sole l’obietto : et però ho 
fatto un convesso de diametro de palmi cinque et mezzo in circa, che in’ ha dato 
una canna de quattro palmi et mezzo, che forma il sesto della veduta lontana 20 
con un concavo di diametro di tre once fatto. Non ho fatto esquisita misura, et 
proportene non è osservata ; ma ho pensiero di osservar le misure et effetti di 
tutto le corrispondenze delli convessi et cavi, secondo lor grandezze. 

Ho osservato per dui mesi lo macchie solari, delle quali se V. S. lmverà gusto 
veder quel che ho fatto, le manderò, con tutto che non siano così ben osservate 
come sono dipinte al suo libro con quelli chiari et scuri. Sono dell’ istessa gran¬ 
dezza del disco <0 , qual me riesce al mio telescopio in distanza de duo palmi nella 
carta opposta, in questo telescopio elio ho fatto de mia mano. Se V. S., come più 
dotto in queste materie, me darà qualche avertiinento, non solo come affettio- 
nato delle virtù di V. S., ma come Linceo, al quale per causa di fratellanza deve so 
esser cortese nell’insegnare, farà forai che non solo sia per far cosa bona, che 
superi 1’ artefici idioti, ma elio forsi sarà possibile dar a lei gusto. Havea già 
fatto una forma da farne uno de lunghezza di palmi otto, pretendendo veder 
grande et chiarissimo quel clic bora veggo comodamente con quel clic ho fatto, 
essendo la regola matematica certa circa lo proportioni, se la distanza dell’aere 
circonfuso dentro il cannone non facesse danno ; il clic non spero sia per far 
danno, essendo elio molto più aere et più grosso non dà travaglio in maggior 
distanza. 

Ilo scritto così a lungo per dar occasione a Y. S. de impararne alcuna cosa 
intorno a tal materia, essendo clic in Napoli non ci ò chi ne sappia clic ne possa -»o 
essere insegnato, poi che non ci ò chi sia utriusque, et theorico etprattico manuale. 

Nella luna ho osservato et disegnato le escrescenze, che appariscono più 
luminose et prolongatc, nel crescere che fa, dello eminenze del suo globo, non 
tanto ben dipinte dal lettor Romano (,) ; et hoggi, che poco ci vuol alla quinta- 
decima, ancor se ne veggono nella parte orientale, dove manca il cerchio. Se della 
luna se potesse haver l’imagino come del sole, distinta con quello macchie, se 
dipingerla assai meglio ; ma con li telescopii migliori so veggono tanto minutio, 
che mi diffido esprimerle così bene. 

Lett. 027. 26-27. yrundexta de dùco — 


O) l’or comodità (li riproduziono lo nostre lìgule ■*> lìiULio (Jksahe Laiialla : cfr. Voi. Ili, l’»»'- fi 

(clY. ».° 929) furono ridotto nlln metà. pag. ili 1. 
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Son stato lungo soverchio, et la causa è di haver gusto trattar con lei, che non 
bo m* è lecito di presenza, come haveria carissimo, per impalare; però ino perdonarli. 
Et con ciò finendo, resto basciando a V. S. le mani, et pregandola me tenglii per 
suo affettionato : et Nostro Signor le doni salute et quella felicità che desia. 

Di Napoli, li 25 de Settembre 1G13. 

Di V. S. molt’ ili. 0 

Quando me farà la gratia delli cristalli, li facci 
rinchiuderò in una scatoletta sigillata ben condi- 
tionata, ne fiat in itinere fraus. 

Aff. mo Scr.™ 

Fabio Colonna Linceo. 

co La luna bave nella parto orientalo una eminenza come un disco piccolo, che 
questa sera di nuovo ho osservato, più lucida do tutti li altri sparsi nella parte 
occidentale, elio sta più opposta alla luce del sole ; che se ciò procede dalla emi¬ 
nenza, sarà maggior de tutti stanno vicino la circonferenza in obliquo : che sa¬ 
rebbe da dir che sia alta più del semidiametro del globo. 

Fuori : Al molt’III. 0 Sig. r mio 

Il Sig. r Galileo Galilei Linceo, 

Filosofo et Matematico del Seren. m0 Sig. r Gran Duca di Toscana. 

Firenze. 

928 **. 

GIOVANFKANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 28 settembre 1618. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. dal., P. I, T. VII, car. 108. - Autografa. 

Ill. re S. r Ecc. mo 

Mando il libro del Cromonino tn , il quale ho scorso in alcuni capi principal¬ 
mente della sua Apologia de Via Lactea: nella quale, oltre gl’altri difetti, tro\o 
che dell’ imaginatione sua non rende alcuna prova; 1’ altra, che non intende punto 
l’effetto et la forza della paralasse, o tira in senso contrario le parole di lo- 
lomeo in questo proposito, seben io non 1’ ho veduto. Ma sicome questa sua opcia 
non potrà mai esser coni end ata da’ filosofi liberi et sensati, così non dubbilo che 
non debbi riuscir maravigliosa a’Peripatetici et all’infinito numero di millioni etc. 

Mando ancora il primo vetro et il secondo mio buonissimo, il quale mi farà 
10 gratia rimandare quanto prima V havrà adoperato, elio tratanto procurerò anco 

<“ Cfr. u.° 015, liu. 123 
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por loi; ma ò sorto estraordinarìa baver cosa (li tanta perfettione.il Baci dice 
mandargliene quattro buoni. Mi ero offerto inviarglieli io, ma mi ò paruto che 
sia entrato in sospetto, onde subito ho disciolto il negotio. 

Mi piace della lettura di Pisa collocata nel Padre suo scolare, perchè credo 
die sia Cecco da Ronchiti 

Il S. r Zaccaria (,) sta bene por gratia di Dio et contra P upinione do’ medici 
i quali ogni giorno sono più conosciuti da me per ignoranti et anco ingannatori 
e buggiardi. Non posso esser più lungo: le Laccio la mano. 

In V. a , a 28 Settembre 1G13, 

Di V. S. Ecc. Tutto 20 

G. F. Sag. 

Fuor! : All’ Ill. re S. r , S. r Ecc.">° 

Il S. r Galileo Galilei. 

con un rotolo di carto et duo vetri tra duo tavolette. Firenze. 

929 *. 

FABIO COLONNA a GALILEO in Firenze. 

Napoli, 30 settembre 1613. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 99. Lo figuro sono noi Mss. Gal., P. Ili, T. X, car. 78-102. — 

Autografa. 

Molt’Ill. 0 ot Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

Con un’ altra (>) ho risposto alla cortesissima di V. S., ringratiandola della 
bona voluntà che dimostra verso di me. Per dimostrar che babbi cominciato ad 
haver gusto (lolle osservationi celesti, ancor elio con cattivo instrumento, massime 
(li Agosto, babbi osservato le macchie solari, et con poca prattica a saperle se¬ 
gnare, pure vedrà qualche vestigio di buona intcntione, che possa con il tempo 
migliorare ; et già ho pensato un modo che, essendo solo, se possa movere il te¬ 
lescopio et carta al moto del sole et tempo, acciò non babbi altro che far elio 
segnar lo macchie perfettamente, cliè bora ha bisognato in più volte rimettere 
a sesto l’instrumento et la carta : et se ci è difetto, è causa la soprascritta occa- io 
sione, et il tremar la mano nell’ istesso segnare. Ancora potrà essere che manchi 
alcuna delle piccole macchie, che forsi non ho vedute per difetto sì di diligenza, 
come di instrumento : chè bora me sono aveduto di rivederle con allontanar poi 
la carta, et veder se ve ne paia alcuna altra ; chò le piccole et inordinate, così 

•n Aliti lettura matematica di Pisa era stato anzi insiemo a Padova noi monastero di S. Giustina, 
«lotto il P. IIk.nbdktto Castelli; che ora dello stesso <*> Zaccaria Sauredo. 

ordino Benedettino al qualo apparteneva I). Giro- ,8> Cfr. u.° 927. 

lamo SriHBLLi (Cfr. Voi. Il, pag. 272) : s’erano trovati 
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sono accorto se veggano ; et pur 1* avenire, mentre potrò, farò meglio, tanto più 
liavendo da lei qualche disciplina, della quale no la prego sommamente. Con 
ciò facendolo riverenza, come al Signor Salviati prego V. S. da mia parte la facci, 
le bascio lo mani, et prego Nostro Signor la feliciti et conservi lungamente. 

Di Napoli, li 30 de Settembre 1613. 

Di V. S. molt’ 111.® et Ecc. m * Ser. ro Aff>° 

Fabio Colonna Linceo. 

Fuori, d’altra mano: Al molto 111.” et Eec. ,uo S. r mio Oss. ,no 
11 Sig. r Galileo Galilei Line. 0 

Firenze. 

Die 1 Augnati 1613, hor. 20. 

Soiarea maculai) prout o tubo receptae sunt inverno, 

Neapoli obsorvatae ac aignia notutao. 

Dal Sig. r Fabio Colonna.^) Dio 2 Augusti, hor. 20. 



Lett. 929. 18. la felici et - 
D’altra mano. 
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Die 7 Augusti, h. Die « Augusti, h. 



Die 13 Augusti, 1». 


Dio 14 Augusti, hor. 20. 
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Die 16 Augusti, h. 


Die 17 Augusti, lior. li). 



Die 18 Aaguati, hor. 20. 


Die 19 Augusti, hor. 20. 



Dio 20 Augusti, hor. 20. 


Dio 22 Augusti, hor. 20. 
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Dio 23 Augusti, lior. 20. 



Dio 24 Augusti, hor. 20. 




Die 28 Augusti, kor. 19-K 


Die 29 Augusti, 20. 
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Dio 13 Septembris, hor. 20. Die 14 Septembris, hor. 19-r 



Dio 15 Reptombris, hor. 21. Die 17 Septembris, hor. 21. 
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Die 18 Septembris, hor. 20. Die 19 Septembris, hor. 20. 



23 ot 24 nebulosi 

Die 26 Septembris, hor. 20. 


Die 20 Septembris, hor. 21. 
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Dio 127 Septembri*. hor. 21. 



Dio 29 Septombrin, hor. 19. 



Dio 28 Septembris, hor. 20 l | 4 . 



Dio 30 Septembris, hor. 18. 



930 *. 

OTTAVIO PISANI a GALILEO in Firenze. 

Anversa, 5 ottobre 1613. 

Blbl. Est. In Modona. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXXXV, u.« 83. - Autografa. 

diarissime Domine et Doctissime Vir, 

Dubito me tibi importunimi, qui audeam toties scribere : verum tanta est 
benevolenza nostri D. Caesaris et D. Bontempi, ut nil non audendum sub tanto 
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auspicio putom. Quare, bis fretus, rursus scribo; quaeso, ut est tuae magnani- 
mitatis, boni consule. 

Misi ad te diobus praoteritis (0 epicyclum Iovis, in quo erat caracter Iovis 
circa autem caracterom Sydora Medicea, in uno circulo, satelliLii instar, circuentia 
regale iubar. Quando scripsi quod sydora in unum puntimi coiro observantur, non 
dixi quod duo sydora, scd tantum quod «iugula sub corpore Iovis in uno punto 
coire videntur, non secus ac Saturnus tricorporeus videtur. Quaeso, mediante io 
Domini Prioria Contempi opo, respondo ai» tuis obsorvationibus meae correspon- 
deant: tuo enim a iudicio pendeo, ot tuam correctionem expecto; nil enim aliud 
efllagito, quam mcaa observationes tuis obsorvationibus consonas esso. 

Dominus Prior Ilontempi mibi pollicitus tractare dicationem meae Astrolo- 
giae Serennissimo Domino Cosmo : in Ime autem Astrologia din et diu (ut opus 
menni testatur) insudavi. Quaeso, ut tuae virtutis ot goneris est, adiuva me' sis 
avocatim iustae caussao, nompo supplica Serennissimo Domino ut laeto animo 
meos laborea accipiat, et dot Serennissimum nomen suum inscribendum. Tua 
authoritaa me multum adiuvabit; sub ipsa tutissimus ibo. Deus tibi praemiared- 
det digna; indiani Deus charitatem reliquit non compensatala. Vaio. 20 

Die 5‘° Octobris anni 1613. Datum Antverpiae Brabantiae. 

Qui ot tuae virtutis Studiosissimi^ et Addittissimus 

Octavius Pisani. 

Fuori: diarissimo Domino Doctissimoque Viro 
Domino Galileo Galilei. 

Florentiam. 


931 *. 

OTTAVIO PISANI a [GIOVANNI KEPLER in Linz]. 

Anversa, 5 ottobre 1613. 

Blbl. Palatina in Vienna. Mss. 10703, car. 86. — Autografa. 

Charissime Domino Keplere, Doctissime Vir, 

Audax videor tibi, qni audeam ignoto scribere. Scd, si ego tibi ignotus, tn mihi no- 
tissimus: tua enim opera in mota Martin' 5) , ot Opticaquocunque pervagantur ; quem- 
cunque doctum sortiuntur, illico nmicum sibi acquirunb ; nemo enim virtutis studiosus tua 
scripta legere, et non te amare, potest. Est virtus virtutis amicoH ignotos coacervare ; ot 


Cfr. li.» 024. 
•*' Cfr. n.o 010. 


Oi Cfr. il.» 207, lin. 4. 
“I Cfr. u.o 2U7, lin. 93. 
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me coacervatala scia» tuia amici*. et praeoipue cum te amicuui nostri Galilei ngnoacam, 
H quo die heaterno litterua accopi. 

Vero Galiloua est caelcstis Americus, qui in molo nova sydora, et praecipuo Medicea, 
invenit: ego autem theorienrn mutua 8yderum Modiceorum delinco circa Iovis regalo iu- 
10 bar, Batollitii instar, in epicyclo Iovis. Kgo construxi novum moilum delineandi totuin 
qlobum in plano in uno circulo, et sic cliurtam cosmographicam construxi, novain sane 
ac nulli ante visam : velini «ciro tuam opinioneiu, quam ut magistram correctricom 
expecto. Cum priuium bis littoria nspondes, tibi mittara. Construxi Astrologiam pluni- 
spliaericam 11 qua oiunes inotus, timi in longitudine tum in latitudine, siniul delineo: 
siinilo opus l’etruH Appianus Carolo V inscripsit Si placet tibi mecuiu inire amicitiam, 
ot per littoras comprobare, tibi mittam librum, et moum Mappamundum (ut. ita loqnar). 

Quaeso, ut tuao virtutia oat, noli oblivisci barimi literarum : responde, et tuuo initam 
amicitiam credano, et menni aervitutmu non inutileni agnoscos. Vaio. 

Autverpiae, dio 5 10 H brl * anni 1613. 

20 Tur ut tuao virtutia Studiosissinuis et Additassimua 

Octavius Pisani. 


032 **. 

PANDOLFO 8PRANI a |ANDltEA CIOLl in Firenze]. 

Cuseua, & ottobre 1013. 


Ardi, di Stato in Flronao. Filza Mediceli, 981, car. 735. — Autografa. 


111." 10 Sig. or mio F.rone Obs.“° 

Ilieri mi venne a trovare il S. r Oav." Cliiaramonti, mio figliuolo spirituale, dottore 
in molto disciplino eccellentissinio, et particolare matheuiatiuo de primi il Europa, e mo 
stratami una lettera del S. r Galileo Galilei in materia dell’ horiolo di cui scrissi io a V. S. 
111."* il Luglio andato <*\ fece instanza di vedere P instromento, il quale mi fu lasciato 
dall’autore. Ma perdi' io alcuni giorni sono, a requisizione d’amici della professione, lo 
volsi loro mostrare, o lo trovai sconcertato, elio m’accorsi essere stato fatto a fine oli al 
tri non no pigliasse lume, gli lo mostrai così coperto come si trova dicendoli l’imper- 
fezziono, di maniera elio quaudo pure S. A. 8. lo volesse vedere, saria necessario che 
10 l’autore venisse a mostrarlo; il elio credo egli faria molto volontieii, spelandone acq i 
sto di così gran servitù. Pertanto bo voluto scriverne tutto questo a lei, elio p 
conferirlo con dotto 8/» Galilei, lo possa fare, non lasciando a dirle che quantiche >1 
8/ Cav. r# Chiara,nonti sia gentiluomo compitissimo e molto sincero e religioso, non e, 
per mio parere, per dare relazione di questo huomo favorevole, tonerà egli «pedone clic 
sappia poco o clic sia matboniatico stravagante.... 


Cfr „ 0 9 , 0 Intorno o quest’ argomento nell’Archivio di Stato in 

**> Nos8uua lettore dol luglio abbiamo trovato Firenze, t-fr. nn. J- , 
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933 . 

SCIPIONE CHIARA MONTI a GALILEO in Firenzo. 

Cesena, 6 ottobre 1013. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., 1'. VI, T. IX, car. 103. - Autografa. 

Molto 111.” S. r mio ()8S. ,no 

La virtù di V. S. non ò di sorto, olio olii l’ha una volta conosciuta se la possa 
dimenticare ; nè ella, con 1’ avanzarsi tuttavia nel camino della gloria, permette 
la dimenticanza di aò, anzi si rende, a chi non 1’ ha mai di presenza conosciuta, 
nota e celebre. Io, all’ incontro, debbo a gran mia ventura riputare, eli’ olla con 
tanta tenacità abbia ricevuta, e con tanto amoro ritenga, la memoria mia; nò 
contenta di tanto favore, s’ è compiacciuta procurarmi 1’ bollore del commanda- 
monto di S. A. Ser. nm , lionore tale et a me di tanto gusto, elio non posso espri¬ 
merlo. Sarà sua parte, se m* ha procurato il saggio di tanto piacere, operare che 
ne sia fatto qualcli’ altra volta degno. io 

Io intanto subito fui a trovare il S. r Pandolfo Spranio (,) per vedere lo stro- 
mento, quale non mi sovveniva mai havor veduto, come veramente non ho ; et 
intesi, l’autore, di’bora si trova in Ferrara, liaver seco portato quella parte che 
servo d’anima per 1’ uso, o però non potersi considerare. Così me ne sono re¬ 
stato. Credo ch’egli scriverà all’autore, che se ne venga da lei; il che so farà, 
verrà a parangone da discernerc l’oro vero dall’apparente. Se anco mi sarà fatta 
parte qui dello stromonto, lo vedrò, e scriverò sinceramente il parer mio. Le buc¬ 
cio per fine le mani. 

Hi Cesena, il dì 0 Ottobre 1613. 

Hi V. S. molto 111."» 20 

Conosco quanto honoro faccia un Prcncipe 
grande commandando a privata persona ; però, 
come n’ ho io sentimento grandissimo, così inca¬ 
rico all’amore e gentilezza di V. S. il farne quello 
dimostratami ch’ella giudicherà convenienti c ch’io 
por me non ardisco fare, facendo piena dedicationo 
della porsona mia in tutto quello che vaglio. 

S. C. 

Fuori : Al molto 111. 1 ' 0 Sig. r mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Bologna per Firenze. 


Afi>° Ser. ra 
Scipione Chiar. 1 ’ 

30 


“> Cfr. nu.< 025, 926, 932. 
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934* 

UlOVAN FRANCESCO SAGRE 1)0 ft GALILEO in Firenze. 

Venezia, 12 ottobre 1613. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cuoi pori. Autografi, B.» LXXXVili, n.® 1G. — Autografa. 

Illustre S. r Ecc. mo 

Queste serviranno solo por avisar V. S. Kcc.“» della ricevuta delle L. 32.12 
inviatemi, et come si sono inviate le sue a Padova, c data sodisfationc a M. An¬ 
tonio. Che sarà lino di queste, tacciandolo affettuosamente la mano. 

In Venetia, a 12 Ottobre 1013. 

Di V. S. Ecc. raa Tutto suo 

S. r Galileo. G. F. Sagrodo, in frotta. 

Fuori: All’Illustre R. r Ecc. n, ° 

Il SS. r Galileo Galilei. 

io Fi ronzo. 


935. 

GALILEO ad [ANDItEA GIOIA a Firenze (?)]. 
(?), 15 ottobre 1613. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. V, car. 48. - Autografa. 

Molto 111” Sig. r0 o Pad." 0 Osser. rao 

Ilo veduto quanto replica il S. Sprani l,) in materia dell’horologio: 
nel qual proposito il S. Cav. Chiaramonti mi risponde quanto V. S. 
vedrà dalla qui aggiunta (2) ; e non ci essendo particolarita nissuna 
nè circa la fabbrica, uè circa gl’ usi di tale strumento, ma solo una 
semplice laudo con ammirazione del S. Canonico Sprani, io non no 
posso dar giudizio alcuno, nè anco conietturale, e massime non sa¬ 
pendo io manco quanto il S. Sprani sia intendente di queste materie, 
sì come so che intendentissimo ne è il S. Cav. Chiaramonti, ma egli, 


Cfr. u.° 982. 


(*> Cfr. n." 933 
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corno V. S. vede, scrive non l’haver veduto: oltre clie il Sig. Sprani io 
revoca alquanto in dubbio il giudizio del medesimo S. Cavaliere, come 
quello che non faccia molta stima del sapere dell’ autor dello stru¬ 
mento; il qual particolare mi dà più fastidio di tutto il resto, per¬ 
chè quando un par suo l'havesso laudato, si poteva esser sicuro eh’e’ 
fusse cosa buona. Però sta al G. 1). a risolver se vuol far condur qua 
lo strumento dall’autor medesimo; e V. S., scrivendo la resoluzione 
di tal particolare al S. Sprani, saprà ottimamente accennargli la stima 
che fa S. A. delle cose esquisite, come all’incontro le popolari poco 
la muovono 111 . 

Havendo scritto sin qui, mi è sopraggiunto il P. Don Benedetto (2) , 20 
Matematico di Pisa, con la dolorosissima nuova della morte del 
S. C. Vinta (3) , sentita da me con quel travaglio che ella può iina- 
ginarsi maggiore, havendo io perso un tanto padrone e protettore. 
Consolami che il caso non è seguito avanti che io habbia preso ser¬ 
vitù con V. S., la quale, come successore del S. Cavaliere, spero che, 
seguendo le suo vestigie, favorirà con simile affetto i loro comuni 
servitori, tra i quali reputandomi di esser io ancora, non resterò di 
ricorrere al suo favore nelle mie occorrenze. Era il detto Padre an¬ 
dato a casa il S. Cavaliere, che sia in Cielo, per intender se dal loro 
Presidente, che risiede costà, era venuta la risposta della sua licenza (V) , so 
conforme all’ordine dell'111. m0 S. C. Montaito (B) ; e poi che non ne ha 
potuto ritrai* niente per l’accidente occorso stanotte, già che V. S. è 
costà sul luogo, la supplica a mandar dal P. Presidente, e darci av¬ 
viso di quanto passa, acciò egli si possa inviare alla volta di Pisa 
(pianto prima. Io poi, desiderando di esser favorito da’ suoi coman¬ 
damenti, con ogni reverenza gli bacio le mani, e la supplico ad in¬ 
chinarsi in mio nomo a loro Al. Ser. m0 , e dal Signore Dio gli prego 
somma felicità. 

Dalla Villa, li 15 di 8bre 1613. 

Di V. S. molto lll. re Ser.™ Obblig. mo 40 

Galileo Galilei. 


d Ignoriamo l'esito di questo trattative,allequali <*> Bknkiiktto C/3TKI.U. 

si riferiscono duo altre lotterò dolio Sprani noll’Archi- < 3 > Cav. Belisario Vinta. 

vio di Stato in Firenze, cioò l’una dei 2 novembre 1018 e» Intendi, et rocarsi a Pisa, 

nella Filza Medicea 1358 (non cartolata), o l'altra dei < B > Card. Alessandro Furetti ih Montai.to. 

7 dicombro 1013 a ear. SO della Filza .Medicea 1354. 
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936 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

AeqiiiiHparta, 15 ottobro 1513. 

Blbl. Naz. Flr. Msa. Gal., P. I, T. VII, car. 110. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro o molto Ecc. t0 Sig. r mio Osa. 1 " 0 

Mi trovo in queste amenità (lei* Umbria a passare il bello del* autunno, in¬ 
sieme con qualche negotio o di casa e di sudditi. Qui m’è giontalasua gratis¬ 
sima e brevissima con i chirografi del S. r Ridolfisoggetto tanto degno e dal 
qual, mediante V. S., tanto veniamo favoriti. Ho voluto accusargliene la ricevuta 
con questa, et insieme rappresentarmele desiderosissimo al solito di servirla e 
d’intender nuova di lei e della sua sanità. Presto sarò di ritorno in Roma: in¬ 
tanto con ogni affetto (li core le bacio le mani. N.S. Iddio le conceda ogni contento. 

D’Acquaaparta, li 15 di 8bre 1613. . . 

IO Di V. S. molt’ 111." e molto Eec. tu Aff. mo per ser> sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P. 

Fuori, (V altra ninno: Al molto IU. r ® et molto Ecc.‘° S. op mio Osa." 10 

11 S. or Galileo Galilei Line. 0 

Fiorenza. 


937 . 

GIOVANNI WELLS a GALILEO in Padova. 
Londra, 15 ottobre 1013. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. IX, car. 101. — Autografa. 

Reverendissime Do. Galileo, tuique ingenii foelicitate omnium beatissimo, 

Tuus ad moas devenit manus, ab bine triennium fere, Sidereus Nuncius, quem 
quidom gratissiinum accepi, non tam mellifluo captus (quo polles) stylo, quam 
quod avidus eram abstruaissima illa naturae (de quibus loqueris) invisendi. Ln- 
bori itaque et suraptibus, in perspicillis quam plurimis construendis, non peperei, 


“> Cfr. n.° 921. 


XI. 


74 
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dummodo ad millessimam fero multiplicationem (sed caligine aliqua obductam) a 
me deventum est, quorum ope Iovis, lunae, Galaxiae, stellarumque nebulosarum 
secreta inapicio gingilla; Saturni vero et Veneris arcana adirne me latent, tan- 
tisque laboribus et molcstiis (quaa parit mihi oflìcium meum quod circa rem na- 
valem possidoo) in dics distrahor, ut proprio marte ulterius progredì haud vacat. io 
Sunt nostratium aliqui (uti audio), qui ad quinque millia multiplicant : oculatus 
testis non sum, ncque facile credo; uteunque ex ipso fonte, quam ex stagnis vel 
vadis, Ì8tas haurire aquas cupio potius. Quapropter si a Dominatione vestra im¬ 
petrare possim, ut (per hunc tabellarium) aut mihi secretum fabricandi ista or¬ 
gana, pellucida simulque ad libitum ìmiltiplicantia, placueris impertiri, autsaltem 
abiicienda aliqua tua perspicilla (sine tubo) vitrea digneris mihi communicare, 
quorum auxilio possim et Veneris et Saturni caelum adire, fidem tibi presto (viri 
tuae gratiae studiosissimi), me tuae aeternae glorine et humanitatis plus quam 
solitae perpetuam foro tubam fidelissimam. 

Excellontissimum tuum instrumentum, quod Berncggorus merito compendomi 20 
universae geometriae nuncupavit l,) , pre omnibus habemus. Sistema mundi, a tuo 
Sidereo Nuncio promissum (,) , valile cupimus; et singulis nundinis aliquid tuo tanto 
ingenio dignum avide expectamus. Pluribus te non gravabo : hoc unicum obnixe 
rogo, ut si quid in hac charta quod scliolasticum minus sapit (qualem me non 
profiteor) inveneris, illud simul, et hanc temerariam nimis et audacem scriptiun- 
culam, in meliorem partem interpreteris. 

(Verte <»>.) 

Bene vale, vir Excellentissime, cui omnia fausta et felicia intime precor, et 
me tibi tuoque nomini, prò admirando tuo singularis ingenii acumino, semper 
addictissimum fore scias. so 

Excellentissimae tuae Dominationi 

Addictissimus 

Iohannes Welseus, Londinensis. 

Londino Angliae, Octobris quinto iuxta stylum veterem, anno Do. 1613. 

Fuori: Reverendissimo Viro, omnique omnium laude dignissimo, 

Doni. 0 Galileo Galileo, Patritio Fiorentino, Patavini Gyranasii publico 
Matliematico, 

in Patavio (t) 

I praye you , dcsyre an Ansuere. dentur hae literae. 


Cfr. n.* 790, li». 37-39. rM n Wf.u.s, elio conosceva Oai.ii.eo spocial- 

11 Cfr. Voi. Ili, Par I, p. 73, 1. 30, p. 75, I 8. monto per la lettura del Sidertu* Nunoitu, credeva 
' J| A quosto punto tonnina il recto del foglio. elio fosso pur sempre professore a Padova. 
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938 ** 

MARCO WKLSKU a GALILEO in Firenze. 

Auguiitn, 18 ottobre 1GI3. 

Bibl. Naz. Flr. Mk». Gai., 1’. HI. T. X, r.ar. b9. — Autografa. 

Molto III.* et Ecc. m0 S." r 0.ss. mo 

La (li V. S. di 0 Sottombro mi capitò solo avant’hicri. T<c rondo infinito 
grazie por il febeo anunzio del capo d’anno del consesso Linceo, et prego Iddio 
a conservar lungamente l’Eccoli.® 0 S. or Principe, la persona di Y. S. et tutta 
la Compagnia. Altresì la ringrazio affettuosamente dell[a] congratulatione per 
l’honorecho mi fa cotosta IllustrissJ®*) Accademia aggregandomi per suo membro, 
come mi avisò il S. or Salviati qualche settimana adietro. Riconosco ciò esser la¬ 
voro particolare, nato dalla bontà, do’ miei padroni, che mi hanno portato manzi, 
supplendo col loro credito alla debbolezza de’ miei meriti. Non mi ha parso do¬ 
lo vermi ingerire a scrivefr] all’Accademia senza tener suo lettere. 

Poiché V. S. gusta di sentire gli discorsi del mio amico 05 , le copiarò qua 
sotto quanto tengo da lui di fresco circa corta nova osservatone: 

< Quia flagitasti a me. novum quoti in sole conspexi phacnomenon, nihil est sane 
cur amicam aequi ssi mamqtte petitionem frustravi debeam. Adiunxi igittir diem prì- 
inum Augusti, in euius observatione specimina qtiaedam novi huius spcctaculi vides 
secus litcras a, l>, c. Si od antem rac non macnlae solis, sed faculae, partes videticet 
reliquis circumicctis futgidiores, ita ut luculenfcr 
prae illis eluccant ; in motti praescrtim ipsius disci 
Solaris, id quod etiam ipsis macaiis dcbilioribus 
20 evenit: motus cairn super chartam factus illas oculis 
vivacius ingerii. Ncque est quod tantillum de ve¬ 
rnate huius spectri vacilles : et e nini eius phasin 
iam ultra amimi saepe animadverti, per inspectio- 
nem primum , deinde, et multo clarius, per traicctio- 
nem solis a tubo in chartam ; viderunt una mecum 
faculam a multi alii, huius rei alioquin imperiti. 

Ludibrium oculorum id non esse, patet ex co, quod 
tot hominum diversorum ondi idem in eodem loco simili conspcxcrint ; quod , oeulo 
immoto, ad motum tubum in aliavi aliamque charlae portevi meaverit; quod, tubo ini - 
80 moto, motum oculum non fuerit sequutwn. In vitro non fuisse, probavit eiusdem circtnn- 
actio : nam in eodem charlae loco facula constanter hacsit. Scd ncque in ipsa charta 

Lett. 038. 14. fruttavi — 



01 Cristoxoko Smurine n. 
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id haesisse splendor is, inde colligas, quoti soli s orbi funi, in diaria oberr antem , conti - 
nenter sequerctur. linde, cum vìtiosum intercurrcrit hiepenitus nihil, esse hanc empha- 
sin , evidens est : et non in aere, iisdem rationibus quibas est de maculis assertwn • 
careni cairn ha e facttlae acque ornai pandbui atquc ipsac maculile : a quibus lumen 
discrcpant in co quod rariorcs et paueiorcs appareant ipsis maculis ; quodadmar- 
c/incs tantum solis sub inrjressum atquc exitmn, in medio vero nunquam, idquc tridui 
quatriduivc spatio, compareant ; quod difficulter , idquc vix itisi tnbis clarissimis et 
figura solis mota super diari am, in conspcctum sese prodant. C etera cum maeulis 
vidcvtur haberc communio. Quid sint, ignoro. > 

Baccio la mano a V. 8., et le prego ogni bene. 

Di Augusta, a 18 di Ottobre 1613. 

Di V.S. molto 111.® et Eec. n ' a Afi>° Servii® 

Marco Velseri L.® 

Fuori: Al molto III.® et Ecc. ,n0 S. or mio [Oss.] mo 
[I]l S.° r Galileo Galilei. 

Firenze. 

D'altra mano: [franca] sin Vinetia. 


939. 

OTTAVIO BANDINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 19 ottobre IBIS. 

Blbl. Nnz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 106. — Autografi il poscritto • la aottoscrÌEÌona, 

111.” Sig. r ® 

Della licenza ottenuta por le due figliuole M) di V. S., che si devono mona¬ 
care in S. Matteo d’Arcotri, non occorreva ch’ella si movesse a ringratiarmi, 
bastando a me il gusto che mi viene dal poter far cosa clic lo riesca di satisfat- 
tione. Assicuro però V. 8. che goderò di vedere ch’ella si vaglia sempre di me 
con ogni confidenza nelle occasioni di suo interesse. E me lo olierò intanto di cuore. 

Di Roma, li 19 d’()tt. r ® 1613. 

Io son tutto di V. S., et desidero impiegarmi 
per lei in cosa di maggioro momento. 

Al piacer di V. S. 

S. r Galileo Galilei. Il Card. Bandino. 

Fuori : All’ 111/® Sig. re 

Il Sig/° Galileo Galilei. 

Firenze. 

35. ipse — 


"> VmuiMA o Livia. 
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040 . 

GIO. CAMILLO GLORIOSI a GALILEO in Firenze. 

Venezia, U novembre 1613. 

Blbl. Nn*. Fir. Mas. P. I, T. VII, r.ar, 112. — Autografa. 

Molto 111/" et Kcc. m# Sig/ 

Questi giorni passati 1’ III." 10 S/ (1 io. Francesco Sagredo mi fece molte rac- 
comandationi da parto di V. S., rallegrandosi meco dell* havuta lettura di Ma¬ 
tematica nello Studio di Padova. Io gli ne rendo gratie infinite, nè ero in dubio 
ch’ella non ne dovesse haver consolationc, si per succedergli nel suo luogo per¬ 
sona di qualche buono alletto c d’ingegno libero nel filosofar, non però degno 
suo successor in quanto al valor o merito, sì anche per esser io creatura del 
detto Ill. mn S/ Sagredo, tanto suo amicissimo, a cui referisco tutto il compimento 
di questo negotio. 

io V. S. dunque non voglia defraudarmi de’ suoi commandamenti, chè in Padova 
h&vrà persona sua devotissima, la quale sinceramente l’ama e reverisce e sempre 
tonerà in pregio l’lionor suo e le coso suo come le proprie. Non altro : la saluto 
carissimamente. 

Pi Ven. R , a 2 di Novembre 1613. 

Pi V. S. molto 111/" et Ecc. m * Ber.” Àff. m0 

Gio. Camillo Gloriosi. 

Fuori : Al molto 111/" et Ecc. mo S/ mio sempre Uss. rao 
11 S/ Galileo Galilei. 

Fi ronzo. 

941 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 0 novembre 1613. 

• Bibl. Naa. Flr. Mss. Gai., P. I, T. VII, c*r. 114. — Autografa. 

Molto 111/" od Ecc. mo Sig/° 

Domenica sera arrivassimo sani o salvi, ancorché alquanto Lagnati, in Pisa. 
Subito andai a far riverenza a Monsig/ II. 1 " 0 Arturo ll> , dal quale lui riceuto con 


” Arturo Pannocchikschi i>’ Etcì. 
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ogni dimostrazione <Vaffetto ; o no’ primi ragionamenti mi disse elio io non dovessi 
entrare in opinioni di moti di terra etc. Al clic io risposi con queste formate 
pardo : Quanto V. S. Ul. ma ni’ ha comandato, oliò cosi per comandamenti ricevo 
i cenni suoi, in’ ò stato dato per consiglio dal Sig. r Galileo mio maestro, del quale 
ancora son per tenero ogni conto, massime che io so che egli in 24 anni di let¬ 
tura non ha mai trattato cotal materia. Alle quali parole S. S. ria mi rispose, elio 
qualche volta per digressione haverei ben potuto toccare simili quistioni conio io 
probabili. Ed io soggionsi che mi sarei astenuto ancora da questo, quando elio 
S. S. ria non m’ havesse comandato altro. E questa fu la prima giornata di do¬ 
menica sera. 

Il lunedi mi offersi a officiare la sua chiesa do’ Cavaglieli con la mia messa, 
del che mostrò haverlo carissimo. Trattai poi al longo con il Sig. r Dottor Ra¬ 
schio l,) c suo fratello ; quali por amor eli V. S. mi si mostrorono assai affezionati, 
dandomi alcuni buoni avertimenti. 

Dal Sig. r Papazzoni ho haute belle cliiorc, saluti, offerte, cerimonie sino fine. 
Dal Sig. r Dottor Aquilani (!) , lettoro di filosofia assai gentile, mi sono stati fatti 
compimenti assai affettuosi e gentili. Il Sig. r Canonico Bellavita t3) ha fatto il me- 20 
desimo: e cosi chi diversi eli questi signori dottori ho riceuti favori assai com¬ 
piti. Li ho invitati alla mia prima lezzione, sicome ancora il Sig. r Comissario 
e Vicirettorc, o credo sarò favorito. Questa mattina poi Monsignore m’ha trat¬ 
tenuto a pranso, c graziatomi eli una sua orazione (l) : e rjuesto è quanto sin bora 
mi ò occorso. Dimani farò il mio principio, c darò conto a V. S. come ini sarò, 
riuscito. Tra tanto mi conservi la sua da me stimatissima grazia, dalla quale, dopo 
Dio, riconosco ogni mio borio ; c so che infiniti desiderano di bavere parte di 
quello che io ho hauto da lei ahonelantissiinamente. E con questo facendoli rive¬ 
renza, bacio lo mani al Sig. r Nicolò Arrighetti o tutti cotesti altri signori miei 
patroni. 80 

Di Pisa, il 0 eli Ombre 613. 

Di V. Sig. ria molto Ill. ro ed Ecc. ma 

Oblig. mo Sor. r '' e Discepolo 
D. Benedetto Castelli. 

Fuori : Al molto lll. ro et Ecc.""' Sig. r mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo e Mat. co di S. A. 

Firenze. 


»" Giovanni Ruschi. 
Gl Scipione Aquilani. 


I*' ANDKKA liEI.I.A VITA, 

m Cfr. n.° 942. 
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942 *. 

AIITUHO PÀNNOCCIIIESC1II D’ELCI a GALILEO [in Firenze], 
l'ina, (5 novembre 1(513. 


Bibl. Naz. Pir. Mm. (Sai. 1*. I, T. VII, car. 11C. — Autograll il poscritto o la firma. 


IH. et Eec. ,nu S. or mio Oxs." 10 

Sono stati pagati i cinquecento scudi della previsione di V. S. qua nel banco 
del Salviati, secondo il suo ordine, come intenderà, facilmente per altra via. 

Ho conosciuto qua con molto mio gusto il Padre Don Benedetto Castelli, 
condotto a leggero Matematica in questo Studio; et a me, e per lo qualità sue 
proprie e come stretto famigliare di V. S., sarà molto caro, c desiderarò sem¬ 
pre d* impiegarmi a servitio di lui, come stamattina, clic è stato da me, me li 
sono offerto prontamente. 

Mando a V. S. una delle mie orationi stampate in Siena 10 , la quale, benché sia 
io cosa frivola, conlido nondimeno che la riceverà volentieri, come cosa di amico suo. 

Intendo che il S. or Filippo Salviati è partito di Fiorenza per far certo viag¬ 
gio; e perciò gli agenti suoi disegnano di far vendita di alcune sue cavalle da 
carrozza. Però, cercando io più tempo fa di fornirmene d’un paro, che fussero di 
buona fatta e giovane e sicure, se V. S. potesse con l’opera sua in questo fatto 
giovarmi, che io no lussi servito di due delle migliori che fussero a mio propo¬ 
sito, mi farebbe servitio particolare; o per la famigliarità che ha V. S. in quella 
casa, spero elio lo possa riuscire di farmi in questo molto servitio, non diffidando 
clic V. S., benchò occupata in altra professione, possa ancora in questo fatto es¬ 
sermi di qualche aiuto. E con offerirmi a lei con ogni allctto, le bacio le mani, 
20 e le prego ogni felicità. 

l)i Pisa, li 0 di 9mbre 1613. 

Di V. S. 

Sentirei volentieri con confidenza la qualità dello 
cavalle e del prezzo, eli è vorrei spendere i denari bene 
e sicuramente, con quel vantaggio che si potesse. 

Al S.' Galileo Galilei. Arturo d’Elci. 


Orazio»? del Morato, Accademico Filomato, 
nolla venuta del (Iran Duca di Toscana «D'Acca¬ 
demia. Dodicata alla Serenissima Madama Christiana, 
Principessa di Lorena, Gran Duchessa di Toscana. 


In Siena, approsso gli Horodi di Matteo Fiorimi, 1(>I3. 
La dedica ft cosi firmata (pag. 5) : « Il Morato, Ac¬ 
cademico Filomato, Arturo Pannocchioschi do'Conti 
d’Elci ». 
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943 *. 

OTTAVIO PISANI n GALILEO in Firenze.' 

Anversa, 7 novembre 1013. 

BLbl. Est. In Moileun. Raccolta Camporl. Autografi, B.« LXXXV, n.° 84. — Autografa. 

diarissime Domine ac Doctissiine Vir, Domino Calilaee, 

Et si nil praestiti in mea servitute otlicii erga t« cognosco, (amen tuae vir- 
tuti confido tantum, ut audeam oHìcium amicitiae a te potere. Audebo quidem 
sub auspiciis Illustriss. 1 Domini Prioria Bontempi, in quo omnem spem fixi; et 
tuam magnanimitatem oxperiar, quam, ut to dignam, propitiani spero me in- 
venturum. Credo autem, te iusto corde esse, non unum ex illis quem ulla passio, 
ullum interesse, possit motare, veruni iustuiu et tenacem debiti virurn, menteque 
solida quatientem. 

Annis superioribus ego construxi Astrologiam meam (n , in qua decem annos 
insudavi, et omncs motus theoricarum et suppositiones astrologicas ante oculos io 
planispherica ratione posili; et cartliacea instrumenta composui, et tandem sup¬ 
positiones meclianicas addidi, seu horologioruin rationes : illuni autem epicyclum 
quem misi tibi diebus practeritis (,) , erat unus ex carthaceis theoricis, nempe 
lovis; circum autem delincavi Sydera Medicea. Quare rogo te per viscera CRISTI, 
ut meam Astrologiam Serenissimo Domino praeponas, eo quod illi puto inscribere 
ac dicare, et iam perfeci opus et calculavi motus ad moridianum Fiorentine. 
Idem supplico lllustris. 0 Domino Priori Bontempi, qui tuia apud Serenissimum 
Dominum, tum apud te, debet disponere meum opus. Tu vero ineum honorem 
tueare; debet enim doctissimus, qualis tu es, virtutis studiosum, qiialis ego sum, 
protegere : iam enim opus inscriptum est Serenissimo Domino nostro. Quaeso, 20 
responde mihi, an velis tantum cbaritatis praestare : unum tamen tibi in men- 
tem revoco, nempe Cristi dictum in die Iudicii: Quaecunque minimis ex meis 
feceritis, et Mihi feceritis. Vale. 

Antverpie, die 7.° Novembris anni 1613. 

Tui Studiosissimus atque Addictissimus 

Octavius Pisani. 

Fuori: diarissimo Domino Doctissiinoque Viro Domino Galileo Galilei, Ma¬ 
tematico Praestantissirao. 

Florentiam. 


Cfr. n.° 910 


t*> Cfr. u.o 924. 
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944 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO [in Firenze] 

Roma, 8 novembre 1613. 

Bibl. Noa. Flr. Mbs. Oal., P. VI, T. IX, cur. 105. — Autografi il poscritto o la sottoseriziono. 

Molto Ill. r ® et molto Ecc. l ° S. or mio Os8. mo 

Inviando a V. S. 1‘ inclusa •“ del Sig. or Colonna con le macchie del sole in 
Napoli delineate dall’ istesso, ho voluto salutarla con questa mia, desiderosissimo 
sempre intender nuova di lei, et molto più bora, che molti giorni mi trovo senza 
sue lettere. Di me le dirò solo che d’Acquasparta, di dove ultimamente gli scrissi (,) , 
me ne sono bora a punto ritornato in Roma, ove sono in raezo a’ contenziosi Pe¬ 
ripatetici, pochi de’quali, e con gran fatica, si lasciano indurre a vedere l’opra 
solare di V. S., o pure l’istcsso sole macchiato, conoscendo quanto gl’apporti 
pregiudizio, et filosofando più volentieri su gl’oggetti fantastici conceputi, che 
io su li veri et reali, lincio a V. 8. le mani, o prego da Nostro Signore Dio ogni 
contento. 

Di Roma, li 8 di 9mbre 1613. 

Di V. S. molto 111.*» et molto Ecc. la 

Al S. p Salviati e S. r Ridolfi, miei signori, V.S. 
mi farà gratia baciar affettuosamente le mani in 
mio nome. Giù lo avis&i la riceuta delle scritto tS) 
del S. r Ridolfi, al quale insieme risposi. 

Aff. mo per ser> sempre 

S. or Galileo Galilei. Fed.° Cesi Dine. 0 P. 


945 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 13 novembre 1613. 

Bibl. Ntiz. Flr. Mbs. Gal., P. I, T. VII. car. 117. — Autografa. 

Molto 111.* 0 et Ecc. mo Sig. r mio, 

Ho riedito il libro del Sig. r Cremonino; e le Lettere Solari mi saranno ca¬ 
rissime. V.S. poi non si piglii fastidio di scrivermi, perchè conosco benissimo di 

"I Qfr. n.° 929. ,S| Ctr. u.° 9S6. 

Cfr. n.° 930. 


XI. 
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quanto incommodo li sia; ed a me mi viene a essere di egual disgusto il suo 
dispiacere, come mi ò consolazione il leggero le sue lettore. Quanto alle consti- 
tuzioni Mediceo, le diedi in un foglio a M. r Oratio stufaiolo, ed bora non me le 
ricordo. V. S. procuri di haverle, perché so questo, elio, oltre all’ essere assai di¬ 
ligenti, erano tali clic i Pianeti si conoscevano l’un dall’ altro. 

Giovedì feci la mia prefazione ; c lo dico come a padre, non per vantarmi, elio 
ogni cosa mi riuscì felicissimamente, con la maggiore audienza che liahbia an- io 
cora visto, non solo do’ scolari ma de’ dottori, e fu gradita da tutti e lodata. Sé¬ 
guito di leggere con frequenza grande e numerosa di scolari, sì che è sempre 
piena la scola, e gran parto stanno in piedi. Privatamente leggo a un Conte Pia¬ 
centino, ed a un altro Signore, pur Piacentino, de’ quali ho grande speranza. In 
compagnia loro viene un gentilhuomo Milanese, ricco, gentile, e che mostra e 
d* intendere meravigliosamente e di gustare. Oltre di questi ne ho sci altri sco¬ 
lari privati, a tal elio le cose caminano bone. 

Quanto allo controversie nostre (,) , nrx verbum quidem, cosa clic mi fa stupire. 

I ritrovati meravigliosi di V. S. sono in notitia qua come cose lontanissime, sì 
clic non se ne sa quasi il nomo. Io non ho liauto altro elio un assalto di un tale, 20 
elio sta in casa del S. r Lusimbardi, quale mi affrontò con dirmi che Euclides vi- 
debatur diminutus, eo quia, cum dixisset, Totum maius est sua parte, postea non 
adiecit, Pars est suo toto minor. A tanto gran dimanda mi fu fatto un gran cerchio 
attorno de scolari, quali per affetto, 0 per burlare quello che m’interrogava, co- 
ìninciorono a urtarseli, senza dir nulla, adosso, et egli, voltosi in dietro, disse 
loro : Ve uè mentite per la gola ; io son liuomo di farvi vedere chi sono con la 
spada in mano. Io quietamente, e con qualche gusto de’ circonstanti, soggionsi 
che la mentita non valeva contro a quelli urti, che erano fatti per desiderio 
di sentire le nostre disputo ; et in questo mentre appiccandosi questione tra 
certi altri scolari, si ruppe il nostro congresso. Ilor V. S. giudichi tra chi forbici 30 
mi trovo. 

Questi Signori Eccellentissimi (S> non mancano di honorarmi oltra modo, ed 
io porto loro ogni riverenza ; di modo che spero che le cose caminaranno bene, e 
tanto più se V. S. mi continuerà la sua buona grazia, come la prego insfcantis- 
simamente. E li bacio le mani. 

Dal Padre Presidente ho hauta la inclusa. V. S. veda come sono trattato, e 
procuri clic sia mandata la lettera del Cardinale m ; 0 quando li paresse bene 
passar parola con S. A., che per P honoro che io ricevo dalla sua servitù sono 
invidiato etc., faccia lei : in tutto mi rimetto al suo prudentissimo consiglio. 

Gio. Batta li fa profonda riverenza e sta bene, e non scrive perchè ha copiato -io 
la inclusa copia di una mia risposta al Padre Presidente, nella quale tocco sul 

O) Cioè quelle relative allo galleggianti. Oi cfr. 11 .“ 1133, Un. 31. 

<*> Cfr. n.® 941. 
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vivo quel suo secretano che mi ha fatto il savio adosso. Non altro : di novo li 
bacio lo mani. 

l)i Pisa, il 13 di Umbre 613. 

Di V. S. molto Ul. r ® od Ecc. m!l 

V.S. mi rimandi la lettera del Padre Presi¬ 
dente diretta a ino. 

Oblig. ,uo Sor/ 0 e Discepolo 
D. Benedetto Castelli. 

DO Fuori: Al molto 111/® ed Kcc. mo Sig. r mio Oss. mo 
il Sig/ Cal.° Galilei, Fil.° o Mat. co di S. A. 

Firenze, 


FILIPPO SALVI ATI ft [GALILKO in Firenze]. 

Verona, 13 novembre 1013. 

Bibl.Naz.Fir. M*«. Cai.. I’. I, T. VII. car. 119. - Autografo. 

Molto 111.™ S. r mio Oss. roo 

Lasciai di dir a V. S. per la mia ultima di Venezia, che mi fu detto da un 
dottor di medicina, amicissimo del Sig/ Alfonso Strozzi, cho quel medesimo Olan¬ 
dese che fece l’occhiale giti al conte Marizio (,) , ha trovato invenzione di multiplicare 
il vedere quattro volte più cho il primo, con due occhiali da portar al naso come 
gl* ordinarti, con facilità, grandissima, senza liaver a cercare il punto con fatica. 

Nel passar di Padova parlai al S. r Cremonino, che nel discorrere mi pare molto 
amico e partiate di V. S., fuor che nella dottrina; ma non volsi appiccar disputa seco, 
non mi parendo a proposito, per veder in lui una squisitezza di umor peripatetico. 
10 Prego V. S. a mandar costì, a casa il Sig. r Francesco dal Monte o per chi 
gli parrà, uno de’suoi trattati delle cose che stanno sull’acqua e le sue lettere 
delle macchie solari, al Sig/ Uguccione del Monto, figliuolo del S. r Guid’ Ubaldo, 
che me gl’ ha chiesti con grandissima instanza e mi par un gentilissimo spirito ; 
0 fra P altre cose mi ha promesso mostrar un regolo, che senz* altri strumenti 
fa tutte 1* operazioni del compasso di V. S. : e si trova qui con P Ecc." 10 S. r (rio. 
Bat. a(S) . Quando l’harò veduto, darò qualche avviso a V.S. E per line le bacio 
le mani, e prego dal Signor Dio quanto desidera. 

Di Verona, il dì 13 di Ombre 1613. 

Di V.S. molto 111/ 0 Ser/° AfF.»’° 

2 o Filippo Salviati. 


(1) Maurizio :>i Nassau. Cfr. Voi. VI, jiag. 2oB, lin.l. 


<*) Gxo. Battista dui. Mo.vtk. 
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047**. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Eirenzo. 

Pian, 20 uovembre 1613. 

Bibl. N"ttS5. Fir. Mas. Rai., P. I, T. VII, car. 120,— Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 od Ecc. n, ° Sig. r mio, 

Brevemente li do nova che le cose mie calcinano con felicissimi progressi, 
ed ogni giorno mi si accrescono scolari e pulitici c privati. Tengo una affettuo¬ 
sissima lettera dell’ Ill. mo Mont’Alto 01 , la quale, con diverse altre lettere de’prin¬ 
cipali Padri della mia religione, m’ è stata ottima medicina e pittima cordiale a 
quel disgusto che ni’ liavcva dato quella del molto Ih Presidente, che mandai 
a V. S. per un’altra mia ( ”. Qua non ho altro di novo, solo che il Sig. r Dottor 
Ruschio anotomista li bacia lo mani, o mostra amarla e stimar le sue singolari 
virili ; e mi soggionso a lettere di scattalo che V. S. non era invidiata da etc. pel¬ 
le grandi e meravigliose doti del suo intelletto, come quelle die non cascano io 
sotto la cognizione nò considerazione de’ maligni, ma per quelli mille scudi, co¬ 
nosciuti forsi più da loro ed avidamente bramati, che da V. S. 

Dal P. L. (>) mi ò fatto grande compimento di cerimonie, ed io lo riverisco da 
lontano, perchè le mia occupazioni non permettono che sia spesso con esso lui. 
De’ Pianeti Medicei non no mando osservazioni, perché non ho loco da farle, ed 
il tempo è stato contrario. E con questo facendoli liumile riverenza, li bacio le 
mani, e me li ricordo servitore. 

Di Pisa, il 20 di libre (il3. 

Di V. S. molto 111." ed Kcc. ma Oblig. ,no Ser.™ e Discepolo 

Sig. r Gal. 0 D. Bened. 0 Castelli. 20 

Fuori, (V altra titano: Al molto Ill. pe et Ecc.'"° Sig. r 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


D48*. 

PAOLO POZZOBONELLI a [GALILEO in Firenze!. 

Pisa, 2G novembre 1618. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.* LXXXV, n.» 124. — Autografa. 

Molto Illustre et Ecc. mo S. or mio Oss. ,no 

Trovandomi qui per occasione di accompagnare una mia nepote a Roma per 
sposarsi con uno gentilhuomo di casa Scorno, et volendo li SS. ri soi parenti ch’io 

i” Cfr. n.» 935. <•> Probabilmente il P. Limo Variasi di Fncir/n, 

**’ Chr. n.° 946, dell'Ordino conventuale di S. Krancosco. 
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mi sia fermato per ricevere molti regali, de’ quali ancor non siamo a fine, mi è 
parso necessario, (leppo tanto tempo di longo silentio passato tra noi, far queste 
quattro righe con salutarla e riverirla insieme, come sempre ho conosciuto esser 
debito mio. Et perchè la fortuna mi ha continuamente portato in luoghi lontani, 
dove non ho mai potuto bavere occasione di servirla non solo, ma neanche di 
darli notitia do lo stato mio, per mostrarli la pronta volontà che ho sempre sin 

10 hora conservato di farlo, adesso che vado in Roma, dove mi ho da trattenere 
alcuni giorni, et che poi passerò a Napoli, per ritornarmene a casa di qua da 
Pasqua al più longo, mi pare bene dargline parte, acciò, volendosi servir di me 
in qualche cosa da città tanto principale, possa farlo non solo per ottener il suo 
intento, perchè so non li mancano più opportuni mezzi, ma per fare amegratia, 
già clic da’suoi comandi sono per ricevere compitissima sodisfatione o contento. 

Già il S. or Chiahrera (,) mi fece sapere la memoria che V. S. tiene di me, et 
che mi voleva mandare non so che sua opera, iliache non seguì per la sua partenza; 
onde, trovandomi qui, et li&vcndonc havuto prattica con D. Benedetto lJ) , lettore 
eccellentissimo in questo Studio de le matematiche, suo affetionatissiino scolare, 
20 egli mi ha dato doi sue opere, cioò Istoria do. le macchie solari, et De le cose che 
stanno su V acqua, che mi sono state carissime, sebene del primo egli aspetta 
che V.S. gli mandi quello che era destinato a me. Io, per lo carrico che ho, non 
posso venir da V.S. a far lo debito mio: supplisca questa appresso la sua cor¬ 
tesia, sinché al mio ritorno possa vederla dopo tanto tempo, e significarle me¬ 
glio F animo mio, et restringere qualche maniera acciò in P avvenire non babbi 
a digiunar tanto de le nuovo de sua persona et esserlo così inutile servitore come 
per lo passato. Li faccio riverenza di novo, e prego Nostro Signor che la feliciti. 

In Risa, li 26 di Nov." 1613. 

Di V.S. Illustre et Eec. ma Aff. mo Ser. ro e Scolare 

3 0 P. 10 Pozzobonelli. 

So che V. S. provede molti amici soi di quelli instrumenti che sonno canna 
occhiale, che fan veder da lontano, lo ne desidero uno esquisito, et che mi venga 
di man sua: di gratia, V.S. me ne facei trovar uno quando venirò, ohe prima 
di Marzo non può essere, che compirò ala spesa, non essendo ragionevole che 
babbi da V. S. altro che la eccellenza, poi che per altre mani così s’acerta (?) più 
a caso et è accompagnata con mille altre imperfettioni. Di gratia, cerchi occa¬ 
siono di comandarmi, acciò sappi che ha gradito la mia affettane perpetua. 

V occhiale, se sarà esquisito, credo sarà portatile sotto la cappa, et si 
potrà anche osservare qualche coso dele nuovamente da V. S. ritrovate in cielo ; 

11 perciò non vorrei machina sì longa come quella di Don Benedetto, ma di quelli 
di un braccio incirca. Ne capitano a Genoa alcuni, ma di tanti pezzi che in doi 


(1 OaBUIKLLO CuUBRKIIA. 


<*' Bkhkdetto Castelli. 
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dì cascano da luogo, et se multiplicano assai, danno pena estrema in ritrovare 
P oggetto. V. S. mi favorisca, di gratin, di cosa che non sia triviale, et la depositi 
in mano di qualcheduno sino ala mia venuta, acciò non sia astretto a darla ad 
altri et all’ora non potermene fare gratin. 


949 . 

GALILEO a CAMILLO GLORIOSI in Padova. 

Firenze, 30 uovcnibrc 1013. 

Riproducici™ questa Iutiera dallo pag. 25-26 dulia lUtpontio Ioannir Camili.i dumosi ad vindleiat 
Iturtholomei Funeri. tieni Jietjxmtio eiutdem ad tchulium Fortumi Li'ceti, eco. Noupoli, ex typographia 
Secondini Roncalioli, W.DO.XXX. 

Io ricevetti contento non piccolo, quando intesi dall’ Illustrissimo 
Signor Sagredo della elezione caduta in V. S., stimando che non po¬ 
teva cadero in persona più atta a questa lettura. Y. S. comincia quel 
corso, nel quale io ho spesi 18 anni con mia gran satisfattione, ser¬ 
vendo a Principe tanto benigno; onde ella si può prometter l’istcssa, 
et tanto maggiore, quanto ella è di maggior merito. Le rendo grazie 
infinite del cortese affetto clic mi dimostra, o P assicuro che ne è con¬ 
tracambiata, come dall’ esperienza stessa conoscerà, qualunque volta 
ella si degnerà di comandarmi, corno ne la prego. Intanto favoriscami 
di far reverenza in mio nome a tutti cotesti Signori lettori, e mi con- io 
servi la grazia sua, eli’ io per fino con ogni affetto gli bacio le mani. 

Di Firenze, P ultimo di Novembre 1013. 

950 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 30 novembro 1G13. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. fin!., P. VI, T. IX, ctir. 107. — Autografa. 

Molt’ Ill . r0 e molto Eoe . 10 Sig. r mio Oss. n ‘° 

Ilo riceuto la gratissima di Y. S., e mi doglio grandemente che tanto se¬ 
guitino le suo indispositioni a molestarla ; onde perdoni lei al desiderio che ci 
trasporta d’intender nuova di lei e (lolla sanità sua tanto bramata, e attenda 
pure ad haversi cura, che così haveremo poi più consolatione; eh’intanto al’istesso 
desiderio sodisfarà tralasciando ogni cosa nociva. 

I Peripatetici et Apelle seguono al lor solito : almeno usassero qualche poco 
di giuditio, per non venir universalmente derisi. Il libro del’amico è nelle veg- 

Lctt. 949. 5. Ma te pud — D. deynarà — 



[050-051] 30 NOVEMBRE — 3 DICEMBRE 1G13. 599 

ghie nostro desiderato; presto credo comparirà. Intanto n’habbiamo un altro (,) per 
io le mani, che dico della luna coso bizzarre, richiudendola in una lanterna proi¬ 
bita, elio venga pian piano scoprendosi e ricoprendosi, poiché non voi che sia 
illuminata dal sole, et espone l’eclissi a suo modo: ò stampato di qua; c s’ella 
non 1’ ha veduto, lo mandarò subito. 

Il P. C. :ltt) avisa liaver scritto de’ natabili et mergibili, dissentendo da V. S. : 
procuro mi venga alle mani la scrittura; se capitarà, V.S. rilaverà subito. Egli 
mostra gustar poco dello matematiche ; o le sue cose sogliono andar in volta a 
pezzi, c restar soppreso in mano de’ particolari. 

Mi trovo tutti quelli eli’ hanno scritto contro il libro di V. S. delle cose clic 
galleggiano, dal Coressio (3) greco in fuori. V. S. mi farà gratia mandarlo, acciò 
20 possa compire il mazzo, oliò qui non si trova. 

Foci inviar sicuramente la lettera di V. S. con lo scatolaio de’ cristalli per 
il telescopio, de’ quali V.S. 1’ ha favorito, al S. r Colonna. Ilora desidero esser da 
lei favorito similmente, per haverno uno de’ suoi appresso di me, e goderlo nelle 
osservatami celesti con quest’altri S. rì Lincei, celebrando i suoi scoprimenti. 

Ho fatto porro in ordino un libro delle macchie del solo di V.S. per darlo 
al S. r Cardinale Bevilacqua w , molto mio signore, già che ha mostro di gustarne 
particolarmente. Resta che pregili V. S. a coinmandarmi, come faccio ; e le bacio 
con ogni alletto di core le mani. N. S. Dio la conservi. 

Di Roma, Fult. 0 di Ombre 1013. 
so Di V.S. molt’Ill. ro e molto Ecc. 10 

Bacio le mani al S. r Ridolli, mio signore. 

Aff. mo per ser. ,n sempre 
Fed. co Cesi Line. 0 P. 

951 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 3 dicembre 1618. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 122. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. ro 

1 laverei da scrivere longo per ringraziar V.S. dei favori elio mi fa di con¬ 
tinuo; ma son uso a riceverne tanti, che non posso altro fare se non significargli 
che li conosco, e so benissimo che tutto quel che io sono, sono per lei, e per il 
nome che porto di suo discepolo. 

«’» Dialogo (li Kr. Vr.lPSE At.BERGOTTI, CCC. Nel «inno causali dall'interpolinone delta luna fra noi et 
quale *i tiene, contro V opinione «orninone da gli nitro- egli. Interlocutori Antro e Logia. In Viterbo, appresso 
loyi. matematici e filosofi, la luna tener da eì lumi - (iiroliuno Discepolo, M.OC.XIII. 

‘“ita e noh ricevere, il lume dal nule, uè che gl'ectimi Tommaso Campanki.I.a. 

di lei ai : cannino dall' interponi ione della terra fra ,S) Cff. Voi. IV, jmg. 197 6 S0 o- 

quieti doi luminarti, c che nè anco quelli del »ole <*! Bonifacio Bkvii.acqua. 
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Le cose mia seguitano con tanta prosperità, elio liomai è troppo. Ilo prin¬ 
cipiato a leggere privatamente al Sig. r Vicerettore (,) con mia grandissima ripu¬ 
tazione ; con lui vengono intorno a dieci altri gentiluomini, talché nelle lezzioni 
private ho intorno a venticinque o trenta scolari, ed il fiore di questo Studio. 
Non ho tempo da magnare a pena ; fatico, e credo con frutto, perchè, mi pare io 
bavere de’ buoni et infervorati sugetti, a’ quali ho promesso di leggere, quando 
sarà tempo, (così da molti ricercato) il libro delle cose che stanno a galla, e 
quello delle macchie del sole. Discorsi al lungo di V. S. col Sig. r Operario, che 
è un de’Castelli (,) , persona molto principale; ma come quello che non ha ancora 
visto nulla dello inventioni di V. S., ancorché per altro si mostri di buon giu¬ 
dizio, mi dimandò se era vero delle Stello Medicee e delle altre novità. Io li ri¬ 
sposi, clic quando S. S. havesse visto quello che V. S. liomai haveva mostrato a 
tutto il mondo, non haverebbe hauto occasiono di dimandarmi simil cose, ma sì 
bene di restare meravigliato e di questo e di milP altre meraviglie. Egli mi rin¬ 
graziò, c disse di volere vedere, con offerirmi ogni suo favore con molta genti- 20 
lezza; 0 mezo trattassimo come parenti, havendomi fatto vedere certe scritture 
antiche di casa mia di Brescia. E veramente, oltro l’essere signore di gran stima 
in questa città, merita, al mio giudicio, ogni serviti! per le sue nobili maniero. 

Starò aspettando con suo comodo qualche aviso, come mi ho da governare 
nella serviti! col S. r Principe I). Francesco (8) . Mi perdoni se non scrivo più, perché 
la campana suona 0 il cocchiere si voi partire. Bacio le mani al Sig. r Amadori 
con tutti cotesti miei Padroni, c fo riverenza a V. S. ricordandomeli discepolo, 
figliuolo 0 servitore ohligatissimo. L’istesso fa Orio. Batta, quale ha per discepolo 
di matematica il suo dottore di logica con quattro altri signori. 

Pisa, il 3 di Xmbre 613. so 

Di V. S. molto 111.re et Ecc. m * Oblig. n, ° Discepolo e Ser.” 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori, <V altra mano : Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig.‘‘ et P.ron Oss.'“° 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


952 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 4 dicembre 1613. 

Blbl. Naz. Flr. Msa. Gal., P. I, T. VII, cnr. 124. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r e P.ron mio Oss. mo 

Quello ohe io scrissi nella passata per un poscritta, mi era stato detto da 
un nepote del Sig. Niccolò Castelli ; bora dall’ istesso Sig. r Niccolò lio inteso più 


'U Iacopo Canato. 

t-> Nicolò Cabtblm, Operaio dui Duomo di Pisa. 


< s ) Francesco de’ Medici. 
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particolarmente il tutto, dico intorno alla casa elio egli offeriscie al Sig/ Prin¬ 
cipe Ccsis per erigere il collegio de’ Lincei : che è in somma, che il (letto Sig/ Nic¬ 
colò darà la casa in dono con questa condizione, che dopo la morte del Sig. r Prin¬ 
cipe il ius di nominare gli soggetti che si dovono alimentare in detta casa, resti 
nella posterità della familia c casa Castelli qui di Pisa, nel medesimo modo e 
con le medesimo condizioni o ragioni elio in vita liaverà il Sig. r Principe. La casa 
io ò attaccata alla Sapienza 0 ’, di valuta di millecinquecento scudi in circa: bora, 
se paro a V. S. elio si possa promovere questo negozio, l'accia lei, e comandi a 
me quello clic ho da fare, oliò la servirò. 

Diedi le osservazioni Medicee a M. r Iloratio (,) ; ma era meglio dargli un fiasco 
di vernazza, che almeno haverebbe servito per lui. Qua io non ne posso fare, perchè, 
come V. S. sa, ho a levante la casa del Sig/ Ruschio, che m’impedisce; ma quando 
il tempo sarà sicuro, trovare modo di osservare, e gli ne mandarò le costituzioni. 

La mia scola ù la più favorita di questo Studio ; séguito, e va crescendo. 
Nel resto sto bone, e m’ affatico di cuore. Di novo non ho altro per bora. Io li 
sono quell’ obligato servitore che sa, e li ricordo spesso che quel che io sono, 
20 dopo Dio lo riconosco da lei; e li bacio le mani, facendo riverenza a cotesti Si¬ 
gnori e Padroni miei, e notninaiim al mio Sig. r Niccolò Arrighetti. 

Pisa, il 4 di Xmbro 1013. 

I)i V. S. molto 111/ 0 ed Ecc.' na Sor/ 0 [e Dis.]'° [... ] 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111/ 0 ed Kcc. mo Sig/ mio Oss. mo 

11 Sig/ Galileo Galilei, Filosofo e Mat. co p.° di S. A. 

Firenze. 

953 * 

FABIO COLONNA a GALILEO in Firenze. 

Napoli, fi dicembre 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 109. - Autografo. 

Molt’ 111. 0 Sig/ P.ne Oss. mo 

Carissima è stata a me la lettera di V. S., con la quale non solo me dimo¬ 
stra con le parole la sua benevolenza, ma ancora con P opre, liavendo con ella 
ricevuti li cristalli per il telescopio; il qual per hora non havendolo a mio modo 
possuto ben aggiustare, per molti guai che ho havuto, ho solamente veduto che 
avanza li miei di lucidezza, che fa lo cose apparir molto piu chiare, cagione della 
gran portione del convesso et poco concavo del vetro dell’ occhio : citò nelli miei 
più piccoli, per haverli dato concavo più profondo et piccolo, aguagliano la gran¬ 
dezza della cosa veduta, ma non così lucida. Starò ag giustandolo, che non faccia 

m Cfr. n.° 5, lin. 3. Cfr - u *° 945 > lin - °* 
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splendore intorno alle stelle ; perchè liavendoci voluto veder Saturno et Venere, io 
por la lucidezza et splendore non fa parer esattamente le lor circonferenze, che 
con il mio, che non fa così chiaro, se vedono benissimo. Saturno, io da questo 
Settembre l’ho sempre osservato con le due stelle. Et se mal me ricordo, V.S. 
accenna nel suo libro che se doveano occultare, et alla bruma di nuovo appa¬ 
rire: hoggi quella nella parte orientale appare meno dell’altra, et pur quella 
pare pili piccola del mese passato. 

La orientai eminenza della 3» tanto lucida che io scrissi me pareva doversi 
stimar altissima al par del semidiametro del suo globo, io non già credo sia; 
et per accertarmene, l’osservarò alla luna crescente che sarà prima, se non bavero 
travagli : chè so così sia, apparirà molto prima che se illumini il suo continente, 20 
come fa una parte superiore a quella che termina una macchia grande sopra di 


essa fatta a modo di ombra liumana 


/V 


che la parte orientale se illumina 


molto prima. Che pur la luna babbi un manico a modo bocale io ne ho fatti 


alcuni disegni ; et se ben, per la moltitudine delle particolarità clic si scorgono, 
non siano esattamente, pure avanzano quelli fatti in Roma et stampati da quel 
valent’ buomo lettore (,) . Se il tempo et travagli non me disturbano, sto in humore 
di far un globo con le eminenze, a mio parere, che debbiano, con il lume del 
sole o candela, dimostrar quelli globuli et eminenze così illuminati come so veg¬ 
gano con il telescopio, che credo sarà di gusto a chi se ne dclettarà ; et così 
sapere a dir tutte l’eminenze et lor proportioni. 80 

Ilo volentieri inteso che le gustino le macchie da me fatte (,) , le quali, per 
esser principiante ot senza aiuto, chè qui nessuno altro se diletta nò fa tali os- 
servationi che ne potesse imparare qualche osserO • •>, et però volentieri ne farò 
ancor per l’avenire, acciò, con il rincontro do quelle di V. S., venga a conoscere 
in che io liabbia mancato; et così imparerò per l’avenire. 

Me rincresce che lei patisca male, che l’impedisca li suoi gusti et studii. 
Spero a N. S. che sarà cosa di presta salute ; et intanto, ringratiando V. S. del- 
1’ affetto et del dono a me carissimo, che non potrò mai darnele contracambio, 
la prego a comandarmi alla libera et tenermi per suo atìetionatissimo et obli- 
gatissiino alla sua cortesia : et con ciò finendo, resto pregando N. S. lo doni presta <o 
salute et compita, acciò possi illustrar questo nostro secolo con le sue opere, 
come già ha cominciato. Et le basio le mani. 


Di Napoli, li 6 do Xmbre 1613. 

Di V. S. molt’Ill.® Aff. mo Ser.™ 

Fabio Colonna Linceo. 

Fuori : Al molt’ 111.® Sig. r mio 
11 Sig. r Galileo Galilei Linceo. 

Firenze. 

Lett. 953 . 41-42. opere, come come già — 


Giulio Cesare Laoalla. 


t*> Cfr. li.® 929. 
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CI IO. ANTONIO MAG1NI a GALILEO in Firenze. 

Bologua, 7 dicembre 1613. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Csmpori. Autografi, B.» LXX1X, n.« 49. — Autografa. 

Molto Illustro et Kec. m0 S. r mio Oss. mo 

Havend’ io stampato un supplemento (lolle mie Efomoridi et tavole dei se¬ 
condi mobili, nel quale sono le tavole dei luminari et di Marte secondo il cal¬ 
colo Tichonico no ho voluto far parte a V.S. d’un essomplare, consigliandolo 
al Mag. co ('attutano Morbiolo, che l’inviarti ai suoi rispondenti costì, da’ quali 
potrà ricuperarlo. Ho volentieri data fuori al presento questa fatica, perchè sia un 
stimolo al S. or Keplero di dar fuori i moti Tichonici corretti o almeno qualch’anno 
di efemoridi, et siamo stali in cianciumc per farle di compagnia col detto; ma 
alla fine, havcnd’ egli un fine troppo congenito con interesse di guadagno, non 
io habbiamo potuto attaccarsi. Io non ho alcuna nuova dov’ egli si ritrovi, chè vo¬ 
lentieri gl’inviarci uno di detti libri, ot non può fare clic Y. S. non n’habbia 
qualche nuova da potermela partecipare. Col qual fine me le raccordo prontis¬ 
simo sempre a’suoi commandi, et le bacio le mani. 

Di Bologna, li 7 Decombro 1613. 

Di V. SS. molto Illustre et Ece. ,na Servitore Aff. ,no 

Gio. Ant.° Magini. 

Fuori: Al molto Illustre et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

11 S. or Galileo Galilei, Mathematico del Ser. mo G. Duca. 

Firenze. 



BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Firenze]. 
Pisa, IO dicembre 1613. 


Bibl. Nnz. Fir. Mas. «al., P. I, T. VII, car. 126-1 ‘27. — Autografa. 

Molto III.™ ed Ecc. mo Sig. r mio Oss. n, ° 

Ilo riceuta la sua con le copio delle Lettere solari, e la ringrazio infinita¬ 
mente. Ieri ancora mi fu data 1’ ultima, con l’inclusa al Sig. r Picchcna, e gli 


|l> Eupplenientum Ephemeridum ae Tabularla» 
teoundorum mobilila», lo. Antoni! Maoinmi ecc., in 
quo hubentuv ratio ri inrthodu» perfacili* proniptiitime 
vipputandi vcrui» motum voliti et lumie et ilartù ex 


novi « tabulili tecundum Ti/chonicm obiervatione» mine 
primai» accurate contimeli*, occ. Venetiis, apuli liao- 

redom Uamiani Zenarii, M. DC. XIV. Fu ristampato 
u E rauco furto ranno successivo. 
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la consigliai in man propria, con offcrirmegli servitore; baciai le mani a Mon. r Ar¬ 
turo 0) ili suo nomo, e l’istesso feci al S. r Cornacliini quali tutti la risalutano. 

Il Sig. 1 ' Enea 01 mi ha (letto d'havcr un compasso geometrico solo, e l’altro in 
Firenze, o me lo darà da parto di V. 8. Non ho mai potuto faro altra che que¬ 
sta miserabile osservazione do’ Pianeti Medicei ; anzi, subito visto Giove, nella 
prima occhiata sopragionsero nugoli : tale quale glie la mando. 

JJ. 4 Xnibris, h. noe. seq. IL lo 

o_—* 

2 2 
dii. metri 

Quanto al mio particolare poi, le coso seguitano di bene in meglio, lo buone 
cioè: leggo in casa tre lezzioni, ed ho 27 scolari nobili e di tutto garbo; di più 
la sera, a mezz’bora di notte, vicno il Sig. r Enea con sua grandissima sodisfa- 
zione, ed ha principiato Euclide di sua elczziono. Un dottore di logica mi ha di¬ 
mandato, per che causa il diametro non 6 commensurabile alla costa ; cd liavcn- 
doli io detto elio questa era la 117 proposiziono del x libro d’Euclide, e che 
era impossibile a potergliela dimostrare cosi in piedi in piedi, senza haver visti 
od intesi li precedenti libri, egli mi soggionse se era buona prova quella d’un 
espositore per via di una distinzione: cioè che diameter consideralur vcl ut diameter 
rei ut linea ; ut diameter est incommcnsurabilis ; ut linea vero, commensuràbilis. Qui 20 
fummo interrotti, c non hebbi tempo a dirgli elio era bonissima ragione per lui. 

Domenica mattina fui alla tavola de’ Principi, 0 mi dimandarono informa¬ 
zione della scola, do’ scolari, e clie lezziono io leggevo. Li risposi che leggevo 
Euclide; e Madama Ser. 1,1,1 soggionse : Bene il maestro. Li dissi di più che i sco¬ 
lari erano tanti, clic ero necessitato a leggere tre lezzioni il giorno. Si entrò poi 
nelle lodi di M. r Antonio (i) b. m., il quale fu celebrato per huomo mostruoso di 
scienza da quelli dottori assistenti ; ed io soggionsi che veramente il transito 
da ciabattino all’ esser lettore di matematica era stato un gran fare, e che egli 
intendeva bene quelli primi sei libri che si leggono, e la Sfera del Sacrobosco. 
Ilora quelli clic si erano messi a lodare M. r Antonio, pensando torsi che io lo so 
dovessi biasimare, voltorono, 0 cominciorno a dire che egli non liaveva metodo 
d’insignare, e elio non si faceva mai intendere; al che pur io soggionsi, essersi 
sopra di ciò con me doluti alcuni scolari. Il Gran Duca mi dimandò se le lez¬ 
zioni private erano di maggior frutto ; ed io li dissi di sì, perché la familiarità 
del dire facilita e domestica assai la severità e maestà delle demostrazioni geo¬ 
metriche, la quale è necessario mantenere in publico. Ma quello che fu più il 
hello, e che fece stupir me ed il Sig. r Enea, fu che il Sig. r Can. co Bellavita, lo¬ 
dando certi loro congressi Accademici, disse che la sera avanti, toccando a lui 


O) Arturo Pannocohirsciu d’ Kloi. 
•*' Orasi» Cornauchiki, 


< 3 > Erra Picoolomim. 
(*> Antonio Santucci. 
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argomentare*, 1)aveva provato che la terra ai muoveva cd il cielo stava fermo, 
<0 o che il giorno seguente, che sarò hoggi, sostenerà tutto il contrario. Madama 
mi guardò sorridendo, ed io abbassai gli occhi o non dissi altro, non essendo 
interrogato. 

(ìli voglio dire un’altra cosa, la quale forsi non li sani nova; ed ò che, 
senza occasione nessuna, si ò sparso nomo per questo Studio che io mantengo 
le opinioni di V. S. e clic son contro Aristotile e che strapazzo la filosofia, c che 
questo sarò un concitarmi contro tutti gli scolari e lo Studio : c di ciò son stato 
svisato. Io ho risposto, che non credo che a quelli, clic si piglino questi pensieri di 
me, dia noia che mi conciti contro li scolari c lo Studio, ma forsi li deve trava¬ 
gliare il vedermi tanto da’ scolari e dal Studio favorito, o la mia casa tanto fre¬ 
so qucntata, massime elio avanti io venissi qua si era detto che io non haverci hauti 
scolari; dissi di più che io non barerei mai dal canto mio fatta azziono indegna, 
e clic nel resto poco mi curavo di chi, senza cagione, di me si volesse dolere. In 
publico io camino longo Arno con bella comitiva ogni sera, finita una mia lez- 
zionc; e credo elio questo facci rodere i maligni ed invidi. 

Della frateria, hoggi sarò dal Gioii, ed assccurarò ogni cosa. Quanto al ne¬ 
gozio di D. Paolo, non ho ancora potuto parlare: por l’ordinario scriverò a V. S. 
quello elio barerò fatto. Nel resto me li ricordo servitore obligatissimo, e li b. 
lo m. Michele, qual sta bene e serve, li fa riverenza, ed il simile Gio. Batta. 

Di Pisa, il IO di Xmbre (513. 

co Di V.S. molto 111.” ()blig. mo Sor.™ e Discepolo 

D. Benedetto Castelli. 


956 . 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Firenze]. 

Pisa, 14 dicembre 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mks. fluii., P. I, T. VII, cnr. 128-129. - Autografo. 

Molto 111.” ed Ecc. mo Sig.” 

Giovedì mattina fui alla tavola do’ Padroni, et interrogato dal Gran Duca 
«Iella scola, li diedi conto minuto d’ogni cosa, e mostrò restare molto sodisfatto. 
Mi dimandò se io havovo occhiale: gli dissi di sì, e con questo entrai a dire della 
osservazione de’ Pianeti Medicei fatta a punto la notte passata, e Madama Ser. m ' 1 
volse sapere la positura loro, e quivi si cominciò a dire che veramente bisognava 
elio queste fossero reali e non inganni dell’ istrumento, e ne fu dall’ AA. loro in¬ 
terrogato il S. r Boscaglia l,) , quale rispose che veramente non si potevano negai e, 
c con questa occasione io soggionsi quel tanto che io seppi e potetti dire della 


1,1 Cosimo Boscaglia. 



600 


I l DICEMBRE 1613. 


[956] 


inventione miratilo di V. S. e stabilimento de’ moti di detti Pianeti. Vi era a io 
tavola il Sig. r 1). Antonio' 0 quale mi faceva una faccia tanto gioconda c maestosa, 
che mostrava segno manifesto di compiacersi nel dir mio. Finalmente, dopo molte 
e molte, cose, tutte passate solennemente, si finì la tavola et io mi partii; et a 
pena uscito di Palazzo, mi sopragionse il portier di Madama Ser. mft , (piale mi ri¬ 
chiamò in dietro. Ma avanti elio io dica (pici che seguì, V. S. deve prima sapere 
elio alla tavola il Boscaglia susurrò un pezzo all’orecchie di Madama, e conce¬ 
dendo per vere tutte lo novità celesti ritrovato da V. S., disse che solo il moto 
della terra haveva doli’ incredibile e non poteva essere, massime che la Sacra 
Scrittura era manifestamente contraria a questa sentenza. 

Ilora tornando al proposito, entro in camera di S. A. (0 , dove si ritrovava il 20 
G. 1)., Madama 0 l’Arciduchessa, il Sig. r I). Antonio e I). Paolo Giordano 10 , et 
il D. Boscaglia; 0 quivi Madama cominciò, dopo alcune interrogazioni dell’esser 
mio, a argomentarmi contro con la Sacra Scrittura : e così con questa occasiono 
io, dopo liaver fatte le debite proteste, cominciai a far da teologo con tanta ripu¬ 
tazione 0 maestà, che V. S. lmverehhe hauto gusto singolare di sentire. Il S. r D. An¬ 
tonio m’aiutava, e mi diede animo tale, che con tutto clic la maestà dell’ AA. 
loro fosse bastante a sbigottirmi, mi diportai da paladino; et il Gran Duca e 
P Arcbiducbessa erano dalla mia, et il Sig. r D. Paolo Giordano entrò in mia diffesa 
con un passo della Sacra Scrittura molto a proposito. Restava solo Madama Ser. mn , 
che mi contradiceva, ma con tal maniera clic io giudicai che lo facesse per sen- 30 
tir mi. Il Sig. r Boscaglia si restava senza dir altro. 

Tutti i particolari elio occorsero in questo congresso nel tempo di due buono 
bore, sarano raccontati a V. S. dal Sig. r Niccolò Arrighetti (0 . Solo questo io li ho 
da dire di obligo, che essendo io pur ivi in camera entrato nelle lodi di V. S., il 
Sig. r D. Antonio ci entrò ancor lui con quel modo che si può imaginare; ed a 
me nell’ uscire mi fece di molte offerte con animo veramente da principe, anzi 
di più ieri mi comandò che io dovessi raguagliar V. S. di tutto questo successo 0 
di quanto egli haveva detto, c mi disse queste formate parole : < Scrivi al Sig. r Ga¬ 
lileo, che io ho preso tua conoscenza, e quel che io ho detto in camera a S. A. >. 

Al che io risposi che baverei dato conto a V. S. di questa mia bella ventura di -*0 
essermi dedicato servitor di S. Eccellenza. Dal Sig. r D. Paolo parimente mi è 
stato fette ogni favore, di modo che le cose mie (e siane lodato Dio benedetto, 
che mi aiuta) cambiano con tanta felicità, che non so che più desiderare. E perchè 
non ho più tempo, li bacio le mani, e li prego dal Cielo ogni bene. 

Di Pisa, li 14 di Xmbrc 613. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Oblig. mo Ser.™ e Discepolo 

D. Benedetto Castelli. 


10 0. Antonio uh’Mudici. 
,v Cfr. Voi. V, pag. 204. 


(Sl Pàolo Giordano Orsini. 

<*' Cfr. Voi. V, pag. 281, lin. 2-3. 
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DANIELLO ANTONINI a [GALILEO in Firenze], 

Udine, 15 dicembre 1013. 

Blbl, Nft*. Fir. Msh. fini., I‘. I, T. VII, cor. 131. — Autografa. 

Multo 111.™ et Kcc. mo Sig. r mio Col." 10 

Quando io mi pensava questa stato di venirlo a far riveronza et a godere 
delle sotilissime sue spcculationi et dei soavissimi suoi discorsi, mi sopragionse 
un’ infirmiti, la quale con severa ostinationo m’ ha tenuto lungamente oppresso, 
et finalmente, doppo quella, molti altri travagli m’ hano non solo impedito fin 
bora questo dissegno, elio con tanto mio gusto liavrei effettuato, ma mi fano anco 
dubitare quando mai tal ventura mi possa accadere; tanto maggiormente, che 
pigliando la guerra d’ Ungheria qualche forma, io son già in parola col Sig. r Conte 
di Bucquoi d* andarlo a servire. Tutta volta di questa molestia mi solleva non 
io poco l’haver inteso clic in mano del Conte Sforza di Torcia si trova un libro 
di V. S., quale ò dalla sua gentilezza a me un pezzo fa inviato ; et sebene esso 
Conte non me n’ha fatto ancora moto, procurarti in ogni modo d’havorlo, rin- 
gratiandola infinitamente della cortese memoria clic tiene di me, assicurandola 
che lontano da lei non posso da cosa alcuna al mondo ricever gusto uguale a 
quello della lettura de’ suoi discorsi. 

Panni haver inteso da chi ha veduta questa opera, che V. S. si chiama Linceo, 
et cosi si chiamano tutti quelli che per mezo della luce delle sue osservatigli 
scuoprono il segno della verità. Pertanto io, che sempre ho vedute quelle cose 
ch’ella s’è degnata mostrarmi, starò aspettando d’esser da lei fatto degno di 
20 questo nome, sicome mi persuado esser (v’ ha molto tempo) fatto degno della sua 
gratia; nella quale vivamente racomandandomi, le baccio le mani, pregandole 
felicissimo le prossime feste di Natale. 

Li Udine, il dì 15 Decembre 1613. 

Li V. S. molto 111.” et Ecc."'* Ser. r Obl. mo 

Daniello Antonino. 


Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Col." 10 
LHj Sig. re Galileo Galilei. 
f. c * per V.» • 


Fiorenza. 
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OTTAVIO PISANI a GALILEO in Firenze. 
Anversa, 18 dicembre 1013. 

Blbl. Kst. In Modenn. Raccolta Campori. Autografi, 11.» LXXXV, n. 86. — Autografo. 


Molto Illustro S. r mio S. r et Padrone Oss.'" 0 , S. r Galileo, 

Ringratio V. 8. por mille volto, et per mille volte basandoli le mani et rin- 
gratiandola li dicho elio ni’ ha fatta la maggior gratia del mondo. Veramente V.S. 
me Lave ottenuta la gratia da S. Altezza Serennissima, tanto desiderata. Io mi 
conosco obligatissimo a V. S., et non so che mi faro per reserviro a V.S. tanta 
gratia che mi ha fatta: solo li dico elio V.S. mi spenda a me per quanto vaglio 
in servire a V. S., et Idio pagherrà V. S. 

Quanto a lo conversione de le Stelle Medicee intorno a Giove, a me pare elio 
hanno in uno cerchio io moto (,) in longitudine et in latitudine, et P occaso hanno 
cerca Giove, et tutte Vincqualità de moti hanno per la theorica di Giove, come V. S. io 
vede ne la theorica di Giovo nel mio libro, a S. Altezza Serennissima intitolato 
mediante il favor di V. S. <!) ; 1’epicyclo di Giove è il deferente de tutte le loro 
incqualità : si che uno cerchio et la theorica dì Giove basta per tutte le apparenze, 
orti et occasi loro, et varietà de moti et apparenze. 

Io non mi stormo a longo a parlare di queste stelle, perchè la istessa theo¬ 
rica di Giove mostra tutti li moti. Tutti li moti in longitudine et in latitudine 
si vedeno nel moto de V epicyclo deferente detto cerchio per la sua theorica ; et 
come cose che si vedeno, non mi par di parlarne più diffusamente. Io chiamo V. S. 
celeste Americo, chè, come 1’ altro Americo trovò nove terre, cosi V. S. nove stelle. 

In questa mia Astrologia il principal ogetto ò far vedere ne le sue preposi- 20 
tioni geometriche li moti de le stelle, et con l’istessa prepostone geometrica 
far la theorica, et con l’istessa theorica calculare i moti et i lochi delle stelle. 
Cosi fece Appiano ne 1’ Astronomico ia) , a Carlo quinto Imperatore intitolato. 

Un cerchio solo non bastaria per tutte V apparenze in longitudine, in latitudine, 
et inequalità o vero eccentricità, orto et occaso; ma P epicyclo di Giove, l’ec¬ 
centrico et l’equante il moto in latitudine, supplisce a tutto questo: sì che un 
cerchio et la theorica di Giove basta per tutte apparente et incqualità. 


(1) I,e partilo elio stampiamo in carattere cor* f 8 ' [Putrì Aimani] Atlronomìcum t'aenareuwi.Factuin 

sivo sono sottolineato noli'autografo. et actum Ingolstiulii In aedibus nostris, anno a Cliristo 

Cfr. n.“ 043. nato sesquiinillesiuio quadragesimo, mense Mulo. 
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Mando un libro por la posta a S. Altezza Serenissima, in segno de la gratin 
che m’ ha fatta del suo Sommissimo nome. V. S. mi faccia 1* istessa charità che 
80 m’ha fatta, cioè* con 1*Ill. n, ° S. r Prior Bontempi portarlo a S. Altezza Serennis- 
sima, et darmeli per humiliasimo servitore, et che S. Altezza per sua magnani¬ 
mità ot clemenza si degni mirare il mio libro o l’animo che ho di humilissima- 
mente servire S. Altezza Serenissima, et supplicarla per qualche elemosina et 
charità, ricordandoli elio quaecunque mitiimis ex meis feceritis, et Mihi feceritis , 
dice Idio. Conservi V. S. in sua felicità; et li baso le mani, regratiandoli mille 
mille volte. 

i)a Anversa, lioggi 18 di Xbre 1613. 

Di V. S. molto Illustro S. ra Aff.° Obblig. mo 

Ottavio Pisani. 

40 Fuori: Al molto Illustre S. r 

Il S. r Galileo Galilei, mio Padrone, che Dio guardi. 

Fiorenza. 
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MARCO WELSER a GALILEO in Firenze. 

Augusta, ‘20 dicembre 1613. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. VII, cnr. 132. — Autografa. 

Molto 111. 6 et Ecc. mo S. or mio Oss. n, ° 

Di quanto V. S. mi scrive circa le fiaccole et areole solari, farò parte ad 
Apollo, che patisco assai per non intender nettamente la lingua italiana, se bene 
ne ha un poco di tintura, acquistata cou molto studio: ma questo non basta, lo 
godo grandemente di goder la conformità delle osservationi in luoghi tanto di¬ 
stanti ; quale dovrebbe pur cavar l’ostinatone di oapo a que’che porfidiano, tutte 
le apparenze novo esser solo illusioni dell’ istromento, si qui tamen in illa haeresi 
adirne haercnt. 

Molto contento mi ha rocato di vedermi honorato senza altro merito da co¬ 
lo testa nobilissima Accademia; et vengo a renderne grazie ancora a V.S., che so 
esser concorsa nel partito con molta prontezza. Iddio mi faccia degno di senile 
in qual si voglia occasione et l’universale et gli particolari di questo aggregato 

Lett. 050. 0. che por/iano — 


XI. 


77 
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con altratanta lor sodisfattione, con quanto affetto lo desidero; et a V.S. con¬ 
ceda il vegnente anno felicissimo. 

Di Augusta, a’20 di Decombre 1613. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. in * Aff Servit. 0 

Marco Velseri. 

Fuori : Al molto 111. 0 et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 
Il S. or Galileo Galilei. 

Firenze. 
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GALILEO a BENEDETTO CASTELLI [in Pisa], 
Firenzi;, 21 dicembre 1013. 


Cfr. Voi. V, pag. 281-288. 


961 . 

FILIPPO SALVIA'!! a GALILEO in Firenze. 

Genova, 27 dicembre 1C13. 

Bibl. Naz. Flr. Un. Gai., P. I, T. VII, car. 180. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. r 

Ho caro che il pisciancio gli piaccia : mandi per esso, perché gliene daranno. 
Gli manderò le paste presto. 

Ho trovato qua un filosofo alla usanza nostra, garbatissimo gentil liuomo, 
nominato il S. r Gio. Batista Baliani. Lui filosofa sopra la natura, si ride di 
Aristotile et di tutti i Peripatici. È buon geometra, et m’ha detto che andò a 
Venetia aposta per vedere V. S. Si ride di chi ha scritto contro al vostro libretto, 
sebene nv ha detto che ha notate alcune cose nel libro di V. S. che non gli piac¬ 
ciano; et io 1* ho pregato che me le mostri, il che m’ha promesso fare, ma dice 
che ha il libro in villa. Cercherò me lo mostri, per vedere, se è possibile, resti 
satisfatto. È per la buona quanto liuomo che habbia mai trovato, ma è un 
poco di sua opinione; nel resto, garbatissimo et da piacere a V. S., et non desi¬ 
dera altro se non una conversatione di filosofi liberi. 

Mi rallegro che Don Benedetto 0 ’ faccia honore al maestro, et che conver- 


<*> Behrdetto Castelli. 
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lisca (lolla gente. V. S., quando gli scrivo, lo saluti, come anco tutti i suoi sco¬ 
lari et il S. r Sortirli l ", come gli vedo. Et a V. S. bacio lo inani. 

Di Genova, li 27 di Xbre 1613. 

Di V. S. molto 111. Ser. r Afl>° 

Filippo Salviati. 

20 Fuori: Al molto 111. Sig. r mio ()ss. mo 
11 S. Galileo Galilei. 

Firenze. 
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GIO. BATTISTA DELLA PORTA a 

[1013]. 


Riproduciamo quoslo capitolo di lotterà dallo pag. 92 03 dolio Memorie isterico critiche dell' Accademia 
de Linci ucc., raccolto o scritto da 11. Raldassakk Ooksoalohi. Roma, MDCCCY1, nella stamperia di 
Luigi l'orogo Sai violi!. 


Tuo» litteras acccpi, in quibus amoria in me tui argomenta lucalenta renident. Seri- 
bis, to maguoporo udinirari, Anglos, iielgas, Fraucos, Italos et Gennanos sibi teloseopii 
inventum arrogare, me solum, qui inventor extiterim, inter tantoa rumores conticescere. 
Meno negligentiao et supinitatiB rationcs afFeram. Primo, quod insignia S. C. M. Mathc- 
raatious Keplerua, sua qua pellet animi ingenuitate, e Germania, me tacente, respondet, 
ostenditquo, XVII Naturai» moae Magiao libro, capito X, fabricamW, mathematicas 
autem demonatrationea libro De rofractione Vili quos ante 25 abbine annis typis excu- 
f" I / bob publieavi, ilarissimo continori) Praeterea, eiusmodi inventum perfeci, toediosae sano 
ot fastidiosa® operationis, cura por arctum foramen spectro petenda via sit, neo dare 
10 ot aperto contuori possis; cura paulo post Bpecilluiu invenissem, quod oculis appositum, 
per decom milearia pp. hominem diseernere poasim, quod canone conditura, longc mira- 
biliora opera visuntur et maiora quara Berilli possjnt, quao Taumatologiae <*> nostro libro 
conduntur; quod specillimi demonstrasse memini Principi nostro Lynceo Federico Cnesio, 
Montis Godìi Marchioni, iuveni stemmatum splendore, virtute, moribus et eruditione, tota 
Urbe et Orbe apectabili. 

Scd cur dissitis tam regionibus viri cousurgant, qui sibi boc inventum arrogent, scito. 
Literatiores onines, qui a diversis mundi partibus Neapolim confluunt, seraper me con- 
veniunt, secreta multa a me discunt, multa me docent, amice nundinamur, datia acceptia- 
quo arcania convenimus. Telescopiuni multis ostendi (lubet hoc uti nomino, a meo li in 
20 cipe reperto), qui in suas regiones reversi, inventionem sibi a/ìscribunt, Fateor ingenue, 


lo 

f- j ‘T - 

X / J 


<" Ai.kssanouo Skrtini. 
•*» Cfr. 11 .» 297, lin. 124. 


Cfr. il." 230, lin. 2. 
(») Cfr. n.» 896. 
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non tam affabre expolitum ooraptumquej valde tamon gratulor, tara rude et exilo meum 
inventimi ad tam ingonteB utilitates exoltatum; cum nuper, ope et ingonio doctÌ8BÌmi ina- 
thematici Galilaei Galilaei (non enim nimplici, sed duplicibus et doctissimis Galilaeis, ad tam 
ardii am et oxcel^e«4 facinus topcl'iendum, opus erat), tot planot.ao coelo oberrent, tot nova _ / 
sydera firmamento rouideant, qua© tot sueculis delituorant, ut opera maximi et, divini 
Conditori loouplotiora conspiciantur. Opera marnami Tuarum annunciai firmamentum. 

Magnum profocto et invidendum inventum, quod non parvam ali» ansani praebebit 
maiora inveniendi. . 

Perspexerum ante in lunae orbita cavitates et eminentias . .. pleiadnm et aliarum 
imaginum minora sydera; sud orrantium circa lovis stellnm, instrumcnti imperfectio etmor- 80 
bosa Henoctus votuit. Ketulit tanien P. l'aulua Lembi» Iesuita, do mathematica (cum quo 
in illi cara intercessi t neccssitudo) et medianica benemeritus, e orum niotus observasse, l jj* ] 
nona Galilaeo absonos; quao mihi facile porsuadeo.... 


»*> La lacuna è nella utauipu. 
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963 ". 

GIO ANTONIO MACINI a GALILEO in Firen&a. 
Bologna, 1* gennaio 1614. 


Bibl. N*j Flr. Msi. Hai, Nuoti Acquisii, u.“ 13. Autografa. 


Molto Ill. r * et Ere." 10 S." mio Oss. mo 

Mi meraviglio che a quest' hora V. S. non hahbia potuto ricuperare il libro 
eh’ io stesso consignai al Morbido, dal quale hebbi il nome ilei suo rispondente 
in questo polizzino eh’bora le mando 01 , che mi scordai all’hora in mano. 

Del S. nr Papazzone'* me n’è incresciuto grandemente, sì come a tutta la città, 
rh' a punto questa mattina se ne ragionava nella casa del nuovo Gonfaloniero, 
che faceva l'entrata. 

\P incresce grandemente che V. S. hahbia dato nell' istesso male che afflige 
ancora me da tre anni in qua, delle reni et ardore d’orina; et doppo eh’ io sono 
io posto a regola di vivere, sto assai manco male. Bisogna che V. S. si guardi dal 
troppo moto, et massime da carrozza, et sopra tutto da vini grandi et dal coito, 
et cerchi di rimediarci quanto prima, non lo negligendo come feci io. Col qual 
line le bacio le mani. 

Di Boi.*, il p." deiranno presente 1614. 

Di V. S. molto III.” et Ecc. m * Ser. r * Afl>* 

Gio. Bat H M[agini]. 


Fuori: Al molto 111." et Ecc.*° S." r mio Osa." 1 * 

Il S. or Galileo (Galilei, Math.** del S$er. mo G. Duca di Tose. -1 

Firenze. 


O» Non « i>i«»enUtneut« allegato ella lettera. 


<*> Fcami^io I’aiuzzo.si. Ufr. n.° 970. 
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964 \ 

FEDERICO CESI • GAl.Il.EO ra Fir**»* 

Koraa, 3 (Mulo 1614 . 

Btbl Nu Flr. P. VI. T IX, Ili AaUfr*fa 

Molt’ 111"* e molto Ecc.** Sig. r mio Oli.*» 

L’ordinario passato scrissi a V. S. a lungo circa il rif©t»o di Pi'A r hora 
m’è parso inviarle ceri© conclusioni tenute qui al Colleggio, »t p«-r «■*•*»*» il di¬ 
sputante valuto delle pietre lucifere per impresa, con*anco per «-mt tra*cor*^ 
ad accompagnar le macchio solari et apparenze Innari, *t insieme dichiarar!© 
parte più rare di quei lucenti corpi; al che s’agciugne il compisti imento pretori 
in dar altro nome al telescopio, e qualch'altra galanterìa. 

I,o scarso maneggio di questi librai di Roma mi fa star in continua w*t© 
de’ buoni libri eh’ escono in luce e fanno per i studi delle mie comportimi», dan¬ 
domene essi a pena i titoli e, dopo lungo tempo, la decima di quello dimando Ut lo 
hora esser stampato in Firenze l’Arte Vetraria del P. Antonio Neri *, et mi credo 
vi sia qualche cosa di buono. Prego V. S. ad inviarmelo, mi creda eh* mltfiUer 
li do briga, acciò mi faccia gratin tal volta di coramimdnrmi Bacio a V S 1- unni, 
pregandole da N. S. Dio l’anno nuovo, con moltissimi altri appresso, felicissimo 
Di Roma, li 3 di Genn.° 1614. 

Di V. S. molt’111.” e molto Ecc/* Aff. m * per ser. u sempre 

Fed/" Tem lane.* P. 

Fuori, d'altra ninno: Al molto lll. r * et molto Ecc. u S.* r mio t ibs." 10 

11 Sig. nr Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


965 . 

FILIPPO SALVIMI a GALILEO in Firenze. 

Gcnoia, 13 jjennaio Hi4. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal, P. I. T. VII, car. 13*. — Autofraf*. 

Molto 111.” Sig.” OàS. rno 

Dissi al S. r Gio. Batista Ballano quanto la mi scrireva per conto di po^ar 
l'aria. Mi rispose che desidera grandemente, con comodità di V. S.. di saper il 

" ffr n ° 952 - «rtnjUt, «4 • «ynft W- 

' l; Art' Vetrari*, dirtinta in libri ,.U t dal heeimi del tetra nel /mm H mitre *rr 

R. P D. Antonio N«*> Fioreutlno. .Va' quali « *<a- In Fireni», Balla itampana da'nivali, inH'XIl 
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modo, o almeno quanto 1' aria pesa respetto all’acqua' 1 . Di gratin, V. S., quando 
sarà disoccupata, gli scriva et gli dia qualche sodislatione, perchè è gentil huomo 
garbato et stima assai V. S. È filosofo libero et ha molta opinione di V. S., et a 
molte cose m’ha dato ristesse ragioni che ho inteso da lei; et se trattassi con 
V. S., in pochi giorni converresti in ogni cosa. Se la gli scrive, gli dia del mollo III. 
solamente. 

io A ine non risponda, perchè le lettere non mi ci troveriano. Et baciandoli 
le mani, la prego a far mie racomandationi a’ soliti, con dirli se vogliono niente 
di Spagna, me lo avisino. 


Di Genova, li 13 di Gen.° 1614. 
Di V. S. molto 111. 



Fuori: Al molto Ill. r * Sig. r# mio Oss.™ 0 
Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


966 **. 

SILVESTRO LANDINI a GALILEO in Firenze. 
Padova, 17 gennaio 16W. 


Rlbl. Naa. Fir. Mu. 0*1, P. I, T. Vii, car. ISS. Autografa. 

Molt* 111." et Ecc.™ 0 mio S." 

Avanti che di qua si partisse, so che la si ricorda che l* uno all’ altro pro¬ 
mise di lasciare le cirimonie da banda, ma secondo l’occorrenza scrivere libe¬ 
ramente. Onde, per non traviare dalle predette parole, prima la saluto di tutto 
cuore et mi rallegro dell buono stato suo ; di poi la pregilo (sforzato da persona 
che mi puole comandare) che per cortesia mi facia gratia di ragguagliarmi et 
insegnarmi come si faccia nella Galeria di Sua Altezza quel reflesso di quello 
specchio il quale è sopra il quadro del Gran Duca Francesco, il quale dirim¬ 
petto mostra la Gran Duchezza : et mi perdoni di tanto fastidio il quale le do, 
io perchè questo Signore è devoto servitore di Casa Medici et desidera sapere il 

L«tt. 968. 8- molti opinioni — 


<•' Cfr. n* 978. lin. 89-91, « n.« 983. 
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modo; et havendomi. come gli ho detto, for/ito * driver* nor ho ni mto *r 
persona in Fiorenza, che meglio me ne poma dar conto Però *Ui» ■'ruttando 
questo favore, et che poi *i vaglia deU'opera mia in quel modoch** »i rii* 
puole. Intanto, non havendo qua di nuovo, wilo la •‘«luto da | irte d«*l > ' < • 
Giulio 01 et Marco Antonio Munta?, i quali meco gli pregiano da Dio ogni bene. 

l)i Pad.*, li 17 Gena.* 1614. 

Di V. S. molto I. et Kcc.~ AB - 

Silveitro Landini. 

Fuori: Al molt*Ill. ré et Ecc. wd mio S.** Col 
11 S. re Galileo Galilei, Matem. 00 di S. À.S.*** 

Fiorenza. 


967 . 

FEDERICO CESI a GALILEO fin Fireiua). 

Roma, 19 gennaio imi. 

Blbl. Kas. Flr. Mìs. Gal., P. VI, I IX, < »r. IH. Aatojrrafo. 

Molt’Ill/* e molto Ecc. u Sig. r mio O— 

Ilo inteso con sodisfazion particolare quello m’ accenna nella u • j il *« \ 

del soggetto in Genova 01 , quale Bono molti mesi che sentii lodare, e \i 
qualche riflessione. Favorisca hora V. S. che il S. r Salvigli intruda il prn^rn 
e ci dia ragguaglio pienamente delle qualitadi, tentandone destramente 1* «ni' 
d’osso, chè subito lo proporrò a SS. ri compagni, assicurandomi siano jwr -i< * 
verno tutti contento. 

Tengo un trattateli» del S. r Lagalla sopra il celeste e notturno r** r. , h* 
fu veduto in Roma et altri luoghi il mese di Novembre pa - ito. quale. a ri¬ 
chiesta del’istesso, l’inviarò per il seguente procaccio con la kuh lettera * lo io 
ho osservato l’istesso spettacolo o questa et altre volte, et ili parti»-■••lari U 
notte precedente, nò posso sentire con il detto; quale credo desideri V. S v da 
la sua scrittura, perchè veda che comincia a licentiarsi dal Perduti*. avwl-n 
dosi che quei gran fogaracci eterei sono ridicoli totalmente. K n.-a di gt ' 

sentir come gli altri fedeli Peripatetici lo chiamino heretico nella filnntia V s 
mi oommandi, ricordandosi che son prontissimo et obligatisaimo a • mrU 1! lo 
bacio le mani, pregandolo da N.8. Iddio ogni contento. 

Di Roma, li 18 di Genn.® 1611. 

Di V.5S. molt*IH. 1 " e molto Ecc.‘* Afl>" per *er> -empre 

Fed.®* Ceni Line* I’ tn 


"i OiBi-ro Zar arf.i.i.a. 

<*» Uro. Battista Bali ani. 


i*» Gir. o.« V«« 


im-wsj 
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FEDERICO TESI « GALILEO in Firenzj. 

Kuuia, ai granulo 1014. 

BUI. Vu. Tir. Vm. OiL, P VI. T. IX. «ir. 131. - Autografi. 

Muli* Ill. r * e molto Ecc. u Sig. r mio (hs.*• 

Kingrntio V.S. del libro della Vetraria che mi riesce molto ricco (Vespe- 
nenie e Iteli» artificii. I cristalli verranno opportunissimi con sua comodità, e 
Unto più che queste notti non sono punto godibili. Attenderò l'nviso del F. D. 
Benedetto ‘, et fari» intendere al Lagalla quanto m’accenna. Intanto le mando 
il suo trattato che il detto mi congegnò, con la lettera che V accompagna * ; e 
coi^ ttgni affetto di core bacio a V. S. le mani. N. 8. Iddio ci consoli presto, con¬ 
cedendole compita winitA, e le di» ogni contento. 

In Homi, li 24 di (ìonn. # 1G14. 

io * In WS. moli'III,**e mollo Kcc. u Aff. roo per ser. 1 * sempre 

Kod. eo Osi Lino." F. 

Fuori, J"ultra tuono: Al molto IH." et molto Kcc. u S. wr mio Uss. ,uu 
11 Sig.** (ìalileo Galilei, 
con un ligaccietto. Fiorenza. 

9 ( 39 *. 

GALILEO a (GIO. BATTISTA BALI ANI in Genova]. 

Firenze, li gennaio UH. 

Ulti Brildem* te Milano. CimatU A V XIII 13 I - Autografi. 

Molto III. 1 * Sig. p et P.ron Oh*. 109 

L’111.»* 4 * Sig. p Filippo Salviati con le sue ultime lettere mi ha si¬ 
gnificato, come V. S. desiderava di veder certe mie lettere intorno 
alle macchie solari, le quali con questa gl’ invio, sebene è lettura 
assai popolare e indegna dell’orecchie di \. S., non mi havendo 
porto il finto A pelle occasione di troppo sottilizzare, come ella dalle 

Cfr. ■ • w 

'* biHioirro CabTOJJ. 

»* CIr B • 9*7 Li ««fi* <*«l trattato dui La 
«alia, eh* fa Inviati ■ 0AUUO, • »•! M» Oli , 

I VI. T IX. e*r. 110-120, col titolo: Trottate, Jmhi 


IVmi.1 Lutili.», l‘k ilut- j’hiar in Humnnu Oi/mnaiìo 
Pn/iMOm, d* militerò yno«/ dit nona NovmM, 
asm pr*tr»tit 161 » in l'rU ap/Mniit tujjrit colltm 
Putrirne» U lattar» iccuinpignitorl* d«J La «ALLA 
non « pr«*ent«mento noi Ms». Galileiani. 
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sue lettere comprenderà. Forse in breve, con opportuna occasi■•«»**. 
tratterò questo medesimo argomento più » snttaun-nt- Il in* l«f mio 
Signor mi scrisse, più giorni sono, come V. S liaveva v* «luto quid 
mio trattateli delle cose che stanno MiPacqua, scritto, con»’ Fila >■ de, io 
incidentemente; nel quale intendo che V. S. ha alcune com* che non 
gli satisfanno interamente le (inali io la applico a c< infarinili a* 
smurandola che io riceverò per maggior favore leo n «ire di «p. il¬ 
eose che non gli piacessero, che l’assenso o le lodi del resto, pu « h-* 
quelle saranno di mio utile, e non queste. Al medesimo Sign-»r man 
dai un modo, delli tre che ne ho, di pesar P aria, acciò lo conferì**.? 
con V. S.; ma perché non so se la mia lettera sarà giunta avanti la 
sua partita, potrà V. S. farmene avvisato, acciò, in difetto di quella, 
le possi supplire con altra al comandamento di V. S. 

Il Sig. Filippo, al quale ho conferito buona parte delle um* immani * 
nazioni filosofiche, mi scrive haver trovato gran conformità ts.» fi ,u 
speculazioni eie mie; di che io non mi sono molto maravigliar- p u 
che studiamo sopra™ il medesimo libro e con i medesimi fumi,unenti. 

Restami di dovere offerirmi a V. S., il che fu con ogni itti, ttu di 
cuore e sincerità di animo; e la prego a gradire tal* m.* ati* tt*i . • 
a darmene segno col comandarmi e col conferirmi alcuna delle sue 
contemplazioni: il che riceverò per gratin singolare. K con que-to 
gli bacio le mani, come fo anche al Sig. Giovanni Batista Pimlb 
mio antico padrone; e dal Signor Dio gli prego somma felicita. 

Di Firenze, li 25 di Gennaio 1 Gl3 

Di V. S. molto 111" Ser." Parati*». 1 

Galileo Galilei, 


970 ** 

GIULIO CESARE LAG ALLA a [GALILEO in Firtnxej. 

Roma, *27 gennaio IG14. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. VII, car. 140. — Autografa. 

Molto 111." S. r mio Patron Oss. mw 

Dal S. r Prencipe Cesis ho inteso che Y.S. mi bavera w’irnifit alo coi. una *ua 
la morte del S. r Papazoni (>} , per saper la mia volontà intorno a colata lettura, 

Cfr. n.° 961. paro, con inchiostro Ai VMM Cfr. n • Ni 

.*?* Le parole studiamo sopra sono sottolineate <*i pj s til« fiorentino 

nell’autografo, con una linea molto sottile e, a quauto •» Cfr n*96il lin '• 
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per la quale altra Tolta haveva richiesto il suo favore. La di V. S. non ho rice¬ 
vuta; »*t al particolare rispondo che receverò gratin singolare esser proposto e 
lavorito da V. S. molto Ma» in simile occasione, e ne la pregilo» assicurandola 
che ne li terrò obligo perpetuo, parte per huver io grande ambitione di servire 
cottat i Alte/a. non solo per la sua grandeza e gloriu de la casa regia et im¬ 
mortale, ma anche particolarmente per la magnianimità di questo Prencipe, 
m unico mecenate di questi infelici tempi e Nero imitatore de la virtù de'sui an¬ 
tenati, parte anchora per esser proposto ila la persona di V. S. e non per via 
de’ favori e mendicati -uflVagii. E pertanto in questo negotio non voglio nò in¬ 
tendo adoperare nitri tnezi che l’authoritA di V. S., eccetto quanto a lei pa¬ 
resse espediente adoprarli; nel che e nel tutto alla sua prudentia mi rimetto. 

Il S A Hioan Patti-ta Raimondo, tanto amorevole et osservante di V. S. e mio 
anche padrone, potrà, parendo a V. S. che li fusse scritto per iuformatione de 
la persona mia, essendo lui nnticho servitore de la Serenissima Casa, darne buon 
iuguaglio, e costì il SA Ambasciator Guicciardini però in niente mi moverò 
senza ordine di V.S., la quale, come per sua cortesia ha cominciato a favorirmi, 
cossi spero ridurrà anche il negotio a buon line. 

Credo balia V. S. ricevuto] un mio Discorso, inviatoli li giorni a die¬ 
tro 1 : la pregio favorirmi de* sui avertimenti, sotto la cui censura volentieri 
sottometterò sempre le cose mie. Con che pregandoli ogni contento, li resto 
servitore. 

Da Roma, li 27 di Gennaro 1614. 

Di V. S. molto 111." Serv." Aff. m0 

Giulio Cosare La galla. 


971 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Ruma, 30 gennaio 1614. 

Bibl. Naz. Flr. Mi». Gài., P. VI, T. IX, czr. 183-134. - Autografa- 

Moli’ 111" e molto Ecc* SigA mio Oss.* 0 

Scrissi l’ordinario passato a V. S. eh’ ero occupatissimo in negotii di matri¬ 
monio ; hora devo darle conto che n’ è seguita la conclusione, havendo fermati 
li capitoli col S. r Principe di Pelestrina, che mi dà la SA» D. Artemisia Co¬ 


ti Pizzo Gciccuzdixi. 

xn 


‘*i Cfr. n.® 968 
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lonna, sua figlia, per moglie. Ilo voluto, Y.S lo -.tpp.a *uUl«. y--. »> l* « •-** 
cortesia e per mio (diligo, tanto partecipa *1**11*? iui«* lo c*rt.* ma» | t**vo 
haver maggior sodisfattione in altra persona di qu«- U città, n- 4» tuo i, 
essendo questa per tutti i rispetti al mio prop ùto 

Del soggetto eh’ ella scrive del suo discendo ", h»> himto parti».dar » d;>i»t 
tione; e mentre ella lo giudica atto ad es-er ascritto. m'aMicuiot iti» t"*« «v 
concorrervi meco con particolar contento. Potrà Y.S. maiular i*U d« I non».* 
patria e studii di quello c della sua mente, secondo ric ader* ftia'aU la n ■»* 
zia ohe V.S. le ha data del nostro filosofich* instituto. amò, ©nnfon..«t *1 '-dii»» 
venga da me proposto a tutti, per effettuarne faM-nttione. 

Non potrei facilmente esprimerle il gusto che ho sentito legg- n.lo qu »ns. nn 
scrive circa i notturni splendori. Mi trovavo apunto haver contr.»d»*u«i ai > I * 
galla nel parelio, consentito nel rifiutar rabhrucianieuti, mwi coimn.ut«» • 
vertir il detto nello comete, che pria teneva co* Peripatetici som ; et htvrvo già. 
nelle mie contemplatami delle cose prodigiose e mirabili , «listi qur l«i re 
devo di questi splendori e rossori, inalzando, a dispetto dc’ivrip »’• ti : •* pra *■ 
l’ombra della terra talvolta i vapori, ch’illustrandoci aigionawrro turni 'i-a* 
colo: tutto che bora mi vedo nella sua canfirmato in* •>>*/»*«Uba «ma *«*n 
tenza, e ne prendo non poco ardire e franchezza nel ftlo-olui. vegg.mh» 
in questo incontrato il vero, come mi rendo per lei sicuro, che imi» . tnins 
altrove che in quello. 

Esposi quanto V. S. mi scrisse al S. r Lagnila, et dopo gli ricapitai I* tu *. 
subito riceuta. In somma non haveva riceuta la prima: scrive lindu** -t - 
desideroso più che mai d*esser favorito da Y.S. per il luogo chi* vaca, lo glie 
lo raccomando, perchè mi rendo sicuro se ne mostrerà degno * grati on.- Mi 
farà gratia particolare favorircelo. Egli è gran pezzo che )m mitrai.» d» .. b i • 
d’esser Linceo; ma io con i SS. n compagni habbiamo lasciato <-ner avanti 
perchè egli era troppo giurato Peripatetico, e per il libro che - m • che non 
sodisfece: con un poco di tempo, e massime ottenuto eh hai» •* tal »t» li a 
e trattato spesso disputando con V. S., sarebbe torsi preparato opj*.rtunan ■ ut- 
ali’ascrittione, che toccarebbe poi a suo tempo a \ S. * considerarlo 1«< in 
tanto restarò baciando a Y.S. le mani con ogni affetto di c«*r»* N S Iddio le 
conceda ogni contento, et in particolare il compimento di wnitA. che tutti li 
desideriamo. 

Di Roma, li 30 di Genn.° 1814. 

Di V. S. molt’Ill.” Aff. m ® per aer. u sempre 

Fed.** Ctai Line • P 


• ' Filippo Fixdolfixi. 
'*! Cfr. n.° 922. 


<» Cfr n.«97i 
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GIULIO CESARE I.AGÀLLÀ a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 30 gennaio 1614. 

Albi. N«« Flr Mt». Al)., P. I. T. VII, rar. 141. — Autografa. 

Molto Ill. r * S. r inio Patron Os8. ma 

La prima di V. S. molto IU. ro non ho ricevuta ; ben il S. r Prencipe Cesìs mi 
lignificò l’altro hieri la vacanza et il favor 0 di V. S., et hieri consigniai a 8ua 
Eoe. 1 * la mia risposta. Questa matina per la istessa via ho ricevuta una di V. S., 
alla quale anche separa lamento ho voluto rispondere, acciò, Be l’altra si smarrisse, 
restA.ssp questa. K dico che tengho obligho immortale a V. S. molto 111/'*, e la 
pregho a favorirmi per il loco, quale desidero tanto per servir cotesta Alteza, 
che stimo piò ottener questa lettura che diventar Cardinale, o principalmente 
ottenerla con il mezo di V. S., il che mi sarà di più ornamento che la lettura : 
io la pregilo dunque a favorirmi, chò so che la sua authorità superarà la mia de- 
boleza, assicurandola che favorirà un servitore grato, nel quale niun altro havrà 
parte che V. S. Io del tutto mi rimetto alla sua voluntà e comandamento, quali 
non intendo preterire; e cossi non farò altro se non che star aspettando il suo 
favore e quanto da lei mi sia comandato. 

11 S. r Prencipe molti di sono ha inviato a V. S. un mio trattato mano¬ 
scritto v ,c.on una lettera mia: mi maraveglio, non sia stato a quest’ bora conse¬ 
gniate a WS. Mi farà gratia havisarmi, chò se sarà perso, ne inviarò un altro, 
acciò Ria favorito del suo giuditio, e parendoli degnio venglii in notitia di sua 
Alteza. Con che li fo riverenza, e li resto humilissimo servitore. 

30 Da Roma, li 30 di Gennaro 1614. 

Di V. S. molto HI.” Serv/* Obligatisaimo 

Giulio Cesare La galla. 

973 . 

GIO. BATTISTA BÀLI ANI a [GALILEO in Firenze]. 

Genova, SI geunaio 1614. 

Albi. Na». Flr. Mw. Gai., V. VI, T. IX, c*r. 13Ó-I36. - Autografa. 

Kcc. ^,,, S. r mio ()ss. mo 

Fra gli altri obligli! ch’io mi reputo di havere al $. r Filippo Salviati, tengo 
per principalissimo l’bavermi data occasione d'acquistar l’amicitia di V. S., la 


l»» Cfr. n.« 970. 


l*i Cfr. n.» 968. 
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quale io procurerò con ogni mio potere di oonserrarmi, ucome \ ' ■ ' ' v 

ogni volta che mi favorirà de’suoi comandamenti ; eh*, per poco eh io m» *x\ 
pia, non è però ch'io non sia fuor di modo amico dei!** - •? r 1 * r 1 
guenza di chi le possiede, quale ho conosciuto prima d’ h«»rm »»rtr \ > ìu<*! 

suo dottissimo trattato delle cose che stanno su 1* acqua, e di protoni# nello Lei 
tere che mi ha favorito mandarmi, che trattano delle macchie del 1* t '.le 
quali cose tutte si scorgon infinite, bellissime e nuore opptmom filo < ’ he prò- ? 
vate con sotilissime diinostrationi geometriche, senza lo quali la ni »otia ! " 
merita il nome di scienza, ma più tosto d’oppinione. Et invero io mi * n M*m 
pre riso di tutte le conclusioni filosofiche, che non dipendami (oltre quell# eh# 
sappiamo esser vere per lume di fedo) o da dimottrationi matematiche o da 
esperienze infallibili; e se pochi si sono ntrorati un al di d’hocfi che habb;an 
filosofato in cotal maniera, ciò è per avventura avvenuto j r > ver vi p * he 
habbiano piena contezza delle due sudette scienze : la quale conoscendo »o squi¬ 
sita in V.S., non posso di meno di non far di lei grandissima atima • di non 
portarle, come già ho detto, grande affottione, e tanto magiorinenle quanto 
ch’io conosco haver incartato più volte nel’istesss sue opinioni; il che, coaio io te 
già dissi al S. r Filippo e come mi scrive V. 8., non è per altro che per havri 
ambidue studiato nello stesso libro ", se ben con questa ditlcrnuo. che \ > vi 
sa legger meglio. 

E per dirle qualche cosa delle sudette Lettere io le ho lett-* rnn mio i vr 
dissimo gusto, e veduto 1* historia che WS. fa delle macchie del «"le. e come, 
pruova bene la loro vicinità al corpo solare, et i loro moti, augni Miti.»■ 

sieno stelle, nel che si porge; a’ bell’ ingegni occasione di speculare « h*.. * • no 

sieno: che so ben V. S., a f. 142 l, \ accenna qualche cosa, p ire ne patii» i . It 
dubbiosamente, come eonvien fare delle cose che non hanno ceri.» pru-va. Et ir 
vero, oltre che non pare verisimile che sieno il nutrimento dell# fiamma del *> 
sole, vi sarebbe gran difficoltà a ritrovare come si generino, di mstt.n* elle 
mentale (a che non pare che tutti gli elementi potemmo supplire p r chi 
giorni, ancor che tutti si convertissero in vapori), o se pure di odiate nel che 
sarebbe dubbio come ella si oscurasse o si condensasse, e in virtù di eh- ella 
andasse verso il corpo solare, poichò non par veri&imile th il ole -.jyn in 
altra maniera che riscaldando, con che la matteria più tosto si rsr>-ià t divieti 
diafana che si condensi e s’oscuri, e col detto calore non tir.» a • U matteria, 
ma rarefacendolala fa più leggiera. Quindi ò ch’ella \a all*in »u non vrr’M» il 
corpo solare, ma più tosto verso il zenit. Ma comunque aia. m vede chiaro che 
queste cotali macchio impediscono in parte ì raggi solari, onde non crebbe p' i in 

Lett. 973. lo. eh* kabbiam — SO. inetrlalo 


Cfr. n.° 969, Un. 22-23. 


«*» Cfr. VoL V, MO. 
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avventura cosa strana il giudicare che possa essere che di qui in parte proceda 
il maggiore o minor calore nelle stesse staggioni e nell’ istesso clima. 

Mi sarebbe stato caro che V. S. ha resse dato cosi minuto raguaglio dèlie 
piazzette chiare che sono nel sole, come delle macchie : il che spererò che V. S. 
debba fare. 

Non |K>bso negare di non haver un poco di difficoltà a conceder quel che V. S. 
dice, a f. 51 »', del moto del sole: perchè, tutto che si concedesse che la nave 
mosaa, a cui si togliessero gli impedimenti estrinseci, si havesse a muover sem¬ 
pre, non neséguita, s’io non m’inganno, che il sole si habbia sempre a muover, 
so poiché non par neccessario conceder che l’ambiente non gli debba dare qualche 
piccolo impedimento; nè basta, per mio aviao, dir che anche egli se ne muova, 
poiché T aria, che è intorno ad una ruota che gira, si muove aneli’ essa per lo 
moto di lei, nè perciò credo che V. S. stimi che non le dia qualche puoco trat¬ 
tenimento. 

Vedo che V. S. tiene che le stelle sieno opache e ruvide : nel che mi piace 
fuor di modo 1’ esperienza con che, a f. 185 lB , si mostra che la terra, tutto che 
opaca, maggiormente risplende per la refflessione de i raggi solari che non fa 
la tìuinma; se ben io, quanto a me. ho sempre giudicato che si pruovi più tosto 
la ruvidità che la opacità nelle stelle: perchè, se fossero polite e perfettamente 
so rotonde, farebbon quello che fa la palla di christallo, di cui si vedo poca parte 
illuminata, la qual nelle stelle, per la lontananza, non si potrebbe vedere; dove 
« he una palla di pietra, che sia ruvida, posta al lume, si vede illuminata per la 
inettà. Però è da nottare che la palla del christallo, tutto che di matteria dia¬ 
fana, se haverà la superficie ruvida, tanto se ne vedrà la mettà illuminata quanto 
di quella di pietra; ondo l'istesso seguirebbe se le stelle fussero di matteria 
diafana, purché la superficie loro sia ruvida. 

Vorrei sapere se V. 8., che ha ricercato così diligentemente tutte le regioni 
celesti, ha per avventura osservata col canone, o sie telescopio, la stella nuova 
che è nel petto del Cigno, per vedere se a sorte vi si scorgesse qualche diffe- 
■o reo za dalle altre stelle. Mi par di vedere che V. S. appruovi le oppenioni del 
Copernico. o pur io crederei che le osseryationi che si fanno col cannone circa 
Venere e le Stelle Medicee e le macchie del sole più tosto provassero la flussi- 
hilità della materia celeste, onde par che più tosto venga ad essere più prova¬ 
bile l’opinion del Ticone. 

V. 8. mi scrive eh’ io le dica quel che non mi sodisfa nel trattato delle cose 
che stanno su 1‘ acqua ; et io V assicuro che tutto quel Discorso mi parve dot¬ 
tissimo e bellissimo. Vi hebbi un sol dubbio, fondato su che io sempre supposi 

S9 — 77 dubbio, fondai *t 
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per verissimo che il gi.H.l.m fosse acqua condensata, il qual* perno havaaaa 
maggior peso dell’acqua, che per consequenxa doverebba andar a fondo, dal qual 
errore, mi tolse il S/ Filippo, dicendomi che il giacchio occupa «agfìor lnogo ae 
dell’ acqua : il che io poi anche provai per isperienza, e fli di*« la ima o \■»* 
nione, come possa esscro che il giacchio si faccia dal freddo che rondanti 1 a> qua 
e che ad ogni modo egli occupi maggior luogo; perché »« condrnwi n-n nini-ri¬ 
mente, ma più tosto in diverse parti, fra le quali restano dell** parti più rare, <m !• 
egli tutto insieme viene ad essere più raro dell'acqua, la qual dith-»mi»a d^ patti 
è caggione che il giacchio perda in gran parte la diafanntA. et m credo ha-, rr 
a bastanza provato al detto S. r Filippo che tutti i corpi *»n diafani la cui ma 
teria è totalmente uniforme, cioè non più rara da una parte »h«* dell dira 

Il S. r Filippo parti prima rii haver la lettera cha tratta del i*'«d»ll ana 
Se V.-S. mi no farà parte, e della proportene che ha ritrovato fra il i so drl v> 
l’aria e quello dell’acqua, lo riputerò a molto favorr. E perché V S mi di-e 
ch’io le scriva qualcheduna delle mie speculai ioni, come che io Fibbia fatto 
puoco di buono, lo dirò solo per bora che ho notamente ritrovato un tu* do, a 
parer mio nuovo, di cuocere senza fuoco, mediante il moto di du» Frn «he si 
riscaldano insieme; o lattane 1'esperienza (sciame assai imi > ?• Maro»--nin. m A 
riuscita assai bene. Procurerò di farla di nuovo meglio; e qu*«to et ogni *!’ra 
cosa mia sarà sempre a’suoi comandi, poiché, come già le ho detto, \ > può 
valersi d’ogni mia cosa e di me stesso; e mi serà gran favore, tempi» «1 . •• 
eompiacierà di farlo. 

M’è di nuovo sovenuto, intorno a quello che ho detto di sopra, t hè Ir mar •<* 
chic del sole possono esser caggione di più e men caldo, che aie He può e%*#re 
elio sien caggione della varietà de’tempi e delle mutationi dell'ari*, onde n.-»n 
sarebbe per avventura inconveniente farne qualche e»pcrieitra poiché prvirdm 
dos[i| le macchie alcuni giorni prima che sieno dirimpcto al entro del empo 
solare, può essere che per questa via si possano prevedere i tempi j r qualche 
giorni, che sarebbe di grandissimo giovamento a molti, r principalno ni* * ma¬ 
nnari. Col qual line il S. r Gio. Patta Tinelli, a cui ho fatte le sua ra-ornai da* 
tioni, et io le baociamo le mani. 

Di Genova, all’ultimo di Gennaio 1614. 

Di V. S. Ecc. m * 

.$ 1 - 82 . mia opjvniont . 

(, l Cfr. u.« 963. 


Sor.*" Aff — no 

Oiob. 4 Ballano. 
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BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

PUa, 5 febbraio Itili. 

BILI Ku. Flr. Un. OaL, P. VI, T. IX. ear. 137. - Aut^rafa. 

Gioito 111.™ ed Kcc.*° Sig. r mio, 

Il Sig. r Car. r Aquila ni n bacia lo inani a V. S. Ecc. m *; anzi voleva scrivergli, 
ma io, perche sapeva che non voleva scrivere altro clip compimenti, l’ho impe¬ 
lliti), con dirgli che non occorrono questi termini con V. S. : e questo l’ho fatto 
per difendere le sue reni dal scrivere la risposta. Questo Signore seguita di 
amarmi ed lionorarmi con ogni affetto. 

Ilo scritto al Sig. r Principe 1 intorno al negozio della casa quando n'ba¬ 
vero risposta, darò del tutto conto a V. S. 

Qua io non ho possnto fare osservazioni di Giove por le continue pioggie: 
io quando ne potrò fare, glie le manderò disegnate. (ìli giorni passati viddi Venere 

di questa figura distintamente l’ho fatta vedere a diversi, e ne restano 

meravigliati ; ma per bora si attende a questo magro Carnevale, dove elio spero 
a questa Quadragesima di havermi da pigliar qualche bel gusto. Séguito però a 
legger le mie ordinarie famigliali lezzioni d’ Euclide e del suo veramente me¬ 
raviglioso Compasso, la lezzume di*l quale è gradita sopra modo da questi Signori. 

E stato qua da me quel navicellai io) che ha hauti i cantucci, e in’ ha fatto 
fare un policino, con dire che non si sapeva trovare la casa di V. S., e m’ ha 
promesso che li farò bavere : però io ne mandarò delli altri, insieme con un poco 
di maccaroncelli, con la prima occasione. Tra tanto V. S. attenda a conservarsi 
ì:u in questi tempi fastidiosi, e lasci andare gli colombi, che da loro stessi si tra- 
tformaranno in cornacchie: dico, gli lasci andare con quello che si è latto sin 
bora ‘, del quale ne basteria una carta sola a confondergli, se ha vesserò cer¬ 
vello, e non si stanchi, con offesa della sua complessione, a farci altro, perchè 
a me, che so far di conto, ini riesce più una picciola doglia di V. S. che la total 
rovina di tutte queste pecore. Michele li fa riverenza, ed io me li ricordo servitore. 

Pisa, il 5 di Feb.® 614. 

Di V. S. molto 111.™ ed Ecc. ra » Oblig. mo Ser.™ e Discepolo 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ ed Ecc.®° Sig. r mio Oss.'“° 
so 11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo e Mat. co di S. A. 

Firenze. 


«>» Scino» Aquilaxi. 
«*' Fromeo Cwt. 


<» Cfr. n.® *ò2. 

i») Cfr. Voi. IV, pa*. 13-14. 
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976*. 

MARCO WEL8ER a GIOVANNI KEPI EH [in I r 

Augusta 11 febbraio 1614 

Bibl. dell’Osservatorio lu Pulkov*. M«- Kepleriani, f I* !• XI 

_Si illa in quibus te a Galilneo diaaentir* «nbi*, c< rasi. 1 » * -n e! *r<*u* ' r« 

viter coniicias, mihi rem pergratam faciaa, et ipei quoque Oalil.e opw.ur 


97(i**. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO io tirane* 
Pisa, li febbraio 1614. 


Bibl. Naa. Flr. Mss Gai, P. IH, T. VII, 2, car. Aatograi*. 


Molto 111.” ed Ecc. m0 Sig. r mio Oas.“» 

Mando a V. S. Ecc. mA le osservazioni de' Pianeti Medi, i I. UiaUnm « >i. j. 
al solito mio, numerate dalla circonferenza di Giove in dumetri di l.wii t« 
hore, dell’ horologio comune della notte seguente il giorno notato 

D. 9 Fel. 1614, h. 6. Or. * - O, Oc 

2 t 7 *T 

D. 10'Feb., k. 7. Or. *r , '~ 77 ^'VvO Or. 

4 t t t 

D. 11 Feb., hor. 8. Or. 7^*^! * 

7 s T 

Di quest’ultima io non m’assicuro, perchè li vidi ben tutti quattro ma u n 
affermo resolutamente che le distanze siino giuste: ben è ver.» . 1 e tre erano ,; » 
orientali, ed uno occidentale. 

Gli ne mandarò dell’altre, acciò lei babbi occasione di guardarti dall aria 
della notte e non osservi. 

Sono occupatissimo, perchè dimani si principia a leggere p* i ò n n t..r . 
longo; solo di nuovo li dirò, qualmente fui a far riverenza a Mon»ig r Ar ne 
scovo 1 *’, quale trattò meco molto amorevolmente, e non mi fece altra «morta 
zione, come mi era stato intimato. 


<*> Noi riproduciamo, al solito, esattamente l« Cfr. \ol. XI, p«g *> j n,ta I 
distanze, conformo alle proporzioni degli autografi 1 Faainaco boccio 
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11 lug' tto che io ho pnqiOHto a V. S. per huraimista, ò eminente, od ha letto 
in collisti pubi ir i in Milano; ed £ liuoino da oondur seco una ventina di gentil- 
huomini di quelli paesi. Ma di queste promesso andarò scarso cori pii nostri 
m Ser.® Padroni, e stilo li tratterò tanto quanto giudicalo essere servizio del- 
l A A loro. 

V. Sig/ k * mi f.tvori-'Ca far intendere a Gio. Batta 0 che se ne venga a’suoi studi, 
quando non aia per servizio di V.8. che resti; e ine li raccomandi assai assai. 
K con questo me li ricordo nhligatisaimo servitore. 

Di Pisa, il li Peli. GM. 

IM V.8. molto 111. 1 * ed Eco.** Oblig." 0 (Ser/* e Dis.J 0 

1). Benedetto Gas. 


Fuori: Ài molto 111/* ed Kcc.*° Sig. r mio Osa.® 0 
11 Sig/ Galileo Galilei, p,* Pii.® e Mat.®° di S. A. 

Firenze. 


977 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 16 febbraio 1614. 

Bibl. No*. FLr. tfaa. Gal P. V], T IX, ear. 15». - Aotofrah. 

Moli’ 111/* e molto Ecc. to Sig/ mio Osa.® 0 

Non tengo sin bora risposta di due scritto a V. S. l’ordinarii passati. Ilora 
devo dirle solo che il S. r Gio. Batta Raimondi è passato u miglior vita, quale 
hebbe già dal G. D.* Ferdinando in cura una libreria di manoscritti scelti Ara¬ 
bici et insieme stampa, essendo mente di quel buon Prencipe uscissero a publico 
utile in luce; ma egli n’è stato solo strettissimo custode, havendo, a util delli 
nostri, poco o niente dato fuori, restando in ciò da parte P util publico e honore 
che a questa gran Casa ne veniva. Io haverei desiderio particolare che sei o otto 
volumi ili cose naturali e matematiche, clic non habbianio in latino, fossero trn- 
ìo dotti e si stampassero, acciò non ne restassemo tanto tempo privi. Però mi farà 
gratia V. S. d’intendere che mente habbia S. A. in queste cose del Raimondi; e 
se le parrà ottenibile, veda d’impetrare che di questi volumi particolari si po¬ 
tesse far copia, a fine che fossero tradotti e stampati, dedicati a S. A. come con¬ 
viene, chò noi habbiamo il S. r Don Diego d’Urrea ct> che lo farebbe benissimo. 11 
tutto si farebbe con ogni sicurezza dol’opre, e solo a questo fine: però ho voluto 


• »> Cfr. n.* 787. lin. 7. 


t * 1 Diboo di I’kkka Cosca. 


Xll. 


4 
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accennarlo alla prudenza di V. S., che potrebbe «un bimi.a.'• tt sitai 

questo negotio come di letterati suoi amici. I t *• '••mlomi v.t’ il t- n»i - * » >' 1 > ! <» 
da moltissimi negotiì del mio accasamento, del qu ii- il n < ur * \ 
passate 10 , ho scritto la presente in grandissima fretta, giuda n i •-i • V. s 

fosse quanto prima avisata della sopradetta o< < .« iun. ì‘. ■ a \. 1* m »r.. 

di core. 

Di R.», li 15 di Febr. 0 1614. 

Di V. S. molt' 111." All •• per «er u srmpre 

Frd.** Cesi lane.* I*. 


Fuori, (Poltra mano: Al molto IH.** et molto IV ' s ’ mi» 
11 Sig. or Galileo Galilei l..* 

1 ìorenia. 


978**. 

BENEDETTO CASTELLI a UAl.ll EO in l'mcu 

l’ina, se fri, bruii» 1611 


Bibl. Nax. -Plr. U««. Gal., P. VI, T. IX, r*r. 143. Aat«<rrmf« 

Molto 111. 1 * ed Eco.* 0 Sig. r mio Osa."'* 

Io non ho altro di nuovo da scriTergli, solo die ho hauti r tunìni di mi 
tematica il Sig. r Abbate Grifoni, quale credo babbi a riun ir* più i lo- ordina- 

riamente, il Sig. r Federico Capponi, ed un gentilhuotno l'uuin-* Nel rn»i._• nto 

a leggere, e gli scolari si mostrano infervorati, di modo eh* mi !.»- . m bm- 
simo tempo. Un prete Genovese, che si mostrava duro a creder»- il i.oto .1.11* 
terra, è restato persuaso, solo dal’bavere sentito le frivole ragioni .bili avvi 
sarii : ed in particolaro uno li disse, che la terra non si poteva mu<<v< r> p* r» hè 
egli ogni mattina, ogni mattina, ogni mattina, quando si al/avn dal *i ve¬ 
deva la porta della camera avanti, come Bilama lai. iat i la r» .nJr qu< t-» i * 
buon prete rostò talmente scaiuhdi/ato di questa balorda*; in«-, «~ii < «h «li. la 
quiete della terra non poteva essere, già che nuli h uomini la diti. i.d. » »uo : e 
così mi viene a trovare spesso con mio grandissimo gu-u». i»«-Mder j i «li 1 ..»i«t*- 
quella lettera scritta a V.8. da quel matematico Genove-,. j. rii.' m i mn 
tativo gagliardo a questi signori Genovesi, miri scolari. 1 noti u« > ori* :.*i mi liti •. 
li bacio le mani, pregandoli sanità e contento. 

Pisa, 26 di Feb.° 614. 




"i Cfr. n.° 971. 


Ut. 
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Qua havemo predicatore a’Cavalieri un Cappuccino, huomo miracoloso. Lo 
vo a sentire ogni mattina. 

Di V. S. molto 111/® ed Ecc.'"' Oblig. mo Ser/® e Dis.’° 

1). Don. 110 Cast. 


Fuori, d'altra mano: Al molto III/® et Kcc."'° Sig/ e l’.rii Uss." 10 
Il big/ Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


071 )**. 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 28 febbraio 1G14. 

Bibl. Na*. Flr. Mu. Gal., P. VI, T. IX, car. 141. — Autografa. 

Pax diritti. 

Molto III/* et Ecc. m ® S/ r ()ss.™° 

L’no anno in circa da poi che fui ritornato di Veneti», come haven\ sino al¬ 
lora sentito, mi ritolsi «li entrare nella Congregatione nostra 10 ; et a questo ef¬ 
fetto venni a Roma, sono vicino a due anni, nel qual tempo non ho havuto oc¬ 
casione di scriverle. Con questa mi fi parso di romperò il silentio, per dirle come, 
essendo quivi venuto a morto il S/ Gio. Ratta Raymondo ", del quale essa deve 
haver piena contezza per essere stata creatura di S. A. S. et huomo di tante 
lettere, sento che la sua libreria è obligata alla medesima A.S. ; e fra essa V. S. 
io deve sapere che teneva in lingua Arabica li otto libri di Apollonio et alcune altre 
opere che erano in qualche credito: ma perchè mi immagino siano per venire 
nella bibliotheca di S. A. 8., saria, a mio credere, beneficio universale, se per 
mezzo di V. S. facesse divulgare in qualche altro idioma li 4 libri ultimi di Apol¬ 
lonio, che mancano in latino; et senza una sopraintelligenza di un suo pari, temo 
non si vedrà a’ nostri giorni questa opera compita. Si compiacci di farci un poco 
di consideratione ; o parendoli approposito il tentarlo, V. E. credo ne sarà pa¬ 
drone. Et questo mio avviso nasce pure da quello antico affetto che liebbi a que¬ 
ste facoltà; e se bene dismessi, per applicarmi a stridii sacri, la continoatione, 
mi compiaccio di veder quello che esce di novo. 

20 Più mesi sono hehbi un’operetta sua delle cose che stanno su l’acqua, quale 
mi piacque sommamente per la sua acutezza; o veramente vi sono bellissime 
considerationi. Penso che havrà poi stampato qualcosa altro: e quel suo Systoma (8) 

'*• Cfr. Voi. Ili, Pnr. I, pag. 75. lin.8, o pag. 96, 
Un. 2; e cfr. paro u.° 737, lin. 4-5. 


<•' Dei Chierici Regolari Somaaehi. 
<»' Cfr. n.° 977. 
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desidero di sentire l’habbia perfettionato, nel quale >pero t*rà quanto «i d-i 
dera et die manca nella dottrina de* secondi mobili. Mi sari ’ d<q u tanto 
tempo, saper alcuna nova della sua saluto; e prego N. 8 Iddn» a i«-n :c.|. rii il 
colmo di ogni felicità, con qual fine le bacio le mani. 

Occorrendo scrivere, indrizzi le lettere alle Sch«b' Pi*. 

Di Roma, a’28 Febvaro 1614. 

Di V. S. molto lU.»» et Eco.** Berrò AH.-' nel 8 " 

Autonio bantini. ao 

Fuori: Al molto 111” et Ecc. mo S. r Osa.- a 

11 tì. r Galileo Galilei, in 

Firenze. 

980 . 

FEDERICO CESI a GALILEO [in Firmi*] 

Roma, 1* mano 1614. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. G*!., P. VI. T. IX, car. H -!»' Aal vr»'i 

Molt’111.” e molto Ecc. u Sig. r mio 0*v*« 

Nel tardare la risposta di V. S., andavo dubitando le noe 1*U« .«• • % - r n a 
sorte smarrite, il che mi sarebbe dispiaciuto; ma molto piti, r i :up.u« 

tione, duoimi la cagion del trattenimento, che nella Mia co rieri «tanna, h*o a i-uiil*» 
ricevuta, sento: cbè ben sarebbe tempo che, a forza dogli iwbnti d- idem di 
tanti che ramano et a utile dello buone e vere «rienn», l'rtMit-'i" I'»nip.>r’uh* 
indispositioni di travagliar V. S. Hor sia lodato Iddio ri».* -t* mrgi •*, * n m- I* 
miglior stagione a giovarle. 

Il S. r Colonna m* ha significato che in Napoli un frate, in una sua opra di 
cose teologiche o miste, s’era posto con molta rolb ra e n- duti i •• i rq • ii li 
scoprimenti di V. S. e particolarmente i nuovi Puun-ti, i»mc p t -gnidi nli al>«t- 
tenario e non figurati nel Candelabro; ma che crede non m j-r far » llro. jm- 
rendoli haverlo a bastanza dissuaso con le ragioni «* p.»m ni.iti» p.u 1 • n.--. 

Intesi qui in una conversatane che un poeta moderno (cr«*do l ir/i ll» ttnu, 
benché nò anco potei intenderne il nome) componeva «opra i n»»ii Pian»ti in 
lode d’ un Principe, alludendo con essi (non altrimento che >' » Ji ci bav».qual¬ 

che ius sopra) al’arme di quello stellata, serrandoseli» n -no modo, s.-n/a no¬ 
marli Medicei. M’è parso dover subito significar a V. S. l’uno »i diro c >-l 
confusamente come l’ho inteso, chè intendendone poi a pieno. min. preparo, 
saprà il tutto ; se hon poco pensiero bisognerà darsi di qu. lla temerità che da n 
sè stessa si condanna. 

Lett. 979. 27. Fra UlUrt o ail* si caacallato: a SS* »« Ptrti—, • .. 
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Le darò un’Altra nuova, so pur sanile nova: Apollo é uscito in publico, fa¬ 
cendosi torre la tavola davanti. Francesco Aguilonio, Gesuita, nel suo volume 
d'Optica, dato in Anversa frescamente in luce 10 , nel libro 5° et disputatone alla 
prop." 56*, ha questo parole : lHcat aliits, lutine macidus non earum rerum ima - 
gines esse quae in terris sunt, seti macularmi quas supcriore anno Christophorus 
Schetncr e Societale nostra, atque in Ingolsladicnsi Academia matheseos professor, 
nomine Apriiis post tabulwn, primus in sole deprehendit ; has, scilicct, una cum solis 
pini nt asta , in luna Inni (piani in speculo a nobis conspici: sed ncque hoc recte a ffirmare 
so quispiam poterit. Io certamente non so a che fine sia quest’Apelle venuto in pa¬ 
lese; e ri sto maravigliato che pur gli pretendano il primato in questa osserva¬ 
tone i l'adri, che sanno quanto prima V. S. ne trattò e le mostrò. 

Mi sodisfece corto il Cicognini ”, poiché, trovandomi alla veglia o festino sce¬ 
nico nelle nozze dellu Principessa Peretti mia cugina, vidi che fra P altri pia¬ 
neti haveva, con molto garbo, posti i Medicei in choro intorno Giove. Piacque lo 
spettacolo a tutti, e la novità inserta al suo luogo. Ben è vero eh’ io mi feci 
sentire ad alcuni primati Peripatetici, che non potevano contenersi di ringhiare, 
come vetcrnosi e niniici d’ogni cosa nuova. 

Nel personaggio che Y.S. in'accenna, conobbi anch’io, trattando seco, che 
w non havea puro P affetto verso di lei, poiché, lodando li scoprimenti di V. S. e 
celebrandoli degni della protettion di tal Principe, soggiunse che non sapoa poi 
se fossero coso da sussistere realmente. Io risposi quello mi parvo a proposito, 
e confesso che non vi ho trattato più volontieri. 

Quant’ a libri °, invero che ò notabil danno do’studiosi che dormano cosi 
persi ; e quelli eh’ io desiderarci si traducessero, sono rarissimi, e sarebbono di 
non poco honore al Principe della cui libraria c sotto la cui protettone escono. La 
('ameni qui pretende sopra detta libraria o stampe, et ha inventariato ogni cosa. 

Quanto nlli S. rl Antonini e Baliani, io sento con V. S.: aspetterò suo aviso, 
perché possa conferir il tutto a’S. ri compagni, ch’altro non desiderano che sog- 
•*>o getti di tale eminenza, acciò, inteso il tutto, si venga al’ ascrizione. 

Al S. r Lagnila ho detto il tutto: resta obligatissimo a V. S., et attenderà altra 
volta il suo favore^’, sperando non debba tardarne molto l’occasione. 

Il Creinonino Celeste, overo il Cielo del Crernonino 6) , pur gionse a Roma, 
et è poco ben visto da’superiori per que’suoi animali celesti o cieli animati. Io, 
ancorché habbia pochissimo otio, pur lo vado tal volta leggendo, come V. S. mi 


"• Fmahcibci Aon I-okii. e Soclet. Ietti, Opti- 

mrum IUri t*r, philoeophic ac mathematica utile*. 
Intverpiao, ex ofllnna Plantiniana, apud viduaui et 
filios loannis Moreti, 1613. 

i*» Amor pudico. Festino e balli danzati in Roma 
nelle none deci 1 HI.* 1 od Kceell." 1 Si**." Frmeij.o di 
Ve^afro eSig.'* Priucipo*»* D.Àuna Cesi, l'anno 1614, 


nel Palazzo della Cancelleria. Del Sig. Iacopo Creo- 
ovini, ecc. In Viterbo, per Girolamo Discepolo, 1614. 

Anna Maria Casi, sposa aMicuKUf i'snr.TTi, 
Principo di Vonafro. 

«»> Cfr. nn.' 977, 970. 

«»' Cfr. nn. 1 970, 971, 972. 

l«i Cfr. un.' 664, 769. 
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accennò, gustando di sì bel cielo elio i lVnpat»*tici ci bum.*' ».*>•:t- »t" p**»»'h* 
io credo che dova distinguersi molto bene il pcripntclnv mio d.%1 re*!»-, il i.% 
tionalo loro da quello elio vediamo. 

Hora non la tediarò più a lene* N.8. Iddio lo tmmAà »l «mìimiIoMIb 
sanità, et ogni contento. Bacio a V. S. di tutto core U mani, « la ro 

mandarmi. 

Di Roma, il p.° di Marzo 1614. 

Di V. S. molt’Ul.** c molto Ere.» AfT — |«tr v»r • »*mpr* 

S. r Galilei. i* Ct«i Unc.* P 

981**. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO m Kir*«- 
l’isa, 5 marzo 1*14. 

Bibl. Naz. Fir. M*s. Gai., P. IH. T. VII, 2, car. 2*•• • A'.l-,*«afa. 

Molto 111." ed Kcc. wo Sig. r mio, 

Ho sentito quel dolore che V. S. si può imaginara jwr 1* n ' \ d- Ila t i » in¬ 
disposizione, tanto, come mi scrive, peggiorata. Per amor di Dio. >t* ' Otiti»*, 
lasciate andare tutte lo stelle in malhora, e con^rTateri la uniU. eh* qu**»U 
importa a V.S., a me, ed a tutti gli suoi rari. Io, rhe non pali •* ponto, •»> 
serverò con gli occhii del corpo; e lei con quelli dell’intelletto |**tr\ mno^cre 
senza danno quanto bora con tanto pericolo ront» mp!a. 

Il primo di Marzo, la sera, osservai gli Pianeti Medicei, r n- IV i Li qui in 
elusa descrizione, notando lo declinazioni, corno V. S. i*»tr| vedere Li mando a 
punto quella elio notai originale 0 , acciò pona conoacare cha io non mi ingannai io 
punto in notare le strano declinazioni di quest»* Stelle, «he . fim»linrnt* qu.-lLt 
a punto che lei mi ha mandata, senza che io po*aa conoscervi nna minimi diff- 
renza. Il secondo giorno fui assasinato dalle nuole 11 t» r;n. « q»iattr ih l 
l’oriolo comune, Stando la Spica della Vergine alta dall'onxonte gr. X, oMervai 
Giove in questa costituzione 

* O r* 5 

T 

che è la medesima con quella che V. S. mi ha mandata. Nel r »to le t intime 
nugole mi hanno prohibito l’osservare. Se mi daranno In • n i. farò » <>n ogni «hit 
genza quelle altre osservazioni, come V. S. mi comanda. Tra tanto h i c»*n ogni 
sicurezza (per quello che ho visto dalla constituiione d* l primo di Marzo) mi 
può mandare lo predizioni di tutto questo mese, «alodaL dall* lavo!»* ve ■ m- - h > 


0> Le costituzioni del 27 e 28 febbraio o 1» marco «ono notai- n di un polonio il *<al® Dia uu#r* 
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Ho |)oi Burnito con (fusto cln* Madama Ser. ,, ‘* si compiaccia della mia ser¬ 
vitù, nella quale assicuro ancor io V. S. che non manco in cosa che io conosca 
appartenersi al debito mio, purché non ecceda lo forzo mie. È certo che, levato 
tl trini*» del diro il mio nilicio, la Messa e la predica, sto sempre occupatissimo 
con questi signori scolari, tra' quali il Kig. r Camillo Pozzobonelli bacia le mani 
a V. [S.|, sì come ancora gli Big." Ruschio, Cornachino o Cav. r Aquilani 

li io. Batta ha quasi finito la scrittura però Y.S. potrà mand[arj altra rohba 
con l'occasione della Corte o altra sicura, acciò non si perda, perchè veramente sono 
co da non lanciar andar male, hi queste che havemo qua, io me n'ho presi 
so quelli gusti che l»*i su che mi danno le cose sue. K con questo baciandoli le mani, 
h prego sanità ed ogni bene. 

Di Pisa, il & di Murfzoj 014. 

Di V.S. molto 111. 1- ed Ecc.®* 

Non ini scriva lettere, ma Bolo la nova se lei 
è megliorata, e non più che questo mi basta. 

Oblig.®* Ser.™ e Discepolo 
1). Benedetto Castelli. 

Die +7 Feb., h. n. *. fi. 

J)ie Jl+i Fri., h. m . s. 4 

4o U. S r 

lHe p* Mnrtii, h. n. ac. 4 r Imroì. toni. 

Fuon, d'altra mano: Al molto 111.*» et Ecc.®° Sig. w e P.ron Os8. rao 

Il Sig." Galileo Galilei. 

Fiorenza. 



982 . 

TOMMASO CAMPANELLA a GALILEO [in Firenze). 
(Napoli,| H marzo 1614. 

BILI. Nat. Plr. Um. Od-, I*. VI, T. IX, ctr. 147. — Autografa 


) 


Al Sig. r Galileo Galilei. 

Tutti filosofi del mondo prendono legge dalla penna di WS., perchè in vero 
non si può filosofare senza uno vero accertato sistema dellaoonstrutt ione d e' m ondi , 

.1 VJIOVA»*! Hi ». MI. Ostilo o Marco Cosine- A Idiotico drilt Colobi, r del S. Vincenti* di Gra- 
cauci. „ Scinosi Agrii»si. »•«. ««« <*ota*»atwta (ctr. a.* 276, Un. 22) andava 

i*' Accenna alia /{,*/**« all» oj.yoeitioni dtl copiando. 
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quale da lei aspettiamo : e già tatù I. co- so» P-to i. d«bb«,. Unte eh. eoa 
aapemo s’il parlar# è parlare. 

Assai mi duole, come li scrini qoeaU r*U |<umU . e U* . è p«u » trai- 
tar delle coso galleggianti etc., e c'ha seo»«to tatto .tomi, . ueota alu« pta 
elio relationi trovarsi etc., e molta propomtioa. eh. non fmò a»Kr«,,«U et dir 
elio fosser vere, e molte che non si poni» «etanar* cosi faolmaota; talchi ha 
dato manica a' nemici di negar tutte lagone ceUU eh. V 8 ci addita lo scn-i lo 
4 articoli sopra quel Discorso, et in molte coca scoio d'accordo. . che talli li corpi 
vadino al centro del proprio sistema, in quanto corpi, io dico con \ 8, ma non 
in quanto tali: chè la pianta naturalmente ciwe in su ole. - I l'amo unta i 
monti per salire ; Imitimi aMche desideri star .otta o sia e.polo., mentre repelle 
per salire etc. 0 Dio, qualche peccato fa questo, per humiliar la immensa supera 
bia in che V. S. potea sornioni ire, scopri n.l » «' n • i di t ut’- ;r T-mt.. 

felicemente. Però vorrei che pigli questo da Ih ■«. r . i ta l.» . r 1 » li Uatri 

cene nella quali rappreaenU il 8we eterno Unti crai» fiochi di rote so¬ 
pra ruote. 

Io fo la nova Teologia, dot* mottro che la Scrittura Sarra *• li lUbbmi •* 
e* Padri antichi tutti sono di questa opini ne, già *. i A t* h» • V 
3tile di perfetta matematica, e lasci li atomi per da poi «le . • *n»a uri prin¬ 
cipio che questa filosofia é d’Italia, da Fil«»Uo « T.u»*. m parte. • . S < p rmeo 
la rubbò da’nostri predetti e da Frano »," Ferrar«-«o '. *. * inir»'.r»>, prrch'è 
gran vergogna che ci vincan d'intelletto I« n i . ■ 1 • 

fatto domestiche. Io, sepolto, fo quanto un ni.» |- r V » j. I » r • min ine. 
Per amor di Dio, lasci ogni faconda d'altri . , . *u •• : U. chA 

non sa so morirà dimane, otc. 

Per le sue infirmiti io in' offerti i qu*-l . j- .» dtMi . ■ mi m i» a 1 litto¬ 
ria di quelle, e mi dia la sua natività, « »>• 1* 1*a f.*r V , •• \ eh » 

avvisi d’amici, perché no» omnia j cmv . Ar. .•%>«• : i n. 1 « !- •t. lle, e 

non lo fosso. Il Principe noatro n dice che per lai la chiede a WS., • che non 
voi darla, dicendo che non ci en ti la itup p* r. I ». V S n..n ri crede, 
perchè nell'epistola dice al (ì. 1). r| kt » *)| in in it ira i. !.. • !• et. ■ Dun* 
que 1’ ha burlato. Absil. Kon • lidio a V. S„ come poeta, arriir»» d’opmioai falaO, 
credute dal solo volgo, etc. Pur io non .erto eh* •' pi m.lit».!». •• ( iìhu <l»ttnro, 
ma ci stan dentro pur cose divinissime; n- m p ., t.. „ u.- , i,. ui.u mudi, ri¬ 
flettendo le luci 1 un all altro, no m«*U ordinaria 4o a* corpi 

glandi, ma anelli' .ibi ptcciob: e si rade l'heUoUPOpio «* 1 ulce e tifila 

haier sinipathia col moto della latitudin>* o lori^il idin«*. »• . 1 . il .it.» (,% pur ni ti a* 


1.8 lettera alla qual» qui acetati », a et* *>« 
giunse insino a noi, fu da G a uno cobijsi ili si 
Cesi : cfr. n.« 920, lin. 2-il 


*• Si*««sfai 

'* fimtrn ram» 

•* Ctr V«L III. l ai ^4 i*. be CA-41. 
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varietà e naturalità, è chiaro andito ne’ corpi morti, nuotanti con la faccia al 
cielo, secondo furo nell’ utero materno, etc. Assai haveria «dio «lire, c ne fei sei 
libri, e spiegai la superstitione. In questa dottrina si procede per scienza e per 
coniatura e per su pitioue; distinguendo, non s’erra troppo : sia detto con sop- 
portatione. All’ ignoranti non parlo cosi libero, ma alli savii, clic ricevono me¬ 
glio le riprensioni che 1’adulationi, o correggerlo a vicenda il riprensore. Et io 
tengo sempre in me quel principio del Vangelo: Quaccumque vultis ut furiant roVis 
homi noi, rt vos facile illis, ete. 

Resto al suo comando, e prego, quando manda qualche cosa fuori, eli’io 
bo sia del li primi ad Laveria per via del Principe nostro inclito e del Sig. r Barto- 
lino, che V inviar:! questa. Il Signor Dio la conservi per benefitio universale. So 
ch'occorrendo col (ì. I)., farà etc. Dell’offerta di denari che mi disse il Tobia' 1 ’, la 
ringratio; tengali per sè. Io non posso offerir a lei se non affetto, e quel poco 
di fatica che m’é permessa dall’arcasinità u cui, per li peccati della gioventù, 
Dio mi sottopose etc. 

T. C. 


8 di Marzo 1014. 

Scrissi |...) in natura c> composta di violenza e spontaneità nelli corpi. 


Fuori: A Giovanni Bartolini, che Dio guardi, 
co Roma. 

In casa dell’ lll. m0 Card. 1 Cesi 1 * 5 . 
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GALILEO a G10. BATTISTA BALI ANI in Genova. 

Firenze, 12 marzo 1611. 

Bibl. Bmidonso la Milano. Convita A F. XIII, 13, 1. — Autografa. 

Molto III*" Sig.” Ossei*. mu 

Prima che risponder alla gratissima lettera di V. S., devo far mia 
scusa della tardanza nel riscrivergli, cagionata dallo varie mio indi¬ 
sposizioni che da molti giorni in qua mi travagliano assai più del 
consueto : o come quelle che dependono in gran parte da disagi pa¬ 
titi per lo scrivere, così da quello ricevo notabil danno; onde mi è 
forza pigliarmi spesso di quelle licenze con i miei padroni, che non 
prenderei s’io fessi in migliore stato di sanità. Però V. S. mi scuserà, 
prima della dimora, e poi della brevità, la quale, contro a mia vo¬ 
lo glia, mi bisogna usar seco. 

»*i Tobi* Adami, BaRtolomubo Cibi. 


XII. 


5 
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Io gli rendo grazie della fatica che ni è pre-a in legger Ir mn> 
Lettere e Valero tratta tei lo ll '. E quanto all' « — «'iuta dell»* i miccini o- 
lari, io veramente non ardirei mai di affermarne runa alcuna, *«• non 
a quello die par che le si assimiglino, delle co-»* conosciute >i.i noi ma 
a quante più cose hanno similitudine, tanto più è dubbio I ntlV-rinar 
di loro quel che lo aieno; oltre che po.-son esser mille cose ignotis¬ 
sime a noi. Quanto a le piazzette ll: più lucide, le sono a*-ai meno * • -• • i- 
vabili che le macchie, o non se ne veggono sempre di molto appai■••nti. 
Panni ben di scorger tutta la faccia del sole di luce, pernmd.. di dir»», 
eterogenea, cioè come circondata da una sottil nugola di di-, cual 
trasparenza. Quanto a quel ch’io scrivo a fac. 51 l , io vt-nuiu-nb- 
non lio hauto intenzione di dir che '1 corpo solare, rivolgnulo-i in 
sé stesso, non fusse per ricever qualche impedimento dall ambo nto 
che stesso fermo; ina hehbi pensiero di dir che, dato che P andò.aiti¬ 
si girasse intorno al sole, esso ancora da tal rivolgimento ar*-l»l-* me¬ 
nato in volta: però V. S. mi favorirà eli riveder quel luogo p. rcliè 
forse ne potrà cavar questo senso che non ha dell* unprob dui- Vi 
come V altro sarebbe veramente erroneo. 

Quanto alla sustanza delle stelle, io fo gran differenza tra le lì--.- 
e Ferranti; e tengo per fermo che le fisse sien lucide per loro -t--e, *. 
siccome mi par esser certo che i pianeti ricevvino ’1 lume dal sole j. 
quanto alle fisse, come splendidissime, non credo che agPocrhì nostri 
potessero esser trasparenti. La (distanza intenta d/ pianti» ptnU < r 
diafana; ma bisogna di necessità par ìu su)»rfìri' l,n, m i-/w. la qual 
ruvidezza rende agl’occhi nostri opaca qualunque materni tra-p.irsute : 
talché, per quel che appartiene a noi, non credo che p«>--iam»> coni* 
prender tali corpi se non come opachi quanto una pietra e eh.* in 
conseguenza, come tali devano esser giudicati e forse c i- -luti, n<«n 
apparendo ragion alcuna sin qui per la quale ai devino ninnar «• *n- 
zi al mente dialani, marosi poi opachi con 1 a>pr»*//.i < 1* * Uh. »up. rii ir « 

Non ho per ancora osservata la stilla mima d*l Ogim; lo farò -<f 
mai verrò in stato di potere star all’aria notturna, a me di pr«* ntc 
perni ziosissima. 

Quanto all opinione del Copernico, io veramente la leut)u sicura, e bob 


0> Cfr. n.» 978. 

**) Le pnrolo cho qui, e appresso, sUmpUno 
in corsivo, sono sottolineato n«ITauto(rafó, con mia 


lln»« molto Mitilo • 4 McklMtr*. • «uii« par#, 
divorao. Cfr. ».• *9. 

* Cfr. VoL T, k Itt» 
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per le sole osservazioni di Venere, dello macchie solari e delle Me¬ 
dicee, ma per l'altro sue ragioni, e per molt’altre mie particolari 
che mi paiono concludenti. Che poi la sostanza celeste sia tenuissima 
e cedente, io l’ho creduto sempre, non havendo mai sentito forza 
alcuna nelle ragioni che s’adducono per provar il contrario. Nel- 
m {'opinione del Ticone mi ci restano quelle massime difficoltà elio mi 
fanno partir da Tolomeo, dove elio in Copernico non ho cosa alcuna 
che mi apporti un minimo scrupolo, e men di tutte le instanze quelle 
che fa Ticono contro alla mobilità della terra in certe suo lettere 0 . 

[I penderò di V. «S’, di scaldar tanto con 2 ferri, mi è parso bellis¬ 
simi <, e credo che il modo sia altrettanto ingegnoso; il quale io sentirò 
volentierissirao, quando V. S. havrà determinato di farne parte ad 
altri amici suoi. 

l’er posar l’aria, io piglio un fiasco di vetro AB, grande come la 
testa d’un huomo incirca, il quale nel collo habbia la strozzatura B, per 
fri potervi legar fermamente un ditale di cuoio CD; il 
qual ditale nel mezo habbia un’animella da pallone 
ben fermata, per la quale con uno schizzatolo caccio 
molt’aria ned fiasco AB, havendolo prima pesato in 
una bilancia esatta; o dopo havervi compressa mol- 
t’aria por forza, la quale in virtù doiranimella resta 
carcerata, torno a posaro il fiasco o trovolo notabil¬ 
mente più grave: o però salvo appartatamente il 
poso elio bisogna aggiunger di più, il quale vien a 
esser il peso deU'aria straniera. E per assicurarmi 
7o che non ne vada traspirando punta, inetto innanzi 
nel fiasco un poco d’acqua, e tenendolo sempre 
con la bocca in giù m'assicuro che l’aria non può 
uscire, perchè prima caccerebbe l’acqua et io la 
vedrei gocciolare. Resta bora che io misuri l’aria 
estranea. Però piglio un altro simil fiasco KFG, col 
collo strozzato in F e con un piccol foro in G, e 
con la bocca che termina sottile, come si vede in E, 
dove ò il foro assai stretto. Questo lo lego nella 

n«tt. 988. 52 ntNimo crupnlo — 



«»• Cfr. n* 561. 
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parte inferiore del ditale, cioè verso l), si che la punta K risponda 
incontro al foro deiraniiuella ; e dopo haverlo saldamente legato, epm «» - 
la punta E contro al coperchietto che serra Faniiii-lhi ; et up- rtolo. 
l’aria compressa del vaso AB fa impeto e caccia fu ora Tacqua del 
l’altro vaso per il foro G. o seguita di cacciarne tanta, qu inta è la 
mole dell’ aria che esce dal vaso AB: e questa e tutta quella che v era 
compressa oltre alla costituzione naturale. Salvando dunque 1' :»• • 11 ;.i 
che verrà fuori del foro G, la peso poi diligentemente, e tr ovo quanto 
ella sia multiplice in peso all’aria che fu pesata nel va*o pruno: la 
quale, per quanto mi ricordo, pesava circa i 60 volte più, ma non 
me n’assicuro. Si può reiterar l’operazione molte volte, jw*r venirne 
in certezza. » 

Torno a pregare Y. S. che scusi il mio >criver alla laconica, per 
che non posso diffondermi conforme al desiderio e debito. Mi comandi 
e conservimi la grazia sua e del Sig. Tinelli ; e ad amendue bacio le 
mani, e gli prego da Dio felicità. 

Di Firenze, li 12 di Marzo 1613 ' . 

Di V. S. molto I. Ser." Parnt.*® 

Galileo lì a l ilei. 


Fimi: Al molto 111. 1 * Sig. w e Pad." Gole."* 

Il S. Giambat.'* Baliani. 

Genova. io© 
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RENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Kirmz* 

Pisa, 12 marzo 1614. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. felli., P. IH. T. VII, 2, car. <0. Aotunf». 

Molto 111.™ ed Ecc. mo Sig. r mio 0».*"** 

Finalmente ieri sera hebbi grazia di vedere sua Maestà dico Giove, e ti si 
trovorono presenti diversi signori Genovesi, ne' quali laminò del pari il glielo e 
la meraviglia in vedere riscontrare tanto per V spunto il tutto. Fumo presenti 


,l > Di stilo fiorentino. 
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alle rìua prime osservazioni ; e cosi, sicuri che il tutto dovesse cambiare come 
V. S. prediceva, si partirono sodisfattissiini. 

1/ altezza di Giove e delle stelle fisse che io nomino, sono state prese da me 
con il quadrante del suo compasso, dalle quali poi ne ho cavate le ore dal tra¬ 
montar del sole con la sfera agi untata a 43 gr. di elevazione di polo, supponendo 
io che Giove sia intorno al 25 gr. della Libra con latitudine settentrionale di gr. 2, 
nel che non credo che possa essere errore notabile. Con altra più esquisita ma¬ 
niera non ho potuto pigliare il tempo: a V. S. non nianc&rà modo. Le osserva¬ 
zioni sono le poscritto (u , quanto più diligenti si sono possute fare. 


Die 11 Mariti , in node stq. % &lev. gr. 16 . 30; tipica Virg. gr. 21.40'; hora 4 . 24' 
post occ. O- 


o 


% cl. gr. 24; 



hor. 3.16 post occ. suhs. 




T 


O 


9t cl. gr. 34 ; ho. 6.26 posi. oc. 


o 


Qt el. gr. 38, et Cor Scorp. el. gr. 7 ; ho. 7.20 . 

o 

Il Sig. r Federico Capponi studia matematica con suo grandissimo gusto e 
20 profitto. 1/istesso fa il Sig. r Abbate Griffoni, il Merli, Guadagni, Abbate Stufa, 
Minorbetti e Barducci. V. S. mi faccia grazia di darne nova, per partieolar mio 
disegno, alti Sig. H Niccolò Arrighetti e Benedetto Pandolfìni, a’ quali mi ricordo 
servitore obligatissimo, insieme con tutti quelli altri Signori miei padroni; ed a 
lei bacio le mani, pregandoli dal Cielo ogni bene. 

Pisa, il 12 di Marzo 614. 

Di V. S. molto 111." Oblig. mo Ser.™ e Dia. 10 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori : Al molto 111." Sig. r mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo e Mat. co di S. A. 
so Firenze. 


iti q u **u puro!* si Ungono «a! nwlo del foglio ; lo o**erra*ioni tono sul tergo. 
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MARINO GHETÀLDI a GALILEO in Fir*n-f. 
Venezia, 15 manto 1614. 


Bibl. Naz. Flr. Mu. Gal., P. VI, T. IX, cm. 148. Aut- gnlh. 


Molto III.™ S. r mio Oss.® 

Questi giorni passati feci stampar il secondo libro iM inio ^«ilU-nio r. li- 
vivo 0 ’, del quale mando a V.S. un esemplare p»-r M-gno di rivcrn, a « ho le 
porto et per memoria della nostra antica amiciti». So chr i r I.- sur r>. npa 
tioni dello intento osservationi celesti non hnverA tempo da legarlo; non di meno, 
per la ricreationo che portano agl’huomini le varietà, non potrà «■ mt che non 
lo darà una ochiata, so non per altro, almeno i**r censurarlo, p. rrb* n<*n n ,;o 
che non habi bisogno della censura. Con che fine baciandoli le mani, li pn *;n 
da Dio ogni compita felicità. 

Di Venetia, alli 15 di Marcio 1611. 

Di V.S. molto 111.™ Aff - Ker.™ 

Marino Uhetaldi. 

Fuori : Al molto IH.™ S. r mio Oss.® 

11 Sig. r Galileo Galilei, a 

con un libro. Firenze. 

986 **. 

TOMMASO GIANNINI a GALILEO tn Pisa. 

Ferrara, 15 manto 1614. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. (lai., P. I, T. VII, car. 14ò. — Aotofrafa. 

Molto 111.™ et Kcc. mo Sig. r rnio Oss." 1 ® 

Questa mia operetta 01 , la quale ho data alle stampe piti Lwtn indotto da 
altri elio per desiderio di lode alcuna, mando a V.S. K<«\■ *, ;irnodi> j rvc- 
nendo alle sue mani goda di quell’honore che suol recare la >ola vista d* gli 
buomini illustri, c le sia segno della molta osservanza che le i*irto; in virtù 

01 Marini Uiiktamm, oce. Apollonia* rrAiti- Thoma» Otumni FTr*r»-n- . 

vui, occ. Lilior secumlug. Venetii», ujiud Ilaretium ,<nm l -m,*,. . ,i /»., .... t .• 

Barntium, MlKJXUl. uiica. PzUyu, MI». .UH. 1^4 Mémìoi 
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della quale sarò sempre tanto pronto a’ suoi comandamenti, quanto io la prego 
ad tesero cortese nell’aggradir questo mio piccini dono. K le bacio le mani. 

Di Fornirà, li XV di Marzo 1014. 

Ih V. S. molto III." et Kcc."'* Sor." Alf. m0 

Tomaso Giannini, 

Fuori: Al molto IH." ot Kcc. 1,10 Sig. r mio Oss." 10 
Il 8ig. r Galileo Galilei. 

Pisa' 0 . 


987 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

risa, 19 marzo 1014. 

Blbl. Nat. Plr. Mas.(lai., P. VI, T. IX, car. 160. — Autografa. 

Molto 111." ed Kcc. mo Sig. r mio, 

llcbbi dal Kig. r Enea 1 *’ il piego di V. S., con gli vetri esquisiti, constituzioni 
Medicee e ’l liliale della Colombelle Delti vetri feci prova in camera del Sig. r 
1). Antonio“ la sera stessa in osservare Venere; e v’imbattè a punto Mons. r 111. 1 " 0 
Arcivescovo , quale mostrò meravigliarsi sopra modo di questo e delti altri ritro¬ 
vati »li WS. Ma havendo soggiunto il Sig. r D. Antonio non so che delle montuo¬ 
sità lunari, subito uscì con dire che (niello non poteva essere, e che sopra que¬ 
sta materia ne bavera hauto longo ragionamento con V. S. in casa del Sig. r Filippo 
Saivinti; ed iu somma invitò me a farmi vedere clic io non ero buono (e furono 
io parole sue formali) nè mi sarebbe bastato l’animo mai (li persuaderlo simil cosa, 
lo, che sono di mente assai docile quando mi si parla chiaro, restai senz’ultra 
prova, sicuro esser vero quanto S. S. 111. 1 "* della insufficienza mia pronunziava. 
Dopo questo entrassimo in discorso del stabilimento de’moti dei Pianeti Medi¬ 
cei; ond’ io, presa in mano la carta, dopo havergli con ogni meglior modo dato 
ad intendere la esquisitozza di quelle constituzioni future, v’aggiunsi la cogni¬ 
zione delle declinazioni delle medesime stelle, che V. S. ha tanto essatta che non 
falla mai d’ un punto in predirle: ed il tutto veniva con grand’affetto essage- 
rato dal Sig. r D. Antonio, di modo che Monsig. r 111." 10 si pose anch’egli a dar 
parte dello meritate lodi a WS. Finalmente mi parti’, ed a casa osservai gli Fia- 
ao neti, quali caminano obedientissiuii. 

Lett. 087. 19. meritati lodi — 

• 1 • Il Giannini arri! creduto dio (Jaui.ko (limo- a}ioloy<tico (li Lotlwico delle Colombe. Cfr. Voi. IV, 
ranno a Pisa, perchè aveva il titolo di Lettore di pag. 155 o sog-. 
quello Studio. ‘*1 Antonio de’ Medici. 

• i*‘ Enea Piccoi.uwim. (*> Fkanoesco Bonciax;. 

l*> Cioè dello Cnntidcraxioni intorno al Ditcorto 
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Lessi finalmente 1’ ultima crudele, non apcnna-rhiatun, ma orti. «tura, anzi 
anatomia sin all’oBBa, del povero Colombo, e tu ila é m.raugh-.i. n i t.-t 
metterci del buono a farlo passare, perdi»' non ci man*«unno min- In. «i.. tm 
taranno con ogni via d’impedir che non si «lampi 

Per la frequenza do’ scolari, acciò non fossi di I .'ti.! - all»- signor dd » Sil¬ 
vio, mi sono ritirato in casa del Sig. r Matto Piu., uum imo -d-u- «' « he si 

farà il capitolo de’Cavalieri ; poi ritornarò nd medmimo j.»!*■ .- »! .re ho la 
sciate ancora la maggior parte delle robbe. H ora |*i «io mah di itan « j.- 
gio son stato gli giorni passati; ma q« ro -Urmem megli.. l a ( .rt. . .» I.» 
vorno. Altro non ho di novo; viro tutto suo al solito, r r<>n „i,u sicura li * 
mandarò quattro cantucci. Tra tanto ai conservi e mi com-ti.di.ihè sa t- n« 
quanto li devo ; e li bacio le mani. 

Pisa, il 19 di Marzo 614. 

Di V. S. molto IH.'* ed Kcc ' ■ 

Quanto alli occhiali, se io ne baveaai, li ven¬ 
derei senz’altro, quando fossero buoni; ma rosi in 
aria non so come fare. Dio. Patta ha finita la «crii 
tura, e la mandarò con la prima occasione 

Oblif.“* et Aff>* Ser" i* 1 >«•.»* 

D. Benedetto Castelli. 40 

Fuori, d’altra mano: Al molto 111." et Kcc.** Sig f et P.ri» U > *• 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

988*. 

FEDERICO CESI a GAI.I1XO io Firo.se 

Roma, SI mano 1614. 


Bibl. Naz. Fir. Mm. Gal., P. VI, T. IX, car. IH. AaU.fr*-» 

Molt’IU. 1 " e molto Eoe. 1 * Sig. r mio Om. & * 

Ricevo con la gratissima di V.8. il favor che nii fa de* rhriaUlli accomo¬ 
dati da lei per telescopio celeste. Li porrò al tulio, I' .iggimtarò alla mua vista, 
ci goderò pienamente i suoi nuovi fami, i suoi mirabili acoprim. oli Starà in 
questo Liceo a prò de’ Lincei, contemplatori della natura sublime, in i-debrali *n 
del opre sue. Ne ringratio hora V.S. con ogni affetto, m . ridotta « invilii-», e 


01 Cfr. n.o 1007. 
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tanto più quanto eh»* tutti i miei, et altri che si fanno o vengono qui, che sin 
a questo tempo ho provati, non arrivaranno di gran lunga a tal perfezione. Ilo 
lasciato io j»er non poco intervallo il farne a mio gusto lavorare, per il difetto 
i" della materia che qui viene e della diligente patienza in chi lavora, riaverci gusto 
particolare sentir che V. 8. ne provasse in altre ligure che si giudicano migliori 
ad ingrandire, poiché non le saria punto difficile il far che restasse superata 
ogni ditlicultà del lavoro. 

Ilaverà V. S. già veduta l’Optica del’Aguilonio che smaschera Apelle, come 
le accennai ", et l'Apollonio redivivo, ultimamente dato in luce dal Ghetaldi ”. 
Altro non le dirò bora; solo, ricordandomele obligatissiino e desiderosissimo mi 
commandi, bacio a V. S. le mani. N.S. Dio le conceda ogni contento. 

Di Komn, li 21 di Marzo 1614. 

Di V. S. moli’ III.™ e molto Ecc. 1 ® 



2 o Fuori, iV olirti ni mio: Al molto 111.™ et molto Kcc. te S. or mio Oss. mo 
Il S. or Galileo Galilei L.° 

Fiorenza. 


989 **. 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Firenze]. 

Pisa, 23 marzo 1614. 

Blbl. Nms. Pir. Mhi. Ual., P. 1, T. VII, car. 147. — Autografa. 

Molto 111.™ ed Ecc. mo Sig.™ 

lo e tutti questi Signori suoi affezionati stiamo afflitti per la nova della sua 
indisposizione, tra’ quali il Sig. r Cav. r Girolami o T Sig. r Cav. Aquilani ts) partico¬ 
larmente con V. S. si condogliono e li baciano le mani. Dal detto Sig. r Cav. r Gi- 
rolarai, con occasione di un’orazione che reciterà al capitolo de’Cavalieri, vien 
fatta honorata menzione di V. S., e degnamente; ed in oltre favorisce ancor me 
con konorato passaggio, si come ho saputo da persona che ha vista quell ora- 

“> Cfr. n.» 980. 


i*i Piero Giroraui o Scipione Aquilani. 
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zio ne. Questo scrivo a V. 8., perché sappia ohe !<• <*u-o tuia , r.« L ■ • all*- p«-t 
sone ili garbo, sì come, per essere intirizzati' in Imi- atHn’o.in» • tori,,. ntaim gl» 
invidi e maligni. >« 

La Colombeido <0 è finita, e dio. Balta la rimanda. \ S. mi facon gì.»/»*, il 
latore, che è il Sig. r Federico Capitoni, dar a.-no chr lo un ama. i-r.h* io fu 
gran conto di questo Signore, mio scolare e p ulr m . ullum* quanto al n,* 

credo primo di spirito. Non altro: li prego dal Ciri., sanità r«.n • ni Im-i». , «* h 
lo riverenza. 

Pisa, il 23 di Marzo 1014. 

Di V. S. molto IU. r * ed Ecc."* OLhic Scr *• e Di- '• 

li. Benedetto Castelli. 

Fo profonda reverenza al S. r Canonico Non ', 
e l’istesso fa Oiob.* 1 ' 1 


990 *. 

PAOLO POZZOBONELLI » GALILEO »n F.rtnr. 

Pisa, 23 ma rio IdU 

Blbl. Eat. in Moderni. Karfùlt* Campori. Autogialt, H» LWM • I.- « »'* 

.Molto HI.” et Kcc. mo S. or mio 0*s.*° 

Da dura necessità sono astretto di far camino contro tuia t gin in qui >ti 
giorni, et però non ho potuto essequire il mio pr.<p*> ni umilio di p i*.* »r ili r«<ttl 
Prego V. S. a compatir la niortilicatione che ìicewulrll . piii .! ■ i .li tanto m .* 
contento; ma ho giudicato ristorarla, se a Di.» pi&o-r.i traendo .i >Ur »• lì 

qualche più quantità di giorni con la compagnia «lei S C ).. »Lr. i t .tu. lo 

da casa scriverò a V. S. ; ella si compiaccia di tem riui p-r -• it -r.. . t in »■«• <• 
sue et di amici valersi del poco esser mio, acciò mi p.• i lu.iu.i.ire -t pt».nari- 
di essor tale. Lacrimi gratta a favorirmi ile l’occhiai* ni i.d .nd L- .| n .il n • 
stro compitissimo Padre perchè a lui lascio forma et di • •dni'at- la *.|h i et io 
di mandarmi detto occhiale. Li bacio le mani, e pregi» Dio che U fdicili. 

Di Pisa, li 23 di Marzo 1014. 

Di V.S. molto 111.* et Ecc.“ S " Atl » ante h| | 

Paolo Pox/obonelli. 

Fuori : Al molto 111. 0 et Ecc. mo S. or mio ()>,." 0 

Il S. r D. r tlalileo Galilei. 

Firenze. 

1 Cfr. n.°987. m#nt« tra lo •»#»«.. ..isuintt (cfr » • 9 m ,t. 

i») VRAsrasco Nori. Un. 22. • #.• Wl.lit. *7». 

|S * questo poscritti* è d'altra inano, e prerii». «*> ti a tu bua Caunnt 

mente di quella dell*amanuense che ape»** f» gli • Cfr »• *>4 h, liu il t>. 

indirizzi delle lettere del Castelli, e che probtbil* •* bi«anrto C.mui. 
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BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze, 
risa, Vi aprilo 1614. 


Bibl. Naa. Flr. Mi*. 0»1., P. VI, T. IX, c*r. 154. — Auto*rifa. 


Molto 111/* ed Ecc. mo Sig. r mio, 

Roggi solamente ho riceute le constituzioni dalli 21 di Marzo Rinoli 3 d'Aprile: 
o per essere stato il tempo nugoloso, non ho fatte osservazioni di sorte alcuna, 
da i«*ri sera in poi, che fu il primo d’Aprile, alle tre bore, e riscontra meravi¬ 
gliosamente con quella che V. S. mi ha mandata. Porsi questa sera sarò a Pa¬ 
lazzo ria Madama Ser. ra \ e farò ivi P osservazione. 

Il Sig/ I). Antonio ' seguita a favorirmi, e tratta meco molto domestica¬ 
mente: m i io ogni giorno me li presento novo avanti, senza mostrare di avanzarmi 
in cosa alcuna per i favori che 8. K. mi va facendo, e così spero conservarmeli 
io servitore. 

Desidero intender nova della salute di V. S., della quale moltissimi di 
questi Signori o Cavalieri e gentil huomini ne sono gelosissimi, ed io sopra tutti, 
e per 1* obligo che li tengo, e, per diro il vero, che dice ancora il Sig. r Niccolò 
Àrrighetti nostro, per l’interesse che habbiamo tutti nella conservazione di V.8. 
Il Sig. r Aquilani, S. r Cav. p Carolami, arditissimo o vivo difensore della gloria 
di V. S M li baciano le mani, insieme con li Sig. ri Ruschi e Cornachini, S. r Poz- 
zobonclli e (fio. Ratta. Io me li ricordo ohligatissimo servitore. 

I)i Pisa, il 2 d’Aprile 614. 

Di V. S. molto 111/ 6 ed Ecc. ma ()blig. mo Ser. M e Discepolo 
20 D. Benedetto Castelli. 


là ho mandata hoggi la copia delti sessanta 
cantucci che erano persi. Son tutti lini, o sono con¬ 
segnati ad un tale Emilio navicellaio, elio parte do¬ 
mattina. 

Fuori , d’altra mano: Al molto 111.™ Sig.™ mio Oss. mo 

Il Sig/ Galileo Galilei, p.° Filosofo e Mat. co di 8. A. S. 

Fiorenza. 


o» Ahtomo d*' Mkuici. 
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992 . 

GIO. BATTISTA BALIA NI « GALII.KO :n Fir™* 
Genova, 4 aprile Irti 4. 


Bibl. Naz. Fir. Ma». Gai., P. VI, T. IX. car. lòfi. - Aulitala. 


Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 

Non mi ha dillo pur altro tanto gusto la lettera di V. o., ih»- non mi Bibbia 
etiamdio apportato molto dispiacere il veder la poca sua saniti, eh* pur o.bl- 
il dovere elio i pari suoi godessero di longlim-iniu vita ron Lumia • ilut.. p« r |m. 
tere con lo loro fatiche apportar di quei giovamenti al mondo, corno V. S. va 
facendo tutto il giorno. 

Io risponderò brevemente alla detta carissima sua lettera , e perdi- re tu 
appagassimo delle risposte che V. S. fa alle raggioui mie, le quali più L*io i<' 
le scrissi per haver a imparar qualche co-a dalle sue risj • te, di» | -idi- m un 
havessi dubbio veruno che V. S. bavesse detto cosa nelle me L< tter* di<- non ' 
stesse allatto benissimo, e tanto più die l'essere cosi piene di dottrina ** novità 
è stato cagione che io, da che scrissi a V. S M ne rimasi privo e lo n»n tuttavia, 
perchè non ho poco che fare, in mandarle » questue a qu< Ilo cure so di v dori , 
chè non mancano a Genova di quelli che son curimi di c<. •> di ju.»U-’ui.»h< a, e 
principalmente di quelle di V. S. 

Vedo che non dice cosa veruna intorno a quel eh' io le «cii-vi, che il variare 
delle macchie solal i potrebbe per avventura esser cagione della varietà de' tempi 
e questi ultimi giorni di Marzo sono stati tempi piti freddi e turbati di quel die 
pare che comporti la stagione; e se bene io so clic se ne può dar la i iu«.i albi 
congiontion di Saturno col solo, io non mi pos o però dar ad intcnd-re chi* inni 
possa essere che siano state questi giorni, p sieno tuttavia, più macchie e più 
dense nel sole, di quel che si bisserò il mese di Gennaio. 

Mi è stato oltre modo caro la ingegniosa maniera di ritrovar il pevi dell .irta . 
e perchè V. S. desidera eh’ io le dica il modo di cuocer senza fuoco ’, io ho 
fatto far un vaso di ferro col fundo piano, rotondo, di diametro circa una spanna, 
et un altro ferro, pur rotondo e piano, dell’isteaso diametro, il qual ferro io 
faccio voltar velocemente, o per uiezo d’una ruota grande o di acqua corrente, 
sopra il quale faccio posare il fundo del detto vaso, che stia ben fermo. Hor 
donquo con lo stropicciarsi insieme si riscaldan tanto i detti due ferri, che si 









u> Cfr. n.° 983. 


'*> Cfr. n.® 973. 
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so riscalda anche e si cuoce ciò che si pone dentro nel vaso. E per bora faccio fine, 
et a V.S. buccio lo mani e le priego presta e longa sanità; e quanto prima 
vedrò il S. r Tinelli, gli farò le Bue raconiandationi. 


Di Genova, alli 4 Aprile 1614. 

Di V. S. Ecc. m * Ser.* 0 ' Afl>° 

Giob." Baliano. 

buon : All Ecc. n, ° S. r mio Osa.'”'' 

11 tóig.' Galileo Galilei. 

Firenze. 


993 . 

r»IOYANFRANCESCO SAGREDO a MARCO WELSER [m Augustal. 

Venezia, 4 aprile 1014. 

Blbl Naa. Flr. W flal., P. Ili, T. X, car. 86 «0. — Copi» di mano dello stesso Saorspo (cfr. n.« 997) 

In cap • alla lattar» al lafga, d’ altra mano sincrona: « Copia di lettor» scritta al 3.» Marco Yolser > ; 

a nna tri » mano, un po’ più recente, «Ripulite: « dal ìì. 0. F. Sagredo ». 

Molto 111.” Sig. r mio, 

Ho trascorso le lettere di Apelle ", et pormi haver molto ben avvertito le conclusioni 
«•he egli tiene, gli argomenti con li quali si crede provarle, i schermi che egli adopera 
per coprirai dalle opposizioni fatte al atto calcolo, et ancora le puntut e che usa per ferire 
la riputatone altrui: et in vero, Bicorne nella maniera di trattare egli mi è riuscito oltre 
modo pretendente et in tutto privo di quei termini che sono dovuti tra chi professa virtù 
et nobiltà, coni nella intelligenza si è scoperto manco provetto di quello che si mostrò 
nel calcolo Io scrissi sopra le sue equatio»i l,) modestamente, et scrissi il vero; egli scrisse 
sopra il mio giuditio arditamente, et conclude il falso. A lui non intendo dare alcuna l i¬ 
ni r- posta, poiché le sue lettere sono piene di dottrina così falsa, che io comprendo non poter 
o dover imparar da lui altro che fuggire i suoi errori; et all’incontro io lo trovo tanto 
colmo ili pretensione, che quanto meno lo scorgo desideroso di apprendere la verità, tanto 
piu lo giudico indegno che gliela mostri. 

Io son gentil Intorno Venetiano, nè spesi mai nome di litterato; portai ben affetto 
e tenni sempre la protesone de’ litterati : nè attendo avantaggiar lo mie fortune, acqui¬ 
etarmi lodi o riputatione, dalla fama della intelligenza della filosofia et matematica, ma più 
tosto dalla integrità et buona administratione de’ magistrati et nel governo della Repn- 
hlica, al quale nella mia gioventù mi applicai, seguendo la consuetudine de’ miei mag¬ 
giori, che tutti in quello si sono invecchiati et consumati. Versano i miei studii circa la 
■ju cognitione di quello cose, che come christiano devo a Dio, come cittadino alla patria, come 
nobile alla mia casa, come sotiabile agli amici, et come galantuomo et vero filosofo a me 

1,1 1.0 lettore a cui qui accenna, non aono per- 1,1 Cfr. nn. 1 826, 898, 901, 904, 911, 015. 

venuto inaino a noi. 
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stesso. Spondo il mio tempo in servire a Dio et alla patria, et e.»« n lo -• f « r.. dal a cura 
famigliare no consumo buona parte nella «mvemUoD*, wniìiù « .odiafatUon# dngb «re 
o tutto il resto lo dedico alle commodità et gusti miei; et «e t .l volt i mi do «l i «peen- 

lntione delle scienze, non credi già V.S. che io mi profumi cm orrore r<>' prd».ri Hi 

quelle, e tanto mono garrire con loro, ma solo per ricrear* il imo animo, indagando hbc 
ramento, sciolto da ogni obligatione et affetto, la verità di aleni a pr«»| t ' •• • he id 
mio gusto: ondo non s’aspetti, elio, essendo io provocato da Aprile. v**gl» h<n» ir*n*ni- 
rare i negutii o abbandonare i miri commodi et gii ti p. r ri»p •n-lm a'Ir mr cavillar «' 
false disputationi, o per difendere le mie opinioni dalli mi»i pniA -gMini H m »l« b-enj. >o 
Bastimi dire a V.S. che lo nssertioni da hip scritte .-••no vrre nell* mai ■ r.» «ponto • • 
al proposito cho le scrissi; il calcolo di Apollo, orrato noi m-d.. rhr lo c t od. .«i, !*• 
lettere di lui, pieno di errori, tra’quali inesca ubi li »mnio è qm !•• di eroder»- eli.* «i p<>.*i 
instituire una solennità per lutto il mondo, m-n/.i elio mila e. . hi .di • tia dnr ln.>.h. 
vicini o contigui vi sin effettuai differenza, non dico di dcm>tnir> iti"ii< ma l-n di un gì in¬ 
di tempo. Perde il semplice Aprile il tempo, la carta rt l’indn •tu*, in |nour» 1* eoa* 
chiarissimo, Torso per dare ad intendere a’semplici di e- ere difensore dell.» venta, con 
culca il parlar commune con le puntualità indivisibili malli» m iti. Iv p« t . ivdUr* •n»r i 
chi parla sodamente; et poi mette in disputa le cose dimostrativi», r<n< ! idei !•!♦>... n fai 
silà, confidato per aventura nel suo nome incognito, come gli anttori del 1 il din»-* rt d. ! io 
Squitinio (1) , ma invano, perchè bì sa benissimo chi li mti*.«i», rt r» n q mi iffrtt.. » t int«-rr»»r 
Mi duole solamente che por questa occasione dopiamole mi si convenga • rivai** 
a V.S. et parlare in tal modo di amico, si corno credo, amato •• «Invito n -Ito da In mi 
noti si meravigli so io, per questa volta et in questo caco, non j con ■ rr*r* nini *fMt». 
et voler suo, poiché, sicomo debbo lodare ramici Lia et la utili .i eh.- rlla fa di lm j-r ita*. . 
sempre dimostrato seco buona dottrina et usato termini civili, c<-»i panni tv«*nur u* i 
so essomlo ogli stato meco in tutto contrario, Invidila in me partorii. rfT.-tt • .Imi .» A| 
pelle si ò acceso contro di me, perchè non ho approhatu la mm dottrini, rt pur h. Ui* 
che col dimostrarla m* havosse convinto, ot in quanto egli si »• for. .»to far q ini», io n .n 
ne ricevo disgusto: ma la maniera, lo sprezzo et il mal modo u»ato m qur>«t.» ,iv. inni » 
fondato tentativo, congionto con lo essersi diccluarito incapici* ilei uno .pv» io rt ..n la 
falsità della sua conclusione, mi ha certo in qualche parte conturbato l’ero «zuppino V S 
esousarmene e troncare seco ogni disputa per non accctidrtlo magginnncut'*. amo. trat¬ 
tando io per 1 aveniro con lei di materie piu dolci, fugga ogni so*petto di potrrlr ap 
portar noia. Basta che io ami et riverisca V. S., e diaideri i'-rvirla et ubbidirla in tutto 
quello cho si compiacesse commnmlarmi, et che mi dolga che U fortuna hakbia voluto in 
questo caso dispiacevole interporvi la sua persona. Che sarà bue di quoate, eie. 

In VA, a 4 Ap." 1614. 


Lett. 993. BS. Prima aver* scritto Auto rA, ,7» Hm T. A. * M«l mrrteln. mi • 

nmo 0 rtverueo in ohi» o riverisca, senza però correpRcra dmdero. 


01 Con lo pseudonimo di Giovanni Filolheo da 
Asti si hanno più pubblicazioni del P. Antonio Poa- 
srvino, concernenti lo polemiche sollevate dall'in¬ 
terdetto lanciato da Papa Paolo V contro la .si- 
gnoria di Venezia. 


n ' Sanili» i« della hUrtà l ’enetn. nel fai, ». ad 
ducono anele le ragioni deir impura Homo*., empen lm 
città et itenori» di Veneti* Stampato in Un aiutala, 
appretto Giovanni B«ninca*a. 


l»94j 
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CONTE CONTI a GALILEO in Firenzo. 
l'arma, 11 aprile 1(114. 

Blbl. Na». PIr. M*«. dal., P. I. T. XIV, far. 108-109. — Autografa la iotto»cri*ione. 

Molto IH/* Sig. r mio ()s 8 . mo 

l’or mio trattenimento vo facendo alcune consi il ora tioni sopra il Genesi, e 
parmi haver trovato il senso litterale per capire quello che Moisù intende per 
firmamento : che sia (ciò è) un corpo con tutte le sue dimensioni, il quale pas¬ 
sando per il centro dell’ universo, occupi tutto lo spatio che si comprende sotto 
i tropici, dentro al quale, come dentro ad una sfattola (per dir così), fossero poi 
collocati i pianeti e lu terra che noi habitamo, e ciascuno faccia il suo moto 
sopra i poli ilei zodiaco. Da che cavo che l’arco iride, dato da Iddio a Noè per 
segno di non volere inondare mai più il genere humauo, sia un segno di ciò per 
io natura propria demostrativn, perchè mentre quest’arco puoi apparire, è impos¬ 
sibili* cl»e si facci diluvio, perchè è segno che necessariamente suppone che non 
siano più Tacque in quel loco nel quale, per la narratione litterale di Moisè, è 
forza che fu- ero collocate quando Iddio creò il mondo; e non potendosi il di¬ 
luvio fare naturalmente senza quell’ncque, ne seguo per necessitò che T appa¬ 
renza dell’ iridi* dimostri necessariamente die non si farò più diluvio. Tutto 
questo eh’ io ho detto ili sopra, si prova (secondo me) alla lettera con il testo 
di Moisè, e si comprova con ragioni matthematiche e fisiche e con diversi lochi 
della Scrittura che confermano ristesso; di modo che non mi pare che possa 
replicarsi. Ma io non me estendo a dirne le ragioni a V. S., nò meno farlene le 
20 figure, perchè passeria il termine di lettera so io volesse trattarne distintamente 
come conviene; ma spero in Dio eh’baveri) pur fortuna un giorno di rivederla 
e poterla servire, et all’ bora a bocca confido di provarle questo mio pensiero 
per verissimo. In tanto son forzato di supplicarla a contentarsi di farmi grafia 
di mandarmi una positura do i pianeti conforme all’ opinione ch’ella ha, ponendo 
il sole nel centro; perchè, si come io credo senz’altro, per quello che \. S. mi 
ha honorato d’ accennarmi altre volto (che per ciò io ci ho dopo fatta conside- 
rutionc), eh’ in questa maniera stia veramente la positura, così voglio lare le de- 
mostrationi mie con questo supposito: ma per non errare nella positura degl altri 
pianeti, son forzato (come ho detto) a supplicarla che me la vogli mandare, non 
so la ricercando giù d’accennarmi ancora qualche cosa de i moti, perchè, sicome 
«trapassa la mia speranza di poter ottenerlo, conoscendo molto bene ili non me¬ 
ritar tanto, così voglio fugire la nota seco di troppa presuntione. Ardisco ben 
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di pregarla a farmi gratta, se puoi®, di mandarmi quelle due operette thè WS. 
fece, che l’una tratta delle cose che galleggiano sopra l’acqua, »• l'altra delle 
macchie o nuvoli ail* intorno del sole, perchè, se bene io hebbi fortuna di legerle, 
ch’il S. r Prencipedi S. Angelo (0 me le diede, nondimeno desidero som mairi puti¬ 
di poterle di novo ben godere, perchè all’ bora fui impedito, chè no privò d. libri 
chi haveva ahutorità di comandarmi, <• li volse por «è. 

Signor mio, a me, che sono ammiratore delle sue scienti»- «• delle *ue raris¬ 
sime qualità, si puoi perdonare ogn’atto eh’ in altri for^ par»- ^ tropp». ardito <■ 
e però, se pure conoscesse in questa mia domanda qualche noti di qu» t<. vitto 
la supplico a compensarla con il desiderio eh io ho d’imparare «la lei, e con la 
certezza (ch’io stimarò sempre per favore) che V. S. mi comandi tutto quello 
che le tornerà comodo, perchè io notarò [..]llu partita *li grandi imo a quieto il 
poterla servire. E le bacio la mano. 

Di Parma, gl* XI Aprile 1614. 

Di V. S. molto 111.** Cordiali a*.'* 1 ' come fratello e <• • > 

S. r Galileo Galilei. Conte Conti. 

Fuori: Al molto lll. ro Sig. r mio Osa.® 0 

[....G]alìleo Galilei. t*> 

Fiorenza. 


995 . 

hLDERlCO CESI a GALILEO in I-iranso. 

Roma, 12 aprilo 1614. 

Bibl.Naz. Flr. Msi. Gal., P. VI, T. IX, c«r. 15». - Autografe la toU.vciUwn* 

Molto 111.™ et molto Ecc. 10 S. or inio l)ss.™° 

Perchè, dopo molte considerazioni e negozio, il nostro Bibliotecario ’ ha per 
concluso buon modo con un libcaro (come in breve se ne darà conto a V. S 
a pieno) circa la fedel impressione e diligente distribuzione de’ libri che il con 
sesso in commune, o alcuno de’compagni in particolare, vorrà che per questa 
via più sbrigatamele esebino in luce; e perciò gran parte de’libri dello Mac* 
cine, che stavano trattenuti, dovranno a questo consegnarsi, e mandarsi fuori 
in più luoghi; sarebbe molto a proposito se portassero seco altre cinque tavole, 
in vece delle già passate, delle predizioni delle costituzioni de’ Medicei por li 
mesi autunnali a venire, Ottobre e Novembre. Onde m’è parso accennarlo a V. S., io 


“ Federico Orsi. 
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acciò trovandosi tal fatica fatta, o vero non essendolo scommndo o parendole 
farla, possa arricchirne il libro, a nuova confusion delli invidiosi, Bisognarebbc 
però molto presto, acciò r’ intagliasse et imprimesse a tempo, cliò i librari s’in¬ 
carnimmo di Maggio per la fiera autunnale. 

Altro non le nggiugnerò, riserbandomi scriverle più a lungo con più tempo; 
se non che sono desiderosissimo d’intender nuova di V.S., e che mi comandi. 
N. Signore Dio la conservi. 

Di Roma, li 12 d’Aprile 1014. 

Di V. S. molto 111.” et molto Ecc. t0 Aff. mo per ser. ln sempre 
so S. or Galileo Galilei. F. Cesi Line. 0 P. 

Jr'uort : Al molto Ill. r « et molto Ecc. u S. or mio Us3. rn0 
11 Sig. 0T Galileo Galilei L.° 

Fiorenza. 


996 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 16 aprile 1614. 

Blbl. Na*. Fir. Mit. Gel., P. HI, T. VII. 2, enr. 32. — Autografa. 

Molto 111.™ ed Ecc. mo Sig. r mio, 

Scrissi io a Y. S. una lunga lettera del seguito tra me e PEcc. mo Sig. r Dò- 
scaglia 1,5 avanti a sua A., e come il tutto riuscì con molta mia riputazione ed avan- % 
taggio. Sopra di che di nuovo li torno a dire che la cosa ò cambiata tanto bene, 
che per sin») le persone interressatissiine ed affezionatissime del S. r Boscaglii si 
sono ridotto a dargli il torto; tra’ quali è il Sig. r Alessandro Medici, quale si è 
ridotto perciò a pregare il Sig. r Enea (, \ per degni rispetti, a voler far opera 
che la cosa non vada più avanti, poi che e’Principi stessi sono sodisfattissimi: 
e perciò il Sig. r Enea non ha voluto fare Pinstanza a S. A., giudicando che non 
io faccia bisogno e che sarebbe un disgustare quelli che restano sodisfatti del mio 
modo di trattare, sì come hanno a nausea le transccndenze di qual eh' altro ; e 
m* ha detto che S. A. medesima gode vedendo la mia modestia : e che io gra¬ 
disca, ne ho continui segni dalli Ser. mi G. D. e Mad. a 

Séguito con mio grandissimo avantaggio la servitù del Sig. r D. Antonio, quale 
ini favorisco straordinariamente. Nel resto son sano di corpo, ma afflitto di mente 


»‘i Cosino Boscaglia. 1,1 Enea Piccolouho. 
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per l’inferni ità di V. S. ’. o so questa sua indisposizione travimi in t rii it i uni umili 
u S. A. raederaa, dalla cui bocca io l’ho inteso, con ordine aurora di durgiinc 
spesse nove, V. S. s’imngini come io me ne stia, che pur po so dir.* di cono cere 
meglio di molti il danno che risulta al publieo dal male di lei. Dio to rnaletto 
li conceda presto la desiderata sanità, acciò possiamo questa t tt•• u\n.* con- •> 
solati, e tirare avanti le desiderate da tutto il mondo sue latuhe. 

Quanto alle osservazioni de’ Pianeti, son stato di continuo a- usinato da rut¬ 
tivi tempi, e non ho potuto servir V. 8. come desideravo. Ilo fatt** solo b* infra¬ 
scritte, nelle quali mi pare di scoprire qualche cosa che meriti considerazione, 
come lei meglio potrà vedere. 


D. fi, 9J. el in ortu gr. 32 *. 

D. tì, 9J. inter nebuìas hit Haute 
(latice elevaretur ab or. 
gr. 37, non potai observare 
coni lindi onem ; sed ime 
bora sic apparuit. 

l)ic 11, dum Spicci Virginia 
essetin medio cadi, 9J. inter 
nebuìas apparuit in hoc 
constitutione. 

Die 15, Spica in medio ceti. * 


• JD ° 


O O 


o 

•. o 






Il G. D. ha comprato un astrolabio per trenta scudi, e spero haverne io l’uso- 
frutto, dove che Laverò comodità di far l*osservazioni in diligenza. Bacio le mani 
a V.S., e me li ricordo obligatissimo servitore. 

Pisa, il 1G d’Aprii e 614. 


Desidero sapere se ha riceuta la mia passata per il S. r Mario Guiducci. 
Di V. S. molto lll. ro ed Ecc. ,u * 


Fo riverenza a tutti tutti cotesti miei signori 
e padroni. 


Devot.“*° et Oblig. ,Uu Ser.* e Discepolo 
D. Benedetto Castelli. 


Fuori: Al molto 111.™ 8ig. r mio Col."' 0 
il Sig. r Galileo Galilei, primo Filosofo 


e Mat. ro di S. A. 
Firenze. 
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OIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Veuexia, 19 aprile 1614. 

Bibl. Nas. Flr. Mw. Gal., P. I, T. VII, cu. 119. - Autocrata la »ottoicrulono. 

Molto IH- S. or Ecc. mfl 

Mando otto oncie r meza di citta et una libra di salsa '\ della più eletta 
robba che sia nella città: se questa restituirà la pristina salute a Y.8. Ecc. m \ 
me ne contento d’avantaggio ; quando altrimenti, le confesso bene che vorrei 
più tosto eh’ella ra’havesse comandato che le inviassi una botte di moscato. In 
gratin, guardi (die in luogo di medicarsi non pregiudichi maggiormente alla sua 
vita. Il viver sobriamente, di cibi buoni, con una Rtessa maniera di vita, senz’al- 
terationo, panni che sia unica et eccellentissima medicina de’corpi nostri. Io, 
per gratia di Dio, mi sono ridotto in stato che mi contento; nè ho pregiudicato 
io punto con questa maniera alli miei gusti, lmvendo però eletto una honesta ino- 
deratione per poterli continuare lungamente. 

Le accennai con altro mie la maniera del mio governo, et la pregai ad imi¬ 
tarlo, in particolare lasciando lo studio, o per meglio dire Pambitiono; al qual 
proposito lo mando copia di una mia che scrissi al S. r Volger per rintuzzare Par¬ 
dire del tìnto Apollo m (il qual credo sia Francesco Aguilonio Gesuita), dalla 
quale comprenderà che sebene non ho voluto cedere a questo compagno del Ber- 
linzono, tuttavia non ho voluto manco scomodarmi per rispondergli. Mi farà però 
gratia V. 8. Ecc." 1 * non ne far altro moto, poiché il S. r Velscr mi ha scritto af- 
fettuosissimamente a questo effetto. Mi dia presto nuova del suo miglioramento, 
•io chè poi trattare ni o alcun’altra cosa di gusto, ma non di Tattica o di occupa- 
tione, havendo io al presento molte materie curiose. E per fine le prego dal 
Signor Dio perfetta sanità et contento. 

In Venetia, a 10 Aprilo 1614. 

Di V. S. Ecc. m * 

Il S. r Veniero e M.° Paulo si riporteranno per 
avventura a queste mie, sapendo eh’ io ho fatta la 
provisione di quanto ella desiderava. 

30 Fuori : Al molto 111.— Sig. or Ecc." 10 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Firenze. 

Intendi, di (salsapariglia. Ofr. n.« 993. 

<*» Cfr. n.® 916. Cfr. n.° 980, liu. 23. 


Tutto SUO 
G. F. Sag. 
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BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Fin-» e. 
Pisa, 2t aprile 1«14. 


Bibl. Nftz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. TII, car. 151. - Autoftafa. 


Molto 111.™ ed Ecc. mo Sig. r mio, 

Non havendo io Lauto nova di V. S. Ecc.™ e de! mio atato ne *on restato 
alquanto geloso, o non so che mi desiderare, perchè »< voglio le nove da lei, s-» 
di quanto danno li ò il scrivere, so non lo voglio, sto in continuo travaglio. Per 
tanto ho pensato che sar;\ bene che V. S. mi mandi un foglio di carta bianco, 
con la sola soprascritta di sua mano, che tanto bastar i per quietarmi 

Quanto a me, non so che diro altro se non che sto bene, bene, bene di su- 
nità e di contentezza d’animo. Desidero spedirmi di quegli cinquanta giorni, e 
venirmene a goderla e servirla. Di novo li ho da dire che il Gr»go Suino, di 
scorrendo alla tavola di sua A., si vantava di superar in teologia il P. Confo' m 
sore di Madama Ser. ma ed il P. Lelio 0 ’, in filosofia tutti, ed il Gale do in parti 
colare, sfidando tutti a disputare; di modo che per questa eccellenti» si meritò 
da S. A. titolo o di grand'arrogante o di grande ignorante-. Con tutto ciò, senza 
sbigottirsi punto, seguitò a discorrere, non come che haveaso il s ingue di Greco, 
ma il cervello ancora, lo tacqui, e restai con obligo a S. A. che non mi diede 
occasione di trattare con quell’ animale. 

Desidero saper nova della Colombeide. V. S. mi faccia grazia pregar da 
parte mia il Sig. r Niccolò Arrighetti o altro di cotesti miei padroni, quali tutti 
riverisco, che me ne diano raguaglio. E con questo facendo line, li prego 
sanità. 30 

Pisa, il 21 d’Aprile fil4. 

Di V. S. molto 111. 1 " ed Ecc. ra# Oblig."* Ser. r * e I)ia> 

D. Benedetto Castelli. 


Fuori : Al molto 111.™ Sig. r mio Obs.® 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo e Mat°* di S A. 

Firenze. 

S. Pancratio. 


Due erano, intorno a questo tempo, i lettori 
di teologia dello Studio di Pisa che aror&uo il me* 


deaimo nome, dot il P. Lauo Ma**aju • li P. Latto 
Baouoki. 
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999 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenzo. 

Roma, 26 aprilo 1614 

Blbl. Na*. Pir. Mi*. Gal., P. I. T. VII, car. 153. — Autografa. 

Moit f III.™ e molto Ecc. u Sig. r mio Oss. mo 

Il dolore ch’io sento della perdita del Sig. r Salviati 10 è tale, che più non si 
pò dire; e tutti i compagni, quali ho convocati hoggi per dartene parte, concor¬ 
rono meco, non cessando di lagnarsene. Stimavamo et amavamo questo soggetto 
da dovero, et conoscevamo bene quanto il mondo ne ha carestia o quanto V. S. 
ci havea fatto gratin darcelo. Hora le faremo qui essequie, secondo il debito, pre¬ 
gando il Signor Dio per lui, e che ce no conceda de simili personaggi e ce li 
lasci godere lungamente. 

. Quanto allo costitutioni ', più in là si facessero, più sarebbe mirabile e 
io commodo per i libri : però qual si voglia tempo che V. S. elegesse del futuro 
o altro anno, p anco terzo, sarebbe a proposito, chè altrimente passano prima 
che i libri siano distribuiti, facendosi la prima distributione al’autunno venente, 
nella fiera. 

Quello che più importa è la sanità di V. S. Oh Dio, quanto provo in me stesso 
il travaglio di cosi lunga et importuna infirmiti che la molesta! Per gratia, mi 
faccia avisare di sé spesso; e lei non s’incommodi, ch’io farò le scuse. Attenda 
ad haversi cura, chè, migliorando la staggione, spero non le sarà dillicile ria¬ 
versi presto, come bramiamo tutti. 

Bacio a V. S. le mani di tutto core. N. S. Iddio le conceda la sanità et ogni 
20 contento. 

Di Roma, li 26 di Aprile 1614. 

Di V. S. molt’ IH™ e molto Ecc. ta Afl>° per ser> sempre 

Fed. co Cesi Line.® P. 


Fuori, d'altra mano: Al molto 111.™ et molto Ecc* Sig. r Oss. m ° 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


<•* Filippo Salt iati. 


<*> Cfr. li.® 996. 
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BERNARDINO GAIO a GALILEO in Firaoia. 

Venezia, ‘J»ì aprile 1614. 

Blbl. Naz. Fir. Mis. Gal , P. I, T. VII, car. 15ó 1>* — Au' *r» f v 
IH.re et KcC . ,n0 S. r Os8. m0 

Mi duole che anco ella sia incorai in indi •p'^itinn-' p r 1.» qual»* hal.bia 
Bisogno di questa vaga et vana medicina di questo ufolo, p< n b. y "*»*m- 
tata a priseti temporibus!, chi è versato nella lettura del gran vr< In» Hqxcr.itr. 
elio pur meritò cho quel gran discepolo prorompervi in questo divino ringhio 
llipoerutcs, primus omnium quorum scripta mi n> < /» n> wrr, «rumina n‘. mrn, 
omnium attillili, fundammla tedi, ncque unquam frustra nrhum Hi ut. 

Io non fui a tempo di poterla servirò nella fiction del! t < luna t mio fu - », 
perchè rill. mn S. r Gio. Francesco volendo con la «ma relcrima b- t». voglu-mlo 
scorrer al suo bisogno, non hebbo tempo di convenirmi. M i •• in cu» p« r difetto v< 
di tempo non l’ho servita, doverrei anco in qui l’altro oftitio u> • r, non es¬ 
sendo ricercato, ondo iuxta illud Caiontanum : In cornili » *<>« < ilm, n, aerea- 
scris, fermar il passo alla reverenda che le porto et al desiderio del ben suo. 

Ilo voluto obedir un rigorosissimo comandamento di III." Sagredo: ma 
prima tra noi facciamo un inviolabile patto, che lei secondo il vuo ri« ■ va 
questo oftitio amorevolissimo, non divulgandolo. 

Mi fingo per le suo lettere il S. r (ìio. Francesco, che Y.S. sia opre?» a d i una 
soverchia liumidità di tutto il corpo, alla qualo si congionge un mal rena'e di 
calcolo di sabia: a questi due inali sogliono accompagnar-u alcuni altri diffetti 
di testa, eli stomaco, di fegato et di spienza. Come si sia, io la prego pensar a 90 
questi benedetti decotti; et nel rissolversi, pensi bene quello che queliti «lue 
grand’huomini in molti luoghi pniitus prope iusscrunt, ne gli AplmriMiu, m' libri 
De tcmpcramcntis, nel libro De rictus attenuante, nel C Ih tarmici - ir.itale, lb.ra 
comandano che ne’ stati ineguali de’ nostri corpi si fugano le medicine: impero» hò 
già statuitoli est quidquid mcd. m est, naturata vincere et m hoimni (V) -nntl.~ simil. m 
tradicerc (sic); nani si vita hòminis similitudini canon renna quibus su-tnirtur et 
alitar, contrarietate vero carundcm coingninatur, ìahefactatur et tandem d> .tnntur, 
consegui nccesse est, in iis ìnacqualibus stalibus ut honuncs medicano uh- lanini,tur, 
longo horum usa: et per ciò il gran Galeno, nel principio de'libri J)c f'acult ali¬ 


ai Cfr. n.» 998. 
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m*i bus alimentorum, ciperi issi ni is vrrbis lincei, Infissi ninni vi renili rntionem, nullo ad¬ 
dito offensionum perirulo , qua ii status inacquales corporum ad natnrales tempc- 
rationcs resti tua» tur ; il che conferma con esempi (le fierissimi mali nel principio 
del libro De rictus attenuante. Et la ragion credo io esser quella che unum con- 
trarium non pnssit esse itisi tini contrari uni, ner pi uribus ; al che conseguita (li 
necessità che un contrario, ritrovando in un stato inacquale temperatimi simili a 
aè, queste le acresce tanto, che non si può poi moderare o vincere. 

Sarei piò lungo se non baveri chi m’ascolta di tanta ecelentia d’ingegno, che 
ha penetrato lin li cieli, non che la voce d’ un lumino vicino. Nò si mi opponga 
«diesi vanno frenando la virtù de’medicamenti et si fanno temperati; perchè ri- 
40 sponderò «lui* cose, una communo, et l’altra propria a lei. La prima ò che questi 
freni ejruunt medicamento viribus, onde gli huoniini, se mi perdoni, vanni intenti 
fanno, et sconcertano la cucina, cioè il ventre, nel qual si fa la prima con- 
coctione. So che se mi potriano adur pensieri di sudori. A ciò assai giocosa¬ 
mente potrei dire, che chi gioca alla pala, corro et fa simili esercitii, suda. Ma 
torsi V. S. con ragione mi interrogherà: Dunque devo viver eternamente infermo? 
No, Signor mio; ma bene che ricoriate all’ombra d’Ilipocrate, il quale, con la 
sua solita gravità, si lasciò un modo sicurissimo di viver sani et portar la no¬ 
stra vita al fin della natura. Questo divino et grand’ lumino a questi bisogni lasciò 
questa sacra àncora, dicendo: Comes hàbentibus fameni aùhiberc oportit , quo- 
r*« ninni fame* criccai carpimi; et io credo necessariamente che s’intenda clic vo¬ 
glia che l'usino cibi temperatissimi, li quali siano alla natura liumana convene¬ 
voli, et aro titi, non lessi. La ragione è quella che insegna più chiaramente 
Aristotile, che asso humidiora sint quam clixa; citameli exiccanf , et in pandori 
mule, quam clixa furiant, nutriunì tHOffis. Queste sono cose tanto manifeste, che 
non hanno bisogno di parole, et però chiudo questo ragionamento; et in questo 
viver credo che V. S. farà bene lasciar la parte esterna dell' arosto, et magnar 


solo l’interna. Commemorerò solo quello elio le occorse in Padova. 

lo credo mandar Bernardo, vostro servilor, a Fiorenza, dove si fermerà forse 
tre o quatro mesi. In questa occasione V. S. mi farà grandissimo favore oflerirlo a 
cu Sua Altezza, con le lettere che io lo accompagnerò. Denique illud addam , che V. S. 
non dia occasione a me d’esser ripreso d’alcuno. late , bene uyere et laetcni. 


Di Venetia, li 26 Aprii 1614. 

Di V.S. IH" et Eco.®* Ser.» Amorevole 0 

Bernardin Gaio. 


Fuori: All’ 111." et Ecc. mo S. r P.ron Oss.® 0 Sig. r 
Il S. r Galileo Galilei. 


Fiorenza. 
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GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in F.rfnzc. 

Vonesto, 2G aprile 1614. 

Bibl. Eat. in Modonn. Raccolta Campori. Autografi, B.» I.XXXVIII. n • ivi. - Aat *r*f» I* flr; » IX fu >ri. 

acconto ali’ indirizzo, si leggo, di mano di Gamico: S. SagTfHÌO, Coll Una CO pia al 

fìnto Apelle <n ; » poco più sotto: S. Sagr.* 0 , con la copia «Luna al S. Vcl 

scro in proposito ilei liuto Apelle. 

IH.” Sig.' Ecc»° 

Mandai la settimana passata la cina o la salsa r per ubidire «Ili comanda¬ 
menti di V. S., seben ho sentito gran dispiacere ch'ella s tabbia voluto sotto* 
poner al giuditio ile’ medici in materia affermativa ; poiché mi pare che a qui ni 
si possa credere solamente (et rari* volte ancora) in materia negativa, quando 
proibiscono questa e quell*altra medicina. Perciò io, animarti Ratissimo di questa 
sua risolutione, ne ho discorso coi Gaio, et lo ho esortato, ‘*t quasi forzato, a 
scriverle il parer suo, il quale in essenza non è differente dal mio. Mando dunque 
alligato il suo consiglio 1 *’, il quale essendo stato mostrato da me a diversi, ò 
stato approbato, sì elio ho convenuto darlo a copiare a piò d’uno; di - he poti t io 
accorgersi, essendo assai strapazzato. Si risolvi, in gratia. lunare qui-li medi 
camenti ad altre persone, chè io tenirò di haver ben spe o il denaro se V. S. I m » 
li getterà nell’Arno. 

Non posso esser più lungo: aspetto avviso del suo alato et di qualche buona 
risolutione, et le prego dal S. r Dio ogni contento. 

In Venetia, a 26 Aprile 1614. 

Bisogna venir alli fanghi di Padova 

Di V. S. Ecc. raa Tutto suo 

Ecc. mo Galilei. G. F. $ag. 


Fuori: All’111.™ Sig. r Kcc. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


SO 

<*» Cfr. n.o 993. 

«*> Cfr. n.« 1000. 


<*> Cfr. n.® 997. 

«*» Cfr. n.« 901. 
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BENEDETTO CASTELLI n GALILEO iu Firenze, 
l’ina, 4 maggio UH I. 


Blbl. N ut Pir. Mn. Gai.. 1*. I, T. VII, car. lf.7-158. — Autografa. 

Molto IH.*» eil Kcc.'"° Sig. r mio, 

Resto molto meravigliato che V. S. Kcc. m » non Labbia riconta in questi passati 
giorni mie lettere, perchè in questa settimana passata ne ho scritte due, e per 
segno nell* ultima 1 io li dimandavo un poco di danari, ritrovandomene asciutto, 
perchè non ho ancora potuto riscuotere un quattrino del mio assignamento dalla 
Religione. Son stato questa sera tre volto da Mons. r Arturo w per il negozio delli 
danari , ma non 1’ ho mai ritrovato in casa: o perchè il S. r Giuliano d’Avanzati, 
latore della presente, vole partire di qua di mattina alle nove bore, non posso 
dargli altra risposta intorno a questo particolare ; solo che non mancarò trattare 
io il negozio, conforme a quanto mi comanda. 

Nel resto sto bene ; séguito le mie fatiche ogni giorno con più credito, poiché 
son pregato «la più degni sugetti a leggergli; ed in particolare diversi cava- 
glieri e gentilhuomini Pisani, vedendo V applauso con che caniina la mia scola, 
in hanno richiesto per questo anno che viene : ed io di tutto con bel modo ne 
ho fatto consapevoli gli Ser.'" 1 nostri Signori, con loro sodisfazione e mia non poca 
riputazione. Séguito la servitù con il Rig. r D. Antonio e S. r 1). Paolo 1 *’, Sig. r Silvio 
ed Enea Piccolomini, ed ho aquistata P amicitia di molti di questi Signori cor- 
tegiani, con mio grandissimo vantaggio, e spero tuttavia superare ogni difficoltà; 
e di già si va tuttavia conoscendo le qualità mia e di chi depende da V. S. Ecc. ma , 
20 quanto siino differenti da quelli pochi invidi e maligni che si sono voluti tra¬ 
versare alle coso mie. Vengo honorato da tutti, ed io non manco fare il debito 
mio con tutti. 

Dal Gran Duca vengo spesso dimandato del stato di V. S. Ecc. ma , e mostra 
disgusto notabile della sua indisposizione. Questa mattina passata in particolare 
gli ho detto, che quando io sarò in Firenze voglio levar a V. S, tutte le fatiche 
ed aiutarla a scrivere e terminare lo cose sue ; e S. À. m’essortò a farlo, e mi 
disse che era bene; al che io soggiungendo che metteva conto il mantener V. S. 
in qualunque modo vivo, ancorché con continuo riposo, S. A. lo confermò, e mi 
diede occasiono di dire, con mia reputazione e sodisfazione di S. A., parte delle 
30 lodi di WS., quali furono sentite con benignissimo orecchio. 

ai D. Antonio db' Medici o D. Paolo Giordano 
Orsini. 


Oi Questa non è pervenuta instilo a noi. 
«*• Arturo Pannocchiksciii d’Kloi. 

<*i Cfr, n.° 1008. 
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11 Principe 1). Francesco va ritornando da morto a vil i, per «stor*ione ma¬ 
nifesta dello orazioni, elemosine ed altre opere pio di questi* A A., ed in parti¬ 
colare di Madama Ser. ma , quale veramente fa. i*er dir cosi, viohn/n a I>io 
benedetto. Si vede tutto questo popolo impiegato in devozioni, ormoni »* prò 
cessioni continue per la salute di questo Principe, run tanto •‘•a no d affetto eia- 
non si può dir più. Se bene poco aiuto vi si vede liumano, tu tu ma quel puro ni 
attribuisse al Scozzese ' 0 , alias Coccamonna, del Sig. r D. Antonio, con nua gran¬ 
dissima riputazione e non poco scapito (folli medici vulgati. 

Ieri sera, con buona occasione, lodai alla tavola il valore del Sig. r Porto¬ 
ghese, medico di V. S., e se bene vi fu diliicoltà il’ alcuni, ritto »up<iaU con i *• 
testimonii, che io chiamai, del Sig. r Knea Piecolomini. mio signore, • «h i C.»v r Gio. 
Cosmo Cesis. Qua non ho altro di novo; però Unisco ed ili scrivere, Mguito 
riverirla, e li bacio le inani. Mi faccia scrivere del suo stato nov» tir uro, accio 
possa darle a S. A., perchè cosi m’ha imposto che spi >0 li n»- dia nova. 

Pisa, il 4 di Maggio 614. 

Di V. S. molto 111.**® ed Ecc.** Oldig* Ser." e 1 »ìh> 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori : Al molto 111.™ ed Ecc. m0 Sig. r mio Col.*" 0 

Il Sig. r Gai.® Galilei, p.° Filosofo e Mat°° di S. A. 

Firenze. ho 


1003. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in F.reuio. 

Pisa, 7 maggio 1614. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Camporl. Aotogrftfl, B.» LXX, u.« 4. — Autogi»!*. 

Molto Ill. ra et Ecc. rao Sig. r et I'.rn Col.*® 

Mi ritrovo nelle mani i cinquecento scudi, e secondo che V.S. molto III." 
et Ecc. mH mi commesse, ho procurato di inviarglieli. Il S. r 1). Antonio mi ha 
promesso di fargli recapitare tra dieci giorni al piti nelle sue mani ; «* per quanto 
mi posso immaginare, nel dir di farglieli recapitare, non deve per ancora rader 
pensiero al G. D. di ritornarsene in Firenze. I/isteso S. r D. Antonio, col baciargli 
le mani, si condole seco della sua pertinace indisposizione. 

Dal S. r Enea Piecolomini non ho potuto ritrarr»* particolari* alcuno di queste 
AA. Z0 , quando sieno di ritorno. Starò aspettando, con altra lettera, nuova coin- 


*) Iacopo Maccolo. 
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io meggione di quello in elio io ni’ babbitt a impiegare per ciiuba do' denari di V. S. ; 
alla quale, con baciargli le mani o pregarli da Dio sanità et ogni contento, me 
li ricordo servitore. 

Di Pisa, li 7 di Maggio 1014. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. nm Ser. ro Obbligai" 10 e Dis> 

D. Benedetto Castelli. 

Con due altre mie 0 ho pregato V. S. che mi 
favorisca di venticinque scudi, perchè, non havendo 
potuto bavere dalla Religione per ancora un quat¬ 
trino, me ne ritrovo senza. Mi perdoni se io ardisco 
20 troppo; e ini faccia scrivere del stato suo, perchè 
S. A. ogni giorno con affetto singolare me ne di¬ 
manda. WS. mi scriva con la comodità continua 
delle staffette. 

Fuori: Al molt’Ill. M et Ecc. mo Sig. r " et P.rn [Co]len. mo 

Il Sig. n ' Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1004 *. 

MARCO WELSER a GIOVANNI FABER in Roma. 

Augusta, 0 maggio 1614. 

Arch. dell* Ospizio di S. Maria in Aqui.ro in Roma. Carteggio di Giovanni Faber. Filza 410, 

car. 186. — Autografa. 

Molto Illustro ot Eco.®* S. or * 

Rispondo a due lettore di V. S. de' 19 et 26 Aprile giuntamente, per essermi capitate 
ambe solo questa settimana. 

Grandemente mi duole la morte del S. or Filippo Salviati, che sia in gloria, si per le 
cause accennate da V. S., come perchè mi si mostrò sempre amorevolissimo. Gli scrissi 
per certa occasiono hoggi otto ot quindeci giorni sono, non sapendo che fosso partito per 
Ispagna; starò aspettando se gli heredi si pigliaranno cura di risponder. 

Assai mi pesa ancora la indispositiono dol S. 01- Galilei; ma parendomi comprendere 
dalla lettera di V. 8. elio l’avviso derivi da lui stesso, argomento che la febre continua 
10 non debbo esser molto intensa, permettendogli di scrivere doppo 800 bore di durata. 
Cerio, parlando humanamente, et non mettendo in consideratione la volontà di Dio, che 
non può errare o contra la quale non si può dire perchè, sarebbe pur peccato eh’ egli 


U1 I)i queste, una soltanto è pervenuta iusino a noi: cfr. n.° 1002. 
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finisse gli giorni suoi senza haver prima spiegati Unti belli concetti intorno le cune co¬ 
lesti, elio andava partorendo. 

Prego V. S. non si scordi di dirmi qualche cosa «opra gli r.ipn.-ct ifergotti 

circa il lume della luna. Et non occorrendomi di presente altro, I »■ -io 'a mano a V.S. 
Iddio la contenti. 

Di Augusta, a’ 9 di Maggio 1614. 

Di V. S. molto 111” ot Ecc."* Aff.■* Serviti»!* 

Marco \ «litri. 20 

Fuori: Al molto III.* et Ecc.“° S. or mio Ut». 1 "* 

Il JS. 0 ' (jrio. Fabro, Medico e Semplicista di N S. 

Roma. 


1005 *. 

FRANCESCO STELLLTTI a GALILEO in Firmi*. 

Roma, 10 maggio 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Camporl. Au!'»fraA, B.» XC, n. r * Autografa 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio et P.ron (La."* 0 

La mia venuta qui in Roma mi £ parso notificarla a WS., t ri., potendola 
qua servire in cosa alcuna, Labbia occasione di commandarcii : ma ha*nido in¬ 
teso dal nostro Sig. r Principe la sua lunga indispostone et con mio molto dispia¬ 
cere, vorrei, insieme con i suoi commandamenti, entir anco buone novelle di V. S 
con la recuperata sanità. Questa buona no\a dunque aspetto *• ntir da lei, come 
fa anco con molta voglia il detto Sig. r Principe, quale bora sta occupatissimo 
per dover, fra tre o quattro giorni, far le nozze ". Appreso, hsvendo V. S. scritto 
qua la certezza della morte del Sig. r Salviati, che tutti con infinito cordoglio hab- 
biamo intesa, desideriamo ancoraci favorisca di far notare da qualche suo amico io 
informato lo qualità, attioni, studii, virtù et altre parti heroiche et notabili di 
detto Signore, et mandarci questa informatione, a fin che quello che qui deve 
fare l’oratione funerale sia bene instrutto, oltre quello che ne sappiamo noi. Che 
è quanto m' occorre dirle ; et ricordandomele .servitore, le bacio le mani. 

Di Roma, li lo di Maggio Di 14. 

Di V.S. molto IH.™ et Ecc."* S.™ Afi. ,r " et vero 

Frane.* Strilliti Line* 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc."™ Sig.™ et P.ron mio Osa."’ 

11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza, so 


<>' Cfr. n.o 950, Un. 9. 


1,1 Cfr. «.• 971. 
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1006 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 14 maggio 1614 

BIU. Est. in Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, B.* LXX, n.® 5. — Autografa. 

Molto 111.” ed Ecc. mo Sig. r mio, 

Ilo inviati gli denari, cioè S. 475, al Sig. r Ottavio Galilei, perché il S. r D. An¬ 
tonio noiì poteva mandargli (e li voleva mandare per messo a posta) sino sabato 
per domenica. Mi dispiace sin all’anima di non Laveria servita a suo gusto, e di 
essere stato necessitato a valermi delli 25 S. (,) ; ma li prometto che gli primi 
che io bavero nelle mani, saranno al comando di V. S. Perchè poi il stato del 
S. r Principe è peggiorato, non ho passato altrimenti con S. A. termine di con¬ 
gratulazione per parte di V. S., ma solo li baciai la voste; ed essendo con ogni 
affetto interrogato come lei stava, gli ho dato conto del particolare del male, ed 
io in universale de’disgusti che la travagliano. 

Io séguito d'essere tuttavia ben visto ed honorato da questi Ser. ml Padroni, 
ed ogni giorno mi guadagno maggiori servitù con diversi Signori cortigiani, ed 
in particolare ultimamente con il Sig. r Balduino del Monte m , cavaglieli di molta 
erudizione e che fa professione d’esser servitor di V. S.; anzi m’ha commesso 
espressamente che io baci le mani a V. S. da sua parte, e li dica che egli de¬ 
sidera, quando sarà in Firenze, di servirla più strettamente : e son state sue pa¬ 
role formali. 

Io mi ritrovo spesso alla tavola di S. A., ed ho Lauto occasione di ragionare 
molte volte ; e per quanto dall’ esterno si può comprendere, non solo il G. D., 
so ma la Ser. m * Madama, mostrano gradire la mia servitù. Gli Sig. ri Ecc. n,i l). An¬ 
tonio e D. Paolo CM si condogliono della ostinata indisposizione di Y. S., e la salu¬ 
tano caramente. Io me li ricordo servitore obligatissimo al solito, e la suplico 
a comandarmi, facendoli riverenza. 

Pisa, il 14 di Maggio 614. 

I)i V. S. molto Ill. r * ed Ecc. ma Oblig. mo ed Aff. mo Ser. ra 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.” ed Ecc. ra0 Sig. r mio Col. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo e Mat. co di S. A. 

Firenze. 


“> Cfr. nn.» 1002, 1008. 

<*' Fhaxorsco dk’Medici: cfr. n.® 1002. 


<*> Balduino dal Monte Simonoklli. 
W Cfr. il.® 1002, lin. 16. 
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1007 . 

GALILEO «i MICHELANGELO MONARROTl in Firm. • 

Firenze, 13 maggio 1514. 

Galleria e Archivio Buonarroti in Flrenxe. Fila» O. < ai *11 4ut r»»'i 

Molto 111. 1 * S. mio, 

Consegnai più giorni sono il libro r al Giunti dandomi . -li pa¬ 
rola di cominciare a farlo stampare sino lunedi pacato, b ri mi ri¬ 
mandò il libro a casa a 20 boro, facendomi dire «lai suo fattore che 
allo 21 sarebbe stato da me per parlarmi; ma non l’ho poi veduto, 
nò so immaginarmi che girandola sia questa. Però pregi» WS., che 
passando da bottega sua (pianto prima potrà, di^imulando la noti¬ 
zia di questo fatto, anzi entrando a domandar se ne • già stampata 
parte alcuna, vogga destramente di penetrar qual sia 1 suo pensiero, 
quali queste dilazioni e impedimenti, *• donde derivino; •• con «uà m 
comodità mi faccia intendere quanto no ritrarrà: et in grazia mi 
scusi delle tante brighe. 

Io me no sto al solito, o più presto alquanto più grave «la 1 giorni 
in qua, ma, in ogni stato, paratissimo a servir WS. giusta la mia 
possibilità. E gli bacio le mani. 

Di casa, li 15 (li Maggio 1614. Sor.'* Obbligò 

Di V. S. molto I. Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto 111." Sig. r Col. 1 ™ 

Il S. Michelagnolo Buonarruoti. 

In rasa. 2° 

1008 *. 

FABIO COLONNA n GAI.lbKO in Firenze. 

Napoli, Ifi maggio 1514. 

Bibl. Naz. Fir. Mn. Cai.. 1*. VI, T. IX, car. 160-161. - Autografa. 

Molt’ I11.** Sig. r mio Oss. 1 0 

Con grandissimo cordoglio ho inteso la morte del S. r Malvisti, che sia in 
(Jielo, come speramo; et so può doler certo tutto il consenti Linceo di haver 

IiOtt. 1008. 2. la morte dtU SS — 

Ul Cfr. Voi. IV, pag. 451 o seg., o n.« 087. 
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perduto persomi di tal qualità, olio sarà difficile trovar il contracambio. Nostro 
Signore doni salute et vita a quelli sono rimanti, et a V. S. anco ristami, oliò 
intendo sia stato anco indisposto, elio non poco dispiace al commune, poiché fa 
danno a tutti il non poter V. S. attendere a’suoi studii tanto illustri; che cer¬ 
tamente siamo oblienti pregar por la sua saluto et vita, acciò ci venga scoprendo 
sempre cose nove. 

io Scrissi a V. S 11 ringratiamlola delli cristalli, quali per li mali tempi non ho 
poasuto adoprarli a mio gusto, havendo interrottamente da quindici volte osser¬ 
vate le sue Pianole Medicee con grandissimo gusto, ma non perfetto, per non 
luiver posatilo varare ad osservar per piò bore li moti, acciò riconosca le stelle 
et purticolur moto. Per bora non se riconosce so non una maggiore da me; et 
bier sera, che furono li 15 del presente, non potei veder se non tro di quelle, 
delle quali la piò prossima a Giove era dilatata, a mio giudicio, fuori della la¬ 
titudine del corpo di Giove, che altre volte non l’ho veduta troppo distaccata 
dalla compagna, che sta per l’eclittica. Ilo notato quattro giorni in questo foglio, 
come meglio ho saputo, desideroso de impararo et supero che sia vero che la gran- 
co dezza dell’ ogetto proceda dalla pianezza maggiore della portione del circolo mag¬ 
giore, che, per esser meno curva, fa cono luminoso maggioro, por la concomitanza 
de linee più prossime et dritte alla media perpendicolare, quasi come parallelle, 
il che ho osservato facciano li convessi di maggior circolo; et che però, facendo 
un vetro di maggior sfera, la portione farà sempre maggior l’obietto, tanto che 
possa crescersi quanto si voglia. Dubito dell’aria mezzana, che non impedisca; 
il che V. S. bavera forsi provato. Et desidero saper se V. 8. n* ha fatto far vetri 
«li maggior sfera, et si riescono, chò io teneria pensiero questa estate far una 
forma che facesse un telescopio più lungo assai, sperando quelle stelle clic bora 
se veggono piccole, vederle «loppio maggiori; et ehi sa che scoprisse quel che 
so non si vedesse per bora. In tanto se V. S. me favorirà di qualche calcolo fatto 
in tavole del mese venturo, uscirò di duhio, quando non si veggono tutte quattro 
le pianeto, se sia per congiuntione o eclisse loro, o difetto mio o del cannone; 
chi* per bora, non sapendo il lor corso, non mi sono accertato. 

Io la prego quanto posso a conservarsi sana et procurar la salute con tutto 
il suo sforzo, perché così é obligato, et tanto più che la sua persona è tanto 
utile al mondo per la sua rara virtù, che certo dir si può tra noi fenice, cosa 
rarissima et unica, secondo la commune. La quinta stella de Apelle, credo che o 
se la sognasse, o forse sarà stata quella fissa che se vede prossima a Giove, che 
all’ bora forsi dovea esser più vicina a quello, o altra simile: et già trovo che 
•lu alcuni Giesuiti «pii anco se ne ridono, et non possono far di meno di accettar 
la verità con loro invidia, chè intendo et vedo che si vogliono impadronire delle 


“l Cfr. n.« usa. 
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scientie dopo die altri l’Uà ritrovate; et bora ò uh, ito un gr«n volume «li optu* 
dell’Aguilonio ll \ et così dell’altre cose vogliono mitrar r^er loro 1 arca de 
scienze. Intanto non credo potranno mai offuscar In « hiar. / .4 dell.- mt latu b.- 
et novi trovati, anzi più l’illustraranno, come che la vi-ntA - •mpre * chiara. 
Con ciò, liavendo dato troppo trattenimento a WS con lungi diceria. la prego 
a perdonarmi, chè l’affettione le porto A causa che me IraM-rU c *nie - fus-e 
rapito in Fiorenza in sua pn mi* Et le beecio le mani, et prego K.S. la feli¬ 
citi et conservi lungamente sana. 


Di Napoli, li Hi di Maggio l»*U. 
Di V. S. moli’ III.- 


Die 9 Maii, h. 
Die 10, h. —• 
Vie 11, h.~~ 
Vie 15, h. ~ 


o • 
•* o 

* u • 

. *• o 


AH.— Set." 

taUio Colonna Linceo. 


Fuori: Al molt’ 111.® Sig. r l’.ron mio ()>*.'■’ 

11 Sig. r Galileo Galilei Linceo, Filosofo et M «temati co dall'Alt - n i Q cr •“» di 

Fioretta. 


1009*. 

MICHELE MAESTLIN * GIOVANNI KK.ri.ER .«« L.ua. 

Tubinga, 17 maggio Ioli. 

Bibl. Palatina in Vienna. Mt*. 10702, f»r. 40 - Au«-rr»f« 

.... Galilaei scriptum, qnod Italico idioDiti aditimi MTihìt, optarem latin# liim pro¬ 
dusse, praesertira si in eo, ut dicis, orane taleni punrtum I»ol*o tuihi nullum 

eiusmodi perfectnm perspicillara obtmgere, quo tei inumi, nrduni «min*-, loti, .«tei lite * 
videre vuleam. Sic etiara per nentrain ineonim prmpinll.irum (<lii.*ct»im K»1 •>. -ali-, m!> quì 
accurata) Venerom corniculatam videre poMam, licet nuper auto ciui o *»mu, cario falde 
sereno, seduto cani fuerim intuitus.... 
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1010 **. 

LORENZO PIGNORIA a GALILEO in Firenzo. 

Padova, 23 maggio 1014. 

BILI. Nnz. Flr. Mi* (Ini.. P. I, T. VII. car. 159. - Autografa. 

Mult’ lll. r " et En;. mo S. r mio Oss. mo 

Si farà ogn’opera per venire in luco ili quanto V. S. desidera per servitù) 
dell’amico suo, nè si lasciali d’usare ogni possibile diligenza. 

Mi duole che cotesta febre la tratti sì male; ina voglio sperare nella bontà 
della stagione, che darà luogo et se n’ andari. Di qua noi pure habbiamo havuto 
a combattere con una pertinacissima e tediosissima invernata. 

Mons. r Gualdo partì alcuni giorni sono per Roma, dove farà la state, se non 
più. 11 S. r Sandulli sta bene, et è, al suo solito, gran servidore di V.S., alla quale 
bacia le mani di tutto cuore, et io con esso. 

io Di Padova, il dì 23 Maggio 1G14. 

Di V.S. moli'III. 1 * et Ecc. ma Ser. ro Devoti ss. 0 

Lorenzo Piglioria. 

Fuori : Al molP Ill. ra et Ecc. mo S. p mio Oss.' 110 
11 b. r Galileo Galilei, a 

Fiorenza. 

1011 *- 

MARCO WELSER a GIOVANNI FA BER in Roma. 

Angusta, 23 maggio 1014. 

Ardi, doli' Ospizio di S. Maria In Aqulro in Roma. Carteggio di Giovanni Faber. Filza 419, 
car. 119. — Autografa. 

_Il giudicio che forma PEco." 0 nostro Principe sopra il discorso dell’Albergotti<'>, 

panni sia quasi universale di tutti gli valenthnoniini. 

Ilo sentito la morte del S. or Salviati con infinito cordoglio. Iddio dia pace all’anima, 
l.a continua del S. or Galilei spero havrà rimessa, voglio dire elio P havrà lasciato, poiché 
V. S. non ne dice altro. E certo se ci fosse tolto prima che ben fondare nell’opinione 
dolli huomini gli suoi novi discorsi, ricevuti già da molti intendenti con tanto applauso, 
si potrebbe riputare un singolar castigo di questo secolo.... 


1*1 Cfr. nn.‘ 950, 1004. 
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G10VANPRANCESC0 SAGHEDO • GAl.II.KO in Tir.,, j. 

Veneri», 24 maggio l«ii4 

Bibl. Naz. Fir. Mis. G»l., P. I, T. VII, t*r. 161 18 *. Aut *r»i la Ini • i i» 4 u "> 

111.™ S. or Kcc. mo 

V.S. Ecc. ,nH mi tiene per huomo troppo diverso di irli alti» fpcr non dire pii! 
eminente di tutti), poiché mi rie riwpirtr* In su» wilè, « t 

vuole ch’io dica il vero senza rispetto, co* a che da ali uno mai rio '-rva: onde 

10 sono solito a dire, che quando uno A portato dalla diiperatiom- ut che ria 
risoluti- morire, in caso che non roglifl di stesso ammazzarci et volesse incon¬ 
trare certamente la morte per mano altrui, b:iatarebbe che dir»* • d ogn* uno 
la verità: poiché tratando con la voce, com’-gli tiene intrin-i- ui..*nt-- nel suo 
concetto, gli uomini potenti et nobili per ingiusti, vitiosi. infami h donne p r 
dishoneste, i mercanti et gli artefici per ladri, » t quasi tutti i* r il , mnitori d< I io 
prossimo, come potrebbe incontrare in tanta paticiua et hoiu->U, che in un giorno 
non fosse ucciso publicamente? Veda ino’se io baverei gran < non*a pillare con- 
tra i medici liberamente, invehendo contra di loro j r« b<- non appiano con«»'o*re 

11 buono dal cattivo, restando ad arbitrio loro la mia viti, - n. i» che p<»t* ri meno 
sperare vendeta dell* homicidio che potessero commi tt- r< .•* Oltr.-. le *ri-n V. S. 
Kcc. m * ò savia e prudente, tuttavia (mi lardoni) «e hi fatto Unti disordini in 
pregiuditio della sua sanità, come potrei annoverarglieli et tu limar!» * i- i eli'ella 
se ne ressentisse? Parlo di quelli che son manifesti et non hanno dubbio; che 
quando volessi discorrere anco sopra infiniti altri, fondati -opra la divulpitione, 
temerei di perder la sua gratin, quando P affetto mio amorevole ver o di lei, che 20 
mi persuadesse a parlar seco liberamente, non mi dii- e iperanru di -un tu me 
appresso di lei. Tuttavia, acciò sappia ch’io dcriibro servirla, quando si com¬ 
piaccia confermarmi da nuovo il desiderio suo, mi accoinmod »ri» n quanto mi 
comandarà. Ben desidero che mi proponga qualche zifra over rulmonr por poter 
discorrere liberamente et impugnare P oppimene de’ nn dici; •«•!».me quando anco 
ella si risolvesse di curarsi con li fanghi, raccordali da me , non é |x> sibilo più 
bavere quelle conunodità che s*hebbero altre volte: ri converrà trovar ca-a et 
pagar l’affitto, et in conclusione la cura passata non irebbe da iiiett-re con la 
futura. Se a bocca potessi trattar seco questo negotio, mi darebbe l'animo nel 
discorso riuscirle un Galeno : dico nell’indovinare, ma non già nel curare, il suo ao 


i«' Cfr. nn.i 901 o 1001. 
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malo; poiché quando, o por l’età o per li disordini, si perdono corti benefitii 
della natura, non può il medico provedervi con l’arto. Non altro. A V.S. Ecc. ,na 
baccio la mano. 

Il S. r Gaio dà all’arma perché non ha risposta della sua lettera 01 ; né ha accettato 
la escnsatione fattali per lei, dicendomi cho poteva lar scrivere per mano d’altri. 


In Veneti», a 24 Maggio 1614. 



Firenze. 


1013 * 

FRANCESCO STELLUTI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 24 maggio 1614. 

Blhl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» XC, n.® 140. — Autografa. 

Molto III.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

Con la lettera del Sig. Principe 01 ho ricevuto l’informatione che desiderava, 
et inteso con disgusto la continuatone del suo male con P augumento di piò, 


<*> Clr. li.® iuoo. 
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dove che aspettavo con desiderio sentire il suo miglioramento, quale gli lo prego 
dal Cielo con la pristina sanità. 

Il Sig. r Principe già celebrò le none in Pelestrina, et consumò felicemente 
il matrimonioSi trattiene tuttavia in detta città sono homai 12 giorni; ma 
la seguente settimana sarà qui con la sposa, facendosi intanto quelli api^n o hi 
necessari] per riceverli con ogni splendidezza. Furono spiati dal R f < ard - ( -d, 
con intervento del S/ Duca et fiat, Ili dèi 8/ Principe, et anco S ' Duc i Sforse io 
et S. ra Duchessa sua moglie et Duca d’Onano suo figlio, et S. r Duca rii / ,gamia 
con la S. r * Duchessa tua mogìia* quali pel tutti furono riten >T Principe 
di Pelcstrina et lautamente banchettati, con musiche et altre f^te et allegrar* 
Che è quanto m’occorre. I»e mando l'inclusa del S. r Colonna ', et le bacio 

le mani. 

Di Roma, li 24 di Maggio 1614. 

Di V. S. molto 111.™ et Eoe."* Ser.™ AfT** 

Frane.* Stelluti Linceo. 


1014*. 

FRANCESCO 8TELLUTI a GALILEO in Firme. 
Roma, SI maggio lAli. 


Blbl. Naz. Flx. Ms*. Gal., P. VI, T. IX, car. 1*2. AuU»fra/a. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig.™ et P.ron mio Osa.** 

Con altra mia l> scrissi a V.S., hater ricevuto la sua diretta all E- "" Sjg* 
Principe Cesi con 1*informatione che desideravo; hora, < >n,lo tornato di Peli 
strina detto S. r Principe con la sua Rig.™ sposa, ha letto la lettera di Y.S., et 
con molto disgusto per sentire la continuatione del suo male, poi che S. K. et 
noi tutti non desideriamo altro che la sua sanità. I*a procuri dunque n>n ogni 
diligenza, et lasci intanto gli sturili, lo scrivere e tutte V altre fatighe della 
mente et del corpo. 

Il detto S. r Principe ò hora occupati* imo per ritrovarsi qui in ua casa il 
S. r Principe di Pelestrina et S.™ Principessa, con due figli, fratelli della sposa; io 
et perciò ha ordinato a me che scriva a V. S., et che la saluti di tutto cuore a 
suo nome, et di piò che le faccia sapere Csebene già gli devo e>ser noto) che uno 
ha stampata un’opra nella quale si fa inventore de’ Pianeti Medicei, coinè bah* 
biamo visto nel Catalogo de’libri di Francofort; il titolo della qual opra ò que¬ 
sto: Mundtis lori alia, anno 1609 detectus ope perspiciUi Belgici, tram/ ■■ Si mone 


<n Cfr. nn. 1 971, 1005. 
**» Cfr. n.® 1009. 
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Mario, Brandeb. MathematicaAd cautelavi so gli scrive. Ma qua il detto libro 
non ò fin hora comparso. Che ò quanto m’occorse. Starò aspettando nuova della 
sua salute, et le bacio le mani. 

Di Roma, li 31 di Maggio 1614. 

so Di V. S. molto III.™ et Ecc. ma Ser." Aff. raft 

Frane.® Steiluti Line. 0 

Fuori: Al molto 111" et Ecc. mo Sig. r et P.ron mio Oss. 1 " 0 
11 Sig. r Galileo Galilei L. 

Fiorenza. 


1015 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 4 giugno 1014. 


Blbl. Nciz. Fir. Mrs. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. 84. — Autografa. 


Molto 111." ed Ecc. mo Sig. r mio, 

Dopo lo despora te pioggie ho fatte queste osservazioni, e tolto il tempo con 
diligenza, delle quali la prima mi pare bellissima. 


D. d<) Mail, li. noe. seq. 2.12'. 
Die p. n lunii, h. 0 . 30'. 


2 



h. 3.26'. 

D. 2 lunii, h. 0.15'. 

h. 4. 0‘. 

D. 3 lunii, h. 1.30'. 



io Séguito tuttavia a leggere privatamente ad alcuni Signori, tra’ quali è, con 
mia grandissima sodisfazione, il Sig. r Pier Francesco Rinuccini, del quale li dirò 

Mi Mundui Iovialù. anno M. DC. IX delectut Mario Guntzcnliusano, March ionum Bramleburgen- 
ope ptrtjnciU* Belgici : hoc eit, qualuor lovialivm pia- siurn Mathouintico, puriorisque medicinae studioso. 
netarum cum theorin tum tabulai, propriit obiervatio- Cuui gratia et privil. Sac. Caos. Maiost. Sumptilnis 

iiil/iiA maxima fundatae, ex quibui attua illorum ad et typis Iohnntiis Lauri, ci vis bibliopolae Nori- 

Tovem, ad quodvi« tempu» datimi, pronititiima et fa- borgonsis, anno M.DC.X1V. 
c illima aupputari potasi. Inventore et autlioro Simokb 
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solo questo, che ò persona che sente gusto incredibile dalla lettura di Kuiant«< : 
hor V.K. Kcc. 1 "- 1 l’uccia la conseguenza. Nl’ftOQBtttO di «iue©t IOÌM Ttdo alcuni 
visi storti, che è da ridere. 

11 Sig. r Gio. Ciani poli questa mattina si ò dottorato con quella honorevo 
lezza clic si può imaginare di un par suo. 

Quando fui a Livorno gli giorni passati, mi fu proposto dui f ’.inUgallina in- 
gegnieri l’incluso problema ", propostogli dall* 111 - ' Sig. r Conte di Varrich . Io 
l’ho risolto con il precedente lemma, e lo mando a V. S, ac<iò lo emendi in 
buona forma e lo dia al Sig. r Niccolò Arrighetti, mio padrone, con fargli intnn w 
dero che quando vorrò a Firenze, li portar* il Copernico. V. 8. mi contarvi la 
la sua grazia, e mi comandi : io li prego sanità. 

Di Fisa, il l di Giugno fil i. 

Di V.S. molto 111.»* ed Ecc.** Devoti»*.* Ser." c Di»’* 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto Hl. p " Sig. r mio Col. m ° 

il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo e Mat. r * di S. A. 

Firenze. 


1016. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenia]. 

Roma. 14 giugno 1614. 

Bibl. Na*. Plr. Miu. Gal., P. VI, T. IX, car. 164-165. AwtofTaf». 

Molt’ Ill. r " e molto Kcc. u Sig. r mio Oss." ** 

Devo insieme risposta a tre sue grati urne, e m’assicuro che li cortesia ili 
V. S. haverit scusato lo occupationi cagionate dalle mn nu//« , U come m'ha 

favorito in esse di desiderarmi et augurarmi ogni felicita; di eh* h rendo gra¬ 
fie con tutto l’affetto. 

Al S. r Stelluti ho ricapitato il tutto *», e inviato al 8/ Colonna la lettera et 
costitutioni, dello quali ho tenuto copia, pi r venirmi qua godendo con 1* amiri 
la puntual obedienza dello Mediceo ad es-»e, o por dir moglie a V. S. ; co-u mi¬ 
rabile a’buoni studiosi e noiosa agl’invidi. 

Grandissimo è il mio dolore e di tutti i S. n compagni, che tanto aia io 
pertinace a molestarla sì lunga indisposizione, nò possiamo consolarci sin che 
non habbiamo nuova della sanità. Speriamo nella stagione, i- che il Signor Dio 
esaudisca i nostri prieghi e sodisfaccia al desiderio di tanti letterati, che amano 
e riveriscono V. S. e la sua dottrina. 


|1 ' Non è presentemente «lleirato «Ila lettera 
i* Kobkkto di Nokthumbkrlami». 


*•» Cfr. nn.i *71. 1005, loU. 
« 4 * Clr. u.* 1017 
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11 S. r Luca,' 1 ' stallone: bacia lo mani a WS., ricordandoselo vero servitore; 
attende fervontisximamente al compimento di molte sue opre, eh* invero saranno 
e utili e mirabili, dicendo sentirsi risvegliato e spronato in esse dal’ ascrizion 
lincea, oliò, prima liavea allentato. 

De’libri clic le accennai non ho trattato con la persona che mi scrive, 
20 stando sin bora sospeso di non porre il negolio in riputntione o, per dir meglio, 
d’oprarvi poco, per non haverci intrinsichezza nò molta pratica, cagionata da 
scarsa sodisfattion limitane nel principio, mentre ci trattai come vero servitore 
che sono del suo Prenc.ipe per natura e per olettiono; seben io non son tanto 
scrupoloso nello vanità mondane, che non scusi 1’ esser nuovo e la poca informa- 
tione; che per ciò io non ho mostro mai niente, solo ho tralasciato i frequenti 
complimenti che haverei fatti, contentandomi di far pienamente il mio debito 
di riverentissima fede e. servitù col’istesso Principe padrone. 

Non posso ricordarmi del S. r Salviati, che non mi s’incrudisca il dolore. Qui 
s’attenderà a fargli gli ultimi uffici. Intanto m*è piaciuto sentire il particolar 
so che m’accenna, del gentilhuomo al «piale egli ha mandato il suo anello, come 
cosa cara ad amico caro (,) , e mi par che in questa maniera babbia quasi voluto 
proporlo ; e si vede che s* egli havesse hauto in pratica le nostre costituzioni 
( che presto, piacendo a Dio, bavero compite), 1’ barerebbe nominato e proposto 
per suo successore. Pesta bora clic, giudicandolo V. S. degno della Lince, ne 
mandi relatione secondo il solito, cioè il nome, qualitadi etc., come fu fatto del 
S. r Mirabella 1 (del quale ho già riedite le sottoscrittioni, et è compitamente 
ascritto); e l’istesso resto ancor desiderando delli S. ri Antonini e Bali ani, oliò 
io farò subito la proposta: chò li compagni sentono gusto e contento particola¬ 
rissimo che WS. le dia soggetti, et bora par che particolarmente sia obligataa 
io risarcir la perdita del S. r Salviati, ch’ella pur ci bavera dato; e «pianto al con¬ 
correr tulli, mi rendo certo lo faranno con quella prontezza et, allegrezza che 
hanno fatto «lei detto e S. r Ridolfi. Soglio però io servar lo stile di dar piena 
contezza a tutti della persona «la ascriversi, acciò, havendo ad accettar un vero 
fratello e compagno, ciascuno babbia prima questa sodisfattione, di participar 
nel’ ascrittione in «piesta maniera. 

Son stato pur assai longo a tediar V. S. ; mi restarò «pii per bora, bacian¬ 
dole le mani con ogni affetto et pregandola a commandarmi. Nostro Signor Dio 
gli conceda la sanità et ogni contentezza secondo il suo desiderio. 

Di Roma, li 14 «li Giugno 1014. 

so Di V. S. molt’ lll. re e molto Ecc. te Aff. m0 per scr. ,a sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P. 


Ut Luca V albino. 

Cfr. nn.» 977, 980. 


< 3 > Filippo Pamdoi.vini. 
O* Vivckxzo Mirabella. 
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1017*. 

FRANCESCO STELL0T1 » |GAULKO in Fir«ns«j 

Kouia, 14 gingia» 1614. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Oal., I’. VI, T. IX. car. 166. Au». «r*f«. 

Molto Ill. r * et Kcc."* 0 Sig. r ® «t P.ron O-v * 

Dal libretto 10 inviatomi da Y.S., ili cui buoni | »rte ho «iti • on v. liuto 
in cognitione che quel Simon Mario Todtsco p»T novi lLineiiti* di»pi.»*. re ;» \ S 
Rabbia composto quel Mumltis Iovialìs ma chiarito amor lui » uà- il 

Capra, quale non so come di vergogna et confusione non mori ■■ “ubbito p. r 
le gagliarde difese et risentimenti di V. S., nò <» come havesse più famia d.t 
farsi vedere. Et di poco giuditio, dico pochissimo, i .timo il *udrtto D*h . o, men¬ 
tre non gli serve per essimi piu la fine che hehbe il furi • tiri i api». qui n*»n .no 
per anco comparsi quei libri, sebene il Sig. r Principe l'ha me- «• m Iota jmt 
haverlo; et subbito clic qui capitammo, gli ne manda rò uno, acciò v. d.» il bri io 
furto, chè per tale, senz’ altra dichiaratone, farà tinhora da tutti rn duio. 

Tutti questi SS. ri Lincei, et particolarmente il S. r Princq»- d. mimiti » bavere 

un ritratto del Sig. r Salviati b. ni.; però Be costi ci fu qualche pittori che 

n’havesso copia, ci farà gratia avvisarlo, acciò pos- lamo procurarlo, ovrro dar 
ordine V. S. che ci sia procurato. 

Mi ò piaciuto sentire che la sua febre faccia pure alle volte qualche pau a, 
et presto aspetto sentire che V habbia lasciata lihbera. N’»' vitro mi c«- nrre, • •• 
non ringratiarla del libro mandatomi et ricordarmeli servitore : * |«» bacio con 
ogni alletto le mani. 

Di Roma, li 14 di Giugno 1614. io 

Di V. S. molto Jll» et Ecc. aa 

Nel fine della prefat-ione della Dioptrica di Ke¬ 
plero >8) si vede che il Mario pretendeva usurpare. 

Ser. r * VtV' ra 

Frane.® Stellati Line 1 

11 Cfr. Voi. II, pag. 616-601, e iu pnrticoUr* 
l*6g. 519 


«*• Cfr. n.« 1014. 

Cfr. u.- 796. Un. 6-7. 
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GALILEO * ( »»S1MU li, Graudani dì Touchiir, (in Firenze], 
(t-irruir, giugiio itil i). 


Bibl. N*s. Fir. M>. U»l., I* I. T. I »-ai ~ul noi»!» di in»no introna. Noli 1 nugolo tiiptrinro a alni- 
tir» dol foglio, il • o|)k»i» n-rUM • Cogli» ». Di fuori (c»r. 204t.) m inggo, di luanu di (Ialii.ru: 

Supplica per 1’ impresto ili 7 J ' ùUU. 

Scr."* u (irai» Duca, 

f> al ileo (lalilei, hiimilÌ88Ìmo «servo o vassallo ili V. A. S., lmmilmonte 
la supplica, stretta da'»uoi urgenti bisogni, a volere esser servita (li 
dar unirne che .«li sia adesso pagato il semestre della Bua provvi- 
sionc clic finisco alla tino (l’Ottobre prossimo avvenire, contentandosi 
di più che In sconto » li qmsto impresto si faccia nelle tre rate se¬ 
guenti, il ter/o per rata: del «piai favore, oltr’al restargliene in per¬ 
petuo obbligatissimo, pregherà Sua Divina Maestà per la Rumimi feli¬ 
cità dell A. \ . Alla «piale rcvorcntisidniumente b’ inchina. 

io , Concedesigli, et il Proveditor dello Studio 

Jiucr. „ .. , 

ne dia gl ordini opportuni. 

Pietro Cavallo. 15 Giugno 1(314. 


UU9*. 

AETl'Ho l'ANNOCCMESCHl 1VKI.CI a GALILEO in Firenze, 
l'ina, 17 giugno 1614. 

Bibl. Nas. Plr. 3 d»«. Oli. P. I, I. VII, c»r. 166 . Autofrifft J* «oltoacriilone. 

III. ot Kcc,*"° S. or mio Os8. rao 

Dal P.re D. Benedetto matematico mi fu presentata la lettura di V. S., con la 
supplica , sognata da S. A., del pagamento da farsele di 500 V di del semestre 
da finirsi per tutto fibre prossimo futuro: e perchè queste gratie di prestanze 
S. A. non le suol mai fare senza haverne sicurtà (lolla sopravivenza e continua- 
tione nel servitù), e noi rescritto si dice eh’ il Proveditore dello Studio ne dia 

Lctt. 1018. fi. prtgrrò Sva — 

«•» Cfr. n.» 1018 . 
xn. 


io 
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gl’ordini oportuni, però per maggior ispeditione ho latto il minai i'o *1**1 Li denari 
per lei al sudetto Padre, ma con parola ferma di non presentarli u V. S. senza 
participar prima al S. or Auditore llardini, al quale ne scrivo, iuvi.«hè apprc o di 
lui V. S. ne possa far dare costà in Fiorenza la sicurtà oportuna, quando non io 
disponesse altrimenti S. A. Ella può veliere intanto come io ho latto quanto ho 
potuto perchè resti servita. E baciando a WS. le mani, le prego dai nou Dm 
ogni felicità. 

l)i Pisa, li 17 di Giugno 1014. 

Di V. S. 111. et Ecc. w * Atì>° per ver u 

Al S. r Galileo Galilei. Arturo d’Elei Pror." 

Fuori: All* 111 . et Kcc. u '° S. wr mio Oss."® 

11 Sig. ur Galileo Galilei, p. Mat. lu e Filmi.* ili S A. 

Fiorenza. 


1020 *. 

FABIO COLONNA a GALILEO in Fimo». 
Napoli, 1*J giuguo ICI4. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. (Ini., P. VI, T. IX, r*r. 16$. Autografa. 

MolF IH.® Sig. r mio Oss. mo 

Non può crederò V. S. quanto dispiacere hahbiamo non solo io in partico¬ 
lare, ma tutti, cioè il S. r Porta et Stegliola, d’intendere che Y.S. stia miei ina: 
et corto che so io potesse, con prenderla in me, levarla a Y.S. quanta Libro, lo 
farei volentieri; così meritano le sue virtù et qualità. Et Unto più ine *e ac 
cresce il desiderio della salute di V.S., quanto elio, havetulomi favorito delle 
costitutioni <0 da lei fatto delle sue Pianeti- Medicee, essendomi pervenute n 18 
del stante, trovo che esquiaitissiinamente Y.S. ha calcolato et deMj n.Uo h dette 
Pianete, conforme io qui havea osservato il giorno ló, ir. et 17; et lucrami os¬ 
servai il 18, che, a mio ginditio, ad un’ bora di notte non differì in altro se i" 
non che le due prossime a Giove non erano più distante d’un diane tru «la Giove, 
et altro tanto l’altra da quella, et le due congiunte, cioè la grande et la piccola, 
erano distante, al mio parere, cinque diametri dalla circonferenza di Giove, con¬ 
forme stavano disegnate: solo la seconda, vicino Giove, era un poco più lontano 
disegnata, che forai sarà stato scorso di penna. Et certo che pare ad o^ni uno 

Leti. 1020. 8. eiyuitiitixiunttiiU — 


“i Cfr. n » 1016, liti. 6-7. 
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cosa incredibile olir WS. tanto ben babbi aggiustato li lor periodi, che non così 
giusti snn fatti quelli delle pianete maggiori, conosciute da tante migliaia de 
anni. Però tanto piti, conoscendo li meriti di V. S., clic Ita illustrato il mondo 
di cosi rare novità, consistenti et solide, non, conto altri fanno, più in voce clic 
a<> in fitti, clic perù devo più amarla et riverirla et desiderarle ogni bone: et però 
prego N. S. per la sua salute et lunga vita, per beneficio del mondo, acciò le 
apra in tutto et per tutto il ciclo, et resti a'posteri la verità dello cose. Intanto 
ringratio infinitamente WS. del favore fattomi, del quale ne le resto obligatis- 
simo; et procurerò che alcuni amici mi hubbino rclatione et invidia, et che anco 
loro ammirino la sua scientia et le diano il trofeo elio merita. 

Kt perche Ibernerà ancora volsi osservar quella parto così lucida nella luna, 
elio a punto se trovava nell' extrenj» illuminato, trovai clic se ritrovava più dentro 
dell’altro corpo meno lucido, et pur lei era lucidissima più elio altra in tutto 
il resto della luna; di modo che non ò riuscito come pensava io, clic 1*havessi 
•■•<> ìi ritrovar distante dal resto, come appareno le altre eininentic et seni più lucidi, 
et particolarmente quel a lei superiore, che par come un manico di bocale o pi¬ 
gliata (piando in quello giunge la prima volta il Unno del sole, avanti cresca 
più la luna. Ilo voluto raccontarlo a V. S., acciò me insegnasse, con tal occa¬ 
sione, clic voi dire che alla prima crescenza della luna falcala se vedo il resto 
del gioito lunare et poi non si vede, dovendosi tòrsi, per star più lontano dal 
sole et opposto, meglio vedere, ricevendo più luce secondaria dall’ambiente, et 
pure percliò, essendo corpo più denso del cielo ambiente, non pare quella den¬ 
sità in qualche modo più oscura del cielo. 

Sono stato soverchio lungo et tedioso a WS., non considerando clic perderà 
io molto tempo et haverà fastidio. La priego a perdonarmi, et anco a tenermi per 
suo atìcl t innato servitore : et con ciò finendo, lo bascio le mani, et N. S. la feliciti. 

Di Napoli, li 10 di Giugno 1614. 

ih WS. inolt’111." ot Ecc. ma 



Fuori: Al molt’111." et Ec.c. ma Sig. r mio Oss. mo 
Il Sig." r Galileo Galilei Linceo, 

D. Filosofo ot Matematico del Sereniss." 10 Sig. r Gran Duca di Toscana. 

Firenze. 


"> Gir. n.» 953, lin. 28. 
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1021 . 

GIOVANNI BARDI a |GAl.lLKO «n Fireiur 
limila, 20 giugno 1614. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Hai., P. VI, 1 IX, c»r. ITO. - Atit<*:»fa. 

111." 10 Sig. r mio 0ss. mo 

Non posso se non accusarmi appresso Y. S. della mia negligenza. usata già 
tanto tempo, in salutarla e farli riverenza con mie lettere in uiult*- w aiwiii, et 
in particulare nella morte del Sig. r Filippo Salviati, non mostrandoli dolor*' di 
perdita tale quale è stata quella; della qual* un voglio parì.tr«* altro, p r non 
rinovarli la memoria di cagione cosi giusta ili dolore. Solo dico rii. -a può us 

sicura re, clic se bene non l’ho mostrato con fargliuo sapere, tutta d» n» h«.*n- 

tito quel dolore elio può apportare una tal co i. insieme con il dolore idi- sente 
una persona sopramodo amata, come son sicuro elio bar* «« unto .< \. Ma *.» 
per il passato ho inanellato, non già posso raanebare ««lesso. i*> 

Li mando un problemma (, \ il quale io farò e reciterò lunedi, dove in fra 
gli’altri assisterà 1* U1. M# Sig. r Marchese Cesi, il quale io inviterò. < nd«-i Ih 
sciato intendere che come si faceva questo, voleva venire a . -utirlo, havendo 
inteso che era intorno a questa materia. Ci iranno, oltre all» dip.nt. e Cam¬ 
pate, tutte queste.esperienze in sur un tavolino, acciò u v-gghinn da tutti, di 
maniera che non potranno neghare quello che w.ghono cerigli'orchi. L/occa- 
sione in su che si è fatto, non è stata altra se* non che. dovendoli tar- uno di 
questi problemi et essendo stato destinato a me. mi domandò il Padre Ghani 
bergier'” di che cosa volevo farlo, proponendomi alcune altri- r• , bora io gli 

dissi che balia desiderato di faro di qualche materia iutile a questa, • r<. 1 lui > 
prese questa, che non credo che sii per apportarli |>ocho gust", par « In' A tutta 
conformo al suo parere, anzi quello istcsso, con raggiunta di quell- dui c pi 
ricn/.e che non possono be non conferire.* alla sua - nt-n/a. K mi ha detto il 
Padre Ghamhergier, clic se non havessi hauti» haver rispetto ad Aristotile, al 
quale loro, per ordine del Generale, non possono opporsi niente, ma lo devono 
sempre salvare, liaria parlato piò chiaro ili quello che ha latto, perche in questo 
lui ci sta benissimo; e ini diceva che non • meraviglia clu* Ari-tritile di contro, 
perchè aneli ora si è ingannato chiarissi inamente in quello che V. b. anchora mi 
diceva una volta di quei doi pesi che caachano prima o poi. 

Lett. 1021. 11. itti jiroltmmn - 


cfr. Voi. IV, paj. 195, nota 1. 


1,1 CauToroRo Urirxmborr. 
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8<» Ma noii voglio esser tanto luuglio o coiiseqncnlomonto importuno, riserbando 
a dire ho altro occorrerà quando sarà seguito, oliò non inanellerà che dire, poiché 
credo senz’altro elio questa cosa babbi a esser occasione di disputarne molto a 
tutti questi mastri et philosoplii. K con pregarla ad accettarla benignamente, 
qualunque la si sii, farà line, pregandoli dal Cielo lungha sanità et il colmo di 
felicità. 

Di Roma, il dì 20 di Giugno 1614. 

Di V. S. lll.‘“* Obligatiss. 0 Servitore 

Gio. Dardi. 


11 Padre Ghambergier m’ha detto che io la sa¬ 
io lutassi da parte sua, e che gli scriverebbe quando 
saria fatto. Nelli spatii vi andavano fatte le figuro con 
le linee, ma non ci è stato tempo. Però V. S. scusi. 


1022 * 

MATTEO WELSER a GALILEO in Firenze. 
Augusta, 20 giugno 1014. 


Bibl. Nas. Flr. Ms*. Gal., P. VI, T. IX, csr. 172. - Autografa. 


MoltMll.* et Kcc. ra0 S. or mio Oss. mo 

11 S. or Marco, mio fratello, ha havuto la lettera di V. S. R delli 7 stante, ma, 
per trovarsi oltra modo aggravato dal suo fiero et ostinato male, non può scri¬ 
vere ; et però m’ha commesso di far la sua scusa con V. S. a et inviarle il Mondo 
Gioviale che V. &.* disidcrn di vedere, come faccio, mandandolo all’ IlL" 0 S. or Gio. 
Francesco Sagrcdo insieme con questa, clic glielo farà pervenir allo mani. Et senza 
più a V. S.* mi raccomando, et le prego da N. S. a perfetta sanità et ogni bene. 

Di Aug.\ alli 20 di Giugno 1614. 

Di V.S.* Àff. mo Servitore 

io Mattheo Velseri. 


Fuori, U'alba mano: Al molto Ill. p ** et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


Cfr. u.« 101*. 
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FRANCESCO STF,I»t.FTI a [GAMI I'.O in ! i *m-’ 

Koina, 28 giugno lfill 


T»’ntifo(?rafV> dulia prenotito appartenne al fonilo mennonaW» «.- 11 * mi n.» |» 

vonno poi in proprietà del Principe h. Bom-nvru. « •• f - r *»• " » t< «'o. 

rilutta OOP, II." 40) tifila sua ìmmitiio Bil-liot» a ' . Prima -lolla *1' r* ' •> ’• " l 

♦ ilio, per (contile conoossione ilei po sonore. collanionara il docam-nt.. .11 a<n-.«ral«* dal q. »U nit¬ 
riamo lo «orti. 


Molto Illustro et Ere. n,n Signore et Pndron min 

Con occasiono (rinviarlo rineliim.a lotterà di i Sig. Colonna . «In •» am .1 \ S 
rointì mercoledì passato fui a sentire il problema, recitato dal Sig Barili troni» 
dal dotto haverà inteso'”) nel Collegio del (ìiesù, et con gusto particolare pei 
vedere favorita et difesa V opinione di V.S. con molto applauso, oltn l'.-.p» 
rienze che fece poi il Padre Christoforo (ìremberger alla prc -n/a di tulli, hav«-ndo 
portati in sala (dovo fu recitato il detto problema) tutti quelli istrumenti che 
vedrà nell’inchiusa figura 0 : et so bene vi fu qualche Peripatetico che crollava 
il capo, con tutto ciò restò poi alla lino chiarito. (ìli baierei mandato ancora 
tutto il discorso di detto problema, se il detto Bardi non bave. • «letto «1 Si. Prèti i" 
cipe di voler mandarlo lui. Vi fu presente anco il detto Sig. Principe, roti Men¬ 
sile fratello tM et altri Prelati et signori letterati, con il Sig Yalcrii et Sig l al ri , 
quali tutti restarono appagatisi mi, sì di questa Imnna dimostrazione gi. mitica 
verso V. S., sì anco dell’ applauso che lei perciò n’ hchhe, a di qs ttn «1» imi emuli 
Stiamo ogni sera col Sig. Principe («servando et godendo le « ostiluzioiu Me 
dicee che V. S. mandò, havendo il detto già fatto faro il cannone alti vetri 
de’quali gliene favorì. Il simile farà (a) Napoli il Sig. ('ninnila, come dal dotte 
intenderà. Clic ò quanto mi occorre. Et salutandola a nome del Sig. Principe, le 
bacio con ogni maggior affetto le mani. 

Di Roma, li 28 di Giugno Ifil4. co 

Di V.S. 111. et hcc. raa Servitore Aff. w0 

Francesco Stelluti laureo. 


C> Cata/ago di mann*rritti ara p&ueduli da 
D. fi'ildasiarrt lloncompagni, compilato tU Enrico 
Nari» noci. Seconda Eilixiotx», ere. Roma. tip. dello 
scioii/.o mateinaticho o fìsiche, 1892, pag. 121. 

1*1 Cfr. n.° lu20. 


«•' Cfr. n.« 1081. 

**' QiMtl. nella Bu»U della PihlioUc* Bon- 
compagni n-n era alterata alla lattara. 
BAtTornuvan Caal 
Lcca Vaccino • (ìiotajuh K*aaa 
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GIOVANNI BARDI a [GALILEO in Firenze]. 

Koinu, '2 luglio 1614. 

Blbl. Nu*. PJr. Mn. lUI., P. VI, T. IX. c»r. 174. - Autografa. 

Ill.* nu Sig. r mio Oss.""* 

Ricevetti lu gratissima «li V. K., o por quella intesi essere assai ineghorata del 
suo male, del olio no ho sentito particular piacere, o pregilo Iddio N. JS. che la 
liberi affatto o la conservi sana. Sentii ancora come V. S. hebbe molto gusto e 
gradi insieme il prohlemnm fatto M , il che mi animò o spronò a fare quello che 
si trattava di lare e che m’ora stato mosso in consideratione, cioè di stamparlo 
per poterlo mandare per tutto il mondo; conio di lutto arnioni., chè tutti questi 
Ladri no mandano fuori, por essere un quasi compendio del suo trattalo, il quale, 
per esser volgare, non può esser letto da gente straniera: e tanto più volentieri 
io l’ho fatto, quanto che tutto ridonda in V. S., per esserli (come V. S. liarà visto) 
scritto elio io recito quello che da lei ho imparato. E ringratio molto Iddio 
d’bavere occasione, almeno con lo fatiche d’ altri, di mostrarmeli grato, et in 
qualche parte sodisfare a tanti ohlighi che li tengho, come ò quello di quel 
podio che so in questa materia, o, quel che è più, dell’ havenui eccitato a sì 
belli stmli, ne i quali spero, con l’aiuto suo, d’bavere a ire binanti, se ci atten¬ 
derò come ho animo di fare. K tanto più me n è venuto voglia, quando lio trat¬ 
tato con l’111. 1 " 0 Sig. r Principe Cesi, mio padrone (al quale, come vedrà, 1’ ho de¬ 
dicata, non sapendo trovar chi più lo dovessi favorire clic lui, come veramente 
ha fatto); perchè quando gliene portai, ci stetti al men doi bore a discorrere, 
-i» c mi mostrò molte delle suo cose curiose che ha, riserbando il resto a un’ altra 
volta, perchè era tardi e ci ero stato, come dico, un gran pe/.o; e l’altra volta 
anchora, che ci andai a portargliene scritta a mano, ci stetti similmente un gran 
pezo a discorrere, con grandissimo mio gusto: e certo elio desidero d’ bavere 
occasione spesso d’ andarci, perchè, oltre a quello che io imparo nel discorrere 
con una persona che sa come lui, mi parto sempre con un desiderio mirabile di 
studiare, et in particolare di questo scientie. 

Ne mando dunque una a V. S. ; e se verrà occasione di qualcheduno clic 
vengha costà, gliene manderò più quante lei vorrà, acciò ne possa dare o man¬ 
dare a chi lei piacerà. 


<“ Cfr. n.° 1021. 
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Dissi quanto V. R. mi oomisse al Padre Gramberger, il quali* mi «li <» cheto 
io la salutassi, con dirli che se lui haTesai poi nodo, haria detto 

anchor più, ma ohe non poteva far altro, «t Hit eia i t • fati - più di quello <be 
poteva: per il che nella cosa dello stami ir» non ci «i è intricalo ni<*i»te, et è 
bisognato ohe io mi sii must. a volerlo « t em p e r e, i*rrh* altrimenti 

era facil cosa che non se in 1 facessi altro, perche ci era chi i più ai no 

che al sì, se bene molti, e la maggior parti*, 1' hanno hauti. a caro j r poterne 
mandare, come ho detto, per tutto; et in particolari ih •* »t* a quel tinto Aitile 

Per tanto io resto con desiderio di servirla. p**r il « 1 • min.munte mi ini 
grato il darmi lei occasione, con qualche no comandali.-nto, di -••mrhi Sj>. r. 
di rivederla presto, :.»■ bene per poco loop >, ehé -onte 

tal line pregilo N. S. che li conceda il colmo di felicità 

Di Iloma, il di '2 di Luglio 1614. 

Di V'. S. lll.“* iluimhfta.* Servo 

tuo Bardi. 

1025 *. 

LODOVICA VINTA a GAULKO ... K.nnw. 

(Arcetrt), 2 loglio 1614 

Blbl. Naa. PIr. Iln. (3*1., P. I, T. XIII. c«r M. latofrtfe. 

Molto 111." S. or Galileo Oss.* 0 

Con la presente vengo a visitar \.S. 111.**, rallegrandomi eh. \.uli recupe¬ 
rando la sanità, della quale ubiamo auto gran | . et io n.m I. > n.incitato 

di far pregare conventualmente per V. S. IH.** Ma •■mio venuto qui il S. or Dot¬ 
tore, con il quale sono stata seco in molti riigiomimri.ti -■•pr.i i- Ile »u.i figliuole, 
quale el nostro S. 0P Governatore non si contenta che più » tic no s. n/.i v>*itin»i 
e pigliar quel hahito santo; ma perchè quella credo che **ndo stala malata tanto 
tempo e molti altri anchora in casa, crrdeiò che h sia di gran fastidio, però 
desiderei che la si contentassi di vestirle, e quelle c che u.am hano ridurle 
in danari, senza che V.S. ne Ves-d fastidi*, di prevedere e far rugiiitate: ohè IO 
molto più utile sarà alle vostre figliuole dar quella amorevolezza che vi piace 
alloro, senza elio vi aitiate a pigliar fastidio di condurre umici <■ parenti, eh. 
pare sia molto meglio sì per \. S. e sì per le fanciulle; e di tal pensiero el 
S. or Dottore molto conferisce, lodando assai eh** io insieme con la Mai-(tra pi¬ 
gliamo questa buona resolutione, acciò, piacendo a Sua Ma.-dà Divina, abbi grazia 
di lasciar acommodate, inanzi che io lasci questo o ti zio. K di tanto hi prego a 
dar questa sodisfazione a tutte. 

Lctt. 10:34. 37. a quell finto — 


l 
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La Virginia questa mattina à proso la medicina, e sta bene e saluta V. S. ; 
et io di continuo dal N. Signore li prego ogni felice contento. 

20 11 di 2 di Lug.° 1614. 

Di V. S. Ul. re Abb. a di S. Matteo 

S. Lod. ca Vinta. 

Fuori: Al molto Tll. r " S. or 

Galileo Galilei, sempre Oss. mo , in 

Firenze. 


1020 . 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Roma, f> luglio 1014. 

Bib). Naz. Flr. Mss. Gal, P. VI. T. IX, cnr. 170. — Autografa. 

Molto Ul. ro et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Troppo lungo è questo nostro silentio,ond’io medesmo meco mi vergogno. Horsfi, 
il ben far non fu mai tardo, dicono i predicatori : ecco che dalla gran Roma, 
dove mi ritrovo già alquanti giorni, vengo a render tributo a V. S. de' miei do¬ 
vuti complimenti et affettuose offerte, pregandola compiacersi di volermi dare 
con una sua cortese lettera un’ampia relatione del ben esser suo, che composi- 
tioni ha per le mani, quando usciranno in luce, e se o da lei o d’altri matlie- 
matici è stata fatta nissuna nuova osservatone nelle sfere celesti. 

Di questi paesi, per esser, si puh dire, ancora lumino nuovo, non saprei che 
io dirle. l)a Padova ho inteso che lo stampilero Bennio (l> ha ino’ sotto il torchio un 
aureo, vago, dotto e bel commento sopra X canti della Gerusalemme del 'l’asso 
e, di più, presto farà vedere due centurie di lettere in forbita c tersa lingua 
italiana, scritte da lui per dar nonna a voi altri signori Toscani, e specialmente 
alli signori Cruscanti, del vero modo del parlare e del scrivere elegante, poiché 
scorge che dal picciolo libricciolo intitolato Anticrucca (,) le Signorie loro non 
hanno ancora voluto accorgersi del loro errore, renderle gratie, e con humile e 
dimesso supercilio pctere veniam del troppo loro ardire; e questa volta spera che 
non gioverà a voi altri signori liaver gli Orlandi (4) , che impugnino spade, lancie 
e brochieri per riparare i colpi della sua scutica e del magistral suo bacillo. S’è 
20 risoluto di stampare questo commento al Tasso prima che li ponga P ultima mano, 

"> I*a oi.o Brki. pubblico Lettore vello Studio di Padova, dedicata al 

(*) Cfr. n.° 1061. Serenistimo Cotimo II de' Medici, Gran Duca di To- 

(3i of r- |, o goo. «ernia. In Verona, Nella stamparla di Angolo Ta¬ 

rn Rispetta d' Obi.ando Prscktti att'AnfiVriinca mo, 1618. 
del molto libo, ai Eccellenti*». Eig. D. Paolo Peni, 
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perchè l»a pur inteso ohe V. S. ha commentato V intero pm» , orni* ha du¬ 
bitato esser prevenuto nell’ editione, o così da h i lo 1W pror. pl » hi gloria 
Horsù, per questa volta liabbiamo cicalato abastanza : mi farà grati:», vedendo 
il S. r Ciampoli, racordarmeli devoto servitore, e dirle die sto puri- a p ' t *»d« die 
paghi certo debito, del quale, sin quando S. S. era in l’adora, mi •« »• I"* 1 

cortesia sua, debitore. Mona* Querenghi bene, et è bl 
velie di V.S., alla quale prego compita felicità, e le bacio le rumi. M iro in 
Roma, credo, sino ad Ottobre, per servire ambedue le VV. SS. 


Dalla detta città, il quinto di Luglio lid i. 

Di V. S. molto IH." et Ecc.~ 

S. r Galilei. 


Sor AfT *• so 

Danio Gualdo. 


Fuori: Al molto 111.*» et Ere.- 0 Sig.r 
Il Sig. r Galileo Galilei, 

Fiorenza. 


1027** 

VINCENZO MIRAI!ELLA a GALILEO [,u Kirrnxcj 
Siracusa, 7 luglio 1014. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 107. Aubirra/a. 

Molto III.® Sig. r Oss. mo 

Non m’essendo concesso di poter dimostrare con altro effetto di servitù il 
molto che devo a tutti SS. ri Lincei, e particolarmente a \.S p. r «ver princi¬ 
palmente concesso all’ ammissione 1 della persona mia tra qu> ll'online, vengo 
al meno a farlo con queste due righe di lettera, ringraziandola «li tanta j.artico- 
lar e segnalata grazia gli ò piaccialo ili fare; la quale in vero quanto da me vien 
riconosciuta immeritata, tanto maggiormente viene alti* A l'diligo a farsi mag¬ 
giore. E però intenda di'egli è intiiiito, o come tale non solo non sarà scemato 
dal tempo, ma non mi farà giatnai stanco in impiegarmi in co - di suo servi¬ 
gio, anzi in guisa sempre in quello col maggior affetto impiegandomi, die -.e non n* 
in altro, almeno nell’amore ed osservanza clic terrò sempre ver w tutti, sarò ri¬ 
conosciuto da loro per vero Accademico Linceo. Non però redo ili prometterli 
con tutte le forzo mie d* impiegarmi nell’imitazione delle loro eroiche virtù, le 
quali con tanta eminenza si scorgono fiorir tra si degno ordine, e particolar¬ 
mente nella persona di V. S. ; la quale, non contentandoci di render manifeste le 
cose occulte qua giù della natura, ha voluto ascendere al cielo, e, come me**4g- 


i‘> Cfr.Vol.IX, pa; 12. 
l s Antonio ^ubrkngo. 


'* CU. II.» lou. 
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giero di quello, ci ha riferite tante e sì nuovo coso; nè meno (o maraviglia) re¬ 
stando contenta di riferirle, A l'atto sì che. da gli altri quello si riguardassero ed 
ammirassero, perfezionando queir istrumcnti con 1’arto, clic la natura per sì 
20 gran cose lasciò deboli. Intanto, baciando a V. 8. con ogni allotto di cuore le mani, 
li prego da Nostro Signor Dio quel colmo di contento eh’ ella medesima desidera, 
c che dia a me occasione di servirla. 

Da Siracusa, li 7 di Luglio 1614. 

Di V. S. molto III.® Serv. 1 * Àff." 10 

Galileo Galilei. 1). Vincenzo Mirabella Linceo. 

Fuori: Al molto III,® Sig. r e P.ron mio Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei Linceo, compita felicità. 


1028 **. 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 11 luglio 1014. 


Bibl. Nnz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 178. — Autografa. 


Vox divisti. 

Molt’ I11.W et Ecc. m0 S. or Col." 10 

Non dubitava io punto, che so V. E. si fosse ritrovata in meglior stato di 
sanità, havria, per sua bontà, dato molto prima resposta alle mie lettere; nò 
meno era necessario addur scusa, poi che pur troppo haveva sentito delle sua 
indispositione et grave et longa, cosa che, per riguardo della sua persona, mi 
attristava assai, come ancora per veder interrompere la fatica che si aspetta da 
ciascuno dalla sua diligente et compita mano intorno a questi moti. Spero pure 
che, con haver essa aggiustatamente ritrovato i periodi delli Medicei, vorrà 
io arricchir il mondo di qualche nuova hypothese de’ secondi mobili, o vero sal¬ 
dare qualche altra, con dar l’ultima mano in questa età a parte così difficile: 
non dimeno è peso che in conseguenza cade appresso alle sue osservationi, nò 
può disponcr tavole di nuove stelle senza dar al mondo il fondamento di tutta 
la constitutione. Penso che sia occupatissimo : non dimeno io sono di quelli che 
non la esento da questa fatica. 

Iiavevo commisso una certa operetta, che a’dì passati si vidde sopra il Ca¬ 
talogo di Francofort, di un certo Simon Mario 10 , dove si conosce che esso s’hab- 

Lett. 1027. 18. riferirli affatto — 


<‘> Cfr. u.o loH, 
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bia assunto di esser inventore intorno a questi nuovi Pianeti : non ho potuto 
ancora veder detta opera, ma bene mi meraviglio di tanta presuntimi** Si ag- 
giongerà qualche fatica a V.S., so pure merita che gli sia r. |> -r«». so 

Ilo ricevuto le constitutioni di tutto questo in» che i *’• compiaciuto di 
participarmi, e mi proverò per farci qualche osservatimi*», ano.r «I" da quali h- 
tempo in qua la vista mi sia debilitata molto; et ritrovandomi pure PuMriunenti 
con li quali altre volte ho osservato queste co«o celeste, non r. d*r | - r defletto 
di questi, di non gustar delle sue vigilie. Ilo participato all’ Per ‘ S Prmeip*- 
Cesia le medesime constitutioni, come mi comandava; et il S. r Duca, suo padre, 
ò molto alfottionato alla nostra Congregatione, et li S. r Cardinale ' • stato molti 
anni titolare d’ima delle nostre chiese che hahbiamn in Honia, < he fu In prima 
elio havossiino, alla qual poi ò successo il Srr. w " di Muntola . Scrivendomi, può 
mandar le lettere sotto il detto S. r Principe. 

Non havevo veduto quel suo trattato di lettere ma ora le darò una lettura 
Oriti V. S. sa quanto mi gustino lo cose sue; e veramente quel trattato Ih inni 
dentfbus m a me è piaciuto estr&ordinanamente. Mi meraviglio bene che non mi 
stato a quest'ora ristampato in lingua latina, por l'ultramontani. 

Intorno a quei libri di Apollonio che in Arabico ri storno ili (in», lhitta Ila,) 
mondo 151 , sentii dopoi che erano quivi in mano al S. r Nicol mi (*’ io non far 
ciò errore), agente ili S. A. S., e elio facilmente sanano transferiti conti. In effetto 
saria dignissima fatica il darli in luce: per ciò V. S. non si ritiri dall'impresa, 
che a nissuno altro riuscirà nè più facilmente nò più foli' » mento per P inulti 
gonza e por la commodità. Oltra li quattro de eonis, vi sono de u- et io 

resólutione, de spoeti sedicine, et altri fragmeuti, che, per •-mt d Apolh-mo, non 
ponno esser che acuti et desiderabili. Senza la sua pn>t»*ctione « t dilig» n; i non 
spero di vedergli in luce; et se altri vanno con il radio sinovi-ndo qnidche -cin 
tilla delle ceneri di quel valenthuorao, V. S. potrà dargli la vita m intermm. Non 
però voglio dire che essa si affatichi tanto clic non sparagni la samtù, rhò sa ri a 
troppo perdita senza avanzo: ma so che non devono mancargli alimi ni «• studiosi 
da sollevargli le molestie. Procuri dunque restaurarsi in borni > liuti* ; et io prego 
il Signor Iddio a concederli colmo di felicitò, b. le mani affettuosi-'iimamente. 

Di Roma, alli 11 Luglio 1614. 

Di V. S. molto Ill. re et Eec. ma Servo Aff.*® in (’hristo 

Ani.® Santini. 

Fuori : Al molt’ 111. 1 *® et Ecc. mo S.'* r Col. n ° 

Il Sig. or Galileo Galilei, in 


Firenze. 


Haktoi.omuko Cksi. 

Ferdinando Gomaoa. 

!l Cioè 1’ filorin a UimoHraxioMi infurilo a iU 
uniteliie toltivi ucc. 


Cioè II /A**oni inforno nU« e A* «f<m»io 

•" r acqua 

'»• Cfr. n> #;u. 

Qiovaxiii Niccoli» i. 
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FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 12 luglio 1014. 


BlbJ. Nnz. FJr. Mbs. Hai., 1’. VI, T. IX, car. 180-131. — Autografa. 

Molt’ 111." e molto Ecc. ,e Sig. r mio Oss." 10 

Dalla sua gratissima mi vado persuadendo clie le sue indisposizioni non le 
siano tanto moleste, ma che, stante anco il benefizio della stagione, vadano ces¬ 
sando. Piaccia a Dio che sia così, e che V. S. resti sana e noi consolati. 

M'è caro grandemente elio già Rabbia pienamente scoperta P usurpazione 
del Mario e voglia anco farla restar scoperta al mondo, come è necessario, e 
(pianto prima. Circa il modo, ne discorremmo lucri pienamente li S. ri compagni 
che son qui et io (,) , o piace più a tutti quello del scrivere a Keplero in forma 
d’ epistola, come ad astronomo del’ istcssa Germania e ben informato, cliè l’altro 
io modo patisce qualche difficultà. 

Le lettere e costitutioni si sono subito ricapitate, come V. S. ordinò, al T. San¬ 
tini e S. r Colonna 1 **; e noi godiamo qui la nostra copia, e troviamo sempre giu¬ 
stissimo il tutto. 

Quanto alli soggetti, mentre V. S. vole che se ne proponga alcuno, corno bora 
l’amico 0 ’ del S. r Salviati bo. me., mi farà sempre grafia mandarmene più piena 
rclatione clic sia possibile, et in particolare de’ loro studii, compositioni, virtù etc., 
acciò io possa dar sodisfattione alli S. ri fratelli, servando il solito, quali hanno 
gran contento d’liaver soggetti per man sua. Dalla parte di Napoli negotiano 
bora per doi soggetti Siciliani, de’ quali Lauta la relatione, la mandarò a V. S., 
20 proponendoli. 

Mala nova arrivarà all’orecchie di V. S., coni’ ò arrivata alle mie, della per¬ 
dila eli’ habbiamo fatta del S. r Marco Velsero, che sia in Cielo. È morto intre¬ 
pida e santissimamente, e con dolor di tutta la sua città, della quale era padre. 
Buona e gran coppia c’ è mancata quest’ anno : io certo ne sento tanto dolore 
die non posso dir più, più certo che se padri e fratelli mi fossero stato. Ciascuno 
di noi è obligato farli celebrare una messa : poi io farò, si facciano qui 1* offici 
funerali. E bisogna andiamo pensando a buon risarcimento di questa perdita. 

(i) Cfr. u.® 1014. **' Filippo Pandolpinj. Cfr. n.® 1016, o Voi. XIX, 

<*» Cfr. Voi. XIX, noe. XXII, c, 2), liu. 6-10. Doc. XXII, o, 2) t lin. 4-5. 

i*> Cfr. uu.i 1020 a 1U2S. 
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Hora non dirò altro a V. S, so non ohe di tutto core le bacio le mani e prego 
N.S.Dio gli conceda la sanità et ogni contento. 

Di Roma, li 12 di Luglio 1614. 

Di V. JS. moli’ 111.'" o molto Eoe* 

Mi farà gratin baciar lo mani al S. r Kidolfi in 
mio nome, o notificarli il passaggio da questa vita 
del S. r Yelscri. 

Mi parrebbe molto bone, o forse anco necessario, 
clic lo tavole do’moti de* Medicei uscissero quanto 
prima in luce a confusimi de’ maligni, so però la 
sanità concedesse a \ . 8. il tarlo. 

Afl> A per sor.’* sempre 
Feil.** Cesi Line." 1*. 40 


1030 *. 

OTTAVIO TISAN1 a GALILEO in Fina»*. 

[Anversa), 18 luglio 1614. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cani pori. Aatografl, B.» l.XXXV, n. A«W>fTftfa 

Molto Ill. ro S. r , mio S. r P.ne Oss. mo , S. r (ìalileo, 

Con questa occasione del mio S. r Priore Rontcmpi, die sta qua in \nvernn, 
torno a scrivere a V. S., et ringratiarla del favor che ha fatto a me et al mio 
libro, di anteporlo a S. À. ,a Serenissima ' . Sappia, mio S. r ( ìalilcn, eli» ba f itta 
una de le, maggior chaiità del mondo, perchè io ho faticato dieci anni in questo 
libro, come si vede nclli disegni de le theoriche, et ho h|k»so durcnto m udì. Io 
spero in Dio elio inspirali a S. A.** Serenissima di farmi qualche chaiita, me¬ 
diante il favore di V. S. et del mio S. r Priore. L’Astronomico (V irei» di Appiano ’ 
non habet orbimi si/mmctriam, nè è stato homo al mondo che b ibbi di-••guato la 
proportene do lo theoriche in longitudine et in latitudine ; deh» supplico a V. S. io 
per amor de Dio a pregar a S. A.»* clic mi voglia far qualche charità, perchè in 
son povero gentiluomo foro di casa mia, ho faticato a ..ai, ho speso hs.aì, et 
resto molto impigliato, molto impigliato, per la stampa «le T libro. Il S/ Priore 
è testimonio. 

Io ho latto una nova sorte di mappamondi, mettendo in un cerchio tutto il 
globo in piano, cosa non fatta da nullo ancora. Io ho fatto uno «li quelli oo* 


O) Cfr. n.° OÒS, liu. 2-4. 


0) Cfr. n.« Oòb, lui. 23. 


18 — 25 LUGLIO 1014. 


87 


11080-10811 


ehiali che V. S., quasi nuovo et celeste Americo, Imve rivolto al cielo ; ho fatto, 
dico, uno telescopio a due. occhi ”, conio li altri sono ad uno: il corpo è poco, e 
di figura ovale. Quando piacesse a 8. A.*' 1 Sorennissima farmi cliarità, io manda- 
20 ria <pieste cose, et intitolaria a ’l suo Serenissimo nomo. E, mio S. r Galileo, 
prego per amor do Dio V. S. cerchi la elianti! per me, et io la riceverrò da S. A.*» 
et da V.S. Facciami gratia respondermi che speranza di charitìt ci è. Et li boiio 
servitore atlclinnatissimo. 

<••••> ltì di Luglio 1014. 

Di V. S. molto lll. r ® Servitore Affss. mo 

Ottavio Pisani. 

Fuori: Al molto Illustre S. r mio P.ne 
S. r Galileo Galilei, clic Dio guarde. 
per dare in propria mano. Fiorenza. 


1081*. 

GIULIO CESARE LAGALLA a GALILEO in Firenze. 

Roma, 25 luglio 1014. 

Bibl. Est. In Modena. Haccolta Campori. Autografi, B.» l.XXVIII, u. G3. — Autografa la firma. 

Molto 111 » et Eec. m0 Sig. r P.ron mio Oss. mo 

Con grandissimo cordoglio ho inteso la lunga et noiosa indispositione di V. S. 
molto 111", et non ho prima scritto eh 1 babbi hauto nova del suo mcgliommento. 
Per non tediar V.S. con la presente, ho voluto solo renfrescar la memoria della 
servitù eli’ io li tengo, et renderli il saluto eh’ a suo nome m’ha fatto Mons. r Pa¬ 
squale'”, pregandola che non voglia pigliar briga di respondermi, perchè assai 
sodisfattane me sarà intendere della sua salute, del che al spesso son favorito 
dal Sig. Principe Cesis. Con che per fine a V. S. molto lll. ,e bacio le mani. 

Di Roma, li 25 di Luglio 1014. 

io Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Ser. re Afi>° 

Giulio Cesare Lagalla. 

Fuori: Al molto IU. r0 et Ecc. ro0 Sig. r P.ron mio Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

Lett. 1031. 8. Ir mano — 

II) a due occhi à sottolinealo nell'autografo. 

Cfr. u.« OóS, Ijn. 9. 


< 2 > Scipione Pasquale Cosentino, 
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FABIO COLONNA a GALILEO in Firenze. 
Napoli, 29 luglio 1614. 


Bibl. Nuz. Vir. Mss. Gol.. P. VI, T. IX, c*r. m. - Autografe. 

Molt’lll.* et Ecc." 10 Sig. r mio Oss. rao 

Obligatissirao resto alla cortesia et amorevolezza vii WS., «•!»«' rie/»r. 1 mdo-i 
di me, ha voluto augurarmi' quello che tutti ad tintemi duvetini jmt l'oblilo 
dell’insti tu tione, ma più di amor come fraterno. I«> già per inio obli,:-, et per l’af 
fettione particolare che ho a WS., per suoi ineriti et virtù et per haver cono- 
sciuto che me ami, havea, molto tempo è, anticipato P ufficio; et credo che foiM 
ad un medesmo tempo WS. baveri! ricevuto la mia. se il S. r Strilliti non hai à 
mancato de favorirme de inviarcela. Et per supplir»- in ca<o t de, n plico eh» 
prego Nostro Signore conceda a WS. duplicate allegrezze et prosperità, rt doni 
lunga vita con salute, acciò non solo noi, ma tutto il mondo ne ri»vu utili »i. io 
suo nobili et admirahili osservationi celesti. 

Scrissi a V. S. elio neH’osservationi delle sue Medicee, pochi^nuo m ila prima 
carta mandata ci era di diversità in uno o due luoghi, cosa che non a tutti 
forsi sarà stata da notare, et particolarmente tudli IO de Luglio, cht\ cosi io 
havea apunto osservato prima me giùngesse la sua seconda carta «li constitu- 
tioni; et perché poi me si ruppe il convesso, et in tanto ho fatto preparatami de 
farne un simile, essendo Giove neiroccaso, la sua molta caligine offerisce per 
obliquo, che ingrossa tanto che alle volte due, et liier sera una soli stella, delle 
Medicee ho possuto vedere. Et dubitando dell’ imperfettione del tele», „pio da me 
tatto, ho procurato di far instrumento da farne megliori, anzi che d< hhinno as- -*>» 
solutamente venir perfetti, havendo trovato modo di far la tazza tornita ili una 
differente perfettiono dell’ordinario torno, et più «squisita: il che *ap. rù poi V. S. 
corno sarà. Et bora con 1 aviso de WS., che la \icinauza del sole le difficulti, 
me son quietato più. 

lla>emo tenuto il S. r Porta nostro malissimo et disperato por causa di do¬ 
lori nella line dell orinare, che io penso sia debilezza et ostruttione de viscosità 
vitreate, che ne suol lare, et di pietra o simile materia, perché ♦> nella fine, et 
al principio lui dice haver quasi incontinentia de urina, di modo che non è ul¬ 
cere nò carnosità. Hora sta respettive bene, perchè, havendo affatto perduto l'ap¬ 
petito, mangia benissimo, et non orina così spessissimo, che ho le iteravano tanto 3<» 


<*> Cfr. n.o 1023. 
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piti i dolori. La vecchiaia è il mal peggiore, et la propia opinione di non vo¬ 
lersi medicare come doveria. L’ altro giorno andai da lui, ine dichiarasse la sua 
parabola per far un specchio clic avanzasse li cavi de circolo perfetto: et come 
che stava esinanito dell’infìrinità, non potei darle troppo fastidio; con tutto ciò 
me insegnò «ilici che poteva ricordarsi: il che me par una intersecatione de cir¬ 
coli maggiori che fanno un cono nella testa, per il che differente sarà pigliarne 
la portione della tosta «love è il cono, che quella laterale. Et però prego V. S., 
se havesse alcun bel pensiero sopra di ciò, me oft'ero a farne prova materiale 
et fonder di propia mano, già che ho fatto esperienza de altre et so che non 
4o mancherà per mia diligenza, se V. S. me farà gratin «li una delineatione perfetta, 
ma piccola, per farne prova in picolo, acciò si veda respettive se dilunga li 
raggi del sole et cono luminoso da lontano pili - del concavo de circolo, o pur 
unisce più raggi iiell’istesso punto, come dice. Io vorrei la distanza dell’effetto 
maggiore della quarta parte del circolo. 

Me perdoni della confidenza di donar fastidio a V. S., sapendo che, essendo 
dottissimo nelle matematiche et amorevolissimo con tutti, non solo con me in su¬ 
perlativo, et che riuscendo cosa degna sarà l’Iunior et gloria certa ili V. S., da 
chi ricevessi la gratin della regola et misura ; chè così conviene che facessi, et 
così le prometto osservare et publicare al mondo, come già ò di convenienza 
r»o et ohligo. Intanto prego V. S. a tenermi per suo affettionatissimo, et finendo le 
resto basciando le mani, pregando N.S. per la sua salute et longa vita. 

I)i Napoli, li 29 do Luglio 1014. 

Di V. S. molt’ 111. 0 et Ecc. ma Aff>° Ser. ro 

Fabio Colonna Linceo. 


Fuori: Al molt’111. 0 et Ecc. m0 Sig. r mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei, D. Filosofo et Matematico dell’Altezza Ser. n,a di 

Fiorenza. 


1033. 

LORENZO PIGNORI A a GALILEO in Firenze. 

Padova, 1° agosto 1614. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 169. — Autografa. 

Molt’ IU. ro et Ecc. ,no S. r mio Oss." 10 

La morte dell’immortale S. r Velsero è doluta tanto a me, ch’io non ho sa¬ 
puto contenermi di non darne qualche segno con la penna. Quant’io ho fatto 05 , 

(i) Accenna ad un foglio volante cho cornili- et amico optimo in/cria» calamo mlvebat XV J Kal. 
eia Marce Veliere, te fortem, pian, leatum. etc., ed Aug. M DC. XIV. Patavii, curante Petro Paulo 
lift in lino In firma: Laubentios Pignorius patrono Tozzio. 

XII. 
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viene a farsi vedere a V. S., por dolersi insieme con essa della pcrditu th dub¬ 
biamo falto in commune d’homo sì grande. Il Signor Iddio doni a quella gl«>- 
nosa anima luogo di riposo, et a V. S. et :i gl limici suoi tcrmin*- -li colinola* 
tione, ehè certo il danno, che se n’ò ricevuto, è di sua natura inculi i»l tilde. 

Bacio le mani a V. S., a nome ancora del S. r Randelli 

l)i Pad. 1 *, il di p.° d' Agosj .0 1614. 

Di V. S. molt’IU.» et Ere.»* Ser." Aff-« io 

Lorenzo Pignonu. 

Fuori: Al molt* lll. r ® et Kcc. m ® S. r mio Osv"*® 

11 S. r lìalileo (ìalilei, a 

Fiorenza. 

1034**. 

FRANGERLO STELI.U 11 « GALILEO in Firenze. 

Roma, 2 ngùatu 1614. 

Blbl. Nftz. Flr. Mas. Uni., I’. VI, T. IX. • ar. 184. -- AuU./r»f» 

Molto III."* et Ecc.®° S. r P.ron mio Osa.*»® 

11 Sig. r Bardi l’eco lilialmente risolutione ili stampare il problema già recitato 
da lui nel Collegio del Oiesù come nell’altra mia significai .. V. .s., « t i ha de¬ 
dicato al Sig. r Principe, al quale son due giorni elio 1’ ha portato ; ma huv* mlolo 
letto, non ha liavuto molta sodisfatione dell’epistola dedicatoria. A per non hav «ir 
notificato in quella che sia stato recitato publicamente mi ('ollrgio sopr.ulctto, 
si anco perché non fa quella menzione di \. S. che si richiedo al suo valore, pas¬ 
sandosela con detti molto languidi, còme V. S. in essa epistola u In Inoltre 
nelle conclusioni stampate ultimamente da questi Padri (ìie-uiti. da tenersi da 
detti Padri pubicamente nel salone del lor Collegio, dicono che le marchi'* del lo 
sole non son altro che le parti più spesse di molti epicicli insieme fr:i|M.ste et 
congionte, havendo neramente colasù nel cielo o campo del sole moltitudine 
d’epicicli seminati: opinione allatto ridicola, et da non potere in m--.Mina ma¬ 
niera salvarsi. Altri s’aiutano col dar varie condcnnutioni e rarel.ittioni in questi 
epicicli intorno al sole, limitate però in maniera che ai faccino senza alcuna al- 
teratione del cielo o pregiuditio della celeste incorruttibilità. In ..mina si vede 
che l’esperienza delle macchio scotta molto alli Peripatetici, nò hanno rifugio. 

11 nostro Sig. r Principe istesso diede conto a Y.S. della perdita ilei Sig. r V el¬ 
se™, sono due ordinarli ’. \ eminente e por il Sig. r Sab biti et p»-r lui siamo molto 


IO Cfr. nu. 1 1021, 1024. 
i l ! Cfr. n.-> 1028. 


•*> Cfr. n • lv2i». 
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•-'o dolenti ; et è mancato poro dio non liabbiamo anco perduto il Sig. r Gio. Batta 
della Boria, sebone ancora non siamo in sicuro: tuttavia già avvisò il Sig. r Fi¬ 
le^ 0 1 nostro, suo nepote, dio stava malissimo, et dimandò la benedizione di 
S. Santità, quale il Sig. r l’rincipo subbito gli ottenne; poi, Dio grazia, habbiamo 
bavuto nuova olio migliorava tuttavia. Che ò quanto m’occorro. 

Il Sig. r Principe le bacia lo inani di tutto cuore, e tutti ci siamo rallegrati 
intendendo miglior nuova della sua sanità. Con elio me lo ricordo servitore et 
prontissimo a* suoi comandamenti, baciandole con ogni adotto maggiore le mani. 

Di Roma, li 2 (l’Agosto 1614. 

Di V. S. molto Ill. r ® et Ecc. msl Ser. r " 

Frane. 0 S tei luti Line. 0 


Fuori: Al molto III/" et Kcc. mo Rig/" et P.ron mio Oss. ,no 
11 R/ Galileo Galilei L.° 

Fiorenza. 
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FATUO COLONNA a GALILEO in Firenze. 
Napoli, 8 agosto 1614. 


Bibl. Nat. Fir. .M^s. Uà!., P. VI, T. IX, car. 180. — Autografo. 

Molfc* IH. 0 et FiCC,"' 0 Sig. p mio 0s8. mo 

Sono obligatÌ8sinio alla cortesia di V. S M elio non solo me mandò li cristalli, 
ma anco le constitutioni futuro, acciò le osservassi: et veramente che con gran¬ 
dissimo mio gusto, et piti con grandissima ammiratone della sua virtii et sa¬ 
pienza, ho osservato quello da lei con grandissima verità anteviste et calcolate, 
et ultimamente recorrette in alcune minutissime avertenze, che credo non molti 
le haveriano considerate, et particolarmente quella del giorno del 10 di Luglio, 
che V. R. prima havea posto, forsi per errore del copista, le stelle orientali quasi 
equidistanti dal corpo de Giove, et nella ultima carta mandatami già ho veduto 
io clic, conforme io con il mio poco giuditio havea segnato, erano tra loro molto 
più vicine, cioè a proportione de dui diametri, et da Giove tre diametri, et la 
stella picela sopra l’ultima lontana (la Giove, più orientale ancor essa. Così l’os¬ 
servai prima venisse la sua revisione, rimettendomi alla sanità del suo esquisito 
giuditio et tempo del calcolo: chò veramente me ha fatto stupire che così pun¬ 
tualmente babbi trovati il certo periodo de tal piede pianeta, le quali, por mia 
disgratia, essendosi il di 11 de Luglio rotto il convesso mandatomi, non ho fin bora 

Lett. 1035. 16. »ion fin horn — 


Kii-kbio Ijkm,a Corta. 
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potuto vederne se non due grandi; stando con apparecchio di furili* uno adesco 
che son le ferie de’ tribunali, che ho maggior tempo, vacando dall, liti che ine 
tengono sollecito per ricuperar parte dui patrimonio. 

È anco tempo che auguri a V. S. questo et mille altri annivu aru della in 20 
stitutione Lincea felicissimi et con saluto, che b quanto desidero io in partico¬ 
lare, che 1’ ho tanta affottione che non predico altro che la sua eccellenza, vera¬ 
mente ad mirabile nella nostra età, di haverci scoverto il <ie!o «t quello che tanti 
migliaia de anni non se ò saputo pensine non che vedere, iterando un giorno 
haver la vera constitntiono della fabrica mundialu già tanto lontrovm t; et « erto 
che ò cosa da non solo illustrar la sua persona, già fatta chiarissima, ma tutto 
il mondo et la sua età, veramente aurea per haver trovato « «««a marginr astuti 
dell’oro. Intanto la prego tenermi per suo affettionato «t v* ro servitili #*, « he la 
riverisco et honoro; et me comandi, non solo come Linceo «t de meno sapienti, 
ma come particolar suo discepolo et servitore. Lt con ciò l« hatcio le mani, et so 
le prego da N. S. salute et lunga vita. 

Di Napoli, li 8 di Agosto 1614. 

Di V. S. molt’ 111.* et Ecc. w * AlT.** Sci * 

S. r Galileo. Fabio Colonna Linceo. 

Fuori: Al molt’111* et Ecc. mo Sig. r mio sempre Oss.* * 

il 15ig. r Galileo Galilei Linceo, Filosofo ut Materna tuo della J». Altezza «li 

Fiorenza. 


1030 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 9 agosto 1614. 

Bibl. Naz. Ftr. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 188« e IR8&. - Autocrati. 

Molt’111” e molto F^cc. 1 * Sig. r mio ()ss."’° 

La gratissima di V. S. dalli 26 di Luglio non m'A «data resa prima «he alli 6 
del presente: e creda pure che vedendola e lunghetta •* tutta «li tuia mano, mi 
son rallegrato molto, considerandone sua miglior sanità; ma non intendendone 
poi il compimento, non posso restar contento. Mi dichiaro rspressarne 11 te ch'io 
son di quelli che sopra e prima d’ ogn' altra cosa desidero eh’ella ma sana e rhe 
a questa attenda da dovero, e che so tal volta mostro desiderio ch'escano 1 buoi 
parti, questo è totalmente subalternato a quello. 

Ragunai hieri il colloquio 1 , nel quale fu fatta la proposta del S. r I’andolfini 
e risoluto si trasmettesse alli assenti, come ho fatto far subito secondo il solito; i rt 


“> Cfr. Voi. XIX, hoc. XXII, e, 21 . Un. 17-22. 


tir. n.* llrt». 
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e così V. S. potrà pigliarne il voto del S. r liiiloUi « osti, eh* all’altri tutti s’è 
scritto in grandissima diligenza, acciò 1* ascrizione segua (pianto prima, eli’ a tutti 
m’assicuro sarà gratissima. Subito conclusa, l’avisarò a V. S., acciò possa com¬ 
pirla. Intanto, essendo sul ricominciare 1' anno dalla nostra filosòfica institutione, 
lo prego dal Signor Iddio felicissimo a V. S., desiderandolo colmo d’allegri e 
buoni successi per la communo impresa e studii, e mi ricordo prontissimo a’suoi 
commamlamenti. Bacio a V.S. lo mani di tutto cuore et al S. r Itidolfi. 


Di Roma, li 9 (l’Agosto 1014. 

Di V.S. molt’lll. ro e molto Ecc.^ 


ao L* orazione por il S. r Salviati 10 in’ ò stata gra¬ 
tissima, e m’ò piaciuta sommamente: me l’ba anco 
mandata 1* autore. Presto sarà fatta la nostra. 

Afi>° per ser> sempre 
Fed.° Cesi Line. 0 P. 

In questo annuo saluto V.S. non s’incommodi in modo alcuno a scrivere o 
rispondere, cliè io farò la sua scusa compitamente con tutti, quali pretendono 
più la sua sanità che altro. Desiderarci sì bene, con destrezza significasse al 
S. r Ridotti clic il solito degli ascritti ò salutar con lettere tutti li altri, come già 
fece il S. r Salviati f. m., e similmente in questo tempo scrivere a tutti; ond’egli, 
so non bavendolo fatto allbora, potrebbe in questa occasione supplire, per evitare 
anco cortesemente d’ esser prevenuto. Non so se egli havesse il ristretto di quelle 
costitutioni nostro più communi et il catalogo de’fratelli: potrebbe V.S. dar¬ 
gliene copia ; o vole le si mandi ? 

Muori, il' altra mano : Al molto Ill. ro et molto Ecc. to S. or mio Oss. mo 

Il S. or Galileo Galilei Line. 0 

Fiorenza. 


1037 *. 


CONTE CONTI a GALILEO in Firenze. 

Parma, 15 agosto 1614. 

Bibl. Naz. Fir. Mbs. Gal.. P. I, T. XIV, car. 110. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111" S. r mio Oss. mo 

La lettera di V. S. delli X di Maggio, co i libri che si è contentata mandarmi, 
non mi è capitata prima di adesso ; onde non ho potuto prima accusargliene la 

in Velie lodi del Sig. Filippo Salviati. Orazione in essa Accademia. In Firenze, 1614, nella stamperia 
di Niocoi.ò Arbiohkttt, Accademico della Crusca, di Cositno Giunti, 
cognominato il Difeso, recitata da lui pubblicamente 
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ricouta. Lo fo con questa, et insieme lo mulo afl«ttm-i inn gratii* ili questa 
cortesia elio mi ha fatta o l’assicuro che nessuno pi il ili nn* twlr con cu%to 
l’opero sue, elio la portano all'immortalità. I«o rendo ancora lentie ih» i sia 
dichiarata meco nella sua lettera elio creilo che la rontilutionr «lei mondo stii 
corno la pone il Copernico, perdi* so bene indi quelli hatrva notitia . rilavata 
vista, nondimeno non sapeva se a lei fosso par>o ili mutarli in qualche parte; 
c porò con questo presuposto io anilerò tirando innanzi qu« 1 mio pensiero che io 
le accennai 10 . 

Io spero din il male che travagliava WS. nel temim che mi • ri ■•*, \xr\ pas¬ 
sato, o con questa speranza mi consolo, e la prego, in meni .tato « he m trovi, 
sempre di comandarmi, perdi* a nessuno servirò più volentieri di quello che farò 
a lei. E In bacio la mano. 

Di Parma, li XV Agosto Itili. 

Di WS. molto 111/- A IT— S.~ 

S. r Galileo Galilei. Ponte Ponti. 

Fuori: Al molto III/* Sig. r mio Om / 1 

11 ì$ig. r Galileo Galilei. *> 

Fiorenza. 


io:?s. 

GALILEO a PAOLO GUALDO , n Roma 
Firenze, Ifi aR<>*tn 1614. 

Bibl. Marolnna in Venezia. Cod. XLVI1 tirila 1.1. X II-, b* 19 Aat e-*!* U f-t* t 

Molto lll. r * et molto Kev. do Sig. M et P.rn Colon."'* 

Molto tardi mi è stata rosa la cortesissima lettera di V. S. molto 
R. t,a : ma è ben vero eh’a un silenzio di duo anni poca giunta è la 
proroga di un mese. Ilo preso sommo contento nel vedermi ancor 
vivo nella memoria di V. S., o per avventura non mi è stati» m»n 
grato elio il ritrovarmi ancor fra* viventi dopo una molto lunga ma¬ 
lattia, la quale mi ha in guisa interrotto il filo do* miei studi, che 
non posso accusar a V. S. opera alcuna, di nuovo risoluta. Si ritro¬ 
vano solamente sotto il torcolo le risposto a i quattro oppositori del 
mio trattato circa allo cose che stanno su l'acqua, le quali risposte io 


m Cfr. n® 904. 
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sono state scritte da un mio scolare, monaco di S. Justina, compa¬ 
gno di Cecco do’ Uonuhitti, et al presunte lettor delle matematiche 
nello Studio di Pisa' 1 '. 

11 commento del Sig. Beni {i) viene aspettato ansiosamente da tutti 
li eruditi. Mi farà gratin far ghignerò i miei saluti a Monsig. r Que¬ 
reli go, mio Signore, insieme con un profondissimo et devotissimo 
baciamano; et un simile ne invio a lei medesima, con ri cordar in egli 
servitore di cuore o con pregargli da Dio somma felicità. 


Di .Firenze, li 1(> Agosto 1014. 

•jo Di V. S. molto IH.” et molto R. da Ser. ra Àffet. rao 

Galileo Galilei. 


Fuori: Al molt’Ill. pe et molto Rev. do Sig. r et P.ron Colon. mo 

Monsig. 1 * Paolo Gualdo. 

In casa del Vesc. di Padova. 


Roma. 


1039. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 
Ruma, 10 agosto 1014. 


Bibl. Nnz. Fir. Mss. (Ini.. I’. VI, T. IX, ciir. 100. — Autografa. 


Molt’lll.™ e molto Kcc.“> Sig. r mio Oss ." 10 


Scrissi a V. S. V ordinario passato, che subito riconta la sua lettera convocai 
il colloquio de’ S. rl compagni presenti, e feci tare la proposta del S. r Pandoliini per 
l’ascrizione poi subito per lettere la feci trasmettere alli assenti, sollecitando 
le risposte, di modo che presto dorerà seguirne la conclusione, come avisarò su¬ 
bito a V. S., acciò lo dia compimento costì con ristesso soggetto. Quest’ è il modo 
clic s’usa; e mi par necessario, consistendo la forza e vigor della nostra impresa 
no l’union e stretto vincolo de gli animi, che si conserva con l’amore, che, dan¬ 
dosi un fratello a tutti, tutti siano prima informati e richiesti a concorrer favo¬ 
lo revolmente, acciò v’ habbiano parte, ne siano contenti o vedano clic il negotio 
caniina ordimitameuto. Intanto che vengono le risposte, per avanzar il tempo, ho 
già fatto por mano al’ intaglio del simbolo. 


1 llKNKDKfTO Castkm.j. Cfr/Vol. IV, jmg. 18-14; 
u ofr. j.uru u.° 928, liu. 15. 


i- 


< 3 > Cfr. n.« 1026. 

‘ a > CIV. un. 1 1029, 1020. 
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11 ritratto del S. r Salviati mi sarà caro sopra modo, Bicorne M>pra modo mi 
dote non haver veduto lui stesso, e che sì presto 1 hahbiamn pi i "' 

Quanto al Problema 01 , io non posso sodisfarmi; chè mentre si tratta de 
gl’ huomini veramente grandi, vorrei se ne trattasse come conviene. 

Ilo visto con particolar consolatione V elogio sopra 'i S. r VrLeru nostro \ e 
deve lodarsi certo con raggione. 

Vorrei sentire che V.S. stasse bene allatto, e veramente sur. libi* bora boriimi 
che tanto ha patito; godo tuttavia sentendo il miglioramento, .• mi contentarci ao 
che durasse questo caldo, ancorché noiosissimo, poiché é giovevole ;i \ . S. Sai A 
ben necessario clie si prepari a buon luogo e buonissima caia p i il treddo che 
se ne verrà. 

Non sarò bora più longo, ma ricordandomi desiderosissimo de’suoi rotnman- 
danienti, mi restarò baciando a V.S. le mani di tutto cor«*. N. >. Iddio le con¬ 
ceda ogni contento. 

L)i Roma, li 16 d’Agosto 1614. 

Ri V.S. molt*lll. ro e molto Ecc.*' 1 Atì.““ per ser> sempre 

Fed. co l e sj Lim - 1'. 

Fuori, d'altra mano: Al molto 111.™ et molto Kcc.“ S. r mio l»rf. n - 30 

[llj S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1040 **. 

VINCENZO MIRABELLA u [GALILEO in Firenze]. 

Siracusa, l‘J agosto 1014. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 104. - Autografa. 

Molto 111. 0 S. r mio l'.ron Oss. mo 

Molte cose giunte insieme mi rendono ardito di venir con questa a doman¬ 
dargli una grazia. La prima è l'all'etto co ’1 quale io vivo a Ilei io nato alla sua 
persona mediante le sue rare qualità e virtù, che non laverei covi al mondo di 
lare per suo servigio. Seconda ò il ritrovarmi io (benché indegnamente) onorato 
del nome (li Linceo, il quale altresì V.S. possedendo, la fratellanza di sì degno 
ordine acresce e l'affetto e la servitù. Finalmente la gentilezza sua mi rende si 
curo ili assai maggior grazie, la quale per me sarebbe 1’ accertarmi ella con qual 
che suo comandamento di tenermi per uno de’ suoi servitori. 


i Di Giovanni Bardi. Cfr. un 1 1021, lu'24. 


»*» Cfr. n • Urli. 
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io La grazia dunque ch’io desidero ò due cristalli proporzionati ad unafabrica 
d’un telescopio: intorno alla quale avendomi io travagliato, benché con qualche 
ragione nella teorica, come sarebbe a dire proporzionando il concavo al convesso, 
con li gradi dell’ ombra retta per congregare, o li gradi dell’ ombra versa per 
disgregare, o voglium dire parte concava, e tutto questo mediante la partizione 
del quadrante; tutta volta, perchè in questa benedetta città non ho la collimo- 
dilà dell’operazion prattica de’vetri per incavarli ed abbozzarli, conforme ri¬ 
chiederebbe il bisogno, non ho potuto far cosa perfetta. E credami il mio S. r Ga¬ 
lilei, che ’l desiderio d’aver un istromento perfetto, d’altro non mi vien cagionato, 
se non dall’ aver letto le 8 sue pistole intorno alle macchie solari, inviato al* 111.“° 
20 S. r Marco Velseri; perchè avendo osservato, con questo istromento ch’io tengo, 
dette macchie quasi per due mesi, non posso accertarmi, mediante 1* imperfezione 
dello stromento, di quanto io intorno a ciò desiderirei ; e però non ardisco a dir 
cosa intorno a dette osservazioni, sì come nè anche gli huomini co’ quali ho detto 
osservazioni comunicate, benché huomini di qualche garbo, se ne possono assi¬ 
curare. Ben sì godiamo tutti del modo che V. S. nella 2* lettera insegna per po¬ 
terle vedere, maravigliandoci deH’Apelle, ch’avendosi avvicinato tanto al detto 
modo, non avesse quello accertato. In quanto poi a gli scritti di V. S. e del- 
l'Apelle, li dico ingenuamente, e per lo mio debole parere e per quello di molti 
altri di qualche stima, è troppo grande la differenza. Del lutto ringraziane V. S. 
su il Signore, al quale prego per la lunga vita di V. S., atìine che il mondo si vada 
arricchendo ili giorno in giorno di somiglianti novità, che ’l suo raro intelletto 
li porta dal cielo. E baciandoli le molto illustri mani, con supplicarla mi vogli 
comandare, Unisco. 

Da Siracusa, li 19 d’Agosto 1614. 

L’allegata mi farà grazia far donare a chi va, dal quale, come mio cono¬ 
scente, può avere raguaglio in che mi posso impiegare per suo servigio. 

Di V. S. molto IH.® 

In rispondere, V. S. lo potrà fare per via del 
Ricevitore di Malta. 

•io Serv. rQ Afì>° 

D. Vincenzo Mirabella Linceo. 

Se V. S. scorgesse eh’ io non fosse in istrada per la fabrica di questi cristalli, 
avverti8camene per farmi grazia, non per lame, ma per goderne 1 intelletto con 
qualch* altra raggione. 

Lett. 1040. 32. le molle illutlre mani — 
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FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Koinè, '23 agosto 1614. 

Blbl. Naz. Fir. Msa. dal., V. I, T. VII, car. 171 Autografa. 

Molt’lll.™ e molto Eoe.* Sig. r mio OsH. mo 

Bendo a V. S. graffe con ogni maggior affetto del favor che m ha fatto, eh io 
mi consoli con la vista del’iraagine del S. r Salviati , insieme con qu« >ti S." 
compagni di qua, poiché non c è stato concesso veder lui stesso e cosi presto 
ile siamo restati privi. Desideriamo tutti V anno, che ricomincia, lelicUhimo al 
consesso, e che questa felicità cominci con la sanità di V . S., come ne preghiamo 
il Signor Dio con tutto ’1 core, dolendoci intanto delle minaccio eli accenna dello 
sue indisposizioni, che speriamo con la buona cura, e particolarmente heu guar¬ 
dandosi ne’tempi freddi, restino totalmente superate. 

Per V admisBione del S. r Pandultini, già i voti de* S. fl compagni «li Napoli io 
son gioliti favoritissimi, onde pochi restano d’assenti ad aspettai si, et al primo 
colloquio sarà conclusa. 

Bacio a V. S. le mani, e le prego dal Signor Dio ogni contento, restando 
sempre desiderosissimo de’ suoi commandameuti. 

Di Roma, li 23 d’Agosto l(i 14. 

Di V. S. inolt’ 111.™ e molto Ecc. u A8>° per ter. u sempre 

E ed.*® Cesi Line.® P. 

Fuori, d'ultra mano: Al molto IH.™ et molto Ecc. u S. u ‘ imu Um.“ 

Il Sig. or Galileo Galilei L.° 

Fiorenza. 20 


1042 *. 

FEDERICO CESI a (GALILEO in Firenze]. 

Ruma, 13 settembre 1014. 

Blbl. Naz. Fir. Mia. Gal., P. 1, T. VII, car. 173. — Autografa. 

Molt’ Ill. rB e molto Ecc. 1 * 8ig. r mio Uhs. mo 

L’ordinario passato non Rebbi lettere di Y.S., ma con questo ho riconta la 
sua gratissima e compita: la lettera al S. r Mirabella 1* ho fatta subito inviare, 
et anco la sua al S. r Porta. 


<‘> Cfr. II.® 1039. 
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Vorrei intender che lei stesso benissimo per rallegrarmi da dovere. Ilo sen¬ 
tito aneli' io grandissimo travaglio della indisposizione di S. A. Sor. mft , come mio 
signore particolarissimo, per essergli vero servitore o nato tale. Sia lodato Iddio 
che è in sicuro : starò bora con desiderio d’intender sia affatto guarito. 

1 voti per 1’ ascrizione del S. r Pandoliini sono giunti tutti favoritissimi. Rol¬ 
lo lecito il simbolo por mandarlo quanto prima. Intanto, ricordandomi desidero¬ 
sissimo de' commandamenti di V. S., resto baciandole lo mani di tutto core. N. S. 
Dio lo conceda ogni contento. 


Di Roma, li 13 di 7mbre 1614. 

Di V. R. inolt' III.™ e molto Ecc.‘® AlT. mo per ser. ,a sempre 

Fed. 00 Cesi Line. 0 P. 


1043 ** 

ANTIOCO BENTIV0GL1 a GALILEO in Firenze. 
Ostino, '21 settembre 1014. 


Blbl. Naz. Fir. Un. «lai., P. VI, T. IX, cnr. 200.— Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. n, ° Sig. r mio, 

Da molti giorni in qua leggo con grande ammiratioue et indicibile deletta- 
tione li mirabili discorsi di V. R. intorno alle macchie solari ; le quali se bene da 
principio mi parvero assai difioili a credersi, come nuovi et diversi dalla corn¬ 
imi ne et già invecchiata opinione non dico del vulgo ma anco di huomini dotti, 
nondimeno per le molte osservationi da me fatte et diligentemente esaminate 
so’sforzato confessare elio V. S., non solo come Linceo, ma come un altro Prome¬ 
teo, sia veramente salito nel cielo et habbi penetrato le più secreto cose che 
possono riconoscersi in esso : onde ringratio Iddio che per mezzo di V. S. habbi 
in voluto me ancora far partecipe di cognitione cosi rara et per tanti seculi occulta. 
E perchè nessuno virtuoso suole esser scortese, mi sono bora mosso, per l’amore 
die porto alle sue virtù et per desiderio che ho di essergli servitore, a scriver¬ 
gli la presente, con dargli anco qualche raguaglio di quello eh’ io sento intorno 
a questa nuova et rara dottrina ; et se si degnar* rispondermi, conferirò anco 
per 1’ avvenire quanto con il mio debbole ingegno mi sarà concesso conoscere. 

Dico dunque che le macchie da V. S. osservate nel disco solare, veramente 
si vedono ; ma non però credo, come nè meno lei affirma, che quelle siano nella 
sostanza o corpo del sole, non parendo convenevole che nel fonte della luce possa 
esser tal mancamento; et poi, se vi fussero, non sarriano mobili, come sono: 
20 nè meno terminami quanto a quello siano vicine, potendo esser più et meno, senza 
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dare inconveniente alcuno. Non concedo già, come l’autore del finto Ape Ile as¬ 
serisce, die sia Mercurio, Venere o altre stelle non conosciute, l*- (|uali hi rivol¬ 
gano intorno al detto corpo solare, perchè lo ragioni «li \. K. poi troppo dimo¬ 
strano r impossibilità del fatto; et quando non co fu^e altra prova, banturehbe 
il vedere che dette macchie non solo mutino luoco, crescono o diminuiscono, ma 
anco svaniscono a fatto, il elio non accaderia se stelle fusero. I'. ben vero che non 
ardisco per ancora, partendo dall’ anticlm filosofia et massime IVi ipotetica, dire 
che nel cielo si diano ulterationi ; anzi più tosto mi induco a credere che quelle 
macchie siano causate da alcune parti delli cieli inferiori al stile, nelle quali 
non è gran cosa nè absurda concedere che si trovino molte parti più rare e più '*> 
dense, le quali non potendosi vedere per sé stesse, opposte al s i vedano, et 
faccino apparir quello macchialo, come otto anni fa mi ricordo lutverlo veduto 
io, esseri dosigli opposta una cometa di quella sorte corno carboni ••stinti, gene¬ 
rata nell’aere: perchè, si corno in una tavola oltre li nodi, dieci rappresentano 

10 stelle, sono anco altro imperfettioni et parti ineqimli, cosi non è gran cosa 
che in tanta gran macchina siano molto parti Ira loro dissimili, corno nella luna, 
anco picciola parto del cielo, si vede, et il circolo latteo ne fa fede. Nè mi pare 
dover recedere da Aristotile et dare alterationo nel ciclo m*iizh bisogno: et que¬ 
sto tanto più me induco a credere per la variamone et sparita ne di e- e mac¬ 
chie, dalli quali accidenti argumento che esso non crescano veramente o «timi- io 
fluiscano, ma perchè subintrando a dritto del sole altre parti del urlo di giorno 

in giorno, è facil cosa elio appariscano altre macchie, diverse da quelle che si 
vedevano; perchè essendo il sole 166 volto maggior della terra, et occupando 
però gran parte del cielo, non è gran cosa che comprenda in tanto .patio varie 
imperfettioni di esso. Ma forse queste mie ragioni non vagiamo, *1 però mi ri¬ 
metto al giuditio di più intendenti di me nell’astrologia, et ma Mine a quello 
di V.S., alla quale attribuisco molto. Alcuna di queste macchie ho veduto senza 
occhiale, potendo, per Dio gratin, fissar l'occhio al iole anco nel mezzo giorno 
con poco fastidio. 

Quanto poi alle stelle Medicee et al triplicato Saturno, non so clic dire del M 
certo, perchè credo d’haverne vedute alcune, ma non ho havuto tempri «li consi¬ 
derarle per le molte occupationi, stando io al servitù» del Sig.M’ard. 1 Gallo 1 nel 
suo collegio del Seminario, et massime per servitù» do’ suoi nepoti ; oltre che non 
ho luoco molto commodo, nè compagno che si diletti di simili speculatomi. Ma 

11 maggior difetto nasce dall iinperfettione deirocchiido, il «piale veramente non 
ho, come vorrei, buono, et di quella sorte di vetri che fa V. S„ de’ quali se mi 
iiisse lecito haver coinmodità, sperarei veder maggior cose : ma non è a tutti 

Lett. 1048. 26-27. noi» nrdiitono ptr — 41. ■vAtlran'lo — 




<*) Antonmakia Galli. 
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concesso irò a Corinto, ni' io tanto presumo di poter ottenere. Aggiungo a que¬ 
sto che li nostri occhiali, per la trbppa lontananza d’un vetro dall’altro, non 
60 si possono tener saldi, et si stenta a operare con essi grandemente. Pur me con- 
tentarò di questo debbole stato, et reputarò a somma gratin se potrò tanto me¬ 
ritare appresso V. 8., che mi riceva nel numero do’ suoi servitori, et si degni leg¬ 
gere le mie lettore et a quello dar breve risposta; il elio mi giova sperare dalla 
sua molta cortesia. 

I/e altre opero ili V'. S. ancora non ho potuto haverle, ma ho scritto a Ve- 
netia et a Roma, perchè, dovendo io presto far stampare un compendio di sfera, 
voglio pur vedere come la terra sia mobile, et altre coso fin qui tenute por false. 
Ma pur troppo per questa prima volta mi sono allungato, et dubito non essergli 
venuto in fastidio: però finisco et gli bacio le mani, pregandoli dal Signore Dio 
70 il colmo di ogni felicità. 

Di Osimo, li 21 di 7rabro 1614. 

l)i V. S. molto Ill. r ® et Ecc.“ a Ser. ro Aff. ,r " , 

Antioco Bentivogli. 

Fuori: Al molto Ill. r " et Ecc. ro0 Sig. r mio P.ron Oss. mo 

Il Sig. r Caldeo Galilei Linceo. 

Firenze. 

1044. 

GIO. BATTISTA DELLA PORTA a GALILEO in Firenze. 

Napoli, 26 settembre 1614. 

Bibl. Nat. Flr. Ni*. Gel., !\ 1, T. VII. cur. 174. Autografa. 

Molto 111/ S. or e I’adron Uss. ,n0 

Io stava anebora convalescente, ma la lettera di V. S.e P amor che mo¬ 
stra portarmi mi ha risanato del tutto. Ho questa salute molto a caro sol per 
essere afiettionatissimo servitor di V. S., la qual prego mi mantenghi in sua 
grati a. 

(ìift. risorto in sanità, son risorti gli antichi capricci. Fabricamo co ‘1 S. Fabio 
Colonna, die è molto ingegnoso e metanico, una nuova forma di telescopio, il 
qual farà centuplicato effetto più del solito ; che se con ’l solito si vede fin nel- 
l’ottava sfera, con questo si vedrà fin nell’ empireo, e piacendo al Signore spia¬ 
lo remo i fatti di là su, e faremo un Nlincio Empireo. 


<‘i Cfr. n.° loia. 
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Supplico V.S., ritrovandosi col Scron.""' Gran Duca, ricordargli la mia ser¬ 
vito, e parimente incontrandosi co 1 S. Benedetto l’unta, di gnis.simo medico «li 
sua Àlt. a Ser. mn , ricordargli la mia affé tt io ne. K con ciò li bacio le mani con 
ogni affetto, pregandogli dal Ciclo ogni felicità. 

Da Napoli, hoggi 215 di Settembre Itili. 

Do V. 8. molto 111." S. #r di tutto poro 

Gio. Ratt.* della Torta l.in.® 

Fuori: Al molto 111." S. or c mio Padron Oss. ,mi 

11 S. Galileo Galilei Din. 

Firenze. 20 


1045 *. 

FABIO COLONNA a GALILEO in Fi re n*e. 

Napoli, 3 ottobre IBM. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Oal., r. VI. T. IX, car. 20-U. «• — Autnitrar». K irr, r dall» r, r >*»., vii r«i 

è la fidimi, si legco, «li mano «lei Colohka: « l’or il Sig.» «iaJilao OahU» Linci* • tfr. Ilo. i b. 

Molt’ 111.® et Ecc. mo Sig. r mio Os8. mo 

Ho scritto a V. S. prima della sua amorevolissima, facendo V ufficio dovevo 
secondo le nostre constitutioni, et dopoi risposto alla sua : non •>«) - *• le sia rica¬ 
pitata, havendolo tutte due mandate per mezzo dell’K< c. mo S. r i'rinnpe nostro, 
come anco questa. lai quale non à per altro, se non eli»* p«‘r tener viva la allet- 
tione che per le sue virtù le porto: et per haver occasione di ricordarle lamia 
servitù, le mando sei inmgini dell* eclisse di hoggi, le quali, per haver havuto 
necessità di assistere a’tribunali per l’esigenza del vivere, che hoggi tanto à 
stretta in Regno che non se trova persona che paghi conti senza li sbirri et con 
mille sentenze do giudici, et con tutto ciò con mille stenti et travagli et gres i io 
spesa, pure la curiosità, con interrotti intervalli di esser a’ tribunali «lue volte, 
et tornato in casa per tal osservatone, l’ho fatta alla peggio che ho potuto 
et saputo, si nello camino della luna, o per dir meglio del solo, che più scorreva, 
come nel signare le macchie solari precise et con lor grandezza, che per la fretta 
et poco pensiero non ho possuto: pure -fi ci in quantam V. S. vedrà un .bozzo di 
ogni cosa grossissimo, et potrà conoscere il vero et pigliarne quel che si può, et 
drizzarle alla positionc dritta, essendo quelle alla riversa uscite dal cannone. So 
che V.S. et altri suoi discepoli haveranno fatto il simile, et desiderarci veder 
alcuna di quelle, por imparare per un’altra volta a farne alcuna buona. Intanto 
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20 la prego, oltre tante gratie che mi ha fatto, fanne sapere se il pulimento de.’ cri¬ 
stalli convessi che lei fa fare, sono fatti alla rota, o puro al feltro in piano, come 
usano li artefici de occhiali; poiché io trovo clic al pulire fuori (lo lor forma 
in rota, con il feltro, come fanno li artefici, in piano, sfregandoli, se guasta la 
forma: il elio me sarà di favor particolare. Intanto le hascio le mani, et prego 
me tanghi per suo minimo discepolo et grandissimo servitore di core, che de¬ 
sidero poter servirla di tutto cuore. Et Nostro Signore la feliciti et guardi sana 
lungamente. 


flO 


Di Napoli, li 3 de Ottobre IG14. 

l)i V. S. molt’ 111. 8 et Kcc. n,a Afl>° Se. ro 

Fabio Colonna Linceo. 


Fuori: Al molt’111." et Eco."' 0 Sig. r mio Os8. mo 
11 i$ig. r Galileo Galilei L.°, 

Filosofo et priim 0 [Matemjatico del Sereniss. 0 Sig. r Gran Duca di Toscana. 

Firenze. 
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1046. 

LUCA VALERIO a GALILEO in Firenze. 
Roma, 3 ottobre 1614. 


Btbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII. i-ar. 176. - Autografa. 


Molto lll. ro S. r mio Osa." 10 

Hora eli’io ho inteso con molta mia ni log rezza «Ini nostro S T* Principe elio 
V. S. sta sana, assicurandomi di doverlo dar manco fastidio eli' io non Laverei 
fatto prima, torno con questa a lamentarlo ch’io lo vivo quel devoto servitore 
et amico eli* esser le devo per molte cause, non facendo mai tini* di pregar Dio 
per la sua sanità et lunga vita. Ni' altro por liora sovvienimi ehe scriverle, so 
non pregarla a conservarmi nella sua gratin et a supplire al mancamento d»*’ me¬ 
riti ch’ella in me vede, o di quei segni elio la mia humil fortuna non mi con¬ 
cede, ond’io possa mostrarle quanto io la stimi et ami. Con che bacio a \. S. 
le mani con ogni affetto del cuore. 

Di Roma, li 3 d’Ottobre 1014. 

Di V. S molto 111. 1 » Ser." Afl>° 

Luca Valerio Linceo. 

Fuori: Al molto III.™ S. r mio Oss. 110 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

1047* 

FEDERICO CESI a GALILEO in Fireuzc. 

Roma, 4 ottobre 1GI4. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, cnr. 173. — Autografa. 

Molt’ 111.™ Sig. r mio Oss. roo 

Tornato a Roma da Pelestrina e Tivoli, e sul partire por Vrqua^parta, ho ri¬ 
cevuta la gratissima di V. S. ; e sentendo allegrp/.za granile della ricuperata sa¬ 
nità di S. A. Ser. raa , resto anco con desiderio intenso d’udire che V. S. sia libera 
affatto dalle sue indisposizioni. Scriverò a lungo, subito che mi sia sbrigato da 
questi moti, che mi tengono occupatissimo per esser con tutta la famiglia, o ri¬ 
sponderò alla cortesissima del S. r Filippo Pandolfini, che m’è stata cara -opra- 


X.ott. 1047. 7. eh' c ni' e ttata — 
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modo. Intanto V. S. farà seco scusa di questa tardanza, baciandole in mio nome 
le mani. Mi ricordo prontissimo a'comandamenti di V.S., e le bacio le mani. 

io Di Roma, li 4 d’Sbre 1614. 

Di V.S. molt’IU." 

Viene inclusa una del S. r Porta 10 . Non a’è ri¬ 
cevuta la risposta del S. r Ri dotti al S. r Mirabella. 

Atti 1,10 per ser> sempre 
Fed. co (Jesi Line. 0 P. 

Non ho se V. S. habbia trattato col S. r Ridolfi del’ascrizione del S. r Pandol- 
tini, poiché non ho saputo altro del suo voto. 11 simbolo é quasi Unito, e presto 

10 mandurò. 

Fuori, d'ultra vìntio : Al molto Ill. ro et molto Ecc. t0 Sig. r inio Oss. luo 
co 11 Sig. r Galileo Galilei L.° 

Firenze. 

1048 **. 

NICCOLÒ FARRI DI PEIRESC a PAOLO GUALDO in Roma. 

Alx, Ci ottobre 1014. 

Libi. Marciumi In Venuziu. Coti. LXVI1I dalla CI. X It., car.62f.-68r. —Autografa. 

_Kt bi* non lo fosso troppo importuno, vorrei ben sapere che cosa habbia fatto 

11 S. r Galileo doppo il ano Nuntio Sy dereo, il quale ne diede dell’ esserci ti o quasi un anno 

ud osservare i suoi Pianeti Medicei et a regolare i moti loro. V. S. mi farà gratin singo¬ 
lare di volermi mandare quanto egli lmverà stampato in quella materia doppo il detto 
Nuntio Sydereo.... 

1049 . 

GALILEO a MICHELANGELO BUONARROTI in Firenze. 

Firenze, 18 ottobre 161-4. 

Galleria e Archivio Buonarroti in Firenze. Filza 48, Leti. O, cnr. 032. — Autografa la firma. 

Molto 111.™ Sig. re et P.ron Oss. rao 

Prego V. S. a favorirmi appresso il P. Inquisitore, et ottenere 
ancora che P opera <a) , che insieme con questa riceverà, sia data a ri- 

fi Cfr. u.“ 1044. f lotico delle Colombe 6CC. : cfr. Voi. IV, JJttg. 451 

(*' Intonili \n Jiìtpoeta alle oppoiitioni del ti. Lo- e seg. 


XII. 
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vedere a quel P. de’Servi ", uccio possa «pianto prima darsi in mano 
delli stampatori : ot in questo servasi dell’opera drl apportatore. Mi 
scusi del’ incomodo, u mi comandi. 

Di casa, li 18 di Ottobre lf»14. 

Di V. S. molto 111." Artbt ■* S»»r. w 

(ÌH I i I HO lì . 

Fuori: Ài molto 111.” Sig. r et P.ron 0*8.™° io 

11 Sig. 1 ' Michelangelo Buonarruoti. 

In casa. 


1051 )**. 

ANTIOCO BENTIVOlibl h OAl.IbKO in Firenzi'. 

Usiino, 1 o ottobre Itili. 

Bibl. Nnz. Fir. M-.fi. lini., 1* VI, T. IX. c»r. WS Aut- *r*rn. 

Molto 111.™ et Ecc.** Nig. r mio ()ss. ro> 

Non potrei esprimer con parole quanto la corte .i- .ima ri | I «li V.S. mi 
sia stata grata, poiché non solo si é degnata ricevermi nel numero ile' suoi ser¬ 
vitori, ma anco mi ha dato occasione che io arditamente gli |mv-a scrivere altre 
volte; se ben non vorrei che le mie lettere, continenti co »• che poro \ igliono, 
gli apportassero tanto più noia trovandola indisposta, come mi avvisa e -.. r ac¬ 
caduto nello ricevere l'altra mia, perchè io non intendo apportargli incoinmodo, 
anzi mi farà gratin differire la risposta et anco tacere in tali occasioni. 

In quanto poi al nostro proposito delle macchie solari, sappi pure \ . S. ch’io 
tengo da lei et accetto per buone et belle h» sue dotte ragioni « t dimo tr ilioni : io 
nè creda eh’ io sia di quelli che inrarunt in verini mai/istii ; hii/ì (come \. S. dice) 
laccio più conto d una ragione et vera deiuostrutione che «li tutti gl' bitumini 
«lei mondo, dalle cose di lede in poi, nelle quali le dcino'.tnitioni non ammet¬ 
tono. Ma quello eh’ io procuro «'• «li chiudere la bocca ad ah um apuli, li quali, 
senza intendere che cesa sia cielo, vogliono riputare per impo sibili le cose fa¬ 
cili. In due cose principali desidero bora esser sodisfatto da V.S. U prima è, 
che li nostri avversarli insistono nel fondamento principale di questa nuova dot¬ 
trina, con dire che essendo il cielo da noi tanto lontano, non è punibile per 
1 indebita distanza poter fare che un vetro, il «jnulo a \ • na per trenta miglia 
con 1 approssimatione dell oggetto la parerlo come è a gl'occhi nostri, possa 
anco scopiii nel cielo, tanti milioni di miglia distante, le c««se come veramente 
là su si trova no; anzi si come la semplioe nostra vista s’inganna nel guardare 

1,1 <-’fr. Voi. IV, pop. 7SO. lin. 11-16. 
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rior,oi 

al mare, il quale ci appare turchino, benché non sia, et questo anco così appa¬ 
risce con l’occhiale, così può molto più ingannarsi in oggetto senza comparatione 
più lontano del mare. 11 secondo punto é, clic V. S., benché creda e dimostri 
che detto macchie appariscano nel sole, non dimeno non par elio bene si risolva 
se siano contigue a lui, overo siano nell’istesso corpo solare ; et di qui argomen¬ 
tano che non si deva, per salvare dotrina di cosa incerta, metter nel cielo alte¬ 
ratami, contro la sentenza di tutti i filosofi et astrologi che fin bora hanno scritto. 
80 Et io, so voglio dir a V. S. liberamente il mio parere, mentre non si può dire 
che lo dette macchie siano in orbi inferiori, terrei più tosto che lusserò nel’istesso 
corpo solare, et che con esso si rivolgessero, onde perciò variassero grandezza e 
positura, perché questo non haveria dell’impossibile, come non ha doli’impossi¬ 
bile olio siano nella luna et in altre parti del ciclo; et cosi non occorrerla dare 
nlterationi nel cielo. Ma a questo mio pensiero replicano anco questi tali, con 
dire elio il corpo solare non ha dc*l probabile che si rivolga in sè stesso, mentre 
né la luna né le stello o altri corpi celesti fanno tale rivolgimento, et che, se bene 
ciò pare alla nostra vista, nondimeno questo viene dalla frequente scintillatione 
del si ilo, et dal nostro vedere molto di lontano sensibile eccedente di gran lunga 
40 il nostro senso. Dicono anco elio é duro il credere che boggi si sappia quello che 
da tanti valent’ huomini por il passato non si è saputo. Ma di questa oppositionc, 
come ridicula, non mi curo; quasi Iddio, quando diede a gli altri filosofi o astrologi 
f ingegno di sapere molte cose, chiudesse la via a gl’altri d’inventar nuovo 
dotrine: il die se funse, non si sariano di nuovo ritrovati gli antipodi, da gli 
antichi negati, et tante altro cose lo quali tuttavia si trovano et s’insegnano. 

Di gratia, V. S. noi rispondere a questa dia qualche sodisfationo alle leggiere 
oppositioni di questi tali : et la prego con ogn’ affetto di cuoro a ricordarsi della 
cortese promessa clic mi fa nella sua, cioò che capitandogli per lo mani un paro di 
vetri, se non esquisiti almeno buoni, me ne faccia gratia; et se bisogna pagarli, non 
50 guardi a spesa, perché io non tengo conto di danari dove ci è l’interesse del sapere: 
ondi* vorrei che V. S. lusso in Vcnetia, come è in Firenze, donde sperarei più presto 
d’esser sodisfatto, poiché questi nostri vetri sono troppo ordinarii, et in considera- 
tionc dello coso celesti danno pochissima sodisfationo. 11 Signore Dio la consorvi 
sana di corpo e di animo, et a me dia gratia di poterla in qualche cosa servire. 

Di Osino, a dì 19 di Ottobre 1614. 

Nel rispondere alla lettera, V. S. farà: Ancona per Osmo. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na Aft>° Ser.™ 

Antioco Bentivogli. 

Fuori : Al molto 111." et Ecc. mo Sig. r P.ron mio Oss."’° 
co 11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 
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1051 *. 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Monaco, 22 ottobre Irtl4. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Nuoti Acquisti, n.’ 14.— Aut /rifu. 

Car. m0 et Honor. d< * Sig. r Fratello, 

Per lettera del nostro cognato ò inteso con mio piacere «Irli'amorevolezza 
usata al S. r Ridolfo Tasso, per la quale ve no resto obligatiwimo «*t quanto ho 
ve ne rendo gratin. Mi £ stato di sommo contento l'intendere che\i troviate in 
buona sanità, che prego Dio, nostro Signore, \i mantenga lungo tempo. 

Le vostre Lettore circa lo macchie solari hanno messo in desiderio me et al 
cimi mia amici d’avere un di quei vostri trattati delle cose chi* stanno su l’acqua: 
però vi prego, con P occasione del S. r Sini, mandarmene copia, non sapendo in 
maginarsi che. cosa sia questa. Vi prego di gratia a mandarmi ancora un vetro 
da occhiale, di ciucili che ingrossano, avendone disgratiatuinente perso uno un- m 
dando a spasso fuor de la città; e rimanendomi il piccolo solo, non *n «he ne 
fave. Vi avviso come di quelli che mi mandasti ne n dati quattro via, et n'ò 
cavato qualche fiorinuccio, Cuora d’ogni mia credenza; et vi dico cln di Venetia 
viene tanti di questi stranienti fuora, et tanto buoni, che è cosa «li stupore, et 
già son ridotti a vilissimo prezzo: et se quelli che m* avete mandato io l’avessi 
hauti circa un anno e mezzo fa, averei fatto tiene il fatto mio Pure ve ne resto 
con ristesso obligo, e da qui inanzi non se ne farà più stima, se però non fossi 
di tale eccellenza non ancor veduta in queste parti; et non resto totalmente fuor 
di speranza che ancora n’abbiate a far de’migliori di quelli che avete fatto. 

Ho, queste mattine adreto, osservato Venere, quale di presente ò tonda. Sa- -•» 
turno ò desiderato osservarlo, ma non lo cognosco, et per consequenz.i inpossi¬ 
bile a trovarlo a me: di gratia, datemene qualche avviso. Altro non ò per bora 
che dirvi. Circa la sanità sto assai bene, per gratia di Dio, con tutti ili casa, 
quali di cuore vi ci raccomandiamo, et preghiamo a salutar da parte di tutti 
nostra madre e sorella et tutte le monachine: et di gratia, non mancate scrivermi 
spesso. Dio, Nostro Signore, vi feliciti. 

Di Monaco, li 22 d’Ottobre 1014. 

Vostro A0>° Fratello 
Michelag. 10 Galilei. 

Filari: Al molto Ul. r ® et Ecc. mo so 

Sig. r Galileo Galilei, Matematico del Ser. n1n G. Duca di Toscana. 

Fiorenza. 
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1052 *. 

GIROLAMO DA SOM MAIA a GALILEO in Firenze. 

Pisa, f» novembre 1(514. 

TUbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXIX, u.« 58. — Autografa. 

Molto 111.™ S. or mio Oss. n, ° 

Ilo molta pena che V. S. non possa ancora superare la pertinacia del suo 
male : mi giova bene di credere che sia ridotto a termine, che pochissimo Roggi 
manchi o niente all’ intera sua sanità, la quale piaccia a Dio concederli, come 
questo suo servitore li desidera. 

Circa il suo negotio, non ho fortuna di poterla servire, di che mi duole ; ma 
mi consolo, poi che V. S. ha conseguito l’intento suo, come barò. sentito dal 
Padre J>. Benedetto °. Io sono o sarò sempre, di forze debolissimo, ma devotis¬ 
simo o prontissimo di volontà, a quanto sia di gusto o servitio suo, come ve¬ 
lo nendo occasioni V. S. vedrà: e baciandoli le mani, con tutto l’affetto li prego 
da Dio ogni felicità. 

Di Pisa, a’5 di Nov/* 1614. 

Di V. S. molto 111.™ S. ro Aflf. m<> 

S. or Galileo. Girol. 0 da S. ia 

Fuori : Al molto 111." et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

J1 S. or Galileo Galilei. 

Firenze. 


1053 **. 

LUCA VALERIO a FEDERICO CESI [in Acquasparta]. 

Roma, 7 novembre 1614. 

Blbl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Mss. n.° 12 (già cod. Boncompagni 5S0), car. 316.— 
Autografa. 

.... Non è però tal gusto passato senza scotto di ramarico, causatomi dalla nuova 
indisposizione del mio Sig. Galileo, molto noiosa, com’ egli stesso mi scrive, oltre a quel 
eh’ io n’ ho inteso dal Sig. Stelluti. Perchè io non manco di far pregar Dio N. Signore 
da’ suoi servi, allui cari, che lo liberi da sì ostinata infermità, nemica della gloria del 
secol nostro ; chè quanto utile al mondo apporti un tale splendore, V. Ecc. ,a sa meglio 
di me.... 


“i Cfr. u.® 1065. 
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1054 . 

GIOVANNI CIAMPOLI n GALILEO in Faenze. 
Roma, 8 novembre 1014. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. VII, car. 180. Autografa. 


Moli’ 111.™ et Ecc. mo S. r " o P.ron mio Oss.""* 


Perché io non potei, avanti alla mia parien/n, tornare a dotar V S I rr m », 
vengo bora, subito dopo il mio arrivo, a ricordarle la mia affettuoM- ima «••rviti'i 
e darlo nuova di me. 

Il viaggio non ò stato totalmente avverso, havomlo hauto pinogli una mat¬ 
tina solamente su la montagna di Viterbo: é ben vero dio <11.» ri affrontò ron 
sì terribile accompagnatura di grandine, vento, tuoni » baleni. < he ne liavemrno 
la parto nostra; o ben che il cielo si rasserenassi, po’ fiumi e |»«>r I< pianure 
havemmo elio travagliar fino a Roma. Per gratin di Ino sono arrivato salvo, et 
anco robusto. Sono dal nostro S. r Cheliino, che fa reverenza a V. S. (Inviamo rasa io 
su ’1 Tevere, nella Lungara, tal che la finestra della mia camera mi scopro molto 
nobile prospettiva su la riviera del fiume; e se ben molto inferiore, pur mi fa 
sovvenire di quella del Canal Grande in Veneti». Non ho per ancora lasciato 
rivedermi: desidero, conio ella sa, andar a far reverenza all’ K< n S. r Principe 
C’esis ; ma però la supplico ad honorarmi d’intrnduttiniie con una sua lettera, la 
quale staro attendendo. K con questo, facondo a V. S. Kcc. ,n * liuniili ima reve¬ 
renza, le prego da Dio col più intimo affetto del cuore, per gloria ili cote.->ta pa¬ 
tria e per publico benefitio delle lettere, lunga e felice vita. 

Di Roma, il dì 8 di Umbro 16U. 


Di V. S. Kcc. m * 
S/ Galil. 0 Fir. 


DevoL 100 et Ohblig. 1 "” Ser. r 
Gio. Ciappoli. 


Fuori: Al molto III.™ et Hcc.™ S.™ e P.ron mio 
Il 8. r Galileo Galilei. 
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1055 ** 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO i„ Firenz., 

fisa, 12 novembre 1814. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Uni., p. I, T. VII, c »r. 182. - Auto^raf». 


Molto 111.™ et Ecc. ,no Sig. r mio ()ss. ,n0 


Mando a V. S. molto 111.™ et Eco.-»' ducento e vontisei 
previsione elio ho riceuta in nome (li V. S. dalla Dogana ; 
al bidello; all’altra paga a’incontrarti 4 nel poco di resto! 


piastre, restante delia 
una piastra ho data 


12 — 20 NOVEMBRE 1GU. 


Ili 


[ 1055 - 105 ( 1 ] 

Quanto a quello elio V. S. mi scrive di Mons. r Bomuiaia, deve sapere che egli 
scrive" cosi, di non haver liauto occasiono di servir V.S., perdici questa spedizione 
è stata fatta in nome del Proveditor morto (9) , dove 8. S. rii * Itev. ma non ha clic fare. 

Ilo cominciato a leggere al S. r Francesco Usimbardi con mio grandissimo 
gusto, perchè mi son incontrato in un ingegno vivacissimo c docile e di tutto 
io garbo. Uoggi son stato favorito alla lezzione dal S. r fìalesio (1 \ vecchio molto hono- 
rato, e da Mons. r Proveditor. 11 S. r Galesio, alla colonna, per lionorarmi, havendo 

10 trattato del modo d’ argomentare secondo la permutata proporzione, mi disse 
che ancora Aristotile ne liaveva parlato in un tale capitolo, dicendo: 4 a 8 c 
come ICì a -V?; adunque , j prrmutanilo, 4 a 1G è come 8 a 32; et io li soggiunsi che 
si era servito del medesimo modo ancora nell’Anima, con artificio meraviglioso 
concludendo che essendo l’intelletto all’intelligibile come il senso al sensibile, 
permutando, l'intelletto al senso era come l’intelligibile al sensibile: la qual cosa 
piaceque in colmo a S. S. Ere.™*; e così, offerendo io la pers[ona] mia alla sua nella 
medesima proporzione elio era la matematica alla filosofia, gli restai servitore. 

20 II S. r Pier Francesco Itinuccini è qua in mia compagnia, o studia alla ga¬ 
gliarda, e bacia le mani a V. S. Nel resto io sto bene, e spero di star meglio: 
scolari non mancano, o son piegato da’ maestri stessi e lettori, quali desiderano, 
e sono formate parole di alcuni di loro, di levarsi da questa servitù de’ libri e 
studiar al modo di- V. S. Ecc."'\ Alla quale mi ricordo servitore obligatissiino e 

11 bacio le mani. 

Di Pisa, il 12 di Ombre 014. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. n,a Oblig - ." 10 Ser.™ e Dis. 10 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r mio Oss. n, ° 
so il Big.' Galileo Galilei, p. u Fil.° e Mat. co di S. A. 

Firenze. 


1056 . 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 
Roma, “20 novembre 1614. 


Blbl. Nftz. Flr. Mas. rial., V. VI, T. IX, car. 214. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc."'° S. r mio Oss." ,u 

Pochi giorni doppo il mio arrivo in Roma, scrissi a V. 8. Ecc. ma una mia, 
dandole parte di questa mia venuta 4 \ offerendomele per quell’antico servitore 


<'i Cfr. n.» 1052. 

i*i Arturo l’ANKoocniKscm t>' Ki.ct. 


< 3 t Agostino lJAi»t.K£ i. 
IO Cfr. il.» 1026. 
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ch'io le son sempre stato; della qual lettera mai ho havulu risposta alcuna, e 
ne stavo con maraviglia, sapendo quanto V. S., e in questo et in ogn altra su» 
attiono, sia cortese e compita 1 , quando die dal S. r (*i*». 1 latta Bottini, gentilhuomo 
Lucchese, che veniva da coteste parti, mi fu referto d’ una grave indispoaitiune 
che V. S. questi mesi adietro haveva havuto, ma che per gratin del Signore adesso 
si ritrovava in buoni termini : di che ne sia lodato Dio benedetto, che faccia che 
vadi sempre di bene in meglio. 10 

Ho havuto questa posta duo copiose lettere, da me molto tempo desiderate, 
del nostro S. r Nicolò Fabritii Francese, Signor do Peiresc, in una delle quali mi 
prega eh’ io voglia darle conto di V. S. e se doppi» al suo Nonno Sidereo ella 
ha mai più stampato cosa alcuna in tal proposito, e che di gratin tutto quello 
che si trova del suo stampato io glielo mandi quanto prilliti, scrivendomi che’1 
suo Noncio Sidereo gli ha dato per un anno intiero grandissimo gusto nel far 
l’osservationi di quelli nuovi Pianeti r '. lo questa settimana le mando quelle 
Lettere maialate ila V. S. al S. r Volsero di lion. meni *, delle macchie del sole, 
stampate qui in Roma. Quel trattato delle cose che nuotano ««opra 1‘ acque, 
non l’ho potuto trovare; gliene mando però uno ilio i può dire ohe sia come -0 
un compendio di quello, d’ un Giovanni de’ Bardi . stampato que ti giorni pur 
qui in Roma, donatomi dal P. Ganibergerio, il quale è molto ali» tternato a 
V. S., e ne parla con tanti encomii che più certo non si può dire M ha detto 
die a quest’bora in Golstadio sarìl stampato un trattato del sole di Apelle 1 *’, 
il quale finalmente s’è smascarato, mettendovi il suo proprio nume, emendo un 
Gesuita. 

V. S. intende il desiderio del detto 8. r Nicolò: però se, oltre il Noncio Si¬ 
dereo e le Lettore al S. r Valsero, ella ha dato fuori altro, mi farà gratin met¬ 
termi su la strada di trovare ogni cosa, acciò possi servire il detto Signore, che, 
come ella sa, merita molto. so 

Non so se le sia venuto alle mani un elogio del nostro S. f Fnreii/o Pignori» 
in lode del Velsero \ il quale ò stato commendato molto e qui e in Germania 
etin Francia: gliene invio mio, chè se più non l’bavera veduto, o che le 
sarà caro. 

Io starò quest’inverno a Roma per servirla. Gabbiamo qui il S.' t’iampnli, 
vestito in habito presbiterale; e.t il nostro Mons. r Querengo sta benissimo, allegro 
al solito, honorato ultimamente da S. Santità dell’ habito pavonaz/o, come t>uo 

XiGtt. 1056. 29. di trovar* ogni un — 

tuoi, stranie loco eco. Homi no JUnmllUoo. Archili 
Ansime 0 cc., offert. dicat, don»! CniuaTorHOKUa 
ScBfctitRR, ecc. Anno Domini, CIDPCXV. Augusta» 
Viudellcorum. t»pi« Chrirtophori Munrll 
Cfr. n • 1031 


<*• Galileo aveva risposto fin dal 16 agosto 
cfr. n.° 1038. 

'*> Cfr. 11 .“ 1048. 

Cfr. n> 1021. 

Sol clliptieiu; hoc e»t nrntm et j^rpttvum 
coli*, contralti soliti, j-hui noi,.a,un, ijucd noviter inveii- 
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prelato domestico. Ilorsù, attendi V. S. a conservarsi, e si racordi ch’io le son 
pi an servitore. Continui ad amarmi et a commandarmi dove mi conosce buono. 
40 Dio la feliciti, o le bacio le mani. 

Di Roma, alli 20 di Nov. 1G14. 

Di V. S. molto 111.** 0 et Ecc. ma Ser. re Aff. mo 

Paolo Gualdo. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc.“° S. r 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1057 **. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 26 novembre 1614. 

Bibl. No» Fir. Mas. Cai., P. 1, T. VII, car. 1K4. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. n, ‘ Sig. r mio, 

A stare nel letto io vedrò Giove a nascere, perchè nella casa dove io abito, 
che è in via Fasoli, ho fatta assettare una stanza giusto a proposito : ma per 
bora bisogna ha ver pacienza con questi desperatissimi tempi e nugoli Peripatetici. 

Di nuovo non ho altro che scrivere, se non che V humanista (1) ha fatto il suo 
principio conforme alla speranza et al gran concetto che di lui si haveva : mi 
si mostra amorevolissimo, e vole che io legga a certi suoi nepoti. Ilo principiato 
a leggere a certi Sig. ri Cievoli et altri, e non mi mancano scolari. 

Desiderarci, se V.S. mi può favorire, un occhiale eli questi piccoli per un gen¬ 
io tilhuomo, padrone della casa dove io habito: in contracambio mandarò a V.S. 
due propositioni geometriche, una per il Padre D. Serafino, e l’altra per il primo 
ordinario, pregandola a castigarle. 

11 Sig. r Pier Francesco f) li bacia le mani ; et io la suplico a favorirmi di 
dire, a Gio. Batta l>) che ho riceuto il vino ben condizionato e T cannone rotto, e 
clic io sto in via Fasoli, dove potrà indrizzare il piede dell’ occhiale. Facciami 
grazia ancora di mandare in Badia al Padre D. Adeodato una copia di Lettere 
Solari, le quali saranno da lui inviate a Piacenza. Mi scusi se son troppo impor¬ 
tuno, o mi comandi dove mi conosce buono a servirla, che sa bene quanto li devo. 

ti. Cfr. n.o 1062. Un. 8. ,3 > Cfr. n.» 976, lin. 22, e n.° 981, lin. 27. 

<*> I’ikr Frakcksco Biroccini. 


XII. 


15 
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Attenda a conservarsi in questi tempi, e con occasiono ini ricordi servite»!.* al 
Sig. p Niccolò Arrighetti e a tutti gli altri Signori, mici padroni. 20 


Pisa, il 20 di 9mbre (114. 

Di V. S. molto lll. ro et Kci\'“ J (Jl»lig. m * S»*r.” »• 1 

I>. benedetto Castelli. 


Monsig. r Sommaia bacia le mani a V. S. 


Fuori: Al molto Ill. rB et Kcc. ,n0 Sig. r mio ()s*. n, ° 

Il Sig. r Oulileo Galilei, p.° Fil.° di S. A. S. 

Firenze. 


1058. 

GALILEO a PAOLO GUALDO in Roma. 

Firenze, 1° dicembre 1014. 

Bibl. Marotana In Venezia. Coti. XI.VII della CI. X It . car. 20 — Aotufrafa la Arma. 

Molto 111.” ot molto Rev. a ° Sig. r Osa.™ 0 

Il concetto clic ha V. S. molto 111. 1 * et molto R. J * 1 , del mancare 
io del vitio di negligenza in dar risposta alle lettere, e mussano a 
quelle che mi vengono da padroni così cari coinè è Y.S., è concetto 
vero; et alla lettera che ella mi scrisse nel suo arrivo in Uoina, detti 
subita risposta 121 , o, se bene ho in memoria, V imliri/.ai all’ iate.v*j 
maestro de’corrieri di Firenze, acciò fus«e più sicuramente recapi¬ 
tata: però scusi me, e ne incolpi hi fortuna. 

L’avviso ch’ella hebbo della mia grave malattia dal Sig. bottini, 
fu pur troppo vero, e tale dui per ancora me ne risento, e ine ne io 
risentirò per un pezzo ; e come V indisposizioni passate mi hanno ri¬ 
tardato et impedito il finire e pubblicare alcune mie opere, cosi temo 
che il continuarsi le presenti mi ritarderanno la medesima esecutione: 
però al Sig. Fabbritii 1-1 non ci è al presente da mandargli che 1 mio 
trattato delle cose che stanno su 1’ acqua, del quale gliene invio una 
copia, acciò lo habbia assoluto e non tronco. In breve se gli potranno 


«*» Cfr. n.° ior.0. 
Cfr. d.o 1038. 


Niccotd Farri di I‘kikkrc. 
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mandare le risposte ad alcuni oppositori che mi scrisser contro in 
questa materia 

li' elogio del Sig. Pignoria ini è stato gratissimo, se bene dal- 
20 ristesso autore fui favorito di due copie (2) . 

Facciami grazia con la prima occasione di far riverenza in mio 
nome al I\ r " Granbergicro, assicurandolo che io gli son vero et affe- 
tionato servitore et ammiratore della sua bontà e virtù ; e preghilo, 
Bicorne io ne prego V. S., che come prima arrivi costà la nuova 
scrittura del finto Apollo (:|) , ma ora smascherato, me ne faccia parte. 

Godasi la eonversationo del Sig. r Ciampoli, la quale non potendo 
io ])resentialmente godere, insieme con quella di V. [S.], mi consolerò 
che la mia idea la goda essa nel loro cortese af[fetjto e grata me¬ 
moria. Con elio gli bacio le mani, e me gli ricordo servitore di cuore. 

so Di Firenze, il p.° di Xmbre 1614. 

Di V. S. molto 111.” et molto R. da Affet. mo Ser.” 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto IH.” et molto Rev. do Sig. r et P.ron Uss. mo 

Il 8ig. r Paolo Gualdo. 

Roma. 


1059 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Pi8a, 3 dicembre 1614. 


Bibl. Nnz. Fir. Miis. «ini., 1’. VI, T. IX, cur. 220. — Autografa. 

Molto III.” et Eoe."' 0 Sig. r mio, 

Mando a V. b. Ecc. ma una constituzione de’ Pianeti Medicei, non ne li avendo 
potute far altro per la sceleratissima constituzione de’ tempi ; non già che ogni 
mattina non sii in piedi allo dodeci bore, quando a punto Giove si leva. Vero 6 
che, non so per qual cagione, con gran fatica li distinguo, ancorché io adoperi 
il mio occhialo: Torsi deve essere per la gran lontananza, crepuscoli o vapori. 
Quella mattina che fu la congionzionc di Venere e di Giove, non mi fu mai pos¬ 
sibile il vedergli : tutte le altre mattine il tempo è stato nugoloso. 


<») Cfr. Voi. IV. png. 451 o seg. 
!■' Cfr. u.° 1083. 


U) Cfr. ii.» 10ÓG. 
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La constituzioiiG è stata questa: 

1). 3, h. noe. seq. 13, m. 13. io 

, i-t- 

or. # oc ‘ 

4 

La più remota orientale mi ò parsa congionta con un' altra, ma ne sto in 
dubio. Non mancarò osservare con quella maggior diligenza sarà possibile, e no 
mandalo, se mi servirà il tempo, le costituzioni per ogni ordinario. 

Quanto a quella lettera del Sig. r Agostino Seta, scrissi già a V. S. por un car¬ 
rozziere che non si trova in reumi natura, nò questi signori Pisani conoscono chi 
sii Agostino Seta: però la lettera ò appresso di me, e starò aspettando ordine 
da V. S. 

La mia scola cantina bene o in publieo e in privato, e séguito con il S/ Fran¬ 
cesco Usimbardi, quale va ancora insegnando al fratello. 11 Sig/ Ottavio Ciani- 
poli ha resulto il problema de’ due circoli etr. con un modo facilissimo, che ò ro 
questo : 

Piglisi il punto g, et alzisi la gc perpendicolare alla ah, eguale alla gb, e descrivasi 

il circolo chi, centro// e intervallo 
gb, e producili*! cg in d; tirata la 
linea ac, dividasi in parti eguali 
in e, e sia >f perpendicolare alla 
ac; da f alti punti c, d siino ti¬ 
rate le linee fc, fd, quali saranno 
eguali alla fa : o perciò, fatto 
centro f, descritto il circolo con so 
l’intervallo fa, sarà fatto. 

Io poi ho ritrovato un teorema, con la sua demostrazio ne, quale mandare al 
P. D. Serafino. V. S. Lec.' nf ‘ lo vedrà, et emenderà dalli errori. Nel resto séguiti 
ad amarmi, e mi comandi. 

Pisa, il 3 di Xmbre 1614. 

Di V. S. molto 111/" et Ecr. m * Oblig. mn Ser/" e Dis> 

I). Benedetto Castelli. 

Fuori, d’altra ninno: Al molto 111/" et Kcc. mn Sig.° r mio Oss. mo 

Il Sig/ Galileo Galilei, p. mo Philosopho di S. A. S. 

Firenze. 40 

Xi8tt. 1050. 93-24. c tntro gb, « produchi$i _ 
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GIOVANNI TARDE a GALILEO in Firenze. 

Roma, 6 dicembre 1614. 

Bibl. Naz. Fir. Msa. Gal., P. I, T. VII, car. 186. — Autografa. 

lllust.™ 0 ac Clariss.® 0 Viro Domino Domino Galileo Galilei, rerum mathe- 
nvaticarum peritissimo, Ioannes Tarde, Canonicus Ecclesiae Sarlatensis in Aqui- 
tania et earundem inatliematicarum studiosus, S. 

Luetor et magni perpendo, diarissimo Vir, tanto numero a Deo Optimo Maximo 
me fuisso donatuin, ut in itinere meo Italico Dominationem Titani potili videro 
et per quosdam dies alloqui, et ab eadem multa nova et praeclara viva voce 
discere l '\ Multis spero me narraturum humanitatem tuam ingeniumque tuurn, de 
matbemuticis tara bene meritum. Quem Florentiao dedisti libellum de niaculis 
solis, legi ot porlegi Iiomae maxima cum delectatione, et spero mecum in Gal¬ 
lo barn deportare, ut ipsuin Douiinus Robertus Balforeus videat et legat. Caetermn 
recordor tibi dixisse Florentiae, nos esse Roma© mansuros per duos menses ; sed 
quia ob aliquain causam cogitnur discedere, et re vera sumus discessuri circa 
lineili liuiiis mensis Decenibris, volili te monifcum esse quod si praefato Domino 
Balforeo es responsurus illiquo missurus literas, perspicillum aut aliquid aliud, 
necesse est ut ante diera Natalem, idest ante finem liuius mensis, mittas : si enim 
in principio lamiarii Romani appulerint, invenient nos iter arripuisse versus na¬ 
talo solimi. Valetudinem tuam interim cura, ut mathematicarum studiosi te tuisquo 
observationil)U8 et inventis diutius fi ni valeant. 

Romae, die 6 Deceinbris 1614. 

20 Tuae Dominationis Devotissimus 

Ioannes Tarde, 

Canonicus tlieologus Ecclesiae cathedralis Sarlati, 
in provincia Burdigalensi. 

Dirigantur et suscribantur. si placet, litterae Dominationis Tuae: Al S. nr Ma- 
thurino Le Paintre, sullicitatore, in Poma, alla calata di Monte Citarlo, appresso 
il barbiero. 

Fuori: Al molto Illustre Signor 

Il Signor Galileo Galilei, nobil Fiorentino, 

Filosofo e Matematico Primario del Serenissimo Duca di Toscana, in 
so Firenza. 

(, 1 (Jfr. Di Giovanni Turile e di timi tua visita scienze matematiche e fisiche, Tonio XX, png. 345- 
a Galileo dal 12 al 15 novembre 1614 por Antonio 371). Roma, tip. dolio acieuzo matematiche o fisi- 
Fayaro (BulUltino di biblioyrajìa e di storia delle che, 1887. 
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ioni. 

PAOLO GUALDO a GALILKO in Firenze». 
Roma, 13 dicembri' 1614. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. Hai., V. VI, T. IX, rar. 225. AuU.jci.afa. 


Molto 111.™ et Fec. n '° S. r mio ()ss.'"° 

Ilo reccvuto la gentilissima lettera di V. S. Mi rincresce nel cuore 1»* sue in- 
dispositioni : piaccia a Dio benedetto di riconvalidarla, acciò possa con le dottis¬ 
simo et honoratissimc sue opere render celebre, come ha fatto sinhoru, questa 
nostra età. 

Io ho recuperato il libro 11 dalle mani del corriere : sto aspettando di giorno 
in giorno alcuni marinari Francesi, per li quali rinvierò al S. r Nicolò Fabricii 
insieme con alcuni altri libri. Non mancherò anco di farei complimenti di Y.S. 
con ’l Padre Gambergerio, et intenderò a che termine stia l’opra di Aprili* fuori 
della tavola (f> . i° 

Son spesso con ’l S. r Ci am poli granosissimo, con mio grandissimo gusto: 
spero anco poterlo godere più frequentemente, haveuduini dato intentione di pi¬ 
gliar stanza in queste nostre contrade. 

Li nostri amici di Padova stan tutti bene, eccetto il Leni , clic sta travagliato 
per cotesti vostri SS. ri Cruscanti. Voleva mandar fuori il suo commento sopra la 
Gerusalemme del Tasso, con altre sue opere; ma questo accidente l'ha talmente 
mortificato, elio si credo non no fari altro ‘. Mi rincresce, perchè poneva V. S. 
in necessiti di dar fuori ella ancora le argutissime o dotte sue postille, fatto sopra 
l’istesso auttore w . 

Mi scrivono che l’Acquapendente w stava nel lotto con febre; e pochi giorni so 
sono mori il medico Tarquinio Carpanedo. 

L’accidente del Doni ha cagionato un poco di danno al Dottor Livello il 
quale ora deputato dalla Itepublica a rivedere li libri die si stampavano in Pa¬ 
dova, con previsione di 150 V‘ ,> ; e perchè ha lasciato passare l’opera del Leni, 
l han cassato dal detto otficio, et hnn fatto una parto che de carierò non si possi 
più stampar opra alcuna in nissuna città del Stato se prima non si mandi la 
copia di tal opra da esser rovista a Venetia : cosa eh'è di grandissimo travaglio 


"I Cfr. 11 ." 1058. 

'*1 Cfr. 11 ." 1056. 

< 3 ' Cfr. il." lOCO. 

<*' 11 «oimnonto dei primi dieci canti dulia fì<. 
niialcmntr usci alla luce noi 1616, sotto il titolo: 
Il Goffralo ovcro la QieriuaUmme Liberata dd laatìo, 


col commento del linai »*.*« In Padova, por Francesco 
BoUotta. I' anno M HC.XVI. 

1,1 Cfr. Voi. IX. pa*. 12. 

1,1 OlMLUCO FA HRI7.10 u'AOQL'ArEKDMTK. 

,7) Ottavio Livello. 
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e longhezza per quelli elio facevano stampare in detta città. Hor veda V. S. a 
quanti ha fatto e danno e dispiacere il Itene con questo suo Cavalcanti 0 ’. E que- 
80 sto basti per risposta della cortesissima sua lettera. 

lo mi tratcnirò qui tutto questo inverno: s’io posso servire V. S. a cosa 
alcuna, si degni commandarmi. I\lons. r Vescovo 0 ’ sta bene, e la saluta caramente. 
Dio doni a V.S. compita saniti! e felicità; c con ogni alletto le bacio le mani. 

Di Roma, alli 13 Xmbre 1014. 

Di V. 8. molto IH.™ et Ecc. ma 

Di gratin, V. S. mi faccia un giorno sapere qual¬ 
che cosa del S. r Giuliano de’Medici; c se li scrive 
mai, non si scordi farle a mio nome un affettuosis¬ 
simo baciamano, vivendole gran servitore. 


40 S. r Galilei. 

Fuori, d'ultra mano: Al molto 111.™ et Eco.™ 0 Sig. v mio Oss. mo 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


WlfC tumido 


1062 **. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Pisa, il) dicembre 1014. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. fini., P. I, T. VII, cnr. 190. — Autografa. 


Molto 111.™ et Eco." 10 Sig. r mio Col. 1 " 0 

Ali scordai per l’ordinario passato scrivere a V.8., che finalmente liaveva 
ritrovato che il Sig. r Agostino Seta è morto : bora gli ne do nova. 

Ilo fatto quanto V. S. m’impose col Sig. r Michel Angelo Bonaroti, e mi disse 

clic voleva scrivere. 

Spero di mattina osservare Giove, e gli mandarti le costitutioni. 


ih li Cavalcanti, onero La tlìfcsu dell’Anticritica Francesco Bolletta, MDCXIY. — Sotto lo pseudonimo 

ili Michelangelo Fonte. Al Sereniss. e (ieuerosias. di Mjchki.anuklo Fonte si nasconde il Beni. 

Granduca di Toscana Cosmo II ccc. In Padova, per Marco Antonio Counarq. 
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Quanto alla mia scola, cantina tanto bene che é troppo. Ieri principiorono 
a sentirmi privatamente tre nepoti del Sig. r Giulio Bulingiero, huinanista di questo 
Studio, giovani, per quanto posso conoscere, di molto garbo; v mostrano «1 ea- 
sere spiriti elevati. (ìli Sig. ri Usimbnrdi seguitano al solilo, »• larari passata straor io 
dinaria, con mio sommo contento. Leggo al Sig. r Cap." Ottavio Adami e duo altri 
(Jav. ri di Palazzo. Parimente un nipote del Cav. Giustiniani sente Iettioru* privata. 

In oltre ho una scola di gentilhuomirii (pia Pisani, in modo che non mi manca 
occasione di faticare; e ogni giorno cresce il numero di scolari. 

Questa sera ha presi i punti per dottorarsi il S. r Ciio. Latta Itinumni. «piale 
s’è degnato favorirmi e nella publica lettione e con privati comandamenti: di 
mattina si dottorala. Quanto al Sig. r Galesio 1 , legge con molta sodisfazione do’sco¬ 
lari, e mostra nella conversatione d’essere un honnratLsimo sugetto: ho sentite 
diverse sue lellioni, e S. S. riil s é «legnato aldina volta honorar la mia bassa scola 
con la sua presenza. 20 

Quest 1 huruanista ha eccitato grandissimo concetto del fatto suo, «t *■ per 
dare gran sodisfazione: si mostra assai affabile e domestico nel trattare, man¬ 
tenendo pure il suo grado e riputazione. Io ho .sentite diverse sue lettomi, delle 
quali ancorché da me non ne possa dare giuditio, tuttavia da olii intende le ho 
sentite a lodare in sommo. A ine dispiace non poterle frequentare, per essere 
occupatissimo nel mio scrvitio particolare. 

È gionto questa sera il Sig. r Marchese Botti . Altro non ho «li novo. 1<> vivo 
suo servitore obligatissimo, e me li raccomando in grazia, pregandoli ogni bene. 

Pisa, il 19 di Xmbre 014. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. raB so 

Saluto carissimamente Gio. Batta 1 , quale prego 
che intenda dal S. r Secretar io se é venuta risposta 
a S. A. per il P. D. Flaminio, e mi dia nova del 
S. r Enea l%) . Il Sig.' Pier Francesco ltinuccini li fa 
riverenza. 

Devot. mo c OMig. wo St»r." 

1). Ben ed. 4 Castelli. 


Fuori: Al molto 111."» et Ecc."'° Sig. r min Col.“° 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Fil.° e Mat. co di S. A. 

Firenze. £0 

Lott. 1002. 2ò. A mt ditpiat — 


OI Cfr. n.o 1055. 
(I ) Matteo Botti. 


«*> Cfr. n.» 976. fin. 92, c n.«* 981, lin. 27. 
O» Kkka Pi eoo w mi xi. 
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1063. 

GALILEO a MICHELANGELO BUONARROTI in Pisa. 

Firenze, *20 dicembre 1G14. 

Galleria e Archivio Buonarroti In Firenze. Filza 48, Luti. U, dir 1)83. — Autografa la firma. 

Molto 111.™ Sig. ro et P.ron Oss. mo 

Ho preso dalla gratissima lettera di V. S. quel contento maggiore 
die si può ricevere no i casi tanto pericolosi e di speranza così dub¬ 
biosa; la quale puro si fortifica in me per la confidenza nella divina 
grazia, nella gioventù dell’ infermo o nella diligente cura di loro 
che gl* assistono. K voglio credere, poi ciré da quattro giorni in qua 
non si senti 1 qui altro di nuovo, che il Signore suo nipote sia a que¬ 
st’ ora in stato di sicurezza. 

Resto poi sommamente obbligato a Y. S. per la replicata e cortese 
io offerta della sua villa ,n , la quale ricevo e godo per ora con l’animo 
e col pensiero, con speranza di goderla anco in breve con la pre¬ 
senza corporale e con mio notabile benefizio; e se diversi impedi¬ 
menti non mi tenessero occupato, già ne Laverei preso ’1 possesso. 

La ringratio de i particolari scrittimi, attenenti al Padre D. Be¬ 
nedetto et a cotesto Studio. Feci i suoi baciamani a questi Signori, 
li quali le rimandano multiplicati, et in particolare il Sig. r Giraldi 
qui presente a favorirmi con la solita sua cortesia ; e tutti aspettiamo 
con desiderio il suo ritorno, sì por goderla, come per tirarsi in coli- 
sequenza il line e mancamento della causa molesta che lo trattien 
l>o costì. Con clic bacio con ogni affetto a V. S. le mani et al Sig.™ Man¬ 
fredi Macinglii, e dal Signore Dio le prego felicità. 

Di Firenze, li 20 di Xmbre 1G14. 

Di V. S. molto 111." Affet. m0 Ser. re 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto 111." Sig. r et P.rn Oss. mo 

Il Sig. r Michelangelo Bonarruoti. 

Pisa. 


•*» A Sottlgnftuo. 


<*> Iauoi‘0 Giraldi. 


XII. 
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1064. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze! 

Acquusparta, 24 dicembre 1614. 

Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal. P. I, T. VII. car. 102. — AutograA il poscritto u la aottuacririon». 

Moli’ III."* et molto Eoe. 10 Sig. r mio Oss.** 0 

Sento particoìar contento vedendo le gratissimo di V. S., coni’apunlo è stato 
al ricever ch’io ho fatto l’ultima sua del primo del corrente; all'incontro poi 
ho sentito grandissimo disgusto d’intender ch'ancora non si sia rihavuta dalla 
sua indispostone, peroiochò conosco esserle molto più necessario attendere alla 
recupcrationo della sanitil ch’alia fatigha de'studii, qual facilmente può « er 
cagione di tutto il suo malo: e però, concorrond’aneli’io con '1 parer de’ me¬ 
dici, laudo elio V. S. lasci un poco questa fatigha da banda. Mi dispiace anco 
sommamente esser fuori di Roma, per non poterla servire come desidera; tut¬ 
tavia procurar» far con lettere quell’officio che far rei a homi se meri trova te io 
presente. Vi ci si aggiunge maggiore il disgusto per non poter conoscere il S. r t’iam- 
poli, che P havrei visto veramente molto volontieri: non dimeno resto con desi¬ 
derio particolare di conoscerlo et offerirmele pronto ad ogni suo servigio. 

Ancor non ho visto il libro ch’ella mi scrivo: se mi capitani per le inaili, 
oprarò anco che V. S. ne sia provisto. Altro non ho da dirli per risposta della sua: 
solo baciandoli per fine le mani, lo prego dal Nostro Signore Dio ogni contento. 

D’Acq.‘ a , li 24 Xmbre 1614. 

Di V. S. molto 111.™ et molto Ecc.** 

Procuro il libro, con sete di vederlo e servirne 
V. S. Bacio le mani alli S. rl liidolii e Pandolfini con no 

tutto l’animo. Mi faccia ha ver nuova di *0 e mi 
eummandi. 

Alì>° per sor. u sempre 
F. Cesi Jane." P. 

1005**. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

I Pisa,] 31 dicembre 1614. 

Blbl. Naz. Pir. Mss. fluì., 1*. VI, T. IX. car. 227.— Autografa. 

Multo Ill. ra et Ecc.™° Sig. r mio Col. m ° 

Non mando osservatami a V. S., perchè le signore nugole non vogliono, e 
qua le mattine de quei pochi giorni sereni passati son state tenebrose per certi 

Lett. 1084. 3. io /utto — 
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nebbioni che in’hanno impedito 1'osservare. Pure a’26 del presente, la mattina, 
a li. 13. 15’, viddi Giove in simile stato. Lo misure sono semidiametri dal cen¬ 
tro di 2f. 



‘J. 20 

0 ""« -_~ -—* 

-1 B 


4 0 

D. SI, in mane, ho. li . lo. 

1.80 


Questa sera mi dà speranza per di mattina. 

Quanto a quelli ladroni e vota borse etc.. delli matematici, non so che dirgli, 
io Per quanto ho inteso, il P. Lorino (l \ che si ritrova qua, V ha sentita male che 
quel buon Padre ,a) si sia lasciato trascorrere tanto. Ma sia come si voglia, sup¬ 
plico V. S. a far intendere con la prima occasione a S. A. S. m * che il numero 
de tali ladroni mi va tuttavia moltiplicando in modo, che non mi potrò partire 
punto questo carnevale, ma sarà necessario che io resti qua, massime che ven¬ 
gono da me, oltre a’ soliti scolari, molti Cavaglieli di S. Stefano; e spero di rav¬ 
vivare questo studio delle matematiche, già quasi morto: e forsi questi signori 
avversami, che io havevo qua vicini, quasi restano riverenti, se non capaci delle 
nostre ragioni. Tra tanto mi dispiace ben sopra modo che l’ignoranza d’alcuni 
sia in tal colmo, che condannando scienze delle quali ne sono ignorantissimi, li 
20 diino attributi dello'quali simili scienze no sono incapacissime, conoscendo ogni 
mediocre intendente che non si dà disciplina più lontana dall’ interesse c da’ ter¬ 
mini empii, quanto lo matematiche. Ma pazienza, poi che queste impertinenze 
non son le prime nè l’ultime. 

Io li bacio le mani e me li ricordo servitore al solito, dandoli il buon capo 
d’anno. 

L’ ultimo di questo 1614. 

Di V. S. molto III.™ et Ecc. m * Oblig. mo Sei*.* 8 

D. Benedetto Castelli. 


Fuori: Al molto 111. 1 ' 0 et Ecc. mo Sig. r Col." 10 
so II S. r Galileo Galilei, p.° Fil.° e Mat. co di S. A. 

Firenze. 


<’> Niccolo Loriki. 


i s > Tommaso Caccini. 
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106G*. 

OTTAVIO PISANI a GIOVANNI KEPLKU in Lina. 
(1611). 


Bibl. Palatina in Vienna. Mss. 10708, car. 90-01. - Aut.frafa. 


.... Mea Astrologhi (,) iarn «ubbia est, et inserìpta Serenissimo Mastio Aelruriao Duri, 
mediante favore Domini Galilei: ego appello Galileum eoelestem Amrrirum. 

Metta glolms plnnisplmericus, coeleatia et. terrestri», iam din prodiilit in lucera, et 

inscriptuH est Serenissimo nostro Alberto Arclmluci Anatrine- 

Quoti dicis, quoti veroria quoti actum agam in tbeorica Inviali» mutua, crede mi militili : 
nani ego delincavi tbeorica Iovis in huu orbium ayiumetriu, et circa dianietrum epicycli 
atlditli circuluin, in quo quatuor erronea circa Iovem, satrllitii instar, incedere ac stare 
delineo; et sic ctiam scripsi Domino Galileo, et miai librimi ad Screnissinium Magnum 
Ducem. Galileus mihi scripsit, quoti veretur, unicum circulum non mfliccrr ominbua ap- 
parentiis: ego rcsponclidi quoti inacquaiitates tlieoricae Iovis et unns ili»' rirenlu* omnes io 
apparentias salvat, scu exprimit; hoc autem clariua videbis in libro. Quoti dici» do opho- 
meridibus Galilei, nil sane autlivi : poto autem quoti, ai quid novi crii, ip** 1 Gali hit» mihi 
scribet.... 


1007*. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenzi. 

lAcquaapartn, dicembre 1611 — gennaio ltllò.| 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 111. — Aut iurafii. 

Molt’IU. ra e molto Ecc. 10 Sig. mio ()ss. ma 

Dopo alcuno digressioni di piccoli viaggi 1 ino no son vomito a trattenermi un 
poco in Acquasparta, sì por sodisfattione di questi miei sudditi, come anco por 
fuggir alquanto lo distrattioni Romano o godor di filosofico o salubre diporto. 
Qui m’è giunta la sua gratissima, o in’ lui recato non poco doloro intenderò nuova 
malattia ove bramo sentire sanità; o li travagli et inquietudini di mento chele 
danno fastidio, creda pure che affliggono me anco in un istesso tempo, poiché 
vorrei vederla e sana e quieta e colma d’ogni felicità. Drogarti N. S. Dio che, 
conforme al suo o mio desiderio, glie la conceda, e WS. che, conoscendo ch’ili 
qualche cosa io possa servirla, mi commandi, oliò me ne farà gratia particola- io 
rissima, e non cessi di farmi haver nova di sé spesso. 


di Cfr. u.o 909. 


«*» Cfr. n.° 1017, 
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Fu concluso (lai S. r Stelluti, nostro comm uno procuratore, partito con un 
libraio (l) [che] pigliasse sopra di sè i libri elio si stampavano dalla nostra filo¬ 
sofica compagnia, acciò, a publico utile de’ studiosi, eliminassero e l'ussero tra¬ 
sportati e distribuiti per tutto, cbò altrimente ne dormiva la maggior parte. 
Questo pigliò sopra di sè i libri delle macchie del sole, e credo almeno n* li abbia 
ancora quasi un migliaro da dar via, e se n’è andato a negotiar in Venetia. Sarà 
necessario, avanti che si ristampino latini, darli un poco di tempo di spedir più 
avanti questi ; altrimente non servirebbe. Subito che sarà tornato, intenderò e 
20 sollecitarò. Ma si potrà subito por mano a stampar quelli delle cose stanno in 
su P acqua, tradotti, chè non havendo il libraro che fare con i volgari, farà il 
debito. Venuto che sia, ne avisarò V. S., desiderando grandemente che, a com¬ 
modo et utile di tutta Europa, escano quest’ opre, e particolarmente essendo la 
traduttionc d’esse del S. r Pandolfini (5) , che non poi esser se non Follissima. 

Questi S. ri compagni stanno tutti ferventi nelle fatighe delle compositioni ; 
et io, per compir alcune mie esercitationi et operette, ho procurato rubbar un 
poco di quiete col ve.... lS) 


1068*. 

NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESC a PAOLO GUALDO in Roma. 

IRoquebnme], 2 gennaio 1615. 

Bibl. Marciana in Venezia. Cod. LXVIIJ della Cl. X It., car. (M. — Autografa. 

.... Starò con inqmtienza grande aspettando il nomo di quel finto Apollo, clic molto 
mi dilettò nelli suoi raggionamenti col S. r Velsoro, et d’intendere che nuova osscrvatione 
haverà fatto il 53/ Galilei, riavevamo veduto et osservato la Venere falcata avanti che 
fossero stampati i libri suoi Ù> et del Keplero (D) , et molte altre curiosità celesti, anzi il 
moto intiero de’ Rianeti Medicei; ina havendoci noi ricognosciuto qualche irregolarità, elio 
voleva maggior assiduità et conlinuatione in osservare elio non permetteva la profleasione 
che facciamo, bisognò lasciar ogni cosa. Se havessimo la continuationo delle osservationi 
fatte da lui doppo l’editione del suo Sidereo Nulitio, et che le potessimo conferire con 
quelle di questo bande, forai elio non gli sarebbe inutile_ 


»*» Cfr. n.o 995. 

i s ' Filippo Pandolfini. Circa la traduzioni) dolio 
Gnlloggianti di Filippo Pandolfini, cfr. A. Favaro, 
Documenti inediti per la storia dei Manoscritti Gali¬ 
leiani nella Biblioteca Nazionale di Firenze noi Bidlct• 
tino di bibliografo c di storia delle scienze matematiche 
e fisiche, Tomo XVIII, Roma 1885. pag. 20, nota 1. 

< a > Qui termina il primo foglio dolio lettoni, o 
nei Mas. Galileiani non è il resto. Si sarebbe indotti 
a pensare elio il secondo foglio fosso staccato dal 


primo fin dal tempo eli Galilro, poiché questi scrisse 
sul tergo ilol primo foglio « S. 1’. Cosi », cioè quella 
notazione ilei nome del mittente ch’egli per abitudine 
segnava sul di fuori delle lettore, accanto all'indirizzo 
(cfr. Voi. X, pag. 10, nota 5). Sotto a < S. P. Cosi » si 
leggo d’altra mano < XXX Gon. », la qual data però, 
elio ignoriamo da olii sia stata soggiunta, non sembra 
si possa assegnare alla lotterà (cfr. n.° 1071). 

( *> Cfr. Voi. IV, pag. 63 ; Voi. V, pag. 98. 

<R ' Intendi, la Dioptrice, 
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1069**. 

BENEDETTO CASTELLI a (ìAI.ILEO in Firenze. 
Pisa, gennaio H'I.V 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal.. I*. III. T. VII. 2. car. *6. Aulo/rafa. 


Multo 111. 1 " et Erc. mo Sigr. r mio Col."* 

Mando a V.S. questo tre onnstitutioni, osservate rnn qualche difficoltà di 
vapori e fumi sollevati la mattina, sì come ò stato aucnr.i nello altre oshervationi. 
Forai in quella del giorno del presente haverà occasione di rincontrar meglio 
la prima vicina a Giovo, la quale, se non in’inganno, Punica orientalo 


D. .9, h. U . 20'. 
I). 4, fi. 12.40'. 
D. 5, li. 14 . 20'. 



_ 
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Questa mattina non in’è stato po.àlide veder meno Giove. 

Qua ò stato il Sig. r Vincentio Salviati e Sig/ Filippo Pandolfini, <« di già son io 
partiti per Firenze. Il Sig. r Michelangelo 1 parte dimani. 

Il Padre Abbate di Badia m* invita, anzi mi prega, eli.- io mi trasfi i isca sino 
a Firenze per suo servititi. Veda V.S. a che termine vengano finalmente le cose 
Se fosse possibile, verrei volentieri, per miei negl. tu ancora, avanti S. Antonio. 
Tengo lettore del P. D. Flaminio, elio il Padre Grillo ha scritta una lettera di bo¬ 
llissimo senso al Procuratore in Roma per conto mio, e mi s’olìcrisce a tenerla 
totale protettione dello cose mie. 

Le mie faconde caminano sempre al meglio, quanto alle fatiche, dico, e su- 
getti a chi servo. Del nostro Dottor Greco non ho scrìtto, perchè à caso di 
compassione; ma già elio V.S. me ne ricerca, deve mpcr questo solo, che egli 20 
ha ogni giorno visioni di Santi e Sante, con tante revelationi che A un piacere: 
ma perchè toccano di pazzie troppo solenni, non le scrivo. A’ giorni p.wsati vo¬ 
leva dir messa in Duomo, come sacerdote della Madonna. 

Io son alle mani con il Padre Predicatore de’ Rcrnabiti, affezionatissimo alla 
dottrina di V. S., e m’ha promesso certi passi ili S. Agostino e il’altri Dottori 


, * 1 Giorgio Corra io. Clr. Voi. IV. 4M, 
Un. 1B-.IO. 


Ut Miohki.anoki.o Buonarroti. Ufr. u.« 10G3. 
<*» Ufr. 11 ii.i *J4ó, 017. 
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in confermatione del sentimento dato da V. S. a Giosuè (,) . Quando gli bavero, 
li manderò ; in tanto attenda a risanarsi, e vada in villa. Noi qua liavemo come 
una primavera. Li bacio le mani e me li ricordo obligatissimo. 

Pisa, il fi di Gen.° 1615. 

30 Di V. S. molto ili. 1 ' 0 et Ecc. n,!l Oblig." 10 Ser. ro 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Col." 10 
Il Sig. 1 ' Galileo Galilei, p.° Fil.° e Mat. co di S.A. 

Firenze. 


1070. 

LUIGI M Alt AFFI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 10 gennaio 1015. 

Eibl. Naz. Flv. Mss. Gal.. 1’. I, T. VII, cnr. 103. — Autografa. 

Molt’ IU. ro Sig. r mio Oss. mo 

Dello scandolo seguito (,) n’ ho sentito infinito disgusto, et tanto più che Fau¬ 
tore n’è stato uno frate della mia religione (1) , poiché per mia disgratti a sto a 
parte di tutte le bestialità che possono fare et che fanno trenta o quarantamila 
frati. Qua volò subito la nuova, non pure dal 1*. Antifossi' 0 , ma innanzi da due 
diversi gentillmomini. Ancora che io sapessi la qualità dell’huomo, attissima a 
essere smosso, e le condittioni di chi F ha forse persuaso, ad ogni modo non 
harei creduta tanta pazzia, tanto più clic il medesimo P. Antifassi mi dette certa 
speranza che non Farebbe parlato. Qua chi lo porta ha per male che si sia sparsa, 
io et clic universalmente a’ buoni et savi sia dispiaciuta, dubitando che non gli sia 
inpedi mento di servire il Sig. r Cardinale Arrigoiie (5) di teologo, come intendo che 
trattavano suoi amici et parenti. Pigline informattione dal Cardinale Giustiniano \ 
che essendo legato a Bologna, et il medosimo predicando in S.° Domenico, lo fece 
ricantare a forza di birri per una simile scappata fatta in pergamo. Ilor di questo 
non più, per non dire qualche cosa che non convenga, dovendo io pigliare exempio 
da V. S., che me ne scrive due versi soli, con tanta modestia et temperamento 
come non toccassi a lei. Se io eccedo, sono degnissimo di scusa, come et per 
lettere et a bocca ho detto altrove, parendomi che il farlo sia sacrifittio a Dio, 
almeno per non aprire una porta che ogni impertinente dica tutto quello che gli 
20 detta la rabbia di altri et la pazzia et ignoranza propria. 

Hi eIV. Voi. V, pag. 2S5-288. itati» adtpicicnUt in coelumf , non abbiamo Innato. 

1*1 Cfr. nn. 1 1060, 1071, o cfr. pure Lettore inedite < 3 > Tommaso Caccini. 

di uomini Muniti, In Fironzo, MDCCLXXIII, nella Vinornzio Antifassi. 

stamperia di F. Moilcke, png. 47, nota 1. Ricordo più < Bl I’omfko Akrigonj. 

antico della famosa invettiva: l r ir» Guliluci, quid <r " Uknbuktto Giustiniani. 
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( 1070-10711 

Qua ò perseguitato (se però questa voce si conviene alle cose cattive) a tutto 
potere il libro del Creraonino del quale Y. S. molto 111 - mi parlò lungamente 
una volta. Io non l’ho veduto nò posso vedere, cliò è tolto via all'atto ; ma sento 
dire da huonio secolare et grave, che ò uno cattivo libraccio. 

Prego che mi taccia grati a di salutare il Sig.™ Amadori, et in modo nessuno 
pigli briga di scrivere o rispondere, se già non mi comandassi qualche cosa; chè 
sebene poco posso et manco vaglio, et qua sono huomiui eminenti, anbittiosi «li 
servirvi, ad ogni modo noi desiderio, nell’affetto et nella reverenda, non cedo a 
nessuno di loro, nomeno al Sig. M Amadori. Si conservi et \i\a felice. 

Di Roma, dalla Minerva, li 10 di (lenii.*' 101 ó. co 

Di V. S. molto 111." Servili." Devoti»*». 0 

Fr. Luigi Ma rat fi. 

Fuori: Al molt’ 111.™ et Eec.'"° Sig.™ 

Il S. r Galileo Galilei, P.ron Colerul.™ 0 

Fiorenza 
SF* Sisto. 

1071 . 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Acquasparta, 12 gennaio 1615. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. (Ini., 1*. VI. T. IX, car. 229. — Autografa. Facciamo • Kuira alla lotterà il « irroro ». 

n cui il Cesi allude alla liu. 14, e che è, d’altra inano, ru-llo codir.- a rar. 230 281. Sul dì fuori 

dui «parere» si leggo, di uiauo di Galu.ico « P, C. », precuamelite come aul di fuori della lettera 

è scritto, pur di mano di Qamlko: « I’r. Cosi *. 

Molt’ 111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Mi tiene con molto travaglio d’animo l 1 infirmiti!, già di due mesi, della 
S. ra mia consorte, dopo essersi sconcia di gemelli, se ben bora va migliorando, 
ma adagio; ondo non posso discorrer pienamente a mìa sodisfuttiom* con Y. S. 
come vorrei, sodisfacendo alla sua gratissima delli 2'J del passato, nella quale 
m’è stato carissimo intender nuova di Y. S., et insieme m* è doluto non intender 
che sia libera dalle indispositioni di corpo e travagli di mente. 

Questi minici del sapere, clic si pigliano per impresa il disturbarla dalle sue 
heroiche et utilissime inventioni et opre, sono di quei perfidi e mimmi che non 
si quietano mai, nò vi ò miglior modo di abbatterli affatto, che, non stimandoli io 

Interni i il Decoriti: cfr. n « Tfi'J. Vedi aque- mortili, storiche n filologiche, Voi II, pag. 278-2'J'J. 

8tO proposito I). Berti, Di Cenare Cre tuonino e drilli tua e Elude kiitnriqur «ir ht j>/n/i>««/.W d* la renai»- 
coni r over già con l'Inquisitone dì Padova e di linoni tane» rn Italie ('V».irr t'munitimi, par L4<iFOM> Ma- 
(Atti della R. Accademia dei Lincei, Anno CCLXXV, Bii.MtAD. Parie, iibrsirio llaehettu et C.‘«, ISSI, 
1377-TS, Serio terza, Memorie (lolla classo di scienzo pag. 819 366. 
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punto, attendere a rihaversi bene, per compire poi le sue opre o darle al mondo 
a dispetto loro : che se poi sanno o pretendono, escano fuori a far veder a’ dotti 
le lor raggioni ; il che non ardiranno, o faranno in proprio vituperio. Intanto 
sentirà più a pieno il mio parere circa il reprimere la loro esorbitanza et iniquità, 
o far risentimento conveniente e giusto. 

Mi dispiace non esser in Roma, nò in stato di potermici trasferire per adesso, 
chè potrei, circa il negotio che mi scrive, tastare con destrezza, et oprar poi, se¬ 
condo trovassi riuscitale a sodisfattione, con ogni efficacia. Intanto non mi sov- 
vien partito come vorrei io. V. S. consideri il tutto, e risolvendosi m’arisi, et in che 
so devo fare il mio sforzo; e mi commandi alla libera quello li paresse, facendo conto 
che le sue o prosperità o travagli sono con me communi, et io le son sempre 
obligatissimo e prontissimo a servirla. N. S. Dio le conceda l’anno nuovo con altri 
moltissimi appresso felicissimi : con che bacio a V. S. affettuosamente le mani. 

D’A. ,a , li 12 di Genn. 0 1615. 

Di V. S. molt* III." 

V. S. ha tre mie in un tempo, e le mando Fanello 
per il S. r Pandolfini. Delle sottoscrittioni già V. S. 
ha la forma e grandezza. Li potrà dar copia delle 
cose attinenti, e significar alla sua cortesia il sa- 
30 lutar tutti i S. ri compagni, come ò solito et ulti¬ 
mamente ha fatto il S. r Mirabella. 

Aff. 11,10 per ser. ,a sempre 
F. C. Line. 0 P. 

Fuori : Al molto 111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei L.° 

Fiorenza. 


Conosco la sfacciatagine estrema di chi 10 ha ardito parlare coni’ella m’ha 
riferito, et è certo cosa degna d*ogni risentimento; ma dubito, stante le cose 
della Corte e maneggi simili, che non si cavarà quanto bisognaria dal risentirsi, 
•io e l'orsi si darebbe più ardire alli altri, mentre non si negotiasse con molta cautela. 

Quant’ all’ opinione di Copernico, Bellarmino istesso, eh’ è de’ capi nelle con¬ 
gregatone di queste cose, m’ ha detto che P ha per heretica, e che il moto della 
terra, senza dubio alcuno, è contro la Scrittura : dimodo che V. S. veda. Io sempre 
son stato in dubio, che consultandosi nella Congregatoli del’Indice, a tempo suo, 
di Copernico, lo farebbe prohibire, nè giovarebbe dir altro. 

Quanto all’liaver biasmata e vituperata generalmente la matematica e’ma¬ 
tematici, questo sì che forai castigarebbono; ma si devono considerar più cose: 

O) Tommaso Caccini. Cfr. un. 1 10G5, 1070. 


XII. 


17 
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Prima; la religion della persona in questi fatti giudica t* dispone, e V un 
P filtro più presto s’ aiuteranno et scusaranno. 

Seconda; con la prima, che giudicaranno facilmente haver detto con ragione, r,o 
scusaranno la seconda, come transportato un poco più oltre da ferver soperchio. 

Terza; elio il castigo elio se no potesse cavare, sarebbe poco <• segreto. 

Pure si potrebbe cautamente procedere in questo modo: llaver fede da quattri o 
cinque liuomini, in questo genere non scienziati, che provassero che questo tale alla 
presenza loro ha detto che la matematica è arte diabolica e che li matematici, come 
antliori ili tutte l’herosie, dorerebbero esser scacciati ila tutti li stati ; e «li questa 
solo valersi, non entrando punto nelle cose contro Copernico dette, in niun modo. 

Di questa lede vorrei si valessero i due matematici ili-ili Studii di quello 
stato (,) , e che essi ne querelassero appresso a’ superiori, ma che V. S. non ci lusso 
nominato in alcun modo: e se non si potesse fare chi* tutti due lo facessero, ha- co 
starebbe uno di loro; e convenientemente, come parte, doverianu esser intesi bene. 

Se si potesse far buon colpo appresso aPArcivescovo di costì, che lui proce¬ 
desse al castigo, sarebbe meglio; e quando dalla parte del delinquente si ricor¬ 
resse qua, l’Arcivescovo istesso farebbe assai con la sua relatione. 

Sarebbe bene corcar nell’ «stessa Religione qualche adver^ario e contrario al 
delinquente, che giovarebo assai al negotio; e sempre ci sono le parti contrarie, 
delle quali si potria valere ; et in questo caso sarebbe necessarissimo. Si potrebbe 
anco tirare in parte li matematici che funsero in detta Religioni*, e '-redo hi trovi 
bora in Roma il Padre Paganelli, persona tale, stato giù matematico et archi¬ 
tetto del Card. ,a Alesandrino ; e se si potessero bavere dell’iatessa Religione te- 70 
stimonii, sarebbe ottimo. 

Portandone querela a Roma per parte, come ho detto, da qualche procura¬ 
tore, si iloven\ trattare nella Congregatone de’Cardinali sopra vescovi e regolari, 
ove non ci sarebbono molti fautori del delinquente, e schivar affatto il parlare di 
Copernico, acciò questa non sia occasione che si tratti in altra ( ongregatione se 
Poppinione si deva lassiar correre o dannare; <hè li fautori della parte contraria 
presto potrebbono forai decider contro, o conseguentemente si disputare!)!»»' nella 
Congregatione del’ Indice se si dovesse prohihir il scrittore, e si perderebbe af¬ 
fatto, stante le cose dette e stante la moltitudine de’ Peripatetici. 

Di questo non occorrerà poi temer tanto, quando l’oppinion di Copernico con so 
ragioni approvate in tbeologia sarà da qualcuno esaminata, e concordata con la 
Scrittura Sacra. Seben sappia V. S. che il probibire o suspendere ò cosa faci¬ 
lissima, e si fa etìam in dubio. Telesio e Patricio sono vietati : e quando Paltre 
non sono in pronto, questa ragione non manca mai, che ci son libri il 1 avanzo e 
troppi, che si leggano buoni e sicuri; e li contrarii ad Aristotile sono odiatissimi. 


“> Cfr. ».• 10155. 


1,1 Intendi, degli Studi di Firmo o di PUa. 
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È vero die facilmente la parte del delinquente addurrà haver parlato contro 
Copernico, e con questo cercarti scusarsi: bisognarti però star forte nel’addurli 
contro Pinfaniatione e calunnia della matematica c matematici. Si poiria anco 
in tal caso dire che Copernico è stato sempre permesso dalla S. ,A Chiesa da.... 10 
90 anni in qua, e non essendo dannato da quella, egli non dovea porvi bocca. Ma 
non vorrei si corresse rischio disputar Copernico, oliò dubito gli 1’ attacchino a 
questo scrittore, e sarria più la perdita che il guadagno. 

Questi matematici delli Studii potrebbono avvisar anco l’altri matematici 
cathedranti d’Italia, acciò facessero aneli’ essi rumore, almeno questi eli Roma ; 
chè veramente l’ingiuria è notabile contro questa scienza, c darà nel naso a tutti, 
insomma mi parrebbe molto meglio cosi, che se V. S. si dichiarasse lei; poiché 
ò più riputation sua che operino gl*altri e lei non si mova punto, e clic l’avver¬ 
sar» non liabbino questo gusto, che lei se no travagli. 

Intanto mi piacerebbe grandemente e sarebbe molto a proposito, che altri 
ino predicatori, c sarebbe ottimo qualchuno del’istessa Religione, se si potesse bavere, 
se non altri, di qualche nome, nel’istessa città, non affettatamente, ma con bella 
e ben presa occasione, intrassero a lodare le scienze matematiche o li novi sco¬ 
primenti concessi da N. S. Rio al nostro secolo, e le hello fatigho che a gloria di 
Rio, nella contemplatone dell’opere Sue, hanno fatte Tolomeo, Copernico etc., 
non toccando però punto il moto della terra. 

Questo è quanto ho in fretta in fretta considerato in questo negotio. V. S. 
scusi P animo pieno d’infinito occupationi domestiche travagliosissime. 


1072 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 13-14 gennaio 1015. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., I’. Ili, T. VII, 2, car. 38. — Autografa. 


Molto Ill. rn et Ecc. mo Sig. 1 ' mio, 

Non ho fatte altre osservazioni che le seguenti, quali mando per il presente 
Sig. r Ottavio Ciampoli, che m* ha sempre favorito in ogni mia occorrenza. 


]). 10, h. 13 . 4.0'. 


TX Ih h. 10 . 30'. 
IX 12, h. 12. HO'. 


3 

oo- 


16 


24 


23 


10 


4.30' 


-w "Q 

4.45 4.40 w 


C) I puutoliui sono noi manoscritto. 
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Prego poi V. S. a far i miei baciamani a cotesti Signori miei padroni. l)i 
novo habbiamo una nova occasione di conoscere il valore del Rev. mo nostro Pro¬ 
cediteleet ò, che ritrovandosi questo Studio provisto d’un Dottore Sardo, gio¬ 
vine di poco peso, ora per nascere ieri sera gran disordine tra detto Dottore e io 
la nation Genovesa, se Monsig. r Rev.™ con la sua solita prudenza et, aggiugnerò, 
toleranza dei spropositi del Rettore per degni rispetti, non havesse sin bora ri¬ 
mediato al tutto: o veramente siva tuttavia più conoscendo l'alto consiglio 
de’ Ser. mi nostri Padroni in haver fatta questa provisione ili Proveditore, o si 
spera che il Studio habbia da megliorare in doppio. 

Io vo tuttavia faticando, e non credo ili venir a Firenze, perché sono occu¬ 
patissimo. Mi dispiace di Gio. Ratta ”, al quale offerisco di novo la mia bassa 
sorte. Li scriverò per l’ordinario: con che, pregandoli sanità, me li ricordo 
servitore. 

Pisa, il 13 Gen.° 1615. 20 

Di V. S. molto 111.™ et Erc. ma Ohlig." 10 Ser. r e Discepolo 

1). Renedetto Castelli. 


Verte ‘ >J . 

Perchè giù. era partito il Sig. r Ottavio, ho riaperta la lettera et aggiontovi 
la seguente constitutiono : 

Il 5.40 

D. 14, h. 11.6. * ~~ ^ * 

4.20 

Di più do nova a V. S. che il disordine delli soprascritti Sig. ri Genovesi s’ è 
accomodato in tutto, per opera e prudenza di Mona/ Rev. mo Sommala, nè ci vo¬ 
leva manco. Questo Signore mostra di conoscere le mie fatiche, e mi si mostra 
affezionatissimo : però quando V. S. con qualche bella occasione li facessi sapere 80 
che io mi lodo di S. Sig. r,B Rev." 1 *, credo mi sarebbe gran vantaggio, l’accia lei: 
e noti occorrendomi altro, finisco, e li bacio le mani. 

Pisa, il 14 di Gerì. 0 1615. 

Di V. S. molto 111.™ Ser. r di cuore et Oblig.® 0 

D. Renedetto Castelli. 


Fuori: [....]“• Sig. r mio Col. mn 
Il [....]i, p.° Fil.® di S. A. 

Firenze. 


1,1 Girolamo i>a Sommai.». 
<*> Cfr. il.» 10G2, lin. 81. 


1,1 I.& poscritti «t sul uryo. 
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NICCOLÒ TASSI a [GALILEO in Firenze], 
llornn, 17 gennaio 1615. 


Bibl. Naa. Pir. Mss. Gal., P. I. T. VII, car. 195. — Autografa. 

Molt’ lll. ro Sig. r mio Oss. mo 

La vicinanza clic tengo di stanze al Sig. r Horazio Gentileschi è stata cagione 
che ho havuta fortuna di prendere domestichezza con lui ; donde son stato fatto 
degno d’ esser ammesso a poter vedere le sue opere maravigliose, tra le quali è 
la Cleopatra, elio egli ultimamente ha mandato a S. A. Io, in segno d’animo grato 
a tanta cortesia, ho fatto l’aggiunto Epigramma 10 , non havendo stimato esser 
buon termine il tacere, mentr’ogn’ uno ragiona e celebra la bellezza di quel qua¬ 
dro. E perchè V. S. s’ò degnata di prenderne, insieme con l’autore, particolar pro- 
tettione, ho stimato parimente che non le sia per esser discaro il sentirne lodi, 
benché incomposte; e si degnerà di perdonarmi se lio preso ardimento d’inviarle 
a lei medesima, con la quale non ho alcun merito se non di devotionc verso la 
persona et incomparabil suo valore. La supplico con tal opportunità a ricevermi 
nel numero de’ sui servitori et a farmi partecipe della sua gratia, mentre io col 
fine bacio a V. S. affetionatamente lo mani. 

Da Roma, li xvij di Gen. ro 1615. 

Di V. S. molto 111. 10 Ser. re Devot. mo 

Nicolò Tassi. 


1074 ** 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 21 gennaio 1616. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. Ili, T. Vili, 2, car. 40. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc. mo Sig. r mio Col. n '° 

Mando a V. S. Ecc. ma le tre seguenti osservationi delle constitutioni Medicee, 
la prima delle quali, perchè havenclone io tenuto poco conto per essere poco 

Bett. 1073. 7. mentr’ otjri ragiona — 

0» Si logge, di mano del Tassi, a cnr. 888 della admoventi», ab Horatio Gentilesco de Lumie, pici or e 
Filza che noli’Appendice ai Mss. Galileiani della Bibl. intigni ac celeberrimo, dcpictam et ad Magnum Ducem 
Nazionale di Firenze è segnata : « 9. Galileo. Lavori llelruriae, Sereniteimum Coemum Secundum, Florentiam 
per servire alla vita di Galileo, raccolti dal Viviaui Roma trunnittendam. Audiit ut cari fatum Cleopatra 
e dal Nelli » : * In ejjìgiem Gleopatrae atpidem peclori inaliti ecc. » 
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atta alla correttione, ò incerta, 
altre due sono essatto. 

senza le misure, havendone io persa 

la nota ; le 

D. 17 Tannarii, ante solis 
ortum, ho. 12.35'. 

* O n * 

17 


J). 20, h. 12.53. 

O * n 

9 


B. 21, h. 12. 

7. IO 

_^( \ ** * 



ir» y. tu 


Ieri mattina fui favorito da Monsi^. rrt lìev." 10 Somnmia, quale m’invitò a pranzo io 
in compagnia del Cav. r (ìirolami t ‘ ) «lei Sig. r Cosimo Bidoltì, doli’ humaiiista 1 ”, 
o di Giovanni alchimista; nel qual congresso, dopo essersi liento, per instan/a 
di Monsignore, alla sanità di V.S. Eco."'* o dopo essersi fatta da tutti quei Si¬ 
gnori honoratissima rimenbranzu dei inoriti e valor suo, 1’alchimista toccò non 
so elio dell’opera di Simon Mario w : della qual materia fui forzato, con quei 
termini elio si conveniva, a dar piena contezza di questo fatto a quei .Signori, 
quali mostrorono di restar poco sodisfatti dell*impertinenza dpi chimico, il quale 
si mostrò d’liavcr ben letto sì il titolo o forai qualche parte del libro del Mario, 
ma ignorantissimo delle osservazioni di V.S. e quasi maligno laudatore del To- 
desco por defraudar le lodi a chi le meritava. Ma a tutto fu risposto da me in 20 
modo che gli uditori restorno sodisfatti. 

Staro aspettando la lettera 1 *’ con devotione, come cosa sua e per la materia 
di che tratta. Quanto al particolare del legger la .Sfera, come V. S. Ecc.»"* mi con¬ 
siglia, per crescer scolari, prima li dico che non ne ho bisogno, anzi tuttavia si 
cresce il numero; in oltre, il prescritto è di leggere il quinto libro e ’l sesto d* Eu¬ 
clide, c sin bora non ho letto altro elio ’l V. Però sarò preparato per leggerla 
almeno in casa. Mi vien fatta instanza grandissima del mio libro *>, se però si 
può chiamar mio dove V. S. ha posto tanto del suo: per tanto la snplieo a solleci¬ 
tare il libraio. E con questo baciandoli lo mani, me li ricordo al solito servitore. 

Pisa, il 21 di Gon.° l(ì 15. 30 

Ilo ritrovata 1 inclusa al procaccio, e l’ho riscossa, acciò non si perdesse. 

Di V. S. molto 111.™ et Eoe.'"-' Oblig. mft Sor.™ e Dis> 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc.' no Sig. r mio Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. 

Firenze. 


T'IICRO (JlROI.AMI. 

,s ' Cfr. 11.'* Infili. 

,3 > Cfr. u.» 1014. 


«*' Cfr. Voi. V, (.a* 201 

•*’ Cfr. Voi. IV, |>hk. 4ól o bc*K. 
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BENEDETTO CASTELLI n GALILEO iu Firenze. 

Pisa, 88 genuaio ltìlD. 

BILI. Naz. Fir. Mss. dal., P. Ili, T. VII, 2, car. 42. — Autografa. 

Molto lll. re et Ecc. ,no Sig. r mio Col." 10 

Giovedì passato venne qua l’Ecc." 10 Sig. r Minadoi (,) , o venerdì fu in Sapienza 
a sentire diversi di questi Signori, tanto la mattina quanto la sera: volse pari¬ 
mente favorir la mia scola, nella qual occasione io hebbi più di cento cinquanta 
auditori, per singoiar favore delle nationi Genovesa, Piamontese, Pisana, con 
molti altri scolari, con tutto che bora il Studio, per le vacanze, si ritrovi assai 
diminuto di scolari. Basta: li dico, per sua consolatione e perchè è vero, che nes¬ 
suno di questi altri Signori con occasione simile alla mia hebbe simile auditorio. 
Mi successe di portar la lettione con solennità, in modo che questo gcntilhuomo 
io mostrò restar sod Sfattissimo, e mi disse, con occasione che io gli andai a far 
riverenza a palazzo, che Laverebbe fatta honorata relatione delle mie fatiche a S. A. 

Desiderarci, so così giudica bene V. S., hor che si è visto P lionorato successo 
delle cose di Badia c del P. Abbate, che Madama Ser." ,:l ne fosse informata, acciò 
da questo comprenda chi siino, e come conosciuti dalla Religione, i miei perse¬ 
cutori: e in tanto V. S. ancora ripensi, essersi verificato nel P. Abbate tutto quello 
che io li dissi 1 ’*. Per omnia benedictus Deus. Del successore ne spero bene, perchè 
ò tenuto per huomo giusto e timorato di Dio. Com’ho detto, havrei caro che V. S. 
no facesse buona passata con Madama Ser. n,!l , e in tanto scoprir come io li stia 
in gratia. Di qua Monsig/ Sommaia mi si mostra afletionatissimo. 

20 Due sole osservationi ho fatte di Giove, per le nugole che mi fanno disperare. 

8.20 8.20 

D. 26, h. 12. 0'. * *^7^0 

^5720 

17 

D. 28, //. 11 . 30'. 

lo restai in dubio se da levante ne fosse una vicinissima a Giovo : e per dirla, 
il mio occhiale non mi servo in quella eccellenza che desiderarci ; anzi credo che 
delle vicine a Giove non sia per vederne se non quando sarà all’opposizione col 
sole: e pure queste sono le più importanti. Se V.S. giudica bene il mandarmi 



(U Gio. Tokmabo Minadoi. 


<*) Cfr. n.« 1009. 
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uno de’ suoi occhiali, li prometto tenerne quella custodia che tengo della pupilla 
dell’occhi miei: però faccia come meglio giudica per suo servitù). 

Favoriscami dire a Gio. Batta 111 che mi mandi la lista delle mutationi della 
Dieta, e solleciti il stampatore, perchò qua son tormentato per questa scrittura so 
Mi conservi nella sua gratin, e attenda a risanarsi, lasciando ogn’altro pensiero 
da parte. Michele li bacia le mani, et io li prego ogni bene dal Cielo. 

Pisa, il 28 di Gen.° 1G15. 

Di V. S. molto 111/* 5 et Eec.™ Oblig."‘° Ser/° e Dis> 

D. Benedetto Castelli. 


Fuori: Al molto 111/® et Ecc. M0 Big/ e Padron Col."* 0 
11 Sig/ Galileo Galilei, p.° Filosofo e Mat/° di S. A. 

Firenze. 


107 ( 3 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Acquasparta, 2 febbraio 1015. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, cur. 233 e 2336. — Autografi il poacritto [lin. 21 22] « la aottoncrizioua. 

Molt’ 111/ 0 Sig/ mio Oss. mo 

Sono due settimane che scrissi tre lettere in una volta a WS., e li mandai 
Fanello per il S/ Pandolfini (,) , consegnato al procaccio: non so se V Labbia rice¬ 
vuto. Mi sarà caro ine lo facci intender quanto prima, e non havendolo ricevuto, 
facci ogn’opra per ricuperarlo. 

Non m’è potuto ancora capitar nelle mani il libro d’Appelle. Ilo ben visto 
nel catalogo della fiera auttunale di Franeforte che v’è inserto il titolo, come 
mando qui incluso. V. S. s'imagini come sto con desiderio di veder che razza 
di fondamento babbuino queste sue contrattioni o ellipsi solari. 

M’ è ben bora appunto stato mandato di Roma un’ operetta di stanze sopra io 
le stelle e macchie solari scoperte col nuovo occhiale. L’ authore di questa ò un 
Sig/ Lorenzo Salvi, gentillmomo Senese ". Non F ho ancor veduta, se non elio in 
una guardata ho visto clic parla anco di V. S., ma non quanto si converebbe, e 
mette Appello a parte nel’ inventimi delle machie. Di ragione V. S. già F havrà 
veduta; caso che non, me Faccenni, chè io farò far diligenza se le mandi subbito. 
Intanto altro non m occorre, se non baciar le mani di Y.S. di tutto core, come 

Lett. 1076. 9. quale tue contrai!."' ellìpii — 

<‘) Cfr. n.° 1062, lin. 81. «*' Ftt.trpo pAKimi.riKf. 

< ! > Cfr. n.o 1074, liu. 27. (*» cfr. n.* 1089. 








1077 . 

CRISTOFORO SCHEINER a GALILEO in Firenze. 

Ingoiatatit, 6 febbraio 1615. 

Bibl. Naa. Flr. Mas. Gal.. P. Yl, T. IX, car. 285. — Autografa. 

Ihs. 

Pax Cliristi. 

Nobilis, Fxcellcns atque Amplissime Domine etc., 

Qnod saepe propositi, tandem, occasionem nactus, libenter fac.io, ut Tuam 
videlicet Amplitudinem epistola alloquar, munusculo satis vili interpellem. Disqui- 
sitiones nuper mathematica» discipulorum meorum unus propugnavi (f) , quartini 
unum exemplar Tuae Dominationi etiam transmitto, non ut docere quidquam 
velini, sed ut animum meum bene alìectum declarem, vicissimque litterarum ali- 
quam communicationem, si par est, impetrem. Tametsi enim me non fugit, opi- 
ìo nionem illam et hypotheses Copernicanas Dominationi Tuaemultum arridere, mea 
tamen, aut potius discipuli mei, talia sunt, quae censuram doctiorum evitare non 

Hi cfr. n.° 1050. propugnavi mense Sopteinbri, die 5, nobili» ot doctis- 

<*> Disquisì tioncs mathematìcae de controventi» simus iuvenis Ioannes Gkoroios Loohek, Boius Mo- 
a novitatibu» astronomici ». Quas sub praosidio Curi- nacensis, artiuui et philosophiae bacculaureus, magi- 
STOPnoRi SciiKiNER de Societato Tosti, sacrao linguae sterii candidntus, iuris studiosus. Ingolstadli, ox typo- 
et mathosoos in alma Ingolstadionsi Uuiversitato grapheo Ederiauo apud Elisabetham Angermariaui, 
professoris ordinarli, publice disputandns posuit, anno M. DC. XIV. 

XII. 
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velint; linde, licet suam cuique bisce in rebus sententiam violenter eripiencìam non 
exÌ8timem, rationibus tamen prò ventate emenda parcomlum non arbitror. Quod 
si Tua Amplitudo quidquara in contrarium signitìcabit, nos nequaquam oilen- 
demur, sed quae contra afferentur libenter legemus, Bpcrantes seniper aliquid 
lucis amplioris ventati inde accesaurum. 

Novi iam in rebus astronomiois vix quidquam occurrit. Kdidit quidam Simon 
Mariua Mundum Iovialem (l) , quein si Domi natio Tua non liabet, significet mihi: 
dabo operam ut acquirat. Mirabitur hominia urrogantiam, et errores, si volet, 
merito retundet. Unum est quod hao vice peto, ut si habet, uti habere vix am- 20 
bigo, tabulas revolutionuin Siderum Medicaeorum, niihi communicare dignetur: 
ego omni vicissim obsequio paratimi me oflfcro. \ alcat Tua Dominatio, et Donni 
per me oret. 

Ingolstadii, G Fedir. 1015. 

Tuae Amplitudini 

Fuori : Ihs. 

Nobili, Illustri atque Amplissimo Viro 
Galilaeo do Galilaeis, Philosopho atque Matematico prestantissimo, 
Patricio Fiorentino, Domino suo multimi observando, etc. 

Florentiam. 80 



1078 . 

GIOVANFKANCESCO SÀGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 7 febbraio 1U16. 

Bibl. Naz. Pir. Mas. (lai., P. VI. T. IX. car. 237-288. — Autografo I» liu. f.G CS. 

Molto IH.*» S. r Ecc.'"° 

Hoggi, nel registrar alcune mie scritture, ho trovato una lettera di V. S. Ecc. m * 
scritta sino li 27 Settembre, alla quale non mi racordo liaver dato risposta, nò 
so come sia uscita del mazzo senza che me n’ hahbia acorto ; tuttavia, già che 
questo debito, latto in ragion di contanti, non s’ò pagato subbito, si contenterà 
V. S. Ecc.'"* ricevere il pagamento nel termine di quattro mesi, usato tra mer¬ 
canti di credito. 

Prima io le dirò che se V. S. Ecc. m * vuole elio tra noi corrino lettere ogni 
settimana, non deve restare di scrivere anco ogni settimana, seben vedesse restar 


“) Cfr. n.° 1014. 
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io per una volta differita da me la risposta, perchè io all’ incontro le prometo di 
non mancare dalla mia parte, non tanto per compiacer lei, quanto per dar gusto 
a me stesso con leggere le sue lettere, tanto a me più care di qualunque altre, 
quanto elio 1* affetto mio verso di lei c la stima che io faccio della sua persona 
avanza di gran lunga ogn’ altra. 

Il Padre Mastro Paulo sta benissimo, per grafia di Dio, et sempre elio mi 
vede vuole supero di lei. Il S. 1 'Mula si trova podestà a Verona, ma sporo fra po¬ 
chissimi giorni vederlo di qua. Il S. r Veniero sta bene, et P ama al solito. 11 
S. r Francesco Moresini, a Dio piacendo, sarà di ritorno di Candia fra due over 
tre mesi. Infati la compagnia è viva c sana e di buona voglia, et altro non desidera, 
20 per colmo de’ suoi contenti, che la presenza di V. S. Kcc. ,na , la quale non potendo 
in persona sodisfare al nostro desiderio, può almeno con suo lettere consolarci. 

Occhiali lunghi, o migliori do’ primi, non mi sono capitati, o sia perchè al 
maestro non ne siano reusciti, o anco perchè ò gran tempo clic non lo solicito, 
nè maneggio canoni. Quando 1’aere s’indolcisca e si possano tener senza inco¬ 
modo le finestre aperte, dissegno attendervi qualche volta ; et se mi capiterà cosa 
buona da novo, farò parto con lei. 

La condota del S. r Cremonino non è stata rinovata fin bora. Il S. r Procurator 
mio padre tiene pessimo conceto della sua persona, credendo clic egli con la sua 
dottrina dell’anima habbia impresso l’ateismo in molta gioventù 0 ; il qual con- 
30 ceto pare che sia divolgato assae tra la nobiltà, onde molti lo giudichino Intorno 
scandaloso, imprudente et indegno di essere confi rinato nello Studio di Padova. 
Uscirà nondimeno fra pochi giorni il S. r mio padre, et si farà nuovo Riformatore 
in luogo suo. 

Quanto a nuove speculati olii, io ne li averei tante in capo, che mai mi man- 
carebbe matteria da speculare ; ma non potendo digerire le vecchie senza l’agiato 
di V. S. Ecc." m et senza la sua presenza, attendo, più tosto che a speculare, a 
procurare i miei comodi e qualche gusto, parendomi in questo modo non per¬ 
dere inutilmente il tempo. 

La pi-attica dell’ istrumento per 'misurare il caldo et il fredo t5) , è stata molti- 
40 plicata et assotilgiata da me, per quanto mi pare, a termine tale, che vi sarebbe 
assai da speculare ; ma, come ho detto di sopra, senza P agiuto suo malamente 
posso sodisfare al bisogno et a me stesso. Con questi istrumenti ho chiaramente 
veduto, esser molto più froda 1’ acqua de’ nostri pozzi il verno che l’estate; e pel¬ 
ine credo che l’istesso avenga delle fontane vivo et luochi soteranei, ancorché il 
senso nostro giudichi diversamente. 

Scrissi questa lettera fin la settimana passata, ma perchè la comedia m’im¬ 
pedì il chiuderla et espedirla, io 1’ ho trattenuta lin hoggi : et mi occore dirle 


<‘i Ufr. u.° 1070. 


t*> Ufr. n.° 719, liu. S7-45. 
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che giil due giorni, che nevigò, mostrava il mio istrumento 130 gradi di caldo 
qui in camera più di quello che era già due anni in tempo di fredo rigorosissimo ' 
et straordinario ; il quale stromento, immerso et sepolto nella neve, ne ha ino- 60 
strati 30 meno, cioè soli 100 ; ma poi immerso in neve mescolata con sale, mo¬ 
strò altri 100 mono : et credo che realmente mostrasse ancor meno, ma non si 
potea vedere per impedimento della neve et sale. Sichè, essendo stato nel colmo 
del caldo dell’ estate lino a gradi 300, si vede che il sale congiunto con la neve 
accresse il fredo per quanto importa un terzo della differenza tra 1' coesivo caldo 
dell’ estate et l’ecesivo fredo del verno ; cosa tanto raaravigliosa, che io non ne 
so apportare immaginabile cagione. Intenderei volentieri da V. S. Ecc. m * il parer 
suo, et ancora quello elio ella ha veduto in prati ioti del fredo cagionato dal sai- 
nitro, perchè, se bene io ne ho sentito a dir molte ciancio, tuttavia in effetto non 
ho mai veduto niente. co 

Il mandare costì istrumenti aposta, acciò ella potesse vederne 1'esperienza, 
credo sarebbe cosa difficile, e che potesse forse reusciro più facile il fabricarne 
costì : tuttavia se da lei mi sarà accollato il suo desiderio, la servirò a suo gusto. 

Et per line li buccio la mano. 

In Venetia, a 7 Febraro 1(515. 

Di V. S. Ecc. m « Tutto suo 

G. F. Sag. 

Mi perdoni : non ho tempo di riveder queste. 

Fuori : Al molto 111.™ S. r Osser. mo 

L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 70 

Firenze. 

1079*. 

[NICCOLÒ LORINI] a PAOLO SFONRRATI in Roma. 

[Firenze, 7 febbraio 1616). 

Cfr. Voi. XIX. pag. 397, Doe. XXIV, b. J. ai. 


1080. 

SANTORRE SANTORIO a [GALILEO in FirenzeJ. 

Venezia, fl febbraio 1615. 

Bibl. Naz. Flr. Ma*. Cai.. P. VI T IX. rar 269 240 - Autografa la liu. 4« 60. 

Molto Ill. ro et Eec. luo S. r mio, 

Dia la colpa V. 8. molto 111.™ et Ecc."" 1 al libravo di non haver havuta prima 
che bora la presente mia letica, che si scordò di mandarglila con un’altra mia 
sopracoperta. 
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L’opera 10 è ridotta in afforismi, i quali nascono da due principii certissimi. 
Il primo è la diffinition della medicina, proposta da llippocrate nel libro De flatibus , 
dove dice: Medicina est additio et ablatio: additio eonon queir, deficiunt , et ablatio 
corion quae excedunt : diffinition degna di un tanto vecchio ; et da questa nasce 
il primo afforismo, che ò prova di molti altri. Il secondo principio di quest’arte 
io è 1’ esperienza, la quale ò prova del resto. 

Che quest’arte, da me inventata, veramente sii importantissima, è cosa chiara, 
perchè può distintamente mesurar l’insensibile transpiratione, che, alterata o im¬ 
pedita, secondo l’opinion d’llippocrate et Galeno, è origine quasi de tutti i mali; 
perchè lei sola, come dice il nostro quarto affioriamo della prima settione, è mag¬ 
giore de tutti gli escrementi sensibili insieme del nostro corpo, ascendendo a quella 
quantità di evacuatione che è notata nel sesto afforismo, et più et meno secondo 
le conditioni ricordate nel settimo seguente afforismo. Che quest’arte sii accennata 
da Galeno, è cosa chiara in molti luoghi, et spetialinente nel sesto De tuenda 
sanitate , cap.° 6°, dove si leggono queste parole: Ubi quod ex, or por e cxhalat minus 
20 est iis quae accepit , redundantiae orit i morbi solent ; ergo prospiciendum est , ut 
corion quae eduntur ac bibuntur , respcctu eorum quae expeìluntur , conveniens me- 
diocritas servetta-. Sane is modus servabitur, si ponderabitur a nobis in utrisque 
quantitas. Ma se ben Galeno non l’liavesse conosciuta, poco importa, pur che 
sii vera. 

Per conservar o ridur un corpo convalescente al buon stato, non è possibile 
saperlo senza queste osservationi. 

Li medici de’ nostri tempi, che conchiudono di non far cosa alcuna al conva¬ 
lescente, procedono prudentissimamente, perchè è cosa da savio il non far quello 
che non si sa, perchè saria un inganar il patiente, il che è provato nel 2° affu¬ 
so rismo della prima settione,'et replicato nel 74° della terza, che serve al proposito 
ch’io voglio inferire; perchè se il medico non sa di giorno in giorno quanto il 
patiente transpira, et quando più et quando meno, senz’ altro si rende vana la 
sua arte, come si ha provato nelli sopradetti affiorisini. Dico quando più et quando 
meno ; perchè non è lecito dar medicamento purgante o alterante, o il cibo quo¬ 
tidiano, nell’ bora della maggior transpiratione. ma solo doppo essa, il che è ben 
insegnato nel 56° et altri della prima settione. Onde restano inganati queli che 
credono a quel medico che dirà: Mangia questo o quell'altro cibo, o lievi questo 
o queir altro licore, in questa mesura, a questa o altr ’ bora, non sapendo di giorno 
in giorno quando et quanto il corpo transpira, et a che bora sia fatta la reso¬ 
lo lutione del precedente cibo ; il che solo da questa statica si può sapere : dico 
solo , perchè è impossibile a pieno certificarsi per via de’ polsi et per gli escre¬ 
menti sensibili. 

i*> Ari SanctorU Sanctorii OCC. de. antica risninruni, sectioiiibus leptein compvehensu. Venotiis, 
medicina et de reiponsione ad tlalicomastium apho- MDCXIV. 
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Ma io non tedierò più V. S. Kcc.'"\ perché lei col suo mirabile ingegno, et 
con l’esperienza che farà in detta mia fatica, scoprirà gl’arcani suoi, da me anco 
communicati a tutti questi miei Signori suoi amici, come Mula, Sagredo, tarozzi ”, 
Maestro Paulo et altri, osservati per spatio di 25 anni in più di dieciinilla sog¬ 
getti, tra’ quali ò anco V. S. molto 111/'' et Eco.™ Et le baccio le mani. 


Da V.“, alli 9 Fohraro 1615. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc.™ Atì>° per srr. u 

Santorio Santoni. 60 


1081. 

GALILEO a ri ERO PINI fin Roma) 
Firenze, 16 febbraio 1615. 


Cfr. Voi. V. |J»K. .'01-235 


1082 ** 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 
Roma, 18 febbraio 1616. 


Blbl. Naz. Pir. Mss Gal . P VI. T. IX. car. 211. Autografa 


Ill. rR et Ecc. m0 S. r mio ()ss. ln0 

Scrissi già molti giorni a V. S., dandole conto della ricevuta del libro dolle 
cobo che stanno sopra V acque, per inviare al S. 1 Nicolò Francese Monsieur de 
Peiresc, qual le inviai subito, insieme con altri libri **’; dal quale sin bora non ho 
risposta alcuna che gli Imbiba ricevuti. Ilo havuto ben doppo sue lettere , nello 
quali mi scrive eli’ io bacia le mani a V. S. a suo nome, e poi mi soggiunge queste 
parole : 

< Starò con iinpatienza grande aspettando il nonio di quel liuto A pelle, che 
fece quei ragionamenti con *1 S. r Velsero, e d’intenderò parimente qualche nuova 
osservatione fatta dal detto S. r Galilei. Ilavevimo veduto et osservato la Venere io 
falcata avanti clic frissero stampati i libri suoi e del Cheplero, c molte altre cu¬ 
riosità celesti, anzi il moto intiero de’ Pianeti Medicei; tua havendoci noi rico¬ 
nosciuta qualche irregolarità, che ricercava maggior assiduità o continuatione in 
osservare che non permetteva la professione che facciamo, bisognò lasciar ogni 
cosa. Se havessimo la continuatione delle osservationi fatte da S. S. doppo l’edit¬ 
inoti. 1080. 46-47. in più <li diteimiUa •oggetti, tra quali n itcìrmntA inai trinalo alilo* rala. 


0> Giacomo Ba rozzi. 
<*) Gir. n.« 1001. 


Cfr. n.« 1068, 
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Lione del suo Nunlio Sidereo, e che le potessimo conferire con quelle di questo 
bande, forai che non lo sarebbe inutile. > 

Sin qui scrive il S. r Nicolò. So Y. S. dunque ha da dirmi qualche cosa eh’ io 
lo possi scrivere in (al proposito, starò aspettando per inviargliela. Io le scrissi 
20 il nome del liuto Apollo, ch’ó il P. Christoforo Scheincr della Compagnia di Gesù, 
che logge le mathematiche in Ingolstadio et ha stampato un’operetta intitolata: 
>b'o/ ellipticus, hoc est novnm et perpetuilin solis contraili soliti phaenomenon; la 
qual opera qui in Roma non so che sia comparsa. 

Nel resto non ho che dire a V.S. di nuovo. Delle coso di Padova ella ne sarò 
stata compitamente raguaglinto dall’ Ecc. S. r Minadoi to . 

lo soli tuttavia qui in Roma, in casa di Mona. 1 * Vescovo di Padova (S) , a’servitii 
suoi. E con tal line le bacio le mani, e le prego dal Signor buona sanità, e corn¬ 
iti ta felicità. 

Di Roma, alli 18 Febr. 0 1615. 

so Di V. S. 111.™ et Ecc."'* Ser.™ 

S. r Galilei. Paolo U u al d o. 

Fuori , d'altra mano: Al’lll. ro et Kcc. mo Sig. r mio Oss. ,uo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1088*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 20 febbraio lGlf». 

Bibl. Est. in Modena. Uaccolta Oautpori. Autografi, li.» LXX, n.° 0. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc." 10 Sig. r mio Col.*" 0 

Son sicurissimo che trattando V. S. per me, in ogni occasione mi tratterà da 
figliuolo e servitore, come ha fatto con Madama Ser."“ l nella passata occorenza. 
Quanto a’ Sig. ri Usimbardi, li dico che sono tanto sodisfatti e contenti, che il 
S. r Francesco (quale ù il maggiore) mi Ita promesso di voler raccomandarmi in 
modo al Sig. r Lorenzo, elio ne sentirò frutto singolare; e sopra questo punto 
havemo divisato molto bene, corno si Labbia da guidar il negotio. Sia perù sempre 
mai Dio benedetto, che ci aiuti. 

Scrivo al Padre R."'° Presidente, oiVerendomegli pronto ad ogni suo comanda¬ 
lo mento; la lettera 1’ ha nelle mani il Sig. r Gap. 0 Marino. Se pare bene a V. S., e se 
lo può far senza scommodo, la prego che resti servita trasferirsi sin in Badia, e 


l'i C'fr. n.° 1075. 


(*1 Marco Antonio Counauo. 
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presentandogliela in man propria accompagnarla con quattro parole, et in par¬ 
ticolare con una breve ma buona informatione del stato mio, perchè questo Padre 
ò persona di singoiar bontà, e credo che V. S. no haveri! sodisfazione. Attenda 
alla sanitil, si guardi da questi tempi tanto contrarii alla sua costitutione, ini 
ami e mi conservi nella sua buona gratin. Monsig. r Sommaia li bacia le mani, e 
mi tormenta di continuo del mio libro 10 . 

Pisa, li 20 di Feb.° 1615. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. 1 "* Ser. ro e Discepolo ()blig. fno 

D. benedetto C. 20 

Fuori: Al molto 111." Sig. r mio Col.™ 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. 

Firenze. 

iUÒd. 

PIERO PIMI u GALILEO in Firenze. 

Uuina, 21 febbraiu 1015. 

Bibl.Nnz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 201. — Autografa. 

Molt’ 111* S. r mio Oss." 10 

Questa mattina dal maestro delle poste mi ò stalo mandato il piego di V. S. 
alla quale servirò come sarò, possibile il meglio ; e non mi fermerò nel Padre 
Grembergero, ma ne parlerò ancora al medico Fabii Fiammingo, che spesso è 
in casa mia et ò gran Galileista e da’ dotti molto stimato; e dove vedrò di poter 
far bene, non lascerò occasione di parlare degli interessi di V. S., come surebbe col 
S. r Ciampoli, che a' dì passati tenne dalla sua alla presenza del S. r Abate Orsino 
che dava orecchio alle solite dottrino del Dottor Grazia °. 

Nel resto io la compatisco molto, e alla giornata mi piglierò pensiero d’av- 
vÌ8arla di queste cose, e soprattutto di quel elio barò fatto ; e per lun a finisco, con io 
baciarli le mani e pregargli intera felicità. 

Di Roma, li 21 di Feb.° 1015. 

Di V.S. molto 111. 0 Ser. Afl>‘> 

S. r Galileo. p. Dini. 

Fuori : Al molt’ Ill. ro S. r mio Oss. raj 
il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


ni Cfr. n.» 107-1. 
Cfr. n® 1081. 


Airbbaxduo Ousimi. 

Ol VINGENUO DI GRAZIA. 
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GIOVANNI 01 AM POLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 28 febbraio 1615. 

Bibl. Naz. Flr. Mas Gal. P. 1. T. VII, car. 203-204. — Autografa. 

Molt’Ill. po S . r0 e P.ron mio Col .*" 0 

lo vivo tanto devoto servitore di V. S. Ecc. ,ua , ebe quasi mi pare d* essere ac¬ 
cusato per sospetto d’instabilità mentre mi si domanda sc io continuo ad amarla, 
lo non trovo, a praticare tanti gran Salamoili, che io deva stimar per oracoli 
infallibili i loro dotti talmente, che, per parole proferite da loro o per poca infor- 
matione o per non molto alletto, io deva in un subito trasformare quella vene- 
ratione e benevolenza affettuosissima che verso la persona sua hanno generato 
in me le sue tanto eminenti qualità, conosciute da me in tante occasioni, et am¬ 
mirate pure, ad onta dell’ invidia, da tanti singolari ingegni delle più nobili pro¬ 
io vincie d’Europa. A me non par possibile baveri a praticata e non amarla; infino 
gl* avversarli suoi hanno detto eh’ ella incanta le persone : e certo in un cuor no¬ 
bile non credo che possa adoprarsi più efficace magia, quanto la bellezza della 
virtù e la forza dell’ eloquenza. Io non so dichiarare a mio gusto quanto ho nel- 
l'animo: assicurisi che io reverisco il suo nome più che mai, e che ancora io ho 
cuore clie sa esser costante nell’ amicitia, e non mi manca voce per difender dalle 
calunnie l’innocenza de gl’ amici assenti. 

Ma per venir più al particolare, dirò in poche paiole: ne tantos mihi finge 
metus. Quelle grandissime orribilità sicuramente non vanno attorno, non trovando 
fin qui prelati o cardinali, di quei pure che sogliono sapere sì fatte materie, che 
20 ne habbia sentito muover parola. Il medesimo mi conferma Mons. r Dini, affettio- 
natissimo di V. S., col quale ragionai a lungo di questo negotio; e’l P. F. Luigi 
Maraffi, che le è più che mai servitore, mi dice haverci avvertito, e che i frati loro, 
che hanno la grande autorità, non ci pensano e non ne ragionano : sì che la re- 
latione data costà da quella persona 10 , non mi so immaginare che possa esser 
uscita da malignità, ma dall’ haver forse udito qua da tre o quattro della na- 
tione aggravar, discorrendo tra loro, quel che potesse recar di pregiuditio la pre¬ 
dica fatta costà da quel frate (0 , che è bora qua per pretensione, per quanto in¬ 
tendo, di non so che suo baccellierato. 

Io bobbi nuove una sera, circa a tre settimane fa, di questa sua predica; nè 
30 sapendo io che cosa si fusse, e se bene non omnia mctuenda, mi ricordai pure del 


<*i Niccolò Lokini. 


(*' Tommaso Cacoini. 
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nihil spemmAum. Benché fossero duo boro di notte, non volli differire ; andai 
subito a trovare il S. r Card. 1 Barberino ”, il quale conserva molto affetto verso V.S., 
e la saluta e ringratia dell*ofVitio die in nome di lei ho passato con S. S.*» 111»* 
Non ci è ancora stato tempo da fargli vedere la copia della lettera scritta al 
P. D. Benedetto si come si faril da Mona/ Dini o da me, o da tutti due in¬ 
sieme: il che ancora pensiamo che sia ben fare co’1 S/lard. 1 Bellarmino. 

Stia dunque certa che quel che io non facessi per lei, no 1 farei in verità 
per huomo vivente; particolarmente trattandosi di l'aro un torto cosi incomporta¬ 
bile a persona tanto famosa por le sue virtù, tanto benemerita delle lettere e di 
tutti gl’amici suoi. Ma questi torrenti rovinosi e mugliunti, clic le sono statilo 
figurati, non si sentono qua; e pure io pratico in qualche luogo, clic ancora io, 
che non son sordo, ne bavrei a sentir lo strepito, i. ben veri» che bisogna ricor¬ 
darsi sempre, aerea rase viroa, ctwi Aura profila genie, in questi* materie dove i 
frati non sogliono voler perdere, l'crò quella cIuuhuIh salutare, del sottomettersi 
alla S. ta Madre Chiesa ete., non si replica mai tante volti* che sia troppo. Su che 
sempre ella lo ha fatto, non solo con 1’ animo, ma anco con la voce e con lo 
scritto; ma l’infinito affetto che io le porto fa che io non pos*a astenermi di ri¬ 
cordarlo, ben che questo olìitio sia molto spropurtionato alla mia età. 

11 S. r Card. 1 Barberino, il quale, come dia sa per esperienza, ha sempre ammi¬ 
rato il suo valore, mi diceva pure hiersera, che stimerebbe in queste opinioni oo 
maggior cautela il non uscir delle ragioni «li Tolomeo o del Copernico, o final¬ 
mente che non eccedessero i limiti fisici o mathematica perchè il dichiarar le 
Scritture pretendono i theologi che tocchi a loro; e quando si porti novità, ben che 
per ingegno ammiranda, non ogn’uno ha il cuore senza passione, che voglia 
prender le cose come son dette: chi amplifica, chi tramuta; tal cosa esce di 
bocca dal primo autore, che tanto sarà trasformata in-l divulgarsi, che più non 
la riconoscerà per sua. Et io so quel che ini dico : perchè la sua opinione quanto 
a quei fenomeni della luce e dell' ombre della parte pura e delle macchie, pone 
qualche similitudine tra ’l globo terrestre e 1 lunare; un altro cresce, e dice che 
pone gTliuomini habitatori della luna; e quell’altro comincia a disputare come 
possano esser discesi da Adamo, o usciti dell’arca di Noè, con molte altre stra¬ 
vaganze eli’ ella non sognò mai. Sì che T attestare spesso di rimettersi all’autorità 
di quei che hanno iurisditione sopra gl’intelletti Immani nelTintcrpretationi delle 
Scritture, è necessarissimo per levar questa occasione all’altrui malignità. Parrà 
bene a V. S. che io voglia far troppo il savio seco : perdonimi per gratiu, c gra¬ 
disca l’infinito affetto mio che mi fa parlare. Avvisimi pure all’occasione, e co¬ 
mandimi con libertà: più affettuoso amico e servitore ili me, V. S. qui troverà 
diffìcilmente, e forse non molti di più efficacia e prontezza. Quando V è incom- 


• l| Maffeo Barberini. 


•*> Cfr. Voi. V, PW? . 2=1-ZSS. 
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moilo per la sua sanità lo scrivermi di proprio pugno, vagliasi della mano d’altri, 
70 o facciami scrivere: io sono servitore obligato, ufi meco ci vanno cerimonie. 

Mona/ Gualdo si ricorda servitore a V. S., e cercherà servirla per conto de 
gl’ Apolli smascherati Indugiai a rispondere alla lettera che mi mandò pe ’l 
S. r Principe Cesia, perche speravo poterla presentare in sua mano; ma, per 
quanto intendo, la lontananza sua di Roma anderà molto a lungo. A questa 
ultima sua non ho potuto prima rispondere, perchè non mi fu recapitata prima 
di lunedì. 

Io del restante, per gratia di Dio, mi conservo con assai buona sanità, sì 
come desidero a V. S., elio tanto ne ò più degna e tanto più fruttuosamente P im¬ 
piegherebbe in henefitio delle scienze, che dall’ inventioni del suo ingegno rice¬ 
so vono sì nobili augumcnti. Ricordimi servitore al P. D. Benedetto lS) et al S. r Nic¬ 
colò Arrighetti ; e facendole humilissiiua reverenza, le prego da Dio vera felicità. 

Di Roma, il di ult.° di Febb.° 1615. 

Di V. S. molto TU.™ et Koc. ,,,R Devot-." 10 et Obblig. mo Sor. 1 '' 

Al S. r Galileo. Firenze. Gio. Ciampoli. 


1086. 

GIOVANNI FARER a GALILEO in Firenze. 
Roma, 28 febbraio 1(515. 


Blbl. Na*. Flr. Mbr Hai . P. VI. T. IX. ctr. 216. — Autografa. 


Molto 111/" et Kecll. mo Sig/" Padron ()ss. n, ° 

Vengo con questa mia, costretto parte per il commandamento espresso del 
Sig/ Preucipe nostro, parto per il vincolo della fraterna nostra amicitia lyncea, 
dare parte a V. S. della dolorosa perdita che liabbiamo fatta nella morte del 
Sig/ Gio. Battista della Porta, seguita su ’l principio di questo mese; et altra con- 
solationo non liabbiamo clic questa, clic possiamo assicurarci che sia andato a 
miglior vita, essendo morto santissiniamonte : et no lui havuto anco un honor 
funerale tale, quale lo rare suo vcrtù meritavono. \ . S. di quello ne darà anco 
parto all’altri Sig. ri compagni in Firenza, alli quali farà anco riverenza in nome 
io mio, rallegrandosi da parto mia con il Sig/ Pandolfini, clic novamentc tu rice¬ 
vuto nel nomero nostro. A noi resta che preghiamo Iddio per l’anima del nostro 
confratello, et ci ingegniamo di procurare molti simili soggetti per 1 Acadomia 


"> Cfr. mi.' 1056, 1U77. 


< 2 > 1>*mkdktto Casti-:i.i.i. 
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nostra, et imitiamo V. S. et detto Gio. B. li. ir», nella compositione di tante ec¬ 
cellenti opere. 

Altro non mi occorre a dirle. Il Sig. r Prcneipe nostro «i ritira con V Kccll. m » 
Sig. ra sua consorte et tutta la famiglia a Roma, et vi Rar:\ poslimane sera. Et 
per line baccio le mani a V. 8., pregandole da Dio ogni vero bene. 


Di Roma, ulli 28 di Febr. 1615. 

Di V. 8. molt* Ill. p0 et Eccl. mft 



Fuori : Al molto 111.™ et Eccll. 1 " 0 8ig. r et Padron mio Oss. mo 2 c 

Il Sig. r Galileo Galileo, Mattheniatico Celeberrimo <4 Lvnceo. 

Fiorenza. 


1087 *. 

OTTAVIO PISANI a GALILEO iu Firenze. 

[Anversa], 2 marzo 1615. 

Bibl. Naz, Fir. Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.° 15. — Autografa. 

Molto Ill. r0 S. r , mio S. r , P.ron Oss. mo , S. r Galileo Galilei, 

Poiché io ottenni per mezo de ’l S. r Priore Bontempi ■' la gratin di V. S., et 
per mezo di V. S. la gratta di sua Altezza Serennissima de intitolar la mia Astro¬ 
logia lS) a suo Serenassimo nome, io intitulai il mio libro, lo mandai per la posta, 
et, come me disse il S. r Priore Bontempi, hebbe Sua Altezza Serennissima il mio 
libro. Dopoi sono venuto, per mezo de ’l S. r Gioseppe Camorrini mio patrone, 
a domandar mercede a Sua Altezza Serennissima, ciò é qualche elemosina per la 
spesa che ho fatto a la stampa, la quale, come si vedo ne ’l libro, é ducento scudi, 
et per la faticlia di dicci anni, come si vedo ne l’istessa opera: la elemosina ser- 
ria di trecento scudi, perchè ducento ne ho speso a la stampa, et cento per la fa- io 
tica di dieci anni in dotto libro. S. r Galileo, mio S. r , se Y.S. mi ottone questa 
elemosina da Sua Altezza Serennissima, io restarò obligato a V.S. e riconoscerò 
da V.S. questa gratia, et si venerrA l’occasione, io la reservirrò a V. S., perchè 
trovandomi pover gentil’ huomo fuore de mia casa, riconoscerei V. S. per mio be- 


m Cfr. mi.» 909, 930. 


«*> Cfr. n.« 910. 
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nefattore. Sempre li ricordo quelle parole che dice Idio : Quaecnnquc tninimis ex 
meis fcceritis, ri milii fcceritis: e li sono servitore obligatissimo, iifletionatissimo. 

Iloggi, 2° di Marzo Hi 15. 

Di V. S. molto fll. ra Se.™ Afl>° Obl. mo 

Ottavio Pisani. 

Fuori : Al molto Ill. p * S. r , mio S. r et P.ron ()ss. mo , 

11 S. r Galileo Galilei, che Dio guardo. 

Fiorenza. 


1088*. 

OTTAVIO riSANI a COSTMO II, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

(Marzo 1G15.J 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI. T. V. car. 51. — Autografa. 

Sereiunsfliino Signore, 

Ottavio Pisani supplicando espone qualmente ha ottenuta gratin de intitulare al suo 
Serennissiino nomo la sua Astrologia per mezo del S. r Galileo Galilei; et havendo già il 
supplicante intitulato suo libro a Vostra Altezza Serenuissima, supplica che li faccia qualche 
charità per la spesa di ducento scudi no la stampa et por la fatica di molti anni in detta 
opera di Astrologia. Fit. Idio remunerarà Vostra Alteza Serennissima, come ha promesso 
Idio a chi fa charità: Quaecunque minimis ex meis fcceritis, et mihi fcceritis. 


1089. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 7 marzo 1015. 


Bibl. Naz Fir. Mss. Gal.. P. VI, T. IX. car. 243-244. - Autografa. 


Molt’ III.” e molto Ecc.** Sig. r mio Oss. mo 

Mi son trasferito in Roma, ove continuo ancora con travaglio per l’indispo- 
sition della S. ra mia consorte di tanti mesi già ; sto ben con speranza, per l’as- 
serzion de’ medici e sopravenenza della miglior stagione, che presto sia per 
esser guarita. Intanto mi trovo due carissime di V. S., non quieto punto della 
sua sanità, che vorrei sentirne buone nove, e che lei trasandasse ogni cosa e solo a 
quella attendesse, chè poi haverà tempo di sodisfarsi nel compimento delle sue 
heroiche imprese e mortilìcatione de’ suoi invidi e rabidi contrari, quali bora a 
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questo solo faticano, di nocerli nella sanità con apportarli occasione di disgusto 
e fatiga. Di gratin, li lasci gracchiare, eli è poi ci sani tempo; r mi taccia saper io 
nova di sè, che no sto ansiosissimo, nè s’ ulVatighi lei, ma facciami scrivere. 

Scusi li mici moti et travagliose occupatami anco con il S. r Pandoltìni, albi 
cui cortesissima risponderò subito che possa respirare. Intanto ho inviate le alilo 
a’ S. ri compagni ”, notando la sua molta cortesia. 

Mando a V. S., por il procaccio partito questa mattina, un invoglio in carta, 
nel quale sono le stanze {9) et un libro uscito in luce bora a punto, cioè una let¬ 
tera d’un Padre Carmelitano, che difende P opinion di Copernico salvando tutti 
i luoghi della Scrittura; opra certo che non poteva venir fuori in miglior tempo, 
se però P accrescer rabbia alli avversari non sia per nocere, il che non credo. 

Lo scrittore, reputa per Cupernieei tutti i S. rl compagni, ancorché ciò non sia, no 
professandosi solo communcmente libertà di filosofare in mturalibus. Dora pre¬ 
dica in Roma. Io trattarò con Mons. r Dini o con questo e con il P. Torquato 
do Cuppis, Gesuita, nobile Romano, che è del’ istesso senso, o con altri ; et ho 
pensato a buoni motivi, e credo non si correrà a furia, e saremo a tempo, et io 
farò il possibile : « V. S. mi creda che, in questa et in ogni altra occasione, mi 
ò a core il servirla ferventemente, come devo. Sarà molto a proposito e mia so- 
disfattione particolare, eh’ io habbia la lettera elio V. S. mi avisa liavcr scritta 
in proposito e la sto aspettando con desiderio, e se altra scrittura le par a 
proposito. Con clic bacio a V. S. le mani, salutandola di tutto core. N. S. Dio 
la contenti. 80 

Di Roma, li 7 di Marzo 1615. 

Di V. S. molt’ 111 » 

Il nostro Cancelliero (R) già lo Laverà dato conto 
della perdita eh’ habbiamo fatta del nostro S. r Porta. 

Passò a miglior vita santìssimamente il mese pas¬ 
sato. N’ habbiamo persi tre buoni n : bisogna pen¬ 
siamo a rimetterne simili. 

Afl>° per ser. la sempre 
F. C. L. P. 


C* In tondi, il saluto del nuovo l.incoo Kiurro 
I’anooi.i'Ini ai colleglli. 

7 ' Stantie sopra Ir tirile r macchie solari troprrle 
col nuovo occhiale, con una breve ilirhiaralionc. Dedicate 
all’ Illustriss. o Reverendi». Siy. Cani. Aldobrandino, 
Camarlengo di Sanln Chiesa, da Flaminio Fiui.iooci. 
In Roma per il Mascardi, ISIS.— Autore dello stan¬ 
co, corno risulta dalla dedicatoria, è Lorenzo Salti. 


,s > Leti' »•«» del R. P. M. rAOl.ii Antonio Fosca- 
RISI ' ’NrmelitMiio sopra l'opinione tir.' PiUngorici e >lrl 
Copernico tirila mobilità tirila terra e stabilità del 
sole e del nuovo Pitlagoriaa sistema del mondo, OCC. 
In Napoli, per l.azaro Sconcio, 1615. 

“i Cfr. Voi. V, pHp 281 -288. 
i*' Giovanni Fabkr: cfr. n." 1086. 

|6 > Cioè, oltro al Corta, il Whlhrk o il Salviati. 
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PIERO DINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 7 marzo lGlfj. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. (lai., P. I. T. VII, car. 205-208. — Autografa. 

Molto lli. ra S. r mio Oss. n '° 

Questi giorni (li carnovale, e le molte rappresentationi e altre feste che si 
sono fatte m’impedirono il trovar lo persone che bisognava; però, in quel cam¬ 
bio, feci fare molte copie della lettera di V. S. al P. Matematico 10 , e l’ho poi 
data al P. Grombergero, con una lettura di quella che V. S. scrive a me 1 ' 1 : c così 
ho poi fatto con molt’ altri e con l’Ill. 1 " 0 Bellarmino, col quale parlai a lungo 
delle cose che V. S. scrive; dello quali mi assicurò non ne haver mai più sentito 
parlare in conto nessuno, da che ella ne trattò seco a bocca. E quanto al Co¬ 
pernico, dice S. S. 111.*" 11 non poter credere che si sia per proibire, ma il peggio 
io che possa accaderli, quanto a lui, crede che potessi essere il mettervi qualche 
postilla, che la sua dottrina fusse introdotta per salvar l’apparenze, o simil cose, 
alla guisa di quelli che hanno introdotto gli epicicli c poi non gli credono; c con 
simil cautela potrebbe parlar V. S. in ogni occorrenza di queste cose, le quali se 
si fermano secondo la nuova constitutioue, non pare per adesso che habbino mag¬ 
gior nimico nella Scrittura che Exultavit ut cjiyas ad currcndam vi ani w con quel 
che segue, dove tutti gli espositori sino bora l’hanno inteso con attribuire il 
moto al sole : e se bene io replicai che anche questo si potrebbe dichiarare col 
nostro solito modo d’intendere, mi fu risposto non esser cosa da correrla, sì come 
non è per corrersi a l’uria nò anche a dannare qualsivoglia di queste opinioni, 
io E se V. S. barò, messo insieme in questa sua scrittura quelle interpretationi che 
vengono ad causimi , saranno veduto da S. S. Ill. m * volentieri : e perchè so che V.S. 
si ricorderà di rimettersi alle ileterminationi di S. Chiesa, come ha fatto a me 
et ad altri, non li potrà se non giovare assai. E havendomi detto il S. r Cardinale 
che harebbe chiamato a sè il P. Grombergero per discorrer di queste materie, 
stamattina son ritornato da questo Padre per sentire se ci era novità alcuna; 
e non trovo altro di sustanza, olire al detto, se non che harebbe hauto gusto 
che V. S. havesse prima fatto le sue dimostrationi, e poi entrato a parlare della 
Scrittura, lo li risposi, che se V. S. havesse fatto in questa maniera, li a rei creduto 
che ella si fusse portata malo a far prima i fatti suoi e poi pensare alla Scrit¬ 
to tura Sacra; e quanto agli argomenti che si fanno per la parte di V. S., dubita 

«n Benedetto Castelli: cfr. Voi. V, pag. 281- 


2S8. 


<*> Cfr. Voi. V, pag. 291-295. 

< 3 > Salai. 18, v. 7 : cfr. Voi. V, pag. 301-305. 
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detto Padre non siano più plausibili elio veri, poi che li fa paura qualch’ altro 
luogo delle Sacre Carte. 

Stamattina ho mandato una di dette copie al S. r Luca ^ alori, col quale an¬ 
cora non mi sono abboccato. Sono bene andato a trovare il S. r Card. 1 ” Del Monto (l< 
per informarlo ; ma per havervi trovato gente olio non mi piaceva, ho «liscorso 
seco d’ogn’altra cosa : ma vi tornerò, perchè ò molto affezzionato a V. S., c sarò 
ancora col S. r Card. 10 Barberino, per lasciarli una di quelle copio, che di giù sta 
aspettando, essendo in parte da me stato avvisato cosi alla sfuggita. Ma a que¬ 
st’ bora forse sarà stato del tutto informato dal S. r Ciampoli, che a tal fine da 
me era stato ragguagliato 1 ”. E così andrò facendo simili ofizi dove vedrò poter *o 
giovare alla causa, della quale li parlo, come vede, confusamente, perchè per ancora 
ogniuno sta all’erta in negotio di tanta portata: mai matematici non la sentono 
tanto dubbiosa come i professori d’altre scienze. Che è quanto per bora posso dirle: 
e senza più le bacio le mani, pregandole dal Signore Iddio quanto desidera. 

Di Poma, li 7 di Marzo 1615. 

Di V. S. molt’ IH. 8 Ser. Afl>° 

P. I)ini. 

Fuori: Al molto 111/ 8 SS/ mio Uss.'"° 

11 SS/ Galileo Galilei. 

Firenze. &o 

1091*. 

LELIO MARZA RI a G10. CARSI A MILLINI [in Roma]. 

Pisa, 7 marzo 1015. 

Cfr. Voi. XIX, pag. 806, Doc.. XXIV, b. 5). 

1092*. 

FRANCESCO BONC1ANI a CIO. GARSIA MILLINI [in Roma]. 

Pisa, « marzo 1615. 

Cfr. Voi. XIX, pag. 306, Hoc. XXIV, b, 5). 

1093. 

GALILEO ad ANDREA CIO LI in Firenze. 

Firenze, IO marzo 1015. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. V, car. 50. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. r mio Col.™ 0 

Sono circa 16 mesi che questo Ottavio Pisani mi scrisse d’Anvorsa f3> 
clie Darebbe voluto dedicar al S. G. D. nostro Signore un suo libro 


Francesco Maria ubi. Monte. 
< 5 ' Cfr. n.° 1085. 


'*> Cfr. n.« 009. 
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attenente ad alcune operazioni astronomiche, desiderando di dedicarlo 
più a S. A. tdie ad altro Principe, perchè in esso trattava ile’ nuovi Pianeti 
Medicei; e però mi pregava che io vedessi d’bavere \\ placet da S. A. Così 
feci, e l’hebbi. l)i lì a 6 mesi incirca venne l’opera stampata, et inviata 
a S. A. insieme con una lettera' 1 ', et l’una e l’altro presentai al G. D.: 
e perchè il libro haveva patito assai per il viaggio, mediante le piogge, 
io et è in fogli grandissimi, mi fu comandato da S. A. clic io lo facessi 
raccomodare ; però di suo ordine lo detti a quel legatore Romano 
che serve al Palazzo, acciò lo sciogliesse, asciugasse e diligentemente 
lo rilegasse, o così fece: e perchè io allora ero molto indisposto, gli dissi 
che lui medesimo lo riconsegnasse al G. I)., e così mi par ricordarmi 
che lui mi dicesse d’haver fatto. Però il libro sarà appresso S. A. 

Quanto al giudizio dell’ opera, io poco gli posso dire, perchè ap¬ 
pena hebbi comodità di scorrerla assai superficialmente : so bene 
i‘lio vi sono molti intagli di figure astronomiche in rame, e gran¬ 
dissimi, che di necessità sono state di grande spesa. Se S. A. cornan- 
20 derà che io lo rivegga, V. S. mi farà grazia di farmi mandare il 
libro, poiché ritrovandomi io, oltre all’altro indisposizioni, con una 
fastidiosissima infreddatura, non posso uscir di camera, e appena di 
lotto. Con che gli bacio le mani, e me gli ricordo servitore devotissimo. 

Di casa, di X di Marzo 1614 12> . 

Di V. S. molto I. Ser. ro Obl. ni ° 

Galileo G. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. ro e mio Pad. ne Col. mo 

11 S. Andrea Gioii, Seg. rio di S. A. S. 

Ne’ Pitti. 


1094. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO iu Firenze. 

Pisa, 12 marzo 1615. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. 1, T. VII, cur. 207. - Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r mio Gol. mo 

Gionto che fili in Pisa, andai a far riverenza a Monsig.' IU. mo Arcivescovo <5) , 
dal quale fui benignissimamente riceuto ; poi, introdotto in camera, fatto sedere, 

Lett. 1093. 8. In luogo di con una lettera prima aveva scritto col libro. — 

“> Cfr. il.» 958 ,3 > Francesco Bonoiani. 

•*' Di stile fiorentino. 


XII. 


20 
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fui di primo interrogato del stato di V. S. Ecc. ma ; e a pena finita la risposta, 

S. S. ria 111." 1 ' 1 cominciò caritativamente a esportarmi che io lasciassi certe opinioni 
stravaganti, et in particolare del moto della terra, soggiongendomi che questo 
sarebbe stato il mio berne, o non lo facendo la mia rovina, perche queste opinioni, 
oltre l’essere scioccherie, erano pericolose, scandalose e temerarie, essendo di di¬ 
retto contro la Sacra Scrittura. Io non potetti far altro, vinto da tanta benignità, 
che rispondere che la mia volontà era prontissima a’ cenni di S. S/'“ 111.** 1 *, o che io 
mi restava solo accomodarmi l’intelletto con le ragioni, il che io poteva sperare 
dal profondo sapere e saldo discorso di S. S. 111." 1 *; e così con una ragione sola, 
tralasciandone molte, quasi mi tirò dalla sua, la somma della quale fu questa, 
che essendo ogni creatura stata fatta in servitio dell’ huomo, per necessaria con¬ 
seguenza restava in chiaro che la terra non si puoteva muovere come lo stelle : 
e se qui io havessi haute sentimento tanto capace di potere apprendere questa 
dependenza, forsi mi sarei mutato d’opinione; onde fu necessario a Monsignore 
replicare che queste opinioni erano scioccherie e mere pazzie, e che questa era stata 
la rovina di V. S., c che egli gli ne aveva dato salutifero aviso, e che l’havevn con¬ 
vinta: anzi disse «li più (riscaldandosi veramente d’affetto), che era pronto a far 20 
conoscere e a V. S. e a S. A. S. mtt e a tutto il mondo, che questo sono tutte fra¬ 
scherie e che meritano essere dannate. Poi mi pregò che di gratin li facessi vedere 
quella lettera 0) che V. S. mi scrisse; c dicendogli io che non ne havevo copia, 
mi pregò a farne instantia a V. S., come fo con questa, pregandola ancora a dar 
l’ultima mano alla scrittura (t) , la quale copiaremo qua subito ho V. S. comandare 
così, e forsi questo Illustrissimo potria quietarsi. Io dico farsi, non dir vr Vacan ti 

Monsig. r Sommata li bacia lo mani, et io me li ricordo servitore al solito. 

Gli cantucci saranno sabato o domenica in Firenze. 

Pisa, il i2 di Marzo 1015. 

Di V. S. molto 111/® et Ecc. n, “ Oblig. mo Sor/® e I)is.'° 20 

I). Benedetto Castelli. 

Ilo poi inteso con mio grandissimo gusto che lo ciancio di Poma non sono 
tanto grandi quanto si diceva. E a me pare che il romore fatto in Roma non sia 
Romano, ma che sia stato forestieri: voglio dire che è stato fatto da questi si¬ 
gnori die P hanno fatto ancora in Firenze. 

Il Sig/ Giorgio tM li bacia le mani. 

Fuori, d* altra mano: Al molto 111/® et Ecc. m ® Sig/° et P.ron Oss. ,uo 

11 Sig/ Galileo Galilei. 

Firenze. 

1,1 Cfr. nn.‘ 960, 1092. i>) f,e pnrolo /» ... accerti sono sottosegnntu 

1,1 Accenna molto probabilmente a quella clic, nell’autografo con puntolini, 

in forma di lettera, fu indirizzata da Galileo a Ma- O) Giorgio Giorgi. 

dama Cristika di Loreha. Cfr. Voi. V, pag. 309-348. 
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PIERO DINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 14 marzo 101 fi. 

IMbl. Naa. Flr. Mss. Gal.. P. 1. T. VII, car. 148. — Autografa. 

Molt’ 111." S. r mio ()ss. ,n0 

Scrissi a WS. la settimana passata 01 , e di casa mia doveri-fi have.r ricevuto 
la lettera; o io questo giorno mi trovo l'altra sua de’ t) stante 01 , o non ho potuto 
abboccarmi col S. r Ciani poli. Ho ben di poi trattato con P 111.'" 0 Barberino, il quale 
mi disse Pistesso coso che si ricordava haver detto a Y. S., cioè del parlar cauto 
e come professore di matematica, o ni’assicurò clic non n’haveva sentito parlar 
mai di questi interessi di V. S. ; e pure o nella sua Oongrcgatione o in quella 
di Bellarmino capitano i primi discorsi di sì fatte, cose ; onde andava dubitando 
ebe qualche, poco amorevole lo andasse accrescendo: ma non per questo ò da 
io non ci pensar piò. Al S. r Car. ln Del Monte 01 non ho di poi parlato, ma seguirli forse 
domattina; o stante le cose sopradette andrò più temperato a discorrerne, pa¬ 
rendomi che non sia così necessario come pareva nel primo ingresso di questa 
causa, della quale, piaccia a Dio elio V. S. ne riceva ogni contento e il mondo 
ogni utile. (Jomo per line gli prego quanto desidera, c li bacio le mani. 

Di Roma, li 14 di Marzo 1615 (4> . 

Di V. S. molto 111.*, la quale desidero che col 
nuovo anno e migliore stagiono si liberi dal suo 
male; ma quando non segua, lasci gli studi nocivi, 
perchè l’assicuro che il mondo ò arcicontento di lei ; 

20 Ser. Aff. ,no 

S. r Galileo. P. Di ni. 

Fuori: Al molto IU. ro S. r mio Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


ih 0f r . n.o 1090- corrosione della carta, fra 1614. che sarebbe di stilo 

(*> Questa non è giunta insino n noi. fiorentino, e 1615 «li stilo comune, secondo il qualo 

Francesco Maria dei. Monte. il Pini soleva datare. Forse prima scrisse 14 di 

(M Lu data nell’autografo è incerta, audio por marzo 1614, o poi corresse 1615. 
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GIO YAK FRANCESCO SAGREDO a [GALILEO in Firenze! 
Venezia, lf» marzo 1(515 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. VI, T. IX, car. 248-246. — Autografe lo lin. *7 SS. 

Molto 111." S. r Ecc. mo 

Così valesse molto la gratin mia, pomo V. S. Kce. nw ne è padrona senza altro 
istrumento di donationo inter virus; o, por meglio diro, così potesse ella trarne 
per cento anni continui quella vera letitia che mi significano le suo lettere, come 
io mi contentarci fargliene sollonissima hipoteea, dandole piena auttoritù. di ap¬ 
propriarsela tutta, torchiarla et distilarla et cavarne la quinta essenza, quando 
questa potesse, come ella mi scrive, aggiongere gli anni et secoli alla sua vita, 
apportarle et conservarlo perpetuo contento et godimento. 

Mi duolo in estremo delle sue molestie di mento et di corpo; et più clic quello 
dell’animo mi travagliano le corporee, poiché in queste trovo il rimedio più dirti- in 
eile et recondito sì come nello altre panni che, adnprandosi la prudenza et valen¬ 
dosi della fondata et vera filosofia/, dalla volontà nostra sola dipende la salute, non 
essendo alcun dubbio che quando 1’ huomo facia un cuore generoso et si spogli di 
certe upinioni inventate daH’humana legerezza, può tolerare molto facilmente ogni 
sinistro incontro, pur che di questo non partecipi la massa corporea, la quale non 
può con le speculationi ricevere il caldo, il freddo, gli alimenti, i gusti et le altre 
cose necessarie per sostentamento della vita et por gusto et solevamento de’ sensi. 
Continui perciò V. S. Ecc. ma la lettura del Borni et di Gazante, et lasci per bora da 
una parto Aristotile et Archimede; speculi in letto, dove la mente participi della 
commoditA del corpo ; contempli cose di gusto, et attendi alla sanità, non con me- 20 
dicine, non con dieta, ma con la quiete et con una prudente sobrietà ; fugga quei 
cibi che per esperienza ha conosciuto apportarle nocumento, et sciolga i più gio¬ 
vevoli et gustosi al suo senso, serbando in ogni pasto un poco di apetito per mag-J 
gior gusto del sussequento : nò dubiti con questa regola di non superare ogni 
indispostone, poiché, per gratin di Dio, le mancano molti anni alla vecchiaia. 

Io, per divina clemenza, col mezo di questa medesima osservatione sto bene, 
più sano et più gagliardo assai che non ero giù due anni: et nel resto, quanto 
all’animo, vivo allegramente, lontano in tutto da ogni travaglio : ninno accidente 
mi par nuovo o inaspetato ; sono tutti i miei desiderii limitatissimi et modera¬ 
tissimi; ricevo allegramente ogni bene che mi succede, et, per renderlo gustoso so 
maggiormente, reputo che non mi si convenisse o non fosse cosa mia, onde non 


Lett. 1000. U. quelli — 
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come rendita ordinaria et dovuta, ma come donativo, anzi impresto, della for¬ 
tuna, lo ricevo con tanta maggior letitia, et, per la stessa ragione facilmente mi 
accomodo a disposessnrinene, se il caso lo ricercasse, riavrei ancor io, quando 
non ini valessi della vera filosofia, buona occasiono di ci uciarmi per Y ambitione, 
quinto elemento della nostra nobiltà; non già perché comparando gli honori, i 
titoli et. la riputatone mia con 1’ universale di quelli della mia età non fossi de 
gli avantaggiati et primi tra questi, ma per cagione più tosto che, essendo pio¬ 
vute le gratie de gli lionori nella nostra casa tanto piene et estraordinarie, non 
40 havendo io di queste participato così largamente come hanno fatto l’avo, il padre 
et tutti miei fratelli, potrebbe parere, anzi so certo elio pare a molti, che qualche 
mio diffetto ne sia stato cagione : ina tenendo io piena cognitione della radice 
di questa differenza, nè mi dolgo, nè per questo scemo punto i miei contenti, 
poiché sicome reputerei scioca ingratitudine il dolermi delle fortune della mia 
casa, cosi reputo pazzo chi pone la sua felicità nel concetto sregolato et scioco 
del volgo; et tratanto, libero da infinite gravezzo et fastidiose occupationi che 
seco portano gli honori della nostra patria, godo la libertà, et dispenso il mio 
tempo conforme al gusto et bisogno mio; et se non par ticipo di certa estraordi- 
naria veneratione, poco anzi nulla conforme al genio mio, vivo essente dalla in- 
r>o vidi a et dalle detrationi. 

Discorro seco questo cose della persona mia, acciò ella, che è savia et pru¬ 
dentissima, vedendo il fonte dal quale provengono i miei gusti, dal medesimo, 
che è abbondantissimo, con le ranchine della sua prudenza facia scaturire anco 
per lei un nuovo rivo di felicità, dandomi, per mia consolatione maggiore, spesso 
nuova delle inondationi che seguiranno. Et tanto basti bora in questo proposito. 

All’intra mento per misurar li temperamenti 10 io sono andato giornalmente 
aggiongiendo et mutando, in modo che quando havessi a bocca et di presenza 
a trattare con lei. potrei, principiando ab oro, facilmente racontarle tutta l’historia 
dello mie inventioni, o, per meglio dire, miglioramenti. Ma perchè, come ella mi 
fio scrisse et io certamente credo, V. S. Ecc. m> è stata il primo auttore et inventore, 
perciò credo elio gli istrumenti fatti da lei et dal suo esquisitissimo artefice avan¬ 
zino di gran lunga i miei ; onde la prego con prima occasione scrivermi qual 
sorte di opere fin bora ella habbia fatto fare, che io lo scriverò quel di più o 
di meno che fin bora s’ è operato di qua; et toccando in ogni nostra lettera 
alcuna cosa in questo proposito, io le scriverò alcune mie imperfette speculatami, 
le quali da perfidissimo suo giuditio et intiligenza saranno senza studio, et an¬ 
cora con gusto, perfettionate. Quello che si fa inventore di questi stromenti (,) , 
è poco atto, per non dir in tutto innetto, per instruirmi conforme al bisogno et 

81». Trn quinto e Armento k neH’sutnsrrnfn nno spazio bianco. — 59. delle miei inventioni — 


Cfr. nn.‘ 71». 1078. 


•*> Santorrb Santokio. 


158 


15 - 18 marzo 1615. 


11096-10071 

desiderio mio, sì come io vanamente mi sono affaticato a dargli ad intendere la 
cagione de gl’ effetti che si vedono in alcuni do’ miei istrumenti (dirò così) com- ?o 
positi et, moltiplicati. 

Qui non si trova il libro di Apollo l '\ nò questa ultima fiera sono stati li¬ 
brari Venetiani in Francfort. Se V. S. Ecc. ma mi darà maggior lume, procurerò 
di servirla. 

Vetri lunghi della bontà che ella desidera, non si sono fatti certamente fuor 
che due, conio intendo, esquisitissimi, che ha havuti V 111."’ 0 »S. r Vicenzo Gussoni, 
che fu ambasciator in Savoia, et li fece lavorare di un suo vetro elio cavò di 
uno specchio rotto, del quale ne ha fatto fare ancora molti altri esquisitissimi 
più corti ; nò è possibile cavarglieli dalle mani. Egli professa che superino di 
gran lunga la bontà del mio; tuttavia Maestro Antonio, che li lavorò, mi dice so 
non esservi differenza. 

È ritornato da Verona 1’ 111." 10 S. r Agustin da Mula, al quale sono stati ru¬ 
bati tutti i suoi; credo elio ne farà lavorare con estraordinaria diligenza. Io non 
mancherò valermi dell’ occasiono por mandarne uno almeno costì, poiché la forma 
ò mia. Et por fine le prego dal Signor Dio ogni prosperità et contento. 

In Venetia, a 15 Marzo 1615. 

Di V. S. Ecc. ma Tutto suo 

G. F. Sag. 


1097 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 18 marzo Irti5. 

Bibl. Naz. Plr. Mbs. Gal.. P. VI, T. IX. car. 247. - Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Scrissi per 1 ordinario passato •*’ a V. S. Ecc. ma , dandoli conto del cortese 
avviso fattomi dall’111.'" 0 Sig. r Arcivescovo, et insieme la pregai a nome suo che 
mi mandasse la lettera ” inviatami sin 1’anno passato sopra il portar la Sacra 
Scrittura in quistioni naturali, e particolarmente intorno al passo di Giosuè. 

Di novo la suplico del medesimo favore, poiché di novo S. S. ria IU. ma me n’ ha 
fatto instanza ; e ieri in particolare fui con lui per città in carrozza, o trattan¬ 
domi di questa materia, mi disse che il Padre Gori, predicator qua nel Duomo, 
biasima et ha biasimato il brutto termino usato dal Padre Caccini (,) . Mons. r Som¬ 
maci mi fa instanza della scrittura ; mostra portarmi singolarissimo affetto et io 


(«> crr. n. n 1077. 
<*> Cfr. n.« 1094. 


Crr. n." 900. 

<“ Cfr. uuJ 1065, 1070. 
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alle cose mie, e desidera ancora di veder la lettera et insieme quest’altra scrit¬ 
tura che V. S. ha per le mani l0 . 

Questa notte passata, alle otto oro in circa, ho osservato Giove, nè mi son curato 
di notar molto diligentemente l’hora, perchè non vi era cosa notabile: solo dico 
questo, che havendo alle 6 boro in circa osservato, l’haveva visto solo con tre stelle 
occidentali <?> , in questa positura : 

* * * o * 

poi, osservatolo alle otto, viddi la quarta assai lontana da 2J-, che forsi potrebbe 
esser stata nell’ecclisso. Alla seconda osservatione vi turno presenti il S/Giorgio' 1 ’, 
qual bacia le mani a V. S., il S/ Miglior Guadagni et il paggio Tornabuoni. E non 
-‘0 occorrendomi altro, ine li ricordo al solito servitore. 

risa, il 18 di Marzo 1615. 

l)i V.S. molto 111/ 0 et Ecc." ,a Oblig. mo Ser/° e Dis. l£> 

1). Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111/° Sig/ mio Oss.'"° 

11 Sig. 1 Galileo Galilei, p.° Fil.° di S. A. 

Firenze. 

1098 * 

ALESSANDRO D’ESTE a GALILEO in Firenze. 

Modena, 18 marzo 1015. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. (Ini., 1'. I, T. XIV, car. 112. — Autografa la firma. 

111/° Sig. oro 

Ho ricevuto l’opero di V.S. elio con tanta amorevolezza s’è compiaciuta 
mandarmi, e può credere che mi siano accette al pari della stima eli’ io faccio 
del valor suo. Tali riusciranno ancora 1’ altre che m’offerisce <5) , e di tutte le con¬ 
serverò obligo con una dispostissima voluntA. di mostrarglielo in tutte 1’occor¬ 
renze di suo piacere. Et a V. S. auguro per line molta contentezza. 

Di Mod. a , li 18 Marzo 1615. 

Al piacer di V. S. 

S/ Galileo Galilei. Il Card.' 0 d’ Este. 

io Fuori: All’IH/ 0 Sig. oro 

11 S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

ni Cfr. u.° 1091, Un. 25. 

'*i Nella configurazione elio, al solito, riprodu 
damo esattamente, le tre stollo non sono occiden 
tali, ed è incerto se la più orientale sin cancellata 


Giokuiu Giokui. 

luteudi, le Lettere delle macchie solari. 
1*' Cfr. n.o 1125. 
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GIOVANNI CIAMBOLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 21 marzo inif». 


Bibl. Naz. Fir. Msa. Gal.. I'. I, T. VII car. 211-212. — Autografa. 

Molt’ III. 10 et Ecc. mo S. rtì e P.ron mio Col. 1 " 0 

Torno a confermarle quanto le scrissi pochi giorni fa 10 . Quei gran rumori 
credo che Inibimmo fatto strepito nell’orecchie di quattro o cinque e non pili. 
Per diligenza che si sia fatta da Mons. r Dini e da me, di scoprire se ci era moto 
considerabile, non si trova assolutamente nulla, e non si sa elio ne sia stato par¬ 
lato; sì che io mi vado immaginando che i primi autori di questa voce si siano 
dati a credere d’essere lina gran parte di Roma, havendo publicato per cosa no¬ 
toria quel che non si trova chi ne babbi», parlato: sì che quanto a questa par¬ 
ticolarità V. S. cominci pure a quietarsi, chè a lei non mancano amici affettuosi 
e che più elio mai sono ammiratori dell’ eminenza de* suoi meriti. io 

Sono stato questa mattina con Mons. r Dini dal S. r Card. 1 Dal Monte, il quale 
la stima singolarmente e le mostra affetto strasordinario. S. S. n » 111."*» diceva 
d* haverne tenuto lungo ragionamento col S. r Card. 1 Bellarmino : c ci concludeva 
che quando ella tratterà del sistema Copernicano e delle suo dimostrationi senza 
entrare nelle Scritture, la intorpretatione delle quali vogliono che sia riservata 
a i professori di theologia approvati con publica autorità, non ci dorerà essere 
contrarietà veruna; ma che altrimenti difficilmente si ametterebbero dichiarationi 
di Scrittura, benché ingegnose, quando dissentissero tanto dalla comune openione 
de i Padri della Chiesa. Ingomma, per non le replicar lo stesso, si discorsero ra¬ 
gioni assai simili a quelle elio nell’altra mia lettera io lo toccai da parte del- 20 
P 111. 1 " 0 S. r Card. 1 Barberino. Non ho fin qui parlato con alcuno che non giudichi 
grande impertinenza il volere che i predicatori entrino su jie’ pulpiti a trattare, 
fra le donne e ’l popolo, dove è sì poco numero d’intelligenti, materie di cat¬ 
tedra e tanto elevate. 

Intendo esser uscito ultimamente un libretto, stampato in Napoli, die tratta 
non esser contraria alle Scritture Sacre et alla religion cattolica P openione del 
moto della terra c della stabilità del sole 1 ’. È ben vero elio per entrar, come 
le ho detto, nelle Scritturo, il libro corre gran risico nella prima Congregatone 
del Santo Offitio, che sarà di qui a un mese, d’esser sospeso. Farò il possibile 
per trovarne uno e mandarglielo, avanti che segua altro. Se ci sarà niente di ao 
nuovo, ne farò subito avvisato V. S. 


i>) Cfr. n.° 1085. 


<*> Cfr. li.» 10S», lin. 18. 
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Ricevei la sua lettera Ibernerà, et hoggi la giornata ft stata tutta impiegata 
col S. r Card. 1 Dal Monte, con Mons. r Dini e col P. F. Luigi Marraflì per questo 
servitio : però non ho potuto andare ancora a lar reverenza al S. p Principe Cesis, 
come farò quanto prima. V. S. mi conservi la sua benevolenza, e credami in ve¬ 
rità, che io ambisco come titolo di molta gloria 1’ essere amato da lei ; alla 
quale humilissimamente inchinandomi, prego (la Dio vera tranquillità d’animo 
e felicità. 


Di Roma, il dì 21 di Marzo 1615. 

40 Di V. S. molto lll. ro et Ecc. ,na 

S. r Galileo. Firenze 


Devoi. mo Ser.™ 
Gio. Ciani poli. 


1100 . 

GALILEO a PIERO LINI in Roma. 
Firenze, 23 marzo 1615. 


Cfr. Voi. V, p&K. 297-805. 


noi**. 

RENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 25 marzo 1615. 

Bibl. Nhz. Fiv. Mss. Gal., P. I, T. VII. car. 213. —Autografa. 

Molto lll. ro et. Ecc. mo Sig. r mio Col." 10 

Soli sforzato a ripregar V. S. di questa benedetta scrittura (0 , perchè così ho 
in mandatis da Mons. r 111." 10 Arcivescovo: c mi sarà carissima la lettera del Padre 
Carmelitano (,) , della quale quando diedi nova a Mons. 16 III." 10 , parve che restasse 
tutto d’ un pezzo, e massime che il Padre Cori, predicatore qua in Duomo, come 
nell’altra li scrissi (3) , biasima alla libera il Padre Caccini della dichiaratione che 
fece in S. Maria Novella (i) ; di modo che sentendosi uscir sopra quest’altra let¬ 
tera, non credo che sappia più che si dire. Hoggi son stato a visitare il detto 
Padre Cori, quale ni’ è riuscito in privato persona di molto garbo, sì come in 
io publico riesce con sodisfazione universale e con frutto singolare; e veramente 
si può dir di lui che predica la parola di Dio. lo non lascio le suo prediche nè 
le lascierò, perchè vi sento spirituale utile e diletto. Per questa prima volta non 
son entrato con S. P. u a trattare del Padre Caccini, ma con la prima occasione 
voglio sentire da lui proprio la sua sentenza, e ne spero bene, perchè si mostra 

<U Cfr. u.° 1094, lin. 23, o n.» 1097 Un. 2-7. < SJ Cfr. n.<* 1097. 

l*» Cfr. n.° 1089 lin. 18. Cfr. n.° 1070. 
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affezionatissimo alli miei signori e padroni S. r Giacopo Soldani e S. r Giacopo Gi- 
rakli et altri del buon taglio. 

Monsig. r Sommaia li bacia le mani, et ha sentito con ine dispiacere della sua 
indisposizione, e m’ha imposto elio li dia particolar nova del stato di V. S.: 
però non la vorrei incommodar del scrivere. Il Sig. r Giorgio 0) ancora li bacia le 
mani, et è entrato in un ardente desiderio di conoscerla di presenza, lo li faccio 20 
riverenza, ricordandomeli servitore obligatissimo. 

Pisa, il 25 di Marzo 1615. 

Di V. S. molto IU. ro et Ecc. ,nft Oblig. mo Ser. ro e Dis.*° 

D. Benedetto Castelli. 


Non fo altra scusa del non mandargli osservazioni, poiché le nugolo la fanno 
per me : forsi questa sera, so si mantiene il tempo, osserverò. 


Fuori: Al molto 111.™ et Eco." 10 Sig. r mio Col." 10 
Il ;S. r Galileo Galilei, p.° Fil.® di S. A. 

Firenze. 


1102 *. 


PIERO Ditti a GALILEO in Firenze. 

Roma, 27 marzo 1615. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. 1, T. VII, car. 215. — Autografa. 

Molto IH.™ S. r mio Oss. mo 

Non scrissi a V. S. della passata, perchè ritrovandosi meco il Sig. r Ciampoli 
dall’111. 1,10 Del Monte, a lui, come a miglior dicitore, no lasciai la cura, sforzato 
ancora da qualche negotio che mi soprafaceva; e già V.S. ne deve essere infor¬ 
mata dalla ricevuta delle sue lettere (,) : e non liavendo cosa da vantaggio, gli ac¬ 
cuso questa sua ultima 01 , con la quale farò scoperta dell’animo, e capitale del 
consiglio, dell’111.'" 0 Bellarmino, al quale son por mostrarla, con promessa però 
che non ne pigli copia se prima non mi harà favorito di risposta del senso che 
ha S. S. Ill. ,n " intorno a queste cose, perchè non vorrei che, in caso che non pia¬ 
cesse che lei interpretasse, altri poi se ne facesse lionore in questa o altra oc- io 
casione. Et io non mancherò in ogni tempo, con tutti quei personaggi che andrò 
a servire, di tener ricordato il inerito e la bontà di V.S., alla quale non mando 
il trattato del P. Carmelitano perchè intendo esserli stato mandato 1 ”; e l’autoro 


Ut Giorgio Giorgi. 
i*> Cfr. n.® 1000- 


'*» Cfr. n.° 1100. 

<*> Cfr. n.® 1103, lin. 5. 
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è qua predicante, e s’offerisce con prontezza a disputarne con olii bisogni. Farò 
vedere la sua lettera al S. r Principe Cesis, perchè non credo di far male ; o se¬ 
condo che io vedrò, cosi farò, essendomi non meno a cuore P lionore et esalta- 
tione di V. S. che P interesse mio proprio. E senza più baciandoli lo mani, la 
prego a risalutarmi quei Signori' 0 che si trovorno al serrar dello sue lettere, con 
pregare a lei da Dio quanto desidera. 

20 I)i Roma, li 27 di Marzo 1615. 

Di V. S. moli’ 111.® Ser. Àff>° 

S. r Galileo Galilei. P. Dini. 


Fuori: Al molto Ill. r ® S. r mio Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1103. 

GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 28 marzo 1615. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Rai., P. T, T. VII, car. 217.— Autografo. 

Molt’ 111.™ et Ecc. mo S. re e P.ron mio Col." 10 

Andai a far reverenza all’ Kcc. mo S. r Principe Cesi ; stetti con S. Ecc.™ più 
bore ; hebbi un gusto da muovere invidia a chiunque sente diletto di eminente virtù, 
nobiltà e cortesia. Non si può parlare con maggior veneratone et all'etto dì quel 
di’ ei faccia di V. S. Ecc." ,a . Mi disse, haverle mandato il libro del P. Foscarino 
et io P ho letto con molta soddisfattone, e fui subito a visitare il Padre, molto 
affettuoso ammiratore del merito di lei. Ila trovato di più autorità di Padri, e 
mi disse voler perfettionare il libretto, e ristamparlo, e difenderlo da qualunque 
scrupoloso oppositore. 

io Iliernmttina con Mons. r Dini lessi la sua modestissima et ingegnosissima let¬ 
tera sopra il passo del Salmo Codi marrani (S) . Quanto a me, non so conoscere che 
possano opporvi. Siamo affatto chiari che della opinione non si è trattato qua 
tra più che quattro o cinque non molto affettionati suoi; e ninno di loro ha par¬ 
lato col Maestro di Sacro Palazzo, ma con un Padre, amico di detto Maestro, 
il che mi fu confermato dal Gratia (0 istesso : però è forse bene non ne trattare 
molto; che così pareva al S. r Principe Cesi, per non parere d’incolparsi col voler 
tentare le difese ove non è chi muova guerra. 

IO Cfr, Voi. V, pag. 305, Un. 20-22. 

<*> Cfr. n.° 1089. 


<*' Cfr. Voi. V, pag. 301-305. 
m Cfr. u.o 1084. 
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Desidererei intenderò il miglioramento della sua sanità, quanto al restante 
essendo certo che l’eminenza del suo merito sia per trionfare d’ogni invidiosa 
detrattione. E facendole con la debita humiltà affettuosissima reverenza, prego 20 
Dio per ogni sua contentezza maggiore. 

Di Roma, 28 di Marzo 1615. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. m& Devot.“° et Obblig.™ 0 Ser." 

S. r Galileo. Firenze. Gio. Ciampoli. 

Fuori: Al molt’Ill.** et Ecc. mo S." 0 P.ron mio Col."' 0 
li S. 1 ' Galileo Galilei. 

Firenze. 


1104 * 

FRANCESCO BONCIANT a GIO. GARBI A MI CLINI [in Roma], 
Pisa, 28 marzo 1010. 


Cfr. Voi. XIX, pag. 311, Doc. XXIV, b, 8). 


1105 *. 

PIERO BINI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 3 aprile 1615. 


Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autogrnfi. B.» LXX1V, n.® 80. — Autografa. 


Molto Ill. ro S. r mio Oss. mo 

Non è stato possibile che io mi sia abboccato ancora con P 111."’ 0 Bellarmino 
con agio proportionato al bisogno di V. S., ma ho differito a farlo di questa setti¬ 
mana. Intanto al S. r Principe Cesi ho fatto vedere, con molto suo gusto, la lot¬ 
terà che ella ultimamente mi scrisse 10 ; e per assicurarla della ricevuta di essa, 

0 non altro, gli rispondo così brevemente coni’ ella vede. E gli bacio affettuosa¬ 
mente le mani, con pregargli felicità. 

Di Roma, li 3 d’Aprile 1615. 

Di V. S. molto III." Ser." Aff. mo 

S. r Galileo. P. Dini. 10 

Fuori: Al molto III." S. r mio Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

L«tt. 1105. 6. com‘eli» — 


m Cfr. Voi. V, pag. 297-305. 
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1106. 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Firenze]. 

Pisa, 9 aprile 1G15. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., I*. I, T. VII, car. 219. •— Autografa. 

Molto Ill. r0 et Ecc. mo Sig. r mio, 

Mando il libro c,) e la lettera di V. S. (1) 

Quanto alla lettera, è stata vista, senza uscirmi, però di mano, da diversi 
nostri ordinis, a’ quali è piacciuta in colmo. La lessi a Monsig. r 111." 10 , essendovi 
presenti diversi Sig. ri canonici. Da S. S. ria lll. ma fu lodata con maestà, e decoro ; 
dico, con poche parole e asciutte : da quelli altri Signori fu approvata la maniera 
del dire, il bel modo di trattare, la sottigliezza della interpretatione, e sopra ogni 
cosa la modestia e riverenza con che V.S. tratta della Sacra Scrittura. Io credo 
che Mons. rft Arcivescovo, dall’ haver visto che finalmente il frate teologo ha stani¬ 
lo pato, e con solennità, grande di Crocifissi e di Santi (1) , in difesa di questa opi¬ 
nione, sia restato attonito più per questo che per le ragioni, come quello che torsi 
non si credeva che ciò potesse essere. Basta : S. S. rin IU. ma non dice più che siano 
scioccherie, ma liora comincia a dire che Copernico fu veramente un grand’ huorao 
e un grand* ingegno. 

Quanto poi alla Lettera del frate Carmelitano, io 1’ ho letta con mio grandis¬ 
simo gusto, e mi ò parso bello il modo che tiene di considerare questa materia, 
evacuando, si può dire, tutta questa questione ; ma haverei voluto che fosse più 
informato delle cose di V. S. Ecc. ma , perchè quella Venere tricorporea e quel Giove 
quadricorporeo non l’intendo. Vero è che questo non importa alla principal 
20 causa che si tratta: tuttavia è un intricar le cose belle. In oltre parmi che resti 
ancora grandissimo campo per le considerationi di V. S., molto più elevate o più 
vere e più, in conseguenza, conformi alla Sacra Lettera. Sopra gli altri passi 
che mi sono piacciuti nella Lettera del Frate, mi par bello quello che comincia 
a fac. 12, verso 18 ; e honorato, ma dovuto, quello a fac. 13, ver. 25 ; vivo, quello 
a fac. 20, versi 3, e tutta la faccia 20 e 21 ; degno di gran consideratione, dal 
verso 24 della fac. 30 per tutta la trentunesima, 32, 33 e trentaquattresima. Nella 
trentacinquo e trentasei vi è di peso la mia risposta data 1’ anno passato a Mad. a 
Sor. ma<M In somma tutta ò bella, ma la chiusa è bellissima: Qucim magnificata sitnt 

Intonde, (cfr. lin. 16), In Lettera sopra l'opi- puro nn. ! 1091, 1097, 1101), oppure a quella a Pikko 
ii ione de' Pittar, orici ecc. dol P. Carmelitano Paolo Diso del 28 marzo 1616 (cfr. Voi. V, pag. 297-806). 

Antonio Fobcukini, (cfr. u.° 1089, liti. 18; o cfr. puro ,3 > Alludo ngli emblemi o allo figuro elio sono 

u." 1101, Un. 3-4). bu) frontespizio, e a tergo dol frontespizio, della 

Accollila o alla lettera ad esso Castelli dol citata Lettera del Fosoarini. 

21 dicembre 1618 (cfr. Voi. V, pag. 281-288; o cfr. < 4 » Cfr. n.« 966. 



166 


0 — 11 APRILE 1615. 


[1106-1107] 


opera Ina , Domine : nimis profumine factae sunt cogitutiones fune : vrn imsipiex.s 
noti cognoscct et stultus non intclligct linee. E questo, quanto allo lettere. so 
Quanto al Sig. r Giorgio fl) , V. S. non ha occasione di sentir dispiacere di me, 
perchè non ho fatto attionc se non con consiglio di Mona. 1 ’ Uev. mo Sommaia, quale 
darà sempre buon conto di me e dello mie oporationi, come di quello che son 
state indrizzate solo in servitio di S. A. : anzi erodo che Monsignor voglia scri¬ 
vere a V. S. lettera tale, elio la potrà esser mostrata et a S. A. (dove non credo 
nè anche che bisogni) et a altri che fossero mal informati de’ fatti miei ; non 
dico, a’maligni, co’quali non si trova rimedio. In somma V. S. resti consolata, 
perchè, a dirgliela, Monsig.*' Uev." 10 mi tiene che io sia stato mezzo efficace a 
quietare i romori età rendere questi signori ohedienti a’suoi comandi. Con che 
li bacio le mani e ino li ricordo, al mio solito, servitore obligatissimo. io 

l'isa, il 9 d’Aprile 1615. 

Di V.8. molto 111. 1 ' 0 e Ecc.'"" Oblig.""’ Ser.™ e Dis. 1 " 

D. Benedetto Castelli. 


1107 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 11 aprile 1015. 

Bibl. Naz. Fir. Ut». Gal., 1*. I, T. VI, oar. 190. — Autografa. 

Molt’ lll. ro o molto Eco. 10 Sig. r mio Oss. mo 

1/assicurarmi che la cortesia di V. S. e Painor che mi porta fa la mia scusa, 
mi lascia tacere, oppresso dalli continui travagli e cure che m'arrecano In gravi 
infìrmità della Principessa mia consorte e Duchessa mia madre, alle quali assisto et 
insisto di continuo. Piaccia al Signor Dio concedermi in esso la desiderata sani!è. 

Non lascio in questo tempo di far quanto posso, servendo V. 8. conforme al 
mio debito; e mi par lo cose passino assai bone, c si potrà tuttavia oprar qualche 
cosa a proposito, come poi le scriverò. 11 Padrele bacia le mani, n credo le 
scriverà. Intanto io, rallegrato assai della nova che V. S. mi dà di miglioramento 
nella sua sanità, le bacio affettuosamente le mani. N. 8. Dio ci doni contentezza. io 

Di R. a , li 11 di Aprile 1615. 

Di V.S. molt’III.™ 

Bacio lo mani alli S. ri Ridolfi e Pandolfini. 

Affi 1 " 0 por ser. ,a sempre 
F. Cesi Line. 0 P. 

Lett. 1100. 29. nii/ii» profumine — 

**) Giukuio Giorgi. (*> I’aouTAntomio Fosca tini: cfr. n.° 1089, lin. 21-22. 
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1108. 

GIOVANFRANCESCO SAGRERÒ ft GALILEO in Firenze. 

Venezia, 11 aprile 1615. 

Bibl.Naz.Flr. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 251-2B3. — Autografo lo lin. 96-102. Alla lotterà facciamo 
seguirò un appunto, ad ossa attinouto, elio si logge, di mano di Galileo, sul teryo doli' ultimo foglio 
della missiva del Sagrrdo. 

Mollo IH.™ S. r Ecc.“° 

Ilo ricevuto le lettere (li V. S. Ecc. ma de’ quattro stante col solito mio pasto 
et consolatione ; e se ben sono state per la maggior parte di aliena mano, che 
mi dà sospetto che ella non si trovi in perfetta sanità, nondimeno le sei over 
otto righe ultime di sua mano mi han fatto credere che almeno ella sia a buon 
termine della reouperatione della sua, da me desideratissima, sanità: la qual 
prego il Signore clic le conceda quanto prima et per molti anni. 

Del suo negotio col S. 1 ' Cremonino ne procurerò buon essito col mezo del Giu¬ 
dice del Malofficio 0) , che è mio confidentissimo; et ne scriverò questa sera, 
io Quanto a gl’ istrumenti di vetro per misurare i temperamenti lJ) , i primi che 
io feci furono della maniera elio V. S. Eoe."" 1 ha fatto fare i suoi, ma doppo ho 
multiplicata l’inventione in varii modi, che tutti non posso scrivere nelle pre¬ 
senti, non essendo io tanto otioso quanto sono stato quindici giorni fa, essendo 
rimasto di Pregadi et havendo liavuto carico alli ciùque Snvii della Mercantia. 
Ma il partire questo negotio in più lettere, non portando alcuna fretta, darà oc¬ 
casione di visitarci più spesso, non intendendo io che l’occupatami mie inter¬ 
rompano i soliti et scambievoli nostri ufiìtii, che sono di solevamento al nostro 
animo et non di gravezza, ancorché, consumandoci il tempo, ci prohihissero al¬ 
cun’ altra operatione. 

20 Ilo intesa l’oppinione sua circa la cagione dell’operare di essi istrumenti, 
la quale m’è riuscita carissima et molto ingegnosa, et ardirei quasi di dire anco 
vera, se non fosse che questa non è per sé stessa palese al senso, né credo che 
per le cose palesi al medesimo senso si possi perfetamente provare ; ma appaga 
assai più la ragione che i discorsi de’ Peripatetici : poi che, se col calore esterno 
l’aero, che si trova nella palla di vetro riscaldata, si didatta evidentemente in 
modo che spinge fuori l’acqua, è ben credibile che il calore (S) penetri dentro il 


M» Tra lo carte del « Giudico dol Maleficio», 
elio tuttora si conservano ìioll'Archivio «lui Colmino 
di Padova (a questo toinpo tale Magistrato non esi¬ 
steva in Venezia), non si rin voline alcuna traccia 
della pratica alla quale qui acconnu il Saokkdo. 


<*> Cfr. un. 1 719, 873, 906, 1078, 1096. 

<»» Di fronte alla liuoa del manoscritto che con¬ 
tiene lo parola « ovidentomento ... caloro », si logge, 
di mano di Galileo, sul margiuo: «pallina di cera 
rugiadosa ». 
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vetro, et che ivi penetrato in maggior o minor quantità, richieda più o manco 
luoco ; il quale non potendo in un istesso tempo capire l’aere et lo spirito tenue et 
igneo, ò constretta l’aere a dar luoco: sì come,rnffredondosi l’ambiente esterno, 
è credibile che lo spirito igneo, che sopraboiula nella palla, esca tino che si equi- 80 
libri con l’ambiente; onde, evacuandosi il luoco che lo capiva, convien succedere 
l’aere, et dopo di esso l’acqua o vino. Ma però è ben cosa chiara che s’habbia 
ancora a concedere il vacuo: il che io ho fatto vedere con la sottoscritta esperienza. 

Alle fornaci di Murano ho fatto fare un vaso di vetro con un palmo di collo ; 
et essendo ben caldo, l’ho fatto rinchiuder, sì che tutto F aere elio v’ era dentro 
rinchiuso, pieno di calore, non potesse più uscire; et doppo, ralfredato e per con¬ 
sequenza uscito lo spirito igneo e restatavi dentro l’aere di ugual temperamento 
all’ambiente, persuasi chi erano presenti che dentro vi fosse pochissima aria, sì 
come al senso era manifesto che non vi fosse lo spirito igneo. Le prove fumo 
duo. La prima, che havendovi fatto rinchiuder dentro un sonaglio da sparaviero, 40 
questo, mosso, non faceva suono alcuno, so non in quanto percoteva nel vetro 
et, per conseguenza, faceva un suono esterno; il che fu assai facilmente creduto 
che non avenisse per altro che per lo mancamento dell' aere nel vaso sudetto, 
et tanto più che, essendosi rotto detto vaso, si trovò il sonaglio sonoro, secondo 
F ordinario. La seconda, perchè liavendo io posto esso vaso col collo in una ma¬ 
stella di acqua, con un ferro gentilmente apporsi la bocca, per la quale salendo 
entrò tant’acqua, che pareva che volesse riempire in tutto il detto vaso, se ben 
F impatienza, che fu cagione che si rompesse affatto, non permesse che si vedesse 
totalmente riempito. 

Quanto alla differenza o disugualità dell’ ascesa dell’ acqua o vino, se ben da 50 
principio io fecci un’ esperienza in tutto simile alla sua dell’ applicatione della 
eanella più grossa, ma però senza vino, regolata da un’altra misura equivalente, 
tuttavia usai altra maniera, che fu col lasciar attraer nella eanella una termi¬ 
nata quantità di liquore, et levato il vasetto di sotto lasciavo ascendere et di¬ 
scendere quel liquore : maniera però che fu da me tralasciata in poco tempo, sì 
come un’ altra, che fu il torcere ad angoli retti il capo della eanella verso la 
palla, et parimenti dalla parte contraria F altro capo, sì che posto a questo 
il vasetto la eanella restasse a livello, in questo modo 
Ma perchè queste due mie cautelle non possono servire 
coramunemente anco a gl’ istrumenti che havessero la 
cannila molto grossa, che certamente sono i più perfetti, 

le ho dismesse, come sottilità imperfette, e tanto più che veramente, per Fesperienza 
fatta da me, come forse in altre mie le scriverò più distintamente, non trovo 
che sia la difìerenza troppo grande ; onde, se ben ho liavuto animo di usare 
F altra cautella scrittami da V. S. Ecc. ma , di andar diminuendo i gradi più alti, 

I*ett. 1108. 37. di ut/al temperamento — CI -62. per/etti, li ho diimtiri — 


CO 
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tuttavia non mi sono mai posto all’ impresa, perchè veramente non ho saputo 
speculare la regula per tlieorica: onde se V. S. Kcc.' r,a me ne darà qualche lume, 
lo riceverò a molta gratta. 

Li ntilgiori et più perfetti stromenti che ho latti, sono stati con una canella 
70 grossa un dito, voglio dire nella parte dei vano di dentro, in capo alla quale, 
alla fornace di Murano, ho fatto soffiare un vaso di tenuta di tre o quattro In¬ 
cineri, adopperando poi detto stromento nella maniera che V. S. Ecc. rna scrive. Di 
questa maniera io me ne trovo tre di grandezze diverse, che giù quasi tre anni 
lavorano con tanta proportione tra di loro, che è meraviglia. Questi sono stati 
osservati da me, per un anno in circa, una, 2, 3, 4, 5, 6, fin otto volte il giorno, 
con tanta corrispondenza, che havendo io dalle osservationi sudette cavata una 
tariffa delle corrispondenze et equationi tra loro, ho prima veduto che assoluta- 
mente caminano con la medesima proportione tanto nel sommo caldo quanto 
nel sommo fredo ; si che ogni volta che ne guardo uno, con la tariffa indovino 
so il grado de gl’ altri due, ma però con la variatione qualche volta di due over 
tre gradi, poco più poco meno. Il che occorre ancora a quelli che, partendosi da 
Firenze, vanno a S. n Giacopo di Galitia in peregrinaggio, i quali ritrovandosi a 
cavallo, qualche volta o per capritio o per bisogno fanno una carriera avanti il 
compagno, overo arrestano adietro due tiri di arcobuggio, ma però ogni sera si 
trovano all’osteria all’istessa tavola: cosi questi istromenti alterandosi alquanto 
per minimi accidenti, s’ alterano più e meno secondo che più o meno sono esposti 
a detti accidenti, o per la vicinanza dei fori delle stanze, o delle persone, o dei 
lumi etc. ; oltreché essendoveno alcuni più grossi, altri più sotilli di vetro, è da 
credere che non tutti si alterino nell’ istesso tempo, onde, facendosi alcuna mu¬ 
so tatione nel temperamento dell* ambiente, il più solile ò primo a sentirla et di¬ 
mostrarla. Ma ne gl’ istromenti di canella sottilissima, come quelli di V. S. Ecc. n,a , 
creda pure che anco la viscosità dell’ acqua et del vino fa variatione ; onde mi 
sono apigliato ad istrumcnti di tanta grandezza, che quando si leva di soto il 
vaso, la canella si svoti. Un’altra volta le scriverò alcun altro particolare, et per 
fine li baccio la mano. 

11 S. r Gagio (,) è qui in camera, et mi sturba, et io non voglio che vedi ciò che 
scrivo ; però queste mio le reusciranno forse troppo confuse, havendo io la mente 
occupata in più parti. 


In V. a , a 11 Ap. e 1615. 
ioo Di V. S. Ecc. 1 "* 


Tutto suo 
G. F. Sag. 


La posta ventura li scriverò circa quel giovane che ella mi propone (i >. 


<*> Bernardino Gaio. 


i*i Cfr. n.» 923. 
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Tengasi un gozzo voto sopra ! 1 fuoco, o dalla bocca (che sia 


angustissima) osservisi con una volandina se esca lo spirito igneo 
continuamente. 

Metti nel gozzo x pochissimo vino, inchiostro, argento vivo, etc.; 




poi, postolo sopra ’1 fuoco, vedi se si consuma detto vino etc., o 
quello che fa. 


1109 *. 

CRISTOFORO SCI1EINER a GALILEO in Firenze. 

Ingolstadt, 11 aprilo 1G1G. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, U.» LXXXIX, n.« 3ìi. — Autografa. 

Ihs. 

Salutem pluritnam opto. 

Vir clarissime, 

Post nuperas Disquisitiones (,) , nunc Solem Ellipticum (,) mitto tibi, sperans 
non ingratum fore, tametsi exilo sit, munusculuni. Quaeso, si vacabit et operae 

Bett. 1108. 107. te si continuo — 


<0 Cfr. n.° 1077. 


<*> Cfr. n.o 1056. 
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precium iudicabis, ne graverò sentenliam tuara super eo ferro et mihi indicare : 
neque est quod oflensam meam verearis ; libenter audiam, sive prò me sive contra 
facies. Yeritas enim uti neminem palpat, ita agnita, grata est: nani quando odium 
parit, cognita non est, ncque ut cogn’oscatur impetrati. Vale, et me tuum servimi 
io esse patere. 

Ingolstadii, 1015, 11 Aprii. 

Dominationis Tuae Servus in Christo 

Christophorus Scheiner m. p. a 


Fuori : Ihs. 

Nobili atquo diarissimo Viro atque D.no 

L). Galilaeo do Galilaeis, Philosopho atque Mathematico praeclarissimo, 
D.no suo plurimum colendo, 

Florentiae. 


Ilio*. 

ROBERTO BELLARMINO a PAOLO ANTONIO FOSCARIN1 [in Roma]. 

Roma, 12 aprile 1615. 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Cod. Volpicollinno A, car. 15flj*.-I60r. — Copia di mano 
sincrona. In capo alla car. lo9r. si leggo: «Copia», o a car. 1- : « Copia (lolla risposta dell'111.™ 0 
S. r Card. 1 » Bollarmino. AI ?. M."> Paolo Antonio Foscarini, Provinciale do’ Cani».» 1 di Calai).», sopra 
la sua lettera stampata (lolla mobilità (lolla terra ». 

Al Molto R. d0 P.i'O M. r0 F. Paolo Ant.® Foscarini, 

Provinciale de’ Cannelit." 1 della Provincia di Calabria. 

Molto R.' 1 ° P.re mio, 

Ilo letto volentieri l’epistola italiana e la scrittura latina che la P. V. m’ ha mandato: 
la ringratio dell’ima o dell’altra, o confesso che sono tutte piene d’ingegno o di dottrina. 
Ma perchè lei dimanda il mio parere, lo farò con molta brevità, porche lei bora ha poco 
tempo di leggero ot io ho poco tempo di scrivere. 

P.° Dico che mi paro che V. P. et il Sig. r Galileo facciano prudentemente a conten¬ 
tarsi di parlare ex suppositione e non assolutamente, come io ho sempre creduto che habbia 
10 parlato il Copernico. Perchè il dire, che supposto elio la terra si muova et il sole stia 
fermo si salvano tutte' Papparenze meglio che con porre gli eccentrici et epicicli, è be¬ 
nissimo dotto, c non ha pericolo nessuno ; o questo basta al mathematico : ma volere af¬ 
fermare che realmente il sole stia nel centro del mondo, e solo si rivolti in sè stesso senza 
correre dall’oriente all’occidente, e che la terra stia nel 3° cielo e giri con somma velo¬ 
cità intorno al solo, ò cosa molto pericolosa non solo cl’ irritare tutti i filosofi e theologi 
scholastici, ma anco di nuòcerò alla Santa Fede con rendere false le Scritture Sante; per¬ 
chè la P. V. ha bene dimostrato molti modi di esporre lo Sante Scritture, ma non li ha 
applicati in particolare, ohè senza dubbio havria trovate grandissime difficultà se havesse 
voluto esporre tutti quei luoghi elio lei stessa ha citati. 
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2. ° Dico che, come lei sa, il Concilio prohibisce esporre lo Scritture con ira il commnne 20 
consenso de'Santi Padri; o se la P. V. vorrà leggere non dico solo li Santi Padri, ma li 
eonmientftrii moderni sopra il Genesi, sopra li Salmi, sopra V Ecclesiaste, sopra Giosuè, 
trovava che tutti convengono in esporre ad litcram ch’il Bolo c nel cielo e gira intorno 
alla terra con somma velociti, e che la terra è lontanissima dal cielo o sta nel centro 
del mondo, immobile. Consideri bora lei, con la sua prudenza, so la Chiesa possa soppor¬ 
tare che si dia allo Scritture un senso contrario alli Santi Padri et. a tutti li espositori 
greci o latini. Nè si può rispondere elio questa non sia materia di fede, perchè se non è, 
materia di fedo ex parte obiedi, è materia di fedo ex parte dicentis; e così earebbo bei-e¬ 
tico chi dicesse che Àbramo non liabbia havuti duo figliuoli o Iaculi dodici, come chi di¬ 
cesso che Christo non è nato ili vergine, perché l'uno e Pulirò lo dice lo Spinto Santo 30 
per bocca de’Profeti et Apostoli. 

3. ° Dico elio quando ci fosse vera demos! rat ione che il sole stia nel centro del mondo 
r la terra nel 3° cielo, e che il solo non circonda la terra, ma la terra circonda il sole, 
nllliora bisognerai andar con molta eonsideratione in esplicare le Scritture che paiono 
contrarie, c più tosto dire elio non P intendiamo, elio «lire elio sia falso quollo che si di¬ 
mostra. Ma io non crederò elio ei sin tal dinio6trationo, fin cito non mi sia mostrata: nè 
è P istesso dimostrare elio supposto di'il sole stia nel centro o la terra nel cielo, si sal¬ 
vino lo apparenze, e dimostrare che in verità il sole stia nel centro e la terra nel cielo; 
perchè la prima dimostrationo credo che ci possa essere, ma della 2* ho grandissimo dub¬ 
bio, et in caso di dubbio non si dee lasciare la Scrittura Santa, esposta da’ Santi Padri. 40 
Aggiungo che quello che scrisse : Oritur sol et occidit, et ad lacum situm revertitur etc., 
fu Salomone, il quale non solo parlò inspirato da Dio, ma fu lumino sopra tutti gli altri 
sapientissimo e dottissimo nelle scienze humane e nella cognitione delle cose croate, e tutta 
questa sapionza l’hebbe da Dio; onde non è verisiiuilo che affermasse una cosa che fusse 
contraria alla verità dimostrata o elio si potesse dimostrare. E se mi dirà che Salomone 
parla secondo P apparenza, parendo a noi eli’ il sole giri, mentre la terra gira, come a chi 

si parto dal litto pare che il litto si parta dalla nave, risponderò che chi si parte dal 
litto, se bene gli paro che il litto si parta da lui, nondimeno conosce che questo è errore 
e lo correggo, vedendo chiaramente che la nave rì muove e non il litto ; ma quanto al 
sole c la terra, nessuno savio è che habbia bisogno di correggere l’errore, perchè chia- 50 
rumente esperimenla che la terra sta l'ernia o che rocchio non s’inganna quando giudica 
che il sole si muove, come anco non e’inganna quando giudica che la luna o lo stelle si 
muovano. PI questo basti per bora. 

Con che saluto elmi-amento V. 1\, e gli prego da Dio ogni contento. 

Di casa, li 12 di Aprile 1615. 

Di V.P. molto R. Come fratello 

Il Card. Bellarmino. 

1111 * 

CORNEI.TO .... Inquisitore di Firenze, a GIO. GARSIA MILL1NI in Roma. 

Firenze, 13 aprile 1615. 

Cfr. Voi. XIX, pag. 312, Doc. XXIV, 6, 9). 
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1112*. 

riERO DINI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 18 aprile 1615. 

Blbl. Naz. Flr. Ma». Gai., P. 1, T. VII, car. 221. — Autografa. 

Molto 111." S. r mio Os8. mo 

Dopo che io accusai la ricevuta lettera eli V. S. da mostrarsi all’Ill. n, ° Bellar¬ 
mino non ho, si può dir, latto altro a favore di questo negozio, perché liavevo 
proprio gusto di trattarno io col detto 111."' 0 , ma una raucedine grande m’ha 
tolto il poter discorrere con galantuomini, nè d’ altri mi son voluto fidare, lima 
in questi santi giorni, che stanno occupati, m* è parso lasciarli staro, tanto che 
finiscono questo fazioni cardinalizie. Intanto V. S. dall’aggiunta lettera (S) potrà 
vedere V umore di questi Signori; e io a questo Padre, in ricompensa d’altre sue 
cortesie, ho dato la lettera di V. S., che ancora non 1’ ho lasciata in altre mani 
io che del S. r Principe Cesia. Scusimi V.S. di quello che non ho fatto per lei; e le 
bacio le mani, con pregarle felicissime feste e ogni altro bene. 

Di Roma, li 18 di Aprile 1615. 

Di V. S. molto 111. 0 Sor. Aff." 10 

S. r Galileo. P. Dini. 

In vedendomi il S. r Card. 1 * Barberino, mi disse spontaneamente queste pa¬ 
role : Delle cose del S. r Galileo non sento che se ne parli più ; e se egli seguiterà 
di farlo come matematico, spero non gli sarà dato fastidio. 

1113**. 

PIERO DINI ft GALILEO in Firenze. 

Roma, 20 aprilo 1615. 

Autoflrrafoteoa Morrison In Londra. — Autografa. 

Molto 111." S. r mio Oss. mo 

Scrissi sabato sera quanto in’ occorse, e di poi mi trovo la gratissima di V. S. 
delli 14 corrente, rallegrandomi che m’habbia scritto per segretario : così vorrei 
che ella facesse tutte le scritture o la maggior parte. 

0> Cfr. n.° 1102. chiamo sotto il n.° 1110. K il « Padre» a cui ac- 

<*) Ora non ò allogata alla presente; ma è prò- cenna, è probabilmente il P. Paolo Antonio Fo- 
babile fosso una copia di quella che noi pubbli- scarini. 
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Passato domani proccurorò d’essero con V lll. ,no Bellarmino, al quale sogghi¬ 
gnerò ancora le cagioni del mio indugio, acciò non credesse elio V. S. havesse 
stentato a mettere insieme quelle dottrine etc. 

Mi ricordo servitolo a V. S.; e trovandomi occasiono straordinaria d’appor¬ 
tatore, son brevissimo, tanto più. che il mio catarro non mi lascia faro quel che 
vorrei. Il Signoro la feliciti. io 

Di Roma, li 20 d’Aprile 1615. 

Ser. Aff. ra0 

S. r Galileo. T. l)ini. 

Fuori: Al molto IH." Sig. r mio 
Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1114 *. 


PIERO D1NI a GALILEO in Firenze 
Roma, 26 aprile 1616. 

Bibl. N«7. Flr. Mas. Gal., r. I, T. VII, car. 228. - Autografa. 

Molt’.Ill. 6 S. r mio Oss." 10 

So che V. S. con ragione aspetta di sentir da me 1' esito del negoziato con 
quell’ Ill. ,no (,) ; ma la mia voce, con havermi tenuto nello stato scritto più tempo 
ch’io non credevo, n’ha tutta la colpa, o son ancor qui dov’ella sente. Ilo ben 
parlato al S. r Falconieri (,) , che mi dice non saper più di quello ha scritto costà, 
nò meno haverne sentito più favellare; il che credo verissimo per sò stesso, e 
ancora perchè feci capitale di quanto scrissi di bocca dell’ Ill. ,no Barberino e 
bora, per buona gionta, dico clic il Padre Matematico (non mi ricordo del nome), 
compagno c in compagnia del T. Grembergero, venne duo dì sono alla volta 
del mio cocchio, cho andavo a messa, dicendomi con grande allegria : < Mi ral- io 
legro che lo cose del S. r Galileo sono accomodato > ; ma non volsero dirmi più, 
forse perchè ero con gente da loro non conosciuta. Aggiungo questo contrasse¬ 
gno: che il S. r Filippo Arrighetti m’ha parlato più d’una volta, da poco in qua, 
di certa maniera eh’ io veggo cho egli ha caro eh’ o’ si creda che egli habbia par¬ 
lato di questo negozio poche volte c come Aristotelico, c non per aderire por 
picca ad alcuna fazione, o simili cose dirà costà ; ma da ino V. S. se ne vaglia 
solo per suo avviso, acciò non si creda che io voglia troppo sottilizzare sopra lo 


CI Cfr. mi.' 1112, 1113. 
<*> Ottavio Faloomirri. 


< 5 ' Cfr. n.« 1112, lin. 15-17, 
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parole degli amici. Gli altri non sono appresso di ine in tanta stima ; però non 
parlo di loro. E a V. S. per line bacio le mani e prego ogni contento. 

20 Di lloma, li 25 di Aprile 1615. 

Di V. S. molto 111. 0 Ser. Aff."‘° 

S. r Galileo. P. Di ni. 


Fuori: Al molto 111. 0 S. r mio Osa.'" 0 
[il] S.*' Galileo Galilei. 

Firenze. 


1115 . 

PIERO PINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 2 maggio IC15. 

Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal.. T\ I, T. VII, car. 225. — Autografa. 

Molt’ 111. 0 S. p mio Oss. 1HO 

Fu da me, son due giorni, il S. r Principe Cesi, e lungamente discorremmo 
quasi sempre di V. S., e ci distribuimmo alcune coso da farsi qua; e nel ragio¬ 
nare parve al S. r Principe clic io non presentassi quella lettera a quel personag¬ 
gio 10 , poiché essendo esso, c altri molti d’autorità, pretti Peripatetici, si dubita 
di non gli irritare in un punto già guadagnato, cioè clic si possa scrivere come 
matematico c per ragion d* ipotesi, come voglion che Labbia latto il Copernico : 
il che se bene non si concede da’ suoi seguaci, basta a gli altri che P effetto me¬ 
desimo ne risulta, cioè del lasciare scrivere liberamente, purché non s’entri, come 
io s’ è altre volte detto, in sagrestia. Ilora, se bene s’è detto di far così, si eseguirà 
non dimeno P ordine che ella ne darà. In tanto posso dirgli questo, che io non 
so eli’ e’ ci sia novità alcuna, se non quella che potesse partorire un continuo 
sfatamento, per così chiamarlo, di questi Aristotelici, i quali ragionando dell’altra 
setta dicono : < Questi mettono il sole nell’ inferno, noi nel 3° cielo >, et similiu : 
le quali tutte cose (se bene non si dicono in quella guisa che essi le profferiscono) 
posson nondimeno dar gran fastidio alla causa; ma se non cagioneranno sonori 
lunghezza, sarà poco male. 

Il P. predicatore (1) si partì con pensiero di ristampare, conforme a che ella 
forse sa ; e per esser della protezione dell’ 111."' 0 Meliino (3> , non credo harà gran 
•jo fastidi, tanto più che nella religione ò persona graduata e di sapere non ordinario. 

Trovo mi qui al giardino di Monte Cavallo dell’ Ill. mo Bandini c *>, dove V. S. 
mi lece vedere per la prima volta le macchie del sole : bora ci sono per ritrovar 


<0 Cfr. un. 1 1000, 1105, 1112, 1118, 1114. 

(*) Paolo Antonio Fosoarini: cfr. u.° 1089, liu. 21-22. 


«si Giovanni Gaksia Mii.mxi. 
<M Ottavio II andini. 
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la voce, la perdita della quale se sarà seguita per utile di V. S., cioè perché 
intanto io sia stato a ragiono impedito a dar quella lettera, la chiamerò gua¬ 
dagno non piccolo; e Ira quattro giorni torne rò ni basso. V. S. procuri la sanità 
e dar a me occasione di servirla. 11 Signore la feliciti. 

Di lloma, li 2 di Maggio 1615. 


Di V. S. molto 111. 0 



11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

1110*. 

OTTAVIO PISANI u GALILEO in Firenze. 

[Anversa], 2 maggio liilD. 

Autog-rafoteoa. Morvison in Londra. — Autografa. 

Molto lll. ro Sig. r mio Kcc."'° et Oss." 10 , Sig. Galilei, 

Ilo ricevuta una di V.S. de li 4 di Aprile, et ringratio V.S. per mille et mille 
volte de la memoria che tiene di me, et ringratio l’111."' 0 S. r Andrea Gioii de la 
carità, che bave impresa per aggiutarmi. Dio remunerarli V.S. et detto S. p An¬ 
drea, perchè dice : Qumcimquc minimis ex Mais fecrritis, et mihi feceritis. 

Mi dispiace assai della sua infirmiti, et in quella io mi sento afflitto, poiché 
ho tanto obligo a V.S. et, come dice Horatio, vie qtierélìs cxanìmaa tuia ; et 
così ancora di Sua Altezza Perennissima, per la quale sto pregando Idio. 

Mi rallegra assai quel che scrive V. S., cioè che con ogni spirito et desiderio 
de mi uggiutare si tratterà il mio negotio. Sia benedetto Idio, sia benedetto io 
Idio; forse Idio mi aggiuterrà in (al negotio: perchè in somma non è altro che 
una carità, una elemosina, che io cerco a Sua Altezza Seren.'"* per le fatiche 
di dieci anni et per 200 scudi di spesa a la stampa, si che seriano 300. Cre¬ 
dami, credami, credami, mio Sig.™ Galilei, che se io non mi trovasse impegnato 
per la stampa di detto libro, s’io non mi trovasse impegnato, io non importu¬ 
narci nè V. S. nè S. A. Serenissima. Io non dico che me si deve incensi; solo, 
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solo cerco carità, solo cerco elemosina, et la elemosina non mira nè a chi si la, 
non mira che si fa, ina solo perchè si fa, cioè per amor de Dio: questo è lo 
scopo di chi fa carità, ciò è non mirare ad altro che a far carità per amor de 
20 Idio. Et li sono obligatissimo et aftetionatissimo. 

Alli 2 di Maio 1615. 

Di V. S. molto lll. ro Servitore Aft>° et Obbl.® 0 

Ottavio Pisano. 

Fuori: Al molto Illustre Sig. ro et P.ne Oss.' 110 
il S. r Galileo Galilei, che Dio guardo. 

Fiorenza. 


1117 . 


BENEDETTO CASTELLI a ENEA PICCOLOM1NI PARAGONA [in Firenze], 

Pisa, 2 maggio 1015. 


Gtr. Voi. IV, ima. 453. 


1118 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 6 maggio 1615. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 227-228. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ecc. n, ° Sig. r mio Col.'" 0 

Ho riceuto la lettera di Y. S. Ecc.' na , e subito ho ritrovato Mons. r0 Sommaia 
per fargli spedire V ordine del pagamento del suo semestre ; ma S. S. Rev. raa si 
scusò con dire che teneva ordine da cotesti Signori ministri di Firenze di non 
pagare a Y. S. Ecc. ma altro che un terzo dei scudi 500, se prima da V. S. non 
era data sicurtà del servizio e della sopravivenza : e sopra questo mi mostrò otto 
o dieci lettere delli detti Signori ministri, con questo ordine espresso e replicato. 
Per tanto starò attendendo il suo comandamento di novo, e la servirò subito. 
Monsignore m’ ha detto di volergliene scrivere : e questo è quanto posso dirgli 
io di questo particolare. 

Della mia malatia, mi fu di noia assai, massime che dovevo, per servire Mon¬ 
signore, fare, come feci si può dire con la fobre, il viaggio di Genova, noi qual 
viaggio il mare nell’andare mi fu medico e medicina; di modo che ritornai gio¬ 
vedì passato sanissimo, con lmver fatto compitamente il servitio per il quale io 
ero andato: di modo che Monsignore mi mostra d’essermi obligato. In Genova 
hebbi occasione di conoscere il S. r Gio. Batta Bagliani, quale mostrò restare so- 
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disfattissimo delle cose mie ; mi trattò di molti particolari di V. S., e si dichiarò 
di fare grandissima stima del valor suo; mi imposo che li baciassi le mani per 
parto sua, offerendosi prontissimo ad ogni suo comandamento. Trattai parimente 
con altri signori di molto garbo, che mi dimandorono informationc delti mera- 2 u 
vigliosi scoprimenti di V. S., a’ quali procurai dare sodisfazione con i semplici 
racconti, aggiungendovi solo quelle poelie conseguenze clic loro m'andavano ri¬ 
cercando; e questo, per fuggire le dispute con i spropositati: e così la cosa m’ò 
riuscita assai felicemente. 

Non gli mando osservazioni di Giove, perchè da che son ritornato non ne ho 
fatto altro che una di quelle senza guadagno ; nel resto i signori nugoli non vo¬ 
gliono consolarmi. 11 S. r Massimo l ", dottore, primario di legge, li vidde con suo 
grandissimo gusto, essendo la prima volta che li ha osservati ; e vidde ancora 
con stupore la luna, trattando di V. S. con molta riputatione : o veramente liora 
posso dire clic, per quanto io sento, gli ignoranti non sanno che si dire, c gli so 
huomini di garbo vanno tuttavia sempre più lionorando c ammirando le virtù 
di V. S. Quanto alla lettera del Padre Carmelitano l ”, ero sicuro che dal santis¬ 
simo giuditio di S. ,!l Chiesa non poteva nascere altra deliberatione ; e godo che 
questi meschini siino cascati nel laccio elio hanno teso. A che rifuggii) si siino 
per dare non lo so, ma direi che se li bastasse V animo, che si metteriano vo¬ 
lentieri all’ arme per sfogar la lor rabbia. E con pregare a loro cervello e a V. S. 
saniti!, me li ricordo servitore, non potendo scrivere più in lungo, perchè Mon¬ 
signore m’aspetta a cena, dove li faremo inviti ctc. 

11 G di Maggio 1015, Pisa. 

l)i V.S. molto Ill. rt * et Ecc. n,s Ser. r ® Oblig. mo e Dis. 10 -io 

Aspetto l’Apologià (3) . D. Benedetto Castelli. 

Il Sig. r Giorgio li bacia le mani, e spera vederla in breve. 

Fuori, d* altra mano: Al molto 111.™ et Kceell. 1 " 0 mio Sig. re Col." 10 

Il Sig. p Galileo Galilei. p.° Filosofo di S. A. S. ,u « 

Firenze. 


1119*. 

CORNELIO . . . , Inquisitore di Firenze, a GIO. G ARSI A MILL1NI in Roma. 

Firenze, 11 maggio 1615. 

Cfr. Voi. XIX, pag. 813, Hoc. XXIV, b. 10). 

**' tu. IP PO Massini. vico delle Colombe « ilei 8. Kincensiu di Oratiu ; cfr. 

in Paoi.o Antonio Fosoahini. "Voi. IV, pag. 451 o aeg. 

|S ’ Cioè la Hiipoita alle oppotixioni del S. Lodo- « 4 > Giorgio Giorgi. 
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BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 13 maggio 1615. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. 44. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r c P.ron mio. 

Mando a V. S. Ecc. ma un sacchetto, dentrovi novecento e trenta quattro te¬ 
stoni, quarantacinque zecchini, e dieci grazie, che sono in tutto trecento trenta 
due scudi, due lire, sei soldi e otto dinari, havondo dato un scudo di colletta al 
bidello. 11 sacchetto è sigillato con due sigilli et arme mie, presente Gio. Batta (l> , 
quale bacia le mani a V. S. L’istcsso fa Michele. 

Le osservationi elio ho fatte son queste: 

4.30' 16 

D. 10 Mail, post oc. solis ho. 4.44'. 

Die 11, ho. 2.30'. 


io eadem die, ho. 4 . — 

Die 12, ho. 1.15'. 


eadem die, ho. 2.50'. 

eadem die, ho. 3.40'. 

Se non mi fosse sopravenuta una furia di nugole, haverci osservata la con- 
giontione del più vicino a Giove. Se V. S. ha constitutioni future in ordine, me 
le mandi, perchè lo osservarò con diligenza : in tanto questa sera non credo si 
potrà osservare per le nugole. 

Ilaverei a caro che V. S., con suo comodo, s’ abboccasse con il S. r Lorenzo 
Usimbardi, col quale entrando in ragionamento di me, vedesse di ridurli in mente 
20 di trattare con Mad. a Ser. ma d’impiegarmi questa estate nel servitio del Principe 
D. Lorenzo (S) , come S. S. ria mi disse di voler faro. Però in tutto mi rimetto alla 


Q; * 

4 4.80' (*»c) 

4. SO' 

*-—** ^ oro c °niuncti 

r,. 45 15 

5 16 



2.63* 

6 7 23 



<*) Cfr. n.° 787, lin. 7, u.° 976, occ. 


<*) LORBKZO DB’ MkDIOI. 
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prudenza di V. S., alla quale per line bacio le mani da parte del vS. r Giorgio (,) 
e li prego dal Cielo ogni bene. 

Pisa, il 13 di Maggio 1015. 

Di V. S. molto 111.™ et Kcc. ma Oblig. mo Ser. ro e Die. 10 

1). Benedetto Castelli. 


Fuori : Al molto lll. ,e et Kcc. mo Sig. r mio Col. mrt 
11 S. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 
con un sacchetto di danari. Firenze. 


1121 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 15 maggio ir*15. 

Bibl. Nasi. Flr. Mfi$. (lai., P. I, T. VII, rur. 229-280. — Autografa. 

Molt’ 111.™ e molto Ecc.'* Sig. r mio Os8. mo 

La prima lettera che V. S., con V alligata per il Padre l!) , mi scrisse questi 
giorni passati, mi capitò finalmente; et essendo il detto partilo por la sua pro¬ 
vincia, già li ho inviate le sue. 

Mi dole che non sento che V. S. stia affatto bene, cruciandomi delle sue così 
lunghe o ostinate indispositioni : la stagione bora ò buona, o spero certamente 
sia per rib Aversi affatto, mentre eseguisca quanto mi scrive, di ritirarsi fuori e 
riposarsi sino che stia bene, alienato totalmente da ogni fatiga et inquietudine. 

La prego dunque con tutto P animo ad effettuarlo quanto prima. 

I miei ammalati (3) di qua seguitano a migliorare, benché a poco a poco : Dio io 
sa clic necessaria perturbarono di tanti mesi c che continuo travaglio è stato il 
mio, e da quante parti: sia ringratiato Lui elio s’è compiaciuto liberarmene, cbè 
certo nelli aiuti Immani c medicinali poco c’ora da sperare. Flora seguitiamo 
1’ acquisto con allegrezza. 

Nello conclusioni dello smascherato Appello (k) noto quanto V. S. m’accen¬ 
na: l’affetto ò evidentissimo; e sempre vorrebbe mettersi a parte, si lascia tra¬ 
sportar molto. 

Godo per gratia di V. S. della amicitia del gentilissimo Sig. r Ciampoli, al 
quale non mancarò, per il cenno di V. 8. e per il suo merito, d’ogni prontezza 
in suo servigio. Spesso con essolui, spesso con Mons.* Dini, mi trovo, e cornimi- 20 
nielliamo quanto passa, oprandoci per ogni verso e con ogni efficacia e destrezza 


<*' Giorgio Giorgi. 

<*' Paolo Antonio Foscarini. 


' 8 > Cfr. n.® 1127. 
'*> Cfr. a.® 106G. 
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insieme, acciò V.S. resti servita; quale desidero sempre mi commandi, por so¬ 
disfare al mio perpetuo obligo. Con clic le bacio le mani, pregandole da N. S. Dio 
ogni contentezza. 

Di Roma, li 15 di Maggio 1615. 

Di V. S. molt’Ill.” e molto Ecc. t0 Àff. mo per ser. ,a sempre 

F. Cesi Line. 0 1*. 


Fuori: Al molt*lll. r0 c molto Ecc. t0 Sig. r mio Oss. mo 
11 Sig. r Galileo Galilei L.° 

so Fiorenza. 


1122. 

PIERO DIN1 a GALILEO in Firenze. 
Roma, 16 maggio 1615. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. VII, car. 231. - Autografa. 


Molto Ill. r * Sig. r mio Oss." 10 

Non so pensare qual sia stata la cagione che tanto Labbia commosso V.S., 
mentre qua non si tratta rinovatione alcuna. E quanto al Copernico, hormai non 
se ne dubita più; e quanto all’opinione di V. S., li dico che per adesso non ò 
tempo di voler con dimostrationi disingannare i giudici, ma sì bene ò tempo di 
tacere e di fortificarsi con buone e fondate ragioni, sì per la Scrittura come per 
le mathematiche, et a suo tempo darle Inora con maggior sodisfationc : e non 
sarà se non bene che V.S. dia V ultima mano a quella scrittura (,) clic mi dice 
haver abbozzata, so la sua sanità glie lo comporta ; e fra tanto dal S. r Principe 
io o da me s 1 andrà destreggiando con questi Tll.*"’, elio potremmo trovar qualche 
via facile da far ottenere a V. S. 1* intento suo. E della Lettera del frate Carme¬ 
litano, mi dice il S. r Principe che presto si vederà con aggiunta d’altre authorità, 
per maggior chiarezza della sua interpretatione. 

Intanto V. S. proccuri di ricuperar le forze, c stia di buon animo, perchè non 
si sente nè pure un minimo motivo contro di V. S.; e se a Dio piacessi che lei 
potessi venir qua fra qualche tempo, son sicuro clic darebbe gran sodisfatione 
a tutti, perchè intendo che molti Gesuiti in segreto sono della medesima opi¬ 
nione, ancorché taccino: o con questi e con ogn’altro non mancherò mai di fare 
quanto saprò, per benefizio universale de’ letterati, rincrescendomi solamente 
20 P haver poche forze a tanta carica. 

Xi©tt. 1123. 12. *» venderti, con — 


• >' lutendi, la lettera a Madama Cristina di Lork.na. 
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La dichiaratone del solenon la lo vedere se non a persone elio sono 
con V. S., perchè per ancora non pare che possi haver ricapito buono la neces¬ 
sità elio terra inoveatur. E senza pili li bacio le mani, e pregoli da N. S. ogni Itene. 


Di Roma, li 16 di Maggio 1615. 

Di V. S. inolt’ 111.* 

S. r Galileo. 


Ser. Aff>° 
P. Dini. 


Fuori : Al molto IH.™ S. r mio Oss. reo 
Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1123 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 90 maRRio 1615. 


Bibl. Na*. Fir. Mas. Gal.. V. III. T. VII, 2, car. 46. - Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. ,no Sig. r e P.ron Col. mo 


Feci P osservatone delli 13 del corrente, nella quale vedendoli tutti quattro 
assai lontani da Giove, mi fece passar il desiderio di replicar Posservatone, come 
ho fatto gli altri giorni, massimo dove vedevo qualche cosa di bello. Notai bene, 
c mi parse strano, nella costi tu tione dolli 13 il lontanissimo Pianeta Mediceo 
occidentale, che mi parse lontano quasi tre volte più dell’altro pur occidentale, e 
questo mi pareva dal centro undeci semidiametri di Giove. Por tanto V. S. Flcc.™ 
potrà farvi sopra quella consideratone clic li parrà oportuna ; et io, bora che 
sarà lontanissimo orientale, non mancarci farvi diligenza. L’ bore lo piglio pro- 
cisamente dal tramontalo. 

il il 


Die 13 Mail, ho. 3. 

Die 14 , ho. 2.44'. 

Eadem die, ho. 3.36'. 
Die 15, ho. 1.20'. 

Fadem die, ho. 2. 16'. 



12 


14.20' 

*_ 
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6. 35' 
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* 


Lett. 1123. 6. Trn quasi o tr» si legge, cancellato, due voti*. — 


10 


“> Cfr. Voi. V, pag. 801-305. 
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Eadcm die , ho. 2.34'. 

Die 17 , ho. 2.15'. 

Die 19, ho. 2.20'. 

Eadem die , ho. 4. 

so Questo ò quanto li posso scrivere intorno le osservationi, fatte, si può diro, 
a dispetto delle nugole, con aspettar Giove tra una nugola o l’altra: però se 
non fossero così essatte, mi scusi. Deve poi sapere V. S. che l’111. 11,0 Sig. r Giorgio 
Giorgi, eletto giìt Rettore di questo Studio con applauso universale, ha accettato 
il carico, ondo io mi ritrovo occupatissimo. S. Sig. ria 111."* bacia le mani a V. S. 
K. ,na , et io me li ricordo servitore al solito. 

Risa, il 20 di Maggio 1015. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Oblig. n, ° Ser.™ e Disce.'° 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ et Eoe." 10 Sig. r e R.ron mio Col." 10 
so 11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Fil.° di S.A. 

Firenze. 
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lì 24*. 

[GALILEO a PIERO 1)INI in Roma]. 

[Firenze, maggio 1616.] 

Blbl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Cod. Volpicelliauo A. car. 177r.-178>\ — Copia di 
■nano sincrona. 

lo scrissi 8 giorni fa a V. S. molto I. e Rev. n,a , rispondendo alla 
cortesissima sua delli 2 stante (l) , e la risposta fu brevissima; perchè 
mi trovavo, come anco di presente, tra medici e medicine, trava¬ 
gliato di corpo e di mente per molti rispetti, e in particulare per 
non veder venire a un fine di questi rumori, promossi senza nissuna 
mia colpa contro di me, c recevuti, per quanto mi pare, da’ supe¬ 
riori come se io fossi il primo motore di queste cose; le quali per 
me sariano dormite sempre, parlo dell’ entrare nelle Scritture Sacre, 
nelle quali non è mai entrato astronomo nessuno nè filosofo natu- 

l‘» Cfr. a.o 1115. 
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rale die stia dentro a i suoi termini : e mentre io seguo la dot- io 
trina di un libro ammesso da S. la Chiesa, o mi escono per traverso 
filosofi nudissimi di simili dottrine e mi dicono che in esse son pro- 
positioni contro alla fede, et io voglio, per quanto posso, mostrar che 
forse loro s’ingannano, mi vien serrata la bocca et ordinato ch’io 
non entri in Scritture; che è quanto a dire, il libro del Copernico, 
ammesso da S. ta Chiesa, contiene in sè eresie, o si permette a chiun¬ 
que per tale lo vuol predicare il poterlo fare, e si vieta a chi vo¬ 
lesse mostrare che e’ non contraria allo Scritturo 1’ entrare in que¬ 
sta materia. 

11 modo, per me speditissimo c sicurissimo, per provare elio la 20 
posizion Copernicana non è contraria alla Scrittura, sarebbe il mo¬ 
strar con mille prove die ella è vera, 0 che la contraria non può in 
modo alcuno sussistere ; onde non potendo 2 ventati contrariarsi, è 
necessario che quella e le Scritture sieno concordissime. Ma come ho 

10 a poter far ciò o come non sarà ogni mia fatica vana, se quei 
Peripatetici, che doverebbono esser persuasi, si mostrano incapaci 
anco delle più semplici e facili ragioni, et a P incontro si vedon loro 
far grandissimo fondamento sopra propositioni di nissuna efficacia? 
Tutta via non despererei anco di superar questa difficoltà, quando io 
fussi in luogo di potermi valer della lingua in cambio della penna: so 
e se mai mi redurrò in stato di sanità, si che io possa trasferirmi 
costà, lo farò, con speranza almanco di mostrare qual sia P affetto 
mio circa S. l!l Chiesa, e il zelo che io ho che in questo punto non sia, 
per gli stimoli di infiniti maligni 0 nulla intendenti di queste ma¬ 
terie, presa qualche resoluzione non totalmente buona, qual sarebbe 

11 dichiarare che il Copernico non tenesse vera la mobilità della terra 
in rei natura, ma che solo, come astronomo, la pigliasse per ipotesi 
accomodata al render ragioni dell’ apparenze, ben che in sè stessa 
falsa, e che per ciò si ammettesse l r usarla come tale e proibire il 
crederla vera, che sarebbe appunto un dichiararsi di non liaver letto 10 
questo libro, sì come in quella mia altra scrittura ho scritto più dif¬ 
fusamente. E però, se bene ho lodato a Y. S. il non liaver mostrato 
tale scrittura a quel personaggio (n , sì come glielo lodo ancora, tutta 

Lett. 11134. 25. pvotrr — 29. ileiperarei — 84. gli itimoli d<t infiniti — 


<‘> Cfr. n.® Ilio, liu. 5. 
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via non vorrei che l’liavcr alcuni grandi costà opinione che io non 
applauda alla posizion del Copernico so non come ipotesi astrono¬ 
mica, ma in effetto non vera, e stimando loro che io forse sia de’ più 
additti alla dottrina di questo autore, sì che tutti gl’ altri suoi se¬ 
guaci ancor la reputili tale, gli fusse stato più facilmente scorrere 
al dichiararla erronea quanto alla verità naturale ; che, s’io non mi 
60 inganno, sarebbe forse errore, perchè prima la verità è che in altre 
dimostrationi. Però sopra questo punto desidererei che fosse con S. P., 
e lo andassero esaminando. 

Ma, per concluderla finalmente, se io, mosso da pari zelo verso 
la reputatone di S. tfl Chiesa, et havendo imparato da Santo A gu¬ 
stino e da altri Padri quanto grave errore sarebbe il dannare una pro¬ 
postone naturale che non sia prima convinta, per necessarie dimostra¬ 
tioni, di falsità, anzi che tardi o per tempo si potrebbe dimostrar vera, 
mi offerisco, in voce e in scrittura, di produr quelle ragioni che hanno 
persuaso me, e tutti gli altri che l’hanno intese, a creder tal posi¬ 
no zione, che perdita(?) ci è nel sentirle? come non sarà facilissimo il con¬ 
futarle? Chi, disinteressato, sarà così poco avveduto che non scorga 
che quei che fanno le furie per far dannar quest’ autore senza sen¬ 
tirlo e questa dottrina senza esaminarla, fanno ciò più per manteni¬ 
mento del proprio errore elio della verità? e che, non potendo nè 
sapendo rispondere alle ragioni non capite da loro, cercano in ogni 
possibil modo di precider la strada, di dover venire a trattarne? 


* 1125 *. 

ALESSANDRO D’ESTE a GALILEO in Firenze. 

Modena, 9 giugno 1(515. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 114. — Autografa la firma. 

111.” SÌ£. re 

Ilo ricevuto il libro W clic V. S. nv ha mandato, e ne la ringratio altrettanto 
quanto m* è stato accetto e quanto stimo la sua virtù. All’amorevolezza sua cor¬ 
rispondo con un’ ottima volontà, e corrisponderò anche con gl’effetti, se non sarò 

44-51. 11 tosto ili questo periodo evidentemento è corrotto. — 51. desiderarci — 

<’) Cioè la Risposta alle opposizioni del S. Lodovico delle Colombe eoe.: cfr. Voi. IV, pag. 451 o SOg. 
XII. 
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trattenuto dal mancamento dell’ occasioni : può perù V. S. accelerare il mio gusto 
con la sua confidenza, come barrò caro che faccia sempre in ogni cosa ili suo 
piacere. E le auguro ogni prosperità. 

Di Modena, li fi di Giugno 1615. 

Al piacer suo 

S. r Galileo Galilei. 11 Card> d’Este. io 


Fuori : All’ 111.™ Sig. 1 ' 
il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


112 G. 

GIOVANNI BATTISTA BALI ANI a [GALILEO in Firenze]. 
Genova, 17 giugno 1015. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., I*. VI, T. IX, car. 254-255. - Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. ,no Sig. r mio Oss. luo 

Farei mia scusa con V.S. d’haver l'atto partenza di costi senza licentiarmi 
da lei, se non lusso eh* io in’ assicuro che V. S. sa benissimo eh* io 1’ haverei fatto 
pur troppo volentieri per mio proprio interesse ; ma mancai di farlo per non dar 
noia a V. S., pur troppo travagliata dalla sua infirmiti: che può pure imaginarsi 
ch’io sia rimaso con l’estrema curiosità di saper la vera cagione di quelle tante 
conclusioni, e cosi belle, delle velocità de i moti. Perù mi conviene haver pa¬ 
rtenza, e pregar il Signor Iddio che li doni quanto prima l’intiera sanità, accio- 
chò, oltre mille altre cose belli', possa quanto prima darne in luce il trattato 
che mi disse haverne sbozzato; e se non le rincrescesse un giorno darmene qual- io 
che lume per lettere, lo riputerei a multo favore. 

Hier sera osservai le Stelle Medicee, e lo vidi benissimo. Facevano quasi una 
cotal figura * *O* * e vorre i pure die V.S. no mandasse in luce la teorica. 

lo, venendo a Genova, hebbi molto gusto per la strada, perchè a Pisa trattai 
col gentilissimo Padre Don Benedetto suo. Giunto qui, ritrovai di nuovo un du¬ 
lia ritrovato il tanto desiderato moto perpetuo. Egli ò il vero di’ io non gli credo 
punto. Cerca privileggio dalla nostra Republica, e si obliga di porlo in atto fra 
sei mesi ; però prima vuole il detto privilegio da tutti i prencipi : dice però 
d’ haverlo già ottenuto dalla più parte. 

Perchè mi parve elio V.S. desiderasse vedere la propositione del Vieta, della 20 
proportione della forza che si richiede a tirar un peso sopra piani variamente 
inclinati, è la seguente. 
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Intendasi il cerchio, et in esso il diametro ABC et il centro B, et duo pesi 
d’eguali momenti nelle estremità A, C, sì che essendo la linea AG un vette o 
libra mobile intorno al centro B, il peso C 
verria sostenuto dal peso A. Ma se ci ima- 
gineremo, il braccio della libra BC essere 
inclinato al basso secondo la linea B/', in 
guisa tale però che le due linee AB f restino 
30 salde insieme et continuate nel ponto B, 
all’ bora il momento del peso C non sarà più 
eguale al momento del peso A, per essersi 
diminuita la distanza del ponto f dalla linea 
della dirottionc che dal sostegno B, secondo 
la BI, va al centro della terra. Ma so tiraremo 
dal ponto f una perpendicolare alla BC, quale 
ò la /’K, il momento del peso in f sarà come se pendesse dalla linea K/; et quanto 
la distanza KB è diminuita dalla distanza BA, tanto il momento del peso f è sce¬ 
mato dal momento del peso A. Et così parimente, inclinando più il peso, come saria 
40 secondo la linea Bi, il suo momento verrà sciomando, et sarà come se pendesse 
dalla distanza BM secondo la linea Mi; nel qual ponto l potrà esser sostenuto da un 
peso posto in A tanto minore di sò, quanto la distanza BA. Vedasi dunque come 
nell’inclinare a basso per la circonferenza Gfll il peso posto nell’ estremità della 
linea BC, viene a scemarsi il suo momento et impeto d’andare a basso di mano 
in mano più, per esser sostenuto più e più dalle linee B/‘ Bi. Ma il conside¬ 
rare questo gravo descendente, et sostenuto dalli semidiametri B/', B l bora meno 
et bora più, et costretto a caulinare per la circonferenza C/7, non ò diverso da 
quello che saria imaginarsi la moderna circonferenza C/71 essere una superficie 
così piegata et sottoposta al medesmo mobile, siehò apoggiandovisi egli sopra fusse 
50 costretto a descendere in essa, perchè sì nell’ uno et nell’ altro modo disegna il 
mobile il medesmo viaggio: niente importerà s’ei sia sospeso dal centro B et 
sostenuto dal semidiametro del cerchio, o pure se, levato tal sostegno, s’apoggi 
e camini su la circonferenza C/71. Onde indubitatamente potremo affinnare, che 
venendo al basso il grave dal ponto C per la circonferenza C/71, nel primo 
ponto C il suo momento clic discende si è totale et integro, perché non viene 
in parte alcuna sostenuto dalla circonferenza, et non è in esso primo ponto C 
in dispositione a moto diverso di quello che libero farebbe nella perpendicolare 
et contingente I)CE ; ma se il mobile sarà costituito nel ponto /", all’ bora dalla 
circolare via che gli ò sottoposta viene in parte la sua gravità sostenuta, et il 
r>o suo momento d’ andare al basso diminuito con quella proportione con la quale 
la linea BK è superata dalla BC. Ma quando il mobile è in f\ nel primo ponto 

Lett. 1136. 24. nella tilremilà — 
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di tale suo moto è conio noi piano elevato secondo la contingente linea 0/11, 
perciò clic l’ìnclinatione della circonferenza nel ponto f non differisse dall' in- 
clinatione della contingente f (i altro elio por l’angolo insensibile del contatto. 

Et nel medesmo modo trovaremo, nel punto / diminuirsi il momento dell’istesso 
mobile come la linea BM si diminuisce dalla BC; sì che nel piano contingente 
il cerchio nel ponto l , qual saria Recoiulo la linea N/o, il momento di calar al 
basso scema nel mobile con la medesimi proportione. Se dunque sopra il piano HG 
il momento del mobile si diminuisce dal suo totalo impeto, quale ha nella sua 
perpendicolare DCE, secondo la proportione della linea KB alla linea BC et Bf, 70 
concluderemo, la proportione del momento integro et assoluto, che ha il mobile 
nella perpendicolare all’ orizonte, a quello che ha sopra il piano inclinato II/', 
bavero la medesimi proportione che la linea II/ alla linea /'K, cioè che la lon- 
ghezza del piano inclinato alla perpendicolare clic da esso cascherai sopra l’ori¬ 
zonte. Sichu passando a più distinta figura, quale è la presente, il momento di 

venire al basso che lui il mobile sopra il piano incli¬ 
nato FU, al suo total momento con il quale gravita 
nella perpendicolare all’orizonte FK, ha la medesimi 
proportione che essa linea KF alla HI; et se cosi è, 
resta manifesto che siconie la forza sostenente il peso fio 
nella perpendicolare FK devo essere ad esso uguale, 
così per sostenerlo nel piano inclinato FU basteria elio fusse tanto minore quanto 
essa perpendicolare FK manca dalla linea FII. Et perchè la forza per movero il 
peso basta che insensibilmente superi quella che lo sostiene, però concluderemo 
questa propositione : Sopra il piano elevato la forza al peso haver la medesima 
proportione, che la perpendicolare dal termine del piano tirata all’orizonte alla 
longhezza d* esso piano. 

V. S. mi favorisca di baciar le mani in nome mio al S. r Andrea Salvadori. 
e dirgli che non gli scrivo sin bora, perchè desidero di accompagnar la lettera 
con quel serpente eh’ ei mi richiese; o credo che seguirà fra pochi giorni. E vorrei m 
anche che non le fusse incomodo dar miei bacciamani al S. r Giacopo Giraldi 
4 et. al S. r Filippo Sertini, come anche al Coccapani l, \ Noi resto io vivo o viverò 
sempre servitore di V. S., e con molto desiderio di esser favorito de’ suoi coman¬ 
damenti ; e pregandole dal Signor Iddio intiera sanità c longhi anni, le baccio 
le mani. 

Di Genova, alli 17 di Giugno 1615. 

Di V. S. molto Ill. re et Eoc. ma Ser. ,nr Àfi>° 

Gio. B. a Bali ano. 

<•7. la linea .Vlo di calar — 



O' Giovanni Coccapani. 


[ 1127 ] 


20 GIUGNO 1615. 


189 


1127. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Firenze, 20 giugno 1615. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 257. — Autografa. Alla lettera facciamo seguire un foglietto, 
pur autografo tlol Cesi, elio presontomonte nel ms. è ad ossa allogato (car. 256), quantunque potrebbe 
dubitarsi (cfr. liu. 6-7 o Un. 47-49) elio sia stato veramente inviato con altra, di poco a questa an¬ 
tecedente, la qualo, come avvenno d' altro lotterò dol Cebi, sia andata smarrita. 

Molt’ 111.™ e molto Ecc.'* Sig. r mio Oss. mo 

Son stato fuori (li Roma alcuni giorni per negotii de’ miei luoghi, ot in questo 
tempo ho ricevuto doi gratissime di V. S. ; una, accompagnata con la risposta 
a’ suoi maligni aversarii, nella materia del galleggiare, del Padre suo discepolo (,) , 
che certo è non meno dotta e soda che arguta, et in somma tale quale si ricer¬ 
cava ; l’altra, con la scrittura per il Padre. Questa capitari sicura, et m’è 
piaciuta sommamente ; quella seguitare) tuttavia a godere, havendo a pena co¬ 
minciato. 

La Duchessa mia madre e Principessa mia consorte sono convalescenti; 
io ma ho ritrovato nel ritorno qui il Duca mio padre con accidenti di apoplessia, 
seben, Dio gratia, migliorato : di modo che son parecchi mesi che sono fra me¬ 
dici e medicine. V. S. si quieti un poco dalle fatighe, e mi dia buona nova della 
sua sanità e mi commandi, citò le son sempre servitore, e le bacio le mani di 
tutto core. 

Di Roma, li 20 di Giugno 1615. 

Di V. S. molt’ III.” Àff. m0 per ser> sempre 

F. Cesi Line. 0 P. 

Fuori , cV altra mano : Al molt’ 111.™ Sig. r mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

20 Fiorenza. 


Ilo sentito gusto grandissimo delle prediche fatte costì, e clic per esse, e per 
parole de’ Padroni et altro, gl’ invidiosi malignanti restino ben mortificati e re¬ 
pressi, o che anco la Lettera del Padre (,) Labbia sì ben operato. 

Qui non s’ è lasciato di faro ciò che s’ è considerato a proposito; e finalmente, 
havendo oprato e scoperto paese per tutte le vie, ci pai- d’ haver sicurezza che 


in Cfr. Voi. IV, jmg. 451 e sug. 


<*i Paolo Antonio Fobcabini : cfr. u.° 10S9. 
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nè il primo autore, nè la Lettera del Padre, nò l'opinion stessa (stando con la 
debita cautela), correranno alcun pericolo. 

Cautela necessaria sani, sino elio detto Padre habbia compita la sua fatiga (, \ 
che sarà pieno e diffuso trattato in lingua latina, usar silentio qui, non trat¬ 
tando piè oltre di questa opinione, e altrove ancora trattarne poco, per non stuz- so 
zicare in quest’ interim la passione do’ potentissimi Poripatetici; c trattandosene 
da altri in qualunque modo, dir che non si tratta della verità o realtà d’essa, 
ina, lasciandosi da parte o sottoponendola al giudirio do' superiori, si usa solo 
ex hi/pothesi , per salvar più commodamcntc o semplicemente tutte le apparenze, 
come già fece 1’autor primo: in somma non contrastar della verità d’essa, nò 
dir di tenerla per vera. 

L’opra del Padre presto arrivarà, e sarà tanto ben munita, per la diligenza 
ch’egli ci voi faro e risposte pienissime a tutte le obieltioni che le. sono state 
opposte qui e tanti luoghi de’ Santi Padri con i quali egli si corrobora, che credo 
bastarà a quietar per sempre e saldar il negotio, o restaranno gl’aversarii quieti, 40 
e li superiori, cho giudicano, sodisfatti dell’ istessa o raggione o autorità che vo¬ 
gliano, nò potranno ostare le passioni e invidie; et il tutto creda puro che si 
guidarà e fortiticarà con ogni maniera possibile, chò noi pratichiamo continua- 
mente quello che qui si ricerca. 

Àllhora, tolte le difficultà e levato ogni attacco alla passione. 1’ opinione re¬ 
starà permessa et approvata tanto pienamente, che chi vorrà tenerla potrà libe¬ 
ramente farlo, come, nelle cose meramonto fisiche e matematiche tuli, va. 

E questa fatiga ò bene, anzi necessario, che esca di mano a professor teologo 
e religioso, di molto nome nella sua religione, come ò il Padre. 

PI perché il Padre farà presto, V.S. potrà inviarmi tutto quello elio havea 50 
steso sopra ciò c quanto le parerà a proposito, cho al Padre credo sarà di somma 
gratia et utile. E avisi la riconta di questa. Ilo scritto in fretta. 


1 1 28*. 

GIOVANFRANCESCO S AG REDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 20 giugno 1615. 

Bibl. Est. in Moderni. Raccolta Campori, Autografi, B.» LXXXVI1I, n.® 52. — Autografa. 

Molto ll!. ro S. r Ecc. mo 

Io sono debbitor di risposta alle suo gratiosibsimo lettere, da me ricevute già 
molto settimane ; et sicomo ho (liferito pagar questo debbito per non havormi 


(*' Cfr. 11 .® 1122, liti. 11-18. 
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ritrovato mai con l’animo libero o per carestia di tempo, così hora manco posso, 
come vorrei, supplire al bisogno per la stessa cagione, rispetto che non ho, per 
attendere a’ mici negotii, un’ hora al giorno di libera doppo che sono rimasto di 
Pregadi et clic mi è stato adossato l’ufficio delli cinque Savii sopra Morcantia 
Però prego V. 8. Ecc. ma escusarmi et compassionarmi. 

Mi scrisse V. S. Ecc. n,il di (pici suo giovane clic le scriveva le sue lettere: 
io hora le dico in risposta, clic noi liabbiamo bisogno di un l'attore per montagna, 
il quale attendesse a’ nostri negotii sotto la disciplina et obedienza di un altro 
nostro fattore. In questo ministerio liabbiamo bisogno di persona che habbia 
l’animo suo interessato nel nostro servitio, et attendi con amore et assiduità alle 
cose nostro ; clic sia leale et habbia fedel cura delle robbe nostre, clic saranno 
maneggiate da lui. Ci sarà caro che sappia tenir scrittura doppia, o almeno sia 
atto ad impararla, assiduo et diligente in tenirla. So di liaverli altre volto scritto, 
che quando habbiam havuto bisogno di cosifatti soggetti et siamo ricorsi agli 
amici perchè ci trovino alcuno, questi, conoscendo che quelli che ci servono 
sono prontamente pagati et ben trattati, hanno subito applicato il loro pensiero 
20 a trovare alcun amico suo per beneficiarlo, come appunto se bavesscro havuto 
da dar via un’ abbatia o una comcnda, nò mai liabbiamo trovato alcuno clic 
abbia pigliata cura per ritrovare persona clic ci potesse ben servire. Io perciò 
scrivo a V. S. Ecc." 1il , che intende bene il vero termine dell’ amicitia et che è 
mio cordiale amico, acciò ella, guidata dal desiderio che ella tiene della buona 
riuscita de’miei negotii et della mia sodisiàttione, vedi se il soggetto raccorda¬ 
tomi da lei potesse, sapesse et volesse, ben servirci con avantaggio delle cose 
nostre, o se si trovasse costì altri soficientc per questo servitio; et sicome io li 
do parola che possi promettere a chi venisse a servirci che troveranno buoni 
patroni, così desidererei che ella potesse prometterci che saremo fedelmente et 
so con diligenza serviti. 

Ilo anco bisogno di un camcriero buono, poiché doppo la mia venuta di Soria 
credo haverne cambiato una docina, senza liaverne incontrato pur uno che sia 
tolerabile. 11 mio cameriero deve servirmi alla camera in tutto et per tutto, scri¬ 
vere e tenir all’ ordine tutte le cose mie. Ha buone spese, conforme i’ uso di questa 
città, et ha una stanzetta sua propria. 11 salario ò stato sempre dalle £ 10 il mese 
fin 10, secondo i soggetti; et quando fosse liuorno di giuditio, assiduo et dili¬ 
gente, che mi dasse sodisfattione, non guarderei cosi per sottile. Mi farà gratia 
scrivermi subito l’attitudine et le pretensioni di quel suo giovane, chò li darei 
subita rissolutione. Non posso esser più lungo; et facendo fine, a V. S. Eco. mft 
4o baccio la mano. 

Ilo a cuore il negotio di V. S. Ecc." m col S. r Cremonino ma non gli ho fatto 


l'i Cfr. n.° 1108, lin. 11. 


<*t Cfr. n.o 1108, lin. S-9. 
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molta violenza, aspettando che sia fatta certa provisione di danaro per pagar 
li dottori dello Studio. 

In Y. a , a 20 Giugno 1615. 

Di V. S. Ecc. nm Tutto suo 

G. F. Sag. in fretta. 

Fuori, iV altra mano: Al molt’lll. re S. r Ecc." 10 
Il S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza 

1 129 *. 

DESIDERIO SCAGLIA a GIO. G ARSI A MILIARI in Roma 
Milano, 24 giugno 1015. 

Cfr. Voi. XIX, psig. 313, Doc. XXIV, b, 11). 


1130 * 

GIOVAR FR AN CES CO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 4 luglio 1015. 

llibl. Est. in Modena. Kaccolt» Campori, Autografi, B.» LXXXV1I1, n.» 50. — Autografa. Alla lotto»» fac¬ 
ciamo seguire il « memoriale », d’altra mano, di cui ò cenno a lin. 2, e che anello proaontenionte o 
allegato. 

Multo lll. r ° S. rB Ecc." 10 

Dall’ocluso memoriale, formato dal S. r Zaccaria mio fratello, vederti V.S. Ecc.'" 14 
il bisogno et pensici- nostro circa il fattore che lo ricercassimo nò aggiongorù 
altro, se non die Cadore ò luogo alpestre, sabatico, freddissimo, dove non si può 
dissegnare sopra alcuna delicatezza. Se crederti V. S. clic il giovane proposto sia 
per acconnnodarsi a 1 nostri pensieri, potrà subito inviarlo, perchò n* habbiamo 
instante bisogno. 

Quanto all’ amico suo venuto in questa città, so clic si ù abboccato con quel 
gentil’ Intorno suo padrone, che l’ha benissimo veduto ; ma però scuopro elio l’ac¬ 
coglienza fattagli ha fondamento più tosto sopra le qualità, sue, che per alcun 10 
pensiero che liabbia a valersi di lui. Non è però alcuno che si possa far savio 
a dire certamente ciò che seguirà, perchò non ò possibile penetrare il cuore degli 
huomeni; onde, essendo costume di quel gentil’ Intorno in tutte le cose prender 
il parere degli amici, clic son molti, et essequirc quello che ò consigliato dalla 


• ‘i Cfr. li.» 1128. 
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maggior parte, sarebbe temerità, olii non parlasse con tutti, 1’ affermare certa¬ 
mente quello che dovesse seguire : ma se egli si valesse del mio consiglio, al si¬ 
curo farebbe elettione di persona più tosto di minor condizione, dalla quale po¬ 
tesse promettersi un servizio certo, che fermarsi in questo, clic 1’ ha abbandonato 
con evidente sprezzo. Oltre che i parenti suoi, che per altro sono degni di gran 
20 stima, si sono dimostrati poco zelanti della sodisfattione di questo gentil’ huomo, 
in particolare quando fecero ripresagli di un levriero dalmatino che non ha 
molto fuggi in casa sua, che non fu possibile rihaverlo, ancor che fosse bestia 
di niun valore. S’ aggiunge ancora che da’ suoi bravi fosse fatta una scandalosa 
insolenza ad un parente di detto gentilhuomo, che andava per viaggio con molti 
denari, di che essendosi fatta condoglienza, non s’ò veduto nessuna dimostratine 
contro gl’ insolenti, sotto scuse, ridicole che non fosse conosciuto per parente di 
esso gentil’ huomo : di che (parlerò di me solo) io sono rimasto cosi mal edificato, 
che sicome nel primo caso non ho potuto prender sodisfattione della prudenza 
e tanto meno dell’affetto suo verso questo gentil’huomo, così nel secondo son ve- 
so nulo in opinione che non faccia punto di conto dell’ amicitia sua. Sì che, tornando 
al proposito nostro, per mio consiglio dovrà 1’ amico sperare poco di ritornare 
nel primiero carico, ancorché per debbilo di buona creanza riceverà buone pa¬ 
role e trattamento honorevole. 

Scriverò a Padova per trattare col S. r Cremonino (,) , V amicitia del quale di 
buona voglia io rinoneierò, purché faccia il debbito pagamento a V. S., alla quale 
baccio la mano. 

In V. a , a 4 Luglio 1615. 

Di V. S. Ecc." ,a Tutto suo 

G. F. Sag. 

io Fuori, (V altra mano: Al molto Ill. re S. r Oss. n)0 

L’ Ecc. m0 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


11 giovane che si desidera per il servitù) di Cadore doveria haver queste qua¬ 
lità: principalmente, che fosse persona trattabile, che sapesse con destrezza et 
avvertenza trattar con persone povere, et clic non si sdegnasse di somministrar 
a quelle il loro vito, che è pane, vino, farine e formaggio, ad uso de’ boschieri ; 
che sapesse tener buon conto, e per interesse nostro e per interesse suo ancora, 
perchè potesse render buona ragione di quanto gli fosse stato consignato et bavesse 
dato fuori. _ 


<*' Cfr. nn.« 1103, 1128. 
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Quanto al salario o trattenimento suo, prima die parti de dove è, sarà bene 50 
intenderai con lui, porchò, andando in Cadore, non venisse a pretendere quanto 
guadagna il nostro fattore principale, al quale fumo prima assignati ducati qua¬ 
ranta all’anno; ma essendosi poi dimostrato amorevole et diligente mollo nel 
nostro servitù), gli furono assignati scudi cento all' anno, clic se gli danno per 
nostra urbanità et cortesia, non per salario ordinario. Tre altri fattori ohe noi 
habbiamo, oltre questo principale, in Cadore, guadagnano tra i quaranta et ses¬ 
santa ducati all’anno; e dentro questo termine si doverà stabilire la mercede di 
quest’ altro. In Cadore larverà buono spese. Mentre stasso in questa città per poco 
o molto tempo, conforme all’uso della nostra casa non barerà la tavola; ma 
volendo per pochi giorni viver separato dai camnricri di nostro padre et nostri, co 
che non si crede, si potrà, anco dargli bodiafattione. Sarà bene ili tutto far moto 
al S. r Caldeo, pregandolo sopra ogni cosa essami nar nel giovane la sofììcienza, 
inteligenza et attitudine, perché quando l’huomo intende et si maneggia bene 
anco nelle cose picciolo, riesce poi in tutti li negotii convenientemente ; che noi 
appunto nella persona del nostro fattore principale habbiamo esperimentato, per¬ 
ché essendo venuto in casa nostra con pensiero solamente di scrivere et servire 
quasi noi servitù manuali, di’ egli faceva con molta attitudine et diligenza, si é 
fatto conoscere lumino buono da tutto, ondo, con sodisfattiono dell* animo nostro, 
non habbiamo dubitato di porgli in mano la somma di tutti li nostri negotii. 

Il S. r Galileo ò savio, e basterà accennargli ogni poco il nostro pensiero. Te 

1131 *. 


GIOVANFUAN CESCO SAGUEDO a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 18 luglio 1015. 


Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campnri, Autografi, H.» I.XXXVIII, n.® 51. Autografa. 

Molto Ill. ro Sig. r Eec. mo 

Seben io credeva haver dato sofieiente commissione a V. S. Ecc. mtt per fermar 
l’ ordine di mandar il giovane eh’ ella ci propose, quando fosse delle qualità con¬ 
tenute nel memoriale che le inviai l,) , nondimeno, poiché ella nell’ultime sue mi 
ricerca pili espresso ordine, le dico che, sperando ella clic questo giovane riesca 
utile per il nostro servitio et si contenti della provisione accennata nel suddetto 
memoriale, immediatamente lo invii, chè sarà ben veduto da noi. K perché egli 
ha da maneggiare la nostra robha et il nostro denaro, desidererei che egli ve¬ 
nisse ben accompagnato di lettere di alcuno de’ suoi parenti o amici, i quali faces- 





ni Cfr. u.® 1130. 
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io sci o fedo per lui, perchè, siconio questo attostationi aqueterebbono molto l’animo 
nostro et ci darebbono occasione di valersi di lui in maneggio più importante, 
cosi queste apporterebbero a lui maggior riputarono, poiché quanti più un huomo 
ha chi volontiori prometti per lui, tanto riesce di maggior stima. 

Dell’amico, a me pare elio il negotio non sia in quella disperatione clic le 
scrissi; et io stesso mi sono rimosso dalla prima opinione, poiché il suo manca¬ 
mento è di natura più comportabile di quello che mi fu raprescntato. Ben credo 
che se il mantenersi nel primo stato è cosa mollo ragionevole, et per consequenza 
taccile da conseguire, cosi il sperar di avanzarsi al presente sarà, molto difficile. 
Che sarà (ino di queste, tacci andò a V. S. Ecc." ,tt la mano. 

20 In V. a , a 18 Luglio 1615. 

Di V. S. Eco." 111 Tutto suo 

G. F. Sog. 

Fuori , <V ultra mano : Al molt’ 111.™ S. r Ecc. m0 
Il 8.'' Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1132 * 

GIO. BATTISTA CHIODINO a CIO. CAUSI A MULINI in Roma. 

Belluno, 24 luglio 1613. 

Cfr. Voi. XIX, pag. 814, Poe. XXIV, 6, 12). 

1133 **. 

NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC a PAOLO GUALDO in Padova. 

Aix, SO luglio 1615. 

Bibl. Maro, in Venezia. Coti. LXVili (lolla Cl. X lt.., car. 78t. — Autografa. 

_m’è i«cresciuto grandemente d’intendere l’indispositioue del Ecc.“° S. r Galilei, 

pregando a 8. D. M. u di volerlo risanare quanto prima.... 

1134 *. 

FABIO COLONNA a GALILEO in Firenze. 

Napoli, 14 agosto 1615. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., V. VI, T. IX, car. 85. — Autografa. 

Molt’ 111.® et Ecc. mo Sig. r mio, 

Ho più volte scritto a V. S. et fattole riverenza, et una volta le mandai l’ima- 
gine dell’eclisse del sole, pigliata con l’occhiale, con le macchie solari in 6 figure 1 ' 1 , 


(*) Cfr. u.° 1046. 
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et dopo scritto altre yolte; ma dubito che le lettere il Sig. r Prencipo nostro rilaverà 
commesse a persona poco diligente, ehò io desiderava imparar qualche osserva¬ 
tone sopra di quelle. Ilo osservato le Stelle di Giove por due mesi per gusto, 
et anco per ha ver fatto di man propria uno vetro, già che quel che V. S. me 
fe’ gratia mandarmi, dopo haver rincontrate le constiti!tioni che V. S. me mando 
anticipate, che le ritrovai esatte et conforme la sua ultima revista, il vento me 

10 fe’ cadere et rompere con grandissimo dolore, sì jjer esser buono, come per io 
haverlo havuto da sua mano per sua cortesia particolare. Ilora sto travagliando 
di uno di diametro de palmi 14, et per esser difficile far la tazza di rame in 
quella porfettione elio deve stare, ancor non è riuscito perfetto alcuno, poiché 
ritrovo mille occasioni che li cristalli non riescono, et particolarmente per la parto 
piana non perfetta et per le vene della pasta, oltre l’imporfettione della parto 
convessa et della tazza di rame, (die non sia uniforme circolare per tutti li versi ; 

11 che ancor noi torno 6 difficile a faro, tanto più elio qui pochi vi sono maestri 
tornitori, oltre che nè meno il torno fa perfetto. I-Iora, sì perchè io la riverisco, 
come che sia lei degnissima di esser da tutti riverita per lo suo virtù et cortesie, 

sì perchè sono anco invitato dalla Institutione, che me le fa esser più servitore et ‘-’o 
affettionato, ho voluto salutarla et ricordarle che le vivo servitore et ammiratore 
della sua virtù, et anco augurarle questo et altri mille anniversarii della Institu- 
tione nostra 10 felicissimi, che Nostro Signore a V. S. conceda goderli con salute, 
come anco al nostro Sig. r Prendile Ecc. mo et Institutore, con li altri fratelli Lincei. 

Et per non tediarla, finisco et le basio lo mani, con pregarle salute et lunga vita. 

Di Napoli, li 14 d’Agosto 1615. 

Di V. S. molt’ III. 0 et Ecc. ma Aff. m0 Ser. ro 

S. r Galilei. Fabio Colonna Linceo. 

Fuori: Al molt’111.® et Ecc. mo Sig. r mio Oss. ino 

Il Sig. r Galileo Galilei Linceo. so 

Fiorenza. 


1135*. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Tivoli, 25 agosto 1615. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. fini., I*. I. T. VI, cnr. 211. - Autografa. 

Molt’ 111. 1-6 e molto Ecc. t0 Sig. r mio Oss.” 10 

Tengo la gratissima di V. S. delli 8 del presente, e perchè mi trovo ne’so¬ 
liti travagli (4) , scusarà la mia brevità. Le scritturo (5) tardorno un poco ad an¬ 


ni Cfr. n.° 742, lin. 14. 

(*> Cfr. u.° 1127, lin. 9 e sag. 


l3 > Cfr. n.® 1121, lin. 2-4, e n.® 1127, liu. 6. 
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dar in mano del Padre 0 ’, per liaver sicuro inviamenfco; ondo ancora non ho nova 
lo siano capitato, che presto 1’ bavero, per esser mandate con ogni diligenza. Egli 
havea intenzione di scrivere, come già io accennai a V. S. (S) ; non so bora corno 
si sia risoluto a maggior impresa. Io lo persuaderò secondo la niente di V. S.; 
intanto nelle lettere che m’ha scritte non m’accenna altro. V. S. m’ami e mi 
commandi, c mi tenga per quel’obligatissiino che le sono. Bacio a V. hi. le mani. 

io I)i Tivoli, li 25 d’Ag.° 1615. 

Di V. S. molt’lll. P0 Aff. mo per ser. la sempre 

F. Cesi Line. 0 F. 

Bacio le mani alli S. ri compagni, pregando il pre- 
sent’anno l,) felice a tutti, cliè il passato veramente 
è stato travaglioso. Includo doi del S. r Stellati 

1 1 3 «**. 

LUCA VALERIO a GALILEO [in Firenze}. 

Roma, 10 settembre 1015. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., T. VI, T. IX, car. '260. — Autografa. 

Molto 111.™ S. r mio Oss. mo 

Oltre al venire a rallegrarmi con V. S. dell’anniversaria memoria deli’ insti- 
tution Lincea, come fo, mi congratulo altresì della sua sanità, che da più d’uno 
ho intesa; onde V. S. continuerà li pellegrini suoi componimenti : chè quanto alli 
miei studi, da tanti et così strani impedimenti sono stati interrotti, che se non 
fusse il nome di Linceo e ’1 suo line che mi pungesse, havrei, credo, sdrucita 
l’amicitia co’ libri et con la penna, solo attendendo a quel che più mi importa 
per lo mio principal fine. Dunque, animato e spinto dal commune interesse del 
consesso, et invitato dalla nuova stagione, et per non essere, a mio potere, del¬ 
io l’amicitia di V. S. indegno riputato, mi metterò a copiare le mie fatighe fatte et 
finir l’imperfette. Et altro non havendo ch6 scriverle, fo fine et le bacio le mani, 
pregando V.S. a tenermi in gratia, e Dio N. S. ch’amandola la renda felicissimo. 

Di Roma, li 10 di 7mbre 1615. 

Di V. S. molto Ill. r * S. r Devotiss. 0 

S. r Galileo. 


'*) Francesco Striduti. Questo duo lotterò non 
si trovano noi Mss. Galileiani. 



«n Paolo Antonio Foscarini. 

<*> Cfr. li.» 1122. 

I 3 ' Cioè Fauno liucoo. Cfr. n.° 742, liti. 14. 
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1137* 

(iloVAKFRANCESCO SAGRKDO a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 10 ottobre 1613. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cunpori. Autografi, B.» I.XXXYIII n." 53. Aulogiaf.\ 


Molto III." S. r Ecc. mo 

Mando a V. S. 111."“* il mio vetro, poicliò non ho potuto hftverne alcun altro 
nò miglioro nò pari a questo. Potrà ella tenerlo come cosa sua, chè sarà più util¬ 
mente adoperato elio da me. M.® Antonio va dietro tirando a perfetiono certa 
forma, sopra la quale io ho giu ridi ti one. I vetri di questa tirano dieci braccia ve¬ 
neziani 10 : et lavorandosi lenti per la metà, elio sono venti quarto di questa lun¬ 
ghezza, veramente fin qui non ne ò riuscito alcuno; ma però le lenti lavorate da 
una parto con questa et dall’altra con quella da 14, fanno buona riuscita di quarte 
dicci. Se ne riuscirà alcuno di 5 braccia, farò elio ella sia la prima ad huverne. 

La esperienza dimostra elio le lenti lavorate sopra 1* istessa forma rendono io 
il canono por la metà della lunghezza che ricercano lo meze lenti. La forma 
da 14 quarto da una parte, et la forma da sei quarto dall’altra, rispondo quattro 
quarte. La forma da 40 quarto con quella da sei risponde un braccio incirca. Mi 
sarebbe caro liaver alcuna regola per saper quanta lunghezza rispondine qualun¬ 
que due date formo. Se dalle sperienzo soprascritte, le quali sono certo et presso 
cho giuste, potrà olla cavarne la ragione, mi farà gratia darmi alcuna instrutiono. 

Non ho ancora trovato nuovo cameriero, sperando alcuna cosa da lei. 

Mi trovo liaver un altro assai buon pezzo di calamita, et disegno forse la 
ventura posta indrizzarlo a V. S. Ecc. ,ni1 , acciò, armandolo a modo suo et osser¬ 
vando in quello alcun particolare, mi favorisca di ridurlo nella miglior apparenza -0 
che sia possibile. Et per fine a V.S. Ecc. mi ' baccio la mano. 

riebbi le suo lettere mandato col Sig. Michiel Angelo 5) , che molto volentieri 
veduto da me, seben come baleno 6parì, che non potei apena salutarlo. 

In Ven.% a 10 Otto. 1615. 

Di V. S. Ecc. ma Tutto suo 

G. F. Sag. 

1 utti i vetri lavorati da ambe lo parti rispondo canon per la metà dolio meze 
lenti. Parimente due lenti rispondono il quarto. Non ho provato una lento et meza. 


Cfr. 11 .** S89, lin. 10. 


<*) Michelangelo Uai.ii.ki. 
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risp.® q. lH 4. 
risp.® q. l ° 5. 
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forma di q. te 14 con quella di q. to 40 


30 q. 1 ® 14.q. l “ G 

q. 1 ® 20 .q. to G 


Fuori, d’altra mano: Al molto lll. ro S. r Oss. mo 
L’ Ecc. rao S. v Galileo Galilei. 

Firenze. 


1138 **. 

G IO VAN FRANCESCO S AG REDO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 17 ottobre 1015. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. (lai., P. I, T. VII, car. 233-234. — Autografa. 

Molto lll. ra Sig. r mio Eco. 1 " 0 

11 nostro Doge ò moribondo, et pretendendo mio padre concorrer alla suc¬ 
cessione di quello, già due giorni mi trovo occupatissimo; tuttavia non ho voluto 
mancar con queste di salutar V. 8. Ecc. ,n * et dirli clic, subito espedite le lettere 
della posta passata, mi posi a speculare la regola della lunghezza de* canoni ri¬ 
spetto la multiplicità delle lenti; et trovai che il numero de’vetri della mede¬ 
sima sorte, partendo il numero delle misure della longhczza di un vetro solo, dà 
il numero della lunghezza di tutti i vetri: v. g. a , 8 vetri di 40 quarte l’uno ricor¬ 
cano il canone lungo quarte 5; medesimamente, proposto quanti vetri di 40 quarte 
io ricerchino il canon lungo quarte 4, partendosi il 40 per 4 ne viene il 10, numero 
de’ vetri che ricercano il canon di quarte 4. Se dunque ci viene proposto che di¬ 
ciamo (pianto dovrà esser lungo il canone con un vetro da 40 et l’altro da 14, 
prima divideremo 40 per 14, clic ne rissulta 2 -y, et così havremo trovato che due 
vetri et ~ da quarte 40 sono equivalenti al vetro da quarte 14; onde aggiungen¬ 
dosi un vetro (la quarte 40, diremo far l’istesso effetto il predetto vetro et quello 
da 14 quarte, quanto 3 ~ da 40; et dividendo 40 per 3 -®, no venirà 10 lun¬ 
ghezza del canone proposto. Scrivo con l’animo in mille parti: mi escusi se non 
ho saputo ben esplicare, ma ella liavrà forse ritrovata prima questa medesima 
et altra miglior regola; suplirà al mio difetto, 
so Se a Dio piacesse che questo broglio havesse buon essito, vorrei tornar a 
goderla da dovere, almeno con lettere, poiché vestendo li figliuoli del Prencipe 
l’habito senatorio solamente et essendo esclusi da ogni magistrato et regimento, 
io sarei libero dal broglio et dall’ocupatione che porta seco il governo delle 
cose publiche, et Laverei per un doppio principato questa lionorata maniera di 
ostracismo. 
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In questo punto un mio balordissimo cameriero, che io non posso più sopor- 
tare, mi ha dato le Ietterò di V. S. Ecc. mB scritte a Mesa. Camillo 0 ’, et per mo¬ 
strar soffi cienza di conoscer il suo carattere, nel porgermele m’ha detto : < Let¬ 
tere del Galileo > ; onde io, senza attender punto alla soprascritta, le ho aperte 
con molta avidità, credendo che fossero per me, et accortomi che erano scritte 8o 
a Camillo, m’ò rincresciuto assai, con tutto che, letta la loro continenza, m’ac¬ 
corgo che sono scritte per conto mio: tuttavia, per non dar disgusto a detto 
Camillo, non gliele manderò, poiché non contengono altro che il mio negotio del 
cameriero, del quale ho veduto il carattere, che m’è riuscito. Il resto dcll’infor- 
matione non m’è piacciuta troppo: tuttavia tanti sono i diletti de’nostri Vene- 
tiani, che (piando questo si moderasse, et per l’absenza degli amici et per la di¬ 
versità della usanza di qua, lo pigliarci volontieri. Una sul cosa voglio conferire: 
che io tengo, conforme il mio solito, un carino qui appresso, dove, per custodia 
ho una mora, con un' altra persona bianchissima di anni 18, nò posso far di 
meno di non mandar per diversi miei servigi il mio cameriero ad esso casino; et -io 
facendo per le settimane continue venir essa custode a staro nelli miei mezadi, 
io non vorrei che essendo il camariero più giovane di me, pensasse farmi ser¬ 
vigio a supplir per conto mio : però se il giovane facesse il lascivo o havesse 
del vistoso, non voglio tentar la fortuna. Hor, havuto riguardo a questo avver¬ 
timento, mi farà gratia V. S. Kcc. ma trattar co ’1 Bellini, et parendo a lei buono, 
potrà inviarlo subito, promettendogli iin tre ducati il mese et buon trattamento, 
conforme l’uso ordinario della città et delle miglior case. Mando qui inclusa 0 ’ 
certa polizza che io feci scrivere al presente mio cameriero: sarà bene che que¬ 
st’ altro la vedi et consideri, acciò, venuto qui, non si lamentasse di lei o di me. 
Aspetto subito risposta. 50 

Mess. Camillo andò col S. r Zaccaria (>ì in Cadore, et è restato al suo carico: 
ba detto di farlo allegramente et di contentarsi di tutto, havendogli il 8. r Zaccaria 
più tosto protestato che dica liberamente la sua volontà, offerendosi, quando non 
gli piacesse servire, di rimandarlo a spese nostre lino a Firenze: ha risposto voler 
restare, et cori è restato. Yederemo ciò che ne seguirà. A noi è riuscito il gio¬ 
vane molto buono : dubbitiamo che quegli altri fattori et famigli, che sono parte 
di loro di natura contraria, siano per far qualche cattivo ulìitio. Ci sarà caro elio con 
sue lettere lo ammonisca ad essere prudente et circonspetto. Non altro. A V. S. 
Ecc.""‘ baccio la mano. 

In V. a , a 17 Ott. 8 1615. co 

Di V. S. Ree."* 1 Tutto al suo servitio 

G. F. Sag. 


Oi Camii.i.o Ueiuiixj. 

i*i Non « presentameli te allegata alla lettera. 


8 > Zaccaria Saorsuo. 
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1139 *. 

DESIDERIO SCAGLIA a GIO. GAltSIA MILLINI in Roma. 

Milano, ‘21 ottobre 1U15. 

Ofr. Voi. XIX, |»agr. 315, Doo. XXIV, b, 13). 


1140* 

GIOVAI FRANCESCO SAG11ED0 a [GALILEO in Firenze], 

Venezia, 24 ottobre Itti5. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, 11.“ LXXXV1II, u.° 54. — Autografa. 

Molto 111.' 0 S. r Eco.'" 0 

In questo punto ricevo le gratissime lettere di Y. S. Kcc. raa Ilo inteso le con- 
ditioni del Bellini, et invero io resto molto sospeso. La suBcienza et l’ingegno 
mi piace; ma quando questo non sia accompagnato da sodezza et patienza, non 
credo che possi riuscire. Mandai la settimana passata un memoriale, che feci già 
per instrutione del cameriere che al presente mi serve. Se il Bellini in veden¬ 
dolo si sgomenta punto, sarà segno che non sia per darmi sodisfattione. Del sa¬ 
lario già ho scritto nelle stesse lettere. Circa poi a levarlo, questa è condittione 
molto considerabile non solo per la spesa, ma ancora perchè questa sarebbe troppo 
io grande sua riputatone, et a me pericoloso assai, non sapendo le sue condittioni. 
Però quando V. S. Ecc. ma stimasse che costui havesse buona volontà et si con¬ 
tentasse del mio partito, bastarebbe dirgli che venisse allegramente a servirmi, 
perchè continuando alla mia servitù et guadagnando P affettione mia, sarebbe per 
altro verso a suficienza rifatto. Inoltro sarebbe necessario informarsi se costui ha 
fatto mai cosa dishonorata, et particolarmente truferie et cose simili, perchè, es¬ 
sendo forassero, non vorrei un giorno havergli a correr dietro, dovendo egli 
haver in sua libertà le coso mie, nelle quali spesso ve n’ è di molto valore ; che 
quando non vi fosse questo pericolo, stimerei poco il provarlo. M. Thomaso Landini, 
nostro fattore, che mi raccordò questo Bellini, mi disse che egli era molto incli- 
20 nato e quasi rissoluto di venire in questa città, et me lo propose per cameriero, 
aggiongendomi che me n’ haverei potuto valere anco per scrivere, havendo carattere 
perfettissimo et essendo molto assuefatto a scrivere, come egli mi disse, giorno 
et notte; però intendendo io dalle lettere di V. S. Ecc. ma che egli desiderava sa¬ 
pere qual dovesse essere il suo servitio, non vorrei che egli credesse che il Prin¬ 
cipal servitio fosse lo scrivere per patto espresso, con tutto che, quando vedessi 

20 


XII. 
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potermene valere nel negotio et potermene assicurare non solo per suo commodo 
ma per mio ancora, mi vaierei più in quello che in altri servitii più bassi: ma 
temo che il metterlo in cotali speranze lo guasti totalmente. I)a 20 mesi in qua 
credo haver combiatato 0 di questi animaluzzi, et giuro a V. S. Kco. n “, per Dio 
giusto, haver incontrato in gente così stolida, che se le sue scioehezze fossero in una ao 
commedia rappresentato, havcrebbono dell affettato ; et in particolare questo at¬ 
tuale non so come non ni’habbia fatto impazzire: onde se trovassi un huonio 
spiritoso, mi parerebbe esser felice ; ma .se questa suficienza fosse accompagnata 
con qualche scioca pretensione, sicliù havessi a pigliar sempre la scritta in mano 
per sapere se è obligato a far questo o quell' altro servigio, misurar o pesar i 
servigi di un giorno per saper se sono troppi, o compassar le mie parole per 
ngiusturlo alla sua pretensione, crederei presto perdere la patlenza et restarmi 
col mio ragazzetto solo, che altre volte in sedo vacante mi ha servito esquisi- 
tamente. 

Da questa indigesta farnginc di ciancio credo che ella comprendi in uno stesso »o 
tempo il desiderio ch’io tengo di incontrar in persona che sia atta a servirmi 
discrettamente et sappia incontrar il mio gusto, et il timor grandissimo che ho 
di dar in alcuno che, col portarmi via cosa di momento, oltre il danno nella 
robba, mi apporti anco detrimento nella riputatione, havendo fidato in persona 
sconosciuta et forastiera le cose mie ; chò quanto all’ insolenza o poca voglia di 
servire, con licentiarlo si rimediarebbe al bisogno. Rimetto perciò questo negotio, 
che molto mi preme, nelle mani di V. S. Ecc.™*, aspettando subita rissolutione. 

Oggi ho lmvuto lettere di Cadore da M. Camillo' 0 , il quale mostra haver 
gran desiderio di servirci et darci ogni maggior sodisfattione ; il che mi è piac- 
ciuto assai, perché pareva che gli ministri c’ habbiamo in quel luogo ci haves- co 
sero fatto capitar gentilmente allo orecchie clic egli crji troppo delicato, clic 
l’asprezza del luogo non gl’haverehbo conferito, sieonie la qualità del servitù) 
non corrispondeva al suo nascimento, con altri simili concetti, che m* havevano 
veramente dato qualche ombra. Chi può esser servito da altri, è pazzo andar a 
servire ; ma quando si mette al servitù» d’alcuno, deve far buon cuore et lasciare 
1’albagie, perchè io tengo quel servitore più honorato, che meglio servo et clic 
più incontra la soflisfattione del padrone, il quale ben devesi scieglior tale che 
possi e vogli ricompensare la buona servitù. Che sarà line di queste, bacciandoli 
aftettuosamento la mano. 


In V *, a 24 Ott.« 1615. 
Di V. S. Ecc. u,;i 


Lett. 1140. 29. haver eomhìtalo fi — 


CO 

Tutto suo 
G. F. Sag. 


< l > Camillo Ukrmini. 
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1141 *. 

LELIO MARZA RI a B'ABUIZIO VERALLI in Roma. 

Firenze, 15 novembre 1615. 

Cfr. Voi. XIX, i»ng. 31ò, Doc. XXIV, li, 1 1, a). 


1142 *. 

[COSIMO II, Granduca di Toscana,] a PIERO GUICCIARDINI [in Roma]. 
[Firenze], 28 novembre 1615. 

Aroli. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3505 (non cartolata). — Minuta di mano di segretario. 
AH’Amb/ 0 Guicciardini. 

28 Ombro 1615. 

II Galilei matematico ci lift chiesto licenza di venir a Roma, parendogli necessaria 
la presenza sua per giustificarsi da alcune opposizioni letteli da’suoi emuli intorno alle 
opero che egli ha mandato fuora, et spera di haver a render buon conto di sè. Noi 
gliel’ ha libiamo conceduto volentieri, et anch’ordinato die gli siano dato due stanzo nel 
palazzo della Trinità do’ Monti, barando egli bisogno di far vita ritirata o sobria, rispetto 
alle suo indisposizioni. Et se bene principalmente 1’ acompagniaiuo con una lettola nostra 
al Sig. Cardinalo dal Monte, nondimeno vogliamo che voi ancora Paiutiate o favoriate in 
10 tutto quello elio gli possa occorrere, come da lui medesimo giornalmente intenderete. 
E Dio vi conservi. 


1143 . 

[COSIMO li, Granduca di Toscana,] a FRANCESCO MARIA DEL MONTE [in Roma]. 

[Firenze], 28 novembre 1615. 

Arch. di Stato in Fironne. Filza Medicea 87, car. 281-282. — Minuta dottala da Curzio Picchrna. 

Al Card. 1 * Dal Monte. 

28 Nov. r * 1615. 

Il Galilei, matematico molto ben conosciuto da V. S. Ill. n,n , mi ha detto die essen¬ 
dosi sentito aspramente pugnere da alcuni suoi emuli, i quali lo vanno calunniando di 
haver nelle opere suo tenuto opinioni erronee, s’è risoluto spontaneamente di venirsene 
a Roma, et. me n’ ha chiesto licenza, con animo di giustificarsi da tali imputazioni et far 
apparir la verità et la sua retta e pia intenzione. Io me ne son contentato molto volen¬ 
tieri, perchè, havcndolo sempre tenuto in concetto d’ huomo da bone et che stima 1’ honore 
et. la coscienza, mi persuado che con la presenza et voce sua renderà buon conto di sè, 
10 et ribatterà agevolmente le opposizioni che gli vengono fatte. In questa parte io stimo che 
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egli non habbia bisogno della mia protezione, si come non prenderei mai a protegore 
qualsivoglia persona clic pretendesse ricoprire col mio favore qualche difetto, massima- 
mente di religione o d'integrità di vita; ma l'accompagno solamente a V. S. IH.®* con 
questa mia lettera, acciò elio ella, vedendolo volentieri corno mio grato et accetto servi¬ 
tore, si contenti di favorirlo per il giusto, e particolarmente in liaver l’occhio che egli 
sia udito da persone intelligenti et discrete et che non diano orecchie a persecuzioni ap¬ 
passionale e maligne: perchè quando egli, conforme alla speranza che io ne ho, sarà tro¬ 
vato netto da ogni sorto dì soepizione la quale possa macchiare la sua virtù, tengo per 
certo che V. S. 111."’* sia per fare stimu più che ordinaria di lui » riceverlo nella benevo¬ 
lenza ot grazia sua, con dargli maggioro animo di continuare ì suoi studii et condurre 20 
a fine lo sue opere, le quali si può credere che accresceranno lumore et reputazione a Ini, 
ot giovamento ed utile all’universale, hit con questo bacio a WS 111.”* affettuosamente 
la mano. 


1144 **. 


COSIMO II, Granduca di Toscana, a PAOLO GIORDANO li ORSINI in Roma. 

Firenze, 28 novembre 1615. 

Arch. Orsini in Roma. II, D. Prot. XIII. — Autografa la aotti.icriinine. Nella Filza Modico* 87 del- 
l’Ardi, di Stato in Firenze, a cnr. 284, si ha la minuta, dettata da Ci azio Piccherà, di questa lettera. 

III. 100 et Ecc.“° Sig. r “, mio Nipote Amat® 0 

Venendo a Roma il Galileo matematico per l’occasione che V.E. intenderà da lui. 
ho voluto accompagnarlo con questa mia lettera all’ E. V., «1 perchè ella sappia olle egli 
viene con buona licenza et grazia mia, come per pregarla a vederlo volentieri et favo¬ 
rirlo in tutto quello die gli possa occorrere. Et sapendo V. E. quanto egli sia virtuoso et 
meritevole et da me amato, stimo superfluo ili allungarmi da vantaggio in raccomandar¬ 
gliene, poiché ella lo farebbe anche senza esserne richiesta da me. Et le bacio la mano. 

Di Fiorenza, a'28 di Novembre lt>15. 

Di Vostra Eccellenza AfF. mo zio per servirla 

A M. r Paolo Giordano. • Il Granduca di Toscana. 10 


1 145 * 

[COSIMO II, Granduca di Toscana,| ad ALESSANDRO ORSINI [in Roma]. 

(Firenze, 28 novembre 1816]. 

Ardi, di Stato in Firenze Filza Medicea 87, car. 281.— Minuta dottata da LYnzio Picriiriu. 

Al S. r Abate Orsino. 

V. S. 111.” 1 * è naturalmente lauto inclinata alla virtù, et conosce cosi beno il merito 
e valore del Galilei matematico, che, venendo egli bora a Roma per l 1 effotto che V. S. 111." * 
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intenderà «la lui, io stimavo superfluo <li raccomandarlo al suo favore et alla sua prote¬ 
zione; ma nondimeno non Ito voluto lasciarlo venire senza 1’accompagnatura di questa 
mia lettera, la quale almeno servirà a me per occasiono di ricordare a V. S. Ill. m * il mio 
solito desiderio di servirla. Et quanto al Galilei, io lo dirò solamente cito impegnandosi 
ella in favorirlo per il giusto, voglio essore a parto dell’obbligo che egli no bavrà alla 
cortesia sua: ot rimettendomi noi resto alla voce di lui, bacio a V. S. 111."“* la mano con 
io tutto l’animo. 


1146 *. 

CURZIO PICCHENA ad ANNIBALE PRIMI [in Remai. 

[Firenze], 28 novembre 1615. 

Arch. di Stato in .Firenze. Filza Medicea 87, car. 285. — Minuta. In marginosi logge: «Scrisse il Pio 
chena ». 

A Annibai Primi. 

28 Novembre 1615. 

11 S. r Galileo Galilei, Filosofo e Matematico del Gran Duca nostro Signore, viene 
a Roma per suoi affari ; et S. A. mi ha comandato di scrivere a V. S. che gli dia per suo 
alloggiamento due stanze honorevoli e coni mode in cotesto palazzo della Trinità de’Monti, 
et lo faccia provedere di vitto conveniente per lui, uno scrittore, un servitore et una 
mulatta, tenendone diligente conto, perchè l’A.S. comanderà che ella ne sia rimborsata. 
Egli non è interamente sano, et però ha bisogno di qualche comrnodità più che ordina¬ 
ria; et la mento di S. A. è che V. S. gli dia sodisfazzione, secondo che ella vedrà essere 
10 il suo gusto. Et io con questa occasione la saluto di cuore, e le bacio la mano. 


1147 * 

[COSIMO II, Granduca di Toscana,] a SCIPIONE BORGHESE [in Roma]. 

Firenze, 2 dicembre 1615. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 87, car. 294. — Minuta dettata da Curzio Picches.*. 

Al Cardinale Borghese. 

2 Dicembre 1615. 

Viene a Roma il Galilei matematico, et viene spontaneamente per dar conto di sè 
di alcune imputazioni, o più tosto calunnie, che gli sono stato apposte da’suoi emuli; et 
io, che lo conosco molto bene, ho voluto accompagnarlo con questa mia lettera a V. S. lll. ma , 
per farlo fedo che io l’ho sempre tenuto in concetto di huomo da bene et molto osservante 
et zelante nella religione. Prego adunque V. S. IU. ma a vederlo volentieri et favorirlo in 
tutto quello che li possa occorrere, perchè nel resto io m’assicuro che egli giustificherà 
molto bene lo sue azzioni, et che le sue opinioni non sono punto erronee, come altri hanno 
10 voluto dare ad intendere; ot spero che V. S. lll. ma , restando chiara della sua buona mente, 
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habbia a giudicarlo degno della proiezione et grazia nua: et io reatero n parie delPobligo 
de’favori che ogli riceverà dalla cortesia di V. S. 111." ’ Alla quale io bacio la mano con 
tutto l’animo otc. 

Di Fiorenza, etc. 

114ftV 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, f» dicembre lfi!5. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, B.» LXXX, n. # òi>. — Autografa la firmi. 

Molt’ Ill.«» Sig. r Ecc. m ® / 

È finito il nostro broglio 10 con una pessima fortuna. Siamo entrati in qua¬ 
rantanno con diccisotte creature. Quattro no ha havuto il Sig. Proc. r Landò, quattro 
il Sig. Proc. r Cornaro, et sedaci il Nani. Sono stati in conciavo venticinque giorni: 
et sondo il Nani bugiardo et perfido, ancorché havosse più volte, con inescusa¬ 
bile simulatione d’amore, promesso favorire, ha con mille insidio escluso nostro 
padre <s) ; et havendo tirrato a sé i favori del Cornaro, sì come noi habbiamo 
fatto quelli del Landò, per ti/tto il tempo predetto han sempre havuto li deci- 
novo voti per ciascuno, essendo por malattia uscito del conciavo uno di quelli 
del Landò, in modo elio finalmente han capitato in un terzo, cioè nel Sig. Proc. r io 
Bembo m . Mi ha questa coglioneria tenuto occupato un mese continuo ; ondo V. S. 
mi escuserù se io ho usato silcntio in tutto questo tempo. Procurerò per l’ave- 
nire essere più diligente, et per fino lo bacio le mani. 

In Venetia, a 5 Dee.” 1615. 

Di V. S. molt' 111.” Desiderosiss. di ser. ,a 

Ecc. roo Galilei. Gio. F. Sag. 1 * 0 

Fuori: Al molto IH.” Sig. r IIon. m0 
L’ Ecc.®° S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

1140 *. 

PIERO GUICCIARDINI a CURZIO PICCHENA in Firenze. 

Roma. 5 dicembre 1815. 

Arch. di Stato in Fironzo. Filza Medicea 3330 (n«>n cartolata). Originale. In capo al foglio li leggo, 
dolio filo .su mano di «ogrotario : « Inserto de'6 di Diconibre 1615 ». 

Sento che vien qua il Galilei ( °. Annibaio Primi mi ha dotiorbe, d'ordine del Ser. rrn Pa¬ 
drone, ricevuto per mozzo di V. S., 1’aspetta al GiardinoAl principio elio io venni qua, 

*•> Cfr. n.° 1138. Le parole che stampiamo in corsivo anno 

«*' Niccolò Saorkdo. scritte in cifra, e tra le linee ne è la traduzione. 

<>' Giovanni Iìkwbo, che riuscì eletto Dogo. <»i Cfr. n.« 1146. 
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ce lo trovai, et egli stette alcuni giorni in questa casa (,) . La sua dottrina, et qualche altra 
cosa, non dette un gusto che sia a’Consultori et Cardinali, del Santo Offizio; et fra gli 
altri Bellarmino mi disse che era grande il rispetto che si doveva a ogni cosa di co- 
teste Serenissimo Altezze, ma che se fosse stato qua troppo, non lmrehbono potuto far 
di meno di non venire a qualche giustificazione de’casi suoi: et dubito che qualche cenno 
o avvertimento che allora egli havesso da ino, perchè ora in questa casa, forse non le 
desse intero gusto. Io non so se sia mutato di dottrina o d’hmnore: so bene che alcuni 
10 frati di San Domenico, che bau gran parte nel Santo Offizio, et altri, gli hanno male 
animo addosso; et questo non è paese da venire a disputare della luna, nè da volere, 
nel secolo che corre, sostenere nè portarci dottrine nuove. Et perchè io sento che viene 
in casa di S. Altezza nostro Signora, et so elio è suo servitore, ancorché io non no sia 
stato da V. S. avvertito nè ella mo n’ li abbi a detto nulla, tuttavia ardisco, per bene, di 
dirne questo motto, perchè, secondo che egli viene qua o per curiosità o per negozi suoi 
o per alcuno servizio di S. A., si possa liaver lume et cercar sempre che tutte le cose 
dependenti da cotosta Serenissima Casa ci camminino di umilierà d’li averci il loro pieno 
et da poter dare ot. ricevere quella sodisfai ione clic conviene et è ragiono. 


Fuori: Al molto IU. rw Sig. r mio Osa." 10 
2o 11 Sig. 1 ' Curzio [PicehennJ, p.“*° Seg. rl ° di Stato di S. A. S."' H 

Firenze. 


* 


1150*. 

PIERO GUICCIARDINI a COSIMO li, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

Roma, 11 dicembre 1015. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3330 (non cartolata). — Autografa la sottoscrizione. 

Ser. 1110 Signore, 

11 Galilei, arrivato qua, mi ha porto lettera dell*A. V. S., et anco in voce, sondo stato 
da ine, mi ha esposto le molestie dalle quali li pare esser tocco e travagliato. Et se bene 
ò misera cosa stare con sospetto di doversi giustificare in certa sorto di materie, io in 
ogni bisogno che gli venga gli porgerò tutta quella assistenza et aiuto che sarà possibile 
et che è ragione, come servitore dell’A. V. S. et huomo di molto sapere et merito, et come 
IVA. V.S. mi accenna et comanda. Alla quale liumilissimamente m’inchino. 

l)i Roma, li xi di Dic. re 1615. 

Di V. Alt. Ser."* Humil.“° e l)evot. mo Ser. r9 

10 Piero Guicciardini. 

Fuori: Al Ser. m0 Gran Duca di Toscana, 

Mio Signore. 


Cfr. un.' 638, 540. 
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1151. 

FRANCESCO MARIA DEL MONTE a COSIMO li, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

Roma, li dicembre 1CIG. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Uni., 1*. I, T. XV, car. 52. Autografa la sottoscrittone. 

Serenisi»." 10 S. r et l’.ron mio Col." 10 

Il Galilei matematico è Liuto urn» umico, die per questo rispetto solo, et per la co- 
gnitione olio ho dal suo valore, mi sarai ni oh ho a prestargli ogni Borie di servitio; ma per 
l’avvenire ini troverà lauto più pronto ad aiutarlo et proteggerlo dove sarà Insogno, 
quanto che il communduinento di V. A. S. mi si converto in violenza. Con che le ricordo 
la mia .solita Constant issima servitù, et lo bacio huinilÌ8simamentr le mani. 

Di Roma, li xi di Xinbre 1G15. 

Di V.A.S. Obi. m * Ser.” Vero 

L’A. S. w * di Toscana. 11 Card.'* dal Monte. 


1152. 

GALILEO a [CURZIO PICCHENA in Firenze]. 

Roma, 12 dicembre 1015. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Qui., P. I, T. IV, c»r. 515. Autograf:;. 

111.® 0 Sig. rtì e Pad.» 0 Col. ,uu 

Non posso per ancora dare avvisi particolari a V. S. Ill. raa circa i 
progressi dello cose mie, ma solo in generale, da quello che mi posso 
accorger d’bavere operato negl’ animi di tutti quei Signori con i 
quali mi sono abboccato, mi confermo gagliardamente nella speranza 
che la sincerità mia non sia per restare oppressa da chi maligna¬ 
mente ha cercato e fa forza di progiudicarmi. La mia venuta qua 
è stata sommamente laudata da tutti questi 111."“ e Uev. 1 "' Prelati 
a i quali sin bora sono stato a far reverenza, (5 oltre a loro anco da 
tutti gP amici miei, che desiderano il mantenimento della repatazion 
mia. Crederò bene che a tal uno, che volentieri mi liarebbe veduto 
in travagli, ella sia stata molesta, o che forse con mente simulata non 
la lauderà, e per avventura, quando havesse potuto, P liarebbe im¬ 
pedita ; ma spero che l’esito del negozio mostrerà, con l’effetto stesso, 
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quanto io ragionevolmente liabbia presa questa resoluzione, e quanto 
prudentemente ella sia stata approvata e concedutami da coteste 
Al. ze Ser. me , e da V. S. ancora. Io mi trovo talmente con l’animo con¬ 
tento, mentre veggo spianarmisi la strada al mantenimento et agu- 
mento della mia reputazione, che non poco mi sento andare avan¬ 
zo zando nella sanità; al qual mio acquisto viene a parte l’amorevole 
trattamento del Sig. ro Annibai Primi, il quale con altrettanta dili¬ 
genza esequisce il comandamento del S. G. I). nella persona mia, con 
quanta benignità S. A. S. gliel’ ha ordinato, lo non sogghignerò altro 
a V. S. lll. raa , se non una nuova confessione degl’obblighi che gli tengo 
e una ratificazione della mia devotissima servitù, pregandola con 
oportunità ad inchinarsi humilmente in mio nome a loro A. S. rae ; e 
per fine gli prego dal Signore il complimento di ogni suo desiderio. 

Di Roma, li 12 di Xmbre 1615. 

Di V. S. 111.*“ 

so Dev. mo et Obblig. mo Ser. re 

La supplico a presentar l’alligata. Galileo Galilei. 


1153 ** 


LUIGI MARAFFI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 12 dicembre tifili»}. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. VII, car. 188. Autografa. 

Molt* 111.” et Ecc. 1 " 0 Sig. r mio, 

Fui forzato di partirmi di Firenze cosi repentinamente, che non potetti ba¬ 
ciare le inani a V. S. nè salutare il Sig.™ Amadori : questa mia servirà per com¬ 
pire al debito, et insieme per darli conto di quello che forse saperrà per altra 
strada. Qua è uno certo Flamminio Figliucci, che manda fuori uno libretto di 
rime et prose sotto nome di Lorenzo Salvi (ambidue, secondo me, Sanesi), inti¬ 
tolato (,) : Stanze sopra le nuove stelle scoperte col nuovo occhiale, con una breve 
diehiarattione, dedicate all’Ill. mo Cardi 0 Aldobrandino. Fa due canti, il primo 
di 54 ottave, il secondo di 68, et poi se gli dichiara et se gli comenta da sè 

Lett. 1152. 25. ratificazione delle mia — 

Cfr. n.o 1089. 


XII. 


27 
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medesimo. Io 1* ho letto tutto, ma quanto al darne giudittio non posso dirne io 
niente, perchè non è mia professione la materia della quale egli ragiona. Dirò 
solamente che fa notomia et rendo le ragioni di tutto quello clic si fa lassò 
ne’ cieli con tanta sicurtà, che bisogna che ci sia qualche cosa di grande, per¬ 
chè con tanta sicurtà non possono parlare so non gli huomini di gran sapere o 
di grande ardire. Quello che pare a me, è che molto scarsamente sia proceduto 
con la lode dove et con chi la meritava, tanto più che, vestendosi da poeta, po¬ 
teva maggiormente allargarsi. Inculca più volte che 1’ occhiale è stato trovato in 
Fiandra, migliorato in Italia, ma non dico da chi ; che con 1* occasione delle 
stello di Giove altri hanno osservate altre stelle, come sono i matematici del Col¬ 
legio Romano Giesuiti; che il primo osservatore delle macchio solari è dubbio chi so 
sia, ma però che la sta nel liuto Apelle Giesuita et in V. S. ; et perchè debbo 
bavero la procura dalle parti, si fa arbitro, et giudica che 1* uno et 1* altro è 
il primo, ina uno in Germania et l’altro in Italia. Dove parla delle stelle in¬ 
torno a Giove (le quali mai, che io mi ricordi, chiama Medicea), dice pure che 
rinventione è di V.S.; et quanto dice e s’allarga è questo poco d’ottava, dalla 
quale vedrà, come da uno saggio, la S. V. la qualità del verso: 

Ma quale spirto pellegrino il primo 
Fece di gloria sì pregiati accquisti? 

Tu, Galileo, sopra il terrestre limo 

11 sentier chiuso a noi primiero apristi; SO 

Tu co i cristalli, che io ne’ canti esprimo, 

Di nuove stelle il ciel ricco scopristi; 

Mentre altri al terreo suol, tu il core alzasti 
A merci eterne, o ’1 mar del ciel solcasti 

Non ho tempo di dire più oltre a V. S., cliò è notte et voglio rendere il libro. 
Resti servita non nominarmi, et scusi la fretta. Mi conservi suo servitore, et mi 
comandi. 

Di Roma, dalla Minerva, la vig.» di S. # Lucia. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. 1 '*- 1 Ser. re Devotiss.® 

Fr. Luigi Maraffi. 40 


Fuori: Al molt’ 111. 10 et Ecc. mo Sig. ro 
Il Sig. r Galileo Galilei, P.ron Oss. ll '° 

Fiorenza 

S. t0 Sisto. 


('I Statue aopra U nuova itali* a macchia iolari, vaa. **> Il Maravh non sapeva elle, quando ejjli 

8t. XIII, pag. 9. scriveva, Oalilko era in Roma 
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1154*. 

CURZIO PICCHENA a GALILEO in Roma. 

Firenze, 19 dicembre 1615. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cainpori. Autografi, B.* LXXXV, n.° 21. — Autografa la sotloscriziono. 

III. 10 Sig. r mio Os8. mo 

V. S. m’ha dato un contento grande con la sua lettera de’ 12 ( ‘\ dandomi 
nuova clic le cose sue cominciavano a pigliare buona piega ; et havendono io dato 
conto a loro Altezze, ne hanno havuto particolare gusto, c non si persuadevano 
altrimenti. Et io la prego a continuare di darmi ragguaglio di quello che di mano 
in mano ella farà, sperando io elio gli avvisi saranno tali, che tutti i suoi amici 
haveranno cagione di rallegrarsene : e se di qua le occorre qualche altra cosa, 
accennimelo pure liberamente, perché sì come ella sa che lo A A. LL. sono pronte 
a favorire e protegere V. S., così ella sa ancora (pianto io desideri di servirla, 
io E con tutto 1’ animo la saluto, e le bacio la mano. 

Di Firenze, li 19 di Dicem.® 1615. 

Di V. S. 111.™ Aff.' n0 Serv.™ 

S. r Galileo. Curzio P i c c h e n a. 

Fuori : All’ III.™ Sig. r mio ()ss. mn 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


1155. 

GALILEO a [CURZIO PICCHENA in Firenze]. 

Roma, 26 dicembre 1615. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 57. — Autografa. 

111.™ Sig.™ e Pad. ne Col.™ 

Io rendo grazie infinite a V. S. Ill. ma dell’affetto cortese che veggo 
che ella va continuando verso la persona mia, nò mancherò all’oc¬ 
correnze di ricorrer sempre a lei come mio fautore e protettore. Qui 


<‘> Ofr. li.-» 1150 
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non ho cosa di momento che dirgli di nuovo, se non che sono occu¬ 
patissimo in finir molte visite, dello quali mi so ne vanno giornal¬ 
mente scoprendo molte nuove, comandato da diversi Cardinali e altri 
personaggi grandi. Quanto a i miei negozii, per quello che aspetta 
all’individuo mio particolare, non veggo scaturir difficoltà fuori della 
mia espettazione ; ma nel generale vo scoprendo essere state fatte ga- io 
gliardissime impressioni, lo quali per esser addolcite e rimosso ricer¬ 
cano gran tempo e placidita nel trattarle, col passar per molti e molti 
raezi prima che arrivare a gl’ ultimi termini. Scusimi se non posso 
venire a più distinte particolarità. Quanto alla sanità, vo scorrendo 
assai mediocremente, e meglio starei se le molto visito o fatiche mi 
lasciassero godevo lo comodità concedutemi dalla benignità di S. A. S.: 
ma in ogni stato sono paratissimo ad ogni suo comando; c con augu¬ 
rargli le buone fosto et il compimento d’ogni suo desiderio, con ogni 
reverenza gli bacio lo mani. 

Di Roma, li 26 di Xmbre 1615. 20 

Di V. S. lll. ma Dev. mo et Obblig. mo Ser. 1 * 

Galileo Galilei. 


1156. 

ANTONIO QUERENGO ad [ALESSANDRO D’ESTE in Modena]. 
Roma, 30 dicembre 1615. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. «lai., I’. 1. T. XV, car. 38. Riproduciamo <|Uo»t<> o gli aliti capitoli di lettore di An¬ 
tonio Ql'erf.ngo ad Ai.kssanuro o' Kstk da copio di matto d«l soc. XIX. lo quali sono tratte da 
manoscritti già esistenti nella Biblioteca Estense, ma elio presentemente più non vi si rinvengono. 
In capo alla copia della prosante lettera si logge, di mano di (ìiauhatihta Ykxturi : • Lettore Que¬ 
religli! nella Bibl. e * Eston.so ». 

-Abbiam qua il Galileo, che spesso in radunanze d’uomini d’intelletto curioso fa 

discorsi stupendi intorno all'opinione del Copernico, da lui creduta por vera, che '1 solo 
stia nel centro del mondo, e la terra e '1 resto dalli elementi e del cielo con moto per¬ 
petuo lo vadano circondando. Si riduce il più delle volto in casa de’SS. rl Cesarmi, per 
rispetto del Sig. D. Virginio, eh’è giovanetto d’altissimo ingegno.... 

I»6tt. 1156. 1-2. fa diverti itupendi — 4. lo radano circondando : U copista postilla : « Nel tosto è la, 
ma dov'essere uu error del copista*.— 
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1157 * 

ONOFRIO CASTELLI a [GALILEO in Roma]. 

Graz, 31 dicembre 1616. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., 1\ 1, T. VII, car. 235-28G. — Autografa. 

Molto 111.™ et Eco." 10 Sig. r mio Oss.' no 

Benché V. S. Ecc. ma sì lungamente ha lasciato di tenermi honorato con il co¬ 
mandarmi, non però in me è restato che io non le habbia del continovo portata 
una grande osservanza, et che non mi sia sommamente rallegrato mentre in varii 
tempi et in diversità di occasioni ho sentito, por li riporti, delli aumenti del va¬ 
lore di V. S. Perchè dal 1604 in qua, che non ci siamo più veduti, ho seguitati 
li studi et abbracciato lo scrivere, elio si vede dalla alligata (l> a’ lettori et altro, 
chi dedicato a N. S., chi al Sor."' 0 Prencipe di Spagna, chi a cotesta Sei\ ,na Al¬ 
tezza, chi all* III."" 0 Montalto (,) , della quale mia attitudine di valere a tali abbilità 
io è V. S. stata il fondatore et formatore in sì gran parte; per il elio dissi in Po¬ 
lonia al Sig. p Tomaso Vandeni che me le confermasse obligatissimo : la quale 
confirmatione acciò sia di maggior efficacia, vengo a farla anche con la presente, 
in occasione di questo santo tempo et capo di anno, che le auguro felicissimo con 
altri molti appresso. 

V. S. se mi procurasse copia della Vita del Ser. mo Ferdinando, ne spargerei 
molto per il volumetto Del bene publico, nel quale già fino bora ò tanto delli 
Ser. ml Gran Duchi, che il lettore ne raccoglie clic mimo principe più si avvicina 
di loro Altezze alla perfettione del prencipe apportatore dell’intero bene publico, 
che io (mi credo) formo. Et nel precetto che il prencipe non deve mettere datii 
20 più del dovere, et dimostrarvisi qual sia il dovere, si vede che l’À.” loro non 
trapassano, anzi nè anche arrivano a quel segno. V. S. se sia per bavel la per 
via dell’ 111. 1 " 0 Geraldini (3! , non può se non coadiuvare il dirli che è per me, cliè 
esso è parente de’ miei parenti, lasciando io di scriverne all’111." 10 Marchese Bar¬ 
tolomeo del Monte, che lo reputo a’ sui castelli. 

Mando a V. S. questa, che è la dedicatoria per Sua A. Ser. ma , che potrebbe 
lei favorirmi di accrescerla et rimandarmela, desiderando io con continovati segni 
di mostrarmi sì devotissimo della Ser. ma A. S., che sono però stato in Polonia una 
volta a pericolo di essere ucciso. Et pregai con il mio Sig. 1 ' padre, sei anni sono, 
l’111."» 0 Montaito di ottenermi logo di servire l’Ill. mo Card. 0 de’ Medici quando 


«*) Non è presentemente unita alla lotterà. 
(*) Ai-kssàndro Furetti da Montalto. 


< 3 > Gio. Cosimo Geraldini. 
Carlo de’Medici. 
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si fosse creato cardinale ; al clic S. S. 111.** rispose tarlo, tlopoi di che ci riferì 30 
T abate Tritonio, V Ill. mo Cardinale elio io vi dica. Già io ho scritto per una 
lancia spezzata ; ma mentre scriverò per un pari suo, et elio dirò che grande¬ 
mente) F amo, mostrerei, con il volere prevenire, di diffidare di non potere rom¬ 
pere un biccliicro come posso con quei Serenissimi. 

La dedicatoria detta potrebbe V. 8. Kcc."‘\ in rimandarmela, farla diretta a 
Vcnetia all’ Ill. mo Montatiti {n , che me la manderà qui. Ma la Vita del Ser. ,n0 Fer¬ 
dinando, che non potrà haversi così di breve, scriverò a V. S. dove potrà inviarsi, 
perchò al ritorno fra duo mesi da Praga dell’ Ill. mo Ecchenberg, partirò por Na¬ 
poli con lettere di questa Altezza a quel Vicirò, clic faranno havermi S. S. HI."» 
et li Padri Gesuiti, raccommandatoli io dal generai loro, mio parente. Per le quali R) 
lettere, et li talenti di elio io non sono senza, potendo in vario cose essere fruttuosi a 
quel regno, devo credere clic esso Ecc. mo Vicirò mi accetterà (et con trattamento che 
si richieda alla qualità et allo abilità che P homo ha) al suo servitio, lasciando io 
quello dell’ Ill. mf> Card." do’Medici; chè quando sono in Roma, mi danno sì occupa¬ 
tone le genti del mio paese per loro occorrenti, che non posso quasi punto studiare. 

S. A. S. ma poi che si diletta bavero omini boni a qualche cosa in tutto le pro¬ 
fessioni, et vedendo che io sto in procinto di pregare di servire detto Vicirò, et 
che sono così devoto di S. A. Ser. ma , forsi potrebbe dimandarla so io servirei alla 
Ser. ,na A. Sua. Al che prego V. S. a favorirmi rispondere che io li ho scritto che 
lei dica di sì, et elio lo reputerei per favoritissima gratia, et elio potrei anche 50 
dargli delli omini nelle occasioni, et che io potrei ossore avantagiato nel stipendio 
dalli altri signori et baroni pari mici per la qualche attitudine clic mi trovo. 

Se gli seguisse P effetto, no sentirci consolatone, particolarmente per staro ap¬ 
presso a V. S. Ecc. ina , sì per riportarne novi frutti di imparare, come per poterle 
meglio servire. Il che essendo qui il line, bacio vivamente a V. S. Ecc. mn le mani, 
pregandola delli desiderati et dolci sui comandamenti. 

Di Graz, 31 Decembro 1615. 

Di V. S. molto III.™ et Ecc. raa Obblig. mo Sor. 1- * 

Onofrio Castelli. 

Fuori: A V. S. Ecc." 1 *^ co 


1158. 

GALILEO a CRISTINA DI LORENA in Firenze. 
(Firenze, 1616]. 


Cfr. Voi. V, pag. .309-348. 


Lett. 1157. 65. le mano — 


I' 1 Asduubalk Harbui.ani di Montauto: cfr. n." 1165. 


i*i Hio, uè altro è aggiunto. 
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1159 *. 

[PAOLO ANTONIO FOSCA Iti NI (?) a GALILEO]. 

(1015-1616]. 

Bibl. della R. Accademia del Lincei In Roma. Cod. Volpicelliano A, cnr. 169r.-171f. — DI inano del 
sec. XVII. 

Dovendo io scrivere il mio parere in questa opinione con quella debita cir- 
cospettione clic si conviene, non mi pare bone ch’io per bora mostri esser tal¬ 
mente inclinato a quella, che altri giudichi eh’ io faccia (per modo di dire) pre¬ 
venire l’atto della volontà, a quello dell’intelletto; e potendo vestirmi in qualche 
guisa in questa controversia 1’ habito di giudice, non devo vestirmi quello della 
parte. Perciò mi sono deliberato di fare che l’opra mia 10 ’sia una disputa overo 
discussione, nella quale, ordinatamente procedendo, io incominci da principio a 
separare le cose più certe et ammesse da tutti dalle più incerte et controverse, 
dico fra Tolemaici et Copernicani, over Peripatetici e Pitagorici ; et venendo 
io all’opinione Copernicana, io distingua in quella ciò eh’è più probabile da quello 
che pare meno probabile, e questo in tutte quelle materie (o siano filosofiche o 
astronomiche) le quali si veggono essere antecedenti o consequcnti o concomi¬ 
tanti o che habbiano qual si sia connessione con lo stabilimento del sistema 
mondano. Onde primieramente mi ò nell’animo di trattare della forma et figura 
del mondo, delle sue parti integrali, del numero de gl’ elementi e del ciel c 
se si deve ammettere la sfera del fuoco o la moltitudine de gl’ orbi ne’ corpi 
celesti, della distintione che si trova tra la materia de’ cieli e de gl’ elementi, e 
simili cose. Nelle qualli discussioni dovendosi stabilire (sì come è il vero, quan- 
tumque contradica alla setta de’ Peripatetici), che le parti integrali del mondo 
20 non sono altro che il cielo, il quale non è più che uno, et gl’ elementi, quan- 
tumquo siano quattro, nondimeno nè in tutto dal cielo differenti nò con quel 
sito disposti che comunemente si tiene, e per consequenza clic la materia del 
cielo et de gl’ elementi è l’istessa, e così soggetta alla gcnerattione et corrottione 
et ad ogni ìnutatione l’uria come 1’ altra, non essendo altro il cielo che un spatio, 
per dir così, sferico, pieno di corpo dell’istessa figura, tenue et aereo, nel quale 
si muovono la terra et gl’altri pianeti, levato il sole, il quale non è pianeta, ma 
è il centro (immobile cui locum, ma mobile in loco) di tutto questo spatio cor¬ 
poreo e sferico, attorno il quale sole, come intorno a proprio centro, con varii 
periodi si muovono (esplicando una indicibile harmonia e sapientissima distri- 
so butione dello cose, fatta dal sommo Architetto) tutti i globi de’ pianeti c delle 
stelle fisse nel predetto spacio che chiamiamo cielo; nè è altro la quinta essenza, 


Cfr. n.° 1127, Un. 28, e n.° 1135. 
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corrispondente al quinto corpo o figura regolare de’ mathematica, so non che il 
cielo empireo, corpo di sovrana e differente natura da ogn’ altra corporea, e da 
sò inalterabile et incorrottibile e privo d'ogni sensibile qualità, e di quegli attri¬ 
buti dotato che la commune filosofia Peripatetica ha applicati promiscuamente, 
ma senz’alcun fondamento, a questo cielo visibile nostro, nel quale nondimeno 
tutto dì reggiamo mille altorationi di comete e di altre impressioni o spettacoli, 
che vanamente gli Aristotelici hanno attribuito alla terza regione dell’aere; tutte 
queste cose, per ciò clic per il più vengono a contra[dire] ad Aristotele et alla 
comune filosofìa, mi apriranno la strada a trattare del methodo et vera ragione io 
del filosofare, e quanto ella debba essere aliena dalla pertinacia di seguire qualsi¬ 
voglia auttore, n quanto in ogni cosa dove ricercare la nuda verità, sia pure ella 
detta da chi si voglia: et qui si tratterà do gl’errori d’Aristotele e della sua 
filosofia, la quale si mostrerà con varii essempi non essere tanto perfetta nè cosi 
mirabile come i suoi seguaci la fanno, al c he si aggiugneranno testimonianze di 
molti de gl* istessi Peripatetici e. persone gravissime et religiose e pie. 

Quindi me ne verrò alla dichiaratione di varie openioni de’sistemi del mondo, 
riprovando ciascuna in ciò che mi parerà meno probabile, et approvando la parte 
di lei che sarà più, a mio giuditio, verisimile. E qui per il sistema Copernicano, 
e particolarmente por la mobilità della terra, dalla quale pure eli’ egli principal- 60 
mente dependa, addurrò una grandissima selva di ragioni et argomenti, che già 
me ne trovo bavere raccolti non pochi, includendovi molte osservazioni fatte da 
me, tra’ quali non mancherà alcuna ragione di mia inventarne, che forai havrà 
non piccola forza di demostrazione et di argomento necessario ; oltre gl’ altri pro¬ 
babili, che saranno cavati dalle allegorie profundamonte nascoste nell’ antichis¬ 
sime favolo de’ primi et più vecchi poeti, da’ quali ogni filosofia hebbe principio, 
da oracoli di Dei gentili e di sibille e di altri, da molte note ioroglifiehe de 
gl’Egittii, da molte imagini misteriose et altri attributi di Dei gentili, dal con¬ 
senso di molti antichi et moderni filosofi, ove saranno anco inclusi de’ Peripa¬ 
tetici, come furono Nicolò Cardinal Cusano, eccellentissimo mathematico, Celio co 
Calcagnino, huomo universale, et Andrea Cesalpino, moderno filosofo, et altri degni 
auttori. Ultimamente si addurranno molti misterii cavati dalle Scritture Sacre, 
et molte autorità, fra le quali sarà anco quella di V. S. mandatami, di Iob al 
cap. 9, interpretata da quel Padre Agostiniano Diego Astunica di Salamanca c,) : 
e qui con questa occasione si tratterà della interpretatione delle Scritture et 
ile Padri, in che modo e senso si debba ella fare quando lo ragioni o l’evidenza 
del latto ci persuadono l’opposito di quello che pare che l’autorità accenni 
nella scorza delle parole, e per qual cagione le opinioni nuove nelle cose dot¬ 
trinali e filosofiche che non trascendono i limiti naturali et dependono in tutto 


i" Cfr. n .0 723, lin. 33. 
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70 dal scuso, ma per contrario le vecchie nelle cose appartenenti alla Fede, sempre 
si deono più tosto seguire et abbracciare ; finalmente, del pericolo che può ap¬ 
portare all’autorità sacrosancta del Vicario di Christo il decidere et determi¬ 
nare, alcuna cosa essere di Fede o no, in materia naturale et dependente dal 
senso, ove il tempo può talvolta, a lungo andare, scuoprire il contrario. Questa 
è la testura dell’opra che sto facendo. 

Hor, perchè tra i molti argomenti giù detti per la mobilità della terra, ne 
considerai talvolta uno, leggendo le Relazioni del Butero 10 , che mi apportò alcuna 
materia di dubitare e di richiederne il parere di V. S., ne vengo brevemente alla 
narratione di quello, lasciando per bora gl’ altri molti e più efficaci, de’ quali a 
so luogo e tempo V. S. no sarà fatto partecipe. Riferisce il Butero, che sotto l’equi- 
nottiale, là dove più 1’ oceano si allarga et è senza alcuno impedimento di terra 
o isole o scogli, vi venga un perpetuo e continuo levante, il quale senza alcuno 
interrompimento, sempre a sò stesso uniforme, spira, il quale non può essere vento 
caggionato dalla essalatione della terra, come de i venti ordinarii vuole la meteo¬ 
rologia Aristotelica, sì per la lontanissima distanza dal continente della terra, sì 
per la perpetua uniformità del detto vento ; onde, secondo la comune filosofia, 
tanto il Butero quanto altri attribuiscono questo effetto alla violenza del primo 
mobile, al cui moto vogliono che insino questa nostra bassa regione dell’aere sia 
soggetta. Ma io, che con varie ragioni conchiudo et demostrativamente provo, non 
so darsi il moto ratto del primo mobile, e nell’istessa via Aristotelica (nella quale 
egli comunemente si concede) mostro, non potere nè anco defendersi almeno che 
passi la sfera del fuoco, ho giudicato questo accidente, di vento perpetuo orien¬ 
tale sotto la linea equinottiale, non essere altro che un poco di resistenza del- 
l’aere, che fa egli incontra il moto della terra, la quale, dentro di lui e da lui 
concordata, si muove dall’occidente all’oriente, facendo la notte et il giorno. Et 
clic ciò sia il vero, si è osservato, il detto vento quanto più s’ allontana dalla 
linea equinottiale, tanto più esser debile, e finalmente sotto i tropici et altri mi¬ 
nori circoli dividersi in varie difformità; il che non per altro si deve credere 
avenire, se non perchè l’impeto dell’ aere che resiste, e perciò in alcun modo va 
ìoo incontro al moto della terra, là si scorge più, ove parimente la terra fa mag¬ 
giore impeto ali’ incontro di lui : hor la terra maggiore impeto fa ne’ circoli mag¬ 
giori che ne i minori, perciò che maggior spazio passa ne i circoli maggiori che 
ne i minori : perciò dunque non è maraviglia che sotto il circolo equinottiale si 
scorga tale vento uniforme et perpetuo, tanto più ove cessano gl’impedimenti 
d’isole, monti, scogli, valli, canali, promontorii et simili cose, le quali in altre 
parti fanno in varii modi spezzarsi et ragirarsi il detto vento, il quale, anco per 


(I) Delie rclationi univer$ali di Giovanni Ho- Ferrari. MDLXXXXI.—Parte seconda ecc. In Roma, 
tf.ro ecc. Prima parte ecc. In Roma, appresso Georgio appresso Geòrgie Ferrari. M.D.XCII. 

XII. 
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lare altrove minori circoli, non ha tanta forza nè vigore. Sopra questa mia ima- 
gin&tione desidero sapere ciò che ne sente V. S. 

Ma se per caso si havesse più tosto da dire in questi opinione, che non la terra 
sola si muova particolarmente del moto nictimerino, di’ella fa in sè stessa racco- no 
gliendosi in 24 bore et caggionando la nocte et il giorno, ma si muove con l’ag¬ 
gregato de tutti quattro gl’elementi, all' bora sarebbono molti dubii da sciogliersi. 

Primieramente, io dubito clic non bisogna concedere la sfera del fuoco : pcr- 
ciocbè non mi pare troppo ragionevole che questa sfera liabbia nè il moto nieti- 
m eri no nè anco rannuo; per ciò che, tanto con l’uno quanto con l'altro, in poco 
tempo biaognarebbe che passasse tanto immensi spazii che apena 1* imaginazione 
li può capire, et essendo il fuoco corpo tanto tenue et dissiparle, sarebbe im¬ 
possibile, per la sua rarità e poca resistenza, mantenersi nella sua consistenza 
sferica, conpenetrare tanto aere, corpo tanto più denso et sodo del fuoco (pianto 
è l’acqua dell’aere e la terra dell’aqua: oltre che sarebbe un grande e sovercio i -'0 
confarcinaniento il porro una congerie tanto grande di terra, aqua, aero et fuoco, 
conglobati l’uno sopra l’altro, andar ravvolgendosi et cambiando oltre per l’aura 
etlierea senza punto di disconciamento, e così fare un moto velocissimo di molte 
migliaia di migliaia 1’ bora, senza punto variare nè disturbare loro .siti nò le loro 
simmetrie, ove sono per lo più tenuissimi. 

Secondariamente, se non si muove tutto 1’aggregato de gl’elementi, per ciò 
che non si dona la sfera del fuoco, dunque si moverà solo il globo della terra 
e dell’acqua, che fanno una perfetta sfera; e l’aere non sarà elemento che si 
muova con il moto della terra et dell’ acqua, ma sarà quel corpo continente nel 
quale si riceverà per immensi spazii il moto della terra e dell’acqua: il che mi iso 
pare più raggionevole che non è porre sopra l’aere l'elemento del fuoco, et fare 
eli’ esso luoco disopra e disotto liabbia aere, disotto come sfera elementare, et di 
sopra come corpo continente et universalmente ambiente tutti i corpi planetarii 
et stellari, insieme con i moti loro. Ma posto questo modo di dire, all’ bora io 
dimando, nel moto nictimerino overo di 24 bore, che fa la terra rivolgendosi in 
sè stessa, quante migliaia la l’bora: perciò che me pure che, essendo la circon- 
ferenza maggior della terra, secondo una delle più famose opinioni, vintidue mila 
miglia o più, non farà in spatio d’ un’ bora nel suo maggiore circolo, quale è 
sotto 1 equinottiale, meno di ottocento o più miglia; la qual velocità è tanto 
grande, che non pare che possa essere insensibile, e le nubi, le quali non si muo- 140 
vono dell istesso moto, se non vogliamo che anco 1’ aere vicino a noi si muova 
insieme dell istesso moto con la terra, ne dovrebbono dare indichi, con vedersi 
continuamente abandonare il primiero sito et luogo e mutarlo in altro nuovo, 
senza mai, per qualsivoglia cagione, da tal mutatione cessare : il che non si vede. 

Ma se 1 aere che contiene le nubi si muove dell’istesso moto della terra, per 
che cagione anco le nubi non si muovono dell’istesso moto? E se mi adduce per 
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cagione il vento, io dirò che è maggiore 1* impeto che porta il naturai moto del- 
l’aere insieme con la terra, clic non ò qualsivoglia impeto di vento: poiché es¬ 
sendo la circonferenza dell’ aere più ampia di quella della terra, so la terra fa 
ino ottocento miglia 1' bora o più, l’aere ne farà forse mille e cinquecento; alla quale 
velocità nissun vento, per impetuoso che sia, può arrivare. Nondimeno che l’aere 
non si muova all* istesso moto della terra, pare che lo manifesti espressamente 
l’osservatane poco avanti detta dal Butero, dell’uniformità del vento levantino 
sotto la linea equinottiale nel mar Pacifico, il qual vento mostra l’aere andare 
contro il moto della terra, il che non è altro che quel poco di resistenza che fa 
1* ambiente aere al velocissimo moto della terra. Se dunque P aere non si muove 
al moto della terra, anzi per la resistenza piutosto all’ incontro di lei e del suo 
girare, e la terra fa ottocento miglia P bora e più, che vuol dire che veggiamo 
talvolta una e due o più bore le nubi nell’ istesso luogo e nell’ istesso sito nel- 
ir>o l’aere senza alcuna mutatione? Questa ragione astringe molto più sotto la linea 
equinottiale elio in altra parte, perciochè il maggiore circolo che faccia la terra, 
e nel maggiore spatio trapassi, è Pequinottiale: gli altri circoli che ella fa verso 
tropici e verso i poli, essendo sempre minori c minori, non richieggono in lei 
tanta velocità ; onde la terra nel suo moto nictimerino (come dal greco lo deno¬ 
mina il Copernico) sotto i tropici non fa ottocento miglia 1’ bora, come gli fa 
sotto P equinottiale, ma di gran lunga ne fa molto meno, e poi assai più meno 
sotto i circoli arctico et antarctico; ma sotto i poli direttamente ne fa tanto 
pochi (secondo la distanza o vicinanza de’ poli), che vi è luogo che non solo non 
ha bisogno di far la terra ottocento miglia P bora, come fa sotto P equinottiale, 
no ma apena in tutte 24 bore non fa mezo miglio. Ma in ogni modo a rispetto di 
noi, che stiamo tra il tropico del Cancro et il circolo arctico, bisogna che ci sia 
nello nubi alcuna sensibile mutazione, proportionata alla velocità del molo della 
terra, che poco varia in meno delle ottocento miglia l’hora in simil clima; che 
se bene fossero non più che quattrocento o cinquecento miglia, pure dovrebbono 
fare una notabile varietà nell’aspetto delle nuvole e di simili altre coso che si 
veggono nell’aere. 

Questo ò quanto mi occorre dubitare con l’occasione dell’osservatimi e del 
Butero ; nel che non dubito che alla risposta che V. S. mi farà cessare (sic) ogni 
dubietà. 

180 Mi sarà caro poi intendere se con l’occhiale di prospettiva V. S. ha scorto 
di nuovo alcuna cosa degna di sapersi o nel corpo lunare o pure del sole o 
sopra le macchie di lui ; e così se vi è alcuna cosa scoperta di nuovo sopra i 
compagni di Giove, Pianeti Medicei, oltre di ciò che V. S. pose nel publico gli anni 
passati; di più, se nell’auge appaiono di notabile quantità minori, o nell’oppo- 
sito maiori, i pianeti, per ciò che per la proportione dell’ altezza bisognarebbe 
essere molto sensibili le varietà; ultimamente, in qual spacio un liuonio, asce»- 
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fiondo a’ globi del sole o luna o Venere o Mercurio, voltarebbe i piedi verso qual 
globo e la testa verso la terra, et per contrario, scendendo di là a noi, farebbe 
l’opposito. Nò occorrendomi altro per bora, fo line, etc. 

11 « 0 . 

GALILEO n [CURZIO PICCIIENA in Firenze]. 

Roma, 1° gennaio Iftlfi. 

Bibl. Naz. Blr. Mas. Gal., P. I, T. IV, car. 58. — Autografa. 

Ill. mo Sig. re e Pad. nft Col. mo 

Conosco più 1’un giorno elio 1’nitro conio oro grandemente biso¬ 
gnoso di trasferirmi qua por poter una volta ridurmi in stato di quieto, 
la quale sporo in Dio d’esser per ottenere, non porche io creda che i 
miei nimiei si sieno por placar mai, ma perchè non dovrà rimaner loro 
più campo dove esercitar lo loro calunnio contro di me, quando le più 
gravi gli saranno riuscito vano, come tutte l’altre macchino sin qui. 

11 venire a i particolari sarebbe cosa lunghissima per me o tediosa 
per V. S. lll. ma , occupata sempre in negozii gravissimi : però differendo 
a bocca i miei casi varii e gl’ accidenti particolari, solo terrò raggila- io 
gliata V. S. sopra i generali; nò per bora gli dirò altro se non che, so 
bene continuamente mi si vanno scoprendo intoppi, tutta via altrettanti 
se ne vanno superando, nè mi spavento punto nelle tempeste, lo quali 
col tempo e con la sofferenza, e prima con l’aiuto divino, supererò tutte. 

Bacio reverentemente a V. S. Ill. mà le mani, augurandogli felice 
Capo d’anno insieme con molti altri, e la supplico a baciar humi- 
lissimamente la veste a loro A A. Ser. tnft in mio nomo. 

Di Roma, il p.° dell’anno 1616. 

Di V. S. Ill. ma I)ev. mo et Obbligò 10 Ser. w 

Galileo Galilei. 20 


noi. 

ANTONIO QUERENGO ad [ALESSANDRO D’EST E in Modena]. 

Roma, 1® gennaio lfilfi. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. XV, rar. 58. Cfr. l'informaziono promoisa ni n. fl 1166. 

.... A quello che scrissi mercordì sera 1 del Galileo, aggiungo ora che la sua venuta a 
Roma non ò, come si credeva, adatto voluutaria, ma che si vuole farli render conto come solvi 
il movimento circolar della torre e la dottrina, in tutto contraria, della Sacra Scrittura.... 


Cfr. n.® 1156. 
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1162 * 

CURZIO PICCHENA a GALILEO in Roma. 

Firenze, 2 gennaio 1616. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXV, u » 22. — Autografa la sottoscrizione. 

Ul. re Sig. r mio Oss. mo 

Io non ho il maggior desiderio che di sentir qualche buona nuova de’ ne- 
gozii di V. S., et vivo con una sicura speranza che ella Rabbia a disingannare 
tutti quelli che havessero conceputo opinione sinistra contro di lei dalli suoi emuli. 
Però la prego a favorirmi alle volte delle sue lettere, perchè il medesimo desi¬ 
derio, la medesima speranza, hanno anche lor Altezze. Che ò quanto posso dire 
a V. S. in risposta della sua de’ 26 {,) ; et augurandole il buon Capo d’anno con 
molti et molti altri appressò, le bacio la mano con tutto l’animo. 

Di Fior. a , a’2 Gennaio 1615 

Di V. S. 111.»' 8 Aff. mn Ser. 1-8 

S. r Galilei. Curzio Pi ochena. 

Fuori : All’Ill.™ Sig. r mio Oss. m0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


1168 *. 

CURZIO PICCHENA a GALILEO in Roma. 

Firenze, 7 gennaio 1616. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B. a LXXXV, n.® 23. — Autografa la sottoscrizione. 

111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Le lettere di V. S. mi son sempre carissime, stando io con molta ansietà di 
bavere spesso nuova del successo de’ suoi negozii ; et mi rallegro di sentire che 
camminino con buona speranza, se bene, coni’ ella dice, non possono certe im¬ 
pressioni spontarsi se non con un poco di lunghezza di tempo. 

Ci era una lettera di V.S. perii nostro piovano Scarperia w , il quale questa 
mattina, che io la ricevei, era appunto a desinar meco insieme col Sig. r Cosimo 

(«1 Cfr. a.® 1155. ' (8 ’ Cfr. a.® 1191. 

»*> I)i stile fiorentino. 
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Ridoliì; et tutti i nostri ragionamenti non hebbero quasi altro suggetto ohe della 
persona di V. S., si che ella può credere come fu trattata. Sopratutto mi piace 
d’intendere che ella stia bora con buona subito, il che ò anco segno d’un animo io 
scarico et tranquillo. Et con questo le bacio la mano con tutto 1 animo. 

Di Fiorenza, a' 7 Gennaio 1615 ab ine.* 4 

Di V. S. Ili™ Àfl>° Serv.™ 

S. p Galileo Galilei. Curzio Picchena. 


Fuori: AH’111.™ Sig. r mio <)ss. m0 
11 Sig.*' Galileo Galilei. 

Roma. 


1164. 

GALILEO n [CURZIO PICCHENA in Firenze]. 

Roma, 8 gennaio 1610. 


Bibl. Naz. Flr. Mts. Gal., P. I. T. IV, car. 59. — Autografa. 


lll. mo Sig.™ o Pad. ne Col. mo 

Io vo tutto ’1 giorno più o più scoprendo quanto utile inspirazione 
e ottima resoluzione fusse la mia nel risolvermi a venir qua, poi elio 
trovo elio mi orano stati tesi tanti lacci, che impossibil era elio io non 
restassi colto a qualcuno, dal quale poi tardi o non mai, o non senza 
grandissima difficoltà, io mi fussi potuto distrigare; ondo io ringrazio 
Dio e la somma benignità di loro Alt/* Ser. m * elio mi hanno conceduta 
tal grazia, che non solo mi sarà mezo oportuno a giustificarmi in 
modo che non havrò da temer più in vita mia, ma farò honorata 
vendetta do’ miei minici, solamente col fargli restar confusi et oacu- io 
rati per lor medesimi in quelli stessi luoghi dove havevano macchi¬ 
nato contro alla mia reputazione con tante e si gravi calunnie, clic 
per liaverne, come si dice, voluto troppo, si sono da lor medesimi 
scoperti e rovinati. Et havendo, tra lo altre macchine, seminato in 
luoghi eminentissimi segreto concetto che io per miei enormi delitti 
fussi del tutto caduto di grazia di loro Al. 1 ", o che però me ne 
stavo ritirato in una villa, onde il proceder senza riguardo alcuno 
contro la persona mia sarebbe stato non solamente senza disgusto 
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di loro Alt/ 6 , ma che più tosto saria loro stato grato il vedermi ca¬ 
so stigato da altri anco delle offese loro ; hora, che io sono stato veduto 
comparir qua tanto honorato da i miei Ser. mi Signori, e favorito di 
lettere amorevolissime e ricevuto nella lor propria casa, si è, con lo 
scoprimento della iniquità di così grave calunnia, rimosso tutto ’l 
credito a tutte V altre false imputazioni de’ miei minici, et a me si 
è aperto cortese adito et orecchio, e facoltà di poter sincerare ogni 
mio fatto, detto, pensiero, opinione e dottrina, solo eh’ io habbia tanti 
giorni di tempo da portar le mie giustificazioni, quante settimane o 
mesi hanno hauto i miei avversarii per imprimer i sinistri concetti 
della persona mia. Ma spero che il tempo non mi sarà abbreviato, 
so se bene mi arrivano qui alcuni motti, li quali potrei ricever per co- 
mandamenti della partita, se il non ne veder vestigio alcuno nelle 
lettere di V. S. IU. ma non mi togliesse simil timore. Perù la supplico, 
per quanto può meritare la mia devotissima e reverentissima servitù 
verso di lei, che ella mi assicuri in questo dubbio, x>^i‘ohò io desi¬ 
dero e spero di poter partir di qua non solo con la redintegrazione 
pari della mia reputazione, ma con triplicato agumento, e con haver 
condotta a fine un’ impresa di non piccol momento, maneggiata da 
molti mesi in qua da personaggi supremi di dottrina e di autorità. 
Ma e di questo e di molti altri particolari conviene che io mi ri¬ 
io serbi a bocca. Intanto mi scusi se, assicurato dall’ ultima sua corte¬ 
sissima, sono stato troppo prolisso, e ricevalo per certo segno della 
intera confidenza che ho nella sua benignità e protezzione, e con oc¬ 
casione inchini liumilniente in mio nome loro À. ze Ser." u ‘, e saluti la 
S. ra sposa, sua dilettissima figliuola m . 

11 S. Annibaie w si trova in letto, con una mano un poco sini¬ 
strata per una caduta, ma l’impedimento sarà breve : in tanto non 
potendo scrivere, gli fa hiunilissima reverenza; et io, restandogli 
servitore devotissimo e desiderosissimo de’ suoi comandamenti, gli 
bacio le mani, e gli prego da Dio somma felicità. 


so Di Iloma, li 8 di Gen.° 1616. 

Di V. S. Ill. ina Dev. mo et Obblig. mo Ser. ra 

Galileo Galilei. 


ll > Caterina Picciiena no’B uonoelmonti. 


<*) Annusale PniMr. 



224 


10 — 12 GENNAIO 1616. 


[1185-1166] 


1165 * 

ONOFRIO CASTELLI a A8TVRUBALE BARBOLANI DI MONTAUTO [in Venezia]. 

Graz, 10 gennaio ltiltì. 

Aroli. di Stato in Firenze. Filza Medieoa 1477. — Autografa. 

111.® 0 Sig. r mio Ohs." 10 

La gentilezza da V. S. 111.®* piaciuta usarmi .. .. n me è occasione che io vada alle 
volto pregandola, conio ora fo, del ricapito nll’alligate, et a scusarmi, oliò l'andare di pre¬ 
sente così infallo le lettere mi costringe ad inviargliele. Del Galilei, perchè ai è ultimamente 
qui inteso che sta male, so fosse però passato all’altra vita, il piago (>> può inviarsi a 
qualche servitore di S. A., perchè, ntteso che l'Altezza Sua vorrà la materia inclusa in 
esso, possa esso aprirsi come S. A. la dimandi, et daraegli.... 


1166 * 

CURZIO PICCHENA a GALILEO in Roma. 

Firenze, ri gennaio itilo. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cuuipori. Autografi, B.M.XXXY, n.« 24. Autografa la sottoscrizione. 

III. 10 Sig. r mio 0S8. ,U0 

In risposta della lettera di V. S. dell! 8 ( *\ le dirò brevemente Laveria letta 
a lor Altezze, le quali hanno sentito particolare gusto della buona speranza che 
ella mostra delle cose sue. Et quanto a i motti che V. S. dico esserle arrivati 
costì per conto della sua partita, all’Altezza loro sono interamente nuovi, poiohò 
non ci hanno pur mai pensato, et dicono che ella stia pur costi quanto compor¬ 
tano li suoi negozii et quanto ella vuole, perchè sarà con loro intera buonagra¬ 
zia. Et io di cuore le bacio la mano. 

Di Fiorenza, a’ 12 Gennaio 1615 ab Ine."* 

Di V. S. lll. r ® Afl‘. ,no Serv.™ io 

S. r Galilei. Curzio Picchena. 

Fuori: All*III. 1 » Sig. r inio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 

<" C'fr. n.° 1157. Vedi A. Fa varo. Serie dwkU- Voi. XIII pag. 17-22) Padova, tip. 0. B. Bandi, 1897. 
cima ili Scampali Galileiani (Atti e Memorie della C*> Ufr. n.° 1164. 

il. Accademia di *cicnse, lettere ed arti in Padova. 
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1167. 

ANTONIO QUERENGO ad [ALESSANDRO D’ESTE in Modena]. 

Roma, 13 gennaio 1616. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. 1, T. XV, car. 54r. Cfr. l'informazione premessa ul li. 0 1156. 

Ili e Rev. m0 Sig. r * P.ron Col."' 0 

Quel che per via di scherzo mi dice V.S. Illustrissima intorno all’opinione del Ga¬ 
lileo, ò pieno di tanta grazia, eh’ egli medesimo, se 1* udisse, bì pregierebbe d’aver porta 
occasione a lingua così faconda di trasferire dall’aggiramento del suo cervello la stessa 
passione all* immobilità della terra.... 


1168. 

GALILEO a [CURZIO P10CHENA in Firenze]. 

Roma, 16 gennaio 1616. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. 1, T. IV, car. (10. — Autografa. 

111. 1110 Sig. re e Pad. ne Col. rao 

L’ordinario passato scrissi assai diffusamente a Y. S. Tll. ma , elio sarà 
causa di tanto maggior brevità al presente, e massime non ci essendo 
di nuovo cosa di momento, che io sappia. Solo intendo elio il molto R. do 
P. Dorino' <1) vien qua, non gli parendo che l’impresa incominciata da 
lui, o al meno fomentata, proceda conforme al suo desiderio: ma spero 
che, se vorrà trattar di simil negozio, haverà ventura di chi con grande 
autorità muterà in meglio il suo consiglio; in meglio, dico, per la sua 
reputazione, se bene a disfavor della sua causa, 
io Sto con ansietà attendendo suoi avvisi sopra i particolari che 
gl’accennai nell’ultima mia: e poi che dalle sue cortesissime lettere 
veggo con quanto affetto si applica a i miei interessi, non farò altre 
scuse se forse con troppa frequenza e libertà gl’ arreco occupazione ; 
ina solo gli dirò, che sì come per tanta cortesia haverà me per sem¬ 
pre obbligatissimo e devotissimo servitore, così dal Signore Dio sarà 
premiata d’ haver favorita una causa giusta e degna d’esser protetta 


(*) Niccolo Lohini. 
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da i buoni e giusti. Con che reverentewente gli bacio le mani, e gli 
prego dal Signore Dio somma felicità. 

Di Roma, li 16 di Gen.° 1616. 

l)i V. S. 111.™ Obblig.“° Sor. re 20 

Galileo Galilei. 


uno* 

CURZIO PI COHEN A a CAI.ILEO in Roma. 

Firenze, 19 gennaio 1010 . 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, B.« I.XXXV, n.» 26. — Autografa la aottoscrixiona. 

Ill. r * Sig. r mio Oss. mo 

Ilo ricevuto una lettera di V.S. do’ 10, e resto maravigliato che allora ella 
non havesse havuto quella elio io lo scrissi la settimana passata, per la quale 
1’ assicuravo che loro Altezze non havevano havuto pur pensiero che V. S. havesse. 
da partirsi di cotesto luogo; anzi ini comandarono di scriverle di’olla vi stesse 
pure tanto quanto ricercavano i suoi negozii, perche era con intera loro buona 
grazia : il che ho voluto replicarle con ogni caso. 

Quanto a quel frate (,) elio V.S. dice bavere inteso voler venir costi!, io non 
lo posso credere, perchft, essendo egli stato pur oggi a parlare a Madama Sor." 1 *, 
l’A. S. nel venir poi dentro dal Gran Duca haverebbe detto qualcosa, sicoine 10 
sentii eh’ ella disse non so che il’ un altro negozio. Et a Y. S. bacio la mauo. 

Di Firenze, li 10 di Gennaro 1615 al» Ine."* 

Di V. S. Ill. r * Serv. r * 

S. r Galileo. (’ur/.io Picchena. 

Fuori: AH’111. 1 ' 0 Sig. r mio Ossei*.® 0 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


1170 . 

ANTONIO QUERENGO ad [ALESSANDRO 1)' EST E in Modena]. 

Roma, 20 gennaio 1616. 

Bibl. Nuz. Fir. Mu. Gal., P. I, T. XV, car. 50. Cfr. l'informaxlone premessa al n.« 1156. 

.... Del Galileo avrebbe gran gusto V. S. Illustrissima se 1’ udisse discorrere, come 
la spesso in mezzo di xv e xx che gli danno assalti crudeli, quando in una casa e 

O» Cfr. u.° 110S, liu. ó. 
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quando in un’altra. Ma egli sta fortificato in maniera che si ride di tutti; e sebbene 
non persuade la novità della sua opinione, convince nondimeno di vanità la maggior parte 
degli argomenti co’quali gli oppugnatori cercano di atterrarlo. Lunedì in particolare, in 
casa del Sig. Federigo Ghisiliori, feco pruove maravigliose ; e quel che mi piacque in 
estremo fu, che prima di rispondere alle ragioni contrarie, le amplificava o rinforzava 
con nuovi fondamenti d’apparenza grandissima, per far poi, nel rovinarle, rimaner più 
ridicoli gli avversari.... 


1171. 

GALILEO a [CURZIO PICCHENA in Firenze]. 

Koma, 23 gennaio 1616. 

Bibl. Nasi. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 61. — Autografa. 

IU. n, ° Sig. ro e Pad. 08 Col. rao 

Devo rispondere a due gratissime lettere di V. S. scritte nel 
medesimo tenore et in mia consolazione : nò si meravigli se io non 
risposi subito alla prima, poi che la ricevei oggi fanno 8 giorni, a 
5 bore di notte, in tempo che havevo già mandate le lettere alla 
posta; ma ciò liarebbe importato poco, se non che il mio servitore 
tornò tardissimo, et il tempo era estremamente piovoso. Sì come d ini¬ 
quo io la prego a scusar la mia tardanza, cosi doppiamente la rin¬ 
grazio, mentre veggo con quanto eccesso, di cortesia ella abbraccia 
iole cose mie, che è a me il sigillo d’ogni mia sicurezza. Devo anco 
rendere infinite grazie alla benignità di loro Al. ze Ser. me , che tanto 
humanamente mi onorano e favoriscono in una tanta mia urgenzia; 
poi elio il mio negoziar vien reso più difficile e lungo per accidente 
di quel che sarebbe per sua natura, e questo perchè non posso andar 
direttamente a scoprirmi con quello persone con chi devo trattare, 
pei* sfuggire il progiudizio di qualche amico mio, sì come nè anco 
quelle persone possono aprirmisi a nulla senza il rischio d’incorrere 
in gravissimo censure: talché mi bisogna andar, con gran fatica e 
diligenza, cercando di terze persone, le quali, senza anco sapere a 
20 che fine, mi sieno mediatrici con i principali a far che, quasi inci¬ 
dentemente e richiesto da loro, io habbia adito di dire et esporre i 
particolari de’ miei interessi ; et anco alcuni punti mi bisogna disten- 
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dergli in carta (n , o procurare che sogro talli ente venghino in mano 
di chi io desidei'o, trovando io in molti luoghi più facile concessione 
alle scritture morte che alla voce viva, In quali scritture ammettono 
che altri possa senza rossore ammettere e contradire e finalmente ce¬ 
dere alle ragioni, mentre non haviamo altri testimonii che noi me¬ 
desimi a i nostri discorsi; il che non così facilmente facciamo quando 
ci convien mutare opinione notoriamente. K tutte queste operazioni, 
in una Boma, et a un forestiero, riescono laboriose e lunghe; ma. so 
come altra volta lio accennato a V. S., la speranza certa elio ho di 
condurre a fino impresa grandissima, e clic già havova fatta gagliarda 
impressione in contrario in quelli da chi depende la determinazione, 
mi fa tollerare con pazienza ogni fatica: al che si aggiugne la con¬ 
solazione elio sento nel veder quanto Dio benedetto gradisca T inte¬ 
grità e purità (lolla mia mente, poi che fa risultare in mia reputa¬ 
zione quei medesimi artifìzii che i miei avversar» havovano orditi 
per mio ultimo detrimento. Ma più chiaramente di tutti i particolari 
a bocca. Degnisi in tanto V.S. Ill. nm di continuarmi l’aiuor suo, o con 
occasione s’inchini in mio nome humilissimameiito a loro Al.** Ser. me ; io 
e con ogni reverenza gli bacio le inani, e dal Signore Dio gli prego 
somma felicità. 

Di Roma, li 23 di Gen." 1616. 

Di V. S. 111." 1 » 




La supplico a favorirmi d’inviar l'al¬ 
ligata a buon ricapito. 





«*» Cfr. Voi. V, pftg. 277. 
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1172. 

ANTONIO QUEREN(X) ad \ALESSANDRO D’ESTE in Modena]. 

Roma, 27 gennaio 1616. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 54<. Cfr. l’informazione premessa al n.° 1156. 

_Il Galileo, che vide, due giorni sono, quanto di gloria ella gli prometta so gli 

succede di mandar per terra un’opinione approvata dal consenso di tanti secoli, si con¬ 
fida in maniera di poterlo fare, elio si offerisco ad ogni conno di V. S. Illustrissima di ve¬ 
nir fin a Modena a far toccar con mano e a lei e a ciascun altro ch’ella vorrà, eBsor 
verissimo il dogma difeso da lui; ma a lei particolarmente, dell’ingegno della quale, non 
mai pertinace contro l’evidenza della ragione, dice d’esser molto bone informalo. Vode 
V. S. quanto ella sia presso a girar con la terra da oriento in occidente in un mezzo di 
naturalo, lo l’ho invitato per un di questi giorni con tre o quattro suoi contrari a un 
conflitto inlcr poetila; cd allora scriverò da me stesso conio io cammini. Bacio intanto 
10 umilmente lo mani a V. S. Illustrissima- 


1173. 

GALILEO a [CURZIO PICCHÈNA in Firenze]. 

Roma, 80 gennaio 1616. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., F. I, T. IV, car. 62. — Autografa. 

lll. rao Sig. re o Pad.™ Col ." 10 

Continuo, per la Dio grazia, in assai mediocre stato di sanità e 
nella solita quiete di mente, scorgendo tutto ’l giorno guadagno no¬ 
tabile nella reputazione e concetto, contrario a quel che havevano 
procurato di imprimere i miei nimici, i quali si trovano molto con¬ 
fusi; et il principale degli esecutori delle macinile (n mi ha fatto pre¬ 
gare eh’ io voglia esser contento che ei mi venga a trovare o discorrer 
meco. Credo che vedendo in quanto sinistro concetto e’ sia appresso 
tutti questi personaggi, consapevoli della sua azzione, possa sperare che 
io io deva esser buono strumento a temperar V indignazione, a se molto 
dannosa: sentirò quanto dirà, et a che fine si incaminerà, e di tutto 
ne darò conto a V. S. Ill. ma Alla quale intanto ricordandomi servitore 

Lett. 1173. 11. a che fine si incarnirli — 


• l t Tommaso Cacoini : cfr. n.° 1174. 
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devotissimo, bacio reverentemente le mani, e gli prego dal Signore 
Dio il colmo d’ogni bene. 

Di Roma, li 30 di Gen.° 1016. 

Di V. S. Ili ma Dev. mo ot Oblili g. nw Ser.™ 

Galileo Galilei. 


1174. 

GALILEO a [CURZIO PICCHENA in F.renze]. 

Roma, fi IVI»tirai» 1610. 

Bibl. Nnz. Pir. Mss. rial., P. I, T. IV. csr. 63. — Autografa. 

Ill. mo Sig.™ e Pad. na Ool. m ° 

Continuando, conformo al desiderio che altre volte mi ha accen¬ 
nato V. S. lll. ma di bavere et al debito insieme o desiderio mio, di 
dargli ragguaglio de’ progressi miei, gli dico, il mio negozio esser 
del tutto terminato in quella parte elio riguarda 1* individuo della 
persona mia ; il elio da tutti quelli eminentissimi personaggi che 
maneggiano queste materie mi ò stato libera et apertamente signifi¬ 
cato, assicurandomi la determinazione essere stata di li aver toccato 
con mano non meno la candidezza et integrità mia, che la diabolica 
malignità et iniqua volontà do’ miei persecutori : sì elio, per quanto io 
appartiene a questo punto, io potrei ogni volta tornarmene a casa 
mia. Ma perché alla causa mia viene annesso un capo che concerne 
non più alla persona mia che all’ università di tutti quelli che da 
80 anni in qua, o con opero stampato o con scritturo private o con 
ragionamenti pubblici e predicazioni o anco in discorsi particolari, 
havessero aderito o aderissero a certa dottrina et opinione non ignota 
a V. S. Ill. mn , sopra la determinazione della quale bora si va discor¬ 
rendo per poterne deliberare quello che sarà giusto ot ottimo; io, 
corno quello che posso per avventura esserci di qualche aiuto per 
quella parto che depende dalla cognizione della verità elio ci vien 20 
sumministrata dallo scienze professato da me, non posso nò devo 
trascurare quell’ aiuto che dalla mia coscienza, come cristiano ze¬ 
lante e cattolico, mi vien sumministrato. Il qual negozio mi tiene 
occupato assai; pur volentieri tollero ogni fatica, essendo indirizzata 
a fine giusto e religioso, e tanto più quanto veggo di non affaticarmi 
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senza profitto in un negozio reso difficilissimo dalle impressioni fatte 
per lungo tempo da persone interessate per qualche proprio disegno, 
le quali impressioni bisogna andar risolvendo e removendo con tempo 
lungo, e non repentinamente. Che è quanto per liora posso deporre 
3o a V. S. in scrittura. 

Hieri fu a trovarmi in casa quell’ istessa persona (1) , che prima 
costà da i pulpiti, e poi qua in altri luoghi, liaveva parlato e ma¬ 
chinato tanto gravemente contro di me : stette meco più di 4 bore, 
e nella prima mez’ liora, che fummo a solo a solo, cercò con ogni sum- 
missione di scusar l’azzione fatta costà, offerendoti! isi pronto a darmi 
ogni satisfazione ; poi tentò di farmi credere, non essere stato lui il 
motore dell’ altro romore qui. Intanto sopraggiunscro Mons. Bonsi (2) , 
nipote dell’ Ill. mo e Iiev. mo S. Cardinale (:n , il S. Can. co Venturi (4> e 3 
altri gentil’ huomini di lettere ; onde il ragionamento si voltò a discor- 
•lo rere sopra la controversia stessa, e sopra i fondamenti sopra i quali 
si era messo a voler dannare una proposizione ammessa da S. t! ‘ Chiesa 
tanto tempo : dove si mostrò molto lontano dall’ intendere quanto 
sarebbe bisognato in queste materie, e dette una poca satisfazione a 
i circostanti, i quali dopo 3 bore di sessione partirono ; et egli, re¬ 
stato, tornò puro al primo ragionamento, cercando di dissuadermi 
quello che io so di certo. 

Sin che il negozio mio particolare è stato in pendente, non ho 
voluto, conforme a che dissi a loro AA. ze Ser. me , usar favore di nis- 
suno, non si potendo nè anco parlare o aprirsi punto con quelli che 
so maneggiano queste cause; bora il negoziare è più aperto, trattan¬ 
dosi in certo modo causa pubblica, se bene rispetto a gl’ altri tribu¬ 
nali questo, anco in queste azzioni, è molto segreto : però non ho 
voluto, e così è parso ad altri miei Signori, presentar la lettera di 
S. A. all’ Ill. mo S. Card. Borghesi (5> sino a questo tempo; ma la pre¬ 
senterò martedì prossimo, con attissima scusa della dilazione. E poi 
che ho facuità di trattare con più libertà, ho trovata una singolare 
inclinazione e disposizione a protegermi e favorirmi nell’ lll. mo S. Card> 
Orsino lG) , e tanto pronta e ardente (promossa non da mio merito, ma 


Cfr. u.° 1173, liti. 6. <c ’ Alessandro Orsini. All’ab. Alessandro 0k- 

(*1 Domenico Bonsi. bini, (cfr. n.° 1115) creato allora allora cardinalo, 

< 3 > Gio. Battista Bonsi. Qai.ii.ro aveva dedicato 11 Diacono delftvteo e reflusso 

<*) Francesco Vettori. del mure , scritto « in Ronin, dal Giardino do’ Medici, 

< 8 > Cfr. il," 1 147 . li 8 di Gennaio 1616 ». Cfr. Vol.V,.pag. 373 e seff. 
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dulia lettera di favore del S. G. D.), che mi è parso farne particolar 
conto a S. A. S. ma , ot insieme per inezo di V. S. Ill. nia supplicar la me- go 
desima A. S“ a a favorirmi di quattro altre ri glie al medesimo S. Car¬ 
dinale, in segno dell’avviso che tiene da me di quanto siano con pron¬ 
tezza da S. S. Ill. ma effettuate lo sue richieste o di quanto S. A. resti 
gustata di sentir la protezzione della persona mia: la qual lettera mi 
sarà di grandissimo utile e sollevamento di fatiche, o mi varrà ad 
effettuar prontamente quello che non potrei faro senza una lunghis¬ 
sima pazienza e gran dispendio di tempo. Però supplico V. S. Ill. ma , 
e per lei S. A. S."‘ a , a far di’ io resti favorito di tal grazia, che gliene 
terrò obbligo particolarissimo, e la starò aspettando quanto prima 11 ’. 
Che sarà il fino di questa, con fargli humilissima reverenza e con to 
pregargli da Dio il colmo di felicità. 

Di Roma, li G di Feb.° 1G1G. 

Di V.S. Ill. ma Dev. mo et 01>b. mo Ser. ra 

Galileo Galilei. 


1175 *. 

CURZIO PICCHENA a GALILEO in Roma. 

Firenze, 6 febbraio 1016. 

Blbl Est. In Modena. Raccolta Cainporl. Autografi, B.» LXXX, u.* 17. — Autografi» la sottoscrlilona. 

I11. M, ° Sig. r mio Os8. mo 

Le buone nuove di V. S. sono sentite sempre volentierissimo non solamente da 
me, ma anche dall’ÀÀ., alle quali io sono solito di farne parte; però desidero che 
V. 23. m’ avvisi di mano in mano i progressi dello cose sue, o sopratutto attenda 
alla conservazione della sanità, senza la quale ella non potrebbe fare cosa buona. 

Siamo tutti immersi nel carnevale, e giovedì prossimo si farà quel balletto a 
cavallo, se il tempo lo permetterà, perchè ci è di molto diaccio ; e questa mattina, 
che il Gran Duca voleva provare il detto balletto su la propria piazza di S. ,a Croce, 
è bisognato zapparla quasi tutta per levare il diaccio che vi era. Ma ci console¬ 
remo poi con esso questa estate. Et io saluto V. S. di cuore, e le bacio la mano, io 

Di Firenze, li 6 di Febbraio 1615 al Ine.* 

Di V. S. IH.** Aff. mo J3erv. p# 

S. p Galilei. Curzio Picchena. 

Fuori : Air lll. ro Sig. r mio Oss. mo 

11 S. r Galileo Galilei. 

Roma. 


“i Cfr. n.° 1176. 
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117 6*. 

COSIMO II, Granduca di Toscana, ad ALESSANDRO ORSINI [in Roma]. 

[Firenze], 12 febbraio ItìlG. 

Bìbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 50. — In capo al foglio si legge, della stessa mano: t Copia 

di lettera del Ser. luo Gran Duca al Card. 1 ® Orsino. 12 Febb.® 1615 (> ) »; o fuori, di mano di Galileo: 

« Copia. Al C. Orsino. Scrive il G. D. Cos.° ». cfr.u.» 1178,ìin. 10-12. 

Il matematico Galilei, doppo elio ò in Roma, m* ha più volte fatto lede con le sue let¬ 
tere de’favori elio ha ricevuto da V. S. 111. 1 " 8 et della protezione che ha tenuto di lui et 
della riputazione sua, tanto che egli mostra di riconoscere in gran parte da lei il buon 
esito del suo negozio. Et perchè io l’amo quanto V. S. 111."' 8 havrà potuto conoscere, e 
faccio quella stima che conviene delle sue più che ordinarie virtù, conosco d’esser in ob¬ 
bligo di render grazie a V.S. 111." 18 di tutto quello che ella ha operato in benefizio del 
dotto Galilei, et di riconoscerlo io stesso come se ella si fusse impiegata in cose di mio 
proprio interesse. Per questo io stimo superfluo di raccomandarlo di nuovo a V. S. Ill. nm ; 
ma voglio bene che ella sappia che io sentirò particolar gusto elio da lei gli ranghino fa¬ 
lò cilitate le strade da spedirsi di costà più presto et con maggior sodisfazzione sua che sia 
possibile. Et di cuore le bacio la mano, etc. 

1177 . 

GALILEO a [CURZIO ITOCIIENA in Firenze]. 

Roma, 13 febbraio 161(3. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. Gl. — Autografa. 

lll. mo Sig. re e Pad. ne Col . 1110 

% 

La cortesissima lettera di Y. S. Ill. ma delli G stante mi è stata di 
tanto maggior consolazione, quanto per li 2 ordinarli precedenti non 
ne havevo ricevute altre; però la supplico di un verso solo in cia¬ 
scuno ordinario, che tanto mi basterà. 

Scrissi per V ultima mia (2) , come per quello che aspettava alla 
persona mia ero stato reso certo che tutti i superiori crono restati 
sinceratissimi esser senza un minimo neo, come, all’ incontro, de i 
miei persecutori si era fatta palese la malignità e impietà; e di que- 
10 sto ne è stato principalissima cagione la cortesia del S. G. D., senza 

<*) Di stilo fiorentino. ,s * Cfr. n *° H74» 
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olio forse S. A. no sappia la maniera. Ma il tutto mi riserbo a bocca, 
havendo da fargli sentire istorie inopinabili, fabbricate da tre fabri 
potentissimi, ignoranza, invidia et impietà. K benché i miei nimici si 
veggliino del tutto finiti et cstorminati nel poterò offender me, tutta¬ 
via non cessano di procurar, con ogni sorto di machine e strata¬ 
gemmi iniqui, di sfogarsi almeno sopra 1’ opere di altri, che mai 
non hebber riguardo alla loro ignoranza nò ponsorno al fatto loro, 
cercando non solo di oscurar la fama di quelli, ma di annichilar 
1’ opere e gli studii loro, sì nobili e utili al mondo. Ma spero nella 
bontà divina elio nè anco in questa parto otterranno il lor fine; poi 20 
che quasi miracolosamente si vanno scoprendo e tutta via più cono¬ 
scendo i trattamenti loro, lontani assai dal zelo di Dio e dalla pietà 
christiana. 

Desideravo, come por l’altra scrissi a V. S. Ill. ma , una lettera del 
S. G. I). all’Ill. mo S. Card. Orsino, per la «piale S. S. Ill. ma non solo con¬ 
tinuasse, come fa, efficacemente a favorir questa causa, comune «li 
tutti i litterati, ma sentisse insieme quanto S. A. resta gustata «Iella 
protezione che S. S. Ill. ma presta per amor di quella a i suoi servitori 
et alle cause giusto, che so che sua S. IU. ma sentirà particolarissimo con¬ 
tento di tal cenno di S. A. S. ma ; però la sto con desiderio aspettando, so 

Qua tra l’instabilità dell’aria, hor chiara bora scura, hor ventosa 
et hor con pioggia, va continuando una costituzione fredda assai, 0 
quale rarissime volte suole essere in questo luogo ; «lai che argomento 
gl’ eccessivi freddi elio sono costì, e de’ quali poi V. S. ini ha dato 
avviso : onde tra gl’ altri benefizii che «levo riconoscere dalla mia ve¬ 
nuta qua, questo ne ò uno di considerazione, d’ haver fuggiti i ri¬ 
gori di cotcst’ aria, tanto contrarii alla mia complessione. Io pensavo 
al mio ritorno quando il viaggiare, per la stagione manco aspra, 
fusse ritornato meno incomodo ; e questo, quando, o per la venuta 
qua dell’111." 10 S. Cardinale 1,1 o per qualche servizio di loro AA. S. mp , 10 
non comandassero iu contrario : nel qual caso, sì come il mio poco 
valere mi fa riservato nell’offerinni, così il desiderio «li s«‘rvire a’miei 
Signori mi fa desiderare i lor cenni. Havrei anco, dopo il servizio di 
loro A A., hauto qualche pensiero «li dare una passata sino a Napoli, 

Lett. 1177. 18. annihilnr — 
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o noi ritorno ]joì di qua, arrivare anco sino alla S. ma Madonna di 
Loreto: e ben olio io non possa del tutto risolvermi, dovendo riguar¬ 
dare a quello che mi permetterà la mia sanità, tuttavia mi sarà di 
somma grazia V intendere se, risolvendomi per altro, ciò potesse esser 
con buona grazia di loro AA. S. me , che in altro modo non intendo 
50 di farlo. Sopra di che ne starò aspettando un motto da V. S. Ill. ma ; 
alla quale in tanto, ricordandomi servitore devotissimo, bacio reveren- 
temente le mani, supplicandola ad inchinarsi humilmente in mio 
nome a loro AA. Se. me , alle quali et a V. S. Hl. ma prego da Dio il 
colmo di felicità. 

Di Roma, li 13 di Feb.° 1616. 

Di V. S. 111.™ 

Presentai martedì passato la lettera del 
S. G.D. all’111. mo S. Card. Borghesi (l) , intro¬ 
dotto et accompagnato dall’111. mo S. Card. # 

oo Orsino, la quale fu ricevuta con somma 
cortesia, et anco la mia persona, ricevendo 
amorevolissime offerte etc. ; onde di nuovo 
rendo grazie a S. A. S. di tanto favore. 

Dev. mo et Obblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 


1178* 

CURZIO PICCHENA a GALILEO [in Roma]. 

Firenze, 13 febbraio 1616. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Canfori. Autografi, B.» LXXXV, u.» 2G. - Autografa In sottoscriziono. 

111.” Sig. r mio Oss. mo 

Io posso far fede a V. 8. clic loro Altezze hanno sentito grandissimo gusto 
quando io ho letto loro la sua lettera de’ G (i) , che conteneva 1* avviso che tutto 
quello che apparteneva alla persona sua era terminato con sua sodisfazzione ; c 
noi resto hanno caro eh’ ella habbia da essere impiegata costì in quel che tocca 
all’ universale del negozio, poiché veggono non potergliene risultare se non ac¬ 
crescimento di riputazione. E perchè hiermattina fu a desinare da me lo Scar¬ 


ni Cfr. mi.' 1147, 1174. 


(*) Cfr. a.» 1174. 
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poria in , io gli dotti conto eli tutto, acciochò egli no potesse ragguagliare anche 
gli altri amici di V. S. 

Il Gran Duca si è contentato molto volentieri di scrivere al Sig.r Card. 1 * Orsino io 
nel modo elio V. S. m’ha accennato; et io mando in sua mano la lettera con questa, 
et anche la copia'* 1 , acciò ella sappia il tenore di essa. K di cuore le bacio la mano. 

Di Firenze, li 13 di Fohbr. 1615 

Mando a V. S. la descrizione del balletto a cavallo che si è fatto qui ”, elio 
riuscì una bellissima festa. 

Di V. S. Ili/* Aff. ,n0 »Serv. r " 

S. r Galilei. Curzio Picchena. 


1170 . 

SCIPIONE BORGHESE a COSIMO 11, Granduca «li Toscana [in Firenze]. 

Roma, 13 febbraio 1616. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., 1*. 1, T. XV, car. 57. — Autografa la «ottoicruione. 

Ser.“° S. r mio Oss. mo 

Al Galilei, che so n’è venuto a Roma per alcuni «noi negotii, prestarò volentieri 
l’opera mia in tutto quel che la stimerò opportuna, così eccitatone dalla cognitiono elio 

10 ho do i suoi meriti et dal testimonio così ampio che me no fa V. A. con sue lettore. Ma 

11 rispetto principale, che a ciò mi dispone, ò il calore con che vien egli protetto et rac- 
commandato da V. A., a cui desideroso di servirò in altro occorrenze, le bacio per fine 
affettuosamente le mani. 

Di Roma, li 13 di Febraro 1616. 

Di V. A. Aff.®° Serv." 

S. r Gran Duca di Toscana. Il Card. 1 Borghese. 10 


1180 *. 

CURZIO PICCHENA a GALILEO in Roma. 

Firenze, 17 febbraio 1616. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. VII, car. 197.— Autografa la «ottoacrialone. 

Ili/® Sig. or mio Oss. mo 

Ilo ricevuto questa mattina l’ultima lettera di V. 8. t4 \ et la leggerò a lor 
Altezze col primo commodo ; et io già ho mandato a lei quella elio ella ha chiesto 

Lott. 1180. 3. eta ella cÀieeto — 

O) Cfr. nn.i 1163 e 1191. </«//« Ser.** Allena* di Toteuna dai SSJ* 1 h ' 9'J' di 

<’> Cfr. n.« 1176. 8.A.S. Floroma. 1615. Cfr. n.« 1174. 

!•> Di Btilo fiorentino. «»ì Cfr. n.» 1177. 

< 4 ' Il alletto fallo nel batteiimo del Urto genito 
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per il S. r Card. 10 Orsino (0 . Ilora non ho eia dirle altro, se non che, essendomi 
capitato da Venezia un pieghetto suo (,) , ho voluto inviargliene con questa mia 
coperta. Et le bacio la mano. 

Di Fiorenza, a’ 17 Febb.° 1615 ab Ine." 6 

Di V. S. IU. re Aff. mo Serv. 1-0 

Curzio Picchena. 


io Fuori: All* 111/® Sig. or mio Oss. mo 
Il Sig. ve Galileo Galilei. 

Roma. 


1181*. 

CURZIO PICCHENA a GALILEO in Roma. 

Firenze, 19 febbraio 1616. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 199. — Autografa la sottoscriziono. 

Ill. r ® Sig. r mio Oss. mo 

All’ultima lettera di V.S. (3) non ho da dire altro in risposta, se non che quanto 
al disegno che ella ha fatto di passare fino a Napoli, lor Altezze ne sono con¬ 
tentissime, ma mostrano che havrebbono caro che quando il S. or Cardinale (i) verrà 
a Roma, V. S. fusse tornata costì, per poter trovarsi alle volte a visitare S. S. Ill. ma , 
et particolarmente quando saranno persone di qualità alla tavola sua, per havervi 
uno che con li suoi ragionamenti et discorsi possa dar gusto a quei Signori ; al 
quale effetto lor Altezze giudicano che V. S. possa essere instrumonto attissimo. 
Però mi pare che il tempo sia tanto lungo, che V. S. possa molto commoda- 
10 mente faro il viaggio disegnato e trovarsi poi in Roma doppo Pasqua, quando 
vi arriverà il S. r Cardinale. Et le bacio la mano. 

Di Fiorenza, a’ 19 Febb. 0 1615 ab Ine." 6 

Di V. S. Ili » Àft>° Serv. r ® 

S. r Galileo Galilei. Curzio Picchena. 

Fuori: All’111." Sig. r mio Osser. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 

Lett. 1181. 6. e<rrn*ino pertonrt di — 


<'I Cfr. n.° 1176. 

Gl Gir. no. 1 1157, 1165. 


i») Cfr. n.® 1177. 

0) Cfr. il.® 1177, liu. 40. 
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1182. 

GAI,Il .ICO a [CURZIO PICCIIKNÀ in Firenze]. 

Roma, 20 febbraio 1616, 

Bibl. Naz. Flr. Afss. Gal., P. 1, T. IV, car. fiò. — Autografa. 

IH.*» 0 Sig» o Pad."* Col. 010 

La lettera del Sor.® 0 0.1). nostro Signore"’ fu presentata dame 
subito in mano dell* Ill. mo o llev. m0 S. Car. Orsino, il quale la lesse 
con infinito gusto, c volse elio io stesso la rileggesse in sua presenza, 
o disse non veder V bora di abboccarsi con l’111.” 10 o Rev. mo Bor¬ 
ghesi per mostrargli detta lettera, c si mostrò ardentissimo in favo¬ 
rir la causa publica che bora si tratta, o disposto a trattarne sino 
con S. S. tà medesima, havendol’ io bone informato dell’importanza del 
negozio, o di quanto ci ora bisogno (oltre al merito e equità della 
causa stessa) di una autorità non ordinaria contro all’ implacabile io 
ostinazione di quelli che per mantenimento del lor primo errore non 
lasciano (fdejposto ogni zelo di religione o pietà) di por mano ad ogni 
machina e stratagemma per ingannare gli stessi superiori, a i quali 
sta il deliberare. Ma io spero in Dio benedetto, elio sì come mi fa 
grazia di arrivare allo scoprimento delle loro fraudi, così mi darà 
facultà di potergli ostare, e ovviare a qualche deliberazione dalla 
quale ne potesse succeder qualche scandalo por S. u Chiesa. E benché 
io sia solo contro all’impeto di tanti, che vorrebbono con lo me¬ 
desime malizie macchiare] anco la mia riputazione, tutta via so 
elio si sforzano in vano : poiché, non proponendo io mai cosa alcuna 20 
che io non la dia anco in scritture, al contrario do’ miei avversarli 
che ascosamente e furtivamente vanno tramando, le medesimo scrit¬ 
ture farmi sempre palese a gl’ huo[mi]ni giusti del santissimo mio zelo 
e rottissima mente. 

Io scrissi pfiu] giorni sono a V. S. Ill. m * dell’ abboccamento che 
foco meco il P. Cacciai, con simulato pentimento e scuso delle offese 
fattemi costì, e con volermi assicurare di non kaver mosso qua lui ; 

Lett. 1182. 27. con valermi — 
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e come allora ne’ suoi ragiona[men]ti io mi accorsi non mono della 
sua grande ignoranza che di una mente piena di veleno e priva di 
so carità, così i successi dopo di lui e di alcuni altri suoi aderenti mi 
vanno facendo conoscere (pianto sia pericoloso 1* bavero a trattar con 
simil gente, e sicuro V havergli lontani : e ciò sia detto senza pro¬ 
giudizio de’ buoni, de i quali tengo certo che molti ne sieno in quella 
religione e nell’ altre. 

Sono in Roma, dove, sì come 1’ aria sta in continue alterazioni, 
così il negoziare ò sempre fluttuante : però ringrazio Dio che in uno 
stato di poca sanità mi concede forze di resistere a continue fati¬ 
che e non piccolo. A i particolari non vengo, perchè il poco tempo 
non mi basterebbe a lunghe scritture; ma mi riserbo a bocca. In- 
4o tanto prima rendo grazie al S. G. D. del favore tanto benignamente 
concedutomi, del quale so quanto ne devo restare obbligato anco a 
V. S. 111.™ ; e come confesso l’obbligo essere infinito, così starò con 
desiderio aspettando di pagarne parte con l'osequir prontamente ogni 
suo comandamento. Rendogli anco grazie della descrizione delle feste 
mandatami* 1 ', la quale mi ha recato un’bora di grandissimo gusto 
e trattenimento, hi per fine baciandogli revorentemente le mani, gli 
prego da Dio somma felicità. 

In questo punto ho ricevuta 1’ ultima sua, insieme col plico invia¬ 
tomi da Venezia ( >> , e gliene rendo grazie. Ilo anco ricevute lettere 
so del S. Antonio Speziali ; ma perchè 1’ bora è tarda, risponderò col 
prossimo ordinario. 

Di Roma, li 20 di Feb.° 1016. 

Di V. S. IU. ,na Dev. mo et Obblig.' 110 Ser. ra 

Galileo Galilei. 


1183. 

ALESSANDRO ORSINI a COSIMO II, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

Roma, 20 febbraio 1G1G. 

Eibl. Naz. Fir. Mss. (lai., 1'. 1, T. XV, car. 58. — Autografa la sottoscrizioni). 

Sei*.'" 0 Sig. r mio Oss." 10 

Nelle coso di servitù) di V. A. io non ho maggior morti ficaiione, che quando non 
posso pareggiar gli effetti alla volontà, benché a questa parto soccorre la benignità di 


Cfr. ri.® 1178, liti. 14. 


l a > Cfr. n.° 1180. 
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V. A.: la quale nel particolar del matematico Galilei sodisfacendosi di quant’io ho potuto 
operar iìnhoro, mi dà animo a sperare che del successo hakbia a tenersi compitamente 
servita. Con che baciando di cuore le mani a V.A., le pre^o da Dio continova felicità. 

Di Roma, a’ 20 di Feb.° 1616. 

Di Vostra Alt.** Ser. ra * Aff."° et Obbl.® 0 8er. r# 

Ser.® 0 Gran Duca. A. Card. 1 * Orsino. 


1184. 

GALILEO a GIACOMO MUTI in Roma. 

Roma, 28 febbraio 1616. 

Riproduciamo questa letto», dulia quale non conosciamo alcuna fonte manoscritta,«lai Tomo Ili, pag. 474-475 ( 
della prima edizione Fiorentina delle Optrc di OaliUo, doro vide per la prima rutta la luce. 

Ulustriss. od EccellentisB. Sig. o Padron Colendiss. 

Li giorni passati, quando foci reverenza all’ Illustrissimo e Reve¬ 
rendissimo Signor Cardinal Muti, fu discorso, in presenza di Vostra 
Eccellenza, dell’ inegualità della superficie della luna; ed il Sig. Ales¬ 
sandro Capoano, per impugnarla, in materia di discorso propose che 
quando il globo lunare fosse di superficie ineguale e montuosa, si 
potrebbe in conseguenza dire, che avendo la natura prodotto la mon¬ 
tuosità nella terra per benefizio di vario pianto e d’animali, indiriz¬ 
zati al benefizio dell’uomo, come creatura più perfetta dell’altre, così 
anco nella luna vi fossero altre piante ed altri animali, indirizzati io 
al benefizio d’altra creatura intellettiva più perfetta; quali conse¬ 
guenze essendo falsissime, concludeva che nè meno vi fosse montuosità. 

A questo io risposi, dell’ inegualità della superfìcie della luna averne 
noi sensata esperienza per mezzo del telescopio ; quanto alle conse¬ 
guenze, non solamente non esser necessarie, ma assolutamente false 
e impossibili, potendo io dimostrare che in quel globo in conto al¬ 
cuno non solamente non vi potevano esser uomini, ma nò animali, 
nò piante, nò altra cosa di queste o simili a queste, che si trovano 
in terra: e la mia dimostrazione fu la seguente. 

Prima dissi, e dico, che non credo elio il corpo lunare sia coni- 20 
posto di terra o di acqua; onde mancandovi questo due materie, di 
necessita conviene che vi manchino tutte le altre che senza questi 
elementi non possono essere nò sussistere. Di più aggiunsi, che quando 
bene alcuno, benché molto improbabilmente, volesse dire, la materia 
del globo lunare essere come la terrestre, non però vi poteva essere 
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niuna delle cose die in terra si producono. Imperocché alla produ¬ 
zione delle piante e degli animali clic in terra si generano, non sola¬ 
mente vi concorre la materia della terra e dell’ acqua, ma il sole 
ancora, come ministro massimo della natura, il quale colle sue vicis- 
.!o situdini delle diverse stagioni, calde, fredde e temperate, e più colle 
alternazioni degli spazi vicendevoli de* giorni e delle notti, efficace¬ 
mente concorre alla produzione delle cose terrene. Ma tali vicissitu¬ 
dini, dependenti dall’illuminazion del sole, sono diversissime nella 
luna: poiché, dove alla terra il sole, per far le diversità delle stagioni, 
si alza ed abbassa più di 47 gradi, passando dall’ uno all’ altro tro¬ 
pico, nella luna tal variazione è cinque gradi solamente di qua e di 
là dall’ecclittica; e dove in terra il sole ogni 24 ore l’illumina tutta, 
nella luna l’illuminazione totale si fa in un mese, toccando a ciascuna 
parte della superficie lunare ad esser ferita dal sole per 15 giorni con- 
40 tinui, e poi per altrettanto tempo restare in tenebre e nella priva¬ 
zione de’ raggi solari. Onde, siccome appresso di noi quando le nostre 
piante e i nostri animali dovessero esser percossi dal sole ardentissimo 
ogni mese per giorni quindici continui, cioè per 360 ore, e poi pel¬ 
ai trettanto tempo restar nell’orrore o nella freddezza della notte, in 
modo alcuno non potrebbono conservarsi, e molto meno prodursi e 
generarsi ; così per necessaria conseguenza si conclude, nessuna delle 
cose che tra noi, cioè in terra, si ritrovano, poter prodursi e ritro¬ 
varsi nel globo lunare. * 

E questo, come bene può avere a memoria Vostra Eccellenza, fu quel 
60 tanto che in quel giorno fu detto, senza che s’entrasse in altro discorso 
filosofico, nè che nella detta materia fosser dette altre parole. E con ogni 
umiltà le bacio le mani, e dal Signore Dio le prego il colmo di felicità. 

Roma, 28 Febbraio 1616. 

1185. 

PIERO GUICCIARDINI a [COSIMO II, Granduca di Toscana, in Firenze]. 

[Roma], 4 marzo 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 3-4. — Originale. In capo al foglio si logge, della stessa mano 
di segretario: « Inserto de’ 4 di Marzo 1616 ». 

11 Galileo ha fatto più capitale della sua opinione che di quella de’suoi amici: et il 
Sig. or Card. 1 ® dal Monte et io, in quel poco che ho potuto, et più Cardinali del S. <0 Of- 
nett. 1184. 27. ri genera, non — 33-34. diversissime dalla luna — 36. più 4 7 gradi — 
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tizio riavevano persuaso a quietarsi, et non stuzzicare questo negozio; ma se voleva te¬ 
nere questa openione, tenerla quietamente, senza far tanto sforzo ili disporre e tirar gl’altri 
a tener l’istesso, dubitando ciascuno che la sua venuta qua gli fusse pregiudiziale et dan¬ 
nosa, et che non fusse venuto altrimenti a purgarsi pt a trionfare de’suoi emuli, ma a 
ricevere un fregio. Egli, parendoli che per questo altri fusse freddo nella sua inten¬ 
zione et ne’suoi desiderii, doppo bavero informati et stracchi molti Cardinali, si gettò al 
favore del Cardinale Orsino, et per questo procurò cavare una lettera molto calda di 
V. A. S. per esso' 15 ; il quale mercoledì <*> in Concistoro, non so come consideratamente io 
et prudentemente, parlò al Papa* 1 * in raccomandazione di detto Galileo. 11 Papa gli disse 
che era bene che egli lo persuadesse a lasciare questa openione. Orsino replicò qualcosa, 
incalcando il Papa, il qual mozzò il ragionamento et gli disse che lmvrehhe rimesso il ne¬ 
gozio u’SS. rl Cardinali del S. t0 Uffizio; et partitosi Orsino, fece S. S. a chiamare a hò llel- 
lurmino, et discorso sopra questo fatto, fertnorono che questa openione del Galileo fusse 
erronea et horetiea: et hier l’altro, sento fecero una congregazione sopra questo fatto, 
per dichiararla tale; et il Copernico, o ultri autori che hanno scritto sopra questo, o sa¬ 
ranno emendati et ricorretti, o prohibiti: et credo che la persona del Galileo non possa 
patire, perchè, come prudente, vorrà et sentirà quello che vuole et sente S. u Chiesa. Ma 
egli s’infuoca nelle ano openioni, ci ha estrema passione dentro, et poca fortezza etpru- 20 
densa a saperla vincerò: tal che se li rendo molto pericoloso questo cielo di Roma, mas¬ 
sime in questo secolo, nel quale il Principe di qua aborrisce hello lettere et questi inge¬ 
gni, non può sentire queste novità nè queste sottigliezze, et ogn’uno cerca d’accomodare 
il cervello et la natura a quella del Signore; sì che anco quelli che sanno qualcosa et 
aou curiosi, quando hanno cervello, mostrano tutto il contrario, per non dare di sò so¬ 
spetto et ricevere per loro stessi malagevolezze. 11 Galileo ci ha de’ frati et degl’ altri 
che gli vogliono male et lo perseguitano, et, come io dico, è in uno stato non punto a 
proposito per questo paese, et potrebbe mettere in intrighi granili sè et altri, et non 
veggo a che proposito nò per che cagione egli ci sia venuto, nè quello possi guadagnare 
standoci. La Seren."** Casa di V. A., lei benissimo sa quel che in simili occasioni babbi a 80 
ne’ tempi passati operato verso la Chiesa di Dio, et meritato con essa per persone o cose 
toccanti la S.*“ Inquisizione. Mettersi in questi imbarazzi et a questi risichi senza cagione 
grave, donde possa resultare utile nessuno, ma danno grande, non veggo per quel che 
sia fatto; et se ciò segue solo per sodisfaziouu del Galileo, egli ri è appassionato dentro, 
et, come cosa propria, non scorge et non vedo quello bisognerebbe, sì che, come ha fatto 
sin a bora, ci resterà dentro ingannato, et porterà sè in pericolo et ogn’ uno che secon¬ 
derà la sua voglia o si lascerà persuadere da lui a quelle cose che egli vorrebbe. Questo 
punto, questa cosa, hoggi nella Corte è vergognosa et aborrita; et se il Sig. ur Cardinale 1 *’ 
nella sua venuta qua, come buono ecclesiastico, non mostra ancor lui di non si opporre 
alle deliberazioni della Chiesa, non seconda la voluntà del l'upa et d'una Congregazione 40 
come quella del S.'° Uffizio, che è il fondamento et la base della religione et la più im¬ 
portante di Roma, perderà assai et darà gran disgusto. Come ambisca per le suo anti- 



t‘i Ot'r. u.« 117tt. 
24 febbraio. 


<*> CAr. n.« 1182, Un. 7-8. 

**> Carlo ds* Mudici : cfr. n.° 1177. 
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camere o ne’circoli Intontirli che si appassionino, et con le gare voglino sostenere et osten¬ 
tare le loro openioni, massime di coso astrologiche o filosofiche, ogn’ uno fuggirà, perchè, 
come ho detto, il Papa qua no è tanto alieno, che ogn’uno procura di farci il grosso et 
l’ignorante: sì che tutti i littern.ii, che di costà verranno, saranno, non ardisco di dire 
dannosi, ma di poco frutto et pericolosi, et quanto mono ostenteranno le loro lettere, se 
non lo faranno con estrema discrezione, tanto sarà meglio. Et se il Galileo aspetterà qua 
il Sig. or Cardinale, et l’intrigherà punto in questi negozii, sarà cosa che dispiacerà assai; 

50 et egli è vehemontc, ci è fisso et appassionato, si che è impossibile che chi l’ha intorno 
scampi dalle sue mani. E perchè questa è càusa et cosa non di burla, uta da poter do- 
vontaro di conseguenza et di gran rilievo (se a quest’ bora non è diventata), corno be¬ 
nissimo la prudenza di V. A. S. potrà comprendere, et l’essere anco quost’ ltuomo qua in 
casa dell’A.V. S. ot del S. or Cardinale et sotto il loro amparo et protezione, et spacciar 
questo nome; per questo mi è parso, per sodisfaziono del mio debito, rappresentare al- 
l’A. V.S. quel che è passato et quello cho si sente intorno a ciò. . 


1186. 

ANTONIO QUERENGO ad [ALESSANDRO D’ESTE in Modena], 

Roma, 5 marzo 1516. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., 1’. I, T. XV, cav. 5o<. Cfr. l’infonnazione promessa al n.» 1156. 

_Le dispute del Sig. Galileo son risoluto in fumo d’alchimia, avendo dichiarato 

il Santo Ufficio che ’l sostenere quella opinione sia un dissentir manifestamente dai dogmi 
infallibili dolla Chiesa. Ci siamo dunque assicurati una volta che, dall’andar attorno in 
fuori cho si fa con lo girandole del corvello, possiamo star fermi a nostra posta, senza 
volar con la terra come tante formiche sopra un pallone che andasse per aria.... 


1187. 

GALILEO a [CURZIO PICCHENA in Firenze]. 

Roma, 6 marzo 1616. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. V, car. 58-54. - Autografa. 


111.™ Sig. re o Pad. n ® Col. mo 

Io non scrissi la posta passata a V. S. Ill. ma , perche non ci era 
cosa di nuovo da avvisargli, essendo che si stava sul pigliar resolu¬ 
zione sopra quel negozio che gliel’ havevo solamente accennato per 
negozio pubblico, e non di mio interesse, se non in quanto i miei 
nimici mi ci volevano havere, fuor d’ogni proposito, interessato. Questa 
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era la deliberazione di S. ,a Chiesa sopra il libro et opinione del Co¬ 
pernico intorno al moto della terra e quiete del sole, sopra la quale 
fu mossa difficoltà V anno passato in S. la Marianovella, e poi dal 
medesimo frate qui in Roma, nominandola egli contro alla fede et io 
heretica; il qual concetto ha egli co’suoi aderenti, in voce e con 
scritture, proccurato di far rimaner persuaso: ma, per quello che 
V esito ha dimostrato, il suo parere non ha trovato corrispondenza 
in S. tR Chiesa, la quale altro non ha risoluto se non che tale opi¬ 
nione non concordi con lo Scritture Sacre, onde solo restano proibiti 
quei libri li quali ex professo hanno voluto sostenere che ella non di¬ 
scordi dalla Scrittura; e di tali libri non ci è altro elio una lettera 
di un Padre Carmelitano <n , stampata l’anno passato, la qual sola 
resta proibita. Didaco a Stunica, eremita Agostiniano, havendo 30 anni 
fa stampato sopra lob (1> e tenuto che tale opinione non repugni alle 20 
Scritture, resta sospeso donec corri(jatur ; e la corre/,ziono è di levarne 
una carta nell’ espositiono sopra lo parole: Qui commovet terroni de 
loco suo de. All’opera del Copernico stesso si leveranno 10 versi della 
prefazione a I’aol terzo, dove accenna non gli parer che tal dottrina 
repugni alle Scritturo; 0 , por quanto intendo, si potrebbe levare una 
parola in qua e in là, dove egli chiama, 2 o 3 volto, la terra sidus: 
e la correzzione di questi 2 libri ò rimessa al S. Card. Gaetano (3J . 

Di altri autori non si fa menzione. 

Io, come dalla natura stessa del negozio si scorgo, non ci ho in¬ 
teresso alcuno, nò punto mi ci sarei occupato, se, corno ho detto, i 30 
miei nimici non mi ci havessero intromesso. Quello elio io ci habbia 
operato, si può sempre vedere dalle mio scritture, lo (piali per tal 
rispetto conservo, per poter sempre serrar la bocca alla malignità, 
potendo io mostrare come il mio negoziato in questa materia ò stato 
tale che un santo non rilaverebbe trattato nò con maggior reverenza 
nò con maggior zelo verso S. ta Chiesa : il che forso non hanno fatto 
i miei nimici, che non hanno perdonato a machine, a calunnie et ad 
ogni diabolica suggestione, come con lunga istoria intenderanno 
loro A A. Ser. me , 0 V. S. ancora, a suo tempo. E perchè P esperienza 
mi ha con molti rincontri fatto toccar con mano con quanta ragione 40 
io potevo temere della poca inclinazione di taluno verso di me, del 


«'» Cfr. n.® 1089. 

<*> Cfr. n.® 728, Un. 85. 


**> BoxirACio Castani. 
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quale mi par che io gli dessi qualche cenno, onde anco posso credere 
che il medesimo affetto rappresenti a lui, e forse faccia rappresentare 
ad altri, le cose mie alquanto alterate ; però prego Y. S. che mi con¬ 
servi sino al mio ritorno quel concetto, dove bisogna, che inerita 
la mia sincerità: se ben son sicurissimo che la sola venuta qua del- 
l’Ill. rao e Rev. m0 S. Cardinale <n mi leverà il bisogno di dover pure 
fare una parola ; tal nome sentirà di me per tutta questa Corte. 
Ma sopra tutto conoscerà Y. S. con quanta flemma e temperanza io 
r>o mi sia governato, e con quanto rispetto io habbia hauto riguardo 
alla reputazione di chi, per l’opposito, senza veruno riserbo ha acer¬ 
bissimamente sempre proccurata la destruzzione della mia ; e la farò 
stupire. Questo dico a V. S. IU. ma , in evento che sentisse da qualche 
banda giugner costà cosa che paresse aggravarmi (2) , che assoluta¬ 
mente sarebbe falsissima, sì conio spero che da altre bande non al¬ 
terate si intenderà. 

Quanto alla mia scorsa sino a Napoli < n , sin bora i tempi e le strade 
sono state pessime; se si accomoderanno, vedrò quello che potrò fare, 
volendo anteporre il ritrovarmi qui alla venuta del S. Cardinale ad 
fio ogn’ altro mio affare. In tanto rendo grazie alla benignità di loro 
AÀ. Ser. me , le quali trovo sempre tanto humanamente inclinate a fa¬ 
vorirmi ; et a V. S., come mio singolarissimo padrone e protettore, 
resto infinitamente obbligato, e con ogni reverenza gli bacio le mani. 

Di Roma, li 6 di Marzo 1616. 

Di V. S. Ill. nia Dev. mo et Obblig. mn Ser. rc 

Galileo Galilei. 


1188. 

GIOVANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Roma. 

Venezia, 11 marzo 1616. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I. T. VII, car. 237-238. — Autografi la sottoscriziono e l'indirizzo. 

Molto 111. Sig. r Ecc. mo 

Seguì già un mese et mezzo in circa la morte del Sig. r mio padre'* 1 per 
accidente di apoplesia, la quale sì come fu improvisa et inopinata, cosi per la 


<*' Cart.o dk’ Mudici, 
i*) Cfr. ìì.o 1185. 


'*1 Cfr. n.« 1177. 

<*) Niocolò Sagredo. 
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grave perdita mi afflisse in estremo, et particolarmente perchè essendo io rimasto 
il più vecchio di tutta la nostra famiglia, conosco avicinarsi il tempo di passar 
all’altra vita, principalmente conoscendo la debolezza della mia complessione, 
esposta a ricevere danno gravissimo da picciolo et inevitabile patimento di freddo 
nel tempo del verno, seben nel resto mi sento, Iddio lodato, assai bene, essendo 
libero et sollevato dall’ offesa ricevuta dalla passata stagione ; per rispetto del 
quale et per la soverchia malinconia ho usato silentio con V. S. Kcc. ma per tante io 
settimane 10 . Hora mi ralogro seco del commodo et honore ch’olla riceve da 
S. A.** in questo viaggio di Roma, et del beneficio ch’ella spera conseguire dalla 
felicità di co testa aria et buona qualità do’ vini ; et tanto maggiormente me no 
r al egro, quanto che qui s’ò sparsa voce esser lei transferita costi con incommodo, 
sforzatamele, per mali uflicii di quelli nostri amici confederati con Mess. Rocco 
Berlinzono 1 *’, i quali bau fatto passar qui voce che sia stata ella chiamata al- 
l’Inquisitiono por render conto se il sole si muove o pur so stia immobile nel 
centro doli’universo ; aggiongondosi che, per schermire, convenga ella far pale¬ 
semente il collo torto. Credo che questi ladroni facciano anco altrove il lor po¬ 
tere contro di noi ; ma Iddio, sì come spero, dissiparà i suoi mali et ingiusti 20 
consegli. 

Ileri solamente parlai con Maestro Antonio specchierò per li vetri desiderati 
da lei, poi che, a confessarlo il vero, fin qui non ho saputo muovermi dalla mia 
stanza, nè operare alcuna cosa nò jier me nò per altri. I)a qui inanzi lo solle- 
citarò ; et liavendo alcuna cosa buona, glie la farò capitare per la via che V. S. 
Ecc. ma mi scrisse. 

Intenderò volontieri quando V. S. Ecc. 1 "» sia per passare a Firenze, perchè 
vorrei per mezzo suo procurar cV hayer una cagna et un cano gentile. Ilo scritto 
di questo a Bologna, ma di là mi scrivono il prezzo tant’ nlto che mi sono sgo¬ 
mentato. Mi vien detto che in Firenze S. A. et Don Antonio' 1 " no lia quantità; 80 
et che coloro che n’ hanno la cura, alcuna volta per convenientissimo prezzo no 
danno a qualche amico di palazzo. Se questo fosse vero, desiderarei che V. S. 
Ecc. ma trattasse con questi, et me no facesse bavere di bella sorte, giovanotti, 
subito levati dal latte, poi che io pensarei, contro 1 ’universal costume, d*alle- 
levarli con abbondanza di cibo, acciò venissero forti et gagliardi et riuscissero 
più atti alla genoratione, desiderandoli io per razza et non per godimento par¬ 
ticolare di essi. 

Il mio casino c fatto l’arca di Noè, et è ben monito d’ogni Borte di bestie, 
nò mi manca altro che questa sola. 

Lett. 1188. 17. m« il mole ti muore — 


Oi Cfr. n.® 887, lin. 10—12. Axtonio d«’ Medici. 

'*i Cfr. uu.‘ 185, 216. 
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•io Nel Friuli habbiamo una guerra formatissima, et per grafia di Dio va il no¬ 
stro essercito ingrossandosi di bellissima gente, oltre quello clie forse molti si 
credevano. L’esito di questi motti è nella mente divina; poi che non desiderando 
altro la Republica eli’esser liberata dalle continue et insopportabili ingiurie di 
Uscocchi, in conformità, della promessa fatta da Cesare, non so vedere quali pos- 
sino essere i suoi lini et speranze, incontrando, piutosto elio essequire, di ricever 
danni et ingiurie et addossarsi una guerra nella quale, per quanto si può scor¬ 
gere, non può avanzar altro che publicar al mondo una hereditaria et ingiusta 
mala volontà verso la Republica. Mi sarebbe caro intendere ciò che se ne di¬ 
scorre costà. Che sarà fine di queste, augurando a V. S. Ecc. ,na dal Signor Iddio 
50 sanità et contento. 


In Venetia, li XI di Marzo 1616. 

Di V. S. Jbcc." ,il Tutto suo 

S. r Galilei. G. F, Sag. 


Fuori: Al molto Ill. ro S. r Oss. mo 
L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

Al Giardino de’ Medici. 

liac. ta al S. r Ruggiero Ruggieri, Roma. 

M. ro delle poste di Toscana. 


1189. 

GALILEO a [CURZIO PICOHENA in Firenze]. 

Roma, 12 marzo 1G1U. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. G6. — Autografa. 

Ill. mo Sig. re e Pad.» 0 Col.™ 0 

Già ho dato conto* 11 a V.S. Ill. ma della determinazione presa dalla 
Congregazione dell’ Indice sopra il libro del Copernico, che è che la 
sua opinione non sia concorde con le Scritture Sacre, e però vien 
sospeso doncc corrigatur ; e la correzzione si Laverà presto, nè sarà toc¬ 
cato altro che un luogo della prefazione a Papa Paol 3°, dove egli 
accennava la sua opinione non contrariare alle Scritture, e si rimove- 
ranno alcune parole nel fino del cap. N del primo libro, dove egli, dopo 
haver dichiarato la disposizione del suo sistema, scrive : Tanta nimirum 
io est divina lutee Optimi Maximi fabrìca. 


Cfr. n.o 1187. 
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Ieri fui a baciare il piede a S. S. li , con la quale passeggiando 
ragionai per \ d’hora con benignissima audienza. Prima gli feci re¬ 
verenza in nome delle Ser. n,e Alt. 1 * nostre Signore; la quale ricevuta 
benignamente, con altrettanta benignità hebbi ordine di riman¬ 
darla. Raccontai a S. S. tk la cagione della mia venuta qua; e dicen¬ 
dogli come, nel licenziarmi da loro A. S. m ", rinunziai ad ogni fa¬ 
vore che da quelle mi fosse potuto venire, mentre si trattava di 
religione o d’integrità di vita e di costumi, fu con molte e replicato 
lodi approvata la mia resoluzione. Foci constare a S. S. l “ la malignità 
de* miei persecutori et alcune delle loro false calunnie; e qui mi ri-so 
spose che altrettanto era da lui stata conosciuta P integrità mia e 
la sincerità di mente: o finalmente, mostrandomi io di restar con 
qualche inquiete per dubbio di havere ad esser sempre perseguitato 
dall’ implacabile malignità, mi consolò con dirmi che io vivessi con 
l’animo riposato, perchè restavo in tal concetto appresso S. S. u e tutta 
la Congregazione, che non si darebbe leggiermente orecchio a i ca¬ 
lunniatori, e elio vivente lui io potevo esser sicuro ; et avanti che io 
partissi, molte volte ini replicò d’esser molto ben disposto a mostrarmi 
anco con effetti in tutte lo occasione la sua buona inclinazione a fa¬ 
vorirmi. Io no ho dato volentieri conto a V. S. lll. mu , stimando che ne so 
sia per sentir contento, corno anco loro AA. zn Sor.™*, per loro Immanità. 

Io son continuamente favorito dall’ 111. 11,0 et Kcc. ,n0 S. Principe di 
S. Angolo (1) , figliuolo del Duca d’Acquasparta o devotissimo servi¬ 
tore delle nostre AA. Z0 Ser. ,ne , come quello che è benissimo consape¬ 
vole di quanto la sua casa è obbligata alla caaa Medici, con la quale 
grandemente desidera di strigner più la sua servitù ; di che gli da¬ 
rebbe buona occasione l’imparentarsi con la casa dell’ 111. 11,0 S. Mar¬ 
chese Salviati W) , come si va trattando. Se una santità di vita, una 
mente angelica et una indicibile soavità di maniere nobilissime meri¬ 
tano di esser messe in qualche conto con la nobiltà del sangue e con 40 
le ricchezze, questo Signore ne è grandissimaniente adornato; et io 
lo so per lunga et intrinsechissima pratica, et ho voluto che V. S. lo 
sappia anco da me, perchè non si essendo per concludere il negozio 
senza la satisfazione di loro A A. S. ,ne , in occasione elio si presen¬ 
tasse a V. S. 111.®» campo di favorir questo Signore, ella sappia che 



Federico Cesi. 


ai Cioè sposando Isabella Salviati. 


12 MARZO 1616. 


249 


f1189-1190] 


impiegherà l’opera sua per un suggetto da far viver felice quella con 
chi si accompagnerà. So che la bassezza della mia condizione do¬ 
vrebbe ritenermi dal por bocca in questi negozii ; ma se la benignità 
di questo Signore fa stima di me sopra il merito, io non potrei renun- 
r>o ziare senza nota di scortesia alla confidenza clic ha meco : però V. S. 
scusi me, e gradisca l’affetto col quale vorrei servire i miei padroni. 
E qui ricordandomegli servitore devotissimo, gli bacio reverenteinente 
le mani, e gli prego dal Signore Dio somma felicità. 


Di Roma, li 12 di Marzo 1610. 

l)i V. S. Ill. ma Dcv. u, ° et Obblig.™ 0 Ser. re 

Galileo Galilei. 


1190*. 


CURZIO PI COHEN A a GALILEO in Roma. 

Livorno, 12 marzo 1G1G. 

Libi. Est. in Modena. Raccolta Cnmpori. Autografi, B.» LXXXV, n.° 27. — Autografa la sottoscrizione. 

111.™ Sig. 1 * mio Oss." 10 

L’ultima lettera di V.S. de’ 6 (,) è stata letta da me al Gran Duca nostro 
Signore alla presenza di Madama e dell’ Arciduchessa, e la sentirono attenti»- 
si inamente; et io veramente non so che sia stato scritto a loro Altezze in bia¬ 
simo della persona di V. S. E. Quando ciò fusse stato fatto, ella può credere che 
poco orecchio gli sarà dato. 

Il Sig. r Cardinale (>> fa disegno d’andarsene a Firenze alla fine della setti¬ 
mana prossima, e partir poi per Roma 1’ ottava di Pasqua al più lungo. E con 
questo bacio a V. S. la mano con tutto 1’ animo. 

io Di Livorno, li 12 Marzo 1615 ab Ine. 0 

Di V. S. 111.™ Aff. m0 Serv.™ 

S. r Galilei. Curzio Picchena. 

Fuori: All’111.™ Sig. r mio Oss. ,no 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


U) Cfr. n.» 1187. 


<*i Carlo db’ Medici. 
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1191 *. 

CURZIO PICCIIENA a GALILEO in Roma. 

Livorno, 20 marzo 1610. 

Blbl. Naz. Flr. Mm. Gai., P. I, T. VII, car. 209. — Autografa la aottoacrulopo. 

111.™ Sig. or mio Oss. mo 

L’ultima lotterà di V. S. do’ 12 10 ò stata letta da me a lor Alt. 18 , le quali 
hanno havuto molto contento di sentire che ella havesae havuto da S. S. 1 * cosi 
benigna audienza ; et parendo loro che V. S. habbia bora la sua riputatione in 
tutti i conti, m* hanno comandato di esortarla per parte loro che si quieti et 
non tratti più di cotesto materie, et più tosto se ne torni. V. S. sa che l’Alt.* loro 
Tamano, et lo dicono questo per suo bene et per sua quiete: et a me intorno a 
ciò non occorre dirle altro, se non die qui bì erano sparse voci molto diverse * 5 , per 
quanto io sentii dallo Scarperia, piovano di Fogna, che era qua i giorni passati ; 
et io gli mostrai le due ultimo Ietterò di V. S., acciò che egli potesse disingan- io 
nare ogn’uno. Et con questo saluto V. S. di cuore, et le bacio la inano. 

Di Livorno, a’ 20 Marzo 1615 ab ine.*" 

Di V.S. 111.™ Afl>° Serv.™ 

S. r Galileo. Curzio l’icchena. 

Fuori : All’ 111.™ Sig. r mio Osser." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Iioma. 


1192. 

GALILEO a [CURZIO PICCIIENA iu Livorno(?)]. 
Roma, 26 marzo 1616. 


Blbl. Naz. Flr. Ms*. Gal., P. 1, T. IV, car. 67. — Autografa. 

Ill. mo Sig.™ e Pad. ne Col.® 0 

11 ridurmi horamai in stato di quiete, al quale la benignità di 
loro AA. Ser. me per inezo di V. S. lli. ma mi esorta, ò da me somma¬ 
mente desiderato, o certo ne ò tempo. Io, come lo desidero, così 
lo spero, poi che consiste nella prudenza et Immanità delle mede¬ 
sime AA. Ser. me ; le quali, aggiugnendo alla loro propria e naturale 



l'J Cfr. u, 1 - USO. 


Cfr. nn.' 1196, lios, 1208. 
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circospezzione quello che l’esperienza nel mio caso particolare gli può 
haver dimostrato, ben possono liaver toccato con mano a che segno 
si distenda ha malignità di qualcuno, mentre, accecato da strane pas- 
io sioni, si applica alla persecuzione del prossimo : e molto più se ne 
accerteranno, quando sentiranno da me altri particolari che non è 
bene che io metta in carta. Lo sperare altronde la desiderata quiete 
sarebbe del tutto vano, si per esser la invidia immortale, sì per haver 
trovato i miei minici modo di travagliarmi impune, col mascherar se 
stessi di simulata religione per fare apparir me spogliato della vera: 
ma ringrazio Dio elio quanto ho detto 1’ ho prodotto sempre con scrit¬ 
ture, delle quali restano copie appresso di me, molto più atte a ma¬ 
nifestale], a chi le vedrà, la mia religione e, ardirò di dire, santità nel 
negozio tr[at]tato, che le maligno calunnie a persuadere il contrario. 

'ìo Del negozio già terminato da i superiori non si tratta più, nè si 
aspetta altro che la pubblicazione della correzziono del libro già fatta, 
conforme a che scrissi a V. S. 111 , la quale se sarà sollecitata, o almeno 
non ritardata, da qualcuno d’ autorità, doverà uscir presto. Quanto 
al mio ritorno, non ordinando loro AÀ. S. me in contrario, aspetterò, 
conforme al comandamen[to] loro, la venuta deH’Jll." 10 o Rev. m0 S. Car¬ 
dinale (2) , havendo io dato conto di tal commissione a molti, et a 
S. S. t; ‘ medesima. Dopo la venuta di S. S. IU. raa resterò quanto piacerà 
a loro AA.** o all’istesso S. Cardinale. E perchè punto principalissimo 
della mia reputazione è 1’ affetto di loro AA. Ser. ma , del quale ne ha 
so dato e dà continuamente segno la magnificenza e liberalità loro 
usatami nella venuta e dimora qui in casa loro, sarà necessario, per 
mantenimento del[la] mia medesima reputazione, che V. S. con la solita 
sua cortesia mi impetri d’esser anco nel ritorno lionorato del co¬ 
modo d’una lettiga da loro AA. Ser. me , di che et a quelle et a V. S. re¬ 
sterò singolarmente obbligato: et in tanto V. S. Ill. ma andrà pensando 
di comandarmi alcuna cosa nel ritorno, essendo io desideroso quanto 
obbligato a servirla sempre. Con che revorentemente gli bacio le 
mani, e dal Signore Dio gli prego il colmo di felicità. 

Di Roma, li 26 di Marzo 1616. 

4o Di Y. S. lll. ma Dev. m0 et Obblig.™ 0 Ser. re 

Galileo Galilei. 

Lett. 1192. 37. Con ehi reverente»!ente — 


Cfr. M. 1 1187, 1189. 


<*1 Cfr. n.® 1181. 
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1103 *. 

PAOLO 8FONDRATI all’INQUISITORE di Modena w. 

lturna, 2 aprile 1616. 

Aroh. di Stato in Modona. Inquisizione- Lettere delia Sacra Congregailoii* di Roma. - Autografa la firma. 

Molto Rev. a# Padre, 

Essendo stati proliibiti dalla Sacra Congr."* dell Indice, d'ordine anco di Sua San¬ 
tità, alcuni libri giudicali molto perniciosi, et fattone perciò 1* inchi uso decreto, con questa 
si manda a V. P., acciò quanto prima lo facci stampare, intimare e pubblicare in tutta 
la sua iurisdizione, conforme al solito, uè manchi in questo osare ogni sollecitutline e di¬ 
ligenza, et quanto prima «lare avviso del tutto; scordandole non tal occasione l'invigilare 
di continuo sopra ogni osservanza delle regole dell' Indice, et senprondo di nuovo qualche 
libro, darcene subito avviso. Con che, assieme con questi miei 111."* colleghi, le prego da 
Dio il vero bene. 

Di Roma, 2 d’Aprile 1616. io 

Al piacer suo 
Il Card, di 8. u Cecilia. 


1194 *. 

RAFFAELLO GUALTEROTTI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 3 aprile 1616. 

BIbl. Nfiz. Flr. M*s. Gal., P. VI, T. IX, car. 249. — Autografa. 

Molto 111." et Eco. 1 * Sig." 

Da uno mio confidente, e forse amico di V. S M mi è stato accennato che du¬ 
bita che io non Imbiba scritto contro a le suo oppinioni. Quello che io dissi già 
a V. S., quello ridirò anchora, cioè che 1* invenzione di tale strumento, che ella 
concede a un Fiammingo, molto più giustamente si deve a ino che a ninno altro 
do’ tempi nostri. Poi, molti anni sono havendo stampato clic le stelle sono nere, 
e percosse dal sole risplendono, io non potrò hor negare a V. S. che Venere non 
somigli la luna. Che nela luna si vegghino alcune macchie che paiono un pae¬ 
saggio, non pure io ho detto esser vero, ma esse macchie ho molte volte dise¬ 
gnate di mia propria mano ; ma che detto paesaggio vi sia di rilievo, non oserò io 
mai d’ affermare, perchè, come dice V. 8., le parti più oscure e le parti più lumi- 




"* Con simili circolari fu inviato anche aali 
altri Inquisituri il deuoto delia Congrugaxiune del¬ 


l'Indice del 5 marzo 1616. IValtra di tali circolari 
è noi Museo Copernicano in Roma. 
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nose per lo più non si mutano mai : quelle che si mutano cì’ ombre e di lumi 
sono poche, e più legittimamente del loro mutamento può essere cagione un’ altra 
cosa naturale, che 1’ essere di rilievo. Ma a voler ragionar bene di così fatta cosa, 
egli bisogna principalmente fabbricare migliore occhiale, perchè 1* arte può e deve 
soccorrere ala manchevole natura in questo caso : e solo dirò che io adopro tre 
occhiali; uno, che molto conforta la vista, fa chiarissimo, distingue molto bene 
i colori e perfettamente disegna gl’ idoli dcle cose ; io ne adopro uno che fa molto 
maggiore, sicché per esso si veggiono molto bene le stelle picciolette intorno a 
20 Giove, ma fa torbido grandemente. Ilora, con questi tre strumenti mirando nela 
luna, io veggio generalmente le medesime cose, ma in specie con qualche dife- 
renza. Però, quando egli si haverà uno occhiale che faccia chiaro e ben distinto 
come il mio primo, e grande come il mio terzo, allora io terrò che si possa di¬ 
scorrere dele macchio dola luna, di quelle di Venere, e de’ i moti e dele gran¬ 
dezze dele picciole stelle intorno a Giove, e sopratutto con sì fatto strumento 
aspettare di vedere una grande eclisse, et allora si potrò, conoscere dirittamente 
da quello che nasce: ch’i’ò veduta alcuna volta Venere congiunta con la luna, e 
benché la luna sia densa e nera, non ha possuto ritenere a gli occhi miei eh’ io 
Venero non veggia, e come scrive Gio. Villani (l) che altri hanno veduto, 
so Poi, quanto al moto dela terra, io certo molto volentieri mi accorderei che 
la si movesse : c dove alcuni dicano che nel metterla nel quarto luogo non si 
può, perchè noi metteremmo l’inferno nel cielo, io direi ch’egli si può, e direi 
molte cose molto belle; et dove altri ponessero inanzi lasciar cadere da una torre 
un sasso, e volessero provare che la terra non si muove, io con la medesima torre 
e col medesimo sasso proverei che la terra si muove; o dove questa prova fussi 
falsa, assai sarebbe ella vera s’ella dimostrassi che quella prima fussi falsissima. 
Ma il mio vero c naturai dubbio è, clic se la terra si movesse, noi doveremmo 
ogn’ bora mutare altezza di polo, la qual cosa per sei anni continui io lio spe¬ 
rimentato che non si fa : perciochè il S. mo Gran Duca et il Ser. mo D. Francesco 
4o favorinno il vescovo Ignazio Danti che facessi un regolo d’ottonile di dodici braccia 
di lunghezza, in forma di un corrente voto, con sostegni, posari e sue apparte¬ 
nenze ed un pezzo d’arco nela cima in croce, in cui erano segnati i gradi, i mi¬ 
nuti e i secondi molto grandi, ne’ traguardi del quale strumento crono due vetri 
non dissimili a quegli clic V. S. mette ne’ i suoi occhiali, al quale strumento io 
accennai a V. S. due anni sono, siila piazza dela Nunziata, che voleva aggiungere 
molte cose e farne un altro più ufiìzioso, ma simile ; con questo strumento ogni 
sera si misurava in quei tempi l’altezza del polo, e come egli fermato (sic) che il 
polo alzassi 43 gradi e 45 minuti sopra Fiorenza, per molti mesi che l’istrumento 

Liett. 1194;. 27. ch'io veduta alcuna Venere : cfr. n.° 267, lin. 20-21.— 


<*> Cfr. u.» 267, liu.26; n.° 268, liu. 22. 
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stetto formo, non si vide mai fare ad osso polo alcun mutamento, o pure l’istru- 
mento por la sua grandezza poteva dimostrare ogni minimo mutamento: sicliò 60 
questo solo mi riterrà che io non creda che la terra si muova. V. S. forse du¬ 
biterà elio un vetro non possa pigliare e rendere gl’idoli per la distanza di do¬ 
dici braccia. Se la toglie un vetro la cui superficie sia un pezzo di cerchio che 
Labbia per diametro dodici braccia, gliene renderà subito; ma la lente vicina 
al’occhio vorrà essere fabbricata con grand’arte, a volerò che l’aiuti, e non di¬ 
saiuti. Tanto ho volsuto scrivere a V. S. per mia giustificazione, anchora che le 
medesime cose io gliele habbia dette a bocca. E le bacio le mani, pregando il 
Signore per ogni sua felicità. 

I)i Firenze, li 3 di Aprilo 1616 l,) . 

Di V.S. molto 111/* et Ere. 1 " Aff. m0 Se" co 

Raffael Gualtorotti. 

Fuori : Al molto 111/" et Ecc. 1 " 

Sig/Galileo Galilei, mio Sig." Oss.»" 

Roma. 

c d'altra mimo: In Corte di Sig/Amb/" di Firenza. 


1195 *. 

[BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Roma]. 
Pisa, 20 aprile 1616. 


Aroli. segreto Vaticano lrv Roma. Holluriniuo. Lettere e miscellanee, n.* 19 (già Mélanyti n.° 71), 
car. lU3r. — Copi» di mano di Galileo. 

Di Pisa, li 20 d’Aprilc 1G1G. 

Ma quel che più importa è che qui è stato scritto dal medesimo B. che 
V. S. ha abiurato 1 ” segretamente in mano dell’111»* C. Belammo: il elio se ò 
passato, bisogna che sii stato santamente; ma se non ò successo, non essendo 
questo altro che irutto di quella medesima sorto che fumo quelli pubblicatoli 
contro due anni fa in Pisa in voce, e poi con lettere in Firenze, in materia del 
discorso che io hebbi in camera di S. A. etc. 


L ’ aat0 K r * r ° •»* 1615. certamente per tra- la lettera sia dell'aprile 1616. è dimostralo dall'es- 

scorso fra lo stile comune o il fiorentino, secondo sero indirinata a Roma, 

il quale il millesimo ora da poco mutato. Ma che (*> Cfr. nn. 1 1198, 1208. 
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1196 *. 

TOBIA MATTHEW a FRANCESCO BACONE in Londra. 

Bruxelles, 21 aprile 1610. 

Riproduciamo questa lettera, (lolla qualo non conosciamo alcuna fonte manoscritta, dal Tomo VI, piig. 91, 
della ediziono di Londra, 132-1, di The worka of Francia Bacon. 

I presumo to send you thè copy of a picco of a letter, which Galileo, of whoin, I am 
sure, you bave heard, wrote to a monk (1 ) of my acquaintance in Italy, about thè answering 
of that place in Joshua, which concerna thè sun’s standing stili, and approving thereby 
thè pretended falsohood of Copernicua’ opinion. The lotter was written by occasion of 
thè opposition, which sonio few in Italy did inalce against Galileo, as if he went about to 
establish that by experiments, which appoars to ho contrary to lioly Scripture. But he 
makes it appear thè whilo by this piece of a letter, which I send you, that if that passage 
of Scripture doth expressly favour either side, it is for thè afiirmative of Copernicua’ 
opinion, and for thè negativo of Aristotle’s. To an attorney-general in thè midst of a 
10 town, and such a onc, as is eniployed in thè weightiest alfaira of thè lcingclom, it niight 
seem unseasonablo for me to intorrupt you with mattcr of this nature. But I know well 
enougli in how high account you bave thè truth of t.hings, and that no day can pass, 
whorein you give not liberty to your wiso thoughts of looking upon thè works of nature. 
It may please you to pardon thè so mudi trouble which L givo you in this kind; though 
yet, I confoss, 1 do not deservo a pardon, because I fine! not in inysclf a purpoae of for- 
bearing to do thè lilce hereafter. 1 most hurnhly lciss your band. 

Brussds, this 21 sl of Aprii, 101G. 

Your most faithfnl and affect.ionate servant 
Tobi e Matthew. 


1197 . 

GALILEO a [CURZIO PICCHENA in Firenze (?)]. 
Roma, 23 aprile 1616. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 08. — Autografa. 

IU. mo Sig. re e Pad. ne Col. mo 

Benché per un poco di indisposizione, che da 3 giorni in qua mi 
travaglia, io sia male atto a potere scrivere, tuttavia non ho voluto 
mancare di significare a V. S. Ul. ma in genere e con brevità quello che 
da molte altre bande havrà distintamente inteso : e questo è che 


(>) Benedetto Castelli. 
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l’entrata e cavalcata dell’111“° e Rev. m0 S. Cardinale ll) è stata tale, 
quale non ci è memoria in Roma che altra no sia seguita con tanto 
applauso o pompa; sì che in tutta la città si ò subito ravvivata la 
memoria dello splendore del Ser. mo Ferdinando, e la speranza che 
por questo Ill. mo suo successore si Rabbia, con pari grandezza, a con- io 
tinuare in questa Corte. 

Fu iersera S. S. Ill. ma e Rev. u,a qui al Giardino l,) , accompagnato 
da i SS. 1 Card. 1 * Monte e Orsino; vedde con diligenza il palazzo e 
tutto il resto, e mostrò restarne molto satisfatto. Qui hebbi oportu- 
nità di baciarle di nuovo la vesto, e per quanto compresi dal ragio¬ 
namento di S. S. III.™, non gli sarà discaro che io la serva mentre 
si tratterrà qua, nel che io mi sono dichiarato prontissimo ad ogni 
suo cenno, e tale ordino tenere da S. A. Ser. raa : però in questo parti¬ 
colare mi nuderò governando secondo che vedrò l'inclinazione o’l 
gusto di S. S. 111."**, pensando in questo modo di fere anco la volontà 20 
di loro A. Ser.™, al cenno delle quali io sono sempre prontissimo. In¬ 
tanto mi sento in necessità di faro un poco di purga, ma la farò 
leggiera e breve. 

Si trova qui il Itettor di Villa Ilermosa' secretano deirEcc. 1110 
Conto di Lemos <l) , di ordino del quale mi è venuto a trovare; e tra 
le altre cose Laviamo trattato della mia invenzione della longitu¬ 
dine t5) . Fra G giorni torna a Napoli, e di lì pat^a subito in Spagna, 
onde mi penso che ini bisognerà rattaccar quel (ilo elio già fu pro¬ 
mosso, di consenso del S. 0. I)., pure in questa materia 10 ': ma non 
moverò niente senza nuovo assenso di S. A., nò senza il consiglio e so 
favor di V. S., come meglio a suo tempo gli dirò a bocca, non po¬ 
tendo, come ho detto, scrivere a lungo senza nocumento. Gli bacio 
reverentemente le mani, insieme col S. piovano Scarperia l7 ’, e la sup¬ 
plico a continuarmi la sua grazia et a favorirmi di qualche suo co¬ 
mandamento. 

I)i Roma, li 23 di Ap. ,e 1616. 

Di V. S. 111.™ Dev. mo et Obbligò Ser. M 

Galileo Galilei. 


• '> Cablo db’Medici 

»*» Cfr. nn.* 1142, 1146, 1149. 

< 8 * Babtolomko Leonardi d’Aroensola. 
e» Pietro di Castro. 


Cfr. Voi. V, pag. 413 e »eg 
«•' Cfr. nn. 1 767. 786. 

«^l Cfr. n* 870, lin 41; n* 1191, lin. 9. 
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1198. 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a [GALILEO in Roma]. 
Venezia, 23 aprile 1616. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., B. 1, T. VII, car. 239-240. — Autografa la sottosciiziouo. 


Molto 111. Sig. r Ecc. m0 


Mi hanno le lettere di V. S. Ecc. n,a levato di gran pensiero, poiché quelle 
stesse calunnie che i suoi nemici han procurato far credere costì, furono, la set¬ 
timana seguente ch’io le scrissi, divolgate in questa città, dicendosi lei essere 
stata violentemente tirata a Roma per rendere conto al.S. 10 Offitio delle sue opi¬ 
nioni, et finalmente essere state queste dichiarate per eronee et heretiche, et 
licentiata V. S. con severissime ammonitioni et comminationi, aggiongendo an¬ 
cora che le fossero state imposte diverse penitenze salutari, di digiuni, freqnen- 
tationi di sacramenti ctc. (1> ; et ancorché io, illuminato dalla ragione, dalla cono- 
io scenza eh’ io ho di lei, et dalle sue lettere scrittemi da Roma al suo gionger 
colà, procurassi di levar in molti questa falsa credenza, nondimeno, essendo esse 
lettere più vecchie de gl’ avvisi venuti posteriormente, a fatica in alcuni pochi 
potei far sospendere queste false divolgationi (1) . Ilora mo’, che dalle sue a me 
carissime lettere ho inteso i particolari delle maligne et diaboliche machinationi 
et congiure fatte contro di lei, insieme con 1’ esito in tutto contrario ai pensieri 
de’ suoi ignorantissimi et inaliti osissimi nemici, io resto consolatissimo, sì come 
sono rimasti tutti gl’ amici nostri di qua, a’ quali ho fatto parte delle sue lettere, 
con le raccomandationi impostemi da lei ; et tutti insieme seco se ne rallegriamo, 
sperando ancora che con la divolgatione, eh’ io procuro far ad ogn’ uno, della 
20 verità, rimanga scancellata la falsa fama sparsa li passati giorni. 

Volevo risponderle la passata settimana, ma la strettezza del tempo, con- 
gionta con le occupationi mie, non me 1’ ha permesso ; procurai nondimeno trovar 
li vetri desiderati da V. S. Ecc." a , il che non essendomi riuscito, consigliai a qucl- 
l’amico suo alcuni pochi che mi trovavo tra li miei, i quali mi parvero migliori 
de gl’ altri, stimando che con questi, sehen non potesse dar intiera sodisfattione 
ad alcun amico suo meritevole et galant’ huonio, le dovessero almeno riuscir com¬ 
modi per liberarsi dalle importune instanze di qualche indiscreto, che per av- 


(»» Cfr. nn.i 1195, 1208. 

< a ) Nel codice dell’Archivio segreto Vaticano 
con la segnatura * Bellarmino, Lettore e miscellanee, 
a.» 19 (già Mélangos, n.° 71) », a car. 193r„ si ha co¬ 
pia, di mano di Galileo, dello lin. 2-13 della pro¬ 
sante lettera. Galileo diodo comunicazione di quosto 


squarcio e di quello da noi riprodotto sotto il n.° 1194 
al Card. Bellarmino, il quale gli rilasciò la nota 
dichiarazione in data del 26 maggio 1G16. Notiamo 
ancora cho Galileo in capo al brano di lettera del 
Sagrerò da lui trascritta appos» la data : « I)i Yc- 
uozia, li 25 d'Aprilo 1616 ». 


All. 
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ventura si persuade che ella con la sua benedittione possi trasformare i vetri 
delle finestre in questi per vedere da lontano. Quando ella havesse troppo carica 
da cosi fatto persone, crederei haverne in pronto tra li miei una dozina, per libo- so 
rarsi dalla seccatine di costoro, et gli li man darò ad ogni suo cenno. 11 Dacci 
1' alti*’ beri me no diede 22 di quarte 8, riusciti (diceva egli) eccellentissimi in 
una quantità di 800 lavorati da lui. Io gl’ ho fatti vedere et veduti, nò tra questi 
n* ho ritrovato più che tre che a mio giudicio meritino nome di buoni, ancorché 
non in tutto perfetti. Di questi lo ne mando un paro, essendomi il terzo stato 
levato con 1’ auttorità da chi fu presente a vederlo. Maestro Antonie specchiaio 
s’é affaticato invano tutta questa settimana; m’ha detto nondimeno che spora 
avanti la speditionu di questo darmene uno di 14 quarte asmi buono. So così 
sarà glie lo invierò con le presenti, et procurerò por la settimana ventura haver 
alcun' altra cosa. 40 

Quanto ai cani 4 ”, io ne desidero di quella sorte che qui chiamiamo cani gen¬ 
tili, che sono con lungo pelo, bianchi, macchiati di rossetto, i quali ancorché rie¬ 
scano più belli quanto più piccioli, nondimeno sono desiderati da me di mediocre 
grandezza, desiderandone due, un maschio et l’altro feinina, per farne razza, pa¬ 
rendomi clic quelli che con la soverchia astinenza non sono lasciati pervenir alla 
naturai loro grandezza possine riuscire deboli et quasi inhabili alla propagatione : 
anzi se si potessero bavero subito levati dalla madre, mi sarebbo caro allevarli 
io stesso a modo mio, nel solito mio casino, il quale al presente, per cagione d’ un 
nuovo humor peccante, è fatto 1* arca di Noò; et in particolare mi trovo un ucel- 
lino mai più veduto certamente in Italia, il ritratto del quale sarà con questa. fio 
J1 predetto animaletto fu condotto da me di Seria con un altro di diversa specie, 
che mori: mi fu mandato di babilonia dal mio Viceconsole, et ò nato in Agvà, 
città regia del Gran Mogor, situata tra l’Indo et Gange, condotto con una incre¬ 
dibile patienza in un viaggio d’un anno fatto per terra da un Francese capric¬ 
cioso, che diceva portarli al re di Franza. Qui nto non canta, nò tiene altra virtù 
che di vivere con semplice meglio et acqua, senza governo ; et occorrendo, come 
più volte ò accaduto, ritrovarsi senza vittuuria, fa tanto strepito per la gabia, 
sia di giorno o di notte, elio con la sua insolenza m’ ha sempre avertito del suo 
bisogno. Io, a dir il vero a V. S. Kcc. m ‘, lo apprezzo poco o niente, poi che, oltre 
la rarità, in che ù riguardevole molto, non trovo cagione d’ haverlo più caro d’un eo 
gardellino; ma tante sono stato l’instanze elio ho havute di darlo via, che mi 
sono posto in obligo, già clic non 1’ ho dato al primo che me 1’ ha richiesto, di 
non donarlo ad altri. Tuttavia mi parerebbe ricever sollevamento a darlo a V.S. 
Ecc." 1 *, perché, col presentarlo ad alcuna persona curiosa che 1’ havesse caro, mi 
liberasse dalla seccagine di tanti che me l’limi richiesto, et insieme m’assicu- 


(M Gfr. n.» 1189. 
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rasse eli non ricever disgusto, caso che lo vedessi morto di fame per mancamento 
di chi ha cura del suo governo. In fatti restarò obligato a V. S. Ecc. ma che mi 
liberi da questa bestiola, sì come prego il Signor Dio che liberi V. S. Ecc. ma da 
quelle tante bestiazze che continuamente la travagliano, e che, scrivendomi spesso, 
70 mi assicuri clic la loro diabolica natura non vaglia per impedir la memoria di 
quelli che l’amano. Et per fine le bacio la mano. 

In Vcn. a , a 23 Ap.'° 1616. 

Di V. S. Ecc. nm Tutto suo 

G. F. Sag. 


1199*. 


PIERO GUICCIARDINI a CURZIO PICCIIENA in Firenze. 
Roma, 13 maggio 161G. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. II, oar. 5. — Autografa la sottoscrizione. Il secondo foglio (lolla lettera, 
cou la sottoscrizione, ò nella filza Modicoa 3331 dcll'Arch. di Stato in Firenze. 

.... Strano e scandoloso lavoro è quello clic si ò fatto nella lunga dimora clic ha 
tenuto il Galileo al Giardino W in compagnia o sotto il governo di Annibale Primi, il quale 
è stato licenziato dal Sig. r Cardinale; et il Galileo attende a tener duro con lo star là su. 
Annibaie dice havor fatto una grossa spesa. Nel resto ognuno vede et sa elio vi hanno 
tenuto una pazza vita. Io ricevei ordine di pagarli il danaro elio occorreva per le suo 
spese. Annibale dice che non ha tenuto altro conto elio quello elio io credo egli manderà 
a V. 8., cioè a occhio e croco. La spesa è grossa, c per tutti gli altri mguardi o rispetti 
è dannosa; però giacile il caso è qui, li farò pagare il suo resto, et al Galileo si conti¬ 
nuerà a pagargli quel olio vorrà o dirà luivor di bisogno. Ma egli ha un liumorc fisso 
10 di scaponire i frati, et combattere con chi egli non può so non perdere: però un poco 
prima o poi V. SS. ri0 sentiranno costà clic sarà cascato in qualche stravagante precipizio, 
sebene, almeno cacciato dalla stagione, non dovrebbe tardar molto a venirsene; et lo staro 
abscnto da questo paese li sarebbe di gran benefìzio et servizio.... 


1200*. 

PIERO GUICCIARDINI a CURZIO PICCIIENA in Firenze. 

Roma, 14 maggio 1616. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. Il, car. 7. — Autografa la sottoscrizione. 

_Perchè V. S. vegga il particolare di quelle spese fatte da Annibaie Primi per il 

Galileo, sebene egli mi ha detto volergliene mandare, mi è parso, haveudoniele date, per 
ogni buon rispetto farle pervenire in ninno di V. S. < 3 >.... 

(i) Cfr. un. 1 1142, 1146, 1149. n.® 1199), non è ora allegato alla prosente; e indarno 

(*i Carlo dr’ Mudici. ne abbiamo fatto ricorea noli' Ardi, di Stato in 

<*' 11 conto a cui qui si accenna (cfr. audio Fircnzo. 
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1201. 

GALILEO a BARTOLOMEO LEONARDI D’AUGENSOLA in Napoli. 

Roma, 16 maggio 1616. 

Riproduciamo questa ed altre Iettare, relative al negozio della longitudine, delle quali non conotciamo al¬ 
cuna fonte manoscritta, dal Tomo III della prima edizione Fiorentina delle Ojxrt d» Galileo, dove videro 
por la prima volta la luce. La predente è a pag. 129. 

Di Roma, 16 Maggio 1616. 

Approssimandosi la mia partita per Firenze, e, per quanto mi ha 
riferito il Sig. (’av. Vostri " , quella di V. S. moli' IH. por Ispagna 

insieme coll’Illustrili, ed Ecc. Sig. Conte di Demos, mi è paruto 

mio debito venire con questa a fargli reverenza, con ricordarmogli 
servitore devotissimo e molto obbligato alla sua cortesia, che mi ha 
dato occasione di iniziare appresso di lei quella servitù che io desi¬ 
dero di perpetuare. 

Subito giunto a Firenze, darò conto al Soreniss. Gran Duca mio 
Signore di quanto ò passato tra lei e me, e procurerò che Sua A. S. io 

rimetta in piedi 2 il negozio che a bocca accennai qui a V.S. ; e mi 

rendo sicuro che S. A., conio desideroso del servizio di Sua Maestà, 
procurerà ogni agevolezza acciò l’esecuzione di questa opera non 
venga impedita o perturbata. Sarà dato ordine al Sig. Imbaeciatoro 
residente là che tratti con V. S., e che insieme (facendo principalis¬ 
simo fondamento sopra la prudenza ed avvedimento dell’ Illustriss. 
ed Ecc. Sig. Conto <li Lemos) procurino di rimuovere quegli ostacoli 
che potessero guastare questo maneggio : li quali, per quanto mi si 
rappresenta, si riducono ad un sol capo, n questo ò elio sia levato 
ogni dubbio che io venendo in Ispagna non debba, in vece (li soddisfa- 20 
/ione conveniente alla grandezza della cosa, riceverne alcun disgu¬ 
sto, non per bontà che altri possa desiderare in Sua Maestà ovvero 
in alcuni de’suoi ministri nobili e grandi, ma perchè bene spesso 
accade nelle Corti il dover essere alcuno giudicato da persone poco 
intelligenti nella materia che si tratta, cosa che per molte esperienze 
ho provata in me per la più dura che soglia accadere agli uomini 

I*ett. 1201. 1. Di noma, SO Afasia ini*. Cfr. n* 1203. lin. I.— 


Ottavuko Vmitri Marmami. 


«*' C(r. u.- 1197. 
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a i quali da Dio benedetto è stato conceduto di sollevarsi, con qual¬ 
che invenzione non vulgare, sopra la vulgare capacità. Ora, nell’età 
in che io mi trovo, e con una costituzione di sanità non molto ro¬ 
so busta, e di più provveduto dalla munificenza del Principe mio Si¬ 
gnore di quanto mi basta, non volentieri mi avventurerei per ottenere 
che fosse posto alla prova un trovato, nel quale appresso le persone 
intelligenti e di mente sincera non casca dubbio alcuno. Però, rispon¬ 
dendo il mezzo e il fine a quel concetto che mi sono formato del- 
P Ecc. Sig. Conte e di Y. S. molt’ 111., spero di esser per effettuare 
il tutto con mia soddisfazione, e con accrescimento di qualche gloria 
al nome di Sua M. ; al quale non saprei vedere che si potesse fare 
altra giunta, che questa minima che gli può venire dal mio trovato. 
Con che reverentemente le bacio le mani, e per lei alli lllustriss. ed 
■io Eccellentiss. SS. Conte di Demos e Don Francesco de Castro umilmente 
m’ inchino ; e dal Signore Dio gli prego il colmo delle felicità. 


1202 *. 

CURZIO PICCIIENA a GALILEO in Roma. 

Firenze, 23 maggio 1(316. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., T. I, T. VII, car. 241. — Autografa la sottoscrizione. 

IH. 1 * Sig. r mio Oss.’"° 

V.S., che ha assaggiato lo persecuzioni fratine, sa di clic sapore elle sono; 
et lor Altezze temono che lo star V. S. in Roma più lungamente possa causarle 
de’ disgusti, et però loderehhono che, essendone ella fino a hora uscita con lionore, 
non stuzzicasse più il cane che dorine et che se ne tornasse quanto prima qua, 
perchè vanno a torno delle voci che non ci piacciono, et i frati sono onnipotenti : 
et io, che le sono servitore, non ho potuto mancare di avvertimela, oltre al si¬ 
gnificarle la niente di lor AA. Et le bacio la mano. 

Di Fior.% 23 Mag. 1616. 

Di V. S. 111.” Aff. mo Scrv.” 

S. r Galileo. Curzio Pi celi cria. 

Fuori: All’111.” Sig. r mio ()ss. m0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


82 . che posto — 



262 


31 MAGGIO 1616. 


[12031 


1203. 

BARTOLOMEO LEONARDI D’ARGKNSOLA [a G ALILEO in Roma!. 

Napoli, 31 maggio 1616. 


Bltol. Su. Fir. Mu. Gal., P. I, T. VII, car. 243. - Copia «li mano di (l»uuo. 


Quando ricevetti la lettera di V. 8. de’ 16 di Maggio 01 , liavcvo dato largo conto 
alti SS. 1 Conti di Lemos o di Castro del negozio che V. 8. mi haveva trattato. 
Credo clic io lo referii a loro Ecc.** con particolarità, e che risposi allo loro do¬ 
mande di maniera cho restorno capaci. Dopo la ricevuta di essa lettera, o con 
occasione del discorso d’ ossa, son tornato a far gl’ oftizii cho mi son parai ne- 
cessarii, acciocliè, arrivando noi a Madrid, possa il negozio tirarsi avanti, poi che, 
a quel eh’ io intendo, è stato sino ad bora in silenzio, come orivolo a cui man¬ 
casse la corda. 11 Conte mio Signore, come quello cho è stato presidente del Su¬ 
premo Consiglio dell’ Indie c che sa assai di navigazioni, ha preso molto piacore 
d* intender la proposizione, estimandola di sorto, che tengo per corto che aiuterà io 
il progresso o successo di essa; o questa ò la intenzione che mi ha dato. In questa 
conformità (serbando per ciò la lettera di V. S.) lo ricorderò a S. E., o per il re¬ 
stante parlerò con l’Amhasciator del G. Duca, o per suo mezo scriverò a V. S., 
o, come adesso, per mezo del S. Ottaviano Vestrio Darbiano. 

Mi duole molto che V. 8. non si ritrovi con intera sanità : però mi dico l’animo 
clie V. 8. la ricupererà in arrivando a respirare 1* aria di Firenze, chò la patria 
ha potere in maggior coso. Adesso quello che resta che dire a V. S. ò che preghi 
Dio cho ci dia buon viaggio, poi cho ha da resultar da esso questo negozio, che 
io porto a mio carico. Desidero similmente che V. 8. mi comandi altre cose di 
suo servizio, perché vo con ansietà d* impiegarmi in esso, conio lo manifesteranno 20 
le occasioni. E perchè ho notato quanto V. 8. mi honora nelle cortesie della sua 
lettera, la supplico che Labbia per bene cho io lo scriva secondo lo stile della 
pragmatica di Spagna, perchè mi è più familiare e più breve : non ostante questo, 
se V.S. gusterà del contrario, seguirò il gusto suo, cho a me sarà precetto in¬ 
violabile. Guardi Dio V. S., come io desidero. 

Di Napoli, li 31 di Maggio 1G16. 

Bartol. Lionardo di Argcnsola. 

IiCtt. 1203. 10. proptuixinnr, e ttimamiola — 23. prnjmaliea — 


<*' Cfr. n.° 1201. 
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1204 . 

NICOLÒ ANTONIO STELLIOLA a GALILEO in Roma. 

(Napoli,] 1° giugno 1C1G. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gai., P. I, T. VII, cur. 215a o 245 h. — Autografi la firma e il poscritto. 

Molto 111.® et Ecc. mo S. M 

Le invenzioni athlantee di V. S., non mai a bastanza lodate, hanno irritato 
l’invidia de’ sofisti de’ nostri tempi in tanto, che li professori di scienze sono per 
restarne in grave danno, se non si procuri di far manifeste le lor calunnie et 
imposture. Et perchè siamo certi elio la mento de’ superiori sia santa et giusta, 
per ciò essendovi intravenuto decreto senza esser state intese le parti, nel clic 
sono interessate le nazioni tutte et gli huomini migliori delle nazioni, si deve pro¬ 
curar per ogni mezo che venga la causa rovista, et decisa dopo T essere state 
intese le parti ; et stimo che sia bene, per la manifestazion della giustizia et per 
io lo debito decoro, clic vi intravenga memoriale do’ professori scienziali forastieri. 
Il resto rimetto alla prudenza di V. S. Che la Maestà Divina le doni ogni contento. 

11 di primo di Giugno 1616. 

Di V. S. molto III. 0 et Ecc. ma Aff. mo Ser. ,e 

Nicolò Antonio Stelliola Lynceo. 

A me par spediente, con ogni prudenza fare avvisati li Signori clic gover¬ 
nano il mondo, che coloro che cercano metter dissidio tra le scienze et la reli¬ 
gione siano poco amici dell* una et dell’ altra parte ; stando che la religione et 
la scienza, essendo ambe divine, sono di conseguenza concordi. Et per quanto 
intendo, è stato in Napoli un Iesuita, cognominato il P. Staserio, che si è molto 
i’o affatigato in seminar dette zizanie ; et è vcrisimile, perchè in detto Padre sono 
di pari l’arroganza et la ignoranza. 

Fuori: Al molto 111. 0 et Ecc. mo Sig.'® 

Il S. r Galileo Galilei, Patrizio Limitino et Lynceo. 

Roma. 

1205 **. 

ALESSANDRO ORSINI a [COSIMO li, Granduca di Toscana, in Firenze]. 

Roma, 1° giugno 101G. 

Ardi, di Stato in Firenze. Filza Medicea, 379G, ».<* 133. — Autografa. 

Ser."° Sig. r mio Oss. mo 

Se ne ritorna da V. A. il S. or Galileo Galilei, con V bavere qua non solo con la sua 
presenza disfatte tutte le calunnie evidenti de’ suoi avversar», ma ancora con essersi acqui- 
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stata somma reputntione appresso qneati llla. w ‘ Cardinali, i quali hanno sommamente sti¬ 
mato d’bavere occasione ili conoscerò più intimamente lo suo virtù. E perchè di questo ne 
tocca ancora parto a V. A., per la particolare protettiom* che olla tiene di cobi degno vir¬ 
tuoso, et a me per gl’ordini datimi in questo affare da V.A., ho stimato mio debito dar¬ 
gliene minuto ragguaglio; mentre por fine la supplico ad honorare la mia servitù de’suoi 
comandamenti, de' quali mi pregio sopra ogni altra cosa. K qui bacio u V. A. affettuosa¬ 
mente le mani. 10 


Di Roma, il p." di Giugno 1G1G. 
Di V. A. 


Aff. mo et Obbl." 0 Serv." 
11 Card. Orsino, 


120(1*. 

PIERLUIGI CARAFFA a (ilo. DARSI A MILLI NI in Roma. 

Napoli, 2 ipugno 1616. 

Cfr. Voi. XIX, pag. 828, Uoc. XXIV, b, 10). 


1207 . 

FRANCESCO MARIA DEL MONTE a COSIMO 11, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

Roma, 4 giugno 1610. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XV, car. 59. - Autografa la sotto»cri*ion*. 

SerenisB.™ 0 S. r et P.ron mio Col.* 0 

Ritornandosene il Galileo, Matematico di V.A.S., il quale nel venir qua mi fu rac- 
commandato da lei, ho voluto accompagnarlo con questa mia, et significare a V. A. S. come 
ei si parte di qua con sua intiera reputazione et con laude di tutti quelli che hanno 
trattato seco, poi che si è toccato con mano quanto a torto era stato calunniato da’Buoi 
nemici, li quali, come afferma egli medesimo, non hanno havuto altra mira che di pre¬ 
giudicargli ne la gratia di V. A.S. Io, che molte volte ho parlato con lui et ho anco sen¬ 
tito quelli che sono consapevoli di quanto è passato, assicuro V. A. S. che ne la sua per¬ 
sona non è da imputarvi un minimo neo, et egli medesimo potrà dur conto di Bè et 
reprimer le calunnie do’suoi persecutori, havendo in scritture tutto quello elio gli è oc- 10 
corso ili produrre. Ho voluto darne conto a V.A.S., affinché la mia testimonianza non 
Jaaci luogo in lei a le persuasioni degl’inimici del Galileo, li quali è da credere che non 
siano per desistere da le machine, non havendo per questa via conseguita la loro inten- 
tione. Et a V. A.S. bacio humilissimamento le mani. 

Di Roma, li 1 Giugno ltìlG. 

Di V. A. 8. 

1/A. 8.“* di Toscana. 


Obi.® 0 Ser. r# vero 
11 Card." dal Monte. 


[1208 1209] 
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MATTEO CACCIAI ad ALESSANDRO CACCIAI in Pisa. 

Roma, 11 giugno 1616. 

Avoh. Ricci Riccardi in Oarmiffna.no. Carte Cacciai. — Autografa. 

...lo vi do nuova che il P. Ir. T.C) la passa bene, è molto ben visto dal Cenerai e, 
et viene da’frati stimato più elio non penseresti: queste cose non le so da lui, nm da 
altri; e quella cosa del Galilei gl’ha dato molta reputatone, perchè passò con molto suo 

onoro, et se havesse pazienza, Roma gli potria una volta lare del bene- 

Fra T. da amici, per quanto ho inteso, fu ricercato di abboccarsi con il S. r Galilei 
et del mese di Febbraio passato succedette nel palazzo del G. Duca alla Trinità de’Monti, 
alla presenza di Mona. Bonsi W, nipote del Cardinale < 4) , et del S. r Francesco Venturi, audi¬ 
tore di S. 8. 111."" 1 , et di altri gentiluomini de’nostri et di Siena, dove si disputò il punto, 
et per quanto si vidde, il S. r Galilei non satisfaceva alti argomenti: et mi viene detto 
10 che gli astanti dissono al Padre Tom. che il S. r Galilei era uscito fuori di sè. Il giorno 
poi di S. Tommaso d’Aquino (5) , la Sacra Congregatane dell’Indice, d’ordine del Papa, 
pubblicò il decreto contra la oppenione del Galilei, dicendo essere omnino avversa alla 
Sagra Scrittura, doppo l’essersi consultata nella Congregatone del Santo Offizio cordili 
Sinnmum Ponliftccni ; et in questa Congregatone il S. r Galilei fece l’abiuratone W. Il 
decreto, se lo vorrete, lo haverete costà dal P. Priore di S. a Caterina..., 


1209. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, ‘25 giugno 1616. 

E ibi. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, 'f. X, car. 7. — Autografa. 

Molt’ 111. 10 Sig. r mio Oss. mo 

Debbi grandissima allegrezza del suo felice arrivo, e ini dole sentir che, dopo, 
la mutazion del’ aere le Labbia nociuto : spero bene che si rinfrancai ^ col’ haversi 
buona cura, al che la prego quanto posso. 

Non è maraviglia che i maligni c invidi di V. S. seguitino al loro solito ; 
poiché sicome il mutar conditone, o per dir meglio natura, gl’è totalmente im¬ 
possibile, cosi, durante questa, V acquietarsi è ad essi difficilissimo. Lasciamoli 
abbaiar in vano, e glie ne venga la dovuta pena e mortificatone di tanta rabbia 
che mostrano. 

<‘i Tommaso Caccini. 

<*) Cfr. n.o 1173. 

< 3 > Domknico Bonsi. 

0) Gio. Battista Bonsi. 
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151 Boi 5, e non rìol 7 marzo, è il Decreto al quale 
qui si accenna: cfr. Voi. XIX, pag. 822, Doc. XXIV, 
b, 18). 

(«i Cfr. nn.< 1195, 1198. 


XII. 






2G6 2D — 20 GIUGNO 1G1G. [1209-1210] 

Ilo trattato col S. r Butio cl \ o cercarà d’intendere. I/alligata olio V. S. nella io 
seconda delle sue gratissime dice mandarmi, non ò comparsa. 

Il negotio di Spagna l,) , ho gusto grande che s’incannili con speranza di buon 
compimento. Io sto involto nelli negotii come V. S. mi lasciò, quali pare che s’av¬ 
vicinino a buona conclusione i%) : quest’altro ordinario forse haverò qualche cosa 
da poterle avi saro. 

La scrittura rihavuta dal S. r Huzio, io la diedi al S. r Stelluti, che la por¬ 
tasse a V. S. : la cerchi che non sia smarrita, et io in Unito ne scrivo a lui (che 
ò già partito per Fabriano) per intendere. K con questo di tutto core a V. S. 
bacio le mani, desiderosissimo mi commandi sempre. 

Di Roma, li 25 di Giugno 1G16. 20 

Di V. S. molt’ IH. 1 * Aff>° per ser. 1 * sempre 

F. Cesi Line. 0 P. 


1210 . 

ALESSANDRO ORSINI a GALILEO in Firenze. 

Koinn, 2C giugno miti. 

Bibl. Naz. Pir. Min. Ozi., P. I, T. XIV, c*r. liti. — Autografa la anltoscrUiona. 

Ili « Sig.™ 

Se bene io non potevo credere ebe li cortesi oflìzii di V. S. dovessero riscon¬ 
trare altra buona disposiziono di quella che lei mi scrive d’bavero trovata, con 
tutto ciò carissimo in’ ò giunto il suo testimonio. La ringrazio sommamente del 
particolare pensiero che ha Lauto di compiacermene, e del molto alletto co ’l 
quale gl’ ha accompagnati, per maggioro confermazione del mio verso la persona 
di WS., alla quale resto desideroso piò che mai di dichiararlo co’ vivi effetti in 
suo servizio, sempre ch’ella me ne porga l’occasione o mi si scuopra alcuna di 
quelle eli’ io medesimo andrò incontrando. Starò attendendo con molto desiderio 
il S. r tìiannozzo Attivanti tM a quel tempo che spera essere libero da’negozii che 10 
con ragione tanto gli premono: et intanto a WS. quanto più affettuosamente 
posso mi oflero c raccomando. 

Di Roma, li 2G di Giugno 1G1G. 

Aff. ra0 di V. S. 

[Sig.] Galileo Galilei. A. Card. 1 " Orsino. 

Fuori: All’ lll. re Sig.*" Galileo Galilei. 

Firenze. 


»‘> Cfr. Voi. V, |»ag. 74, Ho. 11. 
«*• Cfr. u.° 1201. 


« J > Cfr. n.« 1189. 

**> Cfr. Voi. XIX, J. 14 C. 316-8)10. 
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1211 . 

CURZIO PI COHEN A a ORSO D’ELCI in Madrid. 

[Firenze, 80 giugno 1616.] 


Dal Tomo ITT, png. 125-127. dell'adizione citata noli’informazione premessa al ».° 1201. erodiamo di non 
andar lontano dal voro, giudicando elio ipioRta e la sogiiente lettera, o memoriale, siano stati stesi 
diotro minuta di Galileo (cfr., p. o., lo lin. 68-68 della prosante con n.° 1201, lin. 19-25). 


Sono circa quattro anni, elio (l’ordine del Serenisi. Gran Duca fu scritto a V. Eccd‘* 
d’un negozio molto desiderato da S. M. C., conio necessarissimo ed unico per ridurre al¬ 
l’ultima perfezione lo navigazioni per tutto il mare; o questo fu il modo di potere in 
ogni tempo trovare la longitudine, la quale, congiunta colla latitudine, ci determina 
la situazione precisa nel globo della terra di qualsivoglia punto di mare, d’isola o di 
continente. Questo si scrisse essere stato ultimamente ritrovato da Galileo Galilei, Filo¬ 
sofo e Matematico primario del Sereniss. Gran Duca nostro Signoro. Ebbesi da V. Ecc. 
per risposta, come già era stato mosso a Sua Maestà trattamento sopra la medesima ma¬ 
teria da un altro, e ebo prima bisognava spedirò quello, elio intraprendere negozio di 
10 altri (l) . Ora è ultimamente accaduto, clic ritrovandosi il predetto Galileo in Roma, si è 
abboccato col Sig. Rettore di Villa Erniosa (3) , segretario dell*Eccoli. Sig. Conte di Demos, 
o con esso è venuto a discorso di questo suo trovato; del quale dandogliene una tale 
universale informazione, 1’ba fatto assai capace della sicurezza della riuscita: nella quale 
opinione mostra anco d’essere venuto P istesso Sig. Conto di Demos, come si comprende 
per lettere scritte ultimamente dal dotto segretario al Galilei Voleva il Sig. Conte, 
insieme col suo segretario, parlarne con Sua M., o tirare il negozio alla spedizione; ma 
il Galilei ba detto e scritto a i medesimi SS., che sondo il negozio stato principiato da 
V. Eco., da lei ancora fosse tirato a fine, conferendone però col Sig. Conte e col Sig. Ret¬ 
tore, con i quali V. Ecc. averà occasiono di trattare : cd acciò ella possa parlarne con- 
20 forme alla qualità del trovato ed alla volontà del G. Duca, se ne manda la seguente in¬ 
forni aziono. 

L’operazione ò infallibile c sicura, dependendo da movimenti particolari di alcune 
stelle vaganti, state occulte agli uomini sino a questa età. Di questo nuovamente sco¬ 
perte stollo dal Galilei, ne son anco dal medesimo stati trovati i periodi esattissimamente, 
con lunghe vigilie e fatiche grandissime. Da quelle e da i loro movimenti si hanno, in 
ciascheduna notte, congiunzioni ed aspetti differenti e momentanei, da i quali, con molta 
maggiore esattezza che dagli eclissi lunari, clic anco sono rarissimi, si hanno le differenze 
ed intervalli de’meridiani, che sono in somma le desiderato longitudini. Con questo oBser- 
vazioni primieramente, mandando S. M. gente ad osservare nell’uno o nell’al tre Indie e 


»*» Cfr. n.° 757. 
<*> Cfr. li . 0 785. 


Cfr. n.° 1201. 
<*> Cfr. n.° 1208. 
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in tutto risole, porti ed altri luoghi di mezzo, in tanto tempo quanto basta a fare il so 
viaggio od il ritorno si emenderanno ed aggiusteranno puntualmente tutte le carte nau¬ 
tiche o geografiche, le quali al presente si trovano piene di errori ; e per la somma esat¬ 
tezza delle predetto celesti osservazioni, si aggiusteranno in maniera tutti i luoghi parti- 
colavi del mondo, che non vi sarti assolutamente errore di quattro miglia in qualunque 
massima lontananza. E questa prima operazione è tanto sicura, che ogni persona di mediocre 
intelligenza subito no resta capace. 

Aggiustati che stono i luoghi, si potrà, navigando, ogni notte riconoscere colle me¬ 
desime osservazioni in che longitudine sia la nave, servendosi del benefizio di alcune ta¬ 
vole de i movimenti ed aspetti dolio sopraddette nuove stelle, fabbricato o calcolate di 
anno in anno dal medesimo Galileo, e ridotte a tal facilità, che altre cose più sottili sono 40 
intese e maneggiate da i periti nocchieri; onde non casca dubbio che i medesimi potranno 
benissimo intendere e maneggiar queste. E sappia di più V. Eoo., come il Galilei ha 
pensato o provveduto a tutte quello difficoltà che forse ad alcuno potessero sovvenire: 
però non si resti per qualche immaginato impedimento di abbracciare e condurre a fine 
sì nobile impresa. 

Il Gran Duca, come desideroso del servizio di S. M , e come quello che da i ragio¬ 
namenti avuti col Galilei è restato capacissimo della verità «lei fatto, non resterà di co¬ 
mandare ad osso Galilei, che senza riguardo di tempo, di fatica o di viaggio mandi ad 
esecuzione una tanta impresa; e poi che la distanza di qui a costà è grande, onde la con¬ 
ferenza per lettere riesce tarda, e di più il Galilei, oltre al non ersero d’intera sanità, 50 
è anco in là coll'età, però sari» bene prender presta deliberazione, acciò un tanto negozio 
per qualche infortunio non si perdesse. Proocuri dunque V. Eco, d’mitrarne quanto prima 
quella generale resoluzione che si può, usando il mezzo dell* Ecc. Sig. Conto di Lemos, 
stato già Soprintendente alle cose di more e dell’ Indio od ora Presidente dello cose d’Italia, 
acciocché incamminandosi il negozio alla spedizione, il Galilei possa far qua le provvisioni 
necessarie por P offettnazione del negozio, e poi incamminarsi costà, insieme con persone 
atto ad aiutarlo nella instruziouo che ni doveri dare a quelle persone che doveranno poi, 
in maro ed in terra, ridurre all’atto pratico ed all'effetto stesso tutto il maneggio. 

Di più, intendendo noi come S. M. e suoi antecessori hanno, molto tempo fa, stabi¬ 
lito o deputato certo premio di onorcvolezza od utile a chi portasse una tale invenzione, 60 
desideriamo sapere puntualmente la qualità della recognizione ; e sopra tutto soggiungo 
a V. Ecc. (quello che assai specificatamente ò stato significato dal Galilei in voce e per 
lettere al Sig. Rettore, e per esso al Sig. Conte di leraos), che si proccuri, caso che il 
negozio si abbia a trattare, di sfuggire quanto è possibile che il detto Galilei, in luogo 
di ricovero quello onore e premio che si conviene alle Btie fatiche, non incontrasse qualche 
disgusto, di quelli che spesso si affrontano nello Corti, e massime quando una persona 
intelligente di qualche professione nobile ed ingegnosa ha da essere giudicato da chi poco 
o niento intendo di quelle materie. Il Galilei, che a bocca ha trattato col Sig. Rettore e 
conosciutolo per persona molto intelligente e discreta, e elio per relazione di altri lift il 
medesimo concetto del Sig. Conte, spora, aggiuntovi il favore, intelligenza e destrezza 70 
di V. Ecc., di avere a sfuggire e superare queste difficoltà. 


Lett. 1211. 44-45. condurre ajjin• «1—60. di onore voi t*Ma — 
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1212. 

CURZIO PICCHENA a BARTOLOMEO LEONARDI D’ARGENSOLA (?) [in Napoli (?)]. 

[Firenze, 30 giugno 1616.] 

Dal Tomo 111, png. 127, dell’edizione citata nell’informazione promossa al n.°120l. L’edizione a cui attin¬ 
giamo intitola questa scrittura : * Ricordo al Rottore di Villa Erniosa, segretario del Conto di Lernos, 
Vico Ro di Napoli ». Cfr. pure l'informazione premessa al n.° 1211. 

Sono circa quattro anni che il Sig. Cav. Vinta di felice memoria, primo Segretario di 
Stato del Sereniss. Gran Duca di Toscana, scrisse, d’ordine di S. A. S., al Sig. Imbascia- 
torc residente alla Corte di S. come Galileo Galilei Fiorentino, primo Filosofo e 
Matematico di S. A.S., aveva sicuramente trovato il modo di prendere la longitudine 
de’luoghi in qualsivoglia notte dell’anno, con modo più sicuro che quello che si fa, meno 
di una volta l’anno, per gli eclissi lunari, o che però, sondo questo negozio importantis¬ 
simo per Sua M., lo dovesse proporro e trattarne. Si ebbe per risposta, che in quel me¬ 
desimo tempo già si era cominciato a negoziare con un altro per simile invenzione; che 
però sino alla spedizione di quello non si sarebbe intrapreso trattamento con altri t a >. Ora, 
10 dato clic non si sia effettuato con quello, si tornerà a mettere in campo ed in considera¬ 
zione a Sua M. il medesimo Galilei, scrivendone di nuovo all’Imbasciatoro del Sereniss. 
G. Duca, c si farà anco capo al Sig. Rettore di Villa Erniosa, come quello elio di presenza 
averà conosciuto in Roma il Galilei (l,) e con quello trattato a bocca sopra questa materia 
ed altri particolari; il quale potrà agevolare la spedizione di questo maneggio, conoscen¬ 
dovi il servizio e 1’ utile grandissimo di Sua Maestà. 


1213 *. 

COSIMO li, Granduca di Toscana, ad ORSO D’ELCI in Madrid. 

Firenze, 30 giugno 1616. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4948. — Minuta. 

Al Conte Orso d’Elei. 

30 Giugno 1616. 

Il Galilei Matematico è amatissimo da Noi per il merito della sua eminente virtù, et 
per (sic) gli desideriamo ogni augumento di bene, et gliene procureremo ancora nelle occa¬ 
sioni che ci si offeriranno. Egli ha havuto qualche trattamento col Conte di Demos sopra 
il negozio che egli vorrebbe proporre aS," Maestà Cattolica, del quale egli gli scrive bora 
lungamente ; ot Noi ci contentiamo et vogliamo che voi ne abbracciato la protezzione, 
aiutandolo ot favorendolo con quelli elio havranno la cura di trattarne, come se lusse coBa 
di Nostro proprio servizio. Et Dio vi conservi etc. 

Di Fior.™ 


10 


<*> Cfr. n.° 757. 
<*> Cfr. n.° 785. 


<»> Cfr. n.o 1197. 
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L1214Ì 


1214*. 

S10VANFRANCESC0 SACfREDO a GAI.II.EO in Firenzn. 

Venezia, lrt luglio Miri. 


Bibl. Est. In Modonn. Raccolta Campori. Autografi, II.* I.XXXVI1I, n.* ò8. — Autografa. 


Molto Ill. r * S. r Ecc. rao 

Crederò che a quest’ liora V. S. Kcc. mi haverà ricevuto 1’ ucelino Indiano 
che li ho inviato per il Cl. rao Hessidente lM nuovo elio vien costì, dandomi a cre¬ 
dere c’haverà usato ogni diligenza per condurglielo sano, essendo egli amico mio 
amorevolissimo et galanthuomo, elio si vaierà della partenza de’ suoi famigliari 
per non riuscir a V. S. Ecc."“ tanto nien diligente di quell’ liuomo da bene che 
lo condusse di Agni in Aloppo, quanto ò quest’ultimo viaggietto da quello dif¬ 
ferente. Desidera esso S. r Hessidente la grafia di V. S. Ecc. n, \ et m’ha pregato 
scriverli in sua raccomandatione : ondo mi farà somo favore, quando s’abboc- 
carà seco, fargli sapere che non ho transcurato questo uflitio. io 

De’ cani (J) , ho inteso la sua buona volontà; ondo sono entrato in grande spe¬ 
ranza di ricevere il desiderato favoro nella maniera elio la ricercai. So l’amico 
suo verrà qui per far stampare la sua opera, sarà favorito et protetto da me anco 
senza la promessa do’ cani, bastandomi un solo cenno del desiderio di V. S. Ecc. nm 

Al S. r Crenionino 0) lio scritto, et panni impossibile che non mi dia qualche 
risposta. Se avanti il chiuder di queste la riceverò, li aggiungerò quanto occorrerà. 

Il Germini 0) si porta bene, c per quello che so, dà buona sodisfattione al 
S. r Zaccaria t<;) . Gl’altri fattori, vedendo forso l’attitudine sua al nostro servitù), 
han procurato di attraversarlo et metter qualche malo con noi, descrivendolo 
troppo pretendente et perciò non atto a maneggiare i nostri negotii ; tuttavia 20 
egli con la prudenza e pationza sua ha superato ogni difficoltà, et aquistata ap¬ 
presso di noi reputatone di liuomo incomparabilmente più savio di loro, et dirò 
anco più accorto, seben più giovano et non tanto malitioso quanto essi sono. 

Il Bellini *’ mi scrisse, già molte settimane, alcuno lettere per eccitarmi a 
riceverlo al mio servito ; ma perché io non voglio, come altre volte li scrissi, 
intricarmi in putano convertito, non gli ho dato altra risposta. Mi sarebbe caro 
ha ver una persona di buona volontà, simile apunto al Germini, di mediocre vi¬ 
vacità, et che mettesse spirito et s’interessasse, per dir così, nelle coso mio. La 


«*» Cfr. n.° 1198. 

1,1 Krancisbco Trìti»AM. 

Cfr. un.‘ 1188, 1199. 
<*' Cfr. ua.' 1128, 1130. 


*•» Camju.0 Curvisi 

(*> Zaccaria Sa untino. 

I 7 ' Gio. Battista Bkm.ixi. 
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fatica corporale deve essere pochissima, l’assiduità molta, sicome ancora la dili¬ 
so gonza et la cura delle cose mie. Se la mia buona fortuna le facesse capitare 
alcun soggetto stimato da lei a mio proposito, mi farà, gratin darmene aviso. 
Quanto al carattere, se non havesse quello del Bellini, mi basterebbe anco quello 
del Germini. 

Per gratin di Dio mi trovo in assai buona sanità,; tuttavia, essendomi pas¬ 
sata in tutto la voglia de’ cibi et vini gustosi forastieri, liavendone qui di sover¬ 
chio di paesani, che per timoro sono aneli’ essi abbandonati da me, non occorre 
in nessun modo che Y. S. Ecc. m:i si prendi cura di mandarmene : et veramente 
è stata inspiratone divina lo scropulo di coscienza che ha havuto, di non inviarmi 
alcuna cosa senza mio aviso ; onde lo confermo lo stesso scropulo, con aggionta 
•io di un monitorio sub poma escommunicationis maioris latac sententi ae. 

Ilo fatto le sue raccomandationi, le quali sono reso a lei centuplicate. Et io 
le buccio la mano. 


In V. a , a 16 Luglio 1616. 

Di V. S. Ecc." ,a Tutto suo 

S. r Galilei. G. F. Sag. in fretta. 


Fuori , d'altra mano: Al molto 111.** Sig. r Oss. mo 
L’ Ecc.‘"° S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1215. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 
Eoi»a, ‘23 luglio 1610. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 8. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro e molto Ecc.‘° Sig. r mio Oss. mo 

Già il S. r Butio (l) haveva chiarito che qua non c’era ordine alcuno circa le 
risposto del P. Castelli. Dopo tengo la gratissima di V. S., e vorrei intender 
clic stasse benissimo; al che credo che la stagione deva favorire, et i caldi credo 
sian molto più benigni là, che qua. 

Saria mia felicità grande il trovarmi a godere delle celesti contemplationi 
che V. S. fa di continuo. M’ò stato carissimo intender che il negotio in Spagna (S> 
passi inanzi. Di me devo dirli, clic il negotio matrimoniale (3) sta per concludersi, 

Lett. 1214. 38. che. lanuto — 

<‘i Cfr. ii“ 1209. ,8 > Cfr. u.« 1189. 

I») Cfr. un. 1 1211, 1212, 1213. 


t 
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[ 1216 - 1217 ] 

et bora ai stendono i capitoli. Subito firmato, V. S. ne haverà, aviso, ohè non si¬ 
curissimo sente contento d* ogni mia allegrezza, et di questa particolarmente, per io 
i rispetti discorsi qua. Succederà il tutto per la benignità con che S. A. Ser. 1 " 0 
s* è compiaciuta favorire, ricordandosi della mia antica servitù e vera divotione. 
Intanto a V. S. di tutto coro bacio lo mani, e lo prego ogni contento, ricordan¬ 
domeli obligatissimo e prontissimo a servirla sempre. 

Di Roma, li 23 di Luglio 1616. 

Di WS. molt’lll.™ 

11 S. r Butio le bacia le mani. 

Afl>° per ser. u sempre 
1*'. Cesi Line. 0 P. 


121 fi*. 

FEDERICO CESI a [GAI.ILEO in Fi rance]. 
Roma, 28 luglio 1616. 

Bibl. Naz. Plr. Mas. Gal., P. I, T. VII. cnr. 247 . - Autografa. 


MolC lll. r0 Sig. r mio Oss. mo 

Li capitoli del matrimonio concluso tra me e la S. r * D. Isabella Salviati fu¬ 
rono firmati il giorno di S. Giacomo con reciproca satisfattone, restando io ca¬ 
rico delle gratie o favori di S. A. Ser. m> , che verso la persona mia s’ò mostra 
benignissima; ondo V. S. poi considerare s’io ne sento contento. In fretta ho vo¬ 
luto significarle questo subito; e scusi le infinite occupationi, se bora non mi 
stendo più a lungo. Bacio a V. S. le mani di tutto core. 

Di R.“, li 28 Luglio 1616. 

Di V. S. molt’ Ill. ro per ser. 1 * sempre 

F. Cesi Line. 0 P. io 


1*21 




GIO. ANGELO ALTEA!PS a GALILEO in Firenze. 

Roma. 30 luglio 161G. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. XIV, oar. 1 lb. — Autografa la firma. 

111 .™ Sig.™ 

Il valor di V. 8. merita che se ne faccia sempre mentione, sì come avvenne 
l’altra sera fra ’1 S. r Prencipe di S. l ° Angelo (,) e me, da quale può giudicare 


Fkdkrico Cesi. 
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con die honore fu ragionato della sua persona, sapendo quanto congiuntamente 
1’ amiamo. Mi dispiacque bene d’intender eh* ella sia stata qua e d’improviso 
partitane, sì che non Labbia havuto campo d’haver qualche discorso seco, poi che 
havend’io atteso per lo spatio di duo anni alle matematiche, nelle quali V. S. ò 
di tanto grido, son certo eh’ ogni poco c’ liavessi pratticato con lei, Laverei acqui¬ 
stato notabilmente. 

io Se ben io ho prospicilio o toloscopio (sù?), o, come volgarmente dicono, occhia¬ 
le, assai buono, Laverei nondimeno caro d’haverne uno di quelli a cui dà ella titolo 
di perfetto, fabricato di mano di lei, che n’ è stata l’inventore. La prego dunque 
a farmene piacere, sicurissima che le ne terrò obligo. E Dio la feliciti sempre. 

Di Roma, li 30 di Lug.° 1616. 

Di V. S. Aff>° 

[...] Galileo. Il Duca Altymps. 

Fuori: Almi.™ Sig.™ 

11 S.™ .... (,) Galileo. 

Fiorenza. 


1218 .** 

GALILEO a FEDERICO CESI [in Roma]. 
[Firenze, 27 (?) agosto 1G1GJ. 

Cfr. u.° 1222. 


1219 . 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

. Venezia, 27 agosto 1G1G. 

Bibl. Naz. 3?ìr. Mss. Oal., P. T, T. VII, car. 24'J. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111™ S. or Ecc. mo 

Sono miir anni che non ricevo lettere di V. S. Lascio pensare a lei in quale 
stato io mi trovi. Intendo essere giunto costì il Ressidente Trivisano (S) , et bavere 
condotto sano et salvo 1’ uccelino a lui consigliato per dare a V. S. Sarebbe gran 
cosa che fosse stato felice il suo viaggio dalla corte del Gran Mogor in Scria, 
di Soria a Venetia, da Venetia a Firenze, et che poi dalla casa del Ressidente 
a quella di lei corresse nauffraggio. 

Io le raccordo i cani, pregandola escusarmi se io fossi per avventura troppo 
importuno, poiché mi trovo all’ orrecchie di continuo una cagna che me li tiene 
io addimandati C3) . 

<0 1 puntolini sono nell’originale. (3 > Queste parole che stampiamo in corsivo, sono 

(*> Cfr. n.° 1214. sottolineate nell’originale. 

xn. 


35 
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[1219-1220] 


Al S. 1 ' Magmi ò stato mandato, già 23 mesi, un libro stampato in Ingolstadia, 
intitolato Disquisì tiones malhemoticae de conirovcrsiis d novi tot ibus astronomicis U) , 
il quale mi lio fatto prestare por mia curiosità, lmvendo inteso elio ex processo 
impugnava 1’ oppinione dei Copernico. Se V. 8. Eoe.'"* non lo ha veduto prima 
che bora, credo le sarà caro il vederlo, essendo questa opera del I\ Cristofforo 
Scheincr Gesuita, che ò quell’amico del S. r Velser, al quale una volta lavai la 
testa senza sapono lt) per l’indiscreta maniera usata scrivendo della persona mia : 
perciò vado trattenendo esso libro per poterlo mandar a V. 8. Ecc." 1 *, caso che non 
lo havessi pià veduto. Io ne ho letto pochissima parte, havendo bora altre occu- 
pationi, uà (in bora mi trovo sodisfatto dalla dottrina di quest’huoino pretenden- 20 
tissimo. Che sarà lino di queste, bocciando a Y. 8. Ecc."'* uffettuosamente la mano. 


In Venetia, a 27 Agosto 11»Ili. 

Di V. 8. Eoe. 1 "* 

Ecc." 10 Galilei. 


Fuori: Al molto lll. ra S. or IIon.'"° 

L’ Ecc. roo S. or Galileo Galilei. 

Firenze. 


Tutto suo 
G. F. Sngr. 


1220. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 3 Hettombre 1610. 


Bibl. Na*. Tir. Ma*. Gal., P. VI, T. X, car. 10. Autografa. 

Molt’ 111.™ 8ig. r mio Oss." 10 

ltendo duplicato e con tutto 1’ animo a V. S. P annuo saluto, e prego N. S. Dio 
conceda felice corso alla nostra impresa e communi studii, 0 liberi me affatto da 
ogni molesta occupatione 0 briga, acciò possa con ogni opra impiegarmi in essa 
conforme al desiderio e debito mio. 

Mi trovo tutto involto nelli preparamenti nuzziali, sendo sempre più contento 
di questo accasamento; e sarebbe mia compita consolatone il potere anco so- 
disfare all 1 miei oblighi e volontà, col trasferirmi almeno con una scorsa costì. 

V. 8., che sa le mie cose domestiche, sa anco quanto poco mi lasciano promet¬ 
tere e disporre di me stesso: sappia anco fermamente, che mentre non mi 10 
riesce, a me dole più che ad alcuno; e quanto più mi sarà trattenuto, più anco 
sarà il dispiacere che sentirò di questi noiosi viluppi che ni’ impediscono, quali 
spero puro superare. Intanto supplisca V. 8., testificando sempre della mia mente 
e desiderio di servire. 


Oi Cfr. n.o 1077. 


‘*1 Cfr. n.» 993. 
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La novità celeste «li Saturno 05 m’ è veramente stata d’ ammirazione e gusto, 
e n’ ho dato parte a molti amici, quali meco staranno aspettando con desiderio 
intendere che la continuazione delle osservatami discopra qualche cosa di più, e 
V. S. ne faccia subito participare di quosti suoi mirabili scoprimenti et invenzioni. 

Sollicitarò la publicatione dell’ espurgatone (;) , eh’ hormai i negotii della Corte 
20 cominciaranno a frequentarsi. V. S. si ricordi quanto le son servitore e quanto 
desideroso mi commandi. Bacio a V. S. lo mani di tutto core. 


Di Roma, li 3 Settembre 1616. 

Di V.S. molt’Ill.' 0 AfT. m0 per ser> sempre 

F. Cesi Line. 0 P. 


1221. 

GIOVANNI FABER a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 settembre 1010. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 12. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig.™ et Padron mio Oss." 10 

Mi ho da rallegrare con V.S. doppiamente, et che lei, felicemente giunta 
nella patria sua, la gode, et dio è giunta al giorno dell’ instituto felicissimo della 
nostra Academia. Iddio la faccia vedere et godere moltissimi anni questa coni- 
memoratione, et arrichisca per lei il mondo di novi fenomeni come fa, sì come 
liieri il Sig. r Prencipe mi ha dato parte di quelli nella stella di Saturno, che io 
non mancalo di commonicarc subito con 1’ amici et inimici nostri, acciochè non 
possino levare questa gloria a V. S. Li manderò ancora al Sig. r Cardinale Borro¬ 
meo (l,> , curiosissimo di queste novità, col quale ho contratto qualche servitù per 
io mezzo del P. Terrentio 05 , che di presente si trova col P. Nicolò in Augusta. Et 
non occorrendomi altro a dire a V. S., con ogni divoto affetto gli Laccio le mani. 

Di Roma, alli 3 di 7mbre 1616. 

Di V.S. molt’Ill.™ Divotiss. Ser. 

Gio. Fabro Lynceo. 

Fuori: Al molt’Ill.” Sig. r et Padron mio Oss.™ 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, Matlie. et celeberrimo Lynceo. 

Firenze. 

"i Cfr. n.° 1222 ; o cfr. pare A. Fa varo, Intorno pag. 415-132). Venezia, tip. Ferrari, 1901. 

alla apparenza (lì Saturno osservata da Galileo Galilei **' Intendi, dol libro del CoPKBNIOO: cfr. n. n 1189. 

nell' a/josto dell'anno Iti Iti (/Ut» del li. Istituto Veneto •*' Cfr. n.° 1222. 

di scienze., lettere ed arti. Tomo LX, Parto seconda, <*' Cfr. n.° 572, lin. 8. 
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1222 **. 

GIOVANNI FÀBER a [FEDERIGO BORROMEO in Milano]. 

Roma, 3 settembre 1616. 

Blbl. Ambrosiana In Milano. Cartario del Card. V. Borromeo. Cod. 0 228 Inf., car. 165. - Autografa. 

111.®» et R. m0 Sitf- r Padrone ColondÌBBimo, 

Sono debitore a V.S. 111."'" et Rt-v.™ della risposta ad una sua letera, non giorni, nè 
netti mane, ma mesi, et confessarei in eiò haver peccato gravemente, ho non havessi vo¬ 
luto portar il debito rispetto a V. S. 111."’“, non comparendole dinanzi con lctere di poco 
momento, atteso cho non ho mai linvuto materia conveniente. Ma bora mi bì presenta 
occasione di un aviso elio liieri mi ha mandato a casa il Sig. r Principe Cosi, datogli per 
letcro dal f>ig. r Galileo, il quale al solito suo, come curioso Lynoco, ha scuoperto un altro 
nuovo fenomeno nella stella di Saturno. 1/ istesse parole del Galileo mando qui inserite a 
V. S. IH."*, corno Prencipo letteratissimo et ammirator dello coho novo celesti. Ilo speranza 
cho por mozzo di questo instrumonto visorio habbiamo d’arricchire la philosophia et niatlio- io 
matica. Se altro il Sig. Galileo soggiungo, io di man in mano darò conto diligentissimo a 
V. S. 111."*, la quale in tanto potrà comniunicare questa novità con li matheinatici di là.... 


« Non voglio restare di Hignitieare a V. E. un nuovo et strava¬ 
gante fenomeno osservato da me da alcuni giorni in qua nella stella 
di Saturno, li due compagni del quale non sono più due piccioli globi 
perfettamente rotondi, come erano già, ma sono di presente corpi 
molto maggiori, et di figura non più rotonda, ma come vede nella 

figura appresso C 3 J& , cioè due mezze ecclissi (sic) con due trian- 

golotti oscurissimi nel mezzo di dette figure, et contigui al globo di 
mezzo di Saturno, il quale si vede, come sempre si ò veduto, per- 20 
fettamente rotondo 1 ”. » 


•*» A car. 94*. del Tomo IV della Par. Ili dei 
Mas. Calilolaiiì trovasi, sema che noli’ altro ri aia 
ad essa relativo, la figura cho qui esattamente ri¬ 
produciamo. Quantunque non 
possa con piena certezza affer¬ 
marsi ohe quel disegno aia do¬ 
vuto alla mano di Oii.ii.ko, 
pure è molto ragionevole attribuirglielo, trovandosi 


in meno a calcoli, configurazioni ed appunti rela¬ 
tivi alle Mediceo, cho sono dello stesso inchiostro o 
di suo pugno, e appartengono ai mesi da giugno a 
ottobre 1616. Sulla rarta 95r., di fronte alla 94*., 
o che forma con ossa un solo foglio, sono le date 
« 1616 . Octob. Dio 9 », « Di . 23 Sopt. », * D. 22 » ; 
sulla stessa car. 94*. si leggono le date « luu. D. 18 », 
« Octob. Die 20 ». 
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1223. 

PIETRO IACOPO FAILLA a GALILEO in Roma. 
Napoli, 6 settembre 1616. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. VII, car. 251. — Autografa. 


Molto 111. 0 Sig. ro Oss. mo 

Grandissimo obligo invero devo a chi mi dà occasione ch’io facci questo ufficio 
con V. S., dandomi occasione di dedicarmi appo lui per servitore. 11 P. Fra Thomaso 
Campanella, oppresso di varii pensieri, mi comanda ch’io dovessi fare l’ufficio 
suo con V. S., dicendoli che mandò all’111." 10 Sig. r Card. 1 Gaetano l0 , per mezzo 
del Sig. r Giovanni Bartholino (S> , un’Apologià 13 ’ in difesa del modo del filosofare 
di V. S., dimostrando che non è contro, unanimcm conscnsim Sanctorum Patrum 
et Sanctac Scripturac, ma che chi proibisce questo modo di filosofare, proibisce 
al senno christiano l’essere christiano. Lui desidera sapere di questo il parere 
io di V. S. e che le ne pare di quella Apologia, se l’ha vista, o vero se la facci 
mostrare dal detto S. r Bartholino. La priega anche l’avvisi qualche novo osser¬ 
vato, chè l’haverà per favore particolare di V. S., a cui fa mille riverenze, e spera 
un giorno esser fuora di travagli e seco esser alla difesa della virtù Italiana, op¬ 
pressa dalla invidia etc. Et io me li dedico per servitore, benché di presenza non 
lo conosca, cioè esteriormente, sendo ammiratore particolare del valore di V. S., 
a cui bacio le mani. 

In Napoli, li 6 di 7mbre 161G. 

Di V. S. molto III. 0 Ser. re Divotiss. 0 

S.r Galileo. Pietro Giacopo Failla. 

20 Fuori : Al Sig. r Galileo Galilei, 

N. S. feliciti. 

Roma (4) . 


0» Bonifacio Caktani. 
m Cfr. il.® 982, lin. 59. 

<»> Fu data alla luco roì anni dopo, col titolo: 
F.Thomaf. Campankixab, Calabri. Ordiuis Praedicato- 
rum, Apologia prò Oalilaeo mathematica, ubi diaquiritur 
utrum ratio philotophamli, quam Galilaeu # celebrat, 
faveat Sucri a Scripturis a» aclvertelur. Frauuofurti, 


impensis Godefredi Tnmpachii, typis Erasuii Keuipffo- 
ri, anno M. DC. XXII. 

i*l I.o «divento ignorava, come è chiaro, che 
Gai.ii.ko era ormai tornato a Fironze. — Accanto 
all’ iudirizzo sono sognato, ili mano di Gai.ii,f.o, 
due schemi di configurazioni delle Medicee senza data 
nè altre indicazioni. 
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1224 * 

GIOVAI FRANCESCO SAGREDO n [GALILEO in Firenze]. 

Vcnozin, 10 «ettembre 1616. 

Blbl. Eat. in Modena. Raccolta Cnmpori. Autografi, R.« LXXXVlll, n.* 59. — Aulngi^fa. 

Molto 111.” S. r Ecc. mo 

Gran diagratia ò stata quella doli’ureiino Indiano 0 *, et certamente fatale, 
poiché in Aleppo tre no giunsero in una Htossa gabbia, et nel mutarli di stanza, 
avanti elio io li potessi vedere, uno «gratuito fugl di mano a chi n’ havea la cura 
et cado in bocca ad un’ altra maledetta gatta, l’orò, dovendosi ubbediro ai cieli, 
conviensi portar anco quest’ ultimo accidente con patienza. 

Io ringratio V. S. Eec. m:l de’ cagnoli r) , che sopra modo mi riusciran cari; ma 
non mancherò di dirlo che desidero più tosto differire ad haverli, che metterli a 
manifesto pericolo di perderli per viaggio, essendo io informato elio muoiono fa¬ 
cilmente quando non siano condotti da persona pratica et diligentissima. Onde io 
prego V.S. Ecc. ma metter molto studio per attender occasione della venuta di 
persona discrctta, che s’interessi nel nostro desiderio et si prendi briga per con¬ 
durli sicuramente; et se questa fosse alcun corriere, condottiero di robbe o altro 
mercenario, V. S. Ecc. mB gli prometti una terminata et buona mancia quando 
giongano qui sani et salvi, cliò pagarò volentieri la taglia. I’er questo rispetto 
si converrò, aspettare che i cagnoli di qualche giorni Imbibano fornito di pren¬ 
dere il late, et mangino francamente. È stato bene liavergli fatto scavezzo il 
muso leggiermente, poiché, volendoli per razza, mi è più caro non liavergli debili¬ 
tata la natura, si come non intendo che si faccia con l’astinenza et in particolare 
con 1’ usarli a poco cibo masticato, piacendomi questi animali che mangino di 20 
tutto, come fanno anco i mastini. 

Non ho avuto commodità di veder il libro, e quando iol’habbia veduto, mi 
risolverò conforme al suo aviso. Ilo veduto l’epigramma et 1’ elegia, della quale 
dirò col Poeta: Giunto Alessandro alla famosa tomba Del fiero Ulisse (sic) occ. 

Di quell’amico suo non posso dirle quello elio possi essere, poiché io non 
sono di quelli che sono partecipe de’ suoi negotii ; ben ho sontito a dire tra alcuni 
galanthuomeni che egli non'sia huomo che s’habbia a tenero in nessun prezzo, per¬ 
chè ò fantastico, caviloso et senza termino di virtù, perché caviliosamente tratta 
con troppo avantaggio lo cose suo, vuole esser pagato, et sotto vani pretesti et 

IiCtt. 1224. 9-10. che mvioMo facilmente — 26-27. alcuni galanthumeni che — 


Oi Cfr. nn.' 1198, 1214, 1219. 


<*> Cfr. nn.‘ 1188, 1198, 1214. 
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30 ridicoli, a chi intende, nega adoprarsi in servitù) di chi lo paga, il quale non es¬ 
sendo niente servito, pare ancora vilipeso et ingannato: vuole però la pantalonica 
prudenza che si disimuli. Io nondimeno, se lo cose riferitemi fossero vere, non 
vorrei tanta dissimulazione, quando fossi interessato, perché in fine io non correrei 
mai dietro ad uno che mi sprezzasse. So che ella m’intende, et le boccio la mano. 

In V. a , a 10 Sett. 0 1616. 

Di V.S. Ecc. ,na Tutto suo 

G. IT. Sagr. 

Il Cremonino (1) promise pagare cole prime paglie dell’anno venturo, et man¬ 
dar le sue lettere a V. S. Ecc. nm 


1225 **. 

MALATESTA PORTA a [GALILEO in Firenze], 
llimiui, 13 settembre 1610. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. 78-82. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ec. ,no S. ro Os. n, ° 

Io non so, Ecc. mo Sig. ri! , se a me sia così parato perch’io non hahbia bene os¬ 
servato e se pure sia vero, come mi son fin lioggi persuaso, che dalli 22 d’Agosto 
dell’ anno andato 1615 Marte non pure colossi a gli occhi nostri, ma all’ artificio¬ 
sissimo telescopio ancora, maraviglia dell’ettà. presente c dell’ ingegno singolaris¬ 
simo di V. S. Lo vidi io il di 20 del già mentovato Agosto in congiontione con 
Venere, e fino alla sera delli 22 del medesimo, che poi più non mi apparve; e 
prima che si coprisse, così piccolo si mostrava, che non era per aventura mag¬ 
giore di stella della quarta grandezza, secondo gli astronomi. Intorno a che due 
io dubbietà mi nacquero: l’una dello quali ò, che Marte è corpo grande, et oltre 
al testimonio del Padre Clavio, 1’ ho veduto io, anni sono, che al cader del sole 
nel Leone sorgeva esso in Acquario di tanta apparenza et ardore, clic da molti 
venne stimato nuova stella o cometa ; e se allhora fosse stato P uso del telesco¬ 
pio, non sarebbe stato gran cosa che si fosse trovato essere il suo diametro vi¬ 
sivo di quattro o di sei volte maggiore che quando ò lontanissimo : che così 
vengo osservando degli altri pianeti, i quali tutti sopra P liorizonte, o mntutini 
o vespertini, di qualsivoglia nascimento visibile, si mostrano più e men grandi ; 
ma con diversità simile a questa, non giammai. La seconda, molto più conside¬ 
rabile, è la totale occoltatione di Marte in sito del cielo et in lontananza sì fatta 


<*> Cfr. n.» 1214. 
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«lai sole, elio non so capere come ciò possa naturalmente accadere ; et in conse- 20 
guenza vengo riconoscendo non vera la dottrina che fin qui credei buona, del 
ricorso a gli epicicli, a i deferenti, a gli eccentrici, a gli augi et a gli opposti 
o appogei, o vero che, se pur sono, non salvino gli aacondimenti : perciochè, se 
questi cerchi vengono da Marte discritti, non ini pare eh’ ad altro servire doves¬ 
sero, che a difendere la diversità dell’ apparenze ; ina che bastino per difendere 
le occoltationi, io non li stimai, nè so eli’ altra stella si sia mai occoltata, se non 
quella che si vide in Cassiopea 1’ anno 1572 e sparve il seguente, che eh’ ella si 
fosse o dove ; 0 se que’ circoli havessero a servire anche a salvare lo occoltationi, 
gran fatto mi parrebbe che prima di questo sparimento di Marte non ne fosse 
mai altro seguito in tanto migliaia d’anni (giachè quello eh’avenne di Giove 80 
sotto ’l corpo lunare non si deve porre qui in costrutto, chè fu spacio brevissimo), 
si come si veggono tuttavia le diversità dello apparenze in loro con la discrit- 
tione di que’ cerchi salvate. Non ò donque vero che soli sian quelli da’ pianeti 
aggirati, anzi è necessario ch’altri ne formino, come V. S. accennò nel suo trat¬ 
tato delle macchie nel sole; e tanto men vera quella dottrina mi si reca inanzi, 
quanto è certo che lo apparenze di Marte non si sono mai alla diversità di questa 
appressato : perciochè bene qualche sensibile diversità si è vista nel suo diame¬ 
tro, come in quello degli altri erranti; ma che l’habbia fatto sì piccolo vedere 
che simigliasse stella della quarta grandezza, non so che sia accaduto fin bora 
mai, in tanta lontananza massime dal sole, che si trovava allhora in parti 28. HO 40 
si del Leone, e Marte-in 9.24 della Libra, secondo il calcolo del S. r Mngini. fio 
che Tolomeo assegna spacio di gr. 26, m. 14 (so male non mi sovviene) a Marte, 
nel quale ha 1’ occaso eliaco ; ma fuori di quello, e di tanto, come si è visto, non 
so per quale ragione debbia togliersi il nascimento eliaco a questo pianeta. Nè 
mi salda il l’adre Clavio, che non sa risolversi della distanza di questa o di quella 
stella dal sole per mostrarsi, adducendo elio non ciascuna è d’ una stessa gran¬ 
dezza, nò ciascuna è nella medesima latitudine dall’ecclittica; perciochè favella 
egli solo per aventura dello fisse, come da’ luoghi di Vergilio e di Ovidio ch’ei 
porta resta assai provato : e se ci piacesse pure di non torre dal favellar suo 
l’erranti, non resto perciò soddisfatto, perchè non debbiamo inforsaro eh’altra 50 
fiata Marte liabbia havuta molto menor latitudine dall’ecclittica e molto menor 
lontananza dal sole di che liel.be il dì 22 «l'Agosto 1615 et ha pur hoggi, che 
è di gr. 60, due minuti meno, presso al menzonato S. r Magini ; epure si vide molto 
ben grande e ben noto, ed hoggi non appare. Che ci arrivi l’arco della visione 
o ’l vaporoso, presso di me è impossibile ; e la stessa cagione milita, che per tante 
migliaia d’anni ò stato a que’termini, e non ha fatto di questi giochi di cieca. 
Bisogna donque conchiudere con V. S., essere necessario che discrivano i pia¬ 
neti altri cerchi cho gl’ inventati fin bora, et uno sia quello che, già scorso è 
1’ anno, discrive, e nel quale è sparito Mirte. 
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co Ma, di grazia, come direni poi eh’ egli habbia tanto questo suo nuovo viaggio 
indugiato ? perchè, se doveva rivedersi là verso li 4 del Maggio prossimo andato, 
secondo le regole di Tolomeo, si trattiene egli pur anche tanti mesi? Non direm 
già che Spagnuoli, lioggi tutti in arme, 1* babbuino a loro soldo condotto, giach’è 
uno de'padroni del Trigono, ov’è la Spagna tutta? se però non fosse stato il 
povero cavaliere in queste rivolte spogliato dell’ arme, e da’ masnadieri Uscocchi 
rubato, onde si rechi a vergogna il comparire in farsetto. Ma per uscire di scherzo, 
dico a V. S. che mi son sempre persuaso di dover sentire alcun suo parere in¬ 
torno a così notabile effetto di lasù ; e per dirgliele senza punto di adulatione, 
se da lei, quasi da nuovo Alessandro, non si discioglie questo nodo, a me più 
70 dell’antico Gordiano intricato, io non so farmi a credere ch’altri (con pace sempre 
e riverenza di ogni elevato ingegno) basti a svillupparlo. Ho già veduti tre di¬ 
scorsi, mandatimi dal molto Rev. Padre Inquisitore di Ancona, mio riverito pa¬ 
drone, sopra questa fuga di Marte ; ma, vaglia il vero, si ricappa anzi spirito 
d’imaginata profetia e di fin predire saeculum per ignem , die ragione filosofica 
o matematica della piccolissima apparenza e poscia dello sparimento totale di 
Marte. Ma perchè fin bora V. S. tace, e la mia curiosità o ’1 naturai disiderio 
di sapere non sa più oltre rattennersi, ho risoluto scriverle questo poco, ancor- 
ch’ ella non mi conosca anche per aventura di nome, affidato nella cortesia di 
cui la sento per molte bocche segnalatamente lodare, e per dar di mano a 
so questa occasione di accennarle la riverenza eh’ io porto al suo nome e la stima 
ch’io tengo prencipalissima dell’opre sue, le quali son tutte da me con diligenza 
procurate, c le tre stampate non solo, ma altre a penna ho con mio incredibil di¬ 
letto viste. Vengo donque a vivamente pregarla in luogo di grazia singolare a 
voler dirmi, con suo agio, qualche cosa intorno a questa materia, et a benigna¬ 
mente permettermi eli’ io le dica : Quamdiu atiimam nostrani, torques ? Promise 
V. S. nel suo Aviso Sidereo d’insegnare il modo vero di formare il telescopio, 
si che potessero vedersi tutte le forme che sono alla naturai vista invisibili ; nè 
lino a questo giorno 1’ ha fatto. È il vero che pare se ne voglia scusare nel suo 
trattato delle cose clic stanno su l’acqua o si muovono in quella; et il mondo 
yo haverà la scusa ammessa e quella proroga, fatta anche senza citar la parte e 
da giudice troppo interessato, eli’ è Y. S. stessa : ma non so poi quanto volentieri 
senta la seconda dilatione, molto più lunga, e pur senza essere citato. Tuttavia 
cessino queste contese e questi tribunali, e si rimetta la cognitione della causa 
al suo giudice, eli’ è V. S. medesima. Io le confesso di bavere liavuto per lo mani 
più di venti telescopi, e tutti giudicati buoni e che intorno a gli oggetti di quagiù 
hanno data qualche sodisfatione, e coi quali ho vista la luna anfrattosa et i 
quattro Medicei, e massime col mio, che per telescopio ordinario è molto buono ; 
ma di due soli ho liavuto maggior gusto che degli altri : il primo de’ quali hebbi 
per qualche giorno dal S. r Galanzone Galanzoui, gentilhuomo di questa città, che 


XII. 
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ai trovava e si è trovato a’ servigi dell' lll. mo JS. r Card. 1 * di Gioiosa (l) , passato ulti- ìoo 
Diamente a miglior vita, et era 1 * occhialo di quell' Illustrissimo ; il secondo, fatto 
in Vinetia a mia requisitone e mandatomi, nmchiua di dodici pezzi, lunga so¬ 
verchio, e molto sconcia a maneggiarsi. Con questo ho visto il corpo di Giove 
molto maggiore che con tutti gli altri, c parimenti i Pianeti Medicei ; ma non 
arriva a mostrarmi Saturno triforme, corno V. S. lo vede et io debbo credere 
essere così fermamente : me lo figura bene in forma ovata, (pialo essa lo mostra 
lineato nel suo libro delle macchie nel sole ”. Venere cornicolata non ho possuto 
vedere, perchè il giorno apunto elio detto telescopio mi capitò, l’Agosto dianzi 
passato, si coperse ella sotto i raggi del solo : e perchè molte notti sono poi state 
oscure di nuvole, e quando pure erano chiare, lo splendor grande della luna mi no 
toglieva la Galassia, non ho fatta aperienza in quella; ho però congetturato, 
elio non mostrando le tre stelle di Saturno, meno mi haverebbe di quel cerchio 
latteo certilicato. Me ne chiarirò nondimeno, se bene alla prova della moltipliea- 
tione e dell’avicinamento, eh’ olla nel suo Massaggierò Sidereo insegna, non arriva. 

Io sono, Kc. mo S.™, hoggimai nell’ età di cinquanta e quattro anni ; e se 
molto ella indugia a farne grazia al mondo, io lascierò con questa brama la vista 
o la vita. Scusi, per vita sua, questa mia non so so virtuosa o impronta curio¬ 
sità, poiché pure qualche apparenza ritiene di essere sul fondamento della virtù 
appoggiata. E non indegni intanto l’affetto col quale faccio di lei mentione in 
certo mio prencipiato poema, in luogo dove un angelo custode racconta il pas- 120 
saggio che fanno le preghiere de’ fedeli di Christo centra Aureliano imperatore, 
alzandosi al trono di Dio nel ciolo empireo; e nel farle da cielo a cielo ascen¬ 
derò, scuopre le maraviglio die nella luna, nel sole o intorno al sole, in Venere, 
intorno a Giove et in Saturno, ha V. S. nuovamente trovate; e di Saturno si dice: 


Ma son già dove il più sublime e tardo 
Lume errante là su, non ben riluce, 

E sembra, a cui v’alza ed affisa ’l guardo, 
Sparger ne’ raggi suoi pallida luce, 

Gli’ il funesto di lui nero stendardo 
Segue, ch’il prende horrida schiera in duce; 
E tra voi grido ò eh’ egli fa por tutto 
La Fame errar, la Pestilenza, il Lutto. 

Meraviglia dirò: s’è liuto in terra 
Triforme Gerìon, Saturno è ’n cielo, 

C’hor tre lucidi globi unisce, ed erra, 

Hor solo ruota, e fassi a gli altri velo. 

Ma di tanto saper vaneggia et erra 
Altri, e ciò sol per grazia a te rivelo, 


Oi Francesco di JuTtcau. 


«* Cfr. Voi. V, p*f. 110. 
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Finché LINCEO mirar verrà, che scopra 
uo Quelle, eh’ ignote son, forme là sopra. 

Tu, GALILEO, là ’vc fondò primiero 
Generoso Troian l’eccelse mura 
Del Medoaco in su la riva, altero 
Saprai con Farti tue vincer Natura; 

Di contemplar negli ampi cieli il vero 
Eia eh’a te solo il mio Signor dia cura, 

E penetrar co’ tuoi christalli ogni ombra, 

Ch’ a sì lontani oggetti il guardo adombra. 

E perchè il faticare in virtuose occorrenze i pari suoi anzi è lodevole che no, 
150 giachè si essercita la virtù e si giova al mondo, non voglio restarmi dal pregarla 
con tutto l’animo di nuovo favore, clic sarà: se questa mia patria ha lo Scor¬ 
pione in horoscopo, secondo la commune degli astrologi antichi c moderni, e ho 
possuto vedere fino al modernissimo Errico Ranzovio, o se ci fosse alcuno ch’altro 
ascendente lo assegnasse; e se giudica V. S. più sicuro partito 1* attennersi alla 
comune, che ad alcuno (se ci fosse) di parere diverso. Potrebbe ciò parere altrui 
materia difficile, ina non può dubitarsi che sia facilissima a lei, il cui parere 
servirà a me per quasi decisione di Ruota: così stimola io nell’opre sue. Et in 
ricambio di quanto mi giova dalla benignità sua sperare intorno a questo mie 
motive, non posso altro promettere che obligation singolare e continovata divo- 
ino tione, accompagnata con desiderio incredibile di poter servirla in cose di suo 
pieno gusto et essere da lei honorato clic me lo comandasse, come di vero cuore 
ne la supplico. E col pregarlo felicità et, a servigio della republica de’ virtuosi, 
lunghi anni, le faccio riverenza. 

Di Rimino, questo dì 13 di Settembre 1616. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ec. ,n:i 

Divotissiino e perpetuo Ser.™ 
Malatesta Porta, Seg. rio di Rimino. 


122f>**. 

FEDERIGO BORROMEO a GIOVANNI FABER in Roma. 

Milano, 21 settembre 1616. 

Aroh. dell'Ospisio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanni Fabor. Filza 423, car.646.— 
Autografa la sottoscrizione. 

Ill. m0 Sig. ro 

Con la lettera di V. S. dclli 3 (,) ricevo F osservatione del S. r Galileo sopra la stella 
di Saturno, che F è piacciate parteciparmi, et insieme la lettera per il S. r Scioppio <*\ col 


<» Cfr. n.® 1222. 


<*> Gabpark Scioppio. 
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quale, venendo, pome si tiene, a queste parti in breve, tratteremo «li questo et d’altro 
coso del medesimo genero. La ringratio in tanto della memoria che tiene di me e del- 
Pafféttione che mi porla, di cui contracambiaudola io d’affetto particolare, le auguro per 
line vera contentezza. 

Di Milano, a’ 21 di Sett." 1616. 

Di WS. Come fratello 

F. Car. Borromeo. io 


Fuori: All’111/' Sig/ Giovan Fabro. 

Roma. 


1 227 **. 


ALESSANDRO CAPOANO n GALILEO in Firenze. 
Koina, 29 settembre 1616. 


Bibl. NftZ. FIr. Mu. Gal., P. I. T. VII, r»r. 253. — Autografa. 


Molto 111.*' et Eco . 1 " 0 S. r mio Oss. m ® 

10 devo tanto all’ infinito valore de V. S., e* ho giudicato haver mancato assai 
dal debito mio in non haverla salutata in tanto tempo eh’ ella parti da Roma 
con universale disgusto di dii bene la conosce : però vorrei che ’1 molto affetto 
di questa, con la quale li bacio le mani, supplisse al passato mancamento, cer¬ 
tificandola che siccome io conosco li suoi molti meriti, cossi me forzerò in ogni 
occasione far domostratione di quel che a quelli se deve. 

11 S. r Duca 10 , quale con il S. r Cardinale spesse volte la nominano, m’ha 
imposto particolarmente che la saluti in nome di S. E., come fo ; ed io baciando 

le mani a V. S., desideroso de haver avviso della sua salute, fo fine. io 

Di Roma. ’1 29 di 7inbre 1616. 

De V.S. molto 111.® et Ecc, mm Afl>® Serv. rt di cuore 

Alesa. 0 Capoano. 


Fuori: Al molto 111/* et Ecc. mo S. r * P.ne Oss.® 0 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


in Giacomo Muti. 


Tanno Muti. 
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FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 8 ottobre 1616. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 14. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’ 111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Invio per il procaccio (li Fiorenza a V. S. un fagotto con quattro dello opre 
del S. r Fabio Colonna pure bora finite di stampare, cioè la prima et 2 a parte 
delle Piante più rare 10 , et la Purpura da lui osservata et ritrovata (,) . V. S. po¬ 
trà darne una alli SS. ri compagni per ciasch’ uno. 

Hebbi la scrittura (,) che V.S. m’avisa, et la diedi a coppiare per poterla 
mandare a V. S., come farò subito ch’io la rihabbia: intanto non gliene so dire 
cosa alcuna, non havendo havuto tompo di vederla. 

Il Sig. r Card. 1 Gaetano <4) si tratterrà ancor tutto questo mese fuori di Roma 
io nel suo stato : al suo ritorno, credo havrà effetto 1’ emendatione tM , come saprò 
subito et l’avisarò a V.S. 

La morte del Padre Maraffi (f,) apportò qui dolor grande a ciascuno che lo 
conosceva, et a me grandemente per 1’ affetto che so egli portava a V. S. 

Il Padre Grembergero et il Padre Gulden <7 \ molti giorni sono, fumo tro¬ 
varmi, mostrando buon affetto verso V. S. et disgusto dell’ essito de’ passati ne- 
gotiati, et massime il Padre Gulden, quale ha dato fuori un diffuso et pieno 
trattato {S) in diffesa del calendario contro il Calvitio, che intendo è molto lodato, 
che io sin bora (ancorché detto Padre me l’babbia cortesemente recato) non ho 


(*' Fa un Co i.umnak I.yncei mi» h» eognitarum 
rariorumqne nostro r.oel» orientimi stirpium EK'IjJ* A- 
SIS, qua non fiancar ali nutiquioribiu Theophrasto, 
Dioscoride, Plinio, Galeno nliisque descriptae, praeter 
illus in <MfTOBAXANQ edita», diaquiruntnr ac dacia - 
rantur. Ifcotn do aquatilibus aliisque nonnullis onima- 
ìibuslibollus, adTll. m " m ot Excoll."""" I)omiuuni Mnr- 
tinm Coluuniftin, Zsgarolao ot Coluuinao Ducei» otc. 
Omnia fidolitor ad vivimi delineata ntquo aonois typis 
espressa, cimi indico in calco voluininis locupleti»- 
siino. Roniae, MDCXVI, apud lacohum Mnscarduni. 

Fabu CoiiUMSAsLyneoi tninus eognitarum stirpium 
pare altera. Jn qua non tatti tiovae plurce piantai, tacque 
rariorei, fi «emine Addenti* aut animadversac ani de- 
tcriptac, mino primum proponuntur, quatti nonnullae 
aliar, apud antiquo « duliac atque obscurae dilucidantur. 
Ad lll. m " m ac Rover.'"""’ Principoin ac Dominimi 
Odoardum Farnesium, S. R. E. Card in aleni Amplissi- 
miim. Cum iuiaginibus ox typis aenois, elenclio rerum 


illitio ot indice in fino locuplotissiino.Romao, MDCXVI, 
apud lacobum Mascardum. 

•** Fami Columnar T.yncoi Purpura. Hoc est de 
purpura ab animali testacee > fusa, de hoc ipso animali 
aliieque rarioribu» testacei» qnibutdant. Ad lll." u,m et 
Rovor."""" Principoin ac Dominimi Incolumi Sanno- 
Riunì, 8 . R. E. Cardiimlem Ampi issi ninni, cum iconi- 
bus ox aoro ad vivum re presentati», olonclio rerum et 
indice. Rolline, MDCXVI, apud lacobum Mascardum. 

<*> Intende, l'Apologià del Campanella. Cfr. 
n.® 1223. 

0' Bonifacio Caktani. 

«»> Cfr. 1111 .» 1187, 1189. 

,6 > Luigi Maraffi. 

CD Paolo Guldino. 

< 8 > Refu tot io elenchi calendarii Gregoriani a Setho 
Calvitio eotucripli et opera Davidi * Origani editi OCC., 
auctoro Paulo Guldino. Moguutiae, ex officina typo- 
graphica Ioaunis Albiui, MDCXVI. 
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potuto logorio, poicl^ le mie foltissimo occupa turni domestiche non mi concedono 
quella libertà ch’io mi vado tuttavia procurando, Con che ricordandomeli obli -20 
Ratissimo et desiderosissimo di servirla, bacio a V. S. lo mani, pregandole da 
N. S. r Iddio ogni contentezza. 

Di Roma, li 8 8. h " 1616. 

Di V. S. molto III." Àff. wa i»er sor.'* sempre 

F. Desi Line.® I\ 


1229 *. 

ORSO D'ELCl a CURZIO PIUCHKNA fin Firww*). 

| Madrid), 13 ottobre ISIS. 

Aroh. di Stato in Firenao. Kilia Medicea 40IV Antofrafe la Ann». 

....Al Sig. r Galilei già ho acritto d'haver pallaio col Sjg/ Conte di Lumino» della 
sua invenzione; e siamo restati ch’egli scriva duo lettere, una a! Sig.' Durarli 1 .ernia, e 
T altra al Conte medosimo, offerendosi di venir qua a proporla 0 dimostrarla e dar tolti 
quegli ordini che aarauuo neeesurii per uaarla.... 

1 230 *. 

GIOV ÀNFRANCE8CO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 15 ottobre 1616. 

Bibl. Est. In Modona. Raccolta Campori. Aulirai!, B.» LXXXVIII, u.® 60. - Autografa. 

Molto IH.» S. r Ecc. mo 

Dal corriero ho ricevuto i cagnolini ', con la scatola, tutto ben condittlonato. 

Io rendo infinite gratie a V. 8. Ecc. m * non solo a nome mio, ma ancora a nome 
di chi fu cagione che glieli ricchiesi, restandole l’uno et l’altro di noi obliga- 
tissimi. Si procurerà custodirli et conservare non tanto i loro individui, quanto 
ancora di propagar la spetio. 

Mi duole non haver alcuna gentilezza della qualità elio ella desidera, et che 
sia degna della persona alla quale havova pensiero di darla, poichò quanto di 
laro io mi ritrovo è impossibile che egli non ne huhhia. 

Di quell amico suo mi occorre aggiongero che potrebbe per aventura esser 10 
aperta la via che quel gentil’ huomo si valesse di lui ; il che m* imagino che i'a- 


<" Cfr. n.® 1224. 
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cilmento potesse seguire, se dal suo canto non saranno promosse, come si dice 
Iiaver fatto altre volte, nuove difficoltà.. Io però parlo per publica voce et fama, 
et non perchè quel gentil’ huomo communichi meco alcuno de’ suoi negotii, 
de’ quali manco io sono punto curioso, bastandomi che le cose sue passino bene, 
senza che mi siano communicatc. 

Sto aspettando con desiderio il suo Discorso circa il flusso et riflusso del 
mare 0 ’, per imparare qualche cosa in questo proposito, nel quale confesso non 
saper nulla. Non mancarò di pensarvi sopra, ma può ella comprender qual debba 
£0 essere il frutto delle mie speculationi. Et per line le buccio affettuosamente 
la mano. 

In V.«S a 15 ()tt.° 1616. 

Di V. S. Ecc. lua Tutto suo 

Ecc. mo S. r Galilei. G. F. Sag. 

Fuori , (Vultra mano: Al molto 111.™ S. 1 ' Eco."’ 0 

11 S.*‘ Galileo Galilei. 

Firenze. 

1231 . 

TOMMASO CAMPANELLA a GALILEO in Firenze 
Napoli, 3 novembre 1010. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. X, car. 50. — Autografa. 

Io ho mandato a Roma et a V. S. una questione (! \ dove si prova theologi- 
camente ch’il modo di filosofare da lei tenuto è più conforme a la Divina Scrit¬ 
tura elie non lo contrario, o al meno assai più che non l’Aristotelico ; e questo, 
per via del* III." 10 Gaetano (,) : e non ho hauto risposta di V. S., come li piacesse. 
Ilora m’è capitato in mano un discorso di un Ravennate, contrario al filosofar 
suo e di Copernico 0 ’, et bavere! risposto se V. S. si fosse degnata significarmi c’ hab- 
bia hauto a caro la questione mia, e se li argomenti theologici non fossero stati 
da me sciolti, et li mathematici da Plutharco e Copernico et altri : et credo eli’a 
V.S. pareranno assai fragili et imbecilli, e furo anche sciolti nel primo libro de 
m le questioni mie contra li settarii di tutte nationi r) . 

Mora io son forzato da un amico a scriver a V.S. Costui è Fra Pietro di 
Nocera, huomo di sagace giuditio, c’ha fatto un inirabil vascello, ressistentead 

o» Cfr. Voi. V, pRg. 377 395. 

<*> Ufr. il.® 1223, lin. 0. 

< 3 > Bonifacio Carta ni. 

<*i Cfr. Voi. V, pag. 103-412. 

(*) Furono dato alla luco ventidua anni dopo, 


col titolo: Expontio auprr cap. IX Epùtolae Paul* 
Apostoli ad Romanoa, contro settario». Ad petitionem 
limiiu. do (bilami. Corniti» de Brossac, Chriatianis- 
siuiao Maioatatis in Rouiann Curia oratoria contra 
sectariosdisputaDtis.Parisiis,Thoussani Debray, 1636. 
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ugni vento et artiglieria ; o vorrebbe, poi che qua » 6 fatta prova, dar la sua 
fatica al Serenis. ,no G. Duca, per mille rispetti che lui scriverà, et anche la forma 
e l’uso. Pertanto supplico a V. 8. che negotii questo col G. Duca, e mi n’avvisi 
quel che deve succedere e che farsi. Resto al suo comando, e sto quasi in libertà, 
e desidero vederla, e prego Dio per lei. 

Nap., 3 di Umbre 1616. 




Fuori: A Galileo Galilei, 

f ilosofo e MaLhem. Cy del G. Duca. 

Fiorenza. 


20 


1232 **. 

GIOVANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 12 novembre 1G1G. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Dal., P. 1, T. VII, car. 255. Autografi la aottoscrialuoe c l’Indirizzo. 

Molto IU.« S. or Ecc." 10 

Già due giorni solamente ho ricevuto le sue de* 22 e 29 del passato, le quali 
mi sono state portate per inano del portalettere da Udine; perciò sarà bene per 
P aveniro, per evitare così fatto disordine, che V. S. Ecc.®* invii le sue lettere al 
M. uo S. or Giulio Caopenna alla bolla, che esso me le farà capitare subito sicu¬ 
ramente. 

Circa il suo Discorso del (lusso et rofllusso del maro 10 , scorso da me, posso 
dire, a volo, non posso dirle altro se non che il principio trovato da lei è sotil- 
lissimo, verissimo e neccessario con tutte le consequenze considerate da lei, stante. 

1’ hipotesi del motto della terra et sua rivolutione et stante la natura de’prog- io 
getti et fluidi, per la quale non pure si verriticarebbe il flusso et reiìlusso sensi¬ 
bile de’ mari, ma ancora l’insensibile dell'acque che sono rincchiuse in minime 
caraftine, le quali, proportionatamente alla loro grandezza, neccessariamente de¬ 
vono sentire l’accellerainento et rittardatione del motto della terra, e per con¬ 
sequenza patire i loro minimi et insensibili flussi et retflussi. Ma se questa dottrina 
s’ havesse a divolgare, so che 1’ humana ignoranza di tanti infiniti huomini, in¬ 
capaci delle sottilità del vero et della ragione, farebbe una bestiale ressistenza. 

Lett. 1U32. 5. farà capitarà — 

Cfr. u.“ 1280, lin. 17-18. 
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Con prima commodità di tempo rileggerò esso Discorso, e 1’ avisarò alcuno altro 
particolare. 

20 Heri sera nell* Ecc. m0 Senato fu espellilo il S. 01 ' D. Giovanni ,n al campo in 
Friuli con honoratissime condittioni. Prego il Signor Dio clic prosperile sue at- 
tioni, a sua gloria et servitio della Republica. 

Per la partenza di mio fratello al suo regimento di Verona, sono caduti sopra 
di me tutti i pesi della casa e de* nostri negocii; onde se la naturai mia negli¬ 
genza ò stata sin qui sempre begnignamente escusata da lei, spero che per P ave¬ 
nire debba escusare maggiormente le mie occupationi. 

Ilebbi, già molti mesi, lettore da quel Dio. Batta Bellini che desiderava ve¬ 
lare al mio servitio; ma le condittioni che ho inteso di lui, mi hanno sgomentato, 
sì che non gli ho data alcuna risposta, riaverci bisogno di un giovane quetto et 

30 savio, della natura del Germini, ma di riputatione inferiore, volendolo con titolo 
rii cameriere, et non di l'attore nò di cancelliere o scrittore, seben quando le 
condittioni sue et i buoni suoi portamenti lo ricercassero, col tempo vorrebbe anco 
migliore occasione di valersi di lui. 

Quel tale Ascanio Fioroni non s’è più veduto: non so per qual accidente: 

con tutto ciò se V. S. Ecc. ma haverà Lauto informatione, mi sarà caro intenderla. 

Et ringraciandola della diligenza usata iin qui, le bacio la mano. 

Di Venetia, a 12 Nov.'° 161G. 

Di V. 8. molto molto lll. re Tutto suo 

G. F. Sag. 

40 Fuori: Al molto 111.™ S. r Ecc. mo 

Jl S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1233 . 

GALILEO a PIETRO DI CASTRO, Conte di Demos, [in Madrid], 

Firenze, 13 novembre 1010. 

Dal Tomo III, pag. 137, dell’ ediziono citata nell’informazione premessa al n.° 1201. 

Di Firenze, 13 Novembre 1616. 

Il desiderio di presentare a Sua M. Cattolica il mio trovato circa 
il modo di prendere in ogni tempo e luogo la longitudine, fu ravvivato 
in me dal Sig. Rettore di Villa Erniosa (2) , mentre mi dette speranza 

<*) Bartolomeo Leonardi d’àrgbnsola. 

37 


Ut Giovanni de’Medici. 
XII. 
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clic tal negozio potesse essere intrapreso o favorito da V. Eoe.: e re¬ 
putai a mia grandissima ventura che egli avesse a cadere in mano 
di persona di tanta intelligenza, cortesia ed autorità, senza le (piali 
condizioni io averei diffidato 1' esecuzione del mio disegno. Di que¬ 
sto, oltre a quanto ne passai in voce e per Ietterò con detto Sig. Ret¬ 
tore ll) , ne scrissi anco a V. Kcc., o consegnai le lettere a Monsig. io 
Reverondiss. Vescovo Ronsielio fu favorito di passaggio sino a 
Mar sili a dalle galero sopra le quali V. Eco. ultimamente passò in Spa¬ 
gna. Ora, poiché sento che il Sig. Rettore non é appresso V. Ecc., 
uè son sicuro del recapito delle altro mio lettere, torno con questa 
a far nuova oblazione della mia invenzione a Sua Maestà per mezzo 
di V. Ecc., e ne scrivo anco all’ lllustrisa. ed Kccellentiss. Sig. Duca di 
lierma l: ”, con speranza che siccome non poteva far capo a SS. di mag¬ 
gioro autorità, prudenza od umanità, cosi il negozio abbia a sortire 
T esito desiderato. Io mando sopra questa materia una generale rela¬ 
zione al Sig. Iinlmsc. di Toscana 1 , acciò la conferisca alTEccel -20 
lenze loro quando le sia di minore incomodo, non mi parendo di 
doverla di presento soverchiamente tediare. Io supplico V. Ecc. a 
degnarsi di ricevermi nel numero de’suoi più devoti servitori ed am¬ 
miratori di quelle virtù che tanto accrescono la sua grandezza ori¬ 
ginaria, e con ogni umiltà me T inchino, o gli prego dal Signore il 
colmo di felicità. 


1234 . 

GALILEO a FRANCESCO DI SANDOVAL, Duca di Derma, [in Madrid]. 

Firenze, 13 novembre 101G. 

Dal Tomo III, |>*g. 136, dell’ edizioue citata nell’ informazioni* premei»» al n.° 1201. 

Di Firenze, IR Novembre 1610. 

La ferma speranza elio ho di porgere a Sua M. cosa lungamente 
cercata e desiderata, come quella che contiene 1' ultima perfezione 
della navigazione, mi ha dato animo (li far capo a V. Ecc. ed al- 
F Illustriss. ed Kccellentiss. Sig. Presidente d'Italia h \ come quelli che 


Cfr. nn.‘ 1201, 1203, 1212. 
Domenico Bonsi. 

'»■ Cfr. a “ 1234. 


'*1 CTr. Voi. V, puf. 423 425. 
«*> 0«si» d' Km». 

<•> II conte di l.iuns. 
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coll’ autorità, intelligenza e somma benignità possono essere ottimo 
mezzo a collegare il benefizio e 1’ utile di Sua M. coll’ interesse e sod¬ 
disfazione mia, sicché quella esibizione clic io con sincerissimo affetto 
fo a Sua M., possa incontrar quella grazia colla quale ella è solita 
io di abbracciare la devozione ed affetto de’ suoi umilissimi servi. Quello 
che io offerisco, è il modo di potere in ogni luogo e tempo prendere 
la longitudine ; ed in questo proposito scrivo a lungo al Sig. Imbasc. 
di Toscana (,) e ne mando una generale relazione, per comunicarla 
con V. Ecc. in tempo che gli possa essere di minor tedio, non inten¬ 
dendo io in questo di noiarla, ma solo di dedicarmegli per devotis¬ 
simo servitore ed ambizioso di avere avuto occasione di far pervenire 
il mio nome allo suo orecchie. E qui umilissii ri amente inchinandomegli, 
gli bacio la veste, e dal Signore Dio gli prego il colmo di felicità. 


1235. 

GALILEO ad ORSO D’ELCI [in Madridl. 

[Firenze], 13 novembre 1616. 

Dal Tomo III, pag. 133-136, dell'edizione citata nell'informazione promossa al n.° 1201. 

13 Novembre 1616. 

Mando a V. Ecc. 1’esplicazione in genere del mio trovato 121 , in¬ 
sieme colle due lettere per gli fllustriss. ed Ecc. SS. Duca eli Lerma 
c Conte di Lemos (:,) . Ora mi è paruto necessario sogghignerò a V. Ecc. 
alcuni particolari, per servirsene secondo che gli parrà 1’ occasione 
ricercarlo nel maneggio di questo negozio. 

E prima, V. Ecc. levi pure con resolutezza ogni dubbio che altri 
potesse mettere sopra la verità e sicurezza del principal fondamento 
dell’opera: perchè, se tutto ciò che hanno conseguito i periti di queste 
io professioni ne’ passati tempi, è stato mediante il benefizio degli eclissi 
lunari, benché così rari nè in tutto accomodati a prestarci quella 
esattezza di cui siamo bisognosi, non dovrà mettersi dubbio sopra 
il poter cavar benefizio mille volte maggiore da questi altri accidenti 
celesti, mille volte più frequenti e mille volte più puntuali di detti 
eclissi ; oltreché il dubbio sarà da me levato immediatamente ‘col mo- 

Lett. 1235. 9. perchè tutto — 


(M Cfr. n/> 1235. 

<*’ Cfr. Voi. V, pag. 423-426. 


< J i Cfr. un. 1 1229, 1233, 1234. 
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strare il fatto di sera in sera, e le stelle ed i loro aspetti da me pre¬ 
visti e notati anticipatamente, siccome io gli ho molte e molte volte 
fatti vedere a queste Altezze Serenissime. 

Bisogna bene, secondariamente, che non sia preteso da alcuno con 
chi fusse ordinato elio io trattassi questo negozio, che io possa in uno 20 
o due giorni instruiro ogni soggetto propostomi, che ne divenga così 
padrone come lo som» io che ci ho consumato sei anni nel ritrovarlo; 
perchè gli artifizi grandi ed illustri non sono mai esposti in tutto 
ad ogni maggior grossezza del vulgo, e questo, elio è sottilissimo e 
pur ora nascente, ricerca d’ esser maneggiato con pazienza e studio, 
siccome avviene degli altri esercizi nobili: perchè mai non si sarch¬ 
iamo introdotto tra gli uomini la pittura, la scultura, la musica,. 
Partii del cavalcare e mille altre di grande ingegno, so tutti quelli 
a chi non succede di farsi in sei giorni perfetto scultore o pittore, 
musico eccellente 0 gran cavallerizzo, P avessero deprezzate e di- 30 
smesse; 0 Parto stessa del navigare mal si sarebbe ridotta a tanta 
perfezione, se chi prima P esercitò con un piccolo 0 mal composto 
legnetto, P avesse deposto, disperato del poter mai contrastare 0 su¬ 
perare Eolo e Nettunno. Dico bene nondimeno che l’uso pratico della 
mia invenzione non ò più difficile elio molti altri che da migliaia 0 
migliaia d 5 uomini sono appresi 0 esercitati ; anzi, Btando nella ma¬ 
rinaresca stessa, dico elio non ò più difficile che P uso della carta 0 
del pigliar la distanza dalla linea, cioè la latitudine, per via di stelle 
fisse o del solo, col mezzo della balestrigli e coll’ intervento delle 
tavole del moto 0 della declinazione del sol»', operazioni giornalmente 40 
esercitate da’marinari. Di più, siccome nell’osservare puntualmente 
i movimenti di queste stelle, e nell’applicargli all’uso del descrivere 
con somma esquisitezza tutte le carte geografiche e nautiche, io ho 
superato tutto le difficoltà, sicché nulla ci ò da desiderare, essendo 
operazioni che si fanno in terra col mezzo doli’ occhiale 0 telescopio 
da me trovato per tale uso, così ho anco trovati mezzi da poterle 
fare in nave, rimediando al disturbo dell’agitazione dell’acque. 

Finalmente, perchè i trattamenti per lettere, per la distanza de’luo¬ 
ghi, sono lunghi, ed è bene che il negozio si abbrevi quanto hì può, 
non mi permettendo nè l’età nè la robustezza del corpo che io mi 50 
prometta lunghe dilazioni, sogghignerò a V. Eoe. quanto aveva pen¬ 
sato intorno al modo di effettuare questo negozio. 
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Prima, non si potendo fare alcuna di queste cose senza V osser¬ 
vazione delle nominate stelle, e non essendo questo nè visibili nè 
osservabili senza perfettissimi telescopi (chiamo telescopi questi oc¬ 
chiali con i quali io moltiplico la vista quaranta (5 cinquanta volte 
sopra la vista naturale), è necessario elio io abbia ordine o tempo 
di farne fabbricare almeno un centinaio, per condurli costà, acciò 
sieno distribuiti a chi ne averà di bisogno. Ho pensato poi di venire, 
fio e di condurre anco meco persona intelligente ed in buona parte in¬ 
strutta in questa materia, di complessione forte, e atta a quelle fati¬ 
che che già cominciano a superare le mie forze. Penso di restar costà 
sinché io abbia fatto vedere il tutto a S. Maestà ed a cotesti SS., che 
senz’ altro ne riceveranno diletto, e massime facendogli io vedere 
molte altre novità, ritrovate da me in cielo pur col medesimo tele¬ 
scopio. Dopo questo comunicherò tutta l’invenzione a chi piacerà a 
Sua M., con lasciare anco, bisognando, la medesima persona in luogo 
opportuno per instruire quanti e quanto sarà necessario, acciò si 
possa perpetuare questa opera ; ed in tanto mi obbligherò, durante 
70 la mia vita, di dare ogiv anno al tempo debito 1’ effemeride degli 
aspetti di queste stelle, calcolati di giorno in giorno cd ora per ora, 
onde ogni notte ed in ogni luogo si possa conoscer la longitudine. 
Di più, oltre all’ instruire c lasciare chi in atto ed in voce instruisca 
quelli che debbono esercitare la professione, darò a Sua M. copioso 
e chiaramente spiegato discorso e trattato in iscrittimi di tutta que¬ 
sta parte della nuova astronomia, acciò gli astronomi futuri possano 
perpetuare la scienza, e ne’ tempi avvenire non solo continuare le 
calcolazioni di tali movimenti, ma andarle di tempo in tempo emen¬ 
dando e raggiustando sempre più, come accade de’ movimenti degli 
so altri pianeti, già migliaia d’ anni osservati. 

Circa 1’ aggiustamento delle carte nautiche e geografiche, si farà 
con questo nuovo artifizio in pochissimi anni infinitamente più che 
non si ò fatto in tutti i secoli decorsi, poiché non ci si ricerca altro 
che T andar una volta per luogo e dimorarvi due o tre giorni ; o 
questo potrà esser fatto da quelli che ci vanno per altri loro negozi. 
Ma quando Sua M. fusse desiderosa di effettuare in breve tempo una 
impresa così nobile qual sarebbe una giustissima descrizione di tutti 
i suoi regni e della maggior parte del mondo, col mandare uomini 
apposta, presto si spedirebbe, non vi bisognando più tempo di quel 
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elio si consumasse nell’ andata o noi ritorno ; essendoché per faro % 
no’ luoghi particolari quelle osservazioni elio sono necessarie, non ci 
bisogna aspettare occasioni e tempi opportuni, essendo le mio osBer- 
vazioni in pronto ogni notte. 

In somma, questa è impresa illustre o magna, poiché e intorno 
a suggetto nobilissimo, riguardando la perfetta descrizione dell’ arto 
navigatoria ; ed il mezzo con elio procedo è ammirabile, servendoci 
de’ movimenti ed aspetti di stelle osservato con instrumonto che tanto 
e tanto perfeziona il nostro più nobil senso. Io in questa materia ho 
fatto quanto da Dio benedetto mi ò stato conceduto di poter fare: 
il resto non ò impresa da me, che non ho nò porti nò isolo nò prò- ioo 
vinco nò regni, nò anco navili elio gli vadano visitando, ma ò im¬ 
presa da un gran monarca o dotato d’animo veramente regio, clic 
voglia col favorirla aggiugner all’ immortalità del suo nomo il farlo 
vedere scritto per tutti i futuri secoli in tutte lo descrizioni de i 
mari e della terra; nò altra corona si trova ora al mondo a ciò più 
proporzionata che quella di Spagna. Tale fu il giudizio di queste Sere- 
niss. Altezze, subito che io conferii loro la mia invenzione. 

Restami por ultimo il raccomandare di nuovo alla prudenza di 
V. Ecc. la mia reputazione e quiete. Non che io ci metta dubbio 
alcuno, per quel che depende dalla persona di Sua M. e di questi no 
due Ecoellontis 8 . SS. a i quali io scrivo, della benignità, umanità e 
grandezza d’ animo de i quali canta palesamento la fama ; ma perchè 
talvolta accade, e massime nelle gran corti, il dovere uno eminente in 
qualche professione soggiacere a’giudizi di tali che intendono sotto 
la mediocrità, infelicità la quale io ripongo tra le maggiori che acca¬ 
dano a gli uomini, e perchè colla poca intelligenza va sempre ac¬ 
compagnata l’invidia, fregiata anco bene sposso con qualche poco di 
malignità, nò io credo che si trovi nel mondo odio maggiore che quello 
dell’ ignoranza contro il sapere, però non ò senza ragione se io ci lo 
sopra gran reflessione, e no ricorro per iscudo al favore dell’ accor- 120 
tezza e prudenza di V. Ecc. : e sebbene io son sicuro che, palesando 
io il mio trovato, egli è per essero resolutamente messo in uso e som¬ 
mamente stimato in questo o in altro tempo, poiché altro modo non 
ci è, nè miglior di questo si può anco immaginare o desiderare, nul- 
ladimeno io non vorrei aggiugnere alle fatiche durate un travaglio 


92. occasioni <1 tempi — 
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all’ animo e nuovo disagio alla vita, per ricompensarlo una volta con 
quel poco di gloria che dopo morte fusse renduta al mio nome. 11 
mio fine ò di apportare a Sua M. cosa nobile ed utile : questa mia 
buona intenzione è stata laudata e fomentata da queste Sereniss. Al¬ 
ito tozze, desiderose d’ ogni piacimento di Sua M. : non debbono questi 
affetti altro contraccambio ricevere che di grazia, e questo si spera 
da Sua Maestà, e dall’umanità di chi proporrà o maneggerà questo 
negozio. 


Poscritta. 


Io ho scritto altre volte al Sig. Conte di Lemos, e consegnai la 
lettera al nipote del Sig. Card. Bonsi C1) , che passò a Marsilia sopra le 
medesime galere che condussero ultimamente in Spagna detto Sig. 
Conte. Dubito che si sia smarrita, poiché non ho inteso nulla, nò 
anco dal suo segretario (2> , al quale pure scriveva : e forse questa ò 
uo la causa che il Sig. Conte non si è mostrato così acceso coinè ne 
aveva data intenzione detto suo segretario, il quale mi aveva detto, 
insieme con altri di casa del Sig. Cardinal Borgiache già era 
stata stabilita più tempo fa certa recognizione di onore ed utile a 
chi avesse portata l’invenzione che io propongo; il che potrà V. Ecc. 
facilmente intendere. Quando il negozio si annodi c che io debba ve¬ 
nire costà provvisto delle cose necessarie, sarà conveniente che io 
possa farlo senza dovere aggravare nò il mio Padrone nò la mia tenue 
fortuna ; il clic metto solo in generale in considerazione a V. Ecc., 
intendendo io di avere sopra tutto riguardo alla mia reputazione, non 
i5o meno per quello clic ha da derivare da me stesso, e massime essen¬ 
dosi, sin dalla prima volta clic se ne scrisse a V. Ecc., interessato in 
certo modo il Sereniss. nostro Padrone. Scusimi se sono stato nello 
scrivere prolisso, e forse in alcuna parola troppo libero ; perchè la 
distanza de’ luoghi ed anco il negozio stesso, per diversi rispetti, non 
ammettono il poter ritornare per molte repliche sopra lo medesime 
cose; e quello che liberamente scrivo, non dee passare oltre la vista 
di V. Ecc., alla quale fo devotissima reverenza. 

130. Sig. Cav. Jionsi — MG. provvisto dulie cose — 156-157. vista V. Ecc. — 


l'i Domenico Bossi, nipote del Card. Oio. Bat¬ 
tista Bossi. Cfr. n.» 1233, liu. 9-11. 


U) Bautoi.omro Leonahdi d'Auukssoi.a. 
* 3 > Gasparo Bokui.v. 
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1236 ** 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Firenze], 

Pisa, 1(5 novembre 1616. 

Bibl. Naz. Pir. Mi*. Uni., P. VI, T. X, car. Iti. Autografa. 

Molto Ill. ru et Eco.'"" Sig. ro e P.ron Col.»" 0 

Servirò V. S. con mandargli i cantucci e gl’aranci per Michele, questa set¬ 
timana die entra; ma per non faro errore o spirituale o temporale, già ohe hanno 
da servire per le monache (<) in quest’Avvento, desidero sapere se hanno scro- 
polo die siino con 1’ova o senza. 

Quanto al Sueellotto (sir), non occorre che li dica che può disporre della vita 
mia in ogni conto, e tanto più trattandosi di servire i nostri Ser. ,ni Padroni: però 
mi sarà carissimo il sentir di questo negozio nova. Et io all’ incontro, per dar gusto 
a V. S., li mando P inclusa w di I). Eugenio, scrittami di Perugia: e sappia clic 
io tengo ancora lettere particolari di quid molto Rev.‘ , ° Abbate, che mi ringrazia io 
dell* officio che passai col Ser. m0 Or. Duca nel mio ritorno da Perugia; e venen¬ 
dogli occasione, desiderarci che V. S. ne passasse parola con Madama Scr. ma , 
anzi col Sor." 10 (ìr. Duca stesso et con Pili. 1 " 0 Sig. r Cardinale m % acciò conoschino 
la particolar devozione che porta la Congregazione Cassinense a questa Ser.“* 
Casa. Quanto poi alla scola, sappia V. S. che ogni giorno mi crescono le fatiche, 
ma con tanta riputazione della bottega, che non so elio desiderar più. 

Ilo osservata di novo la constellazione della prima dello tre stelle nella coda 
dell’ Orsa maggioro post educlionem caudac , e mi ò parsa tale la constituziono con 
(limila che se li vede vicinissima con la vista naturale e quell’ altra visibile solo 
con l’occhiale: quella notata A è la prima delle tre ctc. ; quella notata B è la vi- 20 
cina etc.. e finalmente quella notata C ò la visibile con l’occhiale. Ma [{ 
se mal non mi ricordo, questa estate a Bellosguardo la C era tal¬ 
mente situata con l’altre due, die in lei si formava un angolo ^ 

retto, tirando le linee dalla C alla B et A. Però V.S. ci faccia un ^ 
puoco di refiessione, quando ne h&bbia comodità ; et in tanto mi conservi suo 
servitore, come li sono. 

Pisa, il 16 di Ombre 1616. 

Di V.S. molto lll. ro et Ecc. ,n;l Oblig. mo Sor/ 8 e Dis.*° 

D. Benedetto Castelli. 

Lett. 1236. 18-19. la conititvtìone con con i/iitlla 

• 'i luti*lidi, del monastero di S. Matteo io Ar¬ 
retri, dov' erano lu figlia di Galileo. 


•** Non è presentemente allegata alla lettera. 
(*' Carlo uk - Medici. 
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1237 *. 

GIÙ. BATTISTA BONS1 a GALILEO in Firenze. 

Roma, 28 novembre Itilo. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 120 — Autografa la sottoscrizione. 

111.** e molto Eec. t0 S. ro 

La cortese dimostratione clic V.S. lia voluto darmi, per la gratissima sua, 
della memoria che tiene di me e della partieolar affezzione che ella mi porta, ec¬ 
cede tanto il merito della prontezza ch’io posso haverle mostrata nelle sue oc¬ 
correnze, eli’ io la ricevo più presto in testimonio della sua amorevolezza che in 
segno di quanto ella confessa dovermi. No la ringrazio pertanto con tutto l’animo, 
e l’assicuro che in corrispondenza dell’ottima volontà eli’ella mi conserva, mi 
troverà sempre paratissimo ad impiegarmi in ogni occasione di suo servizio. Che 
così mi olierò a V. S. con tutto 1’ affetto, e le prego da Nostro Signore Dio quanto 
io desidera. 

Di Roma, alli 28 di Nov. r ® 1616. 

Di V. S. Come fratello Aff. mo 

S. r Galileo Galilei. 31 Card. 1 Don si. 

Fuori: All* 111. 1 ' 0 e molto Ecc. te S. 1 ' 0 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1238 ** 

MALATESTA PORTA a GALILEO |in Firenze]. 

Rimini, 24 dicembre 1616. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 17. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ec."*° S. ,e P.rone Oss. ,uo 

Con l’ordinario di Roma ricevei giovedì prossimo scorso la lettera di V. S. 
Ec. ma delli 12 del passato, e doveva capitarmi per via di Bologna ; onde mi faccio 
a credere che sia stata portata inanzi, e poi rimessa. Tardi o per tempo, non 


XII. 


38 
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poteva essermi elio gratissima por ogni rispetto, ma particolarmente perchè mi 
ha levata la dubietà che mi dava pensiero intorno all’occoltatione di Marte (l) : e 
mi vengo accorgendo essere verissimo quello clic disse il Padre Clavio intorno al 
senso del Copernico, di emendare i periodi de’ pianoti, ut tnirutn sane sit, Derni 
optimum maximum planetarum mutua tuntis diffiniitatibus obstruere voluisse, ut 
nemo hominum eos perfede assegni possit ctc., poiché dopo tanti secoli si ò conipiac- io 
ciuta la Divina Maestà di scoprire, col mezo di V. S., tante e si fatto maraviglio 
nella luna, nel sole o ne’pianeti, ch’io, per me, non so qual pensiero humano 
avisi di più oltre avanzarsi, e troppo si restano mal sicure le dimostratami di 
Tolomeo o tanti altri assiomi. Il sistema del Copernico, oltre alla dillicilezza del 
capersi, non si approva da più alta scienza, et il Padre Foscarini<*> viene, in quella 
sua lettera al suo Generalo sopra quosto o P altro de’ Pittagorici, espressamente 
mortificato. Ma ciò che sia che l’adoperi, non veggo più dimostrativa cagiono 
per difendere o saivaro e la passata fuga di Marte e P altre apparenze, su le 
quali si sono formati più circoli che non seppero mai formare Malagigi et Ismeno. 
Ma non posso io faro l’osservationi ch’ella scrive, della minore o maggioro ap- 20 
paranza de’ pianeti apogei o perigei, perché non posso incontrare in telescopio 
che ci arrivi, con tutto che ci ho speso parecchi scudi, nò veggo Saturno se 
non di questa figura -di»-, e l’ombroso paro di color ben azuro, effetto del 
cristallo. Dio lo perdoni a V. S. Non ho fatta diligenza per riveder Marte per lo 
mie troppe occuppationi, alle quali s’ò aggiunta una lite diabolica, oltro all’es¬ 
sere sempre il cielo carico di nebbie 0 di nuvoli: ma voglio ad ogni modo ve¬ 
derlo, s’ ò visibile. 

Mi confesso intanto singolarmente ubligato all’ amorevolezza di V. S., alla 
quale desidero anche dover obligo maggioro, quando olla si compiacerà favorirmi 
intorno all’altro motivo dell’ascendente di Rimino, s’ella tiene che sia lo Scorpio so 
con la comune, 0 se ha visto alcuno clic le dia il Granchio, e so giudica il me¬ 
glio accostarsi ad essa comune o almeno alla più parte, che a particolare opi¬ 
nione o congettura e traditione. Torno a supplicarla di questa grazia con ogni 
suo agio, et a persuadersi di bavere in Rimino un così divoto servitore e tale 
ammiratore del valore di V. S., quant’altri 0 ’lmggi viva: e col pregarle felicis¬ 
sime le feste del Santissimo Natale, e così pieno di felici conseguenze tutto il nuovo 
anno, con molti appresso, quanto si saprà la prudenza di V.S. desiderare e spe¬ 
rare, le faccio riverenza. 

Di Rimino, li 24 di Decembre 1G1G. 

l)i V. S. 111."* et Ec. ,n * Dirotta. 1 " 0 e perpetuo Ser. ro 40 

AU’Ec.® 0 S. r Galileo Galilei. Malatesta Porta. 


<«> Cfr. n.° 1225. 


<*> Cfr. n.° 1100 
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1239. 

VIRGINIO CESARINI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 31 dicembre 16143. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 257. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Mi giunse gratissimo 1’ arrivo del S. r Giovanni Ciampoli, unito con la corte¬ 
sissima lettera di V. S., nella quale ella si mostra meco prodigo di quelle lodi 
che da me appresso lei non sono meritate se non in picciola parte, cioè mentre 
1’ ammiro o formo giusto concetto di riverenza verso la dottrina che ’n lei ho 
veduto risplendere; la quale, ancorché sia di materie sublimi e sopra la sphera 
degli intelletti vulgari, contuttociò viene da V. S. sì dolcemente dichiarata, che 
a me non si celò, ancorché pochissimo esperto nelle mathemathiche, quando ella 
l’inverno passato mi honorava della sua desideratissima conversatione, in cui 
io quanto maggiore conobbi la differenza de gli suoi ragionamenti dagli consueti, 
tanto superiore fu il concetto elio mi restò impresso di lei; dal quale son sfor¬ 
zato, benché lontano, a rivederla con l’osequio dell’ intelctto spesse volte et a 
desiderarla presento, tanto piò clic la sanità più felice che ora godo mi rende¬ 
rebbe più atto ascoltatore delle sue contemplationi, da cui l’anno passato conobbi 
nello sue visite un maraviglioso rimedio, clic mi sospendeva 1’ animo dalle mole¬ 
stie della infermità. Ma già che a me non si concede questa fortuna, che bra¬ 
merei sopra ogni altra, non mancherò spesso no’ ragionamenti, che abbiamo di 
continuo il S. r Ciampoli et io, di honorarc con la nobile commeinorationo di lei 
i nostri studi, poiché ambedue concoremo del pari in riverirla et a sottomettere 
20 gli ingegni oluscati al suo chiarissimo lume, il quale non meno partorisce in me 
et in altri tenebre d’una ingenua et allegra confusione, di quello elio asperga 
chiarissimi raggi di gloria al suo nome ; il quale (se 1’ humiltà, congionta alla sua 
prudenza, le lascia scorgere sinceramente il vero) di già gode sicura caparra del- 
l’inmortalità, mentre si è scritto nel cielo con stelle avanti non conosciute, o 
fra noi risuona seguito da infinite spcculationi, intentate ag[li] spiriti eminenti. 
Quanto dunque più ardente e giusto [è] il desiderio eh’ havrei di satiare gli 
orechi delle sue parole, tanto più facile, in luogo di quelle, sia l’impetrare da 
V. S. le sue lettere ; di che mentre la suplico d’onorarmi, le bacio le mani, augu¬ 
randole felicissimo 1’ anno novo. 

80 Di Roma, il dì ult.° del 1616. 

Di V. S. molto Ul. ra Aff. mo Ser. 1 ' 0 

Virginio Ce sari ni. 

Lett. 1239. 25. intentante — 
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12 40. 

GIOVANNI CIAMPOLI » GALILEO fin FirenseJ. 
Roma, .'Il dicembre Ifilfi. 


Bibl. Nft*. Flr. Mn. ‘ini-. P. I, T. VII, - *r. 2 > 9 . Aotofnf». 


Molt’ 111/" et Ecc. ,no S. r " e I\ron mio ( >Rs. mo 

Vivo pii! elio mai devoto servitore di V. S., e vorrei che, conforme all'affetto 
et alla venorationo elio io lo porto, mi bì porgesse occasione di testificarle lamia 
servitù. So i suoi comandamenti vorranno una volta provarsi a vedere se io devo 
esser messo nel catalogo de i servitori disutili totalmente, io non recuso di venire 
a questo cimento, anzi no la supplico, perchè io spero che dalla prontezza dol 
desiderio siano per ricevere augumento le mio poche forze, b\ che in qualche 
parto ella non si havesse a distorre dal reiterarmi le gratie d’altri suoi coman¬ 
damenti. 

Io qua mi trovo con ottima sanità. Venni per alloggiar dal S. r Don Virginio 01 io 
due giorni, o la cortesia di questo Signore non mi vuol lasciar partire; si che 
mi credo che per questa invernata riceverò il commodo e la gratia profortami 
con sì affettuosa instanza che non mi par lecito il ricusarla, anzi al genio mio 
è desiderabilissima, particolarmente seguendo ciò senza una minima diminutiono 
della mia solita libertà. 

Le lettere di V. S. son desiderate da noi infinitamente; e s’ella si risolvessi 
a farci gratia di qualche suo discorso, corno tanti ne ha fatti per lettere ad amici 
suoi, io non so dove ella possa inviare le maraviglie del suo intelletto, dove più 
siano ammirate o stimate. Al S. r Don Virginio ella farebbe piacere singolarissimo ; 
o principalmente per potere bene comprendere le sue speculai ioni, si vuol tutto 20 
applicare questo inverno alle matematiche. Signor mio, noi dileggiamo cose di 
prezzo inestimabile, a chieder frutti della sua mente : il merito del S. r Don Vir¬ 
ginio, e quel devotissimo affetto con che io la roverisco, non facciano riuscir vana 
la nostra petitione. <*on questa speranza io finirò per non tediarla, pregandole 
felicissimo principio di questo e molti anni appresso, con augumento di sanità 
c d* ogni altro più bramato bene. 

I)i Roma, il d) ult.° di Xmbre 1616. 

Di V. S. molto III.”* et Ecc. ma Devot. mo Ser." 

S. r Oal.° Giovanni Ciampoli. 


Oi Virginio Chiarini. 
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1241 ** 

BENEDETTO CASTELLI & GALILEO in Firenze. 
Pisa, 7 gennaio 1017. 


Bibl. Nnz. Fir. Mss. «al., T. Ili, T. VII, 2, car. «2. — Autografa. 


Molto Ill. ro et Eco." 10 Sig. r e P.ron Col." 10 

Per P osservazione della Canicola ho ritrovato un luogo nel quale si potrà 
collocare il lumicino, e rii poi allontanarsi 150 braccia in circa per osservare: 
e quanto prima il tempo me ne dia licenza, mi metterò all’impresa. Venere la¬ 
vora tuttavia, ma non ò ancora ridotta al semicircolo (,) . Non manco d’andar 
in busca di stelle fisse; ma non trovo cosa al proposito, fuor die le avvisate 
nelle passate. Desiderarci che V. S. Ecc. ma , concedendoglielo la sanità, una sera 
desse un’ occhiatina a quella stella di mezo delle tre che sono nella coda del- 
1’ Orsa maggiore, perchè è una delle belle cose che sia in ciclo, c non credo che 
io per il nostro servizio si possa desiderar meglio in quello parti. 

Quanto alla scola mia, a dire il vero, è più in fiore clic mai, havendo quat¬ 
tro giorni sono cominciato a leggere a cinque gentilhuomini Genovesi, tutti delle 
familie nobili. Gli meglio scolari di filosofia del Ho (S) vengono alla mia bottega, 
con grandissima sodisfazione e loro e mia ; e non passa giorno che non si faccia 
la comedia dei spropositi, et universali della Peripateticheria, e particolari del 
prelibato Ho: e credami V. S. che io posso dir d’haver messo il piede della ri¬ 
putazione nelle fantasie di questi Signori, di modo che non Ilo occasione d’haver 
timore di lingue maligne. Sto eternamente in casa, e quasi sempre occupato con 
scolari. Il tutto gli scrivo, perchè so quanto siino a V. S. a cuore le cose mie; 
' 2 o e credami che ò tutto vero, da quell’obligatissimo servitore che li sono. 

Pisa, il 7° di Gennaio 1617. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ec. ma Oblig.™ 0 Ser. rA o Dis. ,n 

I). Benedetto Castelli. 

Fuori : Al molto Ill. r ® et Ecc. rao Sig. r e P.ron Col. m ° 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


«> Cfr. n.° 476, lin. 84, e n.° 479, Un. 26. cora fino a pochi anni or sono 1’ Università a Pa- 

,s ' Col uome di Bo, cioè Bue, chiama vasi an- dova. 
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1242 *. 

610. ANTONIO ROFFENI n GALILEO in Firenze. 

Bologna, 7 gennaio 1617. 

Bibl. Nuz. Pir. Mu. «Sai.. Nuoti Acquiati, n.® 16. Autografe. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S.™ e P.rone, 

1/ Eco. 010 S. M Gio. Antonio Magini, suo servitore, fra poche bore, se ne passa 
di questa a racglioro vitta, oppresso da ni ale di pietra, ardore d’ori na, continua 
febre, mancamento di forze e mille gravi o noiosi accidenti che lo precipitano 
e fanno volare alla morto. Io ho risoluto darne conto a lei, e insieme ancorn 
ad avisarla so havesse alcuna pretensione nella prima cattedra di questo Studio 
di mathematica, e che ci voglia applicare l'animo e che dichiari a me lo dessi- 
dcrio e pensiero suo. L’assicuro che a mo darà l’animo farlo sortire con molta 
reput&tiono et honore il tutto. Dissidero sommamente servirla in ogni interesse, 
o gli bacio le mani. 

l)i Bologna, li 7 Genaro 1617. 

Di V. S. molto Ul. r * et Ecc. m » Aff. mo c vero Ser. r " 

Gio. Antonio Eoffeni. 

Fuori: Al molto 111.™ ot Ecc. mo S. 1 ^ P.rone mio Osa. 010 

11 Sig. r0 Galileo Galilei, Matli. 0 del Ser. ,no G. Ducca di Toscana, a 

Firenze. 


1243 *- 

GIOVANFRANCESCO SAGRERÒ a [GALILEO in Fironze]. 

Venezia, 20 gennaio 1617. 

Bibl. Eat. In Modena. Raccolta Cainpoii. Autografi, U.» LXXXVIII, n.® 16. — Autografo lo 1 in. 27-80. 

Molto 111.™ Sig. r Eec. mo 

Ringratio molto V.S. Ecc. raft della diligenza usata da lei por liavcr l’infor- 
mationi ch’io desiderava ma sì come quelle ch’ella ha potuto bavere ver¬ 
sano circa lo qualità occulte et impenetrabili, così quelle che sono apparenti et 
certe riescono tanto incompatibili al mio bisogno, cho non credo certo poterlo 


io 


<»■ (Jfr. u « 1287. 
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comportare: onde se costì ella potesse bavere soggetto più a proposito, stimerei 
grandemente questa buona fortuna. V. S. Ecc. ma la prima volta ha havuto molta 
buona mano; se ella potesse haver la medesima ancora in quest’altra occor¬ 
renza, mi stimerei molto fortunato. 

io I cagnolini 10 son venuti molto grandi; ma il barbino si fa tanto bello, che 
è una maraviglia. La cagnola è alta et lunga, ha brutto pelo, nè lungo nè corto, 
e macchia rovana più tosto che rossa ; in conclusione non pare sorella del bar¬ 
bino, granosissimo et bellissimo. Io non di meno, che mai più ho veduto di questa 
razza di cani se non di ettà maggiori d’un anno, non saprei far certo giuditio; 
sì come ancora quattro poledri comprati in un anno mi sono riusciti di bellezza 
tale, clic ancora mi pare impossibile che siano quelli che mio fratello comperò. 
Mi sarebbe caro, se V. S. Ecc." ,!l se lo raccorda, sapere quando nacquero essi 
cagnolini. 

Credo haver mandato a V. S. Ecc. ,na , già alcuni mesi, una lettera del S. r Cre- 
20 monino, nella quale, se ben mi raccordo, prometteva pagarla a questo principio 
di Studio (,) : bora, solecitato da me, ha scritto già due setimane le incluse (3) , le 
quali io mando a V. S. perchè mi scrivi quello che se gl’ habbia a rispondere, 
temendo io che la cosa debba andare molto alla lunga. 

Delle mie occupationi io non le dico altro, se non eli’ io fo la penitenza del- 
l’otio de gl’ anni passati, et mi consolo con la speranza di quello de gl’anni ven¬ 
turi, doppo il ritorno di mio fratello (4) . 

Non altro, per freta; faccio line, et le buccio la mano. 
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In V.“, a 20 Gen. 1G1G (8) . 
Di V. S. Ecc."’ a 


Tutto suo 
G. F. Sag. 


1244. 

TOBIA ADAMI a GALILEO in Firenze. 

Norimberga, 20 gennaio 1017. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. (ini., P. I, T. Vili, car. 7. — Autografa. 

Molto 111. 1 ’ 0 S. r mio Oss.‘"° 

Sì come hebbi grandissimo contento, stando in Firenze, di conoscer le segna¬ 
latissime virtù di V.S. e quella eccelsa industria che prima ci ha scuoprita le 
celesti meraviglie, a tanti secoli nascondite, eil restai insieme sommamente tenuto 
alla sua cortesia e amorevole affettione verso di me; così bora, ha vendo finalmente 


in Civ. n.° 1230. 

<*> Cfr. ».“ 1224. 

(*> Non sono presentemente allegato alla lotterà. 


ai Cfr. n.» 1232, Un. 23-20. 
< B > Di stile veneto. 
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a buon termine ridotto (grazia a Dio) i lunghi nostri viaggii, e trovandomi in 
patria alcuni mesi sono, non posso mancare di non sospirar molte volte per la 
felice vostra conversazione ed affettuosissima gentilezza ; e questo tanto più, quanto 
manco l’occasione mi volse far commodità di saper delle osservazioni vuostre, 
senza ogni dubbio con somma diligenza continovate mentre sto fuora d’Italia, io 

D’Inghilterra erano, se non m’inganno, I*ultime mie a V.S., raccommendate 
in mano del molto HI.™ S. r Francesco Quaratesio, mio gran amico, residente al¬ 
libra nella corto ili quel Ite de parte del S»*ren. n, ° Gran Duca. Stava io aspet¬ 
tando con singoiar desiderio di trovar qualche bolle cose della vuostra celestini 
guardia alla mia tornata in Alemanna; ma ancorché io bavessi posto ogni dili¬ 
genza ili spiar ancor in Frao coi urto per tutte lo librarie, so dalli parti di là 
dall' ingegno di V. S. fosso venuto qualche parto, con tutto ciò non ho potuto 
penetrar fin qui nulla. Credendo però cosa impossibile clic in tanto tempo da 
V. S. non sia cosa vista, benché noi di qua «le i monti siamo privi, supplico dun¬ 
que officiosamente, se V. S. tra tanto, o del suo gran sistemate o dello altre os- 20 
servazioni o ragionamenti o disquisizioni philosophiehe, bavesse publicato qual¬ 
che cosa, si degni di avisanni e farmene parte, almanco corno ci è succeduto 
con li movimenti delle due stelle Saturnie dopo la mia partenza. 

Del nostro Campanella, si ò vivo o morto, si libero o nella prigion antieba, 
non sento nulla; spero medesimamente, V.S. non lasciarti di dirmi quel che sa, 
pregandola a porgermi occasioni di servirla, come ne son desiderosissimo. Con 
questo bacio cordialissimamento a V. S. le mani, ed al S. r Cavnlliero Cosiino Ki- 
dolli, od al Padre I). Benedetto de Castelli». Il Nostro Signore Dio vi conceda 
ogni felicità e contento, e buon Capo di anno. 

Di Norimberga, li xxvi di Gennaio, che mese come tutto questo inverno a 3u 
noi fa tempo molto strano, si elio quasi adesso lmvemo la primavera, con li fiori 
e calore non usato altramente in questi paesi, di elio ognuno si maraviglia. 1617. 

Di V. S. multo 111."’ 

Le sue piacerà a V.S. raccommendar in Pisa 
al li S. ri Scheurlin e Pfaut, mercanti Tedeschi di 
Norimberga, chi tengono casa là, de donde sicu¬ 
ramente ricapiteranno nelle miei mani, benché rade 
volte mi trovo in questa città di Norimberga. 

Serv.™ Affett." 10 

Tobia Adami. 40 

Fuori : Al molto 111.™ S. ro mio Oss. ,uo 

Il S. 1 Galileo Galilei, Nobil Fiorentino, 

filosofo e Matematico primario del Seren.* 0 Gran Duca di Toscana. 

Fiorenza. 
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1245. 

FABIO COLONNA a GALILEO [in Firenze]. 

Napoli, 3 febbraio 1017. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Uni., P. VI, T. X, car. 19. — Autografa. 

Molt’ 111. 0 et Ecc." 10 Sig/ mio Oss. 1 " 0 

Carissima m’ è stata la lettera di V. S., per conoscere die molto me ami et 
me tenga per suo affetionatissimo, come certo che lo sono, ammirandola per la 
sua rara virtù, che certo non potrà mai esserle oscurata. 

Qui non è chi parla di cose appertencnti allo cose celesti, sì perchè non vi è 
persona ne sappi veramente, se non il nostro Stelliola, il quale sta anco animoso, et 
haverà V. S. a quest’bora potuto saperlo dall’indice stampato, che forsi, se n’ havo 
anco havuto V. S., le manderà il S. r Prencipc quanto prima, che detto S. ro Stel¬ 
liola ha stampato in Napoli (lolla sua Enciclopedia : nella quale si contonono 
io molti trattati appartinenti a tali cose; et sta in animo, se haveràil S/ Prencipe 
voluntà, di far stampare il trattato De dimensione cadesti quanto prima, donde 
chi l’intenderà, conoscerà la verità del sistema qual sia per quella strada, come 
anco dal trattato della proprietà del centro et delle apparenze de’ movimenti, che 
ha posti nella XI partitione della sua Enciclopedia, di clic credo V. S. bavera gusto. 

La lettera del S. r Pietro Giacomo Failla per ancor non ho data, perchè fin 
bora non ho possuto haverne nova tra’ amici virtuosi et librari. V. S. me farà 
grafia avisarmi di che natione sia o paese, et chi sa tenga per amici o per prat¬ 
ica, chè cosi facilmente ne bavero nova; in tanto ho commesso tra’Calabresi 
se ricerchi, già che nè meno fra questi Padri del Carmine ci n’è notitia, che vi 
20 sono amici di quel Padre et della natione. 

Io sto intorno alli Spiritali di Ilerone, perchè se possano mandar fuori, havendo 
riformate quasi tutte le machine, mancandovi proportioni et raggioni, quali dichiaro 
come ho saputo trovar per experienza. Con ciò, aspettando da V. S. sempre alcun 
comandamento, lo fo riverenza et baso le mani, et prego Nostro Signor le doni 
lunghissima vita con salute, per beneficio do’ virtuosi et chiarezza della verità. 

Di Napoli, li 3 de Febr. 0 1617. 

Di V. S. molt’ 111.® et E. Afl>° Se/ 0 

Fabio Colonna Linceo. 

Fuori : Al molt’ 111. 0 et Ecc."' 0 Sig/ mio Oss. mo 
so II Sig/ Galileo Galilei, Matem/ 0 del Sereniss. 0 S/ Gran Duca di Toscana. 

(M Encyolopedia Pytkagorca mostrata da Nicolò stantino Vitale, MDCXVI. 

Antonio Stklliola Lynceo. In Napoli, appresso Con- 
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1246 * 

GIOVANFRANCESOO SAGHE DO n l GALILEO in Firenze] 

Venezia, 7 febbraio 1(517. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.« LXXXV1I1, n.° 57. — Autografe le Un. 84-90. 

Molto 111." S. r Ecc. mo 

Non sapendo in qual miglior modo ricrearmi quest’ultimo giorno di carne¬ 
vale, vengo a scrivere a V. S. Ece. 1 ®*, la memoria della quale più mi consola 
eh’ ogn’ altro gusto, et tanto maggiormente, quanto elio ricevendo io spesso let¬ 
tere da lei, m’accerto più dell’amor suo et della sua salute. 

Il Germini 10 in’è stato sempre raccommandato, cosi per la buona riuscita, 
fondata sopra la bontà della sua natura, come ancora per dipendere da lei; nè 
si mancherà di incaminarlo in quei maneggi più importanti, onde a lui et a noi 
possa riuscirne maggior benefitio. Egli al presento si trova in Cadore, appresso 
il primo fattore; si trattiene ad haver cura della dispensa delle robhe che te- io 
niarao in quel luogo, scrive lo lettere et raguaglia le partite nei libri, rivedendo 
ancora col proprio occhio tutti li nostri negotii ivi circonvicini, si che ha molta 
commodità di impossessarsi di tutto quel maneggio: ma tra tanto che il primo 
fattore serve, non possiamo cambiargli il carico, perchè veramente è huorao esqui- 
sito, intende et scrive benissimo, usa diligenza singolare, è zelantissimo del no¬ 
stro utile, si che ne riceviamo buona sodisfattione, ancorché egli sia di natura 
aspra con ciaschuno et ostinato in modo, che quelli che contrattano con lui gli 
sono poco amici ; il che m’immagino essere in parte seguito ancora con ristesso 
Germini, il quale, con la bontà della sua natura et per quel desiderio ch’egli 
tiene di continuare al nostro servitù), mi vien detto (dio vadi prudentemente dis- 20 
simulando et portando con pacienza un poco di indiscretione del compagno, il 
quale credo che non molto volentieri vedi il Germini incamin&rsi a termine di 
poter maneggiarsi in luogo suo. Sono i nostri negotii moltiplici, grandi et impor¬ 
tanti per molte deceno di migliara di ducati, e di tal natura che, senza parti- 
eolar pratica di essi, non possono esser retti da persona nuova, ancorché sufli- 
cientissima, onde conviene al nostro interesse bavere in pronto sempre almen un 
altro per tutto quello che potesse occorrere; et il nostro disegno ò sopra l’istesso 
Germini, il quale (pianto più sarà stimato sufficiente dal suo compagno, tanto 
maggiormente sarà cagione che egli si trattenga in ollicio, liberandoci per que¬ 
sta via da quella tiranide che potrebbe essercitare contro di noi quando ci ve- so 
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desso privi di persona che se gli potesse sustituire: et perciò, quanto nella pra¬ 
tica de’ nostri negotii e nel maneggio di essi il Germini si scoprirà pili intelligente 
et accurato, potrà egli tanto più meritar con noi, e per quel servitio che rice¬ 
veremo dalla sua persona, et per quel di più che ci prestasse il suo compagno, 
spronato dalle conditioni sue; nè col tempo si mancherà per ciò di rimunerarlo. 
Tra tanto V. S. Ece.' na potrà tenerlo consolato et eonfirmato nell’incomminciata 
sua buona volontà, accertandolo che a conto lungo gli sarà posto in credito anco 
la patienza che haverà sostenuta per conservarsi in pace et unione col compa¬ 
gno, perchè questa non si può interompere senza notabile confusione delle cose 
40 nostre. 

Esso Germini sarebbe ottimo per lo ministerio che mi bisogna qui in Vo- 
netia, in luogo del Pieroni (1) , il quale assolutamente non può continuare ; ma si 
come qui ogn’ liuomo di mezano giuditio, che sappia tener scrittura o sia atto 
ad imparar a tenerla, potrà servire, così in Cadoro è necessaria sullìcienza et 
intelligenza maggiore, congionta con la pratica: onde non ricerca il nostro et il 
suo servizio levarlo di là por impiegarlo di qua, e tanto più che questa città per 
i giovani porta seco gran tentatione. Perciò convengo di nuovo pregarla, già che 
ha havuto sì buona mano di provedenni di quello che più difficilmente si trova, 
mettere qualche studio per bavere alcuna persona fedele et sofficiente per tenere 
50 il conto, in una bottega di legno et legnami, di tutta la robba che entra et esco 
di bottega o del danaro speso et riscosso, lasciando poi la cura ad altri di ven¬ 
dere a contadi o in credenza. La particolar conditiono che si convienne, è la fe¬ 
deltà o P assiduità, convenendosi di continuo star sempre ove sono i legnami, e 
non potendo riuscire persona impaciente, delicata et dedita ai piaceri. Dovrà ma¬ 
neggiar denaro, andar a riscuotere, e far altre simili operatami che non si pos¬ 
sono commettere a persone poco sicure et dedite a’piaceri. Dovrà la matina 
molto per tempo transferirai alla bottega, che è lontana quanto da Santa Giu¬ 
stina di Padoa al Portello, et la sera ritornarsene a casa al principio della notte. 
Se gli farà la sposa in casa e se gli darà salario conveniente, et tanto maggiore 
60 quanto la persona fosse di minor sussiego e pretensione. La gioventù progiudi- 
carebbe, per l’incertezza elio si potesse bavere della riuscita del soggetto, et an¬ 
cora per pericolo che il lusso della città invitasse il fattore a gl’ immoderati 
gusti et speso : tutta via quando i commandamenti et P auttorità del padre et 
la buona natura di un figliuolo potessero in parto assicurarci da questo peri¬ 
colo, si motteressimo a rischio di qualche cosa, entrando però il padre o altri 
per malcvadore. Nè restarò di dirle che il maneggio (lisseguato nella persona di 
questo che io ricerco, ha da essere di giorno per giorno, senza che se gli lassi 
altro denaro in mano che dalla matina alla sera. La provisione di quest’ huomo 


< l > Ahoanio Birroni, 



308 7 — 14 FEBBRAIO 1017. 11240-1247] 

mi preme assai, et quando lo trovassi, rimarei grandamente sollevato et conso¬ 
lato. Ma certamente un molto giovane non può riuscire. 70 

Al Creinonino oggi ho repplicata una instanza nuova, assai efficace Yederò 
quello che egli mi risponderà, et ne sarà ella avisata. 

11 cagnolino maschio riesce di singoiar bellezza (se però non fosse troppo 
grande), et por certa gratia che gli danno i mostacchi e gl’occhi impediti dalla 
lunghezza del pelo, si rende tanto caro alla patrona, elio non lo darebbe por cento 
cechini; ma veramente la cagnola, o per la cortezza del pelo, per la sua altezza 
et lunghezza della vita, accompagnata da nessuna gentilezza, paro mutare nelle 
nostre mani da quella elio appariva da principio tutta gratiosa et gentile. È 
nondimeno, per esser sorella de Mesa. Barbino, aneli’essa ben veduta; et quando 
senza nessun inconmiodo di V. S. Ecc. raa non si possi proveder di altra più bella, so 
sarà aneli’essa tenuta cara, con speranza che la prole raso migli il padre. Che 
sarà fine di queste, augurando a V. S. Kce. ma ogni felicità. 

In Venetia, a 7 Feb.° 1616 ( *h 


Scrissi martedì otto tiri (pia, per avanzar tempo; ma, da valonthuomo, sabato 
mi scordai mandarla. Ilora aggiongo lo lettere havute dal S. p Cremonino l>) , al 
quale, se cosi lo paresse, mi offrirei farle la piezaria per trovar i denari a cam¬ 
bio, o procurerei elio mi rinonciasse in scrittura i denari del suo stipendio, ac¬ 
ciò non trovasse alcun altro termine. Et per tino le laccio di nuovo la mano. 


Di V. 8. Ecc. ,n * 


Tutto suo 
G. F. Sag. 


1247. 

GIO. ANTONIO ROFFENI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 14 febbraio 1(517. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 9. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. rao S. r ® 

Passò a più sicura vitta il Sig. r " Magino* 0 gabbatilo sera all’b. 2, e con 
tanto mio dolore che non credo per un pezo potermelo scordare, essendomi man¬ 
cato uno precettore di tanto valore coni’lei sa, e conoscendo d* bavere puoco 
conosciuto questa gratia, bavendo getato il tempo, e nella perdita dello maestro 
essere restato innetto scolare. Pausavo perciò dovere servire sugetto simile; ma 
bora che nella sua mi segnifica apertamente, non dovere alcuno credere che lei 
si levi di dove ò, ha aggiunto nuovo fastidio, per vedere abbandonato la lettura 


“« Cfr. n.° 1241. 

(*' Di stilo veneto. 


•*' Non sono orn allogate alla presente. 
<*> Cfr. u.® 1240. 



14 — 22 FEBBRAIO 1617. 


309 


[1247-12481 

da chi meritamente poteva sostenerla. Ma pacienza. So quello liavrei trattato, e 
io con quanta prontezza l’liavrei servito in ogni occasione, come farò sempre quando 
si (legnerà porgermi campo farlo col cominanrlavmi e valersi di me. Che per line 
gli bacio le mani e auguro da Dio longa vitta et ottima salute. 

Di Bologna, li 14 Febraro 1617. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. nia All. 1,10 e Vero Ser. ro 

Gio. Ant.° Roffeni. 

Fuori: Al molto lll. ro et Ecc. mo S. re P.ronc mio Oss. mn 

Il big.*' Galileo Galilei, Math.° dello S.° G. Ducea di Toscana. 

Firenze. 


1248 ** 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 22 febbraio 1617. 


Dibl. Naz. Fir. Mss. dal., T. VI, T. X, car. 21. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 Sig. r e P.ron mio Col." 10 

L’osservazione accennatami da V. S. in Orione non m’è riuscita, perchè non 
ho mai ritrovate le stelle che lei mi nota. È ben vero che havendo ai 30 di Gen¬ 
naio osservato tra ’l Cane maggiore e la spalla sinistra d’Orione circa ’l mezo un 
triangolo e nell’ angolo orientale una stella, restai in dubbio, dopo diligente c 
replicata osservazione, se era una o due; et bora, ritornato alla medesima osser¬ 
vazione, le ritrovo chiaramente due, sichè il gioco si fa. Similmente le (lue della 
coda dell’ Orsa si sono tra di loro allontanate, se ben poco ; ma io che so be¬ 
nissimo come stavano, almeno quanto alla vicinanza tra di loro, non ho dubbio 
io dell’ essersi allontanate. Io ho ancora certe altre osservazioni, delle quali meglio 
trattaremo a bocca, compiacendosi lei di trasferirsi sin qua ; e così ancora po¬ 
trà dar ordine all’ altro capo dell’ osservazioni, il che riuscirebbe esquisitamente 
di qua e di là d’Arno, stando noi a osservare nel Long’Arno esposto al mezo 
giorno, et il segno sopra lo case che sono di là d’Arno, riaverci ancora qua nel 
giardino de’Padri di S. Girolamo qualclio sito per il Can maggiore, ma dubito 
che la distanza non basti ; tuttavia, se lei si risolve di venire, trattaremo e con¬ 
cluderemo qualche cosa. Con che fine li bacio le mani. 

l.)i Pisa, il 22 di Feb.° 1617. 

Di V. S. molto lll. re 01>lig. ,no Ser. r0 e Dis. 10 

20 D. Ben. tt0 Castelli. 

Fuori : Al molto Ill. ro et Ecc. ,n0 Sig. r e P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 
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1249*. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 11 marzo lfil7. 


Bibl. Nasi. Plr. Mas. Gal.. 1». I, T. Vili. ear. 11. - Autografa. 


Molt’Ul.” o molto Eco. 1 " Sig/ mio Oss.™ 0 

Il S. r Stellati nostro m’lia rallegrato grandemente con darmi buona nuova 
di V. S., ch’io n’oro in gran desiderio, sicomc son sempre di servirla, come devo. 

Spero eli* boriimi, dopo tanti travagli et inquietudine così continua e di 
monto o di corpo, N. S. Dio sia por concedermi alquanto del felice otio deside¬ 
rato per esser un poeo a me stesso, poiché, trovandomi accomodato e ben con¬ 
tento della compagnia che V. S. stessa ni’ ha desiderato 4 ", mi parodi cominciare 
a respirare. Questo bora di me posso scriverlo: mi dia ella nova di sé e di suoi 
studi, ché so, o almeno mi rendo certo, che c l’estate o l’inverno non Labbia 
lasciato di contemplare e sperimentare et in cielo et in camera; così potesse io io 
assisterlo o participarno. Con che per bora a V. S. affettuosamente bacio le mani, 
pregandola a salutaro in mio nomo i S. ri compagni. 

Di Roma, li 11 (li Marzo 1617. 

Di V. S. molt’ IH/® Afi>® per sor. 1 '' sempre 

Fed. co Cosi Line/ P. 

Fuori, d'altra mano: Al molto 111.” et inolio Eco.*® Sig/ mio Oss."'° 

11 Sig/ Galileo Galilei L. 

Fiorenza. 


1250*. 

PIETRO 1)1 CASTRO, Conte di Leraoa, a GALILEO [in Firenze]. 
Madrid, 18 marzo 1617. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. 1. T. XIV. car. 122. — Autografa la firma. 


E1 Embaxador del S/ Duque de Toscana me dio su carta de V. M., y comu¬ 
nicò el desco qde tenia de deci arar a su Mag/ el modo quo a liallado para tornar 
en qual quiera tiempo con ccrtidumbre la longitud; hnlgué muclio do oirlo, y 
de ver la relacion generai quo d’esto mo ha cmbiado V. M.; lo qual cs de tanta 


Cfr. u.® 1189. 
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consi do radon, que a mi parezer no dexara su M. d do, acetar la oferta quc le 
liaze, a quo deve tener por cierto quc en lo que me tocare ayudaré con cl gusto 
que se promete, y que con ol mismo acudiró stempro a qual quiera cosa suya. 
G. de Dios a V. M. muclios aìios. 

Madrid, a 18 de Marzo 1617. 

io S. r Galileo de Galiley. E1 Gonfie de Lemos y de Aiulrade. 


1251. 

GALILEO a [CU11ZIO PIOOHENA in Firenze]. 

Pisa, 22 marzo 1017. 

Cibi. Waz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. V, car. 55. — Autografa. 

Ill. mo Sig. ra e Pad." mio Col. rao 

Fui a Livorno, e perchè non vi era alcun vassello fuori del molo, 
non potetti veder 1’ effetto dell’ occhiale se non sopra una navetta 
dentro del molo, dove il moto dell’ acqua era poco, benché il vento 
fusse gagliardissimo, e quel poco movimento non apportava impedi¬ 
mento alcuno all’ uso di esso occhiale : dico, senza nissuno aiuto di 
strumento che ovviasse ad esso moto, onde maggiormente vengo in 
confidenza di bavere a superar tutte le difficoltà con 1’ aiuto delle 
machine da me imaginate, delle quali ne è di già fatta una (,) qui 
io nell’ arsenale, e quanto prima ne farò l 5 esperienza. Questa ohe ho 
fatta, non è veramente quella delle due nella quale conietturalmente 
ho più speranza che sia per servire in nave per la longitudine; ma 
Y ho voluta fare, perchè credo elio sia per servire molto hene anco 
per le galere di S. A. S. ma , per scoprire e conoscer vasselli in mare 
navigando, nella quale speranza è venuto anco il S. Cav. Barbavara ( ' a) 
e M. r0 Borio con i quali ho discorso a lungo et esaminato minutis- 
simamento questo negozio. Et havendo da loro inteso di quanto gran 
benefizio sarebbe al corseggiare dello nostre galero il potersi nelle 
occasioni servire dell’occhiale, mi sono applicato con ogni spirito a 
20 proccurar di superar tutte le difficoltà et ridurre il suo uso propor¬ 
ci Allude al celatone. Cfr. Sulla invenzione, dei Voi. XVI, pag. 585-594). Torino, 1881. 
cannocchiali binoculari, nota del prof. Antonio Fa- Marco Barisavaua. 

VARO ( Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino. <s ' Loitio Borii. 
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zionato alla capacità di questi marinari ; e mi rendo quasi sicuro di 
esser per conseguirlo, pur die questi che F hanno a maneggiare vo- 
glino applicarsi per otto o 10 giorni alla disciplina o pratica che io 
gli darò : nel elio ò necessario che quelli che hanno F autorità gli co¬ 
mandino, poi che ò servizio di tanto momento che maggioro non si 
può desiderare. Però già che il S. Ammiraglio (1) si ritrova costà, saria 
forso bene che V. S. Ill. ma procurasse elio loro AA. Ser. ulfl se gli mo¬ 
strassero desiderose olio si tentasse, con F occasione che io son qua, 
ciò che si può fare in questa materia, acciò che io havesse anco da 
S. Sig. a comodità di fare esperienze sopra qualche galera, nelle quali so 
esperienze il S. C. Iiarbavara mi si è prontamente offerto di venire 
meco a Livorno o travaglierò quanto sia possibile. Tanto mi è parso 
di significare a V. S. lll. ma , rimettendo il tutto alla sua prudenza ; et 
inchinandomi humilmente a loro AA. S. ma , et augurandogli la buona 
Pasqua, corno anco a Y. S. Ul. ,na et alla sua dilettissima S. figliuola ' 2 ', 
me gli raccomando in grazia e ricordo servitore devotissimo. 

Di Pisa, li 22 di Marzo 1617. 

Di V. S. Ill. I1,a Dev. rao et Obblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 


1252 *. 

GIOVANFRANCESCO S AG REDO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 7 aprile 1017. 

Bibl. Est. in Moderna. Raccolta Cam pori. Autografi, U.» l.XXXVIll, u.° G5. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111."» S. r Ecc. mo 

Ricevo le lettere di V. S. Kcc."'* scritto in Fisa a 22 del passato, dalle quali 
comprendo clic ella non Labbia ricevute così quelle ‘ J) elio le scrissi diffusamente 
in proposito de’fattori, come dell’operato col S. r (Jremonino, seben io non m’as¬ 
sicuro che possa il tempo servire, non tenendo ben a memoria il tempo della 
data di esso mio lettere, elio voglio sperare le siano fin ora capitate. Mora mi 
occorre aggiongerlc, che il fattore clic prese licentia ha promesso fermarsi an¬ 
cora due anni, in capo a’ quali voglio sperare che il Germini debba riuscir atto 
in luogo suo, e tanto più elio si sono dati al suo compagno ordini espressi et 

Lett. 1251. 37. Prima aveva scritto 1810, e poi corresso 1617. — 

tU Iacopo Ihqhihami. <*> Cfr. n.» 1246. 

11 > Caterina Picche»a. 


7 — 18 APRILE 1617. 


313 


[1252-1253] 


io efficaci elio participi seco tutti i negotii e lo iostruisca di tutte le cose nostre ; 
il che aggiùnto all’attitudine et buona volontà del Germini, ne succederà certa¬ 
mente l’effetto elio egli et noi desideriamo et pretendiamo. 

Ho ridotto il S. r Creinonino a farmi procura per poter pigliar a cambio li 
124 cechini, et volevo pagar io l’interesse, perchè il negotio si espedisse in una 
sol fiera; ma egli mi dà intentione di aspettar un anno a pagare, nò ho rifiutato 
il partito, stimando in altra maniera potesse riuscire la dilatione maggiore. Potrà 
dunque V. S. Ecc. ma dar ordine se vuole che io rimetta il danaro costì, o pure 
valersene di qua, chè subito sarà sodisfatta. La scrittura, come ella sa, è di ce¬ 
chini 248, et ancorché non si veda sotto di quella nessuna ricevuta, nondimeno 
20 il S. Cremonino pretende gli sia restituita, asserendo liaver esborsato la metà o 
restar li soli 200 ducati. Però sarà necessario che ella m’avisi subito come m’havrò 
a governarmi. 

Tengo più bisogno che mai del fattore per questa città, liavendo licenziato 
il Pieroni, lumino inettissimo (,) . Scrissi già le qualità che si ricercavano per no¬ 
stro servitio, le quali seben per necessità non sono dell’esquisitezza che ricerca 
il ministerio di Cadore, tuttavia quanto maggiore fosse l’attitudine et il giu- 
ditio di chi accettasse il nostro servitio, per aventura si potrebbe impiegarlo 
anco in cose più importanti, nascendo improvisamento de gli accidenti per li 
quali s’havessero a cambiare i nostri agenti, come pareva fosse per seguire del 
30 Paderno; oltre che l’occupatioue della scrittura elio teniamo per li nostri negotii, 
con gran nostro coni modo e sodisfattione si potrebbe dare a questo fattore che 
io ricerco. Ma sopra il tutto convengo desiderar che la persona proposta sia molto 
soda, sicura e non sottoposta allo leggerezze e piaceri, perchè in questa città il 
precipito della gioventù e de gli huomini dediti a’ piaceri è tanto facile, che la 
speranza del contrario è vanità indubitata. Et per fine le baccio la mano. 

In Venetia, a 7 Aprile 1017. 

Di V. S. Ecc." m Tutto suo 

G. F. Sag. 


1253 * 

PIETRO FRANCESCO MALASPINA a GALILEO [in Firenze]. 
Panna, 18 aprile 1(517. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 124. — Autografa la sottoscrizione. Alla lettera facciamo se¬ 
guire la scrittura inedita alla quale il mittente accenna, o elio si legge a eur. 126 dol medesimo codice. 

Molto Ill. ra S. r mio Oss. mo 

Non scrissi il dubbio eh’ io proposi a V. S. in Pisa, per esser tanto tardi che 
liebbi tempo di poterlo fare, essendomi sopragionto, doppo la partita di V. S., 

Cfr. nn.i 1230, 1246. 
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alcuni amici mici elio m* occuporono per molto spatio di tempo. Glielo mando 
liora, con desiderio d’imparare quello ch’io confesso di non sapere; nò ho ver¬ 
gogna di palesare l’ignoranza mia, poiché viene congionta co ’l desiderio di 
scacciarla co ’l mezzo del sapere o della cortesia sua, della quale in’ assicuro, 
poiché lo persone elio sanno devono desiderare di communicaro il suo sapere, et 
io odo da tutti elio V. S. ò per sua natura gentilissima, lo per aventura lo sarò 
spesso importuno, ma rassicuro anco olio non sarò meno desideroso di servirla, io 
ove mi dia occasione di poterlo faro o io sappia di poterla incontrare. E le bacio 
per line le mani. 

Di Parma, li 18 Aprile 1617. 

Di V. S. molto Ill. ro Sor. 1 * di core 

S. r Galileo Galilei. Pietro Jb’ran. 00 Malaspina. 


Nella prova del fondamento delle mecaniehe, distesa da Guido Ulmldo noi 
primo degli Kquiponderanti alla prop.°® G» l '\ pare elio quando s’arriva alla dif¬ 
ficoltà principale cessi l’evidenza in tutto: porciochò, doppo lunghissima con- 
struttione, sempre approvata con distribuire magnitudini d’ ugual grandezza o 
peso in spetie et in distanze eguali, o dessignar i centri delle gravità sì di eia- 20 
Bcheduna come de’ varii composti di loro, mostrando che il centro comnninc dol- 
P aggregato sarebbe in C (,) , quello del composto dello quattro S, T, V, X in E, 
dell’ altro due Z, M in D, 0 elio la proportene della distanza di I) a C con quella 
di E alPistesso C ò come la proportene della gravità del composto di S, T, V, X 
a quella del composto di Z, M, vuol conchindcre che se quando le magnitudini 
uguali stavano disposte in distanzo uguali, c così facendo la magnitudine X la 
sua gravitatane di là dal punto di mezzo C, in compagnia delle altre duo Z, M, 
contrapesanti lo altre tre parti S, T, V, similmente disposto di qua dal C, allhora 
il centro commune, circa del quale si sono mostrate uguali ponderationi, era il 
punto 0, l’istesso resti quando la magnitudine X s’intenderà trasferita di qua so 
dal C, lasciando di là le sole Z,M, mutando la disposinone d’uguali momenti, 
con la quale sola si era provato il punto C esser centro di gravità di tutto l’ag¬ 
gregato, senza portare nova prova 0 dimostrare veruna difficoltà in cosa nella 
quale pare che consista il punto della dimostratione olio in simil materia si do¬ 
vrebbe fare. Desidero dunque che mi favorisca d’insegnarmi come si proverebbe 
a dii negasse il centro commune esser l’istesso C, trasportando il peso X dalla 
parte di S, T, V ; poiché con tal variationc non veggo che le prove fatte siano 
bastevoli, 0 almeno l’iugegno mio non le riconosce per tali. Dico nondimeno 


•*> Cfr. n. 8 10, lin. 11. 


<*> Manca la relativa figura. 
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ch’io non dubito del quod, atteso elio la detta propositione si mostra vera con 
•io l’isperienza. 

L’istesso intopo ritrovo in Luca Valerio (,) , quando arriva a simil passo, o 
nell’auttore A’ un trattato delle Mecaniche che, venuto da Roma, va a torno con 
molto credito (,) , il qual facendo la demostratione con pesi legati con funicelli al 
vecte, quando slega il funicello che prima era di Ut dal centro commune, all’ bora 
mi paro clic ritorni nella stossa difficoltà. 

Circa alla velocità del moto do’ corpi gravi, verbigratia della stessa gravità 
in spetie, quantunque molto disuguali in grandezza e nel peso, che porta seco 
la maggior mole di sostanza grave, pare ad alcuni liaver avertito per replicate 
prove da non mediocre altezza che non vi sia differenza sensibile, arrivando in- 
50 sieme al piano, lasciati cader insieme, c si ode esser stato provato da altri ; onde 
viene in pensiero clic la velocità del moto in detti corpi non séguiti tanto con¬ 
forme alla proportione del peso totale d’uno al peso totale dell’altro, quanto 
dell’eccesso sopra la resistenza del mezzo: per il che, liavcndo una palla di piombo 
d’ un’ oncia quella proportione d’eccesso, o centupla o altra, alla resistenza del 
mezzo che riempio e spartisse, che una pur di piombo d’ un peso a quanto le 
corrispondo, perciò l'ima et l’altra con ugual velocità si movo. V. S. me ne dica 
il suo parere, anco con qualche sperienza clic farà con maggior essatezza, perchè 
i corrolarii che da ciò ne verrebbero non sono di puoeo conto. 


1254. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 16 maggio 1(517. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 23. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc."' 0 Sig. r mio Col. ,no 

Sin bora non è ancora giolito in Pisa, di ritorno di Livorno, il navicellaio 
Angelo di Matteo da Capraia : quando verrà, lo spedirò subito, acciò V. S. resti 
servita. 

La medesima sera che V. S. partì di Pisa, alloggiò qua un Padre D. riacido 
Mirto, Napoletano Teatino, lettore di filosofìa, e predicatore e teologo singolare, 
e, quello che mi diede 1’ ultimo gusto, laudatore miracoloso dei meriti e valore 
di V. S. Ecc.™ Legge filosofia peripatetica sì, ma reputa ben fatto il mutare le 
opinioni che non si possono accommodare alle nove osservazioni ; si contenta di 
io confessare il cielo generabile o corruttibile, di sustanza duttile e cedente più che 


in Cfr. n.o 217, liu. li. 


«*> Cfr. Voi. Il, pii*. 161-162. 
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l’aria stessa; si ride della superstiziosa multiplicità delli orbi ; osserva a dilongo 
le macchie solari ; ha rincontrati i Pianeti Medicei, fatte lo osservazioni di Sa¬ 
turno, et in somma non ha difficoltà a dire che Aristotile babbi fallato e in que¬ 
sto et in moltissimo cose. Mi disso d’essersi imbattuto più volte a diffondere la 
dottrina di V. S. sino nel particolare del moto della terra, tenendo il libro del 
Copernico sospeso, ma la opinione non dannata nò dannabile; si che io hebbi 
grandissimo gusto. In questi ragionamenti mi significò che in Roma, di novo e 
di presente, questi nemici delle verità non cessano di tentare nove machine: 
però se V. S. procurasse di saperne l’intero, non sarebbe se non bene. E perchè 
non m 4 occorro altro di uovo, li bacio le mani, rallegrandomi del felice arrivo, 20 
che m’è stato significato da Mess. Gio. Ratta. 

Pisa, il 16 di Macgio 1617. 

Di V. 13. molto 111." et Ecc.'"* Oblig. mo Ser." e Dis. u 

I). Bened. tt0 Castelli. 

Il Padre Teatino sarà presto di ritorno da Genova, dove ò andato a far l’ora¬ 
zione nell’incoronazione del Duce. Desiderarci li aver quel maggior numero di 
costituzioni che si potrà con coromodo di V. S. 

Fuori : Al molto III." et Ecc. mo Sig. r 0 P.ron Col. n, ° 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. 

Firenze. 30 


1255*. 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 20 maggio lf»17. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Camper». Autografi, B.» LXXX.V1II, n.® 66. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto IH." S. r Ecc. mo 

Ricevo più mani di lettere da V. S. Ecc. ra *, mandatemi da Pisa; e le con¬ 
tinue e molestissime occupationi mie mi bau fatto differire la risposta. 

Mastro Antonio specchiaro s’è affaticato molte settimane per far alcuni ve¬ 
tri buoni per lei, nè in tanto tempo glie n’ò potuto riuscire pur uno che arivi 
alla mediocrità, fieri solamente me ne portò egli uno di lunghezza di sette quarte, 
stimato da lui di estraordinaria bontà. Me lo fece vedere, mi parve buono, ma 
non tanto miracoloso quanto me lo faceva. Volevo mandarglielo hoggi, ma per¬ 
chè è assai grande, non mi sono arischiato inviarlo senza accommodarlo con qual¬ 
che diligenza; il che non ho potuto fare di mano mia per la atretezza del tempo, io 
Lo manderò la posta ventura, et forse con qualche cosa altro. 
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La sorella di Barbino m è aspettata da me con sommo desiderio. Il fratello 
è riuscito di esquisita bellezza, ma grande; la sorella gcntilletta, minuta, careta, 
ma alta di gambe, scanna oltre misura, et lunga di muso; in somma non par 
sorella di Barbino, il che fa desiderare quest’altra, con speranza di allevare bel¬ 
lissima razza. 

La lettera per India sarà fedelmente capitata, havendo io in quelle parti 
amici c corrispondenti. Colà mandai il tratto della calemita che V. S. Ecc. ma mi 
foce vendere, con ordine che mi fossero mandate curiosità solamente; ma quel 
20 ribaldo che n’hebbe la cura, mi mandò mercantie delle quali ho apena ritratto 
il primo capitale. Doppo clic io ritornai in questa città, mandai ad un altro amico 
dieci cannoni, che mi costorono, guarniti, dieci cechini; et doppo mille lettere e 
disperationi, che non si potessero vendere, rispetto che ne fossero giunti molti 
e che liavessero in quelle parti imparato a farli, finalmente ho liavuto lettere 
che mi inviava ducento dramo di rubini minuti: sicché giongendo queste, spero 
trarne almeno cento ducati, che mi rimborseranno di buona parte le male speso 
fatte in vetri e cannoni che ho convenuto donare a questo et quello per la buona 
reputatone che io tengo di ben conoscerli, come amico di V. S. Ecc. n,a 

Se venirà il Piovano tS) galant’huomo che ella mi scrive, lo vederò volentieri, 
30 e lo servirò ancora in tutto quello che occorresse. 

Sto ancora in aspettazione del fattore, essendo stato da me licenziato già 
molte settimane quel tal Ascanio l8) , huomo inetto al bene et assai accorto nei 
proprii, ancorché ingiusti, avantaggi; il quale se non fosse absentato di qua, 
haverebbe ancora da far qualche conto meco, che si pensava dover passar in 
silentio. 

Mi mandò il S. r Cremonino la procura per pigliare li ducento ducati a cam¬ 
bio (t) , ma ricercato da me della riforma di quella per poter scriver in banco, mi 
ha pregato soprasodere, promettendomi sodisfare in contadi in breve tempo. Ho 
fatto procuratore di ciò il Morsi, il quale a fatica gli ha cavato dalle mani quat¬ 
to trocento lire correnti. Non si manca di sollicitarlo et importunarlo, aspettando 
io da lei il conto che la mi scrisse. Et per fine le bacio la mano. 


In Venetia, a 20 Maggio 1617. 

Di V. S. Ecc. ma Tutto suo 

G. F. Sag. 


Fuori : Al molto 111.™ S. r Hon."'° 
L’Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


<» Cfr. un.» 1248. 1246. 
<*) Cfr. n.® 1197, liu. 33. 


< S| Ascanio Pjkroni. 
<" Cfr. n.® 1252. 
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BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pian, 21 maggio ini 7. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. X, car. 25 o 27. Autografa. 

Molto IH.” ot Eco. 1 " 0 Sig. r e P.ron Col. 010 

Finalmento ò venuto il navicellaio l,) , e dimattina, che sarà lunedì, sarà spe¬ 
dito dalla Dogana. 

Quanto al mio venire in Firenze, ci verrei volentiorissimo, o massime per 
haver a servire un intelletto tanto miracoloso conio ò quel giovino elio V.S. m’ac¬ 
cenna; ina Laverei a caro elio ciò si facesse con qualche nostro vantaggio: non 
parlo cVinteresso di danari, chè in questo son pronto io per spendere del mio, 
come ho fatto sin bora; ma dico vantaggio di servitù con i nostri Scr. mi Padroni, 
cioù d’esser honorato con qualche titolo di sorvitoro particolare, citò del resto 
poco o niente mi curo. So elio V. S. ò prudentissima o che intendo e sa l’animo io 
mio, et in oltre comprende che le coso mie particolari sono ancora suo; o final¬ 
mente lei, elio m’ha allevato dalla bassissima ignoranza, può a buona Ghiera diro 
che io so biro il mestieri, o che ò ben fatto l’adoprarmi. Mi perdoni so parlo alla 
libera, oliò con lei, che m’è padre, maestro e padrone, così devo fare. In tutto 
però mi rimetto in lei, e starò aspettando novo avviso, o mi sarà carissimo. 

Questa notte ho osservato i Pianeti Medicei a ott’ore o un terzo, e stavano così: 

* * * o * 

Fra Buonaventura (T) li ha visti, e li fa riverenza insieme con il Padro Priore e 
tutti questi Padri, quali aspettano il vino (pianto prima: et io li bacio le mani. 

Pisa, il 21 di Maggio 1017. 

Di V. S. molto ni.» 20 

Si può ancora aggi ugnerò che son stato ricercato 
da quei paggi e signori pur di questa lettura otc. 

Oblig.*™* Sor." c Dis> 

D. Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mf * Sig. r e P.ron mio Col.'" 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


Cfr. u.® 1264. 


<*> liONA VKNTUKA CaVAMKM. 
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1257 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze, 
risa, 24 maggio 1G17. 


Bibl. Nftz, Fir. Mss. Gal., P. 71, T. X, car. 28. — Autografa. 


Molto Ill. re et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col." 10 

Ieri mattina partì di qua Angelo di Matteo da Capraia navicellaio con le 
robbe di V. S., cioò mattarasse e lino, al quale diedi l’ordine conforme a quello 
che da lei qua ini fu lasciato. 

Io compongo due occhiali fra quattro regoli, come V. S. può nella figura 
sottoposta vedere, in modo tale clic restando il cannone A fermo, l’altro B possa 
muoversi avanti e indietro, ma sempre 
parallelo al cannone A. Preparato questo 
strumento, appostai il sole, che si andava 
io scoprendo, a me che stava qua in mo¬ 
nasteri© di S. Girolamo, si andava sco¬ 
prendo, dico, fuori del campanile di S. ta 
Catterina; et esposti i cannoni al sole 
come quando si osservano le macchie, mi 
accommodai con gli occhiali in modo, al¬ 
lontanandoli e avvicinandoli fra di loro, 
che da uno si scopriva per l’appunto tutto 
il disco del sole, si che se fosse stato più 
vicino all’ altro cannone sarebbe restato 
20 il detto disco intaccato dal campanile; 
e nel medesimo tempo l’altro cannone 
non mi mostrava se non una picciolissima parte del disco del sole, restando tutto 
per Tapinilo coperto dietro al campanile. Fatto questo, conclusi clic dal loco dove 

10 ero sino al campanile vi era d* intervallo cento e sei in circa di quei spazii 
che restavano tra le due boccilo dei cannoni: e perchè so che la ragione del tutto 
è nota a V. S. Ecc.‘" a , non sarò longo a scriverla; ma solo li dirò, che essendo 

11 detto spazio per l’apunto tre braccia, ritrovai con misura propria la distanza 
tra me e ’l campanile essere trecento e venti braccia: e veramente è una cosa 
galante e di mollo gusto e che riuscirebbe a misurar distanze grandissime, come 
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(li isolo in mare etc. Ma percliò sono al line del foglio, rimetto il tutto alla con- 30 
sura di V. S., e finisco restandoli servitore al solito. 

Pisa, il 24 di Maggio 1617. 

Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. m * A1T. U, ° Ser/° e Dia. 10 

I). Ben. lu> Castelli. 

Fra Buonaventura (,) Ai riverenza a V. S. Ecc. ,,,m , e la prega a conservarli la 
sua buona grazia. 

Fuori: Al molto III.™ et Ecc." 10 Sig. r e P.ron Col.® 0 
Il Big/ Galileo Galilei, p.° Filosofo di A. S. 

Firenze. 


1258. 

FEDERIGO BORROMEO a GALILEO [in Firenze]. 

Milano, 14 gingilo 1017. 

Blbl. Naz. Fir. M»>. Gal., P. I, T. XIV, C*r. 127.— Autografa la »utto«crÌ£Ìuno. 

111/ 0 Big/ 0 

Nel presente ritorno del Dottor Giggio ricevo da V. S. in grado di parti- 
colar sodisfattione la cortesissima sua lettura e le molte dimostratami della vo¬ 
lontà et all'ettione sua verso di me, ch’egli mi testifica haver chiaramente cono¬ 
sciute. Però, come io faccio conto della persona e valore di V. S. et ho havute 
care l’osservationi che l’è piacciuto inviarmi, cosi rassicuro di serbarle parti- 
colar obligatione, con prontezza di darle contrasegni di questa stima e volontà 
mia verso di lei in qualunque cosa elio le possi esser di gusto e servitio. E qui, 
riserbandomi di dir anch’io alcuna cosa sopra lo medesime osservationi, racco¬ 
mando a V. S. Fra Bonaventura Milaneseaffine che con l’aiuto di V. S. egli io 
possa giungere a quel termine della professione che ci promette l’inclinatione et 
habilità ch’egli mostra haverci tanto singolare. Con pregare a V. S. per fine ogni 
vero bene. 

Di Milano, a’ 14 Giugno 1617. 

1A V. S. Come fratello Aff. mo 

S/ Galileo Galilei. Fed.° Car. Borromeo. 

Fuori: All’ 111/ 0 S/° 

Il S/ Galileo Galilei. 


“1 Cfr. n.° 125ti. 
Antonio Gigot. 


,S| Bonaventura Cavalieri. 
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1259*. 

GALILEO ad ANDREA CIGLI [in Firenze]. 

Firenze, 16 giugno 1617. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 686. — Autografa la firma. 

Molto lll. ra Sig. re e P.ron mio Col." 10 

Ilo parlato a lungo con l’li uomo mandatomi da V. S. et inteso il 
suo pensiero, intorno al quale parlerò domattina a bocca con V. S., poi¬ 
ché il medicamento che ho preso hoggi non mi permette di potere 
uscir di casa. E tra tanto anderò meglio esaminando se nel pensiero 
di quest’ huomo ci sia cosa di fondamento, acciò S. A. non tralasci le 
cose buone nò dia molto orecchio alle vane. E questa serva per mia 
scusa con V. S. e per ricordarmegli devotissimo servitore : con che re¬ 
verente gli bacio le mani. 

Di casa, li 1G di Giugno 1617. 

Di Y. S. molto 111. 10 Ser. re Oblig.™ 0 

Galileo Galilefi]. 

Fuori: Ài molto Tll. re S. e P.ron mio Col. 0 

Il S. Cav. r Andrea Gioii, Segr. io di S. A. 

In sua mano. 


1260. 

GALILEO ad ORSO D’ELCI in Madrid. 
[Firenze, giugno 1617.] 


Uni Tomo III, png. 1-13-147, deirediziono citata nell' inforinnziono premessa al n.« 1201. Tn questa edizione, 
Uopo lo ultime parole che qui riproduciamo, « il ebe servii por avviso a V. S. Eoe. », la Poverina con¬ 
tinua ancora con un altro brano, il quale però, come è manifesto dallo paiolo con cui comincia: « Vedo 
da quanto è scritto di sopra, come sono circa quattordici anni ebe io faceva offerta di trasferirmi, 
bisognando, in Siviglia o Lisbona por incamminare il negozio alla pratica », non può essere asse¬ 
gnato al 1617, e porciò sarà da noi pubblicato più avanti, secondo il criterio cronologico. 

Mentre io andava pensando a i modi di superare quelle difficoltà 
c-be ritardano P effettuare il mio trovato circa il navigare per la lon¬ 
gitudine, mi è accaduto d’incontrare un’ altra invenzione di gran- 
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dis 8 Ìma utilità por la navigazione dolio galere per questi nostri mari, 
della quale io vorrei servirmi per mozzo d’agevolarmi con Sua Maestà 
la conclusione dell’ altro trovato. Narrerò succintamente a V. Ecc. la 
nuova invenzione, ed anco la maniera del prevalersene con Sua Maestà. 

Ritrovandomi tre mesi fa a Livorno, cadde, tra il Sig. Ammira¬ 
glio (l) od alcuni capitani di galero o me, ragionamento sopra l’utilità 
grandissima elio apporterebbe al corseggiare dello nostro galero il io 
potersi, navigando, prevalere dell’uso dell’occhiale sopra ristesse ga¬ 
lere od in cima dell’ albero o del calcese, poiché potrebbero scoprire 
e riconoscere i vascelli nomici, o loro qualità, numero o forze, molto 
tempo avanti che essi riconoscessero i nostri ; ondo con gran van¬ 
taggio, anzi con intera sicurezza, potremmo prendor quella resoluziono 
di caccia o di fuga elio fosso opportuna. Ma dicevano, tale uso essergli 
del tutto impedito dalla continua agitazione della galera, e massimo 
nella sommità dell’ albero, il qual movimento impedisce del tutto il 
poter col cannone trovar l’oggetto e formarvi, anco per minimo 
tempo, la vista. Io, dopo i discorsi fatti, ni’ appressai alla specula- 20 
zione intorno a questo servizio, o finalmente ho ritrovato una ma¬ 
niera d’ occhialo differente dall’ altra, col quale si trovano gli oggetti 
coll’ istessa prestezza elio coll’ occhio libero, 0 trovati si seguitano 
quanto ci piaco senza perdergli, sicché si ha tempo di numerargli e 
riconoscergli benissimo con grandissimo nostro vantaggio : poiché 
questo mio nuovo modo augumenta la vista più di dieci volte sopra 
la naturale, sicché quello elio si scorgo naturalmente, v. g., nella lon¬ 
tananza (l’un miglio, si vede nell’ istesso modo in distanza di cento; 

0 guardasi con amendue gli occhi nell’ istesso tempo, con gran faci¬ 
lità ed anco con diletto del riguardante. Questa invenzione è stata yo 
tanto stimata da queste A A. SS., elio per tenerla segreta, sicché non 
possa veniro in notizia dell’inimico, hanno deputato due cavalieri no¬ 
bilissimi all’uso di questo strumento sul calcese, dove per la scoperta 
ordinaria si suol tener solo gente di vii condizione, alla qual non sa¬ 
rebbe bene fidar cosa di tanto momento; e questo strumento ò fab¬ 
bricato in maniera che si può tener occulto, sicché solamente quello 
che 1 ’ adopra ne può intender la struttura. Apportaci l’istesso stru¬ 
mento un* altra utilità, stimata grandemente da’ medesimi SS. periti 


• Iacopo l.suHiKAMi : cfr. a.® 1251. 
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del mare : ed ò clic nello scoprire vascelli si può, senza nessuna fa- 
•to bica e dispendio di tempo, sapere immediatamente la lontananza tra 
loro e noi. E questo è quanto all’ invenzione. Quanto poi al servir¬ 
mene appresso Sua M. per agevolar la conclusione dell’ altra per la 
longitudine, lio pensato questo. 

Mi scrive V. Ecc., che avendo Sua M. sborsato molt’altre volte 
grosse somme di danari anticipatamente su le semplici promesse d’al¬ 
tri, che si sono offerti di darle invenzioni intorno al medesimo ef¬ 
fetto, le quali poi son riuscito vane, ha finalmente risoluto non voler 
più per 1’ avvenire far simili sborsi se non dopo la sicurezza della 
riuscita del negozio : al che io non replico altro; ma all’incontro dico 
bo che nè alle mie facilità nò alla mia reputazione conviene eh’ io mi 
esponga ad un viaggio lungo ed incommodo, di grande spesa, per 
presentare ad un Principe grandissimo cosa di suo utile notabile e 
da esso molto desiderata, con dubbio d’incontrar di quelle difficoltà 
e di quei disgusti che spessissime volte incontrali quelli che hanno 
a superare o l’invidia o la malignità o qualche altro difetto che tal¬ 
volta risiedo in persone a’ giudizi delle quali si riportano i gran si¬ 
gnori. Però, ed acciocché Sua M. possa assicurarsi di non buttar via 
il suo, e che io possa con minor incommodo e maggior mia reputa¬ 
zione trasferirmi costà, per dimostrare in Siviglia o Lisbona o dove 
co fosse più opportuno, sinché appieno si effettuasse la mia promessa, ho 
pensato, e ne lio ottenuta licenza dal Gran Duca mio Signore, di of¬ 
ferire alla Maestà Sua questo mio ultimo trovato, già del tutto fatto 
sicuro ed effettuato, per sicurezza delle galero di Sua M., e clic quella 
all’ incontro mi dia 1500 doppie, le quali mi debbano servire per la 
spesa del viaggio, dimora in Ispagna e ritorno per me c per quelle 
persone che mi sarà necessario condurre per aiuto al compimento del 
negozio della longitudine, c per la spesa di strumenti che di qua mi 
bisognerà condurre: e che io sia per impiegar questo danaro per tal 
servizio, ne darò a Sua M. ogni sicurezza, lino alla parola dello stesso 
70 Gran Duca. Sicché, come Y. Ecc. vede, il rischio resta tutto sopra di 
me, e Sua M. premia solamente un’ invenzione utilissima ; ed anco il 
premio ò assai leggero, se si riguarda all’ utilità che si trae dall’ in¬ 
venzione: ma il desiderio che ho d’effettuare l’altro trovato, da me 
assai più stimato, fa che io mi metta a segno sopra il quale non 
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debbiino cader repliche con dispendio di tempo, del qual mi conviene 
essere avaro rispetto all’ età ed alla corporal disposizione. 

Resta ora che io dica qualche cosa intorno alle difficoltà che V. Ecc. 
m’accenna che io posso incontrar costà; dello quali alcune riguar¬ 
dano P essenza stessa del mio trovato, ed altre risiedono in quelle 
persone dalle quali esso dee esser giudicato o praticato. Quanto alle so 
difficoltà elio sieno essenzialmente nel trovato stesso, dovorebbe cia¬ 
scheduno restar sicuro, che sovvenendo quelle ad essi improvvisa¬ 
mente o senza praticar questo negozio, possano esser sovvenuto a me 
ancora nello spazio di molt’anni che continuamente lo maneggio: c 
tanto più, che questo non è un trovato elio casualmente sia caduto 
in mano (corno spesso d’altri suolo accadere) a persona di professione 
lontana da quella dove questo è fondato, ma P ho incontrato io che 
por tutto il corso della mia vita ho por professione esercitato questi 
studi; ondo non dco aver del vorisimile elio io prenda di quegli errori 
elio ben si vedono continuamente prender da coloro che, mancando % 
de’ vori fondamenti c buona intelligenza di qualche professione, si 
applicano per corta vivacità o piuttosto leggerezza d’ingegno a voler 
effettuar conclusioni lo quali sono impossibili in natura, e per tali 
son conosciute dagli intelligenti al primo motto che no sentono : e 
di questa sorta d’uomini io ne ho continuamente allo mani. Dico dun¬ 
que, che lo difficoltà che erano nella cosa stessa, lo ho superate tutte ; 
le quali erano diverso e molto maggiori che quelle por avventura non 
sono elio ad alcuno improvvisamente o cosi ab extra possono sovve¬ 
nire. Mi accenna V.Ecc. elio costì gli vion mossa gran difficoltà circa 
l’aver io detto di servirmi d’alcune stollo invisibili all’occhio natu- ioo 
rale, comecché sia per esser cosa o impossibile o impraticabile P in¬ 
contrarne in cielo molto, mentre con tedio infinito s’ hanno a cercare 
col telescopio o cannone. Questa difficoltà, la quale io rimuovo sei mesi 
dopo P esser proposta, se io fossi stato presente P averei rimossa in 
tanto tempo quanto basta a dir sei parole: perchè averei dotto al- 
P oppositore che queste stello invisibili s*incontrano con quella age¬ 
volezza elio qualsivoglia dello più grandi e risplendenti, e clic la luna 
o il sole stesso ; e questo, perchè elleno son sempre vicinissime ad una 
delle maggiori stello del cielo, sicché trovata quella, son per neces¬ 
sità trovate tutte queste ancora. L’istesso son sicuro che accaderebbe no 
d’ altre obbiezioni, se altre ne fossero state proposte a V. Ecc., e per 
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lei a me. Ben è vero che il desiderare e domandare che questa ope¬ 
razione sia ridotta a tal facilità e viltà, che ogni più stolida ed in¬ 
sensata persona 1’ abbia, subito vista, a intendere e praticare, e che 
non essendo tale ella debba esser rifiutata e disprezzata, mi par che 
sia un volere che quello che per la sua gran difficoltà ha stancati 
senza frutto sin (pii infiniti grandissimi ingegni, si risolva poi in una 
cosa delle più grossolane che sieno al mondo: nè mi so a bastanza 
maravigliare, come praticandosi tra gli uomini tante arti assai manco 
120 utili o necessarie della navigazione, come pittura, scultura, musica, 
V arte del tesser broccati, del ricamare, e cento e mill’ altre, tanto 
difficili che ricercano, per esser imparate, lo studio di molt’anni, e 
pure vi si applicano tanti uomini quanti bastano, in questa sola, 
tanto necessaria per la navigazione, s’abbia a desiderare e ricercare 
tanta facilità, che ogni più grosso cervello la capisca in un istante, 
senza veruno studio o esercitazione. 

Io non ho avuto fortuna d’incontrar tal cosa: ma per trovare il 
modo, che assolutamente è solo al mondo, di riconoscere in mare e 
in terra ogni giorno la longitudine, prima mi è stato necessario tro- 
130 vare modo di accrescer la virtù visiva, e non un poco, ma trenta e 
quaranta volto sopra i termini della natura, e questo ho io fatto, ed 
è cosa mirabile ; ma ciò non bastava, se la natura non aveva collo¬ 
cato in cielo alcune stelle vaganti, ed invisibili a tutti quelli che sono 
stati avanti di me, le quali colle continue e frequenti mutazioni de’ loro 
aspetti potessero servire al bisogno nostro. Erano, e sono, tali stelle 
in cielo ; ma erano invano, se io non le ritrovava. Io le ho scoperte, 
ed è stato incontro nobilissimo ; perchè è stato un ritrovare un altro 
piccol mondo in questo gran mondo. Ma tutto questo era poco o 
niente, so io di più non trovava esattissimamente i momenti loro 
ho ed i periodi ; il che pure colle vigilie o con diligentissime osserva¬ 
zioni di cinque anni continui ho conseguito, con grande scapito della 
sanità e pericolo della vita. Ma nè anco tutto questo bastava, se non 
mi veniva in mente l’applicar tutta questa gran macchina all’uso 
della navigazione, provvedendo a quelle difficoltà che potevano ostare 
al porla in atto ; e questo ho similmente fatto. Ora, che questa ope¬ 
razione, che depende da principi sì grandi o nobili, s’abbia a ridurre 
proporzionata alla stolidità di cervelli eletti tra i più stupidi, io non 
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lo so nò voltoì saper fare : ma dico bone a V. Eccoli. ed a Sua ÒSI., olio 
r lio ridotta a tale agevolezza, elio i marinari medesimi, che pren¬ 
dono 1’ altezza della linea, del polo, del sole e elio maneggiano la bus- 150 
Boia o la carta, faranno anco tutti in eccellenza questa operazione 
della longitudine dopo l 5 distruzione di dieci o quindici giorni al più, 
mentre io d’anno in anno gli darò scritte o stampato le constituzioni 
ed aspetti di esso nuovo stelle, che son per seguire continuamente 
d’ ora in ora; una sola dello «piali constituzioni basta elio essi riscon¬ 
trino in quella notto elio desiderano di ritrovare la longitudine, o 
subito la sapranno, solo col saper contar l’oro dopo il lor tramontar 
del solo. Ma più dirò, per non avor a ritornar con dispendio di tempo 
sopra le medesimo cose, che io ini obbligherò a condur meco persone 
già distrutte, ed anco attissimo a instruir altri, o che di più navi- igo 
ghoranno anco sino nell’ Indie, por maggiormente ammaestrar chi ne 
averà di bisogno. Quella fatica che ricerca qualche cognizione d’astro¬ 
nomia e di calcoli por fabbricar le tavolo d’ anno in anno, 1’ ho da 
far io, o non i marinari, a’ quali s’hanno a dar lo tavolo bolle e fatte ; 
e mancando io, ed anco in vita, darò le rogole por calcolar detto 
tavole ad altri astronomi : lo quali regolo o teoriche non si perde¬ 
ranno mai, siccome non si son perduto nò si perderanno quello degli 
altri movimenti celesti, benché Tolomeo, Alfonso o gli altri inventori 
e professori sien mancati essi. E questo è «pianto allo difficoltà che 
dissero nella cosa stessa ; le quali veramonto io reputo per niente, 170 
siccomo ali’ incontro stimo assai quello elio, benché nulla attenenti 
all’ essenza e realtà di questo negozio, mi potrebbero essere opposto 
da taluno clic, o per poca intelligenza o por invidia o per qualche 
suo interesse, proccurasso d' attraversarlo o disturbarlo, o elio fosse 
di tanta autorità e credito appresso Sua M. o cotesti SS. principali, 
elio interamente deferissero al suo giudizio e alla relazione. Ma nò di 
questo temerei ancora, quando Sua M. o gli SS. Grandi medesimi vo¬ 
lessero risolversi di applicar T animo a questa cognizione ; perchè 
assolutamente in brevissimo tempo, col discorso, colle ragioni o col- 
T esperienza stessa sensata, gli potrei far rimaner del tutto capacis- iso 
simi e soddisfatti. Ma quando non si possa sfuggire di soggiacere a i 
giudizi d’altri (cosa che io non solo non schiverei, ina la cercherei, 
quando si avesse a trattar con persone intelligenti e di niente sin- 
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cera), io domando bene che ogni contradizione e opposizione, che 
altri voglia farmi, mi sia data in iscrittura, acciò in ogni occasione 
io potessi prevalermene per mia giustificazione appresso il mondo, 
acciò non dall’ esito solo, come per lo più suol fare, ma dalle mie 
proposte e dall’ altrui opposizioni potesse meglio restar capace c far 
giudizio più retto delle cose mie. 

ioo Finalmente, quanto alla recognizione che Sua Maestà pensi di dare 
al ritrovator di questo artifizio, quella elio mi viene accennata da V. Ecc., 
dei duemila ducati di rendita perpetua, ò molto inferiore a quella che 
aveva intesa in Roma in casa l’Illustriss. Sig. Card. Borgia (1) , che era 
di ducati seimila, con una croce di S. Iago, e che tal premio era già 
gran tempo fa stato in tal modo stabilito. Però prego Y. Eco. ad ac¬ 
certarsi di ciò : ed essendo come intesi in Roma, questo si potrà sta¬ 
bilire ; ma quando ciò non fosse, io rimetterò in V. Ecc. il serrare il 
partito con ogni mio maggior vantaggio, concernendo anco l’onorc¬ 
volezza del premio alla reputazione: con questo però, che il più basso 

200 segno al quale V. Ecc. descenda, non sia meno di scudi quattromila 
di rendita 1 ’ anno durante la vita mia, li quali dopo la mia morte si 
riduchino e si perpetuino in duemila a’ miei credi e successori, a mia 
disposizione; intendendo anco che io sia onorato del sopraddetto grado 
di Cavaliere di S. Iago, se però è vero che nell’intenzione di Sua M. e 
de i re antecessori sia stato questo pensiero, di onorare il ritrovator 
di questo negozio di tal grado. 


Poscritta. 

Come per altre ho scritto a V. Eco., questo negozio fu ravvivato 
da me in Roma in casa P Illustriss. e Reverendiss. Sig. Card. Borgia, 
210 trattando io col Sig. Rettore di Villa Erniosa (2) , Segretario dell’Eccel- 
lentiss. Sig. Conte di Lemos: e perchè Pistesso Sig. Cardinale, discor¬ 
rendo con un Cavaliere Romano (:1) , suo intrinseco o molto mio amico, 
si è mostrato desideroso di favorir questa impresa, come per più repliche 
mi ha il detto Cavaliere avvisato, esortandomi a far capitale del favore 
di esso Sig. Cardinale, però ho determinato (e cosi è anco parato al 
Sig. Picchena) di non lasciar di prevalermi di tal favore, e per mezzo 
ili questo Cavaliere mio affezionatissimo ho dato conto al Sig. Oar- 


‘ 1 ' (1 A8PARO IlOROIA. 
<*> Cfr. u.o 1107. 
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(liliale di quanto tratto costì per mezzo di V. Ecc.; il qual Sig. Cardi¬ 
nale averà scritto costà a di cotesti SS. principali di corte, e forse 
a Sua Maestà medesima : e per la sua relazione ed informazione in- 220 
torno alle condizioni mie, potrà esser che si accresca qualche cosa di 
credito al negozio che si tratta. Il che serva por avviso a Y. Ecc. 


1261 *. 

G10VANFRANCESCO SAGREDO a (GALILEO in Firenze]. 

Vanesio, 8 luglio 1G17. 

Bibl Eat. in Modena. Raccolta Cauiporl. Autografi, B.» LXXXVU1, n.» «7. — Autografo le lin. 25-40. 

Molto lll. ro Sig. r Ecc. mo 

Ilo scritto bori in banco ducati 100 a’Capponi, che mi bau fatta la inclusa 10 
di cambio di A dl 80 Va, che tanto dicono havor fatto hoggi il cambio per costà. 

Li detti ducati cento sono por cechini sessanta due che mi scrivono i Morsi liaver 
ricevuti dal S. r Cromonino a conto del scritto; et se bene fin bora non ho havuto 
il danaro, et mi venga scritto li cecchini essere scarsi, tuttavia ne ho posto in 
banco di buoni, acciò V. S. Ecc. nm et il S. r Cromonino resti servito. Solliciterò 
destramente per riscuotere anche il resto. 

Mando una scatola con duo docine di vetri da 3 quarte, datimi da M.° An¬ 
tonio per buoni. Ilo aggiunto in un’altra scatola sette altri vetri di diverse lun- io 
gliezzo, che ho trovati nel mio studio, seben crocio che non possino servire ad 
altro che a sbrigarsi da alcuna persona ignorante et importuna, che ne volesse 
per forza alcuno da lei. 

Con questi saranno 4 copie d’un dissegnetto (0 di quella parte del Friuli che 
è ingombrata dalla guerra, et contiene i confini et tutte le fortificationi che son 
fatte al presente. Non lift scala, essendo fatto d’aviso, ma però ò esquisitissimo, 
diligente, disegnato et intagliato ad istanza mia. Ilo creduto che ella possi vederlo 
volentieri, o tanto più elio li confini son posti dalla virtù et valor di I). Gio¬ 
vanni l,) , il quale sì come con la forza batte valorosamente l’inimico nella miglior 
maniera che concede la contrarietà di tempi et difficoltà de* siti, così con la pru- 20 
(lenza e desterità sua superando le difficoltà et impedimenti frapposti da quelli 
che dimostrano poco zelo del servitio publico, si ò sopra modo avanzato nel con¬ 
cetto d’ogn’uno et ha acquistata compitamente la gratia pubblica et di tuttala 
nobiltà. 


Non è preseti tomento allegata alla lettore. 
l *' Neppur questo è ftlkgato alla lettore. 
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Mi sono capitate alcune rime del Marini, che mi paiono degne di lei; perciò 
saran con queste lettere (,) . 

Il Germini mi raccommanda instantissiinamente il ricapito delle alligate; 
però V. S. Ecc. ,,,a mi farà grafia procurarne la risposta et mandarmela, accu¬ 
sandomi la ricevuta. 

Bagatella cresce molto in grandezza et bruttezza, et gioca sempre; ma Bar¬ 
bino è fatto uno de’ belli et nobil cani che sia mai nato in Bologna. Panni im¬ 
possibile che questa Bagatella sia sua sorella, e ne intenderei volontieri il vero, 
perchè, verificandosi il parentado, vorrei sperare elio col tempo, se ben grande, 
potesse esser non brutta. 

Non altro: a V. S. mi raccomando. 


In Y.°, a 8 Luglio 1G17. 


Io non ho chi mi scriva, se non quello che ha principiato queste mie, il qual 
è tanto inetto che maggior fatica faccio a dotar che a scrivere, oltre che non è 
buono manco da far una suina nè copiar un conto. Non so se costì si trovasse 
persona assidua et quieta per questo essercitio et servire alla camera, seben al¬ 
tri mi fanno quasi tutti li scrvitii. Il titolo è di cameriere; le spese a tinello, da 
servitore; il salario, di L. 14. Ma se vi fosse persona che fosse atta a tenir libri 
da conti, si pagherebbe anco tre scudi; et il tener i nostri libri se gli insegne¬ 
rebbe presto. 

Di V. 8. Ecc. n,a Tutto suo 

G. F. Sag. 12 ' 


1262 ** 

ASCANTO TURTORINI a GALLANDONE GALLANZON1 [iu Rimini]. 
[Kiniini], 12 luglio 1017. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, car. 87. - Autografa. 

Sig. r ® Galanzone Amatiss. 0 

HieriV.S. motivava il nobile pensiero del’ Ecc. ,n0 S. rc Galileo sopra la mobilita della 
terra; ma non no intesi le ragioni, elio pure devono essere degne di sapersi, se me ne vorrà 
favorire, come ne la prego. In tanto non lo seppi d’improviso risponder altro che : Terra 
stai et in aeternum pennanet, dice Chi non erra. 

Lett. 1262. 3. Priuia aveva scritto la ragiono, poi corresse ragione in ragioni, ma non corresse la in le .— 


c*> Non sono ora allegate alla lettera. « foglia sorbilo. 

1*1 Sul tergo della seconda carta, che del resto Mascherarsi, 

è bianca, si leggo, di mano di Galileo: Instruz. 0 da Mad. m » ». 
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Se altrimenti fusso, elio la terra non conservalo una perpetua quiete, ma si movesse 
circolarmente, struggerebboilsi lo apparenze, rovinariano lo moli, coprirebbesi d'acqua la 
parto discoperta, et sovvortirebbonsi molti ordini già oostabiliti della natura, cui piacque 
darò alla terra un corpo semplice et un Bolo moto naturale intrinseco, a bosso et, come 
dicono lo scole, ad medium. Chè, movendosi cireolarmcnte, olla Imvrobbe duo moti, uno io 
naturale, l’altro violento, nè so quale potesse figurarsi l'agente violento; oltreché tale 
moto non potrebbe essere perpetuo. Et so lo volessimo considerare preternaturale, biso- 
gnnrebbe assegnarlo naturale a quale’altro corpo; elio non convolerebbe se non al ciclo, 
olii solo è concesso il moto diurno, et non a gl’altri elementi, quali hanno il loro proprio 
moto naturalo et rotto. 

Se lo stesso moto bevesse circolare, in tuie caso la terra et il cielo sareblmno sempre 
nel medesimo sito, et un aspetto del cielo guardnrohhe la medesima parte della torre. 

So si dica elio l’acqua si mova con lo stesso moto della terra et con la «tessa velo¬ 
cità con ossa terra, ot così anco gl’altri elementi, in ta[lo] caso non si comprenderebbe 
il moto loro: ot puro sensatamonto proviamo il moto diurno del'aere sopra gl'altissimi 20 
monti, quali nondimeno vediamo immobili starsene et perpetui con la quieta tona. 

Tra gli moti circolari, quanto più l’inferiore è distante, da tanti più moti viene mosso, 
come ci si fa manifesto in tutte lo «fero; chè la prima, propinquissima a semplicissimo 
et immobile Ente, moveai d’unico moto, semplicissimo et regolato: che perciò la terra, so 
circolarmente si movesse, dovrebbe moversi di più moti, massime diurno ot di quello elio 
si fa noi zodiaco. Ma tale moto non rì scorge polla terra, poiché sempre le stello fisso 
appariscono o tramontano dalla medesma parto del cielo; il che non succederebbe, so la 
si inovesso di questi due moti. 

Sperimentisi co ’l gittaro un sasso in alto, cho sempre cascherà diametralmente nello 
stesso luogo doiulo fu lanciato; che se la terra si movesse con tanta velocità diurna, 80 
onderebbe molto lontano, come si prova nella nave quasi volante, elio '1 sasso rado fuori 
d’ossa nave. Et già consideriamo che la terra di gran lunga si morena più veloce della 
nave, so havosso tale moto circolare. 

l’armi bavere visto un luogo d’Aristotilo De musa mnlus animaiitim , che nè anco 
tutti i Dei potrebbono movcro tutta la terra, essendo necessario cho olla sia in mezo et 
quiescente; perchè, movendosi il cielo secondo li suoi principii naturali, ot essendo neces¬ 
sario cho ogni moto ritrovi onde s’acquieti, forza è elio la terra sia, fuori della quale 
niun altro corpo quiescente sarebbe sofiicionto al moto ilei rielo che si fa intorno al mezo 
et ha la sua quieto nel suo mo/.o : elio tutti acconsentono che la terra sia il niezo ot il 
centro dei’ universo. 40 

I.a natura dol moto n è a mrdio o ad medium. So la terra si movesse, ascenderebbe 
dal mezo, nò più sarebbe nel mezo, come pure tutti s’accordano. Et. se si movesse in¬ 
torno al mezo circolarmente, non si potria discernere il moto circolare del cielo, perchè 
quello della terra parerebbe del cielo. 

I,a verità dunque paro irrefragabile, che la terra sia immobilmente quieta, per la 
natura della sua gravezza, di moversi al basso, non ad alto; conciosiachò ogni grave 
tenda al centro, cho è un punto, ot quel punto in mezo al firmamento, havendo natura 
tale da Saturno, pianeta ili tutti più freddo et secco; come Marte influisce al fuoco, caldo 
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efc secco; Mercurio domina l’aria, indifferente ad ogni disposinone, calda co 1 calidi, et 
50 fredda con le cose frigide; et la luna, l’acqua, elio con la sua frigidità et humidità agge 
ne gl’ altri elomeuti, elio però in ventiquattro bore, por la grande affinità con la luna, 
si move ogni dì quattro volte. 

Volonticri vedrò le ragioni [del] S. ro Galileo, cui già tanto m’affettionai pe ’l suo Si¬ 
dereo Non-/io, sopra il quale feci anco alcune mie considerazioni, come suo discepolo, per 
impararne qualche cosa di più dal suo elevato ingegno; et mi fingerò d’essere seco in 
trattandone con V. S., clic sì gli è familiare, hit le bacio la mano, ringraziandola della 
occasione apprestatami. 

Di casa, li 12 Luglio 1617. 

Di V. S. molto Ul. r0 fierv/* Aff. n, ° 

00 Ascanio Tur tori ni. 


1263 * 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 21 luglio .1 (il7. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campo». Autografi, 15.» I.NXXVfII. n.« (IR. — Autografa. Alla lotterà 
facciamo soffrirà la « replicata di cambio » (cfr. liti. 2), elio ò audio prosuiitomonlo allogata. 

Molto 111" S. r Ecc. mo 

Ricevo le sue lettere, et le mando la replicata di cambio. La prima (,) fu man¬ 
data con un gran piego et due scatole per via del Ressidente; voglio creder 
che l’Labbia ricevuto. 

Circa allo Stecchi, il S. r Zaccaria mio fratello parve che restasse adombrato 
dalla varietà della sua vita, et non molto sodisfatto della lettera. Noi certo siamo 
in gran bisogno, et per attendere al terreno, et per Cadore in un carico di di¬ 
spensa di vittuarie, al quale da principio fu applicato il Germini ; et finalmente 
ho bisogno qui in Venetia di uno con nome di cameriera, ma che servisse e 
io potesse accommodarsi a tenir conti, poiché questo che bora mi serve è così inetto 
che non posso più sopportarlo, facendo io più fatica a fargli scrivere che a scri¬ 
vere di mio pugno. A questo non do più che £ 14 il mese, e le spese a tinello 
come gl’altri servitori; se il soggetto che si trovasse valesse anco per servitio 
de’conti, potrebbesi arrivare alli 3 ducati il mese. Che sarà (ino di queste, pre¬ 
gandole dal Signor Dio felicità. 

lu V. a , a 21 Luglio 1G17. 

Di V. S. Ecc. ,na Tutto suo 

Gio. Fran. Sag. 


«»> Cfr. li." 12431. 


<*> Fkanoksco Treviean. 
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Al dispensiere» di Cadoro diamo ducati 10 al mese, a tutte suo spose. 

Al fattore per il terreno disegniamo dar le speso c 30 ducati all’anno, o 20 
cosa simile. 


Fuori , d'altra mano: Al molto 111." S. r Ilon. mo 
L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


Agl’8 di Lug.° 1617. In Ven.* 

d. u 100 a s. SO e mezzo <• • •*>. 

A uso, non avendo per la prima, pagate per questa seconda di cambio al 
S. r Galileo Galilei d. l< 100 a s. 80 e mezzo <•••>, cambiati con 1’Ul. rno S. Gio. 
Frane. Sagredo del’ Ecc. mo Procuratore ll) , o ponete come per la di avviso. A Dio. 

Amerigo, Pioro Capponi. 30 

Fuori : A’ Mag. cl SS. ri Lucantonio, Ubertino et Esali Martellini. 

In Firenze. 


1204 *. 

ANTONIO GRIGI a GALILEO in Firenze. 

Milano, ‘20 luglio 1017. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXXVl, n.° US. - Autografa. 

Molto Ill. r ® et Ecc. m0 Sig. r et P.rone mio Oss." 10 

Non è convenevole elio V. S. voglia fare scusa della tardanza, dove P errore 
è mio, elio ardisco ai gravissimi negotii di V. S. aggiungere importuno travaglio 
di scriverò ; e perciò protesto a V. S. elio mi sarà di favore singolarissimo che 
col mozzo del P. F. Bonaventura {,) , so occorrerà, mi faccia avisato di quello forsi 
ricorcarò con mio lettere. 

L’III." 10 Sig. Card.® Borromeo ringratia V. S. della cortesia sua dol volere 
mandare i suoi libri, e priega V. S. a non fare altro se non mandarci la nota di 
quanto sino al presente è stampato. Si trova nella libraria di S. S. 111. 1 "* la Di¬ 
fesa, le Gonsiderationi V I Ustoria e Di mostrai ioni, Sydcreus Nuncius. Potrà io 
dunque V.S. avisarci del resto, che si procurarà da Milano. 

Quando V.S. si risolvesse venire a godere la Lombardia, offerisco con vivo 
affetto la mia persona e casa; et il ricapito sarà vicino alla libraria mirabile (l) , 

<’i Nioooi.6 Saqkido, Procuratore di S. Marco, **> Cfr. n.° 760. 

padre di Qiovanpranoksoo. l») Intendi, TAmbrotiaua. 

t*i Bonavkntcra Ca vAi.ir.si. 
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dove si potrà fare mirabile trattenimento. Tratanto V. S. si conservi con cura 
singolare, essendo la sua persona troppo utile e necessaria allo lettere. E per 
fine con vivo affetto le bacio lo mani. 

Di Mil.°, il 26 Luglio 1617. 

Di V. S. molto 111“ et Ecc. m * Sor.™ Humiliss. 0 

Ànt.° Giggi. 

20 Fuori: Al molto III.™ et Ecc. mo Sig. r et P.rone mio Oss. mo 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1265 **. 

GALLAI ZONE GALLANZONl a [GALILEO iu Firenze]. 
Kiinini, 28 luglio 1617. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, cnr. 80. — Autografa. 

Molto 111“ Sig. ro P.ron mio Oss. mo 

Avanti ch’io partissi di Roma, lessi tutt’ il libro 10 clic V. S. mi donò in Fio¬ 
renza, e P amirai come soglio fare tutte le cose del Big. 1-0 Galileo, e compatii 
grandemente questo vostro Sig. Pe Colombo, perche panni che fra gl’ Immilli di 
lettere egli sia Botterato. V. S. deve in conscienza restituirli quella picciola repu¬ 
tatone eli’ haveva fra i professori, et ò tenuta in quella guisa apunto eh’ è te¬ 
nuto quello clic divulga una impudicità d’una bella dama, che forsi per passione 
d’amore havrà fatto un fallo. 

Son pregato da un mio grand’ amico, qual non gusta molto questo moto della 
io terra, di rispondere all’obietioni elio mando 10 a V. S., cioè, come astronomo, se 
si potesse rispondere a questi dubbii, lasciando però la verità eli’ babbi il suo 
loco, con tralasciare anco di rispondere a i passi della Sentina, parlando sempre 
come puro matematico. La prego avisarmi come salva la maggiore e minore pa¬ 
ralasse del sole, o ia maggiore o minore grandessa d’esso corpo solare. V.S. pi¬ 
gliarti ogni commodità, havendomi a tratenermi ancora doi mesi nella patria, 
sperando a Novembre tornarmene a Roma, dove vorei essere borio pure una volta 
a servire V. S. ; alla qua[le] per fine bascio le mani, con recordarmeli servitore 
di core. 

Di Rimini, a’28 di Luglio 1617. 

20 Di V. S. molto 111. 1 ' 0 Aff. mo Ser.™ di core 

Gallanzone Gallanzoni. 


<») Cfr. Voi. IV, pftg. 455 691. 


t*> Cfr. u.° 1262. 
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1 2 (ìli*. 


GIOVANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 5 agosto 1G17. 

1)ibi. Est. in Modena. Raccolta Cumpori. Autografi, B.* l.XXXVUI, n.*69. Autografa. 

Molto 111.*» S. r Eco." 10 

Soleva esser tempo elio io, vi verni o a me stesso, erano tutti i mici negotii 
et occuputioni volontarie; ma la lunghezza del conclave per Polettione del pre¬ 
sente Proncipe, adossata a mio padre che liaveva la esclusione, ha in modo ossa- 
cerbata la città contro di noi, che per pura vendetta, subito dopo la morte di 
osso mio padre (n , fu mandato inio fratello Podestà a Verona, dove pur aggionta 
sostenendo anche il carico del Capitano mancato di vita, riposano bora sopra di 
me tutti li negotii nostri: ondo ambedue restiamo, P uno per li pubiici et l’altro 
per lo private occupationi, angustiati in modo, che non lmbhiam tempo da respi¬ 
rare. Pensi mo’ V. S. Ecc. ,nu qual sia il mio ramarico affaticar tanto, non essendo io 
stimolato alla fatica dall’ avaritia nò dall’ ambitioae, ma solo da un estremo desi¬ 
derio elio tengo di sodisfare a mio fratello ; et per ciò ancora m’ oscusi se non 
solo diferisco, ma ancora manco molte volte di rispondere alle suo, o, rispon¬ 
dendole, havoudo l’animo a mille negotii, o molti ancora travagliosi, non so quasi 
quello elio io mi scriva. 

Ilo inteso il desiderio clic ella barerebbe di poter mostrar alcun’oliera di 
Spuntino (5) a S. Altezza: le mando perciò tre chiavi et un anelletto per tenerne 
molto insieme, lavori clic possono scorrere, nm non sono de’ suoi diligenti da 
dovero. Mi farà singoiar grafia rimandarle, perchè Pumi servo all’amaro degli 
argenti, P una alla mia camera, et la terza ad uno scrignetto. Ilo liavuto da co- 20 
stni altri lavori esquisitissimi, ma 0 con buone paralo o con fraudi mi sono stati 
levati di mano. Lavora egli benissimo; ma sicome in questo può liaver 0 pari 
et superiori ancora, così nell’ in veri tione et nell’ingegno credo non Rabbia para¬ 
gone tra lo persone manuali. Come persona bassa eli’ egli ò, ha nondimeno molti 
buoni termini civili ot honorati, ot ò più tosto liberalo che avido, nè mai con 
persone di conto P ho udito patuire. Con tutto ciò non è generale, tbesoriero, 
governatore 0 altro personaggio, elio sia stato in Palma, clic non gli sia nimico 
per la sua lunghezza et infedeltà nell’ attendere quanto promette di lavorare. 
Credo elio certamente egli sia in Palma ancora, dove, oltre lo molto provisioni 

Lutt. 1266. 24. penone mainali — 


01 Ufr. 1188. 


<*' Cfr. un. 1 788, 746. 
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30 che tira come bombardiere, armarolo et horologiaro publico, riceve molto paghe 
di lavoranti et ligliuoli, et sento grandissimo utile nel lavoro di tutto le ferra¬ 
mento per uso della fortezza, et nella presente guerra nel vendere et acconciar 
armi d’ogni sorta, non affaticando in altro che in comandare «a’suoi lavoranti 
et bever un secchio al giorno del miglior vino elio produca il Friuli. Egli si trova 
diflìnitivamente sbandito dalla mia gratin por la sua ingratitudine, perchè, liavendo 
ricevuto da me, oltre gl’altri benefitii, buona parte dello sedette provisioni, un 
imprestito di 1200 ducati per duo anni gratis, con li quali ha fabricato una casa 
che afiitta ducati 120 all’anno, e la sua liberatone assoluta dalla giustitia di 
delitto grave, che fu, a caso pensato, di haver assalito con un gran martello il 
40 capo (lelli bombardieri presso un corpo di guardia et haver offeso quelli elio lo 
ritencro; all’incontro mi ha tenuto tre anni a fornirmi fuor di tempo alcune 
serrate ri ne che gl’ ordinai, sicché, scacciatolo dalla mia presenza, non ho più 
voluto sapere alcuna cosa di lui. Si trova qui in Venetia un lavorante allevato 
nella sua bottega, che ò ingegnoso assai et lavora chiavo di ugual bellezza a que¬ 
ste. Egli ancora nella lunghezza rassomiglia a Spuntino, et è meco in contumatia 
per la stessa cagione. Hora lavora in casa di un mercanto Fiamengo, mio com¬ 
pare, che lo spesa con la moglie, et lo paga, per quanto intendo, generosamente. 

Subito ricevute 1* ultime lettere di V. S., ho presa informatione da diversi 
gentil’ huomini clic si dilettano di frutti d’estraordinaria belczza; et ho finalmente 
5o inteso che il Cl. mo S. r Andrea Morosi ni, nipote del generalo Laudo, si trovava 
delli cospersici descritti da lei, et in Pregadi mi sono aboccatn seco. M’ ha detto 
che n’haveva due piante grandi et bellissime, che quest’anno han l'atto quantità 
di fiori molto per tempo, ma sopravenuto un freddo grande, non solo siano ca¬ 
duti i fiori, ina una sia totalmente morta, et l’altra, mal viva, liabbia gettato 
dal piede, offerendomi tutto quello clic a suo tempo se ne possa trare per ser¬ 
vire a V. S. M’ ha detto, il frutto essere con osso di persico, gialo affatto, per¬ 
fettamente tondo come il pomo, senza pollo, di mirabil gusto et odore, di grandezza 
di una picciola naranza, et dal suo giardiniere essere chiamato alberges, che 
credo sia parola spagnola corotta, et mi dà inditio che sia pianta di Spagna, di 
co dove forse potrebbesi bavere ciò cho si desidera. In Soria certamente non v’ò 
alcun frutto buono, fuor che il pistacchio, la musa, che non mi piace, et il da¬ 
tolo, clic ivi maturiscc malamente. 

Ilo scritto, quando mi trovavo in fjuello parti, etili fratelli di M. Hocco Ber- 
linzone 10 nell’Indio, acciò mi mandassero semi di fiori o altre pianto che non 
sono in Italia; ma da loro non ho liavuto altro che ciancio et promesse. Può esser 
V. S. certissima che sento infinito dispiacere non poterla servire, et per rispetto 
ancora del soggetto così grande (8) che li desidera. Non abbandonerò la pratica, 


«n Cfr. n.° 185. 


(U Intende, il Granduca. 
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et se in queste parti si troverà cosu degna, spero conseguirla. Et per line le prego 
dal Signore Dio felicità. 


In V. a , a 5 Agosto 1617. 

Di V. S. Ecc. mtt 

Fuori, d'ultra mano: Al molto III.® 8ig. r Eec. mo 

Il Galileo Galilei. 

Con un lagotiuo con tre chiavi. Firenzo. 


70 

Tutto suo 
G. F. Sag. 


1 207 *. 

FABIO COLONNA a | GALI LEO in Firenze]. 

Napoli, IO agcmto 1017. 

Blbl. Naz. Plr. Mas rial., P. VI, T. X, car. 31. — AiiUifrafa. 

Molto Ill. u Sig. r mio sempre Osa." 10 

È obligo do’ Lincei di augurar felice anniversario alli S. ri compagni nel mese 
di Agosto; et perchè io desidero osservar, in quanto posso, 1*institutione, con 
questa ho voluto far il mio debito con V. S., con pregar Nostro Signore le con¬ 
ceda a V. S. altri cento di questi anniversarii felicissimi, per benefìcio de V. S. 
et do’ virtuosi, che aspettano le sue osservationi dottissime. 

11 S. r Stelliola nostro ha cominciato a stampar sopra il telescopio 10 , et ne 
manderà il foglio a V. S., acciò Lavisi delti mancamenti, come a maestro, et 
che lo favorisca poi nelle altre occasioni, come ne scrive a V. S. Et io intanto 
le basio le mani, accertandola che le vivo afl'ettionatissimo, con sempre lodar la io 
sua gran virtù; et finendo, le resto servitore, con pregar N. S. per la sua salute 
et lunga vita. 

Di Napoli, li 10 de Agosto 1617. 

Di V.S. molt’Ill.® et Ecc.®* 

Vi sono in Firenza alcuni Sig. ri Lincei, conio 
intesi; ma non ricordandomi i lor nomi, non scrivo: 

V. S. me scusi, et facci, per l'arme gratin, l’ufìicio 
da mia parte. 

Afi>° Sor.™ 

Fabio Colonna Linceo. 20 



[ 1208 - 1269 ] 


10—11 AGOSTO 1017. 


337 


1268 *. 

ORSO D’ELCI a CURZIO PIOOHENA in Firenze. 

Madrid, IO agosto 1(517. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4945 (non cartolata). — Autografa la sottoscriziono. 

.... Ilo letto tutto il discorso clic mi fa il S. r Galilei <*), con quel più elio mi dice V. S. 
in attestazione del suo merito e dell’ esperienza eli’ ella dice haver visto di tatto quel 
ch’egli propone; c bastandomi supero che V. S. resti capace delle ragioni del sudetto 
Sig. r Galilei, uii sforzerò tanto più di persuadere al S. p Duca di Lerma eh’egli sia chia¬ 
mato qua con l’aiuto di costa che il S. r Galilei m’accenna: e V. S. l’assicuri elio lo ser¬ 
virò, por il suo merito e per comandarmelo V. S. medesima, con tutto il poter mio. Dia 
non gli posso già risponder bora, perchè non ho tempo, facendomi avvisato il Segretario 
Arostigui che il corriere partirà questa mattina manzi desinare.... 


1269 ** 

FRANCESCO STELLUTI a GALILEO in Firenze. 
Fabriano, 11 agosto 1G17. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 33. — Autografa. 


Molto Ul. re et Ecc.'"° Sig. r P.ron mio Oss. mo 

Di Acquasparta scrissi un’altra mia (S) a V. S., di dove fui necessitato par¬ 
tire e tornar qui in Fabriano con occasione delle nozze d’una mia sorella, e 
penso di trattenermici per tutto Ottobre: però qui intanto, occorrendole, potrà 
comandarmi. 

Scrissi in detta mia a V. S. l’osservationi fatte in cielo col telescopio del 
S. r Principe, quale riesce assai buono; et perchè dopo osservai anco Saturno, lo 
vidi ovato: non so poi se ciò procede dall’imperfettione dell’occhiale, opure così 
apparisce anco a V. S., che desiderare! saperlo. Et in simil forma apunto me 
io lo mostra anco bora qui un occhialaccio che mi trovo: però mi farà gratia dir¬ 
mene sopra questa apparenza qualche particolare, et se altro ha di nuovo, e 
come si trovi di sanità, giachè è un pezzo che non tengo avviso alcuno di V. S.; 
et mi dirà se ha ricevuti quei miei epitalamii (8) , fatti in occasione delle nozze 
del S. r Principe, che di Roma ordinai gli fossero mandati. Nò occorrendomi al¬ 
ni Cfr. n.° 1200. 11 Pegaso, Epitalamio in sosta rima nello 

i 2 > La lettera a cui qui si accenna non per- nozze di Federico Cosi c d’Isabella Salviati. Roma, 
venne insino a noi. por Giacomo Mascardi, 1617. 
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tro, Ha non pregarla elio mi comandi, lo bacio per line le mani, augurandole 
dal Cielo ogni bramato contento. 

Di Fabriano, li 11 di Agosto 1017. 

Di V. S. molto lll. 1 * et Ecc. mR Sor.™ AfT. mo 

Frano. 0 SStelluti. 


Fuori: Al molto III.™ et Ecc. roo Sig.™ et P.ron mio Osh«“» 20 

Il Sig. r Galileo Galiloi. 

Perugia per Fiorenza. 


1270*. 

G10VANFRANCKSCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 12 agoHto 1017. 

Blbl. 35at. In Modena. Unecolta Cnmpori. Autografi. D.« LXXXVI1I, a.» 70 — Autografi». 

Molto 111.” S. r Ecc. mo 

Per servire ad un amico mio fui malevadore di circa 400 ducati di un cam¬ 
bio; ma perditi non volli in tutto mettermi a rischio ili pagarlo, accettai l’of¬ 
ferta fattami da lui di un deposito di 1 Stagioni dell’anno del llaisan vecchio (,) , 
apprecciate da lui mozo migliaio di ducati. Dopo qualche tempo ho fatta instanza 
per l’estintiono (li detto cambio, ot hebbi licenza di procurar la vendita di dette 
Stagioni, come ho latto col mezo del S. r Girolamo Passano, ligliuolo dell’ Ruttore 
di esse, il quale ha negotiato con un mercante Dalla Nave (i) , accordato il prezzo, 
con consenso del padrone, in quattrocento scudi. Volendosi levar li quadri, io 
non acconsentii senza la parola di detto mercante, il quale ini promise senza al- io 
cunaeccettione, passato un mese, contarmi scudi 4(X). Hor, passato il mese, quando 
credeva rimborsarmi del denaro per estinguer il cambio, è venuto a trovarmi il 
Passano, dicendomi essere stati comprati li quadri dal detto Dalla Nave per com¬ 
missione di cotesto Ill. mo Cardinale 1 *', et gionti quelli a Firenze, essere stati giu¬ 
dicati copie, et perciò dover esser rimandati, non prestandosi fede all’attesta- 
tione fatta dalli figliuoli del Bassan vecchio, che detti quadri siano di propria 
mano del padre, come verissiinamente sono. Di ciò ho presa infinita meraviglia, 
non potendo persuadermi che liuomo vivente possi conoscerli meglio delli proprii 
figliuoli, delli quali uno anco è testimone di veduta mentre il padre li dipingeva: 
onde ho pensato che qui sotto possi esser qualche fraudo o avantaggio dell’istesso 20 
mercante, per detrai- per aventura alcuna cosa del prezzo stabilito. Io qui den¬ 
tro non ho altro interesse che per la piezaria fatta, della quale o per una o por 

**> Il pittori! lilACOMO DA l'OKTR, dotto il Ba8- 


BANO. 


<’> Bartolouko Dalla Navr. 
<*) Carlo dk'Medici. 
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l’altra via assicuratami, poco m’importa clic sia accresciuto o diminuito il prezzo. 
Solo mi spiacerebbe che, ritornando i quadri con titolo di copie, convenisse re¬ 
star scoperto di molto, non sapendo in qual altra maniera assicurarmi, overo 
per forza di giustitia astringer il mercanto all’esborso promesso; poiché quanto 
alli quadri io non ho contrattato seco alcuna cosa, ma solo presa et accettata 
la parola per il denaro predetto, et concessogli il poter levare i quadri, senza 
nessun patto di ripigliarli. Ma li pittori Bassani danno all’arma, che non sia cre¬ 
so (luto ad una loro fede sottoscritta con giuramento, di cosa che, per così dire, 
ninno del mondo può sapere meglio di loro. Ma perchè in questo caso panni non 
esser bene che io venga a nessuna rissolutiono senza esser informato se veramente 
li quadri siano stati condotti costì, et se per ordine dell’Jll. ,n0 Cardinale predetto 
o di altri, la prego favorirmi di prendere, con la solita sua destrezza, particolar 
informationc, sichè io sappia non solo se la difficoltà sia vera et non imaginata, 
ma ancora il vero prezzo che si sia scritto costì Lavorìi pagati, dubbiando che 
vi sia qualche artifitio a pregiuditio del padrone di essi o dol compratore. 

Scrivo queste in Pregadi in molta fretta, nò so dovo Labbia la testa, per 
haver mille che mi stanno atorno. Mi raccordo di quanto mi ha comandato, 
40 et al ritorno del S. r Antonio Pongo et dol S. r Giovanni Cornaro, ambedue che 
molto si dilettano di giardini, saprò scriver a V. S. Ecc. ,ua ciò che si possa pro¬ 
metter in queste parti 05 . 

Se il cameriero ha le condittioni altre volte scritte, mi sarà carissimo. Et le 
baccio la mano. 


In V.», a 12 Ag.° 1617. 

Di V. S. Ecc." ia 

Fuori, tValtra mano: Al molto 111.™ S. r Hon. m ° 
L 1 Ecc. mo S. r Gai. 0 Galilei. 

50 Firenze. 


Tutto suo 
Gio. Fran. Sag. 


1271 *. 

MlOHELANGFil .0 GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Monaco, 16 agosto 1617. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.° 17. — Autografa. 

Car.'"° et Honor.‘ l0 S. 1 ' Fratello, 

Io risposi a una vostra scrittami in materia do l’occhialo ridotto a altra per¬ 
fezione: ne senti’ gusto particolare, et pensando me nc potessi mandar uno per 


m Cfr. n.<* 1266, li». 63-68. 
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S. A., lo stavo aspetando con desiderio; ma non essendo conparso altro, m’in- 
magino sia cosa non comune, e però mi quieto, erodendo che quando sia cosa 
da partici panie altri, ne sia per toccare uno ancor a me. 

La mia Clara si trova gravida, et doveri partorire circa mezzo Novembre. 
Desidereremmo ci volessi inpetrar gratia costì dal Ser." 10 G. 1). o vero Ser. ma 
Arciduchessa, secondo a quello manderà il Signore, di faro dessino ordine fussi 
la creatura tenuta a battesimo in nomo delle loro Altezze; et spero, se vorrete io 
solamente spenderci una minima parola, seguirà sicuramente, scudo cosa quasi 
inlecita il ricusarla. Però vi prego a far questo piacere alla Clara e a me; et 
non potendo seguire, almeno avvisatemelo, acciò si provegga da ultra banda. 

11 S. r Giovanni Sini vi sborserà 4 scudi : vi prego vogliate comprarmi 4 grosse 
di cotesto corde di Fi renio, per mio bisogno et do’ mia scolari. Io do il fastidio 
a voi, perchè conprcrcle do le migliori, o un altro forse non ci averia nò cura 
nò inteligenza. Il S. r Sini di Norinbcrgn me no fece vinire una grossa, e non mi 
son riuscite cattive, o però ò animo di prevalermene spesso, e a voi darò la briga 
di comprarmele; et vi prego per qualche sicuro mezzo inviarmi (pianto prima 
sia possibile queste 4 grosse. 20 

Starò aspettando con desiderio avviso del negotio, et d'intendere del vostro 
buon essere con tutti di casa. Altro non so che dirvi: noi qui, por la Dio gra¬ 
tia, stiamo tutti bone, et di cuore vi ci raccomandiamo, pregandovi a salutar le 
monache 10 da parto mia, madre o sorella e tutti; oleosi il Signoro vi conceda 
ogni bene. 

l)i Monaco, li 16 (l’Agosto 1017. 

Di V. S. Aff. ,n0 Fratello 

Michela#. 10 Galilei. 

Fuori: Al molt’Ill. 1 * et Ecc. ,no 

Sig. r Galileo Galilei, Matematico del Sur. mo G. Duca di Toscana. 80 

Fiorenza. 


1272 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Acquasparta, 22 agosto 1017. 

Bibl. Naz. Fir. Mot. (lai., P. 1, T. Vili. cnr. 13. — Autografa. 

Molt*lll. r ® Sig. r mio 088. m ° 

Sono da quattro mesi clic non ho lettere di V. S., e solo dubito d’intercet- 
t,ioni, e tanto più che io lo ho scritto più volto, et anco il S. r Stelluti 40 , in qne- 


0’ Intendi, lo figlio di Giulio. 


<*> Cfr. u.® 126». 
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sto tempo, nè intendiamo cosa alcuna; onde ne sto con travaglio desiderosis¬ 
simo. V. S. mi levi di esso quanto prima. 

Di me non posso darli altra nuova, se non clic, asserite da Roma, non son 
nò anco libero da molestissimi affari che di là mi corrono a ritrovare: pur mi 
riesce ricrearmi talvolta con le naturali contentiplationi. Mi creda che il non haver 
di lei nova mi tiene in fastidio grande, essendo privo della consolatali che ri¬ 
io cevo intendendo di lei, alla quale devo tanto. L’aspetto ogn*ordinario; e pre¬ 
gandole da N. S. Dio ogni bene e quest’ anno (,) felicissimo a' suoi studii e pieno 
d’ogni contentezza, a V. S. di tutto core bacio le mani. 

Di Acquasparta, li 22 Agosto 1617, 

Di V. S. molt’Ill. ro Aff. mo por ser. ,a sempre 

F. Cesi Lin.° P. 


1273 **. 

GIOVANNI FABER a GALILEO in Firenze. 
Roma, 2(5 agosto IG17. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 35.— Autografa. 


Molt’ 111. Sig. ro et Padron mio Oss. mo 

Vengo con questa a compire con V. S. il debito mio di congratulationo del¬ 
l’anniversario dell’ institutione academica nostra, con augurare a V. S. sanità, 
prosperità et progresso nelli suoi studii heroichi et incremento felicissimo al- 
l’Academia nostra, per la quale il Prencipe nostro non ò manco solecito che pel¬ 
li proprii negotii domestichi, nelli quali però bora si trova molto immerso. 

Il Sig. r Stelliola nostro ha principiato a stampare il suo Telescopio (a) , del 
quale ho già visto il primo foglio: lo stampa a Napoli, et presto sarà finito. Altro 
non mi occorre a dire a V. S., se non che mi gli offero prontissimo servidore et 
io bramo molto d’esser favorito de i suoi commandamenti. 

Di Roma, alli 26 d’Agosto 1617. 

Di V. S. molt’ 111. Divotiss. Se. 

Giova. Fabro Lyliceo. 

Fuori : Al molt’111. Sig. r et Padron mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei Lyuceo. 

Fiorenza. 


in Intendo, il nuovo anno Linceo: cfr. n.° 12G7. 


(*' Cfr. dii.' 752, 12G7. 
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1274 *. 

GIOVÀNFRANCKSCO SAUREDO a QAI.ir.EO in Firenze. 

Venezia, liti agosto 1617. 

33 ibi. Est. in Modena. Raccolta Cnmpori. Autografi, B.» I,XXXVIII, n.»7l, Autografa la sottoscrizione. 

Molto III.™ S. r Koc. rao 

L* occupationi mio non mi permettono ogni settimana riBpondore alle lettere 
di V. S. Eco. ma , la qualu por ciò prego oscusarmi. 

Procurerò intender dove siano lo cappe, spugne et altro, por metter nello 
grotto 0 ’ cho olla mi scrive; ma, por «lir il vero, poca speranza tengo di poterla 
servire, perchè in Genova ot a S. Pietro d’Arona ho vedute coso così degne, dello 
quali m’immagino cho costi olii lo desidera no hahhia copia grande, cho qui in 
Venetia non erodo che si trovi cosa comparabile. Pur vederò. 

Parimente de’frutti, oltro quanto lo no scrissi, ho inteso un gentil’ huomo, 
amico mio, bavero pomelli con mandole buono come lo ambrosino. Egli ò fuori; io 
corno ritorni, intenderò so la relatione datami sia vera, et no avisarò V. S. Kcc. ma 

De semenze do cauli fiori procurerò haverne dal fratello del constile di Cipro, 
et lo manderò la ventura settimana. Quanto a quello di poponi di Damasco, stimo 
cho non so no trovi certo, perché mai l’udii nominare non Bolo qui, ma nè anco 
in Soria, dove non sono meloni so non sgratiatissimi, et li migliori son portati 
di Emit tanto maturi, cho si aprono et mangiano con cuochiari ; et sono di quella 
sorto cho qui in Vonotia chiamiamo meloni da inverno, lunghetti et lissi come 
lo zuche, alquanto giali, della quale specie intendo ritrovarsene a Bologna, o por 
consequenza credo anco costì. 

L’eminenza della persona 0 ’ per la quale V. 8. Ecc. ma desidera questo cose è 20 
tale, cho gran fortuna stimerei potoria servire, conoscendo in quanta stima s’Imb¬ 
iba a tenero et come lo sia debilita ogni servitù. Nondimeno io, por li mici ri¬ 
spetti, convengo in queste cose affatticarmi più acciò resti quella servita et V. S. 
sodisfatta, cho por acquistarmi per conto mio alcun merito; onde non intendo 
che debba inai esser nominata la mia persona, cosi ricchiedendo l’osservanza 
tifili neccessarii et ottimi ordini della ltepublica, che molto importano et devono 
sopra tutto le cose esser radicati nell’animo et nel cuore de’suoi buoni cittadini. 
Comandi però V. S. Ecc. roa in tutto quello che mi conosca buono, oliò il desiderio 
che ho di servir lei, ot sapendo che il mio servitù) possi riuscire di gusto a chi 
prima d’ogn’altro olla desidera servire, farò sempre quel più che sarà in poter so 
mio, acciò dagli effetti conosca la sincerità et grandezza dell’amor mio verso lei. 





Ot Cfr. n.» 1280, lio. 7. 


I*' Cfr. o.° 1266, lui. 07. 
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Quanto alli quadri (,) , m’ è stato caro 1’ aviso bavuto da lei. Io vorrò che il 
S. 1 ' Bortolo Balla Nave mi attendi la parola delli 400 scudi promessomi senza 
nessuna eccettione, et lasciare poi eli’ egli faccia lite con chi gl* ha venduti essi 
quadri. Ben convengo maravigliarmi dell’ignoranza e temerità di cotesti pittori, 
clic ardiscano negare ad un Principe, quelli non essere di propria mano del Bus¬ 
sali vecchio, riputando por spergiuri li proprii figliuoli dell’ autore, ambi pittori 
di conto, et per ignoranti tutti li proffessori di pittura di questa città, col con¬ 
siglio do’ quali, ambasciatori de Principi, diversi personaggi et altri mercanti 
■io intendentissimi, Fiamenghi, Francesi et Venetiani, hanno più volte tentato di 
comprarli, trattando sempre dalli 300 scudi in su: cosa che non potrebbe se¬ 
guirò quando s’ havesse havuto minimo scropulo che fossero copie, ben sapendosi 
che, come tali, non possono valere più di cento scudi. Io non dimeno di ciò non 
tengo per mio interesse alcun pensiero, poiché li quadri non sono miei, nè mai 
furono miei : ben mi sono stati assegnati por sicurtà di un cambio, del quale ne 
fui et ne sono sin hoggi malevadore; e tenendo assoluta parola di ricever alla 
fine del presente dal S. r Bortolo Dalla Nave scudi 400, senza corniittione ima- 
ginabilo o mentione alcuna di mercato de’quadri, ma solo per ottenere licenza 
da me di levarli, mi persuado che, nascendo in questo negocio quante conti-o¬ 
so versie et liti si possano immaginare, meco egli non possi ritrattar la sua pa¬ 
rola: il che mi basta quanto all’interesse mio, lasciando elicgli altri si scapric¬ 
cino a lor modo. 

Hebbi le chiavi (i) : et per line a V. S. Ecc. ma affettuosamente mi raccomando. 

Di Venetia, a 26 Agosto 1617. 

Di V. S. Ecc. mu Tutto suo 

G. F. Sag. 

Fuori : Al molto 111."» et Ecc. mo S. or 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1275 * 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, ‘J settembre 1017. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cninpori. Autografi, lì.- 1 LXXXV1II, il. 0 Ì2. Autografa. 

Molto III.» S. r Ecc."' 0 

Mando un poco di semenze di cauli fiori, elio ho havuto dal fratello del con¬ 
sole di Cipro, le quali non sono di quest’ anno, perché non no son venute. Mi 


<n Cfr. n.° 1270. 


! 


<-) Cfr. n.° 1200. 
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afferma però, haverno già poclii giorni seminato, et esser nasciute. Non posso 
esser più lungo: et li baccio la mano. 


Di V.* a 9 Sette. 1617. 

Di V. S. Ecc. ma Tutto suo 

G. F. Sag. 

Fuori, d'altra mano: Al molto Ill. rc S. r IIon. mo 

1/Bice. 1 " 0 S. r Galileo Galilei. io 

Con un sachetto boiate. Firenze. 


1270. 

ANNUIAMO UUIDUCCI a GALILEO in Fireuzo. 

Civitavecchia, il setlenibre 1017. 

Bibl. Nuz. Fir. Mss. Gel., P. I, T. Vili, car. 15. — Aulofrafa. 

Molto lll. 1 * Sig. r mio 088. mo 

Con la presente li farò reverenza, ricordandomeli servitore, dandoli nova come 
venerdì partimmo di Livorno per il viaggio destinato con lo quatro galere, et 
il sabato havommo un cattivissimo tempo con mare grandissimo, in modo dette 
fastidio a tutti li marinari vechi di galera, et in particolare al Padre Don Be- 
nedetto cl1 , (piale la saluta, havendomi così lui imposto; et l’alterò in modo, che 
li dette la febre, quale li ha durato dua giorni con qualche travaglio più che 
ordinario: et per il mare grosso, che continuamente lui durato, non ò uscito an¬ 
cora ad alto, se bene ò stato consigliato a rimanere in Civitavechia, ma non ha 
voluto acconsentire, sondo disposto volere servire S. A. in tutti modi. Li dà nova io 
che il S. r Capitano Tomaso Inghirami, nipote del S. r Amiraglio, intende benis¬ 
simo il modo di adoperare il segreto; et in caso, die Dio non voglia, clic il 
Padre Don Benedetto non potessi, satisfarà il detto S. r Capitano, et è con molta 
satisfatione del S. r Amiraglio. Credo che non hurà male, essendoli allegerita la 
febre, in modo elio, se non fusse un podio di travaglio di mare, sarebbe rimasto 
del tutto libero. Lui saluta assai Y. S. et tutti li sua amici. Altro non ha che 
dirli, et io vorrei poterla servirò in qualche cosn, se bene è troppo rispettoso ; 
et a lei per tine, ricordandomeli servitore, li bacio le mani, pregandoli dal Si¬ 
gnore Dio quanto desidera. 

Di Civitavechia, per poche bore, il dì 11 di Settembre 1617. 20 

Di V. S. molto 111.™ Afl'. ,no Ser. rrt 

Fra Allibale Guiducei. 


1 IIk.vedrtto Castelli. 


«* Cfr. n.° 1261. 
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Dice il Padre Don Renedetto che la facci sapere al’ Aliate la sua indisposi- 
tione et che li faccino oratione. 


Fuori: Al molto 111.» S. r mio Oss. ni ° 
11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1277 * 

ORSO D’ELCI a [FRANCESCO 1)1 SANDOVAL, Duca di henna, in Madrid]. 

Madrid, 11 settembre 1617. 

Avoli, generale delle Indie in Siviglia. listante 110, cajon 3», legajo 9, intitolato: « ludifereiito go- 
ueral. Realos Dccretos. Anos do 1511 ii 1017 ». 


Exc."'° Sefior, 

Galileo Galilei, naturai de Floroncia y Mathomatico famoso en loda Italia, dizo quo 
en sua especulaciones y largos estudios ha hallado conio poder graduar la longitud para 
el benelicio do la navegacion de las Indias, cosa muy necessaria y basta ora no inveiitada. 

Promete que brevemente y con facilidad bara capnzes los pilotos y nuvrineros del uso 
de un istrnraento que ha inventado para esso; y en premio de sua trabajos se contenta 
de la inerced que su Magestad lia declarndo para otros. 

Solamente pide quo se lo de y sonale conio poder venir a Espafia y entcrtenerse a 
si y a los oliciales quo fueren necessarios para esso, y liazer los gastos que pidieren los 
io iustrumentos d’esta inveucion. Para todo lo qual y para su lineila a Italia y de sub oficiales 
se contentarli con tres mil escudos, y para que oste subsidio y inerced no soa de balde, 
ofrece de presentar luogo enllegando a los pies de su Magestad otra inveucion para las 
galeras y anuadas del Mediterraneo, es a saber unos antojos hechos de tal forma y figura, 
que sin embargo del moviuiiento y trepidacion de la galera se poelràn desenbrir los baxeles 
del enemigo diez vezes mas des lexos que con la vista ordinaria y naturai, do suerte que 
los uuestros se puedeu prevenir anticipadainente a las armas o a salvarse conforme a la 
occasion; el qual instrumento y antojos ya se ha provado en las galeras del Gran Duque 
mi Seùor, y lui salido bien y so tiene secreto. 

Vea V. E. si su Magestad gusta de quo se haga prueva de inveucion tari importante, 
20 coinè lo es el asegurar la navegacion del Oceano, que el Gran Duque darò, licencia al (lidio 
Matematico de venir a Espaùa y llegarse a Lisboa o Sevilla, corno su Magestad mandare, y 
da parte del Matematico se daràn todas la satisfaciones que el dinero que so le diere sera 
empiendo para este efecto. Nuest.ro Sefior me guardo la vida y salud de V. E., lo que desseo. 

En casa,, a 11 de Setiombre 1017. 

Ex. mu Sefior, 

Resa a V. E. las manos su mas devoto servidor 

El Conde Delchi. 


XTT. 
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1278 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Civitavecchia, IH acttcmbre 1017. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. X, car. 37. — Autografo. 

Molto III.** Sig. r mio, 

Essendomi cessata la febro, e ridotta in buon tonnine la gamba, ho giudi¬ 
cato bene imbarcarmi di nuovo, per servire, sin elio Laverò forza, ai nostri Ser. mi 
Padroni. E veramente sopra questi vascelli non mancarà altro che l’uso del- 
l’occliialo; non parlo tanto dell’invenzione mirabile di WS., quanto doli’ordi¬ 
naria maniera di maneggiare questo strumento, il quale ò trattato poggio che 
un bollissimo cavallo dai gondolieri di Venezia. Ma so Dio benedetto mi concedo 
ritorno, come sporo, proporrò a V. S. et a S. À.S, alcuni particolari, facilissimi 
a esser ossequiti o senza spesa, i quali saranno di grandissima conseguenza. In 
tanto lei si conservi, e mi raccomandi al Padre Abbate e Padri di Badia, dan- io 
doli nova che siamo trattenuti da cattivi tempi in Civitavecchia. 

11 18 di 7mbre 1617. 

Di V.S. molto 111.** et Ecc.“* Oblig. ,no Sor.™ e Dis. 10 

D. Ben. Uo Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. m0 Rig. r e P.ron Col." 0 

11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. 

Firenze. 

Alla Corte 


1279 *. 

FRANCESCO STELLUTI a GALILEO in Firenze. 

Fabriano, 2» settembre 1617. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Nuoti Acquisti, n - 18. — Autografa. 

Molto HI.™ et Ecc.“° Sig. r mio Oss.™ 0 

Con questa vengo a significare a V. S. la ricevuta di due sue lettere in un istesso 
tempo, cioè una de li 17 di Luglio, elio m’ò stata mandata di Roma, et l’altra 


<*> Accanto all'indirizzo al leggono questi ap¬ 
punti, di ninno di Gaui.ro: 

• Pesci d'Arno, granchi, anguille e lucci. 
Funghi, raviggiuolo, zatto. 

Seleni, pescho, vuova, acciughe. 

Fichi, azeruolo, vino 3 fiaschi. 

Pane, limoni, uva. lento. 

Erbe da trapiantare. 


Trovare il fattore ». 

fi in altro luogo della stessa carta, insiemi) con cal¬ 
coli e abbozzi di costituzioni ilei Pianeti Medicei, 
prive di data, si legge, pur di mano di Gai.ii.zo: 

« Crusca. 

Pane. 

Vino. 

Studiuolo ». 
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de li 28 di Agosto ; che 1* una et 1’ altra mi ò stata gratissima, accennandomi in 
esse la ricevuta dclli epitalamii ll) et P osservatione dell* apparenza di Saturno, che 
mi pare stravagantissima. Mi piace poi sommamente elio la villa presa (2) sia di 
sua sodisfatione et che gli conferisca assai per la sanità, conoscendo fin bora il 
benefizio di quell’aria, della quale sappia homai servirsene, fuggendo quelle lun¬ 
ghe vigilie notturne, chè a me sarà sempre caro sentire buone nove della sua 
io salute e che mi comandi, chè sarò sempre prontissimo. 

11 Sig. r Principe sta bora parimente bene, et se è vero (come mi s’accenna) 
che la Sig. rtt Principessa sia gravida, forse non ritornar^ altrimente a Roma al 
Novembre, come disegnava di fare ; et a me piace, sapendo con quanto gusto 
dimora in quel luogo per lo comodità et per la quiete, tanto da lui desiderata. 
Con che, non altro occorrendomi, bacio a V. S. affettuosamente le mani. 

Di Fabriano, li 29 di Settembre 1617. 

Di V. S. molto 111.“ et Ecc. ,,,a Ser. A (F. 11,0 

Frane. Stclluti. 

Fuori : Al molto 111. 10 et Ecc. mo S. r P.ron mio Oss." 10 
20 11 Sig. 1- Galileo Galilei. 

Perugia per Fiorenza. 

1280. 

GIROLAMO MAGAGNATI a [GALILEO iu Firenze]. 

Venezia, 30 settembre 1617. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I. T. Vili, car. 17. — Autografa. 

Molt’Ill.™ et Ecc. too S. ro , S. r mio Oss. ino 

La lettera di V. S. Ecc. ma delli 12 del passato soglie lo stile de’ favori eli’ ella mi 
fa scrivendomi, i quali lenti se ne vengono com’ ella tardi ò arrivata, essendomi 
stata portata a casa, nò si sa da olii, solamente l’altr’ieri, che fu a’ 28 del corrente. 

Il sentirmi vivo nella benigna memoria del Ser. mo Gran Duca m’ha tutto con¬ 
solato, e il giudicarmi S. A. Ser. ma abile a farle alcuna servitù nel pensiero della 
grotta che dissegna fabricaro, mi rende ansioso di saper qualche particularità 
del suo gusto per incontrarlo. Mi sarà caro anco intender se la inachina ha da 
esser molto grande, se in luogo chiuso o allo scoperto, et appresso se saran di 
io buon proposito vaghezze e stravaganze di poca spesa o pur materie di prezzo, 
ch’io poi con questa instruzzione m’adoprerò con ogni studio per ben servire 
il mio Signore. 


U* Cfr. II.» 1260. 


(5) A Bellosguardo: cfr.Vol. XIX, Poc. XIII, c, 8. 
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Le delizie del poggetto 10 di V. S. m’limi musso una disonesta invidia et un 
gran prurito di venirmene a lussureggiarle, tutto eli’io abiti nello stesso casino 
sopra il Canal Grande, dove con gli amici no sto godendo la vista, e, con la carità 
da lei imparata, bevendo por quo’ barcaroli che vanno in su e in giù, sacrificando 
spesso tazze ben piene di buon liquore freddo e spumanto alla salute di V. S., che 
però, Dio grazia, si va avanzando nella sanità con mia somma allegrezza. 

I miei studii, come esercitii del mio ozio, son pochi, e la mia Musa, accor¬ 
tasi oho è una cialtrona dopo la modestissima oorrezzione fattale dal benigno 20 
silenzio del Principe Cardinale, se no sta tutta vergognosa con la piva nel sacco, 
sbadigliando, a poltrire sonnacchiosa in un cantone, o non che co’ re di ltoma (,) , 
ma nè anco co’ facchini di dogana osa più domesticarsi. Esaltò solo, alcuni mesi 
sono, con la modestia usatale, anco la virtù cortesissima dell’Ecc. mo S. r Don Gio¬ 
vanni (,) con un sonetto, che non lo invio a V. S. per esser egli una bestia, e con 
la coda ben lunga. Stamperò fra pochi giorni un volume di lettere: e perchè la 
vera via d’immortalarsi è il trattar con uomini celebri, scrivo l’occlusa al S. r Gio. 
Latta Strozzi, ambizioso di farmeli servitor di qualche effetto, come gli son di 
molta divozione; il che sporo elio ottonò col grazioso lenocinlo di V. S., come 
puttanissimamente ne la prego. Baci caramente lo inani al S. r Ottavio Ilinuccini, 30 
se ò in Firenze, e mi conservi Pamor suo. 

Di Ven. R , a’30 di 7mbre 1017. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Aff. m0 Ser. di tutto euoro 

Gir. m0 Magagnati. 

1 281 *" 

G10VANFRANCESCO SAGREDO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 20 ottobre IC17. 

Blbl. Ha*. Fir. Din. (lai., V. I. T. Vili, oar. 19 20. - A litografa. 

Molto 111.” S. r Ecc.*° 

Mi furono reso le granosissime lettere di V. S. Ecc. m * in villa, dove, mi sono 
trattenuto a piacere le due prime settimane di questo mese, accompagnato dalla 
guardiana del mio casino; et intesa l’offerta cortese fattami da lei del brachetto, 
ancorché io non volessi dar a V. S. Ecc. mm altro disturbo, mi sforzò nondimeno 

Lett. 1280. 17. liqure — 22. •Uidiyliana — 

< l * Cfr. n.° 1279, Hn. 0. de’ Modici. In Vonetia, MUOXI, appresso Piotro Farri. 

**' Alludo a La r ila di Tulio Oidi io, torno rt di Cfr. anello n.® 872. 

Roma, scritta facetamente in terza rima da Ciao- Giovarmi i>k‘ Manici. 

umu Macaunati. AI Princijio Don Carlo Cardinal 
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colei a prometterle di scrivere per liaverlo. Ma tra tanto è accaduto che, infa¬ 
stidito io dalla sua ingordigia in tutte le cose insoportabilo, mi sia liberato da 
lei, havendola immediate fatta sgombrare con tutte le robbo dal casino, rinon- 
ciato subito al nostro S. r Dottor Cavalli per levar a costei la speranza di ritor- 
io nare. Ilor in questa transmigratione ho perduto, con questa grande et voracis¬ 
sima, tutte l'altro bestie, et in particolare Barbino, 1(,) belissimo et gentilissimo, che 
mi ha doluto più d’ogn’altra cosa: onde, per passar martello, mi sono rissoluto 
accettare, sieomo faccio, la cortese oblatione fattami da lei della brachetta o bra¬ 
chetto, quando però si possa ottenerlo con gusto compito di lei et del padrone 
ancora, oliò altri mente non mi sarebbe grato. Haverò caro che abbia acconcio il 
muso, conforme l’abuso comune, et ne resterò molto obligato a V. S. Ecc. ,na 

La licenza che ho dato alla sudetta bestiaccia è stata con ferma intentione 
di non addossarmi più così gran caricai] come quella che ho sostenuta fin 
bora, non tanto per la spesa, che certo trappassava 500 scudi all’anno, quanto 
20 per l’intrico et servitù di custodirla et guardarla, perchè, essendo giovanotta et 
di esquisita bellezza, ho convenuto invigilar con mille insolite et sottilissime cau- 
telle perchè non fosso da altri goduta a spese mie; il che essendomi, per quanto 
ho potuto sapere, assai bene riuscito per quattro anni continui, et essendomi di 
già passati li furori et lo stimolo, voglio godermi della quiete et con picciolo in¬ 
teresse sodisfar al bisogno della natura, che certo è pochissimo: di che tanto più 
me n’assicuro, quanto che in questa transmigratione non ho sentito patir punto 
il mio animo, et conosciuto chiaramente esser maggiore l’amore che io porto a 
me stesso di quello che portavo a lei, ancorché stimata da me esquisitamente 
bella. Per questo accidente mi è cessata parte considerabile delle mie occupa- 
so tioni, perchè seben veramente io non havovo molto gusto della sua conversatone 
se non «al tempo del mio bisogno, tuttavia non passava giorno che io non con¬ 
venissi lasciarmi vedere, per mantenerla in fede et secondare il suo gusto, per 
quanto estrinsecamente dimostrava. Teneva ella occupati sempre li miei servi¬ 
tori, et mi era di t.al impedimento, che certo panni haver fatto sì grande ac¬ 
quisto col liberarmi da lei, che con ragione panni doverne discorrer tutti questi 
particolari con V. S. Ecc. ,nn per darli parte di una grande mia felicità, che so 
doverle riuscir molto cara per amor mio. Ben le confesso bavere in ciò sentita 
una sola inortificatione, simile a quella che hebbi il giorno che feci testamento, 
nel quale mi commossi p.arl.ando di quello che doveva essequirsi doppo la mia 
40 morte; perchè, considerando esser venuto in questa deliberatione per mancamento 
di stimolo, con fermo pensiero che questa sia l’ultima prattica di simil natura, 
mi sono in un medesimo tempo «aveduto già esser fatto vecchio et, per dir così, 

I,ett. 1281. 8. lei, havendola havnmlola immediate — 


<*> Cfr. ii.° 1210, liti. 73-70. 




350 


20 OTTOBRE — I NOVEMBRE 1617. 


11281 - 1282 ] 


morto itili piaceri giovanili. So a questo male si potosso con l’ingegno prevedere, 
io ricorrerei a V. S. Eoc. ma , come a quella clic vaio in tutto quullo clic si può 
valere, ut non, conio ella mi scrivo, solo in trovar servitori et cani; ma cono¬ 
scendo il malo incurabile, convengo acco in mudarmi alla necessità, et non potendo 
godere do’piaceri giovanili, goder i coni modi proprii de’ vecchi, i quali aneli* essi 
hanno certi particolar gusti. 

Mi rallegro in estremo della nuova servitù contratta con 1* Kcc. ,no Prencipe 
D. Lorenzo 05 , elio, conio intendo d’altra parto, essendo di indole grande, potrà 60 
far grand’bonore a V. S. Eco.™» et giovarli molto, conoscendo la grandezza della 
sua virtù. Mi rallegro ancora del possesso havuto di cotesta villa di Bellosguardo, 
nella quale spero elio ella attenderà, corno dico il Savio, a vivere et tartari: hoc 
est ctiim itomi vi l)ci . 

11 Germini mi è raccommandatiBsimo et per suo proprio merito ot per quello 
che V. S. mi commanda, et in tutte le cose elio convenientuiuentG si potrà, re¬ 
sterà sempre sodisfa(tto.] 

Ho havuto alcune mandole elio maturano al tempo do’perseglii: come man¬ 
dole 8on buone, ma come persiglii non vogliono se non per curiosità, liavendo un 
non so elio di garbetto et di color rosso di doutro. So costì non fossero cose or- 60 
dinario, le ne manderei fin una docina da piantare, et al tempo deirinestaro 
manderei qualclio calmella clic intendo riuscire, inastata sopra mandolari et per¬ 
segui. Et per fine a V. S. Ecc. ma baccio la mano. 


In Ven. a , a 20 Ottobre 1617. 
Di V. S. Ecc. ,na 


Tutto suo 
G. F. Sag. 


1 282 *. 


GIROLAMO MAGAGNATI a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 1 uovoinbre 1517. 


Bibl. Niu. Fir. Mss. Osi., P. I, T. Vili, c»r. 03. - 


Molt’ IU. r * et Ecc. mo S.™, S. r mio Ors . 1 " 0 

Scrissi molte settimane sono a V.S. Ecc. n,m(,, J e le inviai una lettera diretta 
al S. r Gio. Batta Strozzi, pregandola elio si degnasse ricapitarla, nè ho sentito 
nova alcuna che m’Labbia latto questa grazia; nè meno ho sentito alcun parti¬ 
colare del gusto di S. A. Ser. ma circa la grotta, della qual, come huvrà inteso, 

59. non ragionano — Gl. le ne manderà fin — 

L>ett. 1282. 3. ai deg ricapitarla — 


<*' IjORKXzo l>k' Medici. 


<*' Clr. u." leso. 
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liebbi tardissimo la lettera che mi significava il servizio, o per dir meglio la ser¬ 
vitù, clic volontieri o di buon cuore le havrei prestato, quando del bisogno io 
n’havcssi havuto più chiara notizia, come ne la pregai. Ora vivo con gran desi¬ 
derio di saper se ha data la lettera al S. r Strozzi, del che di cuore la supplico 
io avisarmi, come d’ogni altra cosa in ch’io potessi valere per servir il Sev. mo Pa¬ 
drone et insieme V. S. Ecc. ,na , la grazia di cui temo bavere smarrita per l’ostina¬ 
tissimo c lunghissimo suo silenzio. 

Prego Dio nostro Signore che le conceda ogni prosperiti!, e elio mi mantenga 
l’amor suo e me ne dia segno con qualche suo comandamento, et affettuosa¬ 
mente lo bacio lo mani, come anco fa l’Ecc. ,no S. r comparo Ferrari. (,) 

Di Vin. a , a’4 di Ombre 1017. 

Di V. S. molto Ill. ro et Kcc. ,na All." 10 Scr. r di vivo cuore 

Gir. ,no Magagnati. 


Fuori: Al molt’Ill.™ et Fcc. mo S. r , S. 1 ' mio Oss. mo 
20 11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1283 *. 

FRANCESCO DI SANDOVAL, Duca di berma, 
al Presidente del Consiglio dello Indie [in Siviglia]. 

Pardo, G novembre 1G17. 

Arclx. «-onerale delle Indie in Siviglia, listante HO, cajon 3, legajo 9, intitolato; « Imliforento gonoral. 
Hcnlcs Uecrotos. Aiìos do 1511 A 1G17 ». 

Su Magestad a visto ol papel ynduso del .Embaxodor do Floreneia rromcticndo 
que bara benir de quol Estado a un Mathonmtico famoso quo ha benido a alcau^ar conio 
poder graduar la longitud para el beneficio do la navigaciou de las Yndias y asigurar la 
del Mar Oceano, y me a raandado embiarle a V. S., para que se vea en la Junta de Guerra 
de Yndias y que se le consulte lo que pareciereW. Dios guarde a V. S. 

En el Pardo, a G de Noviembre 1617. 

Sòr Presidente de Yndias. El Duque. 

9. al SS SS Strozzi — 


di Cristoforo Fkrrari. 

I*) Cfr. n.° 1277. 

< !l > Clic la risoluzione del problema fosse tenuta 
conio cosa di gran momento dal governo spngnuolo, 
lo dimostra anche una * Minuta ile consulta ilei Con- 
sejo do Estado hecha A 7 do Junio do 1018, sobro 


lo quo oscribió el Duquo do Monte)eoa acerca do un 
istrumento ìnatomatico », la quale è noli’Archivio ge¬ 
nerale di Simancas, Segreteria de Estado, Legajo 2G-1, 
f.° 182. Cfr. Favaro, A luoni Studi Galileiani, Venezia 
tip. Autouolli, 1891, pug. 134. 
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1284 **. 

TOBIA ADAMI n GALILEO in Firenze. 
TrobHon10 novembre 1017. 


Bibl. Naz. Fir. Msa. Gal., 1». VI, ’i'. X, cnr. 80.— Autografa. 


S. P. I). 


Annua fero est, Clarissime Galilaeo, cum litoras ad te Norimberga dabam (a , 
quas et per mcrcatoroa nostrates Pisanos rodditaa tibi esse nullus dubito. Desi¬ 
deravi summopere ut no filimi amici due nostrae, qimd tanta cum voluptate mea 
Fiorentino tecuin et cum P. Benedicto de Castellis nere incapi ego et Dominus 
Rudolphus de Bina, qui tunc mecum aderiit, per locorum et temporis inter- 
capedinem disrumperetur. Non ignoro gravioribus longe negociis te distineri, 
quam ut ad talia et ultramontana ad vertero tibi quidem Bcmper liceat: scio ta- 
men et boc, te borulam (quam saepo tibi, dum praesens aderam, su ffu rutila Bum) 
amicis aliquando dare posse, si velia. Quapropter denuo rogo, Excellentissimo Vir, io 
per sanctum amicitiae nomen, ut hanc coinmunicationem, nobis tam desidera- 
bilem, tua ex parte intermittere ne dedigneris, et de observationibua vestris coe- 
lestibus ac disquisitionibua philosophicis, si quao intercurrunt, interdum nos red- 
dere certiores; quod si feceris, fortassis fastidii huius litorarii te non paenitebit, 
et de nostratibus rebus vicissim tibi, si quao occurrent, abunde satisfacieraus, in 
aliis etiam- rebus, quibus gratificari queamus, non intermissuri. 

Me quod attinet, Campanellae philosophia ut typis tota evulgetur, iam la- 
boro. Praomisi nuper Prodromutn M ; inox Epilogismus philosophiae naturalis et 
moralis U) insequetur: quao si grata tibi foro scivero, postime ad te mittani. Uferum 
antem ille bonus vir Campanella in vi vis adhuc sit an mortuus, in carcere an uo 
liber, resciscere dudum nihil potui: si quid «lo eo tibi constabit, cum aliis ite- 
rum obsecro ne me celes. B. V. 

Dedi Trebae ex Misnia, a. d. x Noveiub. anno epochae uostrae CcIOCXVII. 


T. 


Tobias Adami. 


Jleissen? <*i cfr. n® 1241. 

1,1 Prodromut philoiojiUia* inilaurandat, id ent 
lùssoitationis do natura rerum compemiiuni secundum 
vera principia, ox scriptis Thomas Campaxcllak 
praemissuin Cuoi praefationu ad philosophoa Uer- 
maniae. Francofurti, excudebat loannas Itringerus 
sumptibus Godefridi Tampacbii, M. DC. XVII.— I.n 


prefazione è di Tobia Adami. 

'* F.Thomak Campaxbli.ak Calabri.O. i'., Itealù 
philotophiat tpilogitlicae parie* i/ualuor, hoc e*l de 
rerum natura, hominum morihu* ecc., eum nduotatio- 
nibus ph.Tsiologicis a Tliobia Adami mine prinuim 
editae ecc Francofurti, iinpousis Godofridi Tampacbii, 
anno MDCXXUL 


MB 
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[S]clieurlini et Pfauthii, mercatores Pisani, curani liabebunt de tuis ad me 
mittendis. 


Fuori: Al molto 111. 1 ' 0 S. ra mio Oss." 10 

11 S. r Galileo Galilei, Nobil Fiorentino, 

30 Filosofo e Matematico primario del Sereniss. 0 Gran Duca di Toscana. 

Fiorenza. 


1285 *. 

ORSO D’ELOI a CURZIO PICCHENA in Firenze. 

Madrid, 30 novembre 1G17. 

Avoli, di Stato in Firenze. Filza Modicoa 4945 (non cartolata). — Autografa la sottoscriziono. 

_Ilo visto quel che V. S. mi scrivo per conto del Galilei, o l’ho voluto audio leggere 

al Segretario Arostigui, poiché nel medesimo tempo che hebbi la sudetta lettera di V. S., 
mi mandò il Sig. r Duca di Derma un ordine del Ile {l) , che l’offerta e proposizione del Ga¬ 
lilei si vedesse in Consiglio di Stato e si consultasse a S. M. 4 quel che no paresse al Con¬ 
siglio. 11 Segretario hebbe per bene ch’io gli facesse un breve traslado in Castiglin.no di 
quel die V. S. mi scrive, che servirebbe a eccitare il Consiglio e dar eredito alla propo¬ 
sizione. 

lo fo tutto quel elio posso perchè l’offertasi accetti ; ma havrei ben caro che l’inven¬ 
zione riuscisse poi praticabile e da potersi usare a tutte lo bore e da tutto le persone, 
10 come ha bisogno la navigazione. Per il discorso di V. S. tocco con la mano che dalla di¬ 
versità dell’ bore nelle quali si vedrà un medesimo aspetto di quelle stelle intorno a Giove, 
si conoscerà subito la vera longitudine che Imbibano quelle città o luoghi tra loro; ma 
per saper questo, è cosa forzosa e necessaria veder prima le sndette stelle et i loro aspetti, 
la qual cosa non so come si potrà fare in mare, o almeno tanto spesso et tanto pronta¬ 
mente quanto la necessità di chi naviga ha bisogno: perchè, lasciando a parte che l’uso 
del telescopio non potrà lvaver luogo nelle navi per il movimento loro, ma quando anche 
ve lo potesse bavere, non potrebbe egli servire uè di giorno nè in un tempo serrato di 
notte, che non appariscono le stelle; e chi naviga ha bisogno di sapere bora per bora il 
grado della longitudine in che si trova. Questo è quanto dubbio mi a 1 offerisce nella ma- 
20 feria; e perchè la difficoltà può nascere più dalla mia imperizia che dalla cosa, seguiterò 
d’aiutarla caldamente, fidato nel buon giudizio di V. S. e nel valore del S. r Galilei, elio 
haverà pensato a tutto. 

Per quel elio m’ha detto hoggi il predetto Segretario Arostigui, già si ò visto in 
Consiglio il negozio e se u’ò fatta consulta al Re, sichè presto dovrà sapersi la risoluzione 
di S. M.\ della quale darò subito conto a V. S.; et allora risponderò al S. r Galilei- 


O) Cfr. n.® 1283. 


m 


45 
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1286. 

GALILEO a CURZIO PICOIIENÀ [in Pisa]. 

Firenze, 4 dicembre 1617. 

Bibl. Naz. Plr. Mrs. Gai., P. I, T. V, oar. f>-7. — Copia ili mano del sac XVIII in rapo alla quale si leggo, 
dolla stossa ninno : « Copia di lettera di Galileo Gallivi al Segret. Curalo Picclioiia, in data do’ •! Xmbro 
1017, di Firouzo ». 

Tocca a ine a scusarmi con V. S. lll. ma , so non fui a farlo reve¬ 
renza quando ultimamente passò di (pia; ma tal mancamento am¬ 
metterà olla facilmente, mentre intenderà essere accaduto per ritro¬ 
varmi io in lotto con felibro, siccome mi ci ritrovo ancora qui in 
Firenze: ma sono con speranza di uscirne presto. 

Quanto al negozio del Padre Don Benedetto, egli non si è niente 
slargato più meco di quello che si facesse con V. S. IH.®» alla Petraia, 
anzi forse manco, non mi avendo Sua Paternità dotto altro se non 
elio la suprema autorità in terra di comandare agli uomini delle ga¬ 
lero è del Sig. r Commissario, siccome in maro è del Sig. r Ammira- iu 
glio ; in oltre, che si credeva che esso Sig. p Ammiraglio fosse per 
1 ’ avvenire per riposarsi dallo sue tante fatiche e sì gloriose; o som¬ 
mamente si lodò delle cortesie straordinarie ricevute dal medesimo 
Signore: tal che io non posso congetturare che Sua Paternità .. . per 
il Sig. r Commissario per altro, che per avere un protettore e fautore 
di più, e elio por avventura con molta vivezza sia per adoprarsi in 
fare che si superino quelle difficoltà che incontrano gli esercizi nuovi. 
Sicché quando, senza dare ombra o scrupolo ad alcuno, si possa in¬ 
garbare che anco il Sig. r Commissario s’interessi in questo negozio, 
credo che sarà gratissimo al Padrone; siccome all’incontro nò io nè, 20 
credo, anche Sua Paternità lauderebbamo o domanderebbamo che si 
mostrassero difficoltà di nessuno, e molto mono di quegli da chi non 
si è ricevuto altro che cortesie. Però il tutto si rimette alla prudenza 
di V. S. Ill. ma , la quale per amore del Padre 0 mio si (legnerà pren¬ 
dere quello speciiente che più le parrà opportuno, assicurandola che 
di tutto resterà sodisfatto. F con tal fine riverentemente gli bacio lo 
mani, e la supplico a baciare la veste in mio nome al Seren . 0 G. I). ed 
all’ Eco . 0 Sig. r Principe Don Lorenzo, facendo mie scuso con Sua Ec¬ 
cellenza so non fui a pagare tal debito quando passò di qua. 

Lett. 1280. 14. Paternità j>er — 
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GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 9 dicembre 1017. 

Bibl. Est. in. Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXXXV11I, u.° 73. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’lll.™ S. r Ecc. m ° 

Dal procaccio mi è stato consegnato il braccliefcto, tutto sano et allegro, elio 
mi è riuscito sì bello, che quando anco non havessi inteso altro, dovevo com¬ 
prendere questo venire da altissima mano. Ne rendo perciò a V. S. Ecc.." ,a affet¬ 
tuosissime gratie, promettendole che non vi sarà in Venetia puttana che me ne 
levi di possesso, come ò succeduto degl’ altri. 

Mi duole in estremo cho ella non si trovi in ottimo stato di salute, et prego 
il Signor Dio che all’arrivo di queste la febbre habbia consumati li cattivi Ru¬ 
mori et lo habbia stabilita la buona salute, dovuta certamente a quelli che sono 
io galani’ Imomini di tutto peso, come ella ò. 

Ilo fatta sollicitare la lana per V. 8. Ecc. n,a ; ma chi ne ha la cura, o che dice 
non haverno trovata di buona, o si nascondo in casa: sì che, per diligenza usata, non 
s’ è potuto ridurre a fine sì poco negotio; ma si condurrà al certo quanto prima. 

11 Germini, scrittore di questa, venuto qui per certi suoi negot.ii, le Rascia 
la mano, et mi sarà in ogni tempo raccomandatissimo per rispetto .suo proprio 
et per le affettuose raccornandationi di V. S. Ecc. ma ; et spero che, incontrando 
la sua con la nostra buona volontà, resterén tutti contenti. 

Scritto sin qua, ricevo lettere dal S. r Zaccaria mio fratello, che mi dà conto 
baverle scritto in raccomandationc del fratello del maestro de’ suoi figliuoli, miei 
20 nepoti (l) , et mi commanda clic replichi l’istesso uifitio anco per mio nome; 
onde, premendo infinitamente questo negotio ad esso mio fratello per li rispetti 
accennati nelle sue lettere, la supplico mettervi ogni spirito acciò resti favorito. 

Scrivo questa sera al S. 1 ' Ocmonino per li cechini che restano, et sarà avi- 
sata V. 8. Ecc. ,na della risposta che darà ; et per line le Laccio la mano. 

In V. 11 , a 9 Xbre 1617. 

Di V. S. Ecc." ,a Tutto suo 

Gio. Eran. Sag. 

Fuori : Al molto Tll. ro S. r Eco. 1 " 0 

11 S. r Galileo Galilei. 

30 Firenze. 


u* Cfr. tifi 1292. 
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FEDERICO CESI a GALILEO fin Firenze]. 

Roma, 22 dicembre 1617. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. («al., P. I, T. Vili, car. 21. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

Molfc’ 111." Sig." mio OsH. mo 

Scrissi a V. S. li giorni passati, et a quest’ bora dovevo haverno ricevuta la 
risposta; ma non vedendo suo lettere, vado dubitando clic le mie non lo capi¬ 
tino. Ho volato soggiungerlo con questa il desiderio elio io tengo di sentir qual- 
c.ho nuova della sua salute; et con pregarle da N. S. Dio felicissime le Gante 
Feste et l’anno nuovo con altri infiniti appresso, le bacio affettuosamente lo mani. 

Di Roma, li 22 di Xrabrc 1617. 

Di V. S. molto 111." 

Non posso star senza travaglio mentre non ho 
nova di V. S., o tanto più quando ciò segno per 
molto tempo. 11 1*. Castelli è stato in Roma, e 
credo partito avanti il mio arrivo, poi che io non 
ho potuto vederlo, che m’è doluto grandemente, 
poiché desideravo conoscerlo di presenza o intender 
da lui a pieno di V. S. Starò con desiderio inten¬ 
sissimo aspettando lettere di V. S. e elio mi com¬ 
mandi. 

S. r Galileo Galilei. 

1280 *. 

GALILEO a [FEDERIGO BORROMEO in Milano]. 

Bellosguardo, 28 dicembre 1617. 

Bibl. Ambrosiana In Milano. Cori. G 226 Pur. Inf., car. 98». — Autografa. 

Ill. mo e Rev. rao Sig. r * e P. ron Col. mo 

Il benigno affetto di V. S. lll. mn e Rov.™ verso la persona mia, del 
quale per molti segni vengo assicurato, mi obbliga ad accrescer molto 


io 


\ff. mo per ser> sempre 
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a quel desiderio di servirla al quale son tenuti tutti gl’lui omini, et 
in particolare gli studiosi di qualsiasi scienza ; onde tanto maggiore 
si fa il mio dispiacere, quanto più per varie cagioni vengo distur¬ 
bato dall’ effettuare tal mio desiderio e debito : tra le quali poten¬ 
tissima è la poca sanità nella quale continuamente mi ritrovo, come 
forse bara V. S. Ill. ma e Rev. ma inteso dal S. Giggi l1) , il quale, cod¬ 
io tesemente visitandomi d’ ordino di V. S. Ul. ma e Rev. ma , mi trovò in 
letto con febre ; et in poco migliore stato mi ha trovato anco pochi 
giorni sono il S. Marchese d’Oriolo (2> , che pure mi ha honorato e 
favorito di visita due volte et attestatomi la cortese inclinazione di 
V. S. Ill. ma e Rev. ma verso di me, col quale discorsi a lungo sopra il 
telescopio e suoi effetti : e sì da sua Signoria come dal S. Giggi ho 
intesi alcuni dubbi che restano a V. S. Hl. ma e Rev. n,ft , tanto circa 
V istesso strumento, quanto circa le cose osservate col mezo di quello 
nel cielo ; le quali difficoltà io non diffiderei di poter rimuovere, 
quando a lungo potessi discorrer seco e vicendevolmente udire o ri¬ 
so spondei*©, cosa che per lettera a lei sarebbe troppo laboriosa c di 
tedio, et a me, nello stato in che mi trovo, quasi impossibile. Tut¬ 
tavia non riguarderei a nessuna fatica per servirla anco in questa 
maniera, se non fusse una assai ferma speranza di poterla, e forse 
in breve, servir di presenza, o per passaggio di costà per più lungo 
viaggio, o a posta per visitar S. Carlo e Y. S. Ill. ma stessa. Intanto 
la supplico a prestarmi tanto di credenza, che non metta dubbio 
alcuno circa le cose osservate da me ne’ corpi celesti, lo quali, 
piacendo al Signore Dio, vederemo una volta insieme ; et intanto, 
pregandole da Sua Divina Maestà le buone feste del Suo Natale 
30 e felice Capo d’anno con molti altri appresso, et il compimento 
d’ogni suo desiderio, humilmente me li inchino, e reverentemente gli 
bacio la veste. 

Dalla Villa di Bellosguardo, li 2'3 di Dicembre 1617. 

Di Y. S. Ill. ma e Rev. ma 

Dev. mo et Obblig.™ 0 Servitore 
Galileo Galilei. 


Lett. 1289. 10. quanto cica le — 


111 Antonio Giggi. 


< 2 < Lelio d* Okiolo. 
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GALILEO ad ORSO I)’KLCI in Madrid. 
Firenze, 80 dicembre 1617. 


I)ul Tomo III, |)RK. 130-111, doli'edizione citata noli’infornnulono promessa al n.® 1201. 


Firenze, 25 Dicembre 1017. 

Avrà forse V. Ecc. ricevuta sin ora un poco di scritturetta che 
repentinamente mandai all’ Illustriss. Sig. Picchena dopo elio mi ebbe 
fatta parto di quanto V. Eco. gli scriveva nell’ ultima sua de’ 30 di 
Novembre l4l J dove per la strettezza del tempo, poiché un’ora dopo 
doveva partire un corriere per costà iti diligenza, non potetti so non 
brovissimamento accennare alcuno particolare intorno le difficoltà che 
promuove V. Ecc. circa la mia proposta ; intorno allo quali ora più 
posatamente lo dirò quanto mi occorro, sebbene simili discorsi dove- 
riano veramente esser fatti presenzialmente, per la comodità del ri- io 
spondere all’ altre instanzo che successiva]»onte vanno nascondo. 

So bene comprendo, le difficoltà elio perturbano V. E. si riducono 
a due capi : 1’ uno è, elio la mia operazione non si possa praticare 
in ogni tempo o a tutte le ore e da ogni sorta di persona, come, 
secondo elio ella accenna, ricerca la necessità della navigazione; l’al¬ 
tra ò, che V uso dell’ instrumonto in nave, per la continua agitazione 
dell’ acque, resti impedito e nullo. 

Quanto al primo, fondandomi sopra quello elio, parte per mia 
coniettura, parte per* esperienza, e parte per informazione di persone 
elio hanno lungamente viaggiato por l’Oceano allo une ed all’altro 20 
Indie e diligentemente osservate le pratiche e maneggi marinareschi, 
dico primieramente che il prender la longitudine non può aver bi¬ 
sogno di maggior frequenza di quel che s’ abbia 1’ osservazione della 
latitudine, la quale, facendosi per via di strumenti mattomatici, come 
1’ astrolabio e la balostriglia, non si può faro nò in tempi nuvolosi 
nò nelle gran commozioni del mare ; nò perciocché ella non possa 
ad ogn’ ora esercitarsi, vien disturbata e messa in disuso. Ma più 


(1 > Quosta uou purrouiio inaino a noi. 


<*1 Cfr. n.° 1288 . 
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parmi che non solo non sia assolutamente necessario d’ora in ora, 
ma nò anco di giorno in giorno, osservare nò la longitudine nè la 
so latitudine ; perchè se, v. g., fatta in questa ora 1’ osservazione, ci tro¬ 
veremo, per esempio, lontano venti gradi dalla linea, sapendo poi 
che ogni sessanta miglia ci danno un grado di latitudine, e più cono¬ 
scendo i marinari esperti assai aggiustatamente quanto cammino per 
ora con questo e con quel vento si faccia, e vedendo dalia bussola 
verso che parte si muovono, poco potranno deviare dal vero in un 
giorno o due nel prescrivere la latitudine ; anzi di presente, non po¬ 
tendo loro prender giammai la longitudine, si regolano in questo solo 
colla coniettura, che pigliano da una diligente osservazione del viaggio 
che d’ ora in ora fanno colla qualità de’ venti che gli soppraggiun- 
40 gono ; la qual coniettura siccome in due o tre giorni non devierebbe 
esorbitantemente dalla vera precisione, così nel corso di settimane o 
mesi 1’ errore si fa notabile e grandissimo : e però nel Mediterraneo, 
dove i vascelli non restano mai molti giorni senza scoprire terreno 
cognito, si naviga anco senza 1’ uso della latitudine, coll’ uso della 
bussola solamente e col coniettural viaggio che si fa colle diversità 
de i venti che vanno spirando. Concludo per tanto, che quando anco 
non si potesse prendere la longitudine se non ogni due o tre giorni, 
tanto basterebbe e sarebbe d’ estrema utilità, perchè ne i tempi tra¬ 
mezzi la consueta osservazione del cammino ci manterrebbe in co¬ 
no gnizione propinqua e bastante del vero sito in che ci troviamo. Ora, 
corno altra volta ho scritto a Y. Ecc., nel mio trovato noi abbiamo 
in ciascuna notte due, tre, quattro, ed anco talvolta più, aspetti ac¬ 
comodati per prendere la longitudine, e questo per dicci mesi del¬ 
l’anno. Ma che più? se il mondo ò stato sin ora senza potere avere 
cognizione alcuna delle longitudini, fuor che nelle ore degli eclissi 
lunari, che, ragguagliato, non danno appena una volta 1’ anno tal 
notizia, nò però si ò restato di navigare per i mari vastissimi, ne i 
quali per tal mancamento spesso si smarriscono i vascelli, come non 
ci sarà d’infinita utilità 1’ averla mille volte in ciascheduno anno, e 
co molto più precisa che dagli eclissi lunari? Perchè possa accadere una 
volta in cento che nò anco dal mio trovato si ottenga il desiderato 
comodo, non dee indurci nel disprezzo di tutte le volte che trar ne 
lo potremo, poiché tante e tant’ altre arti pur si esercitano, benché 
molto più frequentemente ci defraudino; nò disprezziamo la medicina, 
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benché non guarisca tutti gl’infermi, ne depongono le navi l’arti¬ 
glierie, ancorché de’ cento tiri novanta sieno fallaci, nè si lascia 
l’isteBsa navigazione, perchè alcuni vascelli periscono; anzi, se noi 
considereremo bene, troveremo in ciascheduno esercizio farsi gran ca¬ 
pitale d’ ogni minima aggiunta di perfezione, perchè in simili civanzi 
lilialmente si fanno gli acquisti grandi. E bo i marinari non si po- ;o 
tranno prevalere di tal uso nelle fortune di mare, non perciò 1’ hanno 
a rifiutare, perchè in tali accidenti non solamente perdono anco la 
latitudine, ma bene sposso le mercanzie, lo navi o lor medesimi, e pure 
non si dismette il navigare, lo non solamente diffiderei di poter trovar 
cosa die totalmente soddisfacesse a i desideri umani, sicché non la¬ 
sciasse luogo alla curiosità di desiderare più oltre, ma mi pare elio 
nè anco la natura stessa l’abbia saputo o almeno voluto fare; perchè, 
sebbene ella por 1’ essere o il mantenimento nostro ci ha ordinato il 
solo, le piogge, le vicissitudini de’ tempi e delle stagioni, senza le quali 
nè noi nè altra cosa necessaria al nostro mantenimento si proibir- so 
rebbo, contuttoché non passa mai anno nè mese elio alcuno non si 
lamenti o della troppa pioggia o della aridità o del caldo o del freddo, 
ed in somma non desideri miglioramento nel corso della natura. Ed 
in qual cosa in questo mondo troviamo compita soddisfazione? 

Vengo all’ altro capo : nel quale primieramente ammetto a V. Ecc. 
che l’uso del telescopio in nave ne’tempi procellosi sia impossibile; 
ma considero elio allora mancano parimente tutti gli altri usi neces¬ 
sari : ma all’ incontro, so in una burrasca di quattro o sei giorni si 
confondono in modo tutte le cose che resta il legno del tutto per¬ 
duto, quanto si dovrà stimar più il poter nella prima seguente se- #o 
renità ritrovarsi con molta giustezza ? Concedo anco che nelle tran¬ 
quillità il medesimo uso sarebbe difficile, quando io non avessi pensato 
al modo di spogliarsi di quella universal commozione che violi par¬ 
tecipata da tutte le cose che sono in nave : ma a questo ho io trovato 
rimedio, come V. Ecc. a suo tempo intenderà. Che poi questa opera¬ 
zione debba esser tale che ogni sorta di persone la possa eseguire, 
io veramente non vedo tal necessità; e panni che quando uno o due 
per nave la possano fare, tanto basti, perchè non credo che anco negli 
altri usi principali della bussola, del carteggiare e della balestrigli, 
s’impieghi maggior numero di persone, anzi per avventura può es- 100 

Lett. 1290. di pertonn la — 
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sere che un solo basti per tutti ; e se si trova sufficiente numero di 
uomini per queste nominate operazioni, si troverà anco per questa, 
non più difficile di quelle, come mi pare altra volta aver significato 
a V. E. ; anzi i medesimi potranno fare e quelle e queste : oltre che 
io non credo elio al genere vile, rustico o plebeo manchi altro che 
l’occasione dell’applicarsi agli esercizi di giudizio e d’ingegno, il 
mancamento della quale applicazione faccia loro apparir poi di cer¬ 
vello meno svegliato che i nobili. L’operazione dunque sarà senza 
fallo praticabile ancora in nave e da’ marinari, oltre a gli altri due 
no notabilissimi usi che ne trarremo in terra ferma : l’uno de’ quali è 
1 ’ emendazione ed aggiustamento puntualissimo di tutte le carte nau¬ 
tiche e geografiche, sicché assolutamente le massime lontananze non 
svarieranno dal vero pure una lega ; e per gli scoprimenti nuovi di 
terre incognite, il vero sito delle quali in una sola notte si averà. 

Quello in che principalmente bisogna che noi insistiamo è in per¬ 
suadere a i principali, come questa è una arte intera e pur ora na¬ 
scente, fondata su principi e mezzi nuovi, ma degni e nobilissimi, ed 
ha bisogno di essere abbracciata, coltivata e favorita, acciocché con 
1 ’ esercizio e col tempo so ne traggano quei frutti de i quali ella ha 
120 in sé i semi e le radici. E credami pure V. E. che se questa fusse 
impresa che io per me solo potessi condurre a fine, non sarei mai 
andato mendicando i favori esterni : ma in camera mia non sono nò 
mari, nò Indio, nò isole, nè porti, nè scogli, nò navi, onde mi con¬ 
viene partici parla con personaggi grandi, e durar fatica per fare ac¬ 
cettare quello che con instanza mi doverebbe essere domandato. Ma 
mi consolo col vedere di non esser solo, e che sempre ò accaduto che, 
da un poco di gloria in poi, anco bene spesso offuscata e denigrata 
dall’invidia, la minima parte dell’utile ò stata quella de’ primi ritro¬ 
vatori delle coso, le quali hanno poi apportato ad altri onori, ric¬ 
ino chezze e comodità immense. Contuttociò io non resterò dal canto mio 
di fare ogn’ opera possibile, e lasciar qua tutti i miei comodi e la 
patria e gli amici ed i parenti, transferendomi in Spagna per fermarmi 
quanto bisognerà in Siviglia o in Lisbona o dove sarà opportuno per 
piantare questa disciplina, purché dalla parte di chi la dee ricevere 
e di chi la dee fomentare e sollecitare non si manchi delle debite di¬ 
ligenze e d’ aiuti. 
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ANTONIO GIGGI n GALILEO in Firenze. 

Pisa, 27 dicembre 1<!17. 

Bibl. liat. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, R.“ fiXXVJ, n.° 110. — Autografa. 

Molto Ill. rtì et Ecc. rao Sig. r mio Oss." 10 

Perdonimi V. S. della tardanza in faro il debito mio di raccordarmele ser¬ 
vitore, essendo io stato negligente per bavere io inteso dal P. I). Benedetto 10 elio 
V. S. era aggravato da febre lenta, e, per non essere troppo medico, non volendo 
comparire avanti gli informi. Ora elio dallo stesso intendo elio si ò rilmvuta, 
me ne congratulo, e lo desidero felice lino dell’ anno col felicissimo coniincia- 
mento dell’ altro. 

Assicuro Y. S. che sarti di gusto grandissimo all’ IH.™ 0 Borromeo il vedere 
lettere di V. S., del quale ne fa stima grandissima. E per lino a V. S. con vivo 
affetto lo bacio le mani, e le priego da N. S. ogni vero bene. 

Di Pisa, il 27 Xmbre 1017. 

Di V. S. molto Ill. r « et Kcc. ,n!l Ser. ro Devotiss. 0 

Ant.° Giggi. 

Fuori : Al molto 111.” et Eco.® 0 Sig. r mio Oss." 10 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1292 **. 

GIOVANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 30 dicembre 1017. 

Autografoteca Morrison In Londra. — Autografa. 

Molto 111.» S. r Eco.'" 0 

Ricevo due mani di lettere di V. S. Ecc. ma , alle (piali son debitore della risposta. 
Prima, affettuosamente la ringratio del favore prestato a Mess. Sisto Lineili ( *', 
del caso del quale posso darle maggior informatione di quella die le scrissi 
quando gli lo raccomandai: solo aggiongerò elio per lui desiderarci ohe 8*impe¬ 
trassero calde raccomandationi in generale et per la presta et per la favorabile 
sua espeditione, sia P imputatone sua di qual natura si voglia, eccettuata la colpa 
d’infamia et ribbellione, che non merita <V esser protetta da galant’ huomeni. 
L’interesse nostro con questo carcerato è, che intesasi la sua carceratone da un 

**> BKNKn*TTo Càbtrlli. «*) Cfr. n.® 1287. 
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io suo fratello, eh’ è precettore de’ mici nepoti, voleva egli transferirsi costì per 
agiutarlo ; il che non potendo seguire senza danno di essi miei nepoti, che sono 
assai bene ammaestrati da lui, lo ha mio fratello trattenuto, promettendogli di 
impetrare favori più profittevoli per la liberatone di quello che la stessa sua 
presenza: et le promissioni si sono fondate sopra l'autorità et amorevolezza di 
V. S. Ecc. ,na , alla quale perciò raccomando et rimetto tutto questo nogotio. 

S’indugiar^ a comprar la lana a miglior stagione, essendosi anco indugiato 
ad espedirla, perchè per la mala piega del nogotio di Cipro non se ne trova di 
perfetta et vale un quinto più dell’ordinario. 

Quanto al Germini, seben io non debbo ritrattare quanto le scrissi circa la 
?.o bontà sua, convengo ben dirle che della sufficienza di lui nel servizio nostro, in 
quelle poche bore che ho parlato seco, son rimasto malissimo contento, perchè, 
interrogato da me del governo delle cose nostre, non solo ha confessato di non 
saperle, ma quello che m’ha dato occasione di riprenderlo acerbamente è stato 
che egli non intende manco li semplici nomi della ferramenta raccomandata alla 
sua custodia. In conclusione l’ho veduto così lontano dal poter manegiar li ne- 
gotii nostri, che vorrei più tosto arrestarli tutti che continuarli sotto il suo go¬ 
verno. \j ho ammonito acciò per 1’ avvenire vi applichi il pensiero, che, con in¬ 
dicibile et inaspettata meraviglia mia, è stato fin qui lontanissimo dall’intendere 
quale sia 1’ufficio de gli agenti nostri et in qual cosa consisti l’avantaggio et 
so il beneficio de’negotii maneggiati da loro; et starò attendendo il profitto che 
farà in questo proposito. Potrà V. S. Ecc. ,na , per maggiormente simularlo, scri¬ 
vergli ch’io mi sia seco escusato di non poter per lungo tempo applicarlo al 
carico desiderato da lui, affermando che in due anni di servizio prestato non 
liabbia appreso altro che la prattica di mettere di giornale in libro, copiar let¬ 
tere, pesar, misurare et simili altri uflitii manuali più tosto che speculativi, eshor- 
tandolo ad applicar l’animo suo dadovero alli nostri negotii et imparare a gui¬ 
darli come se fussero suoi proprii, poiché, altrimenti facendo, non potrà da noi 
riccevere le sodisfationi che desidera. 

Dal Cremonino, per la negligenza del Morsi (l) che ha havuto lo scritto, non 
•io ho potuto riscuotere alcuna cosa : replico questa sera le mie instanze, et procu¬ 
rerò in ogni modo por fine a questo negotio. Et lo bacio affettuosamente la mano. 

In Venetia, a 30 Dicembre 1617. 

Di V. S. Ecc. ,na Devot." 10 S. rn 

Sig. r Galileo. G. ¥. Sagredo. 

Fuori : Al molto 111.™ S. r Ecc. m ° 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


O) Cfr. n. 1261. 



3(34 


2 — 3 GENNAIO 1018. 


[ 1293 - 1294 ] 


1293 *. 

LELIO I)’ORIOLO a GALILEO in Firenze 
Roma, 2 gennaio 1618. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XIV, car. 12U. — Autografa. 

111.» Sig. or 

Non prima di pochi giorni sono ho Imvuto occasione di discorrere del negotio (,) 
di V. S. col Sig. or Cardinale Borgia ***; et havendolo inteso con gusto, mi disso 
che gli rincresceva non poterne scrivere, perchè il negotio non era incaminato 
dal principio por mezzo suo, e che, corno a ministro, gli era necessario andar 
molto eirconspctto in scriverò de’ negotii elio non erano incaminati al principio 
per sua mano. Ilo voluto scriverlo a V.S., acciò gli sia per aviso. 

Mi è stato molto caro elio il vetro sia atto a dar satisfattone a V. S., del 
quale, senza nessun protesto di restitutione, mi faril favore servirsene come cosa 
sua, stimando haverlo molto bene impiegato nello sue mani. Desidero sì bene io 
che mi faccia favoro avisarmi per lettera 1’ oaservationo celeste che per la sua 
mi significa, non potendo fra breve tempo intenderla a bocca, essendo costretto, 
per lo stesso negotio che venni qui a Roma, giongero anco sino a Napoli, dove 
potrà V. S., piacendoli, scrivermi a dirittura, assicurandola che gli restarò con 
obligo grandissimo di servirla in ogni occasione. E bacio a V. S. lo mani, pre¬ 
gando il Signore la conservi felice come disia. 

Da Roma, adì 2 di Gennaio 1618, 

Di V.S. 111.» S.'» 

Il Marchese d’Oriolo. 

Fuori : Al DI.® Sig. or 20 

II >Sig. or Galileo Galilei, a 

Fiorenza. 


1294 *. 

FEDERIGO BORROMEO a GALILEO fin Firenze]. 

Milano, H gennaio 1618. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. XIV, car. 181. - Autografa la «ottoacrizione. 

Molto 111. 1 * Sig. r ® 

Non deve V. S. prendersi un minimo pensiero, non che incomodo alcuno, di 
rispondere allo difficoltà, accennatele dal Dottor Giggi 01 , poiché, oltre che si pro¬ 





le Cfr. n.o 1260. lin. 208 e seg. 
( *’ Gasimro B orgia. 


»»> Ofr. n.° 1287. 
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posero per modo di discorso, senza disegno d’aggravarla, io preferisco la salute 
e buon stato suo a qualunque cosa. E come sento dispiacere della presente sua 
indispositione, così le desidero e prego dal Signor Iddio intera sanità et ogni 
contentezza, con ringratiarla dell’ottima sua volontà verso di me et offerirmele 
di tutto cuore. 

Di Milano, a’ 3 di Gen.° 1618. 

10 Di V. S. Come fratello Aff. rao 

S. r Galileo Galilei. F. Car. Borromeo. 

Fuori : Al molto 111.™ Sig.™ 

11 S. or Galileo Galilei. 


1295*. 

CESARE OREMONINJ a GIOVANFRANCESCO SAGREDO [in Venezia]. 

Padova, 7 gennaio 1G18. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, U. 14 LXXXV1II n.° 62. — Copia di mano di Giovan- 

pranoesco Sagkbdo : cfr. n. 1299. 

111."’ 0 S. r mio S. r Oss. mo 

V.S.lll. ma lia tocco il buon punto, ch’io faccia i conti col S. r Galileo; ma egli ha 
mancato, c’havendomi scritto: 

<i Gli ducati 200, che gli SS. ri Volti pagarono ultimamente d’ordine <li V. S. al Sig. Bal- 
» dino Ghirardi a conto del credito c’ havevo con V. S. di ducati 400, mi sono Btati pa- 
?> gati qua. 

» Intanto mi farà graffa, alla ricevuta (li questa, far pagar costì a M. a Marina Berto- 
» lucci < !) ducati venti, che sono per gli alimenti d’un mio ligliuolo W che tiene costì, li 
» quali li menerò buoni nel nostro conto. » 

10 doveva anco, dando a lei lo scritto, commetterli appresso questo conto, che di questi venti 
ducati so n’ è pagato tre volte: ha avuto il Mazzolenii 3) scudi diece; M. Gio. Antonio Tara 
ha dati per me ducati vintiquatt.ro ; io medosimo, altri ventiquattro. 

Ilora questo conto non si vede; et questo, tanto più ò mancamento del S. r Galileo, 
quanto che, vedendomi dare lo scritto co i cento, gli scrissi il tutto, dicendoli che mi di¬ 
cesse tutto quello che voleva di più, ch’io era prontissimo, secondo la parola fra di noi, 
et non ho havuto risposta. 

Non doveva anche dar lo scritto senza avisarmi di tutto: senza parole era accomodato. 

Benché cento ducati non erano di tanto conto, che nè anche V. S. Ill. m * havesse a pi¬ 
gliar disturbo di scriverne, come ha fatto ; tanto più essendo io qui servitore della Ro- 

Iiett. 1295. 7. pnynr così a — 


U) Marina Gamba ne' Bartoluzzi. 
**> Vincenzio. 


» 3 > Maro' Antonio Mazzolimi. 
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pubi ira, elio non ri ò pericolo perderli : oltre oh’ io mi terrei di non essere, quando pensassi 20 
di far disconvonevolezze. Del cambio, olla sa di non havonni mai avisato, elio pure mi 
sarebbe stato caro per saper lo cose mio. I.a prego «dar ordine a’ SS/' Morsi, acciocché io 
possa trattare por dar sodisfatione. Nel resto poi aarò un giorno a Vcnetia, o tratterò 
con V. S. 111.*"*: alla quale per lino mi raccomando in grati a. 


Di Padova, il dì 7 denaro 1618. 

Di V. S. III."» 


ProntÌB8. m0 Sor.™ 
Cesare Crenionino. 


Lo scritto è trovato, e sarà in mano ile' SS. rl Merxi ad ogni sua volontà. 


1 296 *. 

ORSO D’ELCI a CURZIO I’ICOHENA in Firenze. 

Madrid, Il gennaio 1618. 

Aroh. di Stato in Fircnzo. Filza Modico» 1915 (non cartolata). — Autografa la sottoscrizione. 

.... Ilo visto lo repliche clic fa il Sig. r Galilei (l) a quel poco che m’era sovvenuto di 
motivare intorno all 1 uso della sua invenzione; e mi pare elio egli dica lutto quel elio si può 
dire in risposta dolio obiezzioui. Però so qui scuoprino elio cotesta arto di graduar la longi¬ 
tudine non può servire se non di notte, quando ò sereno e non tira vento, non parrà loro 
di quel profitto elio haverebbono bisogno, perchè so bene la suddetta notitia è necessaria 
allo navi elio vanno e tornano dall’ Indie in tutta la loro navigazione, por saper di mano 
in mano in che parage si trovano, tuttavia è loro molto più necessaria in tempi di bu- 
rasca, rotti o fortunosi, conio ognun può crcdoro; e so allora l’uso dell’occhiale gli ab¬ 
bandona, parrà loro di poco utile, ancorché possa servire fuor di questo a molto, conio 
ben dice il Sig. r Galilei. 11 He non m’ha fatto anche rispondere nulla, perchè il Consiglio 10 
di Stato devo prima volersi informare da liuomini periti quel che convenga di fare, che 
così mi accenna il Segretario Arostigui; e subito elio io babbi» qualche risposta, la signi¬ 
ficherò a V. S.... 


1297 * 

ALESSANDRO ORSINI a GALILEO in Firenze. 

. Roma, 12 gennaio 1618. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, crt. 183. — Autografa la firma. 

Ill. ro Sig. r * 

Si persuado molto bene V. S., che l’affeziono che io le porto sia così vera e 
costante, che non habbia bisogno d’ essere fomentata con alcuna cortese dimo¬ 
strazione ; che però si sarehbe potuto rispiarmare V. S. la briga che s’ è presa 
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su i santi giorni di Natale d* augurarmeli lieti e felici. Ma gratissima ad ogni 
modo m* è giunta questa testimonianza del suo buono alletto verso di me, per 
bavere visto con quanta sincerità mi corrisponda. 

Al P. D. Benedetto Castelli, come a creatura di V. S., farò sempre ogni pia¬ 
cere, non solo per questo rispetto, ma per quello clic se le dove ancora in ri¬ 
io sguardo del suo proprio merito. V. S. si conservi, viva felice, c vagliasi di me. 

Di Roma, li 12 di Gennaro 1618. 

Al piacere di V. S. 

[...] Galileo. A. Card. 10 Orsino. 


Fuori: All’111. 1 ' 0 Sig. re 
11 Sig. ro Galileo Galilei. 

Firenze. 


1298 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Bellosguardo]. 

Roma, IH gennaio 1018. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 23. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

Molt’Ill. 10 Sig. r mio Oss. ,no 

Ilo ricevute le due di V. S. con 1* alligata del S. r Lagnila, quale ho subito 
fatta ricapitare. L’una e 1* altra mi sono stato gratissime, e m’ haverebbono ap¬ 
portata gran consolatione, già che era un pezzo che non bavevo alcuna nuova 
di lei, se insieme bavessi inteso buon stato della sua sanità, come gli lo desidero 
con tutto il cuore. Però la prego che, deposto ogn’ altro pensiero, attenda a 
rilmversi et conservarsi, chè questo, coni’è il fondamento di tutte le sue imprese, 
cosi deve principalmente procurarsi, c tralasciar intanto ogni cosa nociva per 
miglior tempo. Io può credere che niente più bramo sempre clic intendere della 
io sua buona salute ; et quando non possa ella stessa, per non incomodarsi tanto, 
darmene spesso avviso, me lo facci dare da qualche suo, per mia consolatione. 

Quanto a quello gli scrissi sapere del foglio che desideravo, quando non possa 
semplicemente trovarsi, non occorrerà domandarlo a chi mi scrive. Questo è 
quanto per bora in’ occorre dire a V. S., alla quale bacio affettuosamente le mani 
e prego da N. S. Dio ogni compita contentezza. 

Di Roma, li 13 Gen. io 1G18. 

Di V. S. molto 111.” 

Farà gratta ordinar che si ricapiti l’acclusa 
del S. r Fabri. 

20 Aff. m0 per ser. ,a sempre 

F. Cesi Lino. 0 P. 
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1299 * 

GIO V ANFRANCESCO SAGREDO a CESARE CREMON1NI [in Padova]. 

Venali», 13 gennaio 161K. 

Bibl. Est. in itfodena. Raccolta Cainpori. Autografi. B.» LXXXV1U, u. u Gl. — t opi» di ninno «li (Jiotìh< 
vranozzoo Saurrdo: cfr. n.« 1300. 

Molto 111.” Sig. Kcc. wo 

Mi pinco che si sin trovato lo scritto; et assicuro V. S. Ecc.“* che ’1 piCi proprio ri¬ 
medio che hi possi usare in questo nogotio à il restituire quanto prima eaao scritto al 
Mersi. facendosi far sotto la ricevuta delti (ìli cecchini elio ellu ha dati al suo giovane. 
Il che ò quanto m' occorro dirle. 

In Veneti», a 18 denaro 1617 <•*. 

Di V. S. Ecc.' n “ Prontiu.** per aer. u 

Oio. Fran. Sagredo. 


1300 *. 

GIOVAN FRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Bellosguardo. 

Venezia, 13 gennaio IBIS. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Camporl. Autografi, B.» I.XXXV1II. u.» 61. Autografa la «ottoacrUione. 

Molto 111.” Sig. r Ecc. mo 

Il Cremonino, risvegliato da me, ha ritrovato lo scritto che diceva bavere 
stracciato, et se ben nega esser debitore, tuttavia pare die si vadi Immillando. 
Vedrà V. S. Ecc. m * quanto egli mi scrive (,) et quello che gl' ho replicato tS) . Tra 
tanto ho fatto scrivere in questo banco una partita di 100 d. u ch’appaiono tolti 
a cambio da esso Cremonino, et converrà egli al suo dispetto pagarli al principio 
di Marzo ; al qual tempo spero che s’ accorgerà, non havergli bene la sua tilosolia 
servito in questo negotio. Che sarà line ili queste, pregandole dal Signor Iddio 
felicità e contento. 

In Venezia, a 13 Geim.ro 1617 “h 

Di V.S. molto 111.” et Ecc. ,ua Tutto suo 

G. F. Sag. do 

Fuori : Al molto lll. r Sig. Ece. ,no 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze per Bellosguardo. 
e d'altra mano: franca per Firenze. 


<•> l»i stile vonoto. 
l*i Cfr. n.o 1295. 


i»> Cfr. n 0 1290. 
<*} Di stilo veneto. 
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GIOVANFRANCESCO SAGREDO a CESARE CREMONINI [in Padova]. 

Venezia, 19 gennaio 1618. 

Bibi. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVI11, u.« 76. — Copia dell'amanuense di 
(j IO V ANKI{ ANOKSOO SaUHKDO I cff. ll. u 1304. 

Molto IH/* S. re Ecc. m0 

Già ho più volte scritto a V. S. Ecc. ,1,a che io non tratto con lei altro se non del saldo 
dello scritto delli 400 ducati, che ella hebke dal Galilei ; et per la forma di esso scritto, 
come presentadore, io devo certamente riceverli, quando non per altro per la promessa 
fattami di 200 ducati, che ella voleva che io trovassi a cambio. Sarà bone per ogni ri¬ 
spetto che lo scritto ritorni, com’ ella si essibisce, in mano del Mersi : et che sia stra¬ 
dato, poco importa, già che con sue lettere confessa non liaver esborssato a conto del de¬ 
bito et della promessa che cento soli; de’ quijli se ella non vuole il ricevere, poco a me 
importa, sicuro che quest’ acortezza non sarà a lei di alcun giovamento. Quanto poi alli 
10 calcoli che ella mi fa di usi, dovrei tacere, poi die io non ho seco imnginnbile negotio di 
questo : ma già che ella tanto prontamente mi fa parte del convenuto in parola col 
S. r Galilei, asserendo havergli promesso l’uso di sei per cento et havergli ancora contato 
circa cento ducati a quest.’ effetto, convengo dirle che, se così fosse et io haveasi ordene 
di riscuotere anche gli usi, sarebbe V. S. Ecc." ,a (concesso anche l’esbresso scritto da lei, 
che con ragione si potria metter in dubio) debitrice di buona suina, la quale non può ri¬ 
tenere senza grande intacco della sua coscienza et de PIunior suo; perché l’attaccarsi a 
quella regola, che danaro non può far danaro, et alle leggi contro gli usuratici, è cosa elle 
nel caso nostro non le riuscirebbe, perchè il lucro cessante et il danno emergente acco¬ 
moda tutti questi negotii, et il ricorrere alla giustitia per mancar di parola, per danne- 
20 giar un amico e per rubargli il suo, è cosa propia d’infami, che per 1’ utile del denaro 
abbandonano l’honore et la riputatione. Però, come amico suo, io la consiglio et la esorto 
restituire lo scritto, apparecchiar li sessantadue cechini per saldarlo, et se lm promesso 
uso doli denari per alimento delle figliuole del S. r Galilei, f'arno il conto e saldarglielo in¬ 
tieramente, acciò da questo atto generoso, ma però giusto e debito, si possa credere che 
anco il resto delle parole dette non sia di detto di volontà, ma di memoria, perchè ras¬ 
sicuro clic non restando alcun intaccato, facilmente si crederà ogni bene di lei, et riguar¬ 
derà ai fatti et non alle parole. Et a Y. S. Ecc. ,na affettuosamente mi odoro e raccomando, 
et le mando le incluse, riceute hor bora da Firenze <*>. 

In Ven.“, a 19 Genaro 1617 (3) . 


(») Cfr. n.o 1295. ‘ Sl D> stilo vcuoto. 

i*' Cfr. n.« 1302, lin. 2. 
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1302 *. 

CESARE CREMONINI a GIOVAR FRANCESCO SAGREDO [in Venezia]. 

Padova, 20 gennaio 1618. 

Blbl. Rat. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, II.» LXXXYI1I, n.® 75. Copia di mano di Giovar- 
fraxorbco Sàokroo (cfr. o.° 1804), Il quale ri aeriate in rapo: « Rlap.» », o in line aggiunse: * Non 
se gli ò replicato altro ». 

Non accade che io replichi altro a V. S. 111.““ l>ia ordino a* Sig. rl Morsi, chò sarà preso 
partito. Io scrivo in risposta al S. r Galileo, che non bì raccorda bene, come, fornito il no- 
gotio, gli raccorderò poi io. Kingratio V. S. 111.“* che mi raccordi doll’lionore et della re- 
pniafcione: ma io crodea intendermene molto bene. Goal le genti s’ingannano. 

È venato il giovane de’SS/ 1 Morsi: gli ho dato lo scritto, che mi ha fatto ricevuta, 
dove apparirò elio me l’ha dato di ordino de* SS. rt Morsi; et che sia stracciato o no, non 
importa; basta che si sappia che io non babbitt li a vota prestanza, ma pagati usi suficionti, 
i (piali non hnverei pagati se fosso stato mandato lo scritto un pezzo fa, come si ricercò. 
Quanto a’ danari a cambio da esser tolti da lei, ho le sue lettere. Et con questo le bncoio 
le inani, e mi raccomando in gratia. 10 

Di Pad.*, il dì 20 Gen.° 1618. 


1303 . 

CURZIO PICOHENÀ a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 26 gennaio 1G18. 

Bibl. Voi. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 6. — Autografa la sottoscrizione. 

lll. ro Sig. r mio Osa ." 10 

Ilo havuto molto contento d* intenderò che quel prigione di Siena (,) lussa 
stato liberato : et veramente se noi ce ne stavamo alla diligenza che si fece nel 
principio, noi saremmo ancora alle medesime, perchè anello qui in Pisa quel- 
1 ’ amico mi disse che non n’ haveva ancora havuto risposta. 

Per conto delle cose di V. S. (,, l ho havuto lungo ragionamento col Sig. r Gio¬ 
vanni Medici, il quale mostra di non esserne stato informato et haverne sola¬ 
mente sentito parlare un poco dal C’-onte Or80 ,,) : et havendolo io ragguagliato 
di molte particolarità, mostra di restare lussai capace, et che havrà gusto di 
ragionar con V.S., quando pgli sarà tornato in Firenze. io 


“> Cfr. n.® 1292. 

Intendi, dolio trattativo por la longitudini) 


con la Corto di Spagna. 
1,1 Orbo d’ Klci. 
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Ilo sentito dal Padre Don Benedetto clic V. S. stava assai bene di sanità, 
di che ho grandissimo contento. Et di cuore le bacio le mani. 

Di Pisa, 25 Genn. 0 1617 ll) . 

Di V. S. 111.™ Aff. mo Serv.™ 

S. r Galileo. Curzio Picchena. 


Fuori: All’111.™ Sig. r mio Oss. mo 
il 8ig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1304 *. 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Bellosguardo. 

Venezia, 3 febbraio 1018. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.“ LXXXVIII, u.° 63. — Autografa. 

Molto 111.™ S. r Ecc. mo 

Spero clic P ardire et P astutia del Cremonino certamente non sia per pre¬ 
valere alle ragioni di V. S. Si procurerà il pagamento della lettera de’ cento du¬ 
cati, che ho prosi per lui, alla line del presente mese o al principio del venturo, 
et converrà certo pagarla. Se egli poi pretenderà alcuna cosa da me, mi farà 
cittarc, chè gli risponderò in giuditio come ho fatto in lettere. 

Mandai quelle di V. S. ad esso Cremonino, e con queste ella havrà la rispo¬ 
sta (S) , la quale ho aperta per mia informationo, caso che costui volesse meco la 
picca, et perciò ne ho tenuto anco la copia, 
io Qui acclusa sarà anco la copia di altre lettere passate tra lui et me (s> , nelle 
quali mi persuado che ella sia per vedere che tratto questo negotio con piò ar¬ 
dore che se fosse mio proprio. Risponderò anco all* ultima di esso Cremonino, 
ma mi risserbo farlo vicino al tempo delli pagamenti di Besenzone (4) . 

Ho mandato le lettere di V. Ecc. za al S. r Zaccaria, sicome ancora mandai 
tutte 1’ altre che ella mi mandò con 1* aviso della liberazione del carcerato C5) . 
Et per lino lo prego dal S. r Dio felicità. 

In VA, a 3 Feb.o 1617 <*>. 

Tutto suo 
G. F. Sag. 

20 Fuori, d’altra mano : Al molto 111.™ S. r Ecc. mo 

Il SA Galileo Galilei. 

A Bellosguardo. Firenze. 


<*> Dì siilo fiorentino. 

O) Non è giunta fino a noi. Cfr. il.» 1302, Un. 2. 
< s > Cfr. uu.‘ 1301, 1302. 


<*' Intonili, al tempo della fiera di Cosandone. 
<»> Cfr. nil.* 1292, 1308. 

<*> Di stile veneto. 
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1B05. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze, 
l’iaa, 7 febbraio 1618. 

Bibl Naa. Fir. Mia. Gai., P. VI, T. X, cnr. 40. — Autografa. 

Molto 111.™ et. Eec. mo Sig. r mio, 

Per T ordinario passato scrissi a V. S., ma non Lavendo haute altra rispo¬ 
sta, penso elio la mia sia capitata male. Prima li diedi conto d’ esser stato più 
volte col Sitr. r Giovanni de’ Medici ll ', o d’ havergli, d’ordine del Sig. r Picchena, 
mostrato il celatone, visto e provato da S. S. con grandissimo piacere, e giudi¬ 
cata questa invenzione più importante che il ritrovamento del medesimo occhiale. 

La pregai ancora che mi mandasse gli occhialini lunghi un palmo o poco meno, 
acciò possa con la prima occasione andare a Livorno a essercitare alcuni di quei 
giovani, de’quali di giù se n’ è fatta sciolta. 

Di novo bora non ho altro, solo che hoggi dopo desinare son Rtato fatto ohia- io 
mare a Palazzo dal Sig. r Giovanni Boni, e dopo esser stato interrogato della scola 
mia, de’ scolari e delle bore nelle quali io leggevo, mi dimandò a che bora haverei 
potuto continuare a leggere al Big/ Principe la lezzione d’ Euclide cominciata 
da V.S. Ere. 1 ™ 1 *’; et havondo io risposto che non occorreva pensar ad altro che alla 
comodità di S. E., finalmente si terminò che io andassi la mattina alle sederi bore: 
e così io cominciarò di mattina, havondo promesso al Sig. r Giovanni di scrivere 
a V. S. o pregarla a darmi di quelli avvisi che lei giudiearà opportuni per servizio 
di S. Ecc.™ Mi son ben protestato che non saprò nò potrò servire con quella esqui- 
sitezza che ha fatto V. S., della quale il Sig. r Giovanni mostra di restar sodisfattis- 
simo. De’ particolari che m’ occorreranno, alla giornata ne darò conto a V. S. 20 

Ieri mattino si dottorò in tipologia il Sig. r Gio. Batta Fabroni alla nobilista, 
havendo fatta la spesa S. A. S. Si portò valorosissimamente, tanto nel recitar i 
punti quanto nell’ orazione. Fu favorito straordinariamente dal Studio ; ma il 
condimento d’ ogni cosa, o per dir meglio la maggior pompa, fu che intervenne al 
dottorato l’111." 10 Sig. r Cardinale * e 1’ Ecc. mo Sig. r Principe. Io lo visitai il giorno 
medesimo cho gionse, e 1’ accompagnai a casa daH’Arcivescovato. Altro non ho 
di uovo: solo me li ricordo servitore al solito. 

Di Pisa, il 7 di Feb.° 1(»18. 

Di V. S. molto III.™ Oblig. mo Rer.™ e Pia.' 0 

D. Benedetto Castelli. 80 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r e P.ron Col. 1 " 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


<" Cfr. n.® 1803. 

‘*1 Lorenzo de’ Medici. 


Cfr. n ® 12«1. lin. 49-61. 
Caelo de' Medici. 
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[BENEDETTO CASTELLI] a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 14 febbraio 1618. 


Blbl. Naa. Fir. lisa, «lai., P. T. T. Vili, cnr. 25. — Autojonfa. 

Molto Ill. re et Ecc. ,no >Sig. r c P.ron Col." 10 

Lessi quella parte della lettera di V. S. molto 111.™ che s 1 apparteneva al 
Sig. r Giovanni Medici, la lessi, dico, all’ istesso Sig. r Giovanni, quale mi disse 
che haveva non minor desiderio di lei di vederla, e che li voleva esser servi¬ 
tore. Il Scr. mo Gran Duca (quale sta bora assai meglio) e Madama Ser." ,ft e tutta 
la Corte ticn gran conto di questo Cavaliere, e meritamente, perchè è dotato, 
oltre al sapere, d’ una gentilezza singolare. Io per me gli son restato schiavo. 

Il Sig. r Picchena m’ha detto che ha inviato a V. S. una lettera di Spagna. 
Se v’ ò di novo, mi farà grazia darmene parte, se bene, per dirla, più non mi 
io curo d’andare ad Garamantas et Indos°\ poiché la servitù che io ho cominciata 
col Sig. r Principe (,) mi riesce con particolar sodisfazione di S. Ecc. a , con gusto 
del Sig. r Giovanni Boni, e Mess/ Hercole va in sugo di regolizia: ma quel che 
importa assaissimo in questo fatto, è che Madama Ser. ma è sodisfattissima, e 
tanto che non si può dir più, et io ne ho hauti diversi segni ; uno de’ quali ò 
che l’altieri mi fece chiamar in camera, e dopo havermi fatto discorrere alla 
presenza del Principe, con quella sua somma benignità e con singoiar affetto 
materno mi pregò che io volessi leggero a’ paggi in quell’ bora che più mi fosse 
stata commoda, rinonziando lei la servitù stessa de’ paggi la mattina alle torcie, 
acciò havessero comodità di attendere. Ma essendosi terminato che più comoda 
20 bora fosse dopo pranso, il mastro de’ paggi, con la confermazione di S. A., vo¬ 
leva che io restassi a desinare da’ paggi. Io ricusai per all’ bora, e mi scusai con 
Madama Ser.* nn con dire che mi conveniva per quel giorno far certi negozii et 
in particolar assegnar altr’ hore a certi Sig. ri scolari ; sì che per all’ bora mi 
salvai. Ieri poi fui aspettato et invitato pur a pranso, ma volsi contentarmi del 
mio pentolino ; e mi lasciai intendere chiaro col Sig. r mastro, che per obbedir 
S. A. voleva esser servitore a quei signori e non compagno, maestro e non fra¬ 
tello, e lo resi capace che così mi conveniva a fare, e mostrò restar sodisfatto. 
Ieri cominciai, c segui tarò. Piaccia a Dio di mantenermi in quei termini che so 
benissimo clic son necessairi. 


Cfr. 11 .» 1260, liu. 161. 


«*) Cfr. u.» 1805, li». 10-20. 
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M’oro scordato di dirgli un altro particolare, segno chiarissimo elio S. A. è so 
benissimo affetta alle coso nostre. Questo è che il Sig. r (liulio Parigi, che altro 
volte a pena si degnava farmi motto, quando mi vidde ieri, mi foce certo rive¬ 
renze profondo et accoglienze lieto, con risi o proferte straordinarie. 

Non posso esser più longo, perchè mi conviene andar a Palazzo. Li bacio lo 
mani; ma prima li ho da dire elio lessi la lettera di V. S. al Sig. r Principe, che 
fu sentita con gusto e con grazia particolare. Di giù per ordine di Madama o 
consiglio del Sig. r Giovanni si era dato principio di novo, conformo a quanto V. S. 
mi ordina. 


Pisa, il 14 di Kob. 0 1618. 


Fuori: Al molto IU. r * et Ecc.®° Sig. r o P.ron Col. 100 40 

il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A.S. 

Firenze. 


1307 *. 

BENEDETTO CASTELLI » GALILEO in Firenze. 
Pisa, 1° marzo ISIS. 


Bibl. Nftz. Fir. Un. Gal, I*. I, T. Vili, car. 27. - Autografa. 


Molto DI.™ et Ecc. ,no 

Ora sì che voglio dar nove a V. S. da farli andar la febre lontana mille 
millia. Ieri sera la Ser. ma mi fece chiamare alla sua camera, o dopo huver fatta 
collazione col Scr. m0 Arciduca Leopoldo, mi fece introdurre nella sua intima ca¬ 
mera, dove erano loro AA. sole ; e quivi fui trattenuto in longhissimo e fami¬ 
liarissimo discorso, gran parte del quale fu speso intorno ai meriti di V. S. Fu 
sentita con dolore la indisposizione di V. S., o mi disse il Ser. rao Arciduca che 
voleva in ogni modo veder V. S. (perdonatemi se replico tanto V. S.), o mi re¬ 
plicò più di duo volte che voleva visitarla a letto. Si discorse assai della pietra 
conservatrice della luce, o S. A. desidera havor il segreto di prepararla. Io signi- io 
ficai alla Sor. ma che il S. Don Antonio 0 l’haveva, e cho no lmvrobbo latto parte 
a S. A. 

Perchè non ho tempo, non sarò più longo : solo gli dirò che la Ser." 1 * mostrò 
restar tanto sodislatta, che mi disse che voleva che io legessi, quando fosse 
tempo, al Gran Principe. E con pregarla a dar nova di me ai nostri carissimi 


•*' ASTONIU DK’ MkIMCU 



1« — 15 MARZO 1618. 


375 


[1307-1309] 


padroni Giraldi, Soldani, Arighetti, Guiducci, Bonaroti etc., li bacio le mani, 
sperando in breve rivederla sana. 


20 


Di camera del Sig. r Principe, il 2 di Quaresima 1018. 

Di V. S. molto 111. 1 ’ 0 et Ecc. ,na Oblig. 1110 Sor.™ 

D. Benedetto Castelli. 


Il S. D. Ricardo u) con ogni affetto li bacia le mani. 


Fuori: Al molto III. 10 et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col." 10 
11 S. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1308 *. 

ALESSANDRO D’ESTE a GALILEO [in Firenze]. 
Modena, 2 marzo 1018. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 135. — Autografa la firma. 


111.™ Sig. ro 

Con la confidenza che mi promette Pamorevolezza di V. S. le mando l’in¬ 
clusa nota' 2 ’, pregandola di lare la natività, conforme a quello che vedrà in 
essa. Di qui argomenti V. S. la stima che fo della sua virtù ; e creda che altret¬ 
tanta sarà P obligatione che le ne liavrò, per contracambiarle questo piacere in 
ogni cosa sempre di suo gusto. E le auguro somma prosperità. 

Di Mod. a , li 2 di Marzo 1618. 

Al piacer suo 

S. or Gallileo Gaililei. Il Card. 1 d’Este. 


1309 **. 


FRANCESCO TINELLI a PAOLO GUALDO in Padova. 

Napoli, 15 marzo 1618. 

Bibl. Marciana in Venezia. Coti. LXV della Cl. X, Ita!., car. 41». — Autografa la sottoscrizione. 

.... In tanto, perchè mi giova tenere essereitata la cortesia di V. S., la priego che 
mi procuri dal S. r Gallileo Gaililei uno di quelli occhiali mattematici ch’egli compone, in¬ 
sieme col libro dell’ osservatione che con detto instromcnto (come mi dicono) ha fatto .... 


fl ’ Riccardo ‘Whito 


'*> Non è presentemente allogata alla lettera. 
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GIOVANFRANCESCO SAGREDO r GALILEO fin Firenze]. 

Venezia, 18 marzo 1618. 

Blbl. Est. In Modena. Rtocolta Oamporl. Autografi, H.» LXXXYI1I, n.»04. — Autografa la sottoacrlrlono. 

Molto 111."» S. r Ecc. mo 

L’absenza del S. r Zaccaria l,) mi tiene in modo angustiato, che posso dire 
con verità di non haver tempo da respirare ; onde convengo escusarmi con lei, 
se differisco qualche settimana la risposta alle lettere di V. S. Kcc."'“ 

lo le rendo molto gratie della cura prosa per farmi bavere la cagnolina, che 
certo mi sarà carissima per ogni rispetto. 

De’vetri, procurerò sodisfarla; ma questo negotio panni ridotto a tale, che 
oltre i vetri docinali non no posso bavere alcuno, et occorre a me quello a punto 
che ella mi scrive avvenire alla sua persona, perchè sebene a tutti liberamente 
dico non solo di non haver partecipatione nell* opera di questi vetri, ma ancora io 
nego haverne molta cognitione, nondimeno ricevo una fastidiosa et continua mo¬ 
lestia da molti, che credono che quando un vetro sia tocco da me, divenga raro 
et eccellentissimo ; seben altri più intendenti vengono alla libera a dimandar¬ 
mene uno, sapendo ha verno io molti, per ispariniare la spesa, e non valendomi 
rispondere di non haver cosa buona, sou ridotto a tale, che bisognandomi un 
canone, convengo andar per mano di qualche amico che ne ha di migliori de'miei: 
onde essendo stata V. S. Ecc. wa troppo rispettosa, temo che 1* aviso del suo desi¬ 
derio mi sia pervenuto tardo. In un anno che io sono in questa casa, non ho 
ancora accom ino date le cose mie : so ili haver alcuni vetri abbandonati, c quanto 
prima io possa, vederò di trovarli et mandarglieli; e con M.° Antonio mio com- 20 
padre farò efficacissimo offitio, perchè dia qualche soddisfattone a V. S. Ecc. ,nR 
Egli ha ordine da me di darmi li vetri migliori che gli riescono; è pagato da 
me prontissimamente et mi ù debitore, riceve ogni giorno qualche favore e do¬ 
nativo ancora da me, gli procuro guadagno mandando tutti alla sua bottega, 
la sua buona forma da sei quarte et da quatordici gli è stata donata da me, 
et tuttavia si escusa non haver cosa buona: pur vederò con la mia sollecitudine, 
assegnando carico ad un servitore eli molestarlo ogni giorno, molestarlo tanto 
che se ne cavi qualche cosa da lui. Lacci è amico mio, et sempre che lo ricerco 
mi dà quanti vetri io voglio, e me li dà sempre per esquisiti ; ma lo trovo sempre 
in buggia, et il prezzo suo è sempre di £ 3 1* uno, onde non mi vaglio più di lui. so 


<’> Zaccaria Saokbdo : cfr. n.* 1266. 
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Aspetto con le prime navi di Sona ducento diramo di rubini minuti, avute 
a cambio di una cassettóni di canoni mandati già quattro anni in India. Se 
giongcran salvi, spero del tutto rinborsarmi della spesa di quelli, e di due altre 
cassette che mi son andate a male. Mi scrive il mio corrispondente che colà se 
ne facevano a vilissimo prezzo, et essere stata gran sorte la mia haverli man¬ 
dati per tempo. 

Quanto al fattore, se quello che serve il Cl.'"° Dolfino fosse stato a propo¬ 
sito (l) , non mi sarei schift'ato di altro, se non che non liavrei acconsentito a 
disviarglielo, sì per non essere tale attione lodabile, come ancora perchè una 
40 persona levata in tal maniera perde i tre quarti della sua bontà. Mori mi spia¬ 
cerebbe il fratello del Germini, perché spererei che 1’ età del maggiore dusse 
qualche sodezza ai nostri negotii col calore della intelligenza c della pratica la 
quale tiene M. Camillo ; et in questa maniera sperarei evitare il disgusto che 
egli accenna dover ricevere preferendosi a lui nuova persona: onde in caso che 
V. S. Ecc.'"“ si potesse promettere la stessa buona volontà et attitudine in questo 
suo fratei maggióre, v’ inclinerei, con tutto che io sia persuaso da altri a non 
lidare le cose nostre in una fraterna; ma liavendole altre volte fidate a due da 
Pistoia, vi caderei anco la seconda volta, purché vi concorressero le qualità biso¬ 
gnose al nostro negotio. Il ministerio di M. Camillo è veramente il maneggio di 
50 diverse robbe et vitluaric consigliate a lui per dispensarle a’ nostri lavoranti, e 
questa è la maggior bassezza a'che egli è sottoposto, che però non riesce con 
fatica et opera da servitore, perché quelli che ricevono o consegnano le robbe 
l'anno quello che egli commanda; nel resto maneggia egli la pena solamente e 
commanda, sì come il fattore principale scrive et commanda solamente, et se 
mette la mano in qualche cosa, lo fa per proprio gusto, c. perché il mantener 
sussiego, in alcune persone, è cosa ridicola ot vitiosa: in quel paese ove sono ambi 
due, ogni persona li riverisce, sono stimati et honorati, sì per rispetto nostro 
come per l’auttorità che tengono nei nostri negotii, ondo quella gente che vive 
con noi li riconosce come padroni e mercanti principali. Vorrebbe M. Camillo 
co subintrare in luogo di quello che parte, et mi ha scritto assai chiaramente do¬ 
vergli riuscire molestissimo che alcuno gli sia superiore. Confidiamo assai nella 
bontà che dimostra, e ci pare ancora in qualche parte incaminato nell’ intelli¬ 
genza dei nostri negotii ; ma la gioventù sua sì come spaventa noi a commet¬ 
tergli la somma dello cose nostre, che son moltiplici e di grand’ importanza, così 
panni che potesse persuaderlo ad bavere patienza di' lasciar passare qualche 
tempo a pervenire al segno che egli pretende : et in questo mi sarà caro che 
V. S. Eoe." 111 dolcemente lo ammonisca. 

Lett. 1310. 6f>. lasciar passere — 

(i) Assai probabilmente quel Giovanni Bar- Gamba, madre dei figli di Galileo. Cfr. u.° 1416. 
toluzzi, che aveva condotta in moglie Marina 

XII. 
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Scritto fin qui, ricovo in un medesimo punto le lettore di V. 8. Eco."'* di 
11 del presente et le alligate del S. r Cromoninoni quale mandarò la copia 
dello scritto et offerirò la piezzaria, seben dissogno di valermene in apparenza per 70 
cambiare il suo debito nel nome di qualche nobile, spronandolo col danno del- 
l’interesse, desiderando io far che V. S. Ecc. ma resti servita quanto prima. 

bolli soggetti proposti in queste ultime, il vecchio per 1’ età sua mi sgo¬ 
menta assai, et il giovano mi dò sospetto por V inclinai ione accennatami, poiché 
questa assolutamente basta a metter noi in gelosia e le cose nostre in confu¬ 
sione et forse ancora a corrompere la buona riuscita del Germini, al fratello del 
quale inclino molto, parendomi che 1’ età, il nascimento suo, con la buona rela- 
tione datami da lei, mi dia giusta speranza di buona riuscita, si come ancora 
die questo possi levare tutti li disgusti a M. Camillo. A’ nostri fattori, ancorché 
principali, habbiàn usato dar, oltre le spese, ducati (>() all’anno: a due soli, cioò so 
al Sanini da Pistoia, huoino singolare, et al presento, habbiàn dato cento scudi, 
che non intenderessimo dare a persona inesperta et. nuova. Le spese solevano 
esser limitate da noi, et il S. r Zaccaria levò quest’ usanza sei mesi fa, per so¬ 
spetto che il fattoi* principale, elio n’ havea V appalto, facesse ingiusto guadagno 
a pregiuditio del Germini; ondo ha commandato che le spese a’fattori siano 
fatte a conto nostro, et sia tenuta anco lina massara por sorvire a’ fattori. 11 che 
è quanto mi occorre dirle in questo proposito; e per line le baccio la mano. 

In Ven. ft , a 18 Marzo 1018. 

Di V. S. Ecc. 1 "» Tutto suo 

G. F. Sag. 00 

1311. 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 3 aprili* 1618 . 

Bibl. Nnz. FJr. Mas. Hai., P. I, T. Vili, car. 29. — Autografa. 

111.™ et Ecc. ,no S. r mio Osa." 10 

Io non so da qual parte sia il torto in questo nostro così lungo silontio; ma 
venga da qual parte si voglia, io non posso più contenirnii, ma voglio romperlo 
io, sperando clic V. S. si compiacerà di fare il medesmo meco. Ilor la prima 
cosa eh’ io desidero saper da lei ò intorno alla sua sanità, desiderando grande¬ 
mente di saper che sia V. S. compitamente sana e gagliarda, per bene anco della 
republica letteraria, alla quale essa ha apportato et apporta tanto ornamento 
con le sue dotte e curiose opere; (lolle quali io pur son bramoso d’intendere, 
e che cosa al presente per le mani essa habbia, e quando si daranno in luce, 


* l > Non sono presentemente nulla raccolta CauroRi. 
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io e se con ’l suo mai-avi gli oso occhiale ha fatto alcuna nuova osservanza. A pro¬ 
posito del qual occhiale debbo diro a V. S., come havendo inteso ohe a Napoli 
era morta quella nostra S.™ Duchessa Piacili, la S.™ Nicoletta Grilla, essendo 
che mai havevo scritto al S. r Duca suo figliuolo (,) , che adesso è fatto un huomo, 
mi parse con tal occasione di scriverle una lettera di condoglienza, rinovando 
l’antica amicitia e servitù c’havevo con ’l S. r G. Vincenzo 0) c con ’l Duca suo 
padre (3) ; in proposito del qual S. r Gio. Vincenzo, le ho racordato il debito che 
ha, di farle un monumento nobile nella chiesa del Santo 0) . Egli m’ha risposto 
con una cortesissima lettera, havendo minuta memoria di tutto quello che all’bora 
foci, e m’ ha scritto che in ogni maniera vuolo clic si faccia una sepultura con- 
20 degna all’honorate qualità del detto S. r G. Vincenzo; et perchè egli crede ohe 
V. S. sia tuttavia in Padova, mi commette ch’io complisca a suo nome con lei, 
e che la prega a volerle provedere d’ uno di detti occhiali che sia buono, insieme 
con ’l libro dell’ osservationi che con detto stromento V. S. ha fatto (R> . Io non so 
in questo quello che voglia dire; V. S. intenderà meglio di me. Mi sarà caris¬ 
simo ch’ella mi scriva clic cosa doverò risponderle. Mi scrive ch’io lo ragliagli 
che spesa vi potrà andare sì nell’ occhiale come nel libro, che subito manderà 
quanto farà di mestieri. Starò adonque aspettando la risposta di V. S. intorno 
a questo particolare, come anco del resto che di sopra io gli ho scritto. 

Di nuovo, di questo Studio, credo clic V.S. liuverà intesala morto del Dot- 
«o tor Gallo {fl) , successa questi giorni con estremo dispiacere di tutto lo Studio, 
poiché certo era soggetto per tutti i rispetti dignissimo. 

Li scolari sono tutti in gran moto, essendo questi SS. ri Rettori molto alterati 
per liaver essi ammazzato un sbirro su la porta del palazzo del Podestà. An- 
dorno beri al numero di dugento a Venetia per procurar la liberafcione d’ un 
scolare gentilhuomo Bresciano, qual fu posto pregione per certe insolenze scola¬ 
resche, per la pregionia del quale alcuni suoi compagni uccisero quel sbirro: non 
so quello clic faranno a Venetia. Hoggi il Podestà n’ ha fatto chiamar otto a 
presentarsi alle pregioni, credo per la morte del detto sbirro et per altri disordini. 

Mons. r Ill. moC7) sta bene, et adesso ha in casa i primi musici d’Italia, sì di voci 
•io come di stromenti. Gabbiamo fatto un Carnevai spirituale solennissimo, e tutta 
questa Quaresima ogni sera si sono fatti concerti e musiche rare. 

Altro non ho che dirle di nuovo. Non so se V.S. liabbia entratura alcuna 
con cotesto Mons. r Noncio (#) : se non P ha, procuri d’haverla, perchè gusterà un 
Signore ripieno d’ogni nobil qualità; e le farà riverenza a mio nome. 

Lctt. 1311. 20. nW honarle qualità — 

li». 2 e n.° 446, li». 39-46. 

< 5 > Cfr. n.° 1309. 

<*> Leoi*o Gam.i. 

(7 > 11 vescovo Marco Antonio Cornaro. 

(8) Pietro Valikr. 


Francesco Pinki.m. 

‘ 5 > Giovanni Vincenzo Pinki.i.i. 

<8> Cosimo Pikbm.i. 

<*> Intendi, nella basilica di S. Antonio in Pa¬ 
dova, dovo il Pinbu.i venuo sepolto. Cfr. n.° 86, 
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Ilebbi, pochi giorni sono, lettore da Roma dal S. r (’iampoli, con una bellissima 
sua canzone, fatta al fratello del Duca Ceserini. 

Horsù, V. S. si conservi e mi comandi, e se havesso composto qualche opera 
nuova che non mi fosso pervenuta, in gratia mi metta su la stradda di haverla. 
Dio la feliciti, e le bacio le inani, augurandole le prossime feste felicissime et 
ogn’altro vero bene. bo 

Di Pad.*, alli 3 Apr. 1618. 

Di V. R. lll. r * et Ere»* 

Intorno all’ occhiale per il detto Duca, potrebbe 
scrivere all’ 111.'"° Sagredo o ad altro suo amico, 
che me no prevedesse d* un buono, dicendomi il 
costo di osso: ma vorrei cosa degna di quel Signore. 

Ber.™ Afl>° 

Paolo Gualdo. 

Fuori : All’ 111.™ et Eco. 1 "" Sig. r mio Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. so 

Fiorenza. 

1312 * 

GALILEO a CURZIO PICCHENA in Firenze. 

Bellosguardo, 19 aprile ISIS. 

Aroh. di Stato in Firenze. Negozi e relazioni dell'Andito™ Lorenzo L'aimbardi dal 1616 al 1616. Filza B», 

car. '25‘2. — Autografa. 

Ili, mo Sig.™ e Pad." Col.® 0 

Quando io sperava elio le mio tanto o si moleste imlispositioni mi 
havessero a conceder tanto di tregua che io potessi almeno venire a 
baciar la veste allo Sor.®* A A.® e dar loro la buona Pasqua, conio 
anco a V. 8. Ill. ma et ad altri Padroni, io sono stato più ferma¬ 
mente legato in casa da un poco di febbre, sopraggiuntami di più 
la sera di Pasqua, la quale ancora mi fa star rinchiuso in camera. 
Speravo anco poter, senza darne briga a V. S., ottener da S. A. S. ma 
un privilegio del quale vengo instantemente ricercato dall* Ecc. mo 
S. Principe Cesi, per un libro che fa stampare dello pianto dell’ Indie io 

Lett. 1318. 9. priviliyìo — 


«') Yibgixio Cesarisi. 


19 APRILE 1618. 
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nuove (l) , opera bella, curiosa et utile; ma già che non posso venire 
alla città, son forzato ricorrere al favor di Y. S. lll. ma e supplicarla 
a favorir detto S. Principe e tutta la sua compagnia per ottener 
da S. À.S. ma detto privilegio, del quale gli mando l’occlusa formula (2) , 
del tenor di quello che già si è ottenuto da S. Santità e dall’Imperatore. 
E perchè spero che col favor suo non ci habbia da esser difficoltà, la 
prego solamente a procurarne 1’ espeditiono per sabato o vero per lu¬ 
nedì prossimo, al qual tempo vorrei poterlo mandare a S. E. a Roma. 
E la supplico con questa occasione a baciar la veste humilissimamente 
20 in mio nome a loro AA. S. n,<1 , et a lei con ogni vero affetto mi ri¬ 
cordo servitore devotissimo. 


Da Bellosguardo, li 19 di Ap. le 1018. 

Di Y. S. Ill. m Dev. mo et Obb. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 

Di mano di Cosimo II, (Granduca di Toscana: 

Ita est. 

G. 

o di mano di Curzio Picchiwa : 


SO 


L’Auditore delle Riforraagioni faccia fare il privilegio nella solita forma. 

Curzio Picchena. l‘J Aprile 1618. 


Fuori: All’111.” Sig. rft e Pad." Col. mo 

Il S. Curzio Picchena P.° Segr. 0 etc. 

In sua mano. 


1313*. 


CURZIO PICCHENA a [GALILEO in Bellosguardo]. 

Firenze, 19 aprile 1618. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal, P. I, T. Vili, car. 36. — Autografa la sottoscrizione. 

111.™ Sig. r mio Osa." 10 

Sebene si concedono qui difficilmente privilegii di libri che s’hanno da stam¬ 
pare altrove, nondimeno il Gran Duca, in grazia del Principe Ccsis, lo conce¬ 
derà; ma bisogna che V. S. sappia che questa cosa ricerca molti giorni di tempo, 


(,t Cfr. n.® 684. Occupa circa nna pagina o mozza, n comincia: « Fran- 

(S ' E, di mnno di Fbancksoo Stelliiti, a car. 254 ciscus Stellatila Lyncous, Fabriuneusis, Procurato! - 
della .-.tessa Filza che contiene la lettera di Galileo. Lynceorum ecc. » 
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perchè s’ ha da distendere un privilegio in cartapecora col sigillo in piombo, por 
esser sottoscritto poi dal Gran Duca et da altri ministri. Oltre di questo, havendo 
io fatto chiamare il Cancolliero dello Riforraagioni, egli non finisce d’intendere 
so quel Franciscus SielhUus sia lo stampatore, et elio cosa voglia diro Procurator 
Lynceorum, et elio cosa sieno questi Lincei , chi lusso quel Francesco 1 limando ; 
oltre che quivi paro clic manchi una parola, cioè o libris o opere o hystoria o io 
cosa simile, se gii\ non vuole elio la vi s’intenda. Insomma vorrebbe elio questo 
negozio fusso dichiarato meglio, por poter distendere il privilegio senza fare orrori. 
Bisognerà ancora elio qualcuno liabbia poi ordine di sollecitare i ministri dolio 
Itiformagioni elio lo spediscano, et paghi quelle rigaglio che vi vanno, che do¬ 
vranno essere qualche scudo ; et io non mancherò di far la parte mia in pregarli 
che lo spediscano presto, et non sarà poco so si potrà bavero por il sabato della 
settimana prossima. 

V. S. potrà rimandarmi la scrittura con la risposta: et le bacio le mani. 

Di casa, li 19 di Aprile 1018. 

Di V. 8. 111.™ Afif. mo Serv.™ 20 

Curzio Picchena. 


1314 *. 

GALILEO a [CURZIO PICCHENA in Firensel. 

Bellosguardo, SO aprile 1618. 

Aroh. di Stato in Fironze. Negozi o relazioni dell'Auilitoro Lorenzo l ^imbarili dal 101 (5 al 1618. Filza 5», 
car. 253. -- Autografa. 

IH.™ Sig. re o Pad.™ Col.™ 

Per intera informaziono del S. Cancolliero delle Riformagioni n , 
gli dico clic i Lincei sono una compagnia di Accademici così chia¬ 
mati, instituita dall* Ecc.™ S. Principe Cesia, il quale ò anco al pre¬ 
sento capo di essa; et essi compagni hanno per lino gli stridii dello 
buone lettere, et in particolare di filosofia et altro scienze a quella 
conferenti, et in oltre attendono i più intendenti a scrivere e pub¬ 
blicare loro fatiche, a utilità della republica litteraria. Di questa 
compagnia il S. Frane . 00 Steliuti ne è Procuratore, o come tale 
sopra intende alla pubblicazione di questa presento opera, o per quella io 
ne procura i privilegio Francesco Remando portò dall’ Indie Occiden- 




Cfr. nn.i 1812, 1313. 
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tali un libro di piante, raccolte, dipinte e descritte da sè medesimo 
in quei paesi, e questo libro consegnò poi al S. Principe Cesis, in¬ 
torno al qual libro si è poi affaticato Nardo Antonio Pecco, in rior¬ 
dinarlo, farlo latino et illustrarlo ctc. Et a quella particola ex Fran- 
cisci Hernandi eie. si potrà aggiugnere hystoria, o vero collcdionibus, o 
vero dcscridionibus, o cosa tale. E questo è quanto a i dubbii. 

Se il S. Filippo Pandolfini sarà in Firenze, procurerò che, come 
Accademico Linceo, solleciti i ministri etc.; se no, lo farà il Padre D. Be- 
20 nedetto : e quanto alla spesa, satisfarò io. Et intanto restando a Y. S. 
lll. ma obbligatissimo del favoro, la ringrazio, e reverentemente gli 
bacio le mani. 

l)a Bellosguardo, li 20 d’Ap. le 1618. 

Di V. 8. IU. ma Dev. mo et Obblig. mo Se. ro 

Galileo Galilei, 


1815. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Bellosguardo]. 

Roma, 20 aprile IG18. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, ear. 31. — Autografa. 

Molt’ III.» c molto Eco. 10 Sig. 1 ' mio Oss." 10 

Sento dalla gratissima di V. S., con mio gran dolore, l’indisposition di fobi e 
che l’ha tenuta tanto tempo in letto, et solo mi vado consolando con la spe¬ 
ranza nella stagione e miglioramento cominciato. Godo però grandemente della 
mortilìcatione data da N. S. Dio, per mezzo del Scr. ,no Leopoldo (,) , a quelli ma¬ 
ligni che con sì rahiosa invidia contrariano a \ . S., o, por dir meglio, all’emi¬ 
nenza della sua virtù, quali bisognarli pur che, lor mal grado, solì'riscano vederla 
sempre maggiormente conosciuta e colma di gloria. 

Mando per il procaccio cinque copie delle Lettere Solari che liavevo alle 
io mani, e reiterare) l’ordine al libraro di mandarne costì quantità. 

Non so se V. 8. lutverà veduto il S. r Demisiani, che veniva desiderosissimo 
di vederla. Io sto con il solito desiderio che V. 8. mi commandi, e le bacio le 
mani, pregandole ogni contento. 

Di Roma, li 20 Aprile 1018. 

Di V.S. molPlll.» Aff. mo per ser> sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P. 

Lott. 1316. 11. ìY.»i se ae V.S .— 


O) Cfr. u.° 1307. 
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ORSO P’ELCI a CURZIO P1CCHENA in Firenze. 

Madrid, 28 aprile 1018. 

Aroh. di Stato iu Firenze. Film Medicea 4045 (uou cartolata) Autografa la (Irma. 

.... Nella, medesima lettera*** domandai a S. E. **> risposta sopra la proposizione del 
Sig. r Galileo Galilei; et il Duca mi rispondo così, attaccando a questo capitolo anche il 
dispaccio del S. r Marchese di Ragno, clic raccomandai a S. E. da parte di S. A. 

« D’esto se va tratando ; y de la rosolar ioti que S. M d . fuere servalo tornar, se avisard 
a V. S. por la via de Antonio de Arasi equi, y lo inismo serri en lo que toca al Marques 
de Bario y en lodo olgarc stempro de servir a V. B. ► 

Quanto a quel che tocca al S. r * Galileo, m 1 haveva detto il medesimo poco prima il 
Segretario Arostegui, cioè che la proposizione si ora messa in tnuno di alcuni huomini pe¬ 
riti e elio se u’unputtava il lor parere, del quale mi darebbe subito conto .... 


1317 *. 

GIROLAMO DA SOMMA1A a GALILEO [in Bellosguardo!. 

Pisa, 25 aprilo Iti 18 

Blbl. Est. in Modena. Itaccoltn Cftmporl. Autografi, b.» I,XXXIX, n.° 54. — Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. m0 S. ur Oss.'" 0 

Con questa invio a V. S. il mandato del suo semestre, che credo sarà dato al 
camarlengo pagare quanto prima, perchè salda i suoi conti al lino di questo mese. 

Ilo sentito con molta pena che V. S. babbi così lungamente travagliato con 
le sue indispositioni, et che bora anco non sia di esse del tutto libero. Mi giova 
di sperare che in breve, se già non è seguito, come vorrei, acquisterà ottima 
salute, la quale gli sarà anco più grata per esserne stato privo così lungo tempo : 
il che gli conceda la Bontà divina, come con tutto l’all'etto io gli desidero. 

Duoimi anche assai che il Padre D. Benedetto, mio caro patrone, babbi hauto 
così inala visita, come mi scrive V. S., di quella febbre. Mi rallegro bene che io 
séguiti la servitù del S. or Principe ll! con tanta satisfattone, cosa che non mi è 
giunto nuova, si per sapere il suo molto talento, come anco perchè cominciò qui. 

E gli bacio lo mani, e prego il Signore che la prosperi. 

Di Pisa, a’25 d’Aprile 1618. 

Di V. S. molto l.° et Ecc. nia 
S. or Galileo. 


'*' Pei 18 di marzo. 
**> 11 Duca di Ltuirv, 


‘®i Cfr. a.» 18U5. 


S.r° Aft>° 
Girol. 0 da S. ia 
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PAOLO GUALDO e LORENZO P1GNORIA a GALILEO in Firenze. 

Padova, 26 aprile 1618. 

Bibl. Naz. Fir. M88. Gal., P. I, T. Vili, car. 33. — Autografi, cosi la lotterà del Gualdo corno il poscritto 

del Pionoru. 

111. 1 * et Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 

Tralasciando le ceremonie, alle quali noi altri preti non si sapiamo accom- 
modare se non in chiesa, vengo a dar risposta alla cortesissima lettera di V. S., 
c’ho letto con infinito mio contento, poiché era molto tempo che bramavo in¬ 
tender di lei. 

M’ è rincresciuto intendere che tutta via sia travagliata da certa sua indi- 
spositione. Venga a star qualche giorno a Padova, cliè torsi quest’ aria le sarà 
più proficua che la natia, e sarà veduta con eguale e forai con maggior affetto 
che nella propria patria. 

io Non so se V. S. invierà il cannocchiale al S. r Duca (l) a Napoli overo a me qui 
a Padova: faccia quello che essa giudica meglio; et inviandolo a me, mi farà 
gratia dirmi il prezzo di esso, poi che basta haver il favore che venga dalle sue 
mani, sapendo che ancor ella li compra o non son fatti dalle sue mani. E se in 
compagnia del detto occhiale manderà qualche insti-uttione intorno all’ uso di 
esso, et anco alcuno de’ suoi libri ne’ quali si tratta dell’ osservationi fatte da 
V. S. con detti occhiali, sarà al detto Signore di duplicato gusto, poi che anco 
di questo me ne fa instanza. 

Invio a V. S. i semi delle zatte. Mi dispiace che la lettera di V. S. mi capitò 
la settimana passata un giorno doppo la partita del corriere, chè haveressimo 
20 avvanzati otto giorni ; se bene credo che verrano a tempo, poi che per le pioggie 
continue, che sono state tutti questi giorni, n’ anco qui ancora 1’ hanno seminate. 

Di nuovo non saprei che dirle. Ancora non s’è latta elettione alcuna alla 
lettura del D. r Gallo w . Qui tutti gli amici di V. S. stan bene, e la salutano cara¬ 
mente. Non so s’ella intendesse come il Dottor Corradino <# * hebbe la lettura 
delle Pandette, nella quale si porta molto bene. 11 S. r Acquapendente è tutta 
via in tuono, et attende a stampar libri. Mons. r Ill. mo (4) sta bene, et è tutto di 
V. S. Tutti nominati nella sua lettera le baciano con ogni affetto le mani, come 
face’ io con tutto lo spirito. 


<*V Luigi Coriiadint. 

Cfr. u.° 1311, liu. 39. 

XII 49 


O) Cfr. nu.‘ 1309, 1311. 
i*' Cfr. n.« 1811. 
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Non mi scordar» ilo gli ossi di nospcrsici, sapendo benissimo di quali intende. 

V. S. va cercando semi di frutti, et io semi di fiori : desidero adunque elio fac- so 
ciamo questo bazarro insieme, buscando ella da cotosti giardinieri semi di qual¬ 
che fior galante. Di gratin, non si scordi di scrivermi di qualche sua composi ti one 
novella. Sarà notato il nomo de i semi sopra le carte dove saranno involti, il 
Signor la feliciti. 


Di Pad.*, al li 20 Apr. 1(518. 


Sor.™ Afi>° 
Paolo Gualdo. 


lo ribacio le mani a 
bene per servirla. 


V. S., a nomo ancora del S. r Sandelli, o stiamo tutti duo 

Lorenzo Pignoria. 40 


Fuori, di mano di Paolo Gualdo: 

All’111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 
Il S/ Galileo Galilei, 
con una scatola. 

Fiorenza. 


1319*. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in bellosguardo]. 

. Roma, 28 aprile 1818. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I. T. Vili, car. 34. - Autorrzfo. 

Molt’ 111.™ e molto Ecc. 1 ® Sig. r mio Osa.® 0 

Tengo la gratissima di V. 8., e vedendola di sua mano, ho preso allegrezza, 
congetturandone miglior stato di sanità, quale io le desidero con tutto l’animo. 

I S. rl compagni tutti meco conosceranno il favor fattole da V.S. nel’impe¬ 
trar il privilegio (,) , e la diligenza del S. r Pandolfini l? \ 

Le inviai per il procaccio precedente le copie delle sue Lettere Solari (3) . Al 
presente devo darli nuova che la S. ra Principessa, mia consorte, domenica mi 
partorì una figlia, con buona salute d’ambidoi. Et con questo prego eia N. 8. Dio 
a V. 8. ogni contentezza, e le bacio affettuosamente le mani. 

Di II.*, li 28 Aprile 1618. io 

Di V.S. molt’ 111.™ AlY. mo per ser. 1 " sempre 

Fed. c0 Cesi Line. 0 1*. 


Oi Ofr. nn.t 1812, 1313. 

<*> Filippo Pandolfini. Cfr. u.° 1811. 


Cfr. u.® 1310. 
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1320 *. 

GIROLAMO MAGAGNATI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

Venezia, 28 aprile 1618. 

Riproduciamo questa lettoni dallo pag. 130-181 del Carteggio Galileano Inedito (Memorie della R. Accademia 
di «trienne, lettere ed arti in Modena, Tomo XX, Par. II, in Modena, 1881), pubblicato da Giuseppe Cam- 
pori, non ossondosi pii» trovato l'originalo nella raccolta di autografi legata dal Campori stesso alla 
Biblioteca Kstonse di Modona. Nota il Campori: « In questa lottora, scritta da mano aliena, la sot¬ 
toscrizione dol Magagnati è malamente tracciata. Nell’occhietto si legge : Girolamo Magagnati cieco. » 

L’affettuosa lettera di V. S. m’adoppia l* obligo di ringraziarla dell’amore 
che m’ ha sempre portato (com’ io faccio vivamente), ed insieme debito di di¬ 
chiararmi molto tenuto alla virtù e cortesia del Sig. r Antonelli per 1’ esatta infor¬ 
mazione e metodico discorso del mio male, il quale si conclude esser impedimento 
di cattarata: che se fra le cose recondite ed isquisite della fonderia del Scr. mo G. D. 
mio Signore se ne trovasse alcuna per mio sollevamento, la prego con tutti gli 
afflitti del cuore a supplicar umilmente in nome mio di propria voce S. A. Ser. ma -, 
che per la ingente eroica sua qualità si degni sufraggarmene. 

Scrissi, per debito d’antica riverenza, l’acclusa lettera al Ser.' no Principe 
io Donato 10 , c ne mando due copie a V. S. Ecc. ma , che V una si degnerà farla 
capitare al S. r Gio. Battista Strozzi, al quale molti giorni sono ho scritto, re¬ 
stando sin ora senza sua risposta. Mi conservi 1’ osservatissima grazia sua, e 
caramente le bacio le mani. 

JDi Venezia, a’28 d’Aprile 1618. 


1321 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Bellosguardo]. 

Roma, 5 maggio 1618. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. Vili, car. 38. — Autografa. 

Molt’ 111.™ c molto Ecc. tó Sig. r mio Oss. ,n0 

Tengo la gratissima di V. S. dclli 30 passato con il privilegio, et in nome 
di tutti i S. ri compagni et in mio proprio le ne rendo con ogni maggior affetto 
le gratie che devo, ringratiando similmente il S. r Pandolfini della sua cortesia e 
diligenza. 

<*> Lettera di riverente cont/ratulazionc di Giro- di Venetia. Vouetia, Bulichino, 1618. 
i.amo Magagnati al iSerenin. Hicolò Donalo, Doje 
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Sento mal volentieri elio V. S. continui nel travaglio del male, et tanto più 
mi dispiace 1* asprezza della staggione quanto lo ritarda il debito miglioramento, 
quale con tutto il core lo prego e spero presto da N. S. Dio. E con questo bacio a 
V. S. affettuosamente le mani, ricordandomeli prontissimo a’suoi commandamenti. 

Di Roma, li 5 Maggio 1618. 

Di V. S. raolt' Ill. ro Aff. mo per ser. 1 * sempre 

Fed. c0 Cesi Line." 1\ 


1822 *. 

•' FEDERICO CESI a [GALILEO in bellosguardo]. 

Roma, 11 maggio Pitti. 

Blbl. Nrz. Pir. Mss. dal., P. I, T. Vili, car. 10. — Autografa. 

Molto 111.™ e molto Ecc. 1 ® Sig. r mio sempre Osa. 1 " 0 

Ho ricevuto il foglio con lo notazioni che desideravo, o rendo gratin a V. S. 
della diligenza. Della ricevuta del privilegio scrissi la settimana passata. 

Godo grandemente del' aviso che V. S. sia in stato di poter viaggiare, il che 
senza dubio credo le sarà di giovamento, quando dia qualche giorno più di tempo 
alla stagione, che ancora è rigida ; il che desidero anco per mio particolare in¬ 
teresse, poiché sento particolar contento favorisca i miei luoghi d’Acquasparta, 
e tardando alcuni giorni credo che potrò, sbrigato dalle cose di Roma, trasfe¬ 
rirmi là con la famiglia, ovo riceverci quella allegrezza che si pò dir maggiore, 
poterla vedere e servire. Ma quando ciò non mi sia concesso, sarà servita da’ miei io 
amici o ministri, et a veder li precipitai del Velino particolarmente, che mi ri¬ 
cordo V.S. pensava già osservare. Però m’avisi subito la risolutiono ot il tempo 
della sua partita. Con che ricordandomeli servitore di core, bacio a V. S. le mani. 

Di Roma, li 11 Maggio 1618. 

Di V. S. molto lll. ro Aff. mo per ser. 1 * sempre 

F. Cesi Line." P. 


1 323 *. 

GALILEO a [FEDERICO BORROMEO in Milano]. 
Bellosguardo, 16 maggio 1618. 


Blbl. Ambrosiana in Milano. Cod. 0. l’ar. Inf. 227, car. 95». — Autografa. 

111. 1 ” 0 e Rev. mo Sig. re o Paci." Col. mo 

Ancor che il più valido testimonio della devotissima servitù mia 
verso V. S. Ill. ,na et Rev. ma che io le possa di presente arrecare, sia 
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l’istessa attestazione del S. Dott. Giggi (n , col quale, ho liauto grazia, 
di esser qualche ora nel suo passaggio per Firenze, tuttavia non ho 
voluto mancare di confermargli l’istesso con la presente, la quale ri¬ 
ceverà per sua inano; con supplicarla appresso, che di quello che 
sin qui non gli è stato da altro significato fuori che dall’ altrui voce 
o dalla mia penna, voglia restar servita di porgermi occasione che 
io qualche effetto gli possa esser più sensato argomento : il che troverà 
certo Y. S. Ill. ma et Rev. ma , tuttavolta che si degnerà di honorarmi 
di qualche suo comandamento, di che instantissimamente la supplico, 
mentre reverentemente l’inchino e dal Signore Dio gli prego il colmo 
di ogni vera felicità. 

Dalla villa di Bellosguardo, li 16 di Maggio 1618. 

Di V. S. Ill. ma et Rev. ma Dev. mo et Obblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 


1324. 

\ 

GALILEO a LEOPOLDO D’AUSTRIA [in Innsbruck]. 

Firenze, 23 maggio 1018. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. V, car. 57-58. — In capo a car. 57r. si logge, di mano (li GAt.ii.ito, 
Copia o pur di sua mano sono alcuno correzioni o la firma, e a car. 58t., l’annotazione : Copia. 

Mia al’Arcid. ca Leop. d0 

Ser. mo Sig. r e P.ron Col. mo 

Io mi ritrovo ancora involto nelle medesime indisposizzioni nelle 
quali l’A.V. S. ma mi trovò quando dalla sua infinita benignità fui, 
tanto sopra il mio merito, favorito et honorato : et al travaglio di 
queste mie corporali afflizioni se n’ è aggiunto un altro più molesto 
di mente, che è il non haver potuto nò potere per ancora, al meno 
in parte, satisfare a i cenni dell’ A. V. co ’l mettere insieme, secondo 
che haverei li avuto in pensiero, alcuni discorsi intorno a’ problemi 
che io posso giudicare che non sarebbono alieni dal suo gusto. Per 
io lo che sono necessitato a supplicarla humilissimamente che voglia con¬ 
donare alla mia impossibilità la dilazione che mi conviene prendere 


Antonio Uioqi. 
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in ubidire più pienamente a i suoi collimanti amenti, et a gradire 
tra tanto questo podio mie cose, le quali con la presente lo invio: 
elio sono duo telescopi^ uno più lungo e 1' altro meno ; et il mag¬ 
giore potrà servire all’À. V. et ad altri sui familiari per le osser- 
vazzioni dello cose colesti ; o veramente è P istosso cristallo co 1 quale 
da tre anni in qua sono andato io osservando, o, s’io non m'inganno, 
gli doverà riuscire occolonte : P altro minore sarà più commodo a ma¬ 
neggiarsi, o per le scoperto in terra sarà molto buono ; se bene in 
questo ancora il più lungo gli mostrerà gli oggetti e maggiori e più 20 
distinti, ma con un poco più di fatica si incontrano. 

Mandogli ancora un altro più piccolo cannoncino, formato in una 
testiera di ottono : ma questo è fatto senza alcuno adornamento, per¬ 
ché non può servire alPA. V. so non per modello et esemplare da 
farne fabricaro un altro, che meglio quadri alla forma e grandezza 
della testa di lei o di chi P havosse a adoperare ; il quale strumento 
et ordigno non è possibile accomodarlo, senza la presenziale assistenza 
della tosta e de gli occhi di quel particolare che usare lo deve, per¬ 
chè P aggiustamento consisto in differenze di posizioni di più alto 
o più basso, più o meno inclinato alla destra o alla sinistra, quasi 30 
che indivisibili: et all’A. V. non mancheranno artefici, che sopra questo 
modello la serviranno esquisitamente. La supplico bene a tenerlo 
quanto ella può occulto, per alcuni miei interessi. 

Mandogli approsso una copia delle mio Lettere Solari 111 stampate; 
e più, insieme con la presente, riceverà un mio breve discorso circa 
la cagione del flusso e reflusso del mare, il quale mi occorso fare 
poco più di due anni sono in Roma, comandato dall’111. rao 0 Rev. mo 
Sig. r Card. 10 Orsino (2) , mentre che tra quei signori teologi si andava 
pensando intorno alla prohibizzione del libro di Nicolò Copernico e 
della opinione della mobilità della terra, posta in detto libro e da 40 
me tenuta per vera in quel tempo, sin che piacque a quei Signori 
di sospendere il libro e dichiarare per falsa 0 ripugnante alle Scrit¬ 
ture Sacre detta opinione. Ilora, perchè io so quanto convenga ubi¬ 
dire e credere allo determinazioni do i superiori, come quelli che sono 
scorti da più alto cognizzioni allo quali la bassezza del mio ingegno 

Lett. 1324. 43. /pianto è aggiunta intorlinoaro, di mano di Galileo. — 


<*» Gir. Voi. V, pag. 71 o t>eg. 


<* Gfr. Voi. V, pag. 377-3W&. 
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per sè stesso non arriva, reputo questa presente scrittura che gli 
mando, come quella che è fondata sopra la mobilità della terra overo 
che è uno degli argumonti fisici che io producevo in confermazione 
di essa mobilità, la reputo, dico, come una poesia overo un sogno, 
6o e pei’ tale la riceva l’À. V. Tuttavia, perchè anco i poeti apprezzano 
tal volta alcuna delle loro fantasie, io parimente fo qualche stima di 
questa mia vanità : e già che mi ritrovavo haverla scritta e lasciata 
vedere da esso Sig. r Cardinale sopranominato e da alcuni altri pochi, 
no ho poi lasciate andare alcune copie in mano di altri Signori 
grandi ll) ; e questo, acciò che in ogni evento che altri forse, separato 
dalla nostra Chiesa, volesse attribuirsi questo mio capriccio, come di 
molte altre mie invenzioni mi è accaduto, possi restare la testimo¬ 
nianza di persone maggiori di ogni eccezzione, come io ero stato il 
primo a sogniare questa chimera. Della quale questa che gli mando 
c.o è veramente una tal poca abozzatura, perchè fu da me frettolosa¬ 
mente scritta e mentre speravo che il Copernico non havesse, ot¬ 
tani anni doppo la publicazzione della sua opera, a essere giudicato 
per erroneo ; sì che havevo in pensiero di ampliarmi, con maggior 
comodità o tempo, molto e molto più sopra questo medesimo argo¬ 
mento, apportandone altri riscontri e riordinandolo e distinguendolo 
in altra migliore forma e disposizzione : ma una sola voce celeste mi 
risvegliò, e risolvette in nebbia tutti li miei confusi et avviluppati 
fantasmi. Terò lo accetti l’À. V. S. benignamente, così incomposto 
come sta ; e se mai mi sarà conceduto dalla divina pietà eli ridurmi 
70 in stato di potere qualche poco affaticarmi, aspetti da me qualche 
altra cosa più reale e ferma : o tra tanto resti sicura che io mi co¬ 
nosco tanto altamente obligato all’ infinita sua cortesia, clic sì come 
ho per impossibile il poter mai sciorini da tanto obligo, così sono 
sempre per adoperarmi ad ogni suo minimo cenno, per dimostrar- 
megli servitore grato. 

51. fantasie ù scritto di mano di Qami.ko, in sostituzione (li chimere che cnncol!nt». — f,3 04. r.o 
pncolo co» maggior comodità e tempo sono aggiunto in margino, di ninno di Gai.ii.ko. —07. confusi et ò ag¬ 
giunta iutorlincfti'o, di mane di Gat.ii.ko. — 


(1 > Cfr. Voi. V, pag. 374. Tra i parecchi esein- e refi usuo del mare » nuovamente ritrovato nella IH- 

plari manoscritti del Discorso sul flusso e reflusso litoteca Vaticana. Nota ili Antonio Favaro ( Il e it¬ 
ili mare, i (piali dimostrano la diffusione che ebbe diconti della li. Accademia dei Lincei. Classe di 

questo trattato, è 1’autografo, clic si conserva scienze fìsiche, matematiche e naturali. Voi. Vili, 

nel Cod. Vaticano Latino 8193, p. 2“ B. Cfr. In- pag. 358-3GO). Roma, tip. della It. Accademia dei 

torno all’autografo galileiano del « Discorso sxd flusso Lincei, 1899. 
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E qui huniili salinamente incliinandoinegli, con ogni reverenza gli 
bacio la veste, e la supplico alle occasioni a raccomandare alla Ser. ma 
sua sorella e mia Signora m la devotione con la quale io amendue le 
AA. loro reverisco. Et il Signor Iddio gli conceda il colmo di felicità. 

Di Firenze, li 23 di Maggio 1618. 

Dell'A. V. S. llumiliss. 0 et Ol>lig. mo Ser. p# 

Galileo Galilei. 


1325 * 

COSIMO IT, Orno tinca ili Toscana, a FRANCESCO MARIA DELLA ROVERE in Urbino. 

Firenze, 23 maggio 1618. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4l)Glì (non cartolata). — Autografa la sottoscrizione. 

Ser. m0 8ig. r * 

Il Galilei Matematico, mentre pene va n visitare In Santa (’nsa di Loreto' 1 ’, desidera 
di venire u far riverenza n V. A. Et se beue io credo die ella babbia cognizione delle 
suo qualità, ot che essendo naturalmente inclinata a favorire tutti i virtuosi, vedrebbe vo¬ 
lentieri lui di sua propria spontanea cortesia, nondimeno ho voluto accompagnarlo con 
questa mia lettera; la quale almeno mi servirà per occasiono di baciare all’A. V. le mani, 
come faccio di cuore, pregando il Signor Iddio che la conservi lungbissunamente felice. 

Di Fiorenza, 25 Maggio 1018. 

Di V. Alt.** Ser.” 

S. T Duca di Urbino. 11 Granduca di Toscana. 

Fuori : Al Ser. m0 Sig. r * 

Il Sig. r Duca di 

Urbino. 


1320 *. 

CESARE CR EMONI NI a GIOVA NFRANCE8CO SAGRKDO [in Venezia). 

[Padova, 26 maggio Itiirt.) 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta ('empori Autografi, B.» I.XXXVUI n.° 76. — Copia «li mano di Uiovax- 
Francesco tuonano : cfr. n.» 1328. 

Ilo letto nella sua quello che occorre per lo cambio. Io sono prontissimo, ma per li 
sei del 1 otturo mese non le posso dar parola, perchè si legge sino ali 13, nè io posso 

79. loro è aggiunta intorlinoare, di mano di Galileo. — 81. Hutnilin .* è sostituito, di mano di Galileo, 
a Utoot."», elio sì logge cancellato. — 

Maria Maddalena d’Austria, Granduchessa «*• Cfr. Voi. XIX, Doc. XXVI. 

di Toscana. 
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pensar ail altro che alla lettura. Sia sicurissimo che sarà di tutto quello ohe comanderà 
sodisfatta. Desidero solo questo favore, di non esser molestato sino finito lo Studio, conio 
sarebbe a dire per tutto Giugno; che sebene non si snidano le bolett.e sino a Santa Mal- 
gherita, elio ò a tanti di Luglio, io nondimeno procurerò la sodisfat.tione di V. S. 111."**, 
e sarà compita. Se questo non si può, mi convien prolungare; un’altra fiora, se così a lei 
piace, io pagarò tutto. Resti sicura d’ogni sodisfatione, et mi favorisca avi aarmi della ri- 
solutione, che secondo il suo volere sarà sodisfatta. Con qual fine le faccio riverenza, etc. 

1327 . 

NICCOLÒ RICCARDI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 28 maggio 1618. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 42. — Autografa. Sul tergo della seconda carta (car. 43), elio 
ù bianca, si leggo, di minio di GAr.ii.Ko: P.re Mostro. 

Molto 111. 0 Sig. ro e P.ron mio Col." 10 

Ricevei Rieri la cortesissima di V. S. per mozzo del S. r Mario (l) ; e certifi¬ 
candola prima di non haver ricevuto prima alcuna sua, chò dol certo non liavrei 
indugiato a darli risposta, la ringrazio del gusto che mostra nelle cose mie, in¬ 
fine come fanno i buoni padroni in quelle dei servitori. L’ occupazione datami 
nello cose dol S. Uff. 0 viene stimata da me per sommo lionore, e sebene supe¬ 
riore a’ meriti, non posso però negar di haverla ambita come occasione di servir 
N. S.''° e S. Chiesa. Pertanto stimo doppiamente il contento che lei ne mostra ; 
et assicurandola che gli vivo divotissimo servidore e vero discepolo, finisco facen- 

10 dole profondissima riverenza e pregando N. S. per ogni sua felicità. 

* 

Roma, 28 di Maggio 1618. 

Di V. S. molto IH. 0 Ser. r e Discepolo Divotiss. 0 

F. Nicolò Riccardi. 

Farò quanto lei mi comanda col S. r Sdoppio, 
in vedendolo. 

1328 . 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 2 giugno 1618. 

Bibl. E8t. in Modena. Raccolta Cainpori. Autografi, B.» LXXXV1II, u.« 76. — Autografa. 

Molto Ill. ro S. r Ecc." 10 

Le lettere di V. S. Ecc." ,a mi rallegrano sempre, et quest’ultime m’haveriano 
rallegrato più dell’ altre per la speranza ebo mi dà di rivedere questa città, se 

Gl Mabio Guiduooi. 

XII. 
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non havcssi dalle medesime intoso il fastidioso impedimento nuovamente sopra- 
venutole. Prego Iddio che mi faccia gratin di poterla veder presto. 

Il S. r Cremonino mi promette certamente pagarla alla fine di questo. (ìli 
sarò al pelo ; doveri pagar P interesse dell’ ultime due fiere, che saran almeno 
cinque ducati. Ella verterà la copia c,) di quanto mi scrive, in tutto diversamente 
da quello ha fatto già sei mesi l ”. Mi paro esser un huomo, havendo convinto un 
filosofo peripatetico, capo della setta di Malpaga. Ma forse le Stelle Medicee da io 
lei scoperte m’haveran cagionato sì buon influsso. 

Io, per gratin del Signor Pio, sto benissimo, e Unto meglio quanto che fra 
un mese aspetto mio fratello da Verona, dal quale resterò solevate delti ;i /< delli 
negotii. 

Ilaverà, ella inteso lo machinationi scoperte in questa città ( *\ che pur dovc- 
riano levar dal sonno tutto il mondo, perchè /unite mi/ti, eros tibi. Temo, la ro¬ 
vina comune esser fattile, poiché la prudenza humana, che potria porgervi oppor¬ 
tunissimo rimedio, resta del tutto inutile et morta. Che sarà line di questo, 
pregandole dal Cielo sanità et contento. 

In V.*, a 2 Giugno 1618. 20 

Di V. S. Ecc. ma Tutto suo 

G. F. bug. 

Fuori, ri’ altra mano : Al molto Ill. r * S. r Oss." 10 

L’ Eec." ,u S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

1329 *. 

GIOVANFRAN CESCO 8 AG REDO a GALILEO in Firenze. 

Veuezia, 23 giugno 1618. 

Bibl. Eat. In Modena. Racco]U Campori Autiurrafl, U.» LXXXV1II. n 77. — Autografa in «ottoscrlrloue. 


Molto 111.™ S. r Ecc. mo 

Vivo con martello, non vedendo risposta alle mio ultime lettere scritte a 
V. S. Ecc. nia , dubitando della sanità sua ; onde quanto più spesso ella m’avisorà 
del buon suo stato, tanto maggiore sarà la mia consolatimi®. 

Accennai già a V. S. Ecc. ma come il Germini, essendo venuto in questa città 
già alcuni mesi 10 , mi mancò, come si suol dire, nelle mani. Ilora delibo dirle più 
chiaramente che mi riuscì una gioia falsa, perchè mentre consideravo solo 1’ estrin¬ 
seca apparenza delle sue lettere, che me lo rappresentavano di giuditio, formai 


«*» Cfr. u.» 1326. 

<*> Cfr. un.> 1295, 1802. 


1,1 Intendi, In • unglura dui Duca di li kiuuk. 
<*> Cfr. n.° 1292. 


[1320-1330] 23 GIUGNO - 9 LUGLIO 1618. 395 

concetto eli* egli liavesse appreso li nostri negotii, e potesse, fermata un poco 
io più la età sua, subintrare nella sopraintendenza di tutte lo cose nostre in quelle 
parti ove egli attende; et havendo per una moltitudine di sue lettere scoperto 
in lui un ardentissimo desiderio di succedere al Paderno con mille promesse, 
credeva ch’egli si trovasse, dirò cosi, forte in gambe: ma ragionando seco, vidi 
che poco, anzi nulla, ne intendeva, et ultimamente anco mi son chiarito che il 
desiderio di questa successione non era guidato da altro che da una estrema 
awidità di accrescere il suo salario et forse ancora altri pretesi utili, introdotti 
contra i patti dal vecchio fattore. Pure non ho ardito mai di credere eh’ egli 
non fosse diligente et zelante nei nostri interessi ; ma ultimamente per un aviso 
havuto da lui comprendo, non voglio dire eh’ egli sia sprezzatoli del nostro 
20 servitio, ma ben incapace di saperlo procurare, poiché, contro 1’ espressa mia 
commissione et li protesti fattili dalli zattari, ha voluto stracaricare un zattuol 
di ferro, et è stato cagione che si sia perduto nella Piave, accidente che in quat- 
tordeci anni non ci è più occorso, et in questi ultimi tre volte ci è accaduto, 
con perdita notabile di molti centinara di ducati: onde con mie lettere non solo 
ho avvertito il pericolo, ma ancora strepitato et minacciato senza frutto. Scrivo 
a V. S. Kcc. nm questo, per* sfogare il mio giusto sdegno. La prego però tenerlo 
in sé, et valersene solo caso clic esso Germini la molestasse con le solite instanze, 
invero improprie al suo merito, seben propizissime alla sua leggerezza, per non 
dire pazzia,. 

3o Aspetto il S. r Zaccaria fra pochi giorni, con infinito mio giubilo (l >. Et per 
fine a V.S. Ecc. nm Laccio la mano. 

In Venetia, a 23 Giugno 1018. 

Di V. S. Ecc."' a Tutto suo 

G. F. Sag. 

Fuori : Al molto 111.™ S. r ITon. m ° 

L’ Ecc.'"° S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

1830. 

GIULIO GERINI a [GALILEO in Firenze]. 

Poscia, 0 luglio 1018. 

Bibl. Nar. Flr. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 10. ~ Autografa. 

Molto 111.' 0 et Eco.'" 0 s. r e P.ron mio Col."’ 0 

Con molto mio gusto ho inteso il felice ritorno di V. S. Ecc. ma dalla Santa 
Casa di Loreto et il benefizio che ha ricevuto dalla vista di varii e nuovi p aesi 


O) Cfr. u.*> 1328. 


(*> Cfr. n.° 1325. 
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per dove é passata, scrivendomi ritrovarsi in miglioro stato di sanità che quan¬ 
d’olia si partì. E perché già conosco per isperienza che P andare un poco vagando 
per nuove arie conferisco assaissimo alla sua indisposizione di stomaco, l'assorto 
a seguire il suo pensiero di trattenersi tutta state per questi contorni, il elio non 
li puole ossere se non d’utile grandissimo; ma soprattutto la prego e supplico 
con ogni mio potere a non mancar in alcuna maniera di passar di qua, conforme 
a che ha già disegnato di faro e che mi promette per la sua, cosa da me estro- io 
inamente desideratissima e gratissima, si per conoscere un così grand’homo di 
presenza, quale fin qui ni'è stato noto Buiamente per fama, sì anche per godere 
de’suoi amorevolissimi o dottissimi ragionamenti, dove li prometto da questi 
poggi diletto et agumento di sanilà. Ben é vero eh’ io desidererei sommamente 
elio venisse in sua compagnia il molto tt. d# P. Don Bo[iudetto] ”, citò così spe¬ 
rerei elio maggior gusto fosse por bavere in andar vodonfdo] questi luoghi ver¬ 
deggianti, sebene mio nipote sarà sempre prontissimo a servirla. Però supplico 
V. S. Ecc. mA ad essorturlo a venire, (so] la servitù dell’ Kec. ,no S. or Principe w non 

10 ritiene talmente, che non possi per otto <> dieci giorni allontanarsi da quella. 

Li salsicciotti, benché loi per cosa grossolana li reputi, sono a mio gusto 20 
assai gentili ; de’ quali non la voglio ringraziare adesso, aspettandolo a far di pre¬ 
senza, il che desidero sia quanto prima. E mentre sto con questo desiderio, me 

11 offerisco di tutto core, facendoli appresso humilissiinamonte riverenza per mio 
nipote, il quale prega V. S. rin Ecc. ma si voglia degnaro descriverlo noi numero 
do’suoi humilissimi servitori, chò così desidera d'esser e di vivere. 


I)i Poscia, li 9 di Luglio 1618. 

Di V. i$. molto Ill. re et Ecc. m * Devotiss. 010 Ser." 

Giulio Gerì ni. 


1331 . 

FEDERICO CESI a (GALILEO in Firenze). 

Acquattarla, 10 luglio 1018. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. C«al., 1’. VI, T. X, car. 48. — Autografa. 

Molt’ 111." 1 e molto Ecc.* Sig. r mio sompre Oss. mo 

Sono molti mesi eli’ io non ho nuova alcuna di V. S.; e ’1 non haverla io pro¬ 
curata con lettere, è proceduto dalla moltitudine di negotii che ni’ hanno tenuto 
questo tempo in Roma olirà modo oppresso, raddoppiati nel volermene io sbri¬ 
gare per venirmene in questi miei luoghi a rubbar quel più di quiete et olio 
che potrò ; ma può ben esser certa di'ansiosissimo son stato sempre e sono d’ ili¬ 


ci Bkxki>ktto Ca&tklli. 


<*> Cfr. u.o 1806. 
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tender della sua buona salute. Mi doglio elio per questa stagione sia svanitala 
speranza ch’ella sia per favorir me e questi luoghi, che in’ era di grandissima con- 
solatione: almeno sia a rifrescata. 

io Gli scrissi nell’ultima della ricevuta del privilegio 10 , rendendole le debite 
gratie insieme con i S. ri Compagni. Gl’ accennai anco della ricevuta delle memorie 
di quei parentadi, e resto con desiderio di quelle di casa Salviati, e massime le più 
antiche che il S. r Filippo nostro già volea far stampare, facendo io registrar da 
pittori in questo mio luogo tutte le memorie de’ maggiori e parenti, in ricordo 
della posterità. 

Qui sono da alcuni giorni, e, Dio gratin, con bona salute con tutta la fami¬ 
glia ; nè però si tralascia alcuna delle faccende di Roma, premendosi nella stampa tl) 
al solito. Devo però avisar a V. S. che avanti la mia partita, dclli soggetti pro¬ 
posti et ammessi, fu ascritto il S. r Don Virginio Cesarini, et con lui il S. r Ciani¬ 
co poli ; di che son sicurissimo V. S. sentirà molto gusto, e tanto maggiore inten¬ 
dendo con quanto affetto, anzi ardore, habbiano abbracciata e lodata 1* impresa, 
e quanto si siano mostri contenti della compagnia: in corrispondenza di che, 
V. S. mi farà gratin mostrarli quel’ affetto di più con lettere, che giudicherà do¬ 
verseli, chò son sicurissimo che saranno buoni compagni, e massime per la buona 
dottrina conferitale da V. S. Mi farà anco gratin premere che il S. r Ridolfì c 
S. r Panrìolfini corrispondano anco affettuosamente, a’ quali baciarà le mani in 
mio nome. 

Nel resto non mi stenderò più in longo : sa quanto io son desideroso che 
mi commandi. Conceda N. S. Dio a V.S. ogni contento, et io con ogni maggior 
30 affetto le bacio le mani o me lo ricordo servitore al solito. 


Di Acquasparta, li 10 Luglio 1618. 

Di V. S. molt’Ill. ro Aff. ,no por ser. ,a sempre 

F. Cesi Line. 0 1 J . 


1332. 

LEOPOLDO D’AUSTRIA a GALILEO [in Firenze]. 

Saverna, 11 luglio 1618. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal.. P. I, T. XIV, car. 137. - Autografa la firma. 


Charo Galilei, 

Doppo haver potuto godere la grata presenza vostra nel passato mio viag¬ 
gio, venne qua la sua delli 23 di maggio (,) per la quale s’ haveva a condolermi 


I» Cfr. n.° 1321. 

< 5 ' Intendi, dell’ opera sulle pianto Indiane. Cfr. 


nn.i 584, 1312. 

<»> Cfr. u.° 1824. 
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la continuationo di cotali indispositioni, aifino di’ è stata et sarà, sempre a ìiic 
cosa più desiderosa, acciò per sua convalescenza si possa giuvaro et far progresso 
il publico bene secondo lo qualità et eminenza sua, la quale mai più superò la 
presenza clic la fama giù sentita da me. Intanto ho visto gl’ambedue toloscopii 
et il canoncino con la testiera, del quale stromento ino ne alquanto informò nel 
passaggio a Pisa il Prato Don Benedetto, il ricordar di cui me molto rallegra. 
Tutto questo coso arrivarono salvo, et si sono trovato giuste. io 

Intorno lo Lettore de’ Soiarii, et il Discorso del flusso et reflusso del maro con 
lo censuro della opinione del Copernico sopra la mobilità della terra, me adoprerò 
a poter col tempo gradire qualche giudicio di quelle coso, et a comiminicarvi di¬ 
poi ’l parer mio et lo sentenze scoprite da’ soggiotti più eruditi in questo pro¬ 
posito; mentre, ringratiandovi grandemente d’averne fatto partecipe delle me¬ 
desimo cose, starete puro sicuro ch’io ne resti a farvi ogni favore et a compiacervi 
in quelle occorenze che saranno da voi bramate, havendo fatto in una mia la par- 
ticolar instanza appresso la Ser. m * Gran Ducchessa acciò degnissi di conservarvi 
in viva sua gratia. Et qui facendo fine, Iddio Signore vi conceda la intiera sa¬ 
nità et prosperità continua. 20 


Di Saverna, li 11 di Luglio 618. 


Leopoldo. 


1333. 

VIRGINIO CESARINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 21 luglio 1018. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. Vili, car. 50. — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig. r P.ron mio Oss. ,no 

Piacque, alcuni giorni sono, al S. r Principe Oosis d’inserirmi con infinito mio 
gusto nel numero de’ Lincei, radunanza da me sempro riverita per molti titoli, 
ma particolarmente per risplendere in fronte di essa il nome di V.S., il cui la¬ 
voro nel farmi cosi segnalata grazia so che ò stato di molta autorità ed efficacia. 
Però io che mi vedo debitore a lei d’infiniti oblighi per la stima che ha mo¬ 
strata tener di me, vengo a significarle por mezzo di questa la gratitudine sin¬ 
golare d’ animo olio sempre in me viverà verso lei, et ad assicurarla insieme, 
che al conio tanto non mi inganna 1’ amor proprio eh’ io non scorga clic per 
lionorarmi ella ha voluto testificare in me quei meriti che non vi sono, così anco io 
lui riputarò sempre tenuto di cercare, con P assiduità del studio et con 1’ animi- 
rationo del suo ingegno, di non abusarmi sempre de gli eccessi do la sua be¬ 
nignità ; la quale godo elio quosta volta, per singular uiio privilegio, liabbia 
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offuscata in V.S. quella luce di giudizio eli’ n tutte 1’ altre attioni così gloriosa- 
mente l’accompagna. E per fine le bacio con ogni affetto le mani. 


Di Roma, il dì 21 di Luglio 1618. 

Di V. S. molto 111.° AfT. mo Ser. ro 

S. r Galileo Gallilei. D. Virg. 0 Cesarino Linceo. 


Fuori: Al molflll.” S. 1 ' P.ron mio Oss. n '° 
120 11 8.*' Galileo Galilei. 

Firenze, 


1334. 

GIOVANNI CIAMPOL1 a GALILEO in Firenze. 

Roma, 21 luglio 1018. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. Vili, car. 48. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 et Ecc. mo S. ru e P.ron mio Oss. mo 

Il S. r Principe Cesi, partendo ultimamente di Roma, mi favorì di aggregarmi 
nel numero de’ SS. ri Accademici Lincei. Io stimo questo honore come titolo di 
molta gloria al nome mio, e so clic la cortese testimonianza di V. S. ò stato il 
maggior inerito e la più efficace intercessione che me lo Labbia impetrato. Vengo 
però a rendertene le debite gratie con la presente, sì come spero, fra poco più 
di un mese, di potere io venire a servirla in cotesto parti per due mesi, e go¬ 
dere nelìi suoi ragionamenti quelli frutti singolari di sapienza ammiranda clic 
io, per molto clic pratichi, non so trovare altrove che nel giardino suo. 
io II S/D. Virginio le scriverà, e le vive tanto partiate che al certo non si può 
più. Poi che la senti parlare, è restato sitibondo de i discorsi suoi et lia perduto 
1’ appetenza degl’ altri. 

Qua vive più che mai glorioso il nome di V. S., et io ne sento in luoghi alti 
far frequento commemoratione. Alli giorni passati fui a Frascati col S. r Card. 1 
Aldobrandino 05 : si ragionò più volte di lei, non con sola lode, ma con ammi- 
ratione. S. S. ria Ill. ma mi commise clic io salutassi lei in suo nome; poi, con oc¬ 
casione di quelle belle prospettive, dove ci dava molto trattenimento il suo oc¬ 
chiale, mi domandò se era possibile l’haverne alcuno, per mezzo di V. S., clic 
fosse di singolare esquisitezza, e mi dissocilo io le ne scrivessi. Veramente s’olla 
20 potesse far compiacere questo Signore per mezzo di qualche raro artefice, il fa¬ 
vore giungerebbe desiderato e sarebbe gradito oltre modo. 


Pietro Ai.oobrandini. 
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lo poi supplico V. S. a ricordarsi che una volta olla mi amava; voglio infe¬ 
rire che, se non per forza di mio merito, almeno per costanza del giuditio suo, 
ella non (leve in questa lontananza permettere che, con tanto pregiuditio di mia 
riputarono, mi si diminuisca 1* alletto suo. Mi ricordo servitore affettuosissimo 
al Padre I). Benedetto, al quale et a V. S. prego da Dio lunghezza di vita et 
accrescimento d’ogni più desiderato Itene. 

Di Roma, il di 21 di Luglio 1G18. 

Di V. S. molto 111.™ et Kcc. ,im Devot." 10 et Obblig.® Sor.™ 

S. r CJalil.® Fir. 8 Giovanni Giani poli Line. 0 so 

Fuori : Al molto 111.™ et Kcc. n, ° S.™ e P.ron mio Col.” 

Il S. r Galileo Galilei, Linceo. 


1 335 *. 


GIOVANFRANCESCO 8 AG REDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 28 luglio Itila. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Oitnporl. Autografi, II.» 1.XXXVI1I. n.« ?S. — Autografa. 

Molto IH.™ S. r Ecc. mo 

Finalmente ho cavati dalle mani cinquanta scudi d’argento dal S. r Cremo- 
nino lu , che mi dii speranza in breve saldar la partita. Se così egli farà, io rimet¬ 
terò l’intiera soma a V. S. Ecc. m * ; altrimenti, le farò capitar questi cinquanta 
a buon conto: o se volesse che io facessi qualche spesa, mi comandi, chè sarà 
servita. 

Il Germini, veduto fermato il fattoi* vecchio et scoperta la sua inertia, ha 
perduto le sue speranze della successione ‘ :) , et, non so so per questo o per altro, 
ci ha causato altri nuovi danni, contro il protesto fattogli da’ paesani et contro 
il mio espresso coinmandamento. io 

Circa poi lo trattazioni elio le accennai, in lettere non à bene discorrere: basti 
eh’ ella sappia che in quelle non vi poteva essere altro consultore che l’inimico 
della liumana generatone. Il negotio ancora di quell’ amico l,) di V. S. Ecc. ,uit non è 
da trattarsi in lettere: bisogna ringratiar Dio che in line protegge la giustitia. 

Li quadri tl) che furono rimandati di costà come copie, sono stati ultimamente 
riconosciuti et pagati come autentichi et originali di mano del Bassan vecchio; 
et qui s’ è fatta gran meraviglia che cotesti Academici della pittura gl’ Imbibano 
sì mal conosciuti. 


<" Cfr. n.» 1828. 
«*' Cfr. n.* 1329. 


'*i Cfr. n.» 1180. 
Cfr. n.-> 1270. 
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Ilora in questa città si fanno alcuni cannoncini corti, di due terzi di quarta, 
so assai buoni. Io li uso per vedere pitture da vicino. Le ben fatte rapresentano 
il naturale, et 1’ altre maggiormente si scoprono imperfette. Faccio fare il can¬ 
none lungo una quarta et meza, et pongo nel mezo il vetro, sicché resti il vetro 
colmo in ombra, perchè in alcuni siti senza questo aiuto non si può vedere. 
Alcune volte ancora bisogna ombreggiar con la inano il vetro cavo, perchè, riflet¬ 
tendo come specchio, confonde la vista. Qui faccio punto per non voltar carta, 
et le baccio la mano. 

In V. ft , a 28 Luglio 1618. 

Di V. S. Ecc." ,a Tutto suo 

G. F. Sagr. 

so Fuori , cV altra mano : Al molto Ill. re S. r Ilon. 1110 

L’ Kcc."'° S. r Galileo Galilei. 

Firenze. ' 

1336 * 

ROBERTO UBALDINI a GALILEO in Firenze. 

Montepulciano, 29 luglio 1018. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIV, car. 188. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

Molto 111. 1 ' 0 Sig. 0r 

La perfettione dell’occhiale, resomi in nome di V. S. dal Sig. or Minerbetti (,) , 
ricompensa abondantemente quella poca dimora che è seguita nel mandarlo ; et 
seben ciò non deve cadere in consideratione, massime trattandosi della difficultà 
dell’opera con tanti altri impedimenti occorsili, nondimeno con questo modo ella 
scuopre maggiormente la sua cortesia, della quale io la ringratio con tutto 1’ af¬ 
fetto, e l’assicuro che il desiderio che tengo di farle sempre ogni servitio, cor- 
responde al concetto che ho del sapere e valor suo et alla stima che lo della 
persona e virtù di V. S. Alla quale offerendomi, mi raccomando con tutto l’animo. 

io Di Montepulciano, li 29 Luglio 1618. 

Di V. S., 

la qual ringratio con tutto 1’ animo, et già le 
posso dire che 1’ occhiale riesce perfettissimo. 

Come fratello Afi>° 

Al S. r Galileo Galilei. Fiorenza. Il Card. Ubai dini. 

Fuori : Al molto 111. 1 ' 0 Sig. ra 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


l'i Cosimo Minekuuttj. 
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FILIPPO IV ASSI A a GALILEO in Firenze, 
llutzbach, luglio [16J18. 


Arcli. Granducale d’Ansia. — Minuta. 

Philippua, Dei grafia liassiuo Landgravius, Comes in Cnttenelnbogon, Dietz, 
Ziegenhain et Nitida, etc. 

Ab eo tempore quo nos Italica» oras reliquimns, non omnia iistlem in locis 
utili ter liausta reposuimus, seti et a te edocta sedulo coluiinus. Prue aliis vero 
circuii tui proportionalis (ut appellati solet) operationes nobis magia magisquo 
placent; et quum non ignoremus, plures flibi plura de codoni polliceri, ideo ininua 
dubitamus et tibi ad plurium bactenus incognitorum secrctorura lustrationem, 
exquisitissima ingeniositatia tuae opera, aditimi patuisse, praeterquam publicata 
alia adhuc compendiose istius inatrumenti beneficio agenda nova inventa fuis 90 . 
Quapropter clementer a te petimus et rogamus, ut et ista, ai quao hahes noviter io 
inventa, nobis fideliter connnunicare et certis tabellariia voi Francofortum, inule 
facile ad nos pervenire possunt, nobis transniittere, et prò communicatione illa 
largam a nobis munerationem indubitato expectare, velia. Yale. 

Dab. Butisbacliii... (,) Iulii anno 18. 

Ad Gallilaeum Gallilaei, 

Mathematice8 professorem in Academia Padaviensi. 

All’Eccellentissimo et Dottissimo Signore, 

Signore Gallileo Galilei, 

Nobil Fiorentino,'Lettore delle Mathematiche nello Studio di Padova. 


Lett. 1337. -t. Prue alti» ò sostituito n Inprimi», elio leggosi cancollato.— fi. Primi» ora stato scritto et 
quamvie plure» libi plura de eotlem pollice,tnlur ; poi fu corretto et iptum .... pollieeri. — III luogo ili 
ideo prima era stato scritto eo. — 7. ineofnitorum è sostituito ad «bicondìta, che ò cancellato. — 
!). agenda ò corretto in luogo di perfieienila, cancellato. — li. In luogo di tabellarii » prima ora stato 

scritto nuneiit. 12. Dopo (ranni iUer» si legge, cancellato, veli». — 12-18. prò _ expeetare 6 stato 

sostituito a comm mura fiorimi il lata no» largo munere rem {tentare non infrrMiffrmut, indubitato italuere, 
elio leggasi cancellato. — 13. muncrafionmt è stato corretto in luogo di muto-rem, cancellato. — 


'D I pnutoliui sono noli'originalo. 
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NICCOLÒ FARRI DI PEIRESC a GIOVANNI VITTORIO DE’ROSSI. 

Parigi, 3 agosto 1618. 

Bibl. d’Inguimbert in Carpentras. Registro 411, cnr. 436. — Minuta autografa. 

-Deputa votre pausage, mon frére de Vallavez est revenu avec un extrème regret 

do n’avoir en lo bien de vous voir .... principallement poni* ce qui regarde lo Sig. r Ga¬ 
lileo Galilei, dont j’avois oublié de vous parler, attenda qu’il m’a dict que le dii Sig. r Ga¬ 
lilei avoit rhonneur de vous appartcnir. J’ay cu lo bica de le voir autresfois & Padoue, 
et je l’ay toujours temi en siugulière vénération, et serois bion aiso qu’il vous pleust l’as- 
surer que jc suis soli serviteur très-hunable et très-afl'octioné, si j’on avois Ics rnoyous, 
ayant portò avec un extrème regret Ics nouvolles do l’indisposition qui l’a travaillé depuis 
quelque temps et reseti un contenteincnt non pareil d’apprendre sa guérison, priant l)icu 
qu’il lui conservo et confirmo sa sante de bion en mieax, ot qu’il lui donne les moyens 
10 d’ftcbever les merveilloux ouvrages qu’il a entreprtaà la suite de tant de rares deseouvertes 
qu’il a faictes dans le eiel.... 


1339 . 

GIO V A N FR AN CESCO SAGRE DO a [GALILEO in Firenzo]. 

Marocco, 4 agosto 1618. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 44-47.— Autografa. 

Molto 111. 0 S. r Ecc."'° 

Hayerà V. S. Ecc. nia ricevuto le mie della passata settimana ( '\ et da quelle 
inteso il buono mio stato et lo esborso fatto dai S. r Cremonino di scudi cinquanta. 
Le ho scritto ancora alcuna cosa del Germini et alcun’altra di quell’amico suo. 
Lungo sarebbe del Germini scrivere tutti li particolari de’ suoi mancamenti, si- 
come dell’ altro amico : tanta è la varietà del li discorsi fatti et così importante 
la materia, che meglio è tacere che dirne poco et senza fondamento sicuro. 
Ogn’ uno degli interessati forma il suo particolar concetto, et 1’ universale un 
misto di tutti questi. Io non nego di non haver formato il inio in alcuni punti 
io molto fermo et immutabile. Le cose probabili sono discorse da ciascuno a modo 
suo, et io in quelle non mi fermo; ben, come avezzo alla forma discorsiva mathe¬ 
matica, quando alcuno mi dice per vere alcune sue propositioni, vere o false che 


U) C£r. u.o 1383. 
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si siano in edotto, formo le necessarie consequenze ila quelle, et certo di non 
ingannarmi nella forma silogistica, non ailmetto all’ avversario il negare le con¬ 
clusioni ; et se le nega, non disputo più con lui. 

Per la venuta del S. r Zaccaria ,n sono rimasto solevato quasi in tutto dalli 
negotii, et per ristorarmi dalle fatiche passate mi sono dato questi ultimi giorni 
all’ otio ; il che m’ha fatto con lei parere negligente. 11 gusto che io ricevo dalle 
sue lettere et dallo scriverle è pari apunto a quello che ella ricevo dalle mio; 
et in questo mi assicuro elio non siam punto 1 ’uno dall’altro differenti. Duoimi 20 
infinitamente la sua lontananza, alla quale potrebbosi provedere col venir a cu¬ 
rarsi in queste parti. Non si raccorda quello che (lisova Ruzante di l’ava et del 
Pavan? che i mnorti vini a l'ava con Ir casse al culo, e in ptwchi dì i ars usci fa 
et vini sani come pesce . Faccia in gratia questa esperienza, nò offendi la dovuta 
autorità ad un tanto auttoro, che no parlava fondatamente con la sporienza ; lo 
prometto che darà la vita a sè stessa et a’suoi amici ancora. Attendi alla sua 
sanità, bovi poco per bovcr lungamente ; si raccordi di esser galantuomo, et che 
i galanthuomeni bau bisogno (li viver al raen cent' anni por far lunga penitenza 
et aquistarsi il paradiso. Ondo perchè aneli’ io professo, seben indegnamente, 
esser galantuomo, la prego non mandar nò marzolini nò saladi, perchè vera- 80 
mento sono priva scandali et mi fan mangiar quel di più doppo pasto con pro- 
giuditio della sanità. Mi contento privarmi volontariamente eli alcuni gusti, per 
goder più lungamente degl’ altri. 

Quanto agli occhiali, io ne ricevo il solito piacere, sebene l’occupationi por 
venti mesi mi han fatto lasciarli da parto. In questo tempo nondimeno ho avver¬ 
tito quello che per altro scrissi a V. S. Ecc. ma , cioò elio aggionto alcun canone 
all’ ultimo vetro, che lo copri dal lume, si vede molto più chiaro et distinto. Nel 
veder con li corti lo pitture, ho scoperto mirabil effetto, trovando elio quelli elio 
imitano il naturalo, inganano 1 ’ occhio in modo che rappresentano il vivo mara¬ 
vigliosamente; et essendovi alcun lume od ombra affettata et superflua, so nel *o 
resto la pittura ò buona, pare questo un neo o simili, postovi per accidente. In 
conclusione panni che con questo occhiale s’ accrcsehino parimente li diffetti et 
le perfettioni delle pitture. Ilo osservato ancora elio i riflessi del vetro concavo 
impediscono alcune volte la vista, et particolarmente in casa rimirandosi alcun 
quadro di pittura, quando il detto vetro è vicino a qualche finestra o altro lume, 
il quale eclissato o con mano o con capello od altro, si radoppia la vista. Di 
più, sicome le pitture accrescono la loro qualità vedute con questi occhiali corti, 
così ancora succede alli corpi veri : le donne, riguardate con essi in buon sito 
poco lontane, appaiono molto più vaghe et belle. Et mi sarà caro che sopra questi 
particolari mi scrivi 1 ’ esperienze che le reusciranno. Per temperare i lumi che 60 


<*) Zaccaria Sagrf.uo. 
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vanno riflettendo dentro i cannoni, che getteranno vista nevolosa, ho trovato buon 
rimedio, nell’ultimo canone in conveniente distanza et grandezza porre un riparo 
di un circoletto forato. 

Della materia de’ vetri è vero quello che V. S. Ecc. ma scrive, poiché li maestri 
di questa città havendo aggiustate molte lor forme, et apparato il modo di 
lustrare assai bene, altra difficoltà non incontrano che nel trovar buoni vetri. 
L’esperienza ha dimostrato che il colore più o manco bianco non fa effetto di 
molta consideratone ; le vessiche, chiamate puleghe da questi Muranesi, non fan 
molto danno, ma solo i torticci, che sono alcune verghe tortuose che si veggono 
60 sposso nei vetri, le quali nascono da mescolanza di vetri diversi. Devesi adonque 
por studio in far il vetro homogeneo, similissimo in tutte le sue parti, perchè 
nella varietà de’ vetri ò credibile che ve sia diversità di durrezza, la quale per 
consequenza cagiona che i raggi, che nel vetro doveriano caminar rettamente, 
si rifrangano, et refratti facciano poi diverso viaggio del bisogno et diverso tra 
di loro, onde si veggano le imagini doppio et nevulose. Per questo fin già un 
mese in circa feci prova di cuocere in una fornace a Murano un padelino di 
vetro, preparato alla mia presenza nella mia sala. Feci dunque portare molta 
cenere della miglioro ben pesta, et con sedaccio sottilissimo ne cavai di lih. 200 
sole lib. 100, et poi di queste in un’ altra sedacciata la metà, et questa fatta pas- 
70 sare la terza volta, ridussi in lib. 10 alla sottile. L’istesso feci di giara macinata 
del Tesino, cavandone lib. 15 ; et mescolate queste due materie sottilissime et 
quasi impalpabili, le feci passare per sedaccio quattro volte, sichè la mistione 
fosse fatta eaquisita. Poi la mandai a Murano a fare la frita ; questa fatta, fu 
macinata nella macina dalli colori, et poi sedacciata due volte, et poi posta nel 
padelino. Ma perchè hanno queste operationi similitudine con le al chi mistiche, 
però il diavolo feco andar fuori il padelino, nè so ne c potuto veder la espe¬ 
rienza desiderata, e tanto maggiormente che hoggi si cava il fuoco dalle for¬ 
naci, che staran ociose tutte fin Ottobre. Vi entra nel vetro il manganese, nel 
che mi riportai al vetraro che n’ ebbe la cura, avvertito da me per ottenere la 
80 necessaria omogeneità. La settimana ventura mi abboccherò con questi princi¬ 
pali da Murano, et li scriverò alcun altro particolare in questo proposito, acciò 
faccia costì la sperienza, promettendole che riuscendo buona la materia, qui farò 
lavorarla esquisitamente da M.° Antonio et altri ancora, nè mancheran forme 
d’ogni sorte e squisitissime. 

lo sono in villa: questa sera sarò a Venetia; farò tutte le sue salutationi. 
Il P. r0 Maestro (l) sta benissimo; così ancora il S. 1 ' Veniero et Mula e il S. r Ca¬ 
valli. Il Veniero è perpetuamente in Collegio, quando savio del Consiglio et 
quando savio di Terraferma, con infinita sua occupatione et movtificatione. Il 


<‘> Paolo Sarpi. 




406 


4—10 AGOSTO 1618. 


11339-1340] 

Mulla aneli’ caso, doppo essere stato le buo mudo senza interutione savio di Ter- 
rafenna, ò stato creato savio del Consiglio; et il S. r Cavalli, fatto avocato di oo 
Collegio, s’ò maritato, et già un mese hobbo un figliuolo maschio, che fu batteg- 
giato in S. Giminiano con molti compadri, et in particolare quattro di Collegio, 
il S. r Conto di Levostein con quattro colonelli suoi clienti, et io, credo, per ultimo; 
pure, come compadre dall’anello, n* hebbi la paga doppia di zuccheri. 

Mi sono scordato dirle che il vetro per purificarsi vorrebbe stare al meno 
un mese in fornace a fuoco gagliardo, conforme 1’uso delle fornaci di vetri; nel 
che però non metto grande difficoltà, tutto importando l’omogeneità, fin bora 
malamente incontrata. Ma perché vedo il secondo foglio fornito, faccio line, et 
a V. S. Ecc. ra » buccio la mano. 

In villa di Marocco, a 4 Ag.° 1018. 100 

Di V. S. Ecc.'oa Tutto suo 

G. F. Sag. 


1840*. 

FRANCESCO STELLUTI a GALILEO in Firenze. 
Fabriano, IO agosto 1618. 


Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autogrill, B.» XC. n.“ 141 — Autografe. 

Molto Ill. r ® ot Eco. m ° Sig. w et P.ron mio Osa.* 0 
È un pezzo eh’ io non tengo nuova particolare di V. S., poi clic non son più 
tornato dal nostro Sig. r Principe, è hornai V anno, et bora giù sarei seco in Acqua- 
sprtrta, dove mi sta aspettando, so non fussi stato ritardato dalle futuro nozze 
di mio fratello et di mia sorella, che si devono fare all' ultimo di questo, havemlo 
maritata un’altra mia sorella, elio m’era riinasta, e dato moglie a mio fratello (,) , 
quale, per esser minore di me, voleva giù cedermi il luogo, onde ho havuto fatiga 
a farcelo condcscendere ; et a ino bora paro essermi sgravato d’un grandissimo 
peso, per 1’ uno e 1’ altro maritaggio fatto. Sbrigato che mi sarò di questo nozze, 
me n’andrò, piacendo al Signore, a trovare il S. r Principe, dove, e in qualunque io 
parte sarò, havrò soinpre l’istessa volontà di servire V. S. e mi trovarà sempro 
con una medesima prontezza. Intanto, conformo al nostro instituto, vengo con 
questa a salutarla con ogni più vivo affetto et a baciarle le mani, con pregarla 
a darmi nuova della sua buona salute ot a farmi parte de’suoi studii, e se ha 
scoperto altra novità in cielo e se trova più Saturno ovato 

Mi resta a dirle c’ ho occasiono di lamentarmi di V. S., non m’ havendo fa¬ 
vorito di passar di qui nel viaggio di Loreto havendo inteso dal fratello del 


l‘> Oio. Battista Stklllti. 
Cfr. n.o 1222. 


I*» Cfr. t>.* 18SÒ « Voi. XIX, Due. XXM. 
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S. r Cavalicr Sabbatini, nostro paesano, che 1* incontrò li mesi passati ad Arezzo, 
che già, era in viaggio per la S. te Casa : elio s’io 1* havessi saputo a tempo, sarei 
20 venuto ad incontrarla; ma lo seppi molti giorni dopo, e mi dispiacque assai. 
A me sarebbe stato favore particolare che fusse passata per Fabriano, per dove 
la strada è più dritta e più breve ; e sarebbe stato in casa sua, quale gli 1* offe¬ 
risco per un’ altra volta, acciò non habbia scusa alcuna in avvenire non passando 
di qui, come potrebbe far bora so dicesse di non haver saputo il viaggio. Sa V. S. 
quanto io sia desideroso di servirla ; però non me ne tolga 1’ occasione. Che ò 
quanto devo dirle ; e per fine di nuovo le bacio le mani. 


Di Fabriano, li 10 di Agosto 1618. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na Ser. ro Aff. m0 et Vero 

Frane. Stellati L.° 


30 Fuori: Al molto IU. ra et Ecc. ,no Sig. ro et P.ron mio Oss. mo 
11 Sig. r Galileo Galilei L.°, in 

Perugia per Fiorenza 10 . 


1341 ** 

GIOVANFItANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 18 agosto 1018. 

BiUl. Naz. Plr. Mss. Gai., P. I, T. Vili, Cftr. 54. — Autografa. 

Molto 111.® S. r Ecc“° 

La settimana passata, mentre ero in villa l,) , ò giolito il bariletto con le mar¬ 
zoline et salcizzotti, ben conditionato. Ringratio affettuosissimaraente V. S. Ecc. ma 
di questa dimostratione d’amore; ma siccome è superflua, così in questo genere 
la supplico compiacersi che sia l’ultima, promettendole che occorrendomi et 
queste et altre simili gentilezze di coteste parti, io glile ricercarò liberissimamente 
senza nessun rispetto. 

Ho trattato con M.° Antonio del venire a servirla per due o tre mesi, ma 
per nessun partito ho potuto persuaderlo. All’ incontro il Baci, ancor che col ca¬ 
lo rico di bottega assai grande con famiglia considerabile, non s’ò mostrato in tutto 
alieno, et dimandato del prezzo m’ha detto che si rimetterebbe a V. S. Ecc.'" : ‘, 
con la quale non intendeva trattar di mercato. 

Aspetto con sommo desiderio risposta da V. S. Ecc. ma circa quello che le 
scrissi del modo per purificar il vetro, nella compositione del quale entra anco il 

Lett. 1341. G. queste olire — 

<*' Accanto all’ indirizzo sono, di ninno di Ga- lieti Medicei. 
i.ilbu, alarne configurazioni, privo di data, doi Pia- **» Cfr. u.° 1339. 
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manganese (, \ che si mette doppo fatta la fritta; et. non così facilmente mescolan¬ 
dosi, può disturbar assai l’intento nostro. Io nondimeno spero potpr ritrovar 
opportuno rimedio anco a questo; ma non mettendosi qui fuoco se non l’Ottobre 
venturo, convengo aspettare a quel tempo a far l’esperienza. 

Mando a V. S. Eec. ,,,a quattro vetri per canoni corti, l’uno di meno d’ una 
quarta et gl’altri del doppio. Li scontri non vogliono esser di maggior acutezza 20 
della mostra che le invio. L’hora ò tarda: fo tino, et a V. S. Ecc. m * prego dal 
Signor Dio felicitò et contento. 

In V.“, a 18 Ag.° 1618. 

Di V. S. Kcc. m * Tutto suo 

G. F. Sag. 

Fuori: Al molto III/" S. r Oss mo 
L’ Kcc. n, ° S. r Galileo Galilei, 
con un invoglietto. Firenze. 


1342 *. 

GIUSEPPE NERI a GALILEO in Firenze. 

Perugia, 22 agosto 101 ». 

Blbl. Naz. I*ir. Mss. (lai., I'. I, T. Vili, car. I>2. — Autografa. 

Molto III. et Kcc. m0 Sig. r P.ron mio OsB. roo 

Vorrei ringraziar V. S. della grazia che mi fece in darmi occasione eli’io la 
potessi conoscere di presenza, cosa da me stimata assai ; et ancorché questo officio 
sia molto necessario, tuttavia credo certo che sia per essere più opportuno s’io 
mi scuserò seco, e la pregherò elio si degni a perdonarmi s’io non honorai la 
sua persona conformo al merito, certo, secondo me, grandissimo. Voglio ad ogni 
modo eh’ ella mi honori a credere che la sua sola presenza mi sostenne in piò 
nella mia indisposizione; e che sia vero, la sua partita il manifestò, dopo la 
quale io giacqui, e travagliai non poco. Quanto alla città poi, sappia che sono e 
saranno qua molti da’ quali il suo nome ò riverito e stimato come merita, e che 10 
già mi dicono che s' ella mai per ventura ricapitasse, havranno di grazia di sa¬ 
lutarla. Mona/ Gomitoli (,) Vescovo et altri, ne’ragionamenti di lei tenuti, mo¬ 
strano un simile desiderio, lo so che ella merita che le città escano a popolo a 
riceverla, et io vorrei quanto V. S. merita ; ma imputi ogni mancamento al mio 
accidente et alla sua modestia, che furono li due impedimenti per li quali ella 
ad un tratto non potò esser conosciuta et honorata. Ho desiderio che il tutto 

19 . per coitemi curii — 


“> C£r. n.o 1389, lin. 78. 


(*• Napoleone Gomitoli. 
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condoni a me et alla, patria, poiché questa peccò quasi universalmente per igno¬ 
ranza, io errai per accidente e per fortuna. La volontà innocente sta pronta e 
desiderosa della sua grazia e de’ suoi comandamenti, de’quali la prego; e per 
20 line con alletto le bacio le mani. 


Di Per. a , a’ 22 di Ag.° 1618. 

Di V. S. molto 111. et Ecc."' a Certiss." 10 e Parzialiss. mo Serv. re 
S. r Galileo. Fior. a Gios. 0 Neri. 


Fuori : Al molto 111. et Ecc. mo Sig. 1 ' P.ron mio Oss."'° 
Il Sig. v Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1343 **. 

GIOVANNI CI AM POLI a FEDERICO CESI [in Acquasparta]. 

Ho ma, 24 agosto 1618. 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Cod. 12 (già cod. Boncompagai 580), car. 888f.-339r. — 
Autografa. 

....Non posso negare non sentir gran martello di allontanarmi, benché per poco 
tempo, dal Sig. D. Virginio < l) ; ma la speranza di riportare in qua qualche nuova specu¬ 
lazione del nostro Sig. Galileo mi è di grandissimo conforto.... 


1344*. 

FEDERIGO BORROMEO a GALILEO in Firenze. 

Milano, 27 agosto 1G18. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIV, car. 140. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto IH." Sig.'® 

Nel ritorno del D. op Giggi ricevei la cortesissima lettera di V. S. (S) , con un 
pieno ragguaglio della salute sua e testimonio dell’ottima volontà ch’ella mi va 
continuando: il che come viene da me grandemente stimato c gradito per il conto 
ch’io fo della persona e virtù di V. S., cosi mi obliga a ringratiarnela, bora che 
intendo esser olla giunta a coteste parti. Lo laccio però con tutto l’animo, e con 


»*) Virginio Cksarini. 


«*» Cfr. u.» 1823. 
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un particolar desiderio di poter in aleuna cosa palesare quanto io honori et 
ami V. S.; con pregarlo per fine ogni vera contentezza. 

Di Milano, a’ 27 d’Ag. 10 1618. 

Di V. S. Come fratello Aff. n >° io 

S. r Galilei. I'\ Car. Borromeo. 

Fuori : Al molto Ill. pa Sig. ra 
Il S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1345*. 

(«IOVANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenzo. 

Venezia, 6 settembre 1018. 

Bibl. Eat. in Modonu. Raccolta Camporl. Antotrrafl, B.» LXXXVI1I, n.» 71). ~ Autografa. 

Molto 111.*® S. r Ecc. n ‘° 

Mando a V. S. Ecc. mfc il suo vetro lavorato, il quale, ancorché non sia riuscito 
molto buono, tuttavia ò migliore assai di (inolio che il Baci credeva. Fu ancora 
consigliato il grograno, pezza doppia, a quel gentil’liuomo ch'ella mi scrisse, et 
costa £ 82, sono scudi (l’argento 10 l /i. Mi è partito assai bello, et ò stato com¬ 
prato con l’assistenza di persona perita. 

Io non rispondo all’ ultime sue, perché convengo hoggi partire per villa, et 
il fattore al quale diedi il carico di consegnare il grograno mi ha Binante le suo 
lettere: dice però, bavelle riposte et che le troverà. iSi conservi sano et allegro, 
et mi comandi: et le baccio la mano. io 

In V®, a G Settembre 1618. 

Di V. S. Ecc. ma Tutto suo 

G. F. Sagr. 

Fuori, tValtra mano: Al molt’Ill. ra Sig. r Oss. mo 
L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei, 
con una piastrella di vetro. Fiorenza. 

1346*. 

GIOVANNI FA BER a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 7 settembre 1618. 

Bibl. Naz. Flr. .Mas. Oal., P. I, T. Vili, car. 68. — Autografa. 

Molto 111. Sig. re et Padron mio Oss. mo 

È gran tempo che io non ho nova da V. S., alla quale però con questa mia 
vengo ad augurare quella maggior contentezza d’animo et sanità di cuorpo che 
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lei può desiderare, et insieme felicissimo progresso de i nostri studii Lyncei, li 
quali V. S. con le suo rare et profondissime opere va illustrando. Aviso anco V. S. 
che il Sig. r Marchese Muti (,) et il Sig. r Don Virginio Cesarmi, già aggregati in¬ 
sieme col Sig. r Ciampoli, vivono divoti servidori di V. S.; alla quale ancora io, 
et in questo anniversario della nostra Institutione academica et sempre per 
l’avenire, mi dedico svisciratissimo servidore, et mi gli raccommando in gratia. 

io Di Doma, alli 7 di 7bre 1818. 

Di V. S. molt’ lll. ro Divotiss. Ser. 

Giovanni Fabro Lynceo. 


1347 **. 

CARLO MUTI a GALILEO in Firenze. 

Canemorto, 7 settembre 161S. 

Bibl. Naz. T'ir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 66. — Autogrnfi la sottoscrizione e il poscritto. 

Molto 111.™ Sig.™ OfiS." 10 

Prego V. S. che mi perdoni se ho tardato tanto a scriverle e darle conto, 
come fo con questa, dell’ onore, che ho ricevuto dal Sig. r Prencipe e loro Si¬ 
gnori in unirmi a sì onorato numero di Lincei, che di gran lunga trascende ogni 
mio merito. Credo che questa tardanza havrà trovata appresso di lei qualche 
scusa o perdono: però non mi stenderò in significargliene la cagione. La voglio 
hen pregare a passar questo medesimo ofìitio con cotesti altri SS. ri compagni, 
senza ch’io dia loro altro inconnnodo di complimenti, desiderando però somma¬ 
mente che ciò non mi sia ascritto a mala creanza. Sono altrettanto alieno di si¬ 
to mili dimostrationi, quanto volonterosissimo di servirli di vivo core. E con ogni 
affetto le bacio le mani. 

Di Canemorto, a’ sette di Sett. ro 1018. 

Di V. S. molto Ill. r6 Aff. S. ro 

[....] Galileo Galilei. Firenze. Carlo Muti Lynceo. 

Più volte ho Lauto memoria cara del discorso liauto al Giardino de’ Medici, 
del’impossibilità del moto perpetuo e dela magior velocità del moto naturale 
nel fine; ma non mi son potuto ricordar bene delle ragioni: piglio ardire di 
pregarla ad accennarmelo solamente, et liavermi per suo discepolo e fratello. Il 


<‘> Carmi Moti. 
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S. r Alessandro C-apoano, dopo una malatia mortale, ho avviso elio sta bene. Gli 
ne do conto, perchè le vive servitore, come son io. 20 

Fuori: ÀI molto 111.™ Sig.™ Oss. mo 
Il S. 1 ' Galileo Galilei. 

Firenze. 


1348 . 


PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 14 settembre 1618. 

Bibl. Naa. Fir. Msfi. da!.. 1*. 1, T. Vili, car. 60. - Autografa. 

111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Sino alli 27 del meso d’Aprile l,) , così ricercato da V. S., io gli inviai una 
scatoletta con semi di zatte e di meloni, nè mai doppo I 10 havuto da lei avviso 
alcuno della ricevuta. Andavo pensando che V. S. diferisse a scrivermi al tempo 
della stagione di ossi meloni, por darmi conto della riuscita di quelli ; ma ormai 
siamo fuori della detta stagiono, e non compaiono sue lettere. Nell’ istesso giorno 
inviai un’altra scatola al S. r Duca d’Acerenzaa Napoli: nè pure dal detto Si¬ 
gnore ho mai havuto raguaglio alcuno ; sì che bisogna elio quello fusso un giorno 
fatale, o di far perdere le lettere o gli tramessi, 0 di levar la memoria, a quelli 
che gli hanno ricevuti, di rispondere: e perciò ho pensato hoggi, eli’è il giorno 10 
dell’ Essaltatione della Croce, rescrivere all’uno e 1’ altro, perchè se ciò fusse ca¬ 
gionato da qualche prestigio, restassero liberi in virtù di detta Santa Croce, e 
rompessero il scilinguaggio, poi che troppo martello sin bora m’ han dato con 
così lungo silentio. 

Desidero adunque sapere del buon stato di V. S., come se la passi con le ve¬ 
nerande Muse, se ha posto 0 è per porre cosa alcuna nuova alle stampe; e di 
gratia, non ci defraudi, sapendo pure quanto ci sono care, e quanto volentieri 
son lette in questi paesi. 

Di nuovo qui non habbiamo cosa di ammonto : ancora non s’ è fatta elettione 
d’alcun dottore nel luogo del Gallo 0 ’: il S. r Vie. 0 Contarmi, che legge 1’buina- 20 
nità in concorrenza del Beni, ha dimandato licenza, professando non voler più 
leggere, ma attendere a comporre certe sue historie. 

Qui le zatte quest’ anno non son state molto linone. Nel resto, tutti gli amici 


“> Cfr. n.» 1818. 

<*> Franok&oo I’ihki.li. 


<•» Cfr. u.° 1811. 
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di V. S. son sani, et io le vivo al solito affctionatissimo servitore e le prego com¬ 
pita felicità. 

Di Pad.*, alli 14 Sett. 1618. 

Di V.S. Ili” et Ecc. ,na Ser/* Aff. ,no 

Paolo Gualdo. 

Non ho mai saputo se V.S. habbia mandato il canocchiale al S. r Duca d’Ace- 
30 renza. 

Fuori: All’ Ill. re et Ecc. mo S. r mio Oss. ,no 

11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1349 . 

VIRGINIO CESAUINI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 1» ottobre 1G18. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. Vili, car. 62-65. - Autografa. 

Molto 111/* Sig/ mio Oss." 10 

Tornandosene costà il S. r Giovanni Ciampoli, commune nostro amico, ho vo-_ 
lontieri accettata l’occasione oportuna che mi si rappresentava di bacciar a V. S. 
le mani e ricordarle l’osservanza che professo al suo nome. Compiacciasi dunque 
ch’io per mezzo di queste righe la riverisca, e l’esponga il desiderio intenso che 
vive in me d’ esser stimato da lei non indegno della sua grazia ; il che mi pro¬ 
mette la singolare sua cortesia, da me esperimcntata, a cui se non attribuissi la 
stima ch’ella ha mostrato di fare di me e del mio poco ingegno, havrei già dato 
luogo nel’ animo mio a qualche pensiero (li vana gloria, essendo più volte stato 
io favorito dalle onorate testimonianze di lei : le quali se bene da me non erano me¬ 
ritate, voglio credere che in me non meno state inutili, perchè dalla conoscenza 
di lei meravigliosamente mi sentii infiammare al desiderio di sapere qualche cosa, 
e con la guida de’suoi discorsi elessi strada migliore alla filosofia e conobbi una 
certa logica più sicura, i cui sillogismi, fondati o su le naturali esperienze o su 
le dimostrationi mathematiche, non meno aprono l’intelletto alla cognitione della 
verità, di quello che chiuggano le bocche ad alcuni vanissimi e pertinaci filosofi, 
la cui scienza è opinione, e, quel eli’ è peggio, d’altrui e non propria, e forsi di 
tal huomo, che se per sorte fusse ora presente a poter godere dele contemplationi 
di nuovo trovate, sarrebbe egli il primo a partire dalla opinione già da lui scritta. 
20 Io non posso negare che i discorsi che da lei udii, mentre si trattenne in 
Roma, non l’ussero in me semi fecondi di molte considerationi, da me poi fatto : 
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o mi avvenne noi* ascoltar lei quel elio succedo a gli uomini elio sono morsi da 
piccioli animali, i quali ancorché nel’atto del pungere non sentano il dolore, 
dopo F impressione della ferita s’accorgono del danno ricevuto ; perché io, non 
mi accorgendo d’ essere ammaestrato, in’ avvidi, dopo i suoi discorsi, havor fatto 
1’ animo alquanto filosoJico. Et in vero nella pratica do’ grandi liuomini avvieno 
(si come diceva Seneca) elio spesso gl’ingegni, ben che rozzi, di chi con essi con¬ 
versa, non so ne avvedendo, restano mutati e coltivati, come anco (pici che oscono 
dalle bottegho do’profumieri, ove habbian dimorato per qualche spazio di tempo, 
bonchò non habbiano comprati odori et unguenti, contuttociò odorano e seco di so 
là portano una qualità, soave, che ad altri porgo diletto. Io non dirrò che spon- 
taneainento non applicassi l’animo a’ ragionamenti di V. S. c che da quelli non 
cercassi trarne qualche utilità, per l’intelletto, perché mentirei o mi dechiararei 
seco per huomo di troppo mal gusto o d’infinita trascuragine ; ma applico a me 
la similitudine narrata, in quanto elio, sonza havor frequentato molto i fonti della 
scienza di lei, ho contuttociò participato della salubrità, che le acquo di quegli 
sogliono arrecare a gli intelletti, i quali molte volte, non altri mente che i corpi 
infermi hanno talora bisogno di acque de’ bagni minorali, cosi anco havrebbero 
necessità d’ ossero mondati c sanati di stolidità e frenosia aspergendosi in fiumi 
limpidissimi, quale è l’eloquenza o scienza di V. S., por mezzo del’una delle 
quali si come ella conosco le più tenebrose dimostrationi clic sicno nella natura, 
così per l’altra rende le medesime ballili all’altrui capacità: perché non meno 
io ho sempro ammirato in V. S. quello eli’ ella intendo, del modo con che ella 
lo esplica, rischiarando col lume dell’ ingegno suo non solo le contomplationi 
oscurissime, ma illuminando anco le menti caliginose, al che fa di mestieri una 
eminenza di luce intellottualo che a pochi si legge concessa. 

Ma io non pretendo lodar V. S. così di passaggio, in componimento così vile 
come sono le lettore. Credami dunque clic l’haver ragionato di lei con qualche 
ammiratione de’ suoi pregi, è stato effetto dello stupore che in me vive dello qua¬ 
lità sue, più tosto che di volontà ora determinata di celebrarla. Voglio clic l’haver no 
narrato gli utili che ricevei dalla cognitione di lei, li persuada ch’io da quel 
tempo in qua non son vivuto affatto ozioso dalle fatiche littcrarie, come le po¬ 
trà raccontare il S. r Ciampoli, e che sebono la debbolezza della mia distompra- 
tissima complessione impedisce quel fervore negli studii, eh’ io per natura liavrei 
c per necces8Ìtà nudrirci in me, contuttociò non mi lascio marcire nella negligenza. 
Narro a V. S. qual sia stata la conditione mia, sì perché so ch’ella gode che gli 
amici suoi le siano rivali nell’ amore della scienza, come anco por esser instituto 
del nostro consesso Linceo il rammagliarci per lettere delle fatiche studiose. Non 
vengo però a riferire specialmente in che mi sia affaticato, perché, s’ ella havrà 
curiosità di saperlo, dal S. r Giovanni nostro collega lo saprà : le accenno solo fio 
che, se negli studii di lettere fiumane e particolarmente di poesia (no’ quali il 
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S. r Ciampoli et io havemo qualche pensiero di novità non affatto disprezzabile) 
mi accorgerò d’li aver fatto qualche profitto, il far commemoratione in essi di 
lei sarrà mia principalissima impresa, e le prometto che nel frontespicio delle 
mie fabricho poetiche risplenderà per ornamento mio il suo nome. 

Tratanto ella favoriscami, in virtù dell’ amicitia comune di ascoltare alcuni 
de’ componimenti del S. r Ciampoli, ornati delle novità e vaghezze greche eh’ io 
ho accennate : e si come ella ne’ studii di mathematica e filosofia ha con tanta 
felicità tentato et arrivato a coso nuove, finché apieno sarà raguagliato de’ nostri 
70 pensieri dal S. 1 ’ Ciampoli, sospenda il suo giuditio dalla inclinatione verso i poeti 
antichi lirici toscani, e non attribuisca tanto alla veneratone dell’ antichità, che 
l’arbitrio resti corotto dalla falsa grazia delle opinioni vulgari. Attribuisca, di 
grazia, Y. S. alla chiarezza del suo ingegno questo pregio non affatto vulgare, di 
non haver disprezzato la musa argiva del S. r Giovanni adottata nell’Italia, e de¬ 
gnisi di sospettare che forai, non altrimente eh’ ella in Aristotele et in Tolomeo 
ha scoperti molti mancamenti, così anco qualche altro ingegno liabbia potuto 
riconoscere l’imporfettioni de’ poeti toscani che fin ora havevano scritto. Di ciò 
il S. r Gioanni è per raggiornare con esso lei più assai di quello che io sapessi o 
potessi dire. Bastimi solo d’haverle in parte dimostrato il segno a cui s’indriz- 
80 zano i miei pensieri circa la professione di lettere Immane. Favoriscami ella di 
raguagliarmi del suo parere intorno a ciò, assicurandosi che dal giuditio suo il 
S. r Ciampoli et io siamo per ricevere particolare norma e regola a gli intelletti 
nostri. Et per fine le bacio affettuosamente le mani. 

Di Roma, il dì p.° di 8bre 1618. 

Di Y. S. molto 111.' 0 Aff>° Ser. r 

S. r Galileo. Yirg. 0 Cesar ino. 


Fuori: Al molto lll. p Kig. r mio Oss. m * 
11 S. r Galileo Galilei, Linceo. 


1350 * 

GIOVAN FRANCESCO SAGREDO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 13 ottobre 1 G 1 «. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Catnpori. Autografi, B.» LXXXVII1, n.® 80.—Autografa. 

Molto 111.» S. r Ecc."'° 

Fon doverà V. S. Ecc." 1 " meravigliarsi del mio silentio, perchè sono stato fuori 
queste passate settimane a piacere col Cavaliere Lassano, una sua sgualdrinotta, 

liOtt. 1349. Sl-S'J. il ò'. r Oiumjjuti aiuino — 



416 


13 OTTOBRE 1618. 


[ 1360 ] 

un suo bufone magro et una mia putella, con niezo il suo parentado. Ilo portato 
meco tutti i canoni por farne una scielta et accommodamento generale, et al 
Cavalliere ho fatto portare i suoi pendi, spatole, colori, lo non ho havuto tempo 
di attendere alli canoni nemico per un’bora, perchè dicendo il Cavaliere di voler 
star allegramente, ha bisognato secondare tutti li suoi humori fernetichi. Voleva 
ritrare la casa, le teze, la cantina, la stala, i cavalli, tutti i frutti et animali che 
vedeva; uva inlino a fatica ho fatto abbozzare la putta et fare la mia testa, un io 
piato di tartufi, un altro di persichi. Una volta si siamo rivolti in carezza, et 
precipitati in un fosso asciuto. 11 bufone s’è tutto ammanato, gl’altri tutti sal¬ 
vati senza offesa, et habbiam preso gusto da questo accidente, perchè habbiamo 
fatto rinegare et maledire mille volte da lui la nostra incredulità, mostrando 
ogn’ uno di noi di credere clic li suoi gridi et lamenti fossero da burla per farci 
ridere: onde credo che se fossimo stati alli contini di Turchia, si fosso fatto mu¬ 
sulmano da disperatione. A ine poi questa mattina è toccato in una grande scossa 
cadere solo dalla carozza, scmlosi levata la portolla, ma però, Iddio lodato, senza 
minima diesa ; et quello elio ò stato stimato miracolo, liavendo io in mano il 
piato di tartufi dipinto questa mattina solamente, et freschissimo per consequenza, 20 
l’ho proservato dal fango che ivi ora grandissimo, come fece Cesare i suoi Co- 
mentarii : il elio mi ha fatto confirmare in grafia del Cavaliere, parendogli che 
in questa attione io liabbia dimostrato maggior cura di preservare un’ opera sua, 
che la mia stessa vita. Mi lui promesso ritrare Arno, elio così chiamo il bracco 
mandatomi da V. S. Ecc. ma , con altri quattro cani che havevimo con noi. 

Mi duole che li suoi vetri non siano riusciti, e disegno fermarmi nella città 
et metter un poco di spirito in questo negotio, nel quale, caso che incontrassi 
alcuna buona sorte, saran consecrato a lei le primitie. 

Del Germini restiamo pessimamente sodisfatti, non tanto per la dannosa 
servitù ricevuta da lui, quanto per l’insolenza con la quale si licentia dal nostro so 
sevvitio, pieno di rapacità et di vanissime pretensioni. Egli, con le suo cianciette 
et con una malitiosa humiltà, nell’ absenza nostra s’liaveva guadagnato con noi 
un mirabile concetto, nel tempo che adoperandosi in picciolo ministerio, si do¬ 
leva con noi die il principale nostro agente non gli communicasse i negotii et 
ricusasse adoperarlo; ma dopo che 1’hahbiamo fatto partecipe di tutti gl’ordini 
nostri, di tutte le scritture, et si siamo arrischiati, malgrado nostro, di raccom- 
mandare alla sua persona alcuni particolari negotii, 1’ habbiamo scoperto igno¬ 
rante, pravao dispostiionis , disubedientissimo c tanto pretendente et rapace, che 
non habbiamo, di tanti che ci servono, a chi compararlo. Ilora sgarbatissinia- 
mente ci getta in occhio le fatiche fatte nel nostro servitù), dimanda doppio sa- 10 
lario, oltre il convenuto, dice volersi partir subito, et in conclusione si scopre il 
più pazzo et impertinente liuonvo che io conoscessi giamai, stimando forse, nella 
congiontura della partenza del principal fattore, ridurci a qualche suo disegno, 
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per non restar senza chi in quelle parti facciano li nostri negotii. Noi siamo 
rissoluti cortamente di licentiarlo, et potrà V. S. Ecc. ma dargli questa mala nuova, 
aggiongendo che delle pretensioni sue non riceverà imaginabile sodisfattione, per¬ 
chè troppo mercede sarà dargli il convenuto tra noi. Bisogna che rendi conto 
del maneggio, che porterà qualche tempo, et forse ancora provedi di saldare, per¬ 
chè ha mandati alla sua casa di molti scudi a centinara, di nostro consenso et 
60 senza ancora. E tanto basti per bora in questo proposito; et a V. S. Ecc. ,na af¬ 
fettuosamente mi raccomando. 


In Ven. a , a 13 Ottobre 1618. 
Di V. S. Ecc." ,a 


Tutto suo 
G. F. Sugi*. 


1351 *. 

GIOVANNI REMO a GIOVANNI KEPLER in Linz. 
Vienna, 20 ottobre 1G18. 


Bibl. dell’Osservatorio in Pulkowa. Mas. Kepleriani. L.XI. — Autografa. 

_Ailsuut aliquiio dubitationes in novis illis tirociniis astronomici», scilicet quomodo 

sol posset pertingere luce sua usque ad stellas fixas, et an detur orbis stellata». Certe 
Galilaeus multa habet iam edita, quae opponet. Edidit I). Sirturus telescopii <*> absolutio- 
nem, et iam Yiennae moratur. Procul dubio iam T. E. vidit illud opusculum: non mihi 
displicet.... 


1352 *. 

GIOVANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Bellosguardo. 

Venezia, 27 ottobre 1G18. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVIII, il.» 81. — Autografa. 

Molto 111» S. r Ecc. mo 

Ricevo Roggi le lettere di V. S. Ecc. ,nu de’ 20 del corrente, et ho mandato 
subito a chiamare M.° Alvise- Dalla Luna, il quale ha promesso dimattina venir 
a trovarmi. Parlerò seco di quanto ella mi scrive, et se procurerà far molte 
esperienze per chiarirsi se con diligenza si può perfettionare la materia per far 
gl’occhiali desiderati. Io ho posto all’ordine un padelino di ritagli di cristallo, 
esperienza non più fatta, che potrà forse riuscire. Quanto al cristallo di mon- 
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tagmi pesto, in luogo di cuogolo, quosto è pensiero clic già havevo fatto, anzi di 
buona parto mi trovo preparata la materia, la quale disegnavo mescolare con 
salo di tartaro; ma perchè ogni giorno trovo alcuna cosa da fare, il tempo è io 
passato inunzi : ma anco questo si farà presto. La settimana passata ho latto 
inutilmente prova di lavorare al torno i vetri et polirli, onde ho perduta la poca 
speranza che io havevo in questo particolare; pure sono ressoluto lare un altro 
tentativo. 

M. Lodovico Dalla Luna, zio di M.° Alviso, ha gran pensiero questo Luglio 
venturo transferirsi costi a far qualche lavoro. Egli è persona suflìcicnte et di 
buona fama in Murano, vecchio dell’arte et molto praticabile. Lo mantengo in 
questa buona dispositione, perchè egli è huomo elio credo darà molto gusto a 
V. S. Ecc. 1 " 11 et a S. A. 

Quanto prima il Lassano habbia fornito il mio ritrato, lo manderò a V. S. Kec. mn 20 
con una copia pe,r lei, elio però sarà fatta di mano del fratello del Cavalier et ri- 
tocata da lui; et ella mi farà gratin (perdonandomi so la proposta è usuratica) 
mandarmi il suo ritrato, fatto por mano di alcuno de’ suoi più famosi pittori, 
sicliè al gusto che riceverò vedendo la sua imagine «'aggiungi anco quello che 
sentirò per la belezza della pittura. Et per tino a V. 8. Ecc.“"‘ baccio la mano. 

In V.‘, a 27 Ottobre 1G18. 

Di V. S. Ecc. mn Tutto suo 

G. E. Sagr. 

Fuori , (Valtra mono: Al molto 111.® S. r ()ss. mo 

L’Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 80 

A Bellosguardo. Firenze. 


1353. 

GIOVÀNFRANCESCO SAGKEDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 3 novembre 1G18. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Oal., P. VI, T. X, rar. 48. — Autografa. 

Molto 111." Sig. r Ecc. ,n0 

Mi sono abboccato con M. ro Alvise Dalla Luna, dal quale bo cavato poca 
sostanza nel proposito del vetro purissimo da lei desiderato, onde quanto al suo 
mezo vi fo pochissimo fondamento. 

Mi trovo qui in casa certa fritta di cristal di monte, et disengno farne una 
buona quantità, che servirà, quando non per altro, per far specchi, et principal¬ 
mente di questi tondi, lavorati sopra le formo di canoni da 14 quarte, con li 
quali io bo grandissimo gusto nel mirarvi dentro figurine di cera che, accre- 
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scinte dallo specchio, rapresentano il naturale; al qual effetto conviene il cri- 
io stallo essere netissimo di pulega, altrimente appariscono l’imagini velate. 

Esso M. ro Alvise mi ha celebrato assai un lavorante di costà, che fa vetri 
alla lucerna. Mi sarebbe carissimo bavere alcuna sua operetta, che fosse stimata 
da V. S. Ecc. ma delle migliori et più artificiose che egli sappia fare, poiché qui 
in questa bellissima arte non liabbiam huomini di alcun valore, et quando m’oc¬ 
corre far far alcuna cosa, convengo io soprastare et insegnar loro molte cose. 

Non s’è mai lasciato vedere il Bortolucci (,) ; ad ogni sua ricchiesta saran 
pronti li denari scossi dal S. r Cremonino, al quale ho scritto perchè provedi del 
resto. Attenderò la risposta, et ne darò aviso a V. S. Ecc. ,na 

Sollecito il mio ritratto dal Bussano (,) ; ma egli lavora sì poco, et è da tanti 
20 altri importunato, che convengo haver la patienza di Giob. Io non so se ella pe¬ 
nerà tanto ad liaver il suo da cotesti pittori, tra’ quali intendo esservene uno, 
chiamato il Bronzino, molto famoso, del quale non ho veduto alcun’ opera. Se il 
suo valore consiste nella diligenza, io ne sono poco curioso; ma so nella natu¬ 
ralità et similitudine, ne vederei alcuna molto volontieri, per chiarirmi se arrivi 
a questi del Cavaliere et degl’altri Bassani. 

Qui habbiamo una mala influenza contro la sanità, onde vi sono infiniti ama¬ 
lati et il doppio più morti degl’anni passati, il che mi dà un poco da pensare; 
ma, lodato Iddio, mi trovo in molto buono stato. 

Da M. ro Alvise Dalla Luna ho inteso con soino contento l’ottimo stato di 
so V. S. Ecc." m della quale vivevo molto ingelosito, parendomi che in tutte lo sue 
mi accenni sempre qualche indispositione. Prego il Signor Dio che la prosperi 
lungamente et la inspiri venir a dar una volta di qua, a star due para di mesi 
a Murano, dove faressimo di belle esperienze; et veramente questo sarebbe il 
vero modo di trovar il perfetto vetro che ella desidera, altrimente io temo affa¬ 
ticarmi in vano. 

In questo punto un amico mio mi ha fatto condur qui in casa ducento libre 
di rotture di cristallo di monte, et mi dà speranza farmene bavere altre ducento 
a prezzo conveniente. Et per fine a V. S. Ecc. mn affettuosamente mi raccomando. 

In V.“, a 3 9.° 1618. 

40 Di V. S. Ecc. ,na Tutto suo 

G. F. S. 

Ileri furono impicati quattro di casa di D. Gio¬ 
vanni (3) per haver assalito alcuni buletti Venetiani 
con li terzaruoli : due ne furono morti nel fatto, et 
gl’altri due presi vivi, e tutti quattro impicati ad 

IiOtt. 1353. 34. modo di di trovar — 


(M Giovanni Bartomjzzi: cfr. ». u 1310. 
<*) Cfr. il.» 1352. 


G) Giovanni de’ Medici. 
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ossempio d’altri. D. Giovanni è a Padova, nè ha 
saputo l’accidente so non questa mattina. Il po¬ 
polo ò mal animato contra la sua famiglia, dicen¬ 
dosi che tutti portino sempre gl’arcobugi. 

Fuori, d'altra mano: Al molt’ Ill. rn Sig. r Hon. mo 50 

IV Eoe." 10 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza ,) . 

1 354 **. 

.a. 

Roma, ‘il novembre IB18. 

Blbl. Na*. Fir. Mss. Rai., F. Ili, T. XI, car. 43.— In capo alla c«r. 18, dulia stana mano. «I legge: « Copia » 

od alla Ano: « I,a lottorn, di Roma, è de'28 di Nor.® IBIS». 

I)a Macerata sino dalli 12 stante fu avvisato ohe si vedeva gran prodigio per aria etc. 

11 prodigio a fatto corno un ponce capono, di color subflavo, non mirante, di larghezza 
circa due gradi: comincia dallo stollo del fondo del cratere o vaso dell’Idra e finisce so¬ 
pra il Corvo, e va alla volta di Sagittario. Si leva adesso a limo nove o mezzo : si muove 
da levante a ponente, e in sé sta fermo. Si tiene che sia un vapore asceso alla suprema 
regione dell’aria, cagionato da gran caldi e gran freddi extra tempus; e le grandi esala¬ 
zioni seguite nella terra aiuta questa opinione. Molti vogliono che Bia cometa, ancorché 
non sia; e però V. S. non reati di vederla, perchè è cosa curiosissima. Dio sia quello che 
aver tal omne maluin. 

1355 *. 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 30 novembre 1618. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Osi.. F. I, T. Vili, car. fifi. — Autografi!. 

111. 1 * et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Io resto grandemente maravigliato intendere che a V. S. non capitasse la 
scatola con li semi di meloni, quali io le inviai sino alli 27 d'Aprile 1 ", c ini pare 
(se ben mi racordo) che, acciocliè lo capitasse più sicura, io Y inviassi a Venetia 
in mano del S. r llesidente di cotesto Ser. mo Nell’istesso giorno inviai un’altra 
scatola, con semi di fiori et con occhiali da vista corta, al S. r Duca d’Acerenza 4 * 1 , 
et dubito die quella ancora sia andata a male, non havendo mai havuto aviso 
alcuno dal dotto Signore. 

"I Accanto all’Indirizzo sono parecchi calcoli, in uinbraui ». 
concernenti i Pianoti Medicei, di mano di Galileo. «*» Oh. n.® 1318. 

Fra questi calcoli si leggo: « ho. 12.54' 1 incidet •*> Fkancbbco I'ikklli. 
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Mi rincresce infinitamente dell’ inclispositioni di V. S., poiché oltre il pati- 
io mento suo patisce tutta la republica letteraria, non potendosi per tal rispetto 
godere do’ suoi dottissimi e felicissimi parti. 

Qui s’ò scoperta giti duoi o tre giorni una cometa, che si vede la mattina 
innanzi giorno. Credo che anco V. S. P barerà osservata. 

Nello Studio non vi è altro di nuovo. Morse già il Dottor Corradino (,) , che 
haveva la lettura delle Pandette, la qual s’è data al Dottor Boato l8) Padovano. 
Vaca, per la morte di osso Corradino, una bellissima serie di medaglie et gran 
quantità di pitture molto insigni. La lettura del Dottor Gallo w non s’è ancora 
data, non comparendo soggetti per tal cathedra, desiderando questi Signori di 
metterle persona che sia insigne assai. 

20 Mons. r 111." 10 0> sta bene, et è tutto di V. S., si come io me le racordo affetio- 
natissimo servitore. 

Il S. r Cremonino è stato questa settimana a Venetia a congratularsi, a nome 
dell’Università de gli Artisti, per la creatione del Prencipe Prioli ; e si dice 
c’habbia fatto una granosissima orationo. Ch’è quanto per bora m’occorre dirle. 
11 Signor Dio la feliciti e le doni compita sanità; e lo bacio le mani. 

Di Pad.% l’ult.® di Nov. 1C» 18. 

Di V. S. 111.™ et Ecc. ma Ser. r * Aft>° 

Paolo Gualdi. 

Fuori: AH’Ill. ro et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 
so II S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1356 **. 

.a. 

Roma, SO novembre 1618. 

Btbl. Naz. Fir. Mss Gal , P. Ili, T. XI, car. 34. — lu capo alla car. 34 si legge, della stessa ninno: « Copia », 

e la ninno ò la medesima elio trascrisse il capitolo di lettera elio pubblichiamo sotto il u.» 1354. dui 

teryo della car. 35, elio forma un foglio con la cnr. 34, si leggo, di inano di Gai.ii.eo: In materia 

della Cometa. 

Di nuovo h abbi amo una cometa, la quale se costà non è stata osservata, potrà V. S. 
farla osservare, e la vedrà appunto. 

Supra Lancctn borcalcm. Eius long lindo est circa undecimum cum dimidio Scorpioni 
gradimi : latitudo autem septentrionalis circiter gradus dcccm, cum declinatione meridio¬ 
nali quasi sex graduimi. Cauda comclac, obliqua radiatione diffusa, lendit in de.rfermn 

<»> Cfr. n.° 1311. 

<*> Marco Antonio Cohnaro. 


l*i Luigi Cohiudini. 
Giovanni Boato. 


Roma e , 
die 30 Siria, 
bora 12. 13. 4. 
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pcdcm Virginia versus gemui et Spiami. Quantitàs caudite per 33 gradus pralenditur. 
Meditullium emulile distinguit linea radiosa et muioris claritatis a centro per non lon- 
gissimum inter valium. 

Kt e regione quasi parallelo apparo il Tral>o, elio starnaItiua a lucida cordis Ydrae 
usque ad humcrum sinistrimi Centauri protendebalur. ]0 

Romu, 30 Nov. f 1618. 


1357 . 


VIRGINIO CESAIUNl a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 1° dicembre 101». 


Blbl. Naz. Fir. M*«. «ni., I\ VI. T- X. e. Z>2. — Autografa. 

Molto III.” Sig. r mio Oss. mo 

Ricevei la gratissima sua in risposta della mia lotterà, e con multo o singolare 
mio piacere intesi l’approbationc ch’ella fa dello compositioni ilei S. r Cianipoli, 
da cui so che la testimonianza favorevole dell’ingegno «li V. S. ò anteposta a qua¬ 
lunque publica lode eli’ egli ottenesse. Spianinomi bene altrctanto l’intendere 
per la medema, eh’ olla sella passi cosi malamente di sanità per la continua fiac¬ 
chezza che così tediosamento la molesta: contro il qual travaglio non posso som¬ 
ministrarle altra consolatione fuori elio quella elio nella mia continua indisposi- 
tiono, per quanto posso, a me ho procurato: «luesta ò una generosità filosofica, 
di cui qualunque si arma puoi contrastare con la fortuna, et anco arrivare a tal io 
fortezza che, come dice Seneca, ardisce di sfidarla a battaglia e ne riporta glo¬ 
riosissima vittoria. So elio a lei non manca questo presidio, per quanto le forze 
liumane possono haverlo; perciò l’cssorto a servirsi di così felice istrumento in 
tali occorrenze. 

Lo novità vedutesi ne’ giorni passati per il cielo svegliano gli huomini anco 
non curiosi, c sforzano a levarsi di letto i più sonnachiosi e pigri della città di 
Roma, in cui non potrebbe V. S. imaginarsi che movimento habbia fatto l’appa- 
ritiono di due cometo, e elio raggionanicnti sciocchi o popolari abbia suscitato. 

Io, ancorché mi trovi ora occupato e trattenuto in una rigorosa et noiosa purga, 
come credo clic il S. r Ciampoli le habbia detto, non ho perdonato però alla fa- 20 
tica di stare una notte ad avvertire queste apparitioni; 0 ciò fu liiori a notte, 
che fu venerdì, trovandosi per buona sorte il cielo purissimo, e mondato da una 
potente tramontana. Notai quello che mando a V. S. scritto nella inclusa carta (l) 
et ho hoggi (non fidandomi della mia poca esperienza) conferito con li ma- 


« l| questa nou e iiresoutemonto allogata. 
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thematici do’ PP. Gesuiti, che sono stati qui da me a favorirmi, dal parere 
de’quali confi rinata le mando la già detta scrittura. Potrà V. S., se havrà costì 
avvertito, conferirne lo sue osservatami, e degnisi di nominare l’audacia ch’ho 
liavuto dell’ incomodarla, rispetto di curiosa osservanza verso persona a cui con 
ogni humiltà s’inchina il mio intelletto; e s’ella havrà qualche particolarità in- 
ao torno alle dette apparenze elio non le paia bene porla in carta, degnisi a bocca 
di conferirla al S. r Ciani poli, il quale al suo ritorno me ne farrà partecipe. 

Mi era scordato dirle che quella cometa vicina all’Idra, che altri hanno 
chiamata Tripula o Trabe, a noi è parso chiamarla Xiphia, con l’autorità di Plinio 
nel lib. 2, c. 25, il quale attribuisce alcune circostanze che si sono avvertite in questa 
nostra, dicendo egli: easdem breviorcs et in mucroncm fastigiatas XipJiias vocavere, 
quae sunt omnium pallidissimue et quodam gladii nitore ac sine ullis radiis ; ancor¬ 
ché a me quella circostanza di brevità pare che alla presente nostra non convenga. 

Degnisi V. S. di avvertirmi del suo parere e porgerci occasione d’imparare 
con mio stupore; et per fine le bacio affettuosamente le mani. 

w l)i Roma, il p.° di Xbre 1G18. 

Di V. S. molto 111. Aff. mo Se. di core 

Virg. Cesa. 0 


1 358 *. 

GIOVANNI KEPLER a GIOVANNI REMO in Vienna. 
Linz, l u dicembre 1618. 


Bibl. dell’ Osservatorio in Pulkowa. Mss. Koploriani. Voi. b. XI. — Autografa. 

_Quae dicasi nova illa iirocinia aslronomiae, non capio: num editam a me 

doctrinam sphaericam, an paginam illana primam doetrinao theoricae quam comm vidiati. 
Uhi convenerinms, audiam Galilaci obiectiones, cuius Epistola» ad Vclsereum italica» habeo: 
poto vero, nullam intor nos esse dissensionem, nisi forte in coniecturis, ultra sensilia 
sose altius, qua redarguì non amplius possunt, efferentibus.... 

Opuaculum 1). Sirturi (si recte lego) videro pervolim .... 


1359 **. 

GIUSEPPE NERI a GALILEO in Firenze. 

Perugia, 12 dicembre 1018. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gai.. I’. I, T. Vili, ear. G8. — Autografa. 

Molto 111. et Ecc. mo Sig. r P.ron mio Oss. rao 
Ho dato principio a stampare alcune mie cosette appartenenti alla dottrina 
legale, ma trattata con mistura di buone lettere e di lingue, come accennai a 

Lett. 1357. 39. le /ac io uff cUuotunicute — 


<M Cfr. n.° 1351. 
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V. S. di voler fare quando ella passò di qua. Vengo con libertà e candidezza, 
senza nessuna scusa o cerimonia, a conferirlo con V. S., nella quale, ultra 1’ ec¬ 
cellenza della dottrina, lontana dalla volgare, assai a me nota prima, scopersi 
ancora una sincerità grande et un proceder libero, che m’invita ad usar seco 
questa libertà. Desidero da lei consiglio et aiuto: prima quello, havendo risoluto 
di volermi attenere ad esso, se V. S. si degnerà a darmelo et a far certissimo 
supposto eh’ io mi voglia tutto regolar secondo che da lei mi verrà prescritto, io 
Il mio pensiere era di dedicar il libro al S. r Card. Medici. V. S. si fermi. Io 
so benissimo'come da’ Principi hoggi per lo più si ricevano queste cose, e che 
talhora ò meglio di far capitale di un minuto prelato che le ambisca, come a 
me (dico vero) di presente senza merito accade. So ancora, che per esser il libro 
piccolo, può parer più leggiere il dono. So la scarsezza delle cose, e come di rado 
si trova Principe che da vero fomenti le lettere, e massime queste che volgar¬ 
mente chiamano belle, et in Italia, non senza infamia della nazione appresso le 
genti straniere, e da Principi e da altri mal trattate e poco stimate. Ma per 
T altra parto ho urgenti rispetti che mi tirano a questa risoluzione di elegger 
persona grande, e questa casa in particolare. Il primo ò che nell’opera si fa 20 
qualche menzione di libri Fiorentini o Medicei, et io per questa via ho parti- 
colar genio a quella stirpe, gli antenati della quale leggo haver rimesse le let¬ 
tere Greche e Latine in Italia, e se volemo dir il vero, la filosofìa, in buona 
parte, 0 massime la Platonica, essendo da Lorenzo de’ Medici chiamati gli huomini 
dalla stessa Grecia. Dipoi, per haver havuti cenni da alcuni Prelati, s’io eleggo 
più uno che P altro, ragionevolmente incorrerò nello scoglio di cader dalla gratia 
degli altri ; cosa che non avviene s’io eleggo personaggio grande, dovendo gli 
altri così restar capaci. 11 libro poi potrei farlo maggiore assai, ma stimo bene 
di tentar prima li giudizii : e poi io non son molto amico di empir volumi grandi, 
non parendo a me che habbiano tenuta questa strada gli antichi, riguardando so 
' però opra per opra. Questi sono li motivi principali, che finalmente si riducono 
ad un centro solo, che sarà la grazia di V. S. in animar questo negozio in qual¬ 
che maniera. Questa io non chiedo se non in caso ch’ella approvi il pensiere. 
Allhora con tanta prontezza la procurerei, con quanta pace sosterrei la repulsa, 
sapendo di non haver altro merito appresso V.S. per conseguirla se non la di¬ 
vozione. l’or bora non sarà poco s’ olla si degnerà a mettermi per la via et ad 
ammonirmi liberamente, supplicandola che voglia trattarmi da servitor vero, cioè 
a consigliarmi con libertà e seyrcteaza 

In cielo ci è da legger molto di nuovo, per quanto vedo ; ma io per lo più 
guardo in terra, massime occupato per ancora in quattro lezzioni che restano, 40 
e vo pensando elio V. S. scopra il tutto distintamente con diligenza. Piaccia a 


O' libertà e eeyretexta è sottolineato nell’ autografo. 
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N. S. che questi segni sieno indizi! di saluto e di bene, o indifferenti. Prego 1’ un 
e P altro a V. S., e raccomandandomele in grazia, per fine le bacio le mani. 


Di Per.*, a’ 12 di Dee. 1618. 

Aspettava una risposta dal P. D. Benedetto, per li aver un’ occasione pros¬ 
sima, alla quale non mi muoverò senza suo aviso, per non operar contra la sua 
volontà et in tempo non opportuno. 

Di V. S. molto 111. et Eec. n,!l Div. e Certiss. ni ° S. ro 

S. r Gal. Gal. Fior.» Gios.® Neri. 


60 Fuori : Al molto 111. et Ecc. mo Sig. r P.ron mio Oss. mo 
11 B. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


13G0*. 

ZACCARIA SAGREDO a [GALU/EO in Firenze]. 
Cadore, 12 dicembre 1618. 


Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» I.XXXVI1J, n.» 04. — Autografa. 

Molto Ill. r ® S. r mio Oss. mo ' 

Haverei molto tempo fa scritto a V. S. molto IU. re alcun particolare sopra 
la persona di M. Camillo Germini, se ’l S. r fratello 01 non m’ havesse, sin quando 
io era a Verona, significato d’ havergliene dato distinto aviso coll’ occasione che, 
essendo esso Germini capitato a Venetia, baveva scorta colla insoflicienza la va¬ 
nità et instabilità di lui. Bora di’ io P ho licentiato et deve venirsene costà, con- 
vien che V. S. molto 111. 1 * 0 si compiaccia riceverà il tedio delle presenti, per ri¬ 
maner informata del seguito tra noi. 

Venne questo giovane mandato da lei a me : il condussi in queste parte 
io inespertissimo di tutte le cose, con somma toleranza nascondendo all’ istesso mio 
fratello l’incapacità di lui : il solferei un anno e mezzo, pur pensando che s’ as¬ 
suefacesse ai negozii nostri. Convenni, come V. S. molto lll. r ® sa, partir per il 
regimento di Verona; et quando io mi persuadeva riconoscesse la mia patienza, 
e dirò discretezza ancora, usata seco, mi scrisse egli pur a Verona sue imper¬ 
tinentissime puerili lettere, con che mi accenna essersi di già fatto un gran ba¬ 
calare, negotiatore doppo la partita mia, voler perciò intraprendere e sostener 
solo tutti li negozii nostri, ma desiderar da me il bene che si palpa et aspettar 


(M Giovanfrascesco Saqukdo. 


XTT. 


54 



42(3 


12 DICEMBRE 1618. 


[ 1860 ] 

la ricompensa dello fatiche suo, con altre simili inettie che mi comossoro non 
poco a ridere. Successe, poco innanzi ’l mio ritorno, che, impedito 1’ agente no¬ 
stro principale fuori di questo luogo, rimase a lui la cura di espcdiro per la 20 
l'iave certe ferramenta. Il galantuomo, non ostante una grandissima escrescenza 
d* acquo et gli avcrtimenti e protesti (che io tengo in scrittura) de’marinari, 
volle carricar la ferramenta, la quale necessariamente pericolò ; ma per tutto 
ciò si ostinò ancora a fare la seconda espeditione, della quale seguì l’istosso, 
con danno nostro di 200 ducati incirca. Li marinai si risolverono andarsene, 0 
costui voleva da nuovo espedir altra ferramenta, quando io, avisato da loro della 
bestialità (che per altro nome non so chiamare cotale attione), scrissi e rescrissi, 
et protestai che se havesse proseguito innanzi, l’haverei sottoposto ad ogni ven¬ 
turo danno, sicome lo intendeva obligato al passato, seguito senza fallo per sua 
propria pazzia et ignoranza et ostinationo ancora. Mi risposo che vedeva non so 
saper darmi sodisfattionc, onde prendeva licenza, et io incontrai prontamente 
1* occasione et gliela concessi ; ma perchè per sue facendo 1’ altro agente nostro 
s’era partito per casa sua, dissi elio aspettasse il ritorno di quello, elio per 
gratin del Germini era persuaso, 0 così mi scriveva per ingelosirmi, a non ritor¬ 
nare più al nostro servitio: et per tutto ciò si è mostrato difficilissimo di aspet¬ 
tar, se non elio questo ritornasse, almeno me ne venissi io queste parti ; dove 
ulteriormente giunto c fatto levar il suo conto, mi ha richiesto d’ accrescimento 
di provisione, di bonificationi insolite et inusitate et di donativi ancora, perchè 
si ò veduto debitore sopra libre milli 0 quattrocento de piccoli. L’ho ammonito 
anzi con carità clic con altro, come meritava; oltre l’ordinario et l’usato con 10 
tutti quei elio ci han servito, gli ho bonificato più di L. 400, quattrocento, et 
mi è rimnso dobitoro libre mille, che pregarò V. S. molto IU. r ® volere riscuotere, 
siccome credo li ne sarà fatta instanza dui S. r mio fratello ; gli ho detto, et cosi 
è in effetto, clic se non mi fosse stato inviato da lei, senza fallo 1’ haverei obli¬ 
gato al risarcimento delle ferramenta perdute e non gli haverei fatta minima 
bonifìcatione. In quanto alla provisione, sappia V. S. molto Ill. r * che li ducati 5, 
cinque, al mese promessi è provisiono anco considerabile. È vero che al fattoi* 
principale, per nostra urbanità et non richiesti da lui, gliene liabbiamo assegnati 
cento; ma tiene egli tutti li nostri negozii sopra sè, sono dieci anni 0 più elio 
ci serve, et ha di quelle qualità che non liaverà il Gelmini se vivesse cento anni. &o 
Ma sei fattori che liabbiamo, oltre questo principale, non è alcuno clic habbia 
maggior provisione dei ducati cinque promessi ad esso Germini, ma ben minore 
assai. Maneggiano tre la rofiba, come ha fatto esso, et non pretendono altre boni- 
ficationi che l’ usate. In ogni modo mi piaco bavel le, per il mio senso, oltre ogni 
dovere sodisfatto. Mi ha anche lior bora presentata la scrittura d’obligatione 0 
richiestomi tempo alla sodisfattionc delle £ 1000 a Giugno venturo, et me no 
sono contentato, seben ultimamente trasse dalle mani del S. r mio fratello pur 
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libre mille, e cinquanta scudi appresso dal fattore principale, per mandar, come 
anche ha fatto, a casa sua. 

f>o Mi escusi V. S. molto 111.™ del tedio : mi conservi il suo amore et mi com¬ 
mandi. Con che fine le auguro dal Signor Dio felicità, et li bacio la mano. 

In Cadore, a 12 Decembre 1618. 

Di V. S. molto ili.' 6 S. ro Aff." 10 

Zacc. 1 * Sagredo. 


1361 ** 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a [GALILEO in Firenze]. 
Venezia, 15 dicembre 1618. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, 2, car. 5-1. - Autografa. 


Molto 111. 6 S. r Ecc, ino 

Pensava hoggi poter inviare a V. S. Ecc. ma alcun vetro della mia 1* espe¬ 
rienza; ma invero, trovo che anco questa professione di virtù si può mettere con 
1’ ordinaria di alchimia, clic sempre incontra in qualche disgrafia. La compositione 
era di cristallo di monte in luogo di cuogolo ; il vaso si è rotto; pure, haven- 
dosi ricuperata parte della materia ò stata tramutata in altro vaso, il quale 
essendosi aneli’ esso rotto, a fatica si sono fatte circa 30 cilele, et per non esservi 
stata data la debbita proportione di zafaro, son riuscite verdi assai, et mentre 
due so no sono volute lavorar, han fatte diverse crepature, per non essere ben 
io ricotte. Per certa esperienza fatta frettolosamente, parmi questa materia essere 
assai più legiera del vetro ordinario, che mi fa credere potervi esser dentro infi¬ 
niti invisibili vacui, i quali forse renderanno la refrattione irregolare et però 
dannosa al nostro bisogno. La settimana ventura le ne manderò alcuno, buono 
o cattivo che reuscirà, llora si trova un patelato di cristallo ordinario al fuoco : 
spero in un mese possi riuscir buono. 

Il S. r Zaccaria si trova in Cadore c spedisce li conti col Germini, rapacis¬ 
simo et impertinentissimo. Egli mi scrive di lui ogni male, et in particolare che 
Labbia intaccato più di 200 scudi. La posta ventura le saprò dire alcun maggior 
particolare ; et per fine a V. S. Ecc. ma buccio la mano. Il frodo mi ha impedito 
20 il vedere la cornetta, poiché la poltroneria soloca la curiosità et la filosofia. 


In Venetia, li 15 Dee.® 1618. 
Di V. S. Ecc. raa 


Tutto suo 
G. F. Sag. 
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1362*. 

DOMENICO ROM SI a GALILEO in Firenze. 

Parigi, lfi dicembre 1618. 

Bibl. Naa. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 142. — Autografa la Bottoacriiinno. 

Molto Ill. rrt Sig. r " mio Os9. mo 

Sentlonii trovato questi giorni passati in compagnia di alcuni mathematici, 
dove si discorreva della cometa elio si ò vista et si vede di continuo, di comune 
consenso fu detto che altri elio V. S. non poteva farne l’osservatione, tanto per 
bavero perfetta nolitia di simili materie et per bontà del suo occhiale, che 
per bavere il G. Duca inst rum enti eccellenti per far questa osservatione; et il 
S. r Àlehaume 01 , Mathematico regio, disse ristesse al Re, che gli comandava di 
farne l’osservatione, et si scusò col dire elio non liavea instruinenti a proposito, 
et che solo il G. Duca poteva farla faro a V. S. Non ho voluto ma»c[are] di darne 
avviso a V. S., tanto per rallegrarmi seco della stima elio viene fatta per tutto io 
della sua persona, elio per incitarla a sodisfare alla publica espettattione et cu¬ 
riosità, offerendoli ancora 1* opora di parecchi mathematici di qua, quando si risol¬ 
vesse di scriver in questa o altra materia et che volessi far stampare qua, dove 
mi pare che riesca meglio elio costà, massime quando ci sono persone che ne 
hanno la cura. Di mo si può assicurare elio il huo merito, conosciuto et stimato 
infinitamente da me, ot la sua dolc[e] conversatione di Roma mi hanno legato 
a esserli servitore et a offerirmi [gli] prontissimo in ogni occasione, conio fo con 
la presente. Et per fine le bacio la mano. 

Di Parigi, a’ 18 Dicembre 1618. 

Di V. S. molto IU. r ® 20 

Quando V. S. haverà qualche cosa di bello, la 
supplico di favorirne queste parti settentrionali, 
chò ancor qua ò stimata et [hon]orata la virtù, et 
forse più sinceramente et liberamente che altr[ove]. 

Serv. r ® Aff. mo 

Il Vescovo di [Cesarea]. 

Fuori : Al molto 111.” Sig. r " mio Oss.™ 0 

Il Sig. ro Galileo Galilei. 

Firenze. 


<*’ GlAOOMO ÀLRA.0MR. 
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1363 *. 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a [GALILEO in Firenze]. 
Venezia, 22 dicembre 1618. 


Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVllI, n.° 82. — Autografa. 


Molto 111/ 8 S/ Ecc. ,n0 

A quello che accenna, a V. S. Ecc. ma il S. r Zaccaria mio fratello nelle aligate 
sue lettere (0 , haverei da aggiunger molte cose, poiché, siccome certa simulatione 
del Germini, mescolata con mille promesse et essibitioni, ad altro non mirava 
che ad impatronirsi, per suoi disegni, de’ nostri negotii, così noi, ingannati da 
una falsa opinione c’ havevimo della sua bontà, più volte l’habbiam lodato a 
V. S. Ecc. ,na , non prevedendo che tutta l’amorevolezza et humiltà ostentata era 
effetto della sua ingordigia. Parte egli debbitoro per intacco fraudolentemente 
fatto, mentre egli haveva deliberato partire sotto pretesto di esser necessitato 
io andar alla patria, ma in effetto perchè era disperato liaver da noi il supremo 
governo de’ nostri negotii, essendo stato scoperto inetto a quel servitio. È partito 
con poca grafia del Sig. Zaccaria mio fratello, et è venuto in questa città senza 
pur una sua riga. È venuto a trovarmi, fìngendo volersi partir subito per costà, 
seben s’è poi fermato per trovar padrone. Potrebbe essere che partisse hoggi: 
et ad ogni buon fine ho voluto far cenno del seguito a V. S. Ecc. ,na del seguito ( sic ) ; 
et se venisse a trovarla, sappia come passa il negotio. 

Sta a Murano in fuoco un nuovo patelato: non credo sia all’ordine per un mese. 

Mando a V. S. Ecc. nm un vetro de’ miei non riusciti. Il colore è verde, per 
mancamento di zafaro ; ha torticci, per esser fatto in cilela; ma nel resto appa- 
20 risco fatto apunto di cristallo di monte senza pulega et chiaro. Et per fine a 
V. S. Ecc. ,na baccio affettuosamente la mano. 

In V. a , a 22 Dicembre 1618. 

Di V. S. Ecc. ma Tutto suo 

G. F. Sag. 


1364 *. 


FEDERICO CESI a [GIOVANNI FABER in Roma]. 
Acquasparta, 24 dicembre 1618. 


Aroh. dell’Ospizio di 8. Maria in Aqulro in Roma. Carteggio di Giovanni Faber. Filza 423, car. 213.— 
Autografa. 

Molt’ 111/* e molto Ecc.* 6 Sig. r corno fratello, 

Rispondo al S. r Cesarini l’inclusa, qual V. S. potrà vedere e poi chiudere e presen¬ 
tare. L’ho scritta frettolosamente, et in essa vedrà che por ancora non posso dir d’ha ver 


Cfr. u.° 1360. 
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osservalo niente a mio modo il cometa, stando preparato di farlo, o molto a proposito 
por la mia fatica coleste (1) . 

M’ò stato caro intender quanto m’ avisa temi de rebus externis quam urbanis o do’ ra¬ 
gionamenti fatti. Mi piace elio V. S. habbia liavute quelle accoglienze cho se li devono, et 
insieme cho habbia ben conosciuto il genio della persona, come poi, piacendo a Dio, discor¬ 
reremo a bocca. 

Credo a quest’ hora havri’i presentato la Sambuca <,) : desidero intender la risposta ad io 
verbum, et in Roma cho so no dico dalli musici. 

Quanto al S. r Galileo, è certissimo che non havrà riceuta la lotterà del S. r Mar. M 
Muti <*\ chò haverebbe risposto senz’altro; o dubito più d’interoettione, che della Banità. 

Li altri S. rl compagni Fiorentini, il S. r randulfìui è in continuo moto, et il S. r Ridolfi 
som prò fuori.... 


1365*. 

FRANCESCO STELLUTI a GALILEO in Firenze. 

Acquasparta, 26 diccmtiro 1B1H. 

Bibl. Eat. in Modona. Raccolta Campori. Autografi, H.» XC, n.® 142. - Autografa. 

Molto Ill. r0 et Ecc. m0 Sig. r P.ron mio Oss." 10 

Scrissi un’altra mia a V. S. il mese d’Agosto prossimo passato (t) ; dopo non 
gli ho più scritto, per non darlo occasione di sottrarla a’ suoi studii ; ma perché 
vivevo desiderosissimo d’haver nuova di lei o della sua buona saluto, ho solle¬ 
citato con ogni diligenza di spedirmi dalli negotii di casa per venirmene qui in 
Acquasparta, dove bora mi trovo, sono liomai da 10 giorni, per essere almono 
dall’ Ecc. mo Sig. r Principe nostro ragguagliato dello stato di V. S., persuadendomi 
cho spesso tenesse V. S. di sé stessa detto Sig. r Principe avvisato, fior il gran vin¬ 
colo degl’ animi che ò tra di loro. Ma havondo inteso da S. E. che ò un pezzo 
che non tiene Ietterò di V. S., et parimenti che il S. r Marcheso Muti ;5 ’ non te- io 
nova da lei risposta d’ una sua lettera scrittale, son restato perciò in qualcho 
sospetto della sua sanità, insieme con gl’altri, non essendo alcuno tra noi che 
voglia dubitar punto di diminutionc della gratia di V. S., essendole tanto con- 
gionti e desiderosi tutti di servirla con ogni potere. Mentre dunque lei possa, non 
manchi allo volte farci avvisati dello stato suo, cho ci sarà di particolare consola- 
tione ; e non potendo lei, co lo faccia scrivere da altri. 

Le nuove apparenze celesti del Trave e del cometa danno da dire e da spe¬ 
culare a molti, e particolarmente a chi più minutamente lo va osservando, non 

<*» Cfr. n.® 772. CIO. IOC. XVIII. 

**' La Sambuca Lincea, ovvero dell'iitrumrnto Carlo Muti: cfr. II.® 1347. 

nitrico perfetto. Lib. Ili di Fabio Colonna Linceo, eco. ,4 ' Cfr. n.® 1340. 

lu Napoli, appresso Costantino Vitale, nell’ anno Carlo Muti. 
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vedendosi col telescopio crescer punto, o pochissimo più di quello cho si vede con 
so la semplice vista ; onde mi fa credere che il detto cometa sia sopra tutti li pia¬ 
neti, giù cho questo non si vede crescere in quella guisa che fanno Giove e Sa¬ 
turno. Sarà dunque da noi assai più di detti pianeti lontano. Ma n’ aspettiamo 
con maggior raggiono sentirne qualche cosa da V. S., che ci sarà a tutti gratis¬ 
sima. Con che por fine baciandole a nome del S. r Principe le mani, io fo l’istesso 
con ogni affetto maggiore. 


Di Acquasparta, li 25 di Dccembre 1618. 

Di V.S. molto 111. 10 et Ecc. nm Ser. r0 Aff. mo et Vero 

Frane. Stelluti. 


Fuori : Al molto Ill. ro et Ecc. mo S. P.ron mio Oss. mo 
so 11 Sig. r Galileo Galilei L.° 

Fiorenza. 


1366*. 

IPPOLITO ALDOBRANDINI a GALILEO in Firenze. 

Parma, 5 gennaio 10 ‘29 o>. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. fini., 1’. 1, T. XIV, car. 141.— Autografa la firma. 

Ill. ro Sig. r0 

Io faccio quella stima che devo del merito del Padre F. Bonaventura Cavalieri, 
et però, conforme anche al desiderio di V. S., non ho lasciato di darne testimo¬ 
nianze ripieno di molta lodo; et come il'soggetto riconosce da V. S. il suo avan¬ 
zamento nella virtù, così spero io cho raccorrà buon frutto dall’ uffitii miei, cho 
sono stati ornati dall’autorità del nome di V. S., alla qualo prego cho Dio be¬ 
nedetto conceda ogni maggior bene. 

Di Parma, li 5 di Gonn. 0 1629. 

Al piacere di V. S. 

io S. r Galileo Galilei. Il Car. Aldobrandini. 

Fuori : All’ 111.' 0 Sig.™ 

11 S. r Galileo Galiloi. 

Firenze. 


Oi questa lotterà porta la Unta 5 gennaio 1029, per non altoraro i numeri dolio successivo o l’in¬ 
ula viene mantenuta con quosto numero I d’ordine dico del carteggio. Cfr. un. 1 1910, 1917, 1918, 19211. 
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1367 **. 

ALBERTO GOND1 a GALILEO in Firenze. 

Lione, & gennaio Itili). 

Blbl. Nat. Flr. Mas. (lai., P. VI, T. X, far. 5G —Autografa 

diarissimo aeque ac Doctissimo Viro (ìalilaeo do Galilaeis 
Albertus Gondius 
S. P. 1). 

Nominis ac doctrinae tuao fama, quae, totum iam orbom pcrvagata, iampri- 
dem uuros nostra» implevit, animum quoque impulit vehomentius, ut dum tui 
amore aestuaret, occasionos etiain tecum, saltom per literas, colloqueiuli et 
quaereret diligentius et invontas non minus studiose captaret et amplexaretur. 
Mino factum est ut, dum alfine tuo I). Roberto Galilaeo utor perquam familia¬ 
rissime, in eam spe.m venerim, fore ut ex eius consuetudine in tuain amicitiam 
feliciter insinuarem ; ideoquo hominem rogavi etiam atque etiam ut Ima ad te io 
mitteret literas, et prò ea benevolentia quae milii cum ilio intercedit, aditum 
ad tuain amicitiam, qua nihil sane gratius uccidere mihi potest, aperirot. Impe¬ 
travi, ni fallor, ab ilio, dummodo tu nobis faciles aurea accommodes, et com- 
mercium hoc nostraruin literarum pergratum tibi evenire patiaris. Scientiarum 
illarum studia, quibus inter peritissimo» quosque gloriosissime fiores, ut me sibi 
iampridem penitus rapuerunt, ita quoque me tibi stridissimo devinctum ad- 
dixerunt. Gratulor patriae meae, quae tantum orbi lumen protulit; sed gratulor 
vereque gratulor iis qui tua corain frui possunt consuetudine. Nos, tanto a te 
divisi intervallo, hanc iacturam literarum frequentia, si tibi grave non crit, resar- 
ciemus; ideoque primis bis peto ut, prò tua humanitate, si quid super cometa 20 
qui nuper apparuit annotaveris, ad nos mittere velis. Nos quoque nostra» obser- 
vationes, bì cordi tibi futuras intelligamus, deinceps mittemus: in presentiarum 
enim iter, quod Parisios adornamus, astronomicis ealculis diutius immorali non 
patitur. Sed ubi primum illue pervenero, et quietiorem sedem et tranquillius 
otium nactus ero, in opus incurabam sedulo, et quidquid elucubravero, si tibi 
gratum fore mihi persuasero, quamprimum ad te defere[ndjum curabo; et si quid 
in nobilissima urbe, et doctorum virorum frequentia celeberrima, tua ilignuni 
cognitione didicero, non patiar eo vacuas raeas literas ad te permeare. Interea 
hominem ignotum quidem, tui tamen amantem, redama, et actcrnum bene vale. 

Lugduni, Nonis Ianuar. an. 1G19. so 

Servus tibi Addictissimus 
Albertus Gondius. 

Fuori: Al molto lll. re Sig. r mio Osser. 100 

11 Sig. r Galileo Galilei, in 

Firenze. 
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1368 ** 

GIOVANNI REMO a GALILEO in Firenze, 
luusbrnck, 12 gennaio 1G19. 

Bibl. Naz. Pii*. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 2, car. 83-84. — Autografa. 

Admodum Illustris ac Eccell. me Vii*, 

Tua laus per totura volat orbein. Te ante decennium Patavii cognovi, tu 
autern ino non item : statini etiam discessisti. Magnani do te spem et opinionem 
concepì, quod te vidi transscemlisse communes astrologorum, vel potius astrono- 
morum, hypotheses, et ad sumnium usque volitasse. Certe non cuivis patct adiro 
Corinthum. Ego misereor quandoque communis Peripateticorum scliolae; scd 
quia vult esse omnium paedagogus et, vel invitus, doctor ? 

III. 1 ""* noster Dux Caesius aliquoties me exhortatus est et serio ut tibi scri- 
berem : certe temporia iniuria me semper detinuit. Iam celerrimo advolo ca¬ 
lo lamo, et compendium quoddam exhibeo ex meo discursu Ser. mo Archiduci Leo¬ 
poldo tradito, non ut te doceam, scd ut offeram ad examen et iudicium liaec 
qualiacunque, saltelli ad minus aliquid inerit boni. Observationes per azimutha 
et altitudines in scrupulis etiam transscribere non licuit, propter temporis angu- 
stiam ; quotiescunque autem petierit vel opus li’abuerit, ego libenter omnia com- 
municabo. Extruxi schema Copernicanum, sed correctuin in motibus et eccen- 
tricitatibus, 111.*" 0 Card. H S. Susannae (l » in Pergameno; credo quod audiverit: 
similiter, lll. mo D. Caesio, motus 9 ct $ correctiores : novam prue manibus 
lialieo restitutionem motuum caelestium. Libenter audirem opinionem V. D. de 
distantia solis a terra in semidiametris terrae. Observationes etiam eclipsium 
20 transmisi ante aliquot tempora; sed responsum ncque iudicium baimi ullum. 

Hic cometa visus est, in Germania saltem, mense Novembri et Decembri. 
Aseendit a plaga meridionali per primam decuriam TI] et Booteni usqne ad 
Ursam maiorem ad latera. Non observavit piene ductum circuii maximi, sed 
incurvatus l'uit cursus eius versus meridiem circa finem per 2° circiter, con- 
currente hic causa aliqua optiea, ut lit in reliquia planetis et maxime Saturno 
in consimilibus commutationibus anomaliae gradibus 20° ultimis circiter. Nul- 
lam habuit parallaxin sive diversitatem aspectus: procul dubio ipse notasti 
13 Xmbris, bora 4.15' post mediani noctem : l'uit semper, ante et post, eadem 
distantia proportionaliter, ratiope motus diurni, tunc quidem 20' vel 25' per 
8o tubimi a stella parva 4 ae magnitudinis, tam in Rumili quam elatiori situ. 16 Xmbris 
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mediatio caoli cum 6°. 55' TI] ; declin. 10°. 16' Vai latit. 49°. 33’ 1 /a; long. 12°. 25' 
vel 30' i£y mano bora 5. 34' post medium noctem : elevatio poli 46°. 45’ per alti¬ 
tudine» et aziniutlm diligenter per auriohalcicum quadrontom. Fuit positus co¬ 
meta, meo iudicio, circa semitam Saturni, simili» stcllae 3*" magnitudinis ; per 
tubum similiB factus stollae 1*° magnitudini» (idquo circa medium Xmbris), oc- 
cupavit 30" circiter in diametro capiti» : distantia eius a (f) 30000 semid. tcrrae, 
hoc est 20 miglioni e meno leghe todesche. Caput cubico fuit decies maius terra. 
Caudae longitudo maxima erat 35°, et latitudo 4° circiter: ergo caudae longi- 
tudo 9000 diam. tcrrae, latitudo 1050 diam. terrae. 

Materia eius fuit ex maculis solaribus, sonsim aggregatis, dissipati, et do 40 
novo coagulati.» in certo et proportionato cadi ambitu sive profundo convenienti. 
Generatio et forma ac lux eius, prout videmus in speculi» ustoriia. Circa lineili 
caudae fuit materia illa opaca instar lenti» (talis adirne reatat 
de 1572). Caput sivo punctum lucidum (licet etiam laceratimi 
propter inacquaiitatem lentia) fuit punctum concursus sive focus (a); 
caudam effecerunt nubi incidentes et reflexi cum tangenti ad paro» 
seni per ungulos, ut omnium repercussionum regula est in speculi». 

In mcditullio linea valde lucida fuit, quia radii incidentes et 
reflexi erant iidem et concurrebant. Ipse focus agitavit lentem, 
et semper ac. necessario in oppositum solis ob liane speculationera. co 
Adiuvit etiam potentia solis in medio mundi et versus orientein 
commovit eum : alias motus eius longc velocior contra signorum 
ordinem effectus fuisset. Cursus enim eius fuit rotrogradus respcctu zodiaci per 
TfL ^ ìff effectus. 

Potius est signum praeteritorum malorum et instantium sive praesentium, 
quam futurorum, ut crux posita in signum demortui. Est pestis maioris mundi. 
Etiam caelum exeremonta et alterationes sua patefacit: nibil enim creatum sub 
sole perpetuum, fixum, incorruptibile, excepto ilio quod regeneratur per «=• et 
spiritum, et est materia sulphurea, tenax, ex magno Aetbnaeo solari Archaeo 
congesta. Totus mundus a circuraferentia usque ad centrimi ultra suum gradimi fio 
commotus est. Non necessario sequuntur postes, mors principimi, <*tsi ex aliis 
causis aliqua magna capita anno praesenti periclitabuntur. Nova hacresis exci- 
tabitur cum liaereticis antiquis, et florebunt per tempus; sed arescent et eva- 
nescent, ut bic cometa. Ab oriente et meridie oimic malum ad nos; sed et 
flagellum super eosdem veniet. Mundus titubabit per 4 '/a annos usque ad ma¬ 
gnani cf h 3|. ; ibi omnia reformabuntur, et forte seculum redibit ad antiqumn 
silentium : florebunt artes (qualium tu non minimus es prodromus ot praecursor 
in mathematicis et pbysicis), veritas, pax, iusticia piane ignea, et otium abscin- 
detur : ac qui iam in spiritu animali ac calliditate politica floront, confundentur 
in astutiis et adinventionibus suis; qui autem Deum timebunt et sapientiam 70 
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suam inde haurient, non confundentur in aefcernum, nec est quod timeant ab 
angelo isto percutiente, sino ncgocio perambulante in tenebria, hoc est a co¬ 
meta tali. 

Bene valcat admodum HI/* et Eccoli. T. D., et me sibi commendatam habeat, 
et si per valetudinem licet, respondeat quamprimum ; rem faciet non mihi, sed 
Ser. m# Arcliiduci ac nunquam satis laudato Principi Leopoldo, gratissimam, qui 
te vai do amat. 


Datum Ceni ponti raptim, 12 Ian. 1618 
Di V. S. molto III.” et Eccoli. raft 
80 Aff. m0 Ser.™ 

D. Gioan. Remo Quietano, 

Med. et Math. 0 di S. Caes. Mai. 
et prò tempore Ser. mi Archid. Leopoldi, m. p. 


Fuori: Admodum Illustri ac Eccell. mo 
D. Galilaeo de Galilaeis, 

Magni Ducis Hotruriae Mathematico, Domino meo Observando. 

Fiorenza. 


1369 *. 

LEOPOLDO D’AUSTRIA a [GALILEO in Firenze]. 
Innsbruck, 13 gennaio 1619. 


Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 116. — Autografi la firma o il poscritto. 


Cliaro Galileo, 

Che non vi ho scritto alcuno tempo in qua, è stato questo silentio da mia 
parte causato del mancamento di materia. Ilora, essendomi consigliato un di¬ 
scorso sopra la cometa 1 *’, vi la mando con la presente, et vi prego avisarmi quanto 
prima il suo parere saggio, che aspettarò con desiderio. Et con questo vi assi¬ 
curo della solita mia gratia. 

Di Isprug, alli 13 di Gennaro 1619. 

Leopoldo. 

Ilo sentito con grandissimo dispiacere la vostra indispositione. Dio vi con¬ 
io cedo con questo anno nuovo meglior sanità et tutto quello che possiate desiderar 
[in] questo mundo. Saperia ancor volontiero il parer del P. Benedetto sopra 
questo cornetta. 

i'i Che questa lettera appartenga all’anno 1619, alla fino dell’anno 1618. 
lo dimostra il trattatisi di una dolio comete apparso <*' Cfr. n.« 1417, lin. 11. 
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1370**. 

FEDERICO CESI a GIOVANNI PARER in Roma. 

Acquasparta, 14 gennaio 1619. 

Aroh. dell’Ospizio di S. Maria In Aqulro In Roma. Carteggio di Giovanni Kaber FiUa 428, car. 78.— 

Autografa. 

. ...Piacemi oltre modo elio il S. r I). Virginio' 1 * nostro vada al’Aere più dolco' 1 ’, non 
essendo miglior rimedio nelli mali di flussioni et essendo necessarissimo fuggir l’hunndità 
e crudezze dol’aria romana; e mi sarebbe carissimo arrivasse [trinia della sua partita il 
S. r Fabio f*, c col S. r Marchese Muti 1 * 1 ot altri S. ri compagni facessero un colloquio o 
godessero di quello ch’io per l'assenza son privo. 

I,o disputo filosofiche olio vanno intorserondo, o quanto sono belle o conformi al senso 
mio! Quella dello proportioni musicali et della rispondenza dolio cordo nelli iBtrumenti, 
che V. S. m’accenna, passammo giù copiosamonto col S. r Galilei nostro ili Tivoli; ot ve¬ 
ramente sarebbe bene, fusso pienamente distesa in carta.... 


1371**. 

OTTAVIO BANDINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 19 gennaio 1619. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XIV, car. 148. — Autografa la aottoicrizione. 

111.” Sig. ro 

Per il bisogno che ha di monache serventi il monastero di S. Matteo in Ar- 
cetri, sicome V. S. mi scrive, s’ aspetta da Mona.* Arcivescovo l’inforraatione, 
doppo la quale io non mancherò d’ aiutar il negotio in Congregarono, non solo 
per aiuto e sodisfattione dell’ istesso monastero, ma per corrisponder anco al 
gusto di V. S., «alla quale intanto di cuore mi offero. 

Di Roma, li xix di Gennaro MDCXIX. 

Al piacer di V. S. 

S. r Galileo Galilei. Il Card. Band ino. 


Fuori : All’ 111." Sig." 

11 Sig. r G«alileo Galilei. 

Firenze. 


O» Viroinio Cesabi.vj. 

(*> Cfr. u.° 1372, liu 22-23. 


•*> Fabio Colokka. 
(k * Cablo Muti. 
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GIO. BATTISTA R1NUGCINI a GALILEO [in Firenze]. 
Roma, 19 gennaio 1619. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, LXXXVII, n.® 39. — Autografa. 

Molto 111.' 0 S. r mio Oss. mo 

Il S. r Card. 1 Bandirli propose nell’ ultima Congregatione il desiderio delle 
monache di S. Matteo 1 ”, e i SS. ri Cardinali hanno fatto rescrivere a Mons. r Arci¬ 
vescovo di costi per informazione di quello clic le sudette monache espongono 
nel memoriale, essendo così P uso di tutti questi negozi. Ilo procurato però di 
poter mandar con la lettera qui inclusa, acciò V. S. col farla presentare a Mons. ro 
possa far opera seco che aiuti il negozio con buona relaziono ; c hauta la rispo¬ 
sta, non dubiti V. S. che subito si spedirà il negozio, per il quale il S. r Card. 1 
mìo Signore farà tutto quello clic potrà, vedendo die risulta, in gusto c servizio 
io delle sue figlie, oltre all’inclinazione particolare che ha al merito et alla per¬ 
sona sua propria. Se io poi sarò parso negligente in servirla, la supplico a scu¬ 
sarmi, perchè sotto le feste di Natale non si è potuto ragunar la Congregatione, 
e doppo se ne sono fatte solamente due, alla prima delle quali il S. r Card.' 0 non 
andò per causa dell’ esame de’ vescovi, che s’ affrontò la medesima mattina ; cre¬ 
dendo nel resto di non haver bisogno di persuader V. S. della mia servitù c 
desiderio di viverle in grazia, perchè a bastanza può certificarsene dalla cono¬ 
scenza eh’ io le ho mostrato d’ bavere delle sue qualità. E qui in Roma posso 
dire ch’io mi son trovato spesso con lei, perchè nell’esser con il S. r Principe 
Cesi e con il S. D. Virginio Cesarmi non ini può riuscire di non parlar di lei, 
20 e con quella lode che non è inferiore al suo merito. Tutti però aspettiamo di 
sentire eli’ ella si risani affatto dalla sua indisposizione, sicome io credo eh’ il 
medesimo S. D. Virginio deva in breve migliorare della sua, che per questo effetto 
due dì fa partì per Gaeta ; e se io havrò queste due consolazioni nel medesimo 
tempo, non mi parrà poco aqquisto. Però restarò, continuamente pregando Iddio, 
et a V. S. per fine bacio le mani. 

Roma, 19 Genn.° 1619. 

Di V. S. molto IU. ra AfF. mo e Vero Ser.™ 

S. r Galileo Galilei. Gio. Batta. Rinuc“ l 


Cfr. n.« 1871/ 
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1378 *. 

LEOPOLDO D’AUSTRIA a GALILEO in Firenze. 

Savernn, 12 febbraio 1619. 

Bibl. Nttz. Flr. Mas. dal., F. I, T. XIV, car. 150. — Autografa la firma. 

Charo Galilei, 

Mentre clic m* ho trovato passare qualche condolenza por la sua indisposi- 
tionc, fa un tempo, me ne aggravò d’ oltre la prossima con intendere quella con- 
tinuationo, la qualo Nostro Signore per il publico bene degnissi rimediare, sì 
come desidero, acciò glielo dia di viver lungamente nella medesima stima elio 
vi sia uguale al famoso et condegno inerito vostro. 

S’ ò stata a me più grata 1’ offerta d’informarme li discorsi della cometa 
passata, nel quale non lascierò di communicarvi tutto quello clic si scoprirà in 
questi contorni (V esso soggietto, desiderando acciò si possa per vostro mezzo 
disporre il Fra Dcnedotto Castelli di publicar alla mia informationo il suo giu- io 
dicio sopra questa cometa. Fra tanto vi assicuro della mia continua benivolonza 
et gratia che vi porto, priegaiulo Iddio elio lo benignamente conceda la intiera 
convalescenza et conservationo della sanità, quanta per vostra contentezza si 
desidera. 

Di Saverna, li 12 di Feb.° 619. 

Sig. r Galileo Galilei. 


Fuori: Al Mag. ro Mesa. Galileo ( 
nostro Dilettiss. ,uo 

Fiorenza. 

1374 . 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze!. 

Aequasparta, 15 febbraio 1619. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 58-59. — Autografa. 

Moit’ Ill. r ® o molt’ Ecc. 1 ® Sig. r mio Os8. ,no 

Ero stato privo delle gratissimo di V. S. sin da Luglio, quando questi giorni 
a dietro, o quasi insieme, me no capitorno due, o poco prima una al S. r Stelluti, 
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che è qui meco. Sentivo travaglio grande nel silenzio per molte cagioni, ma 
particolarmente tenendo non venisse da altro che da pertinace continuazione 
della sua indisposizione, del che tanto più mi dolo la confirmazione havuta 
nelle sue, e solo mi ristora la speranza che ho nella miglior stagione che só- 
guita. Pregavo, insieme con i S. ri compagni N. S. Dio, ci consoli con la sanità di 
V. S., che tanto bramiamo, e n’ aspettare da lei buone nove. Intanto attenda 
io pur lei a questo con ogni pensiero e cura, et lasci all'atto ogni cosa clic potesse 
nocerli, chè tutti non solo compatiscono al suo male, ma se ne cruciano gran- 
demomente. 

Il Sig. r Cesarmi s’ ò trasferito ad aria più dolce, vicino Gaeta, per liberarsi 
dalle moleste distillationi e rihaversi alquanto. Il Sig. r Marchese Muti, et altri 
Sig/ 1 compagni di qua se la passano bene. 

Sento, con quel dolore che V. S. poi imaginarsi, la perdita del Sig. r Cosimo 
Ridolli, e mi si raddoppia con l’aviso della morte similmente del S. r Teolilo 
Molitor {,) , anatomista e botanico insigne, clic nel’istesso tempo mi giugno 
di Germania. Gabbiamo persi doi compagni : resta che preghiamo Dio per 
20 loro, come qui farò nelle esequie, e che pensiamo a risarcire le perdite con le 
ascrizioni. 

Mi sarà molto caro veder li discorsi in materia delle comete, chè veramente 
il spettacolo di questi mesi passati è stato bellissimo, et haverei goduto gran¬ 
demente esser appresso V. S. e conferirle i miei pensieri, e massime trovandomi 
ingolfato più che mai nello celesti contemplazioni. 

Le mando una particola della lettera del Remo, medico c matematico di dili¬ 
genza non ordinaria nelle osscrvationi celesti, scritta al S. r Fabri nostro. V. S. 
quando le sarà commodo, potrà riscrivermi secondo le parerà. 

Il S. r Fabio Colonna nostro, nel’ esser venuto per quattro soli giorni in Roma, 
so ha voluto favorirmi di venir sino qua a vedermi, elio invero m’è stato di gran¬ 
dissima consolatione, e massime vedendolo sempre più infervorato e nelle sue 
assidue compositioni c nella commune impresa. Bacia a V. S. le mani, e l’invia 
tre copie della sua Sambuca l?) , che potrà darne una al S. r Pandolfini. 

Non mi stenderò io più in longo. V. S. sa che con l’animo son sempre ap¬ 
presso di lei, e che desidero sempre servirle. Mi commandi, mentre di tutto core 
le bacio le mani. 


D’Acquasparta, li 15 Febr. 0 1619. 

Di V. S. molt’ lll. M Aff. ,no per ser. 1 ' 1 sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P. 


O) Teofilo Mukli.eh. 


<*> Cfr. II.» ìaci. 


*140 


Hi FEBBRAIO 1619. 


[.1875] 


1375 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Lione, 10 febbraio 1019 . 

BiM. Naz. Flr. Mss. (lai., P. VI, T. X, car. 60 . — Autografa. 

Molto III. Sig. ra mio Oss ." 10 

Ha sempre in me regnato un desiderio che si porgessi qualche occasione per 
mostrare l’animo mio verso di lei; il quale so lussi secondato da qualche suo 
comandamento, por potergli faro vedere con effetti questa mia buona voluntà, 

10 reputerei a mio grande favore. Et acciò che V. S. habbia maggioro animo di 
farlo, piglio ardire di scriverli questi quattro versi, spinto parto da una mia 
curiosità, e parto di quella di amico caro, cupido e amator di virtù, per pre¬ 
garla di farsi sapere brevemente la sua openiono e le sua observatione sopra 

11 gran cometa apparso a* giorni passati verso l’oriento e finito dalla banda 
del settantrione, stato visto dalla maggior parte del mondo; delle quale se ne io 
farà tanto maggior conto, quanto V. S. di grand lunga va superando la doctrina 

e l’industria di quelli che hoggi consumano il tempo loro in questi studi cosi 
belli et nelle occupatione clic solo sono stimate degne del’ huomo. Et perchè credo 
che V. S. haverà caro di sapero quello che a’ è obsorvato di qua, li mando con 
questa le observatione astronomique di questo come[taJ, stato fatte di grosso in 
grosso da un mio amico, e una lettera del medesimo suggetto del S. ra Alberto 
Gondi <0 , nostro Fiorentino, il quale, havendo havuto da molto tempo in qua gran¬ 
dissimo desiderio di conoscere V, S. per lettere, non lo potendo per ancora fare 
altrimenti, à pigliato Liuto volentieri questa occasione per scriverli quanto ar¬ 
dentemente egli brama di farli intendere la divotione sua verso di lei, come di 2o 
persona la più virtuosa e più dotta del’Europa. Però lui m’à pregato di sup¬ 
plicar V. S. d’accettare la sua buona voluntà e farli parte ancora a lui delle 
observatione e openione circa il sudetto cometa; e io lo scriverò nel numero 
delle obligatione che già li tengo, se li farà conoscere che questa mia habbia 
servito di qualcosa. Intanto, se altra cosa ci viene fra le mane di queste bande 
che io stimi degna d’esserli mandata, non mancherò di farlo; e spero dalla 
cortesia sua che la scuserà volentieri questa mia giusta curiosità, se io piglio 
tanto ardire di darli la briglia di volermi scrivere le sopradette observatione. 

Il S. ru Ottavio, mio zio, mi ha comcsso alcuni aghi per V. S. e me li raco- 
manda caldamente, che è stato superfluo, chè mi era pure assai in raccoman- so 
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datione ogni volta che sapevo che dovevano servire per suo servitio o per per¬ 
sone da lei dependente: e glie n* ò mandati qualche pochi, che barerò caro 
sentire che sieno riusciti a suo gusto; pregandola di nuovo di volermi fare parte 
di qualche suo comando che mi giudicherà atto a servirla, et di conservarmi il 
titolo che ho preso di V. S. molto 111. 

Di Lione, alli 16 Febraio 1619. 

Ser. Hum. ,no e Cord." 10 
Ruberto Galilei. 

Fuori : Al molto 111. Sig. 1 ' 6 mio Oss. 

40 11 b.'° Galileo Galilei. 

Firenze. 


1376*. 

GALILEO a COSIMO II, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 
[Firenze], febbraio 1619. 


Ardi, di Stato in Firenze. Filza 6» di Negozi occ. dell'Auditore Loreuzo Usiinkardi, car. 32. — Autografa. 


Ser. mo Gran Duca, 

Galileo del q. Vincenzio Galilei, humilissimo vassallo o servo di 
V. A. S., ritrovandosi un figliuolo, nominato Vincenzio, di età di anni 11 
in circa, aqquistato di donna solata, oggi morta, nò mai maritata, 
essendo egli parimente soluto, nè mai ammogliato, e desiderando che 
detto figliuolo resti sollevato e libero da i difetti de’ suoi natali, ri¬ 
corre alla benignità di V. A. S., humilmente supplicandola che voglia 
restar servita di legittimarlo con la sua regia mano, e renderlo ca¬ 
pace di qualunque successione così del padre naturalo come di qual- 
10 sivoglia altro parente o strano, per testamento et ab intestalo, tanto 
per disposizione di ragion comune e leggi imperiali, quanto delli 
statuti e leggi delli stati di V. A., come fosse nato legittimo e natu¬ 
rale in tutto e per tutto ; et in oltre di potere usar V arme e cognome 
della famiglia del padre, e godere i magistrati e onori che può go¬ 
dere il supplicante. E tal grazia non torna in pregiudizio conside¬ 
rabile di persona alcuna, non havendo il supplicante nò padronati, 
nè beni fideicomessi o livellari o di altra sorte, che necessariamente 
andassi no in altre persone, caso che non seguisse tal legittimazione ; 
ma tutto quello che egli ha, V ha aqquistato da sò medesimo con la 
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aaa propria industria : et un fratello unico, che egli ai trova, bora 20 
assente, elio succederebbe ab intestato, non ci farebbe difficoltà, e con¬ 
sentirebbe. Per la qual grazia esso supplicante e suo figliuolo gli 
resteranno in perpetuo obbligati, e pregheranno il S. Dio per ogni 
sua felicità. 

Ili inano di Curzio Pioomna : 

li’Auditore dello Kifor 111 unioni informi. 

Curzio l’icchena. 18 Feb.° 1618 (l ». 


1377 *. 


FRANCESCO STELLRTI a GALILEO in Firenze. 
Acquasparta, 22 febbraio 1019. 


Blbl. Kst. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, 11.“ XC, n.® 113. — Autografa. 


Molto Ill. ro et Ecc. n,t> S. P.ron mio Os3.“° 

Già ricevei la gratissima sua dolli 15 del passato; ma non le ho dato prima 
risposta, per essere, in questi giorni carnevaleschi, poco entrato in studio, haveudo 
il Sig. Principe, per dar gusto alti suoi vassalli, tenuto quasi una corte bandita, 
haveudo quasi per un mese continuo fatte feste in casa, bora con far recitar 
comedie, bora con diversi halli, bora con cene et collazioni, ot bora con altri 
varii trattenimenti, con diversi suoni e canti. In somma l’babbiamo passata al¬ 
legrissimamente et con applauso universale di tutta questa terra. Ci babbiamo 
havuti per alcuni giorni il Sig. r Fabio Colonna, quale era venuto in Roma per 
alcuni negotii e si trasferì sin qui, et babbiamo fatto ballare ancora a lui. Già 10 
fece stampare la Sambuca Lincea et con queste si dovrà mandare di Roma 
a V. S. 

Mi ò poi dispiaciuto grandemente sentire nella sua quanto sia stata mal trat¬ 
tata dal male, et che ancora ne stava travagliata : però attenda pure ad haversi 
buona cura per conservare l’individuo, oliò potrà poi, essendo sana, con più fer¬ 
mezza seguitare i suoi studii. E se il suo amico lS) havrà compito 1’ osservatone 
intorno alla cometa, mi sarà caro d’ haverne una. 

Il Sig. r Principe rescrive a V. S., havendo ricevuto ultimamente una sua dove 
gli dà conto della repentina morte del Sig. Ridollì l * ) , che il Signore l’habbiain 
gloria. Veniamo a poco a poco mancando di numero; però è bene d’aggregarne 20 


m ni stilo fiorentino. 
<*> Cfr. n.® 1364. 


( 8 > Mario Ooiducci. 
<*> Cosimo Kidolki. 
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degl’altri. Et V. S. intanto cerchi pure con ogni studio di recuperare la sanità, 
eli’ io non mancherò pregarne il Signore, offerendomele anco prontissimo in ogni 
altra sua occorrenza. Et per line le bacio le mani. 

Di Acquasparta, li 22 di Febraro 1619. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. ,na Ser. ro Àff. rao 

Frane. 0 Stelluti L.° 

Fuori : Al molto Tll. pe et Ecc. ,no Sig. r P.ron mio Oss. mo 

11 B. r Galileo Galilei L.° 

Fiorenza. 

1878 ** 

GIO. BATTISTA RINUCCINI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 2 marzo 1619. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, cur. 70. — Autografa. 

Molto lll. re e molto Ecc. to S. r mio Oss. mo 

Scrissi la settimana passata che mio fratello avvisassi V. S. della favorevole 
spedizione che s’ era hauta nel negozio dello monache di S. Matteo 05 , ma non potei 
mandarne la lettera, perchè Mons. r Vulpio, segretario della Congregatione, è stato 
indisposto parecchi giorni. La riceverà però V. S. inclusa con questa, e doppo che 
mi havrà perdonato la lunghezza della spedizione, la supplico in ogni modo a 
valersi di me in tutte Toccorrcnze c ricordarsi quanto di cuore io le viva servitore. 

Voglio dire a V. S. come qui s’aspetta con gran desiderio il discorso che 
dicono liaver ella promesso sopra la cometa ; et io lo desidero sopra gl’ altri per 
io mia particolar curiosità, oltre all’ esser parziale di tutte le cose sue. 

1 Gesuiti n’ hanno pubicamente fatto un Problema, che si stampa CS5 , c ten¬ 
gono fermamente che sia nel cielo ; et alcuni fuora de’Gesuiti spargono voce che 
questa cosa butta in terra il sistema del Copernico e clic egli non ha il mag¬ 
gior contrario argomento di questo: però s’io dicessi a V. S. che mi par mill’ anni 
di saper l’opinion sua, credo che me lo perdonerà. 

Ilo nuove di Gaeta, ch’il S. r D. Virginio Cesarini stava meglio della sua in¬ 
disposizione. L’istesso e maggior miglioramento vorrei sentir in V. S., alla quale 
desidero vita e sanità proporzionata al suo merito ; e le bacio le mani. 

Di Roma, 2 Marzo 1619. 

20 Di V. S. molto 111.™ e molto Ecc. 10 Ser. Aff. m0 

Gio. Batta Itinuc.® 1 


in Cfr. un. 1 1371, 1372. 


<’> Cfr. Voi. VI, pag. 23-85. 
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1379. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Pia», 6 marzo 1619. 

Bibl. Naz. Flr. Un. Gal., P. VI, T. X, car. 62. — Autografa. 

Molto 111.™ et Kcc. mo Sig. r et P.ron Col." 10 

Non lio più scritto a V. S., perché ho sempre giudicato di far meglio non 
attediandola con lettere, quando non no lmvovo occasione, non mi parendo do¬ 
vere, per semplicemente salutarla, di porgerli questo inconunodo. Mora elio mi 
s’ é iirosentata occasiono di esser favorito da lei in un negoziogli scrivo con sa¬ 
lutarla con ogni affetto di cuore, et avisarla come, per l’Iddio grazia, sono assai 
Lene rihavuto dal mio male; et mi ha dato tal agio l’indisposizione, eh’liavovo, 
che di presente ho studiato Àppollonio con i libri di Sereno, et proseguirò, ben¬ 
ché realmente nello studio di Tolomeo io ci senta molto gran fatica, del quale 
ho visto tre libri soli, et mi bisognerebbe il comercio di V. S. por intenderlo: io 
puro non perdonerò a fatiga per poter restar capace di sì alta dottrina. 

11 negozio non scrivo a V. S., perché ne sarò, informata dal I\ I). Benedetto. 
Pregola .a favorirmi so può, come mi persuado, et perdonarmi se gli do quest’ in- 
commodo, perché no sono pregato instantemente da’miei parenti. Mi comandi, 
so in cosa alcuna la posso servire, chù sarò sempre prontissimo ad ogni suo cenno ; 
e li bacio le mani. 

I)i Pisa, il dì 6 di Marzo 1619. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Ser. 17 ' di cuore 

F. Buon. ni da Mil.° Gesuato. 

Fuori: Al molto IH.™ et Ecc. mo 20 

Sig. v Gal. 00 Gal.*', Fil. fo et Mat. co di S. A. S. o P.ron mio Col.™ 0 

Firenze. 


1380 **. 

Gl O V A N FR A N CESCO 8 AG REDI) a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 8 marzo 1619. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gai., P. VI, T. X, car. 64-65. — Autografa. 

Molto 111. S. r Ecc. mo 

Quel tale che a nome di V. S. Ecc. mn , doveva venire a pigliar i denari havuti 
dal S. r Cremonino, mai s’è lasciato vedere : solo, giò otto giorni, egli mi si diede 

111 Aspirava alla lottura ili matematica nello tip. Fava o (ìaraguani, 1888. pag. :)5. 

Studio di Uologiia. Cfr. Antonio Favaho, /fonnren- <*' Giovanni Bartoluzzi: cfr. n.* 1858. 

f** ra Cavalieri nello Studio di JJoloynn. Ili Bologna, 
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a conoscere. Subito che egli venga, sarà pienamente sodisfatto. Al S. r Cremonino 
ho fatta instanza del resto: mi ha supplicato indugiare alquanto, promettendomi 
che con la prima commodità senza altro sprone uscirà di debbito. 

Credeva certamente hoggi poterle mandar qualche esperimento de’ mei ve¬ 
tri ; ma in vero l’arte del vetrificare non è molto dissimile da quella dell’al¬ 
chimia. Un padelato c’ havevo di ritagli di cristallo mai s’ è voluto pulire, et a 
io pena sarà fornito la settimana ventura. Della riuscita ne spero pochissimo, per¬ 
chè mi pare di brutto aspetto. Un’altra gran padella di christallo di monte in 
otto giorni ha mostrato miracolo di bellezza et pulitezza; ma andando fuori il 
vaso, ha bisognato traghettarlo in un altro. Spero non dimeno gran cose di questo, 
non dico per occhiali, ma per specchi di maravigliosa belezza. Sto di buon animo, 
che un solo quaro elio ini riesca, mi paghi cinquanta ducati di spesa c’ho fatto. 

11 povero Cavalier Bussano ha queste settimane passate corsa gran borasca di 
impazzire per martello datogli da una sua ribaldella serva da letto et da cucina; 
et per sospetto che la sciagurata ha havuto che io inanimassi il pover’huomo a scac¬ 
ciarla, mi ha posto ella finalmente in gran diffidenza con l’istesso Cassano, il quale 
20 però mi va prolungando il finire il mio ritratto e diverse opere principiate per 
conto mio. Tuttavia ha condotta assai bene la mia testa, la quale desidero mandar 
quanto prima a V. S. Ecc. nm per haver poi maggior ardire a farle instanza per la sua. 

Ilo veduto un S. Francesco di mano del Bronzino 10 , et m’è riuscito opera di¬ 
ligente, vaga et ben intesa oltre quanto io credeva. Intenderci volontieri se fosse 
possibile bavere per honesto prezzo alcun’opera del suo, non dico da farsi, per 
non entrare in un labirinto, ma delle già fatte, sia ritt.rato od altro, ma cosa 
naturale et bella, et se fosse anco possibile haver ne alcuna da copiare, poiché 
il S. r Girolamo Cassano sarebbe suficientissimo a questo effetto et vi lavorarehbe 
dì c notte per farmi servitio. 

so II Padre Maestro 10 la saluta cordialmente: spesso mi dimanda di V. S. Ecc. ma , 
et m’ha pregato ad eccitarla a scrivere alcuna cosa sopra il moto. Et per fine 
le baccio la mano. 


In Ven. il , a 8 Marzo 1619. 
Di V. S. Ecc. ma 

Fuori : AH’ 111.»® S. r Hon ®° 

L’ Ecc. mo S. r Giovanni Sega. 

Este. 


Tutto suo 
G. F. Sag. 


c più a basso: Al molto 111. S. r Oss. mo 
40 L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

Lett. 1380. 16. Prima aveva scritto quetti giorni pattati; poi corresse giorni in teuimane, ma non 
queati iti questa, nè pattali in pattale, — 


<0 Cristoforo Allori. 


<*' Paolo Sarpi. 
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1381 * 

GIOVANNI REMO a GIOVANNI KEPLER [in Linz]. 
liuiHbruck, 13 marzo 10l'J. 

BLbl. dell’Osservatorio in Pulkowa. Mas. Kepleriani, Voi. L. XI. Autografa. 

.... Gnlilaous mecum concertabit de cometa, prout soripsil: sed mulo habet bonus 
vii*, fere ad mortem.... 

1382 *. 

GIOVANFRANCESCO SAGUEDO a GALILEO in Bellosguardo. 

Venezia, 30 marzo 1019. 

Bibl. Est. in Modona. Raccolta Campori. Autografi, li.» LXXXVI1I, u. u 83. — Autografa. 

Molto Ill. ro S. r Ecc. ,no 

Ilo volontiori diferito a scrivere a V. S. Eoe."™ questa santa settimana, poiché 
nelle due precedenti, maladette et infelici, non ho saputo accoinmodarnii a pi¬ 
gliar la penna in mano, sendomi accaduti in quelle tutti accidenti cattivi et 
dispiacevoli. Prima sono stato iniprovisamento assalito et oppresso da uno sfer- 
doro così fastidioso ed insolente, elio in’ ha levato ogni gusto et fatto riuscire 
tutte lo cose molesto o noiose, fuorché il buon vino, col quale ho scacciata la 
lebro causata da quello. Poi il mio Arno, cioè quel belissirno bracco clic V. S. 
Ecc. ma mi mandò giù. quindici mesi, il quale era il mio perpetuo buffone, il più 
festoso, il più piacevole di quanti cani io vedessi giamai, in un punto s’è sco- io 
perto rabbioso : ha morduto prima un gentil’ huomo forassero, poi immediata¬ 
mente due servitori, poi la cagnola di casa, una mannota, una fuina, et lilial¬ 
mente un mio lupo cerviero, col quale soleva fare una perpetua caccia nelle mio 
camere, dove stava slegato, et veniva a farmi compagnia al fuoco più domesti¬ 
camente di qualonquo gatto Labbia veduto. Gli huomeni morduti parte son gua¬ 
riti, parte ancora ne portano il segno. La fuina, la cagna, stan beno ; la mar¬ 
motta è morta, anco per altro ridicoloso accidente, et il lupo s’è convenuto 
incatenare per buon rispetto. Il cane, incatenato, ancorché piccolo, ha rotte tre 
catene; finalmente, chiuso sciolto in una camera, doppo liavcr malamente cor¬ 
rosa la porta, è morto aneli’ esso. Ma per colmo do’ miei guai, mentre sperava 20 
consolarmi con la riuscita de’ miei cristalli che s’andavano preparando a Murano, 
lian quegli sciagurati Muranesi mandato ogni cosa in rovina. limi rotto il pade- 
lotto delli ritagli di cristallo, et han cavato solo dodici lastre, così torte e sottili 
che non si possono lustrare. Ma quello che mi premo oltre misura, è che han 
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disipato un gran vaso di cristallo di monte avanti fosse cotto, cavandone, senza 
mia licenza o saputa, quattro soli specchi grandi, havendo tutto il resto fatto andar 
in rotture; et pur mi costava più di cinquanta scudi, et era materia bastante 
per fare dieci specchi di braccio, che se havessero corrisposo alle mostre che si 
son cavate da principio, si faceva giuditio che potessero valere cento cechini 
30 1’ uno, perchè di colore et di politezza mostravano dover quasi pareggiare il vero 
cristale di rocca. Fu cavato un quaretto picciolo, avanti fosso porgato et posto 
a colore, et n’ ho fatto lavorare 7 vetri da Bacci, che son tutti riusciti cattivi ; 
sette da Armano occhialcr, che son riusciti di sei quarte mediocri, ma di sei 
riusciran buoni; et altri sette da M. Antonio, de’quali dui son riusciti buoni da 
sei quarte, et il resto pur buoni da 3 quarte : sichò si vede che questa materia, 
seben non riuscisse di quella estraordinaria et perfetta bontà che andiam cer¬ 
cando, almeno è molto meglio della ordinaria, nel lavorar della quale si perdono 
ì due terzi della fattura, perchè per l’ordinario J /a di vetri non riesco di mediocre 
bontà. La cagione che quelli di Baci non sian riusciti, credo certamente pro- 
40 ceda dal suo lavorare ; che poi di sei quarto non sian tutti riusciti, credo certa¬ 
mente procedi perchè, havendo uno specchiaro lustrato malamente il quaro da 
una parte, non Labbia fatto il debbito. Questo cattivo accidente certamente mi 
persuade essere stato malitiosamente procurato da quei ladri Muranesi, timorosi 
forse che, riuscendomi, come si credeva, il far specchi di meravigliosa bellezza, 
dovesse far concorrenza a’ lor negotii. Mi ha invero questa inaspettata disgratia 
sgomentato in modo, che ero allatto rissoluto non tentar altro ; pur voglio andar 
alla caccia a cristallo di monte et farne un’ altra prova grande et diligente, pro¬ 
testando su la vita a quei ribaldi, che forse, vedendomi alterato molto per que¬ 
sta prima burla che mi han fatto, non ardiran forse farne la seconda. 

30 Dal Cremonino ho liavuto l’altro ieri venticinque scudi d’argento, et mi scrive 
creder haver saldato. Gli risponderò quanto bisogna per cavargli anco il resto. Il 
Bertolucci non si vede (l) ; et se io sapessi dove sta, gli manderei tutto questo denaro. 

Del Germini, ancorché non possi dubitare della sua incapacità et dapoca- 
gino, tuttavia non mi è stato nuovo intendere quanto ella mi scrive, perchè 
aneli’ io da principio restai ingannato dalla sua chiachiera et dall’ apparenza 
molto estraordinaria della sua bontà ; ma infine la esperienza ha fatto conoscere, 
tutto essere un artifitio per suo particolare interesse. Egli bavera, con la multi- 
plicità do’ nomi et con la ramemorazione di tante cose vedute alli nostri cdificii, 
confuso 1’ animo del suo padrone, il quale per avventura 1’ haverà creduto un 
co Vulcano dotorato ; ma quando sul sodo vederà costui perduto in mezo a poche 
facendo, non conoscere il buono dal tristo lavoro de’ labri, non sapere che cosa 

Letti. 1382. 20. mi licenza — 


0» Cfr. n.® 1380. 
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sia colare, cotizzare et far i inasculli del ferro, in elio consisto P avantaggio do’pa¬ 
troni, come vaili accomwodato il bocanie de’ mantici per far buon lavoro, come 
si governi il fuoco, in che consisti la bontà de’ carboni, quali vagliano per colare, 
quali per boliro, quali per ferro tenero et quali per il duro et per 1 ’azzale, la 
qualità de’ legnami per far carboni, quali legno siano ben stagionate et di che 
luna tagliate, come si faccia una Carbonara, con (piai maniera se gli dia il fuoco, 
i fumi, la coperta, il vento, et ciò elio importino tutti questi particolari, non so 
so seguiranno di lui lo medesimo lodi. Non metto a conto la disubedienza into- 
lcrabile, la transcuragino in provedere et prevedere a bisogno, la poca cautella to 
nel trattare con lavoranti. Nò mi rimuove da questo giuditio quello che V.S.Eec. ma 
mi scrive, che costì gli artefici non arrivino alla sottigliezza de’nostri; perchò 
lo dico solamente, in parola di verità, clic il Germini tanto s’intendo del go¬ 
verno di una fucina et d’ un negotio di forrarozza, quanto sono perfetti mate¬ 
matici li scolari Alemani che sono sotto la disciplina del Pigliano 01 , che pur 
beri da certo scolaro Veronese, elio fu da me, è stato lodato per un gran mate¬ 
matico et per un gran testone elio di tutto s’intende, non per altro che per 
baverlo udito a parlare arditamente di sfere, cilindri, coni, parabole, paralele- 
pipedi, eccentrici, epicicli, colitiche et mill’altri nomi novissimi non intesi dagli 
ascoltanti, si pensava forse eli’ egli l'osso il più bell’ ingegno del mondo, a sa- so 
perne così facilmente discorrere. Ilo ben io havuto un altro fattore da Pistogia, 
che tanto avanzava di intelligenza et sottigliezza i nostri lavoranti, quanto su¬ 
pera P oro di perfettione il rame. Ma questo poco m’importa ; basta che a debilito 
tempo il galanthomo paghi P intacco furtivamente fattoci. Tutte questo cose io 
scrivo palesemente ; et perchè son verissime, haverò anco a caro che sian dette 
a mio nome al medesimo Germini, aggiongciulogli che dopo la sua partita il 
nuovo dispenserò, venuto in luogo di lui, ha l'atto pescare il ferro, sparso già 
più di un anno per l’inobedienza del Germini, et n’ha ricuperati undici fasci 
et una cassa d’ azzai, dandoci speranza che si ricupererà anco il resto, se la 
molta grava, sopravenutagli in tanto tempo, non impedirà. 00 

IL Cavaliero Bussano ha finalmente, tra la mal’ fiora et mal punto, fornita 
la testa del mio ritratto. Temo grandemente che ne’ vestimenti debba stentarmi, 
perchè non sono punto in gratia della sua dama, la quale sa che ho latti cativi 
uffitii contro di lei. Andavo pensando, per baverlo presto, farne far una copia 
al S. r (Ieroiimo suo fratello, et mandarglielo subito in abito consiliare, simile 
ad uno che esso M. Uerolimo fece giù sett’ anni, che non mi spiace. 

Prego Iddio che con la mutatione della stagione V. S. Ecc. mH ricuperi la 
pristina sanità, onde io ricevi il gusto della sua ila me desiderata salute, et 
godi ancora il suo ritratto con miglior ciera. 


O) Gabi-ìhu Fiqnam. 
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100 Avanti parti il pittore eli* ella mi scrive, procurerò conoscerlo et abboccarmi 
con lui, acciò possi riferirle il mio desiderio circa le pitture, dalle quali già un 
anno in qua prendo inestimabile dilettatione. Qui fo fine, augurandole la buona 
Pasqua, miglior Assensione, ottimo Natale et principio d’ anno per molti anni ; 
et lo baccio la mano. 


in V.“, a 30 Marzo 1619. 
Di V. S. Ecc.‘ u “ 


Tutto suo 

Gio. Fran. Sagredo. 


Fuori , d'altra mano: Al molto Ill. ro S. r Oss."'° 
L’ Ecc.”° S. r Galileo Galilei, 
no A Bellosguardo. Firenze. 


1383 *. 

GIOVANNI FABER a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 aprile 1019. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. Vili, car. 72. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. 1- mio Oss."' 0 

Il nome di V. S. molt’ 111.™ ò così celebre non solamente in Italia, ma ap¬ 
presso li popoli settentrionali, che anche molti prencipi di Germania desiderono 
bavere P amicitia sua: et ultimamente, che fu a Roma il Prencipe Landgravio 
d’IIassia, al quale io allhora servi’ et lo introdussi dal Papa, fu spessa volta 
ragionato del valore di V. S. ; et esso Prencipe Landgravio mi disse, che venendo 
a Fiorenza, (dove credo sia già stato) Laverebbe voluto conoscere V. S. Il por¬ 
tatore anche di questa mia, Giovanni Itavio, medico et mathematico eccellen¬ 
tissimo, desidera molto di far riverenza a V. S., et spera per mezzo mio d* ottener 
io tal gratia da lei ; et io raccomando detto Sig. r Giovanni Ravio a V. S. in meglior 
forma, pregandola che per amor mio gli voglia dar adito, acciochè, tornando 
in Germania alli suoi Prencipi, tanto maggiormente possa (sic) le rare vertù, 
scienza et benevolenza di V. S. Alla quale per fine con ogni divoto affetto di cuore 
baccio le mani. 

Di Roma, alli 3 d Aprile 1619. 

Di V. S. molt’ 111.» Divotiss. Se. 

Giovanni Fabro Lynceo. 

Fuori : Al molt’ 111.” Sig. r et Padron mio Oss." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei Lynceo. 

20 Fiorenza. 


XII. 
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1384 * 

TOBIA MATTHEW a FRANCESCO BACONE in Londra. 

Bruxelles, 14 aprile 1619. 

Riproduciamo questa lettera, (lolla quale non conosciamo alcuna fonte manoscritta, dal Tomo VI, pag. 217, 
dilli' udizione di Londra, 1824, di The «orto of Francie Uacon. 

Most hononrable Lord, 

It nmy pleaso your Lordship, thoro was with mo tliis day ono Mr. Richard White, 
-vvho hath spcnt some little timo at Florence, and is now gonc into England. Ilo tells ino 
tliafc Galileo hail answored your discourso concorning thè llux and roilux of ilio, sen, and 
was sonding it unto me; but Lhat Mr. White hindered him, hocauso his answer was 
grounded upon a falso suppostimi, namely tliat there was in thè ocean a full sea bnt 
once in twonty-fonr hours. But now I will cali upon Galileo again. Tliis Mr. White is 
a discreot and understanding gentleman, thongh he seoms a little soft, if not slow; and he 
hath in his banda all thè Works, as I tako it, of Galileo, some printed, and some unprin- 
ted. Ilo has his diacourse of thè llux and rellux of tlio sea, wliich was novor printed; 10 
as also a diacourse of thè mixtnre of metals **>. Thoso wliich are printed in his band aro 
tliese: thè Nuncius sidcreus; Ilio Macchie solari, and a tliird Pelle cose che stanno su 
l'acqua, hy occasion of a disputation, that was amongst learned men in Florence about 
tliat, wliich Archimedea wrote ile insidentibus humido. 

1 havo concoived, that your Lordship would not ho sorry to see tliese discoursos of 
that man; and therefore I bave thought it helonging to my Service to your Lordship to 
give him a letter of Ibis date, thongh it will not he there so soon as tliis. The gentle¬ 
man hath no pretencc or business boforo your Lordship, but is willing to do your Lord¬ 
ship all hmnble sorvico; and therefore both for tliis resami, as also upon my blindilo 
request, I beseech your Lordship aliali vonchsafo to ask him of ine, 1 Rlrnll receive hononr 20 
by it. And I most humbly do your Lordship reverenco. 

Your Lovdship’s most ohliged servant, 

Tohie Matthew. 

Bruasels, froui my lieti, thè 14th. of Aprii 1619. 

1385 ** 

COSIMO GIUNTI a GALILEO in Bellosguardo. 

Firenze, 1G aprile 1619. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. XI, car. 22. — Autografa. 

Molto lll. re S. r mio et P.ron Oss. 

Perchè io son forzato di metter insieme tutti li mia effetti, per valermene 
in accomodamento di mia creditori, pregilo V. S. molto Ill. re che mi faccia gratia 

<‘l Intendi, la tìilanoata. Cfr. Voi. I, pag. 215-220. 
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di farmi valere del poco credito tien la mia bottega con essoloi ; 
farà gratta particolare, et gliene resterò con obliglio. Et li bacio 
N. S. Dio la feliciti. 


che me ne 
le mani, et 


Di Fir., alli 16 Aprile 1619. 

Di V. S. molto 111. 0 

io Fuori: Al molto IU. re et molto Ecc. t0 

Sig. r Galileo Galilei, Sig. r Oss. n, ° 

In villa. 


Alf. mo Ser. 10 
Cosimo Giunti. 


1386 *. 

LORENZO US1MBARDI a COSIMO II, Granduca di Toscana, in Firenze. 

Firenze, 18 aprile 1619. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza G» di Negozi oec. doll’Auditoro Lorenzo Usimbardi, car. Gir. — Autografa 
la firma. 

Per informatione. 

l’er r ordinario non si suole concedere le legitt.i malioni in così ampia forma come 
domanda il supplicante<‘>, ma solo habilitare i legittimati al cognome, a l'anno, a l’agna- 
tiono et alla successione no'beni del padre liberi, non livellarti nè fideeoinmissi, e talvolta 
con la clausola sine preiudicio vcnicntium ab intestato; et è solito anco citare et sentire 
quel che occorra diro alli più prossimi agnati, elio succederebbono ab intestalo. Tuttavia, 
trattandosi di persona così virtuosa ot di tal qualità come ò il supplicante, et di lcgitti- 
mationo di semplice naturale, nato di soluti dal matrimonio, e trovandosi anco qualche 
esempio di simili privilegii nella forma che si domanda, spediti al tempo de'Serenissimi 
10 predecessori di V. Alt.**, Ella comanderà se lo vuole esaudire. Solo si potrà limitare la 
domanda quanto alli offizii et magistrati di Firenze, che si sogliono sempre eccettuare per 
concederne poi l’habilità a parte, in tempo elio si possa conoscere il merito c vedere la 
riuscita del legittimato. Et si potrà anco aggiugnere la clausola sine preiudicio fUiorum 
Icgitimorum et naluralncm, se mai il supplicante n’ havessi, il quale dice che ha un solo 
fratello clic gli succederebbe ab intestato, che si trova in Alemagna, e che, se fusai pre¬ 
sente, consentirebbe. Al tempo del’Alt. 70 Paterna si sono concesse logittimationi anco 
quando i fratelli o lor figliuoli hanno contradetto, quando si è trattato di legittimare 
semplici naturali, come si tratta al presente. Comanderà dunque quel elio sia di sua vo- 
luntà, ot ossequiassi. Et humilraento le bacio la mano. 

90 Di casa, alli 18 d’Aprile 1619. 

Di V. Alt. 1 * Scr. uia 


<‘t Cfr. Ufi 1376. 


Humil.® 0 Servo 
Lorenzo Usi ni . 1,1 
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Di inano di Cosimo II, Granduca di Toscana: 

Ita est. 

C. 

ri di mano di Curzio Picciirna: 

Goncedosi conio si propone, ot. in conformità bo no distenda il privilegio 11 ', quale bì 
mandi a 8. A. secondo il solilo. 

Curzio l'iuohona. 22 Aprilo Itili). 


1387 *. 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 11 maggio 1611». 


Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, 1?.* LXXXVUI, ti.® 85. -Autografa. 


Molto 111.»* S. r Ecc. mo 

Ilo fatta pausa alquante settimane di scrivere a V. 8. Eoe." 1 ' 1 , perchè pur 
volevo alle mie lettere aggionger il ritratto promesso. In conclusione Pammar- 
tellato Cavalliere :s) non vi ha voluto attendere, Iliadi hi/aria mi ha dipinte due 
Note 13 ’, in parangone, assai hello: una è già del tutto fornita, et è stata veduta 
e comcndata dal Varotari; l’altra ò a buon termine. Però, vedendolo impie¬ 
gato in opera molto desiderata da me, ho dato a copiare la testa già fornita al 
Sig. Gerolimo suo fratello, il quale ha fatto assai bene 1’ habito elio io portava 
in Soria, che ha alquanto del nuovo et del maestoso ; nè credo sia in tutto per 
spiacerle, et P Laverà questa prossima posta. 

Col Varotari ho fatta una buona amicitia, et già ho fatto che la sua so¬ 
rella (S> fornisca un ritratto di certa mia amica, die ha una faccia assai gentile. 
11 S. r Gerolimo Bussano ne ha formata di quella una Diana, che può scorrerò. 

Ancorché non si possi sperare alcuna cosa del Bronzino, tuttavia sto curioso 
d’intendere che egli stia meglio et si conservi in vita, perchè panni liuoino de¬ 
gno di vita per sò stesso, anco quando non possi impiegarsi in servitio et so- 
disfattione altrui. 

11 Bortolucci i " ) non comparo da alcuna parte per ricevere i denari di V. S. 
Ecc. m * Se io sapessi dove sta. glieli farei capitare : però m’ avisi se vuole che 


111 Cfr. Voi. XIX, Doc. XXVII. (*' A lkhsindko Varotari, detto il Padoaanim. 

<*' L* ANDRO DA PONTR. l»l CHIARA VaROTARI. 

i*> Cfr. u.° 1861, liti. 89. <*> Cfr. n.« 1882. 
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so glieli rimetta costi, cliù inteso il suo conno, si faran capitar a lei o alla stanza 
del Bortoluzzi, quando si sapia dove stia. 

Intenderei volontieri se il Sig. Roberto Obizzo si trovi costì, et qual mezo 
si potesse tenere per rimborsarmi di 250 scudi che ho prestati cortesemente al 
Sig. Obizzo 0 ’ suo figliuolo per mantenir la sua compagnia di corrazze al campo, 
lo gli ho scritto : non ne dà risposta, fingendo, cred’ io, di non liaver ricevuto 
lo mio lettere. 

Ho fatto lavorare, per fare uno specchio, una mezza lente di diametro di 
una spana, del mio vetro fatto del cristallo. Non è riuscita a gran gionta della 
bontà, et bellezza di un’ altra, che io tengo, di buon vetro ordinario, et la spesa 
30 in lavorarla è stata per il doppio, per esser riuscita questa materia dura gran¬ 
demente ; onde confesso esser molto sgomentato. 

Et per fine le baccio affettuosamente la mano. 


In V. a , a 11 Maggio 1619. 

Di V. S. Ecc. ma Tutto suo 

Ecc. n, ° Galilei. g. s a g. 


Fuori: Al molt’Ill. ra Sig. r mio Oss. mo 
L’Ecc. ,no Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Firenze (,) . 


1 388 *. 

GIOVANFRANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 24 maggio 1619. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVIII, n.° 86. — Autografa. 

Molto lll. re S. r Ecc.™ 

Già che il mastro che lavora alla lucerna si mostra così ritroso a lavorar 
alcuna cosa per conto mio, si potrà procurar di haver solo uno o due lavori delli 
più gentili che sappia fare, che si serberan per reliquia, et saran tenuti tanto 
più cari quanto maggioro è la dificoltà ad haverli. 

Mi duole in estremo che V. S. Eco. raa sia necessitata star di continuo con me¬ 
dici, pigliar medicine et rinovar purghe, le quali sicome sono abborite da, me 


t*» Obizzo Obizzi. Bullettine. 

<*> Accanto all' indirizzo si legge, di mano di Tessitore. 

Gai.ii.ro: Santo. 

Pillole ». 


< Maniscalco. 



454 


24 MAGGIO 1G19. 


[1388] 

nella mia persona, così io sento dispiacere quando per lo suo intendo, lei sem¬ 
pre consumarsi ne’ medicamenti. Desidero perciò che quanto prima se ne liberi, 
sperando clic senza quelli possi ricuperare la sanità et la sua buona ciera, la io 
quale, veduta da me nel suo ritrato, mi consoli, et non m’attristi. 

M. Girolamo, fratello del Cavalliero c,) , ha fornito di copiare il mio ritratto; 
ma perchè egli s’ ha voluto più tosto accostarsi ad un altro, già fatto da lui, che 
a quello del fratello, non ho voluto mandarlo hoggi a V. S. Ecc. m * : ma senza 
nessun falò lo invierò, accommodato, hoggi otto. Trattante le invio una copia 
delle mie lettere scritte al BerlinzonoIl copista era oltramontano, onde vi 
sarà alcun errore, seben spero di poco momento. 

Il Varotari 1 ” era qui presente quando ho ricevuto 1* ultimo di V.S. Ecc. ma 
Mi ha detto, esser involto in gran impedimenti, che non permettono per adesso 
la sua partenza per costà, et non tener a memoria quali siano li due ritratti che 20 
ella desidera siano copiati dal Cl. mo Contarmi t0 , raccordandosi di un solo: però 
aspetta avviso da lei, por poterla quanto prima servire. Egli qui ò in assai buon 
credito, si fa pagar molto più del Cavai. r Bussano, et professa esser gran studioso 
di Titiano. Ila una sorella elio non dipinge male, et mi sono valuto di lei in 
fornire et vestirò certo ritratto di una assai gentil ligliuola. Discorro egli assai 
fondatamente della professimi sua, et mi dà sodisfattione. 

Il Sig. Zaccaria mio fratello, a gran fatica persuaso da me, s’ò finalmente 
contentato di lasciarsi ritrar in quadro cimi tota familìa. Il Cavai. Bussano, come 
apunto mi scrive, è ottimo per far ritratti, ma però nelle inventioni et ne’ gesti 
alquanto rustico. Vorrei perciò (desiderando io far far un bellissimo quadro) 30 
bavere alcun huomo di spirito et ingegnoso, che l’aiutasse nella inventiono. lo 
penserei elio si facesse una Madonna, alla quale paresse che S. Gerardo Sagredo 
raccommandasse la sua famiglia, mostrando mio fratello, la moglie, sei tigli ma¬ 
schi, che vivono, et una femina, oltre cinque altri maschi et un’altra femina 
morti, che si potriano forse raprosentare come angioletti che soprastassero alli 
tigli vivi. I ritratti tutti vorrei fossero alla grandezza naturale, et che il quadro 
in altezza non eccedesse tre braccia 0 mezzo, al più quattro a cotcsta misura, 
clic credo cali poco dalla nostra ; et ho voluto communicar con V. S. Ecc. ma questo 
mio desiderio, acciò, se potesse, col suo raccordo et col mezo di alcuno di cotesti 
suoi pittori, mi favorisse di qualche schizzetto, non dico di testamento, come fece io 
il lìerlinzone, ma di un quadro. 

Tonirò i denari di V. S. Ecc."'* fin ad altro suo ordine, come con le sue mi 
scrive; e se nell’absenza del Bortolucci mi coiti mandasse alcuna (sic), procurerei 
servirla con ogni maggior vantaggio. Et quanto alla perdita che teme fare nella 
rimessa, mi occorre dirle che dal Cremonino ho ricevuti 75 scudi d’ argento, i 


01 Cfr. n.o 1SS7. lin. 4-10. 
U' Cfr. u.° 185. 


t») Cfr. n.o 1387, lin. 11. 
O' Giovanni Contahim. 
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quali scben se spendono in ragion di £ 8. s. 4 1’ uno, tuttavia io non sono per bo¬ 
nificarglieli più clic £ 7, in ragion di buona valuta, nella quale è tenuto rim¬ 
borsarmi per li cento ducati che in banco appariscono essere stati pigliati da me 
a cambio con sua commissione ; anzi pretenderò clic mi rimborsi di 62 cechini 
50 di giusto peso, clic bora vogliono £ 12.8 l’uno, et in questo caso si potriano 
valutare li suoi scudi £ 8.4. Ma perché bora io non tratto più con lui in nome 
di V. S. Ecc. ma , ma in mia spedalità, havendogli scritto elio presi il cambio so¬ 
pra di me 1 ' 1 per sodisfarla di tutta la scritta che hebbi da lei, però non havrò 
ardire di andarla seco sottigliando, anzi mi sono offerto che l’interesse del cam¬ 
bio corri sopra di me. Ultimamente mi fece egli scrivere dal Gloriosi Mathematico 
che era pronto sodisfare del resto, ma che, trovandosi in strettezza, mi pregava 
scorrere qualche mese ; di che gli ho data buona intentionc, per non perdere la 
sua amicitia et acciò non mi calunniasse per troppo avido. 

Non scrivo all’ Obizzo (s) , perché il ressidente mi scrive da Siena che egli 
co era venuto al Cattaio. Scriverò a Padova, et intesa la verità gli farò capitar mie 
lettere. 

Sarà il mese venturo, tempo della maturatone del debbito del Germini. 
V. S. mi farà gratin fargliene motto ; et quando il denaro sia pronto, occoren- 
doli farò capitar 1’obligatione fattaci da lui in scrittura, onde ossa potrà rim¬ 
borsarsi delli denari che io tengo qui di suo conto. 

11 Padre Maestro lS) sta, per gratin del Signor Dio, molto bene : la rissaluta, 
et aspetta con desiderio la lettone stampata che mi promette V. S. nell’ ul¬ 
time sue 1 * 5 . 

Vedo che ella indrizza le sue lettere a San Francesco: però ho giudicato bene 
70 avvisarla che bora Inibito in Cà Foscari sopra il Canal grande, nella casa che 
fu assegnata al Re di Francia ; et sebeno liabbian fatto accordo con li SS. ,-i Fo¬ 
scari, cognati di mio fratello, per diecci anni, tuttavia credo che si fermaremo 
breve tempo, riuscendosi 1’ habitatione alquanto incommoda. Li tre anni ultimi 
siamo stati a S. Stino nella casa del Doge Donato, et prima in Procurata, sen- 
dosi partiti da S. Francesco l’anno 1611: han nondimeno sempre le sue lettere 
havuto ricapito, et però mai più le ho scritto in questo proposito. 

Doppo il lupo cerviero (5) morì anco una mia cagnola, che non ha mai voluto 
saltare per amor di M. Rocco Berlinzone nò do’ suoi compagni, siché sono all'atto 
senza bestie; onde non ho voluto rifiutare la oblatione fattami da lei di rimmet- 
80 tere il cane, se ben convengo restringerla con due condittioni : la prima, che in 
questo negotio V. S. Ecc." ,a non si incommodi punto, né, come si suol dire, stan¬ 
chi gl’amici; l’altra, che io sia gratùito di cagna, et non di cane maschio, per¬ 


ii) Intonili, il Ducono delle Comete: cfr. Voi. VI, 
39-105. 


l») Cfr. n.° 1382. 


i'i Cfr. uu.« 1295, 1301. 

Cfr. n.» 1387. 

« 3 ) Paolo Sa un. 
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clìò la troppo danno sopra tapeti, tapezzarie et altri mobili. Vedo riuscir troppo 
lungo : però facendo line le buccio la mano. 

In V. ft , a 24 Maggio 1619. 

Di V. S. Ecc.' nn Tutto suo 

G. F. Sag- 

Fuori, d'ultra inano: Al molto Ill. ru S. r Oss. mo 
L’Ecc. ,no S. r Galileo Galilei. 

Con un rotolo di scritture, segnate (ì. G. Firenze. so 


1B89. 

GALILEO a CURZIO P1CCIIENA in Pifln. 

Bellosguardo, 26 maggio ltil'J. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. V, car. 8. —Copia di uiano del aoc. XVIII, In capo alla quale si legffe, 
della stessa niauo : «Al Sig. r Curzio Piocbona, Seg.' 1 ® di S A. S. Pisa. 20 Mag.® 1019 >. Abbiamo 
qualche sospetto sull'autenticità di questa lettera. 

Ili. u *° Sig. r o P.rone Coll." 10 

Io desideravo di scrivere a V. S. lll. n,a a lungo, avvisandogli tutti 
i particolari accaduti doppo la sua partita intorno alli studi, tratte¬ 
nimenti et altri progressi della sua dilettissima figliuola ; ma la mol¬ 
titudine delle cose, che tutte sarebbon di suo grandissimo gusto, è 
cresciuta tanto, eh’ io veramente mi sbigottisco, anzi dispero di po¬ 
terle più descrivere. Però ritirandomi a’ generali, ella primieramente 
sta con ottima sanità, dispostissima della persona, gustosa in estremo 
di tutti epioi modesti e lodevoli esercizii che alla vivezza del suo spi¬ 
rito, freschezza degli anni, ottima costituzione del corpo e nobile odu- io 
cazione sono proporzionati : i trastulli non impediscono gli studi nè 
le devozioni, nè questi gli offendono la sanità. Io la visito spesso, e 
più spesso lo farei s’io non temesse d’infastidirla : ho procurato di 
dargli qualche trattenimento di suo diletto, e credo mi sia riuscito, 
non per la qualità delli spassi, ma per la sua puerile età, che sa anco 
da minime bagattelle cavar gusto. L’invigilare acciò, traportata dalla 
fanciullezza, non cadesse in qualche disordinetto, m’ è stato di lunga 
mano preoccupato dalla providenza di M. a Maddalena : però ella in 
questa parte ne può vivere riposatamente. 11 ritrovarsi con gentil¬ 
donne non gli manca, essendone per queste ville circonvicine ; o mia 20 
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sorella ò stata da me alcuni giorni por servirla, e tornerà ancora. 
Dell’ altra sua dimestica conversazione, non accade che io dica a V. S. 
chi sia la Caterina e la Cocchina, nò quanto la Sig. ra sposa ne stia 
sodisfatta e contenta; e al suo ritorno sentirà qualche gusto de’loro 
studi rusticali. In somma tutta la casa sua è un organo, tanto ben 
temperato di grave e d’acuto, che non vi si sente mai altro cho una 
soavissima armonia, la quale il Signor Dio gli perpetui. 

Ho fatto ’l saggio de’ piselli de’ quali V. S. IH.™ mi favorì, e sono 
quali ella disse per appunto, cioè eh’ egualmente si mangiano, es¬ 
so sendo cotti, i grani e ’l guscio. Io gli fo custodire con diligenza, 
acciò 1’ anno venturo no possiamo fare in maggior quantità. E questo 
ò quanto a gli avvisi delle ville. 

Le nuove della città non devon mancare in Corte; però io non 
gli dirò altro, se non che si va stampando il Discorso sopra le Co¬ 
mete e quanto prima sia finito lo manderò a V. S. Ill. ma , e per lei 
a loro AA. Ser. raa : alle quali con occasione la prego ad inchinarsi 
umilmente e a nome mio, ed a lei con ogni reverenza bacio le mani, 
e me gli ricordo devotissimo servitore. 

Di V. S. HI.™ 

io Da Bellosguardo, li 26 Mag.° 1619. 

Dev. m0 Serv. re Oblig. rao 

Galileo Galilei. 


1390 *. 

CAMILLO GERMINI a GALILEO in Bellosguardo. 

Firenze, 1° giugno 1619. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 74. — Autografa. 

Molt’ 111.™ et Ecc."'° S. ra mio P.no Col. 1110 

Non ò possibile che io mi trasferisca in villa (li V. S. Ecc. mn , poi che il tempo 
che io consumerei nel viaggio, troncherebbe forse il filo del mio ben incomin¬ 
ciato negozio. Questa sera credo assolutamente di ultimar il contratto della mia 
casa: et quando per lo sborso dei danari io dovessi aspettar ancor due giorni, 
mi risolvo di non partir domattina per la volta di Campiglia, ove son conti¬ 
nuamente chiamato da’ SS. ri affittii arii miei maggiori : ma quando toccherò con 
mano che tal mio servitio comporli nuova dilatione, mi partirò domattina, per 

sa 


XII. 
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ragguagliar la scrittura di quegl’ edifitii e tirar a line altre cose per ben formare 
un bilancio : et al mio ritorno ripiglierò 1* impresa di man del mio R. ro zio, a cui io 
io la lascerò ; et ultimata, sodisfarò gl’ Ill. mi SS. rl Sagrali, ai quali si compiacerà 
V. S. Ecc.. ma scrivere che costituischino qui persona per loro SS. Hft Ill. mc interve¬ 
niente, alla quale mandino quella cautiono scritta ch’io lo feci in Cadore. Et col 
line a V. S. Ecc. ma bacio affettuosamente et reverentementc la mano. 

In casa di V. S. Ecc. mft . adì p. mo Giugno 1G19. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. m: ‘ Lev." 10 Sor." 

Camillo Germini. 

Fuori: Al molt* Ul. ra R. ro mio P.ne Col." 10 

L’Ecc. mo S. po Galileo Galilei. 

Bellosguardo. SO 

1391. 

GIOVANFRANCESCO S AG REDO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 7 giugno 1619. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. (lai., P. I, T. Vili, car. 70-77.— Autografa. 

Molto 111. 0 S. r Ecc. m0 

Mi spiaco sommamente che V. S. Ecc. mft non resti compitamente servita della 
copia delle lettere del Berlinzono (,) che lo mandai. Mi pervenne essa copia nelle 
mani con occasione che, hayendo prestato un mio originale, ottimamente scritto 
in esquisita lettera, ad un francese amico mio, egli lo prestò all’ ambasciatore 
d’Inghilterra, che me lo fece richiedere poi in dono, rissoluto di non restituirlo ; 
onde havendomi dimostrato ritroso, fingendo non haverne altra copia, mi feci 
poi dare quella cho ho mandata, la quale, sondo scritta da un oltramontano, è 
però scorettissima. Ilo appresso di me la originale delle stesse lettere, di pugno 
del ribaldo Gesuita, tra le quali ho fraposta la copia delle mie ; et l’offerisco io 
impresto a V. S., non volendo assolutamente privarmene, tenendolo grandemente 
caro, per poter con quello assicurare gl’increduli delia verità dell’historia, acciò 
non la riputassero per favola. Principiai già un comento, nel quale volevo parti¬ 
colarmente raccogliere et comprobare diversi grandi et inescusabili errori di 
Mess. ltoco, parimente 1’ artificio dell’ auttore per condure nell’ imboscata l’in¬ 
gordo et rapace hipocrito; ma nelle mutationi di casa si è smarito, e temo di 
non rifarlo se non in capo dell’ anno grande, acciò di nuovo si perdi. 

Lott. 1301. 8. ««m do scrino — 




“> Cfr. n.« 1888, liti. 15-16. 
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Al Varotari (,) ho latto l’ambasciata eli V. S. ” et prima clic io ricevessi lo 
sue lettere, feci moto del desiderio suo al S. r Contarini lv , il duale mi disse che 
so sapeva benissimo quali fossero li due quadri, offerendoli, sempre che il Varo tari 
voglia attendervi. Hor esso Vaiolali s’ cseusa di non poter andar a casa del 
S. 1 ' Contarini se non con grande incommodo, ondo procurerò che gli siano dati 
i quadri a casa. 

Questo pittore è in qualche credito; egli però si stima un secondo Titiano, 
ot si fa pagar le opere sue di gran lunga più del Cav. r Bussano, il quale in al¬ 
cune costellationi è molto trattabile ; ma bora si trova in grande imbarazzo per 
cagione della sua donna, per la quale è occorso in casa un fatto d’arme col 
S. r Gerolimo suo fratello. Si sono adoperati legni, sassi, pugnali, spade et arme 
d’aste, et sono intervenuti al conflitto servitori, mussare, puttane, li giovani pit- 
30 tori, et anco certi della vicinanza : non ci son però state ferite. Si sono fatti 
tra loro commandamenti penali dell’Avogaria ; volevano dar querelle et far cose 
grande; onde la passata settimana ho liavuto fatica concluder tregua tra loro, 
nò vi è stato tempo da dipingere, et a fatica hoggi ho liavuto la copia del mio 
rittrato molto fresca, clic con qualche pericolo si potrà mandar con questo. La 
questione, per mio senso, c stata cagione che il fratello non ha voluto imitare per¬ 
fettamente l’originale del Cavalier, il quale però mi ha promesso far la testa in 
ramo, acciò V. S. l’liabbia di sua mano, et, come egli dico, sommigliante a me. 

Del Cavalier ho havuti due quadri in paragone, per mio giuditio molto belli 
et artificiosi. Sono ambedue rapresentanti notte (3) , con chiari et oscuri elio rcn- 
40 dono molta vaghezza: li scuri non son dipinti, ma la pietra scoperta supplisce, 
onde non credo ohe no sia dipinta o coperta da’ colori una terza parte. L’arti- 
litio è grande, nò può esser fatta quest’opera se non da maestro molto sicuro, 
perchè il paragone, lievemente tocco da’ colori, non si lascia più nettare ; et il 
Varottari, tutto che si stimi grandemente, mi ha confessato esser la fattura così 
difficile, che non ha manco voluto mottersi alla prova. Voglio procurare fargli 
far alcuna cosa anco per V. S., perchè non so se costì s’usi simile fattura. 

Li dissegni del quadro (4) , che mi scrive havor ordinati, sono da me aspettati 
con desiderio, Bicorne ancora il quadretto di pietra, non potendo io rifiutar cosa 
che venga da lei, et per consequenza degnissima, et compenserà le docinali baga- 
50 telle che sono in questo mio studio senza studente. Dalle sue lettere compi endo 
essere detto quadretto di certa pietra, della quale un tale, già pochi mesi, ne 
portò qui gran quantità, et ne vendò per vilissimi prezzi, senza che io il sapessi 
a tempo. Poppo, capitata in mano di gentil’ huomoni et altre persone intendenti, 
non ho potuto haverne della bella, ma solo di mediocre, et a prezzi essorbitan- 
tissimi et eccedenti la mia curiosità. 


Oi Cfr. n.« 1387, lin. fi. 
«*i Cfr. n.« 1388, lin. 21. 


i 3 ' Cfr. n.» 1387, lin. 4-5. 

<»> Cfr. n.« 1388, lin. 27 41. 
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Scrivo al S. r Residente, perchè mi invii il dotto quadro, conforme l’ordine di V.S. 

Farò ogni inquisitione per ritrovar il Bortoluzzi (,) , et procurerò che siano com¬ 
prati con ogni maggior avantaggio i rasetti, et darò il denaro che bisognerà. 

Del Gelmini (,) , sarà bene solecitarlo : et se ha fatta, come sapevo, V investita 
nella casa, può ben V. S. Ecc. ,na comprendere se liabbia saputo ben far il fatto suo co 
mentre è stato al nostro servitio. 

Un’hora avanti che ricevessi le lettere di V.S. fu qui Maestro Paulo col 
Padre Maestro Fulgentio, et ragionassimo lungamente di lei. Sta egli curioso 
di vedere le lettioni che si stampano (,) , ma più ancora il suo trattato de’moti, 
et in niun modo vorrebbe clic ella abbandonasse V impresa. 

L’hora è tarda: bisogna accommodar il ritratto per consigliarlo al procac¬ 
cio, et però facendo fine le buccio la mano. 

In V. R , a 7 Giugno 1619. 

Di V. S. Eec." ,a Tutto suo 

G. F. Sag. ”0 


1392. 


MARIO GU1DUCOI a LEOPOLDO D’AUSTRIA [in Innsbruok (?)]. 
Firenze, 8 giugno 1G19. 


Cfr. Voi. VI, pag.-ll. 


1893 * 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Bellosguardo, 

Venezia, 22 giugno 1619. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cftinpori. Autografi, B.» I,XXXVIII, n.° 87. — Autografa. 

Molto 111.™ S. r Eoe." 10 

Ilo ricevuto il Discorso (41 ben condittionato, et mentre principiavo a leggerlo, 
essendo andato a visitattione di M. Paulo et di M. Fulgentio, convenni lasciar¬ 
glielo. L’111. m0 Mula ha voluto ch’io prometti lasciarlo prima a lui vedere, sichè 
io sarò P ultimo a leggerlo. Se V. S. Ecc. ma me ne mandasse un altro, mi farà 
favore; ma però sarà contenta dar ordine che non sia fatto in piego, perché il 
porto costa s. 50, dove, fatto in rotolo, si pagherà il decimo solamente. 

Mi è stato detto che a Milano si sia stampato sopra la stessa cometa in modo 
di canata, dandosi la burla ad Aristotile c Tolomeo, fingendosi un’ assemblea (6) 

Gfr. n.° 1388, liti. 48. (*) AittmhU.a, ovvero Comizi aitronomiei intorno 

**> Camillo Germini. al/e comete. Anonimo o senza indicazione il' anno e 

,8 ’ Cfr. n.° 1388, liti. 66-68. • di luogo, ma tlol P. Giovanni lino d. C. d. G., e in 

G> Cfr. Voi. VI, pag. 89-105. Milano, 1619. 
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io fatta in Parnaso avanti Apollo; et per questo, mi riferisce un gentil’huomo, viene 
difesa la opinione di Ticone. V. S. Ecc. ma forse P havrà veduta. 

Qui fa gran caldo, et credo il S. r Contarini essere in villa : quanto prima io 
lo vedi, gli farò instanza che dia li quadri a casa a copiare al Varotari (,) ; al¬ 
trimenti anderà la cosa in lunga, nè per bora si vederi! la fino. 

Ilo veduta una testa fatta di mano di cotesto Bronzino 1 * 5 , la quale panni che 
frappassi rii gran lunga li moderni et antiqui pittori ; onde sono venuto in un 
estremo desiderio di bavere alcuna cosa del suo, et pili volontieri un ritinto od 
altra cosa alla grandezza naturale che in forma picciola, poiché io apprezzo nella 
pittura la naturalità, la quale ini dà anco sodisfattione maggiore quando sia 
so uguale più tosto che di misura proportionata alla cosa dipinta : et quanto al 
prezzo, tanta ò la mia curiosità che voglio non haver cura al risparmio. Caso 
che non si possi haver un pezzo autentico, mi contenterò di alcuna buona copia. 

Ho ricevuto anco lo schizzetto, et la ringrazio, stando ad aspettare gl’ altri (3) . 
Credo elio V. S. Ecc. ma haverà fin hora liavuto il ritratto che le mandai l0 , et sto 
con desiderio attendendo il suo. Che sarà line di queste, bacciandole affettuosa¬ 
mente la mano. 


In V. R , a 22 Giugno 1619. 
Di V. S. Ecc. ma 


30 Fuori , d'altra mano: Al molto Ill. ro S. r Oss. n, ° 

L’ Ecc. m0 S. r Galileo Galilei. 

A Bellosguardo. Firenze. 


Tutto suo 
G. F. Sag. 


1394 *. 

GALILEO a [MAFFEO BARBERINI in Roma]. 

Firenze, 29 giugno 1619. 

Blbl. Barberlniaim in Roma. Cod. LXXIV, 25, cnr. 8. — Autografa la firma. 

Ill. mo e ll. mo Sig. re e P.ron Col. mo 

La cometa ultimamente veduta ha data occasione a molti di farci 
intorno discorsi, il quale effetto cagionò ella ancora in me, ancorché 
in tutto il tempo eh’ ella si vidde, io restassi in letto ammalato : et 
in particolare T Sig. r Mario Guiducci, gentiluomo di questa città e 


»'» Cfr. n.° 1391, lin. 18-23. 
<*> Cfr. n.® 1380, lin. 23. 


i*» Cfr. nn.< 1888, 1391. 
<»> Cfr. n.® 1391. 
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[1394-1805] 

molto litfcerato, pensò di lionorarini co ’l formarne un Discorso, o 
di poi in publica Accademia recitarlo et ultimamente darlo allo stampe. 

E perchè la benignità di V. S. Ill. ma e li. ma mi ha molto volto dato 
segno di gradire le cose mie, ancorché di piccolissimo merito, non 
ho voluto mancare di mandargliene una copia, pigliando intanto io 
occasiono di ricordarmegli liumilissiino servitore, siccome fo bacian¬ 
dogli reverentemento la veste e pregandogli dal Signore Dio il colmo 
di felicità. 

Di Firenze, li 29 di Giugno 1619. 

Di V. S. Ill. ma o ll. ma Dovot. mf> e Oblig. mo Ser. rn 

Galileo Galilei. 

1395 *. 

GALILEO a [FEDERIGO BORROMEO in Milano]. 

Firenze, 29 giugno 1619. 

Blbl. Ambrosiana in Milano. Cod. G Par. lnf. 229, cnr. 427». — Aulogrnfn In firma. 

lll. mo e R. mo Sig. re e P. ron Col.™ 

La cometa ultimamente veduta ha data occasione a molti di farci 
a torno discorsi, il quale effetto cagionò ella ancora in me, ancorché 
tutto il tempo ch’ella si vidde, io restassi in letto ammalato: et in 
particolare col (sic) Sig. r Mario Guiducci, gentilhuomo di questa città 
e molto litterato, ponsò honorarmi co ’l formarne un Discorso, e di 
poi in publica Accademia recitarlo et ultimamente darlo alle stampe. 

E perchè la benignità di V. S. Ill. ma o R. mft mi lui molte volte dato se¬ 
gno di gradire le coso mie, ancorché di piccolissimo merito, non ho 
voluto mancare di mandargliene una copia, pigliando intanto occa- io 
sione di ricordarmegli liumilissiino servitore, siccome fo baciandogli 
reverentemente la veste e pregandogli dal Signore Dio il colmo di 
felicità. 

Di Firenze, li 29 di Giugno 1619. 

Di V. S. Ill. ma e R. ma Devot. mo e Oblig. mo Ser. rtì 

Galileo Galilei 
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1396. 

MAFFEO BARBERINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, {> luglio 1619. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, cur. 152. — Autografi il poscritto o la sottoscriziouo. 

Molto 111. S. ro 

Con la lettera (li V. S. delli 29 del passato (,ì non è altrimente capitato a me 
il Discorso nuovamente dato in luce intorno all’ apparitione dell’ ultima cometa ; 
e per ogni diligenza usata, si alla posta come al procaccio, non s’ ò trovato. Io lo 
vedrò molto volentieri, se le piacerà di supplire al mancamento per sinistro rica¬ 
pito, o altro accidente, con la sua cortesia; la quale si duplicherà in me con tanto 
più stretto vincolo, quanto maggiore stima l'accio delle cose di lei, la quale rin- 
gratio et me lo oftoro cordialmente, pregandole qualunque bene. 

Di Roma, li 5 di Luglio 1619. 

Di V.S., 

la quale io ringratio, et le resto con particolare obligatione della viva memoria 
che tien di me, et le corrispondo col desiderio di servirla, 


S. r Galileo Galilei. 


Fuori: Al molto 111. S. ro 
Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 



1397*. 

ALESSANDRO IVESTE a GALILEO in Firenze. 

Modena, 0 luglio 1019. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 154. — Autografa la firma. 

111.™ Sig.™ 

Stimo tanto i parti di virtuosi pari a V. S., che sono nell’ animo mio in luogo 
di gran tesoro; e per ciò con quanto gusto harrei letta 1’ opera sua delle cornette, 

Cfr. u.° 1394. 
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[1397-1398] 

con altrettanto dispiacere mi duolo d’haverla perduta, se pur è perduta tra via, 
non mi essendo con la sua lettera giunta alle mani. E perchè non vorrei provar 
gl* effetti delle comete in perdite di questa sorte, prego V. S. a vincer la mali¬ 
gnità dell’influsso col radoppiarmi i segni dell’amorevolezza sua, rimandandomi 
il libro, che glie ne terrò obligatione particolare. Et offerendomi prontissimo ad 
ogni coni modo suo, me le raccomando di cuore. 

Di Mod. tt , li 6 di Luglio 1619. io 

Al piacer suo 

S. r Gallileo Gallilei. Il Card.® d’Kste. 

Fuori : All* IH.™ Sig. ro 
Il S. ur Galileo Galilei. 

Firenze. 


1398 *. 

GIOVANPRANOESCO SÀGUEDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 6 luglio ioni. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cntnpori. Autografi, 11.» LXXXVlli, u.® s8.— Autografe In iutestazione, 
la data e la sottoscrizione. 

Molto 111.™ S. r Ecc. rao 

Questa settimana ricevo tre mani di lettere di V. S. Ecc. n,a , cioè di 15, 22 
e 29 del passato, et queste ancora accompagnate non so se io debba dire da un 
barilotto o pure da una botte di marzolini et salziotti. Non è per ancora giunta 
la cassetta co ’l quadretto della pittura naturale, consigliata da lei al Sig.'Hes- 
sidente, che però mi scrive dovermi capitare la ventura settimana. 

Per rispondere, non so veramente da qual capo incomminciare. Mi conosco 
obligato a ringrati aria del contento ricevuto da lei per la mia bona ciera, che 
ha veduto nel ritratto 0) che li mandai, et ancora del nobile regallo che mi ha 
mandato, persuasa dall’apparenza di esso ritratto; ma sicome in questo conosco io 
la grandezza dell’amor suo verso di me, cosi non potendo con le parole arrivar 
al debito segno, mi risolvo con altrettanta confidenza seco tralasciare questo uf- 
fitio, e tanto più, clic potendo parere, co'l diffondermi in parole, che questi novi 
testimonii del suo all'etto mi havessero arecata alcuna maggior certezza della af- 
fettione che mi porta, dubitarci di cader in concetto d’ingrato, elio non havessi 
da tante antiche demonstrationi una certissima scienza della qualità della nostra 
antica, sincera, reciproca et incorporabile amicitia : in virtù della quale convengo 
ammonirla di un giuditio temerario fatto da lei, che io habbia detto bugia af- 


“i Cfr. n.o 1393. 
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fermando che co ’l mandarmi marzoline e salciciotti mi potesse proiudicare 
20 alla sanità, perchè io ho acquistata la buona ciera dal buon governo, dal quale 
havendo ricevuto sì grande benefitio, non debbo per niun modo scostarmi. 

J1 Bortoluzzi (,) fu a trovarmi, et mi ha detto in conformità di quanto V. S. 
Ecc. ma mi scrive : però egli et io aspettarono novi ordini da lei, e tra tanto sole- 
cittarò il Cremonino per quel poco resto. 

Ho ricevuto il secondo schizzetto, et 1’ ho posto insieme con altri per far 
ellettione del migliore o per comporne un misto 

Del Bronzino ho veduto due sole opere, le quali nella naturalezza del collo- 
rito avantano certamente tutte le antiche e moderne vedute sin bora da me, si 
come nel rimanente non ho saputo avertire nissun errore, come laccio in quelle 
so di ogni altro. Se sarà possibile liavcr alcuna copia di qualche sua opera, mi con¬ 
tento spendere ogni dinaro, et ne restarò a V. S. Ecc. ma obligatissimo. 

L’opinione di cotesto suo Accademico (,) sopra la cornetta mi riesce alquanto 
dura, et se l’autthontà di V. S. Ecc.'"“ non facesse forza al mio discorso, ardirei 
quasi negarla, se co ’l rileggere piò attentamente quel Discorso non mi liberassi 
da molti dubii. Et per non essere più longo, a V. S. Eoe."'* buccio la mano. 

In V. a , a 6 Luglio 1619. 

Di V. S. Ecc. ma Tutto suo 

g. f. s. 

Fuori : Al molto 111.™ S. r ()ss. mo 
40 L’Ecc.' no S. p Galileo Galilei. 

Firenze. 


1399. 

GIOVANNI CIAMPOL1 a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 12 luglio 1G19. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. Vili, car. 78-70. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. mo S. re e P.ron mio Col.® 

La settimana passata trovandomi a Frascati col S. r Card. Aldobrandino (t) , non 
ricevei la sua lettera; et in questa essendo stato costretto da un poco di catarro 
in una gamba a non passare i confini della mia camera, non la ho potuta ser¬ 
virò per conto del prete che vuol quella assolutone : non mancherò già quanto 
prima, premendo io oltre modo di servirla. 


Cfr. n.° 1891. 

<*» Cfr. nn.i 1388, 1301, 1393. 


XII. 


<*i Mario Gemutici. 

<*> Pietro Aldobrandini. 
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11 S. r Mario Guiducci havova più giorni sono mandato il Discorso (n al S. r D. 
Virginio, lo lo lessi tutto subito con avidità; poi tornai a studiarlo con diligenza, 
o P ho riletto più volte, sì che bora mai poco ne manca che non lo so tutto alla 
mente. Di qui V. S. potrà immaginarsi quanto mi sia piaciuto. 11 medesimo ò io 
intervenuto al S. r D. Virginio: et a dirne il vero, quella semplice linea retta del 
moto cometario serve a tanto operationi, elio noi ne siamo innamorati ; o ben 
elio lo osservatami che si fanno intorno allo comete habbiano tanto varietà di 
moti, credo al certo elio dillicilmonte sia por trovarsi chi ne salvi più, e con ma¬ 
niera più facile, e con quella simplieità di operaro elio mi par propria della na¬ 
tura. Ma io, che poco intendo, posso più ammirare clic discorrerne. Quel trattato 
della luce c del capillitio dolio stollo mi paro che convinca, so bene qua bare¬ 
rebbero desiderato qualche parola di più nel provare elio P aria non si illumina 
nò può illustrarsi, asserendosi solamente ; perchè se bone a lei dove esser tanto 
noto che ci ò superflua la prova, con tutto ciò quelli che havevano bisogno di eo 
quel discorso, et a’ quali era ignoto questo splendore adventitio esser refrattiono 
nell’ occhio, seguono ancora a dubitare di questa propostone. Assolutamente il 
discorso ò parso mirabile, et a me miracoloso : roba nova, prò posi tioni paradosso 
al vulgo filosofico, probato con tanta evidenza, in chi non desterà maraviglia? 

Poi che ella mi domanda liberamente, le dirò bene una cosa che qua non è finita 
di piacere, et è quel volerla pigliare col Collegio Romano, nel quale si è fatto 
publicamento professione di honorar tanto V.S. 1 Giesuiti se ne tengono molto 
offesi, o si preparano allo risposte; e ben che in questa parto io sappia c co¬ 
nosca la saldezza dello sue conclusioni, con tutto ciò mi dispiace che tanto si sia 
diminuita in loro quella benevolenza et applauso che facevano al suo nome. so 
* Il S. r D. Virginio è stato costretto dalli suoi catarri a deporre gli studi poi- 
questo inverno; e se bene a lui ò impossibile il privamelo totalmente, con tutto 
ciò si è poi lasciato persuadere a non impiegarsi in fatiche particolari. 

Io, trovandomi a Mola questa invernata nello rovine dell’antica villa Cice¬ 
roniana, ho risvegliato un poco lo spirito latino, et ho fatto lunga compositiono 
in prosa, intorno alla quale voglio lavorare al presento per poter poi ritornare 
alle muse Italiane. Urania mi piacerebbe oltre modo: ma io non ho cervello da 
imparar molto da me, e 1’ haver sentito discorrer lei mi lui totalmente levato il 
gusto di parlar con altri di queste materie. Io non penso per bora venirmene a 
Firenze, ma V.S. facciami grntia che le lettere et i comandamenti suoi vengano -io 
a trovarmi a Roma, donde le fo huniilissiina reverenza questo dì 12 di Luglio 1619. 

Di V. S. molto lll. re et Ecc. ,nu 

Devot. mo et Obhlig." 10 Sor.™ 

G. Ciampoli. 

Cfr. Voi. VI, pag. 80-105. 
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1400*. 

GIOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 12 luglio 1619 

Cibi. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B. a LXXXV1U, u.° 89. — Autografa. 

Molto 111.» S. r Eoe.'" 0 

Ho ricevuto il bellissimo quadro inviatomi da V. S. Ecc. ma col mezo del S. r Res- 
sidento, et sicome per la relatione havuta dalle sue lettere io stavo con grande 
aspcttatione attendendolo, così, vedutolo, ha pienamente corrisposto iti concetto 
formato di lui, et tutti questi antiquarii P hanno assaltato pel più bello di quanti 
n’ habbino veduti. Onde quanta sia la mia obligatione verso V. S. Ecc. nm , lascio 
che ella stessa lo comprendi, senza clic mi estendi in parole. 

V. S. Ece. ma mi scrisse che mi liaverebhe provisto di alcuni pezzetti della 
stessa pietra, per aiutarli con colori. Non osai accettar P offerta, dubbitando es- 
io serie troppo molesto et abusar la sua gentilezza, c tanto più che non sapevo chi 
mi potesse servire nella pittura; ma essendomi capitato certo Fiamengo assai 
sufficiente, ho voluto mandar una sua operetta per mostra a V. S. Ecc. mu , acciò 
mi consigli se porta la spesa affaticarla in trovar pietre per farle dipinger a 
costui : protestandole però che intendo rimborsarla della spesa che farà ; altri¬ 
menti non occorro clic ino le mandi, perchè certamente gliele rimanderei, restando 
abastanza favorito di questo grande pezzo che mi ha mandato. 

Ilo qui intorno tutti miei nepotini, che non mi lasciano scriver ; però con¬ 
vengo finire, et le baccio la mano. 

In V. a , a 12 Luglio 1619. 

20 Di V. S. Ecc. ma Tutto suo. 

G. F, Sag. 

Fuori, d’altra mano: Al molto Ill. ra S. r Hon.° 

L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

Con un disegno tra due tavolette. Firenze. 

1401*. 

FEDERIGO BORROMEO a GALILEO in Firenze. 

Milano, 10 luglio 1619. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 15G. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. 10 Sig. ro 

Se bene il Discorso fatto sopra la cometa, che V. S. con la sua de’ 29 Giu¬ 
gno tn mi scrive d’inviare, non mi è capitato, nò tampoco ritrovatosi alla posta, 


U) Cfr. u.o 1395. 
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[ 1401 - 1402 ] 


ove si è fatto particolar diligenza, conservo ad ogni modo a lei la dovuta obli- 
gatione della nuova diinoatrationo che si è compiacciala in ciò darmi della molta 
sua cortesia verso di me, e ne la ringratio assai. 

Il Dottor Giggio lm mandato a V. S. il trattato eli’ella desiderava 10 . Equi 
resto, pregandole ogni felicità. 


Di Milano, a’ 16 Lug.° 1619. 
Di V. S. 


io 



Fuori • Al molto III.™ Sig. r0 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1402*. 

ALESSANDRO ORSINI a GALILEO in Firenze. 

Bracciano, 19 luglio 1019. 

Bibl. Naz. Fir. Mes. Gal., P. I, T. XIV, car. 158. — Autografa la firma. 

Ill. ra Sig. ra 

Ricevei il Discorso del SigMario Guidacci intorno alla cometa, inviatomi 
da V. S., e tardi ne la ringrazio, mercè delle passate gravi occupazioni, sebene 
tardo non fui a gradire la prontezza della sua cortesia, nè tardo sarò mai ad im¬ 
piegarmi per ogni soddisfazione e servizio di V. S., poiché così mi rende ella te¬ 
nuto con la sua gentilezza. Et intanto me lo olfero con tutto 1’ animo. 

Di Gracchino, li 19 di Lug.° 1619. 

Al pi ac. 1-6 di V. S. 

[S. r ] Galileo Galilei. A. Card. 1 ® Orsino. 

Fuori : All’ 111.™ Sig. r8 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


'*> Cfr. n.o 1404. 
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1403 *. 

GIOVANNI REMO a GIOVANNI KEPLER in Linz. 

Vienna, 23 luglio 1619. 

Blbl. dell’Osservatorio In Pulkowa. RIss. Kepleriani, Voi. F<. XI. — Autografa: il manoscritto è assai 
deteriorato, massime nell’orlo, o perciò di lettura mal corta. 

.... Galilaeus, sul) nomine Guiduccii, edidit dissertationem italicam de comefcis, dedi- 
catam Serenissimo nostro Leopoldo (i >, ubi varia paradoxa; sed mecum quasi convenit. Si 
certe seirein quod T. D. adirne Lincii maneret, ego summani ipsi transraitterem. 

Desiderat Galilaeus liabere librimi tuum Copernicanum < s >, quia est prohibitus etiam 
Florentiae, et non haberi potest, nude petiit a Serenissimo nostro cundem librum: se 
«nini facile habiturmn licentiam asserit. llle exagitat Apollem, improba! Aristotolicos, et 
impugnat eos longe aliis arguincntis usitatis: asserit motum non producere nec frigus nec 
calorem, sed attritionom : professoroni Mathematum Collogii Romani confutat. cura Tychone, 
et ipsum Tychonem accusa! quod inutiliter epheineridas et tabula» coineticas construxerit. 
10 Dicit esse fallacissimum velie radicare altil.udiuem comotae ex parallaxi : dicit enini, in 
roalibus unicis voris et immobilibus subiectis vaierò parallaxin, sed in apparentiis, rello- 
x io ni bus luminosi», imaginibus et simulacris vagantibus, nullam posse parallaxin esse va- 
lidam vel certam ; et cometam (est onim in opinione Pytlmgorica et mecum, uti video, sed 
parura diversa, quod scilicet refloxio luminis @ medio roateriae cuiusdam in aethere 
extensae, uti vidiati in meo tractatu comotico lS) ) in elementari regione ubique sub eodem 
loco caeli conspici posse affirmat, ut halones, parelia, irides, rndii solis ox nubibus per 
mare instar gladii discurrentes, ubique iidera videntur. Dicit etiam, falsimi ot dubiura esse 
argutnenbum a multi pi icatione tubi in stellis sumptum; nec veruni esse absolute, vicina 
multimi, remota parimi, multiplicare. Vexat Roraanum Mathematicum, quod illuni posucrit 
20 circa aolem Q et $, cum tamen ultra 90° devenorit : sed an non cf 9|. et R etiam in 
Tychone agnoscunt Q pio centro ? Tandem dicit, cometam ascendisse in linea recta et 
aequalia confecisse spacia linearla; refulat Tychonem in cometa 1577 propter caudam 
ad 9 directam. Curvitatem caudae ex refractionibus deducit. Praeterea nihil novi habet. 

Eclipsin huius anni non vidi: fui a Rrugk in Styria: coelum per totani noctcm nubi- 
losum. Secundum meum calculum, duratio l h . 1'. Commisi in Alsatia cuidam ut observaret 
eaudeiu, sed adhuc non babai literas. 

Legi tuam Ephemerida 1617 Molzhemii, et valde placuit. Certo in Q crede inibì 
quod haereamus adbuc forte per 2°, ex obscrvationibus meteorologicis. Quaeso aperias 
milii tuum iudicium de novitate illa parallactica Cablaci: ego capere non possimi .... 

• *) Cfr. Voi. VI, pag. 41. ephacrieam nova et aoncinniori methodo, auctiorem 

<*' Epitome nel fononi iac Copertiicanae, unitala additi n excmpli* ninni» generi» computationuin aetrono- 

fornut quiwetionumct rceponnionum corneripla, inque VII tnicurum et geographicarutn, quae integrarum praeceplio- 

libro » dìgeata, quorum tre» hi priore « anni de doclrina nutn vini aunt compierà. Auctoro Ioannr Kkim.kro, eco. 
ephaeriea. llnben, amico lector, hao prima parte, pruder Lontiis ad Danubium, excudobat Iolianuos Planciis, 
phyaicam accuratam explicationem motue terrae diurni anno MDCXV11I. 
ortuaque ex eo oireulorutu aphaerae, totani doctrinam Cfr. U.° 13C8. 
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1404 *. 

ANTONIO GIGGI a [GALILEO in Firenze]. 
Milano, 21 luglio 1619. 


Blbl. Est. In Modena. Raccolta Cnmpori. Autografi, II.» LXXVI, u.® 117. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

Ringratio V. S. con vivo alletto della memoria elio si compiace conservare di 
me, suo poco utile servitore. Lo mando L’assemblea della cometa l,) . Desideriamo 
tutti vedere le sue grandi c mirabili coso, le quali sino hoggi non sono capitato 
airill. mo Padroneelio voluntieri co ne farà, parte. E di cuore le bacio lo mani. 

Mil., il 24 Luglio 1619. 

Di V. J5. molto lll. ro et Ecc.'"' 1 Oblig. mo Se.™ 

Ant. Giggi. 


1405 * 

ALESSANDRO D’ESTE a GALILEO in Firenze. 

Modena, 27 luglio 1619. 

Blbl. Naz. Eir. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 160.— Autografa la Urina. 

111.™ Sig. ro 

È finalmente comparsa nel nostro clima la cometa di V. S., ed ò anche bel¬ 
lissima nell’ horrore, perchè non ispande se non raggi di dottrina e d* ingegno, 
per l’acquisto, non per la perdita, del ricco tesoro della scienza. No la ringratio 
di cuore, et aspettando elio mi si presenti occasione di ricompensare i suoi vir¬ 
tuosissimi doni con effetti di prontissima volontà verso gl’interessi di V.S.,con 
tutto l’animo me le raccomando e le prego da Dio benedetto ogni vero bene. 

Di Mod. ft li 27 di Luglio 1619. 

v Al piacer di V. S. 

S. or Galileo Galilei. Il Card. 0 d’Estc. 

Fuori : All’ 111.™ Sig.™ 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


io 


Cfr. u.° 1393. 


<*' Fkukkiuo tiuRKouEo : cfr. u.° 1401. 
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1406 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO in Firenze. 

Acquasanta, 28 luglio 101‘J. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. X, cnr. GG.— Autografa. 

Molt’Ill. ro e molto Ecc. la Sig. r mio Oss." 10 

Questa mia assenza ila Roma mi concedo in vero non poco di quieto c di 
libertà nelle conternplationi ; ma perché non sol haversi gusto compito, mi toglie 
gran parte della dolcezza delle tanto utili et a me care conversationi, et anco 
dal’haver spesso o presto nova di chi desidero o particolarmente di V. S. Hebbi 
finalmente la sua gratissima, e poi le copio del Discorso formato dal S. r Gui- 
ducci dalli pensieri e ragionamenti di V. S., quale leggerò e goderò più volte, 
come cosa che vien dalla dottrina sua, da me sempre ammirata. L’istesso farà 
qui meco il S. r Stellati, et in Roma e Napoli li altri S. ri compagni, conforme lei 
io m’avisa si distribuisca. 

Quanto alli miei stiulii, vado sollecitando il compimento d’ alcune mie fati- 
ghe, che poi dovranno subito correre a V.S.; e, Dio gratin, me la passo con 
buona sanità, insieme con tutta la famiglia, alla quale ò accresciuta un’ altra 
figlia femina, natami alli 20 del presente. 

Mi è di molta sollcvationc la compagnia del S. r Stellati nostro e mi sarà di 
ristoro o consolatione grande l’intender spesso nuove di V. S. c che mi commandi. 
Del Remo non ho inteso altro : so che ha scritto delle comete (,) , e si trova in 
Germania, molto favorito fra l’imperiali. Mi dispiace, la Sambuca (!> del S. r Co¬ 
lonna nostro non lo capitasse: procurare haverne altre et fargliele inviare. In- 
20 tanto con ogni maggior alletto invio a V. S. 1’ annuo saluto, pregandoli sempre 
da N. S. Dio ogni contentezza e desiderando intender nuova che sia sana c fe¬ 
lice; o voglio credere clic liormai le indispositioni cedano alla buona cura e ri¬ 
medii, al che V. S. prema con ogni studio, perché restiamo consolati tutti. Bacio 
a V.S. di core le mani. 

D’Acquasparta, li 28 Luglio 1G19. 

Di V.S. molt’111.''° o molto Ecc. t0 Aff. m0 per ser> sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P. 

Fuori: Al molt’ Ul. ra e molto Ecc. ,a Sig. r inio Oss."' 0 

[Il] Sig. r Galileo Galilei, 
so Fiorenza. 


l'i Cfr. un.‘ 1368, 1403. 


<*> Cfr. u.° 1364. 
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1407 *. 

FEDERIGO BORROMEO a GALILEO in Firenze. 

Milano, 31 luglio 1619. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIV, car. 1G‘2. — Autografa la sottoscrlzlouo. 

Molto 111.™ Sig.™ 

Ricevendo bora con la lettera di V. S. do’ 1G il Discorso sopra le Comete, elio 
T altra volta restò a dietro, vengo a ringratiarneln come conviene ot ad offrirmi 
a lei per quello eli’ io posso a suo servitio. V. S. continui ad amarmi, eh’ io ho- 
noro lei conforme a’suoi meriti: e le auguro per line ogni contentezza. 

Di Milano, 1’ ult.° di Lug." 1019. 

I)i V. S. Come fratello Afì'. mo 

S. r Galileo Galilei. F. Car. Borromeo. 

Fuori: Al molto 111.™ S. ro 

Il S. r Galileo Galilei. io 

Fiorenza. 


1408 *. 

VIRGINIO CESARINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 agosto 1619. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Osi., P. T, T. Vili, car. 80. — Autografa. 

Molto IH.™ Sig. r mio Oss. mo 

Io non voleva ringraziare V. S. del libretto mandatomi, fino che, havondolo 
studiato e bene inteso, non havessi potuto, insieme con il ringraziamento, pa¬ 
garli quel giusto tributo d’ammirationi che meritala nobiltà e novità delle pro- 
positioni in esso contenute; cd apunto era in procinto per risponderle, quando 
mi sopravenne il fiero accidente della infermità della S. r: ‘ Duchessa mia madre, 
che terminossi con la sua morte, per il quale io son restato sì gravemente per¬ 
cosso tutti questi giorni passati, che, adatto dimenticatomi d’ogni mia obliga- 
tione, quasi con il troppo allligcrmi m’era ancora scordato di me stesso. Quanto 
prima ho potuto sollevarmi ed applicar 1’ animo infermo altrove, subito ho preso io 
la penna per ringraziarla, come faccio, della stima che si degna far di me invian¬ 
domi le sue fatiche ; le quali s’ ella vuol mandare ove siano con infinito stupore 
lette, so di certo che in altro luogo non puole indirizzarle ove più a pieno con- 
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seguisca il suo intento, perchè dal S. r Ciani poli e da ine ad alcuno non si cede 
nella riverenza del suo nome. Sono d’ambedue noi ben bene studiate; e dal 
medemo S. r Gioanni V. S. havrà inteso quel clic occorre circa essa lettione 0 ’ : 
però io non le soggiungo altro; solo rassicuro che in cotesta città, appresso le 
persone di maggiore autorità, ella e la sua dottrina che ha publicata mi ha et 
haverà per difensore, quanto si deve da un scolare affettionato. So che questa 
20 protettione più aggiunge a me d’ornamento che a V. S. di sicurezza; coutilttociò, 
perchè è segnale del mio ossequio, la voglio professare in questa lettera, persua¬ 
dendomi che la cortesia di V. S. non giudicherà il titillo, che mi arrogo, superbo, 
ina parto (?) di bona volontà. Et per line a V. S. bacio affettuosamente le mani. 

Di Roma, il dì 3 d’Agosto 1019. 

Di V. S. molto 111.® Ser. ro Afl>° 

Virginio Cesari ni. 

Fuori: Al molto Ill. re S. r mio Oss. mo 

Il S. 0, ‘ Galileo Galilei, a 

Firenze. 


1409 * 

FRANCESCO STELLO TI a GALILEO in Firenze. 

Acquasparta, G agosto 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 6S. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r P.ron mio Oss. mo 

Ho con molto mio gusto letto il Discorso del S. r Guiducci intorno alle co¬ 
mete, mandatomi da V. S., poiché non solo ho gustato quanto in esso vi è sopra 
detta materia, ma anco quelle buone cose che vi sono di filosofia e di prospet¬ 
tiva, conoscendosi chiaramente che tutti son pensieri di V. S. Hieri fu mandato 
al S. r Fabri et al Sig. r Colonna, come lei ha ordinato; il qual Colonna ancor lui 
l’aspettava con desiderio, havendo scritto più volte se sopra questa materia di 
comete vi era fuori alcun trattato di V. S. Nc vanno molti in volta stampati, et 
uno in particolare del Keplero (,) , ma in Roma non è capitato, che si sappia; 
io et quel del Remo <:,) forse V. S. T haverà visto. 

Il S. r Fabri non ci dà troppo buone nuove del S. r D. Virginio Cesarmi et 
del S. r Ciampoli, standosene bora l’uno e l’altro con poca sanità. Aspettiamo 

"i Cfr. li.» 1399. Apergeri, sumptibus Sebastiani Mylii, bibliopolae 

!*> De Cornuti*, libelli tres, ecc. Autore Joan.ve Augastani, MDCX1X. 
ìCrpi.ero, ecc. Augusta© Vindolicorum, typis Andreae ,s > Cfr. n.» 1417, lin. 11. 


XIL 


GO 
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sentirò il contrario di V. S. Altro non mi resta a dirle, so non elio al S. r Prin¬ 
cipe alli 20 del passato nacque la seconda figlia femina. Et perchè homai siamo 
vicini al tempo annuo del nostro instituto Linceo, vengo perciò a pregarle dal 
Cielo tutti gl’ anni seguenti di sua vita felicissimi et pieni d’ ogni sanità, desi¬ 
derata, acciò possa con più quieto et con maggior forze li suoi Bludii proseguire. 
Et % per fine ricordandomele servitore, lo bacio le mani. 

Di Acquasp. u , li 6 di Agosto 1619. 

Di V. S. molto Il!. r * ot Ecc. mn Ser. r AfT. mo 20 

Frane.® Ste 11 uti. 

Fuori: Al molto Ill. r# et Ecc. mo Sig. r mio Oss. ,no 
[II] Sig.*' Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1410. 

GIO. BATTISTA BALIANI a GALILEO in Firenze. 

Genova, 8 agosto 1019. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. (lai., P. VI, T. X, car. 70-73. — Autografa la sottoscrizione. Sui margini doli'originalo 
(Jalimco scrisse di sua mano duo postille elio riproduciamo appiè di pagina, richiamandolo ai luoghi ai 
quali si riferiscono. 

Molto lll. ro et Eccell. mo mio Big. r0 Osser." 10 

Mi ò capitato allo mani un Discorso dello Comete del Big.»- Mario Guiducci (l) , 
o veduto clie contiene dottrina di V.S., l’ho letto con grande avidità; il quale 
mi ha dato occasione d* alcuni dubii, elio se non glie li proponessi per haverne 
la solutione, mi parrebbe di privar me stesso di quelle gratie clic tal bora ò 
stata solita, per sua gentilezza, di concedermi. Parlerò senz’altro ordine, fuori 
che quello che mi porgerà l’istcssa lettura del libro. 

Et incominciando, dico che mi pare bellissima l’esperienza accennata a fog. 10 l,) 
del vaso concavo rotondo, che velocemente giri intorno al suo centro, in cui l’aria 
contenuta rimane quieta, come per la fiammella della candela accesa, che non 10 
si piega, si conosce chiaramente; da che si conosce Perror di coloro che vo¬ 
gliono che non solo il fuoco, che pongono nel concavo della luna, ma l’aria etiam- 
dio, si muova col moto del cielo. 

Mi pare sottilissimo il discorso, pure cominciato a fog. 10 (,) del caldo gene¬ 
rato dal moto; intorno a che dico, stimare fondatissima la suoa sentenza, dove 
crede che qualunche cosa mossa velocemente per l’aria non si riscaldi : anzi mi 


**> Cfr. Voi. VI, pag. 85 e sog. 
Cfr. Voi. VI, pag. 53. 


I 8 ' Cfr. Voi. VI, pag. 54. 
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sono meravigliato di qualche istorici, ma più di Giusto Lipsio che lo confermi 
nel suo trattato della Militia Romana (l) , dove dicono elio le palle di piombo tirato 
da’ fiondatoli romani, por la gran velocità riscaldate si struggeano. Tengo donque 
•‘io per cosa certissima, che non dalla velocità del moto, ma dallo stroppicciamonto 
di duo corpi insieme se ne produca il calore. È ben il vero ch’io non ho ben 
potuto capire la suoa opinione, posta a fog. 13 (,) , come si senta il caldo; nè 
posso intendere in che modo quelle sottilissime parti del corpo sminuzzato, pe¬ 
netrando nella nostra carne, si facciano sentire soavemente se sono tarde, con 
dolore se violenti ; perchè vediamo pure, oltre il dolore che produce in noi sì 
latta dissolution de parti, produco anche nel corpo che si dissolve quella cosa 
che dimandiamo fuoco, sia ella sostanza o accidente: del che bisognarebbe pure 
addurne la cagione, e dimostrare in che modo la detta dissolutione vien prodotta. 
Et ò da notare che se i legni, la cera e l’oli scaldando si consumano, si dis¬ 
so solvono in vapori, cioè a dire in parti molto diverse da quelle ne’quali ò da cre¬ 
dere che V. S. presupponga clic si dissolvano i ferramenti et altri corpi duri con 
il fregarsi insieme [*]. Io non mancherò di dire d’bavere sempre stimato che la 
sensatione del caldo e del freddo si faccia, perchè per esso gli spirti animali, 
immediato stromento di qualonchc sensatione, a guisa di tutti gli altri corpi 
lluidisi rarcfacciano o condensino; e che dal fregamento di due corpi si generi 
caldo, perchè due corpi insieme arrotati assotiglino in modo l’aria che è fra 
loro, che la facciano più esposta all’ ingiurie del calor celeste, il quale è in qua- 
lunche parte dell’universo et a cui tutti gli altri corpi, e l’aria stessa, per haver 
qualche densità, fa resistenza tale che non nè può ricevere notabile nocumento, 
do Quindi ne nasce che due vetri o due diamanti, per istropicciarsi fra loro, non 
si riscaldano, perchè comprendono troppo poca aria. So che V. S. già bavera 

[*] Noi Laviamo 1000 sorti di fluidi conio acqua, 1000 di solidi 
come terra, 1000 come 1’ aria, sicome ci mostrano, non che altro, le 
evaporazioni di 1000 odori; e perchè non 1000 come il fuoco? sì che 
il calore che noi sentiamo provenga non dalla sostanza, ma dalla 
figura, grandeza e moto del corpo dissoluto in parti minime? Per 
ferire e bucar la carne, non è necessario che ’l coltello sia più di ac¬ 
ciaio che di rame, di pietra, d’ osso o di rovere ; basta che sia acuto 
e tagliente : e così, che i minimi ne i quali si dissolve la cera sieno 
50 di sostanza diversi da quelli ne’ quali si dissolve ’l ferro, poco importa 
per generare in noi il caldo, pur che amendui si dissolvino in parti 
sottilissime, acute o mobili, cioè atte a penetrar per i nostri pori. 

O» Iusti Tiii'Sii De militia romana libri quinque, M. 1). XCVI. 
coinmontarius ad I’olybium. Antvorpiao, ex officina 4,1 Gfr. Voi. Vi, png. 56. 

riaiiliiiiaiia, apud vidimi» et Ioamioui Moroluui, 
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considerato che duo corpi duri non si toccano per lo più fuorichò por ponti : perché 
so si vuol dire elio duo superficie di due corpi duri si toccano continuatamente, 
io dico o elio una di loro ò piana, o no ; se il primo, non si possono toccare che 
l’altra non sia anche perfettamente piana; se il secondo, o elio una è convessa, 
o no : se ninna di loro è convessa, è cosa chiara che due superficie concave non 
si possono toccare insieme ; ma se una è convessa e V altra è parimente convessa, 
non si possono toccare fuorichò in un punto : in modo tale che ò forza ohe di 
queste due superficie una sia concava, l’altra convessa. Ma ciò non basta, per- co 
chò bisogna che la convessità dell’ una sia totalmente simile alla concavità, del- 
1’altra, perchè altamente si toccherano in un ponto. Donque ne segue quel che 
ho proposto da principio, elio le superficie do’ corpi duri per lo più si toccano 
per ponti, perchè questo segue ogni volta che le dette due superficie non sono 
overo ambidue perfettamente piane, overo una concava c l’altra convessa, o che 
la concavità dell’una non sia totalmente simile alla convessità dell’altra, o che 
queste tali superficie sieno opposte per a ponto l'una all’ incontro dell’ altra ; lo 
quali cose quanto di rado possano succedere, lo lascio giudicare a chi è atto a 
penetrare il vero, come è V. 8. Nò mi si dica elio queste ragioni militano in duo 
superficie grandi, le quali tutte non si toccheranno insieme, ma ben si tocche- "0 
ranno le particelle dell’ una superficie con quello dell’ altra ; perchè non sennino 
due particelle di superficie tanto piccole, che havendosi a toccaro non militino 
in loro P istesse difficoltà. Quindi ò eh’ io ho detto che i vetri et diamanti com¬ 
prendono poca aria nello stroppicciamento che fanno fra loro, come quei che si 
toccano in soli ponti. 

Per quello che apertiene alle sottili sue conódarationi intorno alla materia, 
luogo e movimento della cometa, dico, che presupposta per verissima la suoa 
bella consideratione a fog. 18 u) , che la paralasse non opera no gli oggetti ap¬ 
parenti e non reali, il ponto consiste in vedere se la cometa sia una di quelle 
indagini vaganti nelle quali non ha luogo la paralasse. Non sarei già così facile M 
a concedere ciò che si propone a fog. 20cioè che quei raggi di sole che escono 
da qualche rottura di nugole, et indi si vanno dilongando sempre più larghi e 
men luminosi, siano di sì fatta sorte; perché io credo che questi non più siano 
immobili di quelli clic tal bora entrano per una finestra d’ una stanza per altro 
oscura, clic illuminano solo quella parte dell’aria che a loro si oppone; da loro 
solo differenti, in quanto che questi della finestra provengono immediatamente 
dal sole, dove che quei delle rotture delle nugolo non dal sole immediatamente, 
ma da lume del sole, che si rifletta da altre nuvole, vongon prodotti, e per venir 
dall’oggetto mediato vicino si vanno in quella guisa dilatando; in quel modo a 

Iiett. 1410. 87. nugole noi dal — 


<*> Cfr. Voi. VI, pag. 65. 


<*' Cfr. Voi. VI, pag. 07. 
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M punto che farebbe il lume d’una candela non molto lontana da una finestra che 
per aventura fusse due o tre palmi in quadro, che, da essa uscendo, si elide¬ 
rebbe slargando tuttavia. Non ho già dubbio eh’ all* incontro non sia oggetto 
mobile la striscia luminosa che si fa nel mare, di cui si fa mentione all’istesso 
log. 20 (1) , e che Pistesso non avenisse se una superficie simile a quella del mare 
fusse elevata in alto, et il sole sotto l’orizonte, come si dice a fog. 21 (5) . Però è 
ben il vero che non so vedere come di qui si possa trare che cosa sia la cometa, 
posciachè sì fatta striscia è sempre neccessariamente per linea diritta fra il sole 
o gl’ occhi nostri, perché P onde del mare sono in quel caso a guisa di tanti 
specchi ohe ci rappresentano il sole; e sì come se sopra un gran piano si ponesse 
ìoo una grandissima quantità di specchi, però irregolari di quella sorte d* irrego¬ 
larità che hanno P onde sudette, rappreseliterebbono P imagine del sole solamente 
quei specchi che fossero nel mezzo tra il solo et il riguardante, facendo una 
striscia nel modo che fa il mare nel caso proposto, così similmente, per non 
esser Pondo del mare, come s’è detto, altro nel detto caso che una gran quan¬ 
tità di detti specchi, è forza che parimente la facciano per linea che sia fra il 
sole e’ riguardanti. La cometa non solo non ha la coda per dirito fra noi et 
il sole, ma nò anche essa, se non è per accidente, è fra noi et il sole; non può 
adonquo esser formata in cotal modo, come è la sudetta striscia nel mare. 

Mi piacerebbe fuor di misura la sottile consideratine, cominciata a fog. 36 l3) , 
no del moto della cometa ali’in su per linea retta, so non mi desse noia la dubi¬ 
tatine fattale contra a fog. 44 (l, t che doverebbe sempre cambiare verso il nostro 
zenit, la quale poi non si scioglie ; oltre clic non so vedere come si possa sal¬ 
vare il tanto gran moto da lei fatto ; posciachè P arco AE della figura a fog. 41 l8) 
ovcro è piccolo, o molto grande ; se piccolo, la cometa nel ponto S doveva esser 
molto presso alla terra, o perciò molto vicino a noi, e perciò la cometa si doveva 
molto diminuire inalzandosi, più di quel che pareva che facesse ; se P arco AE 
all’incontro è molto grande, ò gran cosa che la cometa liabbia potuto inalzarsi 
tanto, che P angolo FAS sia mai potuto esser tanto grande quanto ò quello del- 
l’arco che apparentemente ha fatto la cometa. Io non so vedere che difficoltà 
120 sia in dire che la cometa è un corpo generato di quell’ istessa materia che i pia¬ 
neti, ma non così ben conglutinata insieme, e perciò facile a dissolversi ; nò so 
vedere che difficoltà possa essere che Chi produsse quelli nel principio del mondo, 
perchè così Li piacque, non possa andar producendo dell’altri, ora di maggior 
durata, come la stella che è nel petto del Cigno, hora di minore, quali sono le 
comete, le quali si vadano dissolvendo perchè, per esser la materia loro men 
soda, sia loro fatta maggior resistenza dall’ ambiente. Similmente non so vedere 


m Cfr. Voi. VI, pftg. fi!). 
<*' Cfr. Voi. VI, pag. 69. 
<*> CIV. Voi. VI, pag. 815. 


<*> Cfr. Voi. VI, pag. 98. 
(*) Cfr. Voi. VI, pag. 95. 
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clic difficoltà, sia il diro clic Chi diede il moto regolare a’ pianeti lo habbia dato 
alla cometa [**], e elio 1* andare ritardando di essa noi suo moto possa proce¬ 
dere ovcro perchè il circolo del suo viaggio sia a noi eccentrico, ovoro perchè, 
per la ragion sudetta, quanto più essa si va dissolvendo e rarofacendo, tanto mag- iso 
gior resistenza lo venga fatta dall* ambiento. 

In quanto alla coda, 1’ essor sempre opposta al sole, mi par pure che troppo 
chiaro ci dia a divedere eli’ossa non sia altro che i raggi del sole che per lo 
corpo della cometa siano trappassati, il elio a’ pianeti non adviene per la opa¬ 
cità loro. Il dubbio mi pare, in questo fatto, elio sia ondo avenga che si vedano 
i raggi che hanno trapassato per la cometa, e gl’altri no. lo crederei ciò ave- 
nire, prima perchè i raggi si tingono facilmente del colore do i corpi per li quali 
passano, il che si conosce da quei elio passano per diversi vetri di varii colori ; 

2°, perchè tanto più si fanno sensibili, quanto che son tinti di color più chiaro, 
cioè più bianco. Presupposto questo, non ha dubbio che la notte si riflettono no 
raggi del sole dalle vario parti dell’ ampia materia elio occupa la immensità del 
ciclo; ma poco ci si fanno sensibili, perchè, oltre la rarità d'essa materia, non 
vengono essi tinti di color alcuno; dovo quei di’bau passato per la cometa, e del 
colore bianco di essa si son colorati o divenutine bianchi, ci si rendono sensibili. 

La detta coda si va sempre slargando, perchè i dotti raggi non tutti passano pol¬ 
lo detto corpo della cometa diretti, ma molti di essi ritratti; e perchè tal bora più 
so ne rifrangono da una parto della cometa che dall’altra, per la varia diafaneità 
di essa in dotto suo parti, perciò tal hora paro elio detta suoa coda sia torta. 

E questo è quello che, per modo di dubitare, ho voluto accennare a V. S. in 
sì fatta materia, per sottoporlo al suo retto giuditio, certissimo clic, con quella ì&u 
sincerità elio le ò propria, me ne dirà liberamente il suo parere ; pregandola ad 
iscusarmi so il sapere di parlare con persona di tanto intendimento mi ha fatto 
tal hora esser troppo brieve. Desidererei sommamente sapere l’opinione di V.S. del 
flusso del mare: alla quale per fine bacio lo mani o priego dal Signore ogni contento. 

Di Genova, alli 8 di Agosto 1619. 

Di V. S. molto IH.”* et Ecc. l,m Ser. tor AfT. mo 

Gio. B.» Baliani. 

Fuori : Al molto Ill. r0 et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 160 

[**] I* 1 tutte queste proposizioni non cado difficultà veruna; anzi 
quando quello elio ho detto io, repugnasse a questo, bisognerebbe re¬ 
putarlo non solamente por falso, ma per eretico. Dico pertanto elio 
non solamente tutte questo cose si posson dire, ma che questo è il 
più facile, semplice e spedito modo di risolver questi e qual si sieno 
altri più difficili problemi. 
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1411 * 

FABIO COLONNA a GALILEO in Firenze 
Napoli, 8 agoflto 1G19. 

Blbl. Naz. T'ir. Mks. fini., P. I, T. Vili, cnr. 82. — Autografa. 

Molt’ 111. 0 et Ecc. mo Sig. r P.nc Oss. mo 

Ilo sempre dimandato a’ compagni nuova della sua salute: bora è tempo che 
con questa la pregili che lei si compiaccia farmene parte, poiché, essendo lei cosi 
degna di honorarsi et di esserli desiderata salute et lunga vita per le sue virtù 
eccelse, da ine in particolare ò venerata et amata, non solo come compagno del 
consesso Linceo, ma come particolar mio padrone. La prego dunque a favorirme 
di tal gratia, tanto più che in questi tempi siamo obligati far congratulatione 
nel’anniversario della nostra Institutione ; et io con questa similmente auguro 
a V. S. questo et mille anni altri felicissimi et con salute, acciò della sua per- 
io sona se lionori il nostro consesso et possi anco mandar fuori dell’altro recondi¬ 
tissime sue osservationi, da’ quali il mondo viene istrutto. Piaccia al sommo Iddio 
così concedere a V. S. come le desio ; et finendo, le basio le mani. 

Di Napoli, li 8 de Agosto 1619. 

Di V. S. molt’ 111. 0 et Kcc. ,1,a Aff. m0 Ser.™ 

S. Galileo. Fabio Colonna Linceo. 

Fuori: Al molt* 111.” et Ecc. ,no Sig. r mio Oss." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei Linceo. 

Fiorenza. 

1412 *. 

GIOVANFRANCESOO SAGREDO n GALILEO in Firenze. 

Venezia, 10 agosto 1619. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B. u LXXXVI11, n.° 90. — Autografa. 

Molto 111” S. r Ecc. mo 

Doppo la ricevuta dell'«squisitissimo quadro mandatomi da V. S.Ecc. ma , io 
le scrissi la ricevuta (,) , accennandole in parte la mia grandissima obligatione, et 
insieme le inviai una piccola pietra, macinata dalla natura et aiutata dall arte 
con alcuni colori et figurine. Iior, non vedendo comparire alcun altro avviso di 


in Cfr. u.° 1400. 
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Irti, resto grandemente ammartellato della sua buona salute ; et seben il martello 
è temperato da grande speranza che alcun altro accidente m’habbia impedito 
l’intender di lei, tuttavia la prego consolarmi con le suo lettere, giachè per lungo 
tempo mi ha mal usato ad haverne (piasi ogni settimana. 

Il Cremonino, come panni haverla raguagliato con altre, mi fece capitare io 
altri dieci scudi d’argento di peso, et mi scrive in breve dover contar il resto, 
elio sono altri otto scudi, si elio sarun in tutto novantatre. Quando egli habbia 
effettuata questa sua promessa, lo avviserò subito a V. S. F.cc. B,n , la quale mi farà, 
gratia a quel tempo scrivergli una lettera di quitanza, in modo però che egli 
possi credere elio ella sia stata sodisfatta molto prima da me col mio proprio 
denaro, et questo perchè io P ho astretto a pagarmi tingendo haver pigliato a 
cambio a questo effetto cento ducati per conto di lui ; perchè altrimenti, quando 
havessc egli creduto che P interesse fosse stato di V. S. Kcc. m * t certamente egli 
non havrebbo dato un quattrino, doppo che con inganno usurpò la scritta al¬ 
l’agente del Mersi 10 , al fondamento della quale egli si credeva essere appoggiate 20 
tutte le ragioni di V. S. Ecc. ma ; ma sendomi valuto di una sua procura vecchia, 
et con quella havendo fatta passai* per banco publico una partita di cambio, vide 
non poter fuggir il pagamento, nè restarvi altro scampo, per ristorarsi, che l’astrin¬ 
ger me in giuditio a render conto di quel danaro: impresa che. giudicata da lui 
altrettanto ingiusta quanto difficile, lo fece risolvere a ricorrere, alle preghiere 
per bavere qualche commodità. 

Al Bortoluzzi diedi dieci scudi d’ argento per conto di lei, et credo che le ne 
liaverà dato avviso. 

È passato il tempo dell’ obligo del Gelmini: perciò mi farebbe gratia farsi 
esborsar il denaro costi, et rimborsandosi di ottantatre scudi d’argento per li so 
denari riscossi dal sndetto Cremonino, far poi rimetter il resto di (pia. 

I Luna di Murano lr) dovevano, avanti la loro partenza per costò, venir a 
trovarmi, perchè volevo mostrargli diverse bagatelle et dargliele per portar costi: 
ma ciò si farò alla venuta del Varotari qui presente, il quale dice certamente 
voler essere presto con lei. 

Questa giornata mi è stata rubbata da diversi che son venuti a trovarmi; 
però faccio lino, et le baccio la mano. 


In V. 1 *, a 10 Agosto 1019. 

Di V. S. Ecc. ,ua 

G. Frane. Sag. 40 

Fuori, d'altra mano: Al molt’ III.™ Sig. r mio 
L’Kcc." 10 Sig. Galileo Galilei. 

Firenze. 


Cfr. nn.» 1-295, 1299, 1300. 


<*> Cfr. o.® 1853- 
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1413*. 

GIOVANNI REMO a GIOVANNI KEPLER in Linz. 

Vienna, 13 agosto 1019. 

Bibl. dell’Osservatorio In Pulkowa. Mss. Kepleriani, Voi. !.. XI. — Autografa. 

-Epitome rocta cnm literis Ser. mI t s ) ad Galileo in quainprimnm porferetur; neo 

alio modo, ut credo, prohibitus erit iste liber, quaiu qnod contea diploma S. Officii, auto 
biennium affixum (3) , loquatur. In causa erat quidam religiosità Neapolitanus^J, qui italico 
.spargobat in vulgns liane opinionein publico scripto, undo puriculosae consequentiao ot 
opiniones nascebantur: tum Galilons etiain nìmis rigoroso causam snani pertractabat eodem 
tempore Roniae. Eodem modo et Coperuicus correctus ost {ll) , saltom in p.° primi libri per 
aliquot lineas. Possimi tainen iidem, ot. hic quoque liber (liti puto), Epitome scilicet, legi 
cum licentia a doctis et peritis in Ime arte Renino et per totani Italiani..,. 

1414*. 

GARI-O MUTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 1G agosto 1G19. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cnuipori. Autografi, B.» LXXX1, ».« 17G. — Autografe la sottoscriziono 

o lo liii. I3-1G. 

Molto Ul. pa Sig. ro 

Ilo fin qui con particolar desiderio aspettato, ma indarno, il Discorso, che 
scriveva V. S. di havermi mandato intorno alle comete. Alla voglia ha supplito 
la curiosità, con la quale io ine no sono procacciato uno d’altra parte. Non 1’ ho 
ancor letto ; ma son certo clic nella sottigliezza delle cose e nella varietà anche 
liabbia a corrispondere allo ’ngegno non meno che al giuditio dell’ autore. Rendo 
intanto gratie a V. S. della memoria che tien di me, assicurandola eli’ io merito 
questo alletto per la stima che sempre io ho fatto e lo tuttavia della sua per¬ 
sona. E con ciò le bacio le mani. 

Di Roma, a’ 16 di Agosto 1G19. 

Di V. S. molto 111.™ Aff. m0 di core 

Carlo Muti. 

Io son stato fori di Roma un poco, et ho aspettato il trattato della cometa 
per rispondere poi alla cortesissima sua. Me n’è capitato uno nelle mani, quale 
ambirò studiando e godendo. Mi piace si dia occasione a’ Padri Gesuiti di scri¬ 
vere, per liaver copia di dottrina. 

Fuori : Al molto lll. re Sig. r0 

11 Sig. v Galileo Galilei. 

» Firenze. 

(I) Cfr. 11.® 1403, lin. 4. (t ' Paolo Antonio Foscarini. 

(*i Leopoldo d’Austria. Cfr. Voi. XIX, png. 400, Doc. XXIV, c, 1). 

<*) Cfr. Voi. XfX, pag. 323, Doc. XXIV, b, 18). 
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1415. 

RICCARDO WIIITE a (GALILEO in Firenze]. 

Londra, 1G agosto (1019|. 

Bibl. Naz. FIr. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 7. — Autografa. 

Molto Illustre Sig. ro 

Se bene la lingua non mi basta di far la vera espressione della mia aflet- 
tione verso di lei, non mi manca però il cuore di salutarlo et ricognoBcere i molti 
favori che io, essendo in Firen/.e, ho riccuto da V. S. ; et però non poteva passar 
questa occasione senza pagar quel mio debito, pregandolo di scusar lo imperfet- 
tione del mio scrivere o del fastidio che io l’ho dato con essa. 

Mi rallegro molto di sentir la nuova della sanità di V. S. et del stampar del 
suo libro' 1 ’, il qualo io ho grandissimo desiderio di vedere, sperando di vedorlo fra 
pochi giorni, essendomi avvisato che sta qui in Londra in mani di un Sig/Deoduti'-, 
il quale non mancherò di far ogni diligenza di trovarlo. Prego V. S. di bacciar le io 
mani al Padre Don Benedetto in nome mio, quando V. S. lo vedrà o haverà occa¬ 
sione di scriver a lui: et cosi, preghandolo ogni felicità, gli buccio le mani, et resto 

Di V. S*» 

Londra, il 6 l ° Augusti stilo vctcri. 

Servitore affettionatissimo 
Ricardo Bianchi. 

1416. 

GIOVANNI BARTOLUZZI a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 17 agosto 1019. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. Vili, car. 81-85. — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig. r mio Oss. mo 

Ilo inteso con mio dispiacere che quei ultimi vedri che le mandai non siano 
riusiti buoni, et di ciò me ne ho doluto con il Razzi 13 ’, dicendogli che, oltre il 
disturbo et spesa che si fa nel mandarli costà, resto ancor io burlato, poiché, 
prestando io fede alle sue parole, ho preso ardire di scriver a V. S. molto 111.™ 
che quei fusero stupendi, et pur con verità resto bugiardo. Questo homazzo però 
sostenta la sua openione, dicendomi che quelli erano bonissimi, et riusendo a 
lei all’incontrario, va perciò dubitando che per viaggio o vero costà qualcheduno 
gl’li abbia combiniti, cosa ch’io non lo voglio credere; et pertanto mi saria di 
gusto che V. S. mandasse quelli quanto prima, nciò possi disganare questo urne- io 
atro, et massime perchè lui me disse che conosserà quelli senza falò. 


rn Gfr. n.° 1884 


•*' Elia Diodati, 


o> Giacomo Dacci. 
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Già quatro settimane, e perchè così lei mi comandò, et perchè all’ hora ine 
ritrovavo in qualche bisogno de quatrini rispeto alle buone venture che de quando 
in quando mi corrono dietro, me ne andai, dico, dall’ Ill. mo S. r Gio. Francesco 
Sagredo, perchè si compiacese darmi alquanti pochi dinari che già, come lei die 
saper benissimo, che ho speso del mio, come la vedrà dal qui occluso conto. Quel 
Signore però, contra ogni mio volere, me ha voluto dare sino dieci ducatoni, cioè 
£ 82 delle nostre, dicendomi che tanti appunto ne i conti di lei ne liaveva de 
rotti, et che per tanto me comanda a dover tuoi* questi. 11 resto però de quelli 
so sarà da me conservati per impiegarli in quello che lei si compiacerà comandarmi, 
o in marcanzia o vero in robbe per la nostra cara Madre Suor Maria Celeste l,) , 
la qual tanto bramo di vederla : et se in questo suo bisogno de ubidienza lei mi 
conose buono di poterla favorire do qui in qualche cosa, sapi V. S. che io desi¬ 
dero d’impiegarmi in suo servitio ; et in sto tanto continuerò a pregar Dio be¬ 
nedetto che doni forze et aiuto tale a quella povera figliuola (la qual veramente 
in questa sua convalesenza non haveva bisogno di questo aiuto), acciò possi far 
buon prenci pio et meglior fine in questo suo caricho. 

Della mia venuta costà non posso scoprire sinhora il quando potrò partirmi ; 
lo saprò però alla più lunga a mezzo il foturo mese, 
so verissimo quello che V. S. mi scrive, che la nipote che fu del q. S. r Acqua 

Pendente sia acasata in tun germano de sangue del Cl.'"° mio padrone (>> , con 
una dotte che passa di gran lunga a ^ ducenti. 

Nè mi restando che aggiongerli, lenisco col baciarli le mani et con il far le 
solite mi raccomandationi. 

Di Ven*, adì 17 Agosto 1619. 

Di V. S. molto 111.“ Se. ro Affetuosa.” 10 et Cordialiss." 10 

Al S. r Galileo. Giovanni Bortolucci. 


1618, adì 8 Ott.° 

Per tanti contadi de suo or- 
40 dine a M. ro Giacomo Bazzi, d.4. £ 24.16 
23 fibre, per contadi de suo 
ordine a M. ro Antonio dal S. r Lo¬ 
renzo .£ 12. 8 

21 Feb.°, contadi a M. ro An¬ 
tonio sudetto.£ 10. — 

13 Ap. 1 ”, contadi al Bazzi per 

pera tre de occhiali. £ 3. — 

£ 50.4 


1618, adì 28 Luglio. 

All’ incontro deve bavere per 

resto de conto vecchio.£ 6. 14 

1619, adì 20 Luglio, per tanti 
mi contò l’111." 1 " S. r Gio. France¬ 
sco Sagredo.£ 82. — 

£ 88.14 
batto £ 50. 4 

resto £ 38. 10 


Fuori: Al molto 111.” Sig. r mio Oss."" 1 
50 11 S. r Galileo Galilei. 

Firenza. 

I,ett. 1416. 39. Per tanti condati de — 


<*) Vi KOI.NI A GaUUSI. 


Della famiglia Dor.m. 
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1417 *. 

GIOVANNI REMO n [GALILEO in Firenze]. 

Vienna, 24 agosto 1619. 

Bibl. Naa. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. X, cm. 74-76. — Autografa In sottoscrizione. 

Molt* Ill.« et Ecc. m0 Sig.™ 

Già due lettore ha ricevute la S. A. S. <0 da V. S. in materia della cometa: 
nella prima, scusandosi elio non Labbia risposto allo mio per causa della sua 
indisposi ti one, ot che il mio compendio overo parafraso (,) era troppo succinta et 
abbreviata, et anco oscura per difietto del carattere ; nell’ altra, che pur gli pia¬ 
ceva il mio pensiero, so però non mi turbassero alcuno ragioni le quali son toc¬ 
che nel Discorso suo dedicato a S. A., la quale l’ha accettato con gran gusto et 
sodisfattione ; et come veramente stima V. S. per persona clic lo merita, sempre 
fa honoritìca mentionc di lei. Io pur credo che V.S., overo per mezo dell’ Ecc. mo 
Sig. ro Principe Cesio, o vero per mezo del S. r Fabro, Lincei, Labbia Lavato il mio io 
trattato intiero della cometa (,) , benché fu stampato in Todcsco in Inszprugg, et 
anco in fretta et scorretto. Come io offersi l’originale a S. A. al principio di 
Gennaro, et fui absonte in Alsatia quando si stampava, pur fu alquanto corretto 
da me, et mandato all’111. mo Card. 1 S. ta Susanna 10 , et tradotto in italiano dal 
S. r Willio, mio discepulo; ma per dir la verità, lo coso sono ancora generali, et 
molte da provare, perché l’importunità del tempo et do 1 viaggi continui non 
m’hanno lasciato luogo ni commodità di rivederli. Nientedimeno se nasceranno 
alcune difficultà, esso saranno sciolte ad ogni inquisito, secondo le forze mie. 

11 S. r Kepplero ha visto cosi il suo (ma solamente per estratto) come il mio 
trattato, et mi ha risposto, come V. S. potrà vedere dalla copia' 81 , lo veramente 20 
resto troppo favorito et obligato da V. S., clic più mi stima ch’io non ineriti et 
apena resto discipulo suo anco indegno, la quale continuamente proferisco tanto 
bello inventioni et ornamenti della matematica, clic tutta la professione gli cedo 
la palma. So adesso l’Apelle (0) depingerà meglio, vedremo nel suo discorso elio 
presto verrà Inora sopra la medesima cometa ; ma, per dire il vero, io ho gran 
voglia sempre imparare dall’ uno et dall’ altro, anzi da ognun valente matboma- 


(*• Lkoi’oi.do d’Austria. 

<*' Cfr. n.» 1363. 

,3 ’ A car. 32-39 (lol coti. Volpicelliano A, pro- 
son♦.«molilo nulla llibliotoca della R. Accademia doi 
Lincei in Roma (od ivi sognato col 11 .» I), si ha co¬ 
pia di una traduzione latina di questo trattato, data 
in luco noi medesimo anno 1619, col titolo: < Obser- 
vationea tl deacriptiovea duorum 0 omelarum, qui anno 
Domini JCtQ, mente Novembri, ut que ud Jìnem anni 


currentis in a et he)-fu regione visi tu ut, et de materia, 
/arma, causa et effr.ctn utriutquc. l’or D. IoaNNK.m 
Kkmum Qiiiotnnum Tliuringium, Sacrno Caos.*» M. u * 
Modicuin ot Watheniaticuni. Ooniponti, apml Dnniolom 
Paur, anno 1619 ». 

•*' Scimmie CoiiKi.i.uy.7.1. 

La lotterà a cui qui si accenna è nei Mss. 
Galileiani, P. VI, T. XIV, car. 38-89. 

<®l CiUSTOrOKO tìOHKlNKH. 
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tieo, et tanto più che li doni boiio diversi, et uno è eccellente nell’una, l’altro 
nell’altra materia. Vengo con buona licentia per trascorrere brevemente il suo 
Discorso, fondato da lei, et messo in ordine et con buon giuditio raccolto et 
so publicato dal S. r Guiduccio ; ma più presto voglio favellare et far moti et dubbii, 
che rifiutare o concludere cosa alcuna. 

La Via Lattea veramente paro una congerie di minutissime stelle (come 
anco per molti anni adietro ha accennato il Collegio Conimbricense) ; ma quindi 
non seguita die lì necessariamente siano stelle o corpi reali, perchè potest 
esse densior caeli vd aetheris pars, instar canalis vcl aquosae, concretile aat gla¬ 
ciali s materiae et onerac stellarmi fixaram reflcxionis, ut in speculo : difficile mimi 
mihi videtur, Deum tot stellas reales in unum congessisse ; Jias enim si in quadra¬ 
timi reducas et compares cani reliquie, ordine decenti dispersis, longe maiorevn nu¬ 
merimi guani dispersarum invenies: onde parlava ben Aristotele, benché sò stesso 
40 non intendeva overo dalli Pitagorici malamente tirava questa opinione a sua 
partita. Io mi rallegro che l’Ilipocrate Ohio et Eschilo (amatore dclli quali io 
sono particolare) stiano a parto mia, cosa ch’io non ho letto mai per ancora, 
benché li vapori (senza bisogno) hanno ingombrato ancora l’opinione loro. 

Io mi maraviglio che V. S. concede la paralasse et l’adopera per sé nello 
comete per argomento, et poi è tutto contrario et dubbio; pur io vedo ultima¬ 
mente che V. S. vole essercitar l’ingegni speculativi : et veramente ratìones dubi- 
tandi non mancano. V. S. fa distintiono fra li obietti visibili, veri, reali, et appa¬ 
renze, imagini overo reflessioni di lumi etc. : cosa veramente molto sottile et 
acuta, et, per dire il vero, io non lo capisco bone. Pur tanto io conosco dclli 
50 essempi, che lei non dà termini nò circonscriptioni sensibili a quelle refiessioni, 
come per essempio sono i raggi del sole (et anco l’ombra terrena), li quali 
estremi non si conoscono sensualmente so non per ragioni, speculationi et inter¬ 
vento di qualche corpo reale. Così V. 8. crede che la nuvola nella quale si riflet¬ 
tono li raggi del sole, come anco delli parelii, iridi, longhissimi tratti et raggi 
del sole visti nella superficie del mare etc., non faccia altra paralasse elio il sole 
istesso (la quale non trapassa 1' J /s (sic) cosa insensibile), cosa veramente molto 
inviluppata, principalmente al primo aspetto. 

Sii corpus solis ABC ; nubes rorida vd vaporosa, que lumen solis cxcipit et 
repercutit in formando baione, DEF; 
no duo loca terrae G, li diametraliter ap¬ 
posita, ex quibus quilibct sibi fingat 
sium hàloncm: alter in II videbit halo- 
nem sub angulo EHF, alter in G sub 
DGE, et sic intermedii silos quoque videlmnt haloncs. Scd quis non videi, ex eonicis, 



l’ag. 5 


Pag. 17 <*». 


U» Cfr. Voi. VI, pag. Ó0. 


i*' Cfr. Voi. VI, pag. 03. 
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longe. nudormi deberc essesuperfkiein velplanimi nulris ipsn superficie rei Itemispherio 
terrestri, et per consequens semper dimidium hemispherium debere esse obdticlum 
nubibus ? Atqui saepius visi halones, ut ipso notavi 1610 in fine lanuarii, unica 
saltein nube lumie opposita, cacio alioquin satis sereno. Vel oporteret, tale plamtn 
esse vicinissimum soli: lune enim anguille evanescerct ; eeset enim proportio laterum 
ut 1 ad 3U00. Uti maculae solarcs, forte ctiam vaporcs circa solcm et lumini, ut circa 70 
tcrram, gcnerari possimi, et tane facilis Indonnili essct demonstratio : nani quod 
aliquando in ecclypsibus solis stellae in cacio visae fucrint, et obscuriUUes de die 
noctibus similes, luna quoque apud solevi de die visibilis. Hoc Krplcrus in libro 
I)c stella nova ex actheriis alter alionibus pidchre deducit ; et io erodo che come in 
molte altre cose naturali liabbiamo gran difletto et pure et probabili coniotture, 
così principalmente nelle coso meteorologico io trovo un maro pieno di dubitationi: 
et V. S. in questo et altri particolari, essendo gran speculativo et elio seguita il 
lume della natura et essempi prattici, potria faro cosa grata alla posterità. 

1/ altra difficoltà che mi turba è questa: che V. 8. propone essempi di refles- 
sioni, nelli quali tutti l’occhio, il piano repercusso et il sole sono in una linea 80 
rotta ; ma questo non avviene nelle comete : fuit enim ultimo ungulus ad solcm 
ultra centum gradus, anzi all’ bora non si vedo coda bisce tribus in unum lineavi 
concurrentibus , ncc caput in , ut latius Tycho in Droyimnasmatis. 

Di più, 3°, P essempio delli raggi del sole anco ha suo diftìcoltadi : perché 
dal sole vieno illuminato tutto P hemisphoro della terra et anco vicino al sole una 
parte dell’ aria, il diametro del quale, secondo me, occupa più di Iti diametri 
della terra, ovoro cinque e mezo secondo Tolomeo, et poco meno secondo Ticonc, 
unde ben poi giocare P occhio in questo profondo per tutta la mezza terra ; ma 
tanto largo non ò il plano cometico, principalmente quando V. S. lo ponga sotto 
la luna. oo 

4. ° La cometa ò terminata da’suoi estremi, come ogn’ uno vede, cani termino 
a quo, per quem, et ad (pieni; si poi misurar la longhezza della coda, la lar¬ 
ghezza, il capo etc., il quale non procedo, nò si poi fare nelli raggi del sole, cum 
eius termini sint invisibiles et inobscrvabìIcs : adunque la cometa ò un obietto 
reale, visibile, terminato, et, per consequens, observabilo et parallactico. 

5. ° Si ha da provar per certe observationi che li haloni, parchi, et massi¬ 
mamente P iridi (li quali non possono esser osservati altramente, quoad paral- 
laxes, se non per instromenti acimutali), si vedono in un medesimo tempo, voglio 
dire solamente per tutta l’Europa. Et acciò che WS. liahbia un paro dello mie 
osservationi, e ciò 1619 alli 29 di Gennaro : in altitudine lunac orientis 20 proxime ioo 
grad. vidi in itinere, in confinibus Sticviae et Tìrolis, magnimi haloncm quatnor 

■in diametro circiter graduimi, et unicum nubem ipsi oppositam , instar nebulac. 
Durami ditnidiam Jwram. Praecesscrat Serenissimus per postavi per unicum saltem 
Aiem, et ego residuavi conducebam familiutn ; atqui nomo eorum qui praecesserant 
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quicquam viderat. TTor. ipso tempore, quo hacc scribo, 19 Augusti, nocte seguente, ab 
bora 7 usque ad 10 appartiti baio Viennae circa lunam, latior versus cortina guani 


versus parteni rotundam, ut in figura : signum evidens, oculum Viennae 


non fuisse piane in eadem linea rec.ta cum luna et nube refrangente, adeo quod 
septentrionaliores forte nibil penitus vidcrint, nidius australiores. Notavi ctiam 
no yrides ; sed librimi mearum ohscrvatioiium ioni non habeo ad manus. T. JE., quaeso, 
diligenter observet : idem et ego, idem Scheinerus prestanti, ut possit fieri collatio et 
kitius rei decisio. 

6.° Credo che V. S. habbia visto parecchi volte nelle fontano salienti, quali 
fanno quasi un ebao ovoro rorida nube, come c’ è una in Piazza di S. Pietro a 
Roma; lì si poi vodor sempre l’irido, massime quando il sole voi tramontare : 
ma è bisogno stare ad una positura sola, et non mutar loco. Se fosse vero che 
quel plano o superfìcie rorida per tutto a ciascheduno facesse vedor l’arco, al- 
V bora si potria far argomento al piano comotico. 

7.° Io trovo ordinariamente, in liistoriis , che li parelii sono stati visti in un 
120 loco solo determinato: come 1613, 11 lamiarii, Cassellis; a Roma io non ho 
visto niente in quel tempo: così 1618 tre soli in Bronsviga, referente Kepplero in 
tradotti quodam germanico ; niun altro 1’ ha visto in altri luoghi, come credo che 
manco V. S. ne liavrà visto cosa alcuna: così 1541, scrive il Cronico Augustano 
che nel principio di Novembre, appresso Ulma et Geislinga siano stati visti tre 
soli, con testimonio di certe persone; ma niente in Augusta. 

La scrittura del Mathematico del Collegio Romano' 0 , quale V. S. cita, io 
l’ho ben vista, ma non l’ho per adesso appresso di me, nè manco mi ricordo 
de’ suoi argomenti ; pure io credo cho lui forse ponerà. il circulo eometico come 
il Marte, il quale, come anco 9J. et li ha il sole per centro et principio motivo, 
130 et che circondi ancora il circulo annuo, et non che trapassi il centro della terra 
per amore della elongatione più di 100 gradi a sole, et non che sia epiciclico, 
come fa Tichone in 9 efc I°> come ho inteso, credo che l’abbia composto il 
Padre Grasso (4) , Genocse. 

Che le comete ascendino per linee retto ut per brevissìniam viam , è stato 
sempre opinione di Kepplero et anco mia ; anzi io do la ragione, come V. S. 
ancora vedrà da la sudetta lettera di Kepplero : alias, si eirculariter moverentur , 
cur non a sole, comuni omnium pi andar uni molar e, cui ductuni zodiaci invitar entur ? 

Della refrattione mi nasce un dubbio, perchè io non so se V. S. anco ammetta 
rifrattione olirà li 40 gradi d’ altezza : la cometa anco in altezza di 50 o 55 gradi 
uo è stata un poco arcuata. l)e bis alias. 


<*> Cfr. Voi. VI, jmg. 23 e sog. 


< 2 ' Orazio Grassi. 
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Resta ria da provare come la luce si faccia visibile ( cum lux non luceat neo 
colorctur, nisi densa recipiatur materia ), la quale, retlettendo, formi la cometa, 
et molti altri dubbi: come dire, olio la lente recipiente i raggi solari circa finem 
caude fosso magior o poco meno del sole stesso, benchò ogni poco di pianura 
stesa basta ; ondo tal materia sia generata ot corno (poi esser 1’ etliere stesso 
congelato sopra ti por dcfecto delli raggi ot forza del sole, come si prova della 
fiacca illuminatione di li, et anco 1’ oscurità et densità di tal luogo poi bastare 
per render visibili li raggi ripercussi: certe materia lucis cognita est diffìcili ima) : 
ma il tempo per adesso non lo permette, nò il gonio mio lo concede, il quale 
tutto turbato di questi tumulti et ribelli, et che quasi non habbiamo luogo per- igo 
manente : duhit Deus his quoque finem aut funetn galli cum. Se V. S. Rabbia os¬ 
servato l’ecclisso lunare di questo anno, la prego mi communichi T osservatione : 
secondo il mio calculo novo doveva esser tutta la duratione un’ bora et un mi¬ 
nuto ; secondo Kepplero, mezz’ bora. In Stiria all’ bora fumo nuvole et piogge 
continue. 

Anco io ho mandato un pezzo fa la commensuratione de’ diametri delli pia¬ 
neti al S. r Fabro et principe Cesio. Credo che V. S. n’ habbia havuta copia: di 
gratin, mi faccia tanto favore di comunicarmi il suo parere. Mando qui a V. S. 
l'Epitome di Kepplero (,) ; li altri libri non sono stampati ancora, ot filarmonica (,) 
verrà fuora questo autunno. Con questo faccio fine, baciando lo mani a V. S., 160 
pregandolo sanità et il colmo della vera felicità, espettando risposta quanto prima. 

Di Vienna, li 24 d’Agosto 1619. 

Di V. S. moli’ 111.™ et Eec. ma Prontiss. 0 per servirla 

Ciò. Remo Quietano m. p. 

1418 *. 

GIOVANNI REMO a GALILEO in Firenze. 

Vienna, 24 agosto 1611). 


Blbl. Naz. Fiv. Mas. dal., P. VI, T. X, ear. 77. — Autografa. 


Molto 111.™ et Eccoli." 10 Sig. rd 

Questa sera la S. A. Ser.'" a (,) m’ha commandato che io saluti V. S. da parto 
sua et la scusi che non habbia scritto stesso appresso, perchè tante e infiniti 
occupationi di negocii e governi, li quali adesso tutti stanno sopra di S. A., elio 
anco apena può mangiar un boccoli senza continui disturbi et commandamenti, 

01 Cfr. n.® 1403. 

*** Ioannis KrPPf.ERl Ihirmonicca mundi li 
bri V, ecc. Lindi Austriao, sumtilms Godofredi Tarn 


bachii Ubi. Francof. oxcudcbnt ioaunes Pl&ncua. 
Anno MDCXIX. 

* J l Lcorouio d’Acstria. 
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l’hanno impedito eh’anco non l’ha potuto leger il Discorso suo, ma solamente 
per compendio inteso da me il contenuto. Certe inter arma studia silenti ma con 
la prima occasione scriverà stesso. L’ha piaciuto assai l’opera et l’è stata gra¬ 
tissima, e subito l’ha mandato al P. Sclieiner il quale rispose che pagani V. S. 
io con la medesima moneta. Basta : haveremo qualche cosa per essercitar i ingegni 
e svegliar l'Aristotelici e Tolomaici, tutti pieni di sonno. 

11 tempo non permette più : baccio le mani a V. S., e me rinominando. 


1G19. Di Vienna, alli 24 d’Agosto, unica hora ante discessum postae. 
Di V.S. molto lll. ro et Eccoli. mu 

Prontiss. 0 per servirla 
G. Remo Quiet. 

Medicus et Math. u * a cubie. Ser. mi Leopoldi, m. p. 


Fuori : Al molto Tll. r0 et Eccell.'" 0 Sig. 1 '® 

li Sig. ro Galilaeo Galilaei, Math.°° del Ser. mo Granduca di Toscana. 
20 Fiorenze. 


1419 *. 

FEDERICO CESI [a GALILEO in Firenze]. 

Acquasparta, 10 settembre 1610. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal-, P. VI, T. X, car. 70. — Autografa. 

Molt’IU. ro e molto Ecc. lu Sig.'' mio Oss. ,no 

Dalla gratissima di V.S. conosco ch’ella non ha ricevute le mie, nelle quali 
le accusavo la ricevuta delle sue copie del Discorso delle Comete, che hebbi con 
molta mia soddisfattone, e cori ogni maggior affetto le porgevo l’annuo saluto, 
come hora con tutto il core le confermo. 

Godo nella sua d’intender nuova di lei, e se ben non è compita di sanità per¬ 
fetta, tuttavia essendo alquanto migliore di prima, ci dà occasione di sperarla. 
Piaccia a N. S. Dio concedergliela, come io con tutto 1’ animo glie la prego e de¬ 
sidero sempre. 

io Sa V. S. benissimo come il mio gusto sia avido de’ frutti della sua dottrina, 
e quanto sia solito a goderne; e perciò poi da sè stessa imaginarsi quanto mi 
siano piaciuti li suoi pensieri esposti nel trattato delle comete. Nelli particolari 
di questa materia io procuro sodisfarmi nella mia opra delle celesti contempla¬ 
zioni 0) , nella quale, come in ogn’ altra mia cosa, si vedrà la stima ch’io faccio 
de’ suoi pensieri et opre. 


<*> Cfr. n.° 772. 
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Habbiamo perduto, come già lmverà inteso, il Sig. r Demisiani t0 , mancato di 
questa vita in Parigi per infirmiti dissenterica: resta clic preghiamo N. S.Dio 
per lui, com’ io già qui ho fatto farne esequie, e procuriamo risarcire le perdite 
fatte con nuovi soggetti. 

Dal Sig. r Colonna nostro presto haveremo novi parti. Intanto sto con parlino- 20 
lar desiderio d’intender se V. S. ancora ha liavuta alcuna copia delle suo Sam¬ 
buche (i) , clic di Poma ho procurato di nuovo se li mandino. 

Il S. r Cesari ni sta debole di sanità, con mio grave doloro; e la morte della 
S. r * Duchessa sua madre 1’ ha alllitto assai (3> , e con raggione, por esser signora 
di gran merito et ancor d’ età fresca. Pure spero sempre più, quel che desidero 
con tutto il core, che debbia rinfrancarsi e rihavcrsi. 

Di me lo diedi nuove che, Dio gratin, me la passavo bene, con un’altra figlia 
femina. Mi ritrovo similmente con il S. r Stellati nostro, con più gusti di casa che 
di campagna, per le stravaganze di così stemperati tempi. 

Non aggiugnorò altro per bora. Replico il continuo desiderio che ho d’in- so 
tender buone nuove di lei e di servirla, 0 con tutto il core le bacio le mani. 

N. S. Dio conceda a V.S. ogni contentezza. 

D’Acquasparta, li 10 7bre 1019. 

Di V.S. molt*Ill. r ® e molto Kcc. 1 ® 

Saluto il S. r Pandollini di tutto core. 

Afl’. mt> per sor. 1 ’' sempre 
Fed. co Cesi Line. 0 P. 


1420 *. 

GIOVARFRANCESCO 8AGREDO n GALILEO in Firenze. 

Venezia, 21 settembre 1619. 

Blbl. Est. in Modena. HnccolUi Cam pori. Autocrati, 11.» 1, XXXVIII, n.° 91. — Autografa. 

Molto 111.” s. r Eco." 10 

Io sono mezo disperato con questo Varottari. Egli mi dà intenzione di par¬ 
tire per costà di settimana; ma portando il tempo inaliti nelle copie, non credo 
parti manco all’ultimo di questo mese. È vero che il S. r Contarmi ò stato fuori; 
ma se havesse voluto, haverebbe già molto fatto il servitio. Ila però dato prin¬ 
cipio; ma convenendo andar a dipinger a Cà Contarina, l’opera va in lungo w . 

Volevo mandar a V. S. Ecc. ,,,a quelle bagatelle che le scrissi, che sono alcuni 
pezzi di pitture sopra cartoni, fatti dal Passano sì naturali che ingannano ; ma 


<»’ Giovanni Dkmisiant. 
<*> Cfr. n.» 1604. 


< s > Cfr. n.» 1408. 

Cfr. n.« 1391, liu. 20-22. 
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il Varotari m’ha fatta sì grande instanza di portarli egli stesso, clic non ho 
to voluto scontentarlo. 

Circa il P. V., (li che ella mi scrive, ho già parlato con diversi ; ma l’esser 
forastiero, et non potersi per l’assensa sua dimostrare a chi n’ ha bisogno, impe¬ 
disce il negotio. Qui n’ abbiali in casa uno di non molta nostra sodisfattione. lo 
non so a che si risolverà mio fratello. In ogni caso mi sarà caro liaver parti- 
colar informatione delle pretensioni et della sulìcienza sua. 

Le raccordo il nostro credito col Gelmini, al quale quando V. S. Ecc. ma co¬ 
mandi, si condonnerà qualche settimana et mese ; ma ben la prego fare che non 
porti il tempo molto alla lunga. 

Non rispondo circa il ritratto, la copia del Bronzino et le pietre, perchè vedo 
20 che ha bisogno più di freno che di sprone, et vanno accrescendo in modo i miei 
debbiti con lei, clic temo cader l'alito. Clio sarà fine di queste, bacciandole affet¬ 
tuosamente la mano. 


In V.% a 21 Sette. 1619. 

Di V. S. Ecc.. ,na Tutto suo 

G. F. Sag. 

Fuor ?» d* altra mano : Al molt’ Ill. ro Sig. r Oss. ,no 
L’ Ecc. mo Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1421 *. 


CARLO MUTI a GALILEO in Firenze. 
Canemorto, 24 settembre 1610. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., I’. I, T. Vili, car. 86-88. — Autografa. 

Molto 111.** Sig. r mio Oss. mo 

Per la prossima sua viddi la memoria che tiene di me, e con questa vengo 
a ringratiarnela sommamente, e le dico come molti giorni sono ricevei il volu- 
motto del Discorso della Cometa, del quale V. S. ha voluto favorirmi particolar¬ 
mente, e subito mi posi di novo a leggerlo con gusto mirabile, sebene è molto 
che non leggo niente per dubbio della sanità, per altro bona, ma mi priva di 
molta satisfattane, facendomi restar in questa vita così come sono. Questo trat¬ 
tato mi 6 granosissima medicina, per la chiarezza e varietà di coso stimatissime 
e nove. Mi sovenne a dovernela ringratiar subito per la parte mia, ma perchè 
io crono precorse altre mie lettere di ringratiamento di quello che ero io certo 
d’ bavere, e per non so qual negligenza trascurai di replicare al’ orecchie sue 
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occupatissime altro ofììtio, se bene doveo farlo, e non trascurarlo, per accusarli 
almeno la receuta eli questa gratia, e non 1’ haverei dato cagione ili scrivere sua 
scusa, quale io non potevo aspettar nè v’ha loco, perchè sono stunpre a tempo 
l’eccessi delle gratie che mi fa, che son tante, che rimprovano a mo le colpe 
mie. Dubito ancora di haver trascurato simile ofììtio (piando hebbi, per gratia 
che lei me ne fece, i Discorsi del moto perpetuo e naturale 0) , resimi per mano 
del S. r Ciampoli, quali m’ hanno dato rimorso per l’incomodo che si prese, non 
douto a me che non son bono a servirla, se bene pur douto al’ infinito amor et 
osservanza che le porto. La ringratio infinitamente con questa d’ ogni sua cor- 20 
tesia con ogni mio maggior affetto, o la prego ad assecondare la mia volontà, 
che è elio lei non faccia stima de’ mei defetti esteriori, o non aspettare, so non 
scarse ignoranti demostrationi del mio desiderio grandissimo di servirla. 

Il S. r Card. Muti w è a Roma; mio padre *’ 6 qui, o venne per complire 
col fratello di N. S., qual ha voluto honnrar questo loco di sua presenza. Mi 
disse il Duca mio padre quello eli’ io replico spesso, che bisognarebhc haver dalla 
mano di V. S. tutta la filosofia, chò ben potrebbe darla, almeno una virtù effi¬ 
cace di produrla, e che ci fosse designato quello elio con Seneca V. S. in questa 
opera ci dico 1 ’’ bisognare al mondo per intelligenza dello cose del celo. Staremo 
poi aspettando la scrittura de’ Padri Gesuiti : intendo che è andato a Perugia per 80 
stamparla là l4) . Sto con aspettativa grande, perchè sono valonthomini. Non ho 
potuto sapere nissun particolare, nò mi son curato, perchè presto uscirà al mondo. 

Mi dissero alcuni clic non faceva tanto sterile il moto, e diceva qualche cosa in 
favor della parallasse, e che con un esempio veniva a render sospetto l’esempio 
della candela accesa dentro la conca etc., del qualo si ricerca verità, o che si 
lamentava con dire che lei non ha liauto causa di così acerbamente lacerarlo: 
ogn’ altra cosa pare a me ohe V. S. faccia : non so eh’ ancora del’ obliquo e curvo 
di Ticone o del’effetto del’occhiale: ingomma mi veniva detto elio s’andava rag¬ 
girando intorno ogni cosa che V. S. ci ha donata, se bene chi m’ha parlato non 
so come possa sapere questi inaccessibili secreti, o credo elio siano immagina- 40 
tioni sue. Ilo cercato di sapere, perchè non si potrebbe imaginaro quanto con 
questa aspettativa la curiosità ini trasporti. 

Ilo scritto queste cianco troppo longhe, desiderando più presto mortificarmi 
con lei in questo modo, che passar pericolo d’ingrato o scordevole o negligente 
affatto. Io poi dal S. r Marcello Sacchetti ho relatione del perfettissimo giuditio 
et ingegno del S. r Mario Guiducci ; e facendone argomento e fede il nome che 
tiene in questa opera delle comete, e dicendomi V. S. che riconosca da lui la mi** 
glioi parte, veramente sarà sogetlo meritevolissimo di questa perpetua gloria e 

<‘> Cfr. Voi. Il, pag. 261-266. 

(1 ' Tihkrio Muti. 

**• Giacomo Muti. 


<*> Cfr. Yol. VI, pag. 50-61. 
'*• Cfr. Voi. VI, pag. Ili 
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cV ogni altra. Non sarò più lungo e mi perdoni : c N. S. la feliciti a pieno e con- 
50 ceda, fra 1* altre grafie, perfettissima sanità, ancora per molti interessi nostri. 

Di Canemorto, li 24 di 7bre 1619. 

Di V. S. molto III. Aff. rao per ser. lR di core sempre 

Carlo March . 86 Muti Lyn. 

Fuori , d' altra mano : Al molt’ Ill. re Sig. 1 ' Oss. ,no 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenze. 


1422. 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Firenze. 
Monaco, 10 ottobre 1619. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 90. — Autografa. 


Car. in0 et Honor. ,l ° S. r Fratello, 

La vostra carissima, scrittami del 7 di Settembre, mi è capitata 6 giorni 
dopo l’ultima vostra del 16 del detto : et ne la prima mi discorrete più a lungo 
che ne 1* altra, circa il publicare il mio libro ; e se bene il vostro parere m’ ab¬ 
bia confortato poco, con tutto questo confesso che mi dite la verità: ma da poi 
che la spesa ò fatta, bisogna procedere più innanzi, e procurare di rifarsi ; et 
se non avanzassi altro che far conoscere al mondo die so qual cosetta, non 
m* à da parer poco. Io credo risolvermi a dedicar il libro qua, poi che il venir 
costà bora ci trovo molto diflicultà; et la prima saria lasciar Vincentio senza 
io istrutione nel liuto, nel quale mostra grandissima inclinationc, et à sona[to] 
avanti 1* Inperatore, dove erano 8 altri [principi, che per vedere sonare un fan- 
ciullino così [pic]colo et sì arditamente c bene per la sua età, hanno mostro ri¬ 
ceverne gran gusto, et in particolar il mio padrone, che sorridendo non li levò 
mai l’occhio da dosso: sì che mi ha dato animo d’insegnarli con più diligenzia. 
Non poco mi fece maravigliare li mesi passati, che ordinariamente, quando an¬ 
davo fuori di casa, gl’accordavo senpre il liuto, acciò potessi studiare; sì che 
mi disse una volta che non occoreva, perchè lo sapeva accordar da sè : io ne 
volsi vedere l’esperienzia, et sì 1* accordò mirabilmente, cognoscendo ogni mi¬ 
nimo mancamento, sì che rimasi stupito. Oltra fa per suo trastullo carrozze, ca- 
20 valli et altre cose di cera, che io a mille miglia non saprei far tal cosa, sondo 
che non lascia addietro nissuno ordigno, sì che mostra aver bellissimo ingegno ; 
come con gusto ò inteso del vostro Vincentio ancora, et me ne rallegro con 


esso voi. 



494 


10 — 18 OTTOBRE 1619. 


[1432-1423] 

Io mi consumo (li voglia ili rivedervi, ma ci trovo tanto difficultà elio non 
so che fare, flora dico tra me: La spesa o il viaggio [è g]ramle; lascio un poco 
di avviamento di scolari, clic fan[no] andar la barca innanzi ; oltra il perdimento 
di tempo clic faria Vincontio, et altri incomodi non piccoli. Da l’altra parto vorrei 
pur consolarmi con esso voi: et insoinma sono in un gran laberinto, et vivo inre- 
soluto, sì clic ci vuole il vostro consiglio, del quale farò sicuro capitale. 

Veggo clic desiderato liavor nota della mia famiglia, sì clic ve la mando qui so 
inclusa 1 ". Di nostra madre intendo, non con poca maraviglia, che sia ancora 
così terribile ; ma poi che ò cosi discaduta, co no sarà per poco, sì che fini¬ 
ranno le lite. 

Di gratia, considerato un poco sopra il mio stato, o datemi qualche consi¬ 
glio; et per 1’ amor do Dio e de’miei figliolini non mancate a l’occasione del 
vostro aiuto, o credetemi clic Dio m* à mandato una famigliola gratiosa c degna 
d* esser amata. Non sarò più lungo, avendovi scritto dui giorni fa per via di 
M. r Pietro, corriere di cotest’Altezza. Vivete allegramente, con darmi avviso spesso 
di voi et di tutti, alli quali con tutti i mia di cuore mi raccomando, et prego 
da Nostro Signore sommo bene. 40 

Di Monaco, li 10 d’Ottobre 1619. 

Di V. S. Aff. mo Fratello 

Michelag. 10 Galilei. 

Fuori : Al molt’ IH.” ot Ecc. mo 

big. 1- Galileo Galilei, Matematico del Sor." 10 G. Duca di Toscana. 

Fiorenza. 

1423 *. 

GIOVANNI CIAMPOLI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 18 ottobre 1619. 

Bibl. Nar. Pir. Mss. Gal., P. 1, T. Vili, car. 91. — Autografa. 

Molto Ill. ro S. r e P.ron mio Oss. mo 

Il P. Grassi Giesuita, tornato ultimamente da Perugia, ci ha questa sera 
portato il suo Discorso intorno alla cometa 1 ”. Non ho ancora potuto leggerlo, 
nò voglio differire di mandarlo a V. S., dalla quale so elio era aspettato. Diccmi 
il Padre, haver proposto lo sue ragioni il meglio che haveva saputo, ma però 
che ha sempre trattato di lei honorandola. Ella potrà vedere il tutto in fatto. 

,l> Non è presentemente nò allegata alla lot- dova, tip. G. 11. Umidi, 1890; o cfr. pure l'albero 
torà nò in altro tomo ilei Mss. Galileiani. Cfr. Serie genealogico della famiglia Gai.ii.ki nel volume intito- 
quùita di Scampoli Galileiani raccolti da Antonio lato: Galileo Galilei « Suor Maria Pelote por Antonio 
Favaro [Alti e Memorie della H. Accademia di ecienze, Favaro, Firenze, G. Barbèra, oditoro, 1891. 

Uuere ed arti in Padova, Voi. VII, pag. 70-TJ), l'a- *■» Cfr. Voi. VI, puff. 111-180. 
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Desidero intendere particolare avviso della sanità di V. S., la quale mi pare 
che deva essere un publico voto di tutti quelli che sono desiderosi di sapere; 
acciò ella possa far gratia al mondo di quei mirabili concetti che nascono nel¬ 
lo V eminenza del suo ingegno. 

Il S. r D. Virginio (,) si ricorda a lei per affettuosissimo servitore, stimando 
infinitamente la gratia di V. S., alla quale io vivo devoto più che mai ; e sup¬ 
plicandola ad honorarmi della sua benevolenza, lo prego da Dio ogni più desi¬ 
derata contentezza. % 


Di Roma, il dì 18 di Ottobre 1619. 

Di V. S. molto 111.™ Devot ,no et Obblig. Ser. pe 

Gio. Giani poli. 


1424 * 

GIOVANNI KEPLER a GIOVANNI REMO in Vienna. 

(Linz, ottobre] 1619. 

.... Quicquid tu de tubo, de observatornm consensi!, iam ante vos Galilneun in Epi¬ 
stola, quae pubi ice habentur, ostendit, quaiu ineptus Bit tubus ud deteruiinauda discri¬ 
mina lucis et umbrac in lunae corpore- 


1425 **. 

FRANCESCO STELLUTI a GIOVANNI FATÌER in Roma. 

AcquaBpnrta, 2 novembre 1619. 

Arch. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanni Kabor. Filza 123, car. 59. 

— Autografa. 

....Scrivo al S. r Ciampoli l’inclusa, poiché habbiamo vista in stampa una scrittura 
contro il Sig. r Galileo, intitolata Libra Astronomica <**. Si vende costì da un librare in¬ 
contro la chiesa della Annuntiata del Collegio del Giesù: è opra, credo, del Padre let¬ 
tore di Matematica di detto Collegio, cioè del Padre Horatio Grassi, sebene va sott’ altro 
nome (*>, che vuol dire l’istesso mutate le lettere, come si suol fare, lnsomma mostra non 
poca rabbia contro detto S. r Galileo per quel trattato delle comete fatto dal Sig. r Mario 
Gniducci, facendo professione di contrariare tutta la sua dottrina. Già credo che detto 
S. r Ciampoli Pliabbia veduta, nominandoci in quella il S. r Cesa ri ni ,k| et il nome Linceo, 
quasi clic il S. r Galileo, come Linceo, non habbia saputo ben vedere. lnsomma mi pare 

Lett. 1423. 16. Prima aveva cominciato n scrivoro Aff, elio poi corresso nel D di I)evot. mo — 

<*' Lotario Saubi. Cfr. Voi. VI, pag. 6. 

<*> Cfr. Voi. Vi, pag. 157. 


i" Virginio Crsarini. 

<*> Cfr. Voi. VI, pag. 111-180. 
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che lo strapazzi oltre ogni dovere; et per questo il S. r Principe desidera Hapere come io 
P habbia intesa il 8ig. r Galileo, et se farà rispondere dal S. r Guiducci: lu qual risposta non 
credo che gli darà uessun fastidio; ma ò male che si occupi in queste cose, potendo Hcri- 
vore cose migliori, sebene qui ancora si può far valere e nelle matematiche et nella filo, 
solili. Vedrà di recapitare detta lettera e sapere quanto si desidera.... 


1420 *. 

FEDERICO CESI a GIOVANNI FAIIER fin Roma!. 

Acquaspnrta, 18 novembre 1619. 

Arch. dell’Ospizio di S. Maria in Ayuiro in Roma, ('arieggio di liiovanni Kaber Film 42.1 enr r>7f.— 

Autografa. 

_Lo nove che mi dà, mi sono molto care. Aspetto d’intendere della Libra Astro¬ 
nomica contro il S. r Galilei che ne dicono costì, e particolarmente il S. r Ciampoli, c che 
s’intenda del S.* Galilei sopra questo.... 

1427 *. 

GLOVANFRANCESCO SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 15 novembre lóiy. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cauqiori. Autografi, R.» LXXXV1II, u.« yy. Autografa. 

Molto III.™ S. r Ecc. rao 

Io non credo che ai siano smunte mie lettere scritte a V. S. Ecc. m », perchè 
veramente son passate molte settimane che non le ho scritto, non già por sover¬ 
chie occupationi, ma perchè, havemlo sempre diferito a supplire a questo debilito 
ufHtio al giorno del sabhato, venendo poi a 20 bore la mattina a casa, ogni poco 
di aliare o altro negotio che mi habbia sviato, è sopravenula 1’ bora d’andar 
alla comedia, sì che sono andato sempre diferendo alla seguente posta. Ilora mi 
pervengono le sue de’8 del corrente, a me gratissime et carissime al solito, alle 
quali darò breve risposta. 

Quanto al suo 1*. V. ( ", non essendo egli .atto ad insegnare almeno l’huma- io 
nità, riesce il suo negotio difficilissimo, perchè per semplicemente accompagnar 
i figliuoli, pochi sanano che volessero entrar in spesa ; e se havesse ritrovato 
recapito, io, per 1’ ardentissimo desiderio che io tengo di servire V. S. Ecc. raB , 
haverei tralasciato ogni gusto per darlene avviso. Non mancherò di star su la 
pratica, ma senza fallo riuscirà difficilissimo il ritrovar occasione. 


CI Cfr. il.» 1420. 
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Delle pietre io la ringratio sommamente, et parendole, potrà consegnarle al 
Sig. Ressidente, già che il Varottari ha (liferito la sua venuta, veramente con 
mio disgusto, perchè 1* ho eccitato sempre a venire, et sempre ancora gli ho fatte 
le ambasciate di V.S. Ecc."" 1 Ho veduto la Scapigliata in copia, et l’originale 
20 ancora, nè in vero mi è piacciuta nè l’una nè 1’ altra. Ho fatto che egli mi copii 
certo ritratto di un fraticello fatto dal Bronzino ; et veramente s’ è egli Rinta¬ 
nato in modo dall’ esseraplare, che ho convenuto accrescere di molto il concetto 
c’ havevo del Bronzino. Però, volendo anco esperimentar il Cavai.' 0 Bassano, gli 
ho portato l’uno co l’altro, et in un’bora egli l’ha in modo ridotto, che dico 
e dirò sempre eh’ egli sia vero maestro del dipingere, sicome altrettanto tedioso 
nel finire l’opere principiate ; il che è stato cagione che non Rabbia mandato 
mai a V. S. Ecc.' n:l quei pezzi che disegnavo, perchè volendone far far una copia, 
egli mi va di palo in frasca. 

Da Roma mi vengono promesse copie meravigliose di pitture rarissime. Sto 
so aspettandole con desiderio. Se costì vi fossero copiatori buoni, et si potessero 
ha ver buoni originali, spenderei volentieri una cinquantina di scudi, cavando io 
un singolarissimo gusto dalle belle pitture : et belle intendo quelle che son fre¬ 
sche, moderne, vaglie et naturali, sì che ingannino 1’ occhio, lasciando le affumi¬ 
cate, antiche, artificiose, malinconiche et originali a gli altri più belli inge¬ 
gni di me. 

Nel dispiacer eli* io sento per P aviso datomi da V. S. Ecc. lna dello stato cativo 
del Germini, godo almeno imaginandomi che ella si possi esser assicurata che 
le ho sempre scritto il vero di questo soggetto, e che sia bora conosciuto da lei 
di quelle condittioni che tante volte li ho avvisata. Ho stimato bene spronarlo 
40 con mie lettere indirizzate al S. r Ressidente, acciò le accompagni con quattro 
parole, poiché con lei havrà forse qualche baldanza maggiore che coi S. r Res¬ 
sidente. 

Non mi meraviglio che i Gesuiti habbiano risposto fredamentc al Discorso 
delle Comete, perchè i travagli della Germania, cagionati da i loro cattivi consi¬ 
gli, gl’ hanno mossa la malinconia. F.t per fine a V.S. Ecc. 1 " 8 baccio la mano. 


In V>, a 15 Novembre 1619. 
Di V. S. Ecc. raa 


Tutto suo 
G. F. Sag. 


Fuori, (V altra mano : Al molto Ill. re S. r Oss." 10 
bo L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


Lett. 1427. 20. nS V una ndi' altra — 

m 


63 
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1428 *. 

ALESSANDRO TADINO a [GALILEO in Firenze]. 

Milano, 29 novembre 1619. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Oal., P. VI, T. X. car. 81. — Autografa. 

Molto III.” et Ecc. mo Sig. r mio Os8. mo 

L’osservanza che ho portato a V.S. sino noi mio tempo di studio in Padova, 
quando V. S. legeva matematica, fa che al prosente di novo vivifichi seco la ser¬ 
vitù mia, so ben por la longhezza do molti anni h&verà presso di sè scalpellato 
la memoria della persona mia ; e perciò havendo nella professione sua imparato 
io qualche cosa, mentre V.S. legeva in detto Studio, così, por obligo et di na¬ 
tura et di servitù, nelle ocasioni son tenuto honorarlo et riverirlo, nè lasciar 
oltregiare la professione da persone mal diconti. Hor donque occorre che quel 
Baldesarre Capra, quale furtivamente fece stampare le sue fatiche in materia 
della nova inventiono del Compasso Geometrico, s’ù messo in posto ancora trat- io 
tarne alle volto nelle congregatami de’studiosi; siche, parendomi il dovere elio 
cruat veritas verìtatem, vengo pregar V.S. restar servita voler far grati» di man¬ 
darino uno para di quelli soi libri, sopra quali appare il dolo et la sentenza ohe 
detero li Reformatori del Studio di Padova, acciò me ne possa servire nelle oca¬ 
sioni di mostrar al mondo il valor suo, e per lo contrario la temerità di questi 
tali che ardiscono violare la virtù et fatiche d’altri. Prego donque V.S. farmene 
grati», chè gline rostarò con perpetuo obligo. Alla quale, facendo line, gli prego 
da N. S. ogni bene. 

Da Milano, alli 29 Ombre 1619. 

Di V. S. molto 111. 1 * et Ecc. ,,n AlT. ,n0 Ser. d i.‘0 

Alessandro Tadino, 
lisico collegiate. 


1429 . 

GIOVANNI CIAMBOLI a [GALILEO in Firenze]. 

Itoli)», 0 dicembre 1619. 

Blbl. Nftz. Fir. Mss. Oal., P. I, T. Vili, car. 97. - Autografi. 

Moli 1 Ill. ,e et Ecc. mo S. ro e P.ron mio Col. 0 

Dalla ultima lettera che V. S. mi scrive, veggo ch’ella non può indursi a cre¬ 
dere che il P. Grassi sia l’autore della Libia. Astronomica ; ma io torno a con- 
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fermarlo di nuovo clic S. 11. e li Padri Giesuiti vogliono che si sappia esser opera 
loro, o sono tanto lontani dal giuditio che ella ne fa, che se ne gloriano conio 
di trionfo. Il P. Grassi tratta di V. S. con molto più riserbo che non fanno molti 
altri Padri, a* quali è fatto molto familiare il vocabolo di annihilare : ma la ve¬ 
rità è, che dal P. Grassi non ho mai sentito uscir simil voce; anzi egli tratta 
tanto modestamente nel parlare, che tanto più mi fa stupire nell’ haver fatto la 
io sua scrittura tanto gloriosa e con tanti scherzi mordaci. La risposta di V.S. si 
aspetta con gran desiderio, sapendosi bora mai universalmente che dalla mano 
sua non escono se non gioie pretiose, che sono incognite a gl’ altri ; e son certo 
che (pianto più sarà copiosa di nuove conclusioni, tanto maggior maraviglia re¬ 
cherà, la quale sarà sempre accompagnata da quello armi invincibili che sogliono 
essere nelli suoi discorsi. 

Il S. r D. Virginio 10 si ricorda servitore a V. S. et è partialissimo suo più che 
mai, o tra persone grandi no fa quella testimonianza che le pare di dovere. Il 
S. r March. 0 Muti (J) la ringratia della memoria che ne conserva. Io non veggo l’hora 
di veder la risposta ch’ella dà intentione di faro, perchè sono certo elio l*an- 
20 miniare certe opinioni per universale inconsiderati amente] talora ricevute con 
applauso, suole essere opera consueta delti suoi ragionamenti. V. S. mi conservi 
la gratia sua, c si persuada che io le vivo servitore svisceratissimo, con quella 
singoiar reverenza che si deve all' eminenza delli meriti suoi. 

Di Roma, il di 6 di Dicembre 1619. 

Di V. S. molto 111/ 8 Dev. 1110 et Obblig. Ser. ro 

Gio. Ciampoli. 


1480 *. 

GIULIO CESARE LAGALLA a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 21 dicembre 1G19. 

3)Ibi. Naz. Fir. Mss. Gel., P. VI, T. X, car. 83-84. — Autografa la Orma. 

Molto 111. 10 et Eccel. mo Sig. r mio P.ron Oss." 10 

Il degno rispetto che ho sempre hauto di non impedire li suoi profittevoli 
et honoratissimi studii mi ha trattenuto lungo tempo di fargli riverenza : non ho 
possuto però in questa occorrenza, della quale li do raguaglio, far di meno di 
non affaticarla et ricorrere al savissimo et prudentissimo suo giuditio, deside¬ 
rando da V. S. sapere se ella ne ha qualche cosa vista et osservata. 


<0 VlKGlMO CBBilUMI. 


(*i Carlo Muti. 
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La sera delli vinti sotti del passato, alle due hore di notte, fu vista in occi¬ 
dente, tra r equinotiale et il tropico di Capricorno, ma più vicina al tropico, una 
cometa barbata, con il principio poco sopra V orizzonte, cioè da quattro gradi in 
circa, ma con la sua longitudine verso levante, longhissima, et a mio giuditio io 
più di 30 gradi. Il giorno seguente appari all’ istessa bora, della istessa lun¬ 
ghezza, ma di latitudine grandissima della base o ver tino della barba; et in 
queste due notte elio apparve conspicua, fu sempro il cielo nuvoloso, oscuro, ot 
con pioggia minuta et con molto vento, principalmente in quella parte dove la 
cometa appariva. Lo duo sere seguenti non si vidde, per esser stato tempo sereno. 

Il primo et il secondo di Decembro si viddo insignimente, et così apparì sino 
alla ìuatina. Però sempre andò accostandosi verso il sole, dal quale non era molto 
discosta nel suo primo apparire, cssondo la cometa comparsa circa li otto gradi 
ili Capricorno, mentre il sole si ritrovava nolli quattro et cinquanta minuti di 
Sagittario; ma però questo suo moto verso il solo è stato molto tardo, et per 
questo si ò vista, si bene più e meno, sino olii dieci del presento : ma da mozzo 
giorno a tramontana si ò mossa assai velocemente. Questo coso sono state da ine 
prima osservato in Roma, habitando io in una casa molto alta nel più sublime 
loco di Monte Cavallo. Di Grazz ancora si scrivo, per una venuta ad un mio 
amico, esser stata vista alli 25, la Motte allo undeci bore, con il principio sopra 
la Carintia et la coda verso l’Austria Superiore. Qui li Patri Giosuiti ini hanno 
levata una calunnia, con una persequtione al loro solito, elio io sia stato l’au¬ 
tore di questo, ma che sia una cosa vana et fìnta da me, ot che non sia stato 
altro elio il foco di una fornace che brugiava fuor della Porta de’ Cavalliggieri ; 
et non ostanto elio infiniti liuoniini et quasi tutta Roma la vedessero nolli primi 80 
giorni con la sua stella sopra P orizzonte, et continuamente P habbiano vista sopra 
le nuvole, lo quali li passavano di sotto et così alle volte la ricoprivano, tutta 
volta sono stati ostinatissimi, et con il gran séguito elio hanno lmn ritrovata tanta 
fede, clic non pochi pertinacemente seguitano il lor parere. Per tanto ho voluto 
affatigar V. S., acciò mi favorisca avisarme del suo giuditio. 

Io son restato tanto sodisfatto del Discorso dello Comete fatto dal Sig. r Fi¬ 
gliucci (n , clic non posso satiarmi di lodarlo et predicarlo : et veramente ò degno 
sugetto di cotesta IH."' 11 Accademia, la quale è stata sempre ripiena di mirabili 
e supremi ingegni ; et mi son continuato nella opinione che ho sempre tenuta, 
et clic anche scrissi del sei cento et tredici (,) , et inviai, si ben mi ricordo, a 40 
V.S. Kcc.l. n,a , quale bora si dà alla stampa con tre altri miei libri immorta- 

Lett. 1430 . 36. Comete fotte dal — 


Intendi, Guioucci. montem Pincium die nono 2fovtmbn» 1618. Romae, 

IOI.ll Cakbaris I.aoai.I.a, Tractatue de conte- apud Mascanlnm. 1618. 
tif, oceani otte auinedam phaeuomtni Romae vili eupra 
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litote animorum ex sentenzia Aristoteli s ll) et altri opusculi di filosofia, eli e le co¬ 
mete non siano esalationi acceso, ma refrattioni de lumi del sole fatte da vapori 
o da parto alcuna più densa del cielo : e benché li Reverendi Padri Censori et 
Aristarchi di tutto 1’ universo habbino sentito aspramente la forza delle vivacis¬ 
sime ragioni, et habino procurato qui con argumenti di parole tirare a sè molta 
turba, tutta volta non hanno possuto a tutti persuadere, perchè la forza della 
verità ò troppo grande. Et perchè intendo che V. S.Eccl. ma ha scritto ultimamente 
un trattato delle comete (,) , il quale non troppo si vede in Roma, con tutto che 
&o babbi usata molta diligenza di li averlo ; per tanto ho voluto supplicarla, come fo 
con questa, si degni farmene gratin di uno, et inviarmelo per via deU’Eccl.'" 0 
Sig. r Ambasciatore o altra connnodità sicura, come meglio parerà alla cortesia di 
V. S. Eccl. n,a , et potrà indirizzarla colla mia soprascritta al bidello del nostro 
Studio della Sapienza. Mi scusi del lungo tedio, et mi conservi nel numero de’ più 
devoti et affettionati servitori ; con elio fine, pregandoli dal Signore queste et in¬ 
finite altre bone feste, li bagio lo mani. 

Da Roma, li 21 di Decembre 1019. 

Di V. S. molto lll. ra et Eccl. ,na Servitore Devotis. m ° 

Giulio Cesare Lagalla. 


1431 *- 

GIOVANFItANCESCO SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 21 dicembre 1619. 


Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B. a LXXXVI1I, n.° 93. — Autografa. 

Molto 111.» S. r Ecc. mo 

Scrissi già alcune settimane al S. r Ressidcnte, et gli mandai una mia per il 
Germini, pregandolo veder di riscuotere il nostro credito c’ habbiamo con lui ; 
ma, per la risposta che io tengo, non s’è mai potuto ritrovarlo, et di lui et del 
fratello s’hanno pessime relationi. Prego V. S., a nome anco del S. r Zaccaria c3> , 
adoperar l’auttorità sua, acciò questo ribaldalo non ci faccia stare. 

Al Yarottari io voleva dar sodisfattione della Scapigliata (t) : ma Bicorne egli 
usa modestia nel dire con V. S. Ecc. ma , et come non tiene conto, negando di far 
dimanda alcuna, così all’incontro io so che pretende molto più del Bussano del¬ 
io 1’ opere sue. Ho essaminato un suo giovane, mostrando voler il suo consiglio, e 
m’ha voluto persuadere a dargli venti ducati o almeno quindici ; il che non ho 

<>t Furono dati alla luco duo anni più tardi, col torto, eho questo Discorso fosso diverso dal trattalo 
titolo : lui.» Caesams I.a^àixa, ecc. Do immurtalilaU elio univorsalmente si attribuiva a Galii.ko por la 
animorum ex Arietotelis sentenzia libri UT acc. Renine, parte eho questi vi aveva avuto, 
ex typograpliia Cninerao Apostolicae, MDCXXI. ,S| Zaccaria Saqkkdo. 

■ *> Il I,AnAi.i.A. vedendo in fronte al Distorto **' Cfr. n.® 1427. 

delle Comete il nome di Mario Gutouooi, erodeva, a 
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voluto fare, so prima non ho aviso da V. S. Ecc. roa , parendomi che se il Bussano 
fa un ritratto por dicci scudi, possi questo contentarsi di «licci ducati. Io sono 
alquanto impedito: non posso ossor più lungo; le buccio la mano. 

In Va 21 Xhre 1619. 

Di V. S. Ecc. M,a Tutto suo 

S. r Galilei. G. F. Sag. 

Fuori : Al molto 111" S. r Oss. mo 
L’Eco. mo S. r Galileo Galilei. 

Firenze. no 


1432*. 

LORENZO PIGNORIA a GALILEO GALILEI in Fironzo. 

• Padova, 27 dicembri? ltìli). 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. (tal., P. I, T. Vili, cnr. 09. — Autografa. 

Molt’ 111." et Ecc. mo S. r mio Oss. rno 

10 non so trovare l’età del figliolo 01 di V. S. ne’nostri libri, «^t sarà neces¬ 
sario ch’io liabbia il nome del figliolo et dolla madre 1 * 1 . 

11 S. r Sandelli lo vivo servidore, et Mona/ Gualdo sta bene, allegro al solito 
et di buona voglia. Il P. D. Girolamo Spinelli, alias Cecco d’i Ronchitti"’, à Priore 
qui in S. u Giustina. Io mi prendo licenza di baciar lu mani a V. S. a nomo di 
esso et de i sopradetti fin che lo ratificaranno, come so che faranno ben volen¬ 
tieri, et io fo ’l simile, desiderandolo ogni contentezza. 

Di Pad.*, il dì 27 Dee." 1619. 

Di V. S. molt’ 111." et Ecc. m * Sor." Afl>° io 

Lorenzo Pignoria. 

Fuori : Al molt’111." et Ecc. mo S. r mio Oss. 0 
Il S. r Galileo Galilei, a 

Fiorenza. 


VlNCKHZlO. DoC. XVI, ej. 

'*1 Marina Gamba. Cfr. Voi. XIX, pug. 220, <»> Cfr. Voi. li, pag. m 
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FEDERICO CESI a (GALILEO in Firenze]. 
Acquusparta, 4 gennaio 1020. 


Blbl. Nai. Fir. Mai. (in!., P. I, T. Vili, c. 101. — Autografa. 


Molt’Ill/* e molto Ecc. u Sig. r mio O88. ,no 

Veramente non posso negare elio non mi sia duro lo star non solo molte 
settimane, ma anco molti mesi, senza havor lettere di V. S.; e se ben mi quieta 
il rispetto della sua sanità, la quale più d’ ogn’ altra cosa mi preme, tuttavia mi 
resta lo scrupolo d’ una curiosa intcrcettione di qualche bello, o, per dir meglio, 
maligno, spirto, elio avvenga allo Ietterò d’ ambidoi. Scrissi, et a lungo, tempo 
fa; nò dopo ho ricevuta risposta o altro. V. S., capitandole questa, potrà o darmi 
nova di sò o accennarmi quanto le occorrerà in questo particolare, acciò possa 
esser più sicuro o quieto nel’ inviamento dello lettere. 

Intanto io me la passo qui assai bene o quietamente, Dio gratia, con la mia 
famiglia, e nelle contomplationi e scritti mi vado esercitando al meglio che posso. 
Circa la risposta nella materia della cometa, conformo al debito mio e quello 
mi par che ricerchi l’occasiono, ho posto giù il mio senso. Il S. r Colonna e 
S. r fcJtolluti l,) concordano meco ; credo l’istesso do’ S. ri compagni assenti : però 
starà a V. S. il giudicare molto moglio, o aspettare sentirne presto. Le conceda 
N. S. Dio felicissimo l’anno nuovo con altri moltissimi appresso, come io glieli 
desidero e prego, o baciando a V. S. lo mani di tutto core. 

D’Acquasparta, li 4 di Gemi. 0 1620. 

Di V. S. molt’ Hl. r ® e molto Ecc. 10 

Aff. mo per ser> sempre 
F. Cesi Line. 0 P. 


Fabio Coi.onna e Francesco Stklluti: cfr. n.® 1441. 
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1434 *. 

ANTONIO SANTINI » GAI.II.En in Fir«ni«. 

Roma, 10 gennaio 1620. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campo ri. Autografi. B.» LXXXVUI. n’Io AsVfit'» 

Molto 111." ot Eco.™ 0 S. r 

Hormai sarà tanta la mia contumacia, che non si potrà §cu ar»\ Ih-n io *o qu«- 
sto, che il silentio non mi ha fatto punto diminuire la reverenza <* latT.-tto t into an¬ 
tico verso di V. S. Ecc. mR ; et io dovrei, per informarla di qualcosa a mia discolpa, 
esser prolisso in scriverle: ma perché non sarà con frutto ma con noia nua, nto 
la passo con augurarle il bon Capo d’anno o un felice aucceaso di molti ««‘guniti. 

Per alcuni affari questo anno io V ho consumato quasi tutto fuori di Roma, 
et al ritorno ho sentito tra’ letterati andar a torno una controversa di studio 
tra il S. r Mario Guiducci, et sotto suo nomo di V. S., et il P. Horatio Orasti, let¬ 
tore nel Collegio Romano. A dir la verità, io ho dato una corsa al libro, ma io 
non con quell’agio elio ricerca l’opera, e questo per mie orrupationi più che 
ordinarie. Credo che non cesserà la curiosità quivi, ma che vi sia il campo li¬ 
bero in molte cose di mostrar allo studioso il frutto di molte fatiche. e e* ben# 
harerei gran voglia di alcuno altre suo inventioni, in materia del moto e di altre 
dottrine, vederle in luce, aspetto mi faccia gratia dirmi in che bui torà vedere 
l’utilità del suo esquisito valore, e se in qualche modo del Sistema 1 ne goderà 
la futura età. Lo raccordo che il tempo non solo passa, ma no j>ortu seco ; et 
il rimedio di questa fragilità è il lasciarsi da insigni ingegni insigni opere. 

È venuto qua il S. r Paolo Santini, mio parente; e per haver tenuto servitù 
con V. S. Ecc. ma , mi ha anco fatto conoscere maggiormente il mio debito c<<n lei so 
Le fa reverenza, coni’ io faccio con tutto 1’ affetto. E perchè non mi pareva di 
haver stato in Congregazione amovibile’, feci paesaggio in religione di Soma- 
scha qua a Monto Citorio, quale se bone ha molte case, massime in Isombardia 
io penso stantiarò qua, ove ancora vengono la più parte de’ nostri libri, elio po¬ 
trò recuperare. Me le offerisco quel devoto servo di sempre e le b. le mani con 
particolar affetto. Il Signoro le conceda compita felicità. 

Di Roma, a’10 Gennaio 1620. 

Di V.S. molto 111." et Ecc.™ Servo Dev.®° in Christo 

D. Antonio Santini, C. K, S. 

Fuori: Al molt’IlL" et Ecc. mo S. r Oss.™ 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

M > Intondi, quello che poi fu il Dialogo dei cfr. u . 979 , 

Massimi Sistemi. 
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* 1435 *. 

GALILEO a FORTUNIÓ L1CETI fin Padova]. 
Firenze, 11 gennaio 1620. 


Riproduciamo 11 *eguent« capitolo di lettoni dall'opera: De «ori» miri» et camelie lihh. VT, i» quibut 
elemmtUtrium earUetnimque eltllarum rcctntium, ium «in» conni lutti erinitaruui, in allo mieantiun a/feclionee 
primo* adilueuntur, tee.: autor Fortpkhj* I.ic kti'8, eco. Vomitila, apud Io. r;neri 1 iu 111 , MDCXXII1, 
pajr 191- — Si può tener por certo che la lettera sia «tata scritta da Gamlko in italiano, o fatta 
potei* latin* dal [.icari. 


Perillustri ac Kxcellentiss. Fortunio Liceto, Patavinae Scholae 
Philo80])lio, Galileus Galileus S. I). 


Stcllae laterale» Saturni, eoruin quae praedicere ausus fui, id effe- 
cerunt quod ego assertive affirmavi ; sed non tamen alia peculiari», 
quae ego dubitative coniecturaliterque scripsi : nenipe redierunt 
tempore a me praedicto ; sed postea non amplius delituerunt, et 
sumper visae sunt et videntur etiani, et, meo iudicio, non occulta- 
buntur prius quani circa annulli millesimum sexcentesinium vigesimum 
sextiim. Veruni est quod figura ipsarum cimi stella praecipua box ab 


io Itine annis videtur hac forma 



noe umquam adhuc alterata 


est t,) . Et hoc illud est, quod circa propositum dicero possum. Vale. 


Florentiae, die undecima lanuarii MDCXX. 


1436 *. 

GIOVANNI FABER a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 18 gennaio 1620. 

Bibl. Nat. Flr. M«s. Gal., P. VI, T. X, car. 85. — Autografa. 

Molt’ 111. Sig. mio et Padron Oss. mo 

Il Sig. r Prencipe nostro mi ha mandato da Aquasparta il presente plichetto 
per V. S., per vedere so io fossi più fortunato a capitare le sue lettere, poiché 
dubita che di tante che ha scritto a V. S., lei non habbia havuto nissuna. 


Cfr. n.* 1222. 



14 18 — 24 GENNAIO 1620. [ 1436 - 143 ?) 

11 Sig. r Marchese Muti 01 , che baccia le mani a V.S., et l’altri S»f. ri com¬ 
pagni stanno con desiderio a vedere che \. S. otturi la bocca a qualche tiboo 

cato et inimico della vora et roal philosophia et sano discipline mathematiche, 
et fa mistiero che si abbassi l’orgoglio isti* minora in geniium maib malica, qui 
magnorum ingeniornm obtrectativnibus sperarti se tliam magno* firn. Supplico 
ancora a V. S. voglia far consegnare in mano propria questa rinchiusa, poiché il io 
Sig. r Philippou pittore di S. Altezza Ser. 1 ”*, ha i>er le mani una curala operetta 
delle mie Anatomie di diversi animali v , che io vorrei esso manda*' <• in lue¬ 
presto, corno mi ha promesso, et V. S. per gratin sua potrebbe a ciò « orlarlo. 

Il Sig. r Don Virginio nostro 05 , come V. S. di certo saperà, si trova h Net¬ 
tuno, et por gratin di Dio con assai miglior sanità. Per lino a V. S. con ogni 

divoto affetto di cuore baccio le mani, et le prego felici* muo prim tpio d anno. 

Da Roma, alli 18 di Gennaio 1620. 

Di V. S. raolt’ III/* Divotiaa. Se. 

Giova, Fabro Lynceo. 


1437. 

LORENZO PIONORIA a [GALILEO in Kirenxa]. 

Padova, 21 gennaio 1620. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gol.. P. I, T. Vili, car. 105. — Autografo. 

Molt’ Ill. r ® et Ecc. mo S. r mio Os8. mo 

Sarà con questa il battesimo del figliolo ( ‘ di V. S., il quale freme roderà) fu 
battezato in parochia di S. u Catarina w : io ne mando la nota autentica, et mentirò 
gusto particolare d’haverla ben servita si in questa come in ogn‘ altra occorrenza. 

Le inscrittioni l7) , a mio giudicio, sono bellissimo, et parlano non a caso. Io, 
se mi venirà fatto, m’ingegnarò di trattarlo con qualche malignità ; ma certo 
non credo che si possa addentarle. Ma non potrò’ io saliere chi t»iu colato Si¬ 
gnore lH) , che fa capitale di chi capitale non ha? Signor mio, e’bisogna che sia 
cortese in eccesso, et io, come tale, desidero di conoscerlo. 

Lo stato mio in Padova al presente abbraccia fortuna assai tenue, nè ho io 
altro impedimento per cercarne una migliore che gl’ anni et il carico d’ un poco 

Xiett. 1430. 14. di c« $aperà — 


<*> Cablo Moti. «»i Vitoono Cmahimi. 

<*> Forse Filippo Anorli dotto Lumi. (»> Cfr. u.« 1482. 

<*• Fu data iu luca con la data del 1626 e corno »•> Cfr. Voi. XIX, Doe. XVI, e), 

supplemento all’opora dell’H mnakdb» già citata: Oi cfr. a.* 1444. 

cir. u.» 5S4 Hi Qr. 1454 , 
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di famigliola, elio tutta s’ appoggia a me. Stanti questi impedimenti, io mi vivo 
assai contento di quanto elio ho, tuttoché sia poco, et di questo poco no so molto 
grado alla maligna oostellatione che mira a perpendicolo le sfortunate lettere, 
che una volta furono credute essere proprie dell’ homo. Rendo molte gratie a 
V.S. dell’amorevole dimostratone che mi fa dell’amor suo, elle bacio le mani 
con ogni più vivo affetto, desiderandolo compita prosperità. 

Di Padova, il dì 24 Genn. 0 1020. 

Di V. S. moli* 111.” et Ecc. ,u * Ser. M Devotiss. 0 

co Lorenzo Pignoria. 


1438. 

FORTUNIO LICEII a GALILEO in Firenze. 

Venezia, CO gennaio 16*20. 

Blbl. Nftz. Fir. Mm. dal., P. I, T. Vili, car. 107. — Autografa. 

Molto IH.** et Kcc. n, ° S. or mio, 

Io resto con obbligo infinito a V. S. del favor fattomi nel darmi contezza 
delle apparenze di Saturno 0) . Quanto al minuto ragguaglio che mi ricerca dello 
Studio sin dalla sua partenza, le dirò quello che dalla memoria ino ne verrà 
somministrato. 

La frequenza degli scuolari si ò mantenuta sempre la medesima che V. S. la 
lasciò, se bone in questi due ultim’ anni pare alquanto scemata. Lo Studio ò assai 
quieto, essendovi tutti questi anni seguite pochissime quistioni e senza morte. 

Passò due anni sono a miglior vita il S. or Gallo (,) , in cui luogo fu trattato 
io di condor di Francia il S. or Giulio Paci Vicentino; ma, se bene si dice ch’egli 
fusse condotto, non ò però ancora giunto,, e vi ò chi tiene eli’ e’ non sia per ve¬ 
nire in Italia. Morì parimente il Galvano (,) , suo concorrente, la cui cathedra fu 
data al S. or Marta (M , il quale ha poi gagliardamente pretesa quella del Gallo; 
ma sin bora non gli è venuto fatto di ottenerla. Si stampano dal Giunti li suoi 
Digesti Novissimi {t \ opera di molti volumi. 

Successo al Soazza (, \ morto, nelle Pandette il Pola^ Veronese, a cui, poco 
doppo passato ad altra vita, successe il Coradino w ; et a questo, assai prèsto 
morto d’infermità, ò succeduto il Boato (,) , avocato Padovano. 


“» Cfr. n.» 1435. 

<*' Iacopo Gallo. 

< 3 > Ai.khkandro Galvani. 

**' Iacopo Antonio Marta. 

,8 < Nessuna pubblicatimi» del Marta con 


titolo ci è noto. 

<*> Taodjco Pisonr Scazza. 
< 7 > Fiuncrhoo Poi,a. 

< # i Linai Corra ioni. 
tal <*> Giovanni Boato. 
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Il Cesana (,) , che le feste leggeva de reyulis iurte, rinunxiò la lottane ni dire 
per non liaver potuto haver le Pandette, et in suo luogo fu po«to il Galvano" Pa »o 
dovano, il quale litigò molto per entrare in Collegio, dove finalmente lu .immesso 
Spirò il vecchio Suniino (9) , primo loico, e la sua cathedra fu data al P. Fio¬ 
rini (4> Agostiniano, che leggeva in terzo luogo, havendo il Pace , che tenera il 
secondo, ottenuta in titolo la parità del primo. 

11 S. or Vincenzo Contarmi rinunciò, non si sa per che, la lettura d I manitA, 
et un anno doppo, sondo ritornato di Capodistria infermo, »e ne mori in Vinezia 
in casa di Mons. or Bonfadio suo amico, a cui ha per testamento Usuato ogni suo 
bavere, in compagnia del P. Alberti 1 ' Agostiniano Scritturista, coerede lai Mia 
lettura è stata nuovamente conferita nella persona di Monn.*' Balda «ar Boni¬ 
facio da Rovigo, il quale non ha per ancora dato principio a legger»* #o 

Il metafisico] Domenicano • 1) de’suoi tempi usci di vita due anni sono, e gli 
ò stato dato successore il P. Bovio 1 *’ della stessa religione, che ni compiacque 
l’unno passato di fare tutte le lettioni tra Natale e Carnovale, in numero d otto 
o dieci, de cornette. Lesse sopra tal materia nella sua scuola ordinaria, « • »n fre¬ 
quenza grandissima de’scuolari. Al principio di Quaresima poi, >i- r .wrt! f»*< ? 
quatro o cinque lezzioni il S. or Gloriosi l9 ’, successor a WS., nella «cuoia grande 
degli Artisti, con intervento di tutto lo Studio, essendo stato sentito c« n univer¬ 
sale sodisfattione di tutti gl’ intendenti; se bene con qualche ribrezzo di quo' dot¬ 
tori e scuolari che non ammettono per vere V osservazioni degli astronomi mo¬ 
derni. Fu d’opinione che lo comete si generassero nel cielo di ea«alazioni uscite 40 
da’globi de’pianeti, et in particolare dal sole; non discostandosi dall’altra parte 
il P. Bovio dalla Volgata sentenza, ad Aristotele attribuita. 

Morì anche il S. or zVlpinia cui successero nella ostensione al (Bardino il 
S. or Prevozio (ll) , e nella lettura il S. or Iacopo Zabarolla. 

Alla cathedra del Sig. or Minadoi l,,) , morto costi, fu condotto da Pisa il 
S. or Fonseca t ” > ; a cui, doppo la morte del S. or Vigonza occorsa due mesi sono, 
è stato dato concorrente in secondo luogo il S. or Silvatico Furono questi due 
chiamati a Gratz alla cura del Ser. ,n0 Arciduca Carlo; e ’l S. or Vigenza era stato 
condotto a Bologna sopraordinario, con bombatissima provisione. Il S.‘ Fon «oca 
ultimamente ha stampato un libro de’suoi consulti e dedicatolo al re di Po- tw 
Ionia ; ne è stato honorato di donativo di cento scudi d’ oro. 


O) Iacopo Cubana. 

<*) Giovanni Galvani. 

< s > Faustino Sommi. 
i*i Innocenzo Fiorini. 

< 8 ' Luigi Paci 
l8 > Luigi Alberti. 

,v > Livio Leoni. 

< S) Benedetto Bovio. 

< 8 > Gio. Camillo Gloriosi. 


“•l pROBPRRH ALPIRI. 

•**| Giovanni Prrt6t. 

Ufi Tommaso Minaooi. 

Rodrigo Formo». 

•*** Alrsrandro Y moiri. 

,U> BrNRORTTO Selvatico. 

,,#l Contultalirmum m*Ur,mtlium tomai primo*, 
ecc. Ancton Hodrrico a Fauste», scc. ViaitUs, 
AI 1)CXVili, spad Iosnoom Giwiliam. 
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Focili anni sono un tedesco Austriaco 10 fu fatto vicorettore degli Artisti, o 
morto in cotal carico, fu dall’Università con solenni ossequio sepellito. La state 
passata fu fatto un rettore de’ Leggisti (,) , che durò in oflicio due mesi soli. 

Mons. or Gasparo Lonigo meteorista è stato fatto auditore di Mons. or Patriarca, 
e però tralascierà la lettura. 

Mori il S. or Acquapendente l, \ doppo di haver maritata sua nipote in un no¬ 
bile Viniziano, nipote del Vescovo di Vicenza, di casa Dolfini, la quale pochi 
giorni sono è passata all’altra vita senza figliuoli. La notomia si diede al 
eo S. #r Adriano Spigellio, a cui fu dato concorrente in secondo luogo il S. or Fran¬ 
cesco Piazzoiii Padovano. E ciò quanto allo Studio. 

Dell’ all'etto poi che la dimostra verso di me, tengo degna corrispondenza, 
vivendo nell’ animo mio grata memoria degli obblighi che io devo alla sua molta 
cortesia, e desiderio grande di essere impiegato in cosa di suo servizio. In Vi- 
nezia, dove bora dimoro a S. Stai in casa delli SS. rl Ferrari, mi trattenirò fino 
a Quaresima, per occasione di trattare con questi librari se a sorte mi venisse 
fatto disporli ad istampare un mio libro De reconditi# antiquorum lucemis l ‘ : ; 
dove, occorrendo a V. S. di favorirmi do’suoi commandamenti, potrà in questo 
tempo inviar sue lettere. K per fine le bacio cordialissimamente le mani. 

70 I)i Vinezia, li 26 di Gennaio 1620. 

Di V. S. molto IU. r ® et Ecc. ma Ser. M Afl>° 

Fortuilio Liceti. 

l'aori : Al molto 111.™ et Ecc. m0 Sig. or mio Oss.™ 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Al canto alla Cuculia. Firenze. 

1439 *. 

GALILEO a [GIULIANO DE’ MEDICI in Madrid (?) ]. 

Il OSO) 

Dal Tomo III. pay. 142-143. dell'edizione citata nell'informazione premessa al n.® 1201. 

Sono molti anni che io feci offerta alla M. Cattolica di una mia 
invenzione per potere in ogni tempo e luogo ritrovare la longitudine, 
negozio di grandissima importanza per P esatta descrizione di tutte 
lo provincio del mondo, delle carte nautiche e per la navigazione 

CU Samuklk Ubykcss. tardi, col titolo: De feceriii» antiquorum reconditi^ 

i*> Dami 1 . 1.0 Noai.r. Libi. »ex, ecc. earum cautele, proyrietatei, dijftrentiae- 

«*i (li koi.amo Fabrizio d'AcQUAPENDENT*. que tìngulat, ecc. Autore Fobtonio Lickto, ecc. Utini, 

(*< Non fu pubblicato se non molti anui più oi typogratìa Nicolai Scliiratti, MDCLII. 
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stessa, onde in ogni secolo è stato ricercato, ut* in ora <1 » a’ uno 
ritrovato. A tale mia offerta si sono attraversato inolt» difficoltà, le 
quali hanno lungo tempo ritardato Tesserle dato orecchio e 1 (‘«torti 
abbracciata conforme al merito della sua grandezza: di che (per 
quanto ho inteso) ne è stato principal cagiono l i er no i tempi 
passati state proposte molte invenzioni, le quali poi, accettate o v. io 
nutosi alla esperienza ed all’uso, sono riuscite vane • di ninna uti¬ 
lità; ondo Sua M., già molte o molte volte defraudata, ni è trovata 
in fine aver fatti inutilmente dispendi di grosse somme «li denari: pm - 
lochò si era presa deliberazione d’andar per T avvenire molti» più 
riservati e circospetti. Questa determinazione, e la sicure /.za «die io 
ho del mio trovato, mi lux fatto prendere re soluzione ili manifestare 
liberamente a Sua M. il principal fondamento di quello, sicuro elio 
essa sia per gradire la mia liberalità. 11 negozio dunque procede ind¬ 
i’ infrascritta maniera. 

Ritrovare la longitudine non è altro che, stando noi in qualsivoglia sm 
parte del mare e della terra, sapore (pianto noi siamo lont ini. verso 
ponente o levante, da un meridiano ad arbitrio nostro profilo per 
termine o principio dal quale tal longitudine si misura. Di ciò non 
venuti in cognizione sino a questa età tutti gli antichi e moderni 
geografi solamente per mozzo degli eclissi lunari, secondo che da 
diverse parti della terra sono stati osservati ad altre ed altre oro della 
notte: imperocché so, v. g., il medesimo eclissi elio in Siviglia si vide 
dieci ore dopo mezzo giorno, nelle Terzere si vide otto oro dopo il 
loro mezzo dì, chiara cosa è che nelle Terzere il sole arrivò al loro 
meridiano duo ore più tardi che al meridiano di Siviglia, e (dio in «•> 
conseguenza dette isole sono più occidentali trenta gradi. Ora, He in 
ciascheduna notte accadessero eclissi, e di e^si si avessero calcolati o 
ridotti in tavole i loro tempi dell’ apparire in un determinato luogo, 
non è dubbio alcuno elio in ciascheduna notte potrebbero i marinari 
sapere in quanta longitudine si ritrovassero ; ma perchè rarissimi 
sono gli eclissi, piccolissimo e quasi nullo resta T uso loro por lo 
navigazioni. 

Ma quello che sino alla nostra età è stato occulto, è toccato n 
me in sorte di scoprire e ritrovare, cioè come in cielo in cianche- 
duna notte accaggiono accidenti osservabili per tutto il mondo, op tu 

Lett. 1439. 17. /ondemmta — 23. nella Tenere — 
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portimi per la investigazione della longitudine quanto si siono gli 
eclissi lunari, e molto più ancora: e questo si ha da i quattro Pia¬ 
neti Medicei, li quali in cerchi diversi si raggirano continuamente 
intorno alla stella di Giove, li quali, o col congiugnersi due di loro 
insieme, o coll’ unirsi coll* istesso Giovo, o col separarsi da esso, o 
coll’eclissarsi, cadendo nella sua ombra, o coll’uscire di detta ombra, 
ci danno in diverse ore di ciascheduna notte uno, due, tre ed anco 
talvolta quattro o cinque punti mirabili per la cognizione che ricer¬ 
chiamo, <3 tanto più esquisiti degli eclissi lunari, quanto questi sono 

M> in corto modo momentanei; sicché poi le longitudini vengono saputo 
senza errore anco di una Ioga. Queste stelle sono state a tutti sin ora 
inosservabili ed invisibili : io, coll’ eccellente telescopio da me ritro¬ 
vato o fabbricato, lo ho scoperte, e per dodici anni continui osser¬ 
vate ; ne ho con lunghe o laborioso vigilie ritrovati i movimenti ed 
i periodi, e fabbricatone le tavole, colle quali posso in ogni tempo 
futuro calcolare lo loro congiunzioni, eclissi e gli altri accidenti so¬ 
prannominati, mediante i quali ogni notte ed in ogni parto della terra 
e del mare posso puntualmente sapere la mia longitudine : ogni notte, 
dico, che si veda la stella di Giove, il elio accade per tutto P anno, 

co eccetto quei giorni che ella sta sotto i raggi del solo. 

L’impresa è grandissima, o che forse podio ne sono state che 
avanzino questa in nobiltà, perchè ella si appoggia e fonda sopra 
tre grandissime maraviglie, le quali mi ò bisognato investigare. La 
prima ò stata il ritrovare uno strumento col quale si moltiplichi la 
vista quaranta o cinquanta volto sopra la facilità naturale ; la seconda, 
ritrovare in cielo un nuovo mondo, con quattro nuovi pianeti che 
intorno ad esso si vanno rigirando ; terzo, ritrovare i tempi delle 
conversioni di tutti quattro, sicché per essi io possa esattamente cal¬ 
colare i loro accidenti. 

70 Ecco brevemente accennato il mio progresso, ben degno della M. 
Cattolica, per la cui grandezza si ritrovano nuovo parti di questo 
basso mondo, e nuovi mondi interi si scuoprono in cielo. 


45. nparati — 4tì. nelle *uu — 
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1440*. 

GIULIANO DB 1 MEDICI a CURZIO PICCHI»A m Fir*tu® 

Madrid, 26 grunaio 1620. 

A.roh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 494» (non eartolatat- - Aut fi fa 1» » i< : • n* 

.... Ilo in buona congiuntura dato al Segretario Aro*tigni il memori*!e per il wrtuio 
del S. r Galileo, con raccomandarlo al S. r Don Halda*s»r d® '/uniga, com® qurlUi eh® piu 
degli altri ò intendente di queste materie.... 


1441. 

FRANCESCO STELLUTi a GALILEO in Fir®ns®. 

Fabriano, 27 gennaio 1620. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., I\ VI, T. X, car. 87-88. —Àutc*r»f*. 


Molto 111.” ot Ecc. mo Sig. r P.ron mio Om.“* 

Prima ch’io partissi di Acquasparta por Fabriano, che fu due giorni avanti 
le feste di Natale prossime passate, già ni’ era capitata m inano la Lt> ra Astro¬ 
nomica del Padre Grassi quale, havcndola letta, mi è parso c he .i u assiti 
più lasciato trascorrere noi dire contro V. S. e contro il S. r Guidarci e contro i 
Lincei, di quello che prometteva nel principio del discorso, et che veramente non 
si sia retto da Giesuita, dando la burla sino all’ istesaa Academia Fiorentina, o 
per dir meglio al Console di essa, con quei suoi schermi, come barerà vinto. K 
perchè ho inteso che V. S. s’era accinta già alla risposta, perciò ini è parso 
scrivergli la presente, con avvertirla di alcuni particolari, aebene son sicuriaiuio io 
che già gl’ barerà considerati, come prudentissima. Contuttociò ad catdrlnm ho 
voluto accennargli : et sono, che non mi pare espediente in modo alcuno che ri¬ 
sponda V. S., ancorché lei sia stimulata, ma faccia rispondere all* intero 8.' Gui- 
ducci, quale ò trattato da semplice copista, perchè non è conveniente che un 
maestro la pigli con un discepolo, come si finge il detto Grassi ; sichè sia vinto 
quello da un discepolo di V. S., poiché potrà più liberamente parlare, ma però 
con quella gravità e maniera che sa fare V. S., e potrà dire che ne il maestro 
di quello ha cosa alcuna contro V. S., che parli lui, al quale poi V. 8. rispon- 
derà volentieri. E sopratutto non vorrei mai nominare nè detto l’adre Grassi nè 


«*» Cfr. Voi. VI, pitg. 111-180. 
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20 meno il Collegio del Giesù, fingendo di pigliarla solo con quel discepolo, perchè 
altrimenti uria un non mai Unire, pigliandola con quei Padri, quali, essendo 
tanti, dariano da faro a un mondo intiero, e poi, sebene hanno il torto, vor¬ 
ranno non haverlo; et a noi ciò non potrebbe giovare, anzi nuocere assai, 
essendo in particolare poco amici dello nuove opinioni, come sono tutti li Peri- 
patetici. So che V. S. haverà V istesso pensiero, e però non mi estenderò più in 
lungo a persuadergli^) ; e di questa «tessa opinione è anco il S. r Principe no¬ 
stro et il S. r Colonna ,) , quale anco me ne scrive. E di questo basti. 

Dal S. r Mattheo Sabatini, nepote del S. r Cavalier Cesare Sabatini, che hora 
è qui, ho havuto nuova di V. S., dicendomi che per lo più se la passa fuori in 
fto villa per la sua poca sanità. Mi dispiace che sia per questa cagione, sebene lo 
deve fare anco per più quieto dell’ animo e per poter meglio attendere alle spe- 
culationi ; ma iopratutto procuri per la sanità, elio da questa poi ha dipendenza 
il resto. Et con sua comodità poi ni’ accennarà qualche cosa sopra il partico¬ 
lare scrittoli. Intanto, non occorrendomi altro, me li ricordo servitore c lo bacio 
le mani. 

Di Fabriano, li 27 di Gennaro 1620. 

Di V. S. molto III.” et Ecc. ma Ser. r Aff. m# 

Francesco Stelluti. 

Fuori : Al molto 111/* et Ecc. mo Sig/* et P.ron mio Oss. mo 
40 11 8/ Galileo Galilei L. 

Perugia per Fiorenza. 


1442 *. 

FILIPPO III, Ite di Spagna, a PEDRO TELLEZ Y GIRON, Duca di Ossuti a, [in Napoli] 

Madrid, 28 gennaio 1620. 

Arch. Generale di Slmanoae. Secretarin de EaUdo. Legajo 1888. « Miouta do despacho de S. M. al 
I>uqae de (fauna, feeba en Madrid A 28 de Knero de 1B20. » 

E1 Conde Omo Dolsi, embaxador del Gran Dtique de Toscana, estando aqui me 
repreaentó que Galileo Galilcy, Mathematico de S. A. y lector en la Unibersidad de Fissa, 
oUremia de dar el modo para poder graduar la longitud y facilitar y asegurar la navegasion 
del oceano, y que offre$ia tambien otra imbenfion para las galeras del Mediterraneo, con 
que so descubriràn loe baxeles del enemigo diez vezes lejos que con la vista ordinaria, y por 
no ostar aqui el dicho Galiley no se hizo la esperen^ia dello. Agora se me ha dado de 
su parte el memorisi de que aqui va copiahaziendo instaura en que se tome resolufion 

•" Cfr. n* U38. chivio Generale di Siniancas: erodiamo però ai tratti 

<*> qutifcto memoriale non fu rinvenuto noll'Ar- della scrittura che pubblichiamo sotto il u.» 1277. 



28 — 31 GENNAIO 1620. 


22 


[ 1112 - 1444 ] 


on bu propuesta; y para sabcr la substancia qua t.rnc, he quei .do eia ‘rgzro. (*> tuo lo 
fogo) lo oygays stentamente; y sviandolo connina. ulo con \ t »*- P»‘>* 

fession, Ilio nvisareys con muoha particularidad de lo qua oa par«v«rr CO allo; qua yo lo 
botò servido de que oasi lo hagays y el IMI diri a terso con tu* luogo qua recibay» a»U. 


1443 *. 

GIULIANO I)E’MEDICI a CUKZtO PICCIIENA .o F.rr, 

Madrid, 28 gennaio 1*0». 

Aroh. di Stato in Firenze. Fili* Medicea 4PI9 (u-n un .U| A 1 , a/a * * « iu 

.... Havendo rincontrato nel Segretario Arcigni, non solo u I.. «I. • t.». I.•* « r\ slato 
servito il Sig. r Galilei nella sua domanda, ma che già n’era «tata fatta ’.t »|>. i . i.- r. n 
una lettera al Vico Re di Napoli sì che poteva in .m .nat ; a «pu II,t v«>ita * • .a ;• «la 
per far la prova; et demandandogliene io il dnpplicat», p. neh* detto Sg ' ti» 1 -!» r» » 
presentarsi con esso a quel Vice Re, mi ha detto di darmelo, »-t che ai r .m ! * la . ta .» 
dirittura con questo conierò, che sarà di più efficacia che • i fu .Uu .» ni » m E fi t 

tanto cho io mandi questo dupplicato, il quale d*-tto Aro ? «fui h.*vet.» j • r •«ip«-rtbm. jx.ti * 
il S. r Galilei, se gli parrà, far tartaro il Vice He, elio doterà esit-rc il Card. L ig a, . . 
nauzi elio mettersi in viaggio.... 


1444 . 

LORENZO PIGNORIÀ a [GALILEO in FiranMj. 

Padova, 31 gennaio 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Usi. fisi., P. I, T. Vili, cur. 109. — Autografo. 

Molt’ 111.'® et Ecc. rao S. p mio Oss.® 0 

Per servire a V. S. ho atteso (per quanto m’A stato prelibile) la promessa 
d’essere maligno 10 : et credo che l’haverò fatto infelicemente; tuttavia spero che 
8* attenderà la intentione principale, eh’è Y obedire. Prego V. S. a icuaarmi con 
1*autore delle inscrittioni, et dirli ch’io vorrei essere adoperato in materia più 
benigna et in opera più conveniente alla mia natura, chè for-** io barerei ven¬ 
tura più a proposito del desiderio di S. S> All’uno et all’altro bacio l* mani, 
et desidero loro compita contentezza. 

Di Padova, il di 31 Genn.® 1620. 

Di V. S. molt’ BL" et Eoe.® 4 Ser. ,# Devoti»».* io 

Lorenzo Pignoria. 


< l > Cfr. u. # 1442. 


*• Cfr. n • 1487. 
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1445 *. 

GIULIANO DE’ MEDICI a CURZIO PICCHENÀ fin Firenze]. 

Madrid, 4 febbraio Hì20. 

Arch. di Stato in Pironso. Film Mpdi*'i»n 4919 (non curtolnU). — Autografi Ir sottoscrizione o il poscritto, 
che * formato dal capitolo che qui pubblichinnio. 

Per conto «lei Sig. or Galilei, non Ito ancora havnto quel dnpplirato non ai facendo 
le cose qui cosi pronto, come V. S. «a ; et lo solleciterò, per poterlo mandare con la prima 
occavione. 


1446 *. 

GIOVANNI FA BER a GALILEO in Firenze. 

Roma, 15 febbraio 1620. 

Blbl. Nat. Pir. Mw. Gal., P. I, T. Vili, car. 189. — Autografo. 

Molt' 111. 1 * Sig." et Padron mio Ors." 10 

Ilo ricevuto questa mattina la gratissima risposta di V. S. delti 27 del pas¬ 
sato. con una rinchiusa al Kig. r Prenoipe Cesi, alla quale questa sera darò l'elice 
ricapito per Aquasparta. Ilo havuto ancora l’altro Rieri una dal Sig. r Don Vir¬ 
ginio nostro da Nettunoil quale per li cattivi tempi in Nettuno non ha nò peg¬ 
giorato nò migliorato ; tuttavia sta assai commodamente bene ; al quale ho dato 
conto di quanto V.S. mi avisa, et so che gli sarò nova gratissima: et ò molto 
necessario abbassare 1* orgoglio di quelli che si credono che tutti quelli che de¬ 
siderano arrivare a qualche perfettiono habbiano d’uscire dalle scolo loro, coinè 
io dal cavallo Troiano. Al Sig. r Marchese Muti'*’ ancora, che spesso si ricorda di 
lei, farò un bacciamano da parte di V. S. Ringrazio a V. S. del ricapito che lift 
dato della mia lettera al Sig. r Philippo, pittore di S. Al.*» Ser. roa( *\ et la priego 
bora por P istesso favore. Alla quale per fine riverentemente le bacio le mani. 

Di Roma, alli 15 di Febr.° U>20. 

Di V.S. molt’ 111.™ Divotiss. Se. 

Giov. Fabro Lynceo. 

Fuori: Al molt’111.” Sig. r mio et Padron Oss. rao 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


rn Cfr. n.o 1449. 
<*> Cfr. n.o I486. 


<3 l Caki.u Muti. 
m Cfr. n.o 1430. 
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1447 *. 

GIULIANO DE’MEDICI a CURZIO PICCHKNA m Firvnx*. 

Madrid, 5» febbraio USO. 

Arch. di Stato In Firenze. Fllsa Medicea 494» (non cartolata). Aat frafa la .vtu^rii. L, 

_Richiesi il Segretario Aroitigui della copia della lettera al Si* ' Vice He di Na¬ 
poli per il Sig/Galilei, ohe faceva piu tosto difficolti a darmela » domandami..*1, * vi 
si comprendeva la promessa della mercede destinata a rotealo effetto, mi riapre eli- tava 
nel memoriale che era incluso nella lettera, e che dipenderebbe dalla rrlaa. oe del VVe 
Re; o non me no mostrando interamente sodisfatto, me n’ha poi data una copia, » • im¬ 
pugnata da una sua lettera per il Vice Re, nolla quale abbona la paroma del S Galilei, 
come vedrà da essai 1 ». K potrà detto Hig. r Galilei trattare inuansi r«»l s.g Vi e li», e 
procurare i suoi vantaggi, che ormai doverà estere il ( «rd. Dor^.a, cui quale inni mente 
havrà miglior fare.... 


- 1448 **. 

FEDERICO CESI a GIOVANNI FABER in Roma. 

Acquasparta, 23 febbraio IMO. 

Arch. dell’Oaplzio di 8. Maria in Acuirò in Roma. Cartario dHi.uvar.t.i Fa» «r Fi!/» 4M /• 1?»8 — 
Autografa. 

.... Il S. T Galilei trova qualche ditlicultà nel porre iti effetto il n io ti>n«u/lio m ma¬ 
teria della risposta; ma io persisto che la risposta ad ogni modo venga tour» per malto 
d’ un suo discepolo. Al Sig. r Marchese Muti scribi a lungo e di quarto portai i*r* . 


1449 *. 

CURZIO PICCHENA a GIULIANO DE’MEDICI [in Madrid]. 

(Firenze), 23 febbraio HJ2U. 

Arch. di Stato In Firenze. Filli Medicea 4860 (non cartolata). - Minuta. 

.... Ho fatto sapere al Sig. r Galilei quel che V. S. HI. 1 - ha scritto per conto d«l suo 
negozio, et egli starà aspettando di sapere se havrà da negoziare col Duca d’tLmua o 


(1> Nè il memoriale nò la lettera sono presen* non furono mal mandati 
temente nell’Archivio di Stato in Firenze, e forse 
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col Card.'* Gorgia. Et fonie col duplicato elio V. S. 111."** ha scritto esserle stato pro¬ 
messo 1,1 ella ne manderà anche una copia, acciò il Galilei vegga quel che vien commesso 
al Viceré, et se gli sarà «lata oonamodità alcuna d'andare a stare a Napoli ; et egli sarà 
poi pronto d’ andarvi et far quelle diligenze che ai ricercano .... 


1450. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 
Acquasparta, 4 marzo 1020. 


Bibl. Nm. Flr. Mm. Od.. P. VI, T. X, c*r. 89 — Autojcrzfk. 


Molt’ 111.” o molto Ecc. ta Sig. r mio Oss. mo 

Già che per la gratissima di V. S. intendo che il S. r Gui ducei non ha pen¬ 
siero di pigliar la risposta al suo avversario per il verso che converrebbe, con¬ 
corro pienamente con lei nel riprovar affatto ogni modo satirico e acerbo, come 
cose che sogliono dimostrare et accompagnare più 1* eccesso delli affetti e pas¬ 
sioni che la sodezza della dottrina, e perciò elio nella risposta si deva tener al¬ 
tra via. Ma non vorrei che V. S. stessa uscisse in campo a darli la sodisfattionc 
che tanto desidera e procura. Se per via d’ alcun discepolo al presente non rie¬ 
sce, forse non sarebbe male far il debito in una semplice lettera di V. S. al 
io Sig. r Guiducci stesso o ad altro amico di là, quale habbia sopra questo fatto 
trattato con V. S. e datogliene opportuna occasione. L’accoglier molti in uno 
scritto moderno, lo lodo assolutamente, e similmente il sollecitare nel dar fuori 
quello che deve darsi. Molto meglio V. S. potrà considerar e risolvere il tutto ; 
ma io non posso contener 1* affetto mio verso di lei, elio non esponga libera¬ 
mente il suo senso. Aspetterò d’intender la sua risolutione, et insieme buona 
nuova di lei e che mi commandi. 

Di me posso dirle che, Dio gratia, me la passo con buona sanità e qualche 
poco più di quiete delli anni a dietro. Séguito il corso dello naturali contem- 
plationi al meglio che ni* ò permesso dalla propria debolezza o dallo solite di- 
20 strattioni. Il Sig. r Cesarmi sta meglio, Dio gratia, e li altri S. ri compagni tutti 
bene. Con che a V. S. di tutto core bacio le mani e prego da N. S. Dio ogni 
contento. 

D’Àcquasparta, li 4 Marzo 1620. 

Di V. 8. molt’ III.” e molto Ecc. ta Aft>° per ser> sempre 

F. Cesi Line. 0 P. 


««» Cfr. nu.‘ 1442, 1445. 

xm. 
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1451**. 

GIULIO CESARE LAG Al.LA a [GALILEO iu Firenrt). 

Roma, 0 marzo 1620. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car U2 — Aut'ifrafa la «mia. 


Molto 111.™ et Eccel. roo Sig. p l’.ron mio (L». 1 " 0 


Con un altra mia 10 , doi mesi fa, fei riverenza a WS., confo» ne era mio de¬ 
bito, la quale dubito non li sia capitata: per tanto ho voluto con la pn ^*nto 
rinovar questo ofììtio ot ricordare a WS. la mia solita devotiono. Diodi rAgua- 
glio con l’altra mia a V. S., con quanto gusto havevo letto il dottissimo Di - orso 
fatto dal Sig. r Guiducci sopra le comete: con 1 a presento li do amo, luiter sen¬ 
tito maggior piacere in liaver letta l’Apologià fatta dalli Rct. 1 * Ladri Archiman¬ 
driti 10 , et in segno delle notabil cose ne ho fatto Tapostille alla margini', I.* 
quali, so V.S. se degnerà per diporto leggere a veglia, le inviarò. Savinnimo ò 
stato il pensiero di V.S. di non rispondere, perchè troppo frivole tono le ciancio !«• 
che dicono, nò meritano la dotta censura sua ; et li giuro che non mutato atto¬ 
nito, si habbiano fatta uscire tal cosa dalle mani. 

10 sono intorno a far stampare una mia opera De immortalitaU animano» 
ex Aristotelis scrUmtia c0 , con molti altri opusculi di filosofia, tra’quali vi A uno 
nel qual mostro che il cielo Ria animato di anima informante, non <do secondo 
li dogmi di Aristotile, ma anche secondo la vera filosofia, cosa impugnata gran¬ 
demente dai detti Padri, o come erronea, o vero almeno temeraria in fede, da 
loro riputata. Però, per gratia del Signore, ò stata approvata dal Santo Otlitio 
di Roma corno opinione cho, senza alcun scrupolo di errore, possa sostenerli, et 
mandarsi in luco. Ogni cosa si stampa in Roma nella stamperia (aminerah*, et » 
no mandarò subito a V. S. un libro, finito che sarà, acciò si degni honorarlo. 

11 Sig. r Thomasso Monto Catini, gentilhuomo Lucchese, mi ha riferito, haver 
inteso a Pisa di prossimo cho il Sig. r Gallesio 0 babbi preso licenza da Sua Al 
tozza Sorenis." 1 '», per andare a riposarsene a casa sua. Per Liuto ricordo a V. S. 
il mio desiderio di vivere al servitù) di cotesta Serenissima Casa per piò rispetti, 
f -t in particolare per poter da presso servire la persona di V.S. molto lll. r *: 
alla quale restando servitore bagio le mani. 


Da Roma, li 6 di Marzo 1020. 


Di V. S. molto 111.™ et Eccell“* Servitore AfT .»• 

Giulio Cesare La Galla. 


{t) crr. n.o 1430. 
Intende la libra 

Gesuiti. 


ÀMtruHomca, opera dei 


Cfr. a.* 1410. 
«*> C tx. B.« 1066. 


SO 
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1452. 

ZACCARIA SAGREDO a GALILEO in Firenze. 

Vimu'zììi, Il marzo 1620. 

Blbl. N«t Flr. Mm. <1*1.. P. I. T. Vili. car. 111. - Autografa la «otto«crl*ione. Acranto all* indirizzo 

wuroo ai logge, di mano di (Uuuo : S. Zacc. Sagredo avvisa la morte del S.Ct. F. 
Molto 111” S. r Ecc. rao 

Intenderà V. 8. molto IH.”, so certo con infinito disgusto, la perdita elio 
liabbianio fatta li giorni passati '* del S. r (àio. Francesco mio fratello, che sia in 
Cielo, soffocato da un violente cataro, da lui anco fomentato con infiniti disor¬ 
dini nell’ indispositione sua di cinque giorni. Ilo stimato debbilo mio dar parie 
a V. S. molto 111.” di questo accidente, et per il particolar alletto che esso 
S. r Ciò. Francesco lo portava, et per quello ancora ebo so ella porta a me. Così 
faccia Dio che m’incontri occasione di far per lei che bramava esso S. r mio fra¬ 
tello poter valere in servitù) suo. Con che line a V. 8. molto 111.” boccio la mano. 

In Venetia, a 14 Marzo 1620. 

Di V. S. molto 111.” S. r Aff. mo 

S. r Galileo. Zacc. a Sagredo. 

Fuori : Al molto DI.” S. r mio Oss." 10 
L’Eco.* 00 S. r Galileo Galilei Mat.° 

Fircnzo. 

1453. 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, 26 marzo 1620. 

Blbl. Nax. Fir. Mss. Gai.. P. VI. T. X, car. M. — Autografa. 

111.” et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

È possibile che V. S. m’ habbia posto talmente in oblivione, che non mi vo- 
gìi far degno, doppo tanto tempo, di due suo righe? Io gli ho scritto più di 
4 Ietterò (,) , nò ò stato possibile c’habbia potuto haver risposta d’alcuna di esse. 
Mi ricercò d*alcuni semi di meloni di questi paesi : io glieli mandai; nè pur di 
questi ho saputo mai niente. Ho deliberato (li far come solevano fare certi uc¬ 
cellatori al tempo che s’ adopravano le ballestre con li bolzoni, in luogo dello 

<** Ne souo giunte tre inumo a noi. Cfr. un.* 1318, 
1348, 1365. 


<*> 11 5 marzo. 
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[IMS] 

quali sono successi adesso gli arcobugi : hor questi, quando tiravano ad un uc¬ 
cello, guardavano dove cadeva il bolzone, per andarlo a n<up'rart ; • • m>n lo 
trovavano, sparavano un’altra volta all’ iste-so luogo la detta I di» tri c n un le 
altro bolzone, per vedere se, con avertire la caduta di questo sm-■•. mio, jote vasi 
ritrovare il primo; et alle volte occorreva che lo trovavano, e qualche Tolta le¬ 
devano e l’uno e l’altro. Vengo all’application®: io le mandai gii alcuni mi 
di meloni, de’quali mai ho havuto risposta; hor essendomem mandati alcuni di 
Spagna da un mio nepote che si ritrova a Madrid, ho voluto mandarne un po¬ 
chi a V. S. : chi sa elio questi non mi facci venir lu risposta anco de gli altri 
Mi scrive elio sono eccellentissimi c durano buoni tutto l’inverno: mi ari caro 
elio le riusciseono. 

Ilo inteso elio V. S. ha fatto un trattato sopra la cometa ", et io non ho 
havuto gratin di vederlo. Non sento n’anco più niente de gli effetti mirabili del tu»» so 
cannocchiale. Caro Signor, se ha qualche coki di nuovo, non mi difraudi ki p ire 
quanta stima ho fatto sempre e faccio di tutto lu cose sue. Desidero amo d* inten¬ 
dere qualche cosa del stato suo, sì intorno alla «unità come intorno a‘ suoi tudii. 

Di nuovo non saprei che dirle di questi paesi. Questi Signori l.an condotto 
alla lettura del giù Dottor Gallo c,> un S. r (ìndio Pace, di origine Vicentino, ma 
allevato e nodrito in Germania et in Francia, dove ha letto nelli principali Studi! 
di quelle provinole con grandissimo nome, et ha bellissimi libri alle stampe si 
in legge come in tilosofia. Questi signori, subito giunto, V han fatto Cavalier di 
Senato con una cathena d’oro di 200 , e li danno di prima condotta mille o 

trecento A di , che ridotti a moneta ordinaria saranno più di 1500. \m Studio quo- 
st’ anno ò stato assai quieto : s’ ò detto che il Cremonino togli dimandar lu e n/a, 
per ritirarsi a casa sua per vivere in quiete. Morse il S. r Vie* Contarmi, che 
leggeva l’Immanità in concorrenza del S. r Beni : havev&no eletto in suo lungo un 
Rhodigino !,) , ma poi non è venuto, mondo stato tratenuto a Veneti* per ser¬ 
vire ad un collegio di giovani nobili poveri, nuovamente «istituito in detta città, 
sì che questa lettura vaca. 

Mons. r lll. rao (V> sta bene, come face’ io, e siamo tutti di V. 8.; e con pregarle 
dal Signore ogni vero bone, le bacio le mani. 

Di Pad. & , alli 26 Marzo 1620. 

Di V. S. Ili » et Ecc. ra * Sor/* 40 

Paolo Gualdo. 

Fuori: All’ 111.” et Eoc. mo Sig. r mio Ose.® 0 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

“I Intonilo il Ditcorto drIU GomtU, dato in luco 
sotto il nomo di Mario Guiduccj alla due dol gin¬ 
gilo 1619. 


O» Uooro Gallo. 

1,1 Bai.damarr Hoxir aoi. 

*** Maaco Amtorio Uiuaio. 



[1454-1465] 


27 MARZO — 3 APRILE 1620. 


29 


10 


1454. 

LORENZO PIGNORI A a [GALILEO in Firenze]. 

Padova, 27 marzo 1620. 

Bibl. Nas. Plr. Uh. Gal., P. I, T. Vili, car. 113. — Autografa. 

Molt* 111.** et Kcc. m0 S. r mio Obs.® 0 

Dio perdoni a V. S. che m’ha fatto usare sì inala creanza, di metter mano 
nelle cose del S. r Picchcna (, \ Di gratin, eh’ io sia scusato et che mi sia perdo¬ 
nato, eh’altramente io non ne starei mai con la conscienza sicura. 

Non ho risposto alla lettera di V. S., impedito da febre et catarro, che m’hanno 
afllitto sopra modo. Mora, por gratin d’Iddio, sto meglio, et risponderò con più 
commodo. Mons. r Gualdo scrive ancor esso, et la sua lettera viene con questa 
mia, che non so come non arrossirà comparendo costi et pensando al manca¬ 
mento fatto. Bacio lo mani a V. S., et lo desidero compita prosperità. 

Di Pad.*, il di 27 M.«® 1620. 

Di V. S. molt’ 111.*» et Ecc. m * Ser.™ Aff. m0 

Lor. Pignoria. 


1455*. 

ANTONIO SANTINI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 8 aprile 1620. 

Bibl. Bat. in Modena. Raccolta Catnpori. Autografi, B.» LXXXVIII, n.« 156.— Autografa. 

Molt’ 111.” et Eco.™ S. or Col.™ 

Alla sua cortesissima lettera di molte settimane sono ho tardato a far respo¬ 
sta, massime per non occuparla con pregiuditio di faccende più utili ; ma per¬ 
chè ora con certo negotio uno de’ Padri nostri, per servitio della religione, viene 
mandato costà, saria culpabile il mio silentio o dimorar più a farli reverenza. 
Aspetto che sia compito quel trattato che componeva in resposta a Lottario 
Sarzio, il che vedrò volentieri; ma più desiderarei veder spiegato le sue inven- 
tioni nelle cose filosofiche, c che il tempo non impedisse il manifestarle al mondo. 
Io sono applicato tanto a studii alieni, che poco tempo mi avanza ; et ancorché 


<*> Cfr. il.® 1487. 
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sonta suscitar l’antico stimolo, conviene reprimere il diletto che dalla uavità io 
di tali discipline si trae. 

Intesi elio ora uscito del S. r Chepplero uno Uarmonicum mtindi non so 
quello si tratti questo argomento, qua non ne sono c apitati . caso che lo hav. sh« 
veduto, me no dia qualeho ragguaglio, perché 8© Io-m eoa grave me lo pro¬ 
curarci. 

Il Padre che viene costì si chiama il Padre Don Ferdinando Petngnani: ò 
fratello del’ Sig. Cav. r Petrignani. Se in qualcosa le occorresse il favor.- di 
V. S. E. 1 ®», stimi fatto alla mia persona. Egli le fari reverenza piti p.utiodare a 
mio nome; e del venire coati può divisarne con esso, p. rehA il trmjHj può a|>- 
portare piò occasiono. Tra tanto io resto il mede imo obbligati inno ■ rvo a » 
V. S. e partialissimo come sa, come altretanto de ideroso de’suoi romandi, cer¬ 
tificandola che niuno la riguarda con più affetto di quello mi far. <n, perché s’io 
non ben conosco, almeno ammiro, la sua virtù. E le faccio devotissima rt verini*, 
augurandolo la Santa Pasca. 

Di Roma, a’3 Aprilo 1620. 

Di V. S. molto IH.» et Ecc.““ Servo Dot.** 

Antonio Santini. 


1456 **. 

FRANCESCO STELLUTI a [GALILEO in Firenze). 

Fabriano, 4 aprilo 16120. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. X, car. 06. — Autografa. 

Molto 111.» ot Ecc. mo Sig. M et P.ron mio Oss."° 

Scrissi un’altra mia f) a V. S. nel mio ritorno qui in Fabriano, arrenila «do¬ 
gli alcuni particolari intorno alla Libra Astronomica del Padre Gravo. Dora, 
con occasione del ritorno costì del Sig. r Mattheo Sabatini, vengo con questa a 
baciarle le mani et a ricordarmele servitore, aspettando con desiderio di sontir 
buono nove dolio stato di V. S. 

In quanto poi al sopradetto Discorso del Padre (Ira^i, le replico con questa 
che in ogni maniera estimo bene il rispondergli ; ma però dovendo i risponderò 
non al detto Padre, ma a quel suo liuto scolare, come nell’altra mia gli dicevo, 
non è bene che gli risponda V. S., ma il S. r Guidacci, por le ragioni che in detta io 
mia gli allegavo. Ma già che il S. r Quid ucci non vuol entrare in questo rispo¬ 
ste, come por una sua ho visto, mandatami dal Sig. r Principe, se gli risponde 


“> Cfr. n.» 1417, lin. 15D. 


Cfr. D.* 1411. 
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V. S., potrebbe indrizzare la risposta a qualche suo amico, e non a quel Lotario, 
nò meno al Padre Grassi, per non pigliarla con uno scolare, nò meno con quel 
Padre, chò sarebbe un non finirla mai ; e scrivere con quel bel modo clic saprà 
fare V. S. : e potrà, scrivendo ad un suo amico, scriver liberamente lo sue opi¬ 
nioni e ragioni, con confutare quelle della detta Libra Astronomica ; et con que¬ 
sta occasione potrà anco metter fuori li suoi pensieri di filosofia, come fa in 
quella risposta del Padro Castelli contro Ludovico dello Colombe, che a me 
20 piacque grandemente; o qui haverà maggiore occasione di allargarsi. Insomma 
vada pensando come le paro che sia meglio circa a detta risposta, se è risoluta 
a farla ; e quando non voglia scrivere nò al Grassi nò al suo scolare, scriva ad 
una terza persona, fingendo esserne richiesta per bavere le suo opinioni proprie, 
chò così a me parrebbe meglio. So che a V. S. non mancheranno ripieghi : con- 
tuttociò ho voluto con questa occasione accennargli il mio pensiero, non gli rila¬ 
vando detto con l’altra mia. Che ò quanto devo dirle; et per fine qui resto 
con aspettare qualche suo comandamento, e le bacio con ogni affetto maggioro 
le mani. 


Di Fahr. no , li 4 di Aprile 1020. 

so Di V. S. molto 111.» et Kcc. m » Sor." Afi>° 

Francesco Stelluti. 


1457 * 

ZACCARIA SAGREDO a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 14 aprile 1G20. 


BILI. Est. In Modena. Raccolta Ciunpori. Autografi, B.« I,XXXVIII, n.® 95. — Autografa la sottoscrizione. 


Molt’ III."» et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

Mi dariano grande occasione lo lottere di V. S. molto 111.™, colme non meno 
della sua gentilezza et amorevolezza clic della sua pietà verso la mia aftlittione, 
di discorrere più a dentro della perdita fatta dame por la morte del suo et del mio 
amorevolissimo fratello, il Sig. r Gio. Francesco; ma il rinovare il commuti dolore ò 
cosa troppo molesta. Dirò pur che V. S. molto 111.™ mi ha toccato nel vivo ram¬ 
memorandomi 1* affettione, V unione et la conformità, che teneva con esso Sig. r 
mio fratello ; sì come mi ha in estremo consolato coll’ attestatione dell’ haver 
trasferito in me quell’ amore ardentissimo clic ella gli portava. Consolatione gran- 
io dissima appresso ho ricevuta nel veder il desiderio che tiene di mirar ancora 
presentialmente questa casa, per consolarsi nella posterità mia delle passate per- 

Lett. 1456. 15. Jiniiia mia, « — 
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dito, la quale in vero, quando che piaccia a I>io di non levarla la propria ru- 

stodia, potrà in qualche parte per aventura sollevare il nostro trav tgho. Seti • 

sono li figlinoli che Dio mi ha dati, ondo ho potalo rifiatare 1» nomi *1» m 
vocili abbondantemente, cioè «li Niccolò, Paolo, Gio. Frano» > <», iWicardi», Mnn >», 
Alvise et Stefano. Se farà Dio benedetto che si accmtino a*coturni di mi i*»r- 
tano in fronte la memoria, ne loderemo la Sua Divina Ma*-*là. 

Io so che il S. r Gio. Francesco teneva qualche n«*golio di \ S molto 111 '• 

per le mani; so alcuna cosa ci è, o manca, onde io posta tupplire. io U prego 

ctfioacemonto concedermi il contento di poterla servire: et ** nelle co».- di lui » 
alcuna co ne lusso di gusto suo, in gralia me ne faccia cenno, « !.• maggior l i¬ 
vore non potrò ricevere che sia goduta da lei. 

Mi mostrò egli, poco innanzi la sua morte, alcune lettere di \ S. inulto 111 r * 
in proposito del credito mio con M. r Camillo Germini, lo ne scrivo una perda 
anco al S. r Residente: se esser può, io lo prego a farmi re« operar il danaro do¬ 
vutomi da lui, che tutto riconoscerò si come grande bere-litio ottenuto dalla c.i 
amorevolezza et gentilezza di lei. Con che line a WS. 111. “ bici., affolla • i- 
mente la mano. 

In Venetia, a 14 Aprile 1620. 

Di V. S. molto 111." S. Aff “• to 

S. r Galileo. Zacc.* Sagredo. 

Fuori : Al molto 111.™ S. r mio 03S. 1 0 

L’ Ecc. mo S. r Galileo Galilei. 

« 

Fiorenza. 


1458**. 

CARLO MUTI a GAI.II.HO in Firenze 
Roma, IH aprile 16Z0. 

Autografoteoa Morrlson in Londra. — Autografa la «ott..- ru. : « 

Molto 111.” Sig. r Oss. ,no 

Se dalla scarsezza dello scrivere dovesse altri fare argomento dell’ affetto, 
potrebbe per avventura V.S. dubitar della mia volontà: ina ella sa che amora 
appoggiato all’altrui merito non ha mestiero, per sostenersi, di somiglianti lu¬ 
singhe; e dove anche ò già conosciuto l’animo, indarno è il testimonio delle pa¬ 
role. Vaglia ciò dunque per iscusa del silentio. 

Intendo che parla, non so dir se V.S. o’l S/ Guiduoci, nel replicare alle 
oppositiom fatte qua al Discorso delle Comete. Grande è il desiderio col quale 
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nitri aspetta ili veder questo repliche, havendo por costante, chi conosce ’l valor 
i° di V. S., eh’ elle habbiano a corrispondere alla peregrinità dello ’ngegno, e, quel 
elio soprano condimento è di tutte le cose, alla modestia. Non può, coiti* ella sa, 
loggier’ ombra macchiare nè oscurar gran luce. E con ciò le bacio lo mani, pre¬ 
gandole colma d'ogni bene la Santissima Pasqua. 

Di Roma, a* 18 di Aprile 1020. 

Di V. S. molto 111.” Afl>° S. ro di core 

S. Galileo Galilei. Carlo Muti Lync. 

Fuori: Al molto IH.” Sig.” Uss."* 0 
Il Sig” Galileo Galilei. 

Firenze. 


1459 * 

PAOLO GUALDO a GALILEO in Firenze. 

Padova, '20 aprile 1620. 

BILI. Khi. Fir. Km. 0*1* P. I. T. Vili, car. 114. — Autografa. 

111.” et Ecc. u *° Sig. r 

Io non ho mai havuto lettere da V. S., alle quali io non Labbia subito pron¬ 
tamente risposto. Il S. r Duca d’Acerenzaha usato 1’ istesso termine ili creanza 
meco che ha usato con V. S. ; poi che all* istesso tempo eli* ella le mandò il suo 
occhiale, io gliene mandai alquanti para di questi ordinarli, conformo al suo de¬ 
siderio, tra’ quali un paro venutimi da Parigi eccellentissimi, e di più le mandai 
una scatola piena di varii semi di fiori, che pur mi ricercò, nò mai ho havuto 
nuova alcuna della ricevuta : e pur son stato certificato c’ ha havuto il tutto. Vo¬ 
leva anco far una sepultura o memoria al S. r G. Vinc.® (,) , ma mai più s’ò la- 
io sciato intendere. Pure io voglio stuccicarlo di nuovo. 

Non mandai a V. S. li semi di Poiana, nò li mando ir anco al presente, poi 
che sono alquanti anni che il Conte Nicolò mori, si che non ho saputo a chi 
scrivere. Volevo scrivere a certo prete allevo di quella casa, ma ho trovato eli’ è 
andato a Loreto ; sì che per quest’ anno si contenterà delli meloni lirentini. 

Starò attendendo con desiderio le sue compositioni, lette sempre da me con 
grandissimo gusto. 

1,1 Khanccsco Pikilli: cfr. n.® 1811. n.® 445, Un. 89-46; n.° 1311, Un. 17. 

•*' Uio. Vincarno Pikilli: cfr. n.® 96, lin. 2; 1,1 Niccolò Tacerò. 


XI1L 


5 



34 


20 — 25 APRILE 1620. [145M461] 

La morte del S. r Sagredo 0 ha passata l’anima a UlUi i fftUat’tamiai, 
perchè era Signore di gran valore. Dio benedetto 1 babbi» in gloria, • doni a 
Y. S. il compimento d’ogni vero bene; e le bacio lt mani, salutandola caratn 
a nome di Mons. r 111.® 01,) 

Di Pad.*, alli 20 Apr. 1620. 

Di V. S. 111.” et Ree.®* 8*r " 

Paolo Gualdo. 

Fuori: All*111.” et Ecc. mo Sig. r mio 0s». BO 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1460 *. 

GIULIANO DE’ MEDICI a CURZIO PIOCIIEKA in Fir-iu- 
M ad riti, 'fi aprii»* leso. 

Ai oli, di Stato in Firenze. Filza Medicea 4949 (n»n cartolata) Autocrata la . t«. rm t . • 

_Ilo parlato al Sig. r Segretario Art<-tigui di far rinnovar l> ioti ore j .*r ! n.go /0 

del Sig. r Galilei al S. r Card, Borgia, il qual in'ha detto che sehenr ai poteva far di ni«*u.i, 
in ogni modo le rinnoverebbe per ogni miglior rispetto. Lt al Srgrrtar ■> reterà I* cura 
di mandarlo a V.S., poiché, inibito che havrò l'audienxa da S MA, finir., di spedimi! 
quanto prima, per far prova so possa esserr a tempo con le galere di Don IKUvio • della 
Piatta; se no, seguiterò da Baizellonu il viaggio per Urta.... 


1461 *. 

CAMILLO GERMINI a [ZACCARIA SAGREDO in V maria]. 
(Firenze], 26 aprile 1620 . 


Bibl. Satin Modena. Raccolta Campori. Antofrai. R.» LXXXVIII. n.* |.>1_«In , <„s. *1:* qnslu 

sono premesso queste parole: «Copia d'nn capitolo J«iu lettor» d«l tortini il _\\ Apri • fr 
n.o 1465, lin. 10. Sotto di easa. sulla «tossa carta, * un conto di dir» a amo U. OaiAM • morsi- 
Francesco Saorkuo : cfr. n. 1465. lin. 10. 

Resto oliatissimo a V.S.I11del tanto aspettatomi a ricever la «forata sodi, fa tiene 
delli danari li restai debitore quando feci partenza di Cadore; la supplico a creder 
quel clic veramente è, cioè che io babbi osata diligenza grandissima per centrature la 
mia casa, ma che sin bora non mi sia mai riuscito, il che non poco ha diminuito il mio 
capitale . E se ai cont enta di voltar il credito al 8/Galileo, potrà mandargli .1 scritto cbs 
<*' Cfr. n.<* 1452. 


IO 


1,1 Masco Àsrosio Uosa* so. 
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tiene di mi.i mimo, col quale io mi iutenderò et aura sodisfatto quando Dio vorrà darmi 
gratin di concludere un partito della mia casa; oliò quanto al voler mio, sarebbe seguito 
molto tempo fa. Terrò sempre «diligo a V. S. 111.""* del benefitio elio mi farà, etc. 


Lana Deo. Primo Gon. ro lGltì. 

io Kcc. m0 Sig. Galilei deve dare per grogauo L’Ecc." 10 Galilei deve bavere per riscossi dal 

uiaudat’ a lui per avanti.£82. Crimonino per conto suo scudi 50 £ 410. 

Por scossi dui Cpemonino scudi 25 . . £ 203. 


1462 *. 

GIROLAMO DA SOMMAI A a GALILEO [in Firenze]. 

Pitta, 2U aprile 1620. 

Blbl. Est. in Modena. KaccolU Catnpori. Autografi, II.» I.XXX1X, n.<* 55. — Autografa. 

Molto 111.” et Kcc. mo S. or mio OsB. ,no 

Mando con questa il solito mandato (,) , c rendo insieme molte et affettuose 
gratto a V. S. dell’honoro elio si compiace farmi nella sua; c riconosco tutto, 
come devo, da una infinita sua cortesia, non havendo con lei merito alcuno, so 
bene invero la voluntà di sorvirla ò stata et ù ardentissima, conforme alla obli- 
gattono che al suo valore devo ciascuno: et io in particularo per molti favori 
fattimi V. S. (sic) sono tenuto più elio infiniti altri ; ma la debolezza delle forze 
mi ha tolto il potor con gli edotti dimostrarli V interno dell’ animo, del quale 
la prego per bora a restare appagata. E con affetto gli bacio le mani, o prego 
io da Dio intera felicità. 

Di Pisa, a’29 di Aprile 1020. 

Di V. S. molto 111.” et Eccell. ma S. r ® Àfl>° 

S. or Galileo. Girol.® da S> 


1463 * 

GIULIO INGUIRAM1 a CURZIO PICOHENA [in Firenze]. 

Madrid, 80 aprile 1020. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4919 (non cartolata). — Autografa la sottoscrizione. 

_E quanto al dupplicato <*> per il Sig. r Galilei, mi ha detto il Segretario Arostigui 

che sarà bone aspettare un poco, per sapere V arrivo del S. r Card. Borgia al suo governo; 
sì cho anche qui si dubita, benchù siano andati più e più volte reiterati ordini, e benché 
vadino qui prevenendo e disponendo la casa dove ha da vivere il S. r Duca d’Ossunn.... 


UiCfr.Vol. XlX.pug. 257, Doc. XXI, d),liu. 130-144. <*> Cfr. nn.‘ 1442, 1445, 1449. 
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1464*. 

FRANCESCO MARIA DEL MONTE * (iAl .11 KO in Kir-:u« 

Roma, 3 maggio 16*0. 


Bibl. Naa. Fir. Msb. Gnl., P. 1, T. XIV, c»r. 164. - AulofrU il Finito • . **tU «rii • 


III." Sig.” 

Il pittore, essibitor dela presento, mostrerà a V. 8. un obliale da veder 
d’appresso, fatto ad imitatione del suo. Et jxTchè la bontà di questo occhiale 
mi ha fatto nascer desiderio di liaverne un altro Minile, prego Y.S a pigli» mi d 
pensiero di favorirmene, et di avvilirmi dola spesa che anderà menno, persua¬ 
dendosi di farmene accettissimo piacere. Et mi oflfe.ro a lei nei* ruc ikcamoiu. 

Di Roma, li 3 di Maggio 1620. 

Di V. S. 

Qui cito dal , bis dal. 

Como fratello io 

[S. r l Galileo Galilei. Il Cord. 1 * dal Monte. 

Fuori : All’ 111.™ Sig. r 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1465*. 

ZACCARIA 8AGRED0 a GALILEO [in Fimnr*]. 

Conegliano, 5 maggio IMO. 

Bibl. Eat. in Modena. Raccolta Campori. Antograi, B.» IJCXXVIU. i • *6. - Alt gra'a U ni», i-: • o* 

Molt’ 111.” Sig. r mio ()8s. mo 

Significai a V. S. molto 111.” quel tanto che ella inti o \*>r Ir precodenti 
lettere mie, perchè io sapevo haver tenuto negotio con lei sempre il già S. r mio 
fratello, onde sono andato tanto pensando poter e»s«»r avanzata alcuna reliquia 
di quello. Sarò prontissimo all’esborso di quanto ella mi accenna, o le rimet¬ 
terò il danaro, come più le piacerà. 

Essendomi ritirato in queste parti per godere un poco di buon’ aria a sol¬ 
levo di qualche mia indispostone, et portati meco alcuni libri et scritture, io 
ritrovo in un memoriale del predetto mio fratello il conto che ad ogni buon tino 
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io ho voluto includere in copia 10 , che appunto risponde a quello V.SS. molto 111. r * 
mi accenna rimaner creditore in circa. A questo proposito io voglio ben pre¬ 
garla, corno fo efficacemente, che, se ben non tanto atto conio era il povero 
S. r Gio. Francesco, in ogni modo al pari di lui et di ogni altro inclinato et pronto 
al suo servitù), voglia in ogni tempo et occasione servirsi dell’opera et persona 
mia, con quella confidenza maggioro che può usare con chi si sia antico et sincero 
amico suo. 

Nel particolare del mio credito col Germini, io riposo sopra 1* amorevolezza 
et gentilezza di V. SS. molto 111.™ Ne scrivo alcuna cosa al S. r Residente, et 
ristesse Germini ne scrive a me ancora quanto si compiacerà ella vedere dal- 

20 l'alligata copia 10 . Se haverà egli ad aspettare od incontrare qualche avvia¬ 
mento, o che volontariamente venda la casa acquistata, dubito non haverem 
vita a sutìicenza per vedere la mia sodisfattione. (ili caricherà la mano addosso 
il S. r Residente, et attenderò poi quello V. S. molto 111.™ si compiacerà dirmene 
con sue lettere. Aggiungerò solamente che, per lo peso che io tengo sopra le mio 
spalle di numerosa famiglia, la recuperatione di questo credito mi riuscirà di 
non poco sollievo, onde l’obligatione clic ne tenero a V. S. molto 111.™, dalla 
quale sono per riconoscere il tutto, sarà grandissima. Et per fine le bacio cor¬ 
dialmente la mano. 

In Conogliano, a 5 Maggio 1620. 

so Di V. S. molto 111.™ S. r AfT. mo 

S. r .Galilei. Zacc. Sagredo. 


1460 . 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Acquasparta, 18 maggio 1620. 

Bibl. Nas. Flr. Mas. (lai., P. I, T. Vili, car. 118. — Autografa. 

Molt’ 111.™ Sig. r mio sempre ()ss. mo 

Il Sig. r Don Virginio Cesarmi, mal trattato dalla sua indispositione nel’ in¬ 
cominciato viaggio questi giorni a dietro, a mia esortatione si compiacque arre¬ 
starsi e riposarsi qui alquanto, dove, Dio gratia, si va tuttavia rihavendo; et è 
seco il Sig. r Ciampoli, e ce la passiamo con grandissima consolatione. 

Non poche volte ci siamo ricordati di V. S. e delli suoi nobilissimi compo¬ 
nimenti, quali tanto desideriamo veder compiti; et in particolare habbiamo uni¬ 
tamente fatta ogni necessaria consideratione sopra la risposta alla Libra, et c’ è 
parso tanto necessario che venghi fuori e presto, quanto anco che per ogni ri¬ 
io spetto V. S. non vengha fuori a duello direttamente, ma o per inezzodePistcsso 


<‘l Cfr n.° HGI, lin 9 12. 


'*• Cfr. n.° H61. 
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Sig.r Guiducci, quando però egli ri -u ptfUUM d’ast, ni da di Iti nord* i < t 
aspri, o pure scrivendo lotterà con OOQMMOB >1» richiesta d’ami. 1. *Cr 

cennai, ancorohò longhissima. Cosi credo le aocennarà l’ mUmo Big/ i lampoli; 
et il vero affetto nostro et obligo verso V.8. BOB d ptrndlo »«i»Ure altrim. ni 
V. S. m’assicuro che considerar^, il tutto molto meglio. 

Quanto al suo passare a Napoli •'», veramente ri pare opi*»rt«inÌMimo il Mnpo 
quando vi sarà fermo il Viceré, chò anco il Sig. r I). Virginio ip riamo a tru 
varà là e potrà oprar molto in servigio del negotio. Io poi •*< ^tu con ansietà di 
riveder V. S., poi bene imaginarselo, e che lo dividero inliniUmcntt : i*r nò non 
lasci in alcun modo di far questa strada, elio le riuscirà anco breve e commoda, *> 
et io ce l’aspetto sicuramente. Et con questo di tutto core a V. S. bacio le mani, 
o le prego da N. S. Dio ogni contento. 

Di Acquasparta, li 18 Maggio 1620. 

Di V. S. molt’ 111." e molto Kcc. u 


Il Sig. r D. Virginio meco affettuosamente le baci.» le mani. 


Aff.** per •rr." sempre 
Fod. c * Cesi Line.' i\ 


14f>7. 

GIOVANNI CIÀMP0L1 a (GALILW) in Finn-4 

Acquasparta, IH maggio 1SJ0. 

Bibl. No.*. Fir. M«s. Uni., 1’. I, T. Vili. car. 118-117. - Autogrù 

Molto Ill. ro et Ecc. ,no S.” o P.ron mio Col.® 

Mi trovo da quindici giorni in qua, col S. r 1). Virginio, in A< qu.-upart* dal 
S. r Princ. Cesi ; conversatione degna di esser invidiata da V. S. altrettanto, con 
quanto cordiale affetto è qui continuamente desiderata la su ». Siamo tre uoi 
nemici, unitamente congiurati contro la persona sua ; ella s’immagini elio - ttìro 
si facciano ne i ragionamenti nostri contro i meriti ili lei, si jkxo conosciuti e 
roveriti da noi, come credo eh’ ella si persuada. Il S. r Principe ri ha dato nuove 
di lei, congiunto con qualche speranza di dover presto vederla a Ito ina \wr pas¬ 
sare a Napoli. Io penso elio forse vederi» lei prima in Firenze; ma jK-rchè que¬ 
sta mia venuta non è anco tanto certa che sia irrevocabile, le dirò in lettere io 
quanto a questo quel che allhora le potrò dire in voce. 

Stimiamo circa al negotio di V. S. ottima congiuntura quella d«*l S. r Card. 
Borgia; perchè il S. r D. Virginio, che è trattato da lui come parente, gli è anco 


“> Cfr. nu.i 1417, 1440. 
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in grande stima por il proprio merito; et appresso al S. r Cardinale 6 uno Audi¬ 
tore favoritissimo, gentilhuomo d’ingegno eminente, amico intrinseco del S. r D. 
Virginio c mio, elio mille volto ci ha sentito ragionar di lei, et anco prima l’am¬ 
mirava come singolare splendore di lettere nell’Europa. Avviso il tutto a V. S., 
acciò ella sia informata di quel che passa e se ne vaglia con ogni sicurtà, assi¬ 
curandola che nel S. r D. Virginio ella può confidare quanto in me proprio, elio 
co non troverà in esso minor prontezza di servirla. 

Si sono poi lioggi in terzo fatti lunghi ragionamenti circa la risposta desi¬ 
derata della Libra Astronomica. A tutti tre, che viviamo affettuosamente gelosi 
della riputatone di V. S., pare necessario il rispondere, e quanto prima; ma 
però questi Signori sarebbero stati d’opinione elio, per degnità maggiore della 
sua persona, o non comparisse il nomo suo, tanto glorioso, in contesa di persona 
mascherata, o che almeno ella mostrasse di farlo richiesto da qualche amico 
della sua opinione più tosto in forma di lettera elio di libbro : se bene molti 
libbri, dedicati ne i principii loro a varii personaggi da gl’antichi scrittori, hanno 
i proemi! loro in forma di lettere, et i trattati poi con ordine di perfetto vo- 
ao lume. Io so elio 1’ accortezza di V. S. non ha bisogno di consigli ; però a questi 
Signori premo eli’ ella non s’humilii anco tanto per modestia, elio ne risulti 
troppa gloria a gl’avversarli benché perdenti. 

11 S. r Principe mi dice di scrivere a lei nel medesimo tenore, et il S. r I). Vir¬ 
ginio, rimettendosi alla mia lettera, lo si ricorda servitore partialissimo. Fac¬ 
ciamo più d’un brindesi alla sanità di V. S., alla quale io fo humilissima reve¬ 
renza, supplicandola a continuarmi P affetto e protettion sua. 

Sarò fra pochi giorni in Roma, e mi vi tratterrò almeno fino all’ estremo di 
Giugno: però non mi vi lasci vivere senza alcun suo comandamento. 

Di Acquasparta, il dì 18 di Maggio 1G20. 

40 Di V. SS. molto Ill. ro Dev." 10 et Obi. Ser. r * 

Uio. Ciampoli. 


1468. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Firenze], 
Pisa, 20 maggio 1C20. 


Bibl. Naz. Fir. Ita. Gal.. P. I, T. Vili, car. 120. - Autografa. 


Molto 111.™ S. r et P.ron Col. mo 

So che non accade ch’io adduca scuse a V. S. di non 1’bavere iscritto, per¬ 
ché tutte riuscirebbono scarse, quando questo solo non li capisse nell’ animo, che 

Lott. 1407. 30. la affetto. In luogo di affetto prima aveva cominciato a scrivere un’ altra parola, elio, 
a quanto paro, cominciava da b; poi corresse questa parola, ma uou la procedente. 
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il non haver cosa degna di scrivere ad un par suo, et non volerla infastidire 
con cose frivole, ò stato causa di cotesto; chè quanto al ricordarmeli «ontimiu- 
raente servitore, non ho mancato di farlo (come ben era conveniente e conforme 
al vero), scrivendo al P. D. Benedetto (, \ reputando quasi d» scrivere n V. S. 
stessa, come eli’ io sappi lor due esser, per dir cosi, d un animo stesso. 1 ure, m* 
questo non gli paresse causa sufficiente, converrà sottopormi alla censura «li V tv, 
confessando che V haver io fatto un certo habito di scriver pecco, per confor- lo 
marmi al desiderio de’superiori, che per il pagare le lettere che vengono in n- 
sposta non mancano mai di lamentarsi, mi facci notare di qualche specie di pol¬ 
troneria, ma insieme scusi, sì come credo che V. M. con la sua prudenza mi 
scuserà. 

flora, che sono per andare a stare a Milano, d'ordine de'miei superiori, e 
che non sono per abboccarmi con V. S., dovendo andare per la via di (imo*, mi 
parrebbe di mancar troppo del debito mio, a’ io non facessi con lei la partenza 
(come si suol dire) con offerirli lo mie, benché deboli, forzo a »**rvirl:i in ogni 
occasione ch’ella mi conoscili buono. D’una cosa poi la pregherà mi vogli favo¬ 
rire (se li par cosa lecita però), cioè di una lettera sua ni nuvomandatione ap- w 
presso il S. r Cord. 1 * Borromeo, che mi sari gratissima, quanto qualsivoglia com* 
mandamento suo mi sarà sempre. Con che fine gli pregherò «la N. S il colmo 
d’ ogni bene, offerendomeli servitore prontissimo e ha sciandoli le mani. 

Di Pisa, alli 20 di Maggio 1620. 

Di V. 13. molto 111.™ Ser.™ di cuore 

F. Ilon.™ Cavalieri da Mil.* Getuato. 


1409 *. 


FRANCESCO MARIA DEL MONTE a GALILEO m Firenze, 

Roma, 6 giugno l&N). 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Oal., P. I, T. XIV, car. IGtf. — Autografo la a-U..»cn«. na. 

111.™ Sig.™ 

È riuscito di mia compita satisfattone l’occhiale che V. S. mi ha man¬ 
dato^, come non poteva riuscir altamente partendo®» da le sue mani. Gliene 
rendo però affettuosissime gratie, come di cosa che mi è stata sopra modo gra¬ 
tissima et nela quale io considero egualmente il suo valore et la sua cortesia. 
Posso ben assicurarla che a V. S. non mancarà rao<lo >U obliarmi anco mag- 


<*' Benedetto Cabtilu. 


Cfr n.» HM. 
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giormente, se le piacerà di darlo a me d’impiegarmi in occasioni di suo ser- 
vitio. Et la saluto di core. 

Di Roma, li fi di Giugno 1620. 

io Di V. S. Come fratello Amov. mo 

S. r Galileo Galilei. 11 Card. 1 * dal Monte. 

Fuori : All’ 111» Sig. r 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

1470. 

MARIO (ilJIDUCCI a FEDERICO CESI [in Àcquasparta}. 

Firenze, l‘J giugno 1620. 

BILI. Naa. Flr. Mxs. dal., P. VI, T. XIV, rnr. -10. — Copia di ninno del soc. XVIII. In capo alla copia si 
legge, della ste^n ninno: « Mario Ouiducci al modoHimo Principe Cesi, di faccenda letteraria >. 

Mando a V. E. un poco di risposta W che io ho fatto alla Libra Astronomica di Lot¬ 
tario Sarai, col quale ho, più tosto elio col Si#/* Grassi, voluto trattavo per più cagioni. 
Ilo preso per ino il consiglio che V. E. dava al Sig. r * Galileo, di risponder con una lettera 
ad altra persona, e non al Sarai ; tanto più che havondonii egli sdegnato per avversario 
quando io era Consolo, molto maggiormente haverehbe riputato vile il cimentarsi meco 
ora che io non ho quella dignità. Ilo bene fatto servitio notabile al Sig. re Grassi n pigliarla 
col Sarsi, avendo per ciò tralasciato ili dichiarar quell’ ingegnoso anagramma, dal quale 
(essendo Botto la persona di Lotlmrio Sarsio Sigensano mascherata la persona di llorntio 
Grassio Salonensi) chiaramente si poteva far giuditio della dottrina di quella scrittura, 
10 e dire che il Sig. r * Grassi, come di sangue Salonese, era però di dottrina o di scienza 
Saloneuse: del qual luogo faccendo nella sua Geografia memoria Strabono, dice nel Libro2: 
Salon, regio Byt binine bobus fcrendis idonea; nò da ciò aborriva il cognome do’Grassi. 

V. E., la quale mi favorì ed onorò di legger la prima scrittura, mi faccia gratia di 
dare una vista anche a questa, o per sua gentilezza mi scusi se sono stato troppo risentito, 
perché in vero io non ho potuto non dimostrare di aver conosciuto e sentito il torto che 
in’ ò stato fatto senza ragione da quel buon Sig. r * Grasso. Mi ricordo a V. E. servidore 
devotissimo ; con che, facendole umilmente riverenza, le prego dal Signore Iddio ogni 
maggior grandezza e prosperità. 

Di Firenze, 19 Giugno 1G20. 

1471. 

MARIO GUIDUCCI a TARQUINIO GALLUZZI [in Roma]. 

Firenze, 20 giugno 1620. 

Cfr. Voi. VI. pag. 183-196. 

1.0tt. 1470. 4. ttlegnùilo — 17. Signiore — 

0) Cfr. n,« 1471. 
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1472 *. 

ZACCARIA SAGRERÒ a GALILEO in Fi™»®. 

Veneiia, 1° luglio ltSKX 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cunpori. Autogrill, lì.* LXXXV 111, i • ai. Aot* rr»f* l« » il u» 

Molt’ 111.” Sig. r mio Oss. mo 

• Mi par di scorporo difficile pur troppo il negotio col Germini ". Io non hebbi 
mai intenzione che V. S. molto 111.” dovesse soggiacer'’ a nis-*un danno, et in¬ 
tanto le mandai in copia il capitolo contenuto in lettre di • o Germini, in 
quanto, poca fede stimando dover prestare alle parole di lui, volli « nferire con 
V. S. molto 111.” il tutto, acciò meglio si avvedesse della costui indiscrete//a < t 
pre3untiono. Scriverò al S. r Residente che si contenti uv»r«- il rigore della >:iu- 
stitia, et poi non me no prenderò altro pensiero. 

In quanto al conto (,) , io le ho mandato quello che ritrovo et m può vedere 
sopra alcuni memoriali del fu Sig. r Gio. Francesco. Ma in tutto mi rimetto a lei, io 
non volendo che la sua compita intiera sodisfattinne. 

Al Varottari pittore, che mi ha rese le buo di 2, ho detto ri la-eia vedere; 
ma egli, sicome ogn’bora, vivente mio fratello, era in questa cn-a. rosi di pre¬ 
sente, non ci vedendo, credo, cosa di suo gusto, non vi ni «romita mai. Seri* i 
a V. S. molto 111.™ che volentieri le haverci fattA parte delle rohbe lab iate da 
mio fratello, sicome ho eseguito con altri amici di lui, et ella mi rnpo*e star 
bene quelle appresso me; onde, havendo io deliberato riuscirne in ogni modo, 
non volendo a poter mio che’ miei figliuoli s’ingombrino il corvello in co», di 
nissun profitto, di tutto fatto un fascio ho disposto in M. Gasparo Ri mani, acciò 
medesimamente ne riesca come saprò e potrò. Spiacemi però che non j»otrò ino- -*■ 
strare a detto Varottari se non poche coso rimase et ritenute da me, •>ironie 
quelle che possono servire a qualche uso. Desidererei dunque che ella m'nreon- 
nasse il suo desiderio, perché di quello che si ritrova in essere appreso il I’i- 
gnani et me, sarò servita senz’altro mezzo et con mio particolar contento, ('ho 
tanto mi occorre dire in risposta dello lettere di V. S. molto 111.»-, alla quale per 
fine cordialmento bacio la mano. 

In Venetia, al p.° Luglio 1G20. 

Di V. S. molto 111.™ S. Afl>® 

S. p Galileo. Zncc. Sagre do. 

Fuori: Al molto 111” S. r mio Oss. mo oo 

L’ Ecc. n, ° S. p Galileo Galilei. 

Fiorenza. 



M > Cfr. nn.‘ 1457, 14G5. 
Cfr. n.» 1461. 


Cfr. no.* UM. UA5. 
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1478 *. 

FEDERICO LAN 1)1 a GALILEO in Firenze. 
Bardi, 10 luglio 1620 . 

Bibl. Nas. Flr. Mm. Bai, P. I, T. XIV, car. 168. — Autografa la firma. 


Giorni sono riccevei la di V. S. con il canone occhiale che mi mandò, quale 
mi ò piaciuto sommamente et ò a mia sodisfattione. 1/ ho mandato a far finire, 
e lo sto con desiderio aspettando. Lo ringracio della carrezza. Il non liaver ri¬ 
sposto prima di hora, no ò stata causa un’ indispositiono che mi sopragionse di 
febre continua do molti giorni, che mi ha poi lasciato ; come parimente non ri¬ 
sposi al S. r Marchese, che mi significò le diligenze usate da V. S. intorno al 
detto canone, di elio lo no resto con ohligo, o desiderio insieme d’ impiegarmi 
in cosa di suo servitio. N. S. r lo guardi. 

Bardi, li 10 Lug.° 1020. 

io II P.® do Valditaro. 

Fuori : Al Sig. r Galileo de Calcici, che Dio guardi. 

Firenze. 


1474 . 

GIOVANNI CIAMP0LI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 17 luglio 1620. 

Bibl. Nuz. Flr. Mas. (lai.. P. I, T. Vili, car. 122-123. — Autografa. 

Molto IU. ro et Ecc. n, ° S. re o P.ron mio Col." 10 

L’infermità del S. r D. Virginio ha impedito la mia venuta a Firenze per que¬ 
sta state. Ci partimmo d’Acquasparta (l) e tornammo a Roma, dove le sue flus¬ 
sioni della gola lo hanno mal trattato, e ben clic adesso siano assai mitigate, 
non però esco ancora di letto. Haviamo però buona speranza, perche lo stomaco 
si trova assai vigoroso, c si è indebolito assai meno del solito. 

In questo tempo ci ò arrivata la lettera scritta da V. S. al S. r Principe 
Cesi A) o mandataci da S. Ecc.* a Ella chiedo il nostro parere quanto alla dedi¬ 
carono della sua risposta. A me sovvenne alla prima ch’ella potesse inviarla al 
io S. r I). Virginio, porgendogliene occasiono l’istesso Lotario, che si vale nelli suoi 
scritti della testimonianza et autorità di S. S. ria Ill. raft , alla quale ne parlai, per 


Ut Cfr. u.° 1167. 


i 1 ' Questa lettura non ò giunta insino n noi. 
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vedere se rispetto alcuno lo riteneva dal taidfcraro un tale bon trovai 

non solamente non repugnante, ina ambitioeo di tanta gratta, soggiungendo però 
non conoscersene degno, con quelle altre parole che la naturale eoa moderóa 
gli dettava. Ne scriverò domani al 8.' Principe, • be gli piacerà; Utk 

rando poi lei dall’altro canto che, non oeUntu che il S.» I». Virginio «ia gran¬ 
demente amato dalli Padri, 600 tatto dò saprà e vorrà parlare ardentemente 
in difesa di quello dottrine che a lui paiono ammirande, * non gli par. che d.» 

altri si dispensino che dall’eminente intelletto di \ . S. E questo « quanto ini 

occorre in tal proposito. 

Penso sicuramente poi arrivar costà alla rinfrescata, e • al Novembre ella 
barerà pensiero di passare a Napoli, facilmente anco potrò rvirl.i tin là, dote 
il S. r 1). Virginio tien risolutione di passar V invernata ; •• credo rl.r luterà qual¬ 
che habilità di servirla udii suoi negotii appresso il S. f Vicer. t -uoi pruni mi 
nistri, conio di Acquasparta le accennai lo le vivo d« voti-tinnì **mturc, c fra 
i miei primi voti ò la sanità di V. 8., essendo icuro che con r e n ila partorirà 
frutti di gloria habili a vincer le for/c del teni]»>, con l'immortalità del suo 
nomo e con honore universale di Firenze o di Toscana. Prego Dio che ci con¬ 
ceda si desiata gratia, et a lei fo humilmente reverenza. 

Di Roma, il di 17 di Luglio 162<>. 

Di V.S. molto lll. r * Der.** e Vero Ser. f * 

S. r Galileo Galilei. Fir.* Gio. Ciampoli. 

11 S. r Princ." Cesi mi ha mandato aperta P incluM ' : vi era una )m>Iua, nella 
quale adduceva alcuno ragioni per le quali giudicava Im*uc il dedicar l'opciaal 
P. Bamberger l,) , o rimette a noi il mandarla; i quali, esondo qua in paese, iuuo- 
lutamente non giudichiamo bene il farlo, i>er non mpttere in fastidi quel povero 
Padre, come cortamente sappiamo ab esempio che seguirebbe. 

1475 . 

ZACCARIA SAGRERÒ a GALILEO in Firtue. 

Venezia, 26 luglio 1620. 

Blbl. Nftz. Pir. Mss. dal., P. I, T. Vili, car. 124. — Autografa U Alla Mura f*<-o»»o •• 

guiro la « lista », che lo scrivente ri accluderà (Ilo. 6 61 , • che tuttora A aliatala • forme la ear 186 
del medesimo codice. 

Molto 111.™ S. r mio Oss.™ 0 

Anzi sopramodo caro mi riuscirà far parte a V.S. molto IH/* di quelle cose 
elio ho serbate per uso mio et che ho stimate più utili, scelto da me Ira quelle che 


"i Cfr. n.® 1467. 

<*> Non ò presentemente allegata alla lettera. 


'*» Cmiaroroao UaitsiaNuaa. 
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mi sono state lasciate dal fu S. r dio. Francesco mio fratello. Mi accennò ilVa- 
rotari, tra lo desiderate da lei essere qualche pittura; perciò io le mando la 
lista di alcune cosette eh’ ho trattenute, affermandolo che, sieomo carissimo mi 
sarà il participarne con lei, cosi non sono per disporne in nissuna parte se non 
intenderò prima il voler suo, cioò, et mi dichiaro, se ella non mi accennerà 
quali le possono gustare. Ilo trattenuto ancora una bilancia fatta da quel tale 
io Spuntino, parrai con somma isquisitezza lavorata. So questa anco facesse per lei, 
gliele offerisco prontissiinainente, et saria cosa molto degna. Calamite, vetri et 
altri istromenti sono stati levati da gl’amici di casa; et alcune ferramenta, com¬ 
passi, astrolabii et simili, ho dati al Tignano (l) , al qual, ad ogni minimo cenno 
di lei, si commetterà che essequisca il suo ordino. 

A Mera. Giovanni llortolucci la settimana ventura, ch’io ritornare di fuori, 
dove sono per trattenermi alcuni pochi giorni, darò sodisfatione conformo al de¬ 
siderio di V. S. mollo 111/*'; alla quale rendo gratio affettuosissime dell’operato 
col mio debitore ila cui se riceverò la mia sodisfatione, io riconoscerò tutto 
dalla cortesia et amorevolezza di lei. Con che lino a V. S. molto Ill. ro bacio la 
20 mano affettuosamente. 

In Venotia, a ‘25 Luglio 1620. 

Di V. S. molto III» S. r Afì>° 

Ecc. Galileo. Zacc. a Sagredo. 

Fuori : Al molt’ 111." Sig. r mio Osar 0 
L’Ecc.® 0 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


Colombo . 

. . n.° 

1 

Ceca. 

n.° 

l 

Cedri . 

. n.° 

2 

Gallo di montagna . 

n.° 

1 

Zucchetta d’acqua cosa {sic). 

. n.° 

1 

Sparerà mazzo . 

n.° 

1 

•io Formagi. 

. n.° 

3 

Anera. 

n.° 

1 

Libro. 

. n.° 

1 

l'aesotti diversi. 

n.° 

5 

Piato d’ostreghe. 

. n.° 

1 

Venero d’un Romano. 

n.° 

1 

Detto d* horbolani . 

. n.° 

1 

Quadretto di pietra naturai, elio 



Detto di tartufale . 

. n.° 

1 

mostra una città . 

n.° 

1 

Zuccaro . 

. n.° 

1 

SA’ Andrea, venuto da Roma. . . 

n.° 

1 

Artichiochi . 

. n.° 

1 

Quadri d’uccelli . 

n.° 

5 

Lavezo rotto . 

. n.° 

1 

Tutte le cose sopradetto sono di pie- 

Pignatta rotta . 

. n.° 

1 

ciol volume, et si possono mandare 

in 

Pan . 

. . u.° 

1 

ogni luogo. 




io In calce, di mano di Galileo, si Icr/fje : 

rihaver il prestato con troppa usura. 


l*> Gahfabk Pignasi. 


CaHIU-O GttUUXl. 
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1476. 

GIOVANNI CIAMBOLI a GALILEO in Km tue 
Kuma, i adonto IfiUO. 


Bibl. Naz. Fir. M»8. Cai.. P. 1. T. Vili. rar. 187-123. - Autografa 


Molto 111/® S. ro e P.ron mio Col. 0 

Ho lotto al S. r I). Virginio la lettera «li V. S., e le mulo infinite grati.- in 
nomo suo doU’honore elio ella dispone di farli. Quanto al consiglio eli'ella ci 
chiede, noi per ogni rispetto ci asterremmo dall' obbedirla. d< ferendo con la de¬ 
bita osservanza a tutto quel che sovverrà a lei proprio, i pensieri della qual. iono 
leggi al nostro intelletto: però, porcliò ella ci fa Unta inatnn/i, come a i*-n>one 
che ci troviamo in fatto et informate do gl’Immori pre «nti, none» ritiriamo dal 
servirla, rimettendo alla sua prudenza il farne quel rapitale clic 1» porrà, 

Convenghiaino che apparirebbe troppo simulato 1’ affetto eh’ « Ila vuol pro¬ 
fessare verso li Pl\, se volesse pretendere di non sapere e non voler « ri dere io 
semplicemente che 1’autore della Libra sia stato uno de i loro; p* irli- • -o non 
solo non 1’ hanno occultato, ma so ne sono publicaraente gloriati «• cantatone lo 
vittorie, e non può rendersi verisimile che a lei sola, alla quale appartiene tanto 
questa opera, sia celato quel che a tutti gl’altri ò palese. Però a me sovvenne 
alla prima, et il S. r D. Virginio 1’approvò, ch’ella pot. si fare un proemio, nel 
quale, disteso poi a modo suo, si contenesse un simil concetto; ciò che ha- 
vendo ella inteso a’ mesi passati che da’ P. Diesai ti si scriveva un libro contro 
di lei, con occasione del trattato del S. r Guiducci, si trovava abolita da due 
grandissime o tra sé contrarie difficoltà, ciò ò dall’obbligo della difesa della pro¬ 
pria riputatane, che non si poteva tralasciare, e dal desiderio della sua conti- so 
iiuata osservanza verso li PP., che ella haveva eletto di professare in tutta la 
vita sua ; perché, dovendosi nelle risposte fare ogni sforzo di abbattere le ra¬ 
gioni dell’ avversario e di trionfarne nel publico teatro de ì litterati v della fama, 
non vedeva conio bene potesse eseguirsi ciò senza diminuire in parte la riputa¬ 
rono di quel Collegio, al quale ella professa tanto affetto : però alzò le mani al 
Cielo e ringratiò Dio quando vide comparir la Libra sotto nome di Lotario, pa¬ 
rendoli potere allora difendere sò senza offender i Padri, a i quali, come a {x-r- 
sone non solo intelligenti ma giuste, non doverà in modo alcuno di piacere che 
ella combatta per la sua difesa e per la verità, mentre, reverendo il nome loro, 
all’insegna del quale ella havrebbe piegato la fronte quando le funse comparso so 
in faccia del libro, farà ogni sforzo di scoprirò la ragione et il vero; per quo- 
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sto, essendoli dall* inventione dell* avversario levato 1* odiosa necessitò di scher¬ 
mirsi contro di loro, voleva però fare al contrario di lui : elio dovo esso, disprei¬ 
zando il vero nome di gentilhuomo litteratissimo, Phavova presa contro di lei, 
solamente citato nell’opera, ella, reverendo il nomo del matheraatico Giesuita, 
voleva solo trattare con P incognito o mascherato Lotario, non volendo ricercare 
di lui altra notitia che quella clic può haversi dalla sua Libra , nella quale ella 
col suo trattato farò apparir quanto ei pesi etc., con quello piò o meno clic le 
sovverrò. Mi paro elio i Padri possimi con questa maniera offendersi mono che 
40 sia possibile. Già essi confessano esser bene ch’ella risponda: così otterrò di 
mostrar loro reverenza, e di non mancare alla propria difesa. 

Manderò la Bua lettera al S. r Principe Cesi, accennandoli il nostro parere. 
11 S. r Cav. r Vostriò in Roma; sarò quest’autunno a Napoli e potrò molto 
aiutarla, perché ò favoritissimo del Viceré. Io penso venire a Firenze a7mbre: 
potremo poi al Umbro fare insieme il viaggio di Roma, o seguir quello di Na¬ 
poli insieme col S. r I). Virginio, che a V. S. bacia affettuosamente la mano; et 
io me lo ricordo servitor devotissimo, pregandolo da Dio sanitò et ogni con¬ 
tentezza. 

Di Roma, il di 2 d’Agosto 1020. 

su Di V. S. molto IU. ro et Kcc. ,na Dcv. mo Ser. ro 

S. r Galileo Galilei. Firenze. G-. Ciampoli. 


1477 **. 

FEDERICO CESI a GIOVANNI FABER in Roma. 
Acquasparta, Il agosto 1G20. 


Ardi. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro In Roma. Carteggio di Giovanni Fabor. Filza 123, car. 177.— 

Autografa, 

.... Vorrei, poiché non posso io, che V. S. fusse spesso dal Sig. r D. Virginio e mi 
dasso nuova della sua sanitò, o facessoro subito clic si pò il colloquio elio fu preparato 
qui; o particolarmente barerei caro, V. S. sentissi in materia della risposta del S. r Galilei, 
elio hormai dovrò venir presto in luce. E V. S. sentirò dal S. r Ciampoli quel elio si sia 
sopra ciò discorso.... 

Lott. 1470. 49. A quanto paro, prima aveva scritto il dì p.* o poi corrosso p.° iti 8. — 


Gì Ottaviano YESTRI Barbuni, 


( l ) Virginio Cksariki, 
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1478* 

ELIA DlODATl a GALILEO fin Firenze]. 
Parigi, 27 agosto 18*1, 


Blbl. Nu< Tir, Man. Gal., P. V, T. 71, i»r. 78r. — Copia di man . ti Vi«. mi . V »n»; %, » « vll l« 

si leggo, di mano dello stesso Yiyiaxi: • K. I». Parigi. 27 Ag> ICJU. l'ima Mi»»» • 


Il Sig. 1 ’ Iacopo Baciovere (mentre* viveva, de votammo suo c inio aulicissimo) 
mi favoriva di farmi parto dello lettere che V. S. gli scriveva, dalle qual», oltre 
alla relazion fattane da lui, veddi iin dal principio l'origine della ricerca e della 
scoperta do'suoi nuovi Pianeti Medicei, doppoi da lei pubblicata, con le altre 
singolarissime sue speculazioni circa la costituzione dell'universo seeond» T opi¬ 
nione do’ Pitagorici e circa lo meccaniche, non anco viste in queste bui,,li Onde, 
essendomene informato ultimamente dall’111.Sig ' (’»?.* (iuidi in questa sua 
ultima ambasciata, mi disse elio sin qui rum aveva sentito nò riat • dn le» op.n» 
alcuna della meccanica, o che per conto dell’ altr’ opera non credevi . V. S. 
fusse per pubblicarla. Però mi perdoni «e piglio ardire di pregarla a farmi gra¬ 
zia di voler a suo comodo chiarirmi con duo versi che comi si ha da sperare 
dell’ima e dell’altra di queste sue opere; o se per altro ci sono alcuni rispetti 
locali per i quali differisca ili stamparle in cote^te bande, 'i potrebbero vincere 
in questa regione, etc. 


1479. 

MAFFEO BARBERINI a GALILEO in Firtn*«. 

Roma, 28 agosto UNO. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. 1. T. XIV, csr. 170. - Autografa la i tt..*crt*kne. 

Molto 111. 8." 

La stima che ho fatta sempre della persona di V. S. et delle virtù che con¬ 
corrono in lei, ha dato materia al componimento che viene incluso ’ ; il quale 
se mancherà di quelle parti che se gli convengono, barri ella da notarvi bla¬ 
mente il mio affetto, mentre io intendo d’illustrarlo col puro suo nome, t >nde, 
senza prolungarmi più in altre scuse, che rimetto alla confidenti» che io ho in 


M > Camillo Gemi. 

<*' Non ò prosentomento allogato alla lettori 
Si tratta della ben nota Adulatiopemicitua : efr Ma* 


misi 8. R F. Cani. lOansatai, none l'nni PP.VIM 
Pomata. AntvorpiM. ei n|rnu PUntinUoa tUlUi** 
»»tU Moreti, M. PCXXXIV, pag. «7b-gs2 


IO 
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V. S., la prego che gradisca la picciola dimostratone della volontà grande che 
le porto; et con salutarla di tutto cuore, le desidero dal Signor Iddio qualunque 
contento. 

io Di Roma, li 28 di Agosto 1020. 

Di V. S. Come fratello 

S. r Galileo Galilei. M. Card. 1 Barberino. 

Fuori: Al molto 111. S. M 
Il S.r Galileo Galilei. 

Firenze. 

1480*. 

ZACCARIA SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Venezia, iì9 agosto 1020. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Camporl. Autograti, U.» LXXXV1II, n ° 98.— Autografa la sottoscriziono 

Molt’Ill. r ® Sig. r mio Oss. mo 

Doppo la perdita del Sig. r mio fratello mi incontra un’altra sciagura, elio 
improvÌ8amonte et inaspettatamente ancora mi vieti commesso dall’ Ecc. 1 " 0 Se¬ 
nato che per il suo servitio io mi transferisca a Crema; et a ciò fare mi asse¬ 
gnano piutosto bore che giorni. Iti ogni modo, ricevendo il favore de’ comandi 
di V. S. molto lll. re , ponerò insieme quel che io potrò per la settimana ventura 
delle coso descritte da lei et a me rimase 05 , porchè se le godi in gratin mia. 
De’ ferri et instrumonti da legnaiuolo non potrò servirla, perchè, come cose a 
me noiosissime et improprie alla professione mia, le ho dissipate et disperse 
io senza riguardo alcuno. 

Al mercante la settimana presente darò sodisfattione, havendomi egli pro¬ 
messo venirla a ricevere. Per fine a V.S. molto Ill. ro bacio con tutto l’affetto 
la mano. 

In Venetia, a 29 Agosto 1620. 

S. Aff. mo 

S. r Galileo. Zacc. Sagre do. 

Fuori: Al molt’Ill. r ° Sig. r mio Oss. mo 
L’ Eec. ,n0 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


MI Cfr. u.‘ 1472, 1475. 


xm. 


7 
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1481*. 

GALILEO a [MAFFEO HA MERINI in Roma) 
Firenze, 7 settembre 1MU. 


Bibl. Barberiniana in Roma. Coti. LXXIV, J.'i, e»r. IO. — Aut-<r*f». 


Ili wo e Rev. mo Sig. M o Pad.* 1 » Col." 10 

Il favore di V.S. Ill. ma e Itev. ma mi è giunto inaspettatissimo, non 
perdio a me non sia noto l’eccesso della sua cortesia, ma jM*rchè 
altrettanto conosco la nullità del mio inerito, sì che «pianto meno 
era aspettato, tanto è stato più grato: e mentre era min debito 
di andar continuamente pensando in qual maniera io potasi pagare 
in parte gl’obblighi infiniti elio tengo alla stia somma gentilezza, 
eccomi improvisamento caricato di altri maggiori; nè -o nitro vedere 
per mio alleviamento se non che, quella stessa cortesia che tanto 
altamente mi lionora, la medesima dispensi la mia imponibilità di io 
dimostrarmeli grato con altro elio con un ardente desiderio di -« rvirla, 
il quale non saprei in qual maniera porro in effetto, se qualche suo 
cenno non mi additasse alcuna cosa in che io potessi impiegarmi jn*r 
servirla : e di questo instantemento la supplico. 

La Odo M> di V.S. 111.®® e Ilov.®* è parsa ammirabile a tutti gl’in¬ 
tendenti, con i giudizii de i quali non porto in schiera il mio, come 
per sò stesso imperfetto et hora troppo affascinato dalla grandezza 
del favore usatomi da lei nel nominarmi ben duo volte nella sua 
dottissima composizione. Io non dirò clic per mostrar l’eminenza del 
suo ingegno ella habbia voluto illustrar le tenebro, ina dirò bene che 20 
un trabocco di gentilezza habbia voluto scoprire al mondo l’affeziono 
che ella mi porta; e questo reputo io per il maggior bollore che già 
mai avvenir mi potesse: del (pialo, non poteudo altro, le rondo grazie 
infinite, e con liuniiltà inchinandomegli le bacio la vesto, e dal S. Dio 
gli prego il colmo delle felicità. 

Di Firenze, li 7 di 7bre 1020. 

Di V. S. 111.®» 0 Rev.®* Dev. roo et Obblig ®° Sor." 

Galileo Galilei. 


[1482-1483] 
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1482 . 

CARLO MUTI a GALILEO in Firenze. 
Roma, *25 settembre 16*20. 


Bibl. Nn*. Flr. 1*. I. T. Vili, c&r. l'J'J. — Autografa la sottoscrizione. 


Molto 111” Sig.” 08S. ,no 


Ilo sentito con mio gran disgusto i travagli di V. S., si per la perdita elio 
mi dice liaver fatto della sua Sig.” madre che sia in gloria, sì per lo proprio 
indispositioni suo: c sicome dell’uno o dell’altro mi condoglio di core con V. !S., 
così credo elio olla, corno prudentissima, haverà tolerato con gran moderationo 
di affetto il primo accidente irremediabile, o per la medesima cagione cercherà, 
ancora di ccssaro il secondo con usare ogni cura circa la sua saluto, aciò elio 
li suoi amici et osservanti possino più lungamente goderla, et io particolarmente 
o li Sig. r > Cardinale 1 * 1 c Duca mio padre lJ) , quali assicuro V. S. esserlo amore- 
io voi issi mi o desiderosissimi di farlo cosa grata, benché harei maggior gusto che 
ella se no assicurasse da por sù stessa con impiegare tal volta la opera loro 
nelle suo occorrenze. 

Il desiderio elio tengo della risposta di V. S. alla Libra, ù ito sempre di pari 
passo con la comodità sua; però ella può essere corta elio la tardanza ancora mi 
sarà grata, quando segua con sua salute, quale piaccia al Signore Iddio di darle 
con ogni altra consolatione. Et io lo bacio la mano. 

Da Roma, alli 25 di 7.” 1G20. 

Di V. S. molto 111.” e molto Ecc. 10 Aff. mo Se. r di core 

Carlo Muti Ly. 

20 Fuori: Al molto 111.” Sig. r6 Oss. ,no 

[Il S. r GJalileo Galilei. 

Firenze. 


1483 * 

GIULIO 1NGUIRAMI a CURZIO PIOCHENA [in Firenzo]. 

Madrid, 0 ottobre 1020. 

Arch. di Stato In Flronzo. Filza Medicea 4949. — Autografa la sottoscriziono. 

_Io non ho cavato mai quel dupplicato t*> per il Card. Borgia in favor del Sig. r Ga¬ 
lilei, non per essermene scordato, ma por liaver veduto andar lo cose così titubanti ; et 
è stalo bone, perchè era buttata la fatica. Quando Zappata sarà là, lo procurerò ; e ’1 
Segretario Arostigui, a chi no ho parlato, mi dice che io aspetti por vedere un poco assen¬ 
tate lo coso, rinfrescando la voce di presta mutazione, benché a giudizio di molti paia 
fuor di squadra.... 


m Cfr. Voi. XIX, Doc. XXVIII. 
t*> Tihkkio Muti. Cfr. u. u 514. 


<*> Oiaoovo Muti. Cfr. n.° 1184. 

1») Cfr. uu.i 1442, 1446, 1449, 1408. 
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1484*. 

TOMMASO SUGI il ANI « GALILEO in Firmi**. 

Roma, JO ottobre 16'JO. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. I, T. Vili, cu. 181.— Aot»crafa. 

Molto 111.™ ed Eoe/" 0 mio Sig.™ e I’.ron ('<>1/ ’ 

Non havendo potuto di persona venire a riverir Y.S. nella villa per la im- 
provisa partenza, la vengo a riverir con questa cd a supplii .irla .i t-uermi | 1 
maggior servitore di’ella Labbia in questo mondo, eh*' tale veramente le nono, 
o quanto ella è grande osservator delle stelle, tanto grande «wM-rvator .un io 
del suo valore inestimabile e singolare. Anzi vorrei, che si come i <• tuo.ito uno 
occhiale da veder sì lontano lo coso visibili, così se ne trovasse un altro da ve¬ 
der gli animi Immani, chò, a quella guisa ella vergendo con gli occhi quel eh’ io 
non so esprimerò con parole, mi premierebbe col riamarmi. Ma quel che non 
ispero dalla sperienza impossibile, spero dalla grande amorevoleua »ua. E c»»n io 
tal fine, ma senza fine, le fo riverenza. 

Di Roma, 30 fibre 1020. 

Di V. S. molto II. 1 » ed Ecc.*» Se.™ Remi.»» 

Sig. r Galilei. Tom." Stiglia ni. 

Fuori: Al molto II.™ ed Ecc.*® mio Sig. c Col.*" 

Il Sig. r Dottor Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1485 *. 

GIULIANO DE’MEDICI a CURZIO NCCHKNA in Firen**. 

Madrid, 1° dicembre IMO. 

Aroh. di Stato in Firenze. Film Modica» 4948. — Autof r»fc U t ». 

-Del nogozio del fi/ Galilei non si può tratture euichè non ai ug^a 1' esito di 

questi Vice Re di Napoli.... 

148G*. 

LODOVICO SETI ALA a [GALILEO in F. rena*]. 

Milano, 16 dicembre I»ì20. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. Vili. cu. 183. — Autografa. 

Molto 111.™ et Eccollentis. 0 S. r mio Os8. mo 

Audacia torsi parerà il ricercar favori da chi non è cognrmriuto, e senza che 
preceda alcun inerito : ma la gentilezza sua m'invita, il suo multo vuluro mi 
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sprona, ot il desiderio elio ho di durinolo por servitore e mostrarmi grato alla 
sua dottrina mi sforza a scriverlo. Più si mostra et avalora V amioitia quando 
di primo volo si dimanda, che quando si offerisse : quello mostra confidenza, e 
questo ccremonia. L'assicuro però dall’altro canto elio non sarò così libero ad 
offerirmele in pardo per vero amico o servitore, come sarò prontissimo a mo¬ 
strarlo gli effetti in ogni occorrenza. 

io Quello elio da lei dosidero ò elio ini mandi la sua Diffcsa contro le calunnio 
di Bnldasar Capra 0 ’, elio ini fa bisogno per un ncgocio di qualche riliovo, che pur 
in parto concerno la riputazione di V. S. molto 111. et Kcc. mfc , essendo io uno do 
gl’ admiratori dello sue coso. Favorendomene, potrà inviarla per la posta in un 
pachetto in Milano, nella contrada dei Pestelli, a io scolo Ganobiane, dove io 
son professore della filosofìa morale o della politica; e quanto prima lo farà, 
tanto pii! 1’ aggradirò. 

Fregole dal Signore tra tanto il compimento de’ suoi desiderii o le bone Fe¬ 
ste, o le bacio la mano. 

I)i Milano, il 10 Docembre 1620. 

20 Di V. S. molto lll. re et Ecc. ma Affecionatis. 0 Sar. ro 

Lodovico Sctt’ ale. 


1487*. 

GALILEO a ELIA D10DATT fin Parigi]. 
Firenze, 30 dicembre 1620. 


Bibl. Naa. Flr. Mm. «lai., P. V, T. VI, r.nr. 83r. — Copia di mano di Vincknzio Viviaxi. In capo a quosto 
frammento si loggo, di mano dolio stesso Vivuni : « 0.° U.° Kir.* 80 Xbro 1620. Kìsposta alla do’ 27 Ago¬ 
sto 1620». Cfir. n.° 1478. 


o così in simili contese m’è stato forza restar involto da molti anni 
in qua, il che è stato cagione di ritardar V opere mie, nelle quali 
averei avuto più gusto, e forse più riputazione : sì che non si ma¬ 
ravigli V. S. se non ha visto le mie Meccaniche o il mio Sistema, 
fermato e frenato anco da più alta mano (2> . Ma perchè l’offesa 
dello scrivere mi è grande, son forzato a recider molte cose che de¬ 
sidererei conferir seco, etc. 


<*' Cfr. Voi. XIX, png. 821-822, Doc. XXIV, b, 
17, a o P). 


U> Cfr. Voi. II, pag. 515-529. 
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1488 *. 

FEDERICO CESI « [UAULEO in Firens*]. 

Acquaapartit, 1 crollalo 1631. 

Blbl. Naz. Flr. Mm. flal.. I’. I, T. Vili, ear. 18.*. — Aot <r*fe. 

Molto Ul. w Sig. or mio sempre (W 0 

Mi porgo la gratissima di V. S. insieme allegrezza e f.n tulio. p«.ich«’ non 
posso so non rallegrarmi vedendo lettere sue; |kiì «'• forza che mi doghi delle 
suo pertinacissime indispositioni al solito. Qui, S. r mio, noti bi < «gnu perdersi 
d'animo al superarle su riposo e cura diligente K circa il travaglio della mente, 
digratin non co lo pigliamo se prima non si chiarin e bette il fatto che V. S. 
m’accenna; chò all’bora si pensarà a rimedio, che di ragiono non durerà man¬ 
care. E sarà bene participar il tutto in Roma, e principalmente col S 1). Vir¬ 
ginio Cesarmi, quale al presente, Dio gratia, m trota ar^ai meglio di Minit i 

Aspettarò die, quando le sia permesso dalla saniti, compisca l< sue fatigbc io 
o m’ avisì sopra ciò secondo occorrerà, chò ben * il mio obbligo i desiderio nel 
servirla. Con ogni maggior affetto le rendo grata* del'annuo. :o delle buone !'»*- 
ste, e prego a V. S. felicissimo l'anno novo con altri molti-dmi appreso, e le 
bacio lo mani. Io séguito al meglio che posso le mio fatighe, tutto contempla¬ 
tivo e solitario. 

D’Acq. 1 *, li 4 Gemi. 0 1621. 

Di V. S. molt’IU." e molto Ecc.** AfT.** per srr. u tempro 

E*. Cesi Line.* l\ 


1489 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenw. 
Milano, 13 gennaio 1681. 


Bibl. Naz. Fir. Usa. Oal., P. VI, T. X. rar. 97. - Autografa 

Molto 111."» et Ecc.®° S. w 

Hobbi la sua gratissima, .quale mi fu di tinto gusto, di quanto degusto m’ò 
stato 1’ esserne sin all’bora privo. E quanto all’affetti.me eh’ella mi dico in>r- 
tarmi, sappi che n’ ò benissimo controcambiata dalla pronti* >ima voluntA che ho 
sempre hauta et ho di servirla in cosa eh’ io possa, sì come almeno non manco 
con la lingua di celebrare il suo valore otc. Farò poi co T Sig. r Cardinale o 
Giggi (,) quanto mi comanda etc. 


<‘i Fkukbiqo Bobbumko. 


Ajrrouv uitxu. 
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Fui da esso fi. r Cardinale doi giorni fa, inan/.i la riceuta però della sua, co’1 
quale mi tratteni più d’un’ bora o moza, quale mi mostrò diversi occhiali, uno 
io in particolare longo 8 braccia, quale esso stima che sia il meglio che si trovi. 
Non bobbi per all’bora commodità di comprenderò quanto aggrandisca gl’og¬ 
getti, per esser cattivo tempo; ma lui dico che con quello vedo il corpo delle 
stelle, co ’l quale modo di dire panni elio voglia inferire che lo vega grandi 
come forsi viene da quel di V. S. aggrandito Giove o più; il che s’ò vero, ò 
cosa, par a me, d’importanza. Ila per opinione che gl’occhiali non aggrandi- 
schino ugualmente gl’oggetti lontani come i vicini, fondato sopra l’apparire lo 
stelle fìsse di minor grandezza viste con l’occhialo, che senza; ma mi conviene 
andare con riguardo a farli intenderò la verità, perchò non posso per altra via 
mostrarliela che di sensata esperienza, perchò non credo che babbi cognitionc 
20 do’ fondamenti matematici etc. 

Desidero di sapere per cortesia da V. S., elio modo ella tiene per assicurarsi 
più che a discrettione dello distanze doi Pianeti Modicei fra loro c Giove, c de’ pe¬ 
riodi do’ loro moti più scrupolosi clic metto nel trattato dello coso elio stano su 
l’aqua etc., che mi sarà cosa molto grata. 

Quanto alla informationo che ricerca da me del Sig. r Ludovico Sott’alo, di¬ 
coli eli’ egli ò do’ primi medici di questa città, molto stimato, lettore di filosofia 
morale nelle scuole Canobiano, molto nobile, perchè di sua casata vi sono stati 
Arcivescovi di Milano Santi. Egli ò di età forsi di 70 anni etc. Altro di lui non 
gli so diro: se altro mi commanderà spettante a lui, esseguirò prontissimamente 
80 il tutto. E per non attediarla finirò con augurarli da N. S. ogni bene, offeren¬ 
domeli di nuovo servitore etc. 

Di Mil.° ahi 13 Gen.™ 1621. 

Di V. S. molto 111. 1 * 0 et Ecc. mn Dov. mo Ser. ro 

F. Buona ve n. r “ Cav. ri da Mil.° 

Fuori: Al molto 111.** et Ecc." 10 Sig. r e P.ron mio Col." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Fil.° e Mat. c0 di S. A. S. 

Firenze. 


1490. 

IACOPO GIRALDI a GALILEO in Bellosguardo. 

FIronzo, 21 gennaio 1621. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal.. V, T, T. Vili, rar. 103. — Autografa. 

Molt’lll. r ° o Eccell. mo Sig. r mio Osse. ,no 

Parrà forse a V. S. Eccell." 1 * che gl’Accademici Fiorentini si siano promessi 
troppo del suo volere, avendola nella prossima passata adunanza creata per lor 
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nuovo Consolo (0 ; ma conio il merito elio ha V. S. Eoe»- con le fiorentino let¬ 
tere la rendono nel cospetto degl’ amatori «li esse ammirabili», rosi gli «forza «li 
rendergliene quell’onoranza che per loro si può maggiore; n.' potendo con piò 
chiara dimostrazione farlo palese, quanto conferendotene la suprema dignità, 
ànno con questa voluto manifestare 1* affetto loro verso di lei e la stima che 
fanno del suo valore. Piaccia a V. S. Eoe. -4 col ricevere volontari questo carico 
onorevole, accompagnare l’universale allegrezza che talora si ravvivi la giuria io 
della Fiorentina Accademia col nome di si fatti Consoli; •* a mi* ira particolare 
faccia tanto favore, che io possa pregiarmi che noi mio Consolato babbi avuto 
effetto una così degna deliberazione: nò gli metta pensiero la briga dell*urtirio, 
che non ò tale che non possa supplirvi assente come presente. K pregandole dal 
Signor Dio intera salute, gli bacio lo mani. 

Di Firenze, dì 21 Gen.° 1(>20 1 *’. 

Di V.S. molto 111" e Eccell."** Aff.“* Ser." 

luco. Giraldi. 

Fuori : Al molt’ IH." od Eccell." 0 Sig. r mio Oese. ra * 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

In villa. 


1491. 

TIBERIO SPINOLA a GALILEO in Fino» 

Anversa, 22 gennaio 16*1 

Bibl. Nai. Fir. Mas. Gel., P. I. T. Vili, car. 137 - 18 ». — Am gr*U. 

Molto 111." Sig. r mio Osser.' 00 

Dieci anni sono et più, che V. S. diede in luce il «no Nuuiius Sidemts, il 
quale con tanto stupor del mondo fu ricevuto, et da esso tanta quantità di per¬ 
sone invitate a scoprir quello che V. S. proponeva. Tutti li virtuosi et curiosi 
hanno havuto molto obligho a V. S. per haverli certificato di qmdto che era il 
corpo della luna, le stelle de’ pianeti, et particolarmente Giove, accompagnato 
da quello bello suo satellitio, la Venero cornuta, chiarificata la Via I.acU»a, et 
le stelle nebulose: dico che tutti hanno havuto questo obligho a V. 8., et io più 
di tutti gli altri, havendomi molte volte ricreato et pigliato molto gusto alla 
contemplatane di tali cose; ma non ho mai potuto bavere intiera aatiafattione, io 
mancando sempre di un bon occhiale, se bene in Parigi, in mano della felice 
memoria del S. r Cardinale di Gioiosa, ne ho visto un buono; et diceva lui esser 


“> cir. Voi. XIX. Doc. XXIX. 


<*> Di >U1« locMtiBo. 
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venuto di sua mano 10 , il quale multiplicava molto et era chiarissimo; et da all’bora 
in qua non ho mai più trovato cosa buona, nò vista, se bene ne ho havuto da 
diverse parti, et vistone anchora ad amici, non sono mai arrivato a vista ili va¬ 
lore. Et l’altro giorno essendo andato in Olanda, et parlando con colui il quale 
volo esser stato l’inventore di tanta curiosità, li dissi che lui non era inventore, 
ma elio già anni sono che il Fracastino l * ) no liavea noticia et che sua era l’inven- 
tione, et Gio. Batta dalla Porta a Napoli me ne haveva mostrato qualche prin- 
20 cipio, ma elio in quel tempo io ero giovano et non curai quello che valeva assai, 
et che il mondo non haveva obligho a lui di alcuna cosa, ma sì a V. S., il quale 
lmvea illuminato ed dechiarato le cose oscure a tutti i filosofi, et lei liavea ma¬ 
nifestato al mondo i secreti della curiosità, et che gli occhiali di V. S. multipli- 
cavano l’oggetto tanto in cielo conio in terra, et ogni cosa si vedeva tanto chiara 
et aporta come se vi si fosso stato presento, et che la vista di detti occhiali suoi 
arrivava in terra a quaranta miglia italiane et più. Mi no mostrò uno il quale 
era longho da sci piedi geometrici, ma la chiarezza et moltiplicatione non era 
gran cosa; et lui mi disse che tenova per impossibile veder cosa meglio. Io li 
risposi che haveva cattivo parere, et che n’ liavevo visto un di V. S. in Francia 
so «squisitissimo. Mi sostenne che non poteva essere, et che giocarebbe ogni esser 
suo. lo li risposi che se ingannava assai, ma che mi risolvevo di scriver a V. S., 
alla quale non ho sorte et ventura di conoscerla di presenza, ma per fama delle 
opere suo, et da homini che la conoscono, molto bone informato. Et vedendo la 
tanta sua ostinatione, mi sono risoluto, dico, scriver a V. S. questa per dedicar¬ 
meli per servitore et amico, conio lo faccio con ogni sorte di vero affetto, ral[le |- 
grando[mi] molto liaver tale ventura di conoscerla por scritto: mi favorirà, la 
priegho, mettermi nel numero de’ suo’ servitoli et amici, et servirsi di me di 
quel talento che io posso valere in queste parti, che mi troverà sempre pron¬ 
tissimo. Et da questa occasione et curiosità mia invitato insieme, la voglio pre- 
40 gare che si contenti di favorirmi di ricever questa mia et dannine risposta, 
inviandola per via di un ricamatore di questa città, che si chiama Mess. Melchior 
Vermelle, il quale mi ha certificato che V. S. benissimo lo conosce, et anche un 
suo zio, il quale vive costì al servicio di S. A., siando dell’ istessa professione, 
et si chiama il S. r Gioanni Bromant. 

Io desidero estremamente, se li posso arrivare et se V. S. lo ha a caro, uno 
de i suoi occhiali, sì per mia curiosità e diletto et ricreatione, come anche per 
sopire et ammattire la bocca di coloro che non sanno quello che vagliono l’opre 
di V. S. Sempre elio la si risolverà di volermi favorire, io darò ordine costì a Fi¬ 
renze a persona conosciuta, il quale compirà a quello che si deve estimare cosa 
oo che venghi dalle sue mani; sì che la mi favorirà assai di rispondermi a questo 


«il cfr. n.® 581. **• Intendi, Girolamo Jj'raoastobo. 
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mio desiderio, assicurandola che io gli resterò sempre ol.ligsti.simo di tal favore, 
e supplicandola che mi voglia comandare qualche ««a di «uo «emUo in quell 
paesi, acciò li possa mostrare quanto ò il desiderio mio di semrla et >1 stato 
che faccio delle rare virtù sue. Con baseiarli le mani, augurandoli dal Cielo ogni 
prosperità et contentezza. 

I)’Anversa, li 22 di Gennaro 1021. 

Di V. S. molto 111 Affettionnt.— Scrrit." 

Tiberio Spinola 

Fuori: Al molto 111" Sig. r mio ()8Her. mo 

IL Sig. r Galileo Galilei, Matematiche Digni«H di S. A. Gran Ducha «o 

di Toscana, a 


Firenie. 


1492 *. 

GIOVANNI CIA M PO LI a GALILEO in Kinure 
Roma, 20 manto liBl. 


Blbl. Naz. Plr. Msa. Hai., P. T, T. Vili. oar. HI. • Autografa. 


Molto 111.” et Kcc. roo S." o P.ron mio Gol. ' 

I favori di V.S. han prevenuto la mia peritili. Ilavevo determinato darle 
avviso di me; ma sono su questi principii sopraffatto da tante oc. uditemi, che 
sono stato necessitato a differire il pagamento di quanto debito. Gmii novità 
sono succedute in poco tempo, dopo che son partito di colente parti: Ir meste 
sono state così terribili, ohe a pena trovo modo a diminuirne 1* affanno con le 
più liete. 

In meno di un mese ho perduto il nostro padrone Ser. mo , i cui favori acqui¬ 
stavano sì nobile riputationo allo stato mio, il S. r Card. Aldobrandino ”, la cui 
benevolenza e beneficenza era divenuta sicuro refugio di ogni mio Infogno; et io 
ho tremato di non perdere pochi giorni fa il nostro >’. r I). Virginio, arnia il quale 
non mi so immaginare alcuna felicità che non mi si faccia avanti con apparenza 
di miseria. Le flussioni della gola l’Iiavevanu stretto in maniera, clic il respirare 
era uno stento di anelito laborioso: pensi poi V. 8. che rosa fu .ho il mangiare 
e ’l parlare. 1 medici a’erano perduti d'animo, e noi altri suoi amici e servitori 
lagrimavamo l’imminente pericolo. Pare sia ri agra t iato Dio, ch’egli i' quasi re- 
sucitato, et al presente si trova fuor di pericolo. Ila ricevuto molta consolatione 
dall afletto eli ella gli continua e dall’honore che gli preparano le sue -.fritture 


PlKTKO ÀLDOBRAKDISI. 


•*' Cfr. no.' 147*, 1474. 
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In tanto avversila non ini ù sialo poco conforto riionore conferitomi dal 
•JO S. r Card. Nepote 01 di N. S. Cerco di servire con diligenza; ma quanto a i di¬ 
scorsi ot alla convcrsatione, (ino a qui S. S. pia 111."» sta si fattamente assediato 
da tanti o si gravi negotii, che a pena ha tempo di cibarsi. Pure fra qualche 
giorno questi continui e sì numerosi assedii doverebboro far pausa. Premerò oltre 
modo di penetrare il gusto in materia di scienze, e no avviserò V.S., della quale 
col S. r Pr. Cesi, col S. r Fabri e col S. ro Stelluti, in camera del S. l> D. Virginio, si 
narrano continuamente lo glorie e si roverisce la virtù: nella quale armonia io 
pretondo in ogni luogo che il mio devotissimo adotto dova farmi toccar sempre 
la parto principale. E baciandolo affettuosamente la mano, le prego da Dio sa¬ 
nità e lunghezza di vita. 

80 Di Roma, il di 20 di Marzo 1621. 

Di V. S. molto IU. rt * et Ecc. ,nn Dcv. ,no et Obblig.” 10 Ser. 10 

S. r Galileo Galilei. Fir. Gio. Ciampoli. 

1493 *. 

GIO. BATTISTA RINIJCCIN1 a GALILEO in Firenze. 

Roma, 27 marzo 1621. 

JBibl. Kst. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXXXV11, n.® 40. — Autografa. 

Molto 111.” S. r e P.ron Oss." 10 

To stimo maggiormente la grazia che mi ha fatta N. S. (,) per haverne liauto 
da V. S. così cortese rallegramento, poiché in effetto alla gran riverenza ch’io 
porto al suo valore non corrispondeva (in qui la scarsezza delle nostro lettere. 
Io mi trovo con questo augumento d’honoro nel principio felicissimo di questo 
pontificato, nel qualo, so non altro, s’ò fatto publica professione di voler tirar 
avanti persone solamente meritevoli; et io assicuro V. S. che quanto alle lettere 
non popolari siamo migliorati in estremo, conietturando io quello che sia per 
essere nella geometria o scienze più sode da quello che apparisce fin qui nello 
io lettere d’Immanità, che ancor loro nel pontificato passato erano ridotte a ter¬ 
mino che appena potevano passare per una buffoneria. Anzi veggo le cose inca- 
minato di maniera, che moralmente si può giudicare che siano per andar riaven¬ 
dosi sempre più, perchè i Cardinali che si faranno, e quei che correranno risico di 
succedere nel papato, son huomini d’altra stampa che di quella de’ lustri passati. 

Mi sa male che a questo poco di sollevamento, che può bavere il valore di 
V. S., sia preceduto colpo tanto grande della perdita del Gran Duca l,) , il quale 

(») TjOdottco I.udoviri. di cui il Cu m poli era Urkoorio XV. 

stato nominato segretario per le lottcre latino. <3 ' Cosimo li. 
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rispetto mi si fa più considerabile mentre ne v<*K£° V.S. afflitto, • con tanni 
ragione quanto possiamo conoscere tutti; ma spero in Dio benedetto cln p< r 
altri mezzi, elio a Lui non mancano, sia per consolarla affatto «li questo travaglio. 

Mons. r Dini si va ordinando per poter impenni** arsi della sua chieda, e pochi x 
giorni doppo Pasqua dovrà andar alla residenza , harendo provato, roti l’er«crsi 
trovato a Roma in questa congiuntura, che la sua «' stata propriamente voca¬ 
zione; o però si deve credere per tal ri.njM*tto ancora chi* aia i**r corrispondere 
nel carico con quella bontà che sogliono adoperare gl'ecclcmasùci che non pro¬ 
curano le dignità. Io por qualsivoglia mutazione tanto soli lontano n ncenur 
punto di quel vero affetto che porto alla sua perdona, che viglio più pr ato farli 
conoscere elio tali cose mi saranno stimolo sempre più a servirla daterò K. mentre 
io resto pregando Dio per la sua sanità, desidero d'esser fatti» degno ili hater 
presto il suo aspettato Discorso; e qui le bacio le mani, in nome amoiadi mio 
fratello N. S. la feliciti. 

Roma, 27 Marzo 1621. 

Di V. S. molto IH/* Ser D#*tnt •• 

Gio. B. Kinucc. 1 * 

Fuori: Al molto 111.” S. r e P.ron Oss. r '' 

11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Firenze. 


1494**. 

GALILEO a [LEOPOLDO D’AUSTRIA in Innabruck]. 

Firenze, 16 aprile 1681 

I. R. Arch. del Governo In Innobruck. Seiinne « Ambr»*«r ActM. *. - Ànt 

Ser. mo Sig. r * e P. ron Col. mo 

L*occasione del ritorno dell’Sig. r Ambaeciador diV.A.S.®* mi 
ha dato ardire di prendermi questa libertà, di comparir con la pre¬ 
sente nel cospetto dell’A. V. S. con quella reverente hnmiltà che alla 
devotissima servitù mia si richiede ; la quale io intendo di ricor¬ 
dargliela o confermargliela, e nell’ istcsso tempo supplicarla a restar 
servita di gradirla con quella sua naturale e «ingoiar benignità che 
sempre ho conosciuta in lei. 


,h Intendi, aU'arcivAscovuto di Forino. 
Francbsco Risuocnu. 


'*• Ui iC omo CzioTnrooM Kmrrr. 
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Io ho patito lungo tempo Botto silenzio, bi per la poca mia Banità, 
io sì per sapere lo gravi occupazioni di V. A. nello passate turbolenze, 
per le quali ben potevo credere che 1'occhio della sua clemenza non 
havrebbe potuto, cosi benignamente come suole, fissarsi nella bas¬ 
sezza mia. Hora che, per la divina grazia e per la prudenza e valore 
dei principi cattolici, le cose di S. M. tt caminano a gran passo verso 
la quiete e tranquillità, e che posso credere che anco i pensieri men 
gravi possinn haver luogo nella mente di V. À.S., ho voluto sodisfare 
a questo mio debito ; significandole appresso, come di somma grazia 
e favore mi sarà che la Ser. ma Arciduchessa sua sorella"' senta con 
qualche occasione da V. À. S. come ella mi continua la sua af- 
lezione, il quale affetto può fruttarmi nella grazia di questa Sere¬ 
nissima quello che non potrebbe mai la bassezza del mio merito. 
E qui, pregandogli dal S. Dio il colmo dì felicità, humilmonto gli 
bacio la veste. 

Di Firenze, li 16 d’Àprile 1621. 

Dell’ A. V. S. ma 

Ilumiliss.™ 0 e Devot. ,n ° Servo 
Galileo Galilei. 


1495. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Milano, 28 aprilo 1621. 

Blbl. Nrr. Fir. Ma». Hai., P. VI, T. X, car. - Autografa. 

Molto 111. 1 * et Eco. 100 S. p 

Scrissi'" a V. 8. già un pezzo fa, pregandola che al passar dell’111. mo Card. 1 " 
Borromeo por Firenze mi favorisse di racco mandarmeli. Stavo aspettando qual¬ 
che nuova di questo e di non so che richiestoli, ma sin hora non ho visto nionte. 
l’osso ben giudicare che V.S. m’babbi favorito com’io desideravo, poiché havendo 
io visitato detto Ill. ,n0 , l’ho trovato piti dell’altre volte benigno e cortese verso 
di me: perciò in contracambio non ho mancato di esaltare la rara dottrina et 
eccellente ingegno di V. S., non solo appresso del dotto Ill. mo , ina d’altri ancora 
che attendono alla proflessione, fra’ quali vi ò un tale Sig. r Curtio Casato, che 


Maria Maddalkna d'Austria. 


**> Questa non è perrcnuU insino a noi. 
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dico haver visto V. S. quando legova in l’adoa, tutto .UìoUioiuLj alla sua dot- io 
trina e forai il più intelligente che sia in Milano, il fratello del Sig.' Provcditore 
dell’Arsenale in Pisa, quale bora attendo a ridurre in più «utU forma la tavola 
dei logaritmi do’seni publioata dal Nepero 1 ' (della quale desidero molto d in¬ 
tendere il giuditio di V.S.), et altri ancora che v’attendono ex profitto 

Credo poi che V. S. hartl esporiinentato con quanta de^tr* ri bin.^ni che io 
proceda co ’l dotto Ill. mo dai discorsi fatti insieme ; circa del quale non dirò altro, 
se non elio essendo impiegato in qualche cosa (sì come sjmto) » irò sempre difen¬ 
sore della sua dottrina, per affetto si, ma anco per zelo della verità. Fra Unto 
prego V. S. a volermi favorire di qualche sua lettera, ricordandosi ch’io li vivo 
affetionatissimo o desideroso d’impiegarmi in cosa che gli sii grata: con che fine *■ 
me gli offero di tutto cuore. 

Di Mil.°, alli 28 Apr. 1621. 

Di V. S. molto 111. 1 * et Ecc."" Ser." di cuore 

F. Ronav." Cavallten da Mil.* 


Fuori: Al molto 111." et Ecc. rao 

8ig.‘ - Galileo Galilei, primo FU.® e Mat.'° di 8. A. S. 

Firenze. 


1496. 

GIOVANNI FÀBER a [GALILEO in Firenzi 
Roma, l a saggio tesi. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. fini., 1*. VI, T. X, c*r. I01-1W. Aotograh. 

Molto 111. Sig." Padron mio Oss.* 110 

Già deve sapere V. S. che il Sig. r Prencipe nostro da 3 me si in qua si ritrova 
a Roma, al quale parve, conio anche al Sig. r Don Virginio ('coirmi, Marchese 
Muti èt altri Sig. ri Lyncei, qui presenti, d’aggregare quale butto alla nostra Acca¬ 
demia. Furono dunque, in un Colloquio fatto avanti il Sig. r Don Virginio ’ , no¬ 
minati diversi soggetti, a me fu dato 1’ ordine di scrivere a V. S., accio, li/- 
lei ancora col suo calculo approvasse almanco una parte ili quelli che gli paro- 
ranno più idonei, rescrivendo o al Sig. r Prenci pe o a me. Kt fiiorono questi: 

Il Sig. r Achillino (l) , lettore publico di Ferrara nella legge ut fiora presento 
alla Corte di Roma, et, come ni’ imagino, noto a V. S. ; 10 

<‘) Luigi fratello di Marco Barbavara. doni BaUvorqm. «pud Barth. YtncanUuin 16W. 

,t: J.ogarìthmorum Canoni • Dctriptio et (W •*' Cfr Voi. XIX. iHx XXII «. 8) 

il meliti. Aiitlioro ut inveii toni 1oak.sk Kki-xro. Log- **i CtAinio Achiluni 


1° MAO 010 1G21. 


63 


[14961 

11 Sig. r Verclay (l) , gentilhuoino Scozese, pur a Roma, et tenuto per un di 
primi della lingua latina; 

Mosur Dupare8 r ’, gentilhuomo Franzese, in Francia, pur di belle lettere, il 
quale per lettere corrisponde con molti huomini dotti ; 

11 Sig. r Cavailier Del Pozzo qui in Roma, che credo V. S. conosca be¬ 
nissimo ; 

Un tal Sig. r Villani l * ) , qui a Roma, buon poeta latino et volgare, et perito 
della lingua greca ancora; 

Il Sig. r Mario Quiducci, del cui valore non dirò altro, chò grifi ò noto a V. S. ; 
20 II Sig. r Gethaldi t4) , so bene di questo non habbiaino nova dove si ritrovi; 

Un medico di Fabriano, chiamato il Favorino (,) , celebro per le molte opere, 
stampate et che ha da stampare, che già fu lettore publico in Ferrara; 

Un medico in Germania, chiamato Raymondo Minderero, che già ha stam¬ 
pato molti et belli libri, et fu medico dell’Imperadore Mattina, et bora medico 
et consigliere del Duca di Bavera; 

Et un medico Romano, Prospero Martiano, il quale ha per le mani una opera 
bellissima et grande di stampare, nella quale ha restituito et dichiarato 1400 
luoghi oscuri in Hippocrate; 

11 Sig. r Dottore Nerio <7) Perugino, insigne mathematico, pliilosopho, leggista, 
so humanista et antiquario, et giovane molto spiritoso ; 

Giovanni Remo, medico et mathematico del Ser. mo Arciduca Leopoldo, che 
credo sarà noto a V. S. per lettere ; 

Et tinalmento lusto Rykio, Belga, che quasi è un altro Lipsio: scrisse ulti¬ 
mamente una bellissima opera Dr. Capifoìio l>1 , et ha stampato molti versi et 
epistole. 

V. S. consideri questi soggetti, et ci dia il suo parere quanto prima. 

L’Ambasciadorc l *’ del Ser. ,no Leopoldo, col quale giornalmente mi ritrovo, 
vive amico et servidore di V. S. et gli buccia le mani ; et io per line mi racco¬ 
mando alla bona gratia di V. S. 

■io Di Roma, al 1 di Maggio 1621. 

Di V. S. molt’ Ul. r0 Divotiss. Se. 

Giova. Fabro Lynceo. 


IO GIOVANNI BARCLAY. 

<*’ li’OoMOALOHI (Memorie ittoriro-critirhr del- 
V Accademia de' Lincei, 6CC. Roma, MDCCCVI, nella 
stamperia di Luigi Porogo Salvioni, pag. 142) non 
scrivo di questo, intorno ni quale molto probabil¬ 
mente il Fabrr cadde in errore, uia uomina al luogo 
di lui Niccolo Kabui di Peikkso. 

*»i Cassiamo Dai. Pozzo. 


l*l Niccolò Villani. 
i®' Marino Ghktaldi. 

<*• Giuseppi: Favorivi. 

0) Giusrppk Neri. 

I"' Iusti Hyoqui De Capitoliti romano eommen- 
tarùu, ere. Carolavi, npud Coruelium Mariuui, anno 
Christiano CO. 100. XVII. 

i®> Giacomo Cristoforo Kkuffp. 
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1497 . 

GALILEO n [GIOVANNI KABKR in Rama) 

Firenze, I3i maggio IMI. 

Blbl.dellaR. Accademia del Lincei InRomn. Mu.n .• l2(fU**4.Bo»eu«>af»lMO| far 111 -iitarafa 

Molto 111." Sig." Osser. 100 

La lettera di V. S. del primo stante non mi è stata resa se non ieri 
l’altro ; e questo non tanto per negligenza <li questi dispensatoli «li let¬ 
tere, quanto perché da 2 mesi in qua non sono stato alla città, ritenuto 
continuamente in villa da molto e varie indisposizioni, e tutt* gravi, 
che mi levano il potermi applicare a ogni qu alauda aorte d't Mercùrio. 
Mi sforzai di visitare il Signor Ambasciatore 1 del Ser.*‘° Are.* l/eo- 
poldo, che mi cagionò poi un trabocco di malattia fustidiosisiiiino : 
tutta via hebbi caro di far tal visita; e se S. S. si trova ancora 

costì, mi faccia grazia baciargli rovereti tementi? le mani in mio nome, io 

Ho veduta la nota de i suggetti nominati per ascrivere nella 
Compagnia, e veramente mi pare che ciascheduno sia di grandissimo 
merito e degno di essere ricevuto molto volentieri ; però, j«t quanto 
aspetta a me, io laudo molto l’olezione de i SS. n compagni. 

Io, come ho detto, vo continuamente travagliando e scapitando 
nella sanità, e son ridotto che lo scrivere di una semplice lettera 
mi è di notabile offesa; però la supplico a scusarmi dello brevità e 
del silenzio, et a fare anco mio scuse appresso V Kcc."“ S Principi* 
e gli altri SS. P1 Che sarà il fine di questa, con ricordarmi a V. S. 
servitore di cuore ; e dal S. 1). gli prego intera felicità. ao 

Di Firli 12 di Maggio 1621. 

Di V. S. molto' 111.™ Ser. r * Aff. mo 

Galileo (i. Lin.° 

1498 *. 

GIOVANNI BROZKK a GALILEO in Fumi# 

Padova, ih maggio 1 W 1 . 

Bibl. Naz. Fir. Msb. Gal., 1'. VI, T. X, car. Iu3. — Autografa 

Diarissime Domine S. F. 

Ex ingenii tui praeat&ntia te novi, Galilaee, etai nunqumn viderim. Anni 
sunt xiiij, cum circinum tuum, in eoque praxini geometria*? faci li ma in, uionatraiita 

Loti. 1407. 5. ih vili* — 


“» Cfr. n.® 1496. lin. 37. 
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Illustri Domino Martino Shorovski, tuo discipulo, primum conspexi. Ilaec prima 
notitiue rudimento. Postquam vero Medicaeos Planotas detexisti, incredibile est 
quantum accesserit admirationis ob rea novas et quibus omnis orbium soliditas, 
antiquis eredita, tolloretur. IIoc firmissimum arguuientum nostris in Academia 
saepe opposui, cura rcs veniret, ut fieri solct in scholis, ad contro versi am. Audio 
extare alia de maculis sol ari bus : veruni illa nondum licuit videro, ut et de iis 
io quae per aquas vehuntur. Rogo to, fac me participem. Quando autem tuum 
Systoma reipublicae literariae dabis? An opimo rerum ventati impedimento 
obiicit? IIoc est quod veremur omnes. Tu tamen porge. Philosophorum senten- 
tiae ab opinione multitudinis somper aliae sunt. Ego cum essem in Prussia 
multa in variis bibliothecis reperì, quae suo tempore, post quam medicinae studia 
confecero, in lucem prodibunt et te salutabunt. Vale. 

Datimi Patavii, xxviij Maii 1621. 

Clarissimae tuao Dorainationi 

Addictissimus 

M. Ioannos Proscius, Curzeloviensis, 

20 Academiae Cracoviensis Ordinarius Matbematicus, m. p. 

Fuori: Clarissimo Domino Galilaco (Jalilaeo Fiorentino, 

Magni Ducis Mathematico, Domino et Amico Observandissimo. 

Florentiae. 


1499 *. 

ANGELO ROTA a GALILEO in Firenze. 

Verona, 13 giugno 1621. 

Bibl. Nrz. Plr. Mas. Gal., P. I, T. Vili, car. 145. — Aatogrrnfa. 

111.® et Eccl. mo Sig. r mio Col." 10 

Conforme al debito mio, do nova a V. S. Eccl. ms come son arrivato a Ve¬ 
rona con buona salute, et ho trovato in effetto quello ella m’ha designato. La 
città mi par bella, et l’aria buona; il monasterio ò di molta comodità, onde con 
più tempo e tranquillità potrò seguitare li soliti studii delle mattenuitiche, per li 
(piali vengo a viver tanto obligato a V. S. Eccl. ma , che non credo poter mai tanto 
rendermi debitamente grato, quanto sono tenuto. Quando m’ bonorerà di suoi 
comandi, farò quello saprò e potrò mai. 

Qui si tiene assolutamente che non sarà guerra in Italia. Altro di partico¬ 
le lare non ò di nuovo, solo che il Prencipe di Modena 10 , che serviva la Kepu- 

Lott. 1409. 2. ilo dora a V'. 8. — 7. m* /tonerà ili — 10. il Peneipe — 

0» Luigi d' Kste. 


XIIL 


0 
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Mica, è andato a star a Modena, Non ho potuto trovar quel Sig." medico che 
V.&.Eeol.®* mi diede in poli/,a, bevendole emerite tre elcuni libri: però la prego 
di nuovo replicarmi il nome et esonerai del mio darli incomodo. E qui 
gandola della sua gratia e suoi comandamenti, olierò tutto un- »te*so. 

Di Verona, li 13 Giugno 1621. 

Di V. S. 111. 8 et Eccl."“* Aff."» 8 Sor.• 

111.° et Eccl. mo Sig.” Gallileo. D. Angelo \ en. Ilota. 


Fuori: AH’IH. 8 et Eccl.“° Sig. r 

Gallileo Gallilei, Fad. n mio Col. m ° 
fuora di Portone di Annalona, a quello bntogaio. 

Fiorenza. 


1500 **. 

TIBERIO SPINOLA « [GALILEO in Firrast). 

Anvirsn, 15 giugno ISSI. 


Blbl. Naz. Flr. Msa. Gal., P. VI, T. X. car. 105 107. - Autografe. 

Molto 111” Sig. r mio Osser." 10 

Ricevei la gratissima di V. S. (le* 20 di Marzo, è un pezzo; per la quale vidi 
la sua generosa cortesia verso di me, ringratiandola molto delti favori et carezzi* 
che per detta mi fa. Et perchè nella sua mi orinava la morte del suo Ser." 8 Gran 
Duca, che S. D. M. lo tenga in Cielo, del che mi dispiacque molto il sentirla, 
massimo siando noto a tutto il mondo quanto era inclinato alla virtù et valore 
di V. S. ; et con cotesta occasione un mio S. cangino da Genova mi avi-ava che 
era stato elletto dalla Ser. ,na Republica di Genova ambasciatore per costi, por 
condolersi et rallegrarsi, come è solito faro frali principi; al quale risposi man¬ 
dandoli una mia lettera in risposta ili quella di V. S.. predandolo elio dossi in sua m 
mano la lettera, la visitassi et ringratiassi por parte mia (lolla sua cortese ri¬ 
sposta; ma tal mio pensiero non ha havuto effetto, rispetto che li «opravenne nel 
spedirsi una malattia, et non potè, in conformità delPellettione, seguir il suo 
viaggio, cosa che mi dispiacque molto por più conti. Poi qui un reggino del 
S. 1 ' Gio. Bromants mi disse che dentro ili pochi giorni lo aspettavano «li Firenze; 
et con questa occasione non risposi altra alludi V. S., risalvandomi il farlo quando 
havessi conosciuto et visto il dotto S. r Gioanni: il quale è capitato qui tre giorni 
sono, et dal quale ho ricevuto una gratissima di V. 8. de’ 20 di Maggio con uno 
ile’suoi occhiali, havendo da esso sentito il bon stato di V. S., del che mi sono 
molto rallegrato, pregando N. S. lo conservi di bene in meglio. -Jo 
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Io la riugratio molto del favore fattomi et della memoria ha tenuto in hono- 
rarmi, di mandarmi un vetro di «uà mano, il quale stimo et stimorò sempre, 
facendo molto et grande stato di quello che esce dalle mani di V. S. Et se bene, 
conio la dice, non ò della eccellenza di quello che lei si servo et anche io ho visto 
in Francia, ne ho ricevuto grandissimo contento per più conti, et massime per 
haver scoperto che il vetro che sta al fondo è fatto con tanto artilicio. elio tutti 
gli intraguardi che io gli ho messo, havendone diversi di vista curta ordinaria, 
da tutti cavo vista; qual cosa mi ha fatto molto meravigliare, vedendo elio tal 
vista si confaccia con tutti: sì che priegho a V. S. che la mi honori o di mandarmi 
30 la misura del mezzo diametro di detto vetro, o vero favorirmi di un vetro più 
grande, se per sorto ne havesso qualche il’uno. Et dirò a V. S. la causa. 

Quando ricovei la lettera di V. S., ne diedi parte a S. Ecc. a del S. r Marchese 
Spinola, dicendoli il favore che speravo di V. S. et insieme conio havea certifi¬ 
catomi di mandaro un de’suoi vetri, et dissi quello liavova visto in Francia, 
dove speravo che dovessi servirò per le cose della guerra, di che il S. r Marcheso 
liehbo molto gusto d’intender questo; ma poi di ricevuto, ho visto che non ò 
della multiplicationo cho io speravo, nò mi sono risoluto dirgli che l’ho rice¬ 
vuto, ma sì pregar V. S. che si contenti di mandarmi la misura, come ho detto, 
del semidiametro, o vero un vetro che fossi grande, assicurandola, sempre cho 
40 la mi favorirà di mandarmine la misura, persona nata al mondo non saprà tal 
cosa, procurando qui ili vedere se si potessi arrivare ad uno il quale possa per 
la guerra dare una vista più aperta et che multiplichi assai, non dandomi tra¬ 
vaglio la lunghezza del canone, qual cosa non può essere, se non cho il vetro del 
fondo sia granile, perchè vedo che V. S. ilice che nella bontà del cristallo puro 
consiste tutta la difficoltà : et in questo ne dimando il parere di V. S. 

Serà contenta favorirmi di risponder a questo mio pensiero, dando la risposta 
a olii apprcsenterà questa a V. S., et tra tanto anderà pensando se io qui in 
queste parti la posso servirò in qualche cosa di suo gusto, acciochè la mi co¬ 
mandi, et è mio pensiero, offerendomi sempre prontissimo a servirla in quello 
r»o mi favorirà il’impiegarmi ; facendo anchora sapere se havessi V. S. pensiero di far 
imprimer qualche opera che havessi gusto fossi fatta in queste parti, senza 
passar sotto il rigore che qualche volta costì gli invidiosi non vedono volentieri. 
Io gli no faccio l’apertura, che con ogni sorte di puntualità lo farò sempre che 
uo liabhia gusto et contento, senza una minima sorte di cerimonia; chè io de¬ 
sidero clic fra V. S. et me vi sia una familiar domestichezza, senza nessuna sorte 
di ambitione. Et perchè la mi honora di scriver nelle sue lettere titolo il '111.'" 0 , la 
si contenti di trattare nell’istesso modo come faccio io, chè in questo la mi no 
farà favor particolarissimo, pregando V. S. a conservarmi nella sua gratia, et in¬ 
sieme che voglia favorirmi di ricordarsi, quando barà un vetro che gli paia mi- 
co gliore, di farmine parte, acciochè facci vedere quanto ho promesso, perchè qui 
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si gusta molto (lolla multiplicatione, nè mi dà alcuna pena la longhezza del ca¬ 
none, pur che sia chiaro. V. S. anchora mi favorisca di dirmi, se quando parla 
di cristallo, intende cristallo di rocca, o pur vetro chiaro; perchè qui vi ò un 
amico mio, il quale ha un pezzo di cristallo di rocca, qual non è bianco, corno 
ho visto dalli altri, ma ò un color pallido, et non so questo fi» -i al proposito 
di V. S., perché vedrei di mandarlo, ogni volta che f<*.-i a proposito oche la mi 
ne mandassi una mostra corno ha da essere, perchè per via d'Inghilterra et di 
Portogallo et de i Svizzeri, dove se ne trovano assai, procurerò di haverne con 
facilità. Con fine et basciar a V. S. le mani, ili novo pregandola rni comandi 
qualche cosa, augurandole dal Cielo ogni felice contento. 

D’Anversa, li 15 di Giugno 1621. 

Di V. S. molto 111.** Affett.*"® Servii.'* 

Tiberio Spinola. 

Di novo guardando al vetro ael fondo di V. S., vi è uno scritto, il quale dice : 

Ot° P. a. G. G. 

Se questa fossi la misura del semidiametro de otto piedi, V. S. mi favorisca 
di mandarmine un filo, perchè non so la grandezza del piede. Con ha sciarli di 
novo le mani. 

Detto Tiberio Spinola. 


1501 . 

VIRGINIO CESÀ1UNI a [GALILEO in Fir«n*el 
Roma, 5d3 stagno Itti. 

Blbl. Nnz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. X, cnr. 108. - Autografa. 

Molto 111." Sig. r mio P.ron Oss. mo 

Nell’ ultima radunanza celebrata de’ Lincei in casa mia, intervenne il S. r Prin¬ 
cipe, come havrà V. S. inteso dal S. r Gio. Fabri ; e si restò in appuntamento 
ch’io mi prendessi cura di sollecitar V. S. alla publicatione dela rissata contro 
il Sarsio : ma la dobbolezza che ini lasciò l’in disposi tione mortale dell’inverno 
passato, non m ha permesso prima d’ora 1 esecutiono del publico commandamento. 
Vengo dunque a farle caldissima istanza, come l’esporrà il S. r Rinucini •*’, a non 
tardar più a redimere la vivacissima sua gloria dalle ignoranti calunnie de’ ma¬ 
levoli. lare che il silentio di V S., benché caggionato dalla necessitò, sia specie 
di trionfo a falsi e vani littorati. Non si curi ella si p[oco) di sodisfare al mondo, 


»*> Ufr. n.o 1490. 


1,1 Francisco RlXOOClV!, 
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ho neh è cieco ed ignorante, dopo eli’ella ò internamente sodisfatto; [...] sebene 
il teatro dell’ingegno suo la puoi compitamente appagare, per compiacimento 
almeno do gli amici mostri al inondo i suoi trofei. Noi tutti confidiamo che 
quando ella internamente si sari\ persuasa d’havcr rifiutati i paralogismi di 
Lotario, elio realmente così sarà. Ella ne prometto farci vedere molti errori, c 
noi gli aspettiamo. So che alla gloria di V. S. non ò necessario il debellare no¬ 
mici sì debboli; ma i suoi seguaci et amorevoli stimano propria vittoria il raf¬ 
frenare le lingue del vulgo. Sforzisi dunque e superi ogn’indugio, chè l’assicuro 
che a la nostra Accademia non potrà dare gusto maggioro. Io glielo scrivo in 
20 nome publico; ma all’istanza comuno aggiungo le preghiere particolari, mosso 
da zelosissimo e scrupolosissimo affetto della sua riputazione, di cui ella mi tro¬ 
verà sempre giustissimo diffensore, come inerita il luminosissimo o discreto suo 
giuditio. E per fine, rimettendomi a quanto sopra ciò l’esporrà il S. r Rinucini. 
le bacio affettuosamente le mani. 

Di Roma, il di 23 di Giugno 1621. 

Di V. S. Aff. mo Sor/® 

Virg. Cesarino. 


1502. 

GIOVANNI CIÀMPOLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 3 luglio 1621. 


Blbl. Nnz. Flr. Ms*. Gal., P. I, T. Vili, car. 147. — Autografa. 


Molto 111/* et Ecc. mo S. r ® e P.ron mio Col. 0 

Vorrei poter scriverle alla lunga, ma lo moltissimo occupationi di questa 
giornata non permettono che io faccia altro che darle semplice avviso dell’ho- 
nore fattomi da S. S. 1 * con l’eleggermi por suo Segretario de’ Brevi. So che V. S. 
godorà d’ogni mio progresso; et io le conserverò sempre quella affettuosissima 
servitù che devo all’eminenza de’ suoi meriti et alla grandezza della sua cortesia. 

Di Roma, il dì 3 di Luglio 1621. 

Di V. S. molto III/ 0 et Ecc. ma Dev. mo et Obblig. Ser/° 

8/ Galileo Galilei. Fir. Gio. Ciampoli. 

Fuori , d’altra mano: Al molt’Ill/* et Ecc. mo Sig/ 6 P.ron mio Col." 10 

Il S/ Galileo Galilei. 


Firenze. 



70 


17 — 26 LUGLIO 1621. 


[1503-1504’ 


1503. 

LEOPOLDO D’AUSTRIA » GALILEO in Firme» 
limatimele, 17 loglio Itili. 


Bibl. Nasi. Fir. Ma». Gai., F. I. T. XIV. car. 172 - Autografa la finn a. 


Molto Diletto, 

Mi ha ritorto il mio Consigliere, già ambasciatore coati, Incoino Chriatophoro 
Kempff, proposito di Possali, la singoiar devoUone nella quale tuttavia continuate 
verso la Ser. ma Casa et persona mia; la quale ricevendo a molto grado, et essendo 
informato dello vostre degne qualità et meriti, ho voluto insieme darvi segno 
della buona mia volontà verso voi con la qui gionUt nucom menda Lo nc dalle 
pretensioni ot. interessi vostri alla Sor. m * Archiduchr .a Granduchessa mia so 
rolla, conforme il desiderio vostro *\ Et vi assicurante della prontezza mia in 
altro occasioni di vostro contento. 

D’Insprugh, li 17 di Luglio 1G21. io 

A Galileo de Galilei. Leopoldo. 

Fuori: Al molto diletto 
Galileo de Galilei. 

Fiorenza. 


1504. 

BONAVENTURA CAVALIERI u [GALILEO in Firenze]. 

Milano, 28 luglio 1821. 

Bibl. Naz. Fir. Ma». Gal., P. VI, T. X, car. 110-111. - Autofrafa. 

Molto III.” et Kcc. m0 Sig. r ” 

Il non haver occasione maggiore di scriverli che di usar semplici cerimonie, 
et Phaver io ©sperimentato che a simili lettere V. S., occupata (credo) ne' suoi 
molti affari, non dà risposta, mi ha trattenuto dallo scriverli spesse volte, si come 
puro voluntieri liarei fatto; o benché adesso ancora io non haliti altr’occasione, 
pure non voglio mancare di salutarla con questa mia, per in-dmie ringratiarla 
del buon affetto e ricordanza che sono accertata che tiene di me dal P. F. Gi¬ 
to Non si ò ritrovato nel dartoggio della Gran- tino di Stato, 
duchessa Mabia Mahi>ai.kna, null'Archiriu kiurou- '*» C(r. u. lOi 
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rolamo da Ferrara, che già un pezzo fa stava in Firenze e più o più volte ha 
raggionato con V. S., con insieme acertarla come non manco a tutto mio potere 
io di proseguire inanzi ne’ atudii matematici. Ma mi creda certo ch’ò miracolo ch’io 
possi far studio di momento, così per non haver compagnia, come perchè, ritro¬ 
vandomi alla patria, dove sono questi vocili clic da me aspettavano un grande 
progresso così nella teologia come nel predicare, può pensare come mi soppor¬ 
tino mal voluntiori cosi affetionato allo matematiche. Pure non sarà mai vero ' 
ch’io m’affettioni ad altro studio, perchè conosco questo esser la vera strada 
d’imparare. Ilo qualche comercio con persone che ne hano più che mediocre co- 
gnitione, ma in somma non posso mai trovare quella sodisfattione ch’io desidero 
et eh’ io havevo in cotesti paesi. Iddio mi conceda una volta di poterla rivedere 
o rigodere, chè bora credo sarei al proposito per esser suo discepolo: pure pa- 
2 «» tienza, s’io non potrò così presto, come vorrei, ottenerlo. Almeno la voglio pre¬ 
gare che nascendoli occasiono di favorirmi in qualche impiego, si vogli degnaro 
di farlo, perchè, oltre elio mi farà cosa gratissima, mi darà anco insieme occa¬ 
sione di accendermi maggiormente et anco di manifestare la sua dottrina, che 
merita d’esser anteposta a tutte l’altre, come che sii un naturalissimo ritratto 
della natura, dove lo altre sono apunto come rimugini che, riflesse nell’aqua 
molto agitata, apparendo in varie maniere et in diversi pezzi, a gl’occhi de’ ri¬ 
guardanti riescono un confusissimo dissegno. E pure il secolo è tanto guasto, 
che, già dalla consuetudine di aprender in tal guis’ ingannato, pur apresentatoli 
sì nobil tavola, o non cura di riguardarla, o, da maligno affetto sospiuto, la ri¬ 
so guarda solo per mascherarla co’ suoi figmenti. Ben lo dipinse il Boccalino ne’ suoi 
[{uguagli pieno di croste e di marcia; ma moglio, quando i reformatori del se¬ 
colo, fattolo spogliare, volsero far prova di levarli simil piaghe, che trovorno 
ch’orano penetrato tanto adentro, che bisognava con il rasoio arrivare sino in su 
l’osso c total monte distruggerlo; dove conclude per il meglio il lasciarlo staro 
come da noi è ritrovato. Pure, per quello che s’aspett’alla cognitione delle cose, 
panni però non esser fuori di proposito, anzi molto ben fatto, cavarsi d’adosso 
cotale seabie, benché non si possa da tutti gl’altri levare; e così penso di far 
io, havendo l’occasione da me sopr’accenatali di farlo: perchè io poss’insienie 
dar sodisfattione a quelli che non stimano una scienza se non quanto che ella 
40 sii di guadagno, posciachè ciò è uno de’ principali argomenti che adducono questi 
miei Padri per distormi da cotale studio delle matematiche, cioè perchè veggono 
eh’ io non ci babbi sin bora fatto guadagno alcuno di momento. Spererò adun¬ 
que di poterli, con l’aiuto d’iddio e di V. S., una volta chiarire anco di questo. 

Desidero per fine sapere per gratia da V. S. che opinione babbi circa quel 
lume, benché debole, che quasi di color sanguigno apparisce nella luna ne’ suoi 
ecclissi, perchè m’è occorso di raggionarne, e mi sarà, molto grato; dipoi, di sa¬ 
pere se siano apparse le due stelle minori Saturnie, quali dice nelle sue lettere 
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Delle machie solari, che s’ascosero deiranno 1612“’, perdo' non ho istrumento 
a proposito per poter avortire so vi si voghino o no. Del resto V. S. mi scuserà 
della temerità mia di usar troppo parole con persona co la quale pirt conviene fio 
haver pronto l’orrechio che la lingua, perchè per rimuginarmi di parlare con 
V. SS., quasi che fosse presente, per il gusto grande nono trascorso in tanta lon- 
ghezza di parole. Aspettando adunque d’esser favorito da V. S. di qualche sua, 
che mi sarà gratissima, farò fine, pregandola che vogli ricordarmi servitori* al 
molto R. P. D. Benedetto come faccio parimente io con V. S., augurandoli dal 
Datore d’ogni bene longhezza di vita in questo mondo, perchè ne possi egli ri¬ 
cevere quell’utilità della quale già rirnnosce ottimi principi!, simili uni, e ne 
spera da V. S. non dissimil line. 

Di Milano, alti 28 Luglio 1621. 

Di V. S. molto 111.** et Ecc.“* Ser." Ob.®° fio 

F. Bonaventura Cavallieri. 


1505 *. 

GIULIO CESARE LAG ALLA a [GALILEO in Kirtnxtj 
Roma, 30 luglio 1621. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, 't. X, car. 112. — AuUf rata la *oUo*«rtti »• 

Molto 111.™ et Eccel. mo Sig. r mio P.ron Osa.® 0 

Longo silentio ò passato tra me et V. S. Eccel.’ *, per rispetto rhe io ho hauto 
di non fastidirla et per non dargli occasione di rispondere. Dora son conatretto 
di romperlo et ricorrere al favore di V.8., nella occasione di questo mie opere 
che io scrivo, delle quali è già finita l’opera Ik immoti al itati animorum rs Ari- 
stotelis senlcntia { *\ nella quale io non solo la tengo immortale con Aristotele, ma 
anche forma informante et moltiplicata, salvando l'eternità del mondo et l’eter¬ 
nità della specie, senza uscire dalli principi! di Aristotele nè dal lume naturale. 
Spero che sarà fuori per tutto Settembre, et ne in viari'» una a V. S. per via del 
Sig. ro Ambasciatore** 5 , acciò sia favorito del suo giuditio, et un'altra acciò mi facci io 
gratin presentarla alla Altezza del Sig. r Cardinal de’ Medici' 11 , in segno della mia 
devotione verso Sua Altezza et la Sereniss* Casa. 

Et perchè scrivo alcuni opusculi di filosofia, tra’ quali Jk simpatia rt unii- 
patina, et mi occorre ragionare della remora che trattieoe la nave nel suo corso, 


"l Cfr. Voi. V. pag. 237-238. 
'*> Benedetto Cabtklm. 
i»' Cfr. nn.‘ 1430, 1451. 


•*)■ Pitto UotcoutDiin. 
Catto de' Medici. 
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et io cerco ridurre Ih causa di questo effetto non a causa occulta, ma a l’impe¬ 
dimento die può portare al corso della nave, essendo la nave in equilibrio in uno 
elemento liquido, dove ogni piccolo impedimento può fare gran momento, come 
vedemo nella staterà ogni poca differenza di peso nella linea alzare molta quan¬ 
tità et variar molto il moto nel centro; et questo può accadere nella remora fa- 
20 cilmente, parto per la lentezza del suo Immore, con il quale gagliardamente si 
attacca alla carina over timone delle navi, essendo una specie di conca over 
lumaca marina, come dice Plinio, di grandezza di mezzo piede, et havendo lo 
pinne della conca prominente et spase talmente che pare haver li piedi, come 
dice Aristotele ; perilchò si può coniecturare elio possi portare impedimento al 
corso della nave nel’acqua, tanto più che Plinio attribuisco Pistesso effetto ad 
ogni sorte di conca; per tanto, innanzi cho stendessi questo mio pensiero, ho 
voluto pregarla del suo parere, acciò mi facci gratin considerarlo et vedere 
se con ragioni matematiche possa stabilirsi, chò venendo approvato da V. S. io 
lo scriverò con l’authoritA sua: et mi perdoni dello incommodo die io li do, 
30 pregandola principalmente che non si affatigli!, ma a suo commodo li piaccia 
favorirmi, perohò la sua sanità mi è più cara che qualsivoglia altra cosa. Alla 
quale b agi andò le mani, resto servitore. 

Da Roma, li 30 di Luglio 1621. 

Di V. S. molto 111." et Eccel. ma Servitore Aff. mo 

Giulio Cesare La Galla. 


150G*. 

GIOVANNI FABEtt a GALILEO in Firenze. 
Roma, 7 agosto 1021. 


Blbl. Nki. Flr. Mas. Gal.. Y. 1, T. Vili, car. 149. - Autografa. 

Molt’IU.” Sig. mio et Padron Os3. mo 

L’anniversario della felice institutione del nostro consesso Lynceo ricerca 
che io faccia ufficio con tutti delPAcademia nostra, si come fo con V. S., con la 
quale mi rallegro infinitissimamente che si trova viva et, come voglio sperare, 
sana, doppo continoa sua indispositione. Iddio la prosperi molt altri anni appresso, 
che possiamo godere li frutti del suo felicissimo et fecondissimo ingegno, come 
ci mostra tuttavia il Sig. r Ciampoli nostro, suo degnissimo discopulo. 

11 Sig. r Don Virginio ancora sta meglio, et hieri fossimo il Sig. r Ciampoli et 
io seco in carrozza a spasso. Mi favorisca V. S. per gratin per un suo servidore 


XIII. 
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a fare domandare al Sig. r Philippo ( '\ pittore già di sua Altezza Sor."*, »e ha lo 
liavuto un mese fa le mie lettere. Iddio a \. S. conceda colmo di felicità. 

Di Roma, alli 7 di Agosto 1(521. 

Di V. S. molto HI.» Divotiwi. So. 

Clio. Fabro Lyn. 

Fuori: Al molt’Ill.» Sig. mio et Pndron Oìh. 1 " 0 
11 Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1507 *. 

CARLO MUTI a GALILEO fin Firme]. 

Oanemorto, 15 agosto 16X1. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX1, n • 177. — Atterrati» lo Un 1S-?S 
Molto HI» Sig.» Oss. n, ° 

La lettera del Sig. r Mario Guiduoci in risposta del Sanno ’ è stata letta da 
me con grandissimo piacere, essendomi paruto clic egli Imbibii ragionevolmente, 
e con discreta maniera confutato le imposture appartenenti a lui. Ora, che io 
stia aspettando con avidissimo desiderio la risposta di V. S. al medesimo Sar.sio, 
non solo glielo devo persuadere la debita propensione dello animo mio verso di 
lei, ma la certa speranza che tengo che ella sia per attutare tutte le proposte 
dillicultà o superare la alta espettatione che di lei si jmrta. Vagliane ciò a pre¬ 
gare V. S. che, se non per gloria sua, almeno per compiacimento dei suoi par- 
tiali o del mondo, non voglia più differire il publicare la sua scrittura, alla quale, io 
benché io sia uno degli ultimi spettatori in questo theatro ! itera rio, giù colla 
mente acclamo ed applaudo. A V. S. intanto prego dal Signore Iddio continua 
salute o gratin, e di core ino le offero. 

Da Canemorto, alli 15 di Agosto 1621. 

Senza dubbio mi scuserà se non li scrivo di proprio pugno. Io me li ricordo 
olii patissimo, e la prego a valersi in qualche cosa, dove io vaglia, dell’opera mia, 
come persona delle più affettionate di core che lei habhia. fc stato risjMisto a 
bastanza, come vogliono, dal S. r Mario. Ma adesso s’aspetta che V. S., non ri¬ 
sponda, ma con questa occasiono ci doni qualche cosa della sua philosofia, più 
di tutto e d’ogni altra cosa desiderabile, e per invitar altrui a dir in contrario -h> 
e trovare più facilmente la verità. N. S. la feliciti. 

Di V. S. molto 111.» Afl>° S. r di core 

S. r Galilei. Carlo Muti. 


ni Cfr. u.o 1436. 


crr. Voi. VI, p*f. 18S-ISS. 
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TIBERIO SPINOLA a [GALILEO in Firenze], 

Anversa, 25 agosto 1021, 

Autonrrafoteca Morriaon in I<ondru. — Autografa. 

Molto Illustro 8ig. mio Osser.'" 0 

Subito che capitò qui il S. r Gio. Bromant et mi diede la gratissima di V. S. 
insieme con l’occhialo, li feci risposta <0 et la diodi qui ad un amico mio, il 
quale si chiama il S. David Bustanzi, acciò la mandasso costì a bon recapito et 
fossi data in mano a V. S., siaiulo lui mercanto et continua negotii costì con li 
Sig. ri Niccolò Gianni c Lorenzo Segni ; et mi ha riflcrto havcrlo fatto et haverla 
raccomandata assai, acciò non si smarrisca. E vero che non ha ancora havuto 
risposta di quosto: V.S. sarà contenta di farla ricercare in casa di costoro, se 
non l’ha ancor ricevuta, che pur mi parrebbe strano, acciochò la veda ch’io 
io sono sempre desideroso di far conosce.ro a V. S. ch’io tengo molto a cuore et molto 
stimo quello viene di sua mano. Ilieri il S. r Gio. Bromant mi disse che volea 
partir domani per costì, ot con questa occasione non ho voluto mancare di scri¬ 
verli, per ricordarmeli servitore et amico, piacendomi molto di intender bone 
nove di V. S. ot di sua casa, che piaccia a N. S. di conservarla, come desidero. 

Circa l’occhiale, li feci far subito un canone, et conforme il filo che V. S. 
mandò, trovai la vista, et godo assai di haver un occhialo di mano di V. S., se 
bene, come la mi scrive, non è della multiplicaziono del suo, ma nè anche di 
quello che ho visto in Francia: et come gli ho scritto, tutti li miei traguardi 
cavano vista dal vetro grande di V. S., che mi parve assai ; et la longhezza 
20 de’miei canoni ò quasi l’istessa del suo, se bene i miei convessi non credo siano 
fabbricati con tanta diligenza come quel di V. S. Come gli ho scritto, io vorrei 
pur vedere se si potessi arrivare ad haver un votro grande convesso, per veder 
l’oggetto più grande et chiaro, perchè io ne ho uno fatto in Inghilterra, haven- 
dolo commesso ad un amico che andò a spasso là, dandoli una misura come 
questa elio mando qui inclusa (,) . Lui mi portò un canono assai longo, con un vetro 
grosso, però tanto chiaro et così dolce alla vista, che il mio occhio lo passa così 
facilmente come so fosse di un specchio ordinario; et quando io scopro la luna, 
io vedo tutto il corpo intiero, et insieme vedo le Virgilio tutte in tratto, cosa 
che quando i vetri sono piccioli, con travaglio si vedono queste: et circa la mul- 
30 tiplicazione, lui multiplica assai, ma non tanto come quello ho visto in Francia. 
Quando io scopersi il vetro così chiaro, et che la vista penetragli così dolce- 


0) cfr. n.« 1500. 


<*> Non è |>roseulemonte allogata alla lettera. 
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mente, subito procurai di farne venor dell! altri di tale grandezza: ne ho avuto, 
ma i vetri non arrivano a quello di gran longa. Mi ha «letto in Bruxelles >1 
S.r Vinoislao l,) , il quale ha instituito il Monte di Pioti in quel loco, che un 
gontilhuomo molto amico di V. S., che si chiamava il 8/ Daniele \ il quale 
morse sotto Gradisca, gli ne lmvea dato uno, fatto di mano di V. S., et lui lo 
donò a S. A. di felice memoria, che ora molto buono. Ilo procurato vederlo; ma 
lo tiene la S. raB Infanta, et perciò non l’ho visto. 

V. S. mi favorirà di avvisarmi, se quando fabriea il vetro convesso, procura 
che sia tanto la parte convessa come la piana, essendo ooaì quello che riceve» 40 
d’Inghilterra, come la vedrà segnato nella carta, se hen grossamente, havendolo 
lineato con la mano, senza mettervi compasso; chò quello che \. 8. mi ha man* 
dato, non l’ho voluto mover da i suoi cartoni, sperando che la mi farà favore di 
avisarmolo. Et perchè la scrive che la travaglia de i cristalli, la mi favorirà di 
dirmi, se quando parla di cristalli, intende il vetro cristallo bollito di Veneti», o pur 
cristallo di rocca pallido, perchè qui vicino a’ Svizzeri, et anche in qualche altro 
loco, ne potrei bavere. V. S. mi favorirà di dirmi quanto è il semidiametro del 
suo ordinario, perchè io voglio far fare una prova per veder se im>s>o arrivare ad 
uno cho sia longo et multiplichi assai, ma che il convesso sia molto grandi', non 
curandomi nò del peso nò insieme do la longhezza, purché vi sia la multiplica- 
tione et chiarezza, favorendomi di dirmi se l’ha mai provato. 

Io nella mia antecedente lettera scrissi un particolare a V. S. circa all'im¬ 
pressione dei libri: gliela confermo, favorendomi di farmi intendere se qui vi è 
qualcho cosa di suo servicio, acciò la possa mandargliela, come desidero. Mi 
sarà sempre caro mi favorisca di comandarmi, acciò m’impieghi conforme il 
desiderio mio cho ho di servirla. Con baciarle le mani, pregandole da Iddio ogni 
sorte di felicità et contento. 

D’Anversa, li 25 di Agosto 1621. 

Di V. S. molto 111" Ser." Afl>° 

Tiberio Spinola. *o 

1509 ** 

FEDERICO CESI a [GIOVANNI FABER in Roma). 

Acquaspart», 28 «nonio 1821. 

Aroh. dell’Ospizio di 8. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di liiotmini Fab«r. Fili» 123, «ar lf*3 

Autografa. 

-Lodo e giudico necessario che si scrivA al S. r Galilei in nome ili tulli per »ol- 

licitar la risposta, chè par che li suoi cometici aversarii trionfino contro di lui. Poro è 
bene replicare, acciò non vada più in longo.... 

<» VBNCSBI.AO CoKOKKOHIR. 91 D aKI1LU) AjrtOSIKl. 
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FRANCESCO STELLUTl a [GIOVANNI FÀBEIl in Rotimi, 

Acquasparte, 7 settembre 1021. 

Palio Lettera memorabili, storiche, politiche ed erudite, scritto o raccolto da Antonio Buliiow, eco. Raccolta 
quarta. In Napoli, presso Antonio Btilifon, 1697, pag. 56-57. 

Si mandano a V. S. tre 8 ni invidi da intagliarsi con li nomi de’Lincei che risolveranno 
hora «Vammetter coBtl<*), come già l’accennò il Signor Principe, o potranno scegliersi 
secondo i soggetti et applicarli. Ve n’ è uno che già vi è intagliata la lince: secondo quella 
potrà far intagliare l’altro, et trovare il meglio artefice elio vi sia, o vi farà metterò li 
nomi, corno negli altri anelli si ò fatto. Inoltro si mandano anco duo di (incile scritture 
che fece l'anno passato il Signor Principe a proposito dell*Instnittioni do’Lincei, giudi¬ 
cando il dotto Sig. Frincipo espediente che si veggano da noi, c massime da quelli che 
sono più lontani et ohe non sono così heno informati di queste. Dunque no mandarà una 
al Sig. Galileo, con quel mezzo elio parerà a V. S. miglioro, o troverà occasiono da man¬ 
to darla sicura; o l’altra potrà inviarla a Napoli al Sig. Fabio Colonna, acciò la mandi in 
Siracusa al Signor Mirabella, che il Signor Colonna già l’hebbe l’anno passato. E scrivendo 
al Sig. Galileo potrà darli un cenno che si sta aspettando con desiderio la sua Lotterà 
contro il Sarei sopra la Libra Astronomica, clic così sapremo a che termino si ritrova, e 
gli servirà anco per un poco di stimolo, essendo honiai tempo che esca fuori. 

Altro non mi occorro di dirle, se non elio già ricevei la gratissima sua, scrittami in 
occasione del nostro annuo saluto, a cui non feci altra risposta, havendole scritto a lungo 
i'isteBsa settimana. Con che qui resto, e le bacio afTettuoaamento le numi. 

I)i Acquasparta, li 7 di Settembre 1621. 


1511 . 

GIOVANNI Gl AM POLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 11 settembre 1621. 

Blbl. Naa. Flr. Msa. Gal., P. I, T. Vili, car. 151. — Autografa. 


Molto Ill. ra S. r e P.ron mio Oss.™ 0 

Con occasiono di accompagnar Pinciusa, vengo a ricordarmi servitore a V. S., 
dandole uno avviso che, come a persona mia amorevolissima, non doverà essere 

Lett. 1610. 18. ooii eapemo a — 


<*' grano Claudio Achilliki, Gabbiano dai. Pozzo o Uiusbppk Neri. 
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so non grato. Poi che entrai in questa carica 1 \ dovi- mi ò bisognato ostare in 
fatiche eccessivo, N. 8. re la prima settimana mi honorò di 150 scudi di pensione, 
o nella presento me no ha dati intorno a 450 in un benefitiato di 8. Pietro; o 
pure sul principio del pontificato ne hebbi intorno a 140 in benetitii, ma questi 
mi scemano fra le mani : sì che in tutto questo poco tempo credo che almeno 
riusciranno intorno a 600 scudi d’entrata, sì che la ricolta di quest’anno passa 
molto felicemente. Lo parole poi o lo sodisfa tieni che mi vengono dalla benignità lo 
di N. S. r0 o (lol S. r Card. Nepote 1 ”, sono eccessive. So che V. S. goderà d’ogni mio 
progresso, o per ciò ho voluto avvisamela, con baciarle affettuosamente la mano 
o pregarla a finire, quando potrà, il Discorso Unto mirabile delle cometa 11 ’. 

Di IL», il dì 11 di 7mbre 1621. 

Di V. S. molto 111." Der~ Ser." 

S. 1 Galileo Gai. 1 Fir. Gio. Ciaupoli. 


1512 *. 

GIOVANNI CIAMPOLI a 0AM1.F.0 in ttrense. 

Roma, 23 ottobre HV.’l. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. dal., P. I, T. Vili, car. 153. — Autografi il pMerilto « la • •Ito» ri m no 

Molto 111." et Ecc. mo Sig. r mio Oss.® 0 

La lettera di V. S. del cinque di Giugno mi ò arrivata tardi, onde non do- 
vorà maravigliarsi di tarda risposta. Ella può rendersi più che sicura, che flore 
vedrò di poter giovare al Sig. r Domenico Visconti o sua moglie, io userò ogn’opera 
et ogni mezzo por servire a loro, che meritano, et a V. S., alla quale non debbo 
negare cosa alcuna. 

Ho esequito il comandamento de’ saluti impostimi da V. 8. alli 8ig. rt Cardi¬ 
nale Barberino 10 , D. Verginio 4 *’ e Monsig. r Agucchia‘ 4) ; ma certo che non occorro 
rinfrescare nella mente loro il nome di V. S., perché spesso siamo di lei e delle 
sue virtù a ragionamento, e se ne parla con quell’affetto che ricercano lo suo io 
lieroicho qualità. Hannomi imposto che la ringratii a nome loro e che raddop¬ 
piati le renda i saluti, sì come fo con ogni esquisitezza d’affetto: et in tanto a 
V. 8. bacio lo mani, o prego Iddio cho la prosperi ogni dì maggiormente. 

Di Roma, li 23 Ottobre 16*21. 

Di V. S. molto 111." et Ecc.®* 

Lett. 1512. 8. Verdino — 


C‘i Ofr. n.o 1602. 

<*> i.onovico Limonai. 
<*' Cioè il Saggiatore. 


* 4 » MirrNo Barbkriki. 

V ma in io Omarini. 

<•> Uio. Battista Aoccchi. 
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Per non differir più la risposta, ho preso sicurtà 
valermi di mano d’altri, oliò le occupationi di Questa 
sera non comportano altrimenti. Mone.™ Agucchia 
et io facemmo l’altra sera lunghi discorsi delli cini¬ 
co nenti8simi pregi di V. S. Aspettiamo con eccessivo 
desiderio il Discorso dello comete (,) : però faccia 
gratin di mandarlo quanto prima. Ho veduto hor 
horn il S. r Pr.® Cosi, arrivato in Roma questa sera, 
che saluta affettuosamente V. S. 

Aff. mo et Obblig. Ser. re 

3. r Galileo Galilei. Firenze. Gio. Ciampoli. 


1513 . 


GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 20 novembre 1021. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. 1, T. Vili, car. 155. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. mo S. ro e P.ron mio Oss.° 

Il S. r I). Virginio et io stiamo con infinito desiderio aspettando il Discorso 
delle comete: però ella ci faccia gratin di sollecitare il copista, acciò non vi¬ 
viamo più lungamente tormentati dall’ardor di questa sete. 

Ho poi con mio dispiacere inteso la penosa heredità lasciatale da suo co¬ 
gnato (,) : frutti di amaritudine, che raccolgono sempre tutti i galantuomini da i 
lor parenti. Io volentieri m’affaticherò in sgravamela, ma le occasioni non rie¬ 
scono pronte conforme al desiderio. Sarà qui presto il S. r Pr.® Cesi, al quale 
mandai la lettera di V. S., e con esso anco ne parlerò, sapendo quanto eccessivo 
io desiderio sia in quel Signore di servire a lei. Non mi sono per ancora abboccato 
col S. r Conte Ciro di Portia: l’essere egli amico di V. S. gli potrà sempre valere 
per titolo di dominio sopra di me, che facendole affettuosa reverenza, la supplico 
della continuatione della sua gratin. 

Di Roma, il dì 2G di Ombre 1621. 

Di V.S. molto III» et Ecc.'"* Dev. mo Sor.™ 

S. r Galileo Galilei. Fir.® G. Ciampoli. 


<«> Cfr il.» 1511, liu. 18. 


(*» Taddeo Galletti. 
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UW4J 


ttO 


1514. 

FEDERICO CESI a IGAI.II.EO in Fir*n*«*|. 
Acqu:tM|>nrt:i, 2 dicembre 1021. 


Bibl. Naz. FIr. Mss. Gal., V. VI, T. X, > xr. 114-115. - Autografa. 

Molt’ 111.™ e molto Ecc.* Sig. r mio sempre O*s. wo 

Di quanta consolatione mi sia stata la gratissima di V. S., non posso a ba¬ 
stanza esprimerlo, ma ben potrà da si' stessa imagi Darselo, sapendo l'affetto et 
obbligo mio, il desiderio ch’ho sempre d’intender nuova di IH, e quanto possa 
sollevarmi da qualsivoglia travaglio. Lo rendo dunque infinite grati»* del’ Imma¬ 
nissima o pietosissima sua; ricevo il buon annuntio che cortesemente mi fa; e 
mi protesto che s’io non procuro spesso di questi conforti e sodisfattioni, « iò ò 
per non darle briga di scrivere, desiderando io la sanità di V. S. sopra ogn'al- 
tra cosa. 

Godo grandemente che habliia compita la risjiosta al Sar*i, sicurissimo elio io 
le. luiverà ben mostrato die altro è il filosofare per la verità che l'empire le 
carte di galanterie e scherzi. Starò con intensissimo desiderio non solo di quanto 
prima vederla, ma anco che sia da ciascuno vista; et il S. r D. Virginio nostro 
in Roma bramava similmente. Fui seco molti giorni; anzi in un mure di negotii 
e complimenti, che m’arrecò Roma subito giontovi, non ritrovili altra consola¬ 
tane che appresso di lui e di Mons. r (Jiatnpoli nostro. Mi ridussi di nuovo qui 
dalla famiglia, ove bora séguito, però con la solita stracchezza, l'esercitii delle 
mie contemplationi, alle quali il S. r I). Virginio s' è compiaciuto non poco apro- 
narmi et animarmi. Aspetto che d’bora in bora v’arrivi il S. r Stelluti nostro, 
havendomi circa doi mesi sono lasciato; compagni questa e: tute di lunga e no- io 
iosissima intimità, bora, Dio gratia, di sanità. 

Non ò chi non compatisca V. S. di tutto cuore, chi non le brami di continuo 
non solo buona sanità, ma ogni compita felicità insieme; onde non nolo non v'è 
di bisogno d’alcuna scusa, chè anco piò tosto ci dolere ramo non poco di lei se 
per noi gravasse la sua sanità di nocive occupationi. 

S’attende hora al compimento (Luna buona ascrizione, come havrà inteso 
da’ SS. ri compagni, per ristorarne delle perdite fatte quanto si può. E vera¬ 
mente il passaggio del buon S. r Mar.*' Muti 11 è doluto grandemente a ciascuno. 

V. S. sa benissimo quanto io le sia servitore di cuore; però deve esser certa 
eli io con la mento son sempre seco, e desiderosissimo sempre mi commaudi. so 


'*1 Cablo AIuti. 
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Bacio a V. S. le mani con ogni maggior alletto, e le prego da N. S. Dio ogni 
contentezza. 

D’Acquasparta, li 2 Xmbre 1021. 

Di V. S. molt’Ul. re e molto Eco. 10 

Afl>° per scr. ,n sempre 
Fed. 00 Cesi L.° P. 


1515 . 


BONAVENTURA CAVALIERI n GALILEO in Firenze. 
Milano, 15 dicembre 1G21. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. dal., I’. VI, T. X. car. 116. — Autografa. 

Molto Ul. ru Sig. r e P.ron mio Col." 10 

Più spesso gli scriverei, s’io non dubitassi d’arrecharli più tosto incomodo 
clic piacere, sapendo ch’ella con le sue occupationi non ha di bisogno d’aggiunta 
di cerimonie; tuttavia il non farlo alcuna volta mi parrebbe troppo grav’errore: 
perciò con questa mia vengo a salutarla con tutto l’affetto del cuore, et insieme 
a darli nuova del mio ben stare, come anco, per l’Iddio gratin, mi persuado 
di lei. Attendo poi continoamente a’ studii di matematica, e vado dimostrando 
alcune propositioni d’Archimede diversamente da lui, et in particolare la qua¬ 
dratura della parabola, divers’ancora da quello di V. S.; e perchè m’occorre un 
io certo dubbio, quale li esporrò, desidero esserne chiarito da V. S. 

Il dubbio è questo, al quale mando inanzi questa esplicatone : Se in una 
figura piana s’intcndcrù tirata una linea retta come si voglia, et in quella poi 
tirateli parallele tutte le linee possibili a tirarsi, chiamo queste linee così tirate 
tutte le linee di quella figura; e se in una figura solida s’intenderano tirati 
tutt’i piani possibili a tirarsi paralleli ad un certo piano, questi piani gli chiamo 
tutt’i piani di quel solido. Dora vorrei sapere se tutte le linee d’un piano a tutte 
le linee d’un altro piano habbino proportene, perchè potendosene tirare più e più 
sempre, pare che tutte le linee d’una data figura sieno infinite, e però fuor della 
diffinitione delle grandezze che liano proportene ; ma perchè poi, se si aggran- 
20 disse la figura, anco le linee si fano maggiori, essendovi quelle della prima et 
anco quelle di più che sono nell’eccesso della figura fatta maggiore sopra la data, 
però pare che non sieno fuora di quella dillinitione . però desidero esser da 
V. S. sciolto di questo dubbio. Se altro mi occorrerà di man in mano, confiderò 
che V. S. mi sii per favorire di lucidarmelo, contentandosi ella di posporre un 

Lett. 1516. 15. questi piano gli — 


XIII. 


11 
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pochette di tempo por dimostrarmi ch’ella gradisca questo mio impiego, benché 
ai poco momento; et aspettando da V. S. gratissima risposta, finirò con augurarli 
da N. S. felice Natalo et il colmo d’ogni bene, facendoli riverenza. 

Di Mil.°, itili 15 lOmbre 1621. 

Di V. S. molto 111."* Sor.'* di cuore 

F. Don” Cav. r ‘ da M 1 l.° Uesuato. 8o 

Fuori: Al molto 111/* Sig. r e P.ron mio Gol."» 

Il Sig. r Gal.*® Gal.* 1 , p.° Fil. e Mat°° di S. A. S. 

Fiorenza. 


151 Ti*- 

GIOVANNI CIAMPOL1 a GALILEO in Firtn** 

Koma, 18 dicembre 1021. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., 1*. J, T. Vili, car. 157. — Autografa. 

Molto 111.*® et Ecc. m0 S. r e P.ron Osa. 0 

Prendo volentieri l’occasioni di visitili' V. S. con mie lettere. 11 R. r Pr.* Cesi 
m’invia l’inclusa, et io nel mandarla a lei l’accompagno con mille affettuosi sa¬ 
luti, e rinuovo lo preghiere per la spedinone del suo Discorso cometario 0 ', 
aspettato in Roma con grandissimo desiderio. L’altro giorno, trovandomi in casa 
del S. r Card. Ubaldino (,) , dove erano insieme li SS. ri Card. 11 Huoncouipagni ’ e 
Aldobrandino (l ’, se ne fece montione, et io diedi loro speranza di assai presto ha- 
verlo nelle mio mani. Io poi sto immerso tino a gola rifili continui negotii «li 
N. S. ra e del S. r Card. Lodovisio (,) , da i quali per ancora non mi si lascia olio 
di pensare ad altri studi che a quelli che mi perfettionino in questo aervitio. Del i<> 
resto, quanto alla tranquilliti\ dell’ animo, vivo in villa o lontano dalle macclii- 
nationi delle corti. A V. S. come a singolare splendore ile gl’ingegni italiani, mi 
ricordo servitor devotissimo, e le prego felicissime lo prossime feste di Natale. 

Roma, 18 di Xmbre 1621. 

Di V. S. molto Ill, r * ‘ l)ev.° Sor.” 

S. r Galileo Galilei. Fir. (ì. Ciani poli. 


• 0 Cfr. ufi 1511. 

I*> Roberto Ubaumvi. 

<*' Francesco Bonoom paoni. 


< 1 ’ Irrot.iTo At.po»EAxowr. 
•*> Lodovico Lii>uu.i 
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1517. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pian, 12 gennaio 1622. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. (iaJ., P. I, T. Vili, cur. 169. — Autografa. 

Molto 111.™ ot Ecc. mo Sig. r mio Col." 10 

Domenica «ora gionse il Sig. r Vincenzo 0) sano o salvo, se lien stracco dalla 
carrozza. Mi diede la lettera di V. S., la quale mi mise il corvello a partito cón 
l’avviso che mi dà, già elio era cosa nova et al concetto che io havevo del gio¬ 
vane ot anco ai ragionamenti hauti più volto con V. S. Per tanto li ho fatta una 
lezziono a sodo, e non mancarò ai debiti avvisi e consigli; e spero in Dio bene¬ 
detto elio lo cose caminaranno bene. Mostra desiderio di studiare; prattiche non ne 
haverà, so potrò far tanto, elio li possine essere di male essemplo; maestri buoni 
non li mancheranno: o in somma farò dal canto mio tutto il possibile acciò V. S. 
io resti servito ; e Dio me no dia gratin. Del tutto l’andarò avvisando alla giornata. 

Ho preso un letto a nolo pulito, e il padrone m’ha detto che vole cinque lire 
al moso a mantenerlo do lenzuola o fodorotta: so V. S. ne voi mandare un mat- 
tarasso e duo para di lenzuola, qua troverò il saccone o panchette, o non si farà 
quosta spesa se non per questo mese; però mi avvisi se lo devo fermare o no. 
Giudicarei anco bone che V. S. scrivessi due versi a questo Priore, in ringra¬ 
ziarlo della sua cortesia in tenere qui il Sig. r Vincenzo, overo lo faccia nella lettera 
che scriverà a me con la prima occasione ; perchè, se bone a principio di studio 
io restai col detto Padre di dar due piastre al mese per questo nostro albergo, 
e di più dirli la messa qua in sua chiesa, tuttavia il Padre ò cortese, e merita 
20 d’essere conosciuto ancora di simil compimento. Del resto ieri sera comprai due 
some di vino eccellente da Buggiano, e so lo goderemo pian piano, e procura- 
remo di viver sani. Cosi sia di V. S., alla quale bacio le mani. 

Pisa, il 12 di Gen.° 1622. 

Di V. S. molto Ill. ro ot Ecc. ma 

txgftyy. /; .'Uto. 

Monsig. r Sommaia ò costì in Firenze. Mi farà gratia farli riverenza in nome 
mio et al Sig. r Giovanni, suo nipoto. 

Fuori, d'altra mano : Al molto lll. ro et Ecc. mo Sig.™ mio Colen. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filo. fo di S. A. S. 

Firenze. 

Lett. 1617. 8. enrrottia — 

’*> Vincenzio di Galileo Galilei. 
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1518. 

GIOVANNI CIAPPOLI h GALILEO in Firenze 
Roma, 15 gennaio UW2. 


Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 161. Autografa 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio 0«s. n 

fi gran tempo clic non ho avvisi di V. S. Non ai penai ella rhe por r sacre io 
continuamente impiegato no i più importanti negotii della CbrwtianitA, Labbia 
per questo diminuito il desiderio di rivederla, o almeno, in lontananza, di veder 
lettere sottoscritto da lei. Le sono servitore più che inai: non ho bisogno eh* 
mi sia ricordato che ad ogni (dà non mancano mai de i re de i gran ^ten¬ 
tati, ma che de’ pari di V. S. non ne tocca non solo ad ogni provincia, ma nA meno 
ad ogni secolo. Però vivo più elio mai ambitioso e geloso della benevolenza del 
S. r Galileo. 

Aspetto con desiderio la copia della Sarseide"', et il S. r I). Virginio, che dalla io 
perversità de i tempi e dalla ostinatione dello sue infermità vive per il più con¬ 
finato in casa, non vede l’hora d’arricchirsi l'ingegno dello mirabili notitie che 
suole scoprire al inondo la famosa penna di V. S. Alla quale io fo reverenza, 
augurandole da Dio lunghezza e sanità di vita. 

In Roma, il dì 15 di Gen.° 1622. 

Di V. S. molto II." et Ec. ra * Dev ■" et Obbl. S." 

S. r Galileo Galilei. Fir. G. Cium poli. 

1519*. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Firense]. 

Milano, IR febbraio i#fcì. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. VI. T. X. cai. US. Autografa. 

Molto 111." Sig. r e P.ron Col.'" 0 

Ho scritto altro volte a V. S., dalla quale però non ho haute «in bora ri¬ 
sposta: tuttavia penso che ciò da altro non provenga che «Lillo molte occupationi 
che la devono tenore ingombrata; che però son anch* io andato rallentando lo 
scrivere, per non accrescerli tedio e fastidio. Occorrendomi però di manifestarli 
alcune cosette geometriche elio mi sono passate per la fantasia, ho fatto risolu- 


m Intontii la risposta al Sanst, cioè alla Libra A «trono»! «a del Uba»»i. 
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tione di scriverli e mandargliene copia 10 , non perché io penai clic aleno degno di 
esser posto inanzi al purgato giuditio et intelletto di V. 8., ma perchè da questa 
piccol fatica riconosca in me l’ardente desiderio di mostrarmi logitimo suo di¬ 
io scepolo, e di manifestare in parto (s’io potessi) ciò elio per mancamento di com¬ 
pagnia mi conviene tenere come in confessione. Forai questo mio pensiero li 
riuscirà una vanità, essendo olii lontano da tutto quello eh’ i’ ho potuto trovare 
esser scritto da altri, e per riuscire molto stravagante a chi non lo consideri con 
qualche attentione, e con qualche affettione non vadi scusando la mia brevità 
di dimostrare le coso proposto da me, come sporo che sii per faro V. S., poscia- 
oliò per mandargliele per la prosento occasiono m’è bisognato farne un compendio 
presto presto, non havondoli potuto aggiungere alcuno cose dolio spirali, le quali 
con eommodità manderò anco a V. S., quando sappi corno li rieschi questo puoco. 
Pure se li parrà cosa d’alcun momento, mi farà favore d’inanimirmi con farin’in¬ 
sto tendere il suo parere. So anco altro li parerà, accett’ il buon animo mio, e scusi 
la mia temerità co ’1 troppo desiderio di coltivare questo fertilissimo campo delle 
matematiche: et in somma mi favorisca (la prego) di dirmene un puoco il suo 
parerò e lo suo difficoltà. So li paresse poi (come ho dotto) cosa di momento, 
barò per favore particolare che ne facci parte al P. D. Ih (?) Con che line gli auguro 
da Dio ogni bene, offorendomili prontissimo a’ suoi commandi. 


Di Mil.°, alli 16 Feb. ro 1622. 

Di V. S. molto IU. r ® Ob. mo Ser. r * 

F. Bon. ra Cav. ri da Mil.° 


1520. 

GIOVANNI CIAMPOL1 a GALILEO in Firenze. 

Roma, 26 febbraio 1622. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. fiat, I’. I, T. Vili. cur. 162. — Autografi il poscritto e la sottoscriziono. 

Molto Ill. re et Ecc. n, ° Sig. r mio Oss. n, ° 

Non ho voluto prima rispondere a V. S., che ió non habbia ricevuta lettera 
del nostro Sig. r Principe Cosi. Egli più che mai si conserva amorevole di essa, 
e desideroso della sua presenza. Con molta cortesia mostra gradire l’offerta di 
suo nipote (S) , mostrando gran passione di non bavere in sua Corte luogo pro- 
portionato come vorrebbe; non no ha per ciò escluso, anzi ha riserbato di par- 

J.ett. 1519. 19-20. con fram' 1 1ntendere — 


<•> Cfr. n.» 1521. 

Il 1'. Don Benedetto Castf.i.i.i. 


< 8 > Cfr. u.o 1513. 




86 26 FEBBRAIO — 22 MARZO 1622. 11620-1621] 

lame meco a bocca, quando viene a Roma, che sarà m breve. In somma egli 

si mostra tutto ansioso del bene di V. S. 

S. E. ra il Sig. r D. Verginio et io stiamo con desiderio grande di veder una 
volta la sua Sarseide l,) : di gratin, non ci privi di questa consolatione. Et a V. S. io 
di vivo cuore raccomandandomi, bacio per mille volte lo mani. 

Di Roma, li 20 Febbraro 1622. 

Di V. 8. molto 111." et Ecc."* 

Alla venuta del S. r Principe Cesi lederò se sarà 
possibile operar qualche cosa in servitio di suo ni¬ 
pote. Io mi sto immerso nelle solite occupationi, 
le quali anco mi tolgono spesso la possibilità di 
scrivere di mano propria. V. S. continui ad amarmi, 
o ricordisi clic il suo Discorso ci fa tutti morir e 
languir di desiderio. 

et Ohi. Ser." 

[S. r ] Galileo Galilei. Fir.® G. Ci a m poli. 


1521 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in F.rtnw. 

Milano, 88 marxo 1082. 

Bibl. Naz. Fir. Msa.Oal., P. VI, T. X, car. 120. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r 

riavendo io mess’insieme alcune coaotte di geometria, et desiderando rho V. 8. 
l’assagi, por sentire il suo parere intorno a quelle ", gliele mando per il compagno 
del nostro P. Visitatore di Lombardia ; e perchò l’havevo non troppo ben ordi¬ 
nate, e forai trascurrate in qualche parto, pure, per servirmi della comodità di 
mandargliele, in’è convenuto in fretta darli quel miglior ordine ch’ho potuto: 
porò V. S. mi scuserà se non le troverà come dovrebbe» essere, chò per la fretta 
non n’ho nò anco potuto far altra copia che questa che mando a V. S.; perciò 
vi potrebbe anco trovare de gl’ errori, e forsi anco non vi potrebbe esser cosa di 
momento, potendo patire il fondamento da me preso qualche istanza da me non i" 
avertita. Alcune cose, come chiare, per brevità le ho tralasciate, in particolare 
nel bel principio, che tutte lo lineo di due figure piano e tutte le superficie di 
due figure solide h&bino proportene, il che panni facile da dimostrare; perchè, 


«»• Ofr. 11 .» 1518. 


<•' Or n.* 1619. 
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multi pii emulo l’una dello dette ligure, si multiplicuno anco tutte le lineo nello 
piane e tutto lo superficie nelle solide, sì cho tutte lo linee d’uno, figura, overo 
superficie, possono, cresciuto, avanzare tutte lo lineo, o superficie, dell’altre, e così 
sarano ancor esso fra lo grandezze ch’hanno proportene. Come io pigli poi questo 
termine (tutte lo linee d’una figura piana, o tutte le superficie d’un solido), lo 
dichiaro in esso trattato. Di gratin, mi favorisca di dirmene il suo parere, chè 
20 ben può pensare cho lo sto aspettando con gran desiderio, cho poi li manderò 
anco alcuno altre cose dello spirali, cjie per brevità di tempo non ho potuto ac¬ 
compagnar con queste altre ch’io li mando; e se vi fosse qualche cosa d*alcun 
rilevo, di gratia mi favorisca di farla vedere anco al P. D. Benedetto. E con 
questo finisco, desiderandoli et augurandoli felicissima Pasqua et il colmo d’ogni 
bene; o li faccio riverenza. 

Di Mil.°, alli 22 Marzo 1622. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. ms Devot.™ 0 Sor.™ 

F. Bon» Cavali ieri. 

Fuori: Al molto 111.» et Ecc. ,no Sig. r o P.ron mio Col. 1 " 0 
so 11 Sig. r Galileo Gal.® 1 

Fiorenza. 


1522 *. 

LORENZO PIGNOIUA a [GALILEO in Firenze]. 
Padova, 6 maggio 162*2. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. dal., P. I, T. Vili, car. 104. — Autografa. 

Molt’Ill.» et Ecc. mo S. r mio Oss." 10 

ilo ricevuto lo scatolino della terra sigillata per parte del S. r Itesidente, et 
a V. S. et al S. r Picchena ne resto con infinito obligo. 

Le inscrittami (l> le vederò, et se qualche cosa mi sovvenirti, dirò sinceramente 
il mio parere. 

Mons. r Gualdo 1 ” mori il di 1G Ottobre l’anno passato, con molto dolore 
de’suoi amici. Il S. r Sandelli 0) sta bene. Lo Studio può passare. È morto il 
S. r Fonseca 0) et il S. r Raguseo w , la cathedra del quale è stata data al S. r Li- 
ceti. Dell’ Ill. ,no S. r Sebastian Veniero non ho mai inteso la morte, 
io 1 semi delle zatte siamo tardi a domandarli. 

Lett. 1521. 19. tralatto — 


<«» Cfr. n.® 1529, lio. 20-23. 
<*' Paolo Gualdo. 
i 3 1 Martino Sandelli. 


<*i Rodio a o Fonskoa. 
(“> Giuro io Raguseo. 
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Fo riverenza a V. S. et al S.' Ourtio c, \ al valore ilei quale vivo servidore di 
cuore gran pezzo fa. Il Sandelli pure le bacia le mani. 

Di Pad/, il di 6 Maggio 1622. 

Di V.S. molt'Ill." et Eoe" Ser." Aff" 

Lor. Pignoria. 


1523. 

VIRGINIO ORSA HI NI n [GALILEO in Firenze). 

Koma, 7 maggio !*>'*-• 


Bibl. Naz. FIr. Mss. Gai., P. I, T. Vili, ca r. 107-168. - Ànto«r»fa I» lotlwriiinn*. Oa »*f«ndo originale, 
o minuta, di questa medesima lettera, (Innnto con le sole inisial» • !><*•.» Wtfibtli, *r» cnUnato nel 
cod. Uoncoinpagni 483; e nell» descrizione del tal fatta da Kaaico N»int.:i lOaial y • «*• ■*«»<►' 
tcrìlli ora poneduti tla I). JJaldattarr e Boneompagni ece. Seconda Milione. Roma, U|». daiU •«•ionio M- 
tematiclie e /laiche, 1892, pag. 283) 1» lettera fu dichiarata di Ini erto autore 


Molto ili. Sig.™ P.ron mio Oss.’ ,,u 

La mia debole sanità (se si deve chiamar tale un’eterna eonvalpHcenza), si- 
come m’impedisce e toglie le speculazioni de gli studii gravi, cosi riceve gran 
sollevamento, e si sottrae da pensieri più. mesti, diportandosi nell’ozio delle Muse: 
vado però trattenendomi alle volte con loro, e cerco che i componimenti non 
siano affatto scarsi di qualche dottrina filosofica, e quanto io posso procuro in 
essi lasciar viva testimonianza dell’ossequio o riverenza ch’io j>orlo alle virtù 
eminenti. Trovomi haver all’ordine un libretto d'elegie, fra le altre mie opere 
latine. Queste per lo più ragionano dell’infermità grave ch’io ho patita; non però 
tanto dimorano nell’argomento flebile, che non ricevano ornamenti di varii »»pi- i° 
sodi d’altre materie. Una di queste ò la qui congiunta 1 ’, che mando a V. S., 
uscitami ultimamente dalla penna; in cui, dopo haver ringraziato il S. r Cintio 
Clementi, medico molto stimato in questa città, per la cui opera, dopo Tesser 
stato io muto nove mesi intieri, ho finalmente ricominciato a parlare, digredisco 
rimproverando gli ostinati amatori et adoratori delle antichità, che si beffano 
de gl’ingegni eli’ardiscono trattar novità, dandomene occasione un medicamento 
di solfo sublimato, da lui preparatomi contro il volere de gli altri medici, du 
cui ho sentito manifesto et grandissimo aiuto. K perciò' non mi pareva che si 
potesse raggionare de’ trovatori d’artificio sublime e di scienze senza menzione 
di V. S., c’ha onorato l’Italia appresso le straniere nazioni co* suoi scritti et so 

O) Curzio Picoiim». urta Moreti, N.DC.LXII, p*g. 3*8 345, col titolo: 

Non è presentemente allegata alla lettera « Cjnthio Clementio, Archiatro Komino, cum >och 
Si legge nella raccolta Sejiltm illmtrium virorum usuui recupera»»*! . 
poemata, Antverpiae, ex ottici»» Plantiniana Unltha- 
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osservazioni, ho in qualche parte accennato il pregio et la gloria che le Muso le 
devono; e sehcne nello mio composizioni toscane 1 " ella riceverà, lodi più diffuse, 
et di giù in alcune ha cominciato a ricevere, con tutto ciò non ho voluto man¬ 
care d’inviarle questo picciol pegno dell’ossequio mio, consigliandomelo parti¬ 
colarmente il Sig. r Filippo Magalotti {i \ molto mio signore, che si è adoperato ’n 
tarmi sicurtà piena ch’ella sia per gradirlo; oltreché il Sig. r Prencipe Cesis no¬ 
stro mi ha mosso a ciò colla sua autorità. Degnisi dunque di riconoscere in 
questi pochi versi qual sia il desiderio mio nel riverirla più di quello che da 
loro lo sarà significato. 

so Prendo con tale occasiono ardimento di sollecitarla alla publicazione della 
risposta al Sarsio, che per tanti rispetti ella deve al mondo, ma particolarmente 
per ricomprare da gl’ignoranti un falso nomo di vittoria che danno a quei scritti. 
11 S. r I’roncipe sopradetto et tutti i Lincei glie ne fanno caldissima istanza ; 
fra’ quali gli ultimamente aggiunti, Sig. r Giuseppe Neri et il Sig. r Cav. r del Pozzo (8) , 
sono dello stesso parere et ne la pregano, essendosi di ciò ragionato nell’ultima 
congregazione fatta da noi. Io ho promesso all’Academia che in breve V. S. la 
sadisfarà, havendomi il Sig. r Filippo alcuni mesi fa detto c’haveva veduto gran 
parte dell’opera trascritta. Procuri V. S. eh’ io habbia ad osservare la parola da 
me data; o sehcne ella per sazietà di gloria può disprezzare queste disegnali 

•io contese, tuttavia è obligata al nome publico de’ Lincei, offeso dal Sarsio e da 
altri malevoli, et al mondo non deve occultavo i tesori delle sue nobili specu¬ 
lazioni: mentre per fine io, insieme con gli altri SS. 1 ' Lincei, le bacio affettuo¬ 
samente le mani. 


Di Poma, li 7 di Maggio 1622. 
Di V. S. molto ili. 


Aff. mo Se. r di core 
Yirg. Cesari no. 


1524 * 


FILIPPO MAGAI.OTTI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 7 maggio 1622. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. Vili, car. 165. — Autografa. 


Molto 111.” Sig. r e P.ron mio Oss. mo 

Io mi sono astenuto volentieri dallo scriver a Y. S., per non aver avuto in- 
sin al presente occasione che meritassi di sturbar le sue gravi occupazioni; e 

<‘i Videro la luco col titolo Poetie liriche e to - |S > Cfr. n.° 1524. 

«cane di D. Vkroixio Cesarino, In Roma, per Angelo ‘ 8| Cassiamo dai. Pozzo. 

BernaliA dui Verme, MDCLXIV. 
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corno clic altro non fosse stato il tenor delle mio lettore che accennarle* in parte* 
la reverenza che io porto al suo molto merito, alibi giudicato di sodisfar pia a 
me medesimo di riverirla e d* ammirarla in un profondo silenzio. fCmmisi nondi¬ 
meno per mia buona fortuna porto occasione di passar con lei questo urti ciò, 
poiché avendo avuto parte in persuader 1* lll. mtt Sig. r D. Vorginio Ceu[rini] che 
mandassi a V. S. una sua composizione latina 01 , che conteneva alcune delle sue 
lodi, e mostrandosene egli assai renitente, parendole cosa assai diseguale alla io 
sua virtù, ha voluto elio con propria lettera glie ne facci testimonianza. K benché 
per ogni rispetto io sia sicuro elio del tutto é superfluo questo ufficio o che di 
ni un valore ò per mezzo mio, ho voluto più tosto non di meno obbedire a si 
cortese comandamento, elio far altrimenti, per non perder l’occasione di tener 
fresca nella memoria di V. S. questa mia devota et affettuosi osservanza, stimando 
che ella sia per gradirla, mentre averà riguardo che io mi sia adoperato in m*.» 
che ridondi in sua lode, se non proporzionata al suo merito, al meno con desi¬ 
derio intensissimo che ella sia tale. 

Io non ardirei di aggiunger preghiere più di quelle che abbi fatto il Sig. r I). Yer- 
ginio intorno alla pubblicazione della risposta al Sarai», si perché io stimo le sue a> 
efficacissime, e agevolmente credo clic elTaverà condotto a intera perfe/ziono 
quell’opera, che al mio partir di costò, sei mesi sono, veddi in buona parte in- 
caminata. Resta solo che io la supplichi a scusarmi dell’ardire che ho preso 
d’assicurarmi che non le sia per esser discara la testimonianza che fa questo 
Signore nella sua elegia con riverenza sincera delle sue lodi, avendomene dato 
in parte comodità la gentilezza di V. S. e la stima ch’io so al sicuro che ella 
fa di lui. E per fine con ogni affetto umilmente le bacio le mani. Nostro Signore 
le conceda quanto desidera. 

Di Roma, il di 7 di Maggio 1G22. 

Di V. S. molto Ill. r * Aflett mo Ser." so 

Filippo Magalotti. 


1525. 

GALILEO nd [ALESSANDRO SERTI NI in FiirnxeJ. 
liellosgnardo, 20 maggio 16M. 

Bibl. Nhz. Fir. Mss. Gal., I*. I, T. V, cnr. 12. - Copia di mino di Nnrrxno Vivum. 

Molt’ Ill. re e molt’Ecc . 10 Sig. r mio Osse.™" 

I oi che la moltiplicità dello mie indisposizioni mi necessita a trai- 
tenerm i il più del tempo alla villa, onde con troppo incomodo di 


<*' Cfr. n.° 1528. 
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quelli che meco avessero a conferir loro affari potrei soddisfare al 
carico che mi si aspetta mercè del Consolato'", ho pensato di far 
capitale della cortesia di V. S. molto 111. 0 e molto Ecc. t0 , e suppli¬ 
carla che in luogo mio voglia supplire per me in tali negozii, eserci¬ 
tando quella autorità che ho io, la quale interamente deferisco nella 
persona di V. S., sicuro che ella molto meglio potrà esequire tutto 
io ciò elio a tal ufizio appartiene : o gli resterò con obbligo particolare 
dell’aiuto o sollevamento che da lei desidero e spero. Con che af¬ 
fettuosamente gli bacio lo mani, o dal Signore Dio gli prego intera 
felicità. 

Da Bellosguardo, li 20 di Maggio 1622. 

Di V.S. molto 111.” e molto Ecc.*° 

Sor. Àffez. m0 

Galileo Galilei. 


1526 * 

PAOLO GIORDANO ORSINI a GALILEO in Firenze. 
Bracciano, 27 maggio 1622. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., 1’. I, T. XIV, car. 174. — Autografa la firma. 

IU. M o molto Ecc. t0 Sig. re 

riavendo di bisogno qui per mio diletto d’un occhiale da veder da lontano, 
per havorlo do’ migliori, desidero elio mi venga dalle mani di V. S. ; la quale io 
prego però con questa a farmi piacere di farmelo inviare quanto prima, mentre 
con altrettanta prontezza mi offero a V. S. in tutte le occorrenze di suo gusto o 
servizio. E Dio la conservi o prosperi. 

Da Bracciano, il dì 27 di Maggio 1622. 

Aff>° di V. S. 

S. r Gallilei. Paolo Gior. Orsino. 

io Fuori: [....Ec]c. , ° Sig. ro 

11 S. r Galileo Gallilei. 

Firenze. 


t»> Qfr. u.° 141)0, e Voi. XIX, Doc. XXIX. 
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1527*. 

PAOLO GIORDANO ORSINI a GALILEO in Firenze. 

Bracciano, 30 giugno 1622. 

Bibl. Naz. Fir. Mu. Gal.. P. I, T. XIV, car. 176. - Autografa I» lima. 

Ul. ro e molto Eoe.*" Sig." 

Ho ricevuto il cannono con i suoi vetri, che V. S. ini ha mandato, il quale mi 
è stato tanto più grato, quanto mi è reuscito più perfetto e più accommodato 
alla mia vista. No rengrazio V. S. affettuosamente; o come per questa sua nuova 
amorevolezza resto io tanto più tenuto ad adoperarmi sempre per ogni suo ser¬ 
vizio e gusto, così doverù olla valersi di me con tanto più di prontezza in tutte le 
sue occorrenze, per le quali per fine me le offero di cuore. 

Da Bracciano, il dì ultimo di 6iug.° 1622. Afi>° di V. S. 

S. r Galileo Galilei. Duolo Gior. Orsino. 

Fuori: [....] Ecc. 10 Sig. rft 10 

11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

1528*. 

PAOLO EMILIO BOIARDI a CESARE D’ESTK, Duca di Modena, in Modena. 

Firenze, 19 luglio 1622. 

At-ch. di Stato In Modena. Dispacci 'Ambasciatori o»t*ri. Ftrenjc Hu.ta n * in \ut< -rata. 

.... 11 Gallilei, cittadino Fiorentino, bell’ingegno et inventore dell’occhiale lungo, 
propose, dicono, al Conte di Monterei il modo di abbreviare la navigazione da Spagna 
alle Indio et. poterla fare in un mese, dovo per l’ordinario **i spendono più di tt» 1 mesi; 
il che quando riesca, S. E. ha promesso eli fargli bavere “ scudi d entrata dal Ite di Spagna 
et un marchesato.... 


1529. 

GALILEO a FORTUNIO LICETI in Padova. 

Firenze, HO luglio 1622. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 111. T. VII, l.car. 162. — Copia di mano di Foartxio Liciti. da Ini intenta 
nella sua lettera a Gai.ii.ìo del 6 luglio 1610. 

Molt’Hl.® etc. 

Teri l’altro mi fu reso il libro J)c coirvi ix 1 etc., inviatomi da 
V. S. Ecc. raR ; e ben che lo stato mio di sanità non ini permetta di 


<>> Cfr. u.° 1435. 
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poter leggere allungo nò affaticare la vista e la mente, tuttavia, 
tratto dalla curiosità, gli lio dato in questi 2 giorni una superficiale 
et interrotta scorsa, e veduto come ella veramente ha condotta a 
fine una fatica atlantica. Mi duole di non l’bavere liavuto prima per 
poter far menzione di lei et honorarla, conforme al debito, in una 
risposta che fo alla Libra Astronomica e Filosofica di Lottario Sarsi 
io Sigenzano, la quale 6 giorni fa inviai a Roma, dove forse sarà stam¬ 
pata, nella quale saranno per avventura molte delle cose nelle quali 
V. S. mi è contrario, o, per dir meglio, al S. or Mario Guiducci, autor 
primario di quel trattato, che dal Sarsi e da V. S. viene attribuito 
a me. Mando in questo punto il libro di V. S. al S. or Guiducci, per 
mettermi in necessità di non haver gravemente a disordinare con 
mio notabil danno, poiché la lunghezza de i giorni, la solitudine della 
villa, e più il gusto che prendo della lettura, non mi lasciano tem¬ 
peratamente occuparmi. Io rendo a V. S. Ecc. ma grazie infinite del- 
P li onore e favore fattomi, et insieme mi rallegro seco della sua pro¬ 
so mozione, la quale già havevo intesa (l) . La prego a salutare in mio 
nome il molto R. S. Lorenzo Pignoria, e ricordargli che in gratia 
voglia favorire il S. Pichena in quel suo desiderio, che amendue gliene 
resteremo obbligati (ì) . Et riserbandomi a scrivergli più a lungo con 
miglior commodità, per bora gli bacio le mani e me gli ricordo vero 
et affettionatissimo servitore. 

I)i Firenze, li 30 di Luglio 1622. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. ma Ser« Aff. mo 

Galileo Galilei. 

Al molto III. et Ecc. m0 S. ore e Pad " Oss. rao 
so II S. or Fortunio Liceti. 

Venezia per Padova. 


1530*. 

FABIO COLONNA a GALILEO [in Firenze]. 

Napoli, 8 agosto 1(122. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal, P.VI, T. X. car. 122. — Autografa. 

Molt’Ill.® et Ecc."' 0 Sig. r P.ne mio Oss.' n( * 

L* «istituzione della Lincea Aoademia, nella tinaie me ritrovo ascritto per 
gratia del nostro Sig. Prencipe, che Nostro Signor feliciti come clesea., in questi 


<•> Cfr. n.° 1522, lin. 8 9. 


l*l Cfr. li.® 1522, lin. 4-5. 
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tempi me obliga debbia a V. S. far riverenza, et augurarle et pregarle dal Signor 
non solo salute et allegrezza in quel giorno dell*anniversario, ma per sempre 
successivamente, corno volentieri et con tutto Tuffetto di cuore fo detto ufficio, 
et ne prego Nostro Signor cosi degni concederle. Kt con questa occasione an¬ 
cora voglio supplicar V. S. so degni farmi gratin avwarmi, anzi insegnarmi, che 
metodo possa tener per far una parabola per specchi da sole di bruciare di lon¬ 
tano vinti palmi, che bruci sotto il perpendicolo del sole nel piano de un trian- io 
golo, metà di quadrato, in questo modo: 


nolo 



poiché tutti li specchi concavi non han forza se non nell’opposito dclli raggi molari 
per dritto; et obliquandoli, non essendo equali le rifrn/zioni, perdono la fona : et 
desidero trovar il modo do far che quelli raggi obliquanti havc-scro la stessa 
potenza, et se unissero nel punto desiderato, «qualmente fanno nell’opposizione 
dritta verso il sole. Che perciò credo sia vana la fama delPhavor bruciato la 
nave nel mare, stando il solo in alto, et anco il sito della casa de Archimede, 
et che li raggi potessero andar in già con tanta forza et con Unta lontananza; 
et se ben se dice fusse specchio circolare senza fondo, et sesta parto de globo, 
io Tho fatto, et tiene Tistessa imperfezzione, che non stanno (sic) a dritto del sole, 20 
perde la forza. È ben vero, quel modo va più lontano la metà del concavo sfe¬ 
rico. Intanto, perchè sapienti pauca, spero che V. S. se degnarà insegnarmi questa 
regola; chè se ben con la prattica io posso trovarla, non ne saprò dare la ra¬ 
gione demostrativa et farne regolata dimostrazione, che non dubiti errare. Intanto 
prego Nostro Signor doni a V. S. salute et lunga vita, per benefìcio commune 
de’studiosi et honore della Lincea Academia; et per line le bario le inani. 

Di Napoli, li 8 de Agosto 1622. 

Di V. S. molto 111." et Ece.‘°» Afi>° Ser.™ 

Fabio Colonna Linceo. 

Fuori: Al molt’Ill.* et Ecc. mo Sig. r mio Oss.™ so 

Il Sig. r Galileo Galilei Linceo, 

Matem.'» del Ser.»” Sig.' Gran Duca di Toscana. 
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1531 *. 


FRANCESCO STELLUTI a GALILEO iu Firenze. 
Acquasparta, 10 agosto 1622. 


Blbl. Naz. Flr. Mas. Uni., 1'. VI, T. X. car. 124. — Autografa. 


Molto 111.™ et F.cc." 10 Sig. r P.ron inio Oss. mo 

Non posso negare che mio fratello non si sia messo ad un grandissimo ri¬ 
sico, sì per bavere scritto (,) materie fuori della sua professione, sì anco per 
Laveria presa con uno che non si osti mar A solo ncll’oiresa, e se pur solo, ei di¬ 
verrà un Argo et un Briareo, c’Laverà cent’occhi per vedere e cento mani per 
riscrivere e rispondere in sua difesa, se perù prima non l’acqueta V. S., come 
con molto desiderio s’aspetta et indubitatamente si tiene che sia per fare. Ila 
scritto il detto mcntr’io mi trovava qui in Acquasparta l’estate passata, mosso 
sì dalle buone ragioni di V. S. addotte dal Sig. 1 ' Guiducci, sì anco stimolato da 
m amici per molti ragionamenti fatti fra loro intorno alla Libra Astronomica del 
Sarsi, et particolarmente spinto da alcuni Padri del Giesù paesani, che tenevano 
che a detta Libra Astronomica non si fusse potuto rispondere et che spesso do¬ 
mandavano se rispondeva V. S. Lo stampatore poi di Terni ha voluto stampare 
i scritti di detto mio fratello in tempo ch’io mi trovava in Fabriano per una 
infirmità che hebbe esso mio fratello quasi ad mortem, et al ritorno qui trovai 
l’opra già stampata e piena di molti errori, che estremamente mi dispiacque. 
Ne ha inviato questa settimana lo stampatore al Sig. r Mario Guiducci, a cui ha 
dedicato il libro, alcune copie, con ordine ne dia quattro a V. S.: però se le 
farà consegnare, c gli darà una vista quando Laverà otio, acciò io possa far 
20 avertito mio fratello in che havrà fatto errore, o in che Labbia debilmente di¬ 
feso il Sig. r Guiducci. 

Intanto s’assicuri V. S. clic sì detto mio fratello, sì anco i nostri compagni 
tutti et amici c studiosi dispassionati, aspettano con grandissimo desiderio la ri¬ 
sposta di V. S. intorno a detta materia; et io priego il Signore che le conceda 
tanto di sanità, clic possa non solo compire detta risposta, ma giovare al mondo 
con altri suoi scritti, stendendo quei suoi pensieri pellegrini di cui ò già gravido 
1*intelletto di V. S. E perchè siamo in tempo del nostro annuo saluto, l’invio 
a V. S. pieno (Fogni maggior bene et contento. Nè altro occorrendomi, bacio 

Scandaglio topra la Libra Astronomica e Fi- l'anno 16/8, del Sig. Grò. Battista Striduti da Fa- 
hiaofica di Lotario Sarsi, nella controversia delle co- liriano, Dottor di leggo, iu Terni, app. Tommaso 
mete e particolarmente delle tre ultimamente vedute Guerrieri, 1C>2'2. 
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a V. S. le mani a nome del S. r Principe, che con desiderio aspetta sentir nuova 
di lei, et io fo Pistesso affettuosissimamente. ao 


Di Acquasparta, li 10 di Agosto 1622. 
Di V. S. molto 111." et Eoe."- 





Fuori: Al molto 111." et Ecc.“° Sig. r P.ron imo Oh».‘ ,,u 
Il Sig. r Galileo Galilei L. u 

Fiorenza 


1532 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a (GALILEO in Firenze], 

.Milano, 17 «gotto 1821. 

Bibl. Nhz. Fir. Mss. Gal.. P. VI, T. X, car. la») Aut. fnfi 

Molto IH." et Ecc." 10 Sig.™ 

Sono stato e sono anchora desiderosissimo d’intendere un puoco il suo pa¬ 
rere intorno quel mio trattato che già intesi che ricevè dui P. Vicario nostro di 
costì, ma sin bora (forai per le suo molte occupatimi!) m’è convenuto sopportare 
quest’ardentissima sete con pazienza, come ho fatto, pur che finalmente sii di 
questo da lei gratiato. La mia debolezza e la legerezza del Discorso mandatoli, 
per uscir elli della via ordinaria, ma forsi più per non esser con accuratezza 
e diligenza da me fatto e ordinato, m’hano ben fatto spesso venir in sospetto 
che ’1 auo non rispondermi fosse una risposta tacita etc. ; ma pure mi son conso¬ 
lato pensando che, se non altro, almeno harà riconosciuto in me ch’io persevero io 
nella divotione, o per dir meglio nell’ affettarne, verso le matematiche, che i suoi 
motivi già in me procreorno e che la lor eccedenza richiede. Intesi anco che lo 
volea mostrare al P. 1). Benedetto: non ho però inteso pur ili lui sin bora cos’al¬ 
cuna; là onde io desidero esser da lei favorito non solo di ciò che ho detto 
di sopra, ma anco di darmi nuova del detto Padre, chè mi farà cosa gratissima. 

Intesi anchora che lei mi volea far venire a Fiorenza per prevalersi di me. 
lo li dico, bora per sempre, ch’io sarò sempre prontissimo a’suoi commandi; 
e se io havessi inteso un puoco più chiaro la cosa, harei cercato senza sua briga 
di compire il suo desiderio, sì come lo farò, accennandomi «dia solo il suo pen- 

1,1 Accanto all'indirizzo si hanno alcuni disogni bilmonte tono di mano di Uamlio. Non hanno alcuna 
informi, forse di soggetto astronomico, cho proba- relaziono con l'argomento delia lotterà. 
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20 siero; elio perciò me no sto sospeso, senz’applicarmi determinatamente a cos’al¬ 
cuna ferma qui in Milano. 

Desidero poi sapere la solutione di questo puoco dubio elio m’occorre in 
Euclide, et è che mi par che superfluamente olii dimostri dei numeri quello 
istesso che prima ha demostrato de magnitudini-bus: v. g., la maniera di trovare, 
dati duoi numeri, la lor massima commune misura panni esser l’istessa clic del 
trovarla di due grandezze, il che già ha insegnato nel principio dell 10° libro. 
L’istesso dico de le altre, dove Euclide demostra qualche cosa de magnìtudinibus , 
parermi che sii illico demostrato ctiam de numero , perchè ancho il numero è ma¬ 
gnitudine, e non so per qual raggione si devano quello dimostrationi ricever 
so solo per la quantità continua, e non per la discreta. Si può forai dire, i numeri 
hnver diversi principii dalla quantità continua; perciò etc. Ma pure i principii 
della grandezza, come grandezza, panni che sieno communi et alla quantità con¬ 
tinua e alla discreta. Pure può esser ch’io m’inganni, e che per magnitudine non 
intenda altro che un genere a tutte le sorti di quantità continua, e che sii 
l’istesso magnitudine clic quantità continua. Basta: desidero esser favorito da 
lei, e che mi sganni dell’errore che potrei prendere. E con questo facendoli rive¬ 
renza, me li olierò e raccomando. 

Di Al il. 0 , alli 17 Agosto 1622. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. u,a Devot. mo Ser. re 

40 F. Bon. ra Cavalli eri Gesuato. 


1533 **. 

MUZIO ODDI a PIERMATTEO GIORDANI in Pesaro. 

Milano, 2 settembre 1022. 

Bibl. Ollveriana in Pesaro. Msa. 418, car. 1. — Autografa. 

_Io poi sono poco manco che necessitato stampar due opuscolini, uno dell’ instru- 

rneuto squadro, et l’altro del compasso polimetro, del quale se n’è fatto autore Galileo, 
Coignet, il Capra et altri, et io dimostro come è stato la felice memoria del Sig. Gui- 
dobaldo... 


1534 *. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 29 settembre 1622. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, B.» LXX1V, n.® 71. — Autografa. 

111.™ et Ecc. mo mio Sig. Oss. mo 

Molti giorni sono che io inviai una mia a V. S. Ecc. ma , richiedendoli risposta 
di alcuni dubbi occorsimi circa il suo Discorso; del che mai ho potuto bavere 

<‘i Guidobaldo del Monte. 
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risposta alcuna. Onde vengo bora con la presente a supplicarla «li favorire un 
suo servitore con dargli risposta, se ha ricevute le sue; il che «• farà, l’havrò 
per favor singolarissimo. Non manchi donque, di gratin, che ne staro atten¬ 
dendo risposta. Et per fino a V. S. 111." di cuore buccio le mani. 

Di Venetia, li 29 Settembre 1622. 

Di V. S. molto 111." et Eco.'** Se." Afl>° 

Francesco Duodo. io 

Fuori: Al molto 111." et mio Sig. r 
L* Ecc. mo Sig. r Galileo Galilei Dot. 

Fiorenza. 


1535. 

GALILEO a FEDERICO CESI fin Acqunsparta|. 

Firenze, 19 ottobre 16tW 

Bibl. della R. Accademia del Lincei in Roma. Mu. a.» 12 (fi* tuJ i; uU cgiu{.a«iti .r>j , \r. Ili». — 
Autografa. 

111.® 0 et Ecc. mo Sig. ro e Pad." Col.® 0 
Ilo finalmente inviata all’111.® 0 S. I). Virginio la risposta al Sarsi, 
e per esso a V. E. : scusi la mia tardanza, perchè non ho potuto faro 
altramente. Rimetto in tutto e per tutto l’esito di questa tuia co- 
serella nell’arbitrio di loro SS.® 

La risposta del S. Stelluti m non è arrivata qua ho non pochi 
giorni sono, sì elio appena gl’ho potuto dare una scorsa; che se 
havessi hauto tempo di leggerla più consideratamente, non dubito 
che ne liavrei cavati avvertimenti da poter migliorar la mia : ma la 
rivedrò e mi servirò dell’ avviso. Intanto non mi è parso di dover io 
differir più lungamente il mandar la mia, che pur troppo sono stato 
lento. E perchè pur bora mi è sopraggiunto un mandato del S. Pier- 
francosco Rinuccini, elio mi favorisce di esserne P apportatore, e mi 
fa fretta, essendo egli, conio si dice, col piede nella staffa, finirò con 
farle le debite reverenze e con ricordarmegli per vero o svisceratis¬ 
simo servitore; e dal S. Dio gli prego intera felicitò. 

Di Fir.*°, li 19 di 8bre 1622. 

Di V. S. Ili. raa et Ecc.®» Dev."° et Obblig.® 0 Ser.™ 

Galileo G. L. 

La supplico a scusarmi appresso il S. Francesco Stellati se non 20 
gli scrivo, non havendo io un momento di tempo. 


«'i Cfr. a." 1531. 
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1536. 

VIRGINIO CESARINI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, ‘28 ottobre 1622. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. lf>9. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. SSig. r mio P.rone Oss. ,no 

Oggi appunto mi ò capitato, per opera di Mons. r Rinucini (,) , l’invoglio con le 
lettere di V. S. A Mons. r Giampoli ho ricapitata la sua, ed invierò l’altra ad Acqua- 
sparta al S. r Prencipe Cesis. lo fratanto mi son posto a leggere con grande ansietà 
l’eruditissima scrittura di V. S. (,) , la quale non cessa di riempirmi di maravi¬ 
glia, benchò mi sia noto il valore di chi l’ha fatta. Ma quando potrò io pagar 
mai tanto debito che le devo per havermi olla adornato di favore eterno, intito¬ 
landomi cosa di sì gran pregio? Assicuro V. S. ch’io bramo da lei occasione di 
potere, servendola, darle segnali della mia gratitudine. La participarò poi con 
io gli altri amici, et no darò parte a V. S. se vi troveremo cosa alcuna da notarsi ; 
ina lino ad ora son risoluto che si stampi, e quanto prima, per non differire 
utile al mondo, onoro a me medesimo, et privar lei della gloria che meritamente 
sarà per conseguirne. Et con baciarli con ogni affetto lo mani, le auguro dal 
Cielo ogni bramato aiuto. 

Di Roma, li 28 d’8bre 1622. 

Di V. S. molto 111.® 



NICCOLÒ DOLFIN a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 29 ottobre 1022. 

Bibl. Naz. Fir. Mss.. Gal. P. I. T. Vili, car. 171. - Autografa. 

Molt* 111." et Ecc. m0 Sig. r mio Osser." 10 

V. S. abonda talmente in cortesia, ch’io conosco naver guadagnato con usura, 
ricevendo da essa tanto favore de ringratiamenti et di littere in ricompensa di 


(»io. Rattista Rikugoini. 


ll > Cioè il Saggiatore: cfr. Voi.VI, pag. 199-372. 
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quel poco eh’ io stimai mio debito verso il S. r Vincenzo, suo figliuolo. Vengo a 
rendergliene le maggiori gratie elio posso, et ad accertai la della disposinone et 
volontà che tengo di servirla conforme al merito delle sue virtù; le quali osservo 
come conviene, et bastano a farmegli viver servitore, quando anche altre cause 
non me ne tenessero obligato. La prego dunque ©esercitarmi come tale con suoi 
comandamenti, mentre io bacio a V. S. le mani et le prego da Lio benedetto ogni 
prosperità; il elio fa parimente il S. r Cardinale mio zio che ha gradito sopra io 
modo la memoria che V. S. si compiace tenir di lui. 

Di Ven », adì 29 Ott. r, ° 1622. 

Di V. S. molto 111.™ et Eco,®* Se.™ Aff. m# 

All’Ecc. mo Galileo. Nicolò Lo lini. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. m * Sig. r mio Gasar.® 0 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fi ronza. 


1 538 **. 

FEDERICO CESI a GIOVANNI FÀBER in Roma. 

Acquaaparta, 19 norembre 1622. 

Arch. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro In Roma. Carteggio di Giovanni Fsber Kit»* 493, far 198 — 
Autografa. 

.... Aspetto con desiderio veder il contrapeao della IAbrn; e tfià il S. r L. Virginio 
mi ha accennato mandarmelo. E poi premeremo si stampi presto.... 


1539 *. 

LODOVICO I.OLOVICl a GALILEO in Firenze. 
Macerati, 22 novembre 1622. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXVIII, o.« 168. Autografa. 

Molto III.™ et Eccell." 10 Sig. ro 

Sapendo quanto in lei sia eminente la scientia delle cose astronomiche, e 
confidandomi anco nella molta sua cortesia, ho preso ardire questa volta, se bene 
poco da V. S. conosciuto, di domandarli per grati» mi vogli avvisare so ancora 


m Giovanni Down», 
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si sono osservati i moti et li periodi di quelle dui stello collaterali a Saturno, 
et insieme se ci ò argomento alcuno per provare che la distanza dell’occhio al 
centro del mondo non sia del tutto insensibile, ma di qualche consideratone, 
rispetto anche al cielo stellato, cioè alle stelle fisse ; perchè mi paro m’accen¬ 
nasse non so che sopra di questo, quando io hebbi l’honore di ragionar c con¬ 
to ferir con seco da tre o quattro volte, l’ultima vece che lei fu in Roma: assi¬ 
curandola che mi farà favor segnalatissimo, e ce ne resterò con obbligo perpetuo, 
facendoli bora un’humilissima reverenza, con pregarle lunga e felice vita. 


I)i Macerata, in Corte del Cardinal d'Ascoli <n , alli 22 di Novembre 1622. 
Di V. S. molto 111/" et Eccell. ma Aft>° et Devotiss." 10 Sor/ 0 

Lodovico Lodovici. 


Fuori: Al molto 111/® et Eccell. mo Sig/ mio Oss." 10 
Il Sig/ Galileo Galilei. 

Firenze. 


1540 **. 

GALILEO a FERDINANDO li Granduca di Toscana [in Firenze]. 
[Firenze, novembre 1622]. 


Aroh. di Stato in Firenze. Monte di Piota, Filza 1041 (Campione n.° 76), non cartolata. — Autografa. 


Ser. m0 Gran Duca, 

Galileo Galilei, devotissimo servo e vassallo di V. A. S. raa , liumil- 
mente la supplica che voglia restar servita di concedergli grazia 
eh’ e’ possa metter sul Monte Pio l2> ducati duemila, con ritrarne i so¬ 
liti emolumenti : del che gli resterà con perpetuo obbligo di pregar 
per ogni sua maggior grandezza e felicità. 

Di mano dr.Ua Granduohetta Cristixa di Lorksa: 

Ita est. 

Crist. 

F. di mani> di Cun/.io Pwcnr.xAi 

Concedesi: et il Proveditore del Monte li faccia rispondere de’frutti, con¬ 
io forme al solito. 

Curzio Picc." a 2 Die/ 0 1622. 

Lett. 1540. 4. portar welter — 


Frmck Ckktixi. 


<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXX. 
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1541 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firtnaa. 

Milano, '21 dicembre 1621 

Bibl. fiat, in Modena. Raccolta Campori. Autografi, l».* LXX, n.® 1. Autografa. 

Molto 111.™ ot Eco." 1 " Sig.™ 

Non minor forza m’è convenuto porre in mitigare il desiderio eh'harem di sa- 
pere por qualche sua lotterà il suo parere circa il mio trattato, dio speculatione 
per investigare come por tanto mio desiderio, da lei benissimo conosciuto, non me 
n*babbi in tanto tempo volauto favorire, e quale ne possi esser stato la cagione, 
non mi reputando dover ella così ritrovarsi occupata che almeno quattro righe 
non mi potesse scrivere. Puro ne sono stato resoluto dal P. Vicario nostro di Fio¬ 
renza, elio per ordine del P. D. Benedetto mi ha fatto sapere le sue grandissime 
occupationi, et dipoi elio mi deve scrivere al longo per le difficoltà che mi dice 
bavere circa quel trattato, oliò il scrivermi pocco sarebbe non scrivermi : del io 
clic, come conviene, sono restato sodisfatto, sperando che finalmente mi sii per 
favorirne, flora gli ho volsuto scrivere, sì per ricordarmeli servitore, come anco 
per augurarli felicissimo Natalo et il compimento de* suoi deaiderii. 

Se sapessi dove fosse il P. D. Benedetto, gli scriverei ; ma non lo sapendo, 
non lo faccio: prego però V. S. che, essendo in Fiorenza, lo vogli salutare in 
nome mio, dandoli il buon Natale. E con questo offerendomeli prontissimo 
a* suoi comandi, gli bascio lo mani. 

Di Mil.°, alli 21 lOmbre 1622. 

Di V. S. molto III. 1 * et Fcc. ma 

Ho non so che circa le spirali, demostrato di¬ 
versamente dal metodo d’Archimede, che con co¬ 
modità farò vedere a V. S. Devot." 0 Sei /* 

F. Bon.™ Cava 11 ieri Gesuato. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col. ,no 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1542 . 

VIRGINIO CESARINI a FEDERICO CESI in Acquasanta. 

Roma, 22 dicembre 1622. 

Bibl. della R. Aocademia dei Lincei in Roma. Mss. u.® 12 (già cod. Boncompugni 580), c*r. 367.— 

Autografa. 

111."* 0 et Eco." 10 Sig. r et P.rone Col. 108 

Mando a V. Ecc.“, por il Sig. Angelo do Filiis, l’originalo medesimo del Saggiatore 
del Sig. Galileo, col ritener meco la copia piena d'errori. Et per questa cagiono prego 
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V. E., elio notate c’havrù le cose elio gli pareranno lbr.se troppo pungenti, o altri parti¬ 
colari (li dottrina elio ella non approvasse, ad inviamelo qua subito, acciò possiamo furio 
stampare quanto prima, senza esser impediti da'Gesuiti, olio di giù 1' hanno penetrato. 
Mona/ (Manipoli od io habbiamo notato alcune coso, elio si accomoderanno o corregge¬ 
ranno, insieme con quanto V. Eco. accennerà, non essere ben latto; monti*'io, desidero¬ 
sissimo de’ suoi comandamenti, le fo riverenza. 

10 Di Roma, li 22 di Xbro 1(>22. 

l)i V. Eco. Hum. mo e D. m0 Ser. 

Virg.'* Ces.' Linceo. 


1543 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 
Acquasparta, 27 dicembre 1022. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, cur. 128. — Autografa. 


Molt’ Ill. ro et molto Ecc.*° Sig. r mio sempre Oss. mo 

Era gran tempo eli’ io stavo con il solito desiderio di sentir nuova di V. S., 
et insieme ch’uscisse (pianto prima fuori la sua risposta alla Libra: pensi bora 
quanto gusto ho sentito, mentre il Sig. r D. Virginio nostro m’ha inviato qui la 
sua gratissima, et insieme avisato che era compita l’opra; e tanto piil elio il 
S. r Angelo de Filiis nostro me l’ha poi portata, et adesso la vedo con mia gran¬ 
dissima consolatione. La trattengo, per haver questo gusto di vederla quanto 
prima, o non per altro, chò basta l’esser cosa di V. S. Subito letta, la riman¬ 
dai per l’istesso in mano del S. r Don Virginio, e sollecitai al possibile la stampa, 
io chò giudico la prestezza non solo opportuna, ma anco necessaria. 

Sig. r Galilei mio, io le son quel servitore di core di sempre, o di me non 
posso al presente darli altro nove se non che mi trovo in questa quieta mia solitu¬ 
dine e residenza, ma in mezzo a molestissimi travagli urbani domestici, che mi 
soprarrivano continuamente, et alle contemplationi e compositioni filosofiche, che 
dal’altra parto mi vanno ricreando e ristorando; di modo clic in un’inquietissima 
quiete e negotiosissimo otio me la passo in combattuto ritiramento. Duro però 
e guadagno al meglio che posso. La famiglia, Dio gratia, sta sana, et ho la 
S. ra Principessa mia gravida, e la prole sin bora è stata di quattro figliolo. Senta 

10 buone nove di V. S., chò m’aggiugnerà non poco di ristoro. Li negotii aca- 
20 demici ferveranno hormai molto più, premendo tutti i soggetti, e particolarmente 

11 S. r D. Virginio. 
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Non mi stenderò bora più in longo : di tutto core a V. S. bacio le mani, in¬ 
sieme col S. r Stelluti, che ò qui a tenermi compagnia, e le prego da N. S. Dio 
felicissime le Feste et il Capo d’anno con altri moltissimi appresso. 

D’Acq. u , li 27 Xbre 1622. 

Di V. S. molt’Ill.” e molto Ecc. l “ 

11 S. r Conte Honofrio Castelli, che è qui meco, 
le bacia le mani. 

Aff. roo per ser.“ sempre 
Ked. co Cesi Line.® P. so 


1544 *. 

GIOVANNI CI ARI POLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 7 gennaio 1623. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. 1, T. Vili. oar. 173. — Autografa. 

Molto Ill. M et Ecc. m0 S. r mio Oss." 10 

Dovevo molto prima rispondere alla cortese lettera di V. S. ; ma se le con¬ 
tinue occupationi mi tolgono a me stesso, non che a i padroni assenti, troverò bene 
scusa e perdono appresso la sua benignità. Farò il possibile che resti servito nel 
suo desiderio il S. r Giovanni Pellegrini, et ho speranza che mi possa riuscire : 
però di quanto occorre ne farò dar parte a lui proprio, senza continuamente 
tediar lei con simili materie. 

Per passare a cose più eminenti, mi rallegro delle nuovo et ammirande in-* 
venzioni circa il flusso e reflusso. Aspetto con ansietà di veder quel discorso 
perfettionato (l) . Quel primo sbozzo mi parve sempre un miracolo d’ingegno; bora io 
s’immagini V. S. quanta eccessiva consolatone sia per darmi quando li piacerà 
d’inviarmene il discorso finito? Non sarò sempre tanto occupato quanto sono 
stato da due mesi in qua, che veramente non ho potuto respirare con otio. Spero 
con la assidua diligenza haver digerito gran mole di negotii che mi doreranno 
per quest’ altro mese lasciare il campo un poco più libero. Appunto 1’ altro giorno 
mi lamentavo col S. r Ascanio Piccolomini di non haver ancora potuto rubar tanto 
tempo, che mi sia riuscito lo studiare quietamente la Sarseide ; e quanta im¬ 
mensa voglia io ne lmbbia, facilmente lo crederà chi vede che in materia di filo¬ 
sofia i discorsi del S. r Galileo mi hanno fatto perder totalmente 1’ appetito d’ ogni 
altra vivanda. 


11 ' Cfr. Voi. V, pag. 877-396. 


**' Intontii il Hai/yiatoré: cfr. n.» 1636. 
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Intendo poi elio la sanità sua passa assai felicemente. Me ne congratulo seco, 
e no auguro a tutti i litterati acquisto di nuovi c pretiosi tesori, quali ogni 
giorno si scopriranno nella celeste miniera del suo soprhumano intelletto. A V. S. 
fo humilissima reverenza, e la prego a conservarmi P amor suo, perchè io me 
ne glorio singolarmente : e con questo le prego da Dio ogni più dosiderabil con- 
uolatione. 

Di Roma, il di 7 di Gemi. 0 1623. 

Di V.S. molto 111.™ et Ecc. n,a Dev.° Ser.™ 

S. 1 ' Galileo Galilei. Fir.° G. Ciampoli L.° 


1545. 

VIRGINIO CESARINI a [GALILEO in Firenze]. 
Ito ma, 12 gennaio 1023. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. X, car. ISO-182. - Autografa. 


Molto 111.™ Sig. r P.ron mio Oss."'° 


Dopo l’accusare a V. S. la ricevutadella sua dottissima epistola in risposta 
al Sarsi, non gli ho più scritto circa esso componimento, benché in quella mia mi 
fussi obbligato ad avvisarle il mio sentimento, da lei chiestomi con molta istanza. 
Ciò ò avvenuto perchè io disegnavo di aspettare che 1’ opera fusse letta da tutti 
i Lincei che si trovano in Roma, ed anco dal S. r Principe Cesi, e che di commun 
consenso si fusse avvisato a V.'S. quel che si desiderava o moderato o mutato 
o taciuto in detta apologia; e però io havendone subito fatto fare alcune copie, 
la communicai al S. r Cav. re del Pozzo (t) ed anco al S. r Principe ; diedila anco a 
io leggere ad altri, ed io stesso con maggior diligenza la rilessi. Non ho però fin 
ora potuto cavare il parere de’ compagni : sento ben da tutti con vero eccesso 
di lodi celebrarla, ma niuno ardisce notarvi o nel costume o nelle scienze par¬ 
ticella alcuna. Spero però che ’l S. r Principe nostro sia in breve per mandarmi 
in iscritto alcuni piccioli avvertimenti da lui considerati, i quali io unirò con 
alcune minute circuspezzioni fatte da me e dal S. r Giovanni Ciampoli, et in¬ 
vierò poi a V. S. ad effetto d’essaminarle : e se pure le parranno frivole e leg¬ 
giere, ne scriverà, con quella libertà ed autorità che ella ha che n* acliettiamo ; 
se per lo contrario vi sarà in esse qualche avvertenza buona, la riconoscerà V. S. 
per effetto del commandamento fattoci, et ordinerà che nel libro s’ accetti o ri- 
20 fiuti, come più le gusterà. Fatta questa ultima diligenza (eh’in breve le si in¬ 


ni Cfr. n.° 1536. 


sin. 


Cassiamo dal Pozzo. 
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vierà), io son risoluto, per non essere publico reo appresso la filosofia et col genere 
lmmano o colla posterità, di dare alle stampe questo ingegnosissimo trattato, 
pieno di si leggiadre speculazioni e non pii! udite; e poiché WS. rimette al no¬ 
stro arbitrio questa defcerminazzione, le dico clic sicuramente vogliamo publicar 
1’ opera, e che vogliamo ciò fare in Roma, non ostante la potenza degli aver- 
sarii, contro quali ci armaremo dello scudo della verità, ed anco de’ favori de' pa¬ 
droni. Non vi ha dubbio eh’ avremo contradizzioni ; ma ho speranza sicura che 
lo supereremo. 

Di già la nuova di questa apologia è arrivata al Sarsi et al Collegio Romano, 
essendo stati avvisati da Padri di costi eh’ ella era venuta a Roma ; et oltre ciò no 
havendola io ad alcuni qui letta, hanno penetrato il tutto. Non però gl’ ò arri¬ 
vata alle mani, nò la vedranno se non impressa. Stanno essi sitibondi ed ansiosi, 
ed hanno anco ardito chiedermila ; ma t’ho io negata loro, perché con maggiore 
efficacia havrebbero impedita la publicazzione. Ha però questa differì (benché 
occulta finora) operato molto appresso a’mezzani letterati ed appresso alcuni 
detrattori della gloria di WS., che si credevano trionfare del suo silenzio; per¬ 
ché quelli legendola, o sentendo da me e d’ altri dir le raggioni di V. S., hanno 
conosciuto il vero, c questi sapendo ch’olla ha parlato, a’ avvedono che la loro 
vittoria era vana: ondo m’auguro che, imprimendosi, chiuderà affatto la bocca 
ad ogni sorte di persona, et forsi anco allo b tesso Sarsio. Oltre la puldicazione 40 
ch’io farò della detta opera, penso di farla traddure in lingua latina da persona 
molto idonea, per participarla di là do’monti a quegli ingegni avidissimi della 
verità e della libertà filosofica, e presto coni incerò ad attenderci. 

È comparsa per queste librarie, stampata in Germania, una Apologia del 
Padre F. Tomasso Campanella sopra il moto della terra 10 , da lei in quei tempi 
proposto; e sebene detta scrittura ò fatta avanti il decreto della Congregazione 
dell Indice che sospese il Copernico [t \ tuttavia i superiori non hanno voluto che 
si venda e spacci puhlicarnente. Alcuni emoli si sono serviti di questa occasione 
per linovare contro di lei le calunnio un tempo fa rifiutate e debellate, ma non 
mancano protettori ed amici a difendere il nome e riputazione di WS. ; e P in- r»o 
nocenza do’suoi costumi, e l’obbedienza modestissime con che ella ha mostrato 
sempre di riverire il decreto della S. Congregazione, palesano al mondo quale 
sia la sua mente : perlochè non posso credere che non a’ labbia a superare d’ot¬ 
tenere licenza di stampare 1' epistola mandatami contro il Sarai ; ed io mi ci 
opererò tanto che lo farò riuscire, parendomi di molta riputazione di WS. elio 
qui sulla faccia della Chiesa, avanti gli occhi delle Congregazioni, .siu approvata 


F. Thomae Campakem.ar Calabri. Ordini» 
PiaedicatoruD), Apologia prò Oolilaro, Mathematica 
Fiorentino, ubi ditquiritvr utrum ratio philotophandi, 
<piam Oah'lacuj celebrai, fattat Sacris ScriptnrU an 


atlveritlur. Francofurti, imperni» lìod«fredi Tumjiv 
chii. typl* Srumi Konpfferi. anno MI'CXXIl. 

1,1 Ctr. Voi. XIX. Do«. XXIV, b, 18). 
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hi sua dottrina et si faccia applauso allo novità, filosòfiche elio ella adduco, ben¬ 
ché nel Collegio Romano quei Padri, in sul principio dogli studi, quest’ anno 
habbiano fatto nelle loro publiclie prelezioni detestare i trovatori di novità, nello 
no scienze, et con lunga orazione cercato di persuaderò agli scolari elio fuori divi¬ 
stotelo non si trova verità alcuna, non senza biasimo o derisione di chiunque 
ardisce sollevarsi sopra il giogo servilo dell’autorità. Non ostante, dico, questa 
scomunica fulminata con tanta eloquenza, spero che le nobilissime speculazioni 
di V. S. lmvranno per Roma libero commertio ed applauso. 

Mando a V. S. qui annessa una lettera del S. r Principe Cesi ; credo che 1’av¬ 
visi d’ havor letto il trattato di V. S. ( ". L’ bavere io inteso da varie parti elio 
V. S. haveva accresciuto quel discorso della reciprocazzione del mare di molte 
curiosissime speculazzioni (,) , mi dà ardire di supplicarla a degnarsi di farcene in 
qualche modo consapevoli, assicurandola che le divinità delle sue dottrine non 
70 sono con maggiore divozione della mia altrove adorato ed ammirate, sebene il 
mondo o tutti i saggi la riconoscono per l’unico o vero ornamento della Italia, 
anzi dolio scienze. Et per fine bacciandole affettuosamente le mani, me le ricordo 
obligatissimo. 

Di Roma, il dì 12 di Gennaio 1623. 

Di V. S. molto 11. ro Atf>° et Oblig." 10 S." 

Virg. 0 Cesarino Linceo. 


1546. 

GALILEO a [FEDERICO CESI in Acquasparta]. 

Firouze, 23 gennaio 1623. 

Bibl. della R. Accademia dei Linoni in Roma. Mss. n.° 12 (già cod. Boncompagni 580), car. 148.— 
Autografa. 

111.™ et Ecc. m0 Sig. re e Pad. ne Col." 10 

Lo stato ancipite di V. E. variamente muove me ancora, afflig¬ 
gendomi bora con le sue perturbazioni et hora consolandomi con la 
sua filosòfica tranquillità, sicuro clic questa P aiuti ancora a scorrer 
le suo tempeste più placidamente. Io scrivo allungo all’ Ill. mo S. D. Vir¬ 
ginio. e Pistessa sua lettera credo verrà anco a V. E. in compagnia 
di questa; e mi piglio questa libertà di trattar negozii comuni co- 


U> Ufr. il.» 1543. 


Cfr. ii.» 1514, Un. 9-10. 
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illunemente, senza offesa della filosofia. Saluto iiffettuosiBuimamente 
il S. Stolluti: al S. C. Honofrio' 1 mi ricordo 1' ìhLbhho antico e devo¬ 
tissimo servitore; o non sono 15 giorni che rilessi una sua scrittura io 
sopra la caduta delle Marmore i) , la quale, se piacesse a Dio, vorrei 
pure una volta vedere. Et a V. E. huinilmente bacio la vesto, e gli 
auguro da Dio un figlio maschio o quanto bene ella desidera. 

Di Fir. 2 *, li 23 di Gemi. 0 1622 
Di V. S. 111.®» et Ecc. mA 

l)ev. mn et Obblig.“° Ser.** 
Galileo (ialilei Li. 0 


1547**. 

VIRGINIO CESA RI NI a [FEDERICO CE8I in AcquuparUl. 
Roma, 38 gennaio 1638. 


Blbl. della R. Aooademia del Lincei in Roma. W* * n.» 13 (ri* e 1. Boncoaparot &80), car. 869 

Autografa. 

Ill. m0 et Ecc.“° Sig. r Fratello e P.ron Col.'** 

Questa sora il S. r Augelot 4 ' m’ha portato il libro do! 8/Galilei; non ba però bevuto 
tempo di espormi l’annotazioni fatte da V. E., nè anco i negoxu ch’olla gli commise a 
bocca. Ha promesso tornare domani; et io Io starò attendendo con molto desiderio. 

Mandai la lettera di V. E. al S. r Gallileo, et io le scrissi a lutilo. Il S/ Giuseppe Neri 
la grande istanza d bavero la detta opera, e credo sarebbe l*en fatto di' egli In vedeste 
avanti lo stamparla. Se V. E. volesse mandarlo la copia eh* ella ha fatto trarne costi, mi 
sarrebbedi molto gusto: egli si trattiene in Camerino col 8/ Card. 14 Gherardi' 1 . lungo tanto 
vicino ad Acquasparla, che per huomo fidato ella glielo potrebbe inviare. Avvisimi quel 
eh è per fare intorno a ciò, che quando V. E. non se ne volesse por questo breve tempo 10 
privare, finalmente lo manderei da Roma, sobene con qualche incomodo, dovendo anco 
leggerlo il S. r Cav. del Pozzo (S) e ’l S. r Gio. Fabri : tutta via sou pronto ad obedire i co¬ 
mandamenti e cenni di V. E_ 


•‘i Conto Ottonilo Castxm.i; cfr. n « 1548. 

*** manoscritta nella Biblioteca Barborinlana 
in Roma, Cod. XI,Vili, 145. car. 1-13. Cfr. Serie 
duodecima di Scampoli Galileiani, raccolti da Anto¬ 
nio Favaro (negli A«» e Memorie della li. Accade, 
mia di sciente, Intere td arti in Padova. Nuova Serio, 


Voi. XIII, pag. 17-2*2). Padova, tipografia Dio. Ball. 
Bandi, 1897. 

1,1 DI stile fiorentino. 

,M Akorui dr Fimi*. 

Cmarr Ohrrardi. 

•" Cfr. n.» lòto, liu. 9. 
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1548 . 

VIRGINIO CESARINl n GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 8 febbraio 1623. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 175. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. S. r mio P.rone Oss. mo 

Il Padre Mostro Domenicano 10 , persona di non ordinario sapere, come credo 
che V. S. havrà udito, è stato revisore dol suo Saggiatore (,) . Brama conoscere di 
presenza e trattar con lei, nell’occasione che gli si presenta adesso di passar per 
costà. Io, che desidero di servir lui e porger modo a V. S. di prender gusto per 
mezo di questo buon soggetto, benché la sua virtù lo renda da sé medesima 
raccomandato a tutti, nondimeno la prego a sentirlo benignamente,* come mio 
amico et come meritevole d’esser conosciuto da lei. Ne resterò obligatissimo alla 
sua cortesia, mentre per line le bacio con ogni alletto le mani. 

Di Roma, li 3 di Febb. 0 1623. 

Di V. S. molto 111.'' Aff." 10 et Oblig. mo Ser. rfl 

S. r Galileo. Virginio Cesarino. 


1549 **. 

FEDERICO CESI ad [ANGELO DE FILIIS in Roma]. 

Acquaspartu, 7 febbraio 1623. 

Arch. dell'Ospizio di 8. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanili Kabor. Filza 123, car. 222. — 
Autografa. 

....Quando aBBftggmra ciascuno il Saggiatore, e quando i saggi n’ bareranno quel 
tanto aspettato e desiato saggio ? .... 


1550 *. 

VIRGINIO CESARINl a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 25 febbraio 1623. 

Bibl. Naz. Fir. Mbk. Gal., P. I, T. Vili, c. 177. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. Sig. r mio P.rone Gas."' 0 

È sì grande la fama del valore di V. S., che tira persone da paesi lontanis¬ 
simi ad ammirarla e riverirla. Il Sig. r Maurizio Pretniz, nobile Polacco e persona 


Oi Niccolò Riccardi. 


Hi Cfr. Voi. VI, j>ag. 200. 
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eruditissima, brama di vedere, di parlare, di conoscere V. S., sperimelo (nè s’in¬ 
ganna), dopo liavcr girata gran parto doirAffrica e tutu l’Kuropa, di non haver 
poi veduto il maggior miracolo di lei. I/o raccomando a V. S., corno degno del suo 
favore, cho stimcrassi maggiore se col suo inezo potrà vedere lo co • più notabili 
di cotesta città; ed io imparticolare ne resterò oldigatindino all'infinita cortesia di 
lei, alla quale, desiderosissimo de'suoi comandamenti, bacio twr fine lo mani. 

Di Roma, li 25 di Febb.® 1623. io 

Di V. S. molto 111. AfT."’* Ser.'* di core 

S. r Galileo. Virg.® t'eaarino. 


1551 " 

GIOVANNI FA BEH a [GALILEO in F.r*n/<*1 

Roma, S marzo 1<3& 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Uni., P. VI. T. X. c»r. 183. Aat-grafn, 

Molflll.” Sig. r mio et Padron Oss. mo 

Il presente gentilliuomo Sig. r Maurizio Pretniz, figlio del Secretano del Ser. mo 
Ito di Polonia, merita per le sue rare virtù, non da me solo, che sono uno de i 
minimi servidori di V. S., ma dal S. r Don Virginio no*tro, a cui A grand’amico, 
et por le suo rarissime qualità, essero raccomandato a WS.; quale, per la fama di 
V. S. che in ogni parte del mondo risuona, desidera vederla et farle riverenza, at¬ 
teso che questo Signore ha visto tutta quasi P Europa et bona parto delPAsia. 

Dico poi a V. S. clic il suo bellissimo et dottissimo libro, visto da ine tutto, sta 
a termine tale che fra 8 giorni si metterà mano alla stampa, lo vi ho voluto met¬ 
tere, con bona gratia di V. S., una mia Elegia , che ha in mano il S. r Don Yir- io 
ginio, in lode del telescopio di A . S. Spero che questo libro devo faro passare 
Phumore a molti che erano stati persuasi che non si potesse rispondere. 

riabbiamo qui con noi et in casa mia un Tedesco, niathematico non mediocre 
chiamato Gasparo Keuflero, Copcrniceo, ammiratore grande del valore di WS., 
setolare d Adriano Romano l * ) , che fu anche mio maestro in Herbipoli, et amico 
del gran Keplero et Pitisco'W 6 molto essatto nel calcolo astronomico et ;.s R ai 
buon algebrista. Et per fine a V. S. affettuosamente bacio le mani, augurandolo 
sanità et compita felicità. 

Di Roma, alti 3 di Marzo, a.® 1623. 

Di V. S. molto 111.™ DìtoIìm. Se.* so 

__ Gio. Fabro Lynceo. 


"> Cfr. Voi. VI. pag. ì!05-206. 
ÀDKUNO VAlS KOUJIKN. 


lS ' UauTOLuHKO I'ituco. 
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1552. 

VIRGINIO CESARINl a GALILEO [in Firenze]. 
Roma, 20 marzo 1688. 


BILI. Na*. Fir. M«*. Gal., P. VI, T. X, car. 1:15. — Àutourulì il poscritto o la sottoscriiiouo. 

Molto 111.® S. r mio P.rone Os8. mo 

Il Sig. r Benedetto Hertz, Alemanno, fu da me una sol volta, e d’allora in 
qua non l’ho potuto più rivedere, tutto elio gli faccesso istanza che tornasse. 
Può ben essere che la mutazione dell’abitazione, con l’occasione della carica 
conferitami da Nostro Signore di suo Cameriere secreto, sia stata la caggione 
di ciò. Fo tuttavia far diligenza di ritrovarlo, per poter, in aiutandolo in tutto 
quello elio per me sarò, possibile, mostrare a V. S. la stima grande che debita¬ 
mente fo io delle sue raccomandazioni e farò sempre d’ogni minimo cenno elio 
mi si porga da lei; la quale pregando a favorirmi de’ suoi tanto desiderati co¬ 
lf mandamenti, le bacio per fino le mani. 

Di Roma, li 20 di Marzo 1623. 

Di V. S. molto 111.® 


Dopo l’havere liavuta la censura (benché bre¬ 
vissima) dal S. r Principe Cesis intorno al Saggiatore, 
ed anco i pareri d’alcuni Accademici Lincei, era io 
restato d’appuntamento col S. r Filippo Magalotti, 
molto partitile amico di V. S., d’essere insieme a 
dare una trascorsa all’opera e cambiare et emmen- 
dare quelle poche parole, elio àn consigliato i detti 
20 clic si mutino. Ciò non s’è potuto faro per l’impe¬ 
dimento che detto gentilhuomo ha avuto dell’essame 
pel vescovado ottenuto; ma per non tardar più, da 
me col S. r Ciani poli habbiamo fatto il tutto. La mu¬ 
tazione non è di cosa sustanziale, e solo P accomo¬ 
damento d’alcuni vocaboli. Giovedì si porrà l’opera 
sotto il torchio, et con velocità si tirerà avanti. 

Aff. ra0 Se. r ° di core 
Virg.° Cesarino. 


S. r Galileo Galilei. 
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1553 *. 

GIOVANNI OIAMPOLI a GALILEO in Eirrnse 
Roma, 1“ aprilo 1623. 


albi. Naz. Flr. M*« Gai.. P. I, T. Vili, «ar. 179. - AotofraA II prefitto • U toUoMrisJoa* 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss.* 00 

Quanto potrò, in ogni occorrenza tutto impiegherò in «ervitio delti v ig. rl Lo¬ 
dovico Landucci e Benedetto Hertz Alemanno, comparai qui con le gratissime 
di V. S. Come prontissimamento ho detto a loro medi timi, vorrei che mi si por¬ 
gesse occasione di poter dimostrare la gran premura che ho di »odi*fare ad ogni 
desiderio di V. S. e di ogn’altro che dependa da lei, valendo appresso di me 
assaissimo la sua intercessione, oltre alla sicurezza clic ho che da l»i non mi si 
possono presentare se non suggetti meritevoli et occasioni ila Ignorarmi maggior¬ 
mente tutta via. Piaccia a lei di comandarmi liberamente ove mi conoscerà buono 
per l’avvenire, mentre sto preparato per servirla in questo ad ogni cenno che in 
me ne sarà dato, baciandole fra tanto le mani, e pregandole da Dio compita 
felicità. 

Di Roma, il p.° Aprile 1623. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc.®* 

Vorrei scriverle a lungo in materia delli avvisi, 
dati al S. r D. Virginio et a me, delle nuove et am¬ 
mirabili sue contemplationi. Mi riserbo a farlo con 
più opportunità, poi che per bora la mole delli ne- 
gotii non mi permette se non il salutarla ntì'et- 

tuosissimamente e ricordarle la mia devotissima ao 

servitù. 
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1554 *. 

FRANCESCO STELLUTl a (GALILEO in Firenze]. 
Acquusparta, 8 aprile 1(523. 


Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, U.» XC, n.« 145. — Autografa. 


Molto 111.™ et molto Kcc. 1 " Sig. p P.ron mio Oss. mo 

Viene costì il Sig. r Bernardino Lucani, ministro del Sig. r Principe nostro, 
da S. IO. mandatovi per alcuni negozii ; et con questa occasione vengo io a baciar 
le mani a V. S., et a ricordarmeli servitore devotissimo e desiderosissimo d’in¬ 
tender buono nuove della salute sua. Appresso le dirò, come con grandissimo 
mio gusto e utile lessi il Saggiatore di V. S., che mandò qua il Sig. r D. Virginio 
Cesarini; et la seguente settimana si dovea cominciare a stampare, se però non 
ritarda la stampa l’essere in questi giorni santi: ma subito dopo le feste della 
Pasqua, quali l’auguro felicissime a V. S. e colmo d’ogni desiderato bene e con¬ 
io tento, si farà senz’altra tardanza. Io ne scrissi già a mio fratello 05 , quale lo sta 
aspettando con desiderio grandissimo: e con questa le mando due carte di altri 
errori di considerazione, trovali nel suo libro dello Scandaglio 05 , liavendogli fatti 
ristampare dopo, che una ne potrà dare al Sig. r Guiducci, baciandole le mani a 
mio nome. 

Del resto non mi occorre altro dirle, se non che il Sig. r Principe non resta, 
ancorché travagliato più che la sua parte 135 , di attendere alli suoi studii tutte quel- 
l’horo che può robbare; et vuol finire una fatiga utilissima et bellissima, che va 
aggiunta al libro Messicano 05 elio si stampa bora, e sarà materia che farà un 
terzo di detto libro, volendo che per l’anno santo sia finito di stampare. Che è 
20 quanto per bora m’occorre dirle. Con che per fine di nuovo le bacio le mani af¬ 
fettuosamente, e le prego dal Cielo ogni contento. 

Di Acquasparta, li 8 di Aprile 1623. 

Di V. S. molto Ill. re et molto Ecc. ttì 

Ser. Ttì Aff. rao et Vero 
Frane. 0 Steliuti. 


"i (ito. Battista Stklmtti. 
'*> Cfr. n.° 1581. 


Cfr. n.» 1518. 
<*> Cfr. n.« 584. 


XTIL 
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1555 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI » GALILEO in Firomo 
Milano, 9 aprilo 10» 


Bibl. Na>. nr, Mas. Gal.. P. VI, T. X. far. 137. - Aotofrafa- 

Molto 111." et Kcc. ,no Sig." 

Mando a V. S. alcune puocho cose delle spirali ', quali prima non ho man¬ 
dato l,) per non liaver liavuto commodità, acciò che redi se patiscono alcuna diffi¬ 
coltà. In questo trattatello pure séguito lo stile dell’altro, come meglio, ledendolo, 
intenderà; però potrebbe forsi patire ristesse difficoltà ch’ella ritrova nell'altro 
ch’io li mandai molto tempo fa, quali s’io ha vessi saputo, Laverei cercato di 
scioglierle, Riavessero patito solutione, o ch’havrei tralasciato la fatica fatta in 
questo. Spero dunque dalla benignità sua che del tempo, che li togliono i huoì alti 
pensieri ed altre sue più necessarie occupatomi, scioglierà alcuna parte per «lare 
un’occhiata a questo mio trattatello, il quale suppone la cognitione in parte del- io 
l’altro sudetto, massime supponendo io in questo di servirmi dell'intrisi nomi 
dirtiniti in quello, e dipoi che l’haverà visto, farne anco parte al molto K. P. I). Be¬ 
nedetto: che poi, ritornando da Roma per Milano un Padre mio amicissimo (che 
si chiama P. Angiol Maria ('alvi Gesuato), verrà in nome mio a far riverenza 
a V. S., quale prego con tale occasiono mi vogli favorire di dirmi il suo parere 
dell’uno e l’altro, mandandomi il primo, per non haverne io copia se non confusa, 
e ritenendo questo, se cosi li pare. Il sudetto Padre credo che passerà per Fio¬ 
renza circa il mezo del mese di Maggio; il clic gli dico, acciò che, dovendomi 
scriver al longo, prendi il commodo di farlo. Starò dunque attendendo sua ri¬ 
sposta; e per line la prego saluti in nome mio il molto 11. P. I). Benedetto, facendo 
io insieme a V. S. riverenza e desiderandoli il colmo d'ogni bene. 

Di Mil.°, alli 9 Aprile 10*23. 

Di V. S. molto 111." et Kcc. B » 

I)ev. ,no Ser." 

F. Bonav." Cavallieri Gesuato. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc.“° Sig. r e P.ron L , ol."* u 
Il Sig. r Galileo Gal. dl 

Fiorenza. 


1,1 Cfr. Msa. Galileiani, Discepoli, Voi. il, car. «*• tir. u.» 1621. 

14-26. 
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FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Acquattarla, [avanti la Pasqua, 16 aprile, del 1623], 

Bibl. Naz. Fir. Mas. (Sai., P. I, T. XV, car. 14. — Autografa. 

Molt’IU.” o molto Ecc.*® Sig. r mio sempre Oss. rao 

Poi elio raro per lotterò, o mai da tanto tempo in qua m*è stato concesso 
con la voco propria, haveremo almeno adesso occasione d’intender nuove ambidoi 
l’uno dol’altro pienamente con la voco viva del lator della presento, mio confi¬ 
dentissimo ministro, che è il Lucani (,) . V. S. sentirà i miei travagli, elio m’in¬ 
torbidano i studii, quali continuo al meglio che posso, e le noio che, senza al¬ 
cuna mia colpa, mi rompono ogni quieto (,) . Vorrei sentir io di V. S. nuove di felice 
stato, sanità, o sempre novi parti a benefitio publico. 

Sollecito al possibile clic esca l’opra; o m’avisano li Sig. ri compagni che già 
io cominciarà la stampa, essendo spedito il resto: dico del saggio c dottissimo Sag¬ 
giatore. 

Non posso stendermi più a longo: mi rimetto al latore. V. S. mi favorisca 
della sua gratia al solito, et anco in quello che le parerà opportuno, secondo dal 
hiioro sarà informata. E mi commandi, che lo son quel obbligatissimo servitore 
di coro di compre. E con questo a V. S. bacio per m[...]o volte le mani, e le prego 
da N. S. Dio felicissima la Santa Pasqua, con altre moltissime appresso, piene 
d’ogni contento. 

Di V. S. raolt’Ill.™ e molto Eco. 1 ® Aff. mo per sor. 1 * sempre 

Fed. co Cesi Line . 0 P. 


1557 *. 

GIOVANNI CI AM POLI a GALILEO in Firenzo 
Roma, 6 maggio 1623. 

Bibl. Naz. Fir. Ms«. Gal., P. I, T. Vili, car. 181. — Autografa. 

Molto Ill. rn et Ecc. ,no S. r ® c P.ron mio Col . 0 

Ho voluto più volte scrivere a V. S., ùia io sono tanto poco padrone del tempo, 
che, centra mia voglia, sono stato costretto ad astenermene, llora posso darle av- 


(') Cfr. n.° 1551. 


I») Cfr. IMI.' 1548, 1554. 
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viso come il suo Saggiatore è cominciato a stamparsi; nè si maravigli di questa 
tardanza, perchè le occupationi atrasordinarie sopravvenute al S/ l>. Virginio, e 
le ordinarie mie, la rendono degna di scusa. 

Molti amici, che hanno visto questa compositionc nello camere private, Phanno 
ammirata, e credono certamente ch’ella sia per trionfare nell’applauso publico. 

Io per me ero certo molto tempo prima, che quanti parti si producevano dal suo 
ingegno, tante maraviglie si accrescevano all’Italia, e tante corone si ponevano io 
sopra la sua fronte. Fra quelli che con devoto affetto le reveriacono, io pretendo 
iuridicamente uno de i primi luoghi, sì per esser hora mai nel numero do i ser¬ 
vitori suoi più antiani, come anco per liaver io fino in quoi tempi del G. Duca 
Ferdinando primo, nella Villa d’Artemino“\ nel primo sapore che sentii dalli 
suoi discorsi ammirandi, gustatone la soavità e la sostanza, e conosciuto la diffe¬ 
renza che è tra l’ambrosia de gli Dei o le minestre del vulgo. Sto per tanto 
aspettando con infinita ansietà il nuovo Discorso sopra il flusso e retili so del 
mare ( * , , perchè m’assicuro d’bavere a trovarvi scoperti gran segreti di natura, pio¬ 
tino a qui sono stati occultati a tutte le natioru et a tutti i secoli; però quando 
olla haverà in essere l’opera in maniera clic da me si possa intenderò, In sup- 
plico a farmene parte quanto prima. 

Io prego Dio con tutto l’affetto che conceda molti anni di sanità a V. S , per 
gloria de gl’ingegni italiani o per Ringoiar felicità de’ nostri tempi. Equi facen¬ 
dole reverenza, la supplico a continuarmi l’amor suo, stimato da me per Ringoiar 
titolo di gloria. Il S. r I). Virginio le si ricorda alfettuo.su servitore. 

Di Roma, il dì fi di Maggio 1B23. 

Di V. S. molto II." et Ec.™* Dev.'" 1 ' et Obblig. Se. r# 

S. r Galileo Galilei. Fir. G. Ciani poli. 

1558. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO iu Firenze. 

Arcflfri, 10 maggio 162 . 1 , 

Bibl. Naz. Fir. Mss. (tal., I, T. XIII, oar. 24. — Autografa. 


Molto 111."’ Sig. r Padre, 

Sentiamo grandissimo disgusto per la morte della sua amatissima sorella e 
nostra cara zia 1 ; ne habbiamo, dico, grave dolore per la perdita di lei et an- 

L.ett. 1557. 16. Prima aveva scritto d* i fmii, poi cancello, « corre»*» tiri ru 

• ' Cfr. n.° 197. «< Viaoi*u Oalilu ne'Lavaceci: cfr. Voi.XIX, 

(’> Cfr. .... IÒ64. Doc. XXJa 
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coni sapendo quanto travaglio ne havrà havuto V. S., non havendo lei, si può dir, 
altri in questo mondo, nè potendo quasi perder cosa più cara, si che possiamo 
pensare quanto gli sia stata grave questa percossa tanto inaspettata: e, corno 
gli dico, partecipiamo ancor noi buona parte del suo dolore, se bene doverebbo 
esser bastato a farci pigliar conforto la consideratione della miseria humana et 
che tutti siamo qua come forestieri e viandanti, che presto siamo per andar alla 
io nostra vera patria nel Cielo, dove è perfetta felicità e dove sperar dovi[a]mo che 
sia andata quell’anima benedetta. Sì che, per l’amor di Dio, preghiamo V. S. a 
consolarsi e rimettersi nella volontà del Signore, al quale sa benissimo che di¬ 
spiacerebbe facendo altrimenti, et anco farebbe danno a sè et a noi, perchè non 
possiamo non dolerci infinitamente quando sentiamo che ò travagliata o indi¬ 
sposta, non havendo noi altro bene in questo mondo che le[i]. 

Non gli dirò altro, se non che di tutto cuore preghiamo il Signore che la 
consoli e sia sempre seco. E con vivo afTet[to] la salutiamo. 

Di S. M.°, li IO di Mag.° 1623. 

Di V. S. molto 111.™ Fig> 

20 Suor M. a Celeste. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1559 . 

GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 27 maggio 1623. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili. car. 183. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss.° 

Mando a V. S. i due primi fogli del Saggiatore, acciò ella possa chiarir quelli 
che. per ostinatione di malignità o por timor di gelosia, non voglion credere che 
se ne impetri la licentia. 

Altra volta risponderò a gl’altri particolari della sua lettera. 

Questa sora, in una lunghissima udienza di N. S.™, ho speso forse più di mez¬ 
z’bora in rappresentare a S. B. n,J le eminenti qualità di V. S. Il tutto è stato 
sentito volontierissimo. Se in quei tempi ella havesse hauto qua gli amici che ci 
sono adesso, non occorrerebbe forse di cercar l’inventioni per campare dall’ob- 
10 blivione, almeno come filosofiche poesie, quelli ammirandi pensieri con i quali 
ella porgeva tanti lumi a questa età. 


118 


27 MAGGIO - 24 GIUGNO 1023. 


11559 - 1561 ] 

V. S. ai ricordi di non haver servitore più partiate ili me e elio più repe¬ 
risca lo maraviglie del suo ingegno. Prego Dio che la prosperi con ogni più de¬ 
sidorata consolatione. 

Di Roma, il dì 27 di Maggio 1623. 

Di V. S. molto IH." Dev « et Ubi. Se." 

S. r Galileo Galilei. Fir. Ciani poli. 


1560 *. 

FEDERICO CESI a GALILEO fin Firenze 1. 

Acquasparta, 29 maggio 1023. 

Bibl. Nnz Fir. Mas. Gal., P. I, T. Vili, cnr. 185. — Autografa la sottoucriilone. 

Molt’Ill.™ et molto Kcc.*’ S. r mio Oss.° 

Sicome io mi rallegro o mi rallegrarò sempre d'agni felicità di V. S., così 
son corto che ella farà all'avviso di questa, per la nova elio gli significa della 
gratin che ho ricevuta da Dio d’un figlio maschio. M’ù parso darlino parte per 
corrispondere alPohligo elio te devo, al quale cercarò anco sodisfare con li ef¬ 
fetti nel servirla, se me no darà l’opportunità, come no la prego: o per fine di 
tutto core le bacio te mani. 

D’Acq. ta , li 29 Mag.° 1623. 

Di V. S. molto III." e molto Ecc. u Aff. roo por ser. u sempre 
S. r Galileo. • Fed.°° Cesi Lin.° P. io 


1561 . 


MAFFEO BARBERINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 24 giugno 1823. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. I. T. XIV, cnr. 195.— Autografi il poscritto « la «ottoicrmon*. 

Molto 111. S. r 

La testimonianza che V. S. mi fa della riuscita di mio nipote ir nel dotto¬ 
rarsi, è tanto più meco acredi tata, quanto che proviene dalla stima del valor di 
lei; alla quale rendendo particolari gratie dell’affetto che conosco continua verso 
di me et la mia Casa, P assicuro di non ussero per tralasciar veruna occasione di 
corrisponderle, come ancora faranno mio fratello et i miei nipoti, con servirla 
sempre. Lo scuse poi elio V. S. s’ò compiaciuta di aggiungere a gli altri effetti 


'*> Francesco di Carlo Barberini, 


24 GIUGNO — 22 LUGLIO 1623. 


[1561-1562] 


M9 


della cortesia sua, non erano meco necessarie ; ma mi dispiace bene della neces¬ 
sità del suo ritiramento in villa per ricuperare la sanità, che le desidero piena- 
io mente, acciò olla possa giovare al publico et alla sua gloria in lungo corso d’anni. 
Et la saluto cordialmente. 


Di Roma, li 24 di Giugno 1G23. 
Di V. S. 


Io resto tenuto molto a V. S. della sua conti¬ 
nuata affetione verso di me et li miei, et desidero 
occasione di corrisponderle, assicurandola che tro- 
verrà in ine prontissima disposinone d’animo in 
servirla, rispetto al suo molto inerito et alla gra¬ 
titudine che le devo. 

20 Come fratello Aff. mo 

S. r Galileo Galilei. M. Card. 1 Barberino. 

Fuori: Al molto 111. S. r ® 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1562 *. 


GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze, 
ltoma, 22 luglio 1623. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Uni., P. I, T. Vili, cnr. 187. — Autografi il poscritto e la sottoscrizione. 

Molto 111.™ et Ecc." 10 Sig. r e P.ron mio Col. 1 " 0 

Non ho altro con che meglio io possa ricordar di presente a V. S. la mia de- 
votione, che l’inclusa copia dell’Oratione recitata da me alli giorni passati alli 
Sig. ri Cardinali avanti il loro ingresso nel conclave (,) . Gradisca in essa il vero af¬ 
fetto con il quale la riverisco tutta via, e si degni tener viva memoria di me, come 
fo io di lei, alla quale di vivo cuore bacio le mani e prego da Dio ogni contento. 

Roma, 22 Luglio 1C23. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na 

Ben che ci troviamo involti nello massime oc- 
io cupationi, non perciò si tralascia la stampa del suo 
libro, del quale presto si manderà copia finita. 

Dev. mo et Obblig. Se. r 

S. r Galileo Galilei. Fir.® G. Ciani poli. 

C* Orario de Pontifici maximo eligendo. Ad li- annota Principia Apostolorum llnsilica, a Ioaxjje 
lustrissimo» et Reverendissimo» S.R. E. Cardinale», Ciappolo, Socretnrio Apostolico domestico et eiusdem 
post obi tu in (Iregorii XV Vaticnnum Conclave in- Hasilicae Canonico. Anno 1623. Kouiue, ex typogra- 
gresBuros. Habita Roinae, die XIX tulli, in Sacro- phia lacobi Mascardi. 
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1563. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo 

lAreetri], 10 «guato 11038). 

Bibl. Naz. Plr. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 20. — Autografa. 

Molt’ Ill.‘« Sig\ r Padre, 

Il contento clic m’apportato il regalo delle lettere che mi ha mandate V. S., 
scrittegli da quell’111.™ 0 Cardinale, hoggi Sommo Pontefice k ", è stato inesplica¬ 
bile, conoscendo benissimo in quelle qual sia P allettane che le porta c quanta 
stima faccia delle sue virtù. Le ho lette e rilette con gusti» particolare, et gliene 
rimando come m’impone, non rilavando mostrate ad altri che a Suor Archan- 
gela {,) , la quale insieme meco ha sentito estrema allegrezza, per vedere quanto 
lei sia favorita da persona tale. Piaccia pure al Signore di concedergli tanta sa¬ 
nità quanta gl’è di bisogno per adempire il suo desiderio di visitar S. S. u , acciò 
che maggiormente possa V. S. esser favorita da quella; et anco vedendo nelle io 
sue lettere quante promesse gli faccia, possiamo sperare che facilmente Imvrebbe 
qualche aiuto per nostro fratello. In tanto noi non mancheremo di pregar l’isteaso 
Signore, dal quale ogni gratia deriva, che gli dia gratia d’ottener quanto desi¬ 
dera, pur che sia per il meglio. 

Mi vo inmaginando che V. S. in questa occasione havrà scritto a S. S. u una 
bellissima lettera per rallegrarsi con lei della degniti! ottenuta, et perchè sono 
un poco curiosa, havrei caro, se gli piacessi, di vederne la copia; et la ringratio 
infinitamente di queste che ci i\ mandate, et ancora dei poponi, a noi gratis¬ 
simi. Le ho scritto con molta fretta, imperò la prego a scusarmi se ho scritto 
così male. La saluto di cuore, insieme con 1* altre solite. 20 

Li 10 d’Agos.® 

Di V. S. 

Fuori: Al molt 1 IH.™ Sig. r Padre 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

In villa. 

Barberini clie, eletto Papa, prese 
il nome di Urbano Vili, 



Atf. ,n ‘ Fig> 
Suor M." C. 
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1564. 

FRANCESCO STELLUTI a GALILEO in Firenze. 

Kouia, 12 agosto 1623. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. X, car. 139. — Autografa. 

Molto 111. 16 et Ecc. mo Sig. p P.ron mio Oss. n, ° 

La novità della sede vacante ha tratto anco il Sig. p Principe nostro e me qui 
in Roma per venire a vederla, dove per gratia del Signore, fin bora siamo sani, 
essendo venuti in vero in pessima stagione et affannosissima per il gran caldo, 
che qui particolarmente si fa sentire: il che è stato principal cagione che il 
Conclave sia stato men lungo di quello si credeva, poiché ogni giorno n’uscivano 
e Cardinali e Conclavisti ammalati, de’quali molti ne son morti; e noi ci Imb¬ 
uiamo perso un compagno, che <> il S. r Giuseppe Neri, quale entrò in Conclave 
con il S. r Card. 1 Gherardo (,) , e n’uscirono ambedue ammalati: il S. r Cardinale 
io ancora se no sta con febre, ma il Neri passò a miglior vita, con nostro comun 
dispiacere, essendo bollissimo giovane e di molte lettere: Nostro Signore l’habbia 
in gloria. La creatione poi del nuovo Pontefice ci ha tutti rallegrati, essendo di 
quel valore e bontà che V. S. sa benissimo, et fautore particolare de’ letterati, 
onde siamo per bavere un mecenate supremo. Ama assai il nostro Sig. r Principe, 
e, come V. S. haverà inteso, ha subbito dichiarato suo Mastro di Camera il no¬ 
stro Sig. r L>. Virginio Cesarmi; e Mons. r Cianipoli non solo resta nel suo luogo 
di Secretano de’ brevi do’ Principi, ma è fatto anco Camcriero secreto ; et il 
Sig. r Cavalier del Pozzo, pur nostro Linceo, servirà il nepote m del Papa, quello 
che sarà Cardinale : di modo che habbiamo tre Accademici palatini, oltre molti 
20 altri amici. Preghiamo intanto il Signor Dio che conservi lungo tempo questo 
Pontefice, perché se ne spera un ottimo governo. 

Lo Scandaglio (,,) di V. S. fra otto giorni sarà finito di stampare; ci restarà 
a stamparvi i rami; che se le ligure si facevano in legno, si faceva in una sol 
volta la stampa. Habbiamo pensato di farvi una figura nel frontespicio del libro, 
dico nella prima carta, che habbia conformità con quel titolo di Saggiatore; però 
V. S. vi pensi un poco che cosa estima più a proposito e me l’avvisi subbito, 
che si farà intagliare, essondo gl’altri rami la maggior parte intagliati. Intanto 
annunzio a V. S. felicissimo il presente nostro anniversario, con la pieneza d’ogni 

Lott. 1564. 10-11. con noatro coiion diifiiucerc — 


<0 Cesare Giierardi. <3 ’ IntenUc, il Saggiatore. 

<*> Francesco Barberini. 

13 


XIII. 
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contento; o per fine, ricordandomele servitore, le bacio le mani a nome del 
S. r Principe, et io fo ristesso con ogni maggior affetto. 

Di Roma, li 12 di Agosto 1623. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc.™ Ser. r Afi>° 

Frane." Stelluti L.° 


Fuori: Al molto 111.™ ot Ecc. mo Sig. r P.ron mio Osa." 10 
Il Sig. r Galileo Galilei Din. 0 

Fiorenza. 


1565. 


MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo 
(Areetri], IH agosto 1623. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Uni., P. I, T. XIII, car. 28. — Autografa. 


Molto 111™ Sig. r Padre, 


La sua amorevolissima lettera è stata cagione che io a pieno ho conosciuto 
la mia poca accortezza, stimando io che così subito dovessi V. 8. scrivere a una 
tal persona, o per dir meglio al più sublime Signore di tutto il mondo, Ringra- 
tiola adunque dell’avvertimento, et mi rendo certa che (mediante Paffetione che 
mi porta) compatisca alla mia grandissima ignoranza et a tanti altri difetti che 
in me si ritrovano. Cosi mi foss’egli concesso il poter di tutti esser da lei ripresa 
et avvertita, come io lo desidero et ini sarebbe grato, sapendo che huvrei qual¬ 
che poco di sapere e qualche virtù che non ho. Ma poi che, mediante la sua 
continua indispositione, ci è vietato infìno il poterla qualche volta rivedere, ò io 
necessario che patientemente ci rimettiamo nella volontà di Dio, il quale permette 
ogni cosa per nostro bene. 

Io metto da parte e serbo tutte le lettere che giornalmente mi scrive V. S., e 
quando non mi ritrovo occupata, con mio grandissimo gusto lo rileggo più volte; 
si che lascio pensare a lei se anco volentieri leggerò quelle che gli sono scritte 
da persone tanto virtuose et a lei affetionate. 

Per non la infastidir troppo, farò fine, salutandola affettuosamente insieme 
con Suor Archaugela o l’altre di camera, e Suor Diamante ancora. 


Li 13 d’Agosto 1623. 

Di V. S. 

Fuori: Al molt’lU™ et Amai*» 0 Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei. 


Aff. ra * Fig. u so 
Suor M.» Celeste. 


In villa. 
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1566*. 


BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Lodi, Hi agosto 16*23. 

Bibl. Nuz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili. oar. 189. — Autografa. 

Molto 111.™ ot Ecc. mo Sip;. ro 

Scrissi già un pozzo fa a V. S. in risposta eli quello che ai fondamenti di 
quel mio trattato opponea, ch’io li mandai intorno le misure dei solidi; ma per 
non esser sicuro della ricevuta, o per sapere ciò che li parca di quelle risposte, 
gli scrivo bora, salutandola con ogni affetto di cuore, et insieme rallegrandomi 
olio la patria sua babbi ricevuto, per speciale gratin d* Iddio, in un sogetto di 
meriti eminente, come qui vien predicato, la dignità suprema del pontificato: c 
più oltre mi rallegro, perchè reputo che V. S. vi babbi qualche particulare cogni- 
tione, come sapendolo più sicuro da V.S., ne sentirò gusto grandissimo. La prego 
io dunque favorirmi di qualche sua lettera, ot anco di salutare il molto R. P. D. Be¬ 
nedetto, avisandomi s’cgli è in Fiorenza, e mantenermi nella sua memoria e gratin, 
com’io li vivo con la memoria et affetto prontissimo servitore. 

Di Lodi, alli 16 Agosto 1623. 

Di V. S. molto III.™ et Ecc. mR Sor.™ di cuore 

F. Bon. ra Cavallieri Gcsuato. 

Fuori: Al molto III.™ et Ecc. mo Sig. r e P.ron [Col.]" 10 

Il Sig. r Galileo Gal. ei 

Fiorenza 10 . 


1567. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Firenzo. 
Aroetri, 17 agosto 1623. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 30. - Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r Padre, 

Stamattina ho inteso dal nostro fattore che V. S. si ritrova in Firenze indi¬ 
sposta: et perchè mi par cosa fuora del suo ordinario il partirsi di casa sua 
quando è travagliata dalle suo doglie, sto con timore, et mi vo immaginando 
che habbia più male del solito. Per tanto la prego a darne ragguaglio al fattore, 
acciò che, se fossi manco male di quello che temiamo, possiam quietar l’animo. 


(t) Accanto all* indirizzo vi souo figure o abbozzi di computi geometrici o numerici, di ninno di Galileo. 
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Et in vero, che io non m’avveggo mai d'esser monaca, se non quando sento 
che V. S. è anialata, poi elio allora vorrei poterla venire a visitare e governaci 
con tutta quella diligenza elio mi fossi possibile. Ilorsù, ringratiato sia il Signore 
Iddio d’ogni cosa, poi che senza il suo volere non si volta una foglia. io 

Io penso che in ogni modo non gli manchi niente; pure veda se in qua[l]che 
cosa à bisogno di noi, e ce l’avvisi, oliò non mancher[eluio di servirla al meglio 
che possiamo. In tanto seguiteremo (conforme al nostro solito) di pregare nostro 
Signore per la sua desiderala] sanità, et anco che gli conceda la sua santa 
gratin. Et por fì[ne] di tutto core la salutiamo, insieme con tutte di camera. 

Di S. M.°, li 17 d’Agosto 1623. 

Di V. S. Aff.-» Fig> 

Suor M.* Celeste. 

Fuori: Al molt’Ill. r ® Sig. r Padre mio 0.ss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei. 20 

Firenze. 


15G8*. 

VIRGINIO CESARI NI a GALILEO fin Firen*®] 

Roma, 18 agosto 16'iS. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. «Sai., 1\ I, T. Vili, car. IU3. — Autografi la ioti "«emioni • il p • rri11 . 

Molto 111. Sig. r mio P.rone Oss. mo 

La lettera di V. S. m’ha fatto divontaro un Arpocrate; sì le suo allegrezze 
hanno accresciute le mie consolazioni. Non posso esagerarle se non col silenzio. 

Si leggono nell’ effigie di Nostro Signore tutte le virtù. Vi sta dipinto il secol 
d’oro. Vi trionfa la religione, vi campeggiano vivo speranze di Santa Chiosa. Mi 
rallegro ch’ella si rallegra, e le professo obligazioni che meco le partecipi, benché 
di già nel mio pensiero io l’havessi veduta giubilare. Mi duole ch’ella non sia 
presente colla presenza, com’ò coll’animo, acciò potesse prenderne maggior parte. 
Anch’io mi congratulo con V. S., et la prego in segno di gratitudine di qualche 
suo commandamonto, mentre per fine le bacio con ogni affetto le mani. 10 

Di Roma, li 18 d’Agosto 1623. 

Di V. S. molto 111. Afi>° S."* 

S/ Galileo Galilei. Virg.® Cesar ino. 

N. S. sente con grand’ affetto ragionare delle lodi di V. S., et io con Mons. r Ciani- 
poli ne facciamo spesso commemorazione. Gli ho letto la cortese lettera di V. S., 
udita da lui con molta consolazione. Dal S.' P.® Cesia e dal S. r Stelluti V. S. inten¬ 
derà quanto sia avanti l’opera del Saggiatore. 

Lett. 1507. U. cA« mi /unibile. Honù — 
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GIOVANNI 01 AM POLI a GALILEO in Firenze. 

Itomi», 18 agosto 1623. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Uni, 1*. I, T. Vili, car. 191. — Autografi il poscritto e la sottoscrizione. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col."*® 

So alcuno di cuore si è rallegrato con me, V. S. al certo è uno di quelli, perché 
troppo no promette l’amor che mi porta, esperimentato da me in tutto le occor¬ 
renze, e goduto ancora con segni manifesti della gentilezza o bontà dell’animo 
suo. Rendole affettuose gratie dell’uffitio di congratulatione passato meco, e la 
prego a persuadersi che ò stato da me gradito in estremo, si come estremo può 
dirsi l'affetto con il quale le ho sempre corrisposto. Questa eletione, di satisfa¬ 
tene e contento universale, doversi essere cagiono tanto più a noi di giubilare 
d’allegrezza, come servitori partiali a S. et arricchiti dell’ amor c benevolenza 
io sua. Piaccia a Dio conservarlo con prosperità por lungo tempo, et a V. S. accre¬ 
scere in infinito quei contenti clic può desiderar maggiori, mentre le bacio cor¬ 
dialmente le mani, e la saluto a nome del nostro Sig. r D. Verginio, più che mai 
lieto e ricordevole, in tanti honori, della persona di V. S. 

Di Roma, li 18 di Agosto 1623. 

Di V. S. mollo 111.™ et Ecc."" 1 

la quale è con all'etto paterno amata da N. S. rn 
lo gli ho baciato i piedi in nome di V. S., et egli 
ha gradito singolarmente questo offitio e l’allegrezza 
che ella sente della sua esaltationo. Con più otio 
ao scriverò più lungamente. 

S. r Galileo Galilei. Fir. 6 


Dev. mo et Obi. S. ro 
G. Ci a in poli. 


1570 *. 

GIOVANNI FABER a [GALILEO in Firenze). 

Roma, 19 agosto 1623. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Uni.. P. 1, T. Vili, car. 195.— Autografa. 

Molt’Ill.™ Sig. r et Padron Colen."’ 0 

Sono debitore ad una amorevolissima di V. S. già da molte settimane in qua, 
et la ringrazio della gratissima audienza che V. S. ha dato al Sig. r Mauritio 11 ’, che 


«*' Cfr. un.* 1560, 1551. 
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fu da noi altri qui raccomandato a V. S. Ilora vengo ad augurare a V. S. mol¬ 
tissimi altri anni in quest’anniversario della nostra institutione Academica. Et già 
credo elio lei haverà saputo in quanta stima il S. r Don Virginio et Mons. r Ciam- 
poli nostro si trovino appresso Sua S. 1 * Questi et il S. r Prencipe nostro deside¬ 
rano aggregare alla nostra Academia il Sig. r Don Francesco Barberino, nipote 
maggiore di Sua S>, il cui merito credo sia notissimo a V. S., alla quale ho vo¬ 
luto dare conto, et anche avisarlo che il suo libro è horamai quasi tutto stara- io 
pato, et haverà mirabile applauso, come inerita. Et a V. S. per fine con ogni 
divoto affetto baccio le mani. 

Di Roma, alli 19 di Agosto, a.® 1623. 

Di V. S. molto 111. 1 * Divotis. S. 

Gio. Fabro Lyn. 


1571 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Ftreaie. 
A r estri, 21 agosto 1623. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T, XIII, cnr. 32. — Autografa. 


Molto lll. ro et Amat. ,no Sig. r Padre, 

Desiderosa oltre modo d’baver nuovo di V. S., mando costi il nostro fattore, 
e per un poco di scusa gli mando parecchi pescetti di marzapane, quali, se non 
saranno buoni corno son quelli d’Arno, non penso che siano per esser cattivi a 
fatto per lei, e massimamente venendo da S. Matteo. 

Non intendo già d’apportargli incomodo o fastidio con questa mia per causa 
dello scrivere, ina solo mi basta, d’intender a bocca come si sente, et perchè, se 
niente possiamo in suo servitio, ce l’avvisi. Suor Clara 1 " si raccomanda a suo 
padre e a suo fratello et a V. S. di tutto cuore; et il simile facciamo ambe dua 
noi, et dal Signor Iddio gli preghiamo et desideriamo la perfetta sanità. io 

Di S. M.°, li 21 d’Agosto 1623. 

Di V. S. molto 111.™ 


Ricevemmo i poponi e’ cocomeri bonissiini, e no 
la ringratiamo. 


Fuori: Al molt’111.™ Sig. r Padre mio Os8. ,no 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


Aff.m» Fig> 
Suor M.» Celeste. 


<*> Al secolo Virginia di Ukskdktto Lamduoci. 
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1572 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Arcetrl, 28 agosto 1628. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal.. P. I. T. XIII, car. 33. — Autografa. 

Molt’Ill. ro Sig. r Padre, 

Ci dispiace grandemente il sentire che per ancora V. S. non pigli troppo mi¬ 
glioramento, anzi che se ne stia in letto travagliata e senza gusto di mangiare, 
che tanto intendemmo hieri da Mess. r Benedetto 0 *. Niente di manco habbiamo 
ferma speranza che il Signore, per sua misericordia, sia per concedergli in breve 
qualche parte di sanità, non dico in tutto, parendomi quasi impossibile, mediante 
le sue tante indisposizioni, quali continuamente la molestano, et le quali, indu¬ 
bitatamente, gli saranno causa di maggior merito c gloria nell’ altra vita, essendo 
da lei tollerate con tanta paticntia. 

io Ilo cercato di provveder quattro susine per mandargli, et gliene mando, se bene 
non sono di quella perfetione che havrei voluto: pure accetti V.S. il mio buon animo. 

Crii ricordo che, quando riceve risposta da quei Signori di Roma, m’à promesso 
di concedermi che ancor io le possa vedere. Dell’altre lettere che m’aveva promesso 
mandarmi, non starò a dirgli niente, immaginandomi che le tenga in villa. Per non 
V infastidir troppo, non gli dico altro, se non che di tutto cuore la saluto insieme 
con S. r Ardi angela e l’altre solite. Nostro Signore la consoli e sia sempre seco. 

Di S. M.°, li 28 d’Agosto 1623. 

Di V. S. Aff. m * Fig> 

Suor M. n Celeste. 

20 Fuori: Al molto 111. 1 ’ 0 et Amat." 10 Sig. r Padre 

11 Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Firenze. 

1573 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Arcetri, 31 agosto 1623. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 3-1. — Autografa. 

Molto IU. ro et Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Ilo letto con gusto grandissimo le belle lettere da lei mandatemi. La rin- 
gratio e gliene rimando, con speranza però d’baverne per T avvenire a veder 

Lett. 1573. 2. letto con con yualo — 


<‘i Brskuetto Landccoi. 
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dell’altre. Mnndogli appresso una lettera di Vincentioacciò che con suo co¬ 
modo gliela mandi. 

Ringratio il Signore, et mi rallegro con lei, del suo miglioramento, et la prego 
a riguardarsi più che gl* è possibile, fino a tanto che non raquiata la desiderata 
sanità. La ringratio delle suo troppe amorevolezze, che in vero, mentre che à 
male, non vorrei elio di noi si pigliassi tanto pensiero. La saluto con ogni alletto, 
insieme con S. r Arohangela, et da Nostro Signore gli prego abbondanza della iu 
sua grafia. 

I)i S. Matteo, il dì ultimo d’Ag.‘° 1623. 

Di V. S. molto 111. 1 ’*' AtT. m * Fig> 

Suoi M." Celeste G. 

Fuori: Al molto 111.»» et Amat. w " Sig.' Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1574 . 


CARLO BARBERINI a GALILEO in Bellosguardo. 

Roma, 2 settembre 1C22J 

Bibl. Naz. Fir. Mas. dal.. P. I, T. XIV, car. 178 — Ambrata la Urina. 

Molto lll. ru Sig. r * 

Ha V. S. prevenuta l’assuntone di S. S.“ al Pontificato, perchè, essendo ella 
tanto partialo di questa Casa, s’andava imaginando i prosperi successi di essa, 
per apportar gusto e diletto a sè medesima; et bora che S. 1). Maestà si è com¬ 
piaciuta d’effettuare questo suo desiderio, accompagna ella con sentimenti tanto 
cortesi 1 esaltatione di Sua B. D ®, che si lascia adietro di gran lunga gran parte 
di coloro che hanno passato meco quest’ uftìtio di eongratulntione. Rendole perù 
quelle gratie che posso maggiori, assicurandola che con gl’accrescimenti della 
medesima Casa s’avanza anco in me il desiderio di farle fede con Popere della 
corrispondenza della mia ottima voluntà. E le bacio le mani. 

Di Roma, li 2 Sett. rp 1623. 

Hi \ . S. Ati>° per ser. 1- 

S. r Galileo Galilei. Bellosguardo. Carlo Barberini. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig or* 

11 S. or Galileo Galilei. 


,l > Vincenzio Galilei. 


Firenze per Bellosguardo. 
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1575 *. 

FRANCESCO STELLUTI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 8 settembre 1628. 

Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal., P. VI, T. X, car. 141. — Autografa. 

Molto III/* et Ecc. mo Sig/ mio Oss. mo 

Già ricevei la lettera di V. S. insieme con quel disegno per il frontespicio 
del suo libro 1 ' 1 , quale subbito lo mostrai a questi Signori tutti, e feci la sua 
scusa, essendoci grandemente dispiaciuto la sua indispositione: però attenda 
pure a conservare l’individuo, che tutti estremamente lo desideriamo. 

Di quella figura mandata da V. S. non ce ne serviremo altrimenti, perchè 
luibbiaino risoluto di fare il frontespicio tutto di rame e dedicare a nome del- 
rAccademia il libro al Papa, dove ci andari la sua arme e l’arme dell’Acca¬ 
demia, con due statue, rappresentanti una la filosofia naturale et l’altra la inate- 
ìo matica (,) . 11 disegno è già fatto, et hieri fu fatto il rame o dato al Villamena (1> , 
che fa l’intaglio, quale fra cinque o sei giorni lo finirà; et il libro è già finito 
di stampare, eccetto però l’ultimo foglio, quale è già composto, ma non tirato 
in pulito, perchè ci va la nota degl’errori, poiché quello che n’ha havuto cura 
ce n’ha lasciato scorrere qualch’uno, come io già ho notato; e le figure di rame, 
che saranno sino a 20, essendovi anco tutte quelle del Sarsi, ne saranno fin bora 
stampate più della metà, eli’ io le sollecito quanto più posso : ma queste fra due 
o tre giorni si finiranno di stampare, sebene sono in tutto dodici mila, compu¬ 
tandovi il frontespicio et il ritratto di V. S. 1 *’, che quello ancora vi si metterà, 
se vi sarà luoco. 

L’o N. Signore non dà per anco audienza a nessuno, attendendo a ristorarsi del- 
l’indispositione havuta: anzi dicesi che voglia andare a Frascati a starvi qual¬ 
che settimana, e poi tornare in Roma ad incoronarsi. Intanto vanno crescendo 
i luoghi de’ Cardinali per una bella pvomotione, essendovene bora sino a nove, 
perchè, dopo Gozzadino (S) , morì anco Sacrato <6> , et ne stanno male degl’altri 
con pericolo. 11 nostro Sig/ D. Virginio Cesarini si tiene per sicurissimo Cardi¬ 
nale, et vuol dare l’anello linceo al nepote di S. S. li t7) , Cardinale futuro, che 
bora s’intaglia, quale l’anno passato credo io che ne facesse istanza. Nè altro 
occorrendomi, le bacio le mani a nome del S/ Principe, quale ha havuto disgusto 

<*> Marco Antonio Gozzadini. 

< 6 > Francesco Sacrati. 

Gl Francesco Barberini. 

17 


<«l Cfr. il.» 1564 , lin. 22-27. 
'*1 Cfr. Voi. VI, pag. 199. 

<*> Francesco Yili.amena. 

1*1 Cfr. Voi. VI, pag. 203. 

XIII. 



130 


8 — 19 8ETTKMBRK 1923. 


[1575-15701 

della sua infirmiti! et elio nel suo libro non vi sia stata usata tutta quella dili¬ 
genza che conveniva<•>; che se eravamo noi a Roma, passava altrimenti. Kt so 
per fine anch’io le bacio lo mani affettuosamente, o lo priego da N. S. Dio sa¬ 
nità con ogn’altro bene desiderato. 

Di Roma, li 8 di Settembre 1023. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. m * Ser. r * Afi>° e Vero 

Frane. 0 Steliuti U° 

1576*. 

GALILEO a [FRANCESCO BARBERINI in Ho.ua]. 

Firenzi*, l'J settembre 168S. 

Bibl. Bnrberiniana In Roma. Cod. LXXIV, 2.'», cur. 12 Autografa 

Ul. mo e Rev. mo Sig. TO e Pad. 0 ® Col.® 0 

Io non vorrei elio dal mio tardo comparire innanzi n V. S. 111.™* 
et Uev. niH a congratularmi dell’esaltazione del Beat. 11 * suo zio al pon¬ 
tificato ella arguisse in ino allegrezza minore che in qualunque altro 
suo servitore, essendo veramente il mio giubilo in quello altissimo 
grado di che mente e cuore luminilo può esser capace: ma della mia 
tardanza sono stati a parte il caso e la elezzioiu* ; quello, col rad¬ 
doppiarmi nell’ istesso tempo la mia già cominciata infirmiti, forse 
per temperar l’eccesso della mia allegrezza; o questa, perchè ini pa¬ 
reva di poter ragionevolmente temere che la mia voce, per sò stessa io 
languida e debile, fosse per rimaner muta e poco sensibile alle orec¬ 
chie di V. S. Ill. ma tra ’l numeroso et altissimo concento di quelle 
di tanti suoi congiunti, parenti, amici e servidori di gran merito. 
Ora che in me cessano in parte amenduo gl’impedimenti, vengo a 
pagare un tanto debito; o per renderla certa dell’inesplicabil con¬ 
tento che mi arreca la salita di S. B. al più subbiime trono, dovrà 
esser concludente argomento il dirgli come soavissimo mi è per esser 
quello die ini resta di vita, e men grave assai del consueto la morte, 
qualunque volta ella mi sopraggiunga: vi vero felicissimo, ravvivan¬ 
dosi la speranza, già del tutto sepolta, di esser per veder richiamate 20 
dal lor lungo esilio le più peregrine lettere; e morirò contento, es¬ 
sendomi trovato vivo al più glorioso successo del più amato e reverito 


i‘> Cfr.Vol.VI, pag. 13-17. 
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padrone clic; io avessi al mondo, sì cho altra pari allegrezza nò spe¬ 
rare nò desiderar potrei. 

Tanto basti per bora (nò più mi permettono lo forze) a dare un 
poco di sfogo all’infinito giubilo che mi risiedo nel petto; c sia questo 
poco gradito dalla benignità di V. S. Ill. raa , alla quale reverentemento 
bacio la veste, et la supplico ad humilissimainente adorare in mio 
nome il Beat. mo nostro comune Padre, ricordandomi insieme servitore 
30 devotissimo all’ 111. 1,10 et Kcc. rao Sig. r suo padre (l) : et il Signore Dio le 
mantenga lungamente in felicità. 

Di Firenze, li 19 di Settembre 1623. 

Di V. S. lll. raa et Rev. ma 

Devot. mo et Obblig. mo Ser. ra 

Galileo Galiloi. 


1577. 

FRANCESCO BARBERINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 Retlembre 1623. 

Bibl. Naz. Fir. Ms*. Gai-, P. I, T. XIV, car. 180. — Autografa la firma. 

Molto lll. r0 o molto Ecc. 1 ® Sig. r ® 

M’è iucrosciuto d’inteiulore 1* indispositione di V. S. in tempo che la conso¬ 
latimi» la qual so elio ha sentito por l’essaltationo di N. S. la dovova render più 
bota o contenta che mai. Ma l’affetto di V. S. vedo elio ha havuto della virtù 
della palma, che quanto ò stato tenuto depresso dal male, con altrettanto c mag¬ 
gioro sforzo c vigore ò uscito a rappresontarmisi nelle sue Ietterò, come se io 
non l’havessi prima conosciuto e sperimentato. Itingnitio con tutto l’animo V. S. 
di quest’affettuosa dimostratane; e come la posso certificare che la volontà di 
S. II. sarà sempre la medesimi verso di lei, così di me la prego a credere che 
io non mi potrà far cosa più grata die darmi molte occasioni di mostrarle la stima 
e l’ainor che lo porto. Con che a V. S. mi raccomando con tutto l’animo. 

Di Roma, li 23 di Sett.™ 1623. 

Di V. S. Aff. mo per serv> 

S. r Galileo Galiloi. Fir." Frane. 0 Barberini. 

Fuori: Al molto 111.” e molto Ecc.*® Sig.™ 

Il S. r ® Galileo Galilei. 

Firenze. 


l‘i C.uu.o IUkbkrihj. 
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1578*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO (in fWloeguardo) 

Aree tri, » aettembre (IftOi- 

Bibl. Nas. Flr. Mi*. Oal . P. ?. T. XIII cw * - A«t*«f*ra. 

Amat*® Sig. r Padre, 

Le mando la copiata lettera, cou desiderio che «in in «tu infatuine, acciò 
che altre volte ijosba V. S. servirai dell’opera mia, adorni di gran gotto e 
contento l’occuparmi in suo servitù). 

Madonna • n non ni trova in corami iti «li comprar vino fino che n«>n sarA finito 
quel poco che habhiamo ricolto, al che fa tua arava appreso di lei, non i>otendo 
dargli satisfattone, et la ringratia dell'arriso datagli intorno al vino, Quello che 
ha mandato a S. r Archangela ò ansai buono p**r hi. et ne la ringratia, et io in¬ 
sieme con lei la ringratio del refe et altre Mie amorevolezze. 

Per non tenere a bada il servitore, non dirò litro -e non che la aaiuto ca- io 
ramante in nome di tutte et dal Signore gli prego ogni desideralo contento. 

Di S. M.°, il di ultimo di 7mbre. 

Sna Aff.“ Fig> 

Suor M.® Caletta 

Fuori: Al mio Amat.® 0 8ig. r Padre 

Il Sig. r Galileo Galilei. 


1579. 

FRANCESCO STELLITI • FEDERICO CERI a (GALILEO in Firan*.} 

Roma, ao tattambr* \«T\ 

Bibl. Naz. Pir. Ms*.Gai P. VI, T X, «k Iti A«tn«rai <o«| la laM*** Mt« Swixrn nm ti lliwWl 
del Casi. 

Molto 111.** et Ecc.«* Sig. r P.rnn mio O**-» 

Questa mattina ho rihavuto dal Villa mena il rame -lei fronteapicio del libro 
de \ .S., quale mando accluso onde hoinui non n reata altro da stampare che 
il primo foglio, con la lettera dedicatoria, et queaU figura, che si farà la seguente 
settimana. 


Intendi, la badasi* dal Monastero. 


'* Non 4 era alUfat > all* lattar*. Cfr. o.- 1574. 
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Questa sora poi si ò dato lilialmente l’anello a Mons. r lll. mo Barbarino, quale 
ò stato assai da S. 8. 111.'"' 1 gradito, et ha mostrato haver caro d’essere connu- 
merato fra questi altri Signori, e tutti insieme l’habbiamo ringratiato di tanto 
favore che ci ha fatto: vi ò mancato solo Mons. r Ciampoli, che stava un poco 
io indisposto. 

Ilieri fu fatta la coronatione di N. S. ro , et lunedì si farà Concistoro, et sarà 
promosso al Cardinalato detto Mons. r Barbarmi, onde haveremo un protettore 
porporato e principale, che possiamo credere debbia anco essere nostro benefat¬ 
tore. Credo che V. S. ne sentirà gusto particolare, et sarà bene che gli scriva; 
o quando senta che sia stato fatto Cardinale, potria in un istesso tempo ralle¬ 
grarsi di questa sua promotionc et ringratiarlo di questo favore che ci ha fatto. 
(Ili abbiamo presentati dieci libri de’ nostri Accademici, fra’ quali ve ne sono 
due di V. S. et vi sarà poi questo del Saggiatore; li due sono le Macchie Solari, 
e lo Cose che galleggiano. Intanto desideriamo tutti sentire la buona salute di 
20 V. S., a che attenderà con ogni studio; et per fino baciandole le mani a nomo 
del S. r Principe, io fo l’istesso con ogni affetto maggiore. 

Di Roma, li 30 di 7mbre 1023. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Ser. rB Aff. n, ° 

Frane. Stelluti L.° 

Sig. r Galilei mio, 

Mons. r nipote di S. S. tk ci ha favorito con tanto amore, che più non si poi dire. 
V. S. mi faccia gratia scriverle subito con vero affetto d’obligo e di servitù per 
questo vincolo di divotione. E già N. S. ha provisto tre de’ nostri soggetti e pos¬ 
siamo sperar ogni bene. Io sto bora tutto in premer nelle stampe et altri negotii 
so lincei, et a V. 8. mi ricordo servitore di core. 

. Afl>° per 8er> sempre 

F. Cesi Line. 0 P. 


1 580*. 

GALILEO a [FRANCESCO BARBERINI in Roma]. 

Firenze, 9 ottobre 1623. 

Bibl. Barberlniana in Roma. ('od. LXXIV, 2S, cur. 14. — Autografo. 

Ill. mo e ltev. mo Sig. rfl e Pad." Col. mo 

Il giubilo che sentii nella nuova dell’esaltazione di Nostro Signore 
asceso repentinamente a quel segno oltre il quale è impossibile il 
trascendere, essendo incapace di accrescimento, perchè immediata¬ 
mente scorsi nella Beatitudine di S. S.'* lo splendore e la felicità di 
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tutta la sua Casa, et in particolare vidi con infinito diletto V. S. 111.®* 
e Rever. ma risplendere nella porpora: ondo non passo darle segno di 
nuova allegrezza, prosa nella sua promozziono al Cardinalato, ma 
solo significarlo la continuazzione della già cominciata. Sentono bene 
una seconda noli’intenderò dall’111.® 0 et Kcc. mo S. Prin. Ceni il cor-io 
tesissimo affetto col quale V. S. 111.®* e Itev. m * si è degnata di onorare 
et illustrare il nostro consesso Linceo, col restar servita d’essere 
ascritta nel numero do gl’Acadeinici ; ondo possiamo sperare olio, 
mossi dall’esempio di personaggio così eminente, altri soggetti di 
nome illustro sieno per ambire P «tessa ascrizione. So elio tutti i 
Sig. ri compagni restano sommamente obbligati a V. S. 111.®* e Uev. ,H * 
per lo splcndoro che dal suo lume ricevono, ma io sopra tutti 
gl’altri, come quello il cui nomo restava più di tutti gl’altri oscuro. 
Confesso dunque l’obligo mio infinito, e por omso infinite grazie rendo 
a Y. S. DI.®* 1 e Rev.®*, mentre devotamente 1 inchino e reverente- so 
monto gli bacio la veste, augurandole perpetua felicità. 

Di Firenze, li 0 di Ottobre 1628. 

Di V. S. 111.®* et Iiev.®* 

Devot.® 0 et Obblig.®* Sor.® 
Galileo Galilei L. 


1581. 

GALILEO a [FEDERICO CESI il! Roma]. 

Bellosguardo, 9 ottobri* 1623. 

Bibl. della B. Accadomia dei Lincei in Roma. lisi. n.® 18 (gì* c l. Hi.n* inpagni .'>801, c*r 161. - 
Autografa. 

Ili 0,0 et Ecc. mo Sig. ro e Pad." Col.® 0 

Ho veduto il frontispizio del Saggiatore, mandatomi dal S.Stelluti 
il quale mi piace assai ; o se tra lo 2 parole Astronomica Filosofica si 
aggiugnesse una piccola c su alta, sarebbe levato questo poco error 
di stampa. Qua si aspetta da molti con grande ansietà P opera intera. 

Scrivo 12 al S. Card. Barberino rallegrandomi della sua ascri¬ 
zione, sì come sommamente me ne rallegro con V. E. e con tutti i 
SS.‘ compagni. 

Lott. 1681. G. Card, fìerherìno — 


Cfr. II.® Iò79. 


“• Cfr. U." 1680. 
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Io ho gran bisogno del consiglio di V. E. (nella quale più che 
io in ogn’ altro mio Signore confido) circa l’effettuare il mio desiderio, 
et anco per avventura obbligo, di venire a baciare il piede a S. S. ta ; 
ma lo vorrei fare con oportunità, la quale starò aspettando che da 
lei mi venga accennata. Io raggiro nella mente cose di qualche mo¬ 
mento per la republica litteraria, le quali se non si effettuano in 
questa mirabil congiuntura, non occorre, almeno per quello che si 
aspetta per la parte mia, sperar d’incontrarne mai più una simile. 
I particolari che in simil materia harei bisogno di communicar con 
V. E. son tanti, che sarebbe impossibile a mettergli in carta. 

Favoriscami in grazia di avvisarmi quanto ella pensa di tratte- 
20 nersi ancora costì in Roma, perchè son risoluto, quando la sanità 
me lo conceda, venire a farlo reverenza, o costì o altrove, e discorrer 
seco allungo. Non sento cosa che mi necessiti di rispondere alla cortese 
lettera del S. Stelluti, ma ben la supplico a favorirmi di ricordarmeli 
servitore ; et. a V. E. facendo humilissima reverenza, con ogni affetto 
bacio la veste, e dal Signore le prego il colmo di felicità. 

I)a Bellosguardo, li 9 di 8bre 1023. 

Di V. Sig. 111. 11111 et Ecc. ma 

I)ev. mo et Obblig\ mo Ser. re 

Galileo Galilei Linceo. 


1582 * 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

(Arcetri, autunno del 10*23 ?J 

albi. Naz. Pii*. Mss. Qui., P. I. T. XIII, car. 297. — Autografa. 

Amatiss. mo Sig. r Padre, 

Le frutte che V. S. ha mandate, mi sono state gratissime, per esser adesso per 
noi quaresimasì come anco a Suor Àrcliangela il caviale: e la ringratiamo. 

Vincenzio si ritrova molto a carestia di collari, se bene egli non ci pensa, 
bastandogli haverne uno imbiancato ogni volta che gli bisogna; ma noi duriamo 

27. Prima pare avesse scritto Di V. Re».' a , poi corresse Re». in Sig., rimanendo il sa in alto.— 


(J> Intende, com’è probabile, doli’autunno, o allude alla regola doli’Ordine Francescano. 
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molta fatica in accomodargli, per esser assai vecchi, e per ciò vorrei fargliene 4 
con la trina, insieme con i manichini: ma perchè non ho nè tempo nè danari 
per farli, vorrei che V.S. supplissi a questo mancamento con mandarmi un braccio 
di tela batista e 18 o 20 lire almanco per comprar le trine, le quali mi fa la 
mia Suor Ortensia molto belle ; et perchè i collari usano adepto assai grandi, io 
vi entra assai guarnitione. Doppo elio Vincentio è stato cosi obediente a V. S. 
che porta sempre i manichini, per ciò, dico, egli merita d’havergli belli; «1 che 
ella non 9 Ì maravigli se domando tanti danari. Per adesso non dirò altro, se 
non die di cuore saluto ambe duoi, insieme con Suor Archangela. Il Signor la 
conservi. 

Sua Fig> Afl>“ 

Suor M.* Celeste. 

Fuori: Al molto 111.™ et Amatisi.® 0 Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 20 


1583*. 

GIO. BATTISTA KINUCC1N1 a GAIJI.KO m F.reuze. 
Itomi», ta ottobre l««t. 


Bibl. Est. in Modena. Haccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVIl n.* 4] • Aut g rifa 

Molt’Ill. ra S. r mio Os8. mo 

Non so se in questo mio augmnento «P honore mi poteva venir lettera di 
maggior gusto clic quella ili V. S., alla quale mi par d* esser stato ed esser Cinto 
servitore, clic qualche volta P liaver una sua lettera sola por pontificato ni’è 
parso, in paragone di quelli die n* havevan molte, troppo gran raortificatione. 
Ringratio Dio di sentire da mio fratello 1 lo stato e la saluto di Y. S.; e nel felice 
progresso che si spera da sì virtuoso Pontefice tutti siamo entrati in speranza 
di riveder V. S. qua, con quell’ honore che ciascheduno di noi le desidera. Quanto 
a me, se bene mi troverà ingollato ne’ paragrafi, posso assicurarla che non re¬ 
sto mai di ammirare e sentire le speculatami di V. S.; e ne do in testimonio il 1° 
modo col quale parlo di lei, sempre che ne venga 1’ occasione e quante volte io 
ne babbi discorso con N. S. In somma faccia conto di haver pochi che f amino 


"> Intendi, l'elezione a Luogotenente civile del 0) Tommaso Ri ut comi. 

Cardinal Vicario. 
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o la riverischino più sinceramente «li ino; e con questo facendo line, a V. S. con 
inio fratello bacio lo mani di tutto cuore. 


Roma, 13 Ottobre 1U23. 

Di V. S. molto 111.™ 

Aff. mo Ser.° 

Sig. Galileo Galilei. Gio. b. Rinuccini. 


Fuori: Al molto 111.™ Sig. mio 088.'“° 
20 11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1584. 

FRANCESCO BARBERINI a GALILEO iu Firenze. 
Roma, Iti ottobre 1023. 


Bibl. Nu. Fir. Ms». Gai., P. I, T. XIV, c»r. 182. — Autografa la firma. 


111.™ e molto Ecc. to Sig.™ 

L’amor, elio suol far altri cieco, mi pare clic facesse V. S. più clic linceo, 
haveiulole, come scrivo, fin dall’assuntione di N. S. fatto prevedere la mia pro- 
motione al cardinalato. M’inoresce, elio liavendole all’bora dato tutta la conso- 
latione elio poteva capere, non le Rabbia lasciato luogo alla successione di nuovo 
piacere, desiderando io poter esser causa a V. S. di nuove occasioni di ralle¬ 
grarsi sempre, come vedo che l’ò avvenuto dall’essermi ascritto nella sua Aca- 
demia, dalla quale io ho liavuto pensiero di riportar lionore più tosto che d’ap¬ 
portartene ; o mi sento molto tenuto a cotesti SS. n Academici, et a V. S. in 
io particolare, del piacer clic no dimostrano, offerendole in tanto la mia solita vo¬ 
lontà o pregandole da Dio ogni contento. 

Di Roma, alli 18 di Ottobre 1G23. 

Affett. mo di V. S. 

S. r Galileo Galilei. F - Card. 1 Barberino. 

Fuori All’ III.™ e molto Ecc. ta Sig.™ 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Fiorenza. 


XIII. 


is 
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1585 *. 

MARIA CELESTE GALILEI « GALILEO in BelloatfuarJo 
Arcotri, 20 ottobre 1023. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 87. - Autografa. 


Molto Ill. re et Amat“° Sig. r Padre, 

Gli rimando il resto delle Bue camice, che abbiamo cucite, et anco il grem¬ 
biule 05 , qunloò accomodato meglio elio è stato possibile. Rimandogli anco lesuo 
lettere, che, per esser tanto belle, m’hanno accresciuto il desiderio di vederne 
dell’altre. Adesso attendo a lavorare ne i tovagliolini, si che V. S. potrà man¬ 
darmi i ceni per metter alle teste; et gli ricordo elio bisogna che siano alti, per 
esser i tovagliolini un poco corti. * 

Adesso ho rimesso di nuovo S. r Arcangela nello mani del medico, jmr vedere, 
con P aiuto del Signore, di liberarla della sua noiosa infermità, che a me ap¬ 
porta infinito travaglio. io 

Da Salvadoro ;,> ho inteso clic Y. S. ci vuol venirci presto a vedere, il che 
molto desideriamo; ma gli ricordo che è obligat[o] a mantener la promessa fat¬ 
taci, di venire por star una sera da noi, e potrà star a cena in parlatorio, per¬ 
ché la scomunica è mandata alla tovaglia o non alle vivande. 

Mandogii qui inclusa una carta 4 ”, la quale, oltre al manifestargli qual sia il 
nostro bisogno, gli porgorà anco materia di ridersi della mia sciocca composi- 
tione; ma il vedere con quanta benignità V. S. esalta sempre il mio poco sa¬ 
pore, mi ha dato animo a far questo. Scusimi adunque V. S., e con la sua solita 
amorevolezza supplisca al nostro bisogno. La ringratio del pesce, et la saluto 
affettuosamente insieme con S. r Archangela. Nostro Signore gli conceda intiera so 
felicità. 

Di S. M.°, li 20 d’8bre 1623. 

Di V. S. 

Fuori: Al moli’111.™ Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Villa. 

Lett. 1586. 12-13. fattaci, di di min - 13. • proir* «ter - 20-31. Uui, , /.limi* — 

“* J1 tfrombiule del quale ai serma Oaiilio, "■> Un sarto di Uaulb.». 

quando attendeva a lavori manuali. .. No0 * pmw ta«*ota allagata alla UtUra. 


AfT. m * Fig> 
Suor M * C. 
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1586. 

TOMMASO R1NUC0INI a GALILEO in Firenso. 
Roma, 20 oltobro 16*23. 


Blbl. Nttz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. Vili, cnr. 107-198. - Autografa. 


Molto 111. Sig. ro c P.rone Oss. mo 

Non prima hebbi audicnza dal Sig. r Card. 1 ® Barberino, che subito mi do¬ 
mandò di V. S., o con particolare disgusto sentì elio lei non stessi interamente 
bene di sanità. Parlammo a lungo di V. S., dove la servii meglio clic seppi, per 
sodisfare in parto a quanto le devo, citò benissimo conosco che nulla d’aqquisto 
si fa alla sua gloria dallo mia parole; et il Sig. r Cardinale in ultimo mi disse 
eh’ io le scrivessi che N. S. 1’ Laverebbe sempre vista volintierissimo, o che di 
questo io ne P assicurassi da sua parte. 

Tre giorni sono baciai i piedi a N. S., e giuro a V. S. che di niente lo veddi 
io tanto rallegrare che quando li nominai lei ; e doppo haver parlato un poco di 
lei, e dettoli io che V. S. liavcva gran desiderio, come la sanità glie lo permet¬ 
teva, d’ essere a’ suoi santissimi piedi, mi rispose che n’ havorebbe Lauto gran 
contento, pur che lussi senza suo incommodo e senza pregiudizio della sua sa¬ 
nità, perché i grand’ homini come lei si doveva operare in tutte le maniere 
che vivessero più che si poteva. 

Iio parlato più volte di lei con il Sig. r D. Virginio, il quale non occorre 
eli’ io le dica quanto sia suo : mi stimolò, avanti eli’ io li dicessi niente, di par¬ 
lare di V. S. al Papa, e l’aspetta qua con suo commodo, prontissimo por ser¬ 
virla per quanto potrà in ogni cosa. Il Sig. r Pr. Cesis le bacia le mani, e si trat- 
20 tiene in Roma solamente per la spedizione del Saggiatore, il quale non ha altro 
indugio che una dedicatoria, che la deve fare il Sig. r D. Virginio (I) , che per le 
molte occupazioni in questo suo carico non ha ancora potuto attenderci bene, e 
ne fa scusa con promessa di presta spedizione. 

Tutti i servitori di V. S. la desiderano qua, e pregono Dio che possa esser 
presto con ottima sua salute; et io non la posso so non consigliare, perchè so 
che c’haverà gran contenti, c che toccherà con mano che questo ha da essere 
il papato de’virtuosi, e goderà di molti pensieri gloriosi che ha questo bon Si¬ 
gnore, il quale piaccia a Dio di conservare lungamente. 



u» Cfr. Voi. VI, pag. 201. 
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Io per ultimo me lo ricordo servitore obligatwaimo, e desideroso d' havere 
occasione di servirla per sodisfare in qualche parte a quanto lo devo; o con ogni 80 
maggiore affetto che posso lo bacio le mani o prego ogni contento. 

Di Roma, li 20 8bre 1G23. 

Di V. S. molto IH.» Obi.— Sor.- 

Tomm.® Rinucc. m di Camm.® 

S. r Gai . 0 Galilei. 

Fuori: Al molto 111.- Sig. 1 ’- e P.rone Oss. mt> 

[... .]liieo Galilei. 

Firenze. 


1587 . 

GLI ACCADEMICI LINCEI ad URLANO Vili in Roran. 
Roma, 20 ottobre 1628. 

Cfr. Voi. VI, pag. 203. 


1588. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenxe]. 
Roma, 21 ottobre 16». 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 190 200. — Autografa 

Molt’ 111.™ e molto Eoe.*® Sig. r mio sempre Oss. rn ® 

Mi son rallegrato grandemente con la gratissima di V. S. n , sentendo da lei 
la sicurezza della sua venuta et il pensiero di giovare alle buone lettere e studii 
con la congiuntura sì buona di questo ottimo, dottissimo e benignissimo l’apa. Io 
son, al solito o conforme al mio debito, per servirla di tutto core; e nella coni- 
municazionc che voi far meco, della quale le rendo infinite gratin, sentirò quanto 
si compiacerà espormi e commandarmi, e le rappresentarò vivamente lo stato 
delle cose al presente e quanto occorrerà e potrò considerare a proposito. La 
venuta è necessaria, o sarà molto gradita da S. S. 1 *, quale mi dimandò se 
V. S. veniva et quando; et io le risposi che credevo che a lei paresso un* bora io 
mill anni, et aggiunsi quello mi parve a proposito della divotione di V. S. verso 
di lui, e che presto le liaverei portato un suo libro: insomma mostrò d’ amarla 
e stimarla più elio mai. Il tempo di venire mi pare sarà avanti l'inverno, cioè 


Clr. n.» 1581. 
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ìi mozzo del seguente mese, olio sogliono esser tempi placidi ; dico questo per la 
sanità di V. S., et anco perchè questa tardanza sarà cagione che trovarà il trat¬ 
tare qui più facile et sedato, che, per la confluenza grande de’ negotii dopo il 
ritegno di quasi quattro mesi impediti da diverso cagioni, è stato molto calcato 
e stretto, et bora comincia a poco a poco ad allargarsi. 

Io sarò in Acquasparta, per dove son al presento di partenza; e V. S. ve- 
20 nernlo di là non allungarci so non molto poco la strada, e tanto maggiore sarà 
la gratin elio mi farà a me, et anco opportunità per il negotio, poiché potremo 
consultar c trattar lì con ogni quiete, oliò qui confesso a V. S. che bora non se 
no trova momento di quiete, et a scriver questa già mi son messo tre volte; et 
V. S. verrà qui non novo, ma informatissimo di quanto poi occorrere. Potrà 
dunque allliora venirsene a Perugia e di là ad Acquasparta, che sono solamente 
vent’otto miglia, o si passa per Todi; o bastarà che pigli i cavalli per sino ad 
Acquasparta, oliò di là a Roma verrà con la mia lcttica. Aspettare dunque con 
desiderio circa quel tempo, prontissimo a servirla con tutto il core. 

Presentarò fra tre o quattro giorni il libro a N. S., che già è compito, come 
so ne vedrà V. S. accluso il principio, o reitcrarò l’offitii opportuni di divotione et 
affetto. Intanto a V. S. bacio le mani, pregandole da N. S. Dio ogni contento. 

Di Roma, li 21 8bro 1623. 

Di V. S. molt’ lll. ro e molto Ecc. 16 

Non ho potuto haver copie finite per inviar¬ 
gliele questo : le inviarò il seguente procaccio. 

Aff. m0 per ser. ,a sempre 
Fed. co Cesi Line. 0 P. 


1589 . 

VIRGINIO CESAItlNI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 28 ottobre 1623. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 201. - Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. Sig. r mio Oss. mo 

Si è condotta a line la ’mpressione del suo libro con la maggior accuratezza 
che la fretta delle stampe ha sostenuto. Se ne manda uno a V. S. per la pre¬ 
sente posta, che sarà poi seguito da una balla di sessanta volumi. ITora egli è 
salito in tal pregio appo N. S., che se ’1 fa legger a mensa. In tanto me ne 
pregio anch’io, per vedermi a parte de’suoi honori, e mi rallegro con V. S. in 
veder il suo nomo in possesso dell’ immortalità, c P età nostra, mercé la sua 
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penna, alzarsi a tal segno di gloria, che non fu da i primi nostri conosciuta, nò 
sarà da i posteri pareggiata. Conceda Dio lunga vita a \. S., perchè possa ar¬ 
ricchire il mondo di nuovi parti o la sua lama di nuovi tregi. 

Roma, 28 Ottobre 1623. 

Di V. S. molto 111. Affetta Se « 

Virg. 0 Cosar. 0 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1590 *. 

FRANCESCO STERI,UTI a [GAI.IDEO in Fircnseo]. 
Roma, 98 ottobre 1898. 


Blbl. Est. in Modona. Raccolta Campori. Autografi, B.* XC. n.- HI. Ani .-rifa. 

Molto 111.™ et Kcc.""* Sig. r P.ron mio Uss." 10 

Con il presente procaccio ho inviato a V. S. questa mattina una balla, scrit¬ 
tovi sopra il suo nome; et è bene ammagliata e coperta, e vi non dentro cin¬ 
quanta copie del Saggiatore di V. S. : però al suo arrivo se la farò consegnare 
ben condizionata; e fra detti libri ve ne sono otto di carta più lina, clic servi¬ 
ranno per dare a cotesti SS. ri suoi amici. Et perché vi è una figura male stam¬ 
pata a car. 121 0> , essendo posta al contrario, perciò ne ho fatto ristampare al¬ 
cuno poche, elio se lo potrò bavere a tempo, le manderò con questa, acciò le 
possa far incollare sopra quella. 

Hier sera il Sig. r Principe no presentò uno a N. S., e dui tutti ligati al io 
Sig. 1 ' Card. 1 Barberino, et hoggi a diversi Sig. ri Cardinali et altri amici; e son 
dimandati da altri con molta istanza. 

V. S. mi avvisar^ la ricevuta, ma a bocca in Acquasparta, per dove fra due 
giorni partiremo, o in detto luogo staremo aspettando V. 8. con desiderio; e si 
spedisca presto, prima che li tempi e le strade si guastino. Se ne verrò a Pe¬ 
rugia, e da Perugia a Todi, e da Todi ad Acquasparta ; che se parte di Perugia 
a buon’ bora, potrò arrivare la sera in Acquasparta. 

Vedrà nel suo libro una mia canzono J : priego V. S. a scusarmi dcll’imper- 
fettioni che trovarò in essa, poiché, oltreché havea la mento astrattissima e ri¬ 
volta a mille negozii, mi ha bisognato farla per le anticamere di questi 8ig. ri Car- 20 
dinali, in carrozza 0 per le strade quando andavo solo, perché mai ci siamo 
fermati in casa, e perciò non ho potuto farla a mio gusto ; onde mi scusi, e si 


<’> È a png. 120, noi testo delift Libra Ailionumica. 
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appaghi della mia buona volontà. E per fine baciandole le mani a nome del 
S. r Principe, io fo V istes90 con ogni affetto, ricordandole che la stiamo aspet¬ 
tando quanto prima. 

Di Roma, il 28 di Ottobre 1023. 

Di V. S. molto ili.** et Ecc. ma 

Ser. ro AfT. mo et Vero 
Frane. JStelluti L.° 

1591 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetri, 20 ottobre (1623]. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. XIII, cnr. 89-10. — AutORrafn. 

Molto Tll. ro et Amat. mo Sig. r Padre, 

S’io volessi con parole ringratiar V. S. del presente fattoci, oltre che non 
saprei a pieno sadisfare al nostro debito, credo che a lei non sarebbe molto 
grato, come quella che, per sua benignità, ricerca più presto da noi gratitudine 
d’animo clic dimostrationi di parole e cerimonie. Sarà adunque meglio che nel 
miglior modo che possiamo, che è con 1* oratione, cerchiamo di riconoscere e 
ricompensare questo et altri infiniti, e di gran lunga maggiori, benefitii che da 
lei ricevuti babbi amo. 

Gl’ havovo domandato dieci braccia di roba, con intenzione che pigliassi ro¬ 
to vescio stretto, c non questo panno di tanta spesa e così largo e bello, quale sarà 
più che a bastanza per farne le camiciuole. 

Lascio pensare a lei qual sia il contento che' sento in legger le suo lettere, 
che continuamente mi manda; che solo il vedere con quale affetto V. S. si com¬ 
piace di farmi partecipe e consapevole di tutti i favori che riceve da questi Si¬ 
gnori, è bastante a riempiermi d’allegrezza; se bene il sentire che così presto 
deve partirsi, mi pare un poco aspro, per haver a restar priva di lei : et mi 
vado immaginando che sarà per lungo tempo, nò credo ingannarmi ; o V. S. può 
credermi, poi che gli dico il vero, che, doppo lei, io non ò altri che possa darmi 
consolatione alcuna. Non per questo mi voglio dolere della sua partita, paren¬ 
do domi che più presto mi dorrei de i suoi contenti; anzi me ne rallegro, et prego 
e pregherò sempre Nostro Signore che gli conceda perfetta sanità e gratia di 
poter far questo viaggio prosperamente, acciò che con maggior contento possa 
poi tornarsene in qua e viver felice molti anni : che così spero che sia per se¬ 
guire, con 1’ aiuto di Dio. 


Lett. 1591. 6. oratine — 
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Gli raccomando bone il nostro povero fratello, «e ben bo elio non occorro, o 
la prego hormai a perdonargli il suo errorescusando la sua poca età, che è 
quella clic 1* à indotto a commetter questo fallo, che, por esser stato il primo, 
merita perdono : si ebo torno a pregarla elio di grafia lo meni in sua compa¬ 
gnia a Roma, e là, dove non gli mancheranno 1’ occasioni, gli dia quegl’ aiuti 
che 1’ obligo paterno et la sua naturai benignità et amorevolezza ricercano. so 
Ma perchè temo di non venirgli a fastidio, finisco (li scrivere, senza finir 
mai di raccomandarmeli in gratin. K gli ricordo che ci è debitore di una visita, 
elio ci ha promesso è molto tempo. Suor Arcangela o l’altre di camera la salu¬ 
tano infinite volto. 

Di S. M.° li 29 d’ 8hre. 

Di V. S. molt* 111 « Fig> 

Suor M.* Celeste G. 

Fuori: Al molto 111.» et Amati*».'" 0 S. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

In villa. 4o 


1592. 

GALILEO a [FEDERICO CESI in Remai. 

Firenze, 30 ottobre 1028. 

Bibl. della R. Accademia dot Lincei in Roma. Mu. u» U Ufi* cod. H'-ncornja/ni 580), et r. 145. — 
Autografa. 

111. 11 * 0 ot Ecc.""' Sig.r® e Pad. n Col. ,na 

Ho inteso il cortesissimo e prudentissimo consiglio di V. E. circa ’1 
tempo e ’1 modo della mia andata a Roma, conformo al (piale mi 
governerò, e sarò ad Acqnasparta da lei per esser compitamente 
instrutto dello stato dello cose di Roma. 

Il Saggiatore finito ò aspettato qui da molti ansiosamente ; ma 
dubito che la gran dilazione di tempo, causata prima da me e poi 
dalla stampa, non liabbia a detrarre assai dal concetto clic forse 
molti si liavevano formato. 

Io non posso entrare a discorrer con V. E. sopra varii partico- io 
lari, perchè tutti ricercherebbono lunga scrittura; onde io stimo assai 


Cfr. n.o 1604. 
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meglio riserbargli a bocca. In tanto, rendendo grazie a V. E. delle 
fatiche fatte per V espedizione doli’ opera (la qual credo che senza 
la sua sollecitudine sarebbe ancora andata assai in lunga), me gli 
ricordo più che mai obbligato e devotissimo servitore, con baciargli 
reverentemente la mano e con pregargli da Dio il colmo di felicità. 

Di Eir. 2e , li 30 d’ Ottobre 1623. 

Di V. S. 111““ et Ecc “ a 

Devot. mo et Obblig. mo Ser. re 

20 Galileo Galilei L. 


1593. 

TOMMASO RINUC01NI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 3 novembre 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 14Ó-14G. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 Sig. ra e P.rone Oss." 10 

Finalmente, doppo un lungo aspettare, si publicò il Saggiatore, riceuto da i 
servitori veri di V. S. con estremo contento; e molti andiamo spiando di ritrovare 
con qual toleranza d’animo sia visto e letto da quelli per i quali è particolarmente 
scritto, o, per dir meglio, eli’hanno dato materia di scrivere: e di tutto quello 
die si ritroverà, V. S. sarà ragguagliato. Intanto le posso dire che il primo dì 
il Padre Grassi fu [col] libraio che gli vende, e se ne fece dare uno, dicendo 
die V. S. l’haveva fatto stentare tre anni, ma che lui in tre mesi la voleva cavar 
di fastidio: non so poi come li basterà Paninio di mantener la parola. Un gen¬ 
io tilomo mio parente, Romano, ostinatissimo Peripatetico, mi disse ier l’altro clic 
lui non liaveva mai fatto stima nessuna delle risposte del Sarsi, poiché se ne po¬ 
teva dir delle migliori assai; di maniera elio m’accorgo che qualch’uno piglia il 
sale. Mons. r Ciampoli m’ha detto d’haverne letti più pezzi al Papa, e partico¬ 
larmente la favola del sono (l) , e che li gusta sommamente ogni cosa: con tutto 
ciò non mancano di quelli che sotto diverse scuse non vogliono, per invidia 
credo io, vedere il Libro; ma questi tali non meritano che di loro si parli. Però 
basti di questo. 

La bona nova che V. S. mi dà della presta sua venuta m’è talmente cara, 
che vorrei pigliarla in parola, acciò V. S., per fuggir il rischio d’un duello, si 
20 trovassi in necessità di mantener la parola. Assicuro V. S. di novo che sarà da 


«*> Cfr. Voi. VI, png. 270-281. 
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tatti volintierissimo vista, o spero no ricoveri gran consolazione : però venga al¬ 
legramente, oliò a molti par mill’anni; e [se] mi fari avvisato il suo arrivo, sarò 
a servirla come desidero. 

Ricapitai io medesimo in propria mano la lettera al Sig. r Marini ”, et un’altra, 
non so di V. S. o di 1). Benedetto'* 5 , la feci dal mio servitore portare al Padre 
Grillo (S) . Credo potor assicurare V. S. che Mon. r Magalotti l4> babbi haute la sua 
lettera, ma perchè in quel tempo era malato, o risanato che fu, considerato il 
numero grande di lettere allo quali doveva rispondere, prese espediente di non 
rispondere a nessuno, et al mio arrivo ne feco meco scusa di non haver risposto 
nè al Sig. r padre 181 nò a me, o so che ha passato il medesimo officio con altri, sichè so 
mi pare di poter benissimo argumentare che P istesso babbi fatto seco ; tutta via 
prometto di servirla destramente all’occasione. Mon. r mio fratello 1 ' se le ricorda 
servitore, e l’aspetta, desiderando d’haver occasiono di servirla, et insieme an¬ 
diamo vedendo il suo Saggiatore con grand’ammirazione. Io i>oi le vivo obbliga¬ 
tissimo, e per tale mi conoscerà in eterno ; e desiderandolo per line ogni felicità, 
me le ricordo con ogni alletto schiavo. 


Di Roma, li 3 di Ombre 1623. 

Di V. S. molto 111.'' Obb. mo Ser." di core 

S. r Gal. 0 Galilei. Tommaso Uinucc. 1 *' di Canini. 0 


1594 *. 

GIOVANNI CI AM POLI n GALILEO in Firenze. 

Roma, 4 novembri» 1638. 

Bibl. Naz, J?ir. Ma*. Gal., 1’. I, T. Vili, car. 203. — Autografi il |n>*rritto a la «ottotcrUiona. 

Molto lll. ra et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col. ,no 

Essendosi linito di stampare lo opero di V. 8., ho preso occasione di partici- 
parlc con Nostro Signore, et havendone letto a 8. 8.** alcune carte, gli sono pia¬ 
ciute grandemente > . Questi Signori che le hanno vedute l’ammirano e lo lodano 
assaissimo, et io, che sento inlinito piacere in veder dare il suo debito al valor 
di V. S. et alle cose sue, non ho potuto fare di non significarle questo mio 
contento. 

Qua si desidera sommamente qualche altra nuovità dell’ ingogno suo ; ondo 
se ella si risolvesse a tare stampare quei concetti cho le restano lin bora nella 

Oio. Battista Marini. 

«*> Benedetto Cartelli. 

,a > Angelo Orillo. 

|l 5 Lorenzo Magalotti. 


•*' Camillo Kixccctxi. 

«•> Gio. Battista Rtxvooixt. 
Oi Cfr. n.* 1SS9. 
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io monte, mi renilo sicuro clic arriverebbero gratissimi anco a N. Signore, il quale 
non resta di ammirare 1* eminenza sua in tutte lo coso e ili conservarlo intera 
l’affettione portatale por i tempi passati. V. S. non privi il mondo de’suoi parti, 
mentre ha tempo a poterli render palesi, e si ricordi che io le sono quel di 
sempre. Con che, pregandola ile’ suoi comandi, le bacio con tutto l’all'etto le mani 
e le auguro ogni contento. 

Di Roma, il dì 4 Novembre 1623. 

Di V. S. molto Ill. r ® et Ecc. ma 

Il S. r Tommaso Rinuccini ci portò molta spe¬ 
ranza della venuta di V. S., la quale sarebbe d’in- 
20 finita consolatone a molti suoi servitori et a me 
in particolare, il quale con ansietà sto aspettando 
di veder una volta assicurati dall’ oblivione con ele¬ 
gante scrittura quelli ammirandi concetti nati nel¬ 
l’ingegno di V. S. por lume delle lettere e per gloria 
della nostra Toscana. 

I)ev. m0 Se. ro 

S. 1 Galileo Galilei. Fir.° Gio. Ciani poli. 


1595 . 

FRANCESCO STELMJTI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 4 uovembro 1623. 


Bibl. Naz, Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 147. — Autografa. 

Molto 111."* ot Ecc. mo Sig. r P.ron mio Oss." 10 

Con il procaccio passato mandai a V. S. una balletta di libri, dove erano 
cinquanta copio del suo Saggiatore, quali voglio erodere già l’Labbia ricevute. 
Non gli dissi clic ne desse al nostro Sig. r Pandolfini et anco al Sig. r Guiducci, 
perchè son sicuro che rilaverà fatto senza mio avviso. Devo poi dire a V. S. che 
il primo libro clic si sia veduto in publico, fu uno di quelli che hebbe il Maestro 
del Sacro Palazzo, che lo diede al libravo ilei Sole, e subbilo vi corse il Sarsi, il 
vero però, chò il liuto ò un nudo nome: dimandò di detto libro, o nel leggere 
il frontespicio si cambiò di colore, o ilisso che V. S. tre anni gli liavea fatto ston- 
io tare questa risposta, ma forse nel leggerla gli serabrarà troppo frettolosa c '\ Si 
mise subbito il libro sotto il braccio o se n’ andò, nè poi ho inteso altro, se non 
elio un Padre del Collegio, che lo lesse tutto, ha detto che il libro ò bellissimo, 


<‘> Cfr. a.» 1503. 
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e che V. S. si è portato troppo modestamente, e che il Sarai haverà che furo 
assai a voler rispondere. Ingomma li Padri si stimano ben trattati da V. S. 

Il Sig. r Principe n’ha fatti ligare da 60 in circa, o donati a questi SS. ri Cardinali 
curiosi o Prelati et altri amici, et anco a molti nella corte del Sig. r Card, de’ Me¬ 
dici cn , e due a S. S. 111.™» Lunedì prossimo si darà il resto al libraro, acciò ne possa 
mandare fuori di Roma in città più principali. Ne diedi uno al S. r ('avalier Ma¬ 
rino, che Pliebbe caro, o mi disse che già haveva ricevuta una letteradi V. S. (r , 
alla quale non havca risposto, perchè inteso che V. S. dovea partir per Roma et 20 
essere in breve qua: mi ha detto che baci lo mani a V. S. a suo nome, 0 che 
la starà qui aspettando. Rieri appunto vidi nel buo Adone le lodi che dà a V. 8., 
distendendole in cinque ottave (I> . 

Il Sig. r Principe Cesi questa mattina ò partito per Acquasparta, et io mi son 
trattenuto qui per alcuni miei nogozii; ina fra otto o dieci giorni sarò colà an¬ 
ch’io per aspettarvi V. S. Con che fino baciandolo le mani a nome del Sig. r Prin¬ 
cipe e di mio fratello 01 , che già ino n’ha scritto, io fo rintano a V. 8. con ogni 
affetto maggiore. 

Di Roma, li 4 di Novembre 1623. 

Di V. 8. molto IH.™ et Ece. m * Rer. r Aff. mo et Vero 80 

Francesco Stelluti. 

1596 *. 

GALILEO a [FEDERIGO BORROMEO in Milano|. 

Firenze, 18 novembre 1623. 

Bibl. Ambrosiana In Milano. Nella vetrina degli «ut «grafi. Autografa. 

Ill. mo et Rev. rart Sig.™ e P. ron Col. m ° 

Mi vennero 8 giorni sono di Roma alcune copio ilei mio Saggia¬ 
tore, ma così scorrette per negligenza del correttore, elio mi ò bi¬ 
sognato fare un indice degl’ errori, 0 stamparlo qui in Firenze 0 
aggiugnorlo nel fino dell’ opera. Ne invio una copia a V. S. Ill. m * et 
Rev. ,n >, non perch’ io la reputi degna della sua lettura, ma per mia 
onorevolezza e per procurare reputazione e vita all’ opera, per sò 
stessa bassa 0 frale, nell’ eroica et immortai libreria di V. S. Ill. rna 
et Rev. ma , in uno de i più riposti angoli della quale mi sarà somma 


Ol Carlo i>r' Medici. 

<*> Cfr. n.° 1693, liu. 21. 


'*> Canto X, «t 48 47. 

**> Gio. Battista Stri. loti. 
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io grazia elio «ia collocata ; sì come por altrettanto favore riceverò clic 
ella riponga me c conservi tra i minimi suoi servitori, mentre, re¬ 
vere n tei ncnt.e inclinandomegli, le bacio la veste e gli prego il colmo 
di felicità. 

Di Firenze, li 18 di Novembre 1623. 

Di V. S. Ul. ma et Rcv. ma 

Humil. ,no et Devot. mo Servitore 
Galileo Galilei. 


1597. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
Arcetri, ‘21 novembre 1623. 


Blbl. Nass. Fir. Mss. (ini.. P. I, T. XIII, car. 41. — Autografa. 


Molto Ill. p * Sig. r Padre, 

L’infinito amore elio io porto a V. S., et anco il timore che ho che questo 
così subito freddo, ordinariamente a lei tanto contrario, gli causi il risentimento 
de i suoi soliti dolori e d’altre sue indispositioni, non comportano ch’io possa stai- 
più senza haver nuove di lei: mando adunque costi per intender qualcosa, si del- 
l’esser suo, come anco quando pensa V.S. doversi partire. Ilo sollecitato assai i| n| 
lavorare i tovagliolini, et sono quasi al fine; ma nell’appiccare le frange trovo 
che di questa sorte, che gli mando la mostra, ne manca per dua tovagliolini, che 
saranno 4 braccia. Havrò car[o] che le mandi quanto prima, acciò che possa inali¬ 
lo darglieli avanti che si parta; chè per questo ho preso sollecitudine in finirgli. 

Per non haver io camera dove star a dormir la notte, Suor Diamante], per 
sua cortesia, mi tiene nella sua, privandone la propria sorella per tenervi ine; ma 
a questi freddi vi è tanto la cattiva st[an]za, che io, che ho la testa tanto infetta, 
non credo potervi stare, so V. S. non mi soccorre, prestandomi uno de i suoi pa¬ 
diglioni, di quelli bianchi, che adesso non deve adoprare. Ilavrò caro d’intender 
se può farmi questo servitio; et di più la prego a farmi gratia di mandarmi il 
suo libro, che si ò stampato adesso (,) , tanto ch’io lo legga, liavendo io gran de¬ 
siderio di vederlo. 

Queste poche paste, che gli mando, Pbavero fatte pochi giorni sonò, po¬ 
so dargliene quando veniva a dirci a Dio. Veggo che non sarà presto, come te- 

Lott. 1597. 12. mi line — 


Ut II Saggiatore. 




150 


21—22 NOVEMBRE 1625. 


11607-1508] 

mevo, tanto elio glielo mando acciò non indurischino. Suor Arrangola seguita 
ancora a purgarsi; so no sta non troppo bone, con dua cautorii che se gli sono 
fatti nello cosco. Io ancora non sto molto bone; nui per esser ormai tanto 
assuefatta alla poca sanità, no faccio poca stima: vedendo di più dio al Signoro 
piaco di visitarmi sempre con qualche poco di travaglio, lo ringratio, o lo prego 
die a V. S. concoda il colmo d’ogni maggior felicità. Et i>er tino di tutto cuore 
la saluto, in nome mio o di S. r Arehangela. 

Di S. M.°, li 21 di Ombre 1623. 

Di V. S. molto 111." 

So V. S. à collari da imbiancare, potrà mandarceli. 




Fuori: Al molto 111" et Amat. rao Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 

1598. 

VIRGINIO CE8AIUNI a GALILEO pn Firen*4 
Roma, 22 novembre 1823. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. Vili, car. 205. — Autografi il potcrtUo e la loUoacrixion». 

Molto Ill. ro Sig. r mio Oss. mo 

Ilo recevuta la nota de gli errori ” elio V. S. m’invia, e Lambirò distribuendo, 
sì corno ella mi scrive; querelandomi in questo fortemente di colui 1 ” ohe da me 
hebbe carico della stampa. Io intanto passare con N. S. quegli urtici elio da lei 

Lett. 1508. 4. uffici chi da — 


80 


**) Cfr. il.» 1596. 


«*> Cfr. Voi. VI, pag. 13. 
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si desiderano, o sarò, con baciargli il S. mo piede, precursor della sua venuta; 
nella quale prego Dio le conceda felice il viaggio, pieno di consolatione e di sa¬ 
lute, et a V. S. mi ricordo per fine partialissimo et affettuoso come il suo merito 
richiedo. 

Roma, 22 Novembre 1023. 
io Di V. S. molto lll. r0 

Con infinito mio rossore ho veduta espressa la 
mia negligenza negli errori del Saggiatore. Una 
sola verissima c potentissima scusa le dirò per mia 
discolpa, lo stare in Corte in officio si occupato, 
che non mi lascia un’ora d’ozio per le lettere. Ho 
ordinato che si ristampi in Roma il foglio per ag¬ 
giungere a ciaschedun volume ll) . 

11 Sig. r Galileo. 

1599 **. 

LORENZO MAGALOTTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 novembre 1623 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., I’. I. T. XIV, cur. 184. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’lll. ra Sig. ro 

Ogni allegrezza che si prenda dell’assunzione di N. S. al pontificato resta in¬ 
feriore al debito che ha ciascuno di rallegrarsene, in riguardo di ciò che la 
christianità può sperar di bene da Prencipe così magnanimo e giusto. Ma se 
pur sodisfà a quel che devo chi se ne rallegra quanto può, m’assicuro che V. S. ha 
bene adempito la sua parte, per rispotto anche della stima elio S. 13. ha fatto 
sempre delle virtuose sue qualità, lo le rondo affettuosissime gratin che m’habbia 
favorito di parteciparmi questo suo sentimento, di che le professo obbligazione. 
E le bacio le mani. 

io Roma, 23 Ombro 1623. 

Di V. S. molt’lll. ro All'. 0 per serv. ,a sempre 

S. r Galileo Galiloi. Fir.® Lor.° Magalotti. 

Fuori: Al molt’Ill.*' 6 Sig.™ 

11 SA Galileo Galilei. 

Firenze. 


Atì>° Se. 10 
Yirg. 0 Cesar. 0 


i') Gir. Voi. VI, png. 14. 
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1600 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO iu Bellosguardo. 

l'uiu, 'J'J novembre ItiZS. 

Bibl. Naz. Pir. Msb. Gal., P. I, T. Vili, car. 207. — Autografa. 

Molto HI." Sig. r e P.ron mio Col." 10 

Ho riceuta la lettera di V. 8. molto 111."; e perchè mi fu rena solo ieri, pen¬ 
sando che lei di già fosse partita, stante il bisogno di Vincenzo, havevo di già 
dato ordine di vestirlo di saia roversa di Firenze, con fodere di fustagno per 
l’inverno, con le maniche di filaticcio e una semplice spinettinadi guarnizione. 
Bisognarti comprarli ancora un paro di calze, e mi dice di haver bisogno di un 
mantello di panno, stante che quello che ha è corto assai; però V. 8. comandi 
quel che debbo fare, che tanto farò. 

Monsig. r Sommaia mi dice haver riceuta una lettera di V. 8. assai tardi dopo 
la data, ma il libro non l’haveva ancora haute. Io però, subito giunto elio fui in io 
Pisa, li dissi che V. S. glie lo voleva mandare, sì che resta soddisfatto di lei. 

Quanto a Cesari, non l’ho più veduto, ma credo so la passi meglio, perchè 
so che lia parlato a Vincenzo, e se stesse male, me rilaverebbe detto. 

Io poi ho avviata la scola numerosissima, e sto bene; quando m’avvanza 
tempo, leggo il Saggiatore, o, per dir meglio, lo rileggo con infinito mio gusto, e 
tengo per fermo che il povero Sarsi non possa rispondere parola. In somma è 
concio male male male. Mi servo ancora nelle private mie lezzioni della lettura 
di qualche pezzetto del medesimo Saggiatore, facendola cascure a proposito, e 
trovo che piace a ogn’uno fuor di misura, perchè, se bene la maggior parte 
delle cose, per non dir tutte, giongono nove alle brigate, tuttavia non dette tanto no 
chiare e spiccano in modo, che venendo da tutti intese, sono ancora da tutti 
gustate o con meraviglia. E non occorrendomi altro, mi dolgo delle sue doglie, 
e li bacio le mani. 

Di Pisa, il 29 di Ombre 1623. 

Di V. S. molto HI." Oblig. mo Ser." e Die. 10 

S. r Hai. 0 Don Bened.° Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. n, ° Sig. r mio Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo del Ser. mo Gr. Duca di Toscana. 

Firenze, a Bellosguardo"’. 


O) Accanto all'indirizzo sono ligure geometrici!.* e computi aritmetici e geometrici, di m»no di UaI.ii.ku. 
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1601* 

GIROLAMO DA SOMMAIA a GALILEO [in Firenze]. 
Pisa, 29 novembre 1623. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXXXIX, u.° 56. — Autografa. 


Molto III.® et Eco.® 0 S. or mio Oss. rao 

Io rendo a V. S. molto et affettuose grazie dell’honore che si è compiaciuta 
farmi con il suo bel libro, il quale sarà da me letto con molto gusto, se bene 
non potrò godere del tutto per la mia ignoranza le bellezze di questo suo parto, 
che, come di mirabile ingegno et di purgatissimo giuditio, sarà cosa perfetta. 
Gli rendo ancora infinito gratie del favore mi fa in participare la sua partenza 
per Roma. Piaccia al Cielo concederli quivi et in ogni luogo felicità, come di 
cuore gli prego da Dio benedetto. 

Di Pisa, a* 29 di Nov.° 1G23. 

io Di V. S. molto I. a et Ecc. raa S. r# Aff.™ 0 

S. or Galileo. Girol. da S> 


1602. 

TOMMASO RINUCCINI n GALILEO [in Firenze]. 
Roma, 2 dicembre 1623. 


Bibl. Nuz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 209-210. — Autografa. 


Molto Ill. r ® Sig. ra e P.rone Oss. mo 

Otto giorni sono risposi a V. S. a Aqquasparta, conforme a che m’ordinava, 
e lo davo conto di tutto quello havevo ritratto de’ pensieri del Sarsi; e quando 
stavo aspettando o sue lettere di là o la venuta sua qui, m’è comparsa la let¬ 
tera che mi significa non s’essere ancor mossa: e sebene con qualche mortifi¬ 
cazione ho sentito questa dilazione di tempo di servirla, con tutto ciò non posso 
se non lodare che lei non si sia trovata in viaggio in questi tempi pessimi che 
sono stati, chè in questi paesi l’aqque hanno fatto grandissimi danni, e s’inten¬ 
dono molte disgrazie [_]e a diversi, et il Tevere s’è lasciato un poco vedere 

io per Roma all’Orso. Ma oggi l’aria fredda e serena dà indizio di stabilità, e credo 
che V. S. non doverrà aspettare miglior occasione. 


XIII. 


20 
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Gl’indici (,) del Saggiatore non si sono per ancora visti, et io no ho fatta con¬ 
tinua diligenza con lo stampatore o libraio, ma stamattina ni é stato significato 
che gli possa bavero hauti il Sig. r I). Virginio; che se sarà vero, domattina me 
ne chiarirò, o fra tutti in qualche maniera s’opererà elio il Sarsi n’habbiauno. 

11 quale Sarsi (per replicare a V. S. qualche cosa di quello le scrissi a Aqqua- 
sparta) in un primo discorso fatto con un mio amico lodò ansai V. S., dicendo 
che nella scrittura v’era del bono, ma clic con tutto ciò voleva replicare, ma 
fino alle vacanze dell’autunno [non] poteva attenderci, e che poi V. S. haveva un 
vantaggio sopra di lui, elio haveva chi li pagava le stampe. Disse ben di voler 20 
replicare senza mordacità (cliò di questo si lamentava di lei), e che se V. S. ve¬ 
niva a Roma, voleva far seco amicizia. I)i 11 a pochi giorni l'istesso amico lo 
trovò tutto alterato, che dico elio haveva visto una lettera scritta di Firenze a 
un suo amico, clic diceva elio costì era comparso il Saggiatore, il quale doverebbe 
haver chiuso la bocca a tutti i Gesuiti, elio non saprebbono clic si rispondere; 
e seguitò il Sarsi con questa sciocchezza, che se i Gesuiti sapevano in rapo a 
l’anno rispondere a cento eretici, saprebbono anello farlo a un cattolico. Di lui 
non so poi altro, ma stamattina ho sentito dire da un Gesuito elio fra loroc’ò 
severo comandamento di non discorrere di queste scritture; ma perché non hebbi 
tempo di domandare di particolari, non I 10 per adesso clic dirle altro in questo so 
proposito. 

Intorno a gli studi, non saprei che nova dame a V. S., perché fino adesso i 
negozi tengono tanto occupati tutti, c particolarmente il Sig. r Card. 1 " Padrone 
che non danno campo di lasciar conoscere l’inclinazione: so ben dir a V. S. f e la 
posso assicurare, clic lei sarà, benissimo vista da tutti, et é desideratissima; e 
mi vicn detto clic il Papa (con tutte Poccupazioni) ha letto tutto il Saggiatore 
con gran gusto. 

V. S. fa benissimo a comandarmi liberamente, perché, oltre che ò la verità 
quello che lei dice, le sono anche tanto più obligato di nessun altro, che sarò 
sempre prontissimo ad ogni suo cenno. Non ho ancor possuto dar nove di loi a 40 
nessuno, perché la lettera la ricevo adesso, chè, per rispetto a’ tempi, le poste 
son tutte tardate assaissimo; ma domani la servirò. E con questo augurandole 
felice viaggio et ogni bene, me le ricordo obligatisaimo servitore, e Mun. r mio 
fratello <a> fa l’istesso con ogni alletto. 

Di Roma, li 2 di Xrabre 1623. 

Di V. S. molto 111. 8 Obi»® Ser.™ 

S. r Galileo Galilei. Tommaso Rinucc. 0 * di Cnmm. 


Ol Intendi, l’ffrrnln eorrigt: cfr. Vol.Yl, pug. 14. 
**> Francesco Barberini. 


**» Uio. Battista Hmcooixi. 
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FEDERIGO BORROMEO a GALILEO in Firenze. 

Milano, 6 dicembre 1623. 

Bibl. Nftz. Flr. Mai. Gal., P. I, T. XIV, cnr. 186. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto Ul. ro Sig.™ 

Viene da me ricevuto il Saggiatore di V. S., che colla sua de’ 18 Novembre' 0 si 
ò compiacciuta d*inviarmi, con quel gusto ch’io provo in veder l’opere sue; le 
quali stimando io come conviene, ho di giù commosso che la presente si riponga 
in luogo principale della nostra Biblioteca Ambrosiana, in riguardo non solo del 
suo valore, ma della cortesia grande che in ciò ancora ha voluto mostrare verso 
la persona mia. E ringratiando V. S. con particolar affetto di questa dimostra- 
tiono, me lo offero di cuore, con augurarlo vera contentezza. 

Di Milano, a 6 Dec. ro 1623. 

io Di V. S. Come fratello Affett." 10 

S. r Galileo Galilei. F. Car. Borromeo. 

Fuori: Al molto 111.™ S. rn 

11 8. 1 ' Galileo Galilei. 

Fiorenza- 

1604. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Bellosguardo. 

Pisa, G dicembre 1623. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. dal., P. I, T. Vili, cnr. 211. — Autografa. 

Molto III. 1 * 0 Sig. r e P.ron Col. 100 

Io ho fallo vestirò il Sig. r Vincenzo con il maggior rispiarmo elio ho potuto, e 
compratoli scarpe c calze di filaticcio : del mantello per quest’anno non farò altro. 

Quanto ai suoi studii, attende all’Instituta sotto la disciplina del Sig. r Dottor 
Accarigi lI) , huomo eminentissimo c di gran seguito, e, quel che io pur stimo assai, 
affezionato alle coso di V. S. e desideroso servirla; che però mi pare che meriti 
un de’ suoi libri, c di giù si ò dichiarato con il Sig. r Vincenzo che ne vorrebbe 
uno. Nel resto l’ostinazione ù più salda che mai, et io darei del capo nel muro, 
tanto resto stordito. Non manco, ogni volta che mi viene avanti, rimproverarli 
io la sua perfidia, o rappresentargli l’infamia grande clic li ha da risultare, e il 


01 Cfr. il.® 1590. 


O) Camillo Accarisi. 
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danno, se non si risolve a confessare come è passato il tutto ”, assicurandolo assolu¬ 
tamente che dal confessarlo non e' per patire cosa alcuna. In ogni modo sta duro 
senza rispondere, come so fosse incantato, et io, quanto a ino, ho il caso per despe- 
ratissimo. Me ne dispiace, ma non li posso dare altra nova, e il vero lo devo diro. 

Mi dispiace poi clic il P. Caccini (,) pregiudichi tanto a’ Principi e al S. 1 " Ollicio 
stesso, se però è vero che vadia dicendo che, se non fusse lo scudo di diversi 
Principi, V. S. sarebbe stata messa all’Inquisizione, quasi elici Principi impedi- 
schino il S. t0 Officio e protegghino persone di mal affare, e insieme il S.«° Officio 
porti rispetti a’Principi nel procedere contro Pimpietà; r mi pare che il Padre 
Caccini meriti d’osscr messo all’Inquisizione, perchè non fa il debito suo per ri- 20 
spetti do’ Principi. Io poi sto bono al solito, e penso di essere in Firenze per Na¬ 
tale; con elio li bacio lo mani. 

Di Pisa, il 6 di Xmbre 1623. 

Di V. S. molto 111.” 

Il Camarlingo di Dogana desidera clic quando 
V. S. si fa fare il mandato del suo semestre faccia 
faro diviso il credito che lui havorà con V. S. dal 
restante (S) , perché torna meglio ai suoi conti 0 libri. 

Però, quando sarà il tompo, se lei si contenta, farò 

cho resti sodisfatto, già che non importa. so 

(>hlig. mrt Sor.” 0 Dis. ,ft 
Don Dened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111.” et Ecc. m0 Sig. r e P.ron Col.*" 0 
Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze, a Bellosguardo. 

1605*. 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in Acquasparta. 

Roma, 9 dicembre 1623 (?). 

Bibl. della R. Accademia dol Linoei In Roma. Mw. n.* 12 (già coti. Bonronipugni ÒSO), car. 223/.- 
225r. — Autografa. 

-Ilo trovato anche questa mattina nell’anticamera del Sig. Card.’" Barberino il 

Sig. Marchese Mattimi, il quale hebbe gran gusto quando gli dissi elio il Sig. Galilei era pre¬ 
sto per venire a Roma; ma, per quanto ho inteso dal Sig. Magalotti, per li cattivi tempi 
non ai ò partito ancora di Firenze. Quando sarà a Roma, io non mancherò di servirlo .... 


“> Cfr. n.« ir, 91. lin. 26. 
Tommaso Caccini. 


Cfr. Voi. XIX. Hoc. XXI, d), llu. 206. 
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MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Bellosguardo], 

Arcetri, IO dicembre 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 43-11. — Autografa. Alla lotterà facciamo seguire la * carta », 
che Suor Mxm a Celeste mandava inclusa al padro (cfr. lin. 21), o cho è a car. 45-46 dol medesimo 
Tomo dei Mss. Galiloiani. A tergo di questa «carta» si leggo, di mano di Galileo: SllOP Mai’. 

Celeste scrivo a Roma. 

Molto 111." et Amat."’ 0 Sig. r Padre, 

Pensavo di poter presentati mento dar risposta a quanto mi disse V. S. nel- 
l’amorevolissima sua lettera, scrittami giti son parecchi giorni. Veggo che il 
tempo ne impedisce, si che mi risolvo con questa mia notificargli il mio pen¬ 
siero. Dicogli adunque cho il sentire con quanta amorevolezza lei si offerisce ad 
aiutare il nostro monastero, mi apportò gran contento. Lo conferii con Madonna 
et con altre Madri più attempate, quali ne mostrorno quella gratitudine che 
ricercava la qualità dell’ offerta ; ma perché stavano sospese, non sapendo in fra 
di loro a clic risolversi, Madonna scrisse per questo al nostro Governatore ; et 
io egli rispose, cho, per esser il monastero tanto bisognoso, gli pareva che ci fossi 
più necessità di adimandar qualche elemosina che altro. Fra tanto io ho discorso 
più volte sopra questo con una monaca clic e di giuditio c di bontà mi paro 
che sopravanzi tutto 1’ altro ; et ella, mossa non da passione o interesse alcuno, 
ma da buon zelo, ni’ ha consigliato, anzi pregato, a domandargli cosa che a noi 
indubitatamente sarebbe molto utile, et a V. S. molto facile ad ottenere; ciò è 
che da S. S. l “ ci impetrassi gratia che potessimo tener per nostro confessore un 
regolare, o frate che dir lo vogliamo, con conditione di scambiarlo ogni 3 anni, 
corno si costuma per 1’ altre, et per questo di non levarci dall’ obedienza dell’or¬ 
dinario, ma solo per ricever da questo i Santi Sacramenti : et è questo a noi 
20 tanto necessario die più non si può dire, o per moltissime cause, alcune dello 
quali lio qui notate nell’inclusa carta che gli mando. Ma perchè so che non può 
V.S. mediante una semplice mia parola muoversi a dimandar questo, oltre al- 
l’i nformarseno con qualche persona esperiinentata, potrà, quando vien qui, cer¬ 
car, cosi dalla lunga, d’intender qual sia, circa a questo, l’animo di Madonna, 
e di qualcun’altra di questo più attempate, senza però mai scoprirla causa per 
la quale gliene domanda. Et, di gratia, non ne parli niente con Mess. r Bene¬ 
detto 10 , perchè senz’altro lo manifesterebbe a Suor Chiarac lei poi a tutte le 
monache, et eccoci rovinati, perchè in fra tanti cervelli è impossibile che non 


(’) Benedetto Landugci. 


<*> Cfr. n.o 1571, lin. 8. 
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ci siano variati huinori, et por conseguenza qualcuna a chi potessi dispiacer 
questo et metter qualche impedimento acciò non si ottenessi: e pure anco non 30 
conveniente, per rispetto di dua o tre, privar tutte in comune di tanto utile, 
che di quosto, sì per lo spirituale come por il temporale, no potrebbe riuscire. 

Resta adesso elio V. S. con il suo retto giuditio (al quale ci apportiamo) vada 
esaminando so gli par lecito il domandar quosto, et in che modo si dova doman¬ 
dare per ottenerlo più facilmente; perchè, quanto a me, mi paro che sia do¬ 
manda lecita, tanto più per haverne noi estrema necessità. 

Ilo voluto scrivergli oggi, perchè, essendo il tempo tanto quieto, penso che 
V. S. s ia per venir da noi avanti elio torni a rompersi, et acciò che già sia in¬ 
formata doli’ uflìtio elio ò necessario elio faccia con queste vecchie, conio già 
gl’ò detto. *o 

Perchè tomo d’infastidirla pur troppo, lascio di scrivere, riserbando molto 
coso elio mi restano per dirgliene alla presenza. Oggi aspettiamo Mona/ Vicario, 
elio viono por P eletione della nuova Abbadessa. Piaccia a Dio clic sia eletta 
quolla elio è più conformo al Suo volere ; et a V. S. conceda abbondanza della 
sua santa gratia. 

Di S. Matteo, li 10 di Xmbro 1023. 

Di V. S. molto III.™ Aff. ma Fig> 

Suor M.* Celeste G. 


La prima o principili causa elio ne muove a domandar questo, i il veder u conoscerò 
che la poca oognitione et esperienza che ànno questi proti degl’ordini et ublighi che 60 
Gabbiamo noi altro religioso, ci dìi grand’occasione, et, per dir meglio, buona licenza, che 
viviamo sempre più dilandito (sic) o con poca osservanza della regola nostra. E chi dubita 
che, mentre vivremo con poco timor di Dio, non siamo ancò per viver in continua misoria 
quanto allo cose temporali ? Dunque bisogna levar la prima causa, elio ò questa elio già 
gl’ bo dotto. 

La seconda è, elio por ritrovarsi il nostro monastero nella povertà olio su V. S., non 
può sodisfare a i confessori elio ogni 3 anni si partono, dando loro il dovuto salario avanti 
che si parlino : ondo elio io so, tre di quelli che ci sono stati, ìinno a bavere buona somma 
di danari, e con questa occasiono vengano spesse volto qui a dosinu[re], o pigliano umi- 
eitia con qualcho monaca, e, quel che è poggio, ci portano in bocca o si dolgon di noi 60 
dovunque vanno, sì ohe siam[o] la scorta di tutto il Cnsontino, di dove vengon questi nostri 
eoules[s]ori, usi più a cacciar lepre che a guidar anime. Et credam[i] V. S. che so io vo¬ 
lessi raccontargli lo goflbzzo di questo elio habbi[a]mo al presente, non verrei mai alla 
line, perchè sono incredibili et infinite. 

La 3* sarà, elio un regolare non sarà mai tanto ignorante che non sappia molto più 
che uno di questi tali ; o se non saprà, non andrà almanco, per ogni minimo caso elio 

Lett. 1606. GG. tuli ; oh a — 
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fra di noi occorra, a dimandar consiglio in vescovado o altrove, conio si dova portare o 
governare, come tutt’il giorno fanno questi proti, ma ne addinmnderà a qualche Padre 
letterato della sua religione ; e così le nostre cause si sapranno in un convento solo, e 
70 non por tutto Firenze, come si sanno al presente. Doppo elio, se non altro per esperienza, 
saprà Lenissimo un frate i termini che dova tener con monache, acciò che vivino più quieto 
elio sia possibile; dove elio un prete, che vien qui senza haver, si può dir, cognition di 
monache, ha compito il tempo determinato di 3 anni, che ci deve stare, avanti che abbia 
imparato quali siano gl’obligli! et. ordini nostri. 

Non domandiamo già più i Padri di una religione che d’un’altra, rimettendoci nel 
giuditio di chi no impetrerà o concederà tal gratin. Ben è vero elio quelli di S. u Maria 
Maggiore, che molto volto sono venuti qui per confessori straordinarii, ci hanno dato 
gran satisfattane, o credo clic sarehbano più il caso nostro: prima, per esser Padri molto 
osservanti et in buona voucrationo; o doppo questo, perchè non ambiscono a gran pre¬ 
so senti, nè si curano (essendo usi a viver poveramente) di far una vita esquisita, come 
altri d’altra religione anno voluto, quando ci son venuti, o corno fanno i preti elio ci soli 
dati per confessori, clic, venendo qui per 3 anni soli, in quel tempo non cercano altro 
che 1’ utile et interesse proprio, o quanta più roba posson cavar da noi, più valenti si 
riputano. 

Ma, senza ch’io stia ad estendermi più oltre con altre ragioni che gli potrei addurre, 
può V. S. informarsi in qualo stat[o] si trovavano prima il monastcrio di S. Iacopo, quello 
di S. ta Monaca, ot altri, et in quale si trovano al presente, poi elio son venuto al governo 
di frati che anno saputo ridurle per la buona strada. 

Non per questo domandiamo di levarci dall’obedienzn dell’ordinario, ma solo d’esser 
yo sacramentato e governate da persone esperimentate e che sappiano qualcosa. 


1607 * 

PIETRO FRANCESCO MALASPINA a GALILEO in Firenze. 
Parma, 12 dicembre 1623. 

Bibl. Nnz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 213. — Autografa la sottoscriziono. 


Molto 111™ S. r mio Oss. mo 

Ricccvei dal Prencipe di San Gregorio la lettera di V. S., insieme col libro 
die s’ è compiacciuta di mandarmi, di clic sentii particolar consolatione, vedendo 
clic tiene memoria di me, sì come la tengo io di V. S. con una particolarissima 
aifettione. Ilo lotto c riletto il libro, poiché la prima volta posso dire d’ haverlo 
più tosto (lavorato che letto, e le affermo clic il concetto che m’liavevo prosu- 
posto (V esso ò stato di gran longa inferiore a quello eli’ io P ho trovato, tutto 
che io conoscessi V. S. di singolarissima dottrina e di maravigliosa accutezza 
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d’ingegno; nè in questo parrai de detrahere alla stima che ho fatto sempre della 
persona sua, poiché Pingegno mio non ha saputo capir tanto. Dico dunque di nuovo io 
che i concetti, le esperienze e le sode risposte alle obbiettioni fatte dal Sarsi, 
se così debbo chiamarlo, si mostrano maravigliose, che, accompagnate con una 
grandissima modestia e riguardo, m* hanno fatto arosire, raentr’ io mi sono ra- 
mentato che m’ingegnai di persuaderla, mentre io era in Fiorenza, a non rispon¬ 
dere a quanto le era stato scritto contra, parendomi impossibile elio tutte queste 
cose si potessero congiongere insieme. Ilo mostrato l’istosso libro ad alcuni Pa¬ 
dri Giesuiti miei amici, i quali hanno commendato sommamente et il libro o 
la persona di V. S. Desta eh’ io, col baciarle lo mani, le faccia di nuovo fede del 
vivo desiderio elio ho di servirla, ove mi favorisca di valersi della persona mia. 

Parma, li 12 Decembrc 1023. 20 

l)i V. S. molto 111/" Cordialiss.® Ser. r# 

Pietro Fran/° Al alaspina. 

Fuori: Al molto ili.” S. r mio Osa."' 0 
il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1608 *. 

GIOVANNI FABER a FEDERICO ('ESI in Acquasparta. 

Roma, 1C dicembre 10*3. 

Blbl. della R. Accademia dei Lincei In Roma. M*s n." IH (già cod. Boncompagni W0), cir. 207*. — 

Autografa. 

.... Ilo trovato Rieri mattina nell’anticamera del Si^. Cardinale Barberino il Sig. Ma¬ 
rio Guidacci, col quale ho latto amicitia. -Mi disse olio non sapeva quando d Sig. Galilei 
sarebbe per venire.... 


1609. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 18 dicembre 1C23. 

Blbl. Naz. Rir. Mss. Ila]., I’. VI, T. X. ear. 151-162. — Autografa. 

Molto 111/* 5 et Ecc/"° S. r e P.ron mio ()ss. lu0 

Doppo il mio arrivo in Roma ho sentito quasi ogni giorno da questi S. ri Lincei 
che \. S. era del sicuro per viaggio, e forse a Acquasparta dal S. r Principe; ma 
non trovando sino a ora tali avvisi verificati, vo pensando che ella sia ancora a 
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Firenze, tanto più che i tempi sono stati così cattivi, clic il partirsi a chi non ha 
necessità, et è in casa sua, pareva cosa troppo da giovani. Onde già che io ho 
mancato sin’a ora a non le dare avviso delle cose di qua, non voglio rimanere 
in questo fallo più lungamente. 

Primieramente le confermo quello che le è stato scritto da altri, che e da 
io N. S. e dall*111." 10 S. r Card. 1 ® Barberini e da quest’altri Signori suoi amici, che 
sono in gran numero, ella ci ò aspettata con desiderio; e di ciò V. S. non ha 
bisogno del mio testimonio. Ma che ella ci sia desiderata dal P. Grassi ancora, 
per faro con esso lei un’intrinseca amicizia, non so se ella lo sappia; di che 
8. R. ?!l si promette tanto, elio gli paro di meritarla grandemente. Ha tentato, o 
forse ò stato motivo solamente del P. Tarquinio (,) , di abboccarsi meco, ma Ito 
risposto liberamente clic non ne voglio far altro; e già che non lo conoscevo 
prima, non ho tanta cagione di cercare la sua amicizia che l’abbia a andare 
a trovare al Collegio, come mi voleva persuadere il P. Tarquinio. Quanto al ri¬ 
spondere, egli non diffida di poterlo fare, e però va tuttavia notando le risposte 
20 al Saggiatore di V. S.: ma io credo clic egli donerà volentieri alla nuova ami¬ 
cizia da contrarsi con esso lei la vittoria; ondo, anche per questo capo, mi pai- 
giusto il titolo di negargli questa mendicata familiarità. 

Il Cavaliere Stigliani (,) poi ha fatto un’apologià in difesa degli errori, cioò 
d’una parte de’ notati e fatti stampare da Y. S., difendendo che non sieno er¬ 
rori; ma d’una parte consente. Quali siano gli uni, quali gli altri, io nonioso; 
ma domani andrò a visitare il S. r Don Verginio, e proccurerò di saperli, acciò 
non segua una cosa dettami oggi dal detto Stigliani, che fa stampare un foglio 
di forse trenta o trentacinque errori da correggersi, c gli altri gli lascia passare, 
pretendendo che siano male avvertiti. Io dirò quel clic m’occorre, c poi mi ri¬ 
so metterò, come ò monte di V. S., a S. S. III." 1 *, la quale da quattro giorni in qua 
sta in letto con un poco d’asma e di doloro e catarro nel viso. I fogliman¬ 
dati da V. S. furon pochi, ma il detto S. r D. Verginio gli ha quasi tutti in ca¬ 
mera, e se non ne davo lume io, poicliò sono arrivato a Roma, si stavan quivi ; 
chè quel Cavaliere non gli avrebbe mai lasciati uscir di quivi, tenendosi grave¬ 
mente offeso. N’ànno avuti molti amici, e uno n’ho fatto anche venire in mano 
del Sarsi, che l’ha avuto caro in apparenza ; chè di già andava dicendo, essergli 
stato alterato il testo della sua Libra. 

Qua, oltre agli amici suoi di costà, V. S. troverrà pochi che sieno abili a 
gustare, come conviene, delle sue cose; non dimeno l’agevolezza che ella ha ma- 
40 ravigliosa in ispiegare i suoi concetti, spero che abbia a piacere straordinaria¬ 
mente a chi più non l’ha sentita, e che sino a ora è uso a leggere i libri degli 
altri filosofi senza stomacare; che io restai alcune sere sono grandemente am- 

Oi Tahquimio Galmjzzi. (3 * Intendi, l'Errata corrige. 

l*) Cfr. Voi. VI, pag. 18-14. 


xnr. 
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mirato, elio un signore avesse tanta gran pazienza che potesse legger tutto un 
libretto di Giulio Cesare Lagalla De cado animato"', sì come fece alla mia pre¬ 
senza, donandomi poi il libro, con dirmi che io guardassi di non diventare af¬ 
fatto peripatetico. Io gli dissi elio volevo, in contraccambio di quella lezione 
fattami in quella sera, leggero un’ altra volta a lui una satira, so però il S. r Ia¬ 
copo Soldani me la manderà, in proposito della dottrina del barbone di Stagira l, \ 
la quale forse piacerebbe più elio non piacque a me quella scrittura della Galla. 
I)o in tanto a V. S. lo buone feste in questo Santo Natale, e con ogni maggior no 
alletto lo fo riverenza. 


Di Roma, 18 di Dicembre 1623. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 


S. r Galileo. 





Fuori: Al molto Ill. r ® et Ecc. ,no Sig. r# e P.ron mio O»s. ,uo 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1610 *. 

LEOPOLDO 1)’ AUSTRIA a GALILEO in Firenze. 

Inusbruck, 20 dicembre 1023. 

Bibl. Naas. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIV, car. 188. — Autografa la firma. 

Leopoldus, Dei gratin Arcliidux Austriao, Dux Burgundiae, Episcopus Argen- 
tinensis et Passaviensis, Administrator Abbatiarum Murbacensis et Luderensis, 
perpetuus Comes Tyrolis et Goritiae, Landgravius Alsatiae. 

Syncero nol)is dilecte, 

Accepimus una cum literis tuis foetum ingenii tui ad nos transmissum, et 
ex eo quani nostrae erga te propensionis ìaemoriam habes intelleximus. Ut auteni 
vel ipsa nominis tui, nobis iain pluribus antebac testimoniis commendati, inspec- 

O» lumi Caksaris Laoam.ak De cotto ani- trixio Fiorentino, con annotazioni, date ora in luco 
noto diiputatio, I.ooiiis Allatii, amici ex animo cari, la prima volta. In Fir e tuo, MDCCJ.I, nulla stamperia 
opera publicae utilitati procurata. Typis Voegelianis, di Gaotauo AlLlziiui, pag. 42-57. E la Satira IV, 
il. DO. XXII. Cfr. n.° 1451. Contro » Peripatetici, 

Cfr. Satire del senntoro Iacopo Soldaki, Pa- 
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tione librimi enucleili singulari ac rerum praeclararum rccondiliore doctrina rc- 
fertuin conccpimus, sic eundem gratum quoque acccptumquo habemus, et utrum- 
ìo quo, occasione data, solitis gratiae nostrae demonstrationibus, quas tibi in omnes 
eventus benigne pollicomur, recognoscere parati erimus. 

Oeniponti, 20 Decembris, a. 0 1023. 

Leopoldus. 

Admoduni Ser. mi ac Rev. mi Arcb. 
Arg. et Pass. Eps. 1 proprium 

co 


Fuori: Syncere nobis dilecto Galilaeo Galilaei. 

Florentia. 


c, di mano diversa, in altra sopraccarta: 

Al Galilei Matematico mio Ainat." 10 
20 Fiorenza. 


1611. 

MARIA CRISTINA DI LORENA a CARLO DE’MEDICI in Roma. 

Firenze, 14 gennaio 1624. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Oal., P. I, T. XV, car. CO. — Autografa la sottoscrizione. 

111.™ 0 et Itev. m0 Sig. re , mio Fig.*° Amat." 10 

Il Mattematico Guliloi, havendo risoluto di venirsone un poco a Roma, ha desiderato 
elio io l’accompagni con una mia lettera in testimonio elio egli ci li abbia fatto sapere 
questo suo pensiero et elio noi ci no siamo contentati, poiché per altro egli non ha punto 
di bisogno d’introduttiono a V. S. 111. 1 "®, clic lo conosco come noi et l’honora della sua 
benevolenza. Io dunque, por compiacerlo, gl’ho dato la presente, con la guaio io saluto 
Y. S. IU. ma cordialissinmniento, et prego il Signoro Iddio che lo conceda sempro quello 
prosperità et gratie clic possono consolar lei et me. 

Di Fir. 18 , li 14 Genn.° 1623 < s >. 

10 Di V. S. Ill. ma et Rev. ma Amor.™ Madre 

S. r Card. 10 de’Medici. Chrost. na G. D.‘ a 

Fuori: All’111." 10 et Rov. m ° Sig. or mio Fig.'° Amat. m0 
Il Sig. r Cardinale de’Medici. 

Roma. 


**> A quanto paro, sotto « Arg. ot Pass. F,ps.< carta, elio è guasta, non permette di leggero, 
proprium » era scritto doli’altro; se non cho la <*> Di stilo florontiuo. 
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1612*. 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in A equa* puri a. 

Roma, 27 gennaio 1624. 

Bibl. doli» R. Accademia dei Lincei In Roma. 51»*. n.* 12 (già cod Iloncompigni 680), car 210, — 

Autografa. 

.... Fo un presente qui appresso a V.Ecc. 1 * di un instromento malhcmatico, dona¬ 
tomi dall 1 authore l’altra Bora, del quale io poco mi intendo; si corno dicova quello, sum 
iotus ignoranti huius rei. Esso pretendo però clic sia cosa rara, havt-ndo liavuto il privi¬ 
legio papale; ot desidura a suo tempo far riverenza al Sig. r Galilei, et vuole mandar fuori 
anello in stampa la dichiaratione. È quel maestro che lavora in ottono, oomo Daniele, 
amico grande del Remo {l> . 

11 Sig. T Magalotti et Sig. r Guiducci ambedue fanno liumiliusima riverenza a V. Ecc.'*, 
et mi dicono elio il Sig. r Galilei ha liavuto da faro, di accommodnre corti suoi nipoti doppo 
la morto della sua sorella (S) , havondo fatto uno monacho Benedettino; ma sperono elio 
ni primo buon tempo devo venire a Roma. Ilo invitato il Sig. r Guiducci elio vada, nel 10 
ritorno, a trovare V. Eco.**, et mi paro che ha animo di farlo.... 


1613. 

GALILEO a [ FEDERICO CESI in Acquasparta]. 

Firenze, 20 febbraio 1624. 

Bibl. della R. Accademia dol Lincei in Roma. Ms*. n.» 12 (già cod. Hoiicoaipagai 680). car. 146.— 
Autografa. 

111. 100 et Ecc. mo Sig.™ o Pad." Col.®® 

Dal S. Stclluti ho inteso, con mio gravo dispiacere, la leggiera 
indisposizione di V. E., la quale spero di esser per trovare del tutto 
risanata. La perfidia do i tempi ha di giorno in giorno impedita 
la mia venuta, la (pialo finalmente non sono per differir più lun¬ 
gamente; ma quanto prima cessino queste nevi, elio pur ora fioc¬ 
cano gagliardamente, mi porrò in viaggio o ine no verrò da V. E., 
famelico di rivederla, goderla e servirla. E perchè spero pure che 
la fortuna sia per placarsi tra 2 o 3 giorni, riserberò a supplire a 
bocca a quanto occorre. Intanto ho volsuto darne conto a V. FI., io 


<‘l tìlOVANXI Rk.MO. 


Virginia 0 aulii iie’LAXDucoi: cfr. n.« 1558. 
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alla quale fo liumilissima reverenza, salutando di coro il S. Stelluti, 
al quale risponderò a bocca. Et il S. Dio gli conceda il colmo di 
ogni felicità. 

Di Fir. ze , li 20 di Fob.° 1623 (n . 

Di Y. S. 111.®» et Ecc. ma Dev. mo et Obblig. mo Ser. 17 ’ 

Galileo Galilei L. 

1614. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Acqua»parta, 20 febbraio 1624. 


Bibl. Ntiz. Fir. Msb. (ini., I’. I, T. Vili, cnr. 215. — AutoRrala. 

Molt’Ill. ro e molto Eco. 10 Sig. r mio sempre Oss.'"° 

Debbi una lettera di V. S. nel principio eli Novembre, elio arrivai qui in 
Acquasparta, per la quale fui molti giorni in speranza della sua venuta, sino 
clic le stravaganze e rigori della staggionc mi cagionorno in essa lunga dila¬ 
zione. Ilora mi pare di dover ripigliarla, promettendone lo sfogamento del’ aria, 
già seguito più clic a pieno, prossima opportunità ; c perciò ho voluto con que¬ 
sta mia ricordar a V. S. eli’ io alti primi’ tempi buoni 1’ aspetto e desidero som¬ 
mamente, desiderando intanto intender buone nove della sua sanità, e quando 
crede precisamente poter venire. 

io Non so se le copie de’Saggiatori, elio le feci inviare dal S. r Stelluti nostro, 
le capitorno. Intendo bene eli’ ella fece fare una nota d’ errori (,) , clic mi farà 
gratia inviarmela; c mi dole che, per la mia assenza, non potei premere in detta 
stampa come haverei voluto. Bacio a V. S. le mani di tutto coro, ricordandomele 
vero servitore et aspettandola con grandissimo desiderio; e perciò mi riserbo a 
bocca, e non mi stendo più in longo. N. S. Dio le conceda ogni contentezza. 

D’Acquasparta, li 20 Feb. ro 1624. 

Di V. S. moit’ Ill. ro e molto Ecc. 19 

Fu qui la settimana passata a favorirmi 
Mons. r Dini l3) , Arcivescovo di Fermo, e discor- 
20 remmo un pezzo Ili V. S. 

Ali. m0 per ser. lfl sempre 
Fed. co Cesi Line. 0 P. tk) 

Lett. 1613. 11. talutandi di corc — 


m Di stilo fiorentino. 
<*> Cfr. Voi. VI, png. 14. 
Piero Bini. 


Sul lenjo ilol secondo foglio (car.216) della let¬ 
tera. che del resto è binneo, ò segnato, d’ altra mano, 
l’itinorario Firenze, Perugia, Todi, Acquasparta, Roma. 
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1615 *. 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in Acqnasparta. 
Roma, 21 febbraio 1624. 


Bibl. (lolla R. Accademia dei Lincei in Roma. M»». n.» 12 (già cod. Bvncompagm 580), car. 278i. - 
Autografa. 

.... Detto Sig. r I). Virginio ha lotto la lettera del I*. Terrontio »‘t giudica elio 
sia bene cho procuriamo che il Sig. Galilei favorisca ni P. Terrontio su quel calcolo de 
ccclipsibus, noi quale negozio V. Eco.** potrà ansai.... 


1616 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze!. 
Acqnasparta, 23 febbraio 1624. 


Bibl. Nna. Flr. Mas. rial., P. I, T. Vili, car. 217. — Autografa la sottoicruione. 


Molt’ 111.” c molto Ecc.^ S. r mio sempre Oss." 10 

Haverà. V. S. visto quanto lo scrissi con altra mia duo setti mano sono. Dora, 
con l’occasiono della venuta del lator di questa, che sarà Mesa. Calisto Morelli 
mio vassallo, devo replicarlo, elio essendo boriimi passato il rigor dell’ inverno 
et cominciando a raddolcirei il tempo, voglio sperare di ricever la gratin che 
sono stato tanto pezzo fa aspettando, con la venuta sua da questo bande. Torno 
dunque di novo a pregamela per darmi questa consolatone, clic maggiore non 
posso per bora desiderarla. Et con ricordar a V. S. il mio desiderio di servirla, 
la prego a comandarmi, et intanto le bacio affettuosamente le mani. 

D’Acquasp., li 23 Febraro 1G24. 10 

Di V. S. molto 111.™ o molto Ecc. 1 ® 

Aff. mo per ser> sempre 
Fod.°° Cesi L.° P. 


Virginio Cesariki. 


<*' Cfr. u.° 572, liu. 3. 
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1617 *. 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI [in Acquasparta]. 

Roma, 24 febbraio 1024. 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Mss. u.® 12 (già cod. Boncoinpagni 580), cur. 288. — 
Autografa. 

_Questa mattina il Sig. p Scioppio Sig. rl Mario Guiducci et Magalotti, io, siamo 

stati boa pezzo di tempo col Sig. Don Virginio W. 

Il Sig. Galileo haveva dato intentione di essere qui avanti la Quaresima, ma il mal 
tempo non gli ha permesso. Intornio diro che il P. Grassi rispondo, ma non lo vuole 
stampare.... 


1618 * 

FERDINANDO II, Granduca di Toscana, a FRANCESCO NICCOLINI in Roma. 

Firenze, 27 febbraio 1G24. 

Ardi, di Stato in Firenze. Filza Medicea 3518 (non cartolata). — Minuta, in capo alla quale si legge: 

* l’or il (Iran Duca. AirAmb.'® Niccolini, 27 Kob." 1(523 iti Ine.*' » 

Venendo a Roma il Galilei, nostro Matematico, per suoi affari privati, hahbiamo vo¬ 
luto accompagnarlo con questa nostra lettera, acciò nello occorrenze suo gli prestiate 
aiuto et favore, secondo che alla prudenza vostra parrà di poterlo fare, perchè, come a 
servitore accettissimo di questa Casa, gli desideriamo ogni accrescimento di lionore. Et 
già egli deve esser molto ben conosciuto dal Papa et da’suoi principali ministri, onde 
hftvrà poco bisogno dell’ opera vostra. Con tutto ciò fato che egli conosca che noi ve 
1’ habbiamo raccomandato, sì come facciamo in nomo delle Ser. mc tutrici et nostro. Et Dio 
vi conservi. 


1619 * 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in Acquasparta. 

Roma, 2 marzo 1024. 

Bibl. della R. Accademia del Lincei in Roma. Mss. n.® 12 (già cod. Boncompagni 580), cnr. 20S(. — 
Autografa. 

_Mando qui a V. E/* notate quello parole della lettera Terrentiann <’> che non 

potea leggere. Sarà bene oprare col Sig. Galilei che favorisca in questa parto al Padre, 
acciocché possiamo noi ancora poi domandare qualche curiosità naturale più liberamente 
che spero a suo tempo non mancherà.... 


<M Raspare Sommo. 
l*i VinoiKio Cesakixj. 


' 3 i Cfr. n.® 1(315. 
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1620 * 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in AcquaaparU. 

Roma, H inarto 1624. 

Bibl. della R. Accademia del Lincei In Roma. Mi*. U.» 12 (icià cod. Boncompafnl L80). ear. 217.— 
Autografa. 

.... stato meco l’altro Inori un gran pezzo il Sig. Mario Guidacci, cortesissimo 
genti limonio. Egli non sa qnanrlo il Sig. Galilei sia per venire. L’ho pregato per amor 
delle osservationi che desidera il P. Terreutio " : lui credo che d Sig. Galileo sarà per 
compiacergli.... 


1621. 

GIOVANNI CI A M POLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 16 inarto 1624. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. fial., I’. I, T. Vili, car. 218. — Autografi il poicritto • la «utluicruiuti*. 

Molto HI. 1 * et Ecc. mo Sig. r mio Oss. rao 

Non rispondevo all’ultima di V. S., perchè Rperavo di dover supplire in voce; 
ma poiché ancor non la veggo, e forse la continuatione de i cattivi tempi ne è 
cagione, eleggo questa sera d’inviarle queste duo righe, quali, se non ad altro, 
serviranno almeno per renderle testimonianza dell’affetto mio et osservanza 
che le professo tutta via. Sia certa che quanto più si differisce la sua venuta, 
tanto più son tirato a desiderarla, insieme con questi Signori, che più che mai 
la stimano e la tengano viva nella lor memoria; nè io ho mancato alle occor¬ 
renze di raprescntaro a i Padroni il suo desiderio e la vera devotiono elio lor 
professa tutta via. Pregola a favorirmi di alcun suo comando, mentre, aspettando io 
di goderla di presenza, le auguro da Dio compita felicità. 

I)i Roma, il di 1C Marzo 1624. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 

Il S. r D. Virginio et io 1’ aspettiamo con ecces¬ 
sivo desiderio. Ella troverà poi in N. S. affetto non 
ordinario verso la persona; et io non manco di 


<*> Cfr. nn.1 1615. 1619. 
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nutrirlo et accrescerlo, dove posso, con opportune 
comraemorationi che ne i nostri discorsi inserisco 
intorno alle eminenti qualità di lei: alla quale 
20 si ricorda 

Dev. mo Se.** 

S. r Galileo Galilei. Fir.® Gio. Ci a inpoli. 


1622. 

GALILEO a FEDERICO CESI in Acquasparta. 
Perugia, 4 aprile 1G24. 


li ibi. della R. Aooademia del Iiincoi in. Roma. Mss. n.° 12 (giù cod. Boneomptigni 5S0), car. 147. 
Autografa. 


Ili" 10 et Ecc. mo S. ra 

Scrivo a V. E. di Perugia, dove arrivai iersera : e perche il letti- 
ghiere che ini liaveva condotto qui da Firenze, havendo trovato da 
fare un nolo per Roma, mi ha piantato, benché fusse in obbligo di 
condurmi sino a Acquasparta, son necessitato a pregar V. E. che 
voglia restar servita di favorirmi della sua lettiga, la quale ho ben 
trovata qui, ma impiegata nel servizio dell*111. 1 " 0 Mona. Mattei ll> ; et 
altre qui non se trovano, nè io posso venire a cavallo. 

Mi dispiace non potere essere a far la Pasqua seco, poi che il suo 
io lettighiere, senza l’ordino espresso di Y. E., non ha voluto ritornar 
da Todi in «pia a levarmi. E perchè parte in questo punto, non le 
posso dir altro ; o scrivo male, per non haverne altra comodità. E re- 
verentemente gli bacio le mani. 

Di Perugia, il giovedì Santo del 1624. 

Di Y. E. Ser. re Dev. rao 

Galileo Galilei. 

Fuori: All’111. m0 et Ecc. m0 Sig. r R. ra0 (sic) 

11 S. r Princ. e Cesi. 

Acquasparta. 

«*' Gaspare Matte!. 


xm. 


22 
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1623. 

FEDERICO CESI a [GALILEO In remgiaj. 
Acquasparta, 5 aprilo 1024. 


Blbl. Nnr. Fir. Mas. Odi.. P. I, T. Vili, car. 220. — Autografa. 

Molt’ 111.™ e molto Ecc.* Sig. r mio Osh.'" 0 

Hora apunto, col ritorno della mia lettiga da Todi, ho ricevuto la gratissima 
di V. S., et con mia infinita allegrezza ho sentito il suo arrivo o venire, da me 
desideratissimo; ma mi son poi doluto grandemente che la simplicitÀ e poca 
pratica del mio lettighiero m’ Labbia trattenuta tanta consolationo e impedito 
il far la Pasqua seco, poichò doveva tornar subito a servirla volando, come 
hayerei voluto poter far io stesso. Subito giunto, dunque, non le ho dato tempo 
un momento, che l’ho rimandato indietro a servirla; e sto aspettando WS. con 
quel desiderio elio ella poi invaginarsi maggiore. K lo bacio con ogni maggior 
affetto le mani, nè mi stendo più in longo per non trattenere. io 

D’Acq.**, li 5 Aprile, a boro 21, 1024. 

Di V. S. molt’ Ill. r ® c molto Ecc. u 

» 

Perchè 1* aversarii di W S. stamporno in Peru¬ 
gia 0 ’, nè li Saggiatori credo vi siano arrivati, ho 
pensato mandar a V. S. questi che mi trovo allo 
mani, acciò possa donarli costi a chi le parerà ; 
con patto però che non sia occasione di tratte¬ 
nerla, perchè io non intendo procurarmi questo 
pregiuditio. 

Aff. ,n0 per aer. 1 * sempre 20 
Fed. 00 Cesi Line. 0 P. 


1624. 

GIO. CAMILLO GLORIOSI n GALILEO in Firenze. 
Venezia, i:i aprile 1624. 


Bibl. Nftz. Fir. Mss. (Ini., P. VI, T. X, car. 155 — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r 

Quando apparse questo ultimo cometa, feci alcune leltioni inibii eh e nello 
Studio 1 *’, nelle quali tenni e disputai alcune conclusioni contro la filosofia il’Ari- 


“> Cfr. Voi. VI, pag. 111. 


<*i Cfr. n.« 1438. 
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stotele; per lo clic li SS. 1 '* Poripatetici di detto Studio l’hebbero non poco a sde¬ 
gno, ma nessuno montò in catedra ad oppugnarle. 11 S. r Incetti poi, mosso da 
non so clic, o forse per la difesa d’Àristotelo, si pose a studiar queste materie, 
o ne fece un grosso libro 10 , nel quale refutò quelle conclusioni ch’io sostenni. 
A preghiere d’ amici sono stato costretto a stampar dette lettioni, con alcune 
risposte et ampliationi. Ne mando uno de’ detti miei libri (s) a V. S., acciò qual- 
che volta, ritrovandosi sfacendata, se degni leggerlo ; e perchè ci sono occorsi 
alcuni errori di stampa, conio ò solito, l’ho corretti in margine, acciò V. S. non 
habbia nessuno impaccio nella lettura. 

Saperà V. S. come per alcuni disgusti passati tra me e li SS. ri Riformatori 
ho lasciato la lettura ; e si bene detti Signori procurino darmi ogni sodisfattionc, 
anzi maggior provisione, acciò io la rcpigli de nuovo, non ne tengo troppo pen¬ 
siero. Presto sono per andare in Napoli, per accomodar alcuni affari de mio ne- 
pote. Non so quel che sarà. Le bacio le mani. 

Ri Venetia, 13 Aprile 1624. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 Aff. mo Ser.™ 

20 Gio. Camillo Gloriosi. 


Fuori : Al molto 111. 10 Sig. r mio Oss. lno 
Il S. 1 ' Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1625 **. 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in Acquasparta. 

Roma, 13 aprile 1024. 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Mss. a.° 12 (già cod. Boncompagni 580), cnr. 234.— 
Autografa. 

111."' 0 ot Eoe." 10 Princeps Sig. r Colendiss. m,> 

Vcnit stimma tlics et incluclabilc lentpus. riabbiamo perso qui in terra il nostro 
3ig. Don Virginio W, che speriamo elio in Cielo sarà nostro intercessore, atteso olio è 
morto benissimo, come mi hanno riferto certi frati di S. Domenico, essendosi confessato et 
commonicato pochi giorni avanti. Io ho parlato hier sera con il suo Sig. fratello Mons. r Co¬ 
sarmi nell’anticamera del Sig. Card. Barberino ,5 \ et gli ho insinuato che ricuperi 


Vonotiis, ox typographia Varisciana, MDCXjJUY. 
< 3 > Virginio Cksarini. 

<*> Fkrdinando Cksarini. 

< s > Francesco Barbkrini. 


(') Cfr. n.° 1529. 

l*» De Cometù. Dissortalio nstronomico-pliy- 
sica. ptibliee liabita in Gyniuasio Patavino, unno Do¬ 
mini MDCX1X, a Iuannb Camillo Glorioso, ccc. 
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1*anello Lynceo. Vostra E. M potrà far risiesso a oommandnra al Si«-. r Angelo nostro 
che lo solociti. Et perchè mi pare ohe Vostra K.“ altre volto m’ havesso detto che esso 
Sig. r Don Virginio lasciava bona parto de i suoi libri alla biblioteca Lyncea, vorrei saper 
so havesso bora mutato questo testamento, perchè, por quanto mi accorgo, Mona. Cesa- io 
rini dice elio haverà lui questi libri. Non ho visto ancora il cerusico che l’ha aperto, ma 
intendo elio li polmoni erano attaccati alle coste, et il fegato quasi scyrrhoso- 


1626 **. 

GIO. BATTISTA GUAZZARONI a [GALILEO in Àcquaaparta]. 
Todi, 90 aprile ìti-l. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 157-1&8. — Autografa. 

Molt’ 111.** ot molto Eco. Sig. r Oss. mo 

Intendendo in questo punto dal figliuolo del Kig. r Capitan Matalucci che V. S. 
per ancora si trattiene costì in Acquusparta, et elio lunedi prossimo è per par¬ 
tire alla volta di Roma, mi ò paruto bene di venirlo a far riverenza con questo 
quattro righe et ricordarmelo servitore, come faccio di tutto cuore et farò mentre 
sarà, in Roma et mentre me no darà licenza, per impararne qualcosa. 

Hora mi ricordo, mentre mi fu concesso di goderla in quel poco tempo che 
fu a Todi, che io restai appagato d'alcuni dubbi clic io le mossi in materia del 
suo occhiale, tanto famoso, utile et di gusto alla nostra vista ot al inondo. Pas¬ 
sando poi alli specchi, et dimandandole io del luogo o punto dove s’acoende io 
il fuoco nello specchio concavo, et apportandolo il parere del Sig. r Porta, che 
disse essere nel semidiametro o centro di quella sfera di cui è portiono esso 
specchio, et il parere del Sig. r Magino, che disse esser nella quarta parto del 
medesimo diametro; ella mi rispose che variamente si costituisce il detto luogo 
del fuoco, secondo la varietà dello sfere di cui li specchi sono segmenti ; conse¬ 
guentemente, che non ò il luogo dell’ incensione vero nel centro o quarta parte 
del diametro, ma vario ; et elio il luogo del fuoco non ò punto, ma buono spatio. 
Così panni che V. S. mi dicesse, so io mal non intesi. Mi nasco bora dubbio 
circa questo, clic, essaminando io in un mio specchio concavo d’acciaro detti 
luoghi, trovo elio il luogo del fuoco si termina ot fa più vehemente in una por- 20 
tione del diametro diversa dalle due opinioni riferite ; meno vehemente poco so¬ 
pra 0 sotto questo punto, et in maggiore spatio, et conseguentemente conformo 
al parer di V. S. ; et si fa anco, se bene non cosi gagliardo, in altri luoghi an- 


*‘i Akqkuo db Filub. 
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coni fuori del diametro, o perpendicolare, dal mezzo dello specchio ; ma il detto 
termine della perpendicolare dal piano o centro dello specchio si costituisce in 
un punto solo : in maniera elio dallo specchio si forma come un cono, di cui esso 
specchio ò base, et il luogo del fuoco è la punta del cono ; nè il detto luogo del 
fuoco maggioro è buono spatio, ma quasi un punto ; et fuori del detto punto, et 
fuori anco del diametro, si fa puro il cono, ma il fuoco è più debole, nè si fa 
30 però mai gagliardo più vicino allo specchio del punto detto più efficace, nel dia¬ 
metro, ma sì bene più lontano. 

Compatisca alla mia ignoranza, se gli 1’ esplico intricatamente. Per meno con¬ 
fusione di quanto io dico, le pongo qui sotto la concavità perfetta sferica dei mio 



specchio, in cui, pigliando li tre punti A, B,C, trovo, per lo regole ordinarie, 
le due lineo I)E et FG, et per esse il diametro BH, quali linee non pongo in¬ 
tiere per non uscir della facciata d’ un mezzo foglio, llora, lasciando per brevità 
li numeri, dico clic la quarta parte dei diametro, dove, secondo il Magino, sta 
il punto del fuoco, cade nel punto I ; ma secondo il Porta, esce assai il loglio, 
locandosi nel semidiametro istesso, oltra la li. Ma io vedo che il vero punto del- 
40 l’incensione maggiore è in K nel diametro ; et si torma dalla base AC, il cono 
ACK. Il foco poi fuori del detto diametro, a destra et a sinistra, si fa sopra 
detto punto K in II et altrove, ma più debolmente; et si forma parimente il 
cono, o conoide, di cui ò base la AC: nè detto mio specchio è parabolico o simile. 

Leti. 1626. 27-28. luogo del fuoco del fuoco nuiyyiore — 
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Aspetterò elio V. S. si degni di dirmi qualcosa di più circa ciò, so non d’Acqua- 
aparta, di Roma, et a suo commodo ; condolendomi intanto seco per la perdita 
delTIll. mo S/Cesarmi ll) , et desiderando a V.S. buon viaggio et perfetta sanità 
et salute, facondo qui affettuosissima riverenza a V. S. et a cotcbto IH.»'» et 
Ecc. n, ° S. r Prencipo Cesi, miracolo dell’ età nostra. 

Todi, 20 Aprilo 1624. 

Di V.S. molto lll. ro et molto Ecc. Sor/ 6 Deditiss. 6 60 

Gio. Ratta Guazzaronio. 


1627. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Roma. 

Arcctrl, 26 aprilo 162-1. 

Blbl. Naz. Fir. Ma». Gal., P.I., T. XIII, car. 47. — Autografa, 

Molto 111.™ et Amat. mo Sig/ Padre, 

Grandissimo contento c’ ha apportato il sentire ("per la lettera mandata d’or¬ 
dine di V.S. a Mess. r Benedetto ;,) ) il suo prospero viaggio lino in Acquasparta, 
o sommamente ne ringratiamo Dio benedetto. Godiamo anco de i favori elio ha 
ricevuti dal Sig. r Prencipo Cesis, o stiamo con speranza d’haver occasiono di 
molto più rallegrarci quando intenderemo il suo arrivo in Roma, essendo V. S. 
stata da gran personaggi tanto desiderata ; ancorché io mi persuada che questi 
suoi contenti sieno contrappesati con molto disturbo mediante l’improvvisa morte 
del Sig. r D. Virginio Cesarmida lei tanto riverito et amato. No ho proso io 
molto disgusto, solamente pensando al travaglio elio Laverà havuto V. S. por la io 
perdita di così caro amico, o tanto più elio era cosi vicina a doverlo presto ri¬ 
vedere. È certo che questo caso no dà materia da considerare quanto sieno fal¬ 
laci e vano tutto le speranze di questo mondaccio. 

Ma, perché non vorrei clic \. S. credessi eli’ io voglia sermoneggiar por let¬ 
tera, non dirò altro, salvo che, per avvisarla dell’ esser nostro, gli dico clic stiamo 
benissimo, et affettuosamente la salutiamo, in nonio di tutte le monache. Et io 
gli prego da Nostro Signore il compimento d’ogni suo giusto desiderio. 

Di S. Matteo, li 26 d’Aprile 1624. 

Di V. S. molto ill. w Afl>* Fig> 

Suor M. a Celeste. so 

inori: Al molto 111/ 6 Sig. r Padre mio Oss. mo 

11 Sig/ Galileo Galilei. 


“l Cfr. n.« 1625. 

<*> Uknkdktiu Lanolcci. 


Roma. 


«*> Cfr. u.<* 1625. 
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1628*. 

GALILEO a [CURZIO PICCIIENA in Firenze]. 
Roma, 27 aprile 1624. 


Arcli. di Stato In Firenze. Filza Medicea 3883, car. 527. — Autografa. 

fll™ 0 Sig. re c Pad." 0 Col." 10 

La certezza clic ho della affezione di V. S. Ul. rna verso di me, mi 
assicura che gli sarà grato l’intendere conio, dopo P essermi tratte¬ 
nuto i giorni santi in Perugia e 15 giorni poi in Àcquasparta, giunsi 
li 23 stante in Roma, allo 3 bore di notte. La mattina seguente fui 
a i piedi di N. S., introdotto dall’ Ecc. mo S. D. Carlo (1> , e por un’ora 
di tempo fui in diversi ragionamenti trattenuto da S. S. t4 , con mio 
singolarissimo gusto. Il giorno seguente per simile spazio di tempo 
fui con l’Ul. mo S. Car. Barberino (i> , o con altrettanta sodisfazione. 
io Presentai la lettera di Madama Ser. nia all’ IU. mo et Rev. mo S. Card. 
Medici (3> , ricevuto pure con lieta fronte e con Immanissime offerte. 
L’altro tempo lo vo spendendo in varie visite, le quali in ultima con¬ 
clusione mi fanno toccar con mano che io son vecchio, e che il cor¬ 
teggiare è mestiero da giovani, li quali, per la robustezza del corpo 
e por l’allettamento delle speranze, son potenti a tollerar simili fati¬ 
che; onde io, per tali mancamenti, desidero ritornare alla mia quiete, 
o lo farò quanto prima. Intanto favoriscami V. S. Ill. ma di baciare 
umilmente le vesti a loro AA. Sor. me in mio nome, e in se stessa 
mantenga viva la memoria della mia vera o devotissima servitù: et 
so il Signore la colmi di felicità. 

Di Roma, li 27 di Aprile 1G24. 

Di V. S. 111.™ 

Dev. rao et Oblig. mo Ser. rQ 

Galileo Galilei. 


<*> Cari.o Rarrkrini. 

< a > Francrsco Bakbkri.vi. 


<») Cfr. 11.» 1611. 
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1029. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Roma]. 

Firenze, 29 aprile 1024. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. dal., P. I, T. Vili, car. 222-223. - Autografa. 

Molto 111. et Eco.»" 0 Sig. r et P.ron mio Col." 0 

Il Sig. r Benedetto Landucci, suo cognato, m’ ha, per sua gratta, participato 
tutto quel che del viaggio di V. S. in duo ben lunghe Ietterò 1* haveva raggua¬ 
gliato il Sig. r Francesco Ambrogetta Ogni cosa mi ò stato d’indicibil contento, 
eccettuatone però quelle doglie, la cui importunità, insolenzà et ostinationo V. S. 
mi creda pure che io ho piò cl’itna volta maledetta et abiurata. Ma piò d’ogni 
mio scongiuro harà giovato a V. S. il sommo diletto nel veder la caduta delle 
Marmora (,) , la quale senz’altro o gli barò levato, o gli harà almeno ingannato, 
ogni sentimento di dolore. Non potrò’mai dirgli, Sig. r Galileo, quanto io sia ac¬ 
ceso di voglia di vedere uno spettacolo si ammirando, e molto più di sentirlo io 
raccontare o descrivere da V. E. con lo osservazzioni et dottrino appresso che 
ella ci harà notate; ma quando io penso che io la rivedrò Dio sa quando, mi 
sento il petto sparar di duolo. L’infinita sua cortesia, con la quale ella tanto hu- 
manamente mi aperso l’adito a sì domestica conversatone, quanto, mentr’ell’era 
presente, mi confortava o colmava d’allegrezza, tanto nella sua lontananza mi 
contrista e mi flagella. 1’ vo leggendo e rileggendo l’opere di V. S. per temprare 
in me l’ardente desiderio do’ suoi gustosissimi e fruttuosissimi discorsi ; ma no sento 
effetto contrario all’intentione, c s’io fusai in mia libertà, Dio sa se a quest’bora 
V. S. non si fusse sentito appresso il calpestio del mio ronzino. In cambio di questo 
l’ho ben seguita sempre col pensiero, et bora la vengo a visitare o salutar con let- 20 
tere, ringratiandola quanto so e posso del saluto che nominatamente e di sua pro¬ 
pria mano mi ha mandato nella seconda lettera al suo Sig. r cognato: ma io devo 
anco rammaricarmi seco (0 piò meco medesimo), che al partir ch’ella fece di qua 
non mi lasciasse da far cosa alcuna per lei, segno espresso clic io non delibo 
esser buono a nulla. Patienza! so ben certo che ad una cosa i’son buono, cioè 
ad amarla, riverirla et ammirarla; il che ho fatto sempre, e farò sin eh’io vivo. 

E qui facendole riverenza, le bacio col piò intrinseco affetto la mano. 

Di Firenze, a dì 29 Aprile 1624. 

Di V. E. molto 111. et Ecc."“ Obblig. ,no et Devot. mo Ser. ro 

Niccolò Aggiunti. so 

Quando le sarà commodo, se ella mi dirà qualche cosa del Sarsi, mi sarà 
carissimo. 11 Sig. r Iacopo Peri saluta V.S. affettuosissimamente. Hieri discorremmo 
insieme di lei piò di du’ boro. 


O) Cfr. n.o 1516. 
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1630 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Roma]. 

Acquasparta, 30 aprile 1G24. 

Bibl. Naz. Flr. Msa. Gal., P. I, T. Vili, car. 224. — Autografa. 

Molt’Ill.™ e molto Ecc. t0 Sig/ mio sempre Oss/ no 

Ilo sentito consolatiorie del felice arrivo di V. S. e della sua gratissima; ma 
però il temere delle indispositioni, et Tessersi pigliata soverchia fatiga in un su¬ 
bito, come lei m’accenna, me Tha minuita non poco: nè è cosa nella quale più 
si deva premere e da lei e da tutti noi, che la sua sanità. La Corte, Sig/ mio, 
dà infinite occupationi c fatighe, e quando non lusserò altre, le officiose e di 
complimenti sono senza numero. Ma poi pigliarsi in fretta, et anco adagio. Vorrei 
dunque che V. S. pian piano si venisse in essa sodisfacendo, come benissimo 
poi fare, havendosi sopratutto bonissima cura. Aspettare altre nove migliori, 
io come devo sperarle, ratificandomele intanto prontissimo et obbligatissimo a ser¬ 
virla per tutto, mentre di tutto core bacio a V. S. le mani et le rendo infinite 
gratie di quanto s’è compiaciuta ragguagliarmi. La mia Sig.™ Principessa insieme 
con me affettuosamente la saluta. 

D’Acq. ta , li 30 Aprile 1624. 

I)i V. S. molto 111.™ e molto Ecc. t0 Aff. m0 per ser. ,n sempre 

Fed. co Cesi L.° P. 

Il S. r Stelluti nostro bacia a V. S. per mille volte le mani. 


1631 * 

GIOVANNI FABElt a FEDERICO CESI in Acquasparta. 

Roma, 11 maggio 1G24. 

Bibl. della R. Aooademia dei Lincei in Roma. Mss. n.® 12(gii\ cod. Boncompagnl 580), cnr. 242. — 
Autografa. 

.... Sono stato liier sera col Sig/ Galilei nostro, clic habita vicino alla Madalena. 
Ila dato un bellissimo ochialino al Sig. Card, di Zollerà per il Duca di Baviera. Io ho 
visto una mosca che il Sig/ Galileo stesso mi ha fatto vedere: sono restato attonito, et 
ho detto al Sig/ Galileo che esso è un altro Creatore, atteso che fa apparire cose che 


(*) Federico Evtel di Zolleen. 


siri. 
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11—15 MAGGIO 1021. 


[1681-1688] 

(inhora non si sapeva che fossero state crealo. Mi gli sono proferto in tutto quello elio 
potrò por lui; ma esso non mi ha comunicato cosa alcuna dalli suoi negozii : però sto al 
comando suo, et lo vedovò sposso. Ha voluto da me una copia dalli suoi libri 2V maculis 
solaribus, elio non trovava più a Roma. Gli ho anche ragionato por conto dello osfterva- 
tioni dell'eccitasi solari per il Terrentio<•>, ma mi dice elio non lui nulla.... 


1632*. 

FABIO COLONNA a FEDERICO CESI in Acquasparla. 

Napoli, 13 maggio 1024. 

Bibl. della R. Aooadomln del Llncol In Roma. Mss. n.» 12 (gii cod. Iloncompagnl 580). ear. 42.- 

Autografa. 

_Mi son rallegrato del godimento che V. Eoe.* havo ricevuto dal S. r Galilei, elio 

certo le tengo invidia, et credo elio liahhia inteso bellissime cose. 

Quel giovine di caBa Oddi fu allievo del S. r Stei li ola <*\ et è vero che tiene molti 
scritti, per che lui aiutava a copiare detti scritti. Non so so saranno di opere compite, 
poiché li ultimi originali sono in poter del figlio, il quale è poco huomo di senno, haven- 
dolo pregato più volto me havesse dato o fatto copiarii re dante del Telescopio ( *\ acciò 
si finisse di stampare, giù che la spesa della stampa si faceva da ^ . Ere.', per honorar 
suo padre et anco per utile suo, elio non doveria farsi pregare, ma offerirlo da pò stesso 
n V. Ecc.* a Lui stava con quell* humor di croco di cavalerato, et me par una vanità di 
cervello. Come starò un poco men travagliato, cercherò di trovarlo et veder elio ne possa 10 
cavare, già elio l'esortai elio non facesse perder la fama di suo padre nò la spesa tutta 
da V. Eco.** in qucllu parte stampata.... 


1633. 


GALILEO a [FEDERICO CESI in Acquasparta]. 

Roma, ló maggio 1624. 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Mss. n.° 12 (già cod. Boncompagni 580). cur. 165-166.— 
Autografa la Arma. 


111. 1110 et Ecc. mo »Sig. r e P.ron Colorici. mo 

Il consiglio che m’arreca V. Ecc/ a nella cortesissima sua delli 11 
stante 1 ' 1 intorno al contentarsi di un lunghissimo negoziare in questa 
Corte, mi pare perfettissimo, tutta volta elio la natura si contentasse 


I'» Crr. tin.i 1615, 1C19, 1C20. 
Ui Niccolò Antonio Stkluola. 


■ 3 > Cfr. il.» 752. 
Ufr. n.« 1680. 



15 MAGGIO 1G21. 


170 


[ 1633 ] 

di convertire parimente in anni o in mesi quelli pochi giorni elio 
mi rimangono: e veramente trovo ogni giorno per esperienza ve¬ 
rissimo, elio potrei condurre a fine alcuna di quelle intenzioni delle 
quali discorremmo insieme, tuttavolta che io potessi prevalermi del 
benefìzio del tempo, della flemma e della pazienza; ma il dubbio elio 
io ho nella mancanza del tempo, et il desiderio elio tengo di terminare 
qualcuna delle mie speculazioni, mi consiglia a ridurmi quanto prima 
alla mia quiete et oziosa libertà. 

Ricordevole del desiderio di V. Ecc. za o del bisogno della Com¬ 
pagnia, mi sono incontrato qua nel Sig. r Ceseri Marsilii, gentilliomo 
Bolognese e, per quanto lio potuto comprendere, di ingegno molto 
elevato, e tale che dentro di me me 1’ ho figurato per degno suc¬ 
cessore et herede del luogo del Sig. r Filippo Salviati. Si mostra de¬ 
sideroso di essere ascritto nella Compagnia, e con grand’ istanza mi 
ha domandato la nota dei compagni e le constituzioni accademiche, 
20 lo quali procurerò di bavere dal Sig. r Fabbri o dal Sig. r Angelo de 
Filiis, poiché le mie non sono appresso di me. Questo gentilliomo pro¬ 
fessa di essere molto servitore et intrinseco di Monsig. r lll. rao Cesi (l ', 
fratello di V. Ecc. za , di dove ella potrà bavere più autentica infor¬ 
mazione della mia: intanto la supplico a favorirmi di accennarmi 
il suo pensiero circa il tirar avanti questo negozio, che non mi al¬ 
largherò un capello dall’ ordine suo. 

Fui, tre giorni sono, a pranzo col Sig. r Card. le S. ta Susanna (l) et 
in varii discorsi poi per molte bore, con l’assistenza di varii Etterati; 
ma non si venne a ristretto di alcuna proposiziono delle nostre più 
so principali : ina, come ho detto di sopra, ho bene scoperto paese, che 
ci sarebbe da sperare profitto quando non si havesse strettezza di 
tornilo. Sono stato due volte a lungo discorso con ii Sig. r Card. 10 Zo- 
ler, il quale, benché non molto profondo in questi nostri studii, 
tuttavia mostra di comprender bene il punto et il quid agendum in 
queste materie, e mi ha detto volerne trattar con S. S. ta avanti la 
sua partita, la quale doverà essere fra 8 o 10 giorni: sentirò quello 
che ne haverà ritratto. Ma in conclusione la moltiplicità de i ne- 
gozii, reputati infinitamente più importanti di questi, assorbono et 
annichilano l’applicazione a simili materio. 


< l > Angelo Cesi. 


(*) SoirioxK Cobepluzzi. 
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[1683-1634] 

Qua ci ò di nuovo la morte del Sig. r Card. ,e d’Eate 1 , col quale <o 
fui 10 giorni sono in lungo ragionamento et allegro, passeggiando 
in camera sua, et hier l’altro passò a miglior vita ; stimolo o ricordo 
a mo della rapacità del tempo. Piaccia a V. Ecc. ,a continuarmi la 
sua buona grazia, mentre ad essa et all’ Ill. ma et Ecc n,a Sig. ra Prin¬ 
cipessa sua consorte reverentemente bacio lo mani, e dal Signore 
Dio prego somma felicità. 

Di Koma, li 15 di Maggio 1621. 

Di V. S. Ul. ma et Ecc. ma 

Devotiss. 0 et Obligatiss. 0 Ser. M 

Galileo Galilei L,° bo 

1634. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Roma). 

Acquattarla, 18 maglio 16LM. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 161. — Autografa. 

Molt’Rl.™ et molto Eco. 1 * Sig. r mio sempre 08s. mo 

Replicando alla gratissima di V. S. ricevuta questa posta, devo confessare 
che l’affetto mio della sua vicinanza, il desiderio del’utile e la speranza della 
sodisfattione, et il ponsar clic di giù. lei ò in Roma e non poi fare spesso simil 
viaggi, m’hanno mosso tanto più ad essortarla al trattenimento; ma però ho re¬ 
golato e regolo sempre il tutto con il riguardo o cura della sua sanità c coni- 
modo di essa, o non ho inteso nò intendo in altra maniera, essendomi questa 
sommamente a core. Onde restarò con l’altro desiderio di goder dello suo sublimi 
speculationi o sentir sempre miglior nove di quella. 

Il Sig. r Marsilii non poi haver maggior nò più cffica[ce] nò più autentico te- io 
stimonio delle sue qualità che V. S., quale potrà assicurarlo della stima ch’io 
già faccio delle sue qualità, o desiderio elio ho di conoscerlo. Spero l’istcsso di 
tutti li Sig. ri compagni, et io subito che sarò in Roma, farò la proposta et il 
debito. Intanto, partendo V. S., potrà farlo abboccare col Sig. r Fabri nostro; o 
V. S. fa particolarissima gratia a tutta la Compagnia andar pensando a simili 
soggetti, acciò alla mia venuta possa concludere una bella ascrizione. 


Alessandro d’Estk. 


18 MAGGIO — 1° GIUGNO 1621. 
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[1634-1636] 

Con clic a V. kS. di tutto core bacio lo mani, o la Sig. 1 * Principessa mia in¬ 
sieme con me la saluta; e le prego eia N. S. Dio ogni contento, desiderosissimo 
mi commandi sempre. 

D’Acq. ta , li 18 Maggio 1024. 

Di V. S. molt’ 111. 10 e molto Ecc. tB Aft’. ,n0 per ser. ,a sempre 

Fed. co Cesi L.° P. 


1635 * 


GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in Acquasparla. 
Roma, 24 maggio 1624. 


Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Mss. n.°l5ì (già cuti. Bonconipagni 5S0), car. 263 e 264.— 

Autografa. 

....Quel gentilhuomo (1) die il Sig. Galileo lui proposto per l'Accademia, non è a 
Roma, ma a Tivoli. Subito elio sarà qui, il Sig. r Galileo et io lo onderemo trovando.... 

Il Sig. r Galileo, die liiori fu a casa mia, pensa fra ti giorni partirsi da Roma. Spero 
die il Sig. r Card. 1 * di Zollerà gli farà qualche servizio appresso il Papa per conto del 
sistema Copernicano.... 

Ho < a > trattato col Sig. Galilei per conto del libro dello Stigliola (V> , et gli pare ben fatto 
die si tiri innanzi. Siamo stati insieme dal Sig. Gerolamo Mathei, un vero compitissimo 
Cavalliere, il quale ha havuto gran gusto a conoscere il Sig. r Galilei, et- di questo dico 
haver obligo a V. a Ecc. ia ; et viceversa il Sig. r Galilei restò molto sodisfatto di esso ancora. 
Si potrebbe col tempo pensare ancora di admetterlo all’ Accademia. Quel gentiluomo 
Bolognese Marsilio ancora sta fuori, ma avanti il Sig. Galileo parta gli parleremo; et il 
Sig. r Galilei inclina assai che sia admesso. 


1636 *. 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in Acquasparta. 

Roma, 1° giugno 1024 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Mss. u.° 12 (già cod. Boncouipagni 5S0), car. 253. — 
Autografa. 

.... Il Sig. r Galileo ha latto bona amicitia col Sig. Card.’ 0 di Zoller, nella casa del 
quale una mattina esso Sig. Galileo, col P. Mostro Sig. r Scioppio <*> et io, habbiamo fatto 
un colloquio. Trovammo il P. Mostro molto per noi, ma non consiglia elio bora si tenti 
di rivangare questa lite supita; ondo credo elio il Sig. r Galileo stamperà qualche cosetta 
clic indirettamente dica il fatto, acciochò l’inimici non babbiuo attacco... , 


<•' Cesahk Marsim. 

•*» Cfr. n.° 1633. 

< 3 > quanto seguo si legge in un poscritto. 


Cfr. n.° 1632. 

(®> Niccolò Riccardi. 
l6 ' GAsrABB Sciorino. 
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[ 1637 ] 


1637. 

GALILEO a FEDERICO CESI [in Acquaapartn]. 

Roma, 8 giugno 1624. 

Riproduciamo questa lotterà dallo Ledere memorabili, iiiorichr, jmlitirS* ni erudite, irride e rnreolle da An¬ 
tonio Bulipon, ccc. Raccolta quarta. In Napoli, prosio Antonio Htilifon, lf.'J7. pag. 8(M2, dove rido 
por la prima Tolta la luco. Una copia di inano dui hoc. XIX, trascritta quando fu mossa inaiomo la 
raccolta Palatina dol Mss. Galileiani, ò nella Bibl. Niias. PIr., Mn. Gal., P. VI, T. VI. car. 38 39, o 
confrontata con Podiziuno dol Bctirox prosouta poche o iusignificanti variotA di forma. 

Sono ancora in Roma, benché contro mia voglia, elio vorrei es¬ 
sermi partito 15 giorni fa por poter essere a Firenze in tempo di 
poter faro un poco di purga, della quale mi sento bisognoso; ma or¬ 
mai mi converrà far passata, essendo scorso tanto avanti col tempo. 
Partirò domenica prossima in compagnia di Monsignor Vescovo Nori (l) 
e del Signor Michelangelo Buonarruoti, a richiesta do i quali mi sono 
trattenuto tanto. 

Quanto allo coso di qua, ho principalmente ricevuti grandissimi 
honori c favori da N. S., essendo stato fin a 6 volto da S. Santità in 
lunghi ragionamenti; et liieri, che fui a licentiarmi, hobbi fermalo 
promessa di una pensione per mio figliuolo, per la quale resta mio 
sollecitatore, di ordine di Sua Santità, Mone. Ciampoli; e 3 giorni 
avanti fui regalato di un bel quadro o 2 medaglie, una (Poro o l’al¬ 
tra di argento, e buona quantità & Agnus Dei. Nel Sig. Cardinal 
Barberino { ~ ) ho trovato sempre la sua solita benignità, come anco 
nell’Eccellentiss. Sig. suo padre <3) o fratelli (4) . 

ira gli altri Signori Cardinali, sono stato più volto con molto 
gusto in particolare con Santa SusannaBuoncompagno (B) c Zol- 
ler, il quale partì liieri per Àiemagna, o mi disse haver parlato 
con N. S. in materia del Copernico, o come gli heretici sono tutti 20 
della sua opinione e P hanno per certissima, 0 elio poro ò da andar 
molto circospetto nel venire a doterminationo alcuna: al elio fu da 
S. Santità risposto, corno Santa Chiosa non l’havea dannata nè era 
per dannarla per heretica, ma solo per temeraria, ma elio non era 
da temere elio alcuno fosse mai per dimostrarla necessariamente vera. 


Ol Fiukcksco Noni. 

Francesco Barbebixi. 
Gì Cari.0 Babbi una. 


,l i Antoxio 0 Tadhko Bakiikriki. 
•'t SOINOXE CoBBLLUZll. 

G) IbAXCESOO BoxcoxrAii.Ni. 
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J1 P. Mostro e ’1 Sig. Sdoppio (1) , benché sieno assai lontani dal po¬ 
tersi internar quanto bisognerebbe in tali astronomiche speculazioni, 
tuttavia tengono ben ferma opinione che questa non sia materia 
di fedo, nò elio convenga in modo alcuno impegnarci le Scritture. 
30 E quanto al vero o non vero, il Padre Mostro non aderisce nò a To¬ 
lomeo nò al Copernico, ma si quieta in un suo modo assai spedito, 
di metterò angeli che, senza difficoltà o intrico veruno, muovano i 
corpi celesti così come vanno, e tanto ci deve bastare 

Ilo trovato il Sig. Girolamo Mattei (2) molto gentile, e desideroso 
•di bavero uno elio potesse bene instruirlo in quelle parti delle ma¬ 
tematiche le quali principalmente attengono all’ arte militare. 

Sopra tutte lo coso fin qui accennate avrei da dire a V. E. mol¬ 
tissimi altri particolari, li quali per la loro moltiplicità mi sbigot¬ 
tiscono: basta in universale, che gli amici miei et io concludiamo 
40 che restando qui potrei continuamente alla giornata andar più presto 
avanzando che scapitando, ma che, essendo il negotiar di Roma lun¬ 
ghissimo, et il tempo clic mi avanza forse brevissimo, meglio sia che io 
mi ritiri alla mia quiete e vegga di condurre a fine alcuno de i miei 
pensieri, per farne poi quel elio l’occasione alla giornata ed il consiglio 
degli amici ed in particolare il comandamento di V. E. mi ordinerà. 

TI Sig. Cosare Marsilii ha vedute le Costituzioni (:|) , o continua nel 
desiderio di essere ascritto, e continuerà il negotio col Sig. Fabri (4) , et 
in tanto affettuosissimamente fa riverenza a Ah E. Et io, conforme a gli 
obblighi infiniti elio le tengo, riverentemente le bacio le mani, ed in- 
6o sieme alla Eccellentiss. Signora Principessa, augurandole intera felicità. 

Di Roma, li 8 di Giugno 1624. 

1638. 

URBANO Vili a FERDINANDO II DE’MEDICI, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

Roma, 8 giugno 1C24. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., I’. I, T. I, car. 190. — Originalo. La firma (li Giovanni Cjaiipoìi è autografa. 

UnBANOS PP. Vili.* 

Dilecte fili, Nobilis vir, salutoni et Aposfcolicnni benedictionom. 

Tributorum vi et legionum robore formidolosam esse Iletrusci principatua potenti ani, 
Italia quidem oninis fatetur: at cui ni remotissiinae etiam nationes foeliceni vocant Nobi- 


"i Cfr. il.» 1G3G. 
< ! 1 Cfr. n.o 1G35. 


O) Cfr. il.» C85, n.° 10-14. 
<*> Giovanni ’Fabkb. 
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li tate m tuani ob subditoram gloriai» et Floront inorimi ingeniti, llli ©nini, novos mundos 
animo complexi, et oceani arcana patofacicntes, potuerunt quartana torrarani paltoni re- 
linquere, nominis sui monumontom. Nuper autom diloetus lilius Galilaeus, aetheroaB plagas 
ingressus, ignota aydora illuminavit, et planatami» ponetralin reclusit, Chiaro, dura be- 
neficum Iovìb aBtrura raicabit in coolo quatuor novis assedia comitatuin, Gomitoni nevi sui 
laudem Galilaoi traliet. Nos tantum virum, cuins fama in coolo lucet et terra* poragrat, io 
iamdiu paterna charitate complectimur. Novimns enim in eo non modo literarum gloriam, 
sed etiam pietatis studium ; iinque artilm» pellet, quibns rontificia voluntas facile deme- 
retnr. None miteni, cura illuni in Urbem Pontificatila nostri gratulatio reduxerit, pera- 
nianter ipBum complexi sumus, atquo iucundi idointidem midiviraus Florontinae eloquentiao 
decora doctis disputationibus augentem. Nunc autoin non patimur oum aino ampio Pon- 
tificiao cliaritatis commeatu in patriam rediro, quo illuni Nobilitata turni benoficentia 
rovocnt. Esploratimi est, quibus praemiis Magni Dncos remunerentur adniiraiula eiuB in- 
genii reperta, qui Medicei nominis gloriam inter sydera collocavit. Quin immo non pauci 
ob id diotitant, so minime mirari tara nberem in ista civitatevirtutum osso proventum, 
ubi eas dominantium magnanimità» tana eximii» benefieiis alit. Tanmu ut bcìuh quam eliarus 20 
Pontificia© nienti ilio Bit, lionorificum hoc ei dare volliimna virt uti» et piotati» testimoniuin. 
Porro miteni significamus, solatia nostra l'oro omnia beneficia, quilnis rum ornane Nobi¬ 
lita» tua palernam munificentiam non modo iiuitabitur, sed etiam augebit. 

Datimi Romae, apud Sanctam Mariani Maiorem, sub Annuio Piscatoria, die Vili lu- 
nii MDOXXII11, Pontilicatu8 nostri anno primo. 

loannea Ciampolus. 

Fuori: Dilecto filio, Nobili viro Ferdinando Medici, 

Etruriae sibi subiectae iMagno Duci. 


1639. 


FRANCESCO BARBERINI 

a MARIA MADDALENA D’AUSTRIA, Granduchessa di Toscana, [in Firenze]. 

Roma, 8 giugno 1624. 

BIbl. Naz. Fir. Mas. Gai, P. I, T. XV, car 02 — Autografa la sottoscrivono. 

Ser. m * Sig. ra mia Col." 1 * 

1 ornando a hiorenza il S. r Galileo Galilei, che por la molta alTettione ch'io gli 
porto ha tanta parte della volontà mia, non ho voluto ch’egli venga senza portar a V. A. 
questo segno della mio osservanza o divotiono. Supplico l’Alt.'* Vostra a voler esser 
apieno informata da lui del desiderio che tengo di servir alla Sor."'* sua Casa; e bacian¬ 
dole con tutto P animo lo mani, lo prego da Dio ogni maggior felicità. 

Di Roma, li 8 di Giugno 1G1Ì4. 

Di V. A. Ser. m * 

Ser. m * Arciduchessa. 


AfT." 10 Serv. r * 

F. Card. 1 Barberino. 
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1640 . 

FRANCESCO BARBERINI 

a FERDINANDO II DE’MEDICI, Granduca di Toscana [in Firenze]. 

Roma, 8 giugno 1624. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. Gl. — Autografa la sottoscriziono. 

Ser. mo Sig. r mio Col. mo 

Con occasione che so no ritorna il S. r Galileo Galilei, non ho potuto fare elio, come 
persona tanto accetta a V. A. c elio ha tanta parto della mia affettione, egli non le porti 
qualche sogno dell’osservanza c divotiono mia, et insieme di quanto io desideri veder lui 
di ben in meglio honorato di tutto lo gratio e dimostratami che col concorso doli’ inter- 
cession mia si devo promettere della benignità di V. A. Alla quale perch’egli può render 
sicuro testimonio dell’infinito mio desiderio di servirla, la supplico a prestargli in questa 
parte ogn’intera fede, et a V. A. bacio con tutto l’animo lo mani. 

Di Roma, alli 8 di Giugno 1624. 

Di V. A. Ser. n,a Aff. m0 Serv. r0 

Ser. mo G. D. a F. Card. 1 Barberino. 


1641 . 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Roma]. 

Acquasparta, 10 giugno 1024. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gftl., P. I, T. Vili, car. 143. — Autografa. 

Molt’IU." o molto Eco.*® Sig. 1 ' mio Oss. n ’° 

M’ha grandemente rallegrato la gratissima di V. S. (,) per le molte buone nove 
che in essa ho ricevuto, con il compimento della sua spedinone da Roma con 
buona sanità e buoni principii. Le rendo infinite gratie di tutto il ragguaglio 
datomene, ma lo ricordo di nuovo clic molto maggior consolatone riceverò se 
pensarà favorirmi qui nel passaggio, con quelli Signori anco che sono seco, come 
con ogni affetto torno a ripregarla. Io poi me le ricordo quel servitore di core 
che le devo esser sempre; e sperando il favore della presenza, non mi stendo in 
altro con la presente. Bacio a V. 8. affettuosamente le mani, insieme con la 
ioS. ru Principessa mia, pregandole da N. S. Dio ogni contento. 

Di Acq. t!l , li X Giugno 1024. 

Di V. S. molto III.™ e molto Ecc. t0 Aff. mo per ser> sempre 

Fed.°° Cesi L.° P. 

O) Cfr. n.® 1637. 
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1642. 

MARIO GUI DUCC1 a [GALILEO iu Firenze]. 
Roma, 81 ghigno 1624. 


Bibl. Nasi. Plr. Mas. Gal., P. VI, T. X. car. 1C3. — Autojcraf*. 


Molto 111.» et Kcc. mo Sig. r P.ron mio Osa." 10 

Io ho ricevuto contento grandissimo dall’avviso datomi da V. S. del suo salvo 
arrivo in Firenze, e mi s’ò accresciuto il gusto nel participarlo a diversi amici 
e servitori di V. S., che ne dimostrava!! tanto piacerò. Questa mattina, essendo 
stato occupato appunto su l’ora della anticamera, non ho potuto comunicarlo, 
corno disegnavo e mi consigliava il nostro S. r Ascanio, con 1*111.“° S. r Cardinale 10 , 
ma domattina in tutti i modi voglio baciarli la veste in nome di V. S. 

Non ho nò anche veduto il S. r Cesare Morsili, ma farò al più lungo Tu tizio 
domattina; e in caso che da S. S. non avessi la scrittura dell’Ingeriin’ha una 
copia Battolino (3) , che sta con Mons. r Corsini (0 , e me la farò dare o la manderò a io 
V. S.; c penso di mandarla per il S. r Alessandro Vettori, il quale fra pochi giorni 
parte di qua. Mi piace il pensiero di V. S. di levarsi d'intorno simil gente, elio 
la cortesia o pietà ascrivono a lor trofei. Ma bisogna rivedergli il conto senza 
misericordia nessuna. E so non lusso presunzione la mia entrare a consigliarla, 
mi parrebbe da rispondere solamente agli argomenti che egli chiama matema¬ 
tici e filosofici, lasciando i teologici da parto, almeno per ora, perché a quelli 
sarebbe più agevole a lui il replicare, quando V. S. scrivesse in contrario; essendo 
manco necessairi degli altri, che in tal materia si possano addurre. 

Sento da ogni parte crescere il romore della battaglia che ci minaccia il 
Sarsi con le sue risposte, tanto che mi induco quasi a crederò che Rabbia fatte; 20 
ma dall’altro canto non so vedere dove abbia da attaccare, avendomi il S. r ('onte 
Verginio Malvezzi quasi certificato che in su quell'opinioni del caldo o de’sa¬ 
pori, odori et c. non abbia a fare fondamento nessuno, poiché, dice egli, si vede 
manifestamente che V. S. ve V ha poste per ingaggiare nuova lite, alla quale 
debbe essere apparecchiato e armato molto bene: et il detto S. r Conto e un S. r Mar¬ 
chese Pallavicino (i) dissuadono il Sarsi dall’intromettersi in questa controversia. 

Mi rallegro clic V. S. si sia messa a lavorare: piaccia al Signore Dio darlo 
sanità, da tirare a fine e questa e 1* altre opere che ha imbastite. La risaluto in 


<n FlUNCKHCO lì AHMKK1M. 

in Cfr. Voi. V, p B (f. 899 112. 
< 3 > Giovanni Ba&tolini. 


Ottavio Corsosi. 

U» Sforza Palla vicini. 
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nome di molti amici, e in particolare molto affettuosamente per parte del S. r Asca¬ 
so nio Piccolomini ; e Giulio mio fratello et io revcrontemcntc le baciamo le mani. 
Il Signore Dio le doni ogni bene. 

Di Roma, 21 di Giugno 1624. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc.' na Aff. mo Ser.™ 

Mario Guiducci. 

1643 *. 

GIOVANNI CIAMPOL1 a GALILEO in Firenze, 
lioma, 22 giugno 1624. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 227. — Autografi il poscritto o la sottoscriziono. 

Molto III. 10 et Ecc.'"° Sig. 1 ' o P.ron mio Oss. mo 

Rendo a V. S. infinite graf ie, la quale con la nuova del suo felicissimo viaggio 
si è compiaciuta di apportarmi questa nuova consolatione. Maggior cosa non de¬ 
sideravo io di presente da lei, depcndondo ogni mio contento dalla sua buona sa¬ 
lute, nella quale la veggo così prosperamente conservare. 

Ilo inteso con mio singoiar piacere de i ragionamenti havuti da V. S. con 
le AA. Sor." 10 ; e de i favori clic si compiace di farmi con la solita gentilezza sua 
le resto debitore di nuovi obliglii a i quali m’ingegnerò in ogni tempo di sodi¬ 
sfare in qualche parte, almeno con quelli atti di servitù che mi si concederà da i 
io suoi comandi, in particolare tanto da me, come ella sa, desiderati. Bacio a V. S. 
affettuosissimamente le mani; e pregandola a dar alcun segno, con la frequenza 
delle sue, di tener viva memoria di me, le auguro dal Cielo ogni più desiderata 
prosperità. 

Di Roma, il dì 22 Giugno 1624. 

Di V. 8. molto 111. 1 ' 8 et Ecc." 11 

Rendo gratie a V. S. dell’ avviso datomi. La 
supplico a continuarmi le sue lettere. Ho ricordato 
a N. S. 1 ' 8 et al S. r Card. Barberino la pensione per 
suo figlio, (,) e mi dicono che quanto prima vederanno 
20 di consolarla. Il memoriale l,) per il confessoro Ge¬ 
suita delle sue monache sarà spedito quest’altra 
settimana. Gran gusto mi ha dato V. S., avvisan¬ 


te Cfr. u.° 1637. 


«*> Cfr. il.® 1600. 
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domi di haver subito cominciato a metter in opera co- 
testa sua penna gloriosa, la quale produce frutti per 
1*immortalità, e maraviglio per gl’ingegni Immani. 

Dev. mo et Obblig. Se.™ 

S. r Galileo Galilei. Fir. 6 G. Ci am poli. 


1644 *. 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in Acquaspnrtn. 
Noma, giugno 1024. 


Bibl. della R. Accademia del Lincei in Roma. Ms*. n.« 12 (già cod. Boncotnj>*gni 580), car. 255.— 

Autografa. 

_Aggiùngo bora questo di più: elio Ineri fu da me quel gentilhuomo Bolognese^, 

raccomandato per l’Academia nostra Lyncoa dal Sig. Galilei, quale mi riportò lo Consti- 
tutioni Lynoeo, et mostra di bavere gran Bete di entrare in questo consesso. Dico esser 
grandissimo amico di Mons. r fratello W di V. Eccoli.™; et in quanto posso comprendere, 
è amatore della bona philosophia et beno introdotto nella mathematica, bavendo già pel¬ 
le mani da stampare non so elio tavolo de molli Martin : et accenna di un matheraa- 
tico di Bologna, grande et ricco ot vecchio et carico di scritti, ma cynico come M. Amb. 
di Faliano, quale so potessimo bavero, sarebbe molto a proposito per noi. Ma di queste 
coso l'orso il Sig. Galileo haverà dato conto più minuto a V. Eco.™- 


1645 *. 


GIROLAMO MATTEl a GALILEO in Firenze. 

(Roma, giugno 1824). 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, n.° 22. — Autografi il poscritto e la sot¬ 
toscrizione. 

Molto 111.™ Sig. 10 

Giù che non volse la mia fortuna concedermi tanto che io potessi, avanti la 
sua partita da Roma, come harei desiderato, baciarle di presenza le mani ed esi¬ 
birle eli nuovo la mia prontezza in servirla, ho voluto con questa pagar questo 
debito, assicurandomi la virtù sua, che sa i rispetti che m’impedirono, che V. S. lo 
riceverà anche in grado in questa forma. Io ne la prego, come fo parimente a 
favorirmi di ritruovar quella persona che dicemmo, ed a mandarmi quei scritti 

<'> Oxsakk Marsili: cfr. a.® 1687. l»i Cfr. n.« 1687. 

<*> Anoklo Cksi. 
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cho si compiacque di promettermi; et se le paresse che in raccordarglielo fosse 
troppo sollecito, mi scusi, e l’ascriva alla stima clic ne fo, mentre per line a V. S. 
io bacio le mani. 

Di V. S. molto 111.” 

La mortificatione elio ricevei nella sua partita 
fu grandissima, et la speranza che tengo di dover 
esser da V. S. compiutamente favvorito non è mi¬ 
nore ; et creda che con qualche ansietà ne attendo 
avviso. 

Aff. mo per servirla 

S. r Galilei. Girolamo Mattei. 

Fuori: Al molto 111." Sig." 

20 11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1646. 

[MARIA MADDALENA D’AUSTRIA, Granduchessa di Toscana,] 
a FRANCESCO BARBERINI [in Roma]. 

Firenze, 2 luglio 1624. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., 1’. I, T. XV, car. (13. — Minuta. 


Ul. mn o Ilev. m0 Mona.'* mio Col." 10 

L’essersi compiaciuta V. S. 111."" 1 di rinnovarmi In memoria della sua amorevolezza 
per mezzo di persona a lei tanto accetta come mi significa esserle il Galileo, mi fa mag¬ 
giormente riconoscere non meno la grandezza dell’affetto suo che della mia obligationo. 
Però no ringratio infinitamente V. S. Ill. ma : la prego a rendersi certa, che sicom’ella n’è 
da me abbondantemente ricambiata, così riceverò sempre sommo contento di goder ben 
spesso occasioni di dargliene più chiara evidenza col’impiegarmi in suo servitù); et in¬ 
tanto le auguro dal Signore ogni più bramata contentezza. 

Di Firenze, li 2 Luglio 1624. 

Di V. S. 111.”» e Rev. ma Aff. wa per ser. u 

S. r Card. 1 Barberino. 


Lett. 1646. 15. che qualtha — 
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1647 **. 


ANTONIO SANTINI a GALILEO in Roma. 
Genova, 4 luglio 1G24. 


Bibl. Nat. Fir. Mas. (lai., I». VI, T. X, car. ICó. — Autografa. 

Molt’ 111.» et Eec. mo S. r 

Sono tanto pigro con la penna, ch’io merito di non scusarmi per mancamento 
di questa sorto. Io soglio diro cho dalla regione della religione sono tardi gli 
spacci. V. S. o mi condanni o mi rimetta: mi assicuro cho sentenza del tribu¬ 
nal della sua gratin non uscirà in pregiuditio della mia antica servitù. Questo 
è ben certo, cho il S. r Cav. r Giovan Santini tiene ordino da me, tuttavolta che 
venga alla Corto, non mancar di questo tributo di farlo reverenza a mio nome. 

Io venni al principio dell’inverno passato in Roma, ove per alcuni negotii 
solo mi trattenni quindici giorni, et al ritorno dissegnava tener la via di Firenze; 
ma li tempi così corrotti cho regnarono, mi constrinsero a non divertire, ot ancor io 
il dubio clic V. S. non ci fosse aiutò il distogliermi. Mi fu in Roma (lotto, credo 
dal P. Grassi, era uscito alle stampe il Saggiatore della Libra Astronomica, opera 
di V. S., essortandomi a vederlo, il cho per quell’angustia di tempo e negotii non 
mi fu permesso. Qua poi non ho mancato di leggerlo, e con mia grandissima 
sodisfattione, come sempre feci dell’opero di V. S. ; e perché alla perfetta intel¬ 
ligenza vi bisogna di fresco memoria del Discorso del S. r Mario Guiducci, ho 
dato ordine ne sia procurato due essemplari, perchè non mancano amici di V. S., 
ancor a lei non cogniti, che, invitati e convinti dalla sua dottrina, s’inoltrano in 
siinil materie con grandissimo gusto. Fra questi il S. r Rartolomeo Imperiali, gen- 
tilhuomo (li rarissime qualità, discorrendo talvolta con me, ha desiderato di sco- 20 
prirsele amico; e dicendosi cho V. S. ha tutta via avanzato nel perfettionare il 
cannocchiale, havria grandissima volontà di tenerne uno di quei piccioli, cho 
raultiplicano e fanno tali apparenze nelle cose minime, che maggiormente si mostra 
meraviglioso. Io me le sono offerto, come servitore antico del S. r Galileo, essere 
mediatore, cho per sua cortesia voglia procurarne uno do’ più eccellenti e con 
quelle galanterie cho lei sa benissimo ritrovare. La persona che presenterà a V. S. 
queste lettere, haverà ancor pensiero di sodisfare ad ogni spesa, alla quale non 
si guardi. Scrive 10 ancora questo gentilhuomo a V. S., e per essere di quelle con- 
ditioni che molti sanno, spero cho gradirà questa nuova rispondenza, della quale 


• ') Cfr. n « 1618. 
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ao li Signori di gran titolo trattano alla pari. Non le dico altro, sicuro della sua 
infinita cortesia; c le bacio le mani. 

Genova, 4 Luglio 1024. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 

Servo Obligat. ,no 

D. Antonio Santini, G. li. di Somasca. 

Fuori: Al molt’Ill. ro et Ecc. rno S. r Col." 10 
il S. r Galileo Galilei. 

Roma (,) . 


1648 **. 

BARTOLOMEO IMPERIALI a GALILEO in Roma. 

Genova, 5 luglio 1021. 

Blbl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. VII, car. 1G3. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Eccoli." 10 S. r 

Con Poccasiono ch’io Paltrieri conferiva alcune cose di matematica col molto 
R. do P.° D. Antonio Santini, venimo in proposito dell’ultima opera stampata da 
V. S., dico della Libra Astronomica 1 *’, già da me gustata; e discorrendo col detto 
Padre, maggiormente m’accesi in desiderio di scoprirmi a V. S. amico di vero 
affetto, essendo gran tempo che, per la fama e per lo studio dell’altro opere 
sue, già me le professo tale. Lo stesso D. Antonio mi s’essibì mediatore, acciò 
elio io dovessi con questa mia dar principio a questa sodisfatione e all’acquisto 
della sua rispondenza; sopra della quale offerta affidato mi ha (sic) molto più 
io nella cortese natura di V. S., ho preso signrtù di offerirmele servitore et amico 
daddovero, essendo io per altro inimico di cerimonie: o se V. S. si degnerà di 
commandarmi, proverà in effetto che riuscirò tale. 

Desidero che mi favorisca dirmi so va fabricando altre opere, poiché il con¬ 
cetto della sua profonda intelligenza mi persuade che debba lasciare tutta via 
maggiori tcstimonii del suo valore. E le bacio le mani, pregandole da N. S. vera 
felicità. 

G.«, li 5 Lug.° 1624. 

Di V. S. molto Ul. rd et Ecccll. n,a Aff. mo Se. 1 ' 0 

Bartolomeo Imper. 1 ® 

20 Fuori: Al molto lll. ro et Eccell." 10 S. r mio 

Il S/ Galileo Galilei. 

Roma (S) . 

"MI Santini oredova, inanifcstnuionto, elio < 3 > L’ Imperiali credeva erroneamente, insieme 

Galileo non fosso ancora tornato a Firuuzo. col Santini (cfr. n.° 10-17, liu. :18), che Galileo fosse 

»*> Cfr. n.o 1047, lin. 12. • tuttavia a Roma. 
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1649 *. 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in Acquasparta. 
Roma, 6 luglio 1024. 


Bibl. della R. Accademia del Lincei In Roma. M«. n.<* 12 (già cod. Boncompagnl 880), c«r. 194.- 
Autografa. 

_Quel gentillraomo di Bologna dei Marsili, amico del Sig. r Galilei, è stato un'al¬ 
tra volta da me; et hora, tornato a casa sua, mostra di haver gran desiderio di essere 
de’ nostri. Nel passar per Fiorenza sarà di novo col Sig. Galilei ancora.... 


1650 . 

MARIO GUIDUCGI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, o luglio 1624. 


Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. X, CAr. 167. — Autografa. 


Molto Ill. re et Ecc. ,no S. r e P.ron mio Oss. rao 

Io ho consegnato al S. r Alessandro Vettori (,) , il quale si partirà per costà la 
prossima settimana, le scritture dell*Indoli, cioè la prima scritta a V. 8. (,) e la 
risposta al Cheplero <s) . Il S. r Cesare Marsili, il quale me l’ha date, mi dice di 
avere discorso con l’autore, e che trova in effetto che egli non esprime intera¬ 
mente il suo pensiero in quell’argomento della paralasse, oche ha delle ritirate 
in voce, le quali non ha voluto mettere in iscritto. Io mi son messo a leggerlo, 
ma, tra le scorrezioni del copista e la stravaganza o confusione dell’autore, non 
ho avuto pazienza da intenderlo; e per quanto ho veduto dalla risposta al Che¬ 
plero, nè anche il Cheplero doveva averlo inteso, chè non avrebbe forse detto che io 
la definizione della paralasse, usurpata dall’Ingoli, fusse nominale e non vera, 
che è più termine da frate che da matematico. Dice il S. r Marsili che l’Ingoli 
tiene, benché gli angoli della paralasse del sole e della luna fossero eguali, non¬ 
dimeno, rispetto alla maggior lontananza del sole dall’orbe stellato, esser mag¬ 
giore la paralasse del sole; e similmente avviene, benché l’angolo della paralasse 
lunare sia maggiore di quello della solare, avendo la lontananza del solo dal 


O) Cfr. n.° 1G42. VARO del R. Titìtuto V'eneto di teitnnei, lettert 

'*) Cfr. Voi. V, pag. 403-412. td aiti, Voi. XXIV). Venezia, tipofratta Antouolli, 

< 8 > Cfr. Xuoci itudi galileiani por Axtoxio Fa- png. 158-159. 
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firmamento maggior proporzione a quella della luna che l’angolo di quello al¬ 
l’angolo di questa; e però, mediante questa maggior distanza, le lineo della di¬ 
versità intraprendono maggiore spazio di cielo, e maggiori o maggior numero 
20 d’asterischi. Da quel poco che ho veduto in detta scrittura, mi pare che tal 
pensiero vi sia assai adombrato, ma non ispiegato quanto basta. Ma avendomi 
il S. r Cesare detto che non v’ è, e che io lo scriva a V. S., ho voluto scri¬ 
vergliele. 

M’ò stato detto che il P. Mostro è entrato consultore del Santo Ofizio; ma 
non lo sapendo da lui, non lo dico assolutamente. Il S. r Marcello Sacchetti bacia 
lo mani a V. S., e insieme col S. r Matteo, suo fratello, mi fanno instanza clic io 
proccuri d’avere il suo ritratto, che lo vorrebbero mettere in compagnia d’altri 
personaggi, in certe stanze che hanno messo a ordine a terreno per la state. 
V. S. sa che anche il Cavalier Marino lo voleva. Se V. S. ne mandasse uno a 
30 questi Signori, il Marino l’avrebbe poi da loro. Penso che il P. Don Benedetto 
sarà tornato a Firenze. V. S. mi faccia grazia di ricordarmeli servidore. Il S. r Ce¬ 
sare Marsili passerà di costà al suo ritorno per Bologna, e si ripiglierà le scrit¬ 
ture. Intanto bacia le mani a V. S., come ancora il S. r Ascanio Piccolomini, il 
S. r Tommaso Rinuccini e ’l S.*' Filippo Magalotti; e io per line, facendole rive¬ 
renza, le prego dal Signore Dio sanità o ogni bene. 


Di Roma, G di Luglio 1624. 

Di V. S. molto 111. 1 '*» et Ecc."' u Ser. re Àff. m0 

Mario Guiducci. 


1651 *. 

GIROLAMO MATTEI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 13 luglio 1624. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, n.° 21. — Autografi il poscritto e la sot¬ 
toscrizione. 


Molto 111» Sig.» 

Con dispiacere non ordinario ho nella sua letto il caso di quel giovane che 
V. S. m’ havea destinato, sì per rispetto di lui et sì per rispetto di me, che non 
poco lo desiderava. Mi son consolato però con la speranza che non sieno per 
mancarne a lei, acciò io rimanga favorito in questo, come anche spero ne gli 
scritti che di promettermi si compiacque: che già che m’impone che io le ricordi 
in che materia si disse, dicole che si parlò di qualche cosa di fortificatione e di 
pratica; et bora le soggiongo che di quello che le parerà favorirmi, io mi chia- 


XIII. 
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merò grandemente lionorato, et apunto conio io bora della sua cortese lettera, 
della quale molto gratio le rendo. E le bacio lo mani. io 

Di Roma, alli XIII di Luglio 1624. 

Di V. S. molto 111.” 

In quanto a scritti, qualunque parte che me no 
giunga, infinitamente m’obligherà, come m’obliga il 
senso elio dimostra haver nello mie cose. Sant V. S. 
corrisposta con un desiderio continuo di servirla. 

Aff. mo per servirla 

S.r Galilei. Girolamo Mattai. 

Fuori: Al molto III.™ Sig.™ 

Il S. r Galileo Galilei. so 

Firenze. 

1652 *. 

TOMMASO RINUCCINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 20 luglio 1024. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 229. — Autografa. 

Molto Ul. re Sig. r c P.rono Oss. mo 

Per poter dir risolutamente a V. S. che non sia vero clic il Padre Grassi non 
babbi risposto, non credo che mi manchi altro elio il procurare che il Sig. r Lo¬ 
dovico Serristori no domandi come da sò a detto Padre, poiché per altro verso 
fino adesso non ne ho riscontro nessuno, nò quest’ultri Signori servitori e amici 
di V. S. ne sanno niente, nò meno lo erodono, sichò credo che cotesta sia voce 
vana; ma tutta via in questa settimana elio viene, troverò il Sig. r Lodovico, e farò 
qualche altra diligenza, che per la brevità non ho potuto ancora, o no darò per 
la prima posta più sicuro ragguaglio a V. S. ; la quale ringrazio intanto del fa¬ 
vore clic mi fa in comandarmi, ma si ricordi che vorrei servirla in maggior cose, io 
e che sono obligatissimo di farlo. 

La scrittura dell’Ingoli 10 l’ha hauta il Sig. r Alessandro Vettori, e sono alcuni 
dì elio partì di qui; ma intendo che babbi fatto la strada d* Urbino, e però V. S. 
tarderà un poco a Laveria. 

11 Sig. r Mario (,) si trova da mercoledì in qua nel letto con la febbre, o sebene 
il male non dà segni cattivi, in ogni modo s’ò corcato d’anticipare i rimedi più 


<" Cfr. n.o 1663. 


»*i Mario Uuidccci. 
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die e* è potuto, e i erra attilla se li dette una medicina e stamattina s’è cavato 
sangue, cliò con questo rimedio in particolare ne speriamo ogni bene; e piaccia 
a Dio elio quest* altra settimana possa dare a V. S. nova dell’ intera salute, 
20 come credo. 

Continuiamo senza nove di considerazione, onde non havendo die dirle, finisco 
con farle reverenza da parte di tutti i Signori suoi cari, e Monsignore 01 parti¬ 
colarmente se le ricorda servitore, sicome le vivo io, e le prego ogni felicità. 

Di Roma, li 20 Luglio 1624. 

Di V. S. molto Ill. ro 

Mi ricordi servitore al Padre I). Benedetto se è in Firenze. 

Obb. mo Sor. 0 

S. r Gal. 0 Galilei. Tommaso Rinuccini. 

Fuori: Al molto 111. 10 Sig. ro e P.rone Oss. mo 
so II Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


165B. 

ASCANIO PIGCOLOMINI ARAGONA a [GALILEO in Firenze], 
lloma, 27 luglio 1624. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 231. — Autografa. 

Molt’Ill.® Sig. r mio P.ron Oss. mo 

Dal Sig. r Tommaso Rinuccini ho inteso che il Padre D. Benedetto (!) è giunto 
a Roma con ottima salute, onde sto con estremo desiderio di vederlo per con¬ 
certarmi seco della maniera con che io possa in quest’occasione ricordar al 
Sig. r Cardinale (s) l’interesse del Sig. r Vincenzo suo figliolo, già che per il debito 
ch’ho di servirla ambisco di veder effettuata la benignità di N. S. nella maniera 
eli’a lei promise 01 . Ver è ch’il non poter soggerir l’occasioni di punto in punto 
è cosa d’infinito progiudizio, mentre tanto soprabbondano i pretensori: e lami 
creda clic lo cose van più strette di quei ch’altri creda; eli’a lei sia scusa delle 
io lunghezze, lo non mancherò mai con quel poco eli’ io posso, ma mi dispiace che 
ell’habbi scelto procurator di troppa poca Labilità, e potere. Se la buona voluntà 
puoi bastare, la sia sicura che la non ne rimarrà mai defraudata, onde a ragione 
puoi stimar propri i mia avanzamenti; conforme a che la ringrazio del cortese 


O) fiio. Battista RmuCOlKl. 
<*> Cfr. li.» 1654. 


< 3 » Francksoo Bakbkrini. 
<*1 Cfr. n.° 1637, lin. 11. 
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offizio elio passa meco per i benefizi che rill. mo Padrone mi conferì, no’quali 
ammiro la benignità con che ò prevenuta ogni domanda. E sperando eh’egual¬ 
mente ella ancora n’habbia a rimaner consolata, li fo riverenza. 

Di Roma, li 27 di Luglio 1624. 

Di V. tì. molto 111. Aff.° e Vero Ser. r 

Ascanio Piccol. 1 Arag. 


1G54*. 


TOMMASO RINUCCINI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 27 luglio 1R24. 


Bibl. Bat. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» I.XXXVII, n." 47. — Autogr«fa. 

Molto Ul. ro Sig.™ o P.rone Os8. mn 

Iersera arrivò il P." Don Benedetto con una cera squisita, et io non ho 
mancato di darli per ricordo lo starsi in riposo e l’haversi cura, chè veramente 
Tesser venuto in questa stagione lo ricerca, et io per questo rispetto non godo 
interamente di vederlo. Il Sig. r Mario 01 va migliorando del suo male, ma tanto 
adagio che per ancora ha ogni dì la febbre: con tutto ciò non c’ò altro peri¬ 
colo che un po’ di lunghezza. 

Il Sig. Ludovico Serristori non ha per ancora potuto ritrovar niente del Sarsi 
sichè io credo poter assicurare V. S. elio cotcsta voce fussi vana; ma non man¬ 
cherò all’occasione d’avvisarla di tutto quello penetrerò, Bicorne non mancherò io 
di servirla in pagare i denari che m’ordina a quell’homo di Mon. r Ciampoli w : o 
di tutto sarà avvisata. 

Qui abbiamo oggi per molto sicura, con lotterà di Napoli, la morto del Card. 1 * 
RidolfP”; o dolo a tutta la nazione, quanto V. S. si può immaginare. E con questo 
le fo reverenza, o prego dal Signor Dio ogni felicità. 

Di Roma, li 27 Luglio 1624. 

Di V. S. molto 111.” Obb. mn Ser.™ 

Tommaso Rinucc."' 

Fuori: Al molto 111.™ Sig.™ e P.rone Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. 20 


<•> Cfr. n.« 1652, lin. 15-20. 
Cfr. a.» 1652, liu. 2-8. 


Firenze. 


I») Cfr. n » 1657. 

< 4 ' Ottavio UiDoi.ri. 
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1655*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Bellosguardo. 

Roma, 3 agosto 1(524. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. Vili, cnr. 238. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col. mo 

Mi ritrovo qua in Roma sano tuttavia, per grafia di Dio, e sin bora ho hauto 
grandissimo gusto in rivedere tanti Signori, miei padroni, tutti posti in gran¬ 
dezze, e in ogni modo mi si dimostrano della medesima cortesia e gentilezza con 
la quale solevano già trattare meco in Firenze; e per finire di colmare le mie 
consolazioni, si fa spesso, o da loro e da me, la cara ricordanza c memoria dei 
molti meriti di V. S. Kcc." ,a , in particolare da Mons. r Ciampoli, da Mons. r Rinuc- 
cini, Sig. r Tommaso Rinuccini e dal Sig. r Filippo Magalotti. Sono poi stato a 
baciar la veste all’111." 10 e R."'° Sig. r Card. 1 Barberini, dal quale son stato trai¬ 
lo tato e visto con tanta benignità che più non si può dire, e ho comandamento da 
S. Sig. ria Ill. n,a di ritornarci. 

Quanto al Sig. v Card.' 0 Bandini {,) , non mi sono voluto cimentare a medi¬ 
carlo, ma si bene ho trattato con i suoi medici, di ordine di S. Sig. ria Ill." ,a , e 
consegnatoli un vasettino d’onguento, acciò ne faccino esperienza e poi delibe¬ 
rino. Nel resto penso di partire per Monte Cassino fra dieci giorni o dodeci: 
però, se mi farà grafia di scrivere, potrà inviare le lettere a Roma in S. Calisto. 
Con che li fo riverenza. 

Di Roma, il 3 d’Agosto 1624. 

Di V. S. molto Ill. rn et Ecc. ,nn Oblig." 10 Ser. ra e Dis.' 0 

20 Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ et Eco." 10 Sig. r e P.ron Col. m ° 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze, a Bellosguardo. 

1656*. 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Genova, 9 agosto 1624. 

Bibl Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXV11I, n." 157. — Autografa. 

Molt’ ili.” et Ecc. m ® S. or mio Col." 10 

Ho ricevuto la cortesissima di V. S. de’ 24, et fu tardo il passato spaccio per 
baver tempo di farle resposta. Le dirò bora, non essermi nuovo quanto sempre 


<*) Ottavio Bakdinu 
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mi habbia favorito della sua gratin; et la diligenza di farmi compire queir oc¬ 
chialino, desiderato dal Sig. Bartolomeo Imperialo 05 , nuovamente mi obliga, Quello 
clic liavrà cura di recapitare alle mani di V. S. le presenti lettere, similmente 
riceverà l’instrumento per mandarlo; dal quale V. S. faccia sborsare quanta spesa 
ci bisogna, chò tieno ordino di farlo senza limite. L’instrutione che si compia¬ 
cerà accompagnare per l’uso, verrà molto al proposito, acciò ne’ più giovani si 
vadi inserendo maggiormente il nome di A'. S., assai cognito fra tutti i letterati, io 
Quel suo Saggiatore qua ò stato ricevuto con applauso, ancor che, per esser 
il Sarsi, cioò il P. Orassi, di Savona ot liaver qualche adhcrenza, non può essere 
die la passione non appanni alcuni. Questo tengo che da ciascuno sia senza 
controversia conosciuto: che l’espcrienzo di V. S. sono tali, che appagano il senso, 
togliono l’ambiguo, o sodisfanno alla ragione. 1 fondamenti del discorso, so al¬ 
cuno non l’intende, questo si attribuisca alla propria ignoranza. V. S. non ha 
bisogno elio ninno s’arroghi tutela delle sue ragioni, per esser tanto vero; ma 
talvolta, fra quei che vanno dietro al (lire di altri, può molto il detto di cui ò 
stimato professore o studioso di airail materie: cosi so corto elio al S. r Imperiali 
sarà occorso il mostrarsi a V. S. parziale per ragione, vedendo l’errare in altri 20 
senza ragione. Questo gcntilhuomo lo sarà verissimo amico, 0 lei se no potrà 
sempre promettere, et ò di conditiono ingenuissima 0 libera. 11 favore dell’oc¬ 
chiale ò fatto a mia intercessione; l’obbligo però sarà a parte di olii Phavràad 
uso, elio ò V istesso, et io fra tanto 110 le rendo lo maggiori grazio elio posso : nò 
dubiti punto della mia antica dovotiono e servitù, ancor che l’uffitii della con- 
tinuationc dello lettere siano stati interrotti, nò io li lio mai giudicati per ciò 
necessarii. A V. S. Ecc. ma bacio lo mani. 

Genova, 9 Agosto 1624. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 

Servo ()hlig. mn c Partialo so 
D. Antonio Santini, (J. K. di Soui. a 
Fuori: Al molt’Ill.™ ot Ecc. ,no S. r mio Col." 10 

11 S. r Galileo Galilei, in 

Firenze. 


1657 *. 

é 

TOMMASO RINLCCINI a GALILEO in Firenze. 

Koma, 10 agosto 1624. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. dal.. P. I, T. Vili, cnr. 235. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig.™ c P.rone Oss. mo 

Ilo pagato al Sig. r Contini 01 i denari che m’ha chiesto per ordine di V. S., 
cioò scudi sette d’oro delle stampe e sette gitili, che in tutto fanno giuli 101 % 


"> Cfr. nn.‘ 1658, 1660. 


<*> Cfr. n.® 1654. 
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de’ quali ne ho hauto riconta, e ne terrò conto nel saldo con V. S. ; e questa altra 
settimana credo clic pagherò quel mercanto clic tino a pochi giorni sono non me 
li ha chiesti, et io ho goduto il benefizio del tempo, sperando che sia con bona 
grazia di V. S. 

11 Sig. r Mario {,) icrsera l’altra non liebbc felibro, ma dubito elio bavera, lunga 
convalescenza. E stato, nel male, visitato dal Padre Grassi w, niellò la pace ò 
Jo fatta, e l’amicizia servirà forse per scusa di non rispondere; e il Sig. r Ludovico 
Serristori non ritrovò mai elio quell’avviso, che Y. S. hebbe, potessi esser vero, 
anzi tutto il contrario. E con questo a V. S. lo reverenza e prego ogni conso¬ 
lazione. 

Di Roma, li 10 Agosto 1024. 

Di V. S. molto Ill. ro 


Don Benedetto ò due di elio non l’ho visto, ma 
credo stia benissimo. 

S.» Gal. 0 Galilei. 


Dev.™ 0 Ser.® 
Tommaso ltiuuccini. 


20 


Fuori, : Al molto Ill. re Sig. ro e P.rone Oss. mo 
11 Sig. r [Gjalileo Galilei. 


Firenze. 


1658 ** 


BARTOLOMEO IMPERIALI a [GALILEO in Firenze]. 

San Pier (l’Arena, 17 agosto 1624. 

Bibl. NTaz. Fir. Mss. Gel., P. VI, T. IX, car. 192-193. — Autografa. 

Molto Ill. r0 et Eccell.” 0 S. r mio, 

Mi sento tanto obligato con V. S., clic desidero ogn’ora s’appresenti occa¬ 
sione ove io possa dimostrarle quanto le son servitore; e non lio parole di rin- 
gratiarla abbastanza di tanti favori che ella mi fa e nell’inviatami et in quell’altra 
del nostro Padre Antonio Santini, che è stato il mezano(?) dell’acquisto eli’io ho 
fatto: e perchè gl’oblighi verso V. S. crescano nel colmo, mi ha mostrato la lettera 
dell’incomodo che lo dà dell’occhialino di veder nelle cose minime le cose pic¬ 
colissime, et insieme del Discorso che pensa mandare per l’instrutione di detto. 

Lett. 1658. 4. allaitunla — 


/ 


Cfr. mi.» 1052, 1054. 


(2) Cfr. u.° 1061. 
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In effetto io sono curiosissimo di cose di sì rara qualità, ma non aveva già in- 
tentione (come ho detto al Padre) di incomodarla tanto, massime adesso in oc- io 
canone di far discorsi in questi tempi così caldi, massime che ella per suo di¬ 
porto scrive che è ritirata nella villa. Penserò bone, quando la stagiono sia più 
manzi, di scriver a V. S. una mia curiosità, che non penso che altri possa ca¬ 
varne il succo eli’ il suo valore : ma, come dico, il tempo adesso noi premetto, 
occupato ancora in occupationo ottima del ilusso e rillusso del mare, importan¬ 
tissimo soggetto e che merita una volta esser cifrato come egli è; o non dubbito 
ponto che è a buonissime mani; et ogni un loda il pensiero, e stimano tutti di 
sentir cose nove e vero. Alcuni solamente fratacci sgridano, ma so che il frate 
ò frate, c tanto basti. Lo dissi ad alcuni religiosi P altrieri, della religione del 
Sarai, e sono in questo ancora loro fratacci, che per altri non lo sarebbero. Ci- so 
cali chi si sia, chò l’opra di V. S. con la gloria supereràPinvidia, come l’altro: 
et io dico la verità, quando sento contraditioni nell’opre de’ grand’ huomini, prendo 
argomento della loro eminenza, perchè lo cose di poco rilievo non bau lodo nè 
biasmo, perchè non son lette o non ànno forza di concitar invidia. Sèguiti pur 
V. S. ad innnortarsi (sic), arrichendo il mondo di sì pregiati tesori, eh’ il resto 
poco importa. 

Io sono tutto di V. S., o senza cerimonie, desidero gran cose in servirlo, se 
ben posso poco. Con che a V. S. bacio le mani, c dal Cielo l’auguro ogni felice 
essito nelle sue ationi. 

Di San Pier d’Arena, o da Genua, 1624, 17 agosto 1G24. so 

Di V. S. molto IH.”* et Eccell."'* Partiaì et Aff. mo Se. M 

lìar.° Impeiv* 


1659*. 

FRANCESCO STELLITI'! a [GALILEO in Firenze]. 
Aequasparta, 23 agosto 1024. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 109. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. ni ° Sig. r P.ron mio Oss. mo 

Mi persuado che V. S. se ne stia nella sua villa, lontana dalli strepiti della 
città, a godersi un dolcissimo et studiosissimo otio, quale, con occasione del nostro 
anniversario, vengo a pregarlo a V. S., accompagnato da una perfettissima sanità, 
con ogni altro bene che desidera. 

il big. 1 ' Principe le bacia le mani, c sta con desiderio aspettando d’intender 
buone nuove di lei. Intanto anch’egli so la passa pur bene in questi caldi così 
aiìarmosi, e non cessa però da' suoi studii et bellissime osservationi che fa intorno 
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a quel legno minerale, liavendone scoperti pezzi grossissimi <li sino ad untleci 
io palmi di diametro, et altri con fili di ferro, o materia al ferro simile, per entro 
detto legno, et altri che sudano una certa gomma, com’incenso, havendo quasi 
un somigliante odoro ; de’ legni poi impetriti et inferriti (per usar questa pa¬ 
rola), grandissima quantità, c di forma stravagantissima (l) : che se V. S. nel ri¬ 
torno per Fiorenza passava di qua, vedeva tutti questi legni e dove nascono, et 
alcune bocche di fuoco che vi sono, con suo stupore e gusto insieme. 

Vorrei clic Morfeo le rappresentasse in sogno la caduta delle Marmora e 
l'Abila c Calpe di Cesi, acciò le tornasse voglia di riveder questi luoghi, per 
poterla godere e servire. Con che, non occorrendomi altro, le bacio per fine le 
mani affettuosissimamente. 

20 Di Acquasp. ta , li 23 di Agosto 1624. 

Di V. S. molto lll. ra et Ecc." ,a Ser. r “ Atì>° et Vero 

Frano. 0 Stelluti L.° 

1660. 

BARTOLOMEO IMPERIALI a GALILEO in Firenze. 

Genova, 5 settembre 1624. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 19G. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Eccell. mo S. r mio Oss."'° 

Non ho parole abbastanza per ringratiar V. S. dell’occhialino clic si è com¬ 
piacendo mandarmi, il quale è in tutta perfettione et ha dell’ammirabile, sì come 
sono tutti i suoi ritrovamenti : e di questi è verissimo quel che accenna, perchè 
io scorgo cose in alcuni animalucci, che fanno inarcar le ciglia c danno largo 
campo di filosofare novamente. Di cosa sì rara ho ambitione d’essere stato favo¬ 
rito io il primo in Genova, e me lo tengo carissimo. Sono molti che ne deside¬ 
rano e che lo lodano irisino alle stelle, et io non ho poco che fare in dar sodisfatione 
a tanti: e dico la verità, ò tanto picciolo che non so come guardarlo, e stimo 
io per tanto eh’avrebbe di bisogno del favore e protettone di un occhiai grande; 
e se bene me ne trovo alcuno che potrebbe impiegarsi in tal ufficio, non è di 
bontà come lo desidero, nè rattiene perfettione proportionata al picciolo. S. r Ga¬ 
lilei, di gratia scusi l’importunità della dimanda e il novo fastidio che le porgo: 
la sua cortesia mi dà occasion di farlo; e s’accerti che con quella stessa libertà 
con la qual la prego, con la stessa desidero sommamente che ella mi comandi. 

<*> Cfr. Memorie {storico-critiche dell'Accademia raccolto e scritte da 1). Baipassare Odksoai.oiii, occ. 
dei Lincei e del Principe Federico Cesi, secondo Duca Rotila, MDCCCYI, nella stamperia di Luigi Porego 
d’Acquaeparta, fondatore e principe della medesima, Salvioni, pag. 167 e seg. 
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Con elio baciando a V. S. lo mani, me le raccordo por servitor più affottionato 
che ella tenga. Mi riserbo a scriverle di curiosità significatale da olii ad alcuni 
giorni, dicendomi clic non ha grandissimi impedimenti. 

Gernia, li 5 Settb. 1624. 

Di V. S. molt’Ill." et Eli. 18 Se. p AIT. m0 20 

Bar. 0 ini per. 18 

Fuori . éP altra mano: Al molto 111." et Ecc. mo Sig. r Oss.‘"° 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1661. 

MARIO GUIDUCOI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 0 settembre 1024. 

Bibl. Nftz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 171-172. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. mo Sig. r 0 P.ron mio Osa.'" 0 

Finalmente, dopilo un mese e mezzo di male, per grazia del Signore Dio sono 
ridotto in termine di potere scrivere agli amici e padroni, 0 cosi offerirmi loro 
pronto a servirli, cosa che io non potevo faro quando stavo in letto. 

Dal S. r Tommaso Rinuccini in’è stato detto che V. S. aveva desiderio d’in¬ 
tendere in che modo s’era concluso l’abboccamento col P. Grassi (l1 , e da che 
motivi io farai condesceso a quello clic tante volto avevo ricusato. V. S. sa Fin- 
stanze che mi sono state fatte più volte di ciò dal I*. Tarquinio (,) . Ci si è aggiunto 
poi l’autorità d’un prelato principalissimo e mio singoiar padrone, clic più volte 
e con molta energia mi ha richiesto del medesimo; al quale io non volli prò- 10 
mettere, benché non gli disdicessi, e andavo prolungando il negozio. Ma final¬ 
mente, fermato dalla febbre nel letto, essendomi venuti a visitare più Padri 
Giesuiti, a’ quali io ero obbligatissimo, mi parve da non disdir più; e così, senza 
metter tempo di mezzo, il giorno doppo il dato consenso fui visitato dal prefato 
P. Grassi con molta cortesia e affabilità, come se ci fussimo conosciuti prima un 
gran pezzo. Non s’entrò punto nelle cose passate, ma fu ben gran parte del nostro 
ragionamento in lodare le scritture di V. S.; e l’introduzione a tal discorso fu 
questa: che parlandosi di molte opere di filosofia e d’altre materie, elicsi stam¬ 
pano, e dell’approvazioni che ad esso fanno talvolta i revisori di detto opere, il 
P. Grassi, o fosse che la coscienza lo rimordesse, 0 gli paresse che io parlassi ai» 


O) Cfr. n .0 1657. 


**» Tarquikio Galmjzzi. 
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per lui, venne a dire elio a 1 giorni adietro aveva rivista e approvata quella bel¬ 
l’opera dell’Arcivescovo di Spalatro del flusso e reflussoe che, se bene non 
v’ora cosa nessuna provata con ragione che valesse, non aveva potuto fare di 
non la approvare, conio fece; o biasimando egli et io concordemente la detta 
scrittura, soggiunse: Noi abbiamo la scrittura del S. r Galileo sopra la medesima 
materia, che è molto ingegnosa. A che io replicai che il pensiero di V. S. di mo¬ 
strare col moto della terra le reciprocazioni de’ flussi e reflussi e la varietà 
do’ tempi ne’ quali si fanno detti moti, era veramente da commendare ; ma cho 
se la storia non era interamente vera di quel che avviene in uno e in un altro 
30 paese, ciò non era colpa sua; e aggiunsi che tal discorso era anche imperfetto, 
ma speravo bene cho dovesse, per quanto s’aspettava a lei, render perfetto, con 
assegnare le cause d’altri effetti, che nel primo si tacevano. E qui cademmo a 
ragionare del moto della terra, del quale V. S. si serviva ex hypothesi, e non per 
principio stabilito come vero: dove il Padre disse, clic quando si trovasse una 
dimostrazione per detto moto, che converrebbe interpretare la Scrittura Sacra 
altrimenti cho non s’ò fatto ne’luoghi dove si favella della stabilità della terra 
o moto dei cielo, e questo ex scntentia Card. 1 '* Bellarminii; alla quale opinione 
io prestai totalmente l’assenso. E cosi, e con cirimonie, si partì il primo congresso. 

Mi tornò doppo alcuni giorni a visitare, e doppo varii discorsi io gli diedi a 
■»o leggero una scrittura che quel Conte Castelli (a) da Terni, amico di V. S., mi portò 
mentre avevo la febbre, e me la lasciò perchè io la vedessi; nella quale trattava 
d’accordare un luogo d’Archimede con uno di Tlinio, e uno d’Aristotele e di 
Vitruvio, che non l’avevo letta prima, c lascio considerare a V. S. che cosa è. 
Doppo ragionammo delle cose cho V. S. ha da dar fuora, cioè del trattato del 
moto c le tavole de’ Pianeti Medicei, e simili ; e perchè ero con la febbre, non 
fu molto lungo il ragionamento. Insomma mai è entrato ne’ fatti passati, nò ho 
potuto penetrare se voglia o non voglia rispondere. Gli renderò la visita, e oc¬ 
correndomi cosa di nuovo da darne avviso a V. S., lo farò. 

Intanto mi rallegro avere inteso il suo bene stare, e che lavori intorno a’ suoi 
50 studi. Credo cho abbia ricevuto l’opere dell’Ingoli (3 \ già che mi viene detto che 
V. S. ha finito la risposta. V. S., quando se n’è servita, la rimandi a Bologna al 
S. r Cesare Marsili, che n’è padrone, che così mi commesse, se non passava egli 
medesimo nel suo ritorno per Firenze. Fo riverenza a V. S. e agli amici, e per 
fine le prego dal Signore Dio sanità e vita e ogni bene. 

Di Roma, a’ C di Sett. ro 1624. 

Di V. S. molto IH* Aff. ,n0 Ser ™ 

Mario Guiducci. 


<•' Kuripui, leu de Jìuxn et re/luxu mari i $eii- •*’ ONOFRIO Castri.M. 

lentia Marci Axtonii i>k Oojiinis, occ. Roinae, apud <S) Cfr. n.° 1650. 

Andream Phaourn, MDCXX1V. 
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1662 *. 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Genova, 6 settembre 1624. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.« LXXXVUI, u.« 158. — Autografa. 

Moli* 111.™ et Ecc. mo S. r Col. u, ° 

Sino la settimana passata ricevei la gratissima di V. S. de* 26 d'Agostc Viddi 
l’occhialino del Sig. Imperiali, e (pianto per l’uso di esso lei ci ha avvertito IU . Lo 
scrive Tocchiusa l ”, et io resto ohligatissimo al favore che V. S. ha fatto a l’uno e 
l’altro. Mi ha voluto consigliare un anello, con diamanti novo, assai leggiadro, 
per mandare a V. S., il quale lo tengo appresso di me per inviarlo con la prima 
sicura comodità cho mi si porga, et il farne rifiuto parendomi mala creanza, trat¬ 
tandosi che lo cose pregiato non si compensano che con gioie. Non so se gli ne 
scrivo alcun motto; forsi cho non; tuttavia io resto depositario di V. S., aspet¬ 
tando mi dica conio farncli capitare. La rengrazio altresì del foglio che mancava io 
al suo Saggiatore, atteso che con questa emendatione più correntemente l’huomo 
lo scorre, aspettando la sua opera l,> , che ha alle mani, hi sia ridutta a perfettione. 

Il Sig. Gio. Batta Baliani è, dal principio di Luglio in qua, entrato senatore, 
o per due anni elio dura questo onorato carico si può goder poco; et l’anno 
adrieto era stato governatore di Sarzana, ove lo viddi nel viaggio che di No¬ 
vembre feci a Roma, facendo quella strada. Qua l’ho visitato di raro, per la su- 
detta caosa. 

So V. S. comanda qualcosa, la servirò con tutto l’animo. Attendi a conser¬ 
varsi, e lo b. le mani. 

Genova, a’ 6 Settembre lf»24. 20 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. n,,i 

Servo Oblig. mo nel S.™ 

D. Antonio Santini, 1). li. di Somasca. 

Fuori: Al molto 111.™ et. Ecc. mo S. r mio Uss. n '° 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

I»ett. 1062, 15. adretio — 


,s > Intonili, umilili che fu poi il JLfiuloyo dei 
Mintimi Ùntimi, 





Oi Cfr. n.° 1658. 
«*> Cfr. il.» 1660. 
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MARIO GUIDUGG1 a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 13 settembre 1624. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 173-174. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Scrissi a V. S. la settimana passata 01 , o le diedi conto delle visite fattemi 
dal P. Grassi; doppo mi trovo la gratissima di V. S. de’2 del presente, nella 
quale mi domanda avviso di detti congressi. Do’ quali rimettendomi all’altra 
mia, le soggiungo che ieri, essendo io stato invitato da un Padre mio amico, 
maestro di Rettorie»., a sentire una sua orazione, et essendovi andato, subito il 
Sarsi venne alla volta mia, nè mi lasciò sino a che mi partii del Collegio. I nostri 
ragionamenti furon tutti sopra una proposizione di V. S., la quale egli diceva 
essergli stata detta da un Padre Andrea 1 * 1 , Greco, persona principalissima nella 
io sua religione, il quale diceva di averla giù sentita da V. S. in Padova: cioè che 
un corpo lasciato cadere perpendicolarmente da una gaggia di nave, cadeva ra¬ 
sente e a piè dell’albero, tanto se si movesse come se stesse ferma la nave; la 
qual cosa affermando io esser verissima e confermata con molte esperienze, egli 
stette molto renitente a crederla, con dire che, anche dato e non concesso che 
l’esperienza riuscisse, ciò poteva derivar dall’aria, che è mossa dal vascello: e 
allegandogli io altre esperienze, come dire clic si mettesse a correre veloce¬ 
mente per qualche luogo acclive, tenendo in una mano, lontana dalla persona, 
una palla di piombo (acciò l’aria vi avesse manco occasione e pretensione sopra), 
e nella velocità, del moto lasciasse cadere quella palla, che vedrebbe seguitarsi 
20 per qualche spazio, non ostante l’erta, da quella palla, segno manifestissimo che 
ella non casca perpendicolarmente, ma con impulso di progressione, mi disse che 
pure si poteva attribuire all’aria, mossa dal suo corpo. Gli replicai che corresse 
contro al vento ; a che non rispose in contrario, ma disse bene che ci aveva gran 
difficoltà. Io volsi più che potevo farlo rimaner capace, e gli dissi che conside¬ 
rasse qualunque proiezione di un corpo, e in spezie le proiezioni che si fanno 
orizon tal niente, come d’una balestra e simili strumenti, che non sono altro che 
un moto della corda velocissimo e un lasciar cadere, nel finire il moto, la palla 
liberamente; e che, se la proposizione di V. S. non fusse vera, la palla d’una 
balestra dovrebbe cadere subito in terra; nè si poteva attribuire all’aria quel 


<‘> Cfr. u.o 1661. 


<*' Andrea Eudaemon-Ioaknks. 
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moto, perchè la corda no moveva pochissima. Qui rimase dubbioso, o andammo so 
all’orazione, la quale essendo durata circa a un’ora, doppo mi disso elio allora 
aveva compreso quel elio io dicevo esser vero. Io ho voluto che egli resti capace 
di questo, perchè mi pare elio egli non aborrisca molto il moto della terra, quando 
ci sian ragioni buone por tal moto o si lievino lo opposizioni clic in contrario si 
arrecano; tra lo quali a lui pareva questa una importantissima difficoltà. Quanto 
al suo rispondere, io non posso penetrare cosa nessuna, non essendo mai entrato 
nello coso passato. 

Ilo voluto dar conto minutamente a V. S. di ciò, a lino elio non si maravigli 
so una volta diventasse tutto suo, perchè mostra gran desiderio di intendere lo 
suo opinioni o la loda assaissimo, se belio questo potrebbe essere artifizio. Da me 40 
non caverà nulla senza saputa di V. S., la quale prego a scrivermi so gli debbo 
mostrare la risposta all’Ingoii' 1 ’ quando me la avrà mandata. Io inclino al si, 
perché è belio clic sia veduta da persone elio l’intendano. Fui l’altro giorno con 
Mons. r Ciampoli, al quale dissi di detta scrittura, e elio bisognava che aiutasse a 
farla vedere dove più gli lusso paruto opportuno, e dove l’Ingoli aveva più cre¬ 
dito; e mi rispose che l’avrebbe fatto. Mi disse di più elio voleva scrivere a V. S., e 
in caso che per lo sue molto occupazioni non avesso potuto, pregò me a farlo: che 
olla gli scrivesse una lettera da poterla legger tutta a S. S. tk , nella quale gli desse 
conto do’ suoi studi e sanità; e poi in tino ricordasse a detto Mons. r Ciampoli la 
pensione chiesta da lei per il S. r Vincenzo suo figliuolo 111 , della quale Monsignore 50 
si prese assunto d’esser suo proccuratorc appresso N. Signore. Mi dice d’averla 
ricordata, ma non volere parere tutto dì importuno; ma quando avrà occasione, 
conio questa, non mancherà di servirla. 

Per conto del P. Mostro, io per questa settimana non ho clic dire a V. S., non 
l’avendo veduto. Como io lo veggo, oliò l’ho da vedero e parlargli per un altro 
negozio, lo saluterò in suo nome, e vedrò che cosa dice del non aver risposto. 
Egli è stato occupatissimo, avendo in questo suo ingresso nel S. t0 Ufizio fatto 
grandissime fatiche, per quanto intendo, o in oltre, essendosi ammalato un Padro 
che predicava agli Ebrei, lia supplito non so clic sabati in cambio suo; o da 
queste fatiche nc cavò un poco di indisposizione, elio gli fece gran paura, avendo 60 
sputato sangue. Ora sta benissimo, e seguita le sue prediche a San Luigi con il 
solito concorso. 

Sono stato troppo lungo, e il foglio finito mi avvertisce elio aneli’ io finisca. 
Però facendo a V. S. riverenza, le prego dal Signore Dio ogni maggior felicità. 

Di Roma, 13 di Sett. re 1624. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc.' na 


<’» Cfr. Voi. VI, i»ag. 509-561, 


<*> Cfr. u.* 1637. 
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Sto aspettando il ritratto di V. S., per darlo al 
S. r Marcello Sacchetti :,) , al quale ho ricordato, e di 
nuovo ricorderò, il servizio del suo nipote, in occa- 
70 sione di promozione, della quale si ragiona qualche 
poco per mercoledì prossimo. 

Afl>° Ser.™ 
Mario (Juiducci. 


1664 . 

GIOVANNI FAHER a GALILEO in Firenze. 
Roma, 14 settembre 1G24. 


Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, cnr. 198. — Autografa. 

Molto Ill. ra Sig. 1 ' et Padron mio Oss. mo 

Io ho havuto la gratissima di V. S. delti 2 di questo, che era la congratulatione 
Lyncea: credo che lei habbia gi;\ prima havuto la mia ancora per quest’effetto. 

Io sono stato questa mattina col Padre Riccardo (S> , chiamato il Mostro, et 
ho voluto sapere se habbia havuto una di V. S.: mi disse che non liavea visto 
niente, et che non sarebbe stato così scortese a risponderle. Sani bene che V. S. 
replichi un’altra volta. Mi domandò ancora che fosse di quel trattato di V. S. de 
fluxu et refluxu maris (3) , clic desiderava a vedere, come tutti noi altri: V. S. dun¬ 
que non ci privi più. 

io L’Arcivescovo di Spalatro (i) , che trattò questa materia, ivit ad plures alli 8 di 
questo, a quatro bore di notte nel Castello di S. Angelo. Morì nel nono d’una febre 
maligna, et alle 7 bore venne a casa mia Giulio Mancino, d’ordine Sanctissimi, 
et mi menò seco al Castello, volendo che anche io assistessi quando fu aperto il 
cadavero di quest’Arcivescovo in presenza d’un notare del S. Uffizio. Credo fosse 
fatto acciochò il mondo non potesse dire clic fosse stato avclcnato. Trovassimo 
tutti Pinteriori netti, senza sospetto alcuno di veleno; li pulmoni soli furono 
alquanto accesi. Il suo cadavero fu portato a SS. Apostoli, dove sta in deposito, 
come mi disse il Sig. r Cardinale di S. Susanna w , quando desinai seco; et disso 
anche che si Iacea il suo processo et si formava la sentenza, perchè realmente 
20 dall’essamine clic il Cardinale Scaglia (r ° gli fece adosso per spatio di 10 bore, 
si trovò che erat relapsus: ma avanti morisse Irebbe pentimento de i suoi errori, 
si confessò, et hebbe tutti li sacramenti della S. Chiesa. 


(t) Cfr. n.o 1650. (i) Marco Antonio de Dominisi cfr. n.° 1CCI, 

< 2 ' Niccolò Riccardi. li»- 22. 

<3) Che fu poi il Dialogo dei Massimi Sistemi: SCIPIONE CoBP.LLUZZl. 

cfr. Voi. VII, png. 4. ( ®> Desiderato Scaglia. 
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Il Sig. r Cardinale di S. Susanna tiene gran conto di quel Chiaramente (,) , et 
dice clic l’orso egli potrebbe docifcrare questo negozio del moto della terra in 
favore di Tolomeo, come ha ributtato molte opinioni novo del Tychone, et che 
sia erronea l’opinione della paralasse. Et con questo fo lino, et auguro a V. S. sa¬ 
nità. et lunga vita. Già intenderà per altra strada la morte anche del Cardinale 
Sforza (1 \ che fu sepelito hieri in S. Bernardo in Monte Cavallo: morì d’una febre 
continoa et Husso. 

l)i Roma, alli 14 di 7bre, a.° 1024. so 

Di V. S. mollo Ill. r ® Divotiss. Se. 

Gio. Fai). Ly. 

Fuori: Al molt’IU. ro Sig. mio et Padron Osa. 1 " 0 

Il S. r Galileo Galileo Lynceo. 

Firenze. 


1665. 

GALILEO a [FEDERICO CESI in Roma]. 

Bellosguardo, 28 settembre 1021. 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. AIus. u ** 12 (già « od. lioncoui|iagni 580), car. 157. — 
Autografa. 

Ill. u, ° et Ecc. mo Sig. re e Pad . 0 Col ." 10 

Invio a V. K. un occhialino per veder da vicino le cose minime, 
del quale spero che ella sia per prendersi gusto e trattenimento non 
piccolo, chè così accade a me. Ilo tardato a mandarlo, perchè non 
P ho prima ridotto a perfezzione, liavendo Inulto difficoltà in trovare 
il modo di lavorare i cristalli perfettamente. L’oggetto si attacca 
sul cerchio mobile, che è nella base, e si va movendo per vederlo 
tutto, atteso che quello che si vede in un’ occhiata è piccola parte. 

E perchè la distanza tra la lente e V oggetto vuol esser puntualis¬ 
sima, nel guardar gl’ oggetti che hanno rilievo bisogna potere avvi- io 
ciliare e discostare il vetro, secondo che si guarda questa o quella 
parte; e però il cannoncino si è fatto mobile nel suo piede, o guida 
che dir la vogliamo. Devesi ancora usarlo all’ aria molto serena e 
lucida, e meglio è al sole medesimo, ricercandosi che P oggetto sia 
illuminato assai. Io ho contemplati moltissimi animalucci con infinita 
ammirazione: tra i quali la pulce è orribilissima, la zanzara e la ta¬ 
gliuola son bellissimi; e con gran contento ho veduto come faccino 


SC1PIOSK CHUKiJJONri. 


l*< FlUStCKSCO Sfohza, 


23 SETTEMBRE 1624. 


[ 1065 ] 


206 


le mosche et altri animalucci a camminare attaccati a’ specchi, et 
anco di sotto in su. Ma Y. E. haverà campo larghissimo di osservar 
20 mille e mille particolari, de i quali la prego a darmi avviso delle cose 
più curiose. In somma ci è da contemplare infinitamente la gran¬ 
dezza della natura, e quanto sottilmente ella lavora, e con quanta 
indicibil diligenza. 

Ho risposto alla scrittura dell’ Ingoli, e fra 8 giorni l’invierò a 
Roma. Ora son tornato al flusso e reflusso, e son ridotto a questa 
proposizione: Stando la terra immobile, è impossibile che seguano i 
flussi e reflussi; e movendosi de i movimenti già assegnatili, è ne¬ 
cessario che seguano, con tutti gl’ accidenti in essi osservati. 

11 P. Grassi è doventato amicissimo del S. Mario Guidacci, il 
so quale ini scrive che detto Padre non àborrei a motu terme , havendo- 
gli detto S. Mario levati i suoi maggiori scrupoli, e che mostra d’in¬ 
clinare assai alle mie opinioni, sì che non sarebbe meraviglia che un 
giorno doventasso tutto mio: tanto mi scrive l’istesso S. Guidacci (,) . 

Sono in contumacia con 1’ Ill. mu et Ecc. ma S. ra Principessa per 
l’occhiale non ancora mandato; V. E. mi aiuti, entrandomi sicurtà 
che sono per pagar il debito e l’indugio con larga usura: e la causa 
della dilazione ò il non haver trovato sin bora cosa che mi paia 
degna di S. E., come desidero e come spero, anzi son sicuro, elio 
seguirà. Haverei molti particolari da conferir con V. E., ma la inol¬ 
io titudine m’ingombra, e sarà una volta necessario eh’ io venga a 
passar seco un mese intero con animo riposato e senza altri stimoli. 
Intanto favoriscami di continuarmi la sua grazia e reverentemente 
b. la veste alla S. ra Pr. sa in mio nome, come fo a lei medesima con 
ogni spirito e devozione. 

Da Bellosguardo, li 23 di 7mbre 1624. 

Al Sig. Stelluti sono al solito servitore. 

Il cannoncino è di 2 pezzi, e può allungarlo e scorciarlo a be¬ 
neplacito. 

Di V. S. Ill. ma et Ecc. ma Dev. mo et Obblig.* 110 Ser. re 

do Galileo Galilei L. 


Lett. 1665. 35. Prima aveva scritto entrandogli, poi corresse il li linaio in mi, sonza però cancellare 
il ij, cosicché si legge entrandoijmi. — 


(>i Cfr. un. 1 1661, 1663. 
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1GGG. 

MARIO GUIDUOCI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 28 settembre 1G24. 


Bibl. Naz. Fir. Msa. (tal.. P. VI, T. X. car. 175-170. — Autografa. 


Molto Ill. ra Sig .* 5 o P.ron mio Oas. mo 

Ebbi ieri assai tardi la gratissima di V. S. insieme con la lettera per il P. Mo¬ 
stro, la quale mandai subito a S. P. tt Non 1 * ho poi veduto, essendo stamani stato 
occupato, si che non ho avuto tempo di andarlo a trovare. L’altra lettera scritta 
al medesimo Padre più settimane sono da V. S., so che egli l’ebbe, avendomi egli 
mandato a rispondere sopra altro cose che gli feci dire per la medesima persona 
che portò la lettera; ma allora io stavo in letto, e non potei, se non molti giorni 
doppo, vederlo. Di questa farò elio non si dimentichi d’averla ricevuta. 

Io non ho, doppo che scrissi a V. S., veduto il P. Grassi, non essendo andato 
al Collegio, benché, non ha molti giorni, vi fussi invitato a una lezione alla Itet- io 
lorica. Il detto Padre mi fa tante cirimonie, quando vo là, che mi son venute 
a fastidio, perché so é con qualcli’altra persona, lascia la compagnia per venire 
a trovarmi, e sino che non mi parto non mi lascia, accompagnandomi sino fuor 
della porta. Lunedì mattina ho da andare a sentire un’orazione 10 : vedrò se se¬ 
guiterà di farmi i medesimi ossequii, e con questa occasione gli dirò, come in 
confidenza, d’aspettare la risposta di V. S. all’Ingoli, e gli prometterò di mo¬ 
strargliela quando l’avrò. E sarebbe bella cosa se venisse fatto che quest’uomo 
applicasse punto l’animo all’opinione del moto della terra, e ci restasse poi al¬ 
lacciato e preso. Io non ne sono fuor di speranza, vedendo che egli mostra d’aver 
gran desiderio di vederne bene il fondamento; o credo che egli abbia imparato 20 
assai dal Saggiatore. Doppo aver ricevuto la lettera di V. S. non ho veduto 
Mons. r Ciampoli, ma proecurerò di vederlo domattina a cappella della Corona¬ 
zione di N. S. 

Io penso, come sia ben rinfrescato, di tornare in costà, per stare qualche 
settimana in villa a pigliare un poco d’aria: però V. S. solleciti di mandarmi la 
scrittura dell’Ingoli, cioè contro, della quale poi lascerò proccuratore Mons. r Ciam¬ 
poli, acciò la mostri a chi non l’avrò mostrata io innanzi. Aspetto anche il ri¬ 
tratto' 0 , e se non ci sarò, il S. r Filippo- Magalotti mi farà piacere di riceverlo 
e di darlo poi al S. r Marcello Sacchetti. De’ discorsi di V. S. in proposito de’ gravi 


OI Cfr. u.o 1671, Un. lò-iy. 


<*■ Cfr. n.* 1663, lin. 67-68. 
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so cadenti sempre a un modo, tanto movendosi quanto stando fermala nave (,) , mo 
no varrò se occorrerà entrarvi col P. Grassi; il quale son di parere clic sia per 
donare alla nuova amicizia la risposta che aveva destinata al Saggiatore, e non 
la lasciar vedere, se bene di questo io non ho altro che conictture. V. S. attenda 
a star sano, e mi conservi in sua grazia. Con che le fo riverenza e prego dal 
Signore Dio ogni maggior felicità. 

Di Roma, 28 di Sett.™ 1624. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Ser.™ AfO° e Obb. mo 

Mario Guiducei. 


1667 **. 

BARTOLOMEO IMPERIALI a [GALILEO in Firenze]. 

Genova, 28 settembre 1624. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 202. — Autografa. 

Molto 111.™ et Eccoli. ,no S. r mio Oss. mo 

Con l’ordinario venturo scriverò al longo a V. S. e per conto della curio¬ 
sità i5) e di quanto lio osservato con V occhialino, perchè in questo punto parte 
l’ordinario. 

L’occhiale che io desidero, vorrei elio fusse di questi ordinar», in quanto 
alla lunghezza, per iscoprir gli effetti nella terra, e non ho mai accertato ad 
averne un buonissimo. Un Polacco ne haveva uno P altrieri, et un gentil’liuoino 
mi riferì che con quello aveva conosciuto da San Pier d’Arena ad un nostro 
luoglio una donna notissima a lui; e la distanza era di 15 miglia (8> . Questi s’al¬ 
io lungava assaissimo, e serviva per lo cielo ancora. Andai subbito per ritrovar il 
Polacco, ma è partito: si che, già elio V. S. mi favorisce d’accettar la briglia di 
farne commandar un costi, io la priego, pregandola che ciò segua senza molto 
suo incomodo, perchè non ho fretta; et in tanto m’aveggo che è vero che epistola 
non erubescit. Di gratia, compatisca a persona elio impasisce per simili cose. Con 
che bacio a V. S. le mani. 

G.% li 28 7bre 1624. 

Di V. S. molto Ill. re et Ell. a Aff. mo S. r 

Bar. 0 Imper. 10 

Lelt. 1607. 8. San Fard,'Arena. 


<«' Cfr. n.o 1663, lin. 11-15. 
i*i Cfr. uu.i 1600, 1669. 


<31 Cfr. n.• 1676, lin. 3-5. 




212 


SETTEMBRE — 4 OTTOBRE 1624. 


11(>G8-I(»(i9] 


1668. 


GALILEO a FRANCESCO INGOLI in Roma. 
Firenze, settembre 1624. 


Cfr. Voi. VI, pag. 609-561. 


1669**. 

BARTOLOMEO IMPERIALI a |GALILEO in Firenze]. 
Genova, 4 ottobre 1624. 


Bibl. Nft*. Fir. Mas. Osi., P. VI, T. IX, cnr. 206-907. — Alitatala. 


Molto IU. rB et Eccell." 10 S. r mio Oss." 10 

Già che V. S. nell’ultimo della gratissima sua mi rinova l’instanza perchè 

10 le discopra la mia curiosità, ardirò di darle questo poco scomodo, benché forze 
al suo pellegrino ingegno il sugetto potrà, riuscir di gusto; nè però quello elio son 
per dirlo può esser novo a V. S., essendogliene stato scritto già in istampa dal 
Clepero c0 : et in somma è il desiderio cho V. S. applichi il pensiero al capi¬ 
tolo 11° del libro 17° della Magia di Gio. Batta della Porta, passo di cui con¬ 
fessa a V. S. il Coploro che non l’intende, nò ho io saputo già mai che matematico 
alcuno l’abbia saputo dichiarare; come so che l’istesso Magino ha confessato, nò 

11 Porta, per quanta instanza li sia stata fatta daprencipi o letterati, si ò potuto io 
già mai inchinar a dichiarar l’animo suo; solo die disse che Mastro Paolo da 
Venetia, Servita, l’aveva capito. E quanto a me, paro assai difficile il crederò 
che questo sia un titolo di vanto buggiardo, poiché si vede che nel capitolo pre¬ 
cedente aveva così bene insegnato il modo d’accoppiar le due lenti; il che però 
parve tanto strano per tanto tempo. Aggiungo che egli stesso protesta di voler 
asconder questo artificio al volgo, ma che a’perspettivi era cosa manifesta; sì 
cho vuò divisando cho in quello parole sia qualche scambio o svario, sì come 
egli confessa nella prefationo del libro, e rii più che tal cosa non sia tanto dif¬ 
ficoltosa ad un dotto. 

Por tanto prego V. S. a considerare, se preso quel testo o trasponendo le 20 
parole, sì cho cominci (,) Constìtuitur , o pur Construitur, hoc modo speculum etc., 
e poi tornar da capo alle parole Visus constituatur etc., si potesse per la prima 
aver la lettera ordinata; tanto più che in questa parte che è scritta inanzi, dico 

**' Cfr. Voi. Ili, far. I, pag. 109, lin. 3-9. peraucti, in quibus sciontiarum naturaliuin dmtiao 

1,1 1°; ,lAPT - Porta* Neapolitani, Magia» Na- et delitiao domonstrnntur, ecc. Nespoli, apud Hora- 

turaUi libri XX, ab ipso authoro expurgati et su- tium Saivianum, D.D. LXXXVII11, pag. 070. 
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pracdidi spanili, non avendolo ancora nominato. In oltre quelle parole sedionibus 
■illis accomodelur svegliano la memoria alle seotioni coniche tanto celebri, si che 
par che egli voglia intender d’una di quelle, perchè dall’opre suo par elio si 
possa cavare che questa sia la sectione parabolica: e questa 6 la ragione che 
egli nel capitolo 19°, trattando della refratione, insegna che con la lente para¬ 
bolica gagliardissimamente s’accendo il fuoco, perchè tutti i raggi che passano 
30 s’uniscono in un ponto; e nel cannocchiale, secondo la dotrina del Ceplero c 
l’esperienza, non si richiede altro che quell’unione, tanto più bella nella para¬ 
bola quanto che toglie tutte l’altre coincidenze più lunghe e più corte che cag- 
giono da diverse parti della linea sferica, onde potrebbe il convesso parabolico 
esser più grande di quantità dello sferico, abbracciando più parti in un tempo 
dell’oggetto, c riuscirebbe chiarissimo. E per quanto spetta all’incavato, di cui 
par che intenda il Porta in quelle parole ubi valentissime univcrsales solarcs radii 
disperguntur et coèunt minime , vorrebbe la ragione che fusse anche egli incavato 
parabolico, il quale per forza disgregherebbe i raggi, poiché fossero passati, poi- 
la contraria ragione del concavo o del convesso, secondo hi regola del Porta nel 
40 fine della 2 a prop.® del 2° libro De refradionc 0) , e dalla formatione che egli in¬ 
segna della sectione parabolica nel cap.° 15° della Magia 17 a per via del trian¬ 
golo retangulo. Similmente si ha qualche luce da intender quelle parole nelle 
quali fa mentiono del triangolo c delle linee transversali. 

Or sarà fatica di V. S. giudicar questo congetture: e quando pure stimasse 
che fusse molto lontano il pensiero del Porta, tornerei a pregarla che applicasse 
l’animo a questo nogotio, speculando se potesse riuscir migliore un cannocchiale 
fatto di cristalli parabolici, per le ragioni che si son riccordate nel Porta; perchè 
sobene il Copierò ha più fede nell’iperbole che nella parabola, non dimeno i con¬ 
corsi e l’unioni paiono più manifeste nella sectione parabolica, poi che se i raggi 
50 così passano come si riflettono, riflettendone ad un punto negli specchi da ab- 
brucchiare, andranno anche ad unirsi passando in un punto, vicino al quale posto 
un incavato parabolico, par che debba con maggior forza distinguer quella con¬ 
fusione maggiore. Il tutto però è rimesso al giuditio di V. S., il quale io intenderò 
con grandissimo gusto, non restringendolo ad angustia di tempo. 

Ilo poi fatto alcune osservationi con l’occhialino, e fra l’altre ho osservato 
che le mosche femine ànno minor quantità di peli, e più corti assai, di quel che 
non abbiano i maschi. Mi sono stupito della sansarra, e di quante n’ho osser¬ 
vato, in alcuna non ho veduto 4 peli in capo; sì che la sua ritmata è in questo 
fuor dell’ordinario. 

II medico qui in Genoa, chiamato il Riccardo, dottissimo in ogni scienza, 
fratello del Dominichino (?), dice che con questo occhialino si saprà certo il sito di 


<») Cfr. u.° '4BO. 
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una corta minima particella del cuore, clic con la semplice vista non si ò potuto 
mai scorgere, o elio riuscirà cosa di molta conseguenza per la medicina; o ciò 
sarà contro a coloro clic dicono clic questo occhialino non servo ad alcuna cosa 
di rilievo, o non considerano quanto sia importante, in ragion di sapere, la consi- 
doratione dello coso della natura, la quale è ancora più amirabilo nelle cose più 
minimo e di minor conto. 

Con l’altro ordinario (,) in fretta pregai V. S. dell’occhialo da veder quanto 
si può lontano in terra, avisaiulo elio possa riuscir per lo cielo, oliò la maggior 
lunghezza poi fa l’otTetto. L)i gratin, la riprego a perdonarmi del fastidio e della 70 
libertà della richiesta, cliò io son tutto di V. S. o le bacio lo inani. 

Di G. a , li 4 Ottobre 1024. 

Di V. S. molto Ill. ro et Eli.™* 

Mi favorirà risponder a me direttamente, per¬ 
chè assicuro V. S. che il P. Santini non vi ha parte, 
anzi non ne trova traccia, nò io ho comniumcato 
a lui quanto le scrivo. 

A(T. mn Ser. r * 

Bar." Ini per. 11 


1670 * 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Genova, 4 ottobre 1621. 

Bibl. Ent. in Modona. Raccolta Cainporl. Autografi, B.» LXXXYIII, li.® 169.— Autografa. 

Molt’Ill. ra et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Per osseguire quanto V. S. mi ordina, viene con questa il piego con l’anello, 
elio tenevo qua a disposinone di lei l,> : et il S. r Imperiali havria volsuto obedissi 
al primo cenno di V. S.; ma io lo tenevo mal sicuro, por esser poche settimane 
prima andato male un scaldino con cose pregiate di un paesano et amico mio. 
Spero così vorrà sicuro, et si compiacerà con comodo avvisare la ricevuta. 

11 S. r Imperiali sono più di otto giorni che non ho veduto, per starsene a 
San Piero d’Arena. Mi o fiero a V. S. per quell’antico servo, o li b. le mani. 

Di Genova, a’4 ()tt. rft 1624. 

Di V. S. molto 111.** et Ecc. ,na 10 

Servo Dovot." 10 

D. Antonio Santini, G. IL di Somasca. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio 
Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


0> (jfr. u.» 1U67. 


«*> Cfr. u.« 1662. 
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1671. 

MARIO GUIDUCOI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 15 ottobre 1G24. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T.X, car. 177-178. — Autografa. 


Molto lll. ro et Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss. mo 

Con mio grandissimo gusto ho letto e riletto la gratissima di V. S., dalla 
quale veggo che nella confutazione di quel 3° argomento del Sarsi, apportata dal 
Chiaramonti 1 ' 5 , ero assai conforme al suo parere, cioò che quella sfera di attività 
non togliesse punto di forza all* argomento, quando 1* osservazione del Sarsi lusso 
stata vera. Non avevo già avvertito tante debolezze clic si ritrovano nell’Antiti- 
cone (S) , quanto V. S.; ma nò anch’ella credo le abbia potuto avvertir tutte, di 
maniera che si potesse dire sicuramente, non ve ne esser dell’altre. Io farò ca¬ 
pitale di tutto, e ne darò avviso a V. S. 

io Io ho appresso di me un testo dell’Antiticone correttissimo, essendo tutto po¬ 
stillato e rassettato dal medesimo autore, per donarlo, come fece, al S.' - Card.* 0 Bar¬ 
berino 1 * 5 ; e ho veduto quel luogo detto dove V. S. sospetta che l’autore non sia 
inteso per qualche scorrezione di stampa: ma la verità ò che il non si intendere 
procede da ogni altra cosa che da mancamento o errore della stampa, non 
essendo in tutto quel libro forse la più corretta carta di quella, in materia di 
stampa. 

Stamani mi son fatto rendere a Mons. r Ciampoli la scrittura dcU’Ingoli, e la 
terrò appresso di me sino a che non si vegga quello che faccia il Chiaramonti. 
Il dotto Monsignore mi voleva dare una certa correzione, come scrissi la setti- 
20 mana passata 05 , ma non l’ha poi fatta. Correggerò, conformo a che V. S. mi 
scrive, que’ due luoghi del vaglio 05 ; ma prima voglio dire un mio dubbio che 
mi nasce intorno alla seconda correzione, o più tosto aggiunta, dove dice: Augi, 
se voi più acutamente considererete Veffetto de i sassctti etc., scorgerete che il riti¬ 
rarsi nel centro del vaglio non è altro che il ridursi verso la circonferenza del moto 
che si fa, poiché il centro del vaglio cammina per la circonferenza di esso movi¬ 
mento circolare 05 : la qual considerazione a me non apparisce di molta forza, pa¬ 


ni Cfr. n.o 1(580, lin. 29-35. 

<*> Antitycho Scipionib Clarauohtis Caesenatis, 
in quo contra Tychunem Bruite et nonnulla» iti Un, ratio- 
militi eorun i ex optici» et geometrici» principita saluti», 
demonatratur cometaa esse aubltimrea, non codeste», etc. 
Venetiis, M.DC.XXI, «pud Evungelistam Deuchinuin. 
Oi 1/esemplare al quale accenna qui è preseu> 


tomento nella Biblioteca Unrberiniana, con la segna¬ 
tura: ’ N. VII. 68 (Òlim Se. L1I. c. 4) 

<*) I.a lotterà a cui qui si accenna non ò perve¬ 
nuta sino a noi. 

( 5 i Cfr. Voi. VI, pag. 505, nota C. 

<°i Cfr. Voi. VI, pag. 542, lin. 2-7, nc*l testo o 
nelle varianti. 
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rendomi clic, nel medesimo modo, in qualunque luogo del vaglio ai ragunassoro 
i sassetti, fusse un ragunarsi verso la circonferenza, descrivendo qualunque buco 
del vaglio, mentre però il suo centro ò mosso per un cerchio e non in sò stesso, 
un suo particolare cerchio; sì che in qualunque luogo si fermassero lo dette pie- so 
trozze o altro grave, si potrebbe dire che si fusse ridotto alla circonferenza, e 
non sarebbe più vero affermare del centro che di quest’altro luogo. Ilo voluto 
scriver questo mio pensiero a V. S.; se ò cosa di momento o no, a lei me ne 
rimetto, per eseguire quanto ella mi ordinerà. Non voglio anche lasciar di dire 
un concetto che ora mi ò sovvenuto in questo proposito : et ò, elio dato che l’ar¬ 
gomento preso dal crivello valesse, si potrebbe dire che nel sistema Copernicano 
un vaglio fosse quell’epiciclo nel quale attorno alla terra si va rivolgendo la luna, 
il quale, essendo portato intorno dall’orbe magno, cagioni quell’effetto che si 
dice seguir nel vaglio, di ridurre la terra nel centro. Ma questo son tutte vera¬ 
mente baie, benché si trovi uomini i quali prestino assenso a queste scioccherie 40 
più che alle dimostrationi. 

Quanto al Chiaramonti, intendo sicuramente che stampa la sua opera 10 , e 
dovrà subito farla vedere a questi suoi tanto parziali; e io ne darò avviso subito 
a lei, se non potrò insieme mandarle l’opera «tessa. 

M’è stata promessa copia dell'orazione, avvisata da me a V. S. la settimana 
passata, fatta al Collegio contro a’ seguaci di nuove opinioni, o più tosto contro 
a quelli che non seguitano Aristotile. Credo che ci sarà largo campo di confu¬ 
tare ogni argomento che in essa venga apportato, e, come ho scritto, doppo 
averla postillata qua, verrà per il suo resto a lei e agli altri nostri amici. 

Sabato passato mandai la lettera per il servizio di M." Santa; e m’ha detto &o 
il S. r Carlo Magalotti che ella sarà consolata, avendo fatto scrivere di buono in¬ 
chiostro al P. Provinciale di costò. 

L’altro giorno, trovandomi nelle stanze del S. r Card. 1 ® Barberino, si venne a 
ragionamento d’ima carrozza che S. S. 111. 1 »* vuol far fare adesso; e perchè vor¬ 
rebbe uscir dell’ordinario qualche poco, un gentiluomo che v’era mi domandò 
se io avessi saputo cosa nessuna da uscir qualche poco della comune. Io replicai 
che si sarebbe potuto mettere sugli archi i luoghi da sedere, e clic facessero 
l’istesso effetto clic metter tutta la carrozza sopra un arco solo: la qual cosa 
mi fu detta da V. S. qui in Roma. Ora parve che il pensiero non dispiacesse, e 
che il S. r Cardinale ci inclinasse assai. L’avviso a V. S., acciò ella mi dica più fio 
particolarmente in clic modo si potrebbe mettere in opera questo disegno. La 
carrozza non ha da essere con sedie, ma da sei persone, conio ella sa che qua 
s’usa. E se ha anche qualche disegno o nuova foggia ghiribizzosa, e la voglia 
comunicare, io so che sarà accetta; e m’assicuro ancora che a dir solamente che 


Cioè ì'Apoloyia. 
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sia pensiero suo, si metterà ad effetto. Di quelli archi non ho detto ancora che 
sia cosa di V. S., nò lo dirò sino a che me ne dia licenza, acciò in tanto ella ci 
possa pensar meglio. Aveva pensiero il S. r Cardinale nel mezzo del cielo della 
carrozza farci il sole, circondato da un serpe, che significa l’anno, con un motto 
preso da Orazio, Aliusquc et idem, e che gli staggi fossero come tanti raggi so- 
70 lari, c nella cornice attorno farvi i dodici segni del zodiaco: ma io ci ho un poco 
di dubbio secondo il sistema di Tolommeo, perchè allora il sole sarebbe nel centro 
deU’ecclittica; ma in sentenza di Copernico non importerebbe nulla. 11 dubbio 
# è una baia, e non n’ho detto nulla; ma se la fa, voglio poi con qualche occa¬ 
sione dire a S. S. Ill. m » che la Congregazione dell’Indice gli proibirà quella car¬ 
rozza, e clic l’Ingoli l’accuserà. 

Non voglio esser pià lungo, per non tediarla con queste frascherie. Le fo ri¬ 
verenza, e le prego dal Signore Dio ogni contento e felicità. 

Di Roma, 15 di Ott.» 1024. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. ,mi Se. ra Ohi).™ 0 

80 Mario Guiducci. 

Fuori: [Al molto] 111» et Ecc. mo Sig.» e P.ron mio Oss."‘° 

[...Gali]leo Galilei. 

Firenze. 

1672. 

MARIO GUIDUCCI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 18 ottobre 1624. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. X, ear. 179. — Autografa. 

Molto 111.» et Ecc.“° S.» e P.ron mio Oss. mo 

In primis io mi rallegro con V. S. dell’onore che ella ha ricevuto dal Ser.“° Ar¬ 
ciduca 10 , mentre è stato in Firenze, e del donativo fattole da S. A., che l’avevo 
inteso anche per altra via. 

Sento che questa sera s’aspetta il S. r Card. 1 ® Leni (1) : però subito proccurerò 
di avere il ritratto; e della scrittura dell’Ingoli, cioè contro, ne farò quanto mi 
dice, in participarla al P. Grassi e referirne a V. S. il suo parere. 

11 S. r Cardinal Magalotti ieri si partì per Frascati, e credo anche il S. r Mar¬ 
cello Sacchetti ; onde se non tornano così presto, manderò là le lettere di V. S. Il 
io P. Don Benedetto è stato qua, et ora credo sia per la via di tornarsene in 

0> LKoroi.no d’Austria, clic fu in Firenze in Claudia de’Medici, sorella del Granduca Cosimo li. 
occasiono del suo matrimonio con la Principessa <*> Gio. Battista Lesi. 
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costà, so è partito, come disse di faro, stamani. \. S. sentirà da lui una briga 
che di qua se gli dà, di andare con Mons. r Corsini 05 a rimediare all’acque di 
Ferrara e di Bologna. 

Quanto al ritratto o, per dire meglio, a’ ritratti clic V. S. vorrebbe che fos¬ 
sero fatti di personaggi da’ pari del S. r Tiberio Titi in questi paesi, non so che 
mi dire, so non che quo’ Casini 05 pittori, elio vennero di costà, furono stimati e 
onorati sopramodo e sopra il merito loro, dove il S. r Tiberio, al quale essi non 
sono abili a macinare i colori, non ci ha avuto a gran pezzo l’onore clic me¬ 
rita il valor suo. Da elio si conosco che qua, più che altrove, si bea i paesi. 

Il ritratto suo farò clic sia veduto, e lo presenterò a questi Sig. rì Sacchetti, 
i quali l’avranno carissimo 05 . 

Questa promozione 05 avendomi fatto trattenere di più alcuni giorni, credo 
mi farà anche risolvere a starci ili più qualche mese, poichù essendo così vicino 
l'Anno Santo, non paro conveniente di partirsi prima che s’aprano lo Forte Sante, 
tanto più che Giulio mio fratello, che faceva instanza di venirsene, so ne vien 
costà con Mona.»* Corsini fra pochi giorni; sì che avrò tempo qua di pubblicare 
fra gli intendenti dell’arte il Discorso di V. S. in risposta all’Ingoli. Intanto le 
fo reverenza, o le prego dal Signore Dio sanità e ogni bene. 

Di Roma, a’ 18 di Ott. ro 1024. 

Di V. S. molto Ill. ra et Ecc. ma 

Mi vien detto che quel Cavaliere Chiaramouti 
ha stampato non so clic opera 05 contro il moto della 
terra e contro il discorso di V. S. del flusso c reflusso. 

Se costà non ò capitata, ino lo avvisi, chè proccurerò 
d’averla; e non sarebbe se non bene dare una buona 
ripassata a quel Peripateticuccio freddo e scipito. 

Ser.™ Àff>o e Obb.®° 
Mario Guiducci. 

1673 * 

BARTOLOMEO BALBI a [GALILEO in Firenze]. 

Genova, 25 ottobre 1624. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Ual., P. I, T. Vili, eiir. 237. — Autografa. f 

Molt’Ill. r ° Sig. or mio Oss. mo 

Acquistai molto costì in essermi dedicato servitore a V. S. ; poco potei goder 
dell’acquisto; grandissimo mi restò il desiderio di servirlo; non seppi diraostrar- 

<*> Ottavio Corsini. li 7 ottobre 1624 e rhe fu la seconda del Pontificato 

I») Valokk 0 Domenico Casini. di Urbano Vili. 

01 Cfr. nn.* 1650, 1668. t»i crr. n.» 1671, Un. 42. 

<*i Iulendi, quella ile’ Cardinali, ch'ebbe luogo 
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glielo in parole, mentre, rapito dalla sua dolcissima conversatione, (li quella mi 
pascevo; poco spero di saperglielo discriver con lettere; m’assicuro però eliclo 
conoscerò, dalli effetti, se, come lo prego a voler fare, ni’impiegherò con suoi 
comandi. Gli do per ciò nuova come son gionto qua con salute, acciò, facendo¬ 
mene degno, sappi dove ritrovarmi. 

Al Sig. or Bartolomeo Imperiale diedi la lettera di V. S., o, per meglio dire, 
io mandai, poiché la lontananza delle nostre ville non mi ha premesso dargliela. 
Boverò assai pre[sto] vederlo, e le offerirò quanto ini favorì d’imp[ormi]. 

Sto con desiderio attendendo il piccolo ochiale della nuova inventione, come 
promesse di favorirmi ; e tutti aspettali di (?) veder in luce le opere in le quali ho 
dato nuova che sta travagliando, le quali, seben non potrò acrescer fama alla 
sua vertù, appagheran però ogn’uno delle dubietò et aport[eran] cibo a bei spi¬ 
riti: nel numero de’ quali mi desidero io, per poter celebrar le sue lodi, e farmi 
conoscer [con] mostrar di conoscere un tanto bene. Le bacio lo ma[ni], e le au¬ 
guro felice e longa viltà per beneficio del mondo. 

Di Gen. a , a 25 Otto. 1624. 

20 Di V. S. molt’Ill. ro Ser.° Aff>° 

Barto. 00 Balbi. 


1674. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 
AcquaBparta, 20 ottobre 1G24. 


Bibl. Nuz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. X, car. 181-182. — Autografa. 


Molt’Ill. re et molto Ecc. t0 Sig. r mio sempre Oss. mo 

Ilo ricevuto l’instrumento clic V. S. nuovamente ha compito per le cose mi¬ 
nime, et ho tardato sin bora a rispondere perchè non prima i mici me 1* hanno 
potuto ricapitare sicuro, et io volevo pure poterlene accennare qualche godimento ; 
ma il nuvolo o caliginoso, la moltitudine delli negotii clic da Roma mi sono so- 
pravenuti, et il stato della Principessa mia, che dopo fastidiosissima gravidanza 
hoggi ha partorito, con bona saluto poi, Dio gratia, una figliola, hanno fatto 
che apena posso diro d’havcr cominciato a gustarlo: onde, riserbandomi a darle 
conto a suo tempo del’ osservazioni di sì mirabil artificio, le ne renderò bora solo 
io gratie infinite, conoscendo molto bene quanto m’habbia voluto favorire, e re¬ 
stando sempre più obbligatissimo. 

Aspettare con infinito desiderio la risposta fatta ch’ella m’accenna (,) , desi¬ 
derando anco intendere la cagione di essa, e come sia venuta al proposito in 


O) Intonili, la lettera all’lKoou: cfr. Voi. VI, pag. 509-561. 
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questo tempo. Similmente aspetterò e braiuarò l’opra del flusso e riflusso 10 , cosa 
veramente ammiranda, o lodo sommamente che la solleciti al possibile. 

Ilo sentito poi con gusto l’aviso del Sig. r Guiducci 10 , et ho riferto alla Sig.™ Prin¬ 
cipessa mia quanto V. S. la favorisce, quale le raddoppia i saluti con ogni mag¬ 
gior affetto; e poi imaginarsi se da ino sarà bramato il favore ch’ella venga a 
trattenersi qui con animo quieto almeno per un paro di mesi, chè potrò pre¬ 
sentarli molte naturali osservatami, che spero li saranno di gusto notabile. 20 
Premo nella stampa al possibile per l’opra Messicanache non dovrà tardar 
molto, o poi l’altro che susseguono di mano in mano. Delli altri negotii della 
Compagnia potrò darle ragguaglio subito che sarò in Roma, che sarà presto, 
poiché là voglio procurar, se è possibile, liberarmi da tante molestie di negotii 
domestici, che sì poco mi lasciano quietare et attendere alli studiosi. V. S. mi 
favorisca commandarmi, e ristorarmi col darmi nuove, da me desideratissimo, 
delli suoi studii e compositioni. Intanto di tutto core bacio per mille volto a V. S. 
lo mani, insieme col Sig. r Stellati, che è qui meco, 0 lo prego da N. S. Dio ogni 
contentezza. 

D’Acquasparta, li 26 8br© 1624. so 

Di V. S. molt’ lll. t# e molto Ecc.‘“ Aff. mo per ser> sempre 

Fe° Cesi Linc.°d.° P. 


1 675 . 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 28 ottobre 1624. 


Bibl. Naz. Fir. M*a. Gal., P. I, T. Vili, car. 230. — Autografa. 

Molto Ill. r " et Ecc. mo S. rrt e P.ron mio Osa. 1 "* 

Non prima che oggi ho potuto avere il rinvolto del ritratto e la risposta al- 
l’Ingoli di V. S., avendo il S. r Cardinal Leni 50 tardato a arrivare sino a martedì 
sera, e il S. r Lorenzo Petronio quest’altri dua giorni a trovarlo. Il ritratto' 0 , 
corno V. S. scrive, è veramente benissimo fatto e similissimo, nò saprei altro 


«*» Gfr. un. 1 1001, Ha. 8; 1665, liu. 26-28. 

O) Gfr. n.® 1665, lin. 29-118. 

<»> Cfr. n.» 631. 

Gio. Battista Lkxi. 

Porse quello dipinto da Aucssandro Varo- 
tari, detto il Padovanino, nel tempo in cui, per me¬ 
diazione di Gai.ilko e di Gioyankkancicsco Saorkdu, 
fu a Firenze. Ignoriamo dove presentemente si trovi 
il ritratto del pittore Padovauo: è però stato in¬ 


ciso otl inserito nella raccolta intitolata: Golerie 
kùluriijue dei hommei In piu* cfllbrt* de tulli le* 
liìele» r( de lottiti It* nalion*. contentini leuri portraìlt, 
gravi* «ni Irai i d'aprìt In meilleur* originaux, uvea 
Vahrigt d* leur aie et de* obeerralion * tur leur* ca- 
raclìre* ou tur leur* ouvrage* ; par uno socidtó do 
gens de lettre-.. Fubliée par O. P. Landò*. Tomo V. 
A Paris, choz C. T. Landon, do Pimprimcrio des An- 
ualcs du Musèo, An XUI — 1805. 
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che apporgli, se non che mi pare che ella sia stata dipinta troppo bianca; ma 
debb’essere invecchiata da che si partì di qua. 

Non ho avuto tempo di entrare ne’ meriti della scrittura deU’Ingoli, ma, per 
quel poco d’apparato che fa avanti, si può argomentare clic abbia il conto suo, 
io se non a quanto merita, almeno quanto conviene a un galantuomo di dargliene. 
Io lo leggerò e vi farò lo figure, non ve ne essendo nessuna, e poi lo leggerò a 
Mons. r Ciampoli e altri amici; e. al ritorno del P. Grassi da Frascati lo farò sen¬ 
tire anche a lui. E in tanto aspetterò che Y. S. mi ordini se l’ho da far perve¬ 
nire in mano al medesimo Ingoli, oliò in tal caso prima ne farei fare una copia. 

Mandai la lettera di V. S. al S. r Marcello (,) a Frascati, dove ancora si sta. 
Al S. r Cardinal Magalotti, non l’ho mandata, ma aspetto il suo ritorno per 
darla in man propria, sì come farò ancora d’altre che mi sono state mandate 
per S. S. Ill. nm II P. Don Benedetto sarà, poi arrivato costà. V. S. mi faccia grazia 
di fargli in mio nome riverenza; et a lei baciando le mani, prego dal Signore 
20 Dio ogni felicità. 

Di Roma, 26 di Ott. ro 162-4. 

Di V. S. molto 111.™ Ser.™ Aff. mo o Obb. mo 

Mario Guiducci. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1676 **. 

BARTOLOMEO IMPERIALI a [GALILEO in Firenze]. 
Genova, 26 ottobre 1624. 


Bibl. Naa. Flr. Mss. fini., T*. VI, T. IX, car. 210. — Autografa. 

Molto 111.™ et Eccell."' 0 S. r mio Oss.' no 

Se bene è peggio sdrucciolar con la penna clic con la lingua, tutta volta io 
merito un poca di scusa, perchè la grandissima fretta mi fece aggiunger l’unità 
al 5 (!) , e non so come, poi che la verità è che l’occhiale del Polacco scorgeva 
cinque miglia lontano una persona nota; et io stesso ho veduto quella donna, 
che sto per dire che se la vedessi ancor adesso, la riconoscerei, non avendola 
mai veduta. Viddi ancora una bandera, nella quale scorsi benissimo il legno a 
cui era appogiata; e l’amico che era meco affermava che travedeva la corda 
della bandera : io per quanto diligenze usassi, non mi venne veduta : è vero che 


fi) Marcku,o SaCCHKTTI. 


fi) Cfr. 11 .» 1G67, li». 0. 
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egli si gloria (li aver più perfetta vista della mia. Non so più ben ridir Ialini- io 
ghozza di quel telescopio, perché non la misurai: era però lunghissimo, perchè 
vi ora grandissimo fastidio ad accomodarlo in modo che rimanesse fermo o sodo; 
o da più a meno poteva esser la sua lunghezza di 7 palmi, et io lo chiamava il 
padre di tutti i cannochiali, non avendo mai veduto altro di tanta lunghezza 
nò miglioro, perché rappresentava l’oggetto chiaro o grande. A quel che mi 
scrive, quello di V. S., che per sua cortesia vuol mandarmi, credo sarà di pari 
bontà, et io l’aspetto con grandissimo desiderio: e di gratin, mi favorisca di ri¬ 
porre i vetri in un cannocchialo dozinale e di poca considoratione, prometten¬ 
dole di non accetarlo se viene in altro modo, poi che nò io merito tante cose, nò 
la bontà dell’occhiale consiste in quell’esterne apparenze, opur troppo l’ho dato 20 
incomodo e dell’occhialetto di tutta perfottiono e (li questo ultimo, senza ag¬ 
giunger a tanti fastidii altri novi; sì elio lo starò aspettando senza cerimonie 
alcune. Con che baccio a V. S. le mani, e lo tengo obligatione che l’occhiale del¬ 
l’affetto clic mi porta l’abbia fatto traveder in me quel che non ò, onde tegno 
uscite tanto lodi con quei Signori della mia persona; il tutto ripongo alla sua 
gentilezza 0 non al merito mio, che so benissimo quanto vaglia poco. Mi ha fatto 
aroscire nell’impiegar tanto parole in quella bagattella mandatagli 10 , nò son così 
povero di spirito elio non conosca la basezza del dono; ma in quello gradisca una 
buona volontà eli’ I 10 di servirla. E di novo a V. S. mi accomando. 

Ge., 26 Ottobre 1624. 30 

Di V. S. molto II.* et Eli.*"* Aff. m0 et Obg. ,m> S. ro 

Bar. 0 Ini per. 8 


1077 *. 


ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Genova, 96 ottobre 1694. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cnmpori. Autografi. B.» I.XXXVIII, tj.° 100. — Autografa. 

Molt’Ill. r8 et Ecc. mo S. r mio Col. mo 

Fu easoguito puntualmente l’ordino di V. S. de’ 30 di Settembre nel mandare 
quell’anello 13 ', e segui ponendolo in molti fogli di carta in forma di lettere, come 
allhora io lo scrissi, et fatto il plico, sopra fu fatto una coperta, dirotta al- 
T 111.»» 0 S. r Curtio Ficchena, primo Secretano di S. A. S. ,,,a : c perché non ho ri¬ 
cevuto lettere di V. S., nò meno sino la settimana passata ne haveva liavuto il 
S. r Bartolomeo Imperiali, non manco di starne in qualche timore. Ilieri il mede¬ 
simo S. r Imperiali mi mostrò un’ altra sua, ove avvisa V. S. baverine scritto 


IB CCr. nu.‘ 1062, 1670. 


i*> Cfr. n.® 1670. 
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l’ordinario passato. La lettera in me non è pervenuta; può stare per il defetto 
io che patiscono le lettere de’ religiosi ; et se la lettera che per li Signori Balbi 
liaveva scritto al S. r Imperiali conterrà la ricevuta del piego, come non lascio 
di persuadermi, sarò fuori di questo pensiero. Nel resto le vivo servo al solito, 
di molta obligatione, e desidero talvolta sapere della sua salute. Quando scriva 
al S. r Principe Ccsis, le faccia un mio b. mano, come io faccio a V. S. 

Gcn. a , 2G Ottobre 1624. 

V. S. mi dica se a sua notitia è clic Keplero liabbia stampato un suo Ilip- 
parco (,) , che promette in qualche opere già divulgate. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 

Servo Obligat. mo 

so 1). Antonio Santini, C. R. di Somasca. 

Fuor?: Al molt’Ill.™ et Ecc. mo S. r Col.™ 0 
il S. 1 ' Galileo Galilei. 

Firenze. 


1G78. 

MARIO GUIDUOCI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 2 novembre 1624. 

Bibl. Naz. l'ir. Mss. Gai.. P. VI, T. X, car. 183-184. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss. mo 

Il Sig. p Filippo Magalotti mi diede notizia che c’era un libro del Chiaramonti 
contro il moto della terra e contro l’opinione del flusso o reflusso del mare, che 
pigliava per fondamento questo moto 4 *’; onde, avendolo io pregato che me lo fa¬ 
cesse vedere, andammo insieme da uno che l’aveva dotto a lui, il quale subito 
si messe su la negativa, che non sapeva che ci fusse tal opera, e finalmente disse 
di non volere esser causa clic al Chiaramonti intervenisse quello che al P. Grassi: 
e finalmente da lui e da un altro ne cavammo che il libro si stampava. Ora, per 
non impaurire affatto l’amico, il quale è un S. r Alessandro Pollini, gentil uomo 
io del Cardinal Santa Susanna, io gli ho detto che desideravo di vedere il libro, non 
per mandarlo a V. S., ma per vedere se si valeva do’ medesimi argomenti del- 
l’Ingoli, confutati da lei. Io so, senza domandarne al S. r Gio. Fabbri, che il 
Chiaramonti ò stimato qua da personaggi principalissimi; anzi penso d’avermi 


Ci Ilìpparejtua, »tu de. mugnitiulinibua et inter • Volameli III, Frnncofurti n M. et TCrlrmgne, Hnyder 

vnllia trinili corpnrum, aolis. lumie et tellurii : cfr. et Zinimer, MDOCCLX, fiag. 520-544. 

IoanmiS Kkplkri Ojìctu omnia odidit Dr. Ch.Fkisou. Cfr. u.° 1672. 
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a trovare presto con uno di questi a discorrere deirAntiticone 10 , che dovn\ se¬ 
guire come la Corte torni a San Pietro, perchè io non posso fare ancoia a fidanza 
a vegliar fuora, e massimamente a Montecavallo, dove è grandissimo freddo. 
Ora, so V. S. avesse qualche notabile considerazione intorno a qualche palpabile 
errore preso dall’autore, io potrei avere occasione di dirla, dandone però la do¬ 
vuta lode a chi l’avesse avvertita. 

Ilo letta e riletta più volte la scrittura in risposta all’Ingoli e m’è parsa 20 
sempre più bella,come ancora alS. r Filippo Magalotti. Ora l’ha inmanoMons. r Ciam- 
poli. Como la riarò, la mostrerr» al P. Grassi, al quale ho giù detto che l’ho avuta, 

0 promesso di leggergliela. Il ritratto & di V. S. non V ho ancora consegnato al 
S. r Marcello, volendolo prima far vedere a più amici. La settimana passata scrissi 
a V. S. che aspettavo che ella mi mandasse le figure che mancano alla scrittura; 
ma se V. S. non l’ha mandate, può lasciare di farlo, essendo molto chiara, e però 
senza pericolo di fare errori. 

lo non ho compreso bene, in quell’argomento del crivello (l \ che moto sia quello 
che si fa in un cerchio il cui centro rimane tra le braccia e 1 petto, nò mi son 
saputo figurare tal maniera di vagliare, parendomi che il vagliare ordinario sia so 
tener distese le braccia e muovere il vaglio a destra e a sinistra; ma tal cerchio 
ha per semidiametro tutto il braccio: se giù non si dicesse che movendosi verso 
la destra parte, il destro braccio non si distenda interamente, e così il sinistro 
a sinistra, et in tal guisa non abbia per semidiametro tutta la lunghezza del 
braccio, onde il centro rimane in quel mezzo. Se V. S. intende altrimenti, di 
grazia me l’avvisi, acciò io possa soddisfare a chi dubita. 

Ebbi la lettera di V. S. giovedì sera di notte, alla quale seguiva la mattina 
d’Ognissanti, che era cappella, come ancora il giorno, doppo desinare, e anche 
stamani; e oggi il S. r Cardinal Magalotti s’era serrato a lare gli spacci della 
sua segreteria, sì che non ho potuto per questa settimana ottenere per mezzo 40 
di S. S. IH. 1 " 3 la lettera del 1*. Vicario Generale per vestir quel fratino, nipote 
della sua M. :i Santa l,ì . Non sono andato per via dell'Kcc. ,n * S. r “ Donna Gostanza 14 ’, 
essendo S. E. indisposta e in letto. Venerdì prossimo cercherò di mandare in tutti 
i modi detta lettera, sì che l’avrù poco doppo la presente. 

Se il P. Don Benedetto non è andato a Pisa, V. S. mi faccia grazia di farle 
miei baciamani; e per fine a lei facendo riverenza, le prego dal Signore Dio 
sanitù e ogni bene. 

Di Roma, 2 di Novembre 1624. 

Di V. S. molto 111. 1 '* et Ecc. mtt Se.™ Aff. mo e Obb. mo 

Mario Guiducci. 

T.ett. 1078. 26. molto chiare — 


"l Cfr. n.® 1671. 
<*' Cfr. 11 .® 1668. 
<*' Cfr. u.® 1675. 


01 Cfr. Voi. VI, paif. 505 e n.® 1671. 
<»> Cfr. u.® 1671, liti 50. 

•®» Costanza Barbi: uni. 
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GIOVANNI YANNUCOINI a [GALILEO in Firenze]. 

Mario, 2 novembre 1634. 

Dobbiamo riprodurrò audio questa lottorn (vedi P informazione promossa al n.° 2) dall’odiziono del Campori, 
elio por primo la pubblicò a pag. 215-216 del suo Carteggio Galileiano inedito, non avendo noi potuto 
ritrovarne l’originale. 

Quando ricevei l’onore della prima lettera di V. S. Ecc. ma con le brugne si- 
miano, mi ritrovavo in lotto, travagliato da febbre catarrale ; o le brugne, come 
erano da me molto desiderate, così mi furono gratissime. Sentii ed appresi il 
desiderio di V. S. Ecc. ma intorno al vino bianco clic desiderava, o stimai a suo 
tempo di servirla, conio avevo già latto delli sei barili di vino bianco, del mi¬ 
glioro che si ricolga in questo paese. Del rosso non ho trovato cosa che mi pa¬ 
resse a proposito. Mentre stava aspettando raddrizzamento del tempo o la com- 
modità do' veturali, mi è comparsa la 2 a lettera di Y. S. Ecc. ,ntt , con una di 
Mons. r 111. -0 Padrone* 2 ’, nella quale mi scrive eh’ io li dia avviso so Lo provisto 
io il vino per V. S. Ecc. ma ; o rispondendoli di sì, gliene mandai anco il saggio, 
quale credo li sia piaciuto, poiché ha dato ordine qui al suo fattore elio mandi 
por li suoi mezzaioli li sei barili di vino, a donare a V. S. Ecc.""‘ a suo nome, ed 
a mo sia restituito altrettanto vino a denari, di che già me no sono aggiustato. 

So il vino serà buono e riesca di suo gusto, sarà ogni anno al suo comando, 
mentre Dio mi darà vita. E ringraziando intanto V. S. Ecc. mo dell’onore de’ suoi 
comandamenti e dello brugne, la prego a favorirmi di una presa delle suo pil¬ 
lole (3! , mentre resto pregandolo dal Signore Dio ogni maggiore felicità. 

Di Murlo, li 2 Novembre 1C34. 

1680 . 

MARIO GUIDUCCI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 8 novembre 1624. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. X, car. 185-186. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. ,u0 S. r mio Oss. ,no 

Como scrissi a V. S. la settimana passata 14 ’, ho letta e riletta più volto la 
scrittura mandatami, e sempre mi è piaciuta più : la diedi a Mons. r Ciampoli, il 

“i A questa lettera il Campori erroneamente cronologico, cioè in data 2 Novembri) 1684. 

attribuì la data del l’anno 1624. Per lo ragioni altre ,2 > Caki.o or’ Medici. 

volte esposte, anche nella Rùtampa la manteniamo (3 > Cfr. Voi. XIX, Doc. XI11, «), pag. 202. 

nell'ordine errato, avvertendo che la lettera si trova < 4 * Cfr. n.° 1678. 

nncorn riprodotta nel posto assegnato dall'ordine 


XIII. 


29 
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quale l’ha ancora, e piace anche a lui assaissimo. Stamani, che andai per ria¬ 
verla, mi disse che voleva pigliar sicurtà con lei di accomodare dua periodi, clic, 
so bene stanno bene e in ciTctto non contengono cosa cattiva, non di meno gli 
pare che potrebbero esser censurati, e a prima faccia potrebbero cagionare qual¬ 
che concetto diverso dalla sua intenzione; e sono quelli, elio a un buon cattolico 
non ha da importare che un eretico si rida et c. (l) , no’quali egli non intende di 
mutare il senso, ma portarlo con parole un poco più specioso e die non possano io 
apportare ombra nessuna allo persone male affette. Però, già che V. S. non ha 
ancora inviata da per sò all’lngoli la dotta scrittura, indugi un’altra settimana 
di più a mandargliela. In tanto si va preoccupando gli animi dello persone più 
intendenti, e anche più potenti, sì che quando Y Ingoli no volesse far qualche 
rumore trovorrà impaniato. 

Dell’opera del Cavalier Chiaramonti scrissi a V. S. che non era ancora stam¬ 
pata, ma subito si avrà, c da quel medesimo 1 ” che no diodo prima notizia, cioè 
quel gentiluomo del Cardinale Santa Susanna, il quale, come scrissi, si messe 
su la negativa per non parere di pubblicare le coso che sono conlidontoraente 
scritte al suo padrone. Il qual padrone ò poi (inolio che stima tanto il Chiara- 20 
monti {S) , che spera d’aver per suo mezzo a vedere Aristotile rimesso nel suo primo 
ius di definire a suo modo le questioni naturali, senza che alcuno abbia da ar¬ 
dire d’opporsi alle sue sentenze; e da questo parere non mi pare anche affatto 
alieno qualche altro personaggio, oggidì in Roma più principale : di maniera che 
se V. S. havrà alle mani suggetto assai debole in effetto, non dimeno sarà di non 
mediocre stima. 

Doppo aver avuta la settimana passuta la sua, mi son messo a leggere an¬ 
eli’io l’Antiticone ”, c v’ho trovato di gran povertà, conio particolarmente a 
0 . 152 e 153 etc., d’alcune soluzioni degli argomenti di Ticono; come nella risposta 
al 3° argomento del Sarsi dice che la luna con un occhiale assai buono che ha, so 
non apparisce molto maggiore 0 ', 0 clic Cucchiaie ha la sua sfera d’attività, dentro 
alla quale può fare apparir maggiori gli oggetti, ma fuor di quella nojel’esem- 
plilica in certe inscrizioni, che non si vedendo con l’occhio semplice, si veggono 
poi con l’occhiale, che poi finalmente non si veggono nò anche con l’occhiale, se 
si allontana più il riguardante: nelle quali risposte son molte contraddizioni ; c 
se V. S. me ne avvertirà di alcun’altra più palpabile, io ho occasiono di dirla a 
persona di molta autorità. 

Martedì passato, secondo il solito degli altr’anni, fu fatto una prefazione (#) , 
anzi un’invettiva, molto veemente e violenta contro a’ seguaci di nuove opinioni 


{i) Wr- VoL VI. pii*. 511, lin. 28-29. 
<s » Ai.kssandbo Pollini: cfr. u.° 1678. 

Cfr. n.» 1064. liu. 23. 

<*> Cfr. n.o 1671. 


< S > Autili/rhn SOIIMONI» CLARAÌIONTII, ®CC. Vtì- 
netiis, M. PC. XXI, upml Kvniigulistam Deuchinuui, 
pag. 259-200. 

Cfr. nn.‘ 1683, 1693. 
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io c contrarie alle peripatetiche. Son dietro per averla, e forse ne manderò copia 
costà, acciò si veda che paralogismi piglino ne’ loro discorsi: la postilleremo qua 
tra noi, e perché eli’abbia il suo resto, la manderò a pigliarlo costà da V. S. o 
dagli amici nostri, clic non dovranno mancare di giustizia. 

11 S. r Carlo Magalotti mi promesse stamani che stasera avrei avuto la let¬ 
tera per il P. Provinciale di S. ,a Croce (l) , ma non l’ho avuta. Domattina ne tor¬ 
nerò a fare instanza, per mandarla, se ò possibile, domandasora per il procaccio. 

Della prossima settimana partirà per costà Mons. r Corsini (,) , e con S. S. 111.""* 
sarà anche Giulio mio fratello, ma per rimanere in Firenze. Il P. Don Benedetto 
dovrà, in cambio suo, seguitare il viaggio all’acque di Ferrara e di Bologna 01 , 
so Per la strada avrà occasione di disputare, perchè Monsignore tiene da i Peri- 
patetici terribilmente, se bene poi non ò persona ostinata, e credo che abbia a 
tornare in qua tutto rimutato d’opinione. Sono stato un poco troppo lungo, ma 
il gusto di discorrere con lei mi ha traportato. Le bacio le inani, e le prego dal 
Signore Dio ogni bene. 

Di Roma, 8 di Novembre 1624. 

Di V. S. molto lll. ro e Ecc. ma Se. rn Afl>° e Obb. mo 

Mario Guiducci. 

1681 **. 

BARTOLOMEO IMPERIALI a [GALILEO in Firenze]. 

Genova, 8 novembre 1624. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 212. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Eccell." 10 S. r mio Oss. ,no 

Non intendo che in niun modo V. S. s’incomodi intorno alla risposta del 
dubbio 10 , perchè vi sarà tempo, non essendo necessario che si faccia al presento. 
Io al sicuro, se vi fussero persone qui che sapessero lavorar do’ vetri, vorrei sca¬ 
pricciarmi, e veder ciò che ne può uscire dall’intento del Porta; c un giorno 
voglio transferirmi a Venetia, ove mi dicono che vi sono a ciò persone atte. Basta : 
come ella con suo agio sarà sbrigata, credo che debba colpir il segno, et io mi 
farò intender più chiaramente. 

Intorno poi al favore che mi fa del cannocchiale 0 ’, basterà che V. S. mi 
io mandi i vetri, con la misura della distanza dall’uno all’altro, secondo i palmi 
ordinarii della canna, chè qui si troverà modo di far il cannone in uno o più 

Hi Cfr. n».« 1071, liu. 50-52: 1678, lin. 10-42. 

(*> Ottavio Cousini. 

<»> Cfr. n.« 1672, 


IH Cfr. i)« 1669. 
1») Cfr. no 1667. 
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pezzi, in guisa che non vacilli. Potrà inviar i vetri in uno acatolino ben guardati, 
o consigliarli al corriero, dandomene separatamente aviso. Con clic a V. S. bacio 
le mani, e dal Cielo l’auguro ogni felicità. 

G. a , 8 Novembre 1624. 

Di V. S. molto Il. re et Eccll." 4 Aff.“° Se.™ 

Bar.® Imper. 1 ® 


1682 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 13 novembre 1624. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. (lai.. P. I, T. Vili, car. 241. — Autograf*. 


A 


Molto Ill. r * et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col. 1 " 0 

10 non ho altri conti da dar a V. S. por il S. r Vincenzo w oltre quelli che li 
diedi l’anno passato, salvo che quel che sposi avanti il S. Giovanni in fargli certo 
maniche, comprargli un par di calze, fargli assettare i vestiti, un cappello, un 
mantello sottilo per l’està, c varie spese minute, però tutte coso necessario, conio 
scarpe, foghi e simili; c perchè mi ritrovavo senza danari, presi dal Camarlingo 
di Dogana 25 ducati, con i quali ancora diedi sodisfazione a certe poche speso 
fatte per lui da Mess. r Lorio 1 *’, mentre io ero in Firenze al Natale o Carnevale 
passato, la nota delle quali tutte non arrivava interamente a 25 ducati, come 
mi pare che io dicessi a V. S. questa està passata. So bene che di tutto ne fa* io 
cova particolar passata c instruzzione ancora al medesimo Sig. r Vincenzo, acciò 
cambiasse bene in spendere parcamente, corno in effetto mi pareva che facesse. 

Il libretto dove, erano notate queste speso a una a una, non lo ritrovo qua, ma 
devo essere costì in Firenze tra certe altro mie robhe, c presto gli ne darò conto. 
Quanto al Sig. r Camarlingo, non dove dar altro conto a V. S. che delli otto scudi 
che paga ogni mese a Mess. r Lorio o dei sodetti 25 ducati dati a ino. 

11 Sig. r Vincenzo m’ha detto che mandarà la lista particolare a V. S., c che 
se lei non volo che attenda al Imito, clic lasciarà stare. Io con questa occasione 
gli ho data una stropicciata soda, con dirgli che. sarebbe padrone d’altro che di 
sonare, ogni volta che si risolvesse di accommodarsi con V. S. : ma in somma, o 20 
non ha fatto errore, 0 sta ostinatissimo. Voglio ben significare a V. S. questo 
particolare, che ho fatta qualche diligenza por saper della sua vita, come la 
passa, e non I 10 ritrovato che faccia nò indignità nò mancamenti nè scapiglia¬ 
ture di sorte alcuna; si che resto fuor di me a pensare come possa essere clic 


(*.• Vincknzio, figliuolo di Galileo. 


<*) Loitio Lorii, 
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liablmi fatto un errore sì grave come quello cbe pretende V. S., e che poi stia 
tanto ili cervello 10 . Tuttavia non voglio affermare nè negare cosa alcuna di certo, 
potendo io benissimo essere ingannato. V. S. con la sua prudenza e giudicio con¬ 
sideri il tutto, e se si risolve a venire, mi scriva due versi, clic mi sarti favore 
singolare. Con che li bacio le mani, e me li ricordo obligatissimo al solito. 

30 Pisa, il 13 di Ombre 1624. 

Di V. S. molto 111.™ Oblig." 10 Ser.™ e Dis. 10 

Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r e Padrone Col. 1110 
Il [S. r Galileo] Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1683. 

MARIO GUIDUCCI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 22 novembre 1624. 

Bibl. Naz, Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 187. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ece. mo S. r e P.ron mio Oss. mo 

Mi duole sommamente che la mutazione de’ tempi abbia travagliato e tra¬ 
vagli ancora V. S., dandole impedimento al proseguire le fatiche incominciate. 
Piaccia al Signore Dio di renderle quanto prima la sanità, acciò, continuando i 
suoi studi, tolga a questo secolo il nomo di ignorante, clic ha sino a ora. 

Io non ebbi poi da Mons. r Ciampoli la correzione (l) , nè anche gliene ho fatto 
molta instanza, avendomi V. S. commesso che riponessi il Discorso sino alla pub¬ 
blicazione di quello del Cliiaramonti: procurerò che la faccia e me la dia, e la 
manderò a lei. Già Mons. r Ciampoli l’aveva conferito con qualche amico, c in 
io particolare con un gentiluomo Scozzese che servo il S. r Card.' 0 Barberino, detto 
il S. r Giorgio Conneo, che V. S..debbe conoscere. Questo gentiluomo l’altra mat¬ 
tina nell’anticamera ne discorreva, lodandolo estremamente; ma biasimava bene 
all’incontro l’Ingoli, il quale non solo si fusse messo a scrivere d’una materia 
la quale non intendeva, ma in oltre avesse forzato V. S. a rispondergli, la quale 
per otto anni n’aveva tenuto silenzio per non avere a mostrare la sua ignoranza; 
e concludeva che tutte quelle staffilate gli stavano molto bene. Di qui cavo che 
è stato un buon punto quello che ha preso V. S., di scusarsi delle punture che 
gli dà, dandogliene forzatamente, come s’argomenta dal silcntio d’ott’anni. 


m Gir. u,° 1604. 


<*) Cfr. u.° issi). 
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Il detto Ingoli lia saputo elio io ho questa scrittura, o m’ha fatto fare in¬ 
stanza che gliela mostri; a elio io ho risposto elio V. S. scrivo a lui proprio, e 20 
elio però egli l’avrà da lei quando sarà tempo, ma per ora ho ordino di non la 
mostrare a nessuno. So elio e’ ò stato chi ha detto elio V. S. non si soddisfaccia 
delle risposte, e elio però trattenga il lasciarla vedere; onde mi do ad intendere 
clic egli tanto più abbia a faro instanza d’averla, e cosi b’ andrà tanto più cor- * 
cando d’essere scopato. Mons. r Ciampoli n’aveva prima parlato con N. S., e reso 
capace S. S. tó che era bene di reprimere l'audacia di simil gente, elio intrapronde 
a scriverò quel elio non intende, con iscapito di qualche poco di riputazione di 
questo Congregazioni qua, L’ufmo ò stato buono, chò così avendo preoccupato 
il luogo, se quest’altro si risentisse, troverrebbe informata come bisogna S. S. ,à 

Starò in orecchi per intendere quando esca fuora l’opera del Cliiaramonti 10 . 80 
La prefazione del Collegiol’ho havuta poco fa, benché con fatica c strata¬ 
gemma, 0 la mandorò a V. S. come l’abbia un poco considerata 0 letta qua. Il 
S. r Àscanio Piccolomini e ’l S. r Filippo Magalotti le baciano lo mani; c io per 
fine, facendole reverenza, lo prego dal Signore Dio ogni felicità. 

Di Roma, 22 di Nov.™ 1624. 

Di V. S. molto Ill. r, ‘ et Ecc. m * Ser. r " Obb. mo 

Mario Guiducci. 


1684 **. 

BARTOLOMEO IMPERIALI a (GALILEO in Firenze]. 
Genova, 29 novembre 1624. 


liibl. Naz. Fir. Mse. (5ni., P. VI, T. IX, enr. 213. - Autografa. 


Molto II." et Eccll." 10 S. p mio ()ss. ,no 

Avrà V. S. ragiono di querelarsi meco, per non aver subbito con l’ordinario 
passato scritto a V. S. della ricevuta do i vetri dell’occhiale, tanto a me caro, 
e nell’aver mancato tanto all’obligo nel ringratiamento dovutogli di un tanto 
favore, per essersi ella privato di sì rara cosa e fatto tanta gratia a chi tanto 
poco merita; e le sarà parso strano ancora che non l’abbia avisato della consegna 
seguita del’occhialino al S. r Bartolomeo Balbi. Di tanti mici falli non volontarii 
ne dia la cagione a questi rumori o vero apparcchi che si fanno di guerra nella 
nostra cità, essendomi stato necessario (per ollìcio ch’ànno in me malamente 
impiegato) di assoldar eie’ soldati, acciò si facciano lo compagnie elio il nostro 10 
8er."'° Signore ha comandato; 0 questa ancora sarà la causa che con questo 


t 


«*> Cfr. u.o 1671, liu. -12, 


Oi Cfr. nu.‘ 1680, 1600. 
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ordinario non le manderò la copia di quella scrittura del Porta, o non potrò di 
novo far qualche instanza alla sua dottissima lettera: e sono restato assaissimo, 
perchè, avendo qualche opinione che potesse farsi quanto accenna il Porta, l’avermi 
ella accennato che stima non potersi arrivare, per esser impossibil il farsi, mi ha 
posto in disperatione clic tal cosa possa riuscire; e l’argomento ha gran forza: 
Se il S. r Galileo non l’arri[va], daddovcro che non è arrivabile. Pure manderò, 
come ho detto, il testo del Porta, e del tutto mi sbrigherò di questo pensiero. 

Non ho poi ancora potuto far prova dell’ultimo cannocchiale, perchè l’aria 
20 è stata tutti questi giorni tanto fosca, che niente più; e non ho mai più avida¬ 
mente desiderato tempo chiaro più d’adesso: ma già mi presupungo gran cose, 
perchè così allo scuro ho vedute, si ben in poca distanza, oggetti chiarissimi c 
multiplicati assaissimo. 

S. r mio, son tutto suo, o rassicuro che non ha maggior servitor di me: con 
che le bacio le mani. 

G. il , 1624, 29 Novembre. 

Di V. S. molto II.™ et Eccll. ma Afi>° Se.™ 

Bar. 0 Imper. ,a 

Il nostro S.™ Santini bacia a V. S. le mani, e lo prega ad iscusarlo se non 
so risponde subbito, o che tosto lo farà, e clic in tanto sta aspettando una certa 
scrittura di un Ingoli (non se (sin) dica bene) : V. S. saprà qual sia. 

Le do nova che costi viene il figlio l,) del Re di Polonia con alcuni suoi prcn- 
cipi. Mio cognato, che l’ha corteggiato, m’ha detto che ò intelligente di cose 
di matematica. Qui è voluto essere sconosciuto: mi favorisca scrivermi se costì 
là lo stesso. 


1685 * 

LORENZO MAGALOTTI a GALILEO iti Firenze. 

Roma, 2‘J novembre 1U2+. 

Bibl. Ntiz. Fir. Mss. Gal , P. I, T. XIV, car. 101. — Autografa la firma. 

111.™ Sig.™ 

Io so che Y. S. non mi ha espresso pienamente la sua allegrezza per la mia 
promozione al Cardinalato, benché liabbia procurato di rappresentarmela gran¬ 
dissima; imperochè mi ha sempre amato senza misura. Io la ringrazio cordial- 


(*) Vlauislao, figliuolo di Sigismondo. 
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mente; e desideroso di corrisponder co’fatti all’amor suo, attendo da lei occa¬ 
sioni di farlo servizio, e prego Dio elio la prosperi. 

Roma, 2!) Nov. re 1624. 

Al piacer di V. 8. sempre l,) 

S. r Galileo Galilei. Dir/» D. Card. 1 Magalotti. 


Fuori: Almi.» Sig.» 

il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


io 


1686 *. 

MARIO GUIDUCC1 a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, .'W novembre 1624. 

Blbl. Nnz. Flr. Mss. Olii., P. Ili, T. XI, <ar. 31-22.— Aut.ncr*r«. 

Molto 111» et Kcc. m0 S. p e P.ron mio Oss. roo 

L’altro giorno essendo io andato al Collegio Romano a visitare un Padre mio 
amico, mi trovò il P. Grassi, e doppo molte cirimonie e scuse, mi domandò se io 
mi contentavo d’esser nominato nella risposta che egli ha fatto al Saggiatore, 
che egli voleva stampare in breve. Io gli risposi che facesse quel che li piaceva, 
che in quanto a me ero indifferente tanto all'una quanto all'altra parte, e che 
non volevo dar consenso nè dissenso. Mi fece poi una mano di scuse, che era 
forzato a scrivere, e che gliene sapeva male. Io non volli domandargli da che 
dependesse questa forza, ma presupponendomi che lusso per non voler restare 
con questa nota d’essere convinto, gli domandai se egli aveva veduto l’Antiticone io 
del Chiaramonti, il quale ex professo confutava tutto il suo Problema, volendo 
tacitamente mostrargli che se si moveva a rispondere a V. S. per non essere 
tenuto convinto, doveva anche rispondere al Chiaramonti. Mi rispose che n’aveva 
avuto qualche notizia, e che aveva il libro, ma non l'aveva considerato molto. 

K con questa occasione, trovandomi avere in tasca la lettera di V. 8. nella quale 
difendeva il Sarsi dalle opposizioni o piò tosto risposte date dal Chiaramonti a 
quel terzo argomento - 1 , gli lessi quello che atteneva a lui. Approvò egli tutto 
il discorso, e lodò grandemente la facilitò che V. S. ha in ispiegare chiaramente 
il suo concetto. Notò anche la lunghezza della lettera, e mi disse con maravi¬ 
glia: 11 S. r Galileo scrive molto a lungo. A che io risposi che V. S. era al pre- 20 
sente in vena di scrivere, acciò egli andasse considerato e avesse temenza di 


O) itnììjr» ò aggiunto «3i rnauo Jol Maoai.otti. 


Cfr u." IOao. 
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risposta fra poco tempo. Mi disse ancora che un gentiluomo Modonese gli aveva 
domandato se era vero che rispondesse al Saggiatore, e che, avendo risposto di 
sì, aveva replicato: Che risponde V. R. a quello che il S. r Galileo dice contro 
Ticone circa alla dimostrazione del trovavo il luogo c l’altezza della cometa? et 
il Padre aveva detto cho ciò non toccava punto a lui, e che V. S. stessa confes¬ 
sava di non credere in modo nessuno che il P. Grassi avesse sì poca inattematica, 
che non si fosse accorto degli errori di Ticone. Mi disse ancora che non voleva 
toccare questioni nuove di nessuna sorte, come V. S. aveva cercato di tirarvelo ; 
so e concluse che desiderava sommamente la sua grazia, e pregava me a esserne 
mezzano: a che io soggiunsi che V. S. lo stimava d’ingegno eminente e libero, 
e che si poteva accorgere da quella difesa che gli avevo mostrata, che ella aveva 
ottima volontà inverso di lui. 

Questa risposta veramente mi ò giunta molto nuova, perchè avendo con tanti 
mezzi cercato di essermi amico, mi persuadevo che con la nuova amicizia si avesse 
a stabilire un accordo c un silenzio perpetuo delle cose passate. Ora, essendomi 
ingannato, sono andato pensando anch’io a qualche risentimento, il quale ser¬ 
visse come por caparra, da darglisi subito doppo la pubblicazione della sua scrit¬ 
tura, d’una risposta più lunga di V. S. Io ho scorso un poco la censura del 
40 Chiaramonti al Problema del P. Grassi, e mi ò parso, così a prima vista, che, 
eccettuato quel terzo argomento, gli altri siano confutati assai bene. Ho dise¬ 
gnato di tradurlo in buona lingua vulgare, e subito che è pubblicata questa ri¬ 
sposta (la quale senza dubbio il P. Grassi mi manderà a donare), scrivergli io 
una lettera, ringraziandolo da principio del dono, e poi soggiugnere che, essendo 
in questo particolare di questa disputa congiunti di tal maniera gl’interessi di 
V. S. et i mici che ella aveva preso sopra di sè tutta la briga di risquolermi 
dalle oppugnazioni e note fattemi nella Libra, non posso lare di non dolermi 
della nostra cattiva fortuna con S. U*, poiché, avendo io scritto e tenuto l’opi¬ 
nione di V. S. delle comete senza avere ex professo tassato nè confutato niuno, 
r>o se non quanto portava l’occasione del ragionamento (e tutto con ogni riguardo), 
non di meno contro di lei o di me si era rivolto ogni suo sforzo, lasciando di 
rispondere agli altri, i quali di proposito e più vivamente l’avevano cercato 
atterrare ; e che poi tutti questi sforzi e queste scritture non avevano altra mira 
che difendere un Problema del cui valore si poteva far coniettura dagli scritti 
del Chiaramonti e dalla confessione del medesimo P. Grassi intorno a quel terzo 
argomento ; e così inserirvi il discorso del Chiaramonti, sino a dove egli comincia 
a trattare contro al terzo argomento; e concludere clic pigliasse quella lettera 
per caparra di quanto poi parrà a V. S. di dargli per resto. 

Io ho voluto scrivere a V. S. questo mio pensiero venutomi iermattina avanti 
co che mi levassi, acciò ella veda un poco diligentemente l’impugnazioni dette del 
Chiaramonti, se veramente sono necessarie, chè poi io subito mi metterò a tra¬ 
so 
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(lurio e formare la risposta, prima che io veda la proposta, a fine elio V. S. la 
riveda, e così quattro o cinque giorni iloppo rendergli stampata la risposta, clic 
gli giugnerò, se non mi inganno, molto nuova e inaspettata, ma sì bone molto 
meritata. Non gli ho poi voluto mostrare la scrittura dell’Ingoli, perchè non ini 
voglio più addomesticar seco. Se V. S. approva il mio pensiero, tengalo in sè, 
acciò non voniase all’orecchio di qualch’uno di questi Padri, e si guastasse il 
giuoco. 

Stamani ù partito per costò Mons. r Corsini' 0 , onde il P. Don Benedetto dovrà 
tornar presto da Pisa. V. S. mi faccia grazia, come lo vede, di farli mici bacia- 70 
mani: o qui avendo finito il foglio, ancor io pongo fine, facendole reverenza e 
pregandolo dal Signore Dio ogni felicitò. 

Di Roma, 30 di Nov. 1 "" 1624. 

Di V. S. molto ni." Afi>° o Obb. mo Se. ro 

Mario Guiducci. 


1087. 

CESARE MARS1LI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 3 dlcombrc ltì’24. 

Bibl. Nnz. Fir. Msa. Gai., P. I, T. Vili, car. 243. — Autografa la «ottoocrillone. 

Molt* I[ll.] p * et Ecc. mo S. ro et P.rone mio Oss.*" 0 

Ritornato che son stato alla patria, posso dire d’liaver cambiato la vita in 
una mezza morte, di’ è stato non solo una perpetua sonnolenza, ma più una flus¬ 
sione di catarro, che mi ha talmente debellato elio non mi ha lasciato campo 
ad alcuna operatione; nè prima cPhora, che Paria natia ha fatto tregua con me, 
ho potuto liaver agio di faro riverenza a V. S. Ecc. m *, come sempre ho havuto 
in pensiero, et chiederle del suo ben stare. E perchè non vorrei elio la tardanza 
havesse faccia di obliviono de’ favori ricevuti da lei, ho supplicato il S. r * Claudio 
(addotti che sia da lei a farne per me la scusa; se bone il non haverla io ri¬ 
chiesto sino bora, anzi importunata, della risposta dello scritture dell’Ingoli che io 
le lasciai e di qualche altra sua scrittura, tanto avidamente da me desiderate, 
ne può a bastanza far piena fede. E perchè la dolcezza dei frutti ch’io sentii nella 
sua villa, mi hanno fatto ambitioso del parangone, perciò ho preso ardire d’in¬ 
viarle quattro para (li galli d’india vivi, una forma piacentina, et insieme alcune 
scatole di balle, acciò D. Pedro non vonghi defraudato della sua, supplicandola a 
goderle et conoscere il devoto mio affetto da questo poco segno che hora lo porgo. 


Ottavio Corsisi: cfr. n.° 1672. 
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Subbito ch’io haverò agio di mandarle le Tavole di Marte del già S. ro Gio. An¬ 
tonio Magici (,) t alle quali ho fatto un poco d’introduttione per publicarle, lo farò 
volontieri, acciò mi avisi così della qualità dell’opera, come se mediante quelle, 
20 bavero campo d’essere favorito dell’aggregatione nell’Accademia dei S. ri Lincei. 
Et a V. S. Ecc. mn con tal fine faccio riverenza. 

Di Bolog. a , li 3 di Decembre 1624. 

Di V. S. moli’111. 10 et Ecc. ma 

Le robbe sono state consegnate in Bologna a Pietro M. a e Cesare Laudi, o 
veranno a Fiorenza in mano al Mag. co Pasquino Artimini, e si partino domani. 

Div.mo Scrv.rn V er0 

Cesare Marsili. 


1688 *. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Bellosguardo, 7 dicembre 1624. 

Aroh. Marnigli in Bologna. Busta OQ, Tomo 2°, Lottore divorso al Sig. r Cesare di Filippo IMarsilii. — 

Autografa. 

Molto 111.» Sig. re G rad. 1,0 Col." 10 

In questo punto, che sono bore 22, ho ricevuto qui in villa la gra¬ 
tissima di V. S., alla quale per strettezza di tempo non posso dar se 
non breve risposta. Dolgomi sommamente de i patimenti suoi dopo il 
ritorno alla patria, e mi assicuro che, come prudente o giovino di età, 
si ridurrà col buon governo alla pristina sanità, la quale io gli au¬ 
guro e desidero. 

Havevo reaoluto mandare a V. S. la mia risposta all’ Ingoli in¬ 
sieme con le scritture che tengo di V. S. ; ma V bavere inteso come il 
io Oav. Chiaramente stampava contro al moto della terra e contro a 
quel mio breve Discorso sopra ’l flusso e reflusso, ancorché non pu- 
blicato, mi ha ritenuto di lasciar vedere, ancorché privatamente, 
detta mia risposta, perchè potendo essere elio il Cliiaramonte arrechi 
de i medesimi argomenti dell’ Ingoli, volevo che la sua opera fosse 
pubblicata, prima che potesse accadere eh’ ei vedesse alcuna dello 
mie risposte. Con tutto ciò la manderò a V. S. per il prossimo ordi- 

<*> Cfr. Carteggio inedito di Ticone Brahc, Oio- tratto dall’Arcliivio Malvoz/.i do’Medicj in Bologna, 
vanìii Keplero e di altri celebri astronomi r , matematici pubblicato ed illustrato da Antonio Favaro. Bologna, 
dei secoli XVI e XVII con Giovanni Antonio Maijini, Nicola Zanichelli, ISSO, pag. 110, nota 4. 
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nario, con pregarla a tenerla appresso di se sino alla detta pubblica¬ 
zione. Manderogli anco insieme le scritture elio tengo di suo, et i 
promessi vetri per il telescopio, li quali credo e spero elio con la 
perfezzione compenseranno la tardanza. 20 

I)i Roma intondo che il P. Grassi ò per stampare la risposta al 
Saggiatore, dicendo essere stato forzato a dover rispondere 01 : la sto 
aspettando con desiderio. Intanto vo tirando avanti il mio Dialogo 
del flusso e reflusso, elio si tira in conseguenza il sistema Coperni¬ 
cano ( “’, 0, per la Dio grazia, mi sento in maniera di sanità, che posso 
impiegar qualche bora del giorno in questo servizio. 

Procurerò di veder quanto prima il Sig. Claudio Guidetti per fargli 
la prima dcdicazion della servitù mia, corno ad amico di V. S. : procu¬ 
rerò anco la ricevuta doli’ esuberantissimo regalo di V. S. (3) , il quale 
con la sua vastità mi desta qualche dubbio nel desiderio, elio pur so 
voglio credere che ella habbia, della mia sanità. No farò parte a tutti 
gl’ amici 0 parenti miei ; et intanto, disperato del poterla contraccam¬ 
biare, la ringrazio quanto conviene. Starò aspettando lo Tavole che 
mi accenna, e le vedrò con quanta diligenza potrò. L’Ecc. mo S. Pr. Cesi 
era per andaro in breve a Roma, e quivi far P ascrizione di alcuni 
accademici Lincei, con speranza di essere favorito da V. S.; et io le 
darò ragguaglio del successo. Più oltre non mi concede P bora tarda, 
che io possa distendermi scrivendo. Gli bacio cordialmente lo mani, 
e gli prego da N. S. intera felicità. 

Da Bellosguardo, li 7 di Xmbre 1624. 40 

Di V. S. molto I. I)ev. n, ° Ser. r '’ 

Galileo Galilei. 


1 GB 9*. 

BARTOLOMEO IMPERIALI n [GALILEO in FirenzeJ. 

Genova, 7 dicembro 1624. 

Bibl. Niu. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. IX, car. 222 e 224. — Autografa. 

Molto 111.™ et Eccell. mo S. r mio Oss. mo 

L ordinario passato k) ringrati ai V. S. della ricevuta del cannocchiale, e per 
la stretezza del tempo non potei risponderle altro, sperando insieme che in questi 




<*) Cfr. n.o 16B0. 
<*> Cfr. n.o 1674. 


< Sl Cfr. n.« 1687. 
“» Cfr- n • 1CS4. 
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altri giorni seguenti dovesse raserenarsi il cielo, onde io potessi dar raguaglio a 
V. S. della bontà che avessi esperimentata de i vetri; ma la stagione, che si mi¬ 
schia ormai con l’inverno, n’ha tenuto il ciclo occupato di nuvole, sì che non 
ho potuto aver questo gusto, essendo fatto il cannone clic non vacilla, benché 
sia in alquanti pezzi: et in line ho risoluto di non volerne dar altro che un aviso 
a V. S., ma certo, essendo che l’aria fosca può ieri avermi ingannato, 'frattanto 
io mando a V. S. il trascritto delle parole del Porta in alquanti luoghi elio fanno 
al proposito 0) , onde V. S. vegga che egli nel capitolo 11° mirava a più alto 
line che del cannone composto con lenti sferiche, avendo ciò insegnato nel pre¬ 
cedente; e dallo parole del capitolo 19° si vede chiaramente che egli era d’opi¬ 
nione che la figura parabolica unisse tutti i raggi in un ponto, intendendo della 
convessa; e per via di refratione, e per ragione, secondo i principi! dell’istesso 
autor nel 2° libro della refratione, la parabolica concava disgregherebbe gagliar- 
dissimamente: sì che, confermando ciò che scrissi già a V. S., panni che tal forma 
migliorerebbe grandemente il cannochiale, tanto più che veggo che V. S. con quella 
piastra di piombo ha ristretto il pertuggio, lasciando gran parte del cristallo illu¬ 
so tile (2) , non per altro, sol che per ischivare tanti concorsi, che verrebbero dallo 
parti coperte a cagionar i colori dell’iride, là dove se quel vetro fosse parabo¬ 
lico potrebbe lasciarsi tutto scoperto. E questo io miro principalmente in tal 
artificio, perchè poi la difficoltà che V. S. introduce, che gl’ocelli variamente si 
servano de i raggi solari, per ora non fa caso noi cannocchiale, essendo certo 
che consiste l’arte tutta nella qualità de i vetri, che in un modo o in un altro 
rompano i raggi: e non ha dubbio che quella virtù stessa dell’occhio meglio va¬ 
ierà nel passaggio più utile de i raggi; e più utile sarà quando o s’uniranno 
tutti in un ponto, o fuggiranno tutti, chè quella mistura di sferici, che àn tanti 
concorsi, non può esser se non dannosa. Vero è, come scrissi, che il Ceplero fa 
so più stima della figura iperbolica, e con quella s’ingegna adunar i raggi, come 
insegna ne i Paralipomini al capitolo 5°, nella prop. 24 a e 25 ntS) ; maio ora vuò 
cercando solo il pensiero del Porta, il quale declina alla parabola, se ben con¬ 
fesso insieme che egli abbia potuto accennare l’iperbole in quella parola del 
cap.° 11 triangoli vero obtiisianguU , secondo l’opinione degl’antichi, come rife- 


IiGtt. 1689. 31. capitolo 3°, nella — 


<•' Quosto « trascritto » è anello oggi allegato 
alla lettora o forma la car. 223 del medesimo Tomo 
dei Mss. Galileiani : comprendo, conio uella lettera 
ò accennato, un tratto del cap.° 10 del lib. 17 della 
Magìa Naturali» di Gio. Battista della Porta (cfr. 
n.° 1669), dalle parole Concaeae lente», qune longe 
«runt fino a clava videbis, • qui bus vorbis », soggiunge 
1’Imperiali, « telcscopium dare describit», l’intero 


eap.° 11, o un breve tratto del cap. 19», verso la metà, 
da Parabolani arittalUnam omnium vehementiuime a 
speculo accendi!. 

‘ 3 > Cfr. il.» 446. Un. 83-90. 

Ad Vitelliouem /miaiipomena, qvibu» nitro- 
nomiae par» opticn tradì tur, occ. Autlioro Toansp. 
Keplero, ecc. Francofurti, apud Claudium Mnrniuin et 
hneredes Ioanuis Aubrii, anno M. DCIV, pag. 198-199. 
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riscc Barotio (n , elio V iperbole nascesse dal taglio del cono ottuso: non dimeno non 
bc n’ha altra traccia noi Porta, tanto più che egli adoprò quelle parole in plu¬ 
rale sedionibus illis, quasi elio dello tre duo potessero servir. Il ponto ora è che 
V. S. mi favorisca di vedere so il testo del Porta porti questo sentimento, avendo 
tutti gl’altri stimato che egli parli in aria; di poi, che lo piaccia applicar l’animo 
fuori di quest’autore a veder se potesse riuscire in forma parabolica, o fosso anco to 
iperbolica; perchè, so bene, corno V. S. nota dottamente, in picciol spatio òdif- 
iìcil distinguer l’una dall’altra, per lo rottondozzo molto simili, con tutto ciò 
spero clic l’arto possa arrivare a distinguerlo, Bicorne veggiamo elio breve linea 
toccante un chierchio, benché per alquanta parte paia unirsi, però si discerne nel 
lavoro ; et ù certo che da quel punto, elio il Copierò chiamò ingegnosamente foco, 
al fondo della parabola non si possono tirar più lineo eguali dall’una parte della 
saetta, o puro nella storica ò necessario. 

Perdonimi V. S. so l’importuno con questa mia diceria: soppongo il tutto al 
suo esquisito giuditio, o pretendo elio Unito no sia vero e buono, quanto parerà 
al S. r Galileo. Scusi insieme la molta curiosità, perchè io vorrei puro che al no- 50 
stro secolo si desso l’ultimo compimento a questo maraviglioso instrumento, o 
elio V. S., elio l’ha promosso tanto, gli desso l’ultima mano; ricordandolo clic a 
Leon Decimo huomini valenti fabricarono occhiali, per mezo do’ quali (essendo 
egli mezo cicco) vedea, nell’ uccellare, distintamente i colori delle penne, con ma¬ 
raviglia d’ogniuno 11 ’. E perchè, S. r Galileo, non si potrebbe risousitar {sic) questa 
arte? Ruggero Baccone nella sua Perspetiva, inanzi al fine, scrivo clic si ponilo 
figurar i cristalli in modo che un huorao paia una montagna (i) , o questo con am¬ 
pliar l’angolo; Copierò nella Dioptrica propone un problema, nella prop. n ® 116, 
Visibilia prò lubilu magna reprche$cntare w : Dio buono! quest’è quello che il mondo 
aspetta, o che il deploro, elio è l’autore, il ponga in prattica, o elio il S. r Ga- <so 
lileo supplisca, sì cho possiamo un poco più distintamente spiar quel elio si fa 
nella luna. Par solo cho sia difficultà lavorar simil lìgura parabolica; ma, sì conio 
lo spocchio parabolico, secondo il Porta et Orontio ,J) , si lavora con un ferro im¬ 
mobile, così stimo io che col trapano ristretto e col vetro sottoposto immobile 
possa figurarsi o polirsi et illustrarsi: et ho inteso che già la parabola inca¬ 
vata 15 anni sono fu lavorata in Venetia, la qual faceva un accrescimento in¬ 
credibile; e l’autor fu il S. r Antonio Baldi, persona ingegnosa, clic fo’ parer la 


“> Admirandum itimi geomctricum problema, tre- 
dediti «iodi * illuttratum, quod docci dua » linea» in 
endem plttno detignare, ecc. FiungiscoBauocio, lacchi 
filio, l'atritio Veneto, autoro, ecc. Vonotiis, apod Gra- 
tiosum I’erchacinuni, MDLXXXVI, pag. 20, lin. 111. 

<*> Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 238, lin. 37-38, o 
pag. 239, lin. 1-2. 

<3) Roghimi Bacconib Angli, Viri Eminentissimi, 


l'eri/Mctiva, ole. mine prìuium edita, opora ot studio 
Iohannis Cmnbnchii. Francofurti, typis Wolffgnngi 
Richtori, N. 1)0. XIV, png. 1C7, lin. 20. 

•*) IoHAKNlS KrpLKRI, OCC. Diottrica, »eu demot I- 
» Irai io cor«m quae ri»ui et vitihilibu» propier conipi• 
citta, non ila pridem inventa, uccidimi, occ. Angustio 
Vindelicoruui, typis Davidis Erotici, MUCXl, pag. 02. 

<•> Ommio Eisk. 
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mamella d’una statuetta di cera una poppa ben formata di donna, et i maestri 
devono ancor viver in Venetia, c la relatione si ha avuta per via di persone 
o intendenti o di molta stima. 

Con comodità di V. S. andrò aspettando risposta; et a V. S. bacio le mani, 
e le priego da N.° Signore ogni felicità. 

G. u , li 7 Decemli. 1624. 

ili V. S. molto Ill. ra et Eccll." ,a Aff. mo Se.™ 

Bar.° Imperi® 


1690* 

GIOVANNI CI AM POLI a GALILEO in Firenze. 
Ho ma, 14 dicembre 1624. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. Vili, car. 245. — Autografa lo sottoscrizione. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col. mo 

Il Sig. r Ercole, Priore di S. Niccolò, mi ha ultimamente resa una di V. S. 
del 14 d* Ottobre passato, e con le buone nuove che mi dà di lei, mi ha accre¬ 
sciuto straordinariamente il contento sentito dal vedermi honorato dei suoi co- 
mandamenti. Come ho detto a lui medesimo, ove io potrò m’ingegnerò di fargli 
conoscere quanto io stimi la sua raccomandatione, e quanto sia il desiderio di 
servirlo in ogni sua occorrenza, e per amor di V. S. e per le honorevoli qualità 
della persona sua, che non richiedono che io faccia altrimenti. La prego intanto 
a conservarmi la gratia sua et a consolarmi, quando ella può, con il favore delle 
io sue lettere, e con più spessi comandamenti, mentre le bacio con reverente affetto 
la mano e lo prego da Dio ogni più desiderata felicità. 

Di Roma, il di 14 di Dicembre 1024. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,ntt Dev. ,no Ser. ro et Obblig. mo 

S. r Galileo Galilei. Fir.° Gio. Ciampoli. 


1691*. . 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Firenze, 17 dicembre 1024. 

Ai-eli. Riarsigli in Bologna, Busta citata al n.° 10SS. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. re e Pad. 110 Col. 1110 

Ho aspettata 1’ occassione oporfcuna del molto Ilev. P. Don Bene¬ 
detto Castelli, Matematico dello Studio di Pisa, il quale se ne vien costà 
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con Mona. Rev. m0 Corsini : il qual Padre consegnerà a V. S. molto I. 
un legaccietto, entrovi lo sue scritture attenenti all’ Ingoii 141 , con una 
copia della mia risposta a quello ; la «piale però desidero, per alcuni 
miei rispetti, che resti a presso di V. S., senza mostrarla per adesso ad 
altri. Troverà nel medesimo logaccetto 2 vetri per un telescopio, che 
sono i migliori che io lmbbia ; o lo spago che vi ò avvolto intorno 
è la lunghezza del cannone, o vogliali dire la distanza che deve esser io 
tra vetro e vetro. Gli harei mandato un occhialino por veder lo cose 
minime da vicino, ma P orefice elio fa il cannone non l’ha ancora finito: 
subito fatto, lo manderò a V. S. 

Arrivò il rogalo di V. S. : i galli però non furon vivi, come mi 
scriveva, anzi morti e stivati in una piccola cassetta, ondo per l’an¬ 
gustia del luogo, o anco por i tempi piovosi, patirono assai. Io però 
riconosco la cortesia di Y. S., olio «li troppo intervallo eccede il merito 
mio, che è nullo ; onde tanto maggiore ò l’obbligo. Resto con desi¬ 
derio aspettando P opera che pensa di pubblicare, e non meno i suoi 
comandamenti ; e perchè dal P. 1). Penedotto potrà intendere dello 20 
stato et occupazioni mie, non ini distenderò in altro, salvo che in 
ricordarmeli servitore devotissimo : con che gli bacio le inani, e gli 
prego intera felicità. 

I)i Fir. Itì , li 17 di Xmbre 1624. 

Di V. S. molto ili.” Ser. r ® Dev. mo 

Galileo Galilei. 


1692*. 

GIOVANNI FABER a FEDERICO CESI in Acqnaaparta. 
Roma, 17 dicembre 10*24. 


Blbl. della R. Accademia del Llnoel in Roma. Msa. u.« 12 (già cod. lioncoinpagui 680). car. 265. — 
Autografa. 

.... Ilo havuto una lettera dal Sig. r Galileo, quale mi scrive che bora sta intorno alla 
risposta al Sig. r Ingoli, et che ha scritto al 1*. Mostro, nè sa se ha havuto la sua lettera, 
quale,io voglio solecitare che risponda.... 


i 1 ' Cfr. u.o 1672. 


«*• Cfr. u.« 1060 . 
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MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 21 dicembre 1G24. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. VI, T. X, car. 189. — Autografa. 


Molto Ill. pa et Ecc. ,no S. r o P.ron mio Oss. mo 

La gratissima di V. S. de’ 9 del presente non m’è pervenuta prima che della 
presente settimana, però non le ho potuto dar risposta prima che ora. Ho sen¬ 
tito per essa con molto mio gusto che le sia stata grata la nuova della risposta 
al Saggiatore'*>, della quale io non mi turbavo se non per suo rispetto, dubitando 
che a lei non i'usse da piacer molto, vedendo d’avere a seguitare in queste con¬ 
tese, con tvalasciamento di altri suoi studi più desiderati dal mondo, o vero a 
cedere col silenzio. Ma già che, mediante il buono stato di sanità nel quale V. S., 
per grazia del Signore Dio, si ritrova, e piaccia a S. I). M. l “ di conservarla lungo 
io tempo, ella si rincuora di render buon conto al Sarsi, sotto qualunque nome si 
comparisca, me ne rallegro, e più che mai proccurerò di conservare la comin¬ 
ciata amicizia col detto Sarsi. E quanto a quel pensiero che le scrissi, di ri¬ 
spondere con l’opposizioni del Chiaramonti, aneli’a me è poi riuscito un pensiero 
da non mettere in esecuzione, per il medesimo motivo che è parso a V. S., di 
non mostrare d’aver bisogno, per risquoterci, dell’aiuto d’altri. 

Dell’opera del Chiaramonti non ho poi saputo nò potuto sapere in che grado 
sia della stampa, nò come sia per uscire in breve. M’è stato detto che costà ò 
stato condotto il detto Chiaramonti per leggere in Pisa la prima cattedra di 
filosofia, con secento scudi di provvisione, con carico però di leggere al Ser. mo Gran 
20 Duca, di che ne saranno meglio informati costà che qua, e io ho gran curiosità 
di saperne il vero. 

Non mandai la prelezione del Padre Spinola (,) , perchè prima volevo finire 
un poco di censura che avevo cominciata; ma la manderò con la prima occa¬ 
sione che venga di qualche amico. 

La lettera di V. S. al S. r Card. 1 * 3 Magalotti, la diedi in propria mano del 
S.‘- Carlo suo fratello, insieme con altre sì d’amici come di casa mia, scritte 
nella medesima occasione di congratularsi (,/ ; e so clic non sarà andata male. 
Nc potrei intender qualcosa dal segretario di S. S. Ill. ma , ma non vorrei dar ombra 
che V. S. si fusso doluta di non avere avuto risposta. 

<»Cfr. 1G8G. l8) Cfr. ».« 1G85. 

< S| Fabio Ambhogio Spinola. Cfr.nn.‘1680,1083. 


XIII. 


Si 
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11 1\ Don Benedetto dovrà esser poi venuto di Pisa, per andare con Mons. r Cor- so 
siili 10 ; se non è partito, V. S. mi faccia grazia di tarli miei baciamani e darli 
lo buone feste in mio nome. Mons. r Ciampoli non m’ha poi dato la correzione 
di quel luogo 10 ; ma credo che si possa far senza, e che V. S. farà bene a acco¬ 
modarlo da sò, con mutare qualcho parola, in quel luogo scrittolo, che potesse 
nelle persone non bono affetto destare occasione d’interpretarle sinistramente. 
Prego a V. S. o questo prossime e molto altro appresso felicissime feste del Santo 
Natale di N. S., e le fo reverenza. 

Di Roma, 21 di Xmbre 1024. 

Di V. S. molto 111.™ et Kcc. m * 

li S. r Principe Cesi ò in Roma ; sono stato più 40 

volte per visitare S. E., ma o non 1* ho trovato in 
casa, o voro è stato nel lotto, talché ancora non le 
ho parlato. 

Ser.™ Atl>° e Obb. mo 

Mario Guiducci. 

Fuori: [Al molto] 111.™ et Ecc. ra# Sig.™ e P.ron mio Oss. mo 

[...GJalileo Galilei. 

Firenze. 


1694*. 

GALILEO a [FRANCESCO BARBERINI in Roma]. 

Fircuze, 23 dicembre 1G24. 

Bibl. Burberlniana In Roma. Cod. I.XXtV. 25, c*r. IO. - Auto*r*f*. 

Ill. ,no e Rev. mo Sig.™ e Pad. n Col. ,no 

Ricercherebbono gl’obblighi che tengo alla benignità di V.S. 111.™ 
e Rev. ma , che io le dessi maggior segni della devozion mia che l’au¬ 
gurarle felice capo dell’Anno Santo; ma non sendo io atto a passar 
oltre a questa cerimonia, sotto questo titolo me le presento, e vengo 
a ricordarle la devozion mia; io non dirò la servitù, perche, non 
sendo io buono nè anco a minimi servizii, nè lei bisognosa nò anco 
de i massimi, vana sarebbe ogni mia obblazione. Ricevami dunque 
come suggetto in cui ella possa esercitare la sua potestà e gran* 


“> Cfr. u.» 1072. 


<*i Cfr. u.« 1071. 
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io dezza, e quando se le presenti occasione, favoriscami di presentar me 
e mio figliuolo a i beatissimi piedi et alla memoria di S. S. tò , cliè mi 
assicuro elio tanto solamente manchi per ottener dalla sua suprema 
potestà l’effetto della speranza che già mi diede 1 ", e del quale ella 
restò, per sua cortesia, mio proccuratore. Humilissimamente me l’in¬ 
chino e li bacio la veste, e gli prego il colmo di felicità. 

Di Fir. zc , li 23 Xbré 1624. 

Di V. S. 111.“* et Bev. ma 

Huinilis. mo et Obblig. mo Ser.™ 
Galileo Galilei. 


1695. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 27 dicembre 1624. 

Bibl. Naz. Fir. Mss.Gal., P. VI, T. X, car. 191. — Autografa. 

Molto lll. re e molto Ecc . 10 Sig. r mio sempre Oss ." 10 

Quanto m’iiabbia rallegrato la gratissima di V. S., colma di si buone e desi¬ 
derate nuove c del’affetto col quale ella mi favorisce, potrà molto meglio da lei 
stessa considerarsi, elio da me con parole esprimersi. Ricevo il felicissimo annuntio 
delle Sante Feste e del’anno e d’altri molti, e scambievolmente glie lo rendo mol¬ 
teplice con tutto il core. Godo grandemente della sanità e del corso dello scriverò 
materie sì rare e mirabili, sperandone il desiato compimento e presto. 

Il Sig. r Guiducci già ha detto portarmi la scrittura {,) , elio V. S. m’accenna, 
che vedrò con gusto particolarissimo. Per il seguente procaccio inviarò del’altre 
io copie delle Praescrittioni (S) , acciò possa inviarne anco una al S. r Marsilii e ser¬ 
barne V. S. appresso di sò per lo occasioni. Intanto le invio un elogio w fatto al 
S. r D. Virginio. 

Confesso elio sin hora non ho potuto haver insieme li Sig. ri compagni di qua; 
ma nel primo collegio pigliarò i voti por Pascrizziono del detto Sig. r Marsilii. 
Intanto V. S. potrà haver quello del Sig. r Pandolfini, e riscaldar un poco questo 
ancora nelle nostro cose. Qui io premo al possibile nelle stampe, c si finirà il 


<>> Cfr. 11 .» 1637. 

<*' Cfr. 11.0 1696. 

< 3 ' Cfr. u.° 883. 

<*) Forse quollo stampato col titolo In funere 


Vtrginii Caetarini Oralio At.exaxdri Gottikredi o 
Soc. losu ad S. P. Q. II., durn ci in aedo Virginis Ca- 
pitolinao publico sumptu parcutaret. Apud Alesali. 
Zau nettuni, 1624. 
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[1695-1006] 

Messicano e altro opre ancora, avanti passi questo Anno Santo. E procura- 
remo anco far una bona ascrizione, per la quale V. S. poi andar pensando a 
qualch’ altro soggetto ancora. I più prossimi saranno li S. rl Guiducci, Marsilii o 
Rickio l *\ conio lo scrivorò più a pieno. Intanto bacio a V. S. afTottuosissimamcnte 20 
lo mani, e lo prego da N. S. Dio ogni contentezza; 0 meco la mia S. ra Principessa 
le rende infiniti saluti. 

Di Roma, li 27 Xmbre, festa del nostro Santo protettore w , 1624. 
l)i V. S. molto IU. ro e molto Eco.* 

Con la lettera di V. S. so che allegrarò gran¬ 
demente tutti li Sig. ri compagni. 

A8>° per ser. 1 * sempre 
Fed.®° Cesi Line. 0 P. 


1696. 

MARIO GUIDUCCI r [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 27 dicembre 1024. 


Blbl. Nasi. Pir. Me*. Gal., P. VI, T. X, car. 226. - Autografa. 


Molto Ill. re et Ecc. ,no S. r mio Oss. mo 

Mando a V. S. con questa la copia della Prefazione fatta al Collegio °\ e con 
altra occasione lo manderò un poco di censura che le ho fatto, perchè da lei 
sia corretta e accresciuta. Coinè ella vedrà, non era fatica a censurarla, perchè 
è piena di contraddizioni e di paralogismi e altri errori. K non so da che pro¬ 
cedesse un applauso che ebbo dall’universale quando fu recitata, essendomi stata 
lodata in maniera che io m’aspettavo di vedere ogni altra cosa elio quello che 
m’è poi riuscita. 

Il P. Grassi sento elio va adagio a stampare. Del Chiaramonti non ho sen¬ 
tito altro, doppo avere scritto a V. S. Il S. r Principe Ccsis mi ha mostrato di io 
desideravo assaissimo la scrittura di V. S. all*Ingoli, talché l'ho promessa a S. E., 
e domani gliela porterò (l) . Bacio le mani a V. S., e le prego dal Signoro Dio fe¬ 
lice capo d’anno con molti altri doppo questo o ogni felicità. 

Di Roma, 27 di Dicembre 1625 

Di V. S. molto III.™ et Ecc. ma Ser. r " Aff. mo e Obb."' 0 

Mario Guiducci. 


<•> Cfr. n.o 684. 

I» Cfr. n.o H06. 

Cfr. A Kx varo. JVólim »ti» cataloghi originali 
degli Accademici Lincei tratta dalla storia inedita di 
Francesco Cancellieri (Atti del li. Utituto Veneto di 


ectenie, lettere ni arti. Tomo V, Serio VÌI, pftg. 1824). 
Venezia, tip. Forrarl, 1891. 

<*> Cfr. nn.t 1680, 1683, 1693. 

Cfr. n.» 1695. 
lutoudi, a Satin itale 
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1697 * ll> . 

CESARE MARSILT a GALILEO [in Firenze]. 

Bologna, 31 dicembre 1624. 

Bibl. Est. in Modena. "Raccolta Cauipori. Autografi, B.‘ LXXIX, n.® 166. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’Ill. r " et Ecc. m0 S. re , P.rone mio Oss.®° 

Ho ricevuto dal P. D. Benedetto la lettera di V. S. Ecc. ma<21 , con l’involgilo 
ove erano inclusi i vetri e le scritture. Di tanti favori lo ne rondo quelle gratie 
maggiori che posso ; e rassicuro elio la sua risposta sarà, da me custodita corno 
un thesoro, e non sarà, mostrata senza sua licentia. 

Gl’avvisi elio vengano delle feste die si sono per faro costi (8) , mi hanno messo 
in cuore di venirmene in persona a godere qualche giorno la dottissima e gra¬ 
nosissima conversationo di lei ; o perciò mi riservo a discorrere con V. S. Ecc. m * a 
bocca di molte cose, et a portare meco quelle quattro tavole del Magino, alle 
io quali ho fatto io una hrevo introduttione' 41 . Fra tanto, restando ansioso di qual¬ 
che suo commando come di qualche altra sua scrittura, le faccio per fino humi- 
lis9ima riverenza, e le progo da Dio il buon Capo d’anno. 

Di Bologna, l’ult. 0 di Decornino 1624. 

Di V. S. molto 111.'® et Ecc. ma Aff. mo Sorv. r * Voro 

S. r * Gallileo Galliloi. Cesare Riarsili. 

1698 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 3 gennaio 1625. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 193. — Autografa. 

Molt’ 111.” e molto Ecc. 4 * Sig. r mio sempre Oss. mo 

Invio a V. S. con questa por il procaccio di Fiorenza un involto con lo copie 
scritto la passata (5) . Potrà distribuir l’Elogii a suo piacer, o le sei copie dei’altre 
serbarle appresso di sè, dandone una solo al S. r Pandolfini (6 ' o l’altra al S. r Mar- 
silii per loro maggior informatione, con suo commodo. 

di Prima di questa lettera viene in ordino ero- Principe Vt.adisi.ao di Polonia. Cfr. n.® 1684. 
nologico quella del n.° 1749 in data < Roma, 28 di- < 4 > Cfr. n.® 1687. 

cembro 1624 ». <8) Gir. n.® 1695. 

<*> Cfr. n.® 1692. <®i Fii.ippo Pandolfiht. 

i»i in occasioue della venuta a Firenze del 



21G 


3-4 GENNAIO 1G25. 


[1698-1699] 

Ho qui meco il Uicquio (,) eruditissimo, c per fur qualche honoro al Sig. r Fi¬ 
lippo Salviati ho. ino. desidero far scriver la sua vita; e sebone ncrOrationo del 
Sig. r Arriglietti (,) o nelli capi elio lei già mi mandò baveri molto della materia, 
tuttavia sarà necessario elio V. S. mi mandi sopra ciò più notitia per ordine di 
tempi, sua educatione, esercitii, viaggi o progressi, o tutto quello che lo parerà io 
a proposito: c mi pare clic potrebbe far far tutta questa diligenza di relationi 
e ragguagli dal S. r Pandolfini, c quanto prima sia possibile. 

Iloggi ò stato meco il Sig. r Guiducci, e comincio a veder la scrittura di V. S. (S> 
con molto gusto. Non ho tempo scriver più a lungo questa sera. I laverà V. S. ri¬ 
cevuta l’altra mia procedente. Racio intanto a V. S. affottuosissimamente le inani. 

N. S. Dio le concoda ogni contentezza. 

Di Roma, li 3 Genn. 0 1625. 

Di V. S. molto 111. 1 * Aff. mo per sor. 1 ' 1 sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 F. 


1699 **. 


GIOVANNI CI AM POLI a GALILEO in Firenze. 
Iioma, 4 gennaio 1025. 


Bibl. Naa. Plr. Mss. dal., P. I, T. IX, car. 5. — Autografi il poscritto e la sottoscrizione. 


Molto 111. 1 * et Eec. mo 8ig. r o P.ron mio Col." 10 

Mi è arrivato con questa ultima di V. 8. il suo Discorso filosoficoma tanto 
tardi, che stando immerso nello spaccio di questo giorno, non l’ho potuto gustare 
a voglia mia, benché non mi sia potuto contenere di leggorno parte. Domano 
riceverò la consolationo compita, sperando poterlo vedere con maggior coinniodità 
c quiete di mente. 

Quanto a gl’interessi di V. S. c#> , resti pur certa che non mancherò di servirla, 
n che corcherò anco d'incontrare l’occasione, finché mi venga fatto d’adempire il 
suo e mio desiderio, il quale non si estende ad altro elio a veder collocato in 
lei ogni bene, come da Dio pregamiolene, le bacio affettuosamente la mano. io 

Di Roma, il di 4 Gennaro 1625. 

Di V. S. molto 111. 1-8 et Ecc. mn 

I>ett. 1690. 4. conteuencre — 


1,1 Giusto Ricquks. 
•*» Cfr. n.« 1036. 

< 3 > Cfr. n.° 1696. 


<*' Intendi, il discorso del timone, cfr. n.® 1707. 
<*• Cfr. ii.« 1618. 



4 GENNAIO 1625. 


247 


[1699-1700] 

Le occupationi e la fretta mi sforzano a dif¬ 
ferir la risposta a quest’altra settimana, nella quale 
scriverò più a lungo. Fra tanto la ringratio della 
prontezza mostrata in consolare il mio debole in¬ 
gegno. 

Dev. mo et Obblig. Ser. ro 

S. r Galileo Galilei. Fir.° G. Ci am poli. 


1700. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 4 gennaio 1G25. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 195. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss. n '° 

Mi trovo due lettere di Y. S., una ricevuta martedì, che la dovevo avere della 
settimana avanti, e l’altra ricevuta iersera, de’ 30 del passato. Con la prima n’era 
una per L’Ill. mo S. r Cardinale Barberino l,) , la quale presentai la sera medesima 
in man propria di S. S. 111."' 11 Quella che ebbi per il S. r Marcello Sacchetti a’ mesi 
passati, gliela mandai a Frascati, dove si trovava allora con S. S. tà ; e il ritratto^ 
lo consegnai qui al S. r Matteo suo fratello: ma l’occupazioni immense che ha, 
forse gli avranno fatto dimenticar di rispondere. Ma se V. S. vuole, glielo ricorderò. 

Diedi al S. r Principe Cesis la scrittura in risposta all’Ingoli, e come rive¬ 
lo tirò S. E., sentirò quel che le ne pare. Mi rallegro che i Dialoghi C:1) vadan cre¬ 
scendo, o che V. S. si trovi in istato e direzione di scrivere. 

Mi pare di intendere che il Sarsi abbia qualche difficoltà da’ suoi medesimi 
in stampare la risposta al Saggiatore; e per quanto ho potuto ritrarre pervia 
di un altro Padre, gran parte delle sue repliche saranno intorno a minuzie di 
nomi, e di non essere stato inteso bene il suo senso in qualche bagattella, come 
in sul sàltem aliqnis (v) , volendo provare che non sia ben dedotto che quel saltem 
aliquìs significhi persona bassa e inferiore al P. Grassi. Io non so specificatamente 
che in dette repliche siano queste opposizioni; ma domandando il S.r Filippo Ma¬ 
galotti a un grande amico del Sarsi che cosa egli avrebbe potuto opporre e ri- 
20 spondere, quel Padre andava notando e censurando simili bagattelle, nelle quali 
però il S. r Filippo gli faceva conoscere che e’ non aveva ragion nessuna. 

1G. mostrata il consolare — 


<•) Cfr. n.° 1094. 

<*> Cfr. n.« 1072. 

< 3 > Intendi, quelli che furono poi il Dialogo dei 


Massimi Sistemi. 

<*i Cfr. Voi. VI, pap. 228. 
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Mandai a V. S. la prefazione del P. Spinola ”, ma non vorrei che, per rispon¬ 
dere a questa, i Dialoghi perdesser tempo. Io ho fatto alcune note sopra tutta 
la detta orazione, e come abbia un poco di tempo, le metterò al netto o le man¬ 
derò a V. S., acciò ella ne lievi o vi aggiunga quello che le piace. In tanto non 
vorrei che ella vi perdesse tempo intorno. Della stampa del Chiaramonti non 
ho inteso altro; ma seppi dalla persona che scrissi a V. S. (t ’, che il detto Chia¬ 
ramonti dava conto al S. r Cardinale Santa Susanna che aveva scritto e stam¬ 
pava la detta opera. 

Il S. r Ascanio Piecolomini e ’l S. r Filippo Magalotti e ’l S. r Tommaso Ri- so 
miccini (il quale da alcuni giorni in qua si trova con un poco di febbre) bacian 
le mani a V. S.; e io, facendole reverenza, le prego dal Signore Dio sanità e 
ogni bene. 

Di Roma, 4 di Genn.° 1025. 

Di V. S. molto UD* et Ecc. m * Ser.™ Dev. mo 

Mario Guiducci. 

Fuori: [Al molto III.™ et) Ecc. mo Sig. r# e P.ron mio Oss.‘ uo 
[...Galjileo Galilei. 

Firenze. 


1701 **. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Bellosguardo, 11 gennaio 1G25. 

Arch. Marsali In Bolojrna. Susta citata al n.® 1688. — Autografa. 

Molto U1. M Sig. M e Pad. 11 Col. mo 

Non mi poteva giugner nuova migliore clic ’1 sentir che V. S. era 
per venir a passar il carnovale in cpieste bande, per goder dell’occa¬ 
sione delle feste che si preparano per la venuta del Principe di Poi- 
Ionia et acciò il favore sia compito, è necessario che V. S. venga 
a favorir la mia villetta per tutto ’l tempo che si tratterrà qua, di 
che io la supplico con ogni maggiore instanza, c la starò d’ ora in 
ora aspettando. Potrà portar seco le Tavole che mi accenna ", che di 


“> Cfr. ».® 1693. 
»*> Cfr. n.o 1678. 


<»> Cfr. n.» 1084. 

<*> Cfr. nn.‘ 1087, 1697. 
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quello die può depender da me ella ne ò assoluto padrone. E perchè 
io spero d’ liaverla a riveder in breve, riserbo a discorrer seco a bocca ; 
et intanto, riconfermandomegli servitore paratissimo, gli bacio le mani 
e gli prego intera felicità. 

Da Bellosguardo, li 11 di Genn.° 1624 (l) . 

Di V. S. molto Ill. ro Ser. re Dev. mo 

Galileo Galilei. 


1702 *. 

MARIO GTJIDUCCI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, Il gennaio 1G25. 


Bibl. Eat. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXXV1I, n.° 130.— Autografa. 


Molto 111. 1 ' 0 et Ecc."'° S. 1 ' e P.ron mio Oas. mo 

10 ricevo straordinario contento, e lo partecipo a’ padroni e amici, dal sentire 
per le lettere di V. S. il buono influsso clic regna adesso in lei, mediante il suo 
buono stato di sanità, di scrivere a distesa e continuare i suoi Dialoghi. Lessi 
ieri la sua lettera al S. p Princ. 0 Oesis, che n’ebbe singolarissimo gusto; e così 
S. E. come tutti gli altri suoi amici si contentano volontierissimo di non aver 
lettere di V. S., acciò ella non si scioperi dal lavoro incominciato. 

L’opera del Sarsi mi pare che sia raffreddata, e comincio a dubitare di 
qualche intoppo e ostacolo del Generale. Si trova in Roma VApelles ptost tabu- 
10 e fu l’altra mattina nell’anticamera (3) , ma io non lo veddi. Mi dico il S. r Ca- 

valier del Pozzo, il quale ragionò seco a lungo, che egli vuole stampare adesso 
un libro, dove vuol mostrare la fabbrica dell’occhiale con nuove invenzioni e usi 
di esso. Del Chiaramonti non n’ho più sentito parlare. 

11 S. r Ascanio Piccolomini. il S. r Filippo Magalotti e ’l S. r Tommaso Rinuc- 
c.ini baciano le mani a V. S. ; e io, facendole reverenza, le prego dal Signore Dio 
continuazione di sanità e ogni bene. 

Di Roma, 11 di Genn. 0 1625. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. ma Ser.» Obb. mo 

M.° Guiducci. 


O) Di stiìo fiorentino. ‘ 3) Intonili,del Card. Ekanoksco Barbkbini: cfr. 

<*> Intendi, P. Cristoforo Scheiner. nn. 1 1671, lin. 53; 1715, lin. 13-14. 
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1703 **. 

FRANCESCO BARBERINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 18 gennaio J(J25. 

« 

Blbl. Naz. FIr. Mss. Gai., P. I, T. XIV, c&r. 193. - Aotofrafa U firma. 

HI." Sig" 

È effetto solito doli’amorevolezza «li V. S. verso di me l’annuntio delle buone 
Feste ch’ella m’invia con le sue lettere, del quale la ringratio «li cuore, e le serbo 
la gratitudine o corrispondenza elio devo. Non ho veduto il figliuolo di V. S. ; ma 
quando egli mi si ricordarli, non mancarò di fargli ogni dimostratione della stima 
et affetto cho porto al merito di V. S., che N. S. Dio conservi o prosperi. 

Di Roma, alli 18 di Gennaro 1025. 

Affett. 180 di V. S. 

S. r Galileo Galilei, a Fiorenza. F• Cani.' Barberino. 

Fuori: All* IH." Sig.« lo 

Il S. r Galileo Galilei, a 

Fiorenza. 

1704 *. 


MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Firenze. 

Roma, *25 gennaio ltì‘25. 

Blbl. Est. in Modena. Ruacolta Cam pori. Autografi, B.» I.XXVII, n.° 151. — Autografa. 

Molto 111.™ et Kcc. n '° S. r e P.ron mio Osa."* 

La settimana passata non risposi alla gratissima di V. 8., per esser la sera 
tornato a casa assai tardi e non avere anche cosa alcuna da dirle. Ho ricevuto 
poi oggi l’altra sua, nella quale mi conferma di andare sempre scoprendo nuove 
scioccherie nella prefazione mandatale "; e credo che così si possa continuare 
un pezzo, essendone ella tanto abbondante, che le sue ricchezze non si possono 
vedere a un tratto. 

Del Sarsi non ho saputo altro intorno alla stampa; e potrehb’essere, come 
V. S. dice, che dalla prudenza di chi governa fusse giudicato bene il non fare 


«') Cfr. n.® 1700, liu. 22. 
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io altro motivo, c potrebbe aneli’ essere che uscisse una mattina fuora inaspettata¬ 
mente stampata. 

Ho sentito dispiacere della cagione della vacanza dallo scrivere, e mi rallegro 
che abbia ricominciato. Il S. r Carlo Magalotti partì lunedì mattina col Principe di 
Polonia 40 , per servirlo sino a* conlini, nò so che ancora sia tornato. Come lo vedrò, 
farò l’ufizio clic V. S. mi scrivo per la lettera del P. Generale Apostolico di 
S. ta Croce, e quanto prima l’invierò a V. S.; alla quale facendo reverenza, prego 
dal Signore Dio ogni maggior felicità. 

Di Roma, 25 di Genn. 0 1625. 

Di V. S. mollo Ill. re et Ecc. ma Aff>° e Obb. mo Ser. ra 

20 Mario Guiducci. 


Fuori: Al molto Ill. r0 et Ecc.’ n0 Sig. ro e P.ron mio Oss. mt * 
[_.Gal]ileo Galilei. 

Firenze. 


1705 *. 

MÀGIO GUIDUCCI a GALILEO in Firenze. 

Boma, 1° febbraio 1625. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, cav. 197-198. — Autografa. 

Molto Ill. r0 et Eco." 10 S. 1 ' mio Oss. ,no 

Tra l’occupazioni del S. r Carlo Magalotti, e la mia poca diligenza, non ho 
potuto questa settimana mandare a V. S. la lettera che ella desidera (s) ; ma la 
manderò infallibilmente la prossima. 

Il S. r Cavalicr del Pozzo più volte m’ha mostrato desiderio d’avere un can¬ 
none da occhiale, di quelli che fa Goro, della lunghezza che V. S. gli disse, per 
vedere quel gran multiplico dell’oggetto, di cento c dugentomila volte; e stamani 
nell’anticamera me l’ha replicato, e pregatomi a scriverlo a V. S., che glielo faccia 
fabbricare ; c se anche avesse da favorirlo do’ vetri a proposito, le ne resterebbe 
io maggiormente obbligato. Ilo scritto a Giulio t3) clic vada pensando al modo di 
mandarlo, e che se viene occasione d’amici che vadano in lettiga (che per di qui 
a Pasqua non ne dovrà mancare), veda di fare il servizio. 

Intendo con molto mio gusto clic V. S. sta bene e seguita di scrivere. E vorrei 
che con qualche occasione V. S. inserisse ne’Dialoghil’opposizione che fece 

Lett. 1704. 15. Tra P. e Generalo loggosi, cancellato, Vicario. — 


(» Cfr. n.o 1084. 

<*> Cfr. n.° 1704, liti. 15. 


< 3 ' Grumo GmnocCi. 
Ol Cfr. u.» 1700. 



252 


1“ FEBBRAIO 1025. 


[ 1705 ] 

Don Riccardo 05 alla sua scrittura dello coso elio stanno su l’acqua, con una 
chiara risoluzione, por serrar la bocca a ognuno. Dico questo, perchè alle setti¬ 
mane passato il P. Grassi disse al S. r Lodovico Serri dori che Don Riccardo aveva 
fatto alcune opposizioni al dotto Discorso di V. S., le quali il I\ Granberger 05 da 
principio aveva stimato poco, ma poi consideratele più maturamente, aveva giu¬ 
dicato che fussero valide; ma non disse che opposizioni fussoro. Io predai il 20 
S. r Lodovico a dire al detto Padre, clic se egli 0 ’1 Granberger si fussero voluti 
soscrivere a dette opposizioni, benché io non sapessi quali fussero, ra’offerivoa 
far loro rispondere, e che se non lo facevano, riputavo una malignità e. una fal¬ 
sità questo che essi dicevano; ma il S. r Lodovico non ha fatto altro. Io mi ri¬ 
cordo che una volta Don Riccardo mi disso elio V. S. pigliava un granchio facendo 
la base o superficie dell’acqua piana, meni re costa che essa ò sferica; ma non 
so so il P. Grassi volesse dire di questa contraddizione. Io non me no posso chia¬ 
rire, perchè a me non direbbe cosa nessuna, per fare una cacciata, come al 
S. r Lodovico, il quale nò pure gli domandò che opposizione fosse, ma supponendo 
che tutto fosso vero, venne a domandare a me che cosa aveva scritto contro 30 
di V. S. il Don Riccardo. 

Della stampa non sento cosa nessuna, nm nò nuche ho comodità di certifi¬ 
carmi di nulla, mentre essi dicono di stampar fuora, e non si sa dove. Ho do¬ 
mandato in casa del S. r Card. 1 * Santa Susanna, se c’era avviso del libro del 
Chiaramonti, ma non sanno nulla; si che bisognerà starsene a aspettar l’esito. 

Al S. r Marcello Sacchetti non ho detto nulla del nipote 1 ” di V. S., perchè 
ora si sta negoziando del continuo di soldatesca, o gli altri negozi si stanno. Il 
S. r Bernardino Capponi ha pigliato qua molti appalti, no' quali avrà da impiegare 
molta gente; se a V. S. parrà, potrà tentare per qualche mezzo, se non è prov¬ 
visto, che facilmente gli potrà riuscire. Io non mi esibisco a servirla, perchè, io 
avendo noi durato molti anni a lit igar sneo, non passa tra noi tanta confidenza 
da chiederci servizi l’un l'altro. V. S. attenda a conservarsi sana e a crescere 
i Dialoghi, do’ quali si sta in universale e grandissima espottazione. E baciandolo 
lo mani, le prego dal Signore Dio ogni felicità. 

Di Roma, al p.° di Febb. 0 Ifi25. 

Di V. S. molto IH." et Ecc. m » Sor." Aft>° c Obli." 10 

Mario Guiducci. 


Fuori: [Al moljto IH." et Kcc. rao Sig." e P.ron mio Oss. nift 
[...] Galileo Galilei. 


50 


(l > Riccardo Whitk. 

,S| Cristoforo Okicnberueu. 


Firenze. 


«*» Cfr. n.» 1620. 
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1706*o 

MARIO GUIDUCOI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 8 febbraio 1625. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 199. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc. ,n0 S. r e P.ron mio Oss. mo 

Quando io ricevei la gratissima di V. S., che fu iersera di notte, le lettere 
che avevo domandato por mezzo del S. r Carlo Magalotti dal P. R. mo Generale 
de’Frati Conventuali 05 , erano di già fatte, talché non m’ò parso bene riman¬ 
darle in dietro; ma per maggior sicurezza che ’l negozio riesca, le mando a V. S., 
la quale le presenterà se ne vedrà bisogno. 

Ilo sentito con molto gusto la condotta del S. r Piero Strozzi alla prima cat¬ 
tedra di Filosofia in Pisa, se però la nuova sarà vera, che ne ho gran dubbio, 
mentre non s’é veduto altro saggio del suo valore che cotesta scuola che ha 
io fatto in Firenze di putti. Oltre di ciò non so come in quest’età egli sia per ac¬ 
comodar lo stomaco all’insolenze degli scolari, o gli orecchi alle fistiate. Sento 
con gusto parimente che i Dialoghi procedano avanti, e se bene non con quella 
velocità che presero da principio, pure la continuazione, ancorché di poco per 
volta, gli fa crescere assai. 

Mi rallegro di intendere che V. S. sia così spesso e così ben visto dal Ser. mo Prin¬ 
cipe di Polonia 05 . 

Intendo da un Padre Giesuito che ’l Sarsi non ha ancora cominciato a stampare 
la sua risposta, ma che presto l’avrebbe mandata dove voleva che si stampasse. Io 
mostrai di averne dispiacere, cioè dell’indugio, e che sapevo che anche a V. 8. sa- 
20 rebbe dispiaciuto questa tardanza, desiderando ella sommamente questa replica, 
o per cedere ingenuissimamente, quando avesse veduto la ragione per la parte 
del Sarsi, o per rispondere, se non era miglior della Libra. E il Padre mi disse: 
Ci sarà da dire per l’una e per l’altra parte, perché a molte cose il Sarsi non 
può contraddire, e in alcune ha mille ragioni. E domandando io in oltre della 
grandezza dell’opera, mi disse che sarà poco maggiore della Libra. 

Giovedì passato, nell’accademia che ogni settimana si tiono in casa del 
S. r Card. 10 di Savoia 05 , il S. r Giuliano Fabbrizi, cioè il Poeta del Caso, fece una 
lezione molto bella, e cocco tutti i Peripatetici, e particolarmente quelli che fanno 
gran fondamento nell’autorità degli scrittori; e vi fu presente, oltre al S. r Gard>di 
30 Savoia, il S. r Card. 10 Barberino 05 , Magalotti 05 , e altri della Corte, i quali con 


l" Cfr. n.° 1704. 

»*» Cfr. n.° 1684. 

< s > Maurizio di Savoia. 


Francesco Barrkrini. 
< 5 > Lorenzo Magalotti. 
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grand’applauso sto Itero a sentire. Fo reverenza a V. S., o lo prego dal Signore 
Dio ogni felicità. 

Di Roma, 8 di Febb.® 1625. 

Di V. S. molto 111. 1 ® et Ecc. m * Aff.' 00 o Obb. mo So « 

Mario Guidacci. 


1707*. 

GIOVANNI CIÀMPOI il n GALILEO in Firenze. 

Roma, 15 febbraio 1625. 

Bibl. Naz. Fir. Bis». «al., P. I, T. IX, ear. 7. — Autografi il poscritto d la tottMcrisiono. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio ()ss. ,,, ° 

Nell’inviare due settimane sono al Sig. r Gio. Ratta Strozzi certa mia poesia, 
rappresentata in musica alla presenza di N. Signore e del Principe di Pollonia 
un giorno che gli diede il pranzo, ordinai elio ne ftisse data una copia ancora 
a V. S., acciò, essendo stata favorita da molti amici, non restasse priva del par- 
ticolar honoro che le può venire da lei, mentre le sia in grado, come tutte le altre 
cose mie. Desidero che, havendola ricevuta, si compiaccia darmene qualche nuova, 
o così raddoppiarmi il suo favore. 

Vedili la lettera ili V. S. in materia del timone, c gustai mirabilmente il no¬ 
bilissimo suo discorso Resto tuttavia anzioso delle coso sue, come anco do i io 
suoi comandamenti ; do’ quali mentre la prego, lo bacio affettuosamente la mano 
e lo auguro ogni maggior felicità. 

Di Roma, il di 15 Febbraro 1625. 

Di V. S. molto 111.™ et Eec. m * 

Non manco d’interporre appresso N. S. quegli 
offìtii che giudico a proposito, acciò una volta si 
effettui la benigna intendono datale in favore ilei 
S. r suo figliuolo. Intendo con infinito mio gusto 
ch’ella scrive alla gagliarda, e non vedo l’bora di 

leggero i suoi Dialoghi elio porteranno in luce le 20 

maraviglie ili natura incognito all’antichità. Del re¬ 
stante viviamo qua lietamente, facendo in conver¬ 
sazioni virtuose, nel solito appartamento, molti brin- 
desi al nostro S. r Galileo, al quale viverà sempre 

Dev. mo Sor/ 6 

S. r Galileo Galilei. Fir." Gio. Ciampoli. 


Cfr. Voi. vili, p&g, 600, Ilo. 3-4. 
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1708 *. 

MARIO GUIDUOCI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 22 febbraio 1025. 


Bibl. Nasi. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 201. — Autografa. 

Molto Ill. po et Ecc. m0 S. r e P.ron mio ()ss. mo 

Ilo sentito con piacere che le due ultime lettere non sian bisognate per far 
vestire il fratino 10 , al quale il Signore Dio doni vero spirito e desiderio di ser¬ 
vire a S. D. M. 

Il S. r Cavalier del Tozzo mi dice, che volendo V. S. favorirlo di quel cannono (S) , 
Io può far mandare a Livorno al S. r Silvestro Buoncristiani, il quale sta là nel 
negozio de’ SS. ri Orlandini, dal quale il S. r Cavaliere lo piglierà con l’occasione 
di passaggio col S. r Card. 1 " Padrone 10 , il quale va Legato alle Corone di Spagna 
e di Francia per i presenti motivi di guerra, e disegna di far il viaggio sino a 
io Marsilia per mare. 

L’Apollo (4) arrivò a Livorno col Ser. m ® Arciduca di le. mem. (,) , ma non passò 
in Ispagna con S. A. Disse qua che a S. A. era stato rubato un telescopio eccel¬ 
lentissimo, statole donato in Firenze, che forse l'u quello di V. S. 

Il discorso del S. r Giuliano Fabbrizi 00 non fu direttamente contro alla pre¬ 
fazione elio io mandai a V. S., la quale non credo che sia stata veduta nò da 
Mona.*' Ciampoli nè dal detto Fabbrizi ; ma sento bene clic fu direttamente 
contraria alla intenzione de’ Padri, avendo egli provato che era una vanità il 
fondarsi sopra l’autorità c moltitudine degli autori. Io la chiesi all’autore, ma 
l’aveva data al S.'' Agostino Mascardi, il quale la voleva, insieme con altre, laro 
20 stampare. 

Il S. r Ascanio Piccolomini parti iersera por le poste per la Corte di Spagna, 
a dar conto al Re della legazione destinata del S. r Card. 10 Padrone; e per Francia 
ò partito oggi il S. r Tommaso Salviati. Trovomi ancora d’avere a rispondere a 
molte lettere, però non sarò più lungo. Le fo reverenza, e lo prego dal Signore 
Dio sanità e ogni bene. 

Di Roma, 22 di Febb. 0 1625. 

Di V. S. molto III."» et Ecc. ,,,a Se. ro Aff. ,n0 e Obb. mo 

M.° Guid.' > 


<n Cfr. n.» J70G. 

<*> Cfr. n.° 1705. lin. 5-6. 
i 3 > Fbancksco Bakukuiki. 


(*> Cfr. II.» 1702. 
i*i Caulo d’Atjstria. 
*6| Cfr. 11 .» 1706. 
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1709. 

GALILEO fi [CESARE MARSILI in rtolognaj. 
Firenze, :W fi-bbriiio 1025. 


ArcU. Muralffll in Bologna. Busta sitata al n.» 1688. Autografa. 

Molto 111.' 6 Sig.™ o Pad." Col. m ° 

Con l’ordinario di questa settimana tengo lettore del Sig. Gio¬ 
vanni Fabbri, insieme con la nota di \\ «aggetti da ascriverei nella no¬ 
stra Accademia Lincea, li quali sono il S. Mario Guiducci, il S. Giusto 
Iticquio, e V. S. molto I. ; sopra V ascrizzion de i ([itali, conforme alle 
Costituzioni, PEcc. mo Sig. Principe ricerca l’assenso do i compagni, e 
già 1’ Laverà Lauto da tutti. Tengo ordino da S. E. di mandare a V. S. 
una copia delle Costituzioni stampate, insieme con un elogio per il 
S. I). Virginio Cesarino di 1*. m. 1 ', cito tutto sarà con questa; e dando 
conto al S. Principe della ricevuta e del contento dell’ ascrizione, io 
potrà V. S. inviarmi la lettera, dio la manderò a buon ricapito. 

Sono stato questo carnovale appettando V. S. con grandissimo 
desiderio ‘ ; ma quanto questo è stato grande, altrettanto è stato il 
disgusto nel non la veder comparire o nel non sentirne nuove. Havevo 
fatto disegno che ’1 diletto di quei giorni lusso stato per me il goder 
della conversazion di V. S., non comportando P età o lo stato inio 
eli’ io compri il piacer della vista di quelli spettacoli col disagio elio 
sempre gl’è congiunto. Iloru Dio sa «piando si presenterà altra oc¬ 
casione di rivederla; e però in questa mia bramosità la supplico a 
non mancare di consolarmi con qualche sua lettera, e più con qualche 20 
comandamento, de’ quali vivo con desiderio et ambizione : e per fine 
con ogni maggiore affetto gli bacio le mani, e prego da Dio il colmo 
di felicità. 

Di Firenze, li 28 di Feb.° 1624 

Di V. S. molto I. Ser. re Parat. m0 

Galileo Galilei. 

Lett. 1700. 9. che (ulta utrìt — 


"> Cfr. n.° 1695. 
<*> Cfr. n.o 1701. 


‘*i I)i stile floreutino. 
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1710*. 

GIOVANNI FA BER a FEDERICO CESI in Roma. 

Roma, 7 marzo l(ì‘2f>. 

Bibl. della R. Accademia del Lincei in Roma. Mss. n.° 12 (già coti. Boncompftgni ISSO), car. 295. — 
Autografa. 

.... Ecco le lettere del Sig. r Galilei c Sig. r Fabio W nostro ; et mando anello appresso la 
lista di 3 futuri Lyncei, so torso V. Ecc.** prima di ino parlasse coll’ IH.'" 0 Sig. Card. 1 ® Bar¬ 
berino Si potrebbono anche dare questi nomi al Sig. r Cavalliere W, che parlasse col 
Sig. 1 ' Cardinale.... 


1711. 

GIOVANNI CI AM PO LI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 8 marzo 1025. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. (lai., P. I, T. IX, car. 9. — Autografa la sottoscrizioni). 

Molto IH.*» et Ecc. mo Sig.* c P.ron mio Col." 10 

Ho sentilo consolation particolarissima sentir clic sia pervenuta a V. S. quella 
mia poesia 0 ’. Il Sig. 1 ’ Pieralli (5> è stato pronto in favorirmi di fa mele parte, come 
lei troppo cortese in attribuirle quelle lodi, delle quali io non so in essa cono¬ 
scere il inerito. Rendole infinite gratie di tanta dimostratione dell’alletto suo, 
chè non ad altro posso attribuire gl’eccessi della sua cortesia. 

Circa alla pensione di suo figlio, non ho mai mancato di servirla m tutte 
quelle maniero che mi ò stato permesso, et ultimamente l’ho di nuovo ricordata 
a Nostro Signore; ma non si maravigli V. S. di questa cosi lunga dilatione, perchè 
io si trova scarsità incredibile di vacanze, nè alcuno ancora de i partecipanti delle 
distributioni del Natal passato ha spedito la cedola di quel che gli viene asse¬ 
gnato da S. S. tò Sia ella pur certa che io le sarò il sollicitatore, c che non ne 
liaverò men pensiero che se havessi a procurar per me. La prego intanto ad 
liaver memoria di me et ad honorarmi de i suoi comandamenti, mentre le bacio 
affettuosamente la mano e le desidero ogni felicità. 

Di Roma, il dì 8 Marzo 1625. 

Di V. S. molto 111.*® et Ecc. raa 


<*» Fabio Colonna. Cfr. n.° 1707. 

<*> Francesco Barberini. **» Marc’Antonio Pieralli. 

< 3 > Cassiamo dal Pozzo. 


XIII. 


33 



258 


8 MARZO 1C25. 


11711-1713] 


10 desidero tanto di rivederla, che non posso 
non consigliar V. S. a venire a pigliar l’Anno Santo, 

sperando che la sua presenza aia per facilitare et ac- 20 

colorare l’efTettuatione della benefica voluntàdi N.S. 

Gli offerisco le stanze habitat© dal S. r Gio. Batta" 1 , 
e me le ricordo 

I)ev. mo pt Obblig. Ser. t# 

S. r Galileo Galilei. Fir.® Gio. CiampolL 

1712 . 

CESARE MARSILI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, H marzo 1625. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. IX, car. 11. — Autografa la «ottoacrixlono. 

Molt’Ill.” et Ecc. mo S. ra et P.rone mio Oas. mo 

Giunto eh* io fui da Ferrara, ove son stato alcuni giorni por intervenire alla 
visita generalo dell’acque, a’preghi dei Signori del Reggimento, insieme con il 
Padre I). Benedetto, il quale si trova con buona salute, ritrovai una (7) di V. S. Kcc.' na , 
a me sopramodo cara, si per avvedermi da quella il suo ben stare, eh’è uno dei 
principalissimi gusti ch’io possi ricevere, si anello per l’aviso ch’ella mi dii di 
essere favorito dai S. ri Lincei della sua communanza. Vidi l’elogio, e perché con 
i matematici bisogna essere sincero, le dirò in confidenza elio non mi parve cosa 
fuori dell’ordinario. Lessi ancora le leggi, quali sono mutate in parte da quelle 
eh’ io vidi in Roma, alle quali sarò pronto ubidire, parendomi ch’impediscano solo io 
l’ingresso d’altre accademie, e non tolgano che non si possi essere d’accademie 
ove prima si sia ascritto, perché io mi trovo, corno lo dissi a Roma, essere nel- 
l’Accademia «le’ Gelati, accademia di lettere in Bologna, et nell’Accademia do’ Tor¬ 
bidi, accademia d’arme, Luna e l’altra delle quali non hanno constitutioni ch’im- 
pedischino il poter essere Linceo. 

11 Cav. r Chiaramente mi ha fatto fare, per un Padre della Caritè, il quale 
tieno sue lettere, una raccomandatioue, come a persona clic professa le mate¬ 
matiche; nello quali «lice che l’ipotliesi del Copernico é falsa, perciò non è capace 
d’assegnare il medio luogo e il medio moto a i pianeti. Io per me, parlando cosi 
strettamente, non so quello si voglia dire, anzi lo tengo per un argomento molto 20 
peggioro di quello die si faccia Alessandro Tassoni nel suo libro della Varietà 


Giovassi Rattista Risuccixt. 


•*> Cfr. n.» 1709. 
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dei pensieri 10 . In tal proposito so potrò liaver nolitia maggiore di questo (elio 
procurerò), lo no darò subito parte; e s’assicuri V. S. Ecc. ma clic se bavero campo 
di poter andare alla villa e vivere a mo stesso, o non sempre a gl’ amici o alla 
patria, come faccio stando in Bologna, la tempesterò di continuo lettere. Fra 
tanto continui, la prego, ad amarmi, come io l’osservo e la riverisco; e con baciare 
a V. S. Ecc. ma le mani, le invio anche la qui allegata per V Ecc. mo S. ra Prencipe. 

Di Bolog. a , li 8 di Marzo 1625. 

Di V. S. molt’Ill. re et Ecc. ma Div. ,n0 Serv. pa 

so Ecc.'"° S.™ Galileo Galilei. Cesare Marsili. 

Fuori: Al molt’Ill. ra et Ecc." 10 S. r0 et r.rone mio Oss. ,no 
Il S. rc Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1713 **. 

TOMMASO RINUCCINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 16 marzo 1625. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, cnr. 13. — Autografa. 

Molto Ill. pe Sig. re e P.rone mio Oss. mo 

Alcuni giorni sono pagai al Sig. r Giovanni Silvi scudi cinquanta per parte 
dell’ordine clic V. S. mi fece, e procurerò che quanto prima sia sodisfatto del 
resto, per non vivere più con tanti mancamenti verso di lei, alla quale devo tanto 
per tanti rispetti : e sebene, come V. S. sentirà, sono per far viaggio lungo, in 
ogni modo creda clic troverò modo di pagar quanto prima questo debito, e forse 
da lontano bavero più commodità elio da presso. Se V. S. mi vorrà far grazia di 
risposta, potrà mandarla in Avignone, poiché domattina partirò a quella volta, 
andando a servire il Sig. r Card. 10 Barberinonella sua legazione; e se conosce 
io che in Francia io possa servire V. S. in cosa alcuna, comandi liberamente, chò 
non posso liaver maggior fortuna che servirla. E per scarsezza di tempo non dico 
altro, e fo a V. S. reverenza, pregandole ogni felicità. 

Di Roma, li 16 di Marzo 1625. 

Di V. S. molto 111. 0 Obl. mo Ser.® 

S. r Gai. 0 Galilei. Tommaso Rinuccini. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig.™ c P.rone Oss.*"° 

11 Sig r Galileo Galilei. 

Firenze. 

l‘) Varietà di pcwiieri d’ Alessandro Tassoni, richo od’altro facoltà, elio soglian veniro in discorso 
divisa in IX parti, nelle quali per via di qnisiti, con fra cavalieri o professori di Ietterò. In Modona, ap- 
nuovi fondamenti o ragioni, ai trattano lo più cu- presso gl' erodi di fìio. Maria Verdi, M.DC.XIII. 
liose materie naturali, morali, civili, pooticho, isto- **• Cfr. u.° 1708. 
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1714 . 

GALILEO a [FEDERICO CESI in AcquaaparU]. 

Firenze, 17 marzo 1025. 

Blbl. della R. Aacatlemla dol Lincei in Roma. n." 1J igi.« eod. Honcomj»agni 5S0J, car. 153 — 

Autografa. 

Ili® 0 et Eoc. mn Sig. 1 * e Pad." Col.® 0 

Il S. Cesare Marsili ha sentito estremo gmto del favore che riceve 
da V. E. e dalla Compagnia nell'essere stimato degno del consesso, 
conio credo che ella intenderà per la sua qui alligata 11 ; et io lo 
reputo suggetto ila apportarne splendore, essendo dotato di tutte le 
ottime condizioni desiderabili. 

Mi ò stato forza intermettere per qualche tempo lo scrivere ri¬ 
spetto a i dolori di schiene et altro indisposizioni risvegliatesi in me 
dall’ essermi affaticato soverchiamente : tuttavia vo giornalmente 
acquistando miglioramento, o spero in breve rimettermi all’opera. In- io 
tanto, ha vendo veduta la prelezione fatta quest’ anno dal professor 
di filosofìa nel Collegio ,4> costì, mi era venuto in pensiero di intro¬ 
durla oportunamente in un dialogo, con rivedergli il conto assai mi¬ 
nutamente ; ma considerata poi P estrema sua insipidezza o gli enormi 
spropositi do i quali ò ripiena, non so quello elio farò; perchè mi pare 
impossibile che l’ignoranza nell’universale habbia ad esser tanto smi¬ 
surata, che si possa trovaro chi gli applauda. Però quando di questa 
ancora accaggia corno di quella dell' Ingoli, io non gliela perdonerò, 
e seguirò il comandamento di Y. E., elio può sentire in elio concetto 
ella sia costì o favorirmi di toccarmene un motto. Finisco con restar- 20 
gli sempre P istesso servitore devotissimo, e con pregare a lei e al- 
l’Ecc. nu * S. n P. R intera felicità. 

I)i Fir. M , li 17 di Marzo 1624* 8 ’. 

Di V. S. III."» et Ecc. ma Ser " Dev. mo et Obblig. mo 

Galileo Galilfei]. 


Cfr. n.« 1712, lin. 27. 

* ,) Cfr. iin.‘ 1700, lin. 22; 1704, lin 5. 


t* 1 I)i stile fiorentino. 


» 
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1715 *. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO jn Firenze. 

Roma, 22 marzo 1625. 

Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal., P. VI, T. X, car. 202. — Autografa. 

Molto Ill. ra et Eoe." 10 S. r e P.ron mio Oss. mo 

Mi sa male dell’indisposiziono di V. S., perché l’indugio a rispondere alla 
mia lettera, quando lasse stato per altra cagione, non ni’importava niente, benché 
le suo lettere mi siano sopramodo gratissime; ma con tutto ciò antepongo, come 
conviene, ogni suo comodo a’ miei gusti. 

Se r occhialo per il S. P Cavatici- del Pozzo non sarà, a tempo a Livorno 10 , credo 
che V. S. lo potrà serbare al ritorno. M’ò stato carissimo l’avviso del P. Don Le¬ 
nedetto, che faccia matematico Mona/ Corsini (,ì , il quale mi rendo sicuro clic 
abbia a gustar sommamente di questa scienza, essendo ingegno molto vivo: o 
io mi sa male che al suo ritorno in Roma io non ci sarò, clic proecurerei di con¬ 
formarlo quanto sapessi e potessi, lo ho deliberato di tornarmene in costà con 
la Compagnia di San Benedetto 10 , la quale, fatto Pasqua, vien qua a pigliare il 
Giubbileo. Dalla partenza del S. r Card.' 0 Padrone 10 in qua io non so che mi fare 
in Roma, perché gli amici con i quali conversavo se ne sono andati, talché ora 
mi par indi’anni di tornare in costà. 

Del Sarsi non so niente. La risposta clic dovevo dare all’Ingoli 10 , la volse 
Mons. r Ciampoli per farne fare lina copia per sé, e per correggere, anzi agevo¬ 
lare, un poco più alcuno parole di V. S. nel luogo scrittole già un pezzo fa (6) . 
Non l’ho ancora riavuta, perché ò stato tanto occupato in far brevi, con l’occa- 
20 sione di questa partenza del S. r Cardinale, elio non ha potuto attendere. Io darò 
all’Ingoli poi un’altra copia, acciò non si veda scancellamenti nè rassettamenti, 
e darò del seguito avviso a V. S.; alla quale facendo riverenza, prego dal Signore 
Dio, con ogni felicità, la Santissima Pasqua. 

Di Roma, 22 di Marzo 1625. 

Di V. S. molto Ill. ro Aff. mo e Obb. rao Se. ro 

Mario Guitlucci. 

Fuori: [Al molto IU.] r# et Ecc. rao Sig. rfi e P.ron mio Oss.' no 

[...]* Galileo Galilei. 

Firenze. 


01 Cfr. li.® 1708. ' R > Intendi, la copia della risposta (li Gaui.ro 

'*) Ottavio Corsini; cfr. n.° 16S0. a Francesco Inoolt. 

<*! In Santa Maria Novella. (8 I Cfr. n.° 1680. 

0) Francesco Barberini. 
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1716. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 
Noma, 5 aprile 1625. 


Blbl. Naz. Fir. Ms«. Ciak, I’. VI, T. X, car. 204. — Autografa. 

Molt,’Ill. rn e molto Ecc.‘" Sig. r mio sempre n*s. n >* 

M’ò giunta gratissima la lettera di V. S. 40 con quella del Sig. r Marsilii, al 
quale rispondo l’alligata cl> , o presto spero sarà compita l’ascrizzione o mandarò 
il smeraldo. Intanto V. S. poi esporli l’affetto di tutti, o la stima elio facciamo 
della sua persona c del favor che ci fa. 

La cagione del’ intermissione dello suo desideratissimo compositioni mi dole 
grandemente, o sporarò mcglior nuove in questa miglior stagiono; nella quale 
però doYO pregarla a pigliar corso più temperato, acciò possa felicomento con¬ 
tinuarlo senz’alcun danno della sanità, quale sommamente mi premo. Circa poi 
l’insipidezza di quella scrittura ,1) , io veramente concorro col pensiero di V. S., io 
cioò che non sia di bisogno ch’ella ci si trattenga a rivedergli il conto, o tanto 
più elio de’ tre soggetti che V. S. hebbo la relationo questi giorni adietro, il 
primo 40 lo ha dato con la penna una buona ripassata, come mostrarti, erodo, 
a V. S. subito che sarà costì. 

Inviai a V. S. l’elogii funerali dol S. r I). Virginio (,) ho. me., et alcune più copio 
dello nostro Prescrittioni : non so so l’habbia ricevute. 

Perchè il Itickio, che è qui presso me, scriverà la vita del S. r Filippo Sal- 
viati bo. me., accennai a V. S. mi facesse gratin procurar qualche nota a propo¬ 
sito, con la serie do’ tempi, o mandarmi una di quelle orationi che lo furon fatte. 
Altro bora non aggiungo, bacio a V. S. le mani e hi prego a commandarmi. 20 

I)i Roma, li 5 Aprile 1625. 

Di V. S. molto III.™ 0 molto Ecc. to 

V. S. potrà veder l’acclusa, 0 poi, parendoli a 
proposito, serrarla e mandarla, 0 avisarmi. 

Aff. mo per ser. 1 ' sempro 
Fcd. C0 Cesi Line. 0 P. 


«*» Cfr. 11.0 1714. 

<*> Cfr. n.o 1717. 

(3> Cfr. nu.i 17U0, 1704, 1711. 


< l > Mario Goiditcci. 

**» Vmomio Cksarim. Cfr. n.° 1G95. 
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1717 ** 

[FEDERICO CESI a CESARE MARSILI in Bologna]. 

[Roma,] 5 aprile [16251, 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Cod. Volpicolliano lì, car. 56r. — Minuta, di mano 
(li amanuouso <*>. Cfr. n.° 1716, liu. 8. 

Molto lll. r0 Sig. r mio Oss. mo 

Il Sig. r Galilei, elio già mi significò l’affetto cou che V. S. si compiaceva favorirmi, 
bavera potuto accertare anco lei della mia corrispondenza di tutto cuore, et insieme della 
stima ch’io facovo de’suoi molti ineriti et particolarmente d’un sì vivo ardore de’studii 
d’ogni virtù. Inviandomi bora l’istesso l’Immanissima di V. S. toccarà similmente a lui 
l’esprimergli quanto dalla banda mia e de’ Signori compagni sia conosciuto il favore ch’ella 
si compiace farci, e sia lodata la prontezza con la quale ella abbraccia questa filosofica 
impresa. Della modestia poi o gentilezza sua taceremo ot io o lui, quanto più queste, con 
l’altre eminenti doti dell’animo suo, por sò stesse parlano e si fanno conoscere. Gli obli¬ 
lo gbi saranno nostri, o Mons. r mio fratello non lascia ancor lui di ricordarsi quanto le sia 
tenuto; ma io dovere esser più di tutti, e più di tutti desidero sempre servirla, come af- 
fettuosissimamonte me le essibisco, pregandola a comandarmi. Il Sig. 1 ' Galileo le darà 
avviso per il compimento; io intanto bacio a V. S. cordialmente le mani. 

5 Aprile. Ser." Aff. m0 


1718 . 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Bellosguardo, 12 aprile 1625. 


Avoli. Morsigli in Bologna. Busta citata al il. 0 1688. — Autografa. 


Molto Ill. ro Sig. re e Pad. 11 Gol. mo 

Invio a V. S. molto I. la risposta <4) dell’ Eccellentiss. Sig. Pr. e Cesi 
alla lettera di V. S., et insieme le do conto del gusto particolare rice- 

Lett. 1717. 1-2. Tra Multo III.” Sig. r mio 0 m.™° o II Sig/ Galilei si legge, in una riga a sé, que¬ 
st’altro principio: Il Sig.' Galilei, che haverà potuto ilignificare u V. S. Tuffetto tino verso di lei; o le paiolo 


haverà .... lei sono cassato. — 10. Tra non e lascia si 
si leggo, cancellato, et. — 

fi Un’altra bozza, a quanto paro, della medesima 
lettera è a car. Tir. del citato codice Volpicolliano lì. 
K scritta dalla stossa mano di copista, ma cassata 
cou un frego trasversale; ed è del seguente tenore: 

« flavoni, credo io, il Sig. r Caldeo significato a 
V. S. l’affetto elio io porto alla persona sua, c la 
stima ch’io facevo del suo valore; o perciò può lei 
crederò che io, insieme con questi miei compagni, 
a cui soli noto le suo virtù et i molti meriti suoi, 
li abbia sentito gusto del favoro fattoci in abbrac¬ 
ciare con tanta prontezza o fervore questi nostri 
instituti, de’ quali coti miglioro occasiono ne sarà 
più upjeuo ragguagliata. Dal moderno Sig. 1 ' Galileo 


leggo, cancellato, ai salia. — 13. Tra compimento o io 


in’è stata inviata la cortesissima sua, dove ini dà 
conto della ricevuta dello nostre Constituzioni o del 
contento sentito nolPcssoro ascritto nella nostra Ac¬ 
cademia; ondo il detto suo contento vione a rad¬ 
doppiavo anco il gusto mio, qualo anco si farà mag¬ 
gioro mentre con tale occasiono lrnvorò comodità di 
poterlo mostrare con vivi effetti il detto affetto mio 
verso di loi. » 

Avanti alla prima linea di questa bozza si leggo, 
in una riga a sé o cancellato: Sarà, 

<*> Cfr. nil. 1 1712, 1714. 

< s * Akuki.o Cubi. 
f) Cfr. n.» 1717. 
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vuto (la tutti gP Accademici del favore et onore che si riceve per Pa- 
scrizzione di V. S.; la quale in breve sarti spedita, et intanto s’intaglia 
lo smeraldo per mandarglielo subito. 

Son molti giorni elio non ho nuovo del molto R. Jo Padre Don Bene- 
detto, onde la prego a darmi qualche avviso dell’ essere e progressi suoi, 
stimando che, por la vicinanza, ella no sia informata a pieno ; et quando 
Y. S. bevesse qualche occasione di fargli vedere la risposta mia all’In- io 
goli (1) , mentre si trattiene appresso Mona. Ill. ,,,u Corsini P liaverei 
caro per qualche mio interasse. 

Nel resto io me la passo assai comodamente di sanità, e vo lavo¬ 
rando passo passo intorno a i miei Dialogi, dove toccherei, porgere 
dosi P occasione, qualche cosa dell’ instanza contro al moto terrestre 
promossa dal G. Ch. lJ> , se io P intendessi ; ma da quel poco clic ò 
stato accennato a V. S. o elio ella mi lia participato tv ’, non so ri¬ 
trarne cosa che faccia in tal proposito; nò meno scorgo dalla qua¬ 
lità di altri discorsi del medesimo, che si possa aspettar cosa di gran 
momento : tutta via la prego a favorirmi di farmi parto, se altro ha 20 
inteso di più. E sopra tutte le cose la supplico a continuarmi la sua 
buona grazia et a favorirmi di suoi comandamenti ; et di vivo cuore 
gli bacio lo mani e prego felicità. 

Da Bellosguardo, li 12 di Aprile 1625. 

Di V. S. molto 111.» Dev. rao Ser.™ 

Galileo Galilei. 


1719**. 

GIOVANNI FABKR a FEDERICO CESI in Aequnsparta. 

Roma. 13 aprili* 1625. 

Bibl. della R. Accademia del Lincei In Roma. Mas. n ■■ 12 (fin cod. Honcouipngni 680), car. 240. — 
Autografa. 

.... Ilo voluto avertir quest'ancora a V. E.*\ che lei din una vista solamente a quello 
che io Irò scritto dello nove invcnlioni del Sig. r Galileo: io ho messo ogni cosa; o se si ha 
«la levare, che taccia a modo suo. Et perchè io fo anche inentione di questo uovo ochiale 
di veder le cose minuto, et lo chiamo microscopio, veda V. E.‘* se gli piace, con aggiun- 
gore che li Lyncei, si come hanno dato il nome al primo, telescopio, cosi hanno voluto 
dare il nomo conveniente a questo ancora, et meritamente, perchè sono stati li primi qui 
a Roma che l’hanno havuto.... ’ 


01 CO. Voi. VI. pag. 501-561. 
(■*> Ottavio Corsimi. 


< 5 ' Intendi, il l'av. Samoa* Chiabamonti. 
«»• Cfr. n.o 1712. 
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1720. 


MARIO GUIDUCOI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 18 aprile 1G25. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gai., I\ VI, T. X, car. 20G-207. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 et Ecc. ,no S. r mio Oss. mo 

Sono più settimane che non le ho scritto, nè ricevute lettere da V. S., so Lene 
ho sempre avuto avviso di lei e del suo bene stare e del seguitare tuttavia a 
scrivere i suoi Dialoghi. 

Mi son trovato più volte col S. r Principe di Sant’Angelo 10 a ragionamento 
di lei e delle sue opere fatte e che si fanno. Per consiglio di S. E. ho differito 
di dare all’Ingoli la lettera scrittagli, e andrò differendo sino a che da V. S., 
non ostante le considerazioni del S. r Principe, non ordina (sic) in contrario. Le 
considerazioni son queste. Prima, che, alcuni mesi sono, alla Congregazione del 
io Sant’Ufizio fu da una persona pia proposto di far proibire o correggere il Saggia¬ 
tore, imputandolo che vi si lodi la dottrina del Copernico in proposito del moto 
della terra: intorno alla qual cosa un Cardinale si prese assunto di informarsi 
del caso e referire; e per buona fortuna s’abbattè a commetterne la cura al 
P. Guevara** 5 , Generale d’uria sorte di Teatini, che credo si chiamino i Minimi, il 
qual Padre è andato poi in Francia col S.‘‘ Cardinal Legato 135 . Questo lesse di¬ 
ligentemente l’opera, et essendoli piaciuta assai, la lodò e celebrò assai a quel 
Cardinale, et in oltre messe in carta alcune difese, per le quali quella dottrina 
del moto, quando fusse stata anche tenuta, non gli pareva da dannare: c così 
la cosa si quietò per allora. Ora, non avendo questo appoggio che appresso a 
20 quel Cardinale potrebbe fiancheggiarci, non pare da mettersi a rischio di qualche 
sbarbazzata, perché nella lettera all’Ingoli l’opinione del Copernico è difesa 
exprofesso, e se bene vi si dice apertamente che mediante un lume superiore ù 
scoperta falsa, nondimeno i poco sinceri non la crederranno così, c tumultueranno 
di nuovo ; e mancandoci la protezione del S. r Card. ltì Barberino assente, e di più 
avendo contrario in questa parte un altro signore principale, che una volta si 
fece capo a difenderla, e di più essendo in questi garbugli di guerra assai in¬ 
fastidito N. S., onde non se gliene potrebbe parlare, rimarrebbe sicuramente alia 
discrizione e all’ intelligenza do’ frati. Per tutte queste cagioni ò parso bene, come 
ho detto, soprassedere e lasciare un poco addormentata questa questione, più 


(i) Federico Cesi. <a ’ Francesco Barberini. 

i*i Giovanni di Guevara. 


Xirr. 


34 
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tosto che tenerla desta con delle persecuzioni e con avere a schermirsi da chi so 
può dare do’ colpi franchi. In tanto il tempo può giovare alla causa. 

Come scrissi a V. S., l’opera del Sarsi ancora non si stampa, e credo che 
aneli’ egli, in questi garbugli de’ Genovesi, sia in pensiero per la sua patria. 

Spero (Vesser costà avanti mezzo Maggio. Alla mia partenza lascerò in mano 
al S. r Filippo Magalotti la lettera scritta all’ lngoli (,) , acciò la serbi por presen¬ 
tarla (piando V. S. vorrà. 

Mi ha detto il S. r Principe Cesi clic l’Accademia Lincea m’ha destinato un 
singoiar favore, di ascrivermi nel numero degli Accademici. .So elio questo ò stato 
Principal motivo di V. S. : però da lei ne riconosco in principal luogo la grazia, 
e a suo tempo, corno sarà seguito, ne la ringrazierò. In tanto serva per comin- 4n 
ciamento, o vero per ringraziamento della nuova datamene, fi per fine baciando 
a V. S. le mani, le prego dal Signore Dio ogni felicità. 


Di Roma, 18 di Aprile 1G25. 

Di V. S. molto ili.™ et Ecc.®* 


Ieri stetti un pezzo con l’Ill."' 0 S. r Card> Or¬ 
sino l5) , il quale mi domandò che uomo fusso Cosiino 
Lotti in materia di far fontane, perchè era stato 
proposto a S. S. 111.™* per uomo singolare in questo 
mestiero. Io risposi clic sapevo che era pittore, ma 

altro non sapevo. Mi domandò poi so io sapevo co 

nessuna persona insigne a questo servizio; e dissi 
che io non ne conoscevo nessuno, ma che già avevo 
sentito dire a V. S. elio in Roma c’era uno il quale 
era ingegnosissimo c d’invenzione, ma che non sa¬ 
pevo se era più yìvo. Se V. S. ha da propor qual- 
cliuno per ciò, me lo avvisi, e mi dia anche infor¬ 
mazione di Cosimo Lotti, il quale m’ò poi stato 
detto che ha lavorato a Castello. 11 S. r Cardinale si 
conserva tuttavia affezionatissimo a V. S., ma però 

ha gran parte in S. S. IU. ,u * l’Apelle (1> . 60 

A fi’® 0 e Obb. mo Ser. ro 

Mario Guidueci. 

j Fuori : Al molto Ill. re et Ecc. ,n0 Sig. r mio Uss. 1 " 0 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


«o Cfr. n.o 1715. 

Alessandro Orsini. 


• 5j Intontii, Il P. Cristoforo Scheinkk. 
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1721 , 

GIOVANNI CTAMPOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 19 aprile 1<>25. 

Jlibl. Naz. Fir. Mss. Gal., V. I. T. IX, car. 15. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

V 

Molto 111™ et Eec. ,no Sig. r e P.ron mio Oss. 1 - 110 

Sono in notabil augumento di consolatione con la lettera di V. 8., la quale mi 
dii speranza di doverla vedere c goder di presenza in queste parti. Non posso 
dirle altro se non che sto aspettandola con grandissimo desiderio, c sopratutto 
la prego a farmi honore di venire a smontare alle mie stanze, che sono egual¬ 
mente sue. Quanto all’audienza, non ha ella da haver dubio clic le sia per man¬ 
care; ma essendo in questi tempi così tumultuosi, quali partoriscono molti negotii 
o continue occupationi, non so come le potrà succedere cosi prestamente P haver 
occasione di discorrere a lungo in materia di lettere, per quei riguardi che ella 
io può imaginarsi. Io sarò qua per servirla sempre con tutto il cuore, e ne sto tut¬ 
tavia attendendo l’occasione da V. S., alla quale bacio con reverente affetto la 
mano e prego da Dio ogni più desiderata consolatione. 

Di Roma, il dì 19 Aprile 1625. 

Di V. S. molto III. 10 et Ecc.' n!l 

Aspetto V. S. con eccessivo desiderio. Spero 
ch’ella sarà consolata di poter parlare lungamente 
con S. B. no , se bene i negotii correnti, che ogni 
giorno miserabilmente si accrescono con occasiono 
delle guerre, hanno da un pezzo in qua costretto 
20 a por tregua alli ragionamenti di lettere. Con tutto 
ciò non posso immaginarmi che doviamo essere 
tanto scarsi di otio, che non s’habhia a trovar 
tempo per una lunga udienza, particolarmente che 
N. S. conserva affetto più che mai verso la persona 
di V. S. Venga dunque, oliò staremo parecchi giorni 
allegramente. 

Dev. mo et Obblig.® Ser. T * 

G. Ciampoli. 


S. r Galileo Galilei. Fir. 0 
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1722 . 

CESARE M ARSI LI a GALILEO in Firtmo, 

Hologna, 22 aprila 1616 . 

Bibl. Nai. Fir. Mai. (Jal., I’. VI, T. X, car. 208. — Automi aI i la aotlaacminna. 

Moli'IH.'* et Kec.“° Sig.” et P.rone mio Oss. mo 

Io vorrei poter bavere la veridica eloquenza di Mimnermio poeta (dirò, Co¬ 
pernicano'», il quale, come referisco ( elio Calcagnino nel Discorso del moto della 
terra 1 ”, tìnse ne* suoi poemi, il sole giacerò in lotto, e t osi essere rapito da luogo 
a luogo, alludendo allo stabile moto di quello nel mezzo del cielo, perchè sperarci 
bavere ragionevole maniera da potere ringratiare il mio Sig. r " Galileo; ma vaglia 
il Rilento affetto in vece d’ un furore poetico, e erodasi piè a una sincerità ma¬ 
tematica, quale è il ringratiamento cordialissimo che nudamente io porgo con la 
presente a V. S. Ecc.™* dell’honore ricevuto dal S. r# l'rencipe Cesia nell’ havermi 
ascritto al rotolo de' S. ri Lincei col mezzo di lei: del (piale honore come ne rendo io 
grafie a 8. Kcc.*, cosi sarò pronto a far a’ compagni, quando mi sarà inviato la 
nota de' nomi o de’ luoghi ove io Labbia da indrizzare lo mie lettere. Fra tanto 
aspettar»’» da la di lei cortesia l’aviso delle cerimonie, e di quello ch’io doveri), 
e da chi ricevere Pannello, non essendo questa parte toccata nelle leggi elio 
V. S. Kcc. m * m’inviò per commissione di S. Kcc.' 

Del Padre D. Benedetto gliene do aviso felice, poiché pochi giorni sono io 
ini partii da godere la terza volta la sua conversatione per occasione della visita 
generale dell’acque fra’ S. n Bolognesi e Ferraresi. Spero che fra poco possa essere 
a Bologna con Mon8. M suo padrone 1 ", al quale sarò pronto mostrare il Discorso 
elio \.S. Ecc.' n * m’honorò d’inviarmi"'. Intorno al quale, se potrò liaver agio, 20 
ardirò mandarle alcuna mia consideratione. 

(?irca il S.'" Chiaramente, non dispero di liavor maggiore cognitione di quanto 
egli pretende contro il moto della terra 1 ”. No farò parte a V. S. Ecc. ,n * come è 
mio debito. Fra finito, non tediandola più, faccio humilissiina riverenza, pregan¬ 
dola anche d’inviare la qui inclusa. 

Di Bolog.*, li 22 (l’Aprilo 1625. 

I)i V. S. moit* 111.” et Eoe.™* 


0“*’^ caelvm riti, terra mnrmtur, rei ile pe- '»• Otta rio Corrimi. 

venni mota terme, Carmi Cai.caumimi commentatio: <»' Intenda, la risposta all' Inoom. 

è a pag. 888-895 in Carmi Calcai.nini, «cc. Opera (*) Cfr. n • 1718, 

aìiquot, ecc. Basilea*», MDXLUII. 
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Prego V. S. Ecc. mH a mandarmi l’inseriti ione 
del S. r Prencipe, acciò non li sia ogni volta di tedio. 

30 Dev. ,no Serv. re di cuore 

Cesare Marsili. 

Fuori: Al raolt’Jll. r ® et Ecc. mo S. re et P.rono uiio Oss. mo 
11 S. ro Galileo Galilei. 

Firenze. 


1723. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 26 aprile 1625. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 210-211. — Autografa. 

Molt* Ill. r * e molto Ecc. tfl Sig. r mio sempre Oss. mo 

Visto nella gratissima di V. S. quanto m’accenna del dar una scorsa sin 
qua, con l’allegrezza di ciò ch’ella si poi imaginare, me n’andai, conforme al 
suo cenno, da Monsig.'' Ciampoli subito, per intenderne più apieno la certezza et 
il resto, come mi communicò con scambievole et infinita sodisfattione, e mi disse 
anco Laveria invitata nelle sue stanze in Palazzo (l) . Entrando poi ne’suoi fini 
e desiderii con questa venuta, e considerando il tutto con quel’affetto che le siamo 
avvinti et obligati, ci fu forza porre da parte la sollecitùdine del nostro proprio 
gusto e godimento, e pensar, per più sicuro compimento del tutto et adempi- 
ìo mento del’ intentione di V. S., di differirlo, acciò ella potesse restar servita, e 
noi e por l’uno e per l’altro rispetto più sodisfatti. Fu pensato dunque, quanto 
poco opportune fussero le congionture presenti, e quanto poco o niente di luogo 
lasciassero alli negotii, e massime studiosi, vedendosi veramente tutta la Corte 
assorbita nel Li gravissimi romori che corrono, senza momento di tempo libero ; 
et insieme che il benefitio del tempo sino a rifrescata, al Settembre o Ottobre, 
poteva per molte cagioni apportar dalla parte de’ padroni maggior serenità e quiete, 
massime per i frutti ragionevolmente sperati dalla legatione elei Sig. r Card. 1 Bar¬ 
berino, c dalla parte di V. S. maggior] sodisfattione, col poter intanto compir, 
senz’interrompimento o distrattone alcuna dal presente corso, li discorsi tutti 
so che ella scrive; il che di che momento possa esser al tutto, ella stessa conside¬ 
rarci meglio di noi. Aggiongo che il ritorno del Sig. r Mario tS) costì le comprobarà 
meglio e più apieno con la voce viva il tutto. So quanto maggior sodisfattione 


<‘> Cfr. u.« 1721. 


<*> Mario Guiducoi. 
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lei haverà dal portar seco la (aliga compita: però dico solo che racquietarsi 
noi a questa dilazione di tante consolationi insieme, prima di veder V. S. e goder 
della sua presenza o dottrina, seconda di gustar i discorsi posti sin bora da lei 
in carta, poi crederò elio nasca veramente dalla viva forza della contrarietà di 
tempi veramente tempestosi, quali esperimentiamo noi stessi; e perciò ho ripu¬ 
tato mio debito significarli subito questo necessarie considerationi, acciò poi possa 
risolversi a quello elio ristessa sua prudenza molto meglio potrà dettarli che al¬ 
cuno di noi. so 

Le notationi in proposito delle attioni del S. r Filippo Salviati ho. me. ver¬ 
ranno molto a proposito per sodisfar alli nostri debiti verso quel personaggio, o 
le aspcttarò con desiderio 10 . 

L’ascrizione do’ tro soggetti fu già conclusa con tutti i voti favorevolissimi: 
bora s’attendo alla scoltura dello pietre, qual compita V. S. sarà subito avisata, 
che intanto potrà con occasiono accertarne il gentilissimo Sig. r Marsiii, che con 
tanto affetto ci favorisce. 

Altro non aggiugnerò con la presente per non esser più longo: affettuosissi- 
mamente bacio a V. S. lo mani, o lo prego da N. S. Dio ogni contentezza, come 
fa anco la mia S. rn Principessa. E di noi posso nvisarle, che, Dio gratin, ce la 40 
passiamo bene, e pensiamo trattenersi in Koma quest’ anno tutto e parte del 
seguente. 

Di Roma, li 26 Aprile 1625. 

Di V.S. molt’UL™ 

Il S. r Stelluti ò qui meco o le bacia lo inani, 
et insieme attendiamo a tirar avanti lo stampe ga¬ 
gliardamente, e massimo del Messicano 1 . 

Aff. mn per ser> sempre 
Fed.'° Cesi L.° P. 


1 724 **. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 maggio 16^5. 

Autografoteca Morriaon In .Londra. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. ,no S. r mio Oss. ,no 

Ier sera ricevei la gratissima di V. 8. de’ 28 del passato, insieme con un piego 
per 1* Eco. 1 " 0 S. r Princ.® di S. Angelo 10 , al quale lo mandai subito, 


m Cfr. n.® 1710. 
<*' Cfr. n.« 584. 


< J > Fkdkkico Cibi. 


ma non era 
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in Roma, e per questo si differirà il trovarci con S. E., Monsignor Ciani poli, etc.; 
il che seguirà subito clic sia tornato, c io porterò a V. S. avviso di quello che 
avranno discorso, facendo pensamento d’esser costi tra pochi giorni, dove desi¬ 
dero di trovarla con buona sanità, elio il Signore Dio gliela conceda con ogni 
altro bene. E le bacio le mani. 

l)i Roma, 3 di Maggio 1625. 
io I)i V. S. molto 111. 10 et Ecc. ma 

Io non so d’essere ancora dichiarato dell’Ac- 
cademia de’ Lincei, benché io sappia d’esser desti¬ 
nato a quest’onore: però non ho ancora avuto la 
nota de’ SS. ri Accademici, per complire con essi c 
ringraziarli dell’onore fattomi. Se l’avrò avanti la 
mia partenza, l’arrecherò meco, e lo ne darò copia. 

Ser. ro Aff. mo e Obb. ,no 

Mario Guiducei. 

Fuori: Al molto 111.” et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Oss. n, ° 

20 II Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

1725 . 

CESARE M ARSILI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 7 maggio 1G25. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX. car. 17. — Autografa la sottoscriziono. 

Molt’IU. 10 et. Ecc. mo S. ro P.rone mio Oss. mo 

Domenica gionso Mons. ro Cursini 10 con il Padre D. Benedetto con buonissima 
salute. Fui dal Padre subbito, clic la disicupatione publica mi concesse agio di 
poter uscire privatamente di Palazzo, ove di presente stanzo per essere stato 
eletto de’ Signori nel presente bi mostro; e le significai il gusto di V. S. Ecc. nia circa 
il fare vedere a Monsignore, col suo mezzo, la di lei risposta all’Ingoli, che si 
compiacque favorirmi: al elio mi rispose che fosse io quello che per ogni ma¬ 
niera gliela presentasse; o conoscendo le ragioni che addusse per buone, pressi 
risolutione di seguire quello clic poi tanto più mi successe meglio fatto, quanto 
io fu incidentemente: essendo per altri interessi da Monsignore, e richiedendo da 

X<ett. 1725. 2. Curanti col il — 


Ul Ottavio Cousuu. 
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un mio staffiere alcune pistole, che le havevo fatto portare per mostra d’altre 
eh’ egli desiderava elio fossero fatte a sua instanza, pigliando il studierò equivoco, 
presentò la risposta di V. S. Ecc. 1 "* e la proposta dell’ Ingoli in vece delle pistole; 
ond’ io hebbi buona occasione di farlo una ricercata intorno alla poca cognitione 
dell’Ingoli in materia d’astronomia. Glielo lasciai, volendole portar seco il giorno 
seguento a Ferrara, incaricando però il Padre 1). Benedetto della cura della re¬ 
stituitene. Spero bene che Monsignore, con tutta la terribile ferrocia del suo in¬ 
gegno, difficile ad essere captivato, resterà persuaso della verità del fatto, come le 
potrà meglio a bocca riferrire il Padre. Fratanto starò attendendo da V. S. Ecc."" 1 
aviso di quanto sarà necessario eh* io eseguiscili noi ricevere P annoilo promesso, 80 
perch’io non sono nè più nò meno informato delle loro cerimonie o consuetudini 
Lincee, di quanto sono o sarò avisato dalla cortesia di V. S. Ecc.'"»; la quale 
pregando dell’aviso del ricapito delle mie antecedenti inviatele, bacio per fine 
humilniente le mani. 

Di Palazzo, li 7 di Maggio 1G25. 

Di V. S. molt’ 111.® et Kcc. m » Aff>° Ser. r Vero 

Cesare Marsili A<-->- 


1720 . 

GALILEO a [CESARE MA USILI in Bologna]. 

Bellosguardo, 27 maggio Ui25. 

Arch. Maroig-li in Bologna. Busta citata «I u.° lGSb Autografa. 

Molto 111.*** 5 Sig. ro o Pad.” Col.® 0 

Passa in questo punto ili qua il »S. Benedetto Hetz Todosco, scultore 
in avorio e mio amicissimo, e per le sue qualità degno tP esser ser¬ 
vitore di V. S. ; e perché ieri appunto ricevei dall’ Ecc. Sig. Pr. Cesi 
P anello con lo smeraldo per inviarlo a Y. S., con questa occasione 
glielo mando. Dal S. Mario (iuitlucci aspetto la nota de i compagni 
Lincei, e subito gliel’ invierò. Penso che P apportator di questa, che 
se ne torna in Alemagna, si tratterrà 2 giorni in Bologna per veder 
la città : se gli bisognasse in alcuna cosa il favor di V. S., la prego 
a fargliene grazia, che sarà bene impiegato, et io glie no terrò ob- io 
bligo particolare. K perchè è col piò nella staffa, non sarò più lungo: 
gli bacio affettuosamente le mani, ricordandomegli vero servitore. 

Da Bellos. do , li 27 di Maggio 1025. 

Di V. S. molto 1. Ser. re Dev. 1110 

Galileo Galilei. 


23 . inviatoti: — 
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BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Lodi, 28 maggio 1625. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P.VI, T. X, car. 212. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r mio Oss. 1 " 0 

Credo che V. S. saprà il motivo fatto dal molto R. P. D. Benedetto in Bologna 
per la persona mia circa la lettura di matematica; per il qual effetto già, con¬ 
formo all’ordine datomi dal sudetto Padre D. Benedetto, ho mandato ad un (l) di 
quei Signori Bolognesi due propositioni : la prima è, dividere un parallelogrammo 
in 4 pezzi, come gli può mostrare il parallelo- ab ccl 

grammo af i quali sicno spatii uguali, restando 
pur le ab, cd, uguali ; la seconda ò, che lo 
spatio compreso dalla prima spirale e linea 
io retta, principio della rivolutione, sia ~ del 
primo circolo; il che dimostro diversamente 
da Archimede (,) . Mi ha risposto quel Signore, 
che le ha trascorse, ma che non le ha potuto leggere attentamente, e che deside¬ 
rarla da me qualche discorso o pensiero astronomico. Io, perchè in’è convenuto 
un pezzo fa attendere ad altri studii, come dir di predica, per compiacere a’ miei 
superiori maggiori et anco per non haver in questa città con chi conferir della 
professione, non mi trovo cosi bora (mancandomi anco i libri, massime moderni) 
da poter dar sodisfattione in questo a quei Signori, massimo che forai desiderano 
sentir qualche cosa della constitutione mondiale, intorno alla quale io non saprei 
20 che mi dire, perchè lei sa come sia difficile trattarne. A me bisognarebbe una 
commodità di veder le cose moderne, la quale mi succederebbe co ’1 negotio 
promosso, quando riuscisse. Già trascorsi tutto TAlmagesto; ma che mi giova, 
se da molto tempo in qua non ho havuto con chi conferirlo? sì che mi son ben 
restati i principii geometrici, ma del resto non m’assicuro se non con un puoco 
di studio; e dovendo pur dare adesso qualche sodisfattione a quei Signori, gliene 
do parte, chiedendoli suo consiglio et agiuto, proponendomi lei ciò che li par¬ 
rebbe a proposito eh’ io gli mandassi. Desidero un puoco che veda se questo mio 
pensiero s’accosta al vero: già (se ben mi ricordo) credo facessi computo della 
mole corporea de’ pianeti e terra, e di’ io trovassi la somma della corporeità di 

Lett. 1727. 8. prer/wiui — ~ •" ' • 

(*> Cesami Riarsili. Bologna por Antonio Favaro. In Bologna, coi tipi 

1*1 Cfr. Bonaventura Cavalieri nello Studio di Fava 0 Gfiragnftlii, 1888, pag. 9. 
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tutt’ i pianeti, compresavi la terra, adeguarsi al corpo solare, puoco più o meno, so 
quanto si patria attribuire alla loro ignorata precisa quantità; pur potrebb’esser 
ohe quel computo fosse o errato o mal fumlato. Però prego V. S. dia un puoco 
un’occhiata a questo 10 . Mi favorisca poi por gratia salutar il molto II. 1\ I). Be¬ 
nedetto, pregando per tanto V. S. a darmi risposta, o il audetto Padre per lei; 
e di gratia non manchi, e mi perdoni se li do fastidio. Finisco Imsciunduli 
le mani. 

Di Lodi, alli 28 Maggio 1025. 

Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. ma Ob. roo Sor/* 

F. Ilon." 1 Cav/ 1 Gesuato. 

Fuori: Al molto 111/ 0 et Kcc. mo Sij. T o P.ron Col. mo 40 

Il Sig/ Galileo Gal/' 

Fiorenza. 


1728 . 

CESARE MARS1LI u GALILEO [in Firenze], 
llologna, 4 giugno 1025. 

Bibl. Naz. Fir. Ms«. Or].. P. I, T. IX, car. 21. — Autografi la aottoacri/lono. 

Molt’Ill/ 8 et Ecc. ,n0 S.™ P.rone mio ()ss. n, ° 

Mentre l’amico di V. S. Ecc. m * l,) gionse con Pannello, io non mi trovavo a 
Bologna, ondo non ho havuto campo di servirlo in alcuna parto, come sarebbe 
stato mio desiderio et debito. I aì lasciò però ad alcuni mercanti Tedeschi, elio 
all’arrivo della sua, sotto l'ultimo di Maggio, mi fu ricapitato, liingratio però, 

V. S. Eoe. 1 "*, e ne ringratiarò similmente il S/° Prencipe. 

Mi piace poi sommamente intendere il sano arrivo del Padre 1>. Benedetto, 
al quale ella si compiacerà, se però ò costi, salutarlo a nome mio, e ricordarmeli 
per tutto suo. 

Finito questo mese-*’, forsi piacerà a N. S. ch’io possi satisfare il mio genio io 
e servire a me medesimo col ritirarmi in villa. Procurerò bavere 1* obiettami che 
V. S. Ecc.""* desidera contro il Copernico, e tanto più spero d’Laverie, quanto 
che i fratelli di Mona/* Ghisogiieri, governatore di Cesenna, mi favoriranno di 

88. Vi /avoritea — 

Lett. 1728. 11 . oixttioni —. 


0) Il computo non ò pieientemente allogato alla i*> Cfr. n.« 1726. 
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mezzo per farmele ottenere. Saranno di breve a Bologna, essendosi partiti di 
Roma. Et con pregare a V. S. Eec. ma ogni meritato bene dal (belo, lo bacio anche 
le mani o me li ricordo partialissimo servitore. 

Di Bolog. a , li 4 di Giugno 1625. 

Di V. S. molt* III.™ et Ecc. ,na Serv. r Dev. m0 

S. re Galileo Galilei. Cesare M ars ili. 


1729. 

PIETRO GASSENDI a GALILEO [in Firenze]. 
Grenoble, 20 luglio 1625. 


Da Petri Garsrwm occ. Epialolat, occ. Lugiluni, suuiiitilms Laurontii Anisson et Ioannis Baptistno Dovo- 
not, M.DC.LV111, png. 4-6. 


Viro Incomparabili Galileo Galilei, Magni Hetruriae Ducis Esimio Matbematico, 

Tctrus Gassendus S. 

Quod ego te bac epistola iam tandem conveniam, Immanissime Galilee, causa 
tum rccens, tum antiqua, est. Mibi certe niliil est antiquius, quam colere summam 
sapientiam ac eruditionem tuam. Ex quo enim tempore tuus ilio Caelestium In- 
terpres tam incognita generi liumano patefecit mysteria, dici non potest quo tacito 
eultu meraet tibi devoverim. At vero, cum mihi nuper carissimus tibi mihiquc 
Deodatus l,) candorem illuni exposuisset, quo cum amicis agere soles, dispeream 
' ilisi ad ineundam tecuni non levein amicitiam illieo inflammatus sani. Etsi enim 
io libi abs me, tum aetate, tum doctrina, tum aliis multis nominibus intcriore, nihil 
alimi quam observantiam singularem polliceri liceat; abs te vero nihil alimi quam 
iugenitam erga bonos studiososque propensionem exigere; facile tainen mihi per¬ 
suasi, fore ut mihi non postremum ainicitiae tuao conccderes graduili, cum me 
observantissimum tuac virtutis esso agnosceres. Stupebis quidem, et merito, cum 
hominem incognitum tanta liducia te adoricntem considerare coeperis: at hic 
appello nativam illani animi tui sinceritatem; appello Uraniae amorem, qui te 
deduxit, et fama notimi super aethera reddidit; appello Deodati nostri, qui fuit 
ingenuac meae simplicitatis spectator testimonium ; appello tandem superos om- 
ncis, si ita fari liceat, ad fidem tibi ingerendam, qua admirari desinas. Voluit 
20 quidem amicus is noster provinciam liane sibi demandatala, ut et tibi signifìcaret 
undenam ego aut quis essem, et cum bac epistola transmitteret tibi editi a me 
. libelli exemplum, quod esset mei erga te alfectus quasi pignus et symbolum : at 

Lett. 1720. 17. fama nalum super — 
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cum necesso habuerim tuli amico morena gerere, sensi taraen singularem tuam 
humanitatem fuisse aliunde consilium meum aequi bonique consulturam ; et do- 
nariolum quod attinet, ita volai acciperes, ut, cum indignum ego iùdicarim quoti 
in tuas incideret manus, ilio tamen ini penso studio curaverit incidere. 

Nunc, cura ista primura scribenti viderentur sufBcere, attaraen, quod mihi 
videor non iam cura recente amico seti cura antiquo agere, agam ecce liberata, 
eroque paulo diffusior, quara si diffidens amicitiae tuao tiraidiuscule scriberem. 
Imprimis ergo, mi Galileo, velini sic tibi persuasimi habeas, me tanta cura animi so 
voluptato amplexari Copernicaeam illara tuam in astronomia sententi a ni, ut exinde 
videar mei probo iuris factus, cura solata et libera mens vagatur per immensa 
spatia, efTractis nempe vulgaris mundi sistematisque repagulis. Utinara vero hac- 
tenusfrui tuo ilio recens instituto Mundi Systeraate licuissetV Quara adiutus enim 
promotusque fuissein in conceptis illis a me de muralo opinionibus? Sommasse 
quippe me aliquid circa hoc arguraentum pervidebis facile, si digneris forte lo¬ 
gore quod tribus dumtaxat verbis in praefatione libelli ad te raissi polliceor me 
quarto libro tractaturum. Quamobrem etiara intelliges, quara ardenti desiderem 
studio, quid tu Ime in parto sentias, quamprimum accipere, cura tu caelestium 
arcanorura sis sagacissimus scrutator particepstiuo consultissiraus. Cur porro foe- 40 
tura, queni iam parturiobas cum Nuntiuin praoraittercs, bue usque non emÌ8erÌ8 l,) , 
etsi assequor forte coniectura, nondum tamen piene didici. Hoc saltera fortassis 
profiteri liceat, magnani factum iri rei literariae cordatisque divinissimarum scien- 
tiarura studiosis iniuriam, si tantum opus supprcsseris. Certe nisi obstiterit le- 
gi ti mura irapedimentum, oratum tc atque utinara exoratum esse noveris, ut rem 
adeo desideratami bonis amplius non invideas. Quod si, voi certo consilio tuo, 
vel fatis ita forentibus, sic te continero debeas, ut no quideni etiara cura aniicis 
institutum tuuin per literas conuminices, absit a me ut speroni postulemve conscius 
illius fieri. Sic ine tamen habeo, ac in gradu adeo eminenti benevolentiam tuam 
colloco, ut, si vel vacot vel liceat, quidpiam sis mihi signilicaturus, ubi me inar- so 
descere hoc desiderio rescicris. 

Perlegi, praeter Nuntiuin tuuin, treis illas I)e maculi8 solis ad Welserum 
cpistolas, quas profecto, quani sint dignae acumino et iudicio tuo, non est quod 
multis explicem. Sufficiat subscribero me ratiocinationi tuae circa macularum ma- 
teriam, genesim, figurarci, locum, motum, dissipationem, et si quae alia eiusceraodi 
accidcntia macularum sunt. Dolco vero e nostra Gallia, et specialis etiara meae 
professioni, deinceps prodiisse, qui adeo infoeliciter de iisdem sit ratiocinatus (,) . 

52. Wclseum — 


0> Cfr. n.« 1487. 

'*• Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 73, lin. 30 ; pag. OC, 
lin. 1-2. 

< 3 > Por Ionia Sydera, idc»t Pianeta e ipii tùli* li • 


mina circumvolitant mola proprio ao rrr/ulari, /alno 
kactenui ab htliotcopit macula» ioli* nuncupati, ex no¬ 
vi» obiervationibui Io anni b T a Rine. l’arisiis, apuli 
Ioannem Goasoliu, 1C20. 
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Non haereo, quin ipsius liber ad te usque pervenerit: ego digrumi ubcriore re- 
futatione nunquam indicavi, quam quae praemissa in tuis illis continentur Epi¬ 
co stolis. Profecto, cum illa tua de maculis philosophia testem tot accidentium (quibus 
probe satisfacere alia ratione non licet) experientiam habeat; quid potius illi pla- 
netaruin perpetuitati obiici possit, quam quod ne ipse quidem author observare 
potuerit vel unius reditum (qui menstrua tamen circiter revolution© fieri debebat) 
ex tanta multitudine? Caeterum librimi qui a te de cometis scriptus perliibetur, 
nondum est datura, conspicere; at quo ardore videre peroptcm, dictu mihi facile 
non est. Cum susceperim enim defendendum, cometas esse corpora perpetua, eius- 
modique opinioni phaenoraena omnia cometarum speciali quadam ac propria ratione 
accommodem, conioctor solertiara tuam posse mihi ad hoc plurima suggerere ar- 
gumenta: neque enim dubito, quin prò ea qua coepisti philosophari liberiate, 
70 quamplurima protuleris, vel in quae ego genio quodam foelici inciderim, vel certo 
ex quibus non parum coniccturae raeae possint pronioveri. Observationum a me 
factarum circa cometam qui sub fìnem anni 1618 afiulgere telluri cocpit nihil 
feci publici iuris, contentus si ex iis possira circa dcfectum parallaxeos, itemque 
circa directionem caudae in solis oppositum cum quadam eaque variabili defle- 
xione, philosophari. Eadem ratione et de obscrvatis solaribus maculis emittero 
nihil in animo est, nisi quod iuxta principia tua conducere videbitur ad impu- 
gnandum Aristotelismum adhortandumque homines ad aliquam verisimiliorera 
sanioremque pliilosophiam. Quandoquidera vero in memoriam observationum in¬ 
cidi, coramunicabo ecce imam, quam, ut equidem coniicio, non iniucunde accipies. 
80 Ea est eclipseos Solaris quae postrema nobis Europaeis contigit, anno nempe 1621 
aera et stylo qui vobis nobisque est usui. 

Illam enim Aquis Sextiis observavi admodum exacte, nihilquc anibigo quin 
tu, prò tuo caelestium amore (dum caeluin vobis fuerit serenum), exactissime 
observaveris. Ego eadem methodo, qua et maculas, observavi; nisi quod circa 
maculas meridianum tempus expecto, ut, aliunde noto meridiani cura eccliptica 
angulo, veruni in disco 0 situm macularum accipiam. Radios solis itaque, per 
telescopium traiectos, in occlusam cameram excipiebam inferius, chartaceo albo 
bene complanato, descriptoquc in eo circulo in quem radii cogcrentur ; cum adesset 
interim prope telescopium qui motaret ac centra vitrorum soli seni per opponeret. 
90 Diameter circuii, quae erat unius pedis Parisiensis, sic divisa fuerat in duodenas 
parteis, ut sexagenas etiam singularura per divisiones minutiores licerct adirne 
colligerc. Scd et circumferentiara in 860, hoc est beine inde in 180, diviserara 
parteis, initio facto qua parte digiti primi erat initium; tum ut in magna occul¬ 
tatimi© liceret sempcr, usurpata beine inde acquali limborum obscurationis di¬ 
stantia, cogere radios in circulum, et tumorem urabrae maximum in diametrum 
reiicere; tum ut exinde haberi posset diametrorura luminaris utriusque inter se 

68 - 69 . plurima suyyere aryumenta — 89 . centra vitiorum — 
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proportio. Cum Tychonicae porro tubulue oxliibcrent nobis initiuin eclipseos circa 
horam matut. 7, observaturus praesto adfui ali bora circiter sexta. Adcrat porro 
extra cameram excellons mathomaticus Iosephus Galterius 01 (is scilicet ad quem 
primi libri Exercitationum mcarum praefationein dirigo), qui statini atquo ap- 100 
parerei ac desinerei obscurationis vestigium, solis altitudinom, quam sedalo secta- 
balur, ictu parieti impacto ceu ligno dato, acciperet. Contigit igitur eclipseos 
initium solo elevato 25 grad., 30 min.; finis voro, elevato 51 grad., 17 min.; hoc 
est, eclipsis 0 coepit bora 7, min. 5, soc. 28; desiit bora 9, 31 min., 12 sec., nu¬ 
merando a media nocto quao praoccssit meridiem praedictae dici 21. Digiti vero 
ecliptici maximae obscurationis oxstiterunt 9 grad., 23 min., tuncquo deficiebant 
utrinquo ex circumfcrentia grad. 77, min. 30, unde elicere est acqualeis apparuisse 
luminarium diametros. 

Iam si istboic observata eclipsis liaoc fuerit, babebimus saltem parallaxeos 
0 prò varietate latitudinis locoruni differontiam. Et cum latitudo Aquensis ob- no 
sorvata sit 43 grad., 33 min., ex discrimino istius cum vostra, ac differentia paral¬ 
laxeos, colligemus quae fuerit tunc lumie a terris distantia, llora etiara nos proxinic 
(subductis nempe rationibus) certioros elìiciofc diflcrontiao longitudinis Florentiam 
intcr et Aquas Sextias. Certiores sano oificeromur, si istboic forlassis forot oli- 
servata lunaris illa eclipsis quao contigit mense Iunio un. 1620, aut alia quao 
mense Novembri ari. 1621 ; sciremus et differentiam Florentiam inter et Diniam, si 
alia rursus mensis Aprilis an. 1623, Florentiam vero inter et Farisios, si impera 
illa huius anni quao contigit mense Martio: siquideni lias omneis ego observavi, 
consignatasquo habeo. Tu si oasdein aut alias forte obsorvatas cominimicare non 
gravabero, reponam ego, tibiquo gratias liabebo sane quumplurimus. 120 

Rogo te quam raaximo possimi animi conutu. ut saltom velis communicaro 
cum Willobrordo Snellio, cuius ignota tibi non est in restituendo, geographia sa- 
gacitas et sollicitudo. Perscripturus sum ad illuni (quoti voluit) proximis bis diebus ■ 
non panca quae habeo huius generis, una cum oxacta Aquensis, Gonovensis, Lug- 
duncnsis, aliorumquo pedum, longitudine. Certus vero propemodum sum, ut, cum 
ctiam pedis Fiorentini desiderarit magnitudinom, imploravcrit industriam et bu- 
manitatera tuam: seu feoerit seu non fecerit, non poenitebit me egisso apudte 
illius patronum; ita novi, utrumque vestrum bonaruin artium promovendarum 
perquam studiosum existere. Certe si in regula lignea aut alia rationo transmit- 
tero Leyciani ad ipsum digneris delincatimi pedum, qualem apud vos asservari 130 
publice et interest et dubium non est, cautionom me do, te in homine non in¬ 
grato benoficium collaturum. Ego quid bic adii ci ani praetor verecuiuliam nibil 
habeo, quamquam etiam crubesco ruborem mouin prolitcri apud hominem can¬ 
did issirau 111 : tu, quidquid id est, boni consule; agam imposterimi uti voles. In- 
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terea me, (ino non est tni observantior, Vii* optime, ama, et de ingcnuis artibus 
mereri mmquam desine. 

Dabam Gratianopoli, Dimani meam brevi concessurus, XIII grad. Kal. August. 
anno M.DC.XXV. 

Vale. 


1730. 

GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, SO agosto 1G25. 

Bini. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, cnr. 23. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

Molto 111/* et Ecc. 11 ' 0 Sig. r c P.ron mio Col." 10 

So che V. S. non si scorda di me, c lo provo di più con il testimonio delle 
suo cortesissime lettere. Le rendo affettuosissime gratio dell’ uilitio che ha voluto 
passar con me, conforme al nostro instituto, e può rendersi certa che so mi ha 
prevenuto con lettere, non mi ha però prevenuto con l’animo, con il quale io son 
sempre seco. 

Il trattato che giunse a V. S. le settimane passate, fu di ordine di N. Si¬ 
gnore medesimo, il quale, ragionando di mandarlo a i più letterati, nominò lei 
il primo di tutti gl’altri. Sento poi particolar piacere che ella vada tirando avanti 
io i suoi Dialoghi, sperando di gustare anco in questo il mirabil ingegno di V. S., 
alla quale bacio con reverente affetto la mano, c le desidero ogni prosperità. 

I)i Roma, il di 30 Agosto 1G25. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. ma 

alla quale io vivo partialissimo servitore, come anco 
tutti li virtuosi clic frequentano li miei apparta¬ 
menti, nel li quali bene spesso come miracolo di 
natura e splendore d’Italia si celebra l’ingegno 
del S. r Galileo. Ella mi (là felicissimo avviso men¬ 
tre mi accerta del progresso delli suoi Dialogi. Noi 
20 qua siamo molti che desideriamo rivederla e ser¬ 
virla, et allora sì pretenderei clic delle mie convcr- 
sationi si potesse parlare con stupore. N. Signore 
mi parla della persona sua con singolare affetto, c 
si ricorda della intentione data (t) , et a’ giorni pas¬ 


te CIY. il.» 1037. 
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aati mi disse, scusandosi del passato, elio quanto 
prima rilaverebbe effettuata. Del resto io me no 
vivo con sanità, e con letitia, nelli medesimi termini 
no’ quali ella mi lasciò o con le medesimo opinioni 
intorno al governo del genere humano. 

Dev. rao et Obi. Ser. M 

S. r Galileo Galilei. Fir.* Gio. Ciampoli. 


1731. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 20 settembre 1025. 


Bltol. Naz. Flr. Mss. dal., F. VI, T. X. car 314. — Autografa. 

Molt* Ill. r " o molto Eoe. 1 * Sig. r mio sempre Oss." 10 

Trattenevo questa risposta alla gratissima di V. S. per poterle inviar qualche 
cosa di nuovo de’ nostri continui lavori, et anco insieme darle nuova d’allevia¬ 
mento delle mie noiosissime molestie. Mi riesce, col mandarle l’accluso fogliola 
prima parte; ma la seconda posso solo accennacene la speranza, della quale la 
detta espressione ne sia buon auspicio e hieroglifico. Questo è fatto per significar 
tanto più la nostra divotione a’ Padroni, et esercitar il nostro particolar studio 
delle naturali osservatami. Non è ancora potuto presentare, e perciò V. S. mi farà 
doi gratie: la prima, di non mostrarlo ad altri sino al’aviso di qua della pre- 
sentatione, che lo no mandarò poi molte; seconda, di avisarne so vi osserva qual- io 
che minutia di più, o corregge qualche cosa, e ciò subito, acciò sia in tempo. 

Sig. r mio, por quanto posso sottranni alle continue noio che da venticinque 
anni in qua mi danneggiano c tengono quasi sommerso, non lascio d’attendere 
alle mie particolari fatiglie et alle communi del’ impresa c stampe, e si fa quanto 
si pò; c da che sono in Roma, nel Messicano (t> sono stampati più di cinquanta 
togli, con aggiunta di molte novità. Questo è quanto posso dirle di me al pre¬ 
sente, e che, Dio gratin, con la famiglia sto con bona sanità. 

Goderei di sentir che V. S. stasse bene, e le sue scritture a buon porto: voglio 
sperare, come sommamente desidero, l’uno e l’altro. Intanto le rendo infinite 


"> , Afnarium ex frontispìeiù naturali» tksalri 
Principi» FkdkrictCaksii Lyncoi occ . dcpromptum,</uo 
universa mdijicum/umilia, ah suisprae-gsneribus deri¬ 
vata, in suas speeies ac differenza, distributa, in p\i,i. 
cum conspeclvm adduci tur. Nel froii tospizio si legge: 
Urbano Vili Pontefici Maximo cu*i MEAI220rPA- 
*1 A ° Ajmcwmm A cade mùt in perpetua* devo tieni. 


IJTM holum ipti O ff, retur. FlUXClSCU# STXI.UJTIJ8 Lyn- 
con# Fab.** microscopio obsorvnbat. Romne, saperiorom 
permlssu, anno 1625. M. Grkutrr delineati. incili.» 
Cfr. Il reve storia della Accademia dei Lincei Scritta dii 
Domenico Cabutti, Roma, col tipi del Salriucci, 1883, 
pag. 167-168. 

«** Cfr. n.o 58*1. 
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20 gratie del saluto, e molteplice glie lo rendo di tutto cuore, sperando anco sentir 
qualche cosa circa la sua venuta, come già accennava. 

Con grandissimo gusto sento, insieme con la mia S.™ Principessa, le buone 
nuove che V. S. mi dìi del Big. 1 ' Mar. 80 mio cognato 10 ; e lei et io baciamo a V. S. le 
inani con ogni maggior alletto. N. S. Dio le conceda ogni contentezza. 

Di Roma, li 26 7inhre 1625. 

Di V. S. molt’Ill.'' 0 Aff. mo per ser. ,a sempre 

Fed. co Cesi Line. 0 P. 


1732. 

GIO. BATTISTA RINUCCIN1 a GALILEO in Firenze. 
Roma, 10 ottobre 1025. 


Cibi. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 25. — Autografa. 


Molto lll. ro S. r mio Oss."’ 0 

Se il S. r Galilei è stato mio partialissimo per il passato, ha da esser molto 
più adesso, che nella vita che ho da fare sarò molto più disoccupato per godere 
delle sue lettere, opere, e perchè non anco della conversazione per molti mesi? 
Io so bene che la b. m. di Mons. r Dini (a) T liavrebbe desiderato a Fermo con 
l’occasione di Loreto (3) ; e se V. S. non lo metterà, in esecutione a tempo mio, 
quando io gliela perdoni per me, non potrò già perdonarla per lui, del quale io 
son obbligato per tanti titoli a far vive tutte le dispositioni e volontà, e V. S. non 
meno, per il bene che le portava. 

io La ringratio della congratulationo affettuosissima, e le ricordo Phaversi cura 
della salute per il ben publico, e lasciar far i disordini al nostro P. D. Benedetto, 
che è venuto qua con una sanità infinita, e non teme d’aria nè di fiumi. Del 
resto io desidero in estremo di rivederla, e lo spero in qualche luogo presto, con 
qualche lettione de’ suoi Dialoghi, a’ quali desidero luce quanto prima. Et a V. S. 
bacio per fine le mani. 

Roma, 10 Ottobre 1625. 

Di V. S. molto 111 » Aff>° Ser.™ 

S. r Galileo Galilei. Firenze. Ciò. b., eletto di Fermo. 

Fuori, iValtra mano: Al molto Ill. re Sig.‘° mio Oss. mo 

20 11 Sig. ro Galileo Galilei. 

Firenze. 


i» Iacopo Sai.viati. <s > Cfr. n.» 1825. 

<*> Piero Disi. 

30 
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1733*. 

GALILEO ad [ELIA DIODATI in Parigi]. 
(FirenseJ 20 ottobre 10*26 


Blbl. Nat:. Eir. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 83r. — Copi* di m*no di Viso sarto Vi rum. In capo * qnesto 
frammento si leggo di mano dolio «tosso Yimxt : « 90 Ottobre 1626. Rlspotta od un* do'..,, (rfe), che 
uou ci è >. 

Io poi, per quanto mi concede l’età, ch’è molta, e la sanità, cli’ò 
poca, mi vo trattenendo in iscriver alcuni Dialogi intorno al flusso 
e reflusso del mare, dove però diffusamente saranno trattati i duo 
sistemi Tolemaico o Copernicano, atteso che la causa di tale accidente 
vien da me referita a* moti attribuiti alla terra, etc. 

1734*. 

GALILEO u FERDINANDO II, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

(Firenze, ottobre 1026]. 

Aroh. eli Stato In Pian. Università, Film a.° 21. (Negozi dallo Studio, Fili* n.* 0), c»r. 440r. — Autografa. 

Ser. mo Gran Duca, 

Galileo Galilei, devotissimo servo o vassallo di V. A. S. n ' a , humil- 
mente la supplica che voglia restar servita di concedergli un luogo 
nella Sapienza di Pisa por Vincenzio suo figliuolo <n ; della qual grazia 
gli resterà perpetuamente obbligato, e no pregherà il S. Dio per ogni 
sua maggioro felicità. 


1735*. 

GIO. BATTISTA RINUCCLNI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 1° novembre 1826. 


Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B* I.XXXVII, n.° 42. — Autografa. 

Molto Ill. rB S. r mio Os8. n, ° 

Poiché V. S. mi dà nuova così buona di voler esser qui prima che finisca 
l Anno Santo, no voglio dar un’altra a lei, cioè die tengo sicuro ch’ella mi tro- 

Lett. 1733. 6. Fra ma e riferita si legga, cancellato, attribuita. — 


“> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXVII, b). 
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verà qui, pensando assolutamente eli non poter essere sbrigato dalla Corte a 
Natale. Me ne rallegro però con me stesso, et aspetto con desiderio particola¬ 
rissimo V. S., la quale mi troverà al giardino del S. r Card. Bandini dove mi 
son ritirato doppo che lio lasciato quegli strepiti delle liti, che hebbono forse da 
assordarla. 

Ilo fatto quella diligenza che V. S. può credere con i Padri Lateranensi por 
io l’olio ch’ella desidera; e perchè non se ne trovano niente al presente, mi mandano 
hoggi a dire che fra otto giorni sarà qui un Padre che ne ha: e V. S. s’assicuri 
che subito gli sarò attorno, o vedrò con ogni diligenza di haverlo ed inviarglielo. 
Così fossi io buono, col calore dell’affetto parlatissimo ch’io porto al suo merito, 
per riscaldare e risolvere quell’ humoro che la travaglia, che crederei di spender 
bene ogni cosa. Saprà il tutto con le prossimo lettere, et intanto di tutto cuore 
lo bacio le mani. 

Roma, p.° Nov." 1625. 

Di V. S. molto 111.»*® Afl>° Sor.™ 

S. r Galileo Galilei. Firenze. Gio. b., eletto di Fermo. 


1786 . 

GIOVANNI CI AM POLI a GALILEO in Firenze. 

Roma,,8 novembre 1625. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. (fai., P. I, T. IX, car. 27. — Autografa la sotfcoscriziono. 

Molto 111.*® et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Oss. mo 

Il Padre Maestro Fra Leonardo della Vaccina bavera potuto per sé stesso 
referire a V. S. quanto io stimi i cenni suoi, o quanto ardente si conservi in me 
l’affetto et il desiderio di servirla, potendosi veramente render certa che mentre 
non potrò impiegarmi per lei, non mancherò di farlo con ogni premura per 
gl’amici suoi. Fu introdotto a baciare il piede a N. Signore, il quale con tal 
occasione fece benigna mcntione di V. S. Io poi, vivendo con ardente brama di 
godere i suoi discorsi ripieni de meraviglie, senza mai finir di reverirla, le bacio 
affettuosamente le mani e le prego la pienezza d’ogni contento. 

io Di Roma, il dì 8 Novembre 1625. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. roa Dev. nin et Obblig.™ 0 Ser.™ 

S. r Galileo Galilei. Fir. ft Gio. Ciampoli. 


0) Ottavio Banwini. 
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1737 **. 

GIO. BATTISTA RINUCC1NI a GALILEO in Firenze; 

Roma, 8 novembro 1H25. 

A.utoirrafoteoa Morrinon in Londra. — Autografa. 

Molto III.” S. r * mio, 

Ho in casa l’olio rhe desidera V. S. (, \ e vedrò di mandarlo per qualche fidata 
occasiono, so lei medesimo non me no suggerisce qualcuna a suo modo. L’averlo 
trovato o servito a V. S. con diligenza non ò niente, bc non no seguisse l’effetto 
che si spera; però di questo ne pregherò Dio quanto posso: e sto con particolar 
desiderio attendendo di sapere s’ella sarà qui prima che finisca l’Anno Santo. 
Baccio a V. S. lo mani, e prego felicità. 

Roma, 8 Nov.* 1625. 

Di V. S. molto 111." Aff. ra0 Ser." 

S. r Galileo Galilei. Firenze. Gio. b., eletto di Fermo. 

Fuori, d'altra mano: Al molto 111.” Sig. r mio 
Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

1738 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pi»*, 12 novembre 1625. 


Blbl. Nnz. Plr. Msn. Gal., P. VI, T. X, car. 21<5. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. reo Sig. r e P.ron Col.® 0 

Con la lettera di V. S. molto Ill. rB non ho riceuta l’altra per il loco di Sa¬ 
pienza per il Sig. r Vincenzo 1 ’’, come lei mi accenna. Nel resto non mancarò 
somministrare al medesimo Sig. r Vincenzo dinari no’ suoi bisogni sino ad altro 
avviso. 

Ieri sera tornai di Livorno, dove andai venerdì e vi sono dimorato il sabato, 
la domenica e lunodì, giorni tutti di vacanza; o perché hoggi si è letto, non 
ho voluto mancare, massime che in Livorno non si haveva nova nessuna del 
S. r Card. 1 Legato 


Cfr. n." 1735. 
<•> Cfr. ri.» 1734. 
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io In questi giorni ho dimostrato geometricamente la seguente propositione, con 
assai facilità: Clic la quantità di acqua clic scorre per un fiume, mentre è in una 
altezza d’acqua, alla quantità dell’acqua che scorre nel medesimo liume mentre 
si ritrova in un’altra altezza d’acqua, ha la proportiono composta della velocità 
alla velocità c della altezza all’altezza. Mei resto sto bene, e tutto al servizio di 
V. S. ; e li bacio le mani. 

Pisa, il 12 di Ombre 1625. 

Di V. S. molto 111.™ Oblig. mo Scr.™ e Dis.' 0 

Don Bened. 0 Cast. 11 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r e P.ron Col. mo 

"20 11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1739. 


CESARE MARSIL1 a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 14 novembre 1625. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 218. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’M.™ et Ecc. mo S.™ P.rone mio Oss. mo 

Hor bora mi è capitata l’inclusa, la quale ho havuto carissima per molti 
rispetti, e particolarmente per liaver occasione di salutarla, chiederle del suo ben 
stare, et dirle ch’io resto ansiosissimo di qualche sua scrittura. Subito che haverò 
il discorso del S. re Chiaramonti, l’inviarò a V. S. Ecc. ma ; ma di gratia, questo 
stia tra noi. 

Il nostro S. r '" Achilini (,) fa stupire il mondo con le sue erudite lettioni, an¬ 
corché di legge. Mi favorirà, la prego, di tenermi in gratia del S. r8 Prencipe 
nostro, et far a mio nome una raccomandatione al S. re Mario et al Padre D. Be¬ 
lo nedefcto. 

Non posso con questa occasione non significarle un mio pensiero contro l’inal- 
terrabilità del cielo, venduta d’Aristotile: qual è, che se il cielo non fosse alterabile, 
non saprei che ufficio se havesso il lume della luna quando ò nuova, essendo che 
in quel tempo tutto sta rivolto verso il cielo; anzi che sempre, ancorché piena, 
non si può negare che più lume non diffondi verso il cielo clic ver la terra : 
et perchè non m’indurò mai a credere che solo por rendere le scambievolezze 
delle mutationi delle faccic il sopravanzo sia gettato, non essendo la natura, nello 

Lctt. 1730. 16. tcambìovoUzte — 
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suo attioni, nò suporfiua nò manchevole, so dunque barerà ulììcio, por ciò occor¬ 
rerò, cho in quella parto sia materia nella qualo ella possi operare altro effetto 
elio la semplice illuminationo, della quale, a mio credere, non no ha bisogno il so 
cielo; poicliò, clic cosa può progiudicarle l’ombra, dirò, di Venere, s’egli ò inal¬ 
terabile? là onde, s’operarà altro clic illuminare, lo altoranV, eh’ ò quanto pre¬ 
tendo. So elio il simile si potria diro dei raggi solari o degl’altri pianoti, nel 
passare per lo ciclo prima cho giongano al concavo della luna; ma paro in un 
certo modo che meglio stringa l’argomento nella luna nuova, che non manda 
lume in quel tempo verso la terra, che non fa negl’altri pianeti o nel sole, che 
sempre parte del suo lume mandano verso lei, quando sono veduti. 

La prego scusare questo tiro di penna, scritto curanti calamo. Scuserà l’ini- 
perfettiono della ditaturn, no pigliarà il senso del ditatore, chò tanto porge ardire 
la sua cortesia di ohiedernelo il suo senso. Et a V. S. Ecc. m * per fino bacio le mani, so 

Di Bolog.*, li 14 di Nov. bro 1625. 

Di V. S. molt’Ill. ro et Ecc. ro * 


Fuori: Al molt’Ill.” et Ecc. mo Sig.™ et P.rone mio Oas. mo 
11 Sig. r " Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1740 **. 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Genova, 15 novembre 1625. 

Bìbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 220. - Autografa. 

Molt’Ill.™ et Ecc.' no S. or mio Col."' 0 

Il mio silenzio appresso di V. S. spero non sarà per chiamarmi contumace; 
o cessando urgenti occasioni, non so corno non si rubbi il tempo ad occupare gli 
amici o padroni in complimenti di Ietterò. Confido ancora che dalla sua cortesia 
ini sarà liberalmento condonato quando alcun defetto mi si dovesse imputare. 

Viene a cotesta città il 1\ D. Bartolomeo Tiberii nostro, o suo compatriotto. 
L’ho pregato a far reverenza a V. S. a mio nome. Egli saria curioso di uno oc- 

Lett. 1740. 7. pregato a a far — 
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cliiale piccoletto: supplico V. S. volerle assistere, acciò lo consegua, che sodisfarà 
il mastro; solo vuol esser assicurato che sia stato nello mani di V. S., come vero 
io authore di questo strumento. Mi farà gratia di degnarsi favorirlo non più che 
del suo aiuto e sapere. 

Questi rumori fastidiosi di guerra hanno fatto depuonere la curiosità del 
studio a molti: e veramente il motivo ò stato efficace. 11 S. r Imperiali le fa re¬ 
verenza. V. S. nell’ultime sue lettere mi accennò che haveva non so che opera 
per mano; et io sono molto avido delle cose sue. Mi è occorso riveder quell’ope- 
retta sua delle cose clic stanno su l’acqua, et mi è stato nuovo che già tre anni 
la ristampasse (,) con aggrandirla nobilissimamente. Se poi del suo Saggiatore ò 
uscito altro, desidero esserne avvisato. Supplico V. S. volermi far participe delle 
tavolo che spero habbia adornato delli Pianeti Medicei, tenendo che non si sarà 
20 contentato di accennar solo li periodi, ma vorrà far pubblico così nuovo et de¬ 
licato studio. Delli accidenti di Saturno similmente ella haverà digesto i suoi 
ritrovamenti, c parimente la supplico dirmene quel più che dalle cose sue stam¬ 
pate haverà aggiustato. 

Desidero haver nuova della sua salute, la quale lo bramo molto longa: eie 
faccio reverenza, b. le mani. 

Di Genova, a’ 15 Novembre 1625. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. I>1a 



Fuori: Al molt’Ill. re et Ecc. n '° S. r Col. m ° 
Il S. r Galileo Galilei. 

so .. Firenze (i) . 


0) Non se no lift alcuna ristampa dopo la « So- Gai.ilko: 
conda editione » dol 1012. Cfr. Voi. IV, pag. 58-00. «far motto al S. Pior Tosi noi fondaco di Lo* 

Accanto all’indirizzo si leggo, di mano di dovico Cassi». 
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1741*. 

SCIPIONE CHTARAMONT1 a GALILEO in Firatun. 
Cesena, Iti novembre 1086. 


Bibl. Naz. Plr. Mas. lial., 1’. VI, T. X, car. S22. — Autografa. 


Molt’lll. ra et Ecc. mo S. r r.ron mio Os8. mo 

M’è linai mente venuto in mano il libro scrittomi contra dal Keplero 1 ' 5 , eh’è 
più tosto una filippica eh’una scrittura matematica: e perché ha aggiunta al libro 
da lui intitolato Iperasjìiste di Ticone una appendice sopra il libro di V. S. Eec."» a 
contra la Uhm Astronomica l0 , dove alcune cose nota, so bene l’occasione Prin¬ 
cipal è stata rattestatione da lei latta al mio Antiticone™, n’ho voluto dargliene 
questo conto, se per aventura altronde non le fosse venuto; se bene non credo 
ch’alia gloria di lei possa venir ostacolo ila leggiero oppositore, benché sopra il 
suo merito celebrato. Riceva in tanto l’aviso mio per segno della mia servitù, e 
le baccio di vivo cuore le mani. io 

Di Cesena, il dì lfi Novembre 1625, 

Di V. S. molto 111.** et Ecc. m * 

In questo tempo, meno di due settimane c’ho 
havuto il libro, ho fatto progresso nel rescrivere. 

La maggior fattica è scoprire li suoi nascondagli: 
del resto sa V. S. la poca sodezza della persona. 

Vi attizza il P. Crasso 05 a rispondermi, et i parenti 
di Ticone a chiamarmi in duello cavalleresco; che 
le servirà per ridere. 

Oblig. mo Ser. r< 20 

Scipione Chiaramonti. 

Fuori: Al molto lll. re et Ece. mu S.‘° l’.ron mio Oss“° 

Il S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


•n Tyehanit Uralici Dani Ifypcraipittr», ad Ber tu» 
Scipioni» Vlaramontii Caetennati» Itali, dottori» ,t Equi- 
ti», Antì-Tychonem, in aaiem produciti» a lOANMK Kb- 
flebo, Imp. Caos. Ferdinand! Il Matliematico. Quo 
libro doctrina prestantissima do parallaiibua, deqne 
novorum siderum in sublimi etbere discursionibus, re- 
petitur, confirmatur, illustratur. Cura indice roruin 


inemorabilium. Krancofurli, apud Godefriduui Taui- 
pac Ititi in, M.DC.XXV. 

A pag. 185-202: « Appendix ITifpirnipiitii, 
•tu Spicilrgium ex Trutinator* (lulilati ». 

>*' Op. cit., pag. 185-186. 

Orazio Orassi. 
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1742. 

GALILEO a BENEDETTO CASTELLI in Pisa. 

Firenze, 21 novembre 1625. 

Biblioteca Palatina in Parma. Bacheca. — Autografa. 

Molto II. Padre e mio Sig. r Col." 10 

Mi rallegro assai del progresso idraulico, et aspetterò con desi¬ 
derio le 3 ultime proposizioni con le lor dimostrazioni : dico di que¬ 
ste 3, perchè la prima è assai chiara, atteso che, stante la medesima 
altezza l’acqua che passa è come la velocità, e stante la medesima 
velocità l’acquo che passano son come l’altezze; e però, mutate al¬ 
tezza e velocità, l’acque che passano hanno la proporzione composta 
delle 2 dette etc. (l> 

Quanto al mandato, non lo mando, perchè voglio procurar, se 
io sarà possibile, di venire sul mio di qua, senza la perdita di 4 o 5 
per 100. Ricevei i piatti, ma inferiori assai a quelli della P. V., e con 
pagar di condotta il doppio di quello che si paga per l’ordinario, 
che così fu pattuito in Perugia dal P. I). Angelo ( ,) : ma questo poco 
importa. Mi avviserà della prima spesa, et io sodisfarò il tutto. 

Scrivo in fretta, in casa del S. Niccolò Aggiunti, essendo l’ora 
tarda, per essermi trattenuto ben 2 horo col nostro Ser. mo Padrone 
in dar principio alle mecaniche. 

Qua mi ò comparso 4 fiaschi di greco e 50 cantucci, mandati non 
so da chi: favoriscami d’intender se dal S. Lorio <:f) o da altri, e ille¬ 
so l’avvisi, acciò possa renderne grazie. Mandai la palandrana a Vin¬ 
cenzo (4) , e non mi scrive la ricevuta: desidero intender quello che 
fa. È notte, et io ho a tornare in villa: gli bacio le mani insieme 
col S. Niccolò. 

Di Fir. ze , li 21 di 9mbre 1625. 

Della P. V. molto R. Ser. re Aff, m0 

G. G. 

Fuori [... ,]. m0 

Don [,...]i Studio, in 

Pisa. 

<' 8 ' Lorio Loru. 

<*> Suo figliuolo. 


U) Cfr. n.° 1738. 
< 2 i Angelo Bota. 


XIII. 


37 
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1743. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Bellosguardo, SS novembre 1(525. 

Aroh. Morsigli In Bologna. Busta citata al n.« 1088. — Autografa. 

Molto 111. 1 * Sig. ro e Pad. n Col.® 0 

Ilo letta con gusto la lettera del S. C. Cli. (n , e la rimando a V. S. 
qui alligata, et insieme una mia in risposta di una sua ricevuta da 
me questo giorno dal medesimo Sig. Cav., il quale mi dìi conto d’haver 
Lauto la risposta del Keplero contro all’ Antiticone, intitolata Ipera- 
spiste (2) , della quale liavovo giti Lauto avviso di Roma, e la sto con 
desiderio aspettando, perdio intendo elio in ultimo vi è anco un’ ap¬ 
pendice per il mio Saggiatore. Con non minor curiosità vedrò la scrit¬ 
tura elio V. S. sta attendendo, et il tutto resterà coperto, come ordina. 

Il discorso di V. S. contro all’ impassibilità del cielo mi piace assai, io 
et io Lo di già, ne’ Dialogi t:,) elio vo scrivendo, inserito altre conside¬ 
razioni circa la medesima conclusione. E veramente quando i cidi 
lusserò quali so gli figurano i Peripatetici senza sapere perchè, credo 
cLe non sarebbon buoni nè per loro nò per noi, nè potrebbono operar 
cosa veruna; et in somma sarebber giusto qual sarebbe il nostro globo 
terreno, quando in esso non si facesse nulla, ma fusso un corpus iners 
et inutile pondus, tanto più ignobile di quello clic è al presente, quanto 
un cadavere di un animai morto ò inferiore al medesimo vivente. 

V. S. a suo tempo vedrà quanto scrivo in questo proposito. 

Saluterò in voce il S. Mario, e con lettere il P. Don Benedetto, 20 
per parte di V. S. ; alla quale per fine bacio cordialmente le mani, e 
gli prego intera felicità. 

Da Bellosguardo, li 22 di Novembre 1G25. 

Di V. S. molto I. Ser.™ Obblig. mo 

Galileo Galilei. 


<*> Cfr. D.O 1718. 
<*> Cfr. n.o 1741. 


<»> Cfr. n.» 1700. 


[1741] 
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1744*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, IO dicembre 1625. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. X, car. 224. — Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col. mo 

Rendo molte grazie a V. S. che si sia degnata di mandarmi le sue considera¬ 
zioni intorno al moto de’ fiumi 01 , c maggiore sarà il mio obligo se lei applicar^ la 
mente a quelle chiavi per aprire ingressi ad accidenti maggiori, come mi accenna 
nella sua; c non solo io resterò obligato, ma tutti i galantuomini, e si vorificarà 
un mio detto in Ferrara, in Bologna e ultimamente in Roma, che questa era ma¬ 
teria per Tingegno di V. S., e non per il mio, come ogni dì più vo conoscendo. 

Mi occorre significargli un garbuglio che mi passa per il capo, il quale ò stato 
in gran parte, o torsi totalo, causa che io non dimostrassi i due ultimi prornrn- 
io ziati, c che nel dimostrare la terza proposizione tenessi il metodo che ho tenuto. 
Il garbuglio è questo: elio non ho mai potuto saldare la partita, nò trovo modo 
di saldarla, Se l’acqua corra con la medesima velocità nelle parti superiori come 
nell’inferiori. E per tanto, per sfuggire questo punto, o, por dir meglio, per non 
kaverne bisogno, ho tralasciato il concetto di quei prismi d’acqua che passano 
per le sezioni etc., perchò se queste correnti non sono le medesime nelle parti 
superiori che nelle inferiori, non ritrovo quei prismi: e so che nasce dalla mia 
debolezza; però V. S. mi scusi, e apra la mente, perchè doven[to] matto intorno 
a questa materia. 

Ilo fatta l’ambasciata al S. r Vincenzo. Ieri sera tardi, a 23 bore, Livorno 
20 sparò tutta l’artiglieria, sì che il Sig. r Card. 1 Legato {5) deve esser gionto; et io 
hora voglio partire per Livor[no], già elio non fui a tempo ieri sera, e farò ri¬ 
verenza a S. S. Ill."' a da parte di V. S. Con che li bacio le mani. ' 

Pisa, il 10 di Xmbre 1625. 

Di V. S. molto [Ill. re et] Ecc. nia 

Oblig. mo Ser.™ e Dis.'° 

Don Bened. 0 Castelli]. 

Ho mandata al P. Abate di Badia una copia di queste mie cosette, nella quale 
ci è un poco di gionta, con ordine che la dia al Sig. r Mario. Se la vole vedere, 
lo dica al Sig. r Mario. 

so Fuori: Al molto Ill. r0 [et] Ecc.' n,, Sig. r e P.ron Col. ,no 

[....] Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


<»> Cfr. n.« 1742. 


l s > Fkanorsco Barbichisi. 
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1745*. 

CESARE MARSILI fi GALILEO in Firenze. 
Bologna, 10 dicembre 1626. 


Uibl. Rat. In Modena. Raccolto Cwnporl. Autografi, B.» I.XXIX. n.• 167. - Autografa la sottoscrizione. 

Molt’IU. M et Ecc. m0 S. w et P.rone mio Oss.” 0 

Il S. 1 "*' Dott.H" Claudio Achillini ò divenuto talmente partiale, dopo havfìr viste, 
le opere et scritturo di V. S. Kcc. m *, elio ardisco diro non cedi a me medesimo: 
però io sto con gran desiderio ch’ella si compiaccia che per una sera (se cosi 
ò di suo gusto) le facci vedere la risposta eli’ella foco all’Ingoli, che si com¬ 
piacque favorirmene. 

Inviai la lettera clic ricevei da V. S. Kcc. m * al Cav. r * Chiaramonti, al quale 
anche adimandai il libro del Koplero {l) scrittolo contro, sapendo che ne liavcva 
due copie; il quale mi ha significato che me lo inviarli quanto prima, con le 
scritture promesse. So V. S. Ecc." 1 * comandarli, farò far copia dell’appendice io 
contro il suo Saggiatore, o gliola recapiterò. 

Tenendo in obligationc di risposta di una del Padre D.Ilcnedetto, porciò non 
incaricarò V. S. Ecc.™ 8 di salutarlo. con tal line lo faccio humilissima riverenza 
e le bacio le mani. 

Di Bolog.% li 10 di Dee.’ 1 " 1625. 

Di V. S. molto 111.»* et Ecc. ma Oblig." 10 Sor/ 8 

S/ 8 Galileo Galilei. Cesare Marsili. 

Fuori: Al molt’III/ 8 et Kcc. mo Sig/ 8 et P.rono mio Oss. mo 

Il S/ 8 Galileo Galilei. 

Fiorenza. 20 

1746. 

DIARIA CELESTE GALILEI a (GALILEO in Bellosguardo]. 

Arcetrl, 19 dicembre 1625. 

Bibl. Nftz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII. csr. 51. - Autografa. 

Molto 111/ 8 et AmatÌ8s. mo Sig. r Padre, 

Del cedro che V. S. m’ordinò eh’ io dovessi confettare, non nc ò accomodato 
se non questo poco che al presente gli mando, perchè dubitavo che, per esser 


<*> Cfr. n.® 1741. 
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così appassito, non dovessi riuscir di quella perfezione ch’io havrei voluto, come 
veramente non è riuscito. Insieme con esso gli mando dua pere cotte per questi 
giorni di vigilia. Ma, per maggiormente regalarla, gli mando una rosa, la quale, 
come cosa straordinaria in questa stagione, dovrà da lei esser molto gradita, e 
tanto più, che insieme con la rosa potrà accettar le spine, che in essa rappre¬ 
sentano l’acerba passione di Nostro Signore; et anco le sue verdi fronde gli si- 
io gnificheranno la speranza che (mediante questa santa passione) possiamo bavere, 
di dover, doppo la brevità et oscurità dell’inverno della vita presente, pervenire 
alla chiarezza c felicità delPeterna primavera del Cielo: il che ne conceda Dio 
benedetto per sua misericordia. Et qui facendo punto, la saluto insieme con S. r Ar- 
changcla affettuosamente; et stiamo ambe dua con desiderio di saper come stia 
V. S. al presento di sanità. 

Di S. Matteo, li 19 di Xmbre 1625. 

Di V. S. molto Ill. re 

(ili rimando la tovaglia nella quale mandò in¬ 
volto l’agnello ; et V. S. ha di nostro una federa, 

20 che mandammo con le camice, una paniera et una 
coperta. 

Affma 

Suor M. r Celeste. 


1747. 

GALILEO a BENEDETTO CASTELLI in Pisa. 

Bellosguardo, 27 dicembre 1025. 

Biblioteca Palatina in Parma. Bacheca. — Autografa. 

Molto Rev. f, ° Padre e mio Sig. r Col. mo 

Con V augurargli felice Capo d’anno e rallegrarmi che si sia libe¬ 
rata dal suo male, assai da me hauto in orrore, vengo a rispondere 
alla gratissima sua, significandole che mi piace che Vincenzo si porti 
bene, come anche mi significa il S. Pieralli (,) , e che spenda quello, 
che ella gli somministra, onoratamente ; avvertendo però che si po¬ 
trebbe spendere onoratamente molto più di quello a che le mie 
forze si estendono : però, essendo uscito di quelle spese straordinarie 
che sono state necessarie farsi su questo principio, io mi contento, 
io e di tanto devo contentarsi esso ancora, che per V avvenire, comin¬ 


ci Maro’Antonio Pierai,m. 
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ciancio con l’anno nuovo, habbia 3 scurii il mese, da impiegargli nelle 
suo spese minute; e di tanto faccia capitale, e no compri figuro rii 
gesso, cordo, carta, penne et altre coso di suo gusto: o dovrà con¬ 
tentarsi di havere tanti scudi, quanti io della sua età havevo giuli. 
Di grazia si governi, e tema il suo nimico, perchè è formidabile. 

Non Lio ancor vedute l’ultime suo scritture; ma intendo elio sono 
in mano clol S. Mario' 11 , e lo vedrò presto. Io ancora vo ghiribizando ; 
o tra gli altri problemi sono attorno all’investigare come camini il 
negozio dell’accelerarsi l’acqua nel dover passar per un canale più 
stretto, ancor che il letto habbia l’istessa declività nel largo e noll’an- so 
gusto. È tardi, e non posso esser più lungo: gli bacio lo mani o 
gli prego felicità. 

Da Bell. do , li 27 di Xrnbre 1625. 

Della P. V. molto R. Ser. r '' Àff. mo 

G. G. 

Fuori : Al molto R. Padre e mio Sig. r Col. mft 

D. Ben.' 0 Castelli, Lettore di Studio, in 

Pisa. 


1748. 

GIOVANNI CIÀMPOLI a GALILEO in Firenze 
Roma, 28 dicembre 1626. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 29. — Autografl il poscritto e la *ottoscrizion*. 

Molto 111." Sig. r o P.ron mio Oss. mo 

Ilaverei passata la fino di questo Anno Santo con notabilissimo auguro onto di 
consolatione, se havessi havuta fortuna di veder e goder V. S. in queste parti nel 
serrarsi lo Porto Santo, conio olla accenna haverno già fatto proponimento (2 ’. Con¬ 
fido però tanto noi mio desiderio o nella futura stagiono, che ben spero di veder 
di nuovo honorata la nostra convorsationo do gl’ ammirabili discorsi di V. S. 
Mentre anderò nutrendo questa speranza con i buoni auspicii della benevolenza 
conservatale tuttavia da Nostro Signoro, non resto di render a V. S. affettuose 
gratie del contrassegno inviatomi del continuato amor suo ; o baciandole con tutto 
Fanimo le mani, prego Pio che le augumonti ogni bone. 10 

Di Roma, il dì 28 Dicembro 1625. 

Di V. S. molto 111." 


“> Cfr. u.* 1744. 


•*’ Cfr n* 1721. 
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lo non mi sono scordato mai dell’ intentione 
datalo da N. S. ro per conto del S. r suo figliuolo 11 ’, o 
l’Iio ricordata. Trovo in S. S. u la medesima vo¬ 
lontà, ma la scarsità dell’occasioni rendo scusabile 
la dilatione nell’ eseguirla, lo premo oltre modo 
acciò olla resti consolata, e fra tanto le ricordo la 
mia obligatissima servitù. 

20 Dev. mo et Oblig. mo Se/ 0 

[S.] r Galileo Galilei. Fir.® G. Ciampoli. 

1749. 

GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 28 dicembre 1624 **>. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal,, P. I, T. IX, car. 31. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc. mo S/° e P.ron mio Col. 0 

La sua lettera mi è stata gratissima, così per darmi avviso della sua sanità, 
come anco per promettermi il discorso intorno a i problemi del limono (3 . Ella 
non mi può faro regalo più pretioso, perchè i parti del suo intelletto soprlinmano 
sono stimati da me come tesori di sapientia celeste. 

Mi rallegro poi elio il Dialogo 1,1 sia quasi porfottionato e elio la materia so¬ 
prabbondi, perchè quanto maggiori viaggi farà la penna di V. S., tanto più luco 
porterà agl’ ingegni. 

Io lessi la risposta fatta all’Ingoli, e ne referii anco gran parto a N. S/° elio 
io gustò molto doll’osorapio del vaglio e di quei corpi gravi giudicati poco atti al 
moto, con quello gratioso esperienze ch’olla no adduce (6) . Non mi scordai, con 
questa occasione, di rammemorar la promessa fattale per il S/suo figliuolo, la 
quale mi fu rinovata : ma l’incontro malo fin qui è stato, che da qualche mese 
in qua, in una eccessiva penuria di vacanze, la Dataria ha fatto un poco di rac¬ 
colta per poter dare la solita mancia alla famiglia pontificia. Subito che questo 
sarà effettuato, io tornerò a ricordar gl’ interessi del S/ Vincenzo, e procurerò 
che si riduca all’atto la benigna intenzione di N. S re . Prego Dio elio conceda a 
V. S. ogni prosperità, con felice principio di questo e molti anni appresso. 

Di Roma, il dì 28 di Xmbre 1G24. 

20 Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. ma Dev. mo et Ohi/" 0 Se/ 0 

S/ Galileo Galilei. Fir. G. Ciampoli. 

O! Cfr. n.® 1037. 

<*' L'anno devo essere 1921 ; cfr. nota al 
n.° 1697. 


< 3 > Cfr. n.® 1707. 
l*l Cfr. n.° 1700. 

<»' Cfr. Voi. VI, pag;. Ó05 
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1750 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

l’ina, 1° gennaio 1C_*0. 

Bibl. Naz. Flr. Mn dal.. P. VI, T. XI, <*»r. 7. — Autografa. 


Molto 111.'° ot ICcsc.*® Sig. r o P.ron Col. 0,0 

Non scrissi a V. S. per l'ordinario passato, perchè non bavero riceuta la sua 
dei 27 l,) , e non havemìo cosa ili nuovo so non duo appendice al mio Tr&ttatello ilei 
moto de* fiumi le mandai al nostro Sig. r Mario, pregandolo elio le comunicasse 
a V. S. In una toccavo un particolare scritto da Giulio Frontino, antico scrittoi* 
illustre, De aqurductilms 1 ionia nel quale mi pare che Frontino [...] haver errato 
nella misura dell’acque per non haver considerata la velocità ; e tocco volentieri 
questo punto, perchè insieme vengo a significare che il mio pensiero non ò stato 
messo in campo da nessuno sin bora: nell’altra appendice noto il mancamento 
specificatamente de gli ingegneri del nostro tempo, e più di quei di Ferrara, i io 
quali, nel concludere 1*alzamento che può fare il Reno in Po, non tengono conto 
della variazione della velocità. Nel resto, quanto al problema che V. S. mi ac¬ 
cenna, potrei dirli quello che ho considerato qui in Pisa nelle pieno d’Arno, mentre 
l’acqua passa sotto gli archi dei ponti (minore sezione di quelle che sono avanti 
il ponte e dopo passato il ponte) : ma perchè ci vorrohbe più presto comodità 
di voce che di penna, mi riserbo a dirli questo, con alcune altre cosette a bocca. 

In tanto se V. S. ritrova cosa alcuna, ine ne favorisco, e mi conservi la sua grazia; 
con elio li bacio le mani. 

Di Pisa, il p.° del 1G26. 

Di V. S. molto 111.*» Oblig.® 0 Ser." e Dia. 1 ® 20 

Don Bened. 0 Castelli. 

Ilo fatta (...Jmbasciata al Sig. r Vincenzo, il quale si contento, di quel che 
piace a V. S. 

Fuori: Al molto 111/* 5 et Ecc. m ® Sig. r e P.ron Col ®o 
Il [...Galileo (ìajlilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


<» Cfr. n.o 17-17. 


Cfr. n.» 1922. 
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1751 . 

GALILEO n [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Firenze, 10 gennaio 1020. 

Arch. Marslg-ll in Bologna. Busta citata al n.® 1688. — Autografa. 

Molto ni." Sig. Te e Pad." Col. ,no 

Ho ricevuto 2 bore fa il plico mandatomi da V. S. (,) , e gli lio dato 
una scorsa, nella quale mi si sono Io cose contenutevi rappresentate 
di non molta efficacia : e di che altra condizione possono esser le 
instanze ad una fermissima verità? Le rivedrò più posatamente, o 
se non faranno più di quello elio mi soglino far simili centradizzioni, 
so che mi andranno sempre calando tra le mani. La ringrazio intanto 
del favore, e sto aspettando la mia parte di Keplero E perché P bora 
è tarda, finisco con baciargli reverente le mani, con ricordarmi ser¬ 
io vitor di cuore e cou pregargli da Dio intera felicità. 

Di Fir." liX di Gemi. 0 1625 (3 '. 

Di V. S. molto I. Ser. re Dev. mo 

Galileo Galilei. 


1752 *. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 10 gennaio 1G2G. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XI, car. 9. — Autografe le liu. 19-24. Ciò che precede è di mano di 
Fkincesoo Stelluti. 

Molto Ill. rB et molto Ecc. te Sig. r Oss. mo 
ltingratio V. S. dell’ augurio di felicità inviatomi in questo sante Feste di 
Natale, e prego il Signor Dio che di altrettanti beni consoli V. S., e la conservi 
sana, chè, come vedo nella gratissima sua, questi tempi così Immidi non la trattali 
troppo bene: però deve astenersi dalle fatiche, e non far se non quanto comporta 
il suo presente stato. 

Circa all 'Hiperaspistes del Keplero 05 , dal nostro Stelluti intenderà che presto 
V. S. rilaverà, non potendo io dirgliene cosa alcuna, non m’havendo permesso 
li miei travagli di poterlo vedere. 


(*» Cfr. n.° 1753. liu. 3. 


(9) Di stilo fiorentino. 
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La sua venuta qui io non la desideravo se non quanto fosse stata di suo io 
gusto e commodo e senza pregiudizio della sua sanità, la quale stimo tanto quanto 
la propria, ondo ci studi! pure per conservarla. Io apena posso respirare dalli 
tanti negotii e travagli o di corpo e di mente; con tutto ciò non lascio qui dor¬ 
mire le stampe, lavorandosi continuamente, come Y. S. poi vedrà. Son sicuro che 
lei mi desidera ogni bene, et io con tutto l’animo le corrispondo, desiderosissimo 
mi comandi sempre: o con questo con ogni affetto di cuore le bacio le mani, e 
prego da N. S. Dio ogni contentezza. 

Di Roma, li 10 di Gennaro 162G. 

Di V. S. molto IU." e molto Ecc. u 

Li travagli presenti non mi permettono lo sten- 20 

dormi quanto io vorrei, Bacio a V. B. le mani, e la 
prego a commandarmi sempre. 

AlT. mo per ser. 1 * sempre 
Fed. co Cesi Line." P. 


1753. 

CESARE MARSILI a GALILEO fin Firenze]. 

Bologna, 10 gennuio ISSO. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* J.XXIX, n.« 108. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’111." et Ecc. mi> S" et P.rone mio ()ss. mo 

1-Iieri per un Padre Giesuato n inviai a V.S. Ecc."* VIperasjristc del Eupleri 
et alcuni spatii sono, le scritturo di quel Cavaliere 11 ’ contro la positiono del Co¬ 
pernico. Spero che l’uno e Paltre saranno gionto sano; ma perchò il libro mi ò 
stato mandato in presto, perciò non ho campo, mentre non ne capitasso qual¬ 
cheduno nelle nostre librario, del che subito l’avisarò, di lasciarglielo per molto 
tempo. Havorò caro d’intenderne la ricevuta, et anche, so non fosse troppo ar¬ 
dire il mio, il suo giuditio, sì intorno a questo come anco intorno allo scritture, 
da poter, come me, scrivere al S. ro Cavaliere, acciò paia che questo cose da lui 
mandato siano da me state vedute. Et non liavendo filtro per bora che scrivere io 
a V. S. Ecc. m *, per fine le faccio riverenza, et me le ricordo servitore partiate. 

Di Bologna, li 10 di Denaro 1020. 

Di V. S. molt’ III." et Ecc. m » DeY. mo Ser. r0 

S. ra Galileo Galilei. Cesare Mar si li. 


o* BnsAYBTrriu Cavalikri. Cfr. u.« 1757. 
<*> Cfr. n.* 1741. 


scino:.» Cmiakamoxti. 
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1754 * 

FRANCESCO STELLUTI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 10 gcunaio 1626. 

3311)1. Nftz. 3Tir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 11. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 et Ecc. mo Sig. r P.ron mio Oss. ,no 

Per le molte mie occupationi io non ho altrimente letto il libro del Keplero 
contro il Chiaramonti (,) se non in alcuni luoghi ; e realmente il detto Chiaramonti 
vien mal trattato dal Keplero. Nel fin del qual libro fa un’aggiunta di otto carte, 
e la chiama Spicilegium ex Tndìnatore Galilei: dice, essergli capitato alle mani 
il Saggiatore di V. S. dopo finito questo contro il Chiaramonti, e che, vedendoci 
il proprio nome e quello di Ticone spesso replicato, lo volse leggere e rispondere 
ad alcune cose in quello accennate di Ticone. Non però tratta V. S. in maniera 
che n’habbia a faro un libro et apologia formata, anzi in alcuni luoghi la loda; 
io e tratta anco del Sarsi, ma si dichiara che non vuol esser giudice in questa 
causa. Si maraviglia che V. S. lodi il Chiaramonti, c elio danni il sistema Co¬ 
pernicano, sopra clic va scherzando c motteggiando. E qui sotto noterò li capi 
principali dove tratta di V. S., cavati dal suo indice (5) : 

Galileus geometra. 

Gniduccii sui personam substinet , dum ab óbscrvaiionibus excipit. 

Aestiinator idoneus observationum. 

Bigklus Tychoniani Pscudographcmatis cetisor. 

Gtdilaei obscrvata de codi novitatibus et maculiti Solis praestantissima. 

Car laudet Anti-Tychonem Glaramontii. 

20 Cur contra hypothesin Copernici loquatur, 

JEius oscitatio. 

Sarsio sus2)cnsa verba obiicit. 

, .• Negat solidos orbes. 

Ej/us existimatio de Tyclione mitigata. 

Questi capi son notati nell’indice, ma non starò a dirgliene altro, perchè 
presto V. S. potrà vedere il tutto nell’ istesso libro ; perchè, essendo andato questa 
mattina dal ìibraro del Sole, che appunto sballava i libri forastieri venuti ulti¬ 
mamente, et havendogli dimandato se vi era VHypcraspistcs del Keplero, e det¬ 
tomi di no, me ne lamentai fortemente, perchè sempre m’havea detto che veniva 
30 con questi libri: vi era per buona sorte presente il Padre D. Oratio l8) , monaco di 

Lett. 1764. lo. dum ail obnervutionibua — 

<H Cfr. n/> 1741. « liuìox rorum in hoc libro niomorabiliun» ». 

i*> Incomincia a pag. 202 col soguonto titolo: l ®' Orazio Morandi. 
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S. Prasscde di Roma o (li Valiombrosa, quale, sentendomi nominare V. S. o la¬ 
mentare, volse sapore la cagione, la quale intera, mi disse che lui già comprò uno 
di detti libri e elio l’haveria mandato a V. S., giachè tanto lo desiderava, o cosi 
mi promise di fare senz’altro; et io ne sarò il sollecitatore, se tarda a venire. 

Si trova qui tuttavia il Padre Scbeiner 10 (Gesuita, che credo stampi le suo 
osservationi delle macchie solari 1 *'; e disse alcuni giorni sono al nostro Sig.* Fabri, 
che coBa stampava di nuovo V. S.; a che rispose di non saperlo; e lui roplicò 
o’haveva inteso che stampava del flusso o reflusso del mare, e che desiderava 
di vederlo, e concorro con Popinione di V. S. circa al sistema mondano. 

11 Sig. r Principe fa stampare alcune cose intorno alla materia d’api l>) , quali io 
manderò insieme con altre copie di quelle figure. 11 detto Signore Rta travagliato, 
poiché mercordì passato la Sig. r * Principessa partorì un figlio maschio, e questa 
mattina é andato al Paradiso, non essendo arrivato al terzo giorno, e non è morto 
d’infantiglielo come gli altri; di modo che di 3 parti c’ha fatti ultimamente la 
Signora, tutti son morti il terzo over quarto giorno: ond’io molto lo compatisco. 
Sia lodato il Signore, quale priego che conceda a V. S. e buona salute e lun¬ 
ghezza di vita con ogni altro desiderato bene: e le bacio le mani. 

Di Roma, li 10 di Genn. 1626. 

Di V. S. molto UL m et molto Ecc.'* Se. r Aff. ,nn et Vero 

Frane. Stei 1 uti. bo 

1755*. 

FRANCESCO BARBERINI a GALILEO in Firenze. 

Noma, 14 gennaio 16*26. 

Bibl. Nai. Fir. Mm. CUI., P. I, T. XIV, car. 197. — Autografa la firma. 

III." Sig. re 

Richiedo l’afFettione che V. S. mi porta, e che ha voluto di nuovo farmi palese 
nell’oportunità dello Santo Feste, eh’ io le continovi quella dispositione della mia 
volontà che si devo alle qualità di lei, la quale potrà conoscere in ogni sua occa¬ 
sione. E per lino le prego felicità. 

Roma, 14 Gennaro 1626. 

Al piacer di V. S. 

S. r Galileo Galilei. Firenze. F. Card. 1 Barberino. 

Fuori: All*111/* Sig. r * 

Il S. r Galileo Galilei. io 

Firenze. 


(1 > Ceibtoporo Schkihee. 

Nelle note di stampa doli'opera, che fa poi la 
Rota Unina (cfr. n.° 876), alla quale qui ai accenna. 


ai lexife infatti: Imprutio coopta anno 1936, finita 
viro 1630 Jd. /unii. 

»*> Cfr. n.« 1731. 
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1756**. 

GIO. BATTISTA RINUCCINI a GALILEO in Firenze. 

Homa, 16 gennaio 1626. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Nuotì Acquisti, n.° 20. — Autografa. 

Molto Ill. ro S. ro 

Mando a V. S. la licenza per tener in educatione la fanciulla eh’ ella desidera 
nel monastero d’Arcetri; con tutto che io dubiti di non esser a tempo, havendo 
riceuto tardissimo la lettera ch’ella mi scrive. 

Non hebbi mai avviso se capitassi a V. S. l’olio d’Artcna 01 che le inviai: 
però mi farà gratia di scrivermene una parola. E con tutto l’affetto per lino le 
bacio le mani. 

Di Roma, 16 Genn. 0 1626. 

Di V. S. molto IH.” Aff. mo Ser. r 

io S. r Galileo Galilei. Firenze. Gio. b., Arciv. 0 di Fermo. 


1757. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Firenze, 17 gcnuaio 1626. 

Arch. Marsigli In Bologna. Rusta citata al n.° 16S8. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. rfl e Pad." Col. mo 

Per mano del P. Fra Buonaventura GeBuato ho ricevuto ieri sera 
il libro del Keplero (2) , o dato una scorsa all 5 appendice che appartiene 
a me ; e pochi giorni avanti (:,) mi fu resa la scrittura del C. C. (4) con¬ 
tro all’ ipotesi Copernicana : c se io devo a V. S. dir liberamente il 
parer mio, l’una e 1’ altra mi par cosa debolissima. Vero ò cho dell’ ap¬ 
pendice ne intendo pochissima parte, mercè non so se della mia poca 
capacità o pur della stravaganza dello stile dell’ autore, del quale 
dubito che non potendo egli difendere il suo Ticone dalle mie im- 
io putazioni, si sia messo a scrivere quello che altri, nò forse egli stesso, 


tu Cfr. 11.» 1737. 

<*) Cfr. un.' 1741 o 1753. 


l») Cfr. n. u 1751. 

Intonili, il Cav. Ciuaramonti. 
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possa intendere. Quanto poi all’ altro scrittore, bavero largo campo 
ne’ miei Dialogi (,) di confutare quel poco più che oi produco oltre 
a i discorsi comuni de gl’ altri, che veramente ò pochissimo. In somma, 
Sig. Oeseri inio, i discorsi di questi primati rinfrancano in parte 
quella tenue, o dirò pusillanima, opinione elio lio sempre hauta del 
mio ingegno ; o più tosto che spavento, mi sento accrescere animosità 
a seguitar la cominciata impresa e procurar di condurre a fine detti 
Dialogi, puro che il Cielo mi conceda forze più valido che quello che 
mi trovo al presente, che pur son troppo debili per la mia mala sa¬ 
nità, alla quale appunto lo scrivere è capitalissimo nimico : il che 20 
serva anco por mia scusa con lei, so non mi distendo più allungo. 

Rimanderò a V. S. con la prima occasione l’una et l’altra scrit¬ 
tura ; 0 trattanto, facendogli affettuosissima reverenza, insieme col 
P. Fra Buonavontura che ò da me, gli prego intera felicità. 

Di Fir ”, li 17 di Genn. 0 1625 l2 ’. 

Dì Y. S. molto 111.” Ser. M Dev. mo 

Galileo Galilei. 


1758*. 

SCIPIONE CI1IARAM0NTI a [GALILEO in Firenze]. 
Cesena, 18 gennaio 1620.. 


Blbl. Nftjs. Fir. ZUss. Gai., P. VI, T. XI, car. 13. — Autografa. 


Molto Ill. ro et Ecc. mo S. p mio Oss. mo 

•Diedi a V. S. Ecc. ,na conto d’haver principiata l’Apologià 0 ’ per l’Antiticone 
contra il Keplero: le do fiora sviso d’Laveria compita. Resta solo s’oltre la 
diflesa dottrinale io voglia nel fino reprimere la sua impertinenza con qualche 
giusta amarezza. Tuttavia non credo che sarà la modestia soprafatta dalla molta 
occasiono elio me ne dà. Non credo, in disputa matematica esser occorsa più più 
scrittura simile alla sua, nella quale però credo havrà espressa la colomba 
d’Esopo, che volò all’acqua dipinta o roppe l’ali: tanti errori puerili in mate¬ 
matica ha commessi; se bene non m’era nova la poca sua accuratezza nel di- 


01 Cfr. Voi. VII, pag 245, 293, 309, 652. 

<*' Di stilo fiorentino. 

< s > Apologia ScipioyiB Cl.ARAMONTlS, Canenatù 
Dio Auliigchone tuo adoenut Jlyperittpitlcn Ivanni» 


Kepltri. Confirmatur in hoc oporo, rntionihus ox 
parallaxi praosortim duetto, contrariisquo omnibus 
reiectto, comotas suhlunaros esso, non caelostos. 
Vouotiis, npud Evnngeliatttui Douchinum, M.DC.XXVL 


18 — 24 GENNAIO 1G2G. 


803 


[1758-1759] 

io mostrare geometricamente, c nel 3° mio libro delle stelle fìsse, e nel supplemento 
dell’Antiticone, non ancora stampati, liavcvo cotal suo genio scoperto. 

Riceva V. S. questo aviso per segno della mia molta osservanza alla sua per¬ 
sona. Io porrò l’opera all’ordine della stampa con farne far buona copia, e poi 
subito la trasmetterò allo stampatore elio l’aspetta, ristampando insieme, credo, 
per l’infinità dogli errori occorsi, l’Antiticone. Subito stampato, ne manderò un 
corpo a V. S. Ecc. ma , alla quale baccio di vivo cuore le mani. 

Di Cesena, il dì 18 Denaro 1G2G. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. ma 

Riportò il S. or Card. 10 Orsino 05 che molti tre- 
20 conelli havevano conspirato di scrivermi contra; 
ma potranno accorgersi, che s’in due mesi ho ri¬ 
sposto al capo, in altretanto risponderò loro. 

Divot. mo Ser. r0 

Scipione Oh. 


GIOVANNI CTAMPOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 24 gennaio 1C2C. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. fini., P. I, T. IX,' car. 33. — Autografi il poscritto o la sottoscmiono. 

Molto 111. 1 * et. Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Oss." 10 

Se io non sperassi in breve poter render pago il mio desiderio con la con- 
• ■ versatione del nostro Padre Era Buonaventura, invidierei V. S., che nella somma 
quiete di cotesta sua villa gode i suoi discorsi e la communicatione de i suoi no¬ 
bilissimi pensieri. Mentro starò attendendo il giorno del suo arrivo, prego V. S. a 
conservar viva memoria di me et a pensar di honorarmi, con occasiono della sua 
venuta, di alcun comandamento; che io con tal fino le bacio con reverente af¬ 
fetto le mani. 

Di Roma, il di 24 Genn. 0 1G26. 
io Di V. S. molto Ill. r ® et Ecc. ,nn 


Io non posso se non render gratie a V. S. del 
trattenere il P. F. Buonaventura. Egli arriverà qua 
ricco non solo de’ proprii meriti, ma de’ pensieri 

Lett. 1758. 10. mio libro libro tirile — 


»‘i Ai.kssanj»uo Orsini. 
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ammirandi del S. r Galileo. SI che in questo parti¬ 
colare io non posso se non approvare quanto fa¬ 
ranno intorno alla dimora, sì come invidio la loro 
conversatione, che da me si anteporrebbe a tutti 
i titoli do la fortuna. 

I) 0 Y. mo Ser.™ 

S. r Galileo Galilei. Fir • Gio. Ciampoli. 20 


1760**. 

TOMMASO IUNUCCIN1 a GALILEO in Firenze. 
lComa, 24 gennaio 10'JO. 


Autografoteca Morrlson in Londra. — Autografa. 


Molto III.™ Sig. r P.rone Col."* 0 

Se tardi rendo gratie a V. S. della cortesissima sua lettera de’ 22 del pas¬ 
sato, la prego ad incolparne la congiuntura nella quale la ricevei, che l'u sei 
giorni doppo il mio arrivo, mentre havevo gli stivali in piedi per andare a ser¬ 
vire la Sig. ra Duchessa a Cortona, dove git\ si trovava il Sig. r Principe, con il 
quale m’ò riuscito trattenermi pili di quello credevo, sicché non prima di pochi 
giorni sono ritornato; e perciò mi rendo appresso di V. S. capace di qualche 
poca scusa, con tutto che io non conosca di meritar condonazione alcuna, essen¬ 
dole per molti rispetti infinitamente obligato. Le ne rendo dunque adesso quelle 
maggior grazie che posso, con assicurarla della stima che lo in ogni tempo de’suoi 10 
favori. 

La lettera per l’Ill. mo Sig. r Cardinale Padrone 10 la mandai subito ad un suo 
servitore mio amico, acciò la ricapitasse, già che, per la congiuntura che ho detto, 
io non potevo servirla doppo il mio ritorno, per aver trovato S. S. ri “ lll. , " a in 
negoz[...] per Spagna non ho hnuto coinmodità di lunghi discor[.] assicu¬ 

rarla che il Sig. r Cardinale riverisce lo sue virtù, e stima e commenda la sua 
persona, quanto lei merita, in ogni occasione. Io torno a servirlo ancora in que¬ 
st’altro viaggio, nel quale vorrei aver fortuna migliore che nel passato circa a 
servire V. S. ; e questo solo ha da dipendere dal favorirmi lei di qualche coman¬ 
damento, sicome con ogni umiltà la suplico. La partenza sarà intorno a mercoledì; 20 
e questo tempo breve e la spesa replicata del viaggio m’impedisce ancora adesso 
di sodisfarla di quello le devo : ma confido tanto nella sua bontà, che son certo 


Oi Francesco Barberini. 
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3» 5 


che mi compatirà e mi scuserà, con sicurezza dell’eterna mia obbligatione. E con 
questo, augurandole ogni intera prosperità con piena salute, le io con ogni affetto 
reverenza. 


Di Roma, li 24 Gemi. 0 1(526. 

Di V. S. molto 111.™ Obbl. mo Ser.™ 

S. r Galileo Galilei. Tommaso Itinuccini. 


Fuori: Al molto 111.™ Sig. re e P.rone Oss." 10 
so 11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1761. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Firenze, 31 gennaio 1020. 

Avoli. Marnigli In Bologna. Busta citata ni n.® 1CS8. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. re e Pad. n Col. 1110 

Accennai con altra mia (l) il concetto che mi formai del libro e della 
scrittura mandatami da V. S. molto I. nella prima scorsa : hora gli 
soggiungo che, nel rileggerli più posatamente, mi sono ancora più ca¬ 
duti di mano. 1 laverò ne’ miei Dialogi campo di difendermi dalle leg¬ 
gerissime opposizioni del Keplero, e di mostrare la nulla concludenza 
de gl’ argomenti assai comuni dell’ altra scrittura : però di presente me 
la passerò di così. 

11 S. Francesco Stellati mi scrive di Roma haver in traccia di inali¬ 
lo darmi il libro del Keplero quanto prima, e subito ricevutolo riman¬ 
derò l’altro a V. S. ( ‘ 2> , insieme con l’altra scrittura. Però mi perdoni 
questo poco d’indugio, cagionato anco dal poter io poco applicarmi 
a letture, e massime di libri scritti in stile tanto duro e oscuro. Gli rac¬ 
comando 1’ alligata per il S. C. Cliiaramonte, la risposta del quale al 
Keplero sto attendendo con desiderio ; e per fine a V. S. molto I. 
con reverente affetto bacio le mani, e gli prego intera felicità. 

Di Fir. ze , l’ult® di Genn.° 1625 (3> . 

Di Y. S. molto I. Ser. re Obblig.™ 0 

Galileo Galilei. 

<»i Di stilo fiorentino. 

* 30 


(') Cfr. u.° 1757. 

i*> Cfr. n.® 1753, Jin. 4-7. 

XI IL 
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1702 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Firenze). 
Arcutri, HO febbraio ItiZG. 


Bibl. Nrz. Pir. Mas. Osi., P. I, T. XIII. csr. 49, — Autorrafa. 

Molto 111." et Amatisi"* 0 Sig. r Padre, 

L’haver V. S. lasciato, li giorni passati, tli venir a visitarne (essendo stato 
il tempo assai quieto, lei, per quanto ho inteso, con sanità, et sonza Poccupazione 
«Iella Corte) sarebbe bastante a causar in me qualche timore che fossi in parte 
diminuito l’amore elio grandissimo ne ha sempre dimostrato; se non che gl’effetti 
dell’ amorevolezza sua in verso di noi tanto frequenti mi liberano da questo so¬ 
spetto: sì che più presto m’inclino a credere ch’ella vada differendo la visita 
mediante la poca satisfazione che riceve dal venirci, tanto da noi che, mediante 
la nostra non so s’io mi dica dappocaggine, non sappiamo dargliene più, quanto 
dall’altre che per altro cagioni poca gliene danno. Et per questo lascio di la- io 
montarmi con lei, come farei se non havessi questo pensiero; et solo la prego a 
conformarsi, con il lasciarsi da noi rivedere, se non in tutto al suo gusto, almeno 
al nostro desiderio, il qual sarebbe di star continuamente da lei, se ne fossi lecito, 
per farle quelli ossequii elio i suoi meriti et il nostro debito ricercherebbono. Et 
poi che questo non ci 6 concesso, non mancheremo giù di satisfare a questo de¬ 
bito con tenerla raccomandata al Signore, che gli conceda la sua grazia in questa 
vita et il Paradiso nell’altra. 

Dubito che Vincontio non si lamenti di noi, perchè indugiamo tanto a man¬ 
darli i collari elio ci mandò a domandare, dicendo olio ne lmvova carestia. Di 
gratin, V. S. ci mandi un poca di teda batista, acciò gliene possiamo cucire, et 20 
anco ci dia qualche nuova di lui, chè lo desideriamo. Et so a lei occorro qualche 
cosa per suo servitio, nella quale possiamo impiegarci, si ricordi che ci è di gusto 
grandissimo il servirla. E qui facendo line, a V. S. mi raccomando, insieme con 
Suor Archangela. 

Di S. Matteo, il primo giorno di Quaresima del 1625 (,) . 

Di V. S. molto 111.™ Aff."" 1 Fig. la 

Suor M.* Celeste. 


O» Di stilo fiorentino. 


[1763] 
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1763 *. 

BARTOLOMEO IMPERIALI a [GALILEO in Firenze]. 
Genova, 27 febbraio 1626. 


Bibl. Naz. Fir. Ita. Gal., P. VI, T. XI, car. 15. — Autografa. 


Molto 111.™ et Eccell."’ 0 S. r mio Oss. ,no 

Il mio Padre Santini 01 , che mi ama daddovero, quando è certo di favorirmi 
straordinariamente, non tralascia l’occasione, che al presente è stata delle più 
disperabili che mi potesse offrire, nel dimostrarmi la gentilissima lettera di V. S., 
nella quale si compiace di far sì cortese memoria di me, che lo vivo tanto obli- 
gato. L’avrei preocupata, S. r mio Galileo, come soleva prima, so le guerre e 
qualche cura publica me l’avessero conceduto: il danno ò stato il mio, perchè 
nel corso di questo tempo, con l’occasione delle sue risposte sempre dotte, avrei 
imparato quel che non so, e da chi sa assaissimo. Se ella così si compiacerà in 
io l’avonire, mi rifarò del disavantaggio, perchè del resto io faccio profesione di 
esserle vero servitore c partiale. 

Io in tanto incomincio a far triegua co’ libri, ma non con molti c varii. Mi 
è saltato il capriccio d’intender le mirabili proprietà degli specchi. La dirò come 
l’intondo: non trovo autori che abbiano ex professo trattata questa bellissima 
scienza: Vitclliono, come V. S. sa, ha trascurato molte cose: vorrei veder alcun 
moderno: olla saprà il nome di qualcheduni: di grafia, mi faccia grafia a scri¬ 
vermene, perchè io li commetterò dove saranno. E so V. S. avesse alcuno scritto 
o trattato, massime se fusse suo, mi sarebbe di grandissimo gusto per imparare, 
con avergliele a rimandare quanto presto comandasse. Scusi l’incomodo, la cu- 
20 riosità e la sigurtà. Al Padro Grassi ho fatto la medema richiesta; ma si è scusato 
elio non s’intende molto di questa scienza. E stato tre giorni a Genova, e si è 
partito Paltrieri per Siena; non mi venne veduto altra volta. Si parlò di V. S., 
et egli ne fece onoratissima commemorazione, c mi disse che l’anno passato 
cercò di riconciliarsi con esso lei, ma che ella non so ne compiacque; si duole 
del Mostro Ricardi (S) , elio, indovinando una risposta che altri diceva farsi dal 
Grassi contro l’opposizioni di V. S., disse: Vicisti, Galìlaec. Vuol fare stampare 
in Lione la risposta il detto Padre, avendo ritrovate difficoltà in Roma: l’ho 
pregato a desister insino a tanto che Lavisi. Ho voluto dargliene parte, perchè 
se io fussi buono per questa riconciliazione, mi terrei quasi felice. Le penne, 

Lett. 1703. 26. Galileat — 


(«) Antonio Santini. 


< ! > Niccolo Riocarm. 
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do’ religiosi particolarmente, non si donno aguzzare così acerbamente: io no sento so 
disgusto, e so bene so ohe V. S. sa risponder per lo rime, tutta volta dispiaciono 
l’occasioni. Io mi dichiaro in tutto per tutto del mio S. r Galileo, al qual bacio 
le mani e son Borvitor fin che vivrò. 

Genova, 27 Feb.° 1626. 

Di V. S. molto 111.* et Eccoli. m * Aff>° Ser. 

Bartolomeo Imperiale. 


17G4*. 

FRANCESCO STELI,UTI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 28 febbraio 1S20. 

Blbl. Eat. in Modona. Raccolta C/unpori. Autografi, R.» XC, n.« 184. — Autografa. 

Molto Ill. r * et Ecc. mo Sig. l’.ron mio Os8. ,nft 

La gratissima di V. S. delli 2 del presento non mi ò capitata prima di questa 
settimana; però non si maravigli se ho tardato fin bora a darli risporta. Ho visto 
che il Padre D. IIorazio (,) non havea poranco mandato a V. S. il libro dol Ke¬ 
plero (,) , come disso di fare; e però hoggi apunto sono andato aS. u Prasede, et 
ho liavuto sorto d’incontrarcelo : et havcndogli detto che V. S. stava aspettando 
dotto libro con desiderio, mi risposo che voleva mandarlo per un gontilhuomo 
Fiorentino, ma elio non essendo fin bora partito, non l’havea perciò mandato. 
Gli dissi c’havevo io a mandare a V. S. alcuni altri libri, e clic so me l’havesse 
dato rilaverei mandato, onde subito me lo consegnò; c perchò son tornato tardi io 
a casa, non ho potuto consegnarlo al procaccio, ma lo manderò la seguente set¬ 
timana insiomo con alcuni fogli di quegli api da me osservati, con altri fogli del 
S. r Principe stampati puro in materia apina ts> , per usar questa parola, o simil¬ 
mente alcuni versi del nostro Sig. r Riquio 10 : et lmvcrà ogni cosa insieme. 

Ho fatto fede al Sig. r Principe c Sig. r » Principessa del cordoglio sentito da 
V. S. della morte del loro 3° figlio, che l’uno o l’altra baciano lo mani a V. S. 

Mi dispiace sentire che questi tempi la travaglino tanto, e clic perciò non può 
attendere allo sue scritture, quali stiamo aspettando con molto desiderio; ma 
però procuri prima alla sanità, e mi comandi, chè son desiderosissimo di servirla. 

E lo bacio lo mani, insieme col Sig. Fabri (,) e Sig. Ricquio. 20 

I)i Roma, li 28 di Febraro 1626. 

Di V. S. molto 111. 1 * et molto Ecc. 1 * Ser. r * Aff. m0 et Vero 

Frane. Stelluti L.° 


"> Orazio Moranim, 
<’> Cfr. n.« 1741. 

<*' Cfr. n.° 1781. 


111 UlMTO RlCQI'KS. 

<*' Giovanni Fabfr. 
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BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 29 febbraio 162G. 


Bibl. Nftz. Fir. Mss. CUI., P. VI, T. XI, car. 17. — Autografa. 


Molto Ill. ro et Ecc.' no S. ro 

Hebbi viaggio molto cattivo per pioggia, vento, fango, acque alte da passare, 
hostarie pessime, e molt’altre cose: puro arrivai finalmente qua sano e salvo per 
grafia d’iddio, come pur sin bora mi vado mantenendo. Ilo visitato molte volte 
e sono stato a pranso con Mons. r Ciampoli, prelato invero di molto nobili qua¬ 
lità, facendo spesso di lei com memora tiono; il qual mi disse che il 1*. D. Bene¬ 
detto doveva venir qua per stantiarvi (così essendo la mente di N. S.), e che 
havrobbe lasciata la lettura di Pisa. Ilora, se questo ò, sono per supplicarla (so 
non li paressi in tutto indegno sogetto), che trattandosi di metter altri a quella 
io lettura, voglia appresso l’A. S. n,a degnarsi di favorirmi, acciò possa ottenere cotal 
gratia, che sarobbe forsi più fortunata occasione per me che lo star qui a stillarmi 
il cervello per indovinare di trovar cosa che gusti a questi svogliati Signori, ec¬ 
cettuandone però il S. r Ciampoli, sogetto in ogni conto riguardevole; poiché se 
questa occasione passasse in altri, non occorrebbe forsi ch’io ci pensassi per un 
pezzo, o per dir meglio più, e mi convcrebbe poi pensare in altro. Ter tanto la 
prego che tenga memoria di questo, e eh’ io li vivo servitore di cuore e deside¬ 
roso di far cosa che ciò li dimostri chiaramente, e perciò me ne dia qualche 
occasione con i suoi commandi: e si ricordi dell’opera sua de gli indivisibili, 
che giù determinò di compore, quale sarà gratissima al S. r Ciampoli e ad altri, 
20 che ammirano le cose sue per cose rare e sopra quelle di tutti gli altri. 

Ilo cominciato a pensare al moto, per far qualche cosa, e sopra le refraz- 
zioni. a gusto del S. r Ciampoli, e mi vado trattenendo sino che venga il P. I). Be¬ 
nedetto per agiustarsi circa Pinsegnare o trattenersi, comunque porgerà l’occa¬ 
sione. Fra tanto attenda a conservarsi, e mi tenga nella sua memoria e gratia 
insieme; con che riverentemente la saluto e li bascio le mani, salutando insieme 
il suo nipote, il S. r Nicolò Agiunti et il medico, del nome del quale non mi ri¬ 
cordo, cioè di cui è ’1 libro de’ logaritmi. 

Di Roma, alli 29 Feb1626. 

Di V. S. molto III. 1 ® et Ecc. ma Devot.™ Ser. r9 

F. Bon. rft Cav. rì di Mil.° 


30 
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7 — 14 MARZO 162C. 

1766 * 

FRANCESCO STELLUTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 7 marzo 1086. 

Bibl. Eat. In Modena. Raccolta Campo ri. Autografi, R.» XC, n.» la:.. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r P.ron mio Oss. mo 

Scrissi la settimana passata 40 a V. S. che il P. D. Ilorazio m’havea dato il 
libro elio lei desiderava, o che rilaverei mandato la presente settimana. Già l’ho 
consegnato al procaccio, elio lo porti a V. S., ma non ho potuto liavor all’ordine 
l’altro cose che lo scrissi. Ilo perciò voluto mandar questo, già elio lei tanto lo 
desiderava. Se lo farà consegnare, con avvisarmi poi la ricevuta di osso. Ilo sol¬ 
lecitato ancora di mandarlo, perché questi Signori vogliono andare in un lor 
castello vicino al maro per 15 o 20 giorni; clic so havessi aspettato fino al ri¬ 
torno, haverei tardato troppo. 

Il Sig. r Principe bacia lo mani a V. S., qual già liebbe la lettera di quel io 
Padre Gesuato { *\ ma però non parlò soco, perché lasciò la lettera in casa nè 
aspettò il ritorno del S. r Principe che tornò tardi, sichò non gli ha peranco par¬ 
lato. Nò altro m’occorre dirle, se non elio di cuore lo bacio le mani, o le prego 
da N. S. Dio ogni bramato bene. 

Di Itoma, li 7 di Marzo 1626. 

Di V. S. molto III."» et Ecc. ,n * Se. r Aff. mo 

Frane. Stelluti. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. P.ron mio Oss. ,no 

11 Sig. r Galileo Galilei L. 

Fiorenza. '20 

1767 *. 

FRANCESCO STELMJT1 a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 14 marzo 1626. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, 15.» XC, n.« 136. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r P.ron mio Oss. mo 

Con il procaccio passato inviai a V. S. il libro del Koploro havuto dal Padre 
D. Horatio, che già voglio credere P habbia ricevuto ; et con questo procaccio ho 


Cfr. n.0 1764. 


Bonaventura Cavalieri. 
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indrizzato al Sig. r Guiducci un involto, dove sono alcuni fogli elio il Sig. r Prin¬ 
cipe manda a V. S.: cioè un suo foglio grande, che è l’Apiario (,) , fatto da S. E. per 
far cosa grata a N. S. r0 , trattando diffusamente degli api, ma però in ristretto, 
non comportando il foglio maggior lunghezza; tre operette del Sig. Ricquio no¬ 
stro, dove in versi spiega il significato di alcune medaglie antiche ritrovate con 
la figura dell’ape, e sei fogli di quelle api intagliati in rame: che dal detto 
io Sig. r Guiducci si farà, consegnare il tutto. Il Sig. r Principe non ha voluto publi- 
care detto suo foglio se non a N. S. ro , ad alcuni di Palazzo et ad amici, essendo 
questo una parte della sua opera grande. Ha però voluto mandarlo anche a V. S. et 
al Sig. Guiducci. Lo bacia le mani, e non le scrive per essere in punto di partire 
di Roma, per andare appresso al mare per dieci o dodici giorni, ma però in luogo 
vicino, non essendo andati prima per le piogge che sono qui state. 

Heri fu qui quel Padre Giesuato matematico (! \ e non prima, et il Sig. r Prin¬ 
cipe lo sentì con molto gusto, et io parimente, se bene non ci fu troppo tempo, 
perché venne il Sig. r Principe Savclli in casa a visitare il Sig. 1 * Principe, et esso 
si licentiò: ma ci sarà tempo altre volte a trattar seco. Nò potendo per fretta 
20 dir altro a V. S., le bacio per fine le mani. 

Di Roma, li 14 di Marzo 1626. 

Di V. S. molto 111.'° et Ecc." ,u Ser. ro Afl>° 

S. r Galileo. Frane. Steliuti L.° 


1708. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 21 marzo 1626. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 19-20. — Autografa. 


Molto Ill. rc et Eec. mo S. re 


Molto mi spiace che V. S. Ecc. ma non babbi ricevuto una mia lettera che già 
molti giorni gli scrissi, si per non mancare del debito mio di salutarla e darli 
nuova di me, come anco per dirli altri particolari. Replico dunque come arrivai 
qua e mi mantengo pure, per l’Iddio gratin, sano, orni vado trattenendo spesso 
co ’l S.' - Ciampoli, prelato invero di gran valore e spirito, essendo spesso con lui 
a pranso e facendo moltissima commemoratione di V. S. Siamo stati sin bora 
aspettando il P. D. Benedetto, il quale finalmente è arrivato; e nel primo ingresso 


Lett. 1768. 5. grado — 


0) Ofr. u.° 1731. 


i*i Cfr. n.° 1766, lin. 10-12. 




312 21 MARZO 1626. [1768] 

a N. S. ha ottenuto scudi 150 di pensione, et il piatto da D. Antonio 10 , al quale 
dovrà forai insegnar. io 

Sin bora non ci è per me impiego veruno, e malagevolmente credo ci debba 
essere, quantunque il Sig. r Ciampoli mi dia speranza d’agiuto: tuttavia non mi 
diffido della fortuna. Sono entrato a comporre qualche cosetta sopra il moto, a 
gusto del S. r Ciampoli: arrivato poi al provar che il mobile, che ha da passar 
dalla quiete a qualche grado di velocità, debba passar per gli intermedi^ non 
ritrovo ragione che m* aquieti, quantunque in universale mi para che sia così. 

Se V. S. ce ne havesse qualche dimostratione, mi sarebbe di molto gusto sentirla; 
e rhavor ciò che V. S. ha già trovato in quelle materie non compite, alle quali 
non fosse V. S. per applicar l’animo, mi saria occasiono di molto essorcitio e di 
avanzar il tempo, che spender mi conviene in ritrovar le medesime di nuovo, che 20 
più fruttuosamente per aggiungerli qualche altra cosa sarebbe forai impiegato. 

Quanto all’opera delli indivisibili 10 , harei molto grato che ci si applicasse 
V. S. quanto prima, acciò potessi darò ispedittiono alla mia, quale fra tanto anderò 
limando, acciò sia di quella ©esattezza che conviene che sia, e per poter più presto 
che sia possibile compir in parto la cortesissima attestutione che con sue lettere 
si degnò fare di me a questi Signori, della quale gliene terrò obligo perpetuo. 

Gli scrivevo nell’altra per la lettura di Pisa, già lasciata dal P. D. Benedetto, 
ma dall’istosso ho inteso come è superfluo ch’io più ne scriva: perciò starò at¬ 
tendendo altra fortuna. Mi favorisca di gratia V. S. di risposta, inviandola o al 
convento o al P. D. Benedetto, come più li piace; e saluti il S. r Nicolò Agiunti, 30 
il S. r Mario' 0 et il suo nipote in nome mio, si come saluto io V. S., facendoli 
riverenza et offerendomeli prontissimo servitore. 

Di Roma, alli 21 Marzo 1626. 

Di V. S. molto U1. M et Ecc. m * Ob. mn Ser.™ 

F. Bon. r * l’av." di Mil,° 


Doppo scritto, ho ricevuta la sua gratissima: et in somma solo mi resta di rin- 
gratiarla della prontezza dell’animo suo, e dirli come son sicuro che all’occorrenza 
farà quel tanto che sempre mi son supposto della sua molta affettione verso di me. 
Tuttavia, non succedendo cosa alcuna a mio profitto, mi dovrò più tosto rallegrare 
che tal luogo sia occupato da persona meritevole, come stimo il S/ Nicolò, che «o 
dolermi che la fortuna non babbi corrisposto al desiderio suo et al mio pensiero. 
Ilo anco inteso che vien procurato per il S. r Scipion Claramontio. V. S. saprà 
meglio di me queste cose, alle quali più non penserò, ma a sortir qui qualche 
buona fortuna, poiché io ci sono. V. SS. mi conservi nella sua gratia e memoria. 

<*> Antonio Barberini. Cfr. però nn. 1 1769, 
lin. 11 o 1778, lin. 7. 


«*• Cfr. n.o 176f>, lin. 18-19. 
<*' Mario Gcidccci. 
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17G9. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO iu Firenze. 

Roma, 21 marzo 1626. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 37. — Autografa. 

Molto III. 10 Sig. r e P.ron Col." 10 

Mercoledì mattina a liore 14 gionsi in Roma sano e salvo, con viaggio feli¬ 
cissimo, havenclo presa la lettiga in Arezzo. L’isteso giorno feci riverenza a 
Mons. p Ciampoli, al quale non ho detto ancora altro del. negozio che V. S. mi 
disse, perchè non mi ricordo se lei precisamente mi comandasse o no elio no 
parlassi, massime che l’istesso Monsignore ò stato travagliato giovedì e venerdì 
da dolori di corpo con vertigini: lioggi, per grazia di Dio, sta meglio. Se mi 
scriverà, non mancarò far il debito mio. 

Fui giovedì a’ piedi di Nostro Signore, quale mostrò gusto della mia venuta, 
io e mi diede cento cinquanta scudi di pensione nello Stato Veneto, la parte, e 
(quello che stimo sopra tutto) mi deputò servitore del Sig. r Don Taddeo (,> . Nel 
ragionare con S. Beatitudine nominai V. S., e subito S. S. tà mi dimandò di lei e 
del suo stato con mollo affetto. 

Altro non ho di novo, solo che Fra Bonaventura lavora alla gagliarda, e 
credo che voglia far honore alla bottega. Non occorrendomi altro, la prego a dar 
nova di me a Madama Serenissima e ricordargli la mia devozione, mentre a 
V. S. bacio le mani. 

Roma, il 21 di Marzo 1626. 

Di V. S. molto 111.' 0 Oblig. mo Ser. ro e Dis> 

20 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto Hl. re Sig. r e P.ron Col. m0 

il Sig. 1- Galileo [Galilei, p.°] Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1770*. 

BARTOLOMEO IMPERIALI a [GALILEO in Firenze]. 

Genova, 21 marzo 1626. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 21-22. — Autografa. 

Molto 111.™ et Eccell." 10 S. r mio Oss. mo 

Il motivo di V. S. di non aver voluto accettar la riconciliazione del Padre 
Oratio Grassi (S> , prima che non abbia dato alle stampe quel suo libro, ha del 


i'ì Taddeo Barberini. 


«*> Cfr. a.» 1763. 
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nobile e del generoso, come ànno tutto lo azioni suo; nò punto mi duolo della 
poca ventura del Padre, meritando di pagare il fio, per essere «tato il primo a 
provocare con opporsi così rabbiosamente alla verità. Suo sarà il danno, se con 
altra risposta per lo rime sarà sferzato, onde una volta abbia a confessare: Vicisti, 
Qalilaee, come il Mostro 10 in Roma ha di già profetato. 11 S. r Clio. Batta Baliano, 
servitor di V. S. et intendente della professione, mi diceva l’altro giorno, con¬ 
forme il parer universale, «die il tirassi aveva preso un granchio, o che aveva io 
disgusto di non essersi abboccato con esso nel tempo che si fermò per alcuni 
pochi giorni in Genova, per trarlo o convincerlo d’errore. 

Con questa occasione trattai col Italiano della scienza do gli specchi, dmi¬ 
ri orando io alcun moderno che con piti ordine o chiarezza l'avesse ridotta a per¬ 
feziono; ma come non abbia di fresco simili soggetti allo mani, avolto massime 
in cure publiche, non ho avuto l'intento. Kt in vero, come ella accenna, l’ordine 
di quei tre autori nominati è assai confuso et intricato: ma quel che più dà fa¬ 
stidio, i prineipii di questa scienza zoppicano in modo, che non ò maraviglia se 
il rimanente della fabrica vada crollando. K por tacer d'nlcuno della I'rospetiva, 
a cui cotosta ò subordinata, l’apparenza prima della specularla ò stata posta in fio 
dubbio. 11 Magino, in quel suo libretto dello specchio concavo ", la condanna; 
Vitellone pure in tanto si persuade che non sia vera, che no’ teoremi 10,17, 18 l,) si 
serve d’altra prova, tanto intricata quanto lo stesso Magino afferma; e, quel che 
mi ha fatto meravigliare, il Keplero dice che Euclide» assunti! falsimi 11 nostro 
P« Santini**' difende Euclide, ma non so se colpisca: in’assicuro che una parola 
di V. S. farà chiaro il tutto. 

Con questa occasiono viridi nel Keplero alcune rose del cannoehiale: ma non 
so so il difetto venga dal mio poco intendere; non ho imparato gran cosa, di cosa 
che disiderava sommamente. Avrà olla, che ne è stato l’inventore, instituito un 
qualche trattato, elio mi sarebbe di gran giovamento, quando si compiacesse di so 
favorirmene, per dover far la ristituzione con fedeltà et ad ogni suo cenno. Mi 
dicono che il vescovo di Spalntro n’ha composto un libro intiero 7 ; ma perchò 
intendo esser proibito, non mi prendo briga di cercarlo. Quando ancora si potesse 
aver il modo «li lavorargli, voglio metter bottega qui in Genova, o per cagion 
di V. S. diverrò ricco. 

A tanti i n comodi aggiungerei un altro, se non dovessi abusare della sua 
molta cortesia: et è, che avendo io letto nel fine della Sfera del P.° Blancano 

Leti. 1770. u iWiW - 


o X ICC il l.o Kjccakoi 

•*. Cfr. n • 641. 

YinLUoxia, Mnthemnli'-i dori mimi, HKI'I 
0T1TIKR2, <d du natura, ratinn* *< proirrtinat 
radivrum vini, lumia**, roJt-mm ntifut /nrmnrum, 
quam vulyo pmytcUuam iwunl libri X Norimb#rr»«j, 
apud lounn. Potreiom, Anno MULI, ear. 


1,1 U Y,ttU%on.m parnlipomrmt, ecc. Antlioro 
Ioakxk kicrtnau. Francoturti, npnd Claudium Mar- 
nium «t haeredtiH loxnuia Aul» rii. Anno MDU1Y, 

par W 

'*• Axtoxio Saxtixi. 

'* M i«ro Axtoxio I>k UuMiXld, 

Ol Cfr. n.« iOl. 
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Gesuita (,) il modo di fare un’ecco con lo specchio concavo, vorrei che V. S. mi 
facesse gratta, di farmi più chiaro il modo, acciò potessi porre in esecuzione la 
40 prova, avendo a questo effetto compro uno specchio assai grande e bello. Ilo gran 
difficoltà che la parola si rifletta nel punto del fuoco, come fanno i raggi del 
sole; ma pure non mi do a credere che l’autore mentisca, col testimone ad¬ 
dotto del Caravagio (5) , che dicono esser vivo: c sappia che se ciò riuscisse, ho un 
chiribizzo in testa di gran curiosità. ■ 

Scusi V. S. eli grafia tanto mie importunità, o mi comandi alla libera; con 
die a V. S. bacio lo mani. 

G. a , 21 Marzo 1626. 

Di V. S. molto 111.™ et Eccell. n,a Aff>° Se. ro 

Bart. 0 Imper.® 


1771. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Firenze, 28 marzo 1626. 

Arch. Morsigli in Bologna. Busta citala al ».° 1688. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. rc e Pad." Col. mo 

Riceverà Y. S. molto I. con questa, il libro del Keplero (3) e la scrit¬ 
tura del S. C. Chiaramente, o mi scusi dell’indugio, poiché, desiderando 
io di bavere a mia richiesta il detto libro, non prima che oggi ne ho 
ricevuto uno di Roma <4) . Mi pareva d’ essere in obbligo di rispondere 
all’ Appendice del Keplero, sì per sua come per mia reputazione, benché 
le risposte sieno tanto facili, clic ogni mediocremente pratico in questi 
studi può vedere che egli ha tutti i torti ; ma non sapeva come poi 
pubblicar la risposta, che non può esser se non cosa breve. Mi era 
io venuto in pensiero di scriverla in una lettera all’ istesso S. Chiara- 
monti, e che egli, come una appendice, la mettesse nel fine della sua 
replica; ma ho poi considerato che sondo totalmente discorde nelle 
opinioni da esso S. C. Chiaramonti, e che perciò mi converrà in altra 
mia opera confutarlo, non sia bene dar tal sogno di esser, in questo 
caso, suo aderente : o forse sarebbe meglio (quando V, S. volesse pre- 

. <*' Sphaera mundi, «cu Cotmographia demunstra- (2 ' Cesare Caravaggio, 

tira ac facili methodo tradila occ. Anthoro IosRPHO Cfr. n." 1740. 

Bi, argano occ. Bononiao, typis Sebastiani Bono- < l > Cfr. ».« 17G7. 

olii, 1020. 
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starmi il buo favore) che io ne scrivesse a lei, o elio da lei, come inci¬ 
dentemente, passasse la mia lettera in mano del S. Chiaramonti o che 
egli la soggiugnesse alla sua risposta. Prego dunquo Y. S. a fare un 
poco di retlessione sopra questo punto, e condonando qualche cosa 
al mio ardire, dirmene il suo senso ; con che, ricordandomele servitore 20 
devotissimo, gli bacio lo mani. 

Di Fir. 80 , li 28 di Marzo 1G26. 

Di V. S. molto I. Ser. rc Dev. rao 

Galileo Galilei. 

Tengo lettere del P. 1). Benedetto di Roma, dove, subito giunto, 
hebbe da N. 8. una pensione di d. 1 ' 150, parte, e titolo di maestro di 
suoi nipoti n) . 


1772 *. 

CESARE MA USILI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 3 aprile 162f>. 

Blbl. Naz. Fir. Msb. Gal., P. VI., T. XI. car. 23. — Autografi il poscritto 0 la sottoscriziono. 

Molt’Ill.”* et Ecc. mo S.™ et P.rone mio Osa ." 10 

Ancorché mi sia stato caro l’havor ricevuto il libro con l’altre cose elio 
Y. S. Ecc . ,n ' 1 mi ha inviato, acciò lo possi restituire al S. r * Cav. rn Chiaramonti, 
col qual Signore mi ero preso confidenza, senza sua licenza, d’inviarglielo, corno 
feci, molto più mi saria caro ricevere il suo senso intorno ad esso, acciò lo possi 
conferire confidentemente a molti littcrati, clic per mio mezzo avidamente l’aspet¬ 
tano. So V. S. Ecc.™ mi farà questo honore, sarà collocato tra i molti obliglii elio 
tengo alla sua cortesia, al suo merito et ni suo valore. Quanto poi a quello che 
mi tocca nel fino della lettera, non son tale eh’ io non possi so non approvare 
ogni suo senso per isquisito et per porgerle la presente per fedo eli’ ella si possi io 
valere di me, cPogiii mio detto 0 scritto, come ella giudicherà conveniente, man¬ 
dandomene però aviso; 0 meglio ò che V. S. Ecc. ma sia pregata, a mio giuditio, 
elio eli’ ella procuri quello clic sarà procurato da lei avidamente. 

Non le tralasciarò di dire clic a Bologna è capitato un corto ingegnicro, qual 
protende con certa acqua salsa o marina mostrare in certo ampolle i moti dei 
flussi et reflussi de’ mari, cagionati por cclesto et intrinseca virtù. Procurerò 

Iiett. 1772. 11. delio, ho •ertilo — 


<0 Gfr. n.° 1769. 
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vederlo in ogni modo, e n’avisarò, potendo, V. S. Eco." 5 * alla quale di nuovo sot¬ 
topongo ogni mia volontà. 

Di Bolog. a , li 3 d’Ap. 10 1626. 

20 Di V. S. molt’Ill.” et Ecc. ma 


Sento gusto d’ogni bene del Padre Don Bene¬ 
detto, e l’aviso clic tutte P opere del ICepleri sono 
Issiate vedere dificilinente dal K. ,uo Padre nostro 
Inquisitore. 

Afl>° et P. mo Se . 10 
Cesare Marsili. 


1773 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Soma, 4 aprile 1626. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cnuipori. Autografi, B.» LXX, n.® 7. -- Autografa. 

Molto DI.” et Ecc. mo Sig. r e, P.ron Col. m ° 

Hoggi 15 10 diedi conto a V. S. molto 111. 0 del mio arrivo in Poma e dell’in¬ 
finita benignità cbe ho incontrata in Nostro Signore, etc. ; ma perchè non ho hauto 
risposta di altre lettere scritte pur nel medesimo tempo in Firenze, dubito del 
ricapito. Però replico cbe sto benissimo, e Nostro Signore m’ha fatto grazia 
di 150 d. li di pensione, la parte per me e per il servitore, le stanze in Palazzo, 
e, quello elio più stimo, m’ha deputato servitore dell’ Ecc. n '° Sig. r Doii Taddeo w ; 
e tutto il giorno sento che S. S. tk fa tanta stima di me, cbe resto spaventato, e 
dubito di non poter corrispondere al concetto che ha fatto dell’ opera mia. Dio 
io benedetto mi aiuti. 

Mons. r Ciampoli sta benissimo, e mi favorisce senza modo : nel resto, quanto 
all’acque, lo ho d’havero sino alla gola; ma voglio che siiuo exclusive, l e il vino 
inclusive. Mi commandi, chè li sono obligatissimo, c dopo Dio benedetto conosco 
c riconosco ogni mia fortuna da V. S., alla quale bacio le mani. 

Di Roma, il 4 di Aprile 1626. 

Di V. S. molto 111.™ Oblig. mo Ser.™ e Dis. 10 

Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto DI.” ed Ecc. mo Sig. r mio Col. m ° 

Il S. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

20 Firenze. 

21-22. Jìeiusdetti — 


Ul Cfr. il.*» 1769. 


**> Taddeo Barberini, 
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1774 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI ft fGALILEO in Firenze], 
limila. 4 aprilo 1626. 

Blbl. N«z. Flr. Mas. «Sai., P. VI, T. XI, car. 85. — Autografa. 

Molto III." et Kcc. ,n0 S.™ 

Credo cho V. S. Ecc. ma liavri\ ricevuto una mia lotterà, nella quale gli davo 
qualclio raguaglio di ino, con insieme avisarla della ricevuta di una sua, a me 
gratissima per liavor inteso il ben staro di V. S. et il seguito circa la lettura di 
Fisa 05 . Ilora di nuovo vengo con questa mia a salutarla cordialissimamcntc, c 
a dirli come le coso mio stano pure sin bora nei medesimi termini di prima, nò 
sono punto migliorate per la venuta del I*. 1). Benedetto. Spero però nelle molte 
promesse fattemi dal S. r Ciampoli, cho, quanto al suo pote.ro, la mia venuta non 
debba essere stata indarno: ma le coso vano lunghe, c certo qua bisogna esser 
spagnuolo c non franzeso. Le strade sono lunglio; le occupationi del S. r Ciampoli io 
mi privano di tutto quel refrigerio cho potria bavero per i miei stuelli ; altri non 
vi sorio pari a lui. Del P. I). Benedetto non parlo, chò credo, corno mio maestro, 
sia per aiutarmi all’occasioni, so altro non lo trattiene. Ilora lascio faro alla for¬ 
tuna e a Dio, poiché ciò cho ha da esser non mancherò, e attendo a mettere in 
registro il mio trattato do’ solidi. Mi disse il 1\ I). Benedetto clic sarchilo stato 
gradito molto a scriverlo in lingua volgare, ondo in questa io lo scrivo, e no 
aviso V. S., acciò, se li paro bene, anchora lei così facci del suo de gli indivisi¬ 
bili 01 . Sii anco non li paresse bene, mi favorisca di avisarmi, chò mi accorderò 
con V. S. : ma di gratin la prego ad applicatisi presto, acciò quanto prima possi 
mostrar qualche cosa del mio, o per poter poi applicarmi, sbrigato di questa, ad 20 
altre materie. E di gratin V. S. mi scusi se gli paressi troppo importuno, sì come 
anco di ciò clic nell’altra mia gli dimandai. Finisco confermandomeli devotissimo 
servitore, c augurandoli felicissima Pasqua, pregandola a salutar il S. r Nicolò 
Àgiunti, il medico et il suo nipote. 

Di Roma, alli 4 Aprile 1626. 

Di V. S. molto III." et Ecc. m:l 

Quanto al dedicar l’opera, desidero saper il suo 
gusto, 0 s’ella concorresse meco noi S. r Ciampoli, 
non havendo io più amorevole patrono di lui. 

I)ev. m0 Sor.™ 30 
F. Bon.™ Cav. ri 


“> Cfr. n.” 1768. 


<*> Cfr. uu.> 1705, 1768. 
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1775*. 

ORAZIO MORANDI a GALILEO [in Firenze]. 
Ruma, 17 aprilo 1020. 


Blbl. Est. in Motlena. Raccolta Cnmporì. Autografi, U.» LXXXT, n.“ 118. — Autografa. 

Molto lll. ro et Eco." 10 mio S.'° e P.ron Oss. mo 

Parmi aver dato a grand’usura il libretto 10 che ho mandato a V. S., aven¬ 
done ricevuto l’interesse della sua gentilissima lettera di ringraziamento, da me 
stimatissima, venendo da padron mio tanto singolare come ò V. S.: e so a lei ò 
piaciuto ricevere il libretto per contrasegno della continuazione della mia devota 
servitù verso la persona sua, et io ho ricevuto immortai consolazione, avendo 
dalla sua lettera conosciuto la continuazione del suo amore verso di me. La sup¬ 
plico a non me ne lasciar mai privo et a coltivare la servitù mia con qualche 
suo commandamento, mentre con ogni affetto le bacio le mani c lo prego dal 
io Signore il compimento d’ogni suo desiderio. 

Di Roma, il di 17 Aprile 1626. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. mtt Dev. mo et Obblig. mo Serv. re 

S. r Galileo Galilei. Don Orazio Morandi. 


177G. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Firenze, 25 aprile 1620. 

Aroh. MarBiffli in Bologna, busta citata ni n.<* 1088. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. re e Pad. n Col. mo 

Aggiunto al mio primo pensiero quello che mi accenna V. S. molto 
I. esser suo desiderio e di altri gentil’Inumimi litterati amici suoi, 
ho risoluto di scrivere il parer mio circa le cose trattate in contro¬ 
versia dal S. C. Chiaramonti e ’l Keplero, trattandone però per 
quella parte che può annettersi alla risposta che devo fare all’Ap¬ 
pendice di esso Keplero ; et onorandomi della concessione di V. S. (2) , ne 
scriverò a lei medesima, in potestà della quale sarà il disporre a suo 


(*> Cfr. n.° 1767. 


l 2 > Cfr. u.° 1772. 
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beneplacito della mia scrittura. Olio n’ ho voluto dar conto avanti, 
acciò non prendessi meraviglia della tardanza in rispondere all’ultima io 
sua lettera, o se ancora tarderò qualche giorno a mandar tal risposta. 

Quanto al 11 osso e reflusso di elio mi accenna, no sentirò volentieri 
1’ effetto ; il quale, per mio parere, non credo che possa depondere da 
altra cagione coleste clic dallo scaldarsi 1’ aria il giorno e rinfrescarsi 
la notte; e l’elezziono dell’acqua salsa credo che sia una coperta 
all’ artifizio, e che 1’ istesso farebbe la dolce : et un tale scherzo feci 
io 20 anni sono in Padova; ma non lui che far col flusso o reflusso 
del mare, salvo che nel nome impostogli arbitrariamente dall’ artefice. 

Vivo, al solito, suo devotissimo servitore, et altrettanto desideroso 
quanto obbligato di servirla ; e con vivo e reverente alletto gli ha- 20 
ciò le mani. 

I)i Fir.*®, li 25 di Aprile 1626. 

Di Y. S. molto 1 Ser. w Dev.^ 

Galileo G. 


1777**. 

ORAZIO MORANDI a GALILEO (in Firenze]. 

Koma, 2 maggio 1626. 

s Blbl. Nnz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. IX, car. 39. — Autografa la »otto»criziunu. 

Molto Ill. re mio Sig. r P.ron ()ss. ,no 

Noli’ultima compitissima e gentilissima di V. S. ho visto, conio essendo ella 
stata pregata caldamente dalla Sig. 1 * Francesca Caccini per conto della dispensa 
di Fra Damiano, nostro novizio e suo cugino, desidererebbe che io, in grazia sua, 
gli facessi ottenere simil dispensa. Non era necessario, n<> anco a bene esse , met¬ 
termi tali padroni alle costole, poiché ci sono sempre mai andato di buonissimo 
gambe, 0 c’ho durato più fatica che s’havessi avuto quattro cause in Rota. 
Nientedimeno non m* ò stata discara la raccomandazione di V. S., non deside¬ 
rando io altro in questo mondo che Tesser comandato da lei; oso prima il ne¬ 
gozio in’era a core ut odo, mi saril da (pii avanti assai più. Ma ha da sapere 10 
che non si puoi fare senza la Congregazione del Concilio, quale da Gennaro in 
qua non s’è fatta se non una volta sola sola; e. apunto oggi s’havova da fare, 
e senz’ altro si sarebbe ottenuta la grazia, ma T Ecc. ,uo Sig. r Don Carlo e Donna 
Costanza Barberini T hanno fatta differire a quest’altro sabbato, perchè hanno 
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volsuto che si facci quella de’ Ititi per una canonizazione eli non so che Santo. 
Se si fusse potuto andare per via di supplica a N. S., a quest’ bora si sarebbe 
ottenuto quanto si brama. Non si ci puoi far altro: bisogna necessariamente 
passar per la Congregazione del Concilio, e non si puoi mettere i piedi avanti 
la fortuna. Assicurisi pur V. S. che c’invigelerò sopra ogn*altra mia cosa, e tengo 
ì !0 fermamente che questo altro sabbato si spedirà senz’altro. Per line, pregandola 
a continuarmi perpetuamente nella grazia sua, me gli ricordo servitor sinceris¬ 
simo e me gli raccomando con tutto l’affetto. Dio benedetto le conceda ogni 
vero bene. 


Di Poma, il dì 2 Magg. 0 1G2C». 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. ma Devot. 1110 et Obblig." 10 Serv. re 
[...] Galileo Galilei. Don Orazio Morandi. 


1778 ** 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Genova, 8 maggio ìGiiO. 

Bibl. Naz, Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 27. — Autografa. 

Molt’Ill. 16 et Ecc.“° S. r mio Col. 1 " 0 

Par a me, S. or Galilei mio, che tra galantuomini e veri amici bisogni anco 
sino a* pensieri manifestare. Voglio dire, una lettera de’ 7 di Deceinbre passato a 
me comparve li 7 di Febraro: e crede V. S. ch’io pensi questo viaggio di tanta 
tardanza? Io dissi subito: Per certo che’ pianeti son retrogradi a questa fiata ; 
mi rifarò con aspettar tanto e qualche giorni di piò. Vero o falso il pensar mio, 
hactenus. 

V. S. vidde che subito participai al S. r Imperiali quanto mi comandava. Egli 
so che ha rescritto: non le approvai il voler mettersi di mezzo, quando il P. Grassi 
io fu qua, quale io non viddi. V. S. è prudentissima in tutto, et è maestro. Io aspetto 
avidamente questi discorsi suoi: se vi fosse qualche trattenimento, superi ogni 
ditìicultà, perchè quelli chi hanno gusto di ben filosofare desiderano apparare 
da lei. Non ho mai possuto veder quel 'Hyperaspistes del Keplero (l) : l’ho fatto 
comprare in Germania: ancor non mi è capitato. La ringratio de’ ragguagli di 
Saturno et di ogni altro favore che sempre mi fa. 

Ora di novo mi occorre che il S. r Francesco Seta, huomo di sessanta anni, 
che ha sempre essercitato le rote civili c criminali in più parti, ha finito quivi, 

Lett. 1778. 15. altra favore — 

Gl Cfr. n.“ 1740. 
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o si sta spedendo: desidera havor luogo costì appresso lo SS. n, ° Altezzo. È di 
gran valore, o vorrei elio V. S. mi facesse gratin, por quel miglior mezzo elio 
potrà, e potrà so vorrà, farlo portare, assicurando V. S. elio conoscerà un filo- 20 
sofo poi nel conversar doni osticamente, che non le sarà discaro. È li uomo di 
buonissima penna, e meritevole che V. S. lo protegga: ò del Stato d’Urbino, 0 
di quella città propria, eli’ io bene non mi raccordo. V. S. faccia del buono, e non 
tardi a scrivermi, acciò possa far veder all’amico che l’ho servito. Il S. r Impe¬ 
riali non ò molto clic l’ho visto: ò servitore di V. S. Ecc.' u \ conio lo sono io 
partialissimo. E lo bacio lo mani. 


Uen.*, 8 Maggio 1020. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. m » 


Non so se il nostro compar Manucci 10 ò piò al 

mondo, 0 se sta in Venetia. so 

Servo Oblig. mo 

1). Antonio Santini (J. li. S, 


Fuori: Al molt’lll™ et Ecc. mo S. r mio Uol.“« 
Il [S. or Galijleo Galilei, in 

Firenze. 


1779. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Firomsel. 

Roma, 9 maggio 1020. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 29-30. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. M 

Dal molto R. P. D. Benedetto questa mattina ho inteso quanto ò passato fra 
V. S. et il S. r Card. 1 ® Aldobrandino m circa la persona mia; e la ringratio somma¬ 
mente di quanto si degnò con detto Prelato spiegare in mia lode (il elio ricevo 
come effetto della sua molta amorevolezza verso di me), non ostante i puoclii 
miei meriti, e massime in materia di scienze et in particolare della filosofia la 
mia debolezza e puoco fondamento, senza la quale ò una vanità voler persua¬ 
dersi di saper cosa alcuna. Ma resti chi ha tal pensiero con la sua filosofia 
senz’alcuna invidia, ch’io non mi curo punto di farci alcun fondamento. 1 laverà 
fra tanto V. S. potuto vedere quanto a proposito per mio profitto sarà stato il io 
suo discorso, e quanto sia vero ciò che li dicevo inanzi ch’io venissi qua. In 


*') Filippo Manxccci. 


<*> Ippolito Aldobrandjm. 
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somma gli resto obi patissimo della passata che lia fatto, havendo fatto più che 

10 non gli havrei saputo cliiodoro. 

Vado poi, quanto a’ mici studii, continuando di mettere in sesto il mio trat¬ 
tato: et ho di nuovo ritrovato, circa la parabola, che so prenderemo quel trilineo, 
o cornetto, della parabola che ò l’avanzo dbl parallelogrammo circonscritto alla 
semiparabola, e stando fermo di quello il lato parallelo all’asse della parabola, 
si rivolgerà intorno esso trilineo, il solido descritto nella intiera revolutione sarà 
la sesta parte del cilindro che fosse nell’istessa baso del solido descritto e in¬ 
so torno all’istosso asse; e nei circolo, so Laveremo un quadrante di esso e il qua¬ 
drato circonscrittoli che ha con esso commune i semidiametri di esso quadrante, 
se stando fermo uno de’ lati di detto quadrato clic tocca la circonferenza del 
quadrante, si rivolgerà intorno a quello come asse il detto quadrato e quadrante, 

11 cilindro descritto dal quadrato al solido descritto dal trilineo o cornetto di esso 
quadrante sarà prossimamente come 21 a 2: dico prossimamente, perché ciò 
demostro supposto che il quadrato al circolo al quale è circonscritto sia corno 
il 14 all’11; il che però non mi paro nò anco da gettar via, quantunque non sia 
preciso, sì come non spreziamo la sudetta proportione del D 10 al circolo por non 
essere precisa. Quella però del cornetto della parabola ò precisamente come li 

so dico: quella poi del cornetto dell’iperbola non la so, poi che non so che pro¬ 
portione babbi il parallelogrammo posto sopra l’istessa base e intorno l’istcsso 
diametro della iperbola ad essa iperbola. Credo che questo cose li devano piacere, 
massimo che non credo che sin bora sieno state dimostrate da altri, ch’io sappi. 
Non vego poi l’hora di finire di attendere a queste pure matematiche por poter 
pur far qualche trascorsa nella filosofia vera, per poter havero alle mani cose 
che siano di gusto a più di un paro d’huomini, c non siano così ristrette che 
restino quasi incommunicabili. 

Mi scusi V. S. della lunghezza mia, o mi conservi nella sua memoria; e se 
vedesse il P. F. Lutio di Pistoia, che fu meco a desinare da V. S., il quale sarà 
-co pure di stanza in Firenze, et intendo che ò stato fatto Generale, mi farà V. S. favor 
particolare a raccomandarmi alla sua protettione; al quale non iscrivo ancliora, 
perché non so anco troppo bene come passino le coso della nostra religione. Sé¬ 
guito, quanto alla pratica esteriore, al solito, sperando di bavere per scolaro il 
S. r D. Ferrante Cesarmi, e sto per cominciarli a dar lettione di giorno in giorno. 
Basta, sia ciò che Dio vole; solo mi favorisca V. S. di conservarmi nella sua me¬ 
moria e gratia, c di commandarmi, offerendomeli io devotissimo servitore, e di 
darmi qualche nuova di sò e delli indivisibili (,) , cliò mi farà favore particolare. 

Di Roma, ahi 9 Maggio 1626. 

Di V. S. molto Ill. r0 et Ecc. n ' a 


<‘) Gir. un.' 1765, 1768, 1774. 
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Di gratia, mi favorisca salutare il S. r Mario, 60 

il S. r Nicolò Aggiunti et S. Dio. Batta Farli otti, di¬ 
cendoli eh* io risposi già ad una sua, benché tardi 
da me ricevuta, ohe però etc. 

Devot.™ 0 Ser. ro 

F. Bon. ra Cav. ri 


1780 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Koma, 80 maggio 1626 . 

Blbl. Nnr. Fir. Mm. Gal.. P. 1, T. IX, car. 41. — Autografa. 

Molto 111.™ cd Kec. mo Sig.™ e P.ron Col." 8 

Con grandissima ragione V. S. molto 111.™ si può doloro di me, che ho man¬ 
cato tanto a scrivere: mi perdoni però, perchò non stato fuori di Koma, mandato 
da Nostro Signoro, e non ho hauta la sua so non tardi. 

Prima saprà come ho ricuperati i cinque scudi d’oro dal S. r Giulio' 1 ’: cioè 
sponde per me nella mia spedizione la dotta somma, et io ne resto debitore a 
V.S.; però mi comandi corno li devo rimborsare. Quanto alla pensione (,) , non 
li posso diro altro, solo che Mons. r Ciani poli porta V. S. scolpita noi cuore. Nel 
resto io sto bene e contento, e credo che non mi nuincarà da travagliare. Nostro 
Signore e tutti questi padroni mostrano fare più stima assai del dovere della io 
mia servitù. I giorni passati feci riverenza al Sig. r Card. 1 Boncompagno'* 1 , col 
quale liebbi infinito gusto, sì come ancora un altro giorno col Sig. r Duca 0 suo 
fratello: in oltro ho preso amicizia, in casa del medesimo Sig. r Duca, di un gen- 
tilhuomo molto intendente delle professioni e tutto tutto «li V. S., cioè della sua 
dottrina et opere. Gli ho fatto conoscere il nostro I\ Fra Bonaventura, quale gli 
è parso cosa celeste. Nel resto me la vado passando alla meglio. 

Mi farà grazia, con qualche occasione, significare a Madama Ser. ma che in 
breve sarà sodisfatta intorno al negozio delle Chiane, e clic Nostro Signore 
preme che sii fatto il giusto et osservate lo capitolazioni, e l’istessa mente ha 
il Sig. r Don Carlo l,) . E con questo faccia hiimilissima riverenza a S. A. in nomo so 
mio et al Ser. mo Gran Duca. 

Di Roma, il 30 di Maggio 1626. 

Di V. S. molto III.™ et Ecc. ma Oblig. n, ° Ser. r * e Dis. 10 

Don Bened.® C. 

Fuori : Al molto 111.™ ot Ecc. mo Sig. r e P.ron Col." 13 

11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


«*> (tlULlO Guiducci. 

<*' Cfr. n.« 1S87. 

(S ’ Fjuncksco Boncompagxi. 


o» Orbo omo Hokcompagni. 
Carlo Barbsriiu. 
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1781. 

RAFFAELE A VERSA a GALILEO [in Firenze |. 

Castel Durante, 1° giugno 1626. 

Btbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 81. — Autografa. 

I. M. 

Gioito 111.® et Eco." 10 Signor mio Oss. mo 

Ben che ignoto a V. S. Eoc. ma , prendo licenza dalla filosofia, e confidenza dalla 
sua cortesia, di conferirle cosa, tanto più che credo non le sarà ingrata. 

Ilo osservate por qualche tempo le macchie del solo, con quella pratica, tra 
le altre proposte da V. S. nelle sue Lettere, di ricevere per il cannocchiale la 
mostra del sole in una carta 1 ”. Ho ritrovato verificarsi esattamente le osservationi 
tutte publicatc da V. S. Ilo cercato in particolare di certificarmi se lo macchie 
col sole facevano alcuna parallasse, c per tal effetto le ho voluto osservare in 
diverse bore del giorno, la mattina, nel mezo dì, e la sera. Mi pare, in vece di 
io parallasse, haver trovata un’altra notabile mutatione, degna da esser conside¬ 
rata. Pare che ogni giorno ciascheduna delle macchie vada girando intorno alla 
faccia visibile del sole, o pure che esso sole giri con le macchie: di maniera tale 
che questo moto par che si faccia considerando una linea dal centro del mondo, 
che passi pe ’l centro del sole; et intorno alli due punti estremi del sole, toccati 
da questa linea nel suo entrare et uscire, come circa poli, et intorno ad essa 
linea, passante pe ’l sole, come circa asse, si faccia questo moto. Tare che com¬ 
pisca un’intiera rivolutone nello spatio di un giorno naturale. Ma ho notato che 
questa mutatione non corrisponde uguale per tutte V hore, ma in alcune maggioro 
et in altre minore, et in particolare che nel tempo diurno non faccia tanta por- 
20 tione del giro quanta nel tempo notturno, secondo la proportione delle hore; poi 
che nei giorni più piccoli non faceva in spatio di otto hore la terza parte del 
giro, nè poi nei giorni più grandi ha fatto la metà in spatio di dodeci hore. 

Questo è quel che mi pare di haver osservato. Stimarei per molta mia ven¬ 
tura, sentire da V. S. alcuna cosa degna di lei in questo proposito, acciò, sì come 
ho costumato di leggere le sue opre publiche con somma mia sodisfattione et 
ammiratione, così possa anco apprendere da qualche sua lettera privata. E quando 
vedrò che questa mia non le sia stata molesta, le darò qualche conoscenza di me, 
acciò possa lei vedere di haver impiegato i suoi favori verso persona molto de¬ 
vota del suo sapere; et in parte lo può essere di ciò segno questa mia. 


l«) Cfr. Voi. V, pHg. 166, lin. 18-34, pag. 137, lin. 1-21. 
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Io dimoro in Casteldurante, in un loco fondato da questo Scr. n, ° Duca (l) , so 
dotto il Crocofisso, dove ha egli eletta la sua sepoltura. Mi avvaglio della Cora¬ 
ni od ità della libraria di S. A., dove ho fatto anco venire alcuna dello opre di V. S., 
che vi mancava; et io insieme con gli altri Padri del mio ordine attcndorao qui 
a sorvire questo Principe, dal quale ricevendo sommo lionorc. Compiacendosi V. S. 
di risposta, corno no la supplico, la potrà inviare direttamente sotto il mio nome. 

E mi sarebbe assai caro intender subito quando havrà ricevuta questa mia, o 
poi potrebbe pigliare il suo commodo per favorirmi più pienamente. E pregan¬ 
dola in fino a Bcusaro questa mia o semplicità o audacia, et accettare la confi¬ 
denza, bj bacio affettuosamente le mani. 

Da Castoldurante, il primo di Giugno 1G26. 40 

I)i V. S. molto 111. 0 et Ecc. ,na 

Servo Affett." 10 nel Rig. r ° 

AlPEcc. mo Sig. or Galileo. Il P. Raffaele Aversa, do’ Ch. cl Minori. 


1782 *. 

CESARE MARSILI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 20 giugno 1620. 

Blbl. Naz. Flr. Msr. Cai., 1*. VI, T. XI, cnr. 88.— Autografa la soltoscriziono. 

Molto 111." et Eccel.® 0 Sig. ro et P.ron Coll." 10 

Mi paro elio scrivessi a V. S. Eccell. tna elio quanto le havevo serito di quel’ am- 
polo, clic mostravano il flusso o riflusso del mare 10 , era riuscito una vanità, ma 
havevano uso differente, il quale però sin ad bora non ho potuto vedere, ancorché 
fra poco lo speri. E perché ho inteso elio il Sig. rrt Cavalier Cbiaramonti si ritrova 
a Venetia por far stampare la risposta all ’Iptraspiatc del Keplcri (8) , ho voluto 
dargliene parte, o tanto più havendo occasione di rimandarlo il medesimo libro, 
bora da lui richiestomi, clic già feci cappitare a V. S. Eccoli. mft 

Il Sig. ro Cardinal do’ Modici 10 si trova incognito in questa città. Altro non 
m’occoro per bora, che ratificarlo la mia divota servitù, et a V. S. Eccoli." ,a l’acio io 
riverenza. 

Di Bologna, li 20 di Giugno 1026. 

Di V. S. molto Ill. ro et Eccoli. ma 

Suo Parcialis.™ 0 Serv.™ 

Sig.™ Galileo Galilei. Fiorenza. Cesare Marsili L. 


Fbaxorsoo Maria della Roveri,, 
«*» Cfr. nn.f 1772, 1776. 


<■» Cfr. n.° 1741. 

<*> Cablo dk' Medici. 
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ORAZIO MORAND1 a GALILEO [in Firenze]. 

Ilonui, tiO giugno 1G2G. 

Blbl. Est. in Modonn. TJaccoltn Gmnpori. Autografi, B.» IiXXXI, n." 147, — Autografa la sottoscrizione. 

Molt'Ill.™ mio Big. 1- P.ron Oss. mo 

Tengo per cosa più che certissima die ’l modello della mia fortuna si fa- 
briolii nella mia persona dalli commandamenti di V. S.: consideri poi se gli stimo 
e se mi son grati. Mi creda che no vivo parzialissimo, e che la non potrà mai 
favorirmene tanto, elio non mi paia far poco, essendo clic fra quelli e la stima 
che ne tengo vi sia quella differenza quale suol essere fra la circonferenza e ’l 
punto. E quel podi’atto di servitù in quella dispensa di Don Damiano Cacciai (l) 
gli sia per qualche caparra della mia devozione che le devo: se la si degnerà 
adoprarmi, vedrà effettivamente che la n’è in pacifico possesso con despotichis- 
io simo dominio. Per fine, pregandole da Dio benedetto ogni sua maggior fortuna, 
me lo raccomunando in perpetua grazia, o le bacio le mani. 

Di Roma, il di 20 Giugno 1G2G. 

Di V. S. molto IU. ro et Eec. ma 

Dcvotiss. 0 Serv. re di cuore 

11 S. r Galileo Galilei. Don Orazio Morandi. 


1784 . 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 
Bellosguardo, 27 giugno 1G2G. 


Ardi. Mftvsigli in Boloe-na. Busta- citate ni n.° 1088. — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig. re e Pad. ne Col mo 

Dalla gratissima di V. S. molto I. delli 20 stante (2) mi par compren¬ 
dere che un’ altra sua, scrittami ultimamente, si sia smarrita, poiché 
non prima che da questa ho inteso, 1’ uso delle ampolle etc. per mo¬ 


to Cfr. n.o 1777. 


(*1 Cfr. n.° 1782. 
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strare il flusso e reflusso essere riuscito una vanità : non dovrà per¬ 
tanto meravigliarsi se non ne ha vista mia risposta. 

llSig. Cav. Cliiar amori ti, come più interessato di me, ha sollecitata 
la risposta al Keplero; ma io, impedito da varii disturbi, sarò più 
tardo nella mia, la (piale però son per spedire in breve nella forma 
che altra volta scrissi a V. S., ancor che mi dispiaccia 1’ h aver mi a io 
occupar sempre su queste con tradizioni. 

Io sono, da 3 mesi in qua, sopra un maneggio ammirabile, che è 
di moltiplicar con artifizio estremamente la virtù della calamita in 
sostenere il ferro: et già sono arrivato a faro che un pezzetto di G oncia 
che per sua forza naturalo non sostiene più di un’ oncia di ferro, ne 
sostiene con arte once 150, e spero di bavere a pussare ancora a maggior 
quantità; e ne darò conto a V. S. come a persona specolativa e che gu¬ 
sta di simili accidenti, de i quali io non posso abastanza stupirmi, men¬ 
tre veggo farsi tanto arrabbiatamente lina congiunzione con una sem¬ 
plice virtù immateriale : e tanto più mi pregio in questo affare, quanto 20 
che io veggo il Gilberti ,a ‘, che tanto si profondò in questa specolazione 
e tanto sperimentò e con tanta diligenza scrisse, non passò a far che 
un simil pezzo di calamita che per sé stesso reggesse non più di 1 on¬ 
cia, con 1’ artifizio poi potesse regger più di o. 3, come si legge 
nel 2” libro suo De magnete , al cap. 17. Questo acquisto, che di giorno 
in giorno sono andato a poco a poco facendo, mi ha talmente adescato 
col gusto e con lo stupore, che son quasi doventato un magnano, et 
occupandomi in questo ho quasi del tutto messo da banda ogn’ altra 
cura ; e doventando continuamente più avaro et ingordo, non posso 
saziarmi, e quando (la principio mi pareva un guadagno grandissimo ao 
il fargli sostener 40 volte più del suo innato vigore, bora 1’ usura di 
150 non mi contenta, e per ogni nuovo agumento, ancor che piccolo, 
mi vo travagliando, et intanto imparando qual sia l’affetto e l’in¬ 
saziabilità de gli avari. Cacio a V. S. le mani e finisco, senza finir di 
reverirla e supplicarla ad amarmi e comandarmi. 

Da Bellosguardo, li 27 di Giugno 1626. 

Di V. S. molto 111. 1 *® 

Devot. m ° et Obblig. rao Ser. M 

Galileo Galilei. 


“> Cfr. nu.‘ 1771, 1776. 


<*) Guglielmo Gilbert. Cfr. n.° 83. 
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1785 *. 

CESARE MARSILI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 5 luglio 162(1. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, oar. 85. — Autografa la sottoscriziouo. 

Molto 111.™ et Eccellcntiss.'" 0 Sig.™ P.ron Collen. 11,0 

Non ha mai preteso la mia penna se non riverire il mio Sig.™ Galilei, e non 
mai constituirlo in alcuna obligationo di risposta, ancorché ogni sua lettera sia da 
me stimata un tesoro. Ring-ratio per tanto Vostra Eccellenza del’lionorc fattomi 
nel’liavermi dato parte dello sue glorie in proposito del straordinario augumento 
della virtù della calamita; e tanto più quanto sentivo predicare per amirabile 
l’inventione di Bartolomeo Sovaro (,) Svizero, il quale si vantava con un capelletto 
d’acciaio finissimo sopra una sfereta di calamita farle moltiplicar la virtù sesanta 
volte più del’imita. Ma che ha che fare sesanta con cento cinquanta? E Diosa 
io se fosse vero, chè io non ne ho veduto la prova, come non ho neanco potuto ve¬ 
dere Gilberto 1 *’, che pure l’ho fra’ miei libri. E qui a V. S. Eccellentissima resto 
il solito suo parcialissimo servitore. 

Di Bologna, li 5 di Lidio 1626. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecccll."' a Parciali. mo suo Serv. 10 

Sig.™ Galileo Galilei. Fiorenza. Cesare Marsili. 

Fuori: Al molto 111. 1 ' 0 et Eccell. mo Sig.™ P.ron mio Oss."’° 

11 Sig.™ Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1786 **. 

RAFFAELE A VERSA a GALILEO [in Firenze]. 

Castel Durante, 6 luglio 1620. 

Bibl. Naa. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 37. — Autografa. 

I. M. 

Molto 111. 0 et Ecc. mo Sig. 01 ' mio Oss."' 0 

Desideroso di conferire a V. S. Ecc. ,na certa osservatione che ho considerata 
nelle macchie del sole, le scrissi un’altra mia (!,) ; ma dal non vederne ottetto, co- 

O) Baktolomeo Souvey. <J) Cfr. li.® 1781. 

<*> Cfr. ri.® 1784, lin. 21. 

XIII. 42 
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nosco non le sia capitata. Per tanto ho voluto replicar quest’altra, se torsi incon¬ 
trerà miglior fortuna per mia consolatione. Ma non essendo certo se le lettere 
di qua per questo mezo del procaccio siano per capitar sicure a V. 8. Ecc. ma , per 
tanto mi contento in questa di far solo questo tentativo, per intendere se potrò 
sicuramente scriverlo per questa strada, et anco Re a V. 8. Ecc. m “ sia grata questa 
mia confidenza e questa risolutione di conferirle la mia osservatone, come spero io 
li debba essere. Et in tanto lo darò questa sola notitia di me, che, ammiro e 
leggo frequentemente le opre di V. 8. Ecc. ro, ‘, stimo sommamente il suo sapere, 
desidero apprendere da lei, le desidero lunghissima vita e di veder sempre opre 
delle sue lettere. E con ciò per fine le bacio affettuosamente le mani. 

l)a Casteldurante, nel convento del S. n '° Crocifisso, li 0 di Luglio 1026. 
l)i V. S. molto 111.® et Ecc. m * 

Servo All>® nel Sig.™ 

S. or Galileo. 11 P. Raffaele Aversa, dell’Ordine de’Chierici Minori. 


1787 . 

• CESARE MARSILI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 7 luglio 1G2G. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. fìat, P. VI. T. XI, car. 33-3'J. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto Ill. re et Eccell.™ 0 8ig. ro P.ron mio Coll." 10 

Un certo Mess. Giovanni, il quale pretende, doppo la morte d’un Mess. Cesare 
Caravaggi (0 Bolognese (il quale negl’esperimenti e secreti della natura, come 
nol’ingegno, più che nello studio, era eccellentissimo), di essere unico suo herede 
nel modo di fabricar spechi, tanto di christallo, che operano per refralionc, quanto 
d’altre materie, che. operano per refllesionc, mi portò alcuni giorni sono l’incluso 
disegno ,) , acciò l’inviassi a V. 8. Eecell. mtt ; ov’ella vedo ch’egli pretende poter 
far un spechio concavo, clic non solo nella quarta, come dicono i moderni, ma 
nel centro, come dicevano gl’ antichi, et oltre ancora, conio anco dentro della 
quarta in due loghi, possi accendere il foco, et in tutti i loghi in un medesimo 
tempo e in un solo, come a lui più piace. Questi due erano quelli che si vanta¬ 
vano, come egli anco professa di presente, se bene con gran tempo e con gran 
dispendio, di poter far un spechio il quale per reftìesione possi fare, anzi facia, 
l’effetto del perspiciolo. 

Io mai però, ancorché il morto fosse mio stretissimo amico, ho potuto vedere 
lo spechio, che poi da loro fu presentato al Re di Francia, non che l’effetto, an- 


m Cfr. n.° 1711. 


<*> Non b presentemente allegato alla lettera. 
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corchè sia stato veduto e quello e questi da cavalieri et altri di giuclitio, che 
possono attestare verdadieramente la verità del fatto, ma però son lontanissimi 
da ogni principio di matematica o philosofica cognitione. Vidi però alcuni mesi 
20 sono, come per furto, un spechio do’ suoi di christallo, del quale ne era rimasto 
lierede, con altre sue supeletili, una sua sorella vedova: guardai la luna falcata; 
il mio ocliio distava dallo spechio, il quale era di diametro poco piò d’un palmo, 
circa vinti piedi, c in verità che mi parca pareggiasse la grandezza che si vedo 
coi picioli canochiali di tre palmi. Vien però da Mess. Giovanni sopradetto bef- 
fatto come cativo, se bene ò melior di quello die tiene il Gran Duca in dono da 
loro, per esser stato quello di Sua Altezza il primo, il quale, se non fosse troppo 
ardire il mio, liavrei particular gusto che da V. S. Eccell. mjl , et anche dal Spi¬ 
nola, latore della presente, fosse veduto (ancorché ogn’ eccellenza d’effetto sia da 
lui collocato in quelli che operano per refflesione) ; il quale, incidentemente questa 
so malina havendomi detto voler esser da lei, mi ha dato occasione di farle rive¬ 
renza con la presente più presto di quello che io desegnavo per non incommo- 
dare i suoi gloriosi studii. 

Spero fra non molto d’haver di folio in folio occultamente la risposta del 
Chiaramente al Kepleo, c bela inviarò, mentre non sia per disturbarla o di- 
straherla dal suo genio. Ho liauto gusto di conoscer questo nostro Bolognese per 
suo servidore, poiché non sento maggior contento che parlar con chi amira Vostra 
Eccellenza. E qui, conoscendo esser stato tedioso, le chiedo perdono, e le facio 
riverenza. 

Di Bologna, li 7 di Lidio 1626. 

40 Di V. S. molto 111.™ et Eccell. ma Parci. mo Serv. re 

Cesare Marsili. 

Fuori: Al molto 111.™ et Eccell. mo Sig. ro P.ron mio Coll.™ 0 

11 Sig. ro Galileo Galilei. 

Fiorenza 

1788. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Fironze, 17 luglio 1626. 

Ara li- Morsigli In Bologna. Busta citala al n.» 1688. — Autografa. 

Molto 111 » Sig. re e Pad. ne Col.® 0 

Ho veduto il disegno dello specchio ustorio, mandatomi da V. S. 
molto I. a richiesta di Mess. Giovanni suo autore : il quale primiera- 


l'> Cfr. ii.° 1787. 
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mente ringrazio della confidenza con la quale mi conferisce il suo 
pensiero, che sarà veramente cosa da stimarsi, tutta volta che riesca 
conforme all’ intenzione. Mi vo poi immaginando che lo diversità del- 
P accendere in diversi luoghi possino nascere dal tenere scoperte del 
medesimo specchio diverse parti, collocato però tutto intorno al suo 
centro e comprese tra circonferenze concentriche ; ma so questo fusse, 
pare elio dovesse accendere por tutto il diametro, e non in quei soli io 
cinque luoghi segnati o nominati dall’ autore : tuttavia me no ri¬ 
metto all’ esperienza et a quanto no affermasse Y. S. de visu. 

Quanto all’ altro specchio, elio per roflessiono faccia 1’ effetto del 
telescopio, lo stimerei per cosa meraviglioso, e molto volentieri la ve¬ 
drei : ma che il G. Duca habbia un tale specchio, non 1’ ho potuto 
penetrare, o solo mi foco veder già S. A. una lento di un palmo di 
diametro, la quale, collocata tra 1’ occhio e 1’ oggetto, accresceva la 
spezie quanto un telescopio di mezo braccio in circa, ma, per non 
esser stata lavorata perfettamente, rappresentava gl’oggetti ondeg¬ 
gianti ; e P uso suo ò assai incomodo, essendo bisogno di collocarla so 
distante dall’ occhio 25 o 30 piedi, per quanto mi ricordo : et in 
somma P effetto suo ò conimune con tutto lo lenti sferiche convesse, 
che si adoprano per i cannocchiali. Ma che S. A. habbia specchio 
che per retlessiono faccia un tale effetto, non P ho potuto ritrarre, e 
però non P ho potuto far vedere al Spinola, apportato!’ della lettera 
di Y. S. ; nò pure gl’ ho potuto dir cosa alcuna sopra di ciò, essen¬ 
dosi partito con lo specchiaro Veneziano senza che io gli habbia po¬ 
tuti rivedere : del quale specchiaro mi fu resa una sua poliza, ma 
per esser (credo) scritta assai in fretta, non ho potuto da essa com¬ 
prender molto distintamente P intenzion sua, o non vi essendo anco 30 
sottoscrizione, elio pur mi indicasse il suo nome, sì che io potesse scri¬ 
vergli. Quando V. S. incontri comodità, mi favorisca fargli intendere 
che mi replichi quello clic vuole elio io faccia qua per suo servizio, 
che non mancherò di aiutarlo di quel poco che potrò. 

Vedrò a suo tempo la risposta del Sig. Chiaramonti ; o mi rincresco 
elio lo molte occupazioni c le piccole forzo mi prolunghino la mia 
risposta a quella parte elio tocca a me, ancor che ella sia facilissima 
nò ricerchi molta specolaziono. Resto molto obbligato a V. S., elio con 
tanto affetto vadia occupandosi in affari che possa stimare esser di 
mio gusto, e mi duole di non essero in stato di poter con pari effetti 
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contraccambiare la sua cortesissima vigilanza : si appaghi della pron¬ 
tezza deli’ animo e scusi la povertà de’ concetti, e mi continui la sua 
grazia, nella quale mi raccomando, mentre con vero e vivo affetto 
gli bacio le mani e gli prego felicità. 

Di Fir. ze , li 17 di Luglio 1626. 

Di V. S. molto 1. Ser. ro Dev. mo 

Galileo Galilei. 

1789 **. 

GIOVANNI P1ERON1 a [GALILEO in Firenze}. 

Praga, 24 luglio 1626. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 48-44. — Autografa. 

Molto Ill. re et Eco." 10 Sig.'' 0 P.rone Oss." 10 

Molto prima che bora liavrei preso occasione di salutar V. S. con qualche 
lettera, per l’affetto et osservanza particolare ch’io conservo sempre al sommo 
merito suo, so quel rispetto che assai costà, qua ancora non mi havessi ritenuto, 
di non impedirle il tempo, tanto nelle mani sue pretioso. Dora con tutto ciò, 
porgendomi l’occasione della venuta costà del Sig. r Giuliano Panclolfini, mio 
amicissimo, ho preso confidenza, con scusarmi con lei dell’ardire presente, poi 
che è fondato nella molta gentilezza sua. Il trovarmi in città ove non conosco 
molti che si dilettino dello speculationi più gentili di filosofia c matematiche, come 
io ho conosciuti in Italia, mi fa star privo di quei gusti e di quell’utilo che se ne 
trae, e, quel che ò più, di molti di quei libri che ne trattono, non cssondo qui 
se non un libraio, più provveduto di libri di controversie dogmatiche che di cu¬ 
riosi e nuovi: e però, per le diligenze che io habbia fatto, non mi è stato possibile 
l’bavere il libro di V. S. della cometa del 1018, che ella voleva intitolare 11 Sag- 
fjiatorc, desiderando pur molto di leggerlo, come se no mostrò curioso il Sig. r Kep- 
plero quando io gliene diedi notitia, clic però doppo l’havrà forse liavuto, non 
sapendo egli nulla all’bora nè anche della Libra Astronomica. Oltre alla materia 
propria di esso libro desidero di leggere et intendere, se V. S. in palesando come 
li fussero state tolte le tavole delle Stelle Medicee da Simon Mario, ella scopra 
20 ancora in lui errore nella longitudine di essi, oltr’a quello che ha commesso delle 
latitudini, perchè, o per difetto di lui o per mia ignoranza, avviene che le osser- 
vationi non mi corrispondono se non forse nel 2. Ho vicino a 0\. Però prego V. S. a 
farmi favore d’inviar questo mio amico ove possa provvedermi di uno de i detti 

Lett. 1789. 10. mi far star — 
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libri suoi, por portarmelo al suo ritorno, elio mi sarà gratia singolarissima e gliene 
resterò con obligo grandissimo; o maggiore poi sarebbe se ella degnasse darmi 
lei stessa qualche cenno donde proceda il mio errare, o nel calcolo o nello osser- 
vationi, poi che, so bene io non so la vera misura dello massime digressioni 
do’ pianetini da 3|, non di mono, osservandolo a occhio, non mi corrispondono a 
molto, ancorché io adopri strumento assai buono, credo uscito dalle mani di V. S., 
poi che non mi pare inferiore a quello che il Sig. r Conte, il nipote* 0 del Sig. r Ge- se 
ncralo Tilli l, \ mi dice haver ricevuto da lei. 

Se V. S. habbia messo mano a scriverò quell’opera della sua mirabile inven- 
tione clic mi disse voler intitolare Fltucus alquc refhixns maris otc. (3) , la supplico a 
voler darmene avviso; corno ancora so la fertilità del suo ingegno no habbia pro¬ 
dotta qualche altra, favorirmi di darmene al meno un solo cenno, che non mi 
potrà far gratia più desiderata. 

Di qua non saprei bora che dirli, se non elio uno di quei restati valenthuomini, 
trattenuti qua dall’Imperatore Itidolfo, chiamato lusto t%> , h ori voi aio o valentissimo 
matematico, dimostra la divisione d’ogn’arco nello parti uguali proposte, ma per 
algebra. Non so se da altri per simil via sia stato dimostrato questo: potrebbe 40 
accertarmene V. S., la quale io non voglio tediare d’avantaggio, ma assicurarla 
elio, so bene io non posso aggiunger luce al solo, con tutto ciò in dimostrationo 
del mio affetto c del mio debito non manco in ogni occasiono di celebrare il colmo 
della sua virtù o del suo merito, quanto a me ò possibile, conio non mancherò 
mai di servirla con tutto lo forze, mentre mi honorerà de* suoi comandamenti, 
do’ quali supplicandola, con ogni affetto gli bacio lo mani o gli prego dal Cielo 
ogni felicità. 

Di Praga, li 24 di Luglio 1626. 

Di V. iS. molto 111." et Ecc.' n * Dcv. mo ot Aff. mo Sor. r '' 

Giovanni Pieroni. fio 


1790*. 

CESARE RIARSILI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 26 luglio 1626. 

Bibl. Naz. Pii-. Mas. Gal., P. VI, T. XI, car. 40. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111.” et Eccoli. 1110 Sig. ro P.ron mio ()ss. mo 

Ancorché l'innata cortesia del Sig. ro Galilei sia tale clic rendi superfluo ogni 
utìitio (non ostante la solita ritiratezza) per renderlo affetionato a chi si sia, 


Oi Wrrnkr Thkhoi.aks. 

<*) Giovanni Tskrolarb, Conto di Tn.tr. 


<*> Cfr.Vol. VII, png. 7. 
**) lonsT IMllto. 
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liavendo però parso al Sig. r ® Andrea Taurelii di volersi valere della presente per 
introdursi nella sua buona gratin, ho csseguito volontieri questo suo desiderio, 
e ne son restato ambitioso, sapendo di indrizarle persona di molte lettere e di 
molto inerito. 

Ho poi inteso in confidenza da Mesa. Gioanni {,) il modo come il spcchio con¬ 
cavo accende in tanti luoghi. Non ho veduto 1*effetto, ma lo vedrò; e senza ve¬ 
lo derlo, lo credo. Non riferisco il modo, per havermelo detto in confidenza. Intorno 
allo spechio nel quale si vedi per relilesione, che io non ho mai potuto vedere, 
per più che mai sicuri indicii non è il spechio d’aciaio solo che faci l’effetto, ma 
al sicuro vi si aggiungono o lenti o traquadri di christallo o ambedue. Di gratia, 
mi scusi se tanto l’importuno di questo spechio, perchè da persone ch’hanno 
giuditio m’ò stato lodato sommamente. E qui a V. S. Eccell. ma facio humilissinia 
riverenza. 

Di Bologna, li 2G di Lidio 162G. 

Di V. S. molto 111. 10 et Eccel. ma Pare™ 0 Serv. ro 

S. rtì Galileo Galilei. Fiorenza. Cesare Riarsili. 


1791*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
■ Roma, 1" agosto 1U2G. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, cnr. 45. — Autografa. 


Molto Ill. re Sig. r e P.ron Col. n, ° 

Subito riconta la lettera di Y. S. molto IU. r<! , andai ieri da Mons. 1 ’ Ciampoli a 
.trattargli di quanto lei mi comandava; e restai con S. S. IH."" 1 che il nepote (,) di 
V. S. si sarebbe potuto accomodare in casa del Sig. r Gio. Gieronimo Kaspergero, 
musico eccellente e di buoni et honoratissimi costumi, in casa del quale si fanno 
continove accademie di musica, dove il giovine liaverà occasione di studiare. 
Quanto al secondo figliuolo, credo che V. S. haverà occasione prima di me di 
trattare con Pili.™ 0 Barberino, perchè qua è voce che sia per passare per Fi¬ 
renze; ma se toccarà a me, non mancarò servirla, conforme all’infinito obligo mio. 
io Io non mi ritrovo unguento fatto; però V. S. può indrizzare il Francese a 
Mess. 1 ' Gio. Batta Fachetti, chè lui sa la ricetta. 

Non scrissi altro della buassagine dell’Abate Lunghena, perchè di simili ele¬ 
fanti è gran dovizia in questi paesi, e però non mi porgono più meraviglia. Bacio 


(>) Cfr. tin.‘ 1787, 1738. 


< 2 > Vincenzio di Michelangelo Galilei. 




330 


l<> — 7 AGOSTO 1026. 


[ 1791 - 1792 ] 

le mani al Sig. r Vincenzo 10 e al Sig. r Aggiuntidal quale desidero sapere i par¬ 
ticolari della sua.condotta. Mons. r Ciampoli bacia le mani a V. S. et al medesimo 
Sig. r Aggiunti, et io me li ricordo obligatissimo servitore. 

Di Roma, il p.° d*Agosto 1626. 

Di V. S. molto 111.” Oblig." 10 Ser. r6 e Dis. 10 

S. r Gal.® Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r e P.ron mio Col."® 20 

Il Sig. r [Galileo Gajlilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1792. 

UGNA VENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Firenze J. 
l’arma, 7 agosto 162(1. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 47. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r e P.ron Col. 1 " 0 

Le occupationi elio mi apporta la dignità del Priorato son state causa die 
sin bora noti li babbi dato nuova di me; ma non voglio già che più m 1 impedì* 
sellino ch’io non la saluti con ogni affetto con questa mia, dicendoli insieme come 
in quanto alla lettura di matematica, so qui non fossero i Padri Gesuiti, no La¬ 
verei molta speranza per la molta inclinatione del Sig. r Card.' 8 Aldobrandini t3) a 
favorirmi, come ha dimostrato nell’ honorarmi con molte lodi appresso quest’A. S., 
alla (piale mi fece due volte far riverenze e me li fece conoscer; ma poiché è 
sotto la disciplina do’ Padri Gesuiti, non posso sperar più in là che d’esser co¬ 
nosciuto da quella. 

Non ho tempo adesso di mandarli quelle dimostrationi da me nuovamente 
ritrovate; quando babbi maggior commodità, non mancherò ili darli gusto, sì 
come la prego me ne voglia (lare anco a me con favorirmi una volta qua a Parma 
della sua presenza, cliè mi sarebbe gratissimo poterla qui servire, conforme al 
molto desiderio che ne tengo. Mi favorisca di gratia salutar il S. r Gio. Batta Fa- 
chetti, e dirli che mi ricorderò bene di scriverli quando babbi malico occupatane 
di adesso. Finisco confermandomeli devotissimo servitore. 

Di Parma, al li 7 Agosto 1020. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. m * Ob. mo Ser.™ 

F. Bonav.™ Cavalieri. 


*'» Vnrciwno di Galileo Galilei. 
l*i Niccolò Aggiunti. 


(*> Ippolito Aldobrandini. 
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1793 *. 

SCIPIONE CH1ARAMONTI a GALILEO in Firenze. 

Cesena, 8 agosto 1626. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 41. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r P.ron mio Oss. rao 

Quindici giorni sono ritornai da Venetia con l’Apologià (,) , stampata senza 
errori gravissimi, ma non senza errori: non è possibile ottenerlo da’ compositori, 
che l’emenda s’eseguisca senza menda. Non prima 1*ho mandata a V. S. Ecc. n,a , 
alla quale l’liaveva prima destinata, per non haver prima commodità di porta¬ 
tore. Si degnerà lionorar il libro della sua lettura, per esser ella tanto principale 
Ira’ giudici di questa controversia, la qual senza dubbio de’ esser giudicata da 
letterati scielti et isquisiti, e non volgari. 

Quanto al mottivo ch’ella già fece di non esser ella aderente ad Aristotele, 
io già sa ch’io non fondo su principii suoi la mia dottrina, ma su principii mate¬ 
matici, i quali mi conducono a questa commune conclusione, che sian le comete 
sotto la luna. Quanto al resto, dichiarerò altre volte il mio parere, formato questo 
del luogo loro. Oltre le cose scritte uscirà una opera in due parti divisa: l’una, 
delle tre nove stelle del 1672, 1000, 1604 (,) ; l’altra, delle comete dal 77 in qua, 
contenente le cose e le opinioni non tocche nell’Antiticone (fl) . Clic serva per ter¬ 
mine della mia osservanza, in darne a lei questo raguaglio; e con questo fino le 
baccio riverentemente le mani. 

Di Cesena, il dì 8 Ag. 1626. 

Di V. S. molto III.™ et Ecc. ms Divot. ,no Ser.™ 

20 Scipione Chiara^.]* 5 . 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc." 10 S. or P.ron mio Oss. ,no 

Il S. or Galileo Galilei. 

Con un invoglio. Fiorenza. 


1794 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Konia, 21 agosto 1626. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., I’. I, T. IX, car. 49. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r e P.ron Col.'"° 

Io non volevo così presto dar conto a V. S. molto 111.™ delle cose mie, perchè 
pensava di dargliene parte con più gusto; ma hora, con occasione di rispondere 

(»l Cfr. n.° 1753. Caosoiifttis, ecc. Caosonae, apud losephuui Neriun), 

1*1 De tribù» novi» Htelìit, quae anni» 1572, 1000, MDCXXVIII. 

1604 compantere, libri tres Scipioxis Clahamostis, <*> Cfr. u.° 1671, lin. 7. 


XIII. 


•13 
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alla sua, li fo sapere come io servo l’Ecc.** 0 Sig. p Don Taddeo 10 con incredibile 
mio susto, perche servo un principe dotato di ogni sorte di virtù e di grazio; e, 
quel che importa per la bottega, intendo mirabilmente, c di giù habbiarao finito il 
libro primo, e S. E. lo replica con ogni osquisitezza; e in tanto io leggo il secondo, 
del quale boriimi habbiamo fatte nove proposizioni e replicato in eccellenza. 

Adesso verrò col fatto mio nel vostro. Oggi, subito riceuta la lettera di V. S., 
son stato al solito per servirò S. E., o fatto un poco di proemio delli infiniti io 
oblighi elio tengo con V. S., ho raccontato a S. E. quanto passò giù del motu 
proprio di S. S. intorno alla promessa della pensiono (,) , e non essendosi essequita 
la sua volontà, implorai il suo favore; o così mi ha promesso di faro con ogni 
efficacia clic lei resti servita c si adempia la voluntù di Nostro Signore. Ho poi 
dato conto subito a Mons. r Ill. n '° Ciampoli di tutto, perché possa, come farà con 
tutto il spirito, ricordare a tempo il negozio. E por pagamento supplico V. S. elio 
mi faccia grazia di quello scritturo fatte sopra il moto perpetuo o sopra i pistoni 
perché sono in obligo di leggerlo a S. E., havendoli letta con molto gusto tutta 
la lettera di V. S. Nel resto la ringrazio infinitamente dell’onoro elio mi fa a 
ricordare al Ser. m0 Gran Duca la mia devotissima servitù, e la supplico a repli- 20 
care questo favore sposso. Sto aspettando risposta del negozio del figliuolo del 
Sig. r Michel AngoloBacio lo mani al Sig. r Aggiunti e al Sig. r Vincenzio lM , et 
a V. S. mi ricordo obligatissimo servitore, facendoli riverenza. 

Di Roma, il 21 di Ag.°, illesi d’estate, 1626. 

Di V. S. molto 111.** et Ecc. ma Oblig. rao Sor.™ e DisJ° 

Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori : Al molto lll. ro et Ecc. mo Sig.™ e P.ron mio Col." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1795. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Firenze, ‘29 agosto 1090. 

Avch. Mftrale-ll in Bologna. Susta citata ni n.® 1088.. — Autografa. 

Molto ni." Sig." o Pad. 00 Col. mo 

La gratissima lettera di V. S. molto 1. delli 20 di Luglio, che doveva 
essermi resa dal S. Andrea Taurelii, non mi è pervenuta se non 3 giorni 


<n Taddko Hakbkrixi. 

<*> Cfr. 11 .® lft‘37. 

Cfr. Voi. Vili, png. 585-587. 


* 4 ' Vnioziizio Qaui.H. Cfr. n.® 1791. 
Cfr. u.° 1791, lin. 14. 
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sono per mano di un frate Cinturone, al quale esso S. Andrea la lasciò 
nel partirsi per Roma, ordinando al medesimo Padre che mi dicesse 
come per fretta del partirsi non mi haveva potuto trovare, ma che 
al suo ritorno sarebbe stato da me : però V. S. non si meravigli della 
tarda risposta che ne riceve ; e quando mi succeda il veder il S. Tau- 
relii, reputerò a mio guadagno e ventura il dedicargli la mia servitù, 
io come a persona di molta stima e degna delle lodi del S. Marsilii: 
et intanto resto a V. S. con particolare obbligo de gl 3 acquisti clic 
ini va procacciando. 

Quanto alle varie invenzioni dello specchio ustorio, non so imma¬ 
ginarmi altro che quello che altra volta gli scrissi, nè graverei Y. S. 
a manifestarmi quello che tiene in confidenza, ancor che la conclu¬ 
sione e P effetto meriti di esser desiderato. Dell’ altro effetto concorro 
con lei, che il semplice specchio concavo non basti, ma vi bisogni l 3 ag¬ 
giunta di lente o traguardo ; ma perchè non ho specchio concavo, 
non posso tentare esperienza alcuna. I 

20 In osservanza delle costituzioni Lincee, porgo a V. S. P anniversaria 
congratulazione, con augurio di continuargliela per molti anni. 

Credo che V. S. habbia cognizione di quelle pietre, che, calcinate, 
concepiscono e ritengono per un poco di tempo la luce, le quali na¬ 
scono non molto lontane da Bologna : se ella non no ha intera no¬ 
tizia, io gli manderò la mostra delle pietre et il nome della contrada 
dove si trovano, perchè desidero haverne, essendo P effetto loro, ap¬ 
presso di me, tra le massime meraviglie di natura. 

Ilo ricevuto lettere dal S. C. Chiaramente, insieme con la sua Apo¬ 
logia (l> , e gli rispondo con l’alligata, pigliandomi sicurtà della cortesia 
ao di V. S., già elio non saprei altra via per il sicuro ricapito. La gravo 
anco dell’altra per lo specchiaro (2) ; e supplicandola scusarmi, reve- 
rentemonte le bacio le mani, e gli prego da Dio intera felicità. 

Di Fir. 7 * 0 , li 29 d’ Agosto 1G26. 

Di V. S. molto I. Ser. pe Dev. mo 

Galileo Galilei. 


Lett. 1795. 8. r. quandi mi — 


<‘> Cfr. il.» 1793. 


<») Cfr. u.° 1788, Un. 27-84. 
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179f>*. 

CESARE MARSILI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 2 settembre 1826. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal.. P. VI. T. XI, car. 46. — Autografa la sottoscriziona. 

Molto Illustre et Eccell.™ 0 Sig. r * P.ron Oss. mo 

Alla riceuta della gratissima di V.S. Eccel. mal,) ricapitai l’inclusa al spechiaro, 
come farò Roggi l’altra del Sig.™ Chiaromonti. Intorno alle pietre ch’olla mi ri¬ 
chiede, ho fatto diligenza acciò ino ne siano portato, il elio non succederà prima 
di lunedì, havendomi promosso un pitoro elio lo conosco d’andarvi domenica ma- 
tina su l’alba, poicliò solo in quel tempo si conoscono lo miglioro, o tutte quello 
che sarano scoperte mi sarano portato. Vero ò eh’ a Bologna non so no fa caso ; 
ma per esser in quel luogo altre pietre stimato a Vonetia et altrove, non può 
scoprirsi pietra elio non sia levata. Il nomo della pietra non lo so; il monte è Pa- 
dcrno, c mi ricordo quindici o vinti anni fa haver veduto l’effetto che V. S. Kccel.' nv io 
mi scrivo, et haver anco veduto un’aqua o ligia fatta di quolla pietra, la quale 
fa cascare i pelli. Se olla però ne mandarà la mostra, sarà forsi più sicuro la 
scielta delle buone, ancorché chi mi ha promesso scielierle sia persona che le 
sa calcinare e ponerlo ne’ scatolini. Altro non mi occore per bora che salutar 
V. S. Eccell." 111 cordialmente o pregarla commandarmi. 

Di Bologna, il dì 2 di Settembre 1626. 

I)i V. S. molto 111."* et Eccell. m * Div. mo e Pa. m0 Se. r8 

Sig. r ® Galileo Galilei. Fiorenza. Cesare Mar si li. 

Fuori: Al molto 111.** et Eccell." 10 Sig. re P.ron Coll."* 0 

11 Sig. ro Galileo Galilei. so 

Fiorenza. 


1797 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 12 settembre 1626. 

Bibl. Naz. Flr. Mbb. Gai., P. I, T. IX, car. 51. - Autografa. 

Molto 111.™ ed Ecc. m0 Sig. r mio c P.ron Col. mo 

Tengo por fermo che V. S. molto Ill. rw haverà la grazia da Nostro Signore 
della pensioneperchè il Sig. r Don Taddeo l,) mi ha promosso di far l’officio. 


»*» Cfr. n.» 1795. 
«*> Cfr. n.o 1794. 


l*i Taddko Bahbkrixi. 
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E ben vero elio Mons. p Ciampoli non giudica bene che il Sig. r Vincenzio (n venga 
a Roma in questa prima rifrescata, come credo che ne faccia scrivere ancora al 
Sig. r Pieralli** 1 , non solo per le molte intimità e morti che corrono di presente, 
ma perchè Nostro Signore è per trasferirsi a Castel Gandolfo al principio di 8bre, 
dove si tratterà 15 o venti giorni, e andarsi ancora con S. S. Mons. p Ciampoli. lo 
poi feci presentare a S. S. tà il memoriale del Sig. r Federico, nel quale si diman¬ 
to dava la grazia di potere far celebrare nella sua capellina, e che V. S. ancora 
potesse sentire la Messa nella medesima le feste etc. Il Sig. r Cardinale Bentivo- 
glio <3) mi fece il favore di presentarlo lunedì passato in Concistoro, e lo fece 
volentieri, ricordandosi di essere stato scolaro di V. S. in Padoa. Nostro Signore 
rispose che voleva in ogni modo fare la grazia, soggiongcndo molte lodi della 
persona di V. S. con particolar affetto. Resta bora di far spedire il breve, il che 
farò quanto prima. 

Il Sig. r Don Taddeo rende molte grazie a V. S. della riverenza che io li ho 
fatta per parte sua. Séguita alla gagliarda e studia, dilettandosi di replicare le 
dimostrazioni puntualissimamente. Io poi sto benissimo, per grazia di Dio, e il 
20 simile penso e desidero di V. S., alla quale fo Fumile riverenza. 

Di Roma, il 12 di 7mbre 1626. 

Di V. S. molto Ill. ra Oblig. mo e Devotis.® Ser. ro e Dis. 10 

S. r Gai. 0 Don Bened . 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111" Sig. r e P.ron Col. mo 

11 Sig. p [Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Fiorenza. 


1798 *. 

GIOVANNI RI GUEVARA a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 21 novembre 1626. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 45. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. r mio Oss. mo 

Allettato dalle Muse co ’l saggio che n’ hebbi, per mezzo di V. S., nel Bello 
Sguardo che mi sta sempre in cuore, dopo baciato i piedi a Sua S. tà in Castel 
Candolfo, dove all’arrivo nostro co’l S. r Cardinal Barbarino 1 * 5 dimorava, me ne 


fU VINGRAZIO (li MlOFIBLANQgLO GALILEI. 
< S > MaBOAKTONIO l’iKKALt.I. 


< 9 ) Guido Brntivoouo. 
m Francesco Barde nini. 
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ritirai 11 appresso a Marino, fra lo cui selve cominciava a ripigliar Tarme filo- 
Bolicho antiquo; quando, chiamato dalli negotii della Corte, ecco che mi ritrovo 
in Roma da pochi giorni in qua al servito di V. S., alla quale mando un volumo 
della mia opra l)c intcriori sensu l '\ et un altro deli'J/orologio spirituale™, quali 
ricoverà con la comodità d’un altro che invio al Ser“° S. r Gran Duca. Resta 
elio V. S. m*accenni i mancamenti notati da S. A. e da lei medesima, per non far- io 
meli commetterò di nuovo noli’altro libro che sto scrivendo Di appditu sensitivo. 

Trattiamo alla libera: mi perdoni della tardanza, e non lasci di coman¬ 
darmi, perchè so V. S. sapesse quanto di continuo sto con lei, direbbe che non 
ho mala memoria, nò sono ingrato: dicolo per il desiderio c’ho di servirla. 

Viddi il Sig. r Pronoipe Cesis in Teruggia; mi diede un suo Apiario (,) : par¬ 
lammo un pezzo di V. S., come poi qui co ’l Sig. r Ciainpoli. Tutti derideremo 
goderla o servirla, ma io più d’ogn* altro, come più obligato et atlettionato. Con 
elio gli bacio per mille volto lo mani. 

Di Roma, 21 di Ombre 1626. 

Di V. S. molto 111. 1 * 20 

Affett."® o Devot.™ Sor.* 1 
Giovanni di Guovara, Generalo de'Cliier. Min. rl 

1799 *. 

GIROLAMO 1)A SOM MAIA a GALILEO [in Firenze]. 

Pisa, 18 diccinbro 1826. 

Blbl. No x. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, cnr. Ó3. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. m0 S. or mio ()ss. m0 

Il S. or Giovanni Andrea Dano in’ ha detto, che quando venne qua, fere re- 
voronza a V. S. et di nuovo al suo ritorno pensa fare ristesso, conio quollo che 
gli ò molto servitoro et ammira il raro merito «li V. S. Dora con questa occa¬ 
sione gli voglio baciar le mani, et dare anco nuova come il detto Dano, in duo 
lettioni d’anatomia elio ha fatto et in diverse occasioni et discorsi, ha dato gran 
saggio di sò et concitato grandissima aspettatone; ondo perciò piglio animo di 
pregavo V. S. ad havorlo in protettone, perché favorirà huorao elio credo corto 

«0 Ioaxxib DK Gvkvaka Cloricortun Rogularinm 
Mlnorum De interiori mn libri tra*. Rotnae, OX 
typograpliia lacobi Mascardi, MPCXXII. 

«** Uorologio ipirituaU di Prencij/i, comporlo dal 


P.GioTAmn di GntTARA da’ Chierici Rofolari Minori. 
In Rema, appresto Giacomo Mascardi, MDCXX1I. 

<*' Cfr. d.* 1731. 
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lo meriti, et se restassi in Pisa spero che saria d’ornamento e servitio grande 
io allo Studio, come ho scritto anco al S. or auditore Cavallo. 01 

Il S. or Aggiunti cominciò, come V. S. sa, et seguita, come forse havà inteso, 
felicissimamente, con gran frequenza di scolari et con grandissimo applauso uni¬ 
versale. Et li bacio lo mani. 

I)i Pisa, a’ 13 di Die.™ 1626. 

Di V. S. molto I.® et Ecc. nm S. ro A(F. m0 

S. ur Galileo. Girol. 0 da S> 


1800 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Firenze]. 
Milano, 1G dicembre 1G2G. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XI, cnr. 47. — Autografa. 


Molto IH.™ et Ecc."‘° Sig. r e P.ron Col." 10 

Sono stato aggravato di lunga infirmiti, che mi ha finalmente, con V essermi 
trasferito a Milano, lasciato libero, per gratin di Iddio. Ritornarò a Parma pas¬ 
sate lo feste di Natale subito, piacendo a Dio. Quanto alli studii miei, ho ritro¬ 
vato molte altre cose di più che non havevo trovato, come: Se stari! ferma la 
base della portion maggiore del circolo overo ellissi, poi si rivolgerà, intorno a 
quella, come asse, detta portione sin clic ritorni onde si partì, il solido prodotto 
al pezzo di sfera o sferoide generato dalla istessa portione havrà, una proportione 
tale da me notificata, ma che bora non mi sovviene ; così anco, elio proportione 
io babbi il solido generato dalla minor portione, die pur si rivolga intorno alla base 
come sopra, al pezzo di sfera o sferoide generato dalla medesima; e molte altre 
cose belle. Non posso per bora mandargliene copia, come voluntieri farei, perchò 
non posso far la fatica di trascriverle, clic son cose lunghe, nò meno ho persona 
a proposito da chi farla fare. 

Desidero di intendere qualche nuova dell’ esser suo, o che Iddio gli conceda 
prospera e longa vita, et in particolare gli siano felicissime le presenti feste di 
Natale e Capo d’anno; con che fine me li confermo devotissimo servitore. 

Di MB. 0 , alli 16 Dec>° 1626. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Dev. m0 Ser.™ 

20 F. Bon. ra Cavalieri. 


O) Uiulio Cavalli. 



344 


19 — 23 DICEMBRE 162G. 


[1801-1802] 


1801 **. 

DOMENICO ORINI « [GALILEO in Flranse]. 

.Mirandoli», 10 dicembre 10M. 

Bibl. Nn*. Flr. M»«. Gal, P. I, T. IX, car. 68. — Autu«r*fa. 

Molto 111. S. r S. r e P.ron Col 

Ilo scritto al S. r Guiducd t>> , et pregata In sua gratin a volere rappresentare 
per ine appresso V. S. quegli offici ch’io lo devo. I»a sua lingua et la sua cor¬ 
tesia potranno farlo a pieno, eh’ io, quanto a me, se ben conosco che dovrei im¬ 
mediatamente sodisfare, nondimeno resto mezzo confuso, mentre penso al comin- 
ciamento stesso; poi che il merito di V.S., che mi pongo davanti, trovo in verità 
tanto eminente, che ramino mio col suo riverente affetto, a ben che si estenda 
senza line, non mi pare però che ben v’arrivi, et quelle parole le quali verso 
d’altri, usate per espressione del mio interno, mi parerebbono hiperbolicke, se 
voglio usarle verso di lei, mi paiono nanne: orni’il pensiero si trasforma tutto io 
in vera ammiratione et devotissima osservanza et ossequio, con un sommo giu¬ 
bilo degli eccessi Buoi sopra tutto il raro degli altri. I/O quali cose se sono degne 
di comparire nel conspetto della gratin sua et del suo valore, accompagnate sotto 
il mantello dei cortesi et possenti offici del S. r Guiducci, queste ancora presento 
a V. S. a parte dell’obligationi mie infinite, col supplicarla ch’ella, esercitando il 
solito della sua amorevolissima istimatione verso i leali servi suoi, et servi di più 
della sovrana memoria dell’ 111 S. r Gio. Francesco Sagredo o del merito indi¬ 
cibile dell' Ecc. roo S. r Procuratore tf) , si compiaccia di gradirmi tra i suoi ben 
amati et cari: che sarà quello ch’io da lei bramo, per bavere loco nella gran¬ 
dezza singolare della sua mente. Et io, pregando a V. S. da Nostro Signore Dio 20 
felicissime le santissime Feste et tutti gli anni, i (piali pure sieno molti e molti 
a prò del mondo con la sua gloriosa vita, le fo humilinente riverenza. 

Mirandola, 19 di Xrobre 10*26. 

Di \. S. molto Ili. Humil. Ino e Div." 10 Ser. 

Domenico Orini. 


1802. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a GALILEO in Firenze. 

Piaa, SS dicembre 1026. 

Bibl. Naa. Flr. Un. Gai, P. VI, T. XI, car. 49 50 — Aut.^rafa. 

Molto 111. et Ecc. ,no Sig. r et P.ron mio Col. m ° 

Non mi scuserò del non bavere scritto a V. S. Kcc. ra », perchè credo che il mio 
silentio gli sia stato più eli connnodo che di noia: prima, perehò non gl'havendo 


O» Mario Gcidccci. 


•*' Zaccaria Sagrkdo. 
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scritto non vengo a luivor gravato la sua cortesia a rispondermi; dipoi, perchè 
ella così viene ad bavere schivata la mia importunità con la quale gli harei per 
tutte le lettere rimproverato la troppo supina infingardaggine che la ritiene dal 
ripigliare l’intermessa, per non dir pretermessa, opera del suo Sistema. La buona 
filosofia, da molti secoli in qua, non ha conosciuto altro padre che lei, ma in 
questa azzione V. S. se le dimostra più tosto patrigno che padre. Ilorsù, é bene 
ut che io entri in altro, perchè in questa materia affliggo me stesso e disgusto lei. 

Gl’altri vengono a Studio per imparare, et io se vorrò imparare bisognerà 
die parta da Studio e torni da lei. Da che io son qua, non ho imparato nulla 
nulla penitns; dal che no cavo due conseguenze: una é che io so assaissimo, poiché 
qua non ci è chi mi possa insegnare; et l’altra è che io sono ignorante e dap- 
pochissimo, poiché di tanti milioni di cose trovabili, io non ne trovo pur una: e 
questa seconda è quella vera, et quella che mi fa vivere in continuo tormento. 

Intendo dal Sig. r Dottor Accarigi (,) , clic mi pare, al discorrere, molto Gesui- 
tista, che il P. Grassi ha stampato la risposta (J) in parti oltramontane, o chea 
Poma ne son venute alcune copio. Desidero sapere se le sia capitata in mano an¬ 
so coni, e che cosa sia, se bene io me P immagino. 

lo sin qui ho liauto la scuola frequente, perché non ho mai letto senza qua¬ 
rantacinque o cinquanta scolari. In casa vengono molti alle lezzioni private, ma 
tutti sono principianti: cerco (benché con molto dispendio di tempo e poco mio 
frutto) di sodisfare a tutti ; e se io resto inferiore alla mia carica, non sarà colpa 
mia, che non posso più, ina della sua troppa benevolenza, che s’ingannò nel pro¬ 
curarmela. 

Non mi trovo altro da dirgli, se non che io desidero che V. S. mi occupi con 
qualche suo comando, perché l’occupazioni preso per amor suo mi saranno di 
sollevamento e consolazzione dell’altre. E con questo, augurandole felicissime le 
so prossime Feste, come fanno meco tutti questi signori di camerata, le bacio con 
ossequiosa reverenza la mano. 

Di Pisa, 23 di Xmbre 1626. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. ,na Obblig." 10 et Devot. m ° S. ra 

Niccolò Aggiunti. 

Se ci fussero problemi, quesiti e gentilezze solite di V. S. di nuovo, non oc¬ 
corre che io dica con quanta dolcezza le riceverei. 

Fuori: Al molto 111. et Ecc. n, ° Sig. r et P.ron Oss."‘° 

[...Galileo Galilei, Fil.° et Mat.° p.° di S. A. S. 

Firenze. 

Iiett. 1802. 32. A quauto pare, prima aveva scritto 22 di Xmbre, e poi corrosso 22 in 23. ~ 

m Camillo Acoaiusi. ( 2 ) Cfr. Voi. VI, pug. 375-500. 
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1803 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI n GALILEO in Firenze. 
Milano, 30 dicembre 1 C 2 G. 


H ibi. Rat. In Modena. Raccolta Cam pori Aut-*irrafl, B.» LXX, n • 2. — Autografa. 

Molto IH.™ et Kcc. mo S.™ 

Con T occasiono che io son venuto n Milano, ho visitato o fatto riverenza al- 
rill. ,n0 S. r Car(l> Borromeo 10 , dal qual fui amorevolmente ricevuto; o doppo alcuni 
discorsi, fatti in parte intorno la persona di V. S., nel prender licenza egli m’im¬ 
pose che, scrivendo a V. S., la salutassi in nomo suo, com’ io faccio, con insieme 
avisarla che volendo scrivermi invii la lettera a l’arma, in S. Benedetto, dove sarò, 
credo, fra otto o dieci giorni. La frotta con clic scrivo non mi permette l’esten¬ 
dermi più in longo, che perciò finisco, augurandoli da N. S. il compimento de’ suoi 
desiderii, confermandomeli devotissimo servo. 

Di Mil.°, alli 30 I)ec.»« 1G2G. 

I)i V. S. molto 111.™ et Ecc. ,n * I)evot. mo Ser.™ 

F. Ilonav/* Cavalieri. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. p c P.ron Col. 0 * 0 

11 S. p Galileo Gali.* 

Fiorenza. 

1804 . 

[ORAZIO GRASSI) a FRANCESCO B0NC0MPAGN1 [in Roma]. 

IICS61. 

Cfr. Voi. VI, 377. 

1805 . 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Monaco, 6 gennaio 16*27. 

Bibl. Naz. Plr. Mas. Gal., P. 1. T. IX, car. 67. — Autografa. 

Car. n, ° et Onor. do S. r Fiat.' 0 

Ilo ricevuto l’amorevolissima vostra, per la quale sono restato consolatasimo, 
non solo perchè scorgo continuarsi l’amor vostro verso di me e mia, ma ancora 

X>ott. 1803. C. inii — 


<l > Federigo Borromeo. 
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perchè mi pare vederlo agumentato, poi che mostrate più clic mai desiderio di 
volermi aiutare, et anco, se possibil liti, avermi appresso di voi. Se ciò seguirà, 
come non dispero, vederete con effetti che più fedele creatura di me non bave te 
in questo mondo; per lo che ronderebbe tollerabili li altri miei difetti, conoscendo 
liaverne la mia parte. Di mia moglie non dico altro, solo che ò l’istessa bontà, la 
quale di soverchio supplisce agl’altri (in line) vani mancamenti. Dalle mie crea¬ 
lo turine spero ne riceveresti gusto, poi che sono, per la grazia di Dio, dotate di 
tali qualità da contentarsene: e vi dico che l’Anna Maria, banbina di 18 mesi 
non si può desiderar più graziosa creaturina; di Albertino mi dispiace non po¬ 
terlo inpiegare totalmente al liuto, perchè se io lo volessi bora levar «la le scuole, 
saria un provocarmi un immenso odio di quei Padri, cosa clic qua mi potria 
progiudicar non poco: ma perchè spero in breve doverà aprirsi la strada a mutar 
paese e condiziono, non starò a tentar altro, attendendo più oltra vostri ordini. 

Pensavo mandarvi il figliuolo quanto prima, solo perchè non ardivo contra¬ 
dirvi, ma da l’altra parto mi dava assai da pensare che averia perso costà il 
tempo; però, corno bene dite, lo riterrò in fino a tanto che altro si appresenti, 

20 volendomi sempre conformare a quanto da voi mi sarà ordinato. E se per sorta 
ci toccassi a venircene costà, vederci condurci anco la Massimiliana (1) , quale, per 
amar sommamente sua sorella e figliuoli, so che si disporria a ciò facilmente; 
et tra il suo o quel poco di mia moglie, metteremmo qualche cosollina insieme, 
per poi inpiegar costà in quello paressi più approposito. Qua si stenta d’ogni 
cosa, c passa il tutto sì strettamente che ò cosa indicibile, causandolo queste 
guerre; c però quest’A. 2 * è piena di travagli e gravi affari, c circuii vostro ne- 
gotio della calamita si è soccintamente toccato qualche tasto, c non si scorge 
inclinazione, sì che penso vi sarà caro si lasci così, per parer non occorra but¬ 
tarsi troppo oltra. 

so Di Parigi ho auto lettera dal nostro S. r Renatto, quale cortesemente si 
offerisce voler mostrar al figliuolo con ogni fedeltà quel tanto potrà c saprà, dicen¬ 
domi clic ora suona di differente maniera di quando era costà in Italia, e non 
sono stimate più che le sue composizioni, come invero so da altri: et hora che 
à moglie, penso piglierà il ragazzo in casa, sì .come in questo proposito li ò 
scritto; e sarà cosa ottima per più rispetti, giudicando sarà anco benissimo sia 
raccomandato a quel vostro amico (a) . 

Sentirò con molto gusto che il vostro mal di rene sia passato, non mancando 
noi tutti di pregar Iddio per voi giornalmente. La mia Clara è vicina al suo parto: 
piaccia al Signore segua felicemente ; c se partorirà un mastio, il S.*‘Antonio mi 


Lett. 1005. 30. se portirà ini — Aionio — 


Ul Massimimana Bandinelli. 


l*) Kua Diohati. 
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favorisce di nuovo comparo, e qua in suo luogo supplirà il S. r Abundio, quale con 40 
vivo affetto vi si raccomanda. 

Sento con sommo gusto recedenti qualità «li Suor Maria Celeste; o lamia 
Mechilde si agura poterla vedere o servire, come tutti noi, e di cuore la salu¬ 
tiamo con tutte l’altro monache nostro parenti. Delle vostre amorevoli offerte 
infinitamente vi ringrazio; et invero farò capitale do’ vostri aiuti, perché vivo con 
molta strettezza, mediante la carestia di questo paese e il grave carico che ò di 
famiglia. Da me o mia non potete sperarne altro che una fedel servitù, se a Dio 
piaccia sortiscila quello accennato voler tentare: pregheremo per la vostra sanità, 
o che segua quello sia per il meglio. La scatola con grAgnusde[i] non è ancor 
comparsa, o pure d’Ispruch scrivo il l\ Vicario, fratello del S. r Benevieni, che me so 
l’à inviata, et ò paura non capiti male; cosa che non poco perturba le donne, 
quali di nuovo vi ringraziano et infinitamente vi si raccomandano, sì come fo io 
con il restante della mia brigata. Dio nostro Signore vi feliciti o conservi lun¬ 
gamente con buona sanità. 

Di Monaco, li fi di Gennaio 1627. 

Di V. S. Aff. mo p Oblig. ,na Frat.'° e Ser. r * 

Al S. r Vincenzo vostro Michelag. 10 Galilei, 

un affetuoso saluto. 

Fuori: Al molto IH.™ e Ere."»'» 

S. r Galileo Galilei, Matematico del Rer. roo G. Duca di Toscana. fio 

Fiorenza. 


1 806 . 

GIO. BATTISTA BALIA NI a BENEDETTO CASTELLI [in Roma]. 

Savona, 20 febbraio 1627. 

Dalla ■A'uonx RnrraUn ri'Autori rht trattino drl mota deliaryvf. In Parma. MDCCLXVI, per Filippo Carmi- 
jfnnni, Voi. IV, pag S8-ft4, doro quatta lettera vida per la prima volta la luce. 

....Io altre volte feci un trattato de’nviti dei solidi, e della loro maggioro o minore ve¬ 
locità ne’piani più o meno declinanti: volli poi far quello de’liquidi, o lasciai l’opera im¬ 
perfetta, perchè mi ni accrebbero le difficoltà. I.a causa principale è la seguente. Facendo 
il trattato do solidi che ho detto, avvenne che. Bonza cercarla, mi riuscì, a parer mio, ben 
dimostrata una proposizione per una via molto stravagante, la quale già il Sig. Galileo 
m avea detta per vera senza però addurmene la dimostrazione; cd è, che i corpi di moto 
naturalo vanno aumentando le velocità loro con la proporzione di 1, 3, 5, 7, cc., e così 
in infinito: ino no addasse però una ragiono probabile, elio solo in questa proporzione 
piu o meno spazi servano sempre l'istessa proporzione. Non ini dichiaro maggiormente, 
perché so che parlo con chi intende. Però io V lio dimostrata con principi molto diversi ; 10 
ma comunque sia, non mi paro che i corpi liquidi vadan nell’ istesso modo come i solidi, 
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por la natura diversa ohe hanno, non in quanto gravi, ma in quanto aventi lo parti dis¬ 
giunte : e, sebbene io so elio nel canale dei molino l’acqua quanto ò più bassa si va più 
assottigliando e Tacendo minor sezione, mentre all’incontro sia un canaio lungo o un fiume 
che declini circa sci o otto per cento, non mi pare che l’acqua si vada aumentando di 
velocità con quella proporzione elio correrebbe una palla sferica in un piano porfettamente 
declinante. So che il fiume, terminando al mare, non casca, ma ritrova intoppo dell’acqua 
clic lo va trattenendo, ondo l’acqua del fiume, da questo trattenimento, fa anche roaistouza 
a quella di diotro : però non mi pare elio questa sia bastante cagiono per un tal effetto.... 

20 Mi farà ancora molto favore a darmi notizia so il Sig. Galilei fa qualche cosa di bello, 
e se ha data fuori cos’aldina dopo l’opere delle cose che stali sull’acque o dolla cometa, 
come anche so costi sia comparsa qualche bell’opera..., 


I807**o 

GIOVANNI DI GUEVARA a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 6 marzo 1627. 

Auto^rafoteca Morrison in ^Londra. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

Molto 111.™ Sig.** mio Oss. ,no 

Aggiungendosi al valore et al merito di V. S. la mia particolare affettione, 
ho stimato convenevole la parte, che bora le do, della promotione mia, benigna¬ 
mente fatta dalla S. tà di N. S. re , al vescovado di Theano, per il contento elio si 
prenderà V. S. dal vedermi posto in avanzamento tale, elio senza fallo dovrà ac¬ 
crescermi maggior modo di servirla. Si compiaccia ella intanto di gradire la 
dimostratone, e di serbare a me stesso l’usato suo amore, che le bàcio Ira questo 
mentre le mani. 

Di Roma, li VI di Marzo 1627. 
io Di V. S. molto 111.™ 

alla quale vorrei aggiungere molte cose, ma non 
ho tempo. Spero di poter supplire appresso, e de¬ 
sidero qualche comandamento suo prima che parti 
da Roma, che sarà dopo Pascila. Solo prego V. S. 
intanto ad avisarmi che potrei fare per havere un 
paio di cristalli buoni per un cannocchiale, perché 
farei usare in Venetia ogni diligenza; e ne vengo 
richiesto da persona grande, a chi non posso man¬ 
care. V. S. mi scusi; e gli sono 

20 A ffetfc. mo Ser. re 

S.'' Galileo Galilei. Giovanni di Guevara, Generale de’ Chier. Minori. 
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1808 **. 

GALILEO a FERDINANDO 11 Granduca di Toscana fin Firenze]. 

[Firenze, marre 1627.) 

Aroh. di Stato in Firenze. Monte di Pietà, Fili* 1040 pi'untici munvriuione 84), u.» intorno 401. — 
Autografa. 

Sor ." 10 Gran Duca, 

Galileo Galilei, humiliamno servo o vassallo dell* A. V. S. ma , la sup¬ 
plica che voglia restar servita di fargli grazia di poter comprar venti 
luoghi di Monto di Pietà 1 , in una o più volto, con ritrarne i soliti emo¬ 
lumenti ; di che resterà perpetuamente obbligato all’ A. V., u no pre¬ 
gherà il S. Dio per ogni sua maggior felicità. 

Di ranno di Fkhuinaxdo II: 

Fer. 

E di waan di A span i finiti 

Concedasi corno domanda: et il Provcditoro gli faccia rispondere do* frutti 
a beneplacito. 

Andrea Gioii. 23 Marzo 1626io 

1800. 

ANDREA GER1NI a TOLOMEO N0ZZ0UN1 [in S. Agata in Mugello]. 

Firenze, 21 aprile 1627. 

iialln prima odi/ione Fiorentina dolio Opera di Galileo Galilei, Tomo III, pag. 45. 

l>i Firenze, il dì 24 Aprile 1(527. 

10 mi aon trovato alti giorni passati »n una conversazione, dove si disputava un punto di 
mattematica ' ; e perché hi gente si pngneva, sono ricorsi por la sentenza al Sig. r Galilei 

e perchè una parte non bÌ quieta, mi ò venuto in pensiero di scrivere a V. 8. per sentire 
la sua opinione, della quale se ne vuol favorire, so che sarà gradita, quando però sia con 
suo conutiodo e senza interrompimento di altri suoi studi. 

11 punto è questo: Un cavallo vale veramente cento scudi: da uno ò stimato mille 
scudi, o da un altro dieci scudi; si domanda, chi abbia di loro stimato meglio o chi abbia 
fatto manco stravaganza nello stimare. Se a V. S. pare farci sopra un poco di discorso 
con sua opinione, a lei mo no rimetto; o ho preso questa sicurtà, sapendo elio si diletta 10 
di curiosità. Nuove non ho da darne ; che però farò fino, con ricordarmeli servitore o da 
Dio pregarli lunga vita in sua grazia. 

<*> Cfr. Voi. XIX. Poe. XXX, a). •*> Cfr. Voi. VI, pag. 568 «12. 

'*i Di utile fiorentino. (*> Cfr. Voi. VI, pag. 572-574. 
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1810 . 

TOLOMEO NOZZOLINI ad ANDREA GERINI [in Firenzo]. 
Sì. Agaia in Mugolio, 20 aprile 1027. 


Cfr- Voi. VI, pag. 5C9-572 


1811 . 

BENEDETTO CASTELLI ad ANDREA ARRIGHETTI [in Firenze]. 

[Roma, aprile 1G27.J 


Cfr. Voi. Vi, pag. 577-078. 


1812 #l: . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Koraa, 30 aprilo 1027. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Cftmpori. Autografi, lì.® LXX, n.° 19. — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig. r e P.ron mio Col. 1 ' 10 

È stata riservata sopra la Theologale di Brescia G0 scudi Romani di pen¬ 
sione a favore del Sig. r Vincenzo, figliuolo di V. S. molto 111. 0 ; sopra di che 
l’111."' 0 Sig. Card. Padrone 10 ne scriverà, ancora a V. S. Non si è potuto per bora 
far più, per rispetto delle distribuzioni che si sono fatto a quelli che hanno ser¬ 
vito il Sig. Cardinale nelle legazioni; e credami che il Sig. r Cardinale conserva 
particolar memoria e allctto verso la persona di V. S., lodando in molte occa¬ 
sioni il singolare inerito suo. In tanto non mancarti ancora di procurare per il 
resto, e forsi con qualche vantaggio. Per bora lei si compiacerà, di dare ordine 
io che si possi no spedire lo bolle, et io non mancarci farla servire. 

Ilo poi scritto una lettera (,) , in risposta al Sig. Andrea Arrighetti, soprala 
Decisione (i) fatta da V. S. nella controversia tra il Sig. r Arrighetti e il Sig. r In¬ 
contri; dove scrivo alcune cose che mi sono venute in mente, insieme con la 
dimostrazione di una proposizione geometrica' 0 , mandatami pure dal medesimo 
Sig. 1 ' Arrighetti. Se mi favorirà di dare una lettura alla detta mia risposta, aspet¬ 
tarci il suo parere, liavendo io scritto non per confirmare la Decisione di V. S., ma 
per mostrare quanto la verità habbia da ogni banda le riprove; massime clic il 


l'i Fuanoksco Uakbkriki. 

(51 CfK. II.» 1811. 

< 3 > Cfr. Voi. VI, pag. 572-57'!. 


O) T.fi lettera del Castkm.i hH'Aurigiietti non 
ci è pervenuta por intero, noU’unica fonte che ne co¬ 
nosciamo : cfr. Voi. VI, pug. 578, liti. 7, e pag. 5U5-5GC. 
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Sìg. r Andrea mi scrive olio il Sig. r Incontri sta risoluto di voler scrivere e far 
scrivere contro di V. S. K non occorrendomi altro, li fo humile riverenza. 

Di Roma, l’ultimo d’Aprile 1627. 20 

Di V. S. molto 111." Oblig.® 0 Ser." e Dia. 10 

Don Hened.° Castelli. 


Fuori : Al molto 111." et Ecc. n,u Sig. r e P.ron Col.»® 

11 I3ig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1813 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a (GALILEO iu FireiueJ. 

Parma, 30 aprile 

Blbl. Naz. Flr. Un. (Sai.. P. VI, T XI. czr. 51 52. — Àut«fr*r». 

Molto III." et Kcc. mo Sig. r o P.ron Col." 0 

Scrissi a V. S. E. alcuni giorni roiio, avisnndola come per il prossimo passato 
Natalo essendo stato a Milano, et havendo fatto riverenza all’ 111."° S. r Card. 1 * Bor- 
romeo, gli bavero pure scritto, salutandola in nome di S. S. ri * 111.®* per ordine 
di quella 1 ”. Mora, perchè non son sicuro se babbi ricevuto lo mie lettere, perciò 
con questa occasione di salutarla ne lo aviso di nuovo. Ho ricevuto i suoi benigni 
saluti dal P. Vicario di costi, ebe ini sono stati gratissimi, e di sentir cb’ ella sia 
con sanità, del ebo mi rallegro, come di persona che vorrei vivesse immortal¬ 
mente, come so che la fama senz’altro supplirà al mio desiderio. Non creda che 
l’intermettere per qualche tempo di scriverli nasca da puoco ricordanza che tenga io 
di lei, de’ suoi meriti e delle ricevute cortesie e dell’ affetto dimostratomi, ma piò 
tosto dal non volerla infastidire, non mi occorrendo piò necessità ebe di salutarla; 
cbè quanto al mandarli qu&lcb’una delle mie composi ti oni, so io lo potessi fare, lo 
farei più che voluntieri; ma l'occupatioim del convento, e l’attendere a finire il 
resto dell’opera mia di geometria, fa che non possi impiegar tempo per trascri¬ 
vere qualche cosa e mandargliela. 

Ho già fatto un libro del circolo et ellissi, un altro della parabola, e quasi 
finitone un altro dell’hyperbole e dei solidi che da queste no vengono: resta ch’io 
registri i libri delle propositioni lemmatiche, che già stano in confuso, che poi 
sarà l’opera finita, piacendo a Dio. Ilora non li posso dir altro, se non che ho 20 
ritrovato molte altre cose dei solidi ch’io non mostrai a V.S., e dei piani, mas¬ 
sime della parabola segata in varii modi, del cono comprehendente il conoide 
hyperbolico, cioè che proportene babbi quello a questo; similmente, fatto un 


**> cfr. n.® iaya. 
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parallelogrammo sopra la base di una delle hyperbole o settioni opposte e intorno 
al medesimo asse con le opposte settioni, che proportene babbi il lato opposto 
alla base, che sia pur base della contraposta liyperbola, c fatto rivolgere detto 
parallelogrammo intorno al detto asse, clic proportene habbia il cilindro generato 
dal parallelogrammo al resto di lui, levati da quello i duoi contraposti conoidi 
hyperbolici; parimente, ritenuta la detta figura, cioè il parallelogrammo et op- 
so poste settioni, e descritte le altre due, che si chiamano con questo congiugate, 
che proportene babbi il cilindro già detto al resto, levati da lui i due già detti 
opposti conoidi hyperboli, et anco il solido generato dalle altre duo, clic si chiamali 
con queste congiugate; e molte altre cose simili. Et ho anco trovato la demostra- 
zione ostensiva clic il cilindro sia triplo del cono, che non havevo trovata se non 
ad impossibile , cioè nella mia strada provando che tutti i quadrati del paralle¬ 
logrammo siano tripli di tutti i quadrati di qualsivoglia dei due triangoli con- 
stituiti dal diametro tirato nel parallelogrammo, essendo regola commune un 
de’lati; al clic mi ha servito la 9 del 2 <lu libro d’Euclide; e molte altre cose 
nove, elio, per non esser longo, tralascio. 

40 Prego V. S. ad inanimarmi maggiormente, co ’l favorirmi di sue lettere e 
de’ suoi commandi insieme; che con tale fine me li confermo devotissimo et obli- 
gatissimo servitore, pregandola a salutare il nostro P. Vicario, se lo vedesse, il 
S.‘‘ Gio. Batta Pacchetti, il S. r Nicolò Aggiunti, e conservarmi nella sua memoria. 

Di Parma, alli 30 Aprile 1627. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc."' a Ob. mo Ser. ra 

F. Bon. ra Cavalieri. 


1814. 


TOLOMEO NOZZOLINI ad ANDREA GERINI [in Firenze]. 
S. Agata iu Mugello, l” maggio 1627. 


Cfr. Voi. VI, pag. 571-577. 


1815. 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Monaco, 5 maggio 16*27. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Uni., P. I, T. IX, car. 61-62. — Autografa. 

Car. ,M0 et Honor. d ° S. r Fratello, 

Io non vi ho scritto da alcune settimane in qua, perchè so avete sentito spesse 
nuove di me dal S. Benevieni, sì come ò haute io (li voi con molta consolazione, 
poi che ò sentito del vostro bene stare. Hora ini conviene per creanza e debito 
salutarvi con questa mia, et insiemeiuente ini è parso scoprirvi un mio pensiero, 

Lett. 1813. 25. che babbi — 


XIII. 


45 
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clic mi si va volgendo da alcuno settimane in qua per la mente o tocca la vostra 
e mia persona: ot ò il ricordarmi che già desiderasti haver appresso di voi per 
governo la Massimiliana (i> , quale non fu possibile, conio vi dissi, disporla ad ac¬ 
cettar il partito, con il compiacerò in un moderno tempo a voi et a me; o perchè 
pur desideravo restassi servito, vi offersi in loco suo la mia Chiara, quale senza io 
dubbio alcuno so non vi saria stata meri grata e utile ; o so bene da voi non fu 
rifiutata, puro alcune considerazioni fatte annullò i nostri disegni, o fu il prin¬ 
cipale elio io sarei rimasto con li figliuoli privo di governo. Hora elio sono scorsi 
alcuni anni, o elio il vostro presente bisogno sarà forse pii! grande che allora, e 
tanto più lo credo quanto clic no l’ultima vostra ben chiaramente vi siate la¬ 
sciato intenderò clic al vostro governo conoscete non bavere altri da chi lo pos¬ 
siate sperar migliore che da me e mia famiglia, nel qual particolare penso non 
v’inganniate punto; o però mi dicevi, a tutte lo maniere voler tentare col mezzo 
del favoro del S. G. I). di rimpatriarmi con qualche honorato trattenimento, acciò 
voi fussi ne’ vostri bisogni ben servito, et io ricevessi gusto et utile d’esservi ap- 20 
presso 0 godervi quel tempo che piacessi al Signore lasciarci ancora in questa 
vita. Vi risposi subbito elio ero prontissimo ad essequire ogni vostro comando 
con sommo piacerò, quale tutta via attendo. Ma perchè i disegni tal volta so- 
glion fallare e riuscir vani, son andato pensando che quando ciò non potessi 
succedere (ciò è di rimpatriarmi con tutta la famiglia, come disegnate), voler 
ad ogni modo (se però da voi sarà approvato) condurvi costà la Chiara, a ciò 
vi governi e Berva; la qual cosa penso possa riuscire felicemente, poi clic è crea¬ 
tura dotata di sì buone qualità, che mi prometti» di certo elio si saperia guadagnar 
la vostra grazia: et hora l’antiponere il vostro governo al mio è debito e cordiale 
mia volontà, quale se sarà da voi accettata, come spero, ne seguiranno beni co- 80 
numi, elio sarà in un moderno tempo soccorrere a’ vostri 0 mia bisogni; intendo, 
clic voi fussi governato con fedeltà e amore, conte indubitatamente conseguiresti, 
et io fussi imparte alleggerito della intollerabile spesa; che ciò seguiria quando 
anco con la Chiara ne venissi qualcli’uno de’ figliuoli, che penso sariano per voi 
di passatempo, et alla madre consolazione et alleviamento, poi che se restassi 
priva di tutti in una volta, li parria cosa (come potete ben credere) molto dura. 
Però questo si lascerà determinare a voi, ron dimandare quelli che vi potessine 
essere i più grati, pensando non vi abbia a dar molto fastidio una 0 dui bocche 
di più, poi che penso altri, elio pur dovete aver attorno, non mono vi costino, 
e forse saranno mono bisognosi di me e meno congiunti con voi. Io poi me ne 40 
resterei qua con il resto della famiglia, sperando nello mio occorenze che la Mas- 
similiana mi sovvenirla. Hora, piacendovi, potrete pensare un poco sopra questa 
mia proposta (senza però annullare il vostro primo pensiero, ciascuna volta voi 




tl > Cfr. n.o 1809. 
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10 stimassi riuscibile), e dirmene il vostro parere, non ci trovando io cos* alcuna 
elio mi paia repugnante per non essequirla, ina bene per runa e l’altra parte di 
molto utile: pure potrei inganarmi, et per ciò n’attenderò il vostro giudizio, come 
(la quello clic sa e intende meglio di me. 

Qua si ò fatto un vivere dispietato, o bisogna consumarsi stentando, massi¬ 
mamente io che mi trovo carico di sette figliuoli. Il primo è Vincenzo, del quale 
50 per ancora non ò risoluzione alcuna dove sia per voltarsi, ma penso pure sarà 
a Roma, volendo quest’Altezza più presto suggetti atti per servizio della sua cap¬ 
pella clic di camera, cosa elio in Francia non potria conseguirsi, per non sonarsi 
là di musica. Ci ò poi Mccliilde, clic va alla scuola di certe monache Iesuitiche 
che poco tempo fa fumo fatte venire da Roma da quest’Altezze : impara latino 
et altre cose, mostrando liavcr mirabile ingegno, et ò sommamente amata da 
esse Madri. Ci ò poi Albertino, che tutta via seguita le scuole con molta laude 
do’Padri Iosuiti; poi Michclagnolo, Cosimo, Anna Maria, e Maria Fulvia, tutti 
in vero figliuolini degni di contentarsene; et fra tutti l’Anna Maria si mostra la 
più graziosa, et ha una faccia d’angelino. 

60 Io non mi starò ad affaticare più in lungo a descrivervi il mio pensiero, quale 
credo averete benissimo compreso, sperando sia per esser (la voi approvato, perchè 
mi pare sia vera imspirazione divina clic m’abbia mosso ascrivervi così; c forse 
questo sarà principio di condurmi poi costà con tutto il resto della famiglia, pen¬ 
sando die quando la Chiara sarà stata da voi qualche mese o preso prattica nel 
governarvi, vi sia per riuscir gratissima; e per compiacere a lei o a me penso 
ohe con maggior ardore proccurereto di ottenermi quello che già liavetc in animo: 
la qual cosa sia pur rimessa totalmente nella volontà santissima del Signore, in¬ 
vocando con ogni vero affetto il Suo divino aiuto, indirizandoci a effettuare quello 
sarà più in lionore e gloria Sua c comun bene. Finirò attendendo con molto de¬ 
vo siderio sentire quello vi conpiacerete dirmi sopra questo negozio, per poi sapere 

11 modo di governarmi c provvedere a’ bisogni. In tanto state sano, non mancan¬ 
dosi di qua pregar per voi. Vi prego a salutar caramente tutte le monache da 
parte di tutti noi, et in particolar Suor Maria Celeste, quale la Mechilde desidera 
sommamente vedero c servire, essendosi innamorata nel sentire delle sue sì rare 
qualità e virtù; c finendo, con la Chiara di tutto cuore mi vi raccomando, come 
facciamo a tutti li parenti: e così Nostro Signore vi conceda ogni desiderato bene. 

Di Monaco, li 5 (li Maggio 1G27. 

Di V. S. Aff. mo e Oblig. mo Frat. 10 e Ser. ro 

Parendovi, potrete conferire questo Michelag.' 0 Galilei. 

80 negozio col S. r Benevieni. 

Fuori: Al molt’Ill. rn et Ecc. m0 

S. r Galileo Galilei, Matematico del Sor."' 0 G. Duca di Toscana. 

Fiorenza. 
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1816. 

FRANCESCO BARBERINI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 12 maggio 1H27. 


Bibl. Nat. Plr. Ms*. Gal., P. I, T. XIV. rar. 199. — Autografa la Arma. 


Ili/* e molto Eco.** Sig/* 

Ancorché io non hahbia finbora risposto con lettere al buon augurio che 
V. S. m’inviò per le feste (lei santissimo Natale, ella potrò però conoscere ch’io no 
bo havuta continua memoria, dalla gratin ch’io le ho impetrata dalla S. tà di N. S. 
(l’ima pensione di 60 scudi per il S. r suo figliolo' 0 . In che coni’io ho cercato di 
sodisfar al suo desiderio, così corrispondo abbondantemente all’affetto eh’ella mi 
dimostra con ripregarle dal Signor Dio ogni bene. 

Di Roma, li 12 di Maggio 1627. 

Affdi V. S. 



Fuori: All’111/* e molto Ecc. 1 * S. ra 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


io 


“» Cfr. li.» 1812. 
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NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Firenze]. 

Pisa, 16 maggio 1627. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 53-54. — Autografa. 

Molto 111. et Ecc. mo Sig. r et P.ron mio Col." 10 

Ogni minimo cenno di V. S. Ecc.' na è bastante a farmi far qualsivoglia gran 
cosa, pur che a me possibile, non clic una bagattella come è questa di star quindici 
di più a Pisa. Io facevo pensiero di venirmene a Firenzo a principio di Gingilo, 
perchè questa mia camera, dove dormo, è volta (come sa benissimo V. S.) verso 
certi horti i quali mi mandano nuvoli di zanzare, dalle quali malamente mi 
schermisco alternando a me stesso tutta notte mostaccioni ; e anco tornavo a 
Firenzo volenticrissimo per rivedere V. S., della quale finalmente veggo ch’io ne 
sono innamoratissimo, e sopporto duramente questa lontananza. Ma bora che 
io V. S. mi consiglia a star qua, e che la vicina partenza do’ miei concamoranti mi 
darà commodità di mutare stanza, senza pensarci punto son risolutissimo di star 
sino allo sgocciolo delle lezzioni, alle quali in quest’ultima terzeria ho hauto et 
ho, per mia buona fortuna, maggior frequenza di scolari che mai. Dopo la solita 
lezzione di geometria ho cominciato a proporre c risolvere qualche problema 
fisico, la qual cosa a chi dà gusto, a chi disgusto, et a chi nè l’uno nè.l’altro, 
secondo che altri è intelligente, altri maligno, altri balordo. Ma io de’ balordi 
non ne tengo conto; i maligni, V. S. non dubiti, quando mi viene il taglio, che 
io non gli staffili ; vedrà V. S. le mie post-lezzioni al ritorno che farò ; gli in¬ 
telligenti son quelli che io stimo, a’ quali per sodisfare non cesso di affatigarmi, 
20 et sin qui le mie fatighe non sono state vane; molti, a mia persuasione e fedele 
et ingenua scorta alla via del buono e vero modo di studiare, si sono apostatati 
chi dal Peripatecismo et chi dal Iustinianismo. 

Tra quelli che hanno fatto profitto nelle matematiche, uno è il figlio del Sig. r Ia¬ 
copo Cicognini, il quale ha inteso mirabilmente i primi sei libri et l’XI et XII di 
Euclide, et adesso vediamo i Conici di Pergeo. Questo mi ha pregato che io 
voglia supplicar V. S. di questo : che essendo suo padre adesso su ’l deliberare 
se sia bene o no di fargli bavere quest’altro anno una lettura di Instituta qui 
in Pisa, V. S. sia quella che dia il tratto alla bilancia, e dica che sarebbe be¬ 
nissimo fatto e lo consigli al sì. Il giovane non ci ha altro fine se non di poter 
so anco quest’altri anni esser meco, e dopo quelle lezzionacce (adopro le sue parole), 
che con poca fatiga se ne disbratterà, potere ex toto corde attendere alle matema¬ 
tiche, le quali non finisce mai mai di lodare e predicare per tutto ; ot quando 
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gli dico qualche discorso di V. S., impazza per allegrezza, et è devotissimo ado¬ 
ratore del nome di V. S. 

Ci godiamo allogramente tutti tre, il Sig. r Vincentio suo tiglio, il S. r Dino (n et 
io, il vino, ottimo di sapore odore o vigore, che ella ha mandato; et il Sig. r Dino 
ed io lo ne rendiamo gratio infinito. Un doloraccio di capo che ho, l’importu¬ 
nità delli scolari cho mi stuzzicano intorno, et l’hora tarda, fa che io finisco ; et 
con tutto le viscere me gli raccomando, e me gli ricordo servitore devotissimo 
et amico internatissimo. 40 


Di Pisa, 16 di Maggio 1627. 

Di V. molto 111. et Ecc.' n * ()hhlig. ,no et Cordini .'no 

Niccolò Aggiunti. 


1818. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Borni, 21 maggio 1027. 

Blbl. Nn*. Flr. Mas. Gal.. P. I. T. IX, c«r. 03. - Autografe. 

Molto IH.» Sig. r e P.ron mio Col." 0 

Son restato stordito nel leggere la lettera di V. S. e appresso quella del 
Sig. r Vincenzo ”, nella quale bì vede un odio avvelenato, non una semplice aver- 
siono d’animo, al elencato; e io per me con mal animo proseguirò a servirlo, 
non mi parendo giusto procurare Leni di Chiesa per chi si mostra tanto mal 
affetto alla Chiesa: e questa non ò la prima volta che io ho sentito, con mio 
dispiacere, questo odore. Sono però informato che non sarà obligato a portar 
Phahito, ogni volta che la pensione non passa 60 V' 1 ', come ò nel caso nostro. 
Quanto al cavalerato, io ne ho uno per le mani che vaierà intorno a mille scudi, 
e renderà intorno a otto per cento; ma il capitalo si perde con la morte. Per io 
l’ordinario cho viene scriverò più di sicuro, perchò bora non ho tempo d’infor¬ 
marmi a pieno. 

Ieri sera il Sig. r Card. 1 Barberino'*’ ini comandò che io accettassi la lettura 
dello Studio di Roma; e perchò non si può, conforme allo statuto, bavere di con¬ 
dotta più di 100 V ,h , anzi, per dir meglio, non si può arrivare alli 100 V di , però 
il Sig. r Cardinale ha segnata la provisione di 95 V ,li , con promettermi agumenti 
in tutte 1 occasioni. Io non ho potuto far di meno di non obbedire, massime clic 
leggerò pochissimo, et ho pensiero di caricarla al Padre Fra Bonaventura nostro. 


(l ' Diho Pkri. 

W VlNCl.VZIO di tULlLKO QlUUL 


»*> Kkamuhcu Harbkhim. 
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Non ho lettere del Sig. r Àrrighetti (i> , e lo sto aspettando a gloria. Supplico 
so poi V. S. a farmi grazia di significare al Sor. 1 " 0 Gran Duca, clic li vivo servitore 
di cuore, obligatissimo e devotissimo, c che desidero più che mai di lasciar lo 
mie ossa in Badia servendo S. A., ma che bora ho troppo catene a’ piedi; o cre¬ 
dami, che so bene ricevo continovi honori da questi Padroni, i quali mi com¬ 
mandano assai frequentemente, e di ordinario questa Corte suole imbriaoare gli 
huomini di mille speranze, tuttavia io non mi ci so accomraodare, e quanto al 
mio gusto particolare mangerei più volentieri i pesciolini d’Arno che i storioni del 
Tevere. E li bacio lo mani. 

Di Roma, il 21 di Maggio 1G27. 

Di V. S. molto Ill. ro Oblig.'" 0 Ser. ro e Dis. 10 

so Don Bened.° Castelli. 

Fuori: Al molto 111. 1 ' 0 Sig. r e P.ron Col." 10 

il Big. 1 ' Galileo] Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1819 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 22 maggio 1C27. 

Blbl. Est. in Moderni. Raccolta Cnuipori. Autografi, B.* LXX, n.° 8. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. r e P.ron Col. 

Hieri scrissi (!) a V. S. clic credeva clic bastasse haver la prima tonsura, senza 
portar habito clericale, per godere la pensione, purché non passasse G0 scudi: il 
medesimo li confermo bora, havendone liauta più sicura informazione. Per tanto 
V. S. potrà intendere se il Sig. r Vincenzo si contenta di questo, e così finiremo 
il negozio; c mi avvisi. Credo che il Sig. Cardinale farà la grazia delle bolle, 
come mi ha data intenzione; che sarà qualche vantaggio, se bene vi vanno di¬ 
verse altre sposo, quali farò io, poi glie ne darò conto. E li bacio le mani. 

Di Roma, il 22 di Maggio 1627. 

io I)i V. S. molto 111. 16 Oblig. mo Ser. ro e Dis. !o 

Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r e P.ron Col." 10 

Il S. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


«*> Andrea Àrrighetti. 


i*> Cfr. u « 1818. 
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1820. 

GIO. BATTISTA BALI ANI a BENEDETTO CASTELLI in Roma. 

Havoiia, 28 maggio lfli7. 

Dalla Memori* t Lettere inulti* finora o diserte di Galileo Galilei. ordinaU ad illuttrate con annotadonl dal 
l'av. (Jiamhatikta Yrktcmi, eco. Parta Htcondi, ree. Modena, par »! Vinrsnii r rouip. M. DOCC. XXI, 
pai?. 98, Il Vkxti'ri traileri ^t* 'inetta lettera dalla Biblioteca Beala di l’aiuia, nella tinaie l'abliianiu 
inutilmente cercata. 

Savona, 28 Maggio 1G27. 

La lettera di V. P. do’28 del passato mi è stata carissima al solito, reputandomi io 
a gran lavoro die voglia consumare il tempo o la fatica in scrivermi. I. 1 ho avuta tardi, 
perchè sono stato qualche giorno a Genova, ed il Signor Paolo Pozxobonelln me Pini data al 
mio ritorno qui. Mi dispiace che si sia smarrita la longa lotterà che dice U* avermi scritta 
in risposta dei miei dubbi, nei quali però mi dà soddisfazione compita anche in questa. 

1.’ offerta che mi fa dell’amicizia di Monsignor Ciani poli ini è tanto più cara, quanto- 
che sono molt’anni ch’io faccio grandissima stima di quid prelato per le sue rare virtù, 
per non dire ohe in quel genere di scriver brevi io lo stimo unico al inondo: desidero 
oltremodo di servirlo, e V. I‘. mi farà favore d*offerirmegli. Mi duolo bene oltremodo di io 
non poterlo mandare il mio trattato del moto de’gravi, attesoché per una certa mia na- • 
tura non più inclinato a cercare le invenzioni delle cose o lame una certa sbozzatura 
malfatta, elio a ripulirle: e questo trattato è tale che non l’ho mai ridotto in netto, e non 
solo lm bisogno di tempo por dargli ripulimento, ma a ricopiarlo cosi come sta sarebbe 
cosa difficile senza la mia assistenza, nè io per ora posso attendervi. Mi dispiace bene 
che V. P. sia così lontana da me e elio non possiamo vederci, perchè lo porrei volontieri 
Botto la sua censura, come nuco di quella di detto Monsignore. 

Doli’offerta che mi fa delle coso del Siguor Galileo, ne la ringrazio grandemente, o 
P accetto ; e mi pani molto caro il discorso che riduce passi di Sacra Scrittura in quistioni 
naturali, al elio anch’io ho applicato l’animo alle volto, massimamente se fosse del primo 20 
capitolo della Genesi. La ringrazio nnclie dell'offerta elio mi fa della risoluzione del que¬ 
sito, bo P acqua aggiunta all’argento vivo faccia che il ferro o si attufiì o galleggi mag- 
giormonto' 1 . Stimo però, elio ritroverà esser vero il secondo. Se il ferro non fosse più grave 
dell acqna, non è dubbio elio in tal caso sarebbe tutto fuori dell’argento vivo ; ma perchè 
è più grave, uscirà fuori dell'argento vivo alla rata, cioè per l’ottava parto della sua 
propria quantità, attesoché il ferro pesa più dell'acqua otto volto tanto, conio sa meglio 
di me. Perù averò molto a caro di vederne la dimostrazione più distinta, come anche mi 
saran sempre carissime tutte le sue cose. Non perderò tempo in attendere all’ espedizione 
del negozio del suddetto Signor Paolo per più conti, fra’quali vi sarà anche il desiderio 
di servire V. P., alla quale bacio le mani. 80 

111 Cfr. A. Favaro, Amici e comejxndenti di li. Ittituto Veneta di teionae, lettere ed arti. Tomo I.XII, 

Galileo Galilei, VII. Giovanni Ciamboli (Atti del Parte li, pa*. 141-145). Venezia, tip. Formi, 1903. 
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1821. 

TOLOMEO NOZZOLINI ad ANDREA GERINI [in Firenze]. 

LS. Agata in Mugello, maggio 1027]. 

Cfr. Voi. VI, pug. 578-582. 


1822. 

GALILEO ad ANDREA ARRIGHETTI [in Firenze]. 
UolloHgiiardo, 10 giugno 1627. 

Cfr. Voi. VI, png. 582-593. 


1823. 

\ 

TOLOMEO NOZZOLINI ad ANDREA GERTNI [in Firenze]. 
[S. Agata in Mugello, giugno 1027). 

Cfr. Voi. VI, pag. 598-609. 

1824. 

TOLOMEO NOZZOLINI ad ANDREA GERINI [in Firenze]. 
[?S. Agata in Mugello, giugno 1027J. 

Cfr. Voi. VI, pag. 609-611. 


1825. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Itoma, 12 giugno 1(127. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 55. — Autografa. 

Molto III.™ Sig. r e P.ron Col. mo 

Presentai la lettera di V. S. al Sig. 1 ' Card. 1 Padrone 05 , quale mostrò gradire 
assai che lei lo tenga per padrone e protettore. Li parlai ancora di assegnare la 
pensione in testa del Sig. r Vincenzo nepote di V. S., e n’hebbi l’assenso; e simil¬ 
mente feci opera che S. Sig. ri:l 111.'"’ 1 desse ordine che la spedizione delle bolle si 
facesse gratis, sì come benignamente fece, e questa grazia importa un’ annata 

Francesco Barberini. 


XIII. 


•10 



SO2 12 - 23 UIUONO 1027. [1826-18261 

della pensione: il resto della spesa die ci va, che potrebbe ascendere a venti 
sondi o poco più, la farò io; poi ne darò conto a V. S. 

Mi son messo attorno ai Pianeti Medicei, e dal suo libro Delle cose che stanno 
a galla 1 ” ho distoso le tavole dei loro moti medii e fattone la teorica, quale mi io 
riesco assai bene, ancorché io non habbia sicure radici, né meno la quantità dei 
circoli loro, e similmente mi manchino le tavole per correggere le irregolarità e 
per il moto della terra e per la inegualità de’giorni. So che questi sono i tesori 
di V. S. principali ; però non ardisco chiederli, massime le tavole ultime. A me 
ieri sera, per iiuella strada grossa che io posso caro inare, ini parvero, h. 0, in, 30 
post oc.y il primo, in gr. 198. 24’ del suo circolo; il 2°, in gr. 319. 24'; il 3°, in 
gr. 210. 3G ; e il 4", in gr. I. DO’. So clic ardisco troppo, ma scrivo per mostrare 
a V. S. che continovo a lavorare nelle cose sue, facendo spesso con di questi Si¬ 
gnori ricordanza ^moratissima di lei e del suo gran valore. K non occorrendomi 
altro, li bacio le mani. 20 

Roma, il 12 di Giugno 1327. 

Di V. S. molto HI." Aff. m0 e Oblig. wo Ser." p Dis. l ° 

Don Re ned. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto lll. r ® Sig. r e P.ron Col. mo 

il S. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 

1826 *. 

FRANCESCO PECCI a [GALILEO in Firenze]. 

Milano, Si gingilo lt>27. 

BIbl. Naz. Flr. Uflt. dal., I*. VI, T. XI, car. 67. — Autografa. 

Molto III. Sig. r mio Os8. n, ° 

Benché per altri tempi non mi sia dato a conoscere a V. S. per uno di quelli 
che honorano e stimano grandemente le suo eminenti qualità, non è però elio io 
habbia inai mancato intrinsecamente di esserle di affetto servitore e amatore 
delle sue virtù. Per questo ho desiderato occasiono per la quale potesse e signi¬ 
ficarle la disposizione dell’animo mio e participare della sua amicizia o. del suo 
valore; et essendomisi quasi che adesso presentata, non manco di afferrarla e 
valermene. Per questo vengo con questa mia a farmele vero et affettuosissimo 
servitore, et insieme a pregarla che si compiaccia riconoscere et esaminare questi 

“1 Cfr. Voi. IV, pag. 63-61. 
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io principii meccanici e dimostrazioni che le mando incluse 0 ', con favorirmi ap¬ 
presso del suo parere intorno essi; inalo desidero libero e intero, perchè lo stimo 
sopra ogni altro. E per grazia habbia l’occhio a quella dimostrazione contras- 
segnata e sappia che se quella stesse bene, sarebbe trovata una dimostra- 
tione mai più sentita; ina se, come io dubbito, è falza, corno appresso vien dimo¬ 
strato 0 ’, va per terra quanta fatica ho fatto nella mia tenera età. Compiacciasi 
lionorarmi di pigliar questa briga per farmi favore, et io le ne resterò con tanta 
obbligatone quanta ricapir possa. Per fine a V. S. prego N. S. che la conservi. 

Di Milano, il 23 Giugno 1627, 

Di V. S. molto IH. 1 ™ Aff. mo Servitore 

20 Francesco Pecci. 


1827 *. 

MALATESTA BAGLIONI a GALILEO in Firenze. 
Pesaro, 26 giugno 1627. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., T\ VI, T. XI, ear. 65. — Autografa la ftrm-v. 


Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. re Oss. mo 

Havend’io inteso che presso l’Eco." 10 S. or Don Carlo Barberini si trova un bic¬ 
chiere inventato dall’alto giuditio di V. S., che mostra i gradi del caldo e del 
freddo che si bevono, son entrato in desiderio d’haverne un disegno. Però, con¬ 
fidato nella sua ben da me conosciuta cortesia, vengo a pregarla di questo favore, 
che potrà farlo consigliare all’essibitor della presente; assicurandola che crescerà 
non meno perciò l’obligo mio verso di lei, di quel che via più s’augomenti sempre 
il desiderio che tengo di servirla. E le bacio le mani. 

Di Pesaro, a’ 26 di Giugno 1627. 

io Di V. S. molto 111. 1-0 et Eec. ,na Serv. 1 ' 0 Àff." 10 

S. or Gallilei. M. Baglioni. 

Fuori: Al molto 111/'' et Ecc. mo Sig.™ Oss. mo 

Il Sig. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

O) Sono allogato anche presentemente alla Ict- dimostrato nell’antecedente, potiamo dimostrar osser 

ter», nello car. 68-62 del medesimo manoscritto. falzo in questo modo, cio&: », o segue la dimostra- 
k a car. 60<. ziono della falsili (lolla proposiziouo elio prima è 

(») A car. Gir. bì legge: * Ma quel che haviaino stata provata vera. 
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1828 *. 

GIOVANNI CI AM POLI a GALILEO in Hrenze. 

Roma, 10 luglio ir.27. 

Bibl. Naa. Fir. Uu. 0*1., P 1, T. IX, cnr. ft&. — Autocrati il po*critto e la aottoacriiione. 

Molto ni." et Ecc. mo Sig. r e I’.ron mio ()ss. m ® 

Ilo procurato e procurerò sempre di servir V. S. appresso N. S., por satisfare 
al debito rlol['antica e devota servitù mia, non perchè ella Labbia bisogno ap¬ 
presso S. S. tk elio lo sia ricordato il merito suo, essendo quello notissimo non solo 
appresso questi Padroni, ma anco appresso «li tutti che hanno notitia del nome 
suo. però superfluo ogni ringratiamento che mi venga da lei di quel pocho che 
ho operato in suo servigio; ma ella, che soprabonda sempre con me in cortesia, 
non ha potuto contenersi di aggiungermi quest' honore. La prego ad essermi per 
l’avvenire cosi sollecita nel comandarmi come mi ò stata sempre liberale della sua 
gratin, alla quale mi raccomando, o co ’1 lino lo bacio rcvcrcutcmcntc lo mani, io 

J)i Roma, il dì 10 Luglio 10*27. 

Di V. S. molto IH." et Eco.*» 

V. S. mi ringrati a, mentre io mi vergogno. Dopo 
tanta dilatione mi arrossisco in vedere l’effetto si 
scarso. Io certo per servirla non solo Rono stato 
diligente, ma anco importuno. La penuria delle oc¬ 
casioni o la moltitudine dolio richiesto dureranno 
lungo tempo (per quanto io vado conietturando) a 
non permettere che la mano del benefattore corri¬ 
sponda alla generosità, dell’animo' 0 . Ma per passare 20 

ad altro, arrivò qua il S. r Pierai li'*>, il quale potò 
ben testificarmi per esperienza la liberalità dello 
offerte fattegli. Io entro con lui a parto dell’obbligo 
eternamente dovuto per legge di gratitudine al 
S. r Galileo. Passò poi a darmi nuova della sua sa¬ 
nità. Sia por mille volte benedetta l’aria di cotesta 
villa, clic ha esaudito i pubblici desidera con re¬ 
stituirle quel vigore di complessione clic, accoinpa- 

Iiett. 1828. 11. Prima ora stato scritto, a quanto paro, te, o poi fu corrotto 10. Fra puro «tato 
scrìtto Giugno, 0 fu corrotto in Luglio. — 


Cfr. mi. 1 1748, 1749, 1812. 


(S| AIakoaxionio l’iuuau. 
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gnato con quel dell’ingegno, produrrà frutti aspet- 
30 tati dalla fama e gloriosi per l’Italia. Sig. r mio, con 
questa opportunità io voglio ardire di scoprirle il 
zelo che ho della sua gloria. Arrivano qua avvisi 
che il corso de’ suoi Dialogi si muova con len¬ 
tezza, e noi, sentendo ciò, sospiriamo la perdita di 
sì rari tesori. Non vediamo l’hora di leggerne al¬ 
meno qualche particella, sì che nel medesimo tempo 
molti suoi amici, e fra questi come capo il P. D. Be¬ 
nedetto, uniamo lo nostre preghiere e le chiediamo 
instantemente due gratio: una, che ci lasci gustare 
40 qualche cosa del fatto fin qui ; l’altra, che ella vo¬ 
glia vincere i consigli della quiete con gli stimoli 
della gloria e con l’esortationi de’ suoi amici. Ri¬ 
solvasi una volta V.S. a condurre al fine desiderato 
l’opera felicemente incominciata, e non defraudi 
l’espettatione dol mondo col tenere avaramente 
racchiuse dentro al suo intelletto quelle ricchezze 
di subbiimi specolationi elio dal Cielo le sono state 
comunicate perchè olla ne arricchisca la republica 
litteraria. Io per me no sono sì smisuratamente de- 
60 sideroso, che mi stimerò fortunato quando potrò 
veder perfettionata sì nobil fatica. E qui facendole 
reverenza, le ricordo la mia obbligata servitù. 

8. r Galileo Galilei. Fir.® 


Dev."‘° Se. r ® 
G. Ciani poli. 


1829 . 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Monaco, 14 luglio 1627. 

Eibl. Nnz. Pir. Mss. fini., P. 1, T. IX, cnr. 69-70. — Autografa. 


Car. ,n0 et Ilonor/ 10 S. r Fratello, 

Dalla lettera di V. S. del li del passato veggo havevi ricevuta la mia, nella 
quale vi dicevo i mia pensieri clic avevo circa il tempo e modo del trasferirmi 
costà da voi: c poi clic li veggo approvati e di così vi contentate, mi governerò 
conforme al dettovi, et, a Dio piacendo, pochi giorni dopo S. Bartolomeo disegno 
lare la levata, e ce ne veniremo lino a Bolzano in carrozza ; nel qual luogo, con 
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l’aiuto dui Signore, arriveremo in tempo di li era, e di 11 lmverornn buona como¬ 
dità. di vtmircone per aqqua lino a Verona, poi che i mercanti in tal tempo in¬ 
viano lo lor robo in tal modo: et in vero sarà cosa molto appassito, scansandosi 
in un moderno tempo quella cattivissima strada che si fa per terra, et anco il io 
pericolo do’ malandrini, che per ordinario fra Trento e Verona spesso si fanno 
sentire. Di detto loco ce no veniremo fin a Bologna in carrozza, e ili là fino costì, 
come già dissi, ci serviremo delle cesto; o so la fortuna ci funse tanto favorevole 
che c’incontrassimo in qualche lettiga di ritorno, mi vaierei de l’occasione, la¬ 
sciando star lo ceste. Questo è il miglior modo che io possa tenere in questo 
viaggio, o di cosi vengo consigliato da persone pratiche; e so come spero nella 
grazia e misericordia del Signore concederne a tutti buona sanità con felice 
viaggio, spero che saremo da voi alla più lunga a mezzo Settembre. 

Circo la serva, no haviamo una elio servirà per la cura do’ figliuoli e far altro 
faccende di casa: e toccante il cucinare, la Chiara la stimo sufficiente quanto la so 
Mnssimiliana; e vi farà le coso di sua inano pulitamente, espcro che vi abbiate 
a chiamar contento, poi che sarete servito con sommo affetto, amore e sincerità, 
perchè laverete sempre appresso di voi: la bontà et anco suffizienzia della quale 
arriva a tal segno, elio poche forso la passano; o però stimo vi abbia a essere 
di notabil sollevamento ne' vostri bisogni, e tanto più quando abbia fatto un 
poco di pratica e preso una certa domestichezza nel governarvi. E perchè questo 
ch’io dico speriamo s’abbia da rnettore in opera, non starò a dirci sopra altro. 

Della Mechilde veggo havete voi, come S. M. Celeste, fatto un conccetto d’essa, 
che v’abbia a riuscir cosa troppo eccellente; il che forse Pà causato avendomi 
io lasciato trasportar da P affeziono paterna ncl’avervola laudata troppo : ma, come 80 
ben sapete, facil cosa è a inggnnar sò stesso; però bisogna elio diate quella tara 
si convenga allo mie relazioni. Spero bone che abbia a far profitto, massimamente 
quando sarà favorita e graziata da S. M. C. do’ suoi prudentissimi documenti, n 
sia per iar honore a si rara o dotta maestra, con util della figliuola e consola- 
zion nostra. Pochi giorni sono recitò in commedia conposta dalle sue monache 
dove va a scuola, et inparò tanti versi a mento in poco tempo, c recitò sì sicura¬ 
mente, presente anco questo AA. Ser. m ®, che dette non poco gusto alla sua maestra, 
quale con 1 altre superiori monache abbono a dire elio so lei sapessi sonar di liuto 
tanto quanto Albertino, l’averebbono volsuta monaca senz*altra doto; et saria 
ancora cosa tacile a riuscire: ma da poi elio tutti vonghiamo costà, vuol esser -to 
con noi, nò rimanere qua sola a conto nessuno; et io non intendo farli violenza, 
c tanto più non avendo prima vostro consenso, sperando d’essa, come do gl’altri 
figliuoli, che quando mutino paese, sieno per aqquistar assai di vigore, essendo 
in \eio, per li cibi grossi e continuo di boro aqqua, alquanto meschinelli di vita 

e poco colore in viso; e però ci ò bisogno di ristoro, quale spero si conseguirà 
costà da voi. 
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La Massimiliana smania di passione per la nostra di qua partenza, e troppo 
malamente s’accomoda a perder la sorella; et almeno liavessi appresso di sè 
Mechilde, che pure si consoleria alquanto; e tutta via persiste a restarsene: et 
60 io lo giudico bene per più rispetti. 

Vernicino dunque, invocando il divino aiuto; et avanti partiamo di qua, at¬ 
tendo altro vostro avviso, o se alcuna cosa vi occorressi; et non mancherò dirvi 
del giorno della nostra partenza di qua, e di mano in mano arrivando in luogo 
principale vi scriverò. In tanto sono in proccurare appresso questo Serenissimo 
la licenzia, et appresso la grazia [per] Vincenzo clic sapete, c spero che il tutto 
succederà felicemente, che di tanto piaccia a Nostro Signore concederci il Suo 
divino aiuto c favore, come in tutto il resto delle nostre cose; e Quello vi man¬ 
tenga con buona sanità, sì come giornalmente non si manca por ciò far orazione 
per voi, pregandovi con tutto il cuore a raccomandarci con vivo affetto a tutte 
co le monache et in particolare a S. M. C., alla quale viviamo tutti svisceratasi ina¬ 
mente affezionati, e la preghiamo a volerci bene, oliò può star sicura sarà con- 
tracanbiata. Et con tant’altro affetto inpetriamo anco tal grazia da V. S., alla 
quale por line di nuovo e di tutto cuore ci raccomandiamo, pregando il supremo 
Nostro Signore a concedervi ogni desiderato bene. 

Di Monaco, li 14 di Luglio 1027. 



Fuori: Al molto 111. 1 ' 6 et Ecc. mo 

big.' Galileo Galilei, Matematico del Ser.“° GL Duca di Toscana. 

Fiorenza. 


1830**. 

MALA TESTA BAGLIORI a GALILEO in Firenze. 

Pesaro, 17 luglio 1027. 

Uibl. Nae. Fir. Mss. Gai., P. I, T. IX, cnr. 71. — Autografa la firma. 

Molto 111.*' 0 et Ecc. mo S. 01 ' mio Osa." 10 

A me, clic è nota la cortesia di V. S., non reca maraviglia il veder ch’ella mi 
l'accia lavor maggiore di quel ch’io ho saputo domandarle; e già eh’ella ine ne 
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ilj\ campo, volontari accolto la cortesissima offerta che mi fa di far lavorar costà 
il bicchiero (l) , non essendoci in questi paesi huomini che faccino simili lavori. E per 
esser io tanto pii! sicuro d’liaver salvo il favore, perchè la distanza del paese può 
cagionar sinistrezza, la prego a farmi gratin di farmene lavorar due, e lasciar poi 
il pensiero nel rimanente all’essibitor di questa, al quale ho dato ogn ordino 
necessario. Confesso a V. »S. che ini sento molto obligato all* amorevolezza sua di 
questa nuova dimostratane, e certo che mi farà cosa gratissima se mi porgerà io 
occasione di servirla spesso, di che la prego quanto più posso; e le bacio le mani. 

Di Pesavo, a’ 17 di Luglio 1627. 

I)i V. S. molto 111." et Eco.** Serv." Afl>® 

S. n «- Galileo Galilei. M. Buglioni. 

Fuori: Al molto IH." et Eec.*" 0 S. or mio Osa.' 1 

11 S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1831 *. 

GIOVANNI DI GUEVARA a GALILEO [in Firenze]. 

Teano, 17 luglio 1027. 

Bibl. Na*. Flr. Mi». Gal., P. VI. T. XI. car. 67 68. — Autografi la «wtto»criilon« • il poacritto. 


Molto 111." S. or mio Oss. ,no 

La moltitudine de’ negotii proprii et alieni, con la presidenza che mi diede 
ultimamente N. S. ro del Capitolo generale di S. Lorenzo in Lucina, mi assorbirono 
talmente il tempo e l’intelletto, che non mi restò luogo da consolarmi, come so¬ 
levo, per lettere con V. S. Dopo partito un mese e mezo fa per la residenza, appena 
(piasi giunto in Theano, mi sopragiunse un’infirmità lunga e mortale, della quale 
non sono ancora affatto rihavuto, benché sia netto di febro e mi cominci a levare. 
Però, e ne gl’affari e nell’ infirmità, ho havuto sempre V. S. nel cuore, e ricor¬ 
datamene tanto spesso, quante volto ho desiderato di rivederla c di servirla in 
qualche occasione. 

Qui ho ritrovato una bell’aria, comoda habitatione e bellissime viste, che ho 
da tutte le mie fenestre occasione di contemplar spesse volte il cielo, le campagnie 
e le colline e di ricordarmi di Bellosguardo di V. S., ma sopra tutto di deside- 


«*» Cfr. u.° 1827. 
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rare la sua dolcissima conversationo, come desidero di tutto cuore. Col Sig. p Prin¬ 
cipe Uesis prima della mia partenza facessimo molte passate della persona di V. S.; 
ma la stima grande et il desiderio di goderla più tormenta quando non se gli 
aggiunge qualche speranza, la qual però in me non manca, ancorché ci vediamo 
tanto lontano. 

Quel Signore che gl’accennai 10 é figliuolo del S. r Ambasciador di Spagna; et 
so così come stima sommamente tutte le cose di V. S., havendo visto alcune delle 
sue opere, così riceverebbe a sommo favore un par di vetri por un cannocchiale 
da mirar la campagna o certe distantie mediocri, non essendo ancora molto osser¬ 
vatore delle cose del cielo, benché sia di bellissimo ingegno et intelletto elevato: 
che però quando a V. S. venisse alla maiio un par di detti vetri che fussero a 
proposito, gli farebbe un singoiar favore a mandarglieli, dentro un scatolino, con 
la nota della distantia che doveranno haver fra di loro, perché egli si farebbe 
poi accomodare il cannocchiale a modo suo; e per via dei Sig. 1 'Ambasciador di 
Toscana o del Sig. r Card. 1 Bandino (S) gli potrebbe andar sicuro, bastando ponere al 
soprescritto : Al Suj. r * I). Bell remo di Onerar a, figliolo elei Sig.*' Ambasciador di 
so Spagna in Roma, essendo egli di Inibito lungo e facondo profession di lettere. 
Tutto questo ho detto, quando venghi a V. S. un tal vetro alla mano, perché 
altrirnente non se ne lui da pigliare un fastidio al mondo, non essendo cosa ne¬ 
cessaria nè che inporti. Ad ogni modo scuserà me della briga e dell* ardir che 
mi dà la sua gentilezza, supplicandola a comandarmi con altretanta libertà, se 
da queste parti io valesse in qualche cosa a servirla: con che line, senza fine gli 
bacio affettuosamente le mani. 

Da Theano, li 17 Luglio 1627. 

Di V. S. molto Ili.' 0 

Affett. mo e Cordialiss. 0 Ser. r0 

40 S. r Galileo Galilei. Gio. di Guevara, Vesc.° di Theano. 

Con buona occasione supplico V. S. a ricordare la mia devota et affettuosa 
servitù a S. A. Ser. ma Già in Roma si cominciorno a stampare le mie Medianiche ta> , 
ma certe figure che mancano tengono impedita bora la stampa, e gl’intagliatori 
mai finiscono. 

Lett. 1831. 81. alle mano ; cfr. lin. 2-1. — 40. Galileo Galei — 


<»> Cfr. li.» 1806. 

<*> Ottavio Bandi*!. 

< 5 ' Ioan.nis ue Guevara Cler. Reg. Min. In Ari- 


itoteli» Afechanicas commentarti, ltouiae, tt|)ud Incubino 
Mascartìuui, MDCXXVIl. 
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1832. 

GALILEO a BENEDETTO CASTELLI in Roma, 

lu i lodilai do, 2 agosto 1027. 

L' autografo di quatta lettera fu un tempo nella Biblioteca Palatina In Parma, alla quale ai riporta Oiamra- 
TI8TA YkntuKI, cho per primo la pubblirò nelle Memorie » lettere inediti finora a i/m/tm di Ualilto 
(falliti, oco. Parto «ecomla. Modena, per il. Vincami! e Cooip., M.DOCC.XXI, pag. 99. In un eaemplaro 
dell'opera del Venturi posseduto dalla citata Biblioteca Palatina e distinto col n.• 12993, a pag. 99, 
di fronte all'odixiona della lettera, ai legge questa nota: « Cambiata contro una lettera del Mac li la¬ 
velli, data dal S.f Carlo Hi va di Milano». L’autografo fu poscia venduto all’asta a Parigi noi 1862 
e nel 1663 (cfr. A. Fa varo, Strie quarta di eoampoli galileiani, negli Atti t Memori* della K. Accademia 
di scienze, lettere td arri in Padopa, Nuova sari®, Voi. V, Padova, tip. 0. B. Bandi, 1889, pag. 28-29), 
o ignoriamo dove ora si trovi. Sai margini del dotto esemplare delle Memorie furono, non tappiamo 
por cura di chi, sognate puro le differenze tra l'autografo e l'edizione del VtXToai; e noi riprodu¬ 
ciamo la lettera conformandoci a questa collazione. Una copia di mano del aec. XVII, in capo alla 
qualo, della stessa mano, si legge: < Copia dell'originale », ee ne ha nei Mte. i.alilolanl della 
Bibl. Nazionale di Firenze, P. VI, T. VI, car. 68; « le diversità che presenta a confronto dui testo, 
quale resulta dalla collaziono suaccennata, uon hanno alcuna importanza. 

Molto Rev. do P.re e mio S. r Col. mo 

Io vo conietturando elio la spedizione ordinaria delle bolle 0 ' deve 
esser cosi lunga, che il più delle volte i benefiziati devono prima mo¬ 
rire che cominciare a godere del benefizio, giù che tpieste, cho sono 
straordinariamente procurate da un sì accurato procuratore quale 
è la P. V. molto R., non si spediscono mai. Io, che son fuori di spe¬ 
ranza di vederla in vita mia, attenderò a far orazione, nel tempo che 
mi avanza, per mio nipote, cho ò giovinetto, acciò il Signor Dio gli 
conceda tanti anni di vita, cho possa, almeno nella sua vecchiaia, ri¬ 
cever questo sollevamento. 

Quanto ai cerchi delle Medicee, il minore ha ’l suo semidiametro 
grande semidiametri di Giovo 5 n / 1# ; il semidiametro del seguente è 
di tali semidiametri di Giovo 8 5 /s ; P altro ne contiene 14, et il mas¬ 
simo quasi ‘25, per quanto io ho potuto sin qui comprendere : e sento 
con piacere che ella si sia applicata a queste osservazioni, giù da me 
tralasciato. 

Le staffilate non son penetrate cosi al vivo, che il medesimo non 
abbia recalcitrato, e con una assai lunga risposta procurato di soste¬ 
nersi ; e credo che il Signor Andrea Arrighetti la manderù alla P. V., 


io 


“ Cfr. n.® 1825. 


1,1 Cfr. Voi. VI, pag. 375-500. 
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20 avendo resoluto esso et gli altri nostri amici che io non ci stia a far 
altro, giudicando tal risposta esser troppo frivola e non metter conto 
a perderci tempo, conoscendosi apertamente che V autore ha resoluto 
di voler esser l’ultimo a parlare in tutto le maniere. E questo è quanto 
mi occorre dirgli. Favoriscami di far reverenza a Monsignor Ciam- 
poli, e mi continui la sua grazia ; et il Signor la prosperi. 

Da Bell. do , li 2 d’ Agosto 1627. 

Della P. V. molto R. Ser. re Obblig\ mn 

Galileo G. 


Fuori: Al molto Rev. do P.re e mio Sig. rft Col. mo 
so D. Benedetto Castelli. 

S. Calisto. Roma. 


1833 


s-Jt ?|s 


MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Firenze. 
Monaco, 4 agosto 1627. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., V. I, T. IX, car. 73. - Autografa. 


Car. mo et Onor.' 10 S. r Fratello, 

Già circa 3 settimane fa risposi (0 alla gratissima di V. S., dicendoli come 
disegnavo, con l’aiuto del Signore, inviarmi a cotesta volta verso la line del pre¬ 
sente mese ; come tutta via confermo, e son in procurar la licenzia, che doverò 
in breve ottenere. Et intanto mi conviene dirli cho le monacho di qua, poi che 
hanno scorto che da dovero no meno meco la Mechilde, e che le loro esortazioni 
di lasciarla qua non habbino fruttato cos’alcuna, bora mi hanno assaltato con 
offerta di volerla pigliar in dozzina o serbo senz’alcun pagamento; e se a suo 
tenqio la figliuola si volessi far monaca, si accetterà senza pretender cos’aldina, 
io grazia clic ad altre non si suol fare; e non volendo entrare nella religione, sia 
sempre in sua libertà; basta che séguiti li studi, e poi, come sarà da qual cosa, 
faccia quel tanto che Iddio l’insilili, dispiacendo solo a queste Reverende che il 
buon principio clic ha si abbia a perder e buttar via interamente. Io ne ò volsuto 
dar conto a V. S., senza la volontà del quale non ardirci risolvere cos’aldina, 
intendendo ubbidire a quanto comanderete; o se subbito alla ricevuta di questa 
me ne dirà il suo volere, penso clic ancora la risposta potrà trovarmi qua: e così 


m Cfr. u.» 1820. 
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con inforo gusto m’invierò, quando sappia la vostra infera satisfazione. La figliuola 
in vero non inclina a restare, ma si mostra desiderosissima di venir con noi; et 
io anco non intendo farli violenza, sì che mi trovo non poco confuso, et aspetto 
che ossa mi cavi di questo intrigo, perché non so che risolvere, parendomi anco 20 
non 6i doveria buttarsi (come si suol dire) dietro alle spalle un tal partito. Non 
ci dirò sopra da vantaggio, ricorendo a l’ottimo rimedio, che è V invocazione di¬ 
vina, n pregar quella ad inspirarci a risolver quello sarà per il meglio. 

11 S. r Cosimo 01 mi scrive d’Agusta che un certo barone, venuto da Vienna, li 
abbia detto che in mano de l’Inbasciatore di Spagna à veduto un nuovo uso 
d’occhiale, quale rappresenta lo cose lontane as^ai vicine come l’ordinario, ina con 
quello si vede ogni oggetto subito sema alcuna fatica, e questo viene da voi; si 
che m’inmagino, sia quello che già 10 anni fa ritrovasti e si riguarda con tutta 
dui gl'occhi, c serviva benissimo su le galere, si come mi dicesti averne fatto a 
Livorno l’esperienza. E so è divolgato, ve asorterei mandarne a presentar uno a 80 
questo Ser. mo , avanti li pervenisse per mano d’altri. 

Questo è quanto per hora mi occorre dirle, sperando a bocca a Buplire a 
quello occorra: e intanto tutti di vivo cuore ci raccomandiamo a V. S. e alle mo¬ 
nache, vivendo con estremo desiderio di arrivare a quel’ora di rivedervi e ral¬ 
legrarci con tutti. Iddio vi conservi sano, e ci conceda per Sua grazia la Sua 
santissima benedizione. 


Di Monaco, li 4 d’Agosto 1627. 

Al b. r Antonio mille atlettuose raccomandazioni. 

Di A. b. Atf. r " ’ o Oblig. m< * Frat. 1 * e Rar.™ 

Michelag. 1 ® Galilei. 40 

Fuori: Al molto Ill. rfl pt Kcc. Tr '’ 

Sig. r Galileo Galilei, Matematico del Ser.™ G. Duca di Toscana: 

Fiorenza. 


1834 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 7 agosto 1627. 

Bibl. Naz. Pir. Mrs. Gal., P. VI, T. XI, ear. 60. - Autografa. 

Molto 111.” Sig. r c P.ron Col“° 

Non si meraviglii V. S. della tardanza delle spedizioni delle bolle per la pen¬ 
sioneperchè Mons. r Ciampoli nostro non ha ancora hauta la cedola del Natale 


1,1 Cosmo IUrtoi-ini. 


1,1 Cfr. n.» 1632. 
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passato per una sua pensione. Penso però che n’uscirò avanti mezo il mese: in 
tanto sarà, maturato, cred’io, un semestre. 

La ringrazio infinitamente del tesoro che mi ha mandato dei Pianeti Me¬ 
dicei (, \ che sarà tenuto da me per tale. 

Ho osservata la stella settentrionale delle tre della fronte del Scorpione, quale 
ha una stellina vicinissima, più settentrionale di essa, nella continovazione del¬ 
io l’arco delle tre della fronte, in questa maniera: 

V. S. mi faccia grazia di scrivermi che gioco doverà 
fare, movendosi la terra, caso che lei sia assai più lon¬ 
tana dalla terra della altra compagna, visibile con la 
vista naturale. ^ 

Quanto a quel galant’huomo N. (!) , mi pare che hab- 
bia tanto poca vergogna quanto cervello : però giudico 
ancor io ben fatto che V. S. non stia a replicare altro. 

Nel resto io sto bene, e mangio citrioli alla distesa, non 
havendo borsa da comprare melloni, bevo freddo a mo- 
20 lino, e passo i caldi come posso, e questi Padroni mi continovano la lor grazia. 
Con che li bacio le mani. 


Di Roma, il 7 d’Ag. 0 1627. 
Di V. S. molto 111.™ 


Oblig. mo Ser.™ e Dis. 10 
Don Bened. 0 Castelli. 


Fuori: Al molto 111.™ Sig. r e P.ron Col.™ 0 

li Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


.1 835 *. 

FRANCESCO STEI-PUTÌ a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 14 agosto 1627. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XI, r.nr. 71. Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. ,no Sig. 1 ' P.ron mio Oss. mo 

Dal Padre I). Benedetto Castelli hieri appunto hebbi buone nuove di V. S., che 
mi fu di molto gusto, havendolo trovato tutto immerso ne’ calcoli de* Pianeti Me¬ 
dicei, quali sta osservando ogni sera, trovandoli giustissimi, conforme alle regolo 

I.ett. 1834. fi-7. Mediceli — 


Oi Cfr. u.° lS2i>, li». 18-11, u u. u 1832, lin. 11-14. 


! 5 i Okazio U tassi. Cfr. a.® 1S32, lin. 17-23. 
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di V. S. Vengo dunque con la presento a rallegrarmi con lei del suo buono stato; 
e già elio siamo vicini al tempo della nostra s ti tu zio ne Lincea, l’auguro a V. S. 
tutto propizio o felice, sì come ogni altro tempo et ogni suo successo, poiché godo 
o goderò sempre d’ogni suo bene. 

Devo poi dire a V.S., che con occasiono del ritiramento c’han fatto il Sig. r Prin¬ 
cipe e Sig. ra Principessa con parte della famiglia qui in Monto Cavallo nel giar- io 
dino del Sig. r Card. Bandino' 0 , per farvi un poco di purga, dove poi han risoluto 
di passarvi tutta questa ostate, si ò fatto perciò qualche sforzo no’studii, e tirata 
assai avanti la stampa del libro Messicano w , quale fra pochi mesi speriamo sia 
finito di stampare, havondolo assai arricchito il Sig. r Fabio Colonna (quale bacia 
le mani a V. S., clic così mi scrive quest’ordinario) o similmente il Sig. r Fabri (3) 
con le loro annotazioni; e vi sarà anco qualche cosa del Sig. r Principe nell’istessa 
materia, che darà gusto o sarà un principio di quel che (love seguire nella se¬ 
conda parto di detto libro. Et io ho già finito la traduzziono di Persio in verso 
sciolto, con la dichiarazione do’ luoghi più oscuri, onde presto si dovcrà stampare' 0 . 

V. S. si conservi o mi mantenga la sua gratia; o lo bacio, insieme col Sig. r Prin- ao 
cipe, le mani. 

Di Roma, li 14 d’Agosto 1627. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ,na Scr. T Afi>° et Vero 

Frane. 0 Stellati L.° 


1886. 


GALILEO a [GIOVANNI KEPLER in Graz]. 
lUelloRguardo], ‘28 agosto 1627. 

Cibi. Palatina di Vienna. Coti. 10702, car. 80. — Autografa la firma. 

Vii* eruditissime, 

Plerunque homines longinqua itinera suscipiunt, ut suarum mer- 
ciuni dinunclinatione augeant patrimonium, et domum rodeant pecu- 
niosiores : sed Ioannes Stephanus Bossius Mediolanensis, qui lias tibi 
reddet, in remotissimas istas regiones profìciscitur, non divitias per- 
quirens sed doctrinas, lice studot patrimonium sed virtutes, quae nulla 
nobis liaereditate contingunt, augere ; immo libens patrimonium im- 


Ottavio Bandini. 

**» Cfr. n.o 584. 

,I *’ Giovanni Faiikr. 

Pere io tradotto in verso sciolto e dichiarato 


da Franoksco Stkm.uti AccimI. Lineo» da Fabriano. 
AH’lll.™ 0 ot n.™° Sig. ,e il Sig. Cardinalo Barborino. 
Appresso Giacomo Mascardi. In Roma, M.DCXXX. 
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pendat (sic) ut scientiam comparet, et parvi pendit si domum recleat 
pauperior factus, dummodo virtutibus auctior reyertatur. Praecipue 
io vero matheseos scientia pervellet erudiri : ideo, ad te properans, me 
summopere obsecravit, ut so tibi de meliore nota commendarem. Quod 
ego longioribus verbis non sum facturus : sat enim fuerit, qua de 
causa so tibi conunendari voluerit indicasse. Si urgerem acrius, iniu- 
riam tibi facerem : pcrinde quasi vererer, ne tam rarae mentis, tam 
praeclari spiritus, tuique reverentissimum, virum non tuopte ingenio 
fores perhumaniter amplexurus. Hoc tamen non tam illius, quam 
mca, causa adiiciam : Bossium ita officiose et prolixiore benefìcentia 
velim prosequaris, ut ad ea quae tua sponte facturus fueraB, non 
parum mea commendatione videatur accessisse. Yale. 

20 Y Kal. Septembris 1627. 

Tibi Addictissimus 
Galileus Galilaeus. 

Mitto, cum bis complicatam literis, Orationem Nicolai Adiunctii (1 ', 
adolescentis in omni liumaniore et sovcriore literatura excultissimi : 
eam sat scio te magna cum voluptate lecturuni, et inirilice futurmn 
ad tuuni palatimi et gustum. Yale iterum. 


1837. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Soma, 4 settembre 1027. 

Blbl. Naz. Pir. Mas. Gai., P. Yl, i. XI, car. 78. — Autografa. 

Molt’lll. ro e molto Ecc. t0 Sig. r mio sempre Oss. mo 

La gratissima di V. S. m’ha recata grandissima sodisfattione col sentir in 
essa buona nova di lei e delle sue opre, tanto da me e da tutti gl’ innamorati 
da dovero delle scienze desiderate. Bramo più di lei stessa la sua quiete per tutte 
le cagione, c particolarissimamento per publico beneficio; e confesso clic contuttociò 
io glie rilaverei turbata spesso con le mie lettere, se non fussi stato sempre più, 
da die lei fu a favorirmi, sommerso nelle mie domestiche turbulenze, tanto più 
noiose quanto invecchiate di più di vinticinque anni, eli’è pur la misura d’un 

"> Nicoi.ai Adiunctii Burgensis Ovatto de ma • Mascardi, MDCXXYI1, 
thematicae laudibu». lionmo, exytypographia Iacobi 
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picciol secolo. Mi trovo al presente noi colmo di esse et insieme nel colmo della 
speranza di superarle affatto; e ne piglio per bollissimo auspicio il felice annunzio io 
che V. S. in’invia in questo tempo di circolar regresso da’ principii della nostra 
impresa. Glie lo rendo millecuplo con le dovute gratie sopranumero, e gli ricordo 
gl’obblighi miei et il continuo desiderio che ho di servirla. 

La fatiga dello stampe, e particolarmente del Messicano, bolle più che mai (,) ; 
et io non ho tralasciato di premerci e adoprar le mie forze in questo et altri 
nostri correnti negotii, per quanto non m’hanno soprafatto le sopradette mole¬ 
stie. Presto sarti fuori il primo tomo del detto Messicano, la ricchezza del quale 
si chiama dietro il secondo e forse il terzo, per le diligenze fatte dopo da’ nostri. 

11 primo viaggio di esso sarà venir a trovar V. S.; quale anco devo pregare o 
più tosto farle ricordo del desiderio che ho di participar subito de’suoi parti: 20 
subito, dico, che, o compiti o in parte, ella si compiaccia siano godibili e com- 
municabili. 11 riflusso del mare m’ha lasciato con la sete di Xanto, ch’io n’assor¬ 
birei non solo il cresciiuento, ma il tutto sin al fondo, con la mente però. Altro 
non aggiungo: son a V. S. quel vero servitore di sempre, e le bacio per mille 
volte le mani, come fa il S. r Stelluti meco, pregandole da Dio N. S. ogni contento. 

L)i Roma, li 4 7mbre 1627. 

Di V. S. molt*IU. ro e molto Eco. 1 ** 

La mia S. ra Principessa la ringratia del saluto 
e glie lo rende con ogni affetto. 

Aff.'" u et Obblig. 1110 per ser.’* sempre so 
Fed. co Cesi Line. 0 P, 


1838. 

ALFONSO ANTONINI a GALILEO in Firenze. 

L'Aiti, 25 ottobre 1027. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., 1>. VI, T. XI, c«r. 75. - Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc.'" u Sig. r mio Oss. , ‘•' , 

Quando io giunsi a casa mia in Friuli di ritorno da Firenze, scrissi n V. S. 
per cominciare la corispondenzn ch’ella mi liaveva mostrato desiderare, e che io 
incontro volentieri per la suprema stima che lacio de’suoi ineriti. Ma io ini tra¬ 
tenni poco a casa, chè la curiosità mi condusse a fare un viaggio in Francia, e 
di*là son passato in questi paesi: tra per il moto continuo del viaggiare, e tra 
per non haver incontrato cosa che mi desse materia, non ho più scritto a V. S. 
Qui io sperava di trovar ocasione di scriverle nella curiosità delle osservatami 




O) (Jfj\ u.® 1835, lin. 18-18. 
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che costoro fanno nello loro nuove et ardite navigationi, e l’ho trovata, ma in 
io soggetto molto diverso da quello che io cercava. 

Trovo die le Compagnie de’ Mercanti e gli Stati hanno messo insieme una 
grossa somma di oro e depositata (dicono che sia intorno a ~ scudi), per darli 
a chi potrà insegnare il modo di trovare la longitudine per uso della n&vigatione. 
Sentendo questo, mi ò sovenuto che un Padre I). Costanzo Bresciano, dell’ordine 
di S. Benedetto, col quale ho hauto conversatione, che credo sia stato auditore 
di V. S. et ò certo ainiratore delle cose sue, mi disse ch’ella liaveva trovato la 
inventione per conoscere lo longitudini, o mi aggiunse certo pensiero ch’ella 
haveva di presentarla a qualche gran prencipe, pure per l’uso della navigatio[. 
e che ne haveva già tenuto proposito con un[...]mbasciatore (?) ch’era passato per 
20 costì. Raraenfcandomi [...]uesti particolari, ho risoluto di scrivergliene et avisarla. 
Ella potrà prender sopra l’afare quella risolutione che le parerà: se vorà ab¬ 
bracciar la ocasione, che a me pare bella e grande, io goderò non solo di haverle 
fatto la propositione, ma d’impiegarmi per far riuscire il negotio con tutta la 
prontezza maggiore. Et se desiderai^ per aventura eh’ esso negotio passi con se- 
cretezza, si asicuri della mia fede, che non ha mai mancato a persona del mondo 
e non mancarà mai. E le bacio le mani. 

Dall’Haya in Olanda, li 25 Ott. Lni 1627. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc." ,u Ser. r Aff. 1 " 0 

Alfonso Antonini. 

so L’istesso che presenterà questa, havrà cura di farmi capitare la risposta per 
via di Venetia, senza però ch’egli sapia che la lettera passi Venetia. Se non vo¬ 
lesse valersi di quello, può racoinandarla a cotesto residente Veneto, che la làcia 
capitare al S. r Ambasciatore Soranzo (l) qui. 

Fuori: [Al] molto Ill. ro et Ecc. tt0 Sig. r mio Oss." 10 

Il Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Firenze. 

1839*. 

GIOVANNI DI GUEVARA a GALILEO in Firenze. 

Teano, 10 novembre 1627. 

Bibl. Naz, Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 7G-77. — Autografi il poscritto e la sottoscrizioni). 

Molto 111. 1 ’ 0 Sig. or mio Oss."‘° 

Sono molti mesi che io non ricevo lettere di V. S., ancor che due volte l’habbia 
scritto, pregandola a darmi qualche avviso della sua salute, tanto da me desi- 

U) Giovassi Sorakzo. 
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derata con ogni altra sua prosperità per beneficio publico e por consolatione mia 
particolare, che sommamente godo della luce della sua dottrina, cortesemente 
in più occasioni communicatami. Dubito assai di qualche naufragio delle sue o 
delle mie lettere, stante la residenza dove io mi ritruovo, alla quale non vi ca¬ 
pitano lettere se non col corriere di Benevento, il che non a tutti ò noto; et 
basta far ricapitare le Ietterò in Roma nella posta del Papa per fare che mi 
venghino sicure: et questo sia a V. S. per avviso, acciuchì' sappia per qual via io 
comandarmi, quando voglia recare a me alcuna cagiono di servirla. 

Bora la prego vivamente a favorirmi di qualche cenno sopra la materia cho 
parlassimo insieme l’anno passato in Firenze, del vigesimo quarto problema me- 
canico di Aristotile, significandomi se vi ò autore alcuno che ripruovi la solu- 
tione di Aristotile et coti che raggione si muova, già che quelli pochi che io ho 
veduto non P impugnano, e poi ciò cho V. S. mi disse in voce di haver pensato per 
sciogliere la medesima difficoltà del detto problema con maggior chiarezza per al¬ 
tro termine, già che all’bora, per lo molte distrattioni ch’io tenevo e per la alic- 
natione da tali studi, non feci tutto il concetto cho bisognava di quel che V. S. mi 
disse in voce alla sfuggita, et per conseguenza non posso havnrnc in tutto memo- so 
ria. Non manchi, di gratia, V. S. di aggiungere questo nuovo favore a tanti altri 
che mi ha fatto, et sia senza apparato di parole nò di cerimonie, con la medesima 
confidenza che io glie lo ricerco, oliò le ne resterò con grandissimo obligo. Et 
facendo al Sei*.™ 0 G. Duca mio Signore humilissima riverenza, a V. S. per fine di 
questa bacio affettuosamente le mani da un sito simile assai a quello del suo Hello 
Sguardo, dove mi pare spesso di essere, et godo almeno della memoria de’ discorsi 
havutici con V. S., alla quale prego insieme dal N. S.» Dio perfetta felicità. 

Di Theano, li XV di Nov. re 1027. 

Di V. S. molto Ill. ro 


la cui opinione nel particulare c’ho dotto sti- 
marò quanto devo; c se ricordi clic ino n’ha già 
dato in parte il possesso. 


co 







Firenze. 
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1840. 


ALFONSO ANTONINI r GALILEO in Firenze. 
[L’Aia, novembre 1627J. 


Bibl. Naz. Fir. M«b. Gal., 1’. VI, T. XIV, car. 7. — Autografa. 


Molto Ill. re et Ecc. ,no Sig. r mio Oss. mo 


Intorno a quello che V. S. desidera sapere nel negotio del quale io l’ho aver- 
tita 0> , saprà che quelli coi quali si ha da trattare sono i SS. ri Stati Generali; cosi 
chiamano il magistrato supremo che governa queste Provincie Unite. Essi hanno 
l’auttorità sovra tutte lo cose, et medesimamente sopra la navigatione et i ma¬ 
rinari, che sono quelli che dovrebbono mettere in prattica la invenzione. 

Dell’intcligenza loro non saprei che giudicare; ma io gli ho più tosto per 
huomini intendenti di coso di stato che di questo materie, delle quali quando 
altre volte gli ò occorso trattare, si rimettono alla relatione del loro lettore delle 
io matematiche nella università di Leiden (che ò Lugdunum Balavorum) e di un 
altro che hanno qui. Questo è quello ch’io le so diro intorno a quello desidera 
esser informata. 


Del resto ella sa la grande aplicatione che questi paesi hanno alla naviga¬ 
tione, poi che le poche città che vi attendono possodono più. di ^ navi a tre ar¬ 
bori, che corrono Toccano, e i trafichi che no fanno e la utilità che ne tirano è 
immensa. Hora questi, pensando di poter migliorare assai le cose loro e facilitare 
la navigatione col modo di misurare le longitudini, hanno fatto un editto c pu- 
blicato in stampa, con promesse di molto oro a chi potrà trovar questa inven¬ 
zione. È stato un Francese che ha scritto un libro grosso della Mecometria (S) per 
•jo il mezo delle variationi e declinationi dell’indice calamitato; ma in fine si trova 
che tutto quel che mostra non vai niente. Un altro huomo ancora dopo l’editto 
ù comparso, professando di have[r] la inventione; ma rimesso ai matematici, si 
ò trovato clic s’ingannava. Se troveranno chi li dia la invenzione reale e sicura 
per le ragioni matematiche, se ben vi fusse qualche dificoltà nell’uso, pur che 


<«> Cfr. li." 18US. 

< J l Mecometrie de l'eymant. Ceti à dire la ma¬ 
niere de mcnurer leu longitude» par le moyen de l'eymant. 
Par laquollo est onscignó un tres certain uioyon, 
aupar&vant incornai, do trouver Ics longitudos geo- 
grnphiques do tous lioux, aussi faeilement collimo 
la latitudo. Davantage, y est monstreo la declina- 
tion do la Guideyinont pour tous lioux, eoe. De l’in¬ 
voli tion do Guii.i.aumk I)E Nautokier, Siour do Gu¬ 
fi tolfranc cu Laugucdoc. Dedió nu Roy. Imprimé à 
Voiigs, che/. l’Authour. M. 1)0. IH, avec privilogo du 
Roy pour dix nns. Par Raiinond Colomios, imprimour 
eu l’Universitó do Toloso, et par Antoino do Cour- 
teneufve, aux fruir, do l’Authour. 


La Mecarjraphie de l'eymant. C'eit à dire la des- 
aription de» longitude» traurica par lea ul/acrvation» 
dea declinaisona de l’eymant. Eli laqucllo, par till 
moyeu tros ccrtain ot cy dovant incognu, est mon¬ 
stri! coinhion la Guidoynmnt so dostouruo do la liguo 
meridionno, eu quel licu que co soit do la torre ou 
do la mcr, ot quello en est la Iongitudo goographi- 
que, doscrito de dogró on dogró par tablo conti- 
nuolles, occ. l)o 1' invontion do Guillaume de Naw- 
tonikk, Siour do Castolfranc cu Laugucdoc. Dedió au 
Roy. Imprimé à Vonos, chez l’Authour. M. 1)C. III. 
A voc privilogo dii Roy pour dix ans. Par Raimond Co- 
lomios, imprimour on l'Uuivorsitó do Toloso, ot par 
Autoiuo do Courtououfve, aux finis do l’Autheur. 
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non sia afatto sopra la capacità elei marinari et impossibile a servirsene in marfe] 
(come gli acade quando vogliono servirsi di una linea meridiana, che non la san 
tirare senza andar in terra), non dubitfo] che impiegheranno ogni diligenza et 
industria per valersene, potendoli tornare a sì gran comodo o profitto, come essi 
pensano et ò ragionevole. 

Se V. S. vorà altre informationi elio io possa bavere, glielo darò volontieri; so 
e se vorà aplicare a questo negotio, potrà fare un passo allfa] volta, conio lo pa¬ 
rerà, per evitare gl’inconvenienti di ch’ella temo non sonza ragione. Mi havrà 
sempre pronto, mentre starò in questo parti, a servirla in questo particolare et 
in ogni altra cosa ch’io possa qui et in ogni altro luogo, elio à molto poco, ri¬ 
spetto a quello che si deve al suo gran merito. 

Ho trovato questi giorni passati a Leiden un libretto di F. Tomaso Campa¬ 
nella, Apologià prò Galileo, stampato a Francfort del 22 (,) . Lo tolsi perii nomo 
di V. S., e ne ho hauto gusto, perchè la dottrina mi pare buona, e lo suo ra¬ 
gioni eccellentfi 1 et a parer mio inespugnabili. Bacio a V. 8. le mani. 

Di V. S. molto 111/'' et Ecc. ,n * Se. r AfT. mo io 

Alfonso Antonini. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss. ino 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1841 **. 

MALATESTA PAGLIONI a GALILEO in Firenze. 
Pesaro, 12 dicembre 1B27. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. IX. cnr. 77. — Autografa la lirma. 

Molto lll. ro et Ecc. ra0 Sig.™ Oss. ,no 

Con mio partieoiar gusto ho ricevuto il favore che V. 8. m’ha fatto 0 ', non senza 
accrescimento deU’obligo mio e non senza augomento anche di desiderio di cor¬ 
rispondere a V. 8. con l’opere, come faccio molto compitamente con l’animo. 
Bendo grafie alla sua cortesia di questo favoro; o mentre le bacio le mani, la 
prego a comandarmi spesso con quella libertà che sa di poter faro. 

Di Pesaro, a’ 12 di Dee.™ 1627. 

Di V. S. molto 111.™ et E. ma Serv.™ Afi*. lno 

S. or Galileo Galilei. M. Bagl ioni. 


Fuori: Al molto 111.™ et Kcc.“° S.™ Oss. mo 
11 S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


io 


Cfr. n.o 1515, lin. 15. 


'*> Cfr. nnJ 1S27, 1S30. 
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1842. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO iu Firenze]. 

Parma, 17 dicembre 1627. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 78. — Autografa. 

Molto Ill. r * et Ecc>° S. r ® e P.ron Col .’ 110 

Non posso far di meno di non esser nemico capitale delle sue infinite oecu- 
pationi, che sono causa ch’io non possa godere pur una minima sillaba di risposta 
allo mie lettere; la quale mentre pur andavo aspettando, nel venir perciò diffe- 
■ rendo lo scrivere, sono arrivato a quel tempo che non mi è lecito trapassare 
senza ch'io li facci riverenza, coni’io faccio, dandoli nuova come già. un mese fa 
inviai l’opera che già componeva, qual V. E. sa, a Mons. r Ciampoli, liavendola ter¬ 
minata nel miglior modo che ho saputo e potuto, non havendo mutato quel mio 
fondamento di quelle che chiamo tutte le linee di una figura piana o tutti i piani 
io d’una solida, poiché a me pare che sia con evidenti e salde ragioni stabilito a ba¬ 
stanza. Tuttavia mi ha scritto detto Monsignore che la vede il P. D. Benedetto; e 
se giudicarli che non possi stare a martello, la riputerò per non fatta. 

Doppo mandata la detta opera, pensando sopra la parabola, ho ritrovato e 
dimostrato in lei una passiono simile a quella dell* dissi : cioè, che sì come in 
questa le composte delle linee tirate dalli duoi punti, che Apollonio chiama ex 
comparalione factis , a qualsivoglia punto dello dissi sono uguali all’asse, così le 
composte delle linee tirate, una dal punto nell’asse dell’unione de’ raggi incidenti 
nella parabola paralleli all’asse, l’altra tirata come si voglia parallela all’asse 
da un punto preso in una retta linea che sega l’asse, tirat[e], dico, a qualsivoglia 
20 punto della parabola, sono eguali alla composta delle due parti dell’asso che 
giacciono fra il vertice della parabola e li duoi punti ne’ quali l’asse vien segato (,) ; 
come nella presente figura, che 
le due evi, mo sono eguali alle 
due ca, ao, ctc. ; quale sin bora 
non ho visto demostrata in al¬ 
cun auttore. 

Di gratin, mi favorisca di 
scrivermi almen due righe, acciò 
senta qualche nuova di lei, quale tanto amo, riverisco et ammiro; e si godale 
30 presenti feste di Natale con felicità, quale io li desidero, con il principio del 



i>) Cfr. u u . 1847. 




17 — 24 DICEMBRE 1627. 


382 


[1842-18441 


seguente anno, anzi di moltissimi, ch’iddio la conceda a’suoi amici e servitori, 
come io li vivo. PI li bascio lo mani. 

Di Parma, alli 17 Xnibrc 1027. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc.' na Ob.' no Servo 

I'\ Bon. r& Cavalieri. 


1848*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in BelloBguardoJ. 
Arcetri, 21 dicembre 1627. 


Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 61. — Autografa. 

Molto Ill. ra et AmatÌ9s. mo Sig. r Padre, 

Desiderando io che in queste santissimo festo di Natalo et in molto altre {in¬ 
cora V. S. arrivi al colmo cP ogni bramata consolationo, vengo con questi pochi 

versi a fargliene felicissimo augurio; et prego il Signor Iddio elio in questi be¬ 

nedetti giorni il suo animo goda tranquilla pace, et il simile a tutti di casa. 

Mando alcuno cosercllo per i fanciullini del zio 10 : il collare maggioro con i 
manichini sarti di Albertino, gl’al tri due de gl’altri più piccoli, et il canino della 
bambina, le pasto di tutti, eccetto i mostacciuoli elio sono per V. S. Accetti la 
buona volontà, elio sarebbe pronta per far molto più. 

Ricevei il vino, et anco il rabarbaro : la ringratio, et prego il Signore elio le ri- io 
meriti tante suo amorevolozzo con l’aumento della Sua santa gratia. Con clic per 
line mi raccomando a tutti molto affettuosamente. 

Di S. Matt.°, la vigilia di Natalo del 1G27. 

Di V. S. molto 111.™ Aff> a Fig> 

Suor M.** Coleste. 

Fuori: Al molto 111.® et Amatiss." 10 Sig. r Padre 
11 Sig.‘‘ Galileo Galilei. 


1844*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Bellosguardo (?)]. 

[Arcetri, 1627 (?)] 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Cai., P. I, T. XIII, car. 292. — Autografa. 

Amatiss.’" 0 Sig. r Padre, 

Con mio grandissimo contento intesi l’altro giorno clic V. S. stava bene; il 
che non segue già di me, poi che da domenica in qua mi ritrovo in letto con 

!Lett. 1843. 8. vengo che quttli — 


< l > Michelangelo Galilei. 
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un poca di febbre, la quale (secondo che dice il medico) saria stata di conside¬ 
razione, se un poco di flusso di corpo sopraggiuntomi non gl* havessi tagliata la 
strada e ridotta di presente in poca quantità. Io, già che Dio benedetto mi fa 
grafia di mantenermi V. S., prevalendomi di questa habilità, a lei ricorro in tutte 
le mie necessità, con quella confidenza clic più un giorno dell’altro mi somministra 
la sua cordiale amorevolezza; e particolarmente adesso, che mi trovo bisognosa 

io di governarmi mediocremente bene per rimediare alla mia estrema debolezza, 
liavrei coro che V. S. mi somministrassi qualche quattrino per provvedere a i 
miei bisogni, che sono tanti che a me saria troppo faticoso l’annoverargli et a 
lei quasi impossibile in altra maniera il sovvenirgli. Solo gli dirò che la provvi¬ 
sione elio ci dà il monastero ò di pane assai cattivo, di carne di bue, e di vino 
che va in fortezza. Io mi godo il suo, del quale ne ho ancora un fiasco e mezzo ; 
e non me ne fa di bisogno per ancora, perché bevo pochissimo. Basta, lo parte¬ 
cipo anco con le altre, come è il dovere, e particolarmente con Suor Luisa, alla 
quale gustò fuor di modo l’ultimo fiasco che V. S. mandò, che fu assai chiaro, 
ciò ò di poco colore e assai valore. 

20 Se nel suo pollaio si trovass[i] una gallina che non fossi buona per uova, 
sarebbe buona per farmi del brodo, che devo pigliar alterato. In tanto, non havendo 
altro, gli mando 12 lette di pasta reale, acciò se la goda per mio amore; e la 
saluto, insieme con tutte le amiche e particolarmente la Madre badessa, mia 
molto cortese o favorevole amicha. Nostro Signore la conser[vi]. 


Sua Fig. ,il Aff. nia 
Suor M. Celeste. 


1845 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Itoma, 8 gennaio 1G2S. 

Bibl. Naz. FLr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 81. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r e P.ron Col." 10 

Giovedì a sera gionse il Sig. r Vincenzo, nipote di V. S., sano e salvo, e mi 
conobbe dalla lontana, cosa clic mi diede gran gusto, perchè fu segno manifesto 
clic io sono poco invecchiato da che fu fatto il mio ritratto costì in Firenze, alla 
similitudine del quale fui conosciuto. Lo condussi subito da Mons. r 111." 10 Ciampoli 
nostro, col quale si trattenerà alloggiato per sino che sarà accomodato in casa 
di un amico del medesimo Monsignore, dove starà bene o sarà servito d’ogni 
suo bisogno, di bucato e imbiancatura di collari e di vitto, con spesa solo di 
sei V di il mese; e credami V. S. che da altri non sarebbero bastati otto scudi. 
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Quanto allo studio, il Sig. p Orazio dell’Arpe (col quale non ho ancora potuto io 
parlare) insieme con Monsignore lo raccomaudaranno a persona che lo potrà far 
guadagnare assai nella musica. Questa settimana che viene, presenteremo le let¬ 
tere al Sig. r Card. 1 Padrone* 0 e alli altri, o lo farò vestire di tango, e procurata 
che la spesa non sia spropositata, col consilio del drappieri amico di V. S. Per 
questo primo arrivo Monsignore ò restato sodisfattissimo del costume e tratto del 
giovane, e li pare elio quanto alla musica habbia da dare gusto e fare profitto. 
Per bora non ho che dirli altro: quest’altro ordinario li darò più minuto ragua- 
glio di tutto. Ilo dato al procaccia sette piastre fiorentine, chò tanto m’ha detto 
che doveva bavere ; e nel resto non mancata all’infinito obligo che devo a V. S. o 
al Sig. v Michel Angelo* 0 , a’ quali bacio le mani. 20 

Di Poma, r 8 di Gen.° 1628. 

Di V. S. molto 111.™ 

Le corde saranno perse ; ma ne mandata dcl- 
l’altre, e mi servirò per sensale del Sig. r Vincenzo. 

Ohlig.*" 0 e Devotiss. 0 Sor.™ e Dis.6°l 
Don liened. 0 Castelli. 


Fuori: ÀI molto 111.™ Sig. r e P.ron Col. ra0 

Il Sig. r [Galileo G]alilei, p.° Filosofo di 8. A. S. 

Firenze. 


1846 * 

GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze.' 

Roma, 8 gennaio 10*28. 

Bibl. Na7. PIr. Mss. Gal., P. 1, T. IX, cur. 79.— Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111.™ et Ecc. 1 " 0 Sig. 1 ' e P.ron mio Col. 1 " 0 

È arrivato con la desideratissima lettera di V. S. il Sig. r Vincentio suo nopote, 
al quale non ho fin bora mancato di fare tutte quelle affettuose dimostrationi 
che ho potuto, benché non quante vorrei e quante egli merita. Veggo risplendere 
in esso nobilissime qualità ; et essendo del lignaggio di V. S., non può non ma¬ 
nifestarsi singolare in virtù et amabile in costumi. Io m* ingegnerò di mostrare, 


<l l Francesco Bariìeri.ni. 


i*i Micuklanoelo Galilei. 
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servendo a lui, quanto io viva servitore devoto a V. S., a cui non resterò mai 
di pregare aumento di felicità; o le bacio intanto reverentemcnte le mani. 


Di Roma, il dì 8 Genn.° 1G28. 

•o Di V. S. molto lll. ra et Ecc. ma Dev. mo Ser. re 

S. r Galileo Galilei. Fir. e Gio. Ciampoli. 


Fuori: Al molto 111™ et Ecc. n, ° Sig. r e P.ron mio 
[...] Sig. r Galileo Galilei. 


Firenze. 


1847 * 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in FirenzeJ. 
Parma, 14 gennaio 1028. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 80. - Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc.'"° Sig. r e P.ron mio Col." 10 

Resto molto obligato all’affetto che mi va tuttavia conservando, e mi dole 
sopramodo dell’ Lavata infamità, che babbi non men nocciuto a me che a lei, 
poiché mi ha per tanto tempo privato del’ immenso gusto che dalla sua final¬ 
mente scrittami ho ricevuto. Mi rallegro però seco della ricuperata sanità, come 
prego Iddio che gliela conservi per molti e molti anni ; e la ringratio del gusto 
che sente delle cose mie. Quanto alla dimostrationc della passione della para¬ 
bola, che di già li scrissi (,) , per darli, conforme alla sua richiesta, sodisfattione, se 
bene non ò molto difficile, gliela mando nell’incluso foglio (t) . 
io II P. D. Benedetto mi accenna non so che di andar io a Roma, in proposito 
di far stampare l’opera mia: tuttavia sin bora non ne sento altro. Starò aspet¬ 
tando qualche nuova, e glie ne darò aviso. Fra tanto la prego a conservarmi nella 
sua buona gratia e commandarmi, chè altro non desidero che di manifestarli 
evidentemente con quanto riverente affetto io l’ami e desideri servirla. E li Lascio 
le mani. 

Di Parma, alli 14 Gennaro 1628. 

Di V. S. molto III.' -0 et Ecc. mu Oh." 10 Servitore 

F. Bon. ra Cavalieri. 


<‘i Cfr. n.o 1842. 


Cfr. .Mss. Gal., Discepoli, Tomo II, car. 5. 
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1848 . 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Firenze}. 

Pisa, 19 gennaio 1C’28. 

Blbl. Naz. Fir. II». Gal., P. I, T. IX, Car. HO. - Autografa. 

Molto 111. et Ecc. mo Sig. r et P.ron mio Col." 10 

Sono duo mesi e mezo che io mi ritrovo in Pisa; e sapendo quanto, oltre al 
commune debito di reverenza elio ha tutto P universo con V. 8. Eco." 1 *, quanto, 
dico, io mi ritrovi da i particolari bonefizzi riceuti astretto a mostrargli segni 
di ossequio et osservanza, non dimeno sono stato tanto scorteso o mal creato, 
che in tanto tempo non gl’ ho pure scritto un minimo verso, ma ho con ostinato 
silenzio ingratissimamente taciuto. Questo sì grave fallo mi tien di maniera mar¬ 
tirizzato, che soli necessitato a depor la vergogna et usar nuova impertinenza 
con pregarla a volermi quanto prima scriver una lettera et in essa mostrarmi 
(cosa che ella saprà, come tutte l’altro, fare ottimamente) che il mio errore é io 
leggiere et escusabile. In tanto, perché ella vegga che io comincio a esser dili¬ 
gente, dove elio il Sig.* Dino (l) voleva stasera scrivere a V. 8. per sò et per me, 
ho voluto scriver io per me e per lui, perché a questo modo io comincerò a pagar 
il lìo della mia negligenza, e V. S. verrà quel manco infastidita. 

Gli dico dunque per parte del S. r Peri, come sabato passato egli consegnò 
a Baldo di Agnolo Tosi dalla Castellina cinquanta cantucci e 0 fiaschi di greco, 
franco di porto ogni cosa. Il greco era del meglio che si trovi a Pisa, dove, fuor 
di quel greco, non c’é cosa buona di sorte alcuna: però, mentre a V. S. pia¬ 
cesse estremamente il detto greco, c’è da servirla, et io gne ne manderò quanto 
ne vorrà; ma caso che cotesto non sodisfaccia a V. S. pienamente, io gli manderò 20 
d’un’altra sorte di vino migliore, per quel che ne promettono i grecaioli, che 
presto si aspetta dal mare. Piaccia a Dio benedetto che V. S., degna non solo 
di questi vini, ma del nettare e dell’ambrosia, ne possa bever tanto a lungo 
quanto io desidero per lei e per me. Con questo finisco, et insieme col Sig. r Peri 
gli faccio ossequiosissima reverenza, raccomandandomi a lei svisceratissimamente. 

Di Pisa, 19 Gennaio 1627 (,) . 

Di V. S. molto 111. et Ecc. n,a Devot. 100 et Obblig.'" 0 S. ro 

Niccolò Aggiunti. 


ai Dixo Peri. 


1*1 Di stile fiorentino. 



[1849] 


20 GENNAIO 162S. 


387 


1849 * 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Sant’Angolo, 20 gennaio 102tì. 

Bibi. Nasi. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, cnr. 88. — Autografa. 

Molt’ 111.” © molto Eoe.* 0 Sig. r mio sempre Oss. mo 

Sento che vaca la lettura, et anco prattica, d’anatomia nello Studio di Pisa, 
e che per quest’anno solo si fa esercitare da persona particolare per interim (,) do¬ 
vendosi poi proveder onninamente per l’anno futuro professor fermo ; onde, 
essendo appresso di me il Sig. r Gio. Batta Vintieri (,) germano, mio medico da 
quatti*’anni in qua, quel’istesso che arrivò a servirmi in Acquasparta mentre 
V. S. fu lì a favorirmi, e havendolo trovato, in questa parte particolarmente, non 
meno versato che sedalo e diligente, che in Padova sotto l’Aquapendente (8) e Spi- 
gelio ( ' ) l’ha molto ben appresa, e praticata anco dopo in Roma col Sig. r Fabri (5) 
io e, di mio ordine, etiam in animali stravaganti, oltre l’esser di grandissimo studio 
nella medicina et historie naturali e d’eruditiono latina non ordinaria, non posso 
lasciare di non proporlo e raccomandarlo efficacissimamento a V. S., acciò si 
compiaccia procurarli questo loco, chò mi par d’esser sicuro che difficilmente 
potranno trovar più sufficiente di lui a tal effetto, perchè io so a Padova et a 
Roma a che si sta in tal professione: e sebenein questo non bareranno quel’età, 
presenza e sonora gravità, che sol ornare le catcdre, credo però che saranno con¬ 
tenti d’havcre straordinaria o ben erudita cognitione e diligenza di quello che 
professali; e con la penna ancora potrà far honore alli Padroni, havendo già 
un’opra di ricche annotationi sopra Sereno (fl) , poeta e medico, fatta in casa mia, 
20 e talento e spirito o studio continuo di far simili fatighe. Prego V. S. a favo¬ 
rirlo dove e con chi bisogna, chè ne farà a me anco particolarissima gratia, e 
nel’istesso tempo spero restaranno ben serviti i Padroni e sodisfatti i studiosi 
di questa scienza. 

Prendo volcntierissimo questa occasione per visitar anco V. S. con questa mia 
e ricever buona nova di lei c delle sue compositioni, tanto da tutti desiderate e 
da me particolarissimamente bramate, e darli nova di me e del mio silentio, 
cagionato da una infinità di molestissimo e travagliosissime occupationi, accom¬ 
pagnate insieme da indispositione lunga, di modo che più di due anni son stato 
inquieto per ogni verso. Hora, per gratia di Dio, sto un poco meglio o vado 


<»> Cfr. il.» 1799. 

<*> Gio. Battista Wintbr. 

< 3 > Girolamo Fabricio d’Auquapkndbnte. 


Oi Adriano Spiokmits. 

|5) Giovanni Faiier. 

(G > Quinto Sereno Samuonico. 
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rihavendomi, e sto non il solito desiderio di servir V. S. sempre, conforme a’ miei 30 
obblighi. Il libro Messicano 05 ò quasi al fino, e si tirano avanti anco li altri com¬ 
ponimenti, non essendosi perso tempo con fatigaro al possibile. Non ho tempo 
stendermi con la presente in altro. Bacio a V. 8. di Lutto cure per mille volto le 
mani, e la prego a comandarmi. 

Di S. Angelo, li 20 Gemi. 0 1628. 

Di V. S. molt’Ul. r ® e molto Ecc. ,ft 

Ali'. 1 " 0 et Obblig. mo per ser. ,R sempre 
Fed. co Cesi Line. 0 brine. 6 


1850. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 22 Komiaio ifi28. 


Bibl. Nrz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. IX, car. 85-Bfi. — Originale, ili mano di Gr’uaso Landccoi (cfr. lin. 40). 

Molt’Ill. ra et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col.™ 0 

Io ho già presentato il S. r Yincentio (,) al S. r Crivelli 05 , il (piale l’ha ricevuto 
con molto gusto per servire all’Altezze di Baviera, a V. S. Ecc.™", al S. r Vincentio 
et al S. r Michelangnolo ; et siamo anco restati in appuntamento di quanto occorre, 
havendomi detto il medesimo S. r Crivelli d’havor ordine di provvedere il S. r Vin¬ 
cenzo di quanto bisogni per il vitto o per i maestri: et bora ch’egli ò tornato 
in casa del S. r Francesco Benedettonio, giudicherei bene che olla ringratiasse 
Monsig. r Ciani poli del favore che S. a S. ria Ill. mR ha fatto al S. r Vincentio, di rice¬ 
verlo in casa con tanta amorevolezza. 

Fui a questi giorni dal S. r Ambasciato!’ di Venetia 05 , con il quale liebbi di- io 
versi ragionamenti di V. S. Ecc."' tt ; et egli mi disso ch'io le scrivessi da sua parte 
ch’egli se lo ricorda scolare e clic se le offerisce a favorirla in ogni occasiono: 
la quale offerta ò stata accettata da me, acciò elio so il pensionano facesse mai 
difficultà ne i pagamenti, possiamo meglio stringerli i patini addosso; et ho di 
più detto a S. Ecc“, clic quando ella sente parlar di Venetia c di loro SS. 1- ' 0 , giu¬ 
bila e riverentemente osserva quella Sor.»»* Republica, alla quale professa obli- 
gationi infinite: la qual cosa fu sentita con grandissimo gusto (la S. Eco. 7 * 

Si ò finalmente superata ogni difficultà della pensione 01 , con avvanzo d’un’an¬ 
nata, e già ho dato danari per l’ospedition delle bolle, quali credevo poter haver 
hoggi; ma essendo hiori stata festa di Palazzo, non ò stato possibile: ma della 20 


01 Cfr. II.» 584. 

'*> Cfr. n.® 1845. 

°» Fkanuksco Crivkm.i, 


Anoki.0 Contamini. 

<*) Cfr. nn.i 1810, 1811), 1832. 
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prossima settimana le haverò infallibilmente, e scriverò a Brescia per il paga¬ 
mento, e farò ancora che scriva il S. r Vincentio, al quale ho di già provveduto 
di dui para di scarpe, acciò si possa mutare, et anco d’un paio di pianelle; e 
così anderò facendo di mano in mano in tutti i suoi bisogni, et in line spero che 
le cose passeranno bene. 

Ilo ricevuto la lettera di V. S. Ecc. ma : e torno a replicare che sarà mia par- 
ticular cura il servir lei et il S. r Michelangelo in persona del Sig. 1 'Vincentio, al 
quale s’andarà provvedendo di maestri con intervento di Monsig. r Ciampoli e del 
S. r Crivelli, il quale ha esquisito gusto nella musica et ha altre volte servito 
so quell’Altezze di Baviera in simili occasioni ; e finalmente susseguirà di mano in 
mano gl’ordini che sopra ciò darà il Ser. n, ° Sig. r Duca, dal quale dice il Sig. r Cri¬ 
velli non haver ordin’ alcuno dello scrivere. 

Io ho letto qualche volta, con occasione d’haver veduto in casa di Monsig. r Ciani- 
poli, il libro del Sarsima mi stomacano talmente le sue sciocche ignoranze e di 
molti altri che le prestano oreohie, che non mi son curato di leggerlo piò, con tutto 
che i più sensati conoschino molto bene le sue impertinenze: ma già ch’ella* me lo 
comanda, tornerò a leggerlo, e sarò col P. Mostro 0 ’, il quale altre volte m’ha 
detto che quelle cose non li davano fastidio alcuno, e che a lui bastava l’animo di 
difender sempre la parte di V. S.; quali cose ha dette ancora al S. r Piero de’ Bardi, 
io Scrivo per mano di Giuliano Landucci (il quale si ricorda servitor devotis¬ 
simo a V. S. Ecc. mtl et al S. r Michelangiolo, sì come s’è. anco fatto qua servitore 
del S. r Vincentio), per non haver io possuto, per esser stato hoggi travagliato da 
diversi colpi di vertigini. La prego a scusarmi e le fo riverenza. 

I)i Roma, 22 Gen.'° 1028. 

Di V. S. molt’lll. ^ ' , et Ecc.*" a Ser. 1-0 e Discepolo Oblig. mo 

S. r Galileo. D. Benedetto Castelli, 

Fuori: Al molt’111/" et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Colen. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° RI» di S. A. S. 

Firenze. 


1851 * 

GIOVANNI DI GUEVARA a GALILEO in Firenze. 

'L’enno, 24 gemiaio 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Ms*. fisi., Nuovi Acquisti, n. n 22. — Autografi il poscritto e la sottoscriziono. 

Molto Ill. ra Sig. or mio Oss. mo 

La lettera di V. S. mi è stata d’infinito favore, ma non d’intero contento, 
mentre da essa ho intesa la sua indispositione, dalla quale voglio credere che a 


«> Cfr. Voi. VI, pag. 375-500. 


<*> N10001.Ò Riooakiu. 
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quest’bora ne sarà libera affatto. Ilo goduto quel che mi ha significato del suo 
pensiero intorno a quel luogo di Aristotile; et perchè mi prometteva di van¬ 
taggio, sto bora attendendo di esser favorito compitamente da V. 8., et di sapore 
buone nuove della sua saluto, essendomi questa cara al pari delia mia propria. 

La prego vivamente a mantenermi nella sua gratin, et di comandarmi con Tasso- 
Iuta autorità elio sa di poter usare meco, mentre a V. 8. bacio insieme le mani, 
et col suo mezzo faccio humilissima riverenza al G. Duca 8er. m0 io 

Di Tlieano, li 24 di Genn. ro 1628. 

I)i V. S. molto III « 

la quale prego quanto posso a favorirmi, subito 
che sarà possibile, di qualche cenno sopra quel 
particulare, come una linea minore si possi prò 
portionare ad una maggiore, ancorché tutto dua 

costino d’infiniti punti, stanto elio la commensura- 

0 

tione 8’attendi secondo lo parti divisibili. 

. Affctt. wo Ser. r ® di cuore 

S. r Galileo Galilei. G. di Guevara, Vose. 0 di Theano. 20 

Fuori: Ai molto Ill. ra Sig.« r mio Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

1852 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 5 febbraio 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., 1’. I, T. IX, cnr. 89. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig.r e P.ron Col."»® 

Il Sig. r \ inccnzo ha cominciato a attendere al contrapunto sotto la disci- 
piina del maestro di cappella di S. Pietro, e va alla scuola del liuto dal principale 
sonatore ohe sia in Roma, il qual servo il Sig. r Card. 1 Lodovisio 1,1 ; e il Sig.' Cri- 
velli 1 ’ 1 , clic conosce benissimo tutti questi musici, ha giudicato bene il seguitare 
queste scole. Gli avvisi che V. S. mi dà per servizio del Sig/ Vinconzo sono utili 
e santi e necessari!, e io non ho mancato sin ora conforme al bisogno fare il 


Lodovico Ludovisi. 


**' Francesco Crivelli. 
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debito mio, e spero bene. Parlarò ancora col Sig. r Silvii {,) , e farò quanto potrò 
acciò lei sia servita. 

io Non ho ancora visto il Padre Mostro (,) , ma credo che rilaveremo dalla nostra. 
Io poi sto bene, e da oggi a 15 in qua non ho sentito cosa di momento, ancor¬ 
ché la testa non mi paia ancora ridotta allo stato solito mio. Questa mattina 
ho riceuta la lettera di V. S., e consegnata al S. Vincenzo la lettera di V. S. di¬ 
retta al S. r Crivelli, insieme con l’altra, bacio le mani a V. S. e al S. r Michel 
Angelo. 

Roma, il 5 di Feb.° 1628. 

Di V. S. molto 111.™ Aff. mo e Oblig. mo Ser.™ e Dia. 10 

Don bened, 0 Castelli. 


Fuori: Al mollo 111.™ Sig. r mio Col."' 0 
20 il big. 1 ' Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1853 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO iu Firenze]. 
Parma, 8 febbraio 1628. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. XI, car. 82. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc."‘" S. r e P.ron mio Col." 40 

Doppo haverli mandato la mia demostratione della passione della parabola 
di già accennatali (,) , haveiulone discorso con un altro amico delle matematiche 
e di molto ingegno, volse anch’egli affaticarsi in ritrovarne varia demostratione; 
la quale havend’egli conseguito, me l’ha mandata, acciò con tale occasione non 
solo palesi a V. S. l’ardor che ha verso le sudette scienze, ma l’affettuosa osser¬ 
vanza con la quale meco l’ama et honora. Gradisca V. S. questo effetto, che viene 
da persona che fra gli altri, massime in genere di geometria, è singolare, et è 
partialissimo di V. S. o dello cose sue; e mi favorisca di darli qualche saggio 
io d’ haver gradito questo ullittio, che a me parimente sarà gratissimo. Questo è sog¬ 
getto che fu favorito et amato per le suo qualità singolarmente dal S. r Marchese 
degli Editìtii ( ‘ ) di fel. m., et ò arciprete di un luogo sii ’1 Piacentino, detto Car- 
paneto: Volendo scriverli,- potrà inviar la lettera a me, che gliela farò bavero: 


<•> Giovanni Silvi. 
i*i Cfr. ii.» 1850, lin. 37. 


< 3 > Crr. nu.i 18-12, 1847. 

<*) Pi eh Francesco Malaspina. 
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et essendo di fretta, finisco di scriver, ma non di riverirla et amarla, alla cui 
buona gratin mi raccomando. 

Di Parma, alli 8 Feb. r0 1028. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ra * Ser. r I)ev. mo 

F. Uon. r * Cavalieri. 


1854 *. 

MARCANTONIO PIERALLI a [GALILEO in Firenze]. 

Pina, il febbraio 10‘2H. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, B.* I.XXXV, n.« -t I. — Autogiafa. 

Molt’Ill.” et Ecc.'"° S. r mio Col." 10 

Il S. r Nicolò Aggiunti por ordine di V. S. Ece. ra * ha discorso meco ilei dot¬ 
torato del S. r Vincentio 10 , e per esser assai occupato mi ha commosso che io le 
risponda in nomo suo. Per questo le dirò brevemente e ingenuamente, elio io non 
ci conosco difficoltà di sorte alcuna, sì per la facilità grande che si lui nell’ad- 
dottorarsi, come per l’attitudine che ha il S. r Vincenzio a far tutto quel che vuole, 
e, quel che importa assai, per la resolutione che gl’ha fatto di studiare le leggi 
diligentemente tutto questo tempo che ci resta innanzi alle vacanze. Egli, prima 
che ne scrivesse a V. S., n’haveva discorso più volte meco, e pregatomi ch’io lo 
voglia aiutare e servire in questa occasione, cosa che a me sarà di gusto e di io 
consolatione particolare; e come ella sarà resoluta che si dottori, comincerò a 
distendergli di quei testi civili e canonici che probabilmente gli possono essere 
assegnati, e che si ristringono a due titoli soli, e lo farò esercitare con impa¬ 
rargli a mente e recitargli, si che non gli ghignerà punto nuovo questo cimento. 

V. S. in questa parte si riposi sopra di me, che col desiderio e obbligo che 
ho di servirlo, supplirò alla mia insufficienza, e lo terrò del continuo stimolato 
a studiare. Mi ha detto, che havemìo scritto assai a lungo a V. S., aspettava 
con molto desiderio risposta, e non havendola ricevuta mi par che sia rimasto 
mortificato. V. S. lo consoli questa settimana, perchè lo merita, portandosi be¬ 
nissimo e non havendo, per quel eli’ io veggo, altro fine che di obbedire e dar 20 
gusto a lei: alla quale io mi ricordo servitore obbligatissimo e prego dal Signor 
Iddio felicità. 

Pisa, 9 Febbraio 1G27 {,) . 

Di V. S. Ecc. n, “ Devot.™ 0 e Obb. rao Serv. 

Marcai!t.° P. u 


O» Vihoknuo ili Galileo Galilei. 


*** Oi stilo ttorentino. 
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1855 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 19 febbraio 1628. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta C&mporl. Autografi, B.“ LXX, u.° 9. — Autografu. 

Molto lll. ro Sig. r e P.ron Col. MO 

Ilo date linalmente le bolle della pensione al Sig. Vincenzo 05 , nella qual spe¬ 
dizione lio Lauto mille stenti e disgusti; ma il tutto si ò superato con spesa solo 
di 25 scudi di questa moneta, havendone noi avanzati novanta con grandissimo 
stento, non ostante la ottima disposizione de’ Padroni. Credo che noi Laveremo 
in breve da Brescia la risposta del pensionano, quale doveri pagare tre semestri 
decorsi, clic saranno 90 scudi. 

lo non Lo potuto ancora parlare al P. Mostro 05 , perchè tre volte che sono 
andato a ritrovarlo, non Lo mai Lauto fortuna di ritrovarlo : non mancare fare 
io die lei sia servita. Ho bisognato valermi di venti scudi dal Sig. Silvii (,) per le 
bolle. E non occorrendomi altro di novo, li bacio le mani, dandoli nova che il 
Sig. Vincenzo si porta bene e si affatica. 

Di Roma, il 19 di Feb.° 1628. 

Di V. S. molto 111.” Oblig. mo e Devotiss. 0 Ser. re e Dis. 10 

S. 1 ' Gal . 0 Gai . 0 Don Bened.® Castelli. 


1856 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 26 febbraio 1628. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 35. — Autografa. 

Molto III.” Sig. r e P.ron Col.™ 0 

In presenza del Sig.‘‘ Ascanio Piccolomini parlai al P. Mostro 05 , ricercandolo 
elio dicesse il suo parere intorno alle opposizioni del Sarsi : il qual disse che le 
opinioni di V. S. non erano altrimenti contro la Fede, essendo semplicemente 
filosofiche, e che lui Laverebbe servito V. S. in tutto quello che lei li havesse 
commandato, ma che non voleva comparire, per poterla servire in ogni occor- 

0> Vincenzio di Michelangelo Galilei. < 3 t Giovanni Silvi. 

I») Cfr. nn.i 1850, 1852. i^ Cfr. un.* 1850, 1852, 1856. 
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ronza che li fosse (lato fastidio nel Tribunale del 8. t0 Olìicio, dove lui è quali¬ 
ficatore, perché se si fosso prima dichiarato, non haverebbe poi potuto parlare; 
e raccontò ancora che liaveva patito un poco di borrasca per V. S. dai suoi frati: e 
in somma concluse clic era tutto di V. S., o clic so lei li havosse mandati parti- io 
colarmente i dubbii nei quali liaveva bisogno di risposta, che lui li liaverebbe 
risoluti. In tanto starò aspettando il suo commandamonto. 

Il Sig. r Vincenzo 10 attendo belio e fatica, ed lioggi ho parlato col mastro di 
contrapunto, qualo ne resta soddisfatto assai. E non occorrendomi altro, li bacio 
le mani. 

Di Roma, il 2G di Fcb.° 1G28. 

Di V. S. molto 111. 1 * Oblig. mo .Sor.” e Dia. 10 

Don Rened.° Castelli. 

Fuori: Al molto 111” et Ecc. ,n0 Sig. r o P.ron Col."' 0 

[...Gglijleo Galilei, Filosofo di S. A. S. 20 

Firenze. 


1857 *. 

MICHELANGELO GALILEI o GALILEO in Firenze. 

IVenezia], 26 febbraio 1628. 

Bibl E»t. in Modena. Raccolta Cfttnpori. Autografi, II.* LXXV1, n.® 9. — Autografa. 

Car. mo et Onor. do S. r Fratello, 

Giunsi qui in Venezia giovedì sera, per grazia del Signore sano e salvo, et 
lunedi al più lungo m invierò alla volta di Monaco, havendomi qui incontrato 
di buona compagnia che va pure fino là: ma invero manco non ci vuole che 22 an¬ 
gari, spesa invero grossa; ma bisogna accomodarcisi, poi elio andar solo mi saria 
di fastidio troppo grande, come bene potete considerare. Scrissi a V. S. di Bo¬ 
logna, e non mancherò scriver sposso quanto sia possibile, acciò viviate con animo 
quieto di me; e pure che io senta che tutti stiate beile, e che la mia cara Chiara 
stia allegra, ini starò ancor io contento. 

Caperete come il S. r Giovanni Bertolucci passò di questa a miglior vita fino io 
l’Ottobre passato, sì che a’ miei bisogni mi è convenuto servirmi d’altri mezzi. 

Il S/ MannuccL 0 saluta V. S. di cuore, et iermattina desinai da lui. Di grazia, 
tenete consolata la Chiara, perchè mi conturberei grandemente se io sentissi che 
si pigliassi troppo alfanno di me; che lacci pur orazione per me, con ferma spe¬ 
ranza che le cose abbino a passar bene; che la scriva ogni settimana, chè tanto 


"l Vincenzio di Michelangelo Galilei. 
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farò io di là. E qui per fine vi prego a salutarla da parte mia di vivo cuore, 
come faccio voi et i figliuoli, et di grazia le sia raccomandata la mia binbina 
carissima; e cosi Nostro Signore feliciti V. S. e conservi lungamente. 

Di Monaco (sic), li 26 di Febbraio 1628. 

20 Di V. S. Àff. mo e Oblig. mo Frat> e Ser.™ 

Michelag. 10 Galilei. 

Saluto tutti di casa. Credo elio le chiavi di casa, che poco fuor di porta mi 
trovai in tascha, vi saranno state riportate da un contadino al quale detti, che 
ai chiama Matteo Matucci, abitante là verso Pratolino. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. m0 

Sig. 1 ' Galileo Galilei, Matematico del Ser. mo G. Duca di Toscana. 

Fiorenza. 


1858. 

PIETRO GASSENPI a GALILEO in Firenze. 
Aix, 2 marzo (1628J. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 83-84. — Autografa. 


Viro incomparabili Galilaeo Galilaei, 
qui est Magni Hetruriac Ducis eximius Mathematicus, 

P. Gassendus F. 

En longissimi sane temporis, suavissime Galilaee, foenus perexiguum. At maini 
tamen paucis bisce lineis, externporaneani nactus occasionem, finem lacere diuturno 
silentio, quam continua procrastinatione ad nanciscendum otiosam quandam scri- 
bendi opportunitatem nihil tandem perscribere. Commodum certe adfui in hac 
civitate, cum Senator piane nobilis Nicolaus Fabricius, dominus Peiresci, onini- 
genae vii* literaturae ac artibus bonis promovendis impensissime deditus, aliquot 
io Romani litcras daret. Rogatus quippe, mini et Roniac nosset qui curam suscipere 
vellet transmittendi ad to schedulam, cxultavit, ut qui eminentem virtutem tuam 
merito miretur, et recepit ultro in se hanc provinciam; ac pergerem tantum, si 
quid vellem scribcre, author extitit. Hoc ipsuin ergo est quod facio ; ac caetera 
quidem, quae conccpta habeo, in aliud tcinpus dilferens, duo tantum sunt quae 
te scire velini. Unum est, longum esse tempus, ex quo, ubinam sit gentium aut 
quid agat noster Dcodatus (1) , rescire non potili. Quamprimum quidem ex Italia 
rediit, transmisit ad me libros illos quibus tu me beare voluisti (ita me Deus 
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adiuvefc, ut munus eiusmodi tuum smn cxosculatus, meque gratiis libi exsolvendis 
sensi esse imparem); at quas ox te literas erat mihi consignaturus, nescio quo 
miserando lato oxpectare adhuc oontingat. llaec sano fuit praocipua caussa, cur 20 
tandiu et rescribere, et grates prò tuis illis libris rependere, distulerim. Prae- 
stolabar videlicet, iium forsan ex me, bona mea sorte, ofiirii quidpiam exigeres, 
ut simul tibi et meam sententiam circa libros tuos aperirem, et circa omnia 
(quae mea est in te observantia) obsequendo satisfacerem. Alterimi, cum et heio 
nuper, tempore defectus lunaria, ob negotia quaedam diversarer, defectum illum a 
me simul et a Iosepho ilio Gaulterio, cuius tibi mentionem feci prioribus literis 
fuisse sedalo observatum. Scilicet existimo, cimi coelum tibi fuerit nostro saoculo 
ex voto Hipparcbico in haereditatem datimi, lactaturum tc cum accoperis, praesto 
esso qui tuis auspiciis volint ipsum excolcrc. Accipo ergo paucis, quae fuerit nostra 
eclipseos observatio; cuius tanto alacrius tibi copiam facio, quanto et ad inanimi so 
est, pergrata quoque tibi futura, quao ab amicis aliquot nostri eRt facta Parisiis. 

Ad nostram quod attinet, dicenda multa iam Imbercili circa variotatom co¬ 
lorimi qui in luna obscrvati sunt; itemque circa unibellam illuni quae et limbi 
lunae temerationem inifcio praecessit et eiusdem roalitulionem ad linoni subso- 
cuta est, caeteraque liuiusmodi, quibus probo oxplicandia sola tua illa pbilosophia 
potest esso par. Veruni sulìiciet mine temporis designare momcnta illa quae do- 
duximus ex fixis in quatuor praccipuis eclipseos cardinibus. Kxindo nempe efli- 
cietur, ut si forte aliquod illorum observatum fuerit Venetiis, Romao et, quod 
non dubito, Fiorentine, aut alio loco celebri, cuius tibi facile fuerit liabcre no- 
titiam, licoat nobis tandem praecipuarum saltem quarundam Europae nostrae-io 
urbium differentiae longitudinalis liabcre certitudinem. 

Quid tamon moror? Initium eclipseos nobis contigit hoc Saluti anno 1628 
secundum aeram Dionysianam ac stylo quidem Gregoriano, dio Ianuarii 20, bora 
a meridie 7, min. 49 : scilicet fuit tunc Cani Maior, seu stella Syrius dieta, alta ad 
ortum in tangente quadrati circiter quadrupedalis partibus 3870, hoc est 21°. 9'; 
Bupponitur autom baco stella Imbuisse ascensioni rectae 97°. 15', declinationis 
vero australis 16°. 12 , et sol luisse in 0°. 25' sw cum ascensione recta 302°. 38', oxi- 
stente nobis aliunde poli altitudine 43°. 33'. Totalis obscuratio, seu oius principium, 
bora 8, min. 48: quia scilicet fuit tum Cor llydrae altum ad ortum partibus tan¬ 
genti 2525, hoc est 14°. lo', existente ascensione recta huius stellae 137°. 25', et &o 
declinatione australi 7°. 5, cum promotione ascensioni rectac 0 duoruni circiter 
minutoriun. Recuperatio prima luminis, bora 10, min. 25 : existente nenipo eadem 
stella, Cor llydrae, alta ad ortum partibus 5440, seu 28°. 33', ac 0 interim pro¬ 
moto secundum ascensionem rectam min. 3 aut 4. Finis denique, bora 11, min. 24: 
quia nempo fuit tunc ad occasum altus siniter Orionis Pcs partibus 5010, seu 
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26°. 37', cuius ascensio recta est 74°. 12', et declinatio australis 8v40’, acfuitQ 
amplius promotus 2' circiter. Iam vero poi-scriptum nude Parisiis est, eclipsin ce- 
pisse cum csset alta Canicula 28°. 3'. 20", et totalem obscurationem cum eadem 
stella esset alta 36°. 20': de initio recuperationis nihil habitum est: circa finem 
co scriptum est, illuni contigisse circiter cum Àrcturus esset elevatus 9°. 30'. Attamen, 
supponendo altitudinem polarem Parisiensem 48°. 45', et ascensionem rectam Ca- 
niculac 109°. 58', cum declinatione boreali 6°. 8', Arcturi vero ascensionem rectam 
209°. 42', cum declinatione boreali 21°. 10', ratiocinati exinde sumus, contigisse Pari¬ 
siis eclipseos initium bora 7, min. 35, principium totalis obscurationis bora 8, min.34, 
finem bora 11, min. 7 refractionum porro caussa, minuta sex detracta sunt alti¬ 
tudini Arcturi. Atque ex collatione quidem observationum istarum cum nostris, et 
cimi duae priores ex istis potiores certioresque sint (postremam enim illud circiter 
suspectam et incertam facit, quanquam in ipsa quoque non est parasangis multis 
aberratimi), boc saltem babemus, iam Parisiensis et Aquensis (qui idem prope est 
70 cum Massificasi, nonnibil occidentaliori) meridianorum differentiam essegrad. 3-p 
cum differentia temporaria sit min. 14 (mirum certe videri potcst, quod priores 
illae duae obscrvationcs in minuto consentiant). Et nostrarum quidem earundem 
observationum collatio cum Origani epliemeride inducit quandam circa duratio- 
nem eclipseos differentiain : nobis quippe tota eclipsis 5 min. extitit contractior, 
totalis vero osonratio 5' min. prodnetior, quam praescribat supputata ex Tychone 
epbemeris. Addc et alternis differentiain temporariam esse 33' et 38'. 

Veruni et hoc ipsum nosse foret operae pretium, an eadem eclipseos momenta 
quae praescripta sunt in ephemeri, Francofurti fuerint observata; et hoc posito, 
explorandum an penumbra illa et quasi nubecula praecedens ot subsequens in 
so eclipsin veniat computanda, quantumvis illam telescopium a perfecta disci lunaris 
illustratione submoveat. 

At ecce iam propo excedo magnitudinem epistolae iustam (ita praeter ex- 
pectationcm institutumque exspatiatus sum), et vercor ne illustris Senator causari 
possit liane prolixitatem, cum iam praesertim semel miserit cui haec pcrscripta 
crederentur. Alias igitur et plura de bis, et de studiis meis interruptis (utinam 
vero leviore otio mihi frui tandem conccdatur) sermonem largiorcm instituam. 
Vale interea, vir optime, proque candore ingenito devotum piane tibi virum ama. 
Si inibi quidpiam rescribere fortassis volueris, literas illis committas licet, quibus 
nobilis Senator curaturus est ut ad te istae perveniant. Iterum vale. 

90 Dabam Àquis - Sexliis, VI Non. Mari 

Fuori: Al molto Ill. tra Sig. r 

Il Signor Galileo Galilei, Matematico del Sereniss.™ 0 Gran Duca di Toscana, en 

Fiorenza. 
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1859 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetri, 4 marzo 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Mm. (lai., I\ I. T. XIII, car. 52. — Autografa. 

Amatiss."' 0 Sig. r Padre, 

Credo veramente elio l’amor paterno in verso de i figliuoli possa in parto 
diminuirsi mediante i mali costumi e portamenti loro; o questa mia credenza 
vien confermata da qualche indizio elio me ne dà V. S., parendomi elio più presto 
vadia in qualche parto scemando quel cordiale allotto che per P addietro ha in 
verso di noi dimostrato, poi che sta tre mesi por volta senza voniro a visitarne, 
che a noi paion tre anni, et anco da un pezzo in qua, mentre però si ritrova 
con sanità, non mi scrivo mai mai un verso. Ilo fatta buona esamina per cono¬ 
scere se dalla banda mia ci fossi caduto qualche errore elio meritassi questo 
castigo, et uno ne ritrovo (ancorché involontario); o questo è una trascuraggine io 
o spensieritaggine ch’io dimostro verso di lei, mentre non ho quella sollecitudine 
che richiederebbe Pobligo mio, di visitarla et salutarla più spesso con qualche 
mia lettera: onde questo mio mancamento, accompagnato da molti demeriti elio 
per altro ci sono, è bastante a somministrarmi il timore sopra accennatoli, se 
bene appresso di me non a difetto può attribuirsi, ma più tosto a debolezza di 
forze, mentre che la mia continua indispositiono m’impedisce il poter esercitarmi 
in cosa alcuna, e già più d’un mese ho travagliato con dolori di testa tanto ec¬ 
cessivi, che nò giorno nè notte trovavo riposo. Adesso che, per grafia del Signore, 
sono mitigati, ho subito presa la penna per scriverle questa lunga lamentatione, 
che, por esser di carnovale, può più tosto dirsi una burla. Basta in somma che 20 
V. S. si ricordi elio desideriamo di rivederla, quando il tempo lo permetterà ; in 
tanto gli mando alcuno podio confetioni che mi sono stato donato: saranno al¬ 
quanto indurite, havendolc io serbate parecchi giorni con speranza di dargliene alla 
presenza. I berlingozzi sono per l’Anna Maria o suoi fratellini. Gli mando una let¬ 
tera per Vincentio, acciò questa gli riduca a memoria clic siamo al mondo, perché 
dubito ch’egli non so lo sia scordato, poi che non ci scrivo mai un verso. Salutiamo 
per line Y. S. e la zia'" di tutto cuore, et da Nostro Signore gli prego vero contento. 

Di S. Matteo, li 4 di Marzo IG27 1 * 1 . 

Di V. S. molto 111.™ Fig> Aff. ,nn 

S. r M. r Celeste. 80 

Fuori: Al molto 111.™ et Arnatiss. mo Sig. r Padre mio Oss. ,no 

. 11 Sig. r . Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 


Anna Chiara Bandinklli no’ Galilei. 


i 1 ' l)i stilo fiorentino. 
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1 860 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Arcctri, 18 marzo 1628. 

Eibl. Naa. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 51. — Autografa. 

Amatiss."* 0 Sig. r Padre, 

Perchè non saprei indovinare che cosa potessi mandargli che gli gustassi, ho 
pensato che forse gli sarà più grato qualche cosa per presentare alla Sig. r!l Bar¬ 
bera et altre che la governano, allo quali ancora io (per amor di V. S.) mi con¬ 
fesso molto obligata. Per questo adunque gli mando queste poche paste, acciò 
le godino per amor nostro in questi giorni di digiuno; et se V. S. ne mandassi 
a chieder qualche cosa elio gli fossi di gusto, non potrebbe farne maggior gratta 
di questa, che pur desideriamo d’esser buone in qualche minima cosa per lei. 

Ilieri mi cavai un altro dente, clic mi dava grandissimo travaglio, sì che adesso, 
io per gratta del Signore, resto libera da i dolori che per due mesi m’hanno tor¬ 
mentata, ancorché resto ancora con la testa non troppo sana. Spero però, con 
progresso di qualche poco di tempo, di dover restarne libera, se piacerà, a Dio, 
il quale io prego che a Y. S. conceda perfetta sanità; et per fine a lei, a Vin¬ 
centi, alla zia et a tutti di casa mi raccomando, insieme con S. r Arcliangela. 

Di S. Matteo, li 18 di Marzo 1027“’. 

Di V. S. Fig> Aff. raa 

S. 1 ' M. u Celeste. 

Fuori: Al molto 111.™ et Amatiss."* 0 Sig. r Padre 
Big. 1, Galileo Galilei. 

20 Firenze. 


1801 . 

NICCOLÒ AGGIUNTI a GALILEO in Firenze. 
Pian, 21 marzo 1028. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. dal., P. I, T„ IX, car. 91. — Autografa. 

Molto 111. et Ecc. mo Big. 1 ’ e P.ron mio Col." 10 

Queste frutte, per sè stesse di poco prezzo e facilmente corruttibili, son rese 
di miglior condizione e di maggior durata dalla confettura del zucchero. Con 
queste voglio accennar a V. S. Kcc." m , che la viltà del mio merito e le mie poco 


m dì stile fiorentino. 
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pregiabili qualità possono dalla conserva della sua buona grazia e della sua be¬ 
nevolenza acquistar perfezzione et immortalità. 

lo gli vivo al solito devotissimo servitore, ma ogni giorno divengo maggior 
ammiratore delle sue rare dottrine, perchè ogni giorno più con esse discaccio la 
mia ignoranza e mi rendo più perspicace in esse. Desidero sapere la sua buona 
salute, e se ella ha rimesso mano alla sua opra veramente atlantica 111 , ma da lei, io 
con timor delPuniversal delli scienziati e con vacillamento della mole astrono¬ 
mica, ingiustamente abbandonata. Qui per tino reverenteinente me gli offero pron¬ 
tissimo ed osservantissimo servitore. 

Di Pisa, 21 Marzo 1628. 

Di V. S. molto 111. et Kcc. nw 0blig. ,DO e Dovot. 1 " 0 S. ru 

Niccolò Aggiunti. 

Fuori: Al molt’IU. et Ecc. n, ° Sig. r e P.ron mio Col.*" 0 
11 Sig. r Galileo Galilei, Fil. fo e Mat.° p.° di 8. A. S. 

Firenze. 


1862 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Firenze. 

A ree tri, 2*2 marzo 1628. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 60. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Gli mando l’acqua di cannella, che, per esser fatta di fresco, non so se gli 
piacerà. Se non ha più stillato, potrà far render la guastada al nostro fattore, 
chò gliene manderò dell’altro; et se la pera cotta gl’è gustata, lo dica, eliòne 
accomoderò un’altra; ma dubito che, mediante la stagione, non siano adesso 
poco buone. 

Saluto la zia et tutti di casa; non dico Vincenzio, perchè non so se sia par¬ 
tito; havrò ben caro d’intenderlo. V. S. stia allegramente, acciò possi guarir 
presto affatto et venir da noi, sì come lo desideriamo et ella c’ha promesso; et 
se gl’occorre qual cosa, avvisi. Il Signore gli doni la Sua santa gratia. io 

Di S. Matteo, li 22 di Marzo 1627 ( *\ 

Di V. S. Fig. la Aff. n,a 

S. 1 ' M. a Celeste 

Fuori: Al molto lll. r ® et Amatiss. 100 Sig. r Padre 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Da S. t0 Spirito. 


XiQtt. 1861. 6. buon grazia — 
Cfr. ufi 605, lin. 80. 
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[1803] 


22 marzo 1628. 


401 


1863. 

MICHELANGELO GALILEI a [GALILEO in Firenze]. 
Monaco, 22 marzo 1628 . 


Bilil. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 93. — Autografa. 


Car. mo et Onor. do S. r Fratello, 

L’ordinario passato detti a V. S. avviso del mio qui salv’arrivo; liora lo con¬ 
fermo, con soggiugnerli che sto bene (per la grazia del Signore) di sanità, ma 
vivo con passione, poi che dopo la mia partita di costì non ò inteso nuov’ alcuna 
di voi. Desidero sommamente che la Chiara mia carissima mi scriva alla più 
lunga ogni lf> giorni, e se mancherà mi darà travaglio. Noi stiamo tutti bene, 
et Mechilde tengo con la Massimiliana appresso di me, avendo confermato la 
casa vecchia; e me ne starò così fino a tanto che Dio disponga altro. Di andare 
in dozzina ò considerato non saria stato appreposito, nè Laveria durata, e godo 
io bora con questa piccola parte della mia brigatina, con speranza di conseguire 
compita allegrezza. Mechilde ò levata dalle monache per degni rispetti, come a 
suo tempo intenderete; bora attende al latino, sonare d’istrumento e liuto; sta 
bene di sanità et è assai bella, sì che son sicuro che il suo aspetto lussi per 
piacervi. La binba è graziosina, ma in fatti non arriva all’Anna Maria, benché 
abbia più belle carni d’essa. La Massimiliana si è disposta (dopo considerato il 
bisogno) pigliarsi il carico di casa, che altrimenti, avendo Mechilde appresso di 
me, non à potuto negare: so che la Chiara resterà consolata, (juale vorrei stessi 
allegramente, poi che di qua non à causa di pigliarsi all'anno, mediante che 
stiamo tutti bene e con speranza ci siamo per rivedere con allegrezza. A suo 
20 tempo desidererei facessi, con parere de’ medici, una buona purga, acciò, so pos- 
sibil fussi, si liberassi da quel suo dolor di testa; attendendo sentire con infinito 
desiderio che restiate sodisfatto d’essa come de’ figliuoli. 

11 S. r Cavallerizzo Maggiore mi dice tener lettere di Roma dal S. 1 ' Crivelli, 
come bisogna far la provvisione per la paga de’ maestri di Vincenzo; ma perchè 
scorgo che li 220 fiorini non potriano supplire al tutto, procurerò che da S. A. 8 * 4 
venghino detti maestri sodisfatti. Intanto bisogna pure mandar qual cosa per il 
tempo decorso. Io mi trovo molto consumato e ò bisogno di respirare, e tanto 
più che ò pur notabil spesa per la carestia di questi paesi, maggior che mai nel 
vino, e pur son necessitato a berne. Starò con desiderio attendendo sentire che 
so Vincenzo faccia profitto o che corra la pensione, sì come che Albertino non di¬ 
mentichi; il quale se doverà fermarsi in lungo costà, li bisognerà il precettore, 
quale spero non metterà diflìcultà in venire. 
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Qua, come vi dissi, ebbi benignissima audienza da’ Serenissimi, elio mi ò stato 
di somma consolazione. La Massimiliana e Mechildc vi rendono infinito grazie 
delle vostre amorevolezze; e con pregar Iddio per voi, di tutto cuore vi si racco¬ 
mandano. Tutti di cuore salutiamo le monache e la S. r:i Barbera 01 con la S." 1 Ca¬ 
terina, quale penso sarà già fatta sposa; et so ciò ò seguito, li diamo il buon 
prò. Al Sig. r compar Antonio mi ricordo servitore, et la sua catenina tengo ap¬ 
presso di me; e subito io presenta il ritorno del S. r Lini in questo parti, subito, 
conformo a l’ordine di S. S., rinvierò. Credo che averete fatto venir corde da -io 
Roma, come vi pregai, o l’attemlo con desiderio; e per lino vi prego a salutar 
la Chiara caramente in mio nomo e tutti li figliuoli, e la binba li sia raccoman¬ 
data. Saluto anco Filippo e Mona Piera o tutti, conio anco vi prego, scrivendo 
a Pisa, a far mio raccomandazioni al S. Vincenzo, o tutti i parenti di Firenze. 

Di grazia, yì prego, se per sorte la Lisabotta fossi insolente, a tenerla bassa, nò 
comportar che strapazzi la Chiara, perchè non lo merita. Finirò con raccoman- 
darmivi di tutto cuore con tutti di casa, attendendo con infinito desiderio in¬ 
tender del vostro buon essere: o cosi Nostro Signore vi conservi con buona 
sanità. 


Di Monaco, li 22 di Marzo 1628. 
Di V. S. 


50 

Afl>° e Ohlig. mo Fratello e Ser. r 
Miclielag.' 0 Galilei. 


18G4*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Firenze 
lArcetri], ‘24 marzo 1628. 

Blbl. Naz. Plr. Mas. Gai., P. I, T. XIII, car. 58. — Autografa. 

Amatiss. n, ° Sig. r Padre, 

Non potendo io assisterle con la persona, sì come sarebbe il mio desiderio 
(che non per altro mi paro alquanto difficile la clausura;, non tralascio già d’ac¬ 
compagnarla continuamente con il pensiero et desiderio di sentirne nuove ogni 
giorno; et perchè liier l’altro il fattore non potette vederla, lo rimando oggi, con 
scusa di mandargli due morselletti di cedro. In tanto V. S. potrà dirgli se vuol 
qual cosa da noi, et se la pera cotogna gl’è niente piaciuta, acciò possa acco¬ 
modarne un’altra. Finisco, per non noiarla di soverchio, senza finir mai di rac- 

X.ett. 18G3. 38. leniynigaimn auilidtnza — 


'*1 Cfr. u.o 1860, Ilu. 8-4. 
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comandarmeli e di pregar Nostro Signore per La sua intiera sanità ; et il simile 
io fa Suor Archangela et l’altro amiche. 

Li 24 di Marzo 1627 

Sua Fig> 

S. r M. a Celeste. 

Fuori: Al molto 111.™ et Amatiss.™ 0 Sig. v Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1865. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 25 marzo lfi‘28. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. ], T. IX, car. 95. — Autografa. 

Molto Ill. re ed Ecc.'"° Sig. r e P.ron Col. m ° 

L’allegrezza grande che io ho liauta da una lettera del Sig. r Dottore Facclietti, 
e da un’altra del Sig. r Andrea Arrighetti, della sicura salute di V. S. molto Ill. re ò 
stata, come lei si può imaginare, grandissima: ringraziato Dio benedetto, dal 
quale viene ogni nostro bene. Qua si era sparsa la voce clic il male fosse stato 
molto maggiore, e quasi caso disperato: consideri lei come io ero restato. Itcnun 
atque itcrum bcnediclus Deus. Attenda bora V. S. prima alla quiete dell’animo 
per tutti i versi, chò questo è punto principale, poi alla regola del vitto, come 
lei saprà fare; o quanto allo medicine, non posso so non lodarli il santo tabacco: 
io però mi rimetto alla sua prudenza. Questo li dico bene risoluto, che io ne lìrovo 
utile grandissimo: e in particolare ero solito ogni quindeci giorni di bavere la 
notte, dormendo, un trabocco di cattarro, con tanto profluvio che quasi non po¬ 
tevo rihavere il fiato; ed bora ne resto libero. Fugga quanto può il soggettarsi 
a’beveroni cavallini dei medici vulgari. Lodo certi preservativi; e la prego a 
scusarmi se fo il medico, perchè l’affetto che li porto mi farebbe fare arto 
peggiore. 

Quanto al Sig. r Vincenzo, seguita ardentemente a studiare, e fa profitto no¬ 
tabile con soddisfazione de’ maestri. E non occorrendomi altro, li fo riverenza, 
e darò nova di lei affi amici, sì come lio di già fatto a molti con gusto loro 
20 singolare. 

Di Roma, il 25 di Marzo 1628. 

Di V. S. molto HI.™ 


io Di stile fiorentino. 
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Il Sig. r Gio. Batta Boni mi ha data 1*inclusa 
lettera di V. S., venutali di Francia, o li b. le mani, 
sì corno la il nostro Sig. r Ascanio Piccolomini. 

Aflf. ra0 Ser. r, ‘ o Oblig.™ I)is. l ° 

S. r Gal. 0 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111/* Sig. r o P.ron Col.™ 0 

il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Ser. m * 

Firenze. so 


1866 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Arcetri, 35 marzo 1628. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., F. I, T. XIII, ear. 87. — Autografa. 

Amatiss.™ 0 Sig. r Padre, 

L’allegrezza che sentiamo del suo progresso in sanità «' inestimabile, ot con 
tutto il cuore ne ringratiamo il Signore Iddio, dator d’ogni bene. 

Per non trasgredir al suo comandamento tanto amorevole, gli dico ch’io, per 
comandamento del medico, non fo quaresima, et che, per esser sdentata avanti 
tempo, liavrò caro s’ella mi manderà un poca di carne di castrato, che sia grassa, 
chò pur di questa no mangio qualche poca. Suor Archangcla si contenta di 
qualche cosetta per far colationo la sera; et particolarmente un poco di vino 
bianco ci sarà molto grato. Tanto gli dico per obedirla; o certo che resto con¬ 
fusa eh ella, mentre si ritrova indisposta, pigli di noi tanfo pensiero: ma non si io 
può dir altro se non eli’ella ò padre, c padre amorevolissimo, nel quale, dopo 
Dio benedetto, ò riposta ogni nostra speranza. Piaccia pur all’istesso Signore di 
conservarcelo ancora, se così è per sua salute. Et qui per fino me lo raccomando 
di cuore. 

Di S. Matteo, li 25 di Marzo 1628. 

Sua Fig> Aff. mft 

Suor M.‘ Coleste. 

FuoH: Al molto 111." et Amatiss. mo Sig. r Padre 

Il Sig. r Galileo Galilei. 


Firenze. 


20 
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1867 **. 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Monaco, 29 marzo 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., F. I, T. IX, car. 94. — Autografa. 

Car. ra0 et Onor. do S. r Fratello, 

Di qui di Monaco questa è la terza (l) , dopo il mio qui salvo arrivo, che vi 
scrivo. Ieri comparse una lettera della Chiara, dalla quale con dispiacer gran¬ 
dissimo i]ntendo essere voi stato molto travagliato dalle vostro doglie; ma da 
nostro cognato (,) peggio ò anco inteso, ciò ò che siate, il lunedi di carnovale 
passato, stato assalito da altro strasordinario e pericoloso male, quale v’abbia 
tenuto privo de l’udito fino al primo giovedì di quaresima, e che poi, alquanto 
riavuto[...], vi siate fatto portar a Firenze in casa la S. ra Barbara (3) , poi che casa 
vostra (mi soggiugne) è già occupata da l’Anna. Sento doloro del vostro male; 
io et in somma sono afflittissimo, poi che da tanto bande mi veggo travagliato, et 
è particolar grazia di Dio che io viva. Mi è pure stato di consolazione che la 
riconciliazione con nostro cognato sia a buon termine, poi che mi dice che, a 
vostra richiesta, vi è stato a visitare, et che avete tenuto lungo discorso seco 
delle differenze passate. Spero fin ora il tutto sia tra [voi| aggiustato o pacifi¬ 
cato, che sto attendendo sia seguito con scanbievolo [../jsfazione. Intesi anco, 
come dubitando voi di maggior male, che por huomo apposta facesti venir da 
Pisa il S. Vincenzo. Sto attendendo con desiderio che siate libero, che di tanto 
piaccia al Signore concedervene la grazia. 

Io ò scri[tto] al S. r Antonio, e conferitoli i miei pensieri. Doveri! in grazia 
20 abboccarsi con esso voi, acciò si vegga liberarmi da tante angustie che sento sì 
per voi come per la mia famiglia et i figliuoli, clic perdono il tempo: non posso 
pi[ù] soffrire; et in particolare desidero Albertino, et anco, con vostra buona grazia, 
tutti ritornino qua, poi che penso che la Chiara a lungo andare non potria stare 
senza di me, et io costà non ò che fare c n[c] anco ò voglia di tornarci, poi che 
scorgo vi sarei più tosto di travaglio che di sollevamento. Della Chiara ancora 
mi pare abbiate poco bisogno, non vi mancando altri suggetti (forse più a pro¬ 
posito) no’vostri bisogni: e in somma concludo che la mia venuta costà è stata 
un sommo disordine, per non dire più oltra. 

Di Roma il S. r Crivelli à scritto qua più volte, c si lamenta non si facci provvi- 
30 sione di denari per Vincenzo. Sapete che vi ò lasciato per quest’effetto 105 scudi, 
che ò un’annata della paga che tiro per lui: vi prego a farli rimettere a esso 

<•> Non è pervenuta a noi la prima delle tro '*) Bknbdktto Landucct. 

Ietterò a cui accenna: cfr. n.° 1863, lin. 2. < 3 > Cfr. uu.' 1860, 1868. 
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S. r Crivelli, acciò io di qua non sia travagliato. Della pensione potria pagarsi il 
me[r]cante; o delli debiti che ò io lasciato costì col mereiaio w e lina|...]lo, potresti 
cavar il denaro delle, robe della casa di Firenze, nella quale, oltra a tanta fa¬ 
tica fattaci por metterla in ordine, ci ò speso più di 50 scudi; et il dovere mi 
pare che voglia che chi god[e] la roba, la paghi. In fatti mi trovo consumato e 
distrutto, c di peggio ò paura, o non vorrei lasciar pericolar la Chiara, poi che 
voi stesso m’avete detto elio essa Bonza di me, mancando voi, potria esser mal 
trattata, et io no son più che sicuro elio questo seguirla: per[ò] desidero libe¬ 
rarla da tal pericolo, perchè so moriria di passione. Spero accetercto le mie ra- io 
gioni, e scuserete so scrivo con troppo affanno. 

Come con altre v’ò scritto (t) , ò raffermato la casa. Mi trovo Mechilde ap¬ 
presso e la Massimiliana : mi bisogna spender assai, perchè in dozzina non averci 
potuto durare: il vino è balsamo, o bisogna berne pochissimo: mo la passo il 
meglio clic posso, con speranza di sentir [....]. 

Il titolo del S. r Crivelli è Ill. mo ì o serva por avviso. Li spenditori di Vincenzo 
prego non siano tanto liberali, perchè pur troppo ò da fare a vivere, e por aver 
pagato alcuni debiti c per trovarmi la casa molto sfornita mi bisogna faro nuove 
speso o provvisioni, e tanto più con la tornata della mia famiglia, quale desi¬ 
dero, se bone darò occasione di farmi uccellare: ma pazienzia, abbracciar il so 
minor danno. Finirò con raccomandarmi con tutti li mia, c saluto di cuore le 
monache e tutti: o così Nostro Signore vi conceda ogni bene. 

Di Mofnaco], li 29 di Marzo 1628. 

Di V. S. Aff. mo e 0blig. m6 Frati® c Ser. r0 

Michclag. 10 Galilei. 

Fuori: All’ molt’ 111.™ et Ecc. m0 

S. r Galileo Galilei, Matematico del Ser. ,no G. Duca di Toscana. 

Fiorenza. 


1868 * 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Firenze. 
fArcetri, marzo-aprile 1628.J 

Bibl. Naz, Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, ear. 290. — Autografa. 

Amatiss. n, ° Sig. r Padre, 

I cedrati mandatimi da V. S. accomoderò conforme al suo gusto molto vo¬ 
lentieri: et per farne l’agro et i morselletti penso elio vi bisogneranno dua libro 


Cfr. Voi. XIX, Duo. XXX1Y, «). 


<*> Cfr. u.° 1803, Un. 7-8. 
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di zucchero e, caso che gli sia di gusto, un poco di musco buono. Il tutto mi 
sarà caro, perchè mi ritrovo assai scarsa di danari: et se vuole che gl’accomodi 
dei fiori di ramerino, che tanto soglion gustarli, potrà mandar più quantità di 
zucchero. 

La sottocoppa non rilaviamo havuta; ma costì vi hanno bene di nostro una 
guastada et una piattellina bianca. 

io Non vorrei già ch’ella si prendessi tanto pensiero di noi, ma più tosto at¬ 
tenda a proccurar di conservarsi in sanità; et di gratia, quando ritorna in villa, 
lasci di star nell’orto, lino che non siano miglior tempi, perchè credo che questo 
gl’habbia nociuto assai. Perchè ho molta fretta, finisco, e la saluto con tutto il 
cuoro. Il Signore gli conceda la Sua gratia. 

Sua Fig. ,a AlT. ma 

Suor M. a Celeste. 

Aspetto il zucchero quanto prima, perchè i cedri patirehbono ; et se per sorte 
gliene venissi qualcun altro alle mani, mi sarà gratissimo per un altro mio bisogno, 
che gli dirò a bocca, che non vedo l’ora. 

20 Fuori: Al molto lll. ro et Amatiss.'" 0 Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1869 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Bellosguardo]. 
[Arcetri, marzo-aprile 1028.] 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 295. — Autografa. 

Amatiss."' 0 Sig. r Padre, 

Il tempo d’oggi, tanto quieto, mi dava mezza speranza di riveder V. S. Poi che 
non è venuta, ci è stata molto cara la venuta del gratioso Albertino, havendoci 
egli dato nuova che V. S. sta bene et che presto verrà a vederci insieme con 
la zia; ma (questo ma guasta ogni cosa) quel sentire ch’ella sia ritornata così 
presto al solito esercitio dell’orto mi dispiace non poco, perchè, essendo ancora 
l’aria assai cruda c V. S. debole dal male, dubito che non gli faccia danno. Di 
gratia, V. S. non si scordi così presto in che termine ella sia stata, et habbia 
un poco d’amore più a sè stessa che all’orto; ancor ch’io creda che, non per 
io amore che habbia all’orto, ma per il gusto che ne piglia, si metta a questo ri- 


Lett. 1809. 2. mezzu «pranza- 
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sico. Ma in questo tempo di quaresima par che si convenga far qualche mor- 
tifìcatione: V. S. facci questa, privisi per qualche poco di questo gusto. ■> 

Scrissi l’altro giorno a V. S., che se per sorte havova qualche altro cedro, 
mi sarebbe stato grato; et bora di nuovo la prego, che so havessi comodità di 
provvedermene uno o due, mi farebbe grandissimo piacere; quando non tossine 
nostrali, non importerebbe; perchè, dovendo il Cavalier Marzi, che ò tornato no¬ 
stro governatore, venir a darne l’acqua santa questa settimana santa, siamo in 
obligo, Suor Luisa et io, di regalarlo di qualche galanteria nella nostra bottega, 
et vorremmo farli 4 di quei morselletti che tanto gli piacciono. Quelli di V. S. 
non sono ancora asciutti, perchè il tempo non ini ha servito so non oggi. 20 
Gli mando parecchie uve accomodate, o 6 pino che saranno per i ragazzi. La 
ringratio della carne, e perchè sto adesso tanto bene, penso di ripigliar la qua¬ 
resima venerdì prossimo; perciò V. S. non piglierà pensiero di mandarmene più. 
Per line la saluto, insieme con la zia. Dio benedetto la feliciti. 

Sua Fig> All'®» 

Suor M.“ Celeste. 

Fuori : Al mio Amatiss.® 0 Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei. 


1870. 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Monaco, 0 aprile 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Ms». Gal., P. I, T. IX, car. 97.— Autografa. 

Car.“° et Honor. d ° S. r Frat. 1 ® 

Questa gita tengo avviso dalla Chiara, con molta mia consolazione, che del 
male liavete liauto eri libero e fuori d’ogni pericolo, del che Iddio sia sempre 
laudato. Veggo che, oltra Porazioni fatte costì per voi, v’eri votato alla Santis¬ 
sima Madonna de l’Oreto, quale disegnato visitare e con voi menarne la Chiara, 
cosa che sento con infinito gusto. Qua non si è mancato fare (come tutta via si 
fa) orazione per voi, et insiememente satisfare a Dio al votato costà dalla Chiara. 

L’ordinario passato 10 vi scrissi quello havevo sentito da nostro cognato, e 
che vivevo con sommo affanno; chè so voi (che Dio guardi) lussi mancato, in 
quanto cordoglio o travaglio saria restata la misera Chiara e tutti noi di qua! io 
E però non parendo a preposito [per] me tornar più in coteste parti, disegnavo, 


<‘i Cfr. u.° 1867. 
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con vostra buona gratin, si facessi tornar qua la famiglia, per non lasciarla costà, 
in pericolo d’esser un giorno malamente trattata; parlo, quando Dio disponessi 
altro di voi, perchè tengo per fermo averci molti pochissimo bene affetti, e per 
ciò le mie tanto care creature no[n] vorrei restassino in pericolo. Però non in¬ 
tendo disgustarvi, e se[mp]ro sarò pronto ad accomodarmi a quanto piacerà, 
a voi, pe[....| che in quanto alla mia costà tornata poco v’inporterà [....] segua, 
perchè conosco vi sarei più tosto di qualche molestia [....] alcun sollevamento. 
Se la Chiara vi sarà grata, resti pure, chè il rimanerne io privo (l’essa per gradir 
20 a voi non mi parrà grave. Solo Albertino non potrei più soffrire che perdessi il suo 
tempo, et a questo bisogneria provvedere, acciò seguitassi li studi e sopra tutto il 
liuto, e se costi non c’è occasione, veder di mandarlo in qualche luogo; et in 
ultimo mancando ogni comodità, bisogneria rimandarlo qua con prima buona 
occasione. 

Di Roma il S. r Crivelli tempesta di continuo con lettere, lamentandosi che 
Vincenzo non havendosi ancora fatta per esso alcuna provvisione di denari, re¬ 
stano mal sodisfatti chi à d’avere per conto suo; però vi prego a far fare la 
rimessa al P. D. Benedetto o ad altri a chi vi parrà più a proposito; e di grazia 
non indugiate più, acciò io di qua non ne abbi a patire appresso i Padroni e 
so riceverne più travaglio. 

Io sono in bisogno non piccolo, et ò spesa pur gagliarda alle spalle, rovi¬ 
nandomi col vino, e pur non posso far senza. I lo fermato la casa vecchia ; tengo 
la Mecliilde appresso di me, avendola cavata di monistero per degne cause; la 
Massirniliana à tutto il governo di casa, et in vero ne ò bisogno, non si potendo 
l’huomo troppo fidar di serve; sì che voglio inferire che 5 bocche coston qual 
cosa; e però ò bisogno d’esser lasciato rispirar qualche poco, liavendo speso nella 
mia costà venuta 800 fiorini, sì che sono in gran bisogno. Circa la Chiara non 
starò a affaticarmi molto a raccomandarla, perchè penso ne tenghiate conto e 
che gli vogliate bene, e per ciò non conporterete sia da nessuno strapazzata, 
40 perchè in vero non lo merita, et io eternamente non potrei (risapendolo) soffrire ; 
e però vi prego (in particolare) a farla rispettare dalle serve, e che gli sieno 
ubbidienti: e perchè è rispettosissima, più tosto che dirvi niente a voi, per non 
vi travagliare, patiria ogn’oltraggio, ma drento si consumeria di passione. Fi¬ 
nirò, attendendo di sentire con infinito desiderio del vostro bene stare come di 
tutti. La Massirniliana e Mechilde di cuore vi si raccomandano, come fo io, et 
vi preghiamo a salutar caramente le monache in nome di tutti noi: e così No¬ 
stro Signore vi conceda ogni bene. 

Di Monaco, li 5 d’Aprile 1628. 

Di V. S. Aff. mo e Obiig. 1,10 Fratello e Ser. ra 

so Michelag. 10 Galilei. 

Lett. 1870. 28. Bendelto — 

52 
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Il bisogno del purgarsi la Chiara 05 , credo che continui, c desidero sia aiutata; 
e oltra vi raccomando lo corde, perché delle sottili non ne ò quasi più; e so 
potessi aver costì di quei cantini turchini qualche dozzina, non sariano fuori di 
proposito. L’inclusa é per la Chiara. Si aspetta qua il nostro G. Duca, e si va 
preparando per riceverlo. 

Al S. r Abundio mille saluti, dandoli nuove che i suoi stanno tutti bene. 

Fuori: Al molto lll. ro o Ecc. ra0 

S. 1 ' Galileo Galilei, Matematico del Sor." 10 G. Duca di Toscana. 

l-iorenza. 

1871 * 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

[Arcetri,] 8 aprile 16*28, 

Cibi. Naz. Fir. Mas. Cai., P. I, T. XIII, car. Gl).— Autografa. 

Amatiss. 1 " 0 Sig. r Padre, 

La ringratiamo infinitamente, Suor Luisa et io, do i cedri, a noi gratissimi, 
sì perché vengono da lei, sì anco perché non havevamo miglior mezzo per Lavorìi. 

I cibi da quaresima ci sono stati gratissimi, e particolarmente a Suor Ar- 
changela. Io vivo tanto regolatamente, per desiderio che ho di star sana, che 
V. S. non deve dubitare ch’io disordini; e dell’vuova no mungerò per obcdirla. 

Le immagini mi sono state molto care, et liavrò caro che quando V. S. rispondo 
alla Mechilde (,) , la ringratii per nostra parte et gli ronda dupplicate salute. 

Rimando i collari do i ragazzi, et nel fondo della paniera vi sono 8 morselletti, 
et due ne haviamo presi per noi, giù ch’ella, per sua amorevolezza, ce li concede, io 
Ilo fatto anco (del zucchero che mandò) un poca di conserva di agro di cedro o di 
quella di fiori di ramerino, ma non sono ancora in ordine per poterli mandare. 

Mi rallegro del suo progresso in sanità, et prego Nostro Signore che glieli» 
renda perfettamento, se ò per il meglio. Et per lino me le raccomando, insieme 
con Suor Areangela e Suor Luisa. (La zia, ci si intendo.) 

Li 8 d’Aprile 1628. 

Sua Eig. la Aff. ma 

Suor M. a Celeste. 

Fuori: Al mio Amatiss." 10 Sig. r Patirò 

11 Sig. r Galileo Galilei. 20 

Lett. 1871. 4. particormuente — 6. ditnrordìni — 14. per /ime — 15. 1.0 parole La zia, ci ti intende 
sono stato aggiunto dalla scrivente in calco con segno di richiamo. — 


tu Cfr. u.® 1803, Ita. 20. 


t*l MeCHII.uk di MICHELANGELO «4 ai.ii.ei. 
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1872*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetri, 10 aprile 1628. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Onl., P. I, T. XIII, car. 71. — Aiitofjrnfa. 

Amatiss. mo Sig. r Padre, 

La liberalità et amorevolezza di V. S. in alcuna maniera non compatisce 
(V esser paragonata con l’avaritia del Papazzoni (l> , ma più tosto (quando ci fos- 
sin forzo corrispondenti all’animo) a quella di Alessandro Magno; o, per dir 
meglio, io, quanto a me, assomiglierei V. S. al pellicano, che sì come egli per 
sostentar i suoi figliuoli sviscera sò stesso, così lei per sovvenire alle necessità 
di noi sue caro figliuole non havrebbe riguardo di privar sò stessa di cosa a lei 
necessaria. Ilor quanto meno dovrò io dubitare che gli dia molestia il pensiero 
di dovermi mandare 3 o 4 libre di zucchero, acciò ch’io possa condir per lei i 
io cedri mandatimi? Certo ch’io non temo punto che questo pensiero et affanno 
Labbia havuto forza di causargli una minima palpitation di cuore, et con questa 
sicurtà ho tardato a dargli risposta; oltre che, sopragiungendo il medico (ap¬ 
punto quando mi ero messa a scrivere), chiamato da me per causa della nostra 
maestra che si ritrova ammalata già sono parecchi giorni, e convenendomi assi¬ 
ster a lei e doppo a tre altre ammalate, mi fu impossibile il poter all’hora sa¬ 
tisfare all’obligo mio, già che in quell’ ationc non mi era lecito mandar altri in 
mio scambio. Scusimi per ciò V. S. della tardanza: et la prego che per carità 
mi mandi (por detta mia maestra) questo fiaschette pieno di vino di casa sua; 
elio basta che non sia agro, già che il medico glielo vieta, et il nostro del con- 
20 vento è assai crudo. 

Ancora desidero di sapcro so V. S. potessi farmi havcrc da Pisa, quando vi 
sarà fiera, parecchie braccia di calisse per duo monache poverette che mi si rac¬ 
comandano. Caso ch’ella, possi farmi il servitio, manderò la mostra e otto scudi, 
che hanno voluto già consegnarmi per questo effetto. Perché ho molta fretta, non 
dico altro, se non che prego Nostro Signore che gli doni la Sua santa gratia; 
et a lei, alla zia e a tutti i rabacchini mi raccomando. 

Di S. Matteo, li 10 d’Aprile 1628. 

Sua Fig. ,n Aff. ma 

Suor M. a Celeste. 

so Fuori: Al molto 111.™ et Amatiss." 10 Sig. r Padre 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 
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1873 *. 


MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
(Arcotri,) 19 aprile [1888]. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 73. — Autografa. 


Amata." 10 Sig. r Padre, 

I cedrati sono bellissimi, e della vista loro mi compiaccio assai, sì come anco 
della diligenza e manifattura che si ricerca in accomodarli, sì perchè questo oser¬ 
ei tio mi gusta, o molto più perchè ho occasione d* impiegarmi in servitio di V. S., 
cosa a me più grata che altra del mondo. 

Gli mando l’altro barattolo di conserva di fiori di ramerino, elio appunto 
havevo fatto del zucchero avanzatomi de i morselletti, li quali non sono ancora 
in stagione ch’io glieli possa mandare, sì come anco l’agro, il quale non è però 
riuscito male affatto. 

Quanto alla quantità del zucchero che ricercano i vasetti simili a questo che io 
gli mando, non vuol esser manco di sei once per ciascuno, anzi che l’altro che 
gli mandai ne prese sette; e credami che non dico la bugia, so bene ho detto 
in caffo, come si suol dire in proverbio: ma V. S. vuol la burla meco, perchè sa 
bene che non gli direi bugie, in questo genere in particolare. In tanto, se V. S. ha 
votati 3 vasi di vetro che ha di mio, potrà mandarmeli quando manderà i fiori, 
acciò li possa riempiere. Et vorrei anco che facessi una buona ri frusta per casa, 
adesso che si dà l’acqua santa, e se vi fossi qualche vasetto o ampolle vote, che 
siano per la spetieria, si levassi questo impaccio, che a noi servirebbono di gratin, 
o qualche scatola: basta, V. S. m’intende. 

Quanto a i cantucci, faremo il conto che ne avvisa V. S., già che la quare- 20 
sima è finita. Gli mando un poca di pasta malo per sè, e quattro pastorelle per 
i ragazzi. La ringratio del vino, il quale participerò con la nonna e amiche, chè 
veramente non è per me. La saluto con tutto TafTe[tto|, insieme con la zia, e 
prego il Signore che la conservi. 


In 19 d’Àprile. 


Fuori: Al mio Amata." 10 Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 


Sua Fig> Aff. m " 
Suor M.» Celeste. 


so 


Leti. 1873. 12. uradami — 


Bello Sguardo. 
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1874*. 

FILIPPO D’ASSI A a GALILEO in Firenze. 

Butzbach, 20 aprile 1628. 

Bibl. Naz, Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, car. 201.— Autografa la firma. 

Nobilissime et Excellentissime, 

Recepimus tuas literas, nobis sane gratissiraas, et ox iis quatnor distinctas 
telescopiorum apecies probe intelleximus : unam longiorum, ad observationes 
rerum coelestium, solis, scilicet, lunae, Saturni et reliquarum prope adsistentium 
stellarum; alteram breviorum, ad evidentiorem repraesentationem rerum terrc- 
etrium, seu sublunarium, longius remotarum; tertiam brevissimorum, ad discre- 
tionem e propinquo rerum minutissimarum ac subtilium; quartam denique ad 
dignotionem obiectorum mediocriter distantium, videlicet picturarum, scriptu- 
rarum, ad intervalla cubitorum 20, 30 vel 50. 
io Quas cum singulas suos insignes usus et egregias commoditates in vita com¬ 
muni haberc haud difliculter agnoscamus, tu vero benigne in communicandis 
eiusmodi instrumentis officia tua nobis ofìeras, nolumus unam prae altera eligere, 
sed potius de qualibet modo enuraeratarum spocierum unicum elaboratissimum 
telescopium a te petimus. 

Nupera vero nostra commissione talem lentem intelleximus, quae extrerai- 
tati ab oculo remotiori tubi quinquaginta pedum longitudinis radios solis exceptos 
ita immitat, ut ad oculum imagines maculami in solarium evidentissime pateant; 
quam ipsam etiamnum, si commode obtineri possit, haud parimi desideramus. 

Demum gratum nobis esset aliquid solidi recognoRcere de artificio optico, 
20 quo per certum vitrum, seu lentem (quemadmodum nonnulli putant) convexam, 
rerum in luce positarum species, in obscuram camerara immissae, erectae (non 
eversae, ut communiter) appareant, siquidem tuac porspicacitati et in rebus op- 
ticis longae experientiae de tali machinatione constare nihil dubitamus. Hisce 
valeat. 

Dal). Buzbaci, 20 Aprilis a. 0 1628. 

Philippo Landgravio d’Hassia. 

Fuori : Nobilissimo et Excellentissimo, nostro singulariter dilecto, 

Galilaeo Galilaei, Mathematico celeberrimo, 

Florentiae Hetrutscorum degenti, 
flito. 

Vjito. 


60 


Florentz. 
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1875 * 


MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO In Bellosguardo. 
| Arcotri, prima della Pasqua (23 aprilo,) del 1U2&J 


Bibl. Naz. Plr. Mss. (lai., P. I, T. XIII, cnr. 299. — Autografa. 


Amatiss."' 0 Sig. r Padre, 

Ringratiamo V. S. dolio sue molte amorevolezze, le quali ri goderemo per 
suo amore. 

1 fiori che ha mandati, al mio conto faranno 4 barattoli; et perchè sono 
assai umidi, aspetteremo gl’altri, gii\ elio gl’adopriamo alquanto appassiti e 
V. S. dice volergli mandare. Vo appunto adesso lavorando intorno a i duoi cedri 
mandatimi ultimamente, che credo riusciranno meglio do gl’altri. 

Gl’annuntio felicissima la santissima Pasqua, questo o molti anni appresso, 
o me lo raccomando di tutto cuore insieme con Suor Archangcla. 

Sua Fig> Àff>* 

Suor M.® Celeste. 

Fuori: Al mio Amatiss. mo Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bollo Sguardo. 


1876 **. 


MICHELANGELO GALILEI a [GALILEO in Firenze]. 

Monaco, 27 aprile 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 98-99. - Autografa. 

Car. mo et IIonor. d ° S. r Fratello, 

Ho sentito minutamente il séguito del vostro malo, quale in vero bisogna che 
sia stato molto pericoloso: laudato c ringraziato sia sempre il Signore Iddio, poi 
che pure siate ridotto in buono stato ; e vi prego in grazia a volor una volta co¬ 
minciare da dovero a viver regolatamente et astenersi da quello cose clic vi pos¬ 
sono generare tante flemme, quali penso vi causino quella molestia tanto frequente 
delle vostre doglie. Per l’amor di Dio, riguartatevi quanto potete. 


io 


Lett. 1870. 1. JJnor.d» — 
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Scorgo da la lettera della Chiara, come da l’ultima mia, capitatavi dopo 
lo dui accennatemi, vi siate non poco alterato verso di me, sì che per quest’al¬ 
io tr’ordinario m’aspetto sentire da voi una gran bravata; ma spero, poi che voi 
non m’avete potuto risponder subbito per brevità, di tempo, sarete alquanto mi¬ 
tigato, e tanto più elio vi saranno comparse altre mie lettere, nelle quali scrivo 
non tanto straportato dalla passione: o se nostro cognato non m’havessi detto 
del séguito della cosa (et io, quasi per necessità, fatto drento di me alcune con¬ 
sequenze), ma che la Chiara o voi me n’ avessi detto qual cosa, non vi arei scritto 
in quella maniera. Puro mettasi ciascuno in mio piò, considerando al caso mio: 
e prima, si pensi la spesa che ò fatto da poi che mi parti’ di qua, che mi son 
pure spogliato d’ogni mia sustanzia, patito tanti disagi e scorso innumerabili 
pericoli nel viaggio con le mie creaturine, e poi, giunto e stato costà un pezzo, 
20 in ultimo, dato e anco ricevuto poco gusto. Ma intendetemi che non parlo dalla 
vostra persona, perchò sempre mi sono chiamato di voi satisfattissimo, tanto in 
vostra come fuori della vostra presenza; e se io non ò accettato li vostri amo¬ 
revoli partiti e offerte, penso haver legittime cause e che ciò non mi possa con 
ragione essere attribuito a mancamento, sì anco se non inclino a ritornar più 
costà. Ma quello che sopra tutto mi à mosso a scrivervi in quella maniera, fu 
l’aver considerato, se voi (che Dio guardi) fussi mancato senza aver determinato 
le cose vostre, lioimè che rovina sarebbe stata la mia, e in che miseria indi¬ 
cibile mi sarei trovato! Prima, haver perso voi; di poi, speso ogni mia sostanzia: 
la mia povera brigatina, lontana e priva d’ogni aiuto e conforto, come sarebbe 
so stata stranata e scacciata! dove sarebbero andati li 105 A che vi lasciai contanti ! 
dove li 50 e passa, spesi nella casa di Firenze! E pur che le miserie lussili finite 
qui, e che non fussi poi convenuto pagar la dozzina di tanti mesi spesati le mie 
creature, e poi pensar con che aver a far ricondur qu[..] la famiglia! E questo 
potria essere stato il mio guadagno e aqquisto della mia costà venuta; e se qua 
o costà Laverei dato occasione di far dir di me e farmi beffare, lo lascio consi¬ 
derar a voi 0> : e scusatemi se mi vo figurando queste cose, perchò mi pare non 
inpossibili a poter essermi incontrate. Ringratio il Signore d’ogni cosa, quale 
spesso suol mandar qualch’avversità o male per cavarne poi del bene, come ap¬ 
punto è seguito bora con voi, quale forse non pensavi a stabilire cos’alcuna di 
40 testamento per un pezzo. Ù dunque sentito con gusto sia seguito <?) , sì che voi et 
altri averanno questo pensiero di manco. Scusatemi dunque se, vinto da passione, 
vi ò scritto in quella maniera, di rimandar la C[hiara], quale, come per altre 
.lettere poi averele inteso, se la giudicate appreposito per vostro governo, e che 
vi sia cara, resti pure da voi, et a me non parrà strano pa[tir] incomodo per 

**) Lo linuo elio comprendono da Ma quello <*• Abbiamo ricorcato diligentemente, ma senza 

(lin. 26 ) a lo latcio considerar a voi sono segnato frutto, le disposizioni di ultima volontà, che Galu.ko 
in margine con virgoletto. avrebbe preso durante Ih malattia dei marzo lti 28 . 
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amor e servizio vostro, pure che siate sodisfatto, e non intendo voler mancare 
a quanto una volta mi sono esebitu; e poi clic pare che in altra maniera non 
si sieno potute concertar le nostre cose, bisognerà contentarsi ili cosi, credendo 
che questa sia la divina volontà: et in somma io non veggo altro, solo che quando 
mi dovessi trasferir per istanziar costà senza haver esercizio e avviamento alcuno, 
mi pare che marcirei ne l’ozio et consumeria di malinconia. Attenderò sentire il r>o 
vostro parere, sperando non mi darete tutti i torti. 

Di Albertino sento con dolore che il suo sonare vadia in dietro, e bisogneria, 
se possibil lussi, rimediarci; e con l’occasione della venuta qua del Ser. mo tr. Duca, 
che arriverà qua sabato, vederi) di parlar al S. r Cont’Orso 0 ’, e significarli come 
per legittime cause non disegno così tosto passarmene a Firenze, e che saria neces¬ 
sario che S. A. z: ‘ so continua a voler il figliuolo per suo servitore, di trovar modo 
di somministrarli maestri, acciò si tirassi ne l’inparare inanzi, poi che così si 
scorderia in breve quel poco che egli sa; e li toccherò di Vincenzo, quale a Roma 
fa progresso notabile, e, secondo l’occasione mi darà il ragionamento, parlerò il 
meglio clic io sappia: et con altra vi darò intero ragguaglio del seguito, acciò co 
voi costà possiate tanto meglio poi trattare con cotesto AA. questo negotio. Io 
sentirei con gusto che il iigliuolo andassi a Roma; et in tanto bisogneria, se non 
vuole studiare, che lo facessi staffilare da sua madre alla vostra presenza, acciò 
non andassi il tutto in rovina. La vostra considerazione circa il mandar costà il 
precettore si confronta totalmente con la mia, come con altre mie lettere bave- 
rete già visto, e per questo non ci farò sopra altro discorso. 

Circa quel particolare scrittovi di Bologna, dove dicevo pensare bavervi al¬ 
leggerito il fastidio per la mia di costà partenza, il senso mio s’indirizava, poi 
che alcune volte ne’ nostri discorsi posso bavervi dato poca soilisfazione ; et in 
particolare sapete che, per non haver io accettato quella parte della vostra prov- "0 
visione che mi offerivi volere assegnare quando io mi lussi risolto fermarmi del 
tutto costà, mi dicesti che ciò vi recavi a ingiuria, come anco l’abborimento del 
poter stanziare a Firenze senza di voi: cose a l’ultimo che mi pare, quando lus¬ 
sino prese per quel verso che l'intendo io nel mio cuore, forse non ne meriterei 
tanto biasimo; e se sono così nelle mie cose dubbio e anbiguo, bisogna scusarmi, 
perchè in vero son pieno di confusione, et in somma il mio intendimento è de¬ 
bolissimo, come ben sapete, nè si estendo più oltre, o bisogna (come dice il pro¬ 
verbio) pigliar l’amico col suo difetto: basta bene restar sicuro che in me non 
troverrete mai inganni nè fraudi, e clic son tutto pieno di buona e sincera mente. 

Ho sentito che avete haute piacere che io abbia levata la Mechilde da quelle so 
monache. La causa principale è stata perchè le maestre in latino sono poco suf- 
tizienti, e più à dimenticato die inparato: l’altra causa è stata, che havendo 


iM Orso o’ Ei.ci. 
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(penso) preso esse orgoglio sopra la figliuola, per essere esente del pagare la doz¬ 
zina, volevano che mettessi le mani in cose attenenti solo alle più vile e inferiori 
serve. Ciò inteso, Pò cavata subito fuora, sì che ò volsuto che quelle Reverende 
veggliino elio tengo più conto delle mie creature di quello forse pensavano. L’ò 
volentieri appresso di me, et essa altrettanto gode essere da suo padre e zia: 
seguita il latino, inpara a sonare di strumento e di liuto, si che questa com¬ 
pagnia mi alleggerisco assai il travaglio, e ce la passiamo con buona pace e ca- 
90 rità. 11 denaro che mi desti per conprar li smanigli alla Mechilde, quando sono 
arrivato a Venezia et inteso la grossa spesa mi conveniva fare nel viaggio, fui 
necessitato valermi di quel denaro: qua poi ò supplito, e ò compro dalla Mas- 
similiana quelli elio già gli donò la Ser. m * Alberta. Costano qual cosa di più, ma 
poco inporta, perchè si è avanzato la fattura. Ve ne rende essa Mechilde con 
tutti noi nuove e infinite grazie, e non manca pregar Iddio per voi. 

Ho caro sentire che la Chiara si sia per purgare, e veder si raqquisti la sa¬ 
nità: Nostro Signore gliene conceda la grazia. Di Vincenzo intendo con gusto 
faccia profitto; e il P. D. Benedetto aspettassi in breve la rimessa di 3 semestri, 
per rinborsarsi di quello à speso per esso. Ma qua ogn’ordinario si sentono la- 
ìoo menti del S. r Crivelli, e scrive che il figliuolo patisce; e sapendosi in Roma che 
questo Ser.* 110 lo spesa, viene a intaccarsi la sua reputazione, e mal per me se 
ciò venissi a l’orecchie di S. A.: quanto ne patirei io! Però vi prego a provve¬ 
dere il denaro senza più indugio, poi che a quest’effetto vi consegnai li 105 A in 
contanti, e ò bisogno di esser lasciato per qualche tempo un poco respirare; o 
benissimo potevo rispiarmar tutte quelle spese che ò fatte, senza denudarmi sì 
prontamente d’ogni bavere: e comodamente vi potevo rispondere, quando mi 
scrivesti, avanti la mia costà venuta, che non mi facevi provvisione di denari 
per il viaggio, perchè credevi che io dovessi cavar tanto de’ miei arnesi di casa 
che suplissi per detto viaggio, dico vi potevo (come sicuramente stimo avessi fatto 
no ogn’altro) rispondere che il disfar la casa non mi pareva cosa approposito, poi 
che non potevo esser certo di haver a incontrarmi in partito tale di potermi 
fermamente accasar costà; si che in tal caso saresti stato necessitato a mandarmi 
il denaro per il viaggio (ogni volta però che a voi fussi piaciuto la mia costà 
venuta). Sono stati i primi denari, spesi nel viaggio e poi costà in quelli primi 
mesi, passa 400 fiorini, nè vi dico bugie ; dopo ne son venuti altri 400 ; e tutti ò 
lasciati costà: voglio inferire, che quando io avessi detto di non haver denari, 
bisognava pure che voi vi quietassi. Ma io non so nè posso dissimulare, se bene 
credo non haverei fatto peccato quando vi havessi tenuto, quel poco che liavevo, 
celato; ma io me ne vo alla reale e buona, senza pensar più oltra, e perciò non 
120 vogliate che io resti più aggravato e sconcertato di quello che sono. Nè forse mi 
vogliate dire che ancor voi havete speso e spendete giornalmente per i miei, chè 
lo so benissimo; ma bisogna in gratia considerare il vostro e mio stato, e che 
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so volessimo mettere in disputa i nostri interessi, so che la perderei; e sapete 
che io ò bisogno d’esser aiutato da voi, e non voi da me, e credo che la vogliate 
per questo verso. Ma in somma delle sommo fin ora non ò ricevuto altro che 
spesa, disagi grandissimi e travagli di mente inmensi: però vi prego a far un 

poco di rofiessiono e considerar se parlo con ragione (l) |.| 

Perdonatemi se troppo liberamente io dicessi il mio concetto; e se non vi pia¬ 
cessi così, ditemelo, che volentieri mi lascerò correggere et accetterò in buona 
parte i vostri avvertimenti. Altro per bora non ò elio dirvi; solo replico che 180 
circa la Chiara, piacendovi per vostro governo, ve la lascio liberamente, et sen¬ 
tirò con gusto che vi serva bene, come spero pur che non venga da altri stra¬ 
pazzata, perchè ciò, risapendolo, mi saria inpossibile il tollerarlo. Di voi resta 
sodisfattissima, e desira sommamente che voi altretanto restassi di lei. Io con 
la Massimiliana e Mechilde di vivo cuore ci raccomandiamo a V. S., come alle mo¬ 
nache, Sig. vtì Barbera o Caterina (,) , dolendomi di questa della perdita del S. r dot¬ 
tore, suo carissimo amante, sì clic Filippo dev’esser tornato più in gratia elio 
mai, e mi par di vederlo tutto raffazonato et aspettar quel felice giorno ili S. Mar¬ 
tino, per far le nozze, con grand*affanno. Al S.*" Antonio e S. 1 ' Abundio mille sa¬ 
luti; e Nostro Signore vi conceda ogni bene. ho 

Di Monaco, li 27 d’Aprile 1628. 

Di V. S. Afì>° e Ohlig. mo Frat. 10 e Ser. l ' a 

Michelag.' 0 Galilei. 


1877. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Firenze]. 
Pisa, 27 aprile 1028 . 


» 

Bibl. Nai. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XI, car. 85-3G. — Autografa. 


Molto 111. et Ecc.. mo Sig. r et P.ron mio Singul. mo 

Per Iacopo di Francesco da Brozzi navicellaio gli mando 60 cantucci, quali 
si goderà per amor mio. Già verso la fine di carnevalo gli mandai per Baldo na¬ 
vicellaio otto fiaschi, parte moscatello e parte razxese amabile; ma perché io non 
ho mai potuto rivedere quel navicellaio, nè di costì ho mai saputo niente, sto in 
dubbio del ledei recapito: però vorrei haverne qualche avviso da V. S., acciò, se 
questo Baldo fusse stato ribaldo al par di quell’altro in legge, io possa valermi 
deH’azzione che mi compete contro di lui. 


m Dopo qnosta parola ò taciuta la metA in- parte tagliata conteneva probabilmente l'indirizzo, 
foriore della seconda carta della lettura. 11 tergo della <*> Cfr. u.» 1860, lio. 3-4, o n.° 1803, lin. 30-37. 
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Se la resoluzziono, fatta da lei nell’ultima malattia, di tirar a fine i Dialoghi 
io havesse effetto, da vero che Plutarco haverebbe ragione a dire che tal hora 
da gli inimici si cavi utilità grandissima. Deh, Sig. r Galileo, se non la move il 
desiderio di eterna lode, almeno per l’affczzione che porta a me et ad altri suoi 
più degni amici, per P honestissimo amore clic, porta alla verità, per il giusto 
sdegno che ha contro l’ignoranza o la malignità, e finalmente per l'obbligo che 
tiene al sommo Dio di tanto e si eccelse prerogative che ha posto in lei, cessi 
horamai di assassinare con tanta perfidia et ostinazzione sè stessa e tutti i ga¬ 
lani’ huomini del presente e de’ futuri secoli. Quel ch’ell’ha fatto sin qui è stato 
un arrotare et aguzzare i denti all’invidia; ma con quest’ultim’opera tengo per 
fermo che ella gli romperà c fracasserà sino a gl’ultimi mascellari. Faccia dunque 
20 che per la prima sua lettera io sappia di certo che eli’ha rimesso la penna in 
carta, e tronchi ogni impedimento, perche in questi affari l’indugio è sempre 
causa di maggior indugio. 

Presi occasione di parlar delle macchie solari col Chiaramente, il qual mi 
disse che non ne haveva fatto menzione nelle sue opere perchè non no havea 
per ancora osservazioni sufficienti; onde io subito compresi l’animo suo, che è 
(s’io non mi inganno) di andar cercando tanto, fin clic egli si abbatta in osser- 
vazzioni così storpiate che si possino acconimodare alle sue sconce opinioni, un 
pezzo fa concepite. 

Se V. S. verrà, sì come io la invito et aspetto con sommo desiderio, a questa 
so fiera in Pisa, potremo e di questo e d'altre simili cose, che son tediose ascri¬ 
versi, con gusto discorrerne. Con questo finisco, e gli bacio le mani reverentis- 
simamento. 

Di Pisa, 27 Aprile 1628. 

Di V. S. molto liba t Ecc. n,!l Obblig. mo et Dovotiss/* S. r ® 

Niccolò Aggiunti. 


1878 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetri, 28 aprile 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 75. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

L’haver visto, qualche giorno adietro, il tempo assai quieto, e che V. S. non 
sia venuta da noi, mi fa sospettare, o ch’olla non si senta troppo bene, o vero 
che sia andata a Pisa. Per certificarmene mando questa donna costì, et con questa 
occasione gli mando tutti i morselletti che ho fatti: quelli cinque separati da 
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gl’al tri sono do i due cedrati che mandò ultimamente, e credo che saranno di 
maggior bontà de gl’altri, si per esser stati migliori i cedri e più freschi, come 
anco perchè è il zucchero più raffinato, che perciò sono anco più bianchi; et me 
l’ha donato Suor Luisa, già che del suo non no havevo più. Dubito che V. S. non 
si sia scordata di mandarmi gl’altri fiori di minorino, i quali aspetto ogni giorno, io 
sì come mi disse V. S. nell’ultima sua: glieli ricordo, perchè penso che siano per 
durar poco. 

Se V. S. va a Pisa avanti elio venga a vederci, si ricordi del mio servitio, 
ciò ò del calisse del quale già gl’ ho trattato (,) . Vorrei anco elio V. S. vedessi 
se per sorte havessi in casa da mandarmi un pochetto di lucchesino, tanto che 
mi facessi un panno da stomaco, perchè adesso, che si cavano gl'altri panni da 
verno, patisco assai, per liaver lo stomaco frodo o debole. Perchè mi ritrovo 
molto occupata, non dico altro, se non che me lo raccomando di tutto cuore, et 
prego il Signore che gli conceda vera felicità. 

Di S. Matteo, li 28 d’Aprile 1628. 20 

Sua Fig. u Aff. m * 

Suor M. a Celeste. 

Fuori: All’molto III. 1 * et Amatiss.™ 0 Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Con 25 m or Belletti. Bello Sguardo. 


1870. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 29 aprilo 1628. 

Bibl. Naz. Fir. lisa. Gal., P. I. T. IX, car. 100-101. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r e P.ron Col." 10 

Perchè la lettera del penultimo ordinario, scrittami dà V.S. molto 111.™, non 
mi fu data prima di lunedì prossimo passato, però sono in obligo di rispon¬ 
dere a due. 

L prima, all ultima dove mi scrive delle corde, già credo lo haverà haute, 
essendole state inviate dal Sig. r Landucci l,) . Ilo inteso dal S. r Vincenzo che sono 
meglio le corde di Perugia; tuttavia non ho voluto mancare a servirla, sì come 
farò sempre. 

Lett. 1878. 19. felioioitò. — 


Oi Cfr. n.° 1872. 


Giuliano Landucci. 
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Quanto alla prima lettera, devo scrivere il consulto intorno al medicamento- 
io del tabacco (,) : intorno alla quale materia mi occorre a dir poco, ancorché si 
possa fare il trattato longo, con discorrere prima della diftìnizione, nella quale 
entrando per genere ( herba ), si potrebbe fare un trattatino delle erbe; o perchè 
le herbe sono viventi vegetabili, si potrebbe trattare dell’anima e delle diver¬ 
sità delle anime, e in particolare della razionale, e disputare se il cielo sia ani¬ 
mato di anima sensitiva o intellettiva solamente, e se sia informante o assistente, 
dove sarebbe opportuna occasione di scrivere delle intelligenze, e di quelle erranti 
e di quelle non erranti; e ricominciando da principio, sopra la parola < genere > vi 
entrerebbe un bel trattato di tutta la logica; e così di mano in mano potrei dire 
assai. Ma per non tediarla, verrò alla breve ; e lasciando queste burle, li dico che 
20 il tabacco sarebbe una nova herba a chi non l’havesse più veduta, e che io la 
piglio a tutte l’hore indifferentemente, avanti pasto, dopo pasto, la sera, la mat¬ 
tina, di notte, il giorno, e in somma a tutte l’hore, e sempre ne sento benefìcio. 
Alle volte purga poca, alle volte assai materia; dopo la prima tirata alle volte 
replico la seconda, e tal volta la terza, nella medesima funzione, massime se il 
tabacco sarà di poca forza. E quanto alle mie vertigini, il Sig. r Landucci si trovò 
presente quel giorno che io bebbi il trabocco, o mi vidde a tabaccare più che 
mai, e replicai le sorbite solite più volte, e non hebbi altro, o bora sto bene; sì 
che non posso dar la colpa di queiraccidente al tabacco, anzi con ragione posso 
pretendere che mi habbia sollevato. Io non voglio affirmare so i giorni avanti 
so mi fossi astenuto dal medicamento, perchè non me ne ricordo bene; ma questo 
so di sicuro, che nel male adoperai il tabacco senza timore. Però credo sicura¬ 
mente che V. S. lo possa adoperare francamente, sì come fo io tuttavia. 

Nel resto starò aspettando se questa settimana verrà l’ordine da Brescia 
della pensione, senza incommodare V. S. ; e il S. r Silvii {,) si contenta aspettare. 
Io però non voglio nelle spese minuto servirmi del Sig. r Silvii, perchè, so bene 
è amico di V. S., è però mercante; e il Sig. r Vincenzo sarà servito senz’altro. 
Qua non h&bbiamo nove se non le ordinarie, e che il Sig. r Card. 1 Magalotto è stato 
designato vescovo di Ferrara, con quattro milla scudi di pensione al Sig. r Card. 1 An¬ 
tonio Barberino. E li bacio le mani. 

40 Di Roma, il 29 di Aprile 1628. 

Di V. S. molto 111.™ Aff. mo e Oblig. mo Sor.™ e Risc. 1 " 

S. r Gal. 0 Gal.' Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r e P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. 

Firenze. 


O) cfr. u.° ltttiò, liu. U. 


<*• Uio vanni Silvi. 
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1880. 

FRANCESCO CRIVELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 13 maggio 1628. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., I\ I, T. IX, car. 102-108. — Autografa. 

Molto Ill.f* Sig." o P.ron mio Oss. mo 

Non so se sarrò degno di scusa apresso di V. S. per havor tardato a rispon¬ 
dere alla sua dclli 17 del passato, dovendo pagar questo debbito la settimana 
antecedente; ma non mi bastò l’animo per rispetto dello spaccio di Baviera, per 
amor del quale ini bisognò star a scrivere sino alle 4 bore di notte. La prego 
dunque che voglia acettar questa per risposta anco d’un’ altra scrittami da V. S. 
un pezzo fa; c volendogli rispondere, mi fu detto che cascò anudato, e in questa 
maniera differii questo debbito, che dovevo pagare un pezzo fa. llora che, lodato 
il Signore, si ò riauto del suo male, rallegrandomene seco vengo a fargli rive¬ 
renza et offerirmegli per servitore, havendo fatto ristesso di persona al Sig. r Vin- io 
cenzo suo nipote, il quale mi fu raccomandato dal Sig. r Baron Fuggaro 10 da parto 
del Sor. mo Elettore di Baviera mio Signore, havendo procurato di consegnarlo 
a’ megliori maestri, tanto di leuto quanto di contrapunto, clic siino in Roma; so 
bene do’ maestri di lento n’ h&bbiamo carestia, ot bora non vi ò cosa sforgiata. 

11 giovane si cognosco elio ha spirito; ma già che V. S. vole che gli dica la 
mera verità, parlando de’ suoi portamenti, o parendomi d’esser ohligato por ogni 
rispetto e per la gelosia e cura clic ho del giovane, gli dico che il Sig. r Vincenzo 
non gusta troppo le correttioni e boni ricordi ; studia tanto poco, clic non farrà 
profitto in pochi anni; va volentieri a spasso c in conversatione; c 2 giorni sono, 
tanto il maestro di Imito quanto quello di contrapunto mi dissero clic il giovane 20 
non atende alle lettioni. Lui se fonda in 4 sonate elio sa alla mente; ma s’in¬ 
ganna, perché, se non si sa e possiede il fondamento, non potrà riportarne honore. 
Però gli fo intendere quanto passa, da vero amico e servitore; e in conclusione 
mi pare sarrehhe necessario di tenerlo un poco più sotto, e non lasciarli tanta 
libertà, lo non posso più che tanto, perchè da principio fu dato in cura al P. Don 
Benedetto, il quale l’accommodò con un certo Sig. r Benedettone 4,5 ; però non mi 
par elio mi convenga di passar avanti. Anzi, perchè la settimana passata dissi 
non so clic al detto Padre de i portamenti dei giovane, e perchè il Padre gli lo 

Lett. 1880. 15. c O'jnnmce — 


(1 > Giorgio Fuqukh. 


'*) Ofr. u.“ loòu. 
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riferì, il Sig. r Vincenzo venne a trovarmi, e quasi si lamentò che havevo detto mal 
so di lui con il P. D. Benedetto; per il che ritornai dal Padre e gli dissi quello che 
mi liaveva riportato il Sig. r Vincenzo. Ilor veda V. S. se ha gusto d’esser ripreso. 
Caro padrone, la prego che, sì come vengo con lei procedendo con ogni fedeltà, 
così voglia contracanbiarmi con ogni secretezza, non facendo motivo di quanto 
scrivo a V. S. con questa, per toglier via ogni sorte di occasione de disgusti tra 
di noi. Questo è quanto posso dir a V. S. intorno al Sig. r Vincenzo, il quale se 
da dovero si mettesse a studiare, farrebbe ogni profitto; ma seia persona si co¬ 
mincia a disviarsi, si poi dire bona notte, e massime in Roma, clic le occasioni 
sono infinite. Rei resto son pronto più che mai di servire a V. S. in tutto quello 
che mi cognoscerù atto, e l’istesso farro alla persona del suo nipote, e mi repu- 
•io tarò favorito e regalato mentre da persona colma de meriti sanò inpegato (sic) 
a’ suoi servitii. 

Il Sig. r Barone Fuggaro mi scrive che il Sig. r suo fratello liaveva havuto asse¬ 
gnamento per il Sig. r Vincenzo, e che l’liaveva lasciato a V. S. acciò lo provedesse 
qui in Roma; ma in quanto a questo mi rimetto: gii dico ben certo elio ogni 
settimana ho sollecitato in Baviera acciò venisse, qualche provisione, ma sin bora 
non ho veduto niente. Finisco con ricordarmegli servitore di core, con pregar il 
Signore gli conceda il compimento di salute c d’ogni bene. 


Di Roma, li 13 di Maggio 1028, 
Di V. S. molto 111. 10 


50 Doppo scritto. Incontrandomi a caso in Banchi 
con il Sig. r Bencdcttonio, che tiene in sua casa il 
Sig. r Vincenzo, mi ha detto in confidenza che non 
poi resistere in casa con i fatti suoi, e che havendo 
donne in casa, non gli porta alcun rispetto di pa¬ 
role, non risparagnandosi niente per la presenza 
loro. Però gli serva d’aviso; e il tutto gli confido 
con ogni secretezza, perchè desidero di servir V. S. 
e ho gelosia del suo nipote. 

Affé." 10 Servitore 

co Francesco Crivelli. 


Fuori: Al molto IH.™ Sig. re e P.ron Oss. mo 
[....J r Galileo Galilei. 

Firenze. 


40 . fovorito — 
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1881 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 14 maggio 10*28. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* I.XX, u.® 10.— Autografa. 

Molto 111/“ Sig. r e P.ron mio Col." 10 

Sto di ordinario in ordinario aspettando la rimessa della pensione da Brescia, 
quale sarà pagata profumata; ma ò stato necessario mandare lo bolle e ultimamente 
le attestazioni del elencato del Sig/ Vincenzo. Intanto io Ito pagati i maestri di 
contrapunto e di lento per tutto il presente mese, a due scudi il mese per uno, cosi 
accordati dal Sig. Crivelli, e di più ho dato quindeci scudi a quello che tiene in 
casa il Sig. r Vincenzo a conto della dozzina, e di più ho provisto di scarpe e di 
altre cose necessarie il medesimo Sig/ Vincenzo: o credo sarà lume che le spese 
del vestire e di altro siano fatte per man mia, perchè credo di poterlo fare con 
ogni vantaggio. Del resto io non manco di ossortarlo a studiare e fuggire le coni- io 
pagnie, le quali sono sempre pericolose, ma più qui in Roma: tratto con lui sempre 
severamente, percliò mi pare che li sia di buon servizio, e mostra di bavere paura 
di me, e va seguitando il suo studio. 

11 Sig. Ascanio Piccolomini e Pili."* Ciampoli li b. 1. m., od io me li ricordo 
servitore obligatissimo. 

Roma, il 14 Maggio 1628. 

Di V. S. molto 111/ 6 Oblig. mo Ser.™ e Dis. 10 

Don Bened.® Cast. 

Non credo che sia necessario che rimetta dinari per bora, perchè fra tre set¬ 
timane penso sicuro che haverò la pensione da Brescia, poiché hoggi ho mandata 20 
l’attestazione del elencato. 

Fuori: Al molto Ill. re Sig/ e P.ron mio Col." 10 

Il Sig/ Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1882 . 

MARCANTONIO P1ERALLI a [GALILEO in Firenze], 
l’iaa, 17 maggio 1628. 

Bibl. Naz. Flr. Mbs. Gal., P. I, T. IX, car. 104 e 106. — Autografa. Alla lotterà facciamo seguirò la Nota 
dell» *pe»e per il dotu,rato, che lo scrivente mandarli inclusa (cfr. liu. 14) e che e nuche piuseute- 
uieute allegata (car. 105). 

Molt’lll/ 0 et Ecc." 10 S/ mio Col. 0 

Ber lettera del S/ Iacopo Peri intendo che V. S. Ecc."' 11 desidera una nota 
delle spese necessarie al dottorato del S/ Vincenzio, Hora, per servirla complita- 
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mente, le dirò prima che, conforme a una famosa distintion peripatetica, bonis- 
sima in tutti i discorsi, due sorte di spese necessarie si trovano, cioè lo necessarie 
svmplicitcr e le necessarie secmdum quid. Necessarie simpliciter, chiamo io quelle 
spese senza le quali non si può conseguire il dottorato in modo alcuno; neces¬ 
sarie secunduni quid, quelle che fanno di bisogno per conseguirlo honorevolmente 
e conforme all 1 uso degl’altri della medesima conditione. Io son sicurissimo che 
io la generosità di V. S. non vorrà che il S. r Vincentio si dottori nella prima ma¬ 
niera, cioè che dia i guanti solamente a i dottori, e de i peggio che si trovino, 
che dia scarsissima mancia a i bidelli, nulla a i servitori di casa etc., come hanno 
fatto alcuni del mio Collegio, ma però gente o di conditione o d’animo assai 
basso. Mando dunque a V. S. qui inclusa la nota di quanto bisogna per dotto¬ 
rarsi nella seconda maniera, cioè senza superfluità e con la solita e debita ho- 
norevolezza. Può essere che queste spese le apparischino troppo grandi rispetto 
a quelle di 40 anni fa; ma in riguardo di quel che si fa per gl’altri, non veggo 
che possino esser minori per un figliuolo del S. r Galileo. Ne ho discorso più 
volte col S. r Vincentio e col S. r Dino (,) , e io medesimo gl’ ho consigliati a non 
20 la guardar in dieci scudi, e particolarmente comprar i guanti assai belli per i 
dottori, molti de i quali si son più volte lamentati meco c pubblicamente con 
altri d’ essere stati mal trattati. Domenica ne comprimo in fiera tre dozzine pol¬ 
ii S. r Vincentio, clic doreranno sodisfare. Fu mio consiglio il valersi della com- 
modità della fiera, e credo che sia stata buona spesa. Se piacerà a V. S. eli’ io 
serva il S. r Vincentio ne gl’altri suoi bisogni di accomodargli denari, o che queste 
spese passino per mia mano, io lo farò diligentemente e renderò a V. S. minu¬ 
tissimo conto ; e di lui son sicuro elio si rimetterà a quanto ella comanda in 
tutto e per tutto. 

In una cosa sola non convengo col Sig. r Vincenzio, ed è questa. Sento che, 
so mosso da sua naturai cortesia, vuol aggiugner alla mia nota non so che spesa 
per la laurea del dottorato. A conto di questa V. S. non gli dia pur un soldo, 
perchè non è tra le necessarie anco secmdum quid , ma tra le superfluissime, 
mentre elio il suo laureante sarà un amico domestico e servitor obbligatissimo al 
Sig. v Galileo, che sì come riceve honore di poter servir il suo figliuolo, così ri¬ 
ceverebbe troppo ingiuria d’esser trattato del pari con gl’altri dottori. Però in 
questa parte V. S. non dia fede al Sig. r Vincenzio, che senz’altro la vuol gabbare, 
e io lo so di certo. 

Bacio a V. S. reverentemonte la mano, e dal Signor Iddio le prego intera sa¬ 
nità e lunghissima vita. 

-io Pisa, 17 di Maggio 1628. 

Di V. S. molto 111.™ et Fcc. ,na 




in Di so Peri. 


54 


XIII 
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A i dottori V. S. sa che convien portar l’anello; 
però quel eh’ ella vuol provvedere al S. r Vincentio 
par che sia bene il mandarlo, acciò se ne serva 
nella cerimonia del dottorato senza haverlo a pi¬ 
gliar in presto. 

Aff. ,u0 e Obblig.™ Se. r ® 
Marcant. 0 Pieralli, 


Nota dello spese per il dottorato. 


Deposito per l’Arcivescovo, Vicario e altri ministri. £, 65 

Guanti per il Rettore, Vicario, dottori, cancellieri ... :. » 56 

Guanti per gli scolari. * 28 

Mancia a i bidelli. > 14 

Mancia a i trombetti. » 4 

Mazzolini per dottori o scolari. »• 10 

Pillerà e altra verdura per in cuna e inora. » 4 

Privilegio del dottorato (,) . » 30 

Desinare che si fa in Collegio il dì del dottorato . » 35 

Mancia a tutti i servitori di Sapienza. » 21 

£ ^ 67 . 

Ci bisogua un anello per la cerimonia del dottorato. 


DO 


CO 


1883*. 

SCIPIONE CHIARAMONT1 a [GALILEO in Firenze]. 

Pisa, 24 maggi» 1023. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. VI, T. XI, car. 87. — Autografa. 

Molto 111.™ et Eec. mo S. r P.ron Col. ,no 

Io ho mandato a V. S. Kcc. ma il libro 1 * 1 per segno dell’osservanza mia verso 
la sua persona e ’1 suo eminente merito, non perchè la noiasse, chè di questo ne 
sento dispiacere grandissimo, stante massimamente la presente sua indispositione. 
Ben poi mi rincresce, che convenendo io seco nel credere che le matematiche 
siano scala certa a molte cognitioni naturali e che una altra scala sia l’espe¬ 
rienza, sia poi trasportato dalla picciolezza d’ingegno a cose difformi dalla opi¬ 
nione delle persone sapienti, fra’ quali ella ha tanto celobre grido. Tuttavia io 
devo in questo dire a V. S. Kcc. ma , che buona pezza ho cercato nel giro della 
scienza naturale quella necessitò, che forse volle adombrar Platone con quella io 


Cfr. Voi. XIX, Doc XXY11, c). 


Cfr. n.° 1793. 
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sua colonna adamantina; ma non essendovi arrivato, mi son lasciato portar al 
corso coniinune, overo fra ’1 commune al meno rilasciato. È proprio di lei e 
della sua altezza d’ingegno inalzarsi tanto clic si faccia via propria; io, dove 
per mia debolezza non trovo neccessità contraria, et ho perciò da seguir la pro¬ 
babilità, ricevo per molto probabil l’opinione stabilita fra’principali dottori c 
scienziati. A’pari suoi può piacere quel detto: Libera per vacuum posui vestigio 
princcps; ma non ò da tutti. Io confido intanto che nelle distanze do’ fenomeni 
da noi, supposto le osscrvationi di Ticbone e de gli altri, non sarà fra noi dif¬ 
ferenza; eli’è quello clic principalmente pretendo nell’opera. Questo mi consola 
20 nel disgusto che sento; e le bacio riverentemente le mani. 

Di Pisa, il di 24 Maggio 1628. 

Di V. S. molto Ul. r « et Ecc. m;i Dcvot. mo Ser.™ 

Scipione Chiaramonti. 


1884. 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 27 maggio 1628. 

Bibl. Nat. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. IX, car. 107-108. — Autografa. 

Molto 111/'' Sig. rfl e P.ron Col." 10 

Tengo il comandamento di V. S. molto HI/" di scrivergli fedelmente e libe¬ 
ramente quanto passa del Sig. r Vincenzo, come gli prometto di faro: e se prima 
non T ho fatto, sappia clic mi sono trattenuto perchè credevo di potere, e con le 
essortazioni continovc c con le gagliarde riprensioni e severe minaccio, rimediare 
a quei mancamenti e disordini che di mano in mano andavo scoprendo; ma 
perchè bora mai ritrovo ogni cosa riuscirmi vana, li darò parte del tutto. 

E prima deve sapere, clic nel bel principio che venne qua il Sig. r Vincenzo, 
mi cominciò a dar qualche sospetto di essere ostinato e di poca devozione, perchè 
io bisognai con gran fatica adoperarmi a farli fare la chierica, e con qualche dif¬ 
ficoltà si ridusse a recitare l’ofìicio della Madonna, al che è obligato, oltre il 
peccato mortale, alla restituzione de’ frutti della pensione. Secondariamente, co¬ 
minciò a trattare, senza dirmi cosa alcuna, di volere comprare un anello con un 
(Lamantino. Io lo seppi, c gli ne feci una bona passata con ogni termine. Terzo, 
per mezo del suo ospite e del Sig. r Giuliano Landucci non è stato mai possibile 
a poterlo indurrò a devozione di sorte alcuna, e si ridusse al sabbato santo a 
sera a confessarsi. Le prediche e sermoni sono aborrite da lui conio cose eli niente. 
Sopra di queste cose più volte l’ho fatto chiamare, e gli ho parlato con quel 
maggiore affetto che ho saputo e potuto ; ma se ha mostrato per due o tre giorni 
20 farne qualche conto, non ho visto meglioramento nessuno: anzi essendoli stato 
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avvertito e «la me e dal Sig. r Crivelli, cavaglieli assai compito, elio debba con 
maggioro diligenza attendere ai stridii, gli ò bastato l’animo di dire che la qua¬ 
resima ò passata e elio non voi prediche, o elio le parole che gli entrano per 
un’orecchia escono per l’altra, e che non è un frate nè una monaca; e in somma¬ 
lo ritrovo tanto indisciplinabile e ostinato e ribelle, quanto possa essere un gio¬ 
vane della sua età. Ma quello elio mi ha finito da chiarire è, che havendo da 
me ordino espresso di non stare fuora di casa la notte, questi giorni passati stetto 
una notte senza ritornare a casa; et havendolo io fatto chiamare per farli la 
correzziono, come andava fatta, mi cominciò a volere stampare scuse di certi 
compagni tedeschi musici ; dello quali scuso non no volsi sapere altro, ma li ri- 80 
cordai quello che nel principio li haveva detto, che queste pratticho sarebbero 
la rovina sua nel corpo, noli’anima e nella riputazione, c clic io rilaverei ab¬ 
bandonato, o elio sarebbe abbandonato da tutti i boni c da V. S. in particolare. 

Le risposte piotorvo e insolenti furono tali, elio mi parvero più da matto clic da 
vizioso. Mi replicò in faccia olio non voleva prediche, che quello clic li dicevo 
in un orecchio usciva per l’altro, o, quel elio fu peggio di tutto, mi disse questo 
preciso parole: Terchò credete voi elio mio padre e mio zio mi habbino mandato 
qua? forsi elio mio padre non mi poteva insegnar meglio d’ogn’altro? l’hanno 
fatto perchè non vogliono haver cura di me. Io restai stordito; con tutto ciò lo 
minacciai per sino di castigarlo di mia mano come un matto, c elio so non pcn- 40 
sava di mutar stilo, elio havcrci fatta risoluzione di dar conto d’ogni cosa al 
Ser. mo di Baviera c a V. S., o elio io mi era trattenuto per non amareggiarla; o 
in somma feci il debito mio, e li dissi elio questa sarebbo stata l’ultima volta 
di adoperar parole. Di quanta amarezza mi sia stato questo negozio, pensilo V. S. ; 
e sappia che il spavento che io hebbi della nova della sua infermità, mi ha prin¬ 
cipalmente trattenuto che io non li habbia scritto sin bora alla libera; ma perchò 
vedo che il male ò grande, e si deve temere del peggio, e massime che V. S. me 

10 comanda, glie lo scrivo fedelmente e sinceramente: mi perdoni so li sono di 
disturbo. Per compimento (Fogni cosa, quando penso di riceverò il ricapito per 
la pensione, ritrovo che le lettere di mio fratello mi danno la nova della morte &o 
improvisa di Mons. r Vicario di Brescia, che la doveva pagare, seguita a’ 15 del 
presente; tal elio non bavera manco letta la mia ultima, nella quale li mandavo 
la fedo del chiericato del Sig. r Vincenzo. Per tanto V. S. potrà dar ordine che 

11 Sig. r Silvii sia sodisfatto di quello che lui speso sin bora. Quanto al conto mio, 
aspettare il pagamento della pensione, essendo sin bora sodisfatti i maestri o la 
dozzina dell’ hospite, con diverse altre spesette necessarie di scarpe e calzette o 
altre cosette necessario. Ilo però detto questa mattina al Sig. r Silvii che non li 
dia denari, nò paghi cosa alcuna senza mia saputa, per tenerlo più in freno; e 
così farà. 


L.ett. 1884. 58. co«« alcuna — 
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60 Mi scrive mio fratello clic tutte le robbe e effetti del defonto Vicario sono 
sequestrate, e che ci è da pagare profumatamente, ma clic ò necessario far scri¬ 
vere a Mons. r Vescovo di Brescia 10 che ordini che la pensione sia pagata. Però 
crederei che Madama Ser. ma sarebbe il caso di fare questo officio, poi che Mons. r Ve¬ 
scovo professa servitù con S. A. S. sino dai tempo che fu Nuncio in Firenze. Fa¬ 
cendo scrivere, potrà inviare la lettera in Brescia a Carlo Castelli mio fratello, 
il quale pigliarà la briga di fare il servizio. 

Quanto poi alla dispensa, saprà che la spesa è di venti cinque scudi di questa 
moneta, come a andare al fornaio; e questi sono negozii che non si trattano poi- 
favori. Se fosse seguita la copula, essendo poveri, la spesa sarobe di sei scudi 
70 e 60 baiocchi; ma ò necessario far fare la fede da Mons. r Vicario di Firenze: c 
tanto ho informazione non solo da questi spedizioneri, ma dal Padre Procura¬ 
tore nostro, che ne fa spedir di simili dispense contino vani ente per la diocesi di 
Monto Cassino. Però starò aspettando altro suo comandamento. 

Il Sig. r Piccolomini (S) e Mons. r Ciampoli li b. le mani; ed io, supplicandola 
a perdonarmi se i’ho amareggiata, l’assicuro che quello clic io ho fatto per il 
Sig. r Vincenzo non l’ho voluto fare per un mio nepotc carnale, che mio fratello 
mi voleva raccomandare. Mi ero scordato di dirli che P hospite non manca, con le 
bone c con le cattive, al debito suo, ma ritrova ristesse difficoltà, in modo che 
ha trattato di non volerlo più in casa. Però staremo a vedere se vi sarà speranza 
80 d’emenda, come ne prego Dio, il quale conceda ancora a V. S. compita sanità, lo 
ho hautauna stretta crudele dell’orina, ma adesso sto benissimo senza essermi me¬ 
dicato. Con clic li bacio le mani e me li ricordo obligatissimo servitore di cuore. 

Di Roma, il 27 Maggio 1628. 

Di V. S. molto HI» Oblig. mn Ser. ro e Dis. 1 ® 

Don Benedetto Castelli. 

1885 . 

FEDERICO CESI a GIOVANNI PARER [in Roma]. 

Sant'Angelo, 1° giugno 1628. 

Dalle pag. 781-732 della Rosa Ursina, sivc Sol ex admirando facularum et maculamin suarum phoenomcno 
varimi, necnon circa centrimi mium et axem Jìxum ab accasa in ortum annua, circaque alium arem mo¬ 
biletti ah oriti in occatum conversione, quasi menntrua, super polot proprios, libri» quatuor mobilia oatensus 
a Chiustophoro Sohbinbr eco. Bracciani, apud Andream Phneum ecc. Impresalo coopta anno 1626, finita 
vero 1630 Id. lunii. 

Dottissimo Sig. Fabri mio, 

Quello ch’io posso testificar per la verità è questo: che essendo la felice memoria elei 
Sig. Cardinal Bellarmino molto mio Signore e che mi portava p&rticol&r affetto, voleva 


•*» Marino Zobzi. 


**> ASOANIO PtOOOLOUlKI. 
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spesso sentir da me delli miei studii o compoaitioni ; c dandoli ragguaglio della mia opra 
del cielo* 1 *, o particolarmente ch’io tcnovo elio fosse fluido, qual opinione mi pareva molto 
ben confermata dalla Sacra Scrittura o daU’auttorità do’ Sant i Padri, ma però non volevo 
assecurarmi nell’ interpretation do’luoghi Bacri senza l’approvatione di theologo di tal 
eminenza come era S. Sig. Illustrissime, no mostrò grandissima allegrezza, o mi disse elio 
questo haveva tenuto lui sompre corno conforme alle Sacro Carte et interpretationi de’Santi 
Padri, e che in ciò non havevn dubio; ma elio non bave va premuto in promovorla, per io 
l’oppositione che communemonte facevano le scuole coll’allogar dimostrationi matematiche 
in contrario, o particolarmente che senza gli orbi Bolidi et il loro moto fusso totalmente 
impossibile il salvar le apparenze. Al che replicando io, non solo haver sodisfatto a pieno 
quanto alla parte fisica o matematica et a tutti li fenomeni, macho, per il contrario, era 
totalmente impossibile il sodisfar ot il salvar, come dicono, le apparenze col porre li orbi, 
tanto maggior gusto no riceveva, e me sollecitava al compimento doll’opora. Nò mi vidde 
mai dopo tal ragionamento, che non me no domandasse e non mi ricordasse il darlo com¬ 
pimento, con mostrarne desiderio grande e dispiacerò che lo mio infinito doinontiche oc- 
oupationi me lo ritardassero: in conformità di che anco passorno fra lui c mo lotterò, 
mentre io ero in Àcqunsparta. Così V. S. potrà francamente asserire a chi glie ne ha 20 
dimandato, facendogliene piena fedo, mentre di tutto cuore a V. S. bacio lo mani. 

Dalla mia rocca di S. Angelo, questo dì primo di Giugno 1628. 

Di V. S. Afl'ottionatiss. sempre 

Federico Cesio Linceo, Preucipe di S. Angelo. 

1886 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 giugno 1628. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, rar. 110. - Autografa. 

Molto Ill. re Sig. r o P.rcm Col." 10 

Credo che il nostro Sig. r Giuliano Landucci Labbia dato parte a V. S. molto 111.™ 
di una stravaganza del Sig. r Vincenzo, la quale mi fa cascare le braccia total¬ 
mente, e resto confuso c disperato totalmente di potere da me solo aiutarlo; c 
però mi sono risoluto raccomandarlo alla bontà di Dio con tutto il cuore, e darne 
ancora io conto a V. S. Sappia dunque clic quel vizio che nell’altra mia (,) chiamai 
poca devozione trapassa all’ultimo segno d’impiotò, perchè, mentre era ammonito 
con carità dal suo ospite, proruppe a dire che non era mica un pazzo come noi 
altri a adorare un pozzo di muro dipinto. Prudentemente li fu risposto dal’ospite, 
che credeva che dicesse quelle parole fuori del serio, chè quando le havesse dette io 
da dovero, lui era obligato a denunciarlo al S. t0 Officio, e che sarebbe abbrusato 

Lett. 1885. 4—5. opra dal eielo — 


<»> Cfr. n.» 772, liu. 18. 


< 5 > Cfr. a.« 1884. 
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vivo in Campo di Fiore. Mostrò di spaventarsi un poco : con tutto ciò seguita i 
suoi costumi alla peggio senza rispetto, ed ha liauto a diro di più queste parole 
formate: Hora che il P. 1). Benedetto sa le cose mie, non vii curo più nè di liti 
nè di Monss Cìampoli nè di nessuno , e voglio fare a mio modo; e mio do (inten¬ 
dendo di V. S.) mi ha mandato qua, perche più non mi poteva governare. Qui noto 
l’animo perverso c la pazzia espressa; c perchè il negozio è gravissimo e per 
sò stesso e per le consequenze, giudico necessario venire a’ ferri e forzo, e prego 
V. S. a fare che ritorni a Firenze, e, bisognando, lei medesima lo denunzii a chi 
20 s’aspetta, non solo per liberarlo dalle mani del diavolo, se sarà possibile, ma 
per fare lei il debito suo e sgravarsi da quelle note che li sarebbero date ogni 
volta che per altra strada si scoprisse questa piaga, clic puzza avanti a Dio e 
nel cospetto del mondo di fetore intolerabile. E non dubito punto che la pazzia 
di costui non sia per dar occasione ben presto che si scopra, perchè oltre alla 
malizia, come ho detto, ci è congiùnta una imprudenza troppo spropositata: o 
credami pure che il male è-vecchio, o lui medesimo lo dice. Per tanto faccia ri¬ 
soluzione di richiamarlo: credo bene però che sia necessario farlo con qualche 
pretesto sovave, sino che si sarà condotto a Firenze, acciò non precipiti in qual¬ 
che stravaganza, come si può aspettare dalla sua pazzia congionta con la malizia, 
so Mi perdoni se scrivo schietto, perchè cosi sono obligato e così lei mi comanda; 
tanto più che avanti all’ultime riprensioni (come scrissi nell’altra mia) una sola 
volta liaveva dormito fuor di casa, ma dopo, in questi pochi giorni, è stato fuori 
di casa la notte quattro o cinque volte: sì che si vede che il male incancherisce 
coi medicamenti leggieri, come sono le parole, e ci sono necessarie le bastonate. 
Torno a pregarla che mi scusi; e baciandoli le mani da parte di Mons. r Ciampoli 
e del Sig. r Piccolornini, li fo riverenza, ricordandomeli obligatissimo servitore. 

Di Roma, il 3 di Giugno 1628. 

Di V. S. molto 111.” 

Li do poi nova come mi ritrovo libero dal mio 
40 male dell’orina affatto; e perchè non ci ho fatto 
rimedio nessuno liumano, e la sanità è venuta in 
tempo che stavo in estremo bisogno, con i maggiori 
dolori che habbia mai hauti, la riconosco tutta dalla 
mano onnipotente di Dio, e per l’intercessione di 
S. Filippo Neri, al quale fui raccomandato con gran 
caldezza da un amico mio. E questo confesso e te¬ 
stifico a gloria di Dio e del Santo. 

01>lig. mo Ser. re e Dia. 10 

Don Rened. 0 Castelli. 

GO Fuori: Al molto 111. 1 ' 0 Sig. p e P.ron Col. mo 

11 Sjg. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. • 



432 


6 GIUGNO 1628. 


[ 1887 ] 


1887. 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Monaco, 0 jfiu((no 1G28. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. IX, mr. 112. — Autografa 

Car. ,no o Oiior . d0 S. Frat. ,c 

Bolli mali portamenti di Vincenzo a Roma non mi ft rosa nuova il sentirlo, 
poi elio qua ancora (come por altra mia Laverete inteso) ne scrisse qua il ìS. r Cri¬ 
velli al S. r Cavalerizzo Maggiore, quale à risoluto proccurar di levar il ragazzo 
di là e mandar altrove, e tanto più per non trovarsi di presente a Roma sug- 
getto che vaglia nel liuto. E se questo, conio ben dite, è negozio che inporta e 
che potessi esser dannoso (quando non ci si rimediassi) al figliuolo o a me, tanto 
maggiore mi pare scorgere esser il danno di perdimento di tempo ili più figliuoli, 
che giù se ne stanno tanti mesi costì alla villa in continuo ozio. E perchè questa 
è cosa che in estremo mi afìligge e tormenta, non quieto inai di pensare al modo ìu 
di riparar a un tanto male; e se il viaggio lungo o difficilissimo non mi sgomen¬ 
tassi, mediante la mia poca sanità c grossa spesa che non posso fare, certo che 
contr’ogni mio disegno me ne verrei costa per ricondur i figliuoli a Monaco, acciò 
si mettessino a inparar qual cosa: e quando da voi (come mi par sentire) sarà 
detto che a questo disordine altro rimedio non c’è, solo ricondurli qua, risolverò, 
ben che dovessi venire a piè a levarli. Non posso dissimular il mio dolore, nè 
più in lungo a questa maniera menar mia vita, nè mi posso dar ad intender di 
star bene; e mi spavento quando penso al mio infelice stato, o per quante an¬ 
gustie ancora mi converrà passare. A buon dire a chi non tocca, e nessuno prova 
il mio male che io solo: e se voi mi dite che avete molti fastidi, ve lo credo, 20 
tra i quali questo potrebbe esserne uno de’ principali, ciò è veder andar di male 
queste infelici creature. Adunque spero che aiuterete e presterete il vostro con¬ 
siglio per cavar voi c me di questo travaglio, approvando il mio giusto desiderio. 

Vi prego a scrivermi liberamente l’animo vostro e quello giudicate che sia a 
proposito per riparare senza più indugio a tanto sconcertamento, chò ini sfor¬ 
zerò a far quanto mai mi sarà possibile; et in un moderno tempo verrei a far 
l’obligo mio appresso Iddio e il mondo, e in parte alleggerire l 1 inmensa mia 
aflizione. 

Fo tare l’orivolo per le monache, e sarà un quadrato di più di 4 " braccio 
per ogni banda; come sia linito, e elio riescili buono, vederò di mandarlo con so 
prima sicura occasione : et intanto saluto esse Reverende, con la Massimiliana e 
Mechilde, caramente. Vi prego a non dir niente alla Chiara della mia indispo- 
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sizione, per non turbarla. Non manco di medicarmi per veder di alleggerire il 
mio solito aggravato stomaco e tremor di cuore, quale a questi giorni mi ha dui 
volte terribilmente travagliato per lo spazio di molt’ore; e questo è frutto delle 
mie allegrezze che giornalmente vanno moltiplicando. Dio sia sempre ringraziato. 
Finirò con raccomandarmivi di cuore, sì come fa la Massimiliana e Mechilde; e 
il Signore vi feliciti. 

Di Monaco, li 6 di Giugno 1628. 

Di V. S. Aff. mo e Oblig.“° Frat. 10 e Ser. 10 

Michelag. 10 Galilei. 


So che vi parrà di strano il sentire miei nuovi lamenti; ma vi dico libera¬ 
mente che inpossibile saria che io potessi dissimular questo mio troppo e vio¬ 
lente male: però scusatemi. 

Mi pare che non saria male far la medesima istanzia al P." D. Benedetto, 
acciò sinceramente vi dicessi anc’esso de’ portamenti di Vincenzo: e mi par pure 
cosa strana haver sentito da tante bande e tante volte che faceva studio e pro¬ 
gresso, et ora in un subbilo scrivono tutto l’opposito. Sarebbe bene che non vi 
valessi per mandar qua le lettere (se non di rado) del S. r Ammirati, per non 
co infastidir troppo chi qua le riceve e poi a me consegna. 


Fuori: Al molt*IU. r# et Ecc. mo 

S. r Galileo Galilei, Matematico del Ser. m0 G. Duca di Toscana. 

Fiorenza. 


1888 . 

GALILEO a [BENEDETTO CASTELLI in Roma]. 

Bellosguardo, 11 giugno 1028. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. IV, car. 71. — Autografa <'>. 

Molto R. do P.re e mio Sig. r Col. mo 

Prima per la lettera (2) della P. Y. molto R. da e poi, 4 giorni dopo, 
per una del nostro amorevole S. Landucci (dl , lio inteso con mio gran¬ 
dissimo dolore quanto passa circa i fatti di V. (4) , al quale scrivo l’al¬ 
ligata ; e la mando alla P. V. aperta, acciò la legga e da quella 

<•» Sul tergo della lettera è una configurazione *** Cfr. n.° 1886. 

dei Pianeti Medicei, priva di data, con alcuni calcoli, **' Giuliano Landucci. 

tutto di mano di Benedetto Castelli. •*> Il nipote Vincenzio. 

55 
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comprenda quello che io desidero che si faccia, già che, per sentirmi 
da G giorni in qua assai indisposto, non posso scrivere senza grande 
offesa. La supplico a faro eseguir subito quanto scrivo : e quanto alla 
pensione, già che si vede che con questo corvello non ci è da sperar 
so non malo, sarebbe forse bene renunziarla a qualcun altro, con io 
veder di cavarne più che fusse possibile per aiutarmi a sodisfare a 
una grossa somma di debiti elio mi trovo addosso per mio fratello e 
per la sua famiglia, la quale tutta via si trova qui allo mio spalle, 
con sposa veramente intollerabile. Però, di grazia, havondo fatto 
tanto, procuri anco questo restante, con sicurezza di non esser per 
ricever da me mai più simili aggravii, elio a mie speso ho imparato 
quello che sia l’addossarsi impacci di questa sorto. Gli bacio lo mani, 
e per non poter più scriver, finisco, o gli prego felicità. Di grazia, 
mi scusi col S. Landucci se* non gli scrivo in particolare, e serva la 
presente per amendue. Scrivo all’111." 10 S. Crivelli, elio Vincenzo sarà 20 
a fargli reverenza, nè partirà sonza sua buona grazia 0 licenzia. 

Da llell. do , li 11 di Giugno 1G2S. 

Della P. V. molto Rev. da 


1889. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Iioma, 17 giugno 1628. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 113. — Autografa. 

Molto lll. ra Sig. r o P.ron Col.”' 0 

Ho presentata la lettera di V. S. molto lll. ra al Sig. r Vincenzo (,) , quale mi ha 
pregato che lo lasci stare qua per la festa del Corpus Domini; e perchè io penso 
di rimandarlo col procaccia, mi sono contentato che resti sino a dimani a otto, 
massime che ha bisogno di un paro di calzoni, quali farò con ogni rispiarmo. 
Alla nova che li diedi, restò mezo confuso: io trattai con lui senza asprezza, 




Cfr. u.° 1888, Un. 6. 
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porchò lo conosco tanto inatto elio sarebbe buono da far qualche risoluzione stra¬ 
vagante; o V. S. farà bene a sbrigarsene quanto prima, acciò non gli dia qualche 
gran disgusto, perchè non teme nò Dio nè gli liuomini, nò stima altro che lo 
io proprie bizarrio. Ha detto al suo ospite elio in questi otto giorni non volo fare 
altro che scrivere e copiare coso di musica, per mostrare a V. S. di bavero stu¬ 
diato c fatto qualche cosa: buono por lui so 1* havesse fatto sempre ! Sarà neces¬ 
sario, avanti che parta di Firenze, fargli fare una carta di procura 05 per riscuotere 
la pensione e per estinguerla, elio quanto al rinonziarla 05 non tornarebbe il conto; 
e in tanto poi io trattare a Brescia con il successore del defonto Vicario, se si 
contenta estinguerla per sei annate, che sarebbero trecento sessanta scudi, e V. S. 
potrà rimborsare il dinaro speso. Però non manchi farsi fare la procura in buona 
forma, con facoltà di sostituire etc. 

L’Ill. n, ° Sig. r Ascanio Piccolomini è stato designato arcivescovo di Siena, e 
20 rn’ha ordinato che ne dia particolar avviso a V. S., offcrendosegli di tutto cuore. 
Mi dispiace che le sue indisposizioni la travaglino ; io sto assai moglio, e prego 
Dio che conceda compita sanità anco a V. S., e li bacio lo mani. 

Di Roma, il 17 di Giugno 1628. 

Di V. S. molto 111.™ Devotis. 0 e Oblig. mo Sor.™ o Dis. ,G 

S. r Gai. 0 Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r mio Col."*® 

Il Sig. r Galil. 0 Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1890 *. 

GIOVANNI SILVI a GALILEO in Firenze, 
ltoma, 17 giugno 1628. 


Bibl. Nax. Tir. Mss. Gal., I». I, T. IX, car. 116. - Autografa. 


Molto 111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Da’ SS. ri Tovagli ebbi aviso la passata delli scudi 30 di giuli X che V. S. li ha- 
veva pagato per me in conto di quello V. S. rai devo per le robbe date al S. r Vin¬ 
cenzo suo nipote, et ne ho dato credito al suo conto; e questa sera mi ha parlato 
il P. I). Benedetto et mi ha detto che io dia al S. r Vincenzo robba di poca spesa 
per far un paro di calzoni, quale il primo giorno, e come venghi, ce la darò; 
et con altra li darò nota del costo, lo li ho eletto che non potevo dar nulla senza 


0) Cfr.vol. XIX, Doc. XXXIII, <«, 2). 


l*> Cfr. n.° 1888, lin. 8-10. 
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l’ordine di V. S.; ma mi à aoggionto che ne ha di necessità, et. elio della pros¬ 
sima lo rimanderà costà per il procaccio: et mostra haver poco ghusto dal gio¬ 
vane, che fa haver patienza, poi che la gioventù vuol fare il corso suo. Mi dispiace io 
del disgusto che sentirà V. S., et la sua prudenza supererà ogni cosa. Il Signor 
Dio lo riduca nella sua strada, et a V. S. dia patienza: et mi comandi sempre 
in ogni occasione. Li bacio lo mani et li pregho dal Signor Dio ogni vero bene. 

Roma, 17 Giug.® 1628. 

Di V. S. molto 111/** Ser/* Afl><> 

Gio. Silvj. 

Fuori: Al molto 111/" Sig/ mio P.ron Oss." 10 

Il S/ Galileo Galilei. 

Firenze. 

1891*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 24 ghigno 1028. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal, T\ I, T. IX, car. 119. — Antografa. 

Molto 111.” Sig/ mio Col. mo 

ITo accordato il procaccio che riconduca il Sig/ Vincenzo a sue spese per otto 
scudi, le sue robbe e un leut.o : però tanto V. S. potrà pagare, chè io non ho hauto 
commodo qui in Roma. Il Sig/ Giuliano Landucci ha fatto il patto, c per esserci 
carestia di cavalcature non si è potuto far meno. Se il medesimo Sig/ Giuliano 
non mi fosse buon testimonio di quanto ho fatto in servizio del Sig/ Vincenzo, 
come quello che ad instanza mia e per sua cortesia si ò adoperato sempre in be¬ 
neficio del detto S/ Vincenzo, starei in qualche dubbio cho V. S. potesso pensare 
che io fossi stato più tosto negligente che sollecito in servirla; marni creda cho 
non era possibile più. È stato necessario farli faro un paro di calzoni, come ha io 
fatto fare il Sig/ Silvii. Di scarpe l’ho sempre provisto, nè mai mi ha dimandalo 
cosa che io non li habbia dato sodisfazione : e mi creda clic per un mio nepote 
carnaio non haverei fatto tanto. Mi scusi dunque se più non ho potuto. 

Quanto alla pensiono, V. S. faccia fare la procura, e, se li pare, in persona 
di Carlo Castelli mio fratello, che possa cssigero in Brescia; ma forsi sarebbe me¬ 
glio che se la facesse fare a lei medesima, ampia, con facoltà di estinguer la 
pensione e di sostituirò procuratore, come gli accennai 10 . In tanto io aspetterò 
queste paghe per aggiustare il conto delle spese fatte da me ; o così V. S. non 


“1 Cfr. n.o 1889, Un. 12-18. 
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b’ incommodarà se non per quello che doverà bavere il Sig. 1 ' Silvii. Scriverò per 
20 l’ordinario un’altra mia: per bora li bacio le mani. 


Di Roma, il 24 di Giugno 1628. 

Di V. S. molto Ill. ra Oblig.' no Ser. ra e Dis. 10 

Don Bened. 0 Castelli. 


Fuori: ÀI molto lll. re Sig. r e P.ron Col. ra ° 

Il Sig. 1 ' [Galileo Ga jlilei, p.° Filosofo di S. A.S. 

Firenze. 


1892. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 24 giugno 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. 1, T. IX, car. 117-118. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r mio Col. m ° 

Io non posso far di meno di non significare a V. S. la natura del Sig. r Vin¬ 
cenzo indisciplinabile, acciò stia ben avvertita e non si lasci ingannare. Qua si 
lasciava a piena bocca intendere che voleva fare a suo modo, e che quello che 
gli era detto per un orecchio usciva per l’altro, e si rideva di qualsivoglia se¬ 
verissima riprensione. Le prattiche cattive, contro la volontà del suo ospite, con¬ 
tro i miei ordini e del Sig. r Crivelli, sono state inseparabili; ma quel che mi 
spaventa e fa tremare, è la temerità grandissima e inconsiderata con che tratta 
delle cose della religione : che se fosse nato e allevato in Ginevra, sarebbe almono 
io più cauto, se non savio. Sig. r Galileo, stia avvertita a questo punto, perchè è atto, 
e per malizia e per pazzia, a dare in grandissimi scoglii. Dopo che ha hautalanova 
di dovere ritornare a Firenze, è andato a dimandare denari in prestito, e in grossa 
somma, sino a cento scudi, per quanto mi vien ritorto, a nno in casa di Mons. r Ciam- 
poli, e si ridusse a un scudo: io non so che disegno fosse il suo. Ha ricercato 
altri, e non so nessuno gli ne liabbia dati, se non uno clic intendo che gli ha dato 
cinque scudi ; e credo clic pochi più no possa bavere ritrovati. J.o diedi ordine 
al Sig. r Silvii che andasse lento a dargliene, nè credo habbia con lui fatto colpo: 
e se fossi in V. S., non vorrei pagare nessuno di questi, perchè sono di quei me¬ 
desimi che, se io li havessi pregati, non mi liaverebbero hauto credito di un giulio. 
20 Haverei che dire assai : bastili questo, che l’ho tolerato con grandissima pacienza, 
e cercato di ridurlo, e per me e per mezo di altri, al ben fare; e sempre ha mo¬ 
strato tale avversione alle cose di Dio e della religione, che non ho hauto ardire 
di pratticar seco troppo spesso, dubitando che sempre mi mettesse in necessità, 
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in presenza di altri, (li uscirò a qualche stravaganza. In somma ò ostinatissimo 
noi malo, o non ho altro rimedio elio raccomandarlo a Dio: ed egli da sé stesso 
dico elio nò V. S. nò suo padre lo ponilo governare; la qual cosa se fosso vera, 
eroderei clic lo Stinche o altra prigione fosso il suo vero castigo. Mi dispiace di 
amareggiarla, ma sappia elio non dico a bastanza; c Dio voglia elio io appari¬ 
sca bugiardo, cliò me no contento o no haverò gusto. In tanto lei non cessi di co¬ 
mandarmi dove mi oonosce atto a servirla, o li bacio lo mani. so 

Roma, il 24 di Giugno 1G28. 

Di V. S. molto III.** 

Io ho scritta questa separata, percliò ho du¬ 
bitato elio non fosse aperta da questo spirito, conio 
minacciò di faro un’altra elio io mandai al S. r Cri¬ 
velli. E bora ho inteso elio ha detto elio si vole faro 
lo belle scapricciato con suo cugino del fatto mio. 

Veda ino’ V. S. che peccato ho fatto io, che questi 
duo sgraziati m’iiabbino da far purgaro. 

Aff. ,no Sor. r * o IOblig. ,no 40 

S.«- Gal. 0 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto Ill.r* Sig. r o P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1893*. 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO [in Firenze], 

[Monaco, giugno 1628J. 

Raccolta Lozzi in Roma. — Autografa. 

Carissimo et Onorando Sig. Fratello, 

Rispondendo brevemente ad alcuni particolari della vostra del 30 del [lassato, 
dico primieramente dispiacermi in estremo del continuo fracasso do’ miei figliuoli, 
cho vi priva d’ogni vostro studio o riposo ; in oltra mi tormenta elio anco deviato 
spesare 6 o 7 persone di più dol solito ; o sopra modo mi duolo l’esser voi ne¬ 
cessitato da mo a scrivermi lottoro sì lunghe o sposso, con tanto vostro incomodo 
o danno della sanità.. A questo non si sarebbo venuto, so yoì non m’avessi dis¬ 
suaso di ricondur qua subbito la famiglia, si come inclinavo ; o puro vogliam dire 
che molto meglio sarobbo stato elio mai ce l’avessi condotta. Bora ditemi il modo 
di liberarvi da un tanto disagio, chè di quanto por la mia parte sarà possibile, io 
nulla recusorò di lare, dicendovi che io assai più di voi desidero che i figliuoli 
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si levili di costà, sì per liberar voi da questa molestia, come anco acciò essi non 
perdili più tempo e vadin di malo, sì come con altra mia barerete inteso. Io mi 
trovo con pochissima sanità e nessun denaro ; con tutto ciò la persona mia non 
rispiarmerò mai por levarvi da torno un tanto fastidio. 

Vi progo a non v’affaticar voi stosso di scriver di quanto risolverete elio si 
faccia per rimediar a questo disordino, ma commetotelo alla Chiara ; et io atten¬ 
derò risposta a questa e a l’altra, por far quello elio vi parrà et a me possibil 
sia, desiderando in estremo veder un fine a tanto miserie. E qui finendo, di 
20 cuoro con la Massi indiana o Mechilde mi vi raccomando: o Nostro Signore vi 
contenti. 

Di V. S. Affezionatissimo ot Oblig. mo Fratello e Servitore 

Michelagnolo Galilei. 

Poscritta. È arrivato qua il Sig. Giorgini o il servitor del nostro Sig. An¬ 
tonio, quale mi à consegnato le cordo ; o ve no ringrazio molto. Dotto Sig. Gior¬ 
gini sarà costà di ritorno circa mozzo Agosto, sì elio, potendo o facondo bisogno, 
me ne vorrò con esso por levar la famiglia: intanto so qual cosa v’occorressi 
di qua, fatemi avvisare. L’orivolo delle monache (1) , so potrò, condurrò meco ; et 
in tanto le saluto, con la Massimiliana o Mechilde, di cuore. Con l’occasione 
30 di rimaner qua la famiglia, spero anco seguirà di Vincenzo per mandarlo poi 
di qua in Fiandra. 

Fuori: Al molt’Ill.™ ot Ecc. mo 

S. r Galileo Galilei, Matematico del Ser. mo G. Duca di Toscana 

Fiorenza. 


1894 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Noma, 1° luglio 1628. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.“ LXX, n.° II. — Autografa. 

Molto Ill. ,e Sig. 1 ' o P.ron Col. mo 

Aspettare avvisi di Brescia se il successore della Teologale sarà entrato in 
possesso, e poi farò trattare l’estinzione della pensione con tutto il vantaggio 
possibile; ma in tanto V. S. non l’accia partire Vincenzo, se prima non bavera 
fatta carta di procura sufficiente per questo servizio (3) . Quanto al conto mio, non 
lo posso ancora mandare, perchè aspetto il conto di quanto devo all’ospite per la 
dozzina e di quanto si deve pagare a’ maestri ; e poi mandarò ogni cosa insieme. 

l») Cfr. il.» 1887, liti. 29-31. ,a > Cfr. n.» 1889, liti. 12-18. 
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Desidero sapere nova del ritorno del Ser. mo Gran Duca; e se V. S. mi hono- 
rassc, con qualche occasione, di ricordarmi devotissimo servitore al Scr. mo S. r Prin¬ 
cipe Don Lorenzo (n , mi sarebbe carissimo. Con che li bacio le mani. io 

Di Roma, il p.° di Luglio 1628. 

Di V. S. molto IH.™ AlV. m0 e Oblig. mo Ser. M e Dia.' 0 

Don liened. 0 Castelli. 

Bacio le mani al S. r Aggiunti e Pacchetti l,) . 

Fuori: Al molto 111. 10 Sig. r e P.ron mio Col. m ° 

Il [_J Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1895. 

MICHELANGELO GALILEI a GALILEO Lin Firenze]. 
Monaco, fi luglio 1»»28. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. dal., P. I, T. IX, car. 121.— Autogrntn. 

Car. ,no et Onor. d ° S. r Frat. !o 

La resoluzione fatta di levar quel sciagurato di Roma mi piace, e già do¬ 
veri! trovarsi costì, dove vorrei si trattenessi fino al mio arrivo, chè, come ò detto 
con altre tS) , disegno venirmene al principio di quest*altro mese, per levarvi anco 
da torno il fastidio di tutta l’altra famiglia; ma, come ò detto, non ò da spen¬ 
der più, nè crediate elio io abbondi cosi di denari, che a richiesta di Benedetto 
sborsassi così subito 20 A. Vi dico che non ò da vivere, e lo doverosti credere. 
Già sapete che la mia provvisione è solo 300 fiorini, o con questi soli bisogna 
ch’io mi mantenga con tutta la mia famiglia; li pochi denari che ò su la lega si 
riducono nella metà, chè così si fa ad ognuno, e perchè è tirato gl’interessi al- io 
quanti anni interi, ora mi bisognerà scontarli, non pagandosi quelli clic la metà, 
conforme al capitale: e queste son cose vere. So bene che vi pare che tirando 
io la paga di Vincenzo da 9 mesi in qua, deva trovarmi comodissimo, senza pen¬ 
sar che ò speso 7 volte tantoe rovinatomi del tutto. Ma perchè spero di con¬ 
durmi costà, mi riserbo a bocca a dirvi dello stato mio interamente, e farvi toccar 
con mano nella miseria che mi trovo. La provvisione di Vincenzo mi par vederla 
già annullata, et a me abbia a toccare a rifar le spese decorse a S. A. za , che di 
ciò mi accenna il S. r Cavallerizzo Maggiore, quale anc’esso à intera relazione dal 

La linea elio comprende da comodissimo a 
tanfo è segnata in margino, e le parole comodissimo, 
senza pensar sono inoltre sottolineato. 


{1 ' Lohenzo dk’ Medici. 

,, ‘ l Niccolò Aggiunti e Oio. Battista Pac¬ 
chetti. 

i») Cfr. n.o 1S93. 
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b. Crivelli dolli portamenti del ragazzo; sì clic ò da consolarmi non poco. Io ò 
20 parlato a lungo col S. r Cavallerizzo Maggiore, quale malissimo volentieri vederla 
conparir qua Vincenzo senza prima averne auto licenzia dal Padrone, quale in 
tal caso vorrebbe sapere minutamente la causa di questa resoluzione, e risapen¬ 
dola saria finita la cosa: però di grazia ritenetelo fino alla mia costò, venuta, 
che in tanto vedovò col favore del S. r Cavallerizzo di maneggiare questo negozio 
con meno pregiudizio sia possibile. 

lo mi trovo d’animo e di corpo affittissimo, e doverei pigliar una cert’aqqua 
simile a quella del Tettucio ; ma perchè si porta da lontano e costa assai, mi 
bisogna tralasciarla e tirar così la mia vita inanzi miseramente: e se Iddio per Sua 
misericordia mi concederà grazia di poter venir, e tornarmene qua con la brigata a 
30 salvamento, non sarà poco. Credo che vegghiate benissimo il bisogno estremo che 
c’è di riparar a un tanto vostro e mio disordine e danno, o però spero che vi 
conpiacerete di porgiermi quel’aiuto che ci va, sì come instantemente ve ne prego. 

Circa Alberto, come con altre ò detto, mi pare che bisogna che io l’abbia 
appresso di me, nò mi piaceria che abbandonassi il liuto ; e se bene il G. Duca 
lo pigliassi in casa con inpiegarlo in altri servizi, è cosa incerta che potessi gua¬ 
dagnarsi la grazia del Padrone (,) ; et il ragazzo mi pare abbia più tosto, per la 
sua tenera età, bisogno d’esser esso servito, che lui servir altri, e il saper qualche 
virtù è, al mio parere, cosa più sicura; e meglio mi piaceria che S. A. za mi con¬ 
cedessi qualche poca di provvisione per esso, e, tenendolo io appresso di me, farei 
■io ogni maggiore sforzo acciò si tirassi inanzi: e di ciò v’ò scritto con altre. 

Attendo con desiderio sentire il vostro volere, et in tanto mi anelerò met¬ 
tendo a l’ordine per mettermi in camino. Di quel’altro animalaccio vederò poi 
liberarmene il meglio che potrò; e se è cosi empio e pazzo, so tal cose non à 
inparato da me nè da nessun de’suoi, ma penso che abbia preso vizio dal latte 
della sua balia, quale fu una gran poltronaccia puttana. Finirò con replicarvi 
che in estremo desidero veder un fine a tante angustie e tabulazioni ; e se an¬ 
cora dureranno, spero durar poco io, già afiittissimo dal male. Saluto tutti di 
cuore et in particolar V.S., alla quale prego da Nostro Signore ogni bene. 

Di Monaco, li 5 di Luglio 1G28. 

oo Di V. S. Aff. ,no e Oblig. mo Frat. 10 

Michelag. 10 Galilei. 

Ho sospetto che quel bricconaccio, sentendosi richiamare di Roma, non entri 
in paura d’esser qua gastigato per i suoi portamenti, e che non vogli venire a 
modo alcuno. In tal caso bisognerà lasciarlo andar dove vuole e privarlo d’ogni 
cosa, perchè so che mai si emenderà; et è necessario lasciarlo ridurre in miseria 
et abbandonato da ognuno, chè forse potria ravvedersi. A me so che à da toe- 

Ol I. 0 lince che comprendono da Circa Allerto a Padrone sono segnato in margino. 


XIII. 


6G 
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caro a rifar quest’A.* 1 delle spose, e però non bisogna farne per esso più; o vi 
prego a scriver, bisognando, a Roma in questo proposito. Alberto a tutti modi 
lo vorrei qua, e desidero non concludiate niente col G. Duca fino al mio costi ar¬ 
rivo, per scoprirvi prima un mio pensiero in questo proposito co 


1890 *. 

BENEDETTO CASTELLI n GALILEO in Firenze. 

Roma, 0 luglio 1028. 

Cibi. Nasi. Flr. Mss.dal., 1\ I, T. IX, car. 122. — Autografa. 

Molto 111." Sig/ o P.ron mio Col."' 0 

Piaccia a Dio benedetto consolar WS. nel Sig. r Vincenzo ano figliuolo; e giti 
clic ha ottenuta la corona dei studii (!) , conseguisca ancora quell’honorato pre¬ 
mio che si conviene a chi camina avanti per le buono strade. 

Quanto alle bolle, non le posso mandare bora, perchè fui necessitato man¬ 
darle a Brescia, perché Mons. r Vicario bon. meni, lo voleva vedere avanti pagasse 
la pensione, come ora di dovere; poi ò seguita la sua morte, ed io ho ordinato 
a mio fratello che le recuperi, e le conservi per poterlo mostrare al successore. 

In tanto V. S. potrò, far fare la procura (,) ad cxtinf/nerulam pensionali in persona di 
V. S., con facoltà di sostituire altri, lasciando in bianco da inserire il contenuto io 
nelle bolle 10 , perchè [le] mandare quanto prima. 

Io ho finito da pagare i maestri] del contrapunto c del leuto, del mio : mi 
resta solo da pagare intorno a diecinove scudi per la dozzina, quali pagarci se mi 
trovassi il commodo, e poi aspettarci questa benedetta pensione. Per tanto lei 
restarà servita rimettermi questi pochi, eh è poi l’altro conto sarà da me mandato 
a V. S. con la prima occasione, non havendo ancora hauto certo conticino di alcune 
poche spese fatte dall’ospite del Sig. r Vincenzo. Io poi sto bene, per grazia di Dio, 
e il simile desidero di lei. Mons. r Piccolomini (>> e Mons. r Ciampoli li b. le mani, 
e io li fo riverenza. 

Di Roma, il 9 di Luglio 1028. 20 

Di V. S. molto 111." AfF. mo e Oblig.™ 0 Ser. ro e Dis. 1 ® 

S. r Gai. 0 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto Ill. ra Sig. r e P.ron Col."’ 0 

11 Sig. r Galileo Galilei], p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


0> Tutto il poscritto ò segnato in margine con 
una serie di virgoletto; e lo lineo elio comprendono 
da Alberto alla fino del poscritto sono inoltro so¬ 
gnato con una seconda serio (li virgoletto. 

Cfir. Voi. XIX, Doc. XXVII, c). 


<*> Cfr. il.» 1881), li». 12-18. 

'*) Le lineo elio comprendono da (Juanto olle 
lolle a il contenuto nelle lolle sono segnato in margino. 

|8 > Asciamo Piccor-oniKt. 
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BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 22 luglio 1028. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 124. - Autografa. 

Molto III.™ Sig. r mio Col."’ 0 

Ilo riedita la lettera di V. S. molto 111/", nella quale mi (là nova dell*arrivo 
felice del nostro Sor." 10 Gran Duca, che Dio ce lo conservi sino all’ultima sua 
vecchiaia; e li giuro clic qui in Roma lia lasciato a questi preti tal saggio del 
suo sapere, che ognuno tiene per fermo elio Rabbia da essere un ottimo principe. 
Li rendo infinite grazio dcll’honore cito mi ha fatto in ricordargli la mia devo¬ 
tissima servitù. Quanto all’ Ill. mo Piccolomini t0 , lei sarà sempre a tempo col scri¬ 
vere. Della disfida del SeiV no di Parma (!) non ho che dire altro, solo che una volta, 
già non so quanti anni, Rebbi grazia di fare riverenza a quell’Al., e mi parve 
io all’hora un giovinetto di ottima indole; c tengo per fermo elio se V.S. li par¬ 
lasse al lungo, lo guadagnarebbe totalmente. 

Mando poi i conti ta) delle speso fatte per il Sig. r Vincenzo suo nepote, di¬ 
stinte. ben vero che V. S. può vedere raccolto tutto il bilancio nel rovescio del 
foglio dello mie spese, le quali potrà con ogni suo comodo, per la parte mia, so¬ 
disfare: solo la prego a rimettere quelle del Sig. r Bencdittonio hospite, il quale 
certo si ò portato bene, perchè si trattava di otto scudi al mese per la dozzina 
sola, o vi sarebbero voluti bucati, assettamenti di panni, di collari e simili mi¬ 
ti utie, dello quali non si è speso cosa alcuna; tal che mi pare clic meriti che V. S. 
mi dia particolar commissione elio lo ringrazii, massime clic sempre ha fatti buoni 
20 oflicii col S. r Vincenzo, e mi ha tenuto avvisato d’ogni cosa. Nel resto io son sicuris¬ 
simo che il dotto Vincenzo farà qualche strana uscita ancora con V. S., liavendola 
fatta con la madre, perchè simile gradazione ha fatta qui in Roma, havondomi 
lasciato nell’ ultimo loco. Però sarei di parere elio alla prima V. S. non trattasse 


Ahcanio Piccot,omini. 

<*' Sembra alludere a La disfida d'Ignieno, ab¬ 
battimento n divallo con pistola c storco. Festa l'atta 
in Fironzo nello Reali nozze «lol Serenissimo Odonrdo 
Farnese e della Serenissima Margherita di Toscana, 
Duchi di Parma o di Piaconza, otc. Invenzione d’As- 
iirea Salvadori. In Fiorenza, nella stamperia di 
'/anobi Pignoni, 1G28. — Fu ristampata nello stosso 
anno: La Flora, o vero 11 notai de'fiori, favola del 
Sig. Andrka Salvadoiu, rappresentata in musica re¬ 
citativa noi teatro del Seroniss. Gran Duca per le 


Reali nozze dol Seroniss. Odonrdo Famose o della 
Serenissima Margherita di Toscana, Ducili di Parma 
o (li Piacenza, otc. Aggiuntovi La Disfida d'Ismeno, 
festa a cavallo dol medesimo autore. Tu Fi ronzo, 
appresso '/anobi Pignoni, 1628. All’insogna dell’anno 
di Palio. In questa ristampa la Disfida dVsnir.no ha 
frontespizio (elio riproduce, con lievissimo differenze, 
quello della prima edizione) o numerazione delle pa- 
giue a parto. 

,31 Questi conti non sono prosentemonte allo¬ 
gati alla lottora. 
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con altro clic con farlo mettere prigione, senza dir altro, nelle Stinche, e dopo 
pochi giorni concederli per passatempo il liuto, perchè al sicuro la pazzia e ma¬ 
lizia di costui è per dare nelle scartale bene bene, non havendo cosa che lo ri¬ 
tenga. Qua ogni giorno ne sento qualche d'una, tal che credo che li sarà di ser¬ 
vizio la severità. E non occorrendomi altro, li fo riverenza. 


Di Roma, il 22 di Luglio 1628. 

Di V. S. molto Ill. ro Aff. m0 e Oblig. rao 8er. r * e Dis. 10 so 

S.r Gal. 0 Don Bened. 0 Castelli. 


Fuori: Al molto 111.™ Sig. r o P.ron Col. m ° 

11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze, 


1808 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 5 agosto 1888. 

Blbl. Nna. Vir. Mas. Gal., T\ VI, T. XI, mr. 89. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r mio Col. 1 " 0 

Non occorre che V. S. si prenda altra briga del conto mio M \ perchè son ri¬ 
soluto di volere di quelli di Brescia in tutti i modi. Per bora non si può bavere 
il pagamento, perchè, essendo morto il canonico, il beneficio è stato conferito dal 
Vescovo a un Conte Capriolo (J) , c qua in Roma la Dataria l’ha dato a un altro: 
sino che non si chiarisce di chi deve essere, non ai può trattar cosa alcuna. 

Io diedi la lotterà al Sig. r Bcnodittonio, quale rispondo l’inclusa (B1 ; e m’ha 
detto a bocca che V. S. potrà dare il dinaro a qual' si voglia di cotesti banchi, 
c mandarli la poliza di cambio. 

Nel resto, quanto al Chiaramente intesi dal Sig. r Stelluti che bavera visto io 
solo il titolo del libro e che prometteva dimostrazione, in virtù della paral¬ 
lasse, concluderne che le stelle apparse in Cassiopea e nel Serpentario sono stato 
sublunari, in diffusa dell'opere d’Aristotile, cosa che a me pare ridicolosa o im¬ 
possibile; o però credo olio V. S. lo possa haver rifiutato facilissinmmente. Mail 
punto sta che quest’ Intorno da bene, non intendendo nè sò stesso nòV.S., pen¬ 
serà in ogni modo di bavero mille ragioni o che lei babbia tutti i torti, e si 
metterà a schiamazzare, senza concluder mai cosa che vaglia; però sarei di pa- 


“< Cfr. D. ù 1897. 

<*> Carlo Capriolo. 


< n ' Questa Don è noi Msi». Calileiani. 
«*» Cfr. n.o 1793. 
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rere che V. S. non ci perdesse tempo, massime con faticar la mente in pregiudicio 
della sanità. 

20 Io non ho altro di novo, solo che il caldo si fa sentire alla gagliarda. Mons. r Ciani- 
poli li bacia le mani insieme con Mons. r Piccolomini, et io me li ricordo servi¬ 
tore devotissimo., 

Di Roma, il 5 d’Agosto 1628. 

Di V. S. molto 111.™ Devo Lisa. 0 e Oblig. mo Ser. rs e Dis. 1 ® 

Don Bened.® Castelli. 


Fuori: Al molto UL ro Sig. r e P.ron Col." 1 ® 

J1 Sig. r Galileo Galilei, p.® Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1899. 


MICHELANGELO GALILEI a GALILEO in Firenze. 
Monaco, 23 agosto 1628. 


Bibl. Naz. Pir. Mbb. Gal., P. I, T. IX, car. 126. — Autografa. 

Car. ,no et Onor. d ® S. r Frat. 1 ® 

Ho tralasciato di scriver a V. S., mediante elle speravo già essere in camino 
a cotesta volta, per suplire a bocca a quanto bisognassi; ma per mancamento di 
compagnia mi è convenuto restarmene. A Dio piacendo, me ne verrò col S. Gior- 
gini nostro paesano, quale mi scrive di Norinbergo che al principio di quest’altro 
mese se ne verrà qua, per passarsene poi a Firenze; sì che l’aspetterò por tener 
a S. S. compagnia, a me (nello stato che mi trovo) carissima e necessaria. 

Dal 8. r Antonio et anco dalla Chiara mi viene .accennato che questa mia re¬ 
soluzione non vi gradiscila. Ciò, mi pare, non deve proceder da altro, solo per- 
10 cliè non date fede a quanto a voi et ad altri ò più volte scritto, ciò è nel misero 
stato che mi trovo sì d’animo come di corpo; sì che se più oltra [...] convenissi 
trasferire il porgere aiuto a chi devo et a me, mi pa[.. .]veramonte che non ar¬ 
riverei all’anno nuovo, che sarei nella f[... V]errò dunque con l’aiuto del Si¬ 
gnore; e quando a Quello piaccia, corno [...] che io arrivi costà e che più at¬ 
tentamente porgiate l’orecchie [... ajveto fatto fin hora alle urgentissime cause 
che mi sforzano [...] questo, spero vi quieterete o resterete sadisfatto, con ap¬ 
provare [..] laudare la mia resoluzione. Io intendo e desidero ad ogni maniera 
di voler con voi trattare le cose nostre con ogni maggior amore e quiete che sia 
possibile, sì perchè così conviene, come anco perchè non 6 bisogno di maggior 
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disturbo di quello nel quale già mi trovo. Il perdimento di più tempo mi progiu- so 
dichorebbe troppo, chò «aria (olirà molti altri grandissimi mali) la perdita della 
vita, cosa clic non sarebbe appreposito per i miei figliuoli, e per me peggio sa- 
rebbe pericolassi l’anima. E tanto basti per bora, pregandovi a scusarmi, sperando 
nel Signoro ebo col Suo divino aiuto s’abbi a por fino a’nostri disgusti e ramma¬ 
richi, con restar tutti con buona sadisfazione et interamente consolati : o tanto 
piaccia a Nostro Signore che segua. La Massimiliana e Mechildo si raccoman¬ 
dano a V. S. e a lo monache di tutto cuore, et altrctanto fo io con tutti di casa: 
et il Signore vi conceda ogni bene. 

Di Monaco, li 23 d’Agosto 1628. 

Di V. S. Aff. mo e Oblig. mo Erat. ,rt n Ser.™ co 

Mioholag. 10 Galiloi. 

Fuori: All’ molto 111.» et Eco. 1 ™* 

Sig.*' Galileo Galilei, Matematico del Sor. mo G. Duca di Toscana. 

inerenza. 


1900 *. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Botila, 20 agosto 1628. 

Blbl. Kat. in Modona. Raccolta Camporl. Autografi, B.* LXX, n.° 12. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig.™ e P.ron Col."* 0 

Il Sig. Benedettonio, non liavcndo riconti i danari, ò stato a ritrovarmi, e 
fattomi instanza che io no scriva a V. S., conio fo, pregandola a rimettere quanto 
prima quel poco di conto (l) ; e credami che non scriverei, ma pagarci di mia 
borsa, se mi trovassi commodo. 

Qua non Ito cosa di nuovo, solo elio si va navicando in questo Maro Pacifico, 
dove non spira vento contrario, nè meno in favore; e la bontà, de’ Padroni ò tale, 
che non si può pretendere di andare avanti so non con remi di meriti o di virtù: 
e però io ho occasione di contentarmi di poco c sperar meno. 

Quanto alla sanità, ho hauto una stretta, al solito, di orina, ma la passo bene, io 
Ora ho beuto tre fiaschi di Aqua Acetosa, elio mi ò stato detto esser buona per 
me: Dio lo faccia. M. r Lorenzo, che già stava con V. S., sta bene: ha moglie, 
figliuoli, e vive comodo, e di più si aiuta assai in copiare scritture c memoriali, 


Cfr. u.° 1897, liu. 16; u.» 1898, Un. 7-9. 
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c mi ha pregato cìie io baci le mani a V. S. in nome riio al Sig. Vincenzo suo 
figliuolo. E non occorrendomi altro, me li ricordo servitore come sempre. 

Di Roma, il 2G d’Ag. 0 1G28. 

Di V. S. molto 111.*® Oblig. mo Ser.'° e Dis. 10 

S. 1 ' Gai. 0 Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto III. 1,0 Sig. r e P.ron Col. mo 
£0 Big. 1 ' Galileo Galilei, p.° filosolo di S. A. S. 

Firenze. 


1901 *. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 1° settembre 1G28. 

Eibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.« LXX, n.° 13. — Autografa. 

Molto lll. re Sig. r e P.ron Col."' 0 

Ieri sera liebbi la lettera di V. S. molto 111. 6 , nella quale mi comandava che 

10 procurassi la licenza per la consacrazione di quelle due monache della Nun- 
ciatina, acciò potessero bavere la dispensa per tre mesi avanti il tempo. In ri¬ 
sposta, per oggi, non li posso dir altro, solo che il Sig. r Bernardino Capponi, 
familiarissimo, come lei sa, di N.° Signore, non T ha potuta ottenere, per quanto 
mi è stato detto, in simile caso: però dubito che il negozio sarà, difficile. Scrivo 
oggi per l’ordinario di Genova; dimani, se potrò bavere più essatta informazione, 
gli ne darò parte per il procaccio. 

io Non occorre clic V. S. si pigli briga nò incommodo di quelli dinari spesi per 

11 Sig. r Vincenzo, perchè non li voglio so prima non ho riscossi quei di Brescia. 
Nel resto mi ò stato gratissimo sent ire che sia fatta la rimessa per il Sig. Silvii 
e per il Sig. Benedettonio. Ma sopra tutto la ringrazio dell’avviso del palio corso 
da quei R. R. ; e bacio le mani al Sig.™ Aggionti, e a V. S. mi ricordo servitore 
al solito. 

Di Roma, il p.° di 7inbre 1G28. 

Oblig. mo Ser. re e Dis. 10 
Don Beiied. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto Ill. re Sig. r e P.ron Col.' 110 
20 II S. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


Lctt. 1801. 6. pofufu oUent — 
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1902. 

FEDERICO CESI a [GALILEO in Firenze]. 

Ruma, ‘J settembre 1(328. 

Btbl. Naz. Fir. M»8. Gal., P. 1, T. IX, car. 127-128. — Autografa. 

Molt’IU. ro e molto Ecc. u Sig. r mio sempre Oss." 10 

Non potrei facilmente esprimere l’allegrezza che ni’ ha arrecato la gratissima 
di V. S. deìli 28 del passato, giuntami hoggi, liavendo in essa buone nove della 
sua sanità o rivedendo il solito affetto col qual mi favorisce nel’inviarmi sì ca¬ 
ramente l’annuo saluto, con sì felici annunzii per il nostro filosofico consesso e me 
particolarmente. Di che mentre le rendo quelle maggiori gratie che devo e posso 
e le riprego a lei da Dio benedetto ogni maggior contentezza e felice compimento 
di quelli studii et opre che tanto possono esser di beneficio e giovamento non 
solo a noi, ma anco al publico de’ letterati, e viventi e posteri, non devo lasciare 
di aggiugnere quello che conosco a proposito per conseguir felicemente questo io 
intento e desiderio. E per la sua sanità principalmente devo pregarla di due 
cose: prima, di lasciar da parte ogni operatione e pensiero che in qualsivoglia 
modo le apporti briga o noia, e seguir, con diletto però e senza fatiga, le sue 
compositioni, in modo che possa, senza travaglio di soverchio lavoro, ridurle a 
compimento: seconda, d’eleggersi aria per quest’inverno ove non senta alcuna 
offesa d’humidità o di rigore; e crederei che migliore non potesse essere che 
sul mare istesso, in luogo pià tosto basso che ventoso ; e di gratin, prema in que¬ 
sto, perchè l’aria è tutta l’importanza. 

Circa li studii poi, io credo che ciascuno conosca molto bene che V. S. è fuor 
di giostra, e che non è obbligato a discender in arena o entrar in steccato, come 20 
si dice, con alcuno. Non biasmo le repliche che lei mi dice li aver fatte, ma vorrei 
non li levassero punto il tempo per l’altre scritture maggiori, il compimento delle 
quali è d’altro momento et aspettativa nella cognition delle cose e problemi ma- 
ravigliosi, e massime della natura di tutti i moti. A questi io devo in nome di 
tutti sollecitarlo, e quanto alle risposte sopradette sinceramente dirle, che sì come 
già son latte et è bene vengano da maestro, così mi parebbe benissimo l'ussero 
portate da discepolo che faticasse a’cenni di V. 8., e lei non havesse a metterci 
più nè tempo nè fatiga. L’istesso parere è di Mons. r Ciampoli e altri palatini e 
letterati che amano e stimano le cose di V. S. come conviene, oltre tutti gl’altri 
letterati disappassionati. Ancorché sia in tutti certezza che qualsivoglia cosa che 80 

Lott. 1902. 7. felici — 
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venga da V. S. non poi esser se non dignissima per sè stessa, tutta via par che 
l’aversario habbia pur troppa sodisfattione, mentre la fa uscir in eanipo. 

Mi resta un’altra parte, et è l’allegar le cagioni del mio silenzio. V. S. s’ima- 
gini pure, oltre V intronamento della sanità per male di reni da tre anni in qua, 
del quale sto meglio, Dio gratia, un cumulo di brigosissimi e molestissimi negotii, 
che mi tengono continuamente avviluppato et inquieto. Con tutto ciò non lasciamo 
di premer di continuo con i Sig. ri compagni nelle stampe, che si tirano avanti, e 
presto verranno fuori le longlie fatighe nella natura Messicana (,) et altre. K sem¬ 
pre ricordevole degl’obblighi che tengo a V. S., e desiderosissimo sempre mi corn¬ 
eo mandi, resto con brama et ansietà delle sue opre mirabili sopradette, e d’inten¬ 
derne nova del compimento, et imprimis della conservatione della sua persona 
con sanità, per la quale ricordo quanto ho scritto di sopra, dettatomi da vero 
e sincerissimo alletto. E bacio a V. S. per mille volte le mani, pregandoli da 
N. 8. Dio ogni maggior contentezza. 

Di Roma, li 9 7mbre 1028. 

Di V. 8. molt’HI. 1 ' 0 e molto Ecc. le 

Ali. 1,10 et Obblig." 10 per ser. la sempre 
Fed. co Cesi Line. 0 Princ. 


1903 * 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, ltì settembre 1828. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» I.XX, u.° 1 1. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r e P.ron Col." 10 

Sono horamai tre bore sonate, che ho aspettato un spedicioniere mio amico 
per il negozio delle Madri della Nunziatina (S) , quale mi deve portare risposta di 
quanto si potrà fare in questo servizio; e perchè non è ancora venuto, mi son 
messo a scrivere a V. 8. molto III. 0 per accusare almeno che io ho riceuto il suo 
comandamento: e si assicuri che se è possibile impetrare questa grazia, non man- 
carò; e darò avviso del tutto per il Sig. Giuliano Landucci nostro, quale partirà 
di qua lunedì prossimo. 

Le bolle (3) sono ricuperate e sono in mano di mio fratello, e me le mandarà 
io ogni volta che io gli ne scrivo, come farò per il primo ordinario, perchè questa 


<») Cfr. u.° 634. l3 > Cfr. n.° 18%. 

m Cfr. n.° 1901. 


XIII. 


57 
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sera non posso più, chè l’hora è tarda: e però li bacio le mani, e me li ricordo 
devotissimo. 

lloggi ho hauto ordine da'Ladroni di far stampare la mia scrittura dell’acque m , 
e fa la spesa la Camera. Stampata che sarà, gli ne mandarò copia, e vedrò una 
moltitudine di stravaganti particolari, tutti dependenti da medesimo principio. 
Son però stato necessitato ridurla a chiarezza tale, che possa essere intesa an¬ 
cora da quelli che non hanno inai inteso niente di bello: non so se mi sarà 
riuscito. 

Roma, il 16 di 7mbre 1628. 

Di V. S. molto ili.™ Oblig. mo e Devotiss.® Ser.™ o Dis. 1 ® 20 

Don Rened. 0 Castelli. 


Fuori: ÀI molto IH.™ Sig. r e l\ron Col.'" 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Sor. 1 "* 

Firenze. 


1904*. 

ASCANIO PICCOLOMIN1 a GALILEO (in Firenze]. 

Roma, 10 settembre 1628: 

Bibl. Naz, Pir. Mss. Gal., P. 1, T. IX, car. 1 ‘29. - Autografa la sottoscrUionr 

Molto Ill. r ® S. r mio Oss. ,n0 

I favori che mi vengono dalla cortesissima mano di V. S. non sòn mai tardi, 
nò ha però bisogno di scusarse dell’indugio, percliò io, conoscendoli pieni di vero 
alletto, in ogni tempo li ricevo per molto particolari e sinceri. Dnnquo dell’of¬ 
ficio di congratulatione che V. 8. Ini volsuto passar meco per la Chiesti di Siena 
conferitami da Sua Santità, glie ne resto con accrescimento di tanta obligatione, 
che doverei rendergliene gratie affettuosissime col servirla, e non con le parole. 
Tuttavia in quest’altra forma riserbo a farlo a suo tempo e quando V. S. mi 
favorirà, come la prego, de’ suoi comandamenti. E le bacio le mani. 

Di Roma, li 1G di Settembre 1628. io 

Di V. S. molto 111.™ Aff.° e vero Ser. 

[...] Galileo Galilei. A., Arci, eletto di Siena. 


111 Della mitura dell'acqua correnti. In Roma, * f). Uknkdrtto Cartki.li, Monaco Cassinense» è in 
nella Stamparia Camerale, 1628. 11 nomo dell’autoro tosta alla pa^. 1. 
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1905*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 novembre 1028. 

Eibl. Naa. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 181. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 6 Sig. r o P.ron Col. mo 

Mando a V. S. molto IH.™ la copia delle bollo della pensione (,) , acciò possa 
mandare la procura a Brescia per riscotere quella decorsa dalli eredi del defonto 
Canonico. La procura deve essere fatta in persona del Sig. r Carlo Castelli, figliuolo 
del quondam Sig. r Aniballe Castelli (,) . Mi scrive il detto mio fratello, che pensa 
di riscuotere detta pensione senza fallo, c tentava ancora, di riscuotere quella rata 
decorsa dal novo Canonico, il quale si chiama il Sig. 1 ' Conte Carlo Capriolo. Però 
V. S. potrà senza altro scrivere a Brescia al detto mio fratello. 

Nostro Signore ò tornato da Castel Gandolfo, ma dimani parte di nuovo per 
io Monte Rotondo, dove si trattenerà tre giorni al più; poi spero daremo spedi¬ 
zione al negozio dello Madri (3> . In tanto veda se io la posso servire in cosa al¬ 
cuna, e mi comandi. Per l’ordinario che. viene mandarò la mia scrittura stampata 
Della misura dell’acque correnti w ; c li bacio le mani. 

Di Roma, il 3 di Ombre 1628. 

Di V. S. molto 111.™ Oblig.'"" Ser. r " e Dis> 

Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.' 0 Sig. r c P.ron Ool. mn 

Il fc>ig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Ser.">* 

Firenze. 


1906**. 

FABIO COLONNA a FEDERICO CESI [in Roma]. 

Napoli, 10 novembre 1628. 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Mss. n.» 12 (già cod. Boncompagni 380), car. OR. — 
Autografa. 

_Al Signor Galilei, come scrissi un’altra volta a V. S., è bene avi savio elio nello 

cose scritturali non se allarghi, et particolarmente nel miracolo della fornace nolla quale 


«t Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXIII, «, 1). 
<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXIII, «. 3). 


Cfr. iiu.' 1901, 1903. 
Cfr. u.» 1903. 
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si vedovano li tre figlioli caulinare et lodar Dio; chè questi tali cercano trovar luogo do prò* 
hibir le sue oporo, per farai loro avanti inventori di tutte le invenzioni Bue, già che non 
poterono sopra il moto dello terra, et luna non lucente di propria natura. ... 

Son rallegrato assai della saluto del Signor Galilei, et le prego dal Signore lunga 
vita con salute, che spero N. S. la concederà per beneficio de 1 studiosi. 

Se usciranno le stampe del P. Castello Barati ben vedute da noi, curiosi di cose 
nove. ... 


1907. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetrl, 11 novembre 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 79. — Autografa. 

Amatiss ." 10 Sig. r Padre, 

Essendo io stata tanto senza scriverle, V. S. potrebbe facilmente giudicare 
ch’io havessi dimenticato, sì come potrei io sospettare ch’ella havessi smarrita 
la strada per venir a visitarci, poi che è tanto tempo che non Ita per essa ca¬ 
lumato; ma si come son certa che non tralascio di scriverle per la causa sudetta, 
ma sì bene per penuria o carestia di tempo, del quale non ho mai un’bora clic 
sia veramente mia, così mi giova di credor ch’ella non per dimenticanza, masi 
bene per altri impedimenti, lasci di venir da noi; o tanto più adesso die Vin¬ 
cenzo nostro viene in suo scambio, e con questo c’acquetiamo, havendo eia esso 
nuove sicure di V. S., lo quali tutte mi sono di gusto, eccetto quella per la quale io 
intendo ch’ella va la mattina nell’orto: questa veramente mi dispiace fuor di 
modo, parendomi che V. S. si procacci qualche male stravagante e fastidioso, sì 
come l’altra invernata gl’intervenne. Di gratia, privisi di questo gusto che torna 
in tanto suo danno; et se non vuol farlo por amor suo, Taccilo almeno per amor 
di noi suoi figliuoli, che desideriamo di vederla giugner alla decrepità; il che non 
succederà, s'ella cosi si disordina. Dico questo per pratica, perchè ogni poco ch’io 
stia ferma all’aria scoperta mi nuoce alla testa grandemente: hor quanto più 
farà danno a lei ? 

Quando "V incentio fu ultimamente da noi, Suor Chiara'” gli domandò Solo me¬ 
larance; adesso ella torna a dimandarle a V.S., se sono mediocremente mature, 20 
havendo a servirsene lunedì mattina. 

Gli rimando il suo piatto, drontovi una pera cotta, che credo non le spia¬ 
cerà, e questa poca pasta reale. 


■*> Cfr. n.o 1903. 


<*> Cfr. n « 1571, lin. S. 
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Se hanno collari da imbiancare, potranno mandarli insieme con un’altra pa¬ 
niera e coperta che hanno di nostro. Saluto V. S. e Vincentio molto affettuosa¬ 
mente, et il simile fanno Suor Archangela e le altre di camera. Il Signore gli 
conceda la Sua santa gratia. 


Di S. Matteo, il giorno di S. Martino del 1628. 

Di V.S. Fig> Aff.™ 

30 Suor M. a Celeste. 

Fuori : Al molto 111.™ et Amatiss. rao Sig. p Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, S. Oss. mo , a 

Bello Sguardo. 


1908 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 17 novembre 1628. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. T, T. IX, cnr. 183-134. — Autografa. 

Molt’Ill. rB Sig. r e P.ron Col."' 0 

Se V. S. perde la pacienza, glie la perdono, perchè io che sono necessitato 
per voto a portarla, mi viene alle volte voglia di attaccarla a un albero, e non 
pensarci più. Dopo haver usato tutte le diligenze per servire quelle Madri 10 , il 
negozio mi è svanito, ed ho Lauta una negativa con un affronto stravagante. Mi 
dispiace sin all’anima, clic non si possa bavere questa grazia, lo non ho presen¬ 
tata la lettera al Sig. r Silvii, perchè non ho hauto bisogno del dinaro, già. che 
non si poteva ottenere quel che si desiderava. V. S. mi perdoni, e pensi che il 
Sig. r Bernardino Capponi non potè mai ottenere una grazia della medesima nu¬ 
lo tura di questa che noi chiedevamo. 

Quanto al leuto del Sig. r Vincenzo, non ho voluto fare l’ambasciata al Sig. r Cri¬ 
velli, perchè so che rilaverei disgustato. Vederò di fare essito del leuto al meglio 
che potrò, e soddisfarò io al debito, perchè io non ho mai trattato col Sig. r Cri¬ 
velli a nome del Sig. r Michelangelo ; il quale farà saviamente se provederà che 
suo figliuolo stia poco in Italia, perchè ogni giorno mi vengono dette diverse stra¬ 
vaganze, e tali che se non muta stile, darà che pensare a suo padre, a sua madre 
o a tutti quelli che trattaranno per lui e con lui. Io compatisco V. S. più di quello 
che lei può imaginarsi, perchè conosco benissimo quanto lei Laverà patito. 

Quanto al tremendo Paganino 10 , io fui pregato scrivere a V. S. in raccomman- 
20 dazione sua; ma non lo volsi fare, perchè era sicuro che questo ingegno have- 


O) Cfr. un.' 1901, 1903, 1905. 


< J > Gaudenzio Paganini. 
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robbe ai primi incontri dimostrato che era vana ogni raccommanda/ione, e che da 
sò medesimo si lmvercbbo fatta la sua fortuna col proprio valore ed ardire. Qui 
in Itoma si ritrovano persone elio intendono assai e lo stimano molto, a’ quali 
mi sottoscriverei più volentieri che a quelli elio lo trattano per ingegno rotto; 
e questo dico, perchè voglio più presto ingannarmi con quelli, che rompermi il 
capo con questi. L’huomo sa assaissimo, ogni volta che il sapere consista, come 
io credo c so elio V. S. crede, in bavere prattica di molti libri, massime delti an¬ 
tichi e di quelli che non sono troppo maneggiati c intesi. Desidero però ha- 
vere nova de’suoi progressi, perchè di giù. qui in Roma si è sparso fama che il 
Sor."' 0 Gran Duca si compiacque assai di questo sugotto, cosa che io crederò fa- 30 
cilmente, sapendo in quanti modi si può dar gusto a un ingegno sublimo come 
è quello di S. A., alla quale V. S. mi farà grazia di inchinare il mio nome, come 
di suo humilissimo servitore. 

Por l’ordinario che viene, non ha vendo potuto prima per diversi rispetti, 
mandarò il mio trattato Della misura dell’acquo correnti 1 ”, e ne mandarò alcune 
copie a V. S. da distribuire a cotesti Signori miei Padroni. In tanto bacio a V. S. le 
mani, e la prego di novo a scusarmi se non l’ho servita, perchè è stato assolu¬ 
tamente impossibile. 

Di Roma, il 17 di Ombre 1628. 

Di V. S. molto 111.™ Àff. ,no Sor.™ e Die. 8 Oblig. m0 40 

Don Bened.® Castelli. 

Fuori: Al molto RI/ 8 Sig. r o P.ron Col. 1 "® 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 

1909*. 

C.IO. CAMILLO GLORIOSI a GALILEO in Firenze. 

Napoli, 20 novembre 1628. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. XI, car. 91. — Autografa. 

Molto IU.™ S/ 

A tempo che partii di Padova, mandai fuora un trattato delle comete, anzi 
ordinai et ampliai alcune lettioni fatte in quello Studio quando apparso il co¬ 
meta del 1618 (1) . No indirizzai uno 13) a V. S. por inezo di Modesto Giunti. Non 
so so quello capitasse nello sue mani, atteso da lei non ne hehhi risposta; o forse 
ella mi scrisse, e la sua lettra non fu ben recapitata. Saprà clic in alcuni luoghi 

m Cfr. n.® 1903. <#) Cfr. n.» 1024, liu. 9. 

Cfr. n.« 1438, liu. 35-42. 
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toccai Fortunio Liceti, senza però nominarlo, tassandolo ohe non haveva inteso 
bene alcuni testi d’Aristotele (l) . Egli ha stampato una scrittura (S) contro di me 
tanto indecente e brutta, c’ha stomacato tutti i letterati che l’hanno letta. Non 
io so se V. S. l’ha vista. A questa scrittura feci risposta duo anni sono, e se stampò 
in Venetia' 0 , ordinando a'librari che la mandassero per le città principali d’Ita¬ 
lia; e perchè dubito che in Fiorenza non ci no siano comparse, mi sono compia¬ 
ciuto mandargline una adesso, benché tardi, accompagnandola con un’altra ope¬ 
retta stampata qui in Napoli di quesiti matematici 0) , appartenente pure in un 
certo modo alla sopradetta controversia. 

lo, S. r Galilei, mi ritrovo qui in Napoli, e mi godo la libertà, cioè non at¬ 
tendo nè a letturo publiche nè a private. Si bene un poco mal sano, sto con de¬ 
siderio grande di recevere qualche commandamento da V. S. e da altri huomini 
illustri suoi pari. La saluto con ogni affetto. 

ao Di Napoli, 20 Ombre 1628. 

Di V. S. molto 111.™ Afl>° Ser. ,a 

Dio. Camillo Gloriosi. 

Fuori: Al molto 111.™ S. 1 ' mio Oss.'"° 

Il S. v Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


1910. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 
Parma, 24 novembre 1628. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 135. — Autografa. 


Molto 111. 1 ' 0 Sig. r e P.ron Col." 10 

L’affetto singolare con il quale ho conosciuto ch’ella mi ha sempre amato, 
tà che bora, che l’auttorità sua può unicamente giovarmi in un negotio, venghi a 
pregarla del presente favore. 

Essendo adunque venuto qua il S. r Card. 10 Aldobrandino' 0 , et essendovi per 
venire anchora il S. r Card. le Ludovisio (0) , che tanto può in Bologna, et havendo 


<*> Cfr. II. 0 1624, lin. 5-9. 

(’) Controveriiae de coinetarum quiete, loco tòrcali 
itine occasu, parallaxi Aristotelea, sede coeletti et e.vucta 
littoria Peripatetica, in quitti» prima Nemesis medi ad 
Ariitolelem interpretationes ah oppositionibiis eniusdum 
viathematici liberal, alienattque ab eodem intrusas ra- 
dicilut cuciiit, eco. Autor Fortunius Licktus Gfi- 
uueusia, pliilosoplius medici», ecc.Venetiis, MDOXX V, 
apud Georgiuin Valentinnm. 

l'J) Responso Io. Caìui.u Gloriosi ad controver¬ 


sia* da cometis Pcriputelicas, seti poliva ad calamuia« 
et mendacia cuiusdam Peripatetici. Ventitiis, apuil Ya- 
riscos, 1G*26. 

I*> Joaknis Camilli Gloriosi Exercitationum 
malliematicarum deca» prima, in qua coutinentvr varia 
et theoremata et probi aitata, tum et ad salvcnduin pro¬ 
posito, tum ab co inter legendum anima dversa. Npaioli, 

ex tipogrnphia Laznri Scorigli, M.DC. XXVII. 

' s ' Ippolito Aldobrandini. 

<®> Lodovico I.vdovisi 
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dall’altra parte considerato di quanto giovamento e coni modo a* miei studii et a 
stampar le mie opere sarebbe s’io potessi ottenere la lettura delle matematiche 
in tale Università; sapendo insieme quanto «dia fosse inclinata u favorirmi per 
quella di Pisa, se ben più conveniva elio fosse impiegata nel S. r Nicolò Aggiunti, io 
come fu; et in somma perchè so ch’haverà caro che io, come suo scolaro, babbi 
quell’occasione elio può singolarmente svegliarmi a far cose degne di siinil mae¬ 
stro; perciò vengo a pregarla (se li pare di poter con sicurtà dir qualche bugia 
appresso il sudetto Sig. p Card.*- Aldobrandino) che voglia con la sua auttorità far 
con sue lettere appresso il detto S. r Cardinale quella lode di me che li parerà, 
acciò possi ottenere tal lettura, et tinello appresso qualcheduno di quei SS/ 1 bo¬ 
lognesi suoi amici, corno appresso il S. r Cesare Marnilii o nitri. \ orrei dire, che 
venendo a Parma la S. n ‘ Duchessa nuova sposa 10 , sarebbe unica per raccoman¬ 
darmi al detto S. r Cardinale; ma perchè so che saprà meglio di me so sia espe¬ 
diente il farlo o no, lascierò che, so giudica bene, vogli con una parola racco- ?.o 
mandarli tal negobio: che del tutto gli resterò obligatissimo, e farò con le mie 
fatiche in maniera che non impieghi malamente le sue racconiandationi, e viva 
sempre, per mia bocca anchora, la fama delle sue virtù et il lume della sua rara 
dottrina. Alla quale fra tanto faccio divotamente riverenza, raccomandandomeli 
di tutto cuore. 

Di Parma, alli 24 9mbre 1028. 

Di V. S. molto Ill. r ® et Ece.“ a Oh.® 0 Ser. T * 

F. Ponaventura Cavalieri. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc.®° Sig. r e P.ron CoL® w 

Il S. p Galileo Galilei. so 

Fiorenza. 

1911*. 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Fircute]. 

Roma, 25 novembre 1628. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* I,XX, n.» 15.— Autografa la firma 

Molt’ IH. p * et Ecc. mo Sig. r et P.ron Col.® 0 

Non scrivo di propria mano, perchè questa notte passata ho havuto un cru¬ 
dele assalto della mia indispositione dell’orina: spero passarla bene questa notte 
seguente. Tengo lettere da mio fratello di Brescia, che ha agiustato il negotio 

Lett. 1010. 12 . cose degno — 

• l ’ 1 Margherita de' Medici, sposa di Odoardu Farnese. 
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della pensione con gli heredi del defunto, et sarà pagato senza altro ogni volta 
che V. S. gli mandi carta di procura. 11 nome suo ò Carlo Castelli del q. Annibai 
Castelli, Bresciano 10 . Mi scrive eh* è necessario entrar prima in posessione exi- 
gendi con questi heredi, avanti di presentar le bolle al Canonico vivente: però 
V. S. non manchi mandare detta procura l,) . 
io Invio a V. S. una copia sola del mio libro™: con qualche commoditA. ne man¬ 
darti una donzina di copie, senza aggravarla di spesa. Non occorendomi altro, 
gli fo riverenza, ricordandomegli obligatissimo servitore. 


Di Roma, li 25 Novembre 1628. 

Di V. S. molto Ill. ro et J£cc. ma Obligatiss. 0 Se. re et Dis. 

Don Bened. 0 C. 


1912 *. 

GALILEO a FERDINANDO li, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 
[Firenze, novembre 1628J. 


Arcli. di Stato in Firenze. Archivio delle Tratte. Filza 179 (Filza 8» d’informazioni <ìol Clar.*»° ot Fcc.«““ 
Sig.' Pier Francesco de’Ricci da 27 di Vebbr.» 1027 a 28 d’Utt. I029j, cur. 440. — Autografa. 


Ser. m0 Gran Duca, 

Galileo del q. Vincenzio de’Galilei, antica e nobil famiglia di Fi¬ 
renze, desiderando tornare sul corso del poter godere la civiltà et 
lionori della Città, intermesso per varii accidenti, supplica, come lm- 
milissimo servo e vassallo dell’A. V. S., clic ella voglia restar servita 
di fargli grazia d’esser descritto a gravezze secondo la regola e stile 
de’cittadini Fiorentini, e tutto per partito delli Clar. ,m SS. 1 Luogote¬ 
nente e Consiglieri, con il porsi fiorini dna sopra la testa sin die aqquisti 
tanti beni che paghino la detta somma; e nel medesimo tempo, d’es- 
ìo ser visto di Collegio : della qual grazia gli resterà con obbligo per¬ 
petuo, e pregherà N. S. per ogni sua maggior felicità e grandezza. 

Di mano di Fh&DUUUdO 11: 

Fer. 

E di mano di Lossszo UsmSARDT! 

Mesa. Pier Frati . 00 de’Ricci informi quanto prima 

Lor.° Usiiti. lU 21 9mbro 1628. 


(‘l Cfr. n.° 1905. 

(S> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXIII, a, 3). 


<»» Cfr. nn.l 1908, 1903. 
1*1 Cfr. u.° 1913. 
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1913 * 


PIERFRANCESCO DE 1 RICCI ft FERDINANDO II, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

Firenze, 1° dicembre 1028. 


Arch. di Stato in Flrenzo. Filza citata al u.«* pracedonto. car. 448. — Autografa. 


Ser. ni ° Sig. r * 

Galileo di Vincentio Galilei domanda grazia d’esser descritto a gravezze alla regola 
do’cittadini Fiorentini, con imporsi f. 2 di decima sopra la testa, da ritenergli sin ch’acqui¬ 
sti tanti beni che paghino la detta decima, o nel medesimo tempo esser visto di Collegio, 
e tutto per partito de’ Consiglieri. 

Secondo gl’ordini, chi vuolo acquistare la civiltà deve lmver hahitata la città di Fi¬ 
renze per conveniente spazio di tempo, e bavere tanti beni che almeno pughino 1. 2 di 
decima, e di poi ricorrere nll’A. V. S. per ottener grazia d’esser descritto a detto gra¬ 
vezze; et ella è solita rimetterò i supplicanti al Consiglio do' 200; se bene per special 
grazia ella ha conceduto ad alcuni accetti servitori et a persone di qualche inerito, in 10 
luogo del detto Consiglio, d’andare a partito ne’ Consiglieri, dove se vincono, sono di poi 
obligati far descriverò a queste gravezze tutti i loro beni, in qualunque luogo posti, an¬ 
corché da esse esento; et alcune volte ancora a quelli che non hanno havuto beni è stata 
solita conceder grazia di porsi dua fiorini di decima sopra la testa, da ritenersi fin tanto 
che acquistino tanti beni che sopportino la medesima decima, i quali quando hanno con¬ 
seguita tal grazia, perchè non hanno f. 10 di decima, devou indugiare dico’anni a poter 
supplicavo d’esser veduti di Collegio; et qualche volta avanti detti dice’anni è stata con¬ 
cessa l’informazione con la clausola r.or, ostante, e di poi, per special grazia di V. A. S., 
hanno ottenuto d’ esser veduti di Collegio, Bicorne domanda il supplicante. 

Il quale ha hahitata la città di Firenze da sua natività, sicome anco li sua antenati; 20 
asserisco esser della nobil famiglia e casata da'Galilei, la quale ne’tempi antichi ha 
havuto 18 Priori o un Gonfaloniere; ot egli è di qualità note. Et li lo humilissima re¬ 
verenza. 

Di casa, il p.° I)ic. r * 1G28. 

Di Y. A. S. Ilnmilis.® 0 e Dovotis. 100 Sorv. r ® 

Pierfrancesco de'Ricci. 

Di binilo di Fkkmsanuq II: 

Fer. 


14 di ninno di Avvili:A Ciotti 

Descrivasi a gravezze per partito de’Clar.™ 1 Luogotenente et Consiglieri, con imporli 
fiorini due sopra la testa 

And. Ci oli. 3 Xmbre 1628. 80 


“> Cfr. Yol. XIX, I)oc. XXXV. 
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1914 * 

FRANCESCO STELLUTI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 2 dicembre 1628. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gnl., P. VI, T. XI, car. 93. — Autografa. 

Molto III.™ et Ecc . ,n0 Sig. 1 ' P.ron Oss. ,no 

L’acclusa ò del Sig. r Camillo Gloriosi 05 , quale me l’ha inviala di Napoli il 
Sig. r Fabio Colonna, acciò, la mandi a V. S. insieme con un involto di cartone 
con due libri dentro di detto Sig. r Gloriosi ; quale l’ho già consegnato a questo 
procaccio che se ne viene costì, e però lo farà recuperare. 

•, Stiamo tutti con molto desiderio aspettando di sentir buone nove di V. S. e 
come se la passi di sanità; o il Sig. r Principe m’ha ricordato che in ogni modo 
lo persuada a passar l’inverno in qualche luogo di aere più dolce di cotesta di 
Fiorenza, che sarebbe molto a proposito per lei, e elio le baci affettuosamente 
io le mani, come faccio. 

Di qui devo dirle, che benché 1 *occupationi siano grandissime, contuttociò non 
si perde tempo. Si stampano hora le tavolo del S. r Principe in materia delle piante, 
che vanno aggiunte al libro Messicano 05 , c senza perdimento di tempo si segui- 
taranno a stampare, a finché si possa quanto prima dar fuori la prima parte di 
questo libro, che tuttavia vien molto desiderato. 

Iloggi, essendo stata la festa di San Francesco Saverio, si è fatta nella Chiesa 
del Giesù solennissima; e mentre v’ero a vespro insieme col S. r Principe, v’era anco 
presente il Sig. r Pietro della Valle, quel gentil huomo Romano eh’è stato in Persia 
et in India; c raccontando varie cose dei suo viaggio e navigatami, disse che un 
20 Padre Giesuita Portughcse haveva hora trovato un instrumento, come un hori- 
volo con polvere, da poter con esso osservare le longitudini delle città et altre 
parti del mondo, c che perciò era stato chiamato in Spagna. Ma a quest’ instru¬ 
mento non ci credo, non sapendo che possa esser tale come forse si persuade, 
e che giustamente possa dare le dette longhezze. M*è parso nondimeno avvisarlo 
a V. S., acciò non tardi più a dar fuori il suo modo da osservare dette longitu¬ 
dini, perchè, come più facile e vero degli altri trovati sin qui, sarà da tutti ab¬ 
bracciato o di grandissimo utile alla navigatone et alle carte di geografia, che 
Dio sa se nessuna è vera in quel modo che si vedono stampate : c poi potrebbe 
qualcli’un altro bavere il medesimo pensiero di V. S.; onde non estimo bene 
so tener più occulta questa sua inventarne : e mi perdoni se forse entro troppo 


<») Clr. n.° 1909. 


<*i Cfr. n.o 584. 
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aranti. Intanto attenda a conservarsi. Mi comandi; e lo bacio con smgolar affetto 
le mani. 

Di Roma, li 2 di Recembre 1628. 

Di V. S. molto Ill. r ® et molto Ecc. 1 * Ser” Aff. mo 

Frane. 0 Steliuti. 


1915 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcntri, 10 dicembre 1628. 

Bibl. Nas. Fir. Mas Gal., P. I, T. XIII, car. 77. — Autografa. 

Amatiss. mo Sig. r Padre, 

Dovrei continuamente ringratiar Iddio benedetto, il quale, compiacendosi di 
visitarmi con qualche travaglio, insieme insieme mi dà molte consolationi ; una 
dello quali, anzi la maggior in questo mondo, è il mantener in vita V. S., e man¬ 
tenerla, dico, con pronta volontà di sovvenirmi in ogni mio bisogno: chè vera¬ 
mente s’io non conoscessi in lei questa prontezza, malvolentieri mi arrisicherei 
ad infastidirla così spesso. Ma per finirla boriimi, gli dico che Suor Archangela 
da otto giorni in qua si ritrova ammalata; o se bene nel principio ne feci poca 
stima, parendomi che fossi il suo malo d’infreddatura, finalmente vedo adesso 
ch’ella ha necessità di purgarsi, poi elio, oltre al cader nella solita maninconia, io 
è anco soprapresa da un catarro in tutta la vita, ma in particolare nelle gambe, 
che gli causa certi enfiati piccoli e rossi, si che non può muoversi senza estrema 
fatica. Conosco che il suo bisogno è di cavarsi sangue (già che non ha mai il be- 
nefitio necessario), o per questa causa aspetto questa mattina il medico; ma perchè 
non Iio assegnamento nessuno di danari per questo bisogno, la prego, per amor 
di Dio, che mi cavi di questo pensiero con mandarmene qualcuno, essendo io in 
molta necessità per molte cause, le quali sarei troppo tediosa se volessi raccon¬ 
tarle. Se il tempo lo concedessi, havrei caro che ci venissi Vincentio, con il quale 
potrei dir liberamente i miei affanni, che non sono però superflui, venendo da Dio. 

Gli mando una pera cotta, di quelle cosi belle che mi mandò ultimamente. 20 
Ho imparato questa nuova foggia di cuocerle, che forse più le piacerà; ethavrò 
cavo che mi rimandi la coperta, che non è mia. La saluto per fine affettuosa¬ 
mente, o prego il Signore che la conservi. 

Di S. Matteo, li 10 di Xmbre 1628. 

Sua Fig. la Aff. raa 

Suor M. a Celeste. 

Fuori: Ai molto Ill. ra et Amatiss.™ 0 Sig. p Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, S. Oss. 1 " 0 , a 

Bello Sguardo. 
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1916. 

LORENZO CECIARELLI a | GALILEO in Firenze]. 
Roma, 16 dicembre 1628. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 137-138. — Autografa. 


Molt’Ill. 1 ' 0 et Ecc. ,no S. r mio P.ron Col.™ 0 

Sicome quo semel est imbuiti recens, servala odo rem testa diu , così io non posso 
scordarmi della prima impressione scolpita in me del suo partiate affetto fin da 
quando mi trovavo nel suo attuai servitio, ratificatomi poi da V. S. ultimamente 
che fu a Roma con tanti benefitii e favori. Vengo poro con questa a dichiararli 
la continua rimembranza mia di un tanto Padrone, mediante l’annuntio delle 
buone feste del Santo Natale con felice Capo d’anno alla romana, assieme con 
altri infiniti appresso; con pregarla a volere, ad imitatione di quel Signore che 
in questi giorni ci apporta la vera pace, il quale non dedegnò esser visitato et 
adorato da rozzi pastori, gradir parimente questo mio devoto ossequio mediante 
il favore de’suoi coni mandamenti : quali stando intanto attendendo, a V. S. per 
fino bacio di vivo cuore le mani, e dal Signore Dio li prego continua tranquil¬ 
lità d’animo e salute di corpo. 

Di Roma, li 16 Xmbre 1628. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 


Io mi ritrovo da più di due anni in qua tenere 
aperta la copistaria alli Borghesi, nel servitio an¬ 
cora di quel Cardinale 10 , con ottimo progresso, Dio 
laudato; una cum coniuge et jUiàbus ambabus. 

Saluto cordialmente il mio S.‘‘ Vincenzo; al quale 
fo un presente di questa poca poesia curiosa, scritta 
qui versa pagina™, non potendomi mai astenere da 
quest’ humor peccante di poetare o poco o assai. 

Devot.™ 0 et Oblig™ 0 Ser. r ® 
Lorenzo Ceccarelli. 


Saluto caramente: 

Il S. r Benedetto Landucci, mio singoiar Patrone; 

Il Sig. r Vincenzo Landucci, con la S. ra Anna l3) sua consorte; 


Ut Soipionk Borghesi!. 

Ut La lettera o il primo poscritto occupano il 
recto del primo foglio (car. 137), il secondu poscritto e 


i versi italiani sono scritti sul tergo dello stesso foglio, 
o i versi latini sul recto del socondo foglio (car. 138). 
**' Anna di Cosimo Dioouiuti. 



4G2 16 — 18 DICEMBRE 1628. [1910-1917] 

Il S. r Cosimo Dieciaiuti n Signora Cassandra sua consorte, con tutti li altri; 

Il Sig. r Lodovico Tedaldi et la S. rI Bartbolomea 10 sua madre, 80 

etc. 


Prima li uccelli porteranno i zoccoli, 

E su per l’aria voleranno i bufoli, 

Le rose o i tfigli produrranno broccoli, 

E lo ranocchio soneranno i zufoli, 

Il dì do’ morti nar& senza moccoli, 

La novo n&^ra, o bianchi i tnratufoli, 

Vedranno i cicchi, o sentiranno i Bordi, 

Prima ch’il mio pensier di voi si scordi. 

PUBRPBSAB PkCCATORUM P A TROVAR. 4C 

Pulchra Palaestinac Prolcs, Preciosa Piorum 
Progcnies, Pcnnis Poli iellata Patrum; 

Principibus Prognata Piis, Patrisque Pcrcnnis 
Progeniti Pucri Pura Pudica Parr.ns ; 

Percipc Proclivi Pracconia Prodita PI cetra, 

Porrcctas Prono Pectore Praendc Preces; 

Per Plagas, Per Punduras Placata Patrona, 

Plangcntcs Propero Protcge Presto Pede. 

Porta Poli Patcfacta Patcns, Peccata Prccanlis 

Propitians Populi Par ce, P netta, Pii. B 0 

Paris Prima Purens, Paradisi Proemia Pande, 

Pravaque Plutonis Pradia Pelle Potcns. 

1917 *. 

GALILEO a [IPPOLITO ALDOBRANPINI in Parma]. 

Firenze, 18 dicembre 1628. 

Aroh. Vaticano. Fondo BorKhoso, I, 975. — Autografa. 

Ill. mo e Rov. mn Sig. ro o Pad." 0 Col. ,n ° 

Il valore del molto Reverendo Padre Fra Buonaventura Cava¬ 
lieri nelle scienze matematiche è tale, elio appresso (pielli che di esso 
hanno cognizione non è punto bisognoso dell’ altrui attestazione ; o 
molto meno la mia è necessaria appresso V. S. Ill. ma e Rev. n,R , corno 
quella che ben conosce il detto Padre, e più volte ha da ino inteso 


“> Cfr. nn.i 5, 0. 
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in voce la stima die io fo grandissima della sua dottrina. Tuttavia, 
ancor che sia superfluo, ho volsuto anco in scrittura replicargli e con¬ 
fermare l’istesso, acciò che, se la mia testimonianza potesse in al¬ 
io cuna occasione aggiugner qualche momento alla assoluta autorità di 
Y.S. Ill. mu e Rev. ,na , ella possa spenderla nel favorire il detto Padre in 
quella parte di predicarlo per ingegno subbiime nelle scienze matema¬ 
tiche ; et io, che mi glorio che esso dica di riconoscer qualche prima 
introduzzioncella in tale studio dalla mia conversazione, resterò in per¬ 
petuo obbligatissimo a V. S. Ill. raa e Rev. ma di ogni favore che gli pre¬ 
sterà. Alla quale intanto inchinandomi et augurandogli felicissime le 
Sante Feste prossime, reverentemente bacio la veste. 

I)i Firenze, li 18 di Xmbre 1028. 

Di V. S. Ill. ma e Uev. ma Dev. mo et Obblig. mo Servitore 

20 Galileo Galilei. 


191 8 **. 

BONA VENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Parma, il) dicembre 1028. 

Blbl. Naz. PIr. Mss. fini., P. I, T. IX, car. 139. — Autografa. 

Molto 111. 11 ' 0 et Ecc. mrt S. r e P.ron mio Col." 10 

Alli giorni passati scrissi 10 a V. S., acciò mi volesse favorire o di raccomandarmi 
alla S. ,!l Duchessa novella sposa, o con sue lettere far di me quella testimonianza 
che altre volte s’è compiacciuta per sua grati a di lare; e ciò con l’occasione ch’io 
volevo procurare, per mezo del S. r Card. 10 Aldobrandino, appresso il S. r Card. 1 ® Lu- 
dovisio la lettura di Bologna, con l’occasion parimenti di ritrovarsi ambedue qua 
a queste nozze. Se non havesse liavuto la lettera, di nuovo vengo a pregarla che 
voglia favorirmene, essendo richiesta, sì come spero che farà, et anco di scri¬ 
vermi il suo pensiero circa di questa; facendoli fra tanto devotissima riverenza, 
io con desiderarli da N. Stogili bene. Ma, di grada, mi scrivi almen duo iotarelli 
in risposta. Fi con questo gli auguro felicissime Feste. 

Di Parma, alli 19 I)ec. b,tì 1628. 

Di V. S. molto 111.™ et Eec. nia Dev. mo Ser.™ 

F. Bon. ra Cavalieri. 

Fuori: Al molto Ul. ro et Eoe." 10 S. r e P.ron mio Col." ,u 
- 11 S. r Gal. 00 Gal. 0 ' 

Fiorenza. 

Lett. 1917. 14. introdizzloncelln — 


IO Cfr. u.» 1910. 
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1919*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
lArcetri, prima del Natalo del 1628]. 

Btbl. Naz. Fir. Mas. dal.. P. I, T. XUI. car 801 —Autografa. 

Amatiss.'*' 0 Sig. v Padre, 

Non saprei come meglio ringratiar V. S. di tanto cortesie, so non con dirle 
che prego Nostro Signore che la rimeriti con l’aumento della Sua santa gralia, 
e le conceda felicissime le presenti Feste, questo o molti anni appresso, e simil¬ 
mente a Vincendo nostro, al quale mando, por adesso, duoi collari e 2 para di 
manichini nuovi: la carestia del tempo non mi ha concesso che possa far il merlo 
da per me, e por ciò mi scuserà se non saranno a sua intiera satisfatene; non 
mancherò anco di fargliene con la trina, sì come ho promesso. 

Suor Archangela se la passa alquanto meglio, ma però se ne sta in letto; et 
bora appunto viene il confessore da lei, e per ciò non sarò più lunga. Si godino io 
stasera questi pochi calieioni per colatione: et qui di tutto cuore mi raccomando 
ad ambeduoi. 

Sua Fig> 

Suor M.“ Celeste. 

Fuori: Al molt’Ill. ra et Amatiss.® 0 Sig. r Padre 
Il Sig. p Caldeo Galilei, a 

Bello Sguardo. 


1020 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, *29 dicembre 1H2S. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 95. — Autografa. 

Molto Ill. re Sig. r e P.ron Col." 10 

Mando a V. S. molto lll. re cinquanta copie della mia scrittura 0 ', acciò le di¬ 
spensi a quei Signori miei Padroni che lei sa che sono la mia corona, a’ quali 
mi ricordarà servitore obligatissimo. Quanto al scropolo che V. S. mi scrive, che 
Lett. 1920. 4. obit/atinimo — 


<*> Cfr. n.o 1903. 
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nel 4 Appendice (,) pare che io ammetta che altri liabbino liauto considerazione 
della velocità, mentre noto che alcuni hanno hauto pensiero che mettendosi il 
Reno in Po non sarebbe cresciuto il Po; sappia che non nego che non siastata 
avvertita la velocità nell’acqua, ma dico bene che non ò stata mai bene intesa: 
e nel particolare di queir Appendice tocco un Bolognese, il quale semplicemente 
io dice che il Reno non farebbe crescere il Po, mettendo certe ragioni ridicole, senza 
considerare la forza della velocità. Nel resto la ringrazio delle lodi che dà a questa 
scrittura, nella quale ho cercato di seguitare (se bene l’ho fatto dalla lontana) 
i vestigli di V. S., alla quale, se ci è cosa di buono, tutto riferisco. E li bacio 
le mani. 

Di Roma, il 29 di Xmbre 1G28. 

Di V. S. molto 111. 1 '" Oblig. mo Ser. re e Dis. 10 

Don Bened. 0 Castelli. 

Dimattina parto per Civita Vecchia con li Mons. ri Auditore, Tesorieri, Com¬ 
missario della Camera, Cesis e Serra. 

20 Fuori: Al molto 111. 1 ' 6 Sig. r e P.ron Col." 10 

il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1921 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

|Arcetri, llu di dicembre 1U28J. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 293. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

L’improvvisa nuova datami da Vincentio nostro della conclusione del suo pa¬ 
rentado, e parentado cosi honorato, ha causata in me tale allegrezza, che non 
saprei come meglio esprimerla, salvo che con dirle, clic tanto quanto è grande 
l’amore che porto a V. S., tanto è il gusto che sento d’ogni suo contento, il quale 
suppongo che in questa occasione sia grandissimo; e per ciò vengo di presente 
a rallegrarmi seco, e prego Nostro Signore che la conservi per lungo tempo, acciò 
possa godere quelle satisfationi che mi pare clic gli promettine) le buone qualità di 
suo figliuolo e mio fratello, al quale io accresco ogni giorno l’affetione, paven¬ 
to domi giovane molto quieto e prudente. 

(0 Vedi a pag. 30-81, « Appendice quarta», dell’opera del Castelli. 
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llavrei fatto con V. S. più volentieri questo ofTitio in voce; ma poi ch’ella 
così si compiace, la prego che almanco mi dica per lettera il suo gusto circa il 
mandar a visitar la sposa 10 : ciò è se sia meglio il mandar a Prato quando vi 
andrà Vincentio, o pure aspettar ch’ella sia in Firenze, già che questa ò cere- 
monia solita di noi altro, e tanto più che per esser lei stata in monastero saprà 
queste usanze. Aspetto adunque la sua resolutione, e fra tanto la saluto di cuore. 

Sua Fig. ,[l AfE ma 
Suor M.* Celeste. 


Fuori: Al molto Ill. r * et Amatiss." 30 Sig. r Padre 
li Sig. r Galileo Galilei, S. Oss. ,uo , a 

Bello Sguardo. 


O) Smtima Uooohiherj: cfr. Voi. XIX, I>oc. XXVII, d). 
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INDICE ALFABETICO. 


Barberini Maffeo a Galileo. 

» * .. . 

» a Ferdinando 11 de’Modici, Granduca 

dì Toscana. 

Boiardi Paolo Emilio a Cesare d' Ente, Duca di Modena 

Borromeo Federigo a Galileo. 

Bro/.ek Giovanni * . 

Castelli Benedetto ad Andrea Arrlghettl. 

» a Galileo. 

» j* . 

» i> . 

» i» . 


» . 





N.* 

P«g. 

28 agosto 

1620 

1470 

48 

24 giugno 

1623 

1561 

118 

8 * 

1624 

1088 

183 

19 luglio 

1622 

1628 ' 

92 

G dicembre 

1G23 

1008 

155 

28 maggio 

1G21 

1408 

64 

aprile 

1G27 

1811 

351 

12 gennaio 

1622 

1617 

83 

29 novembre 1623 

1600 

152 

G dicembre 

» 

1604 

155 

3 agosto 

1624 

1655 

197 

13 novembre 

» 

1682 

228 

12 » 

1626 

1788 

284 

10 dicembre 

» 

1744 

291 

1® gennaio 

1626 

1750 

296 

21 marzo 

» 

1760 

313 

4 aprile 

» 

1778 

317 

30 maggio 

> 

1780 

324 

1“ agosto 

» 

1701 

335 

21 » 

> 

1704 

337 

12 settembre 

> 

1707 

340 

30 aprile 

1627 

1812 

351 

21 maggio 

» 

1818 

358 

22 » 

» 

1810 

359 

12 giugno 

» 

1825 

361 

7 agosto 

» 

1884 

372 

8 gennaio 

1628 

1846 

383 

22 * 

» 

1850 

388 

6 febbraio 

» 

1852 

390 

19 » 

» 

1855 

393 

26 » 

» 

1856 

» 

25 marzo 

» 

1865 

403 

29 aprile 

» 

1870 

420 

14 maggio 

» 

1881 

424 

27 > 

ì> 

1884 

427 

3 giugno 

» 

1886 

430 

17 i» 

X 

1880 

434 

24 » 

» 

1801 

436 

t> » 

V 

1802 

437 

1° luglio 

X 

1804 

439 

9 

» 

1806 

442 

22 » 

» 

1807 

443 

0 agosto 

s 

1898 

444 

26 » 

» 

1000 

446 
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INDICE ALFABETICO. 


Castelli Benedetto a Galileo. 

» > . 

» » . 

x* » . 

» > . 

* » . 

Cavalieri Bonaventura a Galileo . 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

6 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

P 


» 

» 

t> 

» 


» 

» 

» 

» 


P 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» » 

Ceccarelll Lorenzo > 

Cesa rini Virginio a Federico Cesi 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

s> 

» 

» 

» 

» 

Cesi Federico 


» 

a Galileo ... 

» .... 
p .... 
» .... 
» .... 
» .... 
» .... 
p .... 
» .... 
» .... 
Giovanni Fabei 

p 


481 



1 

N.° 

Pag. 

1° settembre 1628 

1901 

447 

1G » 

» 

1903 

449 

3 novembre 


1905 

451 

17 » 

» 

1908 

453 

25 » 

» 

1911 

456 

21) dicembre 

» 

1920 

464 

20 maggio 

1620 

1468 

39 

13 gennaio 

1621 

1489 

54 

28 aprile 

» 

1495 

61 

28 luglio 

» 

1504 

70 

15 dicembre 

» 

1515 

81 

1G febbraio 

1622 

1519 

84 

22 marzo 

» 

1521 

86 

17 agosto 

» 

1582 

96 

21 dicembre 

» 

1541 

102 

9 aprile 

1623 

1555 

114 

16 agosto 

» 

1566 

123 

28 maggio 

1625 

1727 

273 

29 febbraio 

1626 

1765 

309 

21 marzo 

» 

1768 

311 

4 aprile 

» 

1774 

318 

9 maggio 

» 

1779 

322 

7 agosto 

» 

1792 

336 

16 dicembre 

» 

1800 

343 

30 » 

» 

1803 

346 

30 aprile 

1627 

1813 

352 

17 dicembre 

» 

1842 

381 

14 gennaio 

1628 

1847 

385 

8 febbraio 

» 

1853 

391 

24 novembre 

» 

1910 

455 

19 dicembre 

» 

1918 

463 

16 » 

» 

1916 

461 

22 » 

1622 

1542 

102 

28 gennaio 

1623 

1547 

108 

23 giugno 

1621 

1501 

68 

7 maggio 

1622 

1623 

88 

28 ottobre 

» 

1536 

99 

12 gennaio 

1G23 

1545 

105 

3 febbraio 

j> 

1548 

109 

25 » 

» 

1550 

» 

20 marzo 

» 

1552 

111 

18 agosto 

» 

1568 

124 

28 ottobre 

» 

1589 

141 

22 novembre 

» 

1598 

150 

23 febbraio 

1620 

1448 

24 

11 agosto 

» 

1477 

61 

47 


V 


XIII. 
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IN DICK ALFABETICO. 


Cesi Federico a Giovanni Faber .. 

» » 

» » .. 

> ad Angelo de’ Filila 

> a Galileo. 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

» 



a Cosare Marnili. 
Chlarainontl Scipione a Galileo. 


» » 

Clninpoli Giovanni a Galileo 


»• 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

> 

» 




N.* 

Pag. 

28 agosto 

1621 

1509 

76 

19 novembre 1(522 

1588 

100 

1° giugno 

1628 

1886 

429 

7 febbraio 

1623 

1549 

109 

4 gennaio 

1620 

1488 

11 

4 marzo 

» 

1450 

25 

IH maggio 

» 

1460 

37 

4 gennaio 

1621 

1488 

54 

2 dicembre 

» 

1514 

80 

27 * 

1622 

164* 

103 

aprile 

1623 

1556 

115 

29 maggio 

» 

1560 

118 

21 ottobre 

» 

1588 

140 

20 febbraio 

1624 

1614 

165 

23 

» 

1616 

166 

C> aprile 

» 

1628 

170 

30 » 

* 

1080 

177 

18 maggio 

» 

1084 

180 

10 giugno 

» 

1641 

185 

26 ottobre 

» 

1674 

219 

27 dicembre 

» 

1695 

243 

3 gennaio 

1625 

1698 

245 

0 aprile 

» 

1716 

262 

26 » 

» 

1723 

269 

26 settembre 

> 

1781 

280 

10 gennaio 

1626 

1752 

297 

4 settembre 1627 

1887 

375 

20 geunaio 

1628 

1849 

387 

9 settembre 

» 

1902 

448 

5 aprile 

1625 

1717 

263 

16 novembre 

» 

1741 

288 

18 gennaio 

1626 

1758 

302 

8 agosto 

» 

1793 

337 

24 maggio 

1628 

1883 

426 

18 * 

1620 

1467 

38 

17 luglio 

» 

1474 

43 

2 agosto 

» 

1476 

46 

20 marzo 

1621 

1492 

58 

3 luglio 

» 

1502 

69 

11 settembre 

» 

1511 

77 

23 ottobre 

» 

1512 

78 

26 novembre 

> 

1513 

79 

18 dicembre 

» 

1516 

82 

15 gennaio 

1622 

1518 

84 

26 febbraio 

> 

1520 

85 

7 gennaio 

1623 

1544 

104 
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1° aprilo 

1623 

N.° 

1658 

6 maggio 

» 

1657 

27 » 

» 

1659 

22 luglio 

» 

1562 

18 agosto 

» 

1569 

4 novembre 


1594 

16 marzo 

1624 

1621 

22 giugno 

5» 

1643 

14 dicembre 

S> 

1690 

28 » 

» 

1749 

4 gennaio 

1625 

1699 

15 febbraio 

» 

1707 

8 marzo 

» 

1711 

19 aprile 

» 

1721 

30 agosto 

» 

1780 

ì 8 novembre 

» 

1736 

28 dicembre 

» 

1748 

24 gennaio 

1626 

1759 

10 luglio 

1627 

1828 

8 gennaio 

1628 

1846 

13 maggio 

1624 

1632 

10 novembre 1628 

1906 

8 agosto 

1622 

1580 

13 maggio 

1628 

1880 

27 agosto 

1620 

1478 

29 ottobre 

1622 

1587 

29 settembre 

» 

1634 

9 dicembre 

1623 

1605 

16 » 

» 

1608 

27 gennaio 

1624 

1612 

21 febbraio 

» 

1615 

24 » 

» 

1617 

2 marzo 

» 

1619 

8 » 

•2> 

1620 

13 aprile 

» 

1625 

11 maggio 

» 

1631 

24 » 

» 

1635 

1° giugno 


1636 

» 

» 

1644 

6 luglio 

» 

1649 

17 dicembre 

» 

1692 

7 marzo 

1625 

1710 

, 13 aprile 

» 

1719 

1 18 gennaio 

1620 

1436 


Pag. 

112 

115 

117 

119 

125 

146 

168 

187 

239 
295 
246 
254 
257 
267 
279 
283 
294 
303 
364 
384 
178 
451 

93 

422 

48 

99 

97 

156 

160 

164 

166 

167 
» 

168 
171 
177 
181 

» 

188 
192 

240 
257 
264 

13 

61 * 


XUI. 
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INDICK ALFABETICO. 


Faber Giovanni a Galileo 


Galilei Maria Celeste a Galileo 


!> 

» 

9 

X> 

9 

» 

» 

9 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

9 

» 

» 

!> 

» 

» 


. 


Galilei Michelangelo a Galileo. 


15 febbraio 

1620 1 

N.* 

1440 

P«R. 

23 

1° inaggio 

1621 

1490 

62 

7 agosto 

» 

1600 

73 

8 marzo 

1623 

1551 

110 

19 agosto 

» 

1570 

125 

14 settembre 1021 

1061 

207 

10 maggio 

1623 

1558 

116 

10 agosto 

» 

1503 

120 

13 * 

9 

1505 

122 

17 9 

9 

1507 

123 

21 > 

9 

1571 

12G 

28 » 

9 

1572 

127 

31 x. 

9 

1578 

9 

80 settembre 

» 

1578 

182 

autunno 

a 

1582 

135 

20 ottobre 

9 

1585 

138 

20 v 

a 

1591 

143 

21 novembre 

» 

1597 

149 

10 dicembre 

9 

1000 

157 

2(ì aprile 

1624 

1027 

174 

19 dicembre 

1625 

1740 

292 

20 febbraio 

162G 

1702 

306 

24 dicembre 

1627 

1843 

382 

1627 


1844 

9 

4 marzo 

1628 

1859 

398 

18 * 

» 

1800 

399 

22 * 

» 

1862 

•400 

24 » 

• 

1804 

402 

25 9 

» 

1800 

404 

marzo-aprile 

» 

1808 

406 

» 9 

» 

1809 

407 

8 aprile 

» 

1871 

410 

10 9 

9 

1872 

411 

19 » 

9 

1878 

412 

23 » 

» 

1875 

414 

28 9 

» 

1878 

419 

11 novembre 

» 

1907 

452 

10 dicembre 

9 

1915 

460 

prima del Natalo 9 

1919 

464 

(ib di dicembre 

9 

1921 

465 

0 gennaio 

1627 

1805 

346 

5 maggio 

» 

1815 

353 

14 luglio 

9 

1829 

365 

4 agosto 

9 

1888 

371 

2G febbraio 

1628 

1857 

394 
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N.° Png. 

22 marzo 1628 1863 401 

29 » » 18(57 405 

5 aprile » 1870 408 

27 *> » 1876 414 

6 giugno » 1887 432 

» 181)8 438 

5 luglio » 181)5 440 

23 agosto a 181)1) 445 

18 dicembre » 11)17 462 

10 giugno 1627 1822 361 

16 aprile 1621 141)4 60 

19 settembre 1623 1576 130 

9 ottobre » 1580 133 

23 dicembre 1624 161)4 242 

7 settembre 1620 1481 50 

18 novembre 1623 151)6 148 

21 » 1625 1742 289 

27 dicembre » 1747 293 

2 agosto 1627 1832 370 

11 giugno 1628 1888 433 

19 ottobre 1622 1586 98 

23 gennaio 1623 1546 107 

9 ottobre *> 1581 134 

30 » » 151)2 144 

20 febbraio 1624 1613 164 

4 aprile » 1622 169 

15 maggio » 1688 178 

8 giugno » 1687 182 

23 settembre » 16(55 208 

17 marzo 1625 1714 260 

30 dicembre 1620 1487 53 

20 ottobre 1625 1738 282 

12 maggio 1621 1497 64 

28 agosto 1627 1886 374 

settembre 1624 1668 212 

11 gennaio 1620 1435 13 

30 luglio 1622 1529 92 

7 dicembre 1624 1688 235 

17 » » 1691 239 

11 gennaio 1625 1701 248 

28 febbraio » 1709 256 

12 aprile » 1718 263 

27 maggio » 1726 272 

22 novembre » 1748 290 

10 gennaio 1626 1.751 297 

17 » » 1757 301 
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INDICE ALFABETICO. 


Galileo a Cesare Marslli . 


» si Ferdinando IL de’Modici,Granduca di Toscana. 
> * * 

► > » 

» T> t 

« a Giuliano de’Medici. 

* a Curzio Picchena. 

* ad Alessandro Serti ni. 

Gaasendi Pietro a Gallico. . 

» * . 

Gerini Andrea a Tolomeo Nozzoltni. 

Germini Camillo a Zaccaria Sftfredo . 

Giraldi Iacopo a Galileo. 

Gloriosi Gio. Camillo a Galileo. 

» » . 

(«lassi Orazio a Francesco Uoncompagni. 

Grini Domenico a Galileo. 

Gualdo Paolo » . 

> * . 

Guazzarmi! Gio. Hattista a Galileo. 

Gucvara (di) Giovanni * . 

» » . 

* » . 

* » ..... 

■o » . 

Guidacci Mario a Federico Cesi . 

► a Tarquinio Galluzzi. 

■» a Galileo. 

n ?* ... 

« b . 

» » . 


» 


*> 


*> 

% 


> 

>' 


.> 

» 

» 


> 


* 

» 

» 

» 


ì> 

p 

;> 

7 > 




N.* l 

P»g. 

31 gennaio 

1626 

1701 1 

305 

28 marzo 

> 

1771 

315 

25 aprile 

% 

1770 

819 

27 giugno 

> 

1784 

827 

17 luglio 

* 

1788 

331 

20 agosto 

• 

1705 

338 

novembre 1(522 

1540 

101 

ottobre 

1625 

1784 

282 

marzo 

1627 

1808 

350 

novembre 1628 

1912 

457 

1620 


1139 

17 

27 aprile 

1621 

1028 

175 

20 maggio 

1622 

1525 

90 

20 luglio 

1625 

1729 

275 

2 marzo 

1628 

1858 

395 

24 aprile 

1627 

1809 

350 

25 » 

1620 

1401 

34 

21 gennaio 

1621 

1490 

55 

18 aprilo 

1624 

1024 

170 

•20 novembre 162H 

1909 

454 

1626 


1804 

346 

19 dicembre 

1626 

1801 

344 

26 marzo 

1620 

1458 

27 

20 aprile 

» 

1459 

33 

» 

1621 

1020 

172 

21 novembre 1626 

1798 

341 

6 marzo 

1627 

1807 

349 

17 luglio 

» 

1881 

368 

15 novembro 

» 

1889 

377 

21 gennaio 

1628 

1851 

389 

19 giugno 

1620 

147» 

41 

20 > 

» 

1471 

* 

18 dicembre 

162;! 

1009 

160 

21 giugno 

1621 

1042 

186 

6 luglio 

* 

1050 

192 

6 settembre 

» 

, 1001 

202 

13 » 

» 

1608 

205 

28 

* 

1000 

210 

15 ottobre 

■» 

1071 

215 

18 * 

* 

1072 

217 

26 » 

» 

1075 

220 

2 novembre 

» 

1078 

223 

8 > 

* 

1680 

225 

22 * 

> 

1083 

229 

30 » 

» 

1080 

232 

21 dicembre 

» 

1693 

241 
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N . 7 8 9 10 Pag. 

27 dicembre 1624 1096 244 

4 gennaio 1625 1700 247 

11 » » 1702 249 

25 » » 1704 250 

1° febbraio » 1705 251 

8 » » 1700 253 

22 » » 1708 255 

22 marzo » 1715 261 

18 aprile » 1720 265 

3 maggio > 1724 270 

5 luglio 1624 1048 191 

17 agosto » 1058 199 

5 settembre » 1000 201 

28 » » 1007 211 

4 ottobre » 1009 212 

26 » * 1070 221 

8 novembre » 1081 227 

29 » » 1084 230 

7 dicembre » 1089 236 

27 febbraio 1626 1703 307 

21 marzo » 1770 313 

30 aprile 1620 1403 35 

6 ottobre »> 1483 51 

6 marzo 1620 1451 26 

30 luglio 1621 1505 72 

10 » 1620 1473 43 

26 gennaio » 1438 15 

22 novembre 1622 1589 100 

14 gennaio 1624 1611 163 

7 maggio 1622 1524 89 

23 novembre 1623 1599 151 

29 » 1624 1085 231 

12 dicembre 1623 1007 159 

3 » 1624 1087 234 

31 » » 1697 245 

8 marzo 1625 1712 258 

22 aprile * 1722 268 

7 maggio » 1725 271 

4 giugno » 1728 274 

14 novembre » 1789 285 

10 dicembre » 1746 292 

10 gennaio 1626 1758 298 

3 aprile » 1772 316 














































INDICE ALFABETICO. 


Marcili Cesare a Galileo 



Mattel Girolamo *> 


Medici (do’) Ferdinando II, Granduca di Toscana, a Fran¬ 
cesco Niccollnl. 

» Giuliano a Curzio Ploohenn . . ■ 


Monte (del) Francesco Maria a Galileo 


Morandl Orazio 


Muti Carlo » 

» » 

» » 

Nozsollni Tolomeo ad Andrea Cerini. 

» » 

» » 


Oddi Muzio a Piermatteo Giordani 


Fioroni Giovanni 
Figlioria Lorenzo 

» 

» 

» 



1 

N.» 

Pag. 

20 giugno 

1626 

1782 

326 

5 luglio 

» 

1785 

329 

7 

» 

17H7 

330 

26 » 

» 

1790 

334 

2 settembre 

P 

1706 

340 

giugno 

1624 : 

1645 

188 

13 luglio 

» 

1G51 | 

193 

27 febbraio 

% 

1618 

167 

2*i gennaio 

1620 

1440 

20 

28 » 

9 

1448 

22 

4 febbraio 

» 

1445 

23 

20 ► 

» 

1447 

24 

22 aprile 

*• 

1460 

34 

1° dicembre 

• 

1485 

52 

3 maggio 


1464 

36 

t» giugno 


1460 

40 

17 aprile 

1626 

1775 ' 

319 

2 maggio 


1777 i 

; 320 

20 giugno 

* 

1788 

327 

18 aprilo 

1620 , 

1458 

32 

25 settembro 

► 

1482 

51 

15 agosto 

1621 

1507 

74 

26 aprile 

1627 

1810 

351 

1* maggio 

> 

1814 

353 

» 

» 

1821 

361 

giugno 

» 

1823 

» 

> 

» 

1824 

» 

2 settembre 1622 

1533 

07 

27 maggio 

» 

1526 

01 

30 giugno 

» 

1527 

92 

23 giugno 

1627 

1826 

362 

23 febbraio 

1620 

1449 

24 

27 luglio 

1624 

1053 

105 

16 settembre 1628 

1004 

450 

9 febbraio 

» 

1854 

302 

17 maggio 

» 

1882 

424 

24 luglio 

1626 

1780 

333 

24 gennaio 

1621) 

1487 

14 

31 » 

» 

1444 

22 

27 marzo 

* 

1454 

29 

6 maggio 

1622 

1522 

87 
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Ricci fdc’) Pierirancesco a Ferdinando II de’ Medici, 

Granduca di Toscana.. 

Rinucciui Gio. Battista a Galileo. 


» » 

;> » 

i> » 

» f> 

» s> 

lliuuccinì Tonnnaso » 

» » 

r> v 

x> i> 

» s> 

J> » 

i» » 

x» s- 

Rota Angelo » 

Sagredo Zaccaria a Galileo. 

t> j> 

» 

j> » 

» i/ 

i> » 

Santini Antonio » 

» » 

v * 

» » 

» * 

» » 

v * 

» » 

» » 

Settnla Lodovico » 

Silvi Giovanni » 

Somniaia (da) Girolamo *> 

» » 

» s> 


Spagna (di) Filippo 111 a Podio Tellez y Girini, duca 

di Ossuna. 

Spinola Tiberio a Galileo. 

» » . 

7> » . 

Stellali Francesco a Federico Cesi. 

j> a Giovanni Faber. 

a Galileo. 




N.° 

Pag. 

1° dicembre 

1628 

1913 

458 

27 marzo 

1621 

1493 

59 

13 ottobre 

1623 

1583 

136 

10 » 

1625 

1782 

281 

1° novembre 

» 

1735 

282 

8 » 


1737 

284 

1G gennaio 

1626 

175C 

301 

20 ottobre 

1623 

158C 

139 

3 novembre 

» 

1593 

145 

2 dicembre 

6 

1602 

153 

20 luglio 

1624 

1652 

194 

27 » 

» 

1654 

196 

10 agosto 

» 

1657 

198 

16 marzo 

1625 

1713 

259 

24 gennaio 

1626 

1700 

304 

13 giugno 

16^1 

1499 

65 

14 marzo 

1620 

1452 

27 
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1922. 

GALILEO ad ANDREA CIGLI [in Firenze]. 
Rclloflguiirdo, l® gennaio 1620 . 


Blbl. Naz. FI r. M»s. Gal., P. T, T. IV, cur. 69. — Autografa. 


Ill. mo Sig.^ e Pad. ne Col. ,no 

Dal molto IL Patire Don benedetto Castelli tengo un suo libretto 
del movimento dell’ acque n) per presentarlo al Ser. rao G. D. nostro 
Signore per suo nome. La malignità do i tempi, contrariissimi allo 
stato mio, non mi ha permesso poter venire alla città per esequir 
tal ordino; et havendo mandato ben 3 volte Vincenzo mio figliuolo 
per far questo, non gli è succeduto per mancamento di chi V intro¬ 
ducesse. Ho pertanto resoluto (per non indugiar più) di prendermi 
libertà della cortesia di V. S. Uh* 1 **, sapendo massime quanto ella 
io ama l’autore, e supplicarla che voglia per me presentare il libro, 
il quale insieme con questa ella riceverà per mano di mio figliuolo ; 
o quando anco paresse a V. S. 111.™* che questa fusse non incon¬ 
grua occasione che, scorto da lei, mio figliuolo presentasse il libro, 
con darò il buon Capo d’anno a S. A. et intanto esser da quella 
conosciuto di vista, V obbligo sarebbe grandissimo dalla parto no¬ 
stra, et io lo riceverei per favore singolare. Rimetto il tutto alla 
sua prudenza, e con restargli servitore obbligatissimo, gl’ auguro 


*»» Cfr. u.« 1903, liti. 13. 
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11922 * 1928 ] 


felice il prossimo anno e molti anni appresso, e rtverent.menfo «li 
bacio le mani. 

Da Bell.* 0 , il p.° ài Gen.° 1628 . i 

Di V. S. IH.™ I)ev et Obblig •" ^r.** 

Galileo Galilei. 

Fuori: All*111.» 0 Sig» e Pad. 00 Col.™ 

11 Sig. r Ball Gioii etc. 

In sua mano. 


1923*. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO m Firmxt. 
Parma, 2 gennaio 1620. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. HI. - 4ut<v-»fi. 


Molto 111.™ et Ecc. n, ° S. r e l'.ron Col."* 1 * 

Doppo haver mandato la lettera 1 " di V. S. al S. r Card u Àldobra» lino ' con 
quella del Ser. mo G. D., acciò più b* inanimasse a favorirmi, che quanto 

a sè non haveria mancato, passando di Bologna, di raccomandare anch'egli questo 
negotio al S. r Card. 1 Ludovisio l "; e mi rimandò la lettera del lì !>., perchè gliela 
inviassi, dicendo che saria stato bene che havessi haruto in Bologna qualche 
gentil huomo amico che havesse agiutato il negotio, et anco che V > 
scritto al S. T Card. 1 Ludovisio di suo pugno, eh'haveria giovalo n hai. Ilora io 
non ho volsuto mandare al Ludovisio direttamente In lettera del U D., \ re HA 
non paresse che Thavessi mendicata io: ho pensato (se r..>t h j uei <!i fargli- r 
1’haver in mano per mezo del S. r Cesare Marnili, come che venire d* V. s, 
perchè a lui anco verrà in tal modo somministrata occasione di idopcr&rsi in 
questo negotio. Per ciò prego V. S. che vogli di gratia scrivere anco al S » Card." 
Ludovisio, intirizzando però la lettera al 8.** Cesare Marsilii, con sigmticar al Lo- 
dovisio nella sua lettera ch’ella gli manda insieme questa del <;. Duca, poiché 
ho scritto al SigJ Cesare che trittonghi detta lettera del G. P. in mano «ino 
che li arrivi una di V. S., e che pui le presenti ambidue come inviatele d.» lei. 

Di gratia, mi scusi se la travagliassi troppo, poiché se ad* so non fai riamo colici, 
ci sarà da fare ritrovar altra volta torsi il modo di farlo. Staremo , M ,i atten¬ 
dendo gli effetti di queste mosse, e conforme al bisogno aru,.*rò V. 8. 20 


Ili stile florcutino. 
<*i Cfr. n.o 1017. 


I> ’ IPfOIITO Alduvrìudik. 

Lotootico Lroorwi. 


2 GENNAIO 1629. 
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Al P. D. Benedetto non scrivo nè scriverò alcuna di queste cose, poiché mi 
si mostra scarsissimo di parole e di affetti, non havendo mai potuto haver da 
lui una minima risposta a più di 12 lettere che gli ho scritto da otto mesi in 
qua, se ben bora non li scrivo più. ('redo che i commodi di Roma non lo la¬ 
scino pensare più in là dell’ istessi commodi. Communque si sia, so quanto sarò 
oblignto eternamente a V. S., e quanto farò all’occasione, menti-’io possa, por 
mostrarli l'affetto dell’animo mio e la stima elio di lei faccio. E con tal fine li 
bascio le mani, confermandomeli devotissimo et obligatissimo servitore. 

Pi Parma, alli 2 Gen.” 1629. 

go Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Ob. mo Ser.” 

F. Bon. ra Cavalieri. 

Fuori: AH’molto 111” et Ecc. mo S. r e T.ron mio Col. m ° 

11 S. r Galileo Gal.*‘ 

Fiorenza. 


1924 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [CESARE MARSILI in Bologna). 

Tanna, 2 gennaio 1629. 


Arch. MaraigU in Bologna. Busta citata al n.* 1683. — Autografa. 


Ili»* S. T e P.ron Col." 0 

I/affetto singolare eh’in me nacque verso di V. S. dalle relationi fattemi più e più 
volte dal molto II. P. D. Benedetto Castelli e dal S. r Galileo delle sue qualità, c massime 
deH'inclinatione e progressi fatti ne* studii di matematica, essendomisi poi accresciuto poi¬ 
ché anco di presenza la conobbi all’hora quando ella mi diede l’Iperispastes (sic) del 
Keplero da portare al S. r Galileo (1 \ quello, dico, mi spinge bora e mi proraove a sup¬ 
plicarla del presente favore, dandomi animo la sua cortese natura et inclinatione a favo¬ 
rire li Budetti studii. 

Saprà dunque come il S. r Galileo più e più volte mi ha significato il desiderio olio 
io haveva, che a’miei studii, da lui più e più volte conosciuti, circa le matematiche, nascesse 
opportuna occasione perchè potessero più fecondamente germogliare e fiorire; ond’io, con 
l'opportunità delle nozze di questi Serenissimi di Parma « e della venuta delPIll.® 1 SS. ri 
Card. 1 ' Ludovisio ed Aldobrandino, nostro protettore, con occasiono di far riverenza 
airlll. M * Aldobrandino, venni in raggionamento di questo, e facendo riflessione sopra lo 
Studio di Bologna, eho non havea lettore in tal professione, gli mostrai quanto saria stato 


(«) Cfr. un.' 1754 « 1757. 


i*) Cfr. n.« 1910, liu. 18. 
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di profitto ft’ mici studii so havesai potuto decorarli con Ul ncc» ' » i i : !■ .i-'i.» 

havova un’opera da stampare in geometria, diviaa in libri, ut altre c.r, parte in 
carta e parto in mento, che «ariano ftato fortunate in tal maniera «li goder della luce 
che desiderano le opero fatto con sudori e fatiche, come dal S r GaMeo à «tata g «idi .\i 
questa, se havessi barato il rincontro di potere mnerriUrc qne«ti Bimbi c»»i. in H -’^gna 30 
ond* egli mi offerse V opera sua appresso 1*111."* Ludovinio, e mi cv.rtò a ehm-* patti* al 
S. r Galileo, al quale subito scritto, egli, seni» che cercaci queeto, ottenne l'allegata tot- 
torà dol G. Duca in mio favore per queeto negotio apprcaao P HI ."* l^doviaro, quale mi 
dico ohe è scritta di honissimo inchiostro. Perù non l’ho rt»l«uta mandar io al S ' I m- 
dovisio, per non parer d’haverla mendicata io, come in eflrito non è. mi la n u><l«» a 
V. S., acciò la trattenghi sino elio lo arrivi una del 8. r Galileo dirrtU a! dritti 11! * * 1 u- 
dovisio; che poi mi farò favore presentar quella del G P. <*• m- *. sn idali <KI ^ Ga¬ 
lileo, e quella che lui li manderà, con quelle raccomanda* i< n» [*-i che la » j* c rte- a gli 
detterà ^ 


1925 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO ;n Hello guardo 
Arcetrl, 4 gennaio 18291 

Blbl. Nna. Fir. Mas Gal., P. I, T. Xltf, csr. *3 AnHrraf* * » » n ’n a 

cui la scrivente accenna a lin. 8, o che A anche preeeaUm«ate alltftU. 

Amatiss^ 0 Sig. r Padre, 

' Mi giova di creder elio V. S., per ritrovano in questi giorni rimi or. upata, 
non habbia potuto altrimenti venir da noi; orde, desiderosa di v»|*rr qn.»h ...i, 
mi son risoluta di scriverlo di nuovo, dicendolo che circa al \i-it.ir U >| • a T1 
indugerò quando piacerà a V. 8., bastandomi rii saperlo qua!, li* giorno avanti, 
e farò anco capitale dell’amorevole offerta ch’ella mi fa d* mutarmi. p*»i che, 
come discreta, può giudicare che, nel termine nel quale mi riliurn, 1* non 
corrispondino nè all’animo nè al debito mio; onde gli mando in n M le co-»* 
di più spesa che per far un bacino di paste ri bisognano, lasciando p* r ine 
gl’ingredienti di minor costo. Oltre a ciò V. S. potrà vedere • vuole che togli io 
faccia altre paste, come biscottini col zoccolo e simili, perchè rrclo mi/altro 
elio spenderebbe manco che pigliandolo dallo spezialo; et noi lo fan-mmo con 
tutta la diligenza possibile. 

Desidero di più ch'ella mi dica il suo guato quanto al pr« cntar qualche 
cosa alla medesima sposa, perchè if.. .]sidero se non di compiacer a V. 11 mio 
pensierf...] farlo Un bel grembiule, sì perchè sarebbe cosa uf...] anni a noi di 
manco spesa, potendo lavorarlo da per [...]; e questi collari o gr.indigli*' elio 
usano adesso, non sappiamo farli. 


<*» Cfr. u,° 1923. 


<*> burau Uoccmi>bbi, 
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Dubiterei di non far sproposito, domandando a V. S. di questo bagattelle, so 
80 non sapessi elio ella, cosi nelle coso piccolo corno nelle grandi, ha di gran lunga 
più retto giuditio che non havi&mo noi altre, et per ciò a lei mi rimetto. Et per 
line mi raccomando, insieme con Suor Arcliangiola. et a Yincentio ancora, il Signor 
la feliciti. 

Di S. Matteo li 4 di Gen.® 1028 

Potrò consegnare al fattore la |...]iera de i 
collari con 3 coperte, [...] un grembiule sudicio, 
uno sciugatoio, [...] una pezzuola. 

Sua Fig. 1 * 

Suor Al. 8 Celeste. 

so Fuori: Al molto lll. r ® et Amatiss. mo Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 


Zucchero.lb. 3. 

Mandorle .... lb. 3. 

Zucchero line . . on. 8. 

192 G*. 

CARLO CASTELLI a GALILEO [in Firenze]. 
lin'Hcia, 5 gennaio 1(320. 

Bltol. Kax Pir. Ms». fiat, P. I, T. IX, car. 143. — Autografa. 

Molto 111.® mio Sig. r et £at. Oss. ,no 

Non poteva il P. r ® D. Benedetto, mio fratello, compartirmi cosa di magior 
mio gusto, (pianto Tessermi stato mezzo per aquistarmi la gratia di V. S. molto 
111. 0 , per ogni rispetto non mcn riguardevole clic desiderabile. Ilo per ciò con 
ambition particolare riceuto li 3 del cordite le lotere di V. S. con l’onore de’suoi 
comandamenti. ìnmediatamente andai dal molto Rev.' 10 Mon. r Brognetti, deposi¬ 
tario di beni del q. Mo. r Vicario, che era debitore del S. r suo nipote (:) ; ma, per 
esser absente l’agente dell’heredi di detto Sig. r Vicario, conl’ocasion della lite 
ebe à con altri elio pretendono d’esser heredi ab intestato, qual si tratta, per 
io quanto intendo, in Venetia, non ho per ora potuto haver certa risposta del mio 


(M Di s*ile fiorentino. 


(*) Vikcknzio di Michkmnoki.o G aulii. 
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intento, solo che a’atende in breve che vanghi da Veneti», et eli* vi e irà il da¬ 
naro in pronto da dar compita satisfattone ; et se tardar.» pai del dovere, col 
parer de avocati piliarò puoi qualche partito, ai to che et V. S r. u <mU et 
apagato il mio debito, si con questi come con il Sig r Co * Carlo Capriolo, hor 
posesore del beneficio per il suo debito della rata di Natale, qual credo che con 
verà exequi re. Sii sicura che aline» con la diligcnlia me gli mostrar*!» n .n infru 
tuoso servitore et meritevole de’ suoi comandamenti. Del’operato li d ir \ pu*d pi., 
certo aviso; et pregandola a mantenermi in gratto, a V. S. balio b mani. 

Da Bresia, il 5 di Gen.° del 1629. 

Di V. S. molto 111. 0 so 


Del tutto medemamente ho dato aviso al P. • 
D. Benedetto. 


Pivot Serrit 
Carlo Castello. 


1927. 

GALILEO a BENEDETTO CASTELLI in Homi. 

Bellosguardo, 8 gennaio ìùiX 
Biblioteca Palatina in Parma. Bacheca. Aat /rifa. 

Molto Rev. do P.re e mio Sig. r Col. 04 '' 

Per diligenza usata non ho potuto ritrovare le r »0 copio che *. 'rive 
mandarmi della sua scrittura 1 , et essa non mi «lift* niente dovi* io 
debba far capo per ritrovarle; però supplisca eoa altra sua. Feci 
presentare le 2 alli S. nu G. 1>. e Pr. I). Lorenzo da Vincenzo mio 
figliuolo {i) , essendo elio li tempi contrariissiini alla mia sanità ini 
hanno tenuto sia bora per 3 settimane con doglie acerbissime, et 
il molto R. dtì Padre Abate mi fece intendere che, scudo occupatissimo, 
non poteva servir la P, V., come harebhe desiderato. La scrittura ù 
piaciuta assai a tutti che l’hanno letta, e qua si trattava di rintani- io 
parla; ma intendo clic ella non so ne contenta. Io la rileggerò più 
volte, e se mi parrà alcuna cosa da notarsi, l avviterò in occasione 
che bisognasse ristamparla: e per bora mi suvviene di quella acqua 

Lett. 1026. 21. mtdemumentn — 


Cfr. n.« 1920. 


i*i Cfr. D • 1928. 
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premuta che olla interpreta come condensata, dalla quale opposi¬ 
zione potrebbe Tautor n difendersi, elio non è necessario che l’acqua 
premuta si condensi, per scappar con maggiore impeto; sì come il 
nocciolo di ciriegia, premuto dalle dita, scappa con velocità senza 
condensarsi, e P acqua stessa premuta nello schizzatoio salta anco in 
su, e compressa dal proprio peso escie della botte piena velocemente. 

20 Mandai la procura <2) al S. suo fratello t:,) , ma non ho per ancora 
nuova della ricevuta. Mi favorisca far lo mie scuse, appresso Mona. 
Ciampoli o dove bisogna, delle tralasciate buono feste, come impe¬ 
dito dal male; le riceva per sè o lo poi’ga in mio nome, e ini ami 
o comandi. 

Da Bell.*», li 8 di Gen.° lG28 (i) . 

Della P. V. molto R. Ser.™ Obblig.® 0 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto Rev. do P.re, mio Sig. r Col.® 0 
Don lieued. to Castelli. 

so S. Calisto Roma. 


1928. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 
Parma, 12 gennaio 1629. 


Bibl. Nae. Flr. ili». Gal., P. I. T. IX. car. 145. — Autografa. 

Molto III." et Ecc.“° Sig. r e P.ron Col.™ 0 

11 Sig. r Cesare Marsilii dice, die per agiutare il mio negotio sarebbono ne¬ 
cessarie due lettere del Ser. ra0 G. Duca, una per il Legato t,) e l’altra perii Re- 
gimento; queste possono incaminar benissimo il negotio, e l’aggiunta della sua 
testimonianza darli compito fine: perciò la supplico di queste e del suo testimo¬ 
nio, almeno appresso il Regimento. Mi ha scritto il S. r Cesare che in Bologna 
si suol leggere Euclide, la Sfera, le Teoriche de’ pianeti e l’Almagesto, e che però 
io lo avisi se in questi mi sono profondato. Quanto all’Almagesto, io ne viddi i 


l‘l Giovanni Fontana. Cfr. n. # 1930. ( * 5 Di stilo fiorentino. 

<*1 Cfr. Voi. XIX. Doc. XXX11I, a, 8j. **> Bkunaroixo Spada. 

*•» Ca«lo Castrili. 


XIV. 


3 
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primi 4 libri con diligenza: gli altri li trascorsi anchora tutti, so l.«i» non con 
tanta diligenza come i primi; però all’occasione spero die del resto anchora iu 
potrò darli sodisfattione con un puoco di nuovo studio eh’io li fama Udii altri 
non parlo, parendomi che basti il dir d’haver visto l’Almage to. Non man. herò 
però fra tanto di farvi riflessione, e con più animo quanto meglio putirò in< a- 
minarsi il negotio; che se non sortisse, temo che mirano cau^a eh’in mi raffreddi 
tanto nello studio, ch’io non possi applicar 1‘animo per l’avvenire a far <<.-* 
buona, non ostante ch’io tenga in mente i semi di bellissime come, Iddio 
gli darà vita, come Lo prego, e a me anchora, con conmdiU li farò «apere Fra 
tanto prego N. S. che li dia sanità, dolendomi molto per hater mt. dal P IU* 
nostro ch’ella sia travagliata da indispositioni; o di gratin, veda, m può. di 
scriver almen due righe di suo pugno alti -adotti SS/* ». di farmi 1 aver le a . » tt. -j 
lettere, quali però potrà lei inviare al S. r Osare Marsilii, che le pn unterà e 
darà il moto al negotio, e, come spero, lo ridurrà con tal mero al de "forato 
fine. Con che me li confermo devotissimo et obligati -imo servo, indoli 
le mani. 

Di Parma, alli 12 Gen. ro 1629. 

Di V. S. molto Ill. r * et Ecc. m * Oh.** Scr** 

F. Bon. r * l av alteri. 


Fuori: Al molto 111.” et Ecc. mo Sig. r e I’.ron Col.** 
Il S. r Gal.* 0 Galilei. 


Fiorenza. 


co 


1929 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI a CESARE UARSIM in Bologna 
Panna. Pi gennaio 1CJV. 

Aroh. Marnigli in Bologna. Busta citata al n.« 1CSS. - loUf sf* 

111.®* Sig. r e P.ron Col.®* 

Dal P. Priore di S. Eustachio ho inteso il bisogno, e ne ho a-ritto »! ’ Caldeo 

quale (come per un’altra ho scritto a V. S.) intendo ch’è amala! : tuttavia »p«-ro »he, 
se può, in qualche maniera nifi ne favorirà; qual poi manderà • V > !•■ l-tt.-ra che bi¬ 
sognano, acciò poi ella mi favorisca, come la prego, di presentarle, fiutando il m-got.o 
come più gli parerà spedi ente.... 


l»i Cfr. n.° 102$. 
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1930 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 21 gennaio 1029. 


Blbl. No*. Fir. Msi. Gal., F. VI, T. XI, cnr. 97. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r o P.ron Col." 10 

Lo lodi elio V. S. molto 111.™ dà. alla mia scrittura m mi fanno insuperbire 
di modo, elio mi sono gloriato con tutti questi Signori e con Nostro Signore 
stesso del voto di V. S. ; o li no rendo grazie, perchè tengo per formo che l’ope¬ 
retta li paia di qualche merito per P amore che porta all’ autore : e so le cose 
che son scritte son vere, come io credo, lei sa che è opera sua. E questo che io 
dico è tanto vero, che PEcc. mo S. r Ambasciator Veneto Angelo...più volte m’ha 
detto che la scrittura pare opera di V. S. 

Quanto a quella difficoltà elio fa dell’acqua premuta, non credo che il Ech¬ 
io tana 1 *’ possa pretendere quella fuga che V.S. pensa: prima, perchè non l’ha detto; 
o di più, so lo voleva dire, e se intendeva questo punto della velocità, fu in tutto 
vanissima l’opera sua di quelle misure. Ma rispondendo più vivamente dico, che 
in tal senso non è vero che l’acqua occupi minor loco per essere premuta, come 
dico il Fontana, ma per essere veloce, come dico io; nel modo elio non è vero 
che il giaccio galleggi per essere a predominio aereo, ma perchè è più leggiero 
dell’acqua. So elio V. S. m’intende senza che io dica più: la voglio solo pre- 
garc che osservi la cautela con la quale io camino nella mia scrittura, di dire 
sempre che non è stata bene intesa, pienamente spiegata, al vivo penetrata, e 
simili cose, la velocità dell’ acqua e la sua forza in fare scemare la misura. 

20 I Padri del Collegio han vista questa opera; io però non glie l’ho data; 
o la lodano in colmo. Presto haveremo un libro novo o grande delle macchio 
solari del finto Appelle (4) . Staremo a vedere. In tanto li bacio lo mani, che mi 
soggiacciano dal freddo. Il padre Falconcini porta lui i miei libri. 

Roma, il 21 Gen.° 1629. 

Di V. S. molto III. 1 ' 0 Oblig. mo Ser. r0 o Dis. 10 

Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto Ill. re Sig. r e T.ron Col." 10 

Il Sig. r Gal. 0 Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 

X>ett. 1930. 18. tempre rAe rhe non — 

Cfr. n." 1927. <3 » Giovaxxi Fontaxa. Cfr. n. 8 1927. 

•*> A no k i.o Coktarix!. Nel mss. segue ad Angelo Intendi, quella che poi fu la Rota Uriina: 

nn cognome (Fotoarinif) cancellato. cfr. u.® 870 
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[ 1931 - 1993 ] 


1931. 

CARLO BOCCHINERI a [GALILEO in Rrtn t ’. 

Prato, 27 gennaio 1620. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., ?. I, T. IX, car. 87. - Àutofuf*. 

Molto 111.” et Ecc. mo Big/® 

Li sposi g tutti noi stiamo con molto desiderio attendendo V S !• 
domenica mattina, augurandole un lieto e quieto viaggio. La *|x*a, |mi r. .ner¬ 
vazione di V. S., la prega a venir in lettiga, acciò il gran freddo della mattina 
non le faccia nocumento alla testa; però venga bene armata di i«tmi e chiavi, 
che noi le prepareremo un buon fuoco. Non venga anco digiuna Ci virò una 
messa riservata a lei nella mia chiesa, che starà a post* sua, e ri -rvar.d i 
nel resto a bocca, tutti unitamente le baciamo le mani. 

Di Prato, li 27 di tìenn." 1628 \ 

Di Y. S. molto IH.”* et Ecc. m * 

Pigli ancora in lettiga un caldanino per non 
patir freddo. 

Ser.” Àfl>® e Parenti* 
Carlo Hocchinen. 


1932. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Y.rt-.xr 
Parma, 20 febbraio 182X 


Bibl. Naz. Flr. Mss Gai., P. T, T. IX. car. 147. — A#t fn'y 

Molto 111.” et Ecc. mo S. r o P.ron Col.»® 

Stavo pure aspettando le due lettere del G. Luca per il Legato di Bologna o per 
il Regimento, conforme che li scrissi " haver inteso dal S.'Cesare Marititi r-rr 
di bisogno, ma sin hora non le ho ricevuto; e perciò ho scritto al S. r (Y . tre rho 
non trattenesse più quella del G. 1)., che lei mi mandò, ma la fan . . bavere 
all 111." 10 Ludovisio, e trattasse il negotio, pensando che queste due non pò* ino 
tardare a venire, sì come la prego quanto so et posso. 

Vixckkzio 0 ai.m.ki o Rkstilu Boccaixuu H Di Itila *or*nt»n ■ 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXVII, d). Oi gfr. ns 1928, Uà. 2 4. 


IP 
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[1982-1938] 

Ho havuto da Mons. r Ciampoli 5 lettere di raccomandazione appresso grill.™ 
Aldobrandini, Ludovisio e Spada 01 legato, o 1’ IU. ,H0 Marchese Facliinetti w et il 
io S. r Cospi l, \ SS. ri del Regi mento. 

Mi son risolato mandare al S. r Cesare il mio libro di geometria 01 acciò, se 
ben non ho in stampa, voghino il preparamento; ma perchè so che forsi non si 
troverà in Bologna chi si prenda cura di ossaminar tal libro, o finalmente la 
concluderano eh’ io li mandi qualche cosa in astronomia, qualche tavolo o effe¬ 
meridi, e poiché io non ho applicato lo studio in questa parte, distratto da quel- 
l’altro genere di materia, desiderarci che V. S. Ecc." 1 ® facesse un puoco di sicurtà 
per me appresso quei SS. ri con una sua lettera scritta al Regimento, o al capo, 
o ad un de’ principali, che in questo anchora fossero per ricevere quella sodi- 
sfattione elio loro desiderano, potendosi metter loro in eonsideratione che se il 
so Magini è tanto stimato in astronomia, egli perciò non s’applicò ad altra parte, 
come ho fatt’io, non havendo, per dir così, messo il piede nell’immensi campi 
delle altre parti di matematica. Fra tanto ho revisto Tolomeo e mi vado impos¬ 
sessando anchor di questa parte, e farò in tal maniera che mai V. S. sia mole¬ 
stata per la sicurtà eh’ havrà di me fatto appresso quei SS. ri , sì come la prego 
vogli far quanto prima con favorirmi delle due lettere già scritte, che gli proffes- 
serò eterna gratitudine, e me li terrò perpetuamente obligato. 

Pi Parma, alli 20 Febraro 1629. 

Di V. S. molto Hl. r ® et Ecc. ma Ob. mo e Dev. m0 Ser.™ 

F. Bon. r ® Cavalieri. 

so Fuori : Al molto lll. re et Ecc. ro0 S. r e P.ron mio (Jol. mo 

Il 8.» Galileo Gal.* 

Fiorenza. 

1938 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 2-1 febbraio 1629. 

Blbl. Naz. Pir. Mss. Gal, P. VI. T. XI, car. 108. — Autografa. 

Molto IU." Sig. r e P.ron Col. mo 

Io credo di havere incontrato alcune cose belle in risposta di quell’ acqua 
premuta 01 , le quali non ho ancora ben distese in netto, ed haverei estremo bi- 

Lett. 1032. 25. gih «enfio — 

<•> Hkknakoino Spada. 

**» Lodovico Faccrikstti. 

<*> Kkakcmoo Cospi. 


i») Cfr. n.“ 1934. 

<»> Cfr. un.' 1927, 1980. 
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21 — 27 FEBBRAIO 1620. 


[ 1933 - 1934 ] 

sogno di esserli per quattro o Bei giorni appresso; ma in ogni modo spero, per 
l’ordinario che viene, mandarli 1* ossatura del mio pernierò, che credo che li 
sarà di gusto. 

Qua si dico che il Padre Scheinero, alias Aprile, habbia finito di stampare 
il suo libro De maculis solis in Bracciano <M , ma non -i è ancor *i»U> (‘orni* viene 
alla luce, procurarò mandargliene uno. In tanto deve sapere che al principio di 
questo mese apparve una macchia nel sole assai grande o o < tira, rotonda, con io 
pochissima accompagnatura, la quale finì il suo corso e passaggio a' 9 del pre¬ 
sente, e questa mattina ha cominciato a comparire di nuovo, in modo, che credo 
sia la medesima; e il tempo del ritorno rincontra benissimo. 

Oggi ho incontrato il S. r Principe Cesili, tutto tutto di V. 8., c li bacia lo 
mani; ed io me li ricordo servitore obligatitwimo, come mi. 

Di Roma, il 24 di Feb.° 1629. 


Mi è stata mandata da una Sig. r “ R. 11 * monaca della None ialina * una scatola, 
dentro alcuno paste e fiori, e la lettera è stata persa da qudlo che ha mo>s>a 
la scatola dalla dogana; però non so il nome ili cot**ta Signora solo mi rn ir lo 
che è di casa Baldesi. V. S. faccia mia scusa, se non rispondo bora, e U nn- ' > 
grazii di tanta cortesia. 


Di V. S. molto Ill. r0 


Obliif.*** Ser.** e Di*. u 
Don Benedetto Castelli. 


Fuori: Al molto IH.™ Sig. r e P.ron Col.* 0 

Il [_] Galilei, p.° Filosofo di S. A. Ser. m * 

Firenze. 


1934 **« 

BONAVENTURA CAVALIERI a [CESARE M ARSI LI in Bologna 
Tarma, 27 febbraio 1C.29. 


Arch. Maraiffli in Bologna. Busta citatA a) n.» 1A8*. — Autografa. 

Ill. m0 Sig. r e r.ron Col." 0 

Gli mando il mio libro di geometria'', acciò, essendo ricercata, possi mostrare qual¬ 
che cosa del mio. Questo fu già visto dal S. r Galileo, e da lui mi fu collaudato il farlo 
stampare.... 


IO Crr. n.« 1930. 

<*> Cfr. nn.' 1901, 1903, 


*'» Cfr. no.' 19*4, IMU. 
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1935 * 

GIOVANNI DI GUEVÀRA a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, *2 marzo 1629. 

Bibl. Naz. Flr. Un. Gal.. P. VI, T. XI. car. 105. — Autografa. 


Molto Ill. ro SÌR. r mio OsS. mo 

Vedendo di non bavere risposta da V. S. per spatio di più tV un anno sopra 
quelle diilicultà che mi occorrevano nella questione 24 delle Medianiche d’Ari¬ 
stotele, torsi per naufragio di lettere e star la mia rosidentia lontana dal com¬ 
mercio, feci finalmente proseguire la stampa che tenevo sospesa in Roma; 
dove già terminata e sopragiuntovi aneli’ io, ne mando a V. S. con questa un 
volume, et un altro al Ser.'"° Gran Duca (,) . Conosco d’essere troppo ardito con 
esporre i miei mancamenti al sole prima di riceverno la correttione; ma la ne¬ 
cessità d’esser troppo impegnato, co’l principio dato alla stampa due anni 
io sono per gusto de’ Padroni, e l'osservanza che professo a S. A. Scr.'" 14 et alla 
molta gentilezza di V. S., mi farà essere compatito, convenendomi esporgli quel 
che non potevo coprire, dopo haver scoperto quel che intendevo già anni sono, 
senza tempo di ruminare o conferir le materie con altri, come si suole, per tro¬ 
varmi in un’aspra solitudine d’huomini di lettere et impiegato in materie diffe- 
rentissime, come sono quello del governo della mia chiesa ed’una diocesi gran¬ 
dissima, quando più pensavo di attendere a me solo et allo studio privato. Accetti 
dunque V. S. questo picciolo segno del molto che la riverisco e stimo, e sia un 
tributo di riconoscenza alla sua singular dottrina, della quale si compiacque 
danni un saggio a bocca quando eravamo in Firenze co ’l Sig. r Cardinale Bar¬ 
io herino 11 ; e favoriscami con suoi comandamenti avisarmi liberamente ciò che 
senta dell’ opra, poiché quello che non ò più a tempo per 1’ emendatione del 
fatto, sarà cautela per qualche altra opra da farai. Con che, desiderando sopra 
modo di rivedere Y. S. e goderne un poco servendola di presenza, finisco con 
baciarli affettuosamente le mani o supplicarla mi mantenghi la gratia di S. A. 
Ser. ma , con ricordargli quanto li vivo affettuoso o vero servitore. 

Da Roma, 2 di Marzo 1629. 

Di Y. S. molto III.™ Affett." 10 Ser. ro di cuore 

Cr. di Guevara, Yesc. 0 di Theano. 


Lett. 1035. 11. mollo gtnlìUxxa — 23. ricedtre a V. $ — 


Ol Cfr. n.« ISSI, lin. 12. 


l*i Maffeo Barberini. 
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[1930-1937) 


1936 **. 

SIGISMONDO PELLEGRI a [CESARE 11 ARSII.1 m 0- «t> •]• 
Bologna, 4 marxo 162i«- 


Arch. Maraiffll in Bologna. Busta citala al n.» li 3. - Ant #i»U 

111“° S. r e P.ron Colen. B0 

Per informatione più piena di V. S. 111.**, dico eh# il Pad* •• hiama Fra Buon*- 
ventura Cavalieri da Milano, il qunla è «tato discepolo d**l Si* ' Galileo, at g>4 «li*. » ai.m 
sono che ha letto nel Studio di Pisa m Buplimonto dol Padre Don Ben letto C« «triti, rao- 
naco Casinense; et al presente bì trova in Parma, Priore dol nostro monaatero di 9. Bene¬ 
detto, et è di età incirca d'anni 35.... 

1937 **. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna) 

Firenze, 10 turno ltìaft». 

Axoh. Marsig'li in Bologna. Buita clUU «1 n.» lfl»3. — AoWi*f*. 

111“° Sig.^ e Pad." Col. m ° 

Il non haver saputo (ancor che lungamente vi hnbbia pennato) 
trovar parole e scuse atte a purgare appresto V. S. Ill. n * la contu¬ 
macia in che mi veggo caduto*per il silenzio di tanto tempo, ha 
fatto divenir Pistessa contumacia continuamente maggiore, e t de che, 
diffidando quasi di poterne già mai impetrar perdono dalla sua cor¬ 
tesia, ancor che infinita, ho più volte presa la penna in mano, «• poi, 
come disperato, depostala; e benché appresso la mia coscienza io mi 
sia per mesi et anni sentito scarico e disobbligato da rotai debito, 
poi che un miserabile infortunio, che con mio infinito dolore interi io 
essere accaduto a \ . S., mi rendeva impossibile il farli* pervenire al¬ 
tro che le mie lagrime, tutta via l’essere stato ultimamente da ino 
saputo il tristo avviso essere stato falso, non ha bastato a rinfran¬ 
carmi gli spiriti et a prestarmi ardire di liberamente comparirò 
avanti a lei, che della causa della mia lunga taciturnità non era 
consapevole. Hor tandem, S. Cesare, io, e non lei, sono ritornato da 
morte a vita nel sentire che ella, al suo solito, vive por favorire 
gl amici e servitori suoi, e sono P istesso Galileo, suo antica o devo- 
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[1937-1938] 

tissiiiio servo: luimilniente gli chieggo perdono, e la supplico a re- 
stituirmi quel luogo elio già mi concesso nella sua buona grazia, 
prontissimo a emendare il fallo commesso con quella penitenza elio 
alla sua indulgente benignità piacerà d’impormi. 

11 molto Uov. a ° Fra Buonaventura Cavalieri, Gesuato, il quale 
por onorarmi dice haver ricevuto da me qualche aiuto nel principio 
de’suoi studii matematici, sento elio ricerca la lettura di tal facoltà 
in cotcsta Università, e questo per potere con maggior libertà pro¬ 
seguir tale studio, nel quale egli si sente haver talento o genio mi¬ 
rabile. lo, se ’l giudizio mio può comprendere il vero e l’attestazion 
mia trovar credito alcuno, ingenuamente stimo, pochi da Archimede 
:;o in (pia, e lorse ninno, essersi tanto internato e profondato nell’ in¬ 
telligenza della geometria, si come da alcune opere sin», comprendo; 
e per esser questa parto la più difficile, e quella sopra la quale tutte 
le altre matematiche si appoggiano, non ho dubbio alcuno che egli 
nello altre, assai più facili di questa, non sia per far passate mira¬ 
bili. Ne ho volsnto dar conto a V. S. (supponendo elio ella sia per 
favorirlo) per entrar a parte nell’ onore che io son sicuro che egli 
arrecherà a coteata cattedra, qual volta succeda che sia fatta elez¬ 
ione della persona sua. Ne mi occorrendo altro per hora, torno al 
mio particolare interesse, supplicandola a consolarmi con due sue 
40 righe et a restituirmi la sua desideratissima e stimatissima grazia; 
e reverenteinente gli bacio le inani. 

Di Fir. ze , li 10 di Marzo 1629. 

Di V. S. IH.™ Dev. ,nn et Oblig. mo Ser. M 

Galileo Galil ei. 


1938 **. 

CARLO CASTELLI n BENEDETTO CASTELLI in Roma. 

Breucia, 15 marzo 1020.. 

Blbl. Nftz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. Có. — Autografa. Fuori, accanto all' indirizzo, di mano di Ga- 

muco si leggo: S. Carlo Castelli. 

Multo 111.® mio Sig.® 

Ho veceuto la sua, che mi è stata molto cara, intendendo per essa il suo bon stato et 
del Padre Rev. 1110 : alla qual rispondo, quanto al’interesso del Sig. r Galileo, che dal’agente 

Lett. 1937. 89. a coniolaruti contoìarmi con — 42. A quanto paro, prima aveva scritto 1G2S o poi cor¬ 
resse 1029 .— 


XIV. 


4 
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del’eredità non ò opOBÌtion alcun»; resta solo che li siau eoniignati li molali del defunto, 
senza quali non può pagar, al che era fatta certa opocitione da \1 r 111 , ■ he ni 

! Bresia unirti proximo pnaato, per interesse delTIIl.** Vescovo di '■ u. .m» 1 ; del qual 
questo agente à mostrato ana Mora dirottimi a M * nootro \ 

cosa per il suo interesse, cosi elio eri sera fu dato il pn*c* ■<** a M T d »"• 

disBe che l’aveva anco subito visto, et elio voleva dichiarar che oramai fu*-* roiMi*i,*U> 
questa eredità al’agente sopradetto. È ben vero che li dinari, per quanto inUndo u> 

spesi: restavi però, tra crediti et mobili, molto più di quello noi avantiamo. AuUro fa 
cendo quel tanto crederò sia più profiterol© alla causi 


1989. 

MARIA CELESTE GALILEI .i GAl.ll.EG in «•llo.g.;aru 
| Arci-tri 1, 'i'i manco ICW. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. XIII, cu. 65-60. — Autofr«fa 


Ainatias.™ 0 Sig. r Padre, 


Restammo veramente tutte satisfatte della sposa ", per r*«cr molto affabile 
e gratiosa; ma sopra ogn’altra cosa ne dà contento il cnnoirer ch’rlla i -rti amore 
a V. S., poi che supponghiamo che sia per farle quegl’ i. •♦•quii che imi !»• fa¬ 
remmo se ci fossi permesso. Non l&sceremo giù di far ancor noi la parte* n «»tra 
in verso di lei, cioè di tenerla continuamente raccomandata al Sigimi Iddio ; eh.' 
troppo siamo obligate, non solo come figliuole, ma come orfane abb indoliate che 
saremmo, se V. S. ci mancassi. 

Oh se almeno io tossi abile ad esprimerle il mio concetto, sarei sicura eli cila 
non dubiterebbe ch’io non Ramassi tanto teneramente quanto mai ultra figliuola io 
babbitt amato il padre; ma non so [significarglielo con altre parole, s.- non con 
dire eh io 1 amo più di ine stessa, poi che, doppo Dio, l e cere lo ri. >>n< ' -ci da 
lei, accompagnato da tanti altri henefitii che sono ituiutnerahili, *1 che mi co¬ 
nosco anco obligata e prontissima, quando bisognassi, ad * pur la mia \ita a 
qual si voglia travaglio per lei, eccetuatone l’offesa di S 1» \|. 

Di giatia, \. S. mi perdoni se la tengo a tedio troppo lungamente, j»«»i che 
talvolta 1 alletto mi trasporta. Non mi ero già messa a criv.-r con qu*■do peii- 
siero, [ma slj bene per dirle che se potessi rimandar Tumulo sabato -era, Li 
sagrestana, che ci chiama a matutino, T havrebbe caro; ma se non -i può, me¬ 
diante la brevità del tempo che WS. T ha tenuto, sia per non detto: eli* meglio 20 
sarà T indugiare qualche poco, e riaverlo aggiustato, caso che ne babbi» bisogno. 


o Marino Zokzi. 

1,1 Gl °- Battista Salvago. Cfr. Voi. XIX, Do- 


cainouto XXXIII, 1 , h Un. 83. 
'*> Cfr. nn.< 1985, 1931 . 
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Vorrei anco sapere b’ ella si contentassi di far un baratto con noi, ciò è. ri¬ 
pigliarsi un chitarrone eh’ ella ci donò parecchi anni sono, e donarci un breviario 
a tutte due ; già che quelli che havemmo quando ci facemmo monache, sono tutti 
stracciati, essendo questi gl’ instrumenti che adopi iamo ogni giorno, ove che 
quello se ne. sta sempre alla polvere e va a risico d’ andar male, essendo co¬ 
stretta, per non far scortesia, a mandarlo in presto fuor di casa qualche volta. 
Se V. S. si contenta, me ne darà avviso, acciò possa mandarlo : e quanto a i 
breviarii, non ci curiamo che siano clorati, ma basterebbe che vi fossino tutti i 
80 Santi di nuovo aggiunti, et havessino buona stampa, perchè ci serviranno nella 
vecchiaia, se ci arriveremo. 

Volevo fargli della conserva di fiori di camerino, ma asf... che] V. S. mi 
rimandi qualcuno de’miei vasi di vetro, perchè non ho dove metterla; o cosi, 
se havessi per casa qualche barattolo o ampolla vota che gli dia impaccio, a me 
sarebbe grata per la bottega. 

Et qui per fine la saluto di cuore, insieme con Suor Archangiola e tutte di 
camera. NoBtro Signore la conservi in Sua gratin. 

Li 22 di Marzo 1628 (,) . 

I)i V. S. molto 111.™ Fig> Aff. ma 

•io Suor M. Celeste. 

Fuori: Al molto 111.™ et Amatiss.™ Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 

1940 **. 

SIGISMONDO PELLEGRI a CESARE MARSIU in Bologna. 

Bologna, 22 marzo 1029. 

Aroh. Mai-Bisrll in Bologna. Basta citata al ».° 1GS8. — Autografa. 

111“* Sig. r et P.ron Ose. mr ' 

Ter risposta dell'informationc che V. S. 111.*"* mi richiede in materia del P. Bona¬ 
ventura Cavallieri Milanese, professore delle scienze mathematiche, le dico esser d’età 
d' anni 33 in 36 in circa, quale per qualcho poco di tempo è stato sotto la disciplina del 
Sig. r Galileo 12 anni sono, se bene ha havuto altri maestri; ha letto nello Studio di Pisa 
in luogo del molto R.' 10 Padre D. Benedetto Castelli Casincnsc, che bora si truova chia¬ 
mato al servizio dogi’Ecc. ml Sig. ri Barberini; ha ancora letto per più d’un anno priva¬ 
tamente in Fircnza alli Sig. rl Ascanio Piccolomini, hor Arcivescovo di Siena, a due nopoti 
del Sig. r Card, dal Monte, et al Sig. r Gio. Batta Itinoncini, et altri. Ne potria haver in- 
10 formationo da Mona. Ciarapoli, di quel grado che si sa in queste professioni- 


<‘i Ili stilo fiorentino. 
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1941*. 

BÒNA VENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firea**». 
• Parma, 27 manto ISSO. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal, T. VI, T. XI, car. 107. Àut<*r»l*. 


Molto 111." ot Ecc. mo Sip. r 0 l’.ron Col. 0 

Dal Padre General nostro ricevei un’inclusa di V.?., iiuhizzata al S. r Ce¬ 
sare Marsilii, qual veramente mi è stata di gran consolatiom p- r • • « i un |u //.> 
ch’egli aspettava tal lettera, sì come anco «incile del G. Duca, dir -li di::. »nd.u 
un pezzo fa; elei clic la ringratio sommamente. Mi stupi»-o però drl f'adr» Gr 
nevaio, elio niente mi disse di questo lettere del G. D., m- V. 8. or.» per ca¬ 
varle, o se non era per cavarlo per non esser espediente per qualche r.iggium voi 
causa; nò meno mi ha scritto cosa alcuna dnppo, corno mi di- eva di v .l.*r i.irr. 
Però gli mando la inclusa 0 ’, scrittami «la Bologna da chi opera p* r m*. amò 
veda a che termine sta il negotio, non perchè intenda «li voleri’o - op.ire piò di i" 
quel che conviene, ha vendo ella sin hora fatto tropi » p* r me. ma \ .. !*• appi 
o di suo parer facci quel che li par meglio circa le lettere di i G. D. overo circa 
lo scriver lei a questi che il Padre nomina. Non manco per la mia parti» di far 
quel che si conviene. Mandai alli giorni passati il mio volume «li „ i m. di vis » 
in 6 libri al S. r Cesare ma egli mi rispose ch’era troppo diti: ile, e eh» per 
questi principii desiderava qualche operetta chiara; bornie ho questa s< diman i 
composto un breve discorso dello settioni coniche e loro utili!A ir materia ni 
particolar delli specchi, qual credo non li dispiacerà, <t lu-..;i »to p-« ni. nda: 
glielo. Fra tanto non presenta memoriale per me, trattenendolo io nell* -p. i : mz.i 
di haver le due lettere sudetto del G. I). al Legato e Redini* nt«», e \ < r -n li 
posso dire nò sì nò no che si&n per venire, poiché non no ho mai potuto in¬ 
tender nuova dal 1\ Generale, che promise di scriverne. Di grulla, mi favorisca 
di scrivermi se le devo aspettare, o pure far presentare il memoriale ». ru’aspet 
tar altro, e ciò per poter sapere, manzi il nostro Capitolo, so il negotio è per 
haver effetto, o perciò se io devo procurare la stanza di Bologna al Capitolo o 
no. Mi scusi, di gratia; o se voi mamìarle per maggior prestezza, lo potrà in¬ 
viare al S. r Cesare, overo al nostro monastero in Bologna, che si chiama 8. Bu¬ 


oi Non ò presentemente allegata. 


Cfr. n.* 19*4. 
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Btachio, al P. Provinciale. E con questo faccio fine, ringratiandola della lettera 
scritta per me al S. r Cesare, e li baccio le mani. 


80 I>i Parma, nIli 27 Marzo 1G29. 

I >i V. G. molto 111. et Ecc. ma Dev. mo et Ob. mo Kor. r '' 

F. Don.™ Cavalieri. 


Mi rallegro poi delle nozze felici del suo figliolo. 


Fuori: Al molto 111. 1 " et Kcc. mo Sig. r e P.ron Col." 10 
J1 »Sig. r Galileo Gal. 0 ' 

Fiorenza. 


1942 . 

CESARE M ARSI LI a [GALILEO in Firenze]. 
Bologna, 28 marzo 1020. 


Blbl. Na*. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. IX, car. 119. — Autografa la sottoscrizione. 


Eco.'" 0 Sig. r P.ron mio Col."’ 0 

Son vivuto sin bora, vivo e vivrò anche doppo morte, parlatissimo servitore 
del mio caro Sig. r Galileo, nè accidente di alcuna sorte torrà che non sia un in¬ 
terno desiderio in me di poterla servire, come per questo rispetto m’assicuro 
altretanta corrispondenza dalla parte di V. S. Ecc. n,a ; che non dirò superflue, 
ma almeno troppo abondanti, sono state le longlio scuse che ella ha fatto nella 
sua cortese, poco fa a me gionta, per non havermi scritto 11 . Fu vero che passa 
di poco l’anno che, nell’esercitarmi per un torneo clic si preparava al Gran Duca, 
in un incontro mi scavezzai il braccio destro in mezzo tra ’l gombito e la spalla; 
to ma ò anche vero (Dio laudato) che sono talmente ritornato, che ho potuto far 
Pistesso giuoco quest’anno di carnovale nel medesimo luogo. 

Mi saria bene stato più caro V intender da V. S. Ecc. m , se il Chiaramonti 
l’ha pur fatta perdere a gl’astronomi intorno allo stelle nuove e commete nel¬ 
l’ottavo ciclo o sopra la luna; del che ne sto ansiosissimo, e se me ne darà 
risposta, non mi potrà fare il maggior favore. 

Quanto all’interesse del Padre 1 ' 1 , spero incaminarlo in modo e con tal riputa- 
tione, valendomi anco assaissimo sopra modo la lettera di V. S. Ecc. ma , che 6pero 
sarà consolato. E qui a V. S. Ecc. ,na auguro il compimento della Banitù, poiché 


fi Cfr. u.» 1937. 


fi Bonaventura Cavalieri. 
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lo posso dire per pruova, al presento, esser pessima cosa la mainisi, j" r ritro¬ 
varmi indisposto di un poco di febre. 

Di Bologna, li 28 Marzo 1629. 

Di V. S. Eoe.'"* 

Si ritmemi al presente a Bologna un caval¬ 
laro grandissimo Francese, che si chiama l’AbbatP 
S. Luca (, \ qual si spora sarà Cardinale: egl' ò dalla 
nostra opinione, o se ben mai li ho parlato, ci sa¬ 
lutiamo cortesissimamente. So che ho da ritrovarmi 
con lui; però se V. S. Ecc. m " mi desse facoltà clic 
le potessi mostrare la scrittura ch’ella fece contio 
1* Ingoli, mi sarà caro. 

1 943 **. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologni] 

Firenze, 7 aprile ISSO. 

Arch. Morsigli in Bologna. Busta ciUU \\ n * ifi?'. — Aut«c:»fi. 

111. 1110 Sig. rA o Pad." Col. m ° 

Non potrei con parole rappresentare a WS. di quinta ron- 
solaziono mi sia stata la cortesissima sua lettera ‘ , ricevuta ila me 
in questo punto, per la (pialo mi si è tolto tutto il dubbio e timore, 
che havevo, di haver grandemente scapitato nella grazia di W S., da 
me tanto stimata, mediante il lungo silenzio tenuto -m non per 
mia colpa, ma per mia disgrazia ; per che la verità è che sono circa 
3 anni che da un gentil huomo Bolognese! sentii, con mio estremo 
cordoglio, V. S. essere in una quistione restato privo della vita. Hor 
quando sentirò io mai verità alcuna elio mi possa gustar tanto r io 
recarmi tanta consolazione, quanta mi lm arrecato il ritrovar questa 
essere stata una bugia? Viviamo dunque, e ritorniamo sopra le no¬ 
stre filosofiche dolcezze. 


io 


Aff "• Se." 
Ceure Marcili. 


<‘l D’Espjnay dk SaintLuo, 


1,1 Cfr. 0 .» 1V4J. 
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E per rispondere al particolare elio mi domanda circa ’l Sig. r C. 
Chiaramente in , gli dico elio con un solo dotto si snerva tutto quello 
che egli scrivo in materia delle comete e delle stelle nuove etc. Egli 
fonda o fabbrica lo sue ragioni et i suoi calcoli sopra osservazioni 
fatte da molti astronomi ; et io, ammettendogli i suoi computi esser 
esattamente calcolati, gli domando quello elio egli stima dello osser¬ 
vo vazioni fondamentali, cioè se egli le stima giusto, o fallate et erronee: 
se erronee, già egli medesimo accusa le sue demostrazioni per inva¬ 
lide e nulla concludenti; se giusto, bisogna che egli confessi, non 
solamente alcune comete o stelle nuove essere elementari et altre 
sopracelesti, ma ristesse essere nel medesimo tempo state prossime 
alla terra et insieme per infinito spazio superiori anco alle stelle 
fisso, poi che, tra le osservazioni fatto da varii osservatori, se ne ca¬ 
vano di quello elio concludono questo, e di quelle che concludono 
quell’altro. Ma il S. Chiaramente (nò so imaginarmi con qual ra¬ 
gione) ha giudicate e chiamato erronee le osservazioni dalle quali si 
ao raccoglieva, la lontananza di tali fenomeni esser più che infinita; e 
non errato, anzi ben giuste, quelle che facevano per il suo intento, 
provando la distanza esser piccola. Sì elio, al mio parere, se egli vo¬ 
leva piu rettamente filosofare, doveva dire che dalle contrariane 
conseguenze che si raccolgono dalle varie osservazioni fatte da di¬ 
versi osservatori altro non si può veramente dedurre, se non che po¬ 
chissime, e forse nissuna, di esse osservazioni è stata fatta esatta¬ 
mente, ma molto molto esorbitantemente; che cosi necessariamente 
si concludo dal dedursi che si fa da altre et altre di esse, quell’og¬ 
getto, che non poteva nell’ istesso tempo essere se non in un sol 
4o luogo, most-rarcisi costituito in molti luoghi, o per immensi spazii 
1’ uno dall’ altro differenti. Se le osservazioni son tutte giuste, tutte 
si accorderanno in collocar il medesimo oggetto nella medesima di¬ 
stanza ; ma non si accordano; adunque alcune non son giuste: e se 
fra esse ve ne sono delle non giuste, et il Chiaramente chiama giuste 
solamente quelle che provano il fenomeno vicino, et io chiamerò que¬ 
ste fallate, e giuste quelle che lo mostrano lontanissimo; e così sa¬ 
remo del pari, e la fatica intrapresa inutile. 

Di quella mia risposta all’Ingoli V. S. ne è padrona, et io son 
sicuro che ella non ne disporrà inai in lido progiudizio: però se la 


Cnv. Scipioxb Chiaramo.vti. 
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stima degna d* esser veduta da un «ignoro di tanto pregio , la ino- so 
stri, et insieme gli faccia offerta della mia servitù. 

Il Padre F. Bonaventura ini domanda lettore del li D. per il 
S. Cai*. Legato (2) costì et per il Reggimento; ma p : hò nto oh 
queste AA. malvolentieri in simili occasioni raccomandano fuori cln- 
i loro vassalli, non ho voluto sin hora tentar questa cu,.i: oltre cho 
non so quanto in simili occasioni possino < r profitti v* li, dovi* la 
sola certezza della sufficienza del suggetto è quella eli- ha u lai- 
gioco: tuttavia, quando anco V. S. giudica- i cho potc^cru i -r di 
gran momento, io le procurerò, per quanto mai potrò; opra quedo 
aspetterò suo ordine. Stimava anco il medesimo Padre utili* al suo o 
negozio che io stesso scrivessi al Reggimento; ma u n v che la 
mia attestazione potesse operar più di quello che po--a fu* quello 
che del medesimo Padre ho di già con verità scritto a V. S : p rò 
anco di questo ini rimetto al consiglio di WS. Alla qua!.-, j *r non 
più tediarla, reverentemente bacio le mani, e m ila ma buona 'raziu 
mi raccomando. 

Di Fir. M , li 7 di Aprile 16*29. 

Di V. S. 111.“ Dev.*° et Ohlilig® Ser." 

lì a h 1 *• o ( ì a 1 1 1 v i. 


11)44. 

CESARE MARSILt a CAI.ILEO In Pireiu. 

Bologna, IO a|>ril<* lGlft». 

Blbl. Naz. Plr. Mss. Gài., P. 1 V. IX, ciir. 151. Aut ...iU U j. 

Molto Ill. re et Ecc. 100 S. r P.ron Col/' 0 

Resto obligatissimo alla gentilezza di V. S 1 h » * della , ratio a i I-j ta 5 
ch’ella si è compiacciuta darmi di materia tanto da ine d<iid«iato 

Intorno il Padre Cavallieri, lucri, per ritrovarmi convale <,nt. di un jm* » 
di febre, della ([naie 20 e più anni sono ne son tal" »• > nt*\ e i me |i*-i indi¬ 
cano che ne sarò per altretanto spatio doppo « arò purgati'. (n i pn- ut • i •• .i un 
gentilhuomo rnio parente non solo il memoriale della richieda della c ilin dra al 
S. r Confai oniere, ma anello il capo della lettera da WS. K<v* » n-ritt uni <-nnie 


Cfr. n.° 1942, lin. 21 25. 
1,1 Bekx/kdiso Spada. 


* Ut. a • IMI. 

'* Cfr. n.' 1937, U>. 23 Si. 
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a lei da me richiesta per assicurarmi se potevo proporre per buono questo sog- 
io getto ; la qual mi pare bastante e sufficientissima in questo particolare. Havevo 
già. io commissione da’ SS. W Assoliti passati dello Studio di ricercare persona 
atta per questa cathedra. Tenevo da un mio amico di Napoli (,) una lettera per 
il Gloriosi, ina perchè non riddi replica alcuna, non so per qual accidente, alla 
mia risposta, il negotio svanì. Il vedere il SS. r Chiaramonti tanto nemico degli 
astronomi ha fatto che io non mi son curato di proporlo, sebene ho inteso sotto 
mano che so gli havessi offerto il mio aiuto, 1’ havrehbe havuto molto caro. 
L’haver io bora inteso il desiderio grande che haveva questo Padre di questa 
cathedra, sapendo che è amico dogli amici, come di V. S. Ecc. m:i et del Padre 
D. Benedetto, mi sono andato persuadendo eli’egli non possa bavere opinioni 
*o contrarie alle loro; e perciò ricorsi dagli Assonti dello Studio che bora esercitano 
quel carico, e li chiessi so haveano per questa cathedra alcun soggetto, e li dissi 
l’ordine elio tenevo da'passati, e cho al presente liavea procurato di sviare un 
Padre, di molto valore. Eglino ini ringratiorono del zelo et m’animorono a dare il 
memoriale, come ho fatto fare, che, per quanto disse hie[ri| il S. r Confaloniere, 
questa mattina sarò letto in Reggimento. La lettera del Gran Duca diretta al 
^. r Card. 1 Ludovisi 1 *’, appresso di me, fu frustatori, come anco poco giovevoli 
saranno le due lettere del S. r Cianpoli, una al S. r Card. Ludovisi e l’altra al 
y. r Card. Legato; poicliò in questo particolare questi SS. ri Cardinali, quando non 
volessero, come face’io, portar questo negotio, che non lo farebbono o forsi non 
-o li giovarebbe se lo facessero, non v’ hanno alcuua auttorità, e meglio, al concetto 
ch'[io] sappi qualche cosa di queste professioni, crederanno a me questi Signori, 
che non farebbero] a loro. Mi spiace solo che eli a non dichi apertamente che 
almeno per qualche poco di te\inpo'\ sia stato suo allievo ; e se con un' altra sua , 
diretta a me che li dileggio come sta questo fatto, si dichiarasse, havrei che fosse 
molto giovevole al Padre 

Quanto alle lettere del Gran Duca, quando havessc a scrivere, basteria ohe 
scrivesse al Reggimento; non perché io diffidi che egli non sia per ottener la 
cathedra, chè tengo sicuro eli’ egli liavrà la prima del Magini, che so si saria 
contentato di quella del Cattaldiche pure ò vacante; ma perchè a’frati sogliono 
•io dare poco stipendio, una lettera del Gran Duca, diretta al Reggimento, faria che 
crescerebbero il stipendio : sebene io non so come il Granduca babbi campo di 
raccommandar soggetti ad altri, mentre egli ne ha bisogno per lui, se è però 


**' Uio. Battista Montalbani. Questa lettera, 
sotto il di 2 settembre 1628, è nell’Arcliivio Mar¬ 
sali in Bologna, e precisamente nella Busta da noi 
citata noirinformaziono premessa al n.° 1088. Cfr. 
Antonio Favaro, Annoi « corrispondenti di Galileo 
Galilei. IX. Giovanni Camillo Gloriosi (Atti del lì. Isti¬ 
tuto Fentfo di ecieme, lettere ed arti. Tomo LX1II 


Parto II, 19031904, pag. 46). Venezia, oaìcino grafi¬ 
che C. Ferrari, 1904. 

<*) Cfr. nn.i 1923, 1924. 

Nell'originale, da Mi spiacc a Fadrt è sotto¬ 
lineato, e di fronte è, sul margine, un sogno iu forma 
d’uua yjp. 

ili Pietro Antonio Cataldi. 
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vero che ne babbi bisogno in Pisa o in Siena; sì che quando la triterà n<m di¬ 
cesse di egli lo pigliarebbe per uno de’suoi Studii, se il Padre non Unt e, o jwr 
Varia o per qualche altra difficoltà, volontà d'andarvi, io non credo che fan niente 
giovevole l,) : e forsi il Gran Duca, mentre non fossero pi*-ne le callo .Ire, non 
esprimerebbe questo in sua lettera; quando poi fossero piene, crederei potile 
dire, che se le cathedre non fossero piene, egli lo pigliarci?* volentieri jur >; : et 
in questo caso la supplicarci della lettera, ma però diretta a nu a sigillo i dante 
acciò potessi parlare con questi Signori in conformità dello scritto. r,.i 

Mando con questa occasione a V. S. Ecc. ma la risposta che dà il S. r Card. 
Ludovisi alla lettera del Gran Duca eh’ io li presentai, il tenor d» Ila quale naprci 
volentieri, e vedrò di saperlo dal suo secretano. 

In materia de’nostri studii, intendo che un Gicsuita 1 ’ in Ferrara scrive, o 
finge di scrivere, un grosso volume De magaci con tra il Gilh. rti * : dico, fing«* 
di scrivere, perché internamente, quanto mi vien referto, egli crede la mobilità 
della terra. 

Mi scusi se lungamente 1*ho infastidita, chè il desiderio di servir gl 'uim i 
mi fa talvolta straparlare ; et li bacio le mani. 

Bologna, li 10 Aprile 1029. eo 

Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. ma Parcia.* 4 * Ser 

Cetare Maraili. 

Fuori: Al molto Ill. r * et Ecc. mo mio S. r et P.ron Col 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


1945*. 

GIOVANNI DI GITEVARA u GALILEO [in FiruaaJ. 

Roma, 20 aprilo ISSO. 


Bibl. Est. In Modei.a. Raccolta Campo ri. Autografi B.»I.XXVI1 n.» VI - Autfnfi 


Molto lll. r * Sig. p mio ()3S. lr -° 


I/ambitione grande c’ho d’imparare e d’esser favorito da V. S con un’oc¬ 
chiata che dia a quel commento che feci sopru le Medianiche d’Aristotele, m’ha 
tatto sentire assai che V. S. non babbi ricevuto il libro dopo t mio tempo che 
irli lo mandai ' 5) , giunto con un altro volume p.-r S. A. S. r.' : s., r . >n 


lJa »» c *« quando a yiuvttati è «ottolineato 
nuli' originale. 

1,1 Anche da cht ie li eathtdn a volanti nell*ori- 
g-inalo è sottolineato. 


**• Cfr. 6.» Ito 20-2S 
14 Groutiao Oiuìrt. Cfr n- SI. 
Cfr. n.» iitfi. 
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questa a supplicarla mi dia un cenno, sepur 1’ havesse ricevuto clopoi 1’ ultima 
che mi scrisse, sì come 1’ haveva già ricevuto S. A., o pure per che strada si¬ 
cura ne gli potrò mandar un altro. Et aspettare che V. S. mi honori della parto 
che mi promette di quella sua speculatone sopra la questione 24 l ‘\ 
io Col Sig. Prencipo Cesis facciamo spesso e lunga commemoratone di V. S., 
con infinito desiderio di goderla presente, e S. E. gli ricorda i Dialogi et i moti, 
per beneficio universale o lume degli ingegni curiosi. Lascio i congressi che 
balliamo con Monsig. r Ciampoli, dove V. S. è sempre presente nella stima e ve¬ 
neratone, come in bocca, di quanti siamo; e m’habbia V. S. per uno de’suoi 
partialissimi servitori, elio tanto pii! merito da lei esser favorito, quanto nella 
solitudine della mia residenza non havorò altro ricovro o recreatione delle sue 
opere e lettere, so mi favorirà alle volte di qualche cenno per man d’altro, per 
non straccar la sua, degna di maggior impiego. Con che di cuore gli bacio per 
mille volte lo mani. 

?o Di Roma, 20 d’Aprile 1629. 

Di V. S. molto 111." Affett™ Ser. ra 

S. r Galileo Galilei. G. di Guevara, Vesc. 0 di Theano. 


1946. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna], 
Bellonguarrto, 21 aprile 1629. 


Aroli. Maritali in Bologna. Busta citata al n.® 1688. — Autografa. 


111.™ Sig.™ o Pad.™ Col. mo 

Id risposta di quello che V. S. IU. ma mi domanda circa i progressi 
nello studio dello matematiche del molto R. Padre Fra Buonaventura 
Cavalieri (2) , deve sapere come, sendo chiamato circa 15 anni fa alla 
lettura di tal facoltà nello Studio di Pisa il molto Rev. Padre Don 
Benedetto Castelli, monaco Cassinense, già mio uditore e discepolo 
in Padova, alloggiò questi per lo spazio di 2 anni nel monastero 
do i Padri Gesuati in Pisa, dove con tale occasione alcuni studenti 
de i detti Padri volsero sentire dal P. 1). Benedetto i principi! delle 
io matematiche, tra i quali fu il Padre Fra Bonaventura ; e come quello 


<‘> Cfr. n.° 1935, liu. G. 


< ! > Cfr. u.® 1044. 
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eh© era di mirabile ingegno e dispostissimo a tale studio, in capo 
a pochi giorni apprese in maniera le prime introduzzioni, che poco 
hebbe di poi bisogno dell’aiuto di altri : et so in alcuna facoltà ac¬ 
cade, in questa massimamente avviene, che quelli che son bisognosi 
di maestro non passano mai la mediocrità, et la naturai disposizione 
fa più che mille precettori. È vero che, incontrando egli qualche 
grande difficoltà, conferendola meco, gli ho più volto abbreviato il 
tempo dell’intelligenza. Egli poi, lontano dal Padre I). Benedetto e 
da me, ha per sè stesso veduti i più gravi e difficili autori, come, 
oltre a Euclide, Apollonio, Archimede, Tolomeo et altri; e tirato dalla ao 
vivacità del suo ingegno, ha ritrovato un nuovo metodo di dimo¬ 
strare, col quale egli dimostra per via più spedita le co o di Archi- 
mede e le principali di altri gravi autori. E benché questi noi studii 
per la loro difficoltà non sieno materie da catedre, tutta via, quando 
egli habbia occasione di legger pubicamente, con a lui facilissima 
applicazione alle lezioni più popolari e facilissime in comparazione 
delle altre sue notizie, indubitatamente egli è per fare quanto qual¬ 
sivoglia altro. E tanto sia detto per significare a V. S. IH.™ il con¬ 
cetto che io tengo di questo suggetto. 

Quanto a gl’altri particolari contenuti nella sua lettera, io con *> 
corro seco in giudicare poco necessarii o utili gli altri im/i. li quali 
non tenterò; nè meno anco potrei ricercargli di predente, ritrova» 
dosi il G. D. a Pisa. Aspetto d’hora in hora il Padre I). Benedetto 
da Roma, che, passando di qua, va al capitolo a Parma, e dover i 
passar per Bologna et abboccarsi con V. S.; * da exo potrà inten 
dere più minutamente circa questo fatto. 

Se il Gesuita scrive contro al Gilberti 1 , credo che non vedremo 
maggior sottigliezze delle solite dì quei Reverendi, le quali, al mio 
parere, in materie filosofiche sono assai triviali. Sento all’incontro 
che il finto Apelle stampa in Bracciano un lungo trattato >lr maculi* <o 
solis ' ; et ( l uell ° eB8e ^ lun £° mi fa assai dubitare che non sia pieno 
di spropositi, b quali, per essere infiniti, possono imbrattare molti 
logli, dove che il vero tien poco luogo: et io tengo per fermo che 
se egli dirà altro che quello che dissi già io nelle mie Lettere so¬ 
lari, dirà tutte vanità e bugio. 


1,1 Cfr. li.» 1944. 


**' C‘fr. a* 198U, ho.81 n, 
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Non ho per hora ohe dir più a V. S. Ill. ma , salvo che il confer- 
marmegli servitore devotissimo, et con ogni debita reverenza baciar¬ 
gli le mani e pregarle intera felicità. 

Di Bellosguardo, li 21 di Aprile 1629. 

I)i V. S. lll. ma Dev. mo et Obblig. mo Ser.™ 

Galileo Galilei. 


1947 *. 

ELIA DIODATI a [GALILEO in Firenze]. 

Susa, 22 aprile 1629. 

Bibl. Naz. Flr. M«s. Gal.. T\ V, T. VI, cnr. 78 r. — Copia di mano di Vincenzio Viviani. In capo a questo 
frammento si loggo, di mano dolio 6tosso Vituki: « E. I). Susa, 22 Ap> 1629 ». 

però la prego con ogni maggior affetto clic si degni consolarmi con due righe di 
sua mano, avvisandomi a che termine ha ridotto il Dialogo del flusso e reflusso 10 
per lo stabilimento del nuovo sistema, credendo che liaverà finito un pezzo fa. 

1948 **. 

GIOVANNI BATTISTA SAMP1ERI 
agli ASSUNTI DELLO STUDIO DI BOLOGNA in Bologna. 

Roma, Fi maggio 1629. 

Arcb. di Stato In Bologna. Lettere a Studio, 1618 al 1639. — Autografa 

.... Del P. r * Bonaventura poi non mi dà l’animo di dire quanto trovo di buono della 
dia persona, poiché Mona. Ciampoli mi dice che il S. r Galileo lo tiene, se si può dire, 
per maggior lumino che non fu Archimede, et che il IV" D. Benedetto lo esalta e stima 
molto più di aè medesimo; et Monsignore ci esorta a non lasciarlo in modo alcuno.... 


1949 **. 

GIOVANNI CIAMPOLI a CESARE MARSILI in Bologna.' 

Roma, 26 maggio 1629. 

Aroh. Marsigli In Bologna. Pusta citata ni n.*> 168S. — Autografa. 

Molto lll. r * et Eco.. 1 * Sig. r mio Oss. mo 

Dalla relatione fatta dal Sig. r Ambasciatore potrà V. S. liaver veduto le mie testi¬ 
monianze intorno all’eminenti virtù del Padre Fra Buonaventura Cavalieri. Sono state 


<‘> Cfr. n.° 1700, 


i’i Cfr. n.° 1948. 
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fatte da me non solo per la cognitione et esperienza bevuta del .un Uffefft*». me ancora 
per le confermationi havute dal Sig. r Galileo, il quale Mima .ornmamrnt* que.tn aogr 
Io in somma, per tutti questi rispetti, non poterò celare le sue ledi; e . »! mio teeti- 
monio sarà di qualche valore appresso codoati SS/', spero che ti compiaceranno di con¬ 
solalo dotto Padre.... 


1950. 


GALILEO a f GIOVANFBAN C ESCO BUON A MICI in Madrid] 
Firenze, 19 giugno 1029. 


Btbl. Nfts. Flr. M»s. Gal., P. I. T. IV, rar. 7S Autografa 


Molto IH.” Sig." e Pad. 0 * Col. roo 

Prevenuto dalla cortesia di V. S. molto T. vengo, non senza finni¬ 
che rossore, a renderlo grazio del cortese olii/.io che *i ò degnat i di 
passar meco in una sua lettora al S. Carlo ' , col quale havendo per 
mezzo di mio figliuolo contratto parentado *, ai come ini pregio 
delle onorate condizioni di tutta la casa sua, cosi ascrivo a mia gran 
ventura l’havere liauto con tal mezo adito all’amicizia (tonnine 
mon cortigianesco, ma più amabile, elio servitù) rii V. S., et ne pia¬ 
cerà a Dio, alla sua conversazione tra non molto tempo; ancorché 
ciò non sia per seguire senza mio scapito nel concetto che ella firn io 
di me, mentre ella da vicino conoscerà quanto malo mi si annestino 
ciucili attributi de’ quali ella da lontano mi onora. Ma sia (inolio 
ch« si voglia: quella parte che con altri mezi non potrei montare 
nella buona grazia di \, S., procurerò di nqquietarmela c on un vi¬ 
vissimo et evidente affetto, e desiderio di porre ad effetto ogni suo 
cenno. Intanto gradisca la sincerità dell’animo mio, mentre con re¬ 
verente affetto, insieme con Vincenzo mio figliuolo e con la sposa, 
gli bacio le mani e prego intera felicità. 

Di Fir“, li 19 di Giugno 1629. 

Di V. S. molto I. Dev." 1 * Ser.** so 

Galileo Galilei. 


*' CiRLO UOGCHIKCBI. 


* s ‘ tir. a.* IMI. 
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1951. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
Arcetri, 8 luglio 1021». 


BILL Nae. Fir. Ms». fini, l\ I. T. XIII, car. 88. — Autografa. 


Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

L’incomodità elio ho patita da poi elio sono in questa casa, mediante la ca¬ 
restia di cella, so elio V. S. in parte lo sa; et bora io più chiaramente glielo 
esplicherò, dicendole elio una piccola colletta, la quale pagammo (conforme al- 
T uso elio Laviamo noi altre) alla nostra maestra trentasei scudi, sono due o tre 
anni, mi é convenuto, per necessità, cederla totalmente a Suor Archangiola, ac¬ 
ciò (per quanto è possibile) ella stia separata dalla sudetta nostra maestra, che, 
travagliata fuor di modo da i soliti Rumori, dubito clic con la continua con- 
versatione gl’apporterebbe non poco detrimento; oltre che, per esser S. r Archan- 
io gioia di qualità molto diversa dalla mia, e più tosto stravagante, mi torna me¬ 
glio il cedergli in molte cose, per poter vivere con quella pace et unione che 
ricerca l’intenso amore che scambievolmente ci portiamo: onde io mi ritrovo la 
notte con la travagliosa compagnia della maestra (se bene me la passo assai al¬ 
legramente con l’aiuto del Signore, dal quale mi sono permessi questi travagli 
indubitatamente per mio bene), et il giorno sono quasi peregrina, non havendo 
luogo ove ritirarmi un’bora a mia requisitone. Non desidero camera grande o 
molto bella, ma 90 I 0 un poca di stan/.uola, come appunto adesso mi se ne porge 
occasione d’una piccolina, che una monaca vuol vendere per necessità di danari, 
et, mediante il buon utlitio fatto per me da Suor Luisa, mi preferisce a molte 
2 u altre die cercano di comprarla; ma perché la valuta è di scudi 35, et io non 
ne ho altro che dieci, accomodatimi pur da S. r Luisa, e cinque ne aspetto della mia 
entrata, non posso impossessarmene, anzi dubito di perderla, se V. S. non mi 
sovviene con la quantità che me ne mancano, che sono scudi 20. 

Esplico a V. S. il mio bisogno con sicurtà filiale e senza ceremonie, per non 
offender quell’ amorevolezza da me tante volte esperimentata. Solo replicherò 
che questa t\ delle maggiori necessità che mi possino avvenire in questo stato 
che mi ritrovo, et che, amandomi ella come so che mi ama e desiderando il mio 
contento, supponga elio da questo me ne deriverà contento o gusto grandissimo, 
e pur anco lecito et honesto, non desiderando altro che un poca di quiete e so- 

Lett. LOBI. 2 0. l’riuia aveva scritti La penuria che ho patita.... mediante l" incomodità e carestia di 
cella; poi eorresso La penuria in incomodità, a mediante l'incomodità in mediante fa, cancellando incomo¬ 
dità; ina tralasciò di caucellaro e tra incomodità o carestia: cosi che ora si legife mediante la e carestia .— 
li. d un 2 'iccolina — 
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(1961-1962) 

litudine. Potrebbe dirmi V. S. elio, per esser assai la somma che domando, io so 
in*accomodi de i 80 scudi che tiene ancora il convento di suo ; al ciò* io rispondo 
(oltre che non è possibile l’Lavorìi in questo estremo, essendo in molta m e.- iti 
la monaca venditrice) che V. S. promesse alla Madre badessa «li non irli doman¬ 
dare se non veniva qualche occasione, mediante la quale il convento fos i al¬ 
levato, e non astretto a sborsarli contanti: si che non per questo pernio che V. S. 
lascerà di farmi questa gran carità, la quale gl’adimando per l’aroor di Dio, 
essendo ancor io nel numero de i poveri bisognosi, posti in carcere, *• non solo 
dico bisognosi, ma anco vergognosi, poi che alla sua presenza non ardirei di dir 
così apertamente il mio bisogno, nè meno a Vincentio; ma solo con quest* 
mia a V. S. ricorro con ogni lìducia, sapendo che vorrà «* potrà aiutarmi. E qui io 
per fine me le raccomando con tutto l’affetto, sì come amo u Vincentio t su., 
sposa. Il Signor Iddio la conservi lungamente febeo. 

Di S. Matteo, li 8 di Lug.° 1629. 

Di V. S. molto 111." Fig u Art - 

Suor M • C eleste. 


Fuori: Al molt’111." et Amatisi 1 ** 0 Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei, mio Osser."®, a 

Bello Sguardo. 

1932*. 

GALILEO a FERDINANDO II, Granduca di Toscana, fin Firtnie]. 

Firenze, luglio 1629. 

Aron, di Slato in Firenze. Filza 9» di negozi o relazioni d«l >■{•• Asili. Unu t » c.t .. -U. J*1 IG.C 
al 1631, car. 285. — Originale, non autografa. 

Ser. mo Gran Duca, 

Espone all’A. V. S. Galileo del q. Vinc. 0 Galilei, come sotto li 25 di 
Giugno 1619 ottenne dal Ser. mo Gran Duca Cosimo di gloriola me¬ 
moria ampia legittimatione ft per Vincenzio suo figliuolo, per la quale 
si rendeva capace degli honori, dignità, oflizii et benetizii de i quali 
fusse capace suo padre, eccettuatone però gli honori publiri et ma 
gistrati della Città di Fiorenza, da i quali voleva che per abboni 
fusse escluso, sino tanto che sopra di questo fusse con speciale in 
dulto proveduto, cioè (conio in voce fu da S. A. dichiarato) quando 


'• Cfr. Voi. XIX, bvic. XXXII 


« Cfr. Tel. XIX. IKK. XXVII. 
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io si fusse veduta la riuscita del figliuolo circa i costumi et li studii, 
la quale, essendo buona, P harebbe reso capace ancora di quelli lio- 
nori publici et magistrati. Hora, havendo per li X anni decorsi at¬ 
teso esso figliuolo a varii studii nobili et ultimamente dottoratosi in 
legge, et ne i costumi portatosi sempre modestamente, supplica suo 
padre PA.V. S. che, con la hereditaria benignità del Ser. mo suo Pa¬ 
dre, resti servita di ammetterlo et renderlo capace ancora di essi 
honori publici et dignità et magistrati della Città di Fiorenza: della 
qual grazia lo resterà con perpetuo obligo, pregando Dio per ogni 
maggior prosperità delPA. V. S., etc. 

Di ma no di Axdbsa Violi: 

ii'O L’Auditore delle Reformagioni informi. 

And. Gioii. 12 Lug.° 1G29. 


1958 *. 

GIOVANFRAMCESCO BUON AMICI a GALILEO [in Firenze]. 
Madrid, 4 agosto 1G29. 


Bibl. Naz, Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, cnr. 153. — Autografa. 

Molto lll. ro Sig. or mio Ossei*." 10 

La cortesia ha voluto dimostrarsi compagna, come suole, della virtù, et a 
me dar cagione di far tanto più stima (se fosse stato possibile) di questa, mentre 
scorgo l’eccesso di quella nella lettera 01 con la quale V. S., volendo prevenirmi, 
mi ha, posso dire, confuso ; ma io mi glorierò di tal mortificatione, che mi apre 
P adito alla conoscenza et amicitia che V. S. mi esibisce, la quale io avidissima¬ 
mente accetto, per corrisponderle con termine dovuto di servitù et reverenza in 
ogni parte dove io sia per trovarmi : nò sarà la speranza di questa consolatione 
il minore incentivo per maturare il mio ritorno, nel quale prego Dio che mi 
io conceda gratia di trovar V. S. col S. or Carlo 01 in perfetta salute, per poterli 
godere et honorare come desidero et devo così per la parentela come per le 
degne qualità loro. 

La commcmoratione che havevo fatto al S. or Carlo della persona di V. S., 
che non fu con intentione eh’ ella dovesse vederla, mi cagiona rossore per la sua 
cortezza ; et non mi potrò mai sodisfare in dir tutto quello che son sicuro (secondo 

Ut Cfr. n.° 1950. <S| Carlo Bocchixeri. 


XIV. 


0 
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il concetto in che la teneva l’Arciduca Carlo 1 " mio Signore, et la tiene il Scr." 1 * 
mio Principe, il Conte Palatino Duca di Neuburg ®, intendenti suini et Tematici,,,i 
nelle inathematiclio, et l’universal consenso la invilirai • -n dovuto nll'«v. .11.. i 
de’ineriti di V. S., alla quale auguro dal Signore Dio una felice et numerosa 
propagatone di nepoti, ne’ quali ci si perpetuino le »u<* scienre. Kt intorno con 
la S. ra Sestilia 1 ® 5 et suo Sig. r consorte li bacio le mani et prego ogni vero con¬ 
tento et prosperità. 

Di Madrid, li 4 di Agosto 1629. 

Di V. S. molto 111." Devot - * Serr." 

S.* Galileo Galilei. f*i«- fruì».* Bucinali icl 


1954 . 

LORENZO USIMBARDI a FERDINANDO II, Granduca <b T »t>%. i K.rcu ; 

li’irenzoj, 17 ugnato lflffV. 


Arcli. di Stato in Firenze. Fili» citata al d.« Ittis:. car. Autografa la I - - 


Ser.® 0 Gran Duca, 

Per informazione sopra l’incluso supplicato * del Galileo matematico p «*#o dire a 
V. Alt. ,a come ho rivisto la relazione che io feci l'auno 10Iti ' et il piiilrg.o di leg.tti 
inazione di Vinc.° suo figliuolo, la quale gli fu spedita in ampi.(.-ni » per 1. qua 
lità et ineriti dello stesso supplicante, et anco perchè il figliuolo era »« inpl... naturale, 
nato di soluto et soluta; et quanto talli honori, fu habditato ad ogni dignità, oti ti . n 
benefìtio de’quali il padre era capace, eccettuati perù i publi.-i l.n ri, uthiii rt n .g,.fiati 
della Città di Firenze, da’quali, secondo le leggi et il aulito, volle per allora l'Alt '* Pa¬ 
terna che fussi excluso, sintanto che specialmente per grati» gli fimi r.iu.*« ■> j ci . ho 

nel’informazione si disse che li offitii et magistrati di Firenze m aoloorio *.-nipie ««.-et- io 
tuare, per concederne poi P Labilità a parte, in tempo che m p.. .i couo .-re il un rito 
e vedere la riuscita del legittimato. Ma bora, « pernio puntati X anni et .mutando dello 
buone qualità di Vinc. 0 , figliuolo del supplicante, già dottorato in legge V Alt '* fu. iri¬ 
derà se vuole habilitarlo a’detti ofhtii et honori della Città, eh*- i tuoi t ir.- nel modo or¬ 
dinario col farlo vedere di Collegio per mezzo del Segretario delle l ratte. , ..me pochi 
mesi sono tu Imbiutato lo stesso Galileo supplicante, veduto similmente di Collegio per 
gratin di \ . A. 1 ; et sarebbe passato questo benefizio anco nel ligliuob' et uè’ d. u radenti. 


f Cablo d'Acstru, «ti n • Iti - , * 

<l> Wolfaxoo Gcgliei.vo Dnca di Xtramo. '* i f r b • 

,3 ’ Sestilia Bocciiinrri no' Galilei. i« Cfr. Voi. XIX, Do*. XXXVJ. 
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se non lussi stata fatta l’oxcettuazione predetta noi privilegio della legittimazione. Et 
humilniente lo lo reverenza. 


20 Di cnaa, olii 17 d'Agosto 1629. 

Di V. A. S. 


Di mano di FKnr>iS'ANr>o II: 

F e r. 


Humil. m0 Servo 
Lorenzo Usi ni.'" 


E di mano di Andrea Oiou: 

Mesa. Fierfrancesco Ricci lo metta in nota per esser visto di Collegio non¬ 
ostante I* 1 . 

And.' Ci oli. 19 Ag.' c 1629. 


1955. 


CESARE MA USILI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 29 agosto 1629. 

Bibl. Nnz. Flr. Mas. Gal., T\ TI. T. XI. car. 118. — Autografa la sottoscririono. 

MolC Ill. re et Ecc. mo Sig. r P.ron Osservali ." 10 

Sopra l’informatione di V. S. Ecc.”* (3) , si sono mossi concordemente questi 
Signori del Regimento a promovere alla prima cathedra di Mathematica il Pa¬ 
dre Fra Bonaventura Cavagliere, col medesimo stipendio che havea l’Ecc. mo Ma- 
gini quando fu condotto alla medesima lettura. Io non dubito che non sia per 
riuscire nelle cose di mathematieha, e spero anello, sopra la di lei informatione, 
che sia per riuscire nell’ astronomia, se bene mi ha dato gran sospetto il non 
havermi mai mandato alcun calcolo fatto sopra le Tavole Rodolfine ( *\ che le 
inviai alcuni mesi sono: e pure qua vi sono scholari, che nella praticha di quelle 
io Tavolo non hanno altra diticoltA che nel moto della luna. Della matematicha 
pura, anclior che sia il tutto, in questa città ne è fatta pocha stima, e più sti¬ 
mano di gran longha dotto studio d’astronomia. 

La condotta è per tre anni: haverà, occasione di poter mostrare in questo 
tempo quanto egli vaglia; o V asicuro che se non fosse stato per rispetto di lei, 


<» Cfr. Voi. XIX, I>oc. XXVII, 1). 

<11 cfr. n.° 1918. liu. 17-19. 

<*> Cfr. n.o 1946. 

<*> Tabula« lludolphinae.quibutailronomicae teien- 
(iar, tempori! m lomjinquitale collo piar, rettauratio conti- 
tielur, u l’hocnice ilio atlronomoruin Tythuneùcc.primuni 


animo concepiti tl destinata anno Chritti MDLX1V CCC. 
Tabula « iptas CCC. primum OCC. continuavi!, tlcin- 
de eco. per/ecit, absohìt acique cauta rum et calculi 
perenni» formulimi traduxit, IoANNKS KKrr.KHUS CCC. 

Anno MDCXXVll. 
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per questa tlifìdenza serei stato alquanto più lento in procurargli questo hon<»re. 
Mi conservi nella sua buona grati a. 11 solito suo partiali omo servitore. 

Di Bologna, questo dì 29 Ag.'° 1629. 

I)i V. S. molt’ ili.™ et Kcc."» Aff.— e PaSe.»- 

Cesare Maisili. 


Fuòri: Al molt’Ill. w et Ecc. rao Sig. r mio Osa."'' 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


io 


1 95G*. 

GIOVANNI DI GUEVÀRA a [GAMLEO in Frase! 
Teano, 2 settembre 16S9. 


Blbl. Est, In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXVU. c M. — Aotcjra' 


Molto Ill. r ® Sig. r mio Oss. rao 


Il non vedere risposta dell’ ultima tM , eh’ io scrissi a V. S. da Roma, in quattro 
mesi, o non sapere che habbia ancora ricevuto quel libro che gli mandavo aopra 
le Medianiche d’Aristotele l,) , m’ ha fatto risolvere di mandargliene un altro vo¬ 
lume, qual spero che V. S. riceverà con questa ; e di nuovo la prc 40 ad hono- 
rarmi con un’occhiata che dia all’opra et una risposta all’autore, finendo tanto 
suo servitore di vero affetto, accennandomi i mancamenti per riparargli un'altra 
volta, già che non ho potuto in questa. E cosi desidero sapere come piacente a 
S. A. Ser. m *, dalla quale liebbi favoritissima risposta, vivendo auibitiuti^imo della 
sua gratia e che gli fussero grate le mie fatiche, non dovendo ••-sere queste io 
1 ultime. Favoriscami dunque ^ . S. come suole, e trovandosi occupata rui facci 
scrivere da altri due parole senza coremonie, sapendo quanto l’amo e quanto 
la stimo, conforme al suo merito gingillare. Con che lino a V. S. bacio affettuo¬ 
samente le mani, et avverto che la risposta 1* invii a Roma alla post* del Papa, 
dalla quale mi vengono sempre le Ietterò sicurissime. 


Theano, ‘2 di Tmbro 1629. 
Di V. S. molto 111.»- 
S. r Galileo Galilei. 


Affett.»® Ser.” 

G. di Guevara, Vene.® di Theano. 


Cfr. n.» 11MÒ. 


'** Cfr. n.« ISitó. 
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1957 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Arcetri, 6 settembri) 1629. 

Bibl. Naa. Flr. M*s. Gal., T. T, T. XIII, car. 00. — Autografa. 

Amatiss. 1110 Sig. r Padre. 

Haviarao rihavuta l’ampolla d’olio con li scorpioni, e la ringratiamo Suor Luisa 
et io infinitamente. Volevamo, parecchi giorni sono, mandargli un poca di acqua 
di cannella fatta da noi non è molto, che, avvicinandosi la stagione più fresca, 
pensiamo che gli deva esser grata; ma restiamo-per l’incomodità che haviamo 
di chi la porti: elio so V. S. havessi la casa più appresso (coni’io desidererei), non 
ci sarebbano questo difficoltà. Basta, aspetteremo la prima occasione, et fra tanto 
havrò caro di sapere corno stia la Lisabetta (0 , et se vuol qualche cosa da noi. 

Quando V. S. manda la tela per i collari per lei e pezzuola per la cognata, 
io havrò caro che mandi la mostra di un collare che gli stia bene, e similmente 
il refe bresciano che m’ha promesso, che ne lavorerò con esso la pezzuola. Per¬ 
chè ho gran sonno, non dirò altro, se non che ne vo al letto per cavarmelo, 
essendo assai notte. La saluto di cuore, insieme con Suor Luisa e Suor Archan- 
giola, et similmente Vincentio e la sposa. Nostro Signore la conservi. 

Di S. Matteo, li 6 di 7mbre 1629. 

Di V. S. molto 111.™ Fig. la AfT. mn 

Suor M. a Celeste. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r Padre mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, 
so Firenze. 

1958 . 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Bellosguardo, 7 settembre 1029. 

Arch. Marnigli In Bologna. Busta citata al n.« 16SS. — Autografa. 

Ill. mo Sig. r * e Pad.» Col. mo 

Ho sentito con gusto quanto V. S. Ill. ma mi scrive nella sua cor¬ 
tesissima lettera' 2 ’; e poi che io sono a sì gran parte nel favore ot- 

Lett. 1057. 9. Qando — 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXII, lin. 11. <*> Cfr. n.° 1956. 
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tenuto da cotosto IH.™ Reggimento, non mancherò di ricord ire e 
sollecitare il Padre Fra Buonaventura nello studio dell astronomia, 
con ferma speranza che ©gli in questo lift p®t nndftm non non «i- 
milo a Tolommeo, che si sia reso in geometria emulo di Archimede. 

E so non ha risposto prontamente al calcolo domandatogli, credo 
che ciò proceda perchè voglia, come conviene ad un ma.- fio, an¬ 
tepor la teorica alla pratica, cioè intender molto bene 1 Umng.doio 
di Tolomeo e lo Revoluzioni del Copernico, e poi praticar tal dot¬ 
trina no i computi, ne i quali molti sono pratichissimi senza punto 
intender quello elio si faccino; e son sicuro che Fiat* >-o Ticchio, con¬ 
forme alle osservazioni del quale son calcolate le Tavolo Rodulfco, 
non poteva intender niente de i nominati autori, coinè quello che 
non sapeva nò anco i primi elementi di geometria. Conceda dunque 
Y. S. Ill. ma per bora a uno che si è occupato più nella geometria che 
no i calcoli, il valer molto in quella e meno in qu* ti; ma renda 
certi cotesti SS. ri e sè stessa, elio e'sia con la felicitò del -no ingegno 
per dar piena sodisfazione nel maneggiar le tavole, opera a - ii più . . 
facile che gli studii già superati dal Padre. 

Io torno a render grazie a V. «S. Ill. ,n * ilei favore predato a questo 
soggetto, e con chiamarmegli obbligatissimo la supplico a coman¬ 
dare a me con assoluta autorità, che mi bavera sempre pronti-sirno 
ad ogni suo cenno; o con vero affetto gli bacio lo mani, e rial Si¬ 
gnore Dio gli prego intera felicitò. 

Da Bellosguardo, li 7 di 7nibre 1629. 

Di V. S. Ill. ma Dev.™ et Obblig.** Ser/* 

Galileo Galilei. 


1959. 

GIO. BATTISTA BAU ANI a piAULKO in Vxrrnrr). 

GenovA, 7 ictteinbre 1629. 

Bibl. NTuz. Pir. Mas Gal., P. I. T. IX, C ar. Ihò - Aut^nif*. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r mio Oss. ,n,, 

Ancorché sia gran tempo che io non hahhia havufn lettere di V. S„ né trrit- 
tole, non è però che io non sia quello istcsso suo partiate che io era in tempo 
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ilei Sig. r Filippo Salviati, che sia in Cielo, e dopo, per quel tempo clic di pre¬ 
senza e con lettere io riceveva de’suoi favori. Clic per ciò ho volentieri preso 
l'occasione di raccomandarle con questa mia il P. Francesco di S. Giuseppe (,> 
de’ PP. delle Scuole Pie, il quale è avvido delPamicitia di V. S., come io di con¬ 
servarla. Esso è giovane virtuoso e studioso, e in qualche parte delle matema¬ 
tiche ha, a mio parere, ecceduto la mediocrità. Priego V. S. favorir detto Padre 
io nelle occasioni che so le rappresenteranno, ot io gliene resterò obbligatissimo. 

Sto in continuo desiderio di veder uscir fuori qualche nuovo parto di V. S., 
alla quale bacio con affetto le mani e priego ogni contento. 

Di Gen.*, alli 7 di Sett.® 1629. 

Di V. S. molto lll. ro et Eco. ,uh S. or Aft>° 

Gio. B, a Pali a no. 


19G0*. 

GIORGIO FORTESOUE a GALILEO [in Firenze]. 

Lui)(ira, 15 ottobre 1C29. 

Libi. Nua. 3?ir. Mss. Uni., P. I, T. IX, car. 157. — Copia di mano di Vixcbnzio G aulii. 


Ornatissimo Viro et do literis optime merito Galilaeo de Galilacis 
Georgius de Forti Scuto Auglus S. D. 

Suasu dicam an amicorum impulsu, Vir ornatissime, iam in lucem libellum 
do, qui inscribitur I’eriao Academicae w in quo ex opticis, catoptricis, inathe- 
maticis, astronomicis, nonnulla adfero experientia coiuprobata mea. 

In bis usus Bum artificio Marci Tallii aliorumque, qui, ut sibi in dicendo 
auctoritatem concilient, inducunt colloquentes Catones, Crassos, Antonios, simi- 
lesque palmares homines. 

Igitur ignosce, Vir sapientissime, si disputantem in scriptis meis temet re¬ 
io pereris, illos inter qui exquisitis suis artibus occiduum hunc sustentant orbem. 
Verurn ad hoc pensioniate incubili (cuin fama tua augeri a ine non possit), ut 
nibil ad asylum nominis tui confugeret, quod splendorem immimiat tuum. At, 
dices, praepropere hic tecum agi, rum vita debuisses fungi prius, quam celebral i 
in scena glorine. Ita est, mi Galilaee, si comrnime tuum cura caeteris fatum; at tu, 
adirne in bumanis, inventor, ne dicam genitor, syderum, a lamine ad lumen, a 
gloria ad gloriarli transvolans, nunc in coelis, velut alter Cepbeus, Cassiopeiae tuae 
vicinus splendes, mine in tenia, Dexiphanis filio mirabilior, Hetruriae tuae (olim 

Fabiano Micbslixi. Scoto. Nobili A ligio. Duaci, ox oflìeiua Marci Wyon, 

t-’ l'criae Acadtmicae, mietere Giorgio de Forti sub signo Phoeuicis, 31. DC. XXX. 
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sacrorum, mine etiam iugeniorum, regno! tanquam in mundi pharo praefulges. 
Terra enim quod coelum videat et cognoscat, coelumque quod t rraa lUiuniuet, 
Galilaeo debent. so 

Ergo da veniani, serius petenti licei, V ir spedati** ini e, quoti, inconsulto te, 
cum tuo egerim nomine: ambitiosae id sane arti - erat meae, ut vi laudum tuurum 
protegar, Sento meipso longe Fortiori. Vale. 

Londino, Idib. Octob. M.D.C.XXVUI1. 


1901. 


BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO io F.r«ru< 

Bologna, -u ottubic lOiv 

Blbl. Nas. Pir. M«t. Gal.. P. VI, T.XI, car. 115. - Autografa 

Molto 111.™ et Ecc. In0 Sig. r e P.ron Col. ,, j 

Giunsi in Bologna alli 18 del presente, dove ritrovai la gratissima di V. 8. 
et intesi il gusto che ha sentito della mia elettione per Matematico di questo Stu 
dio, del che sommamente la ringratio, come anco di quanto ella ha oprato in 
mio favore, sapendo quanta parte vi babbi havuto E attentatone di V. S.; che 
perciò mi sforzarò ad ogni mio potere di farla parer verdadieru nella tostimo- 
nianza fatta di me, dandomi per liora tutto allo studio dell’ astronomia, come 
V. S. mi esorta e come pur troppo è necessario eh’ io facci. 11 non haver havuto 
libri in queste materie astronomiche, e massime de* moderni, è stato causa che 
non vi babbi fatto quell’ applicazione che saria stato di bisogno. Del non haver io 
io mandato al S. T Cesare il calcolo"', ò stato causa il non haver visto E Epitome 
dell’Astronomia Copernicananella quale spiega le teoriche delle suo tavolo, non 
mi essendo volsuto assicurare non vedendo prima i fondamenti, aggiunto 1 oscu¬ 
rità istessa dell'opera sua: perciò scrivo a Roma a Mons/ Ciampoli acciò mi 
favorisca di procurarmi la licenza di legerlo, che poi, lmvutala, cercarò di so 
disfare in questa parte a questi Signori, che veramente altro non desiderano. 

Mi vado preparando per far l’oratione proemiale, e poi per pi. e a leggìi 
Euclide per il presente anno. 

•Sento molta consolatone ch'ella, se bene in età assai grave, anclior ni al¬ 
iatela per utilità de’studiosi. Ella poi, per la padronanza che ha di ine, è sciolta -0 
dall'obligo di rispondere ad ogni mia lettera; havrò ben gusto sentire alcuna 
volta, quando li piacerà, nova di lei, che fra tanto non mancherò alla giornata 


‘*l Cfr. u.° 1D55. 


1 Ur. u.» 14>J. 



[1061-1963] 20 OTTOBRE — 2 novembre 1G29. 49 

di dargli raguaglio di quanto succederà. Il Sig. r Cesare parimente se li ricorda 
servitore, et io, di nuovo ringratiandola do’ suoi favori, gli faccio con ogni af¬ 
fetto riverenza. 

Di Bologna, alli 20 Ottobre 1629. 

Di V. S. molto lll. ra et Ecc. ma Dc. mo Sor. 10 

F. Bon. ra Cavalieri. 

1962 *. 

GALILEO ad ELIA DIODATI [in Parigi]. 

IFirenze], 29 ottobre 1029, 

Blbl. Nftz. Fir. Mas. Gal., P. V, T. VI, car. 83r.-f. — Copia di mano di Vinckkzio Viyiani. Tn capo a 
(juosto franimanto si logge, di mano dello stesso Viviani: « U.» lì. 0 29 Ottobre 1029. Risposta a una 
de' 80 Agosto, elio non ci ò ». 

E per dar a V. S. qualche avviso circa a’ miei stùdi Ci) , sappia 
che da un mese in qua ho ripreso i miei Dialogi intorno al flusso 
o reflusso (2) , intermessi per tre anni continui, e, per la Dio grazia, 
m’ è venuta questa buona direzzione, la quale, se continuerà tutta 
la seguente invernata, spero che condurrà tal opera al fine, e subito 
la pubblicherò; dove, oltre a quello che s’aspetta alla materia del 
Il asso, saranno inserti molti altri problemi et una amplissima con¬ 
fermazione del sistema Copernicano, con mostrar la nullità di tutto 
quello che da Ticone e da altri vien portato in contrario. L’opera 
iu sarà assai grande e copiosa di molte novità, le quali dalla larghezza 
del Dialogo mi vien dato campo d’intromettere senza stento o af- 
fettazzione; e questo stimolo, che è grande etc. 

1963 **. 

MATTEO C A ROSI a GALILEO in Bellosguardo. 

Firenze, 2 novembre 1029. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 116. — Autografa. 

Molto lll. ra et Ecc. mo Sig. re mio Oss. ,no 

Io sono ricerco da amico, al quale io non posso mancare, della soluzione 
dell’ incluso problema (S) . Ricorro a V. S. Ecc.'" a per questa grazia, sicuro doverla 

(‘i Cfr. n.® 1917. (*’ Nello car. 117r-118r. dol medesimo codice 

<*> Cfr. n.® 1700. ' della Biblioteca Nazionale Fiorentina che contione 


XIV. 
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ricevere da lei meglio che da qual si voglia altro; di che glie ne resterò con 
particulare obrigazione: e le bacio affettuosamente le inani. 

Di Firenze, li 2 Umbre 10*29. 

Di V. S. molto ili.* et Ecc.“ a 8. 1 * Devotiss.® 

Matteo Carosi. 

Fuori : Al molto IH.™ et Ecc ®° Sig.™ et P.rn mio Da.* J 
Il Sig.™ Galileo Galilei, in 

vaia. 

1964 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Fina*!. 

Roma, IO novembre Ittty 


Bibl. Est. In Modena. Raccolta Caurpori. Àutografl, B.» LXX, n.» IC - A ut. .• sfa 


Molto 111.™ ed Ecc. mo Sig. r o P.ron Col."* 0 

Io non volevo scrivere a V. S. molto 111.™ sino che non era terni imito qui 
in Dataria di Roma chi ha d’avere la Teologale di Brescia, vacata ultimamente 
per morte del Conte Capriolo, che non ha mai voluto pagare un quattrino, e n* 
li ha portati tutti, con altri interessi, nell’altro inondo; ina V. S. mi fa rompere 
il disegno con la sua delli 22 d’ Sbre, capitatami solamente ieri l’altro, che fu 
l’8 di Ombre. Saprà dunque, come li ho detto, che essendo morto il l ont*', la Da¬ 
taria deve provedere, ed io ho raccomandato un Dottore mio i nt ano, quale, se 
ottenerà il Canonicato, come spero, pagarà prontissimamente. Nel r. -.tu mio fra¬ 
tello mi scrive 0 ’ che non mancherà fare il possibile con gli eredi del molto, e io 
aspetto sue lettere per Pordinario prossimo. 

L’ allegrezza poi che ha hauto Mons. r Ciampoli «Iella nova delle ripre*^ «pe- 
dilazioni da V. S., non si può esprimere. Non ho parlato al Sig. Principe, pere lift 
si trova a S. Angelo; come viene, so che mi darà la mancia. Credo che Moiui. r 
Ciampoli li voglia scrivere una congratulatoria; e veramente >i trovano j hi j ari 
suoi, e a me non tocca trovarne nessuno. Altro non ho «li novo, - ilo che li vivo 


Ih presente lettera si legge, ili uiauu iguuta. il pro¬ 
blema cou le soluzioni per diversi casi. Il problema ò: 
. Se con una data quantità di picche e moschetti 
dovessimo formare un squadrone quadrato di genti 
con lasciar da parte tanti moschettieri che bastino 
por guarnirlo intorno da tre parli a tre a tre e 
elio volessimo il restnnte della moschettala depo¬ 
sitarla in mozzo de) detto squadrone, acciò da tri¬ 
partì venissi assicurata da egu&l numero di filo di 
picche, si domanda quanti moschetti bisognerà che 


mettiamo da parte per la detta guaco.is.one, quanti 
ne verrà nella fronte e quanti nel Ranco quante 
picchieri saranno per Ria nello «quadrone, at iu 
somma di quanti moicbettial sarà la fronte e di 
quanti il Ranco dello equ «drenano dep «Italo eup 
ponendo che te date quantità sempre «.ano tali che 
aia possibile il fare tale operatone, e eba solo «1 
itera, cercar® del modo d«l farla, tanto in questo 
quanto ne* seguenti casi ». 

«*• Cfr. n.s 1933. 
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qui i di semino; e so bene hn tacciuto in carta, ho parlato rii lei in catedra, so 
non come lei merita, almeno come meglio ho potuto. E con ciò li bacio le mani. 

Di Roma, il IO Ambre 1629. 

W Di V. S. molto lll. ra et Ecc. m * Oblig. m ® Ser. r ® a Dis. 1 ® 

S. r Gal.® Gal. 1 Don Bened.® Castelli. 

Fuori: r-...| IH" Sig. r o P.ron Col. m ® 

Il Sig. r [... •], p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1965 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
(Arretri], 10 novembre 1S29. 


Blbl. Naa. Flr. Mm. <1*1., V. I, T. XIII, car. 92. — Autografa. 


Amatiss. m " Sig. r Padre, 

Mi dispiace in estremo il sentire P indispositione di V.S., e tanto più perchè 
ordinariamente è più travagliata quando viene da noi ; et ardirei di dire, se 
credessi indubitatamente che questa gita tanto le nocessi, che più presto mi 
contenterei di privarmi di vista tanto cara e desiderata; ma veramente ne incolpo 
molto più la contraria stagione. La prego ad haversi cura più che sia possibile. 

Non poteva Suor Luisa mia haver maggior gusto quanto che vedendo che 
V. S. faccia capitale (se bene in piccola cosa) della nostra bottega; solo ha timore 
che non sia Boximele di quella esquisitezza ch’ella vorrebbe, dovendo servire 
io per V. S. Gl’ene mandiamo on. V, come domanda, o se più gl’ene bisognerà, 
siamo prontissime; ma perchè ordinariamente si suol temperare con syroppo di 
scorza di cedro, anco di questo gli mandiamo, acciò veda se gli gusta: et se altro 
gl’occorre, dica liberamente. 

La ringratio de i ritagli, o caso che ne habbia più, mi saranno gratissimi; 
et ancora io non lascerò di mandarle qualche amorevolezza per la Porzia. Gli 
mando un poco di marzapane, clic se lo goda per mio amore, e la saluto, insieme 
con Vincentio e la cognata, della quale molto mi duole che si ritrovi in letto, 
e se gli bisogna qualche cosa ch’io la possi servire, lo farò molto volentieri. 
Nostro Signore doni a tutti la Sua santa gratia. 


20 


là 10 di Ombro 1629. 


Fuori : Al molto Ill. r ® et Amati ss. 1 " 0 Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 


Sua Fig. 1 ® Atì’. mA 
S. Maria Celeste. 


Bello Sguardo. 
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1906 *. 

TAOLO STECCHINI a GALILEO [in Virtw] 

Piu», 16 novembre 1621». 

Bibl.Eet. in Modena. Raccolta Camper!. Aotofrafl. B.* XC n.• I*. — 

111.*™» S. r mio, S. r Oss.""’ 

La riverenza ch’io dovo alle singolari prerogative di V S HI»* m’obligii 
a rednrli nella memoria la mia servitù, pregandola ad li «vernii nel numero 
do’suoi servitori. 

Lo Studio quest'anno A belissimo in qualità et quantitA, . t hoggi a punto 
l’hanno adornato con l’ellettione del Rettore. A me non resta nitro nonché 
venga il Sig. Dino (l) , per godere delle contcmplationi mattematiche. V. S. IH.'"* 
fra tanto mi conservi in sua gratin, mentre le faccio riverenza. 

Pisa, 16 Ombre 1629. 

Di V. S. IlL ma Ser. Dir.»» io 

Ill. mo S. r Galileo Galilei etc. Paolo Stecchini. 


_ ' 1967 . 

GALILEO a [GIOVANFRANCESCO DI OHAMICI m Madrid[ 

Firenze, 19 noTembre 1629. 

Blbl. Nob. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. V, car. 69-60. - Aot *rafe. 

Molto Ill. re Sig.™ e Pad. 0 Col.™ 0 

Dal S. Carlo Bocchineri mi vien significato, come a V. S. molto I. 
da uno amico suo gli vien domandato uno do’ miei tolescopii più 
esquisiti, essendogli di propria bocca stato da S. M. à ordinato che 
egli gliene faccia procaccio; e più sento che il detto amico di V. S. 
ha dato comessione qua no i Aledici e Segni, di ricevere e mandargli 
il detto telescopio, con pagarne a me quel prezzo che io no doman¬ 
derò, non intendendo egli di volerlo in altra maniera. Circa questo 
mi occorre dire a Y. S., che mi faccia grazia di fare intendere al- 
1 amico suo come io veramente non ho mai venduto alcuno de’ miei io 


*') Pino Peri. 
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strumenti, nò meno intendo di far ciò di presente nè per l’avvenire; 
tal clic, già che egli si è protestato non lo volere in altro modo, 
potrà ricever a grado la mia scusa, se in questo particolare non lo 
servo: che so in altra occasiono vorrà servirsi dell’opera mia, mi 
troverà pronto al servirlo. Et avvenga elio in questa domanda si 
comprende il servizio di Sua M. a e la grazia e favor mio supremo, 
in questo sarò io prontissimo a esequire il suo cenno, come se di¬ 
rottamento mi fesse comandato, o porrò ogni industria o diligenza 
di condurre a perfezzion cosa degna della mano di chi deve rice¬ 
co verla; o son sicuro che non sarà inferiore a quello che detti al 
Ker. mo Arciduca Carlo 11 ' di f. m., mentre era qua, o forse V. S. lo 
potette vedere. 

Ho letta con mio gusto o meraviglia insieme la bellissima scrit¬ 
tura di V. S. in materia della navigazione (2) ; la qual lettura mi ha 
commosso assai con la rimembranza del gran negozio che havevo 
attaccato costà mentre vi era il S. Conte Orso <3) , die era di dare a 
S. M. à il mio trovato per graduar la longitudine, punto massimo et 
che solo resta per l’ultima perfezzione dell’arte nautica ; invenzione 
cercata in tutti i secoli decorsi, ma non trovata da alcuno, ancor 
no che promessa da molti, tratti dal premio insigne che vien promesso 
all’inventore. Io l’ho trovata con mezi ammirabili; e gli esalto, per¬ 
chè non son miei, ma della natura: et il negozio era ridotto a segno, 
che veniva dato commissione al S. Duca d’Ussona (4) in Napoli di sen¬ 
tirmi ; et io ho ancora le lettere che di costà mi vennero per presen¬ 
tarle al detto S. Duca. Ma occorse, che avanti la mia andata a Na¬ 
poli, S. Eoe. fu richiamato costà. Successe poi in Napoli il S. Card . 1 
Gorgia ,S) ; ma avanti che di costà venissero nuove lettere, si partì 
S. S. Ill. ma Di poi ritornò qua il S. Cont’ Orso, e venendo in suo luogo 
Mona. Giuliano Modici, si cominciò a ritrattarne. Sua S. Rev. nìa ci 
40 stetto poco: sì che in somma il filo si interroppe del tutto, nè io ho 
poi più cercato di rattaccarlo, essendomi mancati costà li 2 sopra¬ 
nominati ambasciadori, mia affezionati padroni. 

Lott. 1967. 27. per gradar la — 

(*» CAnt.o d’Abrtrta. Tomo XVI, n.® 40, pag. 2-24). Firenze, G. P. Vieus- 

Scrittura in motoria di navigazione fatta dal soux, 1885. 

Cav. Giova* Francesco Buona mici o da esso man- ,a l Orso d’Ei.ci. 

data nel 1620 a Galileo Galilei. Pubblicata da Ce- <*> Cfr. n.® 1442. 

nari! Guasti (Arehioio Storico Italiano, Serie IV, (8) Gasparo Borgia, 
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Già che siamo in cose di mare, devo V. S. sapere corno sono «ul 
finire alcuni Dialoga m ne i quali tratto la costi tu /.io no deir universo, 
e tra i problemi principali scrivo del flusso o reflusso del maro, dan¬ 
domi a credere d’haverne trovata la vera cagione, lontanissima da 
tutte quelle cose alle quali è stato sin qui attribuito cotale effetto. 

Io la stimo vera, o tale la stimano tutti quelli con i quali io 1' ho 
conferita. E già che io non posso andare attorno, o la copia «lofio 
particolari osservazioni conferisce assai alla confermazione di quello vi 
che tratto, voglio pregar V. S. a procurar di abboccarsi con qual¬ 
cuno che habbia navigato assai e che nel navigare sia stato curioso 
del far qualche osservazione delle coso naturali; et in particolare 
desidererei d’essere assicurato della verità di un effetto cho molto 
accomodatamente risponderebbe a i miei pensieri: o questo «•, se è 
vero che navigando all’ Indie Occidentali, «piando m è dentro a i 
tropici, cioè verso l’equinoziale, si habbia un vento perpetuo «la 1**- 
vante, che conduca facilmente o felicemente le navi; onde j»oi perii 
ritorno sia di mesfciero far altro viaggio et andar con piu lunghezza 
di tempo ricercando venti da torra, si che in somma il ritorno sia 
assai più difficile. Sentirei anco volentieri quello che accaggia nel 
passare lo stretto di Magaglianes circa le correnti, conio ancora quello 
che si osservi nello stretto di Gibilterra, pur nell’ingr» >o e regro^o 
dell’Oceano. Nel Faro di Messina lo correnti sono «li 6 bore in 0 or,* 
veementissime. Sentirei volentieri qualche osservazione che fu - o stat a 
latta nello stretto tra l’isola di San boronzo e la costa d'A finca op¬ 
posta; et in somma quanti piu particolari io potessi sapere, più mi 
sarebbono grati, perchè l’istorie, cioè le coso sensato, sono i prin- 
cipii sopra i quali si stabiliscono le scienze. 

L haver conosciuto V. S. per ingegno singolare o molto seque- to 
strato da gl’intendimenti popolari, mi dà ardire di ricercarla «li tali 
curiosità, sperando che ella sia per faro ogn’ opera acciò io eon.se- 
guisca, almeno in parte, il mio intento. l)a questa mia libertà ri- 
tragga in tanto una corta sicurezza di potersi prevaler «li me con 
assoluta autorità; o però, deposte tutto le sorti di cerimonie, alie¬ 
nissime dalle scuole filosofiche, vegga in quello che io funsi buono a 

65 . Km tiriti vientie qualche — 


« l > Cfr. n.» 1700. 



19 — 22 NOVEMBRE 1G29. 


[1067-1968J 


55 


servirla, e liberamente mi comandi, mentre io affettuosamente, insieme 
con la sposa e mio figliuolo, gli bacio le mani e gli prego felicità. 

Di Fir.“, li 19 di Ombre 1629. 

Di V. S. molto 111. 1 * Ser. re Parat. mo 

Galileo Galilei. 


1968 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

Arcetri, 22 novembre 1629. 

Bibl. Naz. PIr. Mss. Oal., P. I, T. XIII, car. 91-95. — Autografa. 

Amatiss." 10 8ig. r Padre, 

Ilora che alquanto è mitigata la tempesta de i nostri molti travagli, non 
voglio tralasciar di farne consapevole V. S., si perchè ne spero alleggerimento 
d’animo, come anco perchè desidero d’esser scusata da lei se già due volte 
gl’ho scritto così a caso e non in quella maniera che dovevo, perchè veramente 
ero mezza fuori di ine, mediante il terrore causato a me et a tutte l’altre dalla 
nostra maestra, hi quale, sopraffatta da quei suoi humori o furori, due volte 
ne i giorni passati ha cercato d’uccidersi: la prima volta con percuotersi il capo 
e il viso in terra tanto forte, che era divenuta deforme e mostruosa; la seconda, 
io con darsi in una notte tredici ferite, due nella gola, due nello stomaco o P altre 
tutte nel ventre. Lascio pensare a V. S. qual fossi P orrore che ci sopraprese, 
quando la trovammo tutta sangue e così mal concia. Ma più ci dà stupore elio, 
nell’istesso tempo che si era ferita, ella fa romore perchè si vadia là in cella, 
domanda il confessore, e in confessione gli consegna il ferro che adoprò, acciò 
non sia visto da alcuno (se bene, per quanto possiamo conghietturare, fu un 
temperino): basta che apparisce ch’ella sia pazza e savia nel medesimo tempo, 
e non si può concluder altro se non che questi sono occulti giuditii del Signore, 
il quale ancora la lascia in vita, quando per ragioni naturali doveva morire, 
essendo le ferite tutte pericolose, per quanto diceva il cerusico; che per ciò 
20 siamo state a guardarla continuamente, giorno e notte. Adesso siamo qui tutte 
sane, per gratia di Dio benedetto, et lei si tiene in letto legata, ma con le mede¬ 
sime frenesie, che per ciò stiamo in continuo timore di qualche altra stravaganza. 

Doppo questo mio travaglio voglio accennarle un’altra inquietudine d’animo 
sofferta da me da poi in qua elio V. S., per sua amorevolezza, mi donò i 20 scudi 
che gli domandai 10 '(poi che alla presenza non ardii di dirle liberamente l’animo 

Lett. 1908. 24. in qua che che V. S. — 


Cfr. u.« 1951. 




56 


22 NOVEMBRE 1629. 


[19681 

mio, quando ultimamente mi domandò se ancora bavero havuta la cel a): e ciò 
è, che essendo io andata con i danari in mano a trovar la raonai .i che la vendeva, 
ella, che era in molta necessità, volentieri havrebbe accettati detti denari, ma di 
privarsi per ancora della cella non si risolveva; si che, non eso ndo accordo in 
fra di noi, non ne segui altro, non pretendendo io altro che la presente comodità ») 
di quella stanzuolft. La quale, per haver accertata WS. clic bavrei havuta, e non 
essendo sortito, ne presi grandissimo affanno, non tanto per restarne priva, quanto 
perchè ho dubitato elio V. S. non si tenga aggirata, parendomi d’ hnverlc detto 
una cosa per un’altra, ancorché tale non fossi il mio pensiero; nè mai Imvrei 
voluto haver questi danari, perchè mi davano molta inquietudine: chi* p* r ci.'*, 
essendo sopravvenuto alla Madre badessa certa necessità, io liberamente gliene 
prestai, et ella adesso, per gratitudine e sua a more volerla, m' ha promesso la 
camera di quella monaca ammalata 10 ch’io raccontai a WS., la quale grand* 1 
e bella e valeva 120 scudi, et ella si contenta di darmela ] <•:* v, \ih* in questo 
mi fa gratia particolare, si conio in altre occasioni tu'ha sempre f noi ita K perde io 
essa sa benissimo che io non posso arrivare anco alla np< a di n< idi, s’offrrnt •*• 
di pigliar a questo conto i trenta scudi che già tanto tempo il o*nvento ha t< 
liuti di V. S., pur clic ci sia il suo consenso; «lei che non mi par quasi di poter 
dubitare, parendomi che non sia da sfuggir questa occasione, estendo ina—imo 
con molto mio comodo e satisfatione, la quale già so quanto a WS. sia di gusto. 
Pregola adunque elio mi dia qualche risposta, acciò io p<* -,i dar satisfatione alla 
Madre badessa, cito, dovendo fra pochi giorni lasciar 1* ofìilio, \a dt presente 
accomodando i suoi conti. 

Desidero anco di sapere come V. S. si sente adesso che l’aria è alquanto 
rasserenata, e non hnvendo altro, gli mando un poco di cotognate, condito di » 
povertà, ciò è fatto con mele, il quale se non sarà il caso per lei, for • non «.piacerà 
a gl’altri. Alla cognata non saprei che mandarli, già che niente gli piace; pur.-, 
se hayessi gusto a cosa alcuna fatta da monache, V. S. ce lo avvini, chò de ade¬ 
riamo di dargli gusto. Non mi sono scordata dell’obligo che tengo con la Porti» ', 
ma per ancora non mi è possibile il far cosa alcuna. In tanto -e W S. havrà 
havuti gl’altri ritagli promessimi, barrò caro che me li mandi, appettandoli io 
per metterli in opera con quelli che ho havuti. 

Aggiungo di più che, mentre scrivo, la monaca udetta ammalata ha havuto 
un accidente tale, elio pensiamo che sia per morir in breve; a tal che mi biso¬ 
gnerà dar il restante de i danari a Madonna, acciò possi far le spese necessarie w» 
per il mortorio. 

Mi ritrovo nelle mani la corona di agate donatami da V. S., la quale a me 
è superflua et inutile, e parmi che starebbe bene alla cognata. La mando adunque 


10 Suor Maria Virginia Castrccct. 


Cfr. n.« 1DC5, Ilo. 15. 
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a V. S., acciò veda so si contenta di pigliarla et in cambio mandarmi qualche 
scudo por questo mio bisogno, clic, so piacerà a Dio, credo pure che sarà l’ultimo 
di tanto gran somma, et por conseguenza non sarò più astretta ad infastidir 
V. S., eh’ ò quello clic più mi premo. Ma in fatti non ho, nò voglio liaver, altri 
a chi voltarmi, salvo che a lei et a Suor Luisa mia fedelissima, la quale per me 
s’affatica quanto può; ma finalmente siamo riserrate, e non haviamo quell’Inibi¬ 
vo lità elio molte volto ci bisognerebbono. Benedetto sia il Signore, elio non lascia 
mai di sovvenirci; per amor del quale prego V. S. che mi perdoni se troppo 
l’infastidisco, sperando che l’istesso Signore non lascerà irremunerati tanti beni 
elio c’ha fatti e fa continuamente, che di tanto lo prego con tutto l’affetto: et 
lei prego che mi scusi se qui saranno de gl’errori, chè non ho tempo per rilegger 
questa lunga diceria. 

Di S. Matteo, li 22 di Ombre 1629. 

Sua Fig. Itt Aff. ma 

Suor Maria Celeste. 


19G0*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALII.EO in Firenze. 
Roma, 21 novembre 1029. 


Eibl. Eat. in Moderna. Raccolta Campori. Autografi, B.« T.XX, u.° 17. — Aatosrafa. 

Molto Ill. ro ed Ecc. n '° Sig. r e P.ron Col. mo 

Sia lodato Dio, ebe ò stata segnata la supplica a favore di un gentilhuomo 
che io ho favorito per la Teologale di Brescia (1> , il quale, e per la sua bontà 
e perchè riconosce in grazia da Dio e poi dall’opera mia, pagarà V. S. pronta¬ 
mente al suo termine, quando haverà spedite le bolle, come spero in breve. iS'e do 
parte a V. S., perchè è necessario che mandi una fede autentica della sopravi¬ 
venza del Sig. Vinc. 0 Galilei, fatta costì in Firenze, con V attestazione di V. S. 
e di un altro o due altri testimoni; e la mandi con coperta al molto 111.™ Sig. 
Lorenzo Itichiadei, Roma, perchè io sono necessitato andare fuori di Roma per 
io servizio de’ Padroni, e mi trattenerò sino passate le Feste. In tanto lei mi ami 
al solito. Mons. r Ciampoli li bacia le mani, cd io li fo riverenza. 

Di Roma, il 24 di Ombre 1629. 


m Cfr. n.° 1904. 


XIV. 


8 



58 24 NOVEMBRE — 15 DICEMBRE 1629. 

La fedo deve essere autenticata nel Vescovato; la spe a la far»V bona io a V. S. 
a conto del provisto. Però avvisi il tutto come sopra. 

Obli*. - * Ser.** e Dig> 

S/ Gal. 1 Don He ned.* Castelli, 

Fuori: [....] Sig. r e P.ron Col.® 0 

11 Sig. [....Jlei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1970 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 
Bologna, 15 dicembre 1020, 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Oal., P. VI, T. XI, car. 120. — Autografa. 

Molto 111.» et Eco.® 0 Sig. r et P.ron Col. -0 

Già. per un’altra mia 10 aviari V. S. Eco.*-* di quanto era pal ilo quanto al 
mio ingresso e progresso sin all’bora, quale perno che for>i non Plinbbi havuta; 
e perciò di nuovo gli dico come feci il mio principio con molla mia odi-dat- 
tione, con il concorso di tutti questi Ecc. rel Dottori o Senatori in buon numero, 
che mostrorno di restare assai sodisfatti. Ilo poi seguito «li le* > re. havendo in 
publico più di 50 scolari et in privato almeno 15 continui, *1 che rin In-ra non 
mi mancano scolari, se ben lego Euclide. 

Quanto allo stampare, ho diverso cose in mente, e parte in scritto: cioè, in 
mente, et anco principiate, le tavole de’logaritmi 1 ”, di versamenti* dal Nepero ", io 
alle quali applicarò la dottrina de’triangoli, e ciò non solo in gratin dell’iistro- 
nomia, ma di questi Signori anchora, che vogliono vedere qualche cosa in ta¬ 
vola; sperando che non siano superflui, si perchè levo le addittinni e ottrat- 
tioni del più e del meno, che arrecano molto fastidio, si anco perchè, so bene 
con i logaritmi del Brigio' -5 si fa il medesimo che con questi, tuttavia quelli sono 
accomodati al seno toto troppo grande, o volen[do] sminuirlo non vien poi lo¬ 
garitmo del seno toto il numero eguale al seno toto, come agiusto io in queste 
tavolo (il ohe poi facilita moltissimo il calcolo), conformnndovi i calcoli sopra 
i triangoli, come h&no fatto gli altri sopra quelli: cosa veramente, appresso 


iMr, «ce Anthore Fr. H..* trratrm C*T«LMto Wo- 
dioUnemi tee. BononlM. tjpi« Nicolai Tebaiditn, 
MDC.XXXII. 

, * 1 Gioraxvi Kirni. 

Errico Btioas. 


0* La lettola alla quale qui accenna non i per¬ 
venuta inaino a noi. 

<*) Directorìum (/entrale Uranomtlricum tn quo 
trigonomelriae logarithmicae fundamenta ao rtgulat 
demonetranlur, aitronomicacque eupputatìonee reduci-.- 
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20 lei et a me, di poco momento, ma che sarà a questi Signori di qualche sodi- 
sfattione, c sarà anco il libro di spaccio, poiché [le] tavolo dol Brigio non si 
trovano; o così comincierò a far un puoco di bottega. Tengo poi già fatta un’ope¬ 
retta sopra li specchi sferici, ellittici, parabolici et iperbolici, c loro proprietà 
quanto all’unire o disunire diversamente le linee radiose o sonoro 05 che credo 
non dispiacerà; e finalmente ho quel libro sì fatto di geometria 05 , quale, per 
stamparlo, credo mi bisognerà aggiongervi, per il puoco spaccio che haverà: e 
credo mi bisognerà far come in quel paese, dove s’ usali maritar le belle fan¬ 
ciulle ricevendone la dote, con la qual maritali poi lo brutte anchora, dando¬ 
gliela die[...]; so ben questa sarà poi nell’intrinseco, per mio giuditio, più bella 
so delle altro opero già [...]. 

Acciò che poi conosca che la Musa mia geometrica non è in tutto addor¬ 
mentata, gli mando la risohtione del suo problema l,) , qual pensai su ’l principio 
che non fosse mon dilficilo del[la] duplicatane del cubo; ma applicatovi l’animo 
con diligenza, subito ne intracciai la de[...]. Non si meravigli della tardanza 
mia nel risponderli, poiché la lettera sua l’ho ricevuta 20 giorni e più doppo 
eli’ era scritta. 

Desidero sommamente di veder perfettionati i suoi Dialogi, e meco lo bra¬ 
mano tutti questi Signori, in particolare il Sig. r Cesare Marsilii, che gli rende 
duplicati saluti : però la prego ad accelerare quanto può di perfettionarli, poiché 
40 gli so dire che son aspettati c qua c fuor di qua come manna celeste, et io più 
di tutti desidero veder e l’opera e lei anchora, come spero, con qualche com- 
modità. E fra tanto mi conservi fra’suoi cari servitori, poiché tale ambisco d’es- 
serli, e mi dia un puoco nuova se la demostratione gli haverà dato sodisfattione. 
E con questo li buccio lo mani, augurandoli felicità, massime nelle future feste 
di Natale, con il buon Capo d’anno, pregandola a salutare in nome mio il 
ll. mo P. Priore. 

Di Bologna, al li 15 Dee. 51 ™ 1629. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Ob. mo Ser.™ 

F. Bon. ra Cavalieri. 

60 Fuori: Al molto III™ et Ecc. rao Sig. r o P.ron Col. mo 

11 Sig. r Gal. eo Gai. 0 * 

Fiorenza. 


(1 ' I,o Specchio ustorio, overo Trattolo delle ut- 
tioni coniche et alcuni loro mirabili effetti intorno ni 
lume, caldo, freddo , tuono e moto ancora, dedicato a 
gl’Illustrissimi Signori Senatori di Bologna da F. Bo¬ 
naventura Cavalieri, occ. In Bologna, presso Cle¬ 
mente Ferroui, 1G32. 


<*! Geometria indivisibili um continuarmi!, fiora 
quaderni ratione promola. Authoro Fr. Bonaventura 
Cavalkrio, eco. Bononiae, typis Clemontis Ferro- 
ni, MDCXXXV. 

< s > Cfr. Mss. Gal., Dùcutoli, Tomo II, car. 6. 
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GALILEO a [FEDERICO CESI in Rom»l. 
Firenze, 24 dicembre 1629 . 


Blbl. della R. Accademia dei Lineai. Mu. u.* 12 (fià ecd Boneeapifnf i60), »r. 1M Aut. jrii» 

Ill. mo et Ecc. mo Sig. ro e Pad.® Col. m ° 

Augurando a V. E. le buono Feste per il presente e per molti anni 
appresso, vengo, con quella, reverenza che all’antica e mia devotissima 
servitù si richiede, a baciargli la veste, come anco all’lll. B,% «4 Kcc. mt 
Sig. ra sua consorte; e per non lasciar indietro co a ch’io jiossa creder 
dover esserle di gusto, gli dico come, per la Dio grazia, sto a—ai bene 
di sanità, in guisa tale elio, avendo da 2 mesi in (pia ripresa la penna, 
ho condotto vicino al porto i miei Dialogi, e distese at^ai chiaramente 
quelle oscurità ch’io aveva tenute sempre quasi che inesplicabili. 
Pochissimo mi resta delle cose attenenti alla dottrina, e quel poco io 
è di cose già digeste o di facile spiegatura: mancami la cerimoniale 
introduzzione eie attaccature do i principi! de’dialogi con le materie 
seguenti, che son cose più tosto oratorie o poetiche elio scientifiche; 
tutta via vorrei che avesser qualche spirito o vaghezza. Chioderò 
aiuto a gli amici, dove la mia musa non avesse genio a bastanza. 
Sto perplesso circa lo stampargli, se sia bene eh’ io mi trasferisca 
a suo tempo costà, per non gravar altri nella correzzione ; e più mi 
allctta il desiderio di rivedere i padroni e gli amici tanto cari, prima 
elio perderla vista, la quale per l’età grave h' invia verso le tenebre. 
Questo ò quanto posso por ora diro a V. E. ; alla (pialo di nuovo re- ao 
verentemente inchinandomi, prego dal S. Dio il complimento d’ogni 
suo desiderio. 

Di Firenze, li 24 di Xmbre 1G29. 

Di V. E. 


Pev. rao et Obblig.™ Sor." 
Galileo Galilei Linceo. 
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1972 *. 

GIOVANNI P1ERONI n [GALILEO in Firenze]. 
Vienna, 29 dicembre 1629. 


Dobbiamo riprodurre anche questa lettor» (redi l'informazione promessa al n.« 2) dall’edizione del Camport, 
che por primo la pubblicò a pag. 288-289 dal suo Carteggio Qalileano inedito, non avendo noi potuto 
ritrovarne l'originalo. 


La mia distrazione per i quasi continovi viaggi, già più anni, mi ha fatto 
tacere asBai tempo con V. S., chè veramente per il gusto e favore che io ho di 
scriverli, ricordandomeli servitore e più clic molto affezionato, e di ricever da 
lei qualche sua lettera, da me desideratissime e sommamente stimate, avrei più 
spesso ardito di molestarla con mie lettere; ma sì bene fra tanto ho fomentato 
sempre l’affezione verso di lei e datone segno ovunque io mi son trovato, alle 
occasioni, le quali son state spesse e lontane ben spesso di luogo tra loro. 

L’anno ò già passato clic io inviai a V. S. lo Tavolo Rodolfine (,) , che penso 
le abbia ricevute. Ora gli includo questa carta a cautela, se ella non la avesse 
io ancora veduta, perché io, mediante la mutazione continova di luogo, la ho rice¬ 
vuta solo ora, so bene il Sig. Keplero me la mandò subito stampata; ed ancora 
li manderò la sportula aggiunta alle Tavole Rodolfine, ove sono corretti molti 
errori di quelle, so lei mi farà sapere di non T aver avuta, chè in dubbio ho 
stimato bene per ora di non far più grosso il piego. 

Con particolar desiderio aspetto di sentire quando V. S. avrà finito e stam¬ 
pato i suoi Dialoghi del flusso o reflusso, del che, per mia relazione, ho molti 
compagni, avendo avuta occasione di conoscer molti valentuomini matematici, 
come di altri studi peritissimi ancora. 

Già clic V. S. mi favorì avvisarmi d’aver speculato circa la calamita o pe- 
20 notrato tanto oltre, sentirei volentieri il parer suo circa la nuova Filosofia Ma¬ 
gnetica, stampata modernamente costà in Italia (credo in Parma) da un Padre 
Gesuita l,) . Qua è il P. Galdin (S> , matematico molto affezionato di V. S. 5 dal quale 
ho veduto tal libro, e la saluta. 

Io non pretendo di dare incommodo nò causare distrazione alcuna a V. S., 
ma quando, senza contravenire a ciò, li piacesse farmi degno di avvisarmi qualche 
cosa delle sue rare speculazioni e studi, ne riceverei estremo gusto e favore sin- 


O» Cfr. n.o 1955, Un. 8. colao Cabro Ferrarionsl, Soo. Iosu, eco., Ferrame, 

01 Philoiophia Magnetica, in qua magnetit na- ttjiud Franciseuni Succiuni, 1629. 
tura penitut txplicatur et omnium quat hoc lapide cer- **) Padre PAOLO tìULDIN. 

nvtUur cautae propriae afferuntur, ecc. Auctore Ni- 
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golarissimo; e di qua, se ella conosca ch’io possa esser buono a servirla in coki 
alcuna, mi troverà sempre prontissimo, so degnerà d’accennarmi lo. K por fine 
gli bacio le mani, e gli auguro felicissimo il prossimo anno, con molti seguenti. 

Di Vienna, li 29 Dicembre 1629. 9o 

Occorrendole scrivermi, potrà sempre inviar le lettere a me a Praga, franche 
costì per Mantova, quando quel passo è aperto. 


1073. 


BENEDETTO CASTELLI e MICHELANGELO BUONARROTI a GALILEO in Firenze. 

IHoma, 1089]. 


Bibl.NM.Pir. Mas. Gal., P. F. T. XV, car. 10. - Di roano dal Cimai Iona 1* Ito. 1-18, W-*6. a di orni© 
del Buonarroti le lin. 17-21. 

Molto Ill. re Sig. r e P.ron Col." 10 

Ilora bora ho inteso il spropositato screpolo di quelli che cercano, sotto ti 
tolo di pietà, far levare a V. S. la provisione che gode dalla grandezza del S«r.' ' 
Gran Duca 05 . Sottile inventiono! Mi favorisca V.S. significare da parte mia a 
S. A., che solo col nomee fama del merito di V. S. io ho sostenuta la lettura 
di Pisa e sostengo bora quella di Roma, ed habbiamo fatti duo altri lettori, uno 
.di Pisa c,) ed uno di Bologna (S) , c questi due, tali che ogn’ un di loro è bastanti» 
da illustrare ogni grande Università; e in conseguenza lei merita che li sia riz¬ 
zata la statua nello Studio di Pisa. Cosa ridicolosa mi pire il mettere in acro- 
polo che sia assegnata questa provisione a V. S. dello Decimo, mentre un seni io 
plice computista può levare adatto il scrupolo: poi che il Sor."® Gran Duca può 
impiegare mille e duo miila scudi dello Decime nelle galero; e quando il merito 
del Galileo non sia reputato da questi scropolosi per servizio dello Studio (ah 
maligni ignoranti!), potrà essere riconosciuto con girare una partita di due millm 
scudi, di quelli che S. A. Ser. mjl impiega nelle galere, a favore di V. S. Non ho 
tempo, perchè il Sig. r Michel Angelo voi finir la lettera. 

A Michelagnol Buonarroti questa lettera par finita, nò può altro che con¬ 
fermare il detto del P. D. Benedetto. Il qual Michelagnolo ò rimasto a svernare 
a Roma, e benché dironato in Corte, k’ inchina quanto e* può a far reverenza al 


MI Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXVII. 
Mi Niccolo Aggiunti. 


iiONA\ K.v II BA CàTAUIKI. 
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20 suo Signore, Signor Galileo, o gli prega ogni augiuncnto di nuovo bene, e aborre 
il concetto della diminuizion del vecchio. 

Di V. S. molto III.” Oblig. mo Ser. ra e Dia. 10 

Don Benedetto Castelli. 


Fuori: Al molto lll. re Sig. r mio Col. 010 

11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1974 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bollgpguardo. 
[Arcetri], 4 gennaio 1030, 

BILI. Naa. FIr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 81. — Autografa. 


Amatisi 1110 Sig. r Padre, 

Il timore che ho che la venuta qui di V. S. l’altro giorno non gT habbia 
cagionato l’accidente solito di maggior indispositione, m’induce a mandarla a 
visitare di presento, con speranza però che non sia seguito quello che temo, ma 
si bene quel che desidero, ciò ò ch’ella stia bene: il che non segue già qua fra 
di noi, poi che la maestra di S. r Luisa, ciò è quella che V. S. non poteva creder 
l’altro giorno che havessi 80 anni, per esser così fiera, l’istessa sera fu sopra¬ 
presa da malo cosi repento di febbre, catarro e dolori, di tal maniera che si dà 
per spedita; et S. p Luisa per ciò si ritrova in molto travaglio, perché Ramava 
io grandemente. Oltre a ciò S. p Violante (l) per ordino del medico se ne sta in letto, 
con un poca di febbre, et per quanto ne dico l’istesso medico si può sperarne 

poco bene: liiermattina prese medicina, et si va trattenendo. So V. S. facessi 

carità di mandarmi per lei un fiasco di vino rosso ben maturo, l’havrei molto 
caro, perché il nostro ò assai crudo; et io voglio cercare, di quel poco che potrò, 
di aiutarla fino all’ultimo. 

Tengo memoria del debito clie ho con la Portia (,) , et per ciò gli mando queste 
pezzuole, che da per noi Laviamo lavorate, e questa cordellina, acciò veda, se 
gli piace, di donargliene da nostra parte, et in tanto procurar di haver qualche 
altro ritaglio di drappo bello: basta, facci V. S. in quella maniera che più gli 
20 piace. Si goderà stasera quest’uova fresche per amor nostro; et per fino a lei di 

Ol Violante Rondiseli,!: cfr. Voi. XIX, Doc. Cfr. n.» 1%5, Jin. 15; u.« 1968, lln. 64. 

XXXII, lin. 4. 
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tutto cuore mi raccomando, insieme con tutte di camera. Il Signore la conservi 


in sua gratin. 

Li 4 di Gcn.° 1C29 l,) . 


Sua Fig. u Aff. 1 "* 
Suor Maria Celeste. 


Fuori: Al molto lll. r * et Amatiss.® 0 Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 


1975. 

GIOVANNI CIAMBOLI a GALILEO iu F.renzo. 
ltoina, 6 gennaio 1030. 

Bibl. Naz. Plr. Msa. Qnl., P. I, T. IX, c»r. 158. — Autografo. 

Molto lll. ro et Ecc." 10 S. r mio Oss.'*' 0 

Oh die grata oli che pretiosa mancia mi ha dato V. S. in questo Natale, 
col darmi avviso delli suoi Dialogi (,> felicemente terminati! Ni- rendo affrttuo-ùs- 
sime gratie a V. S., e l’assicuro che non potevo desiderare corniolatione più cara. 
Non vedo l’hora di leggerli e satiaro la mia lunga et impatientUaima sete con 
quella ambrosia de gl’ intelletti, con la quale sa V. S. solamente inebriare l’uni me¬ 
de’ galanthuomini. Però quanto prima wlla ini farà vedere queste aspettate ma¬ 
raviglie del suo subbiime ingegno, tanto maggioro allegrezza mi darà. 

Quanto all’ introduttione ( *\ a lei non mancheranno inventioni ‘•pirito-.e, * qua 
nel legger l’opera doveranno sovvenircene più d’una. Quanto poi al restante, io io 
la ringratio con tutto il cuore della continuationo dell'amor suo, stimato da mo 
supei' aurim et lapidem pretiosum. Farò poi voti cordiali per la sua venuta a 
Roma, dove, mancandole gl’altri maggiori, non le mancherà mai hospitio nello 
mie camere. E qui di nuovo la reverisco, salutandola affettuosissimamonte in 
nome dei Padre Maestro di Sacro Palazzo l) . 

Il P. Campanella (!) non ò stato da qualche giorno in qua veduto da me, ma 
è tutto di V. S., alla quale io viverò sempre affettuosissimo servo 
Di Roma, il dì 5 di Genn. 0 1630. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. rca Dov. mo Spr.™ 

S. r Galileo Galilei. Fir. G. Ci a m poli. £0 

Fuori, d’altra mano: Al molto 111.™ et Ecc.® 0 Sig. r mio Uss. nj 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Firenze. 


i" Di stile fiorentino. 

“i Cfr. n.® 1700. 

< 3 > Cfr. n.® 1971, lin. 12. 


I* KlCCOUÒ KlCC ARDI. 

>•> Toxmaìo Ca wr a>kll ì. 
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1976 *. 

NICCOLÒ CINI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

Dalle Rose, 10 gennaio 1GU0. 

Bibl. Naz. Pir. Mas Gal., P. V, T. II, car. 78. — Autografa. 

S. r Galileo, 

Il S. p Cav. r Guidoni (,) è qui, e domattina andremo alla Certosa a desinare. 
Si cita però V. S. a comparire in detto luogo alle 17 bore in circa, sotto pena 
di star senza desinare e di non havor l’olio clic ella desidera. E le bacio le mani. 

Dalle Rose ll) , a’X di Gemi. 0 1030. 

Di V. S. Dev. mo Sev. r 

Niccolò Cini. 

Fuori: Al S. p Galileo Galilei, mio S. ra 

In sua mano. 


1977. 

GALILEO a [CESARE M ARSI LI in Bologna]. 

Firenze, 12 gennaio 1030. 

Arci». Maral irli In Bologna. Busta citata al n.» 1GS9. — Autografa. 

111.® 0 Sig. ra e Pad." Col.® 0 

Perchè credo che il P. Buonaventtira bavera sin hora dato saggio 
della riuscita che altri si possa promettere che sia per fare nella sua 
carica, vengo a pregar V. S. Ill. ma che si contenti di farmi grazia di 
significarmi sinceramente il seguito sin qui, sì perchè vivo ansioso 
di potermi conservare ’l credito nel concetto di V. S. e di cotesti 
altri 111.™ 1 Signori, sì ancora per poter scrivere al medesimo Padre 
con quella libertà, e dirò anco autorità, che tengo sopra di esso, e 
spronarlo ad applicarsi a quella sorta di studii che più vengono 
io costì desiderati. Io l’ho tentato li giorni passati nella resoluzion d’un 
problema geometrico difficilissimo, il quale mi ha mandato mirabil- 


(*) Serafino Guidoni. 


t a > Presso la Certosa di Firenze 


XIV. 


0 



t)(> 
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mente resoluto (1) . E benché questa non sia quella parte che vien 
comunemente più ricercata, tutta via il saper io (pianto «-Ila sin più 
difficile che i calcoli astronomici mi fa sperare che in breve tempo 
e’ sia per ridursi in stato di non bavere a denigrar la reputazione 
di cotesta cattedra, già tanto illustrata dal S. Magino. 

Io sono sul rivedere i miei Dialogi del flusso o reflusso, conte¬ 
nenti ancora tutto quello elio mi par che si possa dire circo i '2 si¬ 
stemi, e tra breve tempo gl* bavero in pronto per dargli in luce. 
Ne do conto a V. S. 111.™, perché so che ha a quore le coso mie. so 
Mi duole elio son necessitato contraddire al S. C'av. Chiar/ 1 in quella 
parte dove o’ confuta il Copernico, o tanto più mi dispiace quanto che 
le confutazioni son frivole, o (die esso si manifesta non liavor letto, 
non che studiato o inteso, quell’autore. Farò, necessitato, quello che 
potrò, con quella sua maggior reputazione elio sarà possibile, haven- 
dolo io per altro in grandissima venerazziono. 

Nel resto poi vivo al solito suo devotissimo servitore et ambizio¬ 
sissimo della sua grazia e de’ suoi comandamenti, de’ quali la sup¬ 
plico ad onorarmi, mentre con ogni reverente affetto gli bacio le 
mani e prego il colmo di felicità. so 

l)i Fir. 2 ®, li 12 di Gen.° 1629 3 . 

Di V. S. 111.™ Dev. wo et Oblili £. mo Ser. r * 

[(ìalileo Galilei.] 


1978. 

GALILEO a [FEDERICO CESI in Ronwl. 
Flrenzo, 13 gennaio 1630. 


Bibl. della R. Accatlomia dei Iiiacoi in Roma. Mtt. n.« 12 (già col b viicomj .■.jqi »j|, cat. 13». — 
Autografa. 

111. 100 et Ecc. rao Sig. 1 * e Pad.® Col. m ° 

Io scrissi più mesi sono a V. F.., acciò olla restasse servita (li 
raccomandare all’Eco S. Duca Altemps suo nipote, questi Ninci 
di S. Casciano, che hanno tenuto e tuttavia tengono la fìttau/a della 


<*» Cfr. n.o 1970. 

<*> Scir ione ChiaravqxtJi 


111 DI itile fiorentino. 
'* Pietro Altrui**. 
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villa di Paterno, acciò esso Signore, nel rifar nuova fittanza, or¬ 
dinasse che gli eredi di Lione fussero a parte con gli eredi di Matteo 
nel medesimo modo che sono stati sin ora, atteso elio la parte di 
Lione aveva qualche dubbio che gli altri sottomano proccurassero 
di escludergli. Ora questo dubbio (che pur non era senza fondamento) 
io è stato rimosso, e si sono amendue le parti accordate di continuare 
insieme. Ma nasce di presento un altro dubbio, comune a questi et 
a quelli : e questo è, che ancorché per replicate lettere il Sig. Lo¬ 
renzo Brogiotti, agente del Sig. Buca, abbi ultimamente scritto che 
la fittanza sarà indubitatamente continuata a’ medesimi Ninci, e nel 
modo stesso della passata, e che nella scritta si contenga che non 
si disdicendo 6 mesi avanti s’intenda pur continuata, la qual di¬ 
sdetta non è seguita et il fine non ò lontano più che mesi 3, tutta 
via hanno qualche sentore che il Sig. Duca possa esser da più alta 
mano sollecitato a concederla ad altri; nel qual caso desiderano di 
20 nuovo il favor di V. E. appresso il Sig. Buca, acciò la fittanza sia 
loro continuata: et io la supplico a fare in ciò quelli offizii che ella 
farebbe quando la causa fusse mia propria, che come tale la porgo 
a V. E., avendo io con questi Ninci interessi particolari di aiutarli 
in tutte le occasioni, oltre elio sono persone molto da bene et ho- 
norate; e di quanto V. E. ritrarrà, la supplico darmene avviso. 

Nel dargli le buone Feste, l’avvisavo corno avevo ridotti i Dia- 
logi a buon porto; li quali ora vo rivedendo per accomodargli alla 
pubblicazione, la quale vorrei elio seguisse costà, dove verrei in per¬ 
sona pei- non affaticar altri nello correzzioni. L’ho volsuto replicare 
so a V. E., in caso che l’altra mia non gli fusse pervenuta, perché so 
elio ne prenderà gusto, per l’affezzione che porta alle cose mie. Al¬ 
tro per ora non ho che dirgli, salvo che con ogni debita reverenza 
l’inchino, o dal S. gli prego intera felicità. 


Bi Firenze, li 13 di Gen.° 1629 <n . 

Di Y. S. Ill. ma et Ecc. ,na 

Devot. 0 et Obblig. mo Ser. Te 
Galileo Galilei b. 

Lett. 1978. 32. che digli, iato — 


Ol Di sfcile fiorentino. 
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1979 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
[Arcetri], 21 gennaio 1830. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., F. I, T. XIII, car. 82. - Autografa. 


Amatiss. 1 "'’ Sig. r Padre, 

Tn risposta della sua gratissima gli dico elio S. r Archangiola sta bene, et io 
poco manco che bene, già che, per consiglio dpi medico Ronconi ", f«» di pre¬ 
sente un poca di purga piacevole, per ovviare, se sarà possibile, ad una oppila- 
tione duratami (fuor d’ogni mio solito) da 6 mesi in qua, e credo che domattina 
piglierò una presa di pillole. Non mi sento veramente indispositione particolare, 
ma stando in questa maniera dubito elio mi verrebbe senz’altro. S. r Violante 11 
sta alquanto meglio, e va ancora purgandosi. S. r Giulia ci dà Hip fare as*ai, 
non agitandosi niente da per sé; et ogni volta che si leva dallato, siamo tre 
o 4 a portarla. Non credo senz’altro clic sia per scamparla, <••• ondo la febbre m 
continua, con andata di corpo. Io gl’assisto continuamente, parendomi adesco il 
tempo di dimostrare a S. r Luisa 1’afTettiono che gli porto, con levarle quello 
fatiche ch’io posso. 

Yincentio tenne parecchi giorni Tomolo, ma da poi in qua suona manco 
che mai. Quanto a me, giudicherei che il difetto venirsi dalla corda, che, per 
esser cattiva, non scorra; pure, perchè non me ne risolvo, glielo mando, acciò 
veda qual sia il suo mancamento e lo raccomodi. Potrebbe anco »•. >er che il di 
fetto fossi mio per non saperlo guidare, che perciò ho lasciato i contrappesi at¬ 
taccati, dubitando che forse non siano al luogo loro. Ma ben la prego a riman¬ 
darlo più presto che potrà, perchè queste monache non mi lascerebbon vivere. 20 

S. r Brigida le ricorda il servitù) che gl’ha impromesao, ciò è la dote di quella 
povera fanciulla; et io harei caro di sapere se ha lunato per me dalla Porti* 
il servitio che li domandai (,) . Non lo nomino, acciò V. S. n<»n mi dica fastidiosa, 
ma solo glielo ricordo. Havrò caro anco di sapere se la lettera ch’io scrissi per 
S. r M» Grazia t4) fu conforme al desiderio di V. S., chò quando ciò non fossi, pro¬ 
curerei di emendar Terrore con scriverne un’altra. Innondo scritta quella con 
molta penuria di tempo, il quale mi manca sempre per compire le mie faccende, 

IiOtt. 1970. 22. ha havuoto per — 


m Giovassi Roscoxi, 

<*) Cfr. n.» 1974, )in. 10. 


«*> Cfr. n.» 1974, Un. 18-19. 
Mah* Grazu dbi. Pacr. 
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e per disgrafia non posso lor alcun’bora al sonno, perché conosco che mi ap¬ 
porterebbe grandissimo nocumento alla sanità. 

80 La ringratio del servitio fattomi della muletta, la quale feci instanza che 
m’accomodassi, acciò elio S. r Chiara, che la ricercava, non dubitassi che io 
non volossi clic fossi servita. Gli rimando il fiasco voto, essendo a S. r Violante 
molto gustato il buon vino che vi era dentro, e la ringratia. 

Suor Archangiola, quando l’altro giorno vedde l’involto di caviale che V. S. 
mandò, restò ingannata, credendosi che fossi certo cacio di Olanda che è solita 
di mandarne; si che, se V. S. vuol ch’ella resti satisfatta, di gratin ne mandi 
un poco, avanti che passi carnevale. 

Adesso che ho buona vena di cicalare, non finirei così per fretta, se non du¬ 
bitassi di venirle a fastidio, o più presto causarle stracchezza; che per ciò fini- 
40 Beo, con raccomandarmeli per mille volte, insieme con S. r Luisa e tutte di ca¬ 
mera. Il Signore la feliciti sempre. 


Li 21 di Gen.° 1629 u) . 


Sua Fig. ,a Aff. ma 
Suor Maria Celeste. 


Fuori ; Al molto Ill. re et Arnatiss. mo Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 


1980 *. 

NICCOLÒ AGGIUNTI e DINO PERI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

Pisa, 24 o 30 gennaio 1630. 

Bibl. Naz. Tir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 99-100. — Di mano di Niccolò Aggiusti sono lo lin. 1-49, 
59-75, o di mano di Dino Pkhi io lin. 50-58. 

Moli’ 111. et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col. mo 

Mando a V. S. Ecc. ma alligato con questa mia un disegno 1 *’ del ponte d’Arhia, 
datomi dal Cavalier Apelle Lanci, il quale desidera che V. S. dica il suo parere 
intorno a questo fatto ch’ella sentirà. 

Il fiume d’Arhia, già molt’anni sono, veniva con lunghe ritorte a condursi 
sotto il ponte, sì che, avanti che egli arrivasse al detto ponte (da una girata 

83. non fineri coti — 


<U Di stilo fiorentino. 


(*) Non è presentemente unito alla lettera. 
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che lateralmente faceva verso di esso), so ne derivava commodamente l’acquo 
per riiso d* un molino, segnato nel disegno con la lettera /; ma alcuni anni 
sono fu mutato a posta il corso eli questo fiume, o dove prima veniva flessuosa¬ 
mente e con molto tortuosità, fu, con una tagliata di 800 braccia sopra '1 ponte, io 
imboccatovi a dirittura: ma perchè in questo modo veniva tolta 1 acqua al 
molino, fu concesso al S. r Lanci, padron del molino, che tenere un tìl di tavo¬ 
loni AAA, alti due terzi o al più tre quarti di braccio, cioè tanto quanto bastasse 
por tener l’acquo del fiume così alte che potessero scorrere al molino e farlo 
macinare. Adesso noti V. S. che la parte dell’alveo del fiume segnata per BBD, 
la quale corrispondo a punto sotto le volto degl'archi, è una platea piana, lunga 
otto braccia: alla fine di questa comincia un’altra platea in spiaggia, notata con 
ODO, la quale è lunga venti braccia, e tutta la sua declività importa quattro 
braccia d’altezza perpendicolare sopra l’orizonto: dopo questa segue l’altra platea 
in piano EEE. Da che si ò mutato il corso al fiume, la corrente di chso, mas- 20 
siine in tempi di piene, ha fatto danno alla platea EEE dirimpetto all’arco di 
mezo solamente, con qualche poco di lesiono alla platea in spiaggia iHIa parte 
estrema D: et tutto questo danno non ò altro che 1’ haver guasto e portato 
via una parte della coltellata che ammattona dette platee; ma tolti via questi 
mattoni, il danno non procede più avanti, ma l'acquo scorrono sopra il culcistruzzo 
durissimo di dette platee, nò cagionano nuova offesa. Domandaci hor.i, se la 
cagiono di questo danno possa procedere dall’ haver opposti a i tre archi li tre 
tavoloni AAA. So ella sarà di opinione favorevole al Sig. r C’avalior Lanci, jmtrà 
farne un’attestazione in un foglio di carta, nel quale ancor io mi suttoHcriverò. 

Mi venne occasione col Ser. lno G. Duca di parlar di V. S. Kr<\« c de’ suoi so 
Dialoghi, 0 me no servii nel miglior modo che seppi, con gusto del ti. Dura, ma 
con disgusto di qualcli’ uno do’ circostanti. Non riferisco a V. S. i ragionamenti 
seguiti, perchè non occorre. Basta che il S. r Canonico Cini 1,1 può pigliar a sua 
posta l’occasion che ci voleva, perchè il G. Duca sa che si leggono i Dialoghi 
di V. S. in casa il S. r Canonico, con istupore et infinito applauso di chiunque 
li ode. 

Rimando a V. S. la lettera del R. r Giorgio 1 ”, e tra poco potrò inviargli la 
risposta, la qual per insin a bora non ho hauto tempo di fare; ma con la par¬ 
tenza della Corte mi si levano molte brighe, sì che jjotró servir V. S. 

Il Sig. r Dino <s ’ saluta V. S. cordialissimamente, 0 resta molto maravigliato 40 
che, in tanto tempo nel quale ha conversato seco, un par d' un intelletto di V. S. 
non habbia compreso esser lui veramente la vera idea dell’infiugardagine. Perchè 
dunque ella cominci ad accorgersene, per mera pigrizia non gli scrive. 


Ut Niccolò Cimi. 

(*> Giorgio Fobtescce: cfr. n.° 1960. 


•*» U1110 Obli. 
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Io mi rallegro sommamente clic gli abbondino nuovi pensieri degni di essere 
scritti, non perchè così il suo libro cresca, ina perchè così maggiormente si scema 
la nostra ignoranza. Non la tedierò più, ma farò line col riverirla e salutarla 
ossequiosissima in ente. 

Di Pisa, 24 Gennaio 1629 (0 . 

I)i V. S. molto 111. et Ecc. mi 


Sin qui è vero, 
tutto il resto è bu¬ 
gia. N. A. (,) 


50 Dino veramente non può negare Postrema in- 
iingardnggino, che a nativifate gli sta radicata nei¬ 
rossa, ma non ammette giù questa per cagione 
del non bavere scritto o del non iscrivere a V.S. 

Ecc." ,: * I)i ciò no ha tutta la colpa chi di sopra 
in’ ha tanto caritativamente ricoperto. Son qui 
pronto per discoprir la verità, ma il Sig. r Niccolò 
qui presento mi urta nel braccio e non vuol ch’io 
passi più oltre. 

Devot. mo et Obblig.™ 0 Ser. ro 

co Niccolò Aggiunti. 


Sono stato in continua speranza di poter mandar questa lettera per mio pa¬ 
dre, elio pur doveva tornarsene a cotesta volta; ma l’indisposizione di Madama 
Ser. ,a> ha impedito a lui la venuta et a me ha defraudato la mia speranza: la 
quale acciochè più a lungo vanamente non mi tratenga, ho risoluto mandargli 
questo piego finalmente per l’ordinario. Credo clic V.S. Ecc. ma volentieri mi 
perdonerà così lunga dilazione, vedendo che io gli pago il debito e in oltre qual¬ 
che usura: io parlo della risposta m al Sig. r Giorgio, la quale mando a V. S., 
fatta con quella maggior accuratezza clic ho potuto. Iiarò caro intender quanto 
gli sodisfaccia. Nella soprascritta basterà fare: Erudìiiss. 0 Viro Georgio de For- 
to tiseuto. Londinum. Desidero che V. S. mi tenga in grazia del S. r Canonico 
Cini, e mi scusi appresso di lui se, per la sopradetta causa, tardi ho mandato 
la risposta a una gentilissima di esso: ma sopra tutto desidero che V.S. mi 
ami al suo solito, sicome io amo e riverisco lei al mio solito, cioè fuor d’ogni 
consueto. 

30 Gennaio 1G29 (1) . 


«») Di stile fiorentino. che le parole « Sin qui ò vero » devono essere rifu- 

(*> Queste parole «Sin qui....N. A. », di mano rite a quello del poscritto: « Dino.,., nell' ossa »• 
di Niccolò Aggiunti, sono scritto sul margino, di (8) Cfr. u.° 1990. 

fronto al poscritto di Dino Pubi; o un segno indica <*> Di stile fiorentino. 
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1981. 

FEDERICO CESI a [GALILEO In Firenze], 
Roma, 26 gennaio 1620. 


BILI. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. ICO. — Autografo. 

Molt’ 111.”» e molto Ecc. ta Sig. r mio sempre Osa.' 3 

La gratissima di V. S. di queste Feste 10 ini giunse in S. Angelo, ma in tal 
termine di sanità o di moto, elio sin bora non ho potuto pigliar la penna per 
risponder con quella sodisfattione che dovevo. Ilora, ridottomi in Roma per pas¬ 
sarmene al litto marino d’Anzo, per procurar al possibile in quel’aere più soave 
di rihavermi, mi giugno lioggi proprio l’altra carissima ili WS. *, onde pago 
insieme l’un e l’altro debito, cliè la sanità, dopo molto sbattimento di questi 
giorni alquanto migliorata, me lo permette. 

Confesso che liavevo grandemente bisogno dell’allegrezza che m’apportò la 
prima di V. S. con avisi tanto ila ne desiderati e saluti tanto cari e da me pr« - io 
giati, dico del buon stato della sua sanità, del compimento delle sue opre, e ib i 
bene che si compiace desiderarmi et annunziarmi. Sia pur certa rhe è gran pezzo 
che non ho goduto di maggior consolatione nè »ontito cosa di maggior mio gu¬ 
sto, e massimo con la speranza che aggiugne di venir in qua. Rendo dunque 
infinite gratie a V. S. e de’saluti e delle nuove, e le prego da Rio benedetto 
l’incominciato anno con altri più e più appresso, pieni d’ogni felicità e conten¬ 
tezza e gusto suo e universale del compimento delle sue immortali e mirabili 
opre; e meco la S. ra Principessa mia la ringratia o le rende moltiplicati e duli. 

Il suo venir in qua con bona sanità o tempo non può da me se non molto 
desiderarsi e lodarsi: però mi sarà carissimo sentirne la certezza et il quando, 20 
perchè vorrei che ad ogni modo in quel tempo mi fussn concesso osipr qui per¬ 
sonalmente, per sodisfar a’ mioi debiti e desiderii de servirle come devo, e godi r 
al solito de’suoi favori con i Sig. ri compagni. Intanto resto ansiosissimo di in¬ 
tenderlo quanto prima; nè, quanto alle correzzioni, ella haverà il’affaticarsi in 
altro che commandare liberamente. 

Quanto alli Ninci, che V. S. sì caldamente s* è compiaciuta raccomandamii 
per il fìtto del Sig. r Duca Altemps mio nepote, mi dolo grandemente che detto 
big. r Duca non sia mai stato in Roma da che ella me ne scrisse, nè vi sia al 
presente, che io habbia potuto replicar l’ofbtio in voce che baverei voluto con 
ogni premura possibile. Lo faccio però con lettera con ogni efficacia maggiore, 80 


io Cfr. n.o IOTI. 


“i Cfr. n.» 1079. 
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o le darò conto di quanto no riporterò, desiderando con ogni maggior affetto 
servir a V. S. come devo, o che mi commandi sempre. 

Travagliosissimo anno è stato il passato per li nostri negotii, per li danni, 
perdite, longhczze e impedimenti. Spero in Dio benedetto elio questo, con i buoni 
principii clic V. S. n’ arreca, e molto più con la sua venuta, sia per esser felice. 
E con ogni più vivo affetto di coro bacio a V. S. le mani, come fa il S. r Stel¬ 
lati nostro, che finisce bora di stampare il suo Persio (1) , allegrissimo delle buone 
nuove di sopra che le ho participate, come anco il P. Antonio Santini, che Meri 
fu un pezzo meco. Dio N. S. conceda a V. S. ogni maggior contentezza. 

40 Di Roma, li 20 Genn. 0 1630. 

Di V. S. molt* 111, 10 e molto Ecc. to 

Aff. mo et Obblig.® 0 per ser> sempre 
Fed. co Cesi Line. 0 Prine. 0 


1982. 

GIOVANFRANCESCO BUONAMICI a [GALILEO in Firenze]. 
Madrid, 1° febbraio 1680. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, cnr. 122-123. — Autografa. 


Molto Ill. re Sig. or mio Oss."'° 

Alla cortesissima di V. S. de’ 19 di Novembre (,) darò breve risposta, riser- 
bandomi a sodisfare al suo desiderio circa li quesiti fattimi con più agio et più 
fondate relationi di quelle che la mia corta notitia di queste materie potrebbe 
bora darli. 

In proposito dell’occhiale o telescopio di V. S., essendone stati visti dal Re 
alcuni che qui si andavano vendendo, il S. or Esali del Borgo, che stima somma¬ 
mente la sua virtù et scienza, desiderò farne vedere uno a S. M. tà di più perfet- 
tione che non erano quelli; et questa fu la cagione perchè io scrissi al S. r Carlo (5) 
io mio suocero in quella forma apunto elio volse il S. r Esaù : il quale poi ò venuto 
costì et si vedrà* con V. S., et sarà bene che ella li mostri il modo di maneggiar 
P instrumento, perchè io già ho fatto sapere a S. M. tt , con una memoria in scritto, 
clic detti instrumenti si stanno lavorando, et li aspetta con desiderio; et ho preso 
occasiono di dire a S. MT a che V. S. tiene l’inventione di graduar la longitudine 
dell’universo, et che la propose in tempo del Re suo padre: et questo l’ho fatto 
perché tale inventione si cerca et procura bora gagliardamente, et sono prefissi 

(•> Cfr. n.° 1835, lin. 19. ‘ 3 > Carlo Bocchi miri. 

<*> Cfr. n.® 1967. 


XIV. 
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premi* grandissimi al trovatore. Perciò è venuto qua a posta dall Indi** Orientali 
un tal Padre Borro Milanese, della Compagnia di Diesò, et altri I m fogliosi ; 
et il Re ha deputato una giunta o consulta di huomini intelligenti «»pra questa 
materia. A chi trovasso nella longitudine alcun punto Ibso, pare a me, ni offe ri- CO 
scono diecimila ducati di rendita, et cinquemila a chi trovi altra maniera di 
graduare detta longitudine. Pure me ne informerò meglio; et sarà bene elio V. S. 
informi di questo negotio il futuro ambasciatore et glielo faccia raccomandare 
da’ Scr. ml Padroni, et ne parli ancora col S.f Panò et al medesimo dia li originali 
delle lettere regie che tieno per il Duca di Ossuna, acciò al ritorno di detto 
S. 01 ' Esaù si possa giustificar la verità di quanto ho fatto sapere al Ih* et insieme 
dar principio o, per meglio dire, ravvivare questo negotio, clic, se non accr. cer 
la fama di V. S., può almeno augumentarla di ricchezze et guadagnarli la !»«•- 
nevoglienza di questa Corona. 

In proposito di navigationi io so poco o niente, et quel mio scritto 11 ' fu fatto ::o 
a instanza di amici, ot è come uno schizzo di quelle cose che l’«.s-.rvanza delli 
scritti et discorsi altrui mi ha fatto acquistare, et elio io pem ai jw.i . r muover» 
loro AA. et la nostra natione ad abbracciare quel negotio; ma in • stanza i > 
non fui mai filosofo nò marinaro, chò diversamente dalla mia inciinatione fui 
fatto studiare, et di poi le continue mie peregrinationi non mi liannn dato luogo 
ad applicarmi a quello barerei voluto et desidererei bora sapere, )■< i odisfan? 
a quanto V. S. mi comanda per la perfettione della sua con-Ltutione «Irli’uni¬ 
verso. àia io nuderò trattando con huomini et scritti della profes-ion nautica, 
die costà forse non sono, per dare a V. S. quella piò compiila ri-p ista che sia 
possibile, ancorcliò io considero che la frequenza delli Olande-i et In. h i «li 40 
Livorno potrà facilmente meglio sodisfarle. 

Circa il ilusso et rotlusso, io non mi ricordo haver visto nessuno che ne di¬ 
scorra meglio di Lodovico Guicciardini nella Descritione de’Pae-i Bassi, nel 
capitolo del maro**’; et caso V. S. non havesse alla nmno questa lii-hu ia, ho 
voluto aggiugner qui una copia 1 *’ di detto capitolo, che feci una volta che lesi 
quel libro, et come cosa curiosa la tenevo appresso di me. 

Universalmente affermano tutti li huomini celebri marinareschi, che infra li 
tropici et 1 cquinotiale regnino continui venti di levante, che gli .Spagnuoli chia¬ 
mano brisas (et perciò noi habbiamo forse «li qui derivato il chiamar lrn;:r li 
venti sottili). Antonio de Ilerrera, chronieliista dell’Indie Occidentali* , dice che co 


Ul CinsTOFORO IlOtlKO. 

<*> Cfr. n.° 19C7, lin. 24. 

<*> Dncrittione di M. Lodovico OoiCCURDist, 
Patritio Fiorentino, di tutti i Patti Baui. ecc. In 
Anversa. M.D.LXVII, Rpresso Guglielmo Silvio, stam¬ 
patore Regio, png. 17-28. 

<*i Non b presentemente allogata alla lettera. 


Ihtt»t ki parrai d* !••• Krrio* dt lo* <'■«»/•//«• 
no* ttl hi* ititi* i torta firn» d i t/«ir Or- in», «rrtU 
por Axtosio di Il rem. a «cc Kn Muiiid. «n la «m- 
pianta Reai, 16ul ]»'.!& Dttenpeion d» la• India* 
Ondtntalrt d* Asrollo pa IIeriimu e> c. fcn Madrid, 
en la empieo U Kcal. 1601. 



1° FEBBRAIO 1630. 


75 


[19821 

questo d cagionato dal moto del primo mobile, che sforza col suo vapto così l’elo- 
niolito dell aria corno tutto le sfere. 1 uttavia si hanno diverse consideratioui, cho 
spero dir con più agio, intorno a questa materia; et specialmonto mi ricordo che 
il Cespedes, nel Governo della navigatone (,) , dice clic in alcuni giorni dell’anno 
questi levanti sono interrotti dalli uracancs, che sono venti rotti et prodotti dal 
contrasto di diversi venti tra di loro, cho propriamente potremo chiamar pro¬ 
celle, et hanno anco nome speciale nel nostro volgare, cho non mi ricordo. Li 
Spaglinoli con altro nome li dicono forbdincs. Oltre a questo il medesimo Cespedes, 
et me lo confermano huomini di esperienza, dico elio sotto la Linea si patiscono 
co alcune volte tali calme, che i vascelli restano immobili : et questo accadde l'anno 25 
a D.Federigo di Toledo, quando andava con l’armata regia a recuperar l’Abaliia 
do Todos Santos nel Brasi!, occupata dalli Olandesi; cho volendo tirarsi nel polo 
australe per pigliar l’altezza del Cabo di Sant’Angustino del Brusii, restò alcuni 
giorni come impantanato sotto la Linea: et intendo che por tale accidente si 
perse una volta un’armata di Portogallo, havendo durato tanto lo calme, che 
maneorno li viveri et la gente si morì di fame. Perciò vanno bora qui cercando 
un’inventione per liberarsi da questo pericolo, con fare li vasselli, benché di alto 
bordo, movibili senza il favor de’venti. Stante questa ossorvationc, la ragion 
dell’Ilerrera, seguita da molti altri, non pare che sodisfaccia, perché il moto 
70 del primo mobile é constante et sempre uno, et quello olio operò lucri (se non 
vi sia impedimento d’isolo o terra ferma, che co’loro vapori cagionino altera- 
tione) l’ha da operare ancora hoggi et domani et sempre. 

Il Cespedes dico di più, in proposito del flusso et reflusso, bavere inteso da 
alcuni Portoghesi che nell’Indie Orientali in alcuni luoghi non sono le crescenti 
che di 24 in 24 bore; ma perché non specifica i luoghi né li autori, non so se 
si possa aggiustar fede a tale stravaganza : di che procurerò toccare il fondo, che 
il verificarlo sarà cosa peregrina. 

È anco vero clic il ritorno dall’ Indie Occidentali, per sfuggire li lev[anti] 
che darebbono per prua, ò diverso dall’andata; perché, radunandosi tutte lo navi 
so al porto dell’ Havana, all’ occidente dell’isola Cuba, pigliano il canaio di Baliama, 
c tenendosi sempre al settentrione, havendo a mano sinistra la Terra Florida, ven¬ 
gono alla bocca di detto canale in 2S gradi, et col favore della corrente di esso 
canaio montano sino a 3G e 37 et sino alle volte a 39 gradi, et pigliando li venti 
settentrionali o maestrali navigano quel gran golfo sino all’ isole Terzere. Ma di 
questo farò una relation particolare a V. S. con più tempo, in clic si tratterà 
del detto canale di Uabaina, et spero discorrerli anco qualche cosa dello stretto 
di Magaglianes, con dirli lo ragioni elio muovono molti a credere clic la terra 
australe incognita, che si dice Magaglianica, sia più tosto un arcipelago d’isole 

m Regìmento de. navìgacion gite mando htirr srBDKS. Madrid, Juan do la Cuosta, 1606, pny. 178 
el Bey Nuettro Stiior a Andreas Gakoias db Ce- o scy. 
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che terra ferma, et aggiugnerò le osservationi così dello stretto tra terra d'Africa 
et l’isola di S. Lorenzo, so puro questo è stretto, elio io i>otiò ritrarre. Ma oo 
stimo che li effetti siano più che in questo visibili tra l'isola di Oilan et il cabo 
Gomoriuo in India, et più olt.ro nello stretto ili Sincapura tra la punta di Malaca 
et l’isola Sumatra, o tra questa et la Giava maggiore; che se no troverò o-ser- 
vatione alcuna, la partici però a V. S., come anco alcune che penso tenere della 
situationo et forma del Mar Itosso et paesi adiacenti, et quei più particolari che 
io potrò bavere, come V. S. desidera; che scuserò la mia ignoranza, ma anco 
dagl’ignoranti accado allo volte a’ savii il perfettionare la loro scienza. Nò havendo 
per bora tempo di allargarmi più oltre, bacio a V. S. per tine di tutto cuore lo 
mani, corno anco alla S. rR Sestilia (l) et suo S. r figliuolo. 

Di Madrid, il p. mo di Febb.° 1030. luo 

Di V. S. molto 111." 


S." r Galileo. 



1983. 

CESARE MARSIU a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 1" febbraio 1630. 

Blbl. Nae. Flr. Mss. Gal., P. VI., T. XI, car. 121. — Autografe lo parole « 1 Febraro 1080» della daU 
o la sottoscrizione. 

Molt’Ill. re et Eccell. mo Sig" mio Oss. r '° 

Io non saprei uguagliare altro mio gusto a quello che io sento dalle dot¬ 
tissime et amorevolissime sue lettere, sopra il quale è forza ch’io mi traten- 
ghi non solo fra me medesmo, ma in compagnia di molti suoi partiali et miei 
amici; e tanto più sopra questa (,) elio sopra l’altre mi son tratenuto, quanto 
più caro è stato univorsalmentc l’aviso che finalmente li suoi Dialogi siano por 
uscire in luce. 

Lett. 1083. 2. wjuaìyliare — 


fi Sestilia Bocchinbei, mogli* di Yixcmzio <*i Cfr. n.* 1978. 

Galilei. . 
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Pensavo inviarle certo mio pensiero circa la theorica* del moto lunare, ma 
ho stimato meglio il differire et aspettare eh’ il Padre Bonaventura, il quale con 
io assai numero di scholari e gran sodisfazione si trova ora occupato sopra Euclide 
et sopra ad una facile trigonometria logaritmica da publicarsi quanto prima {ì> , 
babbi coimnodità di applicarsi a gli studii d’astronomia; e ciò per non esser 
cagione a V. S. Eccell. nm di perdimento di tempo, mentre da lei vien tanto bene 
impiegato in opera così bramata. 

So V. S. Eccell. ma conoscesse che alcun mio ufficio potesse esser amichevol 
messagicro tra lei et il Sig. re Cavallier Chiaramente, compiacendosi inviarme lo 
risposte a quel libro per l'arigliele sotto mano vedero con ogni buon termine, 
come di già io feci le suo proposte a V. S. Eceell. ma , glie l’offerisco; anzi no, sa¬ 
pendo lei di essere assoluto padrone di quanto io vaglio. Se potessi però senza 
20 molto suo scommodo esserne favorito, le terrei con quella fede che si conviene 
c da me e da gli oblighi che professo al mio Sig.™ Galilei. 

Vidi alcuni giorni sono il Padre Càbei, De magnetica philosophia cl) , e vidi 
1’ ultimo capo, della moltiplicazione della virtù della calamita, che, per. esser 
tanto ripugnante a i di lui principii e per altre ragioni, mi venne in mente che 
fusse quello che già V. S. Eccell. ma mi scrisse (,1) . Mi farà grazia rendermi certo 
se son buon indovino. E qui a V. S. Eccell. ma baccio con ogni affetto lo mani. 

Bologna, a dì 1 Febraro 1630. 

Di V. S. molt’Ill. ro et Eccell. ma Aff." 10 et Farci. mo Se.™ 

Cesare Marsili. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze; 
Roma, 0 febbraio lf>30. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 162. — Autografa. 


Molto 111.™ Sig. r e P.ron Col. mo 

Avanti che V. S. molto IH.™ mi scrivesse la lettera sua delli 28 Gennaio, ca¬ 
pitatami ieri sera solamente, ho più volte di lei, del suo gran merito e valore, 
fatta rimembranza col Padre Mostro (J) , e per sino dettoli che V. S. si era riso- 

12. astromia — 


0) Cfr. n.° 1970. 

<*> Cfr. n.° 1944, lin. 54; n.« 1972, lin. 22. 


<*> Cfr. n.<> 1946, lin. 37. 
<*> Niccolò Ricoardi. 
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luta di scrivere dopo‘che sua L*. K. m * era stata deputata nell* officio di Mae tro 
di S. Palazzo, perché era sicura elio non sarebbero le cose u« pa tite « piudi- 
cate da ignoranti; o sua P. U. m » mi rispose che era tutto suo, e die sempre l.a- 
verebbo fatta la dovuta stima della virtù di V. 8. e che non ne dovessi dubitare: 
si che io tengo per fermo elio, quanto alla parte sua, le c<-<* nuiiiiMrainioh.no. 

Io però ne farò di novo passata più specifica: e p^rchò ah une sor*.no si venne i > 

a ragionamento, avanti il Sig. r Card. 1 Padrone ", del llu ho e reflussi del mare, 

10 dissi a S. Sig. ria Ul. ma che V. S. haveva fatto un discorso meraviglioso intorno 
a questa materia, e elio io gli ne haverei fatto i«irte; ma p«r»hA fu d« tto da 
uno, elio si ritrovava presento, elio V. S. presupponeva il moto della terra, fui 
necessitato di allargarmi, per sodisfazion di tutti, mostrando che V. S non a* - 
riva ciò por vero, ma solo che dimostrava clic quando fo stato vero il moto 
.della terra, necessariamente no sarebbe seguito il flusso e reflua»»: o se bene 

11 8ig. r Cardinale si mostrò assai averso sul principio, tuttavia mi trattenne 
poi solo in camera alla longa, o in sostanza ini di» «• che li p irr\ i che, dato il 
moto alla terra, sarebbe necessario die fosse una stella, la qual cos i j-.i parer i so 
troppo contraria allo verità, tlieologiche. A questo io ri j «.d che A’. S. liawrpbbe 
haute dimostrazioni in contrario, o clic haverebbo provato che la t* rra non era 
una stella; cosa elio credo li sarà facilissima, quanto ò facile provaro die la 
luna ò luna, e non terra, Marte ò Marte, e non luna rie Venere, otr.: e cosi mi 
disse che V. S. dovesso provar questo, chè noi resto lo rose potre mo pacare. 

Io scrivo questo, acciò lei conosca come passano Io cose, e se li paro bene faro 
un poco di gionta intorno a questo particolare. 

Quanto al nostro Mecenate in , gli ho mostrata la lettera di V. S., e m’ha 
detto che non desidera cosa al mondo più che di vederla e di sentire il suo li¬ 
bro. In ristretto, del negozio lui spera bone, ma non si può promettere niente di > 
certo: tiene però per formo che col venir qui lei, col suo trattare, col suo di¬ 
scorso, con le suo maniere e con l’opera stessa in mano, superar*, qoan|do] 
s’incontrasse, ogni difficoltà. 

I'j stato da mo questa mattina il Sig. r Stclluti, col quale ho comunicata la 
lettera di V. S., e farà l’officio col S. r Principe Cesi: e lui m’ha detto che il 
libro de maculisi ò stampato, o che non ci manca altro che il frontcspicio, quale 
è in mano dell’intagliatore; e di più m’ha detto che il libro ò gran volume, ma 
che da una parte dell’indice, clic lui ha vista dall’intagliatore, pensa clic hi manco 
cosa sia de maedis solis: o così credo elio si faccia a faro i libri di buono o 
giusto volume, come incastrando nel trattato della calamita la ni,,ione perciò m 
H Icone si spaventi alla voce del gallo , » la favola fosse vera, titolo di un capi- 


11 ' Francesco Bauorrihi. 
Giovanni Ciampou. 


(S| lulvutiu, U Ita m l’r«H< 1 . cfr. n.» b76. 
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tolo del libro De magnete del 1*. Cabeo °. E perchè non voglio più tediarla, fini¬ 
sco e li bacio le mani. 

Di Doma, il 0 di F(*.b.° 1030. 

Di V. S. molto ili . 1 ' 0 Oblig ." 10 e Devotis ." 10 Ser. 17 ' e Dia . 10 

S. r Gal . 0 Don Beued . 0 Castelli, 

jh'uori: Al molto Ill. r0 Sig. p c P.ron Col." 10 

11 Sig. 1 ' Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


1985. 

GALILEO n [CESALE MARSILI in Bologna]. 

JtdluHgunrdo, 10 rdibrnlo 1G30. 

Avoli. Marslgli in Bologna. Ilusta citata ni ».« 1098. — Autografa. 

111." 10 Sig. re e Pad." Col. mo 

Non potevo sentir cosa di più mio gusto, die quello di che Y. S. 
Ill. ,ua mi dà conto nella sua cortesissima lotterà 12 ', attenente a gli 
studii c progressi del P. F. Buonaventura ; e godo in estremo chele 
mie predizioni comincino a dar segno di veridiche nella riuscita 
dell’ingegno mirabile di questo soggetto. 

È forza che V. S. mi dispensi dal servirla prontamente nel man¬ 
dargli lo risposto alle opposizioni del S. Cav. Chiaramonti contro alla 
mobilità della terra, perchè, oltre all’esser cosa assai lunga, è sparsa 
io in diversi luoghi de i Dialogi, li quali se io non rileggessi totalmente, 
non saprei raccapezzare; et io mi trovo occupatissimo nel riveder¬ 
gli, per le iunumerabili postille che mi convien fargli mediante la 
roba continua elio mi sovviene et che io non posso tacere. Gli vo 
facendo copiare, con intenzione di trasferirmi alla fine del presento 
mese a Roma e pubblicargli, se potrò, subito. Torno dunque a pre¬ 
garla elio voglia scusarmi, conio so che farebbe quando fusse pre¬ 
sente a veder le mie brighe: basta che, con l’occasione del rilegger 
più volte e considerar tali opposizioni, tuttavia più mi calano per 
le mani e le scuopro nulla concludenti. 

<>) Cfr. n.° 1972. « Galius onr cantn leonem tur- reium dell'opera del Cabro: cfr. ivi, png. 103. 
reat, si fabula ossot vora » ù una rubrica AoìV Index Cfr. n.° 1984. 
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io non metterò più mano a raccomandare a V.S. 111.“* il Padre so 
Matematico, già che le sue qualità per flò stesse si vanno insinuando 
nella sua grazia: la supplico bene a fargli mie raccomandazioni, per¬ 
chè io non gli scrivo per non disturbare, senza necessità, i suoi ntudii 
et i miei. A lei stessa fo umilissima riverenza, confermandogli la mia 
devotissima servitù, e dal Signore Dio gli prego il compimento d’ogni 
suo desiderio. 

Da Bell. 0 , li 16 di Feb.° 1629 

Di V. S. 111.""* Dov. rao et Oblilig. w# Ser.™ 

Galileo Galilei L. 


1986*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO In Firenze. 

Roma, 1G febbraio 1 »ì;ì0. 

Bibl. Est. In Modona. Raccolta Caiupurl. Autografl, b.* l.XX, n. # 18. — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig. r , e Sig. r o P.ron mio Col."" 1 

Ilo parlato con il nostro Padre Mostro, quale è più galanthuorno che mai e 
più nostro che mai, e m’ha promesso tutto bene; perù, quando noi non hab 
biamo più duro e più alto intoppo, come Mons. r Giampoli ha haute qualche du- 
bio, lei si potrebbe assicurare assolutamente di venire. E ben vero che il Padre 
Mostro m’ha dotto che lui agiust&rà ogni cosa; perù, se io potessi, vorrei sup¬ 
plicare il Ser." 10 Gran Duca che mandasse V. S. in tutti modi, perchè qua è 
desideratissima da tutti quelli che la conoscono e da molti che desiderano di 
conoscerla di presenza, come li sono parzialissimi nelle opere. Non occorrendomi 
altro, li bacio le mani. io 

Di Roma, il 1G di Feb.° 1630. 

Di V. S. molto Ill. r * Oblig. mo e Devotisa.® Ser. r# e Dis. Ia 

S.‘ Galileo. Don Benedetto Castelli. 

■Fuori: [-] Sig. r e P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo [....] Filosofo di S. A. Ser.®* 

Firenze. 


(, > Di stile fiorentino. 
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1987 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in BflJIysguorclo. 
Arce tri, 19 febbraio 1630. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, cnr. 84. — Autografa. 


A ni alias.™ 0 Big/ Padre, 

So che V. S. è stata consapevole di tutti i miei disgusti, chò così mi fu dalla 
nostra Nora riferto; et io non ho voluto dargliene parte per non esser sempre 
annuntiatrice di cattive nuove : ina ben adesso gli dico che S. r Luisa, per la Dio 
gratin, sta assai bene, e S. r Archangiola et io stiamo benissimo, S. r Chiara 1 ' 1 
ragionevolmente, e le due vecchie all’ordinario. Piaccia al Signore che anco V. S. 
stia con quella sanità ch’io desidero, ma non spero, mediante la crudezza del 
tempo; havrò caro d’haverne la certezza, et in tanto gli mando queste poche 
paste per far colatione la sera di queste vigilie, 
io Vincendo c’inviò hiersera un buon alberello di caviale, del quale S. r Ar¬ 
changiola ringratia V. S., per esser questa sua e non mia porlione, perchè non 
fa per me: io, in quel cambio, havrei più caro da far zuppa, e parecchi fichi 
secchi, che fanno per il mio stomaco. La consuetudine de gl’ altri anni mi fa 
forse troppo ardita; ma il sapere che a V. S. non è discara siinil domanda, mi 
dà sicurtà. 

L’orivolo, die tante volte mandai in su e in giti, va adesso benissimo, es¬ 
sendo stato mio il difetto, che l’accomodavo un poco torto. Lo mandai a V. S. 
in una zanetta, coperta con uno sciugatoio, e non ho riavuto nò l’uno nò l’altra; 
so V. S. li ritrova per sorte in casa, havrò caro che li rimandi. Non dirò altro 
20 di presente, se non che la saluto per parte di tutte le sopra nominate, e prego 
Dio benedetto che la conservi lungamente felice. 

Di S. Matteo, li 19 di Fel)b.° 1629 « 

Di V. S. Fig> 

Suor Maria Celeste. 


Fuori: Al molto IU. ro et Amatiss.™ 0 Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei Oss. mo , a 

Bello Sguardo. 


<’> Cfr. li.» 1571, li». 8. 
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1988*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO iu Firoute. 

Roma, 23 [febbraio 1C30J. 

Bibl. Nttz, Flr. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 91. — Autografe. 

Molto 111. 1 '® Sig. r e P.ron Col.® 0 

Subito che io hobbi la lettera di V.S. molto IH.»*, andai a ritrovare il nostro 
Mons. r Ciani poli, al quale lessi tutto il contenuto, facendoli riverenza come lei 
mi comandava. Hebbe grandissimo gusto, e in ristretto mi ili-e, o rio* mai i»o- 
teva essere tempo oportuno, o che era il presente, per superare tutte le difficoltà, 
e che V. S. dovessi venire allegramente, perchè con In sua presenza e tratto e 
prudenza haverebbe superate tutte le difficoltà; ma che giudicava bone che solo 
dicesse di venire u Roma per suo gusto e per vedere gli amici e padroni. Quanto 
al Padre Mostro ( '\ io lo tengo in questa verità, che V. S. m è risoluta a scrìvere, 
confidata di essere nelle mani di huoino che sa e che intende; e lui mi ha riamato io 
che li vive servitore di cuore. Però la prego che, avanti facci» riwdutione, aspetti 
questo altro ordinario, chè forse li potrei più risolutamente rispondere. K non 
occorrendomi altro, li bacio le mani. 

Di Roma, il 23. 

Di V. S. molto DI.» Oblig ed ÀffSer." e Di«> 

S. r Gai. 0 Don Bened." Castelli. 

Fuori: Al molto 111.» Sig. r e P.ron mio Col.™ 

Il [_]lileo Galilei, p.° Filosofo di 8. A. S. 

Firenze. 


1989*. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in [-'«ronzo. 

Bologua, 23 febbraio l«UO. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI. T. XI. car. 120. — Aut ografe. 

Molto 111.** et Eccl. mo Sig. r e P.ron Col. m# 

Non si dovrà meravigliare V. 8. Ecc. n,a se sin bora non ho dato risposta alla 
gratissima sua, poiché io non la ricevei se non T ultima settimana di carnovale. 
Causa di questo ò stato che ella era inviata al nostro Padre Generale, quale si 
ritrovava su lo stato Venetiano, e tra l'andare e ritornare in qua ha perciò 


<‘> Cfr. n.» 1984, lin. 4. 
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tardata laido a capitarmi alle mani; e mi dispiace veramente clic siano poi so- 
praggionti i giorni delle lettioni publiclie, poiché non haverei mancato di sodi¬ 
sfare al suo desiderio, per quanto mi fosse stato possibile. Ho però tuttavia visto 
qualche cosa delPAntitichone {,) , cioè mezo il suo primo libro, nel quale non mi 
io par che vi sia da dirci in contrario eoa’alcuna, so non elio forsi si potesse dire 
con maggior brevità e facilità ciò ch’egli pretende ivi d’insegnare intorno alle 
paralassi; ma perché forsi qua lei non preme, liaverei caro mi toccasse parti¬ 
colarmente quello eh’haveria caro ch’io vedessi. Quanto poi alle macchie solari, 
mi stupisco veramente elio pretenda di mantenere che siano nell’ aria ; tuttavia 
puoco guadagno credo sia per fare sì in queste come nell’altro cose ch’egli, 
contro tanti inditi manifesti e tante esperienze, cerca pur di mantenere, o cre¬ 
derò che quelli che haverano da contradirli haverano puoca briga, mentre egli 
voi sostener conclusioni così assurde. 

Ilo inteso ch’ella ò per andare a Roma alla fin di questo mese, del che in- 
20 finitamente mi rallegro seco, sperando che boriimi s’babbi da veder quell’opera 
clic dal mondo è tanto desiata. E veramente fa benissimo, poiché gli anni crescono, 
o mentre ha tempo et ò nella buona congiuntura di questo Pontefice, supcrarà 
ogni difficoltà che da quelli che son invidiosi della sua gloria gli potesse esser 
fatta. Aspetto con desiderio di sentir l’ultima sua resolution della partenza et 
insieme che mi favorisca de’suoi commandi, con che fine li baccio le mani, ri¬ 
cordandomeli devotissimo et obligatissimo servitore. 

Di Bologna, alli 23 Feh. r0 1630. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Dev. ra0 et Ob. mo Ser.™ 

F. Bon. rft Cavalieri. 

so Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. n, ° Sig. r e P.ron Col." 10 

Il Big. 1, Galileo Gal. ei 

Fiorenza. 

1990 * 

GALILEO a GIORGIO FORTESCUE [in Londra]. 

[Fironze, febbraio 1630.] 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 116. —Copia di mano di Gaut.ro: cfr. n.» 1080, lin. 67. 

Erudit .™ 0 Viro Georgio do Forti Scuto 
Galilaeus de Galilaeis S. D. 

Novum profecto et humanissimum beneficentiao genus est meti- 
culoso ac verecundanter magna offerre beneficia, et turn cuin maxime 


m Cfr. n. 1671. 
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benefacias, ipsam dissimulare beneficenti»!!!. Tu culpani in eo vere- 
ria in quo insignein meritila es gratiam, et, amori» ac gratitudini» 
loco, remm poWàs* At ego indigni» hac tua tam prolixa beni- 
gnitate viderer, et timo ab ea forcni, cui me n • ri**, iminortahtato 
abborrens, nisi hoc praeclarmn ben»'fidi» agnoecerem, obliquo 
insuper tuae vorecundiae numero gommatura. Ni minim int-'lligebas, i 0 
quantum onus imponeree infinnis hisce uicis viribus, si pularn atquo 
aperte in raeum sinum profusam istam munilicentiam cognovUses: 
visura est igitur eara modestiae velo obnubcro atquo ad umbra re, ut 
meo pudori consuleres cura acciperem, et mcmn tenuitatem sublo- 
vares si de referenda gratia cogitarem. S.d neutrum oportuit: nani 
ego noviter impudens forem, nisi mine quoque rubore suffumhrer; 
et plus nimio ineptus, si hanc tibi reponere grati.un moditirer. Cnm 
meum noinen tuia inseris ecripti^, et me inter eximin» viro* collo- 
quentem inducis, illustras me ingenii fui monumentiut au ruror, 
sempiterni; nunc ego, ai velini tecum paria tacere et t- vicis-im meo 20 
testimonio cohonestare, ridiculus essem, quippe qui Phw ho facem 
praeferrem, et tibi, ingente.» thesauros bradi tanti, exiguam *tipem 
erogarem. Adde quod nihil iam nisi de tuo tibi elargirer: nani quan- 
tulus quantulus sum, totiis in aero tuo atque adeo «*x ore tuo inni 
sum. Tu me collocupletas, et ineas non nimis amplia ingenii facul- 
tates tua largitate lionorificis oxanges incrementi»: ego nomine temi», 
tu nomine et re mihi consulis; ego tuae scriptioni, tu rneae laudi 
servis; ego tibi inane nonien accomodo, tu mihi illud solida© gloriae 
plenum reddis: ego deniquo imaginaria adoptione in tuum librum, 
velut in tuum liberura, me adscisci sino; tu in** in tuae gloriae veram so 
et opulentam hereditatom vocas. Sed ne illud quidem diffitebor, me 
apposite Cepheum a te nuncupari, modo tu quoque non ahnuaa, te 
mihi Perseum esse: vide enim quam congrue habes Palladi» clypeum, 
quod tibi non solimi cognomen de Forti Scuto, sed doctrinae solidità» 
multo magis praestat: habes quoque Mercurii penna», idost volli cri» 
ingenii desteritatem : bis tu instructu», meam mihi Andromedom, hoc 
est famam, a livoris monstre edacisque tempori» iniurii» tutam ser- 
las, et tam illa quam ego (ut olim in tabuli» Andromede et (Jepheus 

Lett. 1990. S. tunc nbtta-9. Unicum - 2S. rotf.plw*. - ». immotar* - SSL Amdrty 


(l > Cfr. n.° 1 UGO. 
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a Perseo), tuis penili» elati tuaque opera subvecti, in caelo locamur 
40 et inter astra conspicimur immortales. Me vero non magnopere ea 
cura sollicitat, quomodo tibi vicein rependam : tibi enira satis hac 
ratione fieri arbitror, si palam (ut facio) tester, to mihi sydereum 
hoc lucis coronamentura imposuisse, tuoque solerti ingenio efFectum 
esse, ut vivens posthuma gloria fruerer, et antequam terris decede¬ 
rono , adscriberer caelo. 

Cum typographi suam operam absolverint, tuique libri c,) editio- 
nem perfecerint, unum vel alterum exemplar ad nos primo quoque 
tempore perferendum cures: nostrani enim mirifice incendisti cupi- 
ditatem. Ego (si quacris) arduum opus molior: magnum mundi sy- 
6 o sterna quod trigesimum iam annulli parturiebam, nunc tandem 
pario. Modo cogita, quibus inter enitendum doloribus conficiar; sed 
confido tamen (si non dicam Lucina, sed si lucis et veritat.is Auctor 
opem ferat), partimi feliciter processurum. In hoc opero abditissimas 
maris aestuum causas, quibus ad haec usque tempora philosophorum 
ingenia saevius ipso mari aestuarunt, inquiro, et, nisi mei me falliti 
amor, mirabiliter pando. Proinde siquid liabes circa liasce alternas 
aequoris agitationes diligenti nec divulgata observatione notatum, ad 
ine perscribere ne graveris. Ego pariter, siquid in marni mea et e 
re tua esse videris (levi nutu significes), statini exequi non grava¬ 
no bor. Yale. 


1991. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

Firenze, 0 marzo 1G30. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. IX, car. 161. — Autografa. 

Molt’ 111. et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col. mr > 

I dolori della sua gamba mi passano l’anima; e se bene mi dispiace che 
per essi gli venga intermesso il moto, più non dimeno mi tormenta che gli venga 
intercetta la quiete. Mi consolo con la speranza che la buona cura del vivere e 
la dieta gli sieno per render la desiderata quiete, e per la quiete il moto, non 
meno desiderabilo. Verrei, anzi sarei a quest' bora venuto, a visitar V. S. Ecc. ma ; 

46. adaolverint — 67. obtervtione — 


I» Cfr. n.o 1960. liu. 4. 
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ma perchè penso di andar tra non molto a I isa, bisogna cì • io in in 1 ncn/o, 
per andarmi preparando o far quel ehe occorre. 

Circa la quaresima, posso dirgli che la lunghezza sarà al .olito degl 1 al¬ 
te’anni; la profondità, i’non la intendo; la larghezza, p« r quelli chi hanno il io 
sussidio è grandissima, per gl’altri poi eli’è secondo » busti o gusti, t ome più piare 
a V. S. Io non mi sento da farla; ma mentre pcn avo che ogni parroc- hiano 
potesse dispensarmi, mi vien detto che bisogna eli io vada a S. Maria del fiore 
o a S. Lorenzo, doro sono persone che hanno tal facilità. 

Delle prediche, non ho per ancora potuto penetrarne cosa alcuna ; ma farò 
ogni diligenza possibile per servire con esattezza e U deità V. S. tire.» « 

Circa la villa, spedirò V. S. in quattro parole. Il Guidetti non pm a più di 
affittarla, ma ò risoluto tenerla por sò: cosi mi ha riferito Mescer Vincenzio 
Bruni, che, secondo la promessa fatta a V. S., gue ne parlò, t^ui per line rive¬ 
risco c saluto V. S. con all'etto inesplicabile. 20 

Firenze, 6 Marzo 1630. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. m * 

Devot"* 0 et Obblig.** S/* et Amico 
Niccolò Aggiunti. 

Fuori: Al molto 111. et Ecc. rao Sig. T e I’.ron mio Col. m( * 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

In sua mano. 


1992 ”'. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
Arcetrl, 14 marzo 1630, 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 66. — Autofrafa. 


Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

S’io fui sollecita a domandare a V. S., non vorrei anco es«er troppo tarda 
a ringrati aria dell amorevolezze mandateci, le quali lunedi passato ci fumo dalla 
cognata inviate, ciò ò un cartoccio di zibaldone e tredici cantucci molto belli o 
buoni. Ce li andiamo godendo, con riconoscimento delPamorevolez/a e prontezza 
di V. S. in satisfar sempre ad ogni nostro gusto. Debbi anco alcuni pochi ritagli 
di drappi, che m’immagino che venghino dalla I’ortia • l) . 

Lett. 1991. 19-20. m«nco~ 


Cfr. un.' 1074, 1079. 
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Perchè ho che V. S. gusta di sentire ch’io non stia in otio, gli dico clic dalla 
Madre badessa (oltre allo mie solite faccende) sono assai esercitata, atteso che 
io tutte le volte che gl’ occorro scriver a persone di qualità, come Governatore, 
Operai e simili personaggi, impone a ino tal carico, che veramente non è pic¬ 
colo, mediante l’altre mie occupationi che non mi concedono quella quiete elio 
per ciò mi bisognerebbe; onde, per mia minor fatica e miglior indirizzo, liavrei 
caro che V. S. mi provvedessi qualche libro di lettere familiari, sì come una volta 
mi promosse, o so che in’ havrebbe osservato so la dimenticanza non 1’ havessi 
impedito. 

Vincentio fu hiermattina da noi (forse per spatio di un’bora), insieme con 
la cognata e sua madre, e da lui intesi che V. S. voleva andar a Roma, il clic 
mi dette alquanto disturbo; pure m’acqueto, supponendo ch’ella non si mottc- 
ao rebbe in viaggio so non si sentissi in stato di poterlo faro. Credo clic avanti 
che ciò segua ci rivedremo, o per ciò non replico altro, se non che la saluto 
con tutto l’affetto insieme con tutte di camera, c prego il Signore che li con¬ 
ceda la Sua santa grafia. 

l)i S. Matteo, li 14 di Marzo 1629 (l) . 

Di V. S. molto 111.*'° Fig> Aff. ma 

Suor Maria Celeste. 

So ha collari da imbiancare, potrà mandarli; e si goda queste liuova fresche 
per nostro amore. 

Fuori: Al molto 111. 10 Sig. r Padre mio Oss. mo 
so 11 Sig. 1 ' Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 

1993. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 16 marzo 1080. 

Bil)l. Naz. Fir. Mss. Gai., F. 1, T. IX, car. 107. — Autografa. 

Molto 111. 10 Sig. r o P.ron Col. 1110 

11 Padre Campanella, parlando a’ giorni passati cón Nostro Signore, li hobbt- 
a dire che haveva hauti certi gentilhuomini Tedeschi alle mani per convertirli 
alla fede Catolica, e che erano assai ben disposti ; ma elio havendo intesa la 

Lett. 1902. 22. insieme tutte — 


tU Di stilo fiorentino. 
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prohibizione del Copernico etc., che erano restati in modo scandalìzati, che non 
haveva potuto far altro: e Nostro Signore li rispose le parole precise seguenti : 
Non fu mai nostra intensione; e se fosse toccato a noi , non si sarete fatto quel 

decreto. Tutto questo ho inteso .lai Sfc. p «» le h,,ra “ ntrma ;i 

Nettuno e sta assai meglio, sentendo notabile beneficio da quell* aria, come mi 
avvisa il Sig. r Stelluti. Di più, come ho scritto in un’altra mia ”, il P. Maestro io 
Mostro è benissimo disposto a servirla, e Mons. r liampoli tiene p« r f‘*rmo, che 
venendo V. S. a Roma, superarli qual si voglia difficoltà: però »i faccia buon 
animo e venga allegramente, chè restart consolati->sima. 

Mona.”* Ciainpoli dice che V. S. li fa encomii tropi» grandi con una parola 
sola, chiamandolo Mecenate l,) , e che la desidera più che non * desidera 
si voglia cosa prcciosa. Finiti dunque che saranno di copiare i lhalogi, venga 
senza metter tempo, acciò non sopravenghino i caldi ; e dia questa consolazione 
a tanti che la desiderano ardentÌBsimaraente, e a me in particolare, tanto *uo 
obbgato servitore. Con che li bacio le mani. 

Di Roma, il 16 di Marzo 1630. -0 

Di V. S. molto Jll. ro Oblig. roo e Afl> • Str. p * e Di». ! * 

S. r Gal. 0 Don De ned.* Castelli. 

Fuori: Al molto 111." Sig. r e P.ron mio Col. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Ser.“ ■* 

Firenze. 


1994 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GAI.ILEO iu Firenze]. 
Bologna, 2 aprile 1630. 


Bibl. Naz. Fir. Msa. Gai, P. VI. T. XI, car. 18<>. — Autografa. 


Molto Ill. re et Ecc. m0 Sig. r e P.ron Col.** 

Per dar subito risposta a V. S. Eoe.®», non so se li darò a bastanza sodi- 
sfattione intorno a quello ch’ella mi dimanda. Gli dico adunque che bora il 
2° luogo della Matematica è vacante, c che il Cataldo ”, che leggeva al tempo 
del Magini, havea di stipendio s. 500 in circa di questa moneta, nel progresso 
però di 40 anni in circa che havea letto, e sul principio si suol bavere s. 200 

1 Lett. 1005. 9. notabile binejìci da — 


“i Cfr. n.® 1984, lin. 2-9. 
<*> Cfr. n.® 1984, lin. 28. 
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pur di questa moneta; se bene questa lettura sogliono darla ad un Bolognese, 
poiché la primaria vien destinata a’ forastieri. Quanto a* miei studii poi, mi ri¬ 
cordo bene di quello ch’ella mi disse circa il Chiaramente: ma l’impedimento 
io della lettura publica, e poi l’attendere alla compositione di una trigonometria, 
fondata sopra i logaritmi differenti da quelli del Nepero U) , mi distoglie da ogni 
altro studio ; et a questa fatica mi è coadiutore il molto R. P. Antonio lloncho, molto 
amatore di questi studii, quale se li ricorda devotissimo servitore, nella cui ca¬ 
mera scrivo la presente. 

Il S. r Cesare ( *> non l’ho anchora visto; però mi ricordarò di fare il debito. 
Desidero di veder la sua opera quanto prima, come anco tutti questi Signori ; 
e perciò bramo la sua andata piò adesso che all’autunno. Se io non li do con 
questa intiera sodisfattione, mi scusi, oliò scrivo di frezza ; un’ altra volta forai 
potrò meglio sodisfarla, e fra tanto me li ricordo obligatissinio e devotissimo 
20 servitore, pregandoli dal Signore felicità e longa vita. 

Di Bologna, ahi 2 Aprilo 1G30. 

Di V. S. molto 111. 1 ’® et Ecc.'" il Dev. mo et Ob. mo Ser. ro 

F. Bon. ra Cavalieri. 


1995 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 0 aprile 1G:I0. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 1C9. — Autografa. 

Molto 111." Sig. r e P.ron Col."' 0 

Ilo letta la lettera di V. S. molto Ill. ro al nostro Mona. 1 ' Ciampoli, quale ha 
sentito, come sempre sente, infinita consolazione intendendo il suo buon stato e 
la continovazione delli studii, indirizzati non solo al splendore del nostro secolo, 
ma dei futuri ancora, che Dio glie ne conceda longa grazia. Quanto al venire 
qua a Roma, dirò le precise parole di Monsignore: che lei ò desiderata più che 
qual si voglia amatissima donzella, e sempre che verrà, sarà padrona della casa 
di Monsignore, e potrà dispone di lui e delle cose sue come proprie. Quanto 
alla stanza della Trinità de’Monti, è tenuta da tutti la meglio di Roma senza 
io difficoltà: sì che, quanto a questi rispetti, lei potrebbe venire di presente; tut¬ 
tavia se li torna più commodo il differire sino all’autonno futuro, il medesimo 
Monsignore si compiace d’ ogni suo gusto, e sempre la servirà di cuore, non solo 
con le fatiche per sollevarla, ma ancora con il favore appresso tutti e in parti¬ 


to Cfr. n. 1970. (S ‘ Cuiìaue Mabsill 
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colare con Nostro Signore, con il quale Monsignore continova con la medesima 
grazia di sempre, con infinita sodisfazione di S. S., con la quale si ritrova sempre 
due o tre volte il giorno, nò mai s’è interrotta nò pure con pensiero, come al¬ 
cuni (che credo siano pochi), indegni di participare della gloria di Monsignore, 
hanno sparso costì quello che loro desideravano, lontanissimo non sedo dal vero, 
ma da ogni verisimile. Dio glio lo perdoni. 

Il Sig. r Michel Angelo Buonarroti li bacia le mani con ogni affetto. Il Sig.r so 
Principe ò fuori di Roma a Nettuno, dall* aria del qual loco sente notabile mi¬ 
glioramento. Io sto beno, e bevo o orino allegramente, che è il primo punto; il 
secondo poi, mi vado continovando la grazia dei Padroni con mia sodisi azione. 
La supplico a inchinar il mio nome a tutto coteste Ser.** Altezze, delle quali 
viverò eternamente devotissimo servitore; e a lei bacio lo mani. 


Di Roma, il 6 d'Aprile 1630. 
Di V. S. molto 111."» 

S/ Gal. 0 


Oblig. mo Ser.” e Dis.* 0 
Don Re ned. 0 Castelli. 


Fuori: Al molto Tll. ro Sig. r e P.ron Col."» 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. so 

Firenze. 


1996 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetrl, G aprile lG.‘k). 

Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 107. - Aut^ral». 

Amatiss.™ 0 Sig. r Padre, 

Speravo di poter in voce satisfarò al debito che tengo con Y. S. di darle 
le buone Peste, et per ciò ho differito lino a questo giorno, nel quale, vedendo 
riuscir vane le mie speranze, vengo con questa a salutarla caramente e ralle¬ 
grarmi che siano passato felicemente le Sante Feste di Pasqua, giovandomi «li 
creder eh ella stia bene non solo corporalmente, ma anco spiritualmente: e ne 
ringratio Dio benedetto. Solo mi dà qualche disturbo il sentire che V. S. stia 
ton tanta assiduità intorno a i suoi studii, perchè temo che ciò non sia con pre- 
giuditio della sua sanità; e non vorrei che, cercando di immortalar la Bua fama, 
accorciassi la sua vita, vita tanto riverita e tenuta tanto cara «la noi suoi figliuoli, io 
e da me in particolare, perchè, sì come ne gl*anni precedo gl’altri, così anco 
ardisco di dire elio li precedo o supero nell’amore inverso «li V. S. Pregola per 
canto che non si affatichi di soverchio, acciò non causi danno a sé et afflittone 
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c tormento a noi. Non dirò altro per non tediarla, se non elio di cuore la saluto 
insieme con S. r Archangiola e tutto le amiche, e prego il Signore che la con¬ 
servi in Sua gratin. 

Di S. Matteo, li G d’Aprile 1630. 

Di V. S. Fig> AH>» 

Suor Maria Celeste. 


*20 Fuori: Al molto IU. rn et Amaties." 10 Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 


1997. 

GALILEO a [GIOVANFRANCESCO BUONAMICI in Madrid]. 

Bellosguardo, 8 aprile 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. V, car. 61-62. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. re e Pati. 110 Colenti. 010 

Io resto talmente confuso dall’eccesso di cortesia di Y. S. molto I., 
che non so da qual capo cominciare per rendergli lo debite grazie 
do i tanti offizii fatti per me o dell’ ardente affetto che mostra haver 
verso lo coso mie; e credami che questa confusione ini ha ritenuto 
molti giorni dal prender la penna per dar risposta all’ultima sua, 
piena di tanti segni di benignità: e finalmente pur mi convien ri¬ 
correre all’istessa cortesia che con tanti obblighi mi lega, acciò da i 
medesimi mi assolva, appagandosi d’un puro affetto e d’una larga 
io confessione del mio debito. 

Fu qua il S. Esaù (,) , o già credo che dal medesimo bavera in¬ 
teso Y. S. corno fui due volte seco a ragionamento, e come eramo 
restati in appuntamento che S. S. !1 mi favorisse di venire un giorno 
alla mia villa, situata in luogo eminente, per di lì poter esperimen- 
tar l’eccellenza del telescopio che havevo preparato per S. M. à<2) , et 
anco veder il modo del maneggiarlo et insieme anco l’uso del pic¬ 
colino, assai più difficile a poterlo circoscrivere con parole senza ve¬ 
derne la pratica. Ma i tempi sempre torbidi credo che fusser cagione 


(M Esaù del Borgo. 


Cflr. u.° 1967. 
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che (letto Signore non fu da me: e forno qualche inaspettato ordine 
cagionò la sua partita di (pia, sì che non la soppi so non alcuni ao 
giorni dopo. Gli toccai, nel ragionare, alcun motto sopra la mia 
invenzione del graduar la longitudine, o me ne ricercò di qualche 
informazziono in scritto per potersene servir co-tì; ma la partita 
improvisa tagliò tutti gl’appuntamenti. 

11 telescopio, per la parte elio dependeva da me, era all’ ordine 
sino allora, e se ne poteva veder l'uso; ma l’artefice ‘ , che doveva 
coprire il cannone (che è lungo circa 3 braccia) et adornarlo alla 
similitudine di quello che donai al Sor. n, ° Arciduca Carlo ' 1 di gl. m. a , 
e che penso elio V. S. vedesse, mi ha trattenuto e trattiene ancora 
con suo ciancio: puro penso che fra 3 o 1 giorni sarà finito, o su-so 
bito, fattolo vedere al S. G. D.*, elio pur no ha un simile «*t ha sen¬ 
tito di questo, procurerò elio sia inviato a V. S., acciò ne disponga 
secondo quella più oportuna occasiono elio se gli presenterò, et in¬ 
sieme con esso manderò anco il piccoli no. 

Quando ricevei la lotterà di V. S., già era pari ito l’Ambasci adoro, 
sì che non ci fu tempo di trattar con esso della longitudine, conio 
mi avvertiva Y. S. 1 ' Ilora, in questo proposito io mi ritrovo ancora 
la bózza di altro scritture et informazziono elio altra volta mandai 
costa. So che lio <1’ bavere ancora la lettera che dovevo presentare 
al Viceré di Napoli, dove era l’ordine di sentirmi e referire poi co- <o 
sta; ma por molto ch’io l’habbia cercata, non 1 ho per ancora po¬ 
tuta ritrovare: ma no farò maggior diligenza, e manderò quella o ’l 
resto ancora a V. S. ; e l’harei fatto di presente, so non fusai tanto 
angustiato dalla strettezza del tempo, che mi tiene occupatissimo nel 
rivedoie e dar 1 ultima mano a i miei Ibalogi, per trasferirmi con 
essi a Roma per pubblicargli e spedirmi in tempo di poter ritornar 
qua avanti S. Giovanni: e già sono in procinto per partirmi fra 8 
o 10 giorni, o licenziato dal G. I). Spedito di questo negozio, ripi¬ 
glierò con più quiete l’altro della longitudine, se ben veggo delle 
difficultà di poterlo effettuare per via di lettere, senza l’abbocca-» 
mento con persone intelligenti: tutta via ne tratterò con più agio 

più allungo con V. S., che assolutamente ne potrà restar capacis¬ 
sima più d’ogn* altro. 


<■> Cfr. ri.» 2006, lin. 10 e seg. 
<3ì Carlo t>'Austria. 


<*» Cfr. n.» 1982, Un 23. 
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Ho vedute le informazzioni che mi scrive circa gl’ accidenti par¬ 
ticolari de’flussi e reflussi (l> , e gliene rendo grazie, aspettandone an¬ 
cora altre particolarità che mi accenna: ma di grazia non si lasci 
trasportar tanto dal desiderio di favorirmi, che si metta sino a man¬ 
darmi copia di lunghi capitoli di libri stampati ; et un’ altra volta 
basterà avvisarmi l’autore, perchè qui si troverà. Questa amorevo- 
f.o lissinui diligenza di V. S. mi fa arrossire e disperar interamente delle 
mie deboli forzo, impotenti a corrisponder mai con verun segno a 
tanta cortesia. Una cosa sola mi conforta, e questa è il veder a quanto 
buon mercato ella dà sì nobil mercanzia ; che mi è argomento che 
il fondaco del suo petto ne sia abbondantissimamente ripieno, e che 
però ella sia per restare appagata di quel tenue prezzo che da ine 
gli può venir contribuito: però di questo degnisi di satisfarsi per 
ora, sin che miglior fortuna mi porga occasione e potestà di poterla 
più proporzionatamente pagare. Intanto con vero affetto gli bacio le 
mani, come fo anco al S. Esaù, e dal S. Dio gli prego intera felicità. 
70 Ieri fu da me qua su in villa la S. R Sestilia (?> , per rivedere in¬ 
sieme il piccolo Galileino suo figliuolo, che è qui a balia in vicinanza. 
Ella sta bene, e sentendo che volevo scrivere a V. S., mi ordinò che 
in suo nome caramente la salutasse, sì come fo. 

Da Bellosguardo, li 8 di Aprile 1630. 

Di Y. S. molto Ill. re Aff. mo et Obblig. mn Ser. rfl 

Galileo Galilei. 


1998 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

[Arcctri], 14 aprile 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., F. I, T. XIII, «ar. 109. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Non ho dubbio alcuno elio V. S. non sia pronta a mandarmi molto volentieri 
quanto hier l’altro gli domandai ; ma se per disgrada la memoria non gli ser¬ 
vissi, ho stimato necessario il tenergli ricordato il fiasco di vino, due ricotte e 
quell’altra cosa per doppo l’arrosto; non limone o ramerino, come V. S. disse, 


0) Cfr. ii.« 1932, Un. 42-97. 


<*> Skstilia Bocohinkbi ne’ Galilkt. 
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ma cosa di fondamento, secondo il suo gusto, per domattina all’ bora del desinare 
delle monache. La staremo aspettando, insieme con la cognata c Vmmitio, si 
come no promesse. Et fra tanto, pregandole da Nostro Signore ogni desiderato 
contento, la salutiamo di cuore. 

Li 14 d’Aprile 1030. io 

Sua Fig> Aff."* 

Suor Maria Celeste. 

Fuori: Al molto lll. M et Amatiss."* 8 Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 


1999. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in FirenzeJ. 

Pisa, 17 aprilo 1630. 

Bibl. No*. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 171-17:1. — Autouraf». 

Molto 111. et Ecc. n, ° Sig. r o P.ron mio Col.® 8 

Il doloro elio V. S. Ecc. ma affettuosamente mi attesta di haver sentito per 
la nuova della mia non intera sanità, mi ò stato più grato che non mi era mo¬ 
lesto il non ritrovarmi interamente sano, essendomi chiaro testimonio della be¬ 
nevolenza elio da lei mi vien continuata; il qual dono io rirovo con maggior 
gusto dalla sua benignità, elio quel della sanità dalla natura. Veramente io sono 
stato non solo un poco travagliato nel modo clic le disse il S. r Peri, ma di più 
giovedì mattina mi si aggiunse, con dolori atroci nel li intestini, una dissenteria 
manifesta, la qualo mi messe in timore di gravezza di inalo; ina, per divina de¬ 
menza, il venerdì sera inopinatamente mi cessò in tutto, sì elio potei sino hier io 
l’altro uscir del lotto, et bora mi trovo in ragionevole stato di unità. Mi manca 
6olo il recuperar le forze, quali sento ancora assai prostrate. Bicorne anco la 
testa indebolita; e questo mi renderà scusato, se replicherò brevemente alla sua 
cortesissima. 

Lo dico dunque, corno io, sebeno c per il ragionevole stipendio che ho da 
questo Studio, o per la benevolenza del Principe, c per la vicinanza do’ mici e 
per altri commodi et interessi, ho gran cagiono di contentarmi del mio stato 
presente, tuttavia so mi sortisse il poter harer la cattedra di Padova, 1 accet- 
tciei volentieri, e per veder quelle città, il cui nome solo mi produce interna 
allegrezza o curiosità, e per maggiormente stimolarmi a far progressi nella prò- 20 
fessiono, c per riconoscere i nobili vestigi in quelle parti altamente impressi dalla 
singolar dottrina di V. S. Bisogna ben ch’io consideri, che seben la mediocrità 
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del mio merito si devo contentar d’ogni cosa, tuttavia la tenuità delle mie so¬ 
stanze non comporta che io mi lasci deteriorar le condizioni che ho (li presente. 
Già V. S. sa la mia provvisione: a questa si aggiugne raugmnento, che a punto, 
havondo finito il quadriennio, ini tocca quest’anno, e sarà, secondo il mio pen¬ 
siero, intorno a 50 scudi:, in oltro non son fuori di speranza di ottenere il Col¬ 
legio, clic importerebbe circa a 00 altri scudi. Di modo che non mi par di dover 
pigliar altra lettura se ic non ho almeno 450 scudi di provvisione. 

30 Questo ò quanto mi occorre dirle. Qui facendo tino le bacio con affetto ine¬ 
splicabile le mani, mi rallegro seco di onoro per l’ottimo nuovo datemi dal 
Sig. r Dino (l) , e gl’auguro felicissimo il viaggio di Roma, nel qualo e doppo il quale 
piaccia a Dio di concederle tanto prosperità quant’ella merita et io le desidero. 


Risa, 17 di Aprile 1030. 

l)i V. S. molto 111. et Ecc. n,a 


Ohblig." 10 S. ro e Discepolo. 



2000 *. 

ZACCARIA SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Villeggio, 23 aprile 1630. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cainpoii. Autografi, B.» LXXXVIII, n.° 99. — Autografi la sotloscriziono 
e l'indirizzo interno. 

Molto 111.™ Sig. ra 

Le gentilissimo lettere, che mi pervengono di V. S. di X, mi comprobano la 
continuatione del suo cortese affetto, et ne la ringratio assai. Gradirò sempre il 
testimonio della sua molta amorevolezza verso la mia casa. In quanto alla ri¬ 
chiesta elio mi fa circa il nomo del già S. r mio fratello, che desidera pur no¬ 
minare nelle sue compositioni, non so che riportarmi alla gentilezza, dalla quale, 
anco senza tali dimostratami, riconosco la sua ottima volontà verso la mia casa. 
Ale le eshihisco altretanto pronto a tutte lo occorrenze, augurandole per fine 
compita felicità e prosperità e lunghi anni. 

io Dal campo in Valezo, li 23 Aprilo 1630. 

Di Y. S. molto 111.™ Aff. mo per ser> 

S. r Galileo Galilei. Fiorenza. Zacc. Sagredo. 




<>' Dino Turi. 
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2001 . 

NICCOLÒ AGGIUNTI a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 24 aprile 1680. 


Bibl. Nfiz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, cer. 173. - Àutogrefe. 

Molt’ HI. et Ecc. ,no Sig. r e P.ron mio Col.® 0 

Se io sono a tempo, (li nuovo gli do il buon viaggio con queste due righe, 
e la ringrazio con vivissimo affetto della diligente orditura del no tro negozio*", 
alla quale spero nella sua benevolenza che corrisponderà il ripieno e la tritura, 
la qual, essendo sua, non può se non far tela di tutta sodisfazzionc. Io terrò il 
telaio copertissimo, acciò non venga chi ci faccia, nel menar delle calcole, versar 
la bozzima. Se altro occorre, il Sig. r Peri, per il quale principalmente ho me-u 
su questa tela, supplirà lui, e con lui basterà trattare, perchè è informatissimo 
della mia volontà, anzi ha in sò stesso la mia stessa volontà. 

Qui per fino ossequiosissiinamente la saluto o riverisco, aspettando di ri\e- io 
derla a mezo Giugno con mille buono nuove et allegrezze. 

Pisa, 24 Aprile 1G30. 

Di V. S. molto 111. et Kcc. mt » 

Obblig. rao Discepolo e Ser. Devo!.® 0 
Niccolò Agg. u 

Fuori: Al moU’111. et Ecc. rao Sig. r e P.ron Col.® 0 

Il Sig. 1 ' Galileo Galilei, Fil.° e Mut. co pr.*° di S. A. S. 

Firenze. 


2002. 

GERÌ BOCCIIINERI a [GALILEO in IìelloBguaidoJ. 
(Firenze, 28 aprile 1630). 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, cer. 176.— Autografa. 


Sono bora le nove, mentre torno a casa dalla Segreteria, et avanti di andare 
a letto scrivo questa a V. S. 

Le mando la lettera per il S. p Ambasciatore 1 ”, col sigillo volante. Della let¬ 
tiga il S. r Ball C3) non si è ricordato di cavarne l’ordine, cioè credeva che Y.S. 

cfr. n.° lpys, lin. 18. si accenti*, fu da noi inutilmente ricercete. 

<*> Fiuscksco Nigcolini. La lettore n cui qui »*i ÀXDeaa Ctou. 
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lo liavesse già havuto. Egli andrà domattina, anzi stamattina (dormito elio 
Laverà), al Poggio, et ne piglierà l’ordine, et soscriverà la poliza perii S. r Mar¬ 
chese Coloreto, che già ho fatta et gli ho data. Ma se la lettiga non potrà 
essere alle 1S al Monastero di S. Matteo, vi verrà alle 19 o alle 20, et io ne sarò 
sollecitatore. Et di nuovo prego il buon viaggio a V. S., et le do il buon giorno, 
io La mattina di Domenica, mentre suona l’Ave Maria di mattutino. 

Oblig. mo Ser. 

Geri Bocchineri, 
stracco et sonnacchioso. 


2003 *. 

ZACCARIA SAGRERÒ a GALILEO in Firenze. 

Taleggio, 28 aprile 1G30. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Catnpori. Autografi, II.» LXXXVJII, n.° 100. — Autografa. 

Molto 111.'® S. ro 

L’altro giorno resi gratie a V. S. della dimostrationo del suoTifìetto versola 
memoria del già S. r Gio. Francesco mio fratello, et in conseguenza della mia 
casa; ma perchè dubito che quella lettera, non bene indrizzata, possa mal ca¬ 
pitare, ho stimato debito della mia gratitudine la replica delle presenti, con le 
quali, attestandolo il mio pieno gradimento verso quanto si compiace ella com- 
municarmi, co ’l rimettermi a ciò che le viene suggerito dalla sua stessa cortesia, 
me le offerisco sempre con ogni cordiale amorevolezza, corrispondente alla stima 
elio fo della virtù sua, e le prego dal S. r Dio ogni maggior prosperità. 

io In campo a Vali. 0 , 28 Aprile 1630. 

Di V. S. molto lll. ro Aff. mo per ser. ,a 

S. r Galileo Galilei. Fiorenza. Zacc. Sagredo. 


2004 *. 

FRANCESCO NICCOLI! ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, 4 maggio 1(130. 

Ardi, di Stato in Flronzo. Filza Medicea 3317 (non cartolata). — Autografa la sottoscrizione. 

.... Il S. r * Galileo Galilei arrivò qui hierscra nH’improviso con una lettera di lei 
in esecutioiift della qualo le ho dato alloggio in questo palazzo.... 


l'i Cfr. n ° 2005, lin. 6-7. 


XIV. 


13 
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2005 *. 

ANDREA CIOLl a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

[FIreme,] il maggio 1630. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 9. — Minuta, non aotorrafa. 

Il Ball Cioli. Al Sig. r * Ambia.** Niceolini. 

XI Mai?. 0 1030. 

Prima che mi arrivino altre lettere di V. R, voglio accusarle la ricevuta delle suo 

de’ 4 W : alle quali veggo di haver poco da replicare- 

Non si maravigli V. E. che il S." Galileo Galilei le arrivune addosso aU’iroproviso, 
perchè io non lo seppi se non quando hobbi ordino di accompagnarlo con quella mia 
lettera per V. E. (,) .... 


2006. 

GERÌ BOCCIIINERI a [GALILEO In Roma]. 

Firenze, 14 maggio 1630. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 177. — Autografa. 

Molto Hl. r * et Ecc. mo S. r mio O89. mo 

V. S. non ci ha lasciato desiderare nuovo di 8<\ perchè quando appunto noi 
facevamo conto eh’ ella fusse giunta in Roma, ci comparsero nuove et lettere di 
lei; et ci siamo tutti rallegrati di sentirò ch’ella fusse arrivala a salvamento, 
ricevuta anche con molta amorevolezza dal S. r Ambasciatore Niceolini. Adesso 
die S. S. tà sarà tornata da Castel Gandolfo, V. S. haverA havuta commoditA di 
baciarle i piedi et di dar principio a’suoi negozii, por la buona et presta spedi' 
tione de’quali noi preghiamo Iddio, acciò V. S. se ne possa tornare prima che 
vanghino i caldi, perchè per ancora noi hnbbiarno fresco, et spesso piovo. 

Parlai un po’ alla larga col Cecconcelli ; et egli, senza saper la parentela che 
passa fra noi, mi disse che la differenza quanto al cannone dell’occhiale nasceva 
solo dal prezzo, perchè egli pretende del suo lavoro 18 o 20 V d ' al meno: et 
questo me lo disse incidentemente, per mostrarmi che il cannone era fatto a 
posta et che per questa somma, se io lo voglia, me lo darà; et siamo restati 
che io vadia a vederlo a casa sua, non lo tenendo egli in bottega: nè si sgommila 


io 


“> Cfr. n.° 2004. 

<*> Cfr. n.» 2002, lin. 3. 


«»> Cfr. n.* 1997, lin. 96-30. 
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ili cavar questo denaro da qualsivoglia altri, et dice che all’ ultimo lo mostrerà 
a* Ser. ml Padroni, i quali, per esser il lavoro curioso, spererà che glielo paghe¬ 
ranno anche da vantaggio della sudetta somma. Ma io aspetterò, prima di andare 
a vederlo, elio V. S. mi risponda quel che devo faro. 

20 Per sua notizia intanto le avviso, die questo giorno ho havute lettere del 
S. r Cav. re Buonamici (l) do’ 24 di Aprile, che mi dice che fra pochi giorni sperava 
di potersi sbrigare da Madrid per tornarsene in Italia, et il S. r Esaù dal Borgo, 
arrivato in Barcellona et risanato di un po’ di male sopra giuntoli in quella città, 
si metteva in ordine per seguitare il suo viaggio verso la Corte. 

Tutti qui stiamo bene, et il S. r Vincenzio et la Scstilia seguitano di godere 
la villa, ma il S. r Vincenzio, per quanto intendo, deve esser travagliato dal suo 
solito catarro. Bacio lo mani a V. S., a nome ancora di mio padre et di tutti 
i nostri. 

Di Fiorenza, 14 Maggio 1630. 

80 Di V. S. molto lll. ro 

Il S. r Ball Gioii bacia le mani a V. S. ; et già 
liaveva luivuto nuove di lei dal Sig.*‘ Ambasciatore (1) . 

Oblig. mo Parente et Ser. ra 

Gerì Bocchineri. 


2007 **. 

GERÌ BOCClIINEltl a [GALILEO in Roma]. 

Firenze, 18 maggio 1030. 

Bibl. Naz. Fir. Mrs. Gai., F. I, T. IX, car. 179. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

V. S. dovcrà haver baciato a quest’ bora li piedi a S. S. li , et essere stata 
dalla S. t!l S. accolta con molta benignità; et mi rallegro intanto degli honori 
elio le liaveva fatti il S. r Card. 1 ® Barberino. 

Il S. r Vincenzio fu poi necessitato a farsi condurre a Fiorenza in seggetta, 
travagliato sempre più dal catarro t3) , con 1’ accompagnatura poi anco della febre; 
et volse il S. r Vincenzio, per commodità do’ medici et de’ medicamenti, esser tro¬ 
vato più tosto in Fiorenza che in villa, caso che il male fusse aggravato : et se 
bene per ancora egli non ha chiamato il medico, non è per questo eli’ egli non 


<*> Giovanfkanckbco Buonamici. 
1*1 Cfr. n.° 2004. 


l 3 ' Cfr. n.o 2006, lin. 20-27. 
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lo dovesse fare; ma egli dico che a questo vuole indugiare più che può. La Se- io 
stilia intanto manda a V. S. la mostra di tre drappetti, acciò ella possa pigliar 
quella che più lo piaccia per la sua zimarra; et se a V. S. non gusti alcuna di 
queste, la Sestilia si rimette alla sodisfatione di lei, purché il drappo sia di questa 
qualità ricciuta. 

Tornò tre giorni sono all’improviso di Germania l'Alessandra, mia sorella 1 '’, 
con buona saluto, havendo saputo sfuggire in 18 Boli giorni di viaggio li mali 
incontri della guerra et della peste, con maraviglia di chimiche 1* ha qui sa¬ 
puto. È andata bora a Prato a rivedere le coso sue, ma prima fu a visitare il 
S. r Vincenzio. 

Tutti nel resto stiamo bene et baciamo lo mani a V. S. co 


Di Fiorenza, 18 Maggio 1630. 

Di V. S. molto 111.™ Ol)lig. mo Parente et Sor.™ 

Geri Bocchineri. 


2008. 

DINO PERI a [GALILEO in Romal. 

Firenze, 18 maggio 1630. 

Bibl. Naz. Pir. Msfl. Gnl., P. VI, T. XI, car. 182-183. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col.” 0 

Sig. r Galileo, vengo a darle una buona nuova. Mio padre era morto, e bora 
è risuscitato: guardi V. S. s’i’bo cagione di rallegrarmi. Tre o quattro giorni 
doppo ch’ella si fu partita di qua, cominciò a sentirsi animalaticcio: venne via 
la febbre, lo messe nel letto senza lasciarli requie. Martedì notte poi della setti¬ 
mana passata gli parve d’esserne net to e d* buyer preso un po’di riposo, e la 
mattina, perch’egli haveva nel cuore un negotio di denari per la Depositeria, 
che gli premeva, si leva cheto cheto, dice a una serva ch’egli sta bene, e se no 
va fuora intorno a quella sua faccenda. Doppo che P hebbe spedita, e affaticata 
la testa per un buon pezzo in quel contar di denari, gli venne desio d* una messa, io 
e, per cavarsi questa voglia, si messe in ginocchioni; ma non gli fu fatta la gratia 
di gustarla tutta, perchè intorno al levar del Signore si senti venir travaglio allo 
stomaco, e si risolvette a rizzarsi per andar su qualche panca a sedere. In questo 
muoversi viene uno svenimento repentino, elio lo precipita in terra con una per¬ 
cossa della testa tanto grande, clic il rumor solo foce stimarlo per morto a chiun¬ 
que era in chiesa. Venne subito soccorso e conforto, e alcuni gontilhuoinini lo 
messero in seggiola e P accompagnorno a casa, dove a punto io intendevo da 


Muglio di GiovA.vpRAKCiaco Buoxamici. 
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colei la nuova dell’esser uscito del letto e di casa, G parto mi rallegravo, parte 
mi scandalizavo e andavo in collera ; quanti’ i’ me lo veggo portar avanti sudato, 
20 agghiacciato, privo d’ogni forza c, si può dir, affatto d’intendimento, e in somma 
in grado tale eli’ io dubitavo elio ni’ havessi a spirar tra lo braccia innanzi eli’ io 
finissi di spogliarlo. La camicia era molle fradicia, seguitava pur nel letto me¬ 
desimo a sudare, non poteva quasi formar parola, non si trovava cosa die gli 
ravvivassi gli spiriti. Giudichi V. S. clic travaglio c che tormento era il mio, nel 
vedermi tolta ogni speranza di non l’liaver a perdere. Quivi sicuramente non 
appariva vita per du’ bore. Ma in fatti e’ si trova adesso vivo, e in tale stato di 
saluto elio si può chiamar franco. Nello testa non ci hobbe rottura, oliò la sua 
minor disgratia volso clic nel cadere dessi prima delle natiche in terra, c poi 
della memoria; che se il colpo veniva a tutto piombo, il poveretto restava quivi 
so per sempre. Il doloro clic ci liaveva ò. passato: la febbre ancora non malignò, 
ma in capo a non molti giorni si messe in declinatione, c di presente non ce n’ò 
piti residuo. Non ci ò rimasto cattivo segno nessuno, e non mi tiene con un po’di 
timore se non il saper da’ medici che le percosso della testa fanno delle strava¬ 
ganze grandissime, si che si sien trovate persone star bone venti, 30 e 40 giorni 
doppo il colpo, e poi morirsene presto presto; ma veramente questo non crederei 
mai che fussc per essere un caso simile. Mo ne sto con l’animo assai quieto, o 
mi par proprio d’esser risuscitato aneli’ io, perchè mi toccava a riparar per tutto, 
esser sempre in mille sorto di briglie, alienissime dal mio genio. M’ è bisognato 
faro in sin da legista, e affaticarmi per cento versi intorno al testamento eli’ egli 
40 ha volsuto finire; e poi la compassione e il sollevamento dell’animo continuo, e 
quel conoscermi astretto, nel suo partirsi da noi, a mettermi a far da babbo d’ima 
gran famiglia, quand’ i’ ho bisogno di star ancor ne’ pupilli, mi teneva in perpetuo 
tormento e batticuore. Ilora eh’ i’ me ne trovo libero, non mi basta il rallegrar¬ 
mene meco medesimo: vo dicendo questo miracolo d’un anno pestilente a chiunque 
i’conosco, o con tutti mi rallegro del buono e inaspettato fine de’miei travagli. 
Per questo medesimo effetto V ho conferito ancor a V. S., confidando nell’ affetion 
particolare, di che ella mi tiene honorato et obligato tanto, che simil nuova non 
possa recarle so non qualche gusto. Rimarrò appresso, nel medesimo tempo, giusta¬ 
mente scusato, se il mio silcntio di tanti giorni non le fusse piaciuto, e mi chiamasse 
50 tardo in pagare il debito dovutole di venire a farle ossequio e riverenza. Credo 
ben più tosto che ciò non mi sarebbe ascritto da lei a mancamento, ma più presto 
a buon fine di non costrigner la sua infinita gentilezza a incommodarsi per ri¬ 
spondermi, sì che ella si chiamasse appagata e più contenta del mio tacere che 
delle mie lettere: e per questa cagione potrei adesso venir dissuaso dallo scriver 
la presente; ma c’ ò in me un desiderio così eccessivo d’ haver nuova da lei, prima 
della sua sanità e poi del negotio di quell’opera divina, che mi ò forza l’essere 
importuno o il non guardare a interrompere i suoi nobili pensieri, ma a pregarla 
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di quattro versi eli risposta o contentar ino ed alcuni amici, che pur Italiano a 
chiedermi avviso di quol elio si tratti in cotesto parti. Noi stiamo con martello 
d’una bellezza tanto venerabile o peregrina, e non vorremo elio la maligna schiera co 
degli invidiosi, o quella miserabile degli stolti, havesso a tenerla nascosta sotto 
la loro ruvidissima scorza e sotterrar nello tenebre una fabbrica cosi stupenda. 
Supplico di nuovo V. S. a favorirmi di qualche ragguaglio dello suo speranze. 

Doppo la sua partenza mi messi a leggere quella digrt siune circa le stelle 
nuovo del Chiaramente, porcliò questa non era nell’opera ch’io fui favorito di 
godoro quei quattro giorni, ma si trovava ancora nella mento e sotto la penna 
di V. S.; o però non essendo stata da me gustata con quella libera application 
di mento con la quale i’havovo assaporato il resto, volsi assaggiarla con qualche 
attentiono. M’occorse nel progresso alcuna dilìicultA, o l’andavo notando su 
qualche fogliuccio; ma porcliò lo mi moltiplicorno tra le mani, mi venne in i»en- “o 
siero di ordinarle e mandarlo a V. S., o per diminuir forso qualche neo, e per 
servirmene di occasiono per farmi scriver da lei un verso o intender quanto 
prima i trattamenti di cotesti sopracapi verso l’interesso di V. S. o, per dir bene, 
verso l’interesso di tutta la republica suientiatao di tutti gli huouiini che babbi» 
discorso non indegno (lei titolo Inumino. Il male di mio padre m'interruppe 
l’assegnamento, ma potrò adesso ripigliar l’istessa mira o rimaner consolato 
dalla sua amorevolezza. Gne no manderò dunquo posdomani per lo straordinario. 

Al P. Iìov. nu) Don Benedotto mi ricordo servitor alìotionatissimo, gli offerisco 
la servitù mia con tutto l’adotto, gli mando mille saluti dal più intimo del cuore, 
e con ogni debita reverenza me gli inchino e gli bacio la mano. Mi rivolgo a so 
presentarli per mezo di V. S. il mio benevolentissimo animo, per renderlo infini¬ 
tamente più accetto appresso sua Sig. ria Kev. ,,,a Di V. S. poi sono schiavo inna¬ 
moratissimo o incatenatissimo; non posso esser più suo di qued ch’io mi sia. 
Me lo ricordo per tale, e por tale son desiderosissimo d'essere adoperato da lei. 

Io l’adoro o l’adorerò in eterno. E qui lo bacio rovcrentissimameiitc e all'ettuo- 
sissimamente ambe le mani. 


Fir.“, 18 Maggio 630. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 


Son pregato dal S. Domenico Pierai ti scultore 
a salutarla debitamente in nomo suo, e ricordarlo co 

il favorirlo per conto di quel suo modello ctc. 




[2009-2011] 


18 — 20 MAGGIO 1630. 


103 


2009 **. 

ANTONIO BADELI.I a. 

Roma, 18 ninfei» 1 680. 

Arcli. di Stato in Modena. Avvisi di Roma, 1G30. — T)i inano sincrona. 

....Qua si trova il Galiino, eh 1 è famoso mathemntico et astrologo, elio tenia di stam¬ 
pare un libro noi qual impugna molto opinioni che sono sostenute dalli (Gesuiti. Egli 
si ò lasciato intendere che 1). Anna<'> partorirà un figliuolo maschio, olio alla fino di 
Giugno harcnio la paco in Italia, e che poco doppo morirà 1). Thadeo et il Papa. 1/ ultimo 
punto viene comprovato dal Caracioli Napolitano, dal Padre Campanella, o da molti 
discorsi in scritto, clic trattano dcirolettiono del nuovo Pontefice come se l'osso sodo 
vacante .... 


2010 *. 

FRANCESCO NICC0LINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, 19 maggio 1630. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, cnr. 11. — Autografa la sottoscriziono. 

Ill. mo Sig. r mio Oss. mo 

Por rispondere a diverso lettore di Y. S. Ul. n,a , posso dire che a noi non dispiacque 
per altro l’arrivo improviso del S. r0 Gallileo, elio per farlo restar meglio servito, porcliò 
nel resto siamo tutti di questa casa contontissimi della sua virtuosa e gentilissima con- 
versatione, e ci parrà molto strano quando ci lasserà por tornarsene a Firenze. Intanto 
io non resto d’aiutarlo col Padre Maestro del Sacro Palazzo, perchè venga favorito di 
stampar la sua opera; ma io credo che v’incontrerà per ancora qualche difficultà: non¬ 
dimeno si va studiando e vedendo tuttavia.... 

2011. 

FILIPPO NICCOLINI a GALILEO [in Roma]. 

Firenze, 20 maggio 1030. 

Bibl. Naz. Flr. AIss. Gal., P. I, T. IX, cnr. 181. — Autografa. 

Molt’ 111.*' 6 et Ecc. t0 Sig. r mio, 

Conforme V. S. m’imponeva, ho scritto al Padre Visconti ( '\ acciò si com¬ 
piaccia della facile e presta speditione nella publicatione del libro clic V. S. ha 

Ci Anna Colonna, moglie (li Tadoko IIahiik- Antonio Favaiio, Firenze, G. Barbèra, oditoro, 1891, 
kini, subito dopo rammentato. pag. 164. E cfr. pure u.° 2022, lin. 1G—*ìJ ; u.° 203<>, 

< J > Gio. Battista Caraociou. 21-27. 

(S) Clr. Gnlileo Galilei e Suor Maria Celate por Raffaello \ isconti. 
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portato a Roma per metterlo alla stampa. E per maggiormente serri re V. S., ho 
preso ordine dal Sei-.'" 0 Principe Gio. Carlo 01 di accennare a detto Padre che farà 
anco cosa grata a S. A.; e però spero che, per quanto atterrà al Padre Visconti, 
V. S. ne possa sperare ogni facilità. E se in altro posso impiegarmi in suo servitio, 
mi accenni, chò resterà servita. E per fine le bacio le mani. 


Firenze, li 20 Maggio 1030. 

Di V. S. molto 111. et Eoe. 18 
S. r Galileo Galilei. 


AfF. mo di V. S. lo 
Filippo Niccolini. 


2012 **. 

DINO PERI a GALILEO in Roma. 
Firenze, 20 maggio 1630. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., I’. I, T. IX, cur. 188. Autografa. 


Molto Ill. r ® et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col. roo 

Questi sono gli scrupolucci che accennai a V. S. hier l’altro \ Penso che 
a questa bora eli’ havrà ricevuto la lettera, se già il corrieri) non ghigne- ì prima 
del procaccio, coni’i’so che alle volte accade. Forse non dovrei mandarle un 
sirail cicaleccio, ma i’mi contento d’esser tenuto da lei più tosto sciocco e mat¬ 
terello, pur ch’ella mi conosca per gelosissimo e innamoratissimo di lei e delle 
cose sue, e mi faccia maggiormente partecipe dell’amor suo, se non per altro per 
compassione e corrispondenza del mio tanto alletto; il quale ancora potrebbe 
non apparire in tutto disutile, mentre V. S. incontrassi con una scorsa qualche 
coserella da poter esser avvertita. io 

Se io riceverò gratia da lei di un verso di risposta, rinnovo le preghiere della 
lettera passata, supplicandola a farmi consapevole di quanto succeda per la spe¬ 
dinone del suo negotio e eommune consolatane et allegrezza di tutti i galan- 
thuomini. Ci par troppo strano clic chi s*offerisce di mostrar maraviglie d'un 
nuovo mondo, in cambio d’essere stimolato et adorato perchè ci faccia una tanta 
gratia quanto prima, s’ abbatta in gente così stupida »*t inhuinana, elio si getti 
a traverso, non voglia aprir gli occhi proprii, e non voglia che vi s’accosti chi 
se ne muore di desiderio. Di gratia, se V. S. può darci nuova gratulatoria, non 


01 Grò. Cablo dk’ Medici. il Peri qui accenna non è preseli tomento all.gata alla 

<*> Cfr. n.® 2008, liu. 6i-77. La scrittura a cui lettera. 
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ci neghi questo conforto. Le fo liumilissima reverenza, o le bacio corclialissima- 
20 mente la mano. 

Fir. zo , 20 Maggio 630. 

Di V. S. molto Ill. r0 et Ecc. ma 

Obblig. 1 * 0 e Deditiss. 0 Servo 
Dino Peri, 

Fuori: Al molto ll). ro et Eec. ,uo Sig. r e P.ron mio Col." 10 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 

201 3 *. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

[Firenze,] 20 maggio 1030. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 13.— Minuta, non autografa. 

Il Bali Cioli. Al S. r * Arnbfts. 1-0 Niccolini. 

20 Mag.° 1630. 

Con un corriero di costà per Genova io ho ricevuto lettere di V. E. do’ 18 et 19 (l >. 
Alla prima rispondo di mia mano, et alla seconda replicherò con questa quel poco che 
mi occorra. 

S. A. ha sentito volentieri il gusto che V. E. riceve della conversazione del S. r0 Ga¬ 
lilei, et molto più le piacerebbe eh’ egli se ne potesse quanto prima tornavo consolato, con 
bavere superato le difhcultà dello stampare la sua opera. ... 

2014 . 

GERÌ BOCCHINERI a [GALILEO in Roma]. 

Firenze, 21 maggio 1030. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 135. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r mio Oss." 1 ? 

Ilo fatto sentire al S. 1 ' Bali Cioli quanto V. S. mi ha scritto con la sua de’ 18; 
et egli ha havuto molto gusto di intendere la benignità che le ha dimostrata 
S. B."° nella sua prima et lunga audienza, et che eli’ habbia cominciato a trat- 

<») Cfr. n.® 2010. 


XIV. 


14 
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taro i suoi negozii in modo elio ne speri buona lerminationo: et queste nuove 
hanno rallegrato tutti delle nostre caso, et io, elio sento me più dogli nitri, ne 
lio preso contento straordinarissimo, perché vorrei ch’ella i pcdixse bene et 
presto di Roma, per esser qua al più lungo a S. Giovanni, et non bave ro a essere 
necessitata a fare la state a Roma. Il S. r Ambasciatore scrive qua gran cose del 
gusto che riceve' della conversatane di V. B. ' 1 ; et il Gran Duca, clic ha sentito io 
questo lettere, ne ha havuto molto piacere. 

Et per tornare al S. p Bali, egli dire che quando habbia da servire a V. S M 
ella non guardi allo sue occupationi, ma gli scriva pure, sema carico di coscienza 
et senza scrupolo di commetter sacrilegio. 

Saluterò per lettere mio padre et mia madre ’' a nomo di V. S.. coiti’ ella 
comanda, essendo essi andati a Prato in compagnia doirAles-mmlra mia sort ila. 

Qua non grandina, ma piove sposso, con vento et con freddo. Al S. r Cali.® 
Cini 10 mandai subito la sua lettera. Et con tutto l’aniino bario le ninni a WS., 
a nome unche di Alessandro et di Lodovico c '’, che bì purga. 

I)i Firenze, 21 Maggio 1630. 20 

Di V. S. molto 111.™ 

La prego di fare in mio nomo affettuosa re¬ 
verenza al S. r Ambasciatore et, se non sia troppo 
ardire il mio, anche alla S.™ Ambasciatrice , con¬ 
servando io la memoria che devo delle grazie fat¬ 
temi da loro EEcc.“ 

Oblili.** Parente et Rer. r * 

Geri Rocchineri. 

2015 *. 

ESAÙ DEL PORGO nd ANDREA CIGLI [in Firenze]- 

Madrid, 22 inaiai 0 IMO. 

Avch. di Stalo in Firenze. Filza àledirca 4958 (non cartolat*). — Auloirrafa. 

.... finita la tuia audionlia, non essendo io aurora uscito della camera «li chiamò 
il Re I). Antonio di Mendoza, suo Societario di Camera, al quale tocca PasHegn ue Pau- 
ilientin, e li disse che mi domandassi se li liavevo portato un orinalo di quelli del S. r Gu- 


«" Cfr. a.® 2010. 

m Cario Bocchi neri e Polissena Gatteschi. 
,3 > Cfr. n.® 2007, Un. 15. 

Niccolò Cini. 


•*' Alessandro o Iamuco di Carlo Boa- 
CBINEHI. 

>•> Caterina Riccardi Niccolini. 
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1 i 1 co, conforme a una memoria elio mi loco mandare u Rarzelona, mentre ero in procinto 
d’imbarcarmi per coteata volta; il (pialo, ancorché prevenuto dal detto S. r Galileo per 
mozzo del S. r Cav. r# Bouamici, non ho portato con ino, non havendomi permesso la bre¬ 
vità dol tempo il trasferirmi a Bello Sguardo, dove dotto S. r Galileo voleva farmi la di- 
most ratione acciò io la potessi riferirò a S. M.&, perché ricevessi più satisfationo di 
questo suo instrumcnto. V. S. 111. 1 "® no darà conto a S. A. nostro S. r , acciò mi faccia 
10 gralia di lar chiederò al S. r Galileo il dotto ochialo con altro strumento elio haveva pio- 
parato; o V. S. Ill. ,na si compiacerà mandarlo con il primo corriere, acciò io possa uscire 
di questo impegno, havendo risposto elio restò in Fiorenza con altro cose olio mi si do¬ 
vevano inviare: o ricorro al favore di V. S. 111."'*, perché non ardiscilo adiri tura doman¬ 
darlo al dotto S. r Galileo, temendo che si possa forso esser disgustato. E venga con una 
minuta distinta delle misuro et ogn’altra avertontin, acciò possa darglielo qua ad inten¬ 
derò, per osHoro della medesima quulità d’un altro che dette al Scr. mo Arciduca Carlo W, 
che sia in gloria, secondo elio à dato intentarne egli medesimo.... 


2016 *. 

ORAZIO MORA N DI a GALILEO [in Roma]. 

[Roma], 24 maggio IG30. 


Blbl. Est. in Modena. Raccolta Caiupori. Autografi, li.» LXXXI, n.® 49. — Autografa. 


Molto Ill. r * S. r mio Oss." 10 

Domenica prossima della Santissima Trinità sto attendendo esser favorito da 
V. S. a far penitenza quassù a S. to Prassedia, dove sarà il P. Consultore, Maestro 
Lodovico Corlmsio, già Inquisitore di Firenze, et il P. Visconti, compagno del 
p. ltev. mo Maestro di Sacro Palazzo. Non occorrerà che s’incomodi di rispondere, 
ma prepararsi a venire, aspettandola infallantemente ; e lo bacio affettuosamente 
lo mani. 

Di SA 1 Prassedia, il dì 24 Mag. 1630. 

Di V. J3. molto Ill. ro Obbligatiss. Serv. ro 

io Don Orazio Morandi. 

Fuori: Al molto 111.™ mio Sig.'° e P.ron Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei. 


<*> Cfr. n.® 1097, lin. 13-15. 


<S) Cfr. u.° 1997, liu. 18. 
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2017 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Roma. 

Arretri, 25 maggio 1680. 

BLbl. Noz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII. car. 111. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Ho preso infinito contento, insieme con S. r Archangiola, di sentire che V. S. 
sta bene, il che più mi preme elio altra cosa del mondo. Io sto ragionevolmente, 
ma non interamente Itene, poi che ancora sono in purga mediante la mia oppi- 
latione; e per questo e per lo molte faccende che haviamo in bottega in questo 
tempo, non ho prima scritto a V. S. et alla S. m Ambasciatrice. Mi perdoni la 
negligenza, e veda se l’inclusa sia a proposito; se no, ne aspetto la corretione. 

S. r Archangiola e tutto l’altre stanno bene, eccetto S. r Violante che se no 
sta con il suo solito flusso di corpo. 

La Madre badessa saluta V. S., e'le tien ricordato quanto in voce le disse: io 
ciò è che, se per sorte se li porgessi qualche occasione di procurar qualche ele¬ 
mosina per il nostro monastero, facci questa carità d’affaticarsi per amor di Dio 
e nostro sollevamento: et io di più aggiungo che veramente par co a stravagante 
il domandare a persone cosi lontane, lo quali, quando hahhiano a far benefitio 
ad alcuno, lo vorranno faro a i loro vicini n compatrioiti ; non dimeno io so che 
V. S. sa, aggiustando il tempo, trovar doli’occasioni da poter ottener l’intento 
suo; e per ciò gli raccomando caldamente questo negotio, perchò Neramente siamo 
in estrema necessità, o se non fossi l’aiuto che haviamo di qualche elemosina, 
andremmo a risico di morirci di fame. Ma sia pur sempre lodato il Signore, che 
con tutta la nostra povertà non permette che patiamo d’altro che di aftlitione 20 
d’animo, per veder la nostra Madre badessa continuamente afflitta per questa 
causa; et io particolarmente molto gli compatisco o vorrei poterla aiutare, por¬ 
tandoli affetione più elio ordinaria. Lo ricordo ancora le reliquie che gli doman¬ 
dai, e per non tediarla finisco, salutandola insieme con tutte affettuosamente. 

E prego Nostro Signore elio la conservi. 

Di S. Matteo, li 25 di Mag.° 1630. 

Di V. S. molto 111." Fig> Afl>* 

Suor Maria Celeste. 

Fuori: Al molto 111/® Sig. r Padre mio Oss. ffi0 

Il Sig. r Galileo Galilei. 30 

Roma. 


Violante Rohdihelli. 
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2018 *. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, 25 maggio 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, cnr. 15. — Autografa la sottoscrizione. 

_11 S. re Gftllilco ò stato un poco risentito da qualche giorno in qua da cattarro 

con un poco d’alteratione accidentale, ina hoggi sta benissimo. ... 


2019 . 

GERÌ BOCCIIINERI a [GALILEO in Roma]. 
Firenze, 27 maggio 1630. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 187. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

In questo punto, che si sta spacciando l’ordinario per costà et che è giunto 
il S. r Ambasciatore Bethunes di Francia 05 , ricevo la lettera di V. S. de’ 25, la 
quale mi ha mezzo stordito por l’avviso del suo male, sebene poi mi ha arre¬ 
cato qualche consolai ione per sentire il suo miglioramento et la speranza che 
haveva della annichilatione del raale l,) ; et piaccia a Dio che le nuove lettere ci 
portino la nuova della sua recuperata sanità, che però in tanto le aspetteremo 
con estremo desiderio : et domattina porterò la lettera et le mostre di drappetti 
alla Sestilia l,) , perchè adesso è notte. Et manco male che questa indispositione 
io è sopragiunta a V. S. in casa dove la cortesia ha la sua stanza, et dove non 
manca a lei cosa desiderabile; che è un gran conforto anche per quelli che sono 
lontani. Aspetteremo anche di sentirò il buon progresso del negotio di V. S., per 
poterla presto riveder qua. 

Tutti di casa mia, da Alessandro et Lodovico (4) in poi, che si purga, sono 
a Prato, ma saranno bene gratissimi loro anche colà i saluti di V. 8. Et io le 
bacio in fretta con tutto l’animo le mani. 

Di Fiorenza, 27 Mag.° 1630. 

Di V. S. molto Ill. r0 Oblig. mo Parente et Ser.™ 

Gerì Bocchineri. 


<*) Filippo dk Béthukes. 
“> Cfr. n.o 2018. 


Ci Cfr. li.® 2007, Un. 10-14. 
<‘> Cfr. il.* 2014, lin. 19. 
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2020 * 

ANDREA CIO LI a FRANCESCO N1CCOLIN1 [in Roma]. 

| Firenze,) 88 maggio IMO. 

Bibl. Nftz. Fir. Msa. (Ini., 1’. I, T. II, cnr. 17. - Minuta, non aul-irrafa. 

.... Loro Alt.' hanno sentito volentieri elio il malo del S." Galilei babbi* havuto 
corto gambe, et che 8tia bora benissimo.... 

Et a V. E. bacio di cuoro le mani, non bevendo clic replicar altro alle sue do’ 25 

2021. 

GALILEO a MICHELANGELO BUONARROTI [in Roma). 

[Uomo], 3 giugno 1G30. 

Galleria o Archivio Buonarroti in Firenze. Fih» 18, Lott. G, c»r. 931. - Aut "/r»'i. 

Molto 111.™ Sig. ro o Pad. n Col. 100 

Ragionando iennattina con V. S. molto I., c lodandogli rAnimmaria 
figliuola di Hess. Alessandro Vaiani, fanciulla di grandissimo merito, o 
compatendo alla sua fortuna, scorsi in Y. S. benigno affetto di giovargli 
in tutte le occasioni, ot in particolare di restituirgli appresso S. S. u quel 
credito che l’opera sua meritava, o che altri con poca carità haveva 
cercato levargli ; il quale uffizio sì come ò pio o degno della bontà 
di V. S., così la prego a effettuarlo con oportunità. Desidero bone 
che ella taccia la persona che si dubitava che potesse liavor fatto 
l’uffizio sinistro, perchè, sì come non ci ò certezza che sia stato il io 
nominato da me, così può facilmente essere che ne sia incoi pi? volo. 
Quando torni comodo a V. S. di passare una volta di qua, vedrà 
alcune pitture fatto dalla figliuola in mia presenza, onde ella potrà 
far l’attestazione di vista; oltre che anco la S.* Ambasciatrice harà 
caro di veder V. S., innanzi elio ella tratti altro a benefizio della detta 
fanciulla. Bacio affettuosamente le mani a V. S. c gli prego felicità. 

Di casa, li 8 di Giugno 1630. 

Di V. S. molto I. Sor.™ Obblig."* 0 

Galileo Galilei. 

Fuori: ÀI molto RI.” Sig. r Michelagd® Buonarruoti, mio Sig. re so 

In Bua mano. 


<•> Cfr. n.° 2018. 


[ 2022 ] 
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Ili 


2022 . 

MICHELANGELO BUONARROTI a GALILEO [in Roma]. 
Roma, 3 giugno 1630. 


Bibl. Naz. Flr. Msa. Gal., P. I, T. IX, car. 189. — Autografa. 


Molto IH. 0 Sig. r mio e Pat. n# Oss.° 

Ilo preso occasione di ragionar con rill. mo Sig. r Card. 1 Padrone 05 opportuna- 
mcnto della Annamaria 05 , favorita e protetta dall’Ecc.‘"“ Sig. ra Ambasciatrice, e 
senza entrare che ella possa bavero havute opposizioni al suo valore, per modo di 
dar notizia a S. S. Ill. nm di un tal soggetto, ne ho espressi i particolari e l’opere 
fatte e da saper farsi da lei, e ’1 conto che no faccia Sua Eccellenza. Il ragiona¬ 
mento non ò stato breve, pcrcliò più interrogazioni e risposte ci son cadute, pel¬ 
le quali ho potuto e del suo sapere c do’suoi costumi dir qualche cosa e sodi¬ 
sfarmi a bastanza, esibendomi di farli veder alcuna delle sue opere. Questo ò 
io successo attavola, col proposito di un quadro suo stato portatoli appunto sta¬ 
mattina. Se parrà alla Sig.™ Ambasciatrice mandarmi qualche cosa di man della 
fanciulla per mostrarla al S. r Cardinale, la via è fatta. E se la Sig. ,-a Ambascia¬ 
trice comanderà altro, V. S. me ne farà consapevole. 

Trovandomi poi testa testa col Sig. r Cardinale in camera, e ragionandosi 
dell’infante nipote 05 e di qualche dilìicultà nella sua nascita, non senza qualche 
po’ di timor di pericolo, ebbi campo lì di trattar della calunnia inventata contro 
a V. S. Mi tagl[iò] la parola c s’espresso prima di me, o dissonò essere stato 
un tale (guardi V. S. se gli sciagurati s’ avventano) che gli era entrato a parlar 
di V. S. nella istessa maniera che V. S. per altra via ha saputo; a cui tagliando 
so pur il parlare, disse il S. Cardinale] che il S. r Galileo non aveva il maggior amico 
elio sò e che ’1 Papa stesso, e che sapeva chi egli era, e che sapeva che egli non 
haveva queste cose in testa; e se li mostrò controverso del tutto, e colui ri¬ 
mase brutto. E mentre che io ostentavo la ribalderia di persone sì sciagurate e 
che fan tali ufizi, mi si dichiarò penetrare clic e’ non eran fatti per offender di 
punta V. S., ma lui stesso, e che chi malignò dovette far conto, clic essendo 
venuto a Roma un gran matematico, argonientasse : Adunque un grande astro¬ 
logo; e sopra di lui fondasse la macchina della sua favola. E poi soggiunse che 
per mostrare a i maligni che egli non dava fede a queste cose, però haveva vo¬ 
luto particolarmente V. S. a desinar seco pur una mattina, il che per vari ac¬ 


ci Franoksco Bahbbkini. 
(*> Cfr. n.° 2021. 


< 3 > Cfr. il.» 2009, liu. 3. 
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cidenti sino a ora non ò successo. Vaglia a V. b. tutto ciò per avviso. A cui l>a- 80 
ciando affettuosamente le mani, prego felicità. 

Di Monto Cavallo, il dì 3 di Giugno 1630. 

Di V. S. molto 111. 8 

Ho detto, per esprimermi e consolar V. S., più 
copiosamente che forse, se altri havesse a veder 
questa lettera, non sarebbe bene, e ni assi in amento 
il dirsi da me l’esser fatto questo lavoro per of¬ 
fender lui. 



Fuori: Al molto 111.*» Sig. r mio e l’ad.** 8 Uss.° 

Il Sig. r Galileo Galilei. 40 

In sua mano. 


2023 . 

GALILEO a MICHELANGELO BUONARROTI [in Roma]. 

[Roma], 3 giugno 1630. 

Museo Britannico in Londra. Add.» Mss. 28139, car. 41. — Autv'jrsfa. 

Molto Ill. re Sig. ra o Pad . 11 Col. mo 

Ho inteso per la gratissima m di V. S. molto I. l’uffizio fatto da 
lei per me da vero padrone affezionato, e gliene rendo molte gra¬ 
zie; assicurandomi che la mia fortuna non sia per degenerar dal suo 
consueto, che è stato sempre di partorirmi utile et onore dalle calunnie 
promossemi da i maligni. 

L’Ecc. raa S. ra Ambasciatrice ringrazia parimente V. S. do i buoni 
uffizii fatti per la sua meritamente diletta Annamaria; e manderà 
a V. S. quanto prima alcune delle opere di quella, e Pharebbe fatto 
adesso se havesse in casa certo vaso di diversi fiori ; ma lo farà pi- io 


Cfr. u.o 2022. 
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gliare, e quello manderà insieme con altre cose. Io mi riserbo a di¬ 
scorrer più allungo in voce con Y. S., alla quale intanto rendo nuove 
grazie, e con augurargli felicità reverentemente bacio le mani. 

Di casa, li 3 di Giugno 1630. 

Di V. S. molto I11. P0 Ser. re vero et Obblig. mo 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto lll. ro Sig. ro e Pad. ne Col. mo 
Il Sig. r Michelag.* 0 Buonarruoti. 

In sua mano. 


2024 . 


ORSO D’ELCI a GALILEO [in Roma]. 
Villa Imperiale, 3 giugno 1030. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. dal., P. I, T. IX, car. 200. — Autografa. 


Molto HI» S. r mio, 

Ricevo la lettera di V. S. del primo questo medesimo giorno che si scrive 
costì!, e però non ho anche potuto l'aria sentire al Ser. m,> Padrone tutta diste¬ 
samente, come farò ben presto. Ma intanto S. A. ha hauto caro d’intendere che 
V. S. stia bene et che speri d’esser qua presto, elio lo desidera assai ; et le in¬ 
carica di muoversi prima che può, per fuggire i caldi che qui hanno cominciato 
molto fieri da tre di in qua, se bene per fino a San Piero non pare die entri 
il pericolo dele mutazioni dell'aria; ma bene ò anticipare più che si può. 

Mi rallegro che V. S. trovi il compagno 05 del Maestro del Sacro Palazzo 
io capace dela verità dela sua dottrina, et eh’ egli speri di persuadervi anche il 
Papa per rimuoverlo dala noia che dà a S. B. ne la dimostrazione che V. S. vuol 
fare, che il flusso e reflusso proceda dal moto dela terra. Piaccia a Dio che le 
riesca di tornar contentissimo, come desidero ; et aspettandola con desiderio, 
bacio a V. S. le mani. 

Mi ricorderò del magistrato che V. S. pretende (,) , et stia di buon animo. 

Di Villa Imp! 0 , a 3 di Giug. 0 630. 

Ser. r Aff. m ® 

S. r Galileo. Orso d’ Elei. 


o> Raffaello Visconti. 


<*■ Cfr. n.° 2030, liu. 11; n.°2031, lin. 2-3. 
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2025*. 

IACOPO GIRÀLDI a GALILEO iu Roma. 

Firenze, 3 giugno 1G30. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cainjiori. Autografi, B.« I.XXVII, u.2. Autografa. 

Molt’Ill.™ e<l Eccell. mo Sig. r e P.rone mio 0«3. mo 

Rendo infinito grazie a V. S.* del lavoro eh’ ella mi ha fatto della cortesi - 
sima sua con la certezza della sua buona saluto o della desiderata conclusione 
del suo negozio, nella quale, insieme con tutti i suoi servitori e amici, sento pai - 
ticular contentezza, parendomi che con il benefizio che ne conseguirà l’università 
de gl’uomini che desiderano di sapere, sia per esser congiunta una giusta e me¬ 
ritata sua gloria, a confusione do’suoi avversari o persecutori, c che sia per ( ;sero 
di non poco accrescimento di stima nel concetto de’Seren. n i Padroni della per¬ 
sona di V. S. n ; la quale noi stiamo aspettando con tanto maggior desiderio o 
allegrezza, quanto ella ci dà più corta speranza del suo presto ritorno, il quale io 
piacerà a Rio concederli con ottima saluto. Mi dispiace solo che il favore che 
io ho ricevuto, mediante il sinistro accidente del Sig. r Cini 1 non sia accompa¬ 
gnato dal gusto che io riceverei della sua sanità, intorno alla qualo il |>overo 
Signore travaglia molto, o si tratta di venire a’ferri: piaccia a Rio darli felice 
successo, sì come tutti gl’amici desiderano. Favoriscami V. S. ricordarmi servi¬ 
tore al Sig. r Michelagnolo e al P. R. Benedetto lt> , e tale conservimi appresso di 
sò; o per fino gli prego dal Sig. Dio intera felicità. 

Di Firenze, dì 3 Giugno 1630. 

Di V. S. molto 111.” 1 ed Eccell®* Afi>° S. 

Iacopo UiraldL £0 

Fuori: Al molt’Rl.™ ed Eccell.™ 0 Sig. r 

IL Sig. r Galileo Galilei, Sig. r mio Osserv. 0 

Roma. 


202G*. 

GALILEO a MICHELANGELO BUONARROTI [in Roma]. 

(Roma), 5 giugno 1030. 


Museo Britannico in Londra. Adii. 1 Mss. 23139, rar. 13. — Aut igrafa. 

Molto 111.™ Sig.™ e Pad. ne C-ol. mo 

Ho procurato di liaver questi disegni fatti dall’Ann amari a Volani, 
insieme con questo quadro di fiori, per potergli mandare n V. S. molto 1., 

Lett. 2025. 16. P. D. BtntUo — 


1*1 Niccolò Cini. 


«*> B»k«d*tto Caitblu. 
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acciò gli vegga; ma devo restituirgli per a tutto venerdì prossimo, 
essendomi stati conceduti in certo modo occultamente e di contrab¬ 
bando, senza saputa do i superiori, per V. S. Potrà vedergli e mo¬ 
strargli dove gli parrà oportuno; et io poi venerdì sera manderò a 
ripigliarli, e gli farò condurre dove bisognerà. Intanto, restando a 
V. S. servitore devotissimo, gli bacio le mani c prego felicità. 

io Di casa, li 5 di Giugno 1630. 

Di V. S. molto lll. ro SerDev. mo 

Galileo Galilei. 


Fuori: Al molto 111.™ Sig.™ o Pad.™ Col. mo 
Il Sig. r Michclagnolo Buonarruoti, 

a Monte Cavallo. 


2027**. 

MICHELANGELO BUONARROTI a [GALILEO in Roma]. 

ltoina, tì giugno ÌG.'JO. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. fini., P. I, T. IX, cnr. 191. — Autografa. 


Molto 111. 0 Sig. r mio e P. n Col."' 0 

L’III."' 0 Sig. r Card. 1 Padrone 1 ”, o non mono di lui l’Ecc." 10 Sig. r D. Taddeo (!1 , 
eh’ ha magnato qui, hanno ammirato l’opere dell’Anna Maria 1 ”; e’1 Sig. r I). Tad¬ 
deo, dopo la comune vista messosi, me presente e discorrente seco, a riguardarle, 
se no è compiaciuto grandissimamente. Ilo tempo di tenerle da V. S. sino a ve¬ 
nerdì; goderò il benefizio del tempo, perchè sian vedute da qualche altra per¬ 
sona di buon gusto. E intanto fo avvisato V. S. (ben che forse altri l’havrà fatto 
prima), conio sondo qua V. E. intorno alle ventun’ora, ella sarà a S. S. 111. 1 "* di 
suo gusto particolare a vedere la sua fabbrica o ’l suo giardino. E bacio a V. S. 
io molto 111. 0 le mani, pregandole felicità. 

Di casa, li G di Giugno 1630. 

Di V. S. molto 111.® Devotiss. 0 Ser. r0 

Mieli.' 0 Buonarroti. 


<*) Francesco Barrf.rini. ,3) Cfr. nn. 1 2022, 2023, 2026. 

<*» Taddeo Barbkiu.ni. 
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2028 *. 

DINO PERI n [GALILEO in Roma], 
Firenze, 8 giugno 1630. 


Bibl. Naz. Fir. Ibi. Oli, P. T, T. IX, car. 192-103. — Autografa, 


Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col.® 0 

Ho hauto fortuna a poter servir subito V. S. Eco.™*. M'abbattei a tornar 
hiersera d’una nostra villa del Pian di Ripoli, e trovai la sua amorevolissima 
lettera, giunta in casa poche bore innanzi. Dubitai di non haver a trovar l'in¬ 
tavolatura domandatami, perchè non si trovali più a torno simili arie antiche, o 
appresso di mio padre non si trova residuo nessuno d’intavolature, nò di suo 
nò de’suoi maestri, perchè in questo genero egli è stato un hunmo trascuratis¬ 
simo, e quel poco che si trovava haver raccolto in un libro gli fu rubato giù 
20 anni sono. Si ò poi trovata in un libruecio d’un fraticello, nostro parente. 

L’ ho fatta copiare o rivedere, o non vien tenuta delle peggiori che facesse io 
Mess. Cristofano (, \ Accetti V. S. per bora la prontezza e il buon desiderio: con più 
tempo riuscirebbe forse haver cosa migliore, c si tenterà, quando a lei piaccia 
e ne dia cenno. 

Quand’io le scrissi a’giorni a dietro le mie lettere 1 ”, mi credevo che il Sig. r 
suo figliuolo se ne stessi a Bello Sguardo, dove mi era tolto V arrivare da briglie 
e fastidi senza fine. Oltre a questo, mi davo ad intendere che V. S. non fusse 
per mettersi a dar ragguaglio particolare di quel che succedeva intorno al suo 
negotio; però mi mossi a scriverle con quell’ instanza : non vorrei già che la mia 
poca considerationc havesse preso titolo d’una gran prosuntionc. Arrivai la prima 
volta eh’ i’ potetti a Bellosguardo, e quivi seppi cho il Sig.r Vincentio se n’ era 20 
partito d’un pezzo ammalato 1 ”. Lo trovai poi a casa, e sentii le nuove della gran¬ 
dine capricciosa e del buono indirizzo in che erano i suoi divini Dialogi. Rimasi 
però pentito della mia inconsiderata dimanda, potendo con essa affaticar senza 
proposito la gentilezza di V. S.; e per rimediarvi dissi al Sig. r Vincentio chele 
desse conto dell’ haver io già ricevuto le nuove, e che però ella non si pigliasse 
altra briga di scrivermi, ch’io dovevo più tosto desiderare scusa che risposta: 
c certo cho se la mia disavveduta richiesta mi mandava sue lettere, cho per 
altro sarebber gratissimo o desideratissime, m’ havrebber più tosto fatto arrossir 
di vergogna che rallegrare. Questa, che ha per fine di favorirmi d’ un suo co- 


Cristoforo Malvezzi. 
<*> Cfr. ii.® 2012. 


'*» Cfr. n.* 2007. 
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so mandamento, mi ha recato un contento singolarissimo, e non ci è chi me lo turbi, 
so non il dubbio di non liaver in questa fretta servitola compitamente e con 
quella sodiefatione di’ i’ haverei forse potuto accrescerle con larghezza di tempo. 
Le rendo gratie infinite di tanto honore, ch’io mi reputo fatto da V. S. mentre 
si degna di valersi della mia servitù. Sento poi piacer grande che fra quelle mie 
scioccheriuole (,) vi sia qualcosa di buono; e quando nel giudicarla potesse essersi 
hallucinata la vista, e non ci havesse parte se non una troppo affettuosa incli- 
natione verso di ine, all'bora il contento si raddoppierebbe a mille doppi, chè 
Tesser amato, o di soverchio, non da un lumino, ma da un Dio, qual io reputo 
V. S., mi pare una prerogativa superiore a quante io ne sapessi desiderare. 

40 Mi rallegrai del suo subito risanamento, sentito dal Sig. r Vincentio, quant’ io 
mi rallegrassi del buono evento di quello stranissimo accidente ch’io lo scrissi 
di mio padre :,) , il qual ò fuor di casa, non che del letto, son giù parecchi giorni, 
e va di continuo prendendo ristoro o vigore. Penso di poterlo creder franco, 
benché insino a 40 giorni doppo la percossa ci ò chi vive, in casi simili, con 
qualche sospetto. Bacio a V. S. le mani con affetto reverentissimo e sviscera¬ 
tissimo, e le prego dal Cielo quella prosperità elio al suo coleste ed infinito me¬ 
rito corrisponde. 

Fir. w ', 8 Giugno 630. 

Di V. S. molto Ill. ra et Ecc. ma 

50 Obblig." 10 et Devotiss. 0 S. r0 

Dino Peri. 

Di nuovo raccomando a V. S. il nostro Domenico scultore (,) . Le fa humilis- 
sima reverenza, o la supplica a tenerlo aiutato col suo tavole appresso il S. Car- 
dinale etc. 


2029 **. 

ESAÙ DEL BORGO ad ANDKEA CIGLI [in Firenze]. 

Madrid, 8 giugno 1030. 

Arch. di Stato In Firenze. Filza Medicea 4958 (non cartolata). — Autografa. 

.... Questa mattina mi ha mandato a casa S. M. u a D. Tommaso Lavagna, suo aiuto 
di camera, per sapere se era arrivato Tochiale del Galileo. Li risposi che non havevo 
hauto nuova dello robe con le quali veniva, et che speravo in ogni modo ci potessi es¬ 
sere tra 20 in 25 giorni; supplicando per ciò a V. S. 111“ di favorirmi in questo parti- 


in Cfr. n.® 201* 
i*i Cfr. n.® 2003. 


«») Cfr. n.® 2008, lin. 89. 
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calare ili quanto li ho scritto con altra: e venga subito con il primo corriere, che ci sta 
messo il Re strasordinariamento ; et bora mi dice che V ordine che mi havevn fatto dare, 
era di dua; o perché non è fatto salvo che uno, V. S. me lo invìi in tanto, e l’altro si 
potrà dare a lare, acciò no sia Sua M. u servita.... 

La Regina questa mattina ha hauto accidenti di romiti, o oi spora possa essere gra¬ 
vida. ... 10 


2030*. 

GEItl BOCCI!IN ERI a [GALILEO in Roma]. 
Flrenie, 10 giugno 1630. 


Blbl. Nna. Fir. Mss. Cini., P. I. T. IX, car. 191. - Autografi». 


Molto 111.™ et Kcc.' n0 S. r inio Oss. rao 

Questa settimana non ho ricevuto lettere di V. S., nè meno sotto min coperta, 
nè è comparsa alcuna di lei nò per il S. r Vincenzio nò per altri; ina foro questo 
ò indizio dol suo vicino ritorno, per riaerbare alla voce quel che eli’haverebbe 
potuto dire per lettera: et se ciò è, ino no rallegro infinitamente. 

Avvisai a V. S. la settimana passata 10 il malo dell'Alessandra mia sorella, 
che andò proseguendo fino al sosto giorno con febbre continua, con dolori di 
renella et con segni tutti mortali, l’oi cominciò a migliorare, et nel settimo giorno 
restò netta di febbre; et bora séguita nel miglioramento, non lo restando altro 
cho una gran debolezza. io 

Hieri, credendo che si negoziassero i Collegi, ricordai con una mia pollai il 
desiderio di V. S. al S. r Conte Orso 10 , et li oggi ho fatto l’istcsao per mezzo della 
cortesia del S. r Ball Cioli, essendomi convenuto restare in Fiorenza a tirare in¬ 
nanzi lo speditioni degli ordinarli; et seguiterò, senza però mostrare di essere 
importuno, di servirò a V. 8. come dovo. Et lo bacio le mani. 

Di Fiorenza, x Giugno 1630. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Oblig. fBO Parente et Sor.™ 

Geri Bocchi neri. 

Sul serrare delle lettere et a mezza notte è comparsa una staffetta di costà, 
et io adesso, che sono lo 5 bore sonate, ricevo la lunga lettera di V. S. degli 8. 20 
Mi dispiace di quella cicalataper il disgusto ch’ella no sentiva, perchè nel 
resto si vede che Dio protego la innocenza, mentre ella è sempre più favorita 


10 La lettera a cui qui accenna non ò noi 
Mss. Galileiani. 


<*» Cfr. n.* 2021. lin. 15; n.« 2031. lin. 2 3. 
<*' Cfr. un.' 2009. 2022, 2023. 
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costil dal S. r Card. 10 Barberini et (lai Papa stesso, oltre a tutto il resto de’ Si¬ 
gnori et della Corte: et domattina mostrerò la lettera al S. r Bali, et si farsi 
vedere anche al Gran Duca, se sani stimato bene. Et in somma le persecutioni 
non abbasseranno, ma sempre più ingrandiranno, le sue virtù ; et la invidia porta 
sempre seco la sua pena. 

Mi dispiace la morte del P. Buonaccorsi, Cappuccino, mio zio, et mia madre 
ne sentirà disgusto: et anebo in mio nome prego V. S. di baciare poi le mani 
3o ni Cav/° Buonaccorsi, fratello di lui ; et mia madre riceverà per favore elio 
ella li baci le mani a nome di lei. Et io di nuovo lo bacio a V. S., tutto son¬ 
nacchioso. 


2031 . 

GERÌ BOCOIIINKRI a [GALILEO in Roma]. 
Firenze, 14 giugno 1030. 


Bibl. Naz. Fir. Msh. Gal., ?. I, T. IX, cnr. 10(5. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 S. r mio Oss."'° 

11 Ser. mo Padrone ha latto grazia a V. S. del luogo nel Magistrato del Col¬ 
legio U) , et io me ne rallegro con lei. Deve adesso V. S. provar l’età, cioè produrre 
la fede del battesimo, et io credo pure che il S. r Vincenzio potrà in ciò supplire 
per lei. 

Lessi al S. r Ball Gioii, alla presenza del S. r Francesco Bonsi et di altri, quel 
capitolo della calunnia 1 *’, et hebbero tutti gusto della scopatura del calunniatore. 
Il S. r Bali dice di non ne liaver sentito parlare, et si varrà di tal notizia con 
S. A. et con tutti; ma non crede che l’A. S. ne Labbia saputo niente. Et mostrerò 
io questo capitolo anche ad altri amici di V. S. 

Ilieri mi cavai 14 once di sangue, per liberarmi da certa rogna clic mi tra¬ 
vaglia, ondo col braccio molto debole non posso scriver più a lungo nè meglio. 
Mia sorella seguita nel miglioramento (,, } e tutti delie nostre case stanno bene; 
et a V. S. baciamo tutti le mani. 

Di Fiorenza, 14 Giug. 0 1630. 

Di V. S. molto lll. ro Oblig. mo Tacente et Ser.™ 

Geri Becchinoci. 


ai Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXVI. 
1*1 Cfr. n.o 2080, lin. 21. 


< s > Cfr. u.° 2030, lin. 15-10. 
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2032 . 

RAFFAELLO VISCONTI a GALILEO [in Roma]. 

Roma, 16 giugno 1630. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal.. P. T, T. IX. car. 108. — Autografa. So) di fuori, accanto all' indir ino, a! loggo 
di mano di Galileo: JET. P. ro VÌSC01ltÌ: di cha cfr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, o, 2). 

Molto III.” Sig. r mio Col." 10 

11 Padre Maestro 01 gli bacia le mani, et dice che V opera gli piace, et che 
domattina parlerà oon il Papa per il frontispizio dell’opera, et che «lei reato, acco¬ 
modando alcune poche cosette, simili a quelle che accommodammo insieme, gli 
darà il libro. Et io gli resto servitore. 

Di casa, li 16 Giugno 1630. 

Di V. S. AflVt. 1 " 0 Ser. M e Discepolo 

F. Ilaffael Visconti. 

Fuori: Al Sig. r Galileo Galilei, 

mio Sig. r Col."* 0 • io 


2033 *. 

ANDREA CIO LI ad ESAÙ DEL BORGO [in Madrid], 

[Firenze], 18 giugno 1030. 

■Ardii. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4962 (non cartolata). — Minuta, non auti-jrafa. 

11 Bali Cioli. Al Sig. r * Esaù dal Borgo. 

18 Giugno 1G30. 

Ha vendo io ricevute due mane di lettere del S. r March.* Ambasciatore <*',_restavo 

maravigliato elio non ve ne fosse di V. S.; ma l’ordinario di Genova, che comparse liiersera, 
mi quietò col portarne de’6, de’15 et de'22 W di Maggio.... 

....Il Sig. Galileo si ritrova presentemente a Roma, et prima di partire barerebbe 
facilmente mandato quell’ occhiale per S. M.*\ so chi ne lavora la cassa l'ha vesso finita: 
però si andrà bora sollecitando per potersi mandare quanto prima, essendo massimamente 
per tornare il S. r * Galileo fra 7 o 8 giorni. Ma quando anche non tornasse, S. A. si pi¬ 
glierebbe pensiero che S. M. u ne fosse in ogni modo servita, et così ancora dell’altro in- 10 
strumento; et si proonrerà che venga con la minuta distinta delle misure, nello maniera 
che S. M. a desidera.... 


1,1 Niccolò Riccardi. 

<*> Michelangelo Bagliori. 


Cfr. n.• 2015. 
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2034 *. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 
Roma, 29 giugno 1030. 


Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicoa 3347 (non cartolata). — Autografa la sottoscrizioiio. 

_11 S. r Gallileo parti di qui Bino mercoledì passato 0) } con intora sua sntisfalione o 

con la speditiouo intera, inerita dal suo valore e dalle suo gentilissime maniere, di quel 
suo aromatico negotio. 11 Papa P ha visto volentieri, gli ha fatto moltissime carezze, come 
il S. r Card.® Barberino, che l’ha anco tenuto seco a desinare; e da tutta la Corto è stalo 
stimato et honorato come l’ora dovuto- 


2035 **. 

FRANCESCO STELLITI'l a [GALILEO in Firenze]. 
Roma, G luglio 1030. 


BILI. Naz. Fir. Mss. Gal., Contemporanei, T. Ili, car. 17. — Autografa. 


Ill. m0 Sig. r mio e P.rone Qss. mo 

Inviai al Sig. r Falconcini alcuni libri del Persio da me tradotto 10 , non solo 
per esser egli dell’istessa patria del poeta, ma per l’opinione che si tiene esser 
ancora della medesima famiglia; c perchè tenevo memoria degli obblighi c’ho 
con V. S. Ill. ma , presi perciò ardire di fargliene presentar uno, ma con non poco 
mio rossore, venendo in questa guisa a palesarle l’imperfezzioni mie. Hora mi trovo 
la cortesissima di V. S. Ill." ,a , la quale ha addoppiato i miei obblighi, vedendo 
da lei gradita questa picciola dimostratone dell’animo mio. Le ne rendo perciò 
infinite grazie; e ricordandomele servitore obbligatissimo e desiderosissimo de’ suoi 
io comandamenti, resto e bacio a V. S. Ill. ma le mani. 

Di Roma, li 6 di Luglio 1G30. 

Di V. S. Ill. ma Ser. ro Devotiss. mo et Obblig. 1110 

Frane. 0 Stelluti. 


<*) 20 giugno. 


‘*1 Cfr. n.o 1835. 
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2036* 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO in Firenxo. 

Bomn, 7 luglio 1630. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, II.» LXXXII, n.® 107.—Autografi. 

Molt’ 111. 1 '® S. r mio Oss. ,no 

La lettera (li V. S. ha rallegrato tutta questa casa, por ravviso che porta 
con sò del suo salvo arrivo in patria, o perchè, mediante al gran caldo, stavamo 
sospesi della sua saluto. Io me ne rallegro con V. S. con tutto l’animo, corno fa 
anco mia moglie, o le rendiamo infinite grazie del pensiero che s’ è presa di fa¬ 
vorirci. Resta solo elio la lontananza non lo faccia scordare di darmi talvolta 
comodità di servirla, come io desidero e conio la prego di fare liberissimamcnte. 

E mentre le prego dal S. r Dio ogni bone, le bacio con tutto l’animo le mani. 

Di Roma, 7 di Luglio 1G30. 

Di V. S. molto 111.™ A IT."' 0 Ser. ro io 

S. r Galileo Galilei. Firenze. Frane.® Niccolini, 


2037. 

GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 13 luglio 1G30. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. IX, car. 202. — Autografi il poscritto • la «ottmoriilono. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Oss. mo 

V. S., cho non ha altro maggior pensiero elio di honorarmi e di consolarmi, 
va sempre incontrando l’occasione di farmelo ogni di più noto con il mezzo dello 
sue affettuose lettere, come le è piaciuto di fare al presente con la certezza che 
mi dà del suo felice arrivo e della continuata sua buona salute. Non poteva 
veramente in questo punto con altro miglior avviso comparirmi più grato, e sì 
come da Dio io riconosco la sua preservationc in stagione così perniciosa, cosi 
rendo aflettuosissime gralie a V. S. dell’ havermi fatto parte di così desiderato 
avviso. 11 Sig/ Marchese il Sig. r Giorgio (,) e gl’altri della conversationo se ne sono 
ancor essi rallegrati sopramodo, e le rendono duplicati saluti; et io, pregandole io 
aumento d’ogni prosperità, le bacio con tutto l’animo le inani. 

Di Roma, il dì 13 Luglio 1030. 

Di V. S. molto Ill. r ® et Ecc. ma 


G) Alessandri» Pallavicini. 


**> Gioroio Pali, anicini. 
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Mi rallegro che il viaggio non lo sia stato no¬ 
civo, ben die fatto in tempi tanto scommodi; acci¬ 
dente die dovrà inanimirla a rifarlo in più moderata 
stagione. Ricordisi della promessa, assicurandola 
che dalla nostra conversatione ella è sommamente 
desiderata. N. S. rB parla di lei con parole di grande 
50 stima et alletto. V. S. mi conservi la grafia del 
S. r Aggiunti, e faccia offerta della mia amicitia aL 
S. r Dino Peri, tanto lodato da lei. 

Dev . mo Ser. ra 

S. r Galilei. Fir.° Gio. Ci am poli. 

Fuori: Al molto Ill. r ® et Eco."* 0 Sig. r e P.ron mio Oss. n, ° 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Firenze. 


2038 *. 

ESAÙ DEI, BORGO ad ANDREA PIOLI [in Firenze]. 

Madrid, 13 luglio 1630. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4958 (non cartolata). — Autografa. 

_Sto attendendo con particolare desiderio l’ochiale per S. por uscire di 

questo impegno, che non havrei mai pensato che ci ì'usbì stato così attento.... 


2039 . 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetri, 21 luglio 1630. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 112. — Autografa. 

Amatiss. n, ° Sig. r Padre, 

Quando appunto andavo pensando di scriver a V. S. una carta di lamenta- 
tioni per la sua lunga dimora o tardanza in visitarne, mi è comparsa la sua 
amorevolissima, la quale mi serra la bocca di maniera elio non ho replica. So¬ 
lamente me gl’ accuso per troppo timorosa o sospettosa, poi dubitavo che l’amore 
che V. S. porta a quelli che gli sono presenti, fossi causa clic si intepidissi e 
diminuissi quello che porta a noi, elio gli siamo assenti. Conosco veramente clic 


<») Cfr. nn.l 2015, 2029, 2033. 
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in questo mi dimostro di animo vile e codardo, imi che con generosità dovrei 
persuadermi elio, sì come io non loderei ad alcuno in questo particolare, ciò ò 
neU’amar lei, così, all’incontro, che lei ami più di ciascun altro noi sue figliuole; ina io 
credo che questo timore proceda da scarsezza ili meriti. K questo basti por hora. 

Ci dispiace il sentire la sua indispositione, e veramente, per haver V. 8. fatto 
viaggio nella stagiono che siamo, non poteva esser altrimenti ; anzi che mi stu¬ 
pivo, sentendo che V. S. andava ogni giorno in Firenze. La prego per tanto a 
starsene qualche giorno in riposo, nò pigli fretta di venir da noi, perchè ci è più 
cara la sua sanità, elio la sua vista. In tanto veda se per sorto gl' è restata una 
corona per portarmi, la quale vorrei mandar alla mia S. r Ortensia, essendo un 
gran pezzo che non gl’ ho scritto, sì come anco ho mancato non scrivendo prima 
a V. S., mediante Tesser ancor io stata sopraffatta da una estrema lassezza, e 
tale elio non mi dava il cuoro di muover la penna, per così dire. Ma da poi in 20 
qua che ò alquanto cessato il caldo, sto benissimo, per gratin del Signor Iddio, 
il quale non lascio di continuamento pregar per la salute e sanità di V. S., pre¬ 
mendomi non meno la sua clic la mia propria. 

La ringratiamo del vino e frutte, cosi a noi oltremodo gratissime: e perchè 
serbavamo questi pochi marzapanetti, numero 12, per quando veniva da noi, adesso 
glieli mandiamo, acciò non indurischino; i biscottini saranno per la Virginia '. 
Per line la salutiamo, insieme con la Madre badessa c tutte, affettuosamente. 

Di S. Matteo, li 21 di Luglio 1630. 

Sua Fig> Aff. m * 

Suor M.» Celeste. "o 


Fuori: Al molto 111.™ et Àmatisa.® 0 Sig. r Ladro 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Belilo 


2040. 

GIO. BATTISTA BALI ANI n GALILEO [in Faenze], 
Genova, 27 luglio 1630. 


Bibl. Naz. Fir. Mss Gal.. P. VI, T. XI, car. 134. — Autoffrafa. 

Molt’ lll. r ® et Ecc. ro0 Sig. r mio Oss. n, ° 

Io vengo di rado a ricever favori da V. S., por non tediarla. Mi occorre un 
dubbio, che, non sapendol sciorre, mi è forza ricorrere da lei, pregandola che 
me ne dica ciò che le occorre. 

Lett. 2030, 12. Ci dùpac* — 


(, l Virginia di Bknroktto Landucci. 


27 LUGLIO 1630. 
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Ci conviene far che un’ acqua di due onde di diametro in circa traversi un 
monte, e, per farlo, conviene clic l’acqua salisca a piombo 84 palmi di Genova, 
che son circa 70 piedi geometrici; e per farlo habhiam fatto un sifone di rame, 
conforme il disegno inchiuso (,) , ove CA ò il livello, A ove si piglia l’acqua, B ove 



li 


ha da uscire, D l’imbottatoio per dove si empie il sifone, DE l’altezza a piombo 
io che l’acqua ha da salire. Però questo sifone non fa l’effetto desiderato; anzi 
aperto, ancorché chiuso dal di sopra, l’acqua esce da tuLte due le parti, e se si tien 
chiuso da una parte, aprendo dall’altra, ad ogni modo da questa esce l’acqua. 
Io non mi posso dar a credere clic l’acqua h&bbia in questa occasione voluto 
appartarsi dalle sue proprietà naturali, onde è forza che, uscendo l’acqua, vi 
sottentri aria nella parte di sopra: però non si vede di dove. 

Avviene un’altra cosa che mi fa stupire; et è, clic aprendosi la bocca A, 
esce l’acqua sin clic dalla parto D sia scesa per la metà in circa, ciò è sin a F, 
c poi si ferma. Io sono andato considerando se possa essere clic il canale o sifone 
liabbia qualche pori, ma che l’acqua non possa passarvi, e nò anche 1* aria senza 
20 gran violenza; e per ciò, se il canale è pieno, l’acqua A sia tanto premuta, che 
faccia forza tale che 1’ aria sottentri por li pori che sono verso la parte di sopra, 
in modo che l’acqua possa scendere per quelli sino a F, senza che vi rimanga 
vacuo; scesa poi in F, non restando nel canale altra acqua che la FA, questa 
non liabbia forza di far violenza tale all’aria, che possa sforzarla ad entrare pel¬ 
li pori sudetti. Il canale è di rame; è, come ho detto, due oncie di vano; pesa 
circa 14 or ero 15 oncie per palmo; nè, per diligenza usatavi, si può veder che 
liabbia meati sensibili. 

Ilo voluto narrarle ogni cosa, afine che V. S. possa piò facilmente ritrovar 
in che consista il mio errore, c favorirmi di avvertirmene. Sto con desiderio asper¬ 
so tando elio sia uscito qualche suo nuovo parto ; et a V. S. bacio per fino con ogni 
affetto le mani, con offerirmi prontissimo a ricever i suoi comandamenti. 

Di Gen. a , a 27 di Luglio 1630. 

Di V. S. molto 111“ et Ecc. ma Ser. ora Afl>° 

Sig. r Gai. 0 Gal.' Gio. B. a Bali a no. 

t'i Riproduciamo iu forma schematica il diso- nova, diviso in 12 oncie*. Vi si logge puro la so¬ 
gno, elio occupa il recto d’uu doppio foglio (car. 135). guente annotazione : «Il canaio ò longo p. 670; 

Noi disogno è sognato in grandezza naturalo il porta ondo tro di acqua, sono palmi qu&dr. 14 in 

palmo di Genova, o sotto si leggo: « l’almo di Go- circa». 




126 


28 LUGLIO — 2 AGOSTO 1630. 


1*2041-2042] 


2041. 

ALESSANDRA BOCCHINERI BUONAMICI a [GALILEO in Iìellouguardo]. 

Prato, 28 luglio 1630. 

33 ibi. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 114. - Autografa. 

Molto 111.*» Sig. ro mio Pad. 08 Os8. mo 

So’ rimasta così appagata della gentilissima conversazione di V. S. et tanto 
affezionata alle suo qualità et ineriti, elio non salirei tralasciare di quando in 
quando salutare V. S. et pregarla che si conpiaccia farmi sapere nuovo della 
sua salute et conservare insieme memoria del desiderio che io tengo di essere 
onorata di alcuno suo comandamento. Scnnon fusai elio V. S. tiene qua pengni 
che credo, per l’afetto elio V. S. porta loro, la costringnerano a venire a favorire 
queste nostre parte, averci preso ardirò di suppricare V. S. che volessi consolarci 
cho la sua presenza ne’prossimi giorni del principio di Agosto; ma porche mi 
prometto di goderla in ongni modo, mi riserbo ad altra ochasione a riscevere io 
questa grazia, cho sarà anello comune al Sig.™ Cavalier mio marito 10 , che 
aspetto ongni punto torni da’sua poderi di Val di Bisenso. Kt in nome suo sa¬ 
luto V. S., et por line di tutto core gli bacio lo mani et resto stiava alle sue virtù. 

Di Prato, il dì 28 di Luglio 1630. 

Di V. S. molto 111.™ 

/(, .'cene /ajct’ 

2042. 

FRANCESCO STELLUTI a [GALILEO in Firenze]'. 

Àcquasparta, 2 agosto 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 137. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Oss. m ° 

Sig. r Galileo mio, con man tremante e con occhi pieni di lacrimo vengo a 
dare quest’ infelice nuova a V. S., della perdita fatta del nostro »Sig. r Principe, 


Giovanfrancesco Duonamici. 



2 - G AGOSTO 1630. 
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Duca d’Acquasparta (0 , per una febre acuta sopragiuntagli, che liieri ce lo tolse 
con danno inestimabile della republiea litteraria per tanto belle compositioni, che 
tutte imperfette ha lasciate, di che n’ ho un dolore inestimabile, e più mi duole 
che non lia disposto delle cose deirAccademia, alla quale voleva lasciare tutta 
la sua libraria, museo, manuscritti et altre bello cose, le quali non so in che 
mani capiteranno. Era il povero Signore tanto afflitto dal male c’ baveva, del 
io quale non sperava liberarsene, che non sentiva più gusto di cosa alcuna, nè è 
stato possibile di persuaderlo a far testamento. Se l’Erainentiss. 0 Sig. r Card. 10 Bar¬ 
berino (a) non abbraccia questa impresa, vedo la nostra Accademia andare in ro¬ 
vina: e bisogna pensare a nuovo principe et ad altri ordini; e quanto al libro 
Messicano 1 *’, non vi resta altri informato che me; ma essendo privo di questo 
ricovero, bisogna ch’io me ne ritorni alla patria, per non dar maggior spesa alla 
mia casa di quello di’ ho fatto per lo spatio di 27 anni, che presi servitù con 
dotto Signore, che N. S. ro Dio l’iiabbia in gloria, llavcndolo aperto, gli han tro¬ 
vato una cancrena nella vessica, essendovi molti crescimenti di carne, li quali 
gl’ impedivano r orina. Già hebbo la lettera di V. S., e sentì gusto del suo arrivo 
20 costì a salvamento, et ordinò a mo che gli rispondessi ; ina non prima di hoggi 
ho potuto scriverle. 11 Signor Dio conservi V. S. lungo tempo; c non potendo per 
bora dirlo altro, le bacio affettuosamente le mani. 

Di Acquasparta, li 2 d’Agosto 1630. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc."' u , Ser. Àff>° o Vero 

Frane. S tei luti. 

2043 *. 

GALILEO a |GIO. BATTISTA BAU ANI in Genova]. 

Firenze, G agosto 1630. 

Eibl. Br&idenso in Milano. Cassetta AF. XIII. 13. 1. — Autografa. 

Ul. mo Sig. ro e Pad." Col. mo 

La cortesissima lettera di Y. S. Ill. raa <4) mi è stata soprammodo 
grata, scorgendo in essa la continuazione dell’affetto verso di me, 
che è un capitale sommamente desiderato e apprezzato. Mi dispiace 
bene che ella non mi Labbia domandato il mio parere circa.l’esito 


(*) Fkdkrico Cksi. 

< a > Fhancbsoo JBarbkrini. 


Cfr. n.° 584. 
t‘> Cfr. n.o 2040. 
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del sifone prima elio la spesa lusso latta, perche glio 1 haverei potuta 
rispiarmare col mostrare (s’ io non m* inganno) l'impossibilità del 
quesito; la quale depende da un mio problema, più tempo 
fa esaminato e che veramente ha del meraviglioso assai. 

L’acqua si può far salire per un cannono o sifone por io 
attrazziono e per impulso. Per attrazziono, intendo quando 
l’ordigno (qualunque si sia) che lavora, sarà posto noli» parto 
superiore A del cannone All ; per impulso, si fa montar 
l’acqua, tuttavolta che l’ordigno impellente sia accomodato 
da basso in 15. Quando l’acqua si lmhbia a cacciar per im¬ 
pulso, si potrà sollevare e spignoro a qualsivoglia altezza, 
anco di 1000 braccia, purché il cannone sia saldo e forte, 
sicliò non crepi: ma nell’alzarla por attrazziono oi ò una 
determinata altezza e lunghezza di canna, oltre alla quale 
ò impossibile far montare l’acqua un sol dito, anzi un sol 20 
capello; e tale altezza panni che sia circa 40 piedi, c credo 
anco meno. La cagiono di tale effetto mi travagliò assai, prima 
che io l’investigassi ; ma finalmente m’accorsi che non doveva 
essere così recondita, anzi assai manifesta: che così avviene 
delle causo vere, dopo che sono ritrovate. 

So che V. S. non dubita elio quando AH fosse una gomona di 
nave, e fermata in A, si può attaccargli in B un peso sì grave, elio 
finalmente la strapperà; e non solamente ciò accaderà di un canapo, 
ina quando la medesima AB fusse una corda di ramo o d’acciaio, 
grossa anco quanto il braccio d*un huomo, pur si strapperà con l’ut- 80 
taccarvi poso immenso. Ma se si rompono corde di canapa 0 d’ac¬ 
ciaio, mentre debbano reggier soverchio peso, che dubbio doviamo 
noi bavere che non si sia per strappare anco una corda d’acqua? 
anzi si strapperà questa tanto più facilmente, quanto le parti del- 
1 acqua, nel separarsi l’uria dall’altra, non hanno da superare altra 
resistenza elio quella del vacuo succedente alla divisione; che nel 
ferro o altra materia solida, oltre alla resistenza del vacuo, vi è quella 
grandissima del tenacissimo attaccamento delle parti, del quale man¬ 
cano le parti dell’acqua. Si strappa dunque il ferro AB, fermato 
in A, mentre in B se gl* attacchi, vgr., un peso (li 100™ libbre ; 40 
adunque quando esso ferro AB fusse tanto lungo che pesasse 100™ li¬ 
bre, non potrebbe regger sé stesso, ma si strapperebbe. So dunque 
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(e sia un problema annesso a questo, ma però degno d’esser saputo) noi 
volessimo sapere sino a quanta lunghezza si potesse estendere un fil 
di ferro, sì che, attaccato in alto, reggesse sè stesso, ma non in 
lunghezza maggiore ; preso 2 o 3 palmi di esso filo, qual sia, per 
esempio, AB, attaccheremo in B un peso, e questo andremo conti¬ 
nuatamente accrescendo, sì che esso filo AB si strappi; e trovato elio 
si ò rotto per il peso, vgr. a , di cento libre o non prima, si dirà tal 
co filo poter sostenere Binò a 100 libre di sè stesso: e perchè la parte 
BA è, per esempio, lunga un braccio, e pesandola troviamo che pesa 
un’oncia, e le 100 libre contengono 1200 once, adunque il fìl del 
ferro AB sosterrà 1200 braccia, meno un momento della sua propria 
lunghezza. E qui noti V. S. Bl. ma che l’esperienza fatta una volta 
con un filo di qualsivoglia grossezza ci mostra la gagliardia di tutte 
le corde fatte del medesimo metallo: sì che se, vgr., una corda da 
cetera d’ottone reggo 10 libre di peso per appunto, o se 10 libre 
di tal corda sono un filo lungo 3000 braccia, tutte le corde del me¬ 
desimo ottone, di qualunque grossezza, sosterranno sè stesse sino alla 
co lunghezza di 3000 braccia e non più ; avvenga che la corda 4 volte 
più grossa di un’ altra non è altro che 4 di tali corde più sottili, 
onde conviene che possa reggere il quadruplo dell’altra per appunto. 

Bora tornando al sifone di V. S., nel quale l’acqua deve salire por 
attrazzione a perpendicolo sino all’altezza di 84 palmi, per perpendi¬ 
colo dico ciò essere impossibile, perchè la sua corda non è sì gagliarda, 
ma si strappa anco in assai minor lunghezza. Nò ci è di sollevamento 
l’essere il sifone non eretto a perpendicolo, ma inclinato, essendo che la 
lunghezza dell’inclinato, et in conseguenza la quantità dell’acqua in 
esso contenuta, è tanto maggiore, che ricompensa appunto la resi- 
70 stenza maggiore nell’ esser alzato a perpendicolo. E qui parimenti 
noti Y. S. che l’essere i sifoni più longlii o più stretti non diversifica 
nulla circa ’l potersi attrarre a minore o maggiore altezza; e se, vgr., in 
un sifone largo come una paglia, attraendo, non si può far salir l’acqua 
se non all’altezza di 20 braccia, in nessun altro sifone, di qualsivoglia 
larghezza, si farà montare ad altra altezza: ma di tutti i sifoni è 
determinata la lunghezza medesima, possibile per l’attrazzione; perchè 
delle corde (per così dire) d’acqua tanto croscio la robustezza, cioè la 
loro grossezza, quanto il peso da reggersi, cioè la quantità dell’ acqua. 
Ma di questo e d’altri problemi intenderà V. S. in altro tempo. 
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Sono stato li mesi passati a Roma, per licenziare i Dialogi clic so 
scrivo esaminando allungo i 2 sistemi massimi Tolemaico o Copcr- 
niceo in grazia del flusso o reflusso; et li avendo finalmente superato 
alcuno difficoltà, li ho hauti licenziali e sottoscritti dal Rev. mo Padre 
Mostro, Maestro del Sacro Palazzo; et se ora altra stagione, mi sarei 
fermato lì e fatti stampare, o vero gPhaveroi lasciati in mano del- 
PEcc. rao S. Pri.° Cesi, il quale si sarebbe presa tal cura, come ha fatto 
di altre mie opere; ma S. Kcc. za si sentiva indisposta, o, quello che 
è poggio, liora s’intendo che sia in estremo. Por questo andava cor¬ 
cando di stampargli qui, ma non vi sono caratteri nò compositori da 
niente; et i tempi tanto fortunosi non mi lasciano applicar l’animo do 
a Venezia. Favoriscami in grazia V. S. 111.®* dirmi come stanno costì 
in questa materia, acciò possa pigliar qualche risoluzione, che di tanto 
gli terrò obbligo particolare. 

Quanto poi a quello elio ella dice del lungo silenzio, non veggo 
che la nostra corrispondenza ricerchi il pigliarsi altra briga, salvo che 
quando ci nasca scambievole bisogno in coso di lettere, dalle quali 
sono molto diverso e separato lo cerimonie; et a me solamente tocca 
a domandarne dispensa da V. S. lll. rmt e me la prometto dalla sua 
benignità, pronto a compensarla con altrettanta prontezza in ese¬ 
guire i suoi comandi, qualunque volta ella si degnerà di onorarmene, 100 
sì come istantemente ne la supplico. Et revereutemeute gli bacio le 
mani, e la prego con occasione a ricordarmi servitore devotissimo 
alli 111. 10 ' SS. ri Bartolomeo Imperiali e Andrea Spinola il filosofo. 

Pi Firenze, li G di Agosto 1G30. 

Pi V. S. lil. ma Pev. u ‘° et Obblig. mo Ser. rt) 

Galileo Ila.* 

2044. 

GALILEO ad [ALESSANDRA ROCCIIINERT BU0NAMIC1 in IVatoJ. 

■Bellosguardo, 8 agosto 1690. 

Bibl. Nnz, Flr. Mas. Gal, P. I. T. IV. car. 77. — Autografa. 

Molto Ill. re Sig. ra Col. ma 

Non saprei attribuire ad altro elio alla mia mala ventura, elio 
sempre mi traversa le cose più desiderate, un tanto dispendio di 

Lett. 2043. 99. benignità, pronta a — 
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tempo quanto si ò interposto tra la data della sua cortesissima let¬ 
tera 1 " e’l ricapito, in distanza non maggiore di 10 miglia; quella 
fu li 28 di Luglio, e questo li 7 d’Agosto, intervallo di 11 giorni o 
11 notti: e quello elio pivi mi travaglia ò la contumacia nella quale 
sarò, per tutto questo tempo, incorso nell’animo di V. S., la quale, 
sapendo di havermi scritto, dal non veder risposta mi haverà sen¬ 
io tenziato per un solenne villano; dove che io, non sapendo, nò anco 
sperando o pretendendo, un tanto favore, non ho sentito in quei 
giorni altra alllizzione cho quella della sua assenza: ma giuro beno 
a V. S. che ’l gusto repentino et inaspettato lia più che ricom¬ 
pensata la proroga degl’11 giorni. Voglia Dio cho ’l ritorno della 
mia risposta non sia altrettanto lento, onde il sinistro concetto della 
mia scortesia faccia tal presa nell’animo di V. S., che malagevol¬ 
mente possa eradicarsi. 

Quando intesi in Roma l’eroica resoluzione intrapresa et effet¬ 
tuata da lei (2) , formai tal concetto del suo valore, che nulla più de- 
20 sidcravo che di vederla; e credami che questa fu una delle causo 
primarie che affrettò il mio ritorno, il quale forse liarei prolungato 
qualche mese di più: ma perchè oltre a una semplice vista havevo 
aggiunta la speranza di poter gustar della sua conversazione, sti¬ 
mando che ella fusse per stanziare in Firenze, giudichi bora V. S. 
quale io mi ritrovi, defraudato di un tale assegnamento, mentre veggo 
di presente la sua assenza e temo la continuazione, per quanto ri¬ 
traggo dallo parole che vo raccogliendo da i suoi intrinseci. 'Ecco ’l 
giudizio human come spesso erra. Assai men grave era la sua lonta¬ 
nanza di 500 miglia, mentre io non l’havevadi presenza conosciuta, 
so che questa di 10, dopo V haverla veduta e sentita. 

Questo che dico di V. S., ha ’l medesimo riguardo al S. suo con¬ 
sorte, esso ancora tornato in queste parti più desiderato che aspet¬ 
tato, al quale un eccesso di cortesia e di affezzione, evidentemente 
mostratami, mi liaveva saldamente obbligato, sì come perpetuamente 
mi terrà; dalla conversazione del quale mi promettevo utile e di¬ 
letto particolare. Dora non mi resta altra consolazione cho quella 
cho sentirò in servire amendue, mentre io venga honorato de i loro 
comandamenti, de i quali gli supplico con efficacia pari alla pron- 

Lett. 2044. 18. che 'I diigiuto repentino. Cfr. Voi. VII, pag. 10, nota 5.— 


(‘l Cfr. u.° ‘2013. 


«’> Cfr. li.® 2007, liti. 15-18. 
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tozza che troveranno in me in esequirgli; la quale conosceranno in¬ 
finita, se bene in forze molto debili. 40 

Favoriscami di baciar io mani in mio nome ni molto I. S. Ca. r 
suo consorte, al molto R. S. Can. 00 suo fratello alla S. ra sua madre, 
et a tutti di casa sua ; et il S. gli conceda il colmo di felicità. 

Da Bell. do , li 8 di Agosto 1630. 

Di V. S. molto I. 



2045 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Fireni*. 

Roma, 10 nKonto 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Msr. Gal., P. I, T. IX, car. 206. — Autografa. 

Molto 111.** S. r e Rron Col. mo 

Nostro Signore ha riservata una pensione di cento scudi romani sopra una 
Mansionari del Domo di Brescia, conferita a un cappellano del Sig. r Card. 1 1,o- 
dovisio, quale starà qui in Roma duranti i romori di peste e guerra, e promet¬ 
terà pagare detta pensiono a V. £$.; nè credo che si porosa senza dispensa con¬ 
ferire detta pensione a un bambino 10 , e la dispensa sarà difficilissima. Però io 
giudicarci ben fatto farla spedirò in persona del Sig. r Vincenzio con dispensa, 
elio sarà pivi facile, overo in persona di V. S. Starò attendendo i suoi coman¬ 
damenti, c la servirò di cuore. 

ITaverà poi intesa la perdita del Sig. r Princ. Cesia, clic sia in gloria. Mons. r io 
Ciani poli, il P. Maestro 10 e il F. Visconti li baciano le mani, et io li fo humilia- 
sima riverenza. 

Di Roma, il 10 d’Ag.° 1630. 

Di V. S. molto Ill- re Devotissimo e Oblig."® Ser. r * e Dis. 10 

[S]. r Gal. 0 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto IU. r * Sig. r e P.ron mio Col.™ 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. 

.. _ „ Firenze. 

42. Can.*° mi fratello — 


“> Bbnbdktto Boochikkri. 

<*> Forse Gaulbo di Vikcbkzio Galilki e di 


Sbbtima Bocohikbbi, nato il 6 dicembre 1629. 
<*> Niccolò Riccardi. 
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GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 10 agosto 1030. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. IX, car. 204. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Troppo avara mi riesce V. S. di poche parole, che pure ci frutterebbero tanta 
consolatione. Desideravo qualche avviso del suo arrivo, dell’udienze datoli da’Prin- 
cipi, dell’applauso fattoli dalla patria. Qua da N. S. si è parlato di lei spesso c 
con honorcvolezza. Egli ha sollecitato me porciìò io ricordassi al datario la spo- 
ditiono della sua pensione; et bora, senza haver bisogno di memoriali, sponta¬ 
neamente S. S. tò l’ha assegnata, et ha fatto crescere li 60 scudi fino in cento l,) . 
V. S. mi scriva una lettera, che io possa mostrarla con gusto a S. S. tlX 

Di questa buona nuova io chiedo la mancia. Vorrei cose di V. S., ma, per 
io levarli la fatica, haverci caro che si servisse del S. r Peri, et in tanto mi facesse 
veder la diligenza di cotjcsto] nobile ingegno. Chiedo la dimostrationc di questa 
propositione : Se un mobile dopo haver disceso qualche spatio mantenessi velo¬ 
cita uniformo, in tempo eguale passerebbe spatio duplo al passato. Scrivo con 
fretta: forse non mi dichiaro con pulitezza; però ella m’intende. Per vita sua, 
non mi neghi questo desideratissimo favore, et il S. r Dino le potrà levar la fa¬ 
tica dello scriverlo. 

Il S. r Marchese e ’1 S. r Giorgio lt) lo fanno mille saluti. Aspettiamo tutti il 
suo ritorno; et il nostro S. r Antonio le prepara con la tiorba e col canto ricrea- 
tioni angeliche. Si conservi sana, come facciamo noi a dispetto delle pesti e dello 
20 guerre. Prego Dio che la consoli con lo meritate contentezze. 

Di Roma, il dì 10 d’Agosto 1630. 

Di V. S. Ecc. ma Dev. mo Ser.™ 

S. r Gai. 0 Fir. Gio. Ciampoli. 

j Fuori, d'altra matto: Al molto 111.» et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col.™ 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Firenze. 


(»> Cfr. n.° 2046. 


(*) Cfr. n.° 2037, liu. 9. 
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2047 *. 

ELIA DIODÀTI a NICCOLÒ FA BUI DI PKIRESC. 

Ginevra. 11 agosto 1630. 

Biblioteca N’azionale in Parigi. Food frangali, n. «Mi. Corrc«ponilanc# do r*ire«e. Dlror*. T. 10, 

car. 220. — Autografa. 

.... Au moia d’Octobro dernior io recous dea letlrei do Florence do Mona/ Galilei par 
loaquelles il me nmndoit qu’il acheveroit cet hyvcr son livre dea causra du llux et reflux 
do la mer, lcsqucllos assignant au niouvoment circulaire do la terre, il prend ocoasion 
d’catnblir lo syatomo de Copernic par dea raiaons non cncorea diete*, et qu’asaotiróinont 
rirapres8Ìon en seroit faide à Pasque! dernier. Depuia ie luy ay oscript, sana avoir eu 
de luy nulle responso uy nouvallea du livre. La pesto et la guerre ont ostò toute la 
communication d’italio par torre; si voua l’avez par la mer, io vou» aupplio Lès-huin- 
blement prondro la peine d’on escrire A quelc’un do voa amia, tant tonchanl lo livro, h’ìI 
est imprimé, quo touchaut l’nuteur, h’ìI est cn vie ot en santi*, et me Taire part de co 
quo vou8 on apprendi - ©/., ot au cas quo lo livro fdat imprimé, douuer unire pour on avoir 10 
quelquoa oxemplairos, dont io vous supplio, que par vostro moyen i’on pui se recouvror 
un, qu’il vous plaira onvoyer b Lyon à Mons. r Cardon 1 ’’, qui me lo feroit lenir, auquol 
i’en rembourseray le prix, aelon que vous ino l’ordonnoréi.... 

2048 **. 

VINCENZIO LANCIERI a [GALILEO in Firenae], 

Roma, 17 agosto 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 208. — Autografa. 

Molto Ill. r ® Sig. r et P.ron mio Oss. mo 

Conformo al comandamento di V. S. molto I. ho pagato il sarto, conio potrà 
vedere dall’aggiunta ricevuta {,) . 

Questi Ecc. m ' mici SS. ri {t) rendono a V. S. infinite grazie della memoria elio 
conserva di loro EE., e mi comandano elio io li restituisca i saluti ceni tu plica ti: 
o la Sig.™ Ambasciatrice mi fa dirlo clic, in mandarlo il favore promesso, attenda 
alla sua comodità, perchè lo sue grazie li giungeranno sempre in tempo; o la 
prega di continuare a protegero l’Anna Maria w , il padre della quale le fa huini- 
lissima reverenza. 

Qui ancora si dicono gran coso e si sentono molte ciarle intorno alla causa io 
criminale della quale V. S. desidera esser ragguagliata; ma in sostanza passa 

<** Cfr. n.® 1962. c»i Kranckhco Niccoli*! e Catrrika Rigo ardi 

1,1 Giacomo Cardo». Niccolixi. 

,s> Non ò prosoutemouto allogata alla lettora. '*i Anna Maria Vaiami. 
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con tanta sccrotczza, clic niente si può affermar di sicuro: tuttavia dell’amico 05 
clic lei accenna, se ben si ò qualche poco imbrogliato nell’ esamina, pare si possa 
sperar bene, riguardando alla retta intentionc e natura del Principe, elio senza 
gran causa non verrà a risolutioni straordinarie contro persona cosi qualificata. 
Per la moltitudine do’ carcerati si dice clic P intitolano la Causa Magna, clic 
insieme con altri rispetti fa credere alla Corte che si voglia procedere con esat¬ 
tezza e rigore. Nò d’avantaggio so dirne a V. S., alla quale, insieme con tutti 
i servitori di questa Casa, fo devotissima reverenza. 

20 Roma, li 17 Agosto 1030. 

Di V. S. molto lll. r0 Devotiss.'" 0 Ser.** 

"Vincenzio Langieri. 


2049. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Ilo ma, 24 agosto 1630. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 212. — Autografa. Sul di fuori, accanto all’indirizzo, si leggo 
di mano di Gai.ii.ro: X). BGIlGCl.* 0 I 1 '. : d* elio cfr. Voi. XIX, Doo. XXIV, c, 2). 

Molto 111/ 0 Sig. r o P.ron mio Col. 1110 

Per molti degni rispetti, che io non voglio mettere in carta bora, oltra al¬ 
l’essere mancato di questa vita il S. r Principe Cesia, che sia in gloria, crederei 
che fosse ben fatto che V. S. molto lll. ro facesse stampare il suo libro costi in 
Firenze, e lo facesse quanto prima. Ilo trattato col Padre Visconti so questo può 
bavere difficoltà : mi ha risposto clic non ci è difficoltà di sorto alcuna, e che 
desidera sopra modo che venga alla luce questa opera. 

Quanto alli interessi del Padre Don Orazio (,) , sappia elio lo cose vanno se¬ 
gretissime, o assolutamente non credo che si possa affermare nò bene nò male, 
io Dal volgo si ragiona diversamente : altri fanno il pericolo grande, altri tengono 
clic le cose passaranno bene. Io per me non so che mi credere: questo si bene 
è verissimo cd indubitato, che i Padroni sono benignissimi. 

Ilo poi publicata la nova che ini dà della sanità grande elio si gode in co¬ 
leste felicissimo bande, e la vado publicando tanto più volentieri, quanto che con 
mio grave dolore haveva a’ giorni passati inteso, che lo cose passavano male. Del 
tutto lodato Dio, ohe ci conservi c doni la sua grazia. Quel dirmi poi che l’ap¬ 
parecchio della vindemia ò così sontuoso e per la quantità e per la qualità del 
vino, mi ha fatta venire una ardentissima voglia di un di quei fiaschi antichi 
sudici, che non hanno altro di bello in apparenza che quello artificioso turacciolo 
io di paglia, c dentro sono ripieni di preciosissimo vino. 


(*) Grazio Morakdi. 


l*i Cfr. u.° 2048, liti. 10-18. 
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Io poi sto Lenissimo, per grazia di Dio, e mi ritrovò affatto libero della mia 
indisposizione, e procurarò mantenermi. Se li pare opportuno, inchini il mio nome 
al Ser. mo Gran Duca e a tutto le A A. Ser. m6 , e mi ricordi servitore di singoiar 
devozione all’ Ecc. ,n0 Sig. r Duca di Bracciano (l) . Questa sera mando la sua lettera 
al Sig. r Stelluti, e a lei bacio lo mani. 

Di Roma, il 24 di Ag.° 1630. 

Di V. S. molto Ill. ro 

In questi giorni apparisce una macchia nel 
sole, aggregata di molte, la quale tiene in lon- 
ghezza più di un terzo del diametro del sole, ed 
io no ho numerato sino a 58 macchie che la com¬ 
pongono, cosa veramente mostruosa. Mi vado poi 
pigliando gusto nella osservazione dei Pianeti Me¬ 
dicei, predicendo di sera in sera le constitu/.ioni, etc. 

S.* Gal. 0 

Fuori: Al molto 111» Sig. r e I’.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Ser.' 0 » 

Firenze. 


co 


Oblig. mo Ser.» e Dia. 10 
Don Benedetto C. 


2050 *. 

GIOVANNI OIAMPOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 24 agosto 1630. 

Bibl. Nttz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. IX, car. 210 — Autografi il poscritto e la lottoacrixtono. 

Molto 111.» et Ecc. ,no Sig. r e P.ron mio Col." 10 

Non mi ò succeduto, come volevo, il prevenir V. S. con Poflitio di condoglienza 
per la dura perdita fatta del nostro Sig. r Principe Cesi, che sia in Cielo, perché 
lui la settimana passata sopraffatto non meno dal dolore che dalle straordinarie 
occupationi di questa mia carica. So che ella si degnerà di gradirlo adesso con 
non minor pietà, e che, dato qualche luogo alla consolatione, soffrirà dall’altra 
banda così duro colpo come opera di Dio, che dispone il tutto per il nostro me¬ 
glio. Piaccia alla divina bontà consolar me con la lunga e felice vita di V. S., 
alla quale con tutto l’animo bacio le mani. 

Di Roma, il dì 24 Ag. t0 1630. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. m » 


<'l Paolo Giordano Orsini. 
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La morte del nostro S. r Principe, giungendomi inaspet¬ 
tata, mi è arrivata acerbissima. Con la necessità non è pos- 
sibil contrastare, et è prudenza e pietà il conformarsi al 
voler divino. Scrissi a V. S. quindici giorni sono (,) , e le diedi 
avviso della gratia della pensione del li 100 V t!i fattali da 
N. S. Fu buona P inspiratione clic ini venne di spinger la 
modestia di V. S. a parlarne. Eccomi qua tutto suo por ri¬ 
cever sempre i suoi comandamenti per consolationi. Ilo 
20 ricevuto dal S. r Dino (t) una gentilissima lettera, et a lui le 
relationi di V.S. luivevano già acquistato l’affetto mio. 

Dev. mo Ser. r ® di core 

S. r Galileo. Fir.° Gio. Ci am poli. 


Fuori : Al molto Ill. ra et Ecc. mt> Sig. r e P.ron mio Col. n, ° 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Firenze. 


2051 **. 

PAOLO COMBINI a [GALILEO in Firenze]. 

Genova, 30 agosto 1030. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 139. — Autografa. Alla lettera ò allogato anche oggi nel ms. 

(car. 140) il < foglio » che il mittente vi includeva (cfr. liu. 15), o che noi riproduciamo in facsimile. 

Molto Ill. ra S. r mio Oss. ,no 

Lungo tempo fa che io sono, come ella sa, di voto e partiate del valore e 
della persona di V. S.; nò punto hanno o sminuito o allentato questo affetto nò 
i varii accidenti della mia vita nò la spessa mutazione che da qualche anno in 
qua ho fatta di paesi: anzi questa, per ultimo, mi ha aperta la strada di doverla 
riverir con queste poche righe, come affettuosamente faccio. L’occasione è, che 
il S. r Cav. r Francesco Buonamici, havendo risaputo come un padre Gesuita 131 , 
del qual si diceva havesse trovata la via di poter sapere la lunghezza del mondo, 
in qual si voglia parte che ci trovassimo di là del primo meridiano di Tolomeo, 
io era mio amico, mi comandò mi facesse da detto Padre spiegar questa sua in¬ 
venzione, mentre stavamo tutti c tre in Madrid, e mi aggionse essere ciò servizio 
o gusto di V. S. Io, che per altro volentieri servivo il S. r Cav. ro , quando seppi 
dover nell’istesso tempo far ancora servizio a lei, non solo volentieri, ma con 
giubilo, lo foci, ed in una sessione che fecimo un doppo pranzo in casa mia, ri¬ 
cavai dalla viva voce del Padre quanto va nell’incluso foglio. 

<*> Cfr. n.o 2046. I 3 ' Cristoforo Borro: cfr. n.° 1982. 

<*> Di.no Peri. 
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[2051-2062] 

Può essere che a quest’ hora V. S. per altra parte e più copiosa li abbia ricevuta 
contezza del contenuto; ina io, che ambisco solo il cominciare a divenirle tribu¬ 
tario, almen delle cose altrui, già che non Ho delle mie, ho voluto ad ogni modo 
inviarcelo, supplicandola si serva di tener di me tanta memoria, quanta io con- 
20 servo osservanza verso di lei. 

Mi condoglio con questa occasione con V. S. della perdita che tutti i virtuosi 
han fatto nella morte dell’ultimo S. r Duca di Acquasparta. Dio gli liabbia dato 
il Cielo, del qual solo veramente era degna habitatrice quell’anima celeste, e di 
là c’ impetri che godiamo lungamente la persona di V. S., in cui ricompensiamo 
tutte l’altro perdite simigliatiti. 

Qui si vivo in continui timori di questo internai contagio, che per tutto ci 
circonda o poco meno. Si ò dubitato non ci finisse di attorniare, per alcune male 
nuovo volate da costà, ma mi pare non si verifichino; sicomc non si ò verificata 
una nuova clic corse in questa piazza duo dì sono, della caduta di Casale, la 
30 quale, convertita in nuova della morte dello Spinola' 0 , finalmente bugiarda in 
tutto, svanì. Piacia a Dio che i nostri peccati non chiedano dalla sua giustizia 
maggior gastigo, mentre io da S. D. M. prego a V. S. ogni colmo di felicità e 
contento. 

Di Genova, 30 di Ag.° 1630. 

Di V. S. molto 111.” Ser. vo in Ch. ft Afl>° 

Paolo Bombini. 


2052 . 

PIETRO GASSENDI a GALILEO in Firenze. 
Parigi, 30 agosto 1030. 


Dallo pag. 86-37 doli’edizione citata al n.» 1729. 


Viro virtutis aeternuin spectandae Galileo Galilei, 

Magni Hetruriae Ducis Mathematico, 

Petrus Gassendus S. 

Non scripsi ad tc, Vir Illustris, ex quo (i) misi observationem eclipseos lunaris 
anni 1628, et grates simul, quas potui, persolvi prò missis ad me tuia illis prae- 
claris voluminibus. Scribo iam rursus, occasione et eclipseos illius Solaris quae 

j jG tt. 2052. 5. pentitivi promiaaia. Cfr. n.° 1858, lin. 16-21. — 


(>) Ambrogio Spinola. 


Ut Cfr. n.» 1858. 



140 30 — 81 AGOSTO 1630. [2052-2053] 

10 Iunii nuper accldit, et libelli huius qualiscumque, qui, quod prodierit meo 
nomine, haud debuit libi esso ignotus. 

Circa eclipsim itaque eodem usua sum apparatu, quo circa illam quae con- 
tigit anno 1621, et de qua etiam ad te scripseram (i \ nisi me mea memoria fallii io 
Veruni circulum usurpavi duplo propemodum maiorem, qui, cimi certiorem me 
fecerit quantitatis cclipseos, caetera tanicn incerta reliquit, praeter momentum 
quo eclipsis coepit. Hinc duo illa quae pronunciare de hoc defectu possimi, haec 
sunt: unum, eclipsim nobis coepisse in hac civitate, sole adhuc elevato 14 gr., 

40 min., hoc est bora 6, min. 1G i/g; alterum, obBcurationem solis maximam fuisso 
digit. 11, min. 32. Caetera vero, ut vestigium primum eclipseos apparuisso in 
circulo citra telescopium superiore destra parte 35 grad. n supremo circuii puncto; 
medium eclipseos contigisse sole alto (5 grad., 20 min., seu bora 7, min. 11 1 j ; limbum 
exteriorem falcis illustratae fuisso tum minorem semi-cimilo 10 grad.; aolem oc- 
cumbenteni bora 8 fuisso adirne obscuratum digit. l a ;<; et si quae sunt huius- 20 
modi, asserero non perinde ausim. Utcumque sint, indico omnia, quod hoc modo 
nosse nihil noceat. 

Ad libellum quod attinet, is non est qui mereatur (ibi bonas aliquot subdu- 
corc lioras. Ilabo illuni solimi, ut pignus continuae mene in te observantiae ac 
testimonium memoriao iugis qua tc absentem veneror et aflectissimo complector. 

Spero ino Constantinopoli circa Natalitia futurum. Tu si mea obscrvationo 
illic, Alexandriao aliisvo in locis Orientis indigeas, aut ante discessum significa, 
scilicct ante initium Novembris, aut, cum illuc appulcro, destina ad mo literas 
apud lllustrissimuni, quicum co concessiirii3 sum, Christianissimi Regia oratorem: 
videlicet ubivis gentium habebis me semper et obscrvantissimum et amantissi- so 
mum tui. Tu mo modo ama, ot maximo artium literarumque ingcnuarum bono 
aoternum vivo ot vale. 

Parisiis, III Kal. Septemb. M.DC.XXX. 


2053 * 

ESAÙ DEL BORGO ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Madrid, 31 agosto 1630. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4958 (non cartolata). - Autografa. 

....L’occhiale del Galileo W presenterò in mano al Re nella prima audientia, chè mi 
sono trattenuto questi giorni por dar tempo a che si foni ischi un ingegnio che lo so¬ 
stenta, con gran comodità di chi so ne serve, che è 6tato disegno di Cosimo Lotti, ot mi 
assicuro che ronderà tanto più grato il regalo.... 


(') Cfr. n.° 1729, lin. 80 e se*. 


«»» Cfr. n. 2038. 


[2054-2055] 
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2054*. 

GIOVANNI SILVI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 2 settembre 1680. 

Blbl. Naz. Fir. Appendice al Mss. Gal., Filza Favaro A, cor. 9. — Autografa. 

Molto 111.™ mio Sig. r Oss. mo 

Doppo la sua partita di qua non ò Lauto nuove di lei; pur voglio credere arri¬ 
vassi costà con buona salute. Cosi piaccia al Signor, e conservarla lungho tempo. 

Quando fusai con suo comodo, in una o pili partite, pagare al S. r Francesco 
Bontalenti di banco di costì li s. 54, b. 15, che mi deve V. S. per le robbe che 
prese, me ne faria somma gratia; et scusimi se ò preso ardire di domandarceli, 
e non aspettare vanghi da lei a rimettermeli, ohè queste turbolenze che corrono 
per il mondo causano una strettezza di moneta per tutte le piazze d’Italia, che 
non si può più negotiare, e va molto male per chi à di bisognio. Il Signor Dio 
io ci metta la Sua santa mano e pongha fino a tanti flagelli, et a V. S. dia sanità 
e la Sua santa gratia. Li bacio le mani et me li offerisco suo servitore. 

Roma, 2 7mbre 1630. 

Di V. S. molto 111.™ Ser. rn ÀfiT." 10 

Gio. Silvi. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r mio Oss. rao 

IL S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

2055*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

[Àrcetri], 4 settembre 1630. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. J, T. XIII, car. 116. — Autografa, 

Amatiss. mo Sig. r Padre, 

Per mia buona sorte mi è accaduto il poter in qualche parte supplire alla 
minore delle molte disgrazie che V. S. mi disse esserle accadute, ciò è d’esser¬ 
seli guasto 2 barili di aceto, in vece de i quali io ne ho provvisti questi due 
fiaschi che gli mando; il quale, in questi tempi, ho havuto per gratia, e mi pai- 
ragionevole. Accetti V. S. la mia buona volontà, desiderosa di poter, se fossi pos¬ 
sibile, supplire e concorrere con gl* effetti ad ogni suo bisogno. 
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4—7 SETTEMBRE 1630. 


[2066-2066] 

S. r Violante, o noi insieme, la ringratia assai de i ranocchi o zatta, gustando 
non solamente del dono in sé, ma molto più della diligenza c sollecitudine di V. S. 

Madonna hiermattina m’impose eli’ io dovessi domandar a V. S M se credeva io 
che della elemosina havuta dal Sor. mo 0. Duca si dovessi far ringratiamento, poi 
che, per havercela portata qui un lavoratore elio sta al llarbadoro, non se no 
fece ricevuta. Io ino lo scordai, et bora prego V. S. a darmene indizio con suo 
comodo, et in tanto spero di sentir anco buon esito della supplica che si feco 
hiermattina. La saluto in nomo di tutte, e prego L'ostro Signor che la conservi. 


Li 4 7mbro 1630. 

Sua Fig> Aff."» 
Suor M. Celeste. 


Nel fiasco più vecchio dell’aceto vi sono state alcune poche roselline. 


Fuori: Al molto Ill. ro et Amatiss. mo Sig. r l’adro 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Lello Sguardo. 


oo 


2050 *. 

GIOVANNI SILVI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 7 Bettembro 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Appendice ni Mss. Gai., Filza Futuro A. car. 10. — Autografa. 

Molto Ill. ro mio Sig. r Oss. 1 " 0 

La passata li scrissi altra mia, et la preghavo mi avessi favorito con suo 
comodo pagare al S. r Francesco Bontalenti di banco li 8.54, 1). 15, moneta che 
lei mi deve, con scusarmi anco se avevo preso sccurtù di domandarceli, chò la 
mala stagione elio corre lo causava. Ilo di poi questa mattina ricevuto una cara 
sua delli 8 del passato, che deve haver fatto la in qualche loco, et per essa 
visto voleva li avisassi a chi doveva pagare il denaro, elio ne ò hauto gliusto. 
Però sopra ciò li confermo il medesimo, che al S. r Rontalenti sarano ben pagati. 
Comandimi se in altro la posso servire, chò resto pronto o con desiderio im- 
piegharmi in suoi comandamenti. Li bacio le mani, et li pregilo dal S. r Dio quel io 
■ vero ben cho desidera. 

Roma, 7 di 7mbrc 1630. 

Di V. S. molto III.™ Ser.™ Aff. m0 

Gio. Silvi. 

Fuori: Al molto 111." Sig. r mio Osa. mo 
Il S. r Galileo Galilei. 


Firenze. 


[2057] 


10 SETTEMBRE 1630. 


H3 


2057 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Firenze. 
Arcetri, 10 settembre 1080. 


Bibl. Naz. Fir. Msb. Gal., P. I, T. XIII, car. 118. —Autografa. 


Amatiss. ,no Sig. r Padre, 


Non detti risposta all’ultima sua per non trattener troppo il suo servitore; 
adesso, con più comodità, ringraziandola delle sue tante amorevolezze, gli dico 
che in presentando le bellissime susine a S. r Violante, hebbi gusto grandissimo 
per veder l’allegrezza e gratitudine clic ella ne dimostrò, sì come anco S. r Luisa 
delle due pesche, quali gli donai, perchè queste più di tutte P altre frutte gli 
gustano. 

Ricevo per mortificazione il non esser sortito il negozio di Madonna, perchè 
forse liavevo troppo desiderio che, col mezzo c favore di V. S., ella ricevessi 
io qualche benefizio: pazienza; staremo aspettando Tesilo dell’altro di Roma. 

Hiersera la Ser. ma ci mandò a presentare una bella cervia, e qua si fece 
tanta allegrezza e tanto romore quando fu portata, che non credo che tanto ne 
facessero i cacciatori quando la presero. 

Adesso clic comincia a rinfrescare, S. r Archangiola et io, insieme con le nostre 
più care, facciamo disegno di star a lavorare nella mia cella, che è molto ca¬ 
pace; ma perchè la finestra è assai alta, ha bisogno d’esser impannata, acciò 
si possi veder un poco piò lume. Io vorrei mandarla (cioè li sportelli) a V. S., 
acciò me la accomodassi con panno incerato, che, quando sia vecchio, non credo 
die darà fastidio; ma prima havrò caro di sapere s’ella si contenti di farmi 
20 questo servizio. Non dubito della sua amorevolezza; ma perchè l’opera è più 
tosto da legnaiuoli che da filosofi, ho qualche temenza. Dicami adunque libera¬ 
mente l’animo suo, ch’io in tanto, insieme con la Madre badessa e tutto le ami¬ 
che, la saluto di cuore, e prego Dio benedetto clic la conservi nella Sua gratia. 


Di S. Matteo, li 10 di 7mbre 1630. 


Sua Fig. ,n Aff. ma 
Suor M. Celeste. 


Fuori: Al molto 111.™ et Amatiss." 10 S. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


Lett. 2067. 17. cioì li sportelli è aggiunto iu inargiuo, con sogno di richiamo dopo mandarla. — 
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[2058] 


2058. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 13 settembre 1630. 

Bibl. Naz. Flr. Msa. Gal., P. I, T. IX, car. 210. - Autografa. 


Molto 111.™ Sig. r e P.ron Col. n, ° 

llorn solamente ricevo la lettera di V. S. molto III.”, e però non ò possibile 
questa sera trattare col Padre Maestro. Dimani farò il servizio, con quella mag¬ 
gioro destrezza che sani possibile e ci bisogna per un rispetto che non posso 
mettere in carta: di tutto quel elio seguirli li darò conto. 

Scrivo nell’anticamere del Sig. r Card. 1 Padrone, al quale ho letta solamente 
quella parte della lettera di V. S. elio concerne alla nova che mi dò, cara quanto 
se fosse della mia patria stessa, della sanità di Firenze e dello Stato del Ser. ,M0 
Gran Duca mio Signore, che Dio conservi; e l’ho letta insieme con un simile 
avviso che mi dà il molto Itev. do Padre Abbate Don Serafino di Siena: e la io 
nova è stata gradita da S. Emin.“ È ben vero che havendomi scritto V. S. 
che cotesti affannoni fanno apparire il male, che ò lontano, lo fanno, dico, ap¬ 
parire vicino, li ho soggionto che V. S. n* ò cagione con la sua invenzione del¬ 
l’occhiale, e elio però bisogna prohibirne l’uso a questi tali; e S. Em. M si mise 
a ridere. 

Nel resto, quanto alla pensione, l'ordine è in Dataria che V. S. sia provista 
di 100 \7 Jl di moneta; ma il provisto di quella Mansionari», sopra della quale 
si mette la pensione, non vole acconsentire più elio a 50 V d * : e però bisognarli 
lare assegnamento sopra qualche altro beneficio, come mi hanno detto questi 
ministri che faranno; o io non mancarò al suo tempo servirla di cuore. E li bacio 20 
le mani, facendo humilissima riverenza a tutto le AA. Sor."* 8 

Di Roma, il 13 di Tmbre 1630. 

Di V. S. molto 111.” 

Humil. 100 e Devotiss. 0 Ser. r8 e Dis. ,a Oblig. mo 

S. r Galilei. Don Benedetto Castelli. 

Fuori: [....Il]l/* Sig/ e P.ron mio Col.'" 8 

il Sig/ [...] Galilei, p.° Filosofo di S. A. Ser. ma 

Firenze. 
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2059 *. 

ANTONIO HURTADO DI MENDOZA ad ESAÙ DEL BOftGO [in Madrid]. 

Madrid, 13 settembre 11630]. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4958 (non cartolata). — Autografa. 

E dicho a Su Mag. d lo quo V. M. me advierte zerca del antojo ; y olgara rauebo 
quo Y. M. inbie eoa oste correo por otro bidro (1) , y que bengan mas, por si suzediro 
otra vez el perderse o quclmirse; y estimara quo se traiga el que V. M. dizo quo està 
acavando Galileo. 

Las cartas estan en poder del S. r Protonotario. V. M. acuda a el quo ya las atra 
remitido al Consojo. Guardo Dios a V. M. muchos aiìos. 

En Palazio, oy savado 13 de 7bro. 

Don Ant.° IIurt. d0 de Mendoza. 

S. r Esau del Borgo. 


2060 *. 

TOMMASO DI LAVAGNA ad (ESAÙ DEL BORGO in Madrid]. 

Madrid, 14 settembre 1630. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4958 (non cartolata). — Autografa. 

Aqui ambio a Y. M. la raedida del vidrio y el cordel de la medida elei catìon. Todo 
el cordel os el tannino del canon estendido asta el termino con que se vee bien. y asta 
ol nudo es la medida del canon serrado corno vino. V. M. lo embie luego que S. Mag. d 
queda ya asperando la respuesta. Guardo Dios a V. M. conio deseo. 

De Palacio, 14 de Set/® 1630. 

M. Thomas de AlavaGa. 


2061 *. 

ESAÙ DEL BORGO a GALILEO [in Firenze]. 

Madrid, 14 settembre 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 142-143. — Autografa. 

Molto 111. S. r mio P.rne Oss. ,no 

Ilo ritardato alcuni giorni la risposta della cortesissima lettera di V. S. 
de’ 16 di Luglio passato, per poterli scrivere con più particularità ogni successo 

Cfr. un.' 2061, 2062. 
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14 SETTEMBRE 1030. 


[ 2061 ] 

del’occhiale inviatomi per servitio di S. M. u Cattolica. Lo ricevetti con un cor- 
riere del Ser. mo G. I). nostro S. r , benissimo trattato, e, por esser assai scomodo a 
sostentarlo a mano per la sua lungezza, feci faro, con disegno di Cosimo Lotti (,) , 
un sostegno con tanta curiosità, che nò anco costì penso che si sia inventato ancora 
cosa migliore, con il (piale si volgo e ferma l’occhiale ad ogni parte con incredibile 
facilità; se beno per darlo ad intenderò a questi artefici ò bisognato tempo e 
fatica del Lotti, che 1’ ha assistito gitasi sempre, che si può dare per ben im- io 
piegato, essendo riuscito assai perfetto: e subito che fu fornito di fare, andai, 
la mattina do’X, alPaiulientia di S. M. u , a darli conto come m’ era pervenuto 
il detto occhialo et insieme a presentarglielo, che se ne rallegrò molto per haverlo 
desiderato con grand’ instantia, o mi comandò che allo quatro di quello stesso 
giorno, elio secondo il modo di costà sarebbono 21 ora, glielo portasi a Palazzo. 
Non erano le 20 che mandò tre o quatro imbasciate che andassi subito; clic 
con P ultima venne I). Tommaso Lavagna, uno delti sua aiuti di camera, genti¬ 
luomo molto curioso di queste coso, con il quale fumo persone di mia casa a 
portarlo a S. M. ,k : la quale, subito che li arrivò, mi fece lionore di domandar 
di me dal Conte do Hiebla, figlio del Duca di Mcdinacidonia, gentiluomo di so 
camera elio serviva quel giorno, che voleva lo fussi ad instruire del modo che 
si teneva per servirsene; ma havendone avvisato al detto I). Tommaso, non li 
feci mancamento nessuno. Subito fumo S. M. u e li Ser. M,i infanti suoi fratelli a 
metterlo in opera, clic li parvo una cosa di maraviglia, affermando S. M. u clic 
haveva visto una croce di pietra in un luogo più lontano una lega dello Scuriale, 
elio in tutto sono otto lego, e miglia di cotesto 2-1; e fece avvisare alla persona 
di mia casa, che mi dicessi che era pretioso e di suo intero gusto. 

E stata tanta la frequenza nel’usare di questa curiosità, et li tanti ordini del 
tenerne conto, che li ò riuscito quello elio a un fanciullo che tiene un uccelletto 
in mano, che por farli troppe carezzo li stiaccia il capo. S. M. u havanti ieri chiose so 
bocciale, chò voleva vedere le stelle che V. S. chiama Medicee, vicine al pianeto 
di Giove, che gliele bavero inviate dipinte di mano del Lotti; e puntando l’oc- 
ciale, non vede cosa alcuna: chiama D. Tommaso, che fussi a riconoscere li cri¬ 
stalli et li nettassi, e trova il maggiore clic sta dalla parte di sopra, o, per meglio 
dire, non vi trovò il detto cristallo. Subito si cominciò ad esaminare ogni cor¬ 
tigiano clic quivi era capitato (pici giorno, c sino all’ infanti stessi, e non si trovò 
mai chi no sapessi dar ragiono nessuna; o por disgratia, a piò della finestra dove 
era solito veder con osso, trovorno il detto cristallo in trenta pozzi, con tanto 
disgusto di S. M. u , che guai a quello a chi fussi successo tal disgratia, se S. M. lk 
l’havessi possuto sapere. M’inviò subito quelli pozzetti per il medesimo D. Tom 40 
maso, e domandarmi se in Madrid si troverrebbe chi ne potessi fare un altro. Li 


<‘1 Cfr. li.® 2053. 
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risposi che era impossibile, perchè solo si lavoravano nella galleria <li S. A., alla 
presentia di V. S. ; e questo medesimo li feci anco sapere per D. Antonio di 
Memloza, altro aiuto di camera e secretano della medesima camera e che dii 
entrata allo audientie. Mi à tornato a diro S. M. tt , e'fattomelo scrivere dalli detti 
dua SS. ri per sua parte, che io voglia scrivere a V. S., acciò glie ne mandi un 
altro di quei medesimi cristalli con la più pronta occasione di corriere ; e quando 
non vi sia costi, lo può incamminare a Genova a Francesco Spinola (?) q. Battista, 
perchè me lo mandi : c venga in una scatola con cotone bene accomodato, perchè 
50 non si rompa; et anco potrò venire l’occhialetto piccolo. Supplicando a V. S. con 
ogni maggiore affetto di questo favore, perchè so V. S. potessi restare intera¬ 
mente avvisata quanto lo desideri S. M. u , si maraviglierebbe: c 'perchè V. S. 
habbia maggior facilità in ogni caso, Anno prevenuto in Palazzo le misure della 
lungez[za| di tutto il cannone, quando sta, per poter vedere, tirato fuora il can¬ 
noncino, clic è tutto il lilo; e dovo è il nodo, è quando sta messo dentro (,) . Così 
va anco la misura della grandezza dell’uno et l’altro vetro; e quando, per ap¬ 
paiarli meglio, convenissi mandarli tutti dua, lo faccia: e venghino quanto più 
presto, perchè son sicuro che non passeranno quindici giorni, che mi comincie¬ 
ranno a tormentare. Torno di nuovo a pregarne V. S., sì come ancora elio mi 
co porga anco a me occasione di poterla servire, mentre le prego da Nostro S. r Dio 
ogni sua felicità. 

Di Madrid, a’ 14 di Sett." 1630. 

Di V. S. molto 111. Afi>° o Vero Sorv. 0 di core 

S. r Galileo Galilei. Esaù Del Borgo. 


2062 *. 

ESAÙ DEL BORGO ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Madrid, 14 settembre 1630. 

Ardi, di Stato in Firenze. Filza Modicea 4958 (non cartolata). — Autografa. 

Alli X del prosoute fui da S. AI. 11 .... e.... li presentai l’occhialo, la cuy tragedia 
ne vedrà ogni particularità dalla qui congiunta lettera elio scrivo al S. r Galileo; et è 
tanto il gusto elio S. M. u no haveva riccuto, elio mi ha inviato venti volto a casa, e credo 
elio in quindici giorni possa farli venire il cristallo. V. S. lll. ma lo dica a S. A. elio me ne 
aiuti, perchè non ini lascieranno ben bavero; o quello per la Regina, la S. n,a glie lo mandi 
quanto prima, chè V. S. 111."'* potrà vedere dalli biglietti di D. Antonio de Mendoza e 
di D. Tommaso Lavagna, che vanno in questa trescha <*>, quello che mi ha fatto scrivere 
Sua M.*.... 


Cfr. n.® 2060. 


< s > Cfr. no.' 2059, 2060. 
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[2062-2068] 

Torno a supplica™ a V. S. 111."* cho m’aiuti con il Galileo: et essendo Ingoine re¬ 
galarlo, V. S. lll. m * lo faccia faro dal S. r Francesco Medici mio cognato, perdio ne vorrei io 
uscire bene con S. M.‘* o presto; chè so fusai voglia cho b’ attaccasi, e la regina lo chio- 

desiW, non no potrebbono far maggior instantia- 

Se il Galileo avessi di tieni tà nello misure, li potrà far vedere il biglietto di I). Tom¬ 
maso Lavagna.... 


2063 **. 

CATERINA RICCARDI NIGCOLINI a GALILEO [in Firenze], 
lioma, 14 settembre 1030. 

Btbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 119. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111.® Sig. r Oss. ,no 

Perch’io conosco in tante occasioni la cortesia di V. S., non mi maraviglio 
bora della memoria che eli’ha di favorir le persone che mi son care, come Anna 
Maria m t la quale, ben che meriti per sè stessa et per lo sue virtuoso qualità 
la sua protettone, intendo sempre nondimeno elio resti in me medesima il peso 
dell’obbligo, et per bora le ne rendo particolarissimo gratie. Ilo dato parte in¬ 
tanto al Vaiani, suo padre, di quanto passa; et perchè egli è un huomo del cer¬ 
vello che V. S. sa, et ha preso tempo a pensarci, mi converrà aspettar la sua 
risoluttione prima di poter risponder a V. S. precisamente, che di giusta ragione 
non doverebbe tardar molti giorni. io 

Il favoro che V. S. pensa poi di far al S. r Ambasciatore et a me di quel- 
V occhiale, ci sarà caro straordinariamente, et aspettato et stimato come gioia 
con particolar nostra obbligatione. È ben vero clic rispetto al pericolo che po¬ 
trebbe correre per viaggio, per la sospensione del commendo et per le diilicultà 
che incontrano le lettere, non clic le robe, riceveremmo per maggior favore clic 
si compiacesse di farlo consegnare in casa nostra alla Sig. ra Caterina mia suo¬ 
cera, alla quale il S. r Ambasciatore scriverà, per più sicurezza, il modo et quando 
sia meglio d’inviarlo a questa volta. Et pregando V. S. di qualche occasione di 
poterla servire, lo bacio le mani. 

Di Roma, 14 di Sett> 1630. 20 

Di V. S. molto 111.® Aff. ma Serva 

S. r Galilei. Caterina Ricc. dl Nicc. nl 

Lett. 2063. 17. il mnivìo el — 


“) Cfr. u.° 2029, lin. 9 10. 


<*> Axka Maria Vaiahi. 
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2064 **. 

SEBASTIANO VENIER a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 15 Kcttenilire IMO. 

Bibl. Noz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 218. — Autografa In sottoscrizione. 

Molto 111.™ et Ecc. n, ° S. r Oss. mo 

De’ 24 del passato tengo le lettere che V. S. Ecc. ma ha voluto scrivermi a 
dimostration maggior del suo continuato buon animo verso di me; di che es¬ 
sendone già ben certo, in corrispondenza della mia particolar allettione verso di 
lei e della molta stima che tengo della persona e sue dignissiine conditioni, vengo 
con le presenti a renderlene affettuosissime gratie, et ad aggiungerle che, se- 
bene non ho passato se non bora uflitio con lei di nova attestatone della con¬ 
tinuata mia ottima disposinone, per occasione delle mie infinite occupationi nel 
Collegio, dove son entrato al mio arrivo subito da Costantinopoli, non ho però 
io ommesso di supplir con T animo et di ricercar ancora alle volte aviso di V. S. 
Ecc. ma Aggradisca per tanto lei questo novo testimonio del dispostissimo animo mio, 
elio sta sempre congionto con desiderio di poterla in tutte le occasioni servire. 

È piacciuto a questi SS. rl Ecc. mi eleggermi ainbasciator estraordinario alla 
M. tK Cesarea; lionore che, seben certo è grandissimo, essendo però di carica, per 
suoi requisiti, molto pesante, mi convien riuscir consequentemente di particolar 
incominodo. Questo ancora mentre T aviso a V. S. Ecc."' a , perchè, se in quelle, 
parti conoscesse ella io la potessi in alcuna cosa servire, me ne possa parimenti 
porger l’occasione, le aggiungo 1*informatione l,) datami dal P. Fra Fulgenti© (S) 
intorno li affari di lei, che prego il S. r Dio passino sempre con ogni prosperità. 
20 Et le bacio le mani. 

Di Venetia, 15 Sett.° 1630. 

Di V. S. Ecc. ma S. r di vero core 

Fra (sic) Galileo Galilei, Fiorenza. Sebast. 0 Veniero. 


Fuori: Al molto Ill. ro et Ecc. mo S. r Oss. mo 
Il S. r [Dott]or Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 


<0 Non è prSSontemente allegata alla lettera. 


< s > Fulqknzio Micanzio. 
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2065 **. 

ESAÙ DEL PORGO ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Madrid, 17 Bcttombrc 1630. 


Arch. di Stato in Firenze. Filza Modico» 4958 (non cartolata). — Autografa. 


111.” 0 S. r mio P.rne Col. 1 "® 

Por assicurar il buon recapito dolla lettora per il S. r Galileo ne invio a V. R. Ili,*» 
qui congiunto un dupplicato, acciò ogli possa compiacere a 8. M. u del cristallo che meli 
fa chiedere da sua parto per l’occhialo che bì è rotto; o V. 8. III."* sia buon mezzo perchè 
conseguisoha con ogni prontezza questo suo desiderio, perchè, passato il tempo che no 
possa © 8801 ’ venuto la risposta, non mi lascieranno vivere, perchè S. M. u ci ò grandemente 
affettionata. Et alla Sei'."'* Arciduchessa nostra S. r * V. 8. 111."'* li dica che l'occhialo che 
à scritto alla Madre Priora di haver dato a faro per la Regina, alai è desiderato som¬ 
mamente; e Y.S. 111."'* lo havrà visto por li biglietti originali ; che fumo con altra.... 


2066 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 21 settembre 1630. 

Blbl. lfaa: Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 220. — Autografa. 


Molto 111.™ Sig. r o P.ron Col."' 0 

Io ho presentata la lettera al Rev. mo Padre Maestro di S. Palazzo, c passato 
l’officio elio V. S. molto 111.™ mi comanda; o ho ritrovato S. P. R. m * assai ben 
disposta o affezionata a V. S., conforme al solito. Ma quanto al ristretto del 
stampare il libro, m’ ha detto che era restato in appuntamento con V. S. clic lei 
sarebbe ritornata in Roma, e che si sarebbero aggiustate alcuno cosolle nel proemio 
e dentro l’opera stessa, e elio, non potendo olla venire per la malignità de’cor¬ 
renti sospetti, si contenti di mandare una copia del libro qui in Roma, per agiu- 
stare insieme con Mons. r Ciampoli quanto bisogna, che poi, fatto questo, lei baverà 
facoltà di farlo stampare, come li piacerà, in Firenze o altrove. E io, che ho io 
inteso il tutto, giudico assolutamente necessario che V. S. mandi questa copia, 


(‘l Cfr. n.- 2061. 


< s > Cfr. un.l 2059, 2060. 
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e qui non si mancarà servirla da me e da Monsignore e dal Padre Visconti, 
tutto suo. Con che li fo liumile riverenza. 

Di Roma, il 21 di 7mbre 1630. 

Di V. S. molto ILl. PB Oblig. mo e Devotiss. 0 Ser. M e Dia. 10 

S. r Gal.® Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: [.. .]ll. r# Sig. r c P.ron Col." 10 

11 Sig. r [... GJalilei, p.° Filosofo di S. A. Ser. ,na 

Firenze. 


2067 *. 

GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 21 settembre 1630. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 222. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

Molto Ill. rft et Ecc. n '° Sig. r e P.ron mio Col." 10 

Lessi la lettera di V. 8. a Nostro Signore, il quale la sentì con segni parti¬ 
colari della sua benevolenza verso di lei, per la quale m’ingegnai di soggiun¬ 
gere quelli ofìitii che le può persuadere P antica mia devotione o P eminenza 
de’suoi meriti. Ben ò vero che, essendo poi interrotto il mio ragionamento, mi 
fu tolta l’occasione di parlare della sua monaca (,) , nò ho fin bora havuto altra 
opportunità di poterla servire. Può non dimeno rendersi certa eli’ io sia per farlo 
con quella sollecitudine che devo, stimando mia particolar consolatone l’operare 
in cose che le possino apportar piacere. Mentre però la prego ad honorarmi con 
io la frequenza de’suoi comandamenti, le bacio reverentemente le mani e le auguro 
ogni prosperità più desiderabile. 

Di Roma, il dì 21 Sett>° 1G30. 

Di V. S. molto 111. 1 * 0 et Ecc. n,a 

Fui interrotto nel mezzo della lettera, sì elio 
non potei legger la parte che toccava alle mona¬ 
che; procurerò trovare occasione di parlarne. Dei 
resto ella mi ha sommamente consolato, con la 
speranza del suo ritorno. Spero che ella non sarà 
bandita da gl’ editti della sanità scrupolosa, come 
20 si trova adesso. Mi rallegro beilo che questi nostri 
oflitiali si siano ingannati, e che voi altri SS. r ‘ go¬ 
diate perfetta salute. Aspetto il discorso del nostro 
S. r Peri (S) . Il S. r Marchese e ’l S. r Giorgio (3) le sono 


t«l Cfr. n.° 2067, Hn. 10. 
<*i Cfr. n.® 2046. 


< s > Cfr. u.° 2037, liu. 0. 
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servitori, e ’1 S. r Antonio {l> compone nuove arie e 
sonate per il ritorno di V.S. 

Dev.®° Ser. ro 

S. r Galileo. Fir« Gio- Ci am poli. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. n, ° Sig. r c P.ron mio Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Firenze. so 

2068 **. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 21 settembre 1630. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 144. — Autografa. 

Molt’ Ill. re et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col.® 80 

Rispondo tardi alle gratissime lettere di V. S. molto III.™ et Eec. m * l ma la 
tardanza sarà compensata dalla congionta dell’Ecc. m# Venier ,n , che l’ama cor¬ 
dialissimamente; o spesso teniamo di lei proposito, et spot in! mento quando vo¬ 
gliamo radolcir le tanto odioso novelle elio da tutte lo parti vengono, massime 
dell’influenze correnti. La digressione a parlar di lei ò diversione dello noie et 
interpositione di gusto. 

Aspettiamo le cose sue con quella brama che non si pud esplicare. S. E., a 
quale mostrai la mia lettera, si rallegrò tutto, et disse: Al mio ritorno di Ger¬ 
mania (per dove è in procinto di partire) forsi sarà in ordine la stampa. io 

11 Cesarino, di cui le scrissi bavere ritrovata la clepsidra, ò dato in un’altra 
bella cosa, ch’egli stima la via certa al moto perpetuo; et questa ò un vaso, in 
lbrma di una colonella, che dalli capi ha due altri vasi, che paiono li capitelli. 

In questo, posto una debita quantità di acqua, sbalza fuori da sè, per un spillo 
pur del medesimo vaso, un mezo brucio, e continua così tanto che tutta l’acqua sia 
finita, e ritorna neU’istesso vase, et rivoltandosi da su in giù salta fuori dall’altra 
parte al medesimo modo, et così successivamente tante volte che si vuole. Dice 
che la farà alzare un brucio o due. Chi l’ha veduta, la stima bella ritrovata. 

Siamo sani, Dio lodato: Lo prego di tutto cuore a conservar V.S. molto 
Ill. re et Eec. ,na , e lo bacio le mani. 20 

Ven. B , 21 Settembre 1630. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. m » Dev. mo Ser. r 

Ecc. n *° Galileo. F. Fulgentio. 

I-ett. 2068. 13. — 


0) Cfr. n.» 2016, lin. 18. 


'•*' Cfr. u» 2064. 
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2069 *. 

GIOVANNI SILVI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 21 settembre 1G30. 

Bibl. Naz. Pir. Appendice ai Mss. fini., Filza Favaro A, car. 11. — Autografa. 

Molto Ill. re mio Sig. r Oss.'"° 

Con altra mia 15 giorni sono (,) li accusai la ricevuta della cara sua, quale, 
come li dissi, era stata per viaggio pici del solito. Mi trovo adesso altra sua 
dclli 9 presente, ricevuta con 1* ordinario di Genova, et per essa visto mi liaveva 
favorito pagare al S. r llontalenti (t> s. 20 moneta in conto delli s. 54.15, che liene 
ò dato credito ; e sempre clic con suo comodo segua del resto, me lo avisorà, 
acciò io possa notarli alla sua partita. Et per non entrare in altre cirimonie, già 
so quanto lei ò puntuale o desiderosa di favorii] ce]li, et io sempre ne terrò me¬ 
moria per dove possa mostrarli segni di conrispondenza, 
io Io mi trovo da 10 giorni in qua in mano del medico per causa di dolor di 
stomaco, causati da indigestione e flemme biliose, e con tanti rimedi fatti non 
è possibile liberarmi. Io piglio l’acqua del Tettuc[cio... fjino adesso ne ò 5 fiaschi 
grandi in corpo, senza miglioramento alcuno. Era meglio fusai stato trebbiano, 
che forse saria guari[to.] Se le robbe di costà potessino caulinare e non fussero 
trattenute per il sospetto del mal contagioso, io vorrei affaticar V. S. che mi 
buscassi un poco di olio da stomaco del Gran Duca, per vedere se mi liberassi 
o vero almeno placassi il dolore, acciò la notte potessi riposarmi, che sono pa- 
rechi notte che dalla H /2 notte lino al giorno, et alcune tutta la notte, non ri¬ 
poso maii; oltre che dalle 23 ore fino alle 2 di notte, ora di cena, mi dà il me- 
20 desimo travaglio su l’ora della digestione del pranzo e della cena. Dio ne liberi 
ognuno, e conservi V. S. sana et in sua gratia. Li torno duplicate raccomanda- 
tioni da parte di mia madre e consorte, et io di core li bacio le mani. Nostro 
Signor li conceda ugni felicità. 

Roma, il giorno di S. Matt. 0 del 1030. 

Di V. S. molto 111 “ Aff.M Serv. re 

Gio. Silvi. 

Fuori: All molto Ill. re Sig. r mio Oss. mo 

11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

Lett. 2069. 19. dalli 83 ore — 

(i) Cfr. n,o 2054. (i) Fjukobboo Ruuntauìnti. 


XIV. 


20 
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2070 *. 

CATERINA RICCARDI N1CCOLINI n [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 12 ottobre 1630. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Giti., P. I, T. XIII, tur. 121. — Autografa U •ott©«criziouo. 

Molto Ill. r ** S. r mio Osa." 10 

Una poca d’indispostone elio ini travaglia ha causato di' io non ho potuto 
trattar col P. R. m0 Maestro del Sacro Palazzo del negotio significatomi da lei; 
ma ben lo farò quanto prima, e li darò ragguaglio di quello bavero ritratto. Intanto 
non ho lassato di far ricapitar lo lettere per il Padre Benedetto, conio coman¬ 
dava. E della cassetta per la quale V. S. si ò prosa travaglio, devo dirle che si ò 
trovata finalmente, et io non lascio di ringratiarla infinitamente per la briga 
che ne ha havuta, sì corno faccio anco dell’occhiale ricapitato alla S. ra(,) Et a 
V. S. bacio le mani. 

Di Roma, li 12 81>re lf»30. 

Di V. S. molto III." Devotiss." 11 Serva 

Caterina Riccardi Nicc. nl 


2071 *. 


GIOVANNI SILVI a GALILEO in Firenzo. 

Roma, 12 ottobre 1630. 

Bibl. Naz. Flr. Appomlieo ai Mia. Gal., Filza Favaro A, car. 12. — Autografa. 

Molto 111." mio Sig. r 

Per la cara sua delii 5 corrente ho visto con quanta prontezza mi bavera 
favorito provedermi dell’ olio da stomaco di S. A. S., et me lo averia mandato 
quando non avessi inteso l’impedimento che ci era per strada, stante questi 
sospetti che ci sono del inai contagioso. La ringratio sommamente della bona 
voluntà, et mi favorisca conservarlo fino a tanto che possi pervenirmi sicura¬ 
mente, chè credo, ma vorria dir la bugia, mi doverrA. servire ad ugni modo, poi 
che con tanti medicamenti fattomi, se bene sto meglio Dio gratin, ad ugni modo 

Lett. 2070. G. della cattila per — 


10 


“> Cfr. il.» 2068. 
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non son libero, facendosi sentire ugni sera. Sia. laudalo Dio. Li bacio con ugni 
io effetto le inani, et li pregilo dal S. r Dio quanto desidera. 


Roma, 12 8bre 1G30. 

Di V. S, molto 111/® Ser/° Aff. m0 

Gio. Silvi. 

Fuori: Al molto 111/ 0 Sig/ mio Oss. mo 
Il S/ Galileo Galilei. 

Firenze. 


2072 . 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetri, 18 ottobre. 1(530. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Xlll, car. 123. — Autografa. 

Amatiss.*" 0 Sig/ Padre, 

Sto con l’animo assai travagliato e sospeso, immaginandomi che V. S. si ri¬ 
trovi molto disturbata, mediante la repentina morte dei suo povero lavoratore. 
Suppongo ch’ella procurerà con ogni diligenza possibile di guardarsi dal peri¬ 
colo, del elio la prego caldamente; et anco credo che non gli manchino i rimedii 
e difensivi proportionati alle presenti necessità, onde non replicherò altro intorno 
a questo. Ma ben, con ogni debita reverenza e confidenza filiale, l’esorterò a 
procurar l’ottimo rimedio, quale ò la grazia di Dio benedetto, col mezzo d’una 
vera contrizione c penitenza. Questa, senza dubbio, ò la più efficace medicina 
io non solo per l’anima, ma per il corpo ancora; poi che se è tanto necessario, 
per ovviare al male contagioso, lo star allegramente, qual maggior allegrezza 
può provarsi in questa vita di quella clic c’apporta una buona e serena conscienza? 
Certo che quando possederemo questo tesoro, non temeremo nò pericoli nò morte ; 
o poi che il Signore giustamente ne gastiga con questi flagelli, cerchiamo noi, 
con l’aiuto Suo, di star preparati per ricever il colpo da quella potente mano, 
la quale, havendoci cortesemente donato la presente vita, è padrona di privar¬ 
cene come e quando gli piace. 

Accetti V. S. queste poche parole profferite con uno svisceratissimo affetto, 
et anco resti consapevole della disposizione nella quale, per grazia del Signore, 
20 io mi ritrovo, ciò ò desiderosa di passarmene all’altra vita, poi elio ogni giorno 
veggo più chiaro la vanità c miseria della presente: oltre che finirei d’offender 
Iddio benedetto, spererei di poter con più efficacia pregar per V. S. Non so se 
questo mio desiderio sia troppo interessato: il Signore, che vede il tutto, sup¬ 
plisca per Sua misericordia ove io manco per mia ignoranza, et a V. S. doni 
vera consolazione. 
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Noi qua siamo tutte sane del corpo, eccetto S. r Violante, la quale va a poco 
a poco consumandosi; ma ben siamo travagliate dalla penuria e povertà, ma 
non in maniera che no patiamo detrimento nel corpo, non l’aiuto d<-l Signore. 

llavrei caro d’intender se V. S. ha mai liavuta risposta alcuna di Roma, 
circa la elemosina per noi domandata 40 . 80 

Il Sig. r Corso mandò il peso di seta di lil>. 15, del quale Suor Archangiola 
et io haviamo liavuta la nostra parte. 

Scrivo a bore 7 : imperò V. S. mi scuserà se farò degl’errori, perché il giorno 
non ho un’bora di tempo che sia mia, poi che all’altre mie occupazioni sog¬ 
ghigno l’insegnare di canto ferino a -1 giovanotte, e per ordine di Madonna or¬ 
dinare l’offizio del coro giorno por giorno; il che non mi è di poca fatica, per 
non liaver cognizione alcuna della lingua latina. È ben vero clic questi esercizii 
mi sono di molto gusto, a’io non havessi anco necessità di lavorare. Ma di tutto 
questo ne cavo un bene non piccolo, ciò è il non stare in ozio un quarto d’hora 
mai mai, eccetto che mi è necessario il dormire assai per causa della testa. Se 40 
V. S. m’insegnassi il secreto che usa per sé, che dorme così poco, l’havrei molto 
caro, perchè finalmente 7 bore di sonno ch’io mando male, mi par pur troppo. 

Non dico altro per non tediarla, se non elio la saluto affettuosamente in¬ 
sieme con le solite amiche. 


Di S. Matteo, li 18 8bro 1630. 


Sua Fig. 1 * Aff. raà 
Suor M. Celeste. 


Il panierino ch’io gli mandai ultimamente con alcune paste, non è mio, o 
per ciò desidero che me lo rimandi. 


Fuori: Al molto III. 1 * et Amatiss.™ 0 Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 


2073 . 

CATERINA RICCARDI N1COOLINI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 19 ottobre 1030. 

Blb. Nai, Fir. Ma». Cini., P. I, T. XIII. rar. 125. — Autografo la «otloscrixien*. Sul di fuori si leggo, dt 
nwuio di Ualu.ko: A. S. ra Alllb. <:e : di elio cfr. Voi. XIX, Uoc. XXIV, c, 2). 

Molto III.® Sig. r Os8. ,no 

Io ho cercato di servir a V. S., secondo ohe ella desidera et comanda, col 
Padre Maestro del Sacro Palazzo. Et per venir alle corte, posso dirle che egli 

“) Cfr. n.° 2017. 


« 
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è veramente al solito tutto suo; et per servirla in quel che può, (lice che si con¬ 
tenterà che V. S. non mandi il libro intero da rivedersi, ma solo il principio et 
il fine; con questa condizione però, che il medesimo libro sia rivisto da un 
Padre teologo della sua religione costi in Firenze, il quale sia solito di riveder 
libri et adoperato a quest’ effetto da’ superiori di cotosta città. Propone per ciò 
a V. S. il Padre Nente (,) ; et se questo non le piace, potrà nominar un altro che 
io sia giudicato a proposito, al quale S. P. R. ma darà la l'acuità medesima. Che è 
quanto le pare di poter far per suo servizio, pur che aia della sua religione. 

In proposito del negozio d’Anna Maria, perchè suo padre non m’ ha piò 
risposto cos’ alcuna (2) , si può credere che non habbia pensiero di farci altro. Lo 
rendo ben grazie del pensiero particolare che ha V. S. di favorir questa virtuosa 
figliuola et me insieme, et le bacio le mani. 

Di Roma, 19 d’8bre 1630. 

Di V. S. molto 111. 0 Devotiss. ma Serva 

S. r Galileo Galilei. Caterina Riccardi Nicc. n> 


2074 *. 

ELIA DIQDAT1 a GALILEO in Firenze 
Lione, 23 ottobre 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 78l. — Copia di mano di Viwobnzio Viviani. Tn capo a questo 
frammento si legge, di mano dello stesso Viviani: « E. D. 28 Ott.* 1630. Risposta alla de' 25 0tt.° 
4620. Di Liono ». 

Con somma consolazione et allegrezza ho sentito qui dal S. r de’ Rossi (S) che V. S. 
si mantenga in prospero stato di sanità, sperando che avrà finito e publicato il suo 
trattato (lei flusso e reflusso, e che, insieme col ritorno della pace (già conclusa, 
come si crede) ristorandosi il commercio, averò la sorte di recuperarlo e felicitarne 
diversi litterati, amici miei, i quali l’aspettano con impazienza. Le mando etc. 


2075 . 

GI0. BATTISTA BALI ANI a GALILEO in Firenze. 

Genova, 24 ottobre 1630. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 146-147. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. n '° Sig. r mio Oss. mo 

Io mi sono riputato oltre modo favorito in veder la lettera di V. S. de’ 6 Ago¬ 
sto ^ la quale, non so so per lo disordino clic è di presente in materia di let- 


<’> Ignazio Dki, il ente. 
<*1 Cfr. n.« 20G3. 


< 8 > Giovanni Vittorio or’ Bobbi. 
<*> Cfr. n.o 2043. 
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toro per conto (lolla peste, o per qual altra causa, ora restata alla posta, nè è 
capitata in me prima eli hier sera. Io ho riconosciuto lo stilo e veduto esser 
cosa sua, ancorché non fosse stata sottoscritta, per lo sottigliezze della dottrina 
con la quale scioglie il quesito proppostole da ino con la procedente mia (,) ; o 
mi pento di non haverlo fatto prima, perchè si sarebbe avanzata molta sposa. 

Io non havea fatto la distintion© che sia diverso il far salire 1 ’ acqua in un 
cannone per attrazzione o per impulso; o come che e da Vitruvio e da Frontino io 
si vede che por impulso i Romani facevan salire l’acqua in grande aitozza, 
mentre che col sifone traversavan lo vitlli, che mi persuado che non fussero cosi 
poco profonde, io mi dava ad intenderò che lo stesso dovesse avvenire per ut- 
trazzione, e che perciò poco importasse che ’l sifono fusso rivolto all’ ingiù ovcro 
all’ insù, ma che il sifone dovesse sempre far la sua operatione, pur che fusso 
fatto in modo elio, non facendola, havesso a rimanervi neccessariamente luogo 
vacuo. Conosco elio io ho fatto errore, e che ò verissima la considerationo di 
V. S., che un canape, ancor elio sia d’acciaio e di qualsisia grossezza determi¬ 
nata, non può reger un peso immenso, e neanche sò stesso, quando che sia tanto 
longo che ’l suo peso sia immenso, e che perciò si regerà solo mentre che sia 20 
di una tale longhozza, la quale non si può passare, e elio V. S. dichiara benis¬ 
simo quanta sia questa longhezza; 0 mi ò avviso che lo stesso debba avvenire 
al canale pieno d’acqua. Però so che V. S. mi permetterà che io lo dica che mi 
resta tuttavia un dubbio, che pur V. S. accenna mentre che dice che la corda 
dell’acqua si strapparà più facilmente del canapo, quanto lo parti dell’acqua, 
noi separarsi 1 ’una dall’altra, non hanno da superar altra resistenza eli©quella 
del vacuo, la quale non si ò sin bora determinato quanta ella sia; 0 so ben tanto 
0 quanto il vacuo impedisce lo strapparsi il canape, e tanto più la corda d’ac¬ 
ciaio, ad ogni modo mi par pure che vi sia gran diferenza, anzi cho sia dubbio 
se possa esser che, strappandosi la corda, vi resti vacuo 0 no. Ma comunquo ciò 80 
sia, ò certo cho ò molto maggioro il vacuo che resta nel canaio. 

Io non sono già della oppinione volgare, che non si dia vacuo ; però non ini 
polee dar a credere cho si desse il vacuo in tanta quantità e così facilmente. 

E per non mancar di dirlo la mia oppinione intorno a ciò, io ho creduto cho 
naturalmente il vacuo si dia, da quel tempo che io ritrovai che l’aria ha peso 
sensibile, e cho V. S. mi insegnò in una sua letterail modo di ritrovarne il 
peso esatto, ancorché non mi sia riuscito fin bora farne esperienza. Io donquo 
all’ bora formai questo concetto, che non sia vero che ripugni alla natura dolio 
cose che si dia vacuo, ma ben che sia ditìcile che esso si dia, 0 che non si possa 
dar senza gran violenza, 0 che si possa ritrovar quanta debba essere questa tal <0 
violenza che si richiede per darsi vacuo. E per dichiararmi meglio, corno che, 


<•> Cfr. u.o 2010. 


<*» Cfr. u.o 033. 


24 OTTOBRE 1G30. 


150 


L2075] 

so l’aria pesa, non sia diferenza fra l’aria c l’acqua solo nel più o nel meno, 
è meglio parlar dell’ acqua, il cui peso ò più. sensibile, perché poi lo stesso dovrà 
avvenir dell’aria. 

Io mi figuro di esser nel fondo del mare, ove sia l’acqua profonda dieci mila 
piedi, e se non lusso il bisogno di rifiatare, io credo che vi starei, ancorché io 
mi sentirei più compresso e premuto da ogni parte di quel che io mi sia di 
presente ; e per ciò io credo clic per avventura io non potrei star nel fondo di 
qualsivoglia profondità d’acqua, la quale crescendo in infinito, crescerebbe, per 
50 mio avviso, proportionatamcnte tal compressione, in modo che le mie membra 
non vi potrcbbon resistere. Ma per ritornare, dalla detta compressione in fuori 
io non sentirei altro travaglio, nò sentirei maggiormente il peso dell’ acqua di 
quel che io mi faccia quando, entrando sotto acqua la state bagnandomi nel 
mare, io ho dieci piedi d’ acqua sopra ’l capo, senza che io no senti il peso. Ma 
se io non fussi entro 1’ acqua, clic mi preme da ogni parte, e che fussi non dico 
in vacuo, ma nell’aria, e che dalla mia testa in su vi fusse l’acqua, all’bora 
io sentirei il peso, il quale io non potrei sostenere, solo se havessi forza a lui 
propportionata ; in modo che, ancorché, ovonque, separando io violentemente le 
parti superiori dell’ acqua dalle inferiori, non vi rimanesse vacuo, ma vi subin- 
co trasse aria, ad ogni modo vi vorrebbe forza a separarle, però non infinita, ma 
determinata, e via via maggioro secondo che la profondità dell’acqua, sotto la 
quale io fussi, fusse maggiore : la quale non ha dubbio che chi fusse nel fondo 
detto di sopra di 10 mila piedi d’acqua, stimerebbe impossibile far detta separa- 
tione con qualonque forza, corno che egli mai non ne farebbe la pruova; e pur 
si vede che non sarebbe vero che fusse impossibile, ma che l’impedimento gli 
verrebbe da non haver lui tanta forza di poter far all’ acqua una tal violenza 
che fusse bastante a separarla. 

Lo stesso mi ò avviso che ci avvenga a noi nell’ aria, che siamo nel fondo 
della sua immensità, nò sentiamo nè il suo peso che la compressione che ci fa 
70 da ogni parte; perchè il nostro corpo è stato fatto da Dio di tal qualità, che 
possa resistere benissimo a questa compressione senza sentirne offesa, anzi che 
ci è per avventura neccessaria, nè senza di lei si potrebbe stare : onde io credo 
che, ancorché non havessimo a respirare, non potremmo stare nel vacuo, ma se 
fossimo nel vacuo, al’ bora si sentirebbe il peso dell’ aria elio havessimo sopra ’l 
capo, il quale io credo grandissimo ; perchè, ancorché io stimi che quanto l’aria 
è più alta, sia sempre più leggiera, io credo che sia tanta la sua immensità, 
che, per poco che sia il suo peso, conviene che chi sentisse quel di tutta quell’aria 
che gli sta sopra, lo sentisse molto grande, ma non infinito, o per ciò determi¬ 
nato, e che con forza a lui propportionata si possa superare, e perciò causar 
so il vacuo. Ohi volesse ritrovar questa proportione, converrebbe che si sapesse 
l’altezza dell’aria e ’l suo peso in qualonque altezza. Ma comunque sia, io veramente 
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lo giudicava tale, che per causar vacuo io credeva che vi 6Ì richiedesse maggior 
violenza di quella che può far l'acqua nel canale non più longo di 80 piedi. 

Havrò noiato V. S. con sì longa diceria, perchè se questa dottrina è vera, so 
che P havrà speculata prima ; bg contiene paralogismi, bastava ad ogni modo 
alenargliela in due parole, chè subito havrebbe ritrovato l'errore: però la penna 
mi ha trasportato più oltre di quel che havrei voluto in questa materia. 

Rispetto ai Dialogi che V. S. vorrebbe stampare, non habbianio qui altro 
stampatore che Giuseppe Pavoni. 1/ ho fatto subito domandare, e gli ho detto 
se gli dà l’animo di stampar un’opera: dice di sì, se havesse qualche ministri oo 
che gli mancano, cioè un che maneggi il torchio et un che componga i carat¬ 
teri, oltre che non ha correttore. Non manca perciò di andare stampando qualche 
operetta alla meglio. Mi ho fatto dar un poco mostra dei suoi caratteri, che 
mando a V. S. qui inchiusi. Converrebbe per un’opera valersi o dei due col 
segno A o degli altri duo col segno JJ. V. S. mi avviserà di quel che vorrò, e 
se di costì si potesse h&ver i detti ministri o da altra parte ; nel che liavrà con- 
sideratione anche all’ impedimento che può darci la peste. 

Ilo fatto le raccomandationi di V. S. al Sig. r Bartolomeo Imperiale, elio le 
vive molto servitore; al Sig. r Andrea Spinola farò lo stesso, quanto prima lo 
vedrò ; et a V. S. bacio per lino le mani e priego dal Signor ogni contento. ioo 

Di tìen. a , a 24 di Ottobre 1630. 

Di V. S. molto 111/* et Ecc.®* 



2070. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Rellosguardo]. 

Firenze, *28 ottobre 1630. 

Bibl. Naz. Flr. Wss. Gai., P. VI, T. XI. ear. 148. — Autografa. 

Molt’lll. et Eec. roo Sig. r e P.ron mio Col.® 0 

Sento allegrezza grande della sua buona salute; e ’l timore che eli'ha di at¬ 
terrir gl’amici con la sua presenza, mi par che più presto dovesse esser timore 
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di esser atterrito, perchè qua già si fa un gran barellare. Io veramente mi aiu¬ 
terei col far buona vita; ma mio padre, che vuol eli 1 io muoia sano, mi governa 
con le bilancine, e acciò che io non muoia di peste, mi vuol far morir di fame. 

L’auguraento et ogn*altra mia pretcnden/.a per la lettura di Pisa son certo 
che si risolverà, in niente, non sentendo formarne pur un minimo accento; ma 
liaveremo tempo a discorrerne insieme altre volte, perchè so bene si è stabilito 
io che i lettori radino a Pisa col far un poco di contumacia avanti che entrino 
nella città, tuttavia io non son per movermi di qui a caso, atteso che intendo 
per diverse strade che in Pisa son cominciati a scoprirsi carbonchi e enfiati 
pestiferi. 

V. S. Ecc. m! * non poteva dirmi cosa la qual con maggior gusto mi penetrasse 
al cuore di quel che ha fatto con accertarmi dell’acquisto conseguito nella dot¬ 
trina del moto; perchè io mi imagino che dopo l’haver liquidissimamente e con 
intera evidenza comprese cotesto massimo principali, da lei adesso ridotte alla 
somma lucidità, l’intelletto nostro sia poi con tranquillità e dolcezza per passar 
successivamente al rimanente di quella specolazzione. Communicherò la nuova 
20 al nostro Sig. r Dino (,) , il quale so che ne giubilerà. 

Godo sommamente che l’impression de’Dialoghi non trovi quelli intoppi che 
i maligni vorrebbono. Po capitale dell’avviso che ella mi dà di Bologna f,) , e la 
ringrazio con affetto cordialissimo della premura che dimostra no’miei interessi, 
contra o almen sopra ogni mio inerito. Le bacio con ogni reverenza la mano, e 
faccio fine salutandola ossequentemente anco per parte del Sig. r Dino, il qual, 
sebene non ha ancora letto la sua, son certo che senza altri stimoli ha sempre 
in animo il reverirla e salutarla. 


no 


Fir., 28 8bre 1630. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. ma 


Ohhlig.™ 0 S. ra 

Niccolò Aggiunti. 


2077 * 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

[ArcetriJ, 28 ottobre 1G30. 

Bibl. Naa. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 127. - Autografa. 

Amatiss.™ 0 Sig. r Padre, 

Non havevo alcun dubbio che V. 8. non dovessi farmi la grazia domandatale 
circa la copia della lettera per il nuovo Arcivescovo (S) ; e con tutto che elladica 


<0 Dino Peri. 


, < 3 < Cosimo Bardi. 
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di non haver fatto cosa buona, sarà non dimeno molto meglio di quello ch’io 
havessi mai potuto fare da por me. La ringrazio infinitamente, e con questa oc¬ 
casione gli mando 6 pere cotogne, quali ho provviste per haver inteso da lei 
che gli gustano e che non no trovava, chò veramente di simili frutti ne ò gran 
carestia, per quanto intendo; con tutto ciò, se mi sarà osservata la promessa 
che mi ò stata fatta, credo che glione manderò qualcun’altra. 

Havrò caro di intender so Vincentio sia poi andato a Prato. Io havevo pen- io 
siero di scrivergli l’animo mio intorno a questo, esortandolo a non partirsi o al¬ 
meno a non lasciar la casa impedita, chò questa ini par veramente cosa strana, 
per gl’accidenti che potrebbono occorrere; ma dubitando «li far poco frutto o 
molto scompiglio, ho lasciato di farlo, o tanto più che tengo speranza indubita¬ 
bile che Dio benedetto sia per supplire con la Sua provvidenza ove mancano 
grhuomini, non voglio dire per poca affezione, ma per poca intelligenza e con¬ 
siderazione. Saluto V. S. con tutto l’alletto insieme con le amiche, e l’accom¬ 
pagno sempre con le mio povere orazioni. 

Li 28 di 8bro 1G30. 

Sua Fig. ln Aff.®» 20 
Suor Al. Coleste. 

Fuori: Al molto 111.™ et Amatiss.® 0 Sig. r Padre 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 

2078 . 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetrl, 2 novembre 1030. 

Bit)!. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 129-180. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

So che V. S. sa meglio di me che le tribolazioni sono la pietra del para¬ 
gone, ove si fa prova della finezza dell’amor di Dio; sì che tanto quanto le pi¬ 
glieremo pazientemente dalla sua mano, tanto potremo prometterci di posseder 
questo tesoro, ove consiste ogni nostro bene. La prego a non pigliar il coltello 
di questi disturbi e contrarietà per il taglio, acciò da quello non resti offesa, ma 
più tosto, prendendolo a dritto, se ne serva per tagliar con quello tutte le im¬ 
perfezioni che per avventura conoscerà in sè stessa, acciò, levati gl’impedimenti, 
sì come con vista di Linceo ha penetrato i cieli, così, penetrando anco le cose 
più basse, arrivi a conoscere la vanità e fallacia di tutte queste cose terremo; io 
vedendo e toccando con mano che nè amor di figliuoli, nè piaceri, onori o rie- 
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chezze, ci posson dar vera contentezza, essendo coso per sè stesse troppo insta¬ 
bili, ma che solo in Dio benedetto, come in ultimo nostro line, possiamo trovar 
vera quieto. 0 che gaudio sarà il nostro, quando, squarciato questo fragil velo 
che ne impedisce, a faccia a faccia goderemo questo gran Dio ! Affatichiamoci 
pure questi pochi giorni di vita che ci restano, per guadagnare un bene così 
grande e perpetuo. Ove parrai, carissimo S. r Padre, elio V. S. s’incamini per di¬ 
ritta strada, mentre si vaio dell’occasioni che se gli porgono, e particolarmente 
noi far di continuo benefizii a persone che la ricompensano d’ingratitudine; azione 
20 veramente che quanto ha più del difficile, tanto è più perfetta o virtuosa: anzi 
che questa più che altra virtù mi pare che ci renda simili aH’istesso Dio, poi 
che in noi stessi esperimentiamo che, mentre tutto il giorno offendiamo S. D. M., 
egli all’incontro va pur facendone infiniti benefizii; e se pur tal volta ci gastiga, 
fa questo per maggior nostro bene, a guisa di buon padre che per corregger il 
figlio prende la sferza: sì come par che segua di presente nella nostra povera 
città, acciò che almeno, medianto il timore del soprastante pericolo, ci emendiamo. 

Non so se V. S. haverà intesa la morte di Matteo Ninci, fratello della no¬ 
stra S. r M. a Teodora, il quale, per quanto ne scrivo M. r Alessandro suo fratello, 
non ha havuto malo più che 3 o 4 giorni, et ha fatto questo passaggio molto in 
80 grazia di Dio, per quanto si è potuto comprendere. Gl’altri credo che siano sani, 
ma ben assai travagliati per haver fatta la lor casa una gran perdita. Credo 
che V. S. ne sentirà disgusto, come lo sentiamo noi, perchè era veramente gio¬ 
vane di grandissimo garbo e molto amorevole. 

Ma non voglio però darle solamente lo nuovo cattive, ma dirle anco che la 
lettera ch’io scrissi per parto di Madonna a Ms. r Arcivescovo c,, } fu da lui molto 
gradita, c se n’hebbe cortese risposta, con offerta d’ogni suo favore et aiuto. 
Similmente due suppliche che feci la settimana passata per la Serenissima (,) c 
por Madama (S) hanno havuto buon esito, poi che da Madama havemmo la mat¬ 
tina d’Ogni Santi elemosina di 300 pani e ordine di mandar a pigliar un mog- 
40 gio di grano, con il quale s’ è alleggerito 1’ affanno di Madonna, perche non 
liaveva da seminare. 

V. S. mi perdoni se troppo l’infastidisco con tanto cicalare, perchè (oltre 
ch’ella mi innanimisce col darmi indizio che gli siano grate le mie lettere) io 
fo conto ch’olla sia il mio devoto (per parlare alla nostra usanza), con il quale 

10 comunico tutti i miei pensieri e partecipo de i miei gusti o disgusti, e, tro¬ 
vandolo sempre prontissimo a sovvenirmi, gli domando, non tutti i miei bisogni, 
perchè sariano troppi, ma sì bene il più necessario di presente; perchè, venendo 

11 freddo, mi converrà intirizzarmi, s’egli non mi soccorre mandandomi un col¬ 
trone per tener addosso: poi che quello ch’io tengo non è mio, e la padrona se 


(» Cfr. n.° 2077. 

<*) Maria Maddai.kna d’Austria. 


C 3 > Cristina di Lorbna. 
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no vuol servire, corno ò dovere; quello elio liavemmo da V.S. insieme con il &o 
panno, lo lascio a S. r Archangiola, la quale vuol star sola a dormire et io l’ho 
caro; ma resto con una sargia sola, e se aspetto di guadagnare da comprarlo, 
non rilaverò nò manco quest’altro inverno: sì elio io lo domando in carità a 
questo mio devoto tanto affezionato, il quale so ben io che non potrà comportar 
ch’io patisca. Piaccia al Signore (se ò per il meglio) di conservarmelo ancora 
lungo tempo, perchè doppo di lui non mi resta bene alcuno nel mondo. Ma ò 
pur gran cosa ch’io non sia buona por rendergli il contraccambio in cosa alcuna. 
Procurerò almeno, anzi al più, d’importunar tanto Dio benedetto e la Madonna 
Santissima che egli si conduca al Paradiso; o questa sarà la maggior ricompensa 
ch’io possa darle per tutti i beni elio mi ha fatti o fa continuamente. fio 

Gli mando duo vasetti di lattovaro preservativo dalla peste. Quello che non 
vi è scritto sopra, è composto con fichi secchi, noci, ruta e salo, unito il lutto 
con tanto melo che basti. So no piglia la mattina a digiuno quanto una noce, 
con bervi dietro un poco di greco o vino buono; e dicono che è esperimentato 
per difensivo mirabile. È ben vero che ci è riuscito troppo cotto, perchè non av¬ 
vertimmo alla condizione dei fichi secchi, che è di assodare. Anco di qucll’altro 
se ne piglia un boccone nell’istossa maniera, ma ò un poco più ostico. Se vorrà 
usare o dell’uno o dell’altro, procureremo di farli con più perfezione. V. S. mi 
dice nella sua lettera di mandarmi l’occhiale; m’immagino elio dipoi so lo scor¬ 
dassi, e per ciò gliene ricordo insieme con il canestro noi quale mandai lo co- "0 
togno, acciò possi mandargliene dell’altre, facendo pur diligenza di trovarne. 
Con che per fine me le raccomando con tutto il cuore, insieme con lo solite. 

Di S. Matteo, il giorno dei Morti del 1630. 

Sua Fig. u Aff." 1 » 

Suor M. Celeste. 

Fuori: Al molto 111.” ot Amatiss." 10 Sig. r Padro 

11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 

2070*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

(Arcetri), 8 novembre 1G30. 

Bib. Naa. Plr. Usa. dal., P. I, T. XIII, car. 181. — Autografa, 

Amatiss.™ 0 Sig. r Padre, 

Desidero di sapere se V.S. sta bene, o per ciò mando costì, con occasiono 
anco di mandarle un poca di acqua della Madre S. r Orsola di Pistoia 10 , lo l’ho 


<*> Suor Omola Fostkuuoki, del convento di San Mercuriale in Piatola. 
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ottenuta per grazia, già clic, per liaver proibizione lo monache di darne, chi no 
ha la tiene come reliquia. Prego V. S. che la pigli con gran fede o devozione, 
come preservativo efficacissimo mandatoci da Nostro Signore, il quale si servo 
di soggetti debolissimi per dimostrar maggiormente la sua grandezza e potenza; 
si come apparisce di presente in questa benedetta Madre, che, di una povera 
servigiale che era e senza saper pur anco leggere, si ò ridotta a governar il suo 
io monastero tanti anni e ridurlo così ordinato quanto è adesso. Io tengo 4 o 5 let¬ 
tere di suo et altri scritti [....] molto profitto, et ho altre relazioni di lei da per¬ 
sone degne di fede, che danno manifesto indizio della sua gran perfezione e bontà. 
Prego V. S. per tanto ad liaver fede in questo rimedio, perché se tanta ne dimo¬ 
stra nell’orazioni mie, che sono così miserabile, molto maggiormente può haverla 
ad un’anima tanto santa, assicurandola elio per i suoi meriti scamperà ogni peri¬ 
colo. Con che a lei affettuosamente mi raccomando, e sto con ansietà di saper 
nuove di lei. 

Li 8 di Ombro 1630. 

Sua Fig> Aff. ma 

20 Suor M. Celeste. 

Fuori: Al molto Ill. ro et Amatiss.'" 0 Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 


2080 *. 

ANDREA CI0LI ad ESAÙ DEL BORGO [in Madrid]. 

[FirenzoJ, 8 novembre 1630. 

Arch. di Stato In FIronze. Filza Medicea 4962 (non cartolata). — Minuta non autografa. 

Il Bali Gioii. Al Sig. r# Esftù dal Borgo. 

8 Nov. ra 1630. 

Mi sono comparse da pochi giorni in qua in più volto lo lettere di V. S. do’ 14 W, 15 
et 17 <*) di Settembre et de’ 12 di Ottobre.... 

.... Grandissimo dispiacere ha sentito S. A. del caso avvenuto d’uno de’vetri del¬ 
l’occhiale del S. rn Galileo W, per il disgusto che ha havuto cagiono di prenderne S. M.‘ 4 ; et 
subito l’A. S. ha ordinato al S. r * Galileo che ne metta in ordine un altro, et che anche 
faccia un altro occhiale per la Regina. Ma a potersi far cosa che vaglia, ci ò bisogno di 
tempo, et non ò opera questa che possa essere ben fatta da altri che dal proprio autore, 
10 elio è l’istesso S. r ® Galileo. Del quale io non so se V. S. habbia dato intera notizia a 


<»> Cfr. n.» 2062. 
(*) Cfr. n.° 2066. 


<*) Cfr. un.' 2061, 2062. 
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S. M. u , essendo egli uno de’maggiori filosofi ot raattematioi che liahbia lioggi l’Europa; 
et sì conio il Gran Duca Cosimo lo richiamò da Padova, dovo egli havcva la prima cat¬ 
tedra di quello Studio, per tenere appresso di sò così grand’ Intorno, cobi ò bora all retante 
stimato dal Sor.™ 0 Gran Duca presente, il quale si contenta che tiri una grossa provi¬ 
sione elio gli dà, Bonza elio sia obligato a leggero, perchè Insci dell’opero sue in luce a 
benefizio publico, conio va con sua gran gloria facendo. Et sarà però bone elio V. S. no 
dia conto a 8. M. u , acciò sappia da che mani vieno detto occhialo, et egli non s’lmbhia 
più a maravigliare che costà ci fosse chi erodesse elio quel vetro potesse esser fatto da 
altra persona ohe non babbi» Pinvenzione ot l’urto elio ha egli. Et i biglietti che V. S. ha 
mandati dolli SS. 1). Antonio do Mondozza et I). Tommaso Lavagna*" sono stati veduti et 20 
da S. A. et da dotto S. ra Galileo, il quale solleciterà quanto più sia possibile il nuovo vo- 
tro ot il nuovo occhialo.... 


2081 *. 

IACOPO GIRALDI a GALILEO in Bellosguardo. 

Firenze, 9 novembre 1630. 

Bibl. Est. In Moderni. Raccolta Campori, Autografi, B.» LXXVII, n.° 8. — Autografa. 

Molto 111.® Sig. r e P.no Oss. mo 

Non ò ragionevole clic io abusi tanto la cortesia di V. S., elio avendo seco 
sempre acquistato molto, mi serva di questa, mia buona sorte in cattivo uso, 
come sarebbe l’averli prestato a usura con sì grande interesse, o ricovero da lei 
un arnese nuovo di pezza in cambio d’uno usato ch’io le prestai; e però, non 
volendomi incaricare di così brutto nomo, glielo rimando, pregandola a riman¬ 
darmi quello che da prima mi fu riportato, non essendovi tanto scapito clic im¬ 
porti niente: e desidero che Dio li presti sì lunga vita o così buona salute, che 
possa consumare il lucco fatto di nuovo, risedendo no’magistrati, si corno olla 
merita questi o ogn’altro onore. io 

I modelli por la facciata 1,1 multiplicano, e credo che domani il G. I).* vorrà 
vederli insieme. Io li sono al solito servitore, e facendoli reverenza gli prego 
dal Sig. Dio ogni felicità. 

Firenze, dì 9 Nov. r * 1630. 

Di V. S. molto 111.™ Aff. m0 Ser. 

Iacopo Giraldi. 

Fuori: Al molto IU. r ® Sig. r e Pad. Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

In villa. 


<•> Ufr. nn.i 2050, 2060. 


(*> Infeudi, di S. Maria del Fioro. 
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2082*. 

GIOVANNI SILVI a GALILEO in Firenze. 

Roma, ltt novembre 1030. 

Bibl. Naz. Flr. Appondloe ai Mss. Gal., Filza Favnro A, c. 13. — Autografa. 

Molto lil. r0 mio Sig. r Oss. mo 

Il temporale che eli presente corre tanto contrario a chi negotia, causa clic 
ugni uno procura di potersi servire delli sua elletti. Qua siamo senza faccende, 
senza quattrini e senza fede, però di quella elio corre tra mercanti in materia 
di dare a cambio. Se fussi con comodo di V. S., riceverei per favore clic com- 
plissi il poco resto delli s. 54. 15 al Sig. r Francesco Bontalenti (l> , dovendo io pre¬ 
vedere buona somma; et per gratia mi scusi, chè non ò possuto far di meno di 
darli fastidio. Comandimi sempre, chò sarò pronto ad ugni suo cenno. Li bacio 
le mani et li pregilo dal Sig. r Dio ugni vero bene, 

io Itoma, 1G Ombre 1630. 

Di V. S. molto m. r ® Ser. ro Aff. mo 

Gio. Silvi. 

Fuori: Al molto Ill. re Sig. r mio P.ron Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

2083*. 

CATERINA RICCARDI NICCOLINI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 17 novembre 1030. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 132. — Autografa la sottoscrizione. Sul di fuori si leggo, di 

mano di Galileo : B. S. ra Alllb. ce : di ebo cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, c, 2). 

Molto Ill« Sig. r Oss.'"“ 

Il Padre Maestro del Sacro Palazzo si contenterò clic il Padre Taciuto Ste¬ 
fani rivegga il suo libro; et quando S. P. tó K. ,l,il havrà visto il proemio et il line 
del libro inviato da V. S., lo ne manderò l’ordine insieme con un poco d’instrut- 
tione in questo proposito: che tutto le potrà servir per avviso. Io bavrei voluto 
poterla servir meglio, ma non m’è riuscito di poter cavar altro da S. P. ,à R. n,n , 
et spero che V. S. s’appagherà della mia buona volontà. Non m’ò parso che 
occorra far altre diligenze per haver il proemio lasciato al Padre D. Benedetto, 


(M Cfr. n.o 2069. 
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già che V. S. mo no ha inviata la copia. Clio ò quanto devo dirlo in questo ne¬ 
gozio, rallegrandomi nel resto del suo bone staro, massime in tempi tanto peri- io 
colosi, sperando ancora elio con la buona cura si conserverà con tutti di casa, 
tanto pià che il malo non havrà ardirò o non potrà penetrare dove ò così buon’aria 
et dove con ìe buone diligenze se gli faccia resistenza. Et lo bacio le mani. 

Di Roma, 17 di Nov. br ® 1030. 

Di V. S. molto 111.® Aff. n,a Serva 

S. r Galileo Galilei. Caterina Riccardi Niccolini. 


2084 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetri, ‘26 novembre 1030. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. fial., P. T, T. XIII, cnr. 134. — Autografa. 

Amatiss.® 0 Sig. r Padre, 

Domenica mattina a bore 14 passò a miglior vita la nostra Suor Violante 10 , 
la quale, per haver sofferta così lunga e fastidiosa infermità con molta pazienza 
e conformità con il volere di S. D. M., possiamo piamente sperare che sia an¬ 
data in luogo di salute. E veramente da un mese in qua ella era ridotta a tanta 
miseria, non potendosi nò anco voltar in letto da per sò, e pigliando con estrema 
pena pochissimo cibo, elio pareva esserle quasi desiderabile la morte, come ul¬ 
timo termine di tutti i nostri travagli. Volevo prima farne consapevole V. S., 
ma non mi è stato possibile il trovar tanto tempo, ch i quale ho scarsezza anco 
adesso, per scrivere; onde non dirò altro, se non che siamo qua tutte sane, per io 
grazia di Dio, e desidero di sapere se il simile segue di lei e della sua poca 
compagnia, o particolarmente del nostro Galileino. 

Devo anco ringraziarla del coltrone mandatomi, il quale ò stato pur troppo 
buono per me. Prego il Signore che gli renda il inerito di tutto il bene che mi 
ha fatto e fa continuamente, con aumentarle la Sua santa grazia in questa vita 
e concederle la gloria del Paradiso nell'altra. E qui a lei di tutto cuore mi rac¬ 
comando insieme con Suor Archangiola c Suor Luisa. 

Di S. Matteo, li 26 di 9mbrc 1G30. 

Sua Fig. ,a Aff. ma 

Suor M.* Celeste. 20 

Fuori: Al molto 111.™ et Amatiss.™ 0 Sig. r Padre 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 


<n Violanti» Roxdikklm. 
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2085 *- 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 30 novembre 1030. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. IX, car. 224. — Autografa. Sul di fnorl, accanto all'indirizzo, si legge 

di mano di Gai.ii.ko: L). UeilGll. 10 (r / di cito cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, o, 2). 

Molto 111.«» Sig. r o P.ron mio Col. ,no 

10 ero risoluto di non scrivere a V. S. molto 111.» sino elio non liavevo sta¬ 
bilito il negozio della pensione 10 , nel quale mi è convenuto fare una fatica con 
mille riguardi per rispiarmaro di spesa 00 scudi, come ho fatto, nella spedizione, 
liavendo ottenuta la grazia dello bollo senza pagare l’annata. Ci resta di pagare 
quelli officii che si vendono, e di scrittori o di cancellaria e altro, die ascendono 
a quattordeci ducati di Camera; e la prima paga sarà a Pasca di Resurrozzione, 
l’altra al Settembre, e sarà pagata prontissimamente. È necessario elio V. S. 
habbia la prima tonsura e che dica l’officio della Madonna ogni giorno. Starò 

io attendendo i suoi comandamenti per servirla. 

11 nostro Padre Visconti 10 sta in travaglio per non so che scritture di astro¬ 
logia 1,0 . Dio glie la mandi buona. Il Padre Maestro più volte m’ha promesso spe¬ 
dire la licenza per i Dialogi e di commettere il negozio al Padre Stefani 10 ; ma 
non so quello habbia fatto. 

Io sto bene, e il simile desidero di V. S. e del Sig. r Vincenzo, al quale bacio 
le mani, facendo riverenza a V. S. 

Di Roma, il 30 di Ombre 1630. 

Di V. S. molto Ili. ra 

Mi son messo con mio gran gusto allo studio 
so di algebra, e sin bora ho risoluto da me 26 que¬ 
siti di Diol’ante. 

Oblig. mo e Devotiss. 0 Ser.™ e Dia. 10 

Don Benedetto Castelli. 

Fuori , (Valtra mano: Al molto Ill. r0 Sig. r mio P.ron Col. m ° 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Fil. di S. A. Ser. n,a 

Fiorenza. 


Cfr. n.° 2045. 

<*» Raffakllo Visconti; 


««» Cfr. nn.« 2048, 2049. 
**» Giacinto Stkfanx. 
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2086 *. 

NICCOLÒ FA BUI DI PEIRESO a (ÌIAN GIACOMO BOUCHARU in Roma. 

[16 Novembre 1680], 

Bibl, ciò l’Écolo de Mócìeolne de Montpellier. Voi. //. 271, cnr. 205. — Autografa. 

.... Si vouH passez à Florence, jo croia biun quo vous no vouldrez pas mnnquer do 
voir le S. r Galileo; et quanti mesincs los aonpgons de la ni alati io de la Toscane vous om- 
pescheroient do le voir, vous vouldrez vous enqucrir, jo m’assourc, do lVatat do la santo 
do ce peraonago et dea oouvros qu’il avoit en main, doni jo vous supplio Ire/, h umido- 
ment do me vouloir l’aire entendro co quo vous en aurea nppria, et partioullicroroent con- 
cernant lo livre du llux ot reflnx de la mer, où il avoit grandement travailló et qu’on 
disoit devoir ostro imprimé à Pasques derniores. Quo si cela avoit esté faict, et qu’il 
s’en peuaso rocouvrer uno coupple d’oxomplaires, vous nona obligoriez infiniment do nous 
ayder à les rocouvrer en blanc, plnstost quo reliez; ot Ics baillnnt fi M. r de lionnairo, il 
r’embourcoroit lo prix, et tronveroit coinmoditó do nous Ics i'airo lenir sourouicnt pur 10 
ainys ou par les barques do Martiguos ou do Marseillo.... 

2087 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 3 dicembre 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., 1*. VI. T. XI. cnr. 160. - Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. rao Sig. r e P.ron Col.” 10 

Non minor dubbio nò manco dolore mi arrecava il non sentir nuove di lei, 
elio mi assicurassero della sua salute (della quale potevo anch’io non puoco 
dubitare), di quel che dico liaver sentito per conto mio, già ritornato da morte 
a vita nel suo pensiero c continuato in vita nel suo benigno affetto; h\ onde, 
so perciò ne ha sentito straordinario gusto, pensi qual debba essere stato il mio, 
trattandosi di persona cosi verso di me ben affetta e così utile al mondo. Lo¬ 
dato Dio, eli’ olla si vada mantenendo in una sanità più che giovanile, mentre 
il resto del mondo egro o languente se no giaco oppresso da mille passioni, o 
come ridotto alla conditione dell’ età decrepita sente lo noiose infirmità elio la io 
sogliono travagliare. Prego N. S. che la manlenghi per molti c molti anni, e 
meco lo desiderano questi Signori, quali si sono tutti rallegrati, sentendo nuove 
di lei di sanità. Mi dispiaco eli’ ella si sii ritrovata, e torsi anco sii, no’ pericoli 
ch’ella dice per la vicinanza del morbo contagioso, e prego Iddio che ce la con¬ 
servi. La prego anchora a sollicitar la stampa de’ suoi Dialogi, che son mollo 
desiderati, accio anch’ella, mentre vive, goda del frutto della gloria clic dallo 
sue Litiche e da opere sì meraviglioso ella può degnamente augurarsi. 
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Mi piace sommamente clic liabbi ripigliato lo speculationi del moto, materia 
invero degna d’un par suo e elio mi dà straordinariamente nell’ lunnorc, vedendo 
20 clic con tal scienza e con lo matematiche accoppiate insieme ci potiamo presen¬ 
tare alla speculatione delle cose naturali, e con gran confidenza sperarne la de¬ 
siderata cognitionc. La mia infirmiti! passata e le turbolenze di questi tempi mi 
liano fatto procrastinar la stampa della mia Trigonometria logaritmica 10 ; spero 
tuttavia fra puoco di dar principio o di venirne a capo quanto prima. Intanto 
l’opera mia di geometria (S) dorme, poiché mi è necessario metter fuori prima 
questa, quale mi torna in acconcio per questa di geometria ancliora; poiché vi 
sarà con la trigonometria stampata una tavola (qual però ò stata fatta da altri 
ancliora, come da Henrico Briggio), ridotta più compendiosa con l’aggiunta 
d’alcuni numeri clic li faccio, con la quale potremo supplire alla multiplicationc 
co con l’additiono, alla divisione con la sottrattionc, all’ estrattione della radice 
quadra con la bipartitione, della cuba con la tripartitionc, et in somma con la 
quale facilmente si potrà continuare qualsivoglia proportiono overo fra due dati 
termini pigliarne quanti si vogliano medii proportionali, divider la sfera in una 
data proportiono, et altre coso in somma, le quali, benché avertito da altri an¬ 
cliora, son in obligo dirle anohor io, perché possono ridurre la mia geometria 
in una pnitrica assai facile, coni’ ella poi vederà. 

La ringratio poi delle lettere mandatemi del P. Gesuita, nelle quali liavrà 
potuto avertire ciò che passava fra noi et il theorema del quale gli chiedevo la 
solutione. Il Sig. r Cesare Marsili finalmente se li ricorda servitore affetionatis- 
40 simo, et io con questi altri Signori li facciamo riverenza. Quando verrò poi a 
Fiorenza, mi ricorderò della Virginia (3) . Di Bologna, non li so dir altro, stando¬ 
mene io adesso fuori, se non che la peste procede lentissimamente, essendone 
nel Lazaretto non più clic 22 over 24: tuttavia su lo Studio perciò non si lege 
c non si sta sicuri del salario, c perciò non mi affretto così nello stampare, acciò 
non mi mancasse l’acqua da macinare. Iddio sia quello clic ci restituisca nella 
pristina sanità e libertà, acciò la possi venire a vedere ; c fra tanto mi conservi 
nella sua memoria et affetto, coni’ io la riverisco o la servo con il cuore, non 
potendo con la persona. 

Di Bologna, alli 3 Dec. bro 1630. 

co Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Dev. 11 ’ 0 et Ob. mo Ser. ro 

F. Bon. ra CaY. ri 

Fuori : Al molto Ill. r0 et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col.™ 0 
11 Sig. r Gal. 00 Gal. 01 

Fiorenza. 

I,ett. 2087. 41-42. itandomeno — 


U> Cfr. n.o 1070, Un. 10. 
(*) Cfr. u.° 1070, liu. 25. 


< 3 > Foiso Virginia di Vinoienzio Landoooi. 
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2088 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
[ÀrcetriJ, 4 dicembre 1630. 


Bibl. S&z. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 130-137. — Autografa. 


Amatiss.™ 0 Sig. r Padre, 

La venuta di Madonna Piera mi fu di grandissima consolazione, poi che da 
lei hebbi certezza della sanità di V. S. ; et in conoscer eh’ ella sia donna assai 
prudente e discreta, trovo quella quieto d'animo che per altro non troverei, 
mentre considero V. S., in tempo tanto pericoloso, priva d' ogn’ altra più cara 
compagnia et assistenza : onde, per ciò io giorno e notte sto con il pensiero fisso 
in lei, e molte volte mi dolgo della sua lontananza, che impedisce il poter gior¬ 
nalmente sentirne nuove, sì corno io grandemente desidererei. Spero non dimeno 
che Dio benedetto, per Sua misericordia, la deva liberare da ogni sinistro acci¬ 
dente, c di tanto con tutto il cuore Lo prego. E chi sa so forse più copiosa io 
compagnia gli fossi occasione di maggior pericolo? So ben questo, che quanto 
a noi succede, tutto è con particolar provvidenza del Signore o per maggior 
nostro bene : e con questo ni' acquieto. 

Questa sera haviamo havtito comandamento da Monsig. r Arcivescovo di met¬ 
ter in nota tutti i più stretti nostri parenti e domani mandargliela, volendo 
S. S. Ill. ,nR procurare che tutti concorrine a sovvenire il nostro monastero, tanto 
che campiamo quest’ invernata così penuriosa. Io ho domandata et ottenuta 
licenza dalla Madre badessa di poterne far consapevole V. S., acciò non lo sia 
improvvisa tal cosa. Non posso qui dir altro, so non raccomandar il negozio al 
Signor Iddio, c nel resto rimettermi nella prudenza di V. S. Mi dorrobbo assai 20 
s’ella restassi aggravata; ma da l’altra banda so che io non posso con buona 
conscienza cercar d’impedire 1’ aiuto e sollevamento di questa povera casa, vera¬ 
mente desolata. Questa sola replica (per esser assai universale e nota) gli dico 
che potrà far a Mons. Arcivescovo, ciò ò che sarebbe cosa molto utile 0 conve¬ 
niente il cavar di mano a molti parenti di nostre monache i dugento scudi che 
tengono delle loro soprndotc, 0 non solamente i 200 de i capitali di ciascuna, 
ma molti ancora de gl’interessi cho gli devono di più anni: fra i quali ci s’in¬ 
tende anco Mess. r Benedetto Landucci, debitore a Suor Chiara sua figliuola; 0 
dubito elio V. S., per esserli mallevadore, 0 per lo manco Vincentio nostro, non 
deva esserne pagatore, se non si piglia qualche termino. Con questo assegna- so 
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mento credo elio si andrebbe aiutando comodamente il convento, e molto più di 
quello che potranno far i parenti, poi che sono pochi quelli habbino facilità da 
poterlo fare. L’intenzione de i superiori è bonissima, e c’ aiutano quanto è pos¬ 
sibile, ma è troppo grande il nostro bisogno. Io per me non invidio altri in 
questo mondo clic i Padri Cappuccini, che vivono lontani da tante sollecitudini 
et ansietà quanto a noi monache ci conviene bavere necessariamente, conve¬ 
nendoci non solo supplire a gl’ offizzii per il convento e dar ogn’ anno e grano 
e danari, ma anco pensare a molte nostre necessità particolari con il nostro 
guadagno, il quale è così scarso che si fanno pochi rilievi. E se io havessi a 
40 dir il vero, credo elio sia più la perdita, mentre, vegliando fino a sette bore 
di notte per lavorare, progiudichiamo alla sanità, e consumiamo P olio che è 
tanto caro. 

Sentendo oggi da Madonna Piera che V. S. diceva clic domandassimo so 
havevamo bisogno di qualcosa, mi lasciai calare a domandarli qualche quattrino 
per pagare alcuni miei debitelli che mi danno pensiero : eh è nel resto, se Laviamo 
tanto elio ci possiamo sostentare, è pur assai; che questo, per grazia di Dio, non 
ci manca. 

Del venirci a vedere sento che V. S. non ne tratta, et io non la importuno, 
perchè ad ogni modo ci sarebbe poca satisfazione, non potendosi parlare libera- 
60 mente per bora. Ilo liavuto gran gusto di sentire che i morselletti di cedrato 
gli siano piaciuti : quelli fatti a forma di cotognato erono di un cedro die con 
molta instanza havevo provvisto, o d’intenzione di S. r Luisa confettai P agro 
insieme con la parte più dura di esso cedrato, chiamandola confezione di tutto 
cedro; gl’altri gli feci del suo, al modo solito; ma perchè non so quali più gli 
sieno gustati, non metterò in opera quest’altro cedrato s’ ella non me lo dice, de¬ 
siderando di accomodarlo con ogni esquisitezza, acciò più gli piaccia. La rasse¬ 
gna che. desidero che V. S. faccia per la nostra bottega, di scatole, ampolle o 
simil cose, l’accennai alla sua serva; onde non replicherò altro, se non che vi 
si aggiugne anco duo piatti bianchi che ha di nostro. Con che gli do la buona 
60 notte, essendo 9 bore della 4 a notte di Xmbre 1630. 


Quando V. S. sarà stata da Ms. r Arcivescovo, 
mi sarà grato sentir ragguaglio del seguito. 


Sua Fig. ,a AfF. ma 
Suor M. a Celeste, 


Fuori : Al molto Ill. r0 et Amatiss." 10 Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 


Bello Sguardo. 



174 


7 DICEMBRE 1G30. 


[2089] 


2089 **. 

VINCENZIO GALILEI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

Montoimirlo, 7 dicembre IKK). 

Bibl. Naz. Flr. Mrs. Gal., 1*. T, T. IX, car. 828*290. — Autografa. Noli® car. 226- 227 del in- ilr .imo codice 
si luv In minuta di questa stessa lotterà, pur autografa, la quale non presenta vai muti di importanza. 

Molt’Ill." Sig. ro e CarÌ 8 s. mo Sig. r Padre, 

Roggi mi son porvonute due Ietterò di V. S., Pumi mandatami stamani da 
Prato dai miei parenti, et altra arrecatami stasera da Sa mirino: da lutt’a duo 
ho riceuto disgusto c doloro eccessivo, parendomi di vedere in esso (et in parti¬ 
colare nell’ultima) distesa la sentenza della mia rovina, quale in apparecchio a 
sostenere, sapendo elio immutabile c giusto ò’I giudizio di Dio e facendo capitale, 
per mia consolazione, di quella sentenza: Una sàlus vidi -s nullam sperare sàlutrm. 

Ma per venire a dare qualche risposta allo sue lettere, dico prima, elio 
quando mi risolvetti a venir qua su, fui mosso dal desiderio di salvar la vita, 
o non per venir a spasso o pigliar aria, parendomi che in Firenze, et in partico- io 
lare nella strada dove, stavo, ci fosse occasiono di temere più che mediocremente 
d’essere assalito et atterrato dalla peste; nò pensai por questo di accrescer spesa 
a V. S., perchè tanto mi pare di consumare stando qua su, quanto «’io stessi 
in Firenze. E so V. S. faceva pensiero che, stando io qua su, i miei parenti ci 
havossero a mantenere, por ohligo loro, di pano o altro, (sia detto con la debita 
reverenza) la s’ingannava d'assai; perchè, mentre che essi si son cavata di casa 
la Sestilia e datala a me per moglie, non son in ohligo di darmi un pistacchio, 
fuor che quella parto di dote elio mi si deve, al tempo tra noi pattuito o non 
prima, e questa anco vogliono che si metta in sul Monte, secondo lo nostre con¬ 
venzioni o non si consumi altrimenti in pano e vino. Sì che V. S. troverò più 20 
d uno al mondo, anzi infiniti, elio diranno elio non a i miei parenti, ma a lei, 
s aspetta il mantenere me e la mia moglie, quale ho tolta con buona grazia 0 
con sua intera sodisfazione ; e massime se questi tali sapranno, che, havendo 
V. S. vicino a cento scudi il mese, giudichi per meglio fatto e più espediente 
ch’io consumi e perda quel poco capitale che di sicuro ho al mondo, elio l’aste¬ 
nersi lei di consumare buona parte di sì grossa provisione in far lo spese a i 
contadini, allevare le lor figliuole, calzarle e vestirle, tenerle in monastero, do¬ 
tarle 0 maritarle 0 sovvenir loro in ogni occorrenza; e se sapranno di più che V. S. 
liahbia \oluto, quasi per havor occasione di spendere, dopo l’haver tenuta tanto 
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so tempo in monastero l’Anna di Cosimo Diociaiuti, maritarla al dispetto di tutto ’l 
mondo con Vincenzio Lanciucci, vestirla honoratamente, tenerli casa aperta e 
fornita, far scritta col suo marito obliandosi a darli cento scudi Tanno, e cosi 
poi comprare a tanto prezzo, oltre a mille disgusti, Pinimicizia di Benedetto o 
Vincenzio Landucci, e, quel che importa più, un non so che di poco buona fama: 
et io so quel che mi dico. Sig. r Padre, anch’io son sicuro che mentre V. S. vo¬ 
glia far di queste spese et altre assai, clic da i più saranno giudicato soverchie 
o non necessarie, che la sua provisionc non gli può esser bastante: ma di questo 
non ne vorrei portar la pena io. Gli ò vero cho V. S. può spendere il suo, che 
con tanto sudore o honore si ò accquistato, come gli pare e piace, che a me non 
-io tocca rivederli i conti, clic tutto quello che ho da lei l’ho per mera e pura sua 
cortesia e carità, e che insino ad bora non mi ò mancato mai nulla; ma dall’altro 
canto, vedendomi allacciato con moglie e figliuoli, et, havendo riguardo al misero 
stato clic mi si prepara, astretto dalla passione, non posso far di manco di non 
mi risentire più del dovere. V. S. si duolo che la nostra casa habbia a sentir 
poco frutto do i miei studi e fatiche, ma di questo io non no ho colpa alcuna; 
e ben sa V. S. quanto io mi sia doluto per il passato, e si può immaginare quanto 
al presente mi dolga, il vedermi senza impiego et avviamento alcuno, o sa quanto 
volte e con quanta instanza io Thabbia pregata a procacciarmelo. Piacesse pur 
a Dio ch’io havessi tanta fortuna che mi si porgesse occasione di affaticarmi 
50 per guadagnarmi il pane, chè mi parrebbe d’esser fuor d’un gran labirinto e di 
toccar il ciel col dito. Et bora ch’io so quanto gli si habbia a crescer la spesa, 
voglio pregarla e supplicarla, con non minoro affetto et umiliazione di quel che 
si faccia la famiglia del suo fratello, che voglia quanto prima cercar d’impie- 
garmi in qualche carica, ond’io possa guadagnar qualcosa, e che, se vuole (come 
conviene) tener conto de i suoi nipoti, non voglia scordarsi del suo povero figliuolo, 
della sua nuora e del nostro caro figliuolino, che pur anch’esso ò del suo sangue 
o suo nipote; che di tanta carità Dio benedetto glie ne renderà perpetuo merito. 
E con tal fino prego Tistesso che la liberi da ogni travaglio, et in contento et 
allegrezza lungamente la conservi. 

co Da Monte Murlo, li 7 di Dicembre 1030. 

Di V. S. molto 111.™ 

Ilo riceuto i 0 scudi: la ringrazio; procurerò 
che mi servino; se no, farò quanto la vorrà delle 
gioie della Sestilia. 

A.ffezz. mn Fig> 
Vincenzio Galilei. 

Lott. 2009. 50. Prima aveva scritto c del suo euro, poi volle correggere e cancollò euro, continuando 
poi con nostro caro, mn dimenticò ili euiicollaro mio; cosi cho ora si leggo e del uno nostro caro. La mi¬ 
nuta ha: del nostro caro fitjliuolino .— 
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2090 **. 

NICCOLÒ ARRIGHETTI nel ANDREA ARRIGHETTI in Macìa. 

Moutedomini, U dicembre 1030. 


Blbl. Naz.Pir. Mas. Gal., P. YI, T. XIV, car. 43-44 - Autografa. 

Molt’Ill/* S. p Cugino, P.rone Osa.® 0 

I mobili cadenti acquistano momento o velociti alla proporzione dell’altezze dello 
lor caduto. 

Sia l’orizzonto ab, o a lui paralleli i sini <ìg, eh, fi o qualunque altro tirato da qual 
si sia punto della linea ca: dico che un mobile elio partendosi dal punto e scorra perle 
linee ca e egeia, quando passi po’l medesimo sino, avrà la medesima 
velocità, poi elio in tal sito l’altezze della caduta son le medesime. 
Questo è chiaro per il dimostrato dal S. r Galileo nello suo dimo¬ 
stra/,ioni del moto<*). E io applicando questo universale all’acqua 
corrente, dico elio il medesimo elio farà ogn’altro mobile, il mede- 10 
aiino devo far l’acqua, come corpo mobilissimo ; e scorrendo perca, 
sarà conio so scorresse per un canale diritto, e per egeia por un canal torto: donde ne 
seguo, elio sondo sempre lo velocità le medesimo, giusto la detta proporziono, il tompo 
del passaggio della medesima acqua per detti due canali sarà come lo lor lunghezze. 
Adunque, dico io, l’altezza dell’acqua tanto nel canal torto che nel diritto sarà la me¬ 
desima, sì elio so nel diritto ella non trabocca non traboccherà anche nel torto. 

Questo mi par verità dimostrata. Ma perché Y. S. mi disse iersera esser certo del 
contrario, Bendo controversia elio oggi veglia con gran caldezza, desidererei ch’ella mi 
scoprisse dov’è la fallacia, già elio io da me non mi so darò il torto; o ini son mosso a 
scriverle, non mi sendo paruto tempo iersera da tirar più in lungo il discorso: o quel 20 
ch’ella mi disso in contrario, non mi quietò, perché, mentre i canali sieno per tutto eguali 
o uniformi, che l’acqua nello svolte gonfi, io non lo credo, se bone allor lo concessi, ma 
equivocai nella sua proposta; o so bene ella può aver visto in qualche particolare cotalo 
effetto, può esser nato da altri accidenti che non abbia» che far nulla co ’l torto o diritto, 
i quali rimossi l’acqua si spianerebbe. 

Circa poi a quello due esperienze, della cannella torta elio sbocca quanto la diritta, 
e del canal cadente, pur torto, che a’ medesimi termini acquista momento quanto il di¬ 
ritto (segno manifesto che la velocità non ò impedita dalla tortezza), a che V. S. mi disse 
non esser la medesima cosa, non mi pare che in altro diversifichino so non nell'esser 
questi, canali coperti, e quelli scoperti, la qual copertura non intendo in che modo possa 80 
esser cagione di variar la cosa. Oltre a elio ho osservato spessissime volto in molte stor¬ 
ture di questo nostre fosse elio conducono acqua, e nella Marina stessa, che qui a noi ò 
per tutto torta, e V. S. anch’ella lo può osservare nell’andare a spasso per il suo piano, 



<’> Cfr. Voi. Vili, pag. lOOoseg. 
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ho osservato, dico, in dette storture l’acqua non mostrar pur minimo cenno di gònfiamente; 
e quel che non segue nel piccolo non deve seguire anche nel grande, già che la natura 
nelle coso simili opera sempre con la medesima proporzione. 

Quel elio poi ella disse, i danni che ella ha ricevuto da’suoi fiumi, avorii ricevuti sem¬ 
pre mai nelle svolto, io gliene credo, perchè percotendo quivi il corso doli’acqua ad angoli 
più acuti, egual fortezza d’argini reggerà nel diritto, dove o non si la nessuna percossa 
40 o ad angoli ottusissimi, che nel torto resterà demolito; il qual dcmolimento può anche 
essere stato una dello cagioni del gonfiar quivi l’acqua, quasi che trattenendosi nel de¬ 
bole di quelle rotture, corno in materie cedenti, le si sia perciò ritardato il suo corso. 
Ma so la fortezza dell’argine sarà proportionato all’impulso, questo non seguirà, come 
nella similitudine clic le addussi delle palle del trucco, di che ella non fece conto, elio 
battendo nelle sponde imprimono il colpo maggiore o minore secondo che più o meno ò 
acuto l’angolo dell’incidenza, le quali sponde stando forti senza punto cedere, la relles- 
siono si fa sempre con la medesima velocità. E al dir, coni’ella disse, che quelle son palle 
o questa è acqua, mi pare poterle diro ch’io getterò in alto una palla da balestra e al¬ 
trettanta acqua con uno schizzatolo alla medesima elevazione e co ’l medesimo impulso, 
G0 e faranno per aria a capello la Riessa figura. 

Scusimi so le ho dato questo fastidio, perchè, domandato di questa proposizione, ho 
risposto com’ella sente; e se in effetto ci fosse inganno, bramerei tanto mi fosse fatto 
conoscere, quanto, oltre al ben intendere una verità, io desidero che chi ha forse cre¬ 
duto al mio detto non ci resti defraudato. E ricordandomele servitore, le prego da Dio 
sanità e ogni vero bene, e insieme al S. r zio e a tutta la sua famiglia. 

Di Monted.® 1 f‘), il dì 9 di Xmbre 1630. 

Di V. S. molto 111.™ AfT. m0 Cugino e Ser. r0 

Nicc. 0 Arrighetti. 

Fuori: Al molto 111.™ S. r mio e P.rone Oss. ,n0 
CO il tì. r And* Arrighetti, a 

Macìa 


2091 . 

LORENZO PETRANGELI a GALILEO in Firenze. 
Monaco, il dicembre 1630. 


Bibl. Naz. l’ir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 230-231. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ecc. mo Sig. r mio sempre Oss. n, ° 

Scrivo a V. S. Ecc. ma , e facciol più che volentieri, in conformità clell’honore 
c dell’ affettuosa servitù che gli porto. Ma niuna cosa all’ incontro poteva acca¬ 
ni Montodomini, podere e villa noi popolo di < 2 ' Macìa, podere e villa nel popolo di S. Nic- 

S.° Maria a Carraia, in Val di Marina. colò a Caleiizaao. 

XIV. 


23 



11 DICEMBRE 1630. 


178 


[2091] 


dermi tanto molesta, quanto esser constretto di farla avvisata, in sodisfattiono 
dell’ amore e dell’ amicitia cosi stretta fra di me e del Sig. r Michelagnolo Ga¬ 
lilei suo fratello, conio egli, doppo una perpetua malinconia di tre anni, caduto 
finalmente malato, s’ò condotto a tal termine, che doppo gl’nitri sacramenti ha 
anco ricevuta l’estrema untione ; nè v’ è altra speranza di salute corporale, 
come pur giudica il medico, che qualche miracoloso aiuto del Cielo. IO perchè 
avanti che egli perdesse la parola, mi pregò e ripregò, come anco il suo Padre io 
confessore, perchè volessi scrivere a V. S. Kcc.™*, dicogli come egli, nel vedersi 
di partenza da questo mondo, la supplica umilmente che per l’amor di Dio, 
dinanzi al cui tribunale è presto per comparire, voglia disporsi cortesemente a 
perdonargli ogni dispiacere che gl’ havesse mai duto in vita sua o particolar¬ 
mente quando tre anni fa, partendosi di Firenze, ricondusse qua con la moglio 
i suoi poveri figliuolini 10 ; e elio segno evidentissimo [tle|l perdono Barchho, nel 
conspetto di tutto’l mondo, se la sua buona carità, vestita di compassiono e do 
le viscere di misericordia, condescendesso, come il più prossimo, a prendere amo- 
revol cura e protettione di questa povera famiglia, elio perdendo lui rimane in 
tanta miseria. E dicogli certo, Sig. r Galileo, clic oltre a queste parole, quando 20 
poi la sua povera moglie con tutti i suoi iigliuoliui attorno ini pregarono a man 
giunte c con le ginocchia a terra, perchè volessi anco da parte loro supplicar 
V. S. Ecc. ma e di mercé e di misericordia, mi s’intenerì 1’ animo in maniera, che 
non dubito che al sentir tal cosa non sia anco per addolcirsi nel suo ogni amarezza 
che mai si riserbasse (cosa che non voglio credere) verso di loro. Tanto più che 
se a questa sì nobil virtù, non solamente di perdonar l’offese, ma anco di be¬ 
neficar gl’ olYensori, sono arrivati molti nati et allevati nelle tenebre della gen¬ 
tilità, che non dovrà o che non vorrà fare uno nato et allevato nella luce della 
legge Cristiana, e fornito per sè di tanto sapere e di tanta prudenza? Che per¬ 
ciò non conviene che io entri qua con lei a iilosofare, nè a dargli ad intendere so 
che il vincer sè stesso in perdonar altrui sia la maggior vittoria o la m|agg]ior 
gloria clic altri possa acquistarsi presso di Dio [e] degl'huomini. Ma dirò bene 
che ella, con la sua prudenza, sa e vede sopr’ogni altro quanto s’aspetti aU’honore 
o grandezza dell’ animo suo, et alla riputatione della sua cosi nobil casata, il non 
permettere che queste povero creature vadan battendo le porte altrui per non 
morirsi di fame. (ìli parlo, come ella vede, con quella buona confidenza che panni 
di poter usare con persona così cortese. Ma se pure, per min insolficicnza et ina¬ 
bilità, che riconosco in me stesso, non fossi atto a muoverla con queste parole, 
la muova almeno la riverenza clic olla deve al Sig. r Vincentio suo padre et alla 
Sig. r, ‘ sua madre, che fin dal cielo la pregano e caldamente gli raccomandano 40 
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il suo caro, il suo legitimo, sangue. Anzi ninna cosa la muova m aggiorni ente o 
con generosa prontezza, clic la nobiltà e generosità dell’ animo suo. E così il 
Signore rimuneri lei di quelle gralie, che io, rimanendogli servitore, gli desidero 
con tutto l’animo. 

In Monaco, a gl’XI di Xmbre 1630. 

Di V. S. molto I. et Ecc. n,a Serv.' n 

Lorenzo Petrangeli. 

Fuori: Al molto 111.» et Ecc. mo Sig. r0 mio sempre Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei 

DO Fiorenza. 


2092 **. 

ANDREA ARRIGHETTI a NICCOLÒ ARR1GHETTI [in Montedomini]. 

Macia, 14 dicembre 1030. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., F. VI, T. XIV, ear. 49-50. — Autografa. 

Molto 111.» Sig. r * Cug. n ® 

Sono più che mai ingrossato, o per dir meglio incaponito, nella mia opinione ; o dopo 
aver lotta e riletta la sua scrittura, con essermi ridotta in memoria la dimostrazione del 
S. re Galileo, tanto raaggiormento mi ci confermo : e se non fosso che mi fa instanza di 
risposta, non replicherei da vantaggio, attribuendo tutto alla mia incapacità. Ripigliando 
dunque, per maggiore chiarezza, la dimostrazione e figura di V. S., con la quale pretendo 
di dimostrare elio nelli due canali della medesima larghezza o elio ricevon l’aqqua 
doristesso fiume ora l’uno ora l’altro, e elio vadino a sgorgarla nel*istesso luogo (elicè 
l’istesso clic diro che in tutta la sua lunghezza abbino l’istessa caduta), uno de’quali sia 
10 diritto e con una sola pendenza, e l’altro tortuoso et a svolle, pretende, dico, di dimostralo 
che la detta aqqua camminerà con l’istessa velocità tanto per il torto quanto por il di¬ 
ritto, o elio dette torture non abbino facilità di ritardare e trattenere la sua corrente; lo 
dicho che non metto alcun dubbio nel dimostrato dal S. r0 Galileo, ma che son ben sicuro 
elio non si può adattare al’esperienza che vuol far lei delli dua canali CA, CGEIA, se 
però non supponessimo che il mobile partendosi da ciascuna delle rivolte G, E, I si muo¬ 
vessi con la velocità, o por dir meglio si cominciassi a muovere con la velocità, clic avrà 
aqquistato lino alle dotte svolte per ciascuna dirittura CG, GE, IA, o che detto rivolto 
non apportino un minimo ritardamelo al detto mobile: la qual cosa non solo reputo che sia 
falsa, ma è quello elio è in quislione; o tengho per fermo die se si lasceranno cadere dua 
20 mobili eguali, uno per l’uno e l’altro per l’altro canale, che assolutamente la velocità per 
il torto, dopo elio avrà intoppato nella prima tortura, non agguaglierà mai più la velo¬ 
cità per il diritto : poiché, partendosi il mobile dal punto G e camminando por la dirii- 
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tura CG, con acquistare momento o velocità, nel percuòterò et urtare elio farà nella sponda 
GE, mentre non vi sia impedimento, corcherà di faro gl’angoli del’incidenza c reilesso fra 
di loro eguali, et si potrà dar caso elio dopo che il mobile avrà percosso la prima volta 
nella detta sponda, batta ancora altre percosso or nel’una et or nel’altra, avanti pigli la 2* 
dirittura, e che si parta di nuovo poco meno che dalla quiete, e che tanto quante vi 
saranno di si fatte svolte o più ad angoli acuti, altr’e tanto volte facci il medesimo effetto 
e da vantaggio. Molto meno veggo potersi adattare questa esperienza (quando anche riu¬ 
nisse interamente a suo favore, il che assolutamente si negha) trattando di fiumi, perchè, 80 
mentre ci immagineremmo dua alvei del’Mensa larghezza e che abbino l’isteasa casclmta, 
uno de’quali bìu diritto e l’altro torto, e che piglino l’aqqua de- 
l’Mosso fiume ora l’uno et ora l’altro, come li dua AC, AIEGC, 
chi non vedo che necessariamente la velocità per il torlo sarà sempro 
minore elio quella per il diritto? poi che con il perquotoro elio 
faranno quello prime particelle di aqqua nel’argino (ìE faranno 
forza di ritornare in dietro, dopo (al percossa, per In medesima 
linea,se però In percossa sarà a squadra con l'argino, o vero, se non 
sarà a squadra, cercheranno di far sempro gl’angoli del'incidenza 
o reflesso fra di loro eguali (conio mi concesse audio V. 8.) e di 40 
tornare in dietro per la linea del relloBBo, dovunque vndi a ferire, 
con una tal velocità; o nel tornare che faranno, so intopperanno 
o riscontreranno in altro parti della medesima aqqua, che ancor 
loro vadino per urlare nel medesimo argine, saranno forzate a ri¬ 
tornare un’altra volta, o forse più, verso l’istesa’argine con diffe¬ 
renti velocità et angoli ineguali; c cosi quelle seconde, nel’intoppo 
olio faranno con le prime, verranno ancor loro a ritardarsi o con il 
loro rilardamcnto a trattenere la velocità delle terze; e così suc¬ 
cessivamente a proporzione, secondo che saranno più lontane, riceveranno meno impedi¬ 
mento: c però sarà necessario che nella svolta, o sopra di ossa per qualdio spazio, l’aqqua 60 
ricrescila di misura con la proporzione del ritardameli!o della Bua velocità. E so ci imma¬ 
gineremo solo di lasciare cascaro più palle per il canal torto, distante l’una dal’altra per 
qualcho poco di spazio, non credo ci rimarrà dubbio di sorte alcuna ; poi che credo si 
possa dar caso elio la prima si trattenghi tanto nello percosse o ripercosso che farà me¬ 
diante la prima tortura, che sarà sopraggiunta dalla 2\ e cosi la 2* dalla 3* e la 3* dalla 4\ 

Sì che, se è vero questo, lascierò giudicare a lei qual sia per esser maggior velocità, o 
quella por il torto, o vero quella per il diritto. 

Lo dua esperienze che accenna V. S., della cannella torta o diritta o del canale ca¬ 
dente, se non ini dicie di averle fatte, appresso di me anno gran differenza, o non so vedere 
perchè ancor loro non sieno per riuscire a mio favore; sì come non saprei accorgermi 60 
del’inganno perchè in tutto lo Hvolte de’fiumi e fossati, et in particolare d'una mano, elio 
sono per il nostro piano, sogna sempre notabile alzamento in occasiono di piene, con rot- 
turo e trabocchi in dette svolte, e sopra di esse, notabilissimi, senza elio sia in dotta svolta 
riatrignimento alcuno o altra cagione che possi, per quanto paro a mo, causare detto gon¬ 
fiamento, come no posso far vedere in fatto a V. S. in più luoghi. Et il dire che non si 
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vedo elio nello fosse di questi piani, nello svolle elio fanno o sopra di esse, si facci alza¬ 
mento di sorto alcuna, non mi quieta: perchè so benissimo elio un alzamento di mezzo 
dito o l’orso meno, elio potrà seguire mentre ci sia poca quantità di aqqua, non si potrà 
giudicaro così a vista; ma so si considererà con diligenza in occasiono di piene, tengho 
70 per fermo che l 1 alzamento sarà tale, che anche a occhio si potrà giudicare. 

La pregilo a scusarmi del fastidio, assicurandola che ricoverò per favore singolarissimo 
l’esser meglio fatto capaci© di questo negozio ; o se con l’occasione elio si trova costi, no 
parlassi con il S/° Galileo, mostrandoli questa mia lotterà acciò replicassi qualche cosa 
alle ragioni clic mi muovano a ciò crederò, o vero, non lo vedendo, gli scrivessi il suo 
pensiero, con mandarli insieme questa lettera, mi sarebbe sommo favore, per venire in 
chiaro di questa verità, e non mi parrebbe si frissi perso il tempo a muover questa di¬ 
sputa, la decisione della quale si tira dietro molto conseguenze utili e uecossario. Del 
resto, io ricordo a V. S. la mia devozione, pregandolo da N. S. vera felicità. 

Di villa, 14 Xbro 1(530. 

8Q. Pi V. fcJ. molto Ul. r0 Cug. 0 e Serv. ro AfT. m,> 

And. a Arrighotti. 


2093 **. 

NICCOLÒ ARRIGHETTI ad ANDREA ARRIGHETTI in Macìa. 
Montcdomini, 14 dicombro 1630. 


Bibl. Naz. Fir.Mss. Gal., P. VI, T. XIV, car. 45-47. — Autografa. 

Molt’ II/ 8 S/ Cugino, P.rone Oss. mo 

Ringrazio V. S. della risposta alla mia lettera, poi elio con essa ella mi dà occasiono 
di trattenermi iu cosa nella qualo ho il maggior gusto di che si sia altro che tra mano 
mi sia passato; o già elio nel fin della sua ella mi dà animo ch’io torni a infastidirla, lo 
fo volentieri, trattandosi di materia elio, oltre al gusto dell’investigare la verità, può por¬ 
tare molt’utile in vario occorrenze. 

Le torno dunque a diro, clic mentre V. S. concede por vera la proposizione che gli 
stessi mobili caduti dalla medesima altezza, o per diritto o per torto, abbino la mede¬ 
sima velocità, non intendo in che modo ella possa negare elio l’acqua, quancl’ell’ò ca¬ 
lo duta, non faccia il medesimo, conio nel caso nostro: porche, concedendo tal proposizione, 
a voler poi ch’ella non abbia la medesima velocità, bisogna «lire ch’ella non vi sia caduta; 
ma coni’ella v’ò, siavisi in elio modo si vuole, ò forza ch’ella conservi la sua natura: o 
così mi par necessaria la dimostrazione. Ma poi che non paro a lei, lasciamla del tutto 
andare, o prima esaminiamo lo ragioni ch’ella ni’adduco in contrario al mio dotto, o sco¬ 
pertole appresso di me fallaci c invalide, addurrò altre mio dimostrazioni, che per altra 
via concludon lo stesso, per le quali o ella cederà o almanco mi seopnrrà la fallacia, in 
modo ch’io non rimanga contumace, coni’io son ora. 

V.S. dice che l’acqua, nel percuotere in una svolta, fa forza di tornare indietro, o 
io gliene vo’concedere ; ma mentre elio quello parti che percuotano l'anno per indietro 
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tal forza, credo mi concederà ohe le susseguenti a quelle faccian la medesima forza per 20 
ire innanzi, e così bilanciandosi tali impulsi, queste parti staranno formo, e stando formo 
verranno a fare la medesima resistenza allo susseguenti elio fa loro lo (desso argine: di 
modo elio se si potesse porre detto argino corno pendulo in bò stesso, o di qualche ma¬ 
teria in tutto cedente sì com’ò l’acqua, non erodo elio V.S. mi negasse elio l’acqua nel 
percuotervi non se lo mettessi innanzi con la sua propria velocità ; nel medesimo modo 
che posando attraverso a qualche corrente un legno o altra materia mon gravo dell’acqua, 
tal corrente la porterebbe via con la sua htesaa velocità, e così sarà fatto, dico io, dello 
stesse parti dell’acqua percuzionti da quello che le seguitan diotro. 

Ma V. S. potrebbo replicarmi, il loglio andare a diritto della corrente e questo acquo 
dovere ir torto, elio è quello cho si disputa. A che io lo replico, non importar nulla; 80 
perchè, sondo l’acqua materia assolutamelo cedente, con quella medesima forza o ve¬ 
locità con cho lo susseguenti la premono co ’l loro impulso, con la medesima appunto 
schizzano, por dir così, o si muovono d’onde l’uscita è più facile, o così il torto non fa 
niente. E nello palle del trucco, di cho abhiam ragionato, quella cho percotcndo ad an¬ 
goli rotti (che nell’altri angoli non par ch’eli’abbia che dire), riflettendosi per la me¬ 
desima linea, Y. S. dico cho ritarderebbe il moto d’altro cho continuatamente lo venisser 
dietro, dico esser vero che non solamente lo ritarderebbe, ma, sondo così d’avorio com’olio 
sono, cho quella prima lo farebbe al tutto fermare : anzi tutto il contrario mi sovvieno 
ora di dir meglio, che mentre continuatamente elle si toccassero, cho quella prima non for¬ 
merebbe lo sussequenti, nò meno lo ritarderebbe, ma tutto egualmente ritornerebbero IO 
indietro con la medesima velocità, so però elio non procedessero in infinito, il che non 
mo lo so immaginare; e seguirebbe quello stesso come so un cilindro pcrcotesso por testa 
ad uugoli retti, che tutto ritornerebbe per la medesima linea con la medesima velocità 
con cho sarebbe proceduto avanti, se non avesse trovato lo '«toppo. Ma so s’imaginerà, 
quella prima palla percuziente esser di vetro o altra materia assolutamente frangibile, 
conoscerà cho nel punto della percossa si frangerebbe, nò quello franturo scemcrebbon 
niente della lor prima velocità, mentre ella si movesse alla medosima elevazione, come 
appunto fa l’acqua. Per il che mi paro che il suo discorso non manchi di fallacia, benché 
a prima faccia paia concluderò, ma visto con esame più «squisito, appresso di me, è del 
tutto vano; e io confesso cho una volta per lo medesimo ragioni di V.S. mi persuadevo CO 
ancor io il medesimo, ma scoperte lo suo fallacie, con la scorta delle dimostrazioni del 
moto del S. r Galileo e poi del P. D. benedetto, mi son del tutto mutato, o credo clic in 
fine eli’abbia a fare il medesimo. Però, so il dotto sin ora non la quieta, lasciando del 
tutto e passiamo ad altre mie proprie considerazioni, o co’ suoi stessi assunti cercherò di 
farlo vedere l’impossibilità della sua opinione. 

V.S. dice che nello svolte l’acqua scema di velocità, o in conseguenza cresco la sua 
misura. Piciam ch’ella dica il vero: io le domando, so tal crcscimento procedo in infinito: 
credo mi dirà che no, perchè a ogni acqua seguirebbe il trabocco, o bisognerebbe sopra 
le svolte alzare infinitamente gli argini, il che non bisogna; bisognerà dunque diro cho 
l’acqua alzi sino a una tal proporzione, c poi si fermi. Sia alzata a tal proporzione, di CO 
maniera cho alla svolta, per esempio, delle Partoliue, nello suo maggiori piono la Marina 
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alzi sopra il livello del suo corso, so fosse diritto, un mezzo braccio o quanto ella vuole; 
nel qual caso la velocità scemerà quanto cresce la sua misura, o vogliati! dire la seziono 
dell’acqua. Costituiscasi ora un fiume che diritto corra con questa stessa misura o velo¬ 
cità, il che non credo sia per negarmi potersi darò; conduciamolo a una svolta simile 
alle Bartoìine: chiara cosa è che, per il supposto di V. S. che il torcere scemi la velocità, 
quivi si ritarderà e crescerà di misura, cioè alzerà. Ma la medesima proporziono che ha 
la velocità dell’acqua delle Battolino, cosi alzata, alla svolta del suo argine l’ha l’acqua 
di questo dato fiume alla sua data svolta; adunque so questo cresco anche quella dovorrà 
70 crescere egualmente, o così procedere in infinito, il elio non può essere: o questa mi par 
dimostrazion geometrica. Ma s’ella non basta, riponiamla per altro verso, dicendo così: 
sia alzata la Marina allo Bartoìine sopra il suo corso per diritto un mezzo braccio, e così 
ritardisi la sua velocità: chiara cosa ò, che dando a questa stessa misura o sezione, nel 
medesimo fiume e nel medesimo luogo, un’altra eguale o in diritto, che l’acqua correrebbe 
con la medesima velocità, hi cambio dunque di torcersi alle Bartoìine, allarghisi fin clic 
l’acqua faccia misura eguale a detto alzamento: è manifesto che nell’ima e nell’altra di 
queste sezioni eguali sarà la velocità eguale, così nel diritto e largo conto nel torto o 
stretto. Ma se noi torcessimo il canale dov’egli ò largo come appunto dov’ egli ò stretto, per 
l’assunto di V.S. la velocità scemerebbe, o così arennno due cagioni di scemar la velocità, cioè 
80 la maggior misura e la tortuosità, ciascuna delle quali mantien sempre la sua natura; il che 
per lo equabilità delle proporzioni dee seguire anche nello strotto, con procederò in infinito, 
il elio non può essere: converrà dunque dire cito questo altezze sien sempre eguali, e cito 
il torto, per quanto solamente importa la sua tortuosità, non alteri niente lo velocità una 
volta impresso. Nel che, oltro a’ detti argomenti, che appresso di me sono intere dimo¬ 
strazioni, ho molto altro considorazioui, clic tutte mi conducono al medesimo segno, dove 
in quello di V. S. non ci trovo altro eli’ una prima probabile apparenza, che ben esa¬ 
minata mi conduco a impossibili stravaganti. 

Le dico dunque por ultimo elio, s’olla non ha dimostrazione in contrario, che non la 
può avere, tengo per vero quel ch’io lo dico, che mentre un canal d’un fiume di pen¬ 
ilo denza uniformo sarà per tutto nella sua larghezza simile e eguale, le velocità o l’altezze 
saranno eguali. E quando il P. D. Benedetto dico nel suo Discorso (1) , ingannarsi quegli 
architetti che nel formar la larghezza d’un ponto di più archi basta lor considerar la lar¬ 
ghezza ordinaria del fiume, e quella comprendono dentro a quegli archi, dice benissimo, 
perchè, se bene la Larghezza dello spazio è eguale, non però è simile, poi che dove il fiume 
ordinario ha solamente per impedimento il fregnmento di duo sole sponde, nel ponte si 
raddoppiano tali impedimenti tante volte quante sono appunto le impostature degli archi. 
E così ben dice di quel ciarpame e cannucce elio impedisco» le velocità do’ fossati, poi 
elio da esservi a non v’essero si varia la similitudine della larghezza di que’ canali, il che 
può esser di grandissima conseguenza, ma non il torto o diritto. 

100 L’occasione di ben esaminar questa verità mi fu porta sin la state passata dal S. r Co¬ 
siino Medici, c ultimamente per i nuovi disegni di mutar letto aBisenzio; al qual S. r Cosimo 
dal medesimo BartolottiW fu proposto d’addirizzare un suo fiume per rimediare all’inon- 

79. di tcniar la — 
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dazioni, ed ei me lo conferì, e in quest’altra occasione molti gentiluomini interessati me 
n’ turno trattato: il che mi ha dato materia non solamente d'investigar questa sola eh’a 
ino par verità, ma alcune altro in questo genere d’acque, che, dicendolo, parrehbon molto 
maggiori stravaganze (li quosta, dolio quali tutte ho fatto memoria e mi son carissimo; 
e ho cavato il tutto, come già ho (letto, dallo dimostrazioni del moto del 8/ Galileo e dal 
Discorso del I*. J). Benedetto, conoscendo sempre più un di che l’altro esser mirabili questi 
ingegni, avendo ambulilo scoperte verità tanto incognito c inopinabili all’ intender comune, 
o datino i semi per scoprirne sempre mai da vantaggio. K so V.S., trattenendosi quassù, 1 io 
avessi gusto di passar più oltre in questa tali speculazioni, mi surà sempre grato il servirla, 
sì por servir lei, come per mio senso o guBto particolare, non mi trovando alcuna como¬ 
dità di conferire simil diporti ch’io tal ora mi piglio in questa mia lunga villeggiatura. 
Scusimi se lo riuscissi o lungo e oscuro nell’esplicarmi, o supplisca con la perspicacia 
del suo intendimento.... 


2094 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
A ree tri, 15 dicembre 1630. 

Bibl. Naz. Fir. M$s. Gal., P. I, T. XIII, cnr. 138. — Autografa. 


Amatiss.“' tì Sig. r Padre, 

Veggo die questa tramontana così gagliarda non permette che V. S. possi 
esser da noi così presto corno ne liaveva promesso, anzi dubito che non progiu¬ 
dichi alla sua sanità; che por ciò mando a vederla, o marni egli i cedri acco¬ 
modati, ciò è i morselletti fatti con la scorza, senza P agro, di quel cedro più 
bello. L’ altre fantasie sono con 1’ agro ancora, de gl’ altri più piccoli ; ma il me¬ 
glio di tutti credo che sia quel tondo più grande, perchè vi ho messo il zucchero 
più a misura e dovizia. 

Fo disegno di far un poco di ceppo alla Virginia* 0 e a Madonna riera 1 *’. 
Havrò caro che V. S. ce le mandi avanti le Feste, acciò posai dargliene; et per- io 
oliò vorrei anco far un poca di burla a Suor Luisa, vorrei che V. S. concorressi 
ancor lei, vedendo se per sorte havessi in casa tanta roba che facessi una por¬ 
tiera all’ uscio della sua cella : o sia cuoio o panno di colore, non mi darebbe 
fastidio; la lunghezza sarebbe 3 braccia e la larghezza poco meno di 2, et io vi 
aggiugnerò alcune bagattelle per farla ridere, come sarebbe arcolai da incannare, 
una filza di zolfanelli per accender il lume la notte, stoppino, aghetti e simili 
coserelle, più per darle una volta segno di gratitudine per tanti diligili che gli 
tengo, che per altro. Se V. S. ha in casa da farmi il servizio, Phavrò caro; se 
no, non cerchi già haverlo di fuora, acciò non si mettessi a qualche pericolo, de- 


O) Vihoima di Yinokkziu Lakducoi. 
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20 siderando io troppo che ella si conservi, e per ciò la prego a riguardarsi quanto 
sia possibile. 

Del negozio di Monsig. r Arcivescovo 05 non ho inteso altro per ancora; havrò 
caro di sapere se V. S. ò stata chiamata. Con che me le raccomando di cuore, 
insieme con S. r Arcliangiola e le solite amiche. 11 Signore la conservi. 

Di S. Matteo, li 15 di Xinbre 1630. 

Di V. S. Fig> Afi>* 

Suor M. a Celeste. 

Fuori : Al molto Hl. re et Amatiss." 10 Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 

60 Bellosguardo. 


2095 **. 

ANDREA ARRIGHETTI a NICCOLÒ ARRIGHETTI in [Montedomini]. 

[Macia], 1G dicembre 1G30. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, car. 61-54. — Autografa. Sui margini dell’originale Nicooi. 5 An- 
kighkttj scrisse eli sua ninno alcune postillo, sottolineamlo i passi della lotterà a cui si riferiscono; 
lo quali postille furono, di mano di Andkba, numerato progressivamente da 1 a 14 (cfr. n.° 2096). 
Riproduciamo appiè di pagina lo postille, richiamandolo a’respettivi passi, o stampiamo in corsivo lo 
parole che nel manoscritto sono sottolineato. 

Molto Ill. r * Sig. r0 Cug. no 

Torno a diro a V. S. che non metto dubbio noi dimostrato dal S. r<! Galileo, o che 
lo voglio concedere che un mobile, o, per dir meglio, i mobili che scorreranno per li 2 
canali torto e diritto otc., acquisteranno ciascuno di loro velocitadi nella maniera ebe da 
lui è dimostrato, e che quando il mobile che descende per il canale diritto avrà finito 
di scorrerlo tutto, la sua velocità sarà eguale a quella che avrà aqquistata quello del 
canal torto quando avrà ancor lui scorso l’intero suo canaio, o questo perchè le ca¬ 
dute sono eguali ; e di più le concedo che 1’ aqqua ancor lei, corno mobile, do verrebbe 
fare l’istesso effetto; ma non voglio già concederli per questo che lo facci nè l’aqqua 
10 nè altro mobile se non nella maniera che suppone il S. ro Galileo, cioè rimossi tutti gl’im¬ 
pedimenti. Verò se non insegnici la maniera del rimuovere gV infiniti impedimenti [*] 
che possano impedire e trattenere lo scorrere di dotti mobili o fiumi per detti canali, non 

[*] 1. Quando vi siano gli impedimenti, mentre sien sempre gli stessi, seguirà il me¬ 
desimo, ìua con quella manco velocità appunto che tolgon gli impedimenti. 

Lett. 2005. 6. cyuule a quella di quella che — 

'«> Cfr. il. 0 2088. 
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mi sento strignier in maniera che sia per mutarmi il’ opinione. Anzi mi sovviene adosso 
che bisognerebbe necessariamente confessare die i fiumi o canali nel disco»tarsi dal loro 
principio andassino accrescendo la lor velocità con la proporzione do gl' eccessi do’ numeri 
quadrati, la qual cosa non penso poi che lei creda in alcuna maniera. 

Però torno a dire a V. S. che mi paro elio equivochi fortemente nel supporre che 
nello scorrere detti filoni e. mobili per detti cimali sieno rimossi tutti gi impedimenti [*], 20 
perchè in praticha è impossibile il fare tal cosa, e elio supponghi quello che è in quiatione, 
poiché si disputa se lo svolto do’ fiumi cagionino ritardamento o no alle correnti di fiumi, 
e V. S. vuole star l’orto su la ilimostraziono del moto del 8/ (ìalileo e concluderne l’istesso; 
sì che è necessario supporre , come ò detto, che sieno rimossi tutti pi' impedimenti (**J, 
che pure ve no sono infiniti, e che lo correnti ile’ fiumi non sieno impedite e trattenuto 
dallo svolte e torture di essi, che ò quello elio si disputa. Et so mi fusai concesso, come 
mi à cotte esso anche V.S., che quelle svolte cagionino un minimo impedimento [***], ò 
impossibile che dalla prima svolta in giù la velocità del fiume o mobile possi per il torto 
agguagliare mai più la velocità per il diritto [****], cioò con la detta propensione dello 
caduto, quando anche dopo tale svolta il canale fusai in una sola dirittura; poiché, come 80 
per altra mia le scrissi, si può dar caso che mediante le battuto o ribattuto che farà 
mediante tale svolta, nel cominciare la 2* dirittura si parta poco meno che dalla quiete; 
e molto meno l’agguaglierà so dopo quella ci saranno altre rivolto, come seguo nel caso 
di Bisenzio, dove ne sono di quello ail angoli tanto ucuti e stravaganti, con tornare for¬ 
matamente da mezzo giorno verso tramontana, che son sicuro che se V. S. si mettessi in¬ 
nanzi la pianta di esso [*****J | e pensassi solo al’effetto die farebbono dua mobili elio 
scorressero per dua modelli ili stagno, uno del letto di Bisenzio dalla Galera in giù, e 
l’altro del nuovo proposto da Alessandro Bartolotti, son sicuro, dico, elio muterebbe 
pensiero. E se, per detto anche di V. S., l’aqqua deve furo il medesimo effetto che fareb¬ 
bono due palle o cilindri o altro sia cho si vuole, non so vedere perchè gl'infiniti impc - 40 
dimenti cagionati da vari accidenti, et in particolare dalle stravaganti torture [***♦♦*| 
che yì sono, non abbino da cagionare ritardamento, e per conseguenza ricrescimento di 
misura. Ohe poi tali svolte cagionino impedimento e ritardamento, mediante le percosse 
fatte in esse da’ dotti mobili non solo a squadra ma sotto qualaivogli angolo, non solo 
mi par chiaro per le ragioni dette a V T . S. per altra min, alle quali mi rimetto, ma ancora 
per l’esperienza dol trucco addotta da V. S., dove si vede cho le palle nel ribattere nelle 
mattonelle subito cominciano a perdere di forza, e tanto più se la ribattuta sarà fatta 
in maniera che la palla sia forzata a ribattere una o più altre volte nei altre matto- 

[*J 2. Suppongo che gli impedimenti sien sempre i medesimi, e dico che le svolte non 
sieuo impedimenti. 60 

|**J 3. Non lo suppongo. 

[***] 4. Se queBto no'è venuto detto, ho equivocato. 

[****] 5. Come l’acqua è caduta, la velocità è acquistata. 

[#****] g. Ho q U08 t a pjauta disegnata puntualissimamente, e dico che tante 

svolte non fanno nulla, se però in qualche luogo non son troppo strette. 

|-*****«^ 7. Non ragioniamo d’altri impedimenti o accidenti fuor che dello Bvolto. 
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nelle: c se avessi praticità di detto gioco, arebbe visto clic con un colpo assai ordinario la 
palla camminerebbe, se non perquotessi nelle sponde [*] quattro o cinque volto, tanto quanto 
è la lunghezza della tavola, dove con farla ribattere con tutta la forza nella mattonella 
fio opposta è molto difficile il farla stornare fino al luogo dondo si era partita; e questo por 
cagione degl’ impedimenti, senza i quali è impossibile faro simili esperienze, et in partico¬ 
lare trattandosi di fiumi, dove ce no possono essere infiniti, del tutto inimmaginabili [**]. 

Quanto poi a quello dicie, di argini di materia cedente o penduli in sè stessi, non 
mi altera niente il mio pensiero, perchè non ò dubbio che un argine pendulo in se stesso 
non ritardi molto più il corso d’un fiumo di quello farebbono lo frasche e l’erbo e can- 
nuecie di materia molto più leggiera; sì come non son sicuro che l’aqqua, percotendo 
nella svolta, facessi l’effetto che farebbono i pozzi d’una palla di vetro, elio percotendo 
si spezzano, perchè non saprei immaginarmi gl’effetti elio fussero per faro, e direi più 
presto che non so no potessi dare una certa e ferma regola per cagione dogi’impedimenti, 
70 senza i quali è impossibile far simili esperienze, come altra volta si è detto. 

Passiamo adesso al suo primo nrgumento, o vogliam dire dimostrazione geometrica, 
nolla quale pretendo di dimostrare che se lussi vero che lo svolte apportassero impedi¬ 
mento o ritardamento al corso de’ fiumi, no seguirebbe l’inconveniente del ricrescimento 
infinito, elio ò impossibile; e per provare tale inconveniente dicie così: Concedasi che i 
fiumi alle svolto crosciano di misura o sezione; e poi subito mi domanda se penso elio 
lai ricrescimento proceda in infinito, c risponde per me che no, perchè a ogni piena se¬ 
guirebbe trabocco e converrebbe sopra le svolte alzare infinitamente gl’argini. Ma se 
toclia a risponder a me, le dico lutto il contrario [***], cioè che sempre clic le piene sa¬ 
ranno maggiori, sempre le sezioni saranno ancor loro maggiori di quello che sarebbono 
80 in dotto luogo se non ci fusBi alcuna sorti di torture ; o non so vedere perchè deva ad 
ogni piena seguire trabocchi e necessità d’alzamento d’argini in infinito. Ma questo non 
à che fare con la nostra quistionc. Seguita la sua dimostrazione, o dicie così : Sia alzata 
la Marina alla svolta delle Bartoline, oltre a quello seguirebbe so non fussi la detta svolta, 
~ braccio o quanto piace, o perciò in detto luogo scemi la sua velocità con la propor¬ 
zione del’accrescimonto della seziono; constituiscaai poi un fiumo diritto, con l’istesaa 
volocità e sozione di quolla della dotta svolta dello Cartolino, quale ci immagineremo che 
si conduca a una svolta in tutto simile a quolla della Marina: nella detta svolta dice loi 
che, por quello dico io, l’aqqua doverrà rialzare, o crescere la sua sezione; o io dico che 
è verissimo. Adunque [****], dico V. S., ne seguirà ricrescimento infinito, perchè la pro- 

90 [*] 8. Se le mattonelle staranno immobili, non seguirà alcuno ritardamento nè per¬ 

dimento di forza, e faccin quante ribattute si voglino: e so la pratica mostra il contra¬ 
rio, si moveranno le mattonelle ; non eh’ elle si scommettine, ma si vibreranno in sò stesse, 
come fa la campana allo percosse del battaglio. 

[**] 0. Non trattiamo se non della svolta, che non è inimaginabilo. 

[***] X. n,a So l’alzamento sempre crescesse in infinito, sarebbe pur vero che bisogne¬ 
rebbero argini d’altozza infinita. Ma non mi debbo esser lasciato intendere. 

[****] XI. Dove si dice svolta, diciamo ritardamento di velocità, e sarà levato ogn’error 
di parlare. 
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porzione della velocità della Marina nella Bua evolta alla delta svolta è la medesima che 
la velocità del dumo diritto alla sua svolta; adunque crescendo questa, bisognerà ere- ioo 
scero anche quella, la qual cosa procederebbe in infinito, che è inconveniente. Lasciando 
Blare il disputare ho sia proporzione o no fra le cose (dio non nono del medesimo genere, 
o che, multiplicate, non bì possono avanzare, come è la velocità d’un fiume con un argine 
o svolta di esso, gli replico elio bo belio nel fiume diritto, clic propone da costituirsi, vi 
passa la medesima quantità di aqqua, per esser la sezione e velocità eguale a quella della 
Marina nella sua svolta, non è por questo che sieno gl’ intonsi fiumi, perchè in un dato 
tempo passerà molta più aqqua per la Marina che. per il dato fiume [*], e per conse¬ 
guenza la sezione della sua aqqua lontano dallo svolto sarà molto minore di quella del 
fiume, se però non mi vuole ritorre quello che mi à concesso nel principio della sua di¬ 
mostrazione ; o però non mi sento gtrignicre elio non ni possi crescerò o scemar l’una 110 
senza l’altra senza un miniino inconveniente, e le confesso elio non co lo so vedere. 

Sono stato un pezzo avanti possi intendere la sua 2* dimostrazione, et in effetto 
veggo che commetto pur il medesimo errore, di supporre quello che ò in quistione; et 
in sustanza dice così. Sia alzata la Marina alla svolta delle Cartoline ‘ braccio più di 
quollo sarobbo andando in diritto, o suppongasi che dovo ò la svolta si addirizzi dotto 
fiume, o ai allarghi tanto elio l’aqqua facci la seziono eguale a quella della detta svolta: 
ò manifesto, dicio V. S., elio nel’una o nel’ultra di detto sezioni eguali sarà la velocità 
eguale, così nel diritto c largo conio nel torto e stretto; ma so noi di nuovo torceremo 
il canale, dove si ò allargato, con tortura similo a quella dello stretto, areremo, dice lei, 
duo cagioni di scemare la velocità, cioè la maggioro larghezza o la tortuosità; il che, per 120 
l’equabilità dolio proporzioni, dovo seguire anche nello stretto, con procedere in infinito, 
elio è inconveniente. Questa dimostrazione va tutta a terra con il negarli solo che sia 
possibile Vaddirizzare un fiume e conservare in detto luogo la medesima sezione c velo¬ 
cità [**], perchè, come sa, è in quistiono; et io tengho clic mentre si levi lo svolto o si ad¬ 
dirizzi, cho scemerà la sezione e crescerà la velocità ; et allargandosi, oltre addirizzarlo, 
penso che la sezione si manterrà la medesima, c che allungherà tonto quanto è V allar¬ 
gamento folto, ma scemerà lauto per l'altezza che la sezione sarà eguale, a quello clic era 
avanti l allargamento [***], nientro però non vi fussero altri impedimenti potenti a cre¬ 
scere o scemare la dotta seziono. 

[*] 12. Velocità e sezzioni eguali portano acqua eguale, sieno come si vogliono. 130 

Un medesimo fiume sbocca per tutto in tompi eguali eguale acqua, e sian le sezioni 
come si vogliouo. 

[*M 13. Il medesimo effetto segue con l’allargare un fiume cho con l’alzar le Bue acque, 
intendendo non l’allargamento por tutto, ma in qualche luogo particolare, mantenendo il 
resto nella sua strettezza. 

| ***| 14. Qui s’inganna forte V. S.; e vegga bene le dimostrazioni dol V. I). benedetto, 
che l’acquo noi medesimo declive stanno sempre alla medesima altezza, mentre non ecceda 
la strettezza de’ fiumi. 

122. a terra con con U — 
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Questo è quanto conoscilo poter diro a V. S. in risposta dolio suo dimostrazioni, alla 
140 quale penso sia per aqquietarsi o tornare alla sua antica opinione; poi che se non sento 
cosa che mi stringila maggiormente, penso che questa sia la vera e reale, c tanto più che 
nelle cose di geometria le dispute non dovrebbono andare in lungho. La pregho a scu¬ 
sarmi se li paressi troppa ostinazione, attribuendo tutto alla mia incapacità et alla sua 
gentilezza, che mi dà animo di ritornare con replicate sodome a interrompere le sue vir¬ 
tuose speculazioni, oltre al desiderio che tengho ancor io di venire in cognizione d’una 
verità tanto utile e necessaria. La prego dunque a mostrarmi più chiaramente la fallacia 
di questa mia opinione, la quale mi par tanto chiara che non li potrei dir più; e so an¬ 
cor lei lussi del medesimo pensiero (già ehe ne ragionammo anche in voce), credo che 
si raddoppierebbe il gusto a ciascuno di noi nello scommettere qualche galanteria, come 
150 sarebbe una cena avanti carnovale alla conversazione del paese, elio servirà per ralle¬ 
grarsi un poco in questi tempi così calamitosi e per avere occasione di vedere qualche 
galanteria del nostro S. r0 Galileo, nel quale senz’altro repliche o scritture mi contento 
di rimettere tutta la decisione di questa disputa. Però, se paressi ancora a lei, potrà ri¬ 
mandarmi l’una e l’altra mia lettera, acciò con lo sua dua, che sono appresso di me, possi 
mandarlo al detto S. r Galileo, acciò da esse possi restare informato dello ragioni che muo¬ 
vono ciascuno a crederla differentemente, e decidere questa controversia..., 


2096 **. 

ANDREA ARRIGIIETT1 a [GALILEO in Bellosguardo]. 

[Macia], 17 dicembre 1G30. 

Bibl. Naz. PIr. Mas. Gal., P. VI, T. XI, car. 151-155. — Autografa. 

Molto Ill. re Sig. ro e P.ron Oss. mo 

Trattandosi a questi giorni in villa dei S. ro Niccolò Arrighetti, dove crono 
alcuni Signori interessati, del nuovo disegnio di addirizzare Bisanzio da Campi in 
giù, proposto da Alessandro Bartolotti, mi venne detto cho mediante le continue 
giravolte che fa dotto fiume, con tornare molte volte formatamente in dietro per 
molte centinaia di braccia e simili stravaganze, giudicavo che il vero modo di v 
riparare alle spesse rotturo et a’continui trabocchi che seguirono [nel]le svolte 
e sopra di esse, fussi stato quello proposto dal detto Bartolotti, cioè di diramarlo 
o, per dir meglio, farli un nuovo letto che dal luogho detto la Galera fino al Colle 
io a Signia, a dove sbocca di presente, andassi in una sola dirittura; et a questo mi 
persuadeva il vedere per esperienza che i fiumi per lo più fanno i maggiori danni 
nelle svolto c sopra di esse, dove conviene per tal conto alzare gl’argini molto più 
che ne’luoghi lontani da esse. Mi fu dal S.'° Niccolò replicato in contrario per 
molte ragioni et esperienze da lui addotto, le quali, insieme con quelle addotte da 
me in voce et poi in scritti, vedrà V. S. dalle incluse lettere e da alcuno postille 
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fatte da lui ad una mia lettera, allo quali in piò di questa replicherò brevemente. 

In somma mandiamo a V. S. il processo di tutta questa nostra lite, supplicandola 
a pigliarsi fastidio di vedere queste nostro debolezze per darci animo a conti¬ 
nuare in simili trattenimenti o per farci restar capaci d’una verità tanto curiosa 
o necessaria; assicurandola elio io in particolare no resterò a V.S. obbligatissimo 20 
in qualsivoglia maniera, non aspirando ad altra vittoria che il venire in cogni¬ 
zione della verità di questo negozio. La pregilo a scusare del troppo ardire, in¬ 
colpando di tutto la sua infinita cortesia, et facendo grazia di risposta (quale 
stiamo aspettando con grandissimo desiderio), di mandarla in casa mia ", chè su¬ 
bito mi sarà mandata. 

Dal S.™ Mario *’ sentii più giorni sono con molto mio gusto che il suo negozio 
per conto dello stampare i suoi Discorsi era in buon grado, sì come sentirò vo- 
lentierissimo elio resti del tutto sopita ogni difficoltà, e elio il I\ Stefani abbi fatta 
quella riuscita che ci cromo di lui promessi. Del resto io ricordo a V. S. la mia 
devozione, mentro gli sto pregando da N.S. vera felicità. 80 


Di villa, 17 Xbro 1630. 

Di V. S. molto 111.™ 


Serv. r " Afl>° et Oidi.™ 
And.* Arrighetti. 


Quanto alla 1', 2* 0 3* postilla, replico elio gli concedo clic i mobili nel discendere por 
diversi piani vadino velocitandosi con la proporzione delle cadute, e ohe so si partiranno 
dall’istoaso punto, (piando arriveranno al*orizzonte, le lor velocitadi saranno eguali, sempre 
però elio sicno rimossi tutti gli impedimenti; ma non per questo veggo cho Tesperienza 
possi tornare, per cagiono degl’impedimenti, senza i quali è imposBiliilo il farla. Et il diro 
cho sempre cho gl’impedimenti sieno per tutto uniformi, in ogni modo i mobili si muove- 
ranno con la medesima proporzione, ma sì bene con tanto meno velocità «pianta gli sarà 40 
levata da detti impedimenti, reputo che Bia falso, corno mi sforzerò di dimostrare. Por- 
ciò domando so una palla, v. g., doscondente per la perpendicolare, trovorrà meno 
impedimenti che quella che dosceuderà per una tavola o altra superficie inclinata. S 011 
sicuro che mi sarà risposto di sì, perché quella che descendo per la perpendicolare non 
trova altro impedimento che Paria ambiente, dove l’altra trovorrà non solanicnto l’istesso, 
ma di più quelli cho li può arrecare P imperfoziono del piano per il quale à da scorrere, 
o della palla tangente forso in più punti, 0 simili cose. Adunque, dirò io, quando arri¬ 
veranno al orizzonte, la velocità di quella per la perpendicolaro sarà maggioro di quella 


**' A.vhrka Arrigiirttt possedeva «un podoro 
non casa da signore 0 da lavoratore nel popolo di 
S. Miniato al .Monto, in luogo detto in Aratri », od 
« un altro podere con casa da signore e da lavoratore 


nel popolo di S. Lionardo iu Arcolri, Inogo dotto in Ar¬ 
atri*. Cfr. Arch.distato In Virente, Archivio della Po- 
cima, S. Maria Novolla. Arroti deH’auuo 1632, u.* 182. 
i*» Mario Uutoccci. 
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per la superficie inclinata. Nel 2° luogo domando so (supposto anche che gl’ impedimenti 
60 sieno per tutto i medesimi) l’essere il viaggio maggiore o minore importi niente, e se 
quella che farà il viaggio maggioro troverrà maggiore numero d’impedimenti di quello 
farà quella per il minore. Penso che anche a questo mi sarà risposto di sì. Adunque se 
ci immagineremo diversi piani, che da un medesimo punto vadino al medesimo orizzonte, 
le velocità de’ mobili descendenti por essi nel punto del orizzonte saranno minori di quella 
per la pcrpendicolaro, e quello per i piani pili inclinati saranno sempre maggiori elio 
quelle per i meno inclinati, per essere in quelli il viaggio più corto che in questi. E so 
questo è vero, non veggo perchè non si deva concludere l’istesso de’ mobili descendenti 
per il canale tolto e diritto, c del nostro caso di Bisenzio in particolare; dovo sono di 
più gl’impedimenti delle svolte e quelli clic da esse depondono, quali non starò a replicare. 
00 Quanto alla 4 n e . r > n , non voglio dir altro, rimettendomi a quanto ò detto. 

Quanto alla 6“, credo elio l’essere i fiumi stretti nello svolto sia uno de’ maggior 
danni elio cagionino lo medesime svolte, e difficilissimo, so non impossibile, a poterci rime¬ 
diare; e penso che non solo in Bisenzio, ma in tutti gl’altri fiumi, et in particolare vicino 
allo montagne, sia impossibile il mantenerli larghi nelle svolte o rimediare clic rincontro 
al luogo dovo percuote l’aqqua non sia sempre il greto molto più alto che altrove. Et ò 
imparato a mia spese che l’allargare e votare i fiumi nelle svolte serve a poco, perché 
la prima piena che sopraggiugni vi alzerà la medesima materia e da vantaggio ; la qual 
cosa penso che sia molto volto cagiono elio quelli che posseggono i beni contigui a dette 
svolte vadino posticciando et ristrignendo il fiume, nella maniera che forse sarà seguito 
70 in qualche svolta di Bisenzio. Sì che anche questo rialzamento è uno de’danni cagionato 
dalle svolte, con impedimento, per quanto penso io, alla velocità dcl’aqqua. 

Quanto alla 7 a non replicherò da vantaggio. 

Quanto al’8% dicho elio l’esperienza del trucco fu proposta dal S. re Niccolò per con¬ 
cludere l’istesso del nostro caso; et il vibrare che fanno le mattonelle è uno di quegli 
impedimenti senza i quali ò sempre detto che è impossibile faro simili esperienze; e le¬ 
vando questo, ce ne resterehbono degl’altri, che in ogni modo impedirehhono alla palla 
lo stornare con eguale velocità. Però se nel’esperienza proposta da lui sono queste dif¬ 
ficoltà, perchè non devon esser l’ist.esse e molto maggiori nel caso che si disputa ? 

Quunto alla 9 a , non ò elio soggiugnere, non vi essendo cosa che mi alteri niente. 

80 Quanto al X, non ci so vedere l’iuconvenicnte elio pretende il S. r * Niccolò, o vero non 
intendo la sua dimostrazione. 

Quanto alla Xl“, non credo sia proporzione fra la velocità d’un fiume in un luogo 
et il suo ritardanoento in un altro; oltre che non mi pare che la dimostrazione cammini 
in ogni modo, o almeno io non no resto capncio. 

Quanto alla 12 a , ò il torto io, o confesso che scrissi una balordaggine, avendo equi¬ 
vocato dal dire che in un dato tempo camminerebbe più 1’ aqqua della Marina che del 
dato fiume, cioè che un sughero o altra cosa leggieri camminerebbe nel medesimo tempo 
più paese in questa che in quello; la qual cosa è supposta anche dal S. rfl Niccolò nel prin¬ 
cipio della sua dimostrazione, poi che suppone che la Marina alla svolta delle Burtoline 
90 sia alzata di livello l l 2 braccio più di quello sarebbe seguito bc fusse a diritto; sì che lon¬ 
tano dalle svolte la sezione sarà minor di quella del dato fiume, qual suppone che, dove 
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ò diritto, abbi eguale sezione e velocità a quella della Bvolta della Murimi: adunque la 
Marina sarà più veloce dove è diritta. 

Quanto alla 13% non dico niente, rimettendomi a quanto ò detto. 

Quanto alla 1-1% non credo d’ingannarmi, perchè l’allargare semplicemente un fiume 
non penserei che avessi a ritardare la sua velocità, mentre non vi sia altri impedimenti 
che posaino causare detto ritardamento; e però se in qualche luogho largho si vede an¬ 
dare adagio, credo bisogni ricorrere ad altre cause che alla larghezza. 


2097 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO iu Firenze. 
Bologna, 17 dicembre 1C30. 


BibL Naz. FIr. Mss. Gal., P. IV, T. IV, car. 111. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col." 10 

Credo ch’liaverà ricevuto una mia in risposta della sua inviatami dal R. in ° 

P. F. Lutio, al quale pur indiri/.ai la risposta. Di nuovo vengo con questa mia 
a farli riverenza, desideroso di saper come se la passi e ciò che succeda de*suoi 
Dialogi, elio sono qua tanto bramati da questi Signori e principalmente dal 
Eig. r Cesare Marnili, elio so li ricorda alTetionatiasimo servitore; da me poi sopra 
ogni altro, conio si può inmginare. 

Desiderarci sapere se ha mai pensato in questa maniera alla generation 
de’venti: elio in qualche modo nell’ipotesi Copernicana vi potessero liaver che 
faro i moti ch'olii tribuisco alla terra, cioè clic nel rivolgersi con quella velocità io 
che li vien ascritta, mentre qualche materia più densa dell’etere, clic riempie 
quest’immensi spatii, si ritrovasse attraversar l’orbo annuo con altro moto, o 
pur in quello stesso quiescente, cioò, dico, clic sopruggiuiigeudoli la terra con 
il suo orbe vaporoso, circonfuso sino a quell’altezza che si stima, constituita in 
una somma velocità, elio in caso di urtare in quella materia, per dir così, come¬ 
taria, si facesse un gagliardissimo contrasto, per non obedir ella così presto al 
moto della terra, e questo fosse causa di sentirsi vento; quale poi dalla terra 
domata, non più contumace, cambiasse del pari con l’orbe vaporoso, et questo 
tosse poi il cessar del vento: sì elio si potesse formar questo paradosso, che il 
vento è una materia tal volta quiescente, e che quando si move, non ò più vento. 20 
So clie si possono far di molte istanze, e fra l’altro questa principalissima, del- 
l’esser loro così tumultuarli e sregolati, elio nell’istesso tempo spirano da parti 
contrarie; ma credo che dall’implicamento de’moti di essa terra 0 de’moli par¬ 
ticolari che possono liaver tali materie, corno vaganti per l’etere, si potria forai 
scusar il tutto, tuttavia sia ciò detto come per un mio chiribizzo, 0 mi condoni 
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V. S. s’io dico dolio Magateli e (sapond’io elio tali li parcrano, mentre ella saprà 
la quinta essenza della generation de’venti, elio itili altri riesce cosi astrusa 
e difficile): me ne scusi dunque, poiché gliele confesso per tali. E mentre io li de¬ 
sidero sanità e felicità in questo SS. nu# feste di Natale, con il buon Capo d’anno, 
so non manchi ella anchora di favorirmi di darmi nuova di sè. Che per fine li laccio 
, riverenza. 


Di Bologna, alli 17 Dec. bre 1630. 

Di V.S. molto 111. 10 et Ecc.™ 1 * 

Dev. n>0 et Ob. lno Amico e Ser. r0 
F. Bon. m Cavalieri. 


Il pronostico poi della cometa tolto dallo spirar 
de’venti, pareria forsi molto a proposito, posta la 
sudetta opinione. 

Fuori: Al molto 111.» et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col.™ 0 
40 II Sig. Gal. 00 Gal. 0 * 

Fiorenza. 


2098 **. 

NICCOLÒ A MUGHETTI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

Moutedomiui, 18 dicembre 1G30. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 156-157. - Autografa. 

Molt’lll. r ° S. r e P.ron mio Oss. ,no 

Con l’occasione di riparare all’inondazioni di Bisenzio, il quale ha il suo canale 
tortuosissimo, fu proposto dall’ingegner Bartolotti d’ad dirizzarlo pigliando tal di¬ 
rittura vicino a Campi, e condurla al medesimo sbocco dov’egli sbocca al presente, 
tirando come la corda a un arco. Mi fu fatto parte, da alcuni gentiluomini inte¬ 
ressati, di tal disegno; e domandato del mio parere, dissi che sempre che due 
canali abbino i medesimi estremi e sien pe ’l medesimo piano, con fondo e lar¬ 
ghezza per tutto simile e eguale, ricevendo le medesime acque, si conserveranno 
proporzionatamente per tutto alla medesima altezza, sì clic* se nel diritto non 
io traboccheranno, nè anche nel torto traboccheranno, et e converso ; soggiugnendo 
che il tempo del passaggio dell’acqua per detti due canali abbia la medesima 
proporzione che ànno le lunghezze di essi canali. Questa proposizione mi è stata 
Lett. 20 97. 30. anchori — 


XIV. 


25 
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controversa da alcuni, e particolarmente dal S. r Andrea Arriglietti, mio cugino; co ’1 
quale trovatomi non lio potuto, nò in voce nò con lettere passato tra noi quassù in 
villa, persuaderli questa che mi par verità. È ben vero che nò anch’egli m’ha tirato 
nella sua opinione contraria, che è la tortuosità essere assolutamente cagione di 
ritardare il corso dell’acque, e così farle crescer d’altezza sopra quello farebbero 
nel diritto. Però al presente noi siamo in questa quistione, della quale sapendo 
che V. S. ne può essere il vero giudice, credo che il S. r Andrea gliene scriverrà, 
se a questa ora non glien’ha scritto 10 , o insieme lo potrebbe mandare alcune mie 20 
lettere 10 in questo tenore, nelle quali lettere, come scritto in fretta, credo mi 
sia scappato qualche particolare, che, riconsiderato meglio, ora lo porgerei per 
un altro verso: come particolarmente in un luogo, dove paragono l’acqua, nel- 
l’arrivare a una svolta, a un legno, 0 dico che, messo fermo in una corrente, si 
moverebbe subito al corso dell’acqua; il elio conosciuto, nel ripensarci, patire 
eccezione, nò ben aggiustandosi la similitudine, mi farà grazia passar cotesto 
punto come non ben pesato 0 esaminato, ricordandomi avere imparato da V. S. 
ninna velocità potersi conferire a un mobile che si parta dalla quiete senza prima 
passare per tutti i gradi di tardità. 

La sostanza ò, che io tengo fermo clic l’acqua sempre conservi la medesima 80 
velocità acquistata naturalmente pe ’1 suo declivo, mentre non intoppi altro im¬ 
pedimento clic la tortuosità del canale. Mi son servito, coni’ella vedrà, d’alcuno 
sue dimostrazioni del moto, 0 particolarmente che i mobili cadenti dallo stesso 
principio acquistino la velocità secondo la proporzion dell’altczze delle lor cadute, 
tenendo supposto per vero 0 indubitato, conio ho puro imparato da lei, elio il 
moto per l’orizzonto non cresca nè scemi velocità al mobile: il che applicandolo 
al corso dell’acqua, panni elio l’andar torto 0 diritto non sia altro che muo¬ 
versi o non muoversi orizzontalmente; il clic, per lo dimostrazioni di V. S., non 
può mai alterare la velocità impressa a un mobile. Il S. r Andrea dice che l’ap¬ 
plicazione non torna; ma a me pare cli’c’non la’ntenda. -io 

Oltre a questo c altre riprovo d’esperienze e argomenti, m’è panilo esser 
vero che se le solo svolte ritardassero, pure in minima parte, la velocità del- 
1 *acque, tal ritardamelo dovesse arrivare lino al formar del tutto il corso de’fiurai, 
e che ogn’acqua, per mediocre eli’ella si fosse, dovesse a detto svolte cagionare 
il trabocco; e cavo tale assunto da una proposizione ch’io ho per verissima, la 
quale è che mentre che un mobile, coustituito in qual si voglia velocità, abbia 
congiunta una resistenza che l’accompagni sempre, sia minima quanto si vuol 
quella resistenza, in progresso di tempo ridurrà tal mollile alla quieto o a tar¬ 
dità infinita, bxempli grazia: spignendosi un mobile al centro per un piano elevato 

Lott. 2098. 21. nella quali letltre- 


<*) Cfr. n.° 2096. 


<*» Cfr. nn.i 2090, 2093. 
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r>o dall’orizzonte, per aver seco congiunto la naturale inclinazione del moto al con¬ 
trario verso ’l centro, la quale verrebbe a detrarli continuamente dell’impressa 
velocità, tal mobile alzatosi a un determinato termine, giusto la proporzione del 
suo impulso, non s’alzerà più oltre. Così qui. Avendo l’acqua lo ’mpodimento 
della tortuosità, come vuole il S. r Andrea, e questa conservandosi sempre fino al 
trabocco sopra l’argine, verrà, dico io, tempo per tempo a detrarre di quella 
velocità, fin clic o l’acqua, per la continua detrazione della velocità, alzandosi, tra¬ 
boccherà, o bisognerebbero gli argini d’altezza infinita, nel qual caso l’acqua, 
quando non si riducesse all’intera quiete, procederebbe a tardità infinita, il che 
non segue. 

oo Molte altre considerazioni mi sono occorse, e particolarmente mi son ricor¬ 
dato aver sentita già dire a V. S. in simil proposito, per conto del Tevere, di due 
cannelle di bocca eguale, ma una torta e una diritta, che, messe alla medesima 
botte a elevazione e altezza eguale, sboccherebbe no nel tempo medesimo acqua 
eguale; la quale esperienza, so ben non l’ho provata, tengo verissima, benché 
non sia creduta dal S. r Andrea, concorrendo anch’ella al medesimo segno, al 
quale insieme concorrono mill’altre riprovo, clic troppo tedio sarebbe il dille, 
senza trovare in nessuna pur minimo intoppo : dove nel contrario parere, com’ ho 
anche detto a esso S. r Andrea, non veggo se non una prima probabile apparenza, 
che, ben esaminata, conduce poi a impossibili stravaganti. 

70 Scusimi di tanta noia; e questa sia un’occasione di rinovar la memoria di 
quegli infiniti obblighi ch’io le tengo, per i quali mi è dato amplissimo campo 
di elevarmi tal ora, dietro alle sue pedate, a tali speculazioni, per le quali panni 
con verità poter dire, Uscir per lei della vidgare schiera, lo poi con tutta la mia 
brigata sono stato un gran pezzo in villa, e, stante i mali di Firenze, seguiterò 
ancora. Ter grazia d’iddio, siamo stati tutti sanissimi c stiamo al presente; e per 
non la tediar da vantaggio, ricordandolo la mia servitù, lo prego da Dio sanità 
e vero bene. 


Di Monted." 1 , il di 18 di Xbre 1630. 
Di V. S. molto 111. 1 ' 0 


80 S. r Galileo Galilei. 


fai 


76 . tei vitti, lo prego — 
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2099 *. 

GALILEO [a RAFFAELLO STACCOLI in Firenze]. 

Bellosguardo, 22 dicembre 1630. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. V, T. Ili, car. 14f. — Autografa 

Molto HI.” Sig. rfl e Pad." Col. ra0 

Ho veduto quanto mi scrive V. S. molto T. : in risposta di elio 
non posso per bora risponderò altro, se non che son pronto ad obe- 
dire ad ogni cenno del S. mo G. D. nostro Signore 11 ; nel resto, rispetto 
ad altri particolari, mi ò necessario poter più minutamente trattar 
con Y. S., il che seguirà domattina, quando non lo sia incomodo, e 
verrò a trovarla a Pitti. Et intanto con affetto gli bacio le mani e 
prego intera felicità. 

Da Bell. do , li 22 Xmbre 1630. 

Di Y. S. molto 111” Dov. mrt Sor.” io 

Galileo Galilei. 

2100 **. 

ANDREA ARRIGHETTI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

[Macia], 23 dicembre 1630. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 188-159. - Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r ® e P.ron Oss. mo 

Il desiderio che abbiamo di sentire l’opinione di V. S. per conto della nostra 
disputa, è cagione che torni di nuovo a infastidirla, et accennarli parte dello 
ragioni et esperienze che, oltre alle scritte, tutta via mi vanno confermando nella 
mia opinione; si coinè segue del S. r " Niccolò, quale, fondato principalmente su 
le dimostrazioni del moto di V. S., sta più che mai ostinato. 

Oltre a quello ò detto sin qui, ò preso dua svolte del nostro fiume della Ma¬ 
rina o dua altre d’un altro fiumicello, distanti l’una dal’altra poche centinaia 
di braccia; et avendo con diligenza osservato il luogo dove è arrivata in esse 
svolte 1 ultima piena, e traguardato da una svolta al’ altra, trovo in effetto che io 
nelle parti di mezzo, sotto la prima svolta, l’aqqua non è arrivata a gran pezzo 

Cfr. n.o 2101, 0 Voi. XIX, Doc. XXXIX. 
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al piano che passa per i luoghi osservati : la qual cosa mi assicura maggiormente 
che l’aqqua vadi accrescendo la sua velocità e scemando la sezione dove non à 
intoppi che possino ritardare la sua corrente, sì come, per il contrario, mediante 
le svolte o simili impedimenti la vadi ritardando, lo li confesso che non so ve¬ 
dere, quando anche non ci fossero questi impedimenti delle svolte et il ritarda- 
mento che in esse riceve la velocità d’un fiume, non so vedere, dico, che dovessi 
in ogni modo esser dubbio in questo negozio, nè per qual cagione la minor pen¬ 
denza che toccha, v. g., a ciascun braccio del fiume più torto e lungho, che sia 
20 nel medesimo piano del diritto e che abbino l’istessa caduta in tutta la lor lun¬ 
ghezza, non abbi da causare diminuzione di velocità et aumento di sezione, o 
tanto più in un fiume di più diritture, dove necessariamente (mentre sia tutto 
nel medesimo piano) a ciascuna dirittura si va crescendo o scemando il declive: 
e gl’effetti che si veggono tutto il giorno, in un istesso fiume, di ricrescimento 
e diminuzione di velocità e sezione mediante le doccio do’mulini, pescaie o si- 
mil cose, penserei che avessi a levare ogni sorto di differenza. Che poi in un 
fiume di più diritture (pur che sia tutto in un piano) sia da una dirittura 
al’altra differenza di pendio, è tanto chiaro, clic, come sa V. S., non à bisognio 
di altra dimostrazione che del’essere capacie che dua linee, che si congiungono 
so ad un punto, ancor che sieuo in un istesso piano, possano avere differente incli¬ 
nazione sopra il soggetto piano. 

Oltre alle dette esperienze, che, come ò detto, mi vanno tuttavia confermando 
nella mia opinione, senza che mi acchorga in quello consista la fallacia di questi 
miei discorsi, mi pare che tutto questo si dimostri molto chiaramente. Sia dun¬ 
que il piano del cerchio ABC inclinato sopra il piano del’orizzonte FG d’una 
tale inclinazione, nel quale dal punto C si tiri il diametro AC, 
quale intenderemo per il canale diritto, e le corde AB, BC, 
quali intenderemo per il canale di più diritture, i quali sup¬ 
porremo che dalla sezione A piglino l’aqqua, or l’uuo or 
40 l’altro, del’istesso fiume, quale vadi in diritto con l’AC. Si 
deve dimostrare che la medesima aqqua, scorrendo per il 
canale ABC, occuperà maggiore misura che scorrendo per 
il canale AC. Tirisi dal punto B alla AC la perpendicolare BD, e piglinsi di 
ciascuno delli detti canali dua porzioni eguali AB, AE, che sieno, v. g., di 
piedi 70 l’una. Dico dunque che V aqqua contenuta nello spazio del canale AB, 
o vero è eguale alla quantità del’aqqua contenuta nello spazio AE, o vero è 
maggiore, o vero minore, di essa. Sia, prima, eguale, se è possibile: adunque 
perchè, per detto del’avversario, i tempi de’ passaggi ànno fra di loro la propor¬ 
zione delle lunghezze de’viaggi, il medesimo tempo che avrà speso la quantità del- 
50 l’aqqua dello spazio AB a venire dalla sezione A al punto B, il medesimo ancora 
avrà speso la quantità del’aqqua dello spazio AE a venire dal’istessa sezione A 


A 
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al punto E; adunque, so nel secondo tempo la medesima seziono A manderà 
cgual quantità di aqqua, a quella del primo tempo, bisognierà che lo dua sezioni 
15, E scarichino nel’istesso tempo egual quantità di aqqua: la qual cosa non può 
essere, perchè, por detto del’avversario, la velocità in 15 è eguale alla velocità 
in D, o però minoro di quella in E, c no seguirebbe elio dua sezioni eguali, ma 
di velocità diseguali, scaricassero ogualo quantità di aqqua, elio ù inconveniente. 
Sia dunque minoro, se ò possibile, la quantità del’aqqua per lo spazio A15 di 
quella per lo spazio AE: adunque no seguirà, elio dovendo le dua sezioni 15, E 
scaricare nel medesimo tempo ogualo quantità di aqqua, nella sezione 15 sia mag- co 
gioro velocità che nella E, la qual cosa non ò vera; adunque non può nè meno 
esser minore. Adunquo sarà maggioro; che ò quello che si doveva dimostrare. 

Del restante, io ricordo a V.S. la mia devozione, mentre le sto pregando da 
N. S. questo sante Feste colmo d’ogni felicità e contentezza. 

Di villa, 23 Xbre 1630. 

Di V. S. molto 111 « 



2101 *. 

FILIPPO TREMA ZZI a GIULIO PARIGI [in Firenze]. 

[Fireuzc], 23 dicembre 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. V, T. Ili, car. 43. — Autografa. 

Ili/* Sig. r mio Oss. mo 

Dall'alligato decreto do’S. ri Officiali do* fiumi vedrà V.S. corno b stato accennato 
da S. A. che siano eletti il S. r Galileo e lei per visitaro il fiume di Bisenzio e conside¬ 
rare quello che sia più utile et espediente di fare per servitio di quella pianura e di 
que populi, stante la diversità de’ pareri del' ingegnere liartrlotti et ingegnerò Fantoni. 
E se bone è deputato il dì 26 a cominciare la detta visita, nondimeno v' ò la conditiono 
se il tempo lo permetterà. Et ha vendo le SS. VV. a essero lovato e posto, doveranno 


(1) Cfr. Yol. XIX, Doc. XXXIX. 
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le parti farne loro instantia o condurlo con ogni cotumodità. Sarà contenta V. S. di lai- 
sapere il fatto al Sig. r Galilei, o a tutti dua bacio caramente le inani. 


10 Dalla l’arte, li 23 di Xmbre 630. 

Di V. S. 111.™ 


S. rft tutto Aff. mo 
Filippo Tremazzi. 


Fuori: All’111.™ Sig. r mio Oss. m ® 

Il S. r Giulio Parigi, Architetto di S. A. S. 

In sua mano. 


2102**. 

ANDREA AURIGI IETTI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

[MaclaJ, 27 dicembre 1030. 

Bibl. Naz. Flr. Msa. Gal., P. VI, T. XI, cnr. 1G0-161. - Autografa. 

Molto 111.™ Sig. ro c P.ron Col."' 0 

Questi Signori litiganti non poterono far meglio elezione clic del giudizio di 
V. S. ; e la nostra disputa, cominciata in villa del S. ro Niccolò Arrighetti, dove 
era qualcuno degl’interessati più principali, penso che sia stata buona cagione 
debordine elio à auto V. S. d’impiegarsi in questa materia 05 , nella quale ò 
molto maggiore il gusto elio sento nel trattarne su per i fogli con i triangoli, 
che non ò stato il disgusto quando ò auto a praticarla a mio dispetto, mediante 
la mala vicinanza di alcuni fiumi. 

Mandai a V. S. più giorni sono una dimostrazione sopra questo particolare, 
io ma perché la scrissi in fretta con altre lettere, dubitando l’orso non li avere scritto 
qualche balordaggine, mi è parso con questa rimandarla a V. S. meglio ordinata 
e più universale, acciò considerandola insieme con un’altra, clic pur concludo 
l’istesso, ma in differente maniera, mi facci onoro di accennarmi almeno l’equi¬ 
voco e la fallacia di esse, poi che per ancora il Sig. ro Niccolò mi nega ogni cosa, 
ma non per questo mi dicie in quello consiste la falsità della dimostrazione. 

Siamo in controversia, se in dua fiumi o canali di eguale larghezza, in un me¬ 
desimo piano, uno de’quali venglia al’orizzonte in una sola dirittura, e l’altro 
cominci e finiscila nel medesimo luogho del’altro, ma sia di più diritture, so la 
medesima quantità di aqqua, nello scorrere ora per l’uno et ora per l’altro ca¬ 
so naie, occuperà la medesima misura nel’uno che nel’altro, cioè se la quantità 
del’aqqua del’uno alla quantità del’aqqua del’altro avà la medesima propor¬ 


li Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXIX. 
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zione che la lunghezza dol’uno alla lunghezza del’altro. Lasciando da banda so 
lo svolte del più lungho, con il trattenere e ritardare il corso del’aqqua del 
fiume, sieno cagiono o no, in alcuni luoghi, di rigonfiamento e ricrescimento di 
misura, come penso io e come mi persuadono tutte 1 esperienze et osservazioni, 
dicho che mediante il minor declive del più lungho la medesima quantità di aqqua 
occuperà maggior misura in esso elio nel più corto, e che la proporzione della 
quantità del’aqqua del più lungho alla quantità del’aqqua del più corto sarà 
maggiore clic la proporzione del canale più lungho al canale più corto; come mi v 
sforzerò di dimostrare. 

Sieno noi medesimo piano inclinato al’orizzonte KF li dua canali della me¬ 
desima larghezza AB, ACDB : si à da dimostrare, che pigliando or l’uno or l’altro 

dalla sezione A l’aqqua del medesimo lumie 
e scaricandola per la connine sezione B, che 
l’aqqua occuperà maggior misura nel canale 
ACDB che nel canale AB, e die la medesima 
aqqua del più lungho al’aqqua del più corto 
avrà maggiore proporzione che il canaio 
ACDB al canale AB. 

Suppongasi prima, per detto del’avver-40 
sario, che li tempi de’ passaggi per l’uno e per 
l'altro canale sieno fra loro come le lunghezze 
de’ canali; nel secondo luogo, che le velocità 
del’aqqua per l’uno e per l’altro canale si 
vadino accrescendo con la proporzione delle 
cadute; e prolunghisi il canale AB fino in G, 
tanto che sia eguale al canale ACDB. Dico 
dunque, che se la proporzione della quantità 
del’aqqua contenuta nello spazio ACDB alla quantità contenuta nello spazio AB 
non è maggiore della proporzione della lunghezza ACDB alla lunghezza AB, sarà &o 
eguale o minore. Sia prima eguale, se è possibile. Perché dunque la proporzione del 
tempo che consuma l’aqqua per il canale ACDB, nel condursi dal punto A al puntoli, 
al tempo che consuma l’aqqua nel condursi per il canale ABG dal punto A al punto G, 
è ristessa, per la prima supposizione, che la proporzione della lunghezza ACDB 
alla lunghezza AG, et il canale A(ì si ò fatto eguale al canale ACDB, ne seguirà 
che il tempo del passaggio nel’uno sarà eguale al tempo del passaggio nel’altro. 
Adunque se dalla sezione A nel secondo tempo verrà egual quantità di aqqua 
per l’uno e per l’altro canale, bisognierà che le sezioni B, G, che sono fra di loro 
eguali, nel medesimo tempo scarichino egual quantità di aqqua, e che per con¬ 
seguenza la velocità in B sia eguale alla velocità in G; che è impossibile, per la co 
seconda supposizione. Adunque non può essere eguale. Ma non può nò anche esser 
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minore, perciochè con il medesimo metodo si dimostra che ne seguirebbono mag¬ 
giori inconvenienti. Non essendo dunque nè minore nè eguale, bisognierà che sia 
maggiore, e che per conseguenza l’aqqua del canale più lunghe occupi maggiore 
misura, e cerchi di traboccare sopra gl* argini, più di quella del canale diritto 
e corto. 

In altro modo. 

Sia ABC il fondo d’un canale, quale, dopo che è venuto un pozzo con una 
tal pendenza, si pieghi nel punto B, in maniera che la sua parte B(J sia a piano 
70 orizzontalmente et il proffilo della 
sua aqqua sia ABCDEF : dicho che 
la quantità del’aqqua ABCDEF sarà 
maggiore di quella che sarebbe nel ^. 
medesimo se fu ssi tutto con il me¬ 
desimo declive AB. 

Supponghasi, per detto del’av¬ 
versario, clic l’aqqua nel discen¬ 
dere per il piano AB si vadi sempre 
velocitando, e che quando arriva al punto B, nel passare per il piano oriz- 
80 zontale BC, vadi conservando la velocità aqquistata fino al punto B; e prolun¬ 
ghisi il canale ABEF da B fino in C tanto clic sia eguale al piegato ABC e che 
sia tutto nel medesimo declive. Perchè dunque nel discendere per il declive AB 
Paqqua si va velocitando, e perchè le sezioni d’un istesso fiume Anno reciproca 
proporzione delle loro velocità, la superficie del’aqqua FEO non sarà parallela 
al piano del fondo ABC; e perchè per il piano orizzontale BC va conservando 
la sua velocità, però la superficie del’aqqua ED sarà parallela al suo fondo BC; 
adunque nel canale d’una sola pendenza sarà tanto meno aqqua che nel canale 
di dua pendenze, quanto il trapezio BECD è minore del parallelogrammo BECD: 
oltre che penserei che la superficie del’aqqua del canale di dua pendenze FED 
so cercassi anche di mettersi più in un piano clic fussi possibile, alzandosi verso la 
linea FD, so però l’altezza de gl’argini si andrà ancor lei alzando verso la detta 
linea FD. Ora, se questo è vero, come credo, per qual cagione non à l’aqqua del 
nostro canale di più diritture a fare il medesimo effetto mediante l’inequalità del 
declive da una dirittura al’altra, potendosi dar caso che non solo una dirittura abbi 
maggior declive del’altra, ancor che sieno nel medesimo piano, ma che una di esse 
sia parallela al’orizzonte, o vero che per qualche spazio l’aqqua abbi da ire sa¬ 
lendo formatamente, sì che con altezza di mura et argini straordinaria sia ne¬ 
cessario rimediare acciò non trabochi, e fare che vadi innanzi? Però riceverò 
per favore singolarissimo sentire il suo parere circha queste dimostrazioni, le 
ìoo quali, sebene vorrei che l’ussero più universali, conoscendo che sono ad ominem, 
con tutto ciò mi pare che con il S. ro Niccolò concludine) benissimo. Con il quale 
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ò fatto quanto mi comanda, et amendui le facciamo reverenza, pregando a V.S. 
vera felicità e buon Capo d’anno con molti appresso. 


Di villa, 27 Xbro 1630. 

Di V. S. molto Ul. r ® Serv. ra Obb. mo 

And.* Arrighetti. 


2103 . 

GALILEO a [ESAÙ DEL BORGO in Madrid?]. 

[ 1680 J. 

Dal Tomo III, pa&. 147-148, doli’edizione citate al n.® 1201. 

Vede da quanto ò scritto di sopra m , come sono circa quattor¬ 
dici anni elio io facova offerta di trasferirmi, bisognando, in Siviglia 
o Lisbona per incamminare il negozio alla pratica, mostrandone l’uso 
a quelli che doveranno esercitarlo: ora l’età gravo e il mio presento 
stato non mi permettono di pormi a tale impresa, ma effettuare por 
terze persone quello elio avessi fatto io stesso. E ciò mi si rappre¬ 
senta potersi fare nella presento maniera. 

Due sono l’utilità massimo che si contengono nella mia proposta 
invenzione, del potere ad ogni ora puntualissimamonte trovare la lon¬ 
gitudine. La prima ò la descrizione esatta di tutte lo carte nautiche io 
e geografiche, riducondole ad una puntualissima giustezza; la se¬ 
conda ò il poter, navigando sopra il mare stesso, trovar parimente 
la medesima longitudine, elio è l’uso principale ed il fino somma¬ 
mente desiderato. La prima operazione non soggiace a dubbio o dif- 
ficultà alcuna, dovendo esser fatta sopra terra, cioè su luogo stallile. 
All’altra viene opposta la incertezza della riuscita e del potersi pra¬ 
ticare sopra il mare ed in nave, medianto l’instabilità e continua 
agitazione del vascello, per la quale si temo che l’uso del telescopio, 
in ritrovare le stelle opportune e necessarie, resti impedito. 

Ora, acciò che per tale incertezza non si resti di tentare un tanto 20 
benefizio, che è la massima ed ultima perfezione della navigazione, 
mi pare che si possa proporre a Sua Maestà che resti servita di ac¬ 
cettare un mio figliuolo, intelligente di tale professione, la carica 

'*> Cfr. rinformazione premossa al n.® 1260; 0 0 lin. 87-39. 

cfr. puro n.® 1982, Un. 22-24, 0 n.® 1997, lin. 22-23- 
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del quale sia di presente l’attendere alle nuove descrizioni e corre¬ 
zioni di tutto le carte nautiche e geografiche già scoperte e da sco¬ 
prirsi (sic), ed in particolare di tutte le possedute da Sua Maestà, con 
assegnarli quello stipendio ohe sarà conveniente o necessario per con¬ 
dursi là e quivi mantenersi. Quivi poi, essendo già instrutto perfetta¬ 
mente di tutto quello che appartiene all’ altra parte della mia inven- 
so zione, si potrà continuare e praticarla sopra navi; pel che ho pensato 
di mandare insieme con esso un’ altra persona, pratichissima nel ma¬ 
neggiare il telescopio, e, oltre a ciò, che ne possa fabbricare di sua 
mano quella quantità che sarà necessario: uomo di gran comples¬ 
sione, di vista acuta, ingegnoso, paziente, ed in somma attissimo a 
superare tutte quelle difficoltà che portano seco tutte le arti nel lor 
primo nascimento; lo quali difficoltà coll’esercizio non solamente si 
superano, ma si rendono praticabili con grande agevolezza, come non 
in un solo ma in tutti gli esercizi umani continuamente si scorgo, 
de’ quali nessuno, per vilissimo che sia, riesce nella prima applica¬ 
lo zione, che altri, quanto si voglia ingegnoso, vi faccia. A questi due 
ho pensato, che occorrendo qualche difficoltà inopinata nella mac¬ 
china e strumento che ho disegnato di adoprare in nave per libe¬ 
rare dall’agitazione del mare quello che dee maneggiare il telesco¬ 
pio, di aggiugnoro Cosimo Lotti, di grando ingegno, anzi ingegnere 
ed inventore di macchine, singolare amico mio e che già si trova 
al servizio di Sua Maestà, cd attissimo quanto altro che sia al mondo 
a trovar provvisione a tutti quegli intoppi che nella pratica s’in¬ 
contrassero, sebben non credo che veruno di gran momento se ne 
potesse incontrare; anzi non dubito punto che ponendosi all’impresa 
50 con pazienza e con voglia della riuscita del negozio (la quale si ec¬ 
citerà dalla promessa d’alcun premio rilevante), tal maneggio si sia 
per ridurre a tal facilità per gli esercitanti, che Fuso suo sia per 
esser quale appunto è in terra ferma. 

Quando piacerà a Sua Maestà che tal impresa si metta ad ese¬ 
cuzione, stabilito che sia lo stipendio per la prima parte, sopra la 
quale non casca dubbio, si dovrà permettersi «all’altra ratificare la 
recognizione già stabilita, da esser consegnata al ritrovatore, e sopra 
tutto provvedere di liberare quegli che debbono intromettersi in tal 
negozio da due incontri molesti: l’uno è la inala soddisfazione che 
co il più dello volte sogliono ricever quegli che a grand’imprese si appli- 
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cano, nata dall’invidia e malignità degli ignoranti; l’altro ò quando 
si debba patire delle coso necessario per suo sostentamento, quando 
altri si affatica in arrecare comodi immensi a quelli elio dovrebbono 
largamente premiare. 


2104. 

GALILEO a RAFFAELLO STACCO!.! [in Firenze], 

Bellosguardo, 16 gennaio 1631. 


Cfr.Yol. VI, pag. G27-G47. 


2105**. 

ANDREA ARRIOHETTI a. 

[Macia], 17 gennaio 1631. 

BILI. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, ciu. 41-42. — Autografa. 

Molto Ill. r * Sig.'* mio Ohs.“° 

Avendo fatto un po’ di rotlossiono sopra quanto mi accennò iersera V. S. per conto 
della scrittura del S. re Galileo sopra Taddirizzamento di Bisanzio, mi confermo, come dissi 
a V. S. in voce, elio lasci gran campo al Bartolotti e a tutti quelli elio sono in questo 
particolare della una opinione (noi qual numero mi dichiaro ancor io, già elio, mediante 
Tessero andato a monte detto riparo et il trattarsi solo del trovare la verità di questo 
problema, non si corre risico di dar disgusto a persona) di star forti e mantenere la loro 
opinione, et in somma di non si quietare, corno parrebbe clic dovessi seguire, alla deci¬ 
sione d’un tant’uomo. 

Il Bartolotti concederà al S. r * Galileo che le palle nel discenderò per differenti do- 10 
clivi, e l’aqqua ancora, rimossi gl'impedimenti, sieno per faro gT effetti che dimostra il 
S. r * Galileo, ma dirà sempre elio nel metterò tal cose in pratica è impossibile elio tor¬ 
nino, per essere impossibile il rimuoverne gl’impedimenti in tutto c por tutto; o del’aqqua 
in particolare dirà, che se in una medesima botte si metteranno dua cannelle, una lungha 
o una corta con differenza notabilissima, elio getterà con più velocità la corta clic la 
lungha; e dubito che l’esperienza riuscirà a suo lavoro, fatta però con quel'esq disi tozza 
elio si ricerche, perché so in quella medesima botto metteremo quaranta braccia di fune, 
grossa per l'appunto quanto le cannelle, credo elio con più facilità tireremo fuora lo 20 
braccia elio si caveranno per la corta clic lo 20 che si caveranno per la lungha, o questo 
mediante il maggiore numero d* impedimenti che troverà quella elio uscirà por la lungha. 20 
Ma concesso anco che gettino ©guai quantità, o che tutte l'esperienze tornino benissimo, 
trattandosi del caso di Bisenzio, dove si tratta di dua canali che abbino i medesimi estremi 

Lett. 2103. 61. malignità dagli ignoranti — 62. patirà dalli coti — 

Lett. 2105. 15. con jiiù veloci la — 
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e die sieno in un medesimo piano, potrà sempre mantenere che in casi simili seguirà 
quanto da lui ò stato detto, e che mediante la gran differenza di pendenza da una di¬ 
rittura al’altra et le ritornate che fa in dietro, necessariamente ara l’aqqua del canale 
torto minor volocità che non à quella del diritto ; e facendone l’esperienza, dubito che al 
sicuro riuscirà a suo favore, conio segue nelle cannello torta e diritta. E se bene gli sarà 
replicato che questo segue mediante lo percosso che batte l’aqqua nelle svolte et il ritar- 
damento che in esse riceve, dirà che questo poco importa, poi che a lui basta che segua 
00 quanto à detto lui, siano qualsivogli la cagione, non si potendo darò dua canali nel me¬ 
desimo piano che abbino i medesimi estremi, uno diritto o uno torto, senza differenza di 
declive dal’uno al’altro, e por conseguenza senza qualche svolta. 

Quanto poi a quello mi disse V. S., che se l’aqqua mediante lo Bvolte perderà di vo¬ 
locità, o per conseguenza crescerà di seziono, o elio però so converrà alzare gl’argini 
nelle svolte, acciò non trabochi, mediante l’aqquistare maggior caduta sotto di esse an¬ 
drà con maggiore volocità, tengho che assolutamente tale alzamento facci contrario effetto 
a quello dice. Perché io dimando V. S., so in un fiume che sia lungho, v. g., un miglio, e che 
abbi dua braccia di caduta in tutta la sua lunghezza, facendo alla sua fino una pescaia 
che sia alta un braccio e levandoli un braccio di caduta, domando se nella detta lunghezza 
40 d’un miglio l’aqqua perderà di velocità o no. Son sicuro che mi risponderà di sì, e che, 
per conseguenza, crescerà la sua sezione per tutto il detto 
miglio proporzionatamente. Adunque, dico io, so alla fine di 
detto fiume io farò, in quello scambio, una svolta tale che 
cagioni un ritardamento tanto grande che l’aqqua sia neces¬ 
sitata a rialzare un braccio, perchè non deve detta avolta in 
tutto quel miglio fare il medesimo effetto della pescaia? Et 
il dire che da detta svolta in giù andrà con tanto maggior 
volocità che ristorerà al danno che à fatto di sopra mediante 
la sua tardità (quando fusai anche vero, che ci ò qualche 
50 dubbio), non torna per quelli che vi anno i lor beni. Perchè, 
sia la pianta delli dua canali, torto o diritto, A, B ; et il 
profRlo del’aqqua per il torto, mentre non si rialzassi nelle 



svolte et elio sboccassi con eguale sezione 
al diritto, sia HKLI, e di quella del di¬ 
ritto sia D: so supporremo adesso che 
nel punto E sia una svolta, la quale abbi 
forza di rialzare l’aqqua fino al punto F, 
mi pare elio tirando dal detto punto la 
parabola al’orizonte FC, che mediante la 
CO detta svolta l’aqqua perda tanto di ve¬ 
locità, che partendosi dal punto F si 
parta con la medesima velocità che si 
partirebbe o per meglio dire avrebbe nel 



punto C, mentre non vi fusai la detta svolta. Però crederrei che nel’arrivare nel punto I 


dovessi avere la medesima velocità o sezione, tanto non vi essendo la svolta che essendovi 


✓ 
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la dotta Bvolta, por essere la caduta ogualo, o che il proffìlo dol’aqqua, mentre vi sia la 
svolta, dovessi essere UKLIF, molto maggioro, corno vedo V. S., del proffìlo KIUL. Telò 
consideri V. S. so ci vorranno maggioro altezze di spondo o no. 

Questo ò quanto mi è sovvenuto in questo particolare, quale mando a Y. S. cosi ab¬ 
bozzato, acciò con il suo discorso facci grazia di vedere se ci trova fallacia, et farne quel 70 
capitalo che conviene di cosa fatta in fretta, attribuendo tutto al desiderio che tengho 
di venire in chiaro di verità cosi curiosa. Del resto io lo bacio la mano; o Be pensassi 
che il S. r# Galileo avessi gusto di vedero queste esperienze, potrà farli intendere che ci 
sono cannelle o canali di più sorte, o che in casa mia, domattina o quando comanderà, 
ci sarà commodità di farle o servire l’uno o l’altro, conlormo a quanto devo. 

Di casa, 17 Gon.° 1630 (l> . 

Di V. S. molto 111." 

Scubì so mi fusai scappato qualcho passerotto, et 
intenda qualcho cosa per discrizione, chò ò lo mani ag- 
grauchiale e mi par fatica a ricopiarla. 


Serv." Aflf. mo 
And.* Arrighetti. 
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2106. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Aroetri, '24 gounaio 1631. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 96. — Àutofrafn. 

AinatÌ88. mo Sig. r Padre, 

Speravo di riveder V. S. avanti cho si dessi principio alla quarantena; visto 
che non mi ò sortito, desidero almeno di sapere come stia di sanità di corpo e 
di quieto di animo, chò quanto all’altre coso necessarie per il suo vivoro mi per¬ 
suado ch’ella stia comodamente, per haverne fatta provvisione o almeno con liaver 
largità di poter romper clausura tanto che vadia alla busca, sì come ha fatto 
per il passato, il che mi sarà grato d’intendoro; chò per altro non credo ch’ella 
si curi di allontanarsi dal suo caro tugurio, particolarmente in questa stagione. 
Piaccia a Dio benedetto che vaglino queste tante diligenze per conservazione uni¬ 
versale di tutti, ma particolare per V. S., si corno spero che seguirà con l’aiuto io 
divino, il quale non manca a quelli cho fermamente in osso oonfidano; sì corno 
ò riuscito a noi, poi che Nostro Signore c’ ha provvisto in questo tempo con una 
buona elemosina, ciò è di dugento quattro scudi, cinque lire o quattro crazie, 



Oi Di stilo fioieutiuo. 
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dispensatici, credo io, da i Signori della sanità per comandamento dell’AA. SSer. " ,u , 
le quali si dimostrano molto benevole al nostro monastero : tanto che viveremo 
qualche mese senza tanta afìlizione della nostra povera Madre badessa, la qualo 
credo che habbia ottenuto questo bene con le sue molte orazioni e con suppli¬ 
care e raccomandarci a diverso persone. 

Del cedrato che V. S. mi mandò ultimamente, ne ho fatto questo girello elio 
so gli mando; l’altro in forma di mandorla è di scorza di arancio, acciò senta se 
gli gustano. La pera cotogna sarebbe stata più bella alcuni giorni in dietro, ma 
non hebbi comodità, di mandarla. Mi manca la carta, onde non dirò altro, se 
non che la saluto di cuore insieme con le solito. 

Li 24 di Gen.° 1630 “>. 

Sua Fig> AfF. m * 
Suor M. a Celeste. 

FuoH: Al molto Ill. r0 et Amatiss. ni ° Sig. r Padre 
11 Sig.‘‘ Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 


2107 **. 

CESARE GALLETTI a [GALILEO in Bellosguardo], 

[Firenze], 29 gennaio 1C31. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. Y, T. II, car. 93. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc. t0 Sig. r Zio, 

llavendo Lauto occasione di scriverli questi dua versi, non ho voluto man¬ 
care di avvisarli il nostro bene stare; et stiamo allegramente: il simile piaccia 
a Dio segua di lei. 

Però essendo che la Lena di su la Costa si muore di fame, perchè la Sanità 
non li dà cosa alcuna, però sarebbe bene cercare di rimediarci. 

Le cose della peste passono assai bene, che piaccia al Signor Dio liberarci 
afatto. Non sarò più lungo; solo me li ricordo obbedentissimo et obligatissimo 
nipote e servitore, et pregandoli dal’Altissimo il colino di ogni sua maggiore fe- 
10 licità, li baccio lo mani. 

Di casa, il di 29 Genn. 0 1630 (S) . 

Di V. S. molto (sic) et Ecc. t0 Afl>° Nipote e Servitore 

Ceseri Galletti. 


0» Di stilo fiorentino. 


!*> Di stilo fiorentino. 
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21 08 **. 

ESÀÙ DEL BORGO «d ANDREA CI0L1 [in Firenze]. 

Madrid, !• febbraio 1631. 


Aroh. di Stato In Fironze. Filza Medico» 4958 (non cartolata). — Autografa la «ottoacrUtono. 

.... i^uel cristallo^ non ò mai venuto, et ogni giorno «li l'alazzo ino lo ricordano.... 


2109 **. 

FRANCESCO PECC1 a [GALILEO in Firenze]. 
Venezia, 3 febbraio 1631. 


Bibl. Naa. Flr. Ma». Gal., P. VI, T. XI, car. 162. — Autografa. 


Sig. r mio, 

Il nome e le opere di V. S. sono così celebri e chiari, die fino In Stergard, 
città della Bassa Pomerania, da un valentissimo astrologo ho sentito celebrarli, 
et io stesso ne ho seco discorso più volte. Io la ho sempre non solamente sti¬ 
mata, ma ammirata; et in Siena, mia patria, nel tempo che viveva il S. r Conte 
Arturo l *\ conforme al parer di V. S. intorno le coso che galleggiano feci veder a 
tutta l’Accademia delti SS. ri Fliomati (sic) un cono di materia alquanto più grave 
dell’acqua, il qual immerso con la punta all’ingiù poteva non andare al fondo, ma 
contrariamente disposto era impossibile che galleggiasse. La virtù induce affetti; 
onde non farà meraviglia se io, ambizioso e di servirla e di contraer con lei ami- io 
cizia o di participar del lume che splende dal suo vivacissimo e saldo intelletto, 
mi lassi traportare e trascorrere a esibirle con questa la mia pronta servitù, a 
pregarla della participatione della sua gratia, et a molestarla con la missione 
delle qui incluse materie (,) , con speranza, non che desiderio, di sentir sopra esso 
il suo saggio e profondo e reai giudizio; assicurandola che non sono state vedute 
mai più da altra persona, perchè sono pen/ieri cadutimi nell’età mia più giovano 
et in tempi di mia quiete, doppo i quali applicatomi alle armi e per molti anni, 
non ho havuto nè potuto haver voglia nò comodità di ritornarvi, eccetto che adesso 
per la inondatione dell’otio tra chi qua s’attiene al mestier dcibarmi. 

So che V. S. è occupata intorno acutissime e gravissime speoulationi ; ma so 20 
insieme che ella è di genio così gentile e cortese, che mi assicura di doversi com- 

( ” Cfr - nn -‘ 206 5- 2080. (Si k, CRrte a li e quali accenna non houo lira- 

(S| Artubo u’Eloi. eontomento allegato alla lotterà. 
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piacere a honorarmi di dar una veduta a queste bagattelle e significarmi il suo 
sincero parere intorno esse, assicurandola insieme che da me sarà, stimato un tal 
favor eccessivamente. E se le qui incluse supposizioni e nona proposizione sa¬ 
ranno da V. S. giudicate per vere e salde in ogni lor parte (sopra di che dubbilo 
gagliardissimamente), voglio ardir di assicurarla di volerle e poterle mandar poi 
una fabbrica di macchina di conclusioni o dimostrationi, divise in tre libri, che 
non le dispiacerà il fine loro; il qual, ch’io sappia, da nissun altro è stato con¬ 
seguito, ancor che da molti ricercato. Ilo giudicato bene il mandar a V. S. soia- 
co mente queste poche cose qui incluse, si perché sono il fondamento della detta 
fabbrica, e sì per meno molestarla o divertirla, e sì perché mentre in esse sia 
qualche falsità, tutto il rimanente merita le tenebre, non la luce. 

Si è compiaciuto il S. r Marchese di farmi l’honore di far havcr sicuro reca¬ 
pito a questa mia per sua mera gentilezza, et insieme inviarmi la da me sperata 
risposta di V.S., onde ben potrà lei per Fistesso mezzo, compiacendosene, farmi 
l’invio di sua lettera e parere; neH’aspettar li quali imposto il pensiero, io fine 
allo scrivere e le prego da N. S. il colmo di ogni felicità. 

Di Venetia, li 3 Ferraio 1631. 

Aff. n, ° et Parzialiss® Ser. r di V. S. 

40 Francesco Pecci. 


2110. 

LORENZO PETRANGELT a GALILEO [iu Firenze]. 

Monaco, 6 febbraio 1631. 

Blbl. Naz.Fir. Mss. Gai.. P. T, T. IX, cftr. 232. — Autografa. Sul di fuori ai leggo, di uinuo di Gaj.iuso: 

S. Lor .* 0 Petrangeli. 

Molto Ill. r0 et Ecc. mo Sig. r Oss." 10 

Finalmente (l) il nostro caro Sig. r Miehelagnolo Galilei, doppo d’haver riposte 
le sue ultime speranze nell’infinita misericordia del suo Redentore e poi nel- 
P amor di V. S. Ecc. ,na , suo buon fratello, con gran quiete so ne passò, avanti a 
le feste dell’Epifania, a goder, come ben possiam credere, gl’eterni riposi. Ma 
come sia rimasta questa povera famiglia, non occorre il dirlo a persona di tanta 
prudenza et a chi è noto quello che faccia di bisogno a chi vuol vivere a Mo¬ 
naco, benché sottilmente, nè bere altro che 1’ acqua. Mi duole di sentire, co’ di¬ 
sturbi publici, i suoi privati; nò perù posso indurmi a credere che i pensieri 


(*> Cfr. n.° 2091. 


XIV. 


27 
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verso questo poverissimo creature liabbiaiio ad esser gl’ultimi, nò che babbiano io 
a rimaner abbandonato da chi per tanti rispetti ò tornito a prenderne sollecita 
cura. Quel elio più mi trafiggo ò che gli sia mancato il padre quando potevano 
con gl’ insegnamenti esser condotti a qualche perfottione, per sollevamento della 
casa loro, cosa che certo non posson farlo adesso per l’età così tenera. 

Ilo fatto quanto V. S. Ecc. n "‘ mi comanda col salutar la S.™ Anna Clara 01 , la 
quale non ha saputo far altro elio accompagnare i suoi affettuosi ringratiamenti 
con molto lagrime o singulti. Tutti i figliuoli 05 si trovano presso di lei (eccetto 
Vincenzio, ebo hobbe ricapito in Polonia, dove pur hor si ritrova), o prendon 
con la lor madre ottimo augurio della gratiosa protettione di V. S. Ecc. n,m , mentre 
sentono, por la lettera scrittami, che pur desidera quanto prima intender nuove so 
di loro ; o così di nuovo a man giunte si raccomandano a chi in tanta calamità 
gli puoi consolare. E si persuada puro elio quanto io gl’ho scritto i giorni pas¬ 
sati o riscrivogli bora, P ho fatto c lo fo per sodisfare a quanto ini stringe la 
carità e l’amicitia, come anco in riguardo dell’honore e riputatone di V. S.Ecc. ma , 
il cui nome ò così celebre in tutta Europa o particolarmente in questa Ser." ,a 
Corto. Per fine non dirò altro, se non cho ò talo lo stato di queste povere creature, 
che ben posson dire con ogni debita umiltà o modestia a V. S. Ecc. m * quel che 
già Alessandro Magno, oppresso da gravissima infirmità e poco meno elio a fronte 
dell’esercito inimico, disse a’ suoi medici et agl’amici Lenta remerita non cxpectant 
tempora nostra. Il Signore si degni di consolarne, età V. S. Ecc.®“ conceda P ab- so 
bondanza de lo sue gratin. 

In Monaco, a G di Eerr.° 1631. 

Sig. r Gal.® 


2111 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 15 febbraio 1631. 


Blbl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. IX, car. 284. — Autografa. 


Molto Ill. ro Sig. ra P.ron mio Col." 10 

Qua da Nostro Signore, come li scrissi 1 * 1 , lei fu provista di una pensione 
sopra una Mansionaria del Domo di Brescia 1 * 1 di 60 V di di moneta romana, quale 


f, i Anna Chiara Bandinelm, vedova di Mi- 

CUKI.ANORLO GaJ.II.KI. 

I*) Cfr. u.o 1815, lin. 48-59. 


'»> Cfr. n.® 2045. 

Gl Cfr. Voi. XIX, Doc. XXX111 cj. 
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li sarà pagata profumatamente dal Sig. r Gio. Batta Arino mansionario, che si 
ritrova presente qui in Roma al servizio del Sig. r Card. 1 Lodovisio; e alla Ma¬ 
donna di Marzo sarà il primo termine maturato. La medesima Santità S. 1* lia 
provista di quaranta altri scudi sopra un Canonicato di Pisa l,) , del quale è stato 
provisto il Sig. r Marcantonio Picralli da S. Miniato, tutto suo; e pure la prima 
rata sarà alla Madonna di Marzo. Io aspettavo di riscuotere certi danari, e vo¬ 
lo levo spedire le bollo e mandargliele, ma sono senza un quattrino] ; però è neces¬ 
sario che V. S. mi mandi una procura di riscuotere questa prima rata dall’Ansio, 
spedite che saranno le bolle, quali farò fare da un mio spedizionero, e poi lo 
rimborsarò: c di grazia non manc[hi], acciò la grazia fattali da Nostro Signore 
non vadia in fumo. Li devo anco significare che il medesimo Sig. r Arisio si con¬ 
tentarti di estinguere la sua pensione, quando V. S. se ne compiaccia. Però se 
nella medesima procura mi darà facoltà di trattare questo negozio, con quella 
instruzzione che mi mandarà mi governarò puntualmente. 

Mons. re Ciampoli nostro li là riverenza o mille baciamani, desiderandola fuori 
di cotesti pericoli], elio lo tengono, insieme con tutti i parziali di V. S. e me 
20 sopra tutti, in continova gelosia della sua salute. Il Sig. r Mar. Pallavicino tl) pari¬ 
mente li bacia lo mani, et io li fo humilissima riverenza. 

Di Roma, il 15 di Feb.° 1631. 

Di V. S. molto 111.' -0 Oblig." 10 o Devotiss. 0 Ser. rn e Dis. 10 

Don Bened.® Castelli. 

Fuori: Al molto 111.” Sig. r c P.ron Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Fil.° di S. A. Scr. ma 

Firenze. 


2112. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Firenze]. 
Bologna, 10 febbraio 1631. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XI, car. 104. — Autografa la sottoscrizione. Alla lotterà fnccinmo se¬ 
guirò il « Problonm », elio con ossa il Gavalikri mandava a Galileo (cfr. liti. 16), o elio ò, dulia stossa 
mano di copista cho scrisso la lotterà, noi Mss. Gal., Discepoli, T. Il, car. 7. 


Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col. ,no 

La lettera di V. S. Ecc. ma fu riceuta da me alli 12 del presente, quale giunse 
in tempo molto oportuno per solevarmi da dolori atrocissimi di podagra, cho in 


Cfr. Voi. XIX Doc. XXX111 i»). 


<*> Alessandro Pallavioini 
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tempo troppo acerbo mi ò venuta a travagliare, accompagnata con un puoco ili 
febre, dolor di capo ot simili galanterie ; elio perciò non si doverà maravigliare 
se non scrivo di proprio pugno, o creilo elio compatirà allo stato mio, come ben 

10 compassiono il suo. Ma non si devo lagnare per questo, poiché le suo passato 
fatiche l’hanno resa tanto gloriosa al mondo, elio adesso ò ili soverchio che più 
si affatichi, ma sì ben tempo di godere deH’acquistato. 

Quanto al problema, mi giunse in tempo non molto al proposito per appli- io 
carinoli, onde havevo pensato di diferriro la speculatane sinché io fossi risanato ; 
ma il desiderio di servirla, o quel prorito elio mettano lo cose sottili, astruse e 
recondito, mi ha fatto accelerare rinvostigatione di osso problema: ondo hier- 
scra essendomivi mosso atorno con lo sedette galanterie et con le malo parole, 
insomma liobbo paura et bisognò che cedesse; voglio dire che al line liebbi for¬ 
tuna di ritrovarne la risolutionc, quale li mando. 

Quanto alli venti, son restato sodisfattissimo ; et io puro pensai, doppo elio 

11 dimandai il quesito 10 , elio arrivando il moto della terra sin alla luna, chiara¬ 

mente si potea comprhcndoro elio il negotio di venti terrestre non poteva staro 
in tal modo. 20 

Circa li suoi Dialogi, infinitamente si doliamo, 1’ Ill. mo Sig. r Cesare Marsilii 
et io, con questi Signori suoi partiali, ch’egli trovi sì duri incontri elio non per¬ 
mettine d’uscirne in luco: ma non ò maraviglia, poiché le coso grandi sogiaciano 
a grandi contrasti. Il sudotto Sig. r Cesalo moro di voglia di vederli; unde io, 
così pregato da lui, vengo a supplicarla, che quando egla pensi di non poterli 
publicare, voglia far tanto favore, et a me ancora, ili farne bavero una copia, 
elio di già ho scritto al P. Lucio che ritrovi un scrittore, che lo paghi a nomo 
mio: et sii sicura che non uscirà dallo nostro mani, mentre egla non lo permetta. 
Questo istesso potria scrivere ancora il suo Discorso intorno all’ innondatione del 
fiume (,) clic dice; e se pure bora non si risolve a questo, almeno il P. F. Lutio 80 
mi favorirà di fare transcrivere il Discorso. Starò con desiderio attendendo qualche 
nova di lei, e come lì bavera sodisfatto la mia solutionc del problema, et novi 
commandi: e per tanto li baccio le mani; et il Sig. r Cesare Marsilii,elio liierihebbe 
gratin d’haver un putto maschio e sta tutto in allegrezza, so li ricorda devotis¬ 
simo servitore, come questi altri Signori, et io più di lutti. 

Di Bolog. n , il 1G Febrar 1631. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. ma Dev. m0 et ()b. mo Rer. r0 

F. Bon. r& Cav. r ‘ 


Lott. 2112. 15. hebbi — 37. Ecc™ — 


<*> Cfr. n.o 2097. 


‘*i Cfr. n.o 2104. 
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Problema. 

40 Data rocta linea terminala so, quae cuni interminata oh contineat datura angulum 
obtuaum bos, producere so versus o, ut, e. g., iu h, ita ut co (quam abscindit perpendi- 
cularis eadeus a paneto h super ho) cura media inter sii, ho sit aequalis ipsi ho cura media 
inter ho, os. 

Ut. hoc ergo fiat., producta so bine inde indefinite, suraatur in ipaa producta ad partes o 
auilibet punotus, e. g. d, n quo cadat perpendicularis de super Lo; deinde a punto o exci¬ 
tata perpendiculari ipsi os, et inde¬ 
finita, quae sit ou, ponatur cidera ou 
iu directum ad punctum o recta xo, 
aequalis excessui do super co, et iun- 
60 gatur dx, et a puncto d ducatur versus 
xu recta dii, contincns cum dx angu- 
lum udx, acqualem augulo dxu : con- 
curret autem du cum xu, quia praedicti 
anguli sunt duobus rectis minores; sit 
concursus in u, et ab u excitctur per¬ 
pendicularis ut ipsi du, quae concurret 
cura ds, quia angulus uds est acutus. 

Yel ergo concursus fit in puncto s, 
et sic babetur intentum, ut patebit; 

00 vel concursus est ad aliud punctum, 
ut ad t. Tunc autera a puncto s du¬ 
catur sr, parallela ipsi tu, secans ou 
in r; rursus a puncto r recta rh, parallela ipsi ud, secans do in li; et tandem a puncto li 
recta he, parallela ipsi de, quae ideo erit perpendicularis ipsi ho: dico igitur, punctum li 
esse punctum quaesitum. 

Quia enim prima du excedit secundam uo aoquali excessu ei quo tertia do excedit 
quartara oc, sequitur (cura iste sint aritmetice proportionales) quod prima et quarta, 
nempe du, media inter td, do et ipsam co, acquari secundae et tertiac, nempe ipsi uo, mediae 
inter io, od, siinul cum od. Si ergo punctum t fuisset punctum s, iam haberetur inten- 
70 tura ; sed tamen etiam hoc non existente, idem obtinetur. Quoniam enim est co ad co ut do 
ad oh, et reliqua ad reliqnam, idest excessus do super oc ad excessum ho super oc, erit 
ut do ad oh, idest ut uo ad or, idest ut du ad lir, idest ut excessus du super uo ad 
excessum lir super ro; ergo, permutando, excessus do super oc ad excessum du super uo 
erit ut excessus ho super oc ad excessum hr super ro: sed excessus do super oc est, 
aequaliB exeossui du super uo, ex constructione : ergo etiam excessus ho super oc est 
aequalis excessui hr super ro: ergo, ut supra, concludeinus hr cum co esse aequalem ro 
cum oli. Est autem hr media intcr sh, ho, et ro media inter so datam et oh, quoniam 
angulus ad r rectus est, cum sit aequalis augulo ad u: ergo data recta linea so ita pro¬ 
ducta est in h veluti opus erat. Quod facere oportebat. 


u 
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2113. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arootri, 18 febbraio 1631. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 97. — Autografa. 

Molto Ill. r ® ot ÀmatÌ88. m0 Sig. p Padre, 

Il disgusto che ha sentito V. S. della mia indisposizione dovrà restar annul¬ 
lato, mentre di presento gli dico elio io sto ragionevolmente bone circa il male 
sopraggiuntomi in questi giorni passati ; chò quanto alla mia antica oppilazione, 
credo elio farà bisogno di una efficace cura a miglior stagiono. In tanto ini andrò 
trattenendo con buon governo, si come ella mi esorta, ft ben vero ch’io deside¬ 
rerei elio del consiglio elio porge a me si valessi anco por sù stessa, non immer¬ 
gendosi tanto no i suoi studii elio progiudicassi troppo notabilmente alla sua sa¬ 
nità: chò so il povero corpo servo come instrumonto proporzionato allo spirito 
nell’ intondor et investigar novità con sua gran fatica, ò ben dovero clic se lo con- io 
ceda la necessaria quieto; altrimenti egli si sconcerterà di maniera, elio renderà 
anco l’intelletto inhabile por gustar quel cibo che prose con troppa avidità. 

Non ringrazierò V. S. de i due scudi ot altro amorcvolezzo mandatemi, ma 
sì bene della prontezza e liberalità con la quale ella si dimostra tanto, e più, 
desiderosa di sovvenirmi, quanto io bisognosa di esser sovvenuta. 

Godo di sontiro il buon essoro dol nostro Galileino, et in questa quaresima, 
quando sarà miglior tempo, havrò caro di rivederlo. Ilo anco caro d* intender la 
credenza che ha elio Vincentio stia bene, ma non mi gusta già il mezzo con il 
quale viene in questa cognizione, ciò è con il non saperne nulla; ma quostc boiio 
frutte dell’ingrato mondo. 20 

Resto confusa sentendo ch’ella conservi lo mie lettere, o dubito che il grande 
allotto che mi porta gliele dimostri più compite di quello che sono. Ma sia pur 
come si voglia; a me basta ch’ella so no sodisfaccia. Con che gli dico a Dio, il 
quale sia sempre con loi, e gli fo le solite raccomandazioni. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 18 di Feb.° 1630 l0 . 

Di V. S. molto 111.™ Fig. u Aff. ma 

Suor M* Celeste. 

Fuori: Al molto Ill. ro et Amatiss.™ 0 Sig. r Padro 

D Sig. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 80 


0) Di stilo fioreutiuo. 
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2114 **. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Bellosguardo, 22 febbraio 1631. 

Aroh. Marsali in Bologna. Busta citata al n.° 1088. — Autografa. 

Ili mo Sig. re o Pad.' 10 Col.™ 0 

Il nostro Padre molto R. do Matematico mi dà nuova di un con¬ 
tento singolare elio sente Y. S. Ill. ma per la nascita di un figliuolo 
maschio (1) , il che a me porge doppia cagione di dargli il buon prò o 
di rallegrarmene seco, sì come fo. Concedagli il Cielo di simigliare 
al padre, sì come conviene sperare; et io, che per l’età grave non 
posso sperare di liaver tempo di poterlo servire, pregherò e farò 
pregare per la sua salute. Scrivo con estrema fretta, come V. S. Ill. nia 
intenderà da una che scrivo al P. Matematico, concernente anco ad 
io interessi di Y. S. lll. ma : alla quale con reverente affetto bacio le mani, 
e prego intera felicità. 

Da Bell*», li 22 di Feb.° 1630 (2) . 

Di V. S. Ill. ,lia Dev.mo Obblig.™ 0 Ser. ro 

Galileo Galilei. 


2115 . 

GALILEO ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Bellosguardo, 7 marzo 1G31. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Cai., P. I, T. IV, car. 73-75. — Autografa. 

Ill. mo Sig. re e Pad. ne Col.™ 0 

Come sa V. S. 111.™% io fui a Roma per licenziare i miei Dialogi 
e publicargli con lo stampe, e perciò gli consegnai in mano del 
Rev. mo P. Maestro del Sacro Palazzo, il (piale commesse al Padre Fra 
Raffaello Visconti, suo compagno, clic con somma attenzione gli ve¬ 
desse, e notasse so vi era scrupolo nissuno o concetto da correggersi; 
il che fece esso con ogni severità, così pregato da me ancora. E men¬ 


to Cfr. n.° 2112, Un. 33-81. 


U) Di stilo fiorentino. 
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tre io facevo instanza della licenza o della soscrizzione di propria 
mano dell’ istesso Padre Maestro, volse Sua P. Rev. ma leggerlo esso 
stesso di nuovo; et così fu, e mi rese il libro sottoscritto e licenziato io 
di suo pugno, onde io, dopo 2 mesi di dimora in Roma, me ne tornai 
a Firenze, con iiensiero però di rimandare il libro là, dopo elio io 
liavessi fatto la tavola, la dedicatoria et altre circostanze, in mano 
dell’Ill™ 0 et Eec. mo S. Principe Cosi, capo dell’Academia de’Lincei, 
acciò si prendesse cura della stampa, conio era solito fare di altre 
opere mie e di altri Accademici. Sopraggiunse la morto di esso Prin¬ 
cipe, o di più Pintercision del commerzio, talché lo stampar P opera 
in Roma fu impedito ; ondo io presi partito di stamparla qui, o trovai 
o convenni con libraio e stampatore idoneo: per lo che procurai la 
licenza qui ancora dalli llover. mi SS.‘ Vicario, Inquisitore, o dal- 20 
l’lll. mo S. Niccolò Antolla (,) : e parendomi conveniente dar conto a 
Roma al Padre Maestro di quanto passava, [e] dogi’impedimenti che 
si opponevano allo stamparla in Roma, conforme a che gl’ liavovo 
dato intenzione, scrissi a S. P. R. ma come liavovo pensiero di stam¬ 
parla qui. Sopra di ciò mi fece intendere, por via dell’Ecc. 1 ™ 1 S. ra Am¬ 
basciatrice, che voleva dare un’ altra vista all’ opera, e che però io 
gliene mandassi una copia: onde io, conio ella sa, fui (la V. S. Ill. ma 
per intendere so in quei tempi si sarebbe potuto mandare a Roma 
un volume così grande sicuramente ; et ella liberamente mi disse che 
no, e elio a pena le semplici lettere passavano sicure. Io di nuovo 30 
scrissi, dando conto di tale impedimento et offerendo di mandare il 
proemio e fine del libro, dove ad arbitrio loro potessero i superiori 
aggiuguere e levare e metter protosti a lor piacimento, non remigando 

10 stesso di nominare questi miei pensieri con titolo di chimere, so¬ 
gni, paralogismi e vane fantasie, rimettendo <5 sottoponendo sempre 

11 tutto all’ assoluta sapienza e certa dottrina delle scienze supe¬ 
riori etc. ; o quanto al riveder l’opera di nuovo, ciò si poteva far 
qui da persona di sodisfazione di Sua P. Rev. ma A questo si quietò, 
et, io mandai il proemio e 1 fine doli’opera; e per nuovo rivisore 
approvò il molto Ii. do Padre Fra Iacinto Stefani, Consultore dell’In -<0 
quisizione, il quale rivedile con estrema accuratezza e severità (così 
anco pregato (la me) tutta l’opera, notando sino ad alcune minuzie 


Cfr. Voi. VII, pag. 26. 



7 MARZO 1631. 


217 


[ 2115 ] 

che non a se stesso, ma al più maligno mio avversario nè anco 
(lovrebbono arrecare ombra di scrupolo: anzi Sua V} ha hauto a 
dire, bavere gettato lagrime in più di un luogo del mio libro, nel 
considerare con quanta humiltà e reverente sommissione io mi sot¬ 
topongo alP autorità de’ superiori, e confessa, come anco fanno tutti 
quelli che hanno letto il libro, che io doverei esser pregato a dar 
fuor tal opera, e non intraversato per molti rispetti che bora non 
Eo occorre addurre. Mi scrisse più settimane e mesi sono il Padre Don 
Benedetto Castelli (,) , haver più volte incontrato il Padre Rev. rao Mae¬ 
stro, e inteso dal medesimo come era per rimandare il proemio so¬ 
pradetto, et il fine accomodato a sua intera sodisfaziono ; tutta via 
ciò non è mai seguito, nè io più ne sento muover parola: l’opera si 
sta in un cantone, la mia vita si consuma, et io la passo con tra¬ 
vaglio continuo. 

Per ciò venni ieri a Firenze, prima così comandato dal Ser. mo Pa¬ 
drone per vedere i disegni della facciata del Duomo <2) , e poi per 
ricorrere alla sua benignità, acciò, sentendo lo stato di questo mio 
co negozio, restasse servita, col consiglio di V. S. Ill. ma , di operar sì che 
al manco si venisse in chiaro dell’animo del Padre Rev. rao Maestro; 
e che quando così paresse a loro, V. S. Rl. ma , di ordine di S. A., scri¬ 
vesse all’Ecc. mo S. Ambasciatore elio si abboccasse col Padre Mae¬ 
stro, significandogli il desiderio di S. A. S. essere che questo negozio 
si terminasse, anco per sapere che qualità di huomo S. A. trattenga 
al suo servizio. Ma non solo non potetti abboccarmi con S. A., ma 
nè anco trattenermi alla vista de i disegni, trovandomi assai trava¬ 
gliato. E puro in questo punto è comparso qui un mandato di Corte 
per intender dello stato mio, il quale è tale che veramente non sarei 
70 uscito di letto se non era l’occasione e ’l desiderio di significare a 
V. S. Ill. ma questo mio negozio, con supplicarla che quello che non 
havevo potuto fare io ieri, mi facesse grazia di operare ella stessa, 
prendendo il sopradetto ordine e procurando, con quei mezi che ella 
conoscerà meglio di me essere oportuni, di cavar resoluzione sopra 
questo affare, acciò eli’ io ancora possa in vita mia saper quello che 
habbia a seguire delle mie gravi e lunghe fatiche. 

Leti. 2115. 72-78. ella stanila, prendendo -r— 75. acciò eh io io ancora — 


(*» Cfr. n.° 2085. < 2 ) Cfr. n.<* 2081. 


XIV. 
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Iiicovorà V. S. Ul. ma la presente per mano del sopradetto man¬ 
dato, et io starò con desiderio attendendo di sentire dal S. Gerì (1) 
quanto sopra di ciò haverà concluso V. S. ill. r " H , alla quale revoron- 
temente bacio le mani e jirego felicità. E perché S. A. S. si mostra, so 
per sua benignità, ansiosa dello stato mio, V. S. 111."* 11 gli potrà si¬ 
gnificare che io me la passerei ragionevolmente bene, so i travagli 
dell’ animo non mi affliggessero. 

Da Bell. do , li 7 di Marzo 1G30 

Di V. S. 111.“® I)ev. mo et Obbliff.™ Ser.™ 

Galileo Galilei, 

Fuori: All’111. rao Sig. r0 e Pad. 11 Col. mo 

Il Sig. r Bali Gioii etc. 

In sua mano. 


2110 . 

GERÌ BOCCIIINERI a [GALILEO in Bellosguardo], 

Firenze, 8 marzo 1031. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Onl., P. I, T. IX, car. 166. — Autografa. 

Molto Ill. r ® et Ecc. mo S. rB mio O88. mo 

Il S. r Ball Cidi ha fatto sentirò al Ser. mo Padrone la lunga lettera w di V. S., 
et S. A., doppo havcrla ascoltato con attontione et audio con commiseratione 
per quel die riguarda il travaglio d’animo di V.S., ha ordinato al medesimo 
S. r Bali di scrivere efficacemente al S. r Ambasciatore Ni codini, acciò faccia con 
ogni vivezza et quanto prima l’offizio col P. Maestro del Sacro Palazzo desiderato 
da lei, con avvertirlo che questa instanza la faccia a nomo dell’A. S., come quella 
die vorrebbe vedere presto stampata questo grave opera; et per maggiore infor- 
inatione del S. r Ambasciatore ha comandato il (Iran Duca al S. r Bali di man¬ 
darli copia della sudetta lettera di V. S., corno si fa questa sera. io 

Io poi sento dispiacere dall'bavere veduto dalla medesima sua lettera die V. S. 
non stesso interamente bene di sanità. Prego Dio por la sua salute et le bacio 
le mani, dandolo buone nuovo de’ nostri di Prato et di Montomurlo t4> « 

Di Fiorenza, 8 Marzo 1630 c, \ 

Di V. 8. Oblig. 1 " 0 Parente et Ser. r0 

(Ieri Bocchineri. 

Orbi Bocohibbrt. CM Intendi I Bnccnnnctu e la famiglia (li Vxn- 

l)i fiorentino. cnrun (Ui.ii.ki. 

« 8 > Ofr. n.° 2115. I», ns .MI., flnrnnHnn 
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[ANDREA ClOIiT] a FRANCESCO NICCOLINI in Roma. 

Firenze, 8 marzo 1631. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gnl., P. 1, T. II, car. 19. — Minuta di umno di Culti Bocchinkm (, h 

Al S. r Ami)/ 0 Niccolini. 

8 Marzo 1631 a Nat* 

TI 8/ Galileo Galilei mi Imi scritto di villa sua una poliza ben lunga**), et il Sei-."' 0 Pa¬ 
drone, doppo liavorla sentita, ha voluto che io ne faccia far copia ot la mandi a V. E., 
acciò ella vegga quanto desidera il medesimo S. r Galileo, et possa in tale conformità fare 
Poflìzio quanto prima et efficacemente in nome dell’A. S. col P. Maestro del Sacro Pa¬ 
lazzo, mostrando che S. A. medesima sia quella elio fa tale instanza, perchè veramente 
vorrebbe elio questa gravo opera si stampasse, et compatisco molto il S/ Galileo del tra¬ 
vaglio d’animo in clic egli si trova per talo dilatione. Et io lo baoio eto. 


2118 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetri, 0 marzo 1631. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 99. — Autografa. 

Amatiss .™ 0 Sig. r Padre, 

Perchè credo infallibilmente che V. S. Laverà ricevuta l’ultima mia lettera, 
clic scrissi molti giorni sono (3) , non replicherò altro del contenuto di essa, se non 
che gli significherò di nuovo il mio bene stare, e similmente di tutte le amiche, 
per grazia di Dio. È ben vero che questi tanti ritiramenti e quarantene mi danno, 
o più presto hanno dato, por la fantasia, mentre mi hanno vietato il poter haver 
spesso nuove di V. S. Credo pure che adesso dovranno terminare, e per conse¬ 
guenza che potremo presto rivederla. In tanto desidero di sapere s’clla sta bene, 
che è quello che più d’ogn’ altra cosa mi preme, et anco se ha nuove di Vin- 
io ccntio e della cognata. 

Rimando due fiaschi voti, c mandogli questi pochi mostacci noli, elio credo che 
non gli spiaceranno, pur che non siano, come dubito, cotti un poco più di quello 
elio richieggono i suoi denti. 

Questo tempo, così piovoso non mi ha concesso il fargli un poca di conserva 
di fiori di ramorino, come liavevo dissegnato ; ma subito che potrò haver i fiori 


<0 Ofr. n.o 2116. 
<*> Ofr. n.» 2116. 


(») Cfr. n.o 2113. 
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asciutti, la farò o gliela manderò. In tanto a lei di cuore mi raccomando, insieme 
con Suor Archangiola e lo solite. Prego N. S. che la conservi in Sua santa grazia, 
o desidero che dia un bacio di più a Galileino per mio amore. 

Di S. Matteo, li 9 di Marzo 1630 1 ’ ) . 

Di V. S. molto 111.™ Fig> Aff. ,n » 20 

Suor M. tt Celeste, 

Fuori : Al molto Tll. ro et Amatiss. mo Sig. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 

2119. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo; 

Àroetri, 11 marzo 1631. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 101. - Autografa. 1 

Molto Ill. rrt et Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

La lettera di V. S. mi ha apportato molto disgusto per più ragioni: o prima, 
perchè sento la nuova della morte del zio Miehelagnolo, del qualo mi duole assai 
non solo per la perdita di lui, ma anco per l’aggravio cho per ciò ne viene a 
lei, chè veramente questa non credo cho sarà la più leggieri fra l’altro suo poche 
sodisfazioni, o, per dir meglio, tribolazioni. Ma, poi che Dio benedetto si dimo¬ 
stra prodigo con V. S. di lunghezza di vita o di facoltà più cho con suo fratello o 
sorelle, ò conveniente ch’ella sponda 1’ una o Pulire conforme al beneplacito di 
Sua D. M., che ne è padrone. 

Così havessi ella qualche ripiego per Vincentio, acciò, con guadagnar egli io 
qualcosa, a V. S. si alleggcrissino i fastidii c le spese, et a lui si tagliassino l’oc¬ 
casioni del potersi lamentare. Di grazia, Sig. r padre, poi che V. b. ò nata e con¬ 
servata nel mondo per henotizio di tanti, procuri cho fra questi il primo sia suo 
figliuolo: parlo nel trovarli avviamento, chò quanto al resto so cho non ci biso¬ 
gnano raccomandazioni ; e di questo particolare discorro solo por interesse di 
V. S., per il desiderio cho ho di sentirò ch’ella stia in paco o unione con il me¬ 
desimo Vincentio e sua moglie, o viversene nella sua quiete : il cho non dubito 
che sortirà, s’ella gli farà ancora questo benefizio, molto desidorato da lui, per 
quanto ho potuto comprendere tutto le volte elio gl’ho parlato. 

Sento anco grandissimo disgusto di non poterlo dar quolla sodisfaziono che 20 
\ orrei circa il tener qua in serbo la Virginia (l) , alla quale sono affezionata per 


ni Di stilo fiorentino. 


<*» Virginia di Vincenzio Lancuooi. 
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esser ella stata di sollevamento e passatempo a V. S.; già che i nostri superiori 
si sono dichiarati non voler in modo alcuno che pigliamo fanciulle nè per mo¬ 
nache nè per in serbo, perchè, essendo tale la povertà del convento quale V. S. 
sa, si rendono diffìcili a provveder da vivere per noi che già siamo qua, non che 
voglino aggiugnercene dell’altre. Essendo adunque questa ragione molto proba- 
babile, et il comandamento universale per parenti et altro, io non ardirei di ri¬ 
cercare da Madonna o da altre una tal cosa. Assicurisi bene che provo una pena 
intensa, mentre mi trovo priva di poter in questo poco sodisfarla; ma finalmente 
so non ci veggo verso. 

Dispiacemi anco grandemente il sentire ch’ella si trovi con poca sanità; e 
se mi fossi lecito, di molto buona voglia piglierei sopra di me i suoi dolori. Ma 
poi che non è possibile, non manco almeno dell’orazione, nella quale la prefe¬ 
risco a me stessa. Così piaccia al Signore di esaudirle. 

Io sto tanto bene di sanità, che vo facendo quaresima, con speranza di con¬ 
durla fino al fine; sì clic V. S. non si pigli pensiero di mandarmi cose da carne¬ 
vale. La ringrazio di quelle già mandatemi, e per fine di tutto cuore me lo 
raccomando insieme con S. r Archangiola e le amiche. 

Di S. Matteo, li 11 di Marzo 1630 ll) , 

do Di V.S. molto lll. ro Fig. ,a Aff. raa 

Suor M. a Celeste. 

Se V. S. non ha a chi dispensar la carne che gli avanza, io haverò bene a 
chi distribuirla, essendo stata molto gradita quella elio mi ha mandata. Si che 
se havessi occasione, potrebbe talvolta mandarmene. 

Fuori: Al molto Ill. re et Amatiss." 10 Sig. r Padre 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 

2120 *. 

MARTA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcctri, 12 marzo 1631. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. flal., P. T, T. XIII, car. 103. — Autografa. 

Amatiss.” 10 Sig. r Padre, 

Ringrazio V.S. dell’amorevolezze a noi gratissime, poi che quest’anno così 
penurioso è causa che passiamo la presente quaresima assai magramente ; bo bene, 
quando si ha la sanità, l’altre cose si tolerano facilmente. 


Ili stile fiorentino. 
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La Tenuta di V. S. e di Galileo piccino è da noi grandemente desiderata, 
quanto prima sia possibile. In tanto mi rallegro di sentire ch’olla stia assai 
bene, sì come di nuovo mi dolgo dell* impedimento elio ho nel poter giovare alla 
Virginia o sodisfare a V. S. c,) Spero non dimeno elio Dio benedetto la provvo- 
derà in qualche altra maniera. 

So Vincenzo ha ancora V. S. in sospetto], a lei sarà di utilità, già elio non io 
si pigliano danari da persone elio siano appestate; e cosi egli, che no ha tanto 
timore, non no domanderà a V. S. Alla quale di cuore mi raccomando: N. S. r « 
la conservi. 


Di S. Matteo, li 12 di Marzo 1630 (!) . 


Sua Fig> Aff. ma 
Suor M.“ Celeste. 


Fuori: Al molto 111.” et Amatias.™ 0 Sig. p Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, a 

Bollosguardo. 


2121 *. 

GISMONDO COCCAPANI a FERPINANDO II, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

(Firenze, marzo 1631.] 

Bibl. Naz. Pir. Ms». Gai., P. 1, T. IX, c*r. 237. - Autografa. Sul di fuori della lotterà ebo pubblichiamo 
sotto I) n.« 8129, e alla quale questa ò anche o*fl allegata, il lene, di mano di Oamuo: S. StaC- 
COli 0 Goccapani. In una copia della prosento, di mano dello «tosso Cuccatasi, elio ò puro 
tra i Usa.Gal. (Contemporanei, \ ol TX, car. 2), «I logfro. aggiunto da lui medeaimo: « Data In man propria 
al (Iran Duca eotto li 12 di Marzo 1630'*», e faTorita da (rie) Ili.»» S.* Couto Orco d’Jilci». 

Sor. mo Gran Duca, 

Gistnondo Goccapani pictore, humilissimo servitore e vasanllo «li V. A. S., revcreuto- 
mcnt.e lo espone come à trovato un modo facile e di podi» spesa di ridurre il fiume di Arno 
in canale; o ogni volta che V. A. S. si compiacerà farle gratia e privilegio clic questa sua 
iuventione non le possa esser mossa in opera ne'sua felicissimi Stati da altri clic dal 
detto suplicante o da chi egli sostituirà in suo luogho; e perchè egli possa in ciò aflati- 
earsi, piaccia a V. A. ordinare a ministro intendente con il quale egli possa trattare per 
i bisogni di tal negotio, et egli prontamente sarà in ordine a ogni comando di V.A.S.: 
alla quale le fa umilissima reverenza, con pregarle dalla superna gratia che lo sii ogni 
suo buono desiderio adirei pi to, o al suplicante dato lavoro per poterla Leno e virtuosa- 10 
mente servire. 


<*> Cfr. n.° aita, 
i*» Di stlilu liuruutino. 


‘•i Di stilo floroiitiuo. 
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2122 * 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
Arcetri, 13 marzo 1631. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 104. — Autografa. 


Araatis8. mo Sig. r Padro. 

Non resto maravigliata del cordialissimo affetto ch’ella mi porta, già elio 
troppi sono gl’indizii o contrassegni elio ne tengo; ma ben stupisco die l’amore 
arrivi tant’oltre che la faccia indovinare, con mandarmi V. S. una vivanda più 
conforme al gusto e sanità mia di qual si voglia altra quadragesimale. La rin¬ 
grazio pertanto infinitamente, o mi preparo a goderla con gusto raddoppiato, 
per esser accomodata da quello mani tanto da me amate e reverite. E giù elio 
mi ordina ch’io domandi altro di mio gusto, io domanderò qualcosa per far co¬ 
lazione la sera; e nel re[s]to, di grazia, V. S. non si pigli altro pensiero, chò 
io quando mi bisognerà qualcosa mi lascerò intendere, sapendo che posso farlo con 
ogni sicurtà. 

Non vedo l’bora di rivederla insieme con il bambino, pur elio non sia in 
giorno di festa, chè non ci saria sodisfazione. 

Lascio giudicar a lei se mi sarà di consolazione la grazia elio V. S. pretende 
di ottener da Monsig. r Arcivescovo; ma non posso in questo punto risolverla. Sarò 
con la Madre badessa, e quanto prima gli significherò quel clic ne havrò potuto 
ritrarre. In tanto finisco, senza finir mai di raccomandarmele, e prego Nostro 
Signore che la conservi. 

Di S. Matteo, li 13 di Marzo 1630 (,) . 

20 Sua Fig. ,a Aff. ,na 

Suor M. a Celeste. 


Fuori : Al molto Ill. r6 et Àmaliss."' 0 Sig. r Padro 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bello Sguardo. 

Lett. 2122. 8. mi ordiana — 


<*) Di stilo ftoroiitiuo. 
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2123*. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Ruma, 16 marzo 1631. 

Blbl. Naz. Plr. Ms9. Gal., P. I, T. II, car. 21. — Autografa la «ottozcrlzlone. 

111.“° SigV mio Obb." 10 

TV interesse< l > del S. r Gallileo Gallile! è stato qui sempre cobI a cuore, che non aon 
molti giorni che l’Ambasciatrice ne parlò col Padre Maestro del Sacro Palazzo; ma la 
difficoltò tutta si dove ridurre che il P. Maestro vorrebbe farla rivedere non al P. Ste¬ 
fani, ma al P. Nente (,) non approvato dal S. r (ìallileo. Ci adopreremo nondimeno arabidue 
e dicaci almamente, conformo al comandamento di S. A. e per servir al merito dell’istesso 
8/Gallile! ; o con altra occasione V. S. 111.®* saprà quel elio so no sia ritratto. E li ba¬ 
cio le mani. 

I)i Roma, li 16 Marzo 1631. 

Di V. 8. Ili ,•» Obl.“° SerV 

S. r Dall Cidi. Frane. 0 Niccolini. 


2124*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Boliosguardo. 

Arcetrl, 17 marzo 1631. 

Blbl. Naz. Plr. Mia. Gal., P. I, T. XIII, car. 106. — Autografa. 

AmatÌ88. n, ° Sig. p Padre, 

La risposta che riporto dalla Madre badessa, circa il servizio del quale mi 
scrisse V. 8. l’altro giorno ’ 1 , è che senza dubbio sarà di molto gusto a tutte uni¬ 
versalmente il procurar la grazia da Mons. r Arcivescovo non solo per i padri, 
ma per i fratelli ancora, ma che giudica esser conveniente l’indugiar a doman¬ 
darla doppo Pasqua. In tanto V. S. sarà da noi e potrà in voce trattarne con 
lei, che veramente è persona molto prudente e discreta, ma assai timida. 

Rimando i collari imbiancati, che, per esser tanto logori, non saranno acco¬ 
modati con quella esquisitezza che havrei desiderato : se altro gli fa bisogno, si 
ricordi che non ho il maggior gusto nel mondo quanto che d’impiegarmi in cosa io 


Cfr. n.o 2117. 
»*> Cfr. n.o 2073. 


«*> Cfr. n.» 2122. 
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di suo servizio, sì come all’incontro mi pare clic lei non l’Labbia in altro se non 
nel compiacermi e sodisfare a tutto le mie domande, giil che con tanta solleci¬ 
tudine provvede ad ogni mio bisogno. La ringrazio di tutte in generale, et in par¬ 
ticolare dell’ultime c[he] per mano del nostro fattore ho ricevute, che fumo due 
cartocci, uno di mandorle, l’altro di zibaldone, e 6 cantucci. 11 tutto ci goderemo 
in grazia sua. Et io gli fo un regalo da poveretta, ciò è questo barattolo di con¬ 
serva, (dio sarà buona per confortar la testa; se bene miglior conforto credo che 
sarebbe l’affaticarla meno con lo studio e scrivere. Le bagattelle del panierino 
saranno per la Virginia. 

20 Per carestia di tempo non dirò altro, se non che in nome delle solite la sa¬ 
luto affettuosamente, e prego N. S. che le conceda la Sua santa grazia. 

Di S. Matteo, li 17 di Marzo 1630 

Di V.S. molto 111. 1 ' 0 Fig> Aff. ma 

Suor Maria Oel. ta 


Fuori: Al molto 111. 10 et Amatiss." 10 Sig. r Padre 
11 Sig. 1 ' Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 


2125. 

CESARE M ARSI LI a GALILEO in Firenze. 

liologna, 17 marzo 1031. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, cav. 1GG. — Autografa la firma. 

Molto 111.* 8 et Eccellen. mo mio Sig. 1-0 e P.rone 

Ringrazio V. S. Eccellen. ma dell’affetto mostrato verso la perpetuazione della 
mia Casa 1 ** nella sua cortese, del quale ne ò giustamente contracambiata dalla 
parziale mia inclinazione di servirla. 

Le mando la metà di una mia diceria (3) , fattami faro centra vena da Mon¬ 
signore Archidiacono Paliotto (i) mio Signore, per stenderne poi una lettione nel¬ 
l’Accademia de’Gelati sotto il suo augurato principato, in proposito di che l’equino¬ 
zio verno passato io ritrovai nella meridiana scolpita nel pavimento di San Petronio, 
la quale declina da quella che di nuovo vi si ritrova. Desiderarci grandemente che 
io V. S. Ecccllcn. n,a ne facesse il rincontro col mezzo del quadrante marmoreo e della 


0) Di stila fiorentino. 

1*1 Cfr. il.» 21 li, lin. 8-4. 


< s > Non è pervenuta inaino a noi. 
< V > F«ANCE3CO Pal.botti. 
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armilla di bronzo, clie il Finirò Maestro Ignazio Danti scrive bavere collocato sotto 
il meridiano nella facciata di Santa Maria Novella. Molte ragioni me lo persua¬ 
dono, oltre le accennate nell’incluso invoglio: la positura dell'Italia nelle mo¬ 
derne geografie, più a schianzo della posta da Tolomeo; lo storcimento delle 
longitudini osservato dalli naviganti, come dico l’Hondio (,) ; il portare il calculo, 
clic lo mandarò, iiuesto accidente, che il meridiano d’Azores passi per il luogo 
del polo mobilo della diurna reyoluzione et per il stabile pur terrestre, dirò, del 
zodiaco, supposto elio Tasse della diurna risoluzione anticipi quanto si diceva che 
posponesse Tottava sfera, o supposta la differenza delle altezze moderno del polo 
in rispetto dello osservate da Tolomoo, in modo elio la calamita pare vanghi a 20 
riguardare questi doi poli, sì elio la terra venghi ad bavere due assi direttorii 
magnetici, come non saria inconveniente porre ne’pianeti. Altro per bora non 
mi occorro, se non farli riverenza o dirli elio il libro accennato per la prima 
occasione le verni sicuro. Lo bacio lo mani con il solito ossequio. 

Di Dologna, li 17 Marzo 1631. 

Di V. S. molto ili." et Eccellen.®* Sor/’’ Afì>" di cuore 

Cesare Marnili Linceo. 

Molto lll. re et Eccellen.® 0 Sig. r Galileo Galilei. Firenze, 


212G. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 18 marzo 1681. 

Bibl. Naz. Plr. Mas. Gai., P. VI, T. XI, car. 198. — Autografa. All» lottora facciamo seguirò l’« altro fo¬ 
glio », che con essa il Cavalieri mandava a Giulio (cfr. lin. 18 19), e che à puro autografo, nei Mss. 
Gal., Dìtccpcli, T. II, car. 8-9. 


Molto III.™ et Ecc. m0 Sig. r e F.ron Col.® 0 

Devo rispondere a duo sue, allo quali prima d’adesso non ho dato risposta, 
perchè per l’ordinario passato pensavo di poter inviarli insieme un non so che 
del S. r Cesare Marsili, ma perchè non era in ordine, perciò son venuto diffe¬ 
rendo; e finalmente non essendo pur nè anco adesso in pronto, non ho volsuto 
più tardare a risponderli. Questa è una lettera ben lunga, fatta ila esso signore, 
nella quale spiega un suo pensiero intorno alla meridiana: ch’ella si muova, cioè 
che si muova il polo del mondo, e perciò si varii la longitudine e latitudine dello 
città, del che no habbiamo sensibilissima esperienza qua in Bologna nel tempio 


<n lODOCO IIONDrcs (yak IioSDTj. 
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io di S. Petronio per esservi un grandissimo gnomone, e che da questo naselli la 
precessione delli equinotii, differentemente dal Copernico quanto al modo; poiché 
esso Copernico (com’ella benissimo sa) fa ben moversi l’asse terreno intorno al 
polo dell’ecclitica, ma voi clic il polo della molution diurna stia nel medesimo 
luogo in terra, dove il S. r Cesare pretende che quello muti luogo in terra, come 
dalla sua amplissimamente intenderà: nella quale essendovi alcuni calmili fatti 
da me per via de’ logaritmi, potrà sodisfarsi di quanto desidera circa a quello 
che mi dimandò. 

Quanto al problema (,) poi, scrissi la settimana passata altro foglio, nel quale 
vederà quanto mi ò occorso di dirli intorno ad esso. Hayeroi caro che volendo 
20 scrivere qualche particolare a me (che non sia così da esser visto da ogn’uno, 
come fu il dubbio suo sopra il problema), che me lo scrivesse in un pollicino 
separato, perché sapendo il S. r Cosare in particolare ch’io tenga sue lettere, 
non posso far di meno che non co lo mostri. Il detto foglio fu da me fatto sino 
la settimana passata, stando nel letto; et essendo di poi stato occupato nel leg¬ 
gere publicamente, non ho potuto rescriverlo, come haveroi fatto : perciò la prego 
a scusarmi se sta così mal scritto. 

lo poi non ho per anco ricevuto la copia del Discorso sopra l’acquo (1) , e la 
sto aspettando con molto desiderio. Non sono anchor ben libero dal male, poi¬ 
ché mi ha lasciato talmente fiacche le gambe, che a pena posso andare. Qua si 
so sta con qualche timore che la peste non torni, essendosi in alcune terre scoperto 
del male. Ho aquistato un discepolo di qualità, che è il primo Regente de’Padri 
Dominicani, cioè il P. Turci, cho continuamente sente la lettimi publica et anco 
privata; c lego le teoriche de’pianeti secondo l’opinione de’4 principali auttori, 
cioè Tolomeo, Copernico, Tichone e Keplero, perché si appigliilo poi a quella 
che più li piace, et ho bonissima audienza. L’Ill. ,no S. r Cesare Marsili per fine 
se li ricorda devotissimo servitore, et io insieme, tacciandoli le mani. 

Di Bologna, alli 18 Marzo 1630 (S) . 

Di V. S. molto 111™ et I5cc. ma 

Doppo scritto, il Sìg. r Cesare mi ha detto che 
40 li manda per questo ordinario meza la sua let¬ 
tera. Io poi vederei voluiiticri la solutione di quel 
problema del mgto, ma non vorrei iucominodarla. 

Dov.' no et Ob. mo Ser. rn 

F. Bon. rft (JaY. ri 



Cfr. n.o 2112. 

<*> Intendi, la Lettor» a Uafiaeluo Stauoou: 


cfr. n.» 2104. 

,3 * Intendi, ab IncunutHone. 
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Molto mi dispiace di non haver servito a V. S. Ecc. m * conforme ch'era il mio 
desiderio, che mi sforzò ad applicarmi al problema in tempo ch'io ero sì mal 
trattato dalli dolori di podagra, accompagnati con la febrc, elio ben mi può condo¬ 
nare so non li fosso riuscita la solutione quale havoa di bisogno. Io poi più non 
ci applicai, poiché mi scrisse che non no haveva più bisogno, non ostanti che 
mi dicesse che li paresse la solutione andar di balzo e non di posta. Finalmente so 
Pultima sua, cho ho ricevuto, mi ci lia fatto far riflessione, o considerare come 
la solutione non risponda al suo quesito, se bene anchora me no sto in letto, 
non libero da questi dolori. 

Hora, non posso veramente negare cho so io, data la so, fossi direttamente an¬ 
dato a trovar quel punto che protende nella oh, cho ciò non fosso stato il miglior 

scioglimento clic potessi trovare di 
tal problema; ma perché non bobbi 
fortuna di entrare per questa via 

V- ^ \ che «aria stata di posta, presi que- 

/ * \ • Bt’altra di sbalzo, cioè supposi di 60 

’ / \ \ terminare la do a mio beneplacito, 

ò- -j-—\ \ \ la qual poi mi determinava li duoi 

* X \ \ punti c, u, sì che tirando poi la ut 

X. • \ perpendicolare a veniva a deter- 

\ \ minarmi per qual verso dovea cami- 

naro la rotta linea che dovea tirarsi 
dal punto per andar con le linee 
susseguenti a ritrovare il desiderato 
punto nella oh, in quella maniera 
X^ clic il punto t, conversamente ritro- 70 
vato, e le linee ludo mi mostrano 
il punto c. 

Quanto alla ut, cho non sappi dove ella seghi la ot . credo clic non sia neces¬ 
sario, ma solo clic sappi la positione di essa, che in conseguenza mi determina 
la positione della tirata da s, parallela a tu, di onde procedo all’inventione del 
preteso punto. Nè mi pare che la mia falsa positione mi conduca a tastono a 
ritrovare il preteso punto (nel qual caso suol esser (li biasrao al geometra, pur 
eh[e] la somma difficoltà del problema non li chiuda ogni ogni altra strada), 
ma in una volta sola; la qual perciò non par cho si debba rifiutare, al pari di 
quella che ci mostra le due medie, overo la rinchiusa fra la corda o ’1 diametro 80 
eguale ad una data, overo il punto nel diametro che divide la sfera in una data 
proportione, e simili. Una tal determinatione par cho dii Euclide a quel pro¬ 
blema del 11" 10 , dove dal punto elevato sopra il piano c’insegna a tirarvi una 

Lott. 2120. 66. la reità lina — 
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perpendicolare; poiché, preso qualsivoglia punto nel piano et eretta la perpen¬ 
dicolare al piano da quel punto, tirando poscia dal punto dato parallela a quella 
una retta linea, essa viene a determinarsi quanto al sito et esser perpendicolare 
al medesimo piano. Cosi chi non sapesse tirare una tangente alla data spirale, 
mentre intorno al centro, che è principio di essa spirale, fosse un altro circolo 
e sua spirale, alla cui circonferenza havessimo una retta eguale, tirata perpen- 
90 dicolarmente sopra il semidiametro clic va al termine della spirale, e congiun¬ 
gessimo l’estremo di lei e della spirale insieme, cflii] poi daU’estremo della mi¬ 
nor spirale tirasse una parallela alla predetta, qufesta] pure toccharebbe la minor 
spirale nel suo termine: ma perchè non sappiamo nè trovar la rotta eguale alla 
circonferenza del circolo, clic ci daria il contatto, nò trovar il contatto, elio ci 
daria quello, perciò non si è sin bora potuto sciogliere in alcun modo. Ma nel 
sudetto problema panni che li abbiamo chi ci determini, mentre ci violi insegnato 
per qual verso deve caulinare la tirata dal punto s, d’onde il resto dipende. 
Potrei dire anchora clic questo fosse un haver descritto la figura eduto, della 
quale è dato il lato co e li altri in conseguenza per la notitia dell! angoli, alla 
ìoo quale poi descri[...] sopra os, data et homologa alla ot, simile la figura interiore, 
d’onde si viene a determinare il preteso punto. Tuttavia credo che queste cose 
eh’ io dico sian leggerezz[e], e por tali le confesso, e gliele dico perchè io possi 
maggiormente restar sgannato dalli er[ro]ri. 

Ma perchè conosca quanto mi doglia di non servirla come vorrei, vedrà se 
in questo altro modo la solutione li paresse di posta, e se sia atta a risolver il 
suo principale o no ; il che non succedendo, scuserà almeno dirli qualche lemma 
da non sprezzare, ritrovato con l’occasione del scioglimento di questo. 

p.° Che nel triangolo ale, rettangolo al b, la ab è media tra la somma acb 
e l’eccesso di ac sopra cb: il che facilmente si prova, descritto sopra c, con 
no l’intervallo cb, un circolo, la cui circonferenza 
segarà ac, etc. 

2. ° Clie tirata da a la ad, segante come si 
voglia la bc indefinitamente prodotta, come 
in d, l’eccesso di ac sopra cb all’eccesso di ad 
sopra db è come adb ad acb: e ciò perchè l’ec¬ 
cesso di ac sopra cb (che sia ao) all’ eccesso 
di ad sopra db (che sia at ) ha la proportion 
composta di ao ad ab et ab ad at,; ma come 
ao ad ab, così ab ad acb, per l’antecedente, e come ab ad at, così adb ad ab, per 

120 l’istessa; dunque come ao ad at, così adb ad acb , dunque etc. 

3. ° Dato il 3*° ilm rettangolo, et inteso alongato hi verso i quanto si voglia, 
come in a, se dal punto a sarà tirata la ad verso bd, che la seghi in d, talmente 

81 . tpirarale — 
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che come il 0° ib al Q to ba, così sia la somma iub ad adb, dico elio l’eccesso 
di tei sopra uh sarà eguale all’eccesso di ad sopra db. Per il elio provare si tiri 
ac parallela ad in: perchè dunque iub ad adb è come il ib al Q t0 ba, cioè 
ha la proportene composta di ib a ba due volto, et vi lui anco la proportion 
composta di quella di iub ad acb et acb ad adb, o di questo componenti quella 
di ib a ba ò come di iub ad acb ; adunque quella di acb ad adb sarà conio quolla 
di ib a ba, cioè corno quolla di iub ad acb: ma come iub ad acb , così ò l’eccesso 
di tu sopra uh all’eccesso di oc sopra cb; e corno acb ad adb , così è l’cceosso (li ìao 
ad sopra db all’istesso eccesso di ac sopra cb; adunque li duoi eccessi di tu so¬ 
pra uh e di ad sopra db sono eguali. 

Corollario. Di qui ò manifesto che so volessimo sopra l’ipotcnusa fu consti-* 
iuire il triangolo rettangolo ixu, con l’angolo rotto iux, talmente che l’eccesso 
di ite sopra uh fosse eguale all’occesso di ix sopra xu (intendendo elio ab sia 
eguale ad iu), facendo come il G 10 ib al O 10 tu, così iub ad ixu, haverorao fa¬ 
cilmente l’intento; so ben ciò si fa anohor facilmente, ponendo l’eccesso di iti 
sopra uh per dritto ad ux o trovando il punto x, come feci nel problema man¬ 
datoli: il qual di nuovo ripiglio in questa maniera. 

Ma prima li devo dire che mi è sovvenuto doppo, che li sudetti lenii si pos- 140 
son demostraro facilissimamente in questo modo. Cioè, perchè nel 2° li rettan¬ 
goli sotto bea , (io e sotto bda, al sono eguali al ab, perciò sono eguali fra 
loro, o perciò conio ao ad ai, così adb ad acb. Nel 3*°, perché il rettangolo sotto 
bui e l’eccesso di iti sopra tib (che sia in) è uguale al D 10 ib, et il rettangolo 
sotto bda, at eguale al G 10 ba, por ciò questi rettangoli sono come quei G li , cioè 
come iub, adb fra loro, e per ciò le altezze, cioò dotti eccessi in, ut, sono eguali 
fra loro. Ilor così cerco la solution del problema. 

Data dunque la so, che con la intersecata oh contenga l’angolo ottuso sob, 
prolongaremo ho, so verso o indefinitamente, e similmente per o tiraremo la xu 

perpendicolare alla sd, indefinitamente pur di qua o 150 
di là prodotta; dipoi dal punto s tiraremo la per¬ 
pendicolare sr alla br, e come è il Q*° sr al G t0 so, 
così faremo la somma sor ad un'altra, che sia A; e 
di A et os prenderemo la terza proporzionale, le¬ 
vandola da A, et alla metà della rimanente consti- 
tuiremo eguale la ox, giungendo xs, sì cho sarà 0X8 
eguale ad A; e per ciò sarà come il O to sr al G 10 so, 
così sor ad sxo, e per ciò xs eccederà egualmente xo, per il corollario, come so 
la or. lirisi poi da s la su, con l’angolo uso eguale all’angolo x, cho seghi xo 
prodotta in u, e da u con il medesimo angolo tirisi tui, ch’incontri so prodotta igo 
in d, e dal d si tiri la perpendicolare alla br, cioò de, che l’incontri in c: sarà, 
dico, c il punto che si cerca. Poichò il 3 l ° dco è simile al 3 l0 ors, parimente 
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doti ad xos; e per ciò l’eccesso di do sopra oc sarà eguale all’eccesso di du sopra 
uo f c per ciò le du, co saran eguali alle uod ; o sono du, ou lo medie accennato, 
perchè dus è angolo retto, essendo il 3 l0 dus simile a duo per l’angolo udo com- 
mune c li duoi duo, dsn eguali per costruttiono : adunque si è trovato il preteso 
punto c, il che etc. 

Il metodo veramente di questa non è molto differente da quello di queiral¬ 
tra, elio per ciò temo non li darà sodisfattione, nè forsi potrà con questa scio- 
170 gliere il principale. E per dire ingenuamente il mio pensiero, credo che l’errore 
venga tutto da questo, cioè dal supporre clic dato, per essempio, il triangolo osr , 
che ha noto il lato os e l’angolo sor, siano anchora noti gli altri lati sr, ro, il 
che, per non saper noi precisamente la proportene delli archi alle sue corde, 
veniamo ad haver cognito solo per approssimatione, mediante le tavole; ma so 
si possi dire, quanto alla precisione geometrica, che liabbiamo notitia delli duoi 
lati or, rs, credo veramente di no : o perciò credo che questa mia solutione, con 
quell’altra, non li dia il sito del punto c precisamente, se non quanto alla ne¬ 
cessità della lineatimi geometrica. Basta che almeno per i seni lo potrà ritrovare. 

Io pensai se potevo in altro modo arrivare alla solutione, una il dato mi par 
iso tanto tenue e meschino (o pur è la meschinità e debolezza del mio ingegno), che 
non ne posso cavare alcuna conseguenza di frutto: c pare che il meglio si ri¬ 
duca alla data della linea os; poiché quanto alla data dell’angolo, dovendone 
fare il trapasso alle linee rette, puoco par che ci possa servire, per la mancanza 
della cognitione della vera proportione delli archi alle chordc. Queste cose dico 
non per scusa della mia debolezza, ma por dir il mio parerò e sentir il suo. 
Anzi dirò di più, so è vero ciò che ho dotto di sopra del 3 l0 sor, nel qual, data 
la os e l’angolo sor, dico che non liabbiamo note se non por approssimatione 
le or, rs, che nel problema mandatoli nè anco mi par di risolver direttamente 
esso problema, nella forma ch’ella dice eh’ io l’ho maneggiato, supponendo il 
ìao ponto c e da quello ritrovandone il punto t, come pur lei anchora accenna, di¬ 
cendo di non saper dove vada a ferir la ut nella ot, se ben par che di sopra 
dica che io lo risolva, dicendo che quando il problema fosse stato di tal ma¬ 
niera, io l’havevo direttamente risoluto; sì che posso sperare che l’istesso dica 
di questa che procede direttamente dalla data os a ritrovare il punto c, o ch’ella 
pur intende por approssimatione, poiché allrimente non mi par eh’ havesse po¬ 
tuto dire di non saper dove vada la ut a concorrer con la ot, poiché ciò everte 
la solutione del problema proposto pur in tal maniera ohe è conversa al suo 
quesito. Ma troppo forsi l’bavero attediata con la soverchia lunghezza intorno 
ad un problema ch’ella stimò facilissimo: tuttavia credo che per ciò haverà oc- 
200 casionc di compassionare la mia debolezza non solo ordinaria, ma accresciuta 
dalla presente intimità, che pur tuttavia mi atilige e mi trattiene continuamente 
nel letto (dove per haver io scritto questo foglio, non si maravigliarà so sta in 
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questa forma); overo potrà consolarsi V. S. Ecc.®*, elio in età sonile non babbi 
perso anchoru quei spiriti vigorosi del suo ingegno che Diano fatta stimar con 
raggione la meraviglia del nostro secolo, coni’io parimente l’ammiro e preggio 
fra tutti gli liuomini del mondo come unica fenice. 


2127 *. 

ALESSANDRO NI NOI a [GALILEO in Rello.sguardo]. 

S. Maria a Caiupoli, l'J marzo 1031. 

Bibl. Vai. Flr. Appendice al Mia. Gal., Fili» Fayaro A, car. 8. — Autografa. 

Molto 111. et Ecc. mo Sig. p mio P.ron Col."' 0 

Poi che son già trascorsi circa quattro mesi dall’ ultima morte seguita qui 
in casa mia, nel qual tempo mia madre, Santi mio fratello e io, che siamo ri¬ 
masti, per grazia di Dio sempre siamo stati con buona sanità, sì conio stiamo 
di presente, ini sono assicurato a scrivere a V. S. Eoe."'*, sapendo che Matteo (,) 
mio fratello, che sia in Ciclo, fu da lei favorito di buona somma di danari in 
presto, e non ho notizia alcuna di che parto lei sia stata rimborsata. Ben ò vero 
che l’ultima volta ohe egli venne qui, s’era partito da S. ('asciano con inten¬ 
zione di venire a saldare il conto con V. S. Ecc. m *, che perù haveva apresso di 
sò il foglio die io gli mando aduso r \ suplirandola a significarmi, quando però io 
sia con suo comodo, quello che manchi per l’intero agitamento, n a favorire 
le reliquie di questa casa con la sua protezione, assicurandola che uno de’mag¬ 
giori conlorti elio io possa riceverò de’ travagli passati depende dalla buona grazia 
di V. S. Lee. 1 "'* Alla quale pregando da l)io vera felicità, bacio le mani con ogni 
debita reverenza. 

Da S. u Maria a Campoli, 1!) Marzo lG30 cn . 

Di V. S. molto ili. et Eco."** Devotiss." 10 e Oblig.™ 0 Se.™ 

Alessandro Ninci. 


2128 *. 

ANDREA C10LI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

(Firenze,] 21 marzo HBl. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai.. I». I, T. Il, car 24 - Minuta, non autografa. 

.... Ha sentito FA. S. quel che V. E. haveva disegnato di faro nell’interesse del 
S. (ialiloi () , et desidera che resti in tutti i modi consolato, perchè lo merita, et confida 
grandemente l’A. S. nel Padre Maestro del Sacro Palazzo.... 


Cfr. n.o 2078. lin. 27. 

<*' Non ò prese» UuiouU allegato alla lettera. 


**' IH stile fiorentino. 
•*» Cfr. n.« 2128. 
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2129 *. 

RAFFAELLO STACCOU a GALILEO [in Bellosguardo]. 
Firenze, 2G marzo 1031. 


Bibl. Nftz. Fir. JIss. Gal., P. I, T. IX, car. 23G. —- Autografa. 


Molto Ill. ro S. r mio Oss.'" 0 

S. A. dico che V. S. si pigli briga di sentire questo suplicante (n nel negotio 
che propone, per potere poi discorrervi sopra. Et io ricordandomeli servitore, le 
bacio le mani. 

Di Pitti, 2G Marzo 1631. 

Di V. S. molto Ill. r0 Aff. ino Serv. r0 

Raffaello tìtaccoli. 

Fuori: Al molto 111. S. r mio Oss. 

11 JS. r Galileo Galilei. 

In sua mano. 


2130 **. 

GISMONDO COCOAPANI a FERDINANDO IT, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

[Firenze, marzo 1G31]. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Contemporanei, Voi. IX, car. 3. —Copia di ninno dolio stosso Gismondo CoflOATAiu, 
in calco «Ila quale egli scrisse: * l)ata al pulito all’Auditoro Ostaccoli, et ogli l'à lotta al Gran Duca 
o di suo ordine fatta sotto scrivere al S. r Andrea Gioii, segretario maggioro, cosi: 

Fer. 

L’Auditore delle lìifortnagioni informi. 
in.® doli. E' V (li Aprile 1681 ». 

Ser .™ 0 Gran Duca, 

Gismondo Coccapani, havendo di già (S > proposto a V. A. S. il ncgolio di metter Arno 
in canale con facilità e pocha spesa, et eseudogli stato comandato che di ciò no facci 
memoriale per informatione, per obbedire a quanto gl*è stato imposto, avanti che publieln 
tale inventioue suplica V. A. S. concedergli privilegio che solamente dal sudetto suplicante, 
e non d’alcuno altro, possi per l’avenire essere messa in opera tale inventioue; et acciochò 
non sia d’alcuno altro impedita o alterata, però tutti i nuovi lavori e ripari da farsi nel 

Ol Cfr. n.o 2121 o l’informazione ad esso prò* Gfr. u.° 2121. 

mossa. 


XIV. 


30 
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detto fiume d’Arno non si possino, in esso nò in altri fiumi do’ sua felicissimi Stati, faro 
senza saputa di S. A.S. et di consenso del muletto suplicante, il quale di detto fiume sia 
principale architteto, il quale in suo luogho possi sostituire o nominare olii gli parrà 10 
hahilo a talo impresa. Per cominciamonto della quale, per potere, insieme con la nuova 
sua invontione, mostrare l'utile che ci sarà, di poi la sp* sa elio occorrerà farci per talo 
nogotio, su plica V. A.S. fargli gratta di pòrgerò al indetto coimnodità et aiuto di levavo 
la pianta di detto liumo, per il quale in prima si spenderà solamente quello che ordina¬ 
riamente si spendo no 1 ripari da'fiumi; di poi, visto l’iiivcntione miscibile et utile, V. A.S. 
sia contenta assegninro al sudetto suplicante per sò et suoi pivi prossimi parenti, discen¬ 
denti in perpetuo di sua famiglia, da lui nominati, quella continova prò vestano et rico- 
gniosoimento elio a V. A. S. parrà che meriti tale puhlico benetitio, del quale giornalmento 
no risulterà nuovi aquisti, co l'utile da'quali si potrà t irare manzi i ripari da farsi per 
detto fiume o cavarne quelli eniulumenti che parrà a V. A. S. elio meriti il detto supli- 20 
conte, come sopra no suplica; e in questo mentre darli quella riconoscenza elio meriterà 
la sua persona por assistere del continovi) a tale opcrattane, acciò vanghi fatta secondo 
il suo di.segnio o inventione. 

2131 *. 

GISMONDO COCCA PANI a KÀFFAEI.LO STACCOLI [in Firenzi]. 

Firenze, 27 marzo 11*31. 

Aroh. di Stato In Firenze. Sfigrotorin dello liiformagioni. Fili* 9» di KegOti ecc. dull'Auditoro Lorcnr .0 

Usiuilmnli, car. 180. — Autografa. 

Xll. mo et Ecc. ro0 Sig. r Auditore, 

Oismondo Coccapani, pictore Fiorentino, havendo altra volta' 1 ’ suplicatoal Ser. m0 Gran 
lìuca Ferdinando Medici secondo, nostro clementissimo Padrone, ili aver trovato una sua 
inventione di ridurre Ar[no| in cnuale con facilità e poclia spesa, per la (piale egli à 
chi[e|sto a S. A. 8. privilegio elio questa sua inventione noli li pos[sa] esser messa in opera 
no’sua felicissimi Stati da altri elio dui detto Gismoudo o da ehi egli sostituirà in suo luogho, 
viv[e]nte sè o doppo di sò in perpetuo nella sua famiglia de’ Coccapani, disciosi da Carpi, 
terra e città inperiale in Lombardia; 

Et acciò possa mostrar la detta sua inventione, chiede di nuovo che lo sia fatto tal 
privilegio; et appresso chiede, quella provisione che da S. A. S. li sarà assegniata in quo- 10 
sto principio, acciò possa affaticarsi in far metter in opera tal rimedio per il detto fiume, 
séguiti doppo di lui in quel discendente detto di sua famiglia, acciò in porpetuo ci sii 
chi vigili e con diligenza e studio mantenghi il detto fiume in canale, con il modo lasciato 
dal detto. 

E por far tal rimedio chiede solo quel tanto che (li prosonte spende ogni anno il Ma¬ 
gistrato della Parte in far fare i ripari per il detto fiume, Hino a che sarà messo in ca- 


"I Cfr. ii.» 2121. 


i*i Cfr. n.° 2120. 
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naie quella parto elio piacerà a Sua A. S., che da quel tempo in là, con li aquisti elio si 
Baran fatti, potrà, senza dar spesa a S. A., metter il resto in canale con il frutto delle ren¬ 
dite delli nquisti. 

20 E inanzi a ogni eosa, li bisognia al detto suplieante aver quelle comodità che li bi¬ 
sogneranno per fare giustamente la pianta di tutta quella parte del detto fiume, acciò elio 
il detto possa mostrare a S. A. S. le speso che si son di mano in mano por fare per lo 
maestranze per il detto canale, por quei tempi e stagioni che per osso si potrà lavorare 
con sicurezza e speditione, acciò che, con il medicamento di questo fiume o torrente reale, 
nel’istesso tempo venghi ad aver medicato tutti li altri fiumi o tutto lo Stato dove passa 
il detto fiume di Arno, con quelli utili e comodi e ornamenti che ciascheduno si può ima- 
giuare, essendo 1’utile principalmente di S. A. S., o poi di tutti i suditi dello Stato, e anco 
dei passegieri. 

Questo ò quanto mi occorro por adesso dire a V. S. E. mn intorno a questo negotio, 
CO facendole por fine burnii issi ma reverenza, con pregarle dal N.° S. r Dio ogni sua mag¬ 
gior felicità. 

Di Fiorenza, li 27 di Marzo 1031. 

Di V. S. Ecc. n,i * Ser. re Pro." 10 

Gismondo Coocapani. 


2132 * 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Koma, 29 marzo 1631. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, cnr. 239. — Autografa. 

Molto Ul. ra Sig. re e P.ron Col." 10 

La pensione della Teologale di Brescia (l) non si può riscuotere, perchè il 
proviso non può bavere il possesso per bora; e sappia V. S. che un altro pen¬ 
sionano, Canonico di Padova o Cavalicr principale Bresciano, non ne può ca¬ 
vare meno lui un quattrino. In questa pensione V. S. non spese altro che nella 
procura (!) , il resto l’ho speso io, come lei sa (5) , o mi ha voluto rimborsare più 
volte. Mora siamo in altri termini: Nostro Signore li ha fatta grazia di V 60 di 
moneta sopra una Mansionari del Domo di Brescia; e il mansionario è huomo 
da bene e volo pagare, o si ritrova qui in Roma al servizio del Sig. r Card. 1 Lo¬ 
to dovisio ( ‘\ per nome il Sig. r Gio. Batta Arisio, o non occorre altro che scriverli 
elio paghi in mano mia il danaro, oliò sarà ben pagato, quale servirà per il primo 
semestre, maturato alla festa dell’Annuntiata : et io di già fo spedire lo bolle a 
mie spese, e si sono rispiarmati i dinari di un’annata intera, perchè Nostro Si¬ 
gnore li dà la spedizione por via segreta. Però V. S. lasci andare il travaglio 


(>' Gfr. Voi. XIX, noe. XXX11I, a, I). 
I») Gir. Voi. XIX, noe. XXXIII, «, 2). 


Ci Cfr. il.® 2111. 

0) Lodovico Ludovici. 
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della serrata della porta e quello dell’acqua vita, e non manchi a scrivere su¬ 
bito al muletto Sig. ru Arisio quanto ho detto, nel che non spenderà per bora 
altro che un foglio «li carta. 

Quanto all’altra pensione ili V 40'", glie la pagarà il Sig. r Marcantonio Pie- 
ralli, Canonico di Pisa e tanto suo caro, persona honoratissima e di bontà sin¬ 
golare, o son sicuro che desiderarli, di pagarla por molti anni; sì die non dubiti 20 
elio sempre si serrino porto e si faccino bandi contro di lei. Farò puro spedirò 
queste bolle, nelle quali ancora lmhbiutno limita la grazia dell’annata; e quello 
che ci ambirà di spesa di resto, lei me lo farà buono con i primi pagamenti c 
non alitcr ncc alio modo: e vorrei che le mio pensioni fossero così essigibili corno 
queste di V. S., oliò li prometto che spedirei le bolle suo a mie speso. 

Nel resto ho poi lotta la lettera di V. S. al nostro Mons. N Ill. mol, \ quale si 
è tutto consolato dall’intendere i progressi felici delle sue spccolazioni, o li paro 
mill’anni clic passi questo bel tempo della peste, per poterla goderò qui in 
Roma; o di sicuro non credo clic noi babbiamo ingegno che sia più innamorato 
delle coso buone, e elio faccia più stima e sia più avido dei parti di V. 8., di 80 
questo Signore. 

Mons. r Pallavicino già Sig. r Marchese, vorrà dimani a S. Pietro, e li farò 
riverenza da parte di V. S. Quanto al Padre Visconti"’ e aU'Abb." Gherardi, 
sono stati mandali fuori di Roma, c il Padro Visconti si ritrova in Viterbo o 
forsi ancora PAbate, più presto in odio dell’astrologia giudiziaria che per cosa 
che si habbia contro di loro. E non occorrendomi altro, la supplico della sua gra¬ 
zia c li fo riverenza. 

I)i Roma, il 20 di Marzo 1631. 

Di V. S. molto 111. 1 '* Oblig. ,no e Povotis." Ser. r<> e Ris. 10 

Don Ronod. 0 Castelli. io 

Fuori: Al molto 111." Sig. rrt o P.ron Col. 1 " 0 

Il Sig. r Galileo [...] Filosofo di S. A. Scr. n,a 

Firenze, 


2138 *. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NIOCOLINI [in Roma]. 

[Firenze,] ‘29 marzo 1631. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. 1, T. II, car. 25. — Minuta non autografa. 

.... Aspotta 8. A. con desiderio la rcsoluzione del poterai stamparo l’opera del S. r Ga¬ 
lileo; o sarà però bene che V. E. ne solleciti il 1‘. Maestro del Sacro Palazzo.. 


“i Cfr. Voi. XIX, I)oc. XXX11I, b). 
Giovanni Uukjpom. 


<*' SroazA Paixavioino. 
Gl IUrirAiu.0 Viboonti. 
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10 prego V. E. a dire alla S. ra Ambasciatrice, elio il segretario Bocchinerimerite¬ 
rebbe una bravata, se egli haveBse saputo che un involto, lasciatogli dal S. p Galileo prima 
che egli andasse in villa per non far la quarantena nella città, havosse a servire per S. E. 
Ma egli non ha già potuto sfuggire elio il S. r Galileo non si sia doluto che non bì sia man¬ 
dato, essendovi uno occhialedesiderato da detta S. ra Ambasciatrice. Però, entrato io di 
mezzo tra loro, ho detto che nenianco bora si può mandare, per la paura che tuttavia hanno 
costì del nostro mal nome in materia della sanità. Però se altrimenti fosse, V. E. co lo 

10 avvisi, et così si sarà rimediato il tutto.... 

2134 *. 

RAFFAELLO STACCOLI a [GALILEO in Bellosguardo]. 

Firenze, 31 marzo 1031. 

Arch. di Stato in Firenze. Sogroteria delle JRiforniagioui. Filza 9“ di Nogozi occ. dell’Auditore Lorenzo 
Usiuibnrdi, cnr. 487r. — Autografa. 

Molto 111. 0 S. r mio ()ss. ,no 

11 Coccapani lia dato questa scrittura (3) , e V. S. ha ancora il memoriale 01 , se 
male non mi riccordo. Lo potrebbe sentire di nuovo, e favorire poi di scriverò 
qui sotto quel tanto gli parresse si potesse fare, acciò, rappresentato il tutto 
a S. A., l’A. S. connnandassi la sua volontà. E le bacio le mani, essendo necessa¬ 
rio ancora che si dichiari, per potere fermare puntualmonte tutti li capi. 

Di Pitti, 31 Marzo 1631. 

Di V. S. molto Ill. re Aff. mo Serv. r8 

Itaff. Staccoli. 

2135 *. 

GALILEO a [RAFFAELLO STACCOLI in Firenze]. 

Bellosguardo, 3 aprilo 1631. 

Axoh. di Stato In Firenze. Sogroteria dolio Rifornìagioni. Filza 9* di Nogozi occ. delPAuditore Lorenzo 
Usimbardi, car. 487*. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig.™ Col. mo 

Questa mattina, e non prima, bo ricevuta la precedente lettera u,) di 
Y. S. molto I. et Ecc. ma per mano del medesimo Coocapani ; però 

< 5 > La presente di Gai.ii.ko ò scritta a torgo 
della lotterà dolio .Staccoli, alla qualo risponde: 
cfr. u." 9134, liu. 3-4. 


t‘> Cebi Bocgiiinkiu. 

<*> Cfr. n.® 2070. 

(») Cfr. n.® 2131. 

<*) Cfr. u.® 2130, lin. 4. 
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non si dovrà maravigliare so ricovo tarda risposta. Ilo veduto questa 
Boconda domanda l,) del medesimo supplicante, la quale mi par elio 
contenga le seguenti domando. 

Prima, persiste in domandar privilegio per la sua invenzione, acciò 
da altri non gli sia usurpata, ma resti in perpetuo in se, ne’suoi 
descondeuti, o altri dii esso nominati. 

Chiedo secondariamente che la provisiono, olio frisse assegnata da io 
S. A. S., séguiti dopo di lui no ì descendenti di sua famiglia etc. 

Terzo, domanda per la spesa solo quel tanto che umiliamento si 
sponde dalla Parto in riparare a i danni del fiume ete. 

E nel quarto luogo domanda sopratutto chi' gli siano sunnnini- 
Btrato quello comodità necessario per far la pianta del presente stato 
del fiume, per poter mostrare a S. A. S. le speso che ci saranno ne¬ 
cessario per effettuar l’opera etc. 

Ilora, come V. S. Ecc. ma vede, tali domando sono diverse assai dalla 
invenzione pensata dal supplicante per migliorare il presente stato 
del fiume, circa la quale invenzione potrò io a suo tempo diro il mio 20 
parerò, cioè dopo che io l'Labbia sentita. E quanto alle presenti do¬ 
mande, io veramente mi conosco inferiore ad egli’ altro consultore 
por coiisigliar S. A. ; tuttavia, poi elio così vengo comandato, mi par 
elio se gli potesse ammettere ogni cosa, tutta volta elio l’invonzion 
sua riuscisse: ma perchè egli sopratutto fa inatanza sopra ’l privi¬ 
legio, non so vedere come tal privilegio si possa concederò senza elio 
in osso si specifichi l’invenzione, salvo che in un modo assai largo, 
cioè posto che la sua invenzione non sia stata mai proposta nò ten¬ 
tata da altri. 

Ma perchè questa mattina ho discorso assai a lungo seco, et esso so 
mi ha detto che tratterà con lei minutamente sopra lo sue preten¬ 
sioni, non sogghignerò altro, se non che quanto prima sarò da lei, per 
supplire a bocca dove di presente havessi mancato. E con ogni debita 
reverenza gli bacio le mani e prego felicità. 

Da Bell. do , li 3 di Aprilo 1631. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 

Oblig. mo Se. re 

Galileo Galilei. 


Ol Cfr li.» 2181 
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2136*. 

GISMONDO COCCA? ANI n [LORENZO US1MBARDI in Firenze]. 

Firenze, 4 aprile 1031. 

Areh. di Stato In Firenze. Segreteria «lolle Riforningioni. Filza 9“ di Negozi occ. dcll’Auditoro Lorenzo 

Usila bardi, car. 485. — Autografa. * 

Molt 1 Ill. ro e Eoc. mo Sig. r mio, 

D’ordine dell’Eco." 10 Sig. r Auditore Staccoli, ini ò stato imposto che io metta in carta 
et presenti a V. S. Ecc. ma quello elio fa di mestiero al cominciare l’opera di già proposta 
al Ser. mo Gran Duca sopra il negotio d’Arno. 

Per il che io Gismondo Coecapani suplicante propongo cho, por conseguirò tale no- 
gotio, è di mostioro, prima, lovare la pianta del fiume, o comiuciaro sopra a ltovezzano; 
o a far ciò, oltre a quella provesiono e riconoscimento olio parrà a Sua A. S. asseguiaro al 
«inietto suplicante, gli sia dato possibilità o comodo, a tutto spese di S. A. S., d'una ca¬ 
valcatura, un navicello e dua kuouimi, i quali lo possino condurre e aiutare per terra o 
10 per aqua, in quanto occorrerà per tale servi ti o ; di poi, visto il viaggio o letto del fiume 
o notato ogni particolarità di osso, al quale, abbassato Tacque, subito si potrà aplienre 
il rimedio proposto, con quella spoditiono cho parrà a S. A. S., alla benignità della quale 
mi rimetto, rovcrontemento bacio la veste. 

Di Fiorenza, li 4 di Aprile 1631. 

Di V. S. Ecc. ma Ser. r ® Pro.™ 

Gismondo Coecapani. 


2137. 

GALILEO a [CESARE MARSTLI in Bologna]. 

Bellosguardo, 5 aprilo 1031. 

Arch. Marsifirli in Bologna. Busta citata al n.» 1G88. — Autografa. 

IU. mo Sig. re 0 Pad. nfì Col. mo 

Ilo letta e riletta quella parte del suo meraviglioso discorso elio 
Y. S. Ill. ma mi ha onorato di mandarmi (2) , e sto con desiderio aspet¬ 
tando il rimanente per sentire i rincontri particolari che Y hanno 


(») Cfr. ni.. 1 2121, 21110. 


«*> Cfr. n.° 2125. 
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mossa a cobi mirabile asserzione; la quale ben mi giugno nuova in 
particolare, ma in universale da non breve tempo in qua sono in 
opinione, molto essere le alterazioni no i corpi mondani non osser¬ 
vate sin bora, o elio siano anco di non difficile nè lunga osservazione 
per venirne in certezza. E quanto all’introdotta nuovamente daV.S., 
fuora (come credo) dell* espettazione di ogn’ uno, so mi bisso da Dio io 
conceduta vita per 4 o G anni ancora et serenità di cielo no i sol¬ 
stizi^ non dubito elio si potrebbe dentro a tal tempo, benché così 
breve, veder qualche sensibile mutazione, mercè della grandezza dello 
strumento che adopro in fare altra osservazione por nitro uso, ma 
che concorre con questa di V. S.; essendo che io cercavo di osservare 
l’alterazione dello massime declinazioni dell’eclittica, le quali in non 
molti anni dovriano farsi sensibili mercè della grandezza dello stru¬ 
mento che io adopro, il semidiametro del quale è ben GO miglia, elio 
tanto soli lontano dal luogo dove io io l’osservazioni alcune rupi 
altissime e scoscese, dette I’ietrapana, poste all’occidente estivo del 20 
luogo dovo io sto facendo l’osservazioni con un telescopio esatto, col 
quale con somma esquisitozza si vedo il sole occidente dopo le dette 
rupi, e di sera in sera si possono disegnare le sue mutazioni senza 
errore di un secondo. Mora quando, conforme all’osservazione di 
Y. S. Ill. n,a , si vadia mutando la meridiana, dovranno tali occasi et 
orti solstiziali mutarsi contrariamente, et in non lungo tempo farsi 
sensibili col mezo d* una tanto esquisita osservazione ; india quale V. S. 
potrà vedere quali minuzie si possono osservare no i corpi inter¬ 
posti tra ’l sole e l’occhio, mercè del telescopio. 

Quanto al riscontrar la meridiana con li 2 strumenti posti nella so 
facciata di S. la Maria Novella, I lio per cosa difficile 0 mal sicura, sì 
perchè essi strumenti scm piccoli, sì ancora perchè il pavimento sot¬ 
toposto, per essere inegualissimo, non è punto accomodato al potervi 
disegnare una nuova meridiana; oltre che non so quanto funse da 
fidarsi de i 2 strumenti, che in molti anni possono aver patito dello 
alterazioni, ma non simile a quella deir oppositore a V. S., che stima 
la mutazione dei foro sublime nella lor cattedrale potere essere stato 
progiudiziale al riscontrar le meridiane de' nostri tempi con le antiche 
già segnate, sì che la mutazione detta possa alterar sensibilmente la 
loro equidistanza, che rimarrebbe impercettibilmente alterata quando <0 
anco esso foro fusse trasportato ad occidente o ad oriente per cento 
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o più miglia o quando anco esse meridiane fusser lunghe molte mi¬ 
gliaia di braccia. Ma e di questo e di simili oppositori Y. S. non. devo 
fare stima alcuna, ma ridersene, essendo loro non men ridicoli di 
quelli che in sì gran numero opponevano a i primi mici scoprimenti 
celesti, persuadendosi (come avvezzi in alterazioni strepitose di pa¬ 
role vane) di poter con testi, autorità, silogismi e loro stoltizie, tirare 
il corso della natura a conformarsi con i loro sogni. La malignità, 
l’invidia e l’ignoranza sono animali indomiti ; et io lo veggo in coti- 
so diana esperienza, vedendo elio i miei con tradi ttori, ben elio convinti 
da cento incontri et esperienze passato, et accertati che le nuovo opi¬ 
nioni, introdotte da me e da loro prima negate, sono state vere, non 
cessano d’opporsi ad altre elio di giorno in giorno vengano da me 
proposte, con speranza pure di havermi una volta a convincere e con 
un solo mio minimo errore cancellar tutte l’altro mie vero dottrino 
introdotte. ITora Y. S. lasci strepitare il vulgo, e séguiti pure la con¬ 
versazione dello Muse, nemiche della tumultuosa plebe. Io tra tanto 
starò attendendo il rimanente della sua dottissima scrittura, et anco 
il disegno del globo che ella mi accenna, che mi sarà gratissimo il 
co vederlo. 

Non ho per ancora Lauta occasiono di essere col S. GL 1)., rispetto 
a i tempi pessimi (le i giorni passati, che mi hanno tenuto, oltre a 
molte doglie per la vita, accatarrato sì fattamente, che il parlare a 
me era molestissimo, e poco grato a chi ascoltava; oltre che mi trovo 
assai oppresso da molti fastidii e dispiaceri clic da diverse bande mi 
circondano, clic mi son cagione ancora che io non posso allungo 
conferir con V. S. Ill. ma , come sarebbe mio debito o desiderio. Anzi 
havendo io sino la settimana passata scritto la metà della presente, 
o di già inviata un’ altra mia al P. F. Buonaventura, gli scrivevo che 
7o haverei mandata risposta a Y. S. ; che poi non potette seguire per 
cagioni urgenti e moleste, che mi forzarono a calare alla città: sì 
che l’uno e l’altro mi scusino. Con debita reverenza bacio a V. S. lll. n,a 
le mani, e la supplico a scusare i mici difetti et a continuarmi la sua 
da me pregiatissima buona grazia. 

Da J3ell. do , li 5 di Aprile 1631. 

Di V. S. ni 

Dev. mo et Obblig. mo Ser. ra 

Galileo Galilei L. 
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2138 *. 

FRANCESCO NICCOI.INI «1 ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, 6 aprile 1631. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gai., P. I. T. II, car. 2 $. — Autografa la «ottoscrlxiono. 

.... Per conto del S. r (ialliloo, contentisi egli di darci tempo tutta la proRBima Bet- 
ticnana, perchè qui bì va procurando di disporre il 1'. Maestro del Sacro Palazzo e di 
servirlo con quell’ardouza et etlicacia cho inerito il suo valore et l’amore elio lui lasciato 
in questa casa.... 


2139 * 

BONAVENTURA CAVALIERI o GALILEO in Firenze. 

Bologna, tì aprilo 1631. 

Bibl. Naz. Flr. Mes. Gal., I*. VI, T. XI, cur. IGF. — Autografa. 

Molto IH.™ ot Kcc . m0 Sig. r e F.ron Col . 010 

Invio al Iv. n, ° Padre Lutio un libro ' 0 del Sig. r Cesare Marsili, da lui racco¬ 
mandatomi perchè li capiti nello mani, o erodo che per questo ordinario lo ri¬ 
ceverà. Gli scrissi poi in fretta l’ordinario passato, accennandoli il gusto grande 
cho liavovo ricevuto nel leggere il suo discorso, che veramente mi parvo molto 
hello, so ben non potei so non darli un i scorsa, poiché subito Phebbc il Sig. r Ce¬ 
sare, nò l’ho anchor potuto rivedere. La sua dimostratione poi del problema mi 
ò parsa molto sottile o mi ò piacciuta molto, e mi inette molto in dubbio quello 
ch’ella dice di sò stessa, d 1 haver perso gran parto della memoria e della spc- 
culatione, poiché ha ritrovato cosa elio non è cosi facile anco da intendersi, e io 
Dio sa so a me fosso bastato l’animo di ritrovarla; et invero me no rallegro 
molto seco. 

Quanto alli miei logaritmi' 0 , non potrei se non con qualche lunghezza darli 
ad intendere il fondamento; tuttavia, per sodisfarla in parte, mi è parso oppor¬ 
tuno dargliene almeno un essenipio, acciò da quelli argomenti la qualità di que¬ 
ste operai ioni. 

Siano dunque li tre seni A, II, C, do’(piali si cerchi il quarto proportionale. 

Io dunque, andando alla tavola, nella quale alli seni stano scritti dirimpetto i 
logaritmi, prendo li suoi logaritmi, e secondo l’ordinario delli altri io doverei 


‘‘i Ufr. u.° 2140, liu. &. 


'*> Cfr. un.‘ 1070, 2087. 
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20 sommare li logaritmi (li B, C (il che equivale alla moltiplicatione di B in C), o 
dalla detta somma sottraro il logaritmo di A (elio equivale al partire per A). 
Ma per non voler io far questa 
sottrattiono (almeno in questo 
modo), ina solo aggiongere, per¬ 
ciò non prendo il logaritmo di A, 
ma il rimanente per andare al 
seno toto, che è 100000, qual 
chiamo compimento aritmetico 
del logaritmo di A, e questo 
bo compimento aritmetico aggrego insieme con li duoi logaritmi di B, C, quali mi 
daran la somma, dalla quale si leva con facilità il seno toto levando un’unità 
alla sinistra nell’ultimo luogo, coni’ella vede (che poi non ò altro che levare il 
logaritmo di A et il suo compimento aritmetico in un sol colpo con moltissima 
facilità). Mi restarà dunque il logaritmo 99035, quale nella tavola sta dirimpetto 
al seno 80071, quarto proportionale che si cerca, lillà vede dunque la brevità e 
facilità insieme di questo operare; e questo modo, cioò di solamente sommare 
in tutte le operationi, sempre si mantiene. Intenda questo per bora, che poi con 
maggior commodo, potendo, cercharò di spiegarmi meglio; e mi conservi nella 
sua buona gratia. 

40 Di Bol. a , alli 8 Aprile 1631. 

Di V. S. molto 111.* 0 et Ecc. raa Dcv. mo et Ob. mo Ser. ro 

[F.] Bon. ra CaY. ri 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. m ® Sig. r o P.ron Col.™ 0 
Il Sig. r Gal. 00 Gai. 0 *, p.° Fil.° e Mat. co di S. A. S. 

Fiorenza. 


Soni Logaritmi 


A 

18052 

7435 

compimento aritmetico 




«lol logaritmo di A 

lì 

34202 

95341 

logaritmo di B 

O 

42262 

96259 

logaritmo di C 

1) 

80071 

99035 

logaritmo di I) 


2140 *. 

CESARE M ARSI LI a GALILEO in Firenze» 

Bologna, 8 aprilo 1631. 

L’originalo con sottoscrizione autografa, «lolla presento, elio appartenne già al fonilo menzionato nell’in¬ 
formazione promossa al n.» 87, corso lo sorti medesimo della lottora die pubblicammo sotto il n.® 1023: 
cfr. pag. 419 dol Catalogo di manoscritti occ. ivi citato. Prima però della dispersione dolln Biblioteca 
Bonoompaoni (nella qualo portava la segnatura Busta tìOO, 7) noi avevamo potuto oollazionaro 
anche questo documento. 

Molto 111.® et Ecc. ,no mio Sig. ro 

Ilo veduto con istruordinario mio gusto il Discorso intorno il fiume di Bi- 
senzo ll) , quale potendo applicarsi a’ bisogni del nostro Reno, me ne farò honore, 


<»> Cfr. niu‘ 2104 , 2139, liu. 0-7. 
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nominandola però per autore. Ilo consegnato al Padre Mattematico il Torneo del 
liberalo Amore 10 , in loglio, con alcune Azioni rappresentate per occasiono della 
lesta della Porchetta, di mio capriccio, «inali feci stendere al Sig. Lodi; dalla 
qual scrittura voriUcarà il mio detto, di non liaver prima dello seguenti ottave, 
che ho determinato inviarle, mai più ipotizzato ; ot ancora il rotalo dell’Acca* 
demia do’Torbidi, da me promossa: il qual Padre si é preso assunto di farlo 
capitare al Padre Priore suo in Firenze, clic glielo consegnerà. io 

Rileggendo la copia, sorella della mandata mia scrittura tn # trovo li sotto¬ 
scritti errori; se sono così nella mandatali, correggerà corno è notato mdl’in¬ 
clusa poliza w ; come mi favorirà notare e mutare in ogni altra parte ove vedesse 
elio il senso non corresse a proposito, e mandarmene in somiglianti polize l’av¬ 
viso, poiché io non rincontrai, supponendo stesse come l’originale, invero non 
molto intelligibile. So tal mia scrittura poi le parerà «li considerazione, conio 
panni conoscere dalla troppo cortese tardanza nel rispondermi, mi farà grazia 
pigliare occasione di nominare .Monsignore An Indiarono Paleotti M , edic ne è stato 
il stimolatore o promotore. Nel resto della lettera per bora non dirò altro, poi¬ 
ché cascando la prima parte, culleranno anche lo consequenze. Resto al solito 2 C 
desideroso «Iella sua grazia, della quale conoscerò che mi sia cortese, ogni volta 
che mi comanderà. Uranio la sua salute et avviso d’ogni maggior prosperità di 
V. S. Ecc. nw ; o le bacio lo mani. 

JDi Bologna, li 8 Aprilo 1631. 

Di V. S. multo 111." et Ecc. 1 "* Serv. r ” Afl>° 

Cesare Maritili, 

Fuori: Al molto IH." 1 et Ecccllen. ,, " > Sig. r P.ron mio Oss. ,no 

Il 8ig. r Galileo Galilei, primo Filosofo di 8. A. S.* 

Firenze. 


2111 *. 

MARCANTONIO P1ERALLI a [GALILEO in Firenze], 
Pisa, 'J aprilo 1631. 


Bibl. Naz. Flr. Use. Gai., V. I. T. IX, ear. 841-242. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro et Ecc. mo S. r e P.ron mio Col."" 1 

La pensiono sopra il Canonicato che mi ha impetrato Mons. r Ciampoli dalla 
benignità di N.S. mi parve, non posso negarlo, da principio un poco grave: ma 


•') Amore prigioniero in Velo. Torneo fatto ila' .Si- 
pilori Acadeinici Torbidi in Bologna li XX di Mar¬ 
zo M.DC.X XVIII. Dedicato all'Altezza Scrotiisu, w » di 
Furdiimudo li, Gran Duca (li Toscana. In Bologna, 
por gli ilarudi di V. Beuacci. La lettura dedicatoria 


è firmata: Cìiacihto Lodi. Cfr. u.° 2131), lin. 1. 

<*i Cfr. ».• 2124. 

«*» Qnesta polizza non ora allogata alla lettera 
nella Biuta della Biblioteca BoxcouraG.vi. 

* 4> Fkaxccboo I'alkutti. 
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quand’ io seppi, poco doppo, che era stala assegnata alla persona di V. S. Ecc. ,n * 
mi posson far testimonianza questi amici di Pisa eh’io ne sentii allegrezza come 
se ne lussi stato in tutto e per tutto sgravato : e però eli’ ha molta cagione a 
credere che iiissun pensionano poteva esser più desiderato da me, nò ricevuto 
con mia maggior sodisfatione, che il S. r Galileo, tanto mio reverito padrone. 
E sì come io ringratio Iddio clic m’habbia dato questa piccola occasione di ser¬ 
io virla, così Lo prego con tutto l’affetto elio me la continui mentre ch’io vivo, fa¬ 
cendo viver non minor tempo di me V. S., che tanto più di me è utile al mondo 
con la divinità del suo ingegno o con lo suo virtuosissime e maravigliose fatiche. 

Del resto, quanto al primo termine ch’ella mi accenna esser maturato, non 
so elio dirmi, non essendo ancora spedite le mie bolle. Credevo bene che non 
mi passasse alcun termine prima ch’io cominciassi a esser Canonico, e die la 
pensione dovesse cavarsi dall’entrate del Canonicato, che indugieranno qualche 
tempo a venirmi in mano. Mi dispiace però che il P. Don Benedetto, col tirar in¬ 
nanzi tanto lentamente la speditionc delle bolle di V. S., che per necessità 
s’hanno a spedir insieme con lo mie, mi habbia cagionato una lunga dilationo, 
20 con doppio mio pregiuditio : prima, perchè, non tirando alcuna entrata, mal posso 
dar sodisfatione a V. S., e a quest’ hora mi sarebbe venuto in mano qualche nu¬ 
mero di scudi delle distributioni del coro, se vi fussi potuto intervenire ; secon¬ 
dariamente, perchè tre Canonici eletti doppo di me mi son passati avanti col 
pigliar il possesso prima, cosa elio essendo stimata comunemente da gl’altri, non 
deve esser disprezzata da me. Basta, noi siamo qui: subito elio mi verranno le 
bolle in mano e ch’io saprò quel che devo fare, procurerò con ogni diligenza di 
corrisponder al mio debito; e so per necessità io differissi il primo pagamento 
qualche settimana, son sicuro che la cortesissima discrettione di V. S. mi com¬ 
patirà, per le molte spese che di speditioni, d’balliti o d’altro mi convien fare, 
80 che passeranno la somma di conto cinquanta scudi, e per il pregiuditio che mi 
viene dalla lunghezza della speditione. Intanto mi ricordo a V.S. servitor devo¬ 
tissimo, e con tutto l’affetto e reverenza le bacio la mano, 

Pisa, 9 Aprile 1631. 

Di V. S. Ecc. ma J)evot. me e Ohblig. mo Ser. ro 

M&rcant. 0 Pieralli. 


2142 **. 

GIROLAMO DA SOMMAIA a GALILEO [iu Firenze]. 

Pisa, 9 aprile 1631. 

Bibl. Est. In Modona. Raccolta Campori. Autografi B.* LXXXIX, n.® 37. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. mo S. r mio Oss. ,no 

Quando io posso servire a V. S. Ecc. ma , godo in estremo, et sodisfo in minima 
parte a quello devo al suo grandissimo merito et alla sua infinita bontà e gen- 


(M Cfr. n. 2111. 
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tilezza verso (li me. Duoimi bone clic sono in tutto inutile, e che bisogna elio 
V. S. Ecc. n,a o ciascuno si appaghi del buon volere, nel quale non sarà mai man¬ 
camento, ina grandissima prontezza in servirla. Gli invio con questa il mandato 
o li bacio lo mani con affetto et prego ogni maggioro bene. 


Di Pisa, 9 (l’Aprile 1631. 

Di V. S. molto !.• et Eco.™* 

S” Osservi 10 

S. 0T Galileo. Girol, 0 da S. u 


2143 *, 

MARIA CELESTE GALILEI » GALILEO in Bellosguardo. 

Àroctri, 11 aprilo ISSI. 

Bibl. Naz. Flr. Mw. Gai., ?. I, T. XHI, car. 139. — Autografa. 

Amatiss.™ 0 Sig. r Padro, 

Lo faccende della bottega mi hanno tenuta, et ancora mi tengono, cosi oc¬ 
cupata, che non mi permettano il poterlo dir altro per bora, su non clic mi ac¬ 
cuso della involontaria dilazione o tardanza in mandarla a visitare. Adesso, che 
mi ò permesso, mando, por intender b’ ella sta bene c se ha nuove di Vincentio 
o della cognata, ciò ò so crede che questa santissima Pasqua devino esser da 
lei, il che erodo che a V. S. sarebbe di molto gusto, et a me ancora per 
amor suo. 

Le pasto che gli mando, son poche; con tutto ciò credo che gli basteranno, 
già che non ha con chi parteciparle, so non forse con Galileino, il quale si po- io 
trà trattenere con lo pino che gli mandiamo, che sono tutta la porzione che oi 
ha distribuita la nostra ortolana, a Suor Arohangiola et a ino. Non rimando la 
pignattina dclli spinaci, perchè non ò ancora vota del tutto, chò, per esser stati 
così buoni, no ho fatto a miccino. La saluto per parto di tutte lo solite, o prego 
Dio benedetto che la feliciti sempre. 

Di S. Matteo, li 11 di Aprile 1631. 

Sua Fig> Aff. n,R 

Suor M.* Coiesto. 

Fuori: Al molto 111.™ et ÀmatÌ8s. D, ° Sig. r Padro 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 20 

Bello Sguardo. 


(‘1 Cfr. Voi. XIX. Doo. XXI, d). lin. 801-312. 
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2144 *. 

GIOVANNI DE’ MEDICI a [GALILEO in Bellosguardo]. 
Firenze, 11 aprile 1©31. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. dal., P. I, T. IX, car. 243. — Autografa. 

Molto 111.® S. r mio Oss. mo 

Mando a V. S., in conformità del comandamento di S. Alt. a , li punti prin¬ 
cipali della nova proposizione fatta sopra il rimediare alle inondazioni dell’Or- 
mannoro (l) , causate dal poco scolo ch’hanno, et sopra quello del fiume Bisenzo, 
procedute da haver soprafatto over roso li argini; acciò, esaminati dalla pru¬ 
denza di V. S. et sentitovi il suo parere, l’Altezza Sua possa pigliar sopra di 
questo affare la resoluzion che più convenga. Et a V. S. bacio le mani, et dal 
S. r Iddio le prego ogni bene. 

Di casa, li 11 di Aprile 1631. 

Di V. S. molto 111.® Aff.° Sor/ 

Don Grio. de’Medici. 


2145 *. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

Firenze, 11 aprile 1631. 

Ardi, di Stato In Firenze. Filza Medicea 3522 (non cartolata). — Minuta non autografa. 

.... In proposito dell’opera del S . r0 Galilei, io ho mandato a V.E. quanto lo liavevo 
scritto per comandamento espresso del Sor ." 10 Padrone.... 


2146 **. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 12 aprilo 1631. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.° 2G. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc. t0 mio S. r 

Haveo per avanti scritto alcune mie a V. S. Ecc. n ' a et indrizate al S. r Bcn- 
civeni Albcrtinelli, nè havendo veduta risposta mi ero smarito; ma poi dal D. Al- 


(‘i Cfr. Voi. VI, pag. G49-C60. 
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berto Campana fui consolato con la nova del felice stato di lei, del die me no 
sono ralegrato et tuttavia me no ralegro, augurandola felicissima, desideroso di 
servirla, corno lo offero alla sua venuta la mia rasa, Bua anticha già, stanza. 
Piacerai proseguirà in far aparir al mondo le suo fatiche, olio a suo tempo spe¬ 
rare di esserne honorato di qualche particella, chà invero in diverso parti, ovo 
ho esercitati carichi in questi anni, ho per tutto udito laudare lo sue qualità. 
Speravo bene, nel passaggio di quella Altezza per questo Stato, goderla, come io 
ho servito S. Al.*", ma mi sono intanato. Intanto sappia che le vivo queU’obli- 
gato servitore che sempre lo fui, et a V. 8. molto 111.** 1 et Kco. to offerendomi 
Laccio le mani. 

Di Vonetia, li 12 Aprile 1631. 

Di V. 8. molto 111.*® et Eco.*® FW. Afi> 

Francesco Duodo. 


Fuori: Al molto 111/* mio S. r ()ss. mo 
L’Ecc. mo S. r Galileo Galilei Dot. r 

Fiorenza. 


2147. 

FRANCESCO NICCOLIN1 ad ANDREA CI0L1 [in Firenze]. 
Roma, 13 aprile 1631. 


Bibl. Naz. Flr. M«. 0»1., P. T, T. IT, oar. SO. — Antaml*. \ rar. 31 dolio mi. «1 ha copio ili mimo 
di IjEri Iìouciiimcki. «lui pru.iciitu capitolo, in capo alla ij iiI • il |«|rge, xempre ili inumi dui Hocchi- 
HIRr: Aprilo inai. Copia di capitolo di lotterà dui S.r Atnl>.»« Niccolini al S. r Ball 

Cloli»; e a Infili (car. 32t.), di mano di Gauuuj: « Di Honia, il 8. Alili).™ 


.... TI S. r fraliloo non si maraviglierà so non sonfo hi residuitiono del suo negozio, 
perché si va tuttavia procurando di disporre il 1*. ài. del Sacro Palazzo con qualche mezzo 
termine, quando non si possa ottener quel elio si desidera; ma non siamo nò meno fuor 
di speranza anche di questo, et presto sentirà quulche cosa. 


Latt. 2146. 9. udito lamia le — 
Lett. 2147. 1. i/i«muterà — 
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2148*. 

GIOVANNI BATTISTA ARICI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 10 aprile 1031. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. TX, car. 215. — Autografa. 

Molto IH.** Sigi mio P.ron Col." 10 

Essoquirò prontamente li co Dimandameli ti di V. S. con pagare al molto R. 
P. Castelli la rata della pensiono di Marzo passato, riservatali da N. S. ro sopra 
la mia Mansionaria di Brescia, ancorchò non Labbia V. S. mandata procura a 
questo effetto, la quale stimo necessaria per maggior sodisfationo d’ambidoi. 

Per risposta poi alli eccessi di cortesia et offerte che V. S. mi fa, io non 
mi stenderò ad altro, solo che assicurarla che con li effetti spero di dar a V. S. 
segni della dovuta mia corrispondenza, sì con essere puntualissimo nel pagarle 
detta pensione, come nel servirla sempre che mi farà degno de’suoi commandi : 
io clic di ciò vivamente pregandola, con pregarle felicissime lo prossime Feste, la 
riverisco di tutto cuore, et bacio a V. S. le mani. 

Di Roma, li 16 Aprile 1631. 

Di V. S. molto 111. 10 Servi 0 Devoti 10 

Clio. Batta Arisio. 


2149*. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NIOCOLINI [in Roma]. 

[Firenze,] 17 aprile 1631. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 85. — Minuta, non autografa. 

.... Del S. r0 Galileo io non starò a replicarle altro, havemlo già V. E. potuto vedere 
quanto prema n S. A. la buona et presta speditiono del suo negotio. 

.... Et a V. E. bacio con tutto l’animo le mani et faccio reverenza alla S. ra Amba¬ 
sciatrice, la quale saprà che in questo punto la S. ra madre di V. E. mi lui rimandato quel¬ 
l’occhiale (1) , con dire che non vuole questa briga et che la renunzia a me: et però io aspet¬ 
terò che la Si* Ambasciatrice mi comandi sopra di ciò quel che io habbia da faro. 


<» Cfr. li." 2070, Un. 8; u.» 2133, liu. 9. 


XIV. 
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2150. 

BENEDETTO CASTELLI a GAMICO in Firenze. 

Romi, 19 nj»ril«* 1881. 

Bibl. Nasi. Fir. Usa. 0*1., P. I, T. IX. e«r. 247. — Autografa. Sol ili fuori, «franto all* Indirizzo, si lo&go 
di umno di Uamlko: ( j . I). Bon, l ° \ ili elio cfr. Voi XIX, lioc. XXIV, «•, 2), 

Molto IH." Sig. r e P.ron Col ." 0 

Ho parlato con il Kev. ,no Padre Maestro per l’interesso di V. S., dal (pialo 
ho luiuto bollissimo parole, o elio desidera servirla. In ristretto, vorrebbe il libro 
nello mani, o prometto elio assolutamente lo licenziarli. 

Quanto al P. Morandi, è morto quando si disse, tre o quattro mesi sono, e 
sepolto in S. la Prassede; o quell’ Irlandese (,) elio fa mirabilia con le artigliane, 
deve bavero fatto ancora il mirabile di furo yìvo il morto. 

Quanto all’interesse della pensione deirArisio 1 **, ho lo bolle nelle mani, e il 
Sig. r Arisio mi darà prontamente la rata di 30 scudi romani ogni volta clic io 
voglio, quali serviranno per pagare la spedizione delle bolle, nelle quali V. S. ha io 
Lauta la grazia da N. S. dell’annata solita a pagarsi, e solo si pagano gli ofhcii 
di cancelleria o segreteria e il spedizionero; e così questa settimana che viene 
Laverò quelle di Pisa 3 . Ma ò necessario che V. S. prenda la prima tonsura, 
perchè così è espresso nelle bolle e non si può fare altrimenti. Io non ho voluto 
riscuotere il dinaro, perché è bene, in questa prima riscossione, faro riceuta in 
publica autentica forma, cbè così V. S. si mette in possesso; però mi mandi la 
procura da inserirsi nella riceuta, e non pensi ad altro, oliò al 7mbre Laverà 
l’altra rata sicuro. E quando sarà linita la lite della Teologalo si potranno 
riscuotere gli 00 V Ji da Brescia per il Sig. r Vincenzo t che pure è qualcho cosa 
in tempi di carestia. 20 

Nel resto Monsignore nostro '-* 1 li fa riverenza, sicome ancora fa Mons. r Pal¬ 
lavicino 7| , quale ò Prelato di Consulta o veste di paonazzo. Nel resto sa quanto 
li sono servitore e li fo li umilissima riverenza ancor io, baciando lo mani a tutti 
cotesti Signori. 


<■> Roukrto Puill.KY. 
< s > Cfr. il.» 2118. 

« 3 ‘ Cfr. n.o 2141. 

1*' Cfr. li." 2182. 


>»' Cfr. Voi. XIX. I)oc. XXX 111, u, 1). 

1,1 *ÌIOVANNI ClAUI-OI.I. 

I 7 » Cfr. n.o SI38, Un. 32. 
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Tengo una lettera longa dal Sig. r Andrea Arrighetti, sottilissima e bella af¬ 
fatto in proposito de’ fiumi, nella quale ho liauto che imparare assai. 

Roma, il 10 di Ap. e 1631. 

Di V. S. molto lll. ro Oblig." 10 e Aff. mo Dis.'” e Rer. va 

Don Bcned. 0 Castelli. 

no Fuori: Al molto III.™ Sig. r e P.ron mio Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Rii. 0 di S. A. S. 

Firenze. 


2151 . 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, 19 aprile 1631. 

Bibl. Nnz. Flr. Mas. Gai., P. I, T. II, car. 37. — Autografa la sottoscrizione. A car. 33 del modesimo ms. 

si ha copia, di mano sincrona, del presente capitolo; a torgo di essa (car. 34*.) si legge, di urnuo 

di Gamt.ro: F. S. Amb. re : di che cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, c, 2). 

.... Fu combattuto lunedì prossimo in questa casa assai a lungo il P. Maestro del 
Sacro Palazzo dall’Ambasciatrice e da me per l’interesse del S. r Gali ileo M ; e finalmente fu 
accordato die ordinar ebbe elio ella si stampasse, però con certo ordine o dichiaratione 
per suo discarico, del quale restò in appuntamento di scrivermene una poliza, perch’io 
potessi riferirlo puntualmente e senza alcuna alteratone di parole a V. S. Ill. ,na come 
ancor io desideravo per non m’imbarazzare nella conscionza c nella riputatone con ri¬ 
ferire più o meno, o meglio o peggio. Ma facilmente le continue funtioni et occupationi 
de’giorni santi rilaveranno impedito, perdio per ancora non m’ha mandato il viglietto 
o memoria che si sia: et inviandomelo prima di serrare il dispaccio, lo farò alligare a 
10 queste; et il S. r Gallileo di poi potrà diro se vi habbia difficultà. Ma la verità è che que¬ 
sto opinioni qua non piacciono, in particolare a’ superiori.... 


2152 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

Arcetri, 22 aprile 1631. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gftl., P. I, T. XIII, car. 141. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Se la sua lettera non mi havessi assicurata che il suo male non è di gran 
considerazione, certo havrei liavuto assai maggior disgusto di quello che provo 


Cfr. II.® 2147. 
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al presento; c sentondo ch’olla va più presto migliorando, prendo speranza di 
doverla in breve rivedere del tutto sana, si conio mi prometto. 

Da Vincendo ricevemmo due serque di uova o mezzo agnello, o la ringra¬ 
ziamo, sì come, o molto più, dello 4 piastre, le quali giungono in tempo di gran 
necessità. 

La Piera fa instanza di partire, per ciò mi riserbo a scriver altra volta più 
a lungo. In tanto a loi di tutto cuore mi raccomando insieme con lo solito. No- io 
atro Signore sia sempre con lei. 

Di S. Matteo, li 22 di Aprilo 1631. Sua Fig> Afi> a 

Suor M.* Uolesto, 

Fuori: Al mio AraatÌ8s. mo Sig. r Ladro 
Il Sig. r Galileo Galilei. 


2158 *. 

MARCANTONIO ITERARLI a [GALILEO in Firenze]. 

Pia», 23 aprilo 1631. 

Bibl. Naa. Fir. Mss. (lai., P. I, T. IX, car. 2-49. — Autografa. 

Molt’ 111.™ Sig. r e P.ron mio Col. 1 " 0 

Io ho, giù molt’anni, tanti contrassegni della generosità dell’animo di 
V. S. Ecc. raa e particolarmente della sua benignità verso di me, elio mi son sem¬ 
pre promesso di poter ricever da lei in tutte l’occasioni ogni honesto favore, 
nò ho preso un minimo sospetto che il cenno 1 ' 1 datomi circa la pensiono fusso 
per affrettarmi. La ringratio però di questa nuova dimostratone ch’olla mi dà 
del cortesissimo affetto suo, stimato e rovento da me infinitamente. 

Rebbi, con l’aiuto di Dio, le mie bollo, quali ho mandato a Firenze per 
Lavar la licenza di pigliar il possesso del Canonicato l, \ o l’aspetto col primo 
procaccio. I primi denari che mi verranno in mano, serviranno per sodisfare al io 
debito che ho con V. S., alla cui gentilezza procurerò sempre di corrispondere 
con ogni possibil prontezza e gratitudine. Ilaeiolo in tanto reverentemonte la 
mano, o le prego da Dio intera sanità e felicità. 

Pisa, 23 Aprile 1631. 

Di V. S. Ecc.™ Dovot. m ® o Obblig.™ Se.™ 

Aiaroant. 0 Pieralli. 


ritto, noll'Arcli. di Stato in Firenze. Cfr. Nuovi Studi 
Galileiani par A»TOMO Pataro (Memorie del II. feti- 
luto Veneto di i rietine, lettere ed arti, Voi. XXIV). Vq 

h«ìr, Tipografia Antonolli, 1891, png. 392, 


“> Cfr. n.° 2141. 

Questa licenza, concessa dal Governo Gran¬ 
ducale», è, in data 19 aprilo 1681, a car. 48». del Li¬ 
bro 23 di licenze di possosai dell'Auditore del K. Di¬ 


[2154-2155] 


23 — 25 APRILE 1631. 


253 


2154 * 

ANDREA CIO LI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

Firenze, 23 aprile 1631. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3522 (non cartolata). — Minuta non autografa. 

.... Hieri mandai a V. E. l’occhiale del S. r0 Galileo t 1 ), con l’occasiono dogli lui omini 
elio il S. r Alessandro del Nero ha inviato a i confini incontro a’SS. pl suoi figliuoli, et sarà 
da loro consegnato quivi a quelli clic di costà haveranno accompagnato sino ad Acqua¬ 
pendente i sedetti figliuoli, et spero che ghignerà salvo aH’Ecc. 2 * V., alla quale bacio con 
tutto l'animo le mani. 


2155 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
Arcctri, 25 aprile 1631. 


Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 142. — Autografa. 

Molto lll. ro et Amatiss. mo Sig. r Padre, 

Perché dalla Piera intesi l’altro giorno elio V. S. si ritrovava grandemente 
svogliata c senza appetito di mangiare, sono andata investigando quello eli’ io 
havessi potuto mandarlo che fossi buono per farle recuperar il gusto; et perchè 
per questo effetto ho sentito commendar dai medici la oxizacchara, ho fatta 
questa poca clic gli mando, acciò ne faccia l’esperienza, essendo cosa che non 
dovrà nuocerli. Gl’ ingredienti non sono altro, zucchero, vino di melagrane forti 
et un poco di aceto. È ben vero che la cottura mi è riuscita un poco pili stretta 
del dovere, ma V. S. potrà pigliarne due o tre cucchiaiate per mattina, e, per 
io mitigare la frigidità sua, aggiugnervi un poca di acqua di cannella, della quale, 
se non ne ha più, gliene manderò, pur che mi rimandi il liaschetto ove altra 
volta glien’ ho mandata. 

I morselletti sono di tutto il cedro che mi mandò, o credo che siano buoni ; 
et se altro sapessi indovinare che gli potessi gustare, non lascerci di far ogni 
diligenza per provvederlo, non solamente per dar gusto a lei, ma anco a me 
stessa, già che impiegandomi in suo servizio godo estremamente. La prego, se 
gl’occorre qualcosa, a non privarmi di questo contento, et anco a significarmi 


Qfr. n.o 2119, 
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corno stia di presente: con cho, pregandole da Nostro Signore ogni bene, me lo 
raccomando con tutto l’alletto insieme con lo amiche. 

I)i S. Matteo, li 25 di Aprile 1631. 20 

Di V. S. molto lll. ro r'ig> Afl>* 

Suor M.* Celeste, 

Fuori: Al molto Ill. r * et Amatiss." 10 Sig. r Fadro 
11 S. r Galileo Galilei, a 

Dello Sguardo. 


2156. 

NICCOLÒ RICCARDI n [FRANCESCO NICCOUNI in Roma]. 

Roma, 25 nitri le 1G31. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Cai., P. I, T. XV, car. 07. — Autografa. Sul di fuori, «i leggo, 'li mano ili Giulio: 

F. Del P. ro M.* 0 (lei S. I’a.* 0 : di che cfr. Yol. XIX, Uoc. XXIV, e, 2j. 

111."’ 0 et Ecc. ,D0 S. r# P.rono Col.®® 

Il S. r Galilei hebbo da me l’approvazione con una sottoscrizziono semplice dell’Jm- 
prìmatur, acci»'» potesse valersene con S. A. S., avendo però promossomi di far la corre/.- 
/.ione et emenda dalli particolari (?) del libro conformo al pattovito, e di fnr ritorno a stam¬ 
parla in Roma, ove col giudizio di Mons. r Cinmpoli si sarebbe terminata ogni differenza. 

Havrà il P.Stefani l l) giudiziosamente veduto il libro; ma non sapendo i sensi di N. S. ro , 
non può dare approvazione che basti a me per darla, acciochò il libro si stampi senza 
pericolo di qualche disgusto suo e mio, so gl’emoli ci troveranno cobo che. disdica agl*ordini 
prescritti, lo non ho maggior premura cho servir la Ser.*"* Altezza del G. Duca mio Si¬ 
gnore, ma vorrei farlo in modo elio persona protetta da si gran Signoro fusso esento 10 
d’ogni pericolo di patir nella riputazione; e questo io non posso farlo con sola la per¬ 
missione della stampa, che costì non nii tocca, ma solamente con assicuravo cho sia con¬ 
forme alla regola che gli s’ò data per ordino di N. S. M , vedendo so l’ha essequita. So 
verrà la prefazione, posta al principio, et il fine del libro, facilmente vedrò quel cho mi 
basta, o darò testimonio insieme di aver approvata l’opera; o non potendo venirne nò 
anche copia, scriverò una lettera all’ Inquisitore, significandoli quello che ha da osservar 
nel libro, distendendo quello che mi ò stato commandato, acciochò, vedendo cho si Bia 
osservato, lo lasci conero e stampar liberamente; o trovisi altro partito, con cho la mia 
sottoscrizzione sola e non giovi al S. r Galilei e faccia danno alla mia cortesia; ch’io farò 
tutto il fattibbile, ad ogni minimo cenno di tali Padroni. 20 

Ma in ogni caso assicuri V. E. la parte, cho nessun vivente m’ha parlato di questa 
piattina, nò de’ superiori, nè degl’inferiori, nè eguali, salvo gl’amici communi del S. Gu- 

Lott. 2156. 10. l-rmoitr — 


"> Giacinto Stefani. 
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lilei o miei, nè pensi che ci sia manifattura (Temoli, che nel vero non ci è. V. E. perdoni 
la tardanza della risposta, o mentre con ogni riverenza le bacio le mani, mi permetta lo 
scrivere per esser impedito di poterlo far di presenza. 

Di casa, 25 di Aprile 1G31. 

Di V. E, Servo Divotissimo et 01>bl. n '° 

Nicolò Riccardi. 


2157. 


TOMMASO CAMPANELLA a GALILEO in Firenze. 
Roma, 26 aprile 1631. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 170. — Autografa. 

Mille bone Pascile a V. S. e salute. 

Credo sappia ch’il P. Scheiner, detto Apelle, stampò la Rosa Ursitm, idcst © <n , 
et tratta assai di V. S. Io risposi a qualche cosa, ma tocca a lei 

Volentieri starei con V. S. appresso questa Altezza, se si (legnasse aiutarmi, 
come fece il G. Duca Ferdinando. Io sto bene. Ilo stampato VAiheismo trionfato l?> , 
et havuto il publicetur. Desidero vedere così fuori il suo libro; e mi ha fatto torto 
V. S. farlo vedere a tanti et a me no, il quale son più suo divoto degli altri, nò 
so usurparmi quel che non è mio, e i miei libri che vanno già fuori lo mostre¬ 
ranno. Resto al suo comando. 

io Roma, 26 Apr. 1631. Vostro Se. rfi et Amico 

Fra Thom. 0 Campanella. 

Fuori: Al molto 1. et Ecc. mo 

Sig. 1 ' Galileo di Galilei, Filosofo e Mat. co dell’Altezza di Tosc. a 

Firenze. 


2158*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 26 aprile 1631. 

Bibl. Noz. Fir. Mss. Gal., I*. I, T. IX, car. 251. — Autografa. 

Molto 111.”* Sig. 10 e P.ron Col. ,no 

Al dispetto mio il Sig. r Arisio mi ha portato 22 V o b. ! 00 di moneta ro¬ 
mana, havendo speso il resto di scudi 30, ciò scudi 7 c b.‘ 40, di ordine mio in 
alcune cose per la spedizione delle bolle di V. S.; e m’ha detto che per la vi¬ 
gilia della Madonna di Settembre ventura V. S. havertl il termine delli altri 

m Cfr. n.° 876. PAHKU.AR Stylensis, Ordinis Pracdicatorum. Conira 

( 5 > Ad Divina Pel rum Apottolorinn Principem Antichrittianixmum Ackitophellisticum ecc. Rotnao, npud 
tviumphantem. Atkeiamu» trinmphaltu, hcu lieduc.tin ad liacrodeill Bnrtlioloinaci Zini notti. M.DC.XXXl. 
reliyiunem per icienliarum vcritatcì. F. ThOMAK Casi- 
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trenta, senza dimandarli. Io havcrò da pagare il resto dello spedizioni al gpedi- 
zionero, quale mi ha fatto il servizio co’ suoi danari. Questo è quello che occorro 
quanto alla Mansionaria di Brescia. 

Del Sig. p Pieralli non ho che diro, so non elio al sicuro a quest’bora ha riceute 
le bolle del Canonicato, e dove pagare a V. S. la pensione di 40 V dl di moneta, 20 a io 
S. Giovanni prossimo futuro, e venti al Natalo di Nostro Signore Giesù Christo. 

Io ho lo bolle in mano dell'uno o dell’altro, o lo mandarò per quella strada che 
V. S. mi comandarà. 

Quanto a Don Modesto, non so conio consolarlo, prima perché non si fa il 
capitolo por i sospetti di peste; 2°, perchè è impossibile ottenere la licenza di 
passare da Firenze a Monto Cassino dalla Congregazione della Saniti! di Itoma, 
elio ha fatti ordini rigorosissimi, a’ quali non vogliono dispensare, massimo elio 
qua si tiene lo stato del Sor.™ 0 G. D. sospetto; 3°, [sari!] impossibile a me, o 
forsi a qual si voglia, potere mutare un giovano da Firenze senza la grazia di 
quel Padre Abbate, nò Don Modesto stesso lo devo tentare: o V. S. mi faccia 20 
grazia di leggerli questa mia per risposta alla sua, 0 lo preghi in nome mio a 
quietarsi l’animo per bora, sino elio passino questi miseri tempi. 

Desidero poi sopra modo intendere 0 vedere quello che V. S. baveri! scritto 
sopra il negozio di Bisenzo, perchè credo sia bel campo e ho sempre detto che 
questa era materia per lei. Qua vado leggendo a diversi amici intendenti la let¬ 
tera del Sig. r Andrea Arrighetti ", quale mi riesco sempre più bella, e li basti 
che ha mossa la meraviglia a Mons. r Ciampoli nostro, quale, insieme con 
Mon8. p Pallavicino, li bacia le mani; et io li fo riverenza. 

Di Itoma, il 26 d’Aprilo 1631. 

Di V. S. molto 111.™ Oblig. mo c Devotiss. 0 Sor.™ e Dis. l ° 30 

S. r Gal. 0 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111.»" Sig. r e P.ron Col."' 0 

li iSig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


2159 *. 

ANDREA BIODI a FRANCESCO NICCODINI [in Roma]. 

Firenze, 2G aprile 1031. 

Arch. di Stato in Fironzo. Filza Medicea 8522 (non cartolata). — Minuta non autografa. 

.... L’ordine di ritener 1*occhiale della S. ra Ambasciatrice**) non m’ò arrivato in 
tempo, et mi dispererei se corresse mala fortuna. Ma finalmente il S. r Galileo, por grazia 
di Dio, è vivo, et non ha punto voglia di morire.... 


"1 Cfr. 11.* 2150. 


<*« Cfr. u.° 2151. 
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2160*. 

FRANCESCO NICCOI.INI ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, 27 aprile 1G31. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. T, T. Il, cnr. 30. —Autografa. Sul di fuori si leggo, di mano di Gat.ilko: 

Il S. Amb. manda da Roma il biglietto del Padre Maestro. 

Ill. mo S. p mio Oss. mo 

Vedrà V. S. Ill. n,a quel che risolvo il P. Maestro del Sacro Palazzo nel negotio del 
S. r Galilei. Io gliel’ho fatto metter in carta 11 ) per mia maggior giustificatione. Potrà adesso 
il S. r Galileo considerar il biglietto o pigliar quel’espediente che più li parrà oportuno; 
et occorrendoli comandar a me altro davantaggio, sa di poterlo fare con sicurezza d’esser 
servito prontamente. Mentre intanto a V. S. 111.'" 1 fo reverenza. 

Di Roma, 27 di Aprile 1631. 

Di V. S. 111.** Obi»* Ser r# 

S. r Bali Gioii. Frane. 0 Niccolini. 


2161*. 

AURELIO GIGLI ad ANDREA CTOLI in Firenzo. 

Monaco, 1° maggio 1G31. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 69. — Autografa. 

_11 S. r Michelangelo Gallilei, che sia in gloria, ha lasciato sette figliuoli < 2) , quattro 

maschi e tre femine. Vincenzo, eh’è il maggiore d’età, di 18 anni, si trova in Polonia; 
tutti gli altri, presso la madre. Il secondogenito Alberto ha 14 anni ; degli altri bì può 
fare la conseguenza. Questo Alberto, di 14 anni, tira qualche cosa dalla Corte; ma perchè 
sta in procinto d’essere mandato fuori ad imparare a spese di S. A. S., la povera vedova, 
che da ciò cavava qualche emolumento, non ne potrà liaver altro per tutto ’l tempo ch’egli 
restarà fuori. Ad essa povera vedova ha S. A. S., doppo la morte del marito, assignato 
cento fiorini di provisione all’anno, ma quid linee intcrtantos? e massime in questi paesi, 
et mentre li detti figliuoli in sì gran numero et in tale età, elio non pure non possono 
10 dar alcun aiuto alla casa, ma n’hanno bisogno essi, et vogliono vivere et esser calciati 
e vestiti? Alcuni pochi denari che il S. r Michelangelo haveva posti a frutto, tutti fu sfor¬ 
zato di ritirare a se et spenderli nel condurre in Italia, e poi ricondur qua, la sua povera 
famiglia, che, per quanto intendo, il S. r suo fratello, che li haveva chiamati a Fiorenza, 
non gli sovenne in ciò d’nn minimo che, nè alla lor venuta costì nò al ritorno di qua. 

<*» Cfr. n.° 2156. (S) Cfr. il.® 2110. 


XIV. 


83 
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Mi dico la vedova, elio in Fiorenza, governando il S r Gallilei suo cognato, che stava 
forte ammalato, da lui gli fu promesso che gli havrebbe lasciato per testamento sei milla 
fiorini. Piaccia a Dio che si ricordi della sua promessa et che lattando. I dissegni, il bi¬ 
sogno, et i BOHpiri di questa povera vedova, snrebhom» di essere aiutata dal cognato, a chi 
mi paro che habbia fatto rapprcsonture il mio miserabile stato; ina so non no viene es- 
saudita, credo che si sia gettAta nella misericordia di Dio, risoluta d’andar cosi portandosi 20 
avanti in povertà et patimenti alla meglio che può. So V. S. Ill.‘ n * gli può far beneficio, 
non ò opera di carità elio possi impiegar meglio di questa, concorrendovi anco l'tumore 
della natione, nel vedersi stentar qua questa famiglia, tenutaci in parte per forestiera, 
alla quale per conseguenza ogni cosa si rende più difficile I.n raccomando caldamente 
alla pietà o protettione di V. S. 111."" secondo Tocca-dono, et senza più la riverisco bendi 
cuore, con baciar le mani al nostro S. r Bocchineri e bramar loro felicità. 

Da Monaco, il p.° di Maggio 1631. 

Di V. 8. 111."-* Affett* 0 et Oblig.» 0 Ser. M 

S. r Ball. Aurelio Gigli. 

Fuori: AH’111." 0 Sig. r# 

11 S. r Bali Cioli etc., uiio Sig. r# 30 

Fiorenza. 


21(52. 


GALILEO ad [ANDREA CtOl.l in Firenze], 

liullongttnrdo, 3 maggio 1G31, 

Blbl. Nai. Fir. Mss. lini., I’. I, T. IV, car. 78-79. — Auti**r*fa, 

Ul. mo Sig. ra 0 rati.» Col.™ 

Ilo veduto quello che scrive il Ilev. mo P. Maestro del Sacro Pa¬ 
lazzo ll5 in proposito dello stampare i miei Pialogi: dal elio, con mio 
notabile disgusto, vengo in cognizione come S. P., dopo liavor trat¬ 
tenuto me presso a un anno senza mai venire a conclusione alcuna, 
si apparecchia adesso a far P istesso col Ser. mo G. I). nostro S™, cioè 
di allungare e tirare innanzi con parole privo di effetto, cosa che 
non mi par da tollerarsi di leggiero. 

Scrive P Ecc. mo S. Ambasciatore li 19 d’Aprile ll \ d’esser restato 
in appuntamento col P. Maestro che S. I\ u harebbe ordinato qua che ic 
il libro si stampasse, però con corto ordino e dichiarazione la quale 
ei gl' harebbe mandata in un viglietto ; il che non seguì poi se non 


111 Cfr. il.» ‘2150. 


Cfr. u.« 2151. 
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8 giorni dopo, forse per l’occupazioni nelle funzioni de i giorni Santi. 
Mandò li 28 d’Aprile 11 ’ il viglietto scritto di sua inano, et è quello 
che il S. Ambasciatore manda a V. S. lll. ma e che ella ha mandato a 
me: nel quale, conforme all’appuntamento preso con l’Ecc. mo S. Am¬ 
basciatore, doveva esser l’ordine qua di stampar l’opera, e le dichia¬ 
razioni che S. P. ci voleva. Ma la verità è, che nel viglietto non vi 
ò nè ordine di stampare nè dichiarazioni nè altro, salvo elio nuove 
20 proroghe, fondate sopra alcune sue pretensioni e domande, alle quali 
sono molti e molti mesi che io ho dato tutte lo sodisfazioni, nella 
maniera che io desidero di far costare al G. D. et a Y. S. Ill. ma , et 
a chiunque volesse accertarsene. Ora, vedendo che qui si navica in 
un oceano che non ha nè rive nè porti, et a me preme infinitamente 
la pubblicazione del mio libro per assicurazione dello mie tante fa¬ 
tiche, sono andato pensando a più modi da potersi tenere, ma in tutti 
ci è bisogno dell’ autorità del S. G. D. Et acciò si possa venire a qual¬ 
che conclusione, mi si rappresenta che sarebbe molto oportuno che 
S. A. S. si contentasse che un giorno, e quanto prima, alla presenza 
:*o S ua, di V. S. Ill. ma , dell’111.™ 0 S. C. Orso 1 "’, e se altro consultore piacesse 
a S. A. S., si convocasse il R. mo Padre Inquisitore e ’l molto R. do Padre 
Stefani (3) , il quale ha di già riveduto il mio libro e severamente esa¬ 
minato ; dove io intervenendo, porterei 1’ opera con tutte le censure 
et emende fattevi dal medesimo Padre Maestro del Sacro Palazzo, 
dal P. Visconti (4) suo compagno, e dal P. Stefani, dalla veduta delle 
quali il medesimo P. Inquisitore potrebbe subito comprendere quanto 
leggieri cose siano quelle che venivano notato, e che si sono emen¬ 
date : in oltre, dal vedere con quanta sommissione e reverenza io mi 
accomodo a dar titolo di sogni, di chimere, di equivoci, di paralo- 
40 gismi e di vanità, a tutte quelle ragioni et argomenti che a i supe¬ 
riori paressero applaudere all’opinioni da essi tenute non sincere, 
comprenderebbe esso e gl’ astanti quanto sia vero quello che io pro¬ 
fesso, che è di non haver -mai hauto in questa materia altra opinione 
o intenzione, che quella che hanno i più santi e venerabili Padri e 
dottori di S. ta Chiesa. E questo par che torni tanto più a proposito 
fatto, quanto il medesimo P. Maestro scrive che, occorrendo, scriverà 

<*i Cfr. ii.® 2156. La lettera ili NioooiA Rio- tal forma, die ben potè prestarsi ad esser lotto por 8. 
c Audi, spedita il 27 aprilo da Fraxgksoo Nicoo- <*' Conto Orso d’Ei.ct. 

uhi ad Amdrka Ciom (cfr. n.® 2160), ò veramente < 3 > Giacinto Stick a ni. 

del 25 aprile; ma il 5 della (lata è nell’autografo di **) Eappakm.o Visconti. 
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qua al P. Inquisitore, significandogli quello olio si devo osservar nel 
libro, o trovandolo osservato, lasci poi correre l’opera alla stampa. 

Prego dunque V. S. Ill. raa a farmi grazia di ritrarre dal Ser. mo Pa¬ 
drone so resta servito di questo che propongo ; e seguendo, io mi bo 
sforzerò di venire al tempo prefìsso a Corte, con speranza di far co¬ 
stare a S. A. et a tutti quanto male siano informati dello mie opi¬ 
nioni quelli che dicono che elle non piacciono, perché assolutamente 
le opinioni che non piacciono non son lo mie, o lo mie sono quello 
elio tengono S. U) Agostino, S. Tomaso o tutti gl’ altri autor sacri. 

Il S. Niccolò Aggiunti, che in questo punto ò venuto a visitarmi, 
renderà la presente a V. S. Ill. ma , et anco, per minor sua briga, tor¬ 
nerà por sentire quello che sarà stato determinato da S. A. S. e ine 
ne darà avviso. Et io intanto rovorentemonto gli bacio lo mani o 
prego intera felicità. co 

Da Boll. (l °, li 3 di Maggio 1631. 

Di V. 8. Ill. ma Dev. mn et Obblig. mo Ser. ro 

Galileo Galilei. 


2163 **. 

ESAÙ DEL BORGO a. 

Madrid, 13 maggio ISSI. 

Blbl. Naz, Plr. Mss. Gal., P. T. T. XV, car. 71, — Autografa la firma. 

....Io presentai al Re quel’occhiale, che no foce una festa la maggiore del mondo, 
corno lo scrissi al S. r Gioiiet al medesimo S. r Galileo 1 , a chi detti conto della disgratia 
elio ne seguì, elio fu rompersi il cristallo maggioro della boccila; et il medesimo Re mi 
mandò D. Tommaso Lavagna con la misura, perchè li facessi venire un altro cristallo, o 
con tanto raccoraandationi che V. S. si maraviglierebbe. Di poi è venuto il medesimo, da 
parte pure di S. M.'\ più di 8 volto a ricordarmelo o con grandissima instantia. Io mi sono 
scusato, che la tardanza proceda dal’esservi stato il contagio; et havendone scritto al 
S. r Gioii più volto, mi lo aveva promesso di mandarmelo e di chiederlo al S. r Galileo. Non 
lMia fatto, nè penso infastidirlo da vantaggio; ma resto in grande discredito in Palazzo, 
perchè, scitene sono cose di poca importanza, come S. M. u ci haveva tanto diletto, gli dura 10 
sempre il desiderio. Se per mezzo di V. S. si potessi risarcire questo male, no riceverei il 
maggior gusto del mondo; e fussi la spesa qual fusai, ch'io la darei per bene impiegata, 

V. S. mi faccia questo piacerò e lo sforzi, con avvisarmi. E Dio la feliciti. 

IH Madrid, 13 di Maggio 1631. 

Esaù. 


<*> Cfr. n.«* 2062. 


Cfr. n.- 2061 . 
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2164 *. 

GIOVANNI SILVI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 17 maggio 1631. 


Bibl. Naz. Fir. Appondico ai Mss. Gal., Filza Favaro A, cnr. 22. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r mio Oss. rao 

Io non ho Lauto maii aviso, nò da V. S. nè da’ SS. ri Galli, se lei pagassi il 
complimento delli S. 54, b. 15 (1) moneta, conforme mi accennò con l’ultima sua. 
Desidero saperlo però con suo comodo, acciò io ne possi accomodare la scrittura 
in credito a V. 53. et in debito a detti SS. ri ; et in che sia buono a servirla, me 
li offero sempre prontissimo. Li bacio le mani et li pregilo dal Sig. 1 ' Dio ugni 
vero bene. 

Roma, 17 Magg.° 1631. 

Di V. S. molto Ill. ro Ser. ro Aff. mo 

Gio. Silvi. 

Fuori: All molto 111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


2165 ". 

FRANCESCO NICC0L1NI ad ANDREA CIGLI [in Firenze]. 

Roma, 17 maggio 1031. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 41. — Autografa la sottoscriziono. 

.... Servirò di nuovo il S. r Galileo col P. Maestro del Sacro Palazzo, e lo consegnerò 
il proemio et il fino dol libro inviatomi, cercando più efficacemente ch’io sappia di ri¬ 
trarne la licenza desiderata, conio efficacemente mi fa comandare il Ser. m ® Padrone. Non 
so già s’io potrò questa sera risponderò allo duo lettere ricevute dal medesimo S. r Gali¬ 
leo, perchè, oltre all’occupationi del dispaccio, io travaglio con un poco di fastidio di 
stomaco; o sarà forsi meglio ch’io le dica poi d’Lavorio servito con più comodo, come 
ricerca il suo merito e la mia osservanza verso il suo valore.... 


(M Cfr. ii.° 20S3. 
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2100 *. 

MARIA CELESTE GALILEI n GALILEO in Bellosguardo. 
Arcelrl, 18 maggio 1631. 


Bibl. Nna. Flr. Mia. Gal., P. I. T XIII, car. 143. - Autocrata. 


Amatiss. mo Sig. r Padre, 

Per quanto ho potuto intendere, il prete di Monte Ripaldi non ha piuridi- 
zione sopra la villa della S. r ‘ Dianora Laudi, se non in un rampo solo. Intendo 
Pone elio su la casa vi è sodata la dote di una cappella della chiesa di S.«* Maria 
del Fioro, e che per questa causa la sudetta S.« Dianora si ritrova in piato. 

V. S. potril da l’apportatrice di questa, che è donna assai accorta et ha cono¬ 
scenza quasi in tutto Firenze, intender chi sia quello che agiti la causa ”, giù 
elio essa lo conosce, o da esso haver poi informazione del negozio. 

Ilo anco inteso che il luogo del Mannelli non è ancora allogato, ma che si 
tratta bene di affittarlo. Questo ò un luogo molto hello, e dicono che possiede io 
la miglior aria di questo paese. Non credo che a V. S. mancherà entratura per 
tentar se potessi riuscir quanto lei et io molto desideriamo; e da questa mede¬ 
sima donna potrà forse haver qualche indirizzo. 

Havevo accettato l’aceto per l’oximelo, perchè il nostro non mi pareva di 
quella bontà che lmvrei desiderato; già che V. S. si à compiaciuta di mandarmi 
il vino in cambio, io ne la ringrazio, o Bto aspettando d’intender s’ Ella sarà 
sodisfatta della nostra manifattura, che sarà quando si servirà altro volte di 
noi, chè tanto mi vien detto da Suor Luisa et altro mie compagno in bottega, 
le quali, insieme con S. r Archangiola, la salutano affettuosamente. Et io da No¬ 
stro Signore gli prego ogni vera felicità. 20 

Di S. Matteo, li 18 Mag.° 1631. Sua Fig. ,m AfT. m * 

Suor Maria Celeste. 


Fuori: Al molto Ill. r * et Amatiss. 1 " 0 Sig. r Ladro 
Il S. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 

T.ett. 2100. 18. fi nitr mu — 


Di pugna di Qaui.ro qui di coatro, nel m*rfia«, * •cotta. « qu»»ta 4 Mas». Curxio .Sportelli > 


[ 2167 ] 


21 MAGGIO 1631. 


263 


2167 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 
Bologna, 21 maggio 1031. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. XI, car. 172. — Autografa. 


Molto 111. ro et Ecc."'° Sig. r c P.ron Col." 0 

Era ben il dovere che la tardanza di un anno in arrivarli la mia lettera gli 
apportasse meraviglia, come ha fatt* a me anchora, e malamente si poteva rime¬ 
diare a quel negotio che li raccomandava, doppo tanto tempo; tuttavia non fu 
poi di bisogno, poiché credo che chi riferrì quella novella del P. Generale, pren¬ 
desse un equivoco. Io poi gli scrissi una mia doppo Pasqua 10 , nella quale li 
mandai un essempio de’ miei logaritmi ; ma dubito che non 1’ babbi ricevuta, 
poiché, desiderando risposta non solo intorno a questo, ma anco di quel che li 
scrivevo in proposito della lettera del S. r Cesare Marsili, non ha detto niente 
io nella sua. Io dunque non manco di procurare che babbi il rimanente della sua 
lettera, ma V importanza è che il detto Signore non l’ha anchor distesa, ma 
V ha in capo, et bora ò oppresso da molti negotii famigliavi c liti, che 1* impe¬ 
discono dall* applicatisi ; ma oltre di questo desidera egli prima d’bavere il 
rincontro dell’osservatione fatta in S. ta Maria Novella intorno alla giustificatione 
della meridiana, che poi s’accenderà a distendere il resto in carta. Perciò la 
prego a vedere se havessc qualcheduno, come il S. 1 ' Mario Guiducci o altri, a 
proposito per far tale osservatone ; chè andandovi spesa, ho datto commissione 
al P. Lutio che spenda quello che occorrerà, che del tutto sarà rimborsato. 
E sappi che non potrà detto Signore bavere il maggior gusto di questo: perciò 
20 vega se può farlo fare, chè anchor io non mancherò di sollicitare detto Signore, 
perchè la sodisfaccia e li dia gusto. Io poi vado proseguendo nella stampa 
de’miei logaritmi w ; et essendo finite le lettoni publiche, ho però anchora 
do’ scolari, che mi tengono non puoco occupato. Fra tanto la prego a conser¬ 
varmi nella sua buona grafia, che per fine gli desidero da N. S. ogni felicità c 
li baccio le mani. 

È morto un de’ nostri frati di mal contaggioso, e son quasi andato a peri¬ 
colo d’invischiarmi anchor io, che mi ero trasferito al Convento di Inori (del 


O Cfr. li.® 213'J. 


<*) Cfr. u.° 1070. 
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quale era il frate) per fare una purga. Tuttavia son sano, per 1' Iddio gratia. 

Il S. r Cesare poi so li ricorda devotissimo servitore, come io parimente. 

Di Bologna, nlli 21 di Maggio 1631. 80 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc."* Dev. mo Ser.™ 

F. Bon. r * Cavalieri. 


Fuori: Al molto 111."* et Ecc."*" Sig. r e P.ron Col."® 

11 8ig. r Gal.®° Gal. 0 *, p.® Fil.° e Mat. ro del Ser. (ì. I>. di T. 

Firenze. 


2108. 

VINCENZIO GALILEI a [GALILEO in Bellosguardo], 
lFirenze), 21 maggio litfl. 


Dlbl. Xnz. PIr. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 258. - Autografa. 


MolC 111." Sig. r Padre mio Cariss.® 

Ilo inteso con mio disgusto il travaglio di V. S., cagionatoli dal flusso emn- 
roidale; e non lmvondo trovato il medico Ronconi ”, del quale ci serviamo, in 
casa, sono stato dal Sig. r Mario Maccanti, quale si trova nel letto un poco in¬ 
disposto, et a lui ho raccontato la sua indisposizione, alla quale egli ha ordinato 
gli infrascritti remedi. Prima, dice che V. 8. si astenga dallo pillole che la dice, 
perchè l’aloè ha questa proprietà, che applicato esteriormente stagna il sangue, 
dove preso per bocca ha virtù apritiva o lo provoca. Loda, secondariamente, che 
V. S. usi l’accqua ferrata, et mi ha insegnato il vero modo di farla, cioè che si 
pigli l’acciaio o ferro, e si infuochi, e spenga parecchie volto noll’aecqua, e questa io 
si butti via, che, in cambio di strignere, apre gagliardamente, e tornisi a infuo¬ 
car di nuovo l'acciaio o si spenga di nuovo in altra accqua, e questa usi per 
fermare il flusso. Loda parimente clic V. S. pigli avanti pasto un poco di zuc¬ 
chero rosato con rose rosse, et annaccqui il vino con accqua borra; et io li mando 
l’ima e l’altra. Li mando ancora un fiaschetto d’accqua del Tettuccio, quale V. S. 
ha usare per lavar esteriormente le parti offese; c finalmente se ’1 sangue non 
restassi, la si devo fare un servizialino, o schizzo, come lo chiama il medico, con 
una libra della medesima accqua del Tettuccio, semplice o pura senza altri in¬ 
gredienti. lloggi verrò a visitarla, accioehò se 1’ havesse bisogno di qualcosa 
altro, non si habbia a affaticare a scrivere. 20 

Lett. 2108. 4-5. mi poco indìtpoto, ri — 6. la ma imd'uporionr — 


Giovassi Roxcoxi. 
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La Soatilia fa reverenda a V. S., et io li bacio con ogni all'etto le mani, pre¬ 
gando Nostro Signore clic la liberi dal male, e lungamente sana la conservi. 

I)i casa, li 21 di Maggio 1661. 

Di V. S. molto lll. ro Àffez. 0 Fig> 

C [/UvCZsdb'o 

2169*, 

ANDREA CIO LI a FRANCESCO NICCOLTN1 [in Roma]. 

IFirenzcl, 22 maggio 1631. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. G&l., V. T. T. II, car. 46. — Minuta, non autografa. 

.... Si aspetterà qualcho buona resolutiono sopra l’opera del S. r Galileo.... 

2170 **. ' 

GALILEO a BONAVENTURA CAVALIERI in Bologna, 
llellosguanlo, 24 maggio 1631. 

Ardi. Marnigli in Bologna. Busta citata al n.° 1CS8. — Autografa. 

Molto Kev. do P.re c mio Sig. p Col. mo 

Ilo travagliato, dalla domenica dell’ Ulivo in qua, con diverse in¬ 
disposizioni ; ora, Dio grazia, sono in assai buono stato, e con spe¬ 
ranza di ridurmi in migliore. 

Ieri il Rev. mo P. Fra Luzio mi travagliò col dirmi d’haver avviso, 
nel vostro monasterio esser morto un Padre di peste, onde io vivo 
ansioso di sentire dello stato suo, e se il male va continuando, sì come 
fa qua, ma nel contado solamente, essendo poco e quasi niente nella 
città: però non manchi di scrivermi. Sto anco con avidità attendendo 
io il rimanente della dottissima scrittura dell* 111.® 0 S. Marsilii, liavendo 
più volte letta con grandissimo gusto quella parte di che S. S. ia mi 
favorì m : però siami la P. Y. in questo ancora procuratore e solle¬ 
citatore. 

Lett. 2170. 6. moria in Padre — 

<‘> Cfr. n.° 2125. 
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[2170-2172] 

11 negozio (lolla pili Menziono del mio Dialogo non ò ancora spe¬ 
dito, ma le lettere ultime di Roma promettono con questo pros¬ 
simo ordinario la spedizione assoluta, havendo il S. (1. I). ca messo lo 
mani in questo maneggio con gran caldezza ; sì elio presto doverii 
cominciare a stamparsi. 

Altro di nuovo non ho elio dirgli, onde finirò con pregarla a far 
reverenza in mio nomo nU'Ill."* 0 S. Marnili et a tutti li altri SS. ri no-so 
stri affezionati; et a lei bacio le mani o prego felicità. 

Da liell. d °, li 24 di Maggio 1631. 

Della P. Vostra molto U. ,! Aff. mo Sor.™ 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto Rov. do P.ro o mio Sig. r Col. n ‘° 

Fra Buon.™ Cavalieri Gesù. 10 

Bologna. 


2171 . 

NICCOLÒ KlCCAItPI a CLKMKNTK KC.ID1I in Firenze. 

Koma, 24 ungtfiu Itti!. 

Cfr. Voi. XIX. Uoc. XXIV. k. £0). lin. 114-139. 


2172 *. 

FRANCESCO NICCOl.INI a (GALILFO in Firenze]. 

ltoma, 25 m.njjgio 1631 

Bibl. Naz. Fir. Ma. Gal., P. I, T. IX. ear. l'J. — Aut>(r*fa la »jttu»ciiiione. 

Molto 111.” S. r mio Osa.* 0 

Andai a trovare sino martedì passato il P. Maestro del Sacro Palazzo, c con 
efficacissime instanze lo pregai, per parte di S. A., della speditione del negotio 
di \. S., facendo apparire l’Alt.* S. come principale interessato e parte nella 
publicatione di quest’opera, dedicata al suo Sor." ,u nome; e dopo alcuni discorsi, 
si concluse che darebbe l’ordine a cotesto P. Inquisitore 0 e la forma ili quel 
che dovesse esequire, come Laverà visto V. che ha di già esequito con la let- 
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tera oh’ inviai liiersora al Sig. r Bali Gioii con un semplice soprafoglio por la 
strettezza del tempo e per un’infinità d’occupationi che m’ hanno assalito stra- 
ìo vagantemente da tre settimane in qua. Che sia rappresentato a V. S. per pre¬ 
garla di scusa se non ho prima risposto alle due lettere sue cortesissime 10 , le 
quali sempre che compariscono in questa casa, rallegrano in infinito ciascun di 
noi, per la sicurezza in che ci pongono della sua intera salute e della speranza 
che ci apportano di doverla servire. E li bacio le mani, come fa ancora l’Am- 
basoiatrice. 

JDi Iloma, li 25 Maggio 1625 (sic). 

Di V. S. inolt’ Ili. 1 '® Rer.™ Aff. m ® 

Frane. 0 Niccolini. 


2173 *. 

ASCANIO PICCOLOMIN1 a [GALILEO in Firenze]. 
Mario, 28 maggio 1031. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IX, car. 254. — Autografa. 


Molt* 111.” Sig. r mio ()ss. mo 

La memoria delle virtù sue è talmente assicurata in fin nell’animo de’sno’omuli, 
eh’ io, che le professo venerazione o servitù, malamente me ne posso appagare 
se non quanto ella la riconoscesse in me accompagnata da un vivissimo desiderio 
de’suoi comandi. Il S. r Tommaso Rinuccini non ha a V. S. dato se non occasion 
di briga, nò mai P havrei pretesa per le sue mani, non meritandola la mia ri¬ 
chiesta, che non tendeva a fin se non d’ima superficial notizia, qual, come V. S. 
benissimo dice, si richiede in discorso accademico. Ma già che per sua gentilezza 
me n’ ha volsuto honorare si puntualmente, gnene rendo duplicate grazie, e in 
io riguardo della cosa istessa, et in riguardo del favore ch’io n’ho conseguito della 
sua lettera. 

Con la curiosità che merita» Popero sue attenderò alla luce il suo Dialogo, 
che mi si supponeva finito, quando, vedendo la remissione con ch’ella discorre 
delle sue fatiche, so» caduto in suspetto ch’ella di novo Pbabbi abbandonato: 
e benché sommamente commendi la prudenza con che ne parla, mi ricordo in 
ogni modo ch’ella hebbe altre volte concetto di far conoscere al mondo che non 
per mancanza d’osservazione e d’ingegno, ma per burnii elezzion d’ubbidienza, 
abbandonava quell’osservazioni eh’ hormai ne’ paesi oltramontani son general¬ 
mente tenute per dimostrate, il che non poteva seguire senza relevante beiieiì- 


m Cfr. n.o 2105. liu. 4. 
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[2178-2174] 

zio publico. Io so quel che m'auguro a gloria di cotosta patria e del secolo; ma 20 
quand’olia porsiBtoBso in Yolor cederò a i tempi, al meno assicuri neU'habilità 
do’sua amici quel eh* una volta venne desiderato a voto publica, massime ha- 
vend’olla sempre desiderato più l'applauso dell’intelligenti che della moltitudine. 

Mi rallegro per ultimo della saluto con cui si mantiene tra le publiche ca¬ 
lamità; e se a Dio piace di terminarle, m’aspetti una volta alla sua villa, per 
rinfrescarmi il gusto di quei discorsi con che ella si gode la conversazione di 
cotesti Signori suoi amici. E tra tanto mi conservi nel grado del più vero ser¬ 
vitore eh’ di’ hahbia. 

Murlo, li 28 ili Maggio 1631. 

Di V. S. molto 111.™ AfT. mo Scr.™ 80 

A. Ar. Vo di Siena. 


2174 *. 


MAIUA CELESTI*’ GALILEI u GALILEO in Ik'lloxguardo. 

Arci-trt, ‘iO maggio ISSI. 

Dibl. Naz. Fir. M»«. 0*1.. P. I, T. XIII, cir. 144. — Autografa. 

Amatiss. mo Sig. r Padre, 

Desidero in estremo, col mezzo di V. S., di dar segno di gratitudine e rico¬ 
noscimento a’ tanti oblighi che tengo con Suor Luisa, adesso che mi si porge 
buona occasione; poi che, ritrovandosi ella in necessità di cercar in presto la 
somma di ventiquattro scudi fino all’ultimo di Luglio, io vorrei ottener grazia 
che V. S. gli facessi lei questo servizio, se gli sia possibile, come credo. E se ò 
vero, come so che ò verissimo, che V. 8. desideri di darmi ogni sodisfaziono o 
gusto, si assicuri che questo sarà de i grandi che possa darmi ; et la persona 
ò tale elio non dubito dio corrisponderà pienamente, più presto avanti che 
doppo il prescritto termine di due mesi, havendo l'assegnamento sicuro di sua io 
entrata; chò veramente, se fossi altrimenti, io non cercherei di metter V. S. in 
qualche intrigo, come per l’adietro è seguito con mio grandissimo disgusto. Non 
replicherò altro, supponendo che sia superfluo lo estendermi in più lunghe pre¬ 
ghiere con persona la quale più desidera di farmi benefizio elio non desidero io 
di riceverlo; solo starò aspettando di esser pienamente sodisfatta. 

In tanto gli dico che ho sentito gusto particolare che sia caduta la eleziono 
dell Arcivescovo nella persona di Mona. Rinuccini ", per l’interesse di V. S. o 
nostro ancora, come a suo tempo discorreremo. 


Giovanni Battista Rinvccini, ÀreÌTeacovo 
«li Fermo, fu nominato «lai Gran-luca Frkdikando II 


aH'AreivMCOYfttn di Firenze dopo la morto di Corano 
Bardi, Mfuila il 18 aprile ISSI, ma non accettò. 
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Sto in dubbio so il primo et il secondo oxiinelo, elio gli mandai, sia stato 
20 di sua sodisi azione, giù. che non ne ha dotto niente: et perché V. S. non ha per 
ancora mandato lo aloè e rabarbaro per far le pillole papaline, gli mando duo 
prese delle nostre, delle quali giù, altro volto no ha prese, con riserbo di far¬ 
gliene ogni volta che vorrà. 

I cedrati sono bellissimi, et io, insieme con Suor Luisa, procurerò di far anco 
buoni i morselletti, acciò che a chi ha donato questi venga volontà di donarne 

de gl’altri. Ringrazio in tanto V. S. sì di questi corno anco do i vasi di cristallo, 

clic mi sono stati gratissimi; e pregandolo da Nostro Signore ogni vero bene, 
me li raccomando insieme con le solite, o particolarmente Suor Archangiola, la 
quale so ne sta debolmente. 

so Ri S. Matteo, li 29 di Mag.° 1631. 

Ri V. S. molto IH.™ Figi.» Afi> a 

Suor M. a Celeste. 

Fuori : Al molto III.™ et Amatiss.™ Sig. r Padre 
11 S. r Galileo Galilei, a 

Hello Sguardo. 


217 5 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Firenze], 
lloma, 31 maggio 1G81. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. IX, cnr. 250. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig.r o P.ron Col.™ 

Son stato fuori di Roma a Castel Gandolfo; al ritorno mio in Roma lio ri¬ 
trovata la lettera di V. S. molto 111.™, insieme con il discorso di Bisenzo 1 ' 5 , quale 
mi ò stato carissimo. Ilo bisogno di studiarlo bene, come farò subito clic 
Mons. r Ciani poli, che me P ha levato di mano a forza, me lo restituirà. In tanto 
la ringrazio del* honore {,) clic mi fa in quella scrittura, clic veramente eccedo 
ogni mio merito. 

Quanto alla procura 05 , è necessario che V. S. la mandi, perchè così ho pro¬ 
messo al Sig. r Arisio; et ò bene fare lo riceute di questa prima paga autentica, 
io perchè lei si mette in possessione eligendi, che non li potrà essere fatta difficoltà 
da altri successori prò tempore. Però me la mandi, di grazia. 


in Cfr. Voi. VI, pns. G27-617. 

1*' Cfr. Voi. VI, pag. G27, lin, 23 — pa?. 62$, 


lin. 2. 

Gl Ufr. n.o 2150. 
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[2176-2177J 

Mi dispiace sopra modo intendere la sua indisposizione ; o credami che 
Mons. r Ciani poli no sta con particolare abluzione d'animo, o vorrebbe che lei 
fosse qua per potoria servire, lo sto hone, et bora sono sul maneggio di ritro¬ 
vare la construzziono dello strado lastricate antiche/ 1 ' cosa veramente bella e 
piena di una mano di galantario. Quando bavero ridotta la c*>su al netto, come 
spero in breve, gliene darò parto : in tanto li bacio le mani. 

Di Roma, il 31 di Maggio 1631. 

Di V. i>. molto 111." 

Devoti*#, o Oblig.*® Sor.** e Di». 1 ® £0 

S. r Gal. 0 D. Dened.* Castelli. 


2176 . 

CLEMENTE EGIDE a NICCOLÒ RICCARDI in Roma. 

Fin-lire, SI maggio 16J1. 

Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, b, 20), lin. ÌO-IW 


21 77 . 

GERÌ BOCCHI NERI a [GALILEO in Bollcwguardol. 

Firenze, 2 giugno lodi. 


Blbl. Nu*. FIr. Mks. Gal., 1*. 1, T. IX car. 268. — Autografa. 


Sig. r mio, 

Vaca la Cancelleria di Fucecchio, che è una delle meglio dello Stato. La 
negoziamone di «issa, come di tutte le altre dello Stato, tocca al S. r Hall Gioii, 
al quale ho proposto per essa et raccomandato il S. r Vincenzo*** nostro; et egli 
vi inclina, et per la parte sua lo preferirà ad ogni altro. Ma la Ser. u,A Arcidu¬ 
chessa, alla quale tocca a faro la grazia, ha detto al S. r Dall che egli non si 
impegni con alcuno, perchè FA. S. vuol dare la Cancelleria a suo modo; onde 
paro al S. r Dall necessarissimo che V. S., senza perdimento di tempo, venga 
domattina a chiederla a S. A., et che sia con lei il S. r Vincenzo: et quando V. S. 
si Incesso raccomandare all’A. SS. dal Gran Duca, sarebbe molto meglio. Li prò* io 

Lett. 2177. 6. le gratin — 


,t * IMI. Vat Cod. Bari», lat SIGI, car. I«M-105. 
Sl A car 150 a 162 dulia Filsa 2206 dal Ma- 
pini rato dei Noto, nell'Ardi di Stato io Firenze, 


tono du* documantl I quali concernono la racauza 
della Cancell«rla di Kucoccbio; ma in noaanuo di essi 
À fatta menzione di Vihckxzw (Uumci. 


2 GIUGNO 1631. 
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tensori sono molti, et il negozio si ha da spedire per tutta questa settimana al 
più lungo: il luogo ò eli molto utile, por quanto si sento. Et le bacio le mani. 

Di Fiorenza, 2 Giug . 0 1631. 

Di V. S. Aff. mo Scr. ro et Parente 

Gerì Bocchineri. 


217 8 *. 

LORENZO USI M BARDI a FERDINANDO II, Granduca di Toscana, [in FironzcJ. 

Firenze, 2 giugno 1G31. 

Avoli. di Stato in Firenze. Secretoria dell.' Riforuiagioni. Filza 9» ili Negozi ecc. doli’Auditore Lorenzo 

Usimlmrdi, cnr. 488-489. — Autografa la firma. 

Scr. mo Gran Duca, 

Gismondo Coccapani por l’inclusa supplica 1 ’) narra di haver trovato un’invenzione e 
modo di metter Arno in canale et haverno di già trattato con IVA. V., e domanda privi¬ 
legio, che trapassi ne’ suoi descendenti in infinito, con quello pene e pregiudizi! soliti ap¬ 
porsi in simili concessioni, che egli solo e chi harà causa da lui, e non altri, possa per 
1’avvenire mettere in opera tal sua invenzione, o con l’infrascritte condizioni, cioè: 

Che tutti i nuovi lavori e ripari da farsi, tanto nel detto fiume d’Arno quanto ne 
gl’altri fiumi dclli Stati, non si posaino fare con detto suo nuovo modo senza saputa 
prima di V.A. e di consenso dell’ esponente ; dclli quali fiumi tutti, per quanto gli farà 
10 bisogno per servizio del canale, liabbia a essere principale architetto, con facultà di poter 
sostituirò chi egli giudicherà atto a tal opera. 

Che gli sia data commodità et aiuto per levar la pianta et il livello d’Arno, da co¬ 
minciare da Firenze sino a Signa, avanti metta in opera la sua invenzione, che per ciò 
gli converrà tenero quattro o 5 buoni ini, una cavalcatura e dua navicelli, con quelle speso 
che occorrerranno ; e di più li sia assegnato un tanto .il giorno, secondo parrà a V. A., 
per dover assistere con la propria persona a tal operatone, acciò venga fatta secondo il 
suo disegno; e che poi per mettere in opera detta sua invenzione la spesa sarà la me¬ 
desima che si suol fare ogn'anno per i necessarii ripari, e che fra due anni si commincicrà 
vederne l’effetto. 

£0 Che quando il suo nuovo modo sarà stato conosciuto da poter riuscire o di utile, 
all’ bora gli sia assegnato, per sè e suoi eredi e doscendeuti della sua famiglia in per¬ 
petuo, una previsione e ricognizione, conforme che a V. A. parrà che meriti il benefizio che 
si riceverà da detta sua invenzione; mediante la quale dice si faranno acquisti tali, che 
di essi si caveranno non solo le spese dell’accomodamento del canale da Firenze a Signa, 
e poi da Signa a Risa, nrn ancora della ricognizione che all’A. V. parrà di assegnarli. 

Che si contenta re velare il modo della sua invenzione solo al Sig. r Galileo Galilei, che 
di già, come dice, gl* è stato assegnato da V.A. per revisore di tale impresa; il quale mi 


< l i Cfr. n.» 2130. Wr. pure n.» 2130. 
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riferisce, non poter risolutamente asserir cu.hu alcuna par non haver ancora visto 1* inven¬ 
zione, ma erodo forse possa riuscire, por conoscere »1 (Vcapuni da molto tempo in qua 
per Intorno di qualche ingegno e sentimento e da poterseli prestar orecchie. 30 

Si trova allo Uijbi magioni elio ranno 1 l' H fu pensiero anche dell'excelta Repub] ica 
Fiorentina di mettere Arno in canale, e che. fatto diligente esamina sopra tal opera con 
prudentissimi e peritissimi architettori e maestri d’acque, trovò che gl'era possibile ordi¬ 
nare tal canale, elio le scafa et altre barche grosse, e foni galere, si siriano potute con¬ 
durre sino nella citta di Firenze; o perciò, per dar principio e perfezione a tanta gloriosa 
et utile impresa, del mese d’Agosto del detto anno H.%8 creorno nn magi-trato di sei cit¬ 
tadini abili a tutti gl’vffixii, periti et intendenti, chiamati gl'l'ffiziali del canale, et ogni 
due anni se ne dovessi far nuova elezione, con autorità amplissima di fare intorno a ciò 
quanto bisognava; che poi, del mese di 7mbre seguente, considerato clic I» spesa che 
occorreva fare in simile opera era più utile al popolo Fiorentino impiegarla in fortificar 40 
Livorno o suo porto, far torre, risarcir fortezze, rocche «* muraglie di alcune città e terre 
dello Stato, rassettar la foce d’Arno e far un fosso da Fisa a lavorilo, ordinarmi che i 
detti (iniziali, tralasciando detta impresa del canale, attendessero i simili restauratami 
o fortificatami, si come fecero. 

Si crede che in Guardaroba di V. A. sia un disegno dell’ingegnere Antonio da S. Gallo, 
rappresentante il modo «li mettevo Arno in canale da 1 ivorno alle Chiane e dalle Chiane 
al Tevere, non exequito; hi* non che dalla felice memoria del Gran Luca Ferdinando so 
no fece far la prova, per veder forse se riusciva. 

Quando all’esponente riuscissi tal impreca di metter Arno in rana!e, fiume dificilis- 
pimo, tortuoso, pieno d'isole e con le rive adc-ntate, con la spi***» et utile che asserisce, CO 
sarebbe degno non solo di quanto domai.da. ma di maggior grazia ancora. Tutta via, se 
così all*A. V. paresse, si potrebbe per bora non concederli cova alcuna, per non entrare 
in speso di opere dubbiose, so prima ni»n revela detto suo nuovo modo al Galilei, quale 
poi attesti a V. A. che sia impresa utile e da riuscire, mediante la quale ne potrà poi co¬ 
mandare la sua voluntà. K li fo hmndisdmn nv, Mia. 


Iti rana, li 2 Giugno 1031. 

Di Y. A. 8. 


Di omino di AsDKMJ Ciou: 


llumiliasimo Servo 
I.uronzo Ustm.“ 


Ter 1’invenzione e modo di mettere Arno in canale, projo.tu dal supplicante, S. A. li 
concede privilegio per »ò c sua desccndrnti in infinito, che egli solo « detti descendenti 00 
o elii bara causa da loro, o non altri, po.v-uno mare e ni c turo in opera la detta sua in¬ 
venzione, cosi in Arno come in altri numi, mentre sia cosa nuova, sotto pena, adii con¬ 
travenisse, di cento scudi c dell arbitrio del Magistrato per ogni tram-gir aiono, da appli¬ 
carsi second il solito di simil pene; volendo N. A. che per l’e'ecuzionM di levar la pianta 
o livello il Arno gli sia dato ogni aiuto e «onuninistratu quello sarà noceti- irio dal Frove¬ 
ditore della I arte, quale ne tenga particular conto, che S. A. ordinerà il riuitnirso e sopra 
«li chi si deva posar la spesa, mentre il Galileo, palesata l'invenzione, l’approvi o non 
babbi che dire in contrario: e nusainlo l'invenzione comesi proione, il supplicante può 
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ossei* certo clic sarà riconosciuto con i sua dcscendenti d’onorato stipendio, corno séni prò 
0 sono stati soliti d’osscr riconosciuti i virtuosi et operatori a servizio pnblico universale o 
di S. A. da’suo’Sor."' 1 predecessori; o se fra du’ anni non sarà messo in esecuzione e non 
sparirà praticabile e miscibile, s’babbi il privilegio por non concesso. 

And. 11 Gioii. 1G Lug.° 1631. 

E di matto di Frbpinando II: 

Fe r. 


2179 * 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 
Arcetri, 4 giugno 1631. 

Bibl. Ntiz. 3?ir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 116. — Autografa. 


Molto lll. ro et Àmatiss ." 10 Sig. r Padre, 

I)a Suor Luisa mi vien imposto ch’io deva per sua parte render a V. S. 
quelle grazie ch’io posso maggiori per il comodo o servizio 10 che ha da lei ri¬ 
cevuto con tanta prontezza e cortesia. Ma io, che per far questo mi conosco al 
tutto inhabile, me la passerò con silenzio, persuadendomi clic a V. S. sarà di 
maggior gusto il sapere che io mi conosco e me le confesso obligata per una 
quasi infinita moltitudine di benefizii ottenuti da lei, c che tutto il mio desi¬ 
derio ò rivolto c tende solo a non essergliene ingrata, se bene veramente altro 
indizio di gratitudine non posso darle ebe di buona volontà. È ben vero clic 
io questa ultima grazia fattami, secondo il mio parere, supera le preterite, già che 
V. S. con questa mi dà segno di esser così pronta a beneficiarmi, che non solo 
per me stessa, ma anco per quelle persone alle quali io sono affezzionata et 
obligata, si dimostra liberale et amorevole; onde io la ricevo per grazia duppli- 
cata, et alla mia Suor Luisa usurpo queU’obligaziono clic per ciò con V. S. potessi 
pretendere. 

I morselletti, sì come sono riusciti de i più belli ch’io Labbia mai fatti, così 
credo che saranno anco do i migliori; c non vorrei che V. S. gli distribuissi 
tutti, ma che ancor lei no gustassi: sono n.° 8 . 

Sì come ella sa, Suol- Archangiola si va purgando; et il medico giudica nc- 
20 cessario il darle l’acqua del Tettuccio, ma in poca quantità, per esser ella assai 
debole e fiacca: et percliò questo medicamento ricerca bollissimo reggimento di 
vita, et io mi ritrovo molto scarsa di danari, havrei caro che V. S. mi mandassi 
un paio di polli, per poterli far buoni brodi anco il venerdì et sabato. Suor 
Chiara ancora se ne sta in letto malata; sì che con questo e con le faccende 


m Cfr. 11 .® 2174. 
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della bottega io ho dato bando all’ozio, anzi mi troverei soverchiameli to aggra¬ 
vata, so Suor Luisa non volessi, per sua grazia, esser partecipe di tutte le mio 
fatiche. Saluto V. S. per sua parte e ili Suor Archangiola, e prego Dio benedetto 
che la conservi lungamente per sia» e nostro beni-tizio. 

Di S. Matteo, li 4 di Giug.° 1G31. 

Di V. S. molto 111/" Atl>* Fig> 80 

Suor M.“ Celeste. 


Fuori: Al molto 111/* et Amatis8. ma S. r Ladro 
il Sig/ Galileo (ìalilei, a 

Pellosguurdo. 


2180 \ 

FRANCESCO NICC0L1NI ad ANDREA CIOI.I [in Firenze]. 

Ruma, 8 giugno l&M- 

Blbl. Na*. Fir. Mm. Gal.. P. I. T. 11. car. li. — Autocrata la aolloacriiiono. 

.... Desideravo rii sentire se il S.Mìaliieo è restato in qualche pai te ronient» di quel 
che il Padre .Maestro liavevu ordinato a cotesto Padre Intimitele j ir ohe io vorrei elio 
egli hanjsse gusto o rmmu<-*se sali.-.lutto.... 


2 Irti'. 

DON A VENTURA CAVALIERI a GALILEO in liroiizo. 
llolcKiio, ut giugno tesi. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., 1'. Vi, T. XI. <-*r 174. — A ut. grafi. 

Molto 111/" et Ecc. n, ° Sig/ e P.ron Col.™ 

Ricevei l’altra settimana una sua gratissima v , nella quale ini significava il 
dubbio elio liavea della persona mia per la morte di quel frate nostro. Ilora 
gli dico eli io soli sanissimo, per l’Iddio gratia, come anco la città; in contra¬ 
segno ili che ci liano restituito il convento, che ci buveuno occupato per li otìit- 
tiali dei lazaretto. Piaccia al Signore che si aprano li passi, acciò la possi venire 
a vedere. 1-ra tanto godo estremamente che il negotio de’suoi Dialogi sia ridotto 
a buon termine, c vivo con questi Pignori desiderosissimo di vederli. 



u> Clr. ini.* CITI, lM7sd. 


••• Cfr. n * 2170. 
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Quanto al S. p Cosare Marsili, già per un’altra mia 01 gli scrissi qualmente 
io esso Signore stava occupatissimo in negotii domestici e liti ; e non havcndo 
anchor disteso l’altra parte della lettera ( *\ ma Lavandola solo in mente, non po¬ 
teva metterla giù, anco che volesse. Ma quello che anco lo trattiene è che vorria 
vedere il rincontro deH’osservationo fatta a S. Maria Novella, che poi s’accen¬ 
derà a pcrfcttionarla, c io subito gliela farò bavere. Perciò veda se havesse 
qualcheduno a proposito por far tale osservai ione ; chè la spesa elio vi anderà, 
do ordine al P. Lutio che voglia favorirmi di farla, che del tutto sarà rimbor¬ 
sato. Perciò veda, se può, di dar questo gusto al detto Signore et a me anchora, 
oliò anchor io m’adopererò per lei, perchè resti gustata. 

Il libro che’1 S. r Cesare li promesse (5) , non s’ò mandato, perchè quelli della 
20 posta non voglion prendere ad assicurarlo: perciò sta serbato per lei sino che 
si aprano i passi. Io poi attendo alla stampa de’ miei logaritmi 1 *’, se ben questo 
mio stampatore va assai lento, chò a finire, credo, ci anderà tutto quest’anno. 
E con questo faccio fine e li buccio le mani, ricordandomeli devotissimo servi¬ 
tore, come anco il S. r Cesare Marsili. 

Di Bologna, alli 10 Giugno 1631. 

Di V. S. molto lll. ru et Ecc. ma Ob. mo e Dev. mo Ser. 1 ' 0 

F. Bon. ra Cavalieri. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc." 10 Sig. r o P.ron Col.'" 0 

Il 8ig. r Gal. eo Gal. 0 ' 

30 Firenze. 


21 . 82 * 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bcdlosguardo. 
Arcctri, 10 giugno 1631. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. (ini., P. I, T. XIII, cnr. 148. — Autografa. 


Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Fu qui domenica mattina Vincentio, il quale mi disse esser venuto per ve¬ 
der il luogo de i Perini, se ben mi ricordo, il quale è in vendita, e, per quanto 
intendo, il comparatore c’Laverà ogni vantaggio, sì come dal medesimo Vincentio 
potrà V. S. esser informata, lo, perchè sento clic è qui vicino a noi e perchè 
desidero la sodisfazione di V. S. (che so quanto desidera di esserne a presso) 
insieme con quella di Vincentio e nostra ancora, vengo a pregarla che non si 


(" Cfr. n.o 2167. 
<*> Cfr. n.« 2125. 


«»' Cfr. li.» 2124. 
<M Cfr. n.* 1970. 
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lasci scappar questa occasione delle mani, che Dio sa quando gli se ne porgerà 
una simile, già che rì vedo che quelli che posseggono luoghi in questi contorni 
non se ne vogliono privare altro che per estrema necessità, sì come adesso in- io 
terviene a questi et al Mannelli, il quale mi à parso d’intendere che sia già allo¬ 
gato. Se V. S. si risolve di venir a veder quest’altro, potrà con questa occasione 
esser qui da noi. In tanto gli dico che io sto bene, ma non già S. r Archangiola, 
la quale finalmente ò ridotta a starsene del continuo in letto. 11 suo male non 
è di gran considerazione, ina credo bone elio s* ella non si fossi procurata, 
havrebbe havuto qualche gravissima malattia. Ilebbi le galline per lei, e ne rin¬ 
grazio V. S. infinitamente. Prego Nostro Signore che la conservi, e ino li racco¬ 
mando con tutto l’affetto, insieme con le solite. 

Di S. Matteo, li 10 (Jiug. 0 1631. 

Di V. S. molto 111.” Fig. 1 * AiT. ,n » £0 

Suor M.* Celeste, 

Fuori: Al molto II!. 1 "" et Amatiss. n ’ 0 Sig. r Patire 
11 S. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 


2183*. 

ANDREA CIGLI n FRANCESCO MCCOUNI (in Roma]. 

Firenze, 13 giugno 1631. 

Blbl. Naa. Fir. M*s. Gal., 1’. 1, T. II, c*r. >7. — UmuU, non aut- »*i*f*. 

.... 11 S. ro Galileo ò restato «odiifattiasiiuu 1 della buona tcriuinaaione del suo 
negozio.... 

2184*. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO fin Firenze). 

Koina, 11 giugno IMI. 

Blbl. E*t. In Modena. Ra«volU C*m|.ori. Ant II.» LXI, n.» 20. — Autografa. 

Molto 111.” Sig.” e P.ron Col. mo 

Ho riceuta ieri la lettera di V. S. molto III.” insieme con quella di Don Mo¬ 
desto^, al quale V. S. mi farà grazia dire che vedorò con ogni modo possibile 


“I Cfr. II.» 2160. 


**» Cfr. u* 21ÓS. 
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eli consolarlo, o che non li rispondo per non offendere il T\ r0 Abbate, con prc- 
giudicio di I). Modesto. Nel resto io non mi ricordo i particolari delle altre mie: 
so bene che in generale ci doveva essere la mia devozione verso V. S. c il de¬ 
siderio che tiene Mons. r Ciampoli nostro di servirla e di vedere le cose sue, c 
credo che ci fusso non so che intorno le cose di Bisenzo; ina poco importavano. 

Saprà poi V. S. come, di ordine di N. S., io vado a servire 1’ Em.">° Sig. r Card. 10 
io Legato Antonio Barberino (l) , e partirò venerdì prossimo ; e se scriverà a TJrbino, mi 
sarà favore, il Sig. r Cardinale mi conduce con intenzione di studiare qualche 
cosa, c se lo farà, ci ho gran fede, perchè è ingegno più che ordinario; e me 
lo creda, perchè lo dico senza adulazione. I)i quello seguirà, glie ne darò parte ; 
o li bacio lo mani. 

Se li pare bene, inchinando il mio nome alli Ser. mi Padroni, darli conto 
della mia andata e della mia continova devozione in ogni loco, mi farà grazia 
singolarissima; e di novo li fo riverenza. 

Di Roma, il 14 di Giugno 1631. 

Di V. S. molto lll. ro Oblig." 10 c Devotiss. 0 Ser.™ e Disc. 10 
20 S. r Galileo. Don Benedetto Castelli 


2185 *. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 20 giugno 1631. 

23ibi. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, R.» LXX, n.«21. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r0 e P.ron Col.™ 0 

Iloggi ricevo la lettera di V. S. molto Ill. ro , c questa notte a sette bore parto 
per Urbino, come li scrissi per l’altra mia 1 * 1 . 

Quanto al debito che V. S. ha meco, mi vergogno a rispondere, perchè io 
sono il debitore, c non la potrò mai pagare. E necessario che lei mandi la pro¬ 
cura 05 ; c tutto il semestre che sarà maturato alla Madonna di Settembre pros¬ 
simo venturo, sarà interamente suo, essendomi valso delti 30 scudi della Madonna 
di Marzo passato per la spedizione delle bolle di Pisa e di Brescia, cioè di questa 
ultima di Brescia, con alcuni pochi altri di mio, de’ quali non glie ne do debito, 
io Quanto poi a’quell’altra di Brescia sopra la Teologale, il Sig. Lorenzo 01 , vero 
canonico, non ha hauto ancora un minimo servizio dal P. Teologo della Ser. ma Re¬ 
pubblica, anzi si è mostrato contrario: però io non intendo che lei mi rimborsi 


O) Antonio di Caui.o JJaukbkini. 
<*> Cfr. li.» 21 84. 


Cfr. n.° 2150. 

O) Lorenzo Rkciiikubi. 
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il speso per quello sin che non sarà terminata quella lite e riscossi i pagamenti, 
o all’ora, so io havcrò bisogno, potrà sodisfare ancora a quel conticino dello 
speso latte per il Sig. r Vincenzo, suo nepote 1 ’'; anzi intendo di havoro questo 
credito con es*o lui, e non con V. S. 

Mi rallegro poi che si stampino i Dialoghi, e che non a* hahbia a perdere 
questo tesoro. Ilo millo facendole per la mia partenza, o però finisco, facendoli 
riverenza. 

Di Roma, il 20 di Giugno 1031. 20 

Di V. S. molto Ill. po Oblig." - o Devoti»». Rer. r ® e Dia. 1 » 

Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111." Sig. r " o l’.ron mio Col.*® 
li Sig. r Galileo Galilei, p. # Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


21 * 0 * 

GIOVANFRANCESCO BEOXAMICI a (GAI.ILEO in Uello»Kuardo]. 

Firenze, 88 giugno 1631. 

Blbl. Nasi. Fir. M»s. Ual., P. VI, T. XI. c»r. 17«. - Antofraf». 

Molto Ill. r ® Sig. r mio Osa.®® 

Tra lo particolarità che andai già notando per servire a V. S. circa il flusso 
et reflusso del mure, una di molta sostanza ne contiene un capitolo dell’1 Ustoria 
di Gonzalo d’Oviedo ’, testimone oculato di essa. 11 capitolo tutto è qui aggiunto 1 ’’; 
nò prima l’ho potuto dare a V. S., per non haver se non 4 ili sono ricevuta una 
cassa, che mi rimase in I’isa l’anno passato, nella quale veniva. I/esquisitozza 
dell’ingegno et profondo intendimento di V. S. saprà, creilo io, meglio esplicarsi 
della difficoltà, elio non ha forse fatto l’autore. Se V. S. non havesse osservato 
questa differenza da oceano a oceano, o, per dir meglio, da costa a costa, si 
compiaccia vedere et considerar il mappamondo, et dilucidarne agli studiosi la io 
cagione di una tanta varietà, che accrescerà vaghezza alti suoi Dialoghi. Et a 
questo soggiungo un altro punto: che il canale che chiamano di Uabaina, nel- 
1’ Indio Occidentali, situato dalla parte di tramontana dell’ isola Cuba, non di¬ 
stante nella sua bocca ponentalo dal tropico, et che si va sempre piegando verso 

Cfr- "«•* >300. >8»7, 18%. laoi. Salauanc», Ju*n di JuaU, 1M7. 

**’ Ln hytona mi tarai y g,mral d» la» India», **' L* copi» di qiiuat» capitolo non Ò presoti* 

ytla» y tirrm jirmt d*l mar orbano, ««cripta por e! Ca- te in .ut» allegata all» lettor*, 
pita» Gon<;*lu H musami** uk Ovikou t Vali>kb, occ. 
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tramontana ot ò cammino al ritorno delle navi elio dall’ Indio vengono in Spa¬ 
gna, ha del continuo così gran corrente da ponente verso grecolevante, che etiam 
con vento contrario, cioò con levante, le navi n* escono fuori venendo di ponente 
et entrandovi con vento di levante per camminar verso ponente, non possono 
nò anco imboccarlo; onde ò che 1’«andare et il tornare si fa per diverso cammino, 
20 corno V. S. potrà vedero sopra le carte. Prego V. S. di gradire in questo poco il 
molto desiderio elio ho tenuto di servirla; et se tra’ miei scritti et libri ritroverò 
altro a proposito, no farò parto a V. S., alla quale bacio di tutto cuore le mani. 

Pi Fir. zo , li 28 di Giugno 1631. 

Pi V. S. molto 111."» Afi>° Serv.~ 

Gio. Fran. 0 Buonamici, 


2187. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenzo. 

Bologna, 1° luglio 1031. 

Cibi. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 178. - Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r c P.ron Col. mo 

Se bene ho scritto a V. S. Ecc." ,;l sollicitandola per l’osservationo in S. Maria 
Novella 10 , al che ella ha risposto esser cosa difficilissima, non ò però che ’l S. r Ce¬ 
sare et io non habbiamo dato fedo «allo sue parole, che in somma v’ entri gran 
difficoltà; c tanto più ci confermiamo, quanto da alcune osservationi, che li ab¬ 
biamo fatto intorno al solstitio estivo, habbiamo visto come non ò sì facile il 
mettere in essecutiono quello che s’intende. Vedessimo di trovar la nuova me¬ 
ridiana, o veramente era differente dalla vecchia; ma perchò variava troppo in 
spatio di 70 over 80 anni, cioò circa g. 5, perciò credo che di ciò ne sia stata 
io causa P imperfettiono dell’ istrumenti adoperati, che veramente non erano molto 
giusti: e adoperando una staggia lunghissima per descriver un pezzo di circon¬ 
ferenza, per trovar la meridiana con P umbre eguali antemeridiane o pomeridiane, 
non si poteva haversi quella essattam» nte. Perciò nò ’l S. r Cesare nò io facciamo 
molto conto di queste osservationi, fatte da noi più tosto per invitare et animare 
alcuni giovani studiosi di queste professioni all’osservationi, e per disponerci a 
farle altre volte con essattezza. Per ciò dice il S. r Cesare elio non determina 
anchora cosa alcuna. 

Habbiamo poi con tale occasione aver ti to, esser fatto il solstitio tra ’l ino* 
-/odi del 21 e 22, circa la meza notte alquanto inanzi, come mostra il calcolo di 

Lott 2187. 18. tale occasio — 


I" Cfr. n.® 2181. 
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Ticone « tifilo Tintinnino, olio svaria dal Prutenico circa 10 bore dopjm. Similmente 20 
habbiamo visto, essersi sminuita la obliquità dell’ecc 1 ittica «lai tempo del P. Mae¬ 
stro Ignatio Danti sino adesso; 0 eli più ci ha fatti meravigliare, che aspettando 
noi che il circolo solare s’accom modano e s'adeguasse al circolo marmoreo, nel 
transitare per la linea marmorea (della quale credo eh’ babbi liavuto il dissegno), 
come facea nel tempo sudetto, P habbiamo visto passare molto ingrandito, cioè 
quasi un minuto e mezo, cosa che ci ha veramente fatti stupire, crescendo tanto 
quanto in circa suol crescere dall’apogeo al perigeo, e ritrovandosi in altezza di 
g. 09, 30' in circa, libera dalle refrattioni, segno veramente di un gran diminui- 
mento della distanza fra ’l solo 0 noi. Tuttavia V. S. Ecc. m * j>otrà sapere meglio 
di me d’onde possa esser ciò accaduto. So bene che, essendosi diminuita l’obli- 30 
quitA, il sole devo esser più basso nel verticale, o in conseguenza far nel pavi¬ 
mento (dissi più grande di all’ bora; ma clic l’ingrandimento do vesso esser tanto, 
dall’incremento delli olissi do’seguenti giorni, alla medesima bora osservato, 
che era piccolissimo in rispetto «li (pici primo svario, par che si argomenti di 
no. Tuttavia penso che questa altezza verticale del nolo sminuita ci babbi liavuto 
che fare assai. Ma ciò basti intorno allo nostre deboli osservntioni. 

Quanto poi alla sanità, noi stiamo benissimo, e hieri si disfece affatto il la- 
zaretto. Cosi Iddio ci conceda elio si oprino i passi, acciò j>ossi vederla 0 goderla; 
alla quale per fine mi ricordo devotissimo servitore con il S. r Cesare, quali de¬ 
sideriamo d’intendere come la passi circa li suoi Dialogi, tanto da noi bramati, io 
Di Boi.*, il p.° Luglio lf>31. 

Di V. S. molto Ill. r * et Kcc. m * Dev." , ° et ()b. mo Ser/* 

F. Bon. r * Cav. rl 

Fuori: Al molto III.*^ et Ecc."* Sig. r c l'.ron Col." 0 
Il Sig. r Gal. 00 Gal.* 1 

Fiorenza. 


2188 **. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Bellosguardo, 5 luglio Idi. 

Arch. Marni (rii In Bologna. Pinta citata «I n.» J>$$. — Aut^rafa. 

Ill. mo Sitf.^ 0 Pad." Col. mo 

Per il servizio desiderato di V. S. IH."»* ’ ini era venuto in pen¬ 
siero che fusse necessario far segnare accuratamente una linea meri- 

Lett. 2188. 2 3. in pmii->nn tXr — 



«*i Cfr. un < 2167, 21S1, 2187. 
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diana in terra apiò del quadrato o dell’armilla che sono nella facciata 
di S. ta Maria Novella : ma perche quivi il pavimento ò inegualissimo, 
mi ò venuto in mente di segnarla in casa il S. Mario Guiducci, no¬ 
stro Àcademico Linceo, che sta su la medesima piazza, e prossimo 
a i dotti strumenti; sì che, stando uno in casa o l’altro appresso il 
quadrato o l’armilla, si possino significare il momento dell’arrivo del 
io sole al meridiano: o penso elio non sarebbe se non bene, che olla ne 

toccasse un motto al detto S. Guiducci. Ma in ogni maniera io non 

resterò di servirla in questo modo, o so in altro migliore sovvenisse 
a Y. S. IH.™ 

Si va proseguendo la stampa de’ miei Dialogi, ma un poco lenta¬ 
mente, rispetto clic il libraio no fa tirare gran numero, cioè mille, che 
portano seco gran tempo. Ma l’opera, quanto alla carta et al carat¬ 
tere, riesce assai bene. Sin ora ne sono stampati 6 fogli, e saranno 

in tutto in torno a 50 o poco più. Mi farà grazia di salutare il 

ih Fra Buonaventura, al quale non scrivo perchè ho scarsità di tempo 
20 et anco di particolari da dirgli : solo è ben che sappia, che occorren¬ 
dogli scrivere al P. D. Benedetto Castelli, invii le lettere a Urbino, dove 
il detto Padre sta servendo P Emin. mo S. Card. Legato <n . 

Bacio con ogni debita reverenza lo mani a V. S. Hl. ina , supplican¬ 
dola do’ suo’ comandi e pregandogli da Dio intera felicità. 

Da Bell/ 10 , li 5 di Luglio 1631. 

Di Y. S. Ill.* na Dev. mo et Obblig.™ 0 Ser. ro 

Galileo Galilei. 


2189. 

GALILEO a [CASSIANO UAL POZZO In Roma]. 

Firenze, 7 luglio 1631. 

Avoli. Savoia-Aosta in Torino. Carteggio di Cassiano dal l'ozzo, Voi. VI. — Autografa. 

111“° Sig. ro , Sig. r Pad." Col. mo 

Per mano del S. Agnolo Galli ho ricevuta l’Epistola di Erico Pu- 
teano (2> , della quale rendo grazie a Y. S. lll. ma , poiché insieme con 

(M Cfr. un.* 2181, 2185. « Finta V. -V. Regi Catholieo in Coite.: Statuì et Ai- 

<*) Kryci Putrahi De longitudinum diortliosi, amo a secreti», Epistola. Senza noto di stampa; la 
a Midi itele Fiorendo Langreno, Mathematica Regio, lettera potrò porta la data: « Lovntiii, ili Arce, IV. 
unno OO.I00.XXVIIT liruxcllac inventa, ad Saxonem Kal. Mftii oo. I0C.XXXI ». 
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quella mi viene una testimonianza (lolla memoria elio tiene della per¬ 
sona mia, elio tanto vivo avida della sua grazia, lo vorrei spesso 
liaver di queste confirmazioni con l’essere onorato di qualche suo 
comando, di elio istantemente la supplico. 

Da questa Epistola non si raccoglie qual sia il mezzo del quale il 
matematico Langrcn (l si servì per graduar la longitudine, il che 
volentieri intenderei, almeno in generale, por vedere se forse avesse io 
incontrato quel medesimo che tengo io, e che già 10 anni sono comin¬ 
ciai a trattare con la Spagna e elio adesso è per riassumersi, essendo 
restato in silenzio por 10 anni o più: però se V. S. 111."“ ne ha sentore 
alcuno, la supplico a farmene parte. La supplico insieme, con occa¬ 
siono, a far umilissima reverenza in mio nome all* Kinin. 1 " 0 Card. 1 * Bar¬ 
berino' 4 ’, nostro Signore; et a V. S. 111." 1 * coli reverente alletto bacio 
io mani e prego intera felicità. 

Da Firenze, li 7 Luglio Hill. 

I)i V. S. 111.'"* Dov. mo et Olil»licr. OTO Ser.™ 

Galileo Galilei. 20 


2190 *. 

CESARE RIARSILI a (ÌALILEO in Firenze. 

Ilologna, K luglio 1631. 

Dlbl. Naz. Fir. Mai. Osi , P. VI, T. XI, etr. ISO — Aat rr*R il (murino » U ue. 

Molto 111.** et Ecc. mo Sig. r P.ron mio Oss“° 

Ilo comunicato con quanti mi sono fitti contro, i quali gustono delle ma¬ 
terie c non sono abili metter alcun intepo, la delil>er&tione di Roma di conce¬ 
derli pur ni fine licenza, dopj>o es>or stata tanto dibattuta in Roma, ili publicare 
li suoi Dialogi della cagione del flusso et riflusso del mare, per pensiero di lei 
cagionato da i motti della terra, e anche al S. r Cottunio medesimo, qual, 
senza clic il publico gli lmlihia dato questo titolo, si professa eminente di filo¬ 
sofia in cotesto studio, il quale bora stampa l)r trrre stabilitati-, col quale alcuni 
mesi sono conferii le dillicultà che ella haveva in publicarli. Si è molto adolo¬ 
rato, per quanto mi ha parso, in vedere che, contro il decreto, corno egli dicie, io 
della Congregationc dell'Indice, V. S. babbi spuntato il poterne, ancorché come 

Leti. 2190. 6. al Ss OoUumio — 


o MI CHELE KlOREXSO vxs I.4XORKV. 
** Kka«ce*co Uahkkrim. 


•*' Un* t arri Cotti) zio. 
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per favola o senza detcrminatione veruna, filosoficamente porgere occasione di 
credere quello che è contro alla verità cattolica, alla quale nò la filosofia o astro¬ 
nomia può veridicamente contradire, essendo imposibile che la verità di una 
cosa non sia una sola, non pensando che la mobilità, del sole scansi il decreto, 
come io gli ho detto et ò stato conlirmato da camionisti e teologici. 1/ho con 
questa occasione pregato che si compiacia farmi vedere quella parte del suo 
libro stampato clic tratta questo particolare, con promessa di volerlo a mio otio 
questa estate con la penna in mano considerarlo; il qual ino l’ha promesso 
20 cortesemente, ancor che il libro non sia per esser finito di stampare prima che a 
novo Studio. Se V. S. Ecc. ma ha gusto vederlo, le ne mandarò coppia. 

Quanto al modo di rincontrare la meridiana (,) , per liora non trovo il mon 
dispendioso o facile; il quale ancorché fosse usato dal Cavalicro Butrigari lt) per 
ricolocare il foro del gnomone di S. Petronio, vi trovò, so mal non m’aviso, al¬ 
cuna difficultà, la quale intenderò, da chi vi fu presente, al ritorno che farò da 
Nonanfola, ove bora m’accingo d*andarvi per alcuni miei interessi, quali mi 
tolgono quasi affatto il campo di potere attendere ad alcuna sorte di specular 
tione. Alcune nove operatione fatto intorno al gnomone di S. Petronio per haver 
l’altezza del foro, la sua inclinatone, il livello del piano, per potere con più 
30 saldezza cssaminare le due osservatone fatte da me, con non esquisita esatozza 
forse, et dal S. 1 ' Mangini (8) , mi hano reso chiaro delle difficultà che ella mi fa¬ 
ceva nella prima sua intorno al detto rincontro col mezzo de’ duoi instromenti, 
ambila et quadrante. Scriverò anche al S. p Guiduzzi (4) , con il qual ancora, se 
così li piacerà, occorendo vederlo, potrà conferirli quanto li ho scritto. 

Con occasiono della venuta del cavalerizzo della mia Accademia de’Torbidi, 
che si parte dimane a cotesta volta, havrà il libro clic li scrissi, coi» alcune ot¬ 
tave (5) , alle quale vano fatti alcuni mcglioramenti, poiché non sono state fuor 
clic nel secondo carretto: nella quarta ottava, che comincia 0 sia, inclino dire 
0 pur; et in vezze del secondo 0 sìa, scrivere O ver. La fretta c ’1 non tediarla 
•lo mi fa farli cordialissima riverenza, et le buccio le mani. 

Di Bologna, il dì 8 Luglio 1631. 

Di V. S. molto 111.» et Eco.»» 

Facio rifare un altro globo meliorato, e le man¬ 
derò poi fato il disegno. Ma il Padre Bonaventura 
tratiene il maestro per altri. 

S. r Galileo Galilei. Firenza. 

13. alla quale nella filosofia — 


Aff>° Se. r Ob.° 
Cesare Marsi li. 


<>' Cfr. n.« 2188. 

<*> ErcoIìK Bottrioari 
< 3 > Carlo Antonio Manzini. 


<*> Mario Guiuucoi. 

<»> Cfr. un. 1 2140; 2181, lin. 10-20. 
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2101 . 

FRANCESCO NICC01.INI » (GALILEO in Firenze]. 

Roma, 12 taglio 16*1. 


Blbl. Na*. Flr. Mm. «al., P. I, T. IX. car. 200. - Autografa la •otto.erliioae. 

Molto 111.™ Sig. r mio OsS. mo 

So bone io ho differito il risponder alla lotterà di WS., non lio per questo 
lasciato di servirla col Padre Maestro del Sacro Palazzo; ma le sue grandi oc- 
cupattioni, et l’andar anco forse un poco di male gambe nel ncgotio di V. S., è 
causa che non mi sia riuscito sin bora come desideravo et procuravo. Tuttavia, 
havendomi detto asscverantemcnte che della prossima settimana mi darà il proe¬ 
mio et il fine del libro aggiustato, io non mancherò d’inviarlo subito a V. S.; 
alla quale intanto bacio le mani. 

Di Roma, 12 Lag. 0 1631. 

Di V. S. molto 111.” Aff. m ® Ser. r lo 

Fran. ro Niccoli ni. 


2102 . 

FRANCESCO N1CCOLIN1 a GALILEO in Fironxo. 

Ruma 19 luglio 1631. 

Bibl. Na*. Flr. Mm. Gal.. 1*. I, T. IX. ca r. 2S2. — Autografa. 

Molto 111.”’ S. r mio Osb.™'’ 

Doppo una infinità di diligenze, finalmente s’ ò ottenuta la corroltiono del 
proemio delPopera insigne di V. S., come vedrà dal pieghetto qui alligato, in¬ 
drizzato al P. Inquisitore, che le invio col sigillo volante, come m’ ò stato con¬ 
segnato. Neramente che il P. Maestro del S. Palazzo merita d’esser compatito, 
perché appunto in questi giorni, ne’ quali veniva sollecitato et inquietato da me, 
lui patito do* disgusti assai grandi c dello mortificatomi a proposito d’alcun’altre 
opere pubblicatesi poco fa, come deve haver hauti do’ travagli anche in altri 
tempi ; et in questa v’ ò venuto tirato, come si suol dire, per i capelli, hoIo per 
la reverenza che porta al nomo Ser.» 0 di S. A. nostro S. r * et alla sua Ser.™ Casa, io 


«1 Cfr. Voi. XIX. l)oc XXIV, b, 20 ). )j n . 157-221. 
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Io mi rallegro con V. S. della terminatione di questo ncgotio, come della 
quiete che ne verrà in consequenza a lei medesima ancora. E mentre lo testifico 
la mia particolare osservanza et il mio ardentissimo desiderio di servirla, la 
prego della continuationo do’ suoi comandamenti, e lo bacio le mani. 

Di Roma, 19 di Luglio 1631. 

Di V. S. molto 111/ 3 Afl>° Ser/° 

S. r Galileo Galilei. Firenze, Franz® Niccolini. 

2193. 

NICCOLO ÌIICCAUDI a CLEMENTE EG1DII in Firenze, 
ltonui, 19 luglio 1031. 

Cfr. Voi. XIX. Hoc. XXI V,b, 20), li». 229-237. Noi Mss. (ini. della Bibl. Nu/.ioimlo di Fi reme, P. T, T. 11. 
cnr. '19, si lin copia (li quosta lotterà, ili ninno di (5ai.ii.ko, in capo alla qualo si logge, sompro di 

pugno di uami.ko: Copia, o fuori: Copia dell’ordine dato dalKev. mo P. Mae¬ 
stro del 8. Fai. crr. ».- 2102, iin. 1. 


2194 . 

GALILEO 5i FERDINANDO II, Granduca di Toscana, [in Firenze]. 
[Bellosguardo, 22 luglio 1681]. 

Cfr. Voi. VI, png. 651-658. 


2195 . 

CASSI ANO DAL POZZO a [GALILEO in Firenze], 
ltonia, 30 luglio 1631. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. fini., P. I, T. IX, cnr. 261. — Autografa. 

Molt’ 111/ 0 Sig/ mio Col. m ° 

Ancor eh’ io non scriva, non ò per questo eh’ io non babbi continuamente a 
cuore gl’amici e padroni, i quali molto più vorrei servire che importunare scri¬ 
vendo senz’occasione. Questa ò la vera e reai causa del mio silentio. 

Pigliai a inviar al Sig/Agnolo Galli la lettera stampatasi dal Puteano (, \ 
sapendo che non poteva esserli discara, per incontrarsi il discorso d’essa con 
quello che tant’anni prima V. S. mi disse in questa città. Procurerò, col mezo 
cieli’Em." 10 S/ Card. 1 di Bagno (,) e d’un partiale dello stesso Puteano, che sta 


0> Cfr. u.° 2189. 


(** Giovan Francrsco dei Couti Guidi di Bagno. 



286 


30 LUGLIO 1681. 


[ 2196 * 2196 ] 

nella sua Corte, di penetrare qualche particolarità di questa inventione del Lan- 
greno, e a suo tempo gli manderò quello che n’ barò ricavato. WS. ini conservi io 
intanto la sua gratia, e conio sa che gli vivo servitore di cuore e ammiratore 
del valor o inerito suo segnalato, cosi mi favorisca, la prego, di suoi comandi. 

Al S. r Card. 1 mio Signore ho rapresentato l’affettuoso ossequio da lei impostomi, 
e per sua parte la saluto c gli rinuovo le fattegli ila S. Lm.“ offerto di impiego 
dell’opera sua, dov’ il servitio e gusto suo no porti l’occasione. Il S. r ’ la contenti 
c prosperi. 

Di Roma, a’30 Lug.® 1631. 

Di V. S. molto 111.” Ser. p Dev.“® 

Tassiano dal Pozzo. 


2100 . 

MARIA CE PESTE GALILEI a GALILEO iu lkll^guardo. 

A ree tri, luglio 1631. 

Blbl. Nux. Flr. M».«. Cai . 1’ I. T. \ 111. c*r. 1W. - AuI^iaIì.. 

Amatis8. B “’ Sig. r Padre, 

Suor Luisa ha, per sua buona sorte, riscossa la sua entrata prima che non 
pensava, o subito viene a dar sodiafazione a V.S. delti scudi 24 che gli devo 10 . 
Confessa bene di non volere nò poter sodisfarla quanto all’obligu che per ciò 
baveri! perpetuo con lei, non lo bastando l’animo di arrivar a contraccambiar 
la sua prontezza et amorevolezza altro che con la moneta «li un buono e cor¬ 
diale affetto in verso di V.S. e di noi ancora; e questo lo va manifestanti») gior¬ 
nalmente con gl’ effetti in tutte lo mie occorrenze, con maniera tale che più non 
potria fare se mi fosse madre. Ella ha aggiunto nel panierino queste paste, acciò 
V. S. le goda per suo amore. io 

Suor Archangiola se ne sta in letto, con poca febbre veramente, ma con 
gran debolezza e molti dolori ; e so non m’inganno, credo che ci sarà da fare 
assai avanti ch'ella ritorni in sanità, se pur vi tornerà. Il medico, quando ulti¬ 
mamente la visitò, ordinò fra l’altro cose alcune untioni allo stomaco con olio 
da stomaco del (ì. D. e olio di noci moscade. Dell’uno e dell'altro no siamo a 
carestia, e per ciò havrei caro che V. S. me ne provvedessi un poco. 

Rimando due baschi voti ; et veramente che se, in questa scesa che ho havuta, 
non fossi stato il vino bianco di V. S., 1’ havrei fatta male, perché sono vivuta 
di pappe c zuppe, quali non mi hanno nociuto j>er esser fatte in vino così buono. 


*'» Cfr. nn.' 8174. 2179. 
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20 Havrò caro d’intender se sortirà la compra del luogo che V. S. venne a ve¬ 
dere, perchè io grandemente lo desidero, o mi parrebbe cosa molto ben fatta e 
utile per la lor casa. Non occorrendomi altro di presente, saluto caramente V. S. 
insieme con le solite, e prego Dio benedetto clic la feliciti sempre. 

Di S. Matteo, li di (sic) Lug.° 1631. 

Di V. S. Fig. la Aff>* 

Suor M. Celeste. 

Fuori: ÀI molto IH. 10 et Amatiss.® 0 Sig. r Padre 
il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 


FRANCESCO MICCOL1NI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 10 agosto 1631. 

Eibl. Naz. Pir. Msa. Gai., P. I, T. IX, car. 2CG. — Autografa. 

Molt’ 111. 1 ' 0 S. r mio Oss.° 

Ricevei la settimana passata una lettera di V. S., pièna di ammiratione e di 
travaglio della poca inclinatione che (pii si mostrava verso la sua dottissima 
opera, e non le risposi, perchè presupposi che lusso inviata prima di ricever il 
proemio accomodato e l’ultimatione del negotio con la lettera per il P. Inquisitore u) . 
Ma perchè questa settimana, che mi pareva di doverne sentir la ricevuta, non 
m’è comparso avviso alcuno di suo, dubitando che il pieghetto possa esser ca¬ 
pitato male, ho voluto di nuovo diviene queste poche parole, perchè possa, non 
P havendo ricevuto, farne far diligenza alla posta et avvisare perchè si possa 
io procurarne duplicato. Favorisca d’un motto per mia quiete, mentre non resto di 
ricordarle la mia affettuosissima osservanza verso il suo merito grande, et le 
bacio le mani. 

Di Roma, X Ag.° 1631. 

Di V. S. molto 111 « 

Il pieghetto, dov’era la speditione del P. Mae¬ 
stro del Sacro Palazzo, dicono questi miei elio 
P inclusero nel dispaccio del S. 1 ' Dall Gioii, coni 1 io 
liavevo ordinato. 

S. r Galileo Galilei. Fir.° 


Aff. mo Ser. T 
Frane. 0 Niccolini. 


20 


01 Ofr. 11 .® 2102. 
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MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo 
Arcetrl, 1^ agoitu 1631. 


Bibl. Naz. Flr. M*s. «Sai., P. I, T XIII c«r. 152. Autografa. 

Molto 111. 1,8 et Amatisa.® 0 Sig. r Padre, 

Perchè pur vorrei haver grazia elio V. S. ai avvicinassi a noi, vo continua- 
monte procurando d’intendere quando qui all’intorno ci aia qualche luogo elio 
si dova a Hit tu re ; et bora di fresco sento e- sorci la villa del Sig. r Esaù Martellini, 
la (pialo è al Piano di Giullari, e con lina con noi. Ho voluto avvisarglielo, acciò 
V. S. possa informarsi se per sorto fossi a suo gusto, il che havrei molto caro, 
sperando che con questa comodità non starei tanto senza saper qualcosa di lei, 
conio di presente mi avviene, cosa elio veramente io tollero malvolentieri; ma 
connumerando e ricevendo questo, insieme con qualche altro j>oco di disgusto, 
in vece di quelle mortificazioni ch’io per [...] negligenza tralascio, mi vo acco- io 
modando il meg[...] posso a quanto piace a Dio: oltre che mi pcrauuf...] a V. S. 
non manchino intrighi e fastidii d'altro rilief...] sono i miei, e con questo 
m'acquieto. 

Suor Archangiola, che taf...] mi ha dato da pensare, per grazia di Dio sta 
alquanto meglio, e se bene assai debole o fiacca si ritrova, comincia a solle¬ 
varsi; o perchè havrebbo gusto ili mangiare qualche pescaiolo marinato, prega 
V. S. che gliene faccia provisione di qualcuno per questi prossimi giorni magri. 

In tanto V. S. procuri di mantenersi sana a questi gran calili, e di grazia mi 

scriva un verso. La saluto affettuosamente per parte delle aulite, o prego Nostro 

Signore che le conceda la Sua santa grazia. 20 

Di S. Matteo, li 12 di Agosto 163L 

Di V. S. molto lll. ro Eig> Aff. ,na 

Suor Al,* Celeste. 


Fuori: Al molto 111." et Àmatiss® 0 Sig. r Padre 
11 8ig. p Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 
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2199 *. 

GALILEO ad [ELIA DIODATI in Parigi]. 

[Bellosguardo], 10 agosto 1631. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 88t. Copia di mano di Vivemmo Viviani. In capo a questo 
frammento si loggo, di mano dello stosso Viviani: <G. G. 10 Agosto 1G3I ». 

Ilo, dopo molte difficoltà, ottenuto di stampare i miei Dialoghi, 
ancorché la materia che tratto, e la maniera con che la porto, me¬ 
ritasse di’ io frissi pregato di pubblicargli da que’ medesimi che anno 
fatte le difficoltà, come, in leggendogli a suo tempo, V. S. stessa com¬ 
prenderà. È vero che non ho potuto nel titolo del libro ottenere di 
nominare il (lusso e reflusso del mare, ancorché questo sia l’argo¬ 
mento principale che tratto nell’opera; ma ben mi vien conceduto 
eh’ io proponga li due sistemi massimi Tolemaico e Copernicano, con 
diro che amendue gli esamino, producendo per l’una e per l’altra 
io parte quel tutto che si può diro, lasciandone poi il giudizio in pen¬ 
dente (l) . Ne ò sin ora stampata la terza parte, e spero die in tre 
mesi si finirà il rimanente. Credo che, se si fusse intitolato il libro 
del flusso o roflusso, sarebbe stato con più utile dello stampatore. 
Ma doppo qualche tempo si spargerà la voce, per relazione di quei 
primi che laveranno letto; e intanto Y. S. ne sarà stata da me av¬ 
visata oto, 


2200 *. 

GIOVANNI CIAMBOLI a GALILEO in Firenze, 
ltoma, 23 agosto 1031. 

Bibl.Naz. Plr. Mss. Gal.. P. I, T. IX, car. 2G8. — Autografi il poscritto o la sottoscrixiono. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col ." 10 

L’assenza (lei nostro Padre Don Benedetto da questa Corte (1> mi fa restar 
privo delle novelle di V. S., che è una delle mie più principali consolatami. 
Mosso però da questo particolar desiderio, vengo di presente a farle reverenza, 

!“ Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, 6,20), liu. 121-130. ‘ s > Cfr. n.» 2184. 
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sperando con questo mezzo di incitarla ad honorumi con le sue pregiatissime 
lettere. La devotione che si deve allo sue virtù eminentissime doveri trovare 
scusa appresso di lei, mentre ardisce d’incomodarla con lo scrivere. So quanto 
io mi possa promettere della sua Immanità, e però sperando questo favore, non 
rotto intanto di salutarla a nome di tutta la conversatione; et io le bacio reve- 
rentemente lo mani. io 

Di Roma, il di 23 Ag.“> 1631. 

l)i V. S. molto IH.** et Kcc. - * 

Desidero qualche avviso della saniti e dello 
studio di V. S. Ecc. m », di cui non so cho alcuno 
viva più rcverentemonte innamorato di me. Che 
fa il S. r Peri 10 , Liuto celebratomi da lei, che mi 
destò nel cuore un vivissimo desiderio di conoscerlo 
e servirlo? Sopra tutto ini rallegro che nelle pub¬ 
bliche disavventure V. S. Ecc. - * liabbia saputo cosi 

bene trionfar della peste, come trionferà dell’ invi- £0 

dia e viverà col nome sempre gloriosissimo. Mona/** il 
March.** Pallavicino, il S. r Ab. 1 ' Conti, il S. r Gior¬ 
gio, mia continua invidiahil conversatione, mlu- 
tnno V. S. Ecc. - *, come anco il nostro S. r Antonio 
Grimani (?). 

l),. Y »o Ser.r« 

S. r Galilei. Fir.® Qio. Giara poli. 

Fuori: Al molto III." et Ecc.*® SIg. r e P.ron mio Oss. B *® 

11 rfig. r Galileo Galilei. 

Firenze, CO 


2201 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in IWloaguardo, 

Arretri, *7 Sfoato 1631. 

Blbl. Nai. Fir. M««. Gai.. P. I. T.X11I. far. I&4. — Autografa. 

AmatÌ8a." M * Sig. r Padre, 

Ci lamentiamo del tempo, invidioso del gusto che noi, insieme con V. S., in 
questo giorno havremmo potuto prendere con ritrovarci in compagnia. Ma, se 
piacerà a Dio, spero che potrà seguir pre-to un’altra volta; et in tanto godo 

1,1 inno Piai. 
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con la speranza di dover Laveria continuamente qua vicina, sì come per l’imba¬ 
sciata fattami dalla Piera comprendo: o la prego a prosseguire l’impresa, acciò 
riesca il nostro disegno 10 , chò, conio V. S. vorrò, credo elio si supererà, ogni 
difficultà. 

Stasera compartirò la buona provvisione mandata da lei con le amiche, ma 
io della ricotta non ne prometto a troppe. La ringrazio per parte di tutte, o di 
cuore me le raccomando. 

Di S. Matteo, li 27 di Agosto 1631. 

Sua Fig> Afl> a 
Suor M. u Celeste. 

jFuori: Al molto 111.™ Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei, a 

Bellosguardo. 


2202 . 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Bellosguardo. 

Arcetri, 30 agosto 1153J. 

Cibi. Naz. Fir. Mss. fi.nl., P. I, T. XIII, car. 165. — Autografa. 

Amatiss. ,no Sig. r Padre, 

Se la misura o indizio dclPamore che si porta ad una persona ò la confi¬ 
denza elio in lei si dimostra, V. S. non dovrà star in dubbio se io l’amo (li tutto 
cuore, come ò in verità; poi che tanta confidenza e sicurtà piglio con lei, che 
qualche volta temo clic non ecceda il termine della modestia c reverenza filiale, 
o tanto più sapendo ch’ella da molti fastidii o spese si trova aggravata. Nondi¬ 
meno la certezza elio ho, che V. S. sovviene tanto volentieri alle mio necessità 
quanto a quello di qualsivogl’altra persona, anzi alle sue proprie, mi sommini¬ 
stra ardire eli pregarla che si compiaccia di alleggerirmi di un pensiero che molto 
io m’inquieta, mediante un debito che tengo di cinque scudi per la malattia di 
Suor Archangiola, essendomi convenuto in questi 4 mesi spender alla larga, in 
comparazione di quello che comportava la povertà del nostro stato; et bora, 
clic mi trovo all’estremo et in necessità di sodisfare a chi devo, mi raccomando 
a chi so che può e vuole aiutarmi. Et anco desidero un fiasco del suo vino bianco, 
per farl| o] acciaiato per Suor Archangiola, alla quale credo che più gioverà la 
fede che ha in questo rimedio, che il rimedio istesso. 

Lctt. 2201. 10. troppe: ri i lingruzio per — 


0» Cfr. ii.» 21 US. 
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Scrivo con tanta scarsezza «li tempo che non jjosbo dirle altro, se non che 
vorrei che questi 6 calicjoni fonino «li suo gusto. E ino lo raccomando. 


Di S. Matteo, li 30 Agosto 1631. 


Sun Fig> Afl>» co 
Suor M. Celeste. 


Fuori: Al molto I!l. r * et Amati »s. m ® S. r Padre 
11 Sig. r Galileo Galilei, u 

Dello Sguardo. 


2203. 

FRANCESCO STELLUTI a [GAU1.EO in Firenze]. 

Koma, 80 aso«to IC31. 


BIbl. Nns. Flr. M»«. Cai., P. I, T. IX, rar. 270. — Aat^rrafa. 

Molto 111." et Ecc. mo Sig. r e P.ron inio Oss."*» 

Dopo che scrissi a V. S. d’Acquasparta l’anno passito di questi tempi 10 , 
dandole l’infelice nuova della perdita del nostro Sig. r Principe, non le ho più 
scritto, perche* non potevo darlo nuova alcuna delle cose «Iella nostra Accade¬ 
mia, che dormono tuttavia; et io sin bora son stato sempre occupatissimo ne’nc- 
gotii della Sig. ra Duchessa *, la quale non si ò mai aggiustata circa gl’ interessi 
dell’eredità col Sig. r Duca suo cognato^’, e del continuo siamo su gl’ inventarli o 
stima de’mobili et altre robbe e stabili eh’erano del Sig. r l’rincipo b. m.: c 
della stampa del libro Messicano 10 non si è fatto altro, nè si farà finché non 
pervengono in mano della Sig. r * Duchessa denari dell’eredità, elio borra ai doverà io 
presto seguire qualche aggiustamento. 

Circa poi le cose delTAccadetma, non prima della settimana passata ho po¬ 
tuto parlarne con 1’ Emin.®° Sig. r Card. 1 * Barberino , il quale ò di senso che 
si faccia il novello principe, ma però vorrebbe uno nato Principe ; e perché in 
Roma non ci ò soggetto a proposito, mi ordinò cho ne scrivessi costì et a Na¬ 
poli, acciò vedano lo SS. 1 ** loro se v’ò tal soggetto o lo riferiscano. Qui v’era 
il Sig. r Marchese Palavicino ' ! , ma s’ è già messo in prelatura, o il principe vor- 
rcbb’esserc secolare; onde potrà pensarci ancora V. S. o diro il suo senso. No 
scrissi la passata ancora al Sig. r Guidacci, il quale mi diede buone nuove di 
V. S-, o che già stampava il suo libro, che n’ hehbi gusto particolare; ot intesi 20 


<•> Cfr. n.» 20li. 

•” I8ABKI.LA SAi.run redola di FbdbbhX) Ceti. 
« 3 - «ìiovANXi Cesi. 


Cfr. n.« BS4. 

«*' FBAXrBBCO bABBrmO. 
*•' SroBXA Palla* ictxo. 
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parimente clic il Sig. 1 ' Adimari stampava il suo Pindaro 10 a Pisa, elio essendo 
già accettato fra’ nostri, sarà bene che esca il suo libro col titolo di Linceo, che 
lo farò sapere al Sig. 1 ' Card. 10 Barberino, e si farà quanto S. Em. za comanderà. 
Intanto V. S. si liabbia buona cura e si conservi, difendendosi da cotesti mali 
contagiosi, che intendo vadano cessando, o mi comandi se son buono a servirla 
in cosa alcuna; o resto con augurarle il nostro anniversario felicissimo, e le bacio 
di cuore lo mani. 

Di Roma, li 30 di Agosto 1631. 

Di V. S. molto Ili.™ Sor.* 0 Aff>° e Vero 

Frane. 0 Stclluti. 


2204 * 

NICCOLÒ LABRI DT PEIRESC a CIO. GIACOMO BOUCIIARD in Roma. 

Boisgcncy, 5 settembre 1(531. 

Bibl. della Scuola di Medicina in Montpellier. Voi. IT, 271, cur. 210. — Autografa. 

.... J’.iy apprins do ccrtuius gcntilliommes Florentins, qui passòrent icy la semaine 
passini, quo lo livre (lu Galileo du flux et reflex est soubs la presso, qu’il y en avoit un 
tiers d’imprimé lors de leur despart, et quo le libraire se promettoit de l’avoir achevó à 
la Toussains. Ils m’en dirent tout plein de jolies particularitez, qu’ils en avoient veues 
aux fenilica ja imprimées. Cola sera bon à voir en son temps. Il est par dialogues et di- 
spnt.es pour et conila, sana rien resouldre do la mobilitò de la terre et autrea problòmes, 
et n’est qu’cn italieu.... 


2205 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenzo. 

Bologna, 1) settembre 1031. 


Bibl. Haz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 182. — Autografa. 


Molto 111. 1 '*’ et Ecc. mo Sig. 1 ’ e P.ron Col. 1 ' 10 

L’occupatione intorno alla mia stampa' 1 ’, l’essere stato un puoco a diporto 
fuori, et il non haver urgente necessità di scriverli di qualche particolare, mi 
ha fatto usare tanto srlentio, clic forsi li ha potuto generare qualche dubbio 
della persona mia. Ilora li dico ch’io mi ritrovo con sanità, per l’Iddio gratin; 

Lett. 2205. 6. persona mio — 


(" Ode di Pindaro, antichissimo poeta e principe 
de'greci lirici, cioì Olimpie, Pithie et Nemec, Jslmie. 
Tradotto in parafrasi ot in rima toscana da A lus¬ 
sa Nono A imm a ni e dichiarato dal modosimo ccc. Al¬ 


l'Emiuontiss. oltovcrondiss. Sig. il Sig. Card. France¬ 
sco Barborini, nipote di N. S. l’apa Urbano Vili. In Pisa, 
nella stamperia di Francesco Tanagli. M.DC.XXXI. 

<*> Cfr. n.° 1970. 
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il Sig. r Cesare parimente sta bene e si ricorda della promessa della sua sfera 
Copernicana u> , ma, per esser fuori e per la negligenza dell’artefice, non può con 
quella prestezza che vorrebbe sodisfare al suo dubito con esso lui. Oservaremo 
poi in S. Petronio questo prossimo equinottio, e del tutto darò parte a V. S. Eoe.™» 

Non mancherò poi di dirli come, con l’occasiono di pescare intorno alli triangoli io 
sferici, ho ritrovato la misura della superficie, non rista anebora da me appresso 
alcuno auttore; tuttavia potrebbe essere cho ella, come più versata di ino, l’havesso 
vista, e mi farà gratia dirmene il suo parere. Trovo dunque che la superficie di 
qualsivoglia triangolo sferico alla superficie della sua sfera ha ristessi proportiono 
cho ha la metà dell’eccesso della somma dalli tre angoli sopra duoi retti alli mede¬ 
simi duoi rotti; del clic li manderò la demostraLione, quando la vorrà vedere. 

Sto con desiderio aspettando il fine della stampa de'suoi Dialogi, non meno, 
anzi più, cho del mio libro; et insieme vengono aspettati, conio opera di singoiar 
dottrina, da tutti questi suoi partiali. Feci alli giorni pascati al S. r Dottor Achi!- 
lini l * ) quell’argomento dello scagliar «Ielle pietre etc., o li parvo di non haver 20 
sentito il più forte contro il m«»to della terra e ne sta aspettando la solutione, 
quale io li dissi clic la vederebbe ne’ suoi Dialogi. Quanto al Dottor C«»ttunio (,) , 
che ha toccato qualche cosa contro il moto «Iella terra, non li dirò altro, se non 
ch’egli è semplice filosofo Peripatetico; ma presto Yederà parimente l’opera sua, 
cho la stampa il medesimo che stampa la mia. I* prego a darmi qualche nuova 
di sò o de’ suoi Dialogi, e con questo me li ricordo ul solito devotissimo servi¬ 
tore, come fa parimente il Sig. r (’osuro Marnili. 

Di Bologna, alli 9 Settembre 1631. 

Di V. S. molto 111.” et Eco.® 1 Dev. mo et Oh." 0 Rer." 

F. Bori." Cav. rl 30 

Fuori : Al molto IH." et Eoe.® 0 Sig. r c P.ron Col. w ° 

Il Sig. r Gal.** Gal. - 

Firenze. 


2206 *. 

PAOIiO GIORDANO ORSINI a GALILEO in Firenze. 

I’oulltpo, 9 settembre 16:11. 

Blbl. Nat. Flr. «Ul., P. I. T. XIV. c*r. S03 — Aetofnf* U firme. 

111. Big." 

Ricordandomi haver V. S. mostrato desiderio di haver un libro del Padre 
Scheiner per quando si poteva bavere, ho commesso al Vecchi, mio Auditore 


Cfr. n.« 2190. Un. 43 14. 
Ciaeuiu Achiluxi. 


Cfr. o • 2190. 
" Cfr. n.» 876. 
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a Roma, che le no mandi uno per mia parto por il procaccio ; in ohe gradirà 
il mio continuato desiderio d’impiegarmi in cose di suo gusto. E Dio la conservi 
e prosperi. 

Da Posilipo, a’ 9 di 7mbro 1631. 

Afì>° di V. S. 

S. r Galileo Galilei. Paolo Giord.° Orsino. 

io Fuori: All’111. Sig. ro 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

con un libro dentro scatola coperta 
di tela incerata. 

Firenze. 


2207 ". 

NICCOLÒ FARRI T)I PE1RESC a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Uoisgency, 13 settembre 1631. 

Blbl, Nazionale in Parigi. Mss. Poiresc, Voi. 717, car. 119. — Autografa. 

Monsieur, 

Je suis interrompn onoores cotte foys, lorsquo je pensois vous escriro, par l’nrrivóe 
ceans de trois gentilshommes Fiorentina, venus sur un navire da Grand Due ù Tollon, 
où ils ont. faict un peu de quarantaine. Ils partirent do Ligourne doux jours apre/, que 
M. r de Guise y estoit arrivò, et desja il estoit allò voir Son Allesse à Florence, qui le 
vini rencontrcr ù my chemin et. luy avoit preparò ime reception fort lionornhle. L’un 
d’eux a noni Galilei W, et le Sieur Galileo Galilei n'a pus (le maison dout il tace plus d’estat 
que de la sienno. 11 ni’en a desja dict des nouvelles, que vous no sore/, pas inarry d’ap- 
prendre nomplus quo M. p Deodati. C’est qu’enfin on luy a donné perniission à Rome 
10 d’imprimer son livre du flux et refiux de la nier, soubs certaines deolarations et pro- 
testations mises en testo du libvre par l’authour, qui l’a coni posò en forme de dialogue, où 
il introduit des personnes qui parlent prò et con tra du mouvement de la torre, sans en 
rien determiner. Cnr c’est sur cela qu’il fonde tout son llux et refiux. Il y en avoit desja 
un tiers d’imprimé à Fiorance il y a plus d’un moys, et le librairo asseure qu’il aura 
aclievò dans la Toussains. On m’en promet des premiers exemplaires, dont je ne mnn- 
qneray pas de vous fairo pari.... 


lU ItoUKUTO lì ALI LEI. 
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2208 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Belloiguardo]. 

8. Maria a Cnuipoll, 24 settembre ISSI. 

Bibl. Nar. Plr. Appendice ai Mm. Gal., Fili» Kararo A. car. 23. - Autocrata. 

Molto 111. et Ecc. m0 Sig. r mio P.ron Col."*® 

Giulio mio cugino, apportatore della presente, viene a V. S. non tanto per 
agiuatare il conto de' danari elio da lei ricevette in presto Matteo mio fratello 05 , 
elio sia in Cielo, quanto per dedicarseli per «ervitor© humilisMiuo e pregarla che 
l'honori con qualche buo comandamento; si come anchora io suplicho con tutto 
Tuffetto V. S. a riceverlo nella sua protezione, come ha fatto tutta questa casa, 
assicurandola elio in lui o in me non à minore il desiderio di servirla di quello 
elio sia Tobligho, se Lene le poche forze son causa che sempre s’acresce al de¬ 
bito. Con elio facendoli huinilissiiua reverenza, gli pregilo da Dio cumulata felicità. 

Da Santa M.* a Campoli, 24 7mbre 1631. io 

I)i V. S. molto 111. et Ecc. ,u * Dovotisa.™ 0 o Oblig.»® Se.” 

Alessandro Ninci. 


2209. 

BENEDETTO CASTELLI n [GALILEO in Firenze]. 
Pesaro, 26 icttembre 1631. 


Bibl. Nft*. Fir. Mss. Gal.. P. 1, T. IX, <*r. 272-273. — Autografa. 


Molto Ill. r ® Sig. r e P.ron mio Col. 0,0 

Io lio in Roma le duo bollo dello pensioni di V. S. molto Ill. r ®, cioè quella 
della pensione sopra il Canonicato di Pisa ” e quella sopra la Mansionaria di 
Brescia; e son sicuro che il Sig. r Gio. Battista Arisio haverà in pronto la rata 
di Settembre, e la pagarà ad ogni richiesta di V. S. senza difficoltà a chi lei 
ordinarà per procura. Però dia gli ordini oportuni in Roma. 

Quanto al stato mio elio desidera sapere insieme con cotesti Signori miei 
Padronili dico che mi ritrovo qui nel palazzo incantato, sotto quel lago dove 
si dava già cosi bel tempo il Borni con la sua compagnia; e qui parimente sono 
una gran mano di Franchi Paladini, che tutti si danno bel tempo, chi in un io 


“» L'fr. n.• 2127. 

<*• Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXXIII, L). 


*■» Cfr. a.» 2104 . 
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modo e olii in un altro: dii balla, chi salta, chi sona, chi gioca, chi si dà spasso 
con dame, chi con cavalli, chi con coniedie, c ogn’nno si trattiene senza pen¬ 
siero in quel che più li piace. Ma perchè a me piacque sempre quel tratteni¬ 
mento di quell’ huomo da beno che faceva la sua vita in letto, fuggendo la fa¬ 
tica con star fermo, longo e disteso, senza far mai niente, e sopra gli altri spassi 
si prendeva quello di numoraro i correnti c considerare chi era dritto, chi storto, 
chi con buchi e chi con chiodi; però questo medesimo spasso ancor io ho tro¬ 
vato estremamente singolare: e così essendomi applicato ai numeri algebratici, 
ho di gi;\ risoluti più d’un centinaio di quesiti con mio grandissimo gusto; e 
so questo ho fatto senza numeri cossici e senza posizione di radici, come si fa nel¬ 
l’algebra, e li prometto elio ancora non ho ritrovato maggior gusto nei studii : 
o sappia clic la strada che io tengo ò facilissima, c tale che resta intelligibile 
da ogn’uno clic liabbia ogni poco di principio di aritmetica comune. E vero che 
i quesiti che io lio risoluti sin bora, sono tutti di quelli che nell’algebra si ri¬ 
solvono per simplice cquationo; tuttavia quello che io ho di giù, fatto mi pare 
che mi possa dar gran lume a cose maggiori c più difficili, ma al sicuro è una 
gran preparatone per il resto. Se V. S. verrà a Roma, come ò desiderata da tutti 
e in particolare dal nostro Mons. r Ciampoli, vedrà clic non ho speso malamente 
il tempo, e ne liaverù gusto. 

so Nel resto, mentre la Corte si ò trattenuta in Urbino, fui pregato da una 
mano di gentilliuoraini di garbo e litterati di spiegarli i principii della geometria, 
come feci con mia particolare consolazione, perché m’incontrai in ingegni non 
dozzinali, ma in particolare in quattro di quelli buoni, con i quali sposso si fece 
honoratissima ricordanza del gran merito di V. S.: e mi creda clic sono restati 
stupefatti, c tanto più quanto elio prima erano aversissimi al nome di lei et alle 
cose sue, delle quali o non sapevano niente affatto, o lo liavcvano apprese ster¬ 
iliate bene; ma bora sono acconci in altro modo, c intendo che studiano alla 
gagliarda. Nel resto sto benissimo e di gambe e di orina, e nc darà la nova di 
questa continovata sanità al Sig. r Aggionti. Prendo tabacco a tutta passata, c 
<:o non mi piglio fastidio di cosa alcuna. 

Quanto alla Rosa Orsina™, ne viddi già in Roma qualche cosetta, ma mi 
parve, come veramente è, tanto puzzolente, che non ne voglio veder più; e pur 
troppo restai stomaccato della bestialità e della rabbia avvelenata dell’autore, 
degno di essere corretto con altro che con inchiostro. Crederei clic fosso bene 
che qualche amico di V. S. mandasse al Padre Generale de’ Gesuiti una lettera 
in stampa, come quella del Sig. r M. Guiducci ll) , nella quale si essortasse il detto 
Padre a non permettere che eschino fuori simili sciaguratagini, una delle quali 
sola ò atta a infamare il nome di tutti quei lUt. di Credami però, che havendo 


»*) Cfr. II.» 870. 


rn Cfr. n.o 1171. 


XIV. 
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io parlato in Roma con diversi che hanno fiutata questa Uosa, tutti ne restano 
stomacatissimi ; o in particolare un giorno si foce un lungo e giusto discorso 50 
sopra quello che è posto noi principio dell'opera, dove si vedo una profondissima 
superbia dell’autore nel spazzare spropositati: .imamente la familiarità e fra¬ 
tellanza che teneva con Principi etc.: stanto la (juale gonfiatissima nmbitione 
non è da far meraviglia se così arrabbiatamene*, fuori di ogni ragione, si è ri¬ 
voltato contro V. S., dalla quale forsi protendeva erc/zioni di tempii e di altari 
o incensi. Ma lasciamolo puro nella sua lordidez/a e puzza, e lei non se no dia 
jiensiero. 

lo starò con desiderio attendendo i Dialoghi di V. 8., o fo conto di non ve¬ 
dere mai più altro libro che il breviario e questi Dialoghi, e cercare di vivere 
più che si può senza offesa di Dio nò del prossimo, e venendo il tempo della co 
morte riceverla allegramente, come fine d’ogni miseria. Scrivo a Roma per questo 
ordinario al Sig. r IiOrenzo Richiadeo, che faccia delle bolle di V. 8. quello che 
lei li comandarà: però se lo volo in Firenze, potrà scrivere al detto, elio le man- 
darà. E con questo li fo burnite riverenza insieme con lutti cotesti Signori a 
uno per uno, e a tutti prego dal Ciclo ogni bene e salute. 

Di I’eearo, il 26 di Tmbro 1031. 

Di V. S. molto 111.** Devoti^.* o ()blig. rao Sor." e Dis> 

Don Benedetto Castelli. 


2210. 

FULGENZIO MICANZU) a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 27 Bctleiubre 1631. 


Blbl. Nat. Pir. Mh. Gal.. P. VI. T.XI, eu. 1M. - Aut**tAfa. 


Molt’ 111.» et Kcc.™° Sig. r , Sig. r Col.*** 

Tarda mi capita la lettera di V. S. molto III.» et Eec. m * di 13, come fanno 
sempre le felicità, non haveudo in questo genere cosa più desiderata. In fatti 
siamo stati in un terribile conflitto; et se le moschettate non ci hanno colto, 
non ò che non fossero frequentissime o mortali. Gloria a Dio. 

L’ hcc. ,no Proc. r Venier è ritornato dalla sua legatioue 0> colino d’ honoro, 
et ha letto nella lettera di V. S. con diinoetratione di estraordinario piacere le 
sue salntationi; o m’accorgo accrescere di grafia appresso 8. K., perchè vedo 

IiOtt. 2209. 49. hrtnn» jinlixlau» - 


«'» Cfr. n.« 2183, lin 8 
<*' Sebastiaho Vbvur 


•* CXr. u.» 
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quanto io sia devoto o costante servitore di V. S. Scrivendoli, come mostra de¬ 
io siderio, lo testili cationi delle qualità del S. r Mathematico di risa 1 ' 5 , di cui io mi 
trovo già inamorato per fama, faranno grand’effetto. 

Aspetto con estrema impacientia il line della stampa de’ Dialoghi per poterli 
bavere. Mi pare elio quel Gicsuita tedesco (!!) sia un buon giudicio c inoriti somma 
coinendationc, perchè scudo proprietà loro farsi nome col dir male, egli non po¬ 
teva nella professione attacarsi a sogetto più cospicuo nè più alto, et che potesse 
lar haver vita al suo nome, chò anco Tesser nominato maledico ò haver fama. 
Ma al saldo. Io ho momoria destintissima che quando V. S. hobbo fabrioato qui 
il primo occhialo, una delle coso che osservò fu le macchie del sole, et saprei 
diro il luoco di punto ove ella coll’occhiale, su una carta biava, le mostrò al 
eo Padre di gloriosa memoria 13 ’; o mi raccordo dclli discorsi che si facevano, prima 
so tosse inganno dell’occhiale, se vapori del mezo, e poi, replicate l’esperienze, 
si conchiudova il fatto apparir tale, o doversi filosofarvi sopra: clic puoi ella 
partì. La memoria di ciò uf ò fresca come so fosse lucri. Ma che bestie si tro¬ 
vano! La verità vinco. Dio la conservi, come di cuore Lo prego, et a V. S. molto 
111.™ bacio con ogni affetto le mani. Nostris restando liitens et amoribus. Vale. 

Yen.'*, 27 7mbro 1631. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Ser. ro Cordialiss. 0 

S. r Galileo Galilei. F. Fulgentio. 

Fuori, d'altra mano: Al molto 111. 1 ™ et Eccoli." 10 Sig. r P.rono Col." 10 
so II Sig. r Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 


2211 . 

CESARE MARSILI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 11 ottobre 1631. 

BJbl. Naz. Fir. Mas. fini., P. VI, T. XI, car. 188. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111.™ et Ecc." 10 Sig. ro mio, 

Vedi quanto V. S. Ecc. ma scrive del libro intitolato Rosa ! '\ Io dubito che 
non intervenghi a quel Padre come a quel’ imperatore, che volendo afogare altri 
in una gran salla, piena di folie del medesimo bore, egli vi lasciò o la vita o la 
moglie. Viviamo e vedremo. 


o> Niccolò Aggiunti. 

**> Cristoforo Soiikinkk. 


< 3 > Paoi.o Sai:pi. 
0) Ufr. u.° 8715. 
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Desideravo aspetaro occasione di potere lmverc licenzia dal S. Cutunio di 
comunichar lo stampato del di lui libro , che subito chiesto mi inandò; ma non 
ò stato posibile prima che ussischi in publicho, che serà prestissimo. Sono in 
sostanza quatro foglii, in provando che lu terra è semplice, non gran magnete, 
chò non no potressimo sostener parte alcuna in mano che dalla gran molle to- io 
resto non fosse attrata, e chò la magnete che abiamo non potrebbe, a parangono 
della terra, bavere pur una minima forza di tirare il ferro. (’oncoro col Cabeo lt) 
al libro 4, cap. 21, e elio in somma se la terra si dovesso movere, bisognaria 
havosse un perpetuo motore, qual lm la sfera del fuocho. Ixxla però talmente 
l’argumento a favore del Copcrnicho de immenso sj a!io <{ucd itrhnum mobile suo 
motu pertransit , che egli non vi sa dare altra rispe tta che dire che habbet vircs, 
sed in hoc cllucct stimma prepotenti* Dei excelentia ; onde la inmobilità «lolla terra 
serrò, un miracolo della nostra Fede, nel che sinmo d’acordo. È vero però che 
quclo argumento non so quanto vaglia. 

Circa Toservationo di S.° Petronio, non po*-o dirli d’bavtrno profitato, altro 20 
che 1’ bavermi aperto campo di specnlar modi per superare le malagevolezze 
elio portano le coso materiali in grande per la e^atezxa dcll’osservationi. Se si 
potesse credere nlli testimonii di vista di 20 anni sonno, direi a V. S. Kcc. ,na 
elio la masima deelinatione ò diminuita, e che la distanza dalla terra al sole si 
sia uccurtatn, so le refrationi non ingnunsero o la eiinma et pavimento del gno¬ 
mone non si fossero mossi, il che non ci pare credibile. La quale distanza noli 
absedi però con avidità aspeto da' sui Dialogi sapere se, mediante Poservatione 
delti eclissi ot ocul tati One de' Pialletti Medicei, si vanghi in notiti» che abia la 
medesima comensuratione con le distanze, pur nelli absidi, del sole a Giove, le 
quali, in forma di Tolomeo, si direbero le distanze dalla terra al centro del’epi- so 
ciclo col semidiametro del medesimo; chò in tal casso concluderiasi contro il Pur- 
bacìiio *' la egualità delti epicicli de' 3 superiori con la sfera del sole, hovero la 
mobilità terestre Copemichnno, che induria per neccsità la fluidità de’ cielli. 

Ma tornando dove mi parti’, che direbbe mentre non pratichase che non 
potessi ancor esser accertato del livello del pavimento? Il coribato, il livello 
ordinario, et altri instrumenti di questi idrograti pratichi, non acordano, con¬ 
venendo, per certificare Poperooioni, valermi del’aqua stagliante, quando avrò 
comodità di poterlo lare. L’alteza similmente, ancorché io babbi adoprato righe 
di legno, annodate con cardini e lamine di ferro, spaghi et corde bolitte in colle 
tortisi me, apesse dalla cinuna del fuoro o pertugio a perpendicolo di tutta la to 
altezza per tanto tempo che in quel sitto forme si sochascro, non ho ancor po¬ 
tuto avere pontualmente, per tirare poi circoli dal centro del perpondicolo al 

Lett. 2211. 2S. IH noi in rkt -80-31. rpieienl* — 
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ragio ante et post meridiano verso il solstit.io estivo, poiché verso li eqmnotii 
l’ombre crescano o calano ogni hora un minuto di dcclinatione (e mi stupiscilo 
del Padre Clavio, elio nella sua Gnomonica 10 , per trovare la meridiana, non 
averti questo punto; onde si vede clic la groseza di quel volume non uscise in 
questo dal a schiera comune dclli inumerabili sentori di tal dotrina); per tirar, 
diche, detti circholi, mi converà adoprare un pinno di tanta lungheza che possi 
servire di rafetto o conpasso per tal bisogno. Il tremolare del raggio et la indi¬ 
co stincione del’ombra non 6 picolo punto; c pure stimo meglio simili instrumenti 
grandi che picioli: c converami ancor faro rifare il pavimento in alconi luoghi. 
Le mio oecupationi nelle curo domestiche mi vietano al presento lo aplicarve 
l’animo; quindi ancor ò che io non posso seguitare la prencipiata diceria, che 
li mandili 10 , come per altro ragioni non ho ancor liautto fortuna eli poterli man¬ 
dare il disegno del globo, corno vorei, materialmente megliorato. Lo facio, per 
non tediarla più, rivercntia. 

Di Bologna, adì 11 di Otobre 1631. 

Aff. mo Se. r Vero 
Cesare Marsili L. 


2212 **. 

G1SM0ND0 COCCA PANI a GALILEO [in Bellosguardo]. 

Firenze, 1G ottobre 1631. 

Hibl. Naz. Fir. Mas. Cai. Contamporunai, Voi. IX, car. 13. — Copia (li mano dolio stosso Gisuoxno Coc- 
capani, il quale in capo ad ossa scrisse: « Copia di una lettura scritta al S.* Galioo Uulioi adì 1G 
di Sbro 1631 ». 

Ecc. mo Sig. r mio, 

Fo sapere a V. S. Ecc. ma come il S. r Proveditorc della Parte no si risolvo 
per ancora di darmi quelli aiuti che mi bisogniano per levare la pianta e livello 
di Arno, per potere fare il modello per mostrar sensibilmente la verità, della 
mia prima inventione, sino a clic non è dichiarato e’ dubbi che à, insieme con 
i SSig. ri di Consulta, sopra la scrittura di V. S. data' al S. l ‘ Auditore Raffaello 
Ostaccoli ;,) . Perciò pregilo V. S. Ecc.'" a a compiacersi di favorire questo negotio 
di dichiararli, acciò sia conosciuto la verità del suo parere, nel quale consiste 
l’approvatione e fine di questo negotio. E il principale dubbio adunque che ci 
io ànno, por quanto ò potuto sapere dal detto S.*‘ Pro veditore, è nel 4° punto prin¬ 
cipalissimo, in particolare sopra quelle parole della potenza dei romani inpera- 

43. ante et patio meridiano — 

<«) G noni onice* libri octo. in qitibut non tolti in Iianiboigonsi, Societatis lesu. Ronifto, apud Franci- 

horologiorum solarium, ted aliatimi quoque rerum, quae scum Ziuiottnni, MDLXXX1. 
e.e tjnomonie umbra coqnotci potsunl, descriptiones geo- Cfr. ri.® 2125. 

metrico dmomtmntur. Auctoro Ciiristopuoro Clavio. < 3 ' Cfr. n.® 2104. 
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tori, quale cominciando cosi: Risia il 4° punto, per mio parere princi\ìndissimo etc. 1 *’ 
Del che non ànno tali dubbi li altri che Anno letto la scrittura di V. S., poi clic 
è giudicato da tutti che V. S. abbia volsuto dire, drento alla brevità del tempo 
di 2 anni, conceduti all’autore, sia inpossibilc, «ironie è, mostrar l'oi>or&tion« di 
tutta P inventione doPacoomodamento, dicendo per ciò che dentro al tatuine di 
2 anni aver dato saggio della riuscita dilla sua inventione, altrimenti il privilegio 
8 * ititi mia umiliato, è i < rumente si ■ i fio troppo breve, o seguitando: perchè a pena ctc. (,) ; 
perchè avendo in 2 anni a fare con ogni diligenza la pianta tutta e tutto il li¬ 
vello di Arno, e insieme in detto tempo faro il giuditio di tutto lo speso e dei so 
danni e dclli acuisti e poi sperimentare la riuscita del’ inventione sopra una 
parto del fiume, elio sarà cominciando sopra la pescaia di Hoveuano sin sotto 
quella della Porta al Prato, la non crede che tutta questa fattura si possa spe¬ 
dire in manco di 5 o G anni, quanti anni adunquo ci vorranno nel viaggio di 
CO miglia: tanto più che li anni di questo negotio sono di 3 mesi l’uno, come 
lei lo dimostra in quello parole quando dice: Le quali 2 operai ioni vengano rese 
di fimi tose e prolisse dal non potere esser esercitate fuor che in ulani mesi deVanno, 
e quelli anco incoiti ili rispetto ai caldi ; che perciò, a voler fare bene tutto 
queste operationi drento a sì breve tempo, ci vorrebbe la potenza, come lei dice, 
dolH antichi signori di regni anplissimi, chè poi lei non ci penserebbe punto di 30 
mettersi all* inpresa e ne spererebbe febeo esito; altrimenti, non avendola, Popo- 
ratione resterebbe in perfetta, chè perciò avendosi a esporre a moltissimi assalti 
del fiume iracondo ripari inperfetti, li areca qualche spavento. K aciò che i ri¬ 
vali non abino, con il ritardamento di questo negotio, a scemar all’autore il 
tempo concedutoli per il privilegio, se bene, come si dice, che chi non può agerc 
non li corre il tempo, con tutto ciò in questo ritardamento possono nuocere 
sempre, perchè, conio si dice per proverbio, chi non fa la festa il di elio l’è non 
la fa poi. Che per fine racomandandonii a V. S. Kcc.”*, le fo In dovuta reverenza. 

Di casa, li 16 di 8bre 1631. 


2213 ". 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Firenae]. 

Roma, 18 ottobre 1631. 

Blbl. No*. Fir. M«. Gal.. P. VI, T. XI. car 190 Autografa. 

Molto 111.” Sig. r ® o P.ron Col. n *° 

Sono ritornato in Itoma sano e salvo, per grazia di Ilio, dove ho ritrovato 
she \. b. non ha scritto al Sig. r ]/ir»*nzo Itichnulei per le bolle delle suo pon- 

**• Cfr. Voi. vi. pa*. 6M», Un. 33 
1,1 C f r- Voi- VI. pag. CÒ3, lin. 9-11. 


14 Cfr. Voi. VI, p»*. r„.4, lui. H-16. 
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Sioni: però lo mando io con questo ordinario per via del banco de’Sig. rl Mar¬ 
telli, acciò siano più sicuro. Mi farà favore avisarmi della riceuta. Non ho ancora 
visto il Sig. r Ansio :,) , quale so che pagani prontissimamente V. S., so non ha 
pagato; ma bisogna clic lei mandi procura a qualcheduno clic riceva il paga¬ 
mento o no faccia scrittura autentica, acciò lei si motta in possesso essigendi, 
che servirà per ogni difficoltà che li potesso essere fatta per l’avvenire, 
io Io poi lavoro alla gagliarda con i numeri senza quattrini, e di già ho riso¬ 
luti con meravigliosa facilità 150 quesiti senza numeri cossici c senza posiziono 
di radici, nel qual negozio ritrovo grandissima consolazione; o perchè vengo sti¬ 
molato da molti amici di stampare questa fatica, desidero sopra modo che V. S. 
la veda, c procurarò mandargliela con la prima occasione. In tanto mi conservi 
la sua grazia, o faccia profondissima riverenza alle Ser. mo Altezze di cotesti Prin¬ 
cipi miei padroni, e baci lo mani a tutta la nobilissima sua conversazione. 

Roma, il 18 di Sbre 1631. 

Di V. S. molto 111.™ 

Ilo poi risoluto mandarle per via della Segro- 
20 teria del 8ig.'' Ambasciatore Toscano. 

Devotiss.® e Oblig.® 0 Se. 10 e Dis. ] ° 
Don Benod. 0 Castelli. 


2214 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 28 ottobre 1031. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. VI, T. XI, ctir. 192. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r c P.ron Col." 10 

Io scrissi alcuni giorni sono a V. S. Ecc. ma succintamente, per ritrovarmi 
all’ bora un puoco indisposto, mandandogli la demostratione della misura del 
triangolo sferico, della quale aspettavo il suo giuditio; ma perchè sin bora non 
ho visto sue lettere, ho dubitato o elio non 1* babbi ricevuta o d’altro impedi¬ 
mento : perciò, sì per questo come per haver nuova della sua buona salute, di 
nuovo replico con questa. 

La stampa de’ miei Logaritmi (i) si va tirando inanzi, non con quella pre¬ 
stezza eh’ io vorrei : ne sono però stampati da 50 fogli. Credo che i suoi Dialogi 

Lett. 2213. 15. ni Ser .«• — 
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dovrano essere a buon termine, e l’aspetto, con li altri suoi affettionati, con io 
molto desiderio. Il libro del S. r Cottunio sarà boranoli quasi spedito, nel quale 
Yedrà gli suoi argomenti contro il moto della terra. 

Il Sig. r Cosare Marnili l’altro giorno mi foco un argomento, che mi parvo 
molto bollo, contro il moto pur della terra, e non più da me sentito. Io gli dindi 
risposta, e glielo scriverei; ma per non esser cosa mia, non ardirei senza sua 
licenza far questo : ma quando esso glielo scrivesse, barerei caro vedere se m’in¬ 
contrassi con lei nella eolutione. 

Desidero poi sommamente di sapere dovo sia stampata la 7 iosa Orsina v \ 
per poterla bavere. 

Quest’anno dovo leggere nelle scuole publiche TAlmagesto di Tolomeo, elio 20 
poi haverò compito il corso di quello che si huo! leggere u Bologna. Quest’anno 
Unisse la mia condotta, e bisognerà eh’ io chieda lu conferma, o la dimanderò 
presentando i Logarithmi, quali dedico all’III." 0 Reggimento. Occorrendo cosa 
nuova, gliene farò parte; c per non mi occorrere altro per bora, finirò facendoli 
riverenza, in nome anchora doli’111."° S. r Cesare Marsili, che se li ricorda 
servitore. 

Di Bologna, alli 28 8bre 1031. 

Di V. S. molto III." et Ree."» Dev. mo et Ob. mo Ser. M 

F. Bon. r * Cavalieri. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc.* 0 Sig. r e P.ron Col.*° 30 

Il Sig. r Galileo Gal.** 

Firenze. 


2215 * 

BARTOLOMMEO SKRNl n GALILEO in Firenze. 
Roma, 31 ottobre 1631. 


BIU. Naa. 3?ir. Mv«. Cai. P. I, T. IX. w. 27». - Autafnfc. 

Molt* 111." Sig. r 088."° 

Non prima che con quest’ultimo ordinario di Genova in 1 è pervenuto il piego 
di V. S. et insieme la lettera per il S. r < » io. Batta Arrisio, al quule in man pro¬ 
pria 1 ho presentata, lucendoli instonza, in virtù del mandato di proccura l * J , del 
termine maturato a Settembre della pensiono riservata a favore di V. S. Ila 
risposto elio in breve farà lo sborso, e fratanto le scriverà alcuni particolari di 


“i Cfr. n.* iJlbì. 
'*> Cfr. n.• STO. 
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questo medosimo ncgotio. Subito che haverà. effetto il pagamento, ne farò rimessa 
a V. S. per mezzo del S. r Agnolo Galli, che con lei m’ha honorato in farmi 
participare de’ suoi comandamenti. Assicurisi (dio resterà contracambiato con 
io vero desiderio di servire l’un e l’altro, mentre per line le bacio le mani e da 
Dio prego ogni bene. 

Di Roma, li 31 d’Ott.™ 1631. 

Di V. S. molt’ III. 0 Afl>° per ser. sempre 

S. r Galileo Galilei. Fiorenza. Bartol. 0 Semi, 

Fuori: Al molt’111. M Sig. r Oss. n ' u 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza 1 ”. 


2216**. 

CATERINA RICCARDI NICCOUNI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 1° novembre 1C31. 

Bibl. Naz. Plr. Mxs. fini., P. I, T. XIII, car. 157. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. S. r Oss. mo 

Non potrò mai dubitare della cortesia di V. S. per la sicurezza che me n’han 
data tanti favori ricevuti da lei, de’ quali terrò sempre memoria particolare et 
obbligationc eterna, sì come ò per fare il S. r Ambasciatore ancora. 

L’occhiale di V. S. dovette arrivare a’ confini (1) , ma per le difficultà che 
s’incontrano no’ passaggi, per causa della sanità, dovette ancora tornar in Fi¬ 
renze, et sarà facilmente appresso al S. r Bali Gioii o pure appresso al S. r Boc¬ 
chineri 1 * 5 , già che, havendolo voluto far consegnare alla S. ra mia suocera in Fi¬ 
renze, in tempo che il contagio faceva gran male, ella non liebbe per bene di 
io poterlo ricever con sicurezza. Nè saprei dir altro a V. S. in questo proposito, e 
tanto meno de’disegni d’Anna Maria 05 , la quale son molti e molti mesi ch’io 
non ho veduta, essendo anco ultimamente morto suo padre. Et ricordando a 
V. S. il mio desiderio et obbligo di servirla, le bacio le mani, sì come fa il 
S. 1 ' Ambasciatore con tutto l’animo. 

Roma, p. mo Ombre 1631. 

Di V. S. molto 111. Aff. ma Serva 

S. r Galileo Galilei. Caterina Riccardi Nicc. nl 

"t Accanto all'indirizzo si logge quest’appuuto <*> Cfr. n». 1 2151, 2159. 

di uiano di tULiuto: Booohihkki. 

« Mercato. Ansa Maria Vaiasi. 

> Spettale della Madonna >. 
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ALESSANDRO NI SCI a [GALILEO in R*llo*guanlo]. 

8. Maria a Campali, 2 novrmbro 1081. 

Blbl. Na*. FIr. Appendice al Ma Oal n l r>T * ro r » r - 21. - Autografa. 

Molto 111. et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col." 0 

Ilo fatto diligenza per trovare alcuno cotogne, sapendo che sogliono essere 
grate a V. S., ma poiché non ho potuto bavere quelle che volevo, gli mando 
quelle poche che io posso, con alcuno altre frutte e un paio di capponi, sapendo 
che V. S. s’appagha della buona volontà. Accetti dunque il pocho che io posso 
in vero del molto che io devo, mentre co ’l lino gli pregilo da Lio cumulata 
felicità. 

La Maria a Campoli, 2 di Novembre 1631. 

Di V. 8. molto 111. et Kcc.*° Devoti**." 0 e Oblig." 0 Se.™ 

Alessandro Niitci. 10 


2218 *. 

GIO. BATTISTA ARICI n GALILEO iu Firenze. 

Itoiua, 15 novembre IMI. 

Blbl. Na*. Flr. Ma». Gal., P. 1, T. IX. car. 27f.. Auto*raf*. 

Molto III.™ Sig. r mio Col.* 0 

Alla lettera di V. S. di 13 Ottobre, presentatami dal di lei procuratore (, \ 
non ho fatto prima risposta, perché mi volevo pure abboccare col I*. Castelli 
avanti di farlo; ma, per molte volto che sono stato a casa sua, non ho havuto 
fortuna di ritrovarlo: onde non ho voluto differire più a lungo di dire a WS. 
in risposta ciò che dissi anco al suo procuratore, ciò é che la rata di 7mbre, 
che (levo a V. S., sarò prontissimo por questa volta a sborsartela, tuttavolta però 
che, commiserando ella alle calamità presenti, per le quali la mia Mansionaria 
è dicaduta in modo dal stato in cui si trovava quando l’haveva il mio anteces¬ 
sore, elio non ò possibile potere sostenere la pensione annua di scudi sessanta io 
di Roma, come pur speravo quando m* indussi a consentirlo, non dirò per qual¬ 
che anno, ma temo per qualche secolo; perché quelle terre della prebenda (nervo 
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della entrata della Mansionaria) sono stato abbandonato dalli lavoratori, i quali 
sì per la mortalità loro conio delle bestie, non hanno il modo di potere conti- 
novarc, nè a quest’ bora si trova chi voglia subintrare se non con avantaggi tali 
et conditioni disorbitanti, in modo che a me non torna conto a gettare il pro¬ 
prio per l’apellativo, massime valendo li raccolti così puoco che tutto il grano 
che si è fatto quest’anno (che ò la maggior rendita che si faccia in quelle parti) 
non bastarebbo per li CO scudi di pensione; quando, dico, però V. S., havuta 
co questa consideratione, voglia divenire a quel diffalco che sarà honcsto, mi con¬ 
tentare) di sborsare per adesso anco tutta la rata di 7mbre, havendo goduto que¬ 
sto anno senza andarmene alla ressidenza, clic perciò posso lasciarmi dolere di 
qualche cosa, che non potrò fare quando risiederò, come penso di fare a que¬ 
sta primavera. Per tanto vegga V. S. a che cosa si piglia, perché io assoluta¬ 
mente li dico che non è possibile pagare li scudi CO, quali ne fanno di moneta 
di Crescia 84; et havendo procurato di far affittare quelle terre, non si trova 
chi vogli pagare più di 150 di quei scudi: lascio dunque pensar a lei se a me 
torna di rissiodero con sessantasci scudi di quella moneta, doppo 14 anni di ser¬ 
vitù alla Corte. 

so A me dispiace sopramodo di essore dalla necessità astretto a comparire 
avanti di V. S. con questi avvisi, ma non credo già clic lei vorrà l’impossibile; 
nè io penso clic nò la giustitia nò la conscienza mi astringerà a più di quello che 
potrò. Attenderò per tanto qualche ragguaglio della sua rissoluttione, mentre per 
fine alla sua buona gratia mi raccomando, et bacio le mani a V. S. dicuore. 

Coma, 15 Nov. 1631. 

Di V. S. molto 111.™ Aff.' no Serv. 10 

G. Batta Arisio. 

Fuori: Al molto 111. Sig. r mio Col." 10 

11 S. r Galileo Galilei. 

40 Firenze. 


2219 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 18 novembro 1G31. 

Bibl. Naz. T'ir. Mas. Gal., P. IV, T. IV, cnr. 113. — Autografa 

Molto Ul. ro et Ecc. mo Sig. 1- e P.ron Col." 10 

Ilo sentito molto gusto che il mio theorema (l) gli habbi dato sodisfattione. 
Non mancherò, subito finiti di stampare, di farli bavere i Logaritmi (1) . Quanto alla 


«*> Cfr. UH.l 2205, 2214. 


<*) Cfr. il.» 1070. 
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Uosa Orsina 1 ", io veramente resto stupito «Iella spesa, o poi «lei modo di trattare 
dell’auttore; e veramente non credo che poti le bavere maggior mortifioatione o 
lui o li aderenti suoi, come se con l’occasiono della stampa do’suoi l balogi vi sog¬ 
giungesse un’apologietta di quattro carte, eh'evacuassero quanto lui dice contro 
di lei in si grosso volume: e credo che di già forai l’haverà fatto, poiché senz’al¬ 
tro suriano più stimate quello quattro carte che tutto il suo volume; e saria bella 
con un musciolino ahhatcro un elefante, o, per dir meglio, una gran chimera, io 
L’Ill. mo Sig. r Cesare poi so li ricorda servitore, e credo che per quest’or¬ 
dinario li mandi copia dell’ argomento accennatoli da lui longamcnte dige¬ 
rito; il quale, per quanto ho potuto comprendere, riceverebbe a singoiar favore, 
quando o in questo o in altro si fosse incontrato ne’ medesimi pensieri con 
V. S. Ecc. m “, di esser honorato no’suoi Dialogi con un puoco di cenno che fa¬ 
cesse della sua persona, o in questo argomento se li paresse da interserirvelo, 
o in altro elio li havesso mandato. La somma della ditlicoltà del suo argomento 

a me pare che in questo consista, ridotto all’univer- 
sale, cioè: so dentro il grandissimo cavo delle stello 
fis*e si premierà il ponto S come centro, che. sia por 20 
esserapio il sole, intorno ul quale immobile giri un 
altro punto, come T, che ci rappresenti la terra, o 
di poi intorno a T giri un altro punto ì, come la 
luna, quali si suppongano anco regolari no’ loro moti, 
che mentre intendiamo T8 prolungata andare in una 
fissa, essendo in tal sito congiunti li tre punti T, l, S 
con la fissa, so poi si moverà T, per essempio, per 
l’arco Ta, etiti quel tempo sarà la luna mossa intorno a T verso Z, arrivata alla 
medesima fissa non haverà essa luna fatto una reale intiera revolutione, ma solo 
quando arriverà al puntofi/e ciò gli paro per essere, dice, il punto l nel primo 30 
sito il medesimo che ’1 punto h nel secondo sito, stando realmente diriinpeto al 
punto quiescente, cioè al sole: di onde poi raccoglie, nel sistema Copernicano non 
parer che si possa diro clic ’l mese periodico sia eguale, ponto che nel sistema 
Tolemaico si assuma per eguale, e ciò se non si dà quel terzo moto alla sfera 
lunare, della direttione dell’ asse verso la medesima fissa, che ai suol dare al- 
l’ asso terreno; nel che li pare che più si aggravi la natura nel Copernico cho 
in Tolomeo, obliandola quello a due moti, e questo ad un solo, per salvare 
l’egualità del mese periodico. 

Ilora, perchè mi manca il tempo, non dirò altro, rimettendomi alla sua scrit¬ 
tura; ina solo ch’io li risposi, haver la luna compito un’intiera revolutione io 
Lett. 2819. 7. «rtxieurt.»ro — 
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quando ritorni alla medesima fissa, poiché quanto al determinare un’intiera cir- 
culatione non mi par che ci babbi che fare il sole, ma si deve haver riguardo 
solo allo stelle fisse, dovendosi riputare, in rispetto di quelle, come se non si 
movesse la luna del moto intorno al solo, ma ohe fosse in quiete : anzi ho dotto, 
che quando il limito T andasse por questo gran cavo vagando per qualunque 
strada, e srcgolatissimaraonte, o clic la luna andasse sempre seguitandolo, gi¬ 
rando regolarmente intorno a lui come suo contro, posto che fosso tal moto fatto 
por spatio che fosso insensibile rispetto allo stelle fisse, che nulladimcno saria 
finita l’intiera rcvolutionc mentre la luna ritornasse alla medesima fissa; nò mi 
60 pare clic ci sia di bisogno d’introdure altro moto di direttionc dell’asse della 
sfera lunare verso l’istcssa fissa per mantenere l’identità del punto, principio 
o fine della circohitione, facendo quest’ oflittio la stella fissa. Che poi i piane¬ 
tini di Giove, per essempio, partendosi dalla congiuntione co ’l sole rispetto a 
Giove, mentre ritornano alla congiuntione co ’l medesimo solo, overo mentre che 
Saturno dal perigeo del suo epiciclo, movendosi intorno a quello, ritorna al me¬ 
desimo perigeo, babbi passato un’intiera revolutione reale, quanto importa il 
moto di Saturno intorno al sole, credo per me che sia vero, havendo in tal 
modo Saturno scorso intorno al centro dell’ epiciclo più che tutte le fisse. 

Non posso dir di più, perché devo pensare alla lettione publica, e non ho 
fio tempo più che un’ bora. Mi scusi perciò s’io non spiego bene il mio concetto, 
ma credo ch’ella per discrettiono m’intenderà, e vedrà s’io m* incontro con lei, 
dalla quale pende la decisione di questa lite tra ’l Sig. r Cesare c me. Finisco 
bocciandoli le mani o ricordandomeli devotissimo servitore. 

Di Bologna, alli 18 No. bro 1G31. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. ma Dev. ,no et Ob. mo Ser. r0 

F. Bon.™ Cavalieri. 

Fuori: Al molto Ill. ro et Eoe." 10 Sig. r c B.ron Col.'" 0 
11 S. r Gal.® 0 Gal. 0 ' 

Firenze. 


2220 *. 

FRANCESCO BE’MEDICI a GALILEO [in Firenze]. 

Madrid, 2fi novembre 1681. 

Bibl. Nuz. Fir. Mss. fini., 1’. 1, T. XIV, car. 205. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto Ul. rc Sig. r mio Oss."‘° 

Cosimo Lotti ha detto al Re, come io portava due vetri e un occhiale pic¬ 
colo di V. S. per S. M., che, come ha saputo ch’io sia arrivato, ha mandato su- 
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bito a pigliarlo per il S. r Lavagna suo aiuto di Camera. Sento elio è riuscito 
assai buono, et io no ho gusto particolare, come barrò contento straordinario so 
all’occasione, discorrendo con chi mi parrà a proposito del suo valore o delle suo 
offerto, potessi concluder qualche cosa che lo satisfacesse. Kt le bacio lo mani. 

Madrid, 20 Novembre 1631. 

Di V. S. moli* lli. r ® Afl>° Serv« 

Il Commend.™ di Sorano. 

S. r Galileo Galilei, 

/ 

2221. 

LORENZO PETRA NG EU a [GALILEO in Firenie]. 

Monaco, *7 novembre Httl. 

Bibl. Nkb. Flr. Uu. CUI., P. I, T. IX, c*r. :T8. Aatofrab. 

Molto Ill. r " et Kcc. wo Sig. r mio sempre Osa."-* 

Tengo la sua amorevolissima de’ 3 ilei corrente, e nel vero tanto più grata, 
cpianto elio ha portato con seco si opportuno soccorso ", e, quel che più vale, 
la promessa cortese di voler essere et in vita et in morte ricordevole di questa 
sua povera casa. Quando io lessi queste parole alla sua Sig.” cognata pro- 
roppo in si gran copia di lagrime et in lauti affettuosi ringratiamenti, che io 
non basto a rappresentarglieli. 

Ilora intorno a quello che V. S. molto I. et Kcc.”" desidera di sapere, gli 
dico che il primogenito de'figliuoli si ritruova in Polonia, corno pur panni 
havergli significato per l'altra mi* 1 "; il jieso degl’altri è tutto sopra le spalle io 
della povera vedova, a la quale da questa Sor."* A. non sono stati assignati cho 
cento di questi fiorini, cho rispondono quasi in tutto a’50 scudi mandatigli di 
cotesta moneta: o cosi puoi considerare che al numero d’otto bocche non sono 
altro, in questo paese massimamente, che un’ insalata. E perchè in tale stato 
bisogna cho vivino come possono, a questi giorni Al borio (di cui ho havuta sem¬ 
pre ed ho speranza grandissima) cadde malato per una febbre che Passali; ma 
bora, Dio grafia, se n’ è liberato, e va attorno. Io poi dell 1 ottima inclinationo 
e risolutione che V. S. molto I. et Ecc.*“ mostra verso questi poverini et inno¬ 
centi figliuoli, non dirò altro se non che, oltre la gran lode cho n’ acquisterò 
qua in terra, ai fabricarà anco una pretiosa corona per portarsela in (lielo; nò *<> 
io son mai per mancare d’impiegar quel medesimo amore a prò di questa fa- 



LAM0NLO UaLII.II. 

»*' Cfr. n* SUO. 



•*» Tommaso di Lavaoxa. 

'*> Cfr. Voi. XIX, I)oc. XXXIV. M. 

1,1 Anna Chiana I5asu.im.lu, v«Uw«a di Mimi- 
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miglia tanto meritevole, che io portai sempre «a la buona momoria del Sig. r Mi- 
cholagnolo, mio caro e lìdelissimo amico, e no sia certa. 

Dell’ inclusa, per venirmi molto raccomandata, prendo ardire di raccoman¬ 
darne il buon ricapito a la sua cortesia; e per line rimanendogli servitore di 
tutto affetto, prego il Signore che la faccia sempre l'elice. 

.In Monaco, a’27 di Ombre 1031. 

Di V. S. molto I. et EccServali tutto affetto 

Lorenzo Reti-angeli. 


2222 **. 

GALILEO a [CESARE MA USILI in Bologna]. 

Arcetri, 20 novembre 1031. 

Avoli. Marsigli in Bologna, liusta citata al u." 1GS8. — Autografa, mutila della parte supcriore della 

prima carta 

[.] o poi riordinare caso [.]brogliato, o tiene ancora che 

poco [.]termi occupare in studii nuovi e difficili da esser da me 

capiti, quali per la prima e seconda lettura mi si rappresentano lo 
conietture prese da V. S. Ill. ma dalla costituzione de i moti della 3 
contro all’ipotesi Copernicana (,) ; e quello che molto mi dispiace è Tes¬ 
sermi venute in tempo che non mi dà occasione di poterle inserire 
nel mio libro (2) , che già è ridotto presso al fino, dove tratto solo il 
flusso e reflusso, nè vi è luogo dove innestar con proposito la sua 
instanza: tutta via non resterò di cercar d’intarsiare in qualche modo, 
io per mia onorevolezza et accrescimento di reputazione, alcun segno 
al mondo, por il quale venga pubblicata la reverenza mia verso la 
virtù sua o la stima elio ella fa de i miei studi, quali e’si sieno 110 . 
Intanto gli domando dispensa di poter con animo mcn turbolento 
ristudiare il suo argomento, per potermene meglio impadronirò e più 
intimamente considerarlo. 

Rispondendo ora a gl’altri particolari della sua lettera, gli dico 
non liaver veduto opera alcuna di Seleuco, antico matematico, e vo¬ 
lentieri vedrei quello che ella m’accenna bavere inteso da D. Costanzo^’. 

Lett. 2222. 10. oncrev olezza — 


<‘> Cfr. n.® 2219, liti. 17-38. 
< 2 ' Cfr. il.® 2219, 1 ili. 13 17. 


< 3 > Cfr. Voi. VII, pag. 487, Iin. 20-20. 
<*> Cfr. il.» 2228, Un. 3-5. 
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11 primo libro del moto fo pensiero di publicarlo subito dopo i Dia¬ 
logò intanto rondo grazio a V. S. 111. 1 " 1 delPaftotto benigno che* 1 [. . . 20 

.1 

Aspetterò con desiderio lettere et ingresso all'amicizia dello stu¬ 
dente Franzese t4 ', nominato da V. S. 

Son sicuro elio gl 1 altri SS.* Lincei vedranno con gusto et ammi¬ 
razione quello che V. S. IU. ma scrisse a me in proposito della meri¬ 
diana; ma di questi il S. Fabri passò a miglior vita, ed il S. r Stel¬ 
lati credo clic sia ancora in Roma appresso V Kc<\ ,,u S. ra Principessa V) . 
Quanto al successore, si era fatto assegnamento sopra P Eminentissimo 
S. Card. 1 Barberino; ma egli si ò lasciato intendere, parergli conve¬ 
niente elio il successore debba esser descendente da principe' 55 , come so 
principe era il passato, cosa che renderà difficile il trovar successore. 

Non posso, astretto da molte urgenzi©, esser più con V. S. Ill. n,n , 
anzi la prego a far mio scuse col P. F. Buonaventura so non rispondo 
alla sua; e con tal fine, con la debita reverenza, gli bacio lo mani 
e prego felicità. 


D’Arcetri, li 29 di 9inbre 1G31. 

Di V. S. Ill. ma Dcv.® 6 et Ohblig." 0 Ser. M 

Galileo Galilei, 


2223 *. 

LODOVICO LODOVICI a [GALILEO in Firente]. 

Macerata, 29 novembre 1631. 

Bibl. Eat. In Modena. Raccolta Camport. Autografi, U.» L.WVI1I, n.* 167. Autografo. 

Molto 111.** Sig. r mio Uss.‘ 00 

Essendosi mossa una disputa tra certi Accademici di questa nostra città di 
Macerata, bo ciucili nuovi pianeti da lei ritrovati siano ancor in essere o no, et 
in particulare ciucilo vicino a Saturno, però io, conio deputato, ricorro da V. S. 
per supplicarla che ci vogli far tanta gratia di darcene grata risposta; o insieme 
anco la prego, se volendo alcuno per modo di discorso difendere l’opinione di 
Nicolao Copernico, sia necessario concedere quello che dice il Tycone della gran- 

Mi q u j tonnina H rteto; con la lio. 22 coiom- *»• Isa»ilua SìLTUTI, vedova di Fkukbioo 

eia, mutilato, il ttrgo. Caat. 

«*' iìucomo JAcrmiD. »•» Cfr n.» 2203. 

Giovanni Fa sua. 
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dezza deile stelle fisse e dell’ iminenza lontananza del ciel stellato, e quali ra¬ 
gioni si ponilo addurre per non affermare un sì grande assurdo. Che il tutto 
io riceveremo per grafia e lavor singolare, con restarcene anco in perpetuo obbli¬ 
gatissimi. 

Pi Macerata, al li 29 Nove. 1631. 

Di V. .S. molto Ill. ro Aff. mo et Obl>l.“° Ser. M 

Lodovico Lodovici. 


2224 *. 

GIACOMO JAUFFRED a GALILEO [in Firenze'!, 

Bologna, 30 novembre 1031. 

Da un foglio volante, a stampa, lìononiac, iypia Clementi» bWrouii, 1001 (cfr. n.®222fi. lin. 2), di cui sono 
duo oboi» pi ari nuU'Arch. Morsigli in Bologna, Busta citata al n.° 16S8. Ili questo foglio fu fatta poco 
dopo una ristampa (cfr. n.° 222S, lin. lfi-17), con lo medesime note tipografiche, «Iella quale si contiene 
un esemplari) noi Mss. lìaliloiani della Biblioteca Nazionale di Firenze, P. 1, T. X, olir. 27. Registriamo 
appiè di pagina la variante elio fu introdotta in questa ristampa. 

Galilaeo Galilaeo, 

Lynceorum Duci, Philosophorum primo, 

Iacobus Gaufrtdus salutoni. 

Vix coegissem animum ad hoc officium, ni tui nominis fama gloriarli pro- 
misisset obscquio: non enim sine laude iactabo, quod te, toties, meritissimis 
exceptum encomiis, por has littcras compellavero, et parumper, ab acrioris phi- 
losophiae curis laxatum, averterò in mei erga te cultus imaginem : scilicet hoc 
erit pretium audaciae meae, ut famam inveniam sub tuis auspiciis; et baec 
gloria tot obsequiis, ut debenntur virtuti tuae. I)iu enim est, ex quo, nominis 
io tui dotibus plenus, mea tibi studia vovi, et stupore prorsus incredibili prodigia 
colui ingenii tui : nani et in Gallia te potui olim auspicete, dum ingens tui fama, 
quasi nescia Italico coelo capi, pares suac moli fines quacrebat in exteris plagia, 
et hic, puleberrima tuorum dogmatum lectione imbutus, tuam mirari philoso- 
pliiam, quae indagine tam solerti occultas rerum oflotag profert in lucem verita- 
tis. Tu primus crassam illam et scientiarum incrementis noxiosissimam caliginem 
discussisti, quam vana quaedam erga veterum autoritatem religio offuderat oculis 
posterorum, ut in tuam iam laudem cedant tot ingeniorum gloriosi nisus, quae 
sub tui nominis favore laborant aeternitati. Tu primus in naturae Lyceo sic 
triumpbasti, ut, quasi cornicum oculos confixurus, axiomatum novitate plenus, 
20 sapientes erexeris ad novum studium, et stupore tuarum dotum repleveris cu- 
rioso8. Nostra iam tibi philosophia debet, quam de coclcstium orbium certitu- 
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dine gloriam iactat, et qnaesitura viro» elcmontorum solerliam rogat Cablaci; 
per te iam splendet illius nitor, quem multorum vraana subtilitas inanibus levi- 
busquo commentis, seti halitu pestilenti, corrupcrat, priscorumque tot monumenta, 
quae nobis absumpserat iniuria temporum, per te iam restaurata fulgeacunt. 
Plura cumularem in tuam gloriam, ni coelum ipsum immortali siderum luce, quao 
tu mortalibus aperii iti, loq nere tur ingenium tuum : quot enim fulgont in Ga- 
laxia gemrnae, tot servat stellatus orbi® encomia tibi; atque tui nominis argu- 
menta tot micant, quot Iovem stipant illustres satolli tes: scilicet, inaius terrarum 
hoc orbe, tuum nomen se provexit ad aetbera, aiderumque radiis alte depictum £0 
et temporis et invidiae evasit audaciam. 

Magna liaec quidem, G&lilaee doctissime, verrinino laudis argumenta: adbuc 
tamen intactum est milii, quod amplissima gratulatione saepiua amicis ingemi¬ 
navi, magnetici vigoria incrementum, quod te audio ad miraculum usquo auto 
aex annos produxisse, ut per te iam po*sit lapidis pondo, quinquaginta supra 
centum ferri lihras, allicere. Obstupni sane ad litternrum tuarum fidem, quam 
Causar Marsilius, et generis et doctrìnae grada insigni», nuperrime milii fecit. 
Stupeant iam lioc prodigium Gilberti 0 manes, tuamque pinne mirentur indù- 
striam, quae sine ullo armorum praesidio robur novit firmare sideritis; sed 
obstupescat ad tanti' experimenti energiam Peripateticorum turba, silique dog- 40 
niatis autoritate daninata, per te mine sciat, rei vini posse in incertos incrementi 
limitoe exurgere, nec octavum esse ullum gradum qui qualitatum coerceat per- 
fectiones, sed amplissima™ latitudinem esse, per quam illarum cxcurrat et di- 
vagetur intensio. Sua ergo commenta iam rideat, quae definito beterogenearum 
partium numero rerum complebat vigorem, per te profecto compraehensura quod 
per obscuras rationum ambages ausa fuerat ins<ctari. I na tibi parens natura 
gratetur, cuius praestantiam, artificio tam solerti quaesitam, commendas aeter- 
nitati. Tuum nunc erit, ulteriori conatu magnetem ex colere, et provectis iam 
illius viribus, mirabilia adeo corporis nobis asserere elementuiii. 

Si mihi daret humanitas tua, ut hic paucis aperirem quod sentio, niliil forsun 60 
obiicerem quod discreparet a mente tua: iam dudum enim diaplicuit mihi tar- 
dum illud et iners terrae pondus, quo<l sine ulla occulti vigoria energia iaceat, 
et quasi languidum ferietur in centro. Natura© praestantiam forte curarem et 
illius ingenium specioso argumonto commendare ni, si totum lume, quem pedo 
terimus, terrenum orbem magneticis facerem viribus efticacem, ut quem constanti 
regionum situ distinguit nunc casus, vis interna eomponeret atque firmaret. Nec 
ileessent in hoc r.apd$o;ov rationes, quae sapientum fidem invenirent: futilis enim 
et iniaginarius est omnium iam fide vulgatus in coelo polus, quem respiciat si¬ 
deritis; illuni quippe eventu certissimo depraehendit in terris curiosa multorum 
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co sedulitas, ut iara debeant posteri in densa hac influì aqu e orbis mole demirari, 
(pioti stupore prius iniusto venerabatur in coelo antiquitas: et sane vix intelli- 
gerem conversionis lume impetum, ni teliliris ingenio magnes tacita similitudine 
consentirot. Sed moinentuni pulveris ex levi quodam siccitatis ponderisque ve¬ 
stigio homogeneum terrae faciet Lycci autoritas, magnotem vero, qui terrao 
naturain efficacibus refert iiuliciis, damnabit? In ilio, velut in compendio veris¬ 
simo, continetur quidquid ingentem telluris orbem partium variotate distingui!, 
ut imaginis liaec energia naturarum arguat aflìnitates. 

Dogmatis huius examen vix hactemis Peripateticorum ullus subiit, praetcr 
crudituni illuni et Aristotelis veruni interpretem Ioannem Cottunium, qui perc- 
70 leganti rationum serie a ter ramni hac mole magnetis vircs et naturano, amolitur : 
non enim capit vir insignis, qui tot ferramenta, quae per incuriam saepe iacent 
in solo prostrata, nullis viribus excitarentur, cum magnes exiguus obiectam 
acum illico rapiat, suum in illuni ingenium infusura: pulchrum sane et efìicax 
argnmentimi, si monstratum prius esset quoti cum Philosopho ipse palam infl- 
ciatur. Exerorct eundem vigorem tellus, ni sordibus alienis inquinata marceret, 
et confestim in fcrrum transfunderct quod temporis ope confort. Sic nec omnium 
est magnetum eadem virium energia, sed ampluin huius discrimen prò varia 
lapidum conditone: quibus enim elfoeta iam virtus contabuit, quanquam integra 
natura subsistat, vix obsequetur obicctum ferrum; quin expirat vis hacc trahendi 
80 et prorsus extinguitur, ni apto tegmine setlulo foveatur, ut qui lapis efficaci olim 
praesentia ferrimi ad se proliciebat, libero iam diffiatus aere tandem consenescat. 
Eandem et mutationem perpessa tellus, velut otiosa iam languet, et tanquam 
impar siili nunc facta, eos eflectus premit, quos naturalis et pura vis illius con- 
tinenter eliceret: non enim potuit per tot dissidiorum impetus et aeternas cau- 
sarum vicissitudines, quibus liic orbis fervet, incorruptum servari terrae robur, 
sed veruni aemulum sideritis cessit illato discrimini. 

Seti uapspYU)? haec forsan etfudero et praeter fines litterarum; at excusabit 
liunc impetum studium veritatis. Non potui occasione tauri ampia sustinerc quod 
din quaesiverara Galilaeo conferre. Felix ego, si tuis consenserint haec argumenta, 
oo ot fortunatus si, Lyceo repugnanti, autoritate tua favebis: quoti enim novitatis 
liaec cura audacem me faciat, certe sapientoni tuum me nomen divulgabit. Per 
te iam cedat lioc milii augurium, novaeque praeco philosophiae per te asserar 
aeternitati: liane tu facile iam ingresso, hoc est tui iam fama pieno, reclutles; 
nec diu laborabis indulgere quod mihi iam contulit tui nominis favor. Eandem 
auderem philosophiae gloriam ominari, ni tuis Dialogis iam occupasses tain 

Lett. 2224. 68-75. Il periodo cho comincia Dogmatia huius fu così cambiato «olla ristampa: Dogmatia 
huius examen subiturus forte quispiani a terrarum hac mole maglietta virea et naturavi ainoliretur, quod ferra¬ 
menta, quae per incuriam aaepc iacent in solo prostrata, nullis viribus excitentur (sic), oum magnes exiguus 
obiectam acum illico rapiat, suum in Ulani ingenium infmunta ; pulchrum sane et ejjìvax- arguinentum, si inon- 
ctratum prius esset quod cum Philosopho palavi ornile « injiciantur. 
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grande augurium. Sed et erexisti Lyccum ipsum tanti labori» beneficio; stupe- 
bunt quippe Aristoteli» nwnes, qui occultimi hacti nus reciprocum marii aostmn 
in pnblicam lucem provexeris, dum erumpat aliqunndo geometrica illa et piane 
mirabilie doctrina motus, cuius quaedam argomenta per tuuni Marsilium potai 
demirari : oadem enim haec novitate percellet animo» postcrorum, qua tuus olim ìoo 
stupuit oculufl ad mutabilem Veneri» faciem, quam erudito aspoctu quaesitam 
pulcherrime obsenrasti. Vale. 

Dat. Bonon., prid. Kal. Deceiub. 1631. 

Mose kiam, tgpis Coment!» Ferranti, 1631 . 
òuijxrtorniti pirtmssu. 


2225 


r,* 


CESARE MARSILI a [(JAM1.KO Firenze]. 
Bologna, 2 dicembre hi31. 


Bibl. Bnt. in Moderni. RaccolU Cnmpori. .Interrai. li.» I.XX1X, n.» 16i- - Autografi il pozeritte o la 
«ottoacrizlon*. 


Molt’ IU. r » et Ecc. mo Sig. r Osa.™ 0 

Mando a V. S. Ecc. ra * gl’inclusi de’quali ne ho fatto fare un milliaio. Mi 
favorirà di rispondere al Sig. r Giacomo con scusarsi so non risponde per ora, 
eh’ io fra tanto pagherò in yoco per lei il debito, o che |>er ciò mi facci per 
parte di V. S. Eco.®» una ricomandationo, come anco al Sig. r Cotturào (a> , il quale 
la stima in estremo, ancor che stipendiato per legero Aristotile, e che cortese¬ 
mente diede licenza eh’ io le inviassi quelle tre lettioni. Et qui a V. S. Eoe.®* 
laccio riverenza, senza finir mai di salutarla, 

Bologna, adì 2 Dece rubre 1631. 

Di V. f>. molt' 111. 1 * et Kcc.*» 


« 

Potrà darle nel soprascrito del moli' Itustrc. 


Aff>® Ser. r# 
Cesare Marsilio. 


I ” «ntoude icfr. n.• 8226. Un A), almno copte 
dol foflio voi .ni U> cb*> Metteva U tetterà tetta», da 
noi riprodotte rotto il n.» 222-1; le 411*11 copi* poro 


non tono orri «Iteralo alte prosante. 
1,1 Ouoowi -lirrmicn. 
tiiuVAnm CoTTvmo. 
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GALILEO a [CESARE MARS1LI in Bologna]. 
Firenze, 13 dicembre 1631. 


Arcli. Morsigli in Bologna. Busta citata al n.° 1G88. — Autografa. 


lll. mo Sig. TO o Pad."® Col." 10 

In conformità dell’ordino di Y. S. lll. ma , o per pagamento di pic¬ 
cola parte del molto che devo al Sig. laeomo Gaufredi, scrivo a S. S." 
l’alligata lettera. Ho letta la stampata, inviatami da V. S. (l> ; e come 
ella accrescie in me lodi non meritate, dubito clic possa sciemare in 
lei il concetto disquisito giudice dell’altrui dottrina, per havermi, 
come credo, figurato a questo gentiluomo per assai più scienziato di 
quel ch’io sono. Ma siano tutte l’altre mie opinioni quello che esser 
si voglino, a me basta la sola scienza e certezza che ho dell’amore 
io di V. S. Ill. ma , i frutti del quale, o acerbi o maturi, sempre mi gu¬ 
stano. Egli farà in nome mio reverenza a V. S. o al S. Cottunio, che 
così lo prego; sì come prego lei a duplicarla al medesimo Sig. Cot- 
timio, rappresentatomi da lei per così bene affetto verso di me: la 
qual disposizione toccherà a V. S. a continuargli a favor mio anco 
dopo che bavera veduti i miei Dialogi, ne i quali, se io fussi stato 
a tempo, non liarei mancato di procurarmi la sua grazia nella con¬ 
trarietà delle opinioni. 

Io sono involto in moltissime occupazioni, che non mi per mettono 
di poter dare tutte le sodisfazioni che dovrei a i miei padroni; però 
20 ini scusi in grazia, o gradisca quel poco che posso. Riceva l’annun¬ 
zio delle buono Feste, e lo partecipi col nostro P. rc Buonaventura c 
con tutti gl’amici di V. S. lll. ma o bene affetti verso di me; et a tutti 
con reverente affetto bacio le mani. 

Hi Firenze, li 13 di Xmbre 1631. 

Hi V. S. Hl. ma Bev. mo ed Obblig." 10 Ser.™ 

Galileo Galilei. 

IiCtt. 2226. 10. In tfidìt/atìo che — 


U) Ofr. nu.i 2221, 2225. 
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2227 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 13 dicembre 1631. 

Blbl. Eot. In Modena. Roccolta Carnieri. Autografi B.» I.XX , n.* *2. - Autografo. 

Molto HI." Sig. p e P.ron Col." 10 

Il fratello del Sig. p Canonico taronzo Richiude!, che sta qui di mia camo- 
rata in Doma, ò per andare a Veneti» a trattare la lite del canonicato del 
Sig. p Lorenzo, o mi ha pregato che di novo impetri una lettera efficace di V. S. 
molto 111.'* al P." Fulgenzio 01 in raccomandazione di questa causa; e non po¬ 
tendo io mancare in conto alcuno di servire quisti Signori, la prego con tutto 
il cuore a farmi questa grazia, e scrivere al sinhtto Padre che faccia ogn’opra 
possibile per questi Signori in grazia di WS. K per non perdere tempo, potrà 
inviare detta lettera al molto III." Sig. Antonio Uichiadei, Brescia, che subito 
riceuta detta lettera partirà per Veneti». 10 

Io sto bene più che mai sia stato. Ho le stantie vicine a Mons. p Giara poli 
nostro, col quale mi ritrovo ogni giorno, et ogni giorno si fa gioconda ricor¬ 
danza di V. S. o del suo merito; o si sta con ansietà aspettando i Dialoghi, o 
Monsignore se li ricorda devotissimo. Gon che li fo humilissima riverenza. 

Di Roma, il 13 di Xmbre 1631. 

Di V. S. molto 111." AfT. m# Oblig.® 0 o Devotiss. 0 Sor.” e Dia. 10 

Don Benedetto C. 

Fuori, (Valtra mano: Al molto 111." Sig. p et P.ron mio Gol.' > 

11 Sig. p Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Sor.®* 

Fiorenza. 20 

2228 *. 

CESARE MARSILI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 18 dicembre 16JI. 

Blbl. Na*. Fir. M*a. flal.. P. VI. T. XI. cor. 1JM — Autografo la »otu>*cruioo*. 

Molto III." et Ecc. roo Sig. r mio Oss.'” • 

Per adempire in parte a quanto m’ ini>one il desiderio di V. S. Ecc.™, le 
porterò le parole medesime scritte da Don Gonstanzo de Notari, Nolano, abbate 
iella Congregatione Gassinense, nel terzo de’ cinque libri dol suo Mondo Grande, 


!’> Futuzxzio Micaxxio. 
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impresso in.Venelia per Evangelista d’ Euchino, 1017, intorno all’opinione elio 
hobbe Seleuco mattematico del flusso e reflusso del mare, e sono queste: 

< Seleuco mattematico, persuadendosi clic la terra ad un perpetuo moto 
sottogiacesse, insegna per consequenza che mentre al moto di lei s’oppone il moto 
lunare, ne nascila il flusso c reflusso dentro l’oceano, quasi effetti di chi con 
io forze eguali persevera ostinato alle frontiere doll’aversario. » 

Questo ò quanto sopra ciò egli scrive al capitolo quinto 05 . 

Questi litterati, alla lettera del Francese 05 che gli inviai non le oppongono 
altro che negare la conclusione che la terra sia una gran magnete, perchè i 
gravi gravitnriano diversamente, verbigratia in Italia più di quelo che si facciano 
in Francia o in Hispagna. Il Sig. r Cottunio fece meco instanza che levassi il suo 
nome da quella lettera stampata; e per mantenermelo in gratta ò stata fatta 
ristampare da me, come vedrà nella inclusa 1 * 5 . Altro per bora non mi occorc 
che farli liumilmente riverenza. 

Bologna, li 18 Dee.™ 1631. 

20 Di V. S. molt’ 111.' 0 et Ecc.™® 


Se io potessi bavere una copia de’ suoi Dialogi, overo 
che fossero consigliate a me le copie che dovranno ven¬ 
dersi a Bologna, vorei tenerle in reputatane col farne 
vedere una, prima dell’altro otto o dieci giorni, al S. r Car. 1 ® 

Legato 05 , Mons. r Vicelegato 05 , miei padroni et amorevoli 
del S. r Incorno Francese ,C) e ben affetti verso V. S. Ecc. ,na 
Pigliare perciò in questo la sodisfattone del stampatore 
o libraio, Aff. mo Se. y ® 

Cesare Marsili. 


2229 * 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 20 dicembre 1031. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, D.» LXX, n.® 23. — Autografa. 

Molto 111.' 0 Sig. ro e P.ron CoL mo 

La lettera di V. S. molto 111.® del primo del corrente mi ò stata portata 
questa sera solamente: però non ho che dirli altro in risposta, solo che trovarò 


0> Del mutalo tjrande, libri cinque cec. Opera occ. 
composta dal Reverendo Padre D. Costantino de 
Notar!, Nolano, Abbate della Cougregationo Cassi¬ 
nense occ. In Yenetia, por Evangelista Deucliino, 
M.DCXYII. Lib. Ili, cap. V, pag. 175. 
i*> Cfr. nn.l 2224, 2225. 

,8 > Cfr. n «2221, lin. 03-75, nel tosto o nello 
varianti. L’esemplare della ristampa, inviato dal 


M arsili a Gai.ii.ko con la proseuto, venne indebita¬ 
mente allegato, nell’ordinamento dei Mss. Galileiani, 
ad altra del Jaukprkd a Galileo del 20 marzo 1032, 
ed ò oggi a car. 27 del T.X.dolla P. I. Cfr. ]'infor¬ 
mazione promessa allo stesso n.° 2224, od il n « 2253. 

Antonio Santacroce. 

< 8 ' Lanfranco Furiktti. 
t®i Giacomo Jaupkrro. 
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l’ArUio, o li parlari» in modo elio erodo elio la sodisfarà; so non mi adossarò io 
a farlo pagare a forza, perché qui a Roma si farà ragione. 

Il nostro Mona.™ Ciampoli si ritrova indUpoelo di dolori colici, e li lio fatto 
riverenza in nome di V. S M e così a Mona.' Pallavicino 10 che era presente; e tutti 
dua li baciano carissinmmentc le mani. Io sto bone al solito, e son tutto suo conio 
sempre. Mi perdoni se son breve, perchè servo Monsignore o li bacio le mani. 

Di Roma, il 20 Xnibre 1031. 10 

Di V. S. molto 111."» Afl>° e Oblig."" Sor.** e Dia.* 0 

S. r Dal. 0 Don Renedotto Castelli, 

Fuori, d'altra ninno: Al molto 111." Sig. r e P.ron mio Col.™ 

J1 Sig. r Galileo Galilei, p.° Fil.° o Matt/* di 8. A. S. 

Firenze. 


2230 . 

GERÌ BOCCHI NERI a [GALILEO in Firenze]. 
Pi»a, 2Ò dicembre 1G3*. 


Blbl. Naa. FIr. XI»*. 0*1. T. !. 1. IX. car. 2.*0 - A«it.’«rr»f». 

Molto 111." et Kcc.*** 0 S. r mio Osa.™ 

Debbi la lettera di V. S., et la partecipai al S. r F. Arnolfo ”, al quale poi dotti il 
memoriale, formato da me in quella maniera ch’egli mi prescrisse; et il S. r F. Ai- 
nolfo mi ha promesso che quanto più presto potrà vedrà di Bpediro il negozio: 
nò io lascerò di far la parte di sollecitatore. È ben vero che, da hicri ot hoggi 
in poi, che sono state giornate di devotione, S. A. del continuo è stata a caccia, 
di dove la sera torna molto tardi et Bpcsso bagnata, rispetto a questi paduli, 
onde conviene che bì muti habiti et che poi spedisca lettere et negozii : il che 
ho voluto accennare a V. S. por giustitìcatione del 8/ F. Àinolfo, Be forse indu¬ 
gierà a fare spedire questa grazia ch’ella desidera del frugnuolo. 

11 S. r Vincenzo 10 nostro ini ha accennato che V. S. desidera di bavere, in 
caso di malattie o d’altro, una camera nella sua casa della Costa, per ritirarvisi 
se bisogni ; et io ho risposto a lui, et bora avviso a V. S., che tutti noi usciremmo 
anche del proprio letto per servirla, non cho le facessimo luogo nella sua propria 
casa. Anzi carissima ci è questa occasiono di tornare nella sudetta casa della 
Costa, perchè vi sarà maggiore cominodo, cho non è in quella che tenghiamo 
da S. u Felicita, di ricevervi V. S. ne’ sudetti casi e quando mai le piaccia; per¬ 
chè in assenza del S. r Vincenzo et della Sestilia ella non può esser servita nò 


“» Sforza Pallaviciko. 
<*» Cfr. li.» 2227, lin 11. 


Coimn Vr a A inauro di’Uakui. 
1*1 Ytkcmiu Gauir;. 
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trattata con più amore da alcuno clic da noi, clic la riveriamo in luogo di padre : et 
20 certo che questo è stato uno de’ primi pensieri clic habbiaino havuto nelfaccettare 
l’offerta fattaci dal S. r Vincenzo della casa. Et lo baciamo le mani, ripregandole 
la buona Pasqua con ogni altro bene. Dico noi, perché qui siamo 3 fratelli. 

TI S. r Bali Gioii la ringrazia del buono annunzio delle Sante Feste, et prega 
a lei il buon Capo d’anno. 

Di Pisa, 25 Xbre 1631. 

Di V. S. molto IH.™ et Ecc. ma 



2231 *. 

FRANCESCO DU0I)0 a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 27 dicembre 1631. 

Bibl. Nftz. Fir. Afa. Gai, P. I, T. IX, car. 232. - Autografa. 

Molto III.™ et Ecc. n, ° S. r 

Scrissi già giorni altra mia a V. S. Ecc. ma Mora vengo di novo ad augurarle 
un felice Capo di anno, et dirle come ritrovandomi l’altro beri con i’Ecc. n, ° 
Proc. r Moresini (,) , bora Riformator del Studio, et mi accenò come haverebbono 
a gusto della persona di V. S. Ecc. ma , con quelle condicioni honorevole che si con¬ 
vengono. Ho promeso darne a V. S. Ecc. raa parte come da me, come faccio bora, 
recordandomele suo servitore. Mi soggionse il S. r Procuratore che liavea inteso 
la difficultà. clic venia messa in alcune sue opere; che se lei havessi desiderato 
farle stanpare qui in Venetia, lui come Riformatore le havrebbe senza altro 
io sotoscritte. In tanto mi honori de’suoi commandi, che offerendomele et atten¬ 
dendone suo aviso, a V. S. molto 111.™ et Ecc." u baccio le mani. 

Di Venetia, li 27 Decembrio 1631. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ece." ,:l Aff. t0 Ser. p 

Francesco Dii odo. 

Fuori: [....Ill. ro m’jio S. r Col. m ° 

L’ Ecc. mo Sig. 1 ' [Gali]leo Galilei Do. p 

Fiorenza. 

c d'altra mano: Mandi la risposta al Sindaco di S. Marco. 


Ot Andrea Mokosini. 


XIV. 


41 
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2232 . 

PAOLO GIORDANO ORSINI a GALILEO in Firenze. 

Napoli, 80 dicembre 1831. 

JBibl. Naa. Flr. Mu Gal., P. I, T. XIY, ear. 207. — Autocrata la •ottoacriilono. 

111. Sig. re 

Mi è giunto affatto nuovo quel che V. S. mi scrive intorno al contenuto del 
libro della li osa Orsina (ì \ di suo pregiuditio fuora d’ogni mia notitia, perchè 
non havorei pormosso che i miei ministri di tracciano 1’ havessero passato. E 
può esser avvenuto clic in assenza del nostro Auditore Generale lo possa haver 
riveduto il suo cancelliere, che non deve intendere altra latinità che quella delti 
instrurnenti. DelPindiscrittiono dell'autore non mi meraviglio molto, perché Pho 
trovato ancor io assai indiscreto, nell' haver, nell’ ultimo, rotto con me ancora, 
che ho in inolia stima le molte virtù et il merito di V. S. Alla quale prego da 
Dio ogni maggior bene. 

Di Napoli, a’30 di Xmbre 1031. Aff. m< * di V. S. 

Paolo Giord.” Orsino. 

Fuori: All'111. Sig ” 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


2233 *. 


GIOVANNI PIRRONI a GALILEO in Firenze. 

Vienna, 81 dicembre 1881. 

Blbl. Naz Flr. Mm. Gal., P. VI, T. XI. tur. 106-197. AulocraU 

Molto 111” et Ecc. n, ° Sig.” P.ronc ()ss. n, ° 

I)a quei Signori che son venuti a Vienna con i Ser. mi Principi padroni 1 ”, e 
particolarmente dal Sig. r modico Ronconi o «lui Sig. r Mario Guidi, ho avida¬ 
mente ricercato nuove di V. S. Eoe.®* e ricevutole desideratissime della sua buona 


»*» Cfr. ti.o «76. 

<*' Mattia» e Kkaxcksco dk' .Mudici. 


,J I li lo VAMMI IloMCUXI. 
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sanità, c sentito dal Sig. r Guidi più informato i continovi parti del suo ingegno 
di coso rare ot ammirabili, et in particolare clic il trattato suo del reflusso sia 
finito e sotto le stampo, di che ho sentito special contento, sperando di poter 
ancor io haver gratia di haverlo a vedere et ammirar con mio sommo gusto i 
prctiosi concetti di esso. Però, trasportato dal desiderio, divengo ardito, c sup- 
ìo plico V. S. con questa, che quando e’ sia stampato tutto, voglia favorirmi di 
inviarmene almeno un esemplare a Vienna, che spero sarà comodità costì, poi- 
via di Corto, di indirizzarlo all’ IU. mo Sig. r Ambasciatore ; et io l’assicuro che mi 
farà uno do i più pregiati favori clic io sappia desiderare, c mi obliglieli sin- 
golarissimainente; e li prometto che almeno havrà qua me in voce, che intrepi¬ 
damente risponderò a chi sinistramente lo trattassi. 

Ilavrei già mandato a V. S. il libro postumo del S. r Keplero (quale un anno 
è finito itili 15 di Novembre, che morì in Ratisbona), che è il Somnium ustro- 
nomicum , hoc est Astronomia lunaris {l) ; ma por i romori di quelle parti ov’è 
stampato non ho ancora possuto riceverlo dal S. r Bartschio w , suo genero: ma 
20 lo ho veduto avanti che fusse finito di stampare, c mi par curioso e bizarro. 
Però se non sia pervenuto ancora alle mani di V. S., glielo manderò, perché pur 
spero die lo bavero. 

Non potetti hir io, nò ho saputo di fatte da altri, le osservationi del pas¬ 
saggio che crono per far Mercurio e poi Venere sotto il disco del sole siili 7 di 
Novembre et alli 6 di Dicembre passati, o volentierissimo le havrei. Se V. S. ha 
osservato in ciò alcuna cosa, molto grato mi sarebbe il saperlo, perchè desidero 
assai e son curioso di sapere i diametri de’ pianeti apparenti, veduti con l’oc- 
chiale, c massime con il suo perfetto, perchè non son dell’opinione del Keplero 
in ciò. Però se ella si compiacesse con ogni suo comodo di farmi sapere qualche 
30 cosa di essi o dalla sua osservationo di detti diametri, mi farebbe altro nuovo 
e singoiar favore. Ma per non ecceder più i termini con la mia troppo ardita 
curiosità, resto con baciar a V. S. con ogni affetto le mani e pregarli dal Ciclo 
ogni prosperità e contentezza. 

Di Vienna, l’ult. 0 di Dicembre 1631. 

Di V. S. Ecc. ,na Devot. mo et Aff. m0 Ser.™ 

Giovanni Pieroni. 

Fuori: Al molto Ill. re et Ecc. mo Sig. r mio P.rone Oss."'° 

11 Sig. r Galileo Galilei, Matem. co primario del Ser. mo di ToscA 

Firenze. 


0) Ion, Kkpplkhi, Matheuiatici oliin Imperato- smn pnrtim Sagani Silosioruni,absolutum Francofurti, 
th, Somnium, teu Opui poslkumum de astronomìa lunari, suuiptibus hftorodnin nuthoris, anno MDCXXX1V 
divulgatimi a M.Ludovico Kkiti.kro filio, ecc. Impres- O) Giacomo Bautboii. 
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2234 *. 

LODOVICO LODOVICI a [GALILEO in Firenze], 

Macerata, 2 gennaio 1633. 

Blbl. Eat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.« I.XXVUI, n.» 168. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r e P.ron mio Col. rao 

Rondo infinito grazio a V. S. della cortese risposta ”, in vece anco di questi 
SS. rl Accademici di Macerata, e staremo aspettando con sommo desiderio li suoi 
Dialogi, por chiarirci come si possa defendere il Copernico dallo opposizioni del 
Ticono intorno alla grandezza delle stelle fisso e lontananza di esso; sohene non 
voglio mancar di dirli in tanto, che ad alcuni di questi nostri è parso cho ciò 
si possa sufficientemente provare con dire solo che le stelle vicino all’ horizonte 
si vedono per tutte le parti della terra per refrnzzione, e per conseguenza, per¬ 
chè in questa maniera si vede più del ciel stellato che non si vederi a senza detta 
refrazzione, vien a restar come insensibile la distanza della terra al sole, in coni- io 
paratione di quella che è dalla terra alle stello fisse. Ma del tutto ci rimettemo 
al suo ottimo giudizio. 

Alli giorni passati si sono sentiti in questi nostri paesi della Marca, et anco 
a Spoleto e Perugia, alcuni rimbombi, corno tiri di cannone, per lo spazio di 
dui giorni, alli XVI e XVII del passato: si credo questo possa haver havuto 
origine in qualche modo dal terremoto successe a Napoli alli XV, o dallo fiamme 
che uscirono nell’istesso tempo dal Visuvio; e no staremo aspettando il suo pa¬ 
rere, con baciarli in questo mentre h um dissi m amen te et affettuosamente lo inani, 
con pregarli anco felicissimo il nuovo anno et innumerabili appresso. 

Di Macerata, alli 2 di Gen.® 1632. • 20 

Di V. S. molto DI.™ AfF. mo et Obbl." 0 Ser. ra 

Lodovico Lodovici. 


2235 . 

GALILEO a [CESARE MÀRSIM in Bologna]. 
Firenze, 3 gennaio 1632. 


Arch. Varateli in Bologna. Bu»ta citata al n.» 1688. — Autografa, 

Ul . ra0 Sig. re e Pad .' 1 Col. mo 

Scrivo di bottega del libraro cho fa stampare i miei Dialogi, al 
quale ho parlato conforme all’intenzione di V. S. lll. ma ‘* 1 ; il quale 
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riceverà per favore la cortese offerta di V. S., e gl’invierà quella 
quantità di copie elio ella comanderà. L’opera sarà fenita tra 10 
o 12 giorni, et io non mancherò di fare che ella sia il primo ad 
liaverla. 

Ricevei la lettera ristampata' n , e ne ringrazio lei e l’autore, al 
quale bacio le mani, come anco al Sig. Cottunio; et a V. S. Ill. ,ua con 
io reverente affetto mi raccomando in grazia e prego felicità. 

Di Firenze, li 8 di Gemi. 0 1631 (2) . 

Di V. S. 111.™ 

Mi favorisca salutar il P. Buonaventura. 

In occasione che V. S. Ill. ma volesse scri¬ 
vere in proprio al libraro, il suo nome è 
JVIesser Giovanili/ 1 Laudi ni. 

I)ev. mo et Obblig. mo Sor.™ 
Galileo Galilei. 


2230**. 

BENEDETTO SCALANDRONI a GALILEO in Arcetri. 

S. Piero in Sillano, 0 gennaio 1632. 

Bibl. Nav:. Pir. Appomlico ni Mss. Qui., Filza Favaro A, cnr. 20. — Autografa. 

Molto 111.” Sig.™ e Pad." 0 mio Oss. mo 

Ilo riccuto una sua, per la quale sento 1* amicizia che per sua grazia V. S. 
molto 111. 10 tiene con mio padre, della qual cosa ne ho molto gusto, stante quello 
che del padre no viene partecipe il figliolo : però per consequenza potrò dire es¬ 
sere ancora io suo amico, ma, per dir meglio, suo buono servidore, offerendoli 
quelle deboli forzze che in me si ritrovassimo ot insieme ringraziarla di tante 
offerte fattomi, sebbene senza alcuno merito, delle quali farei capitale occorren¬ 
domi, sicome desidero che ancora lei faccia il simile. Quanto poi a mandargli] 
addire quello che mi deve delle some mandatoli di fuoco, non lo fo, stante che 
io questo lo potrò fare dopo che P barò servita del tutto quello che li piacerà. Per 

Lett. 2230. 4. ne rine — 


0> Cfr. n.® 2228, lin. 17. 


(*) Di stilo fiorentino. 
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adesso gli mando dua some di carboni, per non bavere pronto altro, e quando 
non ha bisogno di più, basta lo dica al vetturale. Li Laverei mandato dua 
sonio di braco, ma per ancora non ho della fatta. Di più sento come Laverebbe 
caro che li mandassi pareclii fascine, dello quali por adesso non la potrò ser¬ 
vire, mediante che taglio i bosechi adesso, e il farle faro bora sarchiamo verde, 
elio non so no potrebbo servire. So poi li piacessi che io li mandassi quattro 
some di legno minute, dello medesime che si fa le fascine, gliene posso mandare, 
quali, per osser secche, dicono non le potere tagliare e farne fascine. Però se si 
risolverti così, lo potrò dire al mio mandato, che resterò servita; o quanto al 
prezzo, non ci sarò ditìcultà alcuna. Del resto gli fu reverenza, pregando da N. S. 
intera felicitò. 


Di S. Piero in Sillano, 0 di (lenii. 0 1G31 M) . 

Di V. S. molto 111.** Afi>° Ser/* 

P. Benodetto Scalami." 1 


Fuori: Al molto 111 . ro Sig. r '’ et Pad."* mio Oss.""’ 
11 Sig.™ Galileo Galilei. 

In villa a Narcetri. 


2237*. 

CATERINA RICCARDI NICCOI.INI a GALILEO [in Firenze]. 
Roma, 15 gennaio 16 . 1 : 1 . 


Blbl. Na*. Fir. Mti. Gal., I*. I, T.XI1I, cxr. 159. — Autografa la »otto«criiiono. 


Molto Ill. r ® Sig. r inio Oss.° 

Sì corno P annunziarmi felicissime lo festo del Santissimo Natalo m’è stato 
gratissimo, così ni’ ha posta in obbligo et di rendergliene gratie più «iugulari, et 
di certificarla più particolarmente del desiderio grando olio ho di corrisponderle 
col servirla in tutte P occasioni che ini porgerò con il mezzo de’ suoi comanda¬ 
menti. Et lo bacio lo mani. 

Di V. S. molto III.™ 

Roma, 15 Genn. 0 1632. Aff.™ Serva 

S. r Galileo Galilei. Caterina Riccardi Nicc. nl 


,1 * JJi stile fiorentino. 
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2238 * 


ANDREA CIOLT a GALILEO in Fironzo. 

Livorno, li) gennaio 1632. 


Bibl. Nnz. Fiv. Mss. Gai., P. I, T. X, car. 11. — Autografa la sottoscrizione. 


Molto 111.™ et molto Eoe. 10 S. r mio ()ss. mo 


fi’opera di V. S. sopra il (lusso et reflusso del mare ha un gran nome Cuora, 
come lo richiede il dovere. Il S. r Christofano Cenci, Maestro di Camera del 
S. r Cardinale Santa Croco' 0 , legato di Bologna, gcntillmomo studiosissimo, me ne 
chiede una stampa; et io per servimelo prego V.S. di favorirmene, quando sarà, 
finita, per bavere questa cagione da vantaggio di riservir lei. Et le bacio le mani. 


Di Livorno, 19 Gennaio 1632. 

Di V. S. molto 111.™ o molto Ecc. t0 


S. r Galileo Galilei. 



io Fuori: Al molto 111.™ e molto Ecc. t0 S. r mio Oss."‘° 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


2239 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 27 gennaio 1632. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, 11.* l.XX, n » 3. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. 1110 Sig. r e P.ron Col.' 110 
Il travaglio ch’ella sente da’suoi dolori non afflige V. S. Ecc. ma solamente, 
ma insieme la persona mia e quelli che per il suo valore gli vivono afìettiona- 
tissimi, vedendo insieme perciò prolungarsi quel gusto tanto da lor bramato, 
cioè di veder una volta i suoi Dialogi finiti, havendono formato quel concetto 


0) Antonio SantaCkuob. 
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elio all’eminenza dell’opta al sicuro si conformerà, so pur non sarà a quella 
inferiore. Credo, conformo ch’ella mi disse nella sua, che boriimi sarano finiti 
di stampare, ot io pure, so in altro non mi conformassi, almeno mi riscontrerò a 
finire l’opera mia nell’istesso tempo, poiché del sicuro in questa settimana sarà 
stampata tutta 10 ; (pialo non mancherò eli mandargliela subito, acciò dal suo io 
purgato giudicio riceva quella censura che i suoi mancamenti richiederano: come 
anco no inviarò qualche altra al P. Lutio, acciò quando V. S. Fcc. ma l’havrà 
vista, o giudicato quanto appresso a puoco se ne possili spacciare costì, egli no 
facci far l’esito, come anco no manderò qualch’una por Pisa o Lucca. 

Il Sig. Cesare Marnili già Borisse al suo libraro*” per lo copie, e lui et io 
insieme procurarerao parimente lo spaccio. Fra tanto me li ricordo cordialissimo 
servitore, conio fa il S. r Cesare o ’l Sig. Gincopo Franzese et il Sig. Cottunio (,) pa¬ 
rimente, con il qual parlai longaniente di V. S. Kcc. m> l’altro giorno, e mostra 
di grandemente stimarla et animir[...] se li professa devotissimo servitore. 

Di Bologna, nlli 27 Gen. ro 1632. 20 

l)i V. S. molto DI.** et Ecc."** Dev."° et Oh ■° Ser. ro 

F. Bon. r * Cav. ri 


Fuori: Al molto III."* et Ecc. n, ° Sig. r e P.ron Col.™ 0 
Il Sig/ Galileo Gal * 

Firenze. 


2240*. 

GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Firenze, 
limila, 31 gennaio 1 

Blbl. Naz. Flr. M*s. Gai., P. I, T. X, cnr. 17.— Autografi il poicritto a 1» iottoicmlonc. 

Molto 111.”’ et Kcc. mo Sig. r e P.ron mio Oss.*" 0 

Il vivo desiderio, che ho ogni dì piò, di far progresso con la scorta delle coso 
di V. S. o di ammirare in esse la singolarità del suo valore, mi fece alle setti¬ 
mane passate prorompere in questo particolare col Sig. r Dino Peri, mentre mi 
si porse occasione di rispondere a certa sua lettera. Sento infinita consolationo 
che ciò sia stata materia di farmi gustare la testimonianza del continuato affetto 
di V. S., come scorgo dalla lettera ricevuta in questo giorno. 



Cfr. n.« 1870. 
i» Cfr. n»s2235. 


«*» Cfr. o.* 
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Già che l’opera che ò sotto la stampa si ritrova tanto avanti, spero di dover 
in breve conseguir il favore desiderato così lungamente ; e fra tanto baciandole 
io con tutto l’animo le mani, prego Dio che felicissima la conservi. 

Di Roma, 31 Genn.° 1632. 

Di V. S. molto 111. 1 * 0 et Ecc. n,:i 

Ben che io sia geloso della sua sanità, sono 
però desiderosissimo della sua gloria: però vorrei 
con le mio preghiere aggiungerle sproni all’ intel- 
lcto, acciò ella compisca i pretiosissimi libbri del 
moto. Qua poi nella nostra conversationc, dove 
sempre si ragiona di lettere, si fanno frequenti 
commcmorationi del nostro gloriosissimo S. r Gali- 
20 leo. Mons. r lll. mo Pallavicini l,) , il S. r Giorgio (,) , e que¬ 
sti altri Signori la ringratiano del saluto e deside¬ 
rano servirla. Il P. D. Benedetto è tutto suo. 

Aff. mo Ser.'° 

[...] Galilei. Fir.° Gio. Ciampoli. 

Fuori: Al molto Ill. ro et Ecc. ,no Sig. r e P.ron mio Oss. ,no 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

2241 . 

GALILEO a FERDINANDO 11, Granduca di Toscana, in Firenze. 

[Firenze, febbraio 1632]. 

Cfr. Voi. VII, pag. 27-28. 

2242 * 

ROBERTO GALILEI a [GALILEO in Firenze]. 

Lione, 12 febbraio 1632. 

Bibl. Naz. Fir. Appcndico ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 30. — Autografa. 

Molto 111. Sig. r mio Col." 10 

Solo 3 giorni fa, per via di Marsiglia, mi capitò la gratissima di V. S. 
de’ 19 Xbro passato, e vengho con questa a ringratiarla burnii mente della me¬ 
li) Sforza Palla vicino. <S) Giorqio Pallavioino. 


XIV. 


42 



330 


12 - 20 FEBBRAIO 1032. 


[2242-22431 

moria che tiene di un suo servitore, che in affetto per servirlo non la cede ad 
alcuno; e tongho a favore particolare la piccola occasione che mi si porgo in po¬ 
terò servire le SS. sua figliuole dolio agora chiestomi, e gliene mando alcune poche 
qui alligato: e non fussi P ingordi porti, che l’haveria fatto di maggiore somma, 
come potrò fare con altra occasione. Intanto si potranno servire di queste, e io 
haverò gusto che rieschino a loro satisfatione. 

Al S. Diodati 10 feci sicuramente bavere la lettera che per lui mi raccomand[..] io 
S. S., il quale mi mandò a’ giorni passati dua libri di raattematica per V. S., li 
quali ho inviati costi la passata fiera in una balletta di Giovanni mio fratello, 
che al suo arrivo da esso li saranno consegnati. 

Li Diagoli (sic) di V. S. sono in queste bando da diversi aspettati, e particolar¬ 
mente in Aix dal S. r De Perez 10 , un de’principali consiglieri di quella Corte di 
parlamento, il quale honora assai ogni sua opera, mettendo degnamente le virtù 
di S. S. R nel decimo cielo. Ilo commesso alcuni de’ sua libri a cotesti mia, c se 
V. S. mi favorirà come accenna, lo conserverò ad eterna sua memoria; e facen¬ 
doli reverenza, li pregherò dal sommo Dio ogni bene. 

Di Lione, questo dì 12 di Feh. 1632. 20 

Di V. S. molto 111. Ser.™ ITnra. mo e Dev. 1 " 0 

Rub. 10 Galilei. 


2243 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 20 febbraio 1888. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. 0*1., P. I, T. X, car. 19. — AutofT»r». 

Molto 111.™ Sig. r e P.ron in io Col.” 10 

Mando a V. S. molto 111.™ la licenza clic mi ricerca, delle monache di S. Mat¬ 
teo in Arcetri, e vivo più desideroso di servirla di quello che lei può pensare; 
ma le forze sono deboli e i tempi fastidiosi. Tengo però speranza di-mandarli 
in breve la pensione dell’Ansio °, quale m’ha promesso pagare, ancorché non 
habbia tirato un Boldo, per le miserie del paese, dal suo beneficio. 

Mons. r Ciampoli ò alienissimo che V. S. spenda una minima parola contro 
al Todesco (0 , quale ha offeso più sé stesso che la riputazione di V.8.; et io per 
me non ne voglio leggere più, essendo stomacatissinio di quel poco che io lessi, 
pieno di ignoranza, gonfio di superbia e avvelenato di rabbia. Intendo elio è uscito io 
un trattato d’un oltramontano l)e motu terrae diurno et annuo, nel quale V. S. 


0» Km a Diodati. 

<*> Niccoli Fabki di Pkiicmo. 


■'» (ho. Battirta Arici: cfr. n.® 2229. 
CRUTuroRO SCtIKINKK. 
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viene ho norata assai (,) : non l’ho visto ancora, ma spero haverlo nelle mani in 
breve. Se lei l’ha visto, desidero saperne il suo voto; e li bacio lo mani. 

Di Roma, il 20 di Feb.° 1632. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 

Li do parte che sono stato fatto Abbate della 
mia Religione, e (inolio che so che li sarà caris¬ 
simo ò clic non ho adoperati mezi nò buoni nò 
cattivi per conseguire questo grado. Mons. r Ciani¬ 
co poli li bacia le mani et è tutto suo, e aspettiamo 
i Dialoghi a gloria. 

Devotiss. 0 c Oblig. mo Ser. ro e Dis. 10 
S. r Gal. 0 Don Benedetto Castelli. 

Fuori, d'altra mano: Al molt’Ill. ro S. 1 ' e P.ron mio Colend." 10 
11 S. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. 

Fiorenza. 


2244 *. 

G10. BATTISTA LANDINI a CESARE MARSILI iu Bologna. 
Firenze, 21 febbraio 1632. 

Ardi. Marnigli in Bologna. Busta citata al n.° 1688. — Autografa. 


111." 0 Signore, 

Oggi, per la gratin del Signore, ò finito l’opera del Sig. r ® Gali ileo, o domattina si pre¬ 
senterà al Serenissimo Granduca e a’Serenissimi Principi; e lunedì mattina consegnierò 
la balletta qui per la condotta de Moriani, o la invierò a V. S. Ill. ma , acciò con più facilita, 
per amor de’ passi, la possa avere più presto. Altro per questa non mi occorre, solo che 
me gli offero por servili». 

Di Firenze, gli 21 di Febraio 1G31 (2) . 

Di V. S. 111.®* AfT. m0 Servitore 

. Gio. Batista Landini. 

10 Fuori: Al’Ill. m0 Sig. r0 Cesare Marsili, P.ne 0sserv. m0 , in 

Bolognia. 


<*' Fbimppi I.ANSBRROII OommtiUationct in mo¬ 
limi terrac diurnu m et annuum et in veruni adtpccta- 
bili* eaeli typum, occ. Middolburgi, apud Zacbariain 


Itoni un uni, M.DC.XXX. 

I)i stilo fiorontiuo. 
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2245 . 

GALILEO a [CESARE MAUSILI in Bologna]. 

Firenze, 88 febbraio 1S88. 


Aroli. Morsigli In Bologna. Busta citata al n.° 16«8. — Autografa. 

Ill. rao Sig.™ o rad.® Col.® 0 

Scrivo in bottega ilei libraio, il quale in questo punto invia a 
V. S. Ill. ma 30 copio del mio Dialogo, et io ve no ho fatte aggiugnore 
altre 2, una per lei et una per il P. Fra Buonaventura; o mi scusino 
so non le mando legate, poi che non ci sarebbe tempo so non di 
mandarle fi giorni dopo, et io stimo che gli sarà più grato Laverie 
sciolto questi fi giorni prima. 

Presentai ieri l’opero al S. G. I). et a gli altri Principi, et al S. Duca 
di Guisa 1 ”, il quale mandò subito la sua in Francia ad uno amico 
suo. Sono occupatissimo, oltre elio il conduttore, elio è di quelli della io 
Moriana, parto adesso; ondo mi scusi, o con più comodità gli scriverò 
più allungo. Gli bacio revorentemente lo mani, e gli prego felicità 

Di Firenze, li 23 di Fob.° 1681 ,f \ 

Di V. S. Ul. ma l)ev. mo et Obblig.® 0 . Sor.” 

Galiloo Galilei. 


2246 *. 

NICCOLÒ FABRI di PEI RESO a PIETRO GASSENDI [in Lione). 

Parigi, 26 febbraio 1632. 

Biblioteca Nazionale in Parigi. Fonda frangia. Konvelles acquititions 0173, car. 18.—Autografa. 

-Mona/ Moreaua pris la peino de m'apportor uno lettre de M. r NaudóI 4 *, et 

Moqb. p Diodati dea rocommandations du S. r Galilei «lana uno lettre esento a luy. Le pre¬ 
mier continue à me parler de Pembrasement du Vestivo, dont voub estes plus proche, et 
d’une lofctro que le P. Scheiner lny n donnée pour moy, mais quo je n’ay encore point veuo. 
Le second escrit à M. r Diodati que le corps de son ouvrago est achovó d’imprimer, et 
qu‘il n’y a plus à faire que Popistro et la table: mais qunnd nous pourrona le voir, jo ne 
8^‘ay; si rares sont les commoditez qu’il y a, d’avoir quelque chose de ce paia 1A .... 


Cari. 0 or Lokkxa. 
Bi stilo fiorentino. 


•** (ilOVANXl Mobicau, 
Ci UaBBXKLK Nauué. 
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2247 **. 

G10. BATTISTA LAND INI a CESARE M ARSILI in Bologna. 

Firenze, 27 febbraio 1632. 

Ai'cli. Muraioli in Bologna. busta citata al n.° 168S. — Autografa. 

Ill. mo Sig. r0 Ballltc. 

Vengo con questa mia a avisarla corno consogniai alla condotta del Moriani, quale 
invia costì a Mag. 00 Domenico Vannucci, un fagotto, cntrovi n.° 32 opro del Gallilco; clic 
dua vi sono, una per lei o altra per un altro clic non mi ramento il nomod), ma in su 
detti libri vi è scritto il nomo di V. S. Ill. ma , e così a quello altro; c n. ro 30 si potranno 
consegniaro al Mag. c0 Vincenzio Cozzi, secondo elio lei mi dice, al quale scrivo il prezzo 
o costo di osso' 2 ’: e potranno vedere di averlo quanto prima, perchè l’ò raccomandate a 
questi condottieri. Altro per questa non mi occorre, essendo sempre a’ sua comandi. 

Di bottega, in Firenze, gli 27 di Febraio 1631 < 3 b 

Di V. S. lll. ma Aff." 10 Servitore 

Gio. Batista Landini. 

Fuori: Al’ IH." 0 Sig. re Cesare Marnili, P.ne Coll." 0 , in 

Bolognia. 


2248 . 

PIETRO GASSENDI a GALILEO [in Firenze]. 
Parigi, 1° marzo 1632. 


Dallo pag. 45-46 doli’edizione citata al n.° 1729. 


Viro acternum suspiciendo Galileo Galilei, 

Magni Hetruriae Ducis Mathematica, 

Petrus Gassendus S. 

Pergrate accepi, perillustris vir, quam mihi salutem voluteti ex epistola ad 
Diodatuni dici. Dolco, postremas litoras meas ad te datas intepidisse; sed foe- 
licem me, quod non propterea te minus in me propensum experiar! Mitto no¬ 
vellimi munusculuni {4) : tu ut debitum excipc, cura referendum ad tc sit quidquid 


<» Cfr. n.« 2245, lin. 4. 

(*) Nell’Archivio Marsigli sono duo altre lot- 
toro dol Laudisi « Alla 111."*“ Sig.“ Klona Raladino 
no’Marsili» vedova di Cksark, doi 24 scttonibro 1693 
o 10 febbraio 1633 (di stilo fiorentino), con lo quali 
reclama il pagamento di questo copie doi Dialoyhi, 


di cui non era stato peranco sodisfatto. 

< 3 > Di stilo fiorentino. 

<*> Mcrcuriua in sole visus et Vcnua invisa Pa- 
n'siis armo 1631, ]>ro voto et admonitionc Kepi uri. 
Authoro Pbtro Gasbkndo eco. Parisiis, sumptibus 
Sebastiani Crnmoisy, eco. M.DC.XXXI1. 
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debotur tuis inventis. Nisi id videor cani inpronti exaggoratione hac vico tostatus, 
id foci ut calcalo meo (temesti ilio non indigeros) generosi uà et citra ornnern 
assentationem commendarcris. io 

Quod exspectatum illud tuum tam insigne opus prò foribus sit, terque qua- 
terque iucundum babeo. Quid enira ex to sperandum non sit, qui nihil non di- 
gnum cedro loquaris? mihi praesertim, qui, foelicitatis ingenii tui laudator per- 
potuuR, quocumque ducas, aim sequuturus. ('uni meorum amicorum libros adversus 
tolluris motuin pcrspectos liabueris, non erit, opinor, quod raultum movearis: 
Morinus (1> praesertim subtilis; at ipso illi sutis indicar am, quam et rationcs clau- 
dicarcnt ot solutiones abludereni Quid facerem Umqn, quando Maneis quisquo 
suos patimur, ncque ab araicis exigondum amplius (iuam ipsi volentes largiantur? 
Magno nirnis animo opus, ut supra liaec vulgaria quis sapiat, noque urbem quam 
dicunt ltomam tuguriolo similein putet: 20 

Nani nisi vivida vis animi porvicit, et extra 
l’rncessit longo flammantia inoenia mundi, 

Àtque omne immcnsuni pera^ravit mente animoque, 

qui valcat digna cogitare do hac tanta rerum univorsitalo ac furio? Terge tu, 
admirande vir, sublimois cu ras agitare, dignas maiestato naturae, dignas to ipso, 
dignas iis qui avebunt to iinitari. Vaio autom, ot magno omnium vero literato- 
rum bono vive annos nestoreos. 

Dabam Tarisiis, Kaleiulas Mart. anno M.DC.XXXll. 


2249 **. 

CESARE MARSILI » [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, IR marzo 1632. 

AntoR-rofoteca Morrlaon in Ixmdro. — Autografa la aottoacriiii/ue. 

Molto IH.™ et Eccel. mo Sig.™ 

Non potria la presente, senza effetto ropugnanto alle carte, non aroscirc, se 
pretendesse por mia parte lodarla e ringratiarla del’ honore et del dono affet¬ 
tuoso eli* ella m*ha fatto no* •” e de’ suoi Dialoghi: però se ne viene supplichevolo 
a V. S. Pjcc. ma , per impetrare da lei medesima il modo col quale si dovria rin¬ 
gratiarla, servendo intanto per furierà della mia persona, cho pur verrà, insiemo 
col Padre Buonaventura et il S. r Giaccomo Gaufredi in mia compagnia, a rive¬ 
rirla fra non molto. Nel bianco dunque della presente riconoscerà V. S. Ecc. ma 

Cfr - VoL VI1 » P**- 549 “1 Cfr. Voi. Vii, p»g. 487, Un. SO 20. 
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la candidezza della mia fede, e nel nero la constanza che bavrò sempre di segui¬ 
lo tarla e di servirla. 

Non so se li capitassero due Discorsi 05 del S. Ito (leni inviati al Padre Lucio 
dal Padre Mathematico, clic lodavano anticipatamente i suoi Dialogi : desidero 
poterlo riffe rire al detto S. r Roffeni, clic mostrò tanto di riverirla. E qui a V. S. 
Ecc. mtt le faccio riverenza, augurandoli lunga sanità. 

Bologna, 16 Marzo 1G32. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. ma Olili." 10 Se.™ 

Cesare Mar si li. 


2250 **. 

GALILEO a [CESARE MARSILI in Bologna]. 

Firenze, 20 marzo 1632. 

Arcli. Murateli in Bologna. Busta citata al n.° 1G88. — Autografa. 

lll. mo Sig. re e Pad. ne Col. mo 

Mi ò giunta in questo punto la cortesissima di V. S. Ul. ma delli 
16 stante (su , nella quale ella, conforme sempre al suo naturai costume 
gentilissimo, non lascia luogo a i suoi servitori di dimostrarsi, nè 
anco in minimi segni, pronti di sodisfare in piccola parte a gl’ob¬ 
blighi che se gli devono. V. S. Ill. ma si chiama lionorata di quello 
da che io riconosco il titolo massimo della mia reputazione, che è 
di esser conosciuto dal mondo per servitore grato di V. S. : però se 
nulla si deve alle mie parole, è lo scusare la troppa confidenza con 
io la quale mi son dichiarato ammiratore delle virtù sua. 

I Discorsi del S. Roffeni mi pervennero più giorni sono, et mi par 
che io dessi conto della ricevuta al P. F. Buonaventura. Veddi il luogo 
dovo il S. Roffeni mi honora col mettermi a parte della gloria con 
l’antico Selcuco matematico nell’ investigazione della ragione del flusso 
o reflusso: il elio io stimo assai, jier essermi incontrato con l’opinione 
di sì gran filosofo, che potrà arrecar credito a tal dottrina; se ben 
veramente io credeva d’essere stato il primo di tal concetto, non 
dirò di referir la causa di tale effetto al moto della terra, ma di at- 

<•> Abbiamo fatto inutilmente lunghe e molto- morie della R. Accademia dì scienze, lettere ed arti 
plici indagini per venire a cognizione dello scritturo in Padova. Voi. XII), Padova, tip. (ì. B. Bandi, 1896, 
a cui qui si accenna. Cfr. Serie undecima di Scampoli pag. 49. 

Galileiani raccolti da Antonio Favaro <Atti e Me- < 2 > Cfr. u.® 2219. 
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tribuirgliela in modo che l’effetto no possa seguire, o non in modo 
tale che da quello non habbia dependenza alcuna, come fa P Origano, 20 
il Cesalpino, e forse anco V istesso Seleuco, se si ])otesso vedere il modo 
col quale esso lo deduceva, perchè il dare alla terra un moto solo 
et equabile non può causare simile alterazione nel mare. 

La speranza che V. S. Ill. ma mi porgo che io sia per rivodorla in 
breve, insieme con la nominata da lei gratissima compagnia, mi ha 
portato estremo diletto, 0 con impazienza grande la starò aspettando, 
et allora potremo discorrere allungo: cosa che bora mi viene inter¬ 
detta da una sciesa no gl’occhi, che mi toglie il leggere 0 lo scri¬ 
vere senza gran nocumento. 

À i 30 volumi do i miei Dialogi che il libraio inviò a V. S. <n , so 
no aggiunsi io due separatamente, uno per lei e l’altro per il I*. Buo- 
naventura; nò sento che gli habbiano ricevuti. 

Mi ò forza finire dì scrivere, e eli continuargli la conferma della 
mia servitù con baciargli roverentornente le mani, come fo. 

Di Fir.*°, li 20 di Marzo 1031 

l)i V. S. lll. ra, ‘ Ser. w Dev. mo 

G. G. L. 


2251 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO iu Firenze. 

Bologna, 22 marzo 1GJ2. 

Blbl. Nm. Plr. Mas. Gal, P. VI, T. XI car. 202. — Autografa. 

Multo Ill. r * et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col." 10 

Tra tutt' i gusti che nel passato carnovale io sentii por le diverse allegrezze 
elio si sogliono in simili tempi fare in questa città, confesso a V. S. Ece." m che 
il massimo fu quello eh' io hebbi 1’ ultimo giorno, nel quale mi fu presentato e 
donato dal molto R. 1\ Degente di S. Domenico qua di Bologna, mio scolaro giti 
di molti mesi, il libro già da lei finito di stampare; quale ricevei con tanto gu¬ 
sto, che per l’allegrezza non mi potevo contenere. Hora lo viddi, anzi lo dovorai, 
per dir così, con gli occhi; et invero sento in iue, in più volte ch’ito ripresola 
lettura di quello, P effetto che mi ricordo bavere esperimentato nel leggere il 
Furioso, che dovunque io dia principio a leggere, non posso ritrovarne il line : 10 


0> Cfr. nn.i 2247, 2249. 


<* l*i stilo fioroutiuo. 
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così appunto ini è accaduto ne’suoi Dialogi. Non posso già dire d’iiaverli tra¬ 
scorsi tutti, ma d’essere andato con somma avidità, in qua in là raccogliendo 
i fiori di sì vago giardino, per quanto le mie molto occupationi mi hano 
permesso. 

Ilo finito anclior io i miei Logaritmi 05 , o no fio inviato al P. F. Lutio una cas¬ 
setta, ordinandoli che ne dia un paro a Y. S. Ecc." ,a ; sì come infinitamente la 
ringratio del suo eli’ ella mi ha donato, quale tengo come una gioia. Scuserà lo 
imperfettioni del mio, e n’ aspetterò la sua censura. 

Deve poi sapere che da un tal Sig. r Mutio Oddi, Ingegnerò della Repuhlica 
20 di Lucca, mi fu proposto un problema tale : Data una sfera et una linea minore 
del semidiametro di essa sfera, constituire un orbe della grossezza della data 
linea, eguale alla data sfera 05 . Ilora, perchè mi accorsi che il lemma, che da V. S. 
Ecc."' a mi fu richiesto circa un anno fa (3) , scioglieva questo problema, perciò, 
per darli compita risolutione, sono stato sforzato mandarli il medesimo lemma, 
cioè : Data la ac, divisa comunque in b, produrla ab c d 

verso c, come in d, sì che il cubo di od s’adegui alli 1 ■ ' 1 

cubi ac, Od. L’ ho volsuto scrivere a lei, acciò se li venisse all’ orecchio che 
altri bavesse havuto il detto lemma, sappi con che occasione 1’ ho manifestato. 

Ilavrei da scriver altro, ma la brevità del tempo mi fa troncare il molto che 
ao vorrei dire. La. prego a conservarmi nella sua buona gratin, e li buccio le mani. 

Di Bologna, alli 22 Marzo 1632. 

Di V. S. molto Iil. P0 et Ecc. ma Ob. mo Ber. 10 

F. I3on. ra [...]. 

Fuori: Al molto Tll. ro et Ecc. Ino Sig. r e P.ron Col." 10 

11 SSig. r Galileo Gal.° l 

Firenze. 

2252 **. 

GIULIO N1NCI a GALILEO in Arcetrì. 

San Casciauo, 24 marzo 1032. 

Bibl. Naz. Pii-. Appomlico ni Mss. Gal.. Filza Favaro A, car. 21. — Autografa. 

Molto Lustre Sig. re Galileo Galilei, 

Mando a V. S. staia sei di farina di grano mistiato, come V. S. avisa; c se 
gli ocore nietc altro, V. S. avisi, per che io ò grande desiderio di servila. Mi 

<‘i Cfr. n.° 1970. latino, di questo stosso problema. 

l*> Alla lotterà ù allegato (car. 203«) un poliz- > 3 ' Cfr. un. 1 2112, 212G. 

zino, nel quale si La, d’altra mano, l’enunciato, in 


XIV. 
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ricordo della proraesa che io feci a V. S. e la mia cugina: non ò potuto venire 
per amore dello faconde che io ò auto da faro ; ma poi che io veglio la cortesia 
e gentileza di V. S., lascerò staro ogni cosa, o fatto le Fétte «arò qua da V. S. 
con mia madre. Per fine pregarlo Dio che vi conservi la sanità, vera felicità. 


11 dì 24 di Marzo 1631 t0 , in Sancascano. 


Vostro Affé.* 0 
Giulio Ninci. io 


Fuori: Al molto Ilustre Sig."* Galileo Galilei, 

in vila sua a Samateo in INaceti. 


2253 **. 

GIACOMO JAUKFRED n [GALILEO in Firenze], 
Bologna, 28 marzo 1«U2. 


Blbl. Nae. Plr. Ms». Gal., P. I, T. X, car. 2C. — Autografa. 

Molt’ IH." et Ecc. mo Sig. r mio P.ron (h*. m0 

Ardisco di mandar a V. S. Ecc. m ' le mie compositioni :r dopo lmver letto lo 
sue, perchè so che non è inferiore in lei la maniera di hen iseusare a quella di 
hen comporre. Da mia mala fortuna me le rubbò ultimamente per donarle alla 
luce, et io le rubbo bora alla fortuna per donarle a V. S. Kcc. ma , acciò ella co¬ 
nosca con che svisceratezza cl*affetto io riverisco e’1 suo inerito c la sublimità 
del suo ingegno, del quale vivo altretanto par ti ale, quanto mi professo amator[e] 
della verità, elio V. S. Ecc. m * à già resa inseparabile dalle ruc speculationi. Gra¬ 
discili ella il dono, benché inferiore al suo merito, et ami insieme l’ossequio col 
quale io lo faccio riverenza. 

Di Bologna, adì 26 Marzo 1632. 

Di V. S. molt’111.” et Fcc. m * Aff.' nn Servitor di core 

Giacomo Gaufrido. 

Lett. 2352. 6. fatto U ft*t wn) — 


<•* Di stile dorentiuo. 

I.vcobi Gai'Puidi Kpùtola ad Illustrisi, et 
Iteverendiss. Abbatem Claudium Fliaeum <U raptu 
licitimi, ii fi ni don» Rheno rìepiclo. Bcnoliiae, apud 


Clemente in Ferro» ium, 1682. 

IaCobi 11 Aerami Apolopa prò pWautia Na¬ 
tura». babita in Aeademia Noeti». Bullonino, t>jiia 
Clementi» Fcrronii, MPCXXXII. 
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2254 *. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze], 

Roma, 28 marzo 1632. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 51. — Autografa la sottoscriziono. 

111. 1 " 0 Sig. r mio Oss.° 

Io consiglierei il Sig. r Galileo Galilei a differire la missione do’ suoi libri stampati 
X>cr il Sig. r Card. 1 Barberini et per gl’altri sino al mese di Maggio, al qual tempo, so 
non succedon coso nuove, si può sperare la rcstituttione del connnerzio, o poco più là, 
già che il Sig. r Card. 1 Barberini hiermattina me no dette assai buona intentione; perchè 
bora i suddetti libri non sarobbon lasciati uscir do’lazzeretti senza prima esser profumati, 
sciolti et abbruciato le coperte, li spaghi o tutto quello che potesse dar sospetto di con¬ 
tagio, dftll’opora in poi, come successe d’un libro del Pindaro che il Sig. r Adimari* 1 ’ mandò 
due mesi sono al Sig. r Card. 1 Barberini. Però posso» pigliar quella resoluttiono che più 
10 le piace, et a me far saper se eleva cercare di recuperarli.... 

2255 *. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

[Livorno,] 2 aprile 1632. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 53. — Minuta non autografa. 

Il Ball Gioii. Al Sig. r Ambas. r Niccolini. 

2 Aprile 1632. 

Io non posso scriverò a lungo su le 9 bore di notte, se bene una gran mano di let¬ 
tore di V. E. forse lo richiederebbono. Sono do’27, 28< s > e 31.... 

lo credo che il S. r0 Galilei habbia poi mandati i suoi libri con la venuta costà di 
Mons. re Arcivescovo di Fiorenza W.... 


2256 *. 

GALILEO ad [ELIA DIODATI in Parigi]. 

Firenze, 9 aprile 1632. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Fonila Dupuy, n.°668, car. 204. — Copia di pugno (li Pijctbo Dcpcv, in tosta alla 
quale, della medesima mano, si leggo: « Lotterà ilei S. r Galileo Galilei alti 3S. ri Diodati et Gassendi, 1632 ». 

Molto Ili.” Sig. ra e Pad . 116 Colend. mo 

Consegnai circa un mese fa qui a i SS. ri Galilei due copie del mio 
Dialogo per V. S., il quale fu inviato a Lione al Sig. re Ruberto 141 per 


<»» Cfr. n.o 2203, li». 21. 
‘ a > Gfr. n.° 2254. 


< 3 ) PlRTRO N10C01.ini. 
<*> RoilKIlTO GAI.U.KI. 
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poi mandarlo a lei; sì elio opino elio alla ricevuta di questa già gli 
sarà pervenuto nelle mani. Io non gli scrivevo, perchè mi trovavo 
(Bicorne ancora mi trovo) mal trattato d'una sciesa negl’occhi che 
mi toglieva il poter, senza gravissima offesa, leggere pur un verso 
o scrivere una sillaba. Il cattivo influsso dura ancora, se bene al¬ 
quanto mitigato. Essendomi sopragiunta la lettera di V. S. con l’al¬ 
tra del Sig. r Gassendo, insieme co ’l suo Mercurio 1 , non mi ò parsolo 
di dovere più differire la risposta ad amemlue. Ben è vero che, du¬ 
rando la mia passiono degl’occhi, desidero che questa serva per 
amendue, sin tanto elio io possa più consideratamente rileggere la 
scrittura del S. p Gassendo, la quale sin ora ho ben letta, ma spez¬ 
zatamente; che, aggiunto questo impedimento a quello della mia me¬ 
moria, ridotta per la molta età a gran debolezza, non ne ho potuto 
formar quella idea elio desidero e elio conviene all’opera. La prego 
pertanto a scusare il mio silentio appresso la cortesia di questo mio 
Signore, e dirgli per ora elio nel mio Dialogo troverà notato l’in¬ 
ganno (li tutti i nostri antecessori nel determinar lo grandezze de’pia- 20 
lieti e dello altro stelle, e corno la mancanza del telescopio non è 
bastante scusa alla loro fallacità, della quale con mezzi agevolissimi 
potevano accorgersi. 

Sarò con lo stampatore per veder elio, conforme al consiglio 
di V. S., invii buon numero di essi Dialogi a Lione, por indi man¬ 
dargli costà e distribuirgli in varie parti, che cosi desidero. I libri qho 
scrive Y. S. mandarmi, non boiio ancora arrivati; ma intendo da que¬ 
sti SS. ri Galilei che la balla 0 cassa, dove sono, ò giunta a Livorno, 
e che hanno dato commissione che quanto prima sia inviata qua. 
Ma di già mi pervenne alle mani un mese fa il libro del Lansbergio so 
De motu terrete e l’altro del Fromondi 13 ’ in contradittione; ma l’in- 
fìrmità de’miei occhi non mi ha permesso di poterli continuamente 
leggere: ma per quel poco che ho potuto cosi alla spezzata com¬ 
prendere, dubito elio i pensieri del Lansborgio e alcuni del Keplero 
siano più tosto a diminutione della dottrina del Copernico elio a sta¬ 
bilimento, parendomi che questi (come si suol dire) ne liabbiano vo- 


<•’ Cfr. n.® 2218. Un 7. 

«** Cfr. il.» 2218. 

<*> Liberti Fro*..*»!, in Acadernh Lortnleml 
S.Th. Roct.ut l’rof. »rd ,.Ini-Ari*f.irrAua,*«t'« Ortùh-lrr- 
rae immolili*. Libor unicus. In quo docretum 3. Con- 


Ereffutioni* S. R. K. CRnlinalitim, nn. CIOIOC.XVI 
»d renili* FjrtluKorico-Copernicftnon editimi, dofondi- 
tur. Antrerpise, ox officina l'iautiniaua Baltliasniia 
Morati, M. DC.XXXL 


9 — 17 APRILE 1032. 


341 


[2256-22571 


luto troppo; ondo molti nel ponderare certe lor fantasie, e forse cre¬ 
dendo che siano concetti dell’ istesso Copernico, mi pare die non 
senza raggione (come fa il Fromondi) si burleranno di tal dottrina, 
•io Fra gl’oppositori del Copernico il Fromondi mi par il più sensato 
e capace di alcun altro che sin qui io habbia veduto. E veramente 
se io havessi veduto questi libri a tempo, non Farei mancato di av¬ 
vertire il lettore che, anco in dottrine salde o profonde, possono da 
alcuni, o per troppa confidenza di se stessi o per poca intelligenza, 
essere inserite cose leggiero e stravaganti, cosa che non fece mai il 
Copernico. 

Resto con obligo particolare a V. S. dell’ingresso procacciatomi 
appresso i soggetti nominatimi da lei, e a suo tempo sentirò volen¬ 
tieri non meno le lor censure che lo laudi sopra i miei scritti. Pac¬ 
co eia loro all’occasione offerta del mio affetto, pronto a servirgli. Io 
darei molte cose, andate attorno qua dopo la pubblicatioue del mio 
libro, da dire a Y.S.; ma i miei miseri ocelli non mi permettono l’affa¬ 
ticargli più. Basta che sappia sol in generale che si va continuamente 
più guadagnando che scapitando, e che tali che prima altamente 
garrivano se ne stanno in silentio. 

Sono tutto tutto del mio Sig. re Elia e riverentemente gli baccio lo 
mani, come anco al S. ro Gassendo, e prego felicità. 

Di Firenze, gli 9 Aprile 1632. 


2257 . 

GALILEO a [CESARE MARS1LI in Bologna]. 

Firenze, 17 aprile 1032. 

Aicll. Morsiffli in Bologna. Busta citata al li.® 1088. — Autografa. 

Ill. mo Sig. ro e Pad. n0 Col. mo 

Una molestissima discesa no gl’occhi, che da 40 e più giorni in 
qua mi travaglia, c mi leva particolarmente il potere senza grave 
offesa leggero e scrivere, mi necessita finalmente a posporre ogni no¬ 
cumento a’molti debiti che tengo con V. S. Ill. ma principalmente, e 
poi con altri miei Signori costì, da me stimati e reveriti : nò voglio 
che questa per ora serva ad altro effetto che a porger mie scuse, 



342 


17 — 23 APRILE 1632. 


[2267-2258] 

prima a lei stessa, e poi per lei a gl’altri miei padroni, già che la 
mia mala costituzione non mi permette di poter partitamente scri¬ 
vere a tutti, come vorrei. io 

AirEcc. mo Sig. Dottor Itoffeni n , al quale volevo pur immediata¬ 
mente render grazie dell’onor fattomi nel portar con si nobile enco¬ 
mio il nome mio, mercé della sua dottissima scrittura, in parti dove 
già mai per sò stesso non sarebbo arrivato, la supplico a render 
per parte mia quelle grazio che ella saprà e potrà porger proporzio¬ 
nate al suo gran merito o mio obbligo, lo quali, reso dalla voce di 
V. S. lll. ma , aqquisteranno quell’energia, la quale io con la penna 
non già, ma ben con la mento posso solamente riferirgli. All’Kcc. mo 
Sig. Cottunio mi confermi servitor devotissimo; al Sig. Gau frodo scrivo 
l’alligata, in risposta di una sua gratissima; al Padre Matematico c,) 20 
non rispondo altro, se non cho il libro che mi manda non ò mai 
comparso. Nel resto lo prego con sicurtà a scusare i miei povori oc¬ 
chi afflittissimi, Poffesa de i quali mi necessita a comprender sotto 
un sol nomo tutti gl’altri Signori a i quali la mia devota servitù ò 
grata. Reverentemente gli bacio lo mani, e prego intera felicità. 

Fir.*®, li 17 di Aprile 1632. 

Di V. S. HI."* Ser." Obi.®» 

. Galileo G. L. 


2258. 

GIO. BATTISTA BALIANI n GALILEO [iu Firouw] 

Genova, 23 aprile 1632. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, cw. 204. — Antofnfft. 

Molto 111.™ et Ecc.™ Sig. r mio Osa.”* 0 

Io mi reputo oltre modo favorito del presente cho V. S. mi ha fatto del suo 
libro De’sistemi del mondo per mozzo del P. Francesco delle Scuoio Pio ***; di 
che le resto obbligatissimo, 0 mi congratulo seco che dia tuttavia di continuo 
maggior saggio del suo gran sapere con apiauso universale. Il libro tutto pieno 
di cose o bellissime e nuove, spiegate poi si chiaramente cho da tutti si fan in¬ 
tender benissimo, se non se l’ultimo discorso de la disugualità degli addita- 


"• (’fr. 11.» 22 19 . 

<*• hoNAVRXTUKA CaVAURRI. 


«*• Fauunu Mioiiku*i: cfr. n.» 1U60. 
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menti e suttrattioni clic la vertigine diurna fa sopra ’1 moto annuo ; il die forse 
procede in parte dalla figura a f. 452 (,) , resa più oscura non sol per lo manca¬ 
lo mento delle linee GS, FV, ma per esser per aventura apparentemente troppo 
acuto F angulo BAP, o sia BIL, clic ò de gr. 66^: onde io confesso che mi è 
bisognato rilegerlo. 

Tutto questo quarto dialogo, ove si tratta del flusso del mare, ò per mio 
avviso meraviglioso, onde tanto più mi do meraviglia, che dove V. S. nelle altro 
cose leva tutti i dubbi, in questo ne lascia uno di non poco momento senza ri¬ 
spondervi: et è che il flusso dovrebbe esser ogni dì alla stessa bora, e pur l’op¬ 
pimene comune è contraria, cioè che si anticipi ogni giorno circa quattro quinti 
d’ bora, per andar esso seguendo il moto della luna. Nel cercar le cause P auto¬ 
rità non ha luogo, ma nei fatto sì, massime di persone vcrisimilmente informate, 
20 quale è il Medina (J) , accettato comunemente, o due de’Paesi Bassi, ove i flussi 
son molto sensibili, cioè il Cognetto nell’Arte di navigar, in lingua francese 0 ’, 
o Luca Aurigario nel suo Speculimi Nauticum 0) , oltre molti altri di minor nome. 
So clic V. S. dee haver osservato il contrario, e particularmente a Venetia; però 
nel Dialogo non ne parla. 

Io riceverei a gran Livore che V. S. mi desse conto dol modo con che ha 
ritrovato che il grave scende per cento braccia in cinque secondi. Altre volte io 
tentai l’impresa per mezzo di una palla attaccata ad una funicolla tanto longa, 
che le sue vibrationi durassero un secondo per aponto, nè mi è sin bora riuscito 
ritrovar qual sia la longhezza precisa della fune. Mi manca poi la torre sì alta. 


<‘> Cfr. Voi. VII, pag. 483. 

(*' Arte de navegar, en que «e contienen lodila Ina 
regina, deeltiradonta, accretoa y aviaoa que a la buena 
nuvegneion son ncccssarìoa y se deue aaber, liocha por 
ol maestro Pkdro de Miciuna, occ. Alla fino della 
carta 1 18», elio è l'ultima, si leggo : « A gloria do Dios 
Nucstro Sefior, provocho y utilidnd do la unvegacion, 
fonosco ol prosento libro llamado Arte de vavegnr, 
heclio y ordenado por ol maestro Pkdro de Medina, 
vozino do Sevilla. Fuo visto y nprovado on la insigne 
casa della Contractacion do las Indias, por ol Piloto 
msyor y cosiuographo do su Magostnd. Y assimesuio 
Ino uiandado vor y esaminar por ol Consejo Roal do 
sii Magostnd, on la noblo villa do Vallmlolid, ostando 
on ella ol Principo nueslro sofior, y su Roal Corto, 
luiprimiose en la dicha villa, on casa do Francisco 
Fernandoz do Cordova impresso! - , junto a las oscuelas 
majoros. Acabose primero dia dol mes do Octubro. 
Ano dol nasclmionto do Nuostro Sofior losu Cliristo 
do uiil y quiniontos y qunronta y ciuco auos. » 

Inalruction nouvelle dea j>oinda plua eccellente 
at neceaanirea touohant l'art de naviguer. Contenant piu- 
eteurs rcigles, prutìques, ciiieigncinens et instrumena tre- 
sitloiiiea à tona ]nlotea, mahtrea de navire et antica qui 


ioumellement haitiani la tncr. Ensemble un moyen fatti, 
ccrtain et treaecur pour naviguer Ext et Oè'at, lequel 
iuaqncs à preacnt a cetk inrognu à Urna pilotea, Nou- 
vulloinont praotiquó ot compose en 1 angue tbioiso 
par Mtoiuwi. Coionet, natif d’Anvcrs, ccc. A Anvers, 
choz Henry Homlrix, à Ponsoigno do la llour do Lis, 
avoo privilogo Royal, 1581. 

m Temete Deci Fondo Spieghcl der Zcexucrdt. 
Speculimi nauticum super navigai ione maria occidui'.- 
talia confceliim, coni incita omnea orna maritimna 0 alitai!, 
lliapaniae et praecipiiaruni pariium Angliae, in divorata 
mappia maritili! ia coinjirehenaum, una cimi un a et intcr- 
pretaiione earundem, accurata diligontia concinnatum 
ot elaboratimi per Lucau Ioannis Auricarium, occ. 
Lugduni Batavorum, excudobat typis Plnntinianis 
Franciscus Rapbolongius prò Luca Inusouio Auriga¬ 
rio, MULXXXVI. 

Para altera Speculi marini, integram cum burcalis, 
timi orientali # Oceani navigationem, nini ir imi a Freto 
Anglicano in Vtburgum et Murvam, tabulia diveraia 
compicciala, et carimi usti decorala, auctore Luca Acni- 
ciario, occ. Lugduni Batavorum, excudobat typis 
Plnntinianis Frauciscus Hnpbelcngius prò Luca Inu- 
senio Aurigario, MDLXXXVI. 
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1 (abbiamo quella del porto dolili lanterna: però ha un ribalto nel mezzo, che so 
rende 1* operatione dilicile. So che noi primo secondo ha da scender quattro 
braccia; ma non erodo 1*esperienza esser sicura, so non vien l’atta in maggior 
altezza. 

Di questo orologio che misurasse i secondi, io mi do ad intendere che me ne 
servirei a più usi : e in misurar le grandi distanze por mezzo della diferonza del 
tempo che ò fra la vista e 1’ udito, so pur ò vero, come io credo, che tal dife- 
renza sia proportionata alle distanze, onde facondo sparar un’artiglieria lontano 
circa 30 miglia, pur che io possa vederne il fuoco e sentirne il tuono, dalla lor 
deferenza vorrei in cognitione della distanza precisamente; o in ritrovar i gradi 
della longitudine mediante il moto della luna, ancorché non vi sia ecclisse, at- 40 
teso che con un oriolo cosi esatto si ritroverebbe precisamente la diferonza della 
distanza dalla luna a qualche stella e dall’un meridiano all’altro, calciandovi 
porò 1’ anomalia di essa luna; o molte coso simili. Che perciò io la priego a 
dirmi il modo di misurar i secondi o come ha fatto l’esperienza delle cento 
braccia, e scusarmi se io la tedio troppo, rengraziandola do* favori che per ri¬ 
spetto mio ha fatto al detto P. Francesco, o che mi favorisca do’suoi comanda- 
monti. Et a V. S. per line bacio lo mani e priego ogni vero bone. 


I)i Genova, a 23 di Aprile 1632. 

Di V'. S. molto 111.” et Ecc. m * 
Sig. r Gal.® Galilei. 


AfT. mo et Ohhl. mo Sor.™ 

Gio. ll. a Bali uno. 60 


2259 *. 

FORT UN IO L1CETI a [GALILEO in Firenze J. 

Padova, 39 aprile 1633. 

Btbl. Set. in Modena. Raccolti Cnmporl. Autografi, B.» LXXVIII, «.• HO. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. m0 Sig” 

Ricevo, con la gentilissima sua do’ 10 del cadente, l’esemplare del suo Dia¬ 
logo, nuovamente publicato, nel quale io spero di vedere molte acutezze del suo 
peregrino intelletto et d’imparare molte sottigliezze di filosofia; et perciò lo 
rendo molte gratie del favore, et me lo professo grandemente obligato per il 
frutto ch’io spero di raccorre dalla lettura de’suoi concetti, elio con avidità 
farò in queste prossime vacanze. De’contradittori ch’ella fusse per bavero, ella 
ha ragione di non temere, perchè, se saranno autori celebri, doveranno, con 
easolei modestamente disputando, faticarsi per trovare la luco del vero, da tanto 
e così dense tenebre di false opinioni coperta; se saranno di woco nome, si no- io 
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trà lei gloriare ili haver loro data occasione di l’arsi chiari col concorrer seco 
nel filosofare. 

Il giudic.io che V. S. Ecc. ma fa delle mie compositioni, con tutto che possa es¬ 
sere, dall’affetto ch’ella mi porta, non totalmente sincero presso gli altri, mi è 
però di molto gradimento, venendo da cosi purgato ingegno. La ringratio infi¬ 
nitamente dell’ avvertimento datomi dell 5 errore che tante volto ho commesso 
nelle mie Ferie (0 , nel replicare così spesso barbaramente castro (,) quello che la¬ 
tinamente doverci haver detto vcrvcx. Se appo lei non mi scusa questo barba¬ 
rismo la conditone de’ nomi propri et de’ cognomi, che pare debbano essere 
20 inalterabili, con altra occasione, se mi sarà data, parlerò in tale proposito più 
latinamente. Et con tal fine le auguro dal Ciclo ogni contentezza, pregandola di 
lionorarmi de’ suoi commandamenti. 

Di Padova, 29 Ap. 10 1632. 

I)i V. S. molto III. 0 et Ecc. mu Divot. mo Ser. ro 

Fortunio Liceti. 

2260 **. 

GIULIO NINCl a GALILEO in Arcetri. 

San Caschino, SO aprile 1032. 

Blbl. Nftz. Flr. Appoudico ai Mss. Gal., Filza l'avaro A, car. 32. — Autografa. 

Molto Ilu. ro Sig. ro Galileo Galilei, 

Mando a V. S. dua some di legnie grose, che sono mancate a una catasta, 
e gli mando una cosca e una gota, che in tuto sono libbe trentauna, e gii mando 
dua forme di caco e dua marzolini, elio sono in tato libbe tredici e once nove; 
e le mando per Gabicllo Rosi. E se gli ocore nicto altro, V. S. avisi, chè io ò 
grande desiderio di servila. Nò altro, pregado Dio che yì conceda la sanità. 

Di Sancasano, il dì 30 di Apile 1632. 

Vo. ro Affé. 40 

Giulio Ninci. 

io Fuori: Al molto Ilu. ro 

Sig. ro Galileo Galilei, in vila sua in Naceti. 

(«) De ferii» altrici» anima e nomosoticao dispu- Fobtunio Licbto Gonucnse ccc. Patavii, typis Yari- 
tationos, in qnibus eucyclopcdiao, medicinao, philo- scianis, M.DC.XXXI. 

sopliiao, celsiorisquo sapiontine praosidio propulsali- <*' Allude a Stefano RoniuauEZ uk Castro: 

tur ab olim culto mirabili niortalium ieiunio vulgatao cfr. De ferii» ecc., pag. 8 e sog. 
reeons oppugnationos Asitiastis do Castro. Autore 
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2261 . 

TOMMASO CAMPANELLA a GALILEO iu Firenze. 
Roma, 1* maggio 1632. 


Blbl. Na*. Plr. Mas. Gal., P. VI, T. XI, car. 807. Autografa. 


Sig/Galileo veramente illustre, ch’illustri il secolo non volgarmente, mi (loglio 
ch’io solo scarsamente ricevo i vostri favori. Quanto aspettai, (manto desiai, quanto 
insinuai a V. S. tìn da principio, che trattasse questo suo sistema in dialogo o 
che mi facesse parte delle sue osservationi, et anchora non sono arrivato dopo 
eli’in Roma le han tenute in manti persone di minor affetto, non voglio dir, e 
giudicio. Et bora sono stampate, et io lo sapevo da filosofi francesi elio me l’hanno 
scritto; o V. S. non si degna avvisarmi nò mandarmi un essemplaro. Parlai con 
1’ Ecc. ,n0 Àmb. p Nicolini, e dice che verrà uno a lui, et promette etc. : non vedo etc. 

Io sono quel elio più stimo le sue coso, e che lo giudico con giudicio più puro 
d’ogni passione. Contentisi che sia contento, e si ricordi ch’il mio scritto solo è io 
stampato in sua difesa '' e non quei d’altri etc. 

Resto al suo comando, con ringratiar Dio che sia vìyo V. S. et io, e che nello 
turbolenze (lei secolo ci è qualche chiaro por noi. A Dio, anima carissima. 


Roma, 1 Mug.° 1632. 


Fra Thomaso Campanella 
Se/* Divot. mo 


Mi piaceria c’havcsse stampato l’epistola prima t,} che li uiandui di questa 
materia. 

Fuori: AH’Kcc. mo Sig. r Galileo Galilei, 

Filosofo o Mat. co dell’Altezza, di Toscano. 20 

Fiorenza. 


2262 ** 

ANGELO CONTARINI a GALILEO in Fironzo. 

Brescia, 1° maggio 1632. 

Bibl. Nfiz. Plr. Mass. 0*1, P. I, T. X. car. 2V. — Autografa la toUoacruioae. 

Molt’Ill. ro et Kcc. mo Sig.™ 

Con mio grandissimo gusto ho ricevuto la copia che V. S. Ecc.™ 1 s’è com- 
piacciuta mandarmi del suo Dialogo, la quale, sicome mi porge nuova espres- 


“> Cfr. u.« 1545, Un. 45. 


«•* Cfr. n.» »«©. 
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siono dell’affetto suo particolare verso la persona mia, così mi obliga a ringra- 
tiarnela, come faccio, con ogni pienezza (l’affetto. La leggerò e la goderò con 
mio particolar contento, e gli darò quel luogo fra’miei libri che ben si conviene al¬ 
luperò singolari di V. S. Ecc.™*, alla quale in tanto racordo il mio solito cordia¬ 
lissimo affetto et il sommo desiderio che ho sempre havuto d’impiegarmi in oc¬ 
casioni di suo servitio. Et a V. S. Ecc.' nil prego continuata felicità, 
io Di Brescia, il primo Maggio 1632. 

Di V. S. molt’Ill.™ et Ecc. ma Ail>° Serv.™ 

Eco."' 0 S. r Galileo Galilei. Firenze. Angelo Contarmi. 


2263 *. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 1° maggio 1032. 


Bibl. Est. in Moderna. Raccolta Cauipori. Autografi, 11.» I.XX1V, n.° 73. — Autografa. 


Molto lll. ro et Ecc. mo mio S. r 

Rendo a V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. m:l quello gratie, che posso maggiori, del libro 
che si è degnata inviarmi. Et già che le piace tanto di mostrarmi il suo cortese 
affetto, io la prego a compiacersi ancora di darmi spesso occasione onde anch’io 
possa manifestarle la molta corrispondenza doU’animo mio, col servirla in ogni 
sua occorrenza. Et a V. S. molto IU. ro et Kcc. ma Laccio le mani. 


Di Venetia, il p.° Maggio 1632. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. mo Aff. m0 Sor.™ 

Francesco Duodo. 

io Fuori: Al molto 111.™ mio Sig. r Col. mo 

L’Ecc. mo Sig.™ Galileo Galilei Dot. 

Fiorenza. 


2264 *. 

CESARE MARS1LI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 4 maggio 1032. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 209. — Autografa la sottoscriziouo. 

Molto 111.™ et Eccl. mo Sig. r P.ron mio Oss. ,no 

Mi ò dispiaciuto sommamente Tbavere inteso dalla cortesissima sua !0 la in- 
dispositione che mi significa; e quanto a me, fa torto aU’oblighi elio li professo 

Lett. 2203. 2. quelle grate — 


«*) Cfr. a.» 2257. 
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a violentare punto sé medesima, per favorirmi, che sono occessi troppo maliardi 
(lolla sua amorevolezza, il qual sogno ò molto lontano al desiderio che ho della 
salute di lei. 

Mostrò il S. r Roffeni di gradire sommamente l’offitio di V. S. Eccl. m *, come 
intesi che fece il S. r Cottunio, il quale, essendo in fine della sua condotta con 
perplesità del’esito della riforma, ò in podio stato di discorore di questi parti¬ 
colari, non sapendo qual venti so l'h&bbino a ridure in porto. io 

Quanto a quello che dicono gl’altri, io non dubitavo punto che olla fosse di 
costi! per bavere alcuna sorte di contraditione in scritto; ma in vece di risposta, 
una disimulatione per mettere in tacere la disputa, come fano quei mariti elio 
hano gelosia dello attioni delle donne loro: e quanto a me, io credo so V.S. 
Eccl. ma non si fosse meritata la consideratione in scritto col parlare apertamente 
col Chiaramente, non sarebbe tantosto amato al sommo della gloria, che giun¬ 
gerà col dibattere novamente la questione, essendo che oporiet pati Christum et 
ita intrare in gloriarti suarn. Staremo a vedere quello scriverà il Chiaramente. 

Il Padre Buona ventura spera che a quest’bora V. S. Kccl. mm havrà limito il 
suo libro 10 ; il quale al presento si trova fuori col Padre Generale. Havrà forsi 20 
ancora inteso elio come ha liauta la riferma per sette anni, con augumento di 
cento scudi l’anno. 

Per non stancarle più l’orecliio, se non la vista, tacerò, e mi lo serbarò a 
dirli a bocca cosa di maggior suo gusto. E qui a V.S. Eccl. m * faccio riverenza. 

Bologna, 4 Maggio 1632. 

Di V. S. molto 111. 1 *** et Eccl.™* Aflf. mo c Co. mo Se.™ 

Cesare Marsili. 

2265 *. 

FltANCESCO PECCl a GALILEO iu Firenze. 

Venezia, 4 maggio 1632. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Catnpori. Autografi, B.» LXXXIV, n.® 144. — Autografa. 

Molto 111.™ S. r , mio S. r * Os8. mo 

Con la posta passata inviai a V.S. una mia, e la indirizzai al S. r Marchcso: 
era dentro di quella, oltre al dovuto rendimento di grazio e la ferina della mia 
obbligatone, alligata una dimostratone contro ’1 parere dell’amico et a favore 
della mia nona propositione, altra volta 10 mandatale. Ma con questa, per mag¬ 
gior sicurezza, repeto le istesse caldissime gratie et obblighi miei verso V.S. et 
ancora verso l’amico; onde mi rendo certo, che o tutte due queste mie porver- 



«•> Cfr. u.» 2251 


«*» Cfr. n.® 2101). 
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ranno allo malli eli V. S., o almeno una di loro. Pertanto, in caso elio la prima 
si perdesse, lio proso partito d’inviar a V. S. per l’amico, veramente gentilis- 
io simo e acutissimo o sincerissimo, la qui inserta propositione l,) , contraria al parer 
di esso e lavorabile al mio circa la detta nona propositione; e così mi accerto 
di ottenere o elio tutt’e due le propositioni o alcuna di esso perverrà loro: e 
però qualche risposta no sarò por sentire, come veramente per intera mia cjuietc 
desidero e ne la prego con ogni istantia, come ancora per Phonoro di suo coman¬ 
damento e dell’amico. Ài quali, mentre con tutto l’affetto bacio le mani, prego 
da N. S. il colmo d’ogni felicità. 

Di Venezia, li 4 Maggio 1G32. 

P. S. Non ostante l’avviso mandato a V. S. per l’altra mia, volendomi bonorar 
di risposta, corno spero, dovrà inviar la lettera et ogni altra cosa al molto 111.' 0 
20 S. ro il S. r Vincenzio Portici, Venetia, perché il S. r Cerncsi ò andato a Verona. 

Di V. S. molto Ill. ro Aff. mo et Obbl. ,no Ser. ro di core 

S. r Galileo Galilei. Fiorenza. Frane. Pccci. 


2266 *. 

ANDREA CIGLI a FRANCESCO DE’ MEDICI [in Madrid]. 

[Firenze], 12 maggio 1G32. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 49G2 (non cartolata). — Minuta non autografa. 

_Circa l’offerta del S. r Galileo, ha sentito S. A. il discorso passato tra V. S. Ill. ma 

et il S. r Duca di Medina de las Torres, et sono state lodato le risposte fatte da lei alle 
sue obiezzioni; ot forse il S. r Galileo le scriverà sopra di ciò qualche altra cosa.... 

2267 *. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 15 maggio 1G32. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXXX, n.« 107. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro et Eco.'» 0 Sig. r , Sig. r Col. 1 " 0 

Mi mandò l’Ill.'" 0 Sig. r Cancellier grande il libro del Dialogo, conia lettera 
di V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. ma del sabato Santo. In una mole de affari noiosi ho 
rubbate P bore per divorarmelo, coni’ ho fatto, con deliberatione di andarmelo 
digerendo e ruminando come la più singoiar potrà che delle cose naturali sia 


t 1 ) Non è presuntomeli te allegata alla lotterà. 
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ancora comparsa; o dico naturali, spotialmente per lo specolationi intorno al 
moto, di cui sino al giorno d’hoggi convien confessare non sapersi assolutamcnto 
nulla, so non (pianto V. S. con quest’ opera divina cava dalle tenebre. Non adulo, 
ma di cuore lo dico: Non est factum tate opus in universa terra. Qualche speco- 
lationo mi si rondo difficile, ma le intese sono le più rare gioie che si sieno ancor io 
veduto. Ma proludendo ella altro specolationi intorno ai moti naturali o ile’pro¬ 
ietti, mi ha posto in desiderio di vita più per l’interesse di poterle vedere elio 
di qualonquo cosa mi desideri, llavovo qualche timore che materie cosi ardue, 
portate in dialogo, arrecassero lunghezza; ma l’ingegno divino di V. 8. ha su¬ 
perato ogni aspettatione, et si può con verità affermare che nell’opera sua non 
sia parola nò manchevole nò superflua. Ma oh Dio, con che decoro ha dato vita 
a quel degno personaggio il Sig. Sagredo! Se Dio mi salvi, che mi pare sentirlo 
parlavo. 

L’Eco. 1 " 0 Venier 10 va in gloria, sentendo parlar di V. S.: tanto l’ama o stima. 
Non ho ancor havuta occlusione di esporli il desiderio del suo ritratto, ma non 20 
motto difficoltà elio non si ottenga. Et a V. S. molto 111."* baciando con cordia¬ 
lissimo affetto le mani, prego felicità. 

Ven. a , 15 Maggio 1032. 

Di Y. S. molto 111." et Ecc.™ 4 Dev. mo et Cord."* 0 Ser. ro 

Ecc. ,no Galileo. F. Fulgentio. 


2 2 fi 8*. 


DOMENICO MOLIN a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 15 maggio 16.TJ. 


Bibl. Nftz. Flr. Mss. Gal.. P. I. T. X, car. 31. — Autografa. 

Molt’Ill." et Ecc. 1 " 0 S.™ 

Io ardirò di diro che V. S. Ecc.™ 4 fa una ben giusta mercede all’antica et 
continovata essistimatione c’ho fatta sempre della sua virtù, et per l’afTettiono 
sinciera et cordiale che lo ho portata, col raccordarsi di me; di che ha voluto 
darmi segno partecipandomi il suo dottissimo et curiosissimo Dialogo, che per 
tutti li rispetti grandomento mi piace, ma che mi consola ancora in considera- 
tione di quello che da lei appunto si accenna nella prefatione in drizzata al let¬ 
tore, che anco pure in Italia tuttavia restano de’galantuomini elio sanno et va- 
gliono a bene intendere et al ben maneggiar le scienze anco più ostruse, et che 
tutto il meglio non ha per anco la fortuna transportato da noi a gli oltramon- io 


Skbastuko Vesikr. 
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talli (,) . lo la ringratio di questa cara dimostrationo d’amorevole alletto; pregola 
(li darmi occasione onde possa effettivamente farle conoscere che pur tuttavia 
in Yenetia restano vivi degli amatori et ammiratori del suo valore, et di quelli che 
con ogni spirito et con altrettanta sincerità, incontreran sempre tutte le occasioni 
delle sue sodisfattioni, de’suoi coni modi et de’suoi meritati honori. Così piaccia 
a Dio N. S. conservarla lungamente sana. 

Yen.*, li 15 Maggio 1G32. 

Di V. S. molto 111. 1 ’ 0 et Ecc. 1 " 11 Aff. m0 per ser. ,a 

Dom. 00 Molino. 


20 Fuori: Al molflll." et Ecc. mo S. r Oss. ,no 
Il S. r Galileo Galilei, a 

Fiorenza. 


2269 . 

GALILEO a [BENEDETTO CASTELLI in Roma]. 
Arcetri, 17 maggio 1632. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. fini., P. I, T. IV, cnr. 80. — Autografa. 

Molto Rev. P. e mio Sig. r Col. 11,0 

Non so per qual cagione la P. V. si prenda gusto di mantener 
viva la speranza in me, d’esser nel presente secolo per ottener mai 
un soldo di quelli immensi tesori che sì ampiamente si contribuiscono 
a tanti altri. Di grazia, escami liberamente col verso del Petrarca: 

Non sperar di vederne in terra mai. 

Ari rem: sono 2 mesi che feci legare e dorare buona partita 
de’miei libri, per inviargli costà a chi si devono; non ò stato pos¬ 
sibile il mandargli sicuri per la strettezza de i passi; sono ancora ap¬ 
io presso di (sic), e si manderanno come si possa. Sciolti, intendo che 
ce ne sono penetrati; ma io, già die ho fatta la spesa, voglio pur 
mandargli legati; et intanto non l’altrui desiderio, ma la mia vanità 
babbi pazienza. 

Nel rileggerlo mi sono incontrato in un error di stampa trala¬ 
sciato, che è alla faccia 228, versi 12 e 18 (2> , dove li numeri 72 e 100 


<»> Cfr. Voi. VII, yag. 30 


<*> Cfr Voi. VII, pag. 200, Un. a. 
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devono correggersi in 12 e 36. No mando alla P. V. 6 stampino da 
attaccarsi a luogo congruo nella tavola delle corrozzioni, e la prego 
a farlo pervenire [in] mano di quelli elio haranno sin ora hauto il 
libro, ot in particolare a i Padri Gesuiti, acciò che il P. Scheiner, elio 
in questo luogo vion censurato, non si attaccasse a questa ben elio 20 
minima scorrezione. 

Vivo ansiosissimo d’intendere del nostro Mecenate"’, essendosi qui 
sparsa non so elio novità" 1 , so ben poi mitigata assai; non manchi 
in grazia di scrivermi subito subito. Io poi vo continuamente intar¬ 
siando nuove coietto] nel medesimo libro, secondo che smito esser 
promossi scrupoli 0 difficoltà; et in particolare intendo, i Peripatetici 
strepitare, et il Chiaramonti rispondere in sua difesa. Se ella ancora 
sente che qualche sfaccendato esamini 0 opponga, me no dia conto. 

Ho travagliato da 2 mesi in qua per gl’occhi; ora comincio a 
poter leggere un poco et a riavermi di alcune alterazioni di stomaco, 30 

sopraggiuntemi da 6 giorni in qua. Faccia in mio [_J i soliti ollizii 

caldissimamente, mi ami 0 mi comandi. 

D’Arcotri, li 17 di Maggio 1632. 

[Prosit nova dignilas] ' ;l1 . 

Della P. V. molto II. Sor.™ Obblig. mo 

G. G. 


2270**. 

BENEDETTO SCALANDRONI n GALILEO in Firenze. 

8. l'iero In Sillano, 17 maggio I6RS. 

Bibl. Naz. Flr. Appendice ai ila a. Gal., Filza Fa raro A, car. 33. — Autografa. 

Molto III.»» Sig. rtì et Pad.** mio, 

Molti giorni sono, mentre mi ritrovavo in Fiorenza, ricevetti da mio padre 
proferte e racomandazioni fattemi da V. S., delle quali sommamente la ringrazio 
(non per questo ricusando, bisognandomi, la sua cortesia et amorevolezza), et 


<h Giovassi CtAuroi.t. 

i*» Intendi, della disgrazia nella quale il Ciaji- 
rot.T era caduto presso il Pontefice: cfr. A. Fa- 
YAK.», Amici e corriepondenii di Galileo Galilei. VII. 


(ì{tiranni Ci-imjnìi (A/li del II. l'tituto Veneto di 
t' iente, lettere ed arti. Tonio LXII l’arto seconda, 
pag. 110-127). Venezia, tip Ferrari, 1203. 

Gì Cfr. u.* 2248. 


i 
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insieme avviso come dovevo mandarli alcuni saggi del mio vino, il clic lino adesso 
non ho fatto mediante molti impedimenti hauti in detto tempo; cioè, che par¬ 
titomi di Fiorenza, venne quassù in Chianti in visita, dopo dua giorni, Mon- 
sig. r " Vescovo di Fiesole, quale dirittamente arrivò alla mia pieve, dove si fermò, 
por sua grazia, cinque o sci giorni, e dipoi partitosi ebbi a farli servitù nel suo 
io viaggio quindici altri giorni ; e mediante questo non servii V. S., come pronta¬ 
mente dovevo. Però prego mi scusi di tal mancanza; ma ritornato adesso a casa, 
sono prontissimo servirla, e perciò gli mando assaggio dua fiaschi di vino di dua 
botte, acciò vegga se alcuna gli piacesse, e piacendoli mi avvisi il suo bisogno. 
Con questo tenga conto quale sia quel fiascho che più gli gusta, acciò la possa 
servire secondo il suo desiderio, o quanto prima. 

Quanto poi a ravvisarla del prezzo, come mi vien detto, gli rispondo mandi 
addire, per il medesimo mio mandato, di quello gli fa di bisogno piacendoli, chè 
gnene manderò senza cercare altro, poiché con lei sono sicuro sarò d’accordo, 
ancora che non volessi. E se pure poi havessi gusto, avanti glielo mandassi su¬ 
so pere il prezzo, dicoli vaierò su i luogo il meno £ 16 la soma, levandolo in fiaschi, 
et in barili £ 14. Ma, piacendoli, non guardi a questo, poiché, come ho detto 
di sopra, con lei non guasterà cosa alcuna. E non mi occorrendo altro, farò fine, 
ringraziandola prima di tanto cortesie usatemi senza alcuno merito, et insieme 
pregarla a comandarmi di quello poco elio posso, assicurandola con ogni forza 
sarò prontissimo a servirla: e con questo gli fo reverenza. 

Di S. Piero in Sfilano, il dì 17 di Maggio 1G32. 

Di V. S. molto 111. et Pad. 0 Aff. ,n0 Serv. 0 

P. Bencd. tt0 Scalando* 

Fuori: Al molto 111. 1 ' 0 Sig. ro et Pad. 00 mio Oss.“‘° 
so II Sig.™ Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 


2271 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 18 maggio 1G32. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal, P. VI, T. XI, car. 211. — Autografa. 

Molto Iil. ro et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col." 10 

Le molte mie occupationi mi trattengono tali’bora dal visitarla con lettere, 
come bene spesso farei; perciò spero che mi scuserà. Credo che a quest’bora 


xiv. 
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havrà visto auella mia puoca fatica intorno ai logaritmi (,) . Dovrà scusarla se è 
riuscita così maltrattata, poiché è fatta in tempi così tristi, oltre alla puoca 
prattica di questo stampatore, che veramente non potevo eroder fosse per riuscir 
altrimente. Del resto scuserà se non fosse trattata quella materia con quella 
esquisitezza che ricchiederebbe il suo gusto, poiché ò stata materia nuova, da 
me non più praticata so non doppo ch’io sono a Bologna. 

Mora, perchè io havovo un libretto intorno alli specchi parabolici, iperbolici io 
et dittici, con occasione di ringratiar questi Signori della mia ricondotta, fatta 
per 7 anni con aumento di 1(X) scudi l’anno, ho risoluto di stamparlo, dedican¬ 
dolo al Regimento (t) ; e perchè havrei bisogna d’inserirvi da sette over otto righo 
che si ritrovano nelFArchiraede di David Kivalto (l \ nel line, lo quali sono pardo 
di Zetzes, autthore antichissimo, intorno allo specchio dell’istesso Archimede, elio 
cominciano, se bone mi ricordo: Hexagonum quodilam sjufculum fabrienrat swex, 
perciò la vorrei pregare a usar diligenza di haver questo Archimede, trascri¬ 
vendo e mandandomi quanto prima quelle otto righe, che gli ne restarò obli- 
gatissimo. Queste occupationi mi trattengono dal leggere i suoi Dialogi con quel- 
l’attentione ch’io vorrei, coni’io mi riservo a farvi una passeggiata a mio modo, fio 
quand’io babbi un puoco di riposo, stimando io sopramodo un parto sì maravi- 
glioso coni’è questo. 

Ha poi da sapere che da Milano mi è stato mandato un libro, stampato 
del 31, di un tal Liberto b'roraomlo, intitolato Ant-Aristarckus, sire (ìrbis terra* 
immobilis al quale ho dato una trascorsa; e veramente porta con tanta schiet¬ 
tezza et efficacia l’opinione del Copernico, con gli argomenti per quella, che mo¬ 
stra invero di esserne capacissimo; ma gli scioglie poi con tanta tenerezza, elio 
pare più tosto che senta il contrario di quello che nel titolo del libro egli pro¬ 
pone. Io l’ho qua o no ho fatto un presente al Sig. r Cesare; ma s’havrà gusto 
di vederlo, ce lo faremo bavere. Gli argomenti poi che adduce in contrario sono so 
quei medesimi ch’ella ha di già ventilati e risoluti ne’suoi Dialogi. Nè mi oc¬ 
correndo altro per bora, me li confermo cordialissimo e devotissimo servitore, o 
li baccio le mani, salutandola in nome anchora del Sig. r Marsili. 

Di Bologna, alli 18 Maggio 1632. 

Di V.S. molto 111.™ et Ecc." ,a Ob. mo Ser." 

F. Bon. ra Cavalieri. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc. m0 Sig. r o P.ron Col." ,u 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

“i Ofr. un. 1 19T0. 2251. 

(*» Cfr. u.° 1970. 

«•' APXIMHDOrS IIANTA ZQZOMENÀ. Ab- 

CHIMKbiS Opera t/uuc ex tu ut. novi* demoustratiouibus 


coniuient.irii'<{iio illustrata pur Divina*» Uivaltum 
n Muranti*, ecc. I'ari»ii«, apud Claudluin Morul- 
Mudi, 1615. 

o» ctr. n.« 2200. 
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2272 **. 

ZACCARIA SAGRERÒ a GALILEO [in Firenze]. 

[Vigonovo?] 20 maggio 1032. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. (lai., P. I, T. X, cnr. 33. — Autografa la sottoscriziono. 

Molt’Ul.” et Ecc. n, ° Sig. ro 

L’honore singolarissimo die si ò compiacciuta V. S. molt’UL ra di far alla me¬ 
moria che fu del S. r Gio. Francesco mio fratello, ben corrisponde alla stima 
eli’egli faceva grandissima dell’eminente virtù di lei, et all’affetto cordialissimo 
et incomparabile che le portava. Io ricevo in me medesimo il favore, et mi resto con 
ardentissimo desiderio di manifestarle il grado in che tengo cosi fatta degna 
am o re voli ssi m a d i mostrati one. 

Tardi mi sono capitate le lettere di X, con la copia del libro (,) . Stimo anco 
essere a Y. S. molt’III.” noto le mie disaventure, che mi hanno tenuto Rintano 
io dalla città; come pur tutt’hora, se ben è seguita la mia total liberatione, mi vi 
alluntano, per divertirmi da quei pericoli li quali la prudenza humana non può 
schiffare. A V. S. molt’Ill.” per fine auguro dal Signore Gio felicissimi anni et 
continua prosperiti!. 

l)i Villa, a’20 Maggio 1632-. 

Di V. S. molto lll. 10 et Ecc. ma ÀiT. mo per ser. di core 

Ecc. mo S. or Galileo Galilei. Zac/ 1 Sagredo. 


2273 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 25 maggio 1632. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 213. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col."'° 

Ilavevo pensiero d’inviarli il Fromondo (l) , ma poiché ella già l’ha visto, anzi 
di più il Lasbergio (5) , che non ho visto io, non occorre che io ne facci altro. Quanto 
ai miei Logaritmi 10 , non stimo già che sia materia sì difficile ch’ella con non 
molta applicatione non l’intendesse; ma forsi la mia propria oscurità havrà la 
colpa di haverla ritratta dal farci sopra studio: ma spero mi scuserà, sapendo 


in Intendi, il Dialogo dei Massimi Sistemi. 
(*> Cfr. nn.‘ 2256. 2271. 


<*» Cfr. n.o 2243. 
Cfr. n.o 2139. 
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com’io ero lontano dalla compositione dello tavole e uso di quelle, e poi essendo 
materia elio per sè stessa porta molta difficoltà. 

Ho salutato a nome suo il Sig. r Marsili, quale è di presente per andare 
a Mantova por un suo negotio, e poi siamo d’accordo di venir da lei, si che io 
siamo a tempo por l’osservatione dol solstitio, il che, doppo il visitarla o goderla, 
desidera principalmente il Sig. r Cesare. Mi dispiace ch’ella sii continuamente 
travagliata da qualche dolore, o molto gliene compatisco; perciò non mancherò di 
pregare N. S. che no la liberi, e la conservi longamente per interesso delli huomini 
letterati, che da lei sono stati promossi a si alto specolationi, che al mondo si 
può dire hoggidì rifioriscano le buono lettere mercò della scorbi febeo ch’ella 
con l’Gsscmpio di sò stessa va facendo a gl’ingegni peregrini. Il Sig. r Cesare et 
il Sig. r Giacomo Franzese 10 divotamente la riveriscono, et io con loro, ricordan¬ 
domi servitore obligatissimo al Sig. r Andrea Arrighetti, quale con V. S. Ecc. n,a 
ringratio insieme del favor fattomi con il trascritto ch’io desiderava |, \ so 

Di Bologna, alli 25 Maggio 1632. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. m * I)ev. rao et Ob. mo Sor." 

F. Bon.» Cavalieri. 

Fuori: Al molto 111.» et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col.® 0 
Il Sig. P Gai.*® Gal. - 

Fiorenza. 


2274 *. 

ALESSANDRO CACCIA a [GALILEO in Firenze]. 

Piatoia, 2(1 maggio 1632. 

Blbl. Nnz. Fir. Mss. Oal., r. I, T. XIV, c*r. 211. - Autografa. 

Molto 111.» Sig. r mio Gas." 10 

Io stimo tanto l’honor fattomi da V. S. con ha ver mi inviato uno essemplarc 
delli suoi Dialoghi dati nuovamente in luce, che non potendo con parolo sodisfare 
a me stesso nel rendimento di quello grazie che l’animo mio ha concepito esserlo 
per ciò da me dovute, conviene che io mi appaghi di restargliene, come seguirà, 
perpetuamente obligato, et che l’amorevolezza di lei volentieri, come confido, si 
contenti tenermene debitore, mentre viverò sempre con particolar desiderio di 
servirla. Il titolo dell’opera, la dedicatoria et la prefazione al lettore eccitarono 


“> Giacomo Jauvfrxd. 


«*» Cfr. n.» 2271. lin. 13-19. 
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talmente la mia curiosità, che avanti mettermi a leggere, et dopo bavere avver¬ 
so tito la necessaria correzione di alcuno errore della stampa, non mi potetti con¬ 
tenere di non iscorrere avidamente ad una ad una tutte le postille, con qualche 
parte del testo; dove appariscono speculate nuove et gentili osservationi, da lei 
ridotte a tanta facilità che anch’io, benché di professione diversa, non diffido 
poterne restare, al meno in qualche parto, capace : segno evidente a chi per altro 
non havesso intera cognitione di V. S., che l’eminenza della sua dottrina et va¬ 
lore eccederebbe i termini della già sparsa fama, se luogo più vi restasse non 
penetrato da quella. Me ne rallegro infinitamente non solo con V. S., ma con 
tutta la nostra natioue, illustrata dal nome di lei; alla quale prego da Dio con 
lunghezza di vita ogni prosperità. 

20 Di Pist.*, li 26 di Maggio 1632. 

Di V. S. molto III. 10 Ser. r0 Aff. mo 

Il Vtìsc. 0 di Pist. ft 


2275 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 29 maggio 1632. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XI, car. 225. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. ro o P.ron mio Col." 10 

Veramente V. S. molto 111.™ ha gran ragione di dolersi £l) del cattivo incontro 
nelle sue pensioni ; et io, ancorché non habbia colpa nessuna del mancamento che 
li viene usato, ne resto tanto confuso che non ardisco quasi di scrivergli. Sappia 
però clic l’Arisio è partito di Roma, et hora si ritrova in Bologna al suo solito 
servizio di cappellano dell’Eminentiss. 0 Lodovisio; e se V. S. si servirà delle sue 
ragioni, pagarà senza fallo, perchè devo pagare e può pagare : però non manchi 
a sò stessa. 

Quanto al libro di V. S., deve sapere come ne sono arrivati due qui in Roma, 
io uno de’quali fu dato all’Eminentis. 0 Sig. r Card. 1 Francesco Barberino, et io hebbi 
grazia da S. Em. z:l di vederlo, e tuttavia lo tengo appresso di me, liavendolo letto 
tutto da capo a piedi con mio infinito stupore e diletto ; e tuttavia lo vado rileg¬ 
gendo ad alcuni pochi amici di buon gusto, con loro meraviglia, c sempre più 
mi diletta, sempre più mi fa stupire, e sempre più ci guadagno. Molte cose ho 


in Cfr. n.° 2209. 
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sentite da loi a bocca, ma moltissime mi giongono totalmente nove. K vero che 
vi sono materie che hanno bisogno di studio e applicatone per intenderle; spero 
però che la sua spiegatura mi habbia da sollevare assai nella mia debolezza, o 
credo che il trattato promesso del moto mi servirà mirabilmente per Unire di 
gustare alcuni particolari. In tanto li voglio dire elio hebbi a smascellare dalle 
risa quando in’ incontrai in Mesa.' Simplicio, che mi seppe cosi puntualmente de- 20 
signaro il sistema Copernicano, ammirando nella semplicità sua la balordagine 
di tutta la sua scola. Ma quando gionsi a quel testimonio falso delle macchio 
del sole, hebbi a uscire di me stesso d’allegrezza, considerando quanta chia¬ 
rezza davano in questa materia tali oscurità, che maggiore non ne può duro 
l’istessa luco del sole. In somma l’opera è bellissima, degno parto dell’eccelso 
intelletto di V. S.; e tengo per fermo clic habbia da essere di grandissima so- 
disfazione a quelli elio sinceramente desiderano saper©. Quanto ai contradittori, 
non voglio dire altro, solo quello che dice il Copernico: Illos nihil moror, (ideo 
ut etiam iudicium iUorum , tanquam temerari uni, eontemnam ; e V. S. devo con 
alto animo fare l’istesso: o sono sicuro che chi scriverà contro a questa opera 30 
offenderà sò medesimo e non V. S., perchè si dichiarane o maligno o igno¬ 
rante o ambedua. Io continuarò, questo poco di vita che mi resta, a studiare 
questo libro solo, e da questo solo spero quel sollevamento e consolazione elio 
si può cavare dalla considerazione delle meraviglie di I >io nel cielo e nella 
terra. E li fo humilissima riverenza, supplicandola a ricordarmi schiavo in ca¬ 
tena del Ser. mo Gran Duca, di Madama Ser. mm mia Signora, e del Ser." 10 Sig. r 
Principe D. L. 01 


Roma, il 29 di Maggio 1632. 
Di V. S. molto Ill. r ® 


Mons. r Ciampoli continova a servire nella sua 
carica, e non ci è novità nessuna più di ciucilo di 
prima; e Monsignore si porta egregiamente, sti¬ 
mando i padroni come deve, e ridendosi delle cose 
di queste mondo come meritano 

Devotiss." IIinnil. rBO e Oblig. m ® Ser. r * e Di».* 0 
Don Renedetto Castelli. 


Fuori , d'altra mano: Al molt , Ill. r '* Sig. r * e P.ron mio Col. m0 
11 Sig. re Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Fiorenza. 


(l ' I.OKKNZO Dk'MKbICl. 


«*> Cfr n.« SZtttf. lui. 88. 
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2276 *. 

NICCOLO FABRI DI PE1RESC a [GIUSEPPE GAULTIER iu Aix]. 
Bcaugeutier, 18 giugno 1032. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Forni francate, u.° 9531, Pcircsc Mathematica, car. 190. — Autografa. 

.... Mons. r NaudóW m’oscript ilo Rome que le livre ile Galilée estoit aelievó d’imprimer, 
mais qu’il n’y en avoit encorea qu’un exemplaire eutre les rnains de l’Amb. p de Toscane; 
et un honneste homme de Marseille m’a voulu asseurer qu’il en avoit eat.ó envoyé ung 
exemplaire à Monsieur Deodati, auquel caa je no doubto point qu’il ne voua l’aye incon¬ 
ti naut faict voir et a Mona. 1 ' Gassendy. La nouvollo pesto de Ligourne, qui a interrompu 
le commerce de ceste province de ce coste li, est cause quo nous ne l’avons point eu 
si tost; mais on nous le faict pourtnnt. esperer de jonr à uutre.... 


2277 . 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 19 giugno 1032. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 219-220. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’ 111. 1 ' 0 S. ro c P.ron mio Col." 10 

Ilo fatta consegnar in man propria la lettera al S. ro Gio. Mancini, qual 
risponderà, a V. S. molt’ lll. ru 

Continuo a leggere i Dialoghi c rileggerli, e sempre più mi piacciono e più 
mi muovono a meraviglia. Mi pare d’haver osservato che la luna intorno alle 
congiuntioni si mostri assai maggiore di diametro, considerata la grandezza del 
suo disco in riguardo alla parte illuminata; maggiore, dico, del diametro preso 
in relatione della parte non illuminata da’ raggi del sole ; e questo eccesso mi 
pare tanto grande, che senza scrupolo si può affermare che ancora la luna, 
io illustrata dal sole, mostra la irradiatione avventitia non meno de gl’ altri pia¬ 
neti. Nel sole è vero clic non si può fare osservatione evidente al senso di questa 
appendice radiosa, ma con tutto ciò la ragione mi persuade ohe il sole la faccia 
al pari delle stelle fisse. 

lo godo spesso la conversatione d’un Sig. ro Rafael Masotti (5> da Monte Varchi 
c di un Sig. l ' e Evangelista Torricelli da Imola, amendue eruditissimi di geometria 
et astronomia, già, messi da me per la buona strada. Questi ben spesso mi 
vengano a ritrovare, c si leggono i Dialoghi con tant’ applauso della dottrina, 


< l > Gauuikle NaLDÉ. 
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de i concetti, della lingua o della spiegatura, che scitene meritano molto più, so 
elio V. S. non la potrebbe desiderar maggiore. 

11 Padre Scbeiner, ritrovandosi in una libraria dove un tal Padre Oli votano* 0 , 20 
venuto di Siena a’ giorni passati, si ritrovava, 0 sentendo che il Padre Olivetano 
dava le meritate lodi a i Dialoghi, celebrandoli per il maggioro libro che lusso 
mai uscito in luce, si commosse tutto con mutatione di colore in viso e con un 
tremore grandissimo nella vita et nelle mani, in modo che il libraio, quale mi 
ha raccontata 1* istoria, restò meravigliato ; e mi disse di più che il detto Padre 
Schieiner haveva detto, elio Laverebbe pagato un di questi libri dieci scudi d’oro 
por poter rispondere subbito subbito. 

Molti qua desiderano di veder li Dialoghi, non solo in Roma, ma mi vien 
scritto di fuori, di Venetia e di Perugia in particolare ; e Mona” Ciampoli no¬ 
stro prega V. S. a mandargline uno sciolto, con involtarlo serrando lo invoglio 30 
con fil di rame, che non ci sarà difficoltà, scrivendo sopra: libro sciolto , senta 
spano. Di grazia, non manchi. Io starò aspettando la mia parte almeno di un 
paro di copie, che credo che mi basteranno per il tempo di vita mia, facendo 
pensiero di frequentarne la lettura in modo che io me ne faccia padrone. Son 
restato sodiafattissimo del flusso e reflusso. Le appendici mi sono parse mera¬ 
vigliosissimo, nobilmente spiegato 0 chiarissimamente rappresentate. Io Laverei 
desiderato che V. S. havesse dato fuori il secreto della longitudine, perchè du¬ 
bito do’ ladri. Credo però che Pbabbi ritenuto appresso di sè per degni rispetti. 
Foni si potrebbe nell’uggionte, che lei farò, toccare il testimonio falso de i mo¬ 
vimenti irregolari in apparenza de i Pianeti Medicei: però mi rimetto totalmente io 
in lei, facendoli humilissima riverenza. 

Di Roma, li 19 Giug.° 1G32. 

Di V. S. molt’ III.™ Devoti». 0 Oblig."* Ser. r “ 0 Dis.' 0 

Don Ben ed. 0 Castelli. 


2278 *. 

FRANCESCO STELLUTI ti GALILEO in Firenze. 

Roma, 19 giugno 1632. 

JBibl. Naz. Flx. M*«. Gal., P. TI, T. XI. cw. 217. - Autografa. 

Molto 111.™ ot Ecc. mo Sig. r mio e P.ron Oss. mo 

È un pezzo eh’ io non ho scritto a V. S., aspettando di giorno in giorno di 
poter darle qualche avviso della nostra Accademia e di quanto si disegnava di 
fare per l’elezzione del nuovo principe; ma vedendo questo negotio andare tanto 

0) YnìCkJtzio Ukmkki, 


✓ 
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alla lunga, per le tante occupationi dell’Emin. mo Sig. p Card. Barberino 0 ’, e per 
non poter io essere cosi spesso come vorrei a Palazzo, per ciò ricordare a S. Em. za , 
come ha detto che si faccia, che perciò ce ne stiamo ancora cosi senza capo, ho 
risoluto di scriverle per rallegrarmi con V. S. che finalmente stampò il suo libro 
e publicò con molto applauso di chi conosce il vero. A me io disse primieramente 
io il Sig. r Cavai.'' del Pozzo, perché 1’ haveva veduto in mano dell’Em." 10 Sig. r Card. 
Barberino, c poi P intesi dal Padre D. Benedetto Castelli, il quale non sa trovar 
line a lodarlo ; e perché mi disse haverlo in casa, v’ andai con molta ansietà 
per vederlo ; ma lo vidi solamente, chè non potei trattenermi molto, perché, 
essendo gravemente inferma la Sig. rft Duchessa mia Signora 0 ’ et con pericolo 
di morte, non potei trattenermi lungo tempo fuori di casa : e poi aspetterò di 
leggerlo con commodità et attentamente per hen intenderlo o gustarlo, chè non 
ò libro da trapassarlo con una semplice lezione e così alla sfuggita. Il Sig. r Ab¬ 
bate Ruberto Strozzi, che venne qui le leste di Pasqua di Resurrezione, mi disse 
parimente che detto libro era già uscito alle stampe, e che se havessc saputo il 
20 mio desiderio me n’ haverebbe portato uno ; ma bisognarà eli’ io m* Labbia pa- 
cienza finché s’aprano li passi, se prima altra occasione non mi viene. 

La detta intimità della Sig. rft Duchessa, la quale poi s’ò terminata in bene, 
essendo hormai due giorni che si trova senza febre, ha cagionato che non habbia 
messo le mani per finire la stampa del libro Messicano 05 ; ma hormai vedrò di 
farlo quanto prima. Speravo haver qualche aiuto dal nostro Sig. r Fabio Colonna 
per quello tavole del nostro Sig. r Principe, b. ni. ; ma esso ancora sta malissimo, 
travagliandolo alcune ulcere che gli van per la vita, clic gli danno grandissimi 
dolori : e ne temo di lui, perchè son hormai 3 settimane clic non ho ricevuto 
sue lettere. 

30 Ho inteso che V. S. ha altre cose da stampare, che me ne son rallegrato 
assai. È bene di publicarlc e di non lasciare le sue fatiche nelle cartucce, come 
ha fatto il Sig. r Principe nostro, che Dio sa se se ne potrà mai ricapare cosa 
alcuna o in che mani anderanno, non potendo cessare di dolermi per tanta per¬ 
dita che si è fatta. Altro non aggiungerò : V. S. si conservi e mi comandi, e le 
bacio per fine affettuosamente le mani. 

Di Roma, li 19 di Giugno 1632. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Ser. r Aff. mo o Vero 

Frane. 0 Btelluti L.° 


Fuori: Al molto 111.™ et Ecc."'° Sig. r mio o P.ron Oss." 10 
40 11 Sig. p Galileo Galilei, Line. 0 

Fiorenza. 

O* Francesco Barhrrini. Ofr. u.° ÒSI. 

i*) Isabella Salviati, vodova ili Federico Cesi. 
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12279] 


2279 . 


FULGENZIO MICANZiO a GALILEO [in Firenze]. 
Venezia, 3 in filo 


Blbl. Naa. Fir. Ms«. Gai., P. VI, T. XI, ctr. 221. — Auto»nfe. 


Molt’ Ill. ra et Ecc ®° Sig. r , Sig. r Col.® 0 

Coppo la ricevuta delle gratissimo lettere di V. S. molto Ill. r ® et Ecc. ma non 
mi sono trovato coll’Eco.® 0 Sig. r l*roc. r Venier per trattare del ritratto 10 . 

Il libro mandatomi da V. S., doppo scorso apena e divorato, mi fu levato di 
mano, et ò andato sempre qua o là; et hoggi, ohe l’ho ricuperato coll’insolentia, 
mi conviene mandarlo a Verona all’111.'" 0 Sig. r Comissario Antonino 10 , uno de’pifl 
habili sogotti di questo Stato o elio honora et ammira V. S. sopra tutti li lette¬ 
rati di questa età, e elio dice non liaver ancora incontrato altro filosofo che lei. 

So che sono stati ricercati molti de’ suoi libri, onde non dubbito che lo stampa¬ 
tore non sia per trasmetterne di qua. Quanto alla materia, nell’ idoa generale io 
fatta in quella affrettata lettura, io non credo che l’invidia o malignità sia per 
ritrovarci che dire, salvo nelle parti che non intenderà : ma ella ha data tal luco 
alle cose più abstruso, che non so che resti da desiderare, et ha cavato fuori 
cose tanto peregrine, che gl’intelletti non depravati haverano che ammirare. A 
me pare un’hora miU’anni di vedere gl’altri due dialoghi, persuaso che in quelli 
Laveremo parte delle cose promesse circa il moto de’ naturali o de’ progetti. Io 
m’incanto intorno a questi, e vorrei veder fatta quest’ opera da lei, chò certis¬ 
simamente non può sperarsi da altri; di che ci può chiarir il tempo andato, nel 
quale io vorrei sapere da questi nostri Peripatetici che cosa sapiamo del moto, 
fuori che parole gratianiche e pedantesche. 20 

Tra tutte lo cose che m’ empiono lo spirito, ò quella che V. S. ha portata 
del moto per la perpendicolare e per l’inclinata, elio li mobili acquistano col 
passar per tutti li gradi di celerità uguale, e che in ogni grado acquistato, so 
continuasse il moto con quello, farebbe, nel tempo che si è mosso, di punto il 
doppio. Santo Pio, che speculatone divina è questa, e come ingegno altro elio 
del divino Galilei ha potuto trovar osservationi per conoscerlo e mezo per dimo¬ 
strarlo, perché sono fuori di dubbio che dove liaver l’uno e 1’ altro ! Che mi si 
trovi in tutto Aristotile cosa che vaglia tanto ! E quell’ altro, del moto retto 
de’ pianeti per naturalmente conseguire la velocità c’ bora possedono nel circo¬ 
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so laro, non è olla singolare ! o tante altre. La lucidezza puoi con che vengono spie¬ 
gati li punti che parevano impercettibili, chi non la dove ammirare ! Io sto con 
ansietà inesplicabile ad aspettar che V. S. arrichisca li studii Immani di questi 
reconditi thesori, al che piaccia a Dio conservarla in sanità e prosperità; e le 
bacio lo mani. 


Ven. a , 3 Luglio 1682. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 

S. r Galileo. 


Devotiss. 0 e Parti alias.® 
F. Fulgentio, 


2280 * 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Pavia, 14 luglio 1632. 

Bibl. Est. in Modcnn. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXXXYIII, u.° 161. — Autografa. 

Molt* Ill.ro s.r Ecc. mo , S. r mio Col. m0 

Tanto longo silenzio so che non mi Laverà fatto cancellare dalla sua me¬ 
moria: sono quell’antico di sempre, servitore suo. Stando in Genova questi giorni, 
Yiddi il suo libro dei Dialogi del sistema; e perchè sono venuto in Lombardia 
da tre mesi in qua, ho procurato di Lavarne uno, e trovandomi in Pavia quieto, 
P ho scorso tutto con mia grandissima sodisfattione : di che, con più comodo di 
scrivere. Vi è un libraro qua che ne piglieria una partita; mi è parso bene di 
avvisarlo a V. S., perchè saranno sino a 50 copie, et io le farei pagar costì il 
denaro alla consegna. Si degni di avvisarmi il prezzo, 
io Ilo stimato con quest’occasione incontrar qualche servitio di V. S.: se così 
è, l’intenderò con gusto, c che voglia comandarmi. Credo fermarmi qua sino 
a’freschi, poi tirarmi a Roma: ovunque sarò, la servirò. Et le bacio le mani. 

Pavia, 14 Luglio 1G32. 

Metta sopra le lettere: a S. Maiolo. 

Scrivo alla semplice, perchè aprono li pieghi a’iazaretti. La risposta l’invii 
a Lucca al Sig. Agostino Santini. 

Di V. S. molto Ill.ro et Ecc. ,na Ser. ro Oblig. mo 

D. Antonio Santini. 


Fuori: Al molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r mio Col. m ° 
20 II S. r Galileo Galilei, in 


Fiorenza. 
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2281 . 

FULGENZIO MIC ANZIO n GALILEO [in Firenze]. 

Y«nella, 17 luglio 1698. 

Bibl. Noe. Flr. Ma*, dal., F. VI. T. XI. car. 222. — Autografa. 

Molt’Ill.™ et Ecc.®° Sig. r , Sig. r Col."® 

L’I1I.“° Sig. r ComÌ88&rio Alfonso Antonino ù di que’ingegni che la natura 
non produce se non in centurie d’anni: colmo d’eruditione, ma tanto pespicace 
nelle cose naturali, che è stupore. Mi pare un di que’degni interlocutori di V. S. 
molto 111.™ et Eco.®* M’è convenuto mandarli il libro di V.S. prima di rilegerlo. 
Me ne scrive questa lettera che mando, aciò vegga la stima eh’e’fa et ò per fare 
quando VLabbia divorato e puoi ruminato. Prenda V. S. corrnggio: dia agl’huomini 
che meritano nome di filosofi questa, felicità. Il mio godimento è tale, che so 
fossi astretto ad essere privato o del solo libro di V. S. o di tutti gl’altri elio 
trattano di scienze, testar J)ewn che eleggerei più tosto rimaner con questo solo; io 
e non ho per huoino di senso nelle cose naturali chi havesse altro senso. Ma che 
sarà puoi, quando V.S. negl’altri Dialoghi Labbia esplicato l’altro sue maraviglie? 
Ella Laverà conseguito appresso gl’Luomini da Lene quel punto al quale nissuno 
è arrivato, et cLe io in tanti anni Lo sicuramente tenuto o che non fosse attin¬ 
gibile o elio fosse riservato al solo Sig. r Galileo. L’età nostra ha havuta la spe¬ 
culatone della magnete, che nel Gilberto ho stimata cosa rilevantissima, e veduto 
con nausea ch’alcuni filosofastri se ne ridessero come d’un ingegno confinato in 
un sasso. Lo sistema Copernicano, a dir il vero, in Italia che stima haveva? Ma 
V.S. ha dato l’anima, e, quello che importa, svelato il seno alla natura. Dio la 
conservi, come instantemente Lo prego ; o le bacio le mani. 20 

Ven.*, 17 Luglio 1632. 

I)i V. S. molto 111.» et Eec. m * Dev. ra ® et Oblig. mo Sor.™ 

Ecc. mo Galileo. F. Fulgentio. 


2282 . 

ALFONSO ANTONINI a [GALILEO in Firme]. 

Verona, 24 luglio 1032. 

Bibl. Naz. Flr. Msb. Gal., V. I, T. X. car. 35. - Autografa. 

Molto III.™ et Ecc. mo Sig. r mio Ose." 0 

Ilo preso cosi gran piacere e goduto tanto dalla lettura dei Dialoghi di 
V. S. Ecc. m ‘, che per intiera dimostratione di gratitudine, stimando che non possa 
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bastare nò l’interna osservanza verso di loi nò il congiungere la mia voce con 
quello di tutta Europa nelle sue lodi, mi ò parso d’essere obligato a farne ate- 
statione anco a lei medesima. Lo speculationi sono le più alto e le più degne che 
siano in natura, o tanto più degne delle Pitagoriche e dello Copernicane, quanto 
queste sono dimostrate da lei con ragioni più sensate e più ciliare, et portano 
una aggiunta di cose meravigliose, non vedute da loro nò da altri mai. Ilo sempre 
io osservato la sua incomparabile virtù con particolare e doppio afelio, perchè ri¬ 
masi herede anco di quel del Sigi Daniello, mio fratello. Non le ho mai scritto, 
perchè io non scrivo ad alcuno; anzi pure le ho scritto giù mentre io era nei 
Paesi Bassi 0) , c le scrivo bora perchè la stimo sovra tutti gli lmomini. 

Il viaggio ch’io feci a Fiorenza alcuni anni sono per vederla, mi ha lasciato 
un desiderio ardente di ritornare quanto prima io possa bavero un poco di pausa 
dal servizio di questi Signori, nel quale io sono impiegato. Il Padre Maestro Fui- 
geniio dei Servi mi ha fatto il favore di parteciparmi il libro, con mio gran- 
d’ohligo. Sto con aspcttationo impaciente degli altri, clic, se non gli haverò prima, 
penso di venir a ricovero dalla sua mano; la quale io le bacio con pieno afetto 
20 e con molto desiderio di poterle dimostrare, con altro olio con la penna, la cono¬ 
scenza che tengo, od in conseguente la stima che faccio, del suo gran merito. 

I)i Verona, li 24 Luglio 1632. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. ,na 

Ser.™ Aff. n, ° 

Alfonso Antonini, Cornisi Generale della Cav. ria 


2283 **. 

FILIPPO MAN NUOCI a [GAI.ILEO in Firenze]. 

Venezia, 24 luglio 1032. 

Bibl. NTaz. Fir. Msb. Uni.. P. I, T. X, car. 37. — Autografo la firma e lo parolo « o Comp. ro », elio iinmo- 
di&tiuuouto la procedono. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 S. r Oss. mo 

Devo risponder alla gratissima di V. S. de’0 stante e ringratiarla dell’honor 
che mi ha fatto nel favorirmi del libro de’ sua Dialoghi, perchè le sue opere le 
stimo come gioie pregiatissime, sia perchè così in sè stesse mentono, come anco 
per l’amor et affettane che porto a tutto quel che da lei depende. Mi dispiace 
bene, liaver inteso che il Sig. r Michel Agnolo 10 se ne andassi in Paradiso, il che 
non ho mai saputo se non adesso; c l’ultima volta che lo veddi fu a questa 
istessa tavola ove fo scrivere, chè nell’andar in Baviera mi favori venir a desi- 


l» (Jfr. nn.i 1838. 1810. 
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nar meco 10 : o so V. S. comanderà, ch’io cerchi d’intender qualcosa della sua 
famiglia in questi travagli, barò modo di poterlo faro, tanto più prosperando io 
adesso li affari imperiali e dell’istesso Duca contro il He di Sveti a. 

M’allegro infinitamente della sua prosperità e sanità : prosperila il Signor 
Idio felicemente per molt’anni. Spero che se anch’io potessi villeggiar in Arco- 
tri, sarei più giovano, nò conterei li anni. Con questa sarà un poco di tamaro, 
perchè l’impedimento do’ sospetti a’ passi impedisco il mandarne più quantità, 
La ricetta è questa: 

Finocchio ; / 

Coriandoli ; l 

Savorezza; 1 parti eguali, tutto posto et incorporato. Alcuni vi 

Erba maggiorana, overo J aggiungono un poco di cornino. 20 

persa ; 

Anisi. ' 

Le fo li umilissima riverenza, con baciarle lo mani. 

Di Yen.*, li 24 Luglio 1632. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ,n * Devotiss." 10 Scr.™ e Comp." 

Filippo Mannuoci. 

2284. 

TOMMASO CAMPANELLA a GALILEO in Firenze. 

Roma, 5 agosto 1R32. 

Blbl. Nftz. Fir. Mai. G*l., P. VI, T. XI. c*r. 124-225. — Autografa. 

Molto 111.® et Ecc. mo Sig.™ 

Ilo ricevuto i Dialoghi di V. S. Ecc. ra * dal Sig. T Magalotti (t) nel mese di Lu¬ 
glio, secondo V. S. m’havea predetto a’17 di Maggio, ot non li scrissi subito 
perchè mi parse meglio leggerli prima. Ognun fa la parte sua mirabilmente; c 
Simplicio par il trastullo di questa comedia filosofica, ch’insieme mostra la scioc¬ 
chezza della sua setta, il parlare, e l’instabilità, e l’ostinatione, e quanto ci va. 
Certo che non liavemo a invidiar I’iatono. Salviati è un gran Socrate, che fa 
parturiro più elio non parturisce, ot Sagredo un libero ingegno, che senza esser 
adulterato nelle scole giudica di tutto con molta sagacitù. Tutte lo cose mi son 
piacciute, o vedo quanto è più forzoso il suo argomentare di quel di Copernico, io 
se ben quello è fondamentale. È riuscito secondo io desiderai quando li scrissi 
da Napoli, che mettesse questa dottrina in dialogo per assicurarsi da tutti (S, etc. 

\ ero è cho qui non si trattano cose da me desideratissime, com’ è l’anomalio del- 
l’obliquità et escentricità, et le nove apparenze et esorbitanze toccate da Pla¬ 
tone no’ secoli antichi, ma di altra materia che ne’ moderni da Copernico, nè 


Cfr. n.® 1857. 

<*i Filippo Magalotti. 


<*» Cfr. n.® 460, Un. 44-48 « 84-86. 
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degli apogoi e perigei et latitudini mutato, et dell’ immutabilità delle distanze 
tra di loro e mutabilità da’tropici c dal zodiaco, e molto altre cose ch’io stimo 
inarrivabili, mentre V. S. le tace, e le cose eli’ io li dimandai nella prima epi¬ 
stola, letto il Nunzio Sidereo 10 . 

20 Circa il movimento del mare, non in tutto son per adesso con V. S., seben 
è assai meglio scritto che non mi fu riferito d’amici che non seppero ri¬ 
sponder a gli argomenti, e col tempo n* avviserò V. S. Si dolorà grandemente 
Apelle (1) di questo libro, et indivinò, parlando meco, che V. S. havea di puntarlo : 
perchè lui a ogni modo vorrebbe esser l’autor delle Macchie, e m’allega molte 
epistole di quel tempo a suo favore. M’ha dato da principio il suo libro 135 , ma 
sondo tedioso il suo scrivere, non posso dir d’haverlo ben letto etc. 

Mi piace assai che quelli che si faceano autori delle propositioni di questo 
libro di V. S., o dicendo io eli’erano degli antichi Pitagorici e Democratici e di 
V. S., mi rispondean che non 1’ han visti, nè quel che in Aristotile, Platone, Ga¬ 
so leno e Plutarco si legge, e eli’ era loro inventione, adesso son chiariti c nell’Aca- 
demie noti, so ben tra’letterati plebei si fanno spantosi con riferirle, lungo da 
noi, come proprie. 

Desidero che V. S. metta presto a luce quell’ opusculo de’ movimenti, perchè 
odoro da quel che qui dice grandi utilità al filosofare. 

Io difendo contra tutti come questo libro è in favor del decreto cantra mo- 
tim Telluris etc., perchè qualche litteratello non perturbasse il corso di questa 
dottrina: ma i miei discepoli sano il misterio. Io oso a dire, che se stessimo 
insieme in villa per un anno, s’aggiusteriano gran cose; e benché V. S. sola è 
bastante, io mi conosco utile, giunto a lei, e farei molte dubitationi, non peripa- 
■ìo tetiche nè volgari, circa i primi decreti della filosofia. Dio non vuole : sia lodato. 
Queste novità di verità antiche, di novi mondi, nove stelle, novi sistemi, nove 
nationi etc., son principio di secol novo. Faccia presto Chi guida il tutto: noi 
per la particella nostra assecondarne. Amen. 

Resto pregando Dio per la vita di V. S., sia lunghissima a prò del vero e 
del bene universale. Amen. 

Roma, 5 Ago. 1632. 

Fra Thom.° Campanella, 
vero amico e servo delle sue virtù splendentissime. 


Fuori , d'altra mano: Al molt’lll.™ et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 
oo II Sig. r G. Galilei, Filosofo et Matematico 

primario del Gran Duca di Tose.® 

Firenze. 

Lett. 2284. 17. da' (ropieici — 


Ut Cfr. n.o 4G0. 

<*> Intendi, CmaTUKOBO Scueisku. 
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FILIPPO MAGALOTTI a MARIO GUIDUCCI (in Firenze]. 

Ruma, 7 ugonto 11)3*. 

Blbl. Nas. Plr. Mm. Hai.. P. I, T. XV, par. 7*-77. — Aut/.»rafa. Sul di fuori.ai di mano di Qaumw: 

S. Fil.° Magalotti al S. Mario (ìuiducci. 

111.®" Sig. r mio Om. m 

Quantunque io potessi con molte ragioni persuadere a V. S. elio di poco mi eon la¬ 
sciato prevenire dalla sua cortesia, perchè di già aveva deliberato di reverirla e insieme 
ciarle avviso di quanto ora a mia notizia in proposito del libro del S. r Galileo e della 
novità occorsa per conto di esso, voglio in ogni modo astenermene, conoscendolo su per¬ 
itilo con la sua gentilezza, o confidando che, non avendo io soorto prima la necessità di 
scrivere sopra questo negozio, avendolo sin ad ora differito, non abbia fatto mancamento. 
Ringraziando per tanto in prima lei del favore fattomi nell'eccesso di questi caldi, vengo 
a dirli, per rispondere in parto a quanto olla desidera, che ella favorisca di ritrovarsi 
col S. r Miglior Guadagni, e si faccia mostrare, se egli la conserva, una mia lettera che 10 
gli scrissi quindici giorni sono, nella quale, oltre ad alcuni nitri particolari, gli narrai 
diffusamente tutto quello che orami occorso per conto di questo benedetto libro col Pa¬ 
dre Uev. mo del Sacro Palazzo sino a quel giorno, che io non lo replico per la lunghezza; 
e credo clic quello sodisfarà in grandissima parte al desiderio di V. S. e forse del S. r Ga¬ 
lileo e degli altri amici suoi, purché io sia Pautoro dell’avviso con quella circospczione 
e cautela che parrà alla prudenza di V. 8. 

La settimana passata io non Bcrissi di vantaggio, perchè non sentendo cosa di su- 
stanza, ma solo le voci che aveva sentito da principio, cioè che si faceva qualche relles- 
sione sopra il detto libro per correggerlo o so»penderlo, o forse proibirlo, per ciò non «o 
vedendo succeder niente, non me nc pigliava altro pensiero, sapendo che dette voci usci- 20 
vano per lo più da gente o poco ben affette all'autore o del tutto ignoranti e semplici. 
L’effetto si è stato poi, clic lunedi mattina, ritrovandomi io in S. Giovanni de’Fiorentini, 
dove era la festa de i Cavalieri di S. Stefano, venne a posta a cercarmi in dotto luogo, 
dove gli era stato detto che io era, il Padre Maestro sopradetto; il quale mi significò 
che arebbo voluto che io gli restituissi tutti quei libri dei Dialoghi del S. r Galileo che 
io aveva portato di Fiorenza, che mi prometteva di ristituirmegli al più lungo doppo 
dieci giorni in ogni maniera. Io risposi a S. S. m Rev."* che mi dispiaceva infinitamente 
non poter fare elio egli restassi servito, perchè di 8 elio io ne aveva portati, cioè cinque 
datimi dall’istesso S. r Galileo, destinati e presentati già, come egli ben sapeva, uno al- 
rEni. m ° S. r Card. 1 ’ Barberino Padrone, uno a lui medesimo, un altro al S. r Ambasciatore 30 
di Toscana, gl’altri duo, a Mona/ Ciampoli e al Padre Campanella, gli altri tre a 
Mons. r Serristori *>, elio è della Congregazione del S. 10 Ufizio, al Padre Leon Santi Giesuita, 


l‘i Lodovico SmuitioRi. 
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di tutti questi, dico, non era in mia potestà ripetergli e riavergli dalle persone alle quali 
di già erano stati consegnati; e quanto all’ultimo per me proprio, era in mano del S. r Gi¬ 
rolamo Deti, Maestro di Camera dell’Ecc."' 0 S. r Principe Prefetto' 1 !, che anco non ero si¬ 
curo elio non fosse servito o non servisse per S. E. Conobbe molto Lene che da me non 
poteva in questo particolare aver sodisfazioue, o che al più al più non poteva far capi¬ 
tale clic del suo proprio, di quello di Mons. r Semafori o del mio, quando io Pavesai po¬ 
tuto riavere; e per questa difficultà mi mostrò senso particolare, proccurando di persua¬ 
do dermi che tali diligenze si facevano per maggior servizio dell’opera o dell'autore: ondo 

10 presi occasiono d’interrogarlo, perchè si facesse ora cosi diligente perquisizione d’aver 
questi libri, mentre io era sicurissimo che so si fosso scritto all’autore, c significatogli per 
qualunque cagione il sentimento dei superiori, egli arobbo indovinato por obbedire, o elio 
avendo ricevuto grazia dalla San.** di N.S. r0 e dalla Sacra Congregazione di potere stampare 
la sua opera, come si vedeva dalla facilità datagli da lui medesimo c registrata nell’opera 
istessa, non era da eroderò che, per gratitudine, non avesse corrisposto in darò tutte le sodi- 
efazioni possibili, giusto c convenienti. Da questo trapassai a diro, e tirai come di pratica, 
che credeva di già che no avessero scritto qualche cosa costà: a che egli mi rispose di sì, 
senza specificare nò che nò corno, o questo perchè, come credo che olla ben sappia, non 

50 si può, sotto pena delle più gravi censuro, rivelare alcuna, benché minima, delle resolu¬ 
zioni che si pigliano nel S.*° Ufizio ; ma solo soggiunse che s’era scritto e ordinato per¬ 
chè fosse trattato piaccvolissiniamento, elio non vi era altro fino elio la gloria d’iddio o 
la tranquillità della Chiesa, senza vermi desiderio di scapito della reputazione dell’autore, 

11 quale egli riteneva per un de’ maggiori amici elio avessi. 

Da questo passò a farmi un altro motivo, il quale io mi vergognerei, per reputazione 
sua e di chi n’è stato l’inventore, so io non sapessi clic posso parlare con ogni libertà 
o confidenza, a discorrerne. Questo fu che, con molta segretezza, mi significò che era stata 
fatta molta reflessione sopra l’impresa, che io credo che sia nel frontespizio del libro, so 
male non mi ricordo (dico questo, perchè non ci ho fatto mai molta reflessiono ancor io, 
f>0 e di presente non ho il libro appresso di me); e sono, s’io non m’inganno, quei tre del¬ 
fini, elio l’uno tiene in bocca la coda dell’altro, con non so che motto'*!. A questo non 
potetti tenermi di non ridere o far atti di maraviglia, perchè io credevo di poter assi¬ 
curare che il S. r Galileo non pensava a queste bassezze e minuzie, con le quali volesso 
coprirò gran misteri, avendo detto le cose assai chiare; e credevo risolutamente poter 
affermare che fosse dello stampatore. A questo dimostrò grandissimo contento, o ini ag¬ 
giunse elio se io l’assicurava di tale cosa (guardi V. S. che cosa in quosto mondo regola 
le nostro azioni), poteva resultarne benefizio grandissimo all’autore. A me pareva d’aver 
non so che poco di libretto, elio ò quello della preservazione dalla pesto del medico Por¬ 
toghese lS) , dove credevo elio fosso il modo da potersi chiarire; egli promessi di raaudar- 
70 gliene subito. Non voleva, ma diceva che gli Laudava la mia attestazione, corno parola di 
gentiluomo. Risposi, che quando non fosse stato il riscontro in detto libro, come vera¬ 


ci Tadoro IUrbkrini. dì Castro, l’ortughoso, Lottoro in Pisa o Consultore 

(3 ' Cfr. Voi. VII, pag. 25. doll’lllustrlss. Magistr. (lolla Sanità di Fireuze. Al 

l 3 ' Compendio d'avvertimenti per preservazione e Serenissimo I’rincipo Don Lorenzo di Toscana. In 
attrazione della pente del Signor Stf.pano Roniuuunz Fireuze, por Gio. Batista Landini, 1030. 
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niente non vi ò (t ', se bene è stampato dal Landini, che m'obbligavo a farne venire di Fi¬ 
renze sufficienti chiarezze; che da lui lu accettato con molto gusto. 

Ora il negozio è qui, o quanto a me non erodo elio ci aia Htato altro motivo che quello 
che ho scritto in detta lettera al S. r Migliore, cioè che si dolga qua il Maestro del Sacro 
Falazzo ohe non sia stato stampato costà il libro come stava giusto l’originale, o che, 
tra l’altro, manchino nel lino duo o tx-e argumonti inventati propriamente dalla S. u di 
N. S. ro , con i quali pretonde aver convinto il S. f Galileo e dichiarata falsa la posiziono 
del Copernico; che perciò, essendo capitata in mimo di S. S. u l’opera o vedutala manche¬ 
vole, era necessario porvi rimedio. Questa ò la coperta; ma la Bastanza debba essere che 80 
i PP. Giesuiti deono sotto ninno lavorar gagliardissimamente perchè l’opera sia proibita, 
che questo me l’ha detto egli medesimo con queste parole: 1 Giesuiti lo perseguiteranno 
acerbissimamente. E perchè questo buon Padre si trova assai imbarcato e ingolfato nello 
speranze, temo di qual si voglia ostacolo, non che di questo, che è grandissimo, o vuole sfug¬ 
gir la nota nella quale possa essere incorso per aver conce» no che si stampi ; oltre che non 
si può negare olio la S. u di N. S. r# non sia d'oppinione assolutamente contraria. 

Questo è il fatto, che sin ora e penetrato a’miei orecchi, di costà si ò mancato, 
non stampando il libro corno di qua se ne era data la licenza, io non so che dirmi; so 
non vi ò mancamento, sarà facilissima cosa a giusti bearlo, e giustificatolo, al corto che 
il negozio non passerà più oltre: obè qua non posso credere che abbiano a sospendere o 90 
proibire un libro, del quale essi ne abbino tre anni innanzi dato la licenza. Ora io non bou 
buono nò saprei dar consiglio; ma so avessi a dir il mio sentimento, stimerei che, quando 
non bì fosse fatto mancamento nel libro, ma stesse giusto come di qua fu mandato c licen¬ 
ziato, che fosso commesso, d’ordine di S. A., al .Sig. r Ambasciatore che facesse risentimento 
col Padre Maestro, e poi con ogni piacevolezza se ne trattasse col S. r Card. 1 * Barberino, 
che stimo che sia benissimo affetto all’autore o faccia grande stima dell’opera, nè persila 
natura è per concorrere a reaoluzione alcuna precipitosa, se non quando scorgesse che non 
vi fosso più rimedio, e ciò per non disgustare. Se per sorte fosse stato inavvertentemente 
lasciato qualche cosa, e particolarmente dell'accennate, non vi faccino alcuna difficoltà, 
s’otferischino pronti a aggiugnere, levare e mutare, chè qua basta saivaio l’apparenza. Tra 100 
tanto V’. S. non lasci di mandarmi qniinto prima qualche piccolo libretto, so ben fosse un 
lunario, ove sia l’impresa del Landini, elio io lo farò subito vedere; e avvertimi, se è possi¬ 
bile, a averne di quelli che sitino stampati avanti a detto libro, per maggior autenticazione: 
e so questo non potesse essere, facci fare una fede da più gentiluomini, e forse sarà meglio 
dal Consolo dall’Accademia, che credo sia il S. r Tommaso Rinuccini, conio questa è la 
verità. Nel resto io non 1 escerti diligenza opportuna por intendere quanto passa e servire 
il S. r Galiloo, dove possa riuscire il farlo con frutto. È ben vero che lo coso passano segre¬ 
tissime, per esser negozio della Congregazione del o.‘° UTizio; chè se fosse quella dell’Indice, 
ureimno un poco più agevolezza, al meno per super quanto passa. A questo proposito 
dicolo ancora, che ben presto credo saranno proibiti i Discorsi d’Aumdio Niecollucci w , chè 110 


*** l’or verità, nel frontespizio dell'opera «tallii 
quale abbiamo superiormente riprodotto il titolo, ò 
la impresa del Landini, eguale a quella che si vedo 
uol froutospizio del Dialogo dri Mattimi .Suina*. 

**’ Dt diieorti politici t militari libri tre, sciolti 


fra gravissimi scrittori da Amadio Nucou.i’cci To¬ 
scano. Consacrati al Clarisaiuio Sig.** il Signor Ago¬ 
stino Itole*», Segretario dall'Kccelao Coniglio di Pieci, 
lu V sue Ila, MbCXXX, presso Marco Uiuuuiuii. 
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sin ora non si sono accorti che quello sia un nome stravolto (, \ quantunque ognun vegga 
elio son riformati e ricorretti da tutto quello ohe potesse apportare Beandolo. 

So che non occorro ricordare a V. S. di procedere cautelatamento, con non mi faro 
autore di quanto da me vion significato, porche io desidero di servire a ogni persona, o 
al S. r Galileo principalmonte, elio tanto merita, ma V. S. sa molto bene in che obbligo 
sia la casa mia, o con quanta circospczione si dova parlare dello risoluzioni do’padroni 
in materie sì importanti. Anzi aveva pregato il S. r Migliore, che se da altra parte non 
sentiva cos’alenila, mi favorisse di tacere; se avesse sentito narrare diversamente, potessi 
dire il fatto come stava, e so no astenesse ancora per non disgustare il S. r Galileo. 11 
1-0 Padre 1). Benedetto va anch’egli molto cautelato, e si deve fare tanto più, oltre al gusto 
do’padroni, quanto queste sorte di noto, ancorché imposto addosso ad alcuno senza ra¬ 
giono, sono di pessima qualità in ogni luogo, ma particolarmente in questo, che per lo 
più so no va preso allo grida. Scusi Y. S. la mia debolezza, o attribuisca il tutto a so¬ 
verchio desiderio di ben servire agli amici; o al S. r Galileo potrà dire quanto piacerà a 
lei c quello clic creda possa esser suo sorvizio, senza disgustarlo e levargli l’animo di 
proseguir più oltre lo cominciato fai ielle. Io non gli scrivo per minor sua briga. Basterà 
clic ella, in vedendolo, mi favorisca di rieordarmogli servitore, e gli facci attestazione 
della mia pronta e devota volontà. Scrivo due vorsi al S. r Migliore, porche faccia vedorc 
a V. S. quella lettera, e io ora mai finisco per non tediarla di vantaggio, avendo pieno 
130 un foglio e mezzo di chiacchiere. M'informerò corno si dova contenere per avor la licenza 
di quoll’organo, e inteso quanto occorra, no darò parto a V. S. ; alla quale, sì come al 
S. r Giulio suo fratello, fo reverenza, e prego dal Signor Iddio ogni felicità. 

Di Roma, il dì 7 d’Agosto 1G32. 

Di V. S. Ill. n,a Obl. mo Sor.™ 

S. r Mario Guiducci. Filippo Magalotti. 


2286. 

FULGENZIO MICANZIO a [GAMLEO in Firenze]. 

Venezia, 14 agosto 1G32. 

Blbl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 22G. — Autografa. 

Molt’ IIl. re et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. mo 

Ho letta la lettera di V. 8. molto 111. 10 et Ecc. ma di 7 con sdegno c rabbia, 
ma non con maraviglia. Già sino da principio che mi capitò il suo libro, discor¬ 
rendone con Mons. r Contarmi (S) , un sogetto di spirito ellevatissimo e di costumi 
angelici, venimmo in parere di punto di quello che a V. S. è incontrato, non 
potendo capire ch’opera così eccellente e divina dovesse mancare degl’effetti 


O) Niccoi.ò Macuiavklu. 


< 2 > I’iktko Conta bini. 
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dell’ ignoranza e malignità del secolo e de’ tentativi dell’arroganza di coloro che 
credono poter dare regola non solo alli cervelli, ma ancora agl' ogetti intorno 
a’quali gl’ingegni si aggirano. Ciò nò turbi nè distolga V. S. dal proseguire. 

Il colpo è fatto : ella ha fatta un’ opera delle più singolari che sia uscita da io 
ingegno filosofico: il vietarli il corso non diminuirà la gloria dell’authore: si 
leggerà a dispetto dell’invidia maligna, e vedrà V. S. che si trasporterà in altro 
lingue. Confesso non essere cibo per tutti li stomachi; ma per quelli di calore 
sufficiente ò tale, che gl* huomini non ne vorrano essere privi. Ma buono Dio, 
che ci trovano questi sciagurati da riprendere? se non riprendono la troppa 
modestia e 1* haver esposti li sensi filosofici senza la libertà filosofale. Io sto in 
Bollicitudine che questo non privi le scienze degl’altri dialoghi da V. S. disse¬ 
gnati. Ma, per amor di Dio, non si perda d’animo; corraggiosamente operi alla 
gloria et all'Immanità. Dio e la natura l’ha fatta a quest’opera; so lei non la 
* perfettiona, altri non la speri più. Io lo dico ex conte, coram I)eo, che uno de’ più ai 
intensi miei desiderii è di vedere il rimanente; e bo le fosse impedite la stampa, 
che non credo, la scongiurarci di lasciarmela vedere a penna. Ma superate la 
malignità. 

Per il S. r Antonini l, \ so lo vuole regalar del libro, P Ill. mo Possidento 1 ' 5 tro¬ 
vate modo. Viva felice, come io le prego da Dio ogni bene, e con tutto balletto 
lo bacio le mani. 

Yen.*, 14 Agosto 1632. 

Di Y.S. molto 111.” et Ecc. m * Devotiss. 0 et Iluin. 0 Sor/ 0 

JF. Fulgentio. 


2287 

FRANCESCO NICCOUNI ad [ANDREA ClOLl in Firenze]. 

Roma, 15 agosto 163i. 

Aroh. di Stato in Flrenae. Filza Modica» 8A52 (non cartolata). — Autografi la sottoscrizinno. 

.... Non ho possuto per ancora veder il Maestro del Sacro Palazzo per conto del¬ 
l'interesse del Sig. r Galilei; rua perchè sento che si faccia una Congregazione di persone 
versate in questa professione avanti il Sig. r Card.* Barberini, tutte poco uffette al Sig. r Galiloo, 
ho risoluto con la prima occasione di parlarne a 8. Ein.“ medesima. E perchè anche si 
tratta di far venir da l’isa un matteiuatico, chiamato il Sig. r Claramonte ‘ 1; , parimente 
poco amico dell’opinioui del Sig. r Galileo, sarà necessario che 8. A. li faccia parlare, 
perchè tratti qui per la verità, e non secondo le passioni del suo cervello .... 


Alfonso Antonini, 
i*' Cfr. u.° 2301. 


**> SCiriOXB CllUtAMUKTi. 
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2288 * 

AND11E A CIO LI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

[Firenze,] 19 agosto 1632. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, cnr. Bfi. — Mi ini la non autografa. 

-Nel negozio del S. r Galilei, S. A. Laverà per male die si continui di perseguitare 

lo sue opere dagli invidiosi del suo sapere; et so il S. r Ohiararaonti< l > sarà chiamato costà, 
io penso elio S. A. si lascerà intender seco .... 

2289 . 

TOMMASO CAMPANELLA a GAI-ILEO in Firenze. 

Roma, 21 agosto 1032. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Tini., P. VI, T. XI. cnr. 228. — Autografa. 

Molt’ 111. 0 et Ecc. mo Sig. ra 

Con gran disgusto mio ho sentito che si fa Congregationc di theologi irati 
a proliibire i Dialoghi di V. S.; e non ci entra persona che sappia matematica 
nè cose recondite. Avverta, che mentre V. S. asserisce elio fu ben prohibita l’opi¬ 
nione del moto della terra, non è obligata a creder anche che le ragioni con- 
tradicenti sian buone. Questa è regola Omologica; e si prova, perchè nel Concilio 
Niceno 2 fu decretato che angél orimi imagines depili gì debent , quoniam vere, cor- 
porei sunt: il decreto è valido, e non la ragione, già. che tutti scolastici dicono 
che gli angioli son incorporei, a tempo nostro. Ci son altri fondamenti assai, 
io Dubito di violenza di gente che non sa. Il V. Mostro fa fracassi contra; et 
dice, ex ore Pontifìcis: ma N. S. non è informato, nè può pensar a questo. V. S., 
per mio avviso, faccia scriver dal G. Duca, che sì come mettono Domenicani, 
Gcsuini et Theatini e preti secolari in questa Congregatione contra i vostri libri, 
ammettano anche il P. Castelli e me; e si vinceranno, succumbcmus etc. etiam 
nella propositione, non che nelle ragioni. Ma sia a me secreto, quia etc. O dimandi 
avvocato e procuratore in questa causa; o se non la vincemo, mi tenga per bestia. 
Io so eli’ il Papa è di gran senno, et quando sarà informato etc. A Dio. 

Roma, 21 Ag.° 1632. 

Di V. S. Ecc. mn Se. ro Aff. mo non volgare 

20 Fra Thomaso Campanella. 

Ho molti autori sacri per noi etc. 

Fuori: Al molto 111. 0 et Ecc. n '° Sig. r Galileo Galilei, 

Filosofo e Mat. co dell’Altezza di Toscana. 

Firenze. 


Cfr. li. 0 2287, 
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2200 *. 

FRANCESCO DE’MEDICI ad ANDREA CIOLl in Firenze. 

Madrid, *21 agosto 1632. 

Bibl. Nft*. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, car.55. — Autografa I» sottoscrizione. 

.... Prego V. S. 111."* a diro al S. r Galileo, che io ho presentato al S. r Conte TincaM 
l'offerta elio egli fa del modo di navigare por la longitudine; ot perchè egli possa in¬ 
tender meglio, ho fatto tradurre dal mio segretario in questa lingua la scrittura che egli 
mi diede alla mia partenza. S. E. desidererebbe che l’invenzione fusse vera, et ancorché 
stimi molto il valor dol S. r Galileo, nondimeno, per esserci stati infiniti altri che hanno 
proposto il medesimo, ci lm qualche difficoltà. Mi ha detto però che farà considerare 
ogni cosa da periti della professione, ot che mi risponderà. Ammette che lo osservazioni 
de’ moti delle Btelle Medicee sieno giuste et regolari, ma nou si può persuadere corno 
l’occhiale, nell’agitazione dol vassallo, si maneggi con sicurezza. Approva nel resto ogni 
cosa, et non fa caso elio ne’ tempi torbidi resti impedita V operazione, conoscendo elio 10 
sarchilo un acquisto grandissimo so servisse solamente quando ò sereno. 

Andrò ragguagliando V. S. 111."’* di quello che seguirà, et non tralascierò diligenza 
per haverne risoluzione.... 


2291 *. 

FRANCESCO MICCO LINI ad [ANDREA CIOLl in Firenze] 

Roma, 22 agosto 1632. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. II, car. 67. — Autografa la sottoscrizione. 

.... Del negozio del Sig. r Galilei rispondo u parte, perchè V’. S. HI."'* possa far veder 
a lui medesimo con facilità quei elio sin bora s'è fatto per suo servizio.... 


2292 . 

FRANCESCO NIGGOUNI ad ANDREA CIGLI fin Firenze]. 

Roma, ‘22 agosto 1632. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I. T. II. car. 5». — Autografa la sottoscrizione. 

Ill. m# Sig. r mio 088.“° 

Non ho mancato di passar un efficacissimo offizio n favore del S. r Galilei, secondo 
l’ordine elio no tenevo, acciò bì lasci pubblicare il suo libro, già che è stampato con le 

“i Don Gaspar* db Gdijiax, Conte «POutakkx, Duca di Sax Luca a. 
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debito licenze et è stato rivisto e considerato qua et a Firenze, et aggiustato il principio 
et la line come »; parso a’ superiori. Oltre a questo ho supplicato che nella Congregazione 
che si va facendo a quest’effetto vi siano messi ancora suggotti indifferenti, già che quelli 
elio vi sono di presente son contrarii al medesimo S. r Galilei. Ma a queste cose et. a tutto 
l’al tre ch’io ho rappresentato al S. r Card. 1 Barberino, non ho riportata altra risposta da 
S. Em. ,a , se non che rappresenterà tutto al Papa, o elio si tratta d’interesse d’uu Bug¬ 
io getto amico della S. tà S., dalla quale è amato o stimato; nò è uscita S. Em. m ad altri parti¬ 
colari, corno che sia negozio di molta seerctezza, mostrando nondimeno buona volontà 
verso il S. r Galilei. Sento poi da qualche amico che ci sia pensiero non di prohibirlo, ma 
sì bene che si accomodino alcune parole. Tuttavia converrà aspettarne la resoluttiono. 
Et a V. S. Ill. ma fo reverenza. 

Di Roma, 22 Ag.° 1032. 

Di V. S. 111."”' Obl.* # Scr. r * 

B.' Bali Cioli. Frane. 0 Niccoli ni. 


2293 . 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NICCOL1NI [in Roma]. 

[Firenze,] 24 agosto 1G32. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 81. — Minuta ili mano di Gxur.no. Sul margino, d’altra mano 
sincrona, si leggo: «Scrisse il S. r Bali Cioli. Al S.'Amb.** Niceolini. 24 Agosto 1682 ». 


La lettera di V. E. et i bisbigli elio qui vanno attorno sopra i 
giudizii varii che qui, costà et in altri luoghi si fanno sopra il Dia¬ 
logo del S. r Galileo ultimamente stampato, e dedicato a S. A., hanno 
porta occasione alla medesima A. S. di discorrer meco allungo sopra 
tal materia, e finalmente che io debba, di suo comandamento, si¬ 
gnificare a V. E. gl’infrascritti particolari. 

E prima, che S. A. resta grandemente ammirato che un libro, 
presentato dall’autor medesimo in Roma in mano della suprema au¬ 
torità, e quivi attentissimamente letto o riletto, e, non dirò di con¬ 
io senso ma a i pregili dell’istesso autore, emendato, mutato, aggiunto 
e levato tutto quello die fusse piaciuto a i superiori, e più fatto 
ristesso esame ancora qui, conforme all’ordine e [co]mandamento di 
Roma, e finalmente licenziato là e qua, e pubblicato qui con le stampe, 
debba bora, passati 2 anni, esser sospeso, e proibitone all’autore et 
allo stampatore di più darne fu ore. 

Accresce a S. A. la maraviglia il sapere come in detto libro non 
si determina mai proposizione alcuna delle 2 principali che qui si 
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trattano, ma solamente si propongono tutto lo ragioni, osservazioni 
ot esperienze che per l’una e per l’altra opinione addursi possono; 
o questo solo, come sicuramente sa S. A., per benefizio di S. Chiesa, 20 
acciò, intorno a materie per lor natura difficili a intendersi, possano 
quelli a chi sta il deliberare, con minor fatica e dispendio di tempo 
comprendere in qual parte pieghi la verità, 0 con quella concordare 
i sensi dello Scritture Sacre. E benché qui si potesse dire, non esser 
di bisogno di aiuto o consiglio là dove abbondano soggetti intelli¬ 
gentissimi, tutta via debbo esser gradito il zelo e la buona volontà 
di chiunque, per sodisfaro alla propria coscienza, opera conformo alle 
suo forzo, almeno pronto so non valido. 

Ilora, benché S. A. si senta tirare dallo proposto considerazioni 
a credere che questo moto sia cagionato da affetto non sincero, più »o 
contro alla persona elio contro al libro dell’autore o all’opinione di 
quello o di questo antico o moderno ; per bene assicurarsi del me¬ 
rito o demerito del suo servidore, desidera elio gli sia conceduto 
quello elio in tutte lo altre cause et da tutti i fori vien conceduto 
a i rei, cioè le difeso contro a gl’attori, e elio quello accuso e cen¬ 
suro elio vengono opposte a questo libro, per lo quali vien sospeso, 
siano messe in carta e mandate qua, per esser vedute 0 considerato 
dall’autor di esso libro, il quale confida tanto nella sua innocenzia, 

0 si tien tanto sicuro cho questo motivo non sia altro elio una mera 
calunnia mossagli da’ suoi invidi 0 maligni persecutori, prima che «o 
adesso conosciuti e sperimentati in altre occasioni, che molto animo- ' 
samento a offerto a S. A. di torsi [ba]ndo del suo stato 0 della sua 
grazia, quando egli non gli faccia toccar con mano, la mento sua 
esser 0 sempre essero stata pia, religiosa et in queste materie san¬ 
tissima. 

Però S. A., come sempre inclinato a sollevare i buoni et odiaro 
i maligni, fa instanza che gli siano mandato le censure et opposi¬ 
zioni che vengon fatte al libro, per le quali si sospendo 0 forse si 
cerca la sua proibizione. 

V. E. dunque, conformo a questo ordino, potrà lasciarsi intendere bo 
dove è oportuno, acciò S. A. resti sodisfatta in questa sua domanda 
tanto giusta, e quanto prima darà conto etc. 


Lott. 2203. 30. c ridire che che i/ueela — 47./a infuMsu — 
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2294 * 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA GIOIA fin Firenze]. 

Roma, 28 agosto 1632. 

Bibl. Naz. PIr. Mss. fini., P. I, T. TI, car. G7. — Autografa la sottoscrizione. Sul tergo della car. G7 si 
legge, di inailo ili Gai.ii.ko: S. Àlllb. or NÌCC.‘“ 

III.™ 0 Sig. p mio Oss. mo 

Ilo rappresentato al S. r Card. 1 Barberino tutto quel che V. S. Ill. ma mi ha comandato 
per servizio del S. r Galilei; et Leu che S. Em. ia hahhia sentito attentamente ogni cosa, 
non ha però risposto cos’aldina precisa, se non che io ne parli col Maestro del Sacro 
Palazzo, il quale dice che si difende molto bene in proposito di quel clic ai presuppone 
intorno alle revisioni et licenze di stampar il libro, e che da lui sentirò qualche cosa. 
E ben vero elio nel rappresentarle che il libro era stato consegnato qua dall’autore in 
mano della .Suprema autorità, che S. Em/ a stotto un poco sospesa; poi replicò: Bisogna 
che s’intenda del Maestro del Sacro Palazzo per Suprema autorità. Et nel resto non 
10 s’impegnò a cos’aldina, nò in proposito del mandar in costà le opposizioni nè degli altri 
particolari, so non che io ne trattassi col Maestro del Sacro Palazzo, come farò passato 
il giorno di domani, già che sin bora non m’è riuscito, con avvisar poi a Y. S. Hl, ma quel 
che n’havrò ritratto. Et intanto le bacio le mani. 

Di Roma, 28 Ag.° 1632. 

I)i V. S. 111."“ Obl.“° Ser. r0 

S/ Bali Gioii. Fr.° Niccoli ni. 


2295 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Fironzo. 

Bologna, 31 agosto 1632, 


Bibl. Nan. Flr. Mss. Gal., 1'. VI, T. XI, car. 230. — Autografa. 

Molto II1. P0 et Eco." 10 Sig. r e P.ron mio Col." 10 

L’essere io stato spesso travagliato dalla gotta, et anco ne’ tempi di sanità 
occupato nella stampa di un’operetta de’ specchi adesso Unita 05 , è stato cagione 
eh’ io da un pezzo in qua non gli babbi scritto. Bora dunque, rispondendo alla 
gratissima sua, li dico clic havendo fatto diligenza di quel Sig. r Gio Batta Ar- 
risio (S) , ho ritrovato che da duoi mesi in qua egli non è più in Bologna, ma se 


<•> Cfr. un. 1 1970, 2271. 
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n’ ù ito a Pressa, dove dicono che al presente si ritrovi : se ci fosse stato, non 
havroi mancato di diligenza, perchè fosse restata servita. 

Mi dispiace che i nuovi oppositori a’ suoi Diologi la radino molestando, dove 
più tosto dovriano ringratiarla tutt’ i studiosi. Ad ogni modo questo farà più io 
rispondere la chiarezza della sua dottrina, e farii che la fama, più altamente 
volando, porti il suo nome alle orrecchie di quelli che per altro non vi farebbono 
alcuna applicatone. 

10 mandai 50 copie de’ miei libri c,) al Landini per 40 delli suoi Dialogi, ma 
non ho mai visto cosa alcuna. Non mancherò di farli bavere uno de’ miei libretti 
bora stampati, quale ho intitolato Specchio Ustorio, nel quale vedrà, un mio pen¬ 
siero intorno lo specchio di Archimede; tratto però universalmente delle settioni 
coniche, considerando alcuni effetti di natura, ne’ quali hanno che fare. Ilo toc¬ 
cato qualche cosetta del moto de’proietti, mostrando che dovria essere per una 
parabola, escluso l’impedimento dell’ambiente, supposto il suo principio del ino- 20 
violento de’ gravi, che ai velociti secondo 1* incremento do’ numeri dispari conti¬ 
nuati dall’unità, attestando però d’haver imparato in gran parte da lei ciò ch’io 
tocco in questa materia, adducendo insieme aneli’ io una ragione per quel prin¬ 
cipio. Rimetto però il lettore al libro che da lei si aspetta sopra la materia del 
moto, quale desiderano tutti veder presto fatto publico, per poter godere di sì 
pretiosi e maravigliosi trovati e di così rara e necessaria dottrina. E (pianto a 
me, crederei che questi elementi, soglio dire, del moto fossero per piacere in 
altra maniera che li elementi geometrici, e che i filosofi fossero per aderirvi più 
facilmente. Perciò la prego a sollicitare, poiché ogni dì passa un giorno, che pur 

è troppo pretioso e di troppo danno al mondo che vaili voto, mentre esso aspetta 30 
di arrichirsi dello suo peregrine et ingegnose specolationi. 

11 Sig. r Cesare Morsili compatisce molto a’ suoi travagli, e se li ricorda affo- 
tionatissimo servitore, come io puro continuamente li vivo desideroso di mo¬ 
strarlo con li effetti ; alla quale per fine desiderando sanità, faccio riverenza, 
pregandola a conservarmi nella sua grata memoria. 

Di Bologna, alli 31 Agosto 1632. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. mm 

Mi manda una lettera diretta al Sig. r Agostino 
Santini, che va a Lucca, senza dirmi altro. Io per¬ 
ciò V ho inviata a Lucca. ()b. mo Ser. ra 40 

F. Bon. rft Cavalieri. 

Fuori: Al molto 111.» et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col." 10 
Il Sig. r Gal. 00 Gal.® 1 

Firenze. 

*»> Cfr. n.° 1970, lin. 10. 
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FILIPPO MAGALOTTI a MARIO CxUIPUCCI [in Firenze], 

Roma, 4 settembre 1632. 

Blbl. Nast. Fir. Mss. Gnl., P. I, T. XV, car. 79-81. — Autografa. Sul di fuori si logge, di iiinno di Gai,ii.ko: 

S. Fi. Ma. al S. Ma. Gui.* 

Ill. mo S. r mio Oss. mo 

Tralasciai di dar risposta a V. S. la settimana passata, perché, non avendo avuta 
comodità di potermi abboccare col Padre Rev. m0 Maestro del S.° Palazzo, non arei avuto 
che dirlo intorno alla giustificazione elio aveva favorito di mandare por conto di quel¬ 
l’impresa, stimata così misteriosa Seguì martedì, che io fui a trovar S. P. liev. mtt c gli 
foci il regalo di tutti tre quegli scudi!*) posti nel Libro da compagnie, nel Iamario, e in 
quell’altro foglio, che deve pur costà aver servito a qualche altra cosa. 0 fosso che egli 
si volesse mantenere e mostrarsi credulo sin all’ora, o che realmente si sodisfacessi con 
quella giustificazione, mi diede segno di grandissima allegrezza, affermando che da ciò 
10 poteva resultare benefizio singolarissimo all’amico; che quanto a sò restava molto ben 
chiaro, o clic non arebbe mancato nell’ istessa maniera di levar tutte l’ombra à qualunque 
altro elio le avesse avute. Io da questo presi occasione di rinovar la memoria della pron¬ 
tezza del S. r Galileo in dimostrarsi ossequentissimo e non meno apparecchiato a obbe¬ 
dire a tutto quello elio gli venisse imposto da’ superiori, leggendogli quella parte della 
lettera che ciò conteneva, e tacendo l’altra dove si diceva elio non potendo darsi sodi- 
sfazione nel libro dei Dialoghi, perchè di già n’erano usciti fuori e sparsi troppi per 
tutt’Europa; perchè questo arebbe dato grandissimo fastidio, apprendendosi, per quanto 
io veggo o anco non ho lasciato di far credere con buona occasione, che pochi se ne sieno 
spacciati, mediante Tesser serrati i passi, rispetto al contagio. 

20 Da questo facemmo passaggio a discorrer qualche cosa del merito ; intorno a elio 
non sento altra doglienza che le medesime che io scrissi costà sin dal principio, cioè quel 
proemio separato, e di carattere diverso dal rimanente dell’opera; e quanto agli argu- 
menti di N. S. r0 , elio era un solo veramente e si vedeva nel fine del libro, ma che era 
stato posto in bocca di Simplicio, personaggio in tutto il progresso molto poco stimato, 
anzi più tosto deriso e burlato. Proccurai di far toccar con mano elio non poteva farsi 
portar da altri, chi non voleva render quegli altri due diversi da quel che sono, e che 
la chiusa elio fa il Salviati con quel luogo della Scrittura Sacra convinceva pienamente 
che il dotto Salviati ne faceva la dovuta stima e s’acquietava. Tra questo o altro, che 
dirò, rn’ò parato di comprendere che il negozio sia alquanto addolcito, perchè dove prima 
80 io aveva avuto qualche dubbio d’alcuna poco matura resoluzione, veggo ora inclinarsi a 


<‘> Cfr. il.» 2285, liu. 58-61. 


i*i Cfr. u.° 2285, lin. 101-104. 
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far passar le cose per i suoi piedi; e se non parla la lingua diversamente dal quore, 
spero che con poca cosa ohe si levi o che s’aggiunga per maggior cautela, secondo olio 
da ossi si pretende, abbia il libro a restar libero. 

Non finirono qnivi i nostri discorsi, perchè cominciando io a vedere alquanto rasse¬ 
renato, mossi proposito intorno al punto principale, e che io non ero lontano dal credere 
che se gli anni addietro fosse stato ben ponderato tutto ciò che si poteva consideralo 
in questa materia, non si sarebbe forse proceduto a far quel Decreto (e questo in altro 
ragionamento mo l’ha confessato il Padre Rev. m0 , e dettomi di più asseverantemente olio 
se egli fosse stato all’ora in Congregazione, quanto a sò non Parebbe mai permesso); 
poi che non avendo mancato il S/ (rabico d’avvertire a’ luoghi della Sacra Scrittura elio 40 
apparivano contrarii alla posiziono Copernicana, aveva in una sua scrittura, diretta a 
Madama Ser. mM,) , diffusamente mostrato, con l'autorità dei SS.* Padri e di S. Agostino in 
particolare, come tali luoghi, ben intesi, non potevano apportar pregiudizio alla detta 
posizione. Fu mosso dall’autorità del Santo, e mi domandò se io aveva tale scrittura, chò 
volentierissimo Parebbe veduta. Io, quantunque fossi sicuro d’averla, non mi volli impe¬ 
gnare; e risposi elio quando partii di Roma sino dell’anno 1(525, la lasciai tra certi mioi 
libri, che arei fatto ogni diligenza perchè restassi servito, e ritrovatala glie no arei man¬ 
data. Non volli restare impegnalo, porche se da quolla lettura, ancorché indirettamente, 
no fosso mai potuto nascere alcun inconveniente, non voleva averne rimorso; o perciò prima 
di dargliene volli essere col Padre D. Benedetto, e consigliarmi con lui. Gli diedi rag- 50 
guaglio del tutto, e appresso significandogli coma io poteva dare e non darò la dotta 
scrittura, desideravo il suo consiglio. Approvò assolutamente che io glie no dessi, e quando 
avesse mostrato desiderio di ritenerla, ne facessi faro una copia e la lasciassi. Credendo 
che in tal maniera, col consenso del Padre D. Benedetto, il S. r (ìulileo non si potesse mai 
dolere che io mi fossi preso troppa licenza, quantunque non avessi altra mira che di 
servirlo, tornai di nuovo dal Padre Rev.“° con la scrittura, o facemmo una lunghissima 
sessione insieme, egli ed io. Volle pigliarsi la fatica del leggere, e in effotto, benché ri¬ 
trovasse molte cose contrario alla sua già stabilita oppiatone, non si potè contenere di 
dire che in quella scrittura era detto ciò che poteva mai dirsi, e che era cosa più sin¬ 
golare dei Dialoghi, e m’interrogò perchè non l'aveva stampata. Risposi, che essendo CO 
stata fatta per sua particolar difesa, non l'avendo data alla stampa, credeva elio avesse 
giudicato non averne bisogno; oltre che, essendo stato proibito il Copernico e fatto il 
Decreto nella maniera che seguì, farlo doppo non sarebbe Btato conveniente o facilmente 
non l’arebbero permesso, e innanzi non lo credeva necessario; aggiugnendo in fino che 
non sapeva anco addurne precisamente la cagione, perchè in quel tempo io mi ritrovava 
fuori d’Italia. Mostrò desiderio che io glie ne lasciassi, per far maggior roflessione a 
quelle autorità e luoghi di 8. Agostino in particolare; ed io, per non restarne senza, dissi 
che n arei fatto fare una copia e datogliene liberamente, acciò no facesse con più tempo 
quel capitale che fosse paruto alla sua prudenza. Cosi è seguito, e questa mattina glie 
ne ho mandata copiata in buonissima forma, e rivista e ricorretta con la maggior dili- 70 
genza che sia stato possibile. 


l‘> Cfr. Voi. V, pnp. 309-848. 
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Doppo d’aver finito di leggere la (scrittura, parendomi di nuovo assai più mite, tornai 
a far esibizione della prontissima volontà del S. r Galileo, in conformità della lettera di 
V. S.; e S. P. Rev. ma replicò elio farebbe avuto a quore sommamente, promettendo dal 
canto suo tutte le agevolezze possibili: e all’ora mi significò che uno dei giorni antece¬ 
denti il S. r Ambasciatore di Toscana, in nome del Ser." 10 G. 1)., gli aveva parlato di questo 
negozio, e raccomandatogliene efficacissimamente; clic aveva risposto queste precise pa¬ 
role: Che egli era semplice ministro, posto in quel carico per esequir la volontà dei pa¬ 
droni ; che dove si fosso distesa la sua autorità e possibilità, non arebbc mancato di 
80 servire; e che stimava che quando il S. r Galileo fosse perseverato nella prontezza dimo¬ 
strata por obbedire, si sarebbe proceduto con lui piacevolissimamente, e in maniera che 
se ne sarebbe lodato. Di questo no aranno riscontro costà per le lettere del S. r Amba¬ 
sciatore. Io lo ringraziai più che seppi e potetti, e mostrai di stimare assolutamente che 
il S. r Galileo aveva in lui la sua intera confidenza. 

Questa fu la sostanza de’ nostri discorsi, ancorché tal volta si divertisse a qualche 
altra cosa, dalla quale mi assicurai allatto che egli inclina gagliardissimamento nll’oppi- 
nioue di Ticone, e non so anco se faccia faro una sfera secondo quella posiziono. Quanto 
a questo, poco importa, pur cho non faccino qualche stravagante resoluzione contro i 
Dialoghi, che nel resto poco fastidio debbo dare cho egli sia più d’una che d’ un’altra 
00 oppinione. Ora e’conviene, s’io devo dire liberamente il mio parerò con V. S., armarsi 
di pazienza, e perchè sono impegnati già in questa Congregazione (la quale ancora non 
ho potuto sapore procisamcnte di chi sia composta, benché Bpori d’averlo a sapere in 
ogni modo, ancorché il tutto si faccia con somma segretezza), bisogna lasciar correre, o 
permettere, senza striglierò o violentare, che il negozio vadia alla lunga, perché, o in¬ 
contreranno nella deliberazione (so vogliono, come converrebbe, esaminar la materia) 
difficultà insolubili, che saranno aiutato dalla non intelligenza dei più di questa profes¬ 
sione, o si straccheranno; e così il negozio morrà su ’l suo letto. Non stimerei già mal 
latto che tra qualche settimana il S. r Ambasciatore, sotto pretesto d’esibire e riuovar la 
memoria del desiderio del S. r Galileo d’obbedire a’ comandamenti dei superiori, desse 
100 qualche tasto, ma faccendo puro col Padre Rev. n ‘° suddetto, o al più al più col S. r Card. 10 
Barberino, e non mai con N. S. r0 , per cagioni che non è necessario d’apportare. 

Io conosco d’esser temerario a entrar tanto innanzi; però io la prego a scusarmi 
col S. r Galileo, e ad assicurarlo che io ho preso quest’ardire, prima per servirlo sola¬ 
mente, c poi ancora perchè ho stimato che la mia imprudenza e poco saperlo fare non 
possa nuocergli molto, e perchè, parendomi d’aver ritrovato qualche poco d’adito nella 
grazia del Padre ltcv. m0 , ho potuto far con sicurtà, per quello che si può giudicar mo¬ 
ralmente, cho sarò tenuto segretissimo ; in maniera che non credo che arò mai rimorso 
d’avergli apportato nocumento. Duolmi non aver più abilità, che io conosco che non farei 
o non potrei mai far tanto cho obbligato c non desiderassi far più. Di quello che occor- 
1 io rerà di nuovo, io non lascerò di dar parte a V. S., stimando che ella dovrà favorirmi, 
comunicando al S. r Galileo quello che parrà alla sua prudenza, senza elio io gli dia altri¬ 
menti fastidio scrivendogli; perciò finisco questo lungo discorso, e la prego a ricordarmegli 
servitore con la prima occasione .... 


Di Roma, il dì 4 di Settembre 1632. 
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Di V. S. III.®* 

alla quale soggiungo come, doppo scritto, mi «'• comparsa 
una lotterà del S. r Galileo. Io gli rispondo brevemente" 1 , o 
erogo lei a farcii aver Tinclusa, e di nuovo le bacio lo munì. 

AfibU. mn Ser. r * 

8/Mario Guiducoi. Filippo Magalotti. 120 

2297. 

FILIPPO MAGALOTTI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 4 settembre 1688. 

Blbl. HTft«. 3?ir. Mss. Qui., P. I, T. IX, cui. 214. — Aatogrnfn. 

111.'“° R. r mio Oss." 10 

Doppo d’avere scritto assai a lurido al S. r Mario Guiducci sino iersera™ 
tutto quello elio m’era occorso col Padre ltev. mo Maestro del Sacro Palazzo in 
proposito dei Dialoghi di V. S., m’è comparsa la gentilissima sua dei 23 passato, 
dalla quale comprendo il dubbio che lo è mito, che sotto pretesto di far mag¬ 
giore e più matura considerazione sopra l’opera sua nella Congregazione sopra 
tal efìetto nuovamente instituita, non rì tenda a far dichiarare da i superiori 
dannanda e eretica l’oppinione Copernicana, e che ora si ponga studio in esa¬ 
minarla per convincerla di falsità. Io non replicherò quello che ho scritto al 
S. r Mario, chè pur troppo credo d’aver tediato lui e non meno lei, se egli le arà io 
letto si lunghe chiacchiere; ma dirò ben solamente che quando pure in detta 
Congregazione fosse il parere dei più che la detta oppinione fosso falsa, non credo 
mai che si procederebbe a farla dichiarar per tale dall’autorità suprema: o 
questo lo dico, perchè così mi persuadono elio possa essere quelli che interven¬ 
gono comunemente nella Congregazione del S. 10 Utizio, dove principalmente si 
trattano le materie intorno a i dogmi, o d'ordine della quale si ò instituita 
questa per questo particolare. Aggiungono che ci son materio nella chiesa 
d’iddio controverse, per rnfìermativa o negativa d’alcuna delle quali pare elio 
siano le Scritture c i Santi Padri chiarissimamente, e sono di cose ancora molto 
più appartenenti al culto divino, come, per esempio, la concezione della Madonna, so 
o in ogni modo dicono tutti che senza un’urgentissima necessità o senza la dichia¬ 
razione per mezzo d’un Concilio Generale non si verrà mai a terminare nè l’una 
nò l’altra parte. Oltre a quanto dico, por quello ho ritratto dal Padre Ilev." 10 , 
non credo che si vadia a questo cammino, ma solo a una piacevolissima mode¬ 
razione dei Dialoghi di V. S., con aggiugnero o levar qualche cosa, dovo parcsso 
che lo ricercassi l’obbligo di mantenere nel suo vigore il decreto già fatto. Mi 
è riuscito però carissimo l’avvertimento datomi da lei, di far fare più matura 
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considerazione sopra i due nuovi autori ll> die ànno ultimamente scritto contro 
l’oppinione del Copernico ; e porgendomisi l’occasione con alcuno de i più intimi, 
30 non lasccrò di dire il mio, anzi il suo, sentimento. 

Nel resto io la debbo pregare instantemente a scusare la mia soverchia ardi¬ 
tezza in trattare do’ suoi interessi così gelosi, dove io non aveva ricevuto coman¬ 
damento particolare; ma io l’ho tatto come da me c con tanta segretezza, clic 
non credo clic le arò apportato alcun danno. Seguiterò, perchè ella me lo co¬ 
manda, a servirla dove conoscerò di poterlo faro; e so non sarà con frutto, corno 
io desidererei, ne incolpi la qualità de’ tempi e non la mia volontà. Le rendo 
molte grazie perchè abbia tanto gradito quel poco che ho fatto, e resto suo 
devotissimo servitore, facendole reverenza e pregandole dal Signor Iddio ogni 
maggior consolazione e felicità. 

io Di Roma, il dì 4 di Settembre 1632. 

Di V. S. Ill. ma Devotiss. 1110 Ser. r0 

S. r Galileo Galilei. Filippo Magalotti. 


2298 . 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA 0I0LI [in Firenze]. 

Roma, f» settembre 1G32. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. T, T. II, car. G8-73. — Autografa la sottoscrizione. 

111.'" 0 Sig. r mio Obs .'”° 

Non Debbi tempo hieri di rappresentar a V. S. ill. mn quel che bavera passato meco 
n caso il Papa con gran sentimento a proposito dell’opera del S. r Galilei, et io u’hebbi 
cara l’oport,unità, perchè potetti dir qualche cosa a S. B. no medesima, ben clic senza alcun 
profitto; e quant’a me comincio a creder anch’io, come ben dice V. S. 111.eh’il mondo 
habbia a cadere. Mentre si ragionava di quelle fastidiose materie del S. t0 Offìzio, pro- 
roppe S. S. 1 * in molta collera, et all’ improviso mi disse eli’anche il nostro Galilei haveva 
ardito d’entrar dovo non doveva, et in materie le più gravi e le più pericolose che a 
questi tempi si potesser suscitare. Io replicai ch’il S. r Galilei non haveva stampato senza 
10 l’ttpprovattione di questi suoi ministri, et ch’io medesimo bavero ottenuto e mandato in 
costà i proemii a questo fine (2 >. Mi rispose con la medesima escandescenza, elio egli et il 
Ciampoli rilavavano aggirata, et ch’il Cianipoli in particolare lmveva ardito di dirli ch’il 
S. r Galilei voleva far tutto quel che S. S. u comandava et che ogni cosa stava bene, et elio 
questo era quanto si beveva saputo, seuz’haver mai visto o letto l’opera; dolendosi del 
Ciampoli e del Maestro del Sacro Palazzo, se ben di quest’ultimo disse ch’era stato ag¬ 
girato anche lui col cavarli di mauo con belle parole la sottoscrittione del libro, e da¬ 
tegliene poi dell’altre per stamparlo in Firenze, senza punto osservar la forma data al¬ 
ni Gio. Lìattista Mohi.n e Liberto Froiduont: 
cfr. nn.i ‘2248, 2*250. 


t-i Gfr. u." 2105. 
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]’ Inquisitore e col mettervi il nomo del medesimo Maestro «lei Sacro Pai asso, ohe non 
ha che faro nello stampe di fuori. Qui ontrai a dire a S. B. M , ch’io sapevo che S. 8. u havova 
destinata una Congregazione a quest'effetto; et perchè poteva esser, come avviene, che 20 
vi fossero de'male affetti al S. r Galilei, la supplicavo humilmente a contentarsi di darli 
campo di giustificarsi. AH’liora S. 8. u mi rispose, che in questo materie del S. u Ufkio 
non si faceva altro che censurare, e poi chiamare a disdirsi. Replicai: Non par dunquo 
a V. S. u , che egli habhia a sapere antecedentemente le diflìcultà o le opposittioni o le cen¬ 
suro che si fanno alla sua opera, e quel che dà fastidio al S. u Ufisio? Uisposemi violen¬ 
temente: 11 S. 10 Ufizio, dico a V. 8. che non fa queste cose et non ramina per questa via, 
nè si danno mai a nessuno queste cose antecedentemente, nè s'usa; oltreché egli sa be¬ 
nissimo dove consistono le difficoltà, se le vuol sapere, perchè n'habbiamo discorso con 
lui et l'ha sentito tutte da noi medesimi. Replicai ch'io la supplicavo a considerar eli’il 
libro era dedicato al nomo del Padrone Sor." *, ot che si trattava d'un suo attuai servi- 30 
toro, et ch’anche por questo speravo ch’ella fusse per andar con agevolezza e comandar 
anche a’ministri d’havorlo in conaiderattione. Disse eh'havova prohihite delle opero 
ch’lmvovan in fronte scritto il suo nome Pontificalo, come dedicate a lei medesima, et 
oh’in materie simili, dovasi trattava di apportar alla religione pregiudizi grandi o de’più 
pessimi che siano stati mai inventati, doveva 8. A. concorrer anche lei a punirli, come 
principe eh ristiano; et che per questo io scrivessi pur liberamente all’A. 8. che avvertissi 
di non vi s’impegnare, come havova fatto nell’altro negozio dell’Àlidosi ll) , perchè non 
ne uscirebbe con honoro. Tornai a dirlo di tener per fermo che mi fusBero per soprag- 
giugnere ordini da doverla di nuovo infastidire, come fnrei, ma di non creder già che 
S. B. M fusse per comportare che si venissi a termine di prohibire il libro, stato già ap- 40 
provato, senza prima udir almeno il S. r (ìalilei. Rispose che questo era il manco male 
che se lo potesse fare, e che bì guardassi di non osser chiamato al S. 10 UGzio; et d’haver 
decretata una Congregazione di teologi e d’altre persoue versato in diverse scienze, gravi 
o di santa mente, eh’ a parola per parola vanno pesando ogni minuzia, perchè si trat¬ 
tava della più perversa materia che bì potesse mai hn\er alle mani, tornando a dolersi 
d’esser stata aggirata da lui o dal Ciatnpoli. I’oi ini disse ch’io scrivessi per ultimo al 
Padrone Sor." 10 , che la dottrina era perversa in estremo grado, che si andrebbe vedendo 
con maturità ogni cosa, et che S. A. non ci s'impegni e vada adagio; et non solo m’im¬ 
pose il secreto di quel che m’haveva detto, ma m’incaricò di rappresentar che l’imponeva 
anche a S. A., aggiungendo d’haver anche usato col medesimo S. r Galilei ogni urbanità, 50 
perchè gli ha fatto penetrar quel che egli sa, e non ne ha commessa la cauBa alla Con¬ 
gregazione della S. u Inquisittione, come doveva, ma a Congregazione particolare, creata 
di nuovo, che è qualche cosa, havendo usati meglio termini con lui, di quel che egli me¬ 
desimo ha usato con S. S. u , che l'ha aggirata. Trovai adunque una mala inclinattiono, 
e quanto al Papa non può esser peggio volto verso il povero nostro S. r Galilei, et V. S. lli. u ‘ a 
può considerar con che gusto io me ne tornai a casa hiermattina. 

Ero andato sino lunedì passato a trovare il Maestro del Sacro Palazzo: e doppo 
d havorli esposti tutti i capi della lettera di V. S. 111. 6 *, e doppo d’havorlo anche quie¬ 
tato a proposito delle sue doglianze, ne ritrassi più tosto buono speranze che altro, o 


Ma hi ano Ai.iiin.m. 
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6o particolarmente che credeva elio non s’havessi a venire a termine di prohibire il libro, 
ma di correggere ot emendar solamente in alcune cose, che veramente stanno male; e 
che se bevesse posauto, senza suo pregiudizio o senza trasgredir gli ordini, dirmi antici¬ 
patamente qualche cosa, lo farebbe: ma ch’anche a lui conveniva andar destro, porche 
haveva corso le suo burrasche per questo conto, e s’ora aiutato meglio eh’haveva saputo. 
Si duole che non sia stata servata la forma data con la propria lettera all’Inquisì toro, 
che quella dichiarattione da stamparsi da principio sia di diverso carattere e che non 
vada concatenata col roste dell’opera, e ch’il fine non corrisponda punto col principio. 

Io quanto a me, s’ho a dire a V. S. 111.®* il mio senso, credo eho sia necessario pigliar 
questo negozio senza violenza, e trattarlo più tosto con i ministri o col S. r Card. 1 Bar- 
70 berino eho col Papa medesimo; perchè come S. S. ,iV impunta, la cosa è spedita, massime 
quando si vuol contrastare o minacciare o bravare, perchè all’ bora dà nel duro e non 
porta rispetto a nessuno. La più vera è quella di guadagnarlo col tempo e col tornar 
destramente più volte o senza strepito, anche por via de’ministri, secondo la qualità do ne¬ 
gozi; et se in quello del S. p Mariano si fusse solamente procurato di guadagnarsi il Nunzio, 
porcili scrivesse c supplicasse, senza entrar seco ne’ineriti della causa e particolarmente 
a dar consulti o scritture, eh’ a lui han dato forse occasione di far qui il buon dottore e 
mostrar di saperne più do’nostri e di consigliar in contrario, si sarebbe manco esacerbato 
l’animo del Papa, al qual non bisogna mostrar di voler disputare le cose di giustizia. 

La lettera efficace di V.S.I11.®* de’30<b a proposito del S. r Galilei, elio mi comparisce 
80 adesso con Milano, non mi par proporzionata bora elio ho udito il Papa, perchè con lo 
strepitare esaspereremo e guasteremo. Io però non devo far altro elio ubidire, et perchè 
la mia volontà ha a depender interamente da’comandamenti de’Padroni. E questo ancora 
vuol esser un fastidioso imbarazzo. Penso di tornar di nuovo dal Maestro del Sacro Pa¬ 
lazzo, per darli parte di quel che ho ritratto da S. B. n ®, come per sentir bora quel ch’egli 
ne dica e come parli. Ma la cosa va con estrema sccretezza. Et a V. S. 111. 11 "' fo reverenza. 

Roma, 5 Sett. br0 1632. 

Di Y. S. IH.®» Obi.™* Ser. re 

S. r Bali Gioii. Frane. 0 Niucolini. 

2290 *. 

ANDREA CIOL1 a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

[Firenze], 9 settembre 1632. 

Bibl. Nnz. Fir. Mas. Gal., ?. I, T. 11, car. 74. — Minuta non autografa. 

_Il Ber.® 0 Padrone ha sentito le lettere di V. E. de’ 4 et de’ 5 ; et per questa 

materia del S. r Mariano' 8 ) e per quella del S. r Galilei resta in tanta alterazione, ch’io non 
so come le cose passeranno. So bene che S. S. tk non bavera mai cagione di dolersi do’ mi¬ 
nistri nè de’ mali consigli loro .... 

(h Abitiamo cercato inutilmente sotto questa se non quella a cui nulla minuta tu apposta la data 

data la lettera a cui qui si accouna. Crediamo però do'21. Cfr. n.° 2293. 

di non andar lungi dal vero, ponsando elio la lettola ,2) Cfr. n.° 2298. 

spedita a Roma sotto il 30 agosto altro non fosso < a > Mariano Ai.idosi. 
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2300 . 

GALILEO a (CESARE M ARSI LI in Bologna]. 
Firenze, 11 settembre 1682. 


Aroh. Maraigll In Bologna. Rutta citata al n.« 1888. — Autofraf*. 


Ill. mo Sig. TO o Tad . 11 Col. mo 

Tengo lettere dal P. Fra lluonaventura, con avviso come S. P. lia 
nuovamente stampato un trattato dello specchio ustorio Ml , nel quale 
con certa occasione dice liavorvi inserito la proposizione e dimostra¬ 
zione della linea descritta da i proietti, provando come è una linea 
parabolica. Io non posso nascondere a V. S. lll. ma , tale avviso essermi 
stato di poco gusto, nel vedere come di un mio studio di più di 
40 anni, conferitone buona parte con larga confidenza al detlto Pa¬ 
dre, mi deva ora esser levato le primizie, e sfiorata quella gloria che 
tanto avidamente desideravo e mi promettevo da sì lunghe mie fa- io 
ticlie ; perchè veramente il primo mio intendimento, che mi mosse 
a specolar sopra ’l moto, fu il ritrovar tal linea, la quale so ben, 
ritrovata, è poi di non molto difficile dimostrazione, tuttavia io, elio 
l’ho provata, so quanta fatica vi ho liauto in ritrovar tal conclu¬ 
sione: o se il P. F. Buonaventura m’havesso, innanzi la pubblica¬ 
zione, significato il suo pensiero (come forse la civil creanza richie¬ 
deva), io l’havrei tanto pregato, elio mi harebbe permesso elio io 
havessi prima stampato il mio libro, dopo il quale poteva egli poi 
soggiugner quanti trovati gli fusse piaciuto. Starò attendendo di 
veder ciò che ei produce; ma gran cosa certo ci vorrebbo a tem-20 
perare il mio disgusto e di quanti miei amici hanno ciò inteso, da 
i quali per mia maggior mortificazione mi vien buttato in occhio 
il mio troppo confidare. Porta la mia stella che io habbia a com¬ 
battere, et anco con perdita, la roba mia. 

So che barò apportato disgusto a Y. S. Ill. ma ; ma mi scusi 0 per¬ 
doni, havendomi a ciò dire sforzato la mia passiono, in consolazione 
della quale piaccia a Y. S. Ill. ma assicurarmi come ella mi continua 

!LcU. 2300. 3. un tratto (Itilo — 10. tignijìcato il il tuo — 


i>> Cfr. un. 1 2271, 2295. 
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la sua buona grazia, felicità da me pregiata sopra ogni tesoro. Con 
elio reverentemente gli bacio le mani, e prego felicità. 

so Di Firenze, li 11 di 7mbre 1G32. 

Di V. S. Ill. ma Dev. mo et Obblig. mo Scr. r0 

Galileo G. 1 


2301 . 

EVANGELISTA TORRICELLI a GALILEO [in Firenze]. 
Roma, 11 settembre 1032. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Cai., P. VI, T. XI, cnr. 232. — Autografa. 


Molto Ill . r0 et Ecc. mo Sig. r mio Col . 1110 

Nella absenza del Rev. mo Padre Matematico di N. Sig. ro(l \ sono restato 
io, humilissimo suo discepolo o servitore, con l’iionor di suo secretano; fra le 
lettere del quale havendo io letta quella di V. S. molto lll. ro et Ecc. ma , a lei ne 
accuso, conforme l’ordine datomi, la ricevuta, e a lui Rev . m0 no do parte in 
compendio. Potrei nondimeno io medesimo assicurar V. S. che il Padre Abbate 
in ogni occasione, e con il Maestro di Sacro Palazzo e con i compagni di quello 
o con altri prelati ancora, ha sempre procurato di sostenere in piedi li Dia¬ 
loghi di lei Ecc. nm , e credo clic sia stato causa che non si ò fatta precipitosa 
io resolutione. 

10 sono pienissimamente informato d’ogni cosa. Sono di professione matema¬ 
tico, ben clic giovane, scolaro del Padre R."'° di 6 anni, e duoi altri bavero prima 
studiato da me solo sotto la disciplina delli Padri Gesuiti. Son stato il primo 
elio in casa del Padre Abbate, et anco in Roma, ho studiato minutissimamente 
c continuamente sino al presento giorno il libro di V. S., con quel gusto che 
ella si puoi imaginare che habbia havuto uno che, già havendo assai bene pra¬ 
ticata tutta la geometria, Apollonio, Archimede, Teodosio, et che havendo stu¬ 
diato Tolomeo et visto quasi ogni cosa del Ticone, del Keplero e del Longo- 
montano, finalmente adheriva, sforzato dalle molte congruenze, al Copernico, et 

20 era di professione e di setta galileista. 

11 Padre Grienbergicro, che è molto mio, confessa che il libro di V. S. gli 
ha dato gusto grandissimo e che ci sono molte belle cose, ma clic l’opinione non 
la loda, e se ben pare che sia, non la tien per vera. Il Padre Scheiner, quando 
gliene ho parlato, l’ha lodato, crollando la testa; dice anco che si stracca nel 


0) Rknkdktto Castki.u. 
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leggerlo por le molte digressioni. Io gi ricordavo le medesme scuse e diffese che 
V. S. in più lochi va intesscndo. Finalmente dice che V. *S, si ò portato malo 
con lui, e non ne voi parlare. 

Del rosto io mi stimo fortunatissimo in questo, d’osser nato in un secolo 
nel quale ho potuto conoscere et riverir con lettere un Galileo, cioè un oracolo 
della natura, et honorarmi della padronanza et disciplina d’un Ciampoli, mio 30 
amorevolissimo signore, eccesso di meraviglia, o se adopri la penna o la lingua o 
l’ingegno. Haverà quanto prima il Padre Ih™ 0 la carissima di V. S., e le rispon¬ 
derà. Intanto V. S. Ecc. mft mi farà degno, ben che inetto, d’esser noi numero 
de’ servi suoi e do’ seguaci del vero; chò già so clic il Padre R. m0 , o a bocca o 
per lettere (l) , me gli haverà altre volto offerito por tale. E por fine a V. S. faccio 
con ogni maggior affetto riverenza. 


Roma, 11 Settembre 1632. 

I)i V. S. molto 1 ll. ro et Kcc. ,n * 
Sig. r Gali. Gal. 


IIum. mo o Devotias. 0 Ser. 1 ’" 
Kvang. u Torricelli. 


21102. 

FRANCESCO NICCOLINI mi ANDREA CIOL1 [in Firenze]. 

Ho ma, 11 settembre 1632. 

Bibl. Na*. Fir. Mss. Osi., P. I, T. II, car. 76-78. — Autografa la lottoncrìsiono. 

IU. ,n0 Sig. p mio Oss. n, ° 

Ho conferito col Padre Maestro del Sacro Palazzo il contenuto della lettera di V. S. 
do’30 del passato concernente il negozio del S. r Galilei, essendomi risoluto a questo non 
tanto per l’amorevolezza e confidenza che passa tra noi, quanto per il discorso fattomi 
dal Papa nell’iiltima audienza in questo proposito, come pur avvisai con lo passato; 0 mi 
ha risposto e consigliato, che se si vuol rovinare il S. r Gnliloi e rompersi con S.S. U , ch’io 
rappresenti con simili doglienze il senso che vi ha S. A. S.. e elio se vogliamo aiutarlo, 
ch’io lasci in ogni maniera simile sorte di significattioni; porche, bì come non ò dubbio 
che si gioverà al S. r Cfaliloi coll’andar temporeggiando, così siamo sicuri di non poter 
bora apportarli altro che pregiudizio con la violenza: perchè in effetto il Papa vi ha senso, 10 
perchè tiene che s’incorra in molti pericoli della Fedo, non si trattando qui di materie 
matematiche, ma della Scrittura Sacra, della religione e della Fede; perchè non è stato 
osservato il modo e 1 ordine dato nello stampare il libro, e la sua opinione non solo vien 
accennata in osso, ma in molti luoghi apertamente dichiarata in maniera incomportabile, 
maravigliandosi tutti che costà sia stato lasciato stampare: et per questo lmrebbo ere- 




l'i Cfr. 11 .» 2277. 


<*' Cfr. o.« 2208, li». 79. 
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(luto, se si lusso stampato qua. che nel rivederlo d’accordo foglio per foglio si fosso pub¬ 
blicato in qualche forma da poter passare; et io per nio credo elio sia stato un crror 
grande a stamparlo in Firenze. Dice poi, elio stando lo cose di questa maniera, lo pare, 
anzi è sicuro, che il maggior aiuto che si possa darai S. r Galilei sia l’andar dolcemente 
SO o senza atropito; elio S. P. u Iv."‘ ft intanto rivedo l’opera, e corca d’aggiustarla in qualche 
luogo in maniera da poter esser ricevuta, et che quando l’havrà finita fa pensiero di por¬ 
tarla al l’apa, e dirlo d’esser sicuro elio si possa lasciar vedere, et che la S. u 8. ha campo 
adesso d’usar col S. r Galilei della solita sua pietà: doppo il qual offiziò si potrebbe forse 
all’bora con più proposito dir qualche parola in nome di S. A., con qualche senso di mo¬ 
desto risentimento, che servissi per far condescender tanto più facilmente il l’apa a con¬ 
tentarsi di lasciarlo pubblicare. Nel resto il cani inai* per altri versi, dice clic so li creda 
esser non solo tempo perso, ma danno della causa, et che il domandar por avvocati o 
procuratori il Padre Campanella e l’Abate 1). Benedetto 1 **, quando pur nel S.*° Uffìzio 
si volesse cambiar con questi modi, non sarebbono cose da ottenersi ; perchè il primo ha 
30 fatta un’opera quasi simile, che fu prohibita, nè potrebbe difendere monti-’ è reo, et l’altro 
hoggi, per esser diffidente c per altri rispetti, non potrebbe esser udito. Quanto poi a’sog¬ 
getti che intervengono in questa Congregazione, dico elio egli in particolare, per l’ami¬ 
cizia che lm col medesimo S. r Galilei c con questa casa, et principalmente per il desiderio 
et obbligo elio ha di servir il Ser. m0 Padrone, e per li aver anche sottoscritto il libro, ò 
in obbligo di difenderlo; elio il Teologo del Papa W veramente ha buona volontà, e che quel 
Gesuita (3) l’ha proposto egli stesso et è suo confidente, et assicura che camma con retta 
intenzione; nò sa vedere con che ragione ci doviamo doler di loro. Ma sopra tutte le cose 
dice, con la solita confidenza e secretezza, essersi trovalo no’libri del 8. to Uffizio, clic 
ciré’a 12 anni sono, essendosi sentito elio il S. r Galilei bavera questa opinione o la sc¬ 
io minava in Fiorenza, e che per quosto essendo fatto venir a Roma, li fu prohibito, in 
nomo del Papa e del S. t0 Uffìzio, dal S. r Card. 1 Bellarmino il poter tener questa opinione, 
e elio questa sola è bastante per rovinarlo affatto; e dice che veramente non si maravi¬ 
glia che S. A. si muova con tanta premura, mentre non li son state rappresentate tutto 
le eircustanze di questo negozio. Et in somma prega 8. A. di crederli elio non si possa 
lai* servizio alcuno al S. r Galilei, se non con l’nudar por adesso molto placidamente, o 
che di tanto le dà parola c le giura sopra l’honor e sopra l’anima sua, aggiugnendo 
elio, sortisca altrimenti, promette di constit.uirsi a Fiorenza in mano di S. A., perchè lo 
gastiglii fino al farli tagliar la testa; supplicando intanto cho la devottionc verso l’A.S., 
che lo fa parlar con siimi confidenza, non li sia di pregiudizio, col palesarsi questi di- 
50 scorsi; aggiugnendo per ultimo clic il Papa può dir poi molte cose in queste materie, che 
non può dir lui. Et le bacio le mani. 

Roma, XI Sett. ,iro 1632. 

Di V. S. Ili" 1 Ubi." 0 Ser. M 

S. r Ball Gioii. Frane. 0 Nicoolini. 

<*' Cfr. n.° 2289. * s > Mki.chiorhk I.nciiofbk. Ofr. Voi. XIX, Doc. 

<*' Agostino Okegio. Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, XXIV, b, 86}. 
b, 85). 
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2303 *. 

ANDREA GIOÌ »! a FRANCESCO N1CCOLINI [in Roma!. 

(Flrcuzo), 16 Bottombro 1632. 

Blbl. Nftz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 80. Minuta non autografa. 

.... Nel negozio del S. r Galilei si piglierà il consiglio del Intono amico elio ne lui 
parlato ultimamente a V. E.; ot olla potrà ringraziarlo dell*affetto ot della cortesia con 
che ne ha discorso.... 


2304 . 

FULGENZIO MIOANZIO n GALILEO [in Firenze]. 
Venezia, 18 settembre 1632. 


Bibl. Nnz. Flr. Mss tini., P. I, T. X, car. 38. — Autografa. 

Moli* Ill. r * et Kcc.™ 0 Sig. r , Sig. r Col." ” 

La morte del Uig. r Rossidente 0 *, di che mi scrive V. S. molto 111.** et Kcc. m 
nelle lettere di II, si è intesa la settimana passata con mio grave dolore : Dio 
l’habhia in Ciclo. 

Li libri non sono stati mandati costi; il che mi dispiace per il Sig. r An¬ 
tonini t,ì . 

Lo sforzo de’ suoi nemici, perchè il libro sia prohibito, non farà danno nè 
alla gloria di V. S. nò agl'intendenti. Quanto alla posterità, questo apunto è uno 
de’ mezi per fargli passare l'opera. Ma elio sciagurata setta conviene sia quella 
alla quale ogni cosa buona c fondata nella natura, per necessità ha da riuscir io 
contraria et odiosa! Il mumlo non ò ristretto in un solo angolo: V. S. lo vedrà 
stampato in più luoghi c lingue; et a punto per ciò fare ci voleva l'ordinaria 
persecutiono di tutto V opere buone. Il mio dispiacer ò elio mi veggo privo della 
più desiderata cosa in questo genere, che sono gl'altri suoi dialoghi; quali so 
per questa causa non posso haver gratin di vedere, darò a cento mille diavoli 
questi hipocriti senza natura e senza Dio. 

l'or il negotio della sua pensione, questo apunto aspetta al mio carico. È 
necessario die V. S. mandi qui, in mano di qualcheduno di questi mercanti, le 
sue bolle di essa pensione, per h&verne il beneplacito e possesso dall’ Ecc. n, ° Sc- 
nato (S) . ('i va qualche spesa, ma di questa non si travagli: fatto questo, non 20 


Marco Axtohio Pad a vi*. 
<*> Cfr. u.» 2286. 


»»• Cfr. Hoc. XXXIII, o, 1). 
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dubbiti ohe trovarò modo di farla pagare. Mi consolo cbc le occorra questo 
puoco di affare nel quale io possa adoperarmi: piciol impiego rispetto all’infi¬ 
nito desiderio c’ ho di servir V. S. Ecc. ma , a cui bacio le mani. 


Ven. : ‘, 18 Settembre 1632. 

Di Y. S. molto lil. ra et Ecc." ,a 
Ecc. ,l, ° Galileo. 


Dev. mo Ser. v0 
E. Dilige litio. 


2305. 

FRANCESCO NIOCOLINI acl [ANDREA CIGLI in Firenze]. 

Roma, IH settembre 1632. 

Eibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Il, c:ar. SI -80. — Autografa. 

111." 0 S. r mio Oss. mo 

Mandò da me, tre giorni sono, S. S. u il S. 1 ' Pietro Ponessi, uno de’suoi segretari; o 
mi fece significare eh’in segno della stima elio S. J3.° professa verso la persona del Ser. mo 
nostro Signore, hnveva, fuor del solito, voluto ch’io sapessi elio S. S. a non poteva fardi 
meno di non consegnare alla Congregazione della Santa Inquisitione, doppo d’haver, in 
riguardo della premura che vi mostra S. A., anche insolitamente fattolo esattamente e 
maturamente considerare a parola per parola da una Congregazione particolare di per¬ 
sone dottissime e versatissime in teologia et in altro scienze, il libro del 8/ Galilei sopra 
il sistema Copernicano del moto della terra, perchè si considerasse se si lusso possuto far 
10 di meno di consegnarlo al S. l ° Ufizio; ma di'in fine, doppo lo suddette diligenze, era stato 
giudicato non doversi in conto alcuno lasciarlo correre senza un diligente esame della 
medesima S. ta Inquisitione, la qual poi giudicherebbe quel che se no dovessi fare; ch’io 
ricevessi tutto questo in sogno del paterno affetto con che S. S. tk ama l’A. S., alla quale 
S. D. e ne imponeva il secreto, sottoponendola agl'ordini del medesimo S. t0 Offizio in que¬ 
sta parte, a’ quali anche sottoponeva la persona mia, per non se ne dover parlare nò no¬ 
tificar ad alcuno senza incorrer nelle solite censure. Io ricevei questa ambasciata con quel 
travaglio d’animo elio V. S. 111.“* può presupporsi; e replicai eh’a S. A. era por parevo 
strano che, doppo Papprovatione di questa Santa Sedo, si dovesse sottoporre all’arbitrio 
del S.° Ufizio un libro, stato già ricevuto e permesso di stamparsi dal Maestro del Sacro 
20 Palazzo, e ch’io havrei pur desiderato che S. B. e si lusso disposta a conceder al S. r Ga¬ 
lileo lo difese in qualche maniera, come n’havovo di già instantemente supplicato. Mi ri¬ 
spose il S. r Benessi di non esser informato più che tanto di questa materia, e di non sa¬ 
per molto elio mi replicare; ma, per quel che haveva udito ragionare da S. S. u nel ricever 
l’ordine, lo pareva di potermi dire che non era la prima volta elio altri libri, stati di già 
approvati dalli Inquisitori, fossero stati poi qui refatati o proliibiti, perchè s’era fatto 
molte volte; dipoi, ch’il S.° Ufizio non è solito di udire, coni’io dicovo, a difesa propria. 
Nondimeno replicai al detto capo, che forse i libri de’quali egli intendeva, erano stati 
approvati da Inquisitori d’altri stati, di principi e fuori di Roma, ma che qui si tratta 
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d*approvatione fatta in Roma, con la participationn del proprio Maestro del Sacro Pa¬ 
lanco o d'altri ancora saputi da S. II.* medesima. Ma egli torno a dirmi eh era pur manco 80 
malo, dove si vedeva elio la religione potesse patir detrimento, ovviare una volta, che, 
trascurando por lo ragioni ch’io dicevo, metter a pericolo il ( hristisnesimo di qualche 
opinione sinistra, e che la S u S. le haveva detto di creder eh’in trattarsi di dogmi pe¬ 
ricolosi, S. A. si contenterebbe, deposto ogni rispetto et ogni alletto verso il suo Mate¬ 
matico, di concorror anch’ella a riparare a ogni pericolo del l'atolichismo; replicandomi 
che S. 11.* haveva voluto proceder con questi termini di significai ione, perch’olia sapesse 
la risolutiono stata presa dalla Congregarono, in segno di buona corri «pendenza e d’os¬ 
servanza verso il suo Ser. m0 nome. Io lo pregai di baciarne humilmento il piede alla 
S. u S., e m’esibii di rappresentar i comandamenti di' S. Ih* al Sor. 1 ' 0 Padrone, seheu di¬ 
cevo di sentirvi ripugnanza per il disgusto cho le apporterei. 40 

Ilo stimato poi nondimeno necessario di parlarne io medesimo a S. 8. u questa mat¬ 
tina: o doppo d’httverle repotito quel che per sua parte m’era stato significato, le rimo¬ 
strai ch’ell’havrohho possuto dar campo al S. r Galilei di farsi sentire e di giustificarsi, 
perchè mentre quest’interesse si tratta per ancora in una giunta particolare, che non ha 
cho fare col 8.° Utizio e non è la sua propria Congregazione, non si pregiudicava allo 
constitutioni et agl’ordini di quel tribunale, il quale solamente censura, proli ibi* ce, e co¬ 
manda il disdirsi; cho S. S. u poteva impune questa obbligntione al Sor."* 0 Gran Duca 
mio Signore, (die ne la supplicava reverenteineute, senza potersi dubitare di nuovi esempi 
o nuovo introduttioni. Ma mi rispose ch’era tutt’uno, o che la giunta s’era fatta fuor 
del solito solamente per far piacerò al Padron Ser. m ® et al S. r Galilei ancora, e per ve- 50 

der se si fusso possuto non introdurre questo negozio al 8.*° L tizio, o ch’io mi conten¬ 

tasse di quel che in’era stato participato sin bora fuor dell’usato. Replicai ili supplicarla 
humilmento di nuovo a considerare ch’il S. r Galilei era Matematico di 8. A., suo stipen¬ 
diato e suo servitore attuale, e por Usiti ricevuto anche universalmente: o S. S. u replicò, 
che per questo nuche era uscita dell’ordinario con noi, e ch’ancora il S. r (ìalileo era suo 

amico, ma che queste opinioni fumo dannate circa a Iti anni sono, e ch’egli ò ontrnto 

in un gran ginepreto, nel quale poteva far di meno, perchè soli materie fastidioso o pe¬ 
ricolose, e che questa sua opera in fatti è perniciosa, e la materia ò gravo più di quel 
cho S. A. si persuado; entrando meco anche a discorrer della medesima materia o delle 
opinioni, ma con ordine espresso, sotto pena di censuro, di non lo palesar nò meno a S. A.: f.0 
o bench’io supplicassi di poterle referire almeno all’A. 8. solamente, mi risposo ch’io mi 
contentassi d’bavelle sapute da lei in confidenza coni’amico, non giù conio ministro. Lo 
domandai se Ira quelli che intervenivano nella Congregazione dell’Inquiaitione vi fusser 
poi di quelli che intendesser le materie mathematiche; e mi rispose che v’hrauo li Card. n 
BentivoglD 11 e ^rospi'-* : et altri ancora, o m’accennò fra'denti che vi potesser ancho 
ha ver a intervenire di quelli stati chiamati nella giunta: anzi soggiunse che si corcasse 
di star un poco avvertiti, e questo io lo significassi onninamente a 8. A. 8., ch’il S. r (ìa- 
lilei, sotto protesto di certa scuola di giovanetti che tiene, non vada imprimendo loro 
qualche opiniono tastidiosa e pericolosa, perch'haveva inteso non so die, o che di grazia 


<* 1 Ulano Be.ntivoulio. 


«*' Fabkixio Ykrosim. 
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70 S. A. vi stesso allenta o vi facesse star vigilante qualch’uno, a fin elio non le seminasse 
qualche errore per li stati, da doverne ricever de*fastidi. Io replicai di non creder ch’egli 
potesse dissentire da’veri dogmi cattolici in parte alcuna, ma oh 1 ognuno in questo mondo 
ha dolli invidiosi o do’malevoli : o bon che S. S.‘ k replicasse: «Basta, basta», io andai 
nondimeno soggiungendo eh’havevo anche pensato, che mentre il S. r Galilei haveva una 
volta ricevuta la forma che doveva tener nello stampar il suo libro, presupposta di non 
esser da lui stata osservata, ch’havrchbo possuto bora S. B.° farlo ridur loi alla medesima 
forma e lasciarlo correre, gonza che s’babbi a a prohibir tutta l’opera. Ma a questo pro¬ 
posito mi risposo ch’il Maestro del S. Palazzo haveva mancato anche lui: o benigunmente 
mi raccontò eh’un virtuoso una volta mandò, par a me, una sua opera al Card. 1 Aleiuto (,) , 
80 perche si contentasse di rivederla, e per non imbrattar lo carte, già che era bene scritta, 
notasse con un poco di cera quel che li paresse degno di corrottiono; e ch’ili rimandar il 
Cardinale il libro al virtuoso sena’alcun segno, egli andò poi a ringraziarlo et a rallegrarsi 
che non vi ha vesso notato o considerato niente, poiché non v’haveva trovati i segni conve¬ 
nuti; dice ch’il Cardinale le rispondesse di uon haver usata la cera, perchè le sarebbe stato 
necessario di passare da qualche droghiere, e facendosi portar di quei vasi dovo tengono la 
cera liquefatta, tuffarvelo dentro tutto, per ben censurarlo, o così lo chiarì. Oiul’io, doppo 
cssercone un poco risi, soggiunsi di nuovo di sperar nondimeno elio la S. u S. fusse per 
ordinare che all’opera del S. r Galilei fusse fatto manco male elio fusse possibile; suppli¬ 
cando!’ ancora di poter conferire questi propositi con V. S. Ill. ma , perchè, occorrendo a S. A. 

90 di replicar o comandarmi la sua mento, ella non era solita di scriver di proprio pugno, già 
che anche la corrispondenza io la tenovo con lei. 11 Papa vi pensò un poco, o poi mi rispose 
elio montr’io dicevo che l’A. S. non scriveva da sé medesima, si contentava che anche loi 
lo potesse sapere, ma sotto i medesimi vincoli delle censure del S. 10 Ufizio o per non no 
parlare o conferire con altri che con 8. A., incaricandomi di scrivergliene espressamente. 
Potrà dunque V. S. Ill. ma significar tutto questo al Pmìron Ser. m0 , et a me comandar s’io 
deva esequir da vantaggio, mentre mi si accresce una buona fatica d’haver a scrivere e 
copiar di mio pugno questa diceria fastidiosa o molto lunga, Et a V. S. HI. 1,18 bacio le mani. 

Di Roma, 18 di Settembre 1(532. 

Di V. S. IU. ma Obl. n, ° Ser. re 

1AA Frano. 0 Nicoolini. 


2306 *. 

GIUSEPPE GAULTIER a [NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC a Beaugentier]. 

Aix, 20 settembre 1082. 

Blbl. d’Ing'iiimbert in Carpentras. Reg. LX, T. II, car. 296. — Autografa 

_Jo vous renierciefortlacommunication de vostre livre de Gallileus, que je n’avois 

cncore vcu. Je n’ay encores peu prandre mon temps pour le lire, ce que neantmoins 
je desire forti et remarquez comme il uiet sur le marche une opinion tant mal agréable 
à la Cour de Rome. Je feray mon possible à no le vous retenir louguenmnt.... 

I *1 Fkancksoo Alciato. 


XIV. 
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BONAVENTURA CAVALIERI n [GALILEO iu Firenze], 

Bologna, *21 settembre 1632. 

Blbl. Nftz. Plr. M«s. Gai., P. VI, T. XI, cnr. 231-235. — Autografa. 

Molto 111. 1 *® et Ecc. m0 Sig. r e P.ron Col. n, ° 

Il cordoglio ch’ella mostra di haver sentito (corno Fili.' 1 ' 0 Sig. r ('osare Mar- 
sili mi ha significato) per haver io toccato non so elio della linea parabolica, 
descritta dà* proietti nel mio Specchio Ustorio non è al sicuro stato tale e 
tanto, quanto il mio per haver io inteso ch'ella babbi ricevuto offesa da quello 
eh’ io sono trascorso a fare più tosto per eccesso di riverenza che per altro. 
Quello che ho detto del moto, 1’ ho detto come suo discepolo e del I\ 1). Bene¬ 
detto, e così mi protesto, conio da’ qui allegati fogli potrà vedere, havemlo da 
loro imparato, posso dire, quel puoco ch'io ao. È ben vero eli’ella dirà forsi 
eh’ io dovevo spiegare un puoco più chiaro che il pensiero della detta linea pa- io 
rabolica fosse di V. S. Kcc. n,R ; ma sappi che il dubbio ch’havevo di non concor¬ 
darmi forsi onninamente con la sua conclusione, fece che io non ardissi con 
Xiarole specificate di ascriverli quello clic havesso poi havuto lei a rigettare 
come cosa non sua; fece, dico, ch’io mi raportassi alle pardo generali dette alla 
pag. 152, dove io nomino ancora il 1*. I). Benedetto, non giù perchè io lo motta 
come autore in parte delle coso ch’io soggiungo, ma perchè pur egli mi ha in¬ 
segnato parte di quello cose, bavendone visto fare esperienze da lui con altri 
scolari, da’ quali pure ho sentito l’istessa conclusione: parendomi in somma 
talmente divulgata e la conclusione e ch’ella n’era l’autore, che non potesso 
cadere dubbio alcuno ch’io me la potessi arrogare corno cosa mia. IO se io ho 20 
con altri usato la civiltà, come con il Sig. r Mutio Oddi, di scriverli prima ch’io 
stampassi di non so che passato tra lui e ino, molto maggiormente l’liavrei 
fatto con lei (quando havessi pensato ch’ella facesse caso di questa cosa), conio 
con quello che tanto stimo, honoro et amo per i molti suoi ineriti e per l’infiniti 
favori clic ho da lei ricevuti. E s’ella, nell’insegnarmi, significato mi liavessc 
ch’io non palesassi i tali e tali pensieri, non l’havrei fatto in modo alcuno; clic 
per altro, dichiarandoli ad altri e porgendoli come cose sue, mi sono pensato 
di far parte di buon discepolo, mostrandomi almeno intendente, se non imita¬ 
tore, de’ suoi maravigliosi sforzi ch’ella fa in discoprire i secreti di natura. 


“» Cfr u.-> 2271 
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80 Aggiungo di più elio io veramente pensai che in qualche luogo ella ne havesae 
trattato, non havend’ io potuto haver fortuna di vedere tutte le opere sue ; e 
questo, molto me l’ha fatto credere il sentirla fatta tanto publica e per tanto 
tempo, che l’Oddi mi disse, dieci anni sono, ch’ella ne haveva fatto qualche 
esperienza con il Sig. r Guid’Obaldo dal Monte: e questo pure mi ha reso tra¬ 
scurato in non scrivergliene prima, stimando in realtà ch’ella punto non si 
curasse, anzi fosse più tosto per haver grato, che un suo discepolo, con un’occa¬ 
sione sì opportuna, si mostrasse seguace della sua dottrina, quale tuttavia con¬ 
fessa haver da lei imparata. 

In somma, non ostante ciò ch’io dico in mia diffesa, s’ella pur volo che sia 
40 errore, non ò di malitia al sicuro. Voga pur quello volo eli’ io facci per darli 
sodisfattiono, chè io sono prontissimo a farlo. Nc ho dato fuori solo alcune copie 
qua in Bologna; fra tanto io non ne lascerò uscire altre sino che non sia aggiu¬ 
stato il negotio, se si può, ch’ella vi babbi sodisfattiono: perchè o io differirò 
il darne fuori più sino ch’ella non babbi stampato il suo del moto, o ch’ella 
potrà stamparlo con l’antedata, o ch’io farò ristampare i duo fogli, cassando 
quello ch’ella stima pregiudicarli, o elio metterò in margine alla pag. 1G4, lin. 22, 
se pensa eli’ io concordi con lei, queste parole per maggior dicliiaratione, cioò : 
Conclusione del Sig. r Galileo Gal. ei , o che io lilialmente abbrucierò tutte le copie, 
perchè si distruga con quelle la ragione, per quanto è possibile, di haver dato 
50 disgusto al mio Sig. r Galileo, sì elicmi babbi con Cesare potuto dire: Tu quoque, 
Brute, fili!; dove ho sempre reputato per mia somma fortuna haverla conosciuta 
e potere honorarla e servirla, godendo de’ pretiosi frutti della sua eminente dot¬ 
trina, havend’ io perciò, ad ogni occasione, che mi si è rappresentata, non man¬ 
cato già mai di essaltare a piena bocca la divinità del suo ingegno per sino alle 
stelle. Mi dica por tanto liberamente qual dello sudette cose gli sarà di più so- 
disfattione eh’ io facci, chè prontissimamente subito lo essequirò. 

Sono per principiare a stampare lamia nova geometria 10 : liavrò occasione 
in questa ancora, se vorrà, di dichiararmi più pienamente in questo proposito, 
c di darli anco forsi maggior sodisfattione. Gli mando l’inclusi fogli, perchè 
co vega il modo con che porgo la sua dottrina ; con che intendarà più distinta- 
niente ciò elio io non li ho saputo dire in poche parole nella passata mia lettera, 
cagione del suo e mio grandissimo ramarico. Manderò poi tutto il libretto alla 
prima commodità. Con che fine li buccio le mani, ricordandomeli di nuovo afl'et- 
tionatissimo et obligatissimo servitore e devotissimo discepolo. 

Di Bologna, alli 21 7mbre 1632. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na 


u> Gir. U.® 1970. 


Dev.' n0 et Ob. mo Ser. ro 
F. Bon. ri1 Cav. ri 
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CESARE MARSH,I a GALILEO in Firenze. 
Bologna, *21 settembre 1682. 


Bibl. Nai. Pir. Mas Gal.. P. VI, T. XI. cnr. 236. — Autografa la sottotcrUlono. 


Molto Ili.® et Eccl. mo S. M mio Oss. mo 

Come io desiderarci poter prolungare a V. 8. Eccl. m * molti anni la vita, così 
desidero potorie abbraviaro tutti i disgusti o travagli dell’animo; o di tale in- 
tentione m’accorto esser il Padre. V. S. Eccl. ma sa, esser mio antico pensiero elio 
la fama vogli trionfare del silentio nelle coso pelegrino e singolari; onde a quella 
più elio ad ogn’altro forse si dovrà dar la colpa della publicatione della linea 
parabolica de’ proietti. Vorei potere al vivo rapresentare a V. 8. Ecd.** il tra¬ 
vaglio particolare elio ha sentito il Padre nel’ haverli io significato il senso di 
lei intorno a ciò; o se vi serà rimedio, m’assicuro clic egli non desidera altro 
che impiegare la penna e l’ingegno in servirla, non che in offenderla. Riceverà, io 
credo, il libro con le sue scuse et offerte, nel quale vedrà quanto egli stima 
sopra questo et ogn’altro particolare il valore e merito di lei, e come si gloria 
d’essere suo discepolo. 

Le varie mie indispositioni et perturbationi m’hano quasi affatto levato il 
pensiero de’atudii d’astronomia; puro non posso con tal occasiono contenermi 
in significarle il desiderio eh’havrei d’intender meglio come possi essere che 
Marte s’allontani appogeo otto volte in circa di quello che faccia perigeo, poiché 
la commensuratione delle Rodolfine et delle Prottenife {sic) parmi non porta 
più della quinta parte, onde gl’effemeridi sopra tali snppositioni veriano essere 
errati di molti gradi; o pure l’osservationi fatte delle congiuntami di lui con 20 
le fisse non mostrano tal diversità, qual a me pare dovria essere. E qui a V. S. 
Eccl. m * faccio cordialissima reverenza. 

Bologna, 21 Settembre 1632. 

Di V. 8. molto 111.® et Eccl. m * Parc. mo Se. r ® Vero 

Cesare Marsili. 


Fuori: Al molto IH.® et Eccl. n, ° S. r mio Osse. ,no 
Il Sig. r Galileo Galilei. 


Firenze. 
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TOMMASO CAMPANELLA a GALILEO in Firenze. 

Roma, 25 settembre 1032. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, c&r. 238. — Autografa. 

Sig. ro Ecc. mo 

Ilo fatto il possibile per servirla; o s’io scrivessi a lei le ragioni urgentis¬ 
simo et interessi donde non si devean movere a far contra lei, si stupirebbe. Ex 
arcanis eorum sacris et politicis. Non fui ammesso; e pur informai un Eminen¬ 
tissimo, che sostenne l’impeto di contradicenti, e si dilatò da mattutino ad un’al¬ 
tra di vespro: e pure non so elio si ò fatto. Ma non spero bene, mentre io non 
fui ammesso, c qualche persona m’ha minacciato. Però non dico altro in questa. 
Desidero la sua presenza per etc. A Dio. Concordiamci coi voler divino, e cre¬ 
diamo che so le cose naturali tutte son fatte con arte e sapienza infinita, anche 
io le morali et politiche, seben a noi paro al roverso, e siamo figli dell’obedienza. 
Quando s’affreddarà il sangue, dirò a lei più. A Dio. 

Roma, 25 7bre 1632. 

Di V. S. Ecc. ma Se.™ et Amico 

T. Campanella. 

Fuori: Al Sig. r Galileo Galilei, 

Filosofo e Mat. co dell’Altezza di Toscana, P. Oss. ,no 

Firenze. 


2310 *. 

CLEMENTE EGID1I ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Firenze, 25 settembre 1G32. 

Cfr. Voi XIX, Doc. XXIV, b, 22). 


2311 *. 

FRANCESCO BARBERINI a GIORGIO BOLOGNETTI in Firenze. 

Roma, 25 settembre 1682. 

Bibl. Vaticana. Cod. Barberi ninno lat. 7810 (giit LXXXVIII, 19), car. 81-85. — Minuta di mano di Pirtro 
Bbnesbi. 

Roma, 25 7bre 1632. A Mons. r0 Vescovo cPAscoli, Nun.° in Firenze. 

Essendosi scoperte nell’opera del fìallileo alcune cose sospette, N. S. r0 in riguardo del 
S.° Gran Duca ha comesso ad una Congregatone particolare che le esaminasse, e vedesse 
se si poteva far di meno di non le portare nella Sagra Congrcgatione del S.'° Offitio; et 


Lett. 2309. 9. ohe #e se le cose — 
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essendosi quelli S. rl congregati insieme per cinque volte, e considerato bene il tutto, 
hanno risolato elio non poteva farsi di mono di non portar il negotio nella Congrega- 
tione. Questa necessità ò stata fatta rapresontaro da 8. B. nB al S. r Ambasciatore di S. A. 
(quale baveva supplicato la S. u S. t in nomo della medesima A.**, a non portar il negotio 
in Congregationo), acciooliò l’A. S. si sodisfacesse della buona volontà di 8. B. a * verso il suo 
gusto: quale replicò a chi li portò Tambasciatft, che Tesser stato visto c passato il libro dal io 
Maestro di Sacro Palazzo faceva un poco di senso; ma li fu risposto, che se effettivamente 
conteneva il libro errori, non dovevano in modo alcuno, per questo rispetto, lasciarsi cor¬ 
rerò. Tutto questo fu partecipato a S. K. con vincolo del segreto del S.*° Offitio. Li fu bon 
data licenza di comunicarlo al S. Gran Duca, sotto il medesimo vincolo di segreto. 

Fu dunque portato il libro nella Congrogatione del S.*° Ofiitio, e dopo esser Btato 
considerato con ogni maturità il tutto, fu risoluto di ordinare al P. Inquisitore di cotesta 
città cho chiami il Galileo, o elio d’ordine di 8. S.* 4 li facci un precotto di presentarsi 
por tutto il prossimo mese di Ottobre avanti il P. Gomissario del S. t0 Ofiitio, e si facci 
promettere di obodiro a detto precetto in presenza tle’testimoni, acciò, ricusando di obo- 
dire e di accettarlo, si possino in ogni caao esaminare ;1> . 20 

lo do parte a V. S. di tutto questo per sua notiti», solamente acciò che se lo sarà par¬ 
lato. possa ella risponder con fondamento, non dovendo ella da sò pariamo nò molto nò 
poco. Intendo cho, non ostante cho il Galileo sappi che in quella opera la Sacra Congre¬ 
gatione vi riconosce degli errori, pensa con tutto ciò mandar in diverse parti del mondo 
li detti libri ad effetto di dispensargli; del che V.S. procuri di sapor la verità, o trovando 
clic si voghilo inviare, avvisi il S. r Card. 1 Legato di Bologna o di Ferrara, acciocché 
li faccino trattenere, così ancora tutti gTaltri ministri o Vescovi o Inquisitori por dovo 
potretiberno passavo: o tenga mano di sapero in ogni modo quando dovoranno muoversi 
questi libri di costà, per reiterar l'avviso alli sudetti Era.™ 1 et altri ministri. Ma V. S. 
non confidi ciò antecedentemente a’ Vescovi et Inquisitori fuori dello Stato Ecclesiastico, 30 
bastando di avvisarlo allbora, quando si moveranno li medesimi libri: parlo però di quelle 
ballo che non doreranno necessariamente passare per Bologna o Ferrara o altro passo dello 
Stato Ecclesiastico, perchè per esse bnBta avisare gli Ern. ml Legati o Governatori. 

2312 *. 

FRANCESCO BARBERINI a GIORGIO BOLOGNETTI in Firenzo. 

Roma, 25 settembre 1632. 

Bibl. Vattoona. Cod. Harberiniano lai 7810 (già LXXXVIII, 19), car. 86. — Minuta di mano di Piktho 

Brasasi. 

Roma, 25 7bre lf>32. A Mon. r Vose.® d’Ascoli. Nu.° Ap.*° in Firenze. 

Non ostante quello che io scrivo a V. S. del precetto da farsi al Gallileo, le soggiungo 
die N. S. ro ha ordinato elio si scriva all’Inquisitore che chiami il Gallileo, et in presenza 

Lctt. 2311. 17-20. d'ordine ... Marninone: quest* tratto fu sostituito in margino nllo seguenti parole, che, 
della stessa mano, leggonsi cancellate: li dica che *■' contenti di onere in limita per .... «■ eh e a ciò l" e torti, 
rapreeentandoijli che con la tua prttnita A arerebbe riparato a molte cote, e data e ricevuta toditfalione : *r egli 
prometterà di farlo, non proceda piò oltre; ma te per aventura, o ricutaete di voler venire, n lo diffiwlUUee, rhe 
il Padre babbi pronto colà il tiotaro, ohe li facci precetto di pretenlarti in liunta nel indetto tempo. — 

Oi Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, a, 8), e I»oc. XXIV, b. 21). 
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del notavo e testimoni, non però qualificati alla sua presenza per tali, pii dichi elio la 
volontà della Congregarono è clic egli per tutto Ottobre si trasferisca a Roma, o elio lo 
esorti ad ubidire: se egli dirà di volerlo fare, che si facci far lodo di sua mano elio 
dall’ Inquisitore gli ò stato significato il senso della Congregationo o che lui lmvercbc 
ubidito; la qual fedo, partito lui, doveva far riconoscer et autenticar dal notavo e te¬ 
stimoni! che vi furono presenti : o so il Gallileo ricusasse di far la scrittura o di voler 
10 venire a Roma, che all’bora il Padre Inquisitore li facci il precetto in forma, 'l utto si fa 
sapere a V. S. per sua uotitia..., 


2313. 

ASCANIO PICGOLOMINJ a [GALILEO in Firenze]. 

Siena, 2*.) settembre 1032. 

Bibl. Naz. Plr. Mas. Gol., P. I, T. X, cnr. 40. — Autografo. 

Molt’Ul. Sig. r mio Oss." 10 

Mess. Santi Hindi con la di V. S. del 20 mi rose tanto buone nuove della sua 
salute c della parzial memoria ch’ella conserva della mia servitù, ch’io me li 
dovrei mostrar tutto contento, se l’haver inteso per la sua lo traversie ch’ai 
solito si preparano contro la sua opera, non mi facesse compatire il disservizio 
che no ridonda al publico bene degl’ingegni, e compassionare a cotesta età ama¬ 
ritudini di questa sorte. Per più efficacemente servirla, vorrei poter essere di 
presenzia a Roma; ma non perciò trasgredirò in questo mentre il suo cenno, 
ingarbando con l’Em. mo Padrone 05 quello che V. S. mi soggerisce, benché la mia 
io testimonianza porti più tosto seco alletto die autorità. Strano panni eli’ad una 
così fresca e puntual approvazione, cautelata da lei con tanti protesti, facci dif¬ 
ficoltà la passione di qualch’uno, clic caverà l’ombre non dall’opera, ma da con¬ 
seguenze fatte di capriccio, perchè il libro per sò medesimo non so che possa 
se non ampiamente edificar qualumque timida e scrupolosa coscienza. Ma, dal¬ 
l’altro canto, V. S. si merita questo e peggio, mentre a poco a poco va disarmando 
quelli che siedano all’imperio delle scienze, e pur troppo non gl’è altro rimasto 
clic ’l fuggirsene in sagrato. Io non posso dir altro, se non che quelle cose che 
tendano all’immortalità non hanno da temere la burrasca de’tempi. Segniti pur 
ella in metter al chiaro i suoi concetti e fatiche, ch’io mi prometto eli’ella ille¬ 
so desiina le vedrà superare l’invidia. E sopra tutto augurandomi continue buone 
nuove del suo essere, la supplico di qualche comando e me le ricordo in grazia. 

Siena, li 29 di 7bre 1632. 

Di V.S. molt’Ill. Affi Vero Sei*. 

A. A. vo di Siena. 

O) Francesco lUiuntuiNi. 
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2314*. 

GIORGIO BOLOGNETTI u FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 30 settembre 1632. 

Blbl. Vatioana. Orni. Barboriniano lat. 0076 (già I.XVI1I, 47; non cartolato). — TraUuxiuue sincrona del- 
l'originalu in cifra. 

Di Fiorenza, dal Vose. 0 d*Ascoli di Puglia, Nontio, 
li 30 di Settembre 1032. Deciferato li 0 d'Ottobre. 

Mi valei'ò della notitia che V. Era.** si è degnata darmi I 1 ’, nel particolare dell’opera 
del Galileo, mentre me ne sia parlato, come V. Eia.** mi comanda; n so il medesimo Ga¬ 
lileo havrà pensiero di mandar fuori di qua li libri stampati, eseguirò quanto V. Era.** mi 
ordina intorno a ciò. 


2315* 

ANDREA GIOIA a FRANCESCO NICCOUNI [in Roma]. 

Cortona, 1° ottobre 1632. 

Blbl. Kaz. Fir. Mis. Gal., P. I, T. Il, car. 87. — Minuta non autografa. 

Al Sig. r ® Ambaciatore Niccoli (sic), per il Sig. r * Ball Cidi, del p.° Ott. r * 1632. 

Mentre siamo in viaggio, non si può badure a scrivere; et da eh’ io giunsi in Cortona, 
ho bavuto tanto cho faro, et in aggiustamenti di discordie et in altri imbrogli, eh’appena 
ho potuto bavere tempo di leggero le lettere di V. E. do’ 12, do’ 18 et de’25: et que¬ 
sta mattina, che siamo iu punto di partire per Montepulciano, poco più potrò dirle elio 
della ricevuta di esse.... 

Del negozio del S. ro Galileo, et di quel che V. E. ha trattato ultimamente col Sig. r0 Card. 1 * 
Borghese** 1 , io lo risponderò quel ch’occorra da Siena.... 


2316. 

BENEDICI IO CAS’I ELEI a [GALILEO in Firenze], 
ltomn, 2 ottobre [1632}. 

« 

Blbl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 12. — Autografi la sottoscrizione o il poscritto. 

Molto 111.” Sig. r P.ron mio Col. mo 

Mercordì passato ritornai in Roma, e ritrovai la lettera di V. S. molto 111.” 
della quale ero giù stato avisato mentre ero fuori ; o quello che rescrisse a V. S. 
della ricevuta della lettera 0) , mi ha detto di haverla assicurata, come la veritil 


“> Cfr. nn.« 2311, 2312. 
<*> Cfr. il.» 2305. 


,#i Scipiokk iloRUiiK#K. 

Cfr. n.« 2301. 
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ò, che io non ho mancato di far ogni opera a fin clic non si precipitasse in 
cleliheratione contro a così nobile, utile e gran fatica di V. S., dichiarandomi alla 
scoperta elio non calumandosi con i debiti modi di questo eccelso et santo Tri¬ 
bunale, il tutto sarebbe ridondato in scapito della riputationo e riverenza che 
se gli deve, et che quanto io dicevo non era per impedire che non si prohibisse 
io e condannasse il libro, ma solo che si procedesse in modo elio dopo il fatto si 
potesse da loro diro che cosa era quella che loro havevano prohibito: e di si¬ 
mili otficii ho passati gagliardemente, con ogni riverenza, col Rcv. mo Padre Mae¬ 
stro et suoi compagni, noi quali ho ritrovata in aparenza assai buona disposi¬ 
none. Io ho soggionto che se fossero corsi contro ad uno che liaveva scritto 
modestissimamente, reverentissimamonte e riservatissimamente, sarebbero cagione 
che altri scriverebbero con strapazzo et risolutamente ; significando a questi 
Padri, elio se ben toccava a loro il prohibire o non prohibire i fogli scritti 
dalle mani degli homini, la loro autorità però non si estendeva a fare che la 
terra si fermasse o si movesse, nò potevano prohibire a Dio et alla natura 
20 di rivellarci di tempo in tempo i suoi reconditi secreti con mille e mille modi. 
Et bora, ritornato in Roma, ho parlato alla longa col R. ra0 Padro Commis¬ 
sario (1) , offerendomi a dichiarargli per sua minor fatica il libro do’Dialoghi 
in quella parte et in quei luoghi principalmente nei quali si tratta questo punto 
del moto della terra. Anzi, per esser questo Padre persona di molto garbo e mio 
particolar amorevole, m’assicurai di dirgli lo parole che seguono: Padre R. ,no Co- 
missario, io ritrovo scritto in S. Agostino espressamente che questa questione, 
se la terra si mova o no, è ben stata penetrata da’sacri scrittori, ma non de¬ 
terminata e insegnata, non importando nulla alla salute delle anime: anzi, es¬ 
sendo doppo S. Agostino passati molti secoli, c venuto al mondo l’alto ingegno 
no di N. Copernico, il quale con studii et fatiche herculee scrisse il volume delle Re- 
volutioni degli orbi celesti et della costitutione del mondo, c, stimolato dal gran 
Card. 1 Ricolò Seombergio et altri vescovi catolici, pii e litteratissimi, mandò in 
luce il suo libro, dedicandolo a un Sommo Pontefice eruditissimo, che fu Paolo 111; 
c sopra a queste sopositioni, con l’aiuto delle sue tavole, la S. Madre Chiesa ter¬ 
minò la riforma dell’anno, in modo che l’opera di N. Copernico è stata, si può 
dire, aprovata dalla autorità di S. Chiesa; mosso io da tutte queste cose, libe¬ 
ramente confesso di non liaver scrupolo nessuno a tenere, persuaso dalle ragioni 
cficacissimo et da tante e tante riprovo d’esperienze et osservationi, che la terra 
si mova di quei movimenti che gli sono assegnati dal Copernico; e di tutto que- 
•io sto più volte ho havuto a trattare con theologi pii e intelligentissimi, i quali non 
mi hanno mosso scrupolo nessuno : e però, stante tutte queste cose, io non ve¬ 
devo ragione nessuna, per la quale si dovessero prohibire i Dialogi di V. S. Il 
detto Padre mi rispose, che quanto a lui era del medesimo parere, che questa 


(*) VlNOKNZO MACUÌ.ANO. 
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questione non si dovesse terminare con 1*autorità delle Sacre Lettere; c mi disse 
per sino che ne voleva faro una scrittura, et che me la haverebbe mostrata. Io 
non desidero nitro in questo negotio, solo che si studii et intenda il libro di V. S., 
perchè son sicuro che cosi non si precipitarti in sentenza irragionevole. 

ltesto con infinito obligo al S. G. I). mio signore, che mi lionora tanto di 
olegermi per procuratore in questa causa, se bene io non credo che sarò chia¬ 
mato. Resti però sicuro V. S,, e ne assicuri S. A. S. ,nm , che se bene io non potrò r.o 
entrare nello Congregazioni, in ogni modo di fuori io parlarò tanto, che non man- 
carò all’obligo mio. In Porugia ho trattato con un tal P. M. ro Pier Dionisio Ve¬ 
glia, assai intelligente di geometria et astronomia, il quale ora aversissimo a 
questa opinione, e in ogni modo, con quattro parole che io gli dissi in voce, si 
convertì subito; o dopo, havendo havuto commodità di leggerli parte de’Pialogi 
di V. S., restando attonito e stupefatto delle grandi novità, delle chiare ragioni 
portate ne’Dialogi, si è ridotto a dirmi più volto che voleva abrugiare tutti i 
suoi scritti di sfera, riuscendoli debolezze et spropositi più che puerili. L’istesso 
è accaduto ad un giovane genovese di spirito assai elevato, studiosissimo delle 
matematiche et aliovo del detto Padre. K si consoli pur V. 8. che il tempo sarà co 
giusto giudice di questa sua tanto honnrata et degna fatica. Inchini il mio nome 
al 8.° G. I)., a Madama Sor.™* e al Ser.'* 10 8ig. r Principe I). Lorenzo: e a V. S. 
fo humilissima riverenza. 

Roma, 2 Ottobre. 

Di V. S. molto 111." Devotiss. 0 e Oblig. ,no Ser. ro o Dis. 10 

Don Rened. 0 Castelli. 

Mecenate 10 sta benissimo, e studia più che mai, et ò tutto nostro più che 
mai, c bacia le mani a V. 8. 


2317*. 

CLEMENTE ECIDI! ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 2 ottobre 1032. 

Cfr. Voi. XIX, I)oo. XXIV, b, 2H, k). 


2318. 

GALILEO ad [ANDREA CIOI.I in Siena]. 

Firenze, 6 ottobre 1632. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. (HI., P. I, T. IV, car. 82. — Autografa. 

111. 11,0 Sig. TO o Pad. 0 ® Col.® 0 

Trovomi in gran confusione per una intimazione statami fatta 
3 giorni sono dal Padre Inquisitore, di ordine della Sacra Congre* 


< 1 ' Giovanni Cuxfou. 
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gazione del S. t0 Offizio di Roma, di dovermi per tutto il presente 
mese presentare là a quel Tribunale, dove mi sarà significato quanto 
io debba fare (i) . Ora, conoscendo l’importanza del negozio, e ’1 de¬ 
bito di farne consapevole il Ser. mo Padrone, et il bisogno di con¬ 
siglio et indirizzo di quanto io debba in ciò fare, ho resoluto di 
venir costà quanto prima, per proporre alPA. S. ma quei partiti e pro¬ 
io visioni, do i quali più di uno mi passano per la fantasia, per i quali 
io possa nel medesimo tempo mostrarmi, quale io sono, obedientis- 
simo e zelantissimo di S. ta Chiesa, et anco desideroso di cautelarmi, 
quanto sia possibile, contro alle persecuzioni di ingiuste suggestioni, 
che possano immeritamente havermi concitato contro la mente, per 
altro santissima, de i superiori. Ne do conto a V. S. Ill. um , et anco, 
per non giugnere costà del tutto inaspettato, per lei al Ser. m0 G. Duca; 
e non sentendo cosa in contrario, mi partirò domenica prossima, la¬ 
sciando spazio a V. S. lll. raa di avvisarmi se accidente alcuno ci fusse, 
che repugnasse a questo mio proposito. E qui reverentemente gli 
20 bacio la mano, e nella sua buona grazia e protezione mi raccomando. 

Di Firenze, li 6 di Ottobre 1C32. 

Di V. S. IU. raa Dev.™ et Obblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 


2319 **. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

» 

Venezia, 9 ottobre 1G32. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 42. — Autografo. 

Molt’Ill. 10 e Ecc. mo Sig. r Col.™ 0 

Con le lettere di V. S. molto 111.” et Ecc. n,a di 25 passato ho ricevute le 
bolle della sua pensiono (,) , de la quale farò spedir il possesso © ’1 placet dei- 
TEcc.'" 0 Senato quanto prima. Adesso, per certi accidenti, questo 'genere di no- 
gotio sta come in sospeso; ma lasci a me la cura, chè opportunamente operarò. 
Saria necessario tra tanto che V. S. mandasse qui a’suoi t:,) una procura per questo 
negotio di levar le Ducali, con authorità di sostituir uno o più in Brescia a ri¬ 
scuotere la detta pensione con li decorsi ; chè puoi trovarò io persona che ci serva. 

I» Cfr. Voi. XIX, noe. XXIV, «, 8); o XXIV, 
b, 21, 22, 23 a o p). 


1*' Cfr. n.° 2304. 

0) Franckhco o Bknkdktto Galu.ki. 
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Intorno alla porseeutiono eh’ incontra la sua opera, succeda quello si voglia, 
non uo ne travagli, chè tutta la malignità del mondo non più può far che gl’in- lo 
tendenti non ammirino e comendino e l’opera e l’autore colle più alte maniere 
che si possano ritrovare. Li miei amici qui mi parlano in questi sensi, che so 
ci fossero tutte lo prohibitioni, vogliono più tosto incorrer l’indignationi, che pri¬ 
varsi di questo libro. Il Sig. r Celesti 10 , ingegno singolare, mi disse clic si contenta 
più tosto restar con quel libro solo, che, perso questo, tener tutti gl’altri: o 
tanto affermo io ancora. Qui pensava un amico mio ristamparlo; ha saputo 
da’suoi corrispondenti da Roma la difficoltà elio se le promove, e soprasede: 
ma V. S. tenga per indubitato elio sarà stampato, e le nationi estere più libere 
non vorrano esserne prive. Resto con un giubilo inesplicabile per la cortese pro¬ 
messa di farmi vedere il rimanente, perché in genere di scienze non desidero, 20 
posso dire, di veder nella mia vita altro, et alcuni scritti del Campanella, stam¬ 
pati oltre i monti, non venuti in Italia, ove intendo difende l’istesso. Viva lieta, 
e lasci scoppiar l’invidia. E le bacio lo mani. 

Vcn. a , 9 Ottobre 1632. 

Di V. S. molto Ill. w et Ecc. m * I)ev.'"° Ser. r " 

Eco. 1150 Galileo. F. Fulgentio. 


2320 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 9 ottobre 1683. 


Bibl. Naz. Plr. M««. Gal., P. I, T. X. car. 43. — Autografa. 

Molt’Ill. r ® et Ecc. mo Sig. M P.rone Col." 10 

Havevo già scritta una lunga lettera in materie piacevoli a V. S. molto III." 
et Ecc. ma , quando giuntami la sua di 2 m’ ha colmato di dispiacere e di com¬ 
passione. Io non posso bavere timore eli’in Roma riceva violenza, perchè la sua 
causa è troppo giusta, e nel suo medesimo libro si porta la sua giustificntione. 
Ma ad ogni modo ad un huomo settuagenario, che non ha altro gusto eh’ il filo¬ 
sofare, questo incontro non può esserlo che di disturbo et incoinniodo gravissimo. 

Se io fossi buono di porgerli aiuto, etiandio fosse con la metà della mia vita, 
Dio mi vede, sarei più pronto eh’ a darli consiglio, il quale sarebbe altro in pre¬ 
senza che possi essere in scrittura. io 


<•) Marcantonio Cki.kstk, 
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Il primo punto dove esser il confirmare l’animo con sicurezza che questo 
travaglio sarà molto minore in essistenza die non si dimostra nell’aspetto. An¬ 
dari! sotto la protettfone di quell’ Altezza, cliè questo conviene per ogni modo 
assicurarsi. Quelli che da lei vogliono quest’ obedienza, s’affettionerano anco 
alla sua virtù, Laveranno rispetto all’età, et udiranno la sua sincera intentione. 
11 Pontefice stesso, così eccellente nelle belle lettere c dottrine pellegrine, tron¬ 
carli le vie alle malignità. V. S. non si perda, prenda cuore, chè Dio le assisterà. 
Penso chc’l peggio possa essere il voler da lei non retrattatione, che non va 
ove non si forma dottrine, ma confutationo delle ragioni Coperniehe : ella lo 
20 farà come potrà. Io gl’offerisco ciò che posso. Oh fosse ella qui, ove potessi di¬ 
mostrarli la stima che facio! Provegga a gl’altri scritti, e s’io vaglio eccomi 
suo. Dio la fortifichi, come Lo prego: e le bacio le mani. 

Ven. a , 9 Ottobre 1632. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Dcv.- nn Ser. rn 

S. r0 Galileo. F. Fulgentio. 

Fuori , d'altra mano: Al molto Ill. ro et Eccell. 1110 Sig. r Col ." 10 

Il iSig. 1 ' Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 


2321 *. 

ANDltEA CIGLI a FRANCESCO NICOOLINI [in Roma]. 

Siona, 9 ottobre 1632. 

Bibl. Nftz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. II, car. 89. — Minuta non autografa. 

Al S. p Amb. P0 Niccolini. 

Di Siena, 9 8bre 1632. 

Sono arrivato lioggi le Ietterò di Germania, ma tanto scarse di nuove, che io non 
posso mandarne a V. E. clic un piccolo mezzo foglio. Ma sarà ben anco molto più pic¬ 
cola questa lettera, non havendo io che scriverle fin che non me ne sopragiungano altro. 
Bue; che solamente posso dirle, con estraordinario dispiacere di S. A., che noi aspettiamo 
qua* 1 ) d’hora in bora il povero S. p Galilei, stato intimato dalla Sacra Congregatimi© del 
S. t0 Ottitio a comparir costà dentro il termino di questo mese, per conto di quella sua 
opera: nè gli mancava altro che così gran travaglio e disagio, in tanto gravo età. Ma 
10 spero beilo, se Idio gli darà vita, che egli tornarà ben presto consolato, so saranno udite 
le sue ragioni senza esserne impedito da’ persegutori. Et a V. E. bacio con tutto l’animo 
lo mani. 


Ufr. u.° 2318. 
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2322 *. 

MICHELANGELO BUONARROTI a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 12 ottobre 1632. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 24). 


2323 *. 

ANDREA CIGLI a FRANCESCO DE’ MEDICI [in Madrid]. 

Siena, 12 ottobre 1*132. 

Arch. di Stato In Firenze. Filza Medicea 49*12 (non cartolata). Minuta non autografa. 

.... Il S. r Galileo si aspetta qua di passalo per Roma r ”, sì elio io barò occasione 
di fargli vedere quel che V. S. 111.* «lice di haver negoziato per lui, et egli di replicare 
quel che gli occorrerà.... 


2324 . 

GALILEO a [FRANCESCO BARBERINI in Roma]. 

Firenze, 13 ottobre 1632. 

Bibl. Vatioana. Cod. llarboriniano lat. 0480 (già I.XX1V, 26), car. 52 58. — Autografa. 

Emin. mo o Iìev. mo Sig. re o Pati . 6 Cul. rao 

Clio il mio Dialogo, Km. ,no o Hov. mo Sig.*', ultimamente pubbli¬ 
cato fusse per haver do i contradittori, fu previsto dii ino o da tutti 
gl’ amici miei, perché cosi ne assicuravano gl’ incontri dell’ altro 
mie opere per avanti mandato allo stampe, e perchè così pare elio 
comunemente portino seco le dottrine lo quali dalle comuni et in¬ 
veterate opinioni punto punto si allontanano. Ma che l’odio di al¬ 
cuni contra di me e le mie scritturo, solo perchè adombrano in 
parte lo splendor delle loro, dovesse esser potente a imprimer nello 
menti santissime de i superiori, questo mio libro esser indegno della io 
luce, mi giunse veramente inaspettato ; perlochè il comandamento ' 2) 
che due mesi fa si dette qua allo stampatore et a me, di non la- 

Cfr. n.° 2318. (Alti del R. Titiiulo Veneto di tei mie, lettere td arti. 

|! ’ Questo ì< uno dei documenti che mancano nel Tomo I.X1, l’arto Soconda, pag. 799-801). Venezia, 
volume Vaticano doi Precessi. Cfr. n.» 2825, o cfr. officino granché di U. Ferrari, 1902. 

Antonio Fa va ho, J documenti del J'rocettv di 0 al ileo 
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sciare uscir fuori tal mio libro, mi fu avviso assai grave. Tuttavia 
di gran sollevamento mi era la purità della mia coscienza, la quale 
mi persuadeva non mi dovere esser difficile il manifestar P innocenza 
mia: e ben desideravo e speravo che mi dovesse esser dato campo 
di poter sincerarmi] ; e mi confidavo nel medesimo tempo, che la mia 
liumiltà, reverenza, summissione, et assolutissima autorità conceduta 
sopra tutti i miei concetti, fusse stata potente a rappresentare a i 
20 prudentissimi superiori, la mia prontezza all’obbedire esser tale che 
potesse rendergli sicuri che io ad ogni minimo cenno mi sarei mosso 
per venire non solo a Roma, ma in capo al mondo. Perlochè non 
posso negare, P intimazione fattami ultimamente d’ordine della Sacra 
Congregazione del S. Oilizio, di dovermi presentare dentro al termine 
del presente mese avanti a quello eccelso Tribunale, essermi di gran¬ 
dissima afflizione; mentre meco medesimo vo considerando, i frutti 
di tutti i miei studi e fatiche di tanti anni, le quali havevano per 
P addietro portato per P orecchie de i litterati con fama non in tutto 
oscura il mio nome, essermi ora convertiti in gravi note della mia 
so reputazione, con dare attacco a i miei emoli d’insurger contro a 
gP amici miei, serrando lor la bocca non pure alle mie lodi ma alle 
scuse ancora, con Popporgli P bavere io finalmente meritato d’esser ci¬ 
tato al Tribunale del Santo Offizio, atto che non si vede eseguire se non 
sopra i gravemente delinquenti. Questo in modo mi affligge, che mi 
fa detestare tutto T tempo già da me consumato in quella sorto di 
studii, per i quali io ambiva e sperava di potermi alquanto separare 
dal trito e popolar sentiero de gli studiosi ; e con P indurmi penti¬ 
mento d’bavero esposto al mondo parte de i miei componimenti, m’in¬ 
voglia a supprimere e condannare al fuoco quelli che mi restano in 
40 mano, saziando interamente la brama de i miei nimici, a i quali i miei 
pensieri son tanto molesti. 

Questa, Em.° Sig. re , ò quella afflizzione, la quale, continuando senza 
alcuna intermissione di rigirarmisi per la mente, con Phavermi ag¬ 
giunto una continua vigilia al peso di 70 anni et a più altre mie 
corporali indisposizioni, mi rendo sicuro, entrando in un viaggio per 
lunghezza e per straordinarii impedimenti et incomodi faticoso, che 
io non mi condurrei con la vita alla metà; onde, spinto dal comune 
naturai desiderio della propria salute, ho preso resoluzione di ricor¬ 
rere all’ intercessione di V. Em., inanimito da quella ineffabile beni- 
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gnifcà che ciascheduno et. io sopra tutti per più esperienze ho cono- 50 
scinta in lei, supplicandola elio mi faccia grazia di rappresentare 
a cotesti prudentissimi] Padri il mio [couipassionevojle stato presente, 
non per sfuggire il render conto delle azzinili mie, perchè ciò è da 
me somamente bramato, sicuro di poterci fare non pieeoi gua¬ 
dagno, ma solo perchè si compiaccino di agevolarmi il potergli 
obbedire e 5 1 sincerarmi. Non mancherà alla prudenza de i sapien¬ 
tissimi Padri modo di poter benignamente ottener l’intento loro: 
et a me per bora si rappresentano duo maniero. L’una ò, che io 
sarò prontissimo a distendere in carta e rappresentare minutissima- 
mento e sincerissimamonte tutto ’l progresso delle cose dette, scritte 60 
et operate da me, dal primo giorno in qua elio furon suscitati moti 
sopra ’l libro di Niccolò Copernico e sua innovata opinione ; nella 
quale scrittura io son più che sicuro di far talmente chiara o paleso 
la sincerità della mia mente et il purissimo, zelantissimo e santissimo 
affetto verso S. u Chiesa et il suo Rettore e ministri, elio non sarà 
alcuno, die sondo ignudo di passione o di affetto alterato, non con¬ 
fessi essermi io portato tanto piamente e cattolicamente, che pietà 
maggiore non haverebbe potuto dimostrare qualsivoglia do i Padri che 
del titolo di santità vengono insigniti, lo ho appresso di me tutte 

10 scritture che per tale occasiono feci qui e in Roma, dalle quali ?o 
(torno a replicarlo) ciascheduno comprenderà, non mi esser io mosso 

a implicarmi in questa impresa salvo elio per zelo di S. u Chiesa, e 
per sumministraro a i ministri di quella quelle notizie elio i miei 
lunghi studii mi havevano arrecate, e di alcuna dello quali forse po¬ 
teva taluno esser bisognoso, conio di materie oscuro e separate dallo 
dottrine più frequentate: e ben son sicuro elio agevolissimo mi sarà 

11 far paleso o chiaro, come del pormi a tale impresa mi furon ga¬ 
gliardo invito le determinazioni e santissimi precetti in tanti luoghi 
sparsi nei libri de i sacri dottori di S. u Chiesa, o come finalmente l’ul¬ 
tima mia conferma in tal proponimento s’impresse in me nel sentire so 
un brevissimo ma santissimo et ammirabil pronunziato, elio, quasi ecco 
dello Spirito Santo, improvisamente usci dalla bocca di persona emi¬ 
nentissima in dottrina o veneranda por santità di vita; pronunziato 
tale, che in sè contiene, sotto manco di dieci parole con arguta leg¬ 
giadria accoppiate, quanto da lunghi discorsi disseminati no i libri 

Lott. 2324. 83. Tra Mattiti di «ila o jironumiato si loggo, cancellato: Ma io per koru tacciò il dello. — 
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de i sacri dottori [si racco]glie. Io per hora tacerò il detto ammirabile 
e l’autor di esso, non mi parendo se non cautamente e con veniente¬ 
mente fatto il non interessar mastino nel presente affare, dove solo 
la persona mia viene in considerazione. 

‘.*o Se mi succederà d’ottener tal grazia, oh quanto spero io che 
la mia innocenza debba esser conosciuta et abbracciata da cotesti 
prudentissimi e giustissimi Padri, e quanto habbiano a restar mara¬ 
vigliati di qualche stratagemma clic fu usato da qualcuno, accecato 
e spinto a muover la prima pietra non per zelo di pietà, ma per 
odio non contro di questa o di quella opinione, ma contro alla per¬ 
sona mia. Io non mi potrei accomodare a creder che domanda elio 
mi si rappresenta tanto ragionevole mi dovesse esser negata, e tanto 
più quanto il concederla non toglie il potermi costrigner nel modo 
già intrapreso. E chi vorrà negarmi tale udienza per scrittura, e 
ioo gravarmi di fatica insuperabile dalla mia debolezza, per le cause 
già dette, mentre io l’assicuro che, sentite le ragioni mie, compas¬ 
sionerà ’l mio stato, e soverchio gastigo al mio demerito (se pur 
ve n’ è ombra) gli parrà il travaglio portomi sin hora per l’altrui (per 
quanto temo) poco sincere informazioni ? E quando tal mia scrittura 
non sodisfacesse appieno a tutti i capi sopra i quali mi vicn mossa 
imputazione e querela, potranno essermi proposte le particolari dif¬ 
ficoltà, che io non mancherò di rispondere quanto Iddio mi detterà. 
Ma dubito, Emin. ,n0 e Rev. m0 mio Sig. re , che possa essere che i miei 
oppositori non siano per venire (come si suol dire) di così buone 
no gambe a mettere in carta quello che in voce et ad aures forse havranno 
contro di me pronunziato, come io mi offerisco a mettere in scrittura 
le mie difese. 

Ma finalmente, quando non si voglino accettare mio giustificazioni 
in scritture, ma si voglia la viva voce, qui sono Inquisitore, Nunzio, 
Arcivescovo et altri ministri di S. ta Chiesa, a i quali sono prontissimo 
di presentarmi ad ogni richiesta : e pur mi sembra verisimile che 
anco cause di maggiore affare si trattino avanti questi tribunali; nò 
può parer verisimile che sotto a gl’occhi perspicacissimi e zelantis¬ 
simi di quelli che veddero il mio libro, con liberissima autorità di 
120 levare, aggiugnere e mutare ad arbitrio loro, possa esser passato 
errore di tanto momento, senza esser veduto, che [ecceda la facoltà] 
d’esser corretto e gastigato da i superiori di questa città. 

52 


XIV. 



410 


13 16 OTTOBRE 1632. 


[2824-2325] 

Questi, Em. S., sono i partiti che por salvezza della mia vita e per 
sodisfazione di cotosto eccelso o venerando Tribunale mi sovvengono. 
Prego la benignità sua che voglia rappresentargli, con scusare in¬ 
sieme se per mia ignoranza vi havcssi commesso veruno errore. E per 
ultima conclusione, quando nè la grave età, nè le molte corporali 
indisposizioni, nò afflizzion di mente, nò la lunghezza di un viaggio 
per i presenti sospetti travagliosissimo, siano giudicate da cotesto 
sacro et eccelso Tribunale scuso bastanti ad impetrar dispensa o prò- iso 
roga alcuna, io mi porrò in viaggio, anteponendo l’ubbidire al vivere. 

E qui, Em. rao e Rev. rao Sig.™, con ogni humiltà inchinandomi, gli 
bacio la veste e prego il colmo di felicità. 

Di Firenze, li 13 di Ottobre 1632. 

Di V. Em. l{l Rev. mR IIum. ro0 et Obb.®° Servo 

Galileo Galilei. 


Fuori *»' ieggt, di mano di Uhm ano Vili: 

Si « trattato di questo affavo noli’ultima Poriff.”' ilei S. Oflitio: non occorro altra 
risposta; lumia intender dall’Aaseaaore ho ò Btnlo eseguito l'ordinato in detta Collg. ,,, 


2325 . 

• GALILEO a (CESARE MA USILI in Bologna]. 

Firenxo, 10 ottobre 1G32. 

Aroh. MarBlsrll In Bologna. Busta citata al n.® 1688 — 'Autografa. 

Ill. mo Sig.™ e Pad." Col.® 0 

Sono poco meno di 2 mesi che il P. Inquisitore di qui commesse, 
di ordine del R. mo P. Maestro del Sacro Palazzo di Roma, al libraio 
et a me, che non dovessimo dar fuora più copie del mio Dialogo 
sino ad altro avviso U1 : e questa fu la prima conferma di una acerbis¬ 
sima persecuzione, che poco avanti havevo inteso che si andava ma¬ 
ciullando contro di me e ’1 mio libro ; la quale persecuzione ò andata 
pigliando tanto vigore, che finalmente, 15 giorni sono, mi venne una 
intimazione dalla S. Congregazione del S. to Ollizio, che per tutto que- 



«*> Cfr. ii.° 2324, lin. 11-12. 
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io sto mese io debba presentarmi a quello eccelso Tribunale. Tale av¬ 
viso mi affligge gravemente, non perchè io non sperassi di potermi 
appieno giustificare e far palese la mia innocenzia c santissimo zelo 
verso S. ta Chiesa; ma la grave età, accompagnata con molte corpo¬ 
rali indisposizioni, con la giunta di questo travaglio di mente, in 
un viaggio lungo e travagliosissimo per i presenti sospetti, mi ren¬ 
dono quasi cho sicuro che io non mi vi potrei condur con la vita. 
Ho fatto ogni opera per ottener di sincerarmi con scritture, o vero 
che la causa mia sia veduta qui, dove sono ministri di S. ta Chiesa; 
o sto aspettando qualche resoluzione. Intanto ne ho voluto dar conto 
20 a Y. S. Ill. ma , come a mio padrone affezionatissimo e che so cho com¬ 
passionerà questo mio infortunio. 

Ricevei una lunga lettera dal molto R. Padre Buonaventura (,) , piena 
di scuse, le quali veramente non erano necessarie, perchè io non ho 
mai hauto dubbio della sua bonissima intenzione, ma mi dolevo della 
mia disgrazia, che mi arrecava disgusto contro alla volontà e opinione 
di chi me lo cagionava. Io non posso riscrivergli per adesso, trovan¬ 
domi occupatissimo ; e solo prego Y. S. a dirgli che non intendo che 
S. Paternità muti nulla nel suo libro già stampato, anzi che io gli 
rendo grazie dello onorate menzioni che fa di me. E qui revente- 
30 mente inchinandola, gli bacio le mani e prego felicità. 

Fir. ze , li 16 di 8bre 1032. 

Di V. S. 111."» Ser. ro Obblig.'" 0 

Gal. 0 (j. 


2326. 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 16 ottobre 1632. 

Bibl. Naz. Fir. MSB. Gal., P. VI, T. XI, car. 212-243. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto Ili.” Sig. r et P.ron mio Col. 1 " 0 

Scrissi oggi quindeoi giorni a V. S. molto Ill. re una mìa longa lJ) intorno a 
quanto si sentiva trattare del suo libro da questi Superiori: desiderarci sapere 


“i Cfr. n.» 2307. 


'*> Cfr. n.» 2310. 
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so r ha ricevuta. Tra tanto non ho sentito altro di novo, solo ohe il Rev. m0 Padre 
Abbate di Siena con una sua lettera mi ha messo il cervello a partito, havendomi 
dato conto di un argomento fatto dal Chiaromonte ”, al quale (sia detto con pace 
di V. S.) non credo che loi mai habbia pensato. Mi scrive che ò stato visto in questa 
risposta che si stampa in Firenze 1,5 ; eie parole sono queste: Se la terra si mo¬ 
vesse, la prima intelligenza, alla quale compete il moto diurno doli’ universo, 
sarebbe divenuta un demonio. Dove io noto, prima, la franchezza della intro- io 
duttione di questa prima intelligenza, e la sicurezza del mestier suo di movere 
del moto diurno l’universo; tutte cose controverse. Ma quel che mi è parso ri- 
dicoloso, ò che questo povero vecchio casca ancor lui nel pensiero, che Pitagora, 
Copernico, V. S., et altri che tengono che la terra si mova, habbino in mento che 
una volta la terra sia stata ferma, et poi si sia cominciata a movere; perché 
so o’non havesse questa fantasia, non haverobbe detto che la prima intelligenza 
sarebbe divenuta un demonio, ma concluderebbe che la prima intelligenza sa¬ 
rebbe sempre stata e sarebbe un demonio. Da questa sola cosa, quando io non 
ne fossi chiaro per altro, conosco pur troppo vivamente che quest’homo è molto 
debole; o non è possibile che da un cervello dal quale è nata questa scioccarla, i-’O 
possa mai uscire altro clic vanità o debolezze grandissime. Et se P universale 
degli homini fosse disposto alti discorsi dell’intelletto come alli suoni musicali, 
al certo il Chiaromonte et i pari suoi non sarebbero mai tenuti nel numero do 
i litterati; perchè so uno di questi che suonano il lento ancor elio manco di me¬ 
diocremente, facesse una sonata tanto discordo et esorbitante dal vero modo di 
sonare quanto questo discorso del Chiaromonte è lontano da un aggiustato di¬ 
scorso, colui di sicuro non sarebbe già mai stimato degno d’alcun nome di so¬ 
natore. Dio lo guardi, che a l’intelletto purgatissimo del S. (r. D. arivi la notitia 
di questa pazzia, perchè scorrerà gran pericolo di esser raso dal’ honorato ruolo 
de’ lettori di Pisa. oo 

Io vo ancora continuando con la mia imìispositione, se beno con migliora¬ 
mento notabile, et spero in breve di uscir di letto. .Sia però fatta in tutto o 
per tutto la volontà di Dio, quale conservi V. S. felicemente come la) prego, o li 
faccio humilissiiua riverenza, 

Roma, 16 Sttobre 1632. 

Di V. S. molto Ill. r ® Devotiss. 0 c Oblig.™ 0 Sor.™ e Dis. l ° 

Don Rened. 0 Castelli. 


Scipione Chi ab a monti. 

I*' Difesa di Scipione Chiaramonti da Cesena 
«/ tuo Anliticonc e Libro delle tre nuoce tulle, dall'op- 
poeitioni dell'Autore de due Mattimi Sistemi, Tole¬ 
maico e Copernicano. Nella quale >1 sostiene che la 
nuova stella del 72 non fu celeste; si difende ArUt. 


ne’snoi principali dogmi del dolo ; si rifiutano i 
principii della nuova filosofia o l'addotto in difosa 
o prova del si-tema Copernicano. All'Eminentissimo 
o Reverendissimo Signor Cardinale Francesco Barbe¬ 
rini. In Fironxe, appresso il Landini, M.PC.XXX1II. 
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2327 *. 

ANDREA CIOL1 a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 
[SienaJ, 16 ottobre 1632. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. 1, T. II, car. 91. — Minuta non autografa. 


Al S. r Amb. ro Niccolini. 

16 8bre 1632. 

Passa una staffetta por costà, senza ohe io sappia da chi venga spedita da Fiorenza, 
perchè non ha portato lettere per me nè per altri in Siena; e mi fa nondimeno uervitio 
per l’occasione che mi dà di scrivere a V. E. quel che non potetti hiersera. 

11 povero S. r Galileo è il più afllitt’ Intorno del mondo, e S. A. ha tanta pietà di lui, 
che vorrohbe, anche per sua propria quiete, vederlo consolato, o almeno non del tutto 
sconsolato e quasi messo in disperatione. So egli venisse costà e fosso udito, credo S. A. 
elio darebbe tanta sodisfattione di sò, e della sua opinione renderebbe ragioni tali, clic 
10 forse i suoi emuli o persegutori si pentirebbero d’havcrlo malignato. Ma l’età grave, la 
sanità non buona e la borsa leggiere lo spaventano, o tanto più in considerai ione della 
lunga quarantena che gli converrebbe fare. Egli è però entrato in speranza, che senti¬ 
tasi dal S. r Card. 10 Barberino, e forse da S. B. n0 ancora, la lettera <*> di che V. E. vedrà o 
serberà la copia elio le mando, o gli habbia a esser permutata la commessione, o proro¬ 
gato il tempo del viaggio. Riceverà V. E. con questa anello la lettera che egli ha scritto 
a me<*>; et S. A., che le ha sentito tutte, m’ha comandato di scrivere a V. E. che faccia 
tutto quello cho sia mai possibile in suo aiuto, osservando quel elio egli scrivo. E lo 
bacio lo mani. 

L’originale di dotta lettera non è altramente venuta in mia mano, come il 8/ Galilei 
20 scrive; o per questo non ho potuto mandarla a V. E. Ma a lei non mancarà modo di saper 
so il S. r Cardinale l’habbia ricevuta. 


2328 . 

ANDREA CIOLT a GALILEO [in Fironze]. 

Siena, 16 ottobre 1632. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Gal.. P. 1, T. X, car. 45. — Autografa. 

Molt’Ill. et Ecc. mo S. r mio 0ss. mo 

S. A. ha sentito questa mattina a posato animo la lettera scritta da V. S. al 
Sig. r Card. 1 Barberino (3) , quella del P. I). Benedetto Castelli scritta a lei l4) , et prima 
di esse la replica che ha fatta V. S. a me in proposito del suo venire a Siena. 


(') Cfr. n.o 2824. 
(*) Cfr. il.» 2318. 


< 3 > Cfr. u.° 2624. 
<‘i Cfr. n.o 2316. 
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S’cllft ottenesse a Roma uno de’partiti ch’ella propone, S. A. ne haverebbe gran¬ 
dissimo gusto. Però, nel mandarsi la copia della lettera di V. S. per il S. r Card. 1 
Barberino, si ò scritto al S. r Amb. r Niccolini*' 5 in modo, elio so gli oflitii suoi sa¬ 
ranno così benignamente uditi come da lui puntualmente essoguiti, faranno qual¬ 
che frutto. Il elio piaccia a Pio elio segua, et che al S. r Cardinale non dia noia 
o tedio la lunghezza della lettera, come suolo avvenire a chi ha sempre la testa io 
piena di negotii. Non è giò, venuta in mia mano detta lettera per il S. r Cardi¬ 
nale, et non ho però potuto inviarla al S. r Ambasciatore, come faccio della copia. 

Et con tutto l’animo lo bacio le mani. 

Di Siena, 16 Ott. ro 1632. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. ma 

Domenica prossima, con l’aiuto di Dio, S. A. 
sarò, costì. Serv. AfT.'" 0 

S, r Galileo And. Gioii. 


2329 **. 

NICCOLÒ SACCHETTI ad ANDREA CIOLI in Firenze. 
Vienna, lfl ottobre 1682. 


Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea -1886 (non cartolata). — Autografa la sottoscmiono. 


Di V. S. Clnr. mR ot 111." 1 *, alla quale ninnilo l’incluso foglio 1 * 1 , che mi ha mandato il 
S. r Conte di Stralcnilerf, Vice Cancelliere dell’Imperio, nel quale egli desidera di havere, 
cora’ ella vedrii, un libro del S. r# Galileo che ha ultimamente fatto sopra i duo sistomi 
del mondo, perchè, essendo questo Cavaliero intcndentissimo dello matematiche et molto 
devoto al nomo del medesimo S. rB Galileo, ha desiderio grandissimo di vedere quest’opera: 
ot io prego V. S. Ill. ma a operare che questo Signore no venga compiaciuto, ossondo mio 
grande amico; ot desidero di haverlo quanto prima. 

Obblig." 10 Ser. r, ‘ 

S. rB Bali Cidi. Nicoolò Sacchetti. 


2330 . 

TOMMASO CAMPANELLA a GALILEO in Firenze. 

Frascati, 22 ottobre 1682. 

Btbl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. VI, T. XI, car. 214. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r mio Oss. ,no 

Por dir il vero, quella sera che scrissi a V. S. Kcc. m * ,f> , io stavo con gran 
paura, perchè si fe’ la causa con molte sbravate contra i novi illusoli etc., e ci 


<» Cfr. n.o 2827. 

**' Non ò iirosoutomento allogato. 


«*> Cfr. n.» 230U. 
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fili nominato io. Et alcuni mi dissero c’ ho fatto mal ad informar un Cardinale 
per aiuto suo; e non so so quello l’ha dotto, o li fu rinfacciato che io 1’havessi 
soggerito: e ’l M. disse ad un amico, che m’ha fatto piacere a non mostrar 
l’Apologià 10 mia, stampata in Germania in difesa di V. S. ; et è la verità che 
non la mostrò, perchè non la volessero vedere nè chiamarmi in sua difesa, per¬ 
chè in quella non si determina, ma si disputa ad utranque partem, e la occultò 
io apposta etc. Et io scrissi concisamente e quasi per cifra, perchè duhhitavo e 
dubito anchora non la pigliassero contra me. Io non so se l’Ambasciatore ha 
fatto l’ufficio coni’ella mi scrisse: ma so che non solo non fui chiamato io nè 
il Castelli 10 , ma che non voleano ch’io lo sapessi. Ma però dico di novo eh’è im¬ 
possibile che V. S. non Labbia sodisfattione, se si piglia il principio eh’ io dissi 
per la difesa tS) , anzi impossibilissimo. Ma mentre non si può parlare, et io son 
figlio d’obedienza, mozzai le parole. So V.S. venisse, o fosse udita, come io spero, 
da S. B. in concilio Fatrum, mi confidarci etc. 

V. S. perdoni alla mia pusillanimità, nata da lunghi affanni e calunnie. E 
sappia che gli huomini non mirano al vero, ma a dar gusto e scusar sò stessi 
20 con accusar noi etc. Questo deve bastar a pensar quel che si deve fare, se questi 
decreti novi non sono irretrattabili ; se non, patienza. Quel che vuol Dio, è forza 
vogliamo anche noi. Io vedo che quanto più ci sforzamo a manifestarci amici 
e servi de’ padroni, tanto più si studiano a mostrar il contrario gli altri etc. 
Dio consoli V. S. Ecc. ma e tutti noi. 

Frascati, a’ 22 d’Sbre 1632. 

Di V. S. Ecc. nia Se. 1 ' 0 Aff. m0 e di core 

F. Thom. 0 Campanella. 

Fanno tutto il possibile con parole e scritture a provare elio V. S. ha con¬ 
travenuto a quanto li fu ordinato e corretto, per salvar sè stessi o por etc. 

co Fuori d'altra mano : Al molt’ Ill. ro et Ecc.^ Sig. r e P.ron mio Oss."‘° 

11 Sig. 1 ' Galileo Galilei, Filosofo e Matematico dell’Altez. a di Tose.' 1 

Firenze. 


2331 . 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Firenze]. 

Castel Gandolfo, 23 ottobre 1632. 

Bibl. Na*. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 50. — Autografa. 

Molto 111. ro Sig.™ e P.ron mio Col. ,no 

Qui in Castel Gandolfo ho riceuta la lettera di V. S. molto 111.™ con l’in¬ 
clusa al Sig. 1 ' Antonio Minutolo, al quale l’ho consegnata; ma per ancora non 


m Cfr. n.® 1545, Un. 45. 
<»i Cfr. il. 0 2289. 


<»> Cfr. u « 2294. 
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ho hauto risposta, per essere andato fuori rKmin. roo Sig. r Gard. 1 * Padrone. Fra 
duo giorni penso essere a Roma, e parlarò con l’Ecc.® 0 Sig. r Ambasciatore e 
vedrò se S. E. mi aprirà qualche strada di servire V. S., perchè sin ora io la¬ 
voro all’oscuro, o per dir meglio la gran luce e splendore, con che si trattano 
questi ncgozii, m’abbaglia la vista. In tanto lei resti consolata nella propria con¬ 
scienza, e sia sicura, come so che è, che le ultimate risoluzioni di questo san.[ mo | 
Tribunale non li saranno mai pregiudiziali. io 

Mi dispiaco che lo turbulenze di Mons. r Cinmpoli l '\ tanto suo c mio, ci siano 
traversate. S. S. 111.®* è stata deputata governatore di Mont’Alto della Marca, 
della quale deliberazione resta contento, quietandosi nella volontà di Dio e in 
quella de’Padroni. Io vado continovando a servire dove sono comandato, e PEm."' 0 
Padrone mostra gradire la mia buona volontà; tuttavia io non ho, riguardando 
al mio basso merito, speranze di sorte alcuna, e i miei desiderii sono tanto mor¬ 
tificati, che resto co isolatissimo. Solo vorrei potere servire V. S. e lo A A. Ser.'" tì , 
alle quali humilraento m’inchino; e a V. S. bacio le mani, o li prego da Dio 
contentezza. 

Di Castel fìandolfo, il 23 di fibre 1632. 20 

Di V. S. molto lll. ro Devoti*». 0 e ()bl. mo Sor.”* e I>is.*° 

Don benedetto Castelli. 


2332**. 

FULGENZIO MICANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 23 ottobre 1C32. 

Blbl. Nat. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, cnr. 49. — Autografa la *otto»eriilono. 

Molto III.® et Eccoli.® 0 Sig. r , Sig. r Col." 10 

Ilavevo scritto questo annesso, quando mi gionse la littera del travaglio di 
V. S. molto 111." et Eccoli.®*, die mi fece mutar proposito e scriverle con in quella. 
Mora, per il particolar della sua pensiono l ”, la mando per non scriver il mede- 
srao. Sarà servita certo, o questa mattina no ho parlato all’Eccoli. mo Venier (,) , 
che levarà ogni difficoltà. Faccia la procura, e dia l’ordino a i suoi 10 qui d’aboc- 
carsi meco, e lasci a me la cura. 

Do i suoi travagli, io tengo per certissimo che debbano svanire e risolversi 
in niente, perchè così vuole il giusto; et se ella fosse qui con noi, so certo che 
così sarebbe. Faccia cuore e non si dubiti, chè Dio le assisterà, e finalmente la io 
verità haverà suo luoco. Mi son trovato a caso hieri, oyc si ragionava del si¬ 


lo Cfr. u.° 22139. 
<*> Ufr. u.o 2319. 
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sterna Copernicano; et con la debita lode della chiarezza che gli ha portato 
T opera di Y. S., sentii però farci questa difficoltà, e colui che la faceva si con¬ 
tentò canonizarla come insolubile: cioè che se il sole ò nel centro e la terra è 
sopra Venere, non è possibile che si vegga la metà del zodiaco, come puro è 
constante esperienza astronomica che sempre se ne veggano G segni. Non so se 
nel Copernico sia levato questo dubio; c l’ho voluto scriver a Y. S., perchè non 
ho a mano nè il suo libro nò il Copernico, che è in mano d’ un gentil Intorno. 

Si conservi, et babbi per certo che ne i mali Immani molto maggior è sempre 
20 quello dell’imaginatione di quello dell’essistenza; e vedrà che sul fatto alle ra¬ 
gioni ciedono per forza le chimere delli ignoranti. Resto tutto a i suoi com- 
mandi e con ardentissimo desiderio d’intendere che ella sia in tranquillità; e le 
bacio le mani. 

Ven.% 23 Ottobre 1G32. 

Di V. S. molto 111. ot Eccell.™ Devotiss. 0 Ser. ro 

F. Fulgentio. 


23B3. 

FRANCESCO NICCOLINI a [GALILEO in Firenze]. 

Roma, 23 ottobre 1032. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. X, car. 47-48. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto Ul. re Sig. r mio Oss.° 

Sento con infinito dispiacere il travaglio che Y. S. ricevè per l’impressione 
del suo Dialogo, e vorrei poterli essere di qualche aiuto, clic merita la sua bontà 
c valore. Ma il trattare con la Congregazione del S. t0 Offizio, e di negozio spettante 
ad essa, è materia così stretta, che non dà occasione di discorso da poter gio¬ 
vare. Ilo veduto la lettera che scrive al S. r Card. 1 Barberini c0 ; et perchè N. S. 
et rEm.“ S. si trovano in villa, di dove non torneranno prima d’Ogni Santi, 
non ho havuto commodità di presentargliene: oltre che il P. D. Benedetto si trova 
ancora lui con la Corte, con il quale vorrei prima consultare quello che lei scrive, 
io Et se ho da parlare liberamente, dubito elio la lettera sia più presto per ina¬ 
sprire che agevolare; perchè mentre lei accenna di poter defendere et sincerare 
quello che ha scritto, tanto più crescerà il pensiero di dannare in tutto e per 
tutto l’opera. Et habbia pure V. S. queste massime per risposta delle sue proposte, 
che non siano per eondescendere mai che lei possa rispondere alle difficoltà che 
si fanno col star a casa sua, et che nè meno siano per darli un giudice costà. 


<*> Cfr. il.» 2324. 
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Ma quanto alla dilatione per venir qua, io non credo che siano per negargliela, 
ma però molto limitata. 

Quanto poi al negozio, creda pure elio gli sarà necessario non entrare in di¬ 
lesa di quelle cose elio la Congregazione non approva, ma deferire a quella et 
ritrattarsi nel modo che vorranno i Cardinali di essa; altrimente troverà dilli- 20 
coltà grandissime iieH’espeditione della causa sua, come è intervenuto a molti 
altri: nò, parlando christianamente, si può pretendere altro che quello vogliano 
loro, corno tribunal supremo che non può errare. 

In questa forma lei potrebbe trovare facilità nell’ espeditione della sua causa; 
ma che si faccia senza processo, non lo creda, et in consequenza senza qualche 
poco di restringimento della persona sua. In oltre, nella lettera scritta al Sig. r Car¬ 
dinale, lei accenna che da un Eminentissimo habbia sentito un pronunziato come 
ecco dello Spirito Santo. Se questa lettera si presenta, non dubiti punto che sarà 
mandata in Congregazione, perchò cosi sono tenuti i Cardinali di essa, et vor¬ 
ranno supero chi fu. Di modo che mi riserbo, prima di presentarla, a conferire 80 
il tutto con il P. I). Benedetto, suo tanto amorevole e partiale. 

Mi duole estremamente della sua alHitlione, particolarmente in coteata età, 
ot vorrei poterla sollevar col sangue proprio; ma come si tratta del S. Oiìitio, le 
cose non vanno con l’ordino deH’altre Congregazioni; 0 per lo censure che vi 
sono, nessuno risponde mai a chi informa 0 raccomanda. Nel resto, da quel che 
ho scritto in Corte Ser. ma , si posson veder le mie instnn/o e repliche fatte a S. B. 
in suo favore. K mentre resto qui prontissimo a servirla, le bacio con tutto l'a¬ 
nimo le mani. 

Roma, 23 8bro 1632. 

Di V. molto 111.” Rer." Ali'.'" 0 40 

Fruito. 0 Mccolini. 


2334 . 

FRANCESCO N1CCOLINI ud [ANDREA CIUDI in Firenze], 

Roma, 24 ottobre 1032. 

Bibl. Nftz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 93. — Autografa la «ottoscrizlono. 

.... Quanto al negozio del Sig. r Galileo, ho voluto conferir la copia della lettera per 
il S. r Card. 1 Barberino (1> , statami inviata da lui medesimo, et non pure ohe inetta conto 
il presentarla in modo alcuno; perchè S. Emi.** la consegnerà subito alla Congregatione, 
dove sarà scrutinata 0 ponderata, e vorranno particolarmente sapere chi sia quel HUggetto 
grande accennato iu essa, che egli non vuol nominare, e lo vorranno Bapero in ogni modo 


I» Cfr. 1111 .* 2321. 2333. 
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da lui medesimo, che sarà sicuramente ristretto d’hahitatione, o posto in qualche neces¬ 
sità o a disdirsi, o di scriver contro a quel che ha pubblicato, senza che possa sperare 
che le sue ragioni li sieno ammesse, e forse non udite. Non mi par che si possa far altro 
che domandar la proroga desiderata, perchè l’altra pretensioni non sono ottenibili, e di 
10 già son state osciuse più volte ne’miei negoziati da S. 11. medesima, come S. A. può havor 
udito dalle mio Ietterò. Como il Sig. r Card. 1 Barberino venga a Roma, farò instanza dolla 
prorogatbione del tempo a venire, e le darò poi conto di quel che S. Eni.** mi farà sapere. 

Volevo vedere il P. D. Benedetto, ma egli ancora ò a Castel Gandolfo, per le cause 
che accennai hiersera al medesimo Sig. r Galilei. Ma egli, che è alla Corto, havrà forse 
negoziato qualche cosa su lo lettore del medesimo Sig. r Galilei, che io le ho mandato a 
casa ot che le saranno state inviate fuori. Rimettendomi nel resto a quel che ho scritto 
a lui medesimo.... 


2835 ** 

ANDREA CIGLI a FRANCESCO RICCIOLINI [in Roma]. 

[Firenze!, 29 ottobre 1032. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. II, cnr. 97. — Minuta non autografa. 

.... Da quel che V. E. risponde ot discorro sopra il negotio del S. r Galilei, io vedo 
che non sarà poco se lo riuscirà d’ottenergli la proroga che chiede; et non vi haverebbe 
da incontrare molta diffidi Uà, mentre che stanno riservati i passi. Et quanto alla copia 
dolla sua letterail mostrarla V. E. o no poco fastidio può dare, perchè io credo che 
egli habbia mandato l’originale; et chi sia quel gran personaggio, a me pare che sia fa¬ 
cile ad indovinarlo; et quanto all’altre pretensioni, io non so che dirmi, se non che S. A. 
Io compatisce grandemente.... 


2386 *. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 30 ottobre 1632. 

Blbl. Eat. In Modona. Raccolta Campori, Autografi, B.» LXX, n.° 24. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto Ill. pe Sig. r et P.ron mio Col ." 10 

Son ritornato in Roma, et migliorato assai, per grazia di Dio, di ogni indi¬ 
spostone. 

Sono stato a far riverenza al Sig. Ambasiadore di Toscana, quale m’ha letta 
la lettera di V. S. (1) ; et siamo restati in apuntamento che la presenti, come farà, 


0> Cfr. n.® 2324. 
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se non lo ha fatto hoggi. Io son restato assai consolato, perché ho conosciuto 
che il Sig. r Arab. r0 si ò adoprato et si adopra con tutto lo spirito nelli interessi 
di V. S.; e spero in Dio benedetto che le cose riusciranno tutte in bene. 

Questo ordinario non ho ricevuto lettere sue, cosa la quale mi dà qualche 
gelosia della sua sanità. Monsig. r Ciampoli è stato destinato governatore di io 
Mont’Alto nella Marca, e del tutto sta contentissimo, nò ha altro disgusto che 
dolli travagli di V. S., alla quale bacia la mano, come fo con ogni afetto io 
ancora. 

Roma, 30 Ottoh. 1632. 

Di V. S. molto lll. ro Dovotiss. 0 e Oblig. mo Ser. r * o Dia. 10 

Sig. r Galileo. Don Bened. 0 C, 

Fuori: Al molto 111.™ et Eco.® 0 Sig. r P.ron mio Col. IDO 

[_Jleo Galilei, Filosofo et Matematico di JS. A. S. 

Fiorenza. 


2337 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 30 ottobru 1032. 

Blbl. Nae.Flr. Mbb. Gal., P. I, T. X, car. B2. Autografa. 

Molt'lll. r * et Ecc. m0 Sig. r , Sig. r 

Scrissi nel passato dispaccioquello che faceva bisogno intorno al nogòtio 
della pensione. Non replico. 

Non posso levare la fantasia dal pensare al disturbo che V. S. molto 111.” 
et Ecc. raa riceve, che mi sta al cuore come fosse mio proxirio. Mi ò sovvenuto 
questo, che la Corte ha l’uso clic quando li viene accusato un libro e stima do¬ 
verlo prohibire, etiandio che non contenesse propositioni contrarie alla religione, 
non lo fa se non formando un giudicio, col quale cita l’autore o chi havesse in¬ 
teresse in difenderlo. Ilavendo V. S. trattato in modo ch’io in realtà non so quali 
contrarietà possa bavere, poiché niente difìnisce, anzi tutto lascia in sospeso, nò io 
lo cose sono da lei promosse, ma trattate nelle scliole, stampato no’ libri, può 
ossere che la rabbia et invidia voglia ferir qui, di far prohibire il libro. Noi qual 
caso io direi che V. S. non ne prenda nò difesa nò fastidio, ma assolutamelo 
si rimetta a ciò che loro piace, perchè così sfugirà il travaglio; o stia certo che 
ciò non le portarà altro che far bavere più di spazzo e credito all’opera, e farla 
più tosto tradurrò e stampare in altre regioni o lingue. Consulti so con una dic- 


«») Cfr. n.o 2332. 
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chiaratione espressa, eh’essa non intende altro del suo libro se non che ne fa- 
ciano quello essi stimano, potesse facilitar che almeno il negotio si trattasse costì. 
Oh con quanto desiderio e quante volte io la bramo qui! certo non le saria fatto 
20 torto. Supererà tutto col divino aiuto, come prego; et a V. S. molto Ill. r< * et Ecc. ma 
bacio le mani. 

Yenetia, 30 Ottobre 1632. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ,na Devot. mo Sor.™ 

S. r Galileo. F. Fulgentio. 

Fuori, (Valtra mano: Al molto 111. 1 ' 0 et Ecc. mo Sig. 1 ' P.ron Col. mo 

Il Sig. r (Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

2338 *. 

FRANCESCO NTCCOLINI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 30 ottobre 1632. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 54. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111.” Sig. r mio Oss.° 

Tornò da Castel Gandolfo il P. D. Benedetto, et havendolo io incontrato 
avanti a casa sua, dopo certo discorso fatto in strada, lo pregai di venir a 
casa mia, per concertare quel che io dovessi fare della lettera del Sig. r Card. 1 Bar¬ 
berini, considerata che havessimo insieme la minuta da Y. S. inviatami 0) . Venne 
il dopo desinare; e dopo d’haverli conferite molte cose dello stato del negotio 
trattato da me due o tre volte acerrimamente con S. B. medesima, come sa il 
S. r Ball Cioli, oltre a quel che ho negotiato col Sig. r Card. 1 Barberini e con altri, 
leggemmo il duplicato; et al Padre parve che io dovessi presentarla, dopo havermi 
io esplicate alcune difficoltà che mi davan noia. E perchè per l’assenza della Corte 
non 8’è trattato di cos’alcuna dopo che S. S. tJl andò in campagna, bora che S. B. 
ò tornata procurerò di servire a V. S. e di far la parte mia affettuosamente et 
efficacemente con S. Era»; e di quel che s’otterrà le darò parte, subito che io 
possa. Il P. D. Benedetto facilmente le dirà qualche cosa da vantaggio del di¬ 
scorso fra noi (,) ; et io, rimettendomi a lui, a V. S. in tanto bacio le mani. 

Roma, 30 8bre 1632. 

Di V. S. HI.™ Ser. ra Aff>° 

S. r Galilei. Frane. 0 Niccolini. 


«»* Cfr. n.° 2324. 


<*> Cfr. H.o 2836. 




422 


1 » NOVKMBRE 1632 . 


[ 2339 ) 


2339. 

riETRO GASSEND1 a GALILEO in Firenze. 
Lione, 1* novembre 1(132. 


Bibl. Nftz. Fir. M*s. 0*1, P. VI. T XI, e«r. 248. Àutufrif*. 


Viro nunquam satin laudato Galileo Galilei, 

Magni Hotruriae I>ucis Matbuinatico, 

P. Gassendus S. 

Satis temporia iaui elapsum est, Immanissime virorum, ex quo Diodati 10 
manu accepi, quod consignari raihi voluisti Dialogorum tuoruni exemplum. Quod 
sero tamen gratias agam, excusationcm mereor, quando vii tandem licuit, di¬ 
scedenti Parisiis, desiderata lectione fruì die uno aut altero. Nempe quampriuium 
egrcgius liber factus est mihi prae manibus, tanta illiua apud studioso» cxs|>oc- 
tatio in arse rat, ut, quia Diodatua excmplum *uum detulerat in Angliam niounique 
in urbe unicum supererat, vix ullus fuerit qui pemdcro successive non postu- lo 
larit. Itaque discessus occasio vix tandem fecit illius co pia m, nogrequo inter 
varia» occupationes obtinui ut praegustarem quod spero adirne, quamprimuni 
conquievero, pieno quasi ore serberò. Interra cani foret in hnc ciritate pancia 
diebus commorandura, significare xolui, quam grate acccporim librum, quam 
iucunde percurrerim. Equidem tanta tum ufTectus inter legtndum voluptate, ut 
etìamnum, quoties mente repeto, miritico inorear. Ita scilicet libi consta*, aman¬ 
tissime veritatia vir, ut quodcunique ratiocinaris, nuturam semper acquari» ducem, 
ot ex propriarum observationum divite penu principia duca». Assurgi» quo inor- 
talium nemo subvectus est hactenus, foelicc&que habcndi §unt qui rei eminus 
consequuntur. Quod mirabile vero sit, cum fiumana sagacitas procedere ulterius 20 
non possit, is in to est animi candor, ut bona fide semix'r agnoscas naturae no- 
strae infirmitatem. Quantumcumque enim coniecturae tuao »int terisimillimae, 
non sunt tibi tamen plusquam coniecturae, ncque, ut vulgarc» philoeophi solent, 
fucum vel faci» vel pateris. Quam iustuin rebus imponi» pretium! Oblivisci certe, 
si velim, non possum, glebulae terrae commendationem sopra adamante» et 
alia quae male sanum vulgus miratnr ,J . Dicerem plura; sed si |»erHpectus tibi 
utcumquo meus est genius, divinabis piane, nihil esse in tuis ratiociniis quod 
summopere mihi non arrideat. Addo nolum, me jieriucunde in id inridisse quod 
per literas admonueras, de opinioni» tuae con«ensu circa stellnrnm exilitatem 
cum mea illa de Mercurio in sole viso ’ oltH<>rratione. Deloctat quippe, eam tibi SO 


<*> Bua Diodati. 

Cfr. Voi. VII. ptg. 83, lin. 27 e M* 
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cogitationem venisse in mentem prò ingenii acumino inexhaustaque sollertia, cui 
ego, vel non cogitans, tam promptam praestiterini fidem. Sic evenire plaerumque 
solet, cum nobis satis est animi, ut ab opinionibus praeiudicatis discedamus. 

Non pauca sunt quorum spem facis, ut circa ponderum cadentium inaequa- 
Iern velocitatem. Quaeso te, icìquo non meo solimi sed Mcrsenni (0 etiam nostri 
aliormnque nomine, ut non patiaris nos illorum tabescere exspectatione. Mo- 
rinus (,) inter caeteros librimi tuum avide legit, tcque suspicit ut par est; non 
l'atotur tamen se vietimi, existimatque rationcs suas in nianuscriptuin prod ramimi 
perseverare illibatas. Ipso, cum multa alia in tui gratiam cdisserui, tuni prae- 
40 sertim exaggeravi caussam abs te redditam de geminata intra diem naturalcm 
rcciprocatione, et conimendatione dignissimam esse et inconcussam persistere. 
Ea commeniorarem, nisi ipse nosses solvi posse obiecta omnia ex iactis abs te 
fuiulamcntis. Id dico, antiquorum omnium rationes et liypotbeses apparerò nugas 
et insomnia mera, quando cum invento tuo comparantur. Contigit certe mihi non 
semel, ut cum apud viros ingenuos tuam cxplicarem sententiam, tanta in animis 
audientium fieret verisimilitudo, ut assumpta niotuum telluris hypothesis ad de- 
clarandum maris aestum, probabilitatem ex ipsa declarationo obtineret. Verum 
plura, Deo volente, cum licobit per otium. Vale interna, et me ama. 

Lugduni, in itinere, ipsis Kal. Novemb. an. gdIOCXXXII. 

no Literas liasce cognato tuo l,) , viro optimo, commendavi. Tu si quidpiam of- 
licii ex me lbrtassis exigas, significare per ipsum potes. Iterimi vale. 

Fuori: Clariss. 0 Viro Galileo Galilei, 

Magni Hetruriae Ducis Mathematico. 

Florentiam. 


2340 * 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, G novembre 1632. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Caznpori. B.“ LXX, n.° 25. — Autografa la sottoscriziono. 

Per ancora non ho potuto intendere cosa alcuna che sia di rilievo circa il 
negotio di V. S., so non che martedì mattina passato parlai col Rev. mo P. Maestro 
di Sacro Palazzo brevemente, essendo egli con un prelato, nò altro riportai da 
lui fuor che non ci sarebbe stato difficoltà nella causa di V. S. circa il tempo del 
venire a Roma, et clic intanto forsi le cose haverebbero pigliata qualche altra 


0> Mahi.no Mek.hp.nnr. 

< a > Uio. Battista Mokin. 
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piega. Mi soggiunse di più che ancor lui pativa qualche travaglio per questa 
medesima causa. Nel resto sii sicura che in tutte le occasioni che mi si rapre- 
sentano e rapresentaraimo, io la servirò sempre con tutto il core. Con che gli 
fo riverenza. 

Di Roma. 6 Novembre 1632. 30 

Di V. S. molto Ili. 1 * llumil. 0 e Obli*.® 0 Scr. w e Di». 10 

S. r Galileo. Don llened. 0 Castelli. 


2341 *. 

ANDREA CIO LI a GALILEO fin Fìrense]. 
Firenze, 6 novembre 1032. 


Bibl. Naz. Fir. Mu. Gal., P. I, T. IX, car. 75. — Autografa la aottoaerlalono. 


Molto 111.** S. r mio ()8S. roo 

Mona.™ Sacchetti (n , Ambasciatore del Ser. mo Gran Duca nostro Signore in 
Corte Cesarea, con sue lettere ricevute questa settimana mi ha scritto quanto 
V. S. vedrà dall’aggiunta copia di capitolo ”. Se ella mi accennerà quello che 
io habbia da rispondere, lo farò della prossima, per servire a Monsignore et 
al desiderio di quel Signore Tedesco. Et a V. S. bacio lo mani. 

Di Seg. rU , li 6 Nov. 1 * 1632. 

Di V. S. molto 111.” Ser. 1 * Afi>° 

S. r Galileo Galilei. And. Gioii. 

Fuori: Al molto IH. 1 * Sig. r mio Os8. mo 10 

11 Sig. r Galileo Galilei 

In sua mano. 

2342 . 

FRANCESCO N1CCOLINI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, G novembre ICS?. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 60. — Autografa la «ottoscrixioue. 

Molto 111. 1 * Sig. r mio Oss.° 

Tornata la Corte a Roma, ho presentata al S. r Card. 1 Barberini la lettera 
di V. S. (,) e rappresentatoli in voce quel che ella mi comandava, benohò nel- 


**> Niccolò Sacchetti. 

1,1 Cfr. n.® 2829. I,n copia non è oggi allegata 


alla presente. 
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ristcssa lettera siano molto bene o distesamente espressi i suoi sensi. S. Em.* 1 
veramente non ò uscita a cos’alcuna particolare, come quella che nelle materie 
del S. Oflìzio va circumspettissima, per non incorrere nelle pene comminate a 
chi ne parla o revela. Tuttavia si ò mostrata benignissima verso V. S. e ben af¬ 
fetta di maniera, che quando pur le convenga venir a Roma, non parrebbe che 
so ne dovesse sperar se non agevolezza e favore. Intanto dice S. Em. M che se ne 
io parlerà, e si vedrà quel che si possa fare; et io mi persuado che le daranno fa¬ 
cilmente qualche proroga per potersi condor qua con minor suo incommodo. Clic 
ù quanto per adosso posso diro a V. S. con questa. Et lo bacio le mani. 

Roma, 6 Ombre 1632. 

Di V. S. molto 111.™ Aft>° Ser. ro 

»S. r Galilei. Frane,® Niccolini. 


2343 **. 

ANDREA CIOLT a NICCOLÒ SACCHETTI [in Vienna]. 

[Firenze], fi novembre 1682. 

Aroh. di Stato In Firenze. Filza Medicoa 4390 (non cartolata). — Minuta non autografa. 

... Tornato che sarà di villa il S. r Galilei, io mi abboccherà seco por bavere uno di 
quei suoi libri (, >. Ma essendovi sopra non so che sospensione del S. t0 Oflìzio, io non so 
se lo potrò bavere.... 


2344 *. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA C10L1 [in Firenze]. 

Roma, fi novembre 1632. 

Libi. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 99. — Autografa la sottoscriziono. 

111.” 0 Sig. r mio Os8. n, ° 

Ilo rappresentato al S. r Card. 1 Barberino l’ordine che tenevo di dar parola, in nonio 
d^l Ser. rao Padrone, per la venuta a Roma del S. r Mariano Alidosi .... 

Non ho mancato ancora con questa occasione di rappresentar quel che desiderava 
il S. r Galilei in proposito del doversi egli rappresentar qua; e se bene S. Em. ia , come 
quella che va oircumspettissima in parlar delle cose del S. t0 Oflìzio, per le prohibittioni 
che ce ne sono, non è uscita a cosn particolare, nondimeno par eh’Labbia mostrata ottima 
disposittione verso la sua persona, et che si possa sperar qualche proroga intorno alla 
sua venuta, quando non si pigli risoluttione che la causa si vegga costà, essendo sola¬ 
io mente uscito a diro che ne parlerà, e vedrà quel che si possa fare .... 


<» Cfr. un. 1 2820, 28-11. 


XIV. 


64 



426 


13 NOVEMBRE 1632. 


[2345-2346] 


2345 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenxo. 

Roma, 13 novembre 1632. 

Bibl. Kat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi. B.* I.XX, n.* 26. — Autografa. 

Molto 111.** Sig.™ e P.ron mio Col. tu0 

Non manco di servirò V. S. molto 111.™ in tutto le occasioni elio mi si rap¬ 
presentano, o le vo cercando; ma io non posso con le mie corte viste arrivare 
all’altezza di quelli a chi sta la somma del negozio: intendo però che il nego¬ 
zio non ò in totale precipizio. Mi arrischiai, come da me, fare una parlata, con 
quella riverenza che si conveniva, all’Era.® 0 Sig. r Card. 1 Ginetti 1 ', dal quale nel 
fine riportai assai buone parole in generale. Credo, por quanto intendo, che li 
sarò, concessa dilaziono del termine di venire a Roma: in tanto forai lo cose pi- 
gliaranno altra piega. Ma quanto al ano libro stia consolata, chò chi lo vede o 
intende, non solo resta sodisfatto a pieno, ma con meraviglia e stupore. 

Il nostro Mons. r Ciampoli, re do’ galanthuomini, li bacia le mani carissima- 
mente; e io li vivo servitore di tutto cuore, e li fo riverenza. 

Di Roma, il 13 di 9mbre 1632. 

Di V. S. molto 111.™ DevotÌB. e Oblig.® 0 Sor.™ e Dìr> 

S. r Gal.° Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto IH.™ Rig.™ e P.ron mio Col.* 0 

[... .Jlileo Galilei, p.° Fil. di S. A. Ser.* m 

Firenze, 


2340*. 

FRANCESCO GALILEI a [GALILEO in Firenzi. 

Venezia, 13 novembre 1032. 

Bibl. Naz. Fir. Appendice al Has. Gal., Fili» Favaro A, car. 34.— Autografa. 

Molfc’III.™ Sig.™ e P.ne mio Col.® 0 

Riceverò sempre a honore particolare che V. S. si compiaccia di comandarmi, 
perchè, in risguardo delle sue condizioni e della sua somma virtù, devo ralle¬ 
grarmi di tutto lo occasioni che mi si porgeranno di servirla, come proprie del 


**» Marzio Uikktti. 
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mio desiderio per acquistare la sua buona grazia. Domattina dunque (poi che le 
lettere sono arrivate solo oggi) presenterò la lettera al Rev. mo P. Maestro Ful¬ 
genzio; e quanto egli mi dirà, sarà esseguito da me con prontezza, come inten¬ 
derà. Et in mentre la prego a exercitare l’autorità che tiene sopra di me in 
cose di rilievo, et affettuosamente la reverisco. 

io Ven.°, 13 Nov.° 1632. 

Di V. S. molto lll. r0 Ser. l '° Devot." 10 

Frali. 0 Galilei. 


2347 . 

FRANCESCO NICCOL1N1 a GALILEO in Firenze. 

Roma, 13 novembre 1032. 

Bibl. Nuz. Fir. Mas. (ini., P. I, T. X, ear. 58. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111.» Sig. r mio Oas.° 

Oltre agl’offizi e diligenze fatte per servir a V. S. in conformità del suo 
desiderio, come pur le accennai la settimana passata (,) , andai a trovar il S. r 
Card. 1 Ginnetti (,) , et le rappresentai tutto quel clic V. S. adduce per rimostrai’ 
in certo modo l’impossibilità del venir a Roma, acciò S. Em.“, come suggetto 
della Congregazione del S. Offizio e creatura amata da S. S. tà , si compiacesse 
di rappresentarle tutte queste cose e favorirla, come credo senz’altro che havrà 
fatto. L’istesso ho fatto con Mons. r Assessore (8) alcuni giorni sono; nò ho lasciato 
questa mattina di passar con ogni maggior efficacia il medesimo offizio con S. S. l “, 
io rappresentandoli la grave età di V. S., la sua poca sanità, la stagion che corre, 
i pericoli del viaggio e gl’incommodi delia quarantena, massime a lei avvezza 
in questi tempi di starsene in una picciola camera, con quel più che mi dettò 
l’affetto che io le porto et l’obbligatone et il desiderio che ho di servirla. Ma con 
tutto le diligenze possibili non potetti cavar altro da S. S. tk , se non che era ne¬ 
cessario che V. S. venissi a Roma per esser esaminata qua, et che per questo 
V. S. vedesse di pigliarsi tutte le comodità possibili, et che il S. r Card. 1 Barbe¬ 
rini darebbe anche ordine acciò la quarantena gli fusse agevolata con le com- 
niodità e col numero de’giorni, perchè in effetto non si poteva dispensarla dal 
venir qua. Ilo supplicato ancora nell’istessa maniera il S. r Card. 1 Barberini; ma 
20 S. Em. za si scusa col non poter haver sensi contrarii a S. B., e clic procurerà 
solo di facilitarle, per quanto sarà possibile, le quarantene. Et perchè in propo¬ 
sito di qualche proroga almeno circa al suo venir qua non si è presa resolutiono 


U> Cfr. n.° 2312. 
, 2 , Maiìzio Ginktti 
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alcuna, son restato con Mons. p Boccabella Assessore che egli ne faccia nuova 
istanza nella sua prima audicuza ; et ha promesso di portar il negozio con ogni 
maggior affetto, non ostante che quosta sera si scriva strettamente, in csecut- 
tione delli ordini della Sacra Congregazione, che ella se ne venga a questa volta. 
Che è quanto per bora posso dir a V. S., alla quale con altre aggiugnerò quel 
di più che si ritrarrà, dispiacendomi d'haver in questo negozio cosi poca for¬ 
tuna in servirla. Et le bacio le mani. 

Roma, 13 Ombre 1632. CO 

Di V. S. molto 111/* ' Aff."® Ser.™ 

S. r Galileo Galilei. Fir.® Frane.® Niccolini. 


2348. 

FRANCESCO N1COOUNI ad ANDREA CIOU (iu Firenze). 

Roma. 13 novembre 1632. 

Blbl. Nr?.. Plr. M*a. Ozi., V I. T. II, car 101.- Autocrata la «ott^crixlone. 

111.“° Sig. r mio Osa. -0 

Ho fatte diverse diligenze questa settimana a favore del 8/ Gallile; come da me o 
senza nominar S. A., doppo ch’io resi la sua lettera al 8/ Card. 1 Barberini; perchè ho 
trattato delle sue instanze col 8/ Card. 1 Uinetti, come intimo del l’apa et uno do’Cardi¬ 
nali della Congregazione del S. u Ufitio, col Sig/ Boccabella, Asaesaore della medesima Con¬ 
gregazione, et rimostrata la sua età di 75 anni, la poca sanità et il pericolo della vita 
a mettersi in viaggio et in quarantene, fuori della sua piocola camera e fuor d’ogni co¬ 
modità. Ma perchè questi seutono e non rispondono, n'ho trattato questa mattina con 
S. S.' 4 medesima; e doppo d’haverle rappresentato ch’egli è pronto a ubidire et a sati¬ 
sfare anche a quello che li sarà ordinato, mi stesi in rappresentarle assai difusamente le 10 
medesimo cose, per farle venir iu compassione il povero 8/ Galileo, bor mai tanto vecchio 
e da ino amato e venerato, presupponendo che la S. u Sua potesse haver vista ancora la 
lettera 1 *) ch’egli ha scritto al S. r Cardinal suo nipote. Ma 8. S. u mi rispose, che haveva 
vista la lettera, e che in somma non si poteva far di meno che non venisse a Roma. Io 
replicai che S. 8. 14 correva pericolo, per la sua età, di non fare nò costà uè qui la causa 
sua, perchè con questi disagi, congiunti con il dispiacerò, credevo di poterli persuaderò 
che poteva perdersi per la via. Rispose cho venisse pian piano in lettiga e con ogni suo 
commodo, perchè in fatti bisognava esaminar lui medesimo, e che Dio le perdonasse Ter¬ 
rore d’eBsor entrato in un intrigo come questo, doppo che S. S. u medesima, montr’era 
Cardinale, ne Thaveva liberato. Io dissi che Tapprovatione qui del libro haveva cagionato 20 
tutto questo, perchè, mediante la sottoscrittione e l’ordine dato all’Inquiaitor di Firenze, 
a 1 era carni nato al sicuro o senza sospetto in questo interesse: ma fui interrotto col dirmi 


l" (Jfr. 11 ." 2324. 
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che il Ciaropoli et il Maestro del Sacro Palazzo s’oran portati mule, e che quei servitori 
che non fanno a modo de’padroni son pessimi familiari; perchè in dimandar al Ciampoli 
spesse volte quel eh’era del Galilei, non lo haveva nini risposto altro se non bene, senza 
passar più avanti in dirlo che il libro si stampava, quando pur S. S. ,A ne haveva subodo¬ 
rato qualche cosa: tornando a diro di trattarsi di pessima dottrina. 

Diedi poi conto al S. r Card. 1 Barberino di tutto questo, e cercai di muover a compas¬ 
siono anche S. Em.** con l’espressione do’medesimi concetti, e non ne ritrassi altro, elio 
SO un domandarmi quel eh’haveva risposto il Papa, e che le farebbono facilitar la quaran¬ 
tena. E perchè nò S. S. u nò il S. r Cardinale m’han risposto niente a proposito della di- 
lattiono a rappresentarsi, perchè non vi havevau forse pensato por ancora, ho mandato 
questo giorno il mio secretorio dal S. r Rocoabelht 1 per saper quel ch’io dovevo scriver a 
questo proposito; e m’ha fatto dire che nella sua prima audien/.a porterà il negotio con 
ogni efficacia, non ostante elio questa sera si scriva strettamente costà, in esecutione dcdli 
ordini della Sacra Congrogationc, elio se ne venga a Roma. Et io di quest’altra setti¬ 
mana procurerò d’intendere quel che si sarà ottenuto o ne darò avviso a V. S. 111.’"", men¬ 
tre questa sera scrivo quasi lo medesimo coso al S.‘‘ Galilei. Et a V. S. Ill. ma bacio le mani. 

Di Roma, li 13 Nov. r# 1632. 

40 Di V. S. 111.™ Obbl. mo Ser. ra 

S. r Bali Gioii. Frane.® JNiccolini. 


2349 *. 

FRANCESCO NICCOLINI ad [ANDREA CIOLI in Firenze]. 

Roma, 14 novembre 1632. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I. T. II, car. 103. — Autografa la soltosoriziono. 

111.'" 0 Sig. r mio Oss.° 

11 Sig. r Boccabella, Assessore del S. Offizio, dopo havernii fatto rappresentare dal mio 
secretano quel che accennai hieraera<*> a V.S.Ill. ma in proposito del Sig. r Galileo, disse. ...‘3' 


2350 *. 

ANDREA CIGLI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

LFirenzc], 18 novembre 1632. 

Aroh. di Stato In Firenze. Filza Modicoa 3523 (nou cartolata). — Minuta non autografa. 

_Faccia puro V. E. quel più che sia possibile per ottenere proroga sopra la venuta 

costà del S. r Galilei, perchè egli corre pericolo di morirsi per viaggio, boi* elio egli si trova 
nel colmo del travaglio.... 


m Alessandro Roccaiibm,a. 
Cfr. n.° 2848. 


lSl 11 resto Golia lotterà concerno altri negozi. 
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2851. 

RENEDETTO CASTELLI h [GALILEO in Firenze]. 
Roma, 'iO novembre 1682 


Bibl. Nfu. Fir. Mn. Otl., P. I, T. X, car. 62. — Àntofrafa. 


Molto 111.™ Sig.™ e P.ron inio Col. m0 

Non mi resta die dire intorno al suo negozio cosa alcuna, perchè credo cho 
l’Ecc.™ Sig. r Ambasciatore gli habbia scritto che Nostro Signore stesso volo che 
V. S. venga a Roma. Io resto confuso, jierehò non intendo che nel suo libro, nò 
meno nel progresso del farlo stampare, si sia fatto un minimo mancamento; e 
rho detto chiaramente in diverse occasioni. Mi dispiace solo che V. 8. si ritrovi 
in età cosi grave, perchè ò assolutamente impossibile che possa fare questo viag¬ 
gio, nel cuore dell’inverno, Benza scorrere un evidente pericolo «Iella vita: quanto 
al resto li torno a replicare che lo ultime risoluzioni di questo S.° Tribunale 
non li saranno mai pregiudiciali; e se lei si potrà condurre a Roma, la sua in- io 
nocenza sarà òonosciiita al dispetto della malignità e dell’ignoranza. 

Mons. r Ciappoli nostro partirà martedì per il suo governo di Montalto; o 
mi creda che ha fatto stupire tutta Roma con la franchezza dell’animo o pru¬ 
denza con che si è jiortato, che più non si può nò diro nò imagi mire. Tutti gli 
applaudono, e gli stessi persecutori suoi si vergognano ancora a scoprirsi; nò 
sin bora si sa di donde venga, nò quali si siuno le querelo contro di lui, non es¬ 
sendoli stato detto cosa alcuna. Possono bene i Senechi e Plotoni e tutti i mo¬ 
rali insieme dar precetti e regole di combattere contro la fortuna; ma metterle 
in prattica come ha fatto questo ottimo prelato, credo che sia impossibile. Tutti 
i suoi amici stanno afflitti, et io sopra tutti in particolare; c lui solo con animo 20 
non solo invitto, ma come non fosse nè anche combattuto, so no sta consolatis- 
simo, allegro più che mai, applicato a’ suoi studii, e, quello che è la porfezziono 
d ogni cosa, mostra somma riverenza verso Padroni, standosi quietissimo nella 
volontà di Dio: e per concluderla, mi è parso un miracolo; e questo lo scrivo 
perché ò vero, molto più di quello che posso scrivere nò io nò qual si voglia 
altro. L li voglio dire di più, che se bene in questo tempo ho frequentata la sua 
stanza più del solito, conoscendolo per il migliore 0 più fedele servidore di que¬ 
sti Padroni, non l’ho visto perturbato mai, se non quando hebbo la nova del 
travaglio di V. 8., che lo trafisse sopra modo. L’ama di cuore, e fa quella stima 


Ij«tt. 2851. 16. n2 quali ti ti riamo — 
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so del suo merito e valore clic loi merita, e li bacia lo mani. Et io la supplico a 
comandarmi sempre, chè la voglio servire mentre vivo, chò così sono obligato, 
o li fo riverenza. 

Di Roma, il 20 di 9mbre 1632. 

Di V. S. molto lll. ru Oblig.™ 0 e Devotis. 0 Ser. ro e Dia. 10 

Don Bonod.° Castelli. 


2352 *. 

FRANCESCO GALILEI a [GALILEO in Firenze], 

Venezia, 20 novembre 1632. 

Cibi. Naz. Flr. Appendici) ni Mss. Uni., Filza Favaro A, cnr. 102. — Autografa. 

Molt’Ill. ro Sig. r e P. ne mio Col." 10 

Presentai la lettera di V. S. al Rov.'"° Padre Fulgentio, il quale mi disso cile 
il negozio di V. S. Laverebbe quella fine che desidera. Si caveranno perù le Du¬ 
cali e si invieranno a Broscia 10 ; e se occorrerà far qualche spesa, sarò pronto. 
In tanto le rendo nuove grazie della confidenza liauta nella servitù mia; et io 
desidererei d’esercitarla in cose di rilievo, e perù la prego a comandarmi in 
ogni occasiono, che saranno da me incontrate con tutto lo spirito. E per fine a 
V. S. fo reverenza c prego da Dio ogni maggior bene. 

Ven. a , 20 Nov. 6 1032. 

io Di V. S. molto 111. Obl. mo e Dev.™ 0 Sei*. 10 

Fran.° Galilei. 


2353 *. 

FRANCESCO NIOCOLINI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 20 novembre 1632. 

rubi. Naz. Fir. Mss. Gal. P. I, T. X, cnr. CO. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. Sig. r mio Oss.'"° 

Mons. r Boccabella s’ò preso l’assunto, come Assessore del S. t0 Offizio, di ne¬ 
goziar con S. S. 1 *' 1 la proroga del suo venir a Roma, mentre la S. tò S. non si 
disponga a permettere che V. S. si giustifichi costà, come eli’ Laverebbe di bi¬ 
sogno per molte ragioni eli’ io Lo rappresentate in voce et in un memoriale. Ho 


Oi Cfr. Voi. XIX, I>oc. XXXI1I, c, 2, 3). 
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procurato ili saperne hoggi qualche cosa; ma non essendo stato possibile di trovar 
Monsignor sudotto, procurerò che segua domani, e con la nostra ordinaria staf¬ 
fetta lo no darò parte. Intanto, perch’io compatisco V. S. nella maniera che si 
può imaginare, m’è parso di dirle questo: o lo bacio le mani. 

Roma, 20 Nov. br * 1632. 10 

Di V. 8. molto 111. Afl>® Sor.** 

S. p Galilei. Frane.® Niccolinl. 


2354 *. 

CLEMENTE EGITW ad ANTONIO BARBERINI iu Roma. 
Firenze, 80 novembre 1038. 

Cfr.Vol. XIX, Doc. XXIV, b. 26). 


2355 *. 

FRANCESCO NICCOLI NI a GALILEO fin Firenze], 
boni», 21 novembre 1838. 

Blbl. Nili. Fir. Mi*. Gal., P. I, T. X, f*r. 04. — Aut^rnf» U •ottotrrixiono. 

Molto I11. PB Sig. r mio Osa.® 

Mons. r Boccabella ha negoziato col Papa la proroga per V. S. ; ma dice in 
effetto di non haver possuto indur S. S. u a concedergliela, con tutto che ci si sia 
affaticato, perché preme in veder questo segno d* obbedienza. Per questo essen¬ 
dosi scritto, par a me, al Padre Inquisitore, come pur l'accennai con le passate, 
che ella se ne venga, senz’ haverli prefissa la giornata, dice che di costà si po¬ 
trebbe andar negoziando col medesimo Inquisitore, rappresentandoli il suo bi¬ 
sogno, la poca sanità, e quel che lo pare per haver comodità di qualche giorno 
a mettersi in viaggio: perchè tra loro si potranno aggiustare, et PInquisitore, 
so vorrà favorirla, potrà andar scrivendo che ella si va preparando per venire, io 
scusandola con i protesti che le paranno più approposito, con rappresentar sempre 
la sua prontezza in esser risolutissimo d'obbedire, havendo anch’egli trattato 
con S. S. u delle cose sue questa circurastanza, senza la quale si sarebbe straor¬ 
dinariamente alterata; et in effetto dice, esser necessarissimo il venire, nè po¬ 
tersi far la causa costà. Et a me dispiace in estremo la poca fortuna hauta in 
servirla in questo particolare; et le bacio le mani. 

Di Roma, 21 Nov."> 1632. 

Di V. S. molto 111.™ 


S. r Galilei. 


Aff. mo Sor.™ 
Frane.® Niccolini. 



[2856] 


27 NOVEMBRE 1032. 


<133 


235 ( 5 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma ‘27 novembre 1682. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gai., P. I, T. X, car. G8. — Autografa la sottoscriiione. 

Molto 111.” Sig. r o P.ron mio Col. ,no 

Scrissi per l’ordinario passato (l) a V. S. molto III.” che il nostro Mon. ra Ciam- 
poli, veramente illustrissimo prelato, si dovea partire per il suo governo di Mon- 
t’Alto, come ò seguito sin da mcrcordì passato. Non era possibile che senza que¬ 
st’accidente fusse coronato di corona trionfale, come vittorioso di colpi della 
fortuna: ha ottenuto questa gloria con applauso universale. L’Emin. mo Sig. r Car. 10 
Padrono lo trattenne la sera avanti in lunghissimo ragionamento, con ogni di¬ 
mostrazione d’affetto; fu vissitato il medesimo giorno da diversi titolati, c in 
particolare dal Sig. r Duca di Bracciano (,) , dal Sig. r Duca Cesarmi (S) e dal Sig. r 
io 1). Torquato Conti. Io l’ho servito sempre, perchè così son obligato, o l’accom- 
pagniai con alcuni altri Signori sino a prima porta, nè potei licentiarmi senza 
lagrime; ma lui intrepido, aiegro e quietissimo nella voluntà di Dio, si partì: e 
son sicuro che nel modello piccolo di questo governo, mostrerà di esser atto a 
governare i regni. Mi ha comandato particolarmente che i[o] reverisca V. S. con 
tutto il cuore da parte sua. 

In torno al suo negotio, io conosco da vicino la sua lm[ona] e pia intentione, 
o confido in Dio benedetto che non l’abban[...] mai. Così faccia ancor V. S., e 
si consoli con la sua inocenza, la quale serà finalmente conosciuta. E non occor¬ 
rendomi altro, li fo humilissima riverenza. 

20 Roma, 27 Ombre 1032. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 Devotis. 0 A(f. ,no e Oblig. mo F5er. re 

Il Sig. r Galileo. Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori : Al molto lll. re Sig. r e P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Fil.° di S. A. Scr. ma 

Fiorenze. 


Lett. 2356. 14. rcviriaca 


<0 Cfr. u.°28ól. < 3 > Uianuiohoio Cbbariki. 

i*) I’aulo Giordano Orsini. 
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2357 *. 

FRANCESCO GALILEI a [GALILEO in Firsnst]. 

Veneti», 27 novembre 1632. 

Blbl. Nai. Plr. Appendice al Ma». Gal., Fili» Fatato A. ear. 85. — Aotofrafa. 

Molt’lllA S" e P." mio Col."* 1 » 

Restano cavate lo Ducali 0 ’ per poter risquotere a Ilrescia la pernione di V. S., 
onde si invieranno ad amico che cosi proccuri, et io non mancherò di solleci¬ 
tarlo, acciò V. S. resti quanto prima servita. In mentre le alligo la lettera del 
ltev. roo Padre Maestro Fulgentio in , e le ricordo il desiderio dio tengo di sua 
comandamenti; o per fine affettuosamente la riverisco. 

Yen.*, 27 Nova 1632. 

I)i V. S. molto 111." Ber" Devot.»° 

Fran.° Galilei. 

2358 **. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 87 uorembre 1C32. 


Blbl. Noi. Plr. Vu Gal., P. I, T. X, car «6. — Autofrafa. 

Molt’IIl." et Ecc. ro0 Sig. r Col. mo 

Nella lettera di V. S. molto 111." et Ecc. m * di <• •> non ricevo la consolatone 
che pure aspettavo, che la sua causa fosse rimessa da vedersi costi, senza dar ad 
un innocente settuagenario l’incomodo di viaggiare. 11 termine dà comodità an¬ 
cora di sperar cosa cotanto giusta. Far cuore, chò questo negotio non può haver 
male comparabile col travaglio che V. S. no piglia. Non si tratta di honore, 
com’è solito in quelli tribunali. Tutti li buoni et intendenti della materia non 
solo compatiscono V. S., ma detestano con essecrationi la sua persecutione. 

Il Sig. r Francesco Galilei mi mostrò la procura * 1 . Ilo fatto spedire le Du¬ 
cali 0 ’: non l’ho veduto più: mi converrà farlo cercare per incaininar il resto del io 


•*» Cfr. n.® ma. 
l*' Cfr. n.® 2858. 


«*> Cfr Voi. XIX, Hoc. XXXIII, r. I. fi). 
Cfr Voi. XIX, Doc. XXX111, c, 2). 
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negotio in Brescia, ove io trovarò chi serva con fede e diligenza. Et a V. S. ba¬ 
cio le mani. 

Yen.*, 27 Ombre 1632. 

Di V, S. molto Ill. ro et Ecc. ma Dev. m0 Ser. r ® 

Eco. 1 " 0 Galilei. E. Fulgeutio. 

2359 *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

Devonter, [novembre-dicembre 1632], 

Ristampiamo questo capitolo di lettera, della qualo l’autografo è andato perduto, dalla prima od mono, elio 
Tu riprodotta nollo successive: Lettrea do M. r Dksoaktks, où sont oxpliquóes plusiours belles diiliciiltoz 
touchant sos autros ouvrages. Tomo socond. A Paris, choz Charles Angot, 1659, pag. 5146. 

.... Tour ce qne voua me mandez dii calcili quo faifc Galiléc do la vitesse quo se meiivent 
Ics cors qui doscendent, il ne se rapporto nncuneniont à ma philosophie, selon Iaquelle 
deux globes do plomb, par oxomple, l’un d’uno livre et l'antro do cent livrea, n’auront 
pas mesme raison entr’eux que deux de boia, l’un aussi d’uno livre et l’autre de cent 
livrea, ny mosme quo deux aussi de plomb, l’un de deux livrea et l’autre de deux cens 
livrea, qui sont des choses qu’il ne distingue point; ce qui me fait croire qu’il ne peut 
avoir atteint la veritó. 

Mais ie voudrois bien gjavoir ce qu'il écritdu flux et reflux do la mor, car c’est uno 
des choses qui m’a donnó lo plus de peiue à trouver, et qtioy que ie penso en estro venu 
10 a bout, il y a toutesfois des circonstances dont ie ne suie pas éclaircy. ... 

2360 * 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 4 dicembre 1632. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Camporl. Autografi, B.» LXX, n.° 27. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto Ill. r0 Sig. r c P.ron mio Col. 1 ® 0 

Ilo receuto l’ultima lettera di V. S. molto 111. 9 , mandatami dal Sig. r Amba¬ 
sciatore; dimani aerò da S. E. più minutamente il stato di V. S. (sic). 

Ilo hauta una copia della scrittura sua a Madama Ser. maC,) , la quale vado 
mostrando e legando a diversi di buon gusto, con loro meraviglia; e in partico¬ 
lare la devo comunicare con un gentiluomo di Mons.° Itaimondi, quale mostra 
fare stima singolare dell’opere di V. S. Nel resto intendo da diverse bande che 

Lett. 2300. 6. devo cominiare con — 7. stilila gagnolare — 


<U Cfr. Voi. V, pag. 309-848. 
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lei è compatita in questo suo travaglio: è «Ulto parlnto di lei molto honorata- 
mente: spero elio finalmente habbia da restare consolata con sua reputazione, o 
ne prego Dio continuamente. io 

Ho scritto a Mone." nostro Ciampoli, e fattali riverenza in nomo di V. S., che 
so che li serà carissimo. Con che li bacio lo mani. 

Roma, 4 Xbre 1632. 

Di V. S. molto IH.” Devoti».® e Oblig.*® Ser. r e DisJ° 

Don Ben. u * 0. 


Fuori: Al molto 111” 8ig. r mio e I'.ron Col.*» 

11 8ig. r Galileo Galilei, p.° Fil. di 8. A. Seren."’* 

Fiorenza. 


2361 **. 

NICCOLÒ SACCHETTI ad ANDREA CIOLI in Firenze. 

Vienna, 4 dicembre 1G32. 

Arch. di Stato in Fironse. Fitta Medicea (non cartolata). — Autografa la lottov-rijiMn*. 

.... L'opera inviatami da V. 8. 111.** del 8.” Galilei W, io l'ho fatta proemiare al 
S. r Conte di StralendorfF, la quale egli ha bevuta carisaima; et io tanto più affettuose 
grazie rendo a V. S. 111.** di queato favore.... 


2362 **. 

FRANCESCO N1CC0L1N1 a [GALILEO in Firenze]. 

Homi, 6 dicembre 1632. 

Blbl. Nat. Fir. Alta., (lai., P. I, T X. cm 70. — Autografa la aottoicrui >no 

Molto 111.” Sig. r mio ()ss.° 

Com’accennai a V. S. con altre ! ”, non son bastate le mie instanze, reiterate 
più volte con chi è bisognato, per impetrar la proroga desiderata per il suo 
venir qua, perchò S. S. u sta fissa che ella venga, o che sia necessario che segua 
quanto prima. Non ho lasciato ancora di procurar d* intendere qual deva esser 
1* habitatione di V. S., ma, come materia del S. Offizio, non riesce il cavarne la 
verità: solamente l’Assessore, nel farle questa domanda, mostrò cho non si po¬ 
teva por adesso sapere, accennando che questo potesse dependere dalla sua esa- 


Cfr. n.o 2343. 


<* Cfr. n.« 2SM. 
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mine e dal suo rispondere. E veramente sarebbe una vanità, se io la volessi 
io assicurare senz’altro fondamento che ella fusse lasciata Inibiture in questa casa. 

Ho poi di nuovo supplicato duo giorni sono il Sig. r Card. 1 Barberino d’haver 
por raccomandata la sua persona, o di restar servito d’impetrarle questa bene¬ 
detta proroga, per tante ragioni addotte della sua età, disagi di viaggio, qua¬ 
rantene, etc. ; ma non ho possuto ritrar altro da S. Era." se non che sia bene 
che V. S. si risolva a venire quanto prima, quasi che ella si facesse maggior 
pregiudizio col mostrar renitenza o allungarla. 

Io ricevo travaglio grandissimo di non poter apportarle con le mie lettere 
maggior consolationo, come credo che V. S. no sia certa. Et le bacio le mani. 

Itoma, 5 Xmbre 1632. 

20 Di V. S. molto Ill. ro Aff. mo Scr.™ 

Frane. 0 Miccolini. 


2363 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Firenze]. 

Bologna, 7 dicembro 1632. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 2-17. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col. mo 

Quanto mi dispiacesse la nuova che mi diede il 8ig. r Cesare Marsili di V. S. 
Eec. ma , non potrei giamai esprimerlo con parole, havendomi arrechato indicibil cor¬ 
doglio, come anco ha contristato tutti questi suoi amici o partiali; non perchè si 
stimi ch’ella non sia per fare apparire la sua sincerità, ma per il disturbo grande 
che in questa età viene necessitata di sentire, che non puoco può pregiudicare 
alla salute corporale. Sono stato ansioso d’intender di lei; non ho però scritto, 
por essere dubbioso dove ella fosso: bora però che il P. Lutio mi ha significato 
loi esser costì, ho voluto con questa mia farli sapere almeno come da tutti viene 
io molto compassionato questo suo infortunio, e da me sopra tutti, pregando N. S. 
che abbonacci questa tempesta, e possi questo (che vorrei fosso molto) di vita 
che li resta, viver con tranquillità e riposo, godendo dei frutti gloriosi delle sue 
fatiche. Quanto poi di più mi dispiacesse l’bavere accresciuto li suoi disgusti per 
l’accidente impensato di ciò che ho stampato nel mio libretto per mostrarmi 
suo buon discepolo (l) , lo può chiaramente argomentare dall’affetto e riverenza 
che li ho sempre portato. Ilora che ella sia rimasta sodisfatta, poiché ha visto 
il modo con che porgo tal dottrina, mi è stato caro soprauiodo. 


m Cfr il.» 2307. 
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Ho inviato al Ii. mo P. Lutio il libretto dolio Specchio Ustorio'”, acciò glielo 
ricapiti, come lo prego. Mi sarà favore l’intendere il suo parere, massime circa 
il mio pensiero sopra lo specchio di Archimede, por il quale principalmente ho 20 
stampato detto libretto. E per non occuparla di soverchio, finisco desiderandoli 
da N. S. sanità o tranquillità e che ella mi conservi nella sua buona gratin, fa¬ 
cendoli insieme riverenza in nome dell’111.®° Sig. r Mattili ancora. 

Di Bologna, alli 7 Xmbre 1632. 

Di V. S. molto 111.™ et Eoo.®* Dot et Ob.®° Ser.™ 

F. Bon. r * Cav.' 1 


2364 **. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NICC01.INI [in Roma] 

Firenze, 11 dicembre 1632. 

Aroh. di SUto In Firenze. ttb» Medicea 8623 (non cartolai*). — Minata non aotorrafa. 

.... lo invio una lotterà del povero S. r Galileo, il quale io dubito che sarà quasi im¬ 
possibile che ai conduca costà vivo, non che sano, per.-bè i auoi mali sono molto perico¬ 
losi in cosi nspra stagione per far viaggio, essendo anche molto veochio; et il travaglio 
d’animo, aggiunto alle sue indiapositioni, 1’ ha aggravato noUbilisairaamente. Et ae puro 
si persista costì in volere che venga, procuri V. E. di ritrarre dove et come debba eaeer 
la sua —, se però piacerà a Dio ch’egli si possa mettere in camino; ma io lo veggo piu 
tosto eliminato dal letto.... 


2365 . 

FRANCESCO NICC0LIN1 ad ANDREA C10U [in Firenze]. 

Roma, 11 dicembre 1632. 

Blbl. Naz. Flr. Msb. Gal., P I.. T. Il, ear. 106. — Autografa !s ■ottoserljion* 

.... Per conto del S. r Galilei ho fatto nuove diligenze questa mattina, havendo fatto 
sentir quel che scrivo V. S. 111."** et dice anche egli medesimo in una sua lettera per ine, 
a fin di vedere se si potesse ottenere una dilatione; ma finalmente io non solamente 
l’ho per imposibile, ma mi par di vedere che sia necessario che si risolva di venire come 
può, o se no vada in qualche luogo dello stato di Siena per starvi almeno venti giorni 
por principio di quarantena, perchè questa prontezza li gioverà anche assai. Quanto poi 
a voler saper dove deva habitare, è impossibile di ritraine cosa alcnna, mentre possa ba¬ 
stare il dire che si tratta con la Congregazione del 8. u Offizio, che cantina con tanta 
secretezza, e dove, per le censure che vi sono, nessuno apre bocca. Potrà venirsene a drit- 
tura in questa casa; di quel che sia per sacceder poi, non saprei affermarlo. Ma Mon. r Hoc- 10 
cabella consiglia da amico, por suo benetìtio, più tosto a venir quanto prima, che persi¬ 


ci Cfr. u.o 2271. 
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stero in più dilationi, perché sarà havuto in conaidcratione che li possa servir por pena 
il muoversi di costà in questo tempo e nell’età sua di 75 anni. Ma queste cose bisogna 
che V. S. 111."'* glie lo conferisca in voce, per salvar il secreto a Mona/ .Boccabella, o 
ch’egli anche qua non lo nomini mai.... 


2366 . 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 12 dicombro 1G32. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I. T. X, car. 72. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto III.™ Sig. r mio Oss.° 

Io son tornato a trattar di nuovo della proroga desiderata da V. S. con tanta 
ragiono, ma trovo che è tempo perso, perché il Papa sta fermo nella sua reso- 
lut tiono che V. S. venga, e par che si proma più in veder questa sua obbedienza 
che nel resto ; e faccia pur conto V. S., che mentre ella si tratterrà a Firenze, 
non sarà mai ammessa scusa alcuna, dubitandosi che tutto sia concerto: e però 
havendo S. S. t!i udito quel che scrive il P. Inquisitore et la proroga concessali 
d’un mese, non l’ha punto bon sentita, et gl’ha fatto ordinare adesso strettis¬ 
simamente che, spirato questo tempo, egli astringa pur V. S. a venire senza di¬ 
io lattione di sorte alcuna 0 *. È ben vero, per quanto sento, se Y. S. uscirà di Fi¬ 
renze o se n’andrà a Siena o in altro luogo di quello stato, dove necessariamente 
ella deve trattenersi almeno 20 giorni come per quarantena, all’bora, mentre 
fusse scritto qua che veramente ella si trovasse in così male stato di saluto, et 
elio chi lo scrivesse non fusse sospetto, sento elio non sarebbe gran cosa differir 
ad altro tempo. Et in ogni caso, da quel che io ritraggo, il maggior punto che 
ci sia ò che ò parso a S. S. tìl che si sia preteso d’aggirarla; e di questo non credo 
che sia per mancar modo a V. S. da giustificarsene per la parte sua: nè ò dub¬ 
bio, se si ha da credere a quel che sento, clic maggior pregiudizio riceverebbe 
V. S. col non si rappresentare che nel venire. Nè ci so vedere maggior male se 
20 non il non potersi assicurare di dover star sempre fuor di carcere, nel qual luogo, 
quando pur così seguisse, non mancherebbono per questo a V. S. tutte le com- 
modità possibili, com’io le procurerei. Consideri dunque con la sua prudenza 
quel che lo compie; e disponendosi a venire, stabilirò la quarantena al confine 
d’Acquapendente, dove, oltre affi 20 giorni sudetti, lo converrà star altri dodici. 
Et le bacio le mani. 

Roma, 12 Xmbre 1G32. 

Di Y. S. molto 111. 1 ' 0 Aff. mo Ser.™ 

S. r Galilei. Frane. 0 Niccolini. 


ni Cfr.Yol.XIX, Doc. XXIV, a, 11) o b, 26). 
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2367 *. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NICOOLIN1 fin Roma]. 

(Firenaol, 16 dicembre 1632. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Modica» 8WW (non cartolata). — Minuta non autografa. 

... Il povero S. r Galileo si ò mosso in letto, et corre pericolo di andare più nell’altro 
mondo che costà; et per me dice Dio: Nolo mot lem peccatori .. 

2368 **. 

GALILEO a COSIMO DEL SERA fin Firenze]. 

Firense, 17 dicembre 1682. 

Aroh. di Stato in Firenze. Monte di Pioti, Pilla 1066 (d'antica nunerailono, Campione n.» 101) n • In¬ 
torno 360. — Autografa. 

Clar.®° Sig. M o Pad." Col .® 0 

Perchè mi trovo indisposto, nè posso uscir di casa, prego V. S. 
Clar. mi a far pagare all’ apportator di questa, che sarà Mesa. Ipolito 
Francini, se. 75, elio sono per i ineriti del semestre che bora ma¬ 
tura <1 \ E ricordando a V. S. Clar.®* la mia deyota servitù, con re¬ 
verente affetto gli bacio le mani e prego felicità. 

Di casa, li 17 di Xmbre 163*2. 

Di V. S. Clar. ra * Dev. rao et Obblig .® 0 Ser.™ 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al Clar.®° Sig. ro e Pad." Col.®° io 

Il Sig. r Cosimo del Sera. 

In sua mano. 

2369 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 18 dicembre 1632. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B» LXX, n.« 28 - Autografa. 

Molto Ill. r ® Sig.” e P.ron mio Col. m ° 

Non scrissi la posta passata a V. S. molto 111.* perchè non bavero cosa di 
novo; o se bene di presente barerei la medesima scusa, tuttavia non voglio far 

«'» Cfr.Vol. XIX, l)oc XXX, a). Un. 96-»». 
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passata, e darli aviso come sto bene, ancorché mi prema Tessere 6enza il no¬ 
stro Mons. r Ciampoli, dal quale ho lettera amorevolissima, che la stanza li rie¬ 
sce felicissima, e mi comanda che li baci le mani caramente in nome suo. 

Intorno al suo negozio, non sento altra novità, e spero in Dio che so V. S. 
potrà venire a Roma, si habbia da ottenere una gloriosa vittoria contro l’igno¬ 
ranza e contro la malignità. Io non manco nelle occorrenze, se bene non sono di 
io quelle alte, parlare in diffesa sua. Sento da tutti gli intendenti lodare le opere 
sue in sommo grado, e ogn’uno la compatisce et io sopra tutti, come quello che 
li vivo tanto obligato, che se spendessi la vita stessa per lei, mi parerebbe di 
far poco. Torno a replicare elio spero in Dio che concederà felice fine a questi 
travagli; e con questo V. S. resti ancor lei consolata. Con che li bacio le mani. 

Di Roma, il 18 di Xmbre 1G32. 

Di V. S. molto 111/ 0 Afl>° et Oblig. mo Ser.™ o Dis. 10 

S. r Gal. 0 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori, il’altra ivano: Al molto III.™ Sig. r e P.ron mio Col."* 0 
11 Sig/ Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Ser.“ ,a 
20 Fiorenza. 


2370 *. 

CLEMENTE EOIDIT ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Firenze, 18 dicembre 1082. 


Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, i), 27, a). 


2371 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 21 dicembre 1632. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Gal. Nuovi Acquisti, n.® 27. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. p e P.ron Col. mo 

Per un’altra mia 0 feci riverenza a V. S. Ecc. ma , condolendomi de’ suoi tra¬ 
vagli, come di nuovo faccio, desideroso d’intendere dell’esser suo, vivendo io con 
molta ansietà per non saperne di certo. 

Scrissi al P. Lutio che li presentasse il mio libretto dello Specchio Ustorio (I) : 
credo a quest’bora l’havrà fatto, che perciò la pregarò a scusare le sue imper- 
fettioni, e dirmi anco il suo parere, quando babbi commodità, intorno alla opi¬ 
ni Cfr. n.° 28G3. <*> Cfr. n.» 2271. 


XIV. 
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mone mia dello specchio di Archimede e se li pare cosa ri usci bile. Nè occorren¬ 
domi altro per hora, finisco augurandoli felici sai me Feste e il buon Capo d’anno. 

Di Bologna, alli 21 Xmbre 1632. 10 

Di V. S. molto 111." et Eoe.** Oh.*® Ser." 

F. Don/* Cav. rt 

Fuori: Al molto 111/* et Ree,*® Sig/ e P.ron Col.*® 

[....]/ Gal.*® Gal.**, prim.® Fil.® e Mat.°® di S. A. S. di 

Fiorema. 


2372 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO io Firenze. 

Kouia, SO dicembre 16JW. 

Blbl. Na«. Flr. Ma «Sai, P. I. T. X. cu 74. - Autografi. 

Multo 111." Sig." e P.ron mio Col."’ 

Sono tre ordinari che non tengo nviso nò lettere da V. S. molto 111." So che 
gli è briga grande lo scrivere, ma a me bastano due \ersi soli per consolazione. 

Intorno al suo negozio, son cascato in pensiero, che non huvendo mai V. S. 
commesso, nè in fatti nè in parole nò in scrittura, errore nè mancamento nes¬ 
suno contro alla S.* Madre Chiesa, i suoi maligni persecutori non desiderino altro 
nè aspettino cosa più, che lei non venga a Roma, per potere alzare le grida fra 
la turba ignorante e trattarla da ribelle e contumace, ancorché legitiina scusa 
la trattenga. Per tanto sarei di pensiero che facesse una gagliarda risoluzione e 
sforzo contro alla debolezza della età, contro ulta stagione cattiva, o si mettesse io 
in viaggio; ma nell’istesso tempo vorrei che scrivesse una buona lettera a Nostro 
Signore stesso, e un’altra airKinin."® Sig/ Card. 1 Padrone con quella riverenza 
che so che saprà fare: e poi, racco Dimandandosi a Dio, se no venga allegramente, 
perchè spero che habbia ila superare tutte le difficoltà. Io tengo di esser su¬ 
perfluo in darli questo consiglio; tuttavia non ho voluto mancar con Poccasione 
di augurargli felicissimo l'anno 33 venturo e molti appresso, facendoli huniilis- 
8ima riverenza, supplicandola a ricordarmi humilissimo e devotissimo servitore 
alli Ser. 1 ®* Padroni miei eterni. 

Di Roma, il 20 eli Xmbre 1632. 

Di \. S. molto III." Devoti». 0 e Oblig.®® Ser." e Dis. 1 ® 20 

D altra mano: Sig/ Galileo G. Don Benedetto Castelli. 

Juori, (l altra inano: Al molto 111." et Ecc.*® Sig/ e P.ron mio Col. 11,0 

Il Sig/ Galileo Galilei, primo Fil.® di S. A. Ser. ,na 

Fiorenza. 

L«tt. 2372. 7. pii eh* ckt Ui — 8. Ityitama kkm ’ 



1.3878-2874] 


2Ò — 20 DICEMBRE 1G32. 


443 


2373. 

FRANCESCO NIOCOLINI a GALILEO [in Firenze]. 

Roma, 25 dicembre 1632. 

Blbl. Naz. Plr. Mas. dal., P. I, T. X, car. 76. — Autografa la sottoscriziouo. 

Molto lll. ro Sig. r mio Osa. 0 

Ilavendo visto quel che V. S. mi significa con lo sue lettere dell’ordinario 
passato o del presente, mi son risoluto di rappresentare il suo senso a Mons. r 
Boccabella, il quale, come ha mostrato sempre di compatirla, così mi par di 
poter star sicuro che sia por aiutarla e servirla in tutto quel che le permetta 
il debito del suo offizio. Sino a hieri non le era comparsa la fede che fanno i 
modici delle sue indisposittioni (,) ; tuttavia l’Inquisitore dovrà inviargliela, e con 
essa havrà occasione di parlare e di provarsi a giovarli in qualche cosa, non 
vedendo sena* essa come poter entrar in questo negozio con profitto, perchè il 
io rappresentar semplicemente la resoluttione di V. 8. non lo stima suo servizio, 
corno cosa elio non pare effettivamente che suoni molto bene: et in effetto havrebbe 
stimato d’haver campo di servirla meglio, se fusse stato possibile il mostrar 
d’uscir di Firenze o mettersi in viaggio per venir qua, fermandosi in qualche 
luogho, dove più lo fusse commodo; perchè allhora parrebbe che V. S. havesse 
dato qualche segno probabile della sua prontezza nell’obbedire, e parrebbe che 
ella meritasse più d’esser compatita et aiutata. Io lo accenno quel che ritraggo 
in queste strettezze, et ella dovrà considerare intanto se le mettesse conto di 
venir a questa dimostrattione, col trattenersi in qualche villa verso Siena, dicendo 
poi che da lei non restava di venire, ma che il male l’ha interamente ferma. 
20 Tuttavia mi rimetto a quel che ella stimerà meglio. Et le bacio le mani. 

JDi Roma, 25 Xmbre 1632. 

Di V. S. molto Ill. ro Aff. mo Ser. re 

S. r Galilei. Er.° Niccolini. 


2374. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, 26 dicombrc 1632. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. 11, car. 109. — Autografa la sottoscrizione. 

111." 10 Sig. r mio Osa. 0 

Questo negozio del Sig. r Galileo vuol terminare anche contro al Maestro dol Sacro 
Palazzo, et a me ne duole estremamente, perchè veramente egli sottoscrisse il libro, che 


(>) Cfr Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 27, p). 
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non lo dover» mnì fura, e coni dice il General di 8. Domenico e cùucan altro ancora, e 
mandò coutil, ben che di mala voglia, quei proemii accomodati e quelli ordini per T In¬ 
quisitore, in riguardo solamente della reverenza che professa al Ber."* Ladrone et all’a¬ 
micizia intima che tiene con questa mia casa. 

Per conto poi del Sig. r Galilei medeaimo, io feci pnr vedere Tubane sue lettere di nuovo 
a Mona. Assessore del S. Uffizio; e ben che egli conosca che quel che s’allega merita coni- 
raiseratione, nondimeno si trova imbarazzato a rappresentarlo al Papa, per il senso che io 
vi ha S. B. e perchè vi sta pessimamente inclinata; e desiderava d'haver almeno in mano 
quelle fedi de’ modici 1**, per ha ver un pretesto seco da cominciarne a parlare con la 8. u 8.*, 
perchè nel resto non sa come entrurvi; et barerebbe anche voluto che almeno si fusso 
mosso di Firenze, per mostrar d’ubbidire, e se poi le fuase sopragiunto qualche male, 
sperava d’incontrar maggior facilità, lo non so più che un fare in questo interesso, di 
quel che sin bora si sia procurato a benefizio dolTistesao Sig. r Galileo. F S. A. vada pen¬ 
sando in tanto quel che le compia di rispondere, quando il Nunxio potcMe ricever qualche 
ordine stravagante, come qui si dubita; mentre in Unto le fo reverenxa. 

Poma, 26 Xnibre 1632. 

Di V. 8. 111.»** Obi. - * Ser." 20 

S. r Ball Pioli. Frano.* Niccolini. 


2375. 

GALILEO a [CESARE M ARSI LI in Bologna]. 

Firenxe, 81 dicembre 1631. 

Arob. Mar aia li In Bologna. ItmU citata al o.» 1688. — Autografa 

Ill. rao Sig. w e Pad. no Col. 0,0 

Con V. S. e non con l’autore dello Specchio Ustorio a> , vo¬ 

glio rallegrarmi dol mirabile ritrovamento, perché esso, che V ha in¬ 
vestigato, son ben sicuro che no sente tanta allegrezza che non pa¬ 
tisce augumonto. Devo, oltre di ciò, rallegrarmi con lei nel vedere 
il felice progresso e la riuscita sopraumana di questo ingegno, com¬ 
mendatogli già da me o favorito da lei; e so il mio giudizio conserva 
ancora qualche credito appresso cotesti Signori, io gli consiglierei 
a lasciar far libero corso a questo intelletto per l’ampiezza dello 
scienze matematiche, per quella strada dove il suo genio lo tira, la io 
quale anco ò la più eccellente, e senza veruna comparazione sopra¬ 
vanza il calcolare effemeridi o formar direzzioni: ma può ben essere 

Lett. 2375. 12. il ealcorvr* — 


“> Cfr. n» 2878, Un. 0-7. 


**> Or. oa • 2271, 8800. 
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che un ingegno tale potesse sodisfare al gusto degl’intelligentissimi 
ot alla curiosità de i più. E queste, Ill. mo Sig. Cesare mio Signore, 
siano lo buono Feste et il buon Capo d’anno, le quali io gli mando 
per giunta allo altre annuali e solite ; le quali participerà col nostro 
Padre veramente Buonaventura, perchè io per ora non gli posso 
scrivere in proprio. E reverontemcnto gli bacio le mani. 

Firenze, l’ult. 0 di Xmbre 1632. 

so Di Y. S. Hl. ,na Dcv. mo et Obblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei 

Poscr. tn In questo punto mi è sopraggiunto il Sig. Andrea Arri- 
gbetti, amico del P. F. ?>., o gl’ho dato ragguaglio del libro. Scriverà 
oggi al Padre in tal proposito. 


FINE DEL VOLUME DECIMOQUAUTO. 
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2376 ** 


FRANCESCO BARBERINI ad ANDREA CIGLI in Firenze: 

Roma, 1° gennaio 1633. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3523 (non cartolata). — Autografa la firma. 

Molto 111. Sig. r0 

Ila letto attentamente N. Sig. r0 la lettera di V. S. de’13 del corrente; e non rivocando 
in dubbio d’essersi contentato ch’ella possa all’occorrenze scriver direttamente alla 
S.' 1 Sua, si duolo elio sia stata impedita di venire a’suoi S. ml piedi por esporli quello che 
sarebbe occorso, perché confidava S. B. n0 che dalla viva voce di ossa V. S. havrebbe 
chiaramente compreso che in S. S. a non ò diminuito un minimo punto il paterno affetto 
che ha portato all’Alt.** del Gran Duca ot alla sua Ser. ,l,a Casa, quale conserva S. B. n0 
ancora al presente e conserverà, per sua parte, sino al fino. Ma già che non ha potuto 
S. S. u haver questa sodisfattione, vuolo ch’ella senta dalla voce di Mons. r0 Nuntio que- 
10 sto stesso, et insieme ancora quel che occorre replicar a S. B. n * alli capi contenuti nella 
detta lettera. 

Resta ch’io certifichi V. S. della paterna volontà di N. S. re verso di lei, e della con¬ 
fidenza che tiene ch’ella sia per rappresentar sempre a S. A. le cose in modo elio hahbia 
a crescer via più la buona intelligenza tra S. B. no e l’A. S. Finisco con inviar a V. S.' la 
S. u benedittione elio le dà N. S r0 , e le prego ogni prosperità. 

• Roma, p.° Gemi. 0 1U33. 

Di v. s. Aff. ,n0 per sor. 1 * 

S. r Baly Gioii. F - Card, Barberino. 

Fuori: Al molto 111. Sig r0 
Il Sig. 1 ' Baly Gioii. 

Firenze. 


20 
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2377 **. 

ANTONIO DE VILLE [a GALILEO in Firenze]. 

. Venezia, 4 gennaio 1633. 

Bibl. Nas. Mr. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 7-10. — Autografa. 

Molto HI.” S. ro , S.™ ot P. no mio Col."’ 0 

Molti anni sono elio connosco il suo nonio ot lo suo opero, ammirate dal 
mondo ot di mo particolarmente, elio ho sempre desiderato riverirla et conferir 
con lei, por imparar molto cose non sono saputo da nissun altro. Ilo letto 
avidamente tutti quolli trattati suoi olio ho potuto ritrovare, et questo ultimo 
m’ à rapito di gusto ot di maraviglia, dove proha il sistema di Copernico, il 
quale, dopo la prima conniziono elio no ho havufco, l’ò estimato verissimo: 
et fa qualche anni elio comprai un libroto latto di un certo Della Galla 0 ’, 
dove pretendo destrugero quella opinione, con titolo Velli phenomcni ntiorhr 
lunare, dovo nomina la sua persona, por haverla già. proposta in Iloina; notai io 
al margine la nullità, ili tutti li suoi argomenti, et queste noto mie <» le ho 
trovate conformi alla mento sua et alli suoi scritti, con sodisfattiono mia gran¬ 
dissima d’esser convenuto nel’istesso parerò d’un così grande suggerii» come 
V. S. molto Ill. ro , et con sicura confermarono della verità, la quale se ritrova 
sempre ili quelli elio la cercano senza passione o affettazione, conio fanno qur.ù 
tutti elio estimano meglio sostentar una falsità, benché conosciuta, elio lasciar 
l’opinione del suo maestro, ot basta elio riferiscano molti haver detto risto .sa 
cosa, senza voiler si 1’ hanno dotta vera, o almanco ricercata, ma tutti alla cicca 
vanno seguitando le opinioni elio sono inveterate. Non si studia altro che offuscar 
li effetti naturali per farle convenire con la mento d’Aristotile, o dove non si 20 
puole, negano gli senzi (così faciova il Crernonino a Padoa), come si la natura 
fosso sforsata accomoilarso a Aristotile et clic la sua sola pliilosophia babbi 
questo privilegio sopra tutto lo altre cose, di accomodarlo et regerle, et elio non 
sia licito alla natura produr qualche novità, si Aristotile non l’à scritta. Con¬ 
fesso la verità, elio mi ricordo, dopo haver perso trei anni a studiar la pliilosophia 
sotto li Giesuiti, mi trovai tanto innoranto et più confuso elio prima; ot crescendo 
il giudizio con li anni, ho conosciuto clic tutte quello philosophie ili frati ot 
Giesuiti ot tali altri non sono che un zergo ili parole inventate, atto a non 
sciogliere mai nissuna questione ni trovar nissuna verità: et in quelle disputo 
non vedo mai che l’un ni l’altro conchiuda niente, benché la verità sia una; so 
anzi dallo volte, con tanto distinzioni che si fanno, se stravaga tanto, che si non 
s ha la thesi scritta, non si saprà di elio si parlava prima: tanta poca convo¬ 
li Cfr. Voi. Ili, Par. I, j 311. 
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nenza hanno questo deviazioni dal proposto. Et credo, questo difetto venire por 
non intenderse di che cosa si parla, per non bavero bone definizioni et perchè 
non sono nissuni principii di discorso, nelli quali s’aquioti l’animo et donde si 
possa didurse et risòlverò: ot di quolli tre che Aristotile mete, non ho mai visto 
nissuna questiono o didursi di qualcheduno o risolversi in qualcheduno. Et come 
sarohho possibile, si non si sap (sic) elio cosa sianno? Ni anche lui istesso l’à 
mai saputo, poiché, ossondoso assai dccervelato a corcar la sua definizione, dico 
40 elio non è ni questo ni quello, ot poi quasi niente : la forma depende della ma¬ 
teria, la privarono non ò niente, doncho tutti li principii naturali sono quasi 
niente. Me stupisco conio ò possibile che si stia tanto in questa ignoranza. Il 
mondo haverebbo un grandissimo obligo a V. S., si volesse mettere la mano a 
ristorare questa sionza; et estimo elio nissun altro che viva lo possa fare come 
lei. Quanto a me, dico sinceramente elio di tutti li scritti antiqui et moderni che 
lezo, non trovo nissuni elio sianno tanto pieni, anzi sianno tutti cossi soda et 
profonda dottrina, come li suoi. Godo, sono rapito a vederle ot gustarlo. Me per¬ 
metta propellere alcuni altri dubii, chè di altro non spero poter sapore la verità. 

Li altri principii, cioè elementi di compositiono, le mettono quatro soli, 
60 perchè non sono altri moti semplici elio il in su ot il in giù et il circolar, et 
questi sono il grave et il levo et duoi nel meso. Ma fin adesso non so quali 
sianno li gravi ni leggieri ; perché tanto 1* aria va in fondo d’un profondissimo 
pozzo, conio in cima d’una alta torre, senza alzar niente l’aqua, benché senta* 
ricnto; et l’aqua sta in fundo d 5 un pozzo, senza venir su la superficie della 
terra, senza violenza ; il fuoco viene anche in giù, come lo trahi ardenti et altri 
moteori. Si so dico cho è per rispetto do l’essalazione terrea, ma perchè è stata 
elevata, o perchè non casca avanti cho infiammarso ? anzi dovcrebbe andar più 
in su per il fuoco predominante, o per liaver aquistato quel novo grado di levità. 

Dipoi falsamente di questo moto in su ot in giù si arguisco la compositione 
co dolli corpi ; perché, conio yoI Aristotile, ogni altorationo o corruttiono si la di 
un contrario in un altro contrario, et dclli contrarii sono contrarii moti ; doncho 
seguirebbe, quando si corrompo la carne d’un liuomo, la quale ha il moto in 
giù, doverobbono nascerò auzelli di paradiso, cho vadino sempre in su: overo 
la corruttiono non si farà di contrario in contrario, o di contrarii non saranno 
contrarii moti. 

Si fosso vero che li corpi semplici se movessero di moto semplice, cioè retto 
o circolare, il sole, il quale estimano semplicissimo, sarà composto, perchè si 
move por una helica attorno la sphera, lo qual anche se varia per la eccentricità; 
et anche più saranno ' composti li altri pianote, che si movono per linee più 
70 irregolari, por il moto del’epicyclo et delli deferenti o eccentrici. Era bone più 
ragionevole estimar la stella della Cassiopea somplice clic un cometa, poiché 
s’è mossa semplicemente come lo fisse. 
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Quanto a me, estimo, conio V. S. molto Ill. ra , olio il gravo et levo sia una 
subordinatione naturale di tutto lo parti et un consensso «li unir.se et concentrarne 
a far il tutto con quella disposinone conveniente; come nel corpo humano lo 
ungie et capelli sono sempre li estremi ; la polle, esteriore alla carne ; le parti 
nobili, coperto «Ielle altre : et quella ordinazione dello parti «lei corpo humano, 
dell! arbori, dolio piante, è molto simile a quella dol tutto, bonchè con diversa 
maniera. Si so fa un taglio a un arbore, la scorsa si fa sopra la pelle alla ci¬ 
catrice, senza grave ni levo. Poiché si voi dar tal nome, estimo che tutto lo fco 
cose possono dirse gravi, ma manco lo une dello altre, perché lussuri può de¬ 
terminare fin dove sia il gravo et fin dovo sia il leve, et dovo comincia 1* ingiù 
et dove principia V insù. Questa difficultù ò simile a quella del caldo et del freddo, 
elio è un progresso dal manco et manco caldo fin alla privatione d’ogni caldo, 
si puoi esser: et in questa ostenzione sono infiniti gradi, li quali non hanno 
nissuna determinazione nolli suoi mési, dovo si dova finir un contrario et co¬ 
minciar un altro ; ot così di tutti li altri elementi. Et di là mi par molto mal 
fondata la opinione <li quatro elementi, li quali estimo infiniti, non essendo nis¬ 
suna mesana determinazione fra gli estremi: et questo mi par esseranche ne¬ 
cessario nello qualità, che siano infinite: tanto mi sotisfava che portassero per uo 
ragione, perchè quatro elementi fanno sei combinazioni, elio ò numero perfetto 
et contiene tutte lo consonanze musicali, corno quello che allogano. 

Un’altra assurdità quasi ridicolosa, di metter il quarto elemento del fuoco, 
superiore a tutti, puro, semplice, senza attiono, senza comunicar il suo calore, 
senza colore. Le tre altri, che vediamo, che tochiamo (ri elementi se debbono 
dire), sono composti impuri; et a quello cho non s&piamo ni anche si sia, li 
diamo tutti li attributi di perfottione, senza nissuna ragione, nissun indizio. 
Questo mi fa sovenire, elio pescando li tòni, si qualcheduno della reto solo 
1 aqua, si allarmava insto di quanto peso ora; ot di quelli cho eranno in terra, 
cho si manegiavano, nissun lo sapeva ni anche a vinti liro presso. Ilo considerato ioo 
die cosa poteva esser quel*elemento dol fuoco: non me sono potuto iraaginar 
altro che qualche buona aqua di vita, la quale da su posta va in su, è calda 
in potenza et non è calda al tatto, ni manco brusa quel elio toca, non ha co¬ 
loro, è transparente. C&prici, fantesie! Credo veramente cho non sia altro elio 
un’ aria, o tal altro nome si dia, molto puro et trasparente, non fuoco ni aqua 
ni altra cosa che serva alla compositione di corpi. 

Di poi, questi elementi, secondo loro, non sono altro che alcuno qualità con 
qualche materia imagiuata (la qual estimo inutile et non esser), quatre in nu¬ 
mero, delle quali è impossibile che so compongano tutte le altre secondo qua¬ 
lità, le quali sono infinite, almanco moltissimo: perché, por Maempio, siano l’amaro ilo 
et il dolce composti del caldo et humido, et che il caldo intenso ot l’humido 
rem isso fama l’amaro, ot il humido intenso et il caldo romisso facia il dolce; 
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1 amaro ha infiniti gradi, porchò si trova ot più et più amaro in infinito ; doriche 
ò bisogno elio tutta l’osteuzione dei caldo intonso et del’ humido remisso più ot 
mono facia l’csteuziono del’amaro, ot così del dolco; doriche non potranno esser 
altre che sei qualità secondo, poiché non possono esser che sei combinazioni. 
Cho si se dice elio 1* estensione del più caldo et del poco humido fa diverso 
qualità, donche saranno tutte terminato nella sua ostenzione; et io domando fin 
a qual grado tale qualità, ot qualo seguo poi fin a tal altro. 

120 Non posso anche consentir a creder cho l’aria sia calda, come so dice, perchè 
voddo cho ogni volta che non ò scaldata dal solo o altro, torna fredda, come la 
notte, l’inverno et verso li poli. Et male so rispondo che sono li vapori che la 
rinfredano, porchò ò impossibile elio siano elevati, si non sono scaldati ; ot come 
daranno più frodo cho non hanno in sè ? ot essendo pochissimi, come potranno 
rinfredar quella vastità del’aria? Una nugoleta calda, in tempo d’ostato, rin- 
fredorà tutta l’aria talmente, cho li darà la virtù d’aggi aciarla sò stessa? Et 
quelli vapori cho fanno la grandino, portati dal vento, in poca quantità, rin¬ 
contrando continuamente nova aria calda, di chi riceveranno tanto freddo? Nello 
cimo dolio montagne, liciti più sereni tempi et privi d’ogni vaporo, sono frodi 
130 insuportabili : chi causa quelli freddi ? 

Non la tediarò di tante altro proposizioni, della verità dello quali dubito 
assai; anzi dirò che poca certezza trovo in tutto quelle cho non sono fondate 
sopra lo dimostratami mathematiche o che non so verificano per li sensi. Lo 
lasciare a un’altra volta, per proporli duoi a torci (sic) altri duhii. 

Prima, del scagliamento delli edifizii, mettendo il moto dolla terra, tratto 
di quello dolla rota. Benché la ragione della vicinità dolla tangente alla super¬ 
fìcie noi principio del’angolo, minoro da qual si voglia tempo dolla caduta del 
grave, sia sottilissima, paro che si conceda cpiol che non si devo. Si può diro 
cho quel essempio dolla rota non conchiuda niente per duo disparità: Luna, 
140 c -io P aria non si move con la rota, et sì bene con la terra ; l’altra, cho la 
pietra non pesa per tutto su la rota, conio fa sopra la terra: et estimo cho la 
ragiono del scagliamento venga simplico mento del rincontro del’aria opposta, 
cho si fa ordinariamente nella sommità della rota ot dove la tangente comincia 
a incl inarse verso Porizontalo, cho è dovo il grave comincia a manco et manco 
pesar sopra la rota, perchè nel’altra quarta va pesando di più in più fin a 
quella sommità; et quella resistenza non si trova nella terra; donche li edifizii 
non scagliaranno, non trovando resistenza et pesando sempre egualmente sopra 
la superficie. Si so dicesse che questo non impedisce cho la terra con la sua 
velocità non imprimi qualche moto o spinta allo cose cho li sono di sopra, corno 
150 fa la rota, dico assolutamente di no ; perchè, benché la pietra scagli, non ca¬ 
niina fuora più velocemente cho la rota, la qualo non può imprimere più ve¬ 
locità cho ella ha in sé stessa, ma cho por l’aria intermesa si fa una separa- 
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rione (lolla pierà et della rota: ot chi concedesse r impressione d’una pili grande 
velocità, seguirebbe olio ima palla sopra qualche superficie piana (voglio dir 
eguale circolare) della terra onderebbe rodolando inanzi senza so parar se, o almeno 
si revolverobbo in sò stessa, per toccarso duoi cerchi. Ma si la terra et li edifizii 
vanno d’una istessa velocità insieme con 1* aria, non sarà nis una ragiono di 
scagliamento. 

Che ogni corpo in istato di quiete et mobile passi por tutti li gradi di tar¬ 
dità avanti elio aquistar la* velocità, lo credo di quelli che vanno al suo tutto; ino 
ma mi pare cho, per essempio, una sosta hahbla più velocità nel principio del 
moto cho nel fino. La ragiono è, perchè si se alsa manco, à manco forza et manco 
velocità; doncho, alsandola più, si aggionge forza et velocità; et come questa 
forza nel’alsarla è 1* ultima, cossi nel sbassarso o distenderne è la prima. Si se 
dice che una sosta tosa non romperà una noce che li sarà sotto et la tochi, 
ma bone si è un poco discosta, risponderò che questo non proviene della velo¬ 
cità, ma di non poter imprimere essa sua volocità o forza; come un archibugio 
culto et un longo, carghi d’un’istessa quantità di polvere, la palla dol longo 
va più longe, perchè il fuoco ha più tempo d’imprimerò la sua violenza; ma 
l’una ot l’altra con più velocità al principio cho al line. Ho visto anche alcuni ito 
tiri d’artiglieria passar botto pieno di terra, posto Luna sopra l’altra, senza 
moverlo niente, li quali con poca spinta fossero cascato; ma li tiri che venivano 
di lontano lo facievano cascare : cho mostra cho la velocità et forza del tiro 
vicino separava così prontamente l ! unione dello parti del continuo, cho il r< ih) 
dol corpo non se ne sentiva niente, ot al contrario di tiri lontani. Kt questo 
non è bisogno confcrmaro con altro isperionze, che li tiri delli progietti ot dello 
sosto non siaimo più veloci nel principio che noi lino. 

Bellissima mi ò parsa quella speculazione cho li cadenti si movono obliqua¬ 
mente ; ma per più facile intolligonza volici far differenza del moto alla lezione, 
ot diro cho lo fahricho, arbori, non si movono, ma sono portati : poiché il ino- u# 
vorse localmente è cangiar di loco ; ma il luoco è il prossimo ambiente immobile 
(dirci anche notabilo); doncho quello cho non cambia la positiono al rispetto 
■lei prossimo ambiente, non devo (tirso inovero ; et il comune modo di parlaro 
è di denotar il loco per il prossimo ambiento notabile, come il campanile di 
Sant Marco è nella piazza di Sant Marco, o non si dirà in Lombardia ni in 
Europa, et così dello altre caso. Di poi ò molto diffìcile di aquictarsi dicendo 
cho una cosa, movendosi por una finca rotta, o al longo d ! una linea retta, so 
mova obliquamente, ot cho l’inchiostro spanto contra un muro descrivi una linea 
retta, movendosi obhquamonto. È voro che in relaziono al più lontano ambiento 
limnobi lo questo accade; ma mi paro più facile, et più conveniente al comune igo 
uso di parlare, di diro cho queste coso si movino rettamente : et più facilmente 
s intenderà, quando so dirà non moverse li edifizii, ma esser portati, come un 
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colo ili seda non si move, benché sia portato della nave, et lasciar alla natura 
almanco questa quiete, porchè estimo che del moto d’alterazione si movino 
continuamente tutte lo suo parti, con l’incorruttibilità del tutto, per causa delli 
altri moventi, finché si divonghi a qualche causa prima immobile ; chi non vo¬ 
lesse mettere inclinaziono propria et primaria a tutto le coso di moverse sè 
stesso, et quello sarebbe quel elio si chiama materia prima. 

La supplico ino dechiarisca una difficoltà elio lio soprala diversità del’hori- 
200 zonto della terra nel’orbo magno con il vero horizonte; la qual trovo minuti 15 
et secondi 55 in circa, mettendo il diamotro del’orbo magno 1208 semidiametri 
dcdla terra et la distanza delle fìsso 21G0 semidiametri del’orbo magno, che 
sono 2610188 semidiametri della terra, et altri 15 minuti, 55 secondi, del’altra 
parte, elio saranno minuti 31 et socondi 50 di differenza del’hemispherio visto 
dal non visto : cioè, verso il punto della mesa notte si vederà manco, perchè 
il piano del’horizonto tocca solamente l’orbo magno, anzi la superficie della 
terra, talmente che tutto l'orbo magno resti sotto (intendo della parto del contro 
o del sole) col semidiametro dolla terra, et a meso di si vederà piti, perchè 
P istesso piano del’ horizonto tocca la superficie della terra, lasciando tutto l’orbo 
210 magno visto, manco il somidiamotro della terra ; nel levar et tramontar tagliarà 
quasi meso P orbo magno, et passerà per il contro del solo o del mondo, eccetto 
P istesso semidiametro della terra, elio è niente. Non so si dico qualche ostra- 
proposito. Si è così, et che lo apparenze lo mostrino, sarobbo un forte argomento 
per probar il sito et il moto dolla terra. 

Un’altra: elio faciciulo mover il sole, è bisogno che so movi per spirali 
attorno la spirerà; ma la terra nel suo moto diurno descrive sempre Pistesso 
circolo, il piano del quale taglia ad angoli istessi il piano del’eclyttica: et questo 
è quello elio mi è parso il più difficile, non potendo mostrarne chiaramente in 
figura clic la terra havendo sempre il suo asse parallelo a sè stesso, facia la 
220 diversità di giorni. Ma facilmente potrà esser imaginato a chi metterà una palla 
sopra una candela, mentro cho la linea che viono dal contro della palla alla 
candela sarà perpendicolare al’asso; et die ella si rivolva così, s’illuminarà 
tutta in una rovoluziono : ma si se discosta 23 gradi d’una banda o dal’altra, 
tenendo sempre P asso nel* istossa posiziono, si vocierà cho, rivolvondo così la 
palla, alcune parti, come quelle del polo et 23 gradi attorno, cho riguardano 
la candela, saranno illuminate, et lo contrario oscurate ; et secondo cho si slon- 
tanaranno della lume, haveranno portiono di circolo minoro illuminato et ma- 
giore oscurata, et al contrario lo altre, fin che si venga al circolo mesano, che 
è il magior della revoluziono, cioè l’equinoziale. La prego mi favorisca dinne 
280 si è cossi. 

Tutto il resto mi è parso facile. Non ho ancora visto nissuna splicra fatta 
sopra questo sistema, ni manco ho trovato uissuno cho lo sapesso beilo : et ve- 

<< 
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lamento trovo assai difficile a capirlo dui discorso ot dallo ligure semplici, chi 
non applica fortemente l’imaginazione ; et nientedimeno tutti vogliono parlar 
contra, senza sapore ni la posinone, ni il modo, ni altra cognizione che una 
semplice idea che la terra si movo. Et veramente tutti li argomenti contrarii 
sono schiochcze importuno : riissimo mostra qualche disordine elio succeda di là, 
contrario alli phenomoni, forse porchè non sanno; et questi sono li più ostinati, 
perchè o non vogliono o non possono capir le ragioni della verità et la facilità 
con la quale la natura agisse, movendo tutti questi corpi. Voglio faro una sphera mo 
di cartono o d’altra materia di questo sistema, si so farla et si ho tempo, il 
quale mi ò levato per lo continuo occupatami che ho in questa Hepuhlica, 
nel’ impiego sopra lo fortilìcationi et sopra lo aquo: potrà giudicarlo por li viaggi 
che ho fatti questo anno passato. D’Istria, dove era a far fahricar un forte, fui 
chiamato a Venetia; di là rimandato in Istria, Dalinatia et Sclavonia; richia¬ 
mato a Venetia, fui mandato sopra li confini del Papa a riconoscerle; et fatta 
la relaziono a Venetia, rimandato a far fahricar un l'orto dove era stato; subito 
dipoi andai per li confini del Ferrarese et Mantoano, et dopo esser ritornato 
a Venetia fui rimandato a Mantoa, et di novo di Venetia andai in Istria, 
d’Istria qua, ot di qua alli confini del Papa et sopra il Po. Confidano tutte £50 
questo operazioni più prosto al mio affetto elio alla mia capacità. Dico questo 
a V. S. molto Ul. r0 , perchè non trovi stragno un così mal composto discorso et 
le ragioni mal ordinate et forse molli orrori miei. Veramente scrivo tutto questo, 
secondo elio me detta l’animo, per non liaver tempo a premeditarlo attenta¬ 
mente; però me scuserà, non di presuntone, ma d’importunità, il mio fine non 
essendo altro si no che la mia ignoranza ricevi qualclio lume della sua dottrina, 
la quale nella sua persona riverisco, ammiro: et montro clic mi permetterà 
conferir con lei con qualche lettre, poiché non posso in voce, mi sarà lavoro 
singolarissimo, perché tutto il mio desiderio, il mio gusto, non è altro elio 
<l’ imparare ; et dico in verità elio in un foglio dolli suoi scritti imparo più clic 2 C 0 
a leggere altri volumi intieri. Dio voglia conservarla lungamente, che potiamo 
godere di molto coso sue, et io servirla con quel sincero allctto clic m’offerisco 

Di V. S. molto 111.™ 

Di Venetia, il 4 Denaro 1633. 

Devotissimo Servitore 
Antonio Do Villo, Cavaliere frnnceso. 

La volrei supplicare che mi favorisco d’uno dolli suoi trattati delle cose 
che vanno a galla, perché qua in Venetia non l’ò potuto trovare. Me scusi si 
alia prima sono così sfossato. Sono allogiato a S.‘ Gioan in Bragola, al l'unto 
di Corasseri, in casa del S. r Martin francese. 27 



[2378-2379] 


4 — 7 GENNAIO 1633. 


19 


2378 **. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma], 
risa, 4 gennaio 1G33. 


Arcli. di Stato in Fironzo. Filza Medicea 3523 (non cartolata). — Minuta non autografa. 

S. r Bali Cidi. Al S. r Ainb. ro Niccolini. 

Di Pisa, 4 Gemi. 0 1633 a N.' e 

Io non potetti sabato sora accusare a V. E. la ricevuta dello buo de’ 26 W del passato, 

porche comparsero a Livorno doppo ch’io liavevo spedito a Fiorenza i dispacci_ 

Io ho dato parte con lettere al S. r Galileo di quel elio V. E. scrive con lo suddette; 
ma se ogli realmente sta malo, con polso intermittente, io non so come potrà mettersi 
in viaggio a manifesto pericolo, non parendo che a questo arrivi il merito della obbe¬ 
dienza. Et S. A. sento dispiacere intiuilo della mortificazione del Padre Maestro del Sacro 
Palazzo, considerando che patisce per luivcr voluto dar gusto a S. A. 


2370 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
' ltoma, 7 gonnaio 1033. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 82. — Autografa. 

Molto 111.*® Sig. r o P.ron mio Col." 10 

Non l»o mai liauto dubbio elio V. S. molto Ill. ro non fosso por mettersi in 
viaggio per venire a Roma, ancora con evidente pericolo della vita, per obodire 
a’superiori. Dio benedetto Paiutarli sempre; e li torno a replicare elio la sua 
innocenza e valore, stante la inviolata giustizia di questo S.° Tribunale, superara 
questo apparente travaglio. 

Non manco con l’Ecc. ,no Sig. r Ambasciatore faro tutto quello che posso 
pensare che sia di servizio suo. Ho inteso da buona parte elio P Emin." 10 Sig. 1 ' 
Cani. 1 Padrone la compatisce, o così fanno una gran partita di huomini da bene 


<‘t Cfr. n.° 2374. 





20 7 — 9 GENNAIO 1633. [2379-2881] 

o intelligenti. So V. S. verrà, io la servirò sempre con tutto il cuore, e prego io 
Dio li conceda sanità di poter faro il viaggio felicemente. 

Roma, il 7 di Gon.° 1633. 

Di V. S. molto DI." 

Ilo scritto questa sora a Mons. r Ciampoli o 
fattoli riverenza in nomo di V. S., o datoli nova 
ohe lei lo volo andare a visitare. Mi ha coman¬ 
dato elio io baci lo mani caramento al nostro 
Socrate perseguitato. 

M. mo Dovotiss. 0 ot Oblig. mn Ser. ro o I)uJ® 

S. p Gal. 0 Don Boned. 0 Castelli. 20 

Fuori, d'altra mano: ÀI molto 111.» Sig. r mio e l’.ron Col."® 

il òig. r Galileo Galilei, primo Fil.° di S. A. S. m * 

Fiorenza. 


2380 *. 

CLEMENTE EGIDII ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Firenze, 8 gennaio 1683. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, 6, ZI)). 


2381 * 

FRANCESCO NICC0L1NI a GALILEO fin Firenze]. 

Roma, U gennaio 1633. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 84. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. Sig. 1 ’ mio Oss. mo 

Io potrò far con questa poco altro che accusar a V. S. la ricevuta della sua 
lettera dell’ultimo del passato, perchè l’occupattioni, maggiori del solito, di questi 
giorni non hanno permesso di potersi trattar con Mons. r Boccabella, por sentir 
so è capitata la attostattione de’ medici, o so con essa questi Signori, o, per dir 
meglio, S. S. ta , moderi il rigore e la risoluttione del suo venir qua. Son ben sicuro 
che so Monsignor medesimo havrà campo di servir a V. S. o vorrà corrisponder 



[2381-2382] 


9 — 11 GENNAIO 1633. 


21 


co’ fatti allo parole, come spero dall’haver mostrato evidentemente di compatirla, 
che V. S. può havor qualche speranza di proroga: ma intanto potrebbe anch’es- 
ìo sero che di qua si lusso risposto qualche cosa al Padre Inquisitore che lo dovrà 
participar a V. S. Alla quale desiderando estremamente in questo interesse, et 
in ogn*altro, ogni maggior satisfattiono o contentezza, le bacio le mani. 

Roma, 9 Genn. 0 1633. 

Di V. S. molto IH. Àff. rao Ser. ru 

»S. r Galilei. Frano. 0 Niccoli ni. 


2382 . 

ANDREA CIOL1 a GALILEO in Firenze, 
l’isa, 11 gennaio 1633. 

Eibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 85. — Di inano di Gbrj Bocohinbui; autografa la sottoscriziouo. 

Molto Ill. ro ot Ecc. rao S. r mio Oss. mo 

M’incresco sommamente che V. S. liahbia havuto nuova rigorosa intimationc 
di partire subito per Roma, per il pericolo a che si espone la sua vita, in ri¬ 
guardo dello indispositioni grandi in che ella si trova, nella presente stagione 
d’inverno et nella gravo età in che parimente ella si trova; ot S. A. ancora, a 
chi io ho fatto sentirò la lettera di V. S., la compatisco: ma convenendo final¬ 
mente obbedire a’ tribunali maggiori, dispiace a S. A. di non poter fare elio V. S. 
non vada. Ma forso la sua prontezza in obbedire et la rettitudine della sua 
mente, con la sua presenza, reconcilieranno a favor suo quegli animi elio paiono 
io sollevati contro di lei. Così desidera S. A. per l’amore et per la stima elio le 
porta. Et aciocbè V. S. possa cambiare comraodamente, si compiace l’A. S. di 
farlo darò una dello suo lettighe, con un lcttighiero discreto, cliò così si ordina 
al S. r Maiordomo ; et anche si contenta che ella vadia a posarsi in casa del 
S. r Amb. r0 Niccolini, presupponendo elio dentro al termino d’un mese eH’babbia 
a esser licenziata. Vadia dunque V. S. a buon viaggio, cbè talo lo viene bramato 
da S. A. ot pregato da me; et scriva et comandi, dovunque ella si trovi. Et le 
bacio lo mani. 

Di Pisa, XI G 01111. 0 1633 a Nat* 

Di V. S. molto lll. 10 et Ecc. ma Ser. ro Aff. mo 

20 S. r Galileo. And. doli. 

Nuovi: Al molto 111.” et Ecc. mo S. r mio Oss. n, ° 

Il Sig. re Galileo Galilei. 


Fiorenza. 
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2883 . 

CERI BOCCHINERI ft GALILEO fin Firenze]. 

Pisa, 12 gonnaio 1683. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. X, car. 87. — Autografa. 

Molto ni.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. rao 

Io risposi liiorsera l'altra alla lettera di V. S. con piti tenerezza dio non 
conveniva a liuomo forte et prudente cornicila è ; ma essendo ella anche senza 
colpa, o più tosto con merito, noi dobbiamo confidare in Dio, che finalmente ù 
quello che governa il mondo, che la gita di V. S. a Roma habbia a riuscirle di 
accroscimonto di reputatone, perchè con la sua presenza et col suo sapere saprà 
bene V. S. svelare la mento a chi Phavesse un po'offuscata; et la sua obbe¬ 
dienza nell’andare, senza guardare a indispositioni, a età et a stagione, lo pur¬ 
gherà la contumacia in elio Y. S. fosso incorsa. Cosi paro anche a S. A., doppo 
buyer sentite tutte lo lotterò elio V. S. ha scritto al S. r Hall 11 ’ et a ino. Ricor- io 
disi ch’ell’ha saputo uscirò di laborinti maggiori, et la sua virtù col tempo si 
ò andata sempre più raffinando. V. S. comparirà in Roma con lo solite honore- 
volezze di lettiga et di alloggio a speso di S. A., et questo ancora lo faranno 
conservare la stima ch’ella si è guadagnata. Puro in somma all'A. S., che V. S. 
mcgliori lo sue conditioni col mettersi quanto prima in viaggio. Il S. r Ambascia¬ 
tore l’assisterà et favorirà quanto sarà necessario; et però non dubiti che il din- 
volo non è molto volte brutto come si dipigne. V. S. ha tanta amabilità et sapere 
nello sue parole, elio confido elio il Papa stesso si habbia a placare, et elio non 
lo habbia in ciò da mancare la intercessiono del S. r Card . 10 Barberino. 

Della sua posata in Siena, caso che lo no venisse il bisogno, S. A. non ha co 
risposto altro, et credo che V. S. potrà francamente seguitare il viaggio ; ma io, 
per tutti i casi, lo mando l’aggiunta, elio si ò compiaciuto il S. r Ball di scrivere 
al S. r Depositario Quaratesi (S| , elio ò uno dei SS. ri Governanti di Siena, et ò il 
primo: et io aggiungo et ricordo a V. S., elio il S. r Ambasciatore scrisse clic» so 
ella, doppo essersi messa in viaggio, non potesse, aggravata dal mulo, seguitarlo, 
allhora il suo indugio sarebbe meglio scusato; et per ogni accidente converrebbe 
farsene fare testimonianze et fedi da medici et da i Governanti del luogo devo 
fusse forzata V. S. a fermarsi. 

Quanto al servitore, quel Matteo, che lo proposo Alessandro tw , non può ve¬ 
nire, perché e obligato qui alla Segreteria, nella carestia massime elio bora hall- 80 


Ani>rka Clou. 

(J| Antonio Quabatesi. 


,S » ALESSANDRO BOCCUIKE Iti. 
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bianio di dii serva. Nel resto rimettendomi a quel che le rispondo con l’alligata (1) 
il S. r Bali, non le sogghignerò altro, et le bacio di cuore le mani, pregandolo 
felice viaggio. 

I)i Pisa, XII Gennaio 1633 a Nat. 6 

Di V. S. molto 111.'° et Eoe. 1 " 0 Oblig."' 0 Ser. ro et Parente 
[S.] r Galileo. Geri Bocchino ri. 


2384 . 

GALILEO ad ELIA DIO DATI [ in Parigi]. 
Firenze, 1» gennaio 1003. 


Bibl. Nazionale in Parlai. Oolloction Dupuy, voi. CCS, cnv. 200. — Copia di niano di T’iktuo Dltiy, 
in capo alla qualo si loggo, della stessa mano: « I.ottora del S. r (lalìloo Calilo! alli SS. rl Diodati et 
C!assonili, do’ Dialogi suoi etc. del moto della terra, 1083 ». Nella Uiblioteca d'Inguimbert in Carpontras, 
Coll, l’oirosc, ltog. XT,I. IT, cnr. 13-14, si ha un’altra copia sincrona di questa lettora. Esempliamo 
la nostra odiziono sulla copia Parigina, che ci sembra complessivamente più corrotta, migliorandola 
tuttavia in qualche particolare col sussidio dell’altra copia. Appiè di pagina indichiamo con P alcuni 
pochi luoghi dell'csomplaro di Parigi nei quali ci siamo attenuti nel tosto alln copia di Carpontras, o 
con C alcune lezioni di quest’ultima elio ci parvo, pur non accettandolo, dover registri»ro. 

Molto Ill. ro Sig.™ e Pad. 00 Colend. mo 

Sono in obligo di rispondere a due lettere, una di Y. S. e l’altra 
del S.*® Pietro Gassendo' 21 , scritte il 1° di Novembre passato, ma non 
pervenute a me se non dieci giorni sono: e perche sono occupatis¬ 
simo e travagliatissimo, vorrei che questa servisse per risposta ad 
amendue, come tra di loro amantissimi e che trattano nelle lettere 
loro l’istessa materia, cioè la ricevuta dei Dialogi miei, mandati 
ad amendue, e della vista che repentinamente gl’ havevano data con 
applauso e approbatione ; di che io lo ringrazio e gliene resto con 
io obligo, ma starò aspettando giuditio più critico o libero, dopo che 
rilaveranno riletto più posatamente, perchè temo che vi troveranno 
molte cose da impugnarsi. 

Mi duole che i due libri del Morino (3> e del Fromondo ( , ! non mi 
sono pervenuti alle mani se non sei mesi dopo la pubhlicatione del 
mio Dialogo, perchè havrei havuto occasione di diro molte cose in 
laude d’amendue, e anco fare qualche consideratione sopra qualche 

Lett. 2384. 8. scritta, C — 4. pervenuta, 1’ — 


Di Cfr. n.o 23S2. 
(*> Cfr. n.o 2339. 


<*' Cfr. Voi. VII, pag. òli). 
<♦1 Cfr. u.o 2250. 




24 


15 GENNAIO 1633. 


[ 2884 | 


particolare, e principalmente uno nel Morino <» un altro noi Fro¬ 
lli ondo. Nel Morino, resto maravigliato della stima veramente molto 
grande che egli fa della giudiciaria, o che ei pretenda con lo con- 
ietture sue (che pur mi paiono assai incerte, per non diro incerti»- 20 
sime) stabilire la certezza dell’astrologia : 0 mirabil cosa veramente 
sarà se con la sua acutezza collocherà nel seggio supremo delle 
scienze humane 1 * astrologia, come egli promette ; e io con gran cu¬ 
riosità starò attendendo di vedere sì maraviglioea novità. Quanto al 
Fromondo (che pur si mostra Intorno di grande ingegno), non havrei 
voluto ch’egli fosse incorso in quello che a me veramente par gravo 
errore, benché assai comune, cioò ch’egli, per confutare l’opinione 
del Copernico, prima cominciasse con punture di scherno 0 di deri¬ 
sione verso quelli che la tengono vera, e poi (che più mi pare in¬ 
conveniente) volesse stabilirla principalmente con l’autorità dello 30 
Scritture, e finalmente condursi a dargli, per tal rispetto, titolo poco 
meno di heretica. 

Che il tenere questo stile non sia laudabile, mi pare che assai chia¬ 
ramente si possa provare. Imperochò so io domanderò al Fromondo 
di chi siano opera il sole, la luna, la terra, le stelle, lo loro disposi¬ 
zioni e movimenti, penso che mi risponderà essere fatturo di Dio; 

0 domandato di chi sia dettatura la Scrittura Sacra, so che rispon¬ 
derà essere dello Spirito Santo, cioò parimente di Dio. 11 mondo 
dunque son le opere, e la Scrittura son le parole, del medesimo Dio. 
Domandato poi se lo Spirito Santo sia mai usato nel suo parlare di ho 
pronuntiar parole molto contrarie, in aspetto, al vero, e fatto così per 
accommodarsi alla capacità del popolo, per lo più assai rozzo e inca¬ 
pace, son ben certo che mi risponderà, insieme con tutti i sacri scrit¬ 
tori, tale essere il costume della Scrittura, la quale in cento luoghi 
proferisce (per dotto rispetto) propositioni, che prese nel puro senso 
delle parole sarebbero non pure heresio, ma bestemmie gravissime, 
facendo l’istesso Iddio soggetto all’ ira, al pentimento, alla dimenti¬ 
canza etc. Ma se io gli dimanderò se Iddio, per accommodarsi alla 
capacità e opinione del medesimo vulgo, ha mai usato di mutare le 
fatture sue, o pure se la natura, ministra d’iddio inesorabile e immu- fio 
tabile alle opinioni e desiderii Immani, ha conservato sempre e con¬ 
tinua di mantener suo stile circa i movimenti, figura e dispositioni 

2S. <h schermo «. P — 31-32. titolo poco poco meno. 0 — 43. con tutti n Mori, P — 62. figura, C — 
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delle parti dell’ universo, son certo elio egli risponderà elio la luna fu 
sempre sferica, sebene l’universale tenne gran tempo clie ella fosse 
piana ; et in somma dirà, nulla mutarsi giamai dalla natura per accom- 
modare le fatture sue alla stima e opinione degl’ liuomini. E se così 
è, perchè doviamo noi (per venir in cognitione dello parti del mondo) 
cominciar la nostra investigazione dalla parola più tosto che dalle 
opere di Dio? è forse men nobile et eccellente l’operare che il par- 
go lare? Quando il Fromondo o altri havesse stabilito che il dir che la 
terra si muove fosse heresia, e che le dimostrationi, osservatimi! e 
necessarii rincontri mostrassero lei muoversi, in che intrigo havrebbe 
egli posto sò stesso e Santa Chiesa? Ma, per l’opposito, lasciando 
il secondo luogo alla Scrittura, quando le opere si mostrino con 
necessità esser diverse da quello che suonan le parole, ciò nulla 
pregiudica alla Scrittura, la quale se per accommodarsi alla capacità 
dell’universale ha molte volte attribuito all’istesso Dio conditioni 
falsissime, perchè vorremo noi che parlando di sole o di terra si 
sia contenuta sotto sì stretta legge, che, posta da banda l’incapa- 
70 cità del vulgo, non habbia voluto attribuire a tali creature accidenti 
contrarii a quelli che sono in effetto? Quando sia vero che il moto 
sia della terra e la quiete del sole, nissun detrimento patisce la Scrit¬ 
tura, la quale dice quello che apparisce alla moltitudine popolare. 

Io scrissi molti anni sono, nel principio de’ rumori che si mos¬ 
sero contro al Copernico, una assai lunga scrittura (1) , mostrando, con 
autorità assai de’ Padri, quanto sia grande abuso il volere, in que¬ 
stioni naturali, valersi tanto delle Scritture Sacre, e come ottimo 
consiglio sarebbe il prohibire che in tali dispute non si impegnassero 

10 Scritture ; e quando io sia meno travagliato, ne manderò una copia 
so a Y. S. : o dico meno travagliato, perchè bora sono in procinto 

d’andare a Roma, chiamato dal Santo Officio, il quale ha già sospeso 

11 mio Dialogo; e da buona banda intendo, i Padri Giesuiti haver 
fatto impressioni in teste principalissime, che tal mio libro è esecrando 
e più pernitioso per Santa Chiesa che le scritture di Lutero e di 
Calvino: e per ciò tengo per fermo che sarà prohibito, nonostante 
che per ottenerne la licenza io andassi in persona a Roma, e lo con- 

58. dalle jiarole, C — 75. longa, P — 


Cfr. Voi. V, pag. 300-348. 
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segnassi in mano del Maestro del Sacro Palazzo, ohe lo viddo minu- 
tissimamente, mutando, aggiungendo e levando quanto piacque a lui, 
e dopo licentiato dette anco nuovo ordino cho fosse riveduto qui, 
dove il rivisore, non trovando cosa alcuna da alterare, per segno oo 
d’liaverlo diligentissimamente letto et esaminato, si ridusse a mu¬ 
tare alcune parole, come, verbi gratin, dire in molti luoghi uniremo 
in cambio di natura, titolo in cambio di aUrilmto, ingegno sublime in 
luogo di divino, scusandosi meco con dire elio prevedeva che io barri 
havuto che fare con nemici acerbissimi e persecutori arrubini issimi, 
sì come è seguito. Il libraio che V ha stampato, esclama che questa 
sospensione sin qui gli ha levato un guadagno di duo mila scudi, 
chè già oltre ai mille volumi cho ne haveva stampati gli havrubbe 
dati tutti via, e ristampatine due volte tanti: et io, oltre gli altri 
disturbi, ne ricevo questo massimo, di non potere proseguire di ap- i«-o 
parecchiare altre mie opero, o in particolare quella del moto, per 
darle fuori in vita mia. 

Ilo letto con particolar gusto PEsercitazione del S. r Pietro Gas- 
sendo contro alla Fluddiana filosofia, come anco l’Appendice dello 
osservazioni celesti' 11 . Nò Mercurio nè Venere si potette osservare sotto 
il sole, per le pioggie ; ma della piccolezza loro no son sicuro gran 
tempo fa, o mi piace che il S. T Gassendo V habbia in fatto trovata 
tale. V. S. mi faccia grazia d’accomunar questa con dotto Signore, 
il quale affettuosamente saluto, come anco l’amico suo Rev. Padre 
Mersenno (J ; e a V. S. con tutto ’l cuore Laccio lo mani o prego no 
felicità. 

Di Firenze, li 15 di Gennaro 1G33. 

Di V. S. molto I. 

Servitore T)ev. mo e Obligatiss. ,n " 

Galileo Galilei. 

Al molto 111." 5 S. ro e Pad. 00 Colend.™ 

11 S. r Elia Diodati, e in assenza al S. ro Pietro Gassendo. 

OC. seguito. E il libraio. C - 104. Fiumana. C - 


ieri])tot retpondriur, curri Appendi" nliquoi obeervatio. 
fiuiyt carini iuta. Pnriiiia, riputi H«biut. CrumoUj, 1030. 
Marmo Mkksrxxk. 


Tetri Gasbf.ndi Epittolica Bxtrcitatio. in r,ua 
principia philoiophiae Roberti Eludili medici retegun . 
tur, et ad recente* illitu libroi advertut 11. P.}'. Mari, 
num Mencnnum, Ord. Minvrum -V. Eranoitci De Paula. 
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2385. 

GALILEO a [CARLO DE’MEDICI in Firenze], 

Firenze, 15 gennaio 1633. 

Bibl. Na 2 . Fir. Usa. Gal., P. T, T. IV, cor. 83. — Autografa. 

Emin. mo e Rev. mo Sig. Col. mo 

Sono in procinto di mettermi in viaggio per Roma. So elio l’Em.™ 
Sua sa la causa di tal mossa; nò questa mia ò per altro che per si¬ 
gnificarle il giorno della partita, che sarà il 20 stante, acciò, pro- 
sentandosegli occasiono di onorarmi di qualche suo comandamento, 
possa farmi un tanto favore. So appresso quanto ella compatiscie il 
mio infortunio,-o come conosco l’iniquità de i miei persecutori; et in 
consequenza mi rendo sicuro che ella sentirà con piacere la mia di¬ 
scolpa, c se non il gastigo al meno la discoperta dello fraudi de’miei 
io minici. Prego genuflesso l’Emin. a Sua a continuarmi il suo benigno 
affetto o la sua protezzione, come sempre ha fatto, assicurandosi che 
protege l’innocenzia e che ne riceverà premio appresso Dio. E qui 
con humiltà l’inchino, e gli prego il colmo di felicità. 

Di Firenze, li 15 di Gen.° 1633 a Nat. 0 

Di V. S. Emin. ma e Rov. nia 

Hum. mo e Dcv. ,nn Servo 
Galileo Galilei. 


2386**. 

GIORGIO BOLOGNETTI a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 15 gennaio 1G33. 

Aroh. Vaticano. Cifro di Fiorenza, l’anno 1633; n.» 21, car. 9*. — Traduzione sincrona dell’originale 
in cifra. 

Di Firenze, da Mons. r Vose. 0 d*Ascoli di Puglia, Nuntio, 
li 15 di Gennaro 1633. Deciforato li 21 detto 

Mercordì prossimo, corno dico questo P. Vicario del Sant’Offitio, se ne verrà a cotesta 
volta il Galileo, al quale, come intendo da un mio amico, il Granduca ha offerto una let¬ 
tiga e elio vada in casa di cotesto Amb. ro Nicooliuo (sic) a smontare. 



28 


15 GENNAIO 1638. 


[2887-2388] 


2387. 

FRANCESCO NICCOLINl ad ANDREA CIOLI [in Livorno], 

Roma, ifi gennaio 1633. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Modicoft 3363 (non cartolata). - Autografa la aott.^crlilono. 

Ill. m0 Sig. r mio 0ss. r ‘ o 

Comparve alla Congregazione del S. t0 Offizio la fedo della jioca salute del S. r Galilei 
et io ho procurato d’intender da Mona/ Assessore se veniva approvata, cotue ai poteva 
sporaro, e so le sarebbe fatta grazia della proroga del suo rapprescntarai qua: et ri sponde 
confidentemente, che si fa poco caso della medesima fede, accennando, col girar del capo 
et anco in voce, che non sia piaciuta e cho sia stata composta per farli servizio; e che 
non saprebbe dir altro so non che stimerebbe molto a proposito per il S. r Galilei, e di suo 
servizio, il risolversi di pigliarsi le comodità maggiori che por in, e di venire; perchè altri¬ 
menti dubita veramente di qualche stravagante risoluttione contro di lui. Il tacer tutto 
questo non mi par conveniente, o dall’altro canto non vorrei travagliar da vantaggio 10 
questo povero vecchio. Ilo preso espediente di rappresentarlo a V. 8. 111. - *, perché p<» 

farle saper quel che più le parrà espediente, in quella manieri» che stimerà più a proj..tu. 

E le bacio le mani. 

Di Roma, 15 Gemi. 0 1633. 

Di V. SS. 111“** ObL*° Sor." 

S. r Bali Gioii. Frane.® Nicooliui. 


2388 *". 

FRANCESCO NICCOLINl ad ANDREA CIOLI [in Livorno; 

Roma, 15 gennaio 1633. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicoa 3363 (non cartolata), - Autografa la sotto ri/i n-. 

.... Quanto al quadro che ilSig. Card.' Ludovisi' 1 ha lasciato al Sig. r Card. 1 padrone ^ 
come V. S. Ill. wa puoi vedere dalla copia del testamento inviatole, dev’esser, par a me, a 
elettione di S. Em. !n ; e per questo stimo necessario cho 1’Em. u S. dia qui la facoltà, con 
sua lettera almeno, a qualch’uno di poterlo eleggere et anche farno quietanza, bisognando, 
perché allhora si potranno andar qui a trovar i ministri del Sig. r Principe di Venosa et 
andar una mattina dove sono le sue pitturo e farno la scelta ^.... 


“> Cfr. Voi. XIX, Poe. XXIV, a, 12; l. 27, 0). 
{2) Lodovico Ludovici. 


1,1 Cardo di’ Mimici. 

«*» Cfr. n.o 2300, lin. 7-8. 
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GIULIANO DE’MEDICI a GALILEO fin Firenze]. 
Livorno, 19 gennaio 1633. 


Bibl. Naz. FIr. Mss. fluì., P. 1, T. XIV, car. 209. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto Ill. ro et. Ecc. mo Sig. r Osa.* 0 

Ringrazio infinitamente V. S. della parto elio m’ha voluto dare della sua 
andata a Roma, dove spero elio riceverà ogni sodisfazione : et intanto gT&uguro 
dal Signor Dio buonissimo viaggio o felice ritorno, con pregarla che da ogni 
luogo mi voglia inviare qualche occasiono di poter servir sempre a V. S. Alla 
quale bacio le mani, o prego dal Signor Dio ogni felicità. 

Di Livorno, a’ 19 di Gennaio 1632 (1) . 

Di Y. S. molto 111.” et Ecc. nrA Aff."' 0 Ser.” 

S. r Galileo Galilei. . Giul.°, Arciv.° di Pisa. 


2390 *. 

ANDREA CIO LI a FRANCESCO NICCOL1N1 [in Roma]. 
[Livorno], 21 gennaio 1033. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I. T. II, car. 111. —Minuta non autograta. 

.... Il povero Sig. r Galileo si è finalmente incamminato a cotesta volta; et se V. S. 
potesse mandargli per la strada qualche lume di consolazione, con dirgli almeno che venga 
allegramente, che non sarà messo prigione, si diminuirebbe in noi il timore che habbiamo 
della sua salute, perchè la verità dev’essere ch’egli è partito col male addosso: et però 
S. A. gli ha fatto dare una buona lettiga della Ser. ma Casa, et ordinato a V. E. di rice¬ 
verlo et spesarlo. 

A lui credo che il Sig. r Card. 1 ® padrone ordinerà di eleggere il quadro del lascilo 
del Sig. r Card. 1 ® Lodovisio ( S) - 


in l)ì stilo fioroutino. 


'*i Cfr. ii.« 2388. 
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2391 *. 

GIORGIO BOLOGNETTI a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 22 gennaio 1683. 

Aroh. Vatioano. Cifro di Fiorenza, l'anno 1688; u.« 21, car. llr. — Induzione «incrona doli'originale 
in cifra. 


Di Fironze, da Mons. r Vose. d'Ascoli, Nantio, 

li 22 di Gennaro 1633. Deciferato li 20 detto. 

Mona. Badati fu l’altro giorno da me; ot havendolo io di nuovo pcrauii**©, anco con 
l’esempio del Galileo che era partito per Roma, a sollecitar© di dar la sicurtà appuntata 
per l’AlidosioW, affino si potesse quanto prima trasmettere costi, è r< tato di farlo in 
ogni maniera nel ritorno del Granduca, che si aspetta ogni giorno, dicendo ••- «cr con S. A. 
ohe la deve dare, benché non mi habbia voluto diro il nomo; o dove prima si dichiarava, 
voler procurar qua, in quel modo che potova, che la causa di «uso si terminalo qui, bora 
mi afferma esser per cooperare bì eseguiscano gli ordini della Sar. Congregazione nella 
trasmissione di lui: il che si procurerà si effettui subito tornnto il Granduca. 


2392 *. 

CLEMENTE EGIDII ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 22 gcnualo 1633. 


Cfr. Voi. XIX, JJoc. XXIV, b, 30), 


2393 **. 

SEBASTIANO VENIER a GALILEO [in Firenze! 

Venezia, 23 gennaio 1633. 

Bibl. Naz. Fir Mss. Gal., P. I, T. X, car. 9. — Autografa la sotto.crizion". 

Molto Ill. r ® et Ecc. mo Sig. r 

Hebbi già collo cortesissimo lotterò di V. S. Ecc. m ' il favore ilei «no Dialogo, 
che ultimamente havova dato alla luco. L’ho aggradito quanto si devo ; et 
Lavandone letto qualche parto, secondo cho mi hanno permesso lo mio occupa¬ 


lo 


<•' Mariano Annosi. 
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tioni, benché non mi conosca atto a farne giuditio, l’Iio ritrovato degno parto 
della sua grand’intelligenza, il che veggo esser confirmato pienamente dal giu¬ 
ditio di quelli che l’han lotto e por la loro intelligentia meritano fede e credito. 
La memoria del già S. r Gio. Francesco Sagredo mi sta fissa nell’animo do 
continuo. Io oro tanto seco congionto quant’ella sa, ondo devo restar a lei con 
io grand’obligo dell’honore che ha voluto far al nome di lui, del quale n’è certo 
molto ben doglio. 

Io la compiacerei del mio retratto u) , quando l’havessi permesso ad altri che 
me l’han richiesto. Non mi par di essere nel numero di quelli che hallbino a 
rostar retratti. 

Sia certa V. S. Ecc. nm ch’io continuo a far di lei quella stima che molto 
ben si merita, conio continuo anco in desiderio di potermi adoperare in suo ser- 
vitio. La prego ad iscusarmi della dilationo del presento uffitio, causata da di¬ 
versi accidenti et mie occupationi, colla confidenza però sempre della sua genti¬ 
lezza et cortesia. Con clic, pregandola a valersi di me con ogni maggior confidenza 
‘jo sempre, l’auguro molt’anni colmi di tutto lo maggiori prosperità. 

Di Venetia, a’ 23 Gonaro 1G32 (2> . 

Di V. S. molto III/ 0 et Eec/ nu Sor/ di core 

Ecc. 1 " 0 S/ Galileo Galilei. Sebast. 0 Voniero. 


2394 ** 

GERÌ BOCCI UN ERI a [GALILEO in Roma]. 
Pisa, 24 gonuaio 1033. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Osi., P. I, T. X, car. 93. — Autografa. 

Molto III.” et Ecc. m0 S/ mio Oss. mo 

Intendo elio V. S. è già partita por Roma; aspetto di sentire ch’ella vi sia 
giunta a salvamento, conio ne prego Dio. 

Il S. r Cardinale lS) ha soscritta la lettera per il Padre Generale do’ Cappuc¬ 
cini (4) molto volentieri, et volentierissimo vi ha di suo pugno aggiunto li 2 versi 
che V. S. desiderava; et Alessandro (5 ' gliela dovrà mandare con questo medesimo 
ordinario di Milano, inviandogliela io acciò vi metta il sigillo. 


IH Qf r nn i 2207, 2279. Gio. Antonio da Modena, al secolo Moktk- 

<*' Di stilo veneto. ccooow. 

<3) Cablo de’ Medici. ,#1 Alessandro Bocciiinkim. 
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1 * 304 - 2896 ] 

V. S. dia nuovo di sè. Noi siamo questa sera tornati 4» Uranio, <-t attuto 
prossimo saremo in Fiorenza, per tornar qua di nuovo a quaresima. Kt a Y. S. 
bacio lo mani. io 

Di Pisa, XXIIII Genn. 0 1688. 

Di V. S. molto 111.” ot Eoo." 1 * 

AiV. m0 et Obli»- 0 Paranti* et Scr. 1 * 

(reri tiooohinori. 


2395. 

ALESSANDRO B000HINERI a GALILEO fin AcquapendenteJ. 

Firenze, 27 gennaio 1638. 

Bibl. Nrz. Plr. Mss. Gnl., P. I, T. X, car. 91. — Autografa. 

Molto Hl. re et Ecc. mo Sig. r mio Osa.™ 0 

Ricevei la lettera di V. S. scritta di Siena, ot la mandai subito alle sue Mo¬ 
nachino, rallegrandomi con loro del principio di buon viaggio ch’ella bavera 
goduto. Così voglio credere che V. S. l’habbia proseguito, et che all’arrivo di 
questa mia a Roma, olla ancora vi sia soprugiuntn, o sin per sopra giu gnor vi di 
momento. 

In conformità doll’appuntamento con V. S., distesi la lettera per il S. r Card. 1 
padrone U) al Padre Generalo de’ Cappuccini {r ; et S. Km.” non solo si ò com¬ 
piaciuta di firmarla, ma vi ha anco con molta prontezza aggiunto quei «lue versi 
di suo pugno, conio ella potrà vedere, h&vendo questa et un'altra per il Padre io 
compagno del Generalo lasciato col sigillo volante. Et perchè il pieghetto lo ca¬ 
piti in propria mano, lo invio al S. r Pietro Pagi, servitore del S. r Cantinata et 
mio amicissimo. Et non havendo che più soggiuguerle bacio a V. S. cordialmente 
le mani. 

Da Firenze, 27 Gemi. 0 1632 ah Ine• 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 

Mi ero scordato cho S. Eni. 1 » mi ha coman¬ 
dato ch’io la ringrazi per sua parte dell’oftitio 
eh ella ha passato seco nella sua, partenza ■'. 

Aff. ,uo Sor.™ e Parente 20 

[...J/ Galileo Galilei. Alessandro llocchineri. 


Cfr. u.* 2885 . 


Carlo dk’ Medici. 
<*> Cfr. n.° 2898. 
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2396 *. 

ALESSANDRO BOCCH1NERI a GALILEO in Acquapendente. 
Firenze, 29 gennaio 1033. 


Bibl. Naz. Fir. Mal. Gai., P. I, T. X, car. 15. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc.“° Sig. r mio Oss. mo 

La seconda lotterà clic ho ricevuta di V. S. ci ha rallegrato noi sentirò il 
suo folico arrivo a’ confini, ma disgustato poi in sentirò l’infelice luogo noi quale 
doverrà ella trattenersi, ot conio non vi orano ancora arrivati gl’ordini di Roma 
por il suo ingrosso nello Stato della Chiesa, il elio vogliamo poi credere che non 
sieno por tardare. Ilo fatto vedere anco la detta seconda lettera allo suo Mo¬ 
nachino, ot fattomela restituire por potoria participaro a gl’amici elio mi doinan- 
dassino di V. S., ot inviarla poi al S. r Vincenzo 111 . 

Io ho già inviato a Roma 12 , in mano del S. r Pietro Lagi, un pieghetto per 
io V. S., dentro al quale sono quello lettere por il Generalo de’ Cappuccini 13 ’ e suo 
compagno; ot ambedue sono col sigillo volante, acciò ella ne possa vodere il 
contenuto, ot 4 versi di proprio pugno del S. r Card. 1 padrone w . 

La Corto ò tornata questa sera, con buona salute di tutti, et Gerì mio fra¬ 
tello lo bacia lo mani, havendogli scritto a Roma; et io invio questa alla volta 
di Acquapendente, ancorché stia con qualche timore che 1;\ gli sia por perve¬ 
nire. Ho caro elio Marsilio lo dia sodisfaziono, et V. S. mi faccia favore di sa¬ 
lutarlo in nome mio, con darli nuova della buona salute di tutti i suoi. Et a V. S. 
faccio reverenza. 

Da Firenze, 29 Gcnn. 0 1632 al) Ine. 0 

20 Di V. S. molto lll. ro ot Ecc. ,n:l Aff. m0 Sor.™ o Parente 

S. r Galileo Galilei. Alesa.™ Bocchincri. 


Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 
il S. r Galileo Galilei. 

Acquapend* per Ponto a Contimi, 
a far la quarantena. 


"I Vinckszio Uai.ilri. 
<* Cfr. n.° 2305. 


(3) Cfr. u.° 2894. 

<») Carlo dk’ Mudici. 
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2397 **. 

GIO. BATTISTA L ANDINI n CESARE MARSILI in Bobina 
Firenze, 29 gennaio 1638. 


Aroh. Murale - !! in Bologna. Busta citata ni n.* 16S<. Àutofraf*. 

IH.” 10 Sig. r0 saluto. 

Con questa vengo a pregare V. S. 111.** a volermi far grati* di v«.Vr fare opera die 
dal Mag. 00 Vincenzio Cozzi sia pagato, chò devo aver di r« »to da lui, p< r conto di libri 
mandatogli del Sig. r * Gallilco, palili 125, che a persunzione di V S, gliela mandai ’. O cri Ito 
da soi volto a detto Vincenzio Cozzi e mai mi ha ri spoeto, olia nn paio nua nula creanza 
il non risponder allo lettore: non so se à male o altri impedimenti P« : prego Y.S. 111.“**. 
che fu causa gli mandassi i libri, vogli far ofiitio che ini • »no pagati, ti indugiato il più 
che ù possuto a infastidirla, elio del tutto mi scu nà; e p<> .<> m a eh vagli j . raer- 
virla, come debole servitore me Tollero di tutto cuore. 

Il Sig. r * Gallilco credo sia arrivato a Roma, per terminare «pi- (<• dilli ulta rln- gli 
sono dato. Piaccia al Signore elio il tutto sia in onore »uu. l'imlmcnto gli river.-n- i 

Di Firenze, gli 29 di Gennaio 1G32 *», 

Di V. S. Ili » Aff.- per «ervilla 

(Sio. llaliata (.andini. 


Fuori: Al* 111.“° Sig. re Cesare Morsili, P.ne Oss. r ', in 

Bologuio. 


2398 *. 

IRAN CESCO N1CCOL1NI a [GALILEO in Acquapendenti']. 
Roma, 30 gennaio 1633. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Canfori. Autografi, B.‘ I.XXXII, &• 110. - Autografa U •olto.erimn •. 

Molto Ill. ro S. r mio Oss. ,no 

Ricevo in questo punto, che parto di qua l’ordinario per Genova, la lettera 
di V. S. da Ponte a Contino; et per brevità del tempo non potrò replicarle altro, 
se non che provederò la lettiga e glieTinvierò in Acquapendente quanto prifna, 
tanto più che, essendoci buoni avvisi della sanità, credo elio V. S. la farà mi- 


<•> Cfr. iiu.i 2228, 2247. 


**’ Di fttilo fiorentini». 
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nore ancora del rescritto fatto al memoriale inviato la settimana passata da me 
al S. r Commissario. Et intanto lo bacio lo mani. 


Di Roma, 30 Gennaio 1633. 
Di V. S. molto 111.' 0 

io S. r Galilei. 


Aiì>° Ser.™ 
Frane. Niccolini. 


2399 *. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA GIOIA in Firenze. 

Roma, 30 goiuiuìo 1633. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. II, car. 113. — Autografa. 

_Del S. r Galilei attendo qualche avviso da Acquapendente, e mi duole del suo 

disagio, con la sua poca sanità, in olà così decrepita. Le stanze sono in ordine per lui 
in questa casa, dove sarà servito con all'etto grande, o sposato et assistito come il Padron 
Sor."' 0 comanda.... 


2400 *. 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO [in Acquapendente]. 

Roma, 31 gennaio 1683. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 96. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

Molto 111. S. r mio Oss.' nn 

Invio a V. S. la lettiga, acciò so ne possa venir in qua, subito liberato dalla 
quarantena, la quale spero dovrà, cssor anco più brovo di quel che è stato ordi¬ 
nato al S. r Commissario, poi che sento che nell’ultima congregarono della Sanità, 
por i buoni avvisi elio si hanno, sia stato risoluto di facilitar il commerzio. E pre¬ 
gandolo il buon viaggio, starò aspettando Y. S. per poterla servirò : o lo bacio 
le mani. 

Di Roma, 31 Genn. 0 1C33. 

Di V. S. molto 111. 

io V. S. ne venga quieta d’animo e con buona 
cura, perchè l’aspottiamo qui con desiderio di ser¬ 
virla in questa casa ; o nel resto Dio benedetto 
aiuterà la sua buona mente. 

ÀiT. mo Ser. ro 
Frane. 0 Niccoli ni. 


S. 1 ' Galilei. 



36 


3 — 4 FEBBRAIO 1033. 


L«401-«4(WJ 


2401 * 

GERÌ BOCCII1NE1U a [GALILEO in Aoquapendonte], 
Firenze, 3 febbraio 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 100. - Autografa. 


Molto m. ro et Ecc. ra0 S. p mio Oss.® 0 

Mi dispiace di sentire dalla lettera (li V. S. do’ 24 che si allunghi il ter¬ 
mino della sua quarantena, et elio questo trattenimento segua anche con incom- 
modo così grande di lei, com’olia mi ha avvisato; et non pò* iamo fare altro 
elio compatirla et pregare Dio per lei: et questa 'era si scrive al S. r Amb." Nic- 
colini, che puro cosa molto nuova che si ritiri la concessione che si diceva fatta 
universalmente, elio con 5 soli giorni di si ammettesse ogni huomo nello Stato 
Ecclesiastico. Considero il patimento di V. S. anche per rispetto del letto. 

Lo mando lo aggiunte, comparso sotto mia coperta, et lo bacio affo nuova¬ 
mente lo mani, questa sera di Berlingaccio. 

Di Fiorenza, 3 Debraio 1638. 

Di V. S. molto 111." et Eoe.®* 

Ohlig.® 0 Parente et Sor." 

Ceri Bocchinun. 


2402 * 

ANDREA CIO LI a FRANCESCO NICCOLI NI [in Roma]. 
Firenze, 4 febbraio 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 115. — Minuta nou autografa. 


.... Coverà arrivar poi costà il S. r Galilei, finito che haverà la sua quarantena, la 
quale gli è stata assegnata molto più lunga di quel che si credeva, coro’io semai hier- 
sera <!) a V. E. 


<*> Cfr. n.» 2400, li». 2-3. Abbiamo corcato inutilmento la letiara a cui qui ai ac ■• ima. 
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2403. 

GERÌ BOCCIIINERT a [GALILEO in Acquapendente]. 
Firenze, 5 febbraio lC3ì}. 


Bibl. Nftz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. X, cnr. 102. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Doppo havere scritto raggiunto soprafoglio, mi è capitata la lettera eli V. S. 
do’ 2 ; et con mio gran dispiacere veggo elio li giorni della sua contumacia ot 
sono più numerosi di quello elio lo fu dato intontione avanti di partirsi. Almeno 
non fusai stata tanto incommoda la stanza del Ponto a Confina, ot non so lo 
preparassi talo hora quella di Acquapendente, quanto V. S. mi avvisa, anche 
in riguardo della solitudine et dell’impedimento ch’ella Laverà, a poter fare esser- 
ci/.io ot goder l’aria! Ma puro ell’havcrà all’incontro il benefizio dell’astinenza, 
mentre non so lo preparerà, altro cibo elio pano, vino et vuova. Insomraa io la 
io compatisco, et potess’io trovarmi costà, a trattenerla, perchè in compagnia sua 
non mi parrebbe solitudine cotesta. 

Non mi parve di avvisarlo elio la lettiga havesse a essere o no spesata dal 
Palazzo por il viaggio, perchè non lo sapevo. Mi dice bene il S. r Maiordomo, 
che P usanza hora è questa, che chi si serve dello lottigho di Palazzo lo spesa 
anche nel ritorno, come, por essempio degli altri, dico il medesimo S. r Maior- 
domo elio ha fatto il S. r Mar. 80 Coloreto nell’andarsene hora al paese ; et non¬ 
dimeno dico il S. r Maiordomo, cho por il ritorno haveva ordinato che la lettiga 
venisse a spese di S. A. Et V. S. non si maravigli, perché sempre lo coso si 
restringono. 

20 Già si era saputo che il S. r Depositario di Siena <4) haveva alloggiato V. S. 

Alle sue Monache ot al S. r Vincenzio farò parto delle nuove cho ho di loi. 
Il S. r Bali Cioli la compatisco anche egli et le bacia lo mani, come faccio io a 
nomo anello de’ mici fratelli. Et sono hora le 7, onde ho scritto in frotta. 

Di Fiorenza, 5 di Fébraio 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc.' na 

Oblig. mo Parente et Sor/ 6 
Geri Bocchineri. 


»’> Antonio qu*RATKSi. 
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2404*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Roma]. 

Arcetri, 5 febbraio 1G33. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. IG9. — Autografa. 

Molto 111.” et Àmatiss.™ 0 Sig. r Patirò, 

I SSig. ri Bocchineri mi hanno trasmesse tutto le lettore olio V. S. ha man¬ 
date, delle quali mi appago, sapendo quanto gli sia di fatica lo scrivere. Io non 
gl’ho scritto fin hora, perché stavo aspettando l’avviso del suo arrivo a Roma; 
e quando por l’ultima sua intendo che devo trattenersi tanti giorni in abitazione 
così cattiva o priva di ogni comodità, no ho preso grandissima tillli/.ione. Non 
dimeno sentendo elio olla, priva di consolazioni interne et esterne, si conserva 
sana, mi consolo, o rendo grazie a Dio benedetto, nel quale ho ferma speranza 
di ottener grazia elio V. S. so no torni qua da noi con quiete d’animo o sanità 
di corpo. In tanto la prego a star più allegramente elio sia possibile; o si ruc- io 
comandi a Dio, che non abbandona chi in Lui confida. 

Suor Àrcangiola et io stiamo bene, ma non già Suor Luisa, elio dal giorno 
che V. S. si partì in qua, ò stata sempre in lotto con dolori eccessivi, conformo 
al suo solito ; et a me convenendo star in continuo moto et esercizio per appli¬ 
cargli rimedii e servirla, si purgo occasiono di sollevar l’animo da quel pensiero 
che forse troppo l’affliggerebbe por l’assenza di V. S. 

II Sig. r Rondinotti w non è ancora vomito a goder la comodità che V. S. 
gl’ha largita della casa, dicendo elio lo suo lito non gliol* hanno permesso. Ma 
il nostro Padre confessore non lascia di darvi spesso volta: saluta V. S., et il 
similo fanno la Madre badessa e tutte le amiche. Suor Àrcangiola et io infìui- c » 
tainento o senza intermissione preghiamo Nostro Signore elio la guardi e conservi. 

L’inclusa cho gli mando, fu trovata da Gioseppo'*' lunedi, nel luogo duvo 
hanno recapito ordinariamente lo sno lotterò. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 5 di Febb.° 1633. 

Di V. S. molto 111." 8 Fig.u Aff.m» 

Suor M. a Celeste. 

Fuori, a tergo della lettera (car. 169t.): Al molto 111.™ et Amatiss. ra0 Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei; 

c in altro foglio a parte (car. 1701): Al molto 111. Sig. r Padre mio Oss. m " 

11 Sig. r Galileo Galilei. 8u 

Roma. 


0) Franoksco Rondikklu. 


Garzoncello al servizio di «aulico. 
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2405 . 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO [in Acquapendente], 

Roma, 5 febbraio 1038. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. X, cnr. 104. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. Sig. r mio Oss. mo 

Ilo rinovato l’instanza perchè sia abbreviata a V. S. la quarantena, ma non 
ho possuto vantaggiarla so non (li due giorni, presupponendo elio in questo tempo 
non sia stata concessa la più breve. No invio a V. S. il memoriale, perchè se ne 
vaglia; et a quest’bora dovrà ossei* comparsa la lettiga ancora, dispiacendomi 
che lo congiunture de’ tempi non siano punto a proposito per la sua sanità e per 
diminuire i suoi travagli. Nel resto la sua obbedienza mi vien presupposto che gio¬ 
verà allo cose sue, et io ne sentirò infinito contento; et intanto lo bacio le mani. 

Di Roma, 5 di Febb. 0 1633. 

io Di V. S. molto 111. ÀlT. m0 Ser. ro 

S. r Galilei. Frane. 0 Niccolini. 


2406 *. 

FRANCESCO BARBERINI a GIORGIO B0L0GNETT1 in Firenze. 

Roma, 5 febbraio 1638. 

Ardi. Vaticano. Cifre di Fiorenza, Panno 1033; n.o 21, cnr. 14. — Minuta non autografa. 

A Mons. Nuntio in Fiorenza. 

Roma, li 5 di Febraro 1633. 

Ila latto prudentemente V. S. ad antepor a Mona/ Ballati l’esempio del Galilei<*>, 
per muoverlo a procurar quanto prima la sicurtà dell’Alidosio, a fino di venir a presen¬ 
tarsi a questo Sant’Offitio. Ella col medesimo zelo procuri di tenerlo sollecito a por ad 
effetto l’intentione datale .... 


2407 **. 

NICCOLO CINI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 12 febbraio 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. X, cnr. llOn. — Autografa. 

Molto Ill. ro S. r e lfron mio Oss. mo 

La lettera di Y. S. scrittami da Contino ha mosso compassione a chiunque 
l’ha lotta, perchè, oltre all’liaverla fatta vedere a’ SS.” Bocchincri, come olla 


(') Cfr. n.o 2391 
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[ 2407 - 2408 ] 

m’accennava, l’ho mostrata anche a una mano <ìi suoi parzialissimi, quali havrcb- 
bono insieme meco voluto poter col sangue sollevarla «la tanto incomodità. Ma 
che giova a Y. S. questo nostro affetto caldissimo, se ’1 rigore del diaccio e delle 
nevi la tormenta? Quel che ci consola è che speriamo cho a quest’ora ella sia 
in Roma dal S. r Ambasciatore, ciò ò nella casa della gentilezza e della cortesia, 
o che ella si ristori un poco; o si spera anche di sentire che lo sia «lato campo 
di manifestare la sua innocenza: intordo a che, so vuol consolare i suoi amici io 
e servitori, faccia di grazia cho se n’habbia un cenno quanto prima, perche ho 
no vivo con ansietà universale o straordinaria. Io riconosco poi per favor «iu¬ 
gulare cho si sia degnata di scrivermi, o sarò sempre ambizioso di mostrarmi 
grato d’un tanto favore con qualche atto di servitù; perù la supplico a coman¬ 
darmi, o le bacio lo mani. 

Ri Fir.o, 12 di Febb.o 1032 (i) . 

Ri Y. S. molto 1U. I)ov. mo Sor." 

S. r Galileo Galilei. Niccolò Cini. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r o P.ron mio 0ss. n, ° 

11 Sig. 1 ' Galileo Galilei. -° 

Roma ,5 ’. 


2408. 

FRANCESCO NICCOMNI ad [ANDREA CIOU in Firenze]. 
Roma, 14 febbraio 1G33. 


Bibl. Nnz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. II, cur. 117. — Autografa la sottoscrizioni-, 

lll. m0 Sig. r mio Oss. 

TI Sig. r Galilei comparve hiersera in questa casa con buona salute. Questo giorno si b 
rappresentato «la Mona. Boccabolla, non come a ministro del S. Ollizio, già che son boriimi 
15 giorni che lasciò la carica d’Assessore, ma come od amico, che ha mostrato sempre 
di compatirlo et amarlo straordinariamente, acciò, col protesto di renderle grazie di cobi 
buona dispositene, 1’ andasse consigliando circ’ al modo cho dovrà toner nel governarsi, 
com’ ha già cominciato a fare dandoli qualche ricordo. Si è rappresentato subito ancora, 


(«> Di stilo fiorentino. > parola; ma quel cho dice Poponi, otc. Ditemi lo 

'** Accanto all’indirizzo si leggo, di mano di » pardo della Scrittura. Kccole otc. Ditemi quel cho 
■ K0 ' » mostran l’opere: hoc optu. Mieto. » Ofr. n.» 2384, 

< Quel elio dice la Scrittura, si mostra in una liti. 33-78. 
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di suo consenso, al nuovo Assessore (1> , et ha procurato di far l’iatesso al P. Commis¬ 
sario (a) , ma non l’ha trovato. Et porche il Sig. r Girolamo Matti, amico del medesimo Padre, 
10 havovn già fatto seco qualche offizio a favor del S. r Galilei, et offertosi di continuare, 
non tanto per l’alletto elio porta allo sue singulari qualità, quanto per servir S. A. ancora, 
ho pur giudicato bene che lo vegga et si abbocchi seco per il medesimo rispetto, come è 
seguito : nò in questo giorno ci ò stato tempo di far da vantaggio. Domattina procurerò di 
vedere io medesimo il S. r Card.' Barberino < 3 > per raccomandarli la sua persona, et acciò 
S. Em.“ s’interponga, se così lo piacerà, con S. B., acciò egli sia lasciato stare in questa 
casa, so sia possibile, senza condurlo al S.‘° Offizio, in riguardo della sua età, dolla sua 
roputatione o della sua prontezza nell’obbedire; e di quel elio seguirà ne darò parte a 
Y. S. 111.™ 11 , alla quale bacio le mani. 

Roma, 14 di Feb.° 1633 

20 Di V. S. IR “ a Obl. mo Sor.™ 

Frane. 0 Niccolini. 


2409 . 

FRANCESCO NICCOLINI ad [ANDREA CIOL1 in Firenze]. 

Roma, 10 febbraio 1003. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gai., T. I, T. II, car. 119. —Autografa la sottoscriziono. 

Ill. m0 Sig. r mio Oss. 

Io vo continuando di servir il Sig. r Galilei con tutti i mozzi possibili; et perché il 
Sig. r Card. 1 Barberino ha dato per avvertimento elio non pratichi et che non si curi 
d’ammetter tutti quelli che venghino per visitarlo, le quali cose por diversi rispetti le 
potrebbono essere di danno e di pregiudizio, se ne sta qui in casa ritirato, aspettando 
che le sia fatto saper qualche cosa, lmvendo in tanto promesso il Commissario del S. t0 Of- 
fìzio di rappresentar a S. S.' A et a questi altri Signori la sua prontezza nell’ubbidire, che 
le pare un capo molto principale: et benché dello cose di questo Tribunale non bo ne 
possa parlar mai senza (sic) fondamento e con chiarezza, tuttavia, per quel poco di lume 
10 che se no ha, par che non ci babbia ad esser gran male. 11 Sig. r Card. 1 Barberino, che 
non é solito d’andar alla Congregazione del S. t0 Offizio, particolarmente in quella del 
mercoledì, che si tiene nella Minerva, questa mattina vi ò intervenuto, e forse vi si sarà 
discorso del modo di procedere in questa causa: tuttavia questo è un indovinare, potendo 
anch’essere che S. Em. ia vi si sia trasferita più tosto per il negozio della dispensa di 
Mantova, benché il P. Bombino non sappia che per ancora vi sia stato introdotto.... 


•*> Pietro Paolo Febei. <*> Francesco Barberini. 

**> Vincenzo Macola no. 


XV. 
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2410. 

ALESSANDRO BOCCHINE1U a GALILEO (in Roma]. 

Livorno, 18 febbraio 1638. 

Blbl. Noe. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 118. — Autografa. 

Molto 111/ 0 ot Ecc. mo S. r mio Os.s. mo 

La lettora di V. S. do’ 14 mi è comparsa in Livorno, dove duo Riunii sono se¬ 
guitai l’Em. mo padrone (1> ; ot Gori ot io ci siamo rallegrati del suo felice arrivo 
in Roma, dove so licito olla ha trovato il maro assai procelloso, vogliamo però 
confidare, elio, et per mezzo do gl’amici, do’ padroni ot della giustizia, si Labbia 
da placidare, ot V. S. sia per tornaro trionfante dello suo vittorie : noi (dio in 
particolare sentirò gusto elio le giovi la lettera per il Generalo de’ Cappuccini 
et l’altra per il suo compagno ' 1 '. 

Ilo sontito contonto elio ’l S/Piotro Lagi (3 lo Labbia esibito l’opera sua in 
quello possa servirla; ot mi prometto elio no accompagnerà gl’efletti in quello io 
possa depender da lui, che però con lo lettore di quest’ordinario ne lo ringrazio. 

Si mandorà, la lettora di V. S. a Firenze, porchè venga participata alle Monachine 
et al S. r Vincenzo ot ad altri che no ricercassero: et per line le faccio reverenza. 

Da Livorno, 18 Fobb.° 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. raa Devot. wo Sor/* e Parente 

S/ Galileo Galilei. Alesa/ 0 Bocchineri. 


2411. 

GERÌ B0CCI11NERI a [GALILEO in Roma]. 

Livorno, 18 febbraio 1688 . 

Bibl. Naz. Flr. Mss, Gal., P. I, T. X, car. 114. — Autografa. 

Molto lll. re et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Sono poi comparso lo Ietterò di Roma, et io no ho ricevuto una di V. S. 
de X, scritta in Acquapendente, mi rallegro ch’ella si preservi, et (die lusso per 
partire por Roma la mattina seguente con la commodità della lettiga inviatalo 
dal S. r Amb. ro Niccolini. 


•') Carlo dk’.Mudici. 
«*< Cfr. n.o ‘2394. 


<*> Cfr. u.» 2395. 
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Marsilio è più affettuoso cho puntuale nel servirò. Ma è ben cosa da ridere 
quello die V. S. ce ne ha scritto. 

Questa medesima sera vanno a buon recapito le lettere ch’ella mi ha inviate 
et por Venezia et per Suor Maria Celeste ; et quella che V. S. ha scritto a me, 
io la mando per via di 1). Carlo U) al S. r Vincenzo, acciò resti informato di quanto 
passa; et D. Carlo saluterà a nomo di V. S., et anche di Marsilio, li nostri 
di casa. 

Alessandro, cho pariraonte ò venuto qua, unitamente meco bacia le mani 
a V. S. ; ot habbiamo qui il P. Fabbroni da Marradi, Cappuccino predicatore, che 
si fa sentire. 

Di Livorno, 18 di Febraio 1633. 

Di V. S. molto Dl. ra et Ecc. mn Obli"." 10 Parente ot Scr. ro 

Ceri Bocchinori. 


2412*. 

ANDREA C10LI a FRANCESCO NICCOL1NI Lin Roma]. 

Livorno, 18 febbraio 1633. 

Bibl. Nftz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. II, car. 121. — Minuta non autografa. 

_S. A.... ha .... havuto gusto del salvo arrivo costà del S. r Galileo, et della spe¬ 
ranza cho paro che si possa liavore che, havutosi riguardo alla prontezza della sua obbe¬ 
dienza, sia per essergli perdonata la carceratione, et lasciatolo Btare in casa di V. E_ 


2413. 

GALILEO ad [ANDREA CIGLI in Livorno]. 
Roma, 19 febbraio 1633. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. IV, car. 87. — Autografa. 

Ill. mo Sig. re e Pad. ne Col.™ 

De gl’accidenti occorsimi ne i 25 giorni del mio viaggio, soche 
V. S. 111.™ no bavera inteso dal S. Geri Bocchineri, al quale in più 
lettere ne ho dato conto; però non ne replico altro. Giunto qui in 
Roma, fui ricevuto dall’Ecc. ra0 S. Ambasciatore con quella benignità 
che non si può descrivere, dove con la medesima vo continuando di 


<‘> Car i,o di Carlo Boochinkki. 
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12413] 

trattenermi. Circa lo stato delle cose mie non posso dir nulla; salvo 
che per coniettura pare a me, et anco al S. Ambasciatore e suoi mi¬ 
nistri di casa, che la travagliosa procella sia, o almeno si mostri, tran¬ 
quillata assai, ondo non sia da sbigottirsi del tutto per qualche ine- io 
vitabil naufragio, e disperar di esser por condursi in porto, e massimo 
mentre, conforme al mio dottore, tra l’ondo alterato 

Scorrendo mo ne vo con humil vele. 

Io mi trattengo perpetuamente in casa, parendo che non con¬ 
venga in questo tempo andar vagando et a mostra por la città. Sin 
bora non ini è stato imposto o detto nulla ex offitio; anzi uno di quei 
SS. ri della Congregazione è stato due volte da me con molta huma¬ 
nità*”, dandomi destramente occasione di dir qualche cosa in dichiara¬ 
zione e confermazione della mia sincerissima e ossequentissima mente, 
stata sempre tale verso S. ta Chiesa e suoi ministri, o tutto da esso no 
con attenzione, e, per quanto ho potuto comprendere, con approba- 
zione, ascoltato: e se la sua visita è stata (come ragionevolmente pal¬ 
elle sia credibile) con consenso o forse con ordino della Sa.* Congre¬ 
gazione, questo pare un principio di trattamento molto mansueto o 
benigno, e del tutto dissimile alle comminate corde, catene e car¬ 
ceri etc. Il sentire anco da molti, et in parte bavere io stesso veduto, 
che non manchino di quelli, e de i potenti, l’affetto do i quali verso 
di mo et i miei affari non si mostri so non ben disposto, mi ò di 
consolazione: e perche io stimo assai più facile il conformar questi 
nella buona intenzione elio il rimuovere altri dalla sinistra, però io ao 
stimerei (e così è parere anco al S. Ambasciatore) che fussor buono 
due lettere del Ser. n, ° Padrone alli Em. m ‘ SS.‘ Card. H Scaglia (1) o Pon¬ 
ti voglio sopra di elio io supplico il favore di V. S. Ill. ma , tutta volta 

che ella concorra nell’istesso senso. 

Questo ò quanto per bora posso dire a V. S. IIl. m * con soggiu- 
gnergli che mi faccia grazia d’inchinarmi al Sor. mo (1. 1). nostro Si¬ 
gnore, all’Em.™ S. Cardinale li) et a tutti i Ser. mi Principi, favoren¬ 
domi anco di far parte di questo che passa sin qui alli Ill. mi SS. ri 
Arcivescovo (o) e C. Orso (ti) , a i quali con reverente affetto bacio lo 


<>> Cfr. H.o 2408. 

<*> r>Ksir)Bnio Scaglia. 

<S| (iUIDO IÌE.VT1V0GI.H). 


'*) Carlo dr’ Minia. 

'*> (ÌIULIANO di'Mrdiot. 
<*> Conte Orbo d'Klct. 
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40 mani, come a V. S. Ill. ma medesima, confermandomeli devotissimo et 
obbligatissimo servitore. 

Di Roma, li 19 di Feb.° 1633. 

Non scrivo a’ SS.* Bocchineri, suppo¬ 
nendo che per questa resteranno avvisati, 
e caramente gli saluto. 

Di V. S. 111.®» Dev. mo et Obblig.® 0 Ser. ro 

Galileo Galilei. 


2414. 

FRANCESCO N1CCOLINI ad ANDREA CIOL1 [in Livorno], 
lloma, 19 febbraio 1638. 

Bibl. Nnz. Fir. Msb. fini., P. I, T. II, car. 123. — Autografa la sottoscrizione. 

.... Detti parte a Y. S. Ill. ma deH’arrivo del Signor Galilei, e di quel elio b’ era co¬ 
minciato a fare por suo servizio* 1 ). Ilora posso aggiungerlo d’ossei* stato a trovar i Car¬ 
dinali Scaglia o Dentivogli por raccomandarli la sua persona, e gl’ho trovati assai ben 
disposti. Il Commissario gl’ha fatto sapere quel elio lo mandò a dire il Sig. r Cardinal 
Barberino**), cioè che bì contenti di starsene ritirato senza lasciarsi veder fuora, nè quasi 
in casa so sia possibile, dichiarandosi di non glie lo comandare nò d’haverne ordine al¬ 
cuno della Sacra Congregationc, ma d’avvertirlo come amico per il pregiuditio e danno 
cho le ne potrobbo risultare; et perchè egli così esequisce, nè io Ìnscio d’aiutnrlo per via 
d’amici in tutti quei modi che stimo più proporzionati al bisogno, spero che s’habbia a 
10 camminar in questa causa con qualche dolcezza, por quel che si può vedere ne’ministri, 
ancorché S. S. u sentissi così male questo negozio, come più volte ho avvisato. 

Mercoledì mattina, cho il Signor Cardinal Barberino intervenne alla Congregationc 
del Santo Olhzio contro il suo solito, sento che si trattò di questa matoria* 8 ). Dopo non 
ò stato fatto saper cos’alcuna al Sig. r Galilei, nè ci è vomito di quel Tribunale altri che 
Mons. r Serristori *‘>, uno de’Consultori ; il quale due volte è venuto a parlarli come da sè, 
sotto spezie di visita, ma ossendo entrato sempre nella sua causa e disceso a particolari, 
si può tener per certo che sia stato mandato, cred’io, per sentir quel cho egli dica e 
come parli o come defenda le cose sua, per risolver poi quel che si deva fare o come 
proceder seco. Mi par d’haverlo un poco rincorato questo buon vecchio, col darli animo 
20 e col parerli che si prema nella sua causa e ne’partiti che si vanno pigliando. Tuttavia 
qualche volta torna a parerli strana questa sua persecutione. L’ho avvertito a mostrar 
sempre di voler obbedire e sottoporsi a quel che le sarà ordinato, perchè questa ò la via da 
mitigar l’ardenza di chi v’è riscaldato aspramente e tratta questa causa come propria- 


<»> Cfr. nn.i 2408, 2409. 
i*) Cfr. n.° 2409. 


<*> Cfr. n.° 2409, liti. 10-12. 
I*) Lodovico Skrkistoiii 
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2415*. 

ANDREA OIOLI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

[Livorno], 90 febbraio 1683. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Il, car. 127. — Minuta non autografa. 

_Il Sig. r Galileo farà bone a starHono ritirato in casa et a rocusar» lo visite, per 

rendersi tanto più meritevole di grazio.... 


2416**. 

FERDINANDO II, Granduca di Toscana, a DESIDERIO SCAGLIA in Roma. 

ILivornoJ, 20 febbraio 1633. 

Arch. (li Stato in Firenzo. Filza Medicea 8869 (non cartolata). Minuta di mano di Geni Bocciiwaat 

Del Gran Duca. Al S. r Cord. 1 * Scaglia, a Roma. 

20 Febmio 1633. 

Il Galilei, lettore primario di filosofia et matematica nel mio Studio di Pisa et mio 
particolare servitore, se n’ò venuto costà; et por obbedir prontamente, non ha guardato 
nè a rigori di stagione, nè a disagi di quarantene, nè a sue indiapositioni corporali: et 
spera che la rettitudine dolla sua monto sarà costà conosciuta; et io, per l’ainor che gli 
porto, non posso sino da bora non mi dichiarare obligato a V. Km.'* di ogni favore 
che spero ch’ella gli sia per fare, massimamente nel procurargli speditiono. Et le bucio 
di cuore le mani eto. 


2417. 

GERÌ B0CCH1NERI a [GALILEO in Roma]. 
Pisa, 21 febbraio 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. X, car. 116. — Autografa. 

S. r mio, 

Mi rallegro, insieme con Alessandro qui presente, che la tempesta costi co¬ 
minci a tranquillarsi. Piaccia a Dio che il tempo si rassereni interamente. 

Mando a V. S. la lettera che mi ha chiesta di S. A. havendolu FA. S. con¬ 
ceduta molto volentieri. Viene aperta col sigillo volante, et V. S. potrà intendoro 


Gl Cfr. n.® 2416. 
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dal S. r Segretario del S. r Ambasciatore come si sigilli. Aspettiamo altro nuove 
(li V. S., et lo bacio lo mani; et hoggi da Livorno siamo tornati a Pisa, cacciati 
da un grande libeccio che soffiava in Livorno. 

Di Pisa, 21 Feb.° 1633. 

io 11 S. r Dall Gioii le ribacia lo mani. 

Di V. S. molto H1. M et Ecc. ma Oblig.® 0 Parente ot Ser. ro 

Geri Doccliineri. 


2418 *. 

CRISTOFORO SCHEINER a PIETRO GASSENDI in Aix. 

Roma, 23 febbraio 1(533. 

Blbl. Razionalo in Paridi. Fonds francala, u.° 9531, I’eirosc, Mathematica, car. 201l. — Copia (li ìuauo 
(l’un amanuense del Pkirbho. 

.... l'rodieriint nuper I Galilei Dialogi italico conscripti, prò motu terrae Coperni¬ 
cano stabiliendo conscripti contra conimunem Peripateticorum scholnin. Ibi discerpit meas 
Disquisitiones mathematica» (1) , nianns itom violentas in Rosaio Ursinam motumque ma- 
culamm solarium ot solis animimi, a me inventimi, iniioit. Quid tibi videtur de bis? Multi» 
non placet ista scriptio. Ego prò me et ventate defensionem paro ... 


2419. 

GERÌ BOOCIIINERl a GALILEO in Roma. 
Pisa, 24 febbraio 1033. 


Blbl. Nnz. Fir. Mas. Gal., P. 1, T. X, car. 120. — Autografa. 


S. r mio, 

Ilo già, mandata a V. S. la lettera eli’cU’ha chiesta per il S. r Cord. 1 ® Scaglia (4) , 
bavendo messo il pieghetto per lei nel mazzo del S. r Ambasciatore. Quello clic 
adesso lo rispondo il S. r Ball Gioii, può bastare anche per me, massimo non 
bavendo sue lettore. 


Cfr. n.° 1077. 

1*1 Cfr. n.® 87(5. 

< s > I,a difesa a cui qui accenna fu data alla 
luco soltanto molti anni più tardi, col titolo: Pro- 
iIr ornila prò sole mobili et terra stabili, contra A nule- 
micum Florenlìnum Qaltlaeum a Qalilaeit. Authoro 


lt. P. Chuistophobo ScnEiNKiio, Societatis Icsu, auto 
annos 20 ot amplius elucubrata, qui nunc primum 
in publicnm lucom prodit sub auspici!» Ferdinandi II, 
Caosaris Augustissimi. Anno 1651, senza luogo di 
stampa. 

«*> Cfr. nn. 1 2413, 241(5, 2417. 
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[3410-2420] 

La lettera por il S. r Card> Bentivoglio si è fatta questa medesima sera, elio 
ne ò comparsa la sua richiesta; et per conaolatione di V. S. viene eoi àgili» 
volante. Et lo bacio in frotta lo mani su lo 7 boro di notte ; ot Alessandro et Fi¬ 
lippo miei fratelli ancora lo baciano lo mani. 

Di Pisa, 24 Febraio 1688. 10 

Di V. S. molto Ill. re et Eco.™* Oblig. mo Parente et Sor.” 

(ieri Bocchiueri. 


2420. 

ANDREA C10LI a GALILEO in Roma. 

Pitia, 24 febbraio 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., F. I, T. X, car. 121. — Di mano di Giri Boccjukkui, con la «otloacrliloD»- 

autografa. 

Molto Hl. re ot Ecc. ,n0 S. r mio Oss. mo 

Io sono stato (li mano in mano informato dal Borrii inori di quanto ò oc¬ 
corso a V. S. da elio ella parti di Fiorenza, et il Ser. ,uo Padrone ancora no è 
stato ragguagliato. Si è però sontito con gusto da tutti ch’olla sia giunta salva 
a Roma, et che il maro, che pareva tanto procelloso, si vadia ahbonncciando; 
o tutti desideriamo elio si quieti interamente, acciò V. S. possa ridursi in jHjrto a 
salvamento. 

ElTharà ricevuta a questa bora la lettera di S. A. per il S. r Card. 1 * Scaglia: 
bora le ne mando un’altra delVÀ. S. por il S r . Card. 1 - Bentivoglio, come V. S. ha 
desiderato. S. A. la saluta, come fanno anche questi altri Ser. rol Principi ; ot il io 
S. r Conto Orso et io lo baciamo lo mani, et a Mona/ Arcivescovo darò parto di 
quanto V. S. mi ha scritto (1> . 

Di Pisa, 24 di Fobraio 1033. 

Di V. S. molto Ili" et Eec. n,a Ser" Aff. ,no 

S ' rGalaco - And. Cicli. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. ,no 

Il 8. r Galileo Gablei. 

Roma. 


ni Cfr. li.» 2118. 


[2421-2423] 
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2421 **. 

FERDINANDO II, Granduca di Toscana, a GUIDO BENTIVOGUO [in Roma]. 

Pisa, 24 febbraio 1633. 

Arolx. di Stato in Fironze. Filza Medico» 3869 (non cartolata). — Minuta di mano di Orbi BocohikbRT. 

Del Gran Duca. Al S. r Cardinale Bentivogli. 

24 Febraio 1633, in Pisa. 

Sapendo io quanto Y. Era.** possa favorire Mesa. Galileo Galilei, lettor primario di 
filosofìa et matematica in questo mio Studio et mio particolare et accetto servitore, nel 
ncgotio per il quale egli ò stato chiamato a Roma, volentieri mi induco a pregamela, 
per la compassiono che inerita questo buon vecchio, che, in eti\ così gravo, in stagione 
tanto horrida, non ha guardato agli incommodi nò del viaggio nè della quarantena per 
venire subito costò ad obbedire et a dimostrare la sua ottima intentione et la sua reve¬ 
renza verso la S.‘ a Chiesa. Rimarrò dunquo molto obligato a V. Em/ a d’ogni benefitio ch’ella 
10 si compiacerà di fargli, massimamente nella speditione della sua causa. Et lo bacio eie. 

2422 **. 

GIULIO NINCl alla famiglia di GALILEO [in Areotrij. 

San Lasciano, 24 febbraio 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Appendico ai Mss. Gol., Filza Favaro A, car. 81. — Autografa. 

Alla famigla dell Sig. ra Galielo Galiei. 

Mando staia quattro per Santi Rosi di farina, a lire quatro e soldi tvedeci e quatto 
lo staio, con la vettura o la poli/a lire oinque lo staio. E se vi oeore uietc altro, avisa- 
temi. Dio vi guardi. 

11 dì 21 di Febraio 1G32 <*>, in Sancascano. 

Vo. r ° Afte. 10 
Giulio Ninci. 

242 3 * 

ANDREA CIOL1 a FRANCESCO NIOCOLINI [in Roma]. 

Pisa, 24 febbraio 1033. 

Arch. di Stato in Firenzo. Filza Medicea 3523 (non cartolata). — Minuta non autografa. 

.... Sente S. A. estraordinaria consoìatione della buona speranza che si può bavere 
dell’interesse del S. r Galilei, il quale farà bene a obbedire a’cenni per migliorare sempre 
più lo sue conditioni: et oltre all’essersi mandata una lettera per il S. r Card. 10 Scaglia 
a suo favore, se ne manda bora una altra per il S. r Card. 10 Bentivogli.... 

G' Di stilo fiorentino. 


XV. 
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2424. 

GALILEO a [GERÌ BOCCHINERI in Pisa]. 

Roma, 25 febbraio 103& 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. I, T. IY, car. 88. — Autografa. 

Molto 111.*® Sig. ro e Pad. ao Osser. rao 

Porgendomisi occasione d’una staffetta che parto questa sera, 
scrivo a Y. S. et al Sig. re Alessandro, accusando la ricevuta delle loro 
ultime lettere, pione del solito affetto. Quanto al mio negozio, non 
posso dirgli nulla di resoluto, porche a me sin qui non è stato detto 
niente; e me ne sto quietamente in casa rEce. mu S. Ambasciatore, 
accarezzato in estremo: il qual Signore, continuando sempre col me¬ 
desimo ardore di occuparsi in favorirmi in tutti quei luoghi onde si 
può sperare aiuto e protezziono, por quanto coniet tu miniente si può 
raccòrrò, comprende gl’impeti andarsi continuamente placando; o io 
l’istesso osserva il P. D. Benedetto, mio ardente et indefesso procu¬ 
ratore : e finalmente intendiamo, lo tante o sì gravi imputazioni es¬ 
sersi ridotte ad un punto solo (n , cessando tutte lo altre; e da questo 
solo io non liarò fatica di liberarmi, quando siano sentito le mie giu¬ 
stificazioni, le quali tra tanto si vanno appoco appoco rappresentando 
ad aures ad alcuni di questi ministri supremi il meglio elio si può, 
mentre essi non possono nè liberamente prestar l’orecchio allo inter¬ 
cessioni, e molto meno scioglier la lingua allo risposte. Onde per 
ultima conclusione si può sperare buono esito alle coso mie. 

Io me ne sto continuamente in casa, parendo a me et a tutti 20 
granfici e padroni che così convenga di presente, anzi havendo con¬ 
sigliato l’istesso l’Em. mo S. 0. Barberino (i \ non ex offizio, ma (come 
Sua Em. za stessa disse) in termine di amicizia; chè quanto al Tribu¬ 
nale, come ho detto, da quello non mi ò venuta pure una sillaba. Mi 
è bene stato a visitare due volte uno de i Consultori u , come mio 
amico e padrone di molti anni, e mi ha anco destramente dato occa¬ 
sione di aprirmi in più particolari e di mostragli anco qualcuna delle 
scritture fatte già da me nel vertente negozio, il elio ha egli mo¬ 
strato di gradire assai; e noi andiamo conietturando, anzi tenendo 


'» Cfr. u.° 2427, li». 8-14; n.® 2428, lin. 24-25. 
<*) Fkakcksgo li a un i; iì ini. 


'*• Cfr. n.® 24 14 
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«0 per sicuro, che la sua venuta non sia stata senza participazionc, c 
forse commissione, de i superiori, per un poco di esplorazione così 
alla larga: il che quando sia, si può interpretare per il più quieto e 
nobile termine che usar si potesse verso la persona mia. 

Questa mia cessazione dall’esercizio, del quale, come V. S. sa, mi 
servo con notabil benefizio per la sanità, essendomene già privato 
quasi per 40 giorni, comincia a farmi sentire il suo nocumento, con 
l’impedirmi particolarmente assai la digestione; onde la copia delle 
flemme, dando più copiosa materia alle flussioni, mi ha da 3 giorni 
in qua visitato con acerbissimi dolori in diverse parti delle gambe, 
io e privato totalmente del dormire: tutta via spero che una esquisita 
dieta mi libererà. 11 trattenermi di continuo in casa ha cagionato che 
io non ho presenzialmente presentate le lettere dell’Ecc. mo S. Car. le 
al Padre Vicario Generalo do i Cappuccini (l) , e l’altra per il suo com¬ 
pagno; ma il cortesissimo S. Cav. r Buonamici (2) ha supplito e fatto 
ogni buono uffizio, c massime col detto compagno, suo intrinseco 
amico in Germania etc., e dal Padre Generale ne ritrae ogni possibile 
aiuto; il quale si ha voluto ritenere la mia scrittura, fatta già a Ma¬ 
dama Ser. a (;|) , per consideratamente leggerla. .< 

Scrissi li giorni passati a V. S. quanto sarebbe stato oportuno 
50 2 Ietterò del S. G. D. alli Em. mi SS.* C. Scaglia e Bentivoglio, li quali 
subodoro che si mostrano intenderla benissimo per me : e quando se 
ne habbiano uno o due in quella Congregazione che sieno restati ca¬ 
paci e sicuri di protegere l’innocenza e la verità, si può sperare che 
possino esser bastanti a quietare i più alterati: però col mezo e fa¬ 
vore dell’111. 010 Sig. r mio fautore e protettore, dico del S. Bali, prego 
V. S. a procurarle e inviarmele: al qual Signore, nel fargli parte di 
questi avvisi, V. S. mi farà grazia far humilissima reverenza in mio 
nome, mentre a loro con vero affetto bacio le mani e prego felicità. 


f.0 


Roma, li 25 di Feb.° 1633. 
Di V. S. molto 1. 


In un polizzino allegato: 


Obblig. mo Ser. re e Parente 
Galileo Galilei. 


Letta la presente, favoriscami farla 
inviare alle mie Monaci)e e a Vincenzio. 


<»' Cfr. nu.l 2894. 2395. 

<*' GlOV ANKltANOKSOO BUOXAMIOI. 


«“) Cfr. Voi. V, pa*. 309-348. 
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2425 . 

ANDREA ARRIGHETTI a [GALILEO in Roma]. 
Firenze, 26 febbraio 1688. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. X, cnr. 21. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Eco.® 0 S. r mio Oss. mo 

Tutti li suoi amici o servitori, o io più d’ogn'altro, corno più obbligato, non 
potevono sentir cosa di lor maggior gusto e consolazione, «li quello che a’è com¬ 
piaciuta V. S. di significarmi per la gentilissima sua do’ 19 stante. Perù le rondo 
grazio infinito di così buona nuova in nome di tutta la conversazione, promet¬ 
tendoci da così buon principio, o dalla sua sincerità, migliore il mezzo et ottima 
la fine di questi suoi travagli, e elio queste persecuzioni sieno per ridondare 
in sua somma gloria e reputazione. Del resto tenga per fermo die non ha il 
maggior servitore di me, mentre salutandola con ogn’afletto in nome di tutti 
gl’amici, le prego dal Cielo ogni desiderabile contentezza. lo 

Fior. a , 26 Fob.° 1632. 

Di V. S. molto 111.”* et Ecc. mtl 

La prego a ricordarmi servitore d’infinita 
obbligazione al P. D. Benedetto. 

Serv."* Ohb. mft 

Àml. a Arrighotti. 


2426 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Roma). 
Arcetri, 26 febbraio 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 1C1-1G2. — Autografa. 


Molto Ul. pe et Àmatiss. m ° Sig. r Padre, 

La sua lettera scritta alli 10 di Febbraio mi fu resa al li 22 del moderi mo, 
et in questo tempo credo sicuramente elio V. S. haverà ricevuta un’altra mia, 
insieme con una del nostro II. Padre confessoro, per le quali haverà. inteso qual¬ 
che particolare circa a quollo che desiderava; o vedendo io elio ancora non 
compariscano lettore ohe no diano avviso dell’arrivo suo a Roma (lo (piali può 
V. S. giudicare con quanto desiderio, da me in particolare, siano aspettate), torno 
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a scriverlo, sì perchè ella sappia con quanta ansietà io viva mentre le sto aspet¬ 
tando, et anco per mandarlo la inclusa polizza, la quale da un giovane fu, 4 
io o 5 giorni sono, portata qui a casa di Y. S. c pigliata dal Sig. r Francesco Ron- 
dinclli, et egli, dandomola, mi consigliò a dar sodisfa/,ione senza aspettare qualche 
peggior affronto dal erediterò, dicendomi non potersi trasgredire in alcuna ma¬ 
niera a questo comandamento, ot offerendosi egli medesimo a trattar questo ne¬ 
gozio. Io stamattina gl’ho consegnati li 6 scudi, quali non vuol altrimenti pagar 
a Vincenzio Ul , ma depositarli là in Magistrato, fino che da V. S. verrà avvisato 
quel tanto che si dova fare. È in vero il S. r Francesco persona molto grata e 
discreta, o non finisce mai di esagerare l’obligo che tiene a V. S. per questa 
Labilità elio ha della sua casa. Dalla Fiora intendo elio egli usa a lei et a Gio- 
seppo molta amorevolezza pur di coso mangiative; ot io nel resto supplisco a i 
20 loro bisogni, conformo aH’ordino di V. S. Il ragazzo mi dico che questa Pasqua 
havorà bisogno di scarpe o calzo, lo quali fo disegno di fargli di filaticcio grosso 
o vero di starno. Dalla Piera in tondo clic V. S. più volto gl’ha detto clic vuol 
far venire una balla di lino, onde per questo mi sono ritirata dal comprarne 
qualche poco o fargli principiar una tela di panno grosso per la cucina, sì come 
havovo dissegnato di faro ; o non lo farò so da V. S. non mi verrà ordinato altro. 

Lo vite dell’orto si accomoderanno adesso elio la luna è a proposito, per 
mano dol padre di Giosoppo, il quale intendo che ò suffiziento, et anco il S. v llon- 
dinolli vi assisterà. La lattuga intendo elio è assai bolla, et, ho commosso a Gio- 
seppo elio ne porti a vendere avanti elio sia guasta da altri. Di 70 melangolo 
30 elio si venderono, so n’ hobbe 4 lire, pago assai ragionevole, por quanto intendo, 
essendo un frutto di poca utilità. Lo malarance si venderono 14 crazie il cento, 
o furono 200. 

Di quella botto di vino cho Y. S. lasciò manomessa, il S. r Rondinolli ne pi¬ 
glia ogni sera un poco per sè, ot in tanto fa anco benefizio al vino, il quale 
intendo che si mantiene bollissimo. Quol poco del vecchio l’ho fatto cavare no 
i fiaschi, e detto alla Piera che so lo bovino quando haveranno finita la loro 
botticella, già che noi fino a qui, havcndolo liavuto dal convento assai ragione¬ 
vole et essendo sane, no haviamo tolto poco. 

Continuo a dar il giulio ogni sabato alla Brigida; e veramento ebo stimo 
40 quosta una elemosina molto ben data, essendo ella oltremodo bisognosa c molto 
buona figliuola. 

Suor Luisa, la Dio grazia, sta alquanto meglio, o si va ancora trattenendo 
in purga; et liavendo, per l’ultima lettera di V. S., compreso quanto pensiero ella 
si pigli dol suo malo per l’affetto elio gli porta, la ringrazia infinitamente, o 


<0 Yiscbnzio Lanwucci: cfr. Voi. XIX, l)oc. XL. 
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già, che V. S. si dichiara unita meco nell’anmrln, olla all’incontro pretende di 
star al paragono, nò di un punto vuol cedergli, poi che Valletto suo procedo dal- 
l’istossa causa, che sono io; ondo mi glorio e pregio di questa cosi graziosa con¬ 
tesa, o più chiaramente scorgo la grandezza dell’amore che ambo due mi por¬ 
tano, poi che ò così soprabbondante che arriva a scambievolmente dilatarsi fra 
quelle due persone da me sopra ogn’altra cosa mortale amate e rovento. 50 
Domani saranno 15 giorni che morì la nostra Suor Virginia Canigiani, la 
qualo stava assai grave quando scrissi ultimamente a V. S. : et in questo tempo 
si ò ammalata di febbre maligna Suor M.* Grazia del Tace, che è la più antica 
di quelle tre monache che suonano l’organo o maestra delle Squarcialupe, mo¬ 
naca veramente pacifica o buona; et essendo stata fatta spacciata dal medico, 
siamo tutte sottosopra, dolendoci grandomento questa perdita. 

Questo è quanto por adesso mi occorro dirgli, o subito elio havorò sue let¬ 
tore (che pur dovrebbono a quest’bora esser a Pisa, ove si ritrovano i SS. rl lioo- 
ohincri), scriverò di nuovo. In tanto di tutto cuore a lei mi raccomando, insieme 
con le solito o nominatamente S. r Arcangiola, il Sig. r Hondinelli et il Sig. r me- no 
dico Ronconi* 11 , il quale ogni volta che vien qui mi fa grand'instanza di haver 
nuovo di lei. Il Signor Iddio la conservi o feliciti sempre. 

Di S. Matteo, li 20 di Febb. 0 1032 ltl . 

Di V. S. molto 111. Fig. 1 * A(T. n '* 

Suor M.* Celeste Galilei. 


In questo punto essendo tornato da Firenze il S. r Rondimdli, mi ha detto 
haver parlato al Cancelliere dei Consiglieri, et haver int<- ;o esser necessario pagar 
li 6 scudi a Vincenzio Landucci o non altrimenti depositarli, o tanto si OHequirù; 
se bene io mi ci sono resa alquanto difficilmente, por non haver lmvuta com¬ 
missiono alcuna da V. S. di questo particolare, 70 


2427. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA ClOLl [in Pisa]. 

Roma, 27 febbraio 1633. 

Bibl. Naz. Fir. M*9. Gal., P. I, T. II, car. 129. — Autografa la sottoacruiutie. 
ili." 0 Sig. re mio Oss. mo 

Il Sig. r Galilei si trova tuttavia in questa casa, spnza esserli stato detto più di quel 
che avvisai a V. S. 111.“'* con le passate. Io in t-auto non ho lasciato di raccomandarlo nella 


<*> Giovanni Ronconi. 


<*» Ili htiltì fiorentino. 
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maniera elio permette la qualità del Tribunal del S. Offizio, rappresentando la sua pron¬ 
tezza nell’ubbidire, nel voler dare ogni guato e satisfattone, et il riguardo che pur inerita 
la sua età ot le sue indispositioni; o benché io non possa dir precisamente in che grado 
si trovi la sua causa, nè quel che sia per succedere, tuttavia, da quel che raccolgo, la 
maggior difficoltà deve consistere nel protendersi da questi Signori che sin dall’anno 1616 
lo fusse fatto un precetto, che non disputasse uè discorresse di questa opinione: uondi- 
10 meno egli dice che il comandamento non stia in questa forma, ma sì bene che non la 
tenga o difenda, supponendo d’haver modo da giustificarsene, non havendo col suo libro 
mostrato di tenerla nè di difenderla, come uè anche determinata cos’alcuua, rappresen¬ 
tando solamente le ragioni lune inde; le altre cose par che siano di minor considerai ione, 
o più facili anco da uscirne. Tuttavia, perchè in questo paese bene spesso le cose riescono 
molto diverse da'presupposti, converrà credere all’evento; non mancando chi dubiti, che 
difficilmente habbia a scansar d’esser ritenuto al S. Oflizio, benché si proceda seco sin 
adosso con molta amorevolezza e placidità: o di quel che seguirà, ne darò avviso a 
Y. S. 111." 1 *, alla quale in tanto bacio le mani. 

Roma, 27 Feb.® 1633. 

20 Di V. S. IH. 0 "» Ohi.™ 0 Ser. r0 

S. r Hall Gioii, Frane.® Riccolini. 


2428 . 

FRANCESCO NICCOLIN1 ad ANDREA CIO LI [in Pisa]. 

Roma, 27 febbraio 1033. 

Cibi. Naz. Flr. Jlss. Gal., F. I, T. II, cnr. 183-185. — Autografa la sottoscriziouo. 
lll. mo Sig. r mio Oss. m ® 

Esplicai hiermattina a S. S. <: ‘ tutti i concetti della cifra di V. S. Ill, ntt a proposito del- 
Punione che potrebbe farsi in questi tempi contro al Gran Turco.... 

Lo diedi parto dell’arrivo del S. r Galileo, soggiungendo di sperare elio S. S.'*' 1 fusse 
por restar persuasa della sua devotissima reverente osservanza verso le cose ecclesiasti¬ 
che, e particolarmente nella materia che si tratta; perchè, essendo venuto animatissimo 
e risoluto di sottoporsi interamente al suo savio giudizio et al prudentissimo parere della 
Congregazione, luiveva edificato o consolato me medesimo ancora. Mi rispose S. S. 1 * d’haver- 
gli fatto un piacer singolare e non più usato con altri, in contentarsi clic potesse tratto¬ 
lo nersi in questa casa in vece del S.‘° Offizio, e d’haver proceduto con questa dolcezza 
perchè è servitore accetto del Padron Ser. m0 e non per altro, perchè in riguardo della 
stima dovuta a S. A. havova voluto privilegiarlo et Imbiutarlo; poiché un Cavaliere di 
casa Gonzaga, figliuolo di Ferdinando, non solamente fu messo in una lettiga, accompa¬ 
gnato e guardato sin a Roma, ma condotto in Castello e tenuto quivi molto lompo sino 
all’ultimo della causa. Mostrai di conoscer la qualità del favore, e ne resi grazie humil- 
mente a S. C. n ®; o poi la supplicai di dar ordine della spedittione, perchè, come tanto 
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vecchio et anche mal sano, potesse quanto prima ridurt i in patria. Mi replicò che le coso 
del S.‘° Otlizio procedevano ordinariamonte con qualche lunghezza, et di non saper vera¬ 
mente se si fesso possuto sporarne così presto spedittiouo, perchè tuttavia s’andava fab¬ 
bricando il processo, il qual non era per ancora finito. Poi passò a dirmi eh’in somma 20 
ora stato mal consigliato a dar fuori quosto suo opinioni, e che era stata una certa Ciam- 
polata così fatta, perchè se bene si dichiara di voler trattar hipotheticann nte del molo 
della terra, che nondimeno, in referirne gli argumonti, no parlava o ne discorreva poi 
assertivamente o concludontemonte, et ch’anche haveva contravennto all’ordine datoli 
nel 1016 dal S. r Card. 1 Bellarminio, d’ordine della Congregazione dell’Indice <'*. Io replicai 
in difesa di lui tutto quel elio mi sovvenne havermi egli espresso e significato in questi 
et altri propositi; ma come la materia è golosa o fastidiosa, e S. S. u ha fatta impressiono 
che la dottrina del S. r Galileo Bia cattiva o che egli anche la eroda, v’ò da fare; o quand’an¬ 
che qui restassero appagati dello suo risposte, non vorranno apparir d’havcr nè meno 
latta una carriera, doppo una apparenza cosi pubblica d'haverlo fatto venir a Roma. 80 
Lo raccomandai ofHcacemeuto alla prototiione dol S. r Card. 1 Barberino ’ tanto più vo¬ 
lentieri, quanto che mi pnrve di trovar S. S. u manco esasperata del solito; o S. Km. ,a ri¬ 
spose elio le voleva bene o lo stimava por huomo singularo, ma elio questa materia è 
assai delicata, potendosi introdurre qualche dogma fantastico noi mondo o particolar¬ 
mente in Firenze, dov’io sapovo che gl’ingegni orano afisai sottili o curiosi, massime che 
egli referisce molto più validamente quel elio fa per la parto del moto della terra che 
quel che si può addurrò por l’altra: et ben ch’io dicesse che la qualità del negozio forse 
portava così, et che egli non vi beveva colpa nll’hora, mi risposo ch’io sapevo pare che 
egli metteva raramente in carta, e sapova esprimere «squisitamente, e maravigliosamente 
ancora persuadere, quel die volova. Et a V. S. 111.*"* bacio le mani. 40 

Di Roma, 27 Febb. 0 1633. 

Di V. S. 111.™ Obi.™ Sor." 

S. p Bali Gioii. Frane. 0 Nicoolini. 


2429. 

FRANCESCO NICC0L1NI ad ANDREA CIOLI [in Pisa]. 

Roma, 27 febbraio 1033. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicoa 3353 (uou cartolata). — Autografo. 

111.® 0 s. r mio Osa.™ 

Mandai una lettiga al Ponte a Centino al S. r Galilei, come mi ricercò per sua lettera, 
die ò stata pagata dal mio Maestro di Casa a tanto il giorno iu V 41 trentaaei moneta, 
per haverlo aspettato quivi alcuni giorni; e perch’io non so so io deva dar debito della 


<’) Cfr. Voi. XIX, l)oc. XXIV, b, 17, a o fi). 


<*• FbàNOIBCO ilAKHERiXl. 
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spesa a lui o al Padron Ser. mo , prego Y.S. Ill. ma d’ordinarmi quel ch’io debba in ciò fare. 
La lettiga ch’hebbe di Corto non potette passar il contine, et egli la rimandò a Firenze. 
Mentre intanto a V. S. Ill. n,a bacio lo mani. 

i)i Roma, 27 di Feb.° 1633 a Nat. 11 

TU V. S. 111."» Obi.** Ser. M 

IO S. r Bali Gioii, Francò Nicoolini, 


2430 * 

ANDREA CIO LI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma], 

[Livorno], 3 marzo 1033. 

Ardi, di Stato in Firenze. Filza Medicea 8523 (non cartolata). — Minuta non autografa. 

.... Mi dispiace di vedere che la causa del S. r Galilei sia por andare in lungo, se 
bone è gran consolazione per lui che sia lasciato stare in casa di V. E. ; la quale potrà 
mettere a conto suo la sposa della lettiga, perchè la casa di fc>. A. non può hoggi usare 
i termini soliti della sua liberalità. Et a Y.E. etc. 


2431 * 

ANDREA CI OLI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

Livorno, 4 marzo 1633. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal, 1*. I, T. Il, car. 137.— Minuta di mano di Grui Boccumcnt. 

Al S. r Amb. r# Nicc. nl 

4 Marzo 1G33, in Livorno. 

Il Gran Duca N. S. ha liavuto tanto gusto della habililà insolita clic S. S. ,ik si degna 
di concedere al S. r Galilei col permettere cho, senza esser messo prigione, sia lasciato 
staro in casa di V. E. ritirato, in riguardo dell’essere servitore accetto dcll’A. S., che vuole 
die olla ne renda quanto prima infinite grazie a S. B. ne come di honore sommamente sti¬ 
mato da S. A., cominciando intanto a pagar questo debito con l’Em."' 0 S. r Card. 10 Barbe¬ 
rino. Et se bora la S. u S. restasse servita che questa grazia ricevesse il suo intero com¬ 
plimento con la prestezza della spedinone, S. A. ne rimarrebbe estremamente favorita et 
10 allegrissima. Però anche di questo Y. E. farà nuove supplicationi et instauze in nome del- 
l’À. S. Et le bacio etc. 


xv. 
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2432. 

GALILEO a [GERÌ BOCCHI NERI in Livorno]. 
Roma, 5 marzo 161)3. 

Mnooo Britannico in Londra. Egorton Mas. -13, rar. 32. — Aut"graf». 


Molto 111” Sig.” e Pad. ne Col“° 

Ricevei con la gratissima di V. S.' 1 quella del Sor. m ° Padrone per 
l’Em. ,no S. Car. le Bentivoglio (il , che si presentò subito; la quale se 
frutterà (come spero) conformo all’ altra per il S. Car> Scaglia C3Ì , 
il guadagno sarà grandissimo, mostrandosi questo così bene alletto 
verso la persona mia, che più non si può desiderare. Quanto poi al 
resto del mio negozio, si va continuando con quella medesima taci¬ 
turnità de i primi giorni. Vero è che quel poco che si può andar 
penetrando va continuamente scoprendo, le imputazioni andarsi di¬ 
minuendo, et alcune anco esser del tutto svanite per la troppo evi- io 
dente loro vanità; il che si può credere che arrechi alleggerimento 
all’altro che sussistono ancora in piede, onde spero che queste ancora 
siano per terminarsi nel medesimo modo: nò altrimenti convien cre¬ 
dere, se la verità deve finalmente restar superiore alla falsità. 

Con questa viene una del Padre Vicario Generale dei Cappuccini, 
in risposta di quella dell’ Emin. rao S. Card. 10 Medici (4> . Io non ho 
potuto vedere il detto Padre Generale, et il S. Cav. r " Buonamici lbì 
presentò esso la detta lettera, insieme con l’altra per il compagno; 
nò esso per ancora ha potuto penetrare cosa veruna, ancor cho non 
resti, per sua estrema benignità, d’invigilare con ogni sollecitudine 20 
ne’miei affari, obbligandomi ogni giorno più: come anco resto con 
molt’obbligo al S. Lagi (6) per l’intercessione del S. Alessandro <7> , il 
quale V. S. saluterà in mio nome, scusandomi se, per non bavere a 
replicar Pistesse cose più volte, non gli scrivo in proprio. 

AHi Hb nu SS. n Cont’ Orso s e Bali Gioii mi ricordi servitore devo¬ 
tissimo, baciandogli con ogni affetto le mani, 0 supplicandogli a far 


«‘1 Cfr. n.® 2419. 

»*• Cfr. n.® 2421. 

< 3 > Cfr. n.° 2410. 

<*> Cfr. 11 .» 2394, lin. 4-5. 


<*) Giovaxhunckhco Buokajuoi. 
‘•1 Cfr. n.® 2395. 

< 7 ' ALKH8Axnnn Rocciiixkrj. 

•*» Orso d’Elci. 
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penetrare alla mente del Ser. mo Padrone come io resto infinitamente 
obbligato alla somma sua benignità, e come, non potendo con altro 
mezo compensar lo tante grazie die continuamente mi concede, fo 
30 che lo mie figliuole monache si occupano in continue orazioni per 
ogni sua maggior felicità. Con clic a V. S. bacio le mani. 


Di Koma, li 5 di Marzo 1633. 

Di Y. S. molto I. Obblig. mo Ser. r0 e Par. 10 

Galileo Gal.* 


2433 * 


MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Roma. 
Arretri, 5 marzo 1033. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 103. - Autografa. 


Ainatiss. mo Sig. r Padre, 

Il Sig. r Mario Guiducci hiormattina mi mandò fin qui per un suo servitore 
le Ietterò di V. S. Lessi con mio particolar contento quella ch’ella scrive al me¬ 
desimo S. r Mario, e subito gliela rimandai. L’altra ho consegnata al Padre con¬ 
fessore, il qualo erodo elio senz’altro gli risponderà. Mi consolo, e sempre di 
nuovo ringrazio Dio benedetto, sentendo che il suo negozio fino a qui possi con 
tanta [...]te e silenzio, il quale in ultimo ne promotte un folico o prospero suc¬ 
cesso, come ho sempro sperato con l’aiuto divino e por l’intercessioni della Ma¬ 
donna Santissima. 

io Credo cho a quest’bora Y. S. haverà ricevuta l’ultima mia lettera; o da poi 
in qua le novità occorse sono: lo sborso delli 6 scudi, fatto dal S. r Francesco* 1 
in nomo di V. S. a Vincenzio Landacci, il quale venne in persona a pigliarli ; 
il buon progresso in sanità che va facendo Suor Luisa, essendo stata parecchi 
giorni senza sentir travaglio; la indisposizione di Suor Arcangiola da 10 giorni 
in qua, cho travaglia con doloro eccessivo nella spalla o braccio sinistro, so bene 
con l’aiuto , (U alcuno pillole e sorviziali, ò alquanto mitigato : et anco Gioscppe 
travaglia con il suo stomaco et enfiagione di milza, sì cho è convenuto fargli 
guastar quaresima; et il S. r Itondinelli ne tiene cura particolare. Di più, la nostra 
Suor M. a Grazia organista, cho avvisai a Y. S. che stava gravo, si morì, essendo 
20 di età di 58 o 60 anni ; e tutte no haviamo sentito gran travaglio. La Piera sta 


<» Cfr. 11 .» 2426 
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bono : le vite dell’orto sono accomodati! : di lattuga venduta si ò preso fino a 
qui un mezzo scudo. 

Altro particolare non ho da dirlo, so non cho io tutto il giorno fo l’offizio 
di Marta, senza alcuna intermissione, o con questo me la passo assai bene di 
sanità; la quale participorei volontierissimo, anzi baratterei con l’indisposizione 
di V. S., acciò ella rostasso libera da quei dolori che la molestano. Sto aspet¬ 
tando l’ordine suo circa il dar altri danari al Landucci questo mese presente, 
perchè non vorrei far orrore, nò cho incorressimo in spese, come questa volta, 
di £6.13.4, cho importò la polizza che gli mandai. La lettera per la S. ra Am¬ 
basciatrice potrò, sigillarla, quando rilaverà letta. E con questo di tutto cuore so 
ino lo raccomando insieme con lo solile. 


Di S. Matteo, li 5 di Marzo 1682 !1 '. 


Sua Fig> Afl>» 
S. r M * Colea[..l. 


Fuori: Al molto Ill. Pn Sig. p Padre mio Oss. ,no 
11 S. r Galileo Galilei. 


Roma. 


2434, 

MARIO GUIDUCOI a [GALILEO in Roma]. 

Firenze, 5 marzo 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 23. — Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. mo 

Non mi poteva ghignerò il più caro avviso ili quello clic mi ha arrecato la 
lettera di Y. S. Ecc. ma , parendomi che oramai non si debba più temerò cho la 
sua persona sia molestata, o potendosi sporaro cho il libro non abbia da rima- 
nero indifeso all’arbitrio di porsono poco intendenti dell’argomento cho tratta: 
c se dall’esito doll’altre persecuzioni che V. S. ha avuto si può conietturaro qual¬ 
cosa delPcvonto di questa, non si può pronosticare altro fine cho maggioro esal¬ 
tazione e splendore della dottrina di V. S. o del suo nome. Piaccia al Signore 
Dio che il tutto sortisca bene, ad onoro della verità o contusione delle fallacie 
o delle bugie. 

Lett. 2433. 24. inteniinaìonc — 


m I)i stilo lioroutino. 
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Ho participato la sua lotterà agli amici, corno ancora alla R. da Suor Maria 
Col osto, alla quale la mandai subito insieme con la sua propria, et oggi mi ha 
mandato le alligate, «acciò li dessi ricapito, conio fo inviandole sotto coperta della. 
S. rtt mia sorella 111 . L’Einin. mo S. r Card.' 0 Capponi 121 è invaghito straordinariamente 
del libro di Y. S., e si è tirato por qualche settimana in casa il S. r Dino Peri 
per poterò intenderò più particolarmente quella dottrina. 

Mi dispiaco che le sue solite doglie sieno tornate a travagliarla sì fieramente, 
come mi scrivo. Ma se il non faro esercizio ò la cagione di questo, Y. S. arebbe 
a transferirsi alla Trinità, de’ Monti, a fare esercizio, dove goderebbe anche del- 
20 l’aria, che puro dovrà, cominciare a rintepidire. 

Al T. Abate Don Benedetto mi ricordi devotissimo e obbligatissimo scrvitoro, 
con diro di più che professo di aggiugnere all’altro grandissime obbligazioni elio 
tengo a S. P. tk molto It. da tutto quello che ora fa, come mi immagino, con 
ogni caldezza in servizio di V. S. ; e se bene V. S. non ha bisogno, negli ofizi di 
gratitudine, di chi entri seco a parte del debito, tuttavia non posso fare di non 
reputare latto in persona mia quanto viene impiegato per lei. Gli amici comuni 
insieme meco la riveriscono, corno ancora il P. Abate; o per fine le prego dal 
Signoro Dio sanità, e lunga vita o ogni bene. 

Di Firenze, 5 di Marzo 1632 w . 

ao Di V. S. molto HI. 10 et Ecc. n,!i Aff. m » e Obh. mo Sor. 10 

Mario Guiduoci. 


2435 *. 


FRANCESCO N1CC0LINI ad ANDREA C10L1 [in Livorno]. 
Roma, 6 marzo 1633. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. Il, uar. 13!). — Autografa la sottoscrizione. 


Ill. n, ° Sig. r mio Oss. mo 

Del Sig. r Galilei non posso dir a V. S. lll. roa più dello scritto con lo passate, se non 
elio vo procurando, so sarà possibilo, che li sia permesso di poter qualeho volta transfe- 
rirsi al giardino della Trinità per poter far un poco d’esercizio, già clic li è di molto 
nocumento lo star sempre in casa; ma per ancora non m’è stata data risposta alcuna, 
nè so quel che ce ne possiamo sperare.... 


m Madoai.kna Guiducoi no'C avalcanti. 
‘ s Lumi Caio-oni. 


< 3 > Hi stilo Immutino. 
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2436 *. 

LUCA HOLSTEIN a NICCOLÒ FA ORI di PEIRESC [in Aix]. 

Roma, 7 marzo 1633. 

l)n r.iiOAK TIor.8'rKNii Epistola* ad diverto», qua» ex oditi» ot Inediti* codlelbn* eollmrlt »tqno i!ln«travit 
lo. Frano. Rotssonadk eco. Parisi!», in bibliopoli gracco latino-gerroiu.ico, C10I0CCCXVU, p*g. 264. 

_Vidi Gualterii Observationos W ad Unsbergii [Unmonetriamj, ot quantum potui 

Eminentissimo Cardinali nostrocommendavi. Ibi tnm utilissima se obtulit occasio, ut 
de eiusdem Lansbergii libro do mota terrao <*> agorein. Sed haec quoquo causa vehemonti 
praeiudicio iam damnata ost, pvaosortim cum divinum iliaci Galilaei opus oodem tempore 
in lucem prodiret. Auctor, Florentia evocatus, media liieme ad Urbim venit, ut S. lnqui- 
sitionis Officio se sistorot, ubi nunc in vinculis detinetur. Longum foret, causarli concepti 
adversus optimum senom odii commemorare. Id profecio uomo sino indignatione vidit, do- 
putatos fuisso qui de libro (ìalilaoi et de tota Ime Pythagorea sivo Coperniciana sententia 
cognoaoeront, homines plano [ànoóoouc; oum] taiueii praecipue de Ecclesia» auctoritate 
hic agatur, quao minus recto iudicio vobomentor labofactabitur. Kgo seduta illos moneo, 10 
ut cogitent primos auctoros summos fuisse mathematicos, et qui cxcellenti prao caetcris 
studio in veritatis disquisìtionem incubuerunt; tnm qui nostro «acculo cani doctrinnm in 
lucem rovoenrunt, eruditionis laudo quam proximo ad veteres ncccssisso. Nani Galilneum 
livor et invidia opprimit eornm qui solum illuni sdii obstare existinmnt, quominus smmni 
nmtbematici liabeantnr; nani omnis liaec tempesta» ex odio partìculari unius monachi nrtn 
ereditar, quem Galilaeua prò mathematicorum principe agnoscere noluit. Is nunc ost Suncti 
Officii Coinmiflsarius ( ‘ l) . Sed mirimi quo me scribendi impotus abripiat.... 


2437 . 

GALILEO a [GERÌ BOCCHINERI in Livorno]. 
Roma, 12 marzo 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., I’. L, T. IV, cnr. 90. — Autografa. 


Molto 111. 1 * 6 Sig.™ e Pad. no Col. mo 

Continua por ancora Pistesso silenzio, il quale dovrà puro 
volta rompersi, o forse in breve, per quanto mi dice PEcc. mo 


<*> Discour» (In Sicur Josepii Gaui/tirii dii liou 
do Rians on Provonco, Dootour en thoologie, Prlenr 
etSoignour do la Yalotte, Grand Vicairo du Soignour 
Arcbovosquo il’Aix, pour servir de eupplemenl a In 
demonstmtion du Ptolemee au 15 e chnpitre de nm 
V• Uvra de l'Almngeete, et u celiti de Philippe Lam¬ 
bert] in e r.n eon Uranametrie, concernant tee vrayes di¬ 
mensione de la grandeur du corpe du soldi et de la 


una 
S. Am¬ 
imi* et de leur eiloignement et dittane* de In terre, 
F.nvoyé a Roisgoncy mi Sionr do l'nireae, Bnron du dict 
lieu do Rians ot Abbo ot Soiguenr do lìuistres, Con- 
soìllcr du Roy on saCour ot Parlement ilo Provonco. 
Ms. autografo uolla Ribliotoca d'ingulmbert in Car- 
pentras, Colloction Peiresc, Rog. LX. II, car. 297-801. 

(,) FRASO*800 IUibrrini. Uff. n. B 2243. 

P. Vi.hobxxo Macula so da FtaRsauoLA. 
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basciatorc liaver ritratto stamattina da S. S. tk nel leggergli la let¬ 
toni scrittagli dall’Ill. m0 S. Bali, d’ordine di S. A. S., in raccoman¬ 
dazione dolla mia spedizione. Scrivo al S. Bali, supplicando sua Sig. a 
lll. n,a a render grazio al Ser. mo Padrone del favore fattomi (2> . 

Il Sig. r Cav. r Buonamici ò alquanto indisposto, e pur questa mat¬ 
tina lia mandato da me per una presa delle mie pillole : si trattiene 
io in casa di Mons. r Motnianno, Auditor di Ruota; et intendo che è qua 
per alcuni negozii del Duca di Noohurgo 1 '", suo padrone. Della sua spe¬ 
dizione e ritorno in costò non posso dir niente a Y. S. ; ma si può cre¬ 
dere che non sia per esser così presto, attenendo uno de i detti ne¬ 
gozii al S. t0 0Bizio, le spedizioni del quale par che siano comunemente 
assai tardo. 

Questo ò quanto V. S. può ricevere da uno che non va molto at¬ 
torno. A V. S. et al Sig.™ Alessandro (v) affettuosamente bacio le mani 
e prego felicità. 

Di Roma, li 12 di Marzo 1633. 

20 Di V. S. molto 111.™ Obblig. mo Ser. r0 e Par. te 

Galileo Galilei. 


2438. 

GALILEO mi [ANDREA CIOLl in Livorno]. 
Roma, 12 marzo lGìlìJ. 


Blbl. Nat. Flr. Mss. fini., 1 ’. I, T. IV, cnr. 01 . — Autografa. . 

IH.»* 0 Sig. ro e Pad." 0 Col. mo 

Ilo veduta la lettera (5) scritta da V. S. M. ma , d’ordine del S. G. D. 
nostro Signore, qua all’Ecc.'" 0 S. Ambasciatore in raccomandazione 
a S. S. tk por la spedizione della mia causa; la quale S. Ecc. za ha letta 
questa mattina alla medesima S. lk , e ritrattone quello che Y. S. Ill. lmal 
più particolarmente doverà intendere dalla risposta (l,) di S. Ecc. z:l . 
Io conosco la continuazione del benigno affetto di S. A. S. ma verso la 
persona mia e la multiplicazione degl’obblighi miei, d’infinito inter- 


(»' Cfr. n.o 2181. 

I*» Cfr. li.® 2138. 

< 3 1 Woi.kanuo Uuui.iki.uo Duca di Necbubq. 


<*) Amcssanduo Rocohinkri. 
'«) Cfr. n.o 2481. 
l«) Cfr. n.o 2413. 
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vallo superiore alla mia possibilità dol poterne rendere ricompensa 
alcuna, salvo elio di nude parole, ma ben pieno di reverente et humi- io 
lissimo affetto in ringraziamento di un tanto favore in un tanto mio 
bisogno. 

Supplico V. S. Ill. ma a rappresentare a cotesta A. S. m " la mia con¬ 
fessione di tanti obblighi et il rendimento di grazie, dandogli con 
la sua voce quella forza e vivezza, elio io per me stesso non saprei 
nò potrei dargli, con baciargli appresso humilissimamento la veste; 
et a V. S. Hl. raa , confermandogli la mia devotissima servitù, reverentu- 
mente m’inchino e prego da Dio il colmo di felicità. 

Di Roma, li 12 di Marzo 1633. 

Di V. S. lll. ma l)ov. mf ’ et. Obblig. rao Ser.™ 20 

Galileo Galilei. 


2439 *. 

ANDREA AURIGI TETTI a [GALILEO in Roma]. 
Firenze, 12 marzo 1033. 


Bibl. Nasi. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 198. - Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. ro o P.ron Col. n ‘° 

Y. S. non si stanca mai di farmi grazio et accrescerò il cuniolo del’obbliga¬ 
zioni che le professo, corno seguo particolarmente adesso con il darmi avvino di 
sua saluto o dol buon principio do’ suoi negozii, mediante il quale con gran ra¬ 
gione se no può sperare ottimo evento, e che con somma sua laude sia in Tino 
per restar giustificata in conspetto di tutto il mondo la sua sincerità, o scoperta 
la malignità e ignoranza de’suoi avversarli. Tutta la conversazione lo rendo grazie 
di così buone nuove; o stia sicura ebo da ciascuno do* suoi amici c servitori si 
stanno aspettando lo sua Ietterò come si aspettano le coso più care, e da me 
più d Ogn’ altro, corno più di tutti suo obbligatissimo. 

Il S. r Gabbriello ll) la ringrazia dd’avviso, c la risaluta per mille volte. Re¬ 
capitai 1 alligata per S. M. R Coleste, o penso ebo con questa sarà la sua risposta. 
L Emin ™° S. r Card. 1 ® Capponi dette una scorsa a’ suoi Dialoghi con estremo suo 
gusto, et avendo S. Em.** curiosità di rivederli in compagnia di qualcuno ebo 
potesse sopirli quelle difficultà dio poteva apportarli il non essere a bastanza 
impossessato della geometria, se li propose il nostro S. r Dino' 9 ', quale stando del 


io 


O) Gabuiei.i.o Riccardi. 


«*» Cfr. u.® 2131. 
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continuo a Montili °, lo va adesso servendo in questa occasiono con estremo gusto 
e maraviglia di S. a Em.** 

La prego a tornare centuplicate raccomandazioni al Rev. mo Padre D. Bene- 
*20 detto, dicendoli elio se bene il rispetto di non l’infastidirò ha potuto raffrenare 
così lungamente la mia penna da’ dovuti ossequii, non ha però potuto raffred¬ 
dare il desiderio elio tengo di servire a sua Paternità, e che gli sono più ser¬ 
vitore che mai. Del resto confermo a V. S. la mia osservanza, mentre co ’l fino 
le sto pregando dal Ciclo ogni desiderabile felicità. 

Fiorenza, 12 Marzo 1632 (2) . 

Di V. S. molto 111. 1,0 et Ecc. ,na Serv. ro Obb. ,no 

And. a Arrighotti. 

2440. 

CERI B0CCIIINER1 a [GALILEO in Roma]. 

Livorno, 12 marzo 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, cnr. 120. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc. mo S. r mio Oss. m0 

Tengo la lotterà di V. S. de’ 5. Mi rallegro et mi consolo che le cose sue 
piglino sempre maggioro speranza di buon esito, et ho gusto elio dal S. r Cav. l '°Buo- 
namici e dal S. 1- Lagi <3) ella sia assistita et servita. Alli SS. ri Conte Orso et Bali 
Gioii ho detto quanto V. S. ini ha imposto; et con gusto anche di S.A. si in¬ 
tendo che il male non Labbia da essere di quella qualità che veniva minac¬ 
ciato, mentre la verità, come Y. S. (lice, devo bavere il suo luogo. Lo ribaciano 
lo mani, et aspettano altre nuovo di lei et di sentire il frutto del ringrazia¬ 
mento che Laverà fatto il S. r Ambasciatore a S. S. tk ot al S. r Card. 1 * 5 Barberino 
io Mando la dotta lettera di V. S. a 1). Carlo (5) questo giorno, acciò la partecipi 
allo Monache et la mandi a Poppi (6) ; ot mutamento con Alessandro bacio lo 
mani a Y. S. 

Domani partirà la galeazza : Dio lo dia buona fortuna. Lunedì andremo a 
risa, et fatto Pasqua torneremo qua a veder partire lo galero, et poi daremo 
volta a Firenze. 

Di Livorno, 12 Marzo 1633. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. nm Oblig. mo Par. te et Ser. ro 

Ceri Bocchinori. 

Lett. 2440. 2. di V. S. di Y. 8. de' — 

<*> Montughi presso Firenzo. Cfr. n.° 2431. 

< s > Di stilo fiorentino. ,5 > Caiii.o di Carlo Bocohjxkrt. 

l») Pietro Laqi. <°> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXVJ1, c, 3). 
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MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Roma. 
Arcetri, 12 marzo 1G33. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XUI, car. 1C4. - Autograf i. 


Molto Ill. ro et AmatÌ 8 s. mo Sig. r Padre, 

L’ultima sua lettora, mandatami dal S. r Andrea Arrighotti, mi La aportato 
gran, consolazione, si por sentirò elio olla si va mantenendo in buon grado di 
sanità, conio anco perchè por quella vengo maggiormente certificata del felice 
osito del suo negozio, chò talo me l’hanno fatto prevedere il desiderio o V amoro: 
chè so ben veggo che, passando lo coso in questa maniera, si andrà prolungando 
il tempo dol suo ritorno, reputo non dimeno a gran ventura il restar priva delle 
mio proprio sodisfazioni per una occasiono la quale habbia da ridondare in be¬ 
nefizio e reputazione della sua porsona, amata da me più elio ino stessa; e tanto 
più m’acquieto, quanto elio son certa che olla ricove ogni lionore e comodità io 
desiderabile da cotesti Ecc. mi Signori et in particolare dall'Ecc. m * mia Signora 
e Padrona, la visita della qualo, se havossimo grazia Suor Arcangiola et io di 
ricovero, certo elio sarebbe favore segnalato ot a noi tanto grato quanto V. S. 
può immaginarsi, chè io non lo so esplicare. Quanto al procurar che ella vedesse 
una comedia, non posso dir niente, perchè bisognerebbe governarsi secondo il 
tempo nel quale ella venissi, so bene io veramente crederei che stessimo più in 
salvo lasciandola in quella buona credenza in ch’ella devo ritrovarsi mediante 
le parolo di V. S., già che ella si mostra desiderosa di sentirci recitare. Simil¬ 
mente la venuta del P. D. Benedetto ci sarà gratissima, per esser egli persona 
insigni© e tanto affezionata a V. S. (ìli renderà dupplicate le salute per nostra 20 
parte, e mi farà anco grazia di darmi qualche nuova della Anna Maria* 1 ’, la qualo 
V. S. esaltava tanto l’altra volta che tornò di costà, perchè io fino all’bora me 
gl’affezionai, sentendo il suo merito e valore. 

S. r Arcangiola sta alquanto meglio, ma non bene affatto, del suo braccio; 

0 S. 1 ' Luisa sta ragionevolmente bene, ma però con grande osservanza di vita 
regolata. Io sto bone, perchè ho l’animo quieto 0 tranquillo; 0 sto in continuo 
moto, eccetto poro le 7 bore della notte, lo quali io mando male in un sonno 
solo, poi che questo mio capaccio cosi umido non no vuol manco un tantino. 
N011 lavscio por questo di sodisfare il più ch’io posso al debito che ho con lei 


Oi Anna Mania Vaiasi. 
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30 dell’orazione, pregando Dio benedetto che principalmente lo conceda la saluto 
dell'anima, ot anco lo altre grazie che ella maggiormente desidera. 

Non dirò altro per ora, se non elio liabbia pazienza se troppo la tengo a 
tedio, pensando che io ristringo in questa carta tutto quello ch’io gli cicalerei 
in una settimana. La saluto con tutto l’affetto, insieme con lo solito; ot il simile 
fa il S. r Rondinolli. 


I)i S. Matteo in Arcetri, li 12 di Marzo 1632 !l) . 

Di V. S. molto 111.™ Fig> Aff. raa 

Suor M. u Celeste. 


Fuori: Al molto 111. 10 Sig. r Padre mio Oss.">° 
40 II Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


2442 "*. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

[Livorno], 12 marzo 1633. 

Blbl. Nas. Fir. Mss Gal., P. I, T. Il, car. 141. — Minuta non autografa. 

.... Del S. r Galilei S.A. intenderà sempre volentieri le migliori nuove, che par che 
si possino sperare. 

E questo basti a V. E. intorno allo sue de’ 6. 


2443 . 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Livorno]. 

Roma, 13 marzo 1G33. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. Il, car. 143-140. — Autografa la sottoscriziono. 

111.™ 0 Sig. r mio Oss. mo 

Cominciai questa mattina il mio ragionamento con Sua Santità dnll’offUio di rendi¬ 
mento di gratie, impostomi da V. S. 111."" 1 di passare, per l’habilità conceduta al Si¬ 
gnor Galilei di starsene in questa casa in vece di quella del Santo Offitio, supplicandola 
insieme della apeditione con quelle più acconcie parole che io seppi. Ma da S. S. a mi fu 
risposto d’h&ver fatto volentieri questa dimostratione per honor di S. A., ma di non cre¬ 
der già che si sia per poter far di meno di non lo chiamar poi al S. Offitio, quando s’havrà 


(M Pi stilo fiorentiuo. 
<*» Cfr. n.o 2135. 


i») Cfr. u.«* 2481. 
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a esaminare, perchè cosi è il solito e non può farsi di meno. Io le replicai ili sperare che 
la S. u S. fosse per raddoppiare l’obbligatione imposta a 8. A. con dispensarlo anche da 
questo: ma ini fu risposto di eroder che non si potrà far di mono. Io tornai a soggiun- io 
gere che l’età sua gravo, la poca salute et la prontezza in sottoporsi a ogni censura, lo 
potevan rendere meritevole d’ogni fnvoro: ma mi disse di nuovo di creder in somma elio 
non si potrà far di meno, et che Iddio li perdoni a entrnr in questo materie, tornando 
a dire elio si tratta di dottrino nuove o della Scrittura Sacra, e che la meglio di tutte 
è quella d’anelar con la comune, e che Dio aiuti aneli’il Cianipoli una volta con queste 
nuovo opinioni, perchè anch’egli vi ha huinoro et è amico di nuova lilosofìa; elio il Si¬ 
gnor Galileo è stato suo amico, et hanno insieme trattato e magnato più volte domesti¬ 
camente, o dispiacerli d’haverlo a disgustare, ma trattarsi d’intere ho della ludo o della 
religione. Mi parve d’andar soggiungendo che egli facilmente, so sarà udito, darà ogni 
satisfatene, con quella reverenza però elio è dovuta al Santo Uflìtio: marni rispose olio 20 
a suo tempo sarà esaminato, ma che v’ò un argunionto al quale non hanno mai saputo 
rispondere, che è quello che Iddio ò onmipotente e può far ogni cosa; so è omnipotonto, 
perchè vogliamo necessitarlo? Io dicevo di non saper parlare di questo materie, ma di 
parermi à’haver udito dire al medesimo Signor Galilei, prima, che egli non teneva per vera 
l’opinione del moto della terra, ma elio sì come Iddio poteva far il mondo in mille modi, 
cosi non si potava negar nò meno elio non l’huvessi possuto far anche in questo. Ma 
riscaldandosi mi risposo che non si dovova impor necessità a Dio benedetto: et io, veden¬ 
dolo entrare in escandescenza, non volsi mettermi a disputar di quel che non sapevo et 
apportarle disgusto con pregiuditio del Sig. r Galilei ; ma soggiunsi che egli in somma 
era qui per ubbidire, per cancellare o rotrattare tutto quel che lo poieHso esser rimostrato 30 
esser servitio della religione, o elio io non sapevo di questa scienza, uè volevo, col par¬ 
larne, dir qualche eresia; o mettendola in canzona, col sospetto di poter anch’io offendere 
il S. Offitio, passai in altro negotio. Ben la supplicai di compatirlo e di farlo degno della 
sua grazia, particolarmente col restar servita d’andar considerando se liavosso potuto 
habilitarlo a non uscir di questa casa; ma tornò a dirmi che lo farebbe darò certo stanze 
nominatamente, che sono le migliori e le più commodo di questo luogo: et io mi dichiarai 
clic ne darei conto a S. A., per tornar anche di nuovo a supplicarla, se così m’havesse 
ella imposto. 

'l’ornando a casa, ho conto in parte al medesimo Sig. r Galilei di qnel che havovo 
ragionato col Papa, ma non gl’ho già dotto per ancora elio si pensi a chiamarlo al 8. ()f- 40 
fitio, perchè ero sicuro di darle un gran travaglio o di farlo vivere inquieto sino a quel 
tompo, massime che non si può saper per ancora quanto siano per stare a volerlo, per¬ 
chè il Papa m’ha risposto, quanto alla speditioue, di non saper per ancora quel che se 
ne possa sperare, e che si farà qnel che si potrà; ancorché il Commissario del 8. Offitio 
rimostrasse al mio secretano pochi giorni sono, che si trattava di spedirlo quanto prima. 
Ma a me non piace l’impressiono non punto diminuita in Sua Beatitudine. Et le bacio 
le mani. 


Roma, 13 di Marzo 1633. 
Di V. S. 111. 1 "* 

S. r Bali Gioii. 


Ohi." 10 Rer." 
Frane. 0 ^iccoliui. 
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2444 *. 

ANDREA C10LI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 
| Piaa,J 17 marzo 1G33. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. 11, car. 147. — Minuta non autografa. 


Al S. r Amb. ro Niccolini. 


17 di Marzo 1033. 


A quel che più importa del contenuto delle lotterò di V. E. do’13 io rispondo a parte, 
bastandomi accennarle nel resto elio S. A. le sentì liierserii Lutto con estraordinari» at¬ 
tenzione .... 

In proposito del Sig. r Galilei, l’offizio che V. E. ne ha ri[nnov]ato con S. Beatitud.® 
è parso a S. A. tanto ardente, che si ò maravigliata che S. S.'* non se no alterasse anche 
più di quello che V. E. rappresenta; ondo si vede ohe ricordandosi S. Santità della familia¬ 
rità che haveva prima seco il Sig. r Galilei, non lascia di compatirlo. Ma se egli habbia da 
10 essere esaminato, non paro elio si possa sfuggire ch’egli non comparisca dinanzi al Tri¬ 
bunale del Salilo (inizio; et so almeno, andandovi il giorno, potesse tornarsene la sera 
a casa in riguardo della sua età et non intera salute, si salverebbe forse in questa ma¬ 
niera dal danno che gli potrebbo fare il travaglio et il disagio della prigionia. Però questa 
sola replica potrà aggiugnere V. E. all’altre gagliardamente fatte a favore di lui ; et piac¬ 
cia a Dio che resti consolato.... 


2445 . 

GALILEO ad [ANDREA CIOLI in Pisa]. 

Roma, 10 marzo 1G33. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., I’. I, T. IV, cur. 92. — Autografa. 

Ill. ,uo Sig. ro e Pati . 06 Col ." 10 

Continua meco l’istessa taciturnità, nè altro si può penetrare se 
non quello che in termini assai generali vien raccolto dall’ Ecc. ,no 
Sig. rP Ambasciatore e datone conto costà. Con una simile generalità 
viene anco penetrato, o per meglio dire subodorato, dal mio inde¬ 
fesso procuratore I). Benedetto Castelli, un miglioramento di speranze, 
cagionato principalmente dalle lettere del Ser ." 10 Padrone; onde si 
conclude (come anco intenderanno dal medesimo S. Ambasciatore) che 


<» Cfr. u.° 2413. 


\ 


70 


19 MARZO 1633. 


[2-145-2446] 

sarebbe molto profittevole elio ristesse) offizio fusse passato con li 
altri Eminentissimi del S. to Tribunale, atteso che quelli con i quali io 
si è fatto T liavranno di obbligo referito in Congregazione. 

Supplico pertanto Y. S. Ill. ma , che alle intercessioni doli’ Ecc. mo 
S. Ambasciatore vogli aggiugner le sue per impetrar tal grazia dal 
Ser. ,no Padrone, della qualo con ogni humiltà lo supplico, assicurando 
S. A. S. che ne riceverà da Dio quel guiderdone elio meritano i pro¬ 
tettori dell’innocenzia. Inchino con ogni humiltà la Ser. ma Al. 7 -' 1 , et 
a V. S. Ill. ma con la debita reverenza bacio la mano, pregandogli da 
Dio l’intera felicità. 

Di Roma, li 10 di Marzo 1033. 

Di Y. S. ili. 111 a Dev. mn et Obblig. mo Sor. 1 ' 6 20 

Ualiloo Galilei. 


2448*. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Roma]. 
ArcctrJ, 19 marzo 163.'). 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 160. — Autografa. 


Molto HI» et Amatiss ." 10 Sig. r Padre, 

Il Sig.*- Mario 1} con la solita sua gentilezza mi mandò iermattina lo lettore 
di V. S. Ilo recapitate lo duo incluse a chi andavano; e la ringrazio dell’avver¬ 
timento cho mi dà dell’errore da mo commesso nella lettera della Sig. ,!l Amba¬ 
sciatrice, dolla quallo tengo una cortesissima lettera in risposta alla mia : o fra 
Taltre cose mi dico ch’io persuada V. S. a procodor con più libertà in cotosta 
casa, o con quella sicurtà che farebbe nella sua propria, o si dimostra molto 
ansiosa dello sue comodità e sodisfazioni. Io gli riscrivo, domandandole il favore 
dio V. S. vedrà: so gli par ben fatto il presentarla, l’havrò caro; so no, mo 
n apporto al suo parere. Ma veramente, o per mezzo della modosima S. ra Am- io 
b asciatri ce o di V. S., havr[..] caro di ottener questa grazia ; sì corno da Y. S. 
desidererei un regalo al suo ritorno, il qualo pur spero elio non deva andar 
molto in lungo. Mi persuado cho costà sia copia di buono pitturo ; ondo io de¬ 
sidererei che Y. S. mi portassi un quadretto di grandezza quanto quovsta carta 
qui inclusa^, di questi che si serrano a uso di libriccino, con duo figuro una 
delle quali vorrei che tossi un Ecce Homo e l’altra una Madonna; ma vorrei 


<*> Maiuo Guiducci. 


Non è pro-sentemonto allogata. 
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che fossiuo pietosi e devoti al possibile. Non importerà già cho vi sia altro ador¬ 
namento che una semplice cornice, desiderandolo io per tenerlo sempre appresso 
di me. 

20 Credo senz’altro che il S. Rondinelli scriva a V. S. ; onde sarà bene eli’ella 
nella risposta gli dimostri gratitudine per le amorevolezze che ci ha usate di 
quando in quando in questa quaresima, e particolarmente perchè hieri fu qua 
a desinare e volso che ancor noi duo v’intervenissimo, acciò si passassi quel 
giorno allegramente, principalmente per amor di Suor Àrcangiola, la quale, per 
grazia di Dio, va migliorando del suo braccio. È ben voro che, per esser da pa¬ 
recchi giorni in qua sopraggiunto un catarro nelle reni a Suor Oretta, e non 
potendosi esercitare, tocca a me in gran parte il pensiero doll’offizio di Prov- 
veditora; e per questo e per altre mie facconde essendomi ridotta a scriver a 
mezza notte, ot assalendomi il sonno, tomo di non scriver qualche sproposito. 

30 Godo iti estremo di sentir che V. S. si conservi in buona sanità, e prego Dio 
benedetto cho la conservi. La saluto per parte di tutto lo amiche et anco in 
nomo del Sig. r Ronconi (1) , il quale spesso con grande instaiiza mi domanda di V. S. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 19 Marzo 1632' 21 . 

Di V. S. molto 111. Fig> Aff. ma 

Suor M. a Coleste. 


2447*. 

MARIO QUID UCCI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 19 marzo 1033. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 24. — Autografa. 

Molto I11. P0 et Ecc.“'° S. r o P.ron mio Òss. mo 

Sento con molto gusto dalla gratissima di V. S. la continuazione del suo 
esser lasciato stare, c una certa quasi sicurezza che cosi debba succedere anche 
per l’avvenire, come anche mi avova dato avviso il S. r Giovanni Rinuccini nel 
suo ritorno di costà. Mi rallegro ancora che quell’Eminentiss. 0 Signore' 31 , cho 
ella non nomina, si sia messo a vedere con diligenza, c con l’aiuto del P. Abate 
D. Benedetto, i suoi Dialoghi, e che ne abbia fatto concetto so non contrario 
interamente, almeno molto diverso e lontano da quello che s’era formato prima ; 
o tanto più me ne rallegro, poiché avendomi il S. 1 ' Giovanni Rinuccini dichiarata 
io la persona, son sicuro che può giovare quanto qualsivoglia altro alla causa o 
alla verità. Il S. r Card. 10 Capponi, conio le scrissi con altra 01 , è invaghito fuor 


0> Giovanni Ronconi. 
<*> Di stile fiorentino. 


< s ' Drsidkrio Scaglia: cfr. n.° 2451, liu. 20. 
(M Cfr. n.° 2434. 
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di modo della sua dottrina ; et avendo letta quella scrittura di V. S. scritta già 
a Madama Sor. nm<1 \ rimase appagatissimo che l’opinione del Copernico non sia 
erronea; e poi ha tanto gusto ne’Dialoghi, che sento disgusto di non potere 
intendere perfettamente lo dimostrazioni elio vi sono, e se il farsi da capo alle 
matematiche non fusso cosa lunga o alle sue occupazioni molto contraria, non 
gli parrebbe fatica nessuna il mottersi a studiare Euclide. Con tutto ciò 1 ingegno 
suo è tale elio apprende benissimo o presto tutto quello elio studia, o 1’assistonza 
del Sa Dino aiuta a supplire dove Tesser privo «li geometria può far difficultà. 

Io ancora ci vo spesso, così ricercato da S. E., alla (juale per ora non mi paro 20 
che sia bene che V. S. scriva, per la poca sicurtà cho s’ha (lolle lettere elio non 
capitino male. Tornerò lunedì in villa sua ; o se scorgerò che sia bone che V. S. 
scriva a S. E., no la avviserò. 

I TP. Arrighi o Stefani (8) la ringraziano della parte cho dà loro dello coso 
suo per mezzo mio, o mi dicono elio hanno sempre no’ loro sacrifizi o orazioni rac¬ 
comandata al Signore Dio questa causa, o così continueranno. Piaccia a S. I). M. u 
concedere lume e volontà a' Signori cho hanno a determinare, di eseguire quello 
che ò maggior gloria Sua o in esaltazione della verità. 

Mi rallegro cho ella stia bene (li sanità: proccuri di conservarsi por potere 
illustrare ancora con altre sue opero lo buone Ietterò o la salda filosofia. so 

Mi dimenticavo di dire che il S. r Card. 10 Capponi ha una gelosia grandissima 
del suo trattato del moto, o sempre mi domanda so quest’opera si è per per¬ 
dere, quando costà fussoro proibiti i Dialoghi. Io ho risposto a S. E. clic non 
lo credo in modo nessuno, o cho io farei ogni opera appresso di lei e (li chi 
bisognasse, e mi impiegherei per quel poco che sapessi o potessi, acciò non ri- 
| manejsse nelle tenebro : sì elio ancora da questo V. S. può comprendere quanta 
stima faccia delle suo coso. 

La ringrazio in nomo di Giulio (3) o mio della congratulazione del figliuolo 
maschio, concedutoci dal Signore; o per lino pregandole dal Signore Dio feli¬ 
cissima la S. to Pasqua con l’accompagnatura di ogni bone, lo fo reverenza, prò- -io 
gandola a fare il medesimo ufizio in mio nomo col P. Don Benedetto. 

Di Firenze, lì) di Marzo 1032 ( ‘ l) . 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc." ,a Ser. ro Aff. rao o Ohi)."» 0 

Mario Guidueci. 

Fuori: Al molto 111."» ot Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. mo 

11 S. r Galileo Galilei. 

Roma. 


/ 


O) Cfr. Voi. V, i>n£. 307-348. 
< a > («iacinto Stefani. 


< 3 > (imi,io Ouidcoci. 
,l > Di stilo fiorentino. 
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MARIA TEDALDI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 19 marzo 1033. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. T, T. XIII, cnr. 167. — Autografa. 

Molto 111. ot Ecc. m0 Sig. r mio Colenti. mo 

Nella partenza di V. S. E. ma mi ritrovai alla villa di mia figliola, e per questo 
effetto non la potei nell’ultima sua partenza rovorire conforme al desiderio e de¬ 
bito mio, che no sentii disgusto. Non potevo credere non essere una volta li ono¬ 
rata di una sua lettera doppo arrivata costà; ma ho bene procurato bavero 
nuove da varie persone, o con l’occasione della Santa Pascqua non posso nò devo 
inanellare di auguriarli dal Cielo le buono e Sante Feste per cento e mill’anni. 

Havevo da raccontarli una bella aziono seguita tra il Landucci U) e suo padrc (z) ; 
ma perchè non so so questa mia si vorrà sicura nello sue mani, la taccio: e 
io iavorischami di risposta, avisandomi come mi deva contenere in avviarli lo let¬ 
tere, chè desidererei puro tenere qualche volta nuova di V. S. E. ,nn , e quando 
ponsa di tornare, chè ogn’hora ci paiono miU’anni. Le sue figliuole stanno bene 
o la salutano, ot io credo die domani sarò da loro; o con tal fino ricordando¬ 
meli obligatissima servitrice, li bacio la mano, o resti felice o di noi ricordevole. 

Fir.°, li 19 Marzo 1632 (3> . 

Di V. S. molto 111. et Ecc." ,il Dov. n,:i Serva o Parente 

Maria Tedi 

Fuori: Al molto 111. et Ecc. mo Sig. r mio Colend." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei, p. n, ° Filosofo del Ser."'° di Toscana, in 
20 Ito ma. 

In casa l’Ambasciatore dol Sor." 10 di Toscana. 

2449 . 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Pisa]. 

Roma, li) marzo 1633 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 149. — Autografa la sottoscrizione. 

IH." 10 Sig. r mio Oss. 

Del Sig. r Galilei non posso aggiungnere allo scritto con le passate, se non die giu¬ 
dicherei a proposito, che sì corno il Ser. m0 Padrone ha scritto in sua raccomandazione 

<*) VlNORNKio Lanoucci. (3) Di stile fiorentino. 

<*> Hkickdktto I.andiicci. 
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a’Cardinali Bentivogli c Scagliacosì si compiacesse di raccomandarlo ancora a gl’altri 
Cardinali della Congregazione, che sono gl’infrascritti, acciò a'inanimissero tanto più a 
favorirlo, o sapendo elio S. A. S. havesso scritto ad altri non le potesse cadere in concetto 
d'essor meno stimati o men confidenti delli altri. Tuttavia mi rimetto a quel che sarà 
stimato meglio. In tanto liormai hìh a fatto le Foste si può credere chi* non le sarà detto 
cos’aldina; ot per bora s’intende che il S. r Card. 1 Scaglia e Bentivogli camminano assai 
uniti in protegerlo e favorirlo. Et a V.S. lll. wa fo reverenza. 10 

Roma, 19 di Marzo 1633. 

Di V. S. Ill. ma 

S. Onofrio W, Barberino (8) , 

Borgia Gessi (B) , Ginnetti W, 

S. Sisto W, Yerospi ( *>. 

Ohl. mo Ser. r# 

S. r Bali Gioii. Erano. 0 Ricoolìni. 


2450 . 

GERÌ B0CCIIINER1 a [GALILEO in Roma!, 
l’isa, 2G marzo 1033. 


Bibl. Noe. Plr. Mss. Gal., P, I, T. X, car. 134. — Autografa. / 

Molto 111. 1 ' 0 et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Io veramente vorrei elio con V. S. si fusse cominciato a rompere il silenzio, 
perchè se bone ne i primi giorni che li Cardinali vengono a Roma si chiude 
loro la bocca, si apre nondimeno loro poco appresso. Ma alla fino ci consoliamo 
con la buona salute che V. S. gode. Ilieri comparsero lo Ietterò di costà, et havondo 
S. A. inteso il desiderio et bisogno di V. S. di nuove lettere di favore por quelli 
altri SS. 1 ' 1 sotte Cardinali, subito molto benignamente le ha ordinate ; et così 
tutta mattina ho lavorato in distenderlo, et sono in forma di raccomandar la spo- 
ditiono etc., come V.S. mi ha accennato <9) : ot vedrò di mandarlo anche aperto, 
per instruttione di chi doverli presentarle ot accompagnarle. V. S. comandi so io 
altro occorra. 

Non mi sono nuovi li favori et le cortesie eccessivo ch’ella riceve in casa 
del S. r Ambasciatore, perchè alla benignità, di S. E. et della S. ra Ambasciatrice 
non si può arrivare; ot io no so parlare per esperienza. 


“> Cfr. nn.< 2416, 2421. 
* 5 ' Antonio Barberini. 

< 3 ' Francesco Barberini. 
•*) Gaspare Borgia. 

< 5 ' Bbrlinqbro Gessi. 

• c > Marzio Gì netti. 


< 7 > Laudivio Zaoqiiu. 

< 8 > Fabrizio Vkrospi. 

,9 > Cfr. mi. 1 2446, 2440 Lo minuto dolio lettore 
ai Retto Cardinali sono stato da noi iiiuLiltnuiilo li- 
corcato. 
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Mando di mano in mano a Firenze allo Monachine lo lettore di V. S. et poi 
al S.' Vincenzo, ancorché io creda ch’ella scriva anche a loro ; et lo baciamo io 
mani Alessandro et io, pregandola di darci qualche nuova del S. r Cav. ro Bnona- 
mici, baciandoli le mani in nomo nostro, con dirgli elio in questa frettolosa spe- 
ditione non habbiamo tempo di scrivergli nò di domandargli conio sta, perché 
°.o tutto il tempo di questa mattina l’ho speso in servirò V. S. 

Di Pisa, 26 Marzo 1633. 

Di V. 8. molto HI.** et Ecc." ,: * Oblig.»>° Parente et Sor. 1 ' 0 

Dori Bocchineri. 


2451. 

NICCOLÒ CINI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 26 marzo 16:13. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. (lai., P. I, T. X, car. 132. — Autografa. 

Molto 111. S. r o P.ron mio Oss. mo 

Dalla lettera ch’io scrissi a V. S. la settimana passata, ella liavrà veduto per 
qual causa io facessi la diligenza che feci col Maestro della Posta: et ora re¬ 
plico (so ben lo sue lettere mi son carissime) ch’io non intendo elio ella s’affa¬ 
tichi a scrivermi, poi cho quello che olla scrivo al S. r Mario U) o simili, è comune 
a tutti noi altri più stretti suoi amici e servitori. Di quello che seguirà costì, 

10 spero beno insieme con tutta la città di Firenze; non di meno si nuota 
sott’acqua. Li so ben dire, e lo dico sinceramente e per sua consolazione, che qua 
si parla di lei con tanto affetto da tutti, che ella medesima non potrebbe de¬ 
io siderar più; e iinahncnto la sua virtù o ’1 suo merito ha superato l’invidia, quanto 

11 suo libro supera di vera dottrina ogn’altro libro. Qui in ogni congresso si parla 
di V. S. Mons. r Piccolomini, Arcivescovo di Siena, che venne di Siena allo Rose 12 ’ 
per abboccarsi col S. r Pandoltini (3) , segretario di 11. AA., residente a Milano, parlò 
di lei martedì passato con ammirazione e compassione insieme. Mons. r Venturi 141 
mi referisco quello che fa il S. r Card. 1 Capponi col S. r Peri e S. r Mario (5) . Io 
sento quello cho si dice nella fioritissima conversazione de’ SS. ri Riccardi o del 
S. 1 ' Orazio Rucellai, in casa dol quale, per ossei- egli convalescente, va tutta la 
nobiltà. E finalmente non ci è nessuno che non desiderasse col sangue medesimo 
di liberarla da cotoste angustie e di vederla esaltata secondo il suo merito. Ogn’uno 

so si rallegra cho ’l S. r Card. 1 Scaglia legga il suo libro, o (quel che importa) con 


O) Mario Gcimiccr. 

<*) Cfr. n.° 197G, lin. 5; n.« 2462, liu. 12. 
< a > Doaif.nico Pandoi-pini. 


( *t Fiianoksoo Vrnturi. 
< 5 > Cfr. 11 U.‘ 2-131, 2147. 



76 


26 MARZO 1633. 


[2451-2452] 

l’assistenza del Padre D. Benedetto; o si desidera in estremo (pensando elio gli 
possa molto giovare) che S. Emin.“ legga la lettera elio V. 8. scrisse già a Ma¬ 
dama Sor. ma(1> : ma a questo già ci havrà pensato il Padre I). Benedetto mede¬ 
simo. In effetto ogn’uno esclama: Lcggliasi il libro, leggasi il libro, e conside¬ 
risi: chè nel resto si ha per sicuro elio ella no riporterà la dovuta vittoria. 

Empierci il foglio s’io volessi nominar tutti quelli elio m’hanno commesso 
ch’io li baci le mani in nome loro; ma voglio elio olla se lo imagini, e solo 
nominerò Mons. l ‘ Venturi o ’l S. 1 ' Cav. r Orazio Rucollai e 8. r Vincenzo Capponi, 
clic me P hanno comandato espressamente. Ma la verità ò che ogn’uno la saluta 
o gl’augura felicità; di cho non è piccolo o debole esordio il godere della soave so 
conversazione di cotosti Ecc. mi SS. ri Ambasciatore o Ambasciatrice, n i quali de¬ 
sidero cho mi ricordi obbligatissimo, devotissimo o vero servitore, si conio io sono 
a V. S. : alla quale por fine bacio le mani. 

Di Dir. 0 , 20 Marzo 1633. 

Di V. S. molto 111. I)ev. mo Ser. r '* 

Niccolò Cini. 

Fuori: Al molto Ill. ro S. r o P.ron mio Oss. n, ° 

Il 8ig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


2452 *. 

ANDREA GIOIA a GALILEO [in Roma]. 

Pisa, ‘2G marzo 1G33. 

Blbl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 131. — Di mano di Curi Bocciunkri, con sottoscrizione autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. mo S. 1 ' mio Oss. mo 

Parrebbe che fusse tempo elio con V. S. si rompesse il silenzio. Il Sor." 10 Pa¬ 
drone la compatisce della sospensione d’animo in cho tuttavia olla si ritrova; 
nò vi è stato bisogno di mio parole por disporlo a scrivoro per lei agli altri sotto 
S. n Cardinali del S.‘° Offizio elio restavano, perché da sò medesimo ordinò tali 
lettere, subito die dallo lettere del S. r Ambasciatolo^’ et di V. S. (3! no inteso la ri¬ 
chiesta et il bisogno. Desidera S. A. che, sì conio sono efficaci, riesebino di frutto, 
et io ne prego Iddio ; et lo bacio le mani, confermandomelo por servirla sempre 

Di Pisa, 26 Marzo 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ,,m Sor.™ All."' 0 io 

S. r Galilei. And. Gioii. 


"» i ir. Voi. V, pag. 309-318. 
(*' Cfr. n.» 2419. 


< 3 > Cfr. n.» 2116. 
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2453*. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Roma]. 

Arcetri, 26 marzo 1633. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 174. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Araatiss. mo Rig. r Padre, 

Y. S. La voluto clic questi giorni santi io resti mortificata, privandomi di suo 
lettore; il che quanto io Labbia sentito, non posso esprimerlo. Non voglio già 
io lasciar, so bene con molta strettezza di tempo, di salutarla con questi due 
versi, augurandoli felicissima questa Santissima Pasqua, colma di consolazioni 
spirituali o di buona salute e felicità temporale, cbò tanto mi prometto e spero 
dalla liberalissima mano del Signor Iddio. 

Qua di presente, la Dio grazia, siamo tutte sane, ma non già il nostro Gio- 
soppo, il quale, fatto le Feste, bisognerà elio vadia a lo spedale, per curarsi della 
io febbre e della milza elio è assai gonfia; et io vo procurando, col mezzo della 
nostra Madre badessa, ebe egli sia ricevuto in Bonifazio, ovo starà meglio clic 
in nessun altro luogo. La Piera sta bene o la saluta, sì come fo io di tutto cuore 
insieme con le solito, e gb ricordo die è in debito meco della risposta di 3 lettere. 

Di S. Matteo Arcetri, il Sabbato S. t0 del 1633. 

Di V. S. molto 111. Fig. la Afì> a 

Suor M. a Celeste. 


2454*. 

MARIO GUIDUCOl a GALILEO in Roma. 

Firenze, 26 marzo 1633. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 148. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. mo 

Ilo discorso a lungo col S. r Andrea Arriglietti e col S. 1 ' Tommaso Itinuccini, 
già che col S. r Dino (1) non ho potuto trovarmi per essere egli a Montili, del 
desiderio di V. S. Kcc.'" a , elio quel Signore <2> scrivesse costà ad alcuno do’suoi 
colleglli il suo senso circa al libro di V. S. ; c tutti convengono ineco clic non 
sia opportuno, nè anche miscibile, questo disegno, perchè non essendo egli in 
confidenza appresso a’ Padroni di costà, oltreché non arrecherebbe giovamento 
alla causa, andrebbe molto ritenuto a mettere in carta, sì come ancora va con 
riguardo a dichiararsi con quelli che non siano parziali, come siamo noi: e non 

O) Dino Peri. <*> Cimi, Luioi Capponi. 
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so so avesso anche per beilo elio di qua bisso stato scritto da noi altri a V. S. io 
quanto abbiamo scritto, por il dubbio che le lotterò non andassero in altre mani; 
sì elio non mi sono assicurato a ringraziarlo da parto di V. 8., so bone ho detto 
cho olla, sapendo il suo alletto, no lo resterii obbligatissimo. Ma quello elio egli 
non farà por lotterà, lo farà sicuramente in voce il S. r Francesco Norli, il quale 
ò suo confidentissimo, quando verrà a Roma, come disegna di faro fra poco, so 
però i passi non sono ristretti in modo, cho s’abbia a faro lunghe quarantino. 

Il S. r Dino non è il caso a faro quest’ ufizio, per essere in casa sua servitore 
attualo, o tornerebbe di disgustare il padrone. Si andrà scoprendo un poco più 
indirettamente circa di questo la sua volontà; ot il S. r Tommaso Iiiniiceini s’ò 
offerto un giorno di questo Festo, con occasiono di darli le mone Feste, di damo 20 
qualche motto, e vedere quello cho si può speraro; e trovando buon taglio, si proc- 
curerà, senza che V. S. abbia a scrivere da por sò, a fare il favoro bramato da lei. 

Mi rallegro cho questo indugio le dia sempre maggioro speranza di buon 
esito al suo nogozio, ancorché l’indugio tenga tuttavia sospesi o in travaglio, sto 
per dire, noi altri quanto lei propria. Confido non dimeno tanto nella giustizia 
della sua causa, cho spero cho questo travaglio abbia da venire ricompensato 
da maggioro accrescimento della sua gloria o riputazione noi conspotto del mondo, 
o che tanto più sia por venire autenticata la verità. 

Ricapitai la lettera por la sua figliuola, o non mi ha oggi mandato la risposta, 
conio ha latto dua volte. Il P. Fra Diacinto Stefani bacia lo mani a V. S.. o insieme 30 
col P. Arrighi la tiene raccomandata continuamente no’ sacrifizi al Signoro Dio; 
ot io per fine a V. S. facendo reverenza, come ancora al P. Abate Don Benedetto, 
lo progo dal Signore felicissima la S. u Pasqua con ogni più bramata felicità. 

Fironze, il Sabato S. t0 1G33. 

Di V. S. molto ni.™ et Ecc. llia Sor.” Obb. mo e AfT. m0 

Mario Guiducei. 

Fuori: Al molto HI.** et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Osa." 10 

11 Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Roma. 

2455. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 2 aprile 1633. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 136. — Autografa. 

Molto Ill. rB et Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. mo 

Ho v °duto con singoiar gusto mio o dogli amici, a’ quali ho participato la 
lettera di V. S. Ecc. ma , la continuazione, anzi acquisto maggiore, di buono epe- 
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ranze per il l’elice esito do’ suoi negozi; il qual gusto viene ancora raddoppiato 
dall’intendere che conferisca alla sanità di Y. S., la quale il Signore Dio lo man¬ 
tenga o conceda con lunga vita, acciò ella possa godere della gloria elio lo arre¬ 
cherà Tesser passata per ignem et aquam, combattuta da tanti o sì potenti avver¬ 
sari, e uscitane felicemente : onde, se, come spera, darà in luco il trattato del moto, 
sarà ricevuto con maggiore applauso, e minor contraddizione della parto avversa, 
lo Abbiamo avuto tempi tonto cattivi o piovosi da più giorni in qua, che non 
sono stato ancora a dar le buono Feste e visitare, come ero solito ogni setti¬ 
mana, TEm." 10 S. r C. C. a 11 primo dì di buon tempo vogliamo andarvi Mons. r Ven¬ 
turi i2) , il S. r Canonico Cini (8) e io; o perché S. E. non ha mai veduto telescopii 
buoni, e non ha mai guardato con tale strumento coso celesti, il S. 1 ' Canonico 
porterà seco il suo, donatoli da loi. 

La lettera di Y. S. l’ebbi stamani al tardi, o dopo averla letta a più amici 
la diodi al S. r Andrea Arrighetti, acciò la mandasse alla R. da Suora Maria Co¬ 
leste, dalla quale mi è stata poco fa mandata la alligata per V. S. Mi dispicco 
cho il P. Abate Don Benedetto in queste urgenzo abbia da lasciare V. S. ; puro 
20 il negozio debbo ossero tanto bene incamminato, massimamente con quelTEmi- 
nentissimo cho ella accenna (4) , che non può fare un repentino naufragio. Piaccia 
al Signore Dio che la sincerità di V. S. sia conosciuta anello appresso degli 
altri Signori della Congregazione, e di concedere ad ossi grazia o lume talo ili 
deliberare quello cho ridondi a maggior onore di S. 1 * Chiesa o della verità. Con 
cho, facendo a Y. S. reverenza, le prego dal Signore perfetta sanità o ogni bene. 

Firenze, 2 di Aprile 1633. 

Di V. S. inulto lll. ro et Ecc. mtt Ser. ro Aff. ,n0 e Obb. rao 

Mario Guiducci. 

Fuori: Al molto Hl. r0 et Eec. ,n0 S. 1 ' o P.ron mio Oss." 10 
30 11 S. r Galileo Galilei. 

Roma. 


2456. 

GIOVANNI CIAMPOLI a GALILEO in Roma. 

Montalto, 5 aprile 1033. 

Dlbl. Naz. Fir. Mss. Cui., P. I, T. X, car. 138-139. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. mo 

Ricevo la lettera di Y. S., o da ossa ricevo consolatione singolare. Mi ral¬ 
legro cho il suo famoso valore sia in cotesta Corte honorato di visite, e spero 


Card. Luigi Capponi. 
<*' Fuancesoo Vkntuhi. 


in Niccoi.ò Cini. 

0> Cfr. ini.' 2447, 2151. 
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anco ch’ella sia por conoscere infinita benignità, no i superiori, lo qua la passo 
con sanità o quieto. Un de’ maggior martelli eho mi dia Roma lontana, ò l’havervi 
prosente il S. r Galileo. Chi parla con V. S. scopro sempre nuove luci nel ciolo 
della sapienti a, o non ha bisogno di dosidoraro il vero Apollo do gl’intelletti. 
Qua io posso sfogarmi con gli studii, o procuro elio questo eremo di .solitudine 
mi riesca un Parnaso di virtù. È vero elio molto tempo mi vien tolto dallo curo 
dol governo, lo quali effettivamente non sono altro cho materie di forche e di io 
galea. Oh quanto sono diversi dal mio gonio questi pensieri ! L’assicuro cho io 
reputo gran miseria l’havor sopra gl’liuomini ius viiae et necis: però io non di mono, 
in paesi di confini o pieni di latrocinii, ambisco nomo di rigoroso. Così devo faro 
per servitio di Dio o della quieto pubblica. Ma cho? mi ricordo anco cho Apollo, 
deponendo la cetra, prese l’arco per sterminare i mostri, o quel grand’Alci de, 
che resse il cielo con Atlante, non si vergognò, por tranquillaro la Libia, di can¬ 
giare il proprio corpo in forche, lo proprie mani in piedi di boia, e da sé stesso 
strangolare in aria Anteo. Ilora veda V. S. cho gloria ha buscato dalla mia 
penna un carnefice, che volle esser pagato uno scudo por miglio di viaggio. 

Ma passando a più lieta materia, non comporto giù elio stiano esuli da Mon- 20 
talto nè la poesia nè la filosofia. L’ima 0 l’altra aspetta con impatientia amo¬ 
rosa il S. r Galileo, acciò, tra gl’altri privilegi cho rendono famoso quosto monto, 
ci sia ancora l’essere stato albergo di sì celebre virtuoso. Mons. r Itinuccino 11 ' mi 
scrisse che godeva della speranza datali della venuta di V. 8., 0 la sta aspet¬ 
tando per honorarla con ogni soprabbondanto amorevolezza. Si prepari dunque 
alla venuta, chè le vogliamo far tanto carezze, che al sicuro la vogliamo far ria- 
giovenire. E qui cordialissimamente la rovorisco, 0 supplico a ricordar la mia 
servitù obbligatissima agl’Ecc." 1 ' S. ri Ambasciatore et Ambasciatrice. 

Di Montalto, il dì 5 di Aprile 1633. 

Di V. S. molto III.™ et Ece." ,:i Aff>° Sor.™ 30 

Sig. r Galil. 0 Galilei. Roma. Gio. Ciampoli. 


2457 . 

GERÌ BOCCHINERI a [GALILEO in Roma]. 

Firenze, 9 aprilu 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. HO. — Autografa. 

Molto Ul. r0 et Ecc. mo S. r mio Oss.«"° 

Noi tornammo a Fiorenza, come V. S. haverà saputo, con buona salute di 
tutti, per grazia d’iddio; et mi rallegro con lei di quella con elio starnili lo suo 
figliuole monache: et Suor M.' 1 Celeste mi ha inviata l’inclusa per lei. 


< 1 ' Gio. Battista Risuocisi, 
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A Pisa ricovotti la lettera di V. S. de’ 2, et con grandissimo contento inten¬ 
demmo Alessandro ot io la speranza ch’ella va pigliando sompre maggiore del¬ 
l’esito dello sue cose. Con impazienza hora aspetto di intendere quollo elio Laverà 
operato la scrittura clic il S. 1 ' Ambasciatore haverà lasciata in mano del S. r Card. 10 
Barberino (,) , con l’accompagnatura poi dello favorite lotterò che V. S. liaveva ricc¬ 
io vuto del Sor. 1 ” 0 Padrone, il quale ha gradito il reverentissimo ringraziamento 
cho V. S. no ha fatto; ot il S. r Bali Gioii ancora la ringrazia di quollo ch’eli’ha 
fatto a lui. 

La sudetta sua lettera io la invio questa sera al S. r Vincenzo nostro per sua 
consolatione, et lo bacio di cuore lo mani, a nome anche degli altri di casa; et 
dica a Marsilio che il buon servizio ch’egli rende a V. S. ci obliga ad aiutar 
la sua casa: che però io sono dietro a vedere se mi potrà riuscire di fare bavere 
una cappella a Filippo suo fratello, perché di 3 voci già io ne ho una, et mi 
affatico per le altre. 

Di Fiorenza, 9 Aprile 1633. 

20 Di V. S. molto 111.” Oblig. mo Parente et Sor.™ 

Ceri [Bocchinejri. 


2458 **. 

NICCOLÒ CINI a GALILEO in Roma. 
Firenze, 9 aprile 3683. 


Bibl. N"az. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 144. — Autografa. 


Molto 111.™ sjg.r o p.ron mio Oss. mo 

Io vorrei, insieme con tutti gli amici, poter dar consolazione a V. S. egualo a 
quella cho ella dà con le suo lettore, dando speranza di esser qua presto da noi ; 
a’ quali ogn’ora par mill’anni per rivederla in quella quiete d’animo cho ella 
possa dar perfeziono a mille belle cose, ch’ai mondo tutto saranno d’insegna¬ 
mento et a lei di gloria. 

Stetti un di questi giorni, con Mons. r Venturi e S. r Mario Guiducci, dal 
S. r Card. 1 Capponi (> ’, che l’ama e stima infinitamente, o ’1 S. r Mario lo no darà 
segno con certo avvertimento che li scriverà 13 ’. Io non ho cho sogghignarle, se 
io non che tutta la città (senza adulazione) desidera il suo ritorno, ot io tanto più 
degl’altri quanto son maggiori gl’oblighi che li tengo, e questo però con pace 
di cotesti Ecc. mi Signori, i quali mi scuseranno se l’amor proprio mi fa preva¬ 
ricar a desiderare cosa che sarà con scapito loro, poi che resteranno privi della 

<«» Cfr. n.« 2466. <a » Cfr. n.° 2460, lin. 6-14. 

<*> Gir. n.o 2455, lin. 13. 
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sua dotta, graziosa o soavissima conversazione. La prego però a tener viva 
col’ Ecc. 10 loro la mia devota servitù, o por lino a Y. 8. bacio affettuosamente 
le mani. 

Fir.°, 9 di Aprile 1633. 

Di V. S. molto 111. I)ev. m0 Ser. M 

Niccolò Cini. 

Fuori: Al molto III. S. r mio P.ron Oss. ino iso 

Il big. 1 ' Galileo Galilei. 

Roma. 


2459*. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Roma]. 
Arcetri, 0 aprilo 1G33. 


Blbl. Nftx. Pir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 173. — Autografa. 

Molto 111.” ot Amatiss. mo Sig. r Padre, 

Sabato passato veddi la lettera die V. S. scrisse al S.r Andrea Arrighetti, 
e particolarmente mi detto gran contento quel sentire, elio ella non solo si vada 
conservando in sanità, ma elio più presto va guadagnando qualcosa con l’aiuto 
della quiete dell’animo che gode, mentre elio spera placida e presta spedizione 
del suo negozio. Del tutto sia sempre lodato Dio benedetto, dal quoto principal¬ 
mente derivano questo grazie. 

Debbi anco molto caro di intender che V. S. presentò la mia lettera, all’Kcc. nn 
Sig. ril Ambasciatrice, dal che fo conseguenza non esser stato sconvenevole, conio 
temevo, il domandarle quella grazia, la quale con il suo favore spero di otte- io 
nere, promettendomi la sua incomparabil cortesia ogni possibile diligenza per 
impetrarla. Desidero che V. S. supplisca por me con far seco i dovuti com¬ 
plimenti : et oltre a questo da V. S. dosidero nuovo grazio, non por ino sola, 
ma per S. r Ai'cangiola, la quale, per grazia di Dio, oggi a 3 settimane, elio sarà 
L’ultimo del presente, devo lasciar l’ofìizio di Provveditora, nel quale fino a qui 
ha speso cento sciali e da vantaggio ; ot essendo in obligo di lasciarne 25 in 
conservo alle nuove Provveditore, nè havendo assegnamento di nessuno, io vorrei, 
con licenza di V. S., accomodamela di quelli che tengo di suo, tanto elio questa 
nave si conduca in porto, chè veramente sonza l’aiuto di V. S. non arrivava nò 
meno alla metà del viaggio. Ma non occorro ch’io mi affatichi in esagerar questo, 20 
quando sarà dichiarato il tutto con dire che tutto il bene elio haviamo, oliò no 
Laviamo tanto, o quello che possiamo sperare e desiderare, l’Laviamo e spo- 
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riamo da loi, dalla sua pili che ordinaria amorevolezza e carità,, con la quale, 
oltre all’havor compitamente sodisfatto all’obligo di allogarne, continuamente ne 
sovvione tanto benignamente in tutti i nostri bisogni. Ma V. S. vode elio la remu¬ 
nerazione gliene dà per noi Dio benedetto, al quale piaccia pure, con la sua con¬ 
servazione o prosperità, di mantener lei c noi lungo tempo felici. 

il dolore occossivo che sento in un dente m’impedisce il poter più lunga¬ 
mente scrivere, sì elio non gli darò altra nuova se non elio Giosoppo va miglio¬ 
so rando o che noi tutte stiamo bene, insieme con la Piera, o tutte la salutiamo 
affettuosamente. 


Di S. Matteo in Àrcotri, li 9 di Aprile 1G33. 

Di V. !S. molto 111. Pig.iji AlT. ,1ia 

Suor M. a Celeste. 


2460. 

MARIO GUJDUUOl a GALILEO in Roma. 

Firenze, 9 aprile 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 142. — Autografa. 

Molto Ill. r ° et Ecc. ,no S. r e P.ron mio Oss. mo 

Col solito contento lio veduto por la sua gratissima la continuazione delle 
buono speranze di felice esito de* suoi negozi, che al Signore Dio piaccia sia 
anche presto. Qui si ò sparso voce, o esco ancora da i medesimi partigiani del 
Cav. re Chiaramonti Ul , elio il dotto matematico ò chiamato a Roma, o si discorre 
per metterlo a fronte con V. S. Ecc. ma Circa il qual particolare ragionandone 
l’altro giorno con l’Eminentiss. 0 S. r Card. 10 C. <£) , mi disse che in tal caso sarebbe 
di parere, che quando il detto Cavaliere avesse proposto i suoi dubbi avanti a* Si¬ 
gnori della Congregazione, V. S. domandasse prima so essi vogliono che ella dia 
io la risposta che le pare aggiustata a solvere tali argomenti, o no; o so dicono 
di sì, come per necessità paro che dovano diro, allora risolvergli con la sua so¬ 
lita chiarezza: o questo dico S. E. elio può far colpo negli animi di quo’ Signori, 
sì por mostrar la modestia, sì ancora perchè, impetrata la licenzia, potrà con 
più franchezza ribattere i soflismi e le fallacie dell’avversario. 

Quanto allo scrivere a S. E., mi pare che ora V. S. lo debba fare, con rin¬ 
graziarla dell’onore fattolo in leggero il libro o dargli tanta lode quanta io le 
ho significato con mie lettere ; e può sogghignare : Piacesse a Dio che gli altri 
Em. rai suoi colleghi lusserò stati del medesimo sentimento che S. E., cioè di leg- 


<*) SciUONK Chiarjuiunti. 


<*> Cfr. u.° 2458. Un. 7-9. 
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gore prima il libro che forniamo concetto sinistro. Può faro scusa di non ayero 
scritto prima, perchè non ci essendo stato in Firenze un segretario di S. A. suo 20 
parente (1) , non li pareva di potere scrivoro con quel sicuro ricapito che arebbe 
desiderato scrivendo a S. E., cbè tanto lo ho detto per scusa elio ella non abbia 
scritto sino a ora. 

La lettera di V. S., insieme con quella per Suor M. n Celeste, l’ho avuto oggi 
al tardi, sì che non gliel’ho potuta mandare quostascra; ma domattina a buon’ora 
l’avrà. Dalla quale Suor M. a Celeste l’altro giorno ebbi un rogalo di conservo di 
cedro 0 altro galanterie, ondo prego Y. S. ad aiutarmi a ringraziamola, sì come 
io no ringrazio anche V. S., per essere venuta da persona tanto a lei congiunta. 

Non mi paro di avere che soggiugnerlo davantaggio ; però facendolo reverenza, 
lo prego dal Signore Dio boto fino de’ suoi travagli, con ogni maggior felicità. 80 

Firenze, 9 di Aprile 1633. 

Di V. S. molto Ill. ro ot Ecc. ,no 

A vvorta di mandarmi la lotterà por il S. r Cardi¬ 
nale per mezzo del S. r Bocchineri, che è in Firenze. 

Sor.™ Afl>° e ()bl>. ino 

Mario Uuiducei. 

Fuori: Al molto Ill. r ® et Ecc. mo S. r 0 P.ron mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 

2461. 

FRANCESCO NIOCOL1NI ad ANDREA CIOLI fin Firenze], 

Roma, 9 aprile 1633. 

Blbl. Naz. Flr. Mar. Gai., P. I, T. II, car. 151-152.— Autografa la sottoscrizione. 

111."* 0 Sig. r mio Oss. mo 

Perchè il Sig. r Card. 1 Barberinisi dichiarò col mio secretano mercoledì passato 
di desiderare ch’io mi lasciassi rivedere da S. Em.“, mi vi trasferii giovedì dopo desinare 
per ricevere i suoi comandamenti. Mi significò, haverli ordinato S. S. u o la Congrega- 
tione del S. t0 Offitio di farmi sapere, che a fino di spedir il S. or Galileo non potevano 
non lo chiamare a rappresentarsi al S. t0 Ofitio; o perchè S. Em.** non sapeva se così in 
due bore lo potessero spedire, potend’essere che fosso occorso di ritenerlo quivi per co¬ 
modo della medesima causa, che in riguardo della casa dove lmbitava e della persona mia, 
come ministro di S. A. S., come ancora del buon termine che l’Alt.* S. teneva con questa 
S. lR Sede, particolarmente nelle materie della Santa Inquisitione, per corrispondere in 10 


tìXBl lioocu inerì. 


< s > Fkakcksoo IUkbkuini. 
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parte al merito dell’Alt.8., liavevan volato ch’io lo sapessi, per non mancar di quella 
corrispondenza ch’ora dovuta verso un Preneipe tanto zelante nello cose della religione. 
Io resi molto gratin a S. Em. ,n della stima che S. R.° c la Sacra Congregationo mostra¬ 
vano di fare di cotesta Ser."' a Casa, come ancora di me suo ministro, e ch’io non potevo 
non rappresentare la poca sanità di questo buon vecchio, che per duo notte continuo 
liavcva qui gridato e rammaricatosi continuamente de’suoi dolori artetici, la sua età grave 
o ’l travaglio cho ne sentirebbe; e che in considcrationc di queste cose mi pareva di poter 
supplicar Sua I3. n0 a far reffessione bo li fosse parso di darlo comodità di tornar ogni 
sera in questa casa a dormire, et che, a fino di non sapersi i suoi constituti, imporli un 
20 silentio sotto pena di censuro. Al S. r Cardinale non parve di potersi sperare alcuna faci¬ 
lità in questo proposito, benché in processo del discorso io la supplicassi di farvi qualche 
rcllossione; et in contracambio m’offerse tutte lo comodità desiderabili, c elio vi sarebbe 
tenuto non come prigione nò in Beerete, come ò solito con gl’altri, ma provisto di stanze 
buono, et fors’ancho lasciate aperto. E questa mattina havendone anche parlato a S. B. no , 
doppo i dovuti rendimenti di gratie della participatione anticipata di che ha voluto favo¬ 
rirmi, s’ò doluta la S.'* S. che sia entrato in questa materia, la quale da lei ò stimata 
gravissima tuttavia o di consequenza grande per la religione. Egli nondimeno pretendo di 
difonder molto beno lo suo opinioni; ma io l’ho esortato, a fino di finirla più presto, di 
non si curaro di sostenerlo, e di sottomettersi a quel che vegga che possili desiderare ch’egli 
30 creda o tenga in quel particolare della mobilità della terra. Egli se n’è estremamente 
afflitto; e quanto a me l’ho visto da Ineri in qua così calato, ch’io dubito grandemente 
della sua vita. Si procura che possa tenervi un servitore et havervi altre comodità, nò si 
manca da tutti noi di consolarlo e d'aiutarlo con gl’amici c con chi interviene a queste 
deliberatami, perchè veramento inerita ogni beno, e tutta questa casa, clic l’ama estrema¬ 
mente, ne sente una pena indicibile. 

A’SS. rl Cardinali della Sac. Congrcgatione presenterò le lettore inviatemi (1) ; e come 
ho supplicato S. S. u et il S. r Cardinale della presta e favorita spedinone, così passerò anche 
con loro i medesimi offìtii. Et a V. S. Bl. ma bacio le mani. 

Di Roma, li 9 di Aprile 1633. 

40 Di V. 8. Ul.“* Obi." 0 Scr. r0 

S. r Bali Cidi. Frane. 0 .Niccolini. 


2462. 

ASCANIO PICCOLOMUU a [GALILEO in Roma]. 

Siena, 10 aprile 1633. 

13ibi. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T X, car. 116. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto lll. re S. r mio Oss. ,no 

Dalla di V. S. del 26 di Marzo, la quale è tardata più del dovere a capi¬ 
tarmi, ho ricevuto un straordinario contento, di vedero che non riesco vano il 


“> Cfr. nn.i 2449, 2150, 2452. 
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giuditio ch’io liavevo fatto do’ suoi travagli; o sebeno io li vorrei a quest’hora 
havor veduti gionti al suo fino, potriansi darò per benissimo spesi quando tor- 
minassoro con manifestare quella sincerità e quell’innocenza elio è noll’animo 
suo : e bonchò la candidezza della causa ampiamente lo prometta, piaccia non¬ 
dimeno a Dio che quei cavilli che non l’han potuto offendere, non allunghino 
la speditiono. Ciò dico poi troppo desiderio di rivederla quanto prima resa alla 
dolco convcrsationo di tanti suoi veri amici o servitori, a' quali non ho potuto io 
tacerò lo buono speranze che V. S. mi dà, con l’occasiono massimo deirossor io 
l’altro giorno arrivato in sino alla villa dello Rose 1 , dovo il luogo e la convcr¬ 
sationo del S. r Can. co Cini destò un più che mai vivo desiderio della persona di 
lei. Fregola adunque a continuarmi l’honoro della notitia de’ suoi successi; e se 
la mia servitù havossi mai luogo in niente, impieghila con qiieH’autorità elio lei 
può, mentre non mi rimano altro cho pregarlo da Dio felicità o contentezza. 

Di Siena, li IO Aprile 1633. 

Di V. S. molto ili. 1 ' 0 Dovot. Sor. 

A. A.° di Siena. 


2468. 

GERÌ BOCOIIINERl a [GALILEO in Roma] 

Firenze, 14 aprile 1G33. 

Bibl. Nat. Pir. Mas. fini., P. I, T. X, car. 150. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

Si è inteso quanto il S. r Ambasciatore ha scritto questa settimana (r del ne¬ 
gozio di V. S. ; et con tutto ebe in me specialmente cagioni un gran sentimento 
l’udire che doppo li costituti da farsele V. S. dova restare nel Tribunale, senza 
potere la sera tornare a casa, nondimeno mentre considero che per questa strada 
V. S. camina alla spoditione della causa, et che le saranno fatte lmbilità di stanzo 
ot torse anche di porto aperte, con tcnoro appresso (li sè un servitore, et cho 
lo viene promessa la speditione, mi si mitiga il dispiacere; ot non posso poro 
non pregare V. S. di far cuore a sè stessa, che (li tanto anche la pregano il 
b. r 1 omaso Rinuccini, il S. r Giovanni pur Rinuccini, il S. r Guiducci, ot princi- io 
palmento il S. r Bali Cioli, con quanti altri amici di Y. S. mi hanno parlato ; ot 
molto volte avviene cho il futuro malo si apprendo pur maggioro cho non riesce 
in ottetto, et mi figuro che maggioro patimento sarà stato quello della quaran¬ 
tena al Ponte a Contino che quello del Tribunale: et finalmente, in luogo di 
aborrire questa clausura, V. S. se la rappresenti corno mezzo a potersi spedire 


(‘) Cfr. n.° 197G, lin. 5; n.« 2460, liti. 12. 
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eli costà, per tornare alla sua quiete di Narcetri: ot piacesse a Dio elio in quei 
giorni elio V. 8. starà ritirata nel Tribunale, io potessi farle compagnia et ser¬ 
vitù, per scacciarlo la malinconia et renderlo meno noioso quel tempo, cliè lo 
farei con grandissimo gusto. Ma questa consolarono Iddio ine la riserba qua; 
dove intanto tutti noi non resteremo di pregare Iddio per V. S., et lo farà par¬ 
ticolarmente F. Antonino, nostro fratello Cappuccino, per non dir nulla dello Mo¬ 
nachine, le quali stanno bene, come sta il S. r Vincenzo, la Sestilia ot li bam¬ 
bini ^ havendo io havute lettere loro Fieri. Et a V. S. bacio di cuore lo mani; 
o Marsilio attenda puro a servirla bene, perché spero sempre più elio mi habbia 
da riuscire di far qualche bone al suo fratello w . 

Di Fiorenza, 14 Aprilo 1(533. 

Di V. S. molto Ill. ru et Ecc." ,a Oblig." 10 Parente et Scr. 10 

Gerì Doccliineri. 


2464*. 

ANDREA GIOIA a FRANCESCO NICC0L1NT [iu Roma]. 

[Firenze,] 14 aprile 1033. 

Blbl. Nnz. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. II, car. 168. — Minuta ili mano di Q»:ru Booom.vF.ni. 

_Ha sentito S. A. con molto dispiacere il pericolo che corre il povero S. r Galileo 

della atta salute' 3 *, poi elio pur li converrà, o li sarà convenuto, di mettersi prigione.... 


2465*. 

GABRIELE NAUDÉ a PIETRO GASSENDI in Piglio. 

[Roma, aprile 1G33.J 

Blbl. d’Inpruimbert in Carpentras. Colleotion Foirosc, Rcg. XLI, T. II, car. 73. — Copia dol tempo. 

_Domino, mi paro che V. S. si sia mentioato di tutt’ i suoi amici fra questo montagne di 

Provenza. 0 perchè non siete venuto in Italia con il buon Vescovo 1 **? Bisogna bene che ci 
sia stato qualche granile impedimento! Sed noli arcana Bei; et je m’en rapporto à ce qui 
eu est. Vous aurez, cornino jo croy, sceu par Ics siennes cornine nous nous eoimnes veuz à 
Venisc et à Padouo, où il m’a cliargé plus do trente fois de vous chcrcher quelque livre 
nouveau; ned ad impossibile nemo tcnetur, n’y en ayant anlcun en ce pais, qui soit do 
vostre profession, au moins pour les nouveaux. Si j’y eusse peu trouver les Dialogues de 
Galilei, jo vous en aurois faict achepter un, quoy que vous l’aycz desjà; mais l’ongeance 


Gai.ii.ko (i Carlo. 
Cfr. u.o 2467. 


Cfr. n.» 24G1, lin. 15-IG, 30-32. 

<‘) Ravparm.o di Bou.oqnk, Voscovo di DJgne. 
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cn osi- faillio on ce payp, à causo de la malediction proimncfo sur icollny par la Coni- do 
Rome, où lo Galileo a osto cittó par les rnenócs da Péro iSchiiner et des anitre* dee Jesui- io 
tes, qui lo veidonfc pordro, et le feroionfc asscureinont s’il n’eetoit puissamniont protógó 
du Due do Florence, qui l’a recommandó à Son Ambassadeur, chez lequel il est logé il 
y a plus do cinquanta jerars, d’où il ©script toutosfois quo personne no luy a encoro 
rion dict. 

Au roste, jc crois vous avoir desja escript plusiours foys quo lo Siour Eoo Allntius 
avoifc uno sympathio estrange pour affoctionner vostro personne, de laquello luy ayant 
donné trez ampio Information, il vouloit fairc un long poeme gree, et. lo fora asseuré- 
ment, pour vostro Epicuro. Mais cependant l’occasion ostant survenuo «l’un livre (l) qu’il faict 
imprimer, contonant la listo de tous les authours qui ont osti- h Homo despuis troia aim, 
il vous y a inséró on termos tròs advantageux, cn parlimi du Pòro Scheiner ot pronant 20 
son subject quo lo Tòro Scheiner ostant ii Rome, et lo Galilei y ayant oste baimi nupa- 
ravant, il no restoit plus quo do vous y voir quelque jour et on suitte do vous paranim- 
pher on termos exquis; ot specillo tous vos livrea imprimoz et à imprimer, n'oubliant 
l’Epicure.... 

2466. 

GALILEO a [GERÌ BOCCHINERI in Firenze], 
ltonia, 1(J aprile 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. fluì., P. I, T. IV, cnr. 93. - Autografa. 

Molto 111. r0 Sig. r0 e Pad." 6 Ossor.™ 0 

Effetto della scrittura che feci alPEm.™ 0 S.C.B.**’, erodo elio sia 
stato il cominciarsi a trattar del mio negozio 131 , pur sotto la consueta 
e strettissima segretezza; per la continuazion del quale mi è conve¬ 
nuto restare ritirato, ma ben con insolita larghezza o comodità, in 
3 camere, che sono parte di quelle dove abita il S. Fiscale'” del S. ,0 Offi- 
zio, e con libera et ampia facoltà di passeggiare per spazii ampli. 

Di sanità sto bene, per grazia di Dio e per P esquisito governo della 
coi tesissima casa del S. Ambasciatore e della S. ra Ambasciatrice, invi¬ 
gilantissima in tutte le comodità anco per me soprabbondanti esime, io 
A Marsilio ho fatto sapere quanto V. S. mi scrive <5) , e ringrazia 
V. S. e va continuando nel servirmi con la solita soverchia amore¬ 
volezza, la quale non resterà irremunerata. Quanto al resto, la soli- 

Leoni» A llati i Ape a Urhanae, live De oìrìi (*) Cfr. n.® 2157. 

illiutribu» qui ab anno MDOXXX ptr (olimi MDOXXX II l»l Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, b, 31. 

li ovine adfueruvt ne . typia aliquid evulgarunt. liotnae, <*> Carlo Sincero. 

excudebat Ludovicna Grignanus, MDCXXX1U. Cfr. no.' 24Ò7, 2468. 
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tudine non mi dà occasiono di dargli nuove riissime, salvo die il veder 
lo lettere di V. S. molto mal concie mi dà indizio de i sospetti rinovati 
per avvisi non buoni della sanità di costì : cosa die mi dispiace assai. 

Essendo V. S. ritornata, riceverò por favor particolare che ella e 
suoi fratelli si prevaglino con assoluta padronanza della mia villa, 
pigliandone quelle poche comodità che se ne possono cavare. Desidero 
20 che Vincenzo mi dia nuove di sè, della consorte e figliuoli e del suo stato 
minutamente; o V.S. per sua intelligenza gli potrà mandar questa 
stessa che scrivo a lei : alla quale, et insieme a i SS.* suoi fratelli, 
con vero affetto bacio le mani e prego felicità. 

Di Doma, li 16 di Aprilo 1633. 

Di V. S. molto 1. 

Àfì>° et Obi.™ Ser.™ e I J ar. t0 

Galileo Galilei. 


2467. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Roma]. 

Arcetri, 1G aprile 1G33. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. dal., P. I, T. XIII, car. 177. — Autografa. 

Àmatiss ." 10 Sig. r Padre, 

Intendo por duo lettere, die questa settimana tengo di suo, il buon progresso 
del suo negozio: ino no rallegro quanto ella può immaginarsi, e ne ringrazio Dio. 

ITicrsora qua fu un applauso et allegrezza grande, mediante la grazia im¬ 
petrataci dall' Ecc. ,ua S.™ Ambasciatrice, alla quale scrivo questi pochi versi, ve¬ 
ramente di scarso ringraziamento a tanti benefìzii elio da essa ricevo : fo quel 
eh’ io so, e non quel che dovrei. Scrissi al S. r Giovanni Rinuccini per conto del 
servizio che V.S. m’importo; o da esso tengo risposta che per adesso non bi¬ 
sogna trattarne, ma cito quando verrà l’occasione, me ne farà avvisata. 

10 Del mal cattivo intendo esserne in Fironzo qualche poco, ma non già con¬ 
formo a quello cito si va dicendo e ragguagliando costà. Sento che ci sono dei 
carboncelli, lua che i piti muoiano di petecchie o mal di punta. Quanto al suo 
ritorno, ancor che grandemente io lo desideri, la consiglierei a soprastaro qualche 
poco, aspettando altri avvisi da gl’amici suoi, et anco a metter ad effetto il pen¬ 
siero che liavova quando partì di qui, di visitare la Santa Casa di Loreto. 

Lett. 2467. G. rigraaìamento « tanti bene/taxi — 14-15. pcn l'ero — 
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Vincenzio nostro c’ha scritto questa settimana, c mandatoci a donare un 
pozzo di prosciutto. Io haverei curiosità di sapore come egli visita sposso V. S. 
con lettere. Giuseppo ò tanto migliorato che è partito da lo spedalo 1 ', o per 
qualche giorno si trattiene in casa un suo zio in Firenze. La Fiora sta bone, 
o attendo a filare. Do i limoni so no son colti alcuni pochi che erano già bassi, 20 
avanti elio fussero portati via da i malfattori; gl 1 altri intendo che sono molto 
bolli, e similmente lo favo, le quali cominciano ad allogare il frutto. Spero puro 
che V. S. sarà qua a corlo da sò, quando saranno in perfeziono. 

La saluto caramente in nomo di tutto o do i SS. ri Koudinolli et Orsi, e dal 
Signor Iddio gli prego ogni vero bone. 

Di S. Matt. 0 in Arcetri, li 16 Aprilo 1G33. 

Sua Fig> Aff. n,n 

Suor M. a Colosto. 

Suor Isabella nostra desidera elio V. S. gli faccia grazia di mandar por il 
suo servitore l’inclusa in mano propria a chi va, perchè no vorrebbe la risposta 30 
quanto prima. 

11 nostro S. r Governatore, con occasione di venir a dar l’acqua benedetta, 
mi domandò instali temente di V. S., imponendomi ch’io gii facessi suo racco¬ 
mandazioni. 


24P>8*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Roma]. 
lÀrcetri, 1G aprile 1G33J. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 28S. — Autografa. Di fuori, accanto all’ indiriwo, si leggo «li 

umno di Galileo : Suor Alaria Oolcsto : chiede danari in presto. 

Amatiss." 10 Sig. r Ladro, 

Non bobbi tempo stamattina di poter risponder alla sua proposta, olio fu 
che ella haveva intenzione di volor sollevare o far servizio solamente a noi due, 
e non a tutto il convento, come per aventura V. S. si persuado che sarà in 
effetto mentre mi accomoderà di danari per l'offizio «li S. r Arcangiola 181 . Conosco 
voramento che V. S. non ò interamente informata dello nostro usanze o, per 
meglio diro, ordini poco discreti; perchè, essendo ciascuna di noi obligata a 
spender in questo e in tutti gl’ altri ollì/.ii, conviene a quella clic di mano in 
mano si perviene secondo il grado, trovar quolla somma di danari elio fa di 
bisogno, o se non gl’ha, suo danno: ondo molto volto avviene elio por strade io 

17. Io baveri — 


"l Cfr. u.° 2458. 
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indirette et oblique (questo l’lio imparato da V. S.) si procurano simili servizii 
o si fanno molti imbrogli ; ot è impossibile il far altrimenti, convenendo a una 
povera monaca nell’oifizio di Proveditora spender cento scudi. Per Suor Arcangiola 
fino a qui ne ho provvisti vicino a 40, parto havuti in presto da Suor Luisa c 
parto della nostra entrata, della quale ci resta a riscuoter 1 (> scudi, decorsi per 
tutto Maggio : e Suor Oretta ne ha sposi 50. Adesso siamo in grande strettezza, 
o non so più dove voltarmi ; o giù che Nostro Signore la conserva in vita per 
nostro sollevamento, io, provalendomi o facendo capitale di questa grazia, prego 
Y. S. elio por l’amor di Dio ini liberi dal pensiero che mi molesta, con prestarmi 
20 quella quantità di danari che può lino a Tanno prossimo futuro, chè all’bora 
si andrà riscotondo da quelle clic dovranno pagare lo spese, o so gli darà so- 
disfazione. Con che per fretta gli dico a Dio. 

Sua Fig> Aff. ma 

Suoi M. a Celeste. 


Fuori: Al mio Amatiss. 0 Sig. r Padre 
il Sig. r (ialileo Galilei. 


2460 . 

MARIO GUIPUCC1 a GALILEO in Roma. 

Firenze, 1G aprilo 1033. 

Bibl. Naz. Slr. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 1&2. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc.“° S. r o P.ron mio Oss. mo 

Con molto gusto sento dalla sua gratissima la speranza di presto e buono 
esito a’ travagli di V. S. Ecc. ma , o riconosco per mia particolar buona fortuna 
elio il S. r Orazio (1) mio cognato e la mia sorella 1 ** cooperino a questo bramato 
fino. Quanto al ritorno di V. S., se lo ò permesso di farlo, non lo procrastini pel¬ 
li more della pesto, eh è l’assicuro da suo servitore obbligatissimo ebo ci è po¬ 
chissimo male, o piacesse al Signore Dio che molt’ altre città d’Italia delle più 
principali non stessero peggio di noi. Speriamo con l’aiuto del Signore di tor via 
anche questo poco di residuo in breve tempo, 
io Recapitai lo lotterò per la R. da Suor Maria Celeste sua figliuola, o debbo ri¬ 
spondere por mezo del S. r Bocchinori. 

Scrissi la settimana passata del Cavaliere Chiaramonti chiamato aRoma™, 
ma l’Ilo por una cantafavola, nè credo che bora costi si curino di far venire di 
qua filosofi, per la temenza elio non arrecassero con loro altra mercanzia che 


(*' Orazio Cavalcanti. 

**' Maddalena Uuiducci no’ Cavalcanti. 
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mattematica; e una quarantina lunga il Cliiuramonti non la pigliorebbo a faro. 

Mi dispiace clic il P. Abate Don Benedetto non sia per passare di qua, por gli 
impedimenti do’ passi che ci sono al tornare a Roma; ma questo dispiacerò verrà 
soprabbondantemente ecceduto dal gusto di intenderò elio (pianto prima sia a 
Roma per poter giovaro alla causa di V. S. Alla quale pregando dal Signore 
Dio lunga vita con ogni felicità, fo cordialissima reverenza. 20 

Eirenze, 16 di Aprilo 1633. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. ma Sor. Pa All’. 1110 0 Obb. mo 

Mario Guiducei. 

Fuori: Al molto 111.* ot Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss."'° 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 

2470 *. 

MARIA TEI)ALDI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 1 G aprilo 1G33. 

Bibl. Naz. S'ir. Mss. Gal.. P. I, T.XIII, car. 175-170. — Autografa 

Molto 111. et Ecc.™ 0 Sig. r mio Colond. 1 " 0 S. 

Quanto gusto o contento mi Rabbia apportato la gentilissima sua delli 2 del 
presente, lingua liumana non lo potrebbe csplimoro, trovando in quella coso di 
molta mia satisfaziono, elio è principalmente la sua sanità o bene stare, o clic 
la lontananza o’ gravi suoi negozzi non Rabbino sbandita la mia antielm e fodol 
servitù dalla buona o giovovolo gratia di V. S. E. mtt ; oliò in vero no dubitavo 
c temevo, come in voce dissi ultimamente (cioò domenica, elio fummo alli 10 del 
corrente) a Suor Maria Celeste: quale anello ossa mi diceva non bavere ricevuto 
risposta, che molto si meravigliava o stava cqn pensiero sempre di vari acci¬ 
denti; ma io la consolavo con l’ottimo nuove elio io vado giornalmente procu- io 
rando da terzo persone, e cosi ci andavamo rincorando l’una a l’altra, sì che 
por quella giornata la passai con più quiete. Il lunedì sora Suor Maria Coleste 
ricevette lo lettere, et il martedì mattina mi favorì mandarmi la mia. inclusa 
in una sua, che in vero maggior rogalo non poteva[.. ai] mandarmi, clic no rondo 
gratin ad ambi. 

Ring ratio S. I). M. anchora, montro sento li suoi negozi passino felicemente, 
clic tanto no ho sempre sperato, o spero ottima fine. Intendo elio un corto 
Gav. ro Chiaramonti, quale dovette far contro, sia chiamato anello esso a Roma: 


0» Cfr. Iiu.‘ 2100, 24G9, 
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bella sarebbe elio intervenissi corno a’pifferi di montagna! obi sa, cosi al resto! 
20 Non si inanella ili fare continove orationi per la sanità, quiete e presto ritorno 
ili V. S. E., non solo tutti di casa mia, ma in particolare Suor Serafina, quali 
tutti la salutano corclialissimamonte. 

Circlia quello io li accennavo volerli diro, è che il nostro Sig. r Vincenzo (1) , 
sondo creditore di suo padre (c ', della somma pili di 40 d., decorsi deili d. 2 il mese 
clic li doveva di provisiono ottenuta già da i Consiglieri, come lei sa, e per questo 
effetto havondoli pili volto chiesti e fatti chiedere, il padre faceva formicolio di 
sorbo; finalmente il detto Vincenzo mandò a far gravare il padre per detta 
somma: ma il padre fu lesto, e non si lasciò gravare, e citò il figliuolo a’ Con¬ 
siglieri; a dove Vincenzo hebbe la sentcntia contro in questa maniera : cioè fo¬ 
no cioiio elio il padre non fussi più obligato a darli detti d. 2 il mese, madie li 
d. 40 già maturi glieli dova paguro in tempo o termine di venti mesi a ragione 
di d. 2 il mese o non altrimenti; o feciono una bella fistiata a Vincenzo, dicen¬ 
doli che andassi a lavorare: sì che dii restò brutto o molto confuso; et io dissi 
cho beilo li stava o prudentemente sentenziato. 

La Lucrotia Mariani, mia nipote, partorì un bambino la mattina della San¬ 
tissima Nunziata, o sta bene loi et il bambino; ola mia nuora partorì un’altra 
bambina : ricchezze de’ poveri huomini. 

Quanto a mio fratello, tribola più elio mai, e si ritrova quella povera casa 
in pessimo stato. La mia cognata più tempo fa barerebbe volsuto fare il piato 
■io d’inopia per levarsi quel naosebaio do’ birri tutto il giorno per la casa: ma perchè 
ci andavano circha d. 50 di spesa, di qui è cho Cosimo più volto supplicò di 
farlo por povertà, o sempre tornò un Non altro, perchè mai hanno usato i Prin¬ 
cipi far tal gratia, mentre la dote passa il. 500, e questi anco [—] gran favori 
e mezzi: o pensi questa, elio fu d. 2000. Ma io ci messi la mano, supplicai, parlai 
e lilialmente ottenni la gratia, conforme al mio desiderio, chè non ci era chi lo 
potessi crederò, già che non ce ne era esemplo. Finalmente, Dio lodato, mi riuscì; 
et adesso si litiga con il Sig. r Giulio Mariani, quale teme di non perdere il podere 
cho li fu consegnato per dote : ma questa non è la monto nostra, ma sì bene 
di mantenerli quanto li fu promesso legittimamente. 
r>o E già cho V. S. E. con tanta cortesia mi offerisce il suo favore in codeste 
bando, io l’accetto, e prego si compiaccia farmi gratia di ottenere da S. S. ta una 
assolutone papale por me per al punto di mia morto: questo è il maggiore o 
più grato rogalo che già mai io possi ricevere da qual si voglia creatura del mondo. 
So elio V. S. E. potrà assolutamente ottenerla, già che continovamento S. S. tJl di¬ 
spensa tal grafie, che puro un’altra amicha mia de’ Bracci l’ottenne; o credo V. S. E. 
sappia molto bene che questa assolutone ha d’essere in incrittis {sic). Però, caro mio 


<0 VlNOKKZO LaNDUOCI. 
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Signore, facciami per carità questa supplonissima gratin, che sarà causa che io 
virerò quosto resto di vita con buona speranza di salute, e morendo avanti a 
lei sarà sicura di bavero una obligatissima procuratricc appresso S. I). M. por 
ogni sua maggioro felicità; o se lussi possibile ottener tal gratin ancliora per co 
Suor Scrnlìna mia sorella, mi sarebbe doppio favore o gratin, già che anello lei 
mai si quieta di faro orationo per noi. Procuri per carità che al suo ritorno io 
riceva questo singolarissimo regalo, per il elio si raddoppieranno in me l’oblighi 
in vita et anello in morte. 

Li SS. ri Coccliapani mia vicini o Mesa. Lorenzo mio agente fanno reverenza 
e salutano carissimamente V. S. E., alla quale io coti loro mo li ricordo ubli- 
gafcissima per sorvirla, con pregarli felicità in colmo. 

Fiorenza, li Ih Aprilo 1633. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. raa Aflf. ,nn et Oblig.»» Sor. 00 

Maria Tedaldi. 70 

Fuori: Al molto 111. et Ecc. mo Sig. r mio Colend. 1 " 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, p. mo Filosofo del iSer. mo di Toscana. 

In casa PEcc. 1 " 0 Amb. ro di Toscana. Koiua. 


2471. 

FRANCESCO NICCOL1NI ad ANDREA CICLI [in Firenze]. 

Roma, 16 aprile 1638. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 155—157. — Autografa la sottoscrizione. 

111. 1110 Sig. r mio Oas. mo 

Doppo quel che avvisai havermi significato il S. r Cardinal barbarmi a proposito 
del S. r Galileo, posso nggiugner a V. S. IH.' 01 ' conio egli si constiti»! martedì mattina 
avanti al Padre Commissario del S.‘° Offitio, il quale lo ricevette con dimostrattioni amo¬ 
revoli o li lece assegnar non le camere o secreto solite darai a’delinquenti, ma lo proprie 
del Fiscale di quel Tribunale; in modo che non solo egli Inibita fra i ministri, ma rimane 
aperto et libero di poter andar sin nel cortile di quella casa. Egli nondimeno credeva 
d’ha ver a tornare Pistesso giorno a casa verso la sera, perchè fu, subito giunto, esami¬ 
nato; ma il medesimo Commissario rispose al mio secretano, che glielo presentò, di non 
poter esequir più di quel cho le sarà ordinato doppo che bara dato parte a S. li.** della 10 
sua constituttione e di quel che harà ritratto da lui doppo la presente prima esame. Si 
crede nondimeno che sarà spedito presto; perchè come in questa causa b’ è proceduto con 
modi insoliti e piacevoli, in riguardo della prontezza che S. A. dimostra negl’interessi 


"> Cfr. 11 .“ 2461. 
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della S. u Inqnisittione, clic così m’ha rappresentato S.S. U medesima, il S. r Card.’ Bar¬ 
berini o S. r Card. 1 Bentivogli, così anche s’ha a sperar la spedittione presta e favo¬ 
rita: perchè non v è esempio che si sian più fabbricati processi di persone inquisite, 
cho non siano state ritenute anche in Beerete, et a questo gli ha giovato l’csser servitore 
di S. A. o l’esser scavalcato in questa casa; come nè meno si sa che altri, ben che ve¬ 
scovi, prelati o titolati, non siano, subito giunti in ltoma, stati messi in Castello o nel 
20 medesimo palazzo delPInquisiltione, con ogni rigore e con ogni strettezza. Anzi che le 
permettono che il suo servitore modeBimo lo serva o vi dorma, e, quel cho è più, che 
vada o torni donde li piaco, e ch’i miei medesimi servitori li portino di qui la vivanda 
in camera, e se ne tornino a casa mia mattina o sera. E come queste agevolezze son 
permesse in riguardo dell’autorità e della stima dovuta a cotesta Ser. n,a Casa, così pale¬ 
rebbe che so ne dovessi» render gratie particolari a S. 13. no , uscito elio sarà fuori de’pro¬ 
seliti fastidi; perchè intanto andrò supplendo io medesimo con la S. li S. e col S. r Card. 1 *, il 
quale dice il Commissario che l’aiuta o l’ha aiutato anche appresso al Papa, in mitigar 
l’animo di S. B. n0 in modo non ordinario. Egli nondimeno s’affligge d’esscr al S. t0 Ofiitio 
e le par duro; ot io non resterò d’aiutarlo per la spedittione, coni’ho fatto, doppo clic 
80 egli è fuori di quosta casa, con lo lettere dell’A.S.: ma corno in quel Tribunale si tratta 
con buoni ini che non parlano, non rispondono, nè in voce nò per lettere, così anche più 
difficile è il negoziarvi o penetrar i lor sensi. Anzi che alcuni di quei Cardinali achi ho 
rese lo lettere Ser. mo W, si son scusati se non risponderanno, por la prohibittioue die vi è, 
c qualchuno anche è stato sospeso di riceverle, per dubbio di non cader in censuro; ma 
gli ho dato animo con l’esempio del S. r Card. 1 Barberino o degli altri che l’hanno rice¬ 
vute. A lui poi dev’esser stata imposta la pena di scomunica, di non parlar o revelar i 
constituii; porche al 'J'olomei <*>, mio Maestro di Camera, non ha voluto referir cos’aldina, 
senza dirli nò meno se no possa o non possa parlare. Et a V. S. lll. ma bacio lo mani. 

l)i Roma, 16 Aprilo 1633. 

40 Di V. S. Ill. nm Ohi. 11,0 Ser. r ® 

S. r Bali Gioii. Frano. 0 .Niccolini. 


2472 *. 

BALDASSARRE NARDI a [GALILEO in Roma]. 
Bruxelles, 19 aprile lGStt. 


Bibl. Naz. FIr. Mss. Givi., P. I, T. X, car. 154. — Autografa. 


Molto 111. Sig. r mio Oss. mo 

So bene cho V. S. si meraviglierà di ricovero lettere da me, già sono tanti 
anni nel gielo di questi paesi di Fiandra sepolto, e forse morto nella sua me¬ 


ni Cfr. un. 1 2445, 2449, 2150, 2452. 
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moria; ma nò lunghezza «li tempo nò distanza di luogo ha fatto a ine nò farà 
già mai scordare l’anlica nostra amicitia ot il merito suo, il quale la fama ha 
portato ancora in quosto parti con suono così chiaro, che qui da ciascuno si 
celebra et ammira forse più che non si fa in Italia ot in Firenze: sì elio, da 
lunge rimirando con il suo occlii[a]lo cotanto virtù cho illustrano il nomo di V. B., 
tutti la riveriscono conio miracolo del nostro secolo, o particolarmente il Sig. r Gol- 
frodo Vendelino, del quale potrà giudicare da questa operetta (1) , obliandomi a io 
mandarlo poi il suo libro, noi quale ha trovato non solo l’anno, ma il giorno 
medesimo del diluvio universale, le tavolo o l’altro elio scrivo dol plenilunio, acciò 
si possa da tutti subito sapore in qual giorno venga ciascuno anno la Pasqua. 
Ma sopra tutti è di V. S. partiate il Big/Putoano, il quale ha voluto ch’io mandi 
a V. S. questo suo nuovo Circolo (2) , por haverne con ogni libertà il suo giuditio 18 '. 
del quale fa egli tanta stima, che so olla l’avvertirà di quuloho difetto, sarà pron¬ 
tissimo a correggerla; c so da V. S. sarà approvato, stimerà elio non gli bisogni 
altro scudo per difendersi dallo saotte dolio lingue, dello quali sogliono esserli 
brozaglio coloro tutti cho di coso nuove sono inventori, conio egli ha ili già co¬ 
minciato a sentirne le punture molto più piccanti di quello cho conveniva a c.en- l*o 
soro ecclesiastico. E perchè la modestia o virtù dol Sig/ Puteano, o la riverenza 
che porta a Y. S., meritano di ricevere da lei questo honoro, ho preso volontieri 
a carico di supplicarla die, por faro ancora gratia a me, voglia liburamentc avvi¬ 
sarmi di questo nuovo Circolo il suo parere, .solo por il fino sopradetto, corno 
ancora ne la supplicherà il Sig. r Marchese di S. Angelo (<) , et no resterò eterna¬ 
mente obbligato a V. S. ; la quale m’accrescerà ancora altrettanto l’obbligo, so 
ini favorirà di ricordarmi servitore al mio Big/ Sertini <f,) et al Big/ Saivadori 0 ', 
coi quali e con V. S. spero ben presto, piacendo a Dio, ritrovarmi un’altra volta 
ad un simposio poetico, come poco avanti ch’io partissi fui favorito in casa 
di V. S. Alla quale et a questi Signori prego dalla divina misericordia la Sua 30 
santa gratia et ogni bene. 


Bruscolles, li 19 Aprile 1033. 

Di V. S. molto III. Se/ 0 A fl>° di coro 

llaldassar Nardi. 


Ut Godkfridt Wkndki.ini Bolgao, I. U. Poct., 
Loxiat, hcu de obliquiate eolie diatriba, in qua zodiaci 
ab aequatore declinatio, hacte nua ignorata, tandem 
eruitur et in catto nati munì rqferlur, quaque (ut Pliniue 
a»l) rerum /aree aperiunlur. Antvorpiao, apud lliero- 
nymuin Vonlussinm, M. I)C. XXYJ. 

<*' Ertimi Puteani Cireulue Urlanianiu, rive 
Linea àpXTJJlEp ìvrj compendio descripta, qua die rum 


eivìliunt principiata hieralicutn in orbe terrarnm hacte- 
un» detideralnm canetituitur. I.ovAilii, typis Comolii 
Goauestenii, CIO. IOC. XXXIII. 

< 3 > Cfr n » 2970 

|M Fbderico Cesi: oviilontoniiinlo il Nardi igno¬ 
rava cho fosse morto; o torso anello non sapova cho 
lì ai. ii. ko si trovasso in Roma. 

Alessandro Skutini. <*> Andrka Salvadori. 



[2Ì78J 


20 APRILE 1633. 


97 


2473. 

GERÌ BOOCIIINERI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 20 aprilo 1033. 

Bibl. Nae. Fir. Mas. Gai., P. I, T. X, car. 156. — Autografa. 

Molto m. r « et Eco. 1110 Sig.** mio Oss." 10 

Io sono rimasto tutto consolato per quello elio V. S. mi ha scritto con la 
sua lettera de’ 16 (i) , vedendo che, per finire il suo negozio et per liberarla di 
costà convenendo puro dar principio alla causa et conscguentemente faro star 
ritirata V. S., lo siano, con insolita larghezza et corninoci ità, state assegnate por 
habitatione 3 camere, con libera ot ampia facilità di passeggiare per spazii ampli, 
le sia stata data facilità di tenero il servitore et di godere dello squisito governo 
della cortesissima casa del S. r Ambasciatore et della S. m Ambasciatrice ; et quel 
che più mi conforta è il sentire la buona sanità con clic V. S. si trova, et la 
io speranza che il S. r Ambasciatore sogghigno di bavere della presta speditione. Di 
tutto ringrazio Dio et ini rallegro con V. S. 

S. E. ha scritto 141 a lungo di questo medesimo oh’eli’ha scritto a me; et 
io posso dirle che S. A. ne ha havuto gusto grande, et ha ordinato al medesimo 
S.*' Ambasciatore di ringraziare S. S. th et il S. r Card. 10 Barberino di questo liabi- 
lità, per esseguir poi di nuovo questo oflitio con proprio lettere dell’A. S. quando 
la causa sarà spedita : et ha mostrato S. A. di sapere lo gran cortesie che il 
S. r Ambasciatore et la S. ra Ambasciatrico fanno tuttavia più a V. S. 

Con la sudotta lettera di V. S. ho dato adesso una gran consolationo al 
S.r Can.o® Cini, perchè la possa participare ad altri amici, che tutti stanno an- 
20 siosi della sua salute; et la manderò domattina al S. r Vincenzo col ritorno di Ber- 
tino, giunto qua hoggi per provedere una serva: ma essendo cresciuto il male in 
Fiorenza, non è cosa sicura levar persone di qua per mettersele in casa. Il S. r Vin¬ 
cenzo con la Scstilia et con i bambini stanno bene, et stanno tutti sospesi della 
salute di V. S. et dell’esito dolio sue cose, et le baciano le mani. 

La ringrazio dell’offerta della villa <3) a nomo anche de’ miei fratelli, et volen¬ 
tieri, se occorra, ne faremo capitale. Ma V. S. sa che noi non habbiamo tempo 
da godere spassi, et appena habbiamo agio da condurci dal Palazzo a casa su 
la Costa 141 , senza potervici trattenere nè anche un quarto d’kora doppo desinare. 
Et cominciamo a spaurirci tutti del progresso che fa il male ; et di persone note 
so morirno hieri il S. r Braccio Michelozzi et una gentildonna de’ P[itti] : di m[an]iera 

<«> Cfr. n.*> 2400. < 3 ' Cfr. n.« 2106. 

< 5 ' Cfr. n.“ 2471. < 4 ' Costa di Sun Giorgio in Firenze. 
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elio è gran ventura di chi bora si trova costà. Bacio lo mani a V. S., a nomo 
anello del S. 1 ' Can. co Cini et do’ mici fratelli. 

Di Fiorenza, 20 Aprilo 1033. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. nm Oblig. mo Parente et Sor.' 0 

Cori Boeeliineri. 

Fuori: Al molto IH.” et Ecc. mo S. r mio Oss."' 0 
D Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Roma. 

2474 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Roma]. 

Arcetri. 20 aprilo 1633. 

Blbl. Na*. Fir. Mas. Gal.. P. T. T. XIII, car. 178. - Autografa. 

Amatiss.'" 0 Sig. r Padro, 

Dal Sig. r Ceri mi vien avvisato in qual termine ella si ritrovi per causa del 
suo negozio, cioè ritenuto nollo stanze dol S. 10 Offizio ; il elio per una parte mi 
dà molto disgusto, persuadendomi elio ella si ritrovi con poca quieto dell’animo 
o forse anco non con tutto lo comodità dol corpo; dall’altra banda, considerando 

10 la necessità del venir a questi particolari por la sua spedizione, la benignità 
con la quale fino a qui si ò costà proceduto con la persona sua, o sopra a tutto 
la giustizia della causa o la sua innocenza in questo particolare, mi consolo o 
piglio speranza di felice o prosporo successo, con l’aiuto di Dio benedetto, al quale 

11 mio cuore non cessa mai di esclamare o raccomandarla con tutto quell’affetto io 
e confidenza possibile. Resta solo che ella stia di buon animo, procurando di 
non progiudicare alla sanità con il soverchiamonto affliggersi, rivolgendo il pen¬ 
siero e la speranza sua in Dio, il quale, conio padro amorevolissimo, non mai 
abbandona chi in Lui confida et a Lui ricorre. 

Carissimo Sig. r padre, ho voluto scrivergli a lesso, acciò olla sappia che io 
sono a parte do i suoi travagli, il che a lei dovrebbe esser di qualche allegge¬ 
rimento : non no ho già dato indizio ad alcun’altra, volendo elio questo cose di 
poco gusto siano tutto mie, e quelle di contento o sodisfaziono siano comuni a 
tutto; che però tutto stiamo aspettando il suo ritorno, con desiderio di goder 
la sua conversazione con allegrezza. E chi sa che mentre adesso sto scrivendo, 20 
V. S. non si ritrovi fuora d’ogni frangente o di ogni pensiero? Piaccia pur al 
Signore, il quale sia quello che la consoli e con il quale la lascio. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 20 di Aprile 1G33. 

Di V. S. molto 111” Fig> Aff>» 

Suor M.» Celosto. 
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AN IONIO QTJ ARATESI a GALILEO in Roma. 

Siena, 20 aprile 1633. 

Bibl. Naz. Pir. Appoudico ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 45. — Autografa. 

Molt’Ill.® et Eco.'" 0 Sig. 1 ' mio Oss. mo 

Penso elio liormiii sia V. S. alla fino de’ sua negozi, e clic non volendo aspet¬ 
tare costà li caldi, possa ogni volta dar volta in qua. Io li ricordo il mio desi¬ 
derio di servirla, ot aspotto al suo passaggio il favore elio promesse alla casa mia. 

In Firenze hanno fatto un poco di rumore, mediante corte peteoliio clic sono 
andate a torno ; ma in breve si spera sarà cessato ogni sospetto. E li fo re¬ 
verenza. 

Di Siena, il dì 20 Aprile 1633. 

Di V. S. molto 111.® ot Ecc. ,na Sor.® Dev.»»o 

io Sig. r Galilei. A ut. 0 Quar. 81 

Fuori: Al molt’IU.® ot Ecc. mo Sig. r Oss.° 

Il Sig. r Galileo Galilei, a 
In casa rAmb. ro di Firenze. Roma. 


2476 *- 

ANDREA CIO LI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 
Firenze, 20 aprilo 1633. 


Bibl. Naz. Pii*. Mss. Gal., P. I, T. Il, car. 159-160. — Minuta di mano di Gem BoccuiNRRr. 


Al S. r Amb. ro Niccolini. 


20 Aprile 1633, in Fior.* a 


Habbiamo li oggi le lettere di Y. E. de ’16 0) e t 17; et essendo state sentite da S. A. 
in questo punto, io subito mi metto a replicare a quanto occorrerà.... 

Pare a S. A. che il S. r Galileo si possa contentare delli straordinarii benignissimi trat¬ 
tamenti che riceve nelle stanze del S. t0 Offitio, et che altro non debba desiderare die la 
presta liberationo; al qual tempo S. A. renderà le dovute grazie a S. B. no et al S. r Card. 10 
Barberino nel modo che V. E. propone, approvando che intanto non lasci ella di farlo in 
nome pure della A. S. Et il medesimo S. r Galileo non scrive mai qua che non si lodi infi¬ 
lo ultamente degli honori, cortesie et consolationi che riceve da V. E. et dalla S. ra Amba¬ 
sciatrice .... 


t‘) Cfr. ».*» 2171. 
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2477**. 

MARTA TEDAl,DI a GALILEO in Roma. 
Firenze, 22 aprile 1038. 


Bibl. Naz. 3?ir. Mss. Gal., P. V, T. XIII, car. ISO. — Autografa. 


Molto 111. et Ecc. mo Sig. r P.rono Colend." 10 S. 

La gita passata scrissi a Y. S. Ecc. ,Tm , cioè sotto dì lfi rlol corrente e mandai 
la lettora al Sig. r Mario Guiducci; e questa procurerò sia data in mano dol 
Sig. r Bocchineri, conformo all’ordine che no dò, V. S. E. E perchè nell’altra min, 
accettando l’offerta fattami nella sua da V. S. E., la pregavo o con molta in¬ 
stanzia supplicavo si compiacessi favorirmi di ottenero una assoluzione papalo 
por all’bora della morto mia, e, so non ci fussi gravo difficoltò, o elio possibile 
fussi, desideravo l’istosso per Suor Serafina mia sorella; e già elio in questo 
mezzo tempo s’è agravato c si agrava tutta via maggiormonte il contagio in 
questa povera et afflitta città, per il che siamo tutta via e privi c riserrati come io 
già seguì mentre V. S. E. era qua et io al Cadono cliò puro questa mattina è 
andato il secondo bando, ripieno di molti avertimenti o privazioni, et imparti¬ 
colare che lo donne o’ fanciulli si devino riserrare nello loro case por tempo o 
tonnine di dicci giorni da incominciarsi domenica mattina all’Avo Maria di mezzo 
giorno, che saremo alli 24 del corrente, per seguire come sopra ; o perché paro 
che questo terzo anno minacci maggiori travagli o mortalità elio mai ; pertanto 
di nuovo ricorro all’innata benignità e gentilezza di V. S. E. a pregarla o supli- 
carla, por quanto mai desiderò farmi cosa grata e por mio utile o giovamento, 
che vogli fare ogni opra per ottenere la da me desiderata, bramata o per altra 
mia addomandatuli grazia di questa benedetta assoluzione papale, acciocbè, so 20 
piacesse a S. D. M. trasferirmi da questa all’altra vita, io possa essere sicura 
(sebene indegnamente) della saluto dell’anima mia. Parrà a V. S. E. che io troppo 
o la solleciti e l’importimi con queste mia lettere, ma no incolpi l’urgente e gravo 
necessità nella quale io mi ritrovo, la quale è di gran lunga più elio in carta non 
lece raccontare : e questo basti, pregandola mi favoriscila rispondere con prima 
commodità; et ottenendola, la mandi per grazia subito inclusa in una di Suor Maria 
Celeste per via dol Sig. r Bocchineri, acciò venga sicurissima, chò ogni bora mi 
paiono mille di havere in mano la desiderata grazia. 

Leti. 2477. 21. trasferirmi a questa — 


!*» Cfr. u.» 24C8. 


(1 > Gallono di Castolfranco, noi Valdarno interiore. 
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Per altra mia m’oro scordata dirli che il Sig. p Ceneri Galletti andrà a Maggio 
so Podestà di Fiesole, se ben credo ch’a quest’hora l’haverà saputo V. S. E. ; alla 
qualo con ogni alletto di cuore li prego felicità in colmo. 

Fir.°, li 22 Aprilo 1633. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. n, “ Devo. nin et Oblig. ma Ser.° 

Ma. tt Tedd 

Fuori: Al molto 111. et Ecc." 10 Sig. r mio Colend. ,no 

Il Sig. r Galileo Galilei, p. mo Filosofo del Ser. mo di Toscana. 

In casa l’Ecc. mo Sig. r Amb. ro del Sor." 10 di Toscana. Roma. 

2478. 

GALILEO a GERÌ BOCOHINERI in Firenze. 

Roma, 23 aprile 1638. 

Musoo Britannico in Londra. Egorton Mss. 48, cnr. 85. — Autografa. 

Molto IH." Sig. re Osser. ,no 

Scrivo del letto, dove mi trovo da 16 bore in qua, ritenuto da 
dolori eccessivi in una coscia; li quali, per la pratica clic ne ho, 
do ver anno in altrettanto tempo svanire. Mi sono poco fa venuti a 
visitare il Commissario et il Fiscale, che son quelli che mi disaminano; 
e mi hanno dato parola e ferma intenzione di spedirmi subito che 
io levi del letto, replicandomi più volte che io stia di buono animo 
et allegramente. Io fo più capitale di questa promessa che di quante 
speranze mi sono state date per il passato, le quali si è visto per' 
io esperienza essere state fondate più su le conietture che sopra la scienza. 
Che la mia innocenza e sincerità sia per essere conosciuta, io P ho 
sempre sperato, et bora più che inai. Scrivo con incomodo, però finisco. 

AlPIll. ra0 S. Balì (i) un reverentissimo baciamani: a sè stessa e suoi 
fratelli il simile. Desidero che le mie monache vegghino questa, e 
Vincenzio ancora. 

Doma, 23 di Aprile 1G33. 

Di V. S. molto I. Tar. 10 o Serv. re Obblig. mo 

G. G. 

Fuori : Al molto 111.» Sig. re et Pad. na Osser. mo 
20 LI S. Geri Bocch. ri 

Firenze. 

30. auputo — 

Lett. 2478. 2. mi trovo 1G hore — 


<*» Andkka Giuli. 
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2479. 

GERÌ BOCCI1INERI a GAI-11,100 in Roma. 

Firenze, 23 aprilo 1033. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. (ini., 1*. I, T. X, car. 158. — Autografa. 

Multo 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Risposi due giorni sono 10 a una lettera di V. S., et lo un inviai un’altra di 
Suor Maria Celeste, onde adesso non harei clic dirlo, fuori di mandarlo lo ag¬ 
giunte 1 * 1 , so non dovessi anche darlo nuova della salute di noi di casa, elio non 
ò poco nel male grande cho va sorpondo por la città ot elio non lascia esento la 
Costa 131 ; onde, per esser meno a guardarci, liabbiamo mandato a Prato Ascanio (4) : 
et domattina all’Avo Maria di mozzo giorno comincerà il tempo della bandita 
prohibitiono, cho lo donno et li ragazzi minori di 15 anni non eschino di casa 
per X giorni, il qual tempo si andrà prolungando vsocondo il bisogno. Si sono 
prohibiti li mercati tutti, et solamonto su la piazza di S. u ‘ Maria Novolla si de¬ 
vono ridurre coloro elio vendono li viveri, con altri ordini cho si sono parimente 
publicati, per vodoro di spoglierò questo malo. V. S. Rabbia por ventura di ritro- 
varsi bora a Roma; ot le bacio di cuoio lo mani. 

Di Fiorenza, 23 Aprile 1633. 

Di V. S. molto 111.™ ot Ecc. ma 

Infilo le lettere in questa forma, acciò non siano 
aperto allo abbronzo ot non si perdimi spicciolato. 

Oblig. mo Parente et Sor.™ 
Gerì Bocckincri. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

il ì5ig. r Galileo Galilei. 

Roma. 

2480*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Roma. 

Arcetri, 23 aprile 1G33. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. fini., P. I, T. XIII, cnr. 182. — Autografa. 

Molto 111.™ et Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Se bene V. S. nell’ultima sua lotterà non mi scrivo particolarità nessuna circa 
il suo negozio, forse per non mi far partecipo do i suoi travagli, io per ultra 


"> Cfr. il.» 2471. 

<*) Cfr. mi. 1 2175, 2478. 


Costa a San Giorgio. 
O) Ascanio Hocchi nkui. 
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strada ho ponotrato qualcosa, sì come potrà comprender V. S. eia una mia scrittali 
mercoledì passato 11 . E veramente che questi giorni a dietro sono stata con l’animo 
molto travagliato o perplesso, lino (ilio, comparendomi la sua, resto accertata 
della sua salute, o con questo respiro: e non lascerò diesseguiro quanto in quella 
mi ordina, ringraziandola in tanto della Labilità di danari che fa a Suor Arcan- 
giola 12 ', por sua parto e mia ancora, già che miei sono tutti i suoi pensieri, 
io Qua in monastero siamo tutte sane, la Dio grazia, ma sentiamo bene gran 
romori di mali cattivi elio sono in Firenze, et anco fuora della città in qualche 
luogo. E por questo, di grazia, ancorché V. S. fossi spedita presto, non si metta 
in viaggio por il ritorno, con tanto manifesto pericolo della vita, tanto pili che 
l’infinita gentilezza di cotosti Signori suoi ospiti gli dà sicurtà di trattenersi quanto 
gli farà di bisogno. 

S. r Luisa, insieme con gl’altri nominati, gli tornano dupplicate salute, et io 
dal Signor Iddio gli prego abbondanza di grazio. Desidero elio faccia reverenza 
in mio nomo airEcc.' na mia Signora. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 23 di Aprile 1G33. 

20 I)i V. S. molto 111.' 0 Fig> Àff>* 

S. r M. tt Celeste. 

Fuori: Al molto Ill. ro Sig. r Padre mio Oss.™ 0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


2481. 

FRANCESCO NICCOLI!» ad ANDREA C10LI [in Firenze], 
lioma, 23 aprile 1033. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 1G1-1G3. — Autografa la sottoscrizione. 

Ill. mo Sig. r mio Oss." 10 

Non mancheranno faccende col Santo Offi/.io. È arrivato il S. r Mariano Alidosi ancora, 
il qual ni consti tu! liiori in quelle carceri, secondo mi lece saper Mone/ Baffndi, che com¬ 
parse in questa casa martedì con una lettera di V. S. 111."'* per me de’17 del passato .... 

Quanto al S. r Galilei, egli è ancora nel medesimo luogo, con le medesime agevolezze. 
Mi scrive giornalmente, et io le rispondo e le dico il mio senso liberamente, senza che 
vi si pensi punto, e vo dubitando che questa fqsta li abbia a finir sopra qual eh un altro. 
È stato esaminato una volta solamente, e credo che lo libereranno subito che S. S. u torni 
da Castel Gandolfo, che sarà per l’Ascensione. Della materia dol libro non si parla sin 
10 fiora, e si preme solamente in ritrovar perchè il Padre Maestro del Sacro Palazzo n'habbia 
data la permissione, mentre S. S. 1 * dico di non ne haver saputo mai niente, come nè meno 


1“ Cfr. n.» 2472. 


(** Cfr. il.® 2458. 
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ordinato elio la licenza si conceda. Io presi partito di raccomandarlo al S. r Card. 1 Anto¬ 
nio la sera antecedente alla partenza tlol I'apa; o poiché sento adesso dal S. p Galilei 
medesimo quel elio egli scrive al S. r Bocchineri, mi vo persuadendo che l’offizio con An¬ 
tonio gli habbia giovato più d’ogni altra cosa, perché egli fa da vero quando si ricorre a 
lui, conio quel che ha gusto d’essere stimato. Et a V.S. 111.™ bacio le mani. 

Di Roma, 23 d’Aprile 1633. 

Di V. S. 111.™ Obi * # Sor/* 

S. r Bali Gioii. Frane. 0 Niccoli ni. 


2482 ". 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIGLI [in Firenze]. 

Roma, 25 aprile 1633. 

Bibl. Mocliooa Lauronziana in Firenze. Ms. Ashburnhaminno 1850, II, oar. 350.— Copia ili mano do! 
sec. XIX, elio fa parto ilolla raccolta «li lotterò galileiano mossa insiome, in copie, dall’ab. Francesco 
Fontani: cfr. ANTONIO Favauo, liagi/unglio dei AfrtiiaaoriMi galileiani nella eolletiane Libri — Aehburnham 
presso la /iiblioteca Mediceo- Laureminna (li Fifone (Hullellino di bibliografia e di itorin dille scienze 
matematiche c fisiche, Tomo XVII), Roma, tip. dolio scienze matematiche o Uniche, 1881, pag.861-865. 

A questa copia sono promosso, (lolla stossa mano, le seguenti parole : 

« I.a presente fu ritrovata fra lo schedo del Gnlluzzi, autoro della Storia somibugiarda del 
» Granducato Mediceo; chò non si trova in veruna raccolta, nò tampoco in quella che si con- 
» serva nella Biblioteca Palatina : quale fa molto onore a quollo che la scrisse. 

* Articolo di lotterà doH’Ambasciator Niccolini al Consigliar Gioii,da Komuil di 25 Aprilol033 ». 

E dopo la copia si logge, pur della stessa mano: 

« NB. Voggasi di questo storico, al capitolo IX doll'anno 1633. la patetica o libora deaeri* 
» alone ch’agli fa dell'ultima persocuzione del Galileo, ch’ò veramente un capo d'opera ». 

Dubitiamo doli’nutenticitA di quosto « artìcolo di lettera », di cui abbiamo corcato inutilmente 
l'originalo, sotto la data indicata, nella Filza Medicea 3353 dell'Arch. di Stato in Firenze, nella quale 
sono rimasto tutte quelle lotterò dell'Ambasciatoro Niccolini al Giuli dol primo semestre dol 1688, che 
non no furono covate, perchè riconosciute attinenti a Gai.ii.ro, por formerò, quando fu messa insieme 
la Collezione Palatina doi Mss. Galileiani, il T. Il dolio P. I dei Manoscritti stessi. 

Le cose del Signor Galileo camminano sull’ istesso piede. Attendo il ritorno di Sua 
Santità per eseguire guanto mi viene da V. S. commesso per ordine del Serenissimo Pa¬ 
drone. Io frattanto, per rendere meno dolorosa la situazione di questo buon vecchio, passo 
seco lui le prime ore della notte, insieme con l’Ambasciatrice, in vari e dolci colloqui , 
alla presenza di un Assessore del S. Uffizio; e così seguiterò di fare fino alla sua libe¬ 
razione, avendone per questo avuto largo permesso. 


2483 **. 

GIO. BATTISTA GONDl ad ANDREA C10LI in Firenze. 

Parigi, 26 aprilo 1633. 


Arch. di Stato In Firenze. Filza Medicea 4644 (non cartolata). — Autografa la sottoscriziono. 


.... Fra tanto V. S. 111.™ sentirà qui quel che m*habbia mandato a chiedere la 
Sig. r " di Combalot (i) , nipote del Sig. r Cartl. 1 Duca'* 1 , e non senza qualche indizio ohe 


<*> Antonio di Carlo Barrrrini. 

Maria i>k Wiqnrrod i>k Pontoourlay, ve¬ 
dova di Antonio de C'oubalkt, poi Duchessa i>’Ai- 


quillon. 

,;t ' Armando Giovanni du Plessi», Duca di 
Riciikmeu. 
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babbi» da servire ftl medesimo Sig. r Cardinale. Domanda clic io le facci venire di costà 
il libro nuovo, se sia finito di stampare, del Sig. r Galileo Galilei, libro aspettato qua con 
gran curiosità e con gran concetto, e no vorrebbe almeno due; un occhiale grande del 
medesimo Sig. 1 ' Galilei, e de’migliori, et un piccolo di simile qualità; o la ricetta del 
nutrire i capponi di cibo viperino.... Io addirizzo a V. S. Ill. ma la domanda di questa 
Signora, sì porche in Corte potrà trovare autorità a suo favore sopra il Sig. r Galilei, e la 
ricetta parimente del detto cibo viperino, come per lar anco nota, come devo, la cosa di 
10 questa domanda .... 


2484 *. 

ANDREA GIOÌ il a FRANCESCO NI0C0LIN1 [in Roraa], 

Fireuze, 27-28 aprile 1638. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. JI, cnr. 1(55. — Minuta «li mano di Gitili Bocohinkrt. 

_Si è rallegrata S. A. di sentire la continuatione de*benigni trattamenti che riceve 

il S. r Galilei, et la speranza della sua presta spedinone.... 

lo cominciai a scriver questa lettera n V. E. hiersera et la finisco hoggi, che siamo 
alii 28. Nè altro ho da replicare alle sue de’23, 24 et 25. Et le bacio etc. 


2485 . 

GERÌ B0C0I1TNER1 a GALILEO in Roma. 

Firenze, 28 aprile 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. ICO. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 S. r mio Oss. 1 »® 

Io mi rallegro sommamente della ben fondata speranza che V. S. ha di essere 
licenziata di costà, alla prima sessiono che harebbero fatto cotesti SS. ri ministri 
intorno al suo negozio, et il S. r Ambasciatore conferma il medesimo. Questo av¬ 
viso è stato sentito volentieri anche da S. A., elio ha sempre compatito grande¬ 
mente V. S. de’ suoi incommodi. Il S. r Bali Cioli no sente gusto grande: V istesso 
fanno il S. r Tommaso Rinuccini et altri amici, a’ quali l’ho posticipato. 

Ilo mandata hoggi la sua lettera alle Monache, le quali vivono ansioso del 
suo stato, et la manderò poi al S. r Vincenzo. Ringrazio però infinitamente V. S. 
io di tale buona nuova, non volendo entrare a condolermi delle doglie che la tra¬ 
vagliavano nel tempo che V. S. mi scriveva, perchè spero cho di già. saranno pas¬ 
sate. Nè altro ho da replicare alla sua lettera, et insieme con Alessandro ;11 lo 


<" Al.KaSA.VDKO Bocoiiivkiu. 


XV. 


14 
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bacio affettuosamente le mani, conio fa anche il 8/ Bali. Quanto al malo, noi ci 
trattenghiamo più tosto con miglioramento. 

Di Fiorenza, 28 Aprile 1633. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. mi1 Oblig. m ® Parente et Sei-. 10 

Geri Boceliineri. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Osa.'" 0 

Il Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Roma. 20 

2486 *. 

VINCENZO MACULANO a [FRANCESCO BARBERINI in Oastelgandulfo]. 

Roma, ‘28 aprile 1038. 

Blbl. Vaticana. Cod. Barberininno lat. 0108 (già LXXIV, 14), car. 49 — Autografa. 

Ernin. 1 "® ot !tev. n>0 Sig. ro P.rono Col.'" 0 

Hieri, conforme all’ordine di N. S., diedi parte alli SS. rl Em."’ 1 della S. Oongrega- 
tione della causa del Galileo, lo stato della qualo reflerii brevemente; et liavendo questi 
SS/ 1 approvato quello che ai ò tatto sin qui, hanno dell’altro canto considerate varie 
difficoltà quanto al modo di proseguire la causa et incaminarla a speditione, massimo 
havendo il Galileo negato nel suo constituto quello che manifestamente apparisco nel 
libro da lui composto, ondo dallo stare così negativo no seguirebbe la necessità di maggior 
rigore nella giustitia o di riguardo minore a gli rispetti che si hanno in questo negotio. 
Finalmente proposi io un partito, elio la S. Cougrcgatione concedesse a me la facoltà 
di trattare ostraiudicinhnente col Galileo, a (ine di renderlo capace doll’error suo o re- 10 
durlo a termine, quando lo conosca, di confessarlo. Parve, a prima l'accia, la proposta 
troppo animosa, e non si concepiva molta speranza di conseguire questo intento, mentre 
si teneva la strada di convincerlo con ragioni; ma con haver io accennato il fondamento 
col quale m’avanzavo a questo, me n’hanno data facoltà. Et per non pordcr tempo, lucri 
dopo il pranzo ini posi a discorrere col Galileo, o dopo molti o molti argomenti o risposte 
passate fra noi ottenni, per gratin del Signore, l’intento mio, che gli feci toccar con mano 
l’error suo, sì che chiaramente conobbe di haver errato et nel suo libro di haver ecce¬ 
duto; il che tutto espresso con parole di molto sentimento, come che si trovasse conso- 
latissimo della cognitione dell’error suo, e si dispose a confessarlo giuditialmente: mi 
dimandò però alquanto di tempo per pensare al modo co ’1 quale egli poteva honostare 20 
la confessione, che quanto alla sostanza spero seguirà nella maniera sodctta l,) . 

Ilo stimato obligo mio darne subito parte a V. E., non havendolo communicato a niun 
altro, perchè S. Santità et l’E. V. sporo resteranno sodisfatti che in questo modo si ponga 


<>> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, l, 82). 
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la causa in tonnine che senza difficoltà si possi spedire. Il Tribunale sarà nella sua re¬ 
putatone, co ’l reo si potrà usare benignità, e in ogni modo che si spedisca, conoscerà 
la gratin che li sarà fatta, con tutto l’altro conseguenze di sodisfatione che in ciò si de¬ 
siderano. Moggi penso di ossaminarlo per bavere la detta confessione, et bevendosi, come 
spero, non mi restarà altro che interrogarlo sopra l’intentione e dargli le diffese; e ciò 
fatto, si potrà habilitare alla casa por carcero, come accennò V. E. Alla quale faccio humi- 
30 lissima riverenza. 

Di Roma, 28 Aprile 1033. 

Di V. 8. Em. n,a et R 

y^ 


2487 *. 

GERÌ B0CCHINEK1 a GALILEO in Roma. 

Firenze, 30 aprile 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, cnr. 102. — Autografa. 

Molto IU. re et Ecc. mo S. r mio Oss." 10 

Io conto i giorni et l’hore da che ricevetti la lettera (li Y. 8. de’ 23, calcu- 
lando il tempo quando ce ne potranno essere altro, che ci possino arrecare la 
nuova et la consolatone dell’essere V. S. stata licenziata dal Tribunato ; et pre¬ 
ghiamo Iddio che non ci differisca questo contento, perchè cominciando noi a 
migliorare del male, con essere hoggi morto un solo nella città et XI malati stati 
mandati al lazzeretto, V. S. potrà anche pensare a tornare a Fiorenza, sperando 
noi però di bavero a guarir presto. Et le bacio di cuore le mani. 

Di Fiorenza, 30 Aprilo 1033. 

io Di Y. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na Oblig. mo Parente et Scr. w 

Gerì Bocchineri. 

Fuori: Al molto Ill. r « et, Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

il S. r Galileo Galilei. 


Roma. 
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2488 . 

GIOVANNI CIAMBOLI a GALILEO in Roma. 

Montalto, 30 aprile 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I. T. X, car. 101. — Autografa. 

Molto III/ 0 ot FiCC . ,n0 S/ o P.ron Oss. mo 

Non mi contento di una sola lettera di V. S. Non doveva eccitarmi l’appetito, 
so non pensava di consolarlo. La lontananza del nostro P. Abate 10 mi ronde 
desideroso dello stato di lei; però si degni darmene avviso. Di me ella potrà liavcr 
nuovo tanto particolari, quanto da me stesso, dal S/ Andrea Silvestri. Questo ò 
un gentilluiomo della parentela di Sisto V, o ne ritiene qualche vestigio in sua 
casa, poi cho tra esso o l’Abate suo fratello havoranno sopra cinquemila scudi 
d’entrata. Ila più di 30 anni habitato in Roma; borasi trattiene in Montalto. 

È la bontà e la cortesia stessa ; tiene ingegno spiritoso, con gusto et intelligenza 
di lettere; pratica in questa casa notte e giorno. Egli vorrebbe poterla servire io 
noi ritorno, perchè sa che ella si aspetta in Montalto. Sig/ mio, quando, quando 
sarà quell’bora che io possa abbracciarla conio un patirò o sentirla come un ora¬ 
colo? Non ne vedo l’hora. Fra tanto lo prego la meritata gloria dallo presenti 
traversie; o qui con tutto il cuore la rovcrisco. 

Di Montalto, il dì ult.° d’Aprile 1633. 

Di V. S. molto HI. 10 et Ecc. lua Dcv.m® Sor.™ 

S/ Galileo. Roma. Gio. Ciampoli. 

2489 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Uoum 

Arcotri, 30 aprile 1033. 

"Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, cnr. 181. — Autografa. 

Àmatiss." 10 Sig. r Padro, 

Ho vista l’ultima lettera che V. S. scrivo al S. r fiori, il quale veramente è 
tutto cortese e molto sollecito in darmi nuove di lei; e so bone quando olla 
scrisse si ritrovava indisposta, sporo elio adesso ella stia bone, ondo sto quieta, 
rallegrandomi di sentire ebo il suo negozio si vadia incaminando a buon tino et 
a prosta spedizione. Tengo questa settimana lettere dell’Eco." 111 S/ R Ambasciatrice, 


<‘i Hk.vkdktto Castri,!.!. 
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la quale con la solita sua cortesia si ò compiaciuta ragguagliarmi dello stato 
nel quale V. S. si ritrova, perchè, come ella mi dico, non crede che io tenga 
lettore di V. S. da poi elio uscì di casa sua, ot olla desidera che io stia con 
io l’animo quieto; e questo mi è un indizio manifesto dell’amore che questi Signori 
portano a Y. S., il quale è tanto che è bastante a partieiparsi tanto largamente 
ancora a me, sì come la medesima Signora me ne dà. certissima caparra nella 
sua amorevolissima lettera. Io gl’ho risposto, indrizzando Inietterà a lei assolu¬ 
tamente, parendomi che così convenga. 

Del contagio ci son buone nuove, e si spera, per quanto dicono, che in breve 
sia por cessar del tutto, sì che ella, se piacerà, a Dio, non haverà, questo impe¬ 
dimento per il suo ritorno. 

Sono occupata intorno al muratore, che ci accomoda, o per dir meglio fa, un 
fornello da stillare, e per quosto scrivo brevemente. Stiamo tutte bene, eccetto 
20 Suor Luisa, la quale da 3 giorni in qua travaglia con il suo stomaco, ma non tanto 
malamente quanto l’altre volte. Giuseppo sta ragionevolmente, o la Piera bene. 
Il S. r Rondinelli la saluta, o ne farà, grazia di pagar i danari per il litto al 
S. r Lorenzo Bini (1) . Il Padre confessore ancora se gli raccomanda, et il simile fanno 
tutto queste monache ot, in particolare Suor Avchangiola. Nostro Signore la conservi. 

Di S. Matteo, l’ultimo di Aprilo 1633. 

Di Y. S. molto 111. Fig. ,a Aff.'™ 

Suor M. a Coleste. 

Fuori: Al molto lll. re Sig. r Padre mio Oss. ,no 
il Sig. r Galileo Galilei, 
so Roma. 


2490. 

FRANCESCO NICCOLINI ad [ANOREA C10LI in Fironze]. 

Roma, 1° maggio 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. f, T. Il, car. 167. — Autografa la sottoscriziono. 

IU. m0 Sig. r mio Oas.° 

Il Sig. r Galileo mi fu rimandato hicri a casa, quando manco l’aspettavo, ancorché 
non sin finita la sua esame, e questo per li oflizi fatti dal P. Commissario col Sig. Card. 1 
Barberino 1 ^, che da sé stesso, senza la Congregai ione, l’ha fatto liberare, perché possa 
rihaversi da’disagi e dallo sue indispositioni solite, che lo tenevano continuamente tra¬ 
vagliato. Dà anche intontioue il medesimo P. Commissario di volersi adoprare perchè que- 

Lott. 2489. 24. Nostro In — 


0' Intendi, por il fitto del Gioitilo, la proprietà Martkm.ini no’B um. 
dol quale da KsA.fr Martrlmni ora passala in Ginkvra **> Cfr. n.° 2484. 
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sta causa si stiacci, e vi s’imponga silenfcio; o se s’otterrà, sarà un abbreviare il tutto 
e liberar molti da fastidi e pericoli. 

Del Sig. Mariano Alidosi non so che dir altro, se non elio, dopo che fu rinchiuso, 
Mous. r BalFadi non m’iia fatto saper altro; ma egli non gode già lo habilità e le facilità io 
concosso al Sig. Galileo, standovi con ogni rigore. Et a V. S. Ill. ma bacio le mani. 

Roma, p. m0 di Maggio 1G33. 

Di V. S. 111.®* Obl. mo Ser. r ® 

Frane. 0 Niccolini. 


2491**. 

VINCENZIO GALILEI a GALILEO in Roma. 

Toppi, 2 maggio 1033. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal.. P. I, T. X, cnr. 106. — Autografa. 

Molt’ III. 1 ' 0 Sig. r Padre Oss. n, ° 

Con mio particolar contento, da più lotterò scritto da V. S. al Sig. 1 ' (Ieri 
mio cognato, c da lui participatemi, ho sentito l’intera saluto di V. S., lo cor¬ 
tesie usateli dal Sig. r Ambasciadoro, e ’l folico progresso del suo negozio, elio 
mi porge sicura speranza elio habbia a torminaro con intera sua sodisfazione 
o grandissimo lionore, o ch’olla sia por tornar da noi vittoriosa o trionfante; 
il che piaccia a Nostro Signoro clic segua quanto prima. 

Noi poi di casa stiamo, per grazia di Dio, tutti beno di sanità; ma la 
peste, che di nuovo si è risvegliata in Fironzo c va giornalmente facondo pro¬ 
gressi, o nello caso buono, ci fa stare in timoro dello disgrazio cho possono io 
occorrere in tali tempi a’ nostri amici e parenti, e massimo cho intendo elio 
non si fa diligenza alcuna per reprimerò c smorzare un tanto male, cho dila¬ 
tandosi, come si credo cho sia por fare, arrecherà grandissimo danno. 

In quanto poi a’ miei particolari, non ho altro cho dirli so non cho attendo 
a tirare inanzi nel mio olTizio, con dimolto faticho o guadagno mediocre; tut¬ 
tavia, per essor questo il primo, mi posso contentare, e la speranza clic ho 
d’lfaver sempre a andar migliorando mi fa parer lo fatiche più leggiero. Altre 
nuove non ho da darli. Procuri di star sana et allogra, o spori nell’aiuto di 
Nostro Signore, quale per fino delia presento li prego, insieme con la Sostilia, 
sempre favorevole in ogni occorrenza. E con questo tutt* a duo unitamonte li 20 
baciamo lo mani con ogni afiotto. 

Di Poppi, li dua di Maggio 1633. 

Di V. S. molt’ 111.» AH'. 0 Figliuolo 

Vincenzio Galilei. 

Fuori : Al molt’ ILl. r ° Sig. ro e P.ron mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 


Roma. 
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2492 * 

[GIOVA NFRANCESCO BUONAMIOI] a. 

[Roma], 2 maggio 1033. 

Bibl. Waz. Flr. Mas. Gai., P. I, T. XV, car. 71 1 . — Da un diario autografo. 

* 

1633. 

- TI Sig. r Galileo Galilei uscì dal S. t0 Ufitio, dove è staio ritenuto in assai larga cu¬ 
stodia per 12 giorni per esaminarlo sopra il suo libro do’Dialogi della constitutione dcl- 
l’universo circa il sistema Coperniano della mobilità della terra et stabilità del solo. Della 
qual materia è bene di sapere che il S. r Galileo più anni sono, mediante il telescopio o 
tubo di lunga vista, ha scoperto molte cose noi cielo, dalle quali per buone ratiocinationi 
filosofiche, comprobatc dal senso visibile, trova probabile l’opinione che Nicolò Copernico 
conformandosi a quella de’Pitagorici, ha tenuto, clic la terra si muova et che ’1 sole stia 
fermo, girandosi in sò stesso da mezzo giorno a tramontana; la quale opinione, per prima 
10 assai oscura, vien molto dichiarata dallo prove sensate del telescopio. In tempo di Paolo V° 
fu contrariata questa opinione, come erronea et contraria a molti luoghi della Sacra Scrit¬ 
tura; perciò Paolo V° fu di parere di dichiararla contraria alla Fedo: ma opponendosi li 
SS. rl Card." Bonifatio Gaetano et Maffeo Barberino, hoggi Urbano 8°, fu fermato il Papa 
di testa, per le buone ragioni addotte da loro Eminenze et per la dotta scrittura fatta dal 
detto S. r Galileo in questo proposito, diretta a Mad. a Cristina di Toscana circa Panno 1614, 
nella quale mostra che non dobbiamo obligare la Sacra Scrittura a decidere una cosa udii 
accidenti naturali della quale in progresso di tempo si possa per sensate dimostrationi 
palesare il contrario, acciò l’ingegno bumano per la sua arroganza o debolezza non habbia 
campo di dubitare do’punti della Fede, che sono lo scopo della Scrittura, la quale non 
20 vuole insegnarci la filosofia, ma la Fede, et la quale molte volte si vede che parla secondo 
la nostra capacità, et se dovessi esser sempre intesa secondo il suono delle parole, ne 
seguirebbero grandissimi absurdi et inconvenienze. Però la Congregat.iono de’Cardinali 
del S. t0 Ufitio o dell’Indice fece, in luogo di dichiarar l’opinione erronea, un decreto, nel 
quale si prohibisce il tenerla et il difenderla, per esser contraria a quello ne dico la Sacra 
Scrittura. Così lasciata la materia <’) 


2493 . 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOL1 [in Firenze]. 

Roma, 3 maggio 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 1G9. — Autografa la sottoscrizione. 

_Il Sig. 1 ' Galilei, corno lo accennai con le passate<*>, fu lasciato tornar in questa 

casa, dove par che sia tornato in miglior stato di salute. Et perchè desidera che si venga 

<*> Finisco il foglio, o manca il resto (lolla t 5 > Gfr. n.° 2490. 

scrittura. 


Maggio, 
lunedi, 2. 
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all’ultima toraiinattiono della sua causa, il Padre Commissario del S.‘° Ofiitio gli ha data 
qualche intentione di venir a questo liuo a trovarlo, continuando verso questo negozio 
di farci tutti i piaceri possibili et di mostrarsi benissimo inclinato verso cofesta Ser. ma 
Casa, sì come io non lascio di far ogni opera por conservarli et augmnontarli questa buona 
disposiziono .... 


2494 " 


ANDIIEA CIO LI a FRANCESCO NlCCOI.INI fin Roma). 
IFirenze], t maggio 1633. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., T\ I. T. II, car. 171. — Minuta non autografo. 


Al Sig. r Amb. r0 Niceolini. 


4 di Mag.° 1633. 


Sono arrivato hoggi lo lettere di V. E. de’29 ot 30 del passato et del primo del pre¬ 
sente (l ’ . . . . 

Grandissimo gusto lm ricevuto S. A. dall'avviso della liberazione del Sig. r Galileo: ot 
mi pare di dover ricordare a V. E. che quando io lo Borissi di riceverlo in casa, vi messi 
la dichiarazione del tornpo di un mese, perchè allo speso del restante del tempo biso¬ 
gnorii elio vi pensi egli medesimo.... 


2495 *. 

ANDREA CIOi.1 a FRANCESCO NICC0LIN1 [in Roma]. 

[Firenze 1, G maggio 1G33. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 173. — Minuta non autografo. 

-posso accusare la ricevuta dello sue do 1 3 (!) , ot dirle qualcho motto intorno al conte¬ 
nuto di esse. 

Mi rallegro di nuovo delle consolazioni dol S. r Galileo ot con lui modosimo, al quale 
bacio per mezzo (lolla cortesia di V. E. allettuosissimamonte lo mani. Ma sento ben ram¬ 
marico di quel elio mi convenne scriverò a V. E. in materia dello spese, dolendomi in 
estremo della strana congiuntura de’tempi, che, nel posto in che por grazia di Dio ot 
de’Ser. ml Padroni mi trovo, mi vieno interrotto il corso degli otlìzii che richiedo la qua¬ 
lità dol mio carico ot l’inclinazione della mia natura, ila se mi sarà concessa quella lun¬ 
ghezza di vita elio può esser desiderata senza peccato da tutti gli huomini da bone, mi 
governerò poi secondo la mutazione delle coso. SI elio viva anche il S. r Galileo, et cessi IO 
la meraviglia in chi ha filosofato a bastanza, acciò non si tiri dietro la displicenza che 
non lascia godere il refrigerio delle peno patite.... 


»>> Cfr. n.° 2190. 


Ufr. n.° 2193. 
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249(3*. 

PIETRO GASSENDI a GABRIELE NÀUDÉ [in Padova]. 

Aix, 0 maggio 1633. 

Dnlla pag. 55 dell'edizione citata al n.° 1729. 

.... Litoras accipio ex amicis noatris qui deg-unt Parisiis .... Accipio siniul quaa Lon- 
«lino Diodatus noater tum ex se inittit, tum reniittit misaas ex Ueti'uria, agnoscoque Vi¬ 
rimi praeclarum expeditionora Romani parare: sed nosti tu melius quid id rei sit. Rescri- 
pturus ad illuni sum; spondore tamen non audeo ut brevi respoudeut. Ellico tu ut nosse 
valeum quid aget cura ilio fortuna.... 


2497. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Roma. 

Arcctri, 7 maggio 1633. 

Bibl. Naz. FIr. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 186. — Autografa. 

Molto lll. ro et Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

L’allegrezza elio ini apportò l’ultima sua amorevolissima lottora fu tale, e tale 
alterazione mi causò, elio, con questo e con Tessermi convenuto più volto legger 
o rilegger la medesima lettera a queste monache, elio tutte giubilavano sentendo 
i prosperi successi di V. S., fui soprapresa da gran dolor di testa, che mi durò 
dalle 14 bore della mattina fino a notte, cosa veramente fuori del mio solito. 
Ho voluto dirgli questo particolare, non per rimproverargli questo poco mio pa¬ 
timento, ma sì bene perchè ella maggiormente possa conoscere quanto mi siano 
a cuore o mi premino lo cose sue, poi che causano in me tali ottetti ; effetti che, 
io so bene, generalmente parlando, par che l’amor filiale possa o dova causar in 
tutti i figliuoli, in me ardirò di dine che habbino maggior forza, conio quella 
elio mi do vanto di avanzar di gran lunga la maggior parto degl’altri nelTamare 
o riverire il mio carissimo padre, sì come all’incontro chiaramente veggo che 
egli supera la maggior parte de i padri in amar me sua figliuola. E tanto basti. 

Rendo infinito grazie a Dio benedetto per tutte lo grazie o favori che fino 
a qui V. S. ha ricevuti e per l’avvenire spera di ricovore, poi che tutti princi¬ 
palmente derivano da quella pietosa mano, sì come V. S. molto giustamente 
riconosce. E so bene ella attribuisco in gran parto questi bonefizii al merito 
delle mie orazioni, questo veramente è poco o nulla; ma è ben assai l’affetto 
20 con il quale io gli domando a S. D. M., la quale havoiulo riguardo a quello, 
tanto benignamente prosperando V. S., mi esaudisce, o noi tanto maggiormente 


xv. 


15 
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Gli restiamo obligati : sì corno anco grandemente siamo debitori a tutto quello 
persone elio a Y. S. sono in favore ot aiuto, o particolarmente a cotesti Ecc. mi 
SS. ri suoi ospiti ; et io volevo scriver all’ Ecc. ra;i Sig. ra Ambasciatrice, ma sono 
restata, per non la infastidire con replicarlo sempre lo medesimo cose, cioè 
rendimenti di grazio o confessioni di oblighi infiniti. Y. S. supplirà, por me, con 
farlo reverenza in mio nomo. E veramente, carissimo S. r padre, elio solamente 
la grazia che V. S. La liavuta del favore o della protezziono di questi Signori 
ò tale, che ò bastante a mitigare, anzi annullare, tutti i travagli che La sofferti. 

Mi ò capitata allo mani una ricetta eccellentissima contro la pesto, della so 
quale Lo fatta una copia o gliola mando, non perchè io creda elio costà, vi sia 
sospezione alcuna di questo malo, ma porcliè ò buona ad ogn’ altra cattiva 
disposiziono. Degl’ingredienti io ne sono tanto scarsa, anzi mendica, per me, 
che non gliono posso far parto di nessuno; ma bisogna che V. S. procuri di 
ottener quelli, elio por avventura gli mancheranno, dalla fondoria della mise¬ 
ricordia del Sig. r Iddio, con il quale la lascio: salutandola por line in nome 
di tutto ot in particolare di Suor Àrcangiola e Suor Luisa, la quale por adesso, 
quanto alla sanità,, so la passa modiocremonto. 

Di S. Matteo in Àrcotri, li 7 di Maggio 1638. 

I)i V. S. molto 111.” Fig. ,a Afl>-' 1 4o 

Suor M. a Gelosio. 

Fuori : Al molto Tll.™ Sig.r Padre mio Oss. m ° 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


2498 * 

GABRIELLO RICCARDI a GALILEO fin Roma]. 

Fironze, 7 maggio 1G3.>. 


Raccolta Lozzt in Roma. Autografa. 


Molt’ Illustro Signor mio Osservandissimo. 

Non Lo prima risposto alla gentilissima lettera di V. S., perchè non mi 
bastava l’animo, in congiuntura (li tanti sua travagli, porgerle quello consola¬ 
zioni che desideravo di poter dare, o conio amicissimo o suo servitore me no 
chiamavo a parto. Ilora che sento essersi volto a suo prò il vento favorevole, 
me no rallegro con loi, ringraziando Dio che la sua innocenzia o il suo valore 
habbino liavuto luogo di giustificazione appresso i superiori e glie no risulti 
gloria. Gl’amici brillano d’allegrezza e contento; si spera quanto prima il suo 
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ritorno : nò lo sbigottisca lo malo nuovo di sanità, elio non sono tali quali forse 
io gli sarà accennato o scritto. Mi consoli intanto di qualche comandamento in 
segno del suo amore e della solita sua buona grazia, baciando (sic) per line di 
vero coro lo mani. 

Di Firenze, li 7 Maggio 1G33. 

Di V. S. molt’ Illustro I)ev. et Obbl. Servitore 

Gabriello Riccardi. 


2499 * 

ANTONIO BADELLI a. 

Roma, 7 maggio 1633. 

Arcli. di Stato in Modena. Avvisi di Roma, 1633. — Di mano sincrona. 

Di Roma, li 7 di Maggio 1633. 

.... il Galileo, ch’era trattenuto nel Santo Ufficio per bavere scritto troppo libera¬ 
mente del moto della terra, ò stato liberato, con questo che stia nel Palazzo dell’Amba- 
sciatoro del G. Duca et che l’habbia in luogo di carcere.... 


2500 . 

PIETRO GASSEND1 a TOMMASO CAMPANELLA [in Roma]. 

Aix, 10 in aggio 1633. 

Dalla pag. 56 doli’edizione citata al n.° 1729. 

-ox amplia nuper a Galileo epistolis W rescivi, ipsum brevi Romae, quo eilatus est, 

adfuturum. Id miratila sum, quoniam nihil non approbatum edid.it ; sed nostrani non est 
nosse lutee momenta. Alia ut mittam, quam ageres prò rara tua humanitate et giugulari 
industria, si exortum dissidinm inter summos illos et amicos nobis viros (Galileum et 
Scheinerium intclligo) componeres! Vii* uterquo adeo est bonus, adeo veritntis studiosus, 
adeo fidei et candoris plenus: et, Donni tamen imniortalcm!, occurrisse quod alterum al¬ 
teri faceret infensural Ipse certe satis dolere literatorum vicem non possimi, quoties observo 
magnos viros in generis lniiusmodi altercationes incidere. Nani pusilla quidem ingenia, 
quae pendentem ex tenui filo consectantur gloriolam, ita excandescere possunt; at viros 
10 adeo emiuenteis, quos sincerus agit veritatis amor, iisdem moveri afiectibus, magnopero 
sane est mirura. Sed baec nimirum videtur esso lminaiiae sortis conditio: adeo sumus 
omues sive corporis sive ingeuii foetuum amantes. Nolim porro quicquam esse impor- 
tunus, nisi ipse co propcndcas; quocirca neque adiicio quod, mea quidem sententia, pro- 
moverc coneordiam possot: tibi sunt clarius omuia perspccta, otiam quae dicero praesenti, 
quam scribere absenti, tutius. Itaque nihil vebenienter a te oxopto efflagitoque, nisi ut 
amare me pergas, ac eum habeas qui sit amantissimus et observantissimus tui. Vale. 

Àquis-Sextiis, vi Eid. Mai., anno M.DC. XXX1I1. 


<‘> Gir. ufi 2381, lin. 80-81. 
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2501. 

GERÌ B0CCH1NERI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 12 inaggio 1023. 

Cibi. Naz. Flr. Mas. Hai., P. 1, T. X, car. 168. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Io non lio havuto da un gran tempo in qua consolarono eguale a quella 
che mi ha adesso apportata la lettera di V. S. do’ 7, per la speranza ben l'on¬ 
data che mi dà elio le persecutioni et lo calunnio o macchine do’ suoi nomici 
habbiano a rimaner sonza frutto, perchè alla fino si possono comportar volen¬ 
tieri quei disagi cho si sostengono por difesa, mantenimento ot forse augumento 
della reputarono, come haverà fatto V. S., elio più tosto Laverà guadagnato 
cho scapitato nell’ infortunio occorsolo. Mi si accresco la contentezza, nel sentirò 
cho V. S. creda con lo prossime Ietterò di potermi avvisare l’ultimationG di 
questo suo negozio. Anche il Ser. mo Padrone ha inteso il tutto con gusto; et io 
la città, dirò tutta, si rallegra di questi avvisi, nò sono bastante io solo a 
risponderò a tanti amici cho mi domandano di lei. Sia lodato Iddio di tutto. 

Ilo caro cho il S. r Cav. ro Buonamici (l) venga sposso a visitarla. 

Al S. r Vincenzo io mando ogni volta lo lettore elio V. S. mi scrive; nò si 
maravigli so forse non vedo lotterò di lui, perché egli non può nemeno scrivere 
a noi, poi elio il Casentino, come ogni altro luogo dello Stato, ci ha lovato il 
coinmerzio, nò ci può venir gonte. Ma V. S. non faccia per questo mal concetto 
di [n . . perchè] il numero de’ morti va più tosto sempro scemando, non ecce¬ 
dendo nella città quello di 4 o 5 al più il giorno, ot molto volto sono 3, 2 et uno. 

Dà beno temere la morte di Don Benedotto dol Maestro, seguita questa notte, 20 
et do’ duo cerusici cho lo curavano. Bacio lo mani a V. S., a nome anche 
degli altri miei, et il medesimo fa il S. r Ball Cidi. 

Di Fiorenza, 12 Maggio 1633. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. ma Oblig. mo Parente et f?or. ro 

Gerì Bocchinori. 

Fuori: Al molto 111» ot Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

il S. r Galileo Galilei. 

Roma. 

X.Ott. 2501. 8. contmtenteitn — 


Gl UaoVANVKANUKBGO DUO.VAUICI. 


[3&02-&603J 


12 — 14 MAGGIO 1633. 


117 


2502 . 

BENEDETTO CASTELLI n GALILEO in Roma. 

Brescia, 12 maggio 1(533. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. 1, T. X, car. 170. — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig. re o P.ron Coì. mo 

Con quanta ansietà, io sia stato attendendo nove di V. S., lei medesima si 
può imaginaro. Hora finalmente son avisato che le coso passano benissimo, lo¬ 
dato Dio ; solo mi resta intendere più minuti particolari, come la prego ragua- 
glianni: o so bene io disegno partire di Brescia 1’ultimo del presento, scriva 
pure direttivamente a Brescia in San Faustino, chè haverò le lettere a tempo, e 
quando bene fossi partito, mi saranno mandate sicure dove sarò. Nel resto io 
sto benissimo di sanità, e non vedo l’hora venire alla volta di Roma por ve¬ 
derla o servirla. 

io Ho provista la scattolina di refe per 1’Ecc. 1 "' 1 Sig.™ Ambasciatrice; e se bone 
tutte lo coso di queste nostre bande sono in grandissimo rovine per lo calamità 
passate, in ogni modo spero olio S. Ecc. zn restarà sodisfatta. In tanto supplico 
Y. S. ricordarmi liumilissimo servitore alTEcc. ,m> Sig. r Ambasciatore; o perché 
penso elio a quest’ hora lei Rabbia facoltà di potere da vicino gustare le mera¬ 
viglioso prerogative della esquisitezza dell’ingegno deH’Emin. mo Scaglia, la prego 
a fargli in nomo mio liumilissima riverenza. E li bacio le mani. 

Di Brescia, il 12 di Maggio 1633. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 Devotis. 0 e Oblig. mo Ser.™ e Dis. 10 

Don Bened. 0 Castelli. 

20 Fuori, d'altra mano: Al molto lll. r0 Sig. r et P.ron mio Col. 1 " 0 

Il S. r Galileo Galilei. 

Roma. 

2503 **. 

GERÌ BOCCHINERI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 14 maggio 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. X, car. 172. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ecc.' no S. r mio Oss. 1 " 0 

Di nuovo mi rallegro con V. S. del buon progresso delle sue cose, et aspetto 
con desiderio sue nuove lettere per intendere la ultimatione del suo negozio, 
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anche quanto al liconziamento del libro, corno mo lo fa sperare quello elio ulti¬ 
mamente V. S. mi ha scritto. 

Lo mando le aggiunto del S. r Vincenzo et di Suor Maria Celeste. Noi segui¬ 
tiamo di travagliare col male, che hiori in 20 boro atterrò il figliuolo del mo¬ 
dico Portoghese (1) , cioò quello elio attendeva alla medicina; ondo per x altri giorni 
sono stato lo donne raffermato in casa, ot questo ò il terzo termino. 

Por grazia d’iddio tutti noi altri stiamo belio; così Iddio conservi V. S.: ot io 
lo bacio di cuore le mani. 

Di Fiorenza, 14 Maggio 1633. 

Di V. S. molto IU. re ot Ecc. ma Oblig. mo Parente et Sor. 1,0 

Cori Bocchineri, 


Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. ino 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 

2504*. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Roma]. 

Arcetri, 14 maggio 1633. 

Blbl. Naz. 3Tlr. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 138. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Che la lotterà scrittami da V. S. la settimana passata mi apportassi gran¬ 
dissimo gusto o contento, io già por altra mia glieli* ho significato ; et fiora sog¬ 
giungo, che essendomi convenuto rimandarla al S. r Geri, acciò anco Vincenzio 
la vedessi, no feci una copia, la quale il S. r Rondinelli, doppo haverla lotta, volso 
portar seco a Firenze por farla sentirò ad alcuni amici suoi, a i quali sapeva 
egli che sarebbe stato di molta sodisfaziono l’intender questi particolari di V. S., 
sì corno è seguito, per quanto mi ha avvisato nel rimandarmela il medesimo 
Sig. r Rondinelli, il quale di quando in quando viene ili casa di V. S., et altri non 
vi praticano. La Piera mi dico che non esco, se non quanto vien qua da noi, per io 
sentir mossa o por altro occorrenze; et il ragazzo qualche volta va fino da i 
SS. ri Bocchineri a pigliar le lettcro, nò si trasferisco altrove, perchè, oltre al fug¬ 
girò i sospetti del male, è ancora deboluccio e di più pieno di rogna, aquistata 
nello ospedale, et fiora si attendo a medicarla con qualche untiono elio io gli 
vo facendo. Nel resto procuro elio restino provvisti nella maniera che V. S. po¬ 


ol Stbvako Rodiugukz DI CiSTHO. 
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irà vedere in questo scartafaccio u) clic gli mando, ove fino a qui ho notatele 
spese fatte, et anco l’entrata liavuta per questo effetto, la quale so bone è più 
elio la spesa parecchie lire, io ho presa sicurtà di spenderla per bisogni mia o 
di Suor Arcangiola; sì che si può diro che siamo del pari, et da qui avanti farò 
20 libro nuovo. L’altro speso elio si son fatto doppo la partita di V. S. sono: 
d. 17 */ 2 al Sig. r Lorenzo Bini per il fitto della villa' 2 '; 
d. 24 in quattro paglie a Vincenzio Landucci, e lire 6. 13. 4 di spese fatto 
per la paga di Febbraio (3) ; o di tutti no tengo le ricevuto; 

d. 25 presi io per accomodarne Suor Arcangiola, come V. S. sa' 4 ’; 
ot altri d. 15 fui necessitata a pigliare, acciò ella potessi finir il suo bene¬ 
detto uffizio, il quale ò condotto con l’aiuto di Dio e di V. S., cliò, senza questo 
gran sollevamento, non era possibile il tirarlo innanzi; et anco lo monache si 
sono dimostrato assai sodisfatto, perchè, con le amorevolezze di V. S. o con l’ba¬ 
vero supplito con danari, si sono ricoperte molto malefatte, o magagne che dir 
30 vogliamo. Questi ultimi 15 d. aspetto di rimettergli presto con l’entrata di ambe 
due noi, che a quest’bora doveremmo haver riscossa. 

Questo presento anno toccava a Suor Arcangiola ad esser canovaia, uffizio 
che mi dava olio pensare. Pur ho ottenuto grazia dalla Madre badessa che non 
gli sia dato, con allegar varie scuse, et in quel cambio è fatta pannaiuola, es¬ 
sendo obligata a imbiancare o tenor conto delle tovaglie e bandinelle per asciu¬ 
gar lo mani, del convonto. 

Sento gusto particolare nell’intender che V. S. stia bene di sanità, del che 
grandemente temevo mediante i travagli che ha passati ; ma il Signor Iddio ha 
voluto concoderno le grazie compite, liberandola da i travagli dell’animo e del 
40 corpo. Sia Egli sompro ringraziato ! 

Il male contagioso si sente che va per ancora perseverando; ma dicono che 
ne muor pochi o che si ha speranza che deva terminare, trattandosi di portar 
in processiono a Firenze la Madonna dell’Impruneta per questa causa. 

Al nostro già Padre confessore ho mandata la lettera a Firenze, già che 
egli non sta più qui al nostro convento, e no larviamo havuto un altro, giovane 
di 35 anni, dalla Pieve a S. t0 Stefano. 

Mi maraviglio che Vincenzio non gl’habbia mai scritto, o mi glorio di averlo 
superato nell’esser fervente in visitarla con mio lettere, so bene qualcho volta 
lio havuto ancor io gran strettezza di tempo, et oggi ho scritto questa in 4 volto, 
co interrotta sempre da varii intrighi per amor della spezioria, o di più con dolor 
di denti, che mi causa il mio solito catarro, che già parecchi giorni sono che 
mi travaglia. 

Lett. 2504. 1G. questo scarta/orcio — 


<» Noti è nollft colleziono dui Mss. Galileiani. 
(*' Cfi\ u.° 2489. 


««t Cfr. mi. 1 2420, 2438. 
<»> Cfr. un. 1 2459, 2408. 
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Finisco salutandola por parto dello nominato, o pregandola a ritornar een- 
tupplicati i saluti all’ Ecc." m mia Signora, e pregando Mostro Signore elio la con¬ 
servi o feliciti sempre. 

Di S. Matteo in Arcotri, li 14 di Maggio 1633. 

Sua Fig> AIY. 1 "** 

Suor M.“ Coleste. 

Da S. Cnsciano sono venute in due volto 8 stai a di farina per la Piera, ma io 
non ho cercato di pagarla, sapendo che fra V. S. o il Ninci 1 sono altri conti, co 


2505*. 

MARIO GUIDUCOI a GALILEO in Roma. 
Firenze, 14 maggio 1033. 


Bibl. Nar. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, cnr. 171. — Autografa. 


Molto 111. 1 ' 0 et Ecc.“° S. r e P.ron mio Osa." 10 

Con singolarissimo contento intesi la settimana passata la liberazione della 
persona di V. S. ( * : , o con altrettanto ho veduto conformar misi dalla sua cortesis¬ 
sima lettora nella presente. Sto con desiderio attendendo la totale spedizione 
del suo negozio, sperando che dobba seguire, come ella accenna, senza alcuna 
diminuzione della reputazion sua, giti che senza disagio o scomodo della per¬ 
sona o della mento non si è potuta sin a ora conseguire. 

Ho caro di intendere elio non sia mai stato mente di cotesti Signori della 
Congregazione il chiamar costà il Chiaramonti (3) , come alcuni suoi partigiani 
andavano seminando. io 

La lettera por P Eminentiss. 0 S. r Card. 10 Capponi io non P ho veduta, oliò 
il S. r Bocchinori l’avrà ricapitata da sè. Non ho nò anello da molti giorni in 
qua veduto il S. r Dino, il quale è a Montili con S. E. (4) 

Spero che ora, passati gl’ incontri elio la facevano star tanto sosposa d’animo, 

V. S. abbia a ritrovare qualche poco il sonno smarrito e liberarsi anche da’suoi 
consueti dolori, che al Signoro Dio piaccia di concedergliele, acciò torni da noi 
sana o da durare lungamente. La ringrazio del suo cortesissimo allotto, elio la 
muovo ad avvertirmi d’avermi cura ne’ travagli di questa città : ma sappia che 
io non mi avventuro punto in risico alcuno più di qualsivoglia elio rigorosa¬ 
mente si guardi, perchè la carità non soprabbonda tanto in me elio mi esponga 20 
a pericolo ninno ; oltre elio la cura che io ho ' 5) non lo richiedo punto. Qui si va 


<0 Gnn,io Ni sci. 
(*) Cfr. n.» 2487. 
<*> Cfr. n.» 2409. 


,5 * Il Guiducci era dii’ gentiluomini deputati 
sopra la purificazione delle cune infetto, por il sosto 
di S. Maria Novella. 
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temporeggiando col male, non ci essendo nò notabil miglioramento nè anche 
peggioramento; o se bene ci è allo volte qualche giorno ottimo, c pel contra¬ 
rio un altro, rispetto all’antecedente, pessimo, tuttavia si va alternando senza 
vedore continuazione nò del bene nò del male. Speriamo nella divina miseri¬ 
cordia che ci abbia da liberare. Con che a V. S. facendo reverenza, le prego 
dal Signore ogni più bramata grazia. 

Firenze, 14 di Maggio 1633. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. mn All." 10 e Obb. mo Sor.™ 

30 Mario Guiducci. 


Fuori: Al molto 111.” et Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. 1 " 0 
11 Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Roma. 


2506 **. 

GABRIELLO RICCARDI a [GALILEO in Roma]. 

Firenze, li maggio 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 17G. — Autografa. 

Molt’ 111.” Sig. r mio Oss. mo 

Con ogni puntualità ho essequito l’ordine di V. S. por Monsig. r Sommai 
per inviare il mandato costà de’ d. 500 (2) , subito cho da Sua Sig. na mi sarà 
mandato. Intanto, perchè resti servita di quanto le fa di bisogno, 1* invio l’in¬ 
clusa lettera per i SS.* Acciaiuoli o Martelli, ringraziando sommamente V. S. 
dell’occasione, benché piccola, di poterla servire o riverire, sperando pur eh’ una 
volta in cosa maggiore habbia da mostrare la recogniziono de gl’oblighi che 
le tengo. Mi consolo poi che nella conversazione di codosti Signori, ad ogni 
quercia clic possa esser mossa contro di me, V. S. manterrà ogni mia difesa; 
io e con l’augurio di sì bravo patrino resto sicuro che la mia osservanza sarà 
sempre a galla, cori la professione che fo fermissima di vero servitore a tutti 
codesti Signori, e satisfarò a bocca, se lo congenture do i tempi me lo conce¬ 
deranno, conio ne dà speranza il miglioramento cho si vedo ogni giorno, quale 
ò tanto che può consigliare e assicurare V. S. a venire ogni volta alla sua villa 
d’Arcetri, dove ò desideratissima; mentre in nome di tutti i suoi amici, et 


(0 Gì koi.amo da Sommata. 

<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXI, &), Un. 2G8-279 


o Un. 289-293, o Doc. XXI, d), lin. 339-345. 
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imparticolare del Sig. r Cosiino mio fratello, suo vero sorvitoro, rendiamo per 
line a mille doppi i suoi aiì'ottuosi baciamani. 

Di Firenze, li 14 Mag.° 1633. 

Di V. S. inolt’ DI. 1,0 Air.'» 0 ot Obb. Ser.° 

Gabriello Riccardi. au 


2507 *. 

MARIA TEI)ALDI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 14 maggio 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 100. — Autografa. 

Molto 111. ot Ecc. mo Sig. r et P.rone Col."' 0 

Con mio sovorcbissimo gusto o contento sento quanto felicemente passi il 
suo negozio, ad onta c dispetto dell’ inimica ingnoranzia, e satisfattone partico¬ 
lare dello persono dotto e scienziato. A me paro ogn’ hora mille di riveder V. S. E. 
in questo parti, o por molti o degni rispetti, oltr’ all’ interesso] mio, eh’ è di ser¬ 
virla o riverirla, conio farò sempre. 

Girella al Sig. r Vincenzio (1) , se no sta conio il prete della poca offerta, fa¬ 
condo capitale di quanto dalla benigna mano di V. S. E. li viene distribuito, nò 
per ancora li è stato soministrato altra caricha, perchè in questa Sanità si ten¬ 
gono termini differentissimi dall’anni passati, si corno anchora il malo ò dille- io 
ronto all’ altro passato, già che in questo no ammalano pochissimi, ma di quelli 
non no campa tosta: però un sol lazzorotto no avanza a tutta la brigata. Mori 
il Sig. r Braccio Micbolozzi, già suo vicino alla villa; il simile fece il Sig.*' D. Be¬ 
nedetto del Maestro, insieme con sua consorte e serva; morì similmente il me¬ 
dico, e figliuolo del medico, Portughese 121 ; del resto, tutta gonto bassa, elio tra 
morti o malati ne vanno da dna o tro il giorno. Qua si fa la quarantena por 
noi altre povere donne, por la qualo sono passati già venti giorni ; o questa 
mattina è andato il terzo bando por altri dieci giorni, con speranza elio S. Gio¬ 
vanni ci scarceri c dia libertà; ma purché giovi: o sia fatta la volontà del 
Signore. 20 

Girella all’ assoluzione papale (31 che io desideravo e desidero da V. S. E., non 
consiste altrimenti in dulgenzie di medaglie, corone 0 immagini di Cinque santi 
0 d altri, ma è un’ assoluzione che S. S. t; ‘ dà e concede nominatamente a quella 
sola e stessa persona: 0 dovore[b]bo S. S. tà esser lì presento alla morto di dotta 
persona, perchè con quella assoluzione manda quell’anima, subito elio disciolta 


<" VlXOF.N7.IO LlNDUCCI. 

«*» Cfr. u.® 2508. 


<*> Cfr. un. 1 2470, 2477. 
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dal corpo, alla gloria del Paradiso, senza passare o toccharo il Purgatorio per 
purgare li suoi peccati; ma non potendo por la lontananza, S. S. tJl dà o concede 
in scrittis la sua autorità, in quel caso solamente, a quel confessore che in arti¬ 
colo di morto si ritroverai a dare l’assoluzione a quella tal persona, o non si 
so può esercitare in altro caso che in articolo di morte: o questa è una gratin 
particolare che fa S. S. tl1 Per tanto ne aftaticko V. S. E., come persona particolare 
da ottenere anello grazio particolari. Non l’affaticho in medaglie de’Cinque santi, 
perchè ne ho appresso di me, o quello hanno indnlgcnzio e remissioni di peccati 
sì, ma bisogna passare per quel santo Purgatorio, e quest’assoluzione libera di 
pena e colpa. Per tanto di nuovo pregilo o supplico di tutto quore V. S. K, si 
voglia sbracciare per ottenere tal grazia, cbò di tanto gnene resterò con ob¬ 
lìi igho perpetuo; e se V. S. E. no potessi ancho cavaro una per Suor Sorafìna 
mia sorella, gli sarebbe gratissima, per il cho ne viene e da loi e da me sup¬ 
plicata. Qtialo continovamento pregila Nostro Signor Iddio per ogni felicità o con- 
40 tento di V. S. E., e dosidora al suo ritorno riverirla, o la saluta con ogni affetto 
di quore, come fa Hess. Lorenzo et li SS. ri Cocchapani ; et io senza fino me li 
oifero o raccomando, pregandoli dal Ciclo felicità in colmo, con presto e salvo 
ritorno. Con che facendoli reverenza, li bacio la mano. 

Fiorenza, li 14 Maggio 1633. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. H:;i Dov. ,na et Oh. 1 " 14 por ser. ltt 

Maria Todaldi. 

Fuori: Al molto 111. ot Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col. 1,10 

Il Sig. r Galileo Galilei, p. mo Filosofo del Ser.'"° di Toscana, in 

Iri casa l’Ecc. mo Amb. r0 del Ser. mo di Toscana. Koma. 


2508 ** 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANOREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, 15 maggio 1U33. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3353 (non cartolata). — Autografa la sottoscriziono. 

.... Il qual Sig. r Mariano W fu visto a giorni a dietro passeggiar per camera tutto 
lieto e contento, con una chitarra alla spagnola, che esercitava il talento del cantare, 
come se fusse in villa et in luogo di suo spasso e piacere; che tanto non ha saputo mai 
far il Sig. r Galilei, che tornò a casa mezzo morto. È ventura ingomma, per chi vuol vivere, 
non haver cervello.... 


<*) Mariano Ali dosi. 
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2509. 

FRANCESCO NICOOLINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, 15 maggio 1033. 

Bibl.Nnz. Flr. Msr. (lai.. P. I, T. II. car. 176. — Autografa la aottoacrizlono. Il secondo o 11 terzo foglio 
di quosta lotterà, con la sottoscrizione, souo nella Filza Medicea 8863 (non cartolata) doll'Arcb. di Stato 
in Fironze. 

_Il Sig. r Galilei .sta assai bene, ma la sua causa non ricevo per ancora spoditione. 

So ne sta tuttavia sequestrato in questa casa, con qualche suo dispiacere por non poter 
far esercitio. E quanto a quel clic V. S. Ill. ma mi soggiunge, elio S. A. non intenda di far 
buone le spese che si fanno qui per lui passato il primo moso (1) , posso replicar che io 
non sono per entrar seco in quosta materia, mentre ò mio hospito, o più tosto ino raddos¬ 
serò io medesimo, elio finalmente non passeranno 14 o 15 scudi il mese, compreso ogni 
cosa; di modo che quando stesse qui anche sei mesi, rispotto all’estate, importeranno poi 
da novanta o cento scudi fra lui et un servitore.... 


2510. 

ASGÀNIO PICCOLOMINl a GALILEO in Roma. 

Siena, 10 maggio 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 178. — Autografa. 

Molt’ 111.® Sig. r mio Oss. mo 

Io, che non ho mai revocato in dubbio V innocenza od ottima intenzione 
di V. S., bo più temuto de’travagli dell’animo suo, elio d’altro sinistro accidente 
che mai havessi potuto portare la porsocuzione do’ suoi nimici, poi elio cotesto 
è tribunale che camma pensatamente, o sempre più che altro eccedo nella fa¬ 
cilità. Nondimeno mi sono infinitamente rallegrato degl’ albori, elio V. S. m* ac¬ 
collila, di speranze mcgliori ; o pur eli’ una volta ci scoprino il fine, si possono 
dare per bene spesi tutti gl* incommodi. Ma data quella felice uscita al tutto 
eli’ io lo desidero, fin d’bora onninamente V. S. m* ha da promettere di venir¬ 
sene a dirittura a questa casa, per favorirla finché i rumori di Firenze sian io 
giunti a quella total buona piega che van prendendo. E so non altro, da questi 
colli consolerà più i suoi servitori che da quei di Roma ; e con il Sig. Can. co Cini (t) , 
Commissario di Sanità qui a Poggibonsi, tutto dì mi vado consolando con que¬ 
sta speranza. Di Fiorenza io intendo più tosto moglioramento, nò per lo Stato 


Ut Cfr. un. 1 2494, 2495. 


<*> Niccolò Cini. 
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si sent’altro che questo favillo «li Poggibonzi o d’ai cu ne caso di quei contorni. 
Clio è quanto ho che dirli delle nostre parti, mentre in coro me le rassegno 
vero o sincerissimo suo servitore. 

Siena, li 10 di Maggio 1033. 

Di V. S. molto Ili. 0 Devot. Ser. 

20 S. r Galileo Galilei. Roma. A. A. 0 di Siena. 


2511. 

GERÌ BOCCniNEKl a GALILEO in Roma. 
Firenze, 18 maggio 1(533. 


Naz. Flr. Mss. fini., P. I. T. X, car. 180. — Autografa. 

Molto Ill. r0 et Ecc. mo S. r mio Oss. m ° 

V. S. ha fatto bene a non replicare a me quel che ella scrive a Suor Maria 
Celesto, mentre ho potuto vedere da quanto eli’ avvisa a detta Suor Maria Co¬ 
leste, di che segno sono le cose sue. Mi rallegro sempre più. elio continuino di 
caminar bene, et che rallungamento del negozio riesca a V. S. di profitto, se- 
beno io ero entrato in speranza di dover sentire con queste lettere che la causa 
havesso havuta la sua buona terminationo. Quello che non è avvenuto succe¬ 
derà, piacendo a Dio ; et intanto V. S. si conservi, nè si lasci trasportare dalla 
bontà di cotesti vini a beverno più del bisogno, mentre ogni bicchiere poi le costa 
io tanto caro : ma veramente, so io mi trovassi al cimento, farei peggio di V. S. 

La nostra sanità sta in questo grado: ogni giorno di Fiorenza si mandano 
al lazzeretto un numero o di 10 o 12 o 15 o 18 malati, ma rare volto si ar¬ 
riva a 18; li morti sono (dico in Firenze) bora uno, bora due, bora tre, et bora 
4 il giorno, et qualche volta nessuno; a 5 non si è arrivato mai, che io sappia, 
et rarissime volte a 4, et communemente sono uno o due o tre il giorno. In 
questo contado ci è qualcosetta di male, ma non gran cosa, et qualcosa è in 
Poggibonzi, dove si trova il S. r Can. co Cini a sopraintendoro. Il resto dello Stato 
sento che è sano. Il male, che fino a bora è stato così velenoso elio pareva 
senza remedio, bora pare che cominci a cederò a’ medicamenti, essendo al laz- 
20 zcretto persone che guariscono. Séguita la clausura delle donno, di quello però 
che non possono andare nella propria sua carrozza. Li contadini non si ammet¬ 
tono in Fiorenza, fuori di quelli che non portano roba da gabellare ; et si con¬ 
tinuano et si introducono nuovi buoni ordini. Sabato si condurrà solennomonte 
in Fiorenza la miracolosa Madonna dell’ Imprunota, et si faranno processioni et 
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altre devotioni por placare l’ira d’iddio, il quale ci perdoni a tutti, et guardi V. S. 

Et lo bacio le mani. 

Di Fiorenza, 18 Maggio 1633. 

Di Y. S. molto Ill. ro et Ecc. n,R 

Il malo, nelle caso do’ nobili, non si fa più 
sentire. Obli#." 10 Parente et Sor. re so 

Cori Boccbineri. 


Fuori: Al molto 111. 1 '® et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei. 

Roma. 


2512**. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Roma. 

Brescia, 19 maggio 1033. 

Blbl. Naz. Plr. Mas. Gal., P. I, T. X, tur. 182. — Autografa la sotto.scrir.ionc. 

Molto Ill. ro Sig. rn et P.ron mio Col.'” 0 

Non posso discrivore Tallogrezza ch’ho hauta dalla lettera di V. S., inten¬ 
dendo il folico ossito dei suoi negotii. In tanto si resta di ammirare o ringra- 
tiaro l’infinita bontà et somma providonza d’Idio, elio i soliti mezzi e inopinabili 
e altissimi giuditii suoi T han liberata dal travaglio della peste, bora in questo 
modo, e l’altra volta preservata in un’altra maniera: il tutto sia sempro bonedotto. 

llieri sera solamente hebbi la lettera di V. S., però non ho ancora ritrovato 
l’Arisio: lo ritrovarò, o li parlarò in bona e laudabil forma, o di quello seguirà 
darò parto a V. S. Dell’ altra pensione (1) non li posso dir altro in carta, solo 
che il negotio sin bora è andato male, perché quell’amico si ha serviti poco io 
bene. A bocca fi dirò il resto. 

Quanto al refe, ne bo provisto una scatoletta per lo suo Monachine et 
un’altra per TEcc. ma S. rn Ambasiatrico, alla quale, insiemo co’TEcc. ,u ° *S. 1 ' Am- 
basiatore, o a Y. S. fo humilissima riverenza. 

Brescia, 19 Maggio 1633. 

Di V. S. molto lll. ro Dcvotiss. 0 o Oblig. mo Ser. r " e Dis. 10 

S. Galileo. Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori : Al molto HI.** Sig. r mio et P.ron Col." 10 

Il S. r Galileo Galilei. 

Roma. 20 


Cfr. Voi. XiX, Doc. XXXIII, «). 
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251 S*. 

GERT BOOCHINEUI a GALILEO in Roma. 
Firenze, ZI maggio 1633. 


Bibl. JNnz. Pir. Mss. Gai., P I, T. X, enr 101. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Non posso lasciare di non baciar lo mani a V. R., con l’occasione di inviarle 
raggiunta di Suor Maria Celeste, et di confermarle la buona saluto nostra et 
del S. p Vincenzo ancora, del quale liebbi Ietterò bier l’altro, non liavendo nel 
resto clic aggiugnero a quanto le risposi mercoledì passato (1> . 

Aspetto sue nuovo Ietterò con avviso della totale et buona speditimi© della 
causa. Di sanità noi seguitiamo ut sujpra. Speriamo nella misericordia di Dio 
et nella intercessione della Madonna, la cui santa imagine della Imprunota si 
ò condotta questa mattina in Fiorenza con solennità et devotione grandissima, 
io essendo S. A. con tutti i principi et magistrati andata ad incontrarla a piedi 
fuori della Porta S. Pier Gattolini, et seguitatala sempre, pure a piedi, fino a 
S. tn Maria Novella, dove si è posata questo giorno. La pioggia rovinosissima et 
lunga, con vento et freddo grande elio sopragiunse, non impedì per questo la 
processiono, la quale si è fatta senza concorso di popolo. Domattina la Madonna 
si condurrà in S. la Maria del Fioro, et domattina l’altra in S.^ Croce, et la sera 
si riporterà alla Imprunota; et si farà la strada nostra della Costa, ondo ancora 
noi, a imitationo degli altri, ci prepariamo a parare et ornare la casa nostra et 
la strada. Et a V. S. bacio di cuoro lo mani. 

Di Fiorenza, 21 Maggio 1633. 

20 Di V. S. molto III. 1 ' 0 et Ecc. ma 

Oblig. mo Parente et Ser. l '° 
Gcri Docchincri, 


Fuori: Al molto 111.» et Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei. 

Roma. 


(') Cfr. n.« 2503. 
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2514. 

LUIGI CAPPONI a GALILEO in Roma. 
Firenze, 21 maggio 1033. 


Dibl. Naa. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XIV, cnr. 213. — Autografa la firma o In parola cho lu procedo. 


Ul. ro et Ecc. m0 Sig. r0 

Quand’io tra lo occupationi ho trovato tempo, mi son dato a studiare con 
avidità i Dialoghi di V. S. sopra il sistema del mondo, eh*è un pezzo ch’io no 
liavovo desiderio. È poi piaciuto al Sig. r Mario Giliducci di scriverlo in questo 
proposito (1) quel cho gl’ha dettato l’amorevole animo suo; o così V. S. ancora 
ha voluto qualificare questa mia lettura com* è partito alla sua cortesia. Io glio 
no rendo gratie, e così faccio ancora dell’avviso datomi, cho lo suo coso comin¬ 
cino a pigliare buona piega ; citò sobono ho sempre tenuto cho dovessero passar 
benissimo, in ogni modo la cortezza elio da lei n’ ho havuta, mi è stata di par¬ 
ticolare consolationo. Mo no rallegro con V. S. non volgarmente, e prego il Si- io 
gnore Dio cho la prosperi quanto desidera. 


Fironzo, 21 Maggio 1633. 
Di V.S. 



Fuori: All’111.™ et Ecc. rao Sig. ro 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


!'> Cfr. n.o 24CO. 
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2515 *. 

NICCOLÒ CINI a GALILEO in Roma. 

PoRgibouBi, 21 maggio 1083. 

Bibl. Naz. Pir. Msft, rial., P. I, T. X, car. 188. — Autografa la sottoscmiono. 

Molt’ Ill. r « S. r et P.ron mio Oss. u, ° 

Il Sig. r Gerì Bocchineri m’ha favorito ogn’ordinario di darmi nuove di V. S., 
che è quanta consolatione ho havuto ne’ travagli in olio mi trovo, di sollitudine 
e di negotii fantastici, fastidiosi e pericolosi, come sono questi di soprintendere 
ad accidenti di contagio (1) ; de’ quali non gli parlerò por adesso, per non gli ama¬ 
reggiare il contento in che si trova per il miglioro stato e posto in elio sono 
hoggi le coso sue, e per non gli tor l’animo, quando sia spedita, a venirsene a 
Firenze, anzi a far questo favore a me d’avisarmi quando sarà il suo ritorno, 
perch’io possa servirla in questo luogo, rivederla, goderla c metterla in alloggio 
io sicuro, sì come io le offerisco. Dalli amici o servitori suoi si sta con ansietà 
aspettando quello che sarà deliberato del suo libro, e so ne spora ogni bene, 
poiché il progresso del suo negotio ci pare che sia ito sempre di bene in me¬ 
glio. Ma non è proposito il parlar di questo adesso ; però lo lascio da banda, o 
solo intendo con questa mia ricordarmeli servitore e farli reverenza, come fo 
con tutto l’affetto. E li bacio lo mani. 

Di Poggibonzi, 21 Maggio 1G33. 

Di V. S. molto 111. 10 Dev. mo Ser.* 6 

S. r Galileo Galilei. Niccolò Cini. 

Fuori: Al molt’111.*' 0 Sig. r P.ron mio Oss. ,no 
20 II Sig.*' Galileo Galilei. 

Ho m a. 

2516*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Roma]. 

A reo tri, 21 maggio 1083. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. 1, T. XIII, car. 192, — Autografa. 

Amatiss.'** 0 Sig. r Padre, 

Io non ho mai lasciato passar ordinario nessuno senza scrivergli, e mandate 
le lettere al Sig. r Geri, il quale mi avvisa che a quest’bora V. S. dovrà haverle 

»»> Cfr. il.® 2511, lin. 17. 


XV. 


17 
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ricevute. Quanto al tornarsene olla in qua, con questo ordinario non posso darle 
risoluzione nò sicurtà alcuna per conto dol malo contagioso, atteso che tutta la 
speranza della città di Firenze ò riposta nella Madonna Santissima, et a questo 
effetto questa mattina con gran solennità si è portata la sua miracolosa imma¬ 
gine dell’ Imprunota a Firenze, ove si sento elio dimorerà 3 giorni, e nel ritor¬ 
narsene larviamo speranza di havor grazia di vederla ancor noi. Sentiremo per¬ 
tanto quollo che seguirà, o quest’ altro sabato gliene darò ragguaglio. In tanto, io 
sentendo che la dilazione giova a i suoi interessi, andiamo più facilmente tole- 
rando la mortificazione elio proviamo por la sua assenzia. 

In questi contorni sono state due caso di contadini infetto dal mal cattivo, 
ma di presento non si sento altro; o già elio tutti i gentiluomini elio e 1 hanno 
lo villo, ci si sono ritirati, è segno cho non ci sono sospetti. 

Mi sarà molto grato, per amor di Suor Luisa, elio V. S. vegga so può fa¬ 
vorir il nostro vacchino nel suo negozio; ma sarà di necessità che V. S. vegga 
di parlarne con il Sig. r Giovanni Mancini, al quale si mandorno le scritture un 
pozzo fa, nè mai da lui nò da altri, a i quali si ò raccomandata questa causa, 
si ò potuto haver risposta nessuna. 20 

Mi sono fatta portare un poco di saggio dol vino delle due botto piene, o 
mi par cho sia molto buono. La Piera mi dice havcrlo ripieno più volto, ma 
clic da un pozzo in qua non no hanno più bisogno. 

Giusoppo mi aspetta per portar le lotterò, sì che non posso dir altro, so non 
cho la prego a non disordinar col bero, conio sonto cho va facendo. La saluto 
in nome di tutte, o dal Signor Iddio gli prego vera felicità. 


l)i b. Matteo, li 21 di Magg.° 1U33. 


Sua Fig> Aff. ma 
Suor M. tt Co lesto. 


2517. 

MARIO GUiDUCOl u GALILEO in Roma. 

Firenze, 21 maggio 1883, 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., I’. I, T. X, cnr. 180 . — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ecc. mo S. r c P.ron mio Oss. mo 

Sento grandissimo gusto che V. S. vadia continuamente avanzandosi in buono 
speranze di presta o felice spedizione della sua causa per poter tornare in qua ; 
ma quanto più si spera vicino il termino de’ suoi travagli, altrettanto ancora 
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si va accrescendo il desiderio e diventa più noioso l’indugio. Dal S. r mio co¬ 
gnato (1) c dalla mia sorella 121 mi vengono tuttavia replicate le medesime cose, cioè 
che ella rimarrà presto libera, come ella ancora mi avvisava la settimana pas¬ 
sata; onde, se bone me ne rallegro sommamente, la dilazione mi fa sempre te¬ 
mere di qualche ostacolo de’ suoi emuli et avversarli ; e so non che 

IO coscienza n’asse cura, 

La buona compagnia che Timoni francheggia 
Sotto l’usbergo del sentirsi pura, 

come dice il nostro Poeta, temerei grandemente di naufragio nell’istesso porto, 
o che chi Tlia fatta trabalzare, senza ragiono, di travaglio in travaglio, fussc 
ancora per ottenere la vittoria di non la lasciare ritornare alla sua quiete et 
a’suoi studi. Confido non di meno tanto nella giustizia della causa o nell’inte¬ 
grità dell’ intenzione di cotesti Signori della Congregazione, che siano per cono¬ 
scere manifestamente la sincerità di V. S., e col lor giudizio approvare lo sue 
azioni e i suoi scritti, a confusione degli invidiosi. Di qua io non le posso dire 
20 cosa alcuna circa a questi particolari, perchè essendo io assai occupato circa 
all’ estirpazione dol contagio 13 ', non mi sono già più settimane lasciato rivedere 
all’ Eminontiss. 0 S. r Card. 10 Capponi, il quale se, corno credo, avrà ricevuto la sua 
lettera, lo avrà facilmente risposto 145 , chè nò anche ho veduto, è un pozzo, il 
S. r Dino (6) . 

Lo cose della sanità vanno temporeggiando, e non ci sono quello rovino che 
sono stato scritte. Stamani si è condotta in Firenze la Madonna Santissima 
dell’ Impruneta, e ci starà sino a lunedì. La speranza che si ha in questa sem¬ 
pre, a benefizio della città, miracolosissima imagine, è grandissima, et il popolo 
ha concepito grandissima speranza di rimaner libero, mediante l’intercessione 
30 della Santissima Vergine. Piaccia al Signore Dio che noi ci siamo disposti in 
maniera, che non demeritiamo tanto aiuto. Con che a V. S. facendo reverenza, 
lo prego dal Signore Dio ogni contento e felicità. 

Firenze, 21 di Maggio 1633. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. ma Ser. r0 Aff. mo o Obb. mo 

Mario Guiducci. 

Fuori : Al molto HI/ 0 et Ecc. m0 S. r e P.ron mio Osa." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


io 0riA7.ro Cavalcanti. 

Maddalena Guirrucor tre’ Cavalcanti. 
<*) Cfr. n.° 2606, Irò. 20-21. 


<*> Crr. u.° 2514. 
< 5 ' Dino Peui. 
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2518. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze], 

Roma, 22 maggio 1633. 

IHibl. Nnz Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 177. - Autografi il poscritto o la sottoscrizioni). 

Ill. m0 Sig/ mio Obs. 

Da quel elio V. S. 111."” 1 leggerà con questo, potrà avvedersi elio non bì sia perso 
punto di tempo da liiernmttina in qua, dopo elio io tornai daU’audienztt. Si contenterà 
di perdonare se in qualche particolare non riceverà le risposte, perche col primo ordi¬ 
nario supplirò a quel che potessi liaver mancato. 

Parlai con S. S. ,fc della spedinone del negotio del Sig. r Galileo, e mi fu data inten- 
tiono da lei e dal Sig. r Card. 1 Barberino che la sua causa si terminerà facilmente nella se¬ 
conda congregatone, che sarà giovedì a 8 giorni. Posso ben dubitavo assai della prolii- 
bitiono del libro, se non vi si rimediassi col farli faro un’apologià da lui medesimo, corno 
io proponevo a S.B.; et a lui toccherà ancora qualche penitenza salutare, protendendosi 10 
che egli babbitt trasgrediti gl’ordini del 161G, datili dal Sig. r Card. 1 Helarmino sopra la 
medesima materia del moto della terra. Io non gl’ho per ancora detto ogni cosa, perchè 
intendo, a fine di non l’alfligerc, d’andarcelo disponendo pian piano; e por questo ò ben 
che costà non si pubblichino questi pensieri, perchè i suoi non glie l’accennino, massimo 
elio si può anche variare- 

Roma. 22 di Maggio 1633. 

Di V. S. 111.-* 

Ilavevo lasciato di rappresentar ch’ili parlarsi con 
S. S. li del S. r Galileo, mi soggiunse che si sarebbe cercato 
di spedir anello il S. r Mariano Alidosi, perchè S. A. vedesse 
che le cose sua lo orano a cuore: o erodo che dello stato 
non vi sia pensiero. Io ne baciai a 8. S. li i piodi, e gliene 
resi le dovute grazie. 

8/ Bali Gioii. 

2519. 

GERÌ B0CCHINER1 a GALILEO in Roma. 

Firenze, 26 maggio 1033. 

Bibl. Naz. FIr. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 190. — Autografa. 

Molto Ul. ro et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

È dovuta da me ogni applicatione et ogni promura allo coso di V. S., ondo 
non ho da esser ringraziato da lei se sto tanto su 1’ avviso a quello elio le suc- 


20 


Ohi. m0 Sor/ 0 
Frane. 0 Niccolini. 


<0 Intendi, il feudo di Castel del Ilio. 
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cede. Mi rallegro che alla prima o seconda congregatone V. S. speri di bavere 
a essere spedito con la sua liberatone, et mi si accresco il contento dal sentire 
che ella disegni di incaminarsi subito verso Siena, por attender quivi l’esito del 
nostro male ; il quale se continui di diminuire come ha fatto da sabato in qua, 
noi saremo guariti fra 8 giorni, perché il numero do’ malati si è ridotto a otto 
et sei il giorno, et hieri fumo 4, et quello de’ morti a due et a uno : grazia 
io che si riconosco dalla santissima imagine (lolla Madonna della Imprunota, in 
honor della quale noi facemmo, nel suo passar dalla Costa, apparato tale, con 
una bizzaria di fonte, che fu stimato forse il più bello che si sia visto in que¬ 
sta occasione, et fu creduto che la curiosità della fonte fusse un segreto di Y. S. 

Tutti del parentado stiamo bene, ot unitamente con Alessandro 10 bacio le 
mani a V. S., et le preghiamo felicità. 

Di Fiorenza, 26 Maggio 1633. 

Di V. S. molto 111. 1,1 ot Ecc. ,n:l Oblig." 10 Parente et Ser. ro 

Gori Bocchiueri. 


Fuori: Al molto Ill. re et, Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 
20 II Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


2520 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Roma. 

Brescia, 26 maggio 1G33. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXX, u.° 29. — Autografa. 

Molto Ill. r0 Sig. ro c P.ron mio Col. mo 

Ilo parlato al Sig. 1 ' Arisio por la pensiono di Y. S. molto 111. 0 , quale mi dico 
che ha scritto più volte a V. S. e che vorrebbe aggiustarsi, ma che non ba mai 
liauto resoluzione; adduce lo calamità di questi paesi di pesto o di guerra, c 
che non è possibile pagaro tanto, e che vorrebbe ridurre la ponsiono a qualche 
termine lionesto, e che pagarebbe. Io l’ho ricercato che paghi a V. S. di pre¬ 
sento almeno quel tanto che lui giudica necessario per sgravio di sua coscienza, 
chè poi io mi saroi interposto a trattare accomodamento. Mi ha risposto che 
lo farebbe, quando io havessi commessiono da lei di ricevere il dinaro, overo 
io ordine lui di pagarmi ; et havendoli fatto instanza di dichiararsi che somma 
pretondo di scemare, non ha voluto determinare cosa alcuna, ma in generale 


<*» Alkssandro Booouinkhi. 
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elio non ò poasibilo pagare tutta la pensiono. Credo però che si ridurrà a pa¬ 
gare prontamente quarantacinque scudi al più ; o so V. S. mi ordina elio si con¬ 
cluda cosa nessuna intorno a questo particolare, farò quello elio lei mi coman¬ 
darli: e penso che si possa farli questa agevolezza, por quanto ritrovo e provo 
ancor io nei miei interessi. Forò faccia V. S. come li paro. 

Sto con ansiotà attendendo la riuscita folico del suo negozio, o mi scriva, 
perchò mi saranno mandato lo lotterà so sarò partito di Iirescia. Fo humilis- 
sima riverenza aldi Ecc. rai Sig. ri Ambasciatore o Ambasciatrice, o a V. S. insieme. 

Di Broscia, il 26 Maggio 1633. 

Di V. S. molto 111. 0 Oblig. mo e Dovotiss. 0 Sor.» e Dia. 1 ® 

S. r Gal. 0 Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.” Sig. r et. P.ron mio Coll.'" 0 
il S. r Galileo Galilei. 

Roma. 

2521 *. 

ANDREA CIGLI a FRANCESCO NICCOLINI [m Roma]. 

[Firenze,] 26 maggio 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 179. — Minuta di uiano di Gkki HncciiiNF.ni. 

.... In proposito della nostra sanità havinmo cominciato a godere la grazia elio la 
Madonna dolla Impruneta ci ha recata, perchè Inerì non havemmo più elio 4 malati et 
2 morti; et so por ringraziarne Iddio si desidererà da S. B. n0 un Giubbileo, no ricorre¬ 
remo alla benignissima offerta di 8. S. 14 Alla quale S. A. rondo grazie della estrnordinaria 
stima fatta delle suo raccomandationi a favor del S. r Galileo et del S. r Albioni‘ J) .... 


2522 *. 

NICCOLÒ CINI a GALILEO in Roma. 
Poggibonsi, 28 maggio 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 193. — Autografi il poscritto e la sottoscrizione, 

Molt’ IU. r ® Sig. r o P.ron mio Oss. mo 

Bonch’io sia in Poggibonzi da un pozzo in qua, son però stato con l’animo 
a Roma a compatir Y. S., et ho havuto ogni settimana aviso del progresso del 


20 


01 Cfr. n.° 2518. 
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suo negotio, del quale già la veggo al lino per la lettera che ha honorato di 
scrivermi, e m’ha dato una consolatione incredibile; sì come ho sentito un gran 
contento elio Monsig. r Arcivescovo di Siena (1> l’habbia invitata, perchè mi rendo 
certo che, so non fusse per altro che per godere di sì gratiosa hospitalità, ella 
s’ accosterà a questi nostri paesi, lasciando Boni a nella staggio ne pericolosa. Io 
poi stimerò grato le lattiche fatte in questa terra, so saranno cagione eh’ io sia 
io de’primi a rivederla, sì corno so d’esser de’primi a riverirla ; e da Monsig. r di 
Siena (che m’honora bene spesso di suo Ietterò) sarò avisato di quando olla 
v’ arrivi ; e se sarà in tempo elio questa terra habbia rihavuto il comertio, vorrò 
sino a Siena a farle reverenza, e insieme servire e Monsig. r 111. 1110 o lei, e con¬ 
fabular un poco do’ suoi travagli, secondo che dico il Poota : Forsan haec olmi 
meminisse vuvabit. La supplico d’humilissima reverenza a gl’Ecc. mi Sig. ri Am¬ 
basciatore o Ambasciatrice, de’quali la prego a impetrarmi qualche connnan- 
damento ; et a V. S. bascio le mani. 

Poggibonzi, 28 Maggio 1633. 

Di Y. S. molto 111.™ 

20 la quale prego a scusarmi se non 

scrivo di mio pugno, perchè la mia testa non lo 
permette, 

Fuori: Al molt’Ill." Sig. r o P.ron Oss. n, ° 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 

2523 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Roma]. 

Arcetri, 28 maggio 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, dir. 193. — Autografa. 

Molto 111.™ et Anmtiss." 10 Sig. r Padre, 

Da l’inclusa scrittami hoggi dal S. r Rondinolli V. S. potrà venir in cogni¬ 
zione dello stato nel quale, circa il male, si ritrova Firenze o questi contorni; 
elio por esser assai buono, et Y. S. quasi del tutto spedita da i suoi negozii, 
spero puro che non dovrà indugiar molto a ritornarsene da noi, che con tanto 
desiderio la stiamo aspettando : sì che la prego a non lasciarsi tanto legare 


Dov. mo Ser. P0 
Niccolò Cini. 


<*> ASCANIO PlGOOLOUlKI 
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dalla gentilezza indicibile di cotesti Ecc. ,ni Signori, che noi doviamo restar prive 
di lei por tutta l’ostato. Pur assai ha ricevuto fin qui, nè mai sarà possibile 
il poter ricompensar tanto grazio o favori, ricevuti da lei o partecipati da noi. 

Desidero elio V. S., in particolare aU’£cc. mn Sig. r * Ambasciatrice, faccia per io 
nostra parto la solita reverenza. Di più havrò caro che nel suo ritorno mi porti 
un poco di amido, conformo a che ha fatto 1* altro volte ; e gli ricordo lo duo 
figurino elio gli domandai è già un pozzo' 1 ’. 

Quanto all’orto, por quanto dalla Piera intendo, le favo hanno fatta bel¬ 
lissima verzura, essendo alto quanto lei, ma il frutto è stato poco o non molto 
hello, o similmente i carciofi, i quali intendo che fecion meglio Panno pas¬ 
sato; non dimeno vo ne sono stati per la casa, per noi, et anco qualcuno se n’ò 
mandato a Vincenzio o al Sig. r Gerì. Gl’aranci ancora non hanno gran quan¬ 
tità di fiori, atteso elio il freddo o vento, che questi giorni passati ha domi¬ 
nato, gl’ ha fatto gran danno : quelli che cascano, la Piera gli va raquistando 20 
c gli stilla. I limoni sono tanto maturi, elio hanno necessità elio V. S. venga a 
corgli; e-di quando in quando no casca qualcuno, che sono veramente bolli c 
bonissimi. 

Questo è quanto lo faccende della bottega mi permettono elio io gli possi 
diro, poi che Suor Luisa et un’ altra dello mio compagno sono in purga, ot io, 
por conseguenza, sola a lavorare. La saluto caramente por parto di tutto lo so¬ 
lite, 0 di più di Suor Barbera c Suor Prudenza, 0 prego il Signor Iddio che la 
conservi. 

Di S. Matteo, li 2S di Mag.° 1G33. 

Sua Fig> AfT. ,na co 
Suor M. w Coleste. 


2524 *. 

MARIO GUIPUUUi a GALILEO in Roma. 

Firenze, 28 maggio 1(133. 

rfibl. Naz. Flr. Mss. Cai . Nuovi Acquisti, n.° 28. — Autografo. 

Molto Ill. re ot Ecc. nit> S. r o P.ron mio Oss. mo 

Con incredibil contento leggo le Ietterò di V. S., mentre vedo continuata la 
speranza o avvicinato il termine di riaverla qua, chè veramente mi par un’ bora 
nuli’anni di vederla fuora di questi viluppi, temendo sempre clic qualche ma- 


IiCtt. 2623. 16-17. V hanno pattalo — 
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ligno non si attraversi e porti nuovo ostacolo al negozio, elio cammina felice¬ 
mente alla fine. Qui non manca clii dice elio il libro sarà senz’altro proibito, 
chè veramente me ne dorrebbe assaissimo per più cagioni. Ma purché Y. S. torni 
presto in qua con buona sanità, ogni cosa si fa tollerabile. 

Non mi sono abboccato col S. r Bocchineri, però non ho saputo niente se ha 
io ricapitato la lettera per l’Eminentiss. 0 S. 1 ' Card. 1 ® Capponi; ma da esso V. S. ne 
harà risposta. 

Qua cominciamo a gustare degli effetti delle grazio della Beatissima Ver¬ 
gine dell’ Impruneta, essendo il malo cominciato assai a mitigarsi o di qualità o 
di quantità, ondo speriamo in breve rimaner totalmente liberi, purché la nostra 
ingratitudine non ci faccia ricadere sotto il medesimo flagello, che Lio ce no 
guardi. Con che a V. S. facendo reverenza, le prego ogni felicità o contento. 


Firenze, 28 di Maggio 1633. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. ,na Aff. mo et Obli.» 10 Ser » 

Mario Cuiducei. 


20 Fuori: Al molto 111” et Ecc. n '° S. p e P.ron mio Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


2525 . 

ASCAN10 PICCOLOMINI a GALILEO [in Roma]. 
Siena, 28 maggio 1(533. 


Bibl. Nas. Fir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 191. — Autografa. 


Molt’ 111.® Sig.° mio Oss. mo 

Posposta ogni considerazione dolPhonorc ch’io riceverei della sua persona 
in questa casa, s’assicuri elio l’ardire che ho preso nell’invitarla, principalmente 
depende dal poterla quanto prima ridurre a i desiderii ed alla vicinanza di 
tanti suoi amici e servitori, che impazientemente stanno attendendo il suo ri¬ 
torno: senza che, non tengo questa patria di cielo men salubro di Roma; al che 
anco aggiungo la consolazione eli’ ella potria ricevere dall’ intendere un po’ più 
dappresso lo nuove di Firenze, che forse, prive del solito augumento della fama, 
arrecheranno minor spavento. 

io La di V. S. pel Sig. Can. co Cini fu da me mandata al suo recapito ; o si 
trattiene anco ne i nostri contorni por ridurre a fine la quarantena che ha co¬ 
minciato in quei paesi, che hanno liauto una gran grazia da Dio in haver la 

18 


xv. 
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sua assistenza. Mi rallegro infinitamente della poscritta olio V. 8. m’ha sog¬ 
giunto; od il termino promesso non l’impegna no’caldi, che anco dalla stagione 
vengano più del solito ritardati. Ritorno por tanto ad accettare od a sollecitare 
la grazia eli’ ella mi promette, nè altro gli posso promettere se non una servitù 
libera, d’ogni soggezione ed assolutamente qual V. 8. comanderà» E con line lo 
bacio devotamente lo mani. 

Siena, li 28 di Maggio 1633. 

Di V. S.molt’lll. 20 

In Ri ronzo da lunodì in (pia son corsi tro 
giorni senza morti di contagio. 



252G*. 

MARIA TEI)ALDI a GALILEO in Roma. 
Firenze, 28 miiggio 1038. 


Bibl, Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. XIII, car. 101. — Autografa. 


Molto 111. et Ecc. mo Sig. r P.rono Colcnd.™ 0 * 

Con mio grandissimo gusto o contento sento conio V. S. E. ma Labbia com¬ 
preso il desiderio mio; o scuserà l’ignoranzia mia, se nel principio non lo soppi 
così bene dichiarare : adesso resto in ardentissimo desiderio di sentirò l’otte¬ 
nuta grazia, quale son sicura sia per sortire a V. 8. E., sapendo quali sicno li 
meriti e favori suoi. Per tanto la prego clic, subito ottenuta, me no facci parto, 
e, come già li dissi, so anello per Suor Serafina mia cara sorella no potassi ot¬ 
tenere una simile, doppio sarebbe il favoro o grazia: et so ci andassi speso 
alcuna, il clic non so, mi farà grazia di spendere di sua borsa, et avisandomi 
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io subito a dove dova rimetterò il denaro, chè io prontamente lo farò, chè non 
conviene che chi dà brigha dia spesa. 

Circha al malo contagioso, ò migliorato talmente, che più presto un poco 
di residuo si può ad di mandare che propriamente malo, et liieri puro non andò 
più cho uno al lazzeretto: e questo lo riceviamo per miracolo e gratin ricevuta 
dalla Santissima Madonna dell’ Impruneta, quale fu da’ SS. ri della Sanità con¬ 
dotta in questa città a tutte loro spese, con molta pompa e festa. Quale arrivò 
sabato mattina ad bore 9, sondo alloggiata la notte antecedente nella chiesa di 
S. Gaggio, accompagnata sempre da cavaleggieri; et arrivata alla città, si posò 
fuori di porta sur un bellissimo palcho, o fu ricevuta da Monsig. r Arcivescovo, 
20 il Clero del Domo, S. Lorenzo, et altre fraterie e compagnie, e da S. A. S. in¬ 
sieme con tutti Principi, Madama, o Principesse e Magistrati : e nell’entrata che 
fece tirorno le fortezze, e così pricissionalmente andorno al Carmine, o di là a 
S. n M. a Novella, a dove si fermò per tutta la notte seguente. La domenica mat¬ 
tina, con la medesima processione di Prelati e Principi et altri, andorno alla 
Nunziata, e di là al Domo, a dove fece la seconda posata por tutta la notte 
seguente. Il lunedì mattina con l’istesso ordino fu condotta a S.' 1 Croco, dove 
si formò fino ad boro 21, che a detta bora con Pistessa processiono fu con¬ 
dotta a S. a Felicita, tirando per la Costa a S. Giorgio et alla porta, con suono 
d’arteglicrio. Fu da Monsig. r Arcivescovo benedetta la città, si partì, et ad 
so bore 2 di notte entrò in S. Matteo in Arcctri, o di là seguitò il suo viaggio 
all’Impruneta. E per tutto lo strado della città, a dove passò, fumo fatti bel¬ 
lissimi apparati, con gran quantità di torce et altri lumi, altari, fonte et altri 
adornamenti ; et imparticolare la casa di V. S. E. su la Costa fociono bollissimo 
apparato, con bollo altare drcnto alla porta, fonte, con molte belle invenzioni (1> . 

Quanto a mio fratello, si finì con l’aiuto di Dio il piato d’inopia (2 ’, e fu con¬ 
segnato alla Sig. ra Cassandra sua consorte la casa, insieme con tutto lo masse¬ 
rizie che vi sono drcnto, per d. 1G50, sì che detta Sig. ra Cassandra resta ere¬ 
diterà di d. 350, per li quali potrebbe ferirò il podere di Ganbassi, consegnato 
al Mariani. 

Quanto alla. Lucrezia, se no sta tutta via in villa col suo bambino, amata 
grandemente dal marito e servita, et non li mancha cosa alcuna; anzi la mia 
sorella mandò la sua fattoressa a visitarla in parto, quale fattorossa non può 
dire altro che ella sta sì bone c che è tanto ingrassata cho non si riconosco, et 
il bambino è grassissimo. E quivi era andata la sua cognata vedova a gover¬ 
narla, la quale li trovò da edizione e la trattò benissimo ; la condusse por tutta 
la casa, quale dico essere un palazzo con molti bolli abrigliamenti, o copiosis¬ 
simo d’ogni bone, sì cho a lei non mancha altro se non che non può vedere li 


Cfr. ».<* 2519. 


< ! > Cfr. n.o 2470, li». 89-49. 
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suoi parenti : ot anello questo spero olio si supini, piacendo a Dio, conio saremo 
tutti agiustati nolli nostri conti o pretensioni. 

Il Sig. r Galletti {i) non andò altrimenti in podesteria a Fiesole, già elio S. A. S. 50 
foce prorogha por tutto il mese di Maggio a tutti li podestà, vicari ot altri, per 
causa del malo, e di nuovo ha prorogato por tutto Agosto. Del resto lui sta 
bene insiomo con tutta sua famiglia. 

Quanto a mio genero, si ritrova a Cortaldo, o stanno bone lui, mia figliuola o 
tutti; o con prima occasiono servirò V. S. E., corno anello farò alla mia cognata, 
elio li sarà gratissimo. 

Mttd. na Bartolomca* 2 ' so no sta tutta via a Fiosolo, più grassa o fresclia elio 
mai, o non ha punto voglia di morire. E por fino tutti li saluti li tornono 
duppiicati, ot io senza fino ino li odoro o raccomando, Resti felice o di ino 
rieordoYolo. c>o 

Fir.°, li 28 Maggio 1033. 

Di V. S. molto III. ot Ecc. n,!l 

Dovotis. ma o Oblig. mi * por ser. ft 

Maria Todaldi. 

Fuori: AI molto 111. et Ecc. m0 Sig. r P.rono Colond. m ° 

Il Sig. r Galileo Galilei, p. ,no Filosofo del 8or. mo di Toscana. 

In casa FEcc. mo Amb. ro di Toscana. Roma. 


2527. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA C10LI [in Firenze] 

Roma, 20 maggio 1M3. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal.. P. I. T II, oar. 181. — Autografa la «ottoscmiono. 

lll. m0 Sig. mio Osa. 

A giorni passati al Padre Commissario del S. OfRt io rappresentai la necessità elio 
bavera il Sig. Galilei di poter qualche volta uscir di casa per pigliare un poco d’aria o 
camminare, come quello elio, avvezzo a far esercitio, si trovava fiora, per esserne privo, 
in poco buono stato di salute; e lo pregai che, mentre si trattava della speditione della 
causa, gl’impetrasse da’Sig/ 1 Cardinali del Sant’Offitio e dal Sig. Card. 1 Barberino par¬ 
ticolarmente questa habilità, corno è seguito, bevendomi fatto sapere il medesimo Padre 
che questi Signori se ne contentano: o però va bora a questi giardini, ma in carrozza 
mezza serrat a.... 


<” Crkakk Galletti. 


<*> Baktouwmka Ammansati, vedova ili Moscio Tkdaldi. 
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2528 *. 

NICCOLÒ FARRI DI PEIRESC a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Aix, HO maggio 1033. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Colloction Dupuy, Voi. 717, onr. 247. — Autografa. 

.... Nous avons aprins par lediet Scieur Bodier la mesrae nouvello quo vous nous 
nmndiez, de la prison du pauvre Galileo, que nous deplorons infiniment, eatiuiants que 
si aulcun la pouvoifc avoir meritéc pour l’ódition de sea Dialogues, ce debvoient estro 
eeux qui les avoionfc chastrez à leur poste, puis qu’il avoifc remi» le tout à leur discretion 
et disposition pionière. Voua en verrez un jour un pcu do relation.... 


2529 *. 

GIACOMO GAFFAREL a RAFFAELLO DI BOLLOGNE in Digne. 

(Venezia, maggio 1633]. 

Bibl. d’InBuimbert in Carpentrns. Colloction Poirosc, Rog. XLI, T. II, cnr. 73. —Copia rtol tempo. 

.... il mio carissimo Gasscndio, il quale saluto con ogni amorevolezza e devotione. 
Il gganra ces tristos nouvelles du pauvre Galileo, qu’il a estc arrostò prisonnier à l’in- 
quisition. Le uòre Scheiner, Jésuite, luy a joué ce tour, ut ereditai -.... 


2530 . 

GERÌ BOCCHINERI a [GALILEO in Roma]. 

Firenze, 1" giugno 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. X, car. 195. - Autografa. 

Molto Ill. r0 et Ecc. mo S. p mio Oss. m ° 

Lo doglio visitano V. S. troppo spesso, ma forse questo nasco dalla suavità 
di cotesti vini; et sarà però ventura di V. S. il tornar qua presto, perchè li no¬ 
stri vini non le gusteranno tanto. 

Mi sono molto rallegrato dal sentire dallo lettere del S. r Ambasciatore, elio 
Y. S. sia stata liabilitata a passeggiare per cotosti giardini (l) , et godo del godi- 


0> Cfr. u.° 2527. 
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monto eli* eli' havorà liavuto a Castel Gamlolfo. Aspettiamo ili sentirò la spedi¬ 
rono della sua causa col suo licenziamolito, senza pregiudizio anche del libro, 
dol quale so no debbo mandar di qua una stampa o due in Francia al cognato 
del S. 1 ' Card. 1 ** di Richclieu, et io lo laccio legare nobilmente; ot viene anello ri- io 
chiosto l’occhialo ( 11 . 

Di sanità noi ci trattonghiamo noi miglioramento avvisato, et solamento 
liieri il numero de’ malati arrivò a 9 ; gli altri giorni ot hoggi ancora non 
ha ecceduto 4 o 5, ondo speriamo di guarirò presto interamente. Et io però 
crederei elio V. S. potcsso vonirseno qua senza scrupolo, o almeno formarsi in 
Siena, per non si bavero a inchiodaro in Roma tutta la state: massimo obolo 
speso di V. S. costì non vanno bora più a conto di S. A., et il S. r Ambasciatoro 
sponde ogli ; et se non so lo farà rifar da lei, sappia ella di dovergli liavor questo 
obligo Et lo bacio lo mani. 

Di Fiorenza, p. mo Giugno 1633. 20 

Di V. S. molto lll. r0 Oblig. mo Parente ot Sor. ro 

Gori Bocchineri. 

Lo raccomando Raggiunta por il S. r Cav. r Buonamiei. 

2531 **. 

VINCENZIO GALILEI a GALILEO in Roma. 

Poppi, ìì giugno 1033. 

Dibl. Naz. Fir. Mas Gal., I’. I, T. X, car. 107. — Autografa. 

Molt* Ill. ro Sig. r Padre Oss. ni ° 

Giù con molto mio gusto bavovo Lauto avviso da’miei cognati (3) della sa¬ 
luto di V. S., o conio la sperava di ottener quanto prima la spedizione del suo 
negozio et a sua sodisfazione ; la qual buona nuova essendomi confermata dalla 
sua gratissima, mi ha raddoppiato il contento : o ringrazio Iddio elio con tanto 
suo honoro Labbia fatto scoprire la sua innocenza o rintuzzate le calunnio do’suoi 
avversarli, confidando appresso nella Sua bontà elio ci Labbia a far la grazia 
compita, con ricondurla presto a casa sana o con l’aniiuo interamente quieto 
o tranquillo. 

ILctt. 2531. S. a canta tana — 


m Cfr. il.® 2488. 
<*» Cfr. u.“ 2Ò09. 


Gkui od Aukssandro BoCOHISKKI. 
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io Quando olla si risolva a tornarsene, mi farebbe piacere grandissimo a passar 
di questi paesi, o venire a star qua su da noi parodii giorni e quanto li pia¬ 
cerà; dove se non Laverà lo delizio o i rogali che riceverebbe in Siena da quel- 
i’Ill." 10 Arcivescovo, almeno sarà in casa sua, e servita da’suoi con quell’affetto 
che gli doviamo, oltre cho questo luogo non gli dispiacerà et ci liavrà forse 
qualche spasso. La staremo dunque aspettando, con desiderio di rivederla sana 
e contenta. E con questo, non m’occorrendo altro che dirli, li bacio la mano, 
salutandola con ogni affetto insieme con la Sestilia. 

Di Poppi, li 2 di Giugno 1683. 

Di V. S. molto lll. ro Afl>» Figliuolo 

20 Vincenzio Galilei. 


Fuori: Al molto 111. 1 ' 0 Sig. r o P.ron mio Oss. mo 
Il iSig. r Galileo Galilei. 

Poma. 


2532 *. 

NICCOLÒ EABR1 L)I PEIRESC a LUCA HOLSTEIN [in Poma]. 
Aix, 2 giugno 1638. 


Elbl. Vaticana. Coti. Bartooriniano lat. 6505 (già LXXIV, 51), car. OS/. — Autografa. 


_Nous avons bicn plaint le pauvre Galilei, que l’on nous a voulu dire estre débtenu 

prisonnicr, au prejudice de bona et valables saufeonduits et iles declarations reiterees qu’il 
avoit faictea aux officierà du S. 1 Office de ne vonloir escrire que ce qu’ila auroient. ap- 
prouvé, cornine ila Pavoient faict. Voua ne sganriez croire come ecla esclatte par tout, 
et eomme on trouve estrnngc sa persecution, puis que c’est. a ceux qui avoient ostò com- 
mis a la lcclure de son livre qu’il eust fallu s’en prendre, a’il y pouvoit caclieoir, plustoat 
qn’a luy. .Io pense que eea l'eros peuvent aller à bornie foy, inaia ila auront de la peino 
à le persuader au monde. Sur quoy jo finis, derneurant 

Mousieur, 

10 A Aix, ce 2 Juin 1633. 

"fu» 

^ r<?n~4c ' 


Fuori, (Valtra mano: Monsieur 

Monaieur llolstenius, Gentillionnno Allemand, a 
En la Cour de rEm. mo Seig.'' Card. al Barberin. 


Pomo. 
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N10C0T ià AGGIUNTI a [GALILEO in Roma]. 

Firenze, 4 giugno 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. (Ini.. P. VI, !. XII, car. 17-18. — Autografi». 

MolflU.** ot Ecc.[ mo ] Sig. r o P.ron mio Col.[ m0 ] 

Nel tempo elio V. S. Ecc. mi * ò stata in Roma, io sono stato sempre in una 
continua paura elio lo calunnio ot imposturo (lo 1 maligni non opprimessero la 
sua innocenza o contaminassero la sua integrità.; o sebeno lo nuovo di costà., lo 
quali io con geloso alletto sono andato ricercando, por lo più mostravano buono 
speranze, con tutto ciò l’ardente desiderio che havovo di veder V. S. posta in 
sicurissimo stato, facova elio io sontisso più il travaglio del mio proprio timore 
elio la consolazione dell’altrui speranze. Ma adesso mi par di poterò con qual¬ 
che sicurezza finir di temerò, sentendomi ratificar per tanti versi elio il suo ne¬ 
gozio cammina felicemente verso la spedizione; del elio non solo meco mede- io 
sinio mi rallegro, ma, per rendermi più gioconda questa allegrezza, la fo ancora 
manifesta a V. S. Eoc. nm por mezo di questo quattro righe, riserbando dopo il 
suo ritorno a dichiararlo presonzialmonto, con più ofììcaco ot abbondante dimo- 
strazion di allctto, il vivo soiitiinonto del mio cuore. 11 Sor.™ 0 Gran Duca, in 
questo tempo che olla ma[nca eh qua, rajgiona spesso di lei, e sempre con gu¬ 
sto, o dà. segni di singolar affozziono verso V. S. Il S. r Principe Gio. Carlo, sa¬ 
pendo elio hoggi scrivevo a V. S., mi ha commosso che io la saluti in suo nome, 
o lo dica elio la sta attendendo con ansietà. 

Il Chiaramonti non ha ancor finito di far gemere i miseri torchi, i quali con 
molta renitenza conducono a fine l’opera incominciata liJ , nò l’autore può con gran so 
forza spigner lo leve, pcrcliò è partito di Pisa febricitanto di quartana : con tutto ciò 
presto (per quel elio si dico) uscirà fuori questo escremento di lnimor ìnelancolico. 

E qui, per non deviarla più a lungo dallo suo occupazioni, finisco col ricor¬ 
darlo il mio reverentissimo ossequio o singoiar devozione, con la qualo bacio a 
V. S. Ece. ,ua lo mani. 

Mi favorisca per grazia, vedendo il P. D. Benedetto, di dirlo in mio nomo 
clic io vivo ricordevolissimo dolli oblighi che lo tengo, o desideroso più elio 
mai della sua grazia, alla quale con cordialo affetto mi raccomando. 

Di Firenze, il dì 4 di Giugnio 1G33. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma IIum. mo o Dov. mo Ror. ro co 

Niccolò Aggiunti. 

Lett. 2533. 4. conta annetterò — 

O) Cfr. li." 23-JG. 
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A punto volevo piegar la presento, quando dal libraio (che haveva da me tal 
ordino) mi è venuto il libro del Chiaramonti, finito di stampare. Per via di Se¬ 
greteria ho giudicato che sia per vonir più sicuro; però l’ho consegnato o rac¬ 
comandato al Sig. r Bocchineri, il quale mi ha detto che gliel’ invierà, per più 
sicurezza, insieme con le lettere di loro AÀ. Di nuovo le bacio le mani ; et in 
nome del Sig. r Alessandro Pitti, sopragiunto al chiuder di questa, la riverisco 
ossequentemente. 


258 4 . 

GERÌ BOCCHINERI a GALILEO in Romn. 

Firenze, 4 giugno 1(533. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., V. I, T. X, cnr. 201. — Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc." 10 S. 1 ' mio Oss."'° 

Ilavendo io scritto a V. S. hior l’altro (1) in risposta della sua lettera do’2S, 
non ho che aggiugnorlo, se non confermarle la continuata nostra buona salute ; 
dico di noi parenti, perchè nel resto in universale noi seguitiamo nel migliora¬ 
mento, non crescendo nè scornando il numero do’ malati cho con altre le ho av¬ 
visato. Domani cominceranno le donno a uscir fuora, cioè una por casa, senza 
uscir del quartiere et con proliibitione di entrare in altre case. 

Mentre scrivo, il S. r Aggiunti mi manda questo libro (2) por V. S. ; nè io 
saprei far maggior diligenza per il buon recapito, cho metterlo, come faccio, 
io nel mazzo del S. 1 ' Ambasciatoro et raccomandarlo al S. r Ruggiero. Ilarù caro 
che giunga salvo ; et le lincio lo mani. 

Di Eiorenjza], 4 Giugno 1633. 

Alligato ci sono due altro lettere, cioè del S. r Vincenzo et di Suor Maria 
Coleste. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. nm 

Oblig. mo Parente et Sei*. 1 ' 0 

Gerì Bocchineri. 

Fuori: Al molto 111™ et Ecc. mo S.*‘ mio Oss.'» 0 

Il Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

20 Con un libro. Roma. 


(*) Cfr. n.° 2530. ,S) Cfr - n -° 2538. 
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2585 * 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Roma. 

Arretri, 4 giugno 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Qui., P. I. T. XIII, car. 190. — Autografa, 

Amatiss." 10 Sig.' Padre, 

Nell’ultima mia (1) detti buono nuove a V. S. circa il male, et adesso (Dio 
lodato o la Madonna Santissima, dalla quale si riconosce la grazia) gliene do 
migliori, già che intendo Rieri non essorno morti nessuno o duo soli andati al 
lazaretto, ammalati di altro malo elio di contagio, mandati là perchè gl’ospe¬ 
dali non no pigliano o pochi. Si sento bene ancora non so cho là in verso Ro- 
vezzano, ma poca cosa; e con il buon governo e con il caldo, cho adesso si fa 
sentire assai gagliardo, si spora in breve la intiera liberazione. 

In questi contorni non ò sospetto alcuno : le caso cho nel principio del malo 
hanno patito detrimento, sono quella do i Graziai, lavoratori del Lanfredini, io 
c quella do i Farcigli, che stavano a Mezzo Monte : ora una gran famiglia, di¬ 
visa in 2 o 3 caso; non so già. di chi fossero lavoratori, so bene cho son finiti 
tutti. Queste sono lo nuovo cho con ogni diligenza ho procurato di havor corto, 
por potergliene partecipare o con questo inanimirla al ritorno, caso cho sia spe¬ 
dita costà del tutto : chè pur troppo ò stato lungo questo tempo della sua as- 
senzia fino a qui, nò vorrei in alcuna maniera cho ella indugiassi fino all’au¬ 
tunno, conio tomo so ella tarda troppo a partirsi; tanto più cho sento elio olla 
adesso si ritrova più libera o con tanto recreazioni, del che godo o mi rallegro 
grandemente, sì come all’incontro mi dispiace elio le suo doglie non la lascino: 
se bene par quasi necessario clic il gusto ch’ella sonte nel bere cotosti vini così so 
eccellenti, sia contrapesato da qualche dolore, acciò, astenendosi dal homo mag¬ 
gior quantità, venga ad ovviare a qualche altro maggior nocumento che potrebbe 
riceverne. 

Ultimamente non bobbi tempo a dirgli, conio nel ritorno cho foce da Fi¬ 
renze V immagino della Santissima Madonna doli’ Imprunota, venne nella nostra 
chiesa; grazia veramente segnalata, perchè passava dal Piano ( *’, sì cho venne 
qui a posta, havendo a ritornar in dietro tutta quella strada, cho V. S. sa, et 
essendo il peso di più di 700 lib., quello del tabernacolo et adornamenti ; mc- 

Lett. 2536. 11-12. famiglia, dvùa in — 


” Cfr. U.° 2523. 


,!l1 Pimi di Giullari. 
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(1 iante i quali non potendo entraro nelle nostre porte, bisognò rompere il muro 
no della corte et alzare la porta della chiesa, il che da noi si ò fatto con molta 
prontezza por tale occasione. 

Suor Areangela (1) di S. Giorgio, doppo l’havermi più volte mandato a do¬ 
mandare di V. S. con molta instanza, mi scrive adesso facendomi un lungo cor¬ 
doglio por la morte della sua Suor Sibilla, e mi prega che io pregili V. S., 

come fo, che gli faccia carità di far dir una messa per quell’ anima all’altare 
di S. Gregorio, del che vorrebbe la certezza per poter star quieta, promettendo 
di non lasciar di pregar per V. S. 

Adesso che ho ricordato S. Gregorio, mi è sovvenuto che V. S. non mi ha 
mai detto niente di haver ricevuto una ricotta che gli mandai per la poste w . 
40 Mi è parato strano, perchè mi pareva di havergli mandata una bella cosa, e 
dubito che non sia andata male. E qui, facondo line con salutarla caramente per 
parte delle solite, prego Nostro Signoro che gli conceda la Sua santa grazia. 

I)i S. Matteo in Arcetri, li 4 Giug. 0 1633. 

Di V. S. molto 111.™ Fig. ,R Alf. raa 

Suor M. tt Celeste. 

Fuori : Al molto IU. re Sig. r Padre mio Oss. mo 

il Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Doma. 

2536 *. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 4 giugno 1688. 

Bibl. Naa. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 199. — Autografa. 

Molto 111.**® et Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss. mo 

Ter la gratissima di V. S. ho veduto la propinqua speranza clic teneva 
della sua spedizione, che al Signore Dio piaccia segua presto o felicemente, 
per onor suo o di que’ Signori che hanno da deliberare. Mi par gran cosa che 
la passiono de’ suoi emuli acciechi loro tanto il lume dell’ intelletto, che dalle 
promesse dell’applauso che ha il libro di V. S. appresso tutti quelli elio lo leggono, 
no cavino sì storta conseguenza, Adunque supprimasi ; o che sperino di trovare 
appresso di persone ragionevoli approvazione al loro perverso modo di conclu- 

41. dubito coti noti — 


<•> Arcanuioi-a La.nduooi. 


<*» Cl'r. n." 2497. 
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dorè. Io non posso credoro elio un simil concotto sia per ritrovar luogo ap¬ 
presso di alcuna persona di rotto discorso. Tuttavia mi rallegro sommamente io 
di scòrgerò in Y. S. un animo tranquillo, apparecchiato o accomodato sì bone 
ad essor conformo ad ogni deliberazione elio venga fatta. 

Della lotterà di V. S. scritta all’ Eminentiss. 0 S. r Card. lfl Capponi non ho 
inteso nicnto, ot iL S. r Dino l4) , elio ho veduto stamani, non no sa niente. Il qual 
S. r Dino mi dico, avere scritto a V. S. dua volto, o che non ha seguitato di 
scriver più, stimando, dal non avoro avuto risposta, che V. S. non avesse ozio 
di occuparsi intorno alle suo lotterò; ma elio ora, vedondo il suo desiderio o 
coniotturando elio lo lotterò siano andato male, supplirà alla sua mancanza. 

Quanto al malo di qua, Y. S. si assicuri elio ò mitigato assai, e, a mio 
giudizio, non arobbo a essor cagiono a lei di differire il ritorno in questo parti. 20 
Di Poggibonzi intendo ebo era estinto affatto, essendovi stato là o ritrovando- 
visi ancora il S. r Canonico Cini (!) , nò ho sentito elio sia passato a Staggia : 
ma la gente spaurita dico assai più rìie non ò. Et in quanto a me, reputerei 
por Y. S. molto più sicuro lo starsene nella sua villa elio a Siena o che anche 
in Roma, perchè non credo elio in alcun luogo ella sia por goder quieto conio 
in villa sua, dove non si è mai approssimato questo male e dove può aversi 
ottima cura. Non erodo elio la troppa brama di rivederla presto mi offuschi il 
giudizio : tuttavia olla ha da deliberare quello che lo parrà più a proposito. E qui 
facendolo riverenza, lo prego dal Signore Dio ogni maggior folicità o contento. 

Firenze, 4 di Giugno 1633. so 

Di V. S. molto Ill. ra ot Ecc. mu Aff.'»» o Obb. n, ° Sor.” 1 

Mario Guiduoci. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Oss." 10 

D Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 


2537 *. 

DINO PERI a [GALILEO in Roma]. 

Firenze, 4 giugno 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi. B.» I.XXXIV, n.° ISO. — Autografa. 

Molto 111.” et Eec. mo Sig. r o P.ron mio Col." 10 

Questa è la terza lettera ch’io scrivo a V. S. Ecc. mn , e voglio consognarla 
al Sig. r Eocchineri, per veder so in compagnia delle sue si potessi ridurre in 


m Dino Pkiii. 


Niccolò Cini. 
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salvo, o pur so la mia disgrafcia farà capitar mal tutto il resto. So bene io non 
liavovo risposta, no stavo con l’animo in pace, supponendo die, per l’amore os¬ 
servantissimo eli’ io lo porto, olla mi favorisse di pigliarsi meco ogni sicurtà o 
di non affaticar maggiormente la testa, occupatissima in pensieri di estremo ri¬ 
lievo ; ma il Sig. 1- Mario Guiducci mi ha letto stamattina una lettera di V. S. Ecc. ma , 
donde ho ritratta la mia sventura o sentito disgusto grande, mentre ella si duolo 
io ch’io non lo habbia mai scritto un verso. La prima lettera fu piena d’augurii o 
di preghiere d’esito felice do’suoi viaggi: la 2 a fu. di ringraziamento, eli’io do¬ 
vevo a V. S. Ecc. n,a per mezo de’ suoi mai a bastanza lodati Dialogi, poiché questi 
mi tenevano honorato appresso il Sig. r Cardinal Capponi etc. In questa dunque 
rinuovo lo preghiere, e lo desidero quello felicità che si convcrrcbbono alla sua 
zelantissima, piissima o sapientissima mente; piaccia al Cielo ch’ella sia cono¬ 
sciuta, chè insieme resterà conosciuto l’obligo particolarissimo che gli devo c 
gli dovrà sempre tutto il mondo: rinnovo ancora i ringraziamenti debiti a’dot¬ 
tissimi libri di V. S. Ecc. n,a et alla sua benignità, donde io riconosco lo lodi so¬ 
prabbondanti elio mi accreditorno appresso molti di questi Signori, o per mezo 
20 loro appresso il Sig. 1 ' Cardinale. 

Lo nuovo della diligenza o gusto grande con che il Sig. 1 ' Cardmalo ha letto 
i suoi stupendi Dialogi, penso che già per molt’ altre bande l’habbia sapute (l) ; 
o qualche cosa ch’io direi di più, non la scrivo volentieri, ancorché ci sarebbo 
da darle gusto. 

Il dispiacere elio mi lasciò stamane la chiusa della lettera di V. S. Ecc. ma mi 
levò la memoria di dir al Sig. r Mario quel eh’ i’ sapevo della lettera inviata da 
lei al Sig. r Cardinale; cioè che S. Eminenza mi disse da sè, tre sotti mane sono, 
clic V. S. gli haveva scritto, e me lo disse mostrandone gusto grande, e ch’eli’era 
sì bolla lettera. Mi disse di più che quella del Segretario non gli era piaciuta, 
so e che gli havova ordinato che la rifacessi per il sabato seguente w : non ho poi 
saputo nè domandato altro. 

Resta ch’io preghi V. S. Ecc. n,a a tenermi honorato della sua pretiosissima 
c desiderabilissima gratta, a comandarmi per quant’io possa, et a gradire l’of¬ 
ferta ch’io lo fo di tutto me stesso. Le fo humilissima reverenza, e devotamente 
le bacio lo mani. 


Fir. ze , 4 Giugno 1633. 

Di V. S. molto 111.’ -0 et Ecc. 1,1,1 Oblig. mo e Dcvotiss. 0 S. ro 

Dino Peri. 


Al P. Rovcrendiss. 0 Don Benedotto presento mille ossequiosissimi saluti, e con 
-io ogni devotione et osservanza gli bacio lo mani. 


(>) Gir. uu.i 2-134, 2447,2451, 2454, 2458,2400. 


i*l 01V. il.» 2514. 
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2588 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Roma. 

Urescia, 9 giugno 1633. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, H.« LXX, u.° 30. — Autografa. 

Molto Hl. ro S. r et P.ron mio Col." 10 

Tongo duo lettore di V. S. molto III. 0 , tutto due noi medesimo tempo, elio 
mi sono stato carissimo, corno lei si può immaginar. È ben vero elio mi sareb¬ 
bero stato molto più caro so havessi liauta la nova del tino totale do’ suoi no- 
gozii, quale in ogni modo spero felicissimo. 

Io penso di partire lioggi otto per Mantoa, Ferrara, Ravenna e la S. u Casa, 
o penso di andar a staro un paro di giorni dal nostro Monsignor Ciampoli. Non 
mancarò servirla del refe per le sue Monachine. In tanto attenda a conservarsi 
nei caldi, o mi conservi la grafia delli SS. r| Ecc. ,ni Ambasciatore o Ambascia¬ 
trice, a’ quali ot a V. S. fo humilissima riverenza. 

Brescia, 9 Giugno 1633. 

Di V. S. molto Ill. ro Dcvotiss. 0 et Oblig. mo Sor. 0 e Dis. 10 

S. r Galileo. Don Boncd. 0 Castolli. 

Fuori: [....] P.ron mio Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

In Corto dell’ Ecc." 10 Sig. r Ambas. re di Toscana. Roma. 


2539 *. 

GIO. CAMILLO GLORIOSI a GALILEO in Roma. 

Napoli, 10 giugno 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Qui., P. VI, T. XII, car. 19. — Autografo. 

Molto IU. r ° S. r 

Ho inteso con mio dispiacere li travagli ebe si danno a V. S. : pure col suo 
sapere e con la sua prudenza superarli il tutto, e no uscirà con maggior sua 
gloria e riputationo. 

Di questo libro del Sistema del mondo, sono parecchi mesi mi ne diede 
avviso di Pavia il Padre Santini w , o mi disse di più che V. S. ci voleva fare 


<‘l Antonio Santini. 
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un’aggiunta. In Napoli non ci ne sono comparsi por le librarie; ho procurato 
Lavorio di Roma, mi dicono che non si possa vendere : la priego a farmene 
capitar uno nelle mie mani; anzi mi doglio che V. S. non me honori o favo- 
io lisca dello cose suo che di tempo in tempo manda allo stampe, sapendo quanto 
io lo sono amico o servitore. Lo bacio lo mani. 


I)i Napoli, 10 di Giugno 1633. 
Li V. S. molto 111.” 


Aff. mo Ser. re 



il S. r Galileo Galilei. 


Roma. 


2540. 

GERÌ BOCCIIINERI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 11 giugno 1GI53. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I. T. X, car. 203. — Autografa. 

Molto Ill. rB et Ecc. mo S. r mio Oss. ,no 

Dispiacciono anche a me infinitamente le lunghezze che V. S. va incontrando 
nel suo negozio, con tutto che sempre le venga promosso brevità. Staremo a 
sentirò se finalmente nella congregationo di liier l’altro V. S. sarà stata spe¬ 
dita, conformo alla benigna intentiono che no dette S. S. tJk Ma avverta Y. S. 
sopra tutto a non si mettere in viaggio doppo San Giovanni, perchè il pericolo 
ò certo di chi esce di Roma in quel tempo ; però glielo ricordo, et ne la prego 
por il zelo che ho della sua conservatione. Et dovendo mettersi bora in camino, 
sarà bene ch’ella si fermi in Siena, por aspettar l’esito quivi del nostro malo, 
io clic da 8 giorni in qua pare che si faccia maggiore, crescendo il numero degli 
infermi et do’ morti, et essendo chiuse alcuno case di gentiluomini. Mi affligge 
ancora, elio se il malo seguita, F. Antonino mio fratello, offertosi di andare a 
servirò a lazzeretto, et che ne fa continua instanza, vi sarà mandato infallibilmente, 
essendo già morti tre do’ 6 cappuccini che andorno. Et a V. S. bacio le mani. 

Di Fiorenza, XI Giugno 1633. 

Di Y. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. ma Oblig.™ 0 Parente et Ser. r ® 

Gcri Boccliineri. 

Fuori: Al molto IH." et Ecc. mo S. r mio Oss." 10 

Il S. 1 ' Galileo Galilei. 


20 


Roma. 
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2541 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Roma]. 

Arcetri, 11 giugno 1G33. 

Blbl. Nftz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 103. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Ladro, 

Ultimamente scrissi a V. S. (l) , le coso (lei contagio esser ridotto in assai buon 
termino; ma adesso non posso con verità replicar il simile, già elio da alcuni 
giorni in qua, essendo variata la stagione con un fresco più elio ordinario in 
questo tompo, il malo ha ripreso forzo, et ogni giorno si sento serrarsi nuovo 
caso, so bone il numero di quolli elio muoiono non ò grande, non passando, per 
quanto dicono, i sotto o gl’ otto il giorno, ot altrettanti so no ammalano. Stando 
per tanto lo coso in questo termino, giudicherei elio ad ogni modo ella so no 
potessi venire alla volta di Siena, come già lui dissegnato, quando però siano 
terminati dol tutto i suoi negozii, per tutto il presente moso: già elio poi fino io 
all’autunno non si può batter la campagna di Roma, por quanto intendo dal 
S. r Rondinelli; et io non vorrei già elio V. S. fossi astretta a far costà tanto 
lunga dimora. Sì che di grazia procuri, por quanto può, la sua spedizione, la 
quale spero pure elio sia por ottener quanto prima, con l’aiuto di Dio bene¬ 
detto o dol S. r Ambasciatore, il quale si vedo chiaramente non essersi mai strac¬ 
cato noli’ aiutare e favorir V. S. con tutto lo sue forze. E veramente, carissimo 
S. r Padre, elio se da una parte il Signor Iddio l’ha travagliata o mortificata, 
dall’altra poi l’ha sollevata et aiutata grandemente. Solo l’haverla conservata 
sana, con i disagi che pati per il viaggio o di poi con i travagli clic ha pas¬ 
sati, è stata una grazia molto particolare. Piaccia a S. I). M. di concederci elio 20 
non siamo ingrati a tanti benefizii e di conservarla e protegcrla fino all’ultimo, 
del che Lo prego con tutto il cuore; et a V. S. mi raccomando per mille volto 
insieme con lo solito. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 11 di Giugno 1033. 

Di V. S. molto 111.™ Fig> Afì’. ma 

Suor M. a Coleste. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r Padre mio Oss. mo 

U Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Roma. 

Leti. 2541. 8. giwJccherei — 





Cfr. il.» 2535. 




[2542-2543] 


11 — 12 GIUGNO 1633. 


153 


2542 * 

MARIO GUIDUCCI u GALILEO in Roma. 

Firenze, 11 giugno 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. fini., P. I, T. X, car. 205. - Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss. mo 

Mi dispiace sommamente dell’indugio che vedo interporsi al ritorno di V. S., 
dopo l’aver, si può dire, avuto la spedizione. Tuttavia questa tardanza ad ulti¬ 
mare questo negozio mi fa credere che l’argomento de’ suoi avversari appresso 
a i superiori non inferisca quella stravolta conseguenza che nelle loro appassio¬ 
nato o forse maligne menti perversamente conclude clic il libro debba soppri¬ 
mersi, ma por avventura rettamente ne deducano che si debba andar più con¬ 
siderato in deliberare, mentre sentono l’applauso elio indifferentemente riceve il 
libro, dovunque ò letto o inteso. Se a* 9 di questo mese Faranno spedita, V. S. 
io sarà, a tempo molto bene a incamminarsi verso queste parti, poiché la stagiono 
è più fresca elio non arebbe anche a essero, sì ebo il viaggiare non può esser 
pericoloso per troppo caldo. 

Qui il male, clic ora quasi spento, si è fatto un po’ risentire : piaccia alla 
Divina bontà elio questo sia l’ultimo sforzo, o non passi più oltre. 

Il S. r Dino mi promesse di scriverò a V. S., e poi non P ho riveduto, o non 
posso crederò che non l’habbia fatto. E per lino facendole riverenza, lo prego 
dal Signore Dio ogni felicità. 

Firenze, 11 di Giugno 1633. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. ma Aff. mo c Obb. mo Ser. re 

20 Mario Guiducci. 

Fuori: Al molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. 1 ' e P.ron mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 

2543 . 

ASCANIO PICOOLOMIN1 a GALILEO [in Roma]. 

.Sitata, 12 giugno 1053. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 207. — Autografa. 

Molt’Ill. Sig. r mio Oss. mo 

La pratica ch’io ho della naturai lentezza di cotcsta Corte, mi consola la 
dilazione ch’io pato al sperato bollore della sua presenza in questa casa. Ma 


XV. 
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perché Y ultima intenzione (lata da N. S. denota non mcn preRta che favorevole 
spedizione, so anco in materia di lettighe o d’altro la conosce buona la mia 
servitù, li ricordo elio olla la può adoprare con ogni libertà ; nò altro titolo am¬ 
bisco appresso di lei, che quello di vero sincero suo servitore, fuor d’ogni ciri¬ 
monia. E qui con fino affettuosamente li bacio lo mani. 

Siena, li 12 di Giugno 1G33. 

I)i V. S. molt’ 111. Dovot. Ser. io 

S. r Galileo Galilei. A. A. 0 di Siona. 


2544. 

GIOVANNI CIAMPOL1 a GALILEO in Ronm. 

Montulto, 14 giugno 1633. 

Bibl. Naa. FLr. Mas. Gal., P. 1, T. X, car. 209. — Autografi il poscritto o la sottoscriziono. 

Molto Ill. ro ot Ecc."'° Sig. r mio Oss.'™> 

Il longo silontio di V. S. mi tieno troppo inquieto, nò posso persistere con 
l’animo così sospeso. Gli alletti della mia monto pendono dallo stato de’suoi 
negoci. Non ho in Roma chi mi dia roguaglio di V. S., però la prego ad es¬ 
sermi in ciò più liberale. 

11 nostro D. JJonedotto sarà qui fra pochi giorni 11 ’: s’uniranno i nostri de¬ 
sidero in bramar la presenza o la virtuosissima convorsatioiie di V. 13., alla 
quale bacio con ogni affetto lo mani. 

Mont. 10 , 14 Giugno 1633. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. ma io 

Non amo così poco il S. r Galileo, ammirato 
dalla fama, che io possa soffrire un silentio sì 
lungo senza gelosia inquieta. Continuo a vivoro 
con salute e con quiete; e lo studio è la miniera 
de i diletti su questo monto, dove vorrei pian¬ 
tare un boschetto di lauri, che riuscissero cari 
alla gloria. La supplico a roverire in mio nomo 
1’ Ecc. mo S. r Ambasciatore. 

S. r Galileo G. Roma. 


Dev. rao Ser. ro 
Gio. Ciampoli. 20 


"> Cfr. u.» 2533. 
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1 2545* 

GOFFREDO WENDEL1N a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

[Bruxelles], 15 giugno 1633. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Fonda francale, Nouvellos acquisitions, n.° 6205, png. 20. — Autografa. 

.... Oaetcrnm cum eodem ilio Patresimili lioc agébam, cuius non sino borro re 
admonuisti nos beri, dum Galilaei tantum non pornioiem suggessisti (et is propter solam 
istam opinionem tantum periculi invenit?). Loxiam<*> meuni, denuo ac in tri pi uni auctio- 
rem proditurum, ostendebam, observationibus longe pluribus iisqueantiquissimis instructio- 
rem, obiterque de mota telluris (cuius me ussertorom professus semper sum etiavn coram 
Eniiucntissinio Cardinali de Balneo (3) ) verba faciebain, confirmando ex ipsis Sacris sacrile 
linguae disertis orac.ulis, nisi et fostinatio discessus et siniul Galilaei recordatio me raporent, 
tibi, antequam quidqmun edam, Ilio couimunicandis .... 


2546. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Roma. 

Brescia, 16 giugno 1633. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. X, ciu\ 211. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 Sig. ro c P.ron Col.' 110 

Partirò martedì prossimo alla più longa di Broscia per co testa volta, e non 
vedo l’hora di vederla e servirla. Spero in Dio e nella somma prudenza e sa¬ 
pienza di cotesti Signori, che le cose di V. S. saranno Formai terminate in bcno, 
stante la sua innocenza; perché se bene la debolezza dei corvelli comuni è ri¬ 
dotta a tanta miseria, cho sono largamente premiati i cacciatori e cuochi, clic 
con nove inventioni di caccio e pasticci s’affaticano di dar gusto alla bizarria 
o palato delti huomini, e all’ incontro sono poste altissimo colonne alli intelletti 
specolati vi col Non plus ultra, quasi elio in queste si sia saputo tutto il scibilo, 
io e ili quelle non bastino le delicio ritrovato sin qui, non dimeno nelle cose di 
V. S. habbiamo da fare con il Santissimo Tribunale, o guidato dalla somma 
prudenza o sapore di un ottimo Pontefice, in modo cho non si può dubitare di 
traversia di maligni nò d’ignoranza. 


0> Franoksoo Linus. 
<*> Cfr. n.» 2472. 


< 3 > Uiovan Franoksoo dei Conti Uuidi di Bagno. 
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Io pensavo di bavero risposta da V. S. intorno al suo interesso della pen¬ 
siono; ma non no havendo hauto altro, non posso trattare cosa alcuna. Però 
finisco, facondo riverenza alli Ecc. mi Sig. ri Àmbasciatoro e Ambasciatrice et a 
Y. S. con tutto il cuore. 

Broscia, il 16 di Giug. 0 1633. 

Di V. S. molto 111.™ Devotis. e Oblig. mo Ser. M e Dia. 10 

S. r Gal. 0 Don Bened. 0 Castelli. 20 

Fuori, d'altra inano: Al molto 111.™ S. r mio ot P.ron Cui." 10 

11 S. r Galileo Galilei. 

Roma. 

2547. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Roma. 

. Arcotri, 18 ghigno 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 200-201. — Autografa. 

Amatiss. 1 " 0 Sig. r Padre, 

Quando io scrissi a V. S. dandolgli conto dol malo elio era stato in questi 
contorni 11 ’, giù, ora cessato quasi dol tutto ogni sospetto, essendo scorsi molti 
giorni, anzi settimane, senza sentirsi niente; o, conio all*hora gli soggiunsi, me 
no dava intiera sicurtà il vedere elio tutti questi gentiluomini nostri vicini so 
ne stavano qui in villa, corno seguitano ancora di starci tutti; o, che ò più, 
nella medesima città di Firenze si sontiva cko il mulo andava tanto diminuendo, 
che si sperava clic presto dovossi restar libera dol tutto : ondo, con questa si¬ 
curtà, mi mossi ad esortarla o sollecitarla per il suo ritorno, so bone noli’ultima 
elio gli .scrissi " 1 , sentendo elio lo cose erano poggiorato, mutai linguaggio, come io 
si suol dire. Perchè, se bene è verissimo cko desidero grandemente di rivederla, 
desidero non dimeno molto più la sua conservazione e salute; o riconosco poi- 
grazia speciale dol Signor Iddio l'occasione elio V. S. ha liavuta di trattenersi 
costà più lungamente di quello cko lei et noi havrcimno voluto; porchò, se bene 
credo elio gli dia travaglio il trattenersi così irresoluta, maggioro gliene darebbe 
forse il ritrovarsi in questi pericoli, i quali tuttavia vanno continuando, o forse 
aumentando: c ne lo conseguenza da una ordinazione venuta al nostro mona¬ 
stero, come ad altri ancora, da parto dei SS. n della Sanità, ot è che per spazio 
di 40 giorni doviamo, due monacho por volta, star continuarli onte giorno o notto 


<»> Cfr. n.° 2536. 


<*> Cfr. u.# 2541. 
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20 in orazione, a pregar S. D. M. per la liberazione di questo flagello. Havoromo 
da i sudetti Signori d. 25 di elemosina; o oggi è il quarto giorno ohe domino 
principio. 

A S. r Arcangela Landucci ho fatto intendere che V. S. gli farà il servizio 
che desiderava ai , et olla la ringrazia infinitamente. 

Per dargli avviso di tutto lo cose di casa, mi farò dalla colombaia, ove fino 
di quaresima cominciorno a covare i colombi; et il primo paio che naque, fu 
mangiato una notte da qualche animale, et il colombo che gli covava fu tro¬ 
vato dalla Piera sopra una travo, mezzo mangiato e cavatone tutto l’intoriora, 
che por questo si giudicò che fossi stato qualche uccello di rapina. Gl’ altri co¬ 
so lombi spauriti non vi tornavano; ma seguitando la Piera a dargli da mangiare, 
si sono ravviati, et adesso ve ne covano duo. 

Gl’aranci hanno havuti pochi fiori, i quali la Piera ha stillati, o mi dico 
haverne cavato una metadolla d’acqua. I capperi, quando sarà tempo, si acco¬ 
moderanno. La lattuga che si seminò, secondo che V. S. haveva ordinato, non 
ò mai nata, o in quel luogo la Piera vi ha messo de i fagiuoli, che dico esser 
assai bolli, o simihnouto de i ceci, do i quali la lepre no vorrà la maggior parte, 
havendo già cominciato a lovargli via. Dello fave vo nc sono da seccare, et i 
gambi si danno per colazione alla muletta, la, quale è diventata così altiera, 
ebo non vuol portar nessuno, et alcuno volte ha fatto far de i salti mortali al 
io povero Geppo, ma con gentilezza, poi che non si è latto male. Ascanio (e) , fra¬ 
tello della cognata, la domandò una volta per andar di fuora, ma quando fu 
vicino alla Porta al Prato, gli convenne tornar in dietro, non havendo mai 
luuito forza di scaponire F ostinata mula acciò andassi innanzi ; la quale forse 
sdegna di esser cavalcata da altri, trovandosi senza il suo vero padrone. 

Ma ritornando all’orto, gli dico che le vite mostrano assai bene; non so poi 
so prosseguiranno cosi, mediante il torto cho ricevano di esser custodito dalle 
mani della Piera, in cambio di quelle di V. S. De i carciofi non ve no sono stati 
molti; con tutto ciò se ne seccherà qualcuno. 

In cantina le coso passano beno, andandosi il vino conservando buono. In 
50 cucina non manco di somministrare quel poco cho fa bisogno per la servitù, 
eccetto clic nel tempo cho ci viene il Sig. r Rondinelli, chè all’ bora ci vuol pensar 
lui; anzi cho in questa settimana volse che una mattina noi stessimo in parlatorio 
a desinar da lui. Questo (sic) sono tutti gl’avvisi cho mi par di potergli dare. 

L’Archilea desidera che V. S., di costì dove è abbondanza di buoni maestri 
di musica gli provvegga qualcho bella cosa da sonar su F organo. Suor Luisa 
havrebbo caro di sapere se V. S. ha poi visto il Sig. r Giovanni Mancini, che ò 
mercante, por conto del negozio del nostro vecchino; e similmente Suor Isabella 


<M Cfr. n. u 2535, liu. 35-36. 


< 2 ' Ascanio Boccuinkki. 
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desidera di sapore so la lotterà che gli mandò por il Sig. r Francesco Cavalcanti 
habbia havuto ricapito, desiderando pur di sapore da cotesto gentiluomo so un 
fratello che ha costì sia morto o vivo. • co 

Finisco, por riserbar qualcosa da dirgli quest’ altra volta che gli scriverò ; 
ma mi sovviene elio devo salutarla per parto di Suor Barbera, o dirgli così 
elio olla non va più fuora, se non tanto quanto entra in chiosa dal primo uscio¬ 
lino per parare o sparare. Tutto l’altro amiche la salutano, et io da Dio be¬ 
nedetto gli prego ogni vero beno. 

Di S. Matteo, li 18 di Giug.® 1633, 

Di V. S. molto Ill. r0 Fig> Aff. ma 

Suor M.‘ Coleste. 

2548 *. 

CASSIA NO DAL POZZO a GALILEO lin ltoiua |. 

Roma, 18 giugno 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. (ini., P. VI, T. XII, car. 21. — Autografa. 

Molt’Ill. r ° Sig. r o P.ron Col." 10 

Ilo di giii visto la scrittura da V. S. inviatami, o da lei fatta tant’anni sono 
per chiarezza do’ suoi scritti e dolio suo inventioni nobilissime, o ni’ ò parsa talo 
elio sii da farla goder a molti; o così, so è con sua grazia, ardirò pigliamo una 
copia, per potoria rileggere o far loggero ad altri a mio commodo, ossondovi 
da imparar assai. 

Rimando il libro de’ vantaggiosi moschetti, non ossondo mio o non havendo 
a rihavere libro nessuno, eccetto il Telescopio del Sirturi (1) cha a V. S. dono, 
havendol’io duplicato. Ilo fatto conto di quel libretto, perchè dà a V. S. quello 
elio dove, dico dell’inventione d esso telescopio. Mando anco uno scatolino, con io 
molte di quello lumacho che si trovano in un condotto della vigna di Madama, 
fra la rena del medesimo. Sono nell’esattezza loro, riguardata la piccolezza, non 
mono ammirabili di quello siino nel nascimento, contorni’a cho anco dico Plinio 
In magnis siquidem corporibus, aut certe viaioribus , fac'dis officina, seguaci mate- 
ràf, fuit. In his tamparois atque tam nullis, quae ratio? (manta vis? guani inextrì- 
cabilis pcrfectio? Tuttavia non sono da ammirarsi, quando l’arte giugno, in un 
certo modo, a contenderò del pari. V. S., cho vedrà in questo scatolino rin¬ 
chiusi, dirò, centinara di nicchi, stupirà quando in un grano di pepo vedrà rin- 


m Cfr. u.» 7SS. 


o. Nat. llièt, XI, 1. 
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chiuso un migliavo di bichieretti d’avorio, fatti a calice, lavorati al tomo, c 
20 con l’orlo d’ossi dorato. 11 Baron Sciat, gentiluomo Tedesco, che credo eh’ancor 
lioggi si trovi in questa città, può far vedere questa maraviglia, che da me si 

procurerà por servirla. E pregandola, se in qualche m[_] posso ricevere l’ho- 

nore do’ suoi comandi, a favorirmene, le bacio di cuore lo mani, pregandolo 
quella prosperità o contento eh’ alla sua segnalata virtù si devo. 

Di casa, a’ 18 Griug. 0 1633. 

Di V.S. inolt’Ul* 



Fuori: ÀI molt’Ill. Sig. v e P.ron Col." 10 
Il S. r Galileo Galilei. 

2549 * 

GIO. GIACOMO BOUCIIARD a PIETRO e GIACOMO DUPUY [in Parigi]. 

Roma, 18 giuguo 1633. 

Bibl. Méjanes In Atec. Corrospondance de Poiresc, Rcg. LX, T. 11, car. 410. — Copia del tempo. 

.... il y a icy un Lìnceo , qui voit bien plus clair que tonts cen gens cy avee scs 
lunettcs d’approche, qui ne leur ont pas néantmoins fait découvrir dans la limo les tra- 
hisons que l’on luy a tramóes à Rome, où il a esté appelé par ceux de l’Inquisition, les- 
quels Pont mesme rotenn prisonnier quelquos liuit jours, d’où il est maintenant dehors. 
Je le fus voir l’autre jour avec M. I)oni< l) , et luy lous les louanges que certains maistres 
de vostro Acadómie m’ont escrites sur ses Dialoghi del flusso et reflusso, qu’il receut avec 
un extresme contentement. O’est le vieillard le plus sago, le plus éloquent ot le plus ve- 
nerable que j’aye janrnis veu, et qui a en sa fagon et en ses termes je ne sgay quoy de 
ces pliilosophes anciens ; aussi cliés luy se fait le cerei© di butti i virtuosi di Doma _ 


<*> Gio. Battista Doni. 
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2550 . 


FRANCESCO NIOCOLINI ad ANDREA CIGLI [in Firenze]- 

Roma, 19 giugno 1688. 


Bibl. Nar,. Fir. Mas. Gai., P. I, T. Il, car. 183-18». — Autografa la sottoscrizione. 

111.”' 0 Sig. r mio Obs."’ 0 

Ho ricevute questa mattina un'infinità di benignissime dimostrattioni da S. D. n# .... 

Ho di nuovo supplicato per la spedittione della causa del 8/Galilei; o 8. S. u m’ha 
significato eh'eli’è di già spedita, e che di quest’altra settimana sarà chiamato unu mat¬ 
tina al S. t0 Officio per sentirne la rìsoluttione o In sentenza, lo, in sentir questo, supplicai 
nH’liora 8. B. no a restar servita, in grazia di 8. A. 8. nostro Signore, di mitigar quel rigore 
che potesse esser parso a 8. S.’ A et alla Sacra Congregutiono di dover usar in questo ne¬ 
gozio, già die con tant’nltrc singolari dimostrattioni s’era in questa causa obligata l’A. S., 
la quale si riserbava di renderne da sé stessa le dovute grazie, terminato clic fusse inte¬ 
ramente il negozio. Mi replicò che non occorreva elio S. A. bì pigliasse questa briga, per- 10 
che haveva fatta volentieri ogni habilità al S. r Galileo in riguardo dell'amore che porta 
al Padrone Ser."'°; ma che, quanto alla causa, non si potrà far di meno di non prohibir 
quell’opinione, perchè è erronea o contraria allo Sacro Scritture dettate ex ore Dei; o 
quanto alla sua persona, dovrebbe egli, por ordinario o secondo il solito, rimaner qui pri¬ 
gione per qualche tempo, per haver contravvenuto a gli ordini che teneva sin dell’unno 1016, 
ma che, come sarà pubblicata la sentenza, mi rivedrà di nuovo, o tratterà meco di quel 
che si possa far per manco male o per manco affliggerlo, poiché senza qualche dinio- 
strattione personale non no può uscire. Io tornai all’bora a pregarla di nuovo humilmento 
a usar della sua solita pietà verso l’età grave di 70 anni di questo buon vecchio, o verso 
ancora la sua sincerità: ma mi accennò dì creder che non si potrà far di meno di non 20 
lo relegar almeno in qualche convento, come in S. 11 Croco, per qualche tempo; ina elio 
non sapeva ben per ancora quel che fusse por risolvere la Congregatione, la qual tutta 
unitamente et nomine discrepante caminava in questi sensi del penitenziario. Don era vero 
che 8. S. u vuol che si dichiari, per fuggir gli esempi, essersi mitigata ogni pena in grazia 
del 8er. m0 Granduca nostro Signore, perchè per questo veramente, et non per altro, se le 
soli latte o so le faranno tutte le facilità possibili. 

Io non ho referito altro sin bora al modesimo S. r Galileo elio la prossima spedittione 
dolla causa e la prohibittione del libro, ma della pena personale non glieno ho detto niente, 
per non affliggerlo, col dirgli ogni cosa in un istesso tempo, et perchè anche 8. B. n * m’ha 
ordinato di non gliene conferir per non lo travagliar ancora o perchè l'orso, col negoziare, 30 
si potrebbon alterar le cose; ondo stimerei anche a proposito elio di costà non gliene 
fusse avvisato cos’aldina.... 


[2551-2552] 
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ISMAELE BOULLTAU a PIETRO GASSENDI [in Parigi]. 

Parigi, ‘21 giugno 1(533. 

Prilla pag. 411-412 doli'adizione citata al n.° 1729. 

-Quia exhnurire unquam poterit omnia illa quae quotidie nova se produnt? Antiqui 

Vencrem infra soleni semper currere asseverarlint, et docuerunt, et omnes secutisuntad 
Copernici aetatern. Ante annos triginta sphaerieam semper eredita est emittore lucem, et 
faciem globosam versus terram ostendere: tubus opticus detegit, illani proprio carcre 
lumi ne, et corniculatam versus terram descendere. Quia maculas in «ole viderat, et talea 
non planetain Mercurium docuerat? Galilaeus et Apelles et infiniti alii viderunt et quotidie 
vidont; ipseque superiore anno, excepto solis lumino per forameli, maculas grandiores 
notavi mcnsibus Augusto et Septembri.... Audieram a Domino Luillerio Galilaeum 
vocatuiu decreto Sanctao Inqnisitionis, ut ad accusationes responderot quae obiiciebautur 
10 ei, tauqmun adversus religionem Catholicam et authoritatem Sanctao Sedis A postoli cae 
baerotica quaedam scripsisset in libello suo de terrae mobilitate. Stupebam et dolebani 
vicem buius optimi et doctissimi senis; sed gratissimus mihi f'uit nuntìus, qui Galilaeum 
ani piiatu m non solimi, sed et absolutum, dixit. Nunqnnm persnasuin habeo, Sanctissiniuni 
Dominum nostrum ac Beatissimum Patreni Papam, Christi Vicorium, ad ea quae ad Fidem 
non pcrtinent, clavium potcntiam extendero velie. Sane si Sacrae Scripturae, voi decreti» 
Summorum Pontificum aut Conciliornm canonibus, adversaretur illa de motu terrae opimo, 
quanto studio illam, ut verisimiliorcm et naturae reruni magis convenientem, tueor, tanta 
non solmii facilitate amandarem, sed et contrario aft'ectu execrarcr, illins authores, per- 
fectoquo odio prosequerer.... 


2552 **. 

GIO. BATTISTA GONDI ad ANDREA CIOLI in Firenze. 

Parigi, 21 giugno 1G33. 

Ardi, di Stato in Firenze. Filza Medicea 4044 (non cartolata). — Autografa la sottoscrizione. 

_Quegli occhiali c libri del S. r Galileo e quella ricetta delle vipere sono aspettati 

con gran desiderio dalla Sig. ra nipote del S. r Cardinale, elio rende umilissime grazie di 
questo favore ' a> .... 


Fkancrsoo Lhu-mbr. 


(*> Cfr. nn. 1 2-183, 2530. 
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2553 *. 

NICCOLÒ FABEI I)I PEI RESO a PIETRO DUPl'Y [in Parigi]. 
Aix, 22 giugno 1638. 


B ibi. Nazionale In Paridi. Colleetlon Dupuy, Voi. 717, car. 2Ml. — Antojrrafa. 

.Te me oonjouyB uveo vous et uvee M. r Diodati, tant de non retour d’Angleterre, 

que de la glorieuse issue de l’afinire de M. r Caldèe, et qu« Dieu Iny ayt faict la grace 
de se purger d’uno telle calomnie et do trouver la bornie matiee qu’il méritoit. Sos oeuvres 
ou uurout tant plus de credit cy apre/..... 


2554 *. 

GERÌ BOCCHI NERI a GALILEO in Roma. 

Firenze, 23 giugno 16311. 

Blbl. Nftz. Flr. Ms 8. Gal., P. I, T. X, cnr. 213. — Autografa. 

Molto 111.” et Ece. n, ° S. r mio Osa."»» 

Mi rallegro sommamente che il negozio <li V. S. Labbia finalmente Lavata 
la sua torniinatione: staremo adesso a sentire il come, et lo spero in bene; et 
lio gran consolationo elio V. S. non voglia perder tempo nel mettersi in viag¬ 
gio, quale io lo annunzio buono, ot elio sia per fermarsi in Siena. Di sanità, noi 
andiamo migliorando. 

Non ho visto Moss. Cesori 11 ', con tutto elio io gli linbl>ia fatto intendere di 
bavero da parlargli por suo servizio. Ma il vecchio Cuv. ra Poltri ,t) mi racconta 

che Mess. Cesori, oltre al debito, haveva fatto qualche altra cosotta [_J noll’of- 

fizio, degna di reprensione, (piale è stata in gran parto celata da esso Cavaliere ; io 
ma il medesimo Mess. Cesori ha voluto aposta darla in luce, con liaver suppli¬ 
cato S. A. della compositiono del debito; porcili ù bisognato, nella informationo, 
dire qualche cosa. Spera il medesimo Cavaliero, elio pagando Mess. Cesori il 
debito, sia per h[ave]r grazia da S. A. di esser reintegrato nell’ odiano, massimo 
con lo aiuto elio Laverà da noi. Ma V. S. mi impone ebo io prometta la sodi- 
sfazionc di questo debito sempre che egli sia reintegrato, o almeno lo suo paiolo 
hanno questo senso implicito ; ot non potendo io esser sicuro di quello elio ha 
da dopcndero dalla volontà d’altri et [....] dalla grazia di S. A., ho sospeso di 


,l ' Orsa he Galletti. 


<*> Giuliano Poltri. 
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promettere fino a nuovo cenno di V. S. È ben vero che, torni o no Mesa. Ce- 
20 saro nell oflìzio, il debito l’ha da pagare in tutti i modi, et non lo facendo per 
amore, gli converrà farlo in prigione, perchè il denaro è del Principe; et se 
paghi bora, questa prontezza gli faciliterà la grazia. In caso dunque che Y. S. si 
risolva a fargli questa carità, bisogna sborsar prontamente il denaro ; et se Suor 
Maria Celeste Labbia in mano denari di Y. S., potrà ella ordinarle che sommi¬ 
nistri questa somma. Et con molta frotta lo bacio lo mani. 

Di Fiorenza, 23 Giugno 1033. 

Di V. S. molto 111.™ et Dee. 1 ™ Oblig. mo Parente et Sor.™ 

Geri Bocchineri. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. m0 
ao II S. r Galileo Galilei. 

Roma. 

In nessun luogo del Casentino è inale, por grazia di Dio. 

2555 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Roma. 

Arcetri, 25 giugno 1G33. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. fin]., P. I, T. XIII, car. 202. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Ringraziato sia Dio, elio pur sento che V. S. comincia a trattar di mottersi 
in viaggio por il suo ritorno, il quale io ho grandemente desiderato, non solo 
per rivederla, quanto anco perchè, con la totale spedizione del suo negozio, do¬ 
vrà ella restar con l’animo quieto o tranquillo, il che sono molti mesi elio non 
lia potuto provare. Ma si potranno benedire tutti i travagli sofforti, se saranno 
terminati con tanto buon esito, quanto ella mi accenna di sperare. 

Ho caro che Y. S. se ne vadia a Siena, sì perchè ella non venga in questi 
sospetti di contagio, il quale s’intendo però che questa settimana è assai allcg- 
10 gerito, sì anco perchè, sentendo che quell’Arci vescovo l’invita con tanta instanza 
e gentilezza, mi prometto che quivi havrà molto gusto e sodisfazione. La prego 
bc.no a venirsene a suo .bell’ agio, e pigliarsi tutte quelle comodità elio gli sa¬ 
ranno possibili, poi che è stata necessitata a viaggiare in due estremi di freddo 
c di caldo; et anco a darmi nuove di sè ogni volta che gli sarà possibile, sì 
come ha fatto in tutto il tempo che è stata assento, del clic devo ringraziarla, 
essendo stato questo il maggior contento ch’io potessi ricevere. 


Lett. 2555. 6. proti-anno — 
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Volovo con questa mandarlo una lotterà por la S. r:i Ambasciatrice (alla 
qualo por amor di V. S. mi conosco tanto obligata) ; ma perchè sto in dubbio 
so all’arrivo di questa V. S. sarà già partita, mi risolvo a indugiar a quest’altra 
settimana o, por dir meglio, a quando V. S. mi avviserà eh’ io dova farlo. l)ol 20 
servizio del vocebino (1) no tratteremo in voce, so piacerà a Dio, il qualo prego che la 
guardi 0 conservi in questo viaggio; 0 la saluto caramente, insiemo con lo solito. 

Di S. Matteo in Arcotri, li 25 Giugno 1633. 

Sua Fig> AfT. ma 

Suor M. n Coloeto. 

Fuori : Al molto 111.™ Sig. r Padre mio Oss." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Boma. 


2556 *. 

ANTONIO BARELLI a. 

Roma, 25 giugno 1633. 

Aroh. di Stato in Modona. Avvisi di Roma, 1633. — DI ninno sincrona. 

I)i Roma, li 25 Giugno 1633. 

_11 Galileo fu abiurato mercordì mattina nel Convento della Minerva alla presenza 

di tutti i Cardinali della Cong.“°, o gli abbruoiorouo in faccia il suo libro, dove tratta 
dol moto dulia terra.... 


2557 *. 

NICCOLÒ FARRI DI TEIRESC a PIETRO GASSENDI in Digito. 

Aix, 25 giugno 1633. 

Blbl. Nazionale in Paridi. Fonds framjais, n.« 12772, I.ottros do Poire.sc, car. fiOl.-fiOr. — Autografa. 

-M. Naudó<*> m’oscript que le L\ Sclioyner eaorivoit doz lors ex professo contro lo 

pauvro Galilòe, qu’il y travailloit puiasamment et uvee grandissimo aniinosit», à ce qu’on 
leur en mandoit do Rome, dont les effeets n’ont qne trop pani, à mon grand regrot. et 
peult estro au dezadvantago des arta liberaulx. I/ordinane cstant depuis arrivò, j’y ay 
apprins ime uouvelle bieri agròable pour vous aussy bieu que poni- moy, en faveur du 
pauvre Galilei, qne M. r du Puy ni’escrit estre heurouRement sorty dee prismi de Requi¬ 
sitimi, aprez s’estre glorieusement purgò de la calomnie qu’ou luy avoit imposé, d’avoir 


<*» Cfr. n.° 2517, lin. 55-57. 


<*' Uariuki.k NaudIs. 
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changé quelque choso en l’edition de son libvre depuis la correction dn Padre Mostro, 
Maiatre dii Sacrò Palaia; de sorte qu’on luy mando de Home, qu’il y avoit apparanco 
10 qu’enfin ses Dialogues se publieroient. Et dict que seB lettres do Homo sont da 23 de May: 
i’en ay bien de plus fraisches de Rome, dii 2 et 3 Juin, et par la poste et par le retour 
des galères de M. r de Crequy; mais persone ne m’en dict rien. Vray est quo je n’ay pas 
de lettre do ceux qui m’en pourroieut parler, no pas meames du Cardinal Barberi n.... 


2558 . 

FRANCESCO NICC0L1N1 ad ANDREA. CIOU [in Firenze]. 

Roma, 26 giugno 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 187. — Autografa la sottoscihiono. 

111." 10 Sig. r mio Oss. mo 

Il S. r Galileo l’u chiamato lunedi sera al S. t0 Ollitio, dove si trasferì martedì mattina, 
conforme all’ordine, per sentire quel che potessero desiderare da lui; et essendo stato 
ritenuto, fu condotto mercoledì alla Minerva avanti alli S. r ‘ Cardinali e Prelati della 
Congregatione, dove non solamente li fu letta la sentenza, ma fatto anello abiurare la 
sua opinione 

La sentenza contiene la prohibitione del suo libro, come ancora la sua propria cou- 
donnatione alle carceri del S. t0 Ollitio a beneplacito di S. S.'\ per essersi preteso ch’egli 
Rabbia trasgredito al precetto fattoli 16 anni sono intorno a questa materia; la qual con¬ 
io dennatione li fu subito permutata da S. B. in una relegatione o confine al giardino della 
Trinità de’Monti, dove io lo condussi venerdì sera, e dove bora si trova per aspettar 
quivi gli effetti della clemenza della S. tA Sua. E perchè egli Laverebbe pur voluto venir¬ 
sene in costà per diversi suoi interessi, io mi son messo a negotiare, che non parendo 
al Sig. r Card.' Barberini et a S. S. 1 * di favorirlo d’una assolutione libera, si contentino 
almeno di permutarli il confine a Siena, in casa di Mona/ Arcivescovo, amico suo, o in qual¬ 
che convento di quella città, affine che, passato il sospetto del contagio, possa calar su¬ 
bito a Firenze per i suoi interessi, dove piglierà anche per carcere la sua propria villa. 
Attendo qualche risposta da Mons. r Bichi (S) , che tratta eoi S. r Card.* Barberini, non 
haveudo io possuto veder S. Em. 7a per gl’impedimenti dolle capello di S. Giovanni o con- 
20 cistoro publico dell’Ambasciator di Francia. Mi ò parso che il Sig. r Gallileo si sia assai 
afflitto della pena riportata, giuntali anche assai nuova, perchè quanto al libro mostrava 
di non si curare che fosse prohibito, come cosa autevistu da lui. E con questo a V. S. 
bacio le mani. 

Di Roma, li 26 di Giug. 0 1633. 

Di V. S. Ul. mB Obi.™ 0 Ser. r * 

S. r Bali Gioii. Frane. 0 Niccolini. 


Mi Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, «, 16); c, 3). 


Gl Alessandro Gì ohi. 
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2559 *. 

GIO. GIACOMO BOUOIIARD a FULGENZIO MICANZIO (in Venezia]. 

Roma, *29 giugno 1G33. 

Collezione Galileiana nella Torre del Gallo presso Firenze. — Autografa. 

_11 buon vocchio amico è stato finalmente oppresso. Detenuto di nuovo nel S. U6zio 

duo giorni, mercoledì fu condotto, come reo, in abito di penitenza, alla Minerva davanti 
a’Cardinali e gli altri della Congregazione. Là fu sentenziato alla carcere ilei S. Uffizio, 
oltre la pena di vedersi condannato il suo libro. Non so come egli in quell’età abbia 
potuto reggere. L’invidia ha trionfato nella sua umiliazione.... 

2560 . 

GALILEO ad URLANO Vili in Roma 
[Roma, giugno 1G3U.J 

Ufr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, b, 40). 

2561 *. 

FRANCESCO BARBERINI a CESARE MONTI in Madrid. 

Roma, giugno 1G33. 

Bibl. Vatloana. Cod. Barboriniano lat. 8870 (già C1V, 16), cnr. 107. — Minuta. 

-o perché non si maraviglino costà elio allo volte, per inavvertenza di chi ha cura 

di rivedere i libri da stamparsi, scappi qualche cosa indegna di stampa, si serva del- 
Pesempio del Galileo, il quale avendo composto un libro sul luoto della terra, fu ammesso 
alla stampa dal Maestro del Sacro Palazzo o stampato; noi quale sono stati poi trovati 
errori gravi, elio hanno obbligato la S. Congrogationo del S.‘° Offitio non solo a soppri¬ 
mere i libri, ma a chiamar lo stesso autore in Roma por disdirsi, conio ha latto.... 

2562 *. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

[Firenze,] 1® luglio 1633. 


Bibl. Naz. Fiv. Mas. (fai., P. I, T. II, car. 189. — Minuta di mauo di Ckki Roooiiixrrt. 

.... Il povero S. r Galileo ha fatto così gravo penitenza, clic sarà bora degno di con- 
solatione.... 

Altro non ho che replicare alle sue do’ 26 _ 


Cfr. n.« 2568. 
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2563 . 


MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Roma. 

Aructri, 2 luglio 1033. 

Blbl. Naz. Fh\ Mas. Gnl., P. I, T. XIII. car. 201. — Autografa. 

Molto 111.» et Àmatiss." 10 Sig. r Padre, 

Tanto quanto mi ò arrivato improvviso et inaspettato il nuovo travaglio di 
Y. S., tanto maggiormente mi ha trafitta V anima (li estremo doloro il sentire 
la risoluzione che finalmente si è presa, tanto sopra il libro quanto nella per¬ 
sona di V. S. : il cho dal Sig. r Gerì mi è stato significato per la mia importu¬ 
nità, perchè, non tenendo sue lettere questa settimana, non potevo quietarmi, 
quasi presaga di quanto era accaduto. 

Carissimo S. r Padre, adesso è il tempo di prevalersi pili elio mai di quella 
prudenza (die gl’ha concessa il Signor Iddio, sostenendo questi colpi con quolla 
io fortezza di animo, che la religione, proffossiono et età sua ricercano. E giti clic 
ella por molto esperienze può haver piena cognizione della fallacia o instabi¬ 
lità di tutte le coso di questo mondacelo, non dovrà far molto caso di queste 
boraseli e, anzi sperar cho presto siano per quietarsi, e cangiarsi in altrettanta 
sua sodisfazione. 

Dico quel tanto elio mi somministra il desiderio, o clic mi paro cho no 
prometta la clemenza che S. Santità ha dimostrata in verso di V. S., in haver 
destinato per la sua carcero luogo così delizioso; ondo mi paro che si possa 
sperare anco commutazione più conforme al suo o nostro desiderio, il che piac¬ 
cia a Dio che sortisca, so è per il meglio. In tanto la prego a non lasciar di 
20 consolarmi con sue lettere, dandomi ragguaglio dell’esser suo quanto al corpo 
e molto più quanto all’animo; et io finisco di scrivere, ma non già mai di 
accompagnarla con il pensiero o con le orazioni, pregando S. D. M. cho gli 
conceda vera quiete e consolazione. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 2 di Luglio 1633. 

Di V. S. molto 111. Fig> Aff. m » 

Suor M. a Coiesto. 


Fuori: Al molto 111.™ et Amatiss.” 10 Sig. r Padre 
Il Sig. r Galileo Galilei. 


Roma. 
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2504 *. 

FRANCESCO NIOCOLINI n GAI,ILEO [in Roma). 

Roma, 12 luglio 1G33J. 

Blbl. Naz. Pir. Mss. Gol.. P. I. T. X, car. 217. — Autografa. 

S. r Galileo, 

V. S. potrà andarsono a Siena noli’Arcivescovado (1 \ o quivi aspettar di 
sentir poi quel elio sia mento di S. S. tà quanto alla grazia libera, non essendo 
parso alla Congregationo nò a S. S. u così presto di liberarla interamente. Ilo 
ottenuto questo conti*’a quel elio i SS. n Cardinali havovano risoluto o conve¬ 
nuto, cioò eli* andando a Siena, si formasse in un convento, a beneplacito di 
S. B.°; et ho anello supplicato poi il S. r Card . 1 Barberino d’ordinare ch’ella 
possa andar anche nella Chiesa Cathodralo por udir messo o divini oilì/.i. È 
necessario adesso elio il P. Commissario vada a pigliarne Bordino por darne lo 
commissioni oportuno all’Arcivescovo di Siena, in quella maniera elio lo sarà io 
ordinato; ot io manderò hoggi dal detto Commissario, pereliò vada a Palazzo 
prima elio puote. Coni’ella sarà stata in Siena qualche settimana, si potrà poi 
supplicar di poteranno andar a Fironzo ot anche d’essorno interamente liberato; 
o fra tanto dovranno cessare i sospetti del malo di Firenze, dovo por bora ella 
non può in ogni modo transforirsi senza pericolo. Como si sia parlato con il 
Commissario, lo potrò facilmente diro quando olla possa sperare eli partir di 
qua, alia di dare gl’ordini oportuni. E li bacio lo mani. 

Di casa, questo medesimo giorno di sabato. 

Di V. S. molto Ill. ro Afl>° Sor . 1 ' 0 

Frane . 0 Niccolini. 20 


2565 * 

ANTONIO BARELLI a. 

Roma, 2 luglio 1033. 

Arch. (li Stato in Modena. Avvisi di Roma, 1633. — Di roano sincrona. 

Di Roma, li 2 Luglio 1633. 

-Il Galileo, oltre 1*abitazione, ora stato condennato per molto tempo alle carceri 

del Sant’Ufficio; ma in grazia del G. Duca gli è stato assignato il palazzo di Sua Altezza, 
posto alla Trinità de’ Monti, in luogo dello carceri medesime.... 


<»> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, «, 18); b, 40, 41,42). 
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2566 . 

ANTONIO BARBERINI a.Inquisitore di Modena. 

Roma, 2 luglio 1633. 

Arch. di Stato in Modena. Inquisizione. Lettera Golia Sacra Inquisizione, 1G29 1041. — Autografa la firma. 

Rev. Padre, 

Benché dalla Congregazione dell’Indice sia stato sospeso il trattato di Nicolò Coper¬ 
nico De revoluìionibus orbium coelcstium, perchè in quello si sostenta che la terra si muova 
e non il sole, ma questo sia centro del inondo, opinione contraria alla Sacra Scrittura; 
c sia stato proibito da questa Sacra Congregazione del Santo Officio più anni sono a Ga¬ 
lileo Galilei di Fiorenza di tenere, difendere, insegnare in qualsivoglia modo, in voce o 
in scritto, la detta opinione; non dimono il medesimo Galileo ha ardito di comporre un 
libro intitolato Galileo Galilei lÀnceo, e, senza palesare la detta proibitiono, ha estorto 
licenza di porlo in stampa, come ha posto; e supponendo nel principio, mezzo e fine di 
lo quello, di voler trattare hipoteticamente della sudetta opinione di Copernico, ha con tutto 
ciò (benché non no potesse trattare in modo alcuno) trattatone in guisa tale, che si è reso 
vehementemente sospetto di haver tenuto tale opinione: onde, inquisito et carcerato in 
questo Santo Offizio, per sentenza di questi Eminentissimi miei SS. rl è stato condannato 
ad abiurare la detta opinione et a stare nella carcere formale, ad arbitrio dello Emi¬ 
nenze loro, et a fare altre penitenze salutari, come V. R. vodorii nella congiunta copia di 
sentenza e di abiura, che se le manda affinchè la notifichi a’suoi Vicari e se n’ babbi 
notitia da ossi o da tutti li professori di filosofia e di matematica, perchè, sapendo eglino 
in che modo si è trattato con il detto Galileo, comprendine la gravità dell’errore da lui 
commesso, per evitarlo insieme con la pena che, cadendovi, sarebbono per ricevere. Et per 
20 fine il Signor Iddio la conservi. 

Di Roma, li 2 Luglio 1G33. 

Di V. II. Come Fratello 

Inquis/ 0 di Modona. B Card. S. Onof. 

2567 **. 

GALILEO a [MAZZEO MAZZEI in Firenze]. 

Roma, 8 luglio 1033. 

Arch. di Stato in Firenze. Monto di Pietà, Filza 1008 (d’antica numerazione Campione 10S), n.° in¬ 
torno 319'". — Autografa. 

Clar. mo Sig. ro e Pad. 11 Col." 10 

Riceverà V. S. Cl. a la presente per mano del S. Gerì Bocchineri, 
al quale mi farà grazia di far pagare d. 75 costi dal Monte, clic tanti 

<" Cfr. Voi. XIX, Doc. XXX, a, lin. 100-104. 

21 
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sono per i frutti del semestre decorso il mese passato de i d. 3000 
che vi ho sopra : et io per tal favore terrò obbligo particolare a 
V. S. Cl., alla quale, confermandogli la mia servitù, reverentemente 
bacio le mani e prego intera felicità. 

Roma, li 3 di Luglio 1633. 

Di V. S. Clar. ma Dev. mo et Obblig. mo Scr.™ 

Galileo Galilei. io 


K di roano di Gkri Booohjkbrt 


Et por ino (ieri Bocchineri V. S. 111.“* ai compiacerà di far paguro questo denaro ad 
Alessandro Bocchineri mio fratello, trovandomi io molto occupato. 


Di Sog. rl * no’ Pitti, 8 Luglio 11533. 
Di V. S. Ili “* 


T)evot." # 8or. ro 
(ieri tocchinoli. 


2508. 

FRANCESCO NICCOL1NI ad ANDREA CIGLI [in Firenzej. 

Roma, 3 luglio 1638. 

Blbl. Naz. Plr Mss. dal., P. I, T. II, car. 191. — Autografa la sottoscrizione. 

Ul. mo Sig. r mio Oss.° 

Supplicai mercoledì passato la Congregatione del S. Oflìtio di qualche agevolezza 
verso il Sig. r Galileo, conio m’havova doto animo di laro il Sig. r Card. 1 Barberino; o per¬ 
ché in leggersi giovedì mattina l'instanza, mentre v’ora anche presente S. B., fu riso¬ 
luto elio S. S.'* ne trattassi meco il sabato prossimo per concordarle qualche comodità, 
invitato anche da questo, replicai bici-mattina ristesse preghiere a S. medesima, mo¬ 
strando anche insieme di saper la determinatione sud otta. Mi risposo la S. u S., che se- 
ben era un poco presto il diminuirli la pena, che nondimeno s’cru contentata di permu¬ 
targliene prima nel giardino di S. A., et. bora a mia intercessione, in riguardo dell’autorità 
del Padron Ser. mo , che potesse arrivar sino a Siena, per star quivi in qualche convento 10 
a beneplacito, lo instavo che potesse, subito cessato il sospotto dui contagio, trasferirei 
costà, per starsene pur relegato alla sua villa; ma le parvo troppo presto: ot io nl- 
l’bora le proposi che rilaverebbe possuto gratificar di starsene appresso a Monsignor 
Arcivescovo Piccoloinini. lx> piacque la propositione, e mi disse di contentarsene ancorché 
la Congregatione non ne sapesse niento; ma che avvertissi di non vi far conversationo 
in cont’alcuno, comandandomi di darne parte al Sig. r Card. 1 Barberini, come foci, impe¬ 
trando da vantaggio da S. Em.** elio potesse anche andar in Duomo a’divini offizi. 
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Pensa poi S. B. di permetterli fra qualche tempo che se uè vada alla Certosa di Fi¬ 
renze, dicendo che bisogna far pian piano et habilitarlo a poco a poco; e qui non replicai 
20 niente, per non vi far impegnar innanzi tempo la S. li S., poiché si potrai)’usar quelle di¬ 
ligenze clic egli vorrà, quando pretenda di ricorrer a nuova grazia. Ma Dio voglia che 
siamo a tempo anch’a questo, perchè mi par molto caduto, travagliato et afflitto. Nè dovrà 
in lui solo fermarsi questa tempesta, perchè essendo stato hieri da me il P. Commissario 
del S. Uflitio m’accennò che il P.Maestro del Sacro Palazzo, com’incorso anch’egli nel 
pregiuditio per la sua inavvertenza e trascurataggine in sottoscriver il libro, ne patirà 
qualche pena; e cotesto Inquisitor costà sarà gastigato anch’egli, perchè s’è portato ma¬ 
lissimo, non dovendo alcuno di quelli che hanno havuto mano in questo negotio rema- 
nenie immuni. Contro al Big/ Galileo poi s’è preteso elio habbia contravenuto a gl’ordini 
della Congregatone, poiché 16 anni sono questa opinione fu dannata, non solo perchè 
30 nella fede, che gli fa Bellarmino *‘>, attesta che, come contraria alla Sacra Scrittura, le 
sia stato ordinato di non la tener nè difendere, da che si raccolga che olla in consequenza 
sia st[ata] dannata, ma perchè ne fu fatto stampar anche l’editto dalla Congregatone del¬ 
l’Indico* 21 , con il quale ella si reprova e si prohibisce espressamente; pretendendosi in 
oltre elio dovesse significar tutte queste cose al P. Maestro del S. Palazzo, e anche non 
vi s’interessar più o scrivervi sopra, e che il medesimo P. Maestro dovesse saper che vi 
erano gl’oditti o gl’ordini e le prohibifcioni. Pretendono ancora che il libro non parli hypo- 
toticamente o per supponitene, come era stato ordinato: e per questo è parso di pro¬ 
ceder con ogni rigore, e farlo abiurare l’opinio[ne] della mobilità della terra, già probibita 
e notificata a lui o come di diretto contraria alla Sacra Scrittura. Credo clic voglia partir 
40 per Siena fra duo o tre giorni. E con quosto a V. S. 111. 1 " 1 ' bacio le mani. 


Roma, 3 di Luglio 1633. 
Di V. S. 111.““ 
S. r Bali Gioii. 


Obl. ,no Sor/ 0 
Frane. 0 Niccolini. 


2569 **. 

NICCOLÒ FA 13RI DI PEIRESC a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Aix, 4 luglio 1633. 

Bibl. Nazionale in Parisi. Colloction Dupuy, voi. 717, cnr. 266t. — Autografa. 

.J’ai bien de Pobligation à M/ Diodati du soing qu’il prend de nona faire pari 

do sa lettre da S/ Galilei, que nous attendrons en boune devotion. Je m’estonne que 
personne de mes amys de Rome ne ra’cn ascrive rien. 11 est vray que mes lettres ne 
sout que de liuit ou dix jours plus IVaisches que les vostres .... 


"> Cfr. Voi. XIX, l)oc. XXIV, l, 34, y)- 


<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 18). 
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2570 *. 

ANTONIO QUARATESI a GALILEO fin Acquapendente?]. 

Siena, 6 luglio 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Appendice ai Mss. (lai.. Filza Fararo A, car. -10. — Autografa. 

Molt’ III. 0 ot Ecc. mo Sig. ro Os. MO 

Da quella di V. S. Ecc. ma o da altra scritta all’ 111.»° Monsig. r Arcivescovo 
nostro u ' lio visto conio sarà venerdì **' a’ confini, o por ciò, conforme suo ordine, 
li invio di qua la lottiga; o sentendo elio voglia andare da Monsig. r Arcive¬ 
scovo, non posso so non lodaro la sua rosolimene o dolermi della mia poca 
fortuna in servirla: o mentre sia por stare qua qualche giorno, sarò pronto ad 
ogni suo comando. E li bacio le mani. 

Di Siena, il di (5 Luglio 1633. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. ma Sor.* Dov. mo 

Sig. r Galiloo Galilei. Ant.° Quar. BÌ D. 


2571 *. 

NICCOLÒ IIERItERA nd ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Napoli, 6 lugliu 1633. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 47). 


2572 . 

GERÌ BOCCHINERI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 9 luglio 1633. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 215. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. m0 

Duo lettere di V. S. de’ 2G et de’ 3 mi sono comparse in un medesimo tempo, 
elio ci hanno consolato assai. La prima 1’ ho fatta vedere a diversi amici, et 
questa sera, se bavero tempo, la farò sentirò a S. A., non havendo potuto prima, 
ot poi la manderò a Suor Maria Celeste, elio ino la chiedo, ot poi a Poppi. 


lo 


0' Ascanio Piccolo mi s i. 


<*> 8 luglio. 
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Presuppongo V. S. partita di Poma et arrivata a Siena con salute, et me 
ne rallegro, inviando questo pieghetto sotto coperta di Mons. r lll. m0 Arcivescovo. 

Ho ricevuto li denari dal Monte (l) . Allo Scalandrone 21 ho pagato £ 83. 6. 8. 
A Mess. Coseri !3 darò li 25 V di , ma dubito ch’egli non potrà altrimenti recu- 
10 peraro l’offizio; ot domani si spedirà questo nogo/.io, però questa sera farò sentire 
a S. A. la lettera, che parla anche di lui. Et la colpa è tutta sua, che volse, contro 
la voluntà di tutti, supplicar S. A. della compositione del debito, manifestando 
da sè quel che era occulto all’A. S. et a’ ministri, perchè dal Proveditore sa¬ 
rebbe stato tollerato qualche poco. Et pagherò il resto a chi V. S. mi ordinerà. 

V. S. non può intendere l’aggiunta lettera in gergo, so prima non havorà 
ricevuta un’altra mia, con diversi nomi pure in gergo (4) , che la settimana pas¬ 
sata lo mandai a Roma, sotto coperta al solito del S. r Ambasciatore, il quale 
veniva pregato di fare bavero a Y. S. tale mia lettera in propria mano, et 
credo che S. E. le ne Laverà mandata: però in ogni caso V. S. la procuri. 

20 In nessun luogo del Casentino è male: però a Poppi V. S. può andar sicu¬ 
ramente. Hiori et hoggi non habbiamo alcun morto nè malato, ondo so ne fanno 
qui publiohe allegrezze. 

Mess. Benedetto (5) non sta bene, essendogli sopragiunta la febro subito elio 
si cavò sangue hier l’altro, et hoggi ha preso medicina, onde ne stiamo tutti 
travagliati. Et a Y. S. bacio le mani. 

Di Fiorenza, 9 Luglio 1633. 

Suor Maria Celeste scrivo hoggi alla S. ra Ambasciatrice, ringraziandola con¬ 
formo alVordinc di V. S. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na Oblig. mo Paronto ot Ser. r0 
40 Gcri Bocchinori. 


2573*o 

ANTONIO PADELLI a. 

lioma, i) luglio 1083. 

Aroli. di Stato in Modena. Avvisi di Roma, lf>38. — Di mano sincrona. 

Di Roma, li 9 Luglio 1633. 

.... Il Galileo è partito verso Firenze; e martedì* 6 ! si leggerà su lo cantonate delle 
piazze la prohibizione del libro 10 .... 

Lett. 2572. 13. era occulta all' — 

"> Cfr. n." 25f>7. 

<*> Bknrdbtto So ai. a sproni. 

< 3 ' Cksarh Gam.rtti: cfr. n.° 2554. 

< k > Non possediamo lo lettore in gergo a cui 


qui si accollila. 

<*> Bkkkdktto liOCCHINKRr. 

<°> 12 luglio. 

lU Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, c, 8) 
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2574 *. 

CLEMENTE EGIDI1 ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Firenze, 9 luglio 1633. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b. 13). 


2575 *. 

FRANCESCO NIOCOL1NI u GALILEO [in Siena]. 
Fonia, 10 luglio 1033. 


Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. X. car. 218. — Autografa la sottoscrizione. 

\ 

Molto Ill. ro Sig. r mio Gas. 0 

V. S. auguincnta sompro lo nostre obbligatami con lo dimostratimi! dulia sua 
cortesia; elio però rAmliosciatrico et io lo rendiamo infinite gratin della memoria 
clic si compiace toner di noi, accompagnandola col lavoro del moscatello inviatoci. 

Sporo elio sant comparsa a Siena con buona saluto, di dove potrà inviare i 
suoi comandamenti, già elio non la posso servir di presenza. Et lo bacio lo mani. 


Roma, 10 di Luglio 1633. 
Di V. S. 111.'»* 


Sa Galilei. 



2570 . 

FRANCESCO NICCOL1NI ad ANDREA CIO LI [in Firenze], 
ltoma, 10 luglio 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. II, cur. 199. — Autografa In sottoscrizione. 

.... Il -Sig. r Galileo partì per Siena mereoledì mattina con assai buona salute, o 
da ^ iterbo ci scrivo clic havava camminato quattro miglia a piedi con un tempo fre¬ 
schissimo .... 


<" 6 luglio. 
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2577 *. 

ASCANIO PIOCOl.OMINI a<l ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Siena, 11) luglio 1033. 

Cfr. Voi. XIX, I)oc. XXIV, b, 44). 


2578 **. 

FRANCESCO MARIA FIORENTINI a GALILEO in Roma. 
Lucca, 12 luglio 1033. 


Bibl. Naz. Tir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 220. — Autografa. 

Molt’ Ill. re et Ecc. mo Sig. r e P.ron ()ss. rao 

Ilobbi occasiono molti anni sono in Pisa di far reverenza a V. S. Ecc. n,a in 
compagnia del S. r Dottor Pellegrini, o rimasi all’ bora talmento obligato al suo 
gran merito, e’ ho poi sempre con particolar sentimento reverito ancora lo cose 
sue. Ma corno, vivendo il S. r Pellegrini], mi pareva nella persona di quel buon 
letterato, c|be] era un altro me medesimo, d’cssercitar in certo mo[do] con lei 
la mia devota servitù, così, mancatomi poi sul più bello degli anni P amico par- 
tialissimo di V. S. Ecc. ,na , ho sempre desiderato di dichiararmi se non antico 
possessore di questa servitù, almeno herode della medesima osservanza. L’occa- 
io sione mi si porge adesso, quando il P. Girolamo, mio fratello, mi scrive d’havcr 
li avuto fortuna di reverirla. Da lui V. S. Ecc. ma potrà saper[e] i miei sentimenti, 
elio non son punto dissimili dal concetto universale, se non nella singolarità 
dell’affetto. Ho compatito allo sue fortune, dolio quali non parlo, perchè son 
sicuro elio l’aflbttiono mi trasporterebbe in eccessi. Basta ch’io mi glorierò sem¬ 
pre d’esserli servitore, e goderò elio la verità, da lei sempre cercata, faccia, 
com’ io spero, scoppiar il fiele all’ invidia. Così desidero eh’ ella creda in que¬ 
st’ oliitio di reverenza elio lo presento, mentre, più che mai partial del suo nomo, 
prego Dio benedetto a concederlo quanto desidera. 

Lucca, a’ 12 di Luglio 1633. 

20 Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Partialiss.™ Sor. 1 ' 0 

S. r Galilei. Roma. Francesco Maria Fiorentini. 

Fuori: Al molt’Ill/ 0 et Ecc.™ S. r o P.ron Oss.'"° 

11 Sig. r0 Galileo Galilei. 

Roma* 1 ’. 

ni Manifestamente il Fiorentini ignorava elio l’indirizzo, ò cassata, o accanto si logge « Kiorouzo », 
Qai.ii.ko fosso partito da Roma. Questa parola, noi- pur cassato, o quiudi d’altra mano « Siena ». 
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2579. 

GERÌ BOCCHINEUI a [GALILEO in Siena) 
Firenze, 18 luglio 1G33. 


Bibl. Nu, Flr. Mas. Oal., P. 1, T. X, car. 222-228. — Autografi». 


Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r mio Oss. 1110 

Con grandissima consolatione ho inteso il salvo arrivo di V. S. a Siena, ri¬ 
cevutavi massime con tanto eccesso di cortesia da Mons. r 111.* 0 Arcivescovo. In 
fatti tutte le cose di questo mondo sono tutte temperate, col dolco et con ramaio. 

V. S. lift havuto un mare di tribulationi, ma non lo sono mancati all’incontro 
di grandissimi conforti: la protettimi») di S. A., il favore incessante del S. r Am¬ 
basciatore, lo amorevolezze della S. rR Ambasciatrice, et bora il ristoro delle acco¬ 
glienze gratissimo di Mons. r Arcivescovo, lo quali tanto più V. S. potrò, godere, 
quanto non si trova ella più in quolla stanza infausta di Roma. 

Ilo ricevuto tutto lo lettoro elio V. S. mi lui scritto : per»’) no stia quieta, io 
Quolla lunga, doppo essere stata veduta da molti amici, ò stata sentita anche 
da S. A. con molta attenzione, et ha dotto clic io ne tenga conto, perché ò do¬ 
glia d’esser conservata. L’ha veduta anche Suor Maria Coleste, et hoggi l’ho 
mandata al S. r Vincenzo. 

11 negozio di Mess. Coscri 111 non ò disperato affatto, et corchiamo tutti di 
aiutarlo. Egli ha sodisfatto l’Arto** 1 , havendo trovato denari per altro verso, senza 
elio io gli dia li 25 V‘ H ordinatimi da V. S. Ilo riscosso li V' 1 * 75 dal Monte 131 . 
Allo Scalandroni ho pagato £ 83. G. 8 U) . Al S. r Ilario Soldani pagliorò li V dì 40 
di giuli con pigliarne ricevuta: et a Mess. Cesori fino a nuovo ordine di V. S. 
non pagherò li 25; in riguardo, prima, dell’esser giù. sodisfatta l’Arto, ot poi 20 
del non esser io sicuro ch’egli rihabbia l’offizio, elio mi parvero lo duo condi¬ 
tami cho V. S. mi prescrisse ; et in conseguenza non gli ho presentata la sua 
lettera, ma ben gli ho dotto quanto per mezzo mio V. S. ha scritto a S. A. ot 
il frutto cho ne spero : et ò verissimo cho S. A., noi sentire quel capitolo di 
lettera, mostrò inclinatione di consolare V. S. in questo, ot ordinò elio il momo- 
rialo di Mess. Coseri fusso rimesso per informationo al S. r Cav. ru Girolami' 5 ’, al 

Lctt. 8579. 4. questo modo sono — 


«'» Cfr. un.» 2554, 2572. 

» s > I.'Àrtode’Fabbrìcanti,della quale il (ìau.ktti 
ora stato Sottocancellioro. Cfr. Archivio di Stato in Fi¬ 
renze, Archivio delle Tratte, Filza 781, car. C12; o Uni¬ 


versità dei fabbricanti, Libro di partiti 84, car. 1 Of. 
<*> Cfr. n.« 2507. 

<*> Cfr. n.° 2572. 

Ol Pirro Girolaìii. 
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quale ho parlato efficacemente, ot egli mi ha promesso tutto quell’aiuto che 
può deponfle.ro da lui. Il negozio è bora in questo grado. 

Vedremo di recuperare li due fagottini che V. S. ha inviati per Alessandro 
30 mio fratello; et egli la ringrazia della briga che vi ha havuta. 

Mesa. Benedetto guarisce 10 , ma adagio; ot bacia le mani a V. S. 

11 S. r Ambasciatore ha rimandato l’aggiunto mio pieghetto per lei, poiché 
non ha potuto presentarglielo in propria mano, come ne lo havevo pregato ; 
et con questa clavicola V. S. intenderà, meglio il gergo (2) , la sustanza del 
quale veggo che già V. S. haveva penetrata, et godo di bavero incontrato il 
suo gusto. 

Nel ritorno, V. £. si ricordi di consolare con la sua presenza il S. r Vincenzo 
et la Sestilia, che l’aspettano con desiderio. Colà, dico in tutto il Casentino, non 
è stato nè vi è male: però V. S. non habbia scrupolo. In questa assenza di V. S. 
40 io ho soccorso più volte il S. r Vincenzo di denari, et ho fatto qui anche delle 
speso per lui; onde il ritorno di V. S. è tanto più desiderato da me, quanto 
potrò rimborsarmi. Questa casotta del Zuccagni t3) , contigua alla nostra, dico a 
questa di V. S. (4: , è in vendita: credo che passerà di poco 200 V di . Sarebbe un 
gran commodo di questa di V. S. se si potesse allargare da quella banda, per¬ 
chè adesso la sala è monca, et sebene lo stanze nostre sono belle et buono, sono 
contuttociò poche, et Dio sa quando V. S. potesse bavero una occasione simile, 
se adesso si lasciasse scappar questa. V. S., rispetto alla vicinanza, in parità deve 
esser preferito agli altri, et per il medesimo prezzo in conseguenza più compie 
a V. S. che a un altro il pigliarla. Et finché V. S. non fussc in commodo di in¬ 
co corporarla con questa et di murarvi, lo Zuccagni continuerebbe di liabitarvi et 
di tenerla a pigione. Paga bora y di dodici, et potrebbe V. S. far conto di tenere 
li denari sul Monte. Si compiaccia di rispondermene, perchè io possa referire 
al Zuccagni il sonso di V. S. 

Di sanità noi siamo stati 3 giorni senza malati et senza morti; no i giorni 
seguenti, cioè hieri ot hier l’altro, si è ammalato qualcuno, cioè 2 o 3 il giorno. 
I)’ hoggi non so niente, et questo speriamo elio sia uno sfogo et l’ultimo residuo 
del male. Et a V. S. bacio le mani. 

11 S. r Àgnolo Guicciardini sta in estremis. 

Di Fiorenza, 13 Lng.° 1033. 
co Di V. S. molto HI." et Ecc. ,na 

Oblig. mo Parente et Ser. ra 

Geri Bocchineri. 


I» Cfr. n.° 2572. 

<*) Cfr. n.o 2572, lin. lò¬ 


ia. 


XV. 


O) Iacopo Zucca ani. 

I*) Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXXVIII. 
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2580 *. 

MARIA. CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Aruotri, 13 luglio 1633. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. XIII, oar. 208 — Autografa, 

Molto 111."* et Araati8s. m0 Sig. r Padre, 

C'ho la lettera elio V. S. mi scrivo di Siena (ove dico di ritrovarsi con buona 
saluto) mi habbia apportato contento grandissimo, o similmente a Suor Arcan- 
giola, non occorre elio io mi affatichi in persuadernela, perché olla saprà me¬ 
glio penetrarlo elio non saprei io esplicarlo ; ma ben vorrei sapergli descriver il 
giubilo ot allegrezza che queste Madri o Sorelle hanno dimostrato nel sentire 
il folico ritorno di V. S. (elio ò veramente stato straordinario), poi elio la Ma¬ 
dre badessa, con molto altro, sentendo questo avviso, mi corsomi incontro con 
lo braccia aperto e lacrimando per tenerezza ot allegrezza ; cosa veramente elio 
mi ha legata por schiava di tutte, por liavor da questo compreso quanto alletto io 
esse portino a V. S. et a noi. Il sentir poi eli’ ella so no stia in casa di ospito 
tanto cortese e benigno quanto è Mons. r Arcivescovo, raddoppia il contento e 
sodisfazione, ancorché ciò potessi esser con qualche progiudizio del nostro pro¬ 
prio interesse, poi che facilmente potrà ossero elio quella cosi dolco conversa^ 
tiono la trattenga costì più lungamente di quello che havremino voluto. Ma già 
che qua por ancora non terminano i sospetti del contagio, lodo elio olla si trat¬ 
tenga et aspetti (conio dice di voler fare) la sicurezza da gl’amici più cari, li 
quali, so non con maggior affetto, almeno con più sicurezza di noi potranno ac¬ 
certarla della verità. 

Ma fra tanto stimerei che fossi bouo il pigliar compensa del vino che si ri- 20 
trova nella sua cantina, almanco di una botto, perché, se bone por ancora si va 
mantenendo buono, dubito che a questi caldi non faccia qualche stravaganza; 
e già quella botto elio V. S. lasciò manomessa, del quale beano la serva 0 il 
servitore, ha cominciato a entrar in fortezza. V. S. potrà dar ordine di quello elio 
vorrà che si faccia, perché io non I 10 troppa scienzia in questo negozio ; ma vo 
facendo il conto, che essendosi V. S. provvista per tutto l’anno, et essendo stata 
fuora 0 mesi, di ragiono dovrà avanzarne, ancorché olla tornasse fra pochi giorni. 

Ma lasciando quosto da parte 0 venendo a quello elio più mi preme, io ve¬ 
ramente haverei desiderio di sapore in che maniera sia terminato il suo negozio 
con sodisfazione sua 0 dei suoi aversarii, sì come mi accennò nolla penultima elio so 
mi sciasse di Roma. Faccilo con suo comodo e quando sarà bori riposata, elio 
bavero pazienza un altro poco, aspettando di restar capace di questa contradiziono. 
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Il Sig. r Gerì fu qui una mattina, mentre si dubitava clie V. S. si trovasse 
in travagli, ot insieme con il S. r Aggiunti fece in casa di V. S. 1* opera (4) che 
poi mi avvisa che gli ha fatto intendere ; la quale ancora a me parve ben fatta 
o necessaria per ovviare a tutti gl’accidenti che fossero potuti avvenire, onde 
non seppi negargli le chiavi o l’habilità di farlo, vedendo massime la premura 
che egli haveva ne gl’interessi di V. S. 

Alla Sig. 1 * Ambasciatrice scrissi sabato passato con quel maggior affetto 
40 eh’ io seppi (2 ’, e, se ne havorò risposta, V. S. ne sarà consapevole. Finisco per¬ 
chè il sonno mi assale, essendo 3 boro di notte, sì che V. S. mi liaverà poi- 
scusata se haverò detto qualche sproposito. Gli ritorno dupplicato lo salute per 
parto di tutto le nominato e particolarmente la Piera e Geppo, li quali per il suo 
ritorno son tutti allegri, o prego Dio benedetto che gli doni la Sua santa grazia. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 13 di Luglio 1633. 

Di V. S. molto 111/ 0 Fig> Aff. ma 

Suor M. a Celesto. 

Fuori: Al molto 111/® Sig/ Padre mio Oss. mo 

11 Sig. 1 ' Galiioo Galilei. 

50 Siena. 


2581 *. 

ANTONIO DA LENDTNARA ad ANTONIO BARBERINI in Rome, 
Padova, 15 luglio 1033. 

Cfr. Voi. XIX, JJoo. XXIV, b, 45). 


2582 *. 

GERÌ BOCCUINERI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 16 luglio 1033. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 224. - Autografa. 

Molto Ill. r0 et Ecc. ,no S. r mio Oss. m ° 

Di sanità noi andiamo trattenendoci bora con due malati, bora con 4, bora 
senza morti ot bora con un morto il giorno. Disonnila noi stiamo bene, ma non 
siamo guariti. 

( 1 ) Cioò, di portar via quello fra lo carte di cembro 1633; o vedi Serie seconda di scampoli ga- 

Galit.ro, dio si temeva avrobbero potuto progiudi- lileiani raccolti da Antonio Favauo (Atti a Memorie 

cario, qualora fossero venuto a notizia doli’Inquisì- della li. Accademia di scienze, lettere ed arti in Pa- 

/.ione’. Cfr. in questo Voi. XV la lettera di Grbi Boo- dova, Nuova serio,Voi.UT,Padova, tip.G. Ilnndi, 1887), 

cunreai n Galileo in data do’15 settonibro 1688, e pag. 32-35. 
la lotterà di Niccolò Auuiunti a Galileo do' 27 di- Cfr. un. 1 2555, 2572. 
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Fra li medici che vengono a curare Mesa. Benedotto nostro fratello u \ è 
Mcss. Antonio Massi Norcino valentissimo, elio si porta anche con diligenza et 
amorovolozza indicibile, ondo li siamo tutti obligli rissimi. Egli ha costà un suo 
carissimo parente, chiamato Arcangelo di Girolamo Seppi cerusico da Norcia, 
liuoino di 40 anni, che vorrebbe la facilità di portar arme; et si raccomanda 
però Mess. Antonio ft noi, acciò vegghiamo, con la intercessione di V. S. di io 
impetrargli costi da Mons. r Ill. mo Arcivescovo grazia di esser messo al suo ruolo, 
perché in conseguenza possa poi portar l’arme. So per qualsisia rispetto Mon¬ 
signore 111." 10 non potosso o volesse arrotarlo, prego V. S. di procuraro, col mezzo 
del S. r Depositario lt) o in altro modo, che questo liuomo restasse sodisfatto. 
Intanto la prego di farlo chiamare et di roferirli quanto io lo scrivo di lui et 
la volontà ch’ella ha di aiutarlo, incaricandolo di dare qua relation© di tutto 
a Mess. Antonio: et di grazia V. S. ci aiuti a scaricarci con questo liuomo. 

I)o’ christalli dell’occhiale del Gran Duca por ancora non posso diro a V. S. 
cosa alcuna. Et lo bacio lo mani, a nome anche dogli altri di casa; ot Moss. 
Benedetto va guarendo, ma sempro adagio. 20 

Di Fiorenza, 16 Luglio 1633. 

Di V. S. molto III. 1 ' 0 ot Ecc. ,na Oblig. mo Parente ot Ser. ro 

Gcri Bocchineri. 


2583 *. 

MARTA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcetri, 16 luglio 1633. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. fini., P. I, T. XIII, car. 208. — Autografa. 

Molto 111.™ et AmatÌ88. mo Sig. r Padre, 

Ilo visto la lettera del Sig. r Mario (3 ’ con mia grandissima consolazione, 
havendo per mezzo di essa compreso in quale stato V. S. si ritrovi quanto 
all’ interna quieto dell’animo ; e con questo anco il mio si sollieva o tranquilla 
in gran parte, ma non in tutto, mediante questa lontananza o la incertezza 
del quando io dova rivederla: ot ecco quanto ù pur vero elio in cosa alcuna 
di questo mondo non può trovarsi vera quieto e contento. Quando V. S. era a 
Roma, dicevo nel mio pensiero: So ho grazia clic egli si parta di là e se no 

-Lett. 2583. 1. di questo non mondo pud. Aveva omesso non, o soggiungendolo noli'interlinea Io velino 
fatto di richiamarlo tra questo o mondo invece cho tra mondo e pud. — 


«'» Cfr. il.» 2572. 

<ai Antonio Quaratkhi. 


< 3 ' Mario Uimnjcoi: cfr. n.° 2584. 
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venghi a Siena, mi basta, potrò quasi diro che sia in casa sua; et bora non 
io mi contento, ma sto bramando di riaverla qua più vicina. Horsù, benedetto 
sia il Signore che fino a qui c’ ha fatto grazia così grande. Resta che procu¬ 
riamo di esser grati di questa, per maggiormente disporlo e commuoverlo a 
concedercene dell’altre per l’avvenire, come spero che farà por Sua misericordia. 
Li tanto io principalmente fo grande stima di quest’una più che di tutte l’altro, 
la quale è la conservazione di V. S. con buona sanità, in mezzo a i travagli 
che ha passati. 

Non ho nè tempo nè occasiono di scriver più a lungo per bora. Con l’oc¬ 
casione di un’altra sua, che pur presto doverà comparirmi, scriverò più a lungo, 
o gli darò ragguaglio minuto della casa. 

20 La saluto in nome di tutte lo solito o del Sig. r Rondinelli, tutto amorevole 
inverso di noi, e dal Signor Iddio gli prego consolazione. 

I)i S. Matteo in Arcetri, li 16 di Luglio 1633. 

Di Y. S. molto 111.” Fig> Aff. mft 

Suor M. a Coleste. 


Fuori: Al molto 111.™ Sig. r Padre mio Oss.'"° 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2584 *. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 1(5 luglio 1633.. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 22G. — Autografa. 

Molto IH.” et Ecc. m0 S. r e P.ron mio Oss. mo 

Con mia singolare contentezza e consolazione, e di tutti gli amici a* quali 
l’ho conferite, ho letto le due lettere scrittemi da V. S. di Siena, vedendo per 
esse la quiete e franchezza dell’animo suo in mezzo a tanto tribolazioni, o la 
conformità elio tiene col volere de’superiori, a’quali è piaciuto di darlo questa 
mortificazione. Spero clic sempre si avanzerà in confermarsi in tali propositi, o 
che questo lo cagionerà accrescimento o stabilimento (li sanità c di ogni altro 
bene, o che le sarà mezzo efficace por potere tornarsene alla sua solita quiete, 
por potere continuare e tirare a fino quelli studi e quello fatiche che aveva per 
io lo mani, non attenenti allo materie già dannate, dalle quali vedo che ha stac¬ 
cato ogni affetto. 
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Qui si sta assai meglio, ot il malo del contagio ù ridotto a pochissimo ro- 
siduo, ondo quando a* superiori piacerà di farlo grazia del ritorno, non avrà 
cagione di ritardarlo per timore di osso. 

Mi rallegro som ni amento degli onori e cortesie elio ricevo da Mons. r Ill. n, ° 
Arcivescovo, so bene non mi giungono punto nuovi. Mi farà grazia di ricordarmi 
servitore divotissimo a S. S. HI."** E qui a V. S. facondo reverenza, lo prego dal 
Signoro Dio vera tranquillità o ogni bene. 

Firenze, 16 di Luglio 1633. 

Di V. S. molto 111.” ot Ecc. raa 20 

La lettera di V. S. scritta di Roma al S. r Geli 
fu veduta da me e da altri amici, e mi maravi¬ 
glio elio ella non ne abbia sino a ora avuto av¬ 
viso dal medesimo S. r Geri, elio pure dico di averlo 
dato. Suor Maria Celeste lia lotto la sua lettera 
scritta a me, o facilmente lo scriverrà da sò. 

Sor.™ Obli.*" 0 o Aff. mo 

Mario Guiducci. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. rao S. r o P.ron mio U.ss.'"° 

11 Sig. r Galileo Galilei. 30 

In casa Mons. r III."' 0 Arcivescovo. Siena. 


2585 *. 

GIO. FRANCESCO TOLOMEI a GALILEO in Siena. 

Roma, 16 luglio 1683. 

Bibl. Est. In Modona. Raccolta Campori. Autografi, D.» XCI, n.» 1 Ili. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. ro o P.ron mio Oss. rao 

Sono arcisicuro clic Mons. Ill. ino Arcivescovo patrocinerà gl’ interessi «li casa 
mia, trattandosi d’ aiutalo una povera famiglia elio ò nata con l 1 obligationo 
verso la casa di Sua Sig. na Ill. mn ; l’intercessione poi di V. S. saranno poi causa 
efficace d’invogliar cotesto Signore a una scoperta prutettione: e certo ch’io 
n’Laverò necessità, che però prego V. S. della continuatione do’suoi favori. 

Questi Ecc. nu miei SS. M (,) sono rimasti, por la partita di V. S., ripieni di 
malenconia, e parlano di lei non senza amarezza, per vedersi privi della sua 
dolcissima convorsatione. 


i'i Fkancrboo Nicoomni o Gàtrrima Kiccahmi Nioaoum. 
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10 Haverei da faro un lunghissimo catalogo di certuni che mandono saluti a 
V. S., ma ne tralascierò la maggior parte. 11 llov. Don Benedetto ò restato scon¬ 
solatissimo per non Laveria trovata in Roma. Saluta però V. S., e seco Mons. r Ro¬ 
spigliosi (1) o Mons. r Mascardi (2) , il S. r Paolo Mateiti (?), con li SS. ri Moliini (8 ‘, 
Ridolfì' 4 , Bruni 16 ', Casaola, Leonida (6) , D. Raffaello <7 \ Doni (8) , e finalmente 
tutta la schiera virtuosa ; et io a V. S. rassegno me stesso por deditissimo servi¬ 
tore di cuore et humilmento la reverisco. 

Di Roma, li 16 di Luglio 1633. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. ma Dev.«° et Umiliss. m ° Ser. ro 

Giovanfran. 00 Tolomei. 

20 Fuori: Al molto Ill. re et Ecc. mo Sig. ro e P.ron mio Oss. mo 

Il Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Siena. 


2586 *. 

PAOLO DA GARRESIO ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Bologna, 16 luglio 1633. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, l, 46). 


2587 *. 

CRISTOFORO SCHEINER a PIETRO GASSENDI [in DigneJ. 

Roma, 16 luglio 1683. 

Bibl. Nazionale in Parigi- Fonds frangala, n.° 9531, Poirosc Mathematica, car. 215. — Copia di mano 
sincrona. 

....Ego centra Galilaenm, mearum invcntiomim invasorem, altera mine vice me de¬ 
fendoObslupesco, (pia liomo fronte tantum dedecns consciscere sustinuerit. Videhis olim 
et miraberis, ubi defensionem menni perlegeris- 


in Giim.io Rosnor.ioar. 
(*> Agostino Masoaki»i. 
< s ' Benedetto Mulini 
(*> Carlo UinoLPi. 

< B > Antonio BnnNi 


Fabio Lroniua. 

(7) Raffaello Magiotti, 
,8 ' Gio. Battista Poni. 
i°) Cfr. n.o 241S. 
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2588*. 

CRISTOFORO SCI1EINER ad ATANASIO KIUCIIKR [in Avignone]. 

Roma, ir. luglio 1633. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Fonda fram;ni8, n.« 9638, Correaponilanro do l’eiroac, Divoro, car. 2271. — 

Copia di mano dui P. Kibchi;r. 

.... Ego, post oleum Prodromum coiitra Galilaeum, cuius titillila iste est: «Oisto- 
phori Scheiner o Soc. lesti, Pro sole mobili, terra stabili, Prodromus, oppositus ruo cen- 
Bori, terrae motori, solis statori <*> », quod opus iam in manibas est lt. ml 1). Sac. Pai. Magi- 
stri, cuius approbationem nactus inox in Germaniam discedam, ad Saer. (’aesar. Maiestat. 
vocatus (quid cum mathenmticis Imperatovi, merito quispiam dubitare posset); absoluto 
inquam Prodromo, comuiunom astronomiam contra Galilaeum opere pieno, Deo dante, 
defendam : ita hortatnr Pontifox, Generali» noster, Assistontes, omneu meliora soouti. 

Galilaeus paucis auto diebus abiuravit et damuavit suam de stante solo, de moto 
terrae, sententiam, coralli Inquisitore, in praesentia 20 testium, ut vocant de vehementi, 
laborans veli omenti liaereseos suspicione. Liber eius proscribetur. Valeat R. V., mai ad 10 
Penili tnemor, et officia mea cum salute amanter de toto corde offerat 1)P. I’nbricio de 
Peiresc et Petro Gassondo.... 

2589*. 

NICCOLÒ FARRI DI PEIRESC a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Aix, 19 luglio 1633. 

Bibl. Nazionale in Parlari. Colloction Dupuy, voi. 717. car. 202. — Autografa. 

-Jo vions d’avoir dea lottres du II. P. Poni du Puy <*> du 23 Juin, oh il me con¬ 
finilo la nouvelle du Galiléè, aagé de 70 ans, logé che'/ l’Ainbassadeur de Toscane, glo- 
rieux d’avoir esté eslargy cn si peu de jours et si avantageuseniont, et qu’on avoit regret 
de l’avoir si mal traiate.... 


2590. 

ANTONIO NARDI a [GALILEO in Siena]. 

Roma, 20 luglio 1G33. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 228. — Autografa. 

Molto 111.° ot Eccedi. mo S. r o P.ron 0.ss. ni ° 

Disino a elio non ho ricevuto avviso ilei suo felice arrivo in Siena (corno 
puro starnano ho ricevuto dal S. r Itafaollo Magiotti), sono visso inquieto, il che 


<" Cfr. ii.« 2118. 


<*> Cbistofobo Dupuv. 
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V. S. si può imaginare, sapendo quanto io ammiri la sua virtù e dova alla sua 
gentilezza; oltreché il desiderio ch’io tengo di veder in luce l'altro sue opero, 
mi fa maggiormente desiderarli vita o prosperità. Nella lettera scritta da Y. S. 
al S. r Rafaelló, oltre il commun gusto elio egli et io habbiamo preso, ci s’ag¬ 
giungo un mio particolar interesse della memoria elio lei tiene di me, cosa della 
quale vivo ambiziosissimo; et in contracambio s’assicuri che in questi pochi 
io giorni, ne’ quali Y. S. manca di Roma, non sono stato punto contento so non 
(pianto la memoria della sua conversazione c la venuta del Padre D. Benedetto 
Castelli mi hanno sollevato alquanto. 

È comparso quaggiù un libro stampato in Fiorenza, dedicato al S. r Card. 1 
Barberino, intitolato : Difesa del CavS Scipione Ghiaramonte contro dlVautor dei 
Sistema Tolemaico (1) etc., materia di riso o di sdegno, per quel poco che io ho 
potuto giudicare, havendolo trascorso mentre era sciolto o in breve tempo, non 
liavendo possuto vederlo con agio. 

Il S. r Filippo Magalotti et il Padre Campanella mi hanno imposto che io 
la riverisca per lettere, come faccio; e so V. S. ha occasiono di scrivere al 
20 S.r Baldassarri Nardi hi Brusellos, l’esorti a tornarsene in questo parti. La vor¬ 
rei ancora infastidire, che scrivendo al S. r Ambasciator di Toscana, gli facessi 
quella attestazione di me che la sua cortesia e prudenza comportano, essendo¬ 
ché io vorrei andare a farli riverenza; il che sebene è molto tempo che desi¬ 
dero, contuttociò non ne volsi aggravar V. S. mentre era quaggiù, perchè stava 
occupata in cose di più importanza: e sono sicuro che il testimonio suo farà 
più gradito il termino di convenienza eh’ io devo a questo Signore. E con questo 
pregandola a scusar la mia importunità, la prego insieme a volermi comandar 
con ogni libertà. 

Roma, 20 di Luglio 1633. 

30 Di Y. S. molto 111.® et Eccell. ,ntt S. ro Obligat. mo di vero affetto 

Ant.° Nardi. 

2591 *. 

MATTIA NARDI a FABIO CHIGI in Roma. 

Siena, 21 luglio 1G33. 

Bibl. Ghiglana In noma. Ms. A. II. 51, car. 451/. — Autografa. 

.... rinviamo in Siena appresso Monsig/ Arcivescovo il Galileo, che è tornato di 
Roma por certo suo negotio e si tratterrà qualche giorno. 

Il Sig. r Francesco Pelagi predicò la Pasqua di Spirito Santo in Duomo, con buon 
plauso in parte et p'artibus ; e se bene scese presto di pulpito, che non passorno tre 

C»> Cfr. n.° 2320. 


XV. 


24 
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prediche, nondimeno restò un poco alto più del solito: particolarmente Paltr'hipri venne 
a ragionamento con il Galileo, e noi discutere ho la tromba d’nqqna havesse l’attione 
sua per impulsione o por attrattionc, messe il Galileo in inconveniente, porche nella sua 
opinione di dotta tromba si concederebbe il vacuo. Rispose il Galileo che, Be non natu¬ 
rale, almeno violento, non havova difficoltà di concedere il vacuo; et il P elogi lo piccò 
di temerario, in voler conceder cosa negata da tutti, senza addurne ragione. Rispose il io 
Galileo elio por allora non gli sovveniva ragion più digesta ho non che l’ esperienza gli 
mostrava cosi, o che incolpava il proprio intelletto che non arrivasse più oltre. Replicò 
il Polagi che bora non era di carnevale, elio »’ lmvesse a far lo inanellare, e Jìsbo al Galileo 
che questa sua humiltà era una inaachara alla più fimi superbia che sin; e ad istanza di 
molti lassò scandalizzato il Galileo. Gobbe ordino, per quanto ho inteso, di non entrar 
più in palazzo di Monsignore. Sono molte notti che non dorme, va la notte gridando e 
improvisando alla pazzesca, e si dubita grandemente che presto non sciolga i bracchi 
n fatto .... 


2592 * 

GERÌ BOCCIIINERI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 22 luglio 1033. 

Btbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 230. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc.»® S. 1 * 0 mio Oss. m ® 

Io non ho tempo ili risponderò alla lotterà di V. S. de’ 18, perchè l'ordi¬ 
nario parto; et solamente posso dirlo, che ho procurato finalmente di bavero 
li vetri dolio occhiale di S. A. 11 , et mo li sono in questo punto fatti ilare, et con 
prima occasione li manderò bene accommodati in una scatoletta, non ri essendo 
tempo bora. 

Ancorché il Norcino sia assente, potrei)bo ad ogni modo V. S. fargli il 
favore di procurargli la sodisfattione che desidera ,21 ; perchè so V. S. parta, 
Dio sa se egli potrà rimaner consolato. 

S. A. parto in questo punto per il Poggio a Caiano, a far preda di star- io 
notti: tornerà domenica. Et a V. S. bacio le mani. 

Di Fiorenza, 22 Luglio 1633. 

Di \. S. molto IU. ru et Ecc. ,n * 01>lig. n, ° Parente et Sor. re 

(ieri Docchinori. 

Fuori: Al molto 111.» et Ecc. 1 »® S. ro mio Oss." 10 

Il S. r Galileo Galilei. 

Siena. 


"» Cfr. ii.» 2682, lin. 18. 


**' Cfr. n.o 2582, lin. 5-7. 
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2593 . 

GALILEO nel [ANDREA CIOLI in Firenze]. 
Siena, 23 luglio 1633. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., 1’. I, T. IV, car. 04. — Autografa. 

111. 11 * 0 Sig. re e Pad.' 1 Col. 1110 

Non ho passato ordinario senza scrivere al S. Gerì Boccliineri 
intorno a i progressi del mio negozio, il quale non Laverà passato 
accidente alcuno di momento senza participarlo a V. S. Ill. im , cliè 
tale era il nostro appuntamento; e però rare volte ho scritto a lei 
in proprio, in riguardo anco alle molte e continue sue occupazioni, 
da non doversi accrescere senza necessità. Gli scrivo adesso, spinto 
dal desiderio di liberarmi dal lungo tedio di una carcero di più di 
6 mesi già passati, aggiunta al travaglio et afflizzion di mente di 
io un anno intero, et anco non senza molti incomodi e pericoli corpo¬ 
rali, e tutto addossatomi per quei miei demeriti che son noti a tutti, 
fuor che a quelli che mi hanno di questo e di maggior castigo giu¬ 
dicato colpevole. Ma di questo altra volta. 

11 tempo della mia carcerazione non ha altro limite che la vo¬ 
lontà di S. S. l? ‘, la quale, alle richieste et intercessioni del S. Amb.™ 
Niccolini, si contentò che in luogo delle carcere del S. t0 Offizio mi 
fusse assegnato il palazzo e giardino de’ Medici alla Trinità, dove 
stetti alcuni giorni; fatta poi, per alcuni miei rispetti, nuova instanza 
dal medesimo S. Ambasciatore, fui rimesso qui in Siena nell’Arcive- 
20 scovado, dove sono da 15 giorni in qua tra g[..]inesplicabili eccessi 
di cortesia di questo Ill. m0 Arcivescovo. Io però, oltre a[. .Jdesiderio, 
haverei gran necessità di tornare a casa mia e di esser restitf....] 
nella mia libertà, la quale si va conietturando da molti che sia ri¬ 
serbata [per] grazia speciale alla domanda del S. G. D., da non gl’esser 
negata, mentre si v[...] quanto si è impetrato allo sole dimande del 
S. Ambasciatore. Prego per tanto V. S. Ill. ma , e [per] lei il Ser. mo Padrone, 
a restar servito di favorirmi di una domanda a S. S. t: ‘ o [..] S. Card. 
Barberino per la mia liberazione; dove per maggiore efficacia potrà 
inserirsi.] la mancanza del mio servizio di tanto tempo, figurandola 
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di qualche maggior progiudizio per la Gasa di S. Alt. 14 di quello so 
che veramente ò. Si crede, conio ho detto, da tutti quelli con i quali 
ne ho parlato o da gl’istessi ministri del S.° Offizio, che la grazia a 
tanto intercessore non sarà negata. 

Confido tanto nella benignità del S. G. 1). mio Signore e nel favore 
di V: S. Ill. mR , che reputerei superfluo l’aggiugnere altro preghiere. 
Starò per tanto attendendone l’effetto, mentre con lmmiltà alla S. A. 
bacio la vosto, o nella buona grazia o protezione di V. S. lll. m& mi 
raccomando. 


Di Siena, li 23 fli Luglio 1633. 

Di V. S. 1I1. ,UU I)ov. mo et 01)V)lig. mo Sor.” <to 

Galileo Galiloi. 


2504. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Siena. 

Roma, a:$ luglio H533. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., V. I, T. X, car. 2.12. — Autografa. 

Molto III.” Sig. ro c P.ron mio Col." 10 

Sono venuto a Roma con la furia del caldo per arivaro u tempo avanti la 
partenza di V. S. molto Ill. ro , ma non ho liuuto tanta grazia. Ilo portato il refe 
alla Sig. ra Ambasciatrice, elio l’ha hauto carissimo; tengo ancora quello di V.S., 
o lo mandarò con la prima occasiono sicura. Noi resto sento consolazione, ha- 
vendo inteso il suo felice stato costì in Siena dal nostro Sig. r Raffaello Maosotti (l , 
quale li yìyo svisceratissimo, insieme col Sig. r Nardi a . 

A Brescia non ho hauto gusto ili potere liberare un mio fratello l3) condan¬ 
nato in prigione, so bene sporo ottenere la grazia qui in Roma por mozo del 
S. T Ambasciator Veneto 141 ; o fu condannato innocentissimamento, soprai atto da io 
un testimonio, che per una dobla e una cena testificò falso, o il giudico inclinò 
alla condanna : inter hos tamen iudices rivendimi, morìendum et, quod est durins, 
tacendum ! Se posso ottenere la liberazione, lo farò venire a Roma, in tanto 

Loti. 2698, 85. l’aggiugn* altre — 813 menlru con — 


ì(akpaki.lo Maoiotti. 
Antonio Nardi. 


I5ì Quinto Cartkixi. 
,v ’ Ai.vi»k Contarini. 
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V. S. mi continovi la sua grazia, e faccia liumilissima riverenza all’111. mo Mons. r 
Arcivescovo mio signore. 

Roma, il 23 di Luglio 1633. 

Di V. S. molto DI.” Devotiss. 0 Obli#. 1 ™ Sor.™ o Dis.'° 

S. r Gal. 0 Gal.» Don Bened. 0 Castelli. 


120 


Fuori: Al molto 111.” Sig. r e P.ron 
il Sig. r Galileo Galilei, p.° Fil.° 
Nell’Arcivescovato. 


mio Col. 1 " 0 
di S. A. S. 

Siena. 


2595 . 


MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 
Arcctri, 23 luglio 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. XIII, car. 210. — Autografa. 


Molto 111.” et Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Il Sig. r Gori non mi ha per ancora potuto mandar la lettera che V. S. gl'ha 
.scritto, essendole bisognato lasciarla al G. Duoa (1) : mi prometto bene di procurar 
che io l’habbia quanto prima. In tanto io resto molto sodisfatta con questa clic 
V. S. scrivo a me, per la quale comprendo che ella sta bene di sanità o con 
ogni comodità o sodisfaziono ; c no ringrazio Dio, dal quale (come altre volte 
gl’ho dotto) riconosco la sua sanità per grazia speciale. 

Iermattina mi feci portar un poco di saggio del vino dello 2 botti, dello 
quali una è bonissima, l’altra ha cattivo colore, et anco il sapore non mi so¬ 
lo disfo, parendomi elio voglia guastarsi. Stasera lo farò sentirò al S. r Rondinolli, 
che, conforme al solito de gl’altri sabati, dovrà venirsene alla villa; et egli me¬ 
glio saprà conoscere se sia cattivo per la sanità, chè quanto al gusto non sa¬ 
rebbe dispiacevole, et io ne darò parto a V. S., acciò ordini quello che so no 
deva fare, caso elio non sia buono. Quel bianco che è nei fiaschi è forte, e 
farà un aceto osquisito, eccetto che quello della fiasca, che, per haver solamente 
un poco il fuoco, co lo andiamo bevendo avanti che egli peggiori. Il difetto non 
è già stato della Piera, perchè gl’ ha spesso riguardati e visto che si mantene¬ 
vano pieni. De i capperi se no sono acconci una buona quantità, ciò è tutti quelli 
che sono stati nell’orto, perchè la Piera mi dico elio a V. S. gli gustano assai. 

Lctt. 2505. 17. Piera, per gl' ha — 


<») Cfr. u.« 2579. 
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Son paro echi giorni elio in casa mm é più farina; ma perché a questi gran 20 

caldi non si può far quantità di pano, oliò indurisco subito 0 muffa, 0 por il 
poco non torna il conto a scaldar il forno, fo elio il ragazzo lo compri qui alla 
bottega. 

Con quest’ altra gli darò più minuto ragguaglio dolio sposo fatto alla gior¬ 
nata, perché adesso non ino no basta lamino, sentendomi (conforme al mio so¬ 
lito in questa stagiono) con una estrema debolezza, tanto che non ho forza di 
muover la penna, por cosi diro. La saluto caramente per parto di tutte queste 
Madri, allo quali par ogn’ bora mille anni per il desiderio elio hanno di rive¬ 
derla, 0 prego il Signoro che la conservi. 

Di IS. Matteo in Àrcctri, li 23 di Luglio 1G33. 80 

Sua Fig> Afi>« 

Suor M.» Colesto. 

Fuori: Al molto 111.» Sig. r l'adro mio Oss.® 0 
Il Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Siena. 


2596 *. 

MARIO GUIDUOCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, ‘23 luglio 1G33. 

Bibl. Est. in Modena, Raccolta Campori. Autografi, II.» I,XXVII, n.° 129. — Autografa. 

Molto 111.*® et Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. mo 

Godo sommamente in vedere la tranquillità dell’animo di V. S. in mozo a 
tanto perturbazioni, mentre corca con la sua gratissima di quietar me, esortan¬ 
domi col suo esemplo a non mi prender travaglio di quello che é avvenuto a 
lei; ondo ammiro singolarmente la sua constanza, o ne ringrazio particolar¬ 
mente la divina Bontà, che lo ha donato tanta virtù e armatala cosi impene¬ 
trabilmente contro i colpi della fortuna. Mi par ni ili’mini di rivederla alla sua 
solita quieto, dov’ella possa, lasciato da banda gli studi dannati dalla Congre¬ 
gazione, attendere a gli altri elio non hanno principio alcuno di sospetto, so 
bene non mancheranno di emuli e di invidiosi. io 

Al Landini (il non è ancora stato dotto cosa alcuna, o sino a che non venga 
qualche ordine di Roma, resta nel medesimo modo cho alla partenza di V. S. 

21. indurùcc aoubtto e — 


,l) Gio. Battista Lardici. 
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Qui si continua a staro tuttavia assai bene, sì che quando ella avesse la grazia da 
S. S. tà , non arebbo cagiono di dimoralo più fuor (li casa sua per timore di contagio. 
E per fino a V. S. facendo reverenza, le prego dal Signore Dio ogni contento. 

Firenze,- 23 di Luglio 1633. 

Di Y. S. molto Ill. ro et Ecc. 1 »* Ser. r ° All’." 10 et Obb. rao 

Mario Guidueci. 


Fuori: Al molto Ill. re et Ecc."'° S. r e P.ron mio Oss. luo 
20 il Sig/ Galileo Galilei. 

App.° a Mons.*' Arciv. 0 di Siena. 


2597 *. 

VINCENZIO LAN Gl ERI a [GALILEO in Siena]. 
Roma, 23 luglio 1633. 


Bibl. Naz. Flr. Appomlico ni Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 52. — Autografa. 

Molt’Hl.* 0 et Ecc. ,u0 Sig. r e P.ron mio Oss. ul ° 

Ritornò a Roma il lettighicro elio servì V. S. fino alli cancelli, tutto mal 
contento per non Laveria possuta pienamente ubbidire in proposito delli fiaschi 
di moscatello di Ronciglione, destinato dalla gentilezza di Y. S. por rogalo di 
questi Ecc. n,ì miei SS. 1 ', non FLavcndo egli possuto bavere da quell’lioste. 
LL. EE. nondimeno hanno gradito in estremo il pensiero amorevole di V. S., e 
mi hanno comandato che io no la ringrazi, conio fo, vivamente, ritornandoli in 
dietro (pii inclusi li quaranta] gitili restituitimi dal medesimo lettigliiero. E lo 
fo devotissima revoronza. 

io Roma, li 23 Luglio 1G33. 

Di V. S. molt’ 111.*® et Ecc."' a Devotiss." 10 So. r ° 

Vincenzio Langieri. 


2598 *. 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Siena. 
Roma, 23 luglio 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 310. — Autografa. 

Molto 111.' 0 et Ecc.'»° Sig. r mio S. 

Nè il Sig. r Antonio 111 nè io potommo rispondere in tempo a V. S., porchè 
la sua mi fu resa non prima che lunedì, sebene sempre gratissima poi che ci 


Antonio Nardi. 
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dà la meglio nuova elio noi sappiamo desiderare, conio della sua buona sanità. 
Fra tanto ò tornato il 1*. D. Benedetto, quale ha lasciato di visitar un amico 11 ’ 
per meglio potere arrivar l’altro 1 * 1 , et bora si vede privo della convorsationo 
d’ambedua non senza gravo cordoglio, e massimo havondo inteso da me conio 
sia parso mal agevolo a V. S. partirsi di qua senza soddisfazione di vederlo. 

Così ò comparsa la risposta del Chiaramente l8! , dedicata airEm. 010 Sig. r Card. 
Bari)., e, per quel poco eh’ io ho possuto vedere (oliò l’ho veduta alla sfug- io 
gita), ella non supera punto V ©spettarono ot il concotto oh’ io liavovo formato 
in me d’un simil suggotto. Che più? olla nega l’uso del telescopio por negar 
lo diverse grandezze di cf o $. Dall’ugna si conosce la granbestia. 8’io po¬ 
trò legger questo libro con qualche commodo, credo non mi mancherà occa¬ 
siono di ridere, sobon questo riso non in’ arnioni troppo giù, non essend’ io 
sicuro eli' a V. S. sia permesso rispondere ad ogni cosa. Pur io mi consolo, elio, 
chi non ha il gusto guasto, conoscerà eh’ in sì gran pentola non c’ ò punto di 
sale. Così finisco, progaiulo V. S. a farmi (sempre che sia con suo commodo) 
grazia di quattro righe e qualche comandamento, assicurandola eh’ io sempre 
tongo ripercossa la memoria del suo gran valore e del grand’ obligo mio. N. Si- 20 
gnoro Iddio gli conceda quella lunga vita 0 sanità ch’io gli desidero; 0 glifo 
reverenza. 

Roma, il dì 23 Luglio 1633. 

Di V. S. molto ill. re ot Eoc. ma 

Atf. mo 0 sempro ()blig. mo Servitoro 
Raffaello Magiotti, 

Fuori: Al molto IH,” et Ecc. mo Sig. r c P.ron mio Uss. ,n0 

Il Sig. r Galileo Galilei, in 
Mell'Àrcivescovado. Siena. 


2599. 

CARLO RINUCCINI a [GALILEO in Siena], 
ltomn, 23 luglio 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. X, car. 234-235. Autografa. 

Molt’ III. 0 Sig. r mio Oss. m ° 

Io non potevo con maggior prontezza sodisfare al desiderio di Y. S. in rap¬ 
presentare alla conversazione di Castello la memoria cho olla fa di quella nella 

X<ett. 2508. 21-22. fu cvtreuzi i — 



1,1 Giovanni Ciamfoli. 
Cfr. a.® 2501. 


< 8 ' Cfr. ii.° 2320. 
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sua cortesissima lettera: poi che non a pena lettala che mi senti’ chiamare, 
essendo dui oro di notte, por andare a sentire non so elio musiche, e trovai in 
carrozza la S. ra Ambasciatrice con la S. rft Maddalena (1) et i mariti, o così calde 
calde esposi lo sue raccomandazioni, le quali lurno ricevuto con tanto applauso 
o tenerezza, che non mi è possibile respirarglielo, sì come è impossibile che 
possa rappresentare a V. S. cosi al vivo le grazie elio da tutte questo Signore 
io li vongono rese: basta che per un pezzo il discorso fu della persona di Y. S., 
o se non fusse stato con suo danno, ci sarremmo tutti doluti d’liavcrla per¬ 
duta in tempo molto opportuno por servirla con suo o nostro gusto; poi che, 
correndo qua una stagiono caldissima e nel giorno intrattabile, andiamo tutti 
insieme spessissimo consumando buona parto della notto in carrozza intorno a 
questo fontane, conduccndo al pari un’altra carrozza con la più squisita musica 
che si possa fare, e credami che non passa questa ricreazione che da queste 
Signore non si faccia mentione di V. S., dolendosi di non havorla in loro com¬ 
pagnia. Ci rallegriamo tutti della sua buona salute, e tutti unitamente preghiamo 
il Signor Iddio che glie la conservi per quanto lei stessa desideri. Sono in ol>- 
20 hligo, per non tralasciare offizio alquno, di salutarla particolarmente a nome della 
S. ra Maddalena, che con tanto affetto m’impose la carica che ogn’ altro assunto 
havrei più volentieri intrapreso fuori di questo, per conoscermi incapace di sa¬ 
perlo con la medesima forza eseqnirc, o porciò ne lascorò a Y. S. il giudizio. 

Non mi giungono nuove lo cortesie di Mons. ro nostro, chè ancora io, che 
lungo tempo l’ho sperimentate, so di che qualità siano, e con quanto pro¬ 
fitto i suoi servitori lo ricovino. V. S. goda allegramcnto codesto delizio o si 
ristori do’ disagi patiti in questo paese con presupposto di non affliggersi mai 
di quelli accidenti che, prodotti da una ingiusta violenza, faranno poi al mondo 
più palese il suo merito. E supplicandola a non scordarsi di me e a consor- 
30 vanni la grazia di Monsignore, bacio a V. S. di cuore le mani. 

Roma, 23 Lng.° 1633. 

Di V. S. rnolt’ 111.® Ser. r ® Aff. mo 

Carlo Rinuccini. 

2G00*. 

GIO. FRANCESCO TOLOMEI ft GALILEO in Siena. 

Roma, 23 luglio 1633. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» XCI, n.<* 117. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 et Ecc. mo Sig. ro e P.ron mio Oss. mo 

Ricorro al favoro di V. S. per gl’ interessi di casa mia, essendo stato fatto 
un sequestro sopra l’eredità di mia madre, renuntiata da me e presa dal mio 

<*■> Maddai.kna (ioiDucoi, moglie di Okazio Cavalcanti. 


XV. 
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figliuolo. Io ho mandate molto scritture per lo quali appariscano pagamenti 
fatti, elio perciò protendo che si debbia levare dotto sequestro. Monsignore ù. 
decidere questa causa, o spero nella benignità di Sua S.™ Ill. lua e noli’ inter- 
cessione di V. S., olio ha por punto di gentilezza di favorirmi. 

11 gentilissimo Sig. Benedetto Meliini, servitore di cuore di V. S., le bacia 
affettuosamente la mano, o le manda quosto bollo composizioni cho paro che 
superino quollo del Padre Panetio (1 ’: avvisi, per grazia, chi di questi poeti io 
habbia stilo più sdrucciolante. A V. S. ricordo (pianto le (lovo, perchè vegga 
che mi sono a memoria i suoi favori; e perfine humilmento la rovorisco, sup¬ 
plicandola della continuatione del suo patrocinio. 

Di Roma, li 23 di Luglio 1638. * 

Di V. S. molto I11. M et Eoc.“' a Dov. mo et TJmiliss. 0 Sor. 1 ' 0 

Gio. Frano. 00 Tolomei. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. rao Sig."’ o P.ron mio Osa.»® 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2601 *. 

MARTA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siano. 

Arco tri, 24 luglio 1GU3. 

Bibl. Naz. Plr. Mas. (la).. F. I, T. XIII, car. 212. — Autografa. 

Molto IH.*» et Amatiss. 100 Sig. r Padre, 

Ho letto la lettera cho V. S. scrive al Sig. r Gerì con mio particolar gusto 
o consolazione por le coso cho nel primo capitolo di essa si contengono. Noi 
terzo capitolo ancora io m’intrometterò, por ossor osso attonento al negozio di 
non so cho casetta 121 , la quale ho penetrato che il Sig. r Gcri ha gran desiderio 
che Vincenzio compri, ma con l’aiuto di V. S. Io varamento non vorrei esser 
prosontuosa, entrando in quelle cose che non mi appartengono; non dimeno, 
perchè assai mi preme qualsivoglia minimo interesso di V. S., la pregherei et 
esorterei (caso cho ella si trovi in stato di poterlo faro) a dar loro, non dirò 
in tutto, ma qualche parte di sodisfaziono, non solo per amor di Vincenzio, io 
quanto per mantener il Sig. r Gerì in quella buona disposizione che ha in verso 
di lei, havendo egli, nell’ occasioni cho son passato, mostrato grande adotto a 
V. S. e, per quanto ini pare, procurato di aiutarlo in quel poco cho ha potuto: 
si che, se senza suo molto scomodo V. S. potesse darlo qualche segno di grati- 

IiOtt. 2000. II. più iduccinlantr — 


Giovanni Pankzio. 


<» Cfr. il." 2579. 
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tudine, non lo stimerei se non per ben fatto. So che da por sè medesima può 
infinitamente meglio di me discorrerò e penetrar queste coso, et io forse non 
so quel che mi dica; ma so ben che dico quello che mi detta un puro affetto 
in verso di lei. 

Il servitore che è stato a Roma con V. S., venno qui hiermattina, esortato 
20 a ciò fare da Mess. r Giulio Ninc.i. Mi parvo strano di non veder lotterò di V. S. ; 
pur restai appagata della scusa che per lei fece il modesimo lniomo, dicendo 
cho V. S. non sapeva che egli passasse di qua. Adesso che V. S. è senza servi¬ 
tore, il nostro Geppo non può star allo mosso, o vorrebbe in ogni maniera, se 
gli fossi concesso il passo, venir da lei, et io 1’liavroi caro. V. S. potrà, dir il 
suo pensiero, chè vedrei di mandarlo con buona accompagnatura, o credo cho 
il Sig. r Geri gli potrebbe far haver il passaporto. 

Dosidoro anco di sapere quanta paglia si dova comprare per la muletta, 
perchè la Piora ha paura che non si muoia di fame, e la biada non 6 troppo 
per lei, che è bizzarra d’avanzo. 

30 Da poi in qua che gli mandai la nota dello spese fatte per la sua casa, son 
corse questo che gli mando notate, oltre a i danari che ogni mese ho fatto pa¬ 
gare a Vincenzio Landucci, che di tutti tengo le ricevute, eccetto che di questi 
ultimi ; nel qual tempo, si come anco segue di presento, egli si ritrovava serrato 
in casa con i duo fìgliolini, per essergli morta la moglie, por quanto si dice, di 
mal cattivo ; cho veramente si può duo che sia uscita di stento o andata a ri¬ 
posarsi la poverella. Egli mandò a domandarmi li 6 d. per l’amor di Dio, di¬ 
cendo che si moriva di fame, et essendo anco compito il mese glieli mandai; e 
lui promisso la ricevuta quando fossi fuor di sospetto, e tanto procurerò che 
mantenga, se non altro, avanti lo sborso di quest’ altri, caso cho Y. S. non sia 
40 qua da per sè, come dubito mediante questi eccessivi caldi che si fanno sentire. 

I limoni dell’orto cadevano tutti, ondo quei pochi restati si sono venduti, o 
delle 2 lire cho so ne sono havute no ho fatto dir tre messe per V. S. secondo 
la mia intenzione. 

Scrissi alla Sig. ra Ambasciatrice, come V. S. ordinò, o mandai la lettera al 
Sig. r Geri, ma non no tengo risposta, ondo non so so sarà bene tornar a riscri¬ 
vergli con dimostrar dubbio so forso o la mia o la sua lettera sin.no andate male. 
E qui, salutando V. S. di tutto cuore, prego Nostro Signore che la consorvi. 

Di S. Matteo in Arcotri, li 24 di Luglio 1633. 

Sua Fig. ,a Aff. nm 

50 Suor Maria Celeste. 

Fuori: Al molto I1L™ Sig. r Padre mio Oss. mo 

11 Sig. r Uuliloo Galilei. 


Siena. 
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2fi02*. 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO in Siena. 

Roma, 24 IurIìo 1683. 

Bibl. Naz. FIr. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 230. — Autografa la sottoscmiono. 

Molt’Ill.» Sig. r mio Oss. mo 

Io mi rallegro del suo arrivo con salute a Siena, e lo rendo grazie della 
parte elio l’è piaciuto darmene, sopra!)bendando sempre nello dimostrattioni 
della sua cortesia. Io non starò a pregarla del favor do’ suoi comandamenti, po¬ 
tendo per sò stessa esser corta della prontezza o desiderio mio di servirla sem¬ 
pre; et intanto le bacio lo mani. 

Di Roma, 24 Lug. 1633. 

Di Y. S. molt’Ill.'* A1T." 10 Ser. r ° 

S. r Galilei. Frane. 0 Nicoolini. 


2603. 

gerì bocchineui « [Galileo in Siena]. 

Firenze, 26 Inolio 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. X, car. 238-239. — Autografa. 

Molto 111. 1-0 et Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 

Ho sempre maggior consolatione di vedere clic V. S. si porti tuttavia con 
franchezza negli accidenti occorsile, et elio Iddio lo Labbia anche da ogni banda 
proparato do’ conforti. 

Alia sua lettera do’ 18 non pototti risponder subito, et supplisco bora. Quanto 
idla casotta contigua a questa di V. S. 1 , il S. p Vincenzio nostro Laverà, più biso¬ 
gno d aiuto che di consiglio o di consenso ; et intorno al primo batto la mia 
proposta, perché, da quanto io veggo et provo, il S. p Vincenzio ha necessità 
de denari che V. S. gli somministra, por vivere et supplire allo urgenze della 
sua casa; et V. S. nell assegnarli quel che ella fece, ben considerò cho non vi io 
era da avanzare, et pure non liavova allhora 2 figliuoli conio ha hora, perchè 


m Cfr. n.® 2679. 
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V. S. disse allliora elio V accumulare lo voleva far V. S. per lui et per li suoi 
figliuoli : et io però lio proposto questa casetta, da impiegar parto di quelli 
avanzi elio V. S. si promesse di voler fare. Nel resto, quanto alla dote, egli V ba 
di mano in mano a’ suoi tempi, et serve per estinguere il debito che Y. S. la¬ 
sciò nella compra di questa casa grande (1) ; di modo elio ritorno a diro che da 
V. S. ha da esser favorito il S. r Vincenzio più d’ aiuto che di consenso : et io 
non le raccomando in questo il figliuolo, por non far torto alla bontà, et pietà 
sua. Confermo bene a V. S. elio la compra della casetta ò assolutamente neces- 
20 saria, et malamente si può kabitar questa senza quella ; et V. S. ancora lo con¬ 
fesserebbe se lo provasse. Il Zuccagni ,8) non vuole staro alla stima cko ne ha 
fatta fare il Broccardi (3) per 300 V di , et no pretende 400, ma io credo che durerà 
una gran fatica a trovarne 300 ; et a V. S. complircbbo il pagarla 50 V di più 
di quel che farebbe un altro ; ma noi al Zuccagni mostriamo di non co no cu¬ 
rare, et lasciamo ch’egli faccia lo sue diligenze et si disinganni nella preten¬ 
sione, ma bene stiamo attenti a quel che segue. Et ricordo a Y. S. che bora ò 
il miglior tempo che possa essere, per comprare case a Fiorenza. 

Se potrò questa sera provedere una scatoletta da mettervi i vetri dell’ oc¬ 
chiale di S. À. (4) , li manderò con questa. Ma hoggi è festa, come fu hieri et hior 
30 1’ altro. 

Dissi ad Alessandro <6) del zafferano et delle calzette, ma io non so già so 
egli le liabbia recuperate dalla dogana. 

Il S. r Mario Guiducci è da me veduto di rado, et non so quando potrò 
leggergli il primo capitolo della sudetta lettera di V. S., come l’ho fatto vedere 
a Suor Maria Celeste. 

I)i grazia, in qualche modo vegga che quel Norcino liabbia il servizio (B ', 
ancorché sia assente, perchè questo suo amico o parente vi preme fuor di modo 
et noi gli siamo straordinariamente obligati, perchè nella cura di Moss. Bene¬ 
detto egli non si può portar meglio. 

40 Rieri in Fiorenza havemmo 2 morti et 2 foriti di contagio; hoggi non so 
come le cose vadino. Tutti di casa baciamo le mani a V. S. ; et la più vecchia 
delle 2 aggiunte lettore di Suor Maria Celesto non arrivò a tempo l’altra volta. 

Di Fiorenza, 26 Luglio 1633. 

I)i V. S. molto IU. re et Ecc. ma 

Oblig.™ Parente et Ser. ro 

Gerì Bocckinori. 


m Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXXVIII. 
<*> Iacopo Zucoagni. 

I 31 Alponbo Buoooakdi. 


01 Cfr. un. 1 2582, 2592. 

< 5 > Ai.kkbandho Bocoiiikkki. 
<•> Cfr. nn.i 2582, 2592. 
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GALILEO n [GERÌ BOOCHINERI ia Firenze]. 
Siena, 28 luglio 1633. 

Blbl. Naz. Pir. Mas. Gal., P. I, T. IV, car. 95. — Autografa. 


Molto lll. ro Sig. r0 e Pad. 0 * Col. mo 

Stretto dalla brevità, del tempo, detti solamente avviso a V. S. 
della ricevuta della sua delli 26 ". La rilessi poi più posatamente, 
et insieme una che mi mandò di Suor Maria Celeste (2) , la quale pur 
mi scrive nel medesimo proposito della casa, esortandomi (ma super¬ 
fluamente) a dare a V. S. ogni sodisfazione (:,) ; e porcile l’ho sempre 
conosciuta non men savia e prudente che affezionata a suo fratello 
et a tutti i suoi parenti, gli [scri]vo nell’alligata che V. S. sarà da 
lei, o che io, per venire allo brevissimo e per [mostrare quanto io 
desideri di compiacerle, lascierò elio determinino fra di loro quello io 
che gli parrà che io faccia in esecuzione di ogni lor gusto, il quale ha 
sempre da me a essere anteposto a tutti gl’altri interessi. Sia con suo 
comodo con lei, et havendo ricevuto anco da Vincenzio il suo parere 
et assenso, mi faccino sapere l’ultima loro determinazione, che io non 
mancherò del possibile. 

Mons. Arcivescovo sta con ansietà aspettando i cristalli (V) , per far 
alcune osservazioni mentre l’oportunità del cielo ce lo permette. 
Aspetto di sentire la resoluzione del G. D. circa ’l particolare che 
scrissi ultimamente alPUL mo S. 13alì (5) . Saluti il S. Canonico (6) suo fra¬ 
tello, et assicuri il suo cerusico che l’amico suo si troverà al suo 20 
ritorno graziato dell’arme (7> . Con clic a V. S. ot al S. Alessandro ‘ 8) 
affettuosamente bacio lo mani e prego felicità. 


Siena, li 28 di Luglio 1633. 
Di V. S. molto I. 



Lett. 2604. 0-10. quanto » tìetitìeri — 

Cfr. n.® 2003. 

<*> Cfr. u.o 2601. 

Cfr. n.® 2579. 

< 4 ’ Cfr. n.® 2008. 


<*) Cfr. n.® 2698. 

<•> Arcanio Bocchikkki. 

‘ 7 > Cfr. un. 1 2582, 2592. 

<•’ A1.K8SANDRO BOOCBIKKRI. 
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GERÌ BOOCHINERI a GALILEO in Siena. 
Firenze, 28 luglio 1688 . 


Bìbl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. X, cnr. 210. — Autografa. 

Molto DI.» et Eco." 10 S. r mio Oss. mo 

De’ 25 et de’ 27 sono lo lettere clie tengo di V. S. 

Al S. r Amb. re Niccolini si dà ordine strettissimo di instare a nomo di S. A. 
al S. r Card. 1 ® Barberino et al Papa per la liberationo di Y. S., et che rappre¬ 
senti il pregiudizio che arreca la lontananza di lei al servizio di S. A. Spero 
cho si otterrà qualche cosa di buono, come io ne prego Dio. 

Il negozio di Moss. Ccsori (1) si terminerà sabato, nò io lascio di fare in aiuto 
suo quello che debbo, por dar gusto a V. S. et por far carità a lui cho la me¬ 
rita. Li darò la lettera con li 25 V di eli’ ella ordina ; et hoggi ho pagato al 
io S. r Soldani li 40 di giuli cho Y. S. m’impose, et prima havevo pagato allo 
Scalandroni gli altri (2) : ma perchò li denari non crescono mai, la mia disgrazia 
ha fatto cho io habbia fatto errore, non so come, d’uno scudo. Ma corno ò mia 
la balordaggine, così mia devo esser la pena. 

V. S. ci dà tutti una consolatione grandissima in fare che il Norcino habbia 
quanto desidera ; et di nuovo torniamo tutti a raccomandarglielo, perchò a que¬ 
sto suo parente noi siamo sempre più obligati (3) . 

Li mando li vetri w bone accommodati in una scatoletta. Prego Dio cho ar¬ 
rivino salvi. 

La ringrazio di quanto cortesissimamente mi ha risposto sopra la compra 
20 delia casetta, cioè del riguardo eh’ ella si compiace di voler bavere in ciò an¬ 
che al mio gusto. Nel resto crederei di fa[r torto] alla sua bontà so lo racco¬ 
mandassi chi per natura et per pietà ella ò tenuta ad aiutare; massime doppo 
che V. S. l’ha posto nello stato cho è, et egli per il suo ossequio et per la sua 
reverenza verso V. S. non demerita le sue paterne et caritative dimostrationi. 
Et le bacio di cuore le mani. 

Di Fiorenza, 28 Lug.° 1683. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. m:i 


«'» Cksauk Gam.btti. 
i*i Cfr. il.» 2579. 


<»> Cfr. mi. 1 2682, 2692. 

<») Cfr. mi.' 2682, 2592, 2003. 
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Mi favorisca di diro in elio forma olla stia 
in casa di Mons. Pe Arcivescovo, ot ho le sono per¬ 
messo visito et conversationi. Oblig. mo Parente et Sor. p ® 30 

Gerì Boccliineri. 

Fuori: Al molto 111.** ot Ecc. mo S. r mio Uss. ,no 
11 S. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2600 . 

ANDREA CIOLI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 28 luglio 1683. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.,?. I, T. X, car. 242. — Minuta di mano di Ukki Uocchinkw; autografa la sot- 
toscruiono. 

Molto Hl. ro et Ecc. m0 S. r mio Oss. n, ° 

Volentieri si è compiaciuto il Ser. m0 Padrone di ordinare al S. r Amb. ra Nic- 
colini di supplicare S. S. tà in nomo doll’A. S. di concedere a V. S. di poter 
tornare a casa sua ot di esser restituita nella sua libertà, compatendola S. A. 
tuttavia più. Staremo a vedero reiletto di questo officio, elio so certo elio sarà 
passato dal S. r Ambasciatore con ogni spirito, anche por favorirne me, elio no 
lo prego affettuosamente. Et di cuore bacio lo mani a V. S., liavendo veduto 
ogni volta tutto quollo clic V. S. ha scritto qua dello stato dolio coso suo 11 ’. 

Di Fiorenza, 28 Luglio 1833. 

Di V. S. molto Ill. ro Sor/'' Affi 1 " 0 di cuore io 

S. r Galileo. And. Gioii. 

Fuori : Al molto 111.™ ot Eco.® 0 S. r mio Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2607 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcotri, 88 luglio 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 214. - Autografa. 

Amatiss. mo Sig. r Padre, 

Mi maraviglio che V. S. sia stato un ordinario senza mie lettore, non hnvondo 
io lasciato di scriverle e mandarle al Sig. r Gerì ; e quest’ ultima settimana ne 


<«> Cfr. li.» 2593. 
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ho scritto due, una sabato et una il lunedì. Ma forse a quest’ bora gli saranno 
pervenuto tutte, e V. S. resterà minutamente informata di ogni particolarità di 
casa, come desidera. Restava solo imperfetta la relazione del vino, il quale sen¬ 
tito dal Sig. r Rondinolli, con il suo consiglio si è travasato in un’ altra botte 
per levarlo di sopra quel letto. Si starà a veder qualche giorno, e se non mi¬ 
gliorerà, bisognerà vedere di contrattarlo avanti che si guasti affatto. Questo o 
io quanto alla botto clic già gl’havevo avvisato dio cominciava a patire: l’altra, 
per ancora si mantiene molto buono. 

Non ho mancato di preparar l’aloè per V. S., o fino a qui vi lio ritornato 
sopra il sugo di rose sette volte ; e perchè di presente non ò tanto asciutto che 
si possi metter in opera nelle pillole, gli mando per bora un girellctto di quello 
che facciamo por la nostra bottega, nello quali è lo aloè pur lavato con sugo 
di rose, ma una sol volta. Non dimeno non credo che per una prosa sola siano 
per fargli danno, havendo havuto qualche correzione. 

Quanto il Landucci (1 ' si dolga per la morte di sua moglie w , io non posso 
saperlo, nè haverne altra relazione che quella che mi detto Giuscppo il giorno 
20 clic andò, insiomo con il S. r Rondinolli, a portargli li 6 d., che fu li 18 stanti; 
e mi disse che posò i danari su la soglia dell’ uscio, e che veddo Vincenzio, là 
in casa lontano dalla porta assai, clic mostrava di esser molto afflitto, con una 
cera di morto più elio di vivo, o con lui erano li due iiglioliiii, un maschio (3) 
o una femmina t4) , che tanti e non più gliene sono restati. 

Godo di sentire che V. S. si vadia conservando in sanità, o la prego a pro¬ 
curare di conservarsi col regolarsi particolarmente nel bere, che tanto gl’ è no¬ 
civo, perchè dubito che il gran caldo e la conversazione non gli siano occa¬ 
sione di disordinare, con pericolo di ammalarsi e per conseguenza di differirò 
ancora il suo ritorno, tanto da noi desiderato, 
so La nostra Suor Giulia, maestra di S. r Luisa o sorella del Sig. r Corso, ha 
in questi giorni fatto alle braccia con la morte, et, ancor che vecchia di S5 anni, 
F ha superata, contro ogni nostra credenza, essendo stata tanto male che si trat¬ 
tava di darle V Olio Santo. Adesso è tanto fuor di pericolo che non ha più feb¬ 
bre, e si raccomanda a V. S. per mille volte, et il simile fanno tutte lo amiche. 
Il Signor Iddio gli conceda la Sua santa grazia. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 28 di Luglio 1G33. 

Di V. S. molto 111. Fig. ,a Aff. ma 

Suor M. a Celeste. 

Fuori: Al molto Ill. ro Sig. r Padre mio Oss. ni ° 
io II Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

< 3 > Bknkuktto. 

Virginia. 


Vincenzio Lanbooci. 
I*' Anna Diociauti. 


XV. 


26 
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2008 . 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 80 luglio 1638. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. X, car. 246-247. — Autografa. 

Molti’111.” ot Ecc. ra0 Sig. r e P.ron mio Col.® 0 

Io non ho dubbio alcuno cho, so l’esito dol negozio ò stato esorbitante, i 
in ozi o progressi ancora bisogna cho mono stati tali quali si ricercavano a pro¬ 
durre una tanta esorbitanza; o so al primo avviso del successo io rimasi atto¬ 
nito e smarrito, quando saprò lo causo cho l’hanno promosso ed effettuato, mi 
aspetto di bavere a restaro colmo di stupore o di sdegno. Quella medesima ca¬ 
gione cho ha tenuto loi meco, ha tenuto o tiene anco me seco in silenzio, si 
cho io non ho trattato nò tratto del nostro infortunio, perché parlarne come si 
può non me no curo, o conio io vorrei non si può, mercè di quelli che vogliono 
ancor con la nostra dissimili aziono di duolo palliare la lor perfida simulazione io 
di zelo. Ma ò bene entrar in altro. 

Ho scritto al Sig. p Pioralli (t1 per conto della pensiono, ot ho detto al Rig. p Boc¬ 
chineri cho se ha bisogno di valersi di tal denaro, senza aspottar questo asse¬ 
gnamento io lo servirò di tutto quel clic ho, volentiorissimo. Prego V. S. Eco. 1 ™ a 
inanimir la troppa modestia dol Sig. r (Ieri a far capitale di (pici poco elio vaglio. 

Di questi SS.® 1 Padroni, quali ho occasione di rivedere sposso, perché vado 
giornalmente a dar lezzione di geometria al Sig. r Principe dio. Carlo, posso 
confermargli il lor parzialissimo affetto verso la sua persona, della quale ragio¬ 
nano spessissimo con lodo estrema e gelosia indicibile; e l’istesso fa tutta la 
nobiltà litterata di Firenze. Il Sig. r Dino 1 *' sta bone, ma ed egli cd io o tutta 20 
la nostra conversazione starebbe incomparabilmente meglio so potessimo goderò 
della sua desideratissima o sospiratissima presenza, quale piaccia a Dio di con¬ 
cedercela quanto prima. In tanto andiamo ingannando il meglio elio si può que¬ 
sta così lunga dimora, col farne frequentissima menziono ne’ nostri ragionamenti. 
Qui per fine la riverisco con ogni osservanza ot abbraccio con ogni affetto, sa¬ 
lutandola in oltre e rendendogli centuplicati i baciamani per parto del Sig. r Dino 
e del Sig. r Manetti 3) , a' quali si aggiungo il Sig. r Alessandro Pitti, cho mi com¬ 
mette che io faccia in suo nome unti giunta non piccola di saluti o riverenze. 

Fir., 30 di Luglio 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc.® a Oblig. mo o Dov.®° S. ro 30 

Niccolò Aggiunti. 

Oi Marcantonio Pierau.i: cfr. Voi. XIX, Hoc. »*» Dino I’eiu. 

XX XI11, t). »*' Braccio Manktti. 
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MARIO GUIDUCCT a GALILEO in Siena. 

Firenze, HO luglio 1683 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, cur. 244. — Autografa. 

Molto HI.™ et Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. mo 

Mi rallegro sommamente di intenderò che V. S. continui a star Lene e con 
tranquillità, o la riconosco per grazia speciale del Signore Dio: perchè il con¬ 
trappcsare con un piccolo romano un peso gravissimo, quale io stimo essere 
stato il suo infortunio, non mi paro opera così agevole come ella mi figura 
esemplificandolo con una stadera materiale; et io, quanto a me, non so acco¬ 
modarvi l’applicaziono tanto elio mi sciolga la difficoltà del problema. 

Qui, per la Dio grazia, stiamo bene; onde, se ella potesso ottener grazia 
di ritornarsene, il timore del malo non la dovrebbe ritenere dal proccurarla. 
io Tutti gli amici o servitori suoi lo desiderano in estremo; et io, facendole reve¬ 
renza, lo prego per fino ogni maggior felicità o contento. 

Firenze, 30 di Luglio 1633. 

Di V. S. molto 111. 10 ot Ecc. ma Sor.™ Obb. ,no e Aff>° 

Mario Guiducci. 

Fuori: Al molto TU.™ et Ecc. m ° S. r o P.ron mio Osa." 10 

Il Sig. p Galileo Galilei. 

Siena. 


2610 *. 

FRANCESCO RICCIOLINI a GALILEO pn Siena]. 
Roma, 31 luglio 1633. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, 13.“ LXXXII, u.° 112.— Autografa la sottoscrizione. 

Molto I11. r0 S. r mio Oss. mo 

Nel rallegrarmi con AL S. del suo felice arrivo a Siena e nel renderle gra¬ 
zie della parto che restò servita di darmene (1) , m’uscì di monte d } accennarli 


0) Cfr. n.° 2575. 
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che quei barattoli rii conserva di fiori di melangoli dovevano esser portati nel 
monastero di Dandoli in Firenze, e fatti consegnare alla Madre Suor M.“ Ileo- 
data Niccolini, mia sorella; che però supplendo a questo adesso, le rinnovo il 
continuato mio desiderio di servirla o lo bacio le mani. 

Roma, 31 Luglio 1633. 

Di V. S. molto lll. re Sor." ÀfT. mo 

S. r Galileo Galilei. F rane. 0 Niccolini. io 


GERÌ B0CC1IINEKI a (GALILEO in Siena], 

Firenze, 2 agosto 1633. 

Bibl. Nrz. Flr. Un. Gal., P. I, T. X, oar. 218. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ece. n,t> S. r mio Oss. mo 

V. S. Laverà, a questa bora ricevuto li vetri che lo ho mandati ( ° ; et por 
accertarmi meglio del recapito, messi al pieghetto- un sigillo di S. A. 

Ilo veduto quanto V. S. mi rispondo pur di nuovo in proposito della casa, 
et la ringrazio dell’honore ch’olla si compiace di fare alla mia interpositiono 
Quando liavorò un po’ di commodo, andrò da Suor Maria Celeste, cito così gli 
ho fatto sapore, et credo che non passerò di venerdì. 

V. S. parimente haverà veduto che S. A. molto volentieri ha ordinato al 
S. r Ambasciatore di domandare in grazia al Papa ot al S. r Card. 1 * Barberino 
la sua liberatione 31 . Piaccia a Dio elio possiamo, col conseguimento di ossa, io 
rimanere tutti consolati; ot le bacio le mani, rendendolo infinite grazie del- 
l’haver procurato che il Norcino rimanga sodisfatto nel suo desiderio (4) , et lo 
no rimanghiamo tutti obligatissimi. 

Si sono levati li rastrelli et le guardie della Sanità., ot possiamo diro di 
esser guariti, sebeno non lasciò liiori di nascere un caso contagioso. 

Di Fiorenza, 2 Agosto 1633. 

Di V. S. molto Ill. ro et Eoc." ,a 

Oblig. mo Parente et Ser. r * 

Geri Bocchineri. 


Oi Cfr. n." ‘2005. 
«*» Cfr. n.» 2604. 


<*' Cfr. n.° 2605. 
Cfr. il.» -2603. 
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MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Siena]. 

Arcetri, 8 agosto 1688. 

Bibl.Nas5.Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, cnr. 216. - Autografa. 

Ainatiss.'" 0 Sig. r Padre, 

Scrivo questi pochi versi molto in fretta, por non trasgredirò al precetto 
di V. S., clic mi impono ch’io non lasci passar settimana senza scrivere. 

Quanto al vino che si travasò, par che più tosto sia alquanto migliorato di 
colore, c alla Piora non gli dispiace o ne va bevendo. Si ò trovato da darne a 
vili per vino 3 barili: 2 ne piglierà il fabbro, mozzo il lavoratore deU’Ainbru, 
o mezzo Domenico elio lavora qui il podere do i SS. 1 Bini; si cercherà di darne 
ancora un altro barilo, perchè finalmente non vorrei che ne gettassimo via punto, 
e il resto, che sarà un altro barile o poco piò, so lo Leveranno, perchè così si 
io contentano, et anco Suor Arcangiola non si fa progare a dar loro aiuto. 

In colombaia sono 2 para di piccioncini, clic aspettano che V. S. venga in 
persona a dar loro Y ultima sentenza. I limoni mostra ragionevole, se andranno 
innanzi; ma le melangolo e melarance fecion pochi fiori, e di quei pochi ne 
sono andati innanzi pochissimi: pur vo ne ò qualcuna. 

Il pano elio si compra por 8 quattrini è grande o bianco. La paglia per la 
mula si provvederli,. Dello strame non bisogna farne disegno, perchè quest’anno 
è stato carestia d’erba, oltre dico la Piera che alla signora mula non gli so- 
disfà molto, e che V. S. si ricordi che l’anno passato ella so no faceva letto 
por star più soffice. Adesso ha havuto un poco di malo in bocca, perchè lm lo 
20 stomaco tanto gentile elio dicono che il ber fresco gl’Labbia fatto male, d[..] 
elio la Piera è stata tribolata. Adesso sta meglio. 

V. S. fece beno ad aprire la lettera della cortesissima Sig. m Ambasciatrice, 
alla quale vorrei in ogni maniera mandar a presentare qualche galanteria in¬ 
sieme con il cristallo, quando si apriranno i passi. Il Big. 1 ' Gerì non è ancora 
venuto qui, sì elio per bora non posso dir altro a V. S. so non che di molto 
gusto mi sono stati gl’altri avvisi che mi dà noli’ultima s[ua] circa gl’lionori 
o sodisfazioni che riceve costì. E caramente la saluto, e prego Nostro Signore 
che la conservi. 

Di S. Matteo, li 3 d’Agosto 1G33. 

so Sua Fig. la Aff. mft 

Suor M. !l Gelosie G. 


Lett. 2612 . 12 . se andatine — 
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2618 * 

MATTIA BERNEGGER ad ELIA DIODATI in Paridi. 

Strasburgo, 8 agosto 1688. 

Bibl. Clvloa di Amburgo. Supollex opistolica Uffeubachii et Wulflorum, quart-Hnnd XXXII, car. 87*.-8hr. 

— Mimita autografa. 

Epistola tua, Vir amplissimo, non minti» humanitate qunm ardimento prolixa, mnl- 
tiplici me gaudio perfudit. Ad quara otai responsum, pio oo ao par erat, maturare por 
alias occupationes haud lionit, do praecipuo tamen oius capito, puta do Syatemate Coper¬ 
nicano Galilaei, Bcripsi statim ad fìlimn meum, oraret ut prima quavia occasiono libri 
copiato inibi facoros : esse namquo mo paratissimum nd suscipiendam, et prò viriutn tc- 
nuitato perficiendaui, conversiouem iatinam, cum tanti autoria nomino, qui reipublicao 
litterariao cives omnes pridem sibi vectigales dnvinetissimoBque reddidit, tura hortntu tuo, 
cui graviora officia, nedum liane operam non magimm, negare prope religioni duco, cum 
cogito meritimi iliaci in me tuum ingens, quod filium pridem, felicissimo, ut res docuit, 
erroro profugum omnique destitutum ope, noe rogatas, paterna piane charitato fovenduiu 10 
tuendumque suscopisti; quaro itisi me iugratis, hoc CHt sceleratia hominibus, aceenses, de 
mea promptitudino in exequendis mandatis tuia quibuscunque dubitare non delie». Td modo 
interest, ut statuamus quo pacto liber ad nos tuto perferri queat. Oensuerim, Genova 
Ultissime; onde nuper etiam alternili exemplum eiusdem epistnlae tuan recto transniissum 
accepi. Mora longior: sed eam festinata conversione pemabo. Rem omneni, prò eo ac par 
est, arbitrii tui facio. Animus est, te, credo, non repugnaturo, vorsionem rnenm Schiokardi *'» 
nostri lirnae ntqun censurae subiicero. Is itinere bidui tantum a nobis abest, ot singulis 
a me septiraanis per litteras conveniri potest, et, quod caput est, in hoc genere studiorum 
ita versatuB est excellenter, ut unus bic ab excessu Keppleri neroiiium iu Germania parem, 
nedum snporiorem, agnoscat. Nani ego quidom, iniuria uovercantis fortunae ac sempcr 20 
otiuni aut aubsidia negantis, cupiditati meae, qua ferobar in illa studia, satis uunquam 
lacero potili, vix ultra mediocritatem enisus et mine per 20 et amplius minorimi Bpatium, 
quo distrabor in alia omnia, plororumque oblitus, nini quod interdum in transcur.su et. 
quasi furtim mathomaticas delicias animi caussa regustare solco. Quo non obstante, autorem 
ita me spero interpretaturum, ut ncque (idem ncque diligentiani moam sitis desideratimi: 
nani ncque recondita ponitioris astronomiao notitia hanc ad rom osso necessaria, sed 
aatronomicorum terni in or um, qui in italica lafinaqne lingua fere iidem esso Rolcnt, itemque 
linguae italicae cognitio, quorum utrumquo milii vindicare audeo, suflicore vidontur. Avido 
libroni expeclo.... 

24 Iul.l») 1633. 30 


<*’ GdOUSI.MO SOIIICKAHD. 


IU stilo giuliano 
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2614 **. 

GERÌ BOCCHI NERI a [GALILEO in Siena]. 
Firenze, 4 agosto 1(533. 


Blbl. Naz. Plr. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 230. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. lu ® 

Ilo poco tempo per rispondere alla lettera di V. S. de* 31, percliè bora licen¬ 
ziamo l’ordinario. 

Sento contento che i vetri' 1 ' siano giunti salvi. Mi rallegro delle sue conversa¬ 
tami et dogli altri gusti che ha costì ; ma nondimeno la compatisco della gelosia 
eli’eli’ha della sua casa. Il memoriale dol Norcino V. S. potrà favorire di man¬ 
darlo a me, già che egli non ò costì, perché lo consegnerò cpii al suo parente w . 

V. S. deponga ogni dubio quanto a quello che attiene alla clavicola, perchè 
non ho che dirlo più di quello che le scrissi allhora (3) , nò mi ricordo di liaver 
io promesso di scriverlo altro. Ma bora mi sovviene che le dissi, che ella mettesse 
sotto ordine abecodario, corno harci fatto qui io, il riscontro dogli altri nomi 
non aboccdati di essa clavicola, per facilitare la deciforationo di quello che fosso 
occorso di scriverci, non sperando che così presto eli’ havesse a venire a Siena. 

Hieri non havommo nò malati nè morti, et il medesimo spero d’hoggi. Et 
lo bacio in fretta le inani. 

Di Fioronza, 4 Agosto 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. nm Oblig. ino Parente et Sor. 1 ' 0 

Cleri Hocchineri. 


2615 . • 

POLISSENA GATTESCHI BOCCHINERl a [GALILEO in Siena]. 
Firenze, 5 agosto 1033. 


Blbl. Niva. Plr. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 59. — Autografa la firma. 

Molto Tll. ro Sig. r mio Oss. ino 

La perdita elio ha latto Marsilio (l) in Prato di suo padre, et il ritrovarmi 
io qui in Fioronza alla cura del Canonico inio figliolo (5) , ò stato cagiono che 

"> Cfr. nn.i 2G08, 2611. 

<** Cfr. n.» 2582. 

< s > Cfr. un. 1 2572, 2579. 


<*' Cfr. n.o 2390. 

< s > Asoanio Boociiinki I 
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tardi io rispondo, perché tardi in’ è comparsa la lettera di V. S. ; o so bone io 
ho havuto continui ragguagli da (ieri, altro mio figliolo, di tutti i suoi avveni¬ 
menti, nientedimeno liarei molto volentieri veduto Marsilio; ma egli, por i so¬ 
spetti che sono qui del malo o por bacchiente del proprio padre, é rimasto in 
Prato, et io non 1* ho per ancora veduto. Dico bone a V. S. che al pari di lei 
ho sontito nell’animo lo suo disaventure, non meno che ella l'Imbiba sentito noi 
corpo o nell’animo; o mi dispiace clic io sue porsocutioni sieno cagionato solo io 
da iniqua perfidia, e che la sua limpidissima innocenza habbia da esser così 
conculcata, o da manifesta o pura malignità. Me ne sono sempre condulsuta 
con tutti questi miei figlioli, che la compativano fuori d’ogni suo credere ; o 
V. S. tenga assolutamente che non ha havuto chi più desiderasse «li sollevarla 
da cotesto malignità quanto io con questi figlioli, clic giornalmente s'ù fatto 
dello suo avversità discorsi molto rammarichevoli. Puro bisogna, elio sì conio 
V. S. ò prudentissima in tutti i conti, non meno sia in questi sinistri accidenti, 
o rimettersi in S. I). M., con la (piale sì come s’ò conformata sempre, si con¬ 
formi fiora, chò più nell’avversità che nolli felici successi si conosce l f kuom 
forte ; e V. S. harà occlusione di acquistar quel più (li merito appresso I )io e di 20 
costanza appresso gl’ huomini. 

La Sestilia o S. r Vincenzo stanno benissimo, perché ogni giorno sollecita¬ 
vano questi figlioli a darlo conto di tutti i successi di V. S., che no sentivano 
grandissimo doloro, o so elio credano assolutamente che nella partita elio farà 
V. S. di Siena, ella habbia a passar (la Poppi. Rendo per tanto grazie a V. S. 
dell’Iunior della sua lettera; e qui, confermandole la mia ottima prontezza ad 
ogni suo comando, a V. S. bacio lo mani, desiderandolo la total liberazione, elio 
Dio Io conceda. 


Fiorenza, li 5 di Àg.° 1033. 
Di V. S. molto HI. 6 


Mesa. Benedetto w rendo infinite grazie a 
V. S. della memoria che V. S. conserva di lui: 
et egli al par degl’altri ù compassionevole dello 
sue disgrazie, o se lo ricorda affezionatissimo 
servitore. 

Alì. nm Parente come sorella e per ser. la 

Polisenu Gatteschi Bocchineri. 


• ‘i Lk.vkdetto Bocobimbbi. 
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2616 . 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 6 agosto 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 252. - Autografa. 

Molt’ IU. r ° et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col." 10 

Se bone io ho praticato qualche tempo la Corto, io ho non dimeno molto più 
lungamente e con più gusto praticato le matematiche et i professori di essa; c 
però è ben ragionevole che io Labbia appreso più dalla scuola della verità che 
da quella della bugia: sì che torno a ratificare a V. S. Kcc. ma che fu mora ve¬ 
rità quel clic le scrissi dell’adotto verso di lei, di questi SS. ,ni Padroni ; a* quali, 
dopo havor lotto della lettera di V. S. quella particella che pon dubbio su le 
mie rotazioni, ho detto che essi solo potrebbero mostrarmi assolutamente veri¬ 
tiero; ma immediatamente ho soggiunto clic io son certissimo che perla con¬ 
io tinuata serie do’ moltiplica favori, quali giornalmente V. S. riceve da essi, ella 
non dubita punto della lor benigna e propizia volontà, ma che questa dubita¬ 
zione elio ella ne mostra ò argomento sicuro della gelosia e dell’estremo desi¬ 
derio elio ella ba della loro benevolenza, e della stima che ella fa dell’essere 
stimato da loro. Hanno di tutto questo mostrato contentezza, o mi hanno com¬ 
messo che io la saluti in lor nome e T esorti a stare allegramente. 

Il Sig. r Pieralli mi ha risposto che tra dieci o dodici giorni al più ritornerà 
a Firenze, o sodisfarà prontissimamente al suo debito (1) . In tanto le fa riverenza, 
sì come fanno tutti questi Signori; et io sopra tutti me gli ricordo obligatissimo 
servitore, e pregandogli felicissimo ritorno, le bacio aftettuosissimamento la mano. 

20 Firenze, 6 di Agosto 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Dev.™ 0 et Obblig." 10 R. ro 

Niccolò Aggiunti. 

2617 **. 

GERÌ BOCC111NEUI a [GALILEO iu Siena]. 

Firenze, 6 agosto 1633. 

Bibl. Naz. Flr. Mbs. Gal., P. I, T. X, car. 256. — Autografa. 

Molto HI.*® et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Andai da Suor Maria Celeste, et venimmo finalmente in questo parere, cho 
por usare modestamente della cortesia di V. S. noi lo proponessimo la compra 

»> Cfr. n.° 2608. 
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della casetta a spese la metà di V. S. 1 *' et la metà del S. r Vincenzio, al quale, 
poroliò so ch’egli non ha dollari, glioli presterò io, rimborsato elio io sia ili 
quelli eh’egli mi devo, atteso elio mi dispiacerebbe infinitamente elio V. S. et 
il S. r Vincenzio si lasciassero scappare questa occasione. Nè lo ho fatta questa 
proposta so non por servizio suo et di suo figliuolo, perchè quando il S.r Vin¬ 
cenzio torni a Fiorenza, o V. S. volosso venir da sò ad habitare la casa, noi su¬ 
bito habbiamo disegnato di uscirne, nò habbiamo però un minimo pensiero di io 
coabitare, anche perché la stanza et la salita ci riesce sempre più incommoda. 

Nè meno ho havuto concetto di sturbare la quiete di V. S.credendo più to¬ 
sto elio agli huomini sia di quieto raccomodarsi in casa. Bacio le mani a V. S., 
a nomo anche degli altri miei. 

Di Fiorenza, 6 Agosto 1633. 

Di V. S. molto IH.™ et Ecc. nm Ohlig. mo Parente et Sor.™ 

(Ieri Bocchineri. 

Lo do nuova come il Celimi è morto in Porto Ferraio. lU'nuian udernam. 


2018 *. 


MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcctrl, G agosto itì:i3. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Cai., 1\ I, T. XIII, car. 217. — Autografa. 

Aiiiatiss. mo Sig. p Padre, 

Il Sig. r Ceri fu hiennattina a parlamento meco per conto del negozio della 
casetta; o per quanto potetti comprendere, egli non ha altra pretensione elio 
l’utile o benefizio di Vincenzio, il quale sarebbe assai con l'occasiono di questa 
compra, potendo bonificare et accrescerò la casa grande, che pur gli pare an¬ 
gusta, niento monto elio Vincenzio cresca in famiglia; tanto più elio dico, os¬ 
servi una stanza sopra la citorna, elio non si può habitare por esser malsana, 
et al quesito eli’ io gli feci, se havova pensiero di Latitarvi insieme con Vincenzio, 
mi rispose elio, quando egli havessi voluto starvi, non poteva? o elio ò di ne¬ 
cessitò, che egli no pigli una più comoda o vicina a Palazzo, perchè, tanto per io 
lui quanto per quelli elio tutto il giorno vanno a trovarlo, questa su la Costa 


i‘> Cfr. n.° 2001. 


1*1 Cfr. n.o 2618, lin. 29. 
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è troppo disadatta o fuor di mano. Stando salilo questo punto, concludo che il 
Sig. r Gerì havrebbo desiderato che V. S. havessi interamente comprata la ca¬ 
setta, la quale non passerà i 300 d. in modo alcuno, per quanto egli dico. Gli 
replicai che non mi pareva nò possibile nè dovero elio Y. S. fossi aggravata di 
tanto, ossendo verisimile elio ella si trovi scarsa di danari, havondo havuto oc¬ 
casioni di far spese più elio ordinarie ; e gli soggiunsi elio si poteva proporre 
o pregar Y. S. a concorrere alla metà della spesa, caso che si trovi in comodo 
e già cho dice anco clic si sforzerà a dar loro ogni possibil sodisfaziono, e cho 
20 l’altra metà de i danari havrebbe potuto il medesimo Sig. r Geri accomodar a 
Vincenzio, fino cho egli liabbia comodità di renderglieli : al che il S. r Geri con- 
dosceso con molta prontezza o cortesia, dicendomi che, so bene noi tempo che 
V. S. è stata fuora ha accomodati altri danari a Vincenzio, non di mono havrebbo 
proso ogni scomodo, prestandoli anco questi 150 d., purché questa buona oc¬ 
casiono non gli fuggissi dello mani. Questo è quello che si concluse che si do- 
vosse propor a V. S., conio fo di presentò : a lei sta lo oleggere, poi che molto 
meglio di me può sapere quanto si possa distendere. Solamente sogghignerò cho 
l’essermi convenuto interessarmi in questo negozio, non mi è stato di poca mor¬ 
tificazione: prima, perché non vorrei in minima cosa disturbar la sua quiete, 
30 da lei raccomandatami, il elio temo elio non segua, già che mi paro cho ella non 
inclini troppo a questa spesa; dall’altra banda, l’escluder affatto il Sig. r Geri, 
che domanda a V. S. per un suo figliuolo o che dimostra tanto allotto a lei o a 
tutta la casa nostra, non mi par cosa lodevole. Di grazia, V. S., col darmi ri¬ 
sposta quanto prima, mi liberi da questa sollevazione d’animo; et anco potrà 
avvisarmi cho edotto habbiano fatto lo pillole e se vorrà ch’io gliene mandi 
dell’altre di queste medesimo, non potendosi per ancora metter in opera l’aloè 
cho ho preparato per formarne di nuovo. 

Suor Giulia gli ritorna le salute, e sta con desiderio aspettando, non il fiasco 
del vino bianco che V. S. gli promette, ma ben lei medesima; et il Sig. r Ron¬ 
do (lineili fa l’istesso, al quale non lascio di partecipare le lettere che V. S. mi 
scrive, quando mi par di poterlo fare. E qui a lei mi raccomando, o dal Signor 
Iddio prego felicità. 


Di S. Matteo in Àrcetri, li 6 di Agosto 1633. 

Di Y. 8. Eig. ,a Aff. ,Tm 

Suor M. a Cele sto. 


Fuori: ÀI molto 111.™ Sig. r Padre mio Oss.' no 
Il Sig. r Galileo Galilei. 


Siena. 
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2619**. 


BENEDETTO MILLINI a GALILEO in Siena. 

Koma, 6 agosto 1688. 

Blbl. Kat. in Modona. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, n.° S5, — Autografa I.a carta ù corrosa 
dall’inchiostro iu più luoghi, iu modo che la lettura riesco incerta. 

Molto Ul. ro 8ig. r *, mio Sig. ro Oss. 1 " 0 

Finalmente iu’ è .stato conceduto tanto di tempo eli'io posso scrivere duo 
righe a V. S. o riverirlo, conio fo con tolto 1 cuore. K ben vero che T mio 
silentio ha passati tutti i termini, ma la gentilezza di V. S. mi assicura cho la 
colpa 8* attribuirà a moro impedimento o non ad altra cagione, tanto più quanto 
cho il nostro gentilissimo Sig. r Tolomei 1 potrà far testimonianza della mia 
ansietà in saper nuovo di WS. Esso m'ha fatta vedere una canzone mano¬ 
scritta, fatta alla Pindarica (dirò ancor io corno usano divorai, ma degnissimi, 
moderni) : l’ho letta con mio grandissimo gusto, come soglio leggere tante belle 
coni posi t ioni elio manda fuori ogni giorno la nostra Italia, che, por produrre io 
contimiamonto mostri simili, non è indegna del nomo d* Africa. Questo modo 
di comporro alla Pindarica, sì conio è degno di grandissima lode, cosi viene 

accompagnato [.] 

Quanti bau tentato di farsi imitatori di Pindaro, [...] cred’io che vi siano 
clic non intendon neinono la versione latina da quel poeta. Fra questi il 
Sig. r Chiabrcra, in buona parto dei suoi lirici, c ’l Sig. r Adimari [..,.] non 
siano de’secondi. Che la canzone mandata da V. S. sia alla Pindarica, la giu¬ 
dicheranno altri si benissimo, ch’ella ni’ha fatto ricordare d’un passo di Ter¬ 
tulliano sopra il camaleonte. Dice questo autore nel libro, cred’io, De pallio : 
Ghamaelcontem qui audieris , iam timebis aliquid amplius cum leone. Bel nomo 20 
è questo di Pindaro o di Pindarico, nomo che compromette assai; ma seguita 
Tertulliano: ai cum upud vineam offendei in ferme sub pampino tolum (veda Y. S. 
dovo va a terminare la cosa signilìcata con un nome sì sonante, quanto piccola 
e sparuta riesca), ridebis illico audacia/», di questi cho ci promettono quel cho 
non possono, et Graecuim nominis : la ragiono è perché nec succus est corpori, 
qui minutioribus multo licei V. S. potrà colla linezza del suo ingegno o con 


m Gio. Francksoo Toi.outr. 

<*' TKRTur.MANo, Di pallio, cap. III. Riprodu¬ 
ciamo secondo il tosto di Tkrtuluano la citazione, 
cho nell’ autografo del Milliki si legge, stante lo 
condizioni della carta, con difficoltà e lacune. A 


lin. 25 il testo di Triitoi.liako, secondo un’altra le¬ 
zione. sarebbe et Griuei inni nominiti ma abbinino 
preferito et Gmtciam nomini*, perchè pare si presti 
meglio a «inolio cho può leggerai nella lotterà del 
Miluvi. 
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la saldezza del suo giudicio s[.. .]dar meglio quell’applicazione che a me piace 
d’haverle solo accennato. La prego bene, arrivandole alle mani fatiche sì fatte, 
a farmene parto. 

80 ka mia Costanza, {l \ come V. S. l’ha chiamata con colia, mi è tanto cascata 

dalle braccia [.] mal impiegata ogni fatica ch’io ho [_] per abbellirla, 

se bene il Sig. r Tolomei cerca di prenderla in grazia: ma l’autore discerne lo 
coso non come elle sono, ma com’ello dovrebbon essere. Ma non m’avvedendo 
io competente [....] tropp’oltre. V. S. n’ò cagione, chò, scrivendolo, mi sento 
i gusti della carissima sua conversazione. Fo dunquo fine, con pregarle dal 
Signore ogni vero bene. 

Di Roma, li G d’Ag.“> 1633. 

Di \. S. molto 111."’ Ser. ro A(T. ,no 

Bonod. Millini. 

•io Fuori: Al molto lll.ro et Ecc. mo Sig. r « P.ron Oss. mo 

11 Sig. 1 ' Galileo Galilei. 

Siona. 

2G20*. 

ANTONIO NARDI a GALILEO in Siena. 

Roma, 0 agosto 1083. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.»LXXXII, n.® 10. — Autografa. 

Molto III. 0 et Eccell!" 0 S. r o P.ron Oss. ,no 

Non prima liebbi nuova del felieo arrivo di V. S. Eoe.™ in Siona, che io 
per lettere mi congratulai seco, et insieme la ringraziai della racomandazione 
lattami in suo nome dai Sig. Rafaello Magiotti. È ben vero ebo il non liaver 
ricevuto, nè il Sig. Magiotti nò io, risposta sua, ci persuado cho lo lotterò inviatoli 
habbino kavuto fortuna contraria ai nostri desidcrii. Il P. I). Benedetto ot il 
Sig. Tolomei (2) ci hanno ultimamente dato avviso di lei conforme a’nostri vo¬ 
leri, o la prego a conservarsi in questa tanto noiosa stagiono, per poter mag¬ 
giormente giovar al mondo con la publioazione delle altre sue opere o faro 
io amutir i maligni et ignoranti. 

M’imagino che a quest’ora V. S. habbia visto l’opera del Cav. CJhiaramonti (3) 
contro i suoi Dialoghi; e perchè io non ho possuto considerarla, massime in 

I" Fu pubblicata soltanto nel 1647, coprendosi presso Lodovico Grignanì, 1647. 
l’autore sotto anagramma : La costanza delle danne, <*' Gio. Francesco Tolomei. 

comedia di Modello Tientibene eco. in Roma, ap- (3) Cfr. u.® 2826. 
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materia del sito dello nuovo stello, sto ansioso del suo parerò tanto, quanto mi 
persuado, dall’altra parte, che il contradittoro si sia, in questa come in moli'altro 
coso, abbagliato. 

11 Big. Giusoppo Tarnantini dello Stato di Siena, giovano amicissimo mio o 
di buonissimo costumo, mi ha ricerco vogli scrivere a V. S., acciò si degni favo¬ 
rirlo appresso Mons. r Ill. m0 Arcivescovo di Siena in occasiono che si dove far 
rolozziono degl’alunni dell’eredità dei SS. rl Mancini per lo Studio. Io so elio 
a Mons. r Ill. m0 ot a quei gentil’ huomini che sono sopra tal negozio gl’è stato 20 
scritto da altri por l’istosso soggetto, ot in particolare dui S. r Salviati; ma mi 
porsuado che l’intercessione di V. S. habbia a poter non meno presso a Mon¬ 
signore, clic prosso di lei l’attestnziono della bontà e maniero di questo giovane, 
quaggiù benissimo conosciuto: (lei che e lui et io rimarremo obligatissimi alla 
sua gentilezza. Prego V. S. a scusarmi di tal importunità ot insieme a coman¬ 
darmi con altretanta libertà. 

Poma, 6 di Agosto 1633. 

Di V. S. Ecc.®» S" Olilig.™ 

Ant.° Manli. 

Fuori : Al molto Ill. r ® et Ecc. m ° S. r 0 P.ron mio Oss. n, ° co 

il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2621. 

CARLO RINUCCINI «1 [GALILEO in Siena]. 

Roma, 6 agOBto 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss Gal., P. I. T. X, car. 254-255. — Autografa. 

Molt’ 111. 8 S. r mio Oss. mo 

Gran fortuna portono con sè le lettere di V. S., et ò tale, che altri ne gode 
non solo nella sodisfazion dell’ animo, ma nella salute del corpo ancora : o 
sappia che sono passati molti giorni che, per indispostone di dolori venuti 
alla S. r:i Ambasciatrice, siamo stati solitarii, senza la solita unione della buona 
o notturna conversazione ; quando, pervenendomi la cortesissima sua, al cui co- 
mandamento volendo obbedire in fare i complimenti da V. S. impostimi, sento 
un messo che a nome di quelle Signoro m'invita ad andare fuori, per sentire 
la più squisita musica che far si possa. Io non tanto mi rallegrai per tale invito, 
quanto elio mi maravigliai cho così presto la S. ra Ambasciatrice fusso libera io 
da’suoi dolori, che pur poche ore avanti la travagliavono ; ondo io ho attribuito 



6 AGOSTO 1633. 


215 


[2621-2632] 

il tutto nlla fortuna della lettera di V. S. et allo sviscerato affetto con il quale 
ella invia i saluti, che furon ricevuti con la solita alacrità et applauso ; anzi 
sopra di quelli io feci brindisi alla salute di V. S., c mi fu risposto con tanta 
prontezza, che io confido che lei sia per godere molti o molti anni una perfetta 
sanità, conformo a che queste Signore li desiderono. I complimenti poi parti¬ 
colari con la S. ra Maddalena <n furono da me fatti esattamente e fumo ricevuti 
con ansietà, et i ringraziamenti sono senza numero; ondo so io fussi abile a 
interpretare il senso dello parole di questa Signora, direi gran cose, perchè ci 
-0 riconosco prudenza, spirito, grazia e mill’altro belle coso; o vedo che io ancora 
potrei applicare qualche parolina per mo (o perdonimi Y. S. so io m’usurpo tal 
favore), ma non lo so conoscere, oliò in rispondere mi manca lo spirito, e questo 
forse viene che in mo non è di quel santo che corrisponda all’ intendono di sì 
buona Signora. Basta; V. S. pensi ad ogni cortosc ringraziamento che le possa 
venire, tanto generalo quanto particolare, o tutto dica che io lo dovrei inviare. 

Il S. r Filippo Magalotti è tutto suo, e le bacia por infinito volto lo mani; 
et io mi rallegro do’suoi passatempi, o prego il Signore Idio elio la feliciti 
quanto desidero o di core la revcrisco. 

iioma, 6 Ag. l ° 1633. 

so JL)i V. S. molto 111- Obbl. mo e Vero Sor. 1 '® 

Carlo Rinuccini. 


2622 *. 

[Fra BAS.° Capp. n£> ] a GIO. FRANCESCO BUONAMIC1 [in Roma]. 

Vienna, 6 agosto 1683. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Uni., P. I, T. XV, ear, 73. — Autografa. Sul margino superiore della carta, a sinistra, 
si leggo, di mano poco postonoro: « C Ag> J633. 1«\ l!as.° Cnpp."» ». 

Molto 111.*» S. r0 Oss. mo 

Fa ringratio della scrittura mathematica Il P. Valerin.no (3 \ a cui ne mando copia, 
havrà gusto particolare in essa. Compatisco: in fatti hanno ben del verisimile lo passioni 
che corsero addosso del personaggio. Però non ho por male che gl’ingegni si trincierino 
un poco più in qua ne’ sensi ordinarli, acciò non piglino smisurato volo in ogni altra occor¬ 
renza dell’infinite apparenze celestiali. È meglio che ’1 getter fiumano lasci star in pace 
quelli scoprimenti pianetarii c siderali, finché siamo noi stessi in Cielo, et qui intanto 
farci le scale più sicure con sode buone opere. Interim li belli ingegni sono a lodar; ma 
s’esercitino lontani dalle spiaggie e promontorii sacri. L’ignoranza o l’occhio corto ni’ng- 


Mt Maiidai.kna Gdiduoci no’ Cava munti. 
<*' Cfr. Voi. XIX, Doe. XXIV, c, 4). 


I 3 ) Valkiuano Magni. 
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ginla a far un ginditio più poltrone forai olio discreto. In ogni modo ringratio V. S., et 10 
Rassicuro elio non allunerò della scrittura. Le bus. le mani. 


I)i Vienna, alli ti d'Agosto 1033. 
Di V. S. molto 111/* 

Fuori : Al S. r Oav/* Buonaniici. 


AiT.®° Servo in Cb.° 

F. Bus. 0 


2623 *. 

GIORGIO BOLO OMETTI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Firenze, il agosto 1033. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b. 48). 


2624 *. 

FRANCESCO VITELLI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Venezia, 0 agosto 1033. 

Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, b, 51). 


2625 *. 

CIO. FRANCESCO TOLOMEI a GALILEO in Siena. 

Roma, 7 agosto 1033. 

Bibl. Hat. in Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, H.» XCI, n.° 118. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. m0 S. ro e P.ron mio Oss. mo 

Non poteva venire a tempo più a proposito la conipositione mandatami da 
V. S. che il primo giorno (l’Agosto, mentre io m’inviavo verso l’Accademia u) 
a un banchetto dove intervennero 25 Accademici, che con gusto indicibile son- 
tirno più volto quel bel componimento, dol quale alcuni no volsero pigliar copia 
per studiarlo meglio, so bene mi dicono che, havendoci fatto molto studio, fino 
adesso V intendono manco di prima. Mi credovo di poter mandarlo adesso una 
poesia che supera i Panetii e i Leporci, ma il S. r Pietro della Valle ino V ha 
portata via: credo porò che di quosta, altra la potrò inviare, o V. S. vedrà cose 
maravigliose. io 

Il P. D. Benedetto fu ieri da me, e si maravigliò di non toner risposta di 
V. S., conio anco D. Raffaello (2 ’, o si ricordono amici cordialissimi della sua 
persona. Il S. r Melimi (3) , uno degli Accademici, scrive a V. S. sopra la canzone 14 '. 


<•' L’Acnadomia dogli Umoristi. 
Rapfaki.lo Maoiotti. 


,3 > BKSKKKrro Mii.lini. 
<»> Cfr. n.° ‘2019. 
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Il S. r Primicerio Tolomci' 1 ’ presentò a Monsignore (2) una bolla <li .scomunica, 
eli’io ho cavata contro a chi tiene robbo, scritture o altro notizie dell’eredità 
di mio padre. Prego V. S. di supplicare in mio nome Mons. 1 ' 111." 10 che si com¬ 
piaccia di farla quanto prima publicare e fulminare; e di più V. S. favoriscami 
che quello dell’Arcivescovado che la doverà copiare, la l'accia con diligenza, 
mettendo ogni circostanza. Pregando V. 8., questo lo faccia conio da sò. Mi scriva 
20 qualcosa del 8/ Primicerio Polonici, o per fino ni’ honori di reveriro a mio nomo 
Mons. 111." 10 , al quale presto quell’burnii ossequio clic devo: et a V. S. di tutto 
cuòio bacio la manó. 


JDi Roma, li 7 Ag.° 1633. 

Di V. S. molto Ill. r0 et Ecc. ma Dcv. ,no ot Ol)lig. ,no Ser. ro 

Gio. Frali. 00 Polonici. 


Fuori: Al molto Tll. ro et Ecc. mo S. re e P.rou mio Oss.'"° 
il S. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2626 . 

FRANCESCO NICCOLINI nel ANDREA CIOLÌ [in Firenze]. 

Roma, 7 agosto 1633. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Modicoa 3354 (non cartolata). — Autografa la sottoscriziono. 

.... E presto a pretender l’intera liberattione del S. r Galileo, e particolarmente clic 
venga a Firenze, havendomi detto S. S. u , quando fu gratificato d’andar a'Sieua, che non 
faceva por lui il venir costì per ancora, nò potetti ritrarne la cagione. E quanto a me, 
vorrei che aspettassimo a Ottobre, come havevo rimostrato al S. r Galileo medesimo nel 
partirsi di Roma; e forse che non può piacer che egli s’accosti a cotesti Padroni Ser. n ‘‘ 
in questo fervore delle sue disgrazie o suoi disgusti, e eli’ il promuover che egli habbia 
anche a legger loro, possa più nuocer che giovare. Queste mie considerattioni, che hanno 
origine dal lungo negoziare di questo affare, saranno considerate dall’A. S., la quale potrà 
poi comandare se le paia eli’ in ogni modo io ne parli, come farò subito eh’ io ne habbia 
10 nuovo commissioni.... 

2627 *. 

VINCENZO_, Inquisitore di Tavia, ai propri Vicari. 

Pavia, 7 agosto 1033. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b. 77, p). 


(, l Cbistoporo Tolomkì. 


I 2 ! Asoanio I'icooi.omini. 
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2628 *. 

NICCOLÒ FABRI DI PEI RESO a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Aix, 8 agosto 1638. 

Blbl. Nazionale in Parlari. Collectlon Dupuy, rol. 717, ear. 207l. — Autografa. 

_Ponr le Sieur Galilóo, l’on m’escript que da conimancenmnt il avoit fnict boirc 

Paffront entier il sea ennemya, mais que deputo il y avoit eu quelque changement, et qu’on 
Pavoit mia en Pesprit do Sa Sainteté h clmrge et acrupule de coacience, do Horte qu’il avoit 
eu quelque traverse encore. Ce aont les propres parolea d’uu hommo qui ne veult pas estro 
nominò, lesquolles B’adjusteut fori bien ù colica que voub dictes du Cardinal de la \ alette* 1 *.... 

2629 *. 

GIACOMO GAFFAREL a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Venezia, 10 agosto 16:13. 

Bibl. Nazionale in Perini. Colloctioii Dupuv. voi 712, cnr. 131 — Autografe. 

.... Un m’a escrit de Rome que toute la grace que PInquisilion ayt fait au pauvrc 
Gulilée, v’ a eBté de faire brusler en sa prèsence son livre, ianuis clausis. Un certain An¬ 
tonio Rocca a mis, depuis deux jours, en ceste villi* Boubs la presse un livre '**, par lequel 
il penso renverscr touts ses fondements: il ost vnlgairo, et, pour moy qui n’ay veu que 
la première faille à Piinprimerie, je no penso pas que ce soit grand’chose. Mais Poeuvre 
que proniot Scipione Chiaromontecontro les niesmes Dialogues du tmlilei, n'est pas de 
rnesme naturo : je veux dire qu’il est mieux ferrò.... 


2630 . 

MATTIA BERNEGGIAR a G10. MICHELE LINGELSIIEIM in Heidelberg. 

Strasburgo, 11 agosto 1633. 

Blbl. Civica di Amburero. Codico citato al ri.® 2618, car. 90. — Minuta autografa 

_In hoc ipso temporis articulo Cablaci Systema Copernicammi accipio. Magnaui 

spcciem et, quod nolim, grandiusculam inoleni libor habet, cuius versio mihi snbcisivas 
per insequentem hiornem horas omnes abBumot. Optarim allatum adhuc praesente te, ut 
subinde possem àxpexéa-catov illud pavt&iov de locis dubiis consulero .... 

Calend. Aug.* 4 > 1633. 


*'* Lodovico dr Nooarrt db la Valkttk. 
<*• Cfr. Voi. VII, pag. i>71 o sog. 


«•> Cfr. n.® 282f>. 

•*' Di stilo giuliano. 



[2031-2034] 


11 — 13 AGOSTO 1633. 


219 


2631 * 

ANDREA CIGLI a FRANCESCO NICCOLIN1 [in Roma]. 

[Firenze,] 11 agosto 1633. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3523 (non cartolata). — Minuta non autografa. 

S. r Bulì Cioli. Al S. r Coirmi/ 0 Niceolini. 

XI Aposto 1633. 

So paia elio sia troppo presto a chieder nuove grazie a S. S. u per il S/ Galileo f 1 ), 
potrà differirne l’instanze, rimettendosene S. A. alla sua prudenza et alla notizia ch’ella 
tiene della volontà di S. B. nc .... 


2632 *. 

BONIFACIO DA CAIIDON ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Vicenza, 12 agosto 1633. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 49). 


2633 *. 

NICCOLÒ FARRI DI PEIRESC a PIETRO GASSENDl in Digne. 

Aix, 12 agosto 1633. 

Bibl. Nazionale In Parigi. Fonda francate, n.° 12772, car. 79. — Autografa. 

-Vous aurez aussy uno lettre que m’a escripte lo boa P. Athanaze Kircher, où il 

en a transcrit uno anitre par lui reseti e du P. Schei ner do Rome, ou vous serez bien aise 
de voir à quel poinct monte l’estime qu’il faict de vous, mais bien mortifié aussy de voir 
ce qu’il y dict du pauvre S. r Galileo, que jc plains grandement; ce quejosoroys bien d’advis 
de no pus divulguer, si vous m’cn croyez, pour bons respeets, paisque la ebose avoit 
estó tonile dans Rome si secrette jusques à present. Si cola so doibt publior, il vauldra 
inieux qu’il vimine d’aultre main quo de la nostre.... 

2634 . 

GERÌ BOCCITINERI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 13 agosto 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 258. — Autografa. 

Molto IH.” et Ecc. mo S. r mio Oss .' 110 

Il S. r Ambasciatore Niceolini risponde <2 di non gli parer punto tempo 
adesso di domandare la liberatione di V. S., o stima meglio il differire almeno 


O» Cfr- u.° 2026. 


•*' Cfr. n.° 2026. 
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2 mesi, perchè, da’ discorsi « ho S. E. hobbo ultimanionto con S. S. a <li V. S., 
conobbo elio la S. u S. faceva reflessiono sopra il permetterò che V. S., in que¬ 
sta vehemenza dello suo passioni, stesso attorno al Sor. mo Padrone, et elio po¬ 
tesse cosi presto tornare a Fiorenza; et pare alla E. S. anche cattivo il motivo 
dol dovere V. S. leggero a S. A. ; et concludo in somma il S. r Ambasciatoro 
elio, per non incontrare una negativa la quale difficili tasse poi la grazia ad 
altro tompo, crederebbe che fusse meglio V indugiare, come ho detto, almeno io 
duo mesi : ondo S. A., udito questo, ha approvato il parerò del S. r Ambascia- 
toro, ot risposto elio per bora lasci di parlare Et poiché V. S. sta costì in 
conversationo di tanto gusto, contentisi di bavero un altro poco di pacienza. 

Rimando a V. S. il memoriale di Arcangelo Seppi da Norcia, pregandola 
di farlo consegnare, costì in casa sua, a persona olio glielo dia al suo ritorno ( *’, 
perchè, essondo la grazia per un anno, ho caro che questo suo parento non la 
vogga; ma nondimeno ringrazio di nuovo V. S. doll'haverla impetrata. 

Quanto alla casetta 31 , rondo parimente grazie a V. S. di quello cho olla 
me no ha risposto, et insieme col suo figliuolo le rimanghiamo tutti obliguti 
della dispositiono ch’ella mostra di volere impiegare in benefizio di lui anche 20 
somma maggioro di questa de.’ suoi avanzi. 

So il S. r Aggiunti, quale pure io veddi liieri, mi pagherà alcun denaro 4 , V. S. 
lo saprà. Alessandro (B ricevette il zafferano ot lo calzette, ot ringrazia V. S. 
della briga havutavi. 

I)i sanità noi seguitiamo di star bone. Martedì mattina andrò di nuovo a 
visitare lo Monache di S. Matteo. Bacio lo mani a V. S., a nomo ancora degli 
altri miei. 

Di Fiorenza, 13 Agosto 1033. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. m * Oblig. Bo Parente et Sor. M 

Geri Bocchiuori. so 

2685 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcetri, 13 agosto 1633. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I. T. XIII. car. 219. — Autografa. 

Amatiss. rao Sig. r Padre, 

So lo mio lotterò (corno ella mi dice in una sua) gli sono rese spesso volto 
in coppia, et io gli dico, per non replicar il medesimo, cho questa ultima volta 

<*» Cfr. n.® 2681. <*> Cfr. n.« 2608. 

<*> Cfr. n.” 2603. <•' Aliwsakduo Hocohimkri. 

<•' Cfr. n.® 2611. 


■UHM 
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lo suo sono venute come i frati zoccolanti, non solamente accoppiate, ma con 
gran .strepito, facendo in me una commozione più che ordinaria di gusto e 
contento, cho ho preso in sentire che la supplica che por Vincenzio o per il 
Sig. r Geri ho presentata a V. S. (l) , o raccomandata per dir meglio, sia da lei 
stata segnata con tanta prontezza e con più larghezza di quella che io doman¬ 
davo: e da questo fo conseguenza che non sia altrimenti, con la mia impor¬ 
lo tunità, restata disturbata la sua quiete, eh’è quello cho mi premeva; o per 
questo mi allegro e la ringrazio. 

Quanto al suo ritorno, Dio sa quanto io lo desidero; non dimeno, quando 
V. S. potessi penetrare che, partendosi di cotesta città, gli convenissi per qual¬ 
che tempo fermarsi in luogo, se ben vicino, fuori di casa sua (2) , crederei che fossi 
meglio per la sua sanità e per la sua reputazione il trattenersi qualche setti¬ 
mana d’avantaggio dove di presente si ritrova, in un paradiso di delizio, prin¬ 
cipalmente mediante la dolcissima conversazione di cotesto lll. mo Mons. r Arci¬ 
vescovo, o poter poi a dirittura venirsene al suo tugurio, il quale veramente si 
lamonta di questa sua lunga assenzi»; e particolarmente le botti, lo quali, in¬ 
no vidiando le lodi cho V. 8. dà a i vini di cotesti paesi, per vendetta una di loro 
ha guastato il vino, o puro il vino ha cercato di guastar lei, corno già gl’ ho 
avvisato; o l’altra liavrebbe fatto il simile, se non fossi stata prevenuta dal¬ 
l’accortezza o diligenza del Sig. r Rondini-Ili, il quale, conoscendo il male, ha 
procurato il rimedio, consigliando et operando acciò il vino si venda, come si 
è fatto per mezzo di Mattio bottegaio, ad un osto. Oggi appunto s’infiasca o 
se no manda via 2 some, et il Sig. r Rondinelli assiste, dello quali senza fallo 
credo ebo so no havoranno 8 d. : quello che sopravanzerà alle due some, si 
metterà ne i fiaschi per la famiglia e per noi, che ne piglieremo volentieri qual¬ 
che pocherello. Si è sollecitato a pigliar questo spediente avanti cho il vino 
so facessi altra novità maggiore, per non l’haver a buttar via. Il Sig. r Rondinelli 
attribuisce questa disgrazia al non essersi levato il vino di sopra quel letto elio 
fa nella botte, avanti che venissero i caldi; cosa che io non sapevo, perchè 
non son pratica in questi maneggi. 

La mostra dell’uva dell’orto era assai scarsa, e due furie di gragniuola, 
che l’ha percossa, ha finito di rovinarla: so no ò colta un poca di quella lu- 
gliola, avanti che vi arrivino i malandrini, quali, non havendo trovato altro 
da dissipare, hanno colto alcune mele. 11 giorno di S. Lorenzo fu qui all’intorno 
un tempo cattivissimo, con vento tanto terribile che fece molto danno, ot alla 
casa di V. S. ne toccò qualche poco, essendo andato via un buon pezzo di tetto 
40 dalla banda del S. v Chcllini, et anco fece cadere un di quei vasi no i quali 
sono i melaranci: il frutto si è trapiantato in terra, fino che V. S. dirà se si 


<»> Cfr. n.» 2618. 


Oi Iti tornii, alla Certosa : cfr. n.° 2568. 
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dova comprar altro vaso per rimottervelo ; o del tetto ai è fatto sapere a i 
SS. rl Bini, che hanno promosso di farlo rassettare. Di altro frutto non vi ò quasi 
monto; o particolarmente delle susino, nessuna; e quello poche pere che vi orano, 
il vento lo ha vendoraiate. Molto bene son riuscite lo favo, cho, por quanto dico 
la Piera, saranno intorno a 6 staia, e molto belle. Adesso vi sono do i fagiuoli. 

Mi resterebbe da rispondergli qualcosa circa quel particolare che ella mi 
dice del staro o non star in ozio ; ma lo risorbo a quando haverò manco sonno 
cho adesso, cho sono 3 bore di notte. La saluto per parte di tutti i nominati, o 
di più del Sig. r modico Ronconi ,0 , il quale non vien mai qui «die con grand’ in- go 
stanza non mi domandi di lei. Il Signor Iddio la conservi. 

Di S. Matteo, li 13 d’Agosto 1033. 

Di V. S. molto Ill. r * Fig> Afl>* 

Suor M.“ Coleste. 

Fuori: Al molto 111.™ Big.* Padro mio Oss. rao 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2636 **. 

PIERO GIROLAMI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 13 agosto 1033. 

Blbl. Naa. Fir. Mss. Gal., P. I. T. X, car. 2G2. — Autografa. 

Molto 111.® et Ecc.®° Sig. p e P.ron mio Os.s. mo 

Io non mancai, noi negozio cho io feci a S. A., di metter fra’ primi sup¬ 
plicanti questa Sottocancelleria il suo nipote 1 *’; ma ha dato fastidio, più cho 
P ossersi valso di alcuni pochi denari, V haver notato cl* haverli messi a entrata 
a carte tanto, e ciò non esser vero : però S. A., por li pochi negozii cho si fanno 
di presento in questo Ofizio, ha giudicato cho dova o possa tirare innanzi il 
Cancelliere solo, et altra volta clcggoro, quando bisognerò, il Sottocancelliero. 
Però mi dispiace essermi troncate le strado a poter aiutare il suo nipote et a 
servirò a V. S. E., de’ cui comandi sempre mi honorerò, rallegrandomi seco cho 
si ritrovi vicina al suo ritorno o con buona saluto; mentre por fine, reverente io 
gli bacio le mani e pregoli dal N. S. Dio ogni belio. 

Di Firenze, il dì 13 di Agosto 1633. 

Di V. S. molto III.® et Ecc. m * S. e Devotissimo 

Piero Girolami. 


1,1 Giovanni Ronconi. 


«*' Cesare Galletti: cfr. u.« 8654. 
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2637 * 

MARIO GUIDUCOI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 13 agosto 1033. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, U.“ LXXVII, n.° 130. — Autografi. 

Molto 111.™ et Eco." 10 S. r o P.ron inio Oss.“° 

Ogni volta elio V. S. avrà, la grazia di Roma di potersene tornavo in qua, 
potrà senza sospetto alcuno farlo, perchè il male, por la Dio grazia, ò cessato 
nella città di tal maniera che non credo sia stata mai cosi sana ; o di più nel 
lazeretto sono più giorni cho non n’ è morto nessuno, o sono da cinquanta giorni 

che non s’ ò ammalato ninno do* becchini e altri Intonimi elio tiene la Miseri¬ 

cordia per purgare lo caso o maneggiare gli ammalati e lo robe infette, segno 
evidente che non c’ è più malo contaggioso nella città. Mi par mill* anni cho V. S. 
sia libera, et il medesimo desiderio tengono tutti gli amici, elio olla ci ha in 
io grilli numero. 

Rendo grazio a Mons. r 111." 10 Arcivescovo del saluto che V. S. mi fa in suo 

nomo, o li vivo servitore divotissimo. Giulio mio fratello le fa reverenza, et io 

similmente, pregandolo por fino ogni più bramata felicità. 

Firenze, 13 di Agosto 1633. 

Di V. S. molto Hl. ro et Ecc.™ 11 Obb. mo e À£T. mo Sor. tu 

Mario Qui due gì. 

Fuori: Al molto Ul. re et Ecc. mo S. r e P.ron mio Uss.‘“ w 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2638 . 

FILIPPO MAGALOTTI a GALILEO [in Siena]. 

Roma, 13 agosto 1033. 

Bibl. Naz, Fir. Mss. Gal.. P. I, T. X, car. 200. — Autografa. 

Molto III.” Sig. r mio P.rone Oss. mo 

Dal Sig. r Carlo Rinuccini mi sono stato mostrate due lettere di Y. S., lo 
quali, quanto ànno accresciuto V obbligazioni mie all’infinita gentilezza di lei pol¬ 
la memoria elio conserva di un suo divotissimo servitore, tanto per altra parte 
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mi sono stato cagione (li rossore o mortiiicaziono, avendomi prevenuto in que¬ 
sto utizio con attestazioni o espressioni sì Bilicaci dell’alletto suo verso di me. 

Io non voglio colare in tutto, nò mono confessar liberamente, il mio errore, 
perchè, se bene mi sono astenuto dallo scriverli doppo la sua partenza, non le 
dando sogno della mia allegrezza doppo d’ayer sentito il suo felice viaggio o 
salvo arrivo in cotesta città, non ò per questo ch’io non ino no sia rallegrato io 
in estremo o non abbia continuato a tenerla scolpita nel quoro, adornata da 
tutta la schiera dolio sue singolarissime qualità, non restando mai di compatire 
lo sue disavventure. Perchè io so che tra le altre sue virtù vi ò quella della 
benignità, da me tanto volte sperimentata, ardisco di supplicarla di perdono, 
offerendomi pronto all’emenda dei commossi mancamenti. Tra tanto lo rappre¬ 
sento la mia riverente osservanza, o desidero che quella servitù alla quale mi 
ha obbligato il suo infinito merito, non sia lasciata inutile, ma tal volta eserci¬ 
tata da’ suoi comandamenti. 

I caldi tanto eccessivi che da sei settimane in qua abbiamo patito senza 
nessuna intermissione, ne ànno fatto maggiormente invidiare l’ottima conversa- 20 
zione co i buoni freschi che sentiamo che ella ha goduto in compagnia di 
Mons. r III."' 0 Arcivescovo, suo gentilissimo ospito e mio singolarissimo Signore. 
Seguitino puro a passare il rimanente di questi affannosi giorni, che io, facendo 
riverenza a lei 0 supplicandola di rappresentare la mia ossequiosissima osservanza 
a S. S. ria Ill. ma , resto pregando il Signore Iddio per ogni sua più desiderata felicità. 

Di Roma, il dì 13 d’Àgosto 1033. 

Di V. S. molto 111. 01 Devotiss. 1 " 0 Ser.™ 

S. r Galileo Galilei. Filippo Magalotti. 


2689 *. 

PIER FRANCESCO R1NUCCINI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 13 agosto 1633. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cnmpori. Autografi, 13.» I.XXXVII, u.° 48. — Automi afa. 

Molt’ lll. r ® Sig. r mio Oss.“° 

Se ò desiderabile P assicurarsi della benevolenza di molti, deve V. S. sentir 
particolar sollevamento no’ suoi travagli dalla certezza che gli si porge doli’ uni¬ 
versale allotto di questa città, testimoniatolo nell* incredibil disgusto della sua 
poco febeo lontananza e nell’ impatienza indicibile del suo desiderato ritorno. 
Non saprei come prima nominare gli amici di V. S., già che tutti mi paiono 
contrassegnati dell’istesso carattere d’amore verso la sua persona, il G. D., i 
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Principi, ne parlano con tenerezza; la Corte, quando h avesse diversi sentimenti, 
elio non ò, fa il medesimo : e tutti in somma compatiscono V. S. e co la desi- 
io dorano, parendole ogni dimora troppo lunga. Dogli altri più strettamente obbli¬ 
gatili, può facilmente immaginarselo. Ho mostrato a molti la sua lettera, et ad 
altri ridettala, e da tutti è stata ricevuta con infinita dimostrazione d’affetto; 
et ogniuno benedice e le cortesie così ben impiegate dell’Ambasciator Niccolini 
e di Monsignor di Siena, del qualo io so cho non gli poteva venir occasione 
altrettanto desiderata da S. S. n Dl. ma quanto il mostrarle la stima eli’ ei faceva 
del valor di V. S., servendola com’ io ero sicuro eli’ egli karelibe fatto. 

Ho rappresentato al Ser. mo Principe padrone (1) la riverenza con la quale V. S. 
gli ricorda la sua servitù, e m’ha commesso ch’io l’assicuri della volontà, eh’ei 
conserva d’impiegarsi por lei. 11 Sig. Incontri (2) le rende grazio particolari; et 
20 io, ricordandomelo obbligatissimo, la supplico a comandarmi, e mentre desidero 
il suo ritorno, prego Iddio per ogni sua maggior felicità, et a V. S. bacio affet¬ 
tuosamente lo mani. 


Firenze, 13 Agosto 1633. 

Di V. S. molto HI.** Obblig. n, ° Ser. p di core 

Pier Frane. 00 Rinuccini. 


2640 * 

CLEMENTE da ISEO ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Venezia, 13 agosto 1033. 

CCr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 60). 


2641 *. 

FRANCESCO NICCOI-INI a GALILEO [in Siena]. 
liom;t, 14 agosto 1G33. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.'LXXXTT, n.« 108. — Autografa la sottoscrizione 

Molto Ill. ra Sig. re mio Oss. mo 

So il Sig. r Antonio Nardi (3) verrà, da me, procurerò di farli quelle dimo- 
strattioni di stima dovute al suo merito et al desiderio di V. S., col servirlo 
ancora nelle occasioni cho mi si presenteranno, acciò ella tanto più spesso pigli 
animo di comandarmi. 


U) I.orrnzo dr’Medici. 
(*) Lodovico Incontri. 


< 3 » Cfr. il.» 2690. 
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In proposito del suo negozio, ho accennato quel che ho stimato bone al 
Sig/ Ball Giuli tl) , dal quale attendo ordini precisi intorno a quel che [.. .]ose- 
quire; ot intanto assicuro V. 8. della mia osservanza o lo bacio lo mani. 

Roma, 14 Agosto 1633. 

Di V. S. molto 111/* Afl>® Ser.™ io 

8/ Galilei. Frane.® Niccolini. 


2642 *. 

GIO. NICCOLÒ PICCININI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Gonegliuuo, 15 affusto 1033. 


Cfr. Voi. XIX, Hoc XXIV, 6, 52). 


2643 **. 

GERÌ BOCCIIINER1 a [GALILEO in Siena). 
Firenze, 10 agosto 1033. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. fisi., P. I, T. X, car. 275. — Autografa. 

Molto 111/® ot Ecc. mo S. r mio Osa."* 0 

Scrissi a V. S. sabato col procaccio; di poi non oanondo ancora venuti gli 
ordinarii di Roma, et in conseguenza non havendo Ietterò di V. S., non ho 
che dirle. 

Sono stato questa mattina a visitar le Monache, che stanno con ottima 
saluto et baciano lo mani a V. S., come facciamo tutti noi altri di casa. 

La morte seguita hiori del S. r Lorenzo Cambi et di un ragazzo ha inter¬ 
rotto il gusto che havevamo di esser guariti. Il male del S. r Cambi da principio 
fu creduto una postoma noi petto, ma poi ù stato concluso cho sia posto, che 
l’ha ammazzato in 3 giorni. Iddio ci aiuti. io 

Di Fiorenza, 16 Agosto 1633. 

Di V. S. molto 111/ 0 Oblig. 100 Parente ot Sor."* 

Cori Bocchinori. 


Cfr. n.° 2G20. 
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2644 *. 

NICCOLÒ FARRI DI PEIRESC a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Aix, 16 agosto 1633. 

Bibl. Nazionale In Parigd. Collection Dupuy, voi. 717, car. 270. — Autografa. 

.... J’oublioys de vous dire quo l’on escript do Rome qu’eiiiin il a fallii qne le panvre 
Galileo ayb declaró .solemnellenieut qae ce n’estoit pas son advis quo la terre fust mo¬ 
bile, encores qu’en son Diulogue il l’eust appuyc do forte» niisons, et qu’il eBtoit do l’aultro 
advis contrairo.... 


2645 *. 

GIROLAMO da QU1NZANO ad ANTONIO RARI!FRINÌ in Roma. 

Broscia, 17 agosto 1633. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 53). 


2646 . 

GIO. MICHELE LINGELSIIEIM a MATTIA BERNEGGER in Strasburgo. 

Heidelberg, 19 agosto 1633. 

Da Epintolaria cornine rei ì M. HeiìNKUCìK hi cum viri» eruditionc otaria faacioulua eeaundu». Argon toniti, sumptibus 
Iosiao Staodolii, 1670, pag. 26. 

.... Gratulor tibi do Galilaco adeptoutiimm et mihi inspectio libri permitterctur. 
Vide audaciam meam : andrò abs te petere, ut per amicum aut notum bue proficiseentem 
rheda librum illuni conunendes, ad me deferendum; ego spondeo, me integrimi tibi resti- 
tuturum, prima oblata occasione, post recognitum librum. Imputa hoc bombati tuae, quod 
iinpudon8 hoc postulatimi ad to deferii. Nosti inorbum nieiuu, impatienter expetendi talia_ 

9 Aug.W 1633. 


2647 **. 

ORAZIO CAVALCANTI a [GALILEO in Siena]. 

Roma, 20 agosto 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. X, car. 266. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc. n, ° S. r , mio S. rc , P.ron Col. mo 

V. S. onora troppo un. suo servitore, se bene di nessun merito; ma la sua 
benignità è tale, che non guarda a li mancamenti altrui. Confesso che non l’ò 


1») Cfr. u.o 2630. 


l*> Di stilo giuliauo. 
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saputa qua servirò a cosa alcuna, so non di una lmona volontà. Mia moglie ot 
io ci rallegriamo che la stia bene, o M«ns. n » 111.® 0 sa molto bene conio si trat¬ 
tano li pari suoi. Io mi ricordo devotissimo servitore a S. S. III."*» 

Dal S. r Mario 11 ' ò auto continuo nuove del’eaeer di V. S., cosi dal S.r Amba¬ 
sciatore, così del desiderio che la tiono di andare a goder la patria e li amici : 
ina lo coso di qua, come la sa per osporienzia, sono assai lunghe. La mia moglie 
onderà dalla S. m Ambasciatrice, e quest’altra settimana la saprà qualche cosa, io 
La lettera di quel R. fu data in propria mano. La mia moglie ot io ci ri¬ 
cordiamo devotissimi servitori a V. S., ricognoscendo la sua benignità, e gli 
facciamo un’umilissima reverenza, pregandole da Dio ogni desiderata conso¬ 
lazione. 


Di Roma, li 20 di Agosto 1633. 

Di V. S. molto 111. 1 * ot Ecc. 1 *'* Dev. mo ot Oh.»» Sor.™ 

Orazio Cavalcanti. 


2648*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arce tri. 20 agosto issa. 


Bibl. Naz. Plr. Mss. Uni., P. I, T. XIII, car. 221. — Autografa. 


Amatiss."' 0 Sig. r Padro, 

Quando scrissi a V. S. circa il suo avvicinarsi qua o vero trattenersi costì 
ancora qualche poco, sapevo l’instanza che si era fatta al Sig. r Ambasciatore, 
ma non già la sua risposta, la quale intesi dal Sig. r Ceri, che fu qui martedì 
passato quando già havevo scritto a Y. S. un’altra lettera ot inclusovi la ri¬ 
cotta dello pillole, che a quest’ hora doveri esserlo pervenuta. Il motivo adunque 
che m’indusse a scriverle in quella maniera fu, elio essendomi io trovata più 
volto a discorrer con il Sig. r Rondinolli, il quale in questo tempo è stato il mio 
refugio, perchè, come pratico ot esporimontato nello cose del mondo, molto volto 
mi ha alleggerito il travaglio pronosticandomi per appunto corno lo cose di Y. S. 10 
potovon passare, le quali io mi figuravo più precipitose di quello che poi sono 
state, fra l’altre una volta mi disso che in Firenze si diceva che quando V. S. 
partiva di Siena doveva andare alla Certosa cosa che a nessuno do gl’amici 
ora (li gusto; o vi aggiunse buone ragioni, ma in particolare alcune di quelle 


Gl Mario Guiducgi. 


(*i Cfr mi. 1 2508, 2035. 
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che intendo elio lia poi addotte il medesimo S. r Ambasciatore, e quella massi¬ 
mamente che, se con troppo sollecitar il ritorno di V. S., si haveva una nega¬ 
tiva, bisognava poi necessariamente lasciar scorrer più lunghezza di tempo 
avanti cho si ritornasse a supplicare : onde io, che temevo di rpiosto successo 
cho facilmente saria seguito, sentendo che V. S. sollecitava, mi mossi a scriverle 
20 in quella maniera ; chè se a lei non io gran dimostrazione del desiderio che 
ho del suo ritorno, resto por non accrescergli lo stimolo o inquietarla maggior¬ 
mente. Anzi che in questi giorni sono andata fabbricando castelli in aria, pen¬ 
sando fra me medesima se, doppo questi due mesi di dilazione non si ottenendo 
la grazia, io havessi potuto ricorrere alla S. rn Ambasciatrice, acciò, col mezzo 
della cognata di S. havessi ella procurato di impetrarla. So, come gli 

dico, cho questi son disegni poco fondati ; con tutto ciò non stimerei per im¬ 
possibile che le preghiere di pietosa figliuola superassero il favore di gran 
personaggi. Mentre adunque mi ritrovo in questi pensiori, e veggo che V. S. 
nella sua lettera mi sogghigno clic una delle cause cho gli fanno desiderare il 
so suo ritorno è por vedermi rallegrare di certo presente, o gli so diro cho mi 
sono alterata da ver da vero, ma però di quella adirazione alla quale ci esorta 
il santo re David in quel salmo ove dice Irascimini e nolite 'peccare-, perché 
mi par quasi quasi cho V. S. inclini a creder cho più sia per rallegrarmi la 
vista del presente che di lei medesima: il cho è tanto differente dal mio pen¬ 
siero, quanto sono lo tenebre dalla luce. Può esser che io non habbia inteso 
bone il senso delle sue parole, e por questo mi acqueto, chò altrimenti non so 
quel ch’io dicessi o facessi. Basta: Y. S. vegga pure se può venirsene al suo 
tugurio, cho non può star più cosi derelitto, e massimamento adesso cho si ap¬ 
prossima il tempo di riempier le botti, le quali, per gastigo del male che hanno 
40 commesso in lasciar guastavo il vino, si sono tirate su nella loggia e quivi sfon¬ 
dato, por sentenza do i più periti bevitori di questo paese, i quali notano per 
difetto assai rilevante quella usanza che ha Y. S. di non lo far mai sfondare, 
o dicono cho adesso non posson patire e non hanno il sole addosso. 

Hebbi li 8 d. del vino venduto, che no ho spesi 3 in 6 staia di grano, acciò 
che, come rinfresca, la Piera possa tornare a far il pane ; la qual Piera si rac¬ 
comanda a V. S., e dice che se si potesse metter in bilancia il desiderio clic 
ha V. S. del suo ritorno e quello che prova lei, sarebbe sicura cho la bilancia 
di lei andrebbe nel profondo e quella di V. S. se n’androbbe al cielo: di Ceppo 
poi non bisogna ragionare. Il Sig. r Ron(lincili ha questa settimana pagati li G d. 
G 0 a Yincenzio Landucci, et havuto due ricevute, una per il mese passato, l’altra 
del presente 121 . Intendo che stanno bene lui et i figliuoli; quanto al lor govorno, 
non so conio si vadia, non 1’havendo potuto spiare da nessuna banda. Mando 


l‘> Costanza, moglie di Carlo Barhkeini. 


r -1 Cfr. un.' 2426, 3483, 2504, 2601, 2607. 
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altra pasta rielle medesimo pillole, o la saluto ili tutto cuore insieme con lo 
«olite o il S. r Rondinelli. Nostro Signore la conservi. 

Di S. Matt® in Arretri, li 20 di Agosto 1633. 

Di V. S. molto Ul. ra Fig> Aff>» 

Suor Maria Celeste. 

Fuori: Al molto 111. 1,1 * Sig. p Padre mio Osa."* 0 
il Sig. r Galileo Galilei 

Siuna. Co 

2640. 

MARIO QUIDUCCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 20 agosto 1633. 

Bibl. Naa. Flr. Mi*. dal., P. I, T. X, car. 264. — Autografa. 

Molto Ill. ra et Ecc. mo S. r e P.ron mio Osa.* 0 

Avevo inteso la settimana passata la rÌK|K»sU del S.r Ambasciadore, chò 
i aveva dotto il S. p Bocchineri al S. p Tommaso Rinuccini ; o dubito elio il faro 
instanza della grazia libera, per descondero a potere avere por contino la villa, 
senza potere venire alla città, non sia per succedere, perchè, secondo che intesi 
più tempo fa, N. S. aveva detto non so che di Certosa 10 , il qual luogo non mi 

pareva punto a proposito per la sanità di V. S., poiché, oltre all’avere a sturo 

a discrizione di frati, per necessità non arebbe mai potuto mangiar carne. 

Il Landini" non ha avuto altro ordine ; e qui il Vicario della Inquisirono 
mi ha più volto detto che di Roma non ha ordino alcuno di proibizione del libro, 10 
ma l’aspetti!, bene. Posso diro bene a V. S. che il S. p Principe Gian Carlo 1 ”, 
avondo chiesto una licenzia generale di libri, l’ha ottenuta, eccettuatone* nel primo 
luogo il suo libro et il Machiavelli et un tal Morneo * ; si che si vede che l’in¬ 
tenzione de’ superiori ò cho sia proibito. Io fui invitato con Alcuni altri mate¬ 
matici, quando si pubblicò, a sentire la sentenza di V. S., che fu semplicemente 
letta senza alcuna aggiunta (li altri precetti, si che il libro per allora non restò 
proibito. Dalla mia sorella s ' me n’ ò stato scritto più volte e confermatomi cho 

01 Cfr. nn. 1 2568. 2685. 9648. io primitiva Ecclesia quae fuerit, et MI*** quando, 

<*' Gio. Battista Lahdihi. quomodo, qulbu* gradibua, j D ip,|u* locum prinium 

|Sl Giova* Cablo db’ Mkdici. irropterlt. demoni et invuerit, aigiliatim explicatur », 

Tutto lo opero di FilippoM oRKATD*Pi.igaig. vennero proibite con decreto della Sacra Congrega- 
Marly, o nominatamente quella intitolata « I’hilippi (ione dell’Indire del 16 tnarxo 1621 Cfr. Indrx li- 
Mornaci opus de Sacra Eucha.istia, in qnatuor libro* troni» pnJULUonm. ecc. Romae, 1664, pag. 818. 
diatiuctuui, in quo oiua institutio, celebratìo, doctrìna l») Madpalma Onoroct ne’ Cavalcarti. 
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ella non aveva scapitato punto di reputazione neH’universal concetto, anzi nè anche 
appresso di quelli che s’avevano avuto a trovare nella Congregazione, almeno 
20 di una gran parte se non di tutti. 

Qui la settimana presente ci è stato qualche poco di male, o particolarmente 
la morte del S. r Lorenzo Cambi, cho sia in Cielo, ha dato che dire, essendo 
huomo di gran riguardo o elio non conversava quasi con niuno. La maggior 
parte della città non vuole clic sia stata peste, ma una postema; tuttavia, per 
abbondare in cautela, s* è fatto conto che sia stata. Ci sono stati in oltre dua frati, 
uno del Carmino, il quale disse di aver cavato il male per essere andato la notte 
a spasso noi convonto do’ frati Giesuati, de’ quali più giorni sono no ora morto 
un altro, o di più un frate converso di S. t0 Spirito, che era portinaio. Tuttavia 
il lazorotto si va ristrignendo, essendovi rimasti pochissimi malati, cho vanno 
so guarendo; et il palazzo dolli Strozzini e quello de’Borgherini o la fortezza di 
S. Miniato, luoghi destinati per far quarantene, si serrano affatto, non vi rima¬ 
nendo gente, e non ci essendo più da mandarvene della nuova, essendo cessati 
per la città i malati : sì cho speriamo in breve di finire questo negozio tanto 
noioso e pestilente, cho al Signore Dio piaccia. 

Ho veduto con gusto il parere di V. S. circa all’opera dol Chiaramonti (1) , 
c desidererei in estremo cho V. S. potesse, con occasione di dare in luco qualcho 
altra sua speculazione, chiarire la sua insipida pedanteria. E qui a V. S. facendo 
reverenza, le prego dal Signoro Dio ogni felicità. 

Firenze, 20 di Agosto 1633. 

•io Di V. S. molto IU.w et Ecc. ma Sar. M Aff. mo e Obb. mo 

Mario Guiduoci. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. ,no 
il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2650 . 

ANTONIO NARDI a GALILEO in Siena. 

Roma, 20 agosto 1083. 

Bibl. Naz. Fir. Msr. Uni., P. I, T. X, car. 208. — Autografa. 

Molto 111. 0 ot Ecc. rao S. r e P.ron Oss. mo 
Ilo riconto una sua gratissima dolli 15 stante, dalla quale ho preso tanto 
gusto che non saprei esprimerlo, vedendo che V. S. Ecc. ma tenga tal memoria 


<»l Cfr. il. 0 2326. 
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(li un suo servitore; et io dall’altra parte l’assicuro che conservo le sue lettere 
fra Io più care coso eh’ io hahbia : nè per questo pretendo (li aggravarla in ri¬ 
spondermi ogni volta elio io gli scrivo, so non porò mi voglia comandar qualche 
cosa, il che ascriverci a somma ventura so m’incontrassi in poterla sorvire. 

Fui dall’Kcc. mo S. r Ambasciator di Toscana, il qual mi fece tanti honori, 
che bon conobbi qual fossi la sua gentilezza, o quanto appresso di lui potessi 
l’attestaziono fatta da V. S. por causa mia 111 . Il nostro 1*. A libato D. Benedetto 10 
stassi indisposto con febbre, sono hormai 15 giorni ; e sebeno il malo non è 
pericoloso, contuttociò dubito non sia por esser lungo, essendo molto lento. I 
medici servono al P. Abbate por medicina, cioè per trattenimento solamente, 
poiché del resto non vuole che in corpo gl’entri o esca cosa alcuna; et io in 
parto lo lodo, ma però un lenitivo (havendo egli molte materie crudo nello 
stomaco) haroi giudicato utile, lo non manco di andarlo sposso a visitare, o 
soggetto ordinario de’ nostri ragionamenti ò V. S., del quale si come ammiriamo 
il sapere, così ancora stiamo gelosi della sanità. 

Di già gli scrissi come in fretta liavovo trascorsa l’opera di quel’amico 
la quale mi commosse lo sdegno por lo maledicendo senza salo che contiene, 20 
et il riso per le semplicità elio senza numero vi si ’ucontrano. Io solamente re¬ 
stavo sosposo in materia dello [steljlo nuove e loro sito, per non havor possuto 
(stante la brevità del tempo) esaminar le repliche fatto, quali intendendo dalla 
sua di cho momento siano, mi quieterò con l’animo, 0 finirò di ridere quando 
barò commodità di rileggerlo. Intanto, por non la tediare più, gli ricordo la mia 
devozione, 0 la saluto por infinito volto da parto del 1\ Abbate 0 dei 8. r lia- 
faello Magiotti. 

Roma, 20 Agosto 1033. 

Di V. 8. molto III. 0 et Ecc. ma 



Fuori : Al molto IH.® et Ecc.®° S. r 0 P.ron Oss. ,uo so 

11 8/ Galileo Galiloi. 

Siena. 


<*> Ofr. nn.i 2à00, 2641. 


<*» Intonili, Scil'ioNK CiiuiiAMoNri. 
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2651 **. 

CARLO RlNUCCINl a [GALILEO in Siena]. 
Roma, ‘20 agosto 1033. 


Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal., P. 1, T. X. cnr. 270. — Autografa. 


Molt’ 111. 0 S. r mio Oss. mo 

So la facondia che V. S. ni’attribuisce per favorirmi, fusse accompagnato 
da quolP ardire modiante il quale si domina quasi l’istessa fortuna, io confiderei 
di non mi rendere inatto aU’ospugnaziono di qualche fortezza, e massime con 
l’esempio dell’ odierna milizia, vedendosi chiaramente cader più piazzo poi- 
assedio elio per assalti ; ma perchè quella non ricovo vigore alquno da questo, 
io mi ritiro anco da quelle impreso cho mi mostrono facilissima l’espugnazione : 
ondo con uno schietto parlare in persona di V. S. dirò : Quanto ella mi ordina, 
ciò non ò seguito, perché m’è mancata l’occasione, ben che non mi sia mancato 
io il desiderio, ot alqune malattie cadute in persone congiunte a quella buona Si¬ 
gnora hanno per questi giorni disunita la coiiYorsatione, la quale ben presto 
tornerò, a godere le solito notturne delizio, che qua non è caduta tal pioggia 
cho habbia ostinto punto di calore. S’apparecchiono musiche e cose stupende, 
ot un personaggio grande, che n’ è capo, m’ ha detto che verrà a cantare dove 
io voglio, purché ci sia unita la conversazione : sì che V. S. consideri quanti si 
vorriano vestire dell’abito di V. S. e poi parlar per loro. Orsù non dirò altro, 
chè a suo tempo darò a V. S. avviso del seguito. Intanto la prego a conservarmi 
la sua grazia o a stare allegramente più elio può. 

Itoma, 20 Ag. t0 1633. 

20 Li V. S. molt’ 111. 0 Ohl. mo S. ro vero 

Carlo Rinuccini. 


2652 *. 

CIRIACO ROCCI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Vienna, 20 agosto 1033. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 56). 


XV. 
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2653 *. 

FRANCESCO NIOCOUNI a [GALILEO in Siena]. 

Koma, 21 agosto 1638. 

Blbl. Na* Fir. Mas. Gai.. P. I, T. X, car. 272. — Autografa la sottoserlalona. 

Molt’ DI.™ S. r ® mio Osa.® 

Io prevenni sabato passato il desiderio di V. S. per l’appunto, perchè, entrato 
col Sig. r " Card. 1 ® Barberini U) no’ suoi interessi, le domandai se lo pareva che io 
potessi supplicar S. B.° ch’olla potessi esser habilitata a trasferirsi a Firenze in 
villa sua; e S. Em.* mi rispose di dubitare che potesse parer anche troppo presto 
il domandar nuova grazia, mentre appena son duo mesi cln* ella fu habilitata 
a poter uscifr] di Koma, e eh’ io havevo l'atto bene a non motivar por ancora 
cosa alcuna con la S. 1 * S. Nella prima audienza, che sarà sabato prossimo, no 
darò nuovo motto al medesimo S. r0 Cardinale, o poi referirò a V. S. quel che 
io creda elio si possa sperare o quando trattarne. Godo intanto di sentir elio io 
ella sia servita costi con quell’amoro elio ò proprio di Mona. 1 * Arcivescovo di 
Siena, gentilissimo cavaliere, o me no rallegro con lei. K questo è quel eh’ io posso 
replicare alla lettera di V. S., pervenutami questa mattina con V ordinario di 
Milano : o le bacio le mani. 

Koma, 21 Agosto 1633. 

Di V. 3. molt' 111.™ Aff.">° Sor." 

Frano.® Niecolini. 

2654 *. 

C.IO. FRANCESCO TOLOMEI a GALILEO in Siena. 

Koina, 21 agosto 1038. 

Blbl. Hat. in Modann. Raccolta Campori. Autografi, B.» XCI, n.° 119. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig." e P.ron mio Oss. rao 

V. S. mi favorisce di maniera, ch’io tengo cagione d'insuperbirmi ; o già 
mi stimo da qualche cosa por vedermi in grazia di V. S., la quale mi perseguita 
con la gentilezza o mi tiranneggia con la cortesia. Gl* oblighi che le professo 
sono tanti, quanti i meriti della sua persona; lo grazie che le rondo sono infinite, 


Fraxcksco Bakbkriki. 
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corno ò infinito il conoscimento di quanto devo. Non mi sono però giunti all’ im- 
proviso gl’effetti della sua benignità, perchè erano di già palesi. Séguiti pure 
V. S. di patrocinarmi, chò così sodisfarà sè stessa col favorirmi, e mi farà trovar 
la ragione più prosto che io non credevo, 
io II S. r Primicerio (1) mi ha avvisato di quanto passa; et io, confidontomente 
parlando con V. S., sono sicuro che la somplico croco della scomunica habbia 
fatto grand’effetto costà. So ben io gli assassinamenti che sono stati fatti alla 
casa mia, e che taluno passeggia cotesta città vestito del mio, et io mi trovo 
esulo. Credami pur V. S. ch’io non parlo a caso: però la supplico di mostrar 
come da sè che sarebbe bene di publicarla, o che il S. 1 ' Ambasciatore mio Si¬ 
gnore sia di questo parere, perchè si voglia vedere in che tormino sia lo stato 
mio. Per grazia, V. S. tocchi questo tasto, o dallo risposto giudichi poi so io 
parlo a caso. 

La lettera di V. S. delli 18 stante, l’ho ricevuta appunto adesso che si sta 
20 per serrare il piego. Sarò da quei Signori ai quali V. S. ha scritto, e vedrò se 
habbino ricevuto lo lettere. Io prego V. S. di inviare le lettere por questi Si¬ 
gnori a me, chò mi verranno sicure et io subito lo recapiterò. 

Volevo mandare a V. S. una curiosissima orationo, ma non è stato possibile 
d’haverla in tempo. 

Questi gentilhuomini miei compagni humilmonto riveriscono V. S., et io, fa¬ 
cendo il simile, le prego felicità. 

Di Roma, li 21 d’Agosto 1633. 

Di V. S. molto DI.™ et Ecc. n,a Dev. m0 et Oblig. mo Sor.™ 

Gio. Fran. co Tolomei. 

30 Fuori: Al molto DI™ et Ecc. m0 Sig. r ° o P.ron mio Gas." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2655 *. 

MATTIA BERNEGGER a GIOVANNI REBIIAN in Dagsbnrg. 

Strasburgo, 21 agosto 1633. 


Bibl. Civica di Amburgo. Cod. citato al n.» 2618, car. 90. — Minuta autografa. 

Vir clarisaime, fautor et aroice plurimum colende, 

Vigiliti aiiiplius anni sunt, cura Galilaei de Galilaois, mathematici Fiorentini, tractafcurn 
de instruinento proportionum ex italica lingua latine vei-ti < 2 >. Is labor, post tantum teniporis 


0) Cristoforo Tolomki: cfr. n.° 2625. 


< 5 > Cfr. u.° 100. 
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intervallimi, neo cogitanti, laborem ulium peperit. Nam autor, quelli priilem ohiiuse puta- 
veram, nuntiavit inilii, versionem illam ante quadrienuinm in burh inumi» inoidiss#, nec 
displicuisse; rogatque ino, ut Systemasuum Oopernicunutn, a pluribun annis multis vigilila 
elaboratum ot nuper Florentiae excusum, itideni vertali d un» anaci piani, quo opus, ItaliH 
tantum acriptum, curii orudita Europa cctera connnuuicetur. Grandmacela libri molea eat; 
itaquo satia invitila in me recepir recepi tainon, nec farti poenitet; tantum e loctiono libri 
voiuptatoni percipio. Argomentimi eiua demonstrationea ot pbyaicac et mathematicae sunt, io 
terram ad instar planetae rotundari per aethoreno, coelum immotimi «tare. Delirare dices 
hominem. Ego vero tibi continuo futurura, ut cultior orbis, hi» lectia, a tara suavi per 
tot aaeoula aomniatae quieti» delirio tandem aliquando resipiacat. In Ime igitnr occupatimi 
translatione littorae tuae opproaaerunt, illao quidem iucundisaiumo ; quidni enim a tmn 
amica marni? aed tamen eam vim non habuernnt, ut ab inatituto me longiua avocarent, 
aut. a contemplatione tantorum operum ad pubertatis dignoacendae morem rimandimi 
traducerent.... 

li Aug.W 1633. 


2656. 

RAFFAELLO MA GIOITI a GALILEO in Siena. 

Roma, 23 agosto 1088. 

Bibl. No*. Fir. Mss. Gal., P. I. T. X. car. 278. - Autografa. 

Molto HI.” et Ecc. mo Sig." e P.ron Col. 1 "® S. 

Lo lettere di V. S. Ecc. nia scritte al P. Abbate'*, al Sig.r Nardi 3 ot a me, 
sono (benchò tardi) arrivate e recuperate tutte, non però senza mia gran con¬ 
fusione; poi cho, essendo sicuro ch’ella si troverebbe in obligo di rispondere a 
molti e molti amici sua, e fra questi a molti Signori di gran portata, sono stato 
tanto ansioso o goloso eh’ io 1' ho importunata a scrivermi la seconda lettera, 
quale hiormattina mi fu mandata tino alla camera dal Sig. p Orazio Cavalcanti. 
Pur a mo giova crederò che la troppa mia ansietà mi sarà por questa volta 
condonata, al mono per quel comun proverbio eh' il sospetto non si può armare, 
promettendo por l’avvenire contentarmi d'un semplice saluto, ogni volta clic tor- io 
nerà commodo a V. S. di scriver al P. Abbate, al Sig. r Nardi o al Sig. r Tolomei (4) . 

Fra tanto a me rincresce lino all'anima che di sì gran tempesta ancor ci 
resti quel poco di maretta, cho non la lascia (senz’ adoperarvi gl’ argani) pigliar 
porto. Sia fatto il voler d’Iddio, qual si compiacque affaticar tutta la notte 
Pietro et i compagni, e finalmente a suo tempo gli dette soccorso. 

Quanto al convito, a noi rincrebbe <V invitarla con le tazze pieno cosi da 
lontano, non per dubbio eh’ il trattamento fattogli dall' ospite suo non funse 


*0 Di stilo giuliano. 
lS > Uknkdktto Castelli. 


<*' ARTOVIi) Nardi. 

•*' Ciò. Fbakcksco Tolomxi. 
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lautissimo, ma percliò la presenza rii V. S. Ecc. mfl sarebbe stata il vero condi¬ 
mento dei nostri cibi. Quel mio desiderar dal P. Abbate che la festa si facossi 
20 ben spesso, fu un voler piegare, se non vincere, quel malinconico pianeta che 
mi predomina, e non osser noioso con tanta mia austerità o seccaggine. Ma l’arto 
presto si scuopre, ola natu|ra] non si può mutare. Ecco ch’io vorrei dir coso 
allegro, e per la verità son forzato a scriver coso di cordoglio ; cioè eh’ il nostro 
D. Benedetto non risposo l’ordinario passato, per trovarsi a letto già sono 13 giorni 
con una febbretta elio 1’ ha inquietato malamente. Ma racconsoliamoci, che ap¬ 
presso al veleno nasco l’antidoto: egli non è mai stato in pericolo di vita, o 
fra duo o tro giorni sarà dol tutto sano, anzi la febbre l’ha cominciato a la¬ 
sciare. Pur egli m’ha dat’ordino che per questa volta io ringrazii V. S. Ecc. ma 
della lettera scrittagli ultimamente, quale io lossi, e veddi convella, per sua gon¬ 
ne tilezza, non si scorda, oltre al P. Abbate, di mo e del Sig. r Nardi, che l’amiamo 
o riverischiamo con il cuore. Così finisco, pregandola ad onorarmi di qualche suo 
comando o desiderandogli da N. S. Iddio ogni contento. 

Roma, il (lì 23 Agos. 1633. 

Ilebbi nuova come il Sig. r Giori Bocchineri 
rimesse li 40 V di secondo Y ordine datogli da 
V. S. E. nia , e no la ringrazio. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ,na 






Fuori: Al molto U1. M et Ecc. mf> Sig. r e P.ron mio Cui."' 0 
B Sig. r Galileo Galilei. 

■io Siena. 


2657 *. 

BARTOLOMEO..., Inquisitore d’Aquileia, ad ANTONIO BARBERINI in Poma. 

Udiuc, 2:$ agosto lGHb. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, l, 57). 
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2658 **. 

VINCENZIO GALILEI a [GALILEO in Siena), 
l’oppi, 86 agosto 1633. 

Bibl. Nnt. Fir. Mm. dal, T\ I, T. X, car. 277 279. — Autografa. 

Molt’111.” Sig. r Padre Oss. mo 

Intesi por lettere del Sig. r (ieri mio cognato, con mio disgusto infinito, 
l’esito poco felice del suo negozio ; ma ben di consolazione grandissima ini lu 
il sentire poco dopo, con quanta fortezza d'animo ella havova sollerto tanto 
colpo, forse tanto più gravo quanto da lui mono aspettato, o che in tanto in¬ 
fortunio olla havessG saputo trarre dalla sua propria prudenza quella consola¬ 
zione che io non havrei saputo arrecarli con mio lettere. Ilora, facondo uffizio 
a me molto più grato che non sarebbe stato quello del consolarla, vengo a 
rallegrarmi seco della sua buona sanità, dello infinito cortesie che ricevo in casa 
dell’111. mo suo ospite, della intoni sodisfazione dio ha dui Seroniss. 100 Padrone, io 
o finalmente della sicura speranza della prosta o totale sua assoluzione o del 
presto ritorno a casa sua; elio quando ciò sarit, la prego cho per nostro con¬ 
tento speciale si voglia compiacerò di passar di qua e vonire a stare parocclii 
giorni da noi. 

Mi scrisse a questi giorni il Sig.^ Gerì mio cognato, come ora in vendita 
•una casetta contigua alla nostra, e mi proposo essor bene che io la comperassi, 
essendo il suo prezzo assai basso, cioè di circa V 300; alla qual comp[er]a io 
condescenderoi volentieri, mentro V. S. si contentasse di concorrerci per qualche 
parto, come mi scrivo il medosimo Sig. r (ieri ch’ella farà, poiché quell’aiuto 
ch’ella si compiace di darmi non è bastante a far tale sposa, o massimo che 20 
di presente io mi trovo in bisogno per il poco mio guadagno e molte spose cho 
soli necessitato a faro, e por i molti doluti dio ho e devo o voglio pagare, o 
particolarmente quello cho ho col Sig. r Geri, cho non è di piccola somma. E 
però io la prego con ogni instanza, che quando ella veda andare il suo ritorno 
in lungo (se però di tanto si contenta), procuri in qualche modo di porgermi il 
solito aiuto, acciò io possa sollevarmi e dar sodisfazione a chi ha da luivor da mo. 

Noi tutti stiamo bene, e con speranza cho l simile sia di lei; tuttavia por 
nostro maggior contento havromo caro d'esserne da lei certificati. E con tal fine 
la Sestilia ed io gli baciamo cordialmente le mani, pregando Nostro Signoro 
che li conceda ogni suo più desiderato contento. 80 

Di Poppi, li 26 Agosto 1633. 

Di V. S. molto 111.™ Aff.° Figliuolo 

Vincenzio Galilei. 


[2659-2660J 
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2659 *. 

NICCOLÒ CINI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 27 agosto 1633. 

Bibl. Nasi. Fir. Mas. Qui.. P. I, T. X, car. 279. — Autografa. 

Molto Ill. re Sig. p e P.ron mio Oss. mo 

Io ho sempre letto le lettere che V. S. ha scritto al S. r Mario (1) , et ho proso 
gran consolazione di vedere elio ella soffrisse i colpi della fortuna con quella 
grandezza d’animo che gli dettava la sua innocenza. Mi è stato sommo favore 
il ricever adesso la sua lettera, come testimonio della sua confidenza o del suo 
amore inverso di me, nel che io non mi lascio superare, sì come glie no darei 
segno se mi porgesse occasione di servirla in qualcosa. Mi rallegro con lei della 
soavo conversazione elio gode in cotcsta città, e in particolare di Mons. r Arcive¬ 
scovo, della cui gentilezza io ho da testificar più di nessun altro, poi clic, senza 
io haver alcun merito con S. S. ri:i IU. nw , son in possesso di ricevere non dimeno bene 
spesso favori o grazie segnalatissimo. Io ho ricevuto una sua lettera, ma por esser 
responsiva d’una mia non gli scrivo, per reverenza eh’ io porto alle sue occupazioni. 
Se ella mi impetrerà qualche suo comandamento, glie no terrò molto obbligo, 
perché mi darà campo di tener viva nella sua memoria la mia servitù. La sup¬ 
plico dunque di questo favore; e se i passi s’apriranno una volta, verrò a riverir 
S. S. ria 111." 111 o servii- V. S. Alla quale per fine con ogni allotto bacio le mani. 

Di Fir.°, li 27 d’Agosto 1633. 

Di Y. S. molto DI.» Dev. mo Ser. ro 

Niccolò Cini. 

20 Fuori : Al molto Hl. ro Sig. r e P.ron mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2660 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcetri, 27 agosto 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. T, T. XIII, car. 223. — Autografa. 

Amatiss. mo Sig. r Padre, 

Sto con speranza che la grazia che V. S. (con quelle condizioni che mi 
scrive) ricerca di ottenere, gl’Rabbia a esser concessa, c mi par mill’anni di 


<*> Makim Guiduooi. 
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sentir la risposta elio V. S. ne ritrarrà ; sì che, di grazia, me lo avvisi presto, 
quando anco sortisse in contrario, il che pur non voglio erodere. 

Gli do nuova come, mediante la morto del Sig. r Benedetto Parenti, elio 
seguì mercoledì passato, il nostro raonasterio ha ereditato un podere all* Am¬ 
brosiana, et il nostro procuratore andò V istessa notte a pigliarne il possesso. 

Da più porsono beviamo inteso che è stimato di valuta di più di 6 mila scudi ; 
o dicono che quest’anno vi si sono ricolte 16 moggia di grano, o vi saranno io 
60 barili di vino o 70 secchi di miglio e altro biade, sì elio il nostro convento 
resterà assai sollevato. 

Il giorno avanti che io ricevessi la lettera di V. S., Mesa.* Ceseri'*’ s’ora 
servito della muletto, per andar a Fiesole, et Geppo mi disse che la sera la 
rimenò a casa tutta sferrata o mal condotta, sì che gl' ho imposto, che quando 
M. r Ccsori tornasse a domandarla, gli risponda con creanza, allegandoli la im¬ 
possibilità della bestiuola o la volontà di V. S., che ò elio casa non si scortichi. 

Sono parecchie settimane elio la Piera non ha da lavorare por la casa; o 
perchè intendo elio costà vi ò abbondanza di lino buono, se ò vero, V. S. po¬ 
trebbe veder di comprarno qualche poco, che, so bone ò sottile, sarà migliore 20 
per far pezzuole, federo e simil cose: et io desidero elio V. S. mi provvegga 
un poco di zafferano per la bottega, del quale no entra anco nello pillole pa¬ 
paline, come havrà potuto vedere. 

Non mi sento interamente bene, e per questo scrivo così a caso : mi scusi 
o mi voglia bone. A Dio, il quale sia quello che gli doni ogni consolazione. 

Di S. Matteo in Areotri, li 27 di Agosto 1633. 

Sua Fig. u AfT." 1 * 

Suor M.* Coleste. 

Fuori: Al molto 111." Sig. r Padre mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 30 

Siena. 

2 G 61 . 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 27 agosto 1G33. 

Blbl. Nat. Fir. Mss. Gal.. P. I. T. X, car. 2S1 282. - Autografa. 

Molto 111.” et Eco. 010 S. r e P.ron mio Oss. mo 

Io non ho mai scritto a V. S. d’ essermi trovato alla pubblicazione della 
sentenza, prima della settimana passata tJ) , non ino no essendo venuta occasione 


111 CesaKK Uai.LKTTi, 


» a > Cfr. n.*- 2649. 
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o porcliè non mi pareva bone darle avviso di cosa che le potesse arrecar di¬ 
sgusto. Ora, giù. clic ella ha desiderio di intendere corno il fatto andasse, le dirò 
quello che mi sovviene. 

Del mese di Luglio, fu un giorno al tardi a casa mia il P. Vicario, e mi 
invitò a nome del P. Inquisitore a trovarmi presente a un atto elio si doveva 
faro al S. t0 Ufizio il dì 12 del dotto mese, e non mi volle dire che cosa era. 
io Vi andai al tardi, e trovai che erano in procinto di cominciare. Vi erano i 
Consultori e alcuni SS. ri Canonici e altri religiosi. Vi trovai il S. r Filippo Pan- 
dolfini, il S. 1 ' 0 Aggiunti, il S. ro Francesco Rinuccini, il S. r Dino Pori, che erano 
stati invitati come mo. Ci mettemmo tutti a sederò, et il P. Inquisitore disse 
elio teneva ordine della Congregazione di leggere, alla presenza delli invitati, 
la sentenza e abiurazione etc., e commesso al Cancelliere, che ò un frate del 
medesimo ordino, che leggesse (1) . Dove lesse elio G. Gr., d’età di anni 70, avendo, 
non ostante il Decreto fatto sino deiranno 1615, e non ostante un particolare 
e speciale precetto fattoli in Roma dal Commessario, alla presenza del Card. 1 *’ 
Bellarmino, di non tenore nò insegnare tal dottrina, scritto un libro intitolato 
20 Dialoghi etc., o avere con fraudo estorto facilità di stamparlo, per non avero 
confessato di avero tal precetto, noi qual libro apportava gli argomenti per la 
sentenza elio ’1 sole non si movesso da levante in ponente, che è eretica, e per 
la mobilità della terra, che ò erronea o contro alla buona filosofia, senza scio¬ 
glierli c confutargli, si ora reso veementemente sospetto di tale eresia, era con- 
donnato a carcere a beneplacito, con facilità però alla medesima Congregazione 
di moderare la detta pena; e di pili, por penitenza salutare, li era imposto elio 
per tre anni dovosso ogni settimana recitare i sette salmi penitenziali. E doppo 
lesso l’abiurazione, nella qualo diceva dio l’autore aveva tenuto tale opinione 
non già perchè la tenesse per vera, ma per faro il bell’ ingegno, e che la teneva 
so ora por falsa o la detestava e malediceva, sottoponendosi a pena di perpetua 
carcere contravvenendo, e di pili obbligandosi a revelaro ogni volta che avesse 
saputo trovarsi alcuno che tenesse tal sentenza detestata. Questo è in somma 
il contenuto (2> . Quanto airavorno copia, ci fu un Consultore il quale non s’ora 
trovato presente, per non essere allora in Firenze, elio ebbe curiosità di sen¬ 
tirla, c gli fu letta, o desiderando di averne copia non la potetto ottenere. Io 
ebbi curiosità di sapere per ebo causa ero stato invitato, o mi ha detto il P. Vi¬ 
cario che tenevano ordine di Roma di invitarvi più matematici o filosofi che 
avessine potuto avere 131 . 

Quanto al male di questa città, credo che quosta settimana non si dirà 
40 conio la passata, ancorché ci sia stato qualcosa. Santo Spirito è serrato, e si 


m Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, h, 54). 
<«> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, o, 8). 


(■■>) Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 43). 
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tiene elio non vi sin stato mule veramente, perchè un frate morto era caduto, 
o percosso sur un fiasco del capo, elio fece piaga e involtini, e da i cerusici 
della Sanità fu stimato un carbonchio; o perchè i frati non seppero dire dii 
l’avesso visitato e chi no, a cautola scrrorno il convento. Noi Carmino serrorno 
l’appartamento dello infermo, elio mori al lavoretto. 

Del resto so V. S. si consuma di voglia di ritornare a’ suoi studi, qua gli 
amici o servitori suoi lo desiderano altrettanto, ma temiamo che non li sia per 
essere conceduto così in breve, come olla proccura. Tuttavia bisogna accomodarsi 
al volerò di chi regna, o goderò intanto la quiete e V amorevolezza che ricovo 
da Mona.' 1 Arcivescovo, al qualo fo reverenza; et u V. S. baciando le mani, prego 50 
por fine intera felicità. 

Firenze, 27 di Agosto 1633. 

Di V. S. molto 111.' 0 et Ecc. m Sor." Afi'. mo e Obli.™ 

Mario Guiducci. 

J^hiorì : Al molto 111.» et Eec. mo S. r o P.ron mio Oss."*" 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2662 *. 

GIORGIO UOLOGNETT1 a PIETRO NIOCOLINI in Firenze. 

Firenze, 27 aguitto l&UJ. 

Colleziono Galileiana nella Torre del Gallo presso Fironao. — Aut- rrato. 
lll. rao e Rov. 100 S. r mio Os8. W0 

Coniftndftndomi In S. Congregatane del 8. Offitio eh’ io notifichi in questa Nun- 
tiaturn la sentenza data contro il Galilei et abiura fatta da lui, perchè so n'habbin 
notitia da ciasclmno e particolarmente da tutti li professori di filosofia e matematica, acciò, 
comprendendo ossi la gravità dell’orrore commesso dal medesimo Galilei, possino evitarlo, 
insieme con la pena che, cadendovi, sarebbero per ricevere; io, eseguendo l'ordine della 
medesima S. Congregatione, le mando l’accbiusa copia dell’una o dell’altra, a fine si com¬ 
piaccia notificarla anch’ella in questa città e sua diocese, in conformità del volere della 
medesima, et darmi parte dell’esecutione, con rimettermi poi riatcssa copiu elio le mando. 
E le bacio affettuosamente le mani. 

Di Firenze, li 27 d’Agosto 1688. 

Di V. S. Ill. m * e Itev. m * 

Mons.® Arciv." di Firenze. 


Partialisa.® Ser. Vero 
Giorgio, Vea.® d'Ascoli. 
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2663 *. 

CLEMENTE EG1BII ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Firenze, 27 agosto 1033. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 51). 


2664 . 

MATTIA BEltNEGGER a 010. MICHELE LINGELSHE1M in Heidelberg 

Strasburgo, 28 agosto 1633. 

Blbl. Civica di Amburgo. Cod. citato al n.° 2613, car. Oli. — Minuta autografa. 

.... Galilaoi Systema Copcrnicanum hoc mittam cupidius, et una specimen transla- 
tionis mese, ut exquiram et. de isto et maxime do hoc iudicium ttium. Video enim, haud 
paucas diflicultates suborituras, in quibus oxpediendis nemo to rectius aut facilius adiuverit 
imbecillitatem meam : nisi tamen in commoda publica peccare est, ad baco talia to vocare. 
Captabo proximam quamque occasionimi, qua liber ad vos eat.... 

18 Aug.d) 1633. 


2665 *. 

MATTIA BERNEGGER a GUGLIELMO SCHICKHARDT in Tubinga. 
Strasburgo, 29 agosto 1633. 

Ks-1. L:\ndesbibliotbok in Stuttgart. Cod. hist. fot 563, Lottoro ili M. Bornegger, car. 17.— Autografa. 

S. P. D. 

Vir olarissinie, fautornm amicorumqno princops, 

Elias Deodatus I’arisiis nnper ad me misit Systema Copernicanum Galilaoi do Ga- 
lilaeis, italico scriptum et anno superiore Florentiae exensum, rogavitque nomine autoris ut 
id latino convertam, quo liber, Ualis modo scriptus, eruditorum omnium lectioni pateat. 
Quod autem ad me potissimum itur, id esso causane scribit, quod ante quadriennium in 
Galilaoi inanus, nescio quo reddente, porvenerit interpretatio lat ina tractatus ipsius italici 
de instrumento proportionum, quara ante bos 20 circiter annos confeceram < 2) , eaqne 
non displicuerit; uude spera conceperit, me in eadem hac interpretatione nec invite noe 
10 iufeliciter esse versaturum. Ego vero, cmn quia vix propriis, nednm alionis, tractandis 


<‘t Di stile giuliano. 


»*> Cfr. u.® 790. 
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Buffino, tum quia iu hoc ut udii genero numquam ultra madiocritatem fui progreaiua, et 
oh ip.m mediocrità» per 20 ho» Mimo#, dum ah» tracio, in mhiluiu o*t redacta, porinvitus 
nec niai ea loge condixi nicatn operum, *i to Ulinni «orare queam, ut a me versi» 

exactissimam illuni iudicii tui liiuutn cemraramqu© cotmnodee. U1 ai ah* te, quae tua in 
Diod&tum, in ine, benevolenti» est, obtinemua, f»xo prima qua»»* occasione partem aliquum, 
et deiucep» per intervalla alita aliaaque, accipiaa ; ni*i forte ma vi» totum una opo» expeetnre, 
quod vix liac hieme, licet orane* »nb*ociva» hora» im penderò, aUolvtro licebiL Malim 
cumino per parte» inittore. Fio sciaru, quid neri velia. 

ArgeuL, 19 Aug. (t > 1633. 

T. CL £0 

Diodati roinum librum prophoticum accipi*, « 7 o 
quo proxiue plora. perpetua fide ot obsoquio 

Al. Herneggcr. 

Fuori: Dem Ehrenveaton Hochgelehrtor 
liorrn Wilhelm Schiokard. 

Yornehmon Professori xu Tùbing, 

moinom grosagtinetiiren Homi un i Ibtchgeebrton Freundt, 
aambt emem Duci», zuzuatellen Tùbing. 

2666 *. 

PAOLO ÀIItOLD! ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Como, ;w agosto lbXi. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, 6, (A)). 

2667 *. 

ANGELO SPEUINDIO ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Parla, 31 aguale lGAi. 

crr. Voi. XIX, Doc. XXIV, 6, Gl). 

2668 *. 

ALESSANDRO BICHI ad ANTONIO RARBEH1NI in Roma. 

Saint-hicola», l u acttc-mlm: 1G33. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV. b, 72). 

DI *tho giuliano. di Kno*m>o Himmt ni Cuimbu*y, mandala dal 

<*' Accenna all'opera D* «tritato proni rlìriin- Diouati al Biamuoia. 

guilur « revelatiotu, « vari limili, a poooibili et a /alto 
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2669*. 

FABIO da LAGONISSA a CORNELIO GIANSENIO in Lovanio. 

Bruxelles, 1® settembre 1(>33. 

Dallo pag. (locinmscsta o (lacinia-settima (non numerate) della seconda profnziono, «Ad cuimlom » (lectorem), 
promossa nll’opora: T, irsuti Fhomondi, in Acadomia Lovnnionsi S. Th. Uoct. et Prof, ord., Vesta sivc 
Ani-Aristarchi vindex, advorsus Iac. Lansborgium, Piiilippi F., Modicum Middellturgonsem. In quo Do- 
cratum S. Congregatiouis S. K. K. Cardinalinm anno M.DC.XVI ot alterimi anno M.PC.XXX1II, advorsus 
Copornicanos torrae motoros editimi, itorum dofonditur. Antvcrpiae, ex officina Pluutiuiana Baltlinsaris 
filo re ti, M.DC.XXXI V. 


Admodum R. d0 Domine, 

Ab annis iam aliquot tractatus Nic. Copernici Do revolutionibus orbium caelestium, 
qui terram, non solem, moveri, mundi tamen centrum esse, contendit, a S. Congregatione 
Indicis Libronun Bupprossus est, co quod liane sentontiam Sacrae Paginae prorsus repu- 
gnare oonstet; quain etiam opinionem cum Galileo Galilei Fiorentino tam scripto qunm 
voce docere postmoduni prohilniisset S. Officii Cougregatio, eo non obstante idem GalileiiB 
libcllum quemdani qui Gulilùus Galilei inscribitur, quique Copernici doctrinam redolet, 
praelo mandare ausps est. Yormn lue in S. Officio Inquisitioni exhibitns, carcoriquo man- 
cipatus, erronei dogmatis pravitatem penitus abiurare coactus est, in custodia illa eousque 
10 dotincndus, donec Eminentissimis DD. Cardinalibus suflicientem egisse pocnitentiam vi- 
debitur; atque hoc Academiis Belgicis significavi praedicta S. Cougregatio voluit, ut buie 
vcritati se conformare omnes velint. Ideo ceteros quoque istius Università!is Profàssores 
a Doni. 0 " 0 Sua de hoc adinonori cupimus. Vale. 

Bruxellae, Kalondie Septembris, CI0.I0C.XXXIII. 


2670. 

GIO. FRANCESCO BUONAMICI a GALILEO [in Siena], 
lloma, 3 settembre 1033. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., V. I, T. X, car. 293. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. or mio Oss." 10 

Ilavendo V. S. mostrato, nell’ultimo discorso bavuto meco, grandissimo de¬ 
siderio di haver copia della sentenza et abiuratione nella sua causa, applicai 
sin da allora P animo a procurar di servimela, sebene non gliene detti alcuna 
intenzione; et doppo molte diligenze et diversi modi tentatami è riuscito ulti¬ 
mamente liaver copia dell’una et dell’altra, la quale conservo appresso di me, 
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perchA alla prima piovitura verrò (piacendo a Dio) a cotosta volta et la darò 
a V. S. (u : alla quale intanto ho voluto participare un racconto 1 *’, che dol suo 
caso ha mandato un amico in Alemagna l3 ’, Spagna et Fiandra. Se egli ha 
equivocato in alcun termino, scusi V. S. il non haver, por V improvisa sua par- io 
tonza, potuto conferir seco, et aggradisca la buona volontà, se non gli contenta 
l’esecutione. A bocca mi dichiarerò meglio, et a V. S. portino bacio con tutto 
l’animo (sic). 

Di Roma, li 3 di Sett. rr 1033. 

Di V. S. molto IU. r * 

Se intanto piovessi, V. S. non mi risponda; 
et rispondendomi, si sorva mandarla al S. r Se¬ 
gretario del S. r Ambasciatore di Fiorenza. 

c* orv r» 

S. r Galiloo Galilei. Gio. Frauc.° Buona mi ci. 20 

2071 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in SieimJ. 

Arcctrl, a settembre HKJ3. 

Bibl. Nftz. Flr. Mss. Usi., P. 1, T. X111, csr. 226. — Autografa. 

Amatiss."' 0 Sig. r Padre, 

Il sentir ragionar di andar in campagna mi piace per la parte di V. S., 
sapendo quanto quell’abitazione gli sia utile o gustosa, ma mi dispiace per la 
parte nostra, vodondo che andrà in lungo il suo ritorno. Ma sia pur come si 
voglia; inentro che ella, per grazia di Dio benedetto, si conserva sana o lieta, 
tutti gl’altri accidenti soli tolorabili, anzi si fanno soavi e gustosi con la spe¬ 
ranza che tengo che da questo suo o nostro mortificazioni il Signor Iddio, corno 
sapientissimo, sia per cavarne gran bene, per Sua pietà. 

La disgrazia dol vino ò stata grande por V. S., e sto per dire maggiore 
por noi, che, perchè lei trovassi le botti ben condizionate, non ne Laviamo mai io 
bevuto un pocolino, o di quella elio V. S. lasciò manomessa ne pigliammo poco, 
perchè presto prese il fuoco e non ci piaceva più, o quel poco di bianco, por 
aspettar troppo lungamente V. S., diventò aceto. Vo ne sono in casa 6 fiaschi 

"» Noi Mss. Gai, P. I, T. IH, car. 6-9, è una 
copia, di mano ignota, della sentenza o dell’abiura 
di Galii.ro, a tergo della quale si legge, di mano 
dolio stesso Gami, no; «Sentenza o abinr. n * », ed ò 


probabilmente la copia a cui si accollila nella prò- 
sonto lettera. 

<*> Cfr. Voi. XIX. Doc. XXVI, c. i). 

**> Cfr. u.° 2622. 
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dell’ ultimo che si ò venduto, che è ragionevole per la servitù : ve n’ erano al¬ 
cuni di quel primo che si levò via, clic era diventato cattivo affatto, e non ho 
voluto che lo bevino ; fino al nuovo bisognerà che lo comprino a fiaschi, e pre¬ 
gherò il S. r Rondinclli che indrizzi Geppo ove possa andar a trovarne di quella 
sorto che sarà proporzionata per loro. 

Per la muletta si è fatto provvisione di 3 migliaia di paglia bellissima, e 
20 si è pagata sette lire o quattro cinzie il migliaio. Strame quest’anno non co 
n’è stato, oltre che non sodisfà alla bestiolina. 

È un gran pezzo clic havovo mandato il ragazzo a pigliar Pori volo, ma il 
maestro non glielo volse dare, dicendo che voleva aspettare che V. S. tornasse. 
Hiori mandai di nuovo a dirgli che lo rimandassi in ogni maniera, o disso che 
bisognava prima rivederlo, che tornassi un altro giorno, o così si farà; o se per 
sorte non lo dossi, ordinerò al ragazzo che sia con il S. r Rondinelli. 

Sig. r padre, vi fo sapere che io sono una hufola assai maggioro di quello 
che sono in cotesto maremme, perchè, vodendo che V. S. mi scrive di mandar 
7 uova di cotosto animale, mi credevo che veramente Rissino vuova, c facevo 
30 disegno di far una grossa frittata, persuadendomi elio fossero grandissime, e 
no havevo fatta allegrezza con S. r Luisa, la quale non ha liavuto poco da ridere 
della mia goffaggine. Domattina, che sarà domenica, il ragazzo andrà a S. Ca¬ 
schino a pigliar le bisacce, come Y. S. ordina; in tanto gli rendo grazio per 
tutto le coso che ella dice di mandare. 

Quando V. S. tornerà qua, non ci ritroverà il S. r Donato Gherardini, rettore 
di S. 1 * Margherita a Montici e fratello della nostra S. r Lisabetta, perchè è morto 
due giorni sono, e ancora non si sa chi deva essergli successore. 

Suor Polisena Vinta havrebbe desiderio di sapere se in alcuni sollevamenti 
olio è fama che siano seguiti costà, vi interviene il S. r Cav. r Emilio Piccolomini, 
40 figliuolo del capitan Carlo, che fu marito di una nipote della medesima S. r Po- 
lisona; la quale, per poter maggiormente raccomandarlo al Signore, desidera 
di saper da Y. S. qualche verità, poi che molte coso che si dicono non si posson 
credere, nè stimar che sieno altro che bugie e favole del vulgo. 

Procurai che le due lettere elio mi mandò incluse fossero subito recapitate. 

Altro non posso dirle, se non che quando ricevo sue lettere, subito lette 
torno a desiderare die giunga l’altro ordinario per haverne dell’altre, e partico¬ 
larmente adesso elio aspetto qualche avviso di Roma. 

La Madre badessa, il S. r Rondinelli e tutte l’altre gli tornano dapplicato 
salute, et io da Dio benedetto gli prego abbondanza di grazie celesti. 

50 Di S. Matteo in Àrcetri, li 3 di 7mbre 1633. 

Sua Fig. ,a Aff. n,a 

Suor Mar. Gel osto. 
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2672*. 

MARIO GUIDUCOI » GALILEO in Siena. 

Firenze, «H settembre 1688. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. VI. T. XII. rar. 23. — Autografa. 

Molto 111/ 0 ot Ecc. mo S/ o P.ron mio Oss. mo 

Ilo lotto con grandissimo gusto l’ultima di V. S., vedendo che le turbolenze 
non lo hanno punto levato l’animo di speculare. Ilo conferito con i nostri co¬ 
muni amici intendenti lo suo speculazioni, la prima dello quali paro nmravi- 
gliosa, nuova o pellegrina; o quando lo piacerà di farcene parte, no riceveremo 
il complimento intoro del gusto. Quanto all’altre duo proposizioni che accenna 
ritrovato da lei in materia del getto della campana, già che corno ella dico, 
sono così recondite e di tanto difficile immoginabilità, non saprei elio diro, so 
non che, mentro al gusto squisitissimo di V. S. appariscono degne di essere 
esposte in luco, ancorché tanto pericoloso di non esser creduto ancorché son- io 
sibili, tanto più ci si fanno desiderabili. Io discorsi ieri, insiemo col S. r Tom¬ 
maso Binuccini, col S/ Pietro Tacca, il quale, come credo elio V. S. sappia, é 
il più diligente gettatore elio ci sia o forse ci sia mai stato; il quale ci disso 
elio la cagiono dolio sforzamento della forma per lo più suole avvenire dal non 
essere imbossolata bene, la qual fattura richiede un mondo di diligenze, elio 
tralasciate posson render imperfetta l’opora: o mi dice che quando cotesto 
maestro gettò qui la campana del Palazzo, foce alcuni orrori anche fuor dol- 
T imbossolatura, perché la campana venne di fuora sfogliata, onde il suono non 
é grato, o molto più parova spiacevole avanti clic vi si facessi rorecchio. Tut¬ 
tavia mi giova credere che in un’opera così grande liarà fatto ogni suo sforzo 20 
acciò venga perfetta, et il mancamento arà auto dopendenza dal non avoro 
preveduto lo cagioni pensate da V. S., lo quali so con suo comodo potrà o lo 
parrà di accennare, io no tratterò qui e no discorrerò con gli amici, o ne terrò 
qualche proposito col S. r Tacca, elio mi pare huomo docilissimo o gentilissimo. 
Desidererei bene molto più di sentire questo e simili cose dalla sua voce elio 
per lettere; ma ho qualche timore elio così di corto non sia per succedere, 
scrivendomi la mia sorella 111 (la quale fa riverenza a V. S.) elio ne ha parlato 
con la S. ra Ambasciatrice, o elio per ancora non si sperava di ottenero la grazia. 


m Madoai.k.na Ubidcoox no’ Cayammnti. 
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Rondo grazie a Mons. r 111." 10 Arcivescovo del saluto fattomi, pregando V. S. 
so a farli in mio nome reverenza, come parimente fo a V. S., supplicandole per 
tino da S. D. M. tà ogni più bramata felicità,. 

Firenze, 3 di Sett. ro 1633. 

Ri V. S. molto ili. 1 ' 0 et Ecc. ,nn Ser.™ Obb. mo o Aff. ,no 

Mario Uuiduooi. 

Fuori: Al molto TU. 1 ' 6 et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Osa.” 10 
11' Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2673 *. 

GIORGIO BOLOGNETTI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Firenze, » eettembre 1033. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 58). 

2674 *. 

PAOLO DELIA FRANGI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Ferrara, 3 settembre 1G33. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 65). 

2675 *. 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO in Siena. 

Roma, 4 settembre 1G33. 

Eibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. X, cnr. 332. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111. Sig. r mio Oss."'° 

Y. S. può erodere ch’io la compatisco estremamente, e desidero infinita¬ 
mente ancora di vederla in tutto o per tutto consolata, nò son por lasciare 
qualsivoglia cosa che sia a proposito per conseguirne l’intento. È ben vero che 
mi par, da quel cho sin bora ho possuto ritrarre, elio non possiamo sperarlo 
por tutto questo meso di Settembre ; ma nondimeno io non lascerò, per quanto 
mi sarà possibile, di disporro gli animi o di procurar le congiunture di servir 
a Y. S. Et intanto le bacio lo mani, come fa l’Ambasciatrice ancora. 

Di Roma, 4 Settembre 1633. 

io Di V. S. molto 111. Afl>° Ser. ro 

S. r Galilei. Frane. 0 Niccolini. 

32 
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2676*. 

GIO. FRANCESCO TQLOMEI a GALILEO in Siena. 
Roma, 4 settembre 1683. 


Bibl Est. In Modena. Raccolta Cauiporl. Autografi, B.» XCI, u.° 120. — Autograf i. 

Molto 111.” et Ecc. mo Si}'.” o P.ron mio Osa. 100 

Mi vergogno di comparire avanti V. S. senza mandarle la compositione pro¬ 
messalo t4> . Infatti è una inala cosa l’haver a far con poeti: imo di costoro ha 
detto mille volte di darmela, e mai ha messo in essecutione la promessa. Lavorò 
pazienza quattro giorni di più, e poi vedrò in ogni maniera d’Laveria, perchè 
in effetto non è cosa che V. S. habbia a non vederla: intanto scusi ino. 

La lettera di V. S. è stata recapitata fidelmento; però séguiti d’inviare il 
suo piego, oliò sempre sarà servita, l’oichò costà si giudica non esser necessaria 
la publicatione della scomunica 1 * , mi quieto, approvando il loro consiglio. Vorrei 
bene die si procurasse la revocarono del sequestro, la riscossione del denaro; io 
o questi dottori di qua tutti dicono esser questione di giustitia. V. S. favorisca 
quando credo la congiuntura, con diro cho si desidera che gl’avvisi dati bali- 
bino effetto; o pregando la gentilezza di V. S., scusi la mia continova imper¬ 
tinenza. 

Giovedì notte passò a miglior vita il virtuosissimo Querengo (3) , si può diro 
senza infermità, perché un solo profluvio di catarro calatogli dalla testa, ne¬ 
gl’occhi prima, o poi per tutto il viso, lo privò in breve tempo di vita; etili 
quel poco spatio ch’egli bebbe doppo ricevuti i Sacramenti, mandò a salutari) 
gli amici ; et io bobbi fortuna, di esser un di quelli, e corsi subito alla sua casa 
o lo trovai con conoscenza, o si ricordò di V. S., imponendomi ch’io la salutassi 20 
da sua parte di vivo cuore. Il S. r Card. Barberini volle faro accompagnare il 
suo cadavere da tutta la sua famiglia e dall’Accademia 14 , et fu portato a sep¬ 
pellire alla Chiesa di S. Francesco a Ripa, dove concorse quasi tutta Roma, 
piagnendo morto questo degno Prelato. L'Accademia ha di già decretato elio 
si faccino l’ossequio con ogni pompa maggiore. L’età di questo Prelato ora di 
9 L anno. A eramento io ho sentita questa perdita molto, perchè questo soggetto 
mi voleva bone da vero. 


<*> Cfr. n.o 2(154. 

Cir. un. 1 2G2Ó, 2654. 


<*’ Astowio Qi'krkxoo. 

•*> Accademia (lugli Umoristi. 
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Gli Ecc. mi miei Signori (i) salutano V. S. e sospirano poter godere della sua 
conversatitene, et io, facendo fine, humilmente la reverisco. 

so Di Roma, li 4 di Settembre 1633. 

Di V. S. molto 111.' 0 et Ecc." Kl Dev. mo et Oblig. mo Ser. p ® 

Gio. Fran. co Tolomei. 


Fuori: Al molto Tll. ro et Ecc. mo Sig. re c P.rone inio Oss. mo 
il S. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2677 **. 

GIO. GIACOMO IiOUCHAltl) a GALILEO [in Siena]. 
Ronni, 5 settembre 1631$. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Onl., ?. VI, T. XII, car. 25-2B. — Autogrflfa. 

Molto Ill. re Sig. r ° mio P.rone Oss. mo 

La cortesia e gentilezza che, oltre al suo alto sapere, trovai nella persona 
di Y. S. questo mese d’Aprile passato, quando fui in compagnia del S. re Gio. 
Battista Doni (2) , secretano del Sacro Colleggio, a salutarla in Roma noi palazzo 
del Sig. ro Imbasciatore di Firenze, m’ ha tanto pili fatto pigliare sicurtà, di scri¬ 
verle, coll’occasione del passaggio in cotesta città di Siena del S. rn S.* Amanto (3) , 
latoro della presente, gentil intorno rcoXòrpoTco;, il quale più d’una volta ha pas¬ 
sato sino a i lidi più remoti del nuovo mondo, non contentandosi d’ haver tra¬ 
scorso questo nostro non solo in persona, ma molto più ancora col nome dello 
io suo virtù infinite, tra lo quali la saprà elio 

Tuie facit canneti docta testudine, Quale 
Cynthius impositis temperat ariieulis. 

Y. S. si ricorderà facilmente eh’ io le lessi una lettora, nella quale li suoi ultimi 
Dialoghi venivano laudati, secondo quel che meritano, da tutti questi Sig. ri Eran- 
zesi, i quali si dilettano di tali sciontie. Ultimamente n’ ho ricevuta un’ altra 
dell’ istesso tenore ; nel line però ci notavano mi dubbio mosso da parecchi sopra 
quella propositione che lei fa, che l’acqua babbi il suo flusso o reflusso causato 
dall’inequalità dei moti delle parti della terra: le quali parti confessano che 
vanno con moto più accelerato, quando, scendendo il corpo della, terra intorno 
20 all’orbo magno, scendono puro dette parti, che quando poi tornano indietro a sa¬ 
lire; ma questa accelerationo non si fa se non respective al moto circa l’orbo 


‘‘i Ekanoksoo e Caterina Niocoi.ini. 
<*> Cfr. n.« 2619. 


,3 > Ma ito' Anton io Uhkuakdo di Saint-Amant. 
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annuo, ot dette parti, comparate al corpo della terra come anco a quello del- 
l’aqua, vanno sempre con ristesso moto uguale: diinodoccliè dicouo durare 
fatica a potere comprenderò come le parti della terra, le quali vanno sempre 
con l'istesso moto rcapotto a sè medesimo ot anco a l’aqua, possino imprimere 
in detta aqua diversità di moti, et mi pregano caldamente eh' io mi sforzi d’ot¬ 
tenere di V. S. qualche poco di resolutione sopra questa loro difficultà; quel 
ch’io in particolare imputarci ancora a summo favore, essendomi venuto l’istesso 
dubbio quand’ io lessi questa sua divina opera, la quale posso bene chiamare 
così, mentre la maggior parto delle sue spoculationi passano talmente la subii- 80 
mità dell’ingegno humano, elio possono a pena da osso essere capite, non elio 
prodotto ed inventato. 

Caso che V. S. si compiacesse favorirmi di qualche risposta, sia sopra il pre¬ 
cedente dubio o vero alla lotterà del Sig.™ (rio. Camillo Glorioso ll \ la quale 
ho tratonuta sino al giorno d’hoggi por mancamento d’occasione d’inviartela, 
potrà V. S. indrizzare le sue lettere al S.™ S.‘ Amante in Firenze, dove lui fa 
conto di tratonersi tutto questo inverno, o vero al S. r Gio. Battista Doni in 
Roma; chè por Duna di questo due strade mi capiteranno sicuro allo mani. 

Q nostro Gassendi lo bascia le mani, il che fo aneli - io con ogni alletto, pregan¬ 
dolo dal Ciclo longa e prospora vita. 40 

Roma, questo dì 5° di Settembre 1033. 

Di V. S. molto U1. M 



2678 *. 

GIO. MICHELE UNGELSHEIM a MATTI A BERNEGGER in Straaburgo. 

Heidelberg, ù «ettonibre 1633. 

Dalla pag. 34 doli'opera citata al n. # 2646. 

.... Gaìilaoum<*> impatienter expecto .... 

Heidelbergae, 26 Aug.W 1633.' 


“> Cfr. n.« 2630. 
«*> Cfr. n.° 2664. 


**' Ui stilo giubililo. 
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2679 *. 

BAFKAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Siena. 

Roma, G setlembve 1633. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cainpori. Autografi, li.» LXXIX, n.° 23. — Autografa. 

Molto III.” et Ecel. mo Sig. r S. 

di’ io rispondessi quanto prima a V. S. Ecc. nm c che il simile facesse il 
Sig. Nardi <4) , ella no può esser sicura, etiam chele lettere lussino mal capitate, 
c questo perchè l’obligo nostro grandissimo non permetteva in noi un tanto 
mancamento. Dico mal capitate, poiché dal non havor hauto risposta ne siamo 
tutti dua restati con gran gelosia. Pur io n’ ho ricevuto stamani un saluto, a 
mo carissimo, dal Sig. r Tolomoi (S) , al quale raccomando la presente, acciò vada 
sicura e serva appresso di V. S. per segno della devota servitù eh’ io gli professo. 

Giù è tornato il P. D. Benedetto, sì conio scrissi nella passata et egli di 
io suo pugno n’ haverà. dato ragguaglio. Questo nostro Abbate usa con me ogni 
sorte di cortesia, corno d’introdutioni e lodi appresso questi SS. Card. 1 ' 1 Padroni, 
ma quel che più ni* è giovato, d’un pranzo da storpiati nella sua camera ter¬ 
rena, affumicata sì ma fresca, con un odoro di mortadella e salame di Brescia, 
formaggio di tre anni e vino da pontefici. Ben rincresce a me che questi odori 
siano stati tardi per V. S.; ma il Padre ha pianto questa sua tardanza in pre¬ 
senza mia e d’ altri con vive lacrime, non però senza qualche speranza di go¬ 
derla a Fiorenza. Ma elio vo io mescolando con il zucchero l’assensio ? Ter 
grazia, Sig. r Galileo, scrivetegli elio mi faccia di queste burlo appresso i Pa¬ 
droni, c più a quella sua tavola ben fornita, eh’ io prometto lasciar da parte 
20 ogni pensiero o bever a mio bell’agio una gran tazza di vin fresco alla sanità 
di V. S., a chi io desidero da Dio quieta e lunga vita. Così, non havend’ altra 
nuova, le faccio humilissima reverenza, e di tutto cuore me gli raccomando. 

Di Roma, il dì 6 7mbre 1633. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. mn 

Devotiss. 0 ot Obli". 1 » 0 Servitore 
Raffaello Magiotti. 

Fuori: Ài molto III.” et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Oss."'° 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

IiOtt. 2679. 9-10. di tino puot/no — 


Ci Antonio Nardi. 


Ci Uio. Francesco Tolomei. 
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2680 *. 

FABIO da LAGONISSA ad ANTONIO BARBERINI iu Roma. 
Bruxelles, C settembre 1638. 


Cfr Voi. XIX. Uoc. XXIV. b, 73). 

2681 *. 

NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESC a PIETRO (IASSENDI in Cigno. 

Atx, 0-10 settembre 1083. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Food» franga!*, n.« 12772, Lettre» de l’eireio 4 Oamndl, cnr. 100. — 

Autografa. 

_J’y ay par mestile moyen trouvé la lettro que le P. Scheiner vous e«eript f,) , 

laqaelle je vous renvoye uveo ntes remerei mena trea humblee, ayant prins plnisir d’y voir 
la venoration qu’il porte A vostre vertu et fi voz utiles travaulx; nmiB j’ay esté un peu 
touché de voir qu’il ne so puisse abstenir d’attaquer co paavre vieillard, aprez l’avoir 
terrassé & sos pieds et l’avoir faict mesntcs condauiner, oultre la retractation, à une prison 
perpetuelle, contine vous verroz en la lettre cy joincto d’un sien parent ’, bien qu’elle ayt 
estè remise à la volontó du Grand Duo de Toscane. Et toutea foys le bon P. AthanoseW, 
que nous avena veu passcr ioy bien A la baste, no so peult tenir do nous advoilor, en pro- 
sence du P. Ferrando, quo le P. Malapertins^’ et lo P. Claviua ' rnesutes n’improuvoient 
nullement l'advis do Copernicus, aina ne s’en esloignoient guiòres, encorcs qu’on les cusso 10 
presse/, et obligez d’escrire pour les communes suppositions d’Aristote, que le I*. Scheinor 
mesnies ne suyvoit que par force et par obediance, aussy bien que luy, qui no faict pas 
de difficili té d’admettre au corps de la lune non seulemont dea montaignes, dns vallées ot 
deB mera ou estans, mais des arbres et dea plantes et mesmes des animaulx, pourveu 
qu’on on veuille exeopter et exclurre les plus porfeets, et d'admettre aussy quo la (erro 
face uno reverbaration sur le globe do la lune de la lumiere du soleil, qui respoude a 
collo quo faict la lune sur la torio.... 

In poscritto: 

Co IO Scptembro. 

.... M. Rossi 1 ’ 1 de Lyon m’escrit du 7"'. quo le Gulilei osloil do retour à Siene, d’où 
l’on cscrit qu’il ne bougeroit sana qu’il rogeust son congó do Koinè, et que la dolìanco 20 
do son livre on avoit faict enlever tous les exemplaires h grande furie .... 

O) Crr lì.» 2587. 

«*' Roberto Gami.ki. 

• s ' Atanasio Kirkkr. 

<*’ Giovanni Ferrano. 


•*’ Carlo Maì.ai-kiit. 

< 8 ' Ckistovoro Olavio. 
Ct Lo Siour ex K*>*ht. 
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2682 *. 

MATTEO ICELLISON a FABIO da LAGONISSA in Bruxelles. 

l)uuay, 7 settembre 1633. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 89, p). 


2683 *. 

GUGLIELMO SCHICKIIARDT a MATTIA BERNEGGER in Strasburgo. 

Tu bili ga, 8 settembre 1033. 

Hallo Epùtolae W. Soiiiokaudi et M. IlERXKoaEui mutuae, Argontorati, smnptibus Iosiao Stacdelii, 1073, pag. 183. 

Excellentiss. Dn. Berneggere, lautor amicissime, 

Sunmiopcro laetor, Galilaeain versionem tibi oblatam esse ac. recepfcam, quem exlnstrn- 
raenti r’roportionalis editiono* 1 * constai, in utroque studio, et matheseos et italico, felioitcr 
versatimi. Utiuam otio acquo abundarea! matura tainen, quantum licebit. Quamvia autem 
t.emiitas mea nihil monere possit quod acies tuo non pervidcat auto, feceria tainen omnino 
gratissimum si, curiositatis explendao causa et levandi desiderii, subinde rniseris frustillatim 
oas paginas, quascunque typographus exseripserit quovis tempore. Valde enim talia videro 
gestio! Incipc tantum cito, quantumvis non continuo progredì detur, ut ox principio cernam 
quale sit opus reliquum, quod hic nunquam visum est, quia italici libri parcius ad uos 
10 importantur qnam gallicani. Nolo enim nunc te sciscitando latigarc, an mere sit aslro- 
nomicuin? theorias planelarum tradens, voi Copernicanum saltem fundamentuni experi- 
mentis novis dioptriois stabiliat? mun sebematibus, numeris et (lemonstrationibus iu- 
structuui ? Ilaec multo compendiosius ine docueris, mittcndo impressae versioni» particulam; 
impressae, inquora, non scriptae maini, quam periculo viarum exponere forot inipiuni_ 

Dab. Tubingae, d. 29 Augusti 1033. 


2684 **. 

GERÌ BOCCI1INERI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 9 settembre 1033. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 285. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Anticipo questa mattina in rispondere alla lettera di V. S. do’ 4, clic mi 
accompagna le altre per il ministro do’ SS. 11 Riccardi, a chi la presenterò et 
procurerò il pagamento de’ denari ; et quando sarà seguito, serberò li conto scudi 
por V. S., et disporrò degli altri secondo elio mi accennerà il S. r Vincenzio. 


Cfr. u.° 790. 


< s > Di stile giuliano. 
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Dal S. r Aggiunti non ho liavuto denari ili alcuna sorte, corno uè mono dal 
Pieralli ; et sì come non gli ho mai nò chiesti nò rammentati loro, ma duo 
volto mo no parlò il S. r Aggiunti, così non li chioderò loro per l’avvenire. 

M’incresco che V. S. sia sposso visitato dalle suo doglie, conio all’ incontro ho 
gusto dello continuato cortesie ot favori che olla riceve dal suo ospito Ill. m0 , ot le io 
bacio le mani: ot questo ò il sosto giorno che non habbiamo casi di contagio. 

Di Fiorenza, 9 di Sett. ra 1033. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Oblig. roo Parente et Ser. r « 

Gori Pocchinori. 

2685 *. 

ANTONIO NARDI a GALILEO in Siena. 

Roma, 9 settembre 1033. 

Blbl. Eat. In Modena. Raccolta Cnnipori. Autografi, B.* LXXXII, u.* 0. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. ,no S. r P.ron Oss. mo 

Non prima che stamane ho ricevuto la sua sommamente gratissima delli 
25 d’Agosto, o per tanto non ho per ancora visto il P. It. mo 1). benedetto nostro; 
ma forse avanti sera lo vedrò, o farolli l’offerta di che V. S. E. ma mi scrivo. 

L’opera del Cav. p Chiaramonti (1 non è capitata a queste librerie, se non 
con occasione di farla legare a istanza di particolari, sichè non l’ho possuta 
so non leggiermente o per trascorsa vedere, coinè panni haverli scritto altra- 
volta ,2> . È bon vero elio le debolezze orano tanto e tali, elio a prima giunta 
anco a mo in gran parto si manifestorono. 

Sto con grandissima ansietà del suo ritorno in Firenze por molti rispetti, io 
ma in particolare por il desiderio che tengo di veder in luco il resto delle tanto 
maraviglie elio il suo intelletto ha scoperto et è por scoprire al mondo, quando 
sia elio Dio benedetto li conceda vita o ozio, o per dir meglio tranquillità o 
quiete. Con che, ricordandomeli vero o devotissimo servitore, li faccio riverenza, 
salutandola in nome del S. r Filippo Magalotti, quale con grande istanza mi 
dimanda di lei. 

Itoma, 9 7b. 1633. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ece. ,na S. re Obligat.™ 0 

Ant.° Nardi. 

Fuori: Al molto IU. M et Ecc. mo S. p o P.ron Oss. ,n ° 20 

Il S. r Galileo Galilei. 

Siena. 




“i Cfr. U.“ 2326. 


•*’ Cfr. 11 .» 2650. 


H 
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2686 . 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 10 settembre 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, oar. 20-30. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. m0 

10 non potevo ricever da V. S. Ecc. ma maggior lionoro che esser fatto par¬ 
tecipo dell’ambrosia dclli Dei, chè tale a mio giudizio e gusto deve chiamarsi 
ogni speculazione del suo sovrano ingegno. Quest’ultima sua meditazione mi ha 
arrecato gusto grandissimo, non solo perchè ho veduto in essa resoluto con 
tanta facilitò, et evidenza un quesito così bello o curioso, ma ancora per l’im¬ 
portante considerazione che appresso ella vi fa, deducondone quella mirabil ne¬ 
cessitò elio nella struttura delle fabbriche tanto artificiali quanto naturali si 
ritrova, di esserci una limitata grandezza oltre la quale l’arte o la natura, ten¬ 
ie tando di fabbricare, pili tosto domolirebbo e distruggerebbe. Questo ò ben altro 

che il maximum quoti sic et minimum quoti non de’ Poripatetici. Y. S. Ecc. ,na 
attenda pure (mentre l’invidia mangiai suoi serpi) a recrear con simili delizio 
sè stessa o gl’amatori di sì bello novità, e sicuramente confidi clic la verità, 
da lei con tanto 1 studio arricchita et adorna, non permetterà mai clic ella sia 
defraudata del meritato premio di vera lode. 

11 Sig. r Pieralli è in Firenze, et lui prontissimo ad ogni suo cenno il do¬ 
llaro ; così ancora è altretanto pronto a provvedergli il vino che ella desidera : 
ma per non esser egli in S. Miniato, o per l’annuale che corro con pessimo 
speranze di vendemmie, non si assicura se sia belio far venir il vino da quelle 

20 parti; e perciò ha scritto a S. Miniato, o secondo la risposta di lì et il cenno 
elio da lei Laverà, vuol governarsi. Io per me non imbotto, perchè, essendo 
solo, trovo meglio il bere harpionatim; ma so Y. S. mi avviserà che sorte vino, 
per a qual tempo, e dove vuol ebo io l’imbotti, mi ingegnerò di servirla nel 
miglior modo cho sarà possibile. 

Al nostro Sig. ro Dino (l) son più giorni cho mancò il padre, doppo la morte 
del quale gli è stato forza l’entrar in un viluppo di faccendo domestiche, lo 
quali veramente lo tengono intrigatissimo, e però supplica V. S. Eec. ,na a per¬ 
donargli so non le scrive e non paga il suo debito; ot io di più la supplico 
non solo a perdonargli, ma a fargli ancora un nuovo favore. Costì in Siena (per 
30 quel eli’ ho inteso) è vacante la cattedra delle matematiche, la quale ha di prov- 


l*) Dino Pkri 


XV. 


33 



258 10 SETTEMBRE 1033. [2686-2687] 

visiono, secondo mi vien referto, circa ottanta scudi: non è dubbio che questa 
provvisione, rispetto al bisogno del Big.' Dino £ scarsa, o rispetto al merito è 
scarsissima ; tutta via, in difetto di migliori occasioni, se V. 8., che è costà 
presente, trovasse elio ci potesse esser modo di far haver questa lettura al 
Sig.r Dino, con tale assegnamento almeno che egli potesse viverci e star con 
modo condecente, senza aggravio della sua catti, io credo che il Sig. r Dino non 
sarebbe alieno da tal impiego, se non altro per farsi conoscere o migliorar lo 
sue condizioni, in evento che si porgesse occasinn migliore. Aspettiamo sopra 
di quosto il suo consiglio et aiuto; et offerendolo di qua ogni nostro potere, 
con cordialissimo affetto le baciamo le mani. 40 

Fir., 10 di Settembre 1633. 

Di V. S. molto 111.” et Eoe.*"* 

Il Padre Francesco delle Scuole Pie *’ et il 
Sig. r " Andrea Arrighetti lo mandano mille saluti 
o baciamani. 

Dev."*° et Obblig.® 0 Sor. M 

Niccolò Agg. l> 


2087 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Àrcetri, 10 settembre 1033. 

Bibl. Na Z . Fir. Mss. G»L, P. I, T. XIII, c*r. 2S7. - Àutofrif*. 

Amatiss.™ 0 Sig. p Padre, 

Giovedì passato, et anco venerdì fino a notte, stetti con Y animo assai so¬ 
speso, vedendo clic non comparivano sue lettere, non sapendo a che attribuirmi 
la causa di quel silenzio. Quando poi le ricevei, e elio intesi elio Mons.' Arci¬ 
vescovo ora stato consapevole della mia goffaggine, non potei non arrossirò, 
se bene dall’altra banda ho caro di haver dato a V. S. materia di ridere c ral¬ 
legrarsi, chè per questo molto volte gli scrivo delle scioccherie. 

Ho consolata la Madre Vinta 13 con la sicura nuova che V. S. dà del suo 
nipote; o quando ella inteso il particolare soggiunto dal medesimo Monsignore 
circa 1 haver delle carità, si risentì gagliardamente, dicendo che non solamente io 
il S. r Emilio 141 , ma Pistessa Sig. rt Elisabetta sua madre, non la ricordano mai, 
o che ella crede che essi si persuadine che sia morta: e pure so sia bisognosa, 

V. S. lo sa, stando ella quasi del continuo in lotto malata. 


(l > Panuso Miohimni. 

«*> Cfr. u.o *2671, Un. 27-34. 


'•> Suor Poljrmxa Vixta: cfr. n.» 2071, liti. 38. 
(*' Knilio Piccolomixi. 
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Hebbi le bisaccia, con tutto le robe cho V. S. scriveva di mandare : dcl- 
l’uova bufaline no lio fatto parte all’araiche et al Sig. r Kondinclli; il zafferano 
è bonissirno e più che a bastanza por lo pillole, por le quali ho corretto intorno 
a 4 o 5 on. di aloè, che doversi esser assai buono, havondovi io tornato sopra 
sotto volte il sugo di rose. La prima volta cho torno a scrivore, cho procurerò 
che sia avanti martedì, gli manderò della pasta che voglio far di nuovo oggi 
20 o domani, so il doloro di testa o di denti, cho provo di presente, si mitigherà 
alquanto, chè por questo lascio di scrivere, e seguo di tenorla raccomandata 
al Signor Iddio, il quale sia quello che gli conceda vera consolazione. 

Di S. Matteo, li 10 di 7inbro 1633. 

Di V. S. molto DI. Fig> Aff. m * 

Suor Mar. Colesto. 

Fuori: Al molto Ill. rn Sig. r Ladro mio Oss. mo 

11 Sig.*' Galileo Galilei. 

Siena. 


2088 *. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Siena. 
Firenze, 10 settembre 1033. 


Bibl. Nnz. Fir. Mas. Gel., T'. VI, T. XIT, car. 27. — Autografa. 

Molto Ill. ro ot Ecc. mo S. r o P.ron .mio Oss. mo 

Ilo letto con grandissimo gusto la dimostrazione di che V. S. mi ha favo¬ 
rito, e 1’ ho mostrata al S. r Andrea Arighetti, che mi dice averla trovata in 
altro modo, come ancora il S. r Niccolò 11 ’ suo cugino. L’ ha veduta ancora il 
S. ra Aggiunti e ’l S. r Peri, e anche F ho mostrata al Padre delle Scuoio Pie (2 ', 
essendomi capitato a casa, o mi ha pregato a far reverenza a Y. S. in suo nomo ; 
ot io, in nome di tutti e proprio, la ringrazio sommamente d’avercene fatto parto. 

Quanto alla campana' 3 ', ricevei il profilo, ma non ho havuto tempo di essere 
con Pietro Tacca, per essere andato a Pratolino o ritrovarvisi ancora. Conosco 
io bone dalla relazione di Y. S. che il pensiero del Tacca, cho il difetto fusso pro¬ 
ceduto dal non essere stata imbossolata con tutti i requisiti necessari, non mi¬ 
lita in questo caso, poiché la forma non s’è spezzata; chè quando l’altra volta 
ne ragionai con osso, supponevamo che la forma si fusso rotta. Come torna, gli 
mostrerò il profilo e la storia del getto, e vedrò quello che dice. 

CO Niccolò Arriohktti. ‘ 3| Cfr. u.° 2672. 

<*> Cfr. n.« 2686. 
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Quanto allo nostro malattie, questa settimana o un poco della passata, si ò 
stato, per grazia del Signore Dio, senza caso alcuno di nuovo, ondo confidiamo 
di essero guariti, che piaccia alla Divina Bontà che così sia. 

Dolli interessi di V. S., mi è stato detto por cosa certa che qui Mons. r Nun¬ 
zio 111 ha fatto fare molte copio della sentenza ctc., o 1’ ha mandate a diversi 
Nunzii di Cristianità: m’immagino che sia d’ordine de’Superiori, acciò si prò- 20 
mulghi senza che osca da loro. Lo scrivo acciò V. S. ne sia avvisata, ma non 
perchè mi risponda cosa alcuna in questo proposito. E facendole reverenza, 
conio ancora a Mons. r Ill. mo Arcivescovo, le prego dal Signore Dio ogni contento. 

Fironze, 10 ili Sett. ro 1633. 

Di V. S. molto HI." et Ecc.™ Ser" AfT. ,no c Ohb.'"° 

Mario Guiducci. 

Fuori ; Al molto III.** et Ecc."* 0 S. r o P.ron mio Utw. ,n « 

D Sig. r Galiloo Galilei. 

Siona. 


2689 *. 

MARIA TEDALDI a GALILEO in Siena. 

Firenze, lo settembre 168S. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. I. T. XIII. car. 22'J. — Autografa 

Molto 111. 0 Ecc. mo Sig. r P.ron Colend." 10 

La cortesissima sua mi \ assai consolata per una parte, ma por l'altra ra- 
tristata grarulemento. Consolata resto dell’ottima volontà quale scorgo mante¬ 
nersi in V. S. E. ,na verso di me ; ma il sentire che per ancora o così presto non 
spera tornare, mi A molto travagliata. Puro bisognia aver pationtia. 

Quanto poi che V. S. E. mi possi favorire con lettere, non mi paro per 
ancora oportuno, tanto piò che in breve mi converà trasferirmi in villa con 
mia vedovina, adovo spero trattenermi poco ; solo si va per accomodamento 
suo e di suo figliuolo, quale si è messo ne’ pupilli •* datoli un attoro. Al mio 
ritorno forse V. S. E. potrebe essere tornato, o al mono avere qualche cierteza io 
del suo ritorno. Basta, io ne darò subito conto a V. S. E., et allora ci risol¬ 
veremo quello sia ben fare per nostro aiuto e soccorso ; in tanto proccurilo por 
grazia con tutto affetto. 

Aviamo visitato tutte le monache in queste nostre coniloglienze, o por con¬ 
seguenza martedì mattina visitamo le sue figliuole, adove ci trattenemo tutto 


Giorgio Bouoqsktti. 
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il giorno con somma satisfattone o contento di tutte, o mi raccomandai all’ora- 
tione di S. ra Maria Cieleste. 

Quanto a quella povera famiglia, il padre per debito si ritrova in carriere ; 
non occorre de,l resto li dica altro, sendo quella povera brigata in istato mi¬ 
ao serabilissimo. 

La Lucrotia sta benissimo, come ancora il suo banbino, e credo cbc ai 
Santi tornerà qui in Via Larga da per sè, dividendosi il marito da i fratelli. 

Si dicio che Vincientio (1) ripiglia moglie; staremo sentendo chi sia quella che 
abia tanta scarsità di po/.i per anegarvisi dentro. 

Dimattina si farà, una sagrationo alla Nuntiatina di molte monache, e S. ra Sc- 
rafina farà, fare orationo allo dette monache, che allora è come rinasciossino, 
sì come essa fa senpre per V. S. E., ot li rende li saluti triplicati, sì corno 
faccio io insieme con mia figliuola o Mess. r Lorenzo. Resti felicemente. 

Di Fior. 2 ", li X 7bre 1633. 

so Di V. S. molto 111.® Ecc. ma Àft’. ma Sor.® 

Maria Ted. 1 

V. S. Fi. scusi, cliè per la fretta non so quello abia dotto. 

Fuori: Al molto 111. et Ecc. ,no Sig. r P.rono Oolend. 1 " 0 
11 Sig. r Galileo Galilei, p. mo Filosofo di S. A. S., in 

In casa Monsig/ 111. 1 " 0 Siena. 

2690 *- 

VINCENZO MARIA PELLEGRINI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Perugia, 10 settembre 1633. 

crr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 69). 

2691 *. 

PIERLUIGI CARAFFA ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Liegi, 11 Bottcmbro 1633. 

Cfr. Voi. XIX. Hoc. XXIV, b, 78). 


0> VlNCKNZIO IìANDUOOI. 
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2002 *. 

ONORATO VISCONTI ad ANTONIO IIARBEIUNI in R.a. 

Vilna. 13 settembre 1688, 


cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 801. 


2r»oo. 

MATTIA BERNEGGER a GIO. MICHELE UNC.E1£I1EIM in Heidelberg. 
Strasburgo, 1-1 settembre 1633. 

Bibl. Civica di Amburgo. Cod. citato ni n.° 2618 — Minuta autografa. 

Vir amplissime, patrone optime maxime, 

Hori multa vespera Galilaoum cum Diodati libro 11 curandum Ilauberto'*' tradirli: oom- 
missurus eidem eram litteras, nisi et fere totus dies frivolis intorpellationibus niihi pcriisset, 
ot bodie Glasero (,) nostro illas tradi commodins exietimassoni, celerini) fortasso perventuras. 
Galilaeum, non nisi cum opportunum erit, reni itti peto: facile possimi eo cerere ad aliquot 
septimanas; totus enim occupor in Indice Suetoniano confici «mio, quo abaoluto (id intra 
monsoni futurum spero) alterimi illuni laborem ex professo Biiscipinm, in quo praevideo 
sano remoras ac nodos liaud paucos: nonnihil otinm offendit illa morosa et propria Italis, 
sed a mathesi, nisi fallor, admodum aliena, pxxpoXoffa. Veruni contentili studii eoutem- 
plationisque incunditas omnia pervincet Iliems ita trunaibit.... 

4 SeptW 1633. 


2694 *. 

PAOLO DELLI TRANCI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Ferrara, 14 settembre 1633. 


Cfr Voi. XIX, Hoc. XXIV, b. 66). 


"> Cfr ii.° ‘2665, liti. 3. 

<*’ IÌUUMKI.MO HaBRKOHT (?). 


Filippo Ulaser. 
|4 ' Di stile giuliano. 



[2695] 


15 SETTEMBRE 1633. 


203 


2695**. 

GERÌ B0CCH1NERI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, ir» settembre 1633 . 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 287-288. — Autografa. 

Molto Hl. r0 et Ecc. m0 S. r mio Oss.“° 

Dalli SS. ri Taddoi (1) ot Niccolini, ministri et complimentarli del banco 
do’ SS. ri Riccardi, riscossi li quattrocento scudi, che essi havevano in mano, di 
V. S., et ne feci loro quietanza sotto la propria lettera di Y. S., liavcndovi an¬ 
che fatto la soprascritta. Ho dato conto al S. r Vincenzio di tenerne trecento a 
sua dispositione, come V. S. mi ha imposto, che serviranno por supplire a’ suoi 
bisogni et per rimborsare mo. Degli altri cento aspetterò poi che V. S. m’in¬ 
ponga quello cho io dovo farne: intanto gli ho riposti dove stanno lo scritture 
recondite di V. S.' 2 ' 

io Devo ben dirle cho siamo stati gravati per lei, cioè per la decima che io 
trovo che V. S. s’impose quando acquistò la cittadinanza (3) , che sono circa 
£ 18 l’anno, cho con le spose ci dicono questi ministri cho se no vanno in tre 
scudi l’anno; et perchè questo seguì circa 3 o 4 anni sono, il debito però dovo 
importare da 10 a 12 V di : et per tal somma noi siamo stati gravati. Ci ò an¬ 
che un altro debito di decima, ma questo devo (credo io) attonere al S. r Vin¬ 
cenzio. Quando V. S. comprò questa casa dal Bramanti (4) , lasciò di metterla 
allhora a sua decima, la quale dove importare circa £ 31 l’anno; di tanto 
£ 31 va debitore il S. r Vincenzio, quanti sono gli anni scorsi fin bora: et di 
più ci sono li quarti et le spese, ma di queste io ho procurata la grazia per 
20 via di memoriali; et in oltre si deve pagare un’annata da vantaggio, doppo 
clic si sia pagato tutto il debito : et così non finiscono mai le speso nè le trap¬ 
polo da quattrini. Ma per il tempo che siamo stati in casa noi, ci contentiamo 
di patir noi questo aggravio, por sollevarne il S. r Vincenzio. V. S. bora comandi 
so voglia cho si paghi il debito dell’altra sudetta decima della cittadinanza, che 
tocca a lei, acciò non cresca sempre con nuove essecutioni, sebeno ho procurato 
cho si sospendino per qualche po’ di tempo con la promessa del sodisfare. 

Le Monache stanno bene; così mi ha referito questa mattina Geppo, cho è 
venuto a pigliar de’ fichi et dell’uva dell’orto. 

Se V. S. non havesse veduto nel suo passaggio per costò, il Cav. re Buona- 
30 mici l5) , tornato bora da Roma et chiamato al governo dello Spedale di Prato, 


<*' Giovanni Taddbi. 

<s) Cfr. n.° 2580, Un. 33-38. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXV, «.). 


<»> Cfr. Voi. XIX. Doc. XXXVIII. 
* 5 > Gio. Fkanoksoo Duonamioi. 
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io lo no do l’avviso. Quando si Laverà risposta del negozio di V. S. dal S. r Amb. ro 
Niccolini, io la parteciperò a V. S. 

Il caldo ha fatto tornare il Gran Duca da Pratolino, et aspettiamo però la 
pioggia con desiderio et bisogno grande. 

Questo è il 12 mo giorno dio siamo senza casi di contagio, et si tratta di 
aprire presto li passi por tutto lo Stato. Et lo bacio di cuore lo mani. 

Di Fiorenza, 15 Settembre 1633. 

l)i V. S. molto UL rM et Ecc." ,tt Oblig."' 0 Parente et Sor. r ° 

Geri Bocchineri. 


2000 *. 

MATTIA BERNEGGER a GUGLIELMO 8CHICKIIAUDT in Tubinga. 
Strasburgo, 15 settembre 1633. 

Blbl. Civica di Amburgo. Coti. citato al n.° 2013, car. 95r. — Minuta autografa. 

.... Galilaeum, iam bis rogatus ab amplissimo Lingelshomio (qui totus Copnrnicanus 
est), misi nuper ad enni Heidelborgam (,) . Ut primum receporo, habebis a me pagella» 
aliquot, ot deindo por biemom frustillatim alias aliasquo, qimndoquidoui, id quod valde 
laotoi’, ndeo henovole promptoquo consolidi laborem in tu recopiati.... 

5 Sept.' 5 ' 1U33. 


2097 *. 

GERÌ IÌOCCIIINERI a [GALILEO in Siena]. 
Firenze, 16 settembre 1033. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. T, T. X, car. 289. — Autografa. 


Molto IU. ro et Ecc. mo S. r mio Oss. m ° 

Mi rallegro di sentire dalla lettera di V. S. de’ 13, ch’ella stesso ron buona 
saluto. So il S. r Aggiunti mi pagherà denari per Y. S., li serberò a suo conto; 
et è bene pensare a proveder del vino, perché questo anno vuole essere assai 
più caro di quel elio è bora. 

Non si harebbo a denegare la facilità o dispensa del potere V. S. andare 
in villa con Mons. r Ill. ,no Arcivescovo ; ma la tempesta non debbo forse esser 
quietata del tutto contro di V. S., perché il S. r Clan. 00 Clini mi ha conferito 


i‘» Cfr. n.° 2603. 


<*' Di stilo giuliano. 
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questa mattina elio un certo pretino, segretario o cancelliere qui dell’ Inquisi- 
10 tore, ha detto che giornalmente vengono di Roma qua et costà commissioni di 
vedere et d’informarsi se V. S. sia mortificata et so li suoi amici et scolari fac¬ 
cino conventicole. Però V. S., per dar gusto a chi lo desidera, procuri puro di 
mostrar apparentemente mortificatione. 

Il Cav. ro Buònamici, appena giunto qua, so ne andò a Prato, onde non hobbi 
tempo di domandarli di V. 8. ; a chi havendo io scritto hiersera u , non ho adesso 
che soggiugnore, et le bacio le mani. 

Di Fiorenza, 16 Sett. ro 1633. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. ma Oblig. mo Parento et Sor. 1 ' 0 

Dori Bocchineri. 

20 Domani o l’altro partiranno per costà Geppo et Simono suo padre, havendo 
io procurato hoggi loro le bullette di sanità; ma per quello che sento bora, ohe 
sono lo 2 di notte, essi incontreranno delle ditlicoltà noi passare nel Sanese. 


2698 *. 

PAOLO AIROLPI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Gonio, 1(» settembre 1083. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b. G7). 


2699 *. 

FRANCESCO CUCCINI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Crema, 1G settembre 1G33. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b. 09). 


2700 **. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO iu Siena]. 
Firenze, 17 settembre 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal.. P. I. T. X, car. 293. — Autografa. 

Molt’ Ill. re et Ecc. m0 Sig. r o P.ron mio Col.™ 0 

Il Sig. r Dino (2) et io rendiamo a V. S. Eec. ma infinite grazie dell’amorevo¬ 
lissimo offorte, ma quosta lettura di Siena 1 ” paro infatti al Sig. r Dino che Lab¬ 
bia troppo poco stipendio formo, massime essendo senza speranza di augumonto, 

m Cfr. n.° 2696. (S| Cfr. u. u 2C8G, li». 29-30. 

Di.no Peri. 


XV. 


81 
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o di più vede elio s’incontrerebbe grandissima difficoltò in ottenerla; sì elio si 
risolvo di voler adoprare il favor della amici e padroni in cosa (li maggior mo¬ 
mento, o il suo pensiero ò questo: di procurar olio a ino sia data la lettura di 
Padova, et a lui quella di Pisa. Ter effettuar poi questo suo disegno vuol ado¬ 
perare il mezo del Sig. r Card. Capponi {1> , il quale poche settimane sono so gli 
offerse in questo proposito spontaneamente; fa ancora grandissimo assegnamento io 
nel favor o consiglio di V. S. Ecc. raa , dalla quale desidera di saliere per quale 
strada ella giudicasse bone V incamminare questo negozio. 

Tra ’l Sig. r Pioralli o me, vedremo ch’ella resti servita circa’l vino: però 
non si dia pensiero ; o ’l denaro soprabbondanto della pensione l2) , il S. r Pioralli 
lo darà al Sig. r Bocchinori. 

Ho voluto veder so mi riusciva l’adoperar la chiavo elio a questi giorni 
V. S. ci ha data attissima ad aprire infiniti secreti in materia di spezzamenti etc., 
e perciò ho tentato di risolver il problema da lei accennatomi: glielo mando ^ 
acciò veda so io ho preso un granchio. 

Sto poi attendendo con desiderio grandissimo la sua dimostrazione; e per 20 
lino mi raccomando con immenso affetto alla sua da me riveritissima grazia. 

Fir., 17 Settembre 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 


Mio fratello è sagrestano della Compagnia 
di S. Benedetto, o servitore di V. S. Il Sig. r Dino 
nè anco stasera penso elio potrà scriverle, impe¬ 
dito da un diluvio di faccende fastidiosissimo. 

Dov. mo ot Oblig. mo Rer. ra 

Niccolò Aggiunti. 


2701 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Siena. 

Roma, 17 settembre 1G33. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. X. car. 295. — Autografa. 

Eco."' 0 e molto 111.® Sig. r ® e P.ron Col." 10 

Credo cho V. S. molto 111. 8 Laverà intesa la mia longa indisposizione dal 
Sig. r Masotti ■*’ : bora, per grazia di Dio, mi ritrovo con buono miglioramento 
del corpo, se bene, quanto all’animo, non ò possibile mai più sperare consola¬ 
zione. Del tutto lodato Dio. 

Lett. 2700. 5. incanirebbe — 17. aprire injini secreti — 

• *> binai Capponi. < 3 > Non ò presentemente allogato lilla lottora. 

<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXX11I, 6). <*> Uakpaku.o Maoiotti. 
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Mi ritrovo il rofo per 1(5 Sig. r0 Monache sue figliuole; ma se non ho sicura 
roccasione di mandarlo, non voglio che vadia male, chè Dio sa quando la po¬ 
tessi sorvirc. La supplico fare humilissiraa riverenza a Mons. r Ill. ,no Arcivescovo 
in nomo mio, e mi scusi se son breve, perchè mi ritrovo con qualche debo¬ 
le lezza della testa. Li fo riverenza o li vivo servitore di vero cuore. 

Roma, il 17 di 7mbro 1633. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. ma 

Dcvotis. 0 e Oblig. mo Sor.™ o Dis. l ° 

Sig. r Gal.° Don Eenod.° Castelli. 

Allori, d'altra mano: Al molto 111. 1 '' Sig. r o P.ron Col." 10 

11 Sig.‘‘ Galileo Galilei. 

Siena. 

2702 . 

NICCOLÒ CINI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 17 settembre 1033. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 291. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r o P.ron mio Oss. mo 

Y. S. sarà servita de i sei barili di vino cho desidera dalle Rose u ’, e sarà 
mio il pensiero di fargli bavero del meglio ; ma l’importanza sta cho io sappia 
a chi s’ha a consegnare, per far cho lo botti sieno all’ordine, o elio poi sia 
custodito bene. V. S. liavrà tempo a darmi qualche avviso, poi che non si co¬ 
mincia ancora a vendemmiare. 

Resto infinitamento obbligato alla cortesia di Mons. r Ill. mo Arcivescovo, e so 
si aprano i passi, verrò senz’ altro una volta a reverirlo o goder le delizie dello 
suo villo ; o voglio farlo mentre che vi sarà, anche V. S. acciò che la noia, clic 
io li potosse arrecar la mia inutil servitù, sia ricompensata dalla soavità della sua 
conversaziono. La prego a ricordarmi humilissimo servitore a S. Dl. ma , si 
come io sono a loi, alla quale per fine con ogni alletto bacio le mani. 

Firenze, 17 di Sott.™ 1633. 

Di V. S. molto 111. Dov. m ° Sor.™ 

Niccolò Cini. 

Fuori: Al molto TU.™ S. r o P.ron Oss. mo 

il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


<0 Cfr. u.° 197G, liu. 5. 
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2703 *. 

MARTO OU1DUGOI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 17 settembre 1633. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Osi., P. I, T. X, car. 2tt7. - Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss." 10 

Questa settimana non ho lettere (li V. S., né anche ho inteso che ne abbiano 
avute altri amici ; cho ci fa tornerò di qualche sua indisposizione. Piaccia al 
Signore che il nostro timore sia vano. Qua stiamo, per la grazia di Dio, be¬ 
nissimo, o stamani si è per pubblico bando restituito scambiovolmonto il com- 
merado per tutto lo Stato, eccetto Val di Calci o dua lunghetti al confino del 
Bolognese, ne'quali t> ancora qualche residuo di male, cho si va estinguendo. 

Il S. r Pietro Tacca ò stato et è ancora travagliato da renella; tuttavia mi 
ha promesso di mandarmi il suo parere por conto della campana non riuscita 
nel gotto w , o sarà con questa. io 

È piovuto assai; talché ogni volta clic V. S. avesse grazia di ritornare alla 
sua quiete, lo potrebbe faro sicuramente. E facendolo riverenza lo prego dal 
Signore Dio ogni bene. 

Firenze, 17 di Sett. ro 1(533. 

Di V. S. molto Hl. ro et Ecc. ma 

Il S. r Canonico Cini mi ha mandato a dire 
che ha lettore eli V. S. c cho sta bone; die m'ha 
liberato da gran fastidio. 

Non ho poi avuto dal S. r Tacca il foglio pro¬ 
messomi, o lo manderò della prossima settimana. 20 

Sor." Obb. mft e AlT. mo 

Mario Guidacci. 

Fuori: Al molto DI.” et Eco. 1 " 0 S. r c P.ron Uss. luo 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


Cfr. Voi. XI] 


2704 *. 

ANTONIO da LENDINARA ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Padova, 17 settembre 1633. 


«‘1 Cfr. li u.l 2072, 2688. 
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2705 *. 

TOMMASO da TABI A ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Faenza, 17 settembre 1638. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, OG). 


2706 *. 


CLEMENTE ECTIMI nd ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Firenze, 17 settembre 1033. 


Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, b, GII). 


2707 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Siena]. 

Arcotri, 18 settembre 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, cnr. 281-232. — Autografa. 

Amatiss.™ 0 Sig. r Padre, 

Pensavo pure di far una burla a Y. S., facondolo comparir costì il nostro 
Goppo all’ improvviso; ma, por quanto intendo, il S. r Gori mi Laverà prevenuta 
con avvisarglielo (1) . Ho liavuto questo desiderio da poi in (pia die ella si trova 
in Siena; liior l’altro finalmente mi risolvei, e Rieri, por mia buona sorte, andò 
un bando che contiene la libertà do i passi quasi per tutto lo Stato, che così 
mi avvisa il S. r Rondinelli, dicendo clic nella sua non ne dà parte a V. S., perchè 
non si era ancora publicato quando egli la scrisse. Credo elio ella vedrà volen¬ 
tieri il ragazzo, sì per liaver sicure nuove di noi, come anco minuto ragguaglio 
io della casa; e noi all’incontro havremo gusto particolare d’intendere il suo ben 
essere da persona che 1’ Laverà veduta. Intanto V. S. potrà vedere se lia bisogno 
di qualcosa, ciò ò di biancherie o altro, et avvisarlo, perchè bavero comodità di 
mandarle sicuro. 

Quanto alle botti, che ò il principal capitolo della sua lettera al qualo devo 
rispondere, avanti questa sera ne parlerò con Luca nostro lavoratore, e lo pre¬ 
gherò che vada a vederlo o lo procuri secondo che sarà di bisogno, perchè in 
questo negozio egli mi pare assai intendente. 


ut Cfr. u.° 2697, lin. 20. 
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Il zafferano, a Suor Luisa et a me ci par perfettissimo, o per conseguenza 
a buon mercato a 2 lire l’oncia, stante la sua bontà; e noi non rilaviamo 
mai havuto a così buona derrata, ma sì bone a 4 giulii o 50 soldi. 20 

Il lino di 20 crazio la lib. ò buono, ma non credo elio motta conto a pi¬ 
gliarne a questo prezzo per far telo dozzinali por la casa. No ho consegnato un 
mazzo alla Piera, dicendoli elio lo fili sottile; vedremo come riuscirà. È ben 
stupendo quell’altro di 4 giulii, 0 qua ci sono dello monneho che l’hanno pagato 
tino a mezzo scudo la lib.. di questa sorte. So V. S. co no mandassi un altro 
poco, faremmo una tela, di soggoli molto bella. 

La Sig.™ Maria T. m fu qui la settimana passata con la sua figliuola restata 
vedova, 0 mi disso che adesso più che mai desiderava il ritorno di V. S., ri¬ 
trovandosi bisognosa del suo favore nell'occasione del rimaritar quella giova¬ 
notta, havondo la mira 0 il desiderio di darla ad un tale do i Talenti, con il so 
quale non ha altro miglior mozzo cho quello di V. S. ; 0 se por lettore V. S. 
credessi di poterli dar qualche aiuto, ella lo desidererebbe. Tanto m’imposo 
olla eh’ io dovessi dirgli, e tanto lo dico. 

Gli mando buona quantità di pillole, quello dorate, acciò le possi dollaro, 

0 quello in roteilo per pigliarne per sò quando no ha bisogno. 

Havrò caro di sapore so quello pochi' pasto cho gli mando gli saranno gu¬ 
state, non essendo riuscito a mia intiera sodisfaziono, forse por il desiderio cho 
ho cho le cose cho fo per lei siano di tutta quella ©squisitezza cho sia possibile, 
il cho mai mi riesco. I morsollotti di cedro (che son quelli che sono in fondo 
della scatola) per lo manco saranno troppo duri por lei, havendogli io fatti su- 10 
bito cho V. S. venne a Siena, sperando di poterglieli mandar molto prima cho 
adesso. Gli raccomando la scatola, perché non ò mia. 

La nota dello spose cho gli mando, questa volta importa più dell’altre; 
ma non si ò potuto andar più ritirato. Almeno V. S. vedrà cho Goppo ci fa 
honoro con là sua buona cera, ot ha penato assai a riaversi da quella malattia 
che oblio. Lo £ 7 che ho appuntate di elemosina, lo detti per amor della Ma¬ 
donna Santissima la mattina della Sua natività ad una persona cho si trovava 
in gran necessità, con condizione cho si facessi orazione particolare per V. S. 

Se olla se no andrà alla villa, corno spero, in compagnia di Monsignore, 
potrà con maggior facilità andar tolcrando la lontananza del suo caro tugurio ; 50 
sì che, di grazia, procuri «li star allegramente, 0 se gli par cho il tempo spa¬ 
risca, conio in una sua mi scrisse non ò molto, spariranno anco prosto presto 
questi giorni 0 settimane che ella deve ancora trattenersi costì, 0 maggioro sarà 
la sua e nostra allegrezza quando ci rivedremo. 

XiOtt. 2707. 50. la latitanza — 


<0 Maria Tedaldi: cfr. n.“ 2GS9. 


18 SETTEMBRE 1633. 


271 


[2707-27081 

Gli raccomando il buon ricapito di queste lettere, clic sono di monache nostre 
amiche, lo quali, insieme con la Madre badessa, Suor Arcangiola o S. 1 ' Luisa, 
la salutano affettuosamente ; et io prego Nostro Signore che gli conceda il com¬ 
pimento di ogni suo giusto desiderio. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 18 di 7mbre 1033. 

00 Di V. S. Fig> Aff. ,na 

Suor Maria Celeste. 

Mi ero scordata di dirgli che Suor Diamante desidererebbe di sapere se costì 
vi ò della tola da pezzuole, della sorte clic è questa mostra: se ve no fussi, 
vorrebbe che V. S. gli facessi servizio di farne comprar una pezza ot. avvisar 
il prezzo, ebe subito ella sodisfarà. Il prezzo ordinario suol esser un giulio, 
l(j ciazio, o più, secondo clic è sottile; ma adesso in Firenze non ce n’ è. 


2708 *. 

GIO. FRANCESCO TOLOMEI a [GALILEO in Siena]. 
Roma, 18 scttembro 1033. 


Bibl. Est. In Moclena. Raccolta Campori. Autografi, B.“ XCI, n.° 121. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. ro o P.ron mio Oss. mo 

‘Rimando a V. S. la lettera per il S. r Cav. Buonnmici (l> , quale insalutato 
hospite è partito eli Roma alla volta di Prato, o credo elio nel passar da Siena 
sarà stato da V. S. Il Padre I). Benedetto si è rihavuto molto bene, e mi dico 
di voler scriver a V. S. ogni ordinario: s’clla m’invierà lettere por Sua Pater¬ 
nità, io volonGerissimo lo recapiterò. Stanno parimente bene i Sig. ri Nardi e 
Mangiotti (Z) . 

Scrivo al S. r Primicerio (3) alla lunga sopra i mici interessi, quali credo che 
aneleranno beilo, sì perchè spero che Monsignore mi favorirà mediante Tintor¬ 
io cessione di V. S., sì ancora perchè mi pare che la giustitia voglia così. Io starò 
a vedere il successo, e non crederò mai clic le cose vaclino bene fintanto clic 
non si risquota il denaro. Con V. S. parlo libero; tenga questo in sè, o mi fa¬ 
vorisca al solito por sua benignità. E per fine a V. S. faccio reverenza. 

Di Roma, li 18 7mbre 1633. 

Di V. S. molto Ill. re et Ece. ma Dev. rao et Oblig. mo Sor. 1 ' 0 

Gio. Fran. co ToIonici. 


<0 Clio. Fhanorsoo Boonamici. 

<*> Antonio Nardi e IUrkarllo Maoiotti. 


< 3 > Cristokouo Tolomei: cfr. mi.'2626, 2651. 
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2709 ** 


GERÌ BOOOTIINERI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, *21 settembre ÌGIKJ. 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., 1’. I, T. X, car. 299. — Autografa. 

Molto 111.» et Ecc. mo S. r min Oss.™ 0 

Sono adesso 2 boro di notte, et ricovo la lotterà lunga di V. S., paro a 
ino di questo medesimo giorno. Domattina partirò per Poppi, per vedere il 
S. r Vincenzio, la Sestilia et gli altri, et per aggiustar il negozio della casetta. 

Mi dispiace della negativa elio t> stata fatta a V. S., et pare anche a me una 
strana cosa elio si vadia tanto stretto in concedere a V. S. delle facilità.. Se la 
Corto vorrà a Siena di questo altro mese, come già so ne ragiona, potrà essere 
che allhora so le conceda la grazia di tornare alla sua villetta, acciò ella non 
habbia occasiono di vedere li Padroni ; et così se le affretterà il tempo di rive¬ 
dere lo coso suo. 

Il S. r Aggiunti et il S. r Oun. co Cini mi hanno detto che serviranno V. S. 
del vino, conforme a che eli’lia ordinato. 

Lascorò ad Alessandro“ li V di 50 che V. S. chiedo, acciò glieli rimetta 
nel miglior modo elio si possa; et al ritorno vedrò quello elio si potrà fare in 
proposito dello sdecimarsi 111 : non si potrebbero credere, se non da chi li prova, 
li gran ninnoli elio ci sono por cavar denari. Et in fretta bacio le mani a V. S. 

Di Eiorenza, 21 Sott. ro 1033. 

Di V. y. molto 111.” et Ecc."'-‘ Oblig.*" 0 Parente et Sor.” 

Ceri Docc. ri 


2719 *. 

GIO. MICHELE PIÒ ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Milano, 21 settembre 1633. 


Cfr. Voi. XIX, Doo. XXIV, l, 68). 


Alessandro Bocohinf.ri. 


<*» Gir u«° 2695. 
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ORAZTO GRASSI a GIROLAMO BARDI [in Pisa]. 

Savona, 22 settembre 1033. 


Arch. di Stato in Roma. Carte del Monastero di S. Pautaloo, sec. XVII. — Autografa. 


Molto 111/® Sig. or mio e Pad. n ® Oss. mo 

Dalla lettera eli V. S., da me ricevuta Palti*’hieri, scorgo quanto gran concetto ella 
Rabbia delle cose della Compagnia nostra, poiché anche le cose mie rimira con occhio sì 
affettuoso che lo paiono di qualche stima. Il Sig/ Galileo, che forai non ha l’istesso affetto 
verso la Madre, non è meraviglia so, rimirando le cose del Figlio con occhio più spas¬ 
sionato, si ride di quelle e le stima da niente, conio lo stimo anch’io. Resto ben obbligato 
alla cortesia di V. S., elio si sia degnata tener di me quella protezione la quale poro non 
meritavo. 

Quanto alli disgusti del Sig/ Galileo, gli dico sincerissimamonto elio n’ho sentito 
IO grandissimo dcspiacere, perchè gli ho sempre portato assai maggiore adotto di quello elio 
si sia degnato egli portare a me ; et essendo stato richiesto in Roma l’anno passato elio 
cosa mi paresse del suo libro intorno al moto della terra, procurai con ogni sforzo mi¬ 
tigare gli animi inaspriti verso di lui e renderli capaci dell’ eflicacia degli argomenti da 
lui apportati, tanto che si meravigliarono alcuni come io, stimato da essi offeso dal Sig/ Ga¬ 
lilei o per tanto forsi poco ben affetto, parlassi per lui con tanta premura. Ma egli si è 
rovinato da sò stesso, con invaghirsi tanto del suo ingegno e col non fare stima alcuna 
degli altri; o però non si meravigli se tutti conspirano a’danni suoi. 

L’autor del libriccioìo W, insieme col P. Calmo < 2 >, sapranno render buon conto di sé 
stessi. Le opere o risposte del 8/ ChiaramenteW, io non l’ho vedute, e, quando bene le 
2 ft havessi lette, poco buon giudice uc potrei essere; come manco mi son posto ad esaminare 
i calcoli dal S/ Galileo posti ne’suoi Dialoghi. Ben mi parrebbe cosa strana, che questi 
bevesse con tanto ardire pronuntiato contro l’altro cosa elio sì facilmente si potesse di¬ 
mostrar falsa. Con tutto ciò alle volte i più arditi prendono più granchi.... 


<M Dubilalionet in Lialogum Oalilnei Galilaei 
Lyncei, in Gymnusio Pittino Mathematica tujtmortU- 
n arii, uutoro Claudio Ukrigardo, in eadoui Acado- 
mia pliilosopbiftin profi tonto. Ubi notatur Simplicii 
voi praovaricatio voi simplicitas, qnod nullnm eilìcax 
superosso Peripatetici» argumentum ad torrao iunno- 
bili tatom probaudam, taro facilo coucessorit. Ad So- 


renissiinum Fordinandum II, Magnimi Hotruriae Ducem. 
Florontiae, ox typogrnphia Potri Nesti sub signo Solis, 
MDCXXXIi. L’operetta, in forma di lotterà Aeatle- 
micit Lyncc.it, ò datata: Pitia, Kal. luu. anno Saluti» 
M.DCXXXII. 

< 2 > Niccolò Carri. 

< 3 > Cfr. n.° 2326. 
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2712 . 

(110. MICHELE LINGELSHEIM ft MATTIA BERNEGGER [in Strasburgo]. 

Heidelberg, 22 settembre U>33. 

Bibl. Civica, di Ambnrjro. Supollex opistolicn Uffonbacbli otWolfiorum, Folio-IJand XVI, car. 41.-Autografa. 
Vii- Clamai me, 

I^luprechtus< ,, recte mihi roddidit Galilnnum oum Ilerborto. Ingentes tibi gratina 
Imbeo de hoc officio. Sunimo cum desiderio evolvo Ualilaeuni, qui mihi por oumia satisfacit. 
Sed certe pudet me, interrupinse tuas in (lalilaeum curila. Remittam omnia, ut primnm 
uactua fuero cortatu coni mod itatelo .... 

Ber complures dica in languore fui et dolorilms ex delusione in humormn siniatruni, 
quao permoleata fuit in manu et articulis. Lectio lìalilaei plurimmn inibì molestine oxemit, 
quod lovamen tibi uni dobeo.... 

lloidelbergao, 12 Septd*» 1633. 


2713 **. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Siena). 

Fironze, 24 aettembre 1033. 

Bibl. Nai. Flr. Mhb. dal., P. I. T. X, car. 305. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro ot Ecc . m0 Sig. r o P.ron Col . 11,0 

Circa T negozio Patavino 14 sentirà a pieno dal Sig. r Peri quanto occorro. 

Ho letto la sua dimostrazione, la quale mi è piaciuta in estremo, por esser 
chiarissima, brevissima e speditissima. Non harei ardito di rimandarle la mia; 
ma perchè olla ha voluto farmi questo honore di richiedermela, gliola rimando C5! 
con mille ringraziamenti, pregandola però a non voler rompersi più il capo su 
le mio dappocaggini. Ilo corretto in duo luoghi il medesimo errore di haver 
messo un b in cambio di un c, ohe era quollo cho poteva partorire oscurità. 

V. S. scusi l’imbecillità e mula disposiziono del mio utoro, so col some della 
sua buona dottrina partorisco sconciature, chè tale è veramente questa mia a io 
paragono della sua ottimamente organizata o perfetta dimostrazione. V. S. at¬ 
tenda ad arricchire la buona filosofia di simili speculazioni, o si assicuri cho 
in queste sue avversità, appresso quollo persone il credito dello quali violi da 
lei stimato o desiderato, olla non solo non ha perso, ma si è sommamente accre¬ 
ditata, haveiulo dimostrato che il vigor dell’animo suo non è minoro del vigor 
del suo intelletto divinissimo. 


<•' Guoi.inr.MO II av.recht. 
<*> Cfr. li.» 2064, lin. 5. 
< 3 > Di stile giuliano. 


i»i Cfr. n.» 2700. 

<*' Non ò presou tomento allogata. 
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A Dio, Sig. r Galileo; mi conservi la sua benevolenza, la quale vien da me 
pregiata sopra qual si voglia preziosissimo tesoro. 

Fir., il dì 24 7mbre 1633. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,n:l Dov. mo et Obblig. mo S. ro 

Niccolò Aggiunti. 


2714 **. 

ALESSANDRO BOCC11INER1 a GALILEO in Siena. 

Firenze, 24 settembre 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 308. — Autografa. 

Molto Ill« S. r mio Oss. mo 

Tre giorni .sono, Geri mio fratello partì per Poppi, dove, secondo il disegno, 
si tratterrà ancora due altri giorni; et havondomi lasciato 50 V di da mandarsi 
a V. S. per la prima occasiono, gli ho consognati al S. r Vincenzio Mainar di, olio 
viono costà giudice ordinario et parto posdomani: et con detti danari vi è una 
mia lettera in accompagnatura, l’orò V. S. procurerà di riscuoterli, et avvisar¬ 
mene la ricevuta. Et con dare a Y. S. nuova della buona saluto di tutti, resto 
io baciandole cordialissimamente le mani. 

Da Fironzo, 24 Sett. ro 1633. 

Di V. S. molto Ill. Pe Devot." 10 Sor.™ e Parente 

Alessandro Boccliinori. 

Fuori: Al molto Pl. ro S. r mio P.ron Oss. mo 

D S. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2715 *. 

MARK) GUIDUCCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 24 settembre 1033. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 31. — Autografa. 

Molto lll. r ° et Ecc. n ‘° S. r e P.ron mio Oss.mo 

In questa settimana ho ricevuto ambedue le lettere di V. S., o con l’ultima 
la dimostrazione promessa con l’altra, che dovevo ricevere antecedentemente, 
la qual dimostrazione ò in mano al S. r Andrea Arrighotti ; e perchè non gli 
pare di averla intesa sufficientemente, non ino l’ha rosa. Il S. r Niccolò Aggiunti 
me 1’ ha dimostrata, e, se io non erro, è quasi la medesima cosa con la dimo¬ 
strazione di V. S. Dico, se io non erro ; perchè non ho avuto tompo di vedere 
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quella di V. S., ckè avendo avuto lo lotterò por la via ot essendomi soprag¬ 
giunto il S. r Andrea, volse elio io gliela lasciassi, non avendo avuto tempo a 
finirò (li leggerla, nonché a studiarla. Il S. r Andrea scrive a V. S. da per sò l4 ’, io 
o lo manda la prima dimostrazione. 

Circa alla campana (,) , dal Tacca non ritrassi cosa di molta sostanza, perchè 
lo suo considerazioni mi paiono circa a coso comunissime, avvertendo elio la 
forma abbia i suoi sfiatatoi bono aperti, o elio dalla fornace non escano ma¬ 
terie grosse elio possano impedirò il corso al metallo, ot in oltre elio la bocca o 
canna della fornace sia più tosto minoro elio egualo al condotto (lolla campana, 
o di più che la forma sia senza punto di umidità.; avvertimenti tutti, elio egli 
medesimo confessa che chiunque fa professione di gettare metallo gli suole avere. 

Mi dispiace elio Monsignore non abbia ottenuta grazia di condurla un poco 
in campagna, argomento elio tanto mono possiamo sperare di riaverla qua presto 20 
in Arcotri. Sia fatta la volontà, del Signoro, 0 accettiamo ogni mortificazione 
volentieri, come dalla Sua divina mano. 

Qui si seguita nolla recuperata sanità.. E per tino facondo u V. S. reverenza, 
le progo dal Signoro Dio ogni felicità, 0 contento. 

Firenzo, 24 di Sott. 1 * 1633. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. nw 

Il S. r Andrea Arrighetti mi avova dato una 
lottora por V. S., ma ha poi rimandato a pigliarla 
dopoché il S. r Aggiunti è andato a trovurlo. 

Aff. mo 0 Obb. mo Sor.™ 30 
Mario Guiduoui. 

Fuori : Al molto Ill. r * ot Ecc. mo Sig. r 0 P.ron mio Oas. iao 

li Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2716. 

DINO PERI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 24 settembre 1633 . 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. X, car. 301-802. — Autografa. 

Molto 111. 1 * et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col." 10 

La morte di mio padre m’ha mosso in fastidi grandissimi: i miei fratelli 
non vogliono e non possono esserci a parte; 0 io, por compassiono, mi trovo 


«u Cfr. u.° 2718. 


<*> Cfr. nu.l 2072, 2688, 2703. 


1HH 
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tutto il peso raddosso, con tanto tormento per vedermi immerso in cosacelo alie¬ 
nissime dal mio genio, elio se non fosse la speranza ch’i’lio di ridurre il governo 
di tutto le coso nostre a tal facilità eli’ ognun de’ miei fratelli con pochissima 
briga potrà amministrarlo, et io in conseguenza potrò tornare alla mia libertà 
ot a’miei stridii, se non fossi, dico, questa speranza, credo senz’altro ch’i’m’elcg 
geroi di non vivere, tanto mi pare strano questo modo di vivere. Intanto, per 
io trovarmi, doppo l’accomodamento do’ncgotii di casa nostra, accomodato ancora 
di qualcho occasiono sussidiaria per i miei studii e’ mici bisogni, havovamo pen¬ 
sato alla lettura di Siena 111 , tutta volta che lo stipendio potessi salire a segno 
sì elio e’mi mettessi conto il partirmi di casa; ma l’haver qua inteso ch’egli 
c poco o terminato, ci lia fatto rivolger la mira a Padova, dove ci credevamo 
elio la lettura fosse vacante, non havondoci mai V. S. Ecc . 1 " 11 dato nuova o messo 
dubbio in contrario. Ma adesso li abbi amo presentito, per quel che si ò cavato 
copertamente di bocca a persona della parte persecutrice, come 16 mesi sono 
vi leggeva un tale Argoli (2) , huomo vecchio, ma freddo, per giuditio di detta 
persona che s’abbattè por curiosità a entrar una volta a sentirlo. Plora io mi 
20 son molto maravigliato, che doppo Pinformationi seguite già de’meriti grandi 
del Sig. r Niccolò (3) , e doppo i trattamenti sin della provvisione senza trovar 
ostacolo, sia stato occupato il luogo, e senza saputa eli Y. S. Ecc. intt ; sì clic si 
potrebbe dubitare che quell’Argoli vi fosse stato messo per a tempo o corno 
sostituto, e infatti non fosso morto il negotio nostro. Però, volendocene accer¬ 
tala}, si è conferito il pensiero con alcuni gentillmomini confidentissimi di V. S., 
por veder se fra tutti c’era chi no fosse informato o havessi domestichezza por 
informarsi a pieno da questo Residente 14 ; o perchè il Residente non ne sa nulla, 
si scrive stasera por mezo di terze persone, a un Canonico di Padova, che fa¬ 
vorisca quanto prima di puntual ragguaglio. Ma per havorlo fedelissimo e senza 
so alcuna eccettiono, c per intender molti particolari che potessin ravvivare il ne¬ 
gotio (caso che l’Argoli non stesse bone in piedi, o fusse mancato per qualsi¬ 
voglia causa), prego V. S. Ecc. ma a scriverne subito a E. F . 151 o ad altri ch’ella 
giudichi più a proposito, perchè qui si tratta dell’accomodamento di duo amici, 
tra di loro amicissimi e servitori devotissimi di V. S. Ecc. ,na la quale ci ha un 
altro interesse ancora, stimato assai da tutti questi Signori : cioè clic la scuola 
del Sig. r Galileo, ancorché tanto perseguitato, risegga, a dispetto dell’invidia, 
in tutti i principali Studii d’Italia. Hora io non vorrei che questo negotio dor¬ 
missi più, e non vorrei ch’ella rispondesse « Dite quel che volete eh’ i’ scriva, 
ehè tutto scriverò », ma la supplico a pensar ella da sè stessa al modo di risve- 
40 gliarlo. E per concluderlo poi interamente e con ogni vantaggio, posso sperarmi 


(») Cfr. nn.i 2686, 2700. 
<*> Ammira Akgoli. 

(8) Niccolò Aggiunti. 


O» Pier Antonio Marioki. 

15) Fra Fulgenzio Mioanzio. 
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favorevolissimo il Sig/ Cardinal Capponi 10 , sotto la cui protettone vivo ab an¬ 
tiquo obligatissimo, liavendomi egli tenuto da fanciullo parecchi anni a Bologna 
nel Collegio do’ Nobili con suo dispendio di parecchi centinaia di scudi, doppo 
l’haver fatto mille lionori a mio padre; e bora ch’egli ha potuto esperimentaro 
di non haver protetto un pezzo di legno, s’ ò rallegrato assai, o doppo 1* havermi 
obligato maggiormente col tenermi appresso di sò con tutti gli lionori o con 
tutti i miei commodi, mostra pensiero di moltiplicarmi gli oblighi col favorirmi 
della sua protettone por vedermi impiegato dove io desidero; o il desiderio mio, 
giù. ho detto più volto osser d’una lettura di mattematicho in qualche Studio. 

Di modo che, non ci essendo modo di aiutar mo senza aiutar il Sig. p Niccolò, co 
pregherei S. Eminenza a porger principalmente aiuto al Sig. p Aggiunti, o tanto 
più caldamente, quanto che, por ossor noi amici strettissimi, io sentirei contento 
estremo d’ogni miglioramento del Sig. r Niccolò, quando bene non fosse per so- 
guirmeno il luogo di Pisa. È ben vero, per quanto mi dicono tutti questi Signori, 
che la cattedra di Pisa non mi potrebbe esser tolta, e che il favore del Sig. r Car¬ 
dinale andrebbe poi adoperato non por liavor la lettura, ma per avvantaggiarmi 
nello stipendio. Si potrebbe ancora incamminar il negotio a dirittura per met¬ 
termi in Padova, c giù, il Sig/ Cardinale iatosso mi domandò s’i’ci baverei at¬ 
teso; ma perché il Sig/Niccolò ed io siamo una cosa istessa, devo considerare 
donde possa proceder maggior emolumento, dalla somma che risultasse dall’essor fio 
egli a Padova e io a Pisa, o da quella che no venissi dal suo star a Pisa e io 
a Padova ; e credendo noi che assai più vantaggioso fusse quello che questo 
stato, giù. che io, levato, corno si dice, da sedere e d’otio, non potrei aspirare 
a quel cho potrebbe il Sig. r Niccolò, come lettore di parecchi anni, riconosciuto 
di notabili provvisioni e adorno di quella facondia latina che V. S. sa, risol¬ 
viamo d" accomodarci l’un l’altro con questa permuta. Non ho giù. trattatone 
strettamente per ancora col Sig/ Cardinale, per esser il negotio non ben maturo, 
anzi acerbo affatto, quando dalle relationi, da haversi por mozo di questi Signori 
e di V. S. Ecc. ma , venga troncata por un pezzo la speranza di sentir vacante 
la cattedra di Padova. 70 

Conosco d’haver trattenuto troppo a lungo la mente di V. S., destinata dal 
Cielo a contemplationi miracolose, e veramente sento una repugnanza estrema 
nell’aggravarla di siimi brighe; però, di gratia, mi conceda scusa o perdono. 
Viva miir anni V. S. Eco/*' 1 e con quella quiete e prosperità che tutto il mondo 
dovrebbe desiderarle. 

Fix." 24 7bre 1633. 

Di V. S. molto 111/* et Ecc. ma Oblig. mo o Dovotiss. 0 S. re 

Dino Pori. 


i*i Luigi Capponi. 
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2717 *. 

MATTIA NALDI a FABIO CHIGI in Roma. 

Siena, 24 settembre 1633. 

Bibl. Ohlgriana In Roma. Ms. A. II. 51, car. 456. — Autografa. 

-Il Sig. r Galileo ni trattiene anche in casa (li Monsig/ Arcivescovo, in deposito 

n l’arbitrio di Monsignore, finché sia dato al tr’ordine. Fu sospesa l’opinione che egli tiene 
dell’improbabilità del moto della terra e del sistema solare del Copernico, e finalmente è 
venuta dannata l’opinione del sistema, et il resto è in discussione. Egli la mastica male 
a fatto, sì por essersi dovuto intender prima che stampasse, come per haver non dato 
fuore alle stampe con le solite circostanze. E veramente non affermando cosa alcuna, ma 
passandosela per dubitationi, non pare che venga a ferire alcuna determination sacra, ma 
inferma solamente le ragioni d’Aristotele e scuopre i paralogismi del medesimo, circa 
l’eternità del cielo e corni ptibil ita della terra assai concludentemente, ma circa il moto 
lo della terra con più acutezza che dottrina, e da’suoi discorsi si cava più ignoranza che 
scienza. Pur di là non escono so non sante determinationi, e bisogna che egli habbia 
patientia.... 


2718. 

ANDREA ARRIGHETTI a GALILEO fin Siena]. 

Firenze, 25 settembre 1(533. 

Dal Tomo II, pag. 710-713 (lell’odiziono citata noli’informazione premessa al n.° 1201. 

Molt’lll. Sig. mio Osserv. 

Firenze, 25 Settembre 1633. 

Non ho potuto far di meno di non obbedire a quol tanto ebo dal Sig. Mario 
Guiducci (1) por sua parte mi ò stato commesso circa quol poco di studio che 
aveva fatto intorno alla sua prima proposizione di meccanica, mandata qua 
da V. S. al medesimo Sig. Mario; quale, insieme con alcuno altro dimostrazioni 
da essa dependenti, sarà in piè di questa. Son sicuro che vedrà il tutto corno 
cosa fatta per mio trattenimento, scusando se vi Risse qualche debolezza e so, 
non l’avendo dipoi più riviste, anco nel copiarle mi scappasse qualche passa¬ 
lo rotto, e por conseguenza non potessero stare a martello. So sentirò che non ci 
abbia difficultà, e che queste non sieno convinte di falsità, mi affaticherò in¬ 
torno all’altra mandata ultimamente, non essendo fuor di speranza che si possa 
ritrovare anco in altra maniera la grossezza del proprio solido, unico ancor esso 


<*) Cfr. u.° 2715. 
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fra tutti i suoi simili, tanto montro il suo momento sia superiore alla resistenza 
della sua base, quanto mentre segua il contrario. 

Non mi affaticherò in condolermi seco de’ suoi travagli, sapendo olla be¬ 
nissimo quanto dova partici panie, mediante gl’intini ti obblighi che lo professo. 
Del resto confermo a V. S. la mia osservanza, pregandola a ricordarmi servitore 
d’infinita obbligazione a Monsig. Illustrissimo ed a conservarmi la sua buona grazia. 

Poscritto. Dopo aver serrata la lettera mi son risoluto a mandare a V. S. 20 
anco la dimostrazione doli’ultima sua proposizione, la quale sarà aggiunta in 
fino di questa. E di nuovo la riverisco, aspettandone il suo parere. 


Dato un prisma 0 cilindro di materia grave e frangibile od omogenea in ciascuna sua 
parte, qualo aia sostenuto in mezzo o Bivvero in una o in ciascuna delle sue estremità, 
dico elio coll'andare allungando il detto solido si ridurrà u egn«*. che mediante il suo 
proprio peso ai spezzerà nel punto dova sarà sostenuto, o sivvero in mezzo quando sarà 
sostenuto in ciascuna delle suo estremità; e se il detto solido si andrà ingrassando, con¬ 
servando la medesima lunghezza, quanto più si andrà ingrossando, tanto più sarà abile 
a sostenere altro peso oltre il suo proprio; 0 che Ira gl’infiniti solidi simili ni dato so¬ 
lido, un solo è quello che è ancipite fra la fragilità e la consistenza, sicché ogni poco 80 
che sieno maggiori di quello si spezzeranno, e ogni poco che sieno minori saranno abili 
a sostenere, oltre il lor proprio, qualche altra quantità di peso. 

Sia il dato solido A B, sostenuto in mezzo nel punto C: dico che coll’andarlo allun¬ 
gando seguirà quanto si ò detto di sopra. Allunghisi fino in E F, sicché il punto C sia 
£ ^ I) B F 80ra P re » n mezzo. Perché dunque nel’allun¬ 

gare il detto solido la base bì conserva sempre 
l’iatosaa, si conserverà anco la medesima resi¬ 
stenza nel punto G; ma la facilità del superaro 
tal resistenza va crescendo mediante l’allunga¬ 
mento dello D F, 1) E, siccome cresce anco il 40 
momento che resulta dalle gravità de’ suddetti solidi P F, 1* E secondo che si accrescono i 
suddetti solidi; no seguirà che il «lotto solido EF si spezzerà mediante il suo proprio peso. 

Accrescasi il solido A B per la sua grossezza fino in E F, conservando la medesima 

lunghezza: dico che seguirà tutto il contrario, cioè che oltre 
al suo proprio reggerà qualche altro peso. Perciocché coll'oc- 
crescere il detto solido, la resistenza alla resistenza ò come la 
base D G alla base (ì (’, cioè come il solido A li al solido E II, 
cioè come il momento del Bolido A II al momento del so¬ 
lido Eli; ma la differenza nel superare tali resistenze si 
accresco tanto, quanto si accresce la C ( r, mentre stia forma 50 
la lunghezza AB; adunque seguirà quanto si é proposto. 
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Hico di più, che facendosi altri solidi simili al’A B, fra gl’infiniti che si posson fare 
un solo ò quello che ò ancipite fra la fragilità e la consistenza, sicché quanto saranno 
maggiori di quello, più facilmente si spezzeranno mediante il lor proprio peso, e quanto 
saranno minori, tanto più saranno abili a sostenere qualche altro peso oltre il loro proprio. 
Sia il solido A B nello stato suddetto, e 
facciami i solidi EF, GII simili al’A B, 
cioè E F maggiore, e G li minoro. Perché 
dunque le resistenze elio si fanno in G1), 

CO KL, MI hanno fra di loro la proporzione 
delle basi CI), KL, MI, ed i momenti 
de’ solidi A 13, E F, G li hanno fra di loro 
la proporzione de’ medesimi solidi, cioè 
de’ cubi delle medesime CD, KL, MI, 
e lo facilità del superare tali resistenze 
si conservano in tutti le medesime, ne 
seguirà, come si è proposto, che sempre 
il solido maggiore si spezzi in K L, ed 
il minoro sia abile a sostenere qualche 
70 altro peso, oltre il suo proprio, e che A B 

sia unico in tale stato, come si ora proposto; ed il medesimo seguirà mentre dotti solidi 
sicno sostenuti in una, o in ciascuna, delle sue estremità. 

Di più, volendo ridurre il solido E F di grossezza tale, cho conservandolo della me¬ 
desima lunghezza E F sia nel medesimo stato del solido A 13, e sia ancor egli unico in 
tale stato fra tutti i solidi a lui simili, basterà (servendosi della passata figura) trovare 
la terza proporzionalo delle duo D C, K L, quale sarà il diametro della baso dui cilindro 
cho si cerca. Perciocché il momento del solido A B al momento del solido E F ha tripli¬ 
cata proporzione della DC alla KL, o la resistenza che si fa in CD alla resistenza che 
fa in KL l’ha duplicata della proporzione della medesima DC alla medesima KL, 
80 per esser solidi simili ; ed il momento del solido E F al momento del solido ritrovato 
(per esser della medesima altezza) ha duplicata proporzione della D C alla K L, e la re¬ 
sistenza del medesimo EF alla resistenza del solido ritrovato ha triplicata proporzione 
della D C alla lv L; adunque, tanto quanto la proporzione della resistenza del solido A 13 
alla resistenza del solido EF ò minore della proporzione del momento del solido AB 
al momento del solido E F, tanto la proporzione del momento del solido E F al momento 
del solido ritrovato è minore della proporzione della resistenza che si là in K L alla re¬ 
sistenza che si fa nella base del solido ritrovato; adunque la resistenza del solido A13 
alla resistenza del solido ritrovato, cioè quella che si fa nelle lor basi, avorà la propor¬ 
zione del momento del solido AB al momento del solido ritrovato; adunque il solido 
yo ritrovato sarà nel medesimo stato del solido AB; ed il medesimo seguirà mentre il mo¬ 
mento del solido AB alla resistenza che si fa in CD abbia qualsivoglia altra data pro¬ 
porzione maggiore o minore, oliò sempre il solido ritrovato sarà unico in tale Btato Ira 
tutti i solidi a lui simili. 
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|2719] 


2719 *. 

BENEDETTO M1LLINI a GALILEO in Siena. 

Ruma, 26 «ettombre 1638. 

Bibl. Rat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, n.» 64. ~ Autografa. 

Molto 111.” ot Ecc. mo Sig. rB o P.ron mio Osa.® 0 

Per trovarsi il nostro Sig/ Tolomoi 11 indisposto del suo mulo solito, elio 
l’ha travagliato por sei giorni, ho preso io quest’ardire di sc.rivoro a V. S. o 
darle nuova di duo servitori suoi, tanto veri e di cuore come professiamo d’es¬ 
serlo il Sig. r Tolomoi ot io. 

Esso ricevò la gratissima di V. S. de’ 21, coll’inclusa pel I\ I). Benedetto 
Castelli, la quale fu ricapitata Ineri al tardi ; o la ringratia minutamente di 
quello cho V. S. opera por lui co ’1 Sig. r Primicerio ( *', con cui lo prega a fare 
sua scusa se non gli scrive, poiché P mdispositiono sua no T permotto por bora ; 
a suo tempo il farà., con ringratiare sua Sig.”* R. m& dcdla prontezza o del de- io 
siderio che mostra di spedire con ogni favore i suoi negotii, conoscendo bollis¬ 
simo il Sig. r Tolomoi di non poter migliorare in cotesta causa di guida o di 
protettore. Prego V. S. a voler rappresentare al Sig. r Primicerio questo sonso 
del Sig. r Tolomoi, e conseguentemente l’obligo cho deve a S. S. rlA It. ma Que- 
st’altra mattina esso medesimo scriverà, a V. S., e supplirà meglio alla dichia¬ 
razione del suo sentimento, llieri mattina prese una medicina leggerissima, la 
quulo gli sgombrò ogni cattivo humore dal corpo, si che per bora non gli ò 
restato altro che una fiacchezza di testa, effetto .susseguente allo modicino. Con¬ 
tinua la sua purga, con fermissima speranza di toglier via la radice del male, 
bora che si è scoperta. 20 

Sig. Galilei mio Sig. 1-0 , io ricevei la cortesissima di V. S. ; non scrissi di poi 
por non toglier il tempo a V. S. per legger le mie baie, eh’ io so bene cho 
ne’ pari di V. S. il tempo è protiosissimo e per conseguenza devo ossoro sposo 
con molto profitto. Non ò per questo ch’io non le sia quel vero servitore cho 
meritano le virtù sue, o eli’ io non mi conosca in obligo grandissimo della cor¬ 
tesia elio m’usa; così fuss’ io buono a servir Y. S. ot potessi godor con la pre¬ 
senza la sua dottissima conversatione. Presto uscirà la Costanza o Celia (4) , 
venendomi lodata da V. S. Ecc.’ nix , comparirà un giorno ancor essa da sposa. 


<*> GlO. FrtANCKBOO Tot.OMEI. 
< 3 > ClUSTOKOKO ToMIMKI. 

<») Cfr. 11 .» 2819, Un. 30. 


<*’ k il titolo d'un’ultra composiziono dramma¬ 
tica del Millisi, ricordata nolia dedicatoria della 
c'otlanxu: cfr. u.» 2619, Un. 30. 
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Questi Sig. ri Eccellentissimi <u rendon gratta a V. S. della memoria che tiene 
80 ili loro, non havenilo gusto maggiore che di sentir nuove, o nuove buone di V. S. ; 
a cui il Sig. rtì Tolomoi et io facciamo riverenza o preghiamo dal Signore ogni 
vero bene. 

Di Roma, li 25 di 7mbre 1633. 

Iiora, che sono lo 15 bore, ho avviso corto che il Sig. Card> Borghese lZI 
sta in transito. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Oblig. ,no Sor. di cuore 

Boned. Millino. 

Fuori: Al molto 111. 10 et Ecc. ,no Sig.' 0 P.ron Oss."' 0 
il Sig. r Galileo Galilei. 

40 Siona. 

2720 *. 

...., Vicario del Sant'Uffizio in Siena, ad ANTONIO UAllBERINI in Roma. 

Siona, 25 settembre 1088. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 64). 

2721 . 

GALILEO ad ANDREA ARRIGHETTI [in Firenze]. 

Siena, 27 settembre 1688. 

Dal Tomo IT, pag. 718-714 doli’edizione citata nell’informazione premessa al n.» 1201. 

Molt’Ill. Sig. Pad. Colend. 

Di Siena, 27 Settembre 1033. 

Il gusto col quale ho lette e rilette le dimostrazioni di V. 8. (3) 
è stato maggiore della maraviglia: quello, cioè, grandissimo per la 
sottigliezza dell’ invenzione, e questa minore assai per esser opera 
dell’ingegno del Sig. Andrea Arrighetti ; e l’ultima in particolare 
mi ha tenuto un pezzo confuso, sì per l’insolita testura, sì per la 
mia consumata memoria, nella quale non prima s’imprimono i fan¬ 
tasmi che si cancellano. Serva questo, detto incidentemente, per avviso 
io a Y. S. di speculare mentre è giovane. 11 progresso di V. S. è mae¬ 
stoso e 8’innalza sopra il comune geometrico, in certo modo come 


<*> Francesco o Caterina Niooomni. 

**• Scipione Bohqhe.sk. Mori il 2 ottobro 1638. 


< a > Cfr. u.o 2718. 
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il metafìsico sopra il puro fìsico, mentre, trattenendosi V. S. tra uni¬ 
versali astratti, par che sdegni il articola reggi are e di trattare con 
altre persone che colle molto profondate in questi studi. Replico a 
V. S. che ne ho preso gusto grandissimo: e quando ella non Sde¬ 
gnasse che io soggiugnesse questa sua dimostrazione a quella elio 
ne arreco io nel trattato che ho per le mani, mi sarebbe gratissimo; 
sebbene, per renderla apprensibile anco a i mediocremente intelligenti, 
abbassando alle mie pianure, ma veramente con qualche scapito della 
maestà alla quale V. S. l’innalza, la concluderei nel seguento modo: 20 
Le resistenze 1 ), K son tra loro come i quadrati D, K, cioè 

come i quadrati K, M, cioè come i prismi 
E, X, cioè come i momenti E, X ; le resi¬ 
stenze K, M, come i cubi K, M, cioè come i 
cubi D, K, cioè come i prismi A, E, cioè 
come i momenti A, E ; adunque, per la per¬ 
turbata, le resistenze do’ prismi I), M son tra 
loro come i momenti A, X : e però i mede¬ 
simi prismi sono in stati simili. 

Per quanto appartiene a me medesimo, posso dire che la genti- so 
lissima conversazione di questo mio cortesissimo ospite mi solleva 
notabilmente, e l'occupazione che Dio mi dà intorno a varie con¬ 
templazioni mi divertisce assai la monte; e sopra tutti i conforti, 
il creder che V. S. e gli altri amici e padroni cari mi continuino la 
lor grazia mi rondo moli grave ogni mia afflizione. 

2722 *. 

NICCOLÒ FABIII DI PEIRESC a PIETRO GÀSSENDI in Digno. 

Aìx, 27 settembre 1633. 

3ibl. Nazionale in Parigi. Tonda fruiifais, n.° 12772, Lettros do Peirosc k Uauondl, car. 91. — Autografa 
la firma. 

. ne s > vous n’estiez point encore icy lors quo je receuz un potit livre 

in 4", imprimé à Pise contro le pauvre Galileo, d’nn Claudius Berigardus^, qui ostoit 
demenró confondu depuis son arrivée jusques à cotte heure. Si voub trouvez bon, je vous 
1 envoyeray, m’imaginant tousjours que vous l’ayez veu, car sans cela je le vous envoye- 
rois tout à costo heure; bien que jo no penso pas que voub y trouviez grand gouat, car 
je u’ay pas eu la patience d’en lisro grand cliose .... 



Cfr. n.o 2711. 
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2723 *. 

TIBERIO SIN1BALDT mi ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Risa, 27 settembre 1688. 


Cfr. Voi. XIX, Doo. XXIV, b, 7G). 


2724 . 

VINCENZIO GALILEI a [GALILEO in Siena]. 

Poppi, 28 settembre 1033. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I. T. X, car. 307. — Autografa. 

Molt’111.™ Sig. r Padre Oss. mo 

Dal Sig. r Geri mio cognato, che è stato qua da me quattro giorni, mi è 
stata rosa la gratissima sua del dì 4 stante, dalla quale ho riceuto consolazione 
grandissima, venendomi da lei confermato quello elio mi veniva rappresentato 
dal detto Sig. r Geri e che mi figuravo dentro di me, cioè elio la malvagità 
do’ suoi persecutori sia scoperta o nota a tutti, onde ritorna in loro il disonore 
che con tanta malignità li procuravano; e sto con ansietà di sentir da lei a 
bocca tutto il negozio come sia passato, che doverà esser in breve, sperando 
io elio quanto prima ella deva ritornare a casa sua. 
io Dal medesimo mio cognato mi vien detto che di già ha riceuto i 300 scudi 
che V. S. ha ordinato pagarglisi per me, do i quali egli me ne ha portati cin¬ 
quanta per i miei bisogni ; e degli altri, parte ne piglierà por suo rimborso di 
quante li devo e parte spenderà in estinzione di altri miei debiti, et il resto 
applicherà nella compra della casetta alla nostra contigua, come s’ è rimasto 
d’accordo con V. S., quale ringrazio con tutto il cuore di tanto bene cho mi fa, 
eh è veramente senza il suo aiuto malamente potrei andare manzi per il poco 
utile die cavo di questa mia Cancelleria, o massime da non so che mesi in qua. 
Quando al suo ritorno ella potrà venir da noi, ci sarà di somma consolazione; 
però di grazia, potendo, procuri di darci questo contento. Con clic li bacio cor- 
20 dialmonte le mani, salutandola in nomo della Sostilia e pregandoli da Nostro 
Signore ogni felicità e contento. 

l)i l’oppi, li 28 di Settembre 1G33. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 Aff.° Figliuolo 

Vincenzio Galilei. 
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2725 *. 

VINCENZO Inquisitolo di Pavia, ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Pavia, ‘28 settembre 1033. 


Cfr. Voi. XIX. Doc. XXIV, b, 77, a). 


2726 *. 

riETRO Inquisitore di Cremona, ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Cromoun, 28 settembre 1033, 

Cfr Voi XIX, Doc. XXIV, b, 70). 


2727 *. 

GUGLIELMO SCHICKHARDT a MATTIA BERNEGGER in Strasburgo. 

Tubinga, 29 settembre 1633. 

Dalla pag. 187 doll’opem citata al n.® 2683. 

Praeclariss. l)n. Berneggere, fautor honoratiaaime, 

Gratias ago prò Diodati litoriB. Iucundisairaum fuit ex ipsomet cognoacere fatutn 
Galilaei.... 

Gallica intelligo ipse, ut et italica et hiapanica, iam a docem anni». Nihilominua 
DD. Beaoldo et Lattaio (i > exhibui legondaB, talami ouriosia. Qui ambo te perquam officiose 
resalutant, enixe orantes, velia versionem eam bono publioo maturare.... 

Dab. Tubing., d. 19 Sept.W an. 1633. 


2728 *. 

AMBROGIO da TABI A ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Mantova, 30 settembre 1633. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b. 74). 


Ciò. Giorgio Bkhold e Tommaso Lansics. 


Di stila giuliano. 
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2729 **. 

GERÌ BOCCHINERI a [GALILEO iu Siena]. 

Firenze, 1° ottobre 1033. 

Bibl. Nnz. Plr. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 309. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Hiersera tornai di Casentino, dove ho lasciato che il S. r Vincen7.io, la So- 
stilia et il bambino stavano tutti bene, non volendo io chiamar male un po’ di 
catarro elio hanno: cioè il S. r Vincenzio l’ha in forma di infreddatura, et la Se- 
stilia di intronamento di testa et di sibili negli orecchi, cliè però si purgava. 
Et sono giunti molto a tempo li denari elio ho portati loro, rimessimi da V. S. ; 
di che essi la ringraziano infinitamente et ne la benedicono. 

Galiloino, sì come somiglia V. S. nella faccia, così sporo elio la deva somi¬ 
gliare nelle virtù, perchè egli ò tutto spirito et è obbediente; et credo che V. S. 
io nel rivederlo Laverà gusto. 

Penso che V. S. liaverà ricevuto a questa bora li V 50 che se le sono man¬ 
dati per mano del S. r Mainardi 11 ', et no aspetto l’avviso; et lo bacio di cuore 
le mani. 

Di Fiorenza, p. ino di Ottobre 1633. 

Di V. S. molto IH. 10 et Ecc."' il Oblig.m® Parente et Sei*. 1-0 

Cori Bocchineri. 

2730 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Areetri, 1- ottobre 1633. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. Xlll, car. 233. — Autografa. 

Anmtiss. mo Sig. r Padre, 

Dovevo veramente subito doppo il ritorno di Giuseppo, che seguì hieri fece 
otto giorni a un’bora di notte, darne ragguaglio a V. S., non parendo verisi¬ 
mile che in tutti questi giorni io non Làbbia potuto rubar tanto tempo che 
bastassi a scriver 4 versi. E pur ò così la verità, perchè, oltre alle occupazioni 
del mio ollizio, che di prosente sono molte, Suor Luisa ha travagliato così fiera- 


in Cfr. n.° 2714. 
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mento con il suo solito mal di stomaco, ohe nè per lei nò por le assistenti c’è 
stato mai requie il giorno o la notte; ut a me in particolare si conviene per 
debito il servirla senza intermissione alcuna. Adesso che per il suo migliora¬ 
mento respiro alquanto, do sodisfaziono anco a V. S., dicendolo elio Goppo o io 
suo padre 11 ' tornorno qui sani e salvi insieme con la mulatta, la quale veramente 
ricevè torto a esser menata in cosi lungo viaggio, et io mi assicurai con la si¬ 
curtà elio mi fecero quelli che più di me la praticano: basta, ella sta bene. 

Ilobbi gusto grandissimo nel sentire le nuovo che mi portò il ragazzo del 
buon esser di Y. S., dicendomi che ella liaveva miglior cera elio quando si partì 
di qua; il che io erodo facilmente, perché giudico elio lo comodità, lo cortesie 
o delizie elio ha godute, prima in casa il S. r Ambasciatore in Roma, o di pre¬ 
sento gode costi da quell’ 111. m0 Mons. r Arcivescovo, siano state potenti a miti¬ 
gare, anzi annullare quasi dol tutto, l’amarezza di quei disgusti che ha passati, 
o por conseguenza non no Labbia sentito nocumento alcuno. Et bora in parti- 20 
colare come non potrà V. S. non benedir questa carcero? 0 stimar felicissima 
questa ritenzione? mediante la (pialo so gli porge occasiono di goder tanto fre¬ 
quentemente 0 con tanta familiarità la conversazione di prelato tanto insigne 
e signore tanto benigno? Il quale, non contento di esercitar nella persona di 
V. S. tutti quelli ossequii elio si possono desiderar maggiori, por far un eccesso 
di cortesia 0 gentilezza, si è compiaciuto di favorir ancor noi poverello con affet¬ 
tuoso pardo ot amorevolissimo dimostrazioni, por le quali non dubito che V.S. 
gl’Labbia reso por nostra parto lo dovuto grazie: ondo non replico altro, so 
non olio havroi desiderio che V. S., facendolo humilissima reverenza in nome 
nostro, 1 'assicuri che con l’orazioni procuriamo eli renderci grato a tante grazio, so 
Quanto al suo ritorno, se seguirà conformo alla sua speranza 0 nostro de¬ 
siderio, non seguirà so non in breve. In tanto gli dico elio lo botti per il vino 
rosso sono accomodato ; e quella in particolare ovo stette il vino guasto, ò bi¬ 
sognato disfarla 0 ripulirla molto bene. Per il vino bianco il Sig. r Rondinelli 
ne lia veduto 3 dio sono bollissimo; una fra V altre ve 11’è ove l’anno passato 
vi era il greco, del quale so no sono cavati non so se 4 0 5 fiaschi assai forte 
(per quanto intendo), ot ancora vi resta il fondo, acciò la botto non resti in 
secco: 0 dice il S. r Rondinoli! che basta dar a tutte una lavata, avanti elio vi 
si motta il vino, cliò nel resto sono eccellentissime. 

La Madre badessa la ringrazia infinitamente dol zafferano, et io do gl’al tri -io 
regali, cioè lino, lepre e pan di Spagna, il quale è veramente cosa osquisita. 
Consegnai a Ceppo la corona e i calcetti per la sua cugina. 

11 Sig. 1 ' Giovanni Ronconi, il quale vion qui molto sposso por visitar 5 am¬ 
malate elio haviamo tenuto un pezzo, e tutto con la febbre, mi disse l’altro 


"> Ofr. n.° 2097, liti. 20. 
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giorno elio non. credeva che io havessi mai fatte a V. S. sue raccomandazioni; 
et io gli risposi che pur le liavevo fatte, o così ho in fantasia che sia stato 
al meno una volta. È ben vero che sono stata balorda in non rendergliele mai 
da parto di V. S., onde la prego a farmi grazia di supplire a questo mio man¬ 
camento con scrivergli due versi o mandarmeli, chè potrò io inviarglieli, già 
co elio ho ogni giorno occasiono di tenerlo ragguagliato di questo ammalate; e 
certo che egli non c’ è mai stato una volta, che non mi habbia domandato di 
V. S. e mostrato gran passiono do i suoi travagli. 

Haverei voluto poter indovinar il bisogno di V. S. quanto a i danari, per 
liaverglieli potuti mandare ; credo però che a quest’ bora gli saranno pervenuti 
quelli che gli manda il Sig. r Alessandro (1> , por quanto ho comproso da una let¬ 
tera che V. S. gli scrive et egli mi ha mandata in cambio di quella cho anco 
a me si perveniva questa settimana, che forse V. S. non mi ha mandata per 
vendicarsi che non ho scritto a lei : ma ha sentito la causa ; et bora gli dico a 
• Dio e do la buona notte, della quale è appunto passata la metà.. 

co Di S. Matteo in Arcetri, il p. mo di 8bro 1633. 

Sua Fig> All'.'"a 
Suor M. n Celeste. 


Fuori: Al molto Ill. p ® Sig. r Padre mio Oss. ,uo 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2781 *. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 1° ottobre 1688. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Cui., P. VI, T. XII, car. 33. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo S.’’ e P.ron mio Oss. mo 

Mi pare che V. S. argomenti bene circa alla speranza della sua liberazione, 
che non le deva essere aggravata, ma più tosto mitigata, la carcere ; onde in¬ 
ferisce, cho non potendosi ritrovaro la più gioconda che la casa di Mons. r Ill. n, ° 
di Siena, eccetto la propria villa, non lo sia per essere assegnata altra che essa. 
Tuttavia mi pare ci sia da temere, poiché, come ella dice, la poco buona for¬ 
tuna sua la sequestra dalle comuni consuetudini degli altri huomini. Piaccia al 
Signore Dio che il timore sia vano, chè tanto più ci accrescerà la letizia, quando 
vorrà del tutto libera. 


0) Alessandro Booohineki: ofr. u.« 2714. 
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liicoviamo tutti grandissima consolazione o gusto singolarissimo dal vedere io 
clic V. S. s’impiega tuttavia nelle speculazioni, il che è punto importante, acciò 
il mondo veda che lo persecuzioni non abbattono talmente l'aniino suo, che non 
si sollevi a ogni modo a filosofare «opra materie peregrine, lasciate intatto dagli 
altri ingegni; che servo assaissimo a non mandar dispersa la scuola di quelli 
che dietro allo suo ormo, benché molto da lungi, proccurano di investigare lo 
verità della natura. 

Intendo che il P. Scheiner ò su lo stampare una sua opera, o la manda a 
stampare in Germania 111 . Non ho ancora inteso circa a che materia si sia, ma 
dal suo modo «li trattare vo conietturamlo che sarà qualche impertinenza solita. 

So intenderò altri partioulari, no avviserò V. S. ; alla quale per fine facendo 20 
reverenza, prego dal Signore Dio vero contento 0 piena felicità. 

Firenze, p.° d’Ottobro 1633. 

Di V. S. molto HI." et EccAIT. ra0 0 Obi».™ Ser." 

Mario Guiduoci. 

Fuori: Al molto IH.» et Kcc. mo S. r o P.ron Oss. ,no 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2732 *. 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO [in Siena]. 

Roma, 1° ottobre 1638. 

Blbl. No*. Fir. Mas. Gai, P. 1. T. X. car. 818. — Autografa la MttoKriiiooe. 

Molto 111. Sig. r mio Oss. rao 

Io non manco di tener ricordato il suo negozio al S.r Card. 1 Barberino'* 1 , il 
qualo spero elio continui nella buona disposittione verso la persona di V. S. 

È ben vero che essendo uscito il Papa in campagna, non si negozierà più sino 
al suo ritorno, che seguirà verso la fin del mese; onde i favori di Mons. r 111.'"° 
tanto più la terranno obbligata, et io mi rallegro che questo infortunio venga 
ricompensato da così gentil e cortese couversattione. Et le bado alVettuosameiite 
le mani. 

Roma, p. mo Sbro 1033. 

Di V. S. molto III. Aff>° Ser. r0 io 

S. r Galilei. Frane. 0 Niccolini. 


Oi Cfr. a.» 2418. 


<*» Fkanckhoo IUkbkiujo. 
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2733 *. 


DINO PERI a GALILEO in Sten». 

Firenze, 1° ottobre 1633. 

Bibi. Set. in Modena. TlAccolta Campori. Autografi, B.» LXXXIV, n.° 179. — Autografa. 

Molto HI.™ ot Ecc. ,no Sig. r e P.ron mio Col. 11 ' 0 

La soma insopportabile di tanti fastidi domestici mi fa scriver con estrema 
frotta, o l’obligo che di continuo m’accresce Y. S. Ecc. ma mi fa scrivere con estremo 
affetto. La ringratio però brovissimamente, ma con tutto il cuore e con tutto 
lo spirito, di quanto oli’ha essequito e mostra voler ossequile in consolatione del 
mio desiderio (1) . Ottimo è stato il suo parere, ed ottimi saranno tutti gli altri 
trattamenti, comV deriveranno dal suo intendimento, esquisitissinio in ogni cosa. 

Sig. r Galileo, le fo humilissima o devotissima roverenza, le mando saluti 
senza fine, o senza fine me lo raccomando in gratia. 

Fir. 2 ®, p.° Ottobre 1033. 

Di V. S. molto HI." et Eco." 111 Devotiss. 0 ot Oblig. mo S. r « 

Dino Peri. 


inori: Al molto TU.™ ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col." 1 ® 

Il Sig. 1 ' Galileo Galilei, Fil. fo c Materni 0 p.‘° dei Soren." 10 G. Duca. 

Siena. 

2734 **. 

RAFFAELLO VISCONTI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 1° ottobre 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mbs. Gal., ?. I, T. X. car. 311. — Autografa. 

Molto Ill. re Sig.™ P.ron mio Col." 10 

Veramente mi accorgo, la fortuna essermi contraria. Speravo di trovar V. S. 
in Fiorenza, et mi dicono eh’ ella si trattenga in Siena ; di dovo essendo l’altro 
giorno passato, so l’havessi saputo, l’havroi riverita, conforme al mio debito. 
Ma per non poter far altro, vengo con la presente a farlo riverenza ot pro¬ 


to Cfr. n.° 2716. 
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garla a tornarsene quanto prima qui, dove l’aspetto per poter godere dolio sue 
virtù avanti che io mi parta, il che erodo sarà verso il fine di questo mese. 
Che por fine resto baciandogli di vivo cuoro le mani et pregandolo dal Signore 
ogni vero bone. 

Fiorenza, dì p.° di Ottobre 1G33. 

Di V. S. molto lll. r# 


Sig. r Galileo. 

Fuori : ÀI molto IH." »Sig. ro et P.ron mio Col." 10 
il tìig. r Galileo Galilei. 

Siena. 



2735 * 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Siena]. 
Arcotri, 8 ottobre 1633. 


Dibl. Naz. Flr. Mas. Gal.. P. I, T. XIII, cnr. 235. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Sabato scrissi a V. S., o domenica, por parto del Sig. r Gherardini tl \ mi fu 
rosa la sua, por la quale sentendo la speranza elio ha del suo ritorno, tutta 
mi consolo, parendomi ogn’hora niiH’anni elio arrivi quel giorno tanto deside¬ 
rato di rivederla; et il sentirò che ella si ritrovi con buona saluto, accresco o 
non diminuisco questo desiderio, di godor duplicato contento o sodisfaziono, por 
vederla tornata in casa sua o di più am sanità. 

Non vorrei già che dubitassi di me, che por tempo nessuno io sia per la¬ 
sciar di raccomandarla con tutto il mio spirito a l)io benedetto, perchè questo 
mi è troppo a cuoro e troppo mi premo la sua salute spirituale e corporale, io 
E per dargliene qualche contrassegno, gli dico che ho procurato e ottenuto gra¬ 
zia di vedere la sua sentenza, la lettura della quale, se bene por una parto mi 
dette qualche travaglio, per P altra hobbi caro di Laveria veduta, per haver tro¬ 
vato in essa materia di poter giovar a V. S. in qualche pocolino, il che è con 
l’addossarmi l’obligo che ha ella di recitar una volta la settimana li Sette 


<*) Niccolò Gherardini. 
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Salmi ; ot ò già un pozzo ohe cominciai a sodisfare, e lo fo con molto mio gu¬ 
sto, prima perché mi persuado che l’orazione, accompagnata da quel titolo di 
obediro a S. te Chiesa, sia assai efficace, e poi per levar a V. S. questo pen¬ 
siero. Così havess’io potuto supplire nel resto, oliò molto volentieri mi sarei 
no eletta una carcere assai più stretta di questa in che mi trovo, per liberarne 
lei. Adesso siamo qui, e le tante grazie già ricevuto ci danno speranza di rice¬ 
verne dell’ altre, pur che la nostra fede sia accompagnata dallo buone opero, 
chò, come V. S. sa meglio di me, fides sine operilms mortua est. 

La mia cara Suor Luisa continua di star male, o mediante i dolori o tira¬ 
mento elio ha dalla banda destra, dalla spalla fino al fianco, non può quasi 
mai star in letto, ma so ne sta sopra una sedia giorno e notte. Il medico mi 
disse 1’ ultima volta elio fu a visitarla, che dubitava elio ella havossi una piaga 
in uno argnione; chè se questo fossi, il suo male saria incurabile. A me più 
d’ogn’ altra cosa mi duolo il vederla penaro senza potorli dar alcuno aiuto, per¬ 
so chò i rimedii non gl’apportano giovamento. 

Hieri s’imbottorno li 6 barili del vino dalle Rose**', o ve n’è restato por 
riempier la botto. 11 Sig. r Rondinclli fu presente, sì corno anco alla vendemmia 
dell’orto, e mi disse che il mosto bolliva gagliardamente, sì che sperava che 
volessi riuscir buono, ma poco; non so già ancora, quanto per l’appunto. Que¬ 
sto ò quello che por bora così in fretta posso dirgli. La saluto affettuosamente 
por parto delle solite, et il Signore la prosperi. 


Di S. Matteo in Arcetri, li 3 di 8bro 1633. 

Di V. S. molto 111. 10 Fig> Affi™ 

Suor M. a Celeste. 


•io Fuori: Al molto Ill. ro Sig. r Padre mio Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2736 *. 

PAOLO EGIDIO da COMO ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Reggio, 4 ottobre 1633. 


Cfr. Voi. XIX. Doc. XXIV, b. 71). 


Cfr. n.« 1976, lin. 5. 
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2737. 

GIO. MICHELE LINGELSIIEIM a MATTIA BERNEGGEU in Strasburgo 

Heidelberg, 16 ottobre Ito»). 

Blbl. Oivlon di Amburgo. Supollox opiatolica Uffenbachii ot Wolflorum, Folto-Band XVI, car. 42. — 
Autografa. 

Vir durissime, frater opt&tiasimo, 

Litorae tuae, 4 Sept. (l) scriptao, recto mihi, qnamvis tarde, redditae, aed din ante 
Galilaeua, quein avidissime perieli maxima cum voluptate; ac quauiviB verbositas milii 
quoque molesta esso aoleat, tanica illa ipsa fucundia placuit, ac prò diulogorum Renio 
nipapY* di» otiam suam iuounditotem attulerunt. Macte virtute tua, qui labore» non 
refugis in utilissimo opere nostri» hominibus communicando. Pensimi ouod tibi ipsi parasti, 
in hano liiemem voveo ut iucunde conlicius.... 

Heidelb...**» 

Fuori: A Monsieur 

Mousieur Beruegger, a 

Btrassbourg. 


2738 *. 

VINCENZO MARIA CHIARELLI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Gubbio, 7 ottobre 1C33. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, 6, 76) 


2739 . 

GERÌ BOCOHINERI a [GALILEO in Siena]. 
Firenze, 7 ottobre 1633. 


Blbl. Nass. Fir. Mss. Gai., P. I, T. X, car. 316. — Autografa. 


Molto 111.™ ot Ecc.“° S. r mio Oss.® 0 


Ho inteso che le pelli di martore, bollo intero, con lo rodo, colli et zampetti, 
varranno qui £ 14 Runa, ot £ 10 li busti soli; ot che pigliandosi bolle per lo 
parti dinanzi della pelliccia, ot un po’ inferiori por la banda di diotro di essa 


---y- 

Cfr. n.o 2693. 

'*» La parte inferiore della carta 6 stracciata : 
argomentiamo la data da quella del ricevimento, 


cho, servendosi sempre dello stile giuliano, segnò il 
Brrxsooib a fianco dell’ indirizzo, annotando « 29 
Sept. » 
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pelliccia, costeranno £8 l’ima ragguagliatamentc. Lo volpi sono tenuto in prozzo 
di £ 4 l’ima intere, cioè pancia ot dorso, con li zampetti et collo; ma so si 
voglino solamente dorsi, cho sono la parte più bolla della pelle, varranno £ 2 
l’uno. V. S. ragguagli questi prezzi con cotesti, et comandi so in cosa alcuna 
io deva servirla. 

Mi rallegro (lolla buona sanità che V. S. gode, et dello nuovo gustose occu- 
pationi che di nuovo oli’ha alle mani. 

Carlino (,) è a Prato, tuttavia a balia; ha avuto X burrasche, et è però molto 
scaduto. Il balio suo et il padro di lui turno ammazzati di archibusate in braccio 
allo loro moglio, ot il bambino non tu senza pericolo; et havendo poi per 3 giorni 
succiato un latte tanto alterato, come ora quello (bìlia sua balia, detto così adietro 
nella sanità, che parova stregato. Li malfattori hanno fatto poi altre crudeltà 
grandi, con haver anche insidiato li miei fratelli di Prato et nostra madre, por 
ammazzare anche loro, con tutto che non li oonoscessino. Hora so ne sono andati 
a Piombino ; ondo por causa, ma non por colpa, (li questo bambino si ha bavuto 
quasi a rappresentare una tragedia in casa nostra. Al bambino si è mutato balia ; 
intanto la vecchia con 2 suoi piccoli figliuoli si trattengono in casa nostra, non 
si assicurando di tornaro a casa loro. 

Seguitiamo qui di godere ottima sanità, lodato Iddio. Et a V. S. bacio le mani. 

Di Fiorenza, 7 di Ott,. ro 1633. 

I)i V. S. molto Ill. r ® ot Ece." m Obli#."' 0 Parente et Ser. 10 

Gori Bocchinori. 


2740 ** 

NICCOLÒ CINI a GALILEO in Sienn. 
Firenze, 8 ottobre 1G33. 


Blbl.Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 317. — Autografa. 

Molto Ill. re S. r o P.ron mio Oss. mo 

Sino lunedì passato feci portare alla villa di V. S. barili sei del meglio vino 
che si sia fatto nella mia tinaia delle Pose (25 , o fu ricevuto o imbottato da una 
sua donna. Resta adesso che ella comandi cho lo botto si riempino spesso, che 
è ’1 miglior modo che si tenga per mantenerlo buono. 

Lott. 2739. 21. ti tratteggono in — 


(•) Carlo di Vinoknzio Galilei. 


<*> Ofr. n.« 2735, liti. 31. 
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La pro-pn a conservarmi la sua grazia o far humilisaima reverenza in nomo 
mio a Mona/ A rcivescuvo ; o por lino iul ambi due prego dal Signor Dio il colmo 
d’ogni felicità.. 

l<’ir. 6 , 8 Ott. re 1633. 

Di V. S. molto III.™ Dev. mo Ser.* 1 " io 

Mocolò Cini. 

Fuori: ÀI molto 111.'* Rig. r o P.ron Oss. ,n " 

11 Sig.* - Galileo Galilei. 

Siena. 

2741 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Siena]. 

Arcctri, 8 ottobro 1033. 

Blbl. Nat. Fir. Ms«. Gal., P. I. T. XIII, car. 237. — Autografa. 

Anmtiss. mo Sig. r Padre, 

Il Sig. r Rondinelli, che rivedde le botticelle da vino bianco, mi disse che vo 
no erano tre bollissimo, come avvisai a V. S., ot interrogato da ino della loro 
tenuta, mi replicò che questo non occorreva ch’io ravvisassi, perchè V. S. po¬ 
teva a un dipresso saperlo; mi disse bone essercene dell’altro, ma elio non si 
assicurava a dirmi elio fossero di tutta bontà. Questa settimana poi egli non è 
potuto venir qua su, ondo nè anco si è potuto far nuova diligenza; ma no ho 
fatta io una che non erodo elio lo spiacerà, et è questa : che nella nostra volta 
sono 3 o 4 botti, una di 6, una di 5 e l’altre di 4 barili, lo quali ogn’anno 
si sogliono empier di verdea; ma perchè quest’anno non se n’ò fatta punta, lo io 
ho incaparrate per V. S., perchè son sicura che son buono, con autorità di man¬ 
darle nella sua cantina, acciò che quivi si possino empiere quando olla manderà 
il vino, e lasciandolo lino che ella sia in persona a travasarlo a suo modo, o 
lasciarvelo tutto l’anno, so gli parrà. V. S. per tanto potrà rispondermi il suo 
pensiero. Il vino da San Miniato al Todosco non è ancora comparso : di quello 
prestato so ne è riavuto in tanto un barile da questi contadini, e si è messo 
nella botte ove stette quel guasto, la qual botte si è fatta prima accomodare. 
Quello dell’orto non è ancora svinato. Al fabbro il S. r Rondinelli, pregato da 
me, ne passò una parola circa i 3 barili che devo renderne, e ne riportò buono 
promesso. 20 

La ricevuta dolio 0 formo di cacio, non la tacqui nel mio linguaggio, che, 
per esser molto rozzo, V. S. non poteva intenderlo, poi che io hebbi intenzione 


8 ottobri-: 1633. 
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di comprenderla, o per meglio dire ammetterla, nel ringraziamento che gli di¬ 
cevo desiderare cho ella facessi per nostra parte a Mons. r Arcivescovo, dal quale 
V. S. mi scrisse che veniva il regalo. Similmente l'uuova bufatine le veddi, 
ma sentendo che erano porzione di Greppo e di suo padre, glie le lasciai, e non 
replicai altro. Ero anco adunque in obligo di accusar la ricevuta del vino eccel¬ 
lentissimo che ne mandò Monsignore, del quale quasi tutte le monache assag- 
giorno; o Suor Giulia in particolare ha fatte con esso la sua parto di zuppe, 
so La ringrazio anco della lettera che mi mandò per il S. r Ronconi ll) , la quale, 
doppo di haverla letta con mollo mio gusto, fermai o presentai in propria mano 
Ilici-mattina, o fu ricevuta molto cortesemente. 

Ho caro di sentire il suo buono stato di sanità e quiete di mente, e che si 
trovi in occupazioni tanto proporzionato al gusto suo quanto è lo scriverò: ma, 
por l’amor di Dio, non siano materie che Imbibano a correr la fortuna delle pas¬ 
sate o già scritte ! 

Desidero di sapere se V. S. gode tuttavia la conversazione di Mons. to Arci¬ 
vescovo, o puro se egli so n’è andato alle villo, come mi disse Goppo clic bavera 
inteso che doveva seguire; il cho mi persuado cho a loi saria stata non piccola 
40 mortificazione. 

Suor Luisa si trattiene in letto fra modici e medicine, ma i dolori sono al¬ 
quanto mitigati, con l’aiuto del Signor Iddio ; il quale a V. S. conceda la Sua 
santa grazia. Rendo lo salute in nomo di tutto, o le dico a Dio. 


Di S. Matt. 0 in Arcetri, li 8 di 8bro 1633. 


Sua Fig> Aff. ,ua 
S. r Mar. Celeste. 


La Piera in questo punto mi ha detto cho il vino dell’orto sarà un barilo 
o 2 o 3 fiaschi, e cho fa disegno di mescolarlo con quello che si ò ricevuto, 
perchè da per sè è molto debole. Quello di S. Miniato si aspetta oggi, cbè così 
50 ha detto il servitore del S. r Niccolò w fino hierlaltro, et io adesso l’intendo. 


2742 *. 

MARIO GUIPUCCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 8 ottobre 1683. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII. car. 35. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc."‘° S. r o P.ron mio Oss. mo 

Trovomi dua gratissimo di V. S., ricevute ieri e ier l’altro. E quanto al¬ 
l’ultima, le dico aver presentato la lettera a Mons. r Sommaia 185 , il quale dice 
cho ordinerà al bidello che li mandi il mandato, cbè subito lo soscriverà e ino 

<n Cfr. n.® 2730. lin. 49. <»> Cfr. u.« 2743. 

Ut Niccolò Aggiunti. 


XV. 


38 
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lo manderà o darà, o elio giovedì sera si potrà avere sottoscritto. Il nome del 
S. r Taddoi, elio fa il banco por i SS. ri Riccardi, è Giovanni. 

Circa all’altra lettera, lo dico conio il I\ Visconti 1 ' ora partito por Bolo¬ 
gna alcuni giorni sono, ma dovrà essero in breve di ritorno; però gli serbo la 
lettera, chò non mi paro a proposito mandargliela dietro. 

La settimana passata il S. r Andrea Arrighetti mi disse elio andava in villa, io 
che però non aveva tempo di risponderò a V. S., cho intanto io la ringraziassi 
in suo nomo della stima cho faceva delle dimostrazioni mandatele w , o si repu¬ 
tava onorato cho ella no disponesse come di cosa propria 13 , e elio bon lo può 
fare, riconoscendo egli da lei, come da primo principio, ogni suo sapere di que¬ 
ste scienze. Io avevo serrato e mandato la lettera quando me lo disse, e però 
non soddisfoci al suo intento. V. S. mi farà ben grazia, scrivendoli per altro, 
diro di avere avuto da me tale ulizio, acciò non paia ohe io abbia mancato. 

Mi rallegro poi sommamente della fecondità che trova noi filosofare circa 
alle meccaniche, o cho sia con l’altro suo opero per riuscire volume maggioro 
del libro infausto de’Dialoghi ; il quale però non è ancora pubblicato per de- 20 
creti della Congregazione conio proibito, nò attaccato su per i canti, conio ò 
usanza. Se tutto questo mese bastasse a sfogare il cattivo influsso cho tiene 
V. S. relegata fuor di casa sua, il tonnine verrebbe presto. Io non vorrei che 
il mio timore riuscisse vero d’effetto, perchè tomo tuttavia che si abbia a dif¬ 
ferire questa benedetta grazia. Puro sia quello cho piaco al Signore, da Cui 
pregando a V. S. vera felicità, por fino le fo reverenza. 

Firenze, 8 di Ott. r ® 1633. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ,nn Afl>° o Obh.“° Sor.™ 

Mario Guiducci. 

Fuori: Al molto III.™ et Ece. rao Sig. r e P.ron mio Oss. ,nw 30 

Il 8ig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2743 *. 

GIROLAMO DA SOMMALA a GALILEO [in Siena|. 

Firenze, 8 ottobre 1638. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, 11.» I.XXX1X, n." DS. — Autografa. 

Molto IH.® et Ecc. mo S. or mio Oss. mo 

Con molta oonsolatione ho visto la gratissima di V. S., et mi rallegro con 
tutto 1’ animo che si conservi con bonissima salute, che sempre ò da stimarsi, 
ma in questi calamitosi tempi è qualche cosa più del solito. 


"> Ux»'kìello Visconti: cfr. d.° 2761. 
'*> Cfr. u » 2718. 


<*> Cfr. il. 0 2721 
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Scrivo questa sera a Pisa al bidello elio facci il mandato di V. S. (,) , et lo 
consegnerò al S. or Mario Guiducci, conforme al suo ordino m ; et so in altro co¬ 
nosce possi servirla, accenni, cliè sono avidissimo do'suoi comandi. Et li bacio 
lo mani con affetto. 

Firenze, 8 di Ottobre 1633. 

io Di Y. S. molto 111. 0 et. Ecc. ,na S. ro Aff. ra0 

S. or Galileo. Girol. 0 da S, ia 


2744 . 

MATTIA BERNEGGER a GALILEO in Firenze. 

[Strasburgo], IO ottobre 1033. 

Eibl. Civica di Amburgo. Codice citato nella informazione promessa al u.° 2018, car. 97<. — Minuta 
autografa. 

Galilaeo Galilaei. 

Florentiam. 

Yir incomparabilis et eminentissime, 

Systoma tuum Copornicanum Elias Diodatus, inelyti tui nominis admirator, 
Parisiis non ita pridem ad me misit, autorquo mibi fnit ut illud latine conver- 
torem, quo tam pretiosum opus, sed Italiae soli scriptum, cum orbe Europaco 
cetero quoque conmnmicaretur. Etsi vero, cum tenuitatis mihimot moae con- 
scius, tum alii ofììcii publici laboribus districtus, provinciam liane subterfugore 
forte debui, lubens tamon eam in me roccpi, maxime quod significasset mihi 
io Diodatus, libri tui de proportionum instrumento convorsionem, ante 20 circiter 
annos a me confectam et paucis abbine annis in manus tuas forte delatam (3 ', 
tibi non displicuisse. Spem itaque conccpi, in boc otiam utilissimo opere mo sa- 
tisfacturum aliqualiter expectationi tuae, et por liane liyemem opus absoluturum. 
Iam aliquousquo progressus su in: cuius rei testis oculatus est, qui tibi reve¬ 
rente]- liane epistolam exhibebit, vir praestantissimus Dn. Beniamin Engelke Dan- 
tiscanus, qui prò singulari sua, clarissima quaequo cognosccndi, cupiditato nunc 
Italiam, orbis reginam, ac te cumprimis, non Italiae modo tuae, sed orbis, 
quem immortalibus tnis scriptis illustrasti, lucidissimum sidus, coram intueri 
desiderat. 

Huic otc. 30 Sept. (4 ’ 1633. 


20 


<» Cfr. Voi. XIX, l)oc. XXIV, U), lin. 34S-3Ó5. 
«*> Cfr. n.» 2742. 


«») Cfr. n.» 790. 
o> ])i stilo giuliano. 
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RAFFAELIi0 MAGIOTTI a GALILEO in Siena 
Roma, 14 ottobre 16W. 

Bibl. Naz. Plr. Ms». Gal., P. I, T. X, car. 819. - Autografa. 

Molto III." et Ecc. rao Sig. r ® S. 

So bone del mio tacerò fino adesso n’è stato in gran parte cagiono il non 
haver nuovità di rilievo, tuttavia sono stato ritenuto principalmente da quol ri¬ 
spetto ch’io ho sempre di non turbar a V. S. E. ID * gli studii o l’altre suo occu- 
pationi, (piali sono (come più volto m’avverti il nostro P. Abbate) gravi o con¬ 
tinuo, massime in materia di risponder a tanti amici. Ma perù io non vorrei 
che questo rispetto fusso battezzato con nome di negligenza, e così mi fusso di 
scapito nella servitù ch’io pretendi» con lei. Perciò ho presa questa occasiono 
di scrivere quattro righe perii I*. Salvadore del Sacramento' 1 nello Scuoio Pio, 
scolare di P. D. Benedetto et amico mio ; persona che ha qualche principio d’ai- io 
gobra o di geometria, insieme con buona volontà o curiosità non ordinaria. Questo 
passa da Siena por Firenze, dove desidera poter etiam de insù dar qualche nuova 
di Y. S. al Mathematico delle sue Scuolesi come fece per lettere sompro che 
V. S. fu qua in Roma. Io per altro, non havondo cosa di momento, darò una 
nuova forso stracca, cioè eli’ in Collegio si fabbrica da un Padre Tedesco (3) 
contro al Dialogo di V. S. un gran volume, o più tosto grand’ arca per met¬ 
tervi tutti gl’animali terrestri, colesti e forse aquatici. 11 Todosco presta il nomo 
e l’Orso' 4 l’opera, soben ei la perderà della mano ancor la seconda volta, tentando 
doppo il Chiaramente 5 di macchiare il solo. Io m’aspetto grand’autorità di Padri, 
grandi scritture, grand’istorio o figure, gran facciate dol Dialogo tradotte in 20 
latino, e gran faccende: Dio c’aiuti! Quest’huomo sta molto ritirato: io por 
me credo ch’egli liabbia condotta una botte in camera per non pordor tempo 
nemono d’andare in cantina, ma elio non mancheranno aiuti, mentre tutti ci 
vorranno osser a parte. Così molti s’aspettano un can pezzato in frotta, senza 
denti, senz’occhi e tutto lingua, da pigliarsene un pozzo di spasso; et io saroi 
uno di quolli, se mi fusso dat’ in sorte poter esser più appresso di V. S. Ecc. m:i 
e goder della sua dolce convorsationo. E qui finisco, percliò il Padre ò vomito 
per la lettera; solo ricordo ch’ella non voglia esser meco sì scarsa do’ suoi co- 

Lott. 2745. 9. di «erica quattro — 27. r rjodtrdrr d, Ila — 


“> Salvatore Ghise. 

<*> Fajiiako Mjchelini. 

<*> Cristoforo Sohkinkk: cfr. u.» 2418. 


•*> Intendi, la famiglia Osami. 
«») Cfr. 11.0 2826. 
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mandi, sicurissima di’io m’adopererò con ogni prontezza et amore. Nostro Si- 
30 gnor Iddio gli conceda quieto o lunga vita por superar l’invidia. 

Roma, il dì 14 8bre 1633. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc." 1 * 

Dovotiss. et Obligat.™ 0 Ser/ 8 
Raffaello Magiotti. 


Fuori: Al molto 111.” et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col."' 0 
R Sig. 1 * Galileo Galiloi. 

Siena. 


2746 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Siena. 

Roma, 15 ottobre 1633. 

Bibl.338t.iu Modona. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXX, n.» 31. — Autografa. 

Molto Ul. re Sig. ro e P.ron Col. 0 

Ieri, mentre ero fuori di casa, venne per trovarmi un tale Padre Salvatore 
dello Scuole Pio 11 ', quale si ò partito questa mattina per Firenze; c havendo 
particolar desiderio di vedere V. S. molto 111. 1 ' 6 o farli riverenza nel passar per 
Siena, voleva elio l’accompagnassi con una mia: bora, essendosi partito senza 
la lettera, ho voluto sodisfare con questa e darli conto del mio stato, al solito 
assai bone del corpo, ma dell’animo come prima, a segno tale che non desidoro 
altro che ritornare a Firenze, quando però ci fosse qualche occasione, come 
discorsi con V. S. mentre si ritrovava qua in Roma; o questa sarebbe tutta la 
io mia consolazione in questo mondo. Non intendo però che V. S. s’incommodi, 
ma solo, venendo il taglio, sappia l’animo mio. Gli raccomando poi quei Padre 
del quale ho detto di sopra, essendo ingegno di garbo o di buon gusto e de¬ 
votissimo delle cose di V. S. Fo humilissima riverenza all’lll. ,no o Rev. m0 mio 
Signore, Mons. r Arcivescovo, e l’istesso a V. S. molto 111. 0 

Di Roma, il 15 8bre 1633. 

Di V. S. molto 111. 0 Devotiss. 0 o Oblig. Ser. ro e Dis. 10 

S. r Galileo. Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori : Al molto 111. 0 Sig. 1 ' o P.ron mio Col. 11,0 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

20 Siena. 


* 1 > Cfr. n.° 2715. 
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2747 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Siena]. 
Àrcetri, 15 ottobre 1633. 

Bibl. Nm. Pir. Mas. Gal., V. I, T. XIII, car. 23tì. - Autografa. 


Amatiss. ,no Sig. r Padre, 

Il vino da S. Miniato non è ancora comparso, et io Io scrissi 3 giorni sono 
al S. r Gori, il quale mi rispose che havrebbe procurato d’intender dal S. r Ag¬ 
giunti la causa di questa dilazione. Non ho per ancora saputo altro, perchè questa 
settimana non ho havuta la comodità di mandar Geppo a Firenze, essendo ogli 
stato, et ò ancora, a S. Cacciano da Mess. r Giulio Ninci, il quale già sono molti 
giorni che si ritrova ammalato, e perchè ha carestia di chi gli porga una pappa, 
mandò a ricercarmi, lui o Mess. r Alessandro u ', che per qualche giorno io gli 
concedessi l’assistenza del ragazzo, al che non ho saputo disdire. 

Ho sentito il vino dello Rose (1) , c mi par bollissimo: quando il S. r Cano- io 
nico 131 manderà a pigliar i danari, sodisfarò conforme all’ordine di V. S. 

11 Sig. r Gherardini 141 fu qui pochi giorni sono per visitar S. r Elisabetta sua 
parente, e fece chiamar ancor me por darmi nuove di V. S. Dimostra di esserle 
restato affezionato grandemente ; o mi disse elio da poi in qua che ha parlato 
con lei è restato con l’animo quieto, dove che prima ora tutto sospeso e irre¬ 
soluto no i suoi affari. Piaccia pur a Dio benedetto che il termino destinato al 
ritorno di V. S. non vadia più in lungo di quello che speriamo, acciò olla possa 
godore, oltre alla quieto della sua casa, la conversazione di questo giovano così 
compito. 

Ma in tanto io godo infinitamente di sentire quanto Mons. Arcivescovo sia 20 
perseverante in amarla o favorirla. Nò dubito punto che olla sia depennata, co- 
in’ella dico, de libro viventium, non solo nella maggior parto del mondo, ma nò 
anco nella medesima sua patria; anzi che mi par di sentirò elio so ella fossi 
stata qualche poco ombreggiata o cancellata, adesso ella sia restata instaurata 
c rinovata, cosa che mi fa stupire, peroliò so che, por un ordinario, Nomo pro¬ 
feta accettila est in patria sua (non so se per voler slatinare, dirò qualche bar¬ 
barismo), e pure V. S. è anco qua amata e stimata più elio mai. Di tutto sia 
lodato il Signor Iddio, dal quale principalmente derivano questo grazio ; lo «piali 
riputando io mio proprio, non ho altro desiderio elio di esserne grata, acciò che 


‘*i Alessandro Ninci. 

<*> Cfr. n.-> 2"3ó, liu. 31. 


Nicoot,(> Cini. 

<*’ Niccolò Gukkardimi. 
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so S. D. M. resti servita di concederne dell’altre a V. S. et a noi ancora, o sopra 
a tutte la salute e beatitudine eterna. 

Suor Luisa so ne sta in letto con un poca di febbre, ma i dolori sono assai 
mitigati, o si spera che sia per restarne libera dol tutto con l’aiuto di buoni 
medicamenti, li quali, se non sono soavi al gusto conio è il vino di costì, in 
simili occorrenze sono più utili c necessarii. 

Subito elio veddi lo (5 forme di cacio, ne destinai la metà per Y. S., ma non 
glielo scrissi, perchè desideravo di riuscire più a fatti che a paiolo : e veramente 
che è cosa esquisita, et io ne mangio un poco più del dovere. 

Mandai la lettera a Tordo (1) per il nostro fattore, il quale intese dalla ino* 
doglio che egli si ritrova all’ospedale a pigliar il legno 18 ', sì che non è meravi¬ 
glia che non gl’habbia mai dato risposta. 

Ilo sempre havuto desiderio di sapore come siano fatte lo torto sanose, elio 
tanto si lodano ; adesso che si avicina l’Ognisanti Y. S. Laverà comodità di far¬ 
mele vedere, non dico gustare per non parer ghiotta. Ha anco obligo (perchè 
me l’ha promosso) di mandarmi del refe di ruggine, con il quale vorrei comin¬ 
ciar qualcoserella per il ceppo di Galileino, il quale amo perchè intendo dal 
Sig. r Gerì che, oltre al nome, ha anco dello spirito dell’avolo <3) . 

Suor Polissena <4) hebbe risposta della lettera che por mezzo di V. S. mandò 
alla Sig. ra sua nepoto, et anco hebbe uno scudo, del quale ringraziandola nel- 
no l’inclusa, prega Y. S. del buon ricapito e la saluta, come fanno Madonna e l’altre 
solite. 

Il Sig. r Rondinelli già sono 15 giorni elio non si lascia rivedere, perchè, por 
quanto intendo, ogli alloga in un poco di vino elio ha messo in due botticelle 
che versano e lo fanno tribolare. 

Ho detto alla Piera elio faccia vangare nell’orto, acciò vi si possino seminar 
o, per meglio diro, por le fave. 

Adesso è comparso qui un lavoratore dol Sig. p Niccolò Cini, il quale mi scrive 
4 versi nella medesima lettera cho V. S. scrive a lui, avvisandomi la valuta del 
vino, che sono £ 19 la soma o £2 per vettura, in tutto £59: o tanto no ho 
co date (5) , liavendo ancora scritto a S. S. ri, ‘ due versi por ringraziarla. 

Altro per hora non mi occorre, anzi pur mi sovviene cho desidero di sapore 
so il S. r Ronconi (G) gl’ha dato risposta: chè so non l’ha data, voglio rimprove¬ 
rarglielo la prima volta cho lo veggo. Il Signor Iddio sia sempre seco. 


Di S. Matt. 0 in Arcetri, li 15 di 8bre 1633. 

Di V. S. molto HI. Fig> Aff. ma 

Suor M. a Colostri. 


<‘i IrrouTO Frakcini. 

< 2 ’ Intendi, il legno guainco. 
(»' Gir. il.® 2721). 


<*) Cfr. li « 2687. 
l*' Cfr. il.» 2711. 

< 6 > Giovanni Ronconi: cfr. n.° 2730. 
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2748 *. 

MARIO GrUIDUCJCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 16 ottobre 1633. 

Blbl. Eat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, 11» LXXYII, n.« 137. — Autografa. 

Molto ni." ot Eco." 10 S. r o P.ron mio Oss.‘ no 

Da Mona.* Sommai 10 ricevei il mandato di cinquecento scudi per V. S., o 
l’ho presentato insieme con la sua lettera al Sig. Giovanni Taddoi, conforme a 
che mi ordinò. 

Mi rallegro della buona speranza che le vien data di ottenere grazia fra 
breve di tornarsene alla sua quiete, o insieme della continuazione della fecon¬ 
dità della vena a scrivere. Piaccia al Signoro Dio conservagliela, insieme con 
sanità perfetta, da poter tirare a fine le sue speculazioni e mandarle alla luce. 

Il S. r Card. 1 ” Capponi 1 * 1 si parti martedì passato per la sua Chiesa. Fui do¬ 
menica a baciarli la vesto; et essendomi trattenuto un gran pezzo con 8. E., il io 
suggetto de’ ragionamenti fu la persona di V. S., alla quale porta singolare af¬ 
feziono, ot entrò da sò a ragionare di loi, con dirmi che io facessi opera ap¬ 
presso di lei che ella pubblicasse il suo trattato del moto: a oho io risposi che 
V. S. ora adesso intorno allo meccaniche, o elio avrebbe noi medesimo volume 
compreso anche il dotto trattato. Discorremmo ancora de i successi avvenutili, 
circa a’ quali compatisce assaissimo a V. S. 

Mi faccia grazia ricordarmi servitore a Mons. r 111.™ Arcivescovo, e por fino 
a loi facendo reverenza, le prego dal Signore Dio vera felicità. 

Firenze, 15 di Ott. ro 1633. 

Di V. S. molto Ill. rd et Ecc. ,na All'.™ 0 o Obb. mo Ser. ro 20 

Mario Guiduoci. 

Fuori: Al molto IU. ro et Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss. ,llu 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2749 **. 

GIOVANNI RONCONI a GALILEO [in Siena]. 

Firenze, 15 ottobre 1633. 

Blbl. Nnz. Flr. Mas. Oal, ?. I, T. X, car. 821. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r P.ron mio Oss. mo 

La divozione che io, già gran pozzo la, ho portato al valore 0 merito di V. S. 
mi ha di continuo incitato a procurar di sentir nuova della sua buona saluto, 


(,) Giholamo i>a Sommai* : cfr. n.» 2743 . 


<*> Lumi Capponi, arcivoscuvo Ui Ravenna. 
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della quale nelle passate turbulenze stavo con qualche gelosia; nondimeno, per¬ 
chè il vero non si può ocultare, non è anco maraviglia se ella delle buone sue 
azzioni ot ottima sua intenzione resti in maniera giustificata al mondo, che l’odio 
intestino di persona malo affetta alla sua virtù non potrà mai offuscare il chia¬ 
rore della bontà e sincerità di lei, di che paro a me che oliasi possa gloriare: 
e perchè io professo di esser infra li primi che la stimano e riveriscono, può 
io ben star sicura che io ne ho sentita quella maggior consolazione cho può go¬ 
dere un particolar servitore, qual sono io verso la persona di Y. S. Alla quale 
do nuova clic Suor Maria Celeste sta benissimo, se bene già sono parecchi giorni 
ha hauta ocasione di affaticar più del solito, essendovi stato bisogno della di¬ 
ligenza et aiuto di lei; alla quale sì come sono obbligato, così non tralasciai^ 
mai alcuna ocasione cho mi si rappresentarà da poterla servire. Intanto prego 
V. S. a favorirmi di ricordarmi huindissimo servo a Mons. r Arcivescovo, mentre 
a V. S. con ogni vero alletto bacio le mani. 

Di Fiorenza, adì 15 di 8bre 1633. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. ,n:l Aff. mo c Pront. mo Ser. po 

20 S.‘‘ Galileo. Giovanni Ronconi. 


2750 *. 

SEBASTIANO BORSA ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Novara, 18 ottobre 1633. 

Cfr. Voi. XIX. Doo. XXIV, b, 81). 


2751 *. 

PAOLO LATTANZIO da FERRARA ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Casale, 18 ottobre 1633. 

Cfr. Voi. XIX, Uoc. XXIV, 6, 79). 


2752 **. 

.. Inquisitore di Modena, ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Modena, 21 ottobre 1633. 

Arch. di Stato in Modella. Archivio doli’ Inquisitone. Lettore dell’Inquisitore alla Sacra Congregazione, 
dol 1631, utque 1648. — Minuta. 

.... Ho ritrovato ancora, ritornato a casa, la lettera di V. E. delli 21 di 7bre, con la 
copia della abiura di Galileo Galilei; conforme alla quale non mancherò di mandare ad 
esecutione quanto mi vien comandato, eh’ è di l'aria publicare ove ne sia il bisogno, come 
già vi ho dato principio.... 
xv. 


so 
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2753 **. 

GERÌ HOCCHINEIU a GALILEO in Siena. 
Firenze, 22 ottobre 1633. 


23 ibi. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X. cur. 223. — ÀutOfrafa. 


Molto IU. re et Ecc. mo S. r mio Osa.» 10 

A Suor Maria Celeste ho fatto bavere la lettera inviatami da Y. S., con la 
sua de’ 18: ot se ella mi manderà fagottini per V. S., li indrizzerò al Maestro 
della Posta; ma non so già se potranno passare, et V. S. so no dovorà pigliare 
il pensiero. 

V. S. non può discittadinarsi, et lo conviene però pagar quella decima (n , 
per la quale pur di nuovo Rieri vennero li ministri a faro instanza di esser pa¬ 
gati, et noi glielo promettemmo per un giorno della settimana prossima. Cosi 
dunque si farà, se V. S. intanto non mi ordini in contrario. 

Prego V. S. d’intendere a mio nome dui S. r Can. 00 Cittadini w a elio segno 
siano lo cose di M. a Iuditta Perini (che è una donna Sanese, elio sta nello Mal¬ 
maritate), ciuò so si possino risquotere, et quando, li suoi crediti ot venderò la 
sua casa. Questa è una stucchevolissima befana, et non motte conto il faro ca¬ 
valocchio per lei nè inimicarsi gentilhuomini, come ella protendeva che facesse 
il S. r Canonico, la (pialo verrà a faro li fatti suoi da sé, così persuasa dal S. r Ball 
Cioli ot da me; ma nondimeno non ho potuto sfuggire di scriver questo a V. S. 
Et le bacio di cuore lo mani. 

Di Fiorenza, 22 di ()tt. ro 1633. 

Di V. S. molto Ul. 1 ? et Ecc. ma 

La Corte si trattiene allo cacce del Poggio. 

Oblig.rao Parente ot Sor."' 

Ceri Bocchineri. 


Fuori: Al molto Ill. r « ot F.cc. rao S. r mio Oss. rao 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


<*> Cfr. nu.' 2096, 2709. 


<*> Mattico Cittadini. 
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2754 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Siena]. 

Arcetri, 22 ottobre 1633. 

Bibl. Naz. T'ir. Mss. 6Al., P. I, T. XIII, car. 2+1. — Autografa. 

Amatiss." 10 Sig. r Padre, 

Mercoledì passato fu qui un fratello del Priore di S. Firenze a portarmi la 
lettera di V. S. insieme con Y invoglietto del refe ruggine, il qual refe, rispetto 
alla qualità del filo che è grosaetto, par un poco caro; ma è ben vero che la 
tintura, por esser molto bella, fa che il prezzo di 6 Grazie la matassa sia com¬ 
portabile. 

Suor Luisa se no sta in letto con qualche poco di miglioramento, et oltre 
a lei haviamo qua parecchie altre ammalato ; che se adesso ci fossi il sospetto 
della peste, saremmo spedito. Una di questo ò Suor Caterina Angela Anseimi, 
io che fu badessa avanti a questa presento, monaca veramente veneranda o pru¬ 
dente o, doppo Suor Luisa, la più cara o più intrinseca amica che io liavessi. 
Questa sta assai grave: liier mattina si comunicò per viatico, o, per quanto ap¬ 
parisce, può durar pochi giorni; e similmente Suor Maria Silvia Boscoli, giovane 
di 22 anni, e, perchò V. S. se la rammemori, quella che si diceva esser la più 
bella elio fossi stata in Firenze da 300 anni in qua. Questa corre il sesto mese 
elio sta in letto con febbre continua, che adesso dicono i modici essor divenuta 
otica, et si è tanto consumata che non si riconosce; e con tutto ciò ha una vi¬ 
vacità o fierezza, particolarmente nel parlare, che dà stupore, mentre che d’hora 
in bora si sta dubitando che quel poco spirito (che par ridotto tutto nella lingua) 
20 si dilegui et abbandoni il già consumato corpo. È poi tanto svogliata, elio non 
si trova niente che gli gusti o, per dir meglio, elio lo stomaco possa ricevere, 
eccetto un poca di minestra di brodo ove siano bolliti sparagi salvatichi secchi, 
dei quali in questa stagiono so no trovano alcuni pochi con gran difficoltà : onde 
io andavo pensando se forse il brodo di starna, con quel poco di salvatico elio 
ha, gli potesse gustare ; e già che costì ve no sono in abbondanza, come Y. S. 
mi scrive, potrebbe mandarmene qualcuna per lei o per S. r Luisa, chè quanto 
al pervenirmi ben condizionate non erodo che ci fossi molta difficoltà, già che la 
nostra S. r Maria Maddalena Squadrali hebbe a questi giorni alcuni tordi freschi 
e buoni, che gli furono mandati da un suo fratello, Priore del monasterio degl’An¬ 
so geli, che è di Canonici Regolari, vicinissimo a Siena. Se V. S. potessi per mezzo 
nessuno far questo regalo, adesso che mi ha aguzzato l’appetito, mi sarebbe 
gratissimo. 
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Questa volta mi conviene esser il corvo con tanto male nuove, dovendo dirlo 
elio il giorno di S. Francesco morì (loro, lavoratore do i Sertini ; ot ha lasciato 
una famiglinola lussai sconcia, pur quanto intosi dalla moglie, che fu qui hier- 
mattina a pregarmi eh’ io dovessi darne parte a V. S. o di più ricordargli la 
promessa elio V. S. fece al medesimo Goro et alla Antonia sua figliuola, cioè 
di donargli una gammurra nera quando ella si maritava. Adesso ò alle stretto, 
o domenica, che sarà domani, dice che si dirà in chiesa; o perchè ha consumati 
quei pochi danari che haveva, in medicamenti o nel mortorio, dico ritrovarsi io 
in gran necessità, o desiderar di sapere so V. S. può farlo la carità, lo gl* ho 
dotto elio gli farò sapore quanto V. S. mi risponderà. 

Non saprei come darle dimostrazione del contento che provo noi sentirò che 
ella si va tuttavia conservando con sanità, se non col dirlo che più godo dol 
suo boiio che del mio proprio, non solamente perché l’amo quanto me mede¬ 
sima, ma perchè vo considerando elio se io mi trovassi oppressa da infirmità 
o puro fossi levata dal mondo, poco o nulla importerebbe, perchè a poco o nulla 
son buona, dove elio nella persona di V. S. sarebbe tutto l’opposito per moltis¬ 
simo ragioni, ma in particolare (oltre che giova e può giovare a molti) perchè 
con il grande intelletto o sapore che gl* ha concesso il Signor Iddio può servirlo ot co 
onorarlo infinitamente più di quello clic non posso io; sì clic, con questa conside¬ 
razione, io vengo ad allegrarmi o godere del suo bene più elio del mio proprio. 

11 S. r Rondinelli si è lasciato rivedere, adesso che le sue botte si sonc quie¬ 
tato. Rendo le salute a V. S., o similmente il S. r Ronconi. 

Assicuro V. S. che l’ozio non mi dà fastidio, ma più presto la fame, cagio¬ 
nata, credo io, non tanto dal molto esercizio clic fo, quanto da freddezza di sto¬ 
maco, cho non ha il suo conto interamente del dormire il suo bisogno, perchè non 
ho tempo. Fo conto dio l’oximele e le pillole papaline supplichino a questo di¬ 
fetto. In tanto gl’ ho dotto questo, por scusarmi di questa lettera che apparisco 
scritta molto a caso, essendomi convenuto lasciare o ripigliar la penna più d’una cu 
volta avanti ch’io l'hahbia condotta. E con questo gli dico a Dio. 

Di S. Matt.° in Àrcetri, li 22 di 8bre 1633. 

Sua Fig. ,Jl AfT."“ 

Suor M. a Colosto. 

Conforme a che V. S. m’iiupone noll’altra sua, comparsami dopo che havevo 
scritto, scrivo alla S. ra Ambasciatrice. Non so se lo tanto occupazioni mi bave- 
ranno tanto cavato dol seminato cho io non liabbia dato in nulla; V. S. vedrà 
o correggerà, o mi dica so gli manda anco il Crocifisso di avorio. 

Spero pure che questa settimana V. S. haverà qualche resoluziono circa In 
sua spedizione, e sto ardendo di desiderio di esserne partecipe ancora io. 70 

lj6tt. 2764. 88. quando elle ti — 
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2755 *. 


MARIO GUII)UCCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 22 ottobre 1033. 


1/autografo della prosonto, che foco parto (lol fondo menzionato noli’informazione promossa al n.° 87, corse 
lo sorti medesimo dolio lottoro elio pubblicammo sotto i mi.' 1028, 2140: cfr. pag. 418 del Catalogo ili 
manoscritti eco., citato al n.° 1028. Prima però che avvenisse la dispersione (lolla Biblioteca Ronoom- 
I’agjji (nella qualo portava la segnatura liusta 608, «.* 53), noi avevamo potuto colluzionaro audio (juesto 
documento. 

Molto 111.” et Ecc." 1 ® S.™ P.ron mio Oss.'"° 

Sento incredibil contonto dall’intendere il buon progresso delle speculazioni 
di V. S. c la speranza elio ha di continuare questo verno in iscrivere: perchè, 
oltro al sollevamento elio lo dà. il gusto di ritrovare cose nuovo e pellegrine, 
sono di parerò elio sia per arrecarle notabilissimo scarico dolio passate traversie 
appresso di qualsivoglia persona intendente; le quali vedranno elio Y. S. non 
s’ora talmente ingolfata, come molti hanno detto, nella considerazione del sistema 
Copernicano, clic non avesse altrettanto o più filosofato intorno ad altre ma¬ 
terie, lasciate sino a ora illibate dagli altri ingegni: anzi, essendo queste di sua 
io propria invenzione e provato con rigorose dimostrazioni geometriche, faranno 
fedo al mondo che gli errori sono stati d’altri, boncliè resi più probabili da lei; 
ma quello elio depende totalmente et ha avuto principio dal suo ingegno, con¬ 
clude necessariamente e senza alcuna sorta di scrupolo. 

Mi par .miU’anni che s’eilettui la buona volontà, del Sig. Card. 1 ® Barberino 
circa al rimandarla alla sua quiete; o sino a che io non la vedo qua, temo sempre 
di qualche intoppo. Piaccia al Signore elio il mio timore sia vano, o che tor¬ 
nando in qua possa continuare con maggior forvoro o quiete i suoi studi. E fa¬ 
cendolo reverenza, lo prego da S. D. Maestà sanità, e ogni bene. 

Firenze, 22 di Ottobre 1633. 

20 l)i V. S. molto lll. ro et Ecc.'" a Obl. mo e AfT.'"° Ser. ro 

Mario Uuiduoui. 


Fuori: Al molto HI.™ ot Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Oss. ,no 
11 Sig. r Galileo Galilei. 


Siena. 
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[2750-2758] 


2756 **. 

PIETRO MAZZE1 a GALILEO [in Siena], 

Pisa, 25 ottobre 1633. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, n.» 33. — Autograia. 

Molto Ill. ro ot Ecc. mo S. r o P.ne Oss. mo 

Dal S. r Taddoi (1> mi ò stato inviato il mandato di V. S., ot ordinatomi a 
chi devo pagare li d. 500 cho li spettanoe con havor subito adempiuto in 
questo la sua volontà,, rosto con desiderio particolare di servir V. S. in cho altro 
da ino li piacessi valersi. E con farlo rovoronza con ogni alletto, resto pregando 
il Signore la conservi e la guardi. 

In Pisa, li 25 8bro 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Ali'.»' 0 S.*« 

Ecc. mo S. r D. r Galilei. Pietro Mazzei. 

2757 ** 

GIO. BATTISTA GONDI ad [ANDREA 010L1 in Firenze]. 

Parigi, 25 ottobre 1G33. 

A.roh. di Stato in Firenze. Filza Mediceo 4644 (non cartolata). — Autografa. 

_Et Rebbi ancora i libri dol S. r Galileo, quali fo legare o saranno grati, come 

saranno ancora a buo tempo gli occhiali (S) : o però metto in considerazione a V. S. 111. 0 '* 
di mandarmegli quanto prima per via di Livorno, potendosi, c bene accomodati, in modo 
da non si poterò rompere.... 

9 

2758 **. 

GERÌ BOCCH1NERI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 27 ottobro 1633. 

Bibl. Naa. Fir. Mss. Gal., P. 1. T. X, car. 325. — Autografa. 

Molto lll. Po ot Ecc. m ° S. r mio Oss. mo 

Accuso a V. S. la sua lettera de’ 24. A Suor Maria Celeste manderò quelle 
che Y. S. mi ha inviate per lei, et se ella mi farà, havor quella scatola o al¬ 


io Giovanni Taddki. 

<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXI, b), Hn. 280-288, 


o d), Un. 348-359. 
i*» Cfr. n.« 2483. 
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fcro, la intirizzerò a Y. S., ben raccomandata al procaccio et a cotesto Maestro 
della Posta. 

Non ho già trovato tra queste lettore, che V. S. mi ha inviato per sua 
figliuola et per Fra Fulgenzio 11 ’, quella che Y. S. dice per il Francini, detto il 
Tordo' 2 ’; et sarà rimasta per errore sul tavolino. Al Residente Buondelmonti (8 ' 
si mandorà et raccomanderà quella por Venezia, che tanto preme a V. S. 
io Sodisfarò le decimo 141 , et aspetterò da V. S. il favor della rclatione che 
ell’harà havuta dal S. r Can. co Cittadini' 5 -. Et lo bacio di cuore le mani, a nome 
anche di Alessandro mio fratello. La Corte tornerà sabato dal Poggio. 

Di Fiorenza, 27 di Ott. ro 1633. 

Di V. S. molto Hl. rft et Ecc. ma Oblig. mo Parente et Ser. ro 

Ceri Bocchineri. 

Fuori: Al molto IU. M et Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 
il S. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2759 . 

GIO. BATTISTA DONI a [GALILEO in Siena]. 

Roma, 27 ottobre 1638. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. dal., P. I, T. X, enr. 327. — Autografi il poscritto o in souoscm.'ono. 

Molto Ill. ro Sig. re e P.ron mio Oss.“° 

Mi è giunta gratissima la cortese di Y. S., sì per l’annuncio die mi dà 
della sua saluto, sì anco per 1* occasione che mi porge, benché in piccola cosa, 
di servirla; il che io farò sempre con molto mio gusto, et tanto più quando 
mi commandorà coso di rilievo. Procurerò fra tanto di dar quanto prima reca¬ 
pito al piego inviatomi, come di già liarei fatto se conoscessi la persona a chi 
va. Sento anco con molto mio contento che Mons. r Arcivescovo tenga memoria 
di me, che sono forse de’ più antichi o partiali servitori eh’ egl’ Labbia qua. La 
prego a mantenermeli in grazia, e riverirlo anco a mio nome. La soave con¬ 
io versatone di S. Sig. rin Ill. nm son sicuro che gli rende molto meno noiosa la sua 
absenza dalla casa propria. Oh s’io potessi gustare alcuna volta do i loro dotti 
e sonsati ragionamenti, quanto mi terrei contento ! 


<•> Fulgenzio Mioanzio. 

(*> Cfr. n.o 27*17, lin. 89. 

C3) Ippolito Buondelmonti. 


«*» Cfr. nn.‘ 2695, 2709, 2753. 
Cfr. u.° 2753. 
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Quanto a’ miei atudii, sappia V. S., eh’ io attendo più cho mai alla musica, 
dove, per quel poco ili talento elio Dio ra’lia dato, mi paro d’bavere scoperto 
sin qui (oltre lo coso cavato da i manoscritti greci) bellissime osservatami, così 
nella parto del melos conio ritmo, et in particolare circa i modi o tuoni anti¬ 
chi, con pensiero, quando cho sia, di provaro so mi riuscirà ridurli in pratica 
con un nuovo lustramento cho ho per la fantasia, noi (pialo ai potranno sonare 
le consonanze nella loro perfezzione. Io spero che dal libro composto sopra la 
Lira Berberina w (il quale uscirà presto fuori) si potrà giudicare quello ch’io so 
possi fare in questo genere. Desidero cho V. S. mi favorisca d'avvisarmi di qual 
materia sono fasciato lo ruote che percuotono le cordo di quell’ instramento del 
Sig. r Principe D. Loronzo. E baciandoli affettuosamente la mano, prego S. D. M. u 
a concederli quanto desidora. 

Di Roma, questo dì 27 d’Ott. r « 1633. 

I)i V. S. molto 111." 

alla quale bacio di nuovo le mani, o di nuovo me li 
offerisco prontissimo a servirla in ogni occorrenza. 

AfT. mo Serv.r*’ di cuore 

2760 *. 

CLAUDIO COSTAMEZZANA ad ANTONIO BARBERINI m Roma. 

Piacenza, 27 ottobre 1033. 

Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, h, 82). 

2761 *. 

MARIO GUIDUCC1 a GALILEO in Siena. 

Firenze, 29 ottobre 1033. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolto Campori. Autografi, 11.® LXXVI1, n.® 132. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc.' no S. r o P.ron mio Oss. mo 

V. S. non si pigli fastidio del mio timore circa al suo ritorno in qua, per¬ 
chè non è fondato in altro che nell’ aver visto sino a ora la poca fortuna elio 

Cfr. Io. Baptistak Doni, Patrici Fiorentini, llluatramlam pertinenti». Kx autographis collegit ot in 
Lira IJarbarina àjicp()(op8o£. Acceduta oiusdom Incora proferri curarit Antonina Kranciscus(Joriusooc. 
opera, plcraquo ih indura edita, ad roto rem musi cani Fiorentine, typi* C&esareia, anno M. I). CC* LXIII. 
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ha avuto appresso i superiori eoa i quali ha avuto ultimamente a trattare; clic 
del resto io non ho avviso nessuno di Roma. Mi rallegro che le speculazioni 
continuino felicemente a somministrarle materia di diversione da i travagli; e 
spero che tirando a line i disogni, accennatimi con l’altra .sua, intorno a tante 
belle o intatte materie filosofiche, sia per risarcire appresso a tutte le persone 
studioso, con grandissimo avanzo, tutto quello ohe potosse avere scapitato per 
io la disgrazia di quest’ altri malaugurati Dialoghi. E facendo a V. S. reverenza, 
1(5 prego dal Signore Dio sanità, lunga vita e ogni bene. 

Firenze, 29 di Ott.™ 1633. 

Di V. S. molto HI.” et Ecc. ma AU>° o Obb. mo Ser. r0 

Mario Guiducci. 

Fuori: Al molto Tll. po et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Oss. mo 
II Sig.‘‘ Galileo Galilei. 

Siena. 

2762 *. 

GIO. FRANCESCO TOLOMEI a [GALILEO in Siena], 

Roma, 30 ottobre 1633. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.“ XCI, n.° 1522. — Autografa la lottora, corno puro 

il poscritto di Uknkdktto Millini. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r c P.ron mio Oss. mo 

11 S. r Primicerio Tolomoi (1) mi scrive che V. S. del continovo favorisce di 
ricordarlo la spedizione degli interessi del mio figliuolo, e che ella si compiace 
d’honorarmi della sua grazia. A me non ò stato nuovo il sentir gl’ effetti della 
sua gentilezza, essendo suo proprio il favorire i suoi servitori, obligandosegli 
sempre con lo cortesie. Io conosco quanto devo a Y. S., e mi reputo da qual¬ 
cosa mentre da lei vengo sì fattamente honorato. Sono tanto superbo per simili 
favori, eh’ io ardisco di suplicar Y. S. della continovationo. 

Questi Ecc. mi miei SS. ri (2 ' hanno sempre discorso sopra V. S., o la vorreb- 
10 bono, ora che si veglia, nella conversatione, dovo si fa continova mcntionc della 
sua persona. 

Il S. r Benedetto Molimi ò prontissimo senatore di Y. S. Credo che in brove 
darà luco (sic) la sua prima commedia <3) , o V. S. sarà il primo, fuori di Roma, 

< l > Cristoforo Tot.omki. * 3) Cfr. u.° 2719. 

<*) Francksoo e Catkhina Niccom.vi. 


XV. 


40 
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a vederla. Ricordo a V. S. la pronta volontà die ho di servirla, e col mede¬ 
simo Sig. r Meliini la reverisco di cuore. 

Di Roma, il 30 di Ottobre 1033. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. m » Dev.o et Oblig. mo Ser.™ 

Gio. Fran. ft0 Tolomei. 

Io Benedetto Millino affermo quanto di sopra, mano propria. 


2768. 

MATTIA BERNEGGER a GIO. MICHELE LINGEL8HEIM in Heidelberg 

Strasburgo, 80 ottobre 16113. 

Bibl. Oivloa «li Amburgo. Codlco citato nella iufonnaiione prometea al n.» 2613, cor. 99r. — Minuta 
autografa. 

Vir flunime, parentis loco mihi sempnr observnnde, 

GlaaernsW noster, queui, occupatisHimum hactetiu», appellare nondnm licuit, superiori 
septiraana Galilaeum cum littoria ad me misit, in quo per liane hyetnem convertendo tanto 
progrediar alacriua, quod autorem cutn inatituto meo tibi, cuiua iudicium facio prò co ac 
par est maximi, non displicere animadverto. Nec nvocabunt al» intcntiono isti a«l portam 
noscioqui; non ouim lianuibalea, adeo nihil strenue hic geritur: ni«i forte labore» intor- 
cipiat epidemia lue», quae septimana superiore 840 hoiuines «pud no» abnumpait.... 

20 Oct. 15 ' 1633. 


2764 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcctri, 31 ottobre 1633. 

Bibl. Nta. Fir. Mm. Gal.. P. I, T. XIII, car. 243. — Autografa. 

Ainatiss.® 0 Sig. r Padre, 

Ho tardato a scriver questa settimana, percliò desideravo pur di mandar 
gl’ ortolani, de i quali finalinente non se ne trovano, e intendo che linirono 
quando coniinciorno i tordi. Se puro io havessi saputo questo desiderio di V. S. 
alcuno settimane in dietro, quando andavo pensando e ripensando a quello che 


<•> Filippo Glabr». 


<*> Di stile giulinuo. 
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gl* havessi potuto mandare che gli fossi grato ! Pazienza : ella ò stata sventurata, 
ne gl’ortolani, come fui io nelle starne, poi che feci lino smarrir l’astore. 

(leppo tornò Meri da S. Casciano, o portò le due scatole, che V. S. mi ha 
mandate, ben condizionate : e giù, che da loi ne fui fatta assoluta padrona, mi 
io sono provalsa di questo titolo non mandandone altrimenti la metìt alla Cognata, 
ma sì bene ne ho mandato 2 torte o duo biricuocoli al Sig. r Gerì, dicendoli 
che V. S. desiderava che ne partecipasse anco la Sestilia; del restante ho havuto 
caro di farne parto al Sig. r Rondinelli, il quale si dimostra inverso di noi tanto 
amorevole o cordiale, et anco a molto amiche. Son cose veramente di gran 
bontà, ma anco di gran valore, chè per questo non sarei così pronta un’altra 
volta a far simil domanda 10 , alla quale la liberalità di V. S. ha corrisposto 
quadruplicatamente ; et io centuplicatamente no la ringrazio. 

Alla moglie di Coro t2) ho latto intendere il desiderio che V. S. ha di 
pareggiarsi con lei e farlo la carità al suo ritorno : so poi essa tornerà a do- 
20 mandare, ossequirò quanto V. S. ordina; et il simile farò a Tordo w . 

Il Ninci 1 " 0 sta assai ragionevolmente di sanità, e sodisfattissimo de,ll’assi¬ 
stenza del nostro Geppo. Suor Luisa comincia a sollevarsi alquanto dal letto; 
Suor Caterina Angela (B) si morì ; la giovane* 6 ’ si va trattenendo, ma in cattivo stato. 

Il vino da S. Miniato non è venuto, credo io per esser stato il tempo molto 
piovoso, elio per questo non si sono ancora poste lo fave nell’ orto, ma si por¬ 
ranno il primo giorno che sia bel tempo. Si è ben seminata lattuga o cavoli, 
et anco vi sono dello cipolle. I carciofi son belli ; de i limoni ve ne sono co¬ 
modamente, ma pochi aranci. 

La moietta ha havuto un poca di scesa in un occhio, ma adesso sta bene ; 
so e similmente la Piera sua govornatrice, la quale attendo a filare et a pregar 
Iddio elio V. S. torni presto: è ben vero che non credo che lo faccia tanto di 
cuore quanto lo fo io ; se bone, mentre che sento che V. S. sta così bene, non 
so che mi diro, so non che il Signore corrispondo alla gran fede che ella ha 
nello mie povero orazioni, o per meglio dire in una orazione elio fo continua 
con il cuore, perchè con la voce non ho tempo. Non gli mando pillole, perchè 
il desiderio mi fa sperare cho Y. S. dova in breve venir da per sè a pigliarle : 
starò a sentire la rosoluzione cho olla haverà questa settimana. La commedia, 
venendo da lei, non può esser se non bella; fino a qui non ho potuto legger 
altro che il primo atto' 7 ’. Non mi manca materia da dire, ma sì bone il tempo; 


Lott. 2704. 16. la liberalità di — 


0* Cfr. n.« 2717, lin. 42-44. 
<» Cfr. n.° 2764, lin. 88-42. 
0> Cfr. u.o 2747, lin. 39. 

(M Giulio Ninoi. 


Ut Caterina Angela Ansklmi. 
Ut Cfr. n.° 2754. lin. 13. 

Ut Cfr. Voi. IX, pufcf. 21, nota 2. 
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12764 - 8766 ] 

o por questo finisco, pregando Noatro Signore o la Madonna Santissima che aiano 40 
sempre in sua compagnia, e la aaiuto caramente in nome delle solito. 

Di S. Matteo, 1* ultimo di 8bro 1633. 

Sua Fig> AfT. mfc 
Suor M.“ Coleste. 

Fuori: Al molto ill. w Kig. r Padre mio Osa.*" 0 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 

2765*. 

SEBASTIANO BORSA ad ANTONIO BARBERINI iu Roma. 

[Novanti, 1° novembre lii&J. 

Cfr. Voi. XIX, l>oo. XXIV, 6, 83). 


2766. 

GERÌ BOCCI!INERÌ a GALILEO in Siena. 

FI renio, 2 novembre issa. 

TJibl. Nar. B*ir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 32'J. — Automato. 

Molto Ill. r# et Ecc." 10 S. r mio Osa." 0 

Ringrazio V. S. di quanto mi ha risposto por conto del Can. 00 Cittadini u ’. 

La lettera per il Tordo 2 non credo che possa essere stata da V. S. inviata a 
S. Maria Celeste, perchè non ho visto pieghetti grandi per lei; et mi dispiace 
clic possa essere andata male. Di Suor Maria Celeste «adotta mando a V. S. 
aggiunta una nuova lettera: però deponga il duhio che le lotterò di V. S. o di 
lei, inviate a me, capitino malo, almeno por colpa della mia negligenza. La 
medesima Suor Maria Celeste m’inviò 2 marzapani et 2 bericuocoli a nomo di 
V. S., perchè, serbandomene per «no una parte, io mandassi l’altra a Poppi; ma 
io ho mandato tutto a ’l Sig. r Vincenzio et alla Sestilia, et nondimeno ringrazio io 
V. S. della cortesia fattami. 

Procurerò cho si scriva a Roma di nuovo por il negozio di V. S. ; et questa 
volta sì, cho si haverebbe da hayor la grazia ! 

Il Senatore degli Asini' 3 ’ ò morto, et il Vescovo Cimenes * sta moribondo; 
et a V. S. bacio lo mani, dubbiosi cho lo grandi pioggio cho habbiamo non ci 
habbiano a far diventar ranocchi. 

iLett. 2760 . 15 - 16 . non ci habbiamo a far — 


»»> Cfr. nn.' 2753, 2758. 
**' Cfr. n.° 2758, lln. 7-8. 


•** Maro’Axtoxio nuoti Asmi. 

<*’ Tommaso Ximkkeb, vescovo di Fiesole. 
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Il successo felice seguito alli XI allo armi imperiali, elio già può esser noto 

a Mons. r Ill. mo ospite «li V. S., arreca accrescimento di gloria et (li titoli al 

S. r Fra Ottavio suo fratello, et per questo conto me ne rallegro con V. S. 

20 Di Fiorenza, 2 Nov. ro 1633. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. mR Oblig. mo Parente et Sor.™ 

Gerì Boccliinori. 

Mi condolgo all’incontro del caso del povero dottoro Iacopo Cicognini, elio, 

frenetico o più tosto furioso, si buttò da una finostra et subito morì. 

2767 *. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 3 novembre 1(533. 

Bibi. Est. in Modona. Raccolta Campori. Autografi, B.“ LXXVII, tifi 133. — Autografa. 

Molto III. 1 ' 0 et Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss.' no 

To avevo veramente tralasciato, nell’andar conietturando il tempo della libe¬ 
razione di V. S., il capo che ella scrivo, della sua infausta fortuna, so bene mi 
ora caduta in pensiero por uno do’ principali punti, anzi forse e assolutamonto 
per il principale; tuttavia, por dar luogo alle speranze che ne poteva pòrgerò 
la giustizia della causa, volentieri andavo ingannando me medesimo, dandomi 
a credere quello di che io vedo sin a ora per esperienza il contrario, boncliò 
non mi paia anche possibile che cosi si possa durare lungo tempo, se bene non 
ò piccolo lo spazio di cinque mesi. Ma lasciando da parte i pensieri e ragiona¬ 
lo menti noiosi, mi rallegro che ella continui in buona sanità o nelle cortesi di¬ 
mostrazioni che riceve da cotesta nobiltà, oltro agli onori di Mons. r Ill. n, °, le 
quali stimo e d’affetto e d’effetto quanto si possono desiderare da qual si voglia 
gran personaggio. 

Qui V. S. è desiderata da tutti i suoi amici o servitori con estremo desi¬ 
derio, argomentandolo da quello che ne tengo io, per aver occasiono di servirla. 
Mi faccia grazia di ricordarmi servitore di Mons. r Arcivescovo ; et a V. S. facendo 
reverenza, le progo dal Signore Dio ogni contento. 

Firenze, 3 di Nov. ro 1633. 

I)i V. S. molto Ill. rc et Ecc.'" a A ff. mo e Ol>b. mo Sor. 1 ' 0 
20 Mario Guiducci. 

Fuori: AI molto HI.»» et Ecc. 1 " 0 Sig.™ e P.ron mio Oss.'" 0 

Il Sig. r Galileo Galilei. 


Siena. 
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2768 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 
Arcctri, 5 novembre 1G3H. 


Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal.. P. I, T. XIII, c*r. 245. — Autografa. 


Ainatisfl. mo Sig. r Padre. 

So V. S. potessi penetrar l’animo et il desiderio mio come penetra i cieli, 
son sicura che non ai lamenterebbe di me, come fa nell’ ultima sua ; perchè ve¬ 
drebbe o si accerterebbe che io vorrei, se fossi possibile, ogni giorno ricever suo 
lettere ot ogni giorno mandarno a lei, stimando questa In maggior sodisfaziono 
eli’ io possa dare o ricever da lei, tino che piacerò, a Dio che ci possiamo go- 
der di prosenza. Credo non dimeno che da quelle poche eh’ io gli scrivo così 
acciarpate, V. S. possa comprendere che sono scritto con molta strettezza di 
tempo, il quale sabato passato mi mancò affatto per poter mandarle il trihuto 
debito; il che (sia detto con sua pace) ho caro elio seguissi, perchè in quelle io 
suo lamentazioni scorgo un eccesso di affetto dal quale son mosse, e me ne glorio. 
Supplii non dimeno la vigilia di Ogni Santi, mandando la lettera al Sig. r Ceri, 
la quale perchè, credo che gli sarò, pervenuta, non replico altro quanto a i 
quesiti ch’ella mi fa in questa ultima, bo non quanto all’ li aver ricevuto il plico 
per Mess. r Ipolito u ', il quale V. S. non mi ha mandato altrimenti, o quanto a 
Goppo, dicendolo cho egli, doppo che mi portò le scatole, non è tornato a S. fa¬ 
sciano, perchè il Ninci (2 non havova più bisogno eli lui; tornerà ad ogni modo 
a rivederlo un giorno di questa prossima settimana. 

La buona fortuna ha corrisposto al mio buon desiderio, facendomi trovar 
gl’ortolani elio V. S. desiderava; et in questo punto consegnerò la scatola, don- 20 
trovi della farina, al ragazzo, dandoli commesione che vadia a pigliarli al ser¬ 
batoio eh’ ò in Boboli, da un uccellatore del G. Duca cho si chiama il Rema 
0 il Remino, dal quale gl’ho per grazia a una lira il paio; ma, per quanto mi 
dice il medesimo Geppo che hieri fu a vederli, sono bellissimi, ot a’ poliamoli 
intendo cho vagliano tino in duo giulii: il S. r Uondinelli poi per sua grazia ne 
favorirà di accomodargli nolla scatola, perchè il ragazzo non havrebbe tempo 
di portarli qui e poi riportarli un’ altra volta in giù, ma li consegnerà ad un 
tratto al Sig. r Gerì. V. S. se li goda allogramonte, 0 mi dica poi se saranno 
stati a sua sodisfaziono. Saranno 20, com’ella desiderava. 


,l > Ippolito Frakoiki. 


■*» Giulio Nikgi. 



5 NOVEMBRI-: 1633. 


319 


[ 2768 - 2769 ] 


Son chiamata all’infermeria, onde non posso dir altro se non elio la saluto 
di cuore insieme con le solite raccomandate et in particolare di Suor Luisa, 
la quale sta assai meglio, Dio lodato, il quale a V. S. concoda vera conso- 
latione. 


Di S. Matt. 0 in Arcetri, li 5 di Ombro 1633. 


Sua Fig. ln Àff. ma 
Suor M. a Coleste. 


Fuori: Al molto IH. 1 * Sig. r Patirò mio Oss. mo 
il S. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2769. 

MARIO GUIDUCC1 a GALILEO in Siena. 
Firenze, 5 novembre 1033. 


Bibl. N"az. Fir. Mss. Gal.. P. T, T. X, car. 383n. — Autografa. 


Molto Ill. r0 et Ecc. m0 S. r e P.ron mio Oss. mo 

Stiamo con gran desiderio attendendo buon esito delle speranze dato dal 
S. r 0. 13. (1) circa al ritorno di V. S. alla sua quieto, acciò ella possa respirare 
da tanti travagli e insieme tirare avanti lo cominciate speculazioni. Non mi 
dispiace di sentire cho in Doma sia chi scriva ex professo contro, perchè non 
ertalo cho lo siano por arrecare appresso le persone intendenti diminuzione al¬ 
cuna di reputazione, benché siano sicuri che da lei non aranno contradizione 
nè risposta ; essendo io di parere cho scriverranno coso sì materiali e golfo, clic 
senza alcuna replica chiariranno P ignoranza o malignità dell! autori. So in tanto 
V. S. manderà in luco queste fatiche che ora ha tra mano, si vedrà che non 
risponde perchè cedo, conio devo ogni persona cattolica, alle determinazioni 
do’superiori o acquieta l’intelletto allo loro decisioni, che sono verissime o irre¬ 
fragabili; ma non è già sì dobole, da esser convinta da ragioni così frivolo come 
mi vo immaginando cho siano por essere quelle delli avversari. Se poi avvenisse, 
che non credo, che essi scrivessero talmente da convincer l’intelletto anche con 
ragioni e argomenti filosofici c naturali, so che V. S. lo stimerebbe por un grande 
acquisto, ancorché, dovo hanno determinato persone illuminate da altro lume 


0) Card. Francbbgo Barbkuini: cfr. u.» 2755, liu. 14-15. 
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che dal naturale, sia superfluo il volerlo fiancheggiare con le debolissime ragioni 
inventate dagli huomini. Staremo a vedere u udire. 

Ringrazio Mons. r Ill. mo dell’onoro fattomi con suoi saluti, o desidero som- 20 
mamonto occasione 0 modo di mostrare a S. S. 111.®* con effetto la devotissima 
servitù che io le professo. Con che a V. S. facondo reverenza, le prego dal Si¬ 
gnoro Dio felice e presto ritorno 0 ogni felicità. 

Firenze, 5 di Nov. M 1633. 

Di V. S. molto 111.** et Eco.®* Afl>° e Obb. mft Sor. 1 * 

Mario Guiducci. 

Fuori : Al molto 111.™ et Eco.® 0 S. r 0 P.ron mio Oss." 10 
li Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2770 **. 

CATERINA RICCARDI NIOCOLINI a GALILEO fin Siena). 
Roma, f> novembre 1883. 


Blbl. Naz. Fir. M**. Gai., P. I, T. XIII, car. 217. — Autografa la aoUoacrùiono, 


Molto 111. 1 ® Sig. r 0s8. 

Suor Maria Celeste m’ha fatto un regalo molto bello e devoto; 0 sì corno 
è stata grande la stima che n* ho fatta, cosi prego V. S. a rondorlene particolari 
grazie in mio nome, oltre a quello elio le rendo con mia propria lettera. 

Il Sig. r Ambasciator et io non ci siamo scordati di servir V. S. nel parti¬ 
colare della sua liberationo ; e s’assicuri che non si lascierà indietro ollìzio fatto 
con ogni premura por che la segua, essendo così in obbligo di faro per i suoi 
gran meriti, singolarissime qualità et altri capi infiniti, concernenti ancora la 
nostra obbligatione. Et le bacio lo mani. 


Roma, G Novombro 1633. 

Di V. S. molto 111.™ 


io 


rietxX'cJLs ' «4/ 1 


S. r Galilei. 
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2771 **. 

GIO. FRANCESCO TOLOMEI a GALILEO in Siena. 

Roma, 6 novembre 1633. 

Autogxafoteoa Morrison in Londru. — Autografa. 

Molto Ill. ro ot Ecc." 10 S. ro P.ron mio Col." 10 

Mentre stavo aspettando di sentirò dal S. r Primocerio (1 ' che rafììttuario del 
mio figliuolo havcsso sborsato il denaro de’ frutti decorsi, mi vien inaspettata¬ 
mente da Sua Signoria Rover. ,na avvisato elio la parte ha levato la causa dal 
giudice ordinario e ricorso al foro ecclesiastico, dovo è giudice Hllust. mo Vicario, 
quale è zio della parte: consideri come sto concio! Questi dottori dicono di non 
havor mai trovato che si cominci una lite col sequestro, mentre ci sono stabili 
equivalenti ; dove si vedo chiaramente che Mona. 1 ’ Vicario la vuole a suo modo. 
Io era consigliato d’allogarlo sospotto; ma perchè spero nella giustitia rottissima 
io di Mons. r Arcivescovo, non ho voluto farlo: è bensì necessario elio Sua Sig. ri:i Ill. ,na 
tenga lo mani addosso al Vicario, acciò io, fidandomi, non riceva danno. V. S. 
por sua benignità interponga il suo favoro e m’aiuti, o, se si può, si levi il se¬ 
questro e si litighi conforme al dovere. Mi dicono tutti questi giudici elio s’io 
appello a Roma, in duo giorni havorò la sententia favorevole. Ora è il tempo, 
Sig. r mio gentilissimo, del suo patrocinio: spero dalla sua mano ogni bene, e 
la supplico di scusare la mia importunità. E per fino la riverisco di cuore. 

Di Roma, li 6 Ombro 1633. 

Di V. S. molto 111. 10 ot Eoc. ma Devot."' 0 ot Oblig.roo Ser. r0 

Giovanni Francesco Tolomei. 

20 Fuori: Al molto Ul. ra et Ecc.'" 0 S. r ° P.ron mio Oss." 10 
il S. 1 ' Galileo Galilei. 

Siena. 

2772 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcetri, 7 novembre 1033. 

Bibl. Naz. Flr. Msa. Gal., P. I, T. XIII, car. 219. — Autografa. 

Amatiss. mo Sig. r Padro, 

Guccio osto, qua nostro vicino, viene in cotesto bande per suoi nogozii, ot 
io con questa occasione scrivo a V. S. questi pochi versi, dicendolo che se nol- 

<*' Cristoforo Tommki. 
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l’ultima ch’io gli scrissi mi lodavo della fortuna che nii fece trovar gl’ortolani, 
i quali all’bora mi pareva di haver in pugno, adesso ino ne lamento, perché 
non volso che fossero il numero ch’io desideravo, si come a quest bora V. S. 
bavera veduto, et anco inteso dal Sig. r Gerì. La causa fu, perchè fra quelli cho 
havevft il Borna' 1 ’ non ve no furono de i buoni altro cho quegl’undici; o poi cho 
Goppo haveva fatto l’orrore di pigliar questi pochi, doppo havor io fatto cercar 
do gl’altri qui in paese et in Firenze, ini risolvei a mandarli, inanimita dal io 
guardaroba qui dol Poggio Imperiale, il quale disse cho erano gran presente di 
questo tempo die non se ne trovano. Basta, V. S. accetterà se non altro la mia 
buona volontà. 

Mess. r Ipolito ( * mandò por li 4 scudi, o glieli mandai subito. 

Il vino da S. Miniato non comparisce. L’orto non si può ancora lavorare, 
chò è troppo molle. 11 ragazzo è andato oggi a riveder il Ninci'*. 

Suor Luisa sta meglio, ina non bene affatto: saluta caramente V. S., et il 
simile fanno S. r Arcangiola, Madonna, S. r Cammilla et il suo babbo, il qualo ò 
un pezzo dio non si ò lasciato vedere mediante il cattivo tempo, ma scrivo sposso. 
Nostro Signoro la conservi. 20 


Di S. Matt. 0 , li 7 di Umbro 1633. 


Sua Fig> Afl>» 
Suor Al.* Coleste. 


Fuori: Al molto Ill. r « Sig. r Padre mio Osa.® 0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2773 *. 

GIO. MICHELE UNGEl.SHEIM a MATTIA BERNEGGEB in Strasburgo. 
Heidelberg, 7 novembre 1688. 

Dalla pag. 49 dell’opora citata nella Informazione premessa al n.« 8646. 

-In Galilaeum iam intentns, pelle tristes cogitationeB ouines et de futuri» curati. 

In Ileo confìdamuB, qui omnia in bonum suoruw dirigiti. 

Ileidelbergae, 28 Octobr. (4) 1033. 


“> Cfr. n.° 2768, Un. 22-28. 
l*> Ippolito Fuaxcini. 


»*» Giulio Nutrì. 

**' Di stilo giuliano. 
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2774 *. 

CESARE MONTI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Madrid, 11 novembre 1033. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 80). 


2775 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a [GALILEO in Siena]. 

Arcetri, 12-13 novembre 1G33. 

Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal.. P. I. T. XIII, car. 251-252. — Autografa. 

Amatiss."' 0 Sig. r Padre, 

Con l’occasione che mi si porge della venuta costì dol lavoratore di Mcss. p Santi 
Biadi, scrivo di nuovo a V. S., dicendolo in prima che mi maraviglio ch’olla in 
quest’ultima non tratti di haver havuto lettere di Roma nò risoluzione circa il 
suo ritorno, il quale pur si sperava quest’Ogni Santi, por quanto mi disse il 
Sig. r Gherardiiii 10 . Desidero cho V. S. mi dica conio veramente passa questo ne¬ 
gozio, per quietar l’animo, et anco sopra a che materia sta scrivendo di pre¬ 
sente, so però ò cosa che io possa intenderla: o non habbia sospetto ch’io cicali. 

Tordo (,) ha havuti li 4 d., corno gli scrissi giovedì passato, o li SS. ri Bini mi 
io hanno mandato a domandare per Domenico lavoratore i danari del fitto della 
casa. Ho risposto che si darà, sodisfaziono subito che V. S. no sarà consapevole 
e me no darà l’ordine. 

Nell’orto non si ò potuto lavorare altro che una mezza giornata lino a qui, 
mediante il tempo cho va tanto contrario, il quale credo che sia buona causa 
cho V. S. travagli tanto con le suo doglie. 

Le due lib. di lino che mandò per Geppo mi paiano del medesimo di quello 
che vale 20 Grazie, il quale riesce buono, ma secondo il prezzo credo cho po¬ 
trebbe esser miglioro. Quolla lib. sola di 4 giuli è finissimo, o non ò caro. 

Mess. r Giulio Ninci sta bene affatto, per quanto intendo da Geppo, c c’ha 
20 mandate dell’ amorevolezze : e particolarmente Mess. r Alessandro l3) suo cugino 

Lett. 2776. 7. lanino — 


Ol NlCOOLÒ GhBRAIU)1NI. 
<*> Ippolito Frangisi. 


« 8 1 Alessandro Ninci. 
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mi mandò un cedro, del quale ne ho fatti questi 10 morselletti che gli mando, 
che por esser un poco aromatici saranno buoni, so non per il gusto, per lo sto¬ 
maco. V. S. potrà assaggiarli e, se gli giudica a proposito, presentarli a Mons. r 
IU. mo insieme con la rosa. Il pinocchiate con quei due pozzi di cotognate gl’ho 
havuti dalla mia S. r Ortensia, alla quale in contraccambio mandai una di quelle 
torte elio mi mandò V. S. 

Non mando pillole, perchè non ho havuto tempo a riformarlo, oltre che non 
sento che gli bisognino. 

Al ritorno del latore di questa, sarà conveniente di’io gl'usi amorevolezza, 
ha vendo lo richiesto : havrò caro che V. S. mi avvisi quol che potrò dargli, per so 
sodisfarlo e non soprapagarlo; già egli vione costi principalmente per servizio 
suo proprio. 

Finisco con far lo solite raccomandazioni, o dal Signor Iddio gli prego vero 
contento. 

Di S. Matt.° in Aroetri, li 12 di Ombre 1633. 

Sua Fig> Aff. m » 

Suor M.* Colosto. 


La pioggia continua non lift concesso a Giovanni (chò così si chiama il la- 
toro di questa) che egli possa partire questa mattina che ò domenica, ot a me 
in tanto lascia campo per cicalar un altro poco, o dirgli come poco fa mi sono 40 
cavata mi dente mascellare grande grande, che era guasto o mi dava gran fa¬ 
stidio; ma poggio è che ne ho de gl'altri, che fra poco faranno il simile. 

Dal Sig. r Itondinelli intendo che i duo figliolini di Vincenzio Landucci di pre¬ 
sente hanno buon governo da una donna che egli ha tolto in casa a questo ottetto 
da poco in qua. Lui è state malo (li febbre, ma va migliorando. 

Desidero di sapere come Vincenzio nostro scrivo spesso a V. 8. 

Ter risponderò a quel particolare che ella mi dico, che lo occupazioni sono 
tanto salutifere, io veramente por tali le riconosco in me medesima ; chè se beno 
talvolta mi paiano superflue e incomportabili, per esser io amica della quiete, 
con tutto ciò a mente salda veggo chiaramente, queste esser la mia saluto, o 60 
che particolarmente nel tempo, che V. 8. ò stata lontana da noi, con gran prov¬ 
videnza ha permesso Nostro Signore che io non Labbia mai, si può dire, un’bora 
di quieto, il che mi ha impedito il soverchiamente affliggermi : il che a me sa¬ 
rebbe stato nocivo, et a lei eli disturbo e nou di sollevamento. Benedetto sia il 
Signore, dal quale spero nuove grazie per l’avvenire, sì come tante ce ne ha 
concesso per il passato. In tanto V. S. proccuri di staro allegra o confidare iu 
Lui, elio è fedele, giusto o misericordioso; e con Esso la lascio. 
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2776*. 

DINO PERI a [GALILEO in Siena], 

Firenze, 12 novembre 1633. 

Bibl. Eat. in Modena. Raccolta Cnmporl. Autografi, B.« LXXXIV, n.° 178. — Autografa. 

Molto Ill. ro ot Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Coi." 10 

Sono stato parecchie settiraano fuor (li Eironzo, parto noi Valdarno o parto 
nello Chiane d’Arezzo, per vedere, corno padrone o fattoi- di casa, diversi no¬ 
stri poderi, elio vanno in rovina, con lo caso o con ciò elio v* è, per gli assas¬ 
sinamenti de’contadini. Trovo che mio padre era di sangue troppo dolce, o il 
suo figliuolo, elio a certi tempi non vorrebbe somigliarlo, patisco fuor di modo 
in violentar la natura o mostrar il viso acerbo; c più patisco, ed è un tor¬ 
mento continuo, noli’bavero il ccrvollo sempre rinvolto in questo porcherie di 
traffichi mercantili, e bandito affatto da ogni filosofica speculatione. 
io Ilo letta la lettera di V. S. Ecc. n,a , inviata giù, al Sig. Niccolò (,) ; oporch’io 
no ritraggo confermationo di quanto s’era inteso per altra banda, mi veggo 
lontano dall’impiego desiderato w . Mi quieto in ogni modo in patienza, et a 
V. S. Ecc. nm resto con obligo grandissimo, vedendo quanto volentieri olla mi 
ballimi favorito, c quanto più mi favorirebbe se più ci lusso luogo di estender 
la sua amorevolissima mano. Lo no rendo gratio infinite, e vivo con particolar 
desiderio di mostrarlo qualche gratitudine di questo e di tanti altri favori elio 
mi stanno scolpiti nel cuoro. Bacio a V. S. Eoe.'" 11 devotamente le mani, o Io 
dosidero ogni bene. 

Eir. z0 , 12 Novembre 1633. 

20 Di V. S. molto Ill. ra et Ecc. m!l Oblig. mo e Dcvotiss. 0 S. ro 

Dino Pori. 


2777*. 

RANUCCIO SCOTTI ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 
Lacerna, 12 novembre 1633. 


Cfr. Voi. XIX. Hoc. XXIV. b, 85). 


(•> Niccolò Aggiunti. 


<*> Cfr. mi. 1 2716, 2733. 
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FRANCESCO NIOCOL1N1 a GALILEO [in Siena]. 

Roma, 13 novembre 1633. 

Dibl. Non. Plr. Mas. Gal., P. I, T. X. car. 836. - Autografa la aottoacrixiono. 


Molto 111. Sig. r mio Osa. 1 " 0 

ITiermattina nulla mia audienza supplicai efficacemente S. S. u il 1 ordinare 
elio V. S. potesse liberamente tornar alla casa sua, haveudo obbedito sin bora 
a (pianto gli è stato comandato, con rappresentar quel di più che ho stimato 
giovevole per facilitarli la grazia; o la S. mi replicò che bo ne purlorobbo 
in Congregatimi©, soggiugnendomi bene di sentir con disgusto elio ci siano al¬ 
cuni ohe mettino insieme scritturo per corroborar e difender T opinione publi- 
cata da V. S. A che soggiunsi elio questo non doveva pregiudicar a V. 8., la 
quale ero sicuro elio non vi hnveva parto alcuna: onde S. II.®» mi replicò di 
nuovo che non haveva veramente sentito parlar di lei, ma d’alcuni altri, i quali 
guardinsi dal Santo Oilitio, perchè so saranno arrivati so n’ accorgeranno. Do 
parte a V. S. di tutto questo confidentemente per ogni buon rispetto, o col mio 
solito desiderio di servirla le bacio lo mani. 

Di Roma, 13 Nov. bre 1688. 

Di V. S. molto ili. Affi® 0 Sor.™ 

S. 1 ' Galilei. Frane. 0 Niccolini. 


2779 . 


FRANCESCO NICCOL1NI ad ANDREA CICLI fin Firenze]. 
Roma, 18 novembre 1633. 


Bibl. Na*. Pir. Mas. Gal., P. I, T. II, car. 201. — Autografa la sottoscriziono. 

111.“° Sig. r mio Os8. 

Parlai biermattina a S. S. a della liherationo del Sig/ Galileo, a fin elio fosso grati¬ 
ficato di potersene tornar a Firenze, dopo cinque mesi di relegationo in Siena. S. S. a mi 
rispose che roderebbe quel che si potessi fare, e che ne discorrerebbe in Congregatione 
del S. Uffitio; ma che in tanto mi faceva sapere che eli’haveva notizia che vi eran alcuni 
che scrivevano in difesa della sua opinione. Io replicai di poter assicurar S. B. che queste 
cose non succedevano di sua participatione o commissione, e che io la supplicavo a restar 
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servita di compiacersi che i delitti de gl’altri non le nuocessero. .Replicò di non saper 
che egli vi ha vesso parto, ma che guardinsi pur quei tali dal S. Offitio : o tornando io 
10 di nuovo a quasi i medesimi concetti, la supplicai di nuovo distantemente, in nome del 
Ser. w0 Padrone, del favore della grazia, e ini l'u risposto il medesimo. Attenderò bora il 
rescritto del memoriale sta[to da mej anche efficacemente raccomandato al Maestro di 
Camera, che, corno Secretano de’ Memoriali, lo deve negotior di nuovo por pigliarvi la 
risolutione; come ancora starò a sentire so in Congregatione se ne parli mercoledì mat¬ 
tina; e di quel che si sarà ottenuto sarà Y.S. Ill. ma ragguagliata. Mentro in tanto le bacio 
atl'ottuosamcnte le mani. 


Roma, 13 di Ombre 1G33. 
Di V. S. ili." 1 » 

B. r Bah Gioii. 


0bl.”° Ser. rn 
Frane. 0 Biccolini. 


2780 *. 

GERÌ BOCCHINEW a [GALILEO iu Siena]. 

Firenze, 1G novembre 1688. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. X, car. 887. — Autotfmfrt. 

Molto 111. 1 ' 0 et Eoc. ,no S. r mio Oss. mo 

Il S. r Ambasciatore Niccolini rispondo in proposito di V. S., con sua. lettera 
de’ 13 (1) , di havoro fatto l’offizio con S. S. ta , acciò doppo 5 mesi di rolegationo in 
Siena le fusse permesso di tornare a Fioronza, et sogghigno questo parole pre¬ 
ciso: « S. S. tò mi risposo che vedrebbe quel elio si potosso fare, et elio ne di¬ 
scorrerebbe in Congrogationo del S. t0 Offitio ; ma elio intanto mi faceva sapere 
cli’oH’havova notizia clic vi erano alcuni che scrivevano in difesa della sua opi¬ 
nione. lo replicai di poter assicurar S. B. no che queste cose non succederanno 
di sua participatione o commissiono, et che io la supplicavo a restar servita di 
io compiacersi che i delitti degli altri non li nuocessero. Replicò di non saper che 
egli vi havesse parte, ma che guardinsi pur quei tali dal S. t0 Offitio : e tornando 
io di nuovo a quasi i medesimi concetti, la supplicai di nuovo instantementc, in 
nomo del Sor.’" 0 Fadrono, del favor della grazia, et mi fu risposto il medesimo. 
Attenderò bora il rescritto del memoriale stato da ino ancho efficacemente rac¬ 
comandato al Maestro di Camera, che, conio Segretario de’ Memoriali, lo deve 
negoziar di nuovo por pigliarvi la risolutione; còme ancora starò a sentire se 
in Còngrogatione so no parli mercoledì mattina: et di quel che si sarà ottenuto 
darò ragguaglio ». 


m Cfr. u.° 2779. 
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Piaccia hora a Dio elio V. S. et noi tutti possiamo restar consolati, et lo 
bacio di cuore le mani. 20 

Di Fiorenza, XVI Nov.”* 1633. 

Sogghignandolo che con questo ordinario non 
ho lettere di V. S. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ra * Oblig.™ 0 Parente et Ser.*» 

Gerì Bocchinon. 


2781 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcetri, 18 novembre 1C33. 

E ibi. No*. Tir. Mi». Gal., P. I, T. XIII, car. 2ó8. — Autografa. 

Amatiss. ra0 Sig. r Padre, 

Ho ricevuta la sua gratissima insieme con li 4 biricuocoli, quali ho conse¬ 
gnati alla Piera acciò li dispensi alle vicine. Mi son grandemente rallegrata di 
sentirò cho V. S. esca fuori della città a pigliar aria, perché so quanto gli sia 
utile o dilettevole. Piaccia pur a Dio che ella possi venirsene presto a goder la 
sua musetta, per il fitto della quale ho mandato stamani a i padroni li d. 17 */„ 
perchè facovano instanza (li haverli, et a V. S. mando la nota delle spese fatto 
por la medesima casa: dicendole anco corno il fabbro ha reso li 3 barili di vino 
che ci doveva; è di quello del Navicello, et è buono a bastanza per la servitù: sì 
che adesso si ò riavuto tutto quello elio si era dato, o per dir meglio prestato, io 
La verdca non ò ancora in perfeziono ; ma quando sarà, procurerò di havorne 
della esquisita, o quest’huomo ci farà servizio di portarla. Volevo mandargli 
delle melarance dell’orto, ma dalla mostra che me ne ha portata la Piera ho 
veduto cho non sono tanto fatte. So la buona sorte faceva che V. S. trovassi 
almeno una starna o cosa simile, l’havrei havuto carissimo por amor di quella 
poverella giovane ammalata (1) , la quale non appetisco ad altro cho a qualcho 
salvaggiume. Nel plenilunio passato stetto tanto male, cho so li dette l’Olio Santo; 
ma adesso è ritornata tanto che si credo cho arriverà alla nuova luna. Discorro 
con una vivacità grando, o piglia il cibo con agevolezza, pur che siano coso gu¬ 
stoso. Hiornotto stetti da lei tutta notte; o rnentro gli (lavo da mangiare, mi 20 
disse: « Non credo già che quando si è in termine di morire si mangi come fo 


“* Cfr. u.« 2764. 
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io ; coti tutto ciò non mi curo di tornavo in dietro, ma sia pur fatta la volontà 
di Dio ». 11 quale io prego che a V. S. conceda la Sua santa grazia ; o la saluto 
in nome dolio solite. 

Di S. Matteo in Arcotri, li 18 di 9mbro 1633. 

Sua Fig> AfF. nm 
Suor M. a Celeste. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r Padre mio Oss. mo 
11 Sig. r Galileo Galilei, 
co Siona. 


2782 . 

GERÌ BOCOHINERl a [GALILEO in Siena]. 
Firenze, 19 novembre 1033. 


Blbl. Nnz. Fir. Mss. Gal., ?. I, T. X, cnr. 889. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc." >0 S. r mio Oss. mo 

A Suor Maria Celeste ho mandato Roggi lo lettere di V. S. et della S.™ Am¬ 
basciatrice, perché non prima hanno lo Monacho mandato la Piera per esse; et 
al S. r Guiducci farò haver l’altra che ini ha inviata V. S., et che mi è stata re¬ 
capitata in questo punto. 

Ringrazio V. S. di quanto mi ha risposto del negotio del S. r Can. co Cittadini, 
et a me pare mille anni che questa donna importuna si vadia con Dio (1) . 

Lo Monache hanno liavuto anche questo anno il tributo dell’orto, cioè lo me¬ 
lagrane, elio tutte si sono custodite por loro. È ben vero elio Gcppo no lasciò 
io sul frutto alcune piccole, che egli disse di non poter arrivare, et promesse di vo- 
niro per osso un’altra volta con un luiomo maggiore di lui, che le arrivasse; 
ma non lo ha poi fatto, et così lo grandi acque, che sono di poi venuto, le hanno 
marcite et fatto cadero. Vedrò se potrò provvederle le 50 poro che V. S. chiedo; 
ma mi sarà più difficile il trovar modo da mandargliele. 

Io dubito che il S. 1 ' Vincenzio habbia da esser privato della Cancelleria, per¬ 
ché li ministri tutti do’ Nove, et massime il S. r Luca degli Albizi, lo tassano di 
trascurato, et che o non resti capace o non esseguisca bene gli ordini del Ma¬ 
gistrato 12 ’. Ilo cercato et corco, se non di giustificarlo, almeno di scusarlo, con 
prometterne la omcnda, acciò egli sia conservato noll’offizio, perchè meglio sa- 
2 u robbe non lo bavere mai liavuto che bora esserne privo; et questo licenziamento 
et privatione gli sarebbe poi sempre di eccezzione per altri offizii clic egli chie- 

Cfr. u.° 2733. ,Sl Cfr. Voi. XIX, Doc. XXVII, e, 4). 
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desso. «Sarebbe dunque bene elio V.S. scrivesse in sua raccomandazione al S. r Luca 
degli Albizi, ot quanto prima, et anche al S. r Hall finii, sebene con questo forso 
basto io solo. Ma col S. r Luca è necessario «li tursi presto l’nftiaio. Et scriva poi 
anche al S. r Vincenzio che vegga di essor più diligente, con badare al negozio 
senza svagarsi o perder tutto il tempo particolarmente dietro a una inventiono 
nuova di buonaccordo, perchè a questo si ha da attendere quando il tempo 
avanza; sebene egli dice elio questa è una persocutione do’ ministri della Cancel¬ 
leria, perchè non sono mai stati riconosciuti da lui di regali: et oomunquo si sia, 
ogli ha bisogno di raccomandarsi et non di chieder giustizia, che por lui sarebbe, so 
ned modo sudetto, troppo gravo et rigorosa. Et a V. S. bacio di cuore lo mani. 

Ho fatto et vado facendo quanto posso in aiuto del S. r Vincenzio, come lo 
fa anche Alessandro' 0 , ma ho bisogno di aiuto. 

Di Fiorenza, 19 Nov.™ 1633. 

Di V. S. molto Ill. r * et Ecc.™* Oblig. TOO Parente et Ser.** 

Gori Boccliiiiori. 


2783 . 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, 90 novembre 1033. 

Bibl. Naa. Flr. Usi. Hai.. P. I. T. II cnr. 203. — Autografa la «oltoaeriilono. 

_Ilavrìi vinto V. S. 111."* ch’io havevo esoquiti «li ordini del Fndron Ser. wft , in¬ 
viatimi mentre S. S. u era in campagna, a proposito del S. r (ìalilei, nella prima audienci 
ch’io hftbhia ottenuta; ma questa poca d’indisposittione 1 *’ ha sospeso ogni cosa: ondo non 
sia maraviglia se, non ostante elio il memoriale sia stato rimesso alla Congrcgntione del 
S. l ° Oftizio, non vi si sia presa risoluttione, porche senza l’intervento di S. B. h * nuli si 
farebbe.... 


2784 *. 

FRANCESCO STELI .UT I a [GALILEO in Siena]. 

Roma, 22 novembre 1633. 

Blbl. Bit. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* XC, n.“ HO. — Autografa. 

Molto Ill. ra ot Ecc. mo Sig. r mio e P.ron Oss. mo 

Non ho più scritto a V. S. da che è partita di Roma, por haver havuto di 
lei spesso nuova dal Sig. Tolomei, Padre Castelli e S. r Raffaello Maggiotti et 


<*> Alessandro Boochixkri. 


'*> Cfr. n.° 2787, Un. 36-37. 
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inteso elio fa tuttavia di bellissime speculationi, che l’ho sentito con molto gusto, 
conio anco che se la passi allegramente e stia bene di sanità. Hora, con occa¬ 
siono del ritorno in Fiorenza dell’Ecc."' 0 Sig. ro Marchese Salviati (1) , ho voluto 
baciarle le mani, come fo col mezzo di quosta, ricordandolo insiememente il de¬ 
siderio c’ho di servir V. S. o quanto sia bramoso d’ogni suo bene. Non resti 
dunque d’impiegarmi dove credo che sia buono a servirla; et intanto starò at- 
10 tendendo il frutto dello sue bello speculationi, volendo credere che sia per pu- 
blicarlo poi insieme con l’altro sue cose intorno al li moti, acciò non si perdano 
tante novità o così bollo fatiche. Si conservi sopra tutto sana; e resto pregan¬ 
doli da N. S. Dio ogni maggior prosperità o contentezza, baciandole di nuovo lo 
mani, con pregarla a far riverenza a mio nomo a Mons. r Arcivescovo, con ri¬ 
cordarmeli servitore. 

Roma, li 22 di Novembre 1633. 

Di Y. S. molto HI. 10 et Ecc.‘ na Ser. ro Afì'.mo 

Frane. 0 Stolluti Line. 


2785 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO [in Siena). 

Arcotri, 23-24 novembre 1633. 

Dibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. T, T. XIII, car. 255-25G. — Autografa. 

Amata." 10 Sig. r Padre, 

Sabato sera mi fu rosa l’ultima di Y. S. insieme con una della Sig.™ Am¬ 
basciatrice di Roma, piona di affettuosi ringraziamenti del cristallo e di condo- 
glienza mediante la privazione che per ancora V. S. ha di potersene venire a 
casa sua; e veramente che ella dimostra di esser quella gentilissima Signora 
che V. S. più volte mi ha dipinta. Non mando la lettera, perchè sto in forse 
so devo riscrivergli; ma prima aspetterò di sentire che risposta habbia V. S. 
di Roma. 

Non lascio di far diligenza per trovar le pere che V. S. desidera, e credo 
io che farò qualcosa. Ma perchè intendo elio quest’anno le frutte non durano, non 
so so sarà meglio che, quando io le habbia, le mandi, e non aspetti il suo ri¬ 
torno, che potrebbe indugiar qualche settimana a seguire, o almeno il desiderio 
me ne fa temere. 

Il Sig. r Geri c’ha fatto parte di tutto le frutte dell’orto, dolio quali ve ne 
sono state pocho e poco buone, per quanto ho inteso da Geppo che andava a 


Vincenzo Saeviati, Marchese (li Moutiori. 
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cerio ; v particolarmente delle melagrane la maggior parte A stata la nostra, ma, 
conio gli dico, stentate o poche. 

Domenica prossima cominciamo 1’Avvento, onde se V. S. ci manderà i biri- 
cuocoli, ci saranno grati per far colazione la sera; ma basteranno di quelli più doz¬ 
zinali, come quelli che mandò allo vicine, lo quali dico la Piera che insieme con 20 
lei ringraziano V. S. 0 so lo raccomandano : et il simile tacciamo noi tutte, pre¬ 
gando Nostro Signore elio la feliciti. 

Di S. Matt. 0 in Arcetri, li 23 di Ombre 1633. 

Di V. S. molto Ili.® Fig. u AfT. ra * 

Suor Mar. Culesto. 

Y. S. volti carta 145 . 

Mercoledì sora vicino alle 24 hore, doppo elio bavero scritto la prima fac¬ 
cia, comparvo qui Giovanni 0 mi recò le lettere di V. S. al Sig. r Gerì. Non fu 
possibile il mandarle prima elio la mattina seguente, corno feci di buon 1 bora. 
Hebbi anco il paniere, entravi 12 tordi; gl’altri 4, che havrobbero compito il numero 30 
elio V. S. mi scrive, bisogna elio qualche grazio :i gattina se gli sia tolti per as¬ 
saggiarli avanti a noi, perchè non vi erano, et il panno che li copriva haveva 
una gran buca. Manco malo che le starno e le aecoggie erano nel fondo: dello 
quali una, 0 duo tordi, donai &ll’ammalata, elio no fece grande allegrezza, e 
ringrazia V. S. ; un’altra, o medesimamente 2 tordi, ho mandato al Sig. r Itondi- 
nclli; et il restante ci siamo goduto insiemo con le amiche: et ho havulo gran 
gusto di scompartir il tutto fra molte persone, percliò cose buscato con tanta 
diligenza o fatica ò stato bone elio siano partecipate da parecchi. K perché i 
tordi arrivorno assai stracchi, ò bisognato cuocerli in guazzetto, et io tutto il 
giorno sono stata lor dietro; sì die per una volta mi sono data alla gola da vero. do 
La nuova elio \. S. mi dà della venuta di quello Signore, mi è stata tanto 
grata, cho, doppo quella del ritorno di V. S., sto per dire clic non potrei liavcr 
la miglioro; perchè, essendo io tanto affezzionata a quella, con la quale Laviamo 
tanto obligo, desidero sommamente di conoscerla di vista. È bon vero ebo al¬ 
quanto mi disturba il sentire che esso mi hubbiuo in tanto buon concetto, es¬ 
sendo sicura che non riuscirò in voce quale mi dimostro per lettera; e V. S. sa 
cho noi cicalare, 0 , por dir meglio, nel discorrere, io non sono da nulla. Ma non 
mi curo per questo di scapitar qualche poco appresso di persone tanto benigne, 
elio mi compatiranno, pur cho io contragga servitù con la mia cara Signora. 
Andrò in tanto pensando a qualche regalo, (hi povera monaca. f>o 


O) 11 poscritto 6 sul (ergo della car. 255 e sul 


**> Cfr. n.» 2754. 
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Havrò caro clic V. S. vegga di farmi liaver i cedrati, perché io non saprei 
dove gli buscare; e mi sovviene die il S. r Aggiunti (il gliene mandò parecchi bel¬ 
lissimi l’anno passato, si che V. S. potrà tentare anco adesso: et io poi mi met¬ 
terò a bottega a far i morselletti, con mio grandissimo gusto d*impiegarmi in 
questo poco per servizio di Mons. r 111. 1 " 0 , c mi pregio grandemente di sentire 
che questi siano anteposti da Sua Sig. ria a tutte le altre confetture. Saluto di 
nuovo V. S. e gli prego felicità. 


2786 **. 


NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Siena]. 
Firenze, 2tì novembre 1633. 


Bibl. Nasi. Fir. Mas. Gal., P. T, T. X, car. 841. — Autografa. 

MoltTll/ 0 et Ecc. ni ° Sig. r e P.ron Col." 10 

Ilieri feci imbottare nella mia villa barili dicci di vino per la state, e credo 
sarà, buono: la sposa è stata lire sedici o mezo la soma; il restante de’ qua¬ 
ranta scudi lo consegnerò ai Sig. r Geri. 

Io sono ancora in Firenze, perchè il Sor. m0 Gran Duca mi ha ritenuto et 
occupato in corti calcoli o considerazioni da farsi sopra i marmi da condursi 
por la facciata di S. Maria del Fiore; o credo che ancora mi tratterrò qui dieci 
o dodici giorni, nel qual tempo c sempre, dovunquo io ini sarò, riterrò fissa¬ 
mente il mio debito desiderio di servirla, 
io Mio fratello andò quindici giorni sono in Aiomagna per Fisico de’ Ser. n " 
Fri ncipi. 

Questo è quanto di nuovo posso dirle. I)a lei desidero una volta liaver nuova 
corta del suo ritorno, rallungamento del quale fa penar di ansietà tutti i suoi 
veri amici, tra i quali io professo quanto ogn’altro di amarla, se ben conosco, 
fuor doll’amore, di liaver manco merito di ogni altro di esser riamato. Supplisca 
a tal difetto l’abbondanza della sua cortesia, nella qual conlido ; et a lei con 
ossequio reverente bacio la mano. 

Di Firenze, 20 Ombre 1033. 

Di V.S. molto 111. 10 et Ecc. ,na 


20 


O) Nicooi-ò Auoiunti. 


Dovot." 10 et Cordial." 10 S. r ° 
Niccolò Aggiunti. 
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2787 . 

GERÌ BOCCIIINERl a [GALILEO in Siena]. 

Fi reni:©, 26 novembre 1636. 


Blbl. Na*. Fir. Un. Gai., P. I, T. X, car. 843. - Aatografa. 

Molto 111” et Ecc. m0 S. r mio Osa." 0 

Io argumento dal mio il travaglio di V. S. por conto del S. r Vincenzio 11 '. 

Ilo veduto quanto eli’ha scritto anche a lui, et mi pare di’ eli' habhia toccato 
li tasti buoni. Ma con tutto ciò sospenderò di mandargli la lettera per non ac¬ 
crescere a lui la afllizzione, finché io vegga dove vadia a parare la cosa, perché 
il S. r All)ii:i * ) in voce ha risposto in modo, che tuttavia piò cresce in me la 
paura dol precipizio, et non so so basterà il S. r Hall'*' a ritenerlo, solarne Eia tesso 
S. r Albizi ha soggiunto che per questo inverno crede che la mutationo non se¬ 
guirà; il elio implicitamente inferisco elio al pili lungo a Marzo seguirà senz’al¬ 
tro. Io non lascio offizio né diligenza imaginabile, insieme con Alessandro 4) , elio io 
possa giovare al negozio; et stimeremmo intanto bene elio V. S. scrivesse al 
S. r Sen.” Cosimo del Sera, elio so elio lo vuol bene, rallegrandosi prima dell’esser 
fatto Depositario, et poi lo pregasso di raccomandar caldamente al S. r Luca il 
S. r Vincenzio, crodondo io elio questo ofiizio gioverebbe assai : et è ben dovere 
elio tutti ci sbracciamo per sostenerlo, tanto più elio le suo oecezzioni et querele 
non eccedono l’huomo dabene. Al S. r Hall non ho ancora presentata la lettera, 
per aspottar di discorrer seco del negozio di nuovo, già che da 3 giorni in qua 
siamo tutti stati occupatissimi. 

Ho trovato G0 pero, che mi paiono bellissime, con 7 melagrane; le ho accom- 
modate in una cassottina, et 7 di esse, che non sono potute entrare nella cas- 20 
setta, le ho messe in uno cestino con le melagrane ; et l’uno et l’altro collo io 
T ho consegnato, perché giunghino più presto, al procaccio Bardella, acciò li con¬ 
segni costì al S. r Cittadini, Maestro della posta, franchi di porto, havendolo io 
pagato qui: et costano in tutto lire dieci, così accommodate, et condotte elio 
saranno. Piaccia a Dio elio arrivino ben condizionate. 

La ringrazio di quanto V. S. mi ha risposto de’denari di quella donna (B| , la 
quale aspetta con desiderio il S. r Can. co Cittadini 1 ® , che lo porti anche quella 
scritta, perchè senz’ essa non può haver l’anello. 


Oi Cfr. n.° 2782. 

<*) Luca nuot.i Album. 
< 8 ’ Andrra Cioli. 


<*• Alkrsaxuro Bocoiiixkri. 
tò Cfr. n.« 2758. 

<•> Mattro Citta dixi. 
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La prego di leggere, recapitare et di accompagnare anche in voce, l’ag- 
•'io giunta per il S. r Bernardo Conti, creditore di certo residuo di pensiono della 
Cancelleria de’ fabbricanti di nostro padre (u : la quale era cara solo per la pen¬ 
sione, non elio por altro; et chi chiedo tempo, et non grazia, merita di essere 
essaudito : ma so Mess. Benedetto 121 non haveva bora questa disgrazia, ci pote¬ 
vamo hora liberare da questa noia. Iddio ha voluto così por li nostri peccati. 

Bacio lo mani a V. S. 

Il S. r Ambasciatore dico che, guarito elio sia il Papa, vedrà, di cavare la 
resolutione del nogozio di V. S. (3: 

Di Fiorenza, 26 Nov.™ 1633. 

i)i V. S. molto 111. 10 et Ecc. ma ObJig. mo Parente et Ser. ra 
40 (ieri Bocchineri. 


2788 **. 

FRANCESCO GALILEI a GALILEO in Siena. 
Venezia, 20 novembre 1633. 


Autofi-rafoteoa Morrlson in Londra. — Autografa. 

Molto lll. ro Sig. r mio Oss. m ° 

Io ho sempro sentito dolor graiulo do’travagli di V. S., o vorrei sentirò elio 
fusso del tutto liboro. 

Quanto alla riscossione della sua pensione di Broscia 10 , ho già, cavato lo 
Ducali o domattina le presentorò al Rev.“° M. ro Fulgentio' 6 ’; o prima non ò se¬ 
guito, porchò s’attendeva la fino del suo affare eli Roma. In questo resterà ser¬ 
vito senza dilazione. Mi honori do’suoi comandi, sempre che gli occorra altro 
di Vonetia; et con vero affetto la riverisco. 

Vcnetia, adì 26 Nov. ro 1633. 

Di V. S. molto IH.™ Aff. mo et Obblig.™ Serv. 10 

Fran.° Galilei. 


Fuori: Al molt’Hl.» Sig.™ o P. ne mio Oss. mo 
Il S. r Galileo Galilei. 

Siena. 


HI cfr. Voi. XIX, Doc. XX VII, 2 ), liu. 2-3. 
1*1 Bknkoktto Hogoimnrri. 

Cfr. n.® 2783. 


Cfr. Voi. XJX, Doc. XXX111, o, I, (i). 
<») Cfr. il.® 2357. 
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2789 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcetri, M novembre 1683. 

Blbl. Nu Flr. Mìb. Gal., P. I, T. XIII, car. 267. - Autografa. 

Amata.*® S. r Padre, 

Giovedì passato U) scrissi a V. S. lungamente, et bora scrivo di nuovo, solo 
per dirgli che Inori venne IO barili di vino da S. Miniato al Todesco. Intendo 
dulia Piera che ci fu a vederlo imbottare il servitore del Sig. r Aggiunti, et anco 
che lo pagò, ma ella non sa dirmi quanto por appunto. .Se no é piena una botte 
interamente, e credo che sia di G barili : V altra di */,, perchè non resti 
cosi scema, ho detto che si finisca «li empiere con di quello clic bevano di pro¬ 
sente, che è ragionevole; ma prima, che ne cavino parecchi fiaschi avanti che 
sia mescolato, per riempier l’altra «li G barili; et anco noi ne piglieremo qual¬ 
cuno, perché è vino leggieri e mi par buono por l’estate per V. S. : a me piace io 
anco di questo tempo. La botte che non è mescolata si contrassegnerà, per la¬ 
sciarla stare, e l’altra potrà, servire por la servitù. 

Questo per bora m’ occorre dirli. Finisco con le solito raccomandazioni, o 
prego Nostro Signore elio la conservi. 

Di S. Matteo in Arcetri, li 2G di Umbre 1G33. 

Di V. S. molto 111.” Fig> Aff>» 

Suor Mar. Celeste. 

Fuori: Al molto Ill. ro Sig. r Padre mio OsB. mo 

Il Sig. r Cai ileo Galilei. 

Siena. so 


2790 *. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 26 novembre 1633. 

Bibl. Est. in Modena. Ibiccolta Camporl. Autografi. B.* LXXVII, n. # 131. — Autografa. 

Molto III.” et Ecc. mo S. r o P.ron mio Osa.® 0 

Io sento con molto disgusto che il negozio di V. S. sia rimesso alla Congre¬ 
gazione, temendo di un’altra dilazione, perché quando si voglion fare lo grazie, 





Ufr. u." 2735. 
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i Principi le fanno da loro o non per via de’ ministri: tuttavia, so si avesse a 
guardare in rigore il merito della causa, la spedizione o liberazione di V. S. non 
si deo chiamar grazia, ma giustizia; o però toccherebbe al foro dove si vedono 
simili cause, non essendo consueto de’ Principi l’assolvere da i pretesi delitti, ma 
sì bone da quo’ tribunali elio sono competenti. Ma i tempi sono tanto con¬ 
trari, che non so so più debba temere o sperare, quantunque il dovere sia tanto 
io por la liberazione. Il Signore Dio disponga la mente di chi ha da determinare 
a quello elio è più giusto, c in tanto ringraziamo S. D. M. tk che concede a V. S. 
sanità e abilità di potere, in tanti travagli, sollevare la monto allo speculazioni. 
E facendolo reverenza, le prego ogni felicità o contento. 

Firenze, 26 di Nov. r ° 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ,n: ‘ Ser. r0 Alì>° e Obh. m ° 

Mario Guidacci. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc."‘° S. r o P.ron mio Oss.' no 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Siena. 


2791 *. 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO [in Siena], 
* Roma, 26 uovembro 1638. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cainpori. Autografi, B.» LXXXU, n.® 109. — Autografa la sottoscrizione 


Molto 111. 0 Sig. r mio Oss.' 110 

Il negozio di V. S. resta por ancora impendento, perchè la Sacra Congrega¬ 
zione, alla quale il Papa ha rimesso il memoriale lasciatoli da me, non è per 
far risoluttione di sorto alcuna senza S. S. tà , la quale son già molti giorni clic 
non negozia, impedita da certa flussione di catarro. Tuttavia, perchè hoggi se 
no trova quasi libora, possiamo sperare che presto sia per ripigliar il negozio ; 
et io, che non parto in tanta fretta, havrò campo di rinovar a. favor suo le mie 
eflicacissime instanze e di continuar a servirla, mentre intanto lo bacio aifottuo- 
samente le mani, come fa ancora l’Ambasciatrice. 

io Di Roma, 26 Nov. ,)ra 1633. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 Sor.™ Aff. ,n0 

S. r Galilei. Frane. 0 Niccolini. 


xv. 
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2792 *. 

DINO PERI a [GALILEO in Stana]. 

Firense, 26 uovembro 1688. 

Bibl. Rat. In Modena. Raccolta Caxnpori. Autografi, B.» LXXXIV, u.» 175. — Autografa. 

Molto ILI.” et Ecc. m0 Sig. w e P.ron mio Col.®* 

Questa mia cura domestica U) mi riesco veramente più laboriosa eh’ i’ non 
erodevo, e il veder sempre comparir nuove matasse d’intrighi mi motte quasi 
in disporatione, perdi’i’ vorrei puro una volta dar termine agli accomodamenti, 
e ridur che la carica non lusso sconcia per le spalle di qualch’ un altro. Ma ven¬ 
gami pur a traverso quanti viluppi mi so immaginare, che qu&nd’ io dovrò servir 
V. S. Eoe. 111 *, dov’ella mostri premura, non mi terranno le catene di’ io non ab¬ 
bandoni ogni altro interesse e venga a spender per lei tutto il mio poco sapere 
o poterò: con tanta prestezza ci lusso olla restituita, con quanti io verrò aro- 
vorirla o servirla con tutto lo spirito. Séguiti pure V. S. di accumular nuovo rie- io 
cliozzo di speculationi o nuovi trofei por l’immortalità, ch’io mi terrò por av¬ 
venturato et a lei obligatissimo ad esserne fatto il primo spettatore. Spero ancora 
in breve non dover esser così oppresso dallo urgenze familiari, o però di poter 
anco, senza storpio di casa nostra, venir a contemplare od ammirare i nobilissimi 
frutti del suo sovrkumano intelletto, o servir V. S. Ecc. ,u * dovunque lo piacerà 
di comandarmi. 

Il Sig. r Niccolò <fl nostro è ancora in Firenze; lo rende duplicati saluti, o 
questa sera egli ancora lo scrivo. Finisco, senza finir mai di ringratiorla o ro- 
voriila e di pregarlo, por suo e publico bene, mill’anni di vita o di prosperità. 

Fir.**, 26 Ombre 1633. 20 

I)i V. S. molto IH." et Ecc.®* Oblig.® 0 o Devotiss. 0 !5. ro 

Dino Pori. 


2793 *. 

PIER FRANCESCO RINUCCINI a [GALILEO in Siena!. 

Firente, 26 novembre 1688. 

BIbi. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, U.» LXXXYlI, u. u 45. — Autografa. 

Molt’Ill. ro Sig. r mio Oss. mo 

Se mi fosse così facile il servir a V. S. com’io son obbligato a desiderarlo, 
son sicuro elio lei mi favorirebbe più spesso do’ suoi comandamenti, o m’impie- 


“> Cfr. un.' 2716, 2776. 


<*> Niccoli Aooiunti. 
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gherobbc in servizi (li più considerazione. Riconoscerò anche nel comandarmi la 
discreta gentilezza di V. S., elio va cercando agguagliar l’onore, ch’ella mi fa, alle 
min podio forze. Io, doppiamente ringraziandola, la servirò, e Suor Maria Ce¬ 
leste havrà i cedrati ch’ella m’impone eli’io le mandi; la supplicherò insieme 
di’ ella voglia elio questo sia stato caparra di qualch’altro comandamento, ch’io 
con particolar ambizione aspetto. 

Il S. Gabbriello (,) lo rende 'centuplicati i saluti, et egli o tutti quest’altri 
Signori sono più. di V. S. elio mai; di me non lo dico nulla, por ricordarmi di 
quella mosca sul carro. Spero d’havorla a riveder do’nostri, non mi parendo 
che l’esilio habbia a durar lungamente. In ogni luogo ch’olla sia, la prego a 
conservarmi la sua grazia, eh’ io, baciandole affettuosamente lo mani, lo auguro 
da Rio ogni bone. 

Firenze, 26 Novom. 1633. 

Di V. S. molto Ul. ro Devotiss.® Ser. r Obblig. m ° 

Tior Frali. 00 Kinuccini. 


2794 *. 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NTCCOUNI [in Roma]. 

[Firenze,) 26 novembre 1633. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3523 (non cartolata). — Minuta di mano di (inni TloccmKF.ni 

.... Por la spedinone do’negozii (lolla Chiesa di Fiesole, del S. r Galileo et d’altri, 
aspetteremo la redintogratione ddla salute di S. S.' ,v , alla quale Iddio la conceda con ogni 
altra prosperità, per servizio d’iddio et della Christiauità.... 


2795 *. 

BENIAMINO ENGELCKE a MATTIA BERNEGGER in Strasburgo. 

Venezia, 26 novembre 1633. 

Bibl. Olvioa di Amburgo. Snpellox epistolica Uffenbachii et Wolfìorum, Folio-Band XXVI, cnr. 307. — 
Autografa. 

.... Me Italia iam habet, non antiqua illa, hortus omnium virtutum, sed vera sentina 
vitiorum et vini veteris optimi acetum acerrimum; et in ea Padua, quam tamen rolinquere 
brevi animus est: non enim finem ibi, linguam italicam, assequi possimi. De quibus tamen 
omnibus, si te meas accepisse oognovero, pluribus. Litteras ad Clarissimum Dominum 
Galliloum misi, adque eas responsum exspecto.... 


Gabbirluo Ricoakdi. 



340 


29 — 30 NOVEMBRE 1633 . 


[2706-2797] 


2796. 

LUCA DEGLI ALBIZZI a [GALILEO In Siena]. 

FI reme, 29 novembre 1633. 

Blbl. Nn*. Plr. Mh. «al., P. I, T. X, ear. 345. — Autografa. 

Molt’ III." Sig. r mio 0 b8. 

Non ci sono querele del figliuolo di V. S., et i suoi difetti non pare elio sieno 
altro cho negligenze, corno lei dico, e poca applicazione alla carica elio egli eser¬ 
cita, forse non proporzionata al suo ingegno, più atto ad impiegarsi in studi ili 
matematiche e di bello lettere che in questi esercizi delle cancellerie, cho consi¬ 
stono nell’ hn\ ero una certa premura del bene de i popoli et in una squisitissima 
diligenza che sieno osservati gl* ordini del Magistrato e che non sia defraudato 
il pubblico; cose che impiegano la persona, che preme in dar satisfaziono, tal¬ 
mente cho a poco altro si può attendere, per mia oppenione : che però stimerei ili 
molto più suo servizio il procurarli altro impiego. Tuttavia ò tale il merito di io 
V. S., cho quando ella premerà, che so li dia luogo anco in alcuna di queste can¬ 
cellerie più facili, per servirla con quella poca parte cho posso bavere in questa 
mutazione (i ’ da farsi, non me ne discosterò. Ma spero che prima ci siamo per 
rivedere, e intanto li bacio la mano. 

JDi F., li 29 di Ombre 1633. 

Di V. 6. molt’ 111.“ Aff. Se.* 

Luca degPÀlbizi. 


2797 *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

[Deveuter, fine di novembre del 16831. 

Dallo pap. 849- 351 doli'edizione citata nell’informazione premessa al n.° 2850. 

.... ie m’estois propose de vous envoyor mon Mondo pour c©8 estrennos, et il n’y a pus 
plus do quinzo iours quo i’estois encoro tout resolu de vous en envoyor au moina uno 
parti©, si le tout no pouvoit estro transcrit en ce tcmps-là; mais io vous diray, que m’estant 
lait enquorir ces iours à Loyde et à Amsterdam, si lo Sistemo du Monde do Galileo n’y 
estoit point, à causo qu’il me sembloit avoir apris qn*il avoit esté imprimé en Italie l’annéo 
passée, on m’a mandò qu’il estoit vray qu’il avoit ostò imprimé, mais que tous les oxeniplaires 
on avoient esté brùlez à Rome au mosine temps, et luy condarané a quolque nmande: co 
Lett. 2796. 5. matemacÀ* — 


“> Cfr. n.o 2787. 
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qui m’a si fort estonnó, quo ie ine suis quasi resolu de brùler tous mes paniera, on du 
nioins de ne les laisser voir à personne. Oar ie ne me buìs pù imaginer, quo luy, qui est 
IO Italioti ot inesme bion votilu du Pape, aitisi que i’entcns, ait pù estro criminalizé pouf nutre 
chose, sinon qu’il aura sana doute voulu establir le mouveraent de la terre, lequel ie s^ay 
bion nvoir estn autresfois consuró par quelques Cardinaux; mais io pensois avoir oùy dire, 
quo depuis on no laissoit pas de l’enaeigner publiquoment, mestile dans Pome: et ie con¬ 
fesse, quo s’il est faux, tous les f'ondemens de ina philosophie le sont aussi, car il se 
demonstre par oux evidemment; ot il est tellement lié avec toutcs los parties do mon 
traittó, que io ne l'en sgaurois dótacher, sana rendre le resto tout defectuoux. Mais, 
cornino io ne voudrois polir rien du monde qu’il sortit de moy un discours où il se trouvast 
lo moindro mot qui fusi desaprouvé do l’Eglise, aussi aymé-je mieux lo sopprimer quo de 
le fftiro paroistro estropió. Io n’ay inmais eu P humour portò e fi faire des livres; et. si ie 
20 no m’estois engagé de promosso envers vous et quelques autres do mes amis, alili quo lo 
desir do vous tenir parole m’obligeast d’autant plus à estudicr, io n’en fusso iamais venu 
à bout. Mais, aprés tout, io suis assuró que vous ne m’cnvoyerioz point. de sergent pour 
me contraindre ti m’acquittor do ma dotte, et vous sorez peut-estre bien aise d’estro exeuipt 
de la peine de lire de mauvaises choses. 11 y a desia tant d’opinions en philosopliio qui 
ont do l'apparence et qui peuvont estre soustenués en dispute, que si Ics miennes n’ont 
rien do plus certaiu et no peuvont estre approuvóes sans controverse, io no les veux 
iamais publier. Touteslbis, pource quo i’aurois mauvaisc grace si, apros vous avoir tout 
promis ot si long-t.omps, io pensois vous payer ainsi d’uno boutade, ie no laisseray pas 
do vous faire voir co quo i’ay fait, lo plutost que ie pourrny; mais ie vous demando encore, 
30 s’il vous plaist, un au de dclay pour le rovoir et le polir. Vous m’nvez averty du mot 
d’Horace: nonumque prcvnalur in annuiti; et il n’y en a ancoro que trois, quo i’ay com- 
moncó le traittó que ie penso vous envoyer. le vous prie aussi de me nmmler ce quo 
yous sjavez de l’afiaire de Galilée.... 


2798 *. 

GALILEO ad URBANO Vili in Roma. 

[Roma, 1° dicembre I1533.J 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 84). 

2799 **. 

BERNARDO CONTI a [GALILEO in Siena]. 

Firenze, 3 dicembre ll>33. 

Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 347. — Autografa. 

Molto m." ed Ecc. 1 " 0 S. r e P.ron Oss. wo 

Arrivai con buona salute, e ne do parte a V. S. in adempimento del mio 
debito. 11 S. r Gori Bocchineri, come il S.' Alessandro, m’ hanno mostrato il solito 
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affetto, c mercordl prossimo pensano a pagarmi por hora dirci scudi. Io vera¬ 
mente compatisco i loro disastri, e però tanto più sarà. l’obligationo che glio 
no terrò. 

Ser Ipolito Franeini haveva comprato quel lapisbizzaro di qualità cosi cat¬ 
tiva, che non può servire a fare azzurro, e fi' ho detto che veda d'csitarlo; ed egli 
ha detto di farlo, e che rimborserà il denaro liuvuto con alcuno commissioni che 
ha da V. S. : però per quattro scudi V. S. potrà ritenerseli, o scrivere al detto io 
Francini cho farà così, e a me darne avviso, acciò io sappia quanto V. S. si ri¬ 
terrà, mentre non fussc il tutto por restare in appuntamento con osso di quello 
che ci restasso. 

Ho trovato dell’altro lapislazzaro buono, ma è poco, c così faremo manco 
azzurro. Supplico V. S. a far recapitaro 1 acclusa per Cecchino, e le faccio re¬ 
verenza. 

Firenze, li 3 Decembro 1633. 

Di V. S. molto IU. ,e od Eoe.®* Obligat.* 6 o Vero Sor.” 

Bernardo Conti. 

2800 *. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcetri, 8 dicembre 1633. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I. T. XIII, car. 2J»9. — Autografa. 

Arnatiss.'" 0 Sig. r Padro, 

Ho ancor io conosciuta la dapocaggino del mio ambasciatore Giovanni; ina 
il desiderio che liavevo di mandar a veder V.S. è stato causa che non ho guar¬ 
dato a nulla, tanto più che il favore di potermi servir di lui l’ho ricevuto dallo 
Madri Squarcialupe, le quali adesso son tutte mie. E tanto basti. 

Tordo 11 mandò hieri per li 4 d., e gl’hebbo. 

La Madre Archiloa manda il mottetto. È ben vero che in contraccambio de¬ 
sidererebbe qualche sinfonia o qualche ricercare por l’organo; il quale, gli ri¬ 
corda cho ne gl’ alti non sèrvo, perchè gli manca non so che registro, si elio le 
sonate, per farvi sopra, vorrebbono più presto andar no i bassi. io 

Mi giova di sperare, et anco crodor fermamente, che il S. r Ambasciatore, 
quando partirà di Roma, sia per portare a V. S. la nuova della sua spedizione, 
et anco di condurla qua in sua compagnia. Io non credo di viver tanto ch’io 




io Ippolito Frangisi. 
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giunga a quell’ bora. Piaccia pur al Signoro (li farci questa grazia, se è per 
il moglie. Con elio a V. S. mi raccomando con tutto 1’ alletto, insieme con 
lo solito. 


Di S. Matteo in Arcetri, li 3 di Xrabro 1633. 

Sua Fig. lu Aff. nia 
Suor M. ft Celeste. 

20 Fuori: Al molto 111.” Sig. r Padre mio Oss. 1110 
Il Sig.*' Galileo Galilei. 

Siena. 


2801 *. 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Siena. 

Roma, 3 dicembre 1033. 

Bibl. Nhk. Flr. Mas. fini.. P. VI, T. XI, car. 149. — Autografa. 

Molto DI.” et Ecc. mo Sig. r mio S. 

Dal non vedor più Ietterò di V. S. E. ma , e dalle parole dottomi stamani cosi 
alla sfuggita dal Sig. r Tolomei (l> , ho fatto giuditio che la mia ultima, in risposta 
alla sua scrittami il dì 30 8bre, sia mal capitata, o perciò mi sono di nuovo 
mosso a scriverò; seben so clic questa volta scrivo ancora il Sig. 1 'Antonio Nardi, 
c più a lungo elio non farò io, quale scrivo solo per far sapore a V. E. eli’ io 
vivo o spiro, volsi diro mi spiro d’haver suoi comandi. 

Torno adunque di nuovo a rendergli infinito grazie doll’accoglienze fatte al 
P. Salvatore delle Scuole Pie (2) . Della nuova demostratione o invenzione, accon¬ 
to nata a me e forse scritta a lungo al P. Abbato, non posso ben penetrare dove 
batta; o questo, perchè il P. Abbato tien la cosa troppo segreta. Pur a me paro 
d’haver subodorato che sia una demostratione della fabbrica della natura udii 
animali terrestri e volatili, come giù, ella una volta accennò d’uii cilindro fitto 
in un muro, di cui gran parte sporga in fuora, poiché questo, doppo una tal 
grossezza e lunghezza, non solo non reggerà altro cose sopra di sò, ma nè anco 
sè stesso. Se questo è, dirò una cosa a tal proposito: ed è clic in Costantino¬ 
poli s’è veduto da un genti limonio, cho hoggi è in Roma, una giraffa di gran¬ 
dezza molto e molto maggiore elio non è qual si voglia, benché smisurato, ele¬ 
fante; ma essend’io pur curioso di saper meglio lo suo fattezze, intesi haver un 
20 collo molto lungo et i dua piedi dinanzi molto più alti elio quelli di dietro, tal 


(M dio. Francesco Tolomei. 


< 2 i Salvatore (ìri.-ìe. 
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elio la vita tutta stava a spiaggia; e questo crederò io sia fatto per agevolar il 
sostegno di sì gran molo. La relatione di questo animale è stata fatta nel pa¬ 
lazzo del 5Sig. r Giustiniani da quel medesimo clic ha veduta non molto prima 
questa giraffa. 

Ilieri veddi lettere del P. Santini *' di Milano, dove si tiene per corto elio 
V. S. sia per mandar presto le suo opero sopra le coso naturali, chè rosi lo 
chiama lui. 8* io con tutti gl’altri amici riiavessimo a caro, lo sa I>io. Della già. 
stampata finalmente dal Giostrila ^ dirò solo che A tutta passi di Scrittura et 
autorità, di SS. PP., sì conio io m’aspettavo, con molti nuovi punti messi de Fide. 
Ma che? già. gli sarà, venuta alle mani; et io, per non sdegnar le Muse di ao 
V. S. E.®*, finirò, pregandogli da Dio lunga o quieta vita o baciandogli con ogni 
affetto le mani. 

Roma, il dì 3 Xmbro 1633. 

Di V. S. molto U1. N et Eoe."® Se. 1 * Affetio.® 0 et Oblig. mo 

Ilaffaello Magiotti. 

Fuori : Al molto 111.” et Ecc.*° Sig. r o P.ron Col.' 00 

11 Big. 1 Galileo Galilei. 

Siena. 


2802. 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO [in Siena! 

Roma, 8 dicembre 1638. 


Bibl. Naz Fir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 380. — Autografi il poscritto e la sottoscrliiono 


Molt’IU.” Sig. r mio Osa. 

Sua Santità, essendo intervenuta nella Congregntione del S. Ofììtio di giovedì 
passato 3 ', si contentò di permettere a V. S. che da Siena ella se ne potessi pas¬ 
sare alla sua villa, per starvi con ritiratezza e senza ammettervi molto persone 
insieme a discorsi nè a magniaro, per levar ogn’ombra che ella faccia, por così 
diro, accademia o tratti di quelle coso che lo posson tornare in pregiuditio, come 
io son sicuro cho la farà, per conseguire tra qualche tempo la grazia intera. 
Così m’ ha fatto sapere S. B., acciò io l’avvisi a V. S. ; la quale potrà, muoversi 
a suo piacere senz’aspettar altro decreto in questo proposito, soggiugncudole cho 

IiBtt. 2801. 26. Prima arerà scritto V. B., poi corredo V. S. — 


'*) Antonio Santini. 

'*> Mrlohioeib Inchofki! o Societàt« Iesu. Au¬ 
striaci, Traciatuasyllepticus, in quo quid de terme solitque 
mutu vcl stazione secundum S. am Serijpturam el Sanctos 


Potrei senliendum, qua ce eertitudine alterulrx i eentenlia 
tenendo sii, breviler oetendilur. Rotuae, excudebat Lo- 
doricus Porignanus, 1683. 

<»» Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, a, 21); o h, 84). 
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io non li son prohibite lo visite de gl’amici e du ! parenti, pur die non tlien ombra, 
come sopra. 

lo Laverei voluto poter darle parto della fine totale di questo negozio per 
la sua intera quieto, ma conviene, conio olla sa, in questo paeso andar a passo 
passo, massime in queste materie ; e per spuntar anco questo, ci è bisognato che 
il S. r Card. 1 Barberino vi s’affatichi e vi adopri della sua autorità.. E pregandola 
di gradir il mio affetto o particolare desiderio di servirla, lo bacio le mani. 

Roma, 3 di Ombre (sic) 1633. 

Di V. S. molto Ill. re 

L’Ambasciatrice lo bacia le mani o si rallegra 
20 del contento eh’ bavranno le sue figliuole di rive¬ 
derla, le quali saluta con tutto l’animo ; et io lo 
sono più che mai servitore sviscerato ctc. 

S. r Galilei. 

2803 . 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI [in Firenze]. 

Roma, a dicembre 1033. 

33ibi. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 205. — Autografa la sottoscrizione. 

Ill. mo Sig. r mio Oss. rao 

Non ho mancato di servir tuttavia al S. r Galilei; o mentre S. S. l, \ per la scritta sua 
indisposittione* 1 ), non è possuta intervenire nella Congregatione del S. 10 Offizio, ho conti¬ 
nuato di raccomandarlo alla protottione del S. r Card. 1 Barberino ot ad altri del medesimo 
Tribunale. Finalmente giovedì mattina S. B. no v’intervenne, et Mons. r Assessore, d'ordine 
del medesimo S. p Cardinal Barberino, propose il negozio; o S. S.' 4 si contentò che se ne 
potesse andar a lmbitare alla sua villa fuori di Firenze e quivi trattenersi sino a nuovo 
ordine, ma però senza far accademie, ridotti di gente, magnamente o altre simili dimo- 
strattioui di poca riverenza, perchè in effetto luivend’egli ancora bisogno dell’intera grazia, 
10 ò necessario di procurarsela con la pazienza e col starsene ritirato, più tosto che con la 
troppa libertà irritar il Papa e la Congregatione. E perchè S. B. nc ha ordinato a questo As¬ 
sessore di participarmi tutto questo per avvisarglielo, ne do parte a lui ancora con questo 
ordinario (S) . Et intanto a Y. S. 111.'"* bacio io mani. 

Di Roma, 3 Xmbre 1033. 

Di Y. S. lll. ma Obl. mo Ser. r0 

S. r Bali Cioli. Frane. 0 Niccolini. 


Aff. mn Ser. ro 
Frane . 0 Ni eco li ni. 


t‘t Cfr. n.° 2783. 


(?) Cfr. n." 2802. 
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GALILEO a GERÌ HOCCHINE RI in Fironzo. 
bieca, 5 dicembre 1633. 


Mnaeo Britannico in Londra. Kgerton Mu. 48, oar. 88 — Autografa 

Molto 111.™ Sig.™ o Pad. n# Osser. mo 

Sono quest’ordinario senza lettere di V. S.; o perchè qua e avviso 
che oggi la Corte partiva per Livorno, dubitando che V. S. la segua, 
scrivo alla ventura, significandoli come tengo lettere assai cortesi 
del Senator degl’Albizzi 1 ”, ina non però tali che si possa sperare che 
la mutazione non sia per seguire: ma perchè ciò non accaderà così 
bora, haveremo tempo di procurar elio sia fatta con quel minoro 
intacco elio sia possibile della reputazione; nel che spero che haveremo 
favorevole il medesimo Signore. 

Sono da 4 giorni in qua gravemente trafitto da doglio in una io 
gamba, le quali mi durano più del consueto, e dubito che quest’aria, 
reputata l’inverno assai più aspra della nostra di Firenze, no sia po¬ 
tissima causa; talché se doverò continuar qui la stanza, sto con gran 
pensiero d’bavere a tribolar tutto questo tempo. 

Sto aspettando qualche resoluziono di Roma, ma non buona. Nè 
liavendo altro che dirgli, con affetto gli bacio le inani o prego 
felicità. 

Di Siena, li fi di Xmbre 1633. 

Di V. S. molto I. 

Alf. mo et Obblig.™ 0 Ser. w e Par. 1 ® 20 
Galileo Galilei. 

% 

Fuori: Al molto TU. rP Sig/® e Pad. ne Osser. mo 

il Sig. r Geri Bocchineri. 


Firenze. 
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2805*. 

NICCOLÒ FA BRI DI FEIRKSC a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Aix, 6 dicembre 1(533. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Collcction Dupuy, voi. 717, cnr. 810(. — Autografa 

....On escripfc quo le Galilei est sorty dii monastero de Sicnne, oìi il avoit. esfcé ju- 
uquos fi prosont, ponr so retirer clic/. l’Archevesquo, qui est de ses amys, et qu’on ospo- 
roifc qu’enlin il luy soroit pcrmis do so roti rei 1 à uno sienne maison des cliamps, mais quo 
cepoiuiuut le Grand Due de Toscano ne laissoit pas do l'aire imprimer ses Mecaniques.... 


2806. 

GERÌ BOCCHINEUI a [GALILEO in Siena]. 
Firenze, 7 dicembri* 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. dal., P. I, T. X, car. 351-362. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. m0 S. r mio Oss.'"° 

Diti S. r Aggiunti mi sono stati consegnati a nomo di V. S. scudi ventotto, 
£ una, sol. IO, de’quali 1*Ilo posta creditora al mio libro al conto degli altri. 
La ringrazio (li (pianto ella mi ha essibito et risposto in proposito del S. r Ber- 
nardo Conti, et egli Laverà, sodisfattione. 

Per servizio del S. r Vincenzio meglio sarebbe stato scriverò al S. r P. Gio. 
Carlo che al S. r Principe D. Lorenzo ; ma perchè il S. r Mar. 80 Niccolini è stato 
uno di quelli elio ha esclamato a’Nove 10 contro al S. r Vincenzio, por questa 
consideratione ot per fuggire V intoppo del S. r Marchese, elio non vorrà ritrai¬ 
lo tarsi, io penso che sarà più a proposito die V. S. ne scriva al S. r Principe 1). Lo¬ 
renzo, inviando la lettera a me, ma senza fare di me in essa alcuna menzione, 
perchè io la presenterò ot accompagnerò in voce; ot stimerei anche buono l’aiuto 
dol S. r Auditore Fantoni, massime se egli volesse faro 1* offizio in nomo del 
S. r Conto Orso (2) . Io tengo forte il S. r Ball (3) ; ma se il S. r Luca 14 ’ punti da vero, 
ot si protesti che non sia servizio dello communità, et in conseguenza dol Gran 
Duca, che il S. r Vincenzio continui nello offizio, il S. r Bali non potrà o non vorrà 
opporsi. Per ancora non siamo a questi termini ; ondo spero che lo diligenze di 
V. S. saranno a tempo. Ma avverta, che sebene il S. r Vincenzio havosse tempo 


<M Cfr. Voi. XIX, Doc. XXV11, e, 4). 
(*> Orso d'Elci. 


(») Andrea Cioi.1. 

<*» Luca degli Ai.uizzi. 
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ili partirò a primavera, non per questo si differirebbe a quel tempo la negozia- 
tione della mutatione, perchè si stabilirebbe molto innanzi; et per questo io du- 20 
bito elio non si decreti bora. Intanto habbiamo fatto parlare al S. r Luca dal 
S. r Mar.** Salviati 40 ; ma per ancora non sappiamo che risposta Labbia havuta. 

È ben vero che il Cancelliere de 1 Nove mi ha confidentemente detto che il S. r Luca 
ha nuove cagioni di dolersi della negligenza del S. r Vincenzio, et mi pare por molti 
riscontri di esser sicuro che questa sua disgrazia non gli venga nò per malignità 
de’ministri della Cancelleria, come egli dice, ma por colpa sua; ondo per que¬ 
sto io mi risolvo a mandargli In lettera scrittagli da V. S. senza però lasciare 
di cercare all'incontro ogni mezzo imaginabilo per sostenerlo, non tanto por Lutilo, 
qualunque egli si sia, quanto per lo scapito di' egli farebbe nella reputationo, elio 
basterebbe per sempre a non gli fare bavere alcuno altro offizio. Kt questo ò il so 
maggioro travaglio elio presentemente io Labbia, et però tanto mi diffondo con 
lei in scrivergliene. 

V. S. haverà ricevuta una lettera ultimamente di Suor Maria Celeste: nd 
scappò per errore sabato sora, elio non mi avvoddi di accompagnarla. 

So il tempo non fusso stato Liuto piovoso, a questa bora saremmo a Lisa; 
et vi andremo subito elio si rassetti, per esser poi qua a faro il carnovale con 
l’Ambasciatore di Polloni», che verrà da Roma. Et a V. S. bacio di cuore lo mani. 

l)i Fiorenza, 7 di Dicembro 1633. 

Di V. S. molto 111." et Ecc.““ Oblig. wo Parente et Ser. r '’ 

Gerì Bocchineri. 40 

2807 **. 

BERNARDO CONTI a [GALILEO in Siena]. 

Fi ronzo, 7 dicembre 1688. 

Bibl. Nini. Flr. Mu. Gal., P. I, T. X, c*r. 34*J. — Autografa. 

Molto Ill. M ed Ecc. m0 S. r mio Osa.*" 

Non sondo unoor spedito, roverisoo Y.S. con questa mia, mandandole L ac¬ 
clusa di Ser Ipolito Frantimi, lo aspetto da V. S. risposta di quello gl occorra 
sopra il ritenersi i quattro scudi pagati pel lapislazzaro die non ò buono, 0 elio 
domani io renderò a dotto Sor Ipolito 3 \ 

Martedì prossimo credo potrò tornare. Supplico V.S. a reverire ili mio nome 
Mons. r Ill. mo 0 far mia scusa dell’ indugio, che segue per non bavere a tornarci 
un’ altra volta. 

< l » Vincenzo Salti a ti. i*i cfr. n.* 272U. 

1 *) Cfr. u.o 2787, lin. 4-5. 
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Non ho nuovo, o però son breve, pregandole da Dio ogni vero bene e fa- 
io condole roveronza. 

Fiorenza, li 7 di Decembre 1633. 

Di V. 8. molto lll. r0 ed Eco.'" a Obligat. m0 Ser. 10 Vero 

Dernardo Conti. 


2808 . 

ANTONIO ROCCO ad URBANO Vili in Roma. 
Venezia, 7 dicembre 1033. 


Cfr. Voi. VII, pag. 57U» 


2809 *. 

MATTIA BERNEGGER ad ISACCO MALLEOLO [in Strasburgo]. 

Strasburgo, 8 dicembre 1633. 

Bibl. Oivioa di Amburgo. Codice citato noli'informazione premessa al u.® 2613, car. 102r. — Minuta 
autografa. 

Isnaco Malleolo Mathematico. 

Galilaeus Galilaei, Magni Ducis Hetruriae et Academiae Pisanae rhilosoj>liu3 ac 
Mathematicus primarius, ab ali quo t iam annis publiee promisit Systcma Oopernicanum, 
quoti opus, a viris doctis avide hactenus expectatum, superiore demoni anno 1632 prodiit 
Fiorentine, conscriptum italica lingua. Cura vero cuperet autor, id a doctis omnibus in- 
tclligi nec solum in Italia legi, rogavit me per arnicum suum Eliam Diodatum, iuris con- 
sultum Parisiensem, abstrusiorum scientiarum solertissimum indagatorom, ut idem latino 
convorterem: vidisse euim se iam pridem latinum itidem a me factum suum de proportiouum 
instrumeulo tractatum, nec dubitare me similem in hoc etiam opere fìdem diligentiamque 
10 praestiturum. Etsi vero, meis ipsius in rebus quod agam, abunde suppetit, non tamen 
lioo, quicquid est, operae denegare volili, tum quia Diodato ob beneficia filio meo Iaitetiae 
praestita, ipsique Galilaeo propter publica merita, sum devinctus, tum etiam quia, in Imo 
asperrimorum didicultate temporuin moisque privatis angustiis, qualecunque solatium vix 
aliiinde promptius quam ex hoc studii repetito genere petiturus mihi viderer, quo floren- 
tioribus olim annis mirifice delectabar, quodque a sordida nundinarum rerum cura abductos 
unum prope syncora voluptate perfuudere potest. Itaque in conversione iam aliqnausque 
progressus, ot. vere proximo, vitam viresque concedente Deo, ad finom perventurus, iam modo 
patronum circumspicio, quo necessarias irapensas suppeditaute li ber in meis aodiluis excudi 
futura aestate possiti cum enim emendationi typograpbicae, ob mult.iplices numeros figu- 


O) Isacco Hammicbi.kix. 
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rusqiin ot quo omnia sint aocnratìoru, meipuum praeciiBo oporfeat, perinconunoduni easot 20 
mihi, praenortim in Ime typographorum plerorumque morositate et impudenza, ai liber 
alibi potius quara domi meae imprimeretar. Nequo vero vel teruncium mihi poHco gratuitum : 
quisquis impens&a dahit, mutuo dabit, bona fide atque etiam (ita apondeo) cum fuenore 
olim ad ho redituras. Nani quioquid in bìii«u1ab septimnna» excudetur, in eiua domum 
subinde transferri carabo, ut ipae poatea librum abaolutum, et auae poteatatis ex asse 
factum, alieni bibliopolao prò arbitrio suo bonis oonditionibua diatrahendam oommittoro 
possiti ad me nil nisi labor ot cura, iucunda tamen illa, redibit. Adiiciam dedicatiouis 
honorem, et faxo ut et haeo aetas et ipsa posterità» aliquando sciat, cuìub bnnefioio prue» 
clarum hoc opus, unius Italiae conclusum anelilo, cum omnibus orbi» Euro pari viri* doctis 
coramnnicetur. Eiusinodi maecenatem si te conciliatore nc proxeneta, venerande Senior, 30 
virorum candidissimo, collegarutn optime, naotns filerò, iam ante multi» nominibus tibi me 
dovinctum obstringea amplius. noe unquutu benelicii huiuice deprehendes immemorem. V. 

28 Noveinb/ 1 » 1033. 


2810 *. 

GERÌ BOCCHINKU1 a [GALILEO in Siena). 

Firenze, 9 dicembre 1638. 

Bibl. Niw. Fir. Mas. Gal., P. 1, T. X, .:nr. 353. - Autografa. 

Molto III."’ et Ecc. m0 S. r mio Oss." 0 

To mi rallegro sommamente con V. S. della grazia elio finalmente si è Imvuta, 
ch’ella possa tornarsene alla sua villa di Arretri, corno doYorà bavere scritto 
anello a lei il S. r Ainb. rt Niccolini l *’, ohe dice che haverebbo procurato (die 
costà si mandassero por tal conto gli ordini necessari^. Bene aggiugne che V. S. 
non ha da faro in casa sua nò ridotti nè conviti o desinari, nè in nitro modo ra¬ 
dunate, volendo S. S. u che V. S. so no stia quivi ritirata. Ma questo non impedirà 
che V. S. non goda la visita dolio suo Monachine, ot che noi non possiamo rive¬ 
derci nè io servirla di presenza, tornato cho sarò da Pisa, por dovo partirò do¬ 
mattina in seguimento della Corte, cho si muovo in questo punto doppo desinare, io 
Manderò bora questa buona nuova allo Monache ; ot a V. S. bacio le mani. 

Di Fiorenza, 9 Dicembre 1638. 

Di V. S. molto 111/ 0 ot Ecc. ma Oblig. mo Paronte ot Ser. ro 

Gori Bocchineri. 


11 » Di stilo giuliano. 


<*' Cfr. n.° 2802. 
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2811 *. 


MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcctri, 9 dicembre 1633. 


Bibl. Nae. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. XIII, car. 261. — Autografa. 

Amatiss. m0 Sig. r Patirò, 

Il Sig.’ Francesco Lupi, cognato della nostra Suor M. B Vincenzia, passando di 
costì per andarsene a Roma sua patria, si è offerto di portar a V. S. lettere o 
altro eli’ io volessi mandare ; onde io, accettando la cortesia, gli mando una sca¬ 
tola, dentrovi 13 morsellott.i, chè tanti e non più ne sono riusciti dclli 6 cedrati 
die mi mandò il S. r Rinuccini (1) , perchè fumo piccoli e tutti da una banda maga¬ 
gnati : di bontà credo che saranno eccellenti, ma quanto alla vista potrebbon es¬ 
ser più belli, perchè, mediante il tempo tanto umido, mi è bisognato asciugarli al 
fuoco. Mando anco una rosa di zucchero, acciò che V. S. vegga se gli piacessero 
io alcuni fiori di questa sorte per adornare il bacino che faremo in occasiono di 
quelle nozze che V. S. sa, ma fiori più gentili e piccoli assai più di questa. 

Hebbi da maestro Agostino la scatola con li 6 biricuocoli, c la ringrazio in¬ 
sieme con quello che ne hanno partecipati, elio sono le solite amiche. 

Intendo che in Firenze è voce comune che Y. S. sarà qua presto ; ma fino 
olio non l’intendo da lei medesima, non credo altro se non che gl’ amici suoi cari 
dichino quel tanto elio l’affetto e il desiderio gli detta. Io intanto godo grande¬ 
mente sentendo che V. S. Rabbia così buona cera quanto mi disse maestro Ago¬ 
stino, che mi affermò non haverla mai più veduta con la migliore. Tutto si può 
riconoscere, doppo l’aiuto di Dio benedetto, da quella dolcissima conversazione 
20 eli’ olla continuamente godo di quell’ 111.'“° Mons. r Arcivescovo, e dal non si stra¬ 
pazzare nè disordinare, come olla fa qualche volta quando è in casa sua. 11 Signor 
Iddio sia sempre ringraziato, il quale sia quello che la conservi in Sua grazia. 

Di S. Matteo in Arcctri, li 9 di Xmbre 1633. 

Sua Fig> Aff. ma 

Suor M.“ Coleste. 


Fuori ; Al molto 111.” Sig. r Padre mio Oss. u, ° 
11 Sig. r Galileo Galilei. 


Siena. 
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2812*. 

ANDREA CiOIJ a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 
[Firenze,) 1) dicembre 1633. 


Blbl. Naz. Plr. Mi*. Gal., P. I, T. II, car. 208. — Minuta di mano di Gerì IloormsERT. 


.... della grazia per il S. r Galilei S. A. ha sentito piacere non ordinario 


281;]*. 

MARIA CELESTE GALILEI a GALILEO in Siena. 

Arcetri, 10 dicembre 1033. 

Blbl. Naz. Plr. Mi*. Gal., P. I, T. XIII, car. 263. — Autografa. 

Amatiss.® 0 Sig. r Padro, 

Appunto quando mi comparvo la nuova della spedizione di V. S., li avevo 

1..]no la penna por scriver alla Sig.™ Ambasciatrice por raccomandarle 

questo negl.) vedendo andar in lungo, temevo elio non fossi spedito anco 

qu[.J) «1 elio l’allegrezza A stata tanto maggiore quanto più inaspettata; 

I.] «ole a rallegrarci, ma tutte questo monache, per lor grazia, danno 

segni |.] allegrezza, sì come molto hanno compatito a i nostri travagli. La 

stiamo [.| con gran desiderio, o ci rallegriamo di veder il tempo tanto 

tranquillo. 

Il Sig. r G[...] partiva stamani con la Corto* 11 , et io a buon’ bora l’ho fatto io 
avvisato del quando V. S. torna qua, oliò quanto alla spedizione egli la sapeva, 
e mo n’haveva dato parto liiersera. Gl’ ho anco detto la causa per la quale V. S. 
non gl ha scritto, o lamentatami perché egli non potrà ritrovarsi qua all’arrivo 
di V. S. per compimento delle nostro allegrezze, essendo veramente persona molto 
compita o di garbo. 

Serbo la canovotta della vordea, che il S. r Francesco 21 non potò portare por 
haver la lettiga troppo carica. V. S. potrà mandarla nella lettiga elio sarà di 
ritorno. I morsolletti già gl’havevo consegnati. Lo botto per il vino bianco sono 
all’ordine. 


“» Cfr. n.» 2810, Un. 9-10. 


<*> Francesco Lupi: cfr. u.° 2811. 
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20 Altro non posso dire per carestia di tempo, so non che a lei ci raccoman¬ 
diamo affettuosamente. 

Di S. Matteo, li 10 di Xmbro 1633. 

Sua Fig. ,a Aff.*" 

Suor M. a Gel osto. 

Fuori : Al molto Ill. ro Sig/ Padre mio Oss." 10 
il Sig/ Galileo Galilei. 

Siena. 

2814*. 

MARIO QUID UCCI a GALILEO in Siena. 

Firenze, 10 dicembre 1033. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXXVII, n.» 135. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. mo 

Ho lotto o riletto più volto la gratissima di V. S., con quel maggior con¬ 
tento che ella si può immaginare che arrechino lo cose grandemente o lunga¬ 
mente bramate o poco sperato. Il Signore Dio no sia ringraziato. A V. S. rendo 
grazie dell’avviso datomcno, il quale io ho voluto participaro a diversi amici, 
ma ho incontrato clic tutti venivano alla volta mia por avvisarne me. Aspetto 
con desiderio il suo ritorno, che sia con sanità c lunga prosperità, che così le 
prego dal Signoro o le fo reverenza. 

Mi farà grazia di riverire in mio nome Mons. r 111." 10 Arcivescovo, al quale 
io professo di essere a parte degli obblighi per l’ainorevolozze o gentilezze che V. S. 
ha ricovuto nella sua cortesissima casa. 

Firenze, 10 di Die. 10 1633. 

Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. ma Sor/ 0 Obb. rao o Aff/ 10 

Mario Guiducci. 

Fuori : Al molto 111/ 0 et Fcc. mo S. r e P.ron mio Oss. mu 
11 Sig/ Galileo Galilei. 

Siena. 

2815*. 

FABIO da LAGONISSA ad ANTONIO BARBERINI iu Roma. 

Bruxelles, 13 dicembre 1UU3. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 89). 

Lett. 2013. 20. «e clic — 


XV. 


45 
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281 fi*. 

NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESC a PIETRO GASSENDI in Digno. 

Aix, 14 dicembre 1G38. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Fondu fraudato, n.® 12772, Lettres do Poiroac à (Jasaendi, car. 107 (. — Autografa. 

.... J’ay aujourcPhuy gouverné quelqu’heure M. r <lo S.* Aman (l) , revenant de Homo, 
loquel m’a dict avoir gouverné fort aouvent le P. Campanella, et le S. r Galileo dans Sienne 
elio/, PArchovesque, en un logeinent pare de dama» fort honnoralde {,) . Il luy mona tra tout 
plein de pièces de sa fa$on, depuis mesmes sa prison, et. enir’autres de tre/, helles opi- 
stres, particulièrement ^ uno sienne lille religieuse, sur le aubjeot menino des matiòres 
traictóeB en son dernier libvro.... 


2817. 

GALILEO a FRANCESCO BARBERINI [in Roma]. 
Arcetri, 17 dicembre 1033. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 88). 


2818. 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Arcetri], 

Roma, 17 dicembre 1033. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. X. car. 350. — Autografa. 

Molto Ill. r9 Sig. rtì o P.ron mio Col. mo 

La verità è elio mi sono state cavate lo due pupille delli ocelli miei o non 
vedo lume, e però commetto di gran mancamenti nolPesteriore, o in particolare 
in non scriverò cosi frequentemente a V. S. molto 111.™ conio doverci. Con tutto 
ciò sappia elio li vivo più elio mai servitore di vivo cuoro o la riverisco con 
tutto l’animo, o ancora li lio scritto duo o tre volto senza Lavorilo risposta; 
della qual cosa però non me no maraviglio. 

Ho sentito grandissimo gusto dello suo spocolazioni, le quali riusciranno gra¬ 
tissime alL ingegni purgati, o in conseguenza potrebbero riuscirò noioso a quelli 


<*l Maro’Antonio Gherardo di Saint-Auant. 


<*> Cfr. u.® 2829. 
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io i quali, accreditati nella ignoranza volgare, temono di perdere il credito o la 
riputazione. Qua m’è capitato allo mani un S. r Francese (t> , molto intelligente 
o afìezzionatissimo alle cose di V. S., o disegna fare in breve il viaggio di Fi¬ 
renze per vederla e riverirla: erodo elio Laverà gusto di trattare con questo 
Signore. 

Io sto sano di corpo, se bene travagliato inconsolabilmente dell’animo: solo 
ritengo qualche speranza di rivederla, clic Dio me no faccia la grazia. Fo con¬ 
segnare con questa la scatola del refe per lo Sig. r0 Monache sue figliuolo, allo 
orazioni dolio quali mi raccommando ; o a V. S. fo riverenza. 

Roma, il 17 di Xmbro 1633. 

20 Di V. S. molto Ill. r0 Devotiss. 0 e Oblig.™ 0 Ser. re o I)is. 10 

Don Benedetto Castelli. 


2819 **. 

ORAZIO CAVALCARTI a [GALILEO in Arcetri]. 
Roma, 17 dicembre 1G33. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 854. — Autografa. 

Molto II. 0 et Ecc. ,no S. r , mio S. r P.ron Col. m0 

Al S. r Raffaello w ò portata la sua lettera, e dataglila in proprie mani : mi 
à promesso mandarmi la risposta; qualo sarà con questa, mandandola. Mi à detto 
aver scritto altre volto a V. S., senza sua risposta. 

Mi rallegro che V. S. sia tornata a godersi la sua villa con li suoi amici. 
So che il S. r Mario (3) l’averà aspettata con ansietà, e so la goderà eli bei pezzi. 
N. S. la conservi sana e lungo tempo. 

V. S. diami occasione di servirla come desidero. Mia moglie (4) et io la rin¬ 
graziamo doragurio delle buone Foste, quali a V. S. lei et io rondiamo duplicate 
io por moltissimi anni felicemente con quanto la desidera, o gli facciamo umilissima 
riverenza. 

Di Roma, li 17 di Xbre 1633. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. mft Dov. Ser. ro Ob. ,no 

Orazio Cavalcanti. 


Lett. 2819. fi. il Mario — 


(M Gto. Giacomo Bouchard. 
< s > RaPFABLLO MaOIOTTI. 


1*1 Mario Guiddcoi. 

(*) Maddalena Guiducoi. 
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2820. 

1J0NAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in ArootriJ. 

Bologna, 17 dicembre 10311. 

Blbl. Nnz. Fir. Mas. 0*1., P. VI. T. XII, car. 37. — Autografa. 

Molto 111.” et Eec.“° Sig. r o P.ron Col. 0 

So bone io non ho da molto tempo in qua scritto a V. S. Ecc. m “, cioè por il 
tempo de’ suoi travagli, non ò però elio io non li babbi sentito con quella pas¬ 
sione che si può imaginare; intorno a’ quali non mi diffonderò in consolarla por 
non offenderò la sua molta prudenza et il vaierò deH’animo, co’ quali so ch’havrà 
saputo superar dotti passati travagli. Desidero hono adesso intendere come so 
la passa con buona salute, et in somma di udir qualche nuova del suo ben staro. 

Io stampo la mia Geometria (l) , o devo essere alla metà. Mi viene a taglio 
di insorirvi quella propositiono cho una volta mi dimandò, cioò data la ac se¬ 
gata comunque in b, lo 

ab c d 

prolungarla corno in d, sì cho il cubo della ad s’adegui aììi cubi ac, b<V v : perciò 
gliono scrivo, perchè s’ella so no havesse a servire, io la tralascierò ; ma desi¬ 
dero mo no avisi presto, poiché son vicino al luogo devo la metterci. Io corcai 
anco, conversamente, data la ac et ad, di trovare il punto b, sì cho il cubo di ad 
si adeguasse alli cubi ac, bd; ma non ò mai stato possibile trovarlo: nò mi ma¬ 
raviglio, poiché havroi trovato la dupli catione del cubo, com’olia facilmente com¬ 
prenderò,, so havessi potuto dimostrar questo. Io mi risorbo ad un’altra volta ad 
esser più longo, poiché non so so questa li capitani sicura; o con tal fino gli 
auguro felicissime Foste o buon Capo d’anno. 

Di Bologna, affi 17 Docombro 1633. 20 

Di V. S. molto III.” et Eec. ma Dev. mo et Oh.® 0 Sor." 

F. 13on. ra Cavalieri. 


2821. 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 17 dicembre 1033. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal.. P. 1, T. X. oar. 304. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. mio S. 

Stamani, che siamo alli 17 stante, il Sig. r Oratio Cavalcanti in persona m’ha 
fatto grazia delle amorevolissimo di V. S. E. mt , con dontrovi quella del nostro 


m Cfr. u.° 1970. 


<*> Cfr. un.' 2111, 2128, 2161. 
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P. Abbate. Questo fu circa mezzo giorno, et io subito doppo pranzo salii dal 
P. Abbate, quale mi trattenne perfino allo 24 con l’acqua, e per più spedirono 
non sigillò altrimenti l’inclusa 11 ’; in oltre m’ha consegnato una scatola di refe 
bresciano, quale porterò al Sig. r Cavalcanti, acciò con suo coni modo l’invii a V. S. 
E già elio 1’ bora è tarda, risponderò in breve allo suo Ietterò quanto intendo 
io, già che il P. I). Benedetto haverà risposto quanto gl’occorreva, 
io Infine sento grandissimo contento eh.’ ella se no possa star quieta nella sua 
villa, dovo haverà occasione d’illuminar in molto coso la cecità, durata nelle menti 
dogli huomini dacliè il mondo è mondo. Mi dolgo bone di non havor sorte di 
potergli vivere appresso, cliè questa mia ardente sete delle coso di V. S. si satie- 
rebbo, almeno in gran parte, so non in tutto por la mia insufficienza. Egl’ò vero 
eh’ olla qua in Roma m’ è stata amorevolissima do’ suoi segreti ; ma però di molti 
o molti de’ più reconditi io n’ ho solo havuto il saggio, qual mi fa sempre crescer 
la sete maggiormente. Dio sa quanto gran timore io ho di morirmi con questa 
voglia ; o questo, non perchè io non gli desideri e speri da Dio lunga vita, ma pol¬ 
la mia poca fortuna e non molta sanità di corpo. Pur io ringrazio sempre Nostro 
20 Signoro, elio permetto in me questa cupidigia, per non dir avaritia, di tanto belle 
demostrationi, senza peccato. Vorrei più dire, ma dubito non esser o tedioso o 
molesto: dirò solo, che se 1’ avarizia d’oro o d’argento in altrui ò sì intensa come 
questa sete ch’io ho di tutte l’invenzioni e demostrationi di V. S., non posso non 
gl’ liavcr compassione, etili in elio l’oggetto desiderato da loro non sia f>roportionato 
all’anima ragionevole, con la quale sola si differisce da gl’altri animali. Ma clic 
fo io? col tacoro non s’intende il mio senso, e col parlare io non mi so bene 
dichiarare. Quel elio io vo’ dire è questo : che V. S. metta insieme lo coso suo, 
certissima eli’ il tempo scoprirà i suoi meriti ; et io gli sono e sarò sempre ser¬ 
vitore, seben dol tutto imitile, mentre non son fatto mai degno de’ suoi comandi, 
so Non ho veduto, già sono più giorni, il Sig. r Nardi (2) , ma però intendo che 
sta belio. Por l’avvenire indirizerò le lettere a Mess. Lattanzio Magiotti Sanleo- 
lini, mio fratello, medico al presento in Palazzo, quale gliene invierà et a suo 
tempo gli farà reverenza. 

Così finisco, pregandogli da Dio otio per i suoi stridii et augurandoli felicis¬ 
sime queste Santissime Feste di Natale con molte appresso. 

Roma, il dì d.° Xbr. 1633. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. nm All'.' 110 ot Obl. mo Servi/ 0 

Raffaello Magiotti. 


Fuori: Al molto 111/ 0 et Ecc. m0 Sig/ e P.ron mio Col." 10 
■io D Sig/ Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

Lott. 2821. 26. Aveva scritto n tacrrr.: aggiunse poi una l ad a, ma non corrosso a in co.— 


I») Cfr. u.» 2818. 


O) Antonio Nardi. 
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2822 **. 

GIULIO NINCl a GALILEO in Arcelri. 

San CnRcinno, 18 dicembre 1633. 

Bibl. Nnz. Flr. Appendice ai Mas. Gal., Filala Fnvnro A, car. 58. — Autografa. 

Al molto Ilu. 1 * Sig. re Galileo Galilei. 

Yi mando staia soi di farina per Santi di Gabriello Rosi. Non do risposta 
dell prezo a Y. S. di quela vornaea, por elio il fattore nor è anchora tornato o 
lo spezialo non à auto risposta anchora, nò manclio i sagi: subito elio gli ame¬ 
ranno, gli manderò a V. S. E so gli ocoro nioto altro, V. S. ini avlsi. Doli resto 
pregado Dio che yì conceda la sanità. 

Il dì 18 di Decombre 1633, ili San Cascano. 

Vo. ro Affo* 
Giulio Ninci. 

Mandai lo pero conio Vosig/'* mi diso, cho elio funo sesanta. 

Fuori: Al molto Ilu.” 1 Sig. r0 Galileo Galilei. 

In vila a Samatco in Narceti. 

2823 *. 

GIO. VINCENZO da TAB1A ad ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Tortona, 19 dicembre 1633. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b. 87). 


2824 **. 


BERNARDO CONTI a GALILEO [in Arcetrij. 

Siena, 20 dicembre 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 358. — Autografa. 

Molto lll. ro od Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss. rao 

Ha volsuto la mia disgratia elio io sapessi così tardi il suo ritorno a Fio¬ 
renza, o per dir meglio alla sua villa, elio io non potesso reverirla, come era 
mio debito e desiderio insieme. La supplico a oredere che no son restato mor- 
titicatissimo, o ad attribuire il mancamento alla mancanza del tempo. 
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Io mi rallegro che V. S. sia restato consolato di ritornare in patria, ed in 
questo Santissime Feste le prego da S. D. M. tà il colmo d’ogni suo bramato bene. 
Con questo rassegno a V. S. la mia obligata servitù, mentre anco lo rendo lo 
dovute grazio dol regalo del suo leuto e do’ saluti fattimi per parte sua dal 
io S. r Maestro di casa u) . Conservimi in sua grazia, chè la stimerò mia particolar 
felicità, mentre resto supplicandola do’ suoi comandamenti, o lo fo roveronza. 

Siena, li 20 Dec. re 1633. 

Di V. S. molto 111/ 0 ed Ecc. mi1 Obligat. rao e Vero Ser/° 

S. r Galileo Galilei. Bernardo Conti. 


2825 **. 


ANTONIO NARDI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 20 dicembre 1033. 

Blbl. Naa. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. X, cnr. 158. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Eccoli. mo S. r ot P.ron mio Oss. mo 

Mi dice il Padre Abbate nostro scriver di rado a V. S. Ecc. m \ perché alla sua 
partita ha perso una pupilla. Hora io di questo concetto mi potrei servir ugual¬ 
mente, bisognando scusar anche a me la tardanza nello scrivere; ma perchè non 
mi piace rubbar i concetti d’altri, dirò solo che l’havor con mio gran gusto in¬ 
teso qualmente V. S. ritornava a Firenze, o T non saper dove inviarmi lo mio 
lettere, è stato causa principal che io non prima Labbia scritto che quando babbi 
inteso il suo ritorno: del quale tanto più mi rallegro, quantochè, con l’occasione 
di augurarli felice Capo di anno, mi giova anche di augurarli la publicatione 
io dell’opera che scrivo al S. r Magiotti havor compito mentre è stata in Siena. Io 
veramente, come quello che ammiro lo sue invenzioni, così ancora vorrei che 
al mondo fossero note, acciò con l’utilità elio si cava dalla sua dottrina si ac¬ 
crescessi ancora il contento di chi l’ama et ossorva, acciò la sua gloria tanto 
maggiormente conculcassi l’invidia dei maligni e degl’ignoranti. Ringrazio Y. S. 
della memoria che tiene di me, e la ringrazio con quanto maggior affetto possa, 
assicurandola che non mai passa giorno che o meco non rammenti o con gl’amici 
la sua dolcissima e dottissima conversazione, della quale pur troppo mi rincresco 
di esser privo ; ma però, loggendo le sue opero o pascendomi di speranza di veder 
in luce l’altro dol moto, delle mecaniche, delle osservazioni naturali, della ma- 

Lett. 282B. 8-9. con l'occasione di augurli felice — 


<*> Giovanni Vannuocini. 
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niora corno si muovono gl’animali, o finalmente le suo vario dimostrazioni circa 20 
varii pensieri, mi passo il tempo o compenso il dispiacer della sua lontananza. 

Io dissi al S. r Magiotti corno un tal Melchior Inchofor Giosuita ha scritto 
un libro 111 , il cui scopo è di far dichiarar hereticale o ropugnante alla Sacra 
Scrittura l’opinione del moto terrestre; ma, circoscritto quello elio in tal ma¬ 
teria sia por dichiarar Santa Chiosa, l’autore ha mostrato una gran debolezza 
di testa: e vorroi che loi vedessi l’opera, quale so non sia in Firenze, l’invierò 
a V. S., so così comandi. Fi perchè l’harò troppo tediata, faccio fine, pregandola 
a favorirmi di qualche sua o lettera o comandamento. 


Roma, 20 di 1 Olire 1633. 

Di Y. S. molto 111.® et Ecc. ma Ser. re Oblig. m0 co 

Ant.° Nardi. 


Fuori: Al molto 
11 S. r Galileo 


IH. 0 et Ecc. m0 S. r o P.ron Oss.“° 
Galilei. 


Firenze. 


2826 . 

ASCANIO PICCOIiOMINI a GALILEO [in.Arcetvi]. 

Siena, 20 dicembre 1683. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 302. — Autografi il poscritto e la sottoscrizione. 

Molto III.” S. r mio Oss. rao 

Ricevo questa settimana l’amorevolissima di V. S. de’ 17 elio molto m’iia 
consolato per sentirla arrivata con salute alla sua villa, am assai miglioramento 
della sua indispositione di catarro. Me ne rallegro, porchò dovrà già cominciare a 
r osar ciré il danno di questa carcoro, della quale voramonto no l’ho lassato prender 
la libertà con amarezza e mortificationo, indotto non da altro che dal desiderio 
continuo clic tengo d’ogni suo gusto o consolationo : tuttavia se la resterà ser¬ 
vita di comandarmi, potrò godere di servirla anco in questa poca di lontananza, 
e la prego a consolarmene, oliò nien dura mi sarà la sua partenza. 

Prego V. S. a render duplicati i saluti a tutti cotesti Signori, come tongo io 
commissiono di far con V. S. por parto di questi di qua, elio son rimasti con 
infinito desiderio di servirla o di rivederla. Rondolo anco vivissime grazio dol 


l'i Cfr. u.o 2801. 
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folico augurio dello Santo Feste, ripregando da Dio benedetto a lai duplicate 
tutto le consolationi desiderato a aio, o le bacio affettuosamente lo mani. 

Siona, li 20 Dee.” 1633. 

Di V. S. molto ni.» 

In quosti giorni non manca da scrivere ; però 
ini perdoni se per la prima volta me la passo 
con V. S. con cirimonie, che per le prossime la 
20 riverirò più familiarmente. 

S. r Galileo Galilei. 

2827 **. 

VINCENZO REN1ERI a [GALILEO in Àrcetri]. 

Siona, 20 dicembre 1033. 

Dibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. X, car. 860. — Autografa. 

Molto 111.» et Ecc. ra0 Sig. r0 e P.ron mio Col.® 0 

Ritornai da Collo la stessa mattina che ella s’era partita per la volta di 
Firenze; e benché io sentissi non poco gusto dello sue consolationi, fu per ogni 
modo contrapesato dal doloro che hebbi di non poter ritrovarmi alla sua par¬ 
tenza, ed offerirmelo di nuovo per quel devotissimo servitore che desidero esser 
da lei tenuto et adoprato, dovunque mi conoscerà buono. 

Questa quaresima andrò a predicar a Genova, e spero di far la strada di 
Firenze, se il passaporto non me l’impedisce, a rivederla e riverirla e goder 
anco un giorno de’ suoi dolci ragionamenti : e mi creda, Sig. r Galileo, che non 
io invidio altra fortuna a’ Sig. ri Fiorentini che quella di poter ascoltar tal volta le 
sue dotte compositioni. Le auguro fra tanto felicissimo questo Santo Feste et un 
Capo d’anno colmo d’ogni contento, con cent’altri appresso. 

Ne’ versi che lasciai a V. S. desidero che quel verso : Alma Venus Phaebi- 
que soror etc. (1) , V. S. lo accommodi : Phacbus, et alma sor or, sacri et dea can¬ 
dida Cyj)H , benché habbiano forse (li bisogno d’ esser accommodati, o per dir 
meglio abbrugiati, tutti, non essendo cosa degna d’un par suo. A cui per line bacio 
lo mani di tutto cuore. 

Di Siena, adì 20 di Xmbre 1633. 

Di V. S. molto 111.» et Eco. 1110 

20 Dev.™ 0 Ser.® 

D. Vincenzo Roniori, Monaco Olivetano. 

<i) Alma Venti* Pkaebiqye soror, et Jlavus A]'olio: Galileo, elio è, autografo di Vincenzo Genieri, nella 
si leggo in un brovo componimento In distici Do Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Gal., P. I, T. IH 
novi a soli», lunae oc Veneri* phaenometiis, dodicato a car. 105»'. 


Aff. in0 S » 

A. A. 0 di Siena. 


xv. 


40 
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2828 *. 

GIOVANNI VANNUCOINI a [GALILEO in Àrcetri]. 
tiioua, 20 dicembre 1633. 

Bibl. Nae. Flr. Appendice ni M*«. Uni., Fili» Fatuo A. car. 64. — Autografa. 

Molto 111.”* et Ecc. w0 Sig. r mio P.ron Osa.® 0 

Dal Sig. r Cittadini, Maestro della Tosta, mi fu iarsera resa Tamorevolissima 
lettera di V. S., in esaequtione della quale ho comprato subbito le quattro brac¬ 
cia o raozo di panno lino verdono et l’ho consegnato al medesimo Cittadini, 
acciò glio lo invii sicuro per la via che accenna : non è della medesima pezza, 
perché ora spacciata; a giuditio mio o del sarto, non sarà punto inferiore a 
quello, nò nella bontà nò meno noi colore. 

Il gruppo olio V. S. avvisa mandarmi con li denari non ò ancor comparso, ma 
poro non tardarà più di due giorni, essendo stato necessitato il S. r Can. 00 Cittadini w 
di costà passare a Pisa. Esseguirò puntualmente l’ordine di V. S. in ogni cosa. io 

Godo che cotesta aria so gli confaccia più di questa, acciò non provi quello 
acerbe punture che qua tal bora sentiva ; e quanto al vino, procurarò resti ser¬ 
vita quanto prima, acciò possi temprare l'asprezza di cotesti vini rossi. 

Il Perugia ò venuto por il suo cannone, anzi occhiale; hor qui non no tro¬ 
viamo se non un pezzo, o quello senza vetri, perchè quelli che mi lasciò disse 
orano dell’occhialo di legno. Potrà con suo commodo favorirmi d’avvisare quello 
dovo risponderli, rendendolo io in tanto infinito gratio de’vetri mandatimi pol¬ 
ii mio, quali riescano ©squisiti. 

Il Sig. r Segretario tornò hiarsera di Fiorenza : P ho salutato per sua parto, 
conio anco questi proti di casa con Mess. Cesare o Cechino ; o tutti rendono a 20 
V. S. Ecc.““ dupplicati saluti, mentre io, supplicandola a favorirmi spesso del-, 
l’honor de’suoi comandamenti, lo auguro le future Foste del Santissimo Natalo 
colmo d’ ogni folicità, e mo lo ricordo servitore di voro affetto. 

Di Siena, li 20 Xmbro 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. m * 

Il vino l’inviarò a S. Cacciano al medosimo 
Nenci {i ' : potrà darli ordino che dia una guida 
a’ vetturali per la sua villa. 

Ilumili.® 0 e Dovo.™ Ser.™ 
Giovanni Vannuccini. so 

Lott 2828. 22. le augore le — 


1*) M.VTTKO ClTTÀDIKJ. 


'*> Giuuo Niwoi. 
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2829 *. 

NICCOLÒ FABIO DI PEIRESC a PIETRO GA88ENDI in Digue. 

Aix, 20 dicembre 1033. 

Bibl. Nazionale in Paridi. Fonds framjais, n.° 12772, Lottros (lo Peirosc à Gnssendi, car. 109. — Autografa. 

-Nona ftvons depuis gouvcrnó icy tout dimanche le S. r de S. 1 Aman, revenant de 

Rome (,) , qui y a veu fort particulièrement le P. Campanella, et dcpuis à Siennc lo S. Ga¬ 
lilei ohe/. l’Archevesque, où il avoit un logement. tapissó de soye et fort richement emuieu- 
hló; disant qu’il no so pouvoit lasser d’adinirer cez deux vcnorables vieillards, et d’ap- 
prondre les bonnes chosos qui leur esclmppoient en coinnnm discours. Le Galilei luy monstra 
quelque nombre de lettres missivea fort ouneuses sur divers subjects, lesquolles il estoit 
aprez do faire mettre soubs la presso, dout plusieurs estoient adrcsseos a uno sienuo fillo 
roligiouso, lesquellcs ne laissoient pas d’estre sur des subjects des matieres traictées en 
scs livrea. 11 dict q’un gentilhomme avoit dans Rome la coppie, qu’on luy avoit promise, 
10 de deux lottres par luy escriptes à la Granduchesse, ou il traictoit ex professo tonta les 
moyens par losquols il pouvoit soubtonir en bonno consciance et par la Sainte Escrituro 
toutes le propositions do ses livrea. 11 avoit esperance d’avoir bieu tost la pcnuission 
d’aller en uno siennc maison, et ìi Florence uicsmes.... 


2830 **. 


FRANCESCO MARIA FIORENTINI a GALILEO in Firenze. 
Lucca, 21 dicembre 1633. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. Vi, T. XII, car. 39. — Autografa. 

Molt’IU. r0 et Ecc. m0 mio S. ro e P.ron Oss. mo 

Si compiacque V. S. Ecc. mR alcuni mesi sono di gradir il testimonio della 
mia osservanza, rappresentatale per lettere (2) , e mi do’ animo con la gentilis¬ 
sima sua risposta di tornar anche con T universa! costumo dolio buone Feste a 
rammentargliela. Ma quanto mi potrebbe assicurar l’innata sua cortesia ch’ella 
lusso per gradire quest’ olfitio di reverenza, altrettanto mi dovrebbe ritenere il 
disturbo che può recarle la mia prosontione. Ma chi frena la lingua a sollecito 
affetto ? 


(») Cfr. 11 .*» 2810. 


<*> Cfr. u.° 2578. 
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Io sto con ansietà, di sapere s’olla sia per degnar di risposta o di replica 
la Difesa dell’Àntiticone (l> , e lo desidero, per dir il voro, parendomi elio le di- io 
corie di quest’ huomo possino, se non offuscaro in parte lo splendore del nomo 
di V. S. Ecc. m * già immortalmente scritto nella memoria degli huomini, almeno 
siano per generar confusione nella mento di chi, non intendendo più addentro, 
ha per demostrate lo propositioni che portano il nome matematico. Ilo fin qui 
lotto il primo libro solamente, perchè due giorni fa solamente mi è capitato 
nello mani, nè mi è parso elio contenga altro che qualche mendicato puntiglio 
di logica; o sobono, scorrendone verso il fino qualche particella, mi sono accorto 
cho quest’autore è di quelli che tiene lo nuovo osservatami del cielo por illu¬ 
sioni degli specilli, confesso porò, per la mia poca capacità, elio in alcuno coso 
mi ha lasciato dubioso. Como cho sia, a me, cho sono partialissimo del nomo 20 
di V. S. Eco." 1 *, si rendo incomportabile il vederlo vilipeso. Mi consoli però, come 
la supplico, di farmi parte so almeno alcuno de’suoi discepoli s’armi all’ espu- 
gnationo di questa Difesa, 0 s’ella sia por dar presto fuori, come prometto, le 
speculatami do’ moti, già che par che si toma cho i suoi Dialoghi siano por 
cssor sospesi. Compatisca alla mia affettuosa curiosità, con la cortezza d’altret¬ 
tanta devotione in me verso il suo grandissimo merito, mentre io, agurandoie 
felicissime questo Santo Feste, le bacio roverontemente lo mani. 

Lucca, a’ 21 di Xmbrc 1633. 

Di V. S. molto HI. 1 * ot Ecc. m * 

Sor." Partinliss."’ 0 so 

S. 1 ' Galileo. Firenze. Francesco Maria Fiorentini. 


2831. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 27 dicembre 1G33. 

Bibl. Na*. 3?Ir. Mas. Gal., P. I, T. X, car. 800-867. — Autografa. 

Molt’ 111.” ot Ecc. m0 Sig. r 0 P.ron mio Col. - * 

Quando ponsavo di vonir a congratularmi seco dell’ avvicinamento fatto alla 
patria et a’ suoi più cari amici 0 parenti, 0 dell’animo lieto 0 tranquillo cho olla 
havea riportato dalle sue turbulenzo, ecco cho mi convien di nuovo venir a cora- 
piagner le sue disgrazie. È possibile eh’ ella habbia a essere continuo bersaglio 
delle disavventure? Il S. r Geri Bocchinori mi ha dato avviso cho tra lo scrit- 


<«> Ofr. n.o 2826. 
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turo reso a V. S. dal suo fratello (1) , ella ci ha trovo manco una sua opera, o cho 
por tal perdita ella è caduta in un doloro et afflizione intollerabile. Questa 
nuova mi lia trafitto l’animo; e perché la mia troppa gelosia delle suo cose ha 
io dato origino a questo disordino, non posso finir di maledire la mia cattiva for¬ 
tuna: la quale in questo caso ha partorito effetto diametralmente contrario alla 
mia intenzione, cho per essero stata ottima, a quella solo prego V. S. Ecc. ,ua a 
voler liavor riguardo, o per mezo di quella spero da lei di impetrar perdono. 
Io non ho errato se non eli’ io non sono stato indovino e sono stato troppo go¬ 
loso : del resto non ho commesso mancamento alcuno. Se io havessi hauto a 
tener conto dello sue scritture, l’harei conservato corno coso sacrosanto, o cu¬ 
stodito al pari dell’anima mia; il Sig. r Geri prese lui la cura di conservarle, 
et io non potevo o dovevo mostrar diffidenza in lui. Do’ libri che erano su 
la tavola, io ne messi da canto alcuni (2) , parto perchè non andassero male, 
20 o parto porcliè non gli lusserò (trovandosi) di pregiudizio, con animo di man¬ 
dargli a pigliare : tra questi mi scrive liora il Sig. r Geri che io guardi so fosse 
quost’opera smarrita; ma perchè, sebene restai col S. r Geri di mandar per essi, 
io non mandai altrimenti, atteso cho cessaron quelli spaventi che da principio 
mi furon mossi, però io non posso cercar tra essi; ma potendovi anco cercare, 
non la ritroverei, perché i libri mossi in disparte non eran se non opere stam¬ 
pate, né vi ora opera alcuna manuscritta. Torno per tanto a dire che qui il mio 
orrore è la mia mala fortuna, la quale, per non esser nel mio arbitrio, anzi re- 
pugnantissima al mio volere, non mi devo essere imputata a errore. Mi par poi 
por sua consolazione di poter dire, cho essendo ella viva, nella perdita di que- 
ao sta scrittura non si sia perduta l’opera, ma solamente rinovata a V. S. la fatiga 
di ritessorla; la qual nuova fatiga non sarà anco senza nuovo frutto, porchè, 
sebone l’opero primieramente uscite dalla sua mente e dalla sua penna sono 
porfetto o dagl’ altri posson esser sompre più tosto maggiormente ammirato che 
migliorato, tuttavia ella sola con nuova applicazion di monte può arrecargli mi¬ 
glioramento, e posson solo tra le suo mani le sue stese’ opere, benché perfette, 
ricever nuova perfezziono. 

Iddio sia quello che noi rivolgimento dell’anno gli rivolga la faccia della 
miglior fortuna, acciò con maggior animo possa affatigarsi in consolazione di sè 
stessa e di tutti gl’ amatori della virtù. Qui per fino l’abbraccio con riverenti,s- 
40 simo ossequio e le prego felicità. 

Di Pisa, il dì 27 Xmbre 1633. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Dev. m0 et Obbligò 0 S. r0 

Niccolò Aggiunti. 


»') Al.KdtìANUUO BOUOUINKIU. 


<0 Cfr. u » 2580 
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2832 *. 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO [in Arcetvi]. 

Roma, 28 dicembre 1683. 

Bibl. Naz. Eir Msa. Otti., P. I, T. X, car. 868. — Autografa la «ottoicruiono. 

Molto 111. Sig. r mio Oss. m0 

Solamente il veder che V. S. gradisco con tanto allotto la mia buona vo¬ 
lontà, mi obbligherebbe in infinito alla sua cortesia, s’io non me gli professasse 
obbligatissimo por altro; e da questo spero cho olla creda che s’io potosse per¬ 
vertir l’ordino, per dir così, delle lunghezze di questo paese, V. S. sarebbe stata 
più presto, et forse meglio, servita. Ilo presentata la sua lettera di ringrazia¬ 
mento al S. r Card. 1 Barberino U) , elio so poi non risponderà, non sarù maravi¬ 
glia, per non ossor il negozio ultimato interamente, con tutto cho poco o niente 
vi resti. 

Nel resto l’Ambasciatrico et io la ringraziamo con tutto Lamino dello prò- io 
sperità cho ci annunzia in questo Santo Foste, sapendo che ci desidera di cuore 
ogni bone non per somplico complimento, come noi ancora con l’istesso sentimento 
preghiamo il Signore Dio che feliciti la persona o casa di V. S., la quale non 
sarebbe gran cosa cho potessimo un giorno goderò o servire in Arcotri. E le 
bacio le mani. 

Roma, 28 Xmbrn 1633. 

Di Y. S. molto 111. AfT. mn Sor." 

S. r Galilei. Frane. 0 Niccolini. 


2833 *. 

MARCANTONIO TIERALLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 28 dicembre 1633. 

Bibl. Est. in. Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXXXV, n.° 40. — Autografa. 

Molt’ 111.” et Ecc. m0 S. r mio Col. BO 

Tost varios casus , post tot discrimina rcrvm, io mi rallegro con tutto il 
quore del felice ritorno dj V. S. Ecc. m * alla patria. Lo chiamo principalmente 


Cfr. n.o 2817. 


28 DICEMBRE 1633. 


367 


[2833-2884] 

felice por la buona sanità che l’accompagna, stimata da me particolar gratia 
di Dio in queste congionture. Piaccia a S. D. M. di conservarla, per gloria 
di questo secolo e consolatione di tanti e tanti amici e .servitori di V. S., tra 
i quali io professo o mi honoro di esserle devotissimo o par tintissimo dolla sua 
singolarissima virtù. 

Crederò elio V. S. habbia ricevuto li 40 scudi romani per li due termini 
io decorsi dolla pensione (,) , consegnati da me al nostro Sig. r Niccolò l2) , e col primo 
comodo di apportatore le invierò gl’altri venti per quest’ultima del Natale; c 
V. S. potrà favorirò di far la ricevuta di tutti tre. Il Signor Iddio le conceda 
di poterla risquotore per molti o moli’anni, sì come io Lo prego con tutto l’af¬ 
fetto ; e baciando a V. S. revorentemolito la mano, le prego felicissimo il prin¬ 
cipio dell’anno, con tutto il restante di una lunghissima vita. 

Pisa, 28 Xmbro 1633. 

Di V. S. molto 111.* 6 et Ecc. ma Devot, ra0 o Oblìi ig. mo Sor.™ 

Maroant. 0 Pieralli. 


2834 *. 

GIOVANNI VANNUCOINI a [GALILEO in Àrcetri]. 

Siena, 28 dicembre 1083. 

Bibl. Naz. Pir. Appendice ni Mss. fini., Filza Favnro A, car. 55. — Autografa. 

Molto Hl. ro et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Oss. ,no 

I)oppo liavor inviato a V. S. Ecc. ma il panno verdone ordinatomi (3 ’, ricevei il 
gruppo con le lire dugento, quali distribuii subito a chi si dovevano. Le mando 
bora sci barili di vino bianco, del più eccellente ebe si sia trovato in questa 
città, ebo so sarà di suo gusto rilaverò caro, sì per haver servito V. S. Ecc.'" 11 
come Mons.™ Iil. mo mio Padrone (4) , elio con tanta premura me l’bavova coman¬ 
dato. Non si ò inviato prima per rispetto delle Feste. Se sarà possibile, lo in- 
viarò anco la sua cantinetta piena di vin rosso, di quello elio beve Monsignore. 
E qui col fino, facendo a V. S. Ecc. ma humilissima riverenza, lo prego dal Ciclo 
io ogni più vera felicità. 

Siena, li 28 Xmbro 1633. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. 1 "* Ser. re Devo. 1 " 0 

Gio. Yannuccini. 


<" Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXX111, l). 
1*1 Niccolo Aggiunti. 


< 3 ' Cfr. n » 2828. 
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2885 *. 

PIETRO GASSENDI a NIOOOLÒ FABRI DI PEIRESC in Aix. 

Digne, 28 dicembre 1683. 

Blbl. Nazionale In Paridi. Fonò* franali, n.° 9586, car. 223. — Autografa 

.... Je voua reraercie encoro de ce quo vous m’nvez appris do l’entat dn bon Ga¬ 
lilei W. Je luy eacriroy volontiers un mot, mais je ne s^ay counnent l’eutrupremlre; tel- 
leuiont tuutus cUoBoa soni chatouilleusea de ce coeté là.... 


2836 **. 

OTTAVIO GALILEI a [GALILEO in Arcetri]. 
tVenezia, fine del 1638?]. 

Bibl.Naz. Flr. Mas. Gai., P. I, T. XV, ctir. 16. — Autografa. 

Molto 111.” S. r Padrone Col. mo 

La stima elio io fo della sua persona, e la reverenza elio lio sempre portata 
al suo gran valore, causavano in ino non pocho pensiero in questa sua absenza, 
quando olla si ò degnata di oxscludoro ogni dubbio con la gentilissima sua do’ 20 
del presente, la quale mi è stata d’indicibile consolatione per sentire il suo bene 
essere ; poi che nel resto io oro certissimo del successo prospero do* sua affari, 
si corno mi prometteva la sua integrità, exsperimontata in tanto occasiono. Ma 
pur V. S., con il darne nuova, raddoppia a mo l’allegrezza o assicura gli altri 
sua partiali, se bene ciascuno ha hauto ferma credenza che l’oppositioni cho ella 
ha trovato dovessero servirli di exaltatione, e gli ostacoli de’ maligni fargli strada io 
a gloria incomparabile. Spero rivederla di qua presto, dovo già, superata l’in¬ 
vidia, dova godere una porfecta quiote; e questo ò il desiderio di tutti noi, o 
di mia moglie o figliuoli specialmente, cho gli rendono duplicati saluti. E io per 
fino li fo reverenza, baciandoli affettuosamente le mani. 

I)i Y. S. molto 111." 


<*> Cfr. ti. 4 2829. 


Oblig. mo Serv. ro o Parcnto 
Ottavio Galilei. 
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2837 **. 

LORENZO PETRANGELI a GALILEO in Firenze. 

[1633]. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 23. - Autografa. 

Molto ni.™ et Ecc. ,no Sig. r mio Ose." 10 

Son passati diciotto mesi da elio per gl’imminenti pericoli mi convenne, in 
compagnia di Mad.° Sor. n,a Elettrice, partir da Monaco; e perchè nel corso di 
questo tempo ho ricevute phì o più lettere, e pieno di dolore o di lamentationi, 
dalla Sig. ra Anna Clara (i) , non posso non raccomandarla con tutto l’animo a chi 
più tocca, per tanti rispetti, il soccorrerla : o corto è cosa degna di compassione 
il vedero quello che ella habbia patito nel concorrer con gl’altri al pagamento 
di sì grosso tagliano imposto dal Re Sveco (2) a quella città, e quello cho tut¬ 
tavia si patisca o da lei o dagl’altri per haver l’inimico a lo porto. Spero dunque 
io che V. S. molto I. sarà ricordevole di questa povera famiglia e della parola già 
datagli di volerla soccorrere et haver sempre in su[a] cara protettione; e così 
il Signore habbia la persona di V. S. molto I., con moltiplicate benedizioni. 

Di V. S. molto I. ot Ecc. wa Aff. mo Serv.™ 

Lorenzo Peti-angoli. 

Fuori: Al molto 111.* 8 ot Ecc." 10 Sig. r mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


(») Anna Chiara Banimmklm, vedovarti Micuk- 01 Gustavo Adoi.*o. 

l.ANOKLO GAI.II.EI. 


FINE DEL VOLUME DECIMOQUINTO. 


XV. 


47 




INDICE CRONOLOGICO 

DELLE LETTERE CONTENUTE NEL VOL. XV 
(1633). 


237« 

Francesco Barberini ad Andrea Gioii. 

1° 

gennaio 

1633 

2877 

Antonio de Ville a Galileo. 

4 

» 

7> 

2878 

Andrea Gioii a Francesco Niccolini. 

» 

» 

» 

2879 

Benedetto Castelli a Galileo. 

7 

» 


2880 

Clemente Egidii ad Antonio Barberini. 

8 

» 

» 

2881 

Francesco Niccolini a Galileo. 

9 

» 

» 

2382 

Andrea Gioii » . 

11 

» 

» 

2888 

Gerì Bocchineri t> . 

12 

!> 

» 

2884 

Galileo ad Elia Diodati. 

15 

» 

» 

2385 

» a Carlo de’ Medici. 

» 

» 

» 

2880 

Giorgio Bolognetti a Francesco Barberini. 

> 

» 

» 

2387 

Francesco Niccolini ad Andrea Gioii. 

» 

» 

» 

2888 

» » . 

5> 


ì> 

2889 

Giuliano de’Medici a Galileo. 

19 

» 

» 

2890 

Andrea Gioii a Francesco Niccolini. 

21 

» 

» 

2391 

Giorgio Bolognetti a Francesco Barberini. 

22 

» 

» 

2892 

Clemente Egidii ad Antonio Barberini. 

» 

» 

» 

2898 

Sebastiano Venier a Galileo. 

23 

» 

» 

2394 

Geri Bocchineri » . 

24 

» 

» 

2895 

Alessandro Bocchineri *> . 

27 

» 

» 

2390 

» » . 

29 

» 

» 

2897 

Gio. Battista Landini a Cesare Marsili. 

» 

» 

» 

2398 

Francesco Niccolini a Galileo. 

30 

» 

» 

2899 

» ad Andrea Gioii. 

» 

» 

» 

2400 

» a Galileo. 

31 

» 

» 

2401 

Geri Bocchineri » . 

3 

febbraio 

» 

2402 

Andrea Gioii a Francesco Niccolini. 

4 

» 

J> 

2403 

Geri Bocchineri a Galileo. 

5 

» 

» 

2404 

Maria Celeste Galilei a Galileo. 

» 


» 

2405 

Francesco Niccolini » . 

» 

» 

J> 

2400 

Francesco Barberini a Giorgio Bolognetti. 

» 

» 

» 


par¬ 

ili 

12 

19 
» 

20 
» 

21 

22 

23 

27 
» 

28 
» 

29 
» 

30 
» 

» 

31 

32 

33 

34 
» 

35 
» 

36 
» 

37 

38 

39 


































374 


INDICE CRONOLOGICO. 


2409 

f 

Antonio Budelli a . 

7 maggio 

1633 

Pag. 

2600 

Pietro Gaasoudi a Tommaso Campanella . 

10 

• 

» 

» 

2601 

Geri Boochineri a Galileo . 

12 

» 

> 

116 

2602 

Benedetto Castolli » . 

» 

» 

> 

117 

2608 

Geri Bocohineri » . 

14 

» 

> 

» 

2604 

Maria Celeste Galilei » . 

» 

» 

» 

118 

2606 

Mario Guidaeoi * . 

» 

> 

» 

120 

2600 

Gabriello Riccardi » . 

» 

» 

* 

121 

2607 

Maria Tedaldi > . 

» 

p 

» 

122 

2608 

Francesco Niccolini ad Andrea Cioli . 

15 

» 


123 

2600 

» » . 

> 

p 

» 

124 

2610 

Aacanio Piccolomini a Galileo . 

16 

o 


» 

2611 

Geri Bocohineri » . 

18 

p 


125 

2612 

Benedetto Castelli » . 

19 

p 

> 

12G 

2518 

Geri Bocchineri » . 

21 

p 

p 

127 

2614 





128 

2615 

Niccolò Cini » .. 

» 

» 

p 

120 

2610 

Maria Celeste Galilei » . 

> 

» 

p 

» 

2517 

Mario Guiduoci » .. 

» 

» 

» 

130 

2618 

Francesco Niccolini ad Andrea Cioli . 

22 

» 

► 

132 

2510 

Geri Bocchineri a Galileo . 

28 

• 

» 

» 

2520 

Benedetto Castelli * . . 

* 

» 

p 

188 

2521 

Andrea Cioli a Francesco Niccolini . 

» 

» 

p 

134 

2622 

Niccolò Cini a Galileo . 

28 

» 

p 

» 

2628 

Maria Celeste Galilei a Galileo . 

» 

» 

p 

135 

2624 

Mario Guiducci > .. 

» 

» 

p 

136 

2525 

Ascanio Piccolomini » . 

» 

» 

p 

137 

2620 

Maria Tedaldi * . 

> 

» 

p 

138 

9527 

Francesco Niccolini ad Andrea Cioli . 

20 

» 

p 

140 

2628 

Niccolò Fabri di Peiresc a Pietro Dupuy . 

30 

» 

p 

141 

2620 

Giacomo GafFarel a Raffaello di Bollogno . 


» 

p 

p 

2680 

Geri Bocchineri a Galileo. 

1° 

giugno 

» 

» 

p 

2681 

Vincenzio Galilei » . 

2 

> 

142 

2682 

Niccolò Fabri di Peiresc a Luca Ilolstein. 

* 

» 

» 

143 

2688 

Niccolò Aggiunti a Galileo. 

4 

> 

> 

144 

2684 

Geri Bocchineri » . 

p 

» 

» 

145 

2585 

Maria Celeste Galilei * . 

> 

* 

> 

146 

268G 

Mario Guiducci » . 

» 

» 

» 

147 

2687 

Dino Peri » . 

> 


» 

148 

2588 

Benedetto Castelli » .... . 

9 

» 

» 

180 

2580 

Gio. Camillo Gloriosi > . 

10 

» 

» 


2640 

Geri Bocchineri » .... 

11 

» 

» 

151 

2641 

Maria Celeste Galilei » . 

» 

» 

» 

152 

2642 

Mario Guiducci » . 

p 

> 


153 

2648 

Ascanio Piccolomini » . 

12 

» 



2544 

Giovanni Ciampoli > .... 

14 

» 

» 

154 



















































INDICE CRONOLOGICO. 


370 


1 

2545 

Goffredo Wendelin a Marino Morsenne. 

15 giugno 

1633 

Pag. 

155 

2546 

Benedetto Cantelli a Galileo. 

16 

» 

» 

» 

2647 

Maria Celeste Galilei » . 

18 

» 

s> 

156 

2548 

Cassiano dal Pozzo » . 

» 

» 

i> 

158 

2649 

Gio. Giacomo Bouchard a Pietro o Giacomo Dupuy... 

» 

» 

» 

159 

2650 

Francesco Niecolini ad Andrea Gioii. 

19 

» 

» 

160 

2551 

Ismaele Houlliau a Pietro Gasseudi. 

21 

» 

» 

161 

2552 

Gio. Battista Gondi ad Andrea Gioii. 

T> 

» 

» 

» 

2558 

Niccolò l ( 'abri di Peirosc a Pietro Dupuy. 

22 

» 

» 

162 

2554 

Geri Bocchiueri a Galileo. 

23 

» 

» 

» 

2555 

Maria Celeste Galilei a Galileo. 

25 

» 


163 

2656 

Antonio Padelli a. 

» 

» 

» 

164 

2557 

Niccolò Fabri di Peiresc a Pietro Gasseudi. 

» 

» 

» 

» 

2668 

Francesco Niecolini ad Andrea Gioii. 

26 

» 

» 

165 

2559 

Gio. Giacomo Bouchard a Fulgenzio Micanzio. 

29 

» 

» 

166 

2560 

Galileo ad Urbano Vili. 


» 

» 

» 

2561 

Francesco Barberini a Cesare Monti. 


» 



2562 

Andrea Gioii a Francesco Niecolini. 

1° 

luglio 

T» 

» 

2568 

Maria Celeste Galilei a Galileo. 

2 

» 

» 

1G7 

2564 

Francesco Niecolini » . 

» 

» 

» 

168 

2565 

Antonio Budelli a. 

» 

s> 

» 

» 

2566 

Antonio Barberini a., Inquisitore di Modena .... 

» 

» 

» 

169 

2567 

Galileo a Mazzeo Mazzei. 

3 

1> 


» 

2568 

Francesco Niecolini ad Andrea Gioii. 

» 

» 

» 

170 

2560 

Niccolò Fabri di Peiresc a Pietro Dupuy. 

4 

J» 

» 

171 

2570 

Antonio Quaratesi a Galileo. 

6 

» 

» 

172 

2571 

Niccolò Horrera ad Antonio Barberini. 

» 

J> 

» 

» 

2572 

Geri Bocchinori a Galileo. 

9 

» 

S> 

» 

2578 

Antonio Budelli a. 

» 

» 

» 

173 

2574 

Clemente Egidii ad Antonio Barberini . 

» 

» 

» 

174 

2575 

Francesco Niecolini a Galileo. 

10 

» 

» 

» 

2676 

» ad Andrea Gioii. 

» 

» 

» 

» 

2577 

Ascanio Piccolomini ad Antonio Barberini. 

» 

» 

» 

175 

2578 

Francesco Maria Fiorentini a Galileo. 

12 

» 

» 

» 

2570 

Geri Bocchineri » . 

13 

» 

» 

176 

2580 

Maria Celeste Galilei » . 

» 

!> 

» 

178 

2581 

Antonio da Lendinara ad Antonio Barberini. 

15 

» 

» 

179 

2582 

Geri Bocchineri a Galileo. 

16 

» 

s> 

» 

2588 

Maria Celeste Galilei a Galileo. 

» 

» 

» 

180 

2584 

Mario Guidacci » . 

» 

» 

» 

181 

2686 

Gio. Francesco Tolomei » . 

» 

» 

» 

182 

2586 

Paolo da Garresio ad Antonio Barberini. 

» 

» 

» 

183 

2587 

Criatoforo Scheinor a Pietro Gasseudi. 

» 

» 

» 

» 

2588 

» ad Atanasio Kircher. 

» 

» 

» 

184 

25S0 

Niccolò Fabri di Peiresc a Pietro Dupuy. 

19 

» 

» 

» 

2500 

Antonio Nardi a Galileo. 

20 

» 

» 

» 
















































IN DICK CRONOLOGICO. 


37G 


2591 

Mattia Nabli a Fabio Chigi . 

21 luglio 

OO k 

1633 * 

I*«g. 

186 

IMA 

2592 

2593 

(ieri Bocchi neri a Galileo . 

Gai,ileo ad Andrea Cioli . 

23 

» 

» 

187 

2594 

Benedetto Castelli a Galileo . 

» 

» 

> 

188 

2606 

Maria Celeste Galilei * . 

» 

» 

> 

189 

269» 

Mario Guidacci * . I 

> 

> 

» 

190 

2597 

Vincenzio 1 «agiori » . 

» 

» 

» 

191 

2598 

Raffaello Magiotti » . 

» 

» 

> 

» 

2599 

Carlo Rinuccini » .1 

» 

» 

» 

192 

2000 

Gio. Francesco Toloinoi a Galiloo. ...... . 

> 

» 

> 

193 

2901 

Maria Celeste Galilei * . 

24 

» 

» 

194 

2602 

Francesco Niccolini » . 

» 

» 


196 

2608 

Geri Bocchi neri » . 

26 

D 

• 

> 

2604 

Galileo a Gori Bocchineri. 

28 

P 

> 

198 

2605 

Geri Boechineri a Galileo . 

» 

» 

» 

199 

2606 


> 

» 

» 

200 

2607 

Maria Celeste Galilei » . 

» 

* 

> 

» 

2608 

Niccolò Aggiunti » .. • • 

30 

» 

> 

202 

2609 

Mario Guiducci » . 

» 

» 

> 

203 

2610 

Francesco Niccolini * . 

31 

» 

> 

• 

2011 

Geri Bocchineri » . 

2 

agnato 


204 

2612 

Maria Celeste Galilei » . 

3 

» 

» 

Mi 

2618 

Mattia Bernegger ad Elia Diodati. 

» 

y 


206 

2614 

Geri Bocchineri a Galileo . 

4 

» 


207 

2615 

Polissena Gatteschi Bocchineri a Galileo. 

5 

» 

» 

» 

2616 

Niccolò Aggiunti a Galileo . 

G 

» 

» 

209 

2617 

Geri Bocchineri » . 

* 

> 

> 

» 

2618 



y 

» 

210 

2619 

Benedetto Millini » . 

» 

» 

» 

212 

2620 

Antonio Nardi » . 

> 

» 

» 

213 

2621 

Carlo Rinuccini » . 


» 

» 

214 

2622 

Fra Bas.° Capp. n0 a Gio. Francesco Buonamici. 

» 


» 

215 

2628 

Giorgio Bolognetti ad Antonio Barberini . 

> 

» 

» 

216 

2624 

Francesco Vitelli » . 

> 

» 

» 

> 

2635 

Gio. Francesco Toloniei a Galileo . 

7 

» 

» 

» 

2626 

Francesco Niccolini ad Andrea Cioli . 

» 

> 

» 

217 

2627 

Vincenzo . . .. , Inquisitore di Pavia, ai propri Vicari.. 

» 

» 

> 

» 

2628 

Niccolò Fabri di Peiresc a Pietro Dupuy. . 

8 

» 

» 

218 

2629 

Giacomo Gaffarei a Pietro Dupuy. 

10 

» 

» 

» 

2630 

Mattia Bernegger a Gio. Michele Lingelsheim. 

11 

> 

» 

» 

2681 

Andrea Cioli a Francesco Niccolini. 

» 

» 

» 

219 

2682 

Bonifacio da Cardon ad Antonio Barberini. 

12 

> 

> 

» 

2688 

Niccolò Fabri di Peiresc a Pietro Gassendi. 

» 

» 

» 

» 

2684 

Geri Bocchineri a Galileo. 

13 

» 

> 

» 

2685 

Maria Celeste Galilei » . 

» 

» 

» 

220 

2636 

Piero Girolami » . 

> 

» 

» 

222 





















































INDICE CRONOLOGICO. 


377 


2037 

2338 

2039 

2040 

2041 

2042 
2048 

2044 

2045 
2040 

2047 

2048 

2049 

2050 

2051 

2052 

2053 

2054 

2055 
2050 

2057 

2058 

2059 
2000 
2001 
2002 

2003 

2004 

2005 
2000 

2007 

2008 
2009 

2070 

2071 

2072 

2073 

2074 

2075 
2070 

2077 

2078 

2079 

2080 
2081 


Mario Guidacci a Galileo. 

Filippo Magalotti » . 

Pier Francesco .Rinuccini a Galileo. 

Clemente da Iseo ad Antonio Barberini. 

Francesco Niccolini a Galileo. 

Gio. Niccolò Piccinini ad Antonio Barberini. 

Geri Bocchineri a Galileo. 

Niccolò Fabri di Peiresc a Pietro Dupuy. 

Girolamo da Quinzano ad Antonio Barberini. 

Gio. Michele Lingelsheim a Mattia Berneggor. 

Orazio Cavalcanti a Galileo. 

Maria Coleste Galilei » . 

Mario Guiducci » . 

Antonio Nardi i> . 

Carlo Rinucciui » . 

Ciriaco Bocci ad Antonio Barberini. 

Francesco Niccolini a Galileo. 

Gio. Francesco Tolomei » . 

Mattia Bernegger a Giovanni Rebhan. 

Raffaello Magiotti a Galileo. 

Bartolomeo..., Inquisitore d’Aquileia, ad Antonio Bar¬ 
berini . 

Vincenzio Galilei a Galileo. 

Niccolò Cini » . 

Maria Celeste Galilei » . 

Mario Guiducci » . 

Giorgio Bolognetti a Pietro Niccolini. 

Clemente Egidii ad Antonio Barberini.'■ 

Mattia Berneggor a Gio. Michele Lingelsheim. 

» a Guglielmo Sohickbardt. 

Paolo Airoldi ad Antonio Barberini. 

Angelo Sporindio » . 

Alessandro Bichi » . 

Fabio da Lagouissa a Cornelio Giansenio. 

Gio. Francesco Buouamici a Galileo. 

Maria Celeste Galilei » . 

Mario Guiducci » . 

Giorgio Bolognetti ad Antonio Barberini. 

Paolo delli Franci » . 

Francesco Niccolini a Galileo. 

Gio. Francesco Tolomei » . 

Gio. Giacomo Bouehard » . 

Gio. Michele Lingelsheim a Mattia Bernegger. 

Raffaello Magiotti a Galileo. 

Fabio da Lagonissa ad Antonio Barberini. 

Niccolò Fabri di Peiresc a Pietro Gassondi. 


13 agosto 

1633 

Pag. 

223 

» 

» 

t> 

» 

» 


» 

224 

» 

» 

» 

225 

14 

» 

» 

» 

15 

» 

» 

226 

16 

» 

» 

» 

» 

5> 

t» 

227 

17 

» 

s> 

» 

19 

5> 

» 

» 

20 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

228 

» 

» 

» 

230 

» 

» 

t> 

231 

» 

» 

» 

233 

j> 

» 

» 

» 

21 

» 

» 

234 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

235 

23 

» 

» 

236 

» 

» 

» 

237 

26 

» 

» 

238 

27 

» 

» 

239 

» 

» 

» 

r> 

» 

» 

» 

210 

» 

» 

» 

242 

» 

» 

» 

243 

23 

5> 

» 

» 

29 

» 

» 

» 

30 

» 

» 

244 

31 

» 

» 

» 

1° 

settembre » 

» 

» 

» 

» 

245 

S 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

246 

» 

D 

» 

248 

» 

» 

» 

249 

» 

» 

s> 

» 

4 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

250 

5 

S> 

» 

251 

» 

» 

» 

252 

6 

» 

» 

253 

» 

» 

» 

254 

. | 6-10 » 


» 


xv. 


48 















































378 


INDICE CRONOLOGICO. 


2(i82 

2683 

2084 

2085 
2080 
2687 
2689 
26S9 

2090 

2091 
2692 
2093 
2694 
8606 
2090 

2097 

2098 

2099 

2700 

2701 

2702 


Matteo KelUson a Fabio da Lagonissa. 

Guglielmo Schickbardt a Mattia Bernegger ... 

Geri Boccbineri a Galileo. 

Antonio Nardi » . 

Niccolò Aggiunti * . 

Maria Celeste Galilei » . 

Mario Guiducci » . 

Maria Tedaldi > . 

Vincenzo Maria Pellegrini ad Antonio Barberini 
Pierluigi Caraffa » 

Onorato Visconti » 

Mattia Ilernegger a Gio. Michele Lingelsheim. 

Paolo delli Franci ad Antonio Barberini. 

Geri Boccbineri a Galileo. 

Mattia Bernegger a Guglielmo Schickbardt ... 

Geri Boccbineri a Galileo. 

Paolo Airoldi ad Antonio Barberini. 

Francesco Cuccini » . 

Niccolò Aggiunti a Galileo. 

Benedetto Castelli ► . 

Niccolò Cini » . 


2708 

2704 

2705 

2706 

2707 

2708 
2700 

2710 

2711 

2712 
2718 

2714 

2715 

2716 

2717 

2718 

2719 

2720 

2721 

2722 
2728 
2724 


Mario Guiducci » . 

Antonio da Lendinara ad Antonio Barberini ... 

Tommaso da Tabia » . 

Clemente Egidii » . 

Maria Celeste Galilei a Galileo. 

Gio. Francesco Tolomei » . 

Geri Boccbineri » . 

Gio. Michele Piò ad Antonio Barberini. . 

Orazio Grassi a Girolamo Bardi. 

Gio. Michele Lingelsbeim a Mattia Bernegger. 

Niccolò Aggiunti a Galileo. 

Alessandro Boccbineri » . 

Mario Guiducci t> . 

Dino Peri > . 

Mattia Naldi a Fabio Chigi. 

Andrea Àrrighetti a Galileo. 

Benedetto Millini » . 

..., Vicario del Sant’Uffizio in Siena, ad Antonio Barberini 

Galileo ad Andrea Àrrighetti. 

Niccolò Fabri di Peiresc a Pietro Gassendi. 

Tiberio Sinibaldi ad Antonio Barberini. 

Vincenzio Galilui a Galileo. 


2725 

2726 

2727 


Vincenzo..., Inquisitore di Pavia, ad Antonio Barberini. 
Pietro..., Inquisitore di Cremona, p 

Guglielmo Schickbardt a Mattia Bernegger. 


7 settembre 1633 

8 * * 

9 * > 

> » » 

10 » » 

» » » 

> » > 

» » » 

» » x> 

11 » » 

13 » * 

14 * » 

> » > 

15 » » 

> > » 

10 * » 

» » > 

» » > 

17 > » 

» » » 

> > » 

» » > 

» » > 

» » i 

» » » 

18 » * 

» r> p 

21 *> » 

» » » 

22 & * 

p t> t> 

24 i» » 

» D > 

» r- p 

» p » 

>0 > 

25 » » 

» » > 

» » » 

27 » * 

p » p 

» » » 

28 » » 

» » V 


p » » 

29 t- 0 


Pag. 

255 
» 

» 

256 

257 
268 

259 

260 
261 

» 

262 

» 

» 

268 

264 

» 

265 
» 

» 

266 
207 
268 

» 

269 

> 

» 

271 

272 

» 

273 

274 
» 

275 

» 

27G 

279 

p 

282 

283 

» 

284 

285 

p 

286 
» 

» 















































INDICE CRONOLOGICO. 


379 


2728 

2725) 

2730 

2731 

2732 
2738 

2734 

2735 
2730 

2737 

2738 
2730 

2740 

2741 

2742 

2743 

2744 

2745 

2746 

2747 

2748 
2740 

2750 

2751 

2752 

2753 

2764 

2765 

2756 

2757 

2758 
2750 
2780 

2761 

2762 
2768 

2764 

2765 

2766 

2767 

2768 
2760 

2770 

2771 

2772 

2773 


Ambrogio da Tabia ad Antonio Barberini. 

30 

settembre 

1633 

Geri Bocchineri a Galileo. 

1° 

ottobre 

» 

Maria Celeste Galilei » . 

» 

» 

t> 

Mario Guiducci » . 

» 

» 

r> 

Francesco Niccoliui » . 

» 

» 

» 

Dino Peri » . 

» 

» 

» 

Raffaello Visconti » . 

» 

» 


Maria Coleste Galilei » . 

3 

» 

» 

Paolo Egidio da Conto ad Antonio Barberini. 

4 

t> 

» 

Gio. Michele Lingelsheim a Mattia Bernegger. 

5 

» 

r> 

Vincenzo Maria Cimarelli ad Antonio Barberini. 

7 

» 

» 

Geri Bocchineri a Galileo. 

t> 

& 

» 

Niccolò Cini & . . 

8 

» 

y> 

Maria Celosto Galilei » . 

t> 

s> 

» 

Mario Guiducci » . 

» 

b 

» 

Girolamo da Sonnnaia a Galileo. 

» 

» 

K 

Mattia Berneggor » . 

10 

s> 

» 

Raffaello Magiotti » . 

14 

» 

b 

Benedetto Castelli » . 

15 

» 


Maria Celeste Galilei » . 

» 

» 

V 

Mario Guiducci » . 

» 

S> 

» 

Giovanni Ronconi » . 

» 

» 

S> 

Sebastiano Borsa ad Antonio Barberini. 

18 

» 

» 

Paolo Lattanzio da Ferrara » . 

» 

» 

» 

...., Inquisitore di Modena, » . 

21 

» 

» 

Geri Bocchineri a Galileo . 

22 


» 

Maria Celeste Galilei » . 

» 

» 

» 

Mario Guiducci » . 

» 


J> 

Pietro Mazzei » . 

25 

» 

» 

Gio. Battista Gondi ad Andrea Cioli . 

» 

& 

» 

Geri Bocchineri a Galileo . 

27 

» 

» 

Gio. Battista Doni » . 

» 

J> 

» 

Claudio Costamezzana ad Antonio Barberini. 

» 

» 

J> 

Mario Guiducci a Galileo . 

29 

» 

» 

Gio. Francesco Tolomei a Galileo. 

30 

s> 

» 

Mattia Bernegger a Gio. Michele Lingelsheim. 

» 

» 

» 

Maria Oelesto Galilei a Galileo. 

31 

» 

» 

Sebastiano Borsa ad Antonio Barberini. 

1° 

novembre 

» 

Geri Bocchineri a Galileo. 

2 

» 

» 

Mario Guiducci » . 

3 

» 

b 

Maria Celeste Galilei » . 

5 

» 

» 

Mario Guiducci » . 

» 

» 

» 

Caterina Riccardi Niccolini a Galileo... 

6 

» 

» 

Gio. Francesco Tolomei » . 

5> 

» 

» 

Maria Celeste Galilei » . 

7 

s> 

» 

Gio. Michele Lingelsheim a Mattia Bernegger. 

» 

» 

» 


Pag- 

286 

287 

» 

289 

290 

291 

» 

292 

293 

294 
» 

» 

295 

296 

297 

298 

299 

300 

301 

302 

304 
» 

305 
» 

» 

306 

307 

309 

310 
» 

& 

311 

312 
» 

313 

314 

» 

316 

» 

317 

318 

319 

320 

321 
» 

322 

















































880 


INDICE CRONO LOGICO. 


2774 

2776 

2776 

2777 

2778 
277» 

2780 

2781 

2782 
2788 
2784 

2786 
278G 

2787 

2788 
2780 

2700 

2701 

2702 
2708 

2704 

2705 

2706 

2707 

2708 
2700 
2800 
2801 
2802 
2808 

2804 

2805 

2806 

2807 

2808 

2809 

2810 
2811 
2812 
2818 

2814 

2815 

2816 

2817 

2818 
2810 


Cesare Monti ad Antonio Barbarmi... 

Maria Celeste Galilei u Galileo. 

Dino Peri » . 

Ranuccio Scotti ad Antonio Barberini 

Francesco Niccolini a Galileo. 

> ad Andrea doli. 

Gerì Bocchineri a Galileo. 

Maria Celeste Galilei » . 

Gerì Bocchineri » . 

Francesco Niccolini ad Andrea ('ioli. 
Francesco Stelluti a Galileo. 


Maria Celeste Galilei * 
Niccolò Aggiunti » 
Gerì Bocchineri » 

Francesco Galilei > 
Maria Celeste Galilei » 
Mario Guiducci 
Francesco Niccolini » 
Dino Peri » 


Pier Francesco Rinuccini a Galileo. 

Andrea Cioli a Francesco Niccolini. 

Beniamino Engelcke a Mattia Berncggor.. 

Luca degli Albizzi a Galileo. 

Renato Descartes a Marino Morsemi e. 

Galileo ad Urbano Vili. 

Bei-nardo Conti a Galileo. 

Maria Celeste Galilei ► . 

Raffaello Magi otti » . 

Francesco Niccolini * . 

» ad Andrea Cioli. 

Galileo a Gori Bocchineri. 

Niccolò Fabri di Poiresc a Pietro Dupuy .. 

Gori Bocchineri a Galileo. 

Bernardo Conti » . 

Antonio Rocco ad Urbano Vili. 

Mattia Bernegger a Isacco Malleolo. 

Gerì Bocchineri a Galileo. 

Moria Celeste Galilei * . 

Andrea Cioli a Francesco Niccolini. 

Maria Celeste Galilei a Galileo. 

Mario Guiducci » . 

Fabio da Lagonissa ad Antonio Barberini.. 
Niccolò Fabri di Peirosc a Pietro Gassendi 

Galileo a Francesco Barberini. 

Benedetto Castelli a Galileo. 

Orazio Cavalcanti » . 


11 novembre 1688 

Psg. 

323 

12-13 » > 

» 

12 » > 

896 

» » » 

» 

13 » > 

820 

» » > 

> 

16 » » 

327 

18 » > 

828 

19 & » 

829 

20 > » 

330 

22 » ► 

> 

23-24 » » 

881 

26 * » 

833 

» » > 

334 

» » » 

836 

» » > 

336 

> > * 

> 

» v p 

337 

p p p 

338 

» » p 

* 

p » > 

339 

p p p 

> 

29 » 

340 

Bue di nov. » 

» 

1° dicembre > 

341 

8 * * 

* 

» » » 

842 

• » p 

343 

p p » 

344 

» » » 

346 

5 » » 

346 

6 » » 

347 

7 p >• 

» 

» ► p 

348 

» » » 

349 

8 * p 

» 

0 » » 

360 

p » » 

361 

p p p 

362 

10 * » 

» 

p > p 

363 

13 » > 

» 

14 » > 

354 

17 > > 

* 

* * > 

» 

» > » 

366 


















































INDICE CRONOLOGICO. 381 


2820 

Bonaventura Cavalieri a Galileo. 

17 dicembre 

1633 

Pag. 

356 

2821 

Raffaello M agioiti » . 

» 

■» 

» 

» 

2822 

Giulio Ni noi » . 

18 

» 

» 

358 

2823 

Gio. Vincenzo da Tabia ad Antonio Barberini. 

19 

p 

y> 

» 

2824 

Bernardo Conti a Galileo.,. 

20 

» 

t> 

» 

2825 

Antonio Nardi » . 

> 

» 

p 

359 

2826 

Ascanio Piccolomini » . 

» 

» 

» 

360 

2827 

Vincenzo Ronieri & . 

» 

5> 

» 

361 

2828 

Giovanni Vannuccini » . 

» 

» 

» 

362 

2820 

Niccolò Fabri di Peiresc a Pietro Gassondi. 

» 

» 

» 

363 

2880 

Francesco Maria Fiorentini a Galileo. 

21 

» 

» 

» 

2881 

Niccolò Aggiunti » .1 

27 

X> 

j> 

364 

2832 

Francesco Niccolini » . 

28 

» 

t> 

366 

2888 

Marcantonio Pieralli » . 

» 

» 

» 

p 

2884 

Giovanni Vannuccini » . 

p 

» 

» 

367 

2885 

Pietro Gassondi a Niccolò Fabri di Peiresc . 

» 

P 

» 

368 

2836 

Ottavio Galilei a Galileo. 


line del 

» 

p 

2887 

Lorenzo Petrangeli » . 


1633 


369 


< 


























ÌNDICE ALFABETICO 

DELLE LETTERE CONTENUTE NEL VOL. XV 
(1633). 


Aggiunti Niccolò a Galileo. 4 giugno 

» » 30 luglio 

j, » 6 agosto 

„ » 10 settembre 

» » 17 » 

» » 24 » 

j, » 26 novembre 

, » 27 dicembre 

Airoldt Paolo ad Antonio Barberini. 30 agosto 

9 » . 16 settembre 

Albini (degli) Luca a Galileo. 29 novembre 

Arri ghetti Andrea » 26 febbraio 

9 » 12 marzo 

. » 25 settembre 


Budelli Antonio a 


Barberini Antonio a.. Inquisitore di Modena .... 

Barberini Francesco a Giorgio Bologuottl. 

t> ad Andrea Gioii. 

» a Cesare Monti. 

Bartolomeo.. Inquisitore d’Aquileia, ad Antonio 

Barberini. 

Bas.° (Fra) Capp. n0 a Gio. Francesco Buonamicl. 

Bernegger Mattia a Galileo. 

j> ad Elia Biodati. 

» a Gio. Michele Liugolsheim. 


7 maggio » 

25 giugno » 

2 luglio » 

9 » » 

2 » » 

5 febbraio » 

1° gennaio » 

giugno » 

23 agosto » 

6 » » 

10 ottobre » 

3 agosto » 

11 » » 

28 » » 

14 settembre » 

i 30 ottobre » 


2499 115 
2556 164 
2565 168 
2573 173 
25G6 169 
2406 39 
2376 11 
2561 166 

2657 237 
2622 215 
2744 299 
2618 206 
2680 218 
2664 243 
2698 262 
2768 314 

































3R4 


INDICE ALFABETICO. 


Berneggor Mattia ad Inarco Malleolo. 

» a Giovanni Iteli li un. 

* a Guglielmo Schlckhardt 

» » 

BiehI Alessandro ad Antonio Barberini.... 
Boccliltiorl Alessandro a Galileo. 


» 

» 

» 

Bocchineri Gerì 
» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

»• 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 


8 dicembre 

1638 

N ‘ # 1 
2809 

21 agosto 

» 

2655 

i 29 * 

> 

2665 

15 settembre 

» 

3096 

1* * 

» 

2008 

27 gennaio 

» 

2396 

29 » 

» 

2890 

18 febbraio 


2410 

24 settembre 

» 

2714 

12 gennaio 

» 

2833 

24 » 

» 

2894 

3 febbraio 

> 

2401 

6 » 

» 

2408 

18 * 

» 

2411 

21 * 

» 

2417 

24 * 

» 

2419 

i 12 marzo 

» 

2440 

26 > 

» 

2450 

9 aprile 

» 

2457 

. 14 » 

» 

2463 

20 » 

» 

2478 

23 » 

» 

2479 

28 » 

> 

2486 

30 » 

» 

2487 

12 maggio 

» 

2501 

14 » 

» 

2608 

18 » 

> 

2511 

21 » 

> 

2513 

' 26 * 

» 

2519 

1° giugno 

» 

2580 

4 » 

» 

2534 

11 » 

» 

2540 

23 > 

» 

2554 

9 luglio 

» 

2572 

13 » 

a 

2579 

16 » 

> 

2582 

22 a 

» 

2592 

! 26 » 

» 

2603 

28 * 

» 

2605 

2 agosto 

» 

2611 

4 » 

» 

2614 

6 * 

> 

2617 

13 » 

» 

2634 

16 » 

» 

2643 

9 settembre 

» 

2634 

15 a 


2695 


Pag. 

349 

235 

243 
264 

244 
82 
88 
42 

275 

22 

81 

86 

87 

42 

46 

47 
65 
74 
80 
86 
97 
102 
i< ir» 
107 
116 v 
117 
126 
127 
132 
141 
145 
151 
162 
172 
176 
179 
186 
196 
199 
204 
207 
209 
219 
226 
255 
268 


















































INDICE ALFABETICO. 


Bocchinerl Geri a Galileo. 1G settembre 1633 

p > 21 » » 

j> » 1° ottobre » 

» » 7 » » 

» » . 22 » » 

» p 27 » » 

» » . 2 novembro » 

i> » 16 » » 

» i> 19 j> » 

» j> 26 » » 

» i> . 7 dicembre » 

» » 9 t. » 


Bocchi neri Gatteschi Polissena a Galileo. 5 agosto » 

Bolognetti Giorgio ad Antonio Barberini. 6 » » 

» p . 3 settembre » 

» a Francesco Barberini. 15 gennaio » 

» p . 22 » » 

» a Pietro Niccolini. 27 agosto » 

Borsa Sebastiano ad Antonio Barberini. 18 ottobre » 

> » . 1° novembre » 

Bouchard Gio. Giacomo a Pietro e Giacomo Dnpuy- 18 giugno » 

» a Galileo. 5 settembre » 

» a Fulgenzio Micanzlo. 29 giugno » 

Bonllinu Ismaele a Pietro Gassendl. 21 » 

Buona ni lei Gio. Francesco a Galileo. 3 settembre » 

» 2 maggio » 


Capponi Luigi a Galileo. 21 maggio 

Caraffa Pier Luigi ad Antonio Barberini. 11 settembre 

Cardini (da) Bonifacio » . 12 agosto 

Castelli Benedetto a Galileo. 7 gennaio 

> > . 12 maggio 


Cavalcanti Orazio 

» 

Cavalieri Bonaventura 
Cianipoli Giovanni 


19 » » 

26 » » 

9 giugno » 

16 » » 

23 luglio » 

17 settembre » 

15 ottobre » 

17 dicembre » 

20 agosto » 

17 dicembre » 

p » » 

5 aprile » 
30 » » 

14 giugno » 


385 

Pag. 

264 

272 

287 

294 

306 

310 

316 

327 

329 

334 

347 

350 

207 

216 

249 

27 

30 

242 

305 

316 

159 

251 

166 

161 

245 

111 

128 

261 

219 

19 

117 

126 

133 

150 

155 

188 

266 

301 

354 
227 

355 

356 
79 

108 

154 


xv. 


40 















































386 


INDICE ALFA «ETICO. 


Cimureili Vincenzo Maria ad Antonio Barberini 

Cini Niccolò a (Galileo. 

» > . 

» » . 

» !> . 

9 9 . 

» 9 . 

> 9 . 

9 9 . 

Cioli Andrea » . 

9 9 ... 

9 9 . 

» 9 .. 

9 a Francesco Niccolini. 

9 9 . 

» 9 . 

9 9 . 

» 9 . 

9 9 . 

» » .. 

» 9 . 

9 9 . 

» » . 

» 9 . 

» 9 . 

» » . 

9 9 ... 

» » . 

» 9 .. 

9 9 .. 

» » . 

9 9 .. 

9 9 . 

Como (da). Paolo Egidio ad Antonio Barberini 
Conti Bernardo a Galileo. 

» » . 

9 9 . 

Costamezzana Claudio ad Antonio Barberini.... 
Cucciai Francesco t> .... 

Descartes Renato a Marino Mersonno. 

Doni Gio. Battista a Galileo. 

Egidil Clemente ad Antonio Barberini. 

* * . 

» 9 




N.* 

Pag. 

7 ottobre 

1G33 

2788 

294 

12 febbraio 

» 

2407 

39 

20 marzo 

9 

2451 

75 

9 aprilo 

9 

2458 

81 

21 maggio 

9 

2515 

129 

28 » 

9 

2522 

134 

27 agosto 

9 

2050 

239 

17 settembre 

9 

2702 

207 

8 ottobre 

9 

2740 

295 

11 gennaio 

9 

2882 

21 

24 febbraio 

9 

2420 

48 

2(5 marzo 

9 

2452 

76 

28 luglio 

9 

2000 

200 

4 gennaio 

9 

2378 

19 

21 » 

9 

2300 

29 

4 febbraio 

9 

2402 

36 

18 


2412 

43 

20 » 

9 

2415 

46 

24 > 

9 

2423 

49 

3 marzo 

» 

2430 

57 

4 * 

» 

2431 

» 

12 

> 

2442 

67 

17 

9 

2444 

69 

14 aprilo 

» 

2404 

87 

20 » 

9 

2470 

99 

27-28 » 

9 

2484 

105 

4 maggio 

9 

24514 

112 

G » 

9 

2405 

» 

26 * 

9 

2521 

134 

1° luglio 

9 

2502 

106 

11 agosto 

9 

2031 

219 

20 novembre 

9 

2704 

339 

9 dicembre 

9 

2812 

352 

4 ottobre 

9 

2780 

293 

3 dicembre 

9 

2700 

341 

7 » 

> 

2807 

348 

20 * 

> 

2824 

358 

27 ottobre 

9 

2700 

312 

16 settembre 

9 

2000 

265 

fine di nov. 

9 

2707 

340 

27 ottobro 

9 

2760 

311 

8 gennaio 

9 

2380 

20 

22 » 

9 

2302 

30 

9 luglio 

9 

2574 

174 
















































INDICE ALFABETICO. 


387 


Egidli Clemente ad Antonio Barberini. 

» \> . 

Engelcke Beniamino a Mattia Bernegger. 

Ferrara (da) Paolo Lattanzio ad Antonio Barberini... 
Fiorentini Francesco Maria a Galileo. 

p i* . 

Frauci (delll) Paolo ad Antonio Barborini. 

» ► ...... 


Gallarci Giacomo a Raffaello di Bollogne 

» a Piotro Dupuy. 

Galilei Francesco a Galileo. 

Galilei Maria Celeste > . 

» » . 

» » . 

> » . 

i» » . 

» » . 

» » . 

» » . 

» » . 


s> 

p 

p 


p 

J> 

» 


» 

» 

» 

p 

» 

p 

p 

» 

» 

2 » 

p 

» 

» 

J> 

p 

p 

» 

I» 

J> 

p 

» 


» 

p 

» 

p 

p 

p 

» 

» 

» 

» 

» 

p 

p 

» 

)> 

» 

» 

» 

p 

» 

» 





N.* 

Pag. 

27 

agosto 

1633 

2668 

243 

17 

settembre 

» 

270C 

269 

26 

novembre 

» 

2705 

339 

18 

ottobre 

» 

2751 

305 

12 

luglio 

» 

2578 

175 

21 

dicembre 

p 

2880 

363 

3 

settembre 

» 

2674 

249 

14 

» 

p 

2694 

262 


maggio 

p 

2529 

141 

10 

agosto 

p 

2629 

218 

26 

novembre 

» 

2788 

335 

5 

febbraio 

» 

2404 

38 

26 

» 

» 

2426 

62 

5 

marzo 

p 

2483 

59 

12 

p 

p 

2441 

66 

19 

p 

p 

2446 

70 

26 

» 

p 

2458 

77 

9 

aprile 

» 

2459 

82 

16 

» 

» 

2467 

89 

» 

p 

p 

2468 

90 

20 

p 

p 

2474 

98 

23 

» 

» 

2480 

102 

30 

p 

p 

2489 

108 

7 

maggio 

» 

2497 

113 

14 

t> 

» 

2504 

118 

21 

p 

» 

2516 

129 

28 

» 

» 

2528 

135 

4 

giugno 

» 

2535 

146 

11 


p 

2541 

152 

18 

» 

p 

2547 

156 

25 

» 

» 

2555 

163 

2 

luglio 

p 

2668 

167 

13 

» 

» 

2680 

178 

16 

» 

» 

2583 

180 

23 

» 

p 

2595 

189 

24 

» 

p 

2601 

194 

28 

p 

p 

2607 

200 

3 

agosto 

p 

2612 

205 

6 

» 

p 

2618 

210 

13 

p 

p 

2685 

220 

20 

» 

» 

2648 

228 

27 

» 

» 

2660 

239 

3 

settembre 

» 

2671 

246 

10 

» 

» 

2687 

258 


49 * 


XV. 














































388 


INIUCK ALFABETICO. 


iàalllei Maria Celeste a Caldeo. 


Galilei Ottavio 
Galilei Vincenzio 


Galileo ad Andrea Arrighotti.. 
a Francesco Barberini, 
a Gerì Hocchiuori 


ad Andrea Gioii. 


ad Elia IHodnti... 
a Mazzeo Mazze!.. 
a Carlo de* Modici, 
ad Urbano Vili. .. 


Garresio (da) Paolo ad Antonio Barberini. 
Gassendi Pietro a Tommaso Campanella.... 

* a Gabriele Naudé. 

» a Niccolò Fabrl di Pelresc. 

Glrolami Piero a Galileo. 

Gloriosi Gio. Camillo » . 

Goudi Gio. Battista ad Andrea doli. 




Pag. 

18 settembre 1633 

2707 

269 

1* ottidire • 

2780 

287 

3 » » 

2786 

292 

8 » * 

2741 

296 

15 » » 

2747 

302 

22 » » 

2754 

807 

31 » » 

2704 

814 

P novembre » 

2708 

318 

7 * » 

2772 

321 

12-13 > > 

2776 

323 

18 » * 

27H1 

328 

23 -24 > » 

2786 

331 

26 » » 

2781) 

336 

3 dicembre > 

2800 

342 

9 » » 

MI 

861 

10 » » 

2813 

352 

(ino del » 

2886 

368 

2 maggio * 

2491 

110 

2 giugno » 

2681 

142 

26 agosto » 

2668 

238 

28 settembre 

2724 

285 

27 » 

2721 

283 

17 dicembre ► 

2817 

354 

25 febbraio 

2424 

60 

5 marzo » 

2482 

58 

12 » 

2437 

62 

16 aprile * 

2400 

88 

23 » » 

2478 

101 

28 luglio » 

2004 

198 

5 dicembre » 

2804 

34(5 

19 febbraio » 

2413 

43 

12 marzo * 

2488 

63 

19 * » 

2446 

69 

23 luglio » 

«593 

187 

15 gennaio • 

2884 

23 

3 luglio » 

2507 

169 

15 gennaio * 

2886 

27 

giugno » 

2660 

16(5 

1° dicembre » 

2708 

341 

16 luglio » 

8680 

183 

10 maggio * 

2500 

115 

6 > > 

2496 

113 

28 dicembre * 

2886 

368 

13 agosto » 

2686 

222 

10 giugno > 

2539 

150 

26 aprile • 

2483 

104 




















































INDICE ALFABETICO. 



380 

N.° Pag. 

21 giugno 1688 2552 161 

25 ottobre » 2757 310 

22 settembre » 2711 273 

5 marzo » 2484 60 

19 » » 2447 71 

26 » » 2454 77 

2 aprile » 2455 78 

9 » » 2400 83 

16 > » 2409 91 

14 maggio » 2505 120 

21 » » 2517 130 

28 » » 2524 136 

4 giugno » 2580 147 

11 » » 2542 153 

16 luglio » 25S4 181 

23 » » 2590 190 

30 » » 260» 203 

13 agosto » 2037 223 

20 » » 2049 230 

27 » » 2001 240 

3 settembre » 2072 248 

10 » » 2088 259 

17 » » 2703 2G8 

24 » » 2715 275 

1° ottobre » 2731 289 

8 » » 2742 297 

15 » » 2748 804 

22 » » 2765 309 

29 > » 2701 312 

3 novembre » 2707 317 

5 » » 2769 319 

26 » » 2790 336 

10 dicembre » 2814 353 

6 luglio » 2571 172 

7 marzo » 2480 62 

13 agosto » 2040 225 

7 settembre » 2082 255 

6 settembre » 2080 254 

13 dicembre » 2815 353 

1° settembre » 2009 245 

29 gennaio » 2397 34 

23 luglio » 2597 191 













































390 


INDICE ALFABETICO. 


Lendinara (dal Antonio ad Antonio Barberini 
» » 
Lingelsheim Gio. Miohole a Mattia Bernegger 


» 

» 

» 

> 


» 

► 

> 

» 


Maculano Vincenzo a Francesco Barberini. 

Magalotti Filippo a Galileo. 

Maglotti Radaci lo > . 

» » 

* » . 

» » . 

» * ... 

» » . 

Mazze! Pietro * . 

Medici (de*) Ferdinando II a Guido Bentlroglio 

> a Desiderio Scaglia. 

Medici (do*) Giuliano a Galileo. 

Millini Benedetto » . 

> * . 

Monti Cesare ad Antonio Barberini. 


Naldi Mattia a Fabio Chigi 
» » 

Nardi Antonio a Gallico ... 


» > . 

Nardi Baldassarre » . 

Nnudé Gabrielo a Pietro Gassendi.... 
Niccoli ni Francesco ad Andrea (.'ioli 



N.* 

Psb. 

15 luglio 1633 

8581 

179 

17 settembre » 

2704 

868 

19 agosto » 

2646 

227 

li settembre * 

2678 

252 

22 » » 

2712 

274 

5 ottobre ► 

2787 

294 

7 novembre » 

2778 

888 

28 aprile > 

2486 

106 

13 agosto » 

2688 

223 

23 luglio > 

2598 

191 

23 agosto » 

8656 

236 

G settembre * 

2670 

253 

14 ottobre » 

2745 

300 

3 dicembre » 

2801 

343 

17 > » 

2821 

356 

25 ottobre • 

2756 

310 

24 febbraio > 

2421 

49 

20 » » 

2416 

40 

19 gennaio * 

2389 

89 

G agosto » 

2619 

212 

25 settembre * 

2719 

282 

11 novembre » 

2774 

323 

21 luglio > 

2591 

186 

24 settembre ► 

2717 

279 

20 luglio » 

2500 

184 

G agosto > 

2020 

213 

20 » > 

2650 

231 

9 settembre > 

2685 

256 

20 dicembre » 

2825 

869 

19 aprile » 

2472 

95 

* » 

2465 

87 

15 gennaio > 

2887 

28 

» » » 

2888 

* 

30 ► > 

2899 

86 

14 febbraio » 

2408 

40 

16 » » 

240» 

41 

19 » » 

2414 

45 

27 » > 

2427 

54 

> » > 

8428 

56 

* » » 

2429 

5G 

6 marzo > 

2486 

61 

13 » > 

2448 

67 

19 » » 

2449 

73 

9 aprile > 

2401 | 

84 














































INDICE ALFABETICO. 


Niccolini Francesco ad Andrea doli. 
* » 

* > 

> j> 

» » 

p » 

p » 

» r> 

» » 

» & 

L J> 

D » 

» t> 

^ » 

» » 

» » 

» > 

» n Galileo. 

» » . 

!* » . 

i> » . 

i» » . 

» » . 

» » . 

» » . 

» p . 

p » . 

p p . 

i> » . 

» p . 

p » . 

p p . 

» p . 

Niccolini Riccardi Caterina a Galileo 

Ninci Giulio alla famiglia (li Galileo . 
» a Galileo. 


Poircsc (di) Fabrl Niccolò a Pietro Dupuy 
p p 


p 

p 

P 

» 

J> 

P 


P 

> 

P 

P 

P 

a Pietro Gasscndi 

!» 


10 aprile 

1633 

N.« 

2471 

391 

Pag. 

94 

23 » 

» 

2481 

103 

25 » 

» 

2482 

104 

1° maggio 

» 

2490 

109 

3 p 

p 

2408 

111 

15 » 

p 

2508 

123 

» » 

» 

2509 

124 

22 » 

» 

2518 

132 

29 » 

t» 

2527 

140 

19 giugno 

» 

2550 

160 

26 » 

» 

2558 

165 

3 luglio 

» 

2508 

170 

10 » 

» 

2570 

174 

7 agosto 

» 

2620 

217 

13 novembre 

p 

2779 

326 

20 » 

p 

2788 

330 

3 dicembre 

p 

2808 

345 

9 gennaio 

p 

2381 

20 

30 » 

p 

2398 

34 

31 » 

» 

2400 

35 

5 febbraio 

» 

2405 

39 

2 luglio 

» 

2504 

168 

10 » 

p 

2575 

174 

24 » 

p 

2002 

196 

31 » 

p 

2GI0 

203 

14 agosto 

» 

2G41 

225 

21 » 

!» 

2658 

234 

4 settembre 

» 

2676 

249 

1° ottobre 

» 

2782 

290 

13 novembre 

P 

2778 

326 

26 » 

P 

2791 

337 

3 dicembre 

» 

2S02 

344 

28 » 

» 

2882 

366 

6 novembre 

» 

2770 

320 

24 febbraio 

P 

2422 

49 

18 dicembre 

P 

2822 

358 

30 maggio 

P 

2528 

141 

22 giugno 

P 

2553 

162 

4 luglio 

» 

2569 

171 

19 » 

» 

2589 

184 

8 agosto 

‘ P 

2628 

218 

16 » 

P 

2644 

227 

6 dicembre 

» 

2806 

347 

25 giugno 

» 

2557 

164 

12 agosto 

P 

2688 

219 
















































392 


INDICE ALFABETICO. 


Pelreac (di) Fabrl Niccolò a Pietro Gaasendl 
» » 

» * 


» » .... 

» a Lue» ttolftteln. 

Pellegrini Vincenzo Maria ad Antonio Barborlnl 

Perl Dino a Galileo. 

» * . 

» » . 

» » . 

> » . 

Petrangoll Lorenzo a Galileo. 

Piccinini Gio. Niccolò ad Antonio Barberini. 

Piccolomini Ascanio * . 

> a Gallico. 

e > . 

j> » . 


» » . 

Plorali! Marcantonio ► . 

Pietro ..., Inquisitore di Cromona, ad Antonio Barberini 
Piò Gio. Michele i> 

Pozzo (dal) Cassiano a Galileo. 


Quaratesi Antonio a Galileo. 

p * . 

(Juinzano (da) Girolamo ad Antonio Barberini 


Benleri Vincenzo a Galileo. 

Kiccardi Gabriello » . 

» » . 

Iti miccini Carlo » . 

* * . 

> * . 

Rimiccini Pier Francesco a Galileo 
> » 
Bocci Ciriaco ad Antonio Barberini 
Rocco Antonio ad Urbano Vili.... 
Ronconi Giovanni a Galileo. 


Sohoiner Cristoforo a Pietro Gassendi. 

» • > . 

» ad Atanasio Kircher. 

Schickhardt Guglielmo a Mattia Bcrnogger .... 

» » _ 

Scotti Ranuccio ad Antonio Barberini. 



N.* 

r» K . 

fi 10 sci ioni. 1633 

2681 

261 

27 » 

27 22 

284 

14 dicembre » 

2816 

354 

20 • » 

2829 

863 

2 giugno > 

8682 

143 

10 settembre » 

2090 

261 

4 giugno > 

2687 

148 

24 settembre » 

2716 

276 

1® ottobre * 

2738 

291 

12 novembre » 

2776 

325 

26 ► » 

2792 

338 

1633 

-H37 

369 

15 agosto > 

2012 

226 

10 luglio * 

2677 

175 

10 aprile » 

2462 

86 

lfi maggio » 

2510 

124 

28 » > 

2525 

137 

12 giugno » 

2543 

163 

20 dicembre » 

2828 

360 

28 * 

2888 

366 

28 settembre • 

2796 

286 

21 » 

2710 

272 

18 giugno > 

2648 

158 

20 aprilo » 

2475 

99 

fi luglio » 

9670 

172 

17 agosto * 

2645 

227 

20 dicembre t> 

2827 

361 

7 maggio » 

2498 

114 

14 » * 

2506 

121 

23 lnglio ► 

2599 

192 

G agosto » 

2621 

214 

20 » » 

2651 

233 

13 * » 

2039 

224 

26 novembre * 

2793 

3:48 

20 agosto » 

2662 

288 

7 dicembre » 

2HOH 

349 

15 ottobro » 

974» 

304 

23 febbraio » 

2418 

47 

16 luglio » 

9687 

183 

> » » 

2688 

184 

8 settembre » 

2683 

256 

29 > » 

2727 

280 

12 novembre * 

2777 

325 












































1N1 >ICE ALFA «ETICO. 


393 


Sini Imiti i Tiberio «d Antonio Barberini 

Sommai» (da) Girulaiuo a Galileo. 

Spori odio Angelo ad Antonio Barberini 
Steiluti Francesco a Galileo. 


Tabia (da) Ambrogio ad Antonio Barberini 
Tabi» (da) (ìio. Vincenzo » 

Tabi» (da) Tomimmo » 

Tedaldl Maria a Galileo. 

» » . 

> » . 

> > . 

x* » . 


* • . 

Tolomel Uio. Francesco a Galileo 
» » 


r> 

£* 

> 

J» 

» 

t* 


» 

> 

* 

9 

» 

> 


Yannocclni Giovanni a Galileo. 

» » . 

Yenler Sebastiano » . 

Vili© (de) Antonio » . 

Vincenzo . .., Inquisitore di Pavia, ad Antonio Barberini. 

» * ai propri Vicari. 

Visconti Onorato ad Antonio Barberini. 

Visconti Raffaelio a Galileo. 

Vitelli Francesco ad Antonio Barberini. 

Weudelin Giorgio a Marino Mersennc. 

.. Inquisitore di Modena, ad Antonio Barberini.. 

.. Vicario del S. Uffizio in Siena. » 



1 

N.» 

| I^g. 

27 settembre 1033 

2728 

285 

8 ottobre 

» 

2748 

298 

31 agosto 

» 

2667 

244 

22 novembre 

» 

2784 

330 

30 settembre 

» 

2728 

286 

19 dicembro 

» 

2828 

358 

17 sottombre 

» 

2705 

209 

19 marzo 

» 

2448 

73 

1G aprilo 

9 

2470 

92 

22 » 

» 

247.7 

100 

14 maggio 

» 

2507 

122 

28 » 

» 

2526 

138 

10 settembre 

» 

2089 

260 

16 luglio 

9 

2585 

182 

23 » 

» 

2000 

193 

7 agosto 

» 

2025 

216 

21 * 

» 

2654 

234 

4 settembre 

P 

2670 

250 

18 » 

» 

2708 

271 

30 ottobre 

» 

2762 

313 

6 novembre 

» 

2771 

321 

20 dicembre 

» 

2828 

362 

28 » 

» 

2834 

367 

23 gennaio 

» 

2398 

30 

4 gennaio 

» 

2877 

12 

28 settembre 

» 

2725 

286 

7 agosto 

9 

2627 

217 

13 settembre 

» 

2092 

262 

1° ottobre 

» 

2734 

291 

6 agosto 

» 

2624 

216 

15 giugno 

» 

2545 

155 

21 ottobre 

9 

2752 

305 

25 settembre 

» 

2720 

283 







































INDICE DEL VOLUME DECIMOQU1NTO. 


Carteggio. — 1633 .Pag. 9 

Indice cronologico dello lettere contenuto nel Voi. XV (1633). 371 

Indice alfabetico dello lettere contenute nel Voi. XV (1(333). 383 

















1 



i 





































LE OPERE 


DI 


GALILEO GALILEI 


VOLUME XVI 



FIRENZE 

S. A. G. BARBÈRA EDITORE 


1986 -XIV 







LE OPERE 

DI 

GALILEO GALILEI 


Volume XVI. 




LE OPERE 


DI 

GALILEO GALILEI 


RISTAMPA DELLA EDIZIONE NAZIONALE 

SOTTO l’alto patronato 

DI 

S. M. IL RE D’ITALIA 

K DI 

S. E. BENITO MUSSOLINI 

Volume XVI. 



FIRENZE, 

S. A. G. BARBÈRA EDITORE. 


19 36 * XIV. 


KniZlONK D! SEICENTO ESEMPLARI. 


Esemplare NM69 


FIRENZE, 425-1935 36. — Tipografia Barbèra - Altari R Vernai proprietari 



pKomrroR» du.i.a Kiiizionk Nazionat.r 
II, R. MINIHTKRO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA. 


Diritto»» : ANTONIO FA VARO. 

Coawl'tori lkttuuiio: ISIDORO DEL LUNGO. 
Coksui.tori : V. CERRUTI — GOVI — G. V. SCHIAPARELLI. 
AhMATKKTR PKR LA CURA OKL TKHTO : UMBERTO MARCHESINI. 


La Ristampa dilla Ediiiokk Nazionale 

fc POSTA SOTTO OLI AUSPICII 

DHL R. MINISTERO DELLA EDUCAZIONE NAZIONALE, 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 
K DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE. 

J 


Direttore: GIORGIO A RETTI. 

Coadiutore letterario: GUIDO MAZZONI. 
Consultori : ANGELO BRUSCHI. - ENRICO FERMI. 
Arsihtehtr per la cura dkl tksto: PIETRO PAGNINI. 




CARTEGGIO. 


1634 - 11 . 36 . 


XVI. 


2 




‘ 2838 . 

GIROLAMO BARDI a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 8 gennaio 1634. 


Blbl. Naz. Flr. Mi*. Gai., P. VI, T. XII, c»r. 41. - Autografa. 

Molto III." et Eoe." 0 Sig. r mio P.ron Col." 0 

Intendo da Mona." 111." 0 Arcivescovo 11 elio 15 giorni sono V. 8. partì di 
Siena per godere lo dolitie della sua villa o in solitudine attendere ad eternare 
il suo nomo con nuovi trattati, del che me no rallegro assai con V. S., o com¬ 
patisco Mona." 111. 0 elio tanto la sua partenza ha sentita. Io mi trovo seque¬ 
strato in casa dal giorno di S. Caterina in qua: il mulo veramente, oltre la 
febbre, per gl’accidenti di cardialgia ò stato pericoloso e fastidioso, o mi ha 
lasciato tanto debolo elio non posso ancora uscirò fuori. Intendo elio venne con 
la Corto il S. r Aggiunti: il primo passo che farò fuori, vedrò di supplire con 
io esso allobligo mio, per essequire tanto piò li suoi conili, elio mi sono couiinan- 
damenti, o desiderarci, come V. S. mi disse, elio gli ne scrivesse. 

Stampare quanto prima il mio primo Ingresso ( ”, e ne farò parto a V. S., 
conio ò mio debito ; e sarei di pensiero di stampare anco la prima lettiono di 
Piatone, elio <> in forma di apologia contro Aristotile, e mi son valso di molte 
suo galanterie; ma tomo li denti de’cani rabiosi, essendo noi troppo pochi, e 
chi vuole farli partire con ragioni dal tosto, ò un volere stuciccaro lo vevSpo che 
dormono o trattare dell’impossibile. 

Loti. 2838. 11. gli ne •crine — 16. gaUnterie — 


•*» AsCAXlo PlCCOLOMtXl. B Alt DIO OCC., ad Pintori**! et Arùtotelem 

Prolueio pkiloeopkica A abita in Pi tatuai <•#- esplicando* accederei. Pista, in aoilibus Fraudaci 
Itbcrrimo Atkeneo XI menti* Noe. 16118 n QlMolTYMO Tanagli!, 1634. 
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Por fine, di cuore offerendomeli, le buccio hurailmenU lo mani, e daù(»o 
do’ suoi commandi me le raccomando. 


Pisa, li 3 di Denaro 1634. 

Di V. S. molto 111." et Eoe “ 


so 

Devoti!».* Sor.* 

Giro!.* Pardi. 


tu ori : Al molto 111." ot Ecc."® 8ig. r mio P.ron Col.* 

Il Sig. r Galileo Galilei, Mat/ J (li S. A. S. 

Firenze. 


2839 **. 

ALESSANDRO MARSILI a (GALILEO in Arcrln} 
.Siena, 3 gennaio 1634. 


Bibl. Nftz. Plr. Mss. (>al.. P. I. T. X, car. 7$. Autografa. 


Molto 111." ed Eccl.*° Sig. r et P.ron mio (V .** 

La cortesia di V. S. Ecd. B * come mi prometterà, in ogni opportunità rhe 
li si fosse per porgere, una secura protendono delle mie *K>Ieaie, eoa! per una 
scritta al Sig. r maestro di casa ‘ di Monsig." AràveMOTo l,, t sento rwr «tato 
sopprabondantemente favorito appresso 1’Àlte." St*r."*; del che ne roto a lei 
infinitamente obligato, desiderando che se la sua partenza di qua mi ha pri¬ 
vato di poterla servir presente, non voglia la sua gentilezza tenere otio-a la 
mia servitù, con non comandarmi per sue lettere in quello che mi conosce atto 
a servirla, bramando elio altrettanto quante li rivo di quore Mirriteli», da 
lei esercitato con i suoi comandamenti. E con tal fine baciandole affottuwajnonte io 
lo mani, li fo reverenza. 

Di Siena, il 3 Gennaro 1633 w . 

Di V. S. molto DI." ed EccL“ Àff- et ObbL- Siar." 

Alosandro Marnili. 


Lett. 2839. 3. della mi < debolette — 


O» Giovanni Yannocgixi. 
<*> Asoanjo Piccolomini. 


<*> Di »U)« lorcnttno. 
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2840**. 

ASCAN10 PICCOLOMIN1 a GALILEO [in Arretri]. 

Biena, 3 gennaio 163-1. 

Blbl. Nat:. Fir. Mas. Gai., P. I, T. XI. car. 5. — Autografa la sottoscrklouo. 

Molto 111.” S. r mio Oss.®° 

Hicrsera il mio maestro di casa 111 mi foco vcclor© Famore-volissima lettera 
di V. S., accompagnata di fuori dall’oaquisitezza do’ suoi regali, o dentro piena 
di quello nuovo che, por consolatione di V. S. o por mio propio interesso, io 
non potevo desideralo lo migliori; o porcili a questo posso chiamare a parto 
il nostro S. r Dottore Mar sili 1,1 , mi promotto di sollevarlo a quoH’allegrnzza elio 
non piena ha liavuto nel parto della sua Sig. r * consorte, elio gl’ ha fatto una 
bambina. 

Quanto i regali di V. S. son venuti benissimo conditionati, tanto intendo 
io ch’ora stato un poco mal condotto il vino l8 ’. Nel mandar quello del brutto 
nome, vedrò d’usare un po’ più diligenza. Tra tanto mi metto in ordino d’ar¬ 
rivar fino alla villa per goder quattro giorni di bel tempo o far duo cucco, a 
fino di vedere se havrò un po’ di fortuna di far vedero a Suor Maria Celeste 
un poco dello nostro salvaticine. In tanto la saluti carissimamente da mia parto, 
rallegrandomi seco eli’ havrà potuto godor V. S. in quello stato di saluto elio tutti 
li suoi servitori li desiderano. Auguro a V. S. felicissimo l’anno nuovo; ed au¬ 
gurandoli il colmo d’ogni felicità, lo bacio con ogni allotto lo mani. 

Siena, li 3 Gennaio 1G34 a N. u 

Di V. S. molto III.” Devot. Ser. 

20 S. r Galileo Galilei. A. Àrc. T0 di Siena. 


2841. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a GALILEO in Firenze. 

Figa, 4 gennaio 1634. 

Blbl. Nai. Flr. M«*. 0*1.. P. I, T. X, c*r. 80. — Autografa. 

Molt’ 111.” et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col.® 0 

Col ritrovamento del libro (4> posso dire di bavere ancor io ritrovata ogni 
smarrita allegrezza e giocondo pensiero. V. S. ha fatto bene a darmi la nuova 


rn Oiovak.vi Vakkcociju. 
(*i Ai.kssa.sdho Marsili. 


<*' Cfr. n.o 2834. 
<») Cfr. n.o 2831. 
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subito, chè mi ha cavato d'un ambascia orribili—imn. Vengo ad. non l'animo 
tranquillo e pieno di interno giubilo, ad abbracciarla e rallegrarmi •»,»<•.» del 
tonto clic baveri sentito nel rivedere la sua casa, i suoi amici .• paranti .ari, 
e godo sommamente ancor io del soavissimo frutto che è nato a V. S. .U 1 !'amara 
radico de 1 suoi disgusti passati; dico della visita fattale dii S*r * l’ninni-’, 
quale già sapevo con molto mio gusto che harea tal volontà, m* molto più 
volontiori ho inteso che egli 1* habbia effettuata, e che nel mrde-dm.. tempo, io 
honorando V. S., habbia honorato sè stwwo, mostrando di bavere in venerazione 
la virtù. 

Il desiderio che V. S. lui di rivedere anco me, tempra in parte d tormento 
elio sento di questa mia lontananza e mi assicura della »u. benevolenza, jmt- 
ch<\ cessando in me ogn’altra cagione «li « mt desiderato, non può tal <l--i.l.rin 
di V. S. nascer da altro elio dall'ainor che mi porta; in r»ntra« «1.1 qu .le 

io gl’ offoro tutto l’amor mio, quale sarà M*nza dubbio di miìm-t privi--. nm non 
già «li minor quantità del suo. E «pii baciandole od solito infinito affetto Ir 
mani, le auguro ogni meritata prosperità. 

Di Pisa, 4 Gennaio 1633 1, ‘. so 

Di V. S. molto ili. 1 ' ut Eoe.* 4 Dev.** et Obblig.*" S." 

Niccolò Aggiunti. 


Fuori: Al niolt* 111.™ et Ecc."° Sig/ e P.mn (<d.*° 

11 S. r Galileo Galilei, Fil. h e Mat.' pr."* «li S. A. S 

Firenze. 


2842 *. 

NICCOLÒ PAH Iti 1)1 PEI It ESC a PIETRO GASSKNDI [in higntj. 

Aix, fi gennaio l«ku. 

Blbl. Nazionale In Pari»!. Fondi franali, n.» 1877J, r»r IH. t>itn«r»f» 

....croyant bion «pie le diaoours do P.Scheiner 1 tnAtquorm tonU lei mmoenU q.i« 
vous y requeroz, et qu’il no tarderà pas de se mettre au ,wir. oi rr n V.| ., u *,| ]« 
lust omployer dana le livre qu’il faict ex prufauo contre le (iilile* ’ ; k .,u. .. T n„. 
voulez escrire, je ne penso paa qu’il soit deffendu. pniaqn'il nVot en n-turll* pnx.on. et 
croys qu’il y aura moyen de lui faire lenir vos lettre, seurement. Mio. je 


Di stilo fiorentino. 

Di un « disco»™ » che il P. Sorcini, dorerà 
mandar», il PKiwtsr parla diffusamento noli» l- ttora 
al (ÌASSKXOI del 18 gennaio 1631 icfr. n - dall» 


qa«J« ap)>randiaa»o eh» dorata raa.UUfa sali» . r * 
Uli-n d»« m .m.nu da *>n obMmìi. i, po«, «rr*<t- r 
I* diffaranr- doa lonniodoa do K n eolia villo .. 
Cfr no ' SU». gi47. 
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[2842-2843] 


leroifl bien de les conoevoir en termos bì reaervez ©t «i njustez, qu’il y ayt moyen d’eu- 
tendre ime bornie partie do voz intentiona biuib que lo «ons litteral y soit ni precisi. 

J'ay ostò bien aiae d'apprendre le travidi que laici le Berneger de Strasbourg, ot 
n’ay paa veu ce que voua diete» qu’il u laict du Coi»pus de Proportion <'*, que je i'eray 
lu deuiuiider ù l’aria .... 


2843 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 

Bologna, 10 gunuaiu 1034. 

filbl. Nat. Flr. Mia Gal.. P. VI. T. XII, c.ir. 43. — Autografa. 

Molto 111.” ot Kcc. mo Sig. r o P.ron Col. 0 

Ho sentito con grandissimo mio gusto elio finalmente V. 8. Ecc. rai sii ri¬ 
tornata a casa, o tanto più con quella sanità che è stato assai poter conser¬ 
vare ne’ suoi disturbi di mente, per la quale potrà pcrletlionare la stampa della 
sua dottrina del moto, tank) desiderata. 

La vorrei ben pregare, se li venisse il taglio, che si compiacesse toccare 
qualche cosa ancora della dottrina degl’indivisibili, conio giil alcuni anni sono 
luivea pensiero, in gratin della mia Geometria t, \ e gliene restarci obligatissimo. 
Credo che dal dialogare potrà far nascerò l'occasione; perciò spererò dVs- 
m seme favorito. 

Se il contradiro alla dottrina sua havosso forza di sopprimerla, non farei 
adesso quest’oftìttio ch’io non por faro; ma perchè so elio quello è occlusione 
di farla ìnagiormcnte rispondere o con magior curiosità ricercare da chi non 
vi faria forai riflessione, perciò non mancarò di dirli, sicuro di non arrecarli 
nuova che li dispiacia (so ben forsi lo potrebbe prima che di mo liaver sa¬ 
puto), come è uscita ili fresco un'opera in Venetia contro a’ suoi Dialogi già 
publicati, quale da un amico mio m’è stata mandata questa mattina per¬ 
chè io la voga. I/autoro è un tale I>. Antonio Rocco, che s’intitola per filo¬ 
sofo Peripatetico, chiamando il libro: Escrcitationi filosofiche*, e lo dedica al 
20 Papa ; et ò un mese solo eh’ è finito di stampare. Non ho ancor potuto vederla, 
ma basta questo eli egli dice di non essere nò matematico nò astronomo, dal 
eli© può congetturare il resto. Egli però pretende solo di toccar quelle materie 
nello quali V. S. Ece.“ contraria ad Aristotile, per difesa di quello. 

Non dirò altro por bora, se non elio la pregarò a sollicitare la stampa della 
sua dottrina del moto, per appagarne la curiosità di molti che V aspettano, e 
tanto più che il tempo, per lei particolarmente più di ogni gran gioia prezioso, 

l») Cfr. Voi. VII, P»g. 571-712. 


“• Cfr. li.» 700. 
i*' Cfr n.» 1970 
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so ne va volando; che perciò non manearò di predar N. 8 per Li »ua aamtà 
e conservationo in essa. E li baccio con ogni alletto le mani. 

Di Bologna, alli 10 Gen.” 1634. 

Di Y. S. molto 111." et Ecc.- Ob - Ber * 

F. 11011.** Cav. rt 

Fuori : Al molto 111.” et Ecc."° Sig/ e P.run Col."" 
il Sig. r Gal. 60 Gal.* 1 

Arcetri. Fiorenia. 

2844 **. 

GIULIO NINCI a GALILEO io Arretri. 

Sun Cincinno, il gennaio 1634. 

Bibl. Nft*. Plr. Appondlco ai Mta. Gnl., Fili* Fatar*» A taf 41. - iik<rth 

Molto Ilustre Big." Galileo Galilei, 

Mando a V. S. staia otto di farina per Santi di Gabriello R«*i. e domane 
mando per la vornaca. Non so se V. S. a comitato avere lo far* ine. che lu¬ 
nedì posato rimasi con contadi elio ve le portaci quanto prima, |** r- ! • il con¬ 
tadi sta a Mercbatale. Per conto della Abodaxa arei < in> di -q>re c il. i. .* 

V. S. n’A auto risposta. V. S. mi scusi se io la fastidi 8 - gli .. mete 

altro, V. S. mi avisi. Dell resto progado Dio eli.- vi curi*-si.» la t ini GL 
Il dì 11 di Genaio 1033“ , in Sancaneann. 

Va- Affo. 1 * 
Giulio Niuci. 

Fuori: Al molto Ilustre Sig," Galileo Galilei. 

In vila sua, a Samateo in Narceti. 

2845 *. 

ASCANIO PICCO LUMINI a [GALILEO in Anatri! 

Mario, 12 gennaio 1634. 

Blbl. Ifaz. Flr. Ma». Gal., P. I, T. X, car. 89. — Autografa la aotU>*«rl< na 

Molt’ DI." et Ecc.®° Sig. r mio Osa."* 

Questi bei tempi de giorni adietro mi hanno fatto e-., irr u godere la cam¬ 
pagna, dove ho riceuta l’ultima cortesissima sua. E perch* laltr*hien mi nuncl 

Leti. 2843. 27. mancard di W. S. di pmjar — 


(1 > Di stilo fiorentino. 


[2845-28461 
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(li faro un pooha (li caccia, con occasiono che no mando una soma a mia co¬ 
piata ho ordinato al vetturale olà?, passando da V. S., glie ne lasci un podio 
di saggio ; e barò gusto elio arrivi ben conditionata. Mentre che scrivo, son 
ancho in procinto d’escir di nuovo in campagnia, e porò non sarò pili lungo, 
rimanendoli da Dio pregando ogni felicità. 

Di Mario, il di 12 di Gennaro 1633 *'. 
io Di V. S. molto Ill. ro et Ecc.**** Pevot. n,n ?or. 

A. Ar. T0 di Siena. 

284G**. 

FULGENZIO "MICANZIO a |GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 14 geauaio 

Ai^toffrafoteca Morrlaon In Tundra. — Aiitoitriifa. 

Molto 111." Ot Ecc.” 0 S. r Coll.' nu 

Non ho voluto scriver a V. S. Ecc.***, se non havessi terminato il suo ne- 
gotio della pensiono: ho fatto spedire il possesso ot essoquiro in Brescia w , onde 
si sarà nel termino di riscuoterla. Resta liora di convenire del quanto, perchè 
gli anni sono strani, le renditi' tenuissime, le speso grandi. Ilo interposta l’au¬ 
torità (l'un Cavaglier granilo, et spero che fug iremo lo liti. Mando copia 141 delle 
rendite del beneficio, ove V. S. vedrà il tutto. Credo elio quando si voglia 
ridurre la pensione a scudi 40 da £ 7 l'uno, saremo d’accordo, con questo 
però che alla stessa rata paghi anco tutti li decorsi, lo però non ho voluto 
io impegnarmi punto, ma sono stato formo noi tenoro che V. S. mi diede delli 
4f» scudi di moneta romana; ma andarò tenendo così vivo il negotio su la spe¬ 
ranza datami di poter vedero o godere V'. S., elio desidero sopra tutto lo cose 
di questa vita. Se lo paresse anco che tirassi il negotio avanti, me l’avvisi, oliò 
io non posso esprimer il mio desiderio di servirla. E pregandolo ogni felicità, 
lo bacio lo mani, con molte ailbttuoso salutatami dell" Ec. Proc. Venier * 8) . 

Vonetia, 14 del 1084. 

l)i V. S. molto 111." ot Ecc.®* Dev. m<> Ser. 

F. Fulgentio. 

X^ett. 2840. 3. <1*11* j»nrion< — 


(" Catkkixa Aimmaui no’ Piccoujaiim. W Non i presentimento allegata itila lettera. 

«*> 1>I stilo (lorentlno. (»> t>M» asti aro Vkkier. 

<»' (Jfr. Voi. XIX, Hoc. XXXIII, 2, y), Un. 1-3. 
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2847 *. 

FRANCESCO NICCOLINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 14 gennaio 1634. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., 1\ I, T. XI, car. 9. — Autografa. 

Molt’ 111." S. r mio Oss.° 

V. S., che sa quanto io le sia servitore, può anche molto ben persuadersi 
s’io habbia sentito contonto del favor singulare che il Padron Ser. mo gl’ ha fatto 10 , 
non solo perchè si veggono stimati i suoi meriti da chi costì comanda e pru¬ 
dentemente conosco i suoi sudditi e buoni servitori, ma ancora per la consola- 
tione che con ogni dovere olla n’ havrà sentito : ond’ io non solamente me no 
congratulo di cuore con lei, ma le rendo grazie del contento di’eli’ha dato a 
tutta questa Casa con simil ragguaglio. 

Della sua intera liberatione parlerò quand’ io vegga disposinone, et olla a 
suo tempo saprà, il tutto, sperando pure d’ haver a dar compimento audio a que- io 
sto suo interesse prima di venir in costà, dove fra’ primi pensieri sarà quello 
di venir a veder Y. S. e lo SS. ro sue figliuole, afin di goder della loro dolcis¬ 
sima e virtuosa conversatone, mentre intanto con sviscerato alletto l’Ambascia¬ 
trice et io la salutiamo. 

Di Roma, 14 di Gonn. 0 1034. 

Di V. S. molto IH.** Aff. mo Sor/ 0 

S/ Galileo Galilei. Firenze. Frane. 0 Niccolini. 


2848 *. 

NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Aix, 15 gennaio 1634. 

Bibl. Nazionale in Parig-i. Collection Uupuy, voi. 718, car. 5. — Autografa. 

.le n’ay pas veu la sentence de lTnquisition contre le Galilei. Car c’est que le 

Sieur Renandoti a, comrae je pensa, affeeté de ne me la pas envoyer noni plus que sa 
gazette par cet ordinaire, aussy peu quo celle du precedant, vraysemblablenient pour 
me la fai re desirer davantage sur roccasion do cette sentance: mais j’entonds qu’il y en 
a dea exemplaires dans la ville, quo nous verrous, je m’asseure, veuille t’il ou non; et 


<» Cfr. n.» 2841, li». 8. 

<*> Tkokuasto Henauoot. 


‘ 3 ' Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, c, 7). 
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[8848-28501 

qimnd bion ce sera un jour plus tari! quo s’il nous on avoit faicfc PudreRse, il n’y ama 
pas bien grande porte polir nous.... Une cboso vouldroys jo bien avoir apprinse de 
quolqu'un de ses supposta, s’il y eust eu moyen de la penetrer: do quelle part et de 
quello uiaiu luy estoit vende cotte sentence contro lo Galilei. C’est sana doubte qu’elle a 
10 ente dona Homo tenue si aecrette, que l’on n’y on syavoit rien d’assouró parmy lea per- 
sonnes plus qualifiéoa, bora de ceux qui s’en pouvoient estro nieslez. Et lault que ce soit 
uno charité prestée et poaaible extorquée par la jalousio de quolquos una de eo paia do 
dosa, puis que eoa ultramontains no l’avoient osé fa ire. Nona attendrons on botine devo* 
tion re qu’il voua plaist nous faire espérer dea notes ou piòoos concoruuuts cotte grande 
affaire.... 


2849 **. 

SEBASTIANO SCALANDRONI a GALILEO in Arcctri. 

Firenze, 18 gennaio 1G34. 

Bibl. Nfta. Flr. Appendice ai Mas. Uni., Filza Fararo A, car. 42. — Autografa. 

Molto 111." Sig. r o P.ron mio Obs. wo 

Con risposta ad una nostra scritta a V. S., ci detto intenzione che alla ve¬ 
nuta di lei ci arerebbe saldato il conto che tiene con questo fondaco: hor per¬ 
chè lo poche faccende et e’ disastri occorsi finora verso e’ negozzi ci spingono 
por le rescossione, veniamo a V. S., pregandola che ci favoriscili non far più 
dimora ; et anco ci farebbe piacere il farne la tara, stante elio siamo por agi li¬ 
stare la ragione. Al (piai lino con molto affetto li baciamo lo mani, ot dal Si¬ 
gnor Iddio li preghiamo ogni contento. 

Fir., 18 Gemi. 0 1638 ^ 

io Di V. S. molto 111." Àff.“° per ser. 1 * 

Bastiano Scalandroni. 

Fuori : Al molto 111." Sig. r e P.ron mio Oss.®° 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

In villa. 

2850 *. 

NICCOLÒ LABRI DI PEI RESO a PIETRO GA 8 SENDI in Digne. 

Aix, 18 gennaio 1634. 

Bibl. Nazionale in Parliti. Fondu francai», n.° 12772, car. 119 — Autografa. 

.... le luy <** ay faict voir la sentence con tre le pauvre Galilei, dont il a bien en de 
la compaenion .... 


O) IH siilo fiorentino. 


O' A GiUHBrra OauvriKU. 
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2851. 

PIETRO GASSE N DI a GALILEO in Firenze. 
Digito, 19 gennaio 1634. 


Bibl. N'az. Tir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 45. — Copia fatta trascriverò ria Nir.coiA Fabhi ui I’kihksc 
dall’autografo, o inviata a Ualh.ro in sostituzione di quosto: cfr. n.° 2864, lin. 7-9. 


Clarissimo ac aeterni nominis Viro Galileo Galilei, 

Magni Hotruriao Ducis Malli ematico primario, 

P. Gassendus S. 

Magna me tenet exspectatio (o magnimi nevi nostri decus), quid rerum Libi 
conligerit. Tametsi enim rumore crebro nescio quid divulgatum est, haud fido 
nihilominus, donec res fuerit piane perspecta. Utcumquo sit, cani esse novi animi 
tui moderatàonem, ut, seu prò votis scu praeter vota aliquid intcrvenorit, pa- 
ratissimus fu eri s ad omnem fortuna© eventura. Est raihi proinde quod tibi con- 
gaudoam, niliil est quod condoleam, quando nihil potest accidisso quod value- 
rit animi tui serenitatem obturbaro. Vive ergo similis tui, ut degas foolicissimo; io 
nequo patere, ut hanc adeo venerabilem senectutem, quae sapientia fuit sempor 
tibi comes individua, destituat. 

Rescivi nuper ox Deodato, Berneggorum illuni Argentoratensem latinam 
Dialogorum tuorum intorpretationem moliri. Id forte doleas: sod tu nihil con¬ 
suma; neque impedire, si velis, eruditorum vota possis. 

Cum nuper literae ad me deferrentur Partsiis, aliae ad me, aliae ad te, 
charactere eodem, fuerunt. Et ad me quidom destinatae illius Hortensii (1> sunt, 
(lui, imitatus Kepplonim tuo cum Nuncio disserentem (2) , Dissortationem 131 insti- 
tuit de viso a me in Sole $ o(4) . Quae ad te spectant, eiusdem esse, quia sunt 
eadem manu, cornicio. Accedit quod, licet in meis nulla fiat illarum mentio, 20 
rogat mo tamen Hortensius, ut exemplum tibi impertiar (si quod babeam prae 
manibus) Dissertationis mecum suae. Forte id exoptat, ut inde cogli oscas quam 
feliciter ex meo Mercurio occasione™ sumpserit incidendi in illam tecum de 

Liett. 2851. 12-13. Noli'oiliziono priticipo dolio Putrì Gasskndi Epi*tolne (olio abbinino citata nolPinfor- 
ninziono promossa al n.o 1729), pag. 66-67, tra deitituat e Retrivi ai logge quanto sogno: «Si quid fortassis 
ndversimi to, hoc ost adversus piacila tua, Sauctissima Sodos definiit, acquo animo acquiosco, uti viruin docct 
[un don fissi duiiii ; satisquo osso roputa, quod animatila non fueris, nisi in gratiam solius sempor ereditai! tibi 
veritatis ». Cfr. n.° 2864, lin. 10-11. — 21. La copia manoscritta ha imperiar; la citata edizione, impertiar .— 


<*i Martino van dkn IIovk. Kcclosiae Diniensis Canonico, Thoologo, Philosopho 

l-’> Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 97-126. ac Mathematico celeberrimo. Lugduni liatavornm, 

,S| Martini Hortrnbiu, Delfonsis, Viuertatio de apud Isaaoum Coni mel in uni, Anno CIOIOCXXXIII. 
Mercurio in Sole viso et Venere invita, insti tuta cuni Cla- <*) Cfr. n.o 2248, lin. 7. 

rissiino ac Doctissinio Viro D.Potrò Gnssondo Cathod. 
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apparente sy doru ni exilitate sententiam. Gratulatila corte illud ipsi fu crani, ex 
scriptis etiam quae ino volueras ox tuis tum libris tuin litoris non ignorare. 
Mitto igitur ad te librum una curii ipsius lifcteris, intorvontu oxintii ac non ignoti 
til>i Fabricii (11 , qui pridem suraniam virtutem tuam obsorvantia maxima colit 
Ali vero ausim, tum illius tum meo etiam nomino, id oxigoro ollìcii abs to, ut 
curos mitti ad noe vitra telescopica optima ot (si sperare quidoni licet) cuius- 
3u modi flunt illa tua, quando hactenuB noe Venotiis noe Parisiis noe Amstorodamo 
nancisei ulla potuimus quao satisfaciant abundo? Audobo sane, quia nota mihi 
rara tua lionitas est, notus arder quo bonus artes carumque studiosos promo- 
vero curas. Effice igitur rem dignam tua sollicitudino ; ac scito to facturum rem 
non modo nobis periucundam, sed aliis quoque, imo etiam tibi (quantura spero), 
olim futuram porgratam, cum obsorvationos innotuerint quaa to procurante pe- 
regerimus ot quao consoquenter debebuntur tibi, tum gonoralis inventionis, tum 
specialls organi nobis conimunicati, gratin. Pofceris porro, seu dirocto Aquas- 
Sextias mitter© ad Illustrem Fabritium (qui idem est Petrisci topareba, et in 
Parlamento Regia Consiliarius), seu destinare ad eundom intercedente cognato 
io tuo 1 *’, aut ftlbno Ilossiaeo (# ’, Lugduni dogontibus. Vale, inconqiarabilis Vir, ot, 
quod facis, me sompor ama. 

Dabam Diniae, XIV Kal. Febr. OOlOGXXXIV. 


Fuori : Clariss. 0 Viro Galileo Galilei. 

Magni llctruriao JJucis Mathomatico primario. 

Florentiam. 


2852 . 


ROBERTO GAT.ll.El a GALILEO in Firenze. 
Lione, 22 gennaio 1(534. 


Blbl. Naz. Vlr. Ms«. Uni.. P. VI, T. XII, car. 47. — Autografa. 

Molto 111/ Sig. r e I’.ne mio Col. m ° 

M’ft stato «li somma consolationo cP intendere il ritorno di S. S.* costì alla 
patria. N. S. lo mantonglia mille anni. Beno ò vero elio non posso negare a 
V. 8. il disgusto elio ho havuto della sententia che fu data a Roma del suo 

26 . Il manoscritto ha iptù; la citata «limono, — 28-88. l»a Am «to a cura§ nella copia mano¬ 

scritta e segnato in margino con rirgolvtte, e da Am vera a aitanti» (lin. 28-81) è, inoltro, sottolineato.— 
31. 11 manoscritto ha latit/aecrmt ; la citata edizione, iati»/aeian(. — 82. La copia manoscritta ha eorumqur ; 
la citata edizione, ettntmqvr. — 


«*» Niccolò Farri di Psikkbc. 
<*’ Hobkrto Qalilbi. 


i» Cfr. n.« 2681, lin. 19. 
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(2K62-2853) 

libro, non ostante essere stati convinti dalle potenti* radume di S S. 4 Quieti 
sono frutti del’invidia, che nascano dal'astutie e malignità de Giuriti, che 
non vorriano vedere altra virtù cho in loro; o pareli* non i intano capaci di 
arrivare a quella di S. S. 4 , con la rabbia e gelosa loro la Tornano at Trarr. 
Ma in questo lo è riuscito al contrario, poi che il libro di S. S.‘ non fu mai 
tanto ricercho; chè havondone fatto venire più volte p*-r amiri, o trovandone io 
ancora alcuni, mi sono stati levati a ruba a persone a i bi non »i pmiMUio di¬ 
sdirò, che ce ne fussi lo milliaria, haveriano spaccio; e ir fu-ri %ut in lingua 
franseso o latina, qua saria stato ristanpato per più volte. Et osando sopra 
questo proposito, li dirò che sono stato ricreilo da questi librari iuta amici, 
che havendo qualque opera a stampare, gli ne itan|*ranno vn/a alcuno pri^ 
mio, anzi a S. S. 4 daranno quella quantità di copie che k.itA accordato; rt io 
per l’obligho che li tengho, e porlo virtù e sdenti© eh- p.*vde, dune amatore 
d’esso, li offerisco con ogni sincerità et amore in quello vaghi» e pnaao in que¬ 
sto parte. Se S. S. 4 ne farà stato, lo riceverò a favore particolare ; e dò li dico 
di puro affetto e di quore. K facendoli hunnlmente rovere olia, li pregherò da » 
N. S. il colmo degni vero bene. 

Di Lione, questo di 22 di Gennaio 1634. 

Sor. Aff "• e I^t,* 4 

[.. .Jalilco Galilei. Rub. to Galilei. 

Fuori : Al molto IH. 4 Sig. r mio e P.ne Col."* 

Il S. T Galileo Galilei, Mattematicho primo di S. A. S. 

Firenze. 


2853 **. 

BALDASSARRE NARDI a |GALILEO n Arwtnj 

Itrnxcllea, SS gru nato 1644. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI. car. II. - AoU*v*'«. 

Molto 111. Sig. r mio Osa." 0 

Con mio grandissimo gusto intesi di Roma da mio nipote «he V S ^ 

no ritornava trionfante a casa; nò per ciò ini fu ani nuova, che mi giongeuw* 
all’improviso, porchò fui meco stesso di cosi felice succtempre prurigo, 
sapendo cho la verità può beno essere inchinata dal \x-*o «Iella calumntA, ma 
non oppressa in guisa che ella con maggior fona e gloria non risorga m alto, 

Lott. 2882. 17. per l'oUgho — 


Oi Antonio Nardi. 


[ 2858 - 2854 ] 23 gennaio 1634. 23 

nè l’invidia può opprimere la virtù. Me ne rallegro donque con V. S. o sono 
a parto con l’affetto del trionfo suo, e no ho reso alla divina giustitia lo do¬ 
vute gratio. 

io Por l’istcssa lottora lio ancora ricevuto un obligo della promessa fatta di 
rispondermi alla preghiera eh’ io già feci a V. S. di havero il suo giuditio so¬ 
pra il nuovo Circolo del Sig. r Puteano (1) , il quale io grandemente amo non solo 
per il merito dello sue virtù, ma perchè egli ammira quello di Y. S. e non meno 
di me riverisco il merito o la persona sua. Questa osservanza et affettiono me¬ 
ritano elio Y. S. gli faccia la gratin elio egli straordinariamente desidera, quando 
ancora lo mio lettore non havessero credito d’impetrarla ; ma perché so elio 
V. S. mi tiene por suo servitore et è così cortese elio non vorrà screditarmi 
con un amico, il quale si è persuaso eli’ io potossi appresso di V. S. altrettanto 
quanto egli desidera, torno donque a supplicarla, con quella maggior efficacia 
20 che posso, elio voglia col suo solito candore scrivermi liberamente quello che 
ella di questo Circolo giudica, chò mi obliglierà a restarne eternamente debi¬ 
tore a V. S., alla quale prego da Dio la Sua santa gratin o quella maggior 
fortuna della qualo tutto il mondo lo giudica meritevole : o m’accrescerà V. S. 
ancora il debito, se mi favorirà di ricordarmi servitore alli SS. Serrino 1,5 o 
Salv adori (8 '. 

limacelle, li 23 Gennaio 1634. 

Di V. S. molto 111. Se. re Aff. 1 " 0 di cuore 

JBald. r Nardi. 


2854 *. 

MATTIA BERNEGGER ad ELIA D10DATI in Ginovra. 
(Strasburgo (?)|, 23 gennaio 1034. 


Blbl. Civloa di Amburjro. Cod. citato al u.» 2618, car. 106r. — Minuta autografi». 


Aelio Deodato, viro nobilissimo amplissimoque. 

Genevara. 


S. P. D. 


Amplissime Domine, mihique plurimum suspiciende, 

Ditterò» ad me Urna, et Parisi» et Motis et novissime Genova intasa», reote accepi, 
nisi quod mathematica nescio »juae, Parisiensibus litteris addita, nondum reddito sant. 
CauBsatur filius itinerum pericula, et meliori occasione missurum pollioetur. Etsi vero 
fui negligentior in rispondendo, cuìub culpae, si qua est, veniam ab eximia humanitate 


'»> Cfr. n.o 2472, Un. 15. 

I *> Al.KdSANDKO SXKTINl. 


<*> Asuuka Salvadobi. 


24 23 - 24 GENNAIO 1634. 

tua facile impetra vero, nolim Umen existimes abiecUm a me OaliUai no*tn «mai. It. 
primuin «nini librimi Heidelberg» a nobiUwimo Lfafh h l t » mpi. qui avidiMémt bete» io 
nmplius eesquimenne rotinuit, statili! aggrottai interpolai »on*ti>. quoad par scbolaatteoa 
laboros ordinario»! mihi licebat, hucusque perrexi, DeodaM tamen adhuc ultra quarta» 
partem operi*, quod et expectatione mea longiai **t. et interdum ohm bua quibuadau 
impeditimi. Qua ex re nullum tamen mibi taedium, «mila labori» »osrepU poemtrntia, ra . 
bori tur; quin potius insigiiem inde voluptntem rapio, b. onora maxime d. >r qmx! i 
iucundissiraa operin utilissimi traelation® aubinde p«r oernpatioatt alia» iwlltf l’tut ait, 
enitar, cnm bouo I)eo, nt sub exordium Kttatia on.nia prHir.antnr CVrtr ittn typ■ >- 
graphum curavi, qui post ferias paschaltt initmm operi» exeodrtidi »** fa turimi recepii 
Qnae de futura praefatione, no autori ea fraudi «it. pn dentar **In. nunti. cura# h»t-U; 
ned et ipsatn praefationein, nntequam imprimatur, legendam t< mffrn<Ua>qur libi ir»..» » 
mittam. Habe* bic annotatu dubia «juaedam mra 1 , m qiubu» •ìp-dian-b- «iva, quatta 
me. V. 

13 lau. *• 1084. 


2855 *\ 

BERNARDO CONTI a |UALILEO in Are*tn[ 

Sèma, -• frnnai» 1654 . 

Btbl. Nat. Fir. Mai. Gal.. P. I, T. XI. r*r. 13 Aat.-erafa. 

Molto 111.” ed Eco.** S. r e l'.ron mio O - — 

Benché il oomandainonto di cui V. S. m'hom.ra con la g.-ntilmima ma 
del 21 sia leggiero, tuttavia m’ha consolato tutto, godendo di «mula m qual¬ 
cosa; onde in piè di questa sarà la nota che V. S. d.eiidrra 

Nuove di queste bando iterile non so ne po*»<>no dar n. die. ma sapendo 
elio una li sarà carissima, che è quella della salut* ri*/ 111.- Ardvaaoovo, 

non gliela voglio tacere. Le dia» anco che dalle sue pillo!* riporto tante prò- 
servatione e salute, che eterno sarà lobligo che tengo all- me gratm, rompe n- 
satemi anco in altri conti; che non basendo Imhilità di »'iirruq»tndrrr in mitro, 
mi sodisfarò col ringratiarncla sempre di tutto cuore 

Il Cani panaccio hoggi ai benedirà, e poi U primo giorno di bel tempo «e 
li darà un’bora e meno di «'orda, ae il oonto do! m*»tro non aboglterA, corno 
si crede che sia per seguire, parendo tempo troppo inni* alio 

si gran macchina. Però «temilo a roder la prova, cbé pondo « in ordino 
ogni cosa. 


“i La noia * cui . ( ui «i «ectima nuu • ,.r#. i»« ^ tUU ^ 

son tomento allegata ulln minuta. 


24 GENNAIO 1634. 
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[ 2866 - 2866 ] 

Ho salutato tutti questi proti in nome di V. S., che le rendono molte gratio 
della memoria favorita olio V. S. conserva della servitù loro, o gliela rassegnano 
in gratia. E qui a V. S. fo reverenza. 

Siena, li 24 Gennaro 1634 a N. u 
20 Di V. S. molto 111."' od Ecc." 111 

Mons. r Fabio Sergardi, Vicario generalo. 

Il S. r Dottore Lattando Finetti, Rettore del¬ 
l’Opera. 

Il S. r Dolio Talentoni, Fiscale. 

Il S. r . . . . {l Cavalli, Auditore di Rota. 

Mons. r Gio. Batta Piccolomini, lioggi Vescovo 
di Cliiuci, o prima di Salamòia. 

Mona.* Tantucei Vescovo di Grosseto. 

Il S. r Cav." Agostino Chigi, Rettore dello 
80 Spedalo. 

Devot. m0 ed Obligat. mo Sor.' 1 ’ 

Bernardo Conti. 

Il nome dell’Auditore Cavalli verrà con altra 13 '. 


2856 *. 


MATTIA BERNEGGER a BENIAMINO ENGELCKE in Venezia. 
tStranburgo?J, 24 gennaio 1084. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codiro citato al n.° 2613, car. lOflf.— Minuta autografa. 

Beiiiauiiu Engelke, Dantiscnno liorusso, 

Yeuutius. 

(Curandae per Girolamo Otti.) 

S. P. D. 

durissimo vir, eximie fautor ot amico, 

Litteras tuaa, anni BUperioris exounte Novembri Venctiis ad me Bcriptas* 1 ', ante 
mcnsein accepi, cupidiasimeque legi. Placuit acume» ac elegautia styli ; plaouit illa de 
praesenti rerum atatu indici! rectituilo; placuit inprimis umoris in me tui constantia, 
quem quia, prò eo ac pur est, aeatimo plurimi, respouBum ad tuas maturare nou oiuìbìb- 
10 Beni, nisi id ex hoc mercati! nostro tutius ac ructius curatum iri putassem. 

<») Nell 1 originalo è lanciato in biauco il uoiiw **» Cfr n.* 2875. 

(Bartolo* Mio). (l> “•* 

i*i U1RUI.AM0 Taktico: 


XVI. 


4 




26 *24 — 25 tìKNNAlo 1634 (2R&4J-28&T] 

Affo gratiA8 quoti ad inclytuiu nruiu Un. Galliamo» rimi* n.run» •putoliou ; gra¬ 
tina tamen fuisset, ai reddidiMM ipie, ae taati* et fuuae* o-ui.tu. «U* * i o w- 
sionia Copernicani SyBtematiB, in qua qnotidit adhne .terno» porgo, ot sub «xordiam 
sostati» ad finem perdurturom eonlido. lain «tkm «gì mm typograpbo, qui libnun par 
hano aestatem excudet. Velini hoc autori, tiro incomparabili, p*r oc aa.witm 
ot, si fieri potest, ad mena littaraa responso tn aliqnod ab ao impetra*, qood ob Unti nn 
menioriam ac manum inter xBtjn^ta raihi futurura «.«’t Optarmi * Ir »lif!u-tl.<»nl>u« quibo*. 
datn libri locis sententiam einitdem exquirendi fieri copta*; ai Mimi U parario «4 
proxeneta (ieri poteat. Ilabea hic certe materiato mgentia tu tue Uncini ^u(nn,j- 

14 Ian. il 1634. 


2857 *. 

MARCANTONIO PIGRA 122 a OAI21.KO in K.reo.r 

Pìm, & granaio ItkU. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta CtunporL Aot rr»>. B« I.XXXV. »• »: *v*. , < & 

Molt 1 III." Sig. r o P.ron mio Cui. - " 

Non mi si essendo porta sin a qui ot..irione d'inviar a V 5 F ■ ** d do¬ 
navo por 1 ultimo semestre 1 tiduUimonti', bovino d i me *t«--- • q>ph»t.. ! uutu.i 
a consegnarlo al S. r (lori Bocchineri, d come ho fatto tanto piò volentieri, 
quanto mi è stato significato «lai S/ Niccolò 1 dio tal.' ri i il dt"i.lofio di \ S. 
Ho dato però in mano propria al detto S.' (lori piastre n “ l ■>, t« -.|..ni 14 o un 
grosso, cho appunto fanno la somma di scudi 20 romani. I-» pr,<> a M-uxar 
la tardanza o comandarmi corno a uno do i piò aflettmnati «* denti <rviton 
ch’eli’Rabbia: e baciandolo per line reverente mento la mano, lo pr. - > «la Dio 
intera felicità.. 

Pisa, 25 Gennaro 1633 J . 

Il S. T Niccolò mi ha dato la ricevuta ili V. S., o 1» rene rati... 

Di V. S. Ecc.“ Obblig ò* Sor." 

M. Ani.* Pieralli. 

Fuori: Al molto 111." et Eco.* 0 S.' mio Col.** 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


Cfr. n.« ‘27-14. 

'*> Dì stilo giuliano. 

,s > Cfr. Voi. XIX. Poc. XXIII, i). 


“ Hircoi • iiM'iin 

IH «UU Samum 
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2858 . 

NICCOLÒ FARRI DI PEIKESO a GALILEO in Arretri. < 

Aix, ‘20 gcunaio 1634. 

Bibl. d’Imrulmbert In Carpentraa. Collectiou Pei rose, Addlt., T. IV, 8 , car. 447. ~ Minuta autografa. 

Al molt’IU.” et Excell® 0 Sig. r et ILron mio Col. mo 

11 Sig. r Galileo do i Galilei, primario Professore Mathomatico 
del Sor." 10 Gran Duca di Toscana. 

Arcetri. 

Molt* lll. re et Execll. mo Sig. r0 et P.ron mio Col."'° 

Sonno giù. 30 et più anni ch’io feci Pofferta detti primi voti della mia ser¬ 
vitù a V. S. 111."'“ montr’ olla ora nello Studio di Padoa, dove, con quella admi- 
rationo ch’io poteva, benuhò assai giovane all’bora, io intesi alcune suo attiuni 
ot letture puhlicho, o vidi riuscire assai bone la pruova di corto suo modello 
io piccolo d’ una machina grande elio s’haveva da fabriear netti giardini dotti Clar."" 
Sig. ri Contarmi (se ben mi ricordo) per la sollevationo dell’acqua ìnortua 1 *': o 
so ben non potei fare molta residenza in Padoa, nò darlo alcuna pruova della 
stima et vonerationo in cui tonova io la somma virtù et dottrina incomparabile 
di V. S. 111.”, se n’ 6 sempro mantenuta in me la viva memoria, et accresciuta 
sommamente quando uscì fuora il suo Sidereo Nuncio. Anzi, perciò elio m’ora 
capitato l’uno di quo*primi telescopi dell* invontione dell’innocentissimo et sot¬ 
tilissimo S. Giacomo Hadriensem Metsio Alcmariense, con il qualo s’erano sco¬ 
perti ancora qui li (piatro compagni di Giovo, so ben non arrivava senz’altro 
il nostro occhialo alla perfottione di quello di V. S. III.”, bobbi animo di lino¬ 
ne vario i segni della mia dovotiono et mandarlo un assai buon numero dell’osser¬ 
vatimi elio so n’erano fatto qui, insieme con il calcolo che s’era fatto della 
proportion del moto loro, elio mostrava non poca convenienza con quello ossor- 
vationi elicila haveva inserito nel suo Nuncio Sidereo : ma sendovisi incontrata 
qualche picciola difficoltà, ot sopravonutomi qualche disturbo d’ un viaggio in 
Corto, (piando viddi poi uscire l’altro sussequenti osservatimi di V. S. 111.” 
ot del S. r Simon Mario ot altri, mi parvo superfluo di pensarvi più, et m* astenni 
por maggior rispotto di fartene mentiono alcuna ; havondola riverita sempre nel 
cuore, come fo ancora, por la grandezza del suo genio et del suo valore, sì conio 
por l’altezza doli suoi concotti et nobilissime inventimi et por la soda et pro¬ 
so fonda eruditiono elio si scorgo in tutte lo sue opero ; sornioni rincresciuto non 
poco l’intendere i travagli che so lo son recati per l’ultima uscita in luco, non 


(«1 Cfr. Voi. XIX, DOC.X11. 
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ostanti lo sue precautìoni, degno veramente di - hu- i et di mollo più U-nign» 
interprotationo. Ma perchè la vicissitudine delle cure human»* non » compor- 
taro in una porsona la perseveranza molto lungi de'propri su.•••'ti, e rhe U 
gran ventura di liuver scoperto il primo tanti nobilitimi secreti nel ciclo, non 
ancora rivelati ad altri o puhlicati, haveva da patir qu» ita mortifit dinne, U 
(pKilo vicendevolmente non potrà durar molto anch’ella, come (pero con l’aiuto 
della Divina Maestà; intanto sendosi il gentilissimo 8. Piffero Gaasendi nostro vo¬ 
luto valere della mia corresponderua per farle capitare certe tue lettere et del- 
l’amorevolissimo R. r Hortensio, con l’oporetta di i"»» S. r 1I<•rt« um«» mt..nio *1-40 
l’ossorvationo di Mercurio nel sole 1 , m’è stata chinina qu**U oc*-.wmme di 
farlo riverenza e pregiarla, come fo in«tanti*simanient* f di tenermi -nnpre nel 
numero de*suoi fedeli servitori, si come non s>»n nni stato altro da tanti anni, 
di elio potrebbono, se fossero vivi, rendere buon testimonio li .SS ' Man.» Velcro, 
Gio. Vincenzo Pinelli, Paulo Gualdo, Agesilao Mareecotu. (UvoIum A Ir»mino 
ot Lorenzo Pignorili, di b. in., come forzi rilaveranno fatto a mio trmp.*. 
rondomole prontissimo ad ogni suo cenno et ri< idero i"in • d«dl' h- n -r <1. M ioi 
comandamenti, s’ella mi conoscerà buono a uo Mtmlm. Et -. ella vorrà i.ir n- 
sposta alli SS.” Gassendi et Hortensio, potrà veiur m ura *.tto 1 n< apito m 
Roma dell’Ul. r * S. r di Fontcnay liouchurd 1 o dell"ili." S r I.mi..viro di R.n- a 
unire, quali prenderanno la cura d* inviarmela, d come ugni altra r.«a ch'ella 
volesso participare a dotto 8. r Gasscmli: il quale non s’è mai incontrato, al 
corno un anno io, a vedere Giove, nò Saturno, nè Venere, ber» 'j-.gitali dell» 
raggi loro, per la debole»» delti nostri telescopi, benché tuttavia «i n scorga 
in certa maniera la rotondità del corpo di Giove, et talvolta le o.rtm di quel 
(li Venere, et la forma irregolare di quello di Saturno, ma non aecua grand im¬ 
pedimento di detti raggi; il <&» non patiscono, come intendo, gli crinali d*J- 
l’ inventane di V. S. 111." Onde, se fosse cosa lecita, ee ne vederebhe volentieri 
uno de’ suoi, elio se le potrebbe poi fedelmente restituir*, » eoa) da In sarà ordi¬ 
nato; sapendo che ò cosa ditti ri bssiina d’ incontrar veln della bonU che ai può ss 
desiderare, se non per gran sorte, già che gli strumenti da lavorargli perdono 
facilmente la lor proportene più precisa, «1 come V hn f.Uo prorar più volte; 
stimando che le. no scriverà forzi qualche cosa detto S ' Gaewndi. come ha detto 
voler faro. E qui per tino le bado affettuosùtomament* Ir mai.: go da 

Dio Nostro Signore ogni maggiore et più desiderato contento. 


Di Aix in Provenza, alli 20 Genn.* 1034 . 

I)i V. S. molto IH." Servitore 


Lett. 2808. 57. il eh* il cA« non — 


Umilili» • et 
Di Petrose. 


DovoUaa.» 


<" Cfr. n.® 2851. 


il 
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2859 *. 

NICCOLÒ FABR1 DI PEIRESC a GIO. GIACOMO BOUCHARD [in Roma]. 

Aix, 27 gennaio 1684. 

Blbl. della Scuola di Medicina in Montpellier. Voi. lì 271, car 228. — Autografa. 

.... Jo vou8 envoye uno lettre de M. r Gassend, et de Bon ordre jo voli» Ihicta l’tiddreaso 
d’un sion pacquet pour taire tenir, s’il voub plaid, par quelquo voyo assommo au S. r Ga¬ 
lileo en mai» propre, s’il est possible, soit qu’il ayt en la porraiasion de se retirer chez 
luy, ou bien qu’il aoit encores ù Sienne chez M. r l'ArchoveBque, où M. r de S.‘ Aniand<’> ino 
dict l’avoir vou on revenant de ce paia. Et s’il trouve bon do venia respondre et adreHser 
ea rosponce aux lettres cy joinctes de ses ainys, voub ino les pourrez l'aire Lenir, s’il voub 
plaid, uoubs les enveloppos du S. r Cavai, del Pozzo W .... 

2860 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Uonui, 28 gennaio 1634. 

Blbl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. XI, car. 15. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. ro o P.ron mio Col." 30 

Ilo riconta la lettera di V. S. molto 111.”, olio ni’ è stata di infinita conso¬ 
lazione, massimo noli’intendere la honorata visita che ha fatto S. A. della per¬ 
sona di V. S., degna veramente di honorata e eterna memoria. Io godo ancora 
della sua sanità, o prego Dio glio la conservi a benefìcio del mondo e consola¬ 
zione de’ suoi servitori, o di me in particolare. 

Non ho ancora visto il nostro Sig. r Raffaello (4 ’: come lo vedorò, che sarà 
dimani, credo io, farò quanto lei mi comanda. Ilo data la lettera del Sig. r Nardi (S 
a persona elio glio la consegnarli. Desidero poi sapore so V. S. ha liauta la 
io scatolina del rofo elio io li mandai ; o con farli riverenza finisco. 

Roma, il 28 di Goti. 0 1634. 

Di V. S. molto 111.” Dovotiss. 0 o Oblig.“° Sor.” e Dis. !o 

S. r Gal. 0 Don Boned. 0 Castelli. 

Fuori, d'ultra mano: Al molto 111.” Sig. r e P.ron mio (Jol. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p. Filosafo di S. A. 

Fiorenza. 

«»' Cfr. n.<* 2851. 

<*> Cfr. n.° 2816. 

< 8 ' Gabbiano dai. Pozzo 


<*> RAVrAKU.0 Maoiotti. 
<*) Aktomo Nardi. 


I 
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2861 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO ( n K.w .J 
Veneti*, W IO» 


Blbl. Nft«. Plr. Km. Gii, P. VI. T. XII e»r. «• - *«Nnfc. 


Molt* 111. 1 * ot Ecc."* Sig.' (Vii."* 

Scrissi hoggi 15'*’ a V. S. molto III." et K»v.“ Fin-aminament* di-Ila aiu* 
«lolla sua pensiono'*’, «li etti li" fatto prender il p< —n —«» ne Ir durali, elio, 
ossoquito, sono in mia mano. Resta unir al e. i.ij-. rimiri,to «.*« il prete prr 
fugir lo liti. Veramente le rendite d«* bene ti rii '■■:<•• grandiinrtit# diminuite 
Aspetto da lei lettere, se deliba accomodar per ronoordafc», c he credo ai rido- 
robbo a scudi 40 da £ 7 l’uno, con qurdo che ni».ni am«* | «*r .• nmi «!••.. p»i 

Ilo presa la pacienza di legger*’ il libro di Ant<»n<> !(<*■ • • ntr» V S e 
suoi Dialoghi 18 ’, fc necessari" < !i - -a lo vegga. Ne ««.Irto mandare uno, ma 
■saputo elio dallo stampatore no som» "tati mandati a Firma, mi A pano ra- ie 
portino, purché V. S. numi «orto hai ut**. L'autore qoi A stimato un gran 
peripatetico monoculus, c mi pare in u ro che mentre »i »u in atn« rt ter- 
mini si porti da valente, ma quando ri liene a coae, «cappi run n*>n le toccare 
o prenderlo in senso che possi sopra ciarlare. Il credito |wrA «he b», me 
V. S. a pensarci nella stampa de' nuovi Discorri, appettati da me cofl desiderio 
infinito, conio anco la sua persona. L* Hoc.** l’nxuralor Vomev * 1* Li corte¬ 
sissimi saluti, et io li bario le mani. 


Vcn.», 28 Gen.° 1634. 

Di V. S. molto 111.'* et Eoe.»» 

S. r Galileo. 


Drv.** <W. 

F. Eulgentio. » 


2862 *. 

•••■ai CARDINALI DELLA OOKQRRQA2IONI DE - UFFIZIO in (toma. 

|8taM, «rimilo IM4J. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV. b. 90). 


Cfr. n.» 2816. 

'*' Cfr Voi. XIX, Doc. XXXIII, c ). 


* «* ** VII. fcJI-11» 
'«umiiiu Gnu 
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2863 . 

NICGOLÒ AGGIUNTI a GALILEO in Firenze. 
Fisa, 1° febbraio 1634. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 11. - Autografa. 


Molt’ 111.” ot Kcc. rao Sig. r o P.ron mio Col. mo 

La proposta di V. S. Ecc.“" circa la percossa ò veramente mirabilissima, o 
quando sia dimostrata porta seco conseguenze non mono ammirando, tra lo 
quali una paro a me elio sarà questa: che qualunque anco bevo percossa huvorà 
forza infinita, perchè, proposto qualsivoglia grandissimo poso, potremo trovare 
un tal resistente nel (pialo una loggier percossa opererà non meno elio la pre¬ 
monto gravezza del proposto grandissimo poso 11 ’. Io confesso che, se bone mi è 
passata per la mento qualche probabil coniettura che il negozio passi come 
ella dico, tuttavia mi snn sentito nell 1 istesso tempo sorgere e pullulare per 
io tanto bande difficoltà o dubitazioni, elio io son restato come balordo et insen¬ 
sato, o min mi A restato altro segno vitale se non un immenso desiderio di 
guarirò (li questa stupidezza ; che perciò solito passiono grandissima di non poter 
venire a ricever dalla sua bocca o senso o vita. Occupazioni inevitabili mi vio¬ 
lentano a star (pia ; ma io giuro bene a V. S. Ecc. m * elio io, benché lontano, 
son giornalmente seco, perchè io non credo assolutamonte che passi mai giorno 
che in (piosta mia casa non si ragioni di lei, e con gusto incredibile. 

Adesso vo ogni dì esercitando uno scolare da S. Gimignano, quale ha da 
sostonero quest’ anno conclusioni pubbliche, o disegna voler difendere in filo¬ 
sofia sole conclusioni cavate dall’opere di V. S. E perchè co no saranno delle 
20 cavate da i Dialoghi, ma però in materia non attenente al moto della terra, 
se a V. S. venisse fatto di legger quella porcberiuola dol Chiaramonti l *, o nel 
legger di notare qualche risposta a qualchuna di quello difficoltà eh’ egli move 
contro di lei, havorommo por favore che ella ce lo mandassi, perchè già hab- 
biamo ordito di voler subornar uno elio argomentando porti le difficoltà del 
Chiaramonti, o T sostenente gli risponda e mostri le fallacie. 

Il Sig. r Dino (3) gli darà in mio nome quattro fiaschi di certo liquore, quale 
vorrei elio fosse ambrosia per farla immortale, ma qui fra noi, non fra li Dei, 


<" Cfr. Voi. Vili. pag. 348-340 
<*> Cfr u.o 2320. 


(*• limo Peri. 
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[280)3-2864] 

tra i quali io non sarei ammesso. Rinfreschi con esso talhora la memoria di 
me, o si conservi lieto o sano. Le bacio con reverente amore la mano. 

Di Pisa, p.° Febr. 1633 (1) . so 

Di V. S. molto 111.” et Kcc." ,a 

Dev. m0 et Obblig.® 0 S. re 
Niccolò Aggiunti. 

Fuori: Al molt’Tll/ 0 et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei, Fil. e Mai* prim. i0 di S. A. Ser.“« 

Firenze. 


2864 *. 

NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC a PIETRO GASSENDI in Pigne. 

Aix, 1° febbraio 1634. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Fonda finn (jais, n.® 12772, enr, 121. — Autografa. 

_Je fis tenir par le dernier ordinaire de Rome fi M. r Rouchard <*> vostre lettre 

et celle du S. r Uortensius, avec sa Dissertation, pour M. p Galileo, à qui j’escrivis par 
mesme moyen < 3 >, puisque vous m’y engagiez aulcunemont. Et parce que votis m’aviez 
pareillement engagé envers ledict S. r LIortenaius, jo me resolus aussy do luy escrire; et 
ayant veu par sa lettre qu’il n’avoit encore peu recouvrer les Dialogues du Caldèe, je 
mia ordre de lui en taire tenir un exemplaire, eatimant quo vous n’en serica pas marry. 
Mais pour la lettre que vous escriviez au Galilée, je fis punctuellement executer ce quo 
vous desiriez, et retins vostre autographe, que je garderay pour l’amour de vous jusques 
à ce que vous le veuilliez retirer, n’ayant envoyé qu’une coppie escripte par mon liommo^, 
avec l’obmission des troys lignes que vous aviez cottces, en quoy j’ay grandement loiié 10 
vostro prudance et vostre franchise tout ensemble 15 ). Car, selon le tomps courant, on en 
eusse peu laisser couller une moitié; mais à la proflession quo vous iaictes de ne rien dire 
contro voz sentimentz, il y falloit, les deriderà mots pour l’interprotation de vostro dire, 
lesquels pouvoient, estre mal prins de personnes mal intentionnées et mal informées de 
ce qu’il fault s^avoir pour cela en la conjoncture presante: de sorto qu’il vault bien 
mieux en estre dcnVeuré aux termes generaulx, sur lesquelB on ne scauroit jamais rien 
trouver à dire.... 


i*> l)i stile fiorentino. 
<*> Cfr. n.® 2859. 

13) Cfr. u.® 2858. 


<*' Cfr. l’informazione del n.® 2851. 

<*' Cfr. n.® 2851, nelle varianti a lin. 12- 13. 
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2865 **. 

GERÌ BOCCHI NERI a [GALILEO In Arretri]. 

Firenze, 2 febbraio 1G34. 

Bibl. Nax. Flr. Mn. dal., V. !, T. X, car. 5)8. — Autografa. 

Molto 111.” et Kcc. mo S. r mio Osa.® 0 

Hiersora (li nuovo parlai a S. A. del vino, alla presenza anche del S. T Car¬ 
dinale 111 et del S. r Ball Cioli. Mi risposo l'A. S. olio si era scordata di darne 
l’ordine, ot mi comandò di diro al S. r Mare/* Coppoli 1 * 1 che glielo rammentasse, 
come io feci. In questa bora, elio sono le 4 di notte, ho domandato al S. r Mar¬ 
chese so l’ordine si ora dato, et egli mi ha detto elio il S. r maestro di casa' 3 
lo liavova havuto ; ma nolPusoire in sala il medesimo maestro di casa mi dico 
di non lo bavero havuto : ondo ho concertato, che il maestro di casa si trat¬ 
tenga questa sera tanto alle stanze di S. A., duellò l’A. S. entri a tavola, por¬ 
lo oliò allhora procurerà il S. r Marchese elio S. A. dia questa benedetta commis¬ 
siono; et spero puro elio la debolezza della memoria non liahhia da fare svanire 
gli riletti della benigna volontà. 

IItemerà si seguitò di parlare di V. S. ot dello suo virtù, mostrando sempre 
S. A. una gran benignità verso di lei. 

È vero clic io spesi por V. S. in decimo (4) ot in altro, ot me lo ero scor¬ 
dato, nò bora me no sovviene la somma. La mia memoria ù labile, ot le mie 
uccupationi non mi danno agio di notare. Et lo bacio lo mani. 

i>i Fiorenza et da Pitti, di dove mi parto per andare a cena, 2 Kobraio 1G83 W . 

Di V.S. molto 111.* et Eoe."* 1 Oblig. BO Ser.” et Parente . 

Uori Bocchino ri. 


2866 *. 

BENEDETTO GALILEI a GALILEO in Fi ronzo. 

Venezia, 4 febbraio 1684. 

Bibl. Naz. Plr. Appendice ai Mas. (ial., Filxa Favaro A, car. 60. — Autografa. 

Molto 111.” S. r mio Oss.®° 

Sono qualche giorni che il S. r Francosco (n nuo cugino partì per Istria, noi 
qual luogho vi si tratterà circa mesi dua, onde farò io risposta alla gratissima 

*•> Gio. Carlo ur'.M anici. <*' Cfr. n.« 2096. 

•*> Fkanckhoo Coppoli. Di stile fiorentino. 

•*' Uio. Battista Vkrxaoci. Fkakcusoo Gai.ii.ki. 


XVI. 


5 
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di V. S. de’ 21 passato, dicendoli come bo recapitato m mano propria la let¬ 
tera mandata per il Rev.** Mastro Fulgnmo; et in * t i* .li * . u lM > ^ 

gino me li offerisco io in ogni sua occorretua, che mi truvorrA tempra pron¬ 
tissimo. Et b. le m., pregho Dio che la oom«n e irli- »i 
Von. a , 4 Pebb.* IH33 ab Ine. 

Di V. 8. molto 111.** Ser." « l*. w Ohblur** 

hrnrd Uslilti. 

Fuori : Al molto 111." S. r e P.rone O** *" 
il S. r Galileo Uulilai. 

Fio» «mia. 

2807 “ 

GIULIO NINC1 a GALILEO .n Arretri 

Ha» Cbclion, 5 febbraio l*M 

Bibl. Nftz. Pir. Appaltile» ti M«*. Gai Fili* fatar-» 4. mi U • A«W* * 

Molto Lustre Signore Galileo Galilei, 

Mando a V. S. dna paia di polli e un-, capraio e per Santi Ilariotti : • 
lunedi profumo cromprerò dell'altro poli e alti uo Uni, coni \ S un due 
E sr li 1 i oooré mete altro, V. s. mi aviti, perche ò grande «I». lì * C ruU 
Doli rosto predadu Dio che tì conceda U aamtà. 

Il di 5 di Febraio lt>33 ', in Sanc&acaiM 

Vo." Affé.*» 

Cimilo N 11» « i . 

Fuori: Al molto Ila. 1 " Sic." Galileo Galilei. 

In yìIh sua, a Somatico in Arroti. I 

2808 *. 

CATERINA RICCARDI N1CC01JNI a GALILEO f, n Arreni 

Roma, & febbraio l&U 

Blbl- Naa. Fir. Km Gal . P. I T XIII car. MS - A«W'a/« u *>t« M mWM 

Molto 111. Sig. r mio Osa.** 

Tra tanti favori riconti dilla cortesia di V. & .timo pio d ,un'altro il Pro- 
eclisso inviatomi 1 ", per ansar rasi hello e devoto, d 4 all» mi ma U «r^ideo. 


i** Ui stilo fiorentiuu. 


'*> Cfr 
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del contento che il considerare clic in* lui privato sé stessa o la sua casa; ma 
già elio così ha voluto, non posso so non confessare di rostarlone obbligatissima, 
con fonderli infinito gratin. Noi resto io lascio di ricordarle il mio desiderio di 
servirla, come cosa nota a V. S., benché forse per la mia inhahilità non ricevo 
questa consolatione col mozzo di qualcho suo comandamento ; o le bacio lo 
mani, come ancora alla S. rH sua figliuola. 

io Di Ilo ni a, f> Fobr. # 1634. 

Di V - ìS. molto ili. Dovotiss. ms Borra 

S.' Galilei. Caterina lticcardi Niccolini. 


2860 *. 

NICCOLÒ FABRI DI I’EIRESC a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Aix, G febbraio 1034. 

Blbl. Nazionale in Paridi. Culloction Dupuy, voi. 718, car 12. — Autografa 

.le seray bien ayse do voir aussy la sentence concernant le bonbommo Galilén. 

que le P. Morceno a laissó òchapper de ses niaiiis un peu trop taci lei nei jl, si c’est. de là 
que l’a tiróu lo S. r Renandoti pour en taire tant do brnict et de scandalo contro l’in- 
teution moBine des autheurs, qui l’avoient tenue si secrctte durant tant de tenips, jugonnts, 
cornino je penso, qu’il valloit mieux obtonir par la doucenr et par la longueur dii temps 
uno partie do leur intcntion, que do porter les clioscs a Pextremité et. engager possible 
trop de gents à eboreher dos contradictions ouvertes, cnppables de taire de plus grands 
progrez quo dovant; ainsin qu’il est advenu en tant d’aultros aftaires de plus grande 
consoquance, qui n’nnsHent usti- riou ou beuucoup moings si un n’y oust procede uvee 
io tant do vchemence .... 


2870 *. 

VINCENZO RENI EHI a GALILEO \\n Arretri]. 

Genova, 8 febbraio 1G34. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXV1, n.» 113. — Autografa. 

Molto 111.™ ot Ecc. mo Sig. r o I’.ron Col. mo 

Io pensava, nolla mia partita da Siena, di venir in porsona a Fiorenza a 
reverir V. S., ma la mia cattiva fortuna non me lo ha permesso, perchè nel 
passaporto che bavero, mi ordinavano che dovessi andar ad imbarcarmi a Via- 


Ufr. n.° 2848. 
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roggio, senza toccar Fiorenza. U nono per Ogni modo tempre sUU> virino 
col’affetto e colla memoria delle cortesie da lei ricevute in Siena, ili dove iutìssì 
a V. S. (i) , ma non hebbi risposta, forse perchè la mia andò a male o la molti¬ 
tudine delle eue occupationi non mi lasciò campo di poter ricever qut to fa¬ 
vore. Mi trovo hora in Genova a predicar la futura quar»- in.*, d .ve l atrò p. r 
somma gratia che olla m’honori di qualche suo . orumandalo < nU> ; il dir V 8. io 
dovrà far con tanto più confidenza, quinto eh* uri ritorno eh*» farò, fatto 

Pasqua, a Siena, verrò senza dubbio a riverirla in Fiorenza et a..l i' di* 

sappia dove inviarmele, potrà nella soprascritta notarci (ir* -«*, a S. Ss sfamo, 
chò le lettere verrano sicurissime. Mi tenuta nell* mi* h-. ■ a gratia. dell* ( .id« 
vivo ambitìo8ÌB8Ìmo, e si riocordi che fra' suoi .nitori »o n<r . ad *1. mio 
noil'ainarla e nel celebrarla, dove la mia ha nr/za me lo p n « ite 

Di Genova, adì H di Febraro 1634 
Di V. S. molto 111.” «t Lee.** 

Sig. r Galileo. 


2871. 

GERÌ BOCCHI NERI a GAL1I.KO (in Arretri). 

Ki reafte, v febbraio l&M 


Ikrv.** ri < iblig •* 8ar. M 
D V incenso (temevi. 
Monaco di Moni uliveto. a 


nibl.N&K.Fir. Un. 0*1-, P. 1. L XI, c*r. IT. - 
S. r mio, 

Ilo finalmente procurato l’ordine del vino*’, rio* .li cinque b» n li. himnro, 
rosso, ciliegiuolo, ohiarello, dàntto, bruschettà, piami t ,t, qoalttnq 

altro coloro o sapore elio V. S. d. ,1, Qtrti dm m*r 

altro che del dolce, per quanto mi dicono. Potò V 8 mi ittmì .1. d„. 
dia lo voglia, et quando et coma, cioè se in bauli o in fianchi. Kt *ia lodalo 
Dio d’ogni cosa. Et le bacio le roani. 

Di Fiorenza, 6 Feb.* 1634. 

Di V. S. molto 111 - „t Eoe.- uu«r ~ l-.rwi. .. s, r - 

Gerì Hocclutirri. IO 

Fuori : Al S. r Galileo Galilei, mio 


•"Cfr. n. 1 88*7. 


rt ’ Wr • • art*. 


(2872-2873] 


D — Il FEBBRAIO ll>34. 


37 


2872 **. 

IACOPO ANTONIO LUNA RI) I a GALILEO [iu Arcetri]. 

Firenze, 9 febbraio 1634. 

Bibl. Nnz. Fir. Mas. Gal.. P. I, T. X. car. 106. — Autografa. 

Molto Ul. r# et Ecc. m0 S." et P.ne Osa." 0 
Si è presentato la lettera por il S. r Starnili l) , il quale ne à data Lenis¬ 
sima speranza per conpiacore a V. S. Ecc. ma , ot A avertiti) elio si proccuri che 
il S. r Cav." Girolami'*' dia bona informazione: o perciò si prega V. S. Ecc. m “ 
a conpiacersi di scriverò al suddetto S. r Cavaliere; così al S. r Gerì Rocchineri, 
che raccomandi il negozio al S. r Ball Cicli. Il S. r Cellesi 131 ancora esso favorirà 
por quanto possa. 

Mio Signore, la prego di aiutare il suo nipoto 14 ’, sì corno confido riolla bontà 
di V. 8. Ecc. m “, poi che al ritorno di Fiesole si trova senza alcuna carica o 
io con 3 figli. So lo paresse anco raccomandaro dotto negozio al S. r Conto Orso' 51 , 
faccia quello a lei gusta; et il presento apportatore tiene ordine di aspettare 
le lotterò elio loi si conpiacerà scriverò: ot io con tutti di casa no resteremo 
obbligatissimi a V. S. Ecc. m * per sorvirla sempre. N. S. Dio la prosperi. 

Firenze, a 0 Fobbr. 1633 (8 ’. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. n,!X Servit. Obblig. 

Iac. Ant.° Lunardi. 

Fuori : Al molto 111." ot Ecc.'" 1 ’ S. T P.ne Oss. ,n0 
11 S. r Galileo Galilei. 

Li sua mano. 

2873 *. 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 11 febbraio 1634. 

Blbl. Nnz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 21. — Autografa. 

Molto IH." ot Ecc. ra0 Sig. r o P.ron Col.™ 0 S. 

Non posso negare elio quello caro raccomandationi fattomi da V. S. E. m * 
in tutte lo lettere del P. Abbate 171 non siano cagione (oltre al gusto mio straor- 

<*> Camillo Staccoli. 

<*■ Pikro Girolami. 

,3) Sebastiano Ckm.kri. 

O) Cesark Gallrtti: cfr. nn. 1 2649. 2636. 


•*> Orso d'Eloi. 

<•' Di stilo fioranti no. 

0) Benedetto Castelli. 
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[W7S-W74] 

dinario) ch’io di nie facci più stima di quello eh u> Don fair, p^r altro e quasi 
ma no mauperbùoa, trovandomi sempre in buona gratia del Sig.' OdHIm. Ma 
però quanti*io < on.siii. ro il fatto più adentro, vedo che luti., naac* dalla grand’af¬ 
fabilità et hnmftnìtt sua, habile » sollevami con i grandi -t adattarli ancor 
sotto la mediocrità con i par mia. Ili qui bo preso ardire di premure a V. 8. 
il Dottor Lattantio Ma gioiti Sandolini ■ i • fratello, quale gli recapiterà queeta 
o tutte Dal tre mie lettere, con fermo proposito di, quanto prima Mi «ari per- io 
messo, venir da lei in |ien*ona, per mm r amnmo nel numcr». de’ rooi più cari 
amici o serriteli s’io m*es t e ndimi in questo proposito pio a lung», sarebbe 
un metter in dubbio quella gentile»» eh’ io ho M*apre, verno di me r tutti, 
provata grandissima. 

Il Sig. r Marchese Giustiniani non c**>^a in ogni congrego di far onorata 
mcntione di V. S., e massime doppo liaver Mu buona parte dcll oprm con 
sua piena soddisfatione, poiché dov'egli ere-leva trovar diti», ullà, .gli ha tro¬ 
vato spianata la strada a maraviglia. (’»*l «U con una ansietà grandissima <h 
veder in luce il doppio parto che ella nutrisce per adesso in M-n », e fra tanto 
la saluta con ogni affetto di cuore. 

S’io non sono cosi diligente nello scrivere, non sooo però negligente nel- 
l’amarla e morirla, con un rispetto o sospetto continuo di non disturbar le 
sue Muse. Perciò gli ricordo, hora per sempre, eh io r »n intendo affati aria in 
rispondermi se non con suo grandissimo commodo o eoa occasion di coman¬ 
darmi qualche cosa. K qui finisco, baciando caramente la mano a V S. K *• o 
pregandogli da Dio questo carnovale, con molli approdo, colm i degni ontrnUi. 

Roma, il di 11 Febbraio 1634. 

Di V.*S. Kcc.- Aff- et Oblig.** Ser- 

Raffaello Magioni. 

Fuori: Al molto IlL** et Ecc.“ Sig.* e P.ron mio Coi.** 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorrma. 

2874*. 

GIOVANFRANCESCO HfONAMH 1 a GALILEO (in Arr.*n’ 

Prato. Il febbraio ia>i 

Bibl. Naa. Fir. Mm. 0»!, P. I T. X. e\r. |< Aaf.fr>.’». 

Molto 111." Sig. r mio n>s.** 

So un vago giardino non escluda V herbe et fi..ri anco meno che ordinarli 
per compagnia o vero maggiore splendore de' più pregiali et p^grini, confido 
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che la cortesia di V. S. non sia per negar l’entrata in sua casa (ancorché ro- 
eo.ttacolo de’ più esquisiti nettari) al saggio do’ rozzi liquori elio producono i 
nostri poco fortunati pantani. Non ardisco già olYorirglieno in maggior quantità, 
per non violentare il suo gusto a cosa contro gusto, per non dare a ino il di¬ 
sgusto d’una repulsa. So che comparirà ansar inter olorcs ; ma V. S. scuserà 
la poca notitia et il soverchio ardire cho molti mici simili sogliono palesare di 
io haver delle proprio cose, poiché alle volto anco l’asino si accosta alla lira, per¬ 
ché non si crede nò si conosco di esser tanto asino. 

Mia moglie' 1 ' resta con particolare obligationo a V. S. della memoria che 
tiene di lei et de’ cortesi suoi saluti da ino recatili, de’ quali con ogni più vivo 
alletto la ringratia, riserbandosi a supplir meglio in voce quando passeremo 
una volta a reverir Y. S. personalmente, come facciamo hora col mezzo di que¬ 
ste due righe, baciandoli con tutto l’animo lo mani. 

Di Prato, li 11 di Febbraio 1933 <S) . 

Di V. S. molto 111.™ Àff.~ et. Oblig."® Servitore 

Giofran. 0 Buonamiei. 

20 Fuori : Al molto 111.” Sig. or mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 


2875 **. 

BERNARDO CONTI a GALILEO [in Arcetri]. 

Siena, 12 febbraio 1034. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gai., P. I, T. XI, car. 23. — Autografa. 

Molto HI.™ ed Ecc. m0 S. r e P.rono Oss. mo 

Il nomo del S. r Auditore Cavalli, del quale restai a servirla nell’altra mia !3 \ 
é Bartolomeo. Sodisfaccio hora con questa a questo residuo de’ suoi comanda- 
menti, ma non all’ obligationi mie, le quali, ansiose di corrispondere al suo 
debito, la pregano del continuo del favor de’ suoi comandamenti. Facciagliene 
Y. 8. 1’ honore, cho qui, attendendolo con partialissimo desiderio, le rassegnano 
la mia devotione ed osservanza. E lo bacio affettuosamente le mani. 

Di Siena, li 12 Feb.° 1634 a N." 

Di V. S. molto 111.™ ed Kcc." u Obligat." 10 e Vero Ser.™ 
io S. r Galileo Galiloi. Bernardo Conti. 

Lett. 2875. 4. le quali arnione — 


0» ÀI.KS9AMDRA BOOCIIINEKI BUOKAMIOI. 

t*> Di stilo fiorentino. 


«*) Cfr. n.° 2855. 
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2876 **. 

MARIA TEI)ALDI a GALILEO in Àrcetri. 
Firenze, 12 febbraio 1634. 


BILI. Naz. Fir. Mss. Gal., P. T, T. XIII, car. MI. — Autografa 

Molto 111. ot Ecc. ,n0 P.rone Col.'" 0 

Essendo andata hieri a visitare il Sig. r Leonido t! , quale fi arrivato di Pisa 
malato, mi fu presentata una sua gratissima, et sentito quanto mi comandava, 
pregimi dotto Sig. r Leonido a voler favorire di detti tartufi ; quale mi promesso 
(sebene era in letto) di servire V. S. E.“‘, purché co ne lussino venuti do' belli. 
Però V. S. E. ma potrà mandare il suo servitore. 

Quanto al venire noi costassù, non è possibile, stante la sudetta indisposizione. 

Dalli SS. ri Cocchapani mi fu data nuova che V. S. E.“ a in tutto e per 
tutto era assoluta, e che in Firenze e dovunque voleva poteva andare, della 
qual cosa né feci gran festa, stando con ardentissimo desiderio di vederla in io 
Firenze ; il che non sendo seguito, non ci potremo cosi presto rivedere. Pregan¬ 
dola a comandarmi e scrivermi quei tanto mi conosce abile a poterla servire, 
o facendoli reverenza, li pregilo dal Cielo felicità in colmo. 

Fir. 0 , li 12 Febb. ro 1633 w . 

Di Y. S. molto 111. ot Ecc. ma Oblig. nm e Dev. ma Ser." 

Maria Ted. 1 

Fuori : Al molto 111. et Ecc. ,no P.rone Col." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei, p. mo Filosofo di S. A. S., 

in Villa. 


2877 **. 

DOMENICO CITTADINI a GALILEO in Firenze. 

Siena, 13 febbraio 1634. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 13. - Autografa. 

Molto Ili. od Ecc. m0 mio S. ra 

Accusai a V. S. E. ma il pagamento delle £ 200 al S. r Vannuccini (3 ’, e le detti 
cenno che mi era capitato allo mani certo discorso sopra i venti, stampato in 


<*> Leonido Simonrtti. 
Di stilo fiorentino. 


(3 ' Giovanni Vannuccini. 
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Bologna in luogo di lunario del prosente anno, autore Ovidio Monfcallmni (l \ noi 
quale, con l’occasione di recare l’oppeniono di varii autori intorno la cagione 
del vento, nella faccia 7 ft cita un’openiono che il vento possa esser cagionato 
da materia elio stia ferma, di autor moderno ; che Laverei volentieri sentito, se 
questa oponione ora stampata, il luogo ove ella fosse, per mia curiosità: o 
perchè io so quale e quanta sia la cortesia del S. Galileo, mio Signore, so’ ali¬ 
lo dato dubitando elio la lettera, quale inviai alla posta, non habbia corso bu- 
rasca di qualche ingegno curioso, non havondono veduto risposta. Questo trat¬ 
tateli©, che è di 20 carte, è appresso di me ; so Y. S. non l’ha veduto, gliene 
manderò volentieri, inviato al S. r Bocchineri, come fo questa. 

Io sono ritenuto in casa, doppo esser stato 20 giorni in lotto, dalla poda¬ 
gra, e in ogni tempo o in ogni stato ambitioso di servire a V. 8., eliè obbliga¬ 
tissimo lo sono; e riverentemente lo bacio le mani. 

Siena, 13 Fobb. 1633 w . 

Di V. S. molto 111." od Ecc. ,na Obb.“° Servo 

Doni. 00 Cittad." 1 


20 


Fuori: Al molto 111. ed Fcc. rao mio S. r e P.ron (Jol. uw 
Il S. or Galileo Galilei. 


Fiorenza. 


2878. 

GALILEO a GIOVANFRANCESCO BUONAMICI in Prato. 

Arcetri, 14 febbraio 1031. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 85. — Autografa. 

Molto 111. 1 * 6 Sig. ro e Pad. ne Col." 10 

Y. S. molto I., non contenta de i fiori, mi ha voluto esser cortese 
de i frutti di cotesti non dirò pantani (3) , ma colli diletti da Bacco. 
Ilo ricevuti i 2 liquori, diversi di sapore, ma simili et eguali di bontà, 
e così proporzionati al mio gusto, che senza farne parto ad altri 
voglio godermegli solo. In tanto gli rendo le debito grazie del regalo. 

La speranza, che Y. S. non mi toglie, di poter una volta riceverla 
e servirla insieme con la S. ra sua consorte in questo mio tugurio, mi 

U> Pntumuicopia ovrro Speculatione de' venti. bologneso. In Bologna, presso Clemente Ferrarti, 1038. 
Discorso astrologico, addattato all'anno di nostra <** Di stilo fiorentino. 

Saluto 1634, secondo la misura del meridiano di (, t cfr. n.° 2874. 

Bologna, d’ Ovidio ìIont’Aijiani, filosofo o modico 

XVI. 6 


r 
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farà campare un pezzo (li piu, con rallungarmi i giorni che tra- 
mezerunno quello della lor venuta; ma non p-n> mn l uiU» dtnd®. io 
roso di vita, ch’io non ni» altrettanto e più d* Ila lor vwt », »• lauto 
più (pianto col rallegrarmi nel wdorle • larrirle («Mondo l’allegrato» 
l'ottimo pre^Tvot ivo di Ila sanità o dell» vita > conseguire Pisteeso 

benefizio. Starò dunque aspettando le perdono, e tratanto i coman¬ 
damenti loro da me desideratissimi, mentre con r.-v-r-nto affetto 
gli bacio le mani e prego felicità ; il quale uffizio mi farà grazia 
passar V. lS. con la S. ra Polissena ", e con tutti di casa hua. 

D’Àrcetri, li 14 di Feb.° 1633 «i b Ine: 

l)i V. S. molto 111.” Dev.*° «*t Oh.*" Ser.* 

Galileo Galilei. » 

Fuori: Al molto Ill. r * Sig. w e Pad.** Col 
li Sig. Cav. r Uianfr. 00 Buonaiuici. 

Prato. 

2879*. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO io Aratri. 

Holofn*. 14 febbraio ICU. 


Blbl. Na«. Pir. Ma. 0 »l. P. VI, T XII. r»r Aut < 


Molto III.** et Ecc."* Sig. f e P.ron Col* 

V. S. Eco."* si querela mocu oh io non babbi con quella **r«*rria proclamato 
la impertinenza o stoltitìa dell’autore r del libro inviatoli, che U «'uodiUono di 
(inolio richiedeva, o che io babbi mostrato di farne qualche conto; nel che 

confesso ili esser veramente andato alqu-into rìmeKMt p^r non dir tro|i|M», tra¬ 

passando la sua insolenza ogni termine, e -«nprendoM più che chiara la tua 
incapacità e stupidezza. La fretta con la quale io scnasi non mi diede campo 
di poter al vivo lapreseQterli come : BOA mi era sembralo altro che 

(pi. Ilo elio a lei è peno: mi spedi» con dire, ae pur nel n. he 

mi era parso pieno di sctoflherie e * »propo«Hi; e cosi di nuovo le confano, io 
nè ho mancato, regioneildo con altri, di rapreeenUrl.. per tale: nè erode «he 
appreeao di me babbi squartato un tomi .1. stima, me «t bone allnppo- 
“ to ne ho formftto un concetto di inaienti*., n... s„ n 

mi 80vvicne e ià cbe babbi detto, del che p.«*e raccoglier» che io K U babbi 
qualche credito, so funsi non fosse stelo .1 dire che egli *, mostri pretti» in 

Lott. 2878. 14. Slarù >/un u tettando _ 






(•» PoUMUM UiTTftliCtlI llOCCaiinUI. 


a«lv>»K» Hwc. «I». 
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Aristotile; il ohe però non mi aggiungerla credito alcuno, poiché so bene, co¬ 
nvella dice, che questi si stimano esser arrivati al sommo del sapore, quando 
hanno fatto gran prattica sopra li suoi testi, daU’accozzamonto de’ quali pro¬ 
lassano potersi rispondere a ogni cosa, sprezzando ogni altro modo di sapere 
20 et ogni altra, por singoiar che sia, strada di filosofare. Si sganni pur V. S. Eco." 1 '* 
in quosto, nè si conturbi, poiché il purissimo oro dolio suo saldissime ragioni è 
da me, por quanto la debolezza del mio ingegno mi permette, benissimo di¬ 
stinto dal ramo, dol qual sembrano essere i discorsi del sudotto autore. Ala 
poi, quando io pur non conoscessi a pieno tal distintiono, non per questo creda 
elio siano per mancare ingegni di gran longa superiori al mio (del quale la 
ringratio molto della stima che mostra di faro), elio benissimo conosceranno 
quanto olla sopravanzi tutti gli altri nella saldezza dol suo discorrerò, o quanto 
scioccho, arrogante o pieno di vanità, si ritrovi il dotto autore noi suo trattare, 
lo non 1’ ho allo mani, sì elio io lo possa di nuovo vedere; ma poco mi si può 
so aggiungere, credo, al concetto che no ho formato, so bene io lo vidi in una scorsa, 
poiché alla prima mi sono parso così ben chiare lo suo sciocliezzo, elio puoco 
più potroi avantaggiarnii in conoscerle per ,tali. 

Condoni qualche cosa allo scrivere, che non permette tali’bora allargarsi 
quanto si dovrebbe, o mi tenga puro por suo partialissimo servitore e clic a 
niun cedo nel fare singolarissima stima del suo sublimo ingegno, che con saggi 
così esquisiti olla ha a tutto il mondo co’ suoi sottilissimi discorsi palesato. E 
con tal fine alla sua affettuosa memoria mi raccomando, baciandoli lo mani. 

Di Bologna, al li 14 Fob. ro 1634. 

Di V. S. molto IU. ro ot Eoe.™ Ob. mo o Pov. rao Rer. r " 

40 F. Bon. r * Cavalieri. 

Fuori: Al molto IU. ro et Ecc. mo Sig. r e P.ron Co). 0 

D 6ig.‘ Galileo Gal. #i 

Fiorenza. 

A reo tri. 

2880 **. 

GERÌ e ALESSANDRO BOCCHINERI a [GALILEO in Aroatri]. 

Firenze, 16 febbraio 1631. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. dal., P. I. T. X, car. 111. — Lo fin. 1-15, fino Alla paroln « chiestoci » nono di mano 

di Ukri, il rosto ò di mano di Ai.kbsandko ISoccuinkhi. 

S. r mio, 

Io penso elio V. S. resterà servita di bavero il vino a fiaschi a coni modo 
et a elettiono sua ui ; ma non mi è ancora riuscito di fare abboccare in pre¬ 


di Cfr. n.» 2871. 
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senza mia il Maestro ili casa 1 di S. A. col canovaio r-r dame lordine, ivm 
tutto che io habbia parlalo all’uno et all’altro ««pai aumento ai babbi* anche 
procurato questo abboccamento: et mi pare che questo S.» Marcirò di casa noi 
sia stato in questo negozio ooeì pronto oome barn voluto. 

Per il S. T Vincenzio (,) , A1 mMb4io ha parlato al 8 / Luca degli Al bui et 
agli altri ministri de' Nove, ma senza frutto, perche, come negozio aggio Uto, 
non lo vogliono alterare, et massime aggiustato (in supplnuento del 8 / Luca) io 
dal S. r Antonio Carneaecchi; et si rodo die quel ministro, che si ti e ne mal trat¬ 
tato dal S. r Vincenzio, ha voluto rendergli la pariglia. Per gli altn libri che 
restano, il S. r Vincenzio o sfugga di fargli, o m dn-buri ani» ipitaiin-nu» di non 
li poter far per questo prezzo. 

Le mandiamo lo lib. ti di tartufi dio t< i, ma per amor» noi» 4 I 1 »i può 
avvisare il prezzo, perchè lo apenditore del 8 / C ardinal»* iJ , eh.* gli ha provvi¬ 
sti, non lo ha mandato a dire ; ma erodo che batterà a 4 giuh la lib. : et Y. 8 . 
gli conti perchè hanno da essere 3’J. 

Spero che V. S. ricevessi hieri un mio pògn, rnfrnvi una lettera «1 I S ‘, 

ot havrei caro che ella mi avvi u-i quello devo rispoiulrru a dotto S. i Kt *> 
le faccio reverenza. 

Da Firenze, 16 Febh.® 1633 3 . 

Di V. S. molto 111.** iNuot.** Sor." e Parente 

Alesi.'* Bocchtnori. 


2881 *. 

MATTIA BERNEGGER a GIO. MICHELE MSGKIAIIEIM in llndslher»; 

|8traaburgoJ, 16 febbraio \>M. 

Bibl. Civica di Amburiro. Codica citato al 0 ìtfll, *r lo-. V «ta 

.... Galilaei Systems (in quo vertendo porgo quiatl (<>*autn) in Italia proarriplom 
ost, quae rea et inilii labori* atitnulu* »t,*t nlim, ut; ; -n libri priKitim ». ■ -1 > \|.tu> 

proseri pi ionie formulimi, aed ea lego ut ad me redeat, oUraiu sltqusado |irssfsthnf «Nk 
teriam pr&ebitura. V. 

6 Febr.f*» 1634. 


'** l'irran L»«i 

In «ili- **•*•.»« 
•*' In rti»« <••!»«•« 


U10. Battista VaavAci-i. 
Cfr. nn ' 2706, 2S06. 

<*’ tìto. Carlo »■’ .Mkdici. 
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2882 **. 

GERÌ BOCCHINERI a [GALILEO in Arcotri]. 
(Firenze, febbraio 16B-1J. 


Bibl. Nnz. Fir. Mrb. Gal., P. 1, T. XI, cnr. 19. — Autografa. 


S. r mio, 

Non fui a Palazzo hiori, ondo non lio nuova dol vino : lo infonderò hoggi (1 \ 

Lo lib. 6 di tartufi 1 * 1 , a tre filili ot mozzo la libra, costerno ... £ 14 — — 
La scatola, elio io presi aggiustata, quale io sigillai ot amma¬ 
gliai bone, ot foci traforare il coperchio acciò l’aria passasse, porcliò 


nel panierino li tartufi pericolavano di scemare, valso.£ — 13. 4 

Francatura dol porto et gabella in dogana.£ 1. 6. 8 

£ 1(5. — — 

Bacio io mani a V. S. 

io Suo Ser. ro <)blig. mo 

Bori Bocc. ri 


2883 *. 

GALILEO ni CARDINALI DELLA CONGREGAZIONE DEL 8. UFFIZIO in Roma. 

[Arcetri, febbraio 1634]. 


Cfr. Voi. XIX, Due. XXIV, b, 91, a)' 3 ». 


2884 *. 

FRANCESCO NICOOLINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Roma, 18 febbraio 1634. 

Bibl. Bst. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.® LXXX1I, n.° 113. — Autografa. 

Molto 111.” S. r mio Osa.® 0 

Interporrò, con Pofficacia dovuta, con N. S.” gl’ ofutii desiderati da V. S. 
por l’assoluta liberatione sua, e mi varrò do’ protesti accennati da lei 14 ' per 
facilitar la gratin, e stimerò in ostremo di vederla consolata o ridotta alla sua 
casa; mentre io intanto, pregandole felicità, lo bacio affettuosamente lo mani. 

Di Roma, li 18 Feb.° 1634. 

Di V. S. molto 111.” Aff.*" 0 Sor.” 

S. r Galileo Galilei. Frane. 0 Niccolini. 


«»i Cfr. un. 1 2885, 2886. 
1*1 Cfr. n.o 2880, lin. 16. 


<*) Cfr. n.® 2881. 
<*> Cfr. n.® 2883. 
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2885*. 

GIOVANNI VANNUCCINl a [GALILEO in Arcetri]. 
Siena, 18 febbraio 1634. 


Bibl. Naz. Flr. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 44. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. ,no Sig. re o P.ron Oss. mo 

Si è ricevuto li fiaschi 24 verdea, che V. S. Ecc. mft ha mandati, quattro 
de* quali farò lioggi presentare al S. r Domenico Cittadini, e per Peltri vinti 
Mons. r Ill. m0<1) no la ringratia sommamente della troppa parto; e perchè il 
S. r Segretario non era in casa, si risorba rispondere a V. S. Ecc. ma por il pro¬ 
caccio 1 *’. In tanto di suo ordine lo invio trenta starno, diciotto dolio quali si 
pigliarli, briga farlo recapitare alla S. ra Caterinacon rinchiusa lettera, o dodici, 
insieme con otto tordi, so lo goda lei, accettando questo poche elio por bora 
ho potuto bavere. 

Tutti questi Signori di casa, conio l’altri servitori, rendono infinito gratie 
a Y. S. Ecc. nm della cortesissima memoria che si degna toner di loro, sì come 
sopra ogni altro faccio io per Y honor elio ricevo tal hora de lo sue lettore. 
E Lasciandolo in tanto humilmonto lo mani, resto pregandoli dal Cielo ogni 
vero bene. 

Di Siena, li 18 Fobr. 0 1633 <4) . 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc.“"* So. TP Umilili. 11,0 

Gio. Vannuecini. 

288G. 

GERÌ BOCCH1NERI a GIO. BATTISTA VERNACOI [in Firenze]. 

Firenze, 18 febbraio 1634. 


Bibl. Naz. Flr. Jlss. Gal., P. I, T. XV, car. 83. — Autografa. Sul di fuori, accanto all’ indirizzo, si logge, 
di mano di Galileo: S. Gerì ili Ventacci. 

S. r mio, 

Il S. r Galileo vorrebbe poter levare a 2 et a 4 fiaschi per volta, bor bianco, hor 
rosso, li cinque barili di vino che 8. A. pii dona, perchè così non se pii svanirà nella 
botte: egli prega però V. S. di darne l’ordine in cantina, con fargli consegnare la poliza 


0> Asoanio Piocolomini. 
«*i Cfr. n.o 2890. 


(3 > Cfr. n.o 2845, lin. 5. 
<*> Di stilo fiorentino. 
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di credito. Et poiché S. A. gli ha fatta la grazia con tanta benignità, non può so non 
ltavor caro l’A. S. che il vino se gli conservi buono sino al line, corno seguirà in questo 
modo; tanto più che il S. r Mar.* 0 Ooppolid) mi disso che V. S. baveva liavuto ordino 
da S. A. di sodisfare al gusto del S. r Galileo di quella qualità di vino clic più gli fusse 
piaciuto, et se mal non mi ricordo V. S. medesima ino lo confessò. Il suo gusto in sonmin 
IO sarebbe questo. 

Se ella mi manderà questa poliza, io gliela invierò, Et le bacio le mani. 

Di Sog. rla , 18 Feb.° 1634. 

Di V. S. molto 111." AffSer." 

Gerì Bocchineri. 

Fuori: Al S. r Gio. B. a Vernarci, 

Maestro di casa di S. A. S. 


2887. 

GIO. BATTISTA VERNACCI a [GERÌ BOCCIIINERI in Firenze]. 

[Firenze, 18 febbraio 1634J. 

Bibl. Noz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 88. — Autografa, fc scritta dappiedi alla lotterà che pubbli¬ 
chiamo col il. 0 2885. 

L’ordino clic io ebbi da S. A. fu di dare al S. r Galileo cinque barili di vino bianco 
di Castello, e sempre che egli mandi gli sarà consegnato. Mi perdoni se non lo posso 
compiacere, poi elio non uscirei del comandamento di S. A. S. E lo bacio con ogni affetto 
le inani. 

Di V. S. molto lll. ro Aff. Ber. 

Gio. Bat. a Verri. 01 


2888*. 

GIO. MICHELE LINGELSI1EIM a MATTIA BERNEGGEli in Strasburgo. 
Heidelberg, 19 febbraio 1684. 

Dalla pag-. 63 dell'opera citata nella informazione promossa al n.° 2646. 

.... Sed, quneso, quomodo procedit Galilaeus tuus V lliems iam praoceps ruit, quem 
finem labori tuo proposueras. Kiusmodi malo considerare quani publico, qune ruunt 
culpa universorum .... 

Heidelb., 9 Febr. <*> 1G34. 


Di FuanCksoo Copfou. 


<*» Di stile giuliauo. 
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2889**. 

GERÌ BOCCHI MERI a QALUJBO [m Arcete.: 

Klreaie, Il febbraio |*»« 

Blbl. Nnz. Flr. Un. Ual . P. 1, T. X. ear 118 AiU**»'» 

S. r mio, 

I/ordino dii vino si è dato; et io ho profani, et poi anche protestato, che 
sia dato buono, secondo la qualità che V. S. di mai», in ramo «urrà, acciò 
non si Rabbia a ricorrere di nuovo a 8. A., la quale mi ri(rrt*< ■ il S ' SohUni 11 
che disso al Maestro di rana 1 , nutraviglianduai della «uà euti.Lr//* * . « Kt 
ohe importava egli darlo a fiaschi o a barili 4 \ che u haveme a Denaro quanta 
8odisfattione al S. r Galileo? » Perù V. S. mandi a »ua j««tA , et i^r la prima 
volta farò io la scorta a (leppo. 

Poiché non ci è il Norcino, V. S dica v vuole eh.- »* le m.indi m.u*Uo 
Michel agnolo Coveri oerusico o il (. al-mini » i .u. ieru»i. • !.* ì.a n.>me di iv 

esser valente in cosi fatti mali. 

Le mando un rinvoltino di scntture ruinpamjnu di Vnirua prr In; at fra 
porto et gabella il procaccio ha voluto due giuli. Kt io tracio In uhm 

Di Fiorenza, 21 Feb.* 1633 l . 

Di V. 8. molto III. ‘ Obi ut-"* Sur." «*t Par mie 

(ieri [tocchine ri. 

Fuori : Al S. r Galileo Galilei, inio Sig. r 
Con uu rinvoltino. 

lu sua mano. 

2890 * 

A .SCANIO PICCO LO MINI « GALILEO (m Arvtn). 

bica». Il febbraio 1*44 

Blbl. Naz. Plr. Mm Ozi-, P. I. T. XI. cor. ti - Aulogrife .a MllM- nt 
Molto 111." S. r mio ()«*.■• 

Sabato mattina comporre qui tuia « con mpruoma «noi creali ■ no* 
mam. .li fiaschi di rerdea s.juisiik.ima, !.. ecnbttura di Suor Uu» Cet»te re¬ 
golatissime, e .sopratutto l'occhiale eccll.nu.imo. Io aou » da eh. farmi 


IACOrt» SALDAMI, 
ilio. Hattirta Vizxaoci, 
«*' Cfr. n.' 2NÌ6. 


'* CTr. •• • UM4 

^ 1M »U1« ImclM». 
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ii ringratiarla, essendomi tant’eccesso di favori più tosto di mortilioatione clic 
d’altro ; ma come coso procedenti dalla bontà o gentilezza doll’animo suo, li 
promotto elio con gl'aiuici saranno goduto o gustato con ogni contentezza. 

Non so so V. S. harà saputo elio a’ giorni a dietro, noi tirarsi in Torre la 
campana (1) , si fi accorilo così presto i due travi elio reggevano il falcone, elio a 
io malo stento si potò ricalare la campana senza danno. Il ieri poi liavendo meglio 
assicurato lo cose, andò sì felicemente la campana su, elio in mono d’un’ liora 
o mozzo fu nella pergamena, sonzaohò nò quolla nò il Mangia pericolasse. 11 
nostro Sig. r Rettore dell’Opera (2) ò uscito d’un grand’affanno, per quello elio 
ogn’uno si rivolgeva a lui, ch’liavossi lidato quest’impresa a un manovale; ma 
io gl’ ho sempre fatto animo. 

Io non so trovare meglio mezzano di lei por assicurar Suor Maria Celeste 
del mio vivo desidorio di sorvirla, franco d’ogni cerimonia : però V. S. m’lionori 
in questo come nell’altro coso, mentre per lino l’assicuro elio non ho nuovo di 
maggior gusto olio quello di sua saluto, nò altre più vivamente m’auguro che 
no quelle do’ suoi comandamenti. 

Di Siena, li 21 Febbraro lf>34 a N. u 

Di V. S. molto JLLl. ro Aff. Vero Sor. 

S. r Galileo Galilei. A. A. 0 di Siena. 


2891. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 22 febbraio 1084. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. dal., P. VI, T. XII, car. 15-1(5. — Autografa. 


Molt’lll.™ ot Eco.® 0 Sig. r c P.ron mio Col.® 0 


T tartufi che mi ha regalato V. S. Ecc. mn son tanto bolli, che in qualsivo¬ 
glia luogo gl’ haveroi riconti per cosa sfoggiata, ma in questo paese poi mi son 
giunti come delizia miracolosa. Gliene rondo grazio infinito, conio fa anco il 
Sig. r Apollonii (s ’, qualo si pregia e gloria di esser nominato da loi, o mi ha im¬ 
posto elio io dova offerirlo, conio fo, a V. S. Eoe.®* per servo devotissimo del 
suo singoiar morito. 

Ci siamo mossi alla cerca di Messer Rocco (4) , e per ancora non 1’ hahbiam 
trovato ; ma trovato che l’haremo, tengo por fermo, che sicome l’opere di 
io V. S. Ecc. n,a ci hanno certificato che ne’ secoli andati non si era pervenuto alla 
suprema eminenza di sapere, così la lettura di Messer Rocco ci accerterà che 
nò anco si ora arrivato all’estrema pecoraggine. In tanto ci dà questa mede- 


m Ufr. n.° 2855. 

<*> Lattanzio Finkttj. 


XVL 


Apou.onio Ahom.oni. 
i“ Cfr. n.° 2818. 
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sima certezza la lettura (li Messer Scipione (i) ; e so Messer Rocco lo pareggerà, 
non farà poco. 

Habbiamo lotta e compresa quell’immensa balordaggine circa le macchie 
solari accennataci da V. S. Veramente non può essor più madornale nè più 
palpabil castroneria in tal materia. A suo tempo ce no varremo, come anco di 
qualunque altra cosa tale, che da lei venisse in detto libro notata. 

Lodovico mio fratello mi propone, in forma di problema, questo quesito : 
Come si potrebbe faro che una barca passasse a traverso un fiume di corso 20 

velocissimo senza movere altro che il timone 
di detta barca? Qui io non veggo, mentre la 
barca sia esposta senza alcun ritegno al corso 
del fiume, che il timone possa operar niente, 
perchè nell’esser portata la barca dalla cor¬ 
rente il timone 0 l’acqua cammineranno con 
l’istessa velocità, e però 1* uso del timone 
sarà nullo. Andavo dunque considerando, so 
dando qualche ritegno alla barca, si potesse 
sodisfare al quesito ; et a me paro che se so 
la barca fusso infilata per prua nel cavo ab, 
in modo che ella potesse scorrer per detto 
cavo, all* bora potesse anco essere, che mo¬ 
vendosi il timone da ima parte, la prua do¬ 
vesse per il cavo scorrere verso l’altra, e così a poco a poco condursi da una riva 
all’altra. Non ho tempo di dichiararmi meglio, ma credo elio ella mi intenderà 
anco con questo poco. Desidero sentire il suo parerò ; e perchè 1’ bora è tar¬ 
dissima, e Gio. Batista Fioratti, lator della presente, hor bora monta in car¬ 
rozza e parto col procaccia, tronco, per non poter far altro, la lettera, 0 gli 
prego intera salute c prosperità, baciandogli con interno alletto le mani. 40 
Di Pisa, il dì 22 di Febbraio 1633 m . 

Di V. S. molto Ill. r0 et Ecc. mft 

Ho indugiato a mandargli i cantucci, perchè 
pensavo poter havergli migliori ; ma è stato forza 
pigliargli come si trovano. Con la prima occa¬ 
siono di navicellaio, gl’invierò al Sig. r Dino (3) . Obblig.™ 0 e Devot. m0 S. rù 

Niccolò Aggiunti. 

Fuori : Al molt’ 111.*'® et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei, Fil.° 0 Mat. co prim. io di S. A. Ser.™* 

Firenze. co 

<*• Soipionb Cnu rimonti: cfr. u.° 2326. ('•*> Diso I’eri. 

(*' Di stilo fiorentino. 
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2892 **. 

DOMENICO CITTADINI n GALILEO in Firenze. 

Siena, ‘24 febbraio 1634. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. tini., P. I, T. X, cnr. 123. — Autografa. 

Molto HI. od Ecc. m0 mio S. r Col." 0 

Quasi noli’ istesso tempo ricevei la gentilissima lettera di V. S. e quattro 
fiaschi di verdoa, mandatimi per parte di V. S. dal S. r Maestro di casa di 
M. r 111. m0 Arcivescovo (l) , quale mi ò stata in più conti gratissima, o per la sua 
squisitezza e per essere arrivata in tempo elio la potoi goderò con alcuni pa¬ 
renti, elio T istossa mattina elio arrivò orono a desinar da ino. Don ò vero elio 
la gola mi foco patir il fio di non voler contentarmi di un sol bicchcri, nò mi 
valse alzar il piedi, cliò la gotta so no sentì. No rendo a V. S. lo dolute gra¬ 
zio; nia vorrei elio sì conio ella mi accresco continuamente di obbligationi verso 
di lei, così mi dessi occasiono con i suoi comandamenti di qualche solliovo a 
tanti debiti. Insomma questa desiderata vecchiaia vion sempre in compagnia di 
inilio travagli: a tollerargli in pationza! 

Spero partir tra quattro o sei giorni por Poscia, o al ritorno far cotosta 
strada; quando non por altro, per vedore o riverir V. S., elio tanto stimo o tanto 
lo devo. E por lino facendolo rovoronza, prego somma felicità. 

Siena, 24 Fobb. 1633 w . 

Di V. S. molto HI. ed Eec. raa Devoto e Obb." 0 Sor." 

Doni .' 0 Cittadini. 

Fuori : Al molto 111. ed Ecc. m0 S. r mio P.ron Col. 100 

11 S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

2893 *. 

MATTIA BERNEGGIAR a ELIA DIODATI in Ginevra. 

(Strasburgo], ‘24 febbraio 1634. 

Blbl. Civica di Amburgo. Codice citato nella informazione promessa al n.»2613, cnr. 109r. — Minuta 

autografa. 

Aolio Diodato I. C. 

Genevara. 

IIeri Tripponetus tnas mihi reddidit, eximic virorum, idemqne meas nel te sub finem 
nundinarum recto bo curasse dixit, nec dubitare quin inni eas acceperiu. Nihilominus pancia 


Ofr. il.® 1*885. 


<*> Di stile fiorentino. 


52 24 — 25 FEBBRAIO 1G34. [2893-2804] 

repotam eariim argumentum, si forte, praeter spera nostrani, int.crceptac illae aut amissae 
fuiasent. 

Seri pai (1 >, curne raihi esso Gal il aci conversiouom, nec lamen adirne raultum ultra 
quartum libri partein praecessisso, remorantibus subindo diversis occupationibus nliis; cu- 
raturum autem me ut aestate proxima liber cxcudatur domi meae, et inni egisso cura 
bibliopola Franco flirt ano Clemente Sebi oidi, ut et impensas auppeditot et librimi diven- io 
dat; praefationem quoque confecturura ex animi tui sententia. Duina quoque nonnulla 
notavi, rogaviquo iuvares me in illis expediendis; quanquam pleraque ultro nunc asse- 
quor, ipse versionis progressi! et exercitatione doctior factus. Pag. 77, fin., quid est pietra 
S rena ?excidit hic littera typogrupbo. l'ng. 86, ni., quid est che tendono le pareli al 
communc ? (3) forte, qui popularcm auram eaptant. Pag. 87, lin. ult., et inox pag. scq., di 
mano in mano (4 \ nescio quid sibi velit. Pag. 88, lin., et 89, lin. 11, ombre tagli enti et 

89, lin. 12, il taglio < ll) : sensum video, sed aptis verbis vix ex primo. Pag. 90, 7, ischicra^K 
Pag. 92, ined., velluti a operai : videtur esse nostro idioniate gettii'inbter sammet. Et 
inox velluto piano, itera crmisivo^l 

Do liberatione Gal il nei laetor, prò eo ac debeo, raaximopere. ltogo, incomparabili et 20 
immortali viro moae in ipsmn observnntiae studiiquo suimni fidem farina. Quondam slu- 
d iosa in ei commendavi < 10 ) sub buoni anni praeteriti. Si vel paucarum linearum responsum 
obtitieo, tanti viri manus inter xEqxvjXta niilii crii. V. 

14 Febr.M 1634. 


2894. 

FULGENZIO MICANZ10 a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 25 febbraio 1634. 

Btbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, uar. 65. — Autografa. 

Molt’ IU. re et Ecc. mo Sig. r Col." 10 

Conforme alla rissolutione clic mi porta la carissima lettera di V. S. molto 
III.” ot Ecc. ,,,n di 1.1, lio dato ordino all’ Ul. ,u0 Baitollo 1121 a Brescia che con- 
chiuda, se può, il negotio della pensione «olii scudi 45 overo anco 40, purché 
prontamente sodisfacia anco per li decorai: n’aspetto risposta. 

Non vorrei già che queste nuovo compositioni contro li Dialoghi dilungas¬ 
sero molto il piacere del godimento della sua persona, che mi ho fisso nella 


m Cfr. n.» 2854. 

(*' Cfr. Voi. VII, png. 110, lin. 
<3i Cfr. Voi. VII, pag. 118, lin. 
<" Cfr. Voi. VII, pag. 120, lin. 
<«• Gir. Voi. VII, pag. 121, lin. 
<°> Cfr. Voi. VII, pag. 121, lin. 



<71 

3. 

(8) 

27. 

IO) 

8. IO. 

noi 

5, 17. 

un 

19. 

ot) 


Cfr. Voi. VII, pag. 122, liu. 14. 
Cfr. Voi. VII, pag. 125, lin. 3. 
Cfr. Voi. VII, pag. 125, lin. 5, tì. 
Cfr. n.® 2854, lin. 12-13. 

Di stilo giuliano. 

Looovico Baitki.u. 
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monto por il supremo olio mi rosti in questa vita. Li mandai il libro elei Rocco 
hoggi sono 15 giorni. Il vederlo in qualche stima me l’ha latto leggero tutto 
io questi giorni: ho ricevuta molto minor sodisfaitiono elio non erodevo, perchè 
sobone 6 rigido pori patetico, ò però stimato ingenuo et lumino di buono senso 
anco in altre coso. Maladotto interesso di Corto, elio fa perder l’Immanità, non 
elio la civilità. Non veggo noi suo discorso altro elio discorsi verbali e topici 
contro il sodo dell’opora di V. 8., e lo eonfutationi ove più premo mi paiono 
tutto fondato in suppositioni di quello elio si disputa. 0 elio non intendo ciò 
elio no’ Dialoghi sia cielo, o elio fingo queirantica e rancida copulata o scato¬ 
lata alla tedesca, ove lo scatole stanno chiuse o sode dentro runa l'ultra, por 
haver bel campo di sillogi/.aro ; et ha opinione, che ovvonquo si movo un corpo, 
ci lasci, come, la lumaca, un altro corpo. NIi è parsa ben goffa, ridicola e pazza 
•_’o 1’ iinaginatioiie, elio un globo elio fosse mosso per moto retto non possi darò 
nel circolare so non trova un corpo sopra cui, per la rossistonza al passar ol¬ 
ire, acquisti il moto circolare: filosofia imparata dal trottolo o ruzzola. A que¬ 
sto modo li globi celesti por moversi hanno bisogno di terribili tavolazzi. 

Il pensiero di V. 8. di non far altro elio noto brevi o marginali al libro 
mi piace, o si potrà far ristampare con quelle. Ma perché in alcuni luoghi la 
margine non bastarà, direi che facesse legare il libro con alcune carte bianche 
fra mozo li fogli, chò così haverà comodità di notare il puoco o ’l molto, e 
puoi si risolverà. K però conveniente itelli Dialoghi che propara, far una buona 
passata sopra la creanza do’ pedanti. È V. S. const.ituita in posto, che por 
3o necessità devo servir alla sua gloria, che non può mancare, et all’avanzamento 
della filosofia; et in amonduo ò tanto manti, che non vi ò più potenza che vi 
si possa opponero. 

Quell’altro Giosnita (|1 , che fa nuovi articoli di ledo, non è ancora com¬ 
parso qua: ho ben curiosità che ci sia portato. Ma egli farà più beretici elio 
conversi. 

Il Sig. r Arguii (S) , Mathematico di Padova, ha fatte alcuno lettioni delle ma¬ 
chie solari, portando ragioni che siano elovationi tratto dalla luna; mi vengono 
lodate por gentili. 

li’ ICcc. rao Vonier 13 ' con ciera giocondissima riceve, le sue salutfttioni, che 
40 rendo con sommo allctto. E con tal lino a V. 8. molto 111.” et Fcu. lu * bacio 
le mani. 


Voli.*, 25 Kob. 0 1634. 

Di V. S. molto 111."* ot Ecc. raa Dev. m0 Ser. r< * 

F. Fulgentio. 


Ui Aìri.ohiokrr Inohokkr: cfr. n.° 2801. 
<*• Anduka A ruoli. 


< S > SlSBAaTIAiiO Vkniku. 
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2895 *. 

MATTIA BERNEGGIAR a GUGLIELMO SOHICKHARDT in Tubinga. 
Strasburgo, ...-25 febbraio 1634. 


Kgl. Lanclesbibliothck in Stuttgart. Coti, citato ni n.° 2665, car. 19. — Autografa. 


-In trasferendo Syatemate Copernicano non multum ultra qnartam parteni 

progressus sum oli alias curas et niolestiaB, quao fatali quadam infelicità!c studia mea 
subindo remorant,tir. Sed posthac festinandum erit inagis, admovento stiniulos Diodato 
nostro, qui scribi!., librum in Italia proscriptum esse, autorem Sienao honorario carcere 
domo Episcopi custodiri. Proscriptionis formulam una mitto, sed romittendam. Extat in 
(ine novorum. Vide quo stultitiae devenerint isti purpurati Patres. Sed non patiemur, 
opus praeclarum bono publico subtrabi. Rogo itaque, ne de proniissa censura correctio- 
neque trauslationis sententiam mutes. 

Ex quo Gallicae copiae in has oras venerunt, itinera minus infesta sunt quam dum 
Succi, seu potius Suecienses, omnium potircutur, praedatorcs ipsi terrae quam a praeda- io 
t.ione vindicare debebant. Forsan ergo mittam nunc una cum scripta tum impressa, qua- 
tenus conversa sunt. Deliberabo tamen : cum enim hoc unicum exemplar Germaniam 
viderit, nec aliunde recuperari possit, nolim amissionis periculum adire. Pro necessitudino 
mutui amoris et prò humanitate tua facile obtineri abs te patieris, ut emendes omuia 
liberiime. Yidebis subinde haesitantcm ac nonnunquam turpiter impingentem imperitia 
astronomiae, quam et initio loviter didici, et per tot annos mngnam partem dedidici; 
nisique tu te Schickardum hic praeates, non tara existiniationi meae (noe enim patiar ut 
me interprete™ esse pubi ice constet) quam autori ipsi et eius operi male consuletur. 

Praecedentia scripsi ante pluscnlos dies.... Hortante D. Clutenio! 1 ) nostro, ausus sum 
mittere Galilaica. Sed nova illa, in quibus proscriptio libri, iara non in proniptu sunt 20 
milii: venicnt proxime. Quaeso te, magne vir, Galilneum curae liabeas. Dn. Diodatus 
scripsit ad me nuper, Galilaeum ante aliquot septimanas pristinae libertati restitutum, 
Florentiam ad suos salvum rediisse. Debebam conversa denuo inspicere: multa enim sunt 
quae, iam exercitatior, melius intelligo. Tabellario satisfeci, nec voi obolum deinceps abs tc 
hoc nomine velim exponi. Pro censura et labore gratus ero. Vale, charissimum caput. 

Scripsi Argentorati, d. 15 Fobr. (*> 1684. 


M. Bernogger. 


Fuori: Dem Homi Wilhelmus Sohikardt, 

Vornehmen Professori d. Universitat zn Tttbing, 

meinem grossgunstigen Herrn und bochgeehrten Freundt, einzuliiindigen. 

Der Bott ist bezahlt. Ttlbingen. 
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2896 **. 

ALESSANDRO MARSILI a [GALILEO in Arcetri]. 

Siena, *28 febbraio 1634. 

Blbl. Naz. Plr. Mss. Oal , P. I, T. X, car. 127. - Autografa. 

Molto 111.” et Eccl. m0 Sig. mio Oss.® 0 

Clio nello comuni allegrezze del carnovale venga con questa a salutarla, 
riceva V. S. per segno elio non vogli scompagnare dalli altri questo contento 
di godere almeno per lettere della sua grata conversationo, mentre non lo posso, 
come desidererei, fare di presenza. Mi assicura poi la sua gentilezza di essere 
mantenuto tra il numero do* suoi più cari, poiché quella, come eflicace, la corre 
più pronta a favorire e sollevare dove trova scarsezza maggiore. 

Qua poi co no andiamo con le nostre lettioni deb il monto, e tra la moltitu¬ 
dine dello oppinioni do’ principi naturali a me avviene non trovare principi, sì 
io elio affogo nella abbondanza. Lei poi, si come abbondo di obligationi, non mi 
renda scarso do’ suoi comandamenti. E li fo reverenza. 

Di Siena, il 28 Fornirò 1633 u) . 

Di V. S. molto 111." ed Eccl. ma A\l m0 Sor" et Oblìi.■ # 

Alosandro Marsili. 


2897 *. 

610. MICHELE L1NGELSI1EIM a MATTIA BERNEGGElt iu Strasburgo. 
Heidelberg, 28 febbraio 1634. 

Balla pag. 64 doli’opera citata noli’informazione premessa al n « 2646. 

_Keniitto 1 * 1 Tribunali» Sacri sententiam contra Galilaeum. Quam foede se immiscet 

sacra coliors in decisionem controversiae pbilosophicao! Gaudeo id tibi incitamento esse 
mi urgendura opus tuum; in quo gnavitor porge, gratum facturus omnibus veritatis stu- 
diosis .... 

Heidelbergae, 18 Febr.1634. 


«*» DI stile fiorentino. 
<*> Cfr. n.° 2881. 


<*> 1)1 stile giuliano. 
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2898 *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE in Parigi. 

[Amsterdam, febbraio 1G34J. 

Da Oeuvre » (lo D uso a irrita, publiéos par Charles Adam ot Paul Tannery sona los auspico* du Ministèro do 
l’Instruction Publiqne. Corrospondance, I. Paris, Léopold Cori', Imprimonr-éditour, 1897, pag. 281-289. 

Mon Reverend Pere, 

Encore que ie n’aye nucunc chose partienliero A vons mander. tontesfois, A cause 
qu’il y a desia plus de deux moia quo ie n’ay recen de vos nouvelles, i’ay e.reu ne devoir 
pns attcndre plus long-tenips à vons écrire; car si io n’nvois cu do trop longnes preuves 
de la bonno volonté que vous me laites la faveur de me portar, polir avoir nudine occa- 
sion d’en dout.er, i’aurois quasi peur qu’elle ne f'ust un pcu refroidie, depuis que i’ay 
manqué à la promesse que ie vous avois faite de vous envoyer quelque cliose de ma 
Philosophiei 1 ’. Mais d’ailleura la connoissance que i’ay de votro vortu, me l'nit esperer 
que vous n’aurez que meilleure opinion de moy, de voir qtio i’ny voulu entierement. sup- 
primer lo traitté que i’en avois l'ait et perdre presque tout mon travail de quatre ans, 10 
pour rendre uno enfierò obeissauce A l’Eglise, en ce qu’clle a deffendu l’opinion du mou- 
vement de la terre. Et toutesfois pour ce que ie n’ay poinf, encore vù que ny lo Pape ni 
le Concile ayent ratifió cette dol'ense, faite senlement par la Congregafion des Cardinanx 
est.ablis pour la censure des livres, ie serois bien aise d’appvendre ce qu’on en tieni, 
maintenant en Franco, et si leur anthoritc a esté suflisante pour en fairo un article de 
foy. lo me suis lnissó diro que les Iesuites avoient. aidé A la condamnntion de Caldèe; et 
tout le livre du P. Scheiner mon tre assez qu’ils ne soni, pns de ses amia. ATais d’aillours 
Ics observations qui sont dans ce livre, fournissent tant de preuves polir oster au soleil 
Ics mouvomcns qu’on lui attributi, que ie ne seaurois croire que le P. Scheiner mesme en 
son amo ne croye l’opinion de Copcrnic; ce qui m’étonne de felle sorte, que io n’en ose 20 
écrire mon sentimont. Pour moy, ie ne chcroho que le repos et la tranquilliti; d’esprit, 
qui sont des biens qui no penvent estre posso.dez par ceux qui ont. de l’animosité ou de 
Pnmbition; et ie ne deiueure pas cependant sans rien l'aire, mais ie ne pense pour main- 
tenanfc qu’A m’instruire nioy-mesme, et me iuge fort peu capable de servir A instrtiiro 
les nutres, pvincipalement ceux qui, ayant desia acquis quelque credit par de fausses 
opinions, auroiont peut-estre peur de le perdre si la verité so découvroit. 

2899 *. 

DINO PERI a GALILEO in Areetri. 

Firenze, 4 marzo 1634. 

BIbi. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, 11.» J/XXXIV, n.» 177. - Autografa. 

Molto 111.*® et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col." 10 
Il fiasco serrato con lacca vione dal Sig. r Niccolò 121 ; l’altro viene d’altro 
luogo, con titolo di malvagia : goda l’un e l’altro V. S. Ecc. ma a mio favore. U 


«o Cfr. il. 0 2797 


,s > Niccoi.6 Acmi uteri. 
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vino del tìaschctino, quando a lei o alle suo Monachino paresse boihile, si trova 
in una botticella d’un amico, e 25 o 30 fiaschi saranno a sua roquisitione. 
M’ è parso eh* olla hahhia commodo di fiaschi voti ; quanti ella me ne mandasse, 
tanti farò empiere e consegnare a V. S. Ecc. ma Le fo reverenza humilissima, e 
con alletto ossequiosissimo o singolarissimo lo bacio o ribacio mille volte le mani. 

Firenze, 4 Marzo 1633 (1> . 

io I)i V. S. molto 111.” et Ecc.'" a Oblig.“ # o Devotiss. 0 Ser. 

Dino P. 


Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig/ o P.ron mio Col." 10 
il Sig/ Gal. 0 Gal.* 

In villa. Arcetri. 


2900 . 

NICCOLÒ AGGIUNTI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 5 marzo 1(534. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 27. — Autografa. 

Molt’ 111.™ et Ecc. mo Sig/ e P.ron mio Col." 10 

ITo lotto con tal sentimento di cuore i suoi travagli, elio sono stato tutti 
questi giorni, o sto di presente, grandemente turbato. Principalmente mi duole 
la nuova di Suor Maria Celeste; so l’affetto paterno e filiale che tra di loro 
passa, so l’altezza d’intelletto, l’accortezza, prudenza e bontà di che ò dotata 
la sua figliuola, e non vorrei in modo alcuno che quella che gli è stata unica 
e soavissima consolaziono de’ suoi travagli, hora, mancando, gli desse materia 
d’ineoosolabil pianto. Con tutto ciò in ogni caso di humana necessità bisogna 
più tosto che ci mostriamo grati e contenti di quella parte di bene elio ci è 
io stato conceduto, che afflitti et impazienti di quella parte elio ci vien tolta. 
Piaccia non dimeno a Dio benedetto non solamente di non torre a V. S. tanto 
bene, ma di accumulargliene almen con qualch’ altro degl 5 infiniti da lei meritati. 

L’altra nuova della malvagità romana, sempre più ostinata et infellonita, 
oltre al dolore, mi ha suscitata un’amarissima bile elio internamente mi trava¬ 
glia ; e ’1 travaglio si accresce nel saper che il vomito è pericoloso, o bisogna 
per forza vivere col cuore pieno di tanta amarezza, e tacere e soffrire. V. S. 
può in qualche parte consolarsi, che una tanta indignità è conosciuta; e so ella 
seguiterà con la sua solita costanza di animo a sostenere la tirannica pertinacia 
do’ suoi avversarii, lascierà al mondo, tra l’altre sue eterne memorie, anco 
20 questo memorabilissimo esempio di equanimità e sofferenza. 

<0 Di stilo fiorentino. 


XVI. 
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Tra lo lezzioni pubbliche o private, tra lo brighe interpostisi inopinata¬ 
mente, o tra i disturbi dell’animo, parte non ho limito tempo, e parte non ho 
liauto attitudine, al far quella lettera; ma per quest’altro ordinario la manderò 
infallibilmente a V. S. Ecc. raa , quale ringrazio di quanto mi dico acciò elio io 
possa servire il S. r Pr. Mattias' 1 ’. 11 mio ritorno non può liaver maggiore stimolo 
che il desiderio di V. S. ; però sia certa che sarà quanto piò presto mi sarà 
permesso da’ superiori. V. S. mi continui la sua gratia o benevolenza da me 
sommamente stimata e desiderata. Lo bacio le mani e prego felicità. 

Pisa, 5 Marzo 1634. 

Di V. S. molto 111.”» et Eco.™ Obblig.* 0 e Dev." 0 S." 

Nicc/ Agg.‘ 


Jfuori: Al molt’lll. r0 et Ecc.“° S. r e P.ron mio Col.® 0 

il Sig. r Galileo Galilei, Pii/ 0 e Mat.®° primario di S. A. S. 

Firenze. 

2901 *. 

GALILEO ad ELIA DIO DATI [in Parigli- 

[Arcotri), 7 marzo 10.14. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Fondi framjais, n.»953l, car 113.— l»i mano «im i. uà S* n. li» un’altra 
copia, di limilo «l’imo degli amanuensi del Prirksc o con correzioni di qu.-.fultimo (. fr n * *14, 

lin. 8-tì), nel nis. della stessa Bili. Nazionale in Parigi. Fonda lhij.uy n ■■ 390. c*r. 1«; n dello liti. 11 I.’». 
80 87 sono cinquo copio (con alquanto modificazioni noi tosto), di umiio di Yixckxxio Viruxi o di 
un suo amanuense, nei fllss. Galileiani della Bibl. Nazionale in Firenze. P. V, T. VI, car. 'dir., 67r. 
75r., 84#-., 145r., tra gli appunti raccolti dal Yivuni per compilar.- il suo fa™ degli F.mmù 

d'Euclide OCC. Aggiuntevi cose vurie e del Galileo e del Torricelli, ragguagli deli'ultime /om. ivr 

In Firenze, alla Condotta, MDCLXXIV : in capo a duo di quatto copio (car. 7ór. • 8 1 . -»i l.-ggo 

di mano dello stesso Vivunr, «Risposta ad una do’2 Febbraio procedente, la qual» manca •. l'al 
manoscritto Fonde francai», nA 0681, la presente (li esemplata da itoci Liai.no I.inai, e la . qua di ««li¬ 
mano è nella Bibl. Nazionale in Parigi, Nour. acq., mi. fr., n » 3-.N2. car. 71 72. Noi abbiamo pn*» - u 
fuudnuiento della nostra edizione la copia Fonde frangeste, n.* OSSI, chi* ci parte la più corretta nono¬ 
stante alcuno mondo, quasi tutto formali, laddove la copia Fondi Du/uy ha errori più gravi. Cliia 
mando la prima copia A o la seconda JJ, annotiamo appio di pagina lo lezioni di A che . nicn liaia.. 
nel testo o che si dove intenderò che sono corretto con l’appoggio «li li, quando non ia e*pre.*.iuieut. 
indicato elio con A concorda anche B. 


Vengo bora alla sua lettera: e perchè ella replicatameli! e mi do¬ 
manda qualche ragguaglio de’miei passati travagli, non posso se non 
sommariamente dirgli, che da che fui chiamato a Roma sino al pre- 

Lett. 29 00. 27-28. da sommamente — 

JLett. 2901. 2. di miei, A — 


I ' 1 .MaTTIAH BE' MEDICI. 
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solite, sono, la Dio grafia, stato (li sanità, meglio elio da molti anni 
in qua. Fui ritenuto a Roma in carcere 5 mesi, e la carcere fu la 
casa del Sig. Arili), di Toscana, dal quale e dalla Signora sua con¬ 
sorte fui visto et trattato in modo, che con affetto maggiore non 
avrebbero potuto trattare i padri loro. Spedita elio fu la mia causa, 
restai condennato in carcere all’arbitrio di Sua Santità, e fu la car¬ 
io core il palazzo e giardino del G. Duca alla Trinità de’ Monti per alcuni 
giorni, ma pur permutata poi in Siena in casa Monsig. Arcivescovo, 
dove parimenti stetti 5 mesi, trattato da padre di Sua Sig. a 111 * et in 
continue visite della nobiltà di quella città; dove composi un trat¬ 
tato di un argomento nuovo, in materia di meccaniche, pieno di molto 
specolazioni curiose od utili. I)i Siena mi fu permesso tornarmene alla 
mia villa, dove ancora mi trovo, con divieto di scendere alla città; 
o questa esclusione mi vien fatta per tenermi assento dalla Corto et 
da i Principi. Ma tornato alla villa in tempo che la Corto era a Pisa, 
venuto il (I. Duca in Firenze, 2 giorni dopo il suo arrivo mi mandò 
~'u uno stallieri ad avvisare come era per strada per venire a visitarmi, 
e moz'hora dopo arrivò con un solo gontilTiuomo in una piccola car¬ 
rozzina, e smontato in casa mia si trattenne a ragionar meco in ca¬ 
mera mia con estrema soavità poco manco di 2 hore. Stante dunque 
il non aver patito punto nello duo coso che sole devono da noi esser 
sopra tutto l’altre stimate, dico nella vita e nella reputazione (conio 
in questa il raddoppiato affetto dei Padroni o di tutti gl* amici mi 
accertano), i torti e Pili giustizie, elio l’invidia o la malignità mi hanno 
machinato contro, non mi hanno travagliato nè mi travagliano. Anzi 
(restando illesa la vita e l’onore) la grandezza dell’ingiurie mi è più 
«o presto di sollevamento, et è come una spetie di vendetta, o l’infamia 
ricado sopra i traditori ot i costituiti noi più sublime grado dell’igno¬ 
ranza, madro della malignità, dell’invidia, della rabbia e di tutti gli 
altri vizii e peccati scelerati e brutti. Bisogna che gl’amici assenti 
si contentino di questo generalità, perchè i particolari, che sono mol¬ 
tissimi, eccedono di troppo il potere esser racchiusi in una lettera. 
Di tanto si contenti V. S., e si quieti e consoli nel mio essere ancora 
in stato di poter ridurre al netto lo altre mie fatiche e pubblicarle. 

fi i/nnllt, A — 8. pattalo, A — IO. polonio. A, B — 12. fleti, A, B — meri da padre, A. Le copio (lol 
T VI della 1*. V dui Mss. Cai. hanno tutte imitalo da jndre, trnnno quella a car. 84 (di mano dello stesso 
Viviasj), doro pnr manca (radalo. — 18. conponi, k — 15. utile, A — 2-1. de rum/, A — 30. tolevamenlo, A — 
•pene, k — 88. peculi, A — 35. rinchiuti, B — 
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L’avviso che tiene V. S. d’Argentina (l) , mi è piaciuto assai, e ri¬ 
conosco l’onore dall’intercessione et indefessa vigilanza sua. Harei 
Lauto gusto che ’l inio Dialogo fusse capitato in Lovanio in mano io 
del Fromondo <2) , il quale tra i filosofi non assoluti matematici mi 
par dei meri duri. In Venezia un tal D. Antonio Rocco ha stampato 
in difesa dei placiti d’Aristotele, contro a quelle imputazioni che io 
gl’oppongo nel Dialogo <:,) : è purissimo peripatetico, e remotissimo 
dall’intender nulla di matematica nò d’astronomia, pieno di morda¬ 
cità e di contumelie. Un altro J esilità <4) intendo bavere stampato in 
Roma per provare la proposizione della mobilità della terra esser 
assolutamente eretica; ma questo non l’ho ancora veduto. 

2902 *. 

LODOVICO BAITELLI a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia]. 

Brescia, 10 marzo 1634. 

Bifol. Naz. Flr. Mss. Gal., P. YI, T. XII, cftr. 58.— Copia di mano doli’amanuense da cui fu scritta la 

lotterà elio pubblichiamo sotto il n.° 2907. In capo alla presonte copia si logge, dolla stessa mano: 

«Copia». Essa formava originalmente il socondo foglio dolla citata lotterà n.°2907: cfr. ivi, lin. 2. 

Molto lll. r0 et Rev."'° Sig. r mio P.ron Col."’ 0 

Sarò parso a V.P. Rev. m * negligente e nell’operare o noi rispondere nel nogotio 
commessomi del Sig. r Galileo <*>. Li debitori per l’ordinario sono tardi al risolvere di 
pagar quello che devono: per quanta sollecitudine io babbi usata col Mansionario Arisi W, 
L’ho potuto far poco frettoloso a danni l’ultima risposta; grafiuri della Ser. ma Repu- 
blica e de’ Prencipi gl andi non hanno tanta gravezza o tardità di moto, riabbiamo con 
quell'huotno rivoltati sossopra mille conti et mille sue pretensioni; ho voluto prender 
informatione minuta d’ogni particolare: in parte sono restato sodisfatto, in parte mal 
sodisfatto, in tutto poco sodisfatto della sua persona, et poco è mancato due o tre volte 
che io non habbia perduta la patienza. Pur alla line l’ho condotto nelle sottonotate con- lo 
ditioni, le quali egli professa che siano l’ultimo degl’ultimi, et che non potrà far più. 

Pagherà ogn’ anno scudi 40 all’anno da £ 7 per scudo in due rate, corno anco sta la 
pensione, cioè di Marzo e di Settembre. 

Quanto alle annate scorse, non vorrebbe pagar niente per l’anno della tempesta, nel 
quale veramente son informato che non ha fatto raccolto, e nondimeno ha sodisfatto 
agl’oblighi. 

47. Roma in provare, A — 

< 1 > Intontii, (lolla traduzione del Dialogo dei < s > Cfr. Voi. VII, png. 571. 

Massimi Sistemi alla (pialo Mattia Ukkkkgokk stava **» Cfr. n.o 2801. 

attendendo in Strasburgo. •*> Cfr. n.® 2894. 

<*! Liberto Pkoidmont. <•’ Gio. Battista Arici. 
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Del resto pacherà a ragione di scudi di', come di sopra. 

Dice che ha pagato a tal conto un’annata, cioè trenta ducatoni; che da qui a Tasca 
di Kessurrettioue sborderà 40 scudi per un’altra annata. 

80 Et che la pensione di quest’anno ni sodisfarà tutta in Settembre. 11 debito comincia 
del 1631. Verrebbe in questo modo ad haver franco l’anno della tempesta, qui cornniune- 
mente rilasciato. 

lo non ho quanto ne resterà V. I\ Itev."* servita. M’avisi se vi è difficoltà: procurerò 
di superarle, quanto «arà in me, con ogni spirito. So a caso lo piacessero, por stabilirlo 
vi vorrà procura. Attenderò nuovi commandi. 

Supplico V. T. Rev.®* a non argomentare dall’rasitn di questo negotio il desiderio 
che ho di servirla: ho che fare con un prete acutissimo, in tempi veramente in queatc 
nostre parti pemiriosissimi; ella hh la debolezza mi». Nell’effetto che ha havuto, merito 
d'esser compatito per defletto d'auttorità; nel rimanente non cederò a chi si sia. dove 
so pensi di poterla servire, llumilmonte a V. T. Uev.“* m’inchino, supplicandola della solita 
da me pregiatissimi! gratia. 

Brescia, li 10 Marzo 1634. 

Di V. T. molto All. r * et. Hev. m * Dovotiss." et. ObligntisR . 0 Ser. ra 

Lodovico Baitelli. 


2903 **. 

FULGENZIO M10ANZI0 a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 11 marzo 1684. 

Cibi. Nar.. Plr. Uhi. Hai.. P. VI. T. XII, car. 60. — Autografa. 

Molt* 111. 1 * et Ecc.“° Sig. r , Sig. r Col. 0,0 

Con la sua gratissima di 4 ricovo T appostala 75. 1/ho subito letta con 
sommo gusto o riso. Veggo che saranno postille pieno di boi sali, ma, elio più 
importa, di saporitissime nuove dottrine. La prego comunicami ile, perchè io 
ricevo dale coso (sic) tutto il gusto che posso ricercare noll’oporo d’altri vanamente. 
11 suo Dialogo, stia sicura, sarà posto in tutto le lingue. Ma eonvione partorirli 
li fratelli. La postilla è la 75. Io credo che di quelle potromo far un libretto ; 
et come lo habbia, lasci puro la cura a me, cliò le farò vedere. Ma perchè non 
le doreremo stampare? Veggo che V. S. non ha perso niente della sua vivacità, 
io e che nell* insegnare sa ancora far arossire li balordi et insolenti. Io ho tanta 
gola a queste appostille conio ai Dialoghi, perchè credo che ’l S. r Rocco voglia 
desiderarsi digiuno dall’ irritare lo vespe. 

Aspetto dimani, o forai anco hoggi al tardi, il finimento doli’affare della 
pensiono (1 '. Del Sig. r Argoli tf) non intesi altro, so non che in certo almanaco 


«»> Cfr. n.o 2m, lin. 8-6; n.» 


O) Cfr. u.° 28U4, liu. 30. 
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stampato si dice eli’ egli iri alcuno lottami ha sostenuto, lo macchie del sole 
essere elovationi cavate dalla luna. Lo vidi alla slugita, me lo raffermò. La 
prima volta che venga a Venetia, ancor io ho gran curiosità di udirò i suoi 
sentimenti : egli certo è galant’ huomo. E con tal tino a V. S. molto 111.™ ot 
Ecc. raa bacio lo mani. 

Ven.% 11 Marzo 1634. 20 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na Dov. rao Sor. 

S. r Galileo. F - Fulgentio. 

Fuori, d'altra mano: Al molto 111." ot Eccoli. 1 " 0 Sig. r , Sig. r Uol. ,uo 

11 Sig. r Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 

2904 *. 

GUGLIELMO S0HI0K1IARDT a MATTIA BERNEGGER in Strasburgo. 

Tubinga, 13 marzo 1634. 

Unita paif. l'Jl doli’opera citata nell’ informazione premessa al n.° 2683. 

Wilh. Schickardus Mattli. Berueggero 
Sai. et observantiam. 

Vir. Clariss., amicorum Eminentissime, 

Galilaica lucrimi mihi visu lectuque multo suavissima. Stupui tamen ad primum 
aspectum, quod presentissimo viaruni periodo sis ausus tani raruni exciuplar commit- 
tere. Nimirum vicit amor mei (quem agnosco et grattini liabeo); sed non debuisses, cu- 
riositatis meao causa, periculum illud adire: iam enini consequilur ut angar, doneo re- 
sciscani probe redditum esse, ac tabellarii singulos gressus interini solicita mente metinr. 
itaque moneo no in caeteris idem audeas, maxime cum ad editionis ornatimi tenuitas 
ntea nil conferre possit. Nani quod censuram praetexis, id nimis benigno adeoque tuo io 
more facis. Quis ouini ego sum, ut te doceap italico? Sus Minervam! nimia et prope- 
ìnodiiiu incivilis modestia tua facit, ut magnitudinem ingenii proprii et nescias et scirc 
nolis. Sed crede mihi et aliis, de te multo praeclarius sentientibus, lice mendacii argue 
publicam lantani. Gavillator inerito videri possem, si qnicquam iu erudita translatione 
tua carperem. Nec dubito quin ea loca quae signis notasti, roleotione altera, cuoi post 
i nter vali uni velut ad aliena fueris reversus, ipse nullo negotio anirnadvertas ; quale, v. g., 
istmi statini in p racla tiene: il rimettersi ad asserir etc. 11 >, quod, coni inere se ab assensi! 
slabilitatis terre, et appreheudere contrarium velut ex quadani opinatione mathematica, 
non inde unscatur quasi non habeatur cxploratum quid alii senserint, sed etc.; item fro- 


Cfr. Voi. VII, pag. 30, iin. 24 o sor. 
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20 quens illud additar M prò indignare, quasi digito demonstrare; vaghezza pio lenooinio; 
sciocchezza {a) prò nugis ; palco ( *>, ein balde, nach dem teutsohen, nini vereris in pulatio 
Sagrali, magnifico strneto, ullas apparuiase tralu*B. Ecce vero quam feliciter lusoriam 
phrasin cambiar le carte in mano (5) asaecutuB e»? quam ego Bine tuo indicio nunquaiii 
intollexissem. Quid imiltis opus? Tu is UerneggeriiB oh, qui t ibi hu ilici» ipae, non indigus 
cuiusquam Schiokardi. Unicum tatnen, si in aulhentico ipso mutare fu» esset, cupereui: 
scheinata significantins pingi, veri), gr., lol. (ì solidaH linens, ut ex umbranim rntiono 
appareat. evidontius trina cUmonaio, quae in plano monogramma!» intelligitur difRcul- 
ter (0) . Imo liaec potili» dico, ne niliil dixis«o ani non legisso videar. Quoti vero tu que- 
reris, variis te occupationibua toties in divorami 1 rubi. hoc idem evenit. milii quoque 
30 crebriiiB quam vollem, et mine quoque, ut. et bue de cuubu Bini brevior. Vale I elici ter, \ ir 
ClariBBime. 

Tubing., d. 3 Martii :7) , an. 1634. 


2905 **. 

010. GIACOMO B0UCI1AR1) a CAI,ILEO [in Arretri]. 

Roma, 18 marzo 168-1. 

nibl. Ne*. Fir. Mas. flal.. P. VI, T. XII, car. 59. Autografa. 

Molt’ IH." Sig. re o rad."" 0.ss. ,no 

Saranno tre mesi elio mi fu ricapitato dal librarti dol Solo di "Roma un 
piego di V. S., dove orano multiuso duo lettore: l’ima, per il S. r G. I umilio 
Gloriosi, la (pialo gli mandai subbito; ot l’altra ora risposta a quella ch'io le 
scrissi alli 13 «T Ottobre**’ per via del S. r S. to Amante' 91 : il quale mi rallegro 
sia stato di gusto a V. S., assicurandola elio dotto Signore altresì sia restato 
sopraproso dalla sua cortesia ot daU’eceellonti parti del suo divino ingegno. Ma 
mi ò sopra modo rincresciuto elio la libertà le sia stata levata insino al par¬ 
lare: Xiyoz y^P èoxiv XÓ7nj4 epàppaxov pive*: ancora ch’io ni’ imagini che la lo 
io potesso faro con ogni sicurezza con quelli li quali professano d’essere galan- 
tilmoniini et di più servitori suoi particolari; delli quali voglio che la sappi 


O) Cfr.Vol.VII, |>. 38, li». 24; p. 39, lin. 28, ecc. 

(*> Cfr. Voi. VII, pag. 85, lin. 9. 

< 3 ' Cfr. Voi. VII, pag. 85, lin. 91. 

(*» Crr. Voi. VII, pag. 87, lin 10, 14. 

(»' Cfr. Voi. VII, pag. 40, lin. 20. 

(°) I,a figura puramente schematica dello tre 
dimensioni (cfr. Voi. VII, pag. 37) fu, conformo al 
suggerimento dolio Sohiokiubdt, trasformata dal Bua- 
situo kr In altra, nella quale lo tr.- lineo sono sosti¬ 
tuito da tre parnllolopipedi ombreggiati. Cfr. Sj/iirma 
Cotmicum , authorc G ami.* ito Oamt.aki Lvncoo, Aca- 
domiao Pisana» Matliematico oxtraurdinario. Sor.mis- 
siini Magnl-bucia llotruriae Philosopho ot Mathema- 


tico primario, in quo quatuor dialogi» de duobui 
vienimi» mundi »y»ttmalibu» Ptoletnaico et Copernicano, 
utriusque rationibu « philoeojihiei» ae nnturnlibu» inde¬ 
finite propiniti», ili»»' ritur. Kx italica lingua latino 
conversato. Accessit appendi! gemina, qua SS. Scrlp- 
turae dieta cum terne mobilitato concilinntur, occ. 
Auguatae Treboc., impensis Klxoviriorum, typis I)a- 
vidis IlauLti, alino 1635, pag. 6. 

* 7 ‘ 1)1 stilo giuliano. 

(*) Pensiamo che il BoOchard non citasse esat- 
tomento la data della sua lotterà, la quale sembra 
esser quolla da noi pubblicata sotto il n.° 2677. 

< 9 ' Maro'Aktonio Gukraruo di Satkt-Amant. 


64 


18 MARZO 1634. 


[2905] 

die mi preggio d’essere aneli’ io, ot la supplico di voler conio tale trattarne 
liora mai con più libertà. E confidandomi di potere ottenere questa gratin dalla 
sua generosità et gentilezza, la supplico die mi voglia tanto favorire che d’av- 
visarmo del modo eli’ io potria tenore per comperare uno o duoi di suoi ultimi 
Dialoghi et farli venire qua sicuri; ma sopra tutto desiderarci elio lusso per 
via occulta, che non si potesse poi sapere. So venisso mai a salutarla con mie 
lettere qualcho gentilhuomo Francese, il quale andasse di Firenze a Roma, «aria 
bonissima strada; o veramente la si potria servire di quella del S. r0 G. Battista 
Doni o Antonio Nardi, gentilhuomo Aretino, col quale so che la tiene corispondenza, 20 
et il quale è amico mio particolare. Però mi rimetto del tutto alla sua prudenza. 

Invio a V. S. questo piego (l) , lo quale m’ è stato mandato da M. r Gassendi 
per via del S. r Poiresc, essendomi stato raccommandato da tutti duoi molto 
caldamente, acciò le fosse ricapitato in man propria : però ho aspettato qualche 
tempo per trovare strada sicura, quale mi sono imaginato elio doveva essere 
quella del gentilhuomo latoro della presente: arcavias ì\ uatàeuacc; fyiipouc; 7roisr. 
Detti Signori mi scrivono elio caso elio V. S. si compiaccia di dar loro rispo¬ 
sta, la me l’indrizzi per le vie già di sopra accennate o altro sicuro; di che 
la supplico volere prima scrivermi lettera d’avviso particolare, et il più presto 
che lo sarà commodo, acciò eh 1 io sappia s’il piego le sarà stato recapitato : :io 
et potrà mettere detta lettera d’avviso o alla posta, o veramente più presto 
nel piego del S. r Antonio Nardi. 

Non m’imagino potere finirò questa por nuova più grata a lei di quella 
dell’ inventione d’imo horologio, dove 1* fiore vengono notate da una certa ra¬ 
dica, la quale per proprietà naturalo si va movendo continuamente col solo 
deli’ istosso suo moto, posta che sia in libertà dentro all’acqua. Un tal Giesuita 
Tedesco, arrivato a Roma da poco tempo in qua, il quale si domanda P. Ana¬ 
stasio, il’ è stato l’inventore w . Egli confessa nondimeno 1 lavorio cavato da certi 
autori Arabi, essendo detto Padre molto versato nello lingue orientali. Non 
dubito elio V. S. col suo sublime intelletto non rechi un giorno da questa in- -io 
ventiono qualcho utilità grande al mondo, benché bora mai fatto indegno di 
così fatti suoi benoficii; ma so elio la si contenta del premio, il quale mai può 
mancare ai pari suoi, inventas qui vitam excóluere per artes. E con questo felice 
augurio lo basciarò humilmento lo mani. 

Di Roma, a dì 18 di Marzo 1634. 

Di V. S. molto 111.™ Devotissimo Servitore 

ÀI b. r Galileo Galilei. Gio. Iacomo Boccardi. 

IiCtt. 2905. 21. prundenza — 40. Di V. molto — 

1,1 u.°2851, liti. 2G-27; n.® 28C1), liti. 1-2. titum, ecc. Sumptibus Horiuanni Sclieus, sull stiglio 

Atanasii Kikohriiii, tuldensis Ruchonii, o Roghine. Rolline, ox typograpliin Ludovici (inguaui, 
Soc. lenii, Miujìuh, sive de urte magnetica, oj/u « trij/io- MDCXL1, png. 730-741. 
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RAFFAELLO MAG10TTI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 18 marzo 10114. 


Blbl. Noz. Pir. Mas. Gal., P. VI. T. XII, car. 01. — Autografa. 


Molto III.” et Ecc. lu " Sig. r mio S. 


La lettera di V. S. Ecc. m * delli 4 stante m* è stata di parti colar contento, 
riconoscendo conservata sempre verso di me quella affetione eli’ io desidero. Le 
.scuse di mio fratello 11 ’ sono per adesso tollerabili, ma quelle di V. S. mi rendono 
attonito, non havend’ io inteso d’affaticarla, etiam eli’ ella havessi ogni pili bra¬ 
mata coinmodità. 

11 Sig. r Marchese di nuovo la stimola a perfotiouare il suo ]iarto, e la 
stima come devo. L’opera del Gesuita w non fu mandata da me, perché il 
Sig. r Stelluti mi promesso persona fidata che partiva per la Sig.” Marchesa, e 
io non veddi altro; nò di nuovo mi ci affaticai, poiché sapevo ch’il Sig. r Nardi (3 , 
per un gentilliuomo che tornava con Monsig/ Usinibardi (4 ' a Firenze, m’ havea 
prevenuto : o credo elio fino adesso 1’ haverà recapitato. Dell’opera di D. Anto¬ 
nio Rocco (pia non si sapoa cosa alcuna por nessuno ; pur s’ è con molta curio¬ 
sità spedito in più luoghi, o subito lo conferirò con il Sig. 1 Nardi et il P. Abbate (B, } 
(pialo già dua volto non ho possuto trovare in casa, e però non posso rispondere 
a capitolo, sì come m* impone V. S. 

Di nuovo, c’è in Roma un Gesuita (#) , stato gran tempo in Oriente, quale, 
oltre al posseder 12 lingue, buona goometria etc., ha seco di gran bello cose, 
o fra l’altre una radica, quale si volta secondo gira il sole, o serve per horiolo 
20 perfettissimo. Questa ò incastrata da lui in un pezzo di sughero, quale la tanghi 
libera sopra l’acqua, o sopra il sughero una lancetta ili ferro che mostri le bore, 
con un calcolo per sapere (piai ora sia in altro parti ilei mondo. Possiede dua 
radiche quali si tirano fra di loro come fa la calamita il ferro. Ha portato gran 
copio ili manuscritti arabici e caldei, con una copiosa espositiono di ieroglifìci, 
e promette esporre tutto quello si contiene nella guglia elei Popolo, quale af¬ 
ferma esser stata lavorata prima che fusse al mondo Àbramo ; o dice contenersi 
in quelli scritti gran segreti et istorie. A questo spettacolo di tanto nuovità 
dovevo trovarmi ancor io, ma per mia cattiva sorte non potetti esservi a tempo, 


"> Lattanzio Mauiotti. 
'*> Cfr. u.° 2801. 

<*’ Antonio Nardi. 


(*' Lokknzo Usimiiahdi. 

Benedetto Castelli. 

<•> Atanasio Kiboher: cfr. n.« 2905, Hn. 37 38. 

o 
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,56 ld MARIO 1654. (tlOMNV) 

ft il tutto * e. rivo per nUoM dii 8ig. f Nardi, qual A» pwaanU» al mmm 
meco saluta V, 8 . 0081 lutto il oora. Noatro Signor Uw la <xm* ai 

Noma, il di 18 Mario 1634. 

Di V. 8. molto 111." «t Kcc.- 

Condoni V. S. j»or grazia questo uml«- scritto 
e dettato, ad una oooupatione che non mi Uà 

tempo. Aff- et Oblia - Se." 

Kafliitllo ài agio!li. 

Fuori: Al molto IH.** et Eoe.— Sii;/ e Pjpod mio Ud¬ 
ii 8ig. r GalHeo Galilei. 

Fio rema. 

2907. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO n Ffr»a» 

VphpiU, le meno ItMM 

Bibl. Naz. Plr. Kit. 0*1-, P. VI, T. XII tu. G3. — A*t«r*fe U arti . ; 

iMolto 111." et Eccoli.— Sig. r , 8ig. r Col.— 

Dalla copia «li lettera ohe seguirà dietro in questo foglio ", vedrà V 8. 
Eccoli. — la conclusione del suo negotio della pentirne; clic è qo.tnu> »i «• |*» 
tuto faro in questi tempi cou un cervello litigi" mnm. R«»U a far duo a».>: 
l’una, che V. S. mi scriva ae è vero quello ilio dice, d'havrrli piota una an¬ 
nata, perchè mi paro che ella mi scriva*.** 1 da principio, u n haver n * vuto 
niente; l’altra, che contentandosi dell'accordato. faccia una n.o* j»r»». ura nella 
persona dell’ 111.®" Sig. r Lodovico Baitello da Breccia con la »|K*aJi' uti< ne di 
questo punto di poter concordare et diminuire la pennone, perché nell'altra 
procura al Sig. r Francesco Galilei 1 non ci è e*pn o qm n», et 1'haver a : ir io 
con 1*Arrisi 41 necessita, a non lasciar nulla. Ho scritto in questo amo ih® tenga 
il negotio per fatto, che prepari il danaro noi mentre che tiene la procura. 

Mi sono uno di questi giorni abbattuto col 8ig.* Antonio Hocco, il quale 
in fatti mostra del galani Imo ino. ma come si «no gl'humuini iippu*M«»nati nelle 
cose loro, così egli stima liavor proceduto verso V. S. c«n tutu la cr an/a e 
riverenza possibile. Entrassimo in due punti soli. 11 pruno, circa l'opimom Pia* 

Lott. 2906. 34. una eoecupaiioiw rkt — 


" ffr- afe tot XIX. Bt®. tutti, *. I, 

l! ’ cn. Voi. XIX, Sappi-, Doe. XXXIII, e. I. y) •*' Hinun Ami. 
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tonica, elio i globi colesti si movessero prima per li suoi sparii (li molo retto, 
per aquistar poi il convenovol moto circolaro : e lo ricorcai dove fondava la sua 
immaginatione, sopra quale fonda tutta la sua confutatione, elio chi si move 
per moto rotto, per aquistar il circolare bisogna che s’incontri in un altro corpo 
fermo, sopra il quale prenda il moto circolare. Non mo no seppo dir parola più 
elio so fosso stato muto, ma confessò ingenuamente che di mattliematiche non 
intendo nulla, il che disse haver più volte protestato. Al che io pur replicai, e 
come adunque voleva confutar un libro che ha le sue domo»trationi in quello 
scienti»'? L’altro punto fu sopra il moto della terra, nel quale egli non intende 
che il moto diurno et il moto annuo siano del sol corpo della terra, ma ha in 
fantasia che por questi duo moti siano necossarii duo globi sodi o reali, col- 
l’incontrarsi de’quali si l’accia il moto che alteri il flusso o reflusso, come fa 
l’urto nella barca. Finissimo rìdendo e piacevolmente: solo li dissi elio con un 
so virtuoso qual è V. S., elio ha portate speculationi così singolari et inaudito in¬ 
torno al moto, oltre tanto (rose nove osservate nel cielo, mi pareva che i Peri- 
patetici dovessero usar quella maggior creanza che fosse possibile. Mi lasciai 
anco cader, che credevo per le littore ricevuto che V. S. fosse per honorarlo 
di qualche apostillota al suo libro, di maniera che ho fatto l’apertura, che so 
V. »S. mo lo farà capitare, potrò farle vedere non solo a i suoi, ma anco a lui 
medesmo. Ma se lo altre appostine sono simili alla 75 mandatami 44 ’, il mio parer 
è di non lasciar perire gemme cosi preciose, ma al tutto volerle stampare ; di 
che io havorò il carico, o pensare mo poi chi farne Ruttore. Mi son tutto conso¬ 
lato in veder in quella appostilla V. S. con l’istossa vivezza o placidezza che era 
•io già 25 anni : un'eccellente virtù in fatti mostra il suo lustro sompro, ot il savio 
o temperato cervello conserva la sua tranquillità in qualonque turbulonza. Ma 
V. S. ha di ciò anco la causa esterna, perchè la malignità altrui non partu- 
riseo altro che renderla più gloriosa e più desidorahile ; et io certo e sincera¬ 
mente l’assicuro, elio so non fossi logato, haverei prima d’ hora fatto il viaggio 
por solo vederla. Dio la conservi in longa prosperità, c lo bacio lo mani. 

Yen.*, 18 Marzo 1634. 

Di V. S. molto 111.” ot Eccoli." ,A Devotiss. 0 Sor.” 

F. Fulgontio. 

Cnr. 38(.' , I 

Fuori : Al molto 111.” ot Eccoli. m0 Sig. r , Sig. Col. ra0 
50 U Sig. r Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 

Lett. 2007. 48-44. « iwu'wnpn /0 — 


<•) Cfr. n.« 2908. 


<** Cfr. l’informazione ilei u.° 2902. 
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BENIAMINO ENOEUCKE » [GAl.I1.EO in Aratri], 

Piu, 19 marco IOU. 

Bibl. Naa. Fir. M«« dal. Nuorl Acquiiti. n.» i9. — AuW end» 

111." 0 Sig. r P.” mio Osservami.*** 

Scrissi por il passato di Paduva a V. S Mustri« imn. aggiungi'mio pur una 
altera lottora dal molto Illustro Sig. Mattina Iltrni'Kger, proferir© «l^llc bistorte 
ot della Immanità in Argentina, il quale, come V. S. barri intana (no altri» 
monto sana ot salva è capitata questa mia), con grandmai ma diligi n/a dura 
faticlia di ridurrò il suo libro Goprmicanum Sy^tnna nel latino; ma mi son 
maravigliato non ricivendo nissuna risposta di V. 3. Illustri» ima, o alla mia 
o alla sopradotta del Sig. Bernogger. Però, cercando occasione di potorie far 
riverenza di nuovo, vengo con questa, pregandola che ni voi enne sdegnare ot 
solamente con duo parole significarmi se hubbi.i ricevuta qu> Ha ua, prim i* io 
palmento bavendo tanto desiderio della sua quel dottiamo et acutissimo in¬ 
gegno ; perchè in questo maniera scrive : 

« Ago gratias quod ad indytum virum D. fiali, in-um epistolium; 

’ gratius tamen fuisset, si reddidissos corara ip*<\ ac tentis ei fuis •• oculatus, 
s > inchoatae a me Copernicani Systematis (sic), in quo quntidin adirne strenue 
» porgo, ot sul» oxordium acstotis ad finem perducturum confido. Iani otiam 
» egi cum typographo, qui librum per hanc aestatem excudet. Velim hoc au- 
» tori, viro incomparabili, por occasionora significo», et, i fieri potcH, ad mena 
» litteras responsum aliquod ab eo impetres, quod oh tanti viri memoriain ac 
» inanimi inter xeip^Xia niibi fu tu rum esset * r \ w 

Con questo le bacio lo mani, et dal (Molo auguro ogni felicità. 

Di Pisa, il di 19 di Marzo MDCXXXIV. 

Di V. S. HI- Ubbligatiasimo Servidore 

Boniamin Angelo di Danzicha, Patritio. 

Fuori : AlTHl." 0 Sig. T mio Pad.** Osservami.* -0 
Il Sig. r Gallilaeo Gallilaoi, in 

Firenze 
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MATTIA BERNEGGER a GUGLIELMO 8CIIICKHARDT in Tnbinga. 

.Strasburgo, 24 marzo 1634. 


Kjfl. LandoabibUothok In Stuttg-urt. Cod citato al ti.® 2606, car. 20. — Autograia. 


Guilielmo Schickardo, 

Tubingam, 

S. P. D. 

Vir Excellentissime, amirorum alpha, 

Rect.e Galilaica recepì, minai» oboliacis et correctionibns tuis *’ fncta meliora! Sed 
nini ir» m prò meritis notis immcritns laudea rcmittere voltanti, ut importunum Hagitato- 
rera ita snbnioveres. Non tatnrn abigi me patiar; veruni aut littori» senten tiara tuam de 
diflicilioribus locis exquirain, aut forano ipBe aliqtiando, ai per otinm et haec tempora 
licebit, ad te veniate, satiafacturus diuturno desiderio meo, coroni appellatali completi en- 
10 dique hominem omnibus milii caritatibus antepositum ac anteponendum .... Memini, prò- 
misisse l * ! proscriptionis Galilaici libri exunipluin; illud bic habes: curo conimodum erit, 
remitto. Et vale. 


Argentorati, 14 Martii 1634. 


T. T. 


Fuori: D. Ilerrn Wilhelm Schikliardt, 

Vornehnien Professori der Univnrsitet zìi Tùbing. 
raeinem grosgiiiiatigcn Ilerren und hochgeehrten Freundt 

Tùbingen. 

20 Boigelegtea Schreiben nn dio Fi)ratin 

wird dem Botten seinen Lolm bringen. 

Sonato» ist or von mir beznlilt. 


M. II. 


2910 . 

NICCOLÒ AGGIUNTI a GALILEO in Firenze. 
Pisa, 29 marzo 1631. 


Blbl. Nar. Flr. Mu®. dal., I*. I, T. XI. car. 80. — Autografa. 

Molt’ILI." et Ecc. m0 Sig. r o P.ron Col.® 0 

Ricapitai la lettera al Sig. r Beniamino (4) , e questa inclusa è la risposta l5 '. 
Non ho potuto dal parlar con esso ritrar cosa alcuna, se non il desiderio che 

"l Cfr. n.® 2004. 

<*’ Cfr. n.® 2895. lin. 6, 20-21. 

<*> Di stile giuliano. 


< 4 ’ Basi amino Khoklck*. 
<«i Cfr. n.® 2911. 
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egli haveva che V. S. rispondevo alla lettera di quello che traduce i suoi Dia¬ 
loghi in Argentina Ho trattato poco seco, perchè era zik ili procinto «li partimi 
di Pisa, sicome ha fatto questa mattina, o non mi ha detto altro a* non che 
vorrebbe che ella et io rispondessimo all» lettere di quel traduttore , t alle sue, 
quando ci scriverà. Vedrò di informarmi, da alcuni con ehi ha prati- ato, delle 
sue condizioni, o por quest'ultra ne darò informazione a V. S. 

Il Sig. r Proncipe Mattia*mi ha mandato a chieder»* i Dialoghi ili V. S. Eoe. - *, io 
quali haveva portati seco quando partì «li Firenze, ma gli un andati mah» per 
la morte del paggio Guidi, che gl’haveva in consegna; desidera p**mò di riha- 
vergli in tutti i modi: e questo istesso mi vi*-n ratiticato e da mio fratello *' 
e dal Sig. r Paolo Consacchi, scalco del Sig/ Prenci}» e inio scolare, dal quale 
dotto S. r Prencipe vuol farsegli leggere et esplicare. Se V. S in queste stret¬ 
tezze potesse far eh’ io n’ haveeso un esemplare (perchè di quello che ho non 
me ne priverei a patto veruno), mi farebbe favor segnalato. 

Rileggo a sua requisizione Meeser Rocco, o sono adorno -u la generazione 
do’ moscioni 14 , da lui pulitissimamente dichiarata, *1 elio mi pare «li vedergli na¬ 
scerò. Oh Cristo, oli Domenedio, l’è pur la bella cosa! Sig. f (ìalil«x>, ine gli» 
ricordo schiavo obbligatissimo, e gli bacio con affetto interni- imo la mano. 

Pisa, 29 Marzo 1634. 

Di V. S. molto 111.* et Eoe.*** Dev.** et Obblig.** S.™ 

Nicc. Aggiunti. 

Fuori : Al molt’Ill.™ ot Kcc.“ u Sig.' o P.ron mio Col.** 

D Sig. r Galileo Galilei, Fil. r * o Mat.** pr. n ® di S. A. S. 

Firenze. 


2911 **. 

BENIAMINO ENGELCKK a GALILEO in Arcetn. 

Pisa, 80 marzo 1634. 

Bibl. Waz. Fir. Usa. Ual, I*. I, T. XI, car. 29. - Autografa. 

Eò Kparceiv. 

VeUem, si fors ita tulisset, Nobilisa.* ot Excellent.* Vir, fautor colende, ut 
vel antea notitiam tui habuissem, voi iamnuno rerum mearnm hic esset status 
ut ini tao por littoras amicitiao Corani fimi posse m. Sed cuiu crastina luce mihi 

Lett. 2011. 3. vel iumnum — 


m Cfr. n.® 8786, Un. 10. 

“» WV.Vol.Vll. pa f . 610-611. 






1U Cfr. il.® 2908. 
«*> Cfr. il.® 2900. 
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abeundum sit Genoani ot indo in Galliam, accuso hano meam infelicitatom, 
teque mirimi in moduni rogo, ul)icunque littoras a ino acceperis, responduro iis 
no dodignoris. Ncque dubitare mo facit de line mea petitiono praesons ha oc tua 
scriptio, qnae (piani grata acceptaque niilii i'uerit haud tacilo dlxorim. Hoc habuit 
tamen ingrati, quod magni illius Bemeggeri opiatoliura ll) non accoperis, quod 
io tamen ad te missurum Mathemnticus Patiiviim.s ( * 1 protuisit. Quicquid sit, si Ber- 
noggorus ab Excel]. T. impetravorit littoras, fidem me minimo fcfellisso expo- 
riotur, ncque pici ita aurum smini custodie»! «piani iste tuas. Poteris caa ad 
Excell. Virum Dominimi Aggiunti voi ad aedi» de* Sig. ri Marco Federigo ITuutt 
et fratrea mittoro, qui oas milii, ego vero illi, bona lido reddemus. Ita vaio. 
Nobiliss.* et Excell. - " Vir, ot in amore «pio me proseipiorls persevera, et itisi 
niolastimi erit, Panegyricum lume menni, Sereniss." M. Duci scriptum ’ 3 , lego, 
iudica, paucisque te accepisso signitica. 

(Jurronte cromi, Pisi» Tuscorum, .3 caloml. Aprii. QoIOCXXXIY. 

V."* Excell. 1 *'* 

20 <•••> studio Add. - *** 

Benjamin Engolcke, Dantis. I’atr. 

Fuori: Al molto 111/* Sig.* o Pad.* Osser. B ® 

11 Sig. r Gallilueu Gallilaoi, Matematico Eccollentiss. 0 , in 

Àrcotri upp.‘* Fiorenz. 

2912*. 

CLEMENTE ECTIMI nrl ANTONIO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 1° aprile lt>34. 

Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, i, 92). 

291B*. 

NICCOLÒ FA BRI DI PEI RESO a PIETRO DUPUY in Parigi. 

Aix, 2 aprile 1684. 

Blbl. Nazionale in Parigi. Colleetion Dapuv. voi. 718, car. 80 — Autografa 

.... Jo vous ronvoye enfio la sontonce contro le panvre (ìalilée, et y ay joinet un extr.iict 
qne jo vous supplie do ne communiquer poinct, liors de ceulx de vostre nuiisou, qu’à 
13. nd arda» — 

Cfr. u » 2908. 
i*’ Andrea Aruoli. 

l*' Pantgyricyi» Sermittimo fWdinando //, Magno 
lletr, Duci ete., in expeditiouo lulversus Turcain ina- 


gnaruin navitim [U dict. Srriptu* a Beniamino 

Kxuxlcbkx Uantiac. P. l'isis, in aodibus Fraudaci 
Tanagli!, M.DC.XXX1V. 
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lVT. r Luillier W, et de n’en pns laisser prendre coppie ù personne, pour bona respects qui 
regardent non Beulement la personne du dict Sieur Galilée, mais aussy ses amys et par- 
ticulierement celuy à qui la lettre estoit escritte, lequel la vous conimuniquera possible 
luy raesrae un jour. Mais elle avoit esté adressée ouvertc à celuy qui nous en a donne 
cotte communication avant que la faire tenir à soli adresse, croyant qu’il ne nianqucra 
pas de l’envoyer et à vous et possible au bon P. Mercene l2) ; mais il luy fault laisser le 
plaisir tont entier du vous en l'aire part quand bon lui gambiera, sana que vous fassiez 
seinblant, s’il vous plaict, de l’avoir vette: car je s^ay bien que l'autheur a grand inte- IO 
resi et desir que cette relation ne conre pas, et il luy en pourroit mezadvenir tosi on 
tard, ce qui empescbem peult. estro celuy à qui la lettre est escritte d’oser la l’aire voir 
à persone. O’est pourquoy je n’ay pus voulu mauquer de vous eu faire part en tonte 
facon.... 


2914 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

, • Lione, 4 aprile 1634. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 64. — Autografa. 

Molto 111.® Sig. r mio Col. m ° 

Assicuro a V. S. ingenuamente o senza adulatione alcuna, che maggiore 
contento non potevo ricevere di quello mi lui dato lei per la gentilissima sua 
de’ 7 passato, il vedere il suo bene essere, il buon trattamento ricevuto da tutti, 
la gloria che ha raportato del suo valore contra 1* ingnorantia, l’invidia e la 
rabbia. Ilo havufco sommo gusto in vedere quella che la scriveva al S. Dio¬ 
datie non solo mi sono contentato di vederla et leggerla, ma ne ho preso 
copia, fattola vedere a tutti li amici della profectione e datone copia; e una 
di esse ho mandato al S. ro Conseg. 0 de Perez w d’Aix, il quale 1* honora e ri¬ 
verisce sopra qualsivoglia persona et è stato in continuo pensiero per li sua io 
travagli. Tengho li doverà havere scritto: haveria ben caro che S. S. a se lussi 
degniata di farli risposta, già elio lui do’grandi vertuosi o dodi l’Europa hab- 
bia e la desidera passionatamente. 

Li mando alcuni intagli in legnio, stati fatti da questi artefici; in ramo, 
c* è chi fa meglio ; o in materia di figure di geometria tutti sono buoni, basta 
che sieno esatti nelle ligne per le dimostrationo, che a questo si Ilaverà advor- 
tenza l5) . Circa al stampare il libro, si farà; e questi librari meglio Pameriano in 
latino clic nella volgaria nostra italiana, già che dicano non havere correttori 

Lett. 2914. II. baveri ben caro — 


<’) Fkanohsoo Lijim.ihk. 
< s > Marino Mkrsrknk. 
<»> Cfr. il.» 2901. 


oi Niooolò Farri di Prihksc. 
< 5 > Cfr. Voi. Vili, pag. 13. 
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buoni, o aurora per l’impaccio sana maggiore per questo rognio. Ma tutto questo 
so si supererà, stante hi stima che si fa doU’opcre di S. S. ; sì che in questo e in 
qual si voglia altra cosa non mi lui che comandare. 

Con questo ordinario V. S. non potrà havore la risposta del S. Elia Dio¬ 
dati, ma doYorà seguire con primo ; o havendola gli ne manderò. 

I n amico in’à fatto vedere un libro deh intitulatione qui alligata (i) : credo 
che S. S.“ lo doverà bavere; e non havendolo e desiderandolo, gli ne manderò : 
però comandi. K io finirò dandoli le Santissime Foste di Pasqua con gioia e 
contento, pregandoli da N. S. ogni vero bene. 

Di Lione, questo di 4 d’Ap. u 1634. 

Di V. S. molto 111. 

so Nella carta intagliata 1 * c è di tutto un poco. 

Ser.® o P. 1 ® Unni.* 0 e Dev. mo 
Kub. t0 Galilei. 


Fuori: |A1 moljto 111." Sig. r e P.ne Col. -0 

11 S. r (ìulileo Galilei, Mattomatico primo di S. A. S. 

Firenze, o dove fusai. 


2915 . 

GERÌ BOCCHINERl a [GALILEO in Areetri]. 

Livorno, 7 aprilo 1084. 

Bibl. Noa. Flr. Un. Gal., P. I, T. XI. car. 34 — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. B0 S. r mio Osa.* 0 

Compatisco estremamente V. S. del pericoloso ot disperato stato di salute 
di Suor Maria Celeste, degna di vivere i secoli, nonché quanto suolo il corso 
humano di quelli che non muoiono giovani. Un padre tenero verso una virtuo¬ 
sissima ot reverentissima figliuola non può negare al senso le giusto doglianze; 
sono lagrime dovuto, necessarie. Ma V. S. con la speranza che si può bavero, 
che verginella cosi buona ot santa sia per andare a pregare Iddio per V. S. 
a’ piedi del medesimo Iddio, si consoli all’ incontro, et non invidii et non intor¬ 
bidi a lei all’ incontro quel bene eh’ ella si è guadagnato, perché io credo che 


io noi haremo più bisogno di raccomandarci a lei, che non harà ella delle ora- 



io Non è proMUtcmonto oniU alla lattoni. Non è prosoutomento allegata. 
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tioni nostre. Io \Y ho] sempre ammirate et merita, e4 non mi eono mai partito 
daloi se non edffimto, omtamtH «agpmto. Mdb b««letu ri nc«vut» 

nelle sue braccia, se lo sarà piami». M havorU a qur«U bora '■« a aè, 

come per lo lettere ancho del S. r Verloni 111 pò» credare che «a wftuito. V. 8^ 
valorosa in tutto, non sospenda in quarta oeCMione l’ina» dal Mo medino va¬ 
lore et della sua fortezza, sostenendo con quore filoaudoo et crirtiano questo 
amaro colpo. 

Nel resto V. S. ha qui la compassione di tutti, anche j*r la probi*bona 
che le è stata fatta di non ohfedcr più grana della sua UbraUnnc ' • Qui • 
fa giudizio, che il male di V. S. non sìa creduto a Roma t-ib quali ù; n* delle so 
cose del S. 10 Offizio hi può discorrere oon quel fondamento et quali* regola che 
si fa dello altro cose. Non pare che si uai negli nitri tr ib u n a li et nelle altre 
corti di comminar malo a chi non si togli» far grazia, |» r divertirla dal lam¬ 
ie instanze; ma non è già che la medesima prohibitione al commina bone non 
si potesse fare. Così mi dicono questi SS. rt ministri, tutti aJIrziMiiati di V. 8.; 
et che il S.* 0 Offizio lo usi, dicono che non * miratigli», p-rrhò I- rie del 
S. l ° Offizio sono diverse dall’altro, et a «no insolite, niumoinir Si 0 ritto *1 
S. r Ambasciatore tutto quello che V. S. ha atti* ibi a me \ ma con ordine di 
valersi delle notizie et di aiutare V.8. in [quell che ai pose* con le dovute - 
eospozzioni, acciò non si faccia peggio, trattandosi «li materia d-U-aU ; et f«*rv so 
credono a Roma che quelle opinioni dann.i(te] da loro pesino, in t. .et in 
presenza, da V. S. esser meglio rappresentato «il quell-* < !.«• « r.dmo j- -a ■■« guir 
per lettore, dico a S. A., alti SS. ri Principi et a tutta la ritti Ma quanto « 
ingannano questi speculativi, poiché V. S. non -rive . t n->u puh», et *>lo raji- 
presenta il suo bisogno et si raccomanda. Iddio perdoni a rhi erra, soccorra 
V. S. et li altri angustiati, mentre io, oonfcrm.mdomob -H-rvib.ro, le bacio in 
fretta lo mani. 

Nò por ancora siamo certi se verremo o no a far la Pasqua a Kioren/a, 
perchè in questo punto è sbarcato qui PAmbasci ibre di Fran» ia *. i ho va a ri¬ 
dere a Roma, ot le galeazze non nono partite, impedite tini vento contrario; et i 
non sappiamo quando il S. r Ambascùtoro partirà, ni quando il vento « cam¬ 
bierà, per tornar poi subito costà. 


Di Livorno, 7 Aprile 1634. 

Di V. S. molto 111. 1 * et Ecc.** Obli#.** Parente et Ser." 

Gori Bucchineri. 


<*» Finto Ykrzoni. 

<» Cfr. Voi. XIX. I)oc. XXIV, a. 28): b. 91. p) 
< s > Nello minuto del Seirrotnri.* Asmi* C 101.1 »!• 
l’Ambftsciatoro in Honm FrakcmcoNiocouxj, e q«II» 


lattor» 41 q**»to al i'tou, eh* tomo n*UArrhl?i* di 
SUtn Fiorenti»*, UWmo tBaUlMaU cortole ItrmIr 
d«U« pr*Urh# • r»l qui mcmii Dui Bocchi*uii. 
»*’ K**»c*»oo ri Koaiujm, 
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BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Roma, 8 aprile 1684. 

Bibl. N*a. Flr. M»». «ini . I* I T XI, rur. 86l. Autografa. 

Molto 111." Sig. r e P.ron Col."* 0 
Il Cadrò Francesco 

pili delli all ri reverendo 
Che non Reverendissimi chiamati, 

A stato da ine o ri vien spesso, e continovamente si ragiona ili V. S. molto Tl\. r '* 
con tanto gusto nostro che io non lo posso esprimere; basta che li dica che 
In rara conversazione di questo buon Padre ini fi stata di unica consolazione e 
sollevamento della mia maninconia. Son restato stupefatto del suo sapere, me¬ 
ravigliato della sottigliezza dell’ingegno, sodi»fattissimo dell’amore sincero che 
io porta a V. S., e inamorato della sua bontà. Ho inteso il buon stato di V. E., 
che m* importa assai; e lei dal medesimo Ladro intenderà Tesser mio, del quale 
bora non li diro altro, solo che son sano quanto mai sia stato, lodato Dio bene¬ 
detto. Tengo lettere da Mecenate 1 *’, quale ?• tutto di V. S. ; sta bene, contento, 
studia pii! elio inai, o vive rasignatlssimo nella volontà di Dio c do’ Padroni, 
risolutissimo che da tal parto viene sempre il meglio. 

È uscito fuori un libro De Mio Suecico, fatto da un Genovese* 3 , già mio 
scolare delle matematiche in Pisa, quale si è trovato nello barufTolo; ha scritto 
in modo elio dà grandissimo gusto a chi lo leggo, e qua ha grand’applauso. 
Me ne darà uno per mandare a V. S. e li scriverà, e vive ambiciosissimo d’os- 
■zu scrii servitore. Quando lo potrei mandare, lo wandarò, e credo li darà gusto. 
E con farli liuniilo riverenza, finisco. 

Di Roma, T 8 d’Aprile 1634. 

Di V. S. molto 111." 

L’autore del libro si chiama Pietro Batta Borg[hi]. 

Devota.® e Oblig."® Fig. 1 ® e Sor." 
Don Bened.® Castelli. 


0» Fauiaxo Michmjxi. Succico commentari*, ecc. Ad Km. mom et ReT.®""’ 

(li Giovarvi Oiampou. Prlncipem ac Dominom D. Franciscum Card. Barbo¬ 

ni Putrì Battista* Bproi Genuensls D* b«Uo ri non. Laodii, apud Henricum Edolmaiinuiu, 1633. 
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FAM1ANO M1CHK1.INI » [DALILKO in Arr*r4 

Roma, 8 sprll» 18M. 

7)ibi. Naz. FLr. MW. «al., 1*. 1, T. XI. »r. 

Pax Cimati. 

Molto 111.'* et Eco."* Sig." e P.ron in (’hri-U» Col - 

Nel solo pensar di dover scrìvere ad nna persona Unto eminente d’ingegno, 
dottrina, urbanità o lilialmente al filosofo de noatri tempi, mi mancano i con¬ 
cedi o le parole, »■ però vado procraatinando di giorno in giorno il dar di m a n o 
alla penna per tal effetto ; e sebeno gli obblighi ntunti.il i* •»*«!. uo u-l«-n infuno 
di servirla, e l’amore immenso chele porto, -«Unno «ontinuam* nu • j.r n nduni 
all’impresa, nondimeno il conoscermi totalmente ignorante, anco del aaper ri¬ 
spettivo, mi ritrarrebbe affatto dal far l’obbligo mio, «e non o*mpremlr*n an¬ 
cora, l’ingratitudine esser il pessimo tra gli altri viri, e la gentil» a di V. 8. 
Ecc. ra * atta a condonare ogni mia imperio//tona. 

Le do aviso dunque d* haver visitato il R.*’ Abbate Cautdl» t premutateli 
la sua per me favoritissima lettera, che fu da riavuta mine pioti -w-una 
gioia, anzi por la pi A cara cosa del mondo. Si a* sàuri pur \ S die tra gli 
altri amici o discepoli suoi da me conosciuti (senza prrgindi* u. .ad il uno) il 

P. D. Benedetto stimo essere il più affe/.ion ito e alla persona e »!!. su»- 

tutte; il quale, per gli honori fattimi da lei e jwr l’innata sui «ortooia, mi 
ammette, anzi ogni giorno m’invita con affiibilitA straordinaria, alla -ma dotta 
o dolcissima conversazione, della (juale, e d'altre coite, in altro Um»i>o darò a 
V. S. Ecc.“‘ compito ragguaglio. 

Il S. T Marchese Strozzi, dalla cui gcntilex/i ho ricevuto -un •' •.ì-umi fa¬ 
vori, la saluta caramente, et il simile fa il nostro Padre Fruii- • « o Provinciali’ ‘ ; 
ma io la prego a conservarmi nel numero ilo’ suoi minimi servi. l)< j graiuis, 

Roma, 8 Aprile 1634. 

Di V. S. Ecc. tt ‘ 

IndegiiLss. 0 Scolaro e Servo in Christo 
Fran. co di S. Giuseppe, Pov." della M. I). 

<*» Francesco Castelli. 
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2918 *. 

GIO. BATTISTA DONI a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 
Roma, 8 aprile 1634. 

Blbl. National© in Parigi. Mu.fr., Nour. tcq., n. B f>206. cnr. 246. Autografa. 


.... l'our ce i|iii fìat de Galliléi, il y a long tempi qu’on luy donne de se relirer à 
Fiorano», où il ne bongo d’uno aiennc maison au ebani pB, qui n’eat pas pine loin de la 
villo qifun coup do pierro. I)u tempi qu’il a demeuré à Sienne, il n’a pas esté enfermé dana 
un idolatre, mai» bien en l'archoveadié, (outeafoiB à la largo et en continuelle convereation 
de Mouaiour l'Archeveaque. 

I’our le livre fairt contro luy (,) , »i le peu do tempa quo j’av (à cause du partemont 
de Mona/ le Marquisi rno permet quo jo voua en chercho un, je voua lenvoyoray avec 
cesio cy; ai non, par autre ocoaaion.... 


2919*. 

GUGLIELMO SCIIICKHARDT a MATTIA BERNEGGEU in Strasburgo. 

Tublnga, 10 aprilo 1634. 

Dalla pag. 197 doli’opera citata nell’ informaxione promoua al n.° 2688 

Wilh. 8chickardiua Matth. Bcrneggero 
Sai. et observantiam. 

. ...Interea tu, viroruui diligentissime, Galilaica urge, qui solus tibi Buffici?, nec me 
adiutore indigea. Dolerem vero si serio scripsisses **1, quasi te importunimi submovere 
cu peroni. An igitur quicquam abs te milii Recidere posso importunum putas? nondum 
me plano noicii, si hoc tibi persuade!. Libro potissimum parci voliti et ndhuc volo, non 
mi Ivi. rum exemplar sit unicum et irrecuperabile : dubia vero per epistola» communicare 
liceat, quaruru intcrit uh non iit acquo damnosus. OfTendent vero illae, abbine (» fere liebdo- 
matibns, aut non domi, aut occupatissiiuum, donec iudicatum illud scholasticae visita¬ 
lo tionis uumus explevero .... 

Tubing., ult.. Mart. m lfiS4. 


"> Cfr. n." 2801. 
<*> Cfr. n « 2909. 


t*> Di stilo giiiliiuio. 
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‘2920. 

BONAVENTURA CAVALIKKI * (GAMICI Arcata]. 

Bologna, Il aprile Itti. 

Bibl. Nat. Flr. Mn. Ual., P. VI, T. XI!. «*r. «J *7 A.t 

Molto 111." et Eco,*" Sig. r e P.ron Col.** 

Io Borissi già un pozxo fa a V. 8. Eoe •* p« r «li ranni mui intoni*» »1 libro 
di Antonio Hocco ( “, cho li manditi, mo*tr.md«di < Ih* b« n* bavero ^ntt<> »on 
qualche freddezza (non havond’ io esageralo la *ua molla impudenza 

e sciocchezza, conio meritava), ciò però non era nato prrrhò Ir ^u*’ ragioni 
barassero fatto pur un minimo motivo nell'animo mio. ma p< r I ivr. io lu ritto 
in fretta, distratto insieme da molte altre oc<tq>atu>ni an itra, »• r}.. p rnò de¬ 
sideravo ch’ella mi restituissi' in quel grado di alletto rii.- ella p. r ma gì ttu 
mi havoa sempre portato, nò pensasse di diminuir il concetto dir poteva havrr 
di me fatto eh’ io stimassi le cose sue sopra quelle d’ogni altro b.-Ue e via più io 
ripiene sempre d’insolite maraviglie, a comparation delle quali sembrano l'altnii 
speeolationi filosofiche, massimo peripatetiche, merre fredde/re et insipidezze, 
poiché talo stima apunto faccio delle cose sue, nò mai altrimenti ha da pensar 
eh’ io facci. Io non inviai la detta lettera al P. I.utio, prrrhò V havrme più 
presto ; ma temo forsi si sia smarrita, il che a''-li mi di«piaror<'hbe : ma ae fa- 
cosso usar diligenza alla posta, foni la ritrovarebbe. 

Io non manco poi di sollicitare la stamj»a della mia Geometria l5 ’, ma non 
ostante eli io facci ogni potere, non credo j*»rò di uscirne per «tno al mese d’Ot¬ 
tobre o Novembre del presente anno ; e mi saria coro ch'ella la potevo vedere 
in anzi la stampa della sua dottrina del moto, perché meglio intenderebbe ciò so 
cho fosse congruente (per farmi, se si compiacesse, queeto favore) * toccare circa 
gli indivisibili etc. Con questa occasione poi non voglio tralasciare di dirli due 
propositioni cho sono in essa Geometria, per intendere il «no parere, cioè quali 
le riescano, e so le ha mai visto in alcuno autore ; e se vorrà poi le dimoetrft- 
tioni, le manderò ancora, se ben da sè, volendo, so ebe le potrà ritrovare. 
I/una dunque è un problema, di descrivere prossimamente la parabola intorno 

ad un dato diametro sopra qualsivoglia base; la seconda .., m teorema qual 

vedrà. Hor vengo al problema. 

Ofr. n.® 2879. 

“> Ofr. n.» 1970. 




Cfr. ..» sats. Ha. »-ia 
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Sia flato il diametro ah, intorno al quale s’ babbi da descrivere una para¬ 
si) boia che passi per la cima a et per gli estremi punti di una data base, do’ quali 
uno sia g, et gb metà di quella base, elio taci con uh qualsivoglia angolo. Tirate 
dunque per i punti g, a lo gc, ac , parallelo una ad ab o l’altra a n i k c 
a bg, e concorrenti in c, divideremo ac in quante parti eguali 
si voglia, conio nello 4 ah, hi, ik, kc, e parimente cg in altro¬ 
tante parti eguali cd, de, cf, fg ; poi tirate lo hi, ini, kn pa¬ 
rallelo ud alt, o dal punto a tirato parimente ad, ac, af, ag, 
notarono il punto del concorso della ad (qual potiamo chiamar 
prima secante) con la prima parallela hi dopo il diametro ab, 
cioè il punto o ; similmente noteremo il punto dol concorso della * 
io seconda secante ae con la seconda parallela itn, cioè p ; poi il punto q della 
torza secante e parallela, et g della quarta: tirando poi per li punti a, o, p, q, g 
una linea che si vadi accori»mudando al piegar di quei punti, sarà descritta, 
benché solo prossimamente, la semipaxabola aopqg ; con la qual regola sa che 
si farà parimente l'altra parte: e questo nasco da quanta proprietà, elio preso 
un punto, come o, nella parabola, o condotta ao da a sino a cg, che sia qual¬ 
sivoglia parallela al diametro, che la seghi in d, essendo cg intercetta fra la 
parabola o la tangente oc, similmente tirata la hi parallela al diametro, che 
seghi la tangente ac in /», e bg parallela alla tangente in l, sempre gc a cd 
sarà come ca ad ah ; il che provo nel mio libro, e non ha molto diffidi dimo- 


M N 


&o stratione. 

Quanto al teorema, siano lo due linee retto ih, ac perpendicolari, che si 
tocchino in b, in una delle quali, come in hi, inde lini tam onte prolungata, si 
prondino parti eguali quanto si voglia continuamente, sopra le quali, come dia¬ 
metri, siano descritti quanti cerchi si vogliano, 
d, e, f, g, h, che saranno eguali e si toccheranno 
per di fuori ; s* intenda poi elio siano tutti nel 
piano dolio duo ih, ac, e che, stando forma ac, 
si rivolgano intorno essa ac, sin che ritornino 
di ondo si partimo : ò manifesto che in tal 
fio rovolutiono dotti cerchi descriveranno certi so¬ 
lidi, elio sono da me chiamati anelli. Hora 
trovo cho cominciando a numerare dal cerchio d, questi anelli successivamente 
hanno la proportene do’ numeri dispari continuati dall’unità, come con numeri 
sovraposteli ho espresso. Ma è anche vera in altro figure piano, elio si chiamino 
intorno al diametro, pur che siano debitamente collocate, cioè nei corpi da loro 
generati ; il che, per non tediarla, tralascio d’esplicare, e tanto più non mi 
trovando tropo ben disposto, per haver pur la molestia della gotta, che mi dà 
un mal line della quaresima. Mi scuserà perciò s’io mancassi in cosa alcuna. 
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Sappi poi, che di (inorilo curiosità ve ne nono molte, ma li ho voluto man¬ 
dar questo elio mi paino fra lo più bolle. Mi dui qualche consolatiunu con ac- 70 
corti irmi eh’ io possega appresso di loi quel luogo di gratin che la «ria genti¬ 
lezza o cortesia si compiacque di assignar al li miei benché pimeli meriti, chè 
spero sarà questa medicina molto salutare alla mia infirmiti; augurando per 
tanto a V. S. Ecc.““ ancora compita sanità et insieme felicità in quieta Santa 
Pasqua. E con tal fine li bacchi riverentemente le muni. 

Di Bologna, alli 11 Aprilo 1634. 

Di V. S. molto 111." et Eoe. -4 Drv.-* et Oh.-* Ser." 

F. Bori.** Cav.“ 


2921. 

ASCANIO PIOCOLOMINI a [GAUl.KO in Ar-tr.| 

Siena, Il aprile 1681. 


Blbl. Niu. Plr Mas. Gal., V. 1. T. XI, cai S8. - Aul< <r*f* la uU- ■*.*. 

Molto 111." S. r mio Obs.-° 

L’infelicità do’ duo successi che V. S. mi participa con la sua degl'8 d’ Aprile, 
han destato in me una così viva compassione, che vorrei « • er libero di lue 
stesso, o costi appresso di lei, per servirla e consolarla. Ma intorno alla perdita 
di Suor Maria Celeste, io non saprei trovar parole, come quello che per lungo 
tempo ho conosciuto che ella era quanto bone V. S. haveva in questo mondo, 
e, quel elio più importa, con merito d'amore più che paterno. Ma V baver olla 
impiegata la sua anima in servitù) del prossimo, li dà prerogativa di carità cord 
singolare, dio, astraendo dalla nostra humana oonditione, più tosto inerita d’es¬ 
sere invidiata elio compianta. Spererei che una tal figliola avanti a Dio baveri io 
sicuramente ad intercedere a V. S. e mutamento di fortuna o quiete d’animo, 
se molto volte lo tribolatami di questo mondo non lusserò a nostro maggiore 
profitto. Patienza o fortezza, come tanto necessarie in questi travagli no’ quali 
V. S. si ritrova, soli sicuro che gl’impetrerà da Dio; nè altronde ù da spe¬ 
rarsi aiuto bastevole per resistere a’ colpi che la trafiggano. E veramente li 
confesso d’esser rimasto attonito al sentire i nuovi ordini di Roma, de’ quali 
non so ben comprendere il tenore; mentre non sta in potestà di loi, nè anco 
interponendovi lo propie preghiere, l'impedire elio il Principe o ultra persona 
non supplichi o preghi per la sua gratia. Ma non si può dire uè far altro che 
tacere e ristrignersi nelle spalle. 20 

Prometto a V. S. che una volta m’ ha da veder costi all’ improviso da lei, 
por almeno sfogarsi con un discorso di qualch' bora. A questi Signori non mi 
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dà quasi l’animo di comunicar le disgrado di V. S., so non qnant’ io ne spo.ro 
di poterne cavare quella testimonianza d’ aflbtto che V. S. s’ è saputo meritar 
da tutti. Io poi con tutta questa mia Casa può erodere quanto desideriamo di 
servirla, massimo in frangenti elio la compassione ò dovuta per carità cristiana. 
Iddio consoli V. S. a misura del senso de' suoi servitori, o con fino lo bacio per 
mille volte le mani. 


Di Siena, li 11 Aprilo 1634. 
Di V. S. molto 111.** 


AfT. mo vero Ror.° 
A. Are. 0 di Siena. 


2922 *. 

ANTONIO QUARATESI a GALILEO in Firenze. 

Siena, 11 aprile 1634. 

Blbl. Nai. Flr. Appon«lica ni M»«. dal., Filza Far aro A, car. 61. — Autografa. 

Molt* 111/ Sig/ mio P.» Os 

Non prima olio adesso mi ò stata presentata la lotterà di V. S. da quel- 
1*Arcangelo m corusico da Norcia; e desiderando egli la licenza dell’arme, si 
ò compiaciuto, in grazia di V. S. Questi Sig. ri Auditori et il Sig/ Cav/ Chigi 
tutti la salutano, et io la riverisco, ricordandoli la mia servitù, con augurarli 
felicissima la Santa Pasqua. 

Di Siena, il di 11 Aprile 1634. 

Di V. S. molto 111/ et Kcc. m * Ser/ Dev.“° 

Sig/ Galileo Galilei. Ant.° Quar.* 1 

io Fuori : Al molt’ 111/ et Ecc. reo Sig/ 0s.° 

Il Sig/ Galileo Galilei, a 

Firenze. 

2923 . 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 12 aprile 1634. 

Blbl. No*. Plr. Mas. dal., P. 1, T. XI. car. 40. — Autografa. 

Molt’ 111.” et Ecc.®° Sig/ e P.ron mio Col.® 0 

L'ultima lettera di V. S. Ecc.“* ha tagliato quel tìlo dal quale pendova, lxmchò 
con debolissimo attacco, la speranza che ancor ancora havevo, che potesse oa- 

rn Akcanuki.o Serri: cfr. u.« 2634 
XVI. 
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sore elio la necessità suprema lo perdonasse r*nl grato colpo, qual.- poi ha tocco 
per la perdita della sua figliuola. Conosco elio V. 8. l i giustissima cagione di 
dolersi; o se io volessi proibirgli in «ìuesto raso il dolor- , mi parrebbe di far 
cosa empia et inumana, vietandogli quelli affetti che la natura ha in noi im¬ 
pressi per contrasegni della nostra Immunità. Voglio ben sotaniento ricontarle 
elio ò vero elio la naturaci lia «lato gl’affetti, ma <i ha ancori «lato il giudizio 
da moderarli, acciò, essendo im modera ti, non ci fu -oro pe rotai' mi; un/i in io 
quello persone nello quali il lor deliole naturai discorso rum lic e lm tante a 
mitigar qualche loro affetto, conio per esempio il dolore, ha fatto che il pro¬ 
cesso del tempo supplisca lui a tal difetto, <• porti loro sollevamento. Ma chi 
ha più saggio discorso preoccupa il benefizio «hi tempo; perciò a lei, singo¬ 
larmente prudente o giudiziosa, tocca più che ad ogn* altre a far tale anticipa¬ 
zione, «pialo prego Iddio elio voglia facilitargliela con mandarle da taira innanzi 
prosperi o lieti avvenimenti. 

Questa qui alligata ò la lettera che, in eseruziono «lei *uo cenno, ho fatta 
al Baraccherò {i \ del quale non sapendo il nonio non ho jHitutti p«.rvelo. So le 
paresse lunga, potrà scorciarla ut accennarla a modo mio. lo 1’ ho scritta con 20 
mia gran fatiga, perchè il considerare in nome di chi io ri\evo mi sbigottiva. 

V. S. nel mio mancamento accusi il suo comandamento, e mi ami al -olito, 
sicomo io lo vivo col mio solito osservante ossequio affettuosissimi servitore. 

Di Pisa, 12 di Aprile 1684. 

Di V. S. molto 111." ot Eco. - * Dev. - * ri Ohblig. - * S." 

Niccolò Aggiunti. 


2924**. 

GIROLAMO BARDI a [GALILEO in Areni,j. 

I’Ìim», 12 aprile KW-I. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gai., r. I, T. XI. car. 42. Autografa. 

Molto 111." et Ecc. -0 Sig. r e P.ron Col. - * 

All honore fattomi di leggore la mia debolissima rompo-Rione *. compoaitione 
o poi così dire bagatella, essendosi V. S. degnata «li aggiungere lodi, quali dalla 
sua cortesia benignamente dependenti riconosco, non saprei in qual guisa cor¬ 
rispondere, so non manifestarlo il mio desiderio di restargliene grato; il «die 
facilmente in parte succederà, se si degnerà di hunorarmi de’ suoi coiiimandi, 
elio mi saranno favori singolarissimi. 



“» Cfr. u.o 2060. 


•*» Cfr. n.« toZS. 
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Compatisco alli travagli di V. S., sì por l’età conio per altri capi. Stentarò 
ad appigliarmi al suo consiglio, essendo io troppo amico della verità. Si consoli 
io col ricordarsi elio far nini alias f ulmina montai, ma che facilmente in puri lampi 
degenerano. Con clic, augurandolo prospere o felici dal Signore le prossimo 
Sante Foste, di tutto cuore me lo dedico. 

J.’isa, li 12 Aprilo 1634. 

Di V. S. molto III. 0 et Fcc. R Dov.'" 0 o Partialis. 0 Sor.® 

Crirol. 0 Bardi. 


2925 *. 

CATERINA RICCARDI NICCOL1NI a | GALI LEO in Arcetri]. 

Roma, 22 aprile 1U34. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Uni.. P. I. T. XIII, cnr. 207. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’ 111.** Sig. re mio Oss. mo 

La morto di Suor Maria Celeste ù dolsuta ancor a ino infinitamente, come 
quella elio l’amavo con affetto particolare por le suo virtuosissime qualità o 
meriti di V. S., la qual compatisco in estremo di questo travaglio e d’ogn’altro 
ancora. È l>en vero che mi confido tanto nella sua prudenza, così ben conosciuta 
da mo e da tutto il mondo, clic stimo superfluo diffondermi in consolarla,, come 
meriterebbero i suoi accidenti, o tanto più elio si puoi assicurare elio ancora 
continua in mo un ardente desiderio d’ogni sua prosperità, c elio non ho pari 
in compatirla ne’ suoi infortunii : mentre a V. S. bacio lo mani con tutto l’animo. 

io Buina, 22 di Aprile 1634. 

Di V. S. molto III.» Dovot,iss. nui Serva 

Caterina lticcardi Nicc. ni 


292D**. 

GERÌ BOCCIIINERI a GALILEO in Arcetri. 

Firenze, 25 aprilo 1(534. 

Blbl. Naz. Fìr. Mss. rial.. I’. I, T. XI, cnr. 44. — Autografa. 

Molto III/ 8 ot Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Y. S. può credere che il S. r Vincenzio nostro sia stretto dal bisogno a farsi 
quel vestito, dovendo viaggiare; et riuscendo a lui lo coso molto scarse in quel 
paese, non può senza il soccorso destinatoli da Y. S. tirare innanzi sè, la mo¬ 
glie ot due figliuoli, con la necessità che ha di mantenere una cavalcatura, ri¬ 
spetto a' viaggi del suo offizio. Si aggiugnerà a tutto questo il debito col Yen- 
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turini, elio importa molti centi di Ilio, dolio quali non mi wvvione il numero 
preciso, non havendo io meco adesso il conto. Ford io la prego, h nomo anche 
del S. r Vincenzio, a non diminuirli gli effetti della uà b< 0 « 6 c eaia, ancorché lia 
parimente bonelìzio suo che li denari del Monto crocchino, nm tìnnliueiib* con- io 
vien prima vivere. Egli nondimeno si andrà regolando, per 'edere se gli ixw*a 
bastare assegnationo minore : et in somma, quando non si possine metter per 
bora da V. S. mille scudi sul Monte, potrà metterne 900, per supplir \h )i al 
futuro semestre ; et più tosto non perda in ciò teinjxi, accio '.di interevd comincino 
a correrò. Tutto questo volsi diro a V. S. liier 1 altro, ma non vi fu tempo; et 

10 scrivo bora, elio io credo che li suoi forestieri siano partiti l'erò so intanto le 
parrà di mandarli 25 V di , giugnoranno opportuni. Et lo bacio di cuore lo mani 

Di Fiorenza, 25 Aprilo 1534. 

Di Y. S. molto 111." et Ecc.“ 

Stimerei bone ohe V. S. scrivesse al S. r Luca 20 

degli Albizi, raccomandandogli il S. r Vincenzio. 

Oblig.** Parente ot Sor.” 

Ceri Bocchineri. 

Ilo saputo, ma in confidenza, clic il S. r Luca disegni di mutare il S.' Vin¬ 
cenzio et di mandarlo a Larga, che vuol dire un viaggio di più di 100 miglia¬ 
li S. r Bali 11 ’ mi lia promesso che procurerà che il disegno si revochi, et si 
metta il S. r Vincenzio in una Cancelleria più commoda. V. S. raccomandi però 

11 S. r Vincenzio al S. r Luca con caldezza, senza umeirur di saper questo disegno. 

Fuori : Al molto 111.” S. r mio Os8. mo 

Il S . 1 Galileo Galilei. so 

In villa. 

2927. 

GALILEO a GERÌ HOCCHI NERI [in Firemt*). 

Arcetri, *27 aprile 1631. 

Bibl. Na*. Flr. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 96. — AntoRrafa. 

Molto 111.™ Sig. ro e Pad. 06 Osser. ,no 

Stavo in procinto di scrivere a V. S. circa lo stato mio di sanità, 
clic è travagliatissimo. L’ernia è tornata maggior che prima, il polso 
fatto interciso con palpitazione di cuore; una tristizia e melanconia 
immensa, inappetenza estrema, odioso a me stesso, et ingomma mi 


<*' Amdura Cigli. 
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sento continuamente chiamare dalla mia diletta figliuola: nel quale 
stato non giudico punto a proposito elio Vincenzio si vadia allonta¬ 
nando col mettersi di presento in viaggi, potendo d’ hora in fiora 
sopraggiugnere accidenti per i quali fusso bene che fusse qui pre¬ 
io sento; perché, oltre alle cose dette, una perpetua vigilia mi spaventa 
non poco. Dico questo a V. S., acciò, parendogli, possa farnelo avvi¬ 
sato, non perchè io voglia distorlo dalle sue deliberazioni, ma perchè 
così mi par elio convenga fare, acciò egli, con più fermo discorso che 
non è il mio, possa poi osequir il partito migliore. Stremargli la provvi¬ 
sione assegnatagli non voglio, nè meno interporci parola che egli non 
l’impieghi a suo piacimento; però mando a V. S. i 25 d. che domanda. 

Quanto allo scrivere al S. Albizzi U) , di presente non me ne dà il 
quoro, essendo totalmente fuori di me stesso, in maniera che lascio 
anco di rispondere allo lettore familiari degl’amici. Do farò, se la 
20 instante inquietudine si abbonaererà un poco. 

Da uno degl’aiutanti di camera del G. I)., che fu qua ieri, man¬ 
dato da S. A. con un occhialo, intesi incidentemente come S. A. crede 
cho io hahbia ancora nello mani i vetri del suo occhiale, che mi 
mandò a Siena (il ; e pur so d’haverglieli rimandati, e, se ben mi 
ricordo, credo cho io gli consegnassi a V. S. : però me ne dica se è 
così. Con che gli bacio lo mani. 

Di Villa, li 27 Aprile 1634. 

Di V. S. molto I. Àff. mn Ser." e Par. 0 

G. G. 

uo Fuori: Al molto IH." Sig. rrt e Fad. n mio Ossei’. 1 ' 10 

Jl S. Ceri Bocc. ri 

In sua mano. 

292R. 

GERÌ ROCCIIINERI a GALILEO in Arcetri. 

Firenze, 28 aprile 1031. 

Bibl. Nar.. Fir. Mh». «al-, P. I. T. XI, car 46. — Autografa. 

Molto IU. re ot Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

La compatisco estremamente dello suo indispositioni, malinconie et vigilie 
sempro maggiori, et ini duole di non poterò assisterò a V. S. Il medesimo son¬ 


ai Cfr. n.° 2926. 


O) Cfr. n.« 2614. 
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timento ha anello Alessandro <l) , il quale in suppliiuento mio vorrà donionica a 
visitarla, convenendo a me ili andare a Prato. 

Ho ricevuto li 25 V di per il S. r Vincenzio, al quale ho scritto questa sera 

10 stato di V. S. et il suo sentimento intorno al non vinaiare in questa con¬ 
giuntura, ot voglio crederò che se ne asterrà, por esser pronto in tutti i casi 
a transferirsi subito da V. S. La quale è verissimo che restituì per mia mano 

11 vetri deLl’occhiaJo a S. A. ; ot io ho ricordato il tempo et il luogo della re- io 
stitutiono al S. r Sisto (S> , aiutante di camera doll’A. K., che li ricevette, et egli ho 
no è rammentato, et S. A. già resta capace ot quieta. Il male è che detti vetri 

si sono mandati via in Spagna, col supposto che non funsero quei medesimi 
squisiti elio l’A. S. prestò a V. S. Ma nè ella nè io habbianio in ciò colpa. 

Anche il S/ Bali Cioli sente gran dispiacere del male di V. S. ; le bacia 
Io mani, et crederebbe che lusso beilo che V. S., quando potesse senza incom- 
modo, scrivesse al S. r Luca degli Albizi. Et lo bacio lo mani. 

Di Fiorenza, 28 Aprilo 1634. 

Di V. S. molto 111.™ ot Ecc.®* ()blig. mo Parente et Sor.” 

Dori Becchinoli. 2 u 

Fuorì : Al molto 111/ 0 et Eco.® 0 S. r mio Oss. wo 
li S. r Galileo Galilei. 

In villa. 


2929. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia», 20 aprile 1634. 

Bibl. Naz. Fir. Mbs. Gal., P. I. T. XI, car. 48. — Autografa. 

Molt’111.” et Ecc. m0 Sig/ P.rone Col. rao 

Debbi la procura (3) , conio credo bavero dato conto a V. S. molto IH.” ot 
Ecc. ,na , et in virtù di quella si fece l’accordo udii scudi 40 da £ 7 l’uno; e 
liiori hebbi, per una rimessa fattami, scudi 40 a conto, de’ quali V. S. disponga 
a suo piacere. Ho stimato bene l’accomodar ad ogni partito por tre rispetti : 
prima, elio le bollo obligano V. S. farsi chierico, e non so se sia o vada in ton¬ 
sura et habito <4) , senza di che o si casca o ci vuole brevo di disponsa ; 2°, ora 
già stato soffiato ncll’orechio all’Àrrisio, che è di copella, elio le coso doppo 
successe Phavevebbono fatto sgravare; 3°, elio era necessario far lite all’codo¬ 


ni AbKSBANDRO RoOCIIINKKl. 
<*> Sisto Adeujaib. 


« 3 i Cfr. n.° 2907, Un 7-8. 

Cfr. Voi. XIX, Suppl., Doc. XXXII, b, bit). 
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io siastico, di elio Dio guardi ogni lumino da bone o lo risservi por obi uccise il 
padre o fece peggio. Vedrà dall’unnoasa copia 11 ' elio il I’. Castelli liobbo 30 scudi 
do giulii, che sono li 40 ilo’ nostri. 

Non so quello sia accaduto de’suoi travagli; ma li suoi beni o mali li par- 
ticipo con gran sentimento. Quello della strettezza non lo stimo molto, o niente 
ha di malo elio quella barbara eominntiono d’havor per delitto il supplicare. 
Del resto conviene far buon animo o prendersi libertà da sò medesimo : anco 
chi ò in ceppi so li dilata: godere quello si può di presente, o sperar di me¬ 
glio. Ma fa stupire elio un tanto di fraticello 12 ' cssoquisca lo altrui passioni con¬ 
tro un tu lo servitore ilei suo Principe. In qualche altro luogo non si farobbo 
so corto, o lo farebbe a suo costo. Aspetto d’intendere che V. 8. babbi ripigliate 
le speculatami, di’hanno forza di divertire, se altro bone non facessero. Non 
le tenga celato, elio questa è la maggior niortilicatione che possa ilare all’igno¬ 
ranza ot alla malignità. E lo bacio di cuoro le inani. 

Von.‘, 29 Aprile 1634. 

Di V. 8. multo 111.”' ot Ecc. 01 * Dev. m0 S. or 

Ecc. Galileo. E. Eulgontio. 


2930 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Kouia, aprile 1031. 

Bibl. Na*. Fir. Mn. dal., P. I. T. XI, car. 32. - Autografa. 

Molto 111.” Sig. te o P.ron Col. m ° 

Ilo mandato alcuno copio del libro Ih bello Sucrìco del Big/ Pier Batta 
Borghi' 3 al Padre Priore di Badia, delle quali sei sono in carta grande line, 
cinquo per i Sor. mi e uno per V. S. molto 111.”: cosi di commissione o ordine 
dell’autore, quale vivo desiderosissimo d’essere servitore di V. S., e m’ha con¬ 
segnata una lettera quale mandarò per il nostro Padre Francesco delle Scuoio 
Pie' 4 ’, elio dove partire per cotesta volta dimani o posdimani. Credo cho lei 
liabbia da gustare straordinariamente questa opera, non solo per la materia, 
ma per il modo con elio è trattata. 

io Qua io vivo ut supra, rassegnatissimo nolla volontà di Dio o do’ Padroni. 
Dal Padre Francesco intenderà il medesimo più diffusamente. Il dotto Padre 
mi ò riuscito di tutta mia soilisfaziono, o confesso di non bavere conosciuto 

<•» Non è presentomont» allogata. <*' Ctr. n.° 2910. 

<*' Intondi.rimiuUitoraàlFirouzo^fr.Vol.XIX, <*• FVamuno Micukuxi. 

Hoc. XXIV, b, 92). 
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huomo di pari ingegno, puro o sincero: bì mostra svi-crrati-òm dolio i*»ae di 
Y. S. in modo, cho non lio saputo che desiderare; e in somma mi paro un pi- 
rito elevatissimo sopra la ordinaria classe de’ galanthuomini, p rch»’* non solo <v 
dotato di gran sapere, ma la sua modestia e circuì»* pi/./ione m’ha imunoruto. 

E con questo li bacio le mani. 

Roma, il G (1) d’Aprile 1634. 

Di V. S. molto 111." Devoti*. 0 e Oblig.** Sor." e Di*> 

Don Bened.” Castelli. 2 o 


Fuori : Al molto 111." Sig." o P.ron Col.'"" 

11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Sor."* 

Firmzo. 


2931 *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNK in Parigi. 

(Amsterdam, aprile 1634J. 

Dnl Voi. I, pai?. 285-288. dell'odiiiono citata al n .• 2*98. 

.... VoUfl syavez sane dente qne Galileo a • dapalip«Q par le* lnqm»iteurs 

de la Foy, et quo som opinion toucbant lo mooveinent de la terrò a condanun-o 
cornine heretique. Or ie vous diray quo tonte* le* cho*m quo iVxpliquois «*n mon 
traitté <1) , entro lesquelles eBtoit ausai cotto opinion ilu muivcmont «le In terre, dépen- 
doient tellernent les unes dea autres, que c'eat a*sez de uvaroir qu'il y en ait ano qui »oit 
fausae, pour connoistre que toutes les r&isons dont io roe servois n’ont point de force; et 
quoy que ie pensasse qu’elles fussont appuyées sur dea demonstratinila In - ortaine* et 
tres-óvidentes, ie ne voudrois touteafois pour rien da monde le« souvenir contro l’au- 
thoritó de l’EgliBe. le s^ay bien qu'on pourroit dire que tont ce que le Inquisitemi de 
Rome ont decide n’est pas incontinent article do foy pour cela, et qu'il faut premiare- io 
mont que le Concile y ait passò. Maia ie no sui» point si animimi x ilo rara potinéon, qui* 
de ine vouloir servir dò telleH exceptions pour avoir nioyon de le* maintouir; ot lo deair 
que i’ay de vivrò au repos, et de continuer la vie quo i’ay eommonróe on pronant pour 
ma devise Bene vixit, lene qui laluii, fait que ie buìb piu* aire destre delivré do la 
crainte que i’avois d’acquerir plus de connoi sua nces quo ie no deaire, par lo moyen de 
mon ecrit, que je ne suis fascile d’avoir perdu le tempo «*t la peino quo i’ay «nupluyóe à 
le compOBer.... 

Pour les experiences qne vous me mandez de Gallile, io le nie tonte», ot io no juge 
pas pour cela que le mouvement de la terre en soit moins proludile. Ce n’est paa que 
ie n’avoiie que Cogitatimi d’un cliariot, d'un bateau ou d’un choval, ne domeure encore 20 


"> Sic: UI& cfr. un.' 2910, 2917, 293C. 


Cfr. n.* 27W. 
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cu quelque facon en la pierre apro» qu'on l’n ioltéo estant dessua; mais il y a d’autres 
raiaona qui empeacheut qu’elle n’y denieuro ai grande. Et putir le boulet de cauou Lire 
dii haut d’une tour, il doit estro beaucoup ])1uh long-G-mps à descendre que ai on le 
luissoit tomber de liaut on bas; car il rencontre plus d’air en aon cherain, loquel ne 
renipe8cbe pus seuleuient d'aller parallelement A l’horizon, mais hiibbì do descendre. 

Pour le inouvement do la terre, io m’estonne qu’un boni me d’Eglise (1 ) en obo esoriro, 
en qiieli|uo fagon qu’il s’excuso; car i’ay vou une patente sur la coudamnation do Ga¬ 
lilea, imprimé© A Liege le 20 Septombro lGìJd i * ) , où sont ces mota: quamvis liyputhclicc 
a se Ulani proponi simulai et, eu sorte qu’ils semblcnt mosme deffemlre qu’on se serve de 
00 cotte hypotheae en l’aBtruuomie; ce qui me retieut que io u’ose luy mander aucuuo de 
mes penaóes sur ce aujet : aussi quo no voyant point encore quo cette censuro ait està 
uutliorisée par le l’ape ny par le Concilo, mais aeulcmeut par une Congregation particu- 
liere dea Cnrdinaux Inquiaiteura, ie ne penls paa tout à fait esperance qu’il n’en arriva 
aiusi quo dos antipodes, qui avoient eBté quasi en uiesnie sorte condamuéz autresfois, et. 
ainai quo man Mondo ne puisao voir le iour avec lo touips, auquel cas i’auray besoin 
nioy-mesuie ile me servir do moa raisons.... 


2932 *. 

BENIAMINO ENGKLCKE a MATTIA BERNEGGER in Strasburgo. 

Parigi, 1° maggio 1034. 

ijibl. Clvioa di Amburjro. Supollox eplvtoHca Uflatibachii ot Wolfiorum, Folio-Band XXVI, car. 308. — 

Autografa. 

Beniamm Engolke Berneggero. 

S. et off. 

Vii* Cl.“\ fantor et amico Colon.”* 

Ultima© mooe Lugdun. Gallorum fuerunt, quae, ufi Rununn festina!ione scriptae, ita 
broviter quae tua scire intererat continebant. lani, paulispor otii nactus, plusculis ea 
ipsa ropetenda consui, ne aut officio deflusso, aut memoriam benefici orma (quibus me 
affatim, dnm praescns ossein, cumulasti) doposuisse, viderer. 

Negotium quod inibì a to mandatum, bona fide gessi. Cura ipso auctore colloqui Co¬ 
rani, per fortunale non concessum; littorario nibilominus sermone oum compellavi <J| , qui, 
10 Immanissimo mibi respondens, gratias maximas tibi egit ob honorem quem ei translatione 
operis sui parare voluisti, promisitque eo nomine qunnprimum tibi litteras propria manu : 
quas uti iam scriptas esse nullus dubito, ita, dubbia ubinam haeream, aniicus meus sutn- 
mus Pfauttius quonam mittendas esse ignorabit. Interim hoc age, V. Exeoll. : ad JMathe- 

Lett. 2032. 10. honorem quam «' — 

Cfr. il.» 2941, liu. 3-4. Forna Uumiibo W*k- Cfr. Voi. XIX, Uoc. XXIV, c, 0). 

dkuh : cfr. u.o 2515. ,S) Cfr. un. 1 2908, 2911. 
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maticum Pisanum Nicolaum Adiuncliuiu ucribe; littcrua Yeuotia* ad l»nuu> Àutomuin 
Retan sub Ime inscriptione mitte: 


A’ M. M. Sg« et JP.* Oss* 

A Sg: Marco Federigo rfuut et fratelli. 

Pisa; 

neque dubita quia non rectissime ad manna Adiunctii pervrnrrìnt He-pannimi eadmn 
ope amici mei supradicti expeotabia, si Àdiunctio, in tuia, palici* *u|mt ©n ir Mgmlin- so 
Dixit mihi ilio ipso, so plura adirne (ìallilnei manuacripta pene»* n© ballerò, qua© tanini 
pio tempore luceni aspicore non auderent. Quaenam ip»« *»nt «ut ©uiu* generi*, ©erte eu 
angustia temporis oircumventns fui, ut ne videro mihi quidnn ©a licuerit. 

Ponegyricum'*> qnem lue inolusnm videe, me automa nonunat suoin; qtiamvi M. 11©- 
truriae Ducem hilari excipero fronte vidi (ipse ei reddidi), uibil tamen praoter verba et 
oblationes honorarii loco accepi. Tu, V. Excell., quid libi de tcribendi modo videa tur. 
candide indica. Probare hoc modo volili doctorum viro rum rnne©pta*. quo* in Italia feli- 
ciBsiuie assocutua, et libi aliquo modo extemporanoaui opcr.un piacimi.>iu coiitid 


2933 *. 

G1LL10 REYNIER a [GERÌ ROCCIIIKKRI in Fir©n*©). 

Livorno, 3 maggio 1634. 

Bibl. Naz. Fir. Appondico ni Mss. Gal., Pii*» Favaro A, car. fi. 1 . - Autografa. 

Molto 111/ 0 S/° mio Oss. 1 " 0 

Per mano dal S. r Paolo Capacci ho ricevuto la grata di V. S. di 29 del pacato con 
l’involto di scrittura, elio con prima occasione di vaselli lo inviarò in Amsterdam al 
S/ Martino Ortensio, con racomandarlo caldamente al capitano; et a suo tempo vi darò 
raguaglio del nome del capitano et nave, per suo governo. 

Sei giorni sono passò a meglior vita il mio fratello Teodoro, la cui anima N. S. 
liaverà ricevuto in gloria. In luogo suo m’offerisco quel servitore che soleva e©Mere, come 
ancora arili. 1 " 0 S. r Ball Gioii, con pregarli di tenermi in numero di ©sai, pregando N. S. 
per ogni loro contento e desiderio, restando sempre 

Livorno, a’ 3 Maggio 1634. 10 

Di V. S. molto 111/ 0 Ilnmil me Ser.” 

G ili io lteyuierj Cons.° 

Fuori, di viario di anni bocchinkriM ; 

Il consolo ile’Fiaminghi di Livorno mi risponde, 
in proposito del libro, quanto V. S. vedrà. 


"> Cfr. li.» 2911. 


11 Huccuimrri comuuic iva la lettura u1iaui.ho. 
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2935 **. 

GIULIO NINCI a GALILEO in Arretri. 

San Cacciano, 5 maggio 1634. 

Blbl. Na*. Flr. Appondico ai Mss. Ual., Fili» Fararo A, ear. 6». Àut «m a. 

Al Molto Ilus.” Big.” Galileo Galilei. 

Mando a V. S. staia tre di sacina o staia tr«‘ «li pana ho por Domen»«ho 
Ganozi. Non ò potuto mandagliene pinia. V. B. ini cimi, e «• gli onore niete al 
tro, V. S. mi avisi, por cho 6 grado desiderio di servi». Do reto pngado Dio 
elio vi conceda la sanità. 

Il di 5 di o Maggo 1634, in Btuicascano. 

Vo." Affé* 

Giulio Ninci. 

Fuori: Al molto Uu. ,r * Big.” Galileo Galilei. 

In via sua a Samatteo in Naceti. 10 

2936. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in K.rrn**. 

Uoiua, 7 maggio 1«U4. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Uni., P. I, T. XI, car. 50. — Aut rfrafa- 

Molto 111.” Sig. ro o P.ron mio Col. m0 

Quanto è stato il gusto e la consolazione che ho limita in rju* ti pochi 
giorni, cho si ò trattenuto il Padre Francesco 11 in Uoma, nella sua conversa¬ 
zione, altrettanto sonto dispiacere della sua partenza. Mi vado consolando perù 
quando penso cho V. S. goderà la dolcezza e suavità di questo buon Padre, 
cho ini ò riuscito in colmo, parendomi tagliato giunto alla misura «lidia vera 
scola di V. S., sublimo d’iutollotto e modestissimo nell»* pretensioni, condizioni 
che lo devono rendere amabilissimo appresso cotesta nobiltà. Da lui intornierà, 
il mio stato a bocca, alla relazione «lei «piale mi rimetto. 

Mando la inclusa lettera del Sig. T Pier Batta Borghi, quale parti ieri por io 
Fiandra a’ bagni d Ispà con Mons. r Raimondi. Al ritorno doverà passare per 
Firenze, e vorrà a rivorire V. S., vivendoli devotissimo e svisceratissimo. In 
tanto raccommandoli la protezzione della sua opera * appresso cotesti Signori, 


'«I Famiaxo Michkuni: clr. u.® 52930. 


Cfr. n.® 2916. 
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o in particolare a quelli della sua conversazione. E non occorrendomi altro, li 
fo riverenza. 

I)i Roma, il 7 di Maggio 1034. 

Di Y. S. molto ILI/ 6 Dovotiss. 0 e Oblig. mo Ser/° e Dis. 10 

Don Benod. 0 Castelli. 


Fuori: Al molto 111/ 0 Sig/ o P.ron Col.® 0 
uo il Big/ Galileo Galiloi, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze. 


2937 **. 

GERÌ BOCCHINEIU a GALILEO [in Arcetri]. 

Firenze, » maggio 1031. 

nibl. Naz. Fir. Mks. Gal.. P. I, T. XI, car. 52. — Autografa. 

Molto 111/ 6 et Ecc. m0 S/ mio Oss.' 00 

Domali Paltro si porrà, in vendita a 200 V 1 * 1 la casa contigua a questa di 
V. S., et sentiamo clie ci ò persona che la piglierà ; ina se V. S. ci volesse at¬ 
tendere, procureremmo che V. S. fusse anteposta. Li denari frutterebbero più elio 
a metterli sul Monte, poiché la pigione è di V' 1 ' 12. Ma quello che più im¬ 
porta, é il coni modo cito riceverebbe questa casa di V. S., la quale se si havesse 
a vendere, varrebbe il terzo più con l’aggiunta di questa casetta. Lo ne avvi¬ 
siamo, acciò V. S. comandi quello che dobbiamo fare* 4 ’: et in tutti i casi cho 
il S/ Vincenzio venisso in Fiorenza, o che V. S. volesse tornar con lui, o che 
io egli havesse mai un forestiero, questa casa sola è stretta; et intanto il tenero 
a pigione la casetta noi modo che è, frutterebbe più che a mettere sul Monte 
200 V' 11 . Et lo baciamo lo mani; et si risolva presto, perché non ci è tempo 
da perdere. 

Di Fiorenza, 9 Maggio 1634. 

Di V. S. molto 111/® et Ecc. ma Oblig. mo Ser/* et Parente 

Geri Bocchineri. 

La Sestilia sospenderà la sua venuta sino a che V. S. vedrà di potere o no 
andare a Loreto, la cui gita il 8/ Vincenzio haveva dismessa rispetto a quello 
che V. S. me no haveva scritto <2) . 

20 Fuori : Al S/ Galileo Galilei, 

mio Sig.™ 


Cfr. Voi. XIX, 1100. XXXV1I1, 6). 


i») Cfr. n.° 2927. 
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2938 **. 

[G10. BATTISTA G0NR1 ad AB UREA CIOU io Firenze. 1 
Parigi, 19 maggio 1634. 

Ardi, di Stato in Firenzo. Filza Medicea 4645. car. 19». - Origli 4*. i. a ftra.U. 

111." 0 o Clar. m0 Sig. r , mio Sig. r Gol."* 

Madama di Combalet tre giorni sono mi pregò di farle venire di co* tè li drappi dir 

V. S. Ul. mm vedrà denotati nell’aggiunta memoria- 

Et aspetterei anche volentieri quegli occhiali Galilei, desiderati v .mi dalia medi -ima 
Sig. r “ o promossile tanto tempo fa' 1 ’; e si potrebbero forse accomodar*.» in una custodi* 
di legno con molta bambagia, da poterli mandare sicuri con qoeat» med* -urna orrasionc, 
o almeno con la cassetta del raso, che sarebbe forse meglio. h bacio a V h. 111. io mani. 

Di Parigi, de’ 12 Maggio 1684. 


2939 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO (in Firenze]. 

Venezia, 13 maggio 1634. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 64. — Autografa. 

Molt’ 111." ot Ecc." 0 Sig. r , Sig. r Col." 1 " 

Ricevo lo gratissimo sue di 7, e conterò queste sera li scudi 40. Noi com¬ 
puto veggo, s’io non erro, clic V. S. Ecc.®* prende un puoco di svario, perchè, 
secondo lo bollo della pensiono, al Settembre venturo nrnturnrà la ottava rata; 
delle otto, due vanno vuote per l’anno della tempestaduo altro por li 40 
scudi che io ho nello mani, una per .quelli che ricevè il P. Castelli tanto che 
restano tro sole, che a Settembre prossimo sarano scudi 60 da £ 7 l’uno, quali 
spero mi sarano riscossi. 

Mi spiaco vederla lasciare le spccolationi, lo quali a lei sariano glorioso, olii 
lettorati gratissime et a tutti utili. Quella rispostazza alla sua supplica dossu ad e io 
per hora il tentar altro, perchè verrà interpretato pretosto. I ncùvuw stinti, scu 
rade seu sccus , acta pretnunt. So l’età non fosse cosi gravo, io so quale dovesse 
essere la rissolutione. Non mi cagiona maraviglia che chi cominciò la persecu- 
tione la proseguisca ; ma elio quoli, ad onta di cui lo viene fatta, stia saldo, 
ò necessario che vi siano li suoi rispetti, non intesi da chi non è sul fatto. La 


“» Cfr. nn.‘ 2488, 2552, 2757 
•*» Cfr. n.° 2902, liu. 14-15. 


«*> Cfr. n.» 8999, Un. 11 18. 
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purga cito sola può sanar V. S. è la prudenza, il ravivar la cognitione c’ ha 
(lolle coso Immane, o faro elio questo in lei producliino l’effetto cho deve infal- 
lihilniente portar soco il tempo. E con tal fino lo bacio con ogni affetto le mani. 

Yen.*, 13 Maggio 1634. 

20 Di V. S. molto III.** ot Ecc.'"* Dov.® 0 Ser. r 

Galileo. F. Eulgentio. 


2940. 

GERÌ BOCCHINERT a GALILEO [in Arcetri]. 

Firenze, 14 maggio 1684 . 

Blbl. Nttz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. XI, car. 5C. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. wo S. r mio Oss. n,,, 

Hieri si concluse la compra della casetta* 11 per prezzo di V 200 a spose 
del compratore ( % conio si costuma no i Magistrati ; lo quali spese saranno, per 
quanto dicono, circa V 22. Il Magistrato do* Pupilli ltaveva risoluto di non 
scemar più detto prezzo, poiché da 350, conformo alla stima, si ò calato a 200, 
por non finir di rovinare il venditore Zuccagni (3> , il genero dol quale, che ò un 
commodo lanciaio, voleva egli comprar detta casa, so si havesso havuto a 
scemar punto do’ 200, ot era venuto a posta al Magistrato hiermattina a farvi 
offerta; ot il computista dol medesimo Magistrato, che è un de’ Grasselli 1-41 amico 
io nostro et non ha parontc alcuno in quosto mondo, voleva egli ancora offerire 
alla casa et crosccro ancora, bisognando, sopra li 200, disegnando di habitaro 
egli medesimo la casa, cho por lui solo è bastante liabitationo ; ma, per farci 
piacere, si è ritirato senza darci alcuno fastidio. Insemina la spesa è buona, ma 
ò migliore a Y. S. por la oommodità. di questa sua casa grande. Si è fermata 
la vendita prò persona nominando, per farla metterò in testa o di Y. S. o del 
S. r Vincenzio o di chi ella comanderà. Rosta bora la eiTettuatione di quel che 
rimane, cioè lo stipularne il contratto, sborsaro il denaro, entrare in possesso 
ot farsi riconoscere in padrone dal pigionale, acciò cominci a correre la pigione: 
et noi aspetteremo eh’ eli’ accenni. Et lo baciamo le mani. 

20 Di casa, 14 Maggio 1634. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. ,;:a Oblig. mo Parente et Ser. r0 

Gerì fiocchineri. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. mo 

S. r Galileo Galilei. 


m Cfr. n.o 2937. 

<*> Off. Voi. XIX, Doc. XXXVIII, b, 2). 


«*) Iacopo Zcccaoni. 

(*' Guaspakbi Gbasskni. 
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2941 *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSKNNE [in Parigi]. 

Amsterdam, 16 maggio 1634. 

Dal Voi. I, pag. 298, doli'etliiiono citata al u.° 2898. 

_puiaque youb uvea vù le livre ile Galileo, ie voub prie ausa) ilo me nmniler ce 

qu’il coutient, et quel/, vous iugés avoir eBté lo» moti fa ile sa condfmnation Ir vou» prie 
auasy ine mander lo noni do ce traiti' qui* voub ditea uvoir e *té lait deputo par un rccle- 
siastique pour prouver le mouveinent de la terre ", au moina s’il est imprimé; et n’il ne 
l’eat pas, ie pourroiB peut estro bien donnei* quelque uvis u l’autheur, qui no luy ueroit 
pas inutile.... 

2942 *. 

ELIA DIODATI a [GALILEO in Arcetri|. 

Lione, 16 maggio 1634. 

Bibl. Nn.z. Fir. Mas Gal., P. V, T. VI, car. 78 1 . — Copia dì nuno di Vixcrxiio VjTUift. In cap ^ alla qual* 
si leggo: « E. D. 1C Maggio 1634, di Liono > 

Di Parigi mi viene scritto da un amico w , persona peritissima et esercita¬ 
tissima in ogni genero di scienzie, che, traportato d&U'tunmiraziniie e dal sommo 
contento nella lettura de’ Dialogi, s’ ora messo a tradurli iu trancese (levatone 
però il dialogo) in discorso continuo, e ohe vi aveva aggiunto qualche illustra¬ 
zioni cavate da certo esperienze fatto da lui, o che cercava adesso il modo di 
poterlo lare stampare; il che spero che le riuscirà. Di che mi è parso avvisar 
V. S., e metterlo in considerazione se con tal comodità, o della traduzione 
latina 3 , le parrà a proposito somministrare alcuno memorie, sia per amplia- 
zione e dichiarazione, o per reptazione di Morino (4> o Fremendo (6) ; il elio fa¬ 
cendosi sotto altro nome, e con la ledeltà et accuratezza di cauziono neces- io 
saria, non potrà aver ripiego d’ alcuna mala conseguenza, purcliò nel mandar 
dette momorie di costà V. S. provveda che passino sicuramente. Sopra di che 
starò aspettando la sua risoluzione per servirla puntualmente, come mi coman¬ 
derà, etc. 


I*' Cfr. n.° 2981, lin. 26-27. 
<*i Piktro Cardavy. 

,S| Cfr. u.o 2901, liu. 38. 


'*» Cfr. Voi. VII, pii*. 64U 661. 
Cfr. n.* 2266. 
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2948 **. 

MUZIO ODDI a PIERMATTEO GIORDANI in Pesaro. 

Lucca, 17 maggio 1034. 

Btbl. Ollvorluna in Pesaro. Ma. 418, par. 241. — Autografa. 

-Non lio huiito tempo et otio da vedere quel Rocco W che ha scritto contro il Ga¬ 
lileo. Ilo lion veduto gran parte del Ohiaramoiitihavendoini lui inviato da Pisa questa 
sua Di (Tesa; e mi paro che habbia conseguito molto bene quanto pretendeva, poiché sono 
molto concludenti le sue ragioni et ha scoperti al mondo gli urtiti ti i del Galileo. Ma sono 
mutorie fastidiose, odiose e pieno di molla fatica.... 


2944 **. 

GERÌ BOCCIIINERÌ a [GALILEO in Arcetri]. 

Firenze, 18 maggio 11534. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal.. P. I, T. XI, car. 58. — Autografa. 

Molto DI.** et Ecc. mo S. r mio Osa. mo 

V. S. non poteva rispondere più prudentemente a M. a Ginevra, la quale non 
è già, venuta a trovarmi, ma ben sentiamo ch’olla fa un gran fracasso a’ Pu¬ 
pilli. L’atto non può esser più giuridico, perchè è stato fatto per via di Magi¬ 
strato ; non precipitato, perchè ha durato 8 mcs^. Et la medesima Zuccagna fu 
la prima già a dirmi elio questa casetta stava bone a V. S. et al S. r Vincen¬ 
zio, et elio io ossortussi VV. SS. rio alla compra ; ma io risposi che VV. SS. rie per 
bora havovano casa a bastanza, et che anello il prezzo era molto alto. Questo 
sue doglianze sono una riprova elio la compra è squisita. Et per terminare il 
io negozio, credo che sia bene elio V. S. mandi quanto prima li denari, perchè 
tanto dureranno lo querelo et le briglie, quanto rimarrà tuttavia imperfetta la 
cosa. Et mandando V. S. li denari, sarà bone sigillare il sacchetto, et ordinare 
all’apportatore elio lo consegni ad Alessandro (3) o a me senza dir niente nè 
anche alla Giovanna, che all’usanza delle donno è una gran cicala. 

11 vino ò venuto ; V. S. potrà mandare a pigliarne un fiasco o due per 
saggio: se lo piacerà, no potrà pigliare quanto vorrà; altrimenti si cambierà 
con lo altro rimesse, che di mano in mano verranno al S. r Cardinale (41 , che 


<*> Ofr. Voi. VII, pag. 671. 
I*' Cfr. u.° 232G. 


<*' ÀI.KS8 ANDRO BoOCIUNHRI. 

<*i Gio. Carlo db’ Mudici. 
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potessero essere di maggioro gusto di V. S.: et Geppo potrà al Casino far motto 
prima ad Alessandro, il quale la mattina è sempre al Casino, almeno fino alle 
14 Jiore. Et lo baciamo lo mani. 

Di Fiorenza, 18 Mag.° 1634. 

Di V. S. molto 111." et Eco.*» Oblig.- 0 Parente et Sor." 

(Ieri Hocc. ri 


2945. 

GALILEO a GERÌ BOOCHINER1 [in Kii. iue) 
Àrcetri, le maggio HmM. 


Bibl. Naz. Fir. ItM. Gal.. P. I, T. IV. car. 98. - Autografa 


Sig. mio, 

In virtù dell’inclusa riceverà V. S. d. 250 dal S. Giovanni Taddei, 
de i quali si servirà per il pagamento della cadetta 1 , »*t il resto 
manderò a pigliarlo per mio uso, essendo esausto affatto. 

La ringrazio dell’avviso del vino, o domattina manderò per un 
fiasco. E gli bacio le mani. 


D’Arcetrip li 18 di Maggio 1634. 
Tutto di Y. S. 

Fuori: Al S. Ceri Ik>cc. ri , mio Sig. ro 


Galileo Galilei. 


io 


2946**. 

GERÌ B00C1HNERI ail [ALESSANDRO BOCCHINERI in Firenze]. 

Firenze, 19 maggio 1(>34. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I. T. Vili, cor. 22G. — Autografa. 

S. r Fratello Osa. 1 " 0 

È bene spedire il negozio della casella '. 11 8/ Giovanni Tmldei. clic ini deve sbor¬ 
sare li V 250, fa bora il banco a casa sua iu via de’Ginori: potresti però >«>i farveli 
pagare; et io vi invio l’ordine del S. r Galileo et una ricevuta mia, in virtù di ohe potrete 
farvi sborsare questo denaro, chè, per esser voi tanto vicino alln sua casa, non vi suià 
scoimnodo: chè sa Dio quando potrei io arrivarvi. Et mi vi raccomando. 

Di casa, 19 Mag. 0 11)34. 

Vostro Fratello AfT.“° 

(lori Bocchineri. 


I*) Cfr. u.o 2944. 


•*' Cfr. uu.‘ 9944, 294Ù. 
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2947 *. 

GHERARDO GIOVANNI VOSSIO ad UGO GROZIO in Parigi. 

Amsterdam, ‘28 maggio 1634. 

Palio pftg. 263-264 dolio Girardi Ioan. Vorrii, et clnrornm virnrum ad eum, EpUtolae , colloctoro Paulo 
Colotnosio, Eccleaiae Anglicanae Prosbytero, Lendini neper oditae, nane accuratius recitano etc. Augnstao 
Vindelicorum, sumptlbua Lauruutil Krouigori ot haered. Goebolianorimi, typis SchOnigiaiiis, M.PC.XCl. 

.... Siniul literaa accipies Hortensiicivis tui, quem puto aliquando non inglorium 
patri ao «riti fore. Est ot illi fainiliaritas, aed literari a, cum Schikarto <*>, uti et cuoi Gas¬ 
ando 1 ' 1 ot aliis in mathoai claris viris. Ipse nuno disoiplinas mathematica} in urbe Ime, aed 
extra ordinom, protitetur. Attamen is est confluxuB audientiuui, ia quoque geuiua docentis, 
ut non dubitem quin propediem eum collegam simun habituri. Ptolemaeum sic sequltur, 
ut Tychonianam et Copernioanam sententiam aitimi proponat et oxplicet. Noe obsourum 
nobis, in Copernicanam magia inclinare, uteunque ea Rolline sit damnata a Cardinnlibus 
anno oidiooxvi, atque iterimi anno superiori, imo Galilaeus Galilaei E lo lenti mi a, quia hanc 
sententiam et viva voco et scribendo defenderet, in carcerein ail conieelua, noe inde emil- 
10 tondus priuaquani poenitentiao aatia egerit: quam rem a Nuntio Apostolico Bruxelli* Eo- 
vaniuin perscriptam cBae^ 1 , milii constat ex Frouiondo'^, qui bis diebua Antaristarohuin 
simili^ hoc de argumento ad me misit.... 


2948 *. 

MATTIA BERNEGGIO!! a BENIAMINO ENGELCKE in Parigi. 

Strasburgo, 29 maggio 1634. 

Bibl. Civloa eli Ambuico. Cod. citato ni n.° 2013, car. 115<. — Minuta autografa. 

_Do Galilaicis recto curatia ingentes ago gratias. Fervet id opus, nec me laboris 

poenitet : ai tamen labor est, ac non summa voluptas potius, operai» in eiusinodi scriptore, 
bonae frugia et reconditae literao pienissimo, ponere. Tibi vero pio navata opera, si non 
alia ro potoro, saltelli exemplari libri, qui nuno sub preio gemit, oblato gratias iaxo ve¬ 
terani, modo scierò ubi locorum egeris. Ad Nieolauin Adiunctium omnino acribam, et gra- 
lias Imbeo prò indicio ; nec minila prò insigni Panegyrico <*> tuo, quem cum voluptate 
ego, itemque Neudorffius cum suo Einsidelio <*>, ot Lucius ot Pmsseliua (qui te salutant 
oflioioaiasiuio), leginma.... 

19 Maii< u > 1634. 


**> MAnriKo Ortensio. 

(*> GUOI.IKI.MO SOHICKHARDT. 

< 3 ' Pietro Iìabsrndi. 

<»i Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 89, a). 

Liberto Froidmont. 

(«' Cfr. n.° 2256. 


l'I Cfr. il.» 2982, lin. 14-19. 
I®' Cfr. il.» 2911. 

I®' CORUAOO DI lilNSIBDEUi. 
(ioi Lodovico Lucius. 

(i*l Di stilo giuliano. 
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2949 **. 

GILLIO REYN1ER a [GERÌ BOCCI! IN ERI in Firen^]. 

Livorno, maggio 1334. 

Bibl. Nar. Flr. Appendice ni Mm. fini., Filza Favaro A, car. 71. — AuWrafa. 

Molto 111.” S. r# mio Osa." 0 

Qunlcho tempo fa non vi ho scritto por mancamento d’occasione; H qu.-.ti pochi verni 
serviranno per dirvi corno ho consegnato al capitano l'ietro di Nicolò lirnoch, capitano 
della nave Concordia, il piegetto di scritture mandatami per consegnare in Amsterdam al 
S. r Hortenzio a vostro ordine **> : olio vi servo per adviso. Et se in altro sono buona a 
servirvi, comandate pure a la libera, chè mi trovareto prontissimo. Facendo fine, vi aguro 
dal Nostre Signore Iddio ogni colmo di felicità, restando sempre 

Di V. S. molto llL r * Aft.— Ser. r# 

Gi 1 lio Heyuierj Con*.® 


2950 *. 

FULGENZIO MI GANZI 0 a GALILEO [in Firenze) 

Venezia, 3 giugno 1G31. 

Blbl. Naz. Pìr. Mss. Osi., Nuovi Acquisti, n.® 82. — Autografa 

Molt’Ill. 1 * et Ecc. m0 Sig. r P.rono Col. - ® 

La lettera di V. S. Ecc.“* di 29 Aprilo mi capitò in tempo eh’ io ero «marito 
in mille intrichi nostri capitulari. Mi uscì di mento il negotio dell’ incudine, elio 
solo Roggi uol rivedere le lotterò trovo l’orroro : la prego perdonarmelo. Scrivo a 
Brescia, di ondo havorò presta rissolutionc, havendo persona elio farà il servitù) 
bene. Aspetto di intenderò da V. S. elio sia rasserenata la sua mento e ritornata 
in porto di quieto, che è la speeulatione, medicina de* mali, so, oltro il tempo, ve 
n’ ha alcuna. 

Un nostro Padre qui, c’ ha gusto nell’astronomia più che fondamento, non in¬ 
tendo nella Copernicana come li pianeti sempre uniformemente non debbano es- io 
sere, se uno progressivo così anco gl’altri, o retrogradi o stationari, secondo la 
proportene de’ suoi moti. Io li bo dato il Copernico, credo ve lo trovar^; V. S. lo 
accenni il luoco. A me par intenderlo, ma solo per me, non por disputarlo con altri. 



“> Cfr. n.° 2933. 


I 
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Il Sig. r Baitello 1 *’ mi scrive c’ haveremo la pensione al suo termine, colle duo 
rato decorse, che sarano li scudi 60 : li 40 li contai conforme l’ordino di V. S. molto 
Ill. re ot Ecc. ma , alla quale bacio le mani. 

Yen. 11 , 3 Giugno 1634. 

Di V. S. molto Ill. r0 et Ecc. ma Dev!" 10 Ser.° 

S. r Galileo. • F. Fulgontio. 

20 Fuori, d'altra inailo : Al molto 111. 1 ” et Eccell. mo Sig. T Col. mo 
Il Sig.' Galileo Galilei. 


2951 **. 

GIO. BATTISTA GONDI ad [ANDREA GIOIA in Firenze]. 

Parigi, G giugno 1634. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4645, car. 224. — Autografa la sottoscrizione. 

.... Dciroccliiale , * ) ho già la partenza da Marsilia a questa volta, sì che lo aspetto 
qua fra otto giorni. Arriverà non men grato clic aspettato.... 


2952 *. 

MATTIA BERNEGGER a GUGLIELMO SCH1CKHARDT in Tubmga. 
Strasburgo, 9 giugno 1634. 

Kffl. Landesblbllothek in Stuttgart. Cod. citato al n.» 2665, car. 21. — Autografa. 

.... l)n. Diodatus nrget et instat de Copernicani Systenmtis editione, nescius quibus 
undique molostiia et curia premar, ut needum libri medium vertendo superare licuerit. 
Nihiloniinus impresBionem ordietur typographus, ut primum responsum nb Elzevirio, qui 
distractionem operis suscipiet, obtinuero. Specimen hic habeto. Deliberamus, quotnain 
exemplaria sint excudenda. Mihi 600 sufficore videntur, ut in materia paucorum ad guatum 
faciente. Quaeao, fac nobis consilii tui copiam. Est onim rea adhuc integra. Diodatus suh- 
miait nuper Pauli Antonii Foacarini Carmelitani ex Italico conversum a se tractatum 
in quo Sacra Scriptum cum hypothesi Copernicana conciliatur. Eum Galilaeo vult ad- 
iungi. Ne8cio an per noatroa theologos id liceat. Si tutum erit, mittara proxime legendum 


«•> Lodovico Baitkm.i. 

<*' Cfr. nu.‘ 2488, 2552, 2757, 2938. 


<*> Cfr. n.° 1089. 
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2934 **. 

ANTONIO NARDI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 4 maggio 1634. 

Blbl. Nm. Pir. Vu. Hai., P. VI, T. XII, cnr. 68. — Autografa. 

Molto III.® et Eccoli. 1 ” 0 S. r o P.ron Osa.® 0 

Stava con desiderio aspettando elio Y. S. Ecc. raa liavessi riceuto il libro da 
me inviatoli per il S. r Gerollimo Dini da Colle: ma l’havor io inteso elio per 
ancora non gli è stato ricapitato mi ha apportato disgusto, por toma di non 
esser notato di negligenza noi servirla; o di già faccio sollecitar detto S. r Dini, 
acciò non manchi di presentarli il libro quanto prima, sebone non ò cosa elio 
importi. 

Ilo lotto ultimamente un libro con gran curiosità, qual poi si è convertita 
in riso parto, o parto in sdegno. L’autore è un tal Antonio Rocco, il qual scrivo 
io contro i suoi Dialoghi; e m’imagino elio loi a quest’bora l’babbi visto, sì ebo 
sopra ciò non occorre dir altro. Quanto al Chiaramente, io non ho possuto per 
anello havor commodità di veder quei suoi calcoli in materia dolio nuovo stelle 
e loro sito 111 ; o sobone io erodo ebo siano erronei, eontuttociò no vorrei la 
cortezza, e por certezza mi basta la sola attestazione di V. S. 

Il S. r Magiotti la saluta caramente, e due o tre giorni sono si partì di Roma, 
e starà fuori una settimana o duo. La saluta similmente il S. r Boccardi 121 , il 
qual mi dico Lavorìi scritto per un gentil huomo Franzese (3> . Io poi li scrivo 
di rado, perché tomo non l’infastidire, o per l’istesso rispetto farò anello fine, 
supplicandola do’ suoi comandamonti. 

no Roma, 4 di Maggio 1634. 

Di V. S. molto 111. 0 et Eco. 10 * Obligntis. Ser. r0 

Ant.° Nardi. 


Inori : Al molto 111. 0 et Ecc. rao S. r o T.ron Oss. ,no 
D S. r Galileo Galilei. 

Firenzo. 


IO Cfr. II.® 2826. 

<*' Gio. Giacomo Bocchard. 


< 3 > Cfr. un. 1 2677, 2tfUò. 
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tibi eensendunique, additurus una nodos quosdaiu veinionis, iu quihus ospedicndia me lo 
iuves. Inni enim exacribere non vacabat. 

Sor. Argentorati, 30 Maii (,) 1634. 

T. Gl 11 Perpetuo amore devinctiss. 

M. Bornoggerua. 

Fuori: D. Herrn Wilhelm Schikhart, 

Vornelnnon Professori d. Universitiit zìi Tflbing, 
meinem grosgen. Herrn and geohrtou Freumlt, zu henden. 

Tììbiugen. 


2953 . 

ASGANIO PICCOLO MINI a [GALILEO in Arcetri]. 

Siena, 13 giugno 1634. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI. car. 69. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto III.™ S. r mio Oss. mo 

L’affetto di V. S. verso tutta la mia casa ò tanto partialo o conosciuto, clic dal 
vivo del suo cuore ricevo quei sentimenti d’allegrezza che si compiace di dimo¬ 
strarmi in queste reraunorationi, die S. M. Cesarea ha fatto a mio fratello w od a 
mio nipote 131 ; o gli prometto che racldoppieria.no il mio contento, quando questo 
domestiche felicità lusserò in qualche parti valevoli a servirò alla saluto e alla con¬ 
tentezza di V. S. : o perchè di tutte lo cose nostro ella no può disporre come di 
propie, altro non mi so augurare se non che V. S. eserciti 1 * uniformo e sincero af¬ 
fetto di tutti noi. E so la traboccanza del suo amore non mi rendesse sospetto la 
favorita testimonianza che mi dà d’Evamlro w mio nipote, maggiormente no gode- io 
rei, all’lima massimo ch’egli lussi abile ad approfittarsi do’congressi di lei; o se 
vari-assi del mio consiglio, questo poco di tempo che dovrà dimorare in Italia sarà 
bene spesso a reverire V. S. Ma altra conversatione vorrei elio trovassi intorno di 
lei che di modici o di medicamenti; o puro elio approfittino, si possono dare per 
bene impiegati, essendo stati troppo mortali i colpi eli’ ella ha ricevuto i mesi a 
dietro. Anzi m’ho da lamentare ili lei, elio con gl’ultimi regali di Suor Maria Ce¬ 
leste babbi voluto rinnovare in ino quel sentimento di doloro col quale in me me¬ 
desimo, come in lei propia, compiango una tanta perdita; nè altro so che ricor¬ 
darli che la sentenza di Sonoca, che hoc habet assidua infelicitas in se boni , ut 
qitod saepe vcxat , novissime indurci. 20 

IiOtt. 2953. 20. «epe vrxal, novissimi indurci — 


I') ni stilo giuliano. 

<*> Ottavio Piooolomini : cfr. ri." 2706. 


Silvio di Knka Piooolomim. 

<*> Iìvaxdiio di Enea Picgolomini. 
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A i frutti del Cosentino inalamelito possono corrispondere questi della nostra 
creta, mentre massime quelli non falliscano all’occhio, e questi bene spesso anco 
al taglio. So queste quattro formo elio li mando riusciranno tollerabili, se ne con¬ 
tinuerà, qualche altro saggio ; se no, aspetterò che sieno secchi, poiché all’ hora 
tutti riescano più uniformemente, lo passerò l’oflìtio di cortesia, elio V. S. mi 
comanda, con tutti questi Signori, li quali so elio l’amano o la reveriscano 
quant’ olla merita : e molto diversa estate mi farà provare quest’anno l’assenza 
della persona di V. S. ; ma purché Iddio mi facci goder buone nuove di lei in ogni 
luogo, tollererò volentieri ogni privatimi© di mio gusto. E con pregarlo ogni desi¬ 
si) dorata felicità, lo bacio con ogni alletto lo mani. 

Di Siena, li 13 Giugno 1G34. 

Di V. S. molto lll. ru Vero Afl , ." m Se. 

A. Ar. vo di Siena. 


2954 *. 

GUGLIELMO SCHIOKIIARDT a MATTIA BERNEGGI ER in Strasburgo. 
Tnbingn, 13 giugno 1034. 

Dalla png. 202 delPopera citata nell' informazione premessa al n.° 2088. 

.... Caeternm quo stata Galilaoica versentur, intelligere aven. Fac, ohpecro, si per 
valitudinem et infinita)) occupntiones tuaa alias licobit, ut hoc aulimmo prodeaut.... 

Scrib. 3 InniD'J un. 1634, Tubiugae. 


2955 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GAT.ILEO in Arcelri]. 

Bologna, 1G giugno 1G34. 

Blbl. Naz. Fir. Maa. Gal., P. VI, T. XII, car. 70. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mn Sig. r e P.ron Col. 0 
Prima di hora non ho potuto ritrovare le poesie del Panotio, come ella de¬ 
siderava, poiché havendo (alla barba de’ buoni poeti) havuto grandissimo spac¬ 
cio, qua più non so ne trovano; anzi non ho potuto bavere se non il Dialogo 
dell’anima con Christo {i) , quale li mando por la presento commodità. 

Vado pur sollicitando la stampa della mia Geometria (3) , ma non no posso 
venire a capo, poiché quosti stampatori vogliono servire a ciascheduno che li 

I') Di stilo giuliano. fano di Bologua. In Bologna, por gli horedi dol Cochi, 

Dialogo tra diritto e l'anima do) P. D. Grò- M.DC.XXV. 
vanni Panktio, Monaco Celestino, Abbate in S. Sto- <!| Cfr. H.° 2820, liu. 17-19. 
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venga alle ulani: et il mio dosidorio sarebbe eh’ ella la vedesse manzi alla stampa 
della sua dottrina del moto, acciò con opportunità, piacendoli, toccasse qualche 
cosa delli indivisibili. io 

Ho pregato 1* Ill. m0 Sig. r Conte Alessandro Bentivogli elio, con occasiono elio 
so no vien costà, voglia favorirmi di farli bavere il dotto Dialogo, dal quale 
perciò credo lo riceverà. Mi dispiace non liaver trovato l’altro poesio del detto 
Panetto, cbò lielo havrei mandato. Accetti la buona volontà, c si ricordi di me, 
che Paino e stimo al pari di qualunque suo partialissirao, per non dir più d’ogni 
altro, e mi favorisca do’ suoi commandi. Con elio li boccio affottuosissimamente 
le mani. 

Di Bologna, alli 16 Giugno 1634. 

Di Y. tì. molto lll. ro et Ecc. ma Ob. mo Sor.” 

F. Bou. rt Cav. rl 20 


2956 *. 

MATTIA BERNEGGER a ELIA DIO DATI i» Ginevra. 
Strasburgo, 1G giugno 1034. 

Bibl. Olvloa di Amburgo. Coti, citato al n.° 2G13, car. 118<. ~ Minuta autografa. 


Amplissime Domine, 


Aelio Diodato, 

Genevam. 


Et nupcr a nobilissimo Brederodio (1) Foscnrinnm l2) , et antea ìitteraa unas alterasque 
Geneva, nccepi, ad quas ideo niliil respondi, quod pridem siguilicasses te Lutetiam esso 
rediturum. Itaque misi eo non ita pridem ad filium meum aliqnod specimen editionis 
nostrae tibi monstrandum, cuius aliud exomplnra bis etiam ndiungo, cuiu ut perspicias 
rem mi hi curae esse, tum vero praecipuo ut consilium exquiram tuum, quotnam exem- 
plaria putes excudenda. Nani res adirne integra est: nondum pergit typograpbus, nec 
perget antequam responsuui ab Elzeviriis, qui librimi, a Scbleichio ( 3) reiectuni, distralien- IO 
dum suscipient, accepeiiiuus. Ego putoni, sexcenta suflicere, ut in materia quae faciet ad 
paucoruni gustum. Sed volenms ut voles. Yersio nondum ultra medium est progressi!: 
tot subinde enris et molestiis avocor a labore, iucundissimo futuro si ei solo vacare licc- 
ret. Neminem prorsus hic habeo, queni possim in explanandis difficilioribus locis, quorum 
opinione plora sose ofFerunt, in auxilium vocare. Nani Schickardus noster prò petita cen¬ 
sura correctioneque remisit milii laudes, quas, nec me nossem, si ngnoscereni. Itaque fieri 
non potest, quin multoties impingam. Ne tamen circumscribantur lectores, statui ad linoni 

Lett. 295B. 13. l'allre poetici — 


PlKTKO CoitNKI.ro DE BrKDKKODE. 

(*' Cfr. u.° 2952, liu. 7. 


Ol ClKMB.NTK Scili. BIGI!. 
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libri eubiicere eommissorum indicem, ex emendationibus tuia aut (ai rogare voi sperare 
fas est) ipsiiiR authoria collectmn. Mittam «nini sigillatim pagellas, ut quaeque excusa 
20 fuerit. Mifiissem nunc quoque dubia nonnulla, nisi aignificaases, libroni non esse tibi ad 
immuni ; quam eaussam crediderim, quod proximne solutiones non per omnia mihi satisfe- 
cerunt. l-'oscarini liber additila egregie nostrum communiet adversus eos qui per speciem 
pietatis in eruditionem grassantur. Statai etiam aunectere operi Kepleri Astronomiam 
Lnnarera, quae nondum, quod uciaiu, est editai 1 ). De ceteriB proxiuie; inni enim abrum- 
pere cogor. V. 

6 .1 unii (*> 1634. 


2957 *. 

GIO. MICHELE LINGELSHEIM a MATTIA BERNEGGER in Strasburgo. 

Heidelberg, ‘20 giugno 1634. 

Dulia png. 72 dell’opera citata noli’informazione promossa al n.® 2646. 

Virorum et Amicorum Prestantissime, 

Ad Dinas tuas responsum tibi debeo, qua» Miegius « et amplissima Brederodius< 4 > 
111 ibi roddiderunt. Specimen Galilaeicorum tuum mihi per omnia placet: tanta est perspi- 
cuitas in intorpretatione tua, ut longe exactius acceperim quam ex ipso auctore. Sic porge 
bene merori de publico, et molestia» magni labori» fortiter perler; quibus cor est, magni 
iacient liane tuam operam .... 

Ileidelb., 10 Iun. 1634. 


2958 **. 

GERÌ BOCCHI NERI a GALILEO in Arcetri. 

Firenze, 24 giugno 1631. 

Blbl. Wni. FIr. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 61. — Autografa. 

S. r mio, 

Andrà hoggi la lotterà a Venotia. 

Non mi maraviglio elio li dispensieri non liabbino mandato il pesco, porche 
ne hanno carestia, et compenseranno (credo io) V. S. in carne, come hanno pro¬ 
messo di fare a noi ; et ne parleremo loro, ma hoggi essi non stanno a bottéga. 

Parleremo al Provoditore dol Monto, o al S. r Cosimo del Sera, per cavar 
(la loro l’affirmativa ot non la negativa intorno al metterò denari sul Monto, 
se si possa. 

"1 Cfr. II.» 2238. (*) Cfr. n.» 2956. 

'*1 DI stile giuliano. (») Di stile giuliauo. 

Gì Giuri. io Miro. 
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Noi facciamo conto di sborsaro ogni volta li V 200 ~ por la casa, senza 
aspettare altro, perché così siamo consigliati. Il Broccardi 111 non può cautelarci io 
por doppo la sua morto, perchè il suo ò tutto in censi vitalizii ; ma il Zucca- 
gni ,2) ha ben egli de’ beni, cioè 2 altro case et un poderino, che sono più elio 
il soprapago delle doti della moglie et della iigliuola; et li detti suoi boni stanno 
per la sicurtà della casetta. 

Delli 25 V di che havovo per le speso, oltre alli 200, defalcato le speso et 
il ~ di y Uo , mi resteranno solamente V dl 9, perchè V 15 et tanto ho pagato 
alla Gabella, di cho ho mandato a V. S. la ricevuta. Di questi V ,li 9 si hanno 
da pagar le spese agli oitì/.ii ; et a questo conto si è pagato al notaio cho venne 
costà a far la procura 18 ’, V uno, onde ho solo V* 11 tì. Di questi no mando bora 
tre a V. S., com’ella comanda; ot Dio sa se questi V Jl 5 elio mi restano, ba- 20 
tìteranno. Ma V. S. lo vedrà a suo tempo. Et le bacio lo inani. 

Di casa, 24 Giug. 0 1634. 

Di V, S. molto 111." et Ecc. ma Oblig.®" Parente ot Sor/” 

Gori Bocoliineri. 

Fuori, di mano di Alessandro Bocciiinerl Al K/ Galileo Galilei, mio Sig/ C 

in villa. 


2959 **. 

ELIA TìIODATI a GUGLIELMO SCIIICKIIARDT in Tubinga. 

Ginevra, 25 gingilo 1081. 

Kg:l. IiandesUibliothok in Stuttff&rt. Cod. Iiist. fol.° n.° 508 (Deodatus), cur. 15. — Autografa. 

-Galilei deplorandae sortis te commiscrali, mihi, qui te cordatimi ot recti iudicii 

agnosco, non est mirum. linee scilicet sunt tempora, quibus, cum sibi soli sapere vix 
liceat, aliis nova et insolita face praelucere (invidorum coeca rabie, sub religioni» larva 
per hypocrisim, ubivis l'ere mine iudicum tribunalia obsidente) prò crimine habetur in- 
expiabili. IIli tuum de suis infortuniis scnsum significavi, simulque tuam do Burini ex 
parte astronomicam divinationem misi, ut ei ex hoc velut sperinone innotescas. Exontlatis, 
vir incomparabilis et optimus, plusquam lierculeis laboribus, illi a malignantium aemulo- 
rnm furore excitatis, quos ille, animo nusquam fracto sed penitu» invicto et vero philo- 
sophioo, vigoute imo roborata ei seniper valetudine, ad miruculuui usquo sustiimit, tandem 


<•' Alfonso Ukocoakdi. (M Purim, ,ive Bacohanalia Iudacorum. Roforento 

Iacopo Zucoagni. Wir.HKt.uo Sohikart, Professore Tubing. Kxoudentu 

|S > Cfr. Voi. XIX. l>oc. XXXVJII, b, 1). Thoodorico Werliuo Typ. M.DO.XXXIV. 
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io Stimmi Pontificia benigniate quieti restitutus, in rusculo suo amoenissimo, duobns mini¬ 
bus passuum Morenti» distante, animo et corpore incoluinis vegetaque sonecta, pacati 
"uno dogit, oadeni qua prius apud suoni Principem pollens grati», et eodem apud con- 
cives et omnes bonos quo romper habitus est amore et bonore; suos interim, in dulei quo 
iruit.ur otio, excolens alios labores typis mandandos, noininat.ini vero insigne et a ple- 
risquo pridem expetitum opus do molu, in quo multa babentur singularia ad mechanicam 
praecipue pertinontia, bactonus a nemine nec cogitata nec audita. lJLis, l'utuiis tibi (ut 
credo) gratissimi», exhilarare to midi visura est.... 


2960 **. 

MARINO MERSENNE a NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC in Aix. 

(Parigi], 2 luglio 1034. 

Blbl. Nazionale In Parlai. Fonda francate, n. 1 * 9513, car. 3. — Autografa 

.)'»y iey vu uno lettre do Galileo. où il dit avoir assez do sauté et de tenips 

polir achcver toutoa eea oouvros, dont je suis tres ayse.... 


2961 **. 

t 

GIO. BATTISTA CONDÌ ad [ANDREA CICLI in Firenze]. 

Parigi, 7 luglio (, i 1(534. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4645, car. 273. — Autografa la sottoscrizione. 

....Madame di Combalet, che mi mostra un animo gratissimo dell’haverle fatto ve¬ 
nirti quo'drappi o l’occhiale ancora, di fresco arrivato e presentatole con sommo suo 
gusto, sehene non sappiamo fra tutti trovar la via ad aggiustare in modo, o più a dentro 
o più in fuori, il cannone che va in su o ’n giù, da poter fare che i vetri si riscontrino 
a far veder hen chiaro, non dice più altro del voler pagare i predetti drappi: c dell’oc¬ 
chiale ha reso moltissime e cortesissime grazie, et ha detto che vorrebbe che si presentasse 
occasione per servizio di cotcsta Ser. m * Casa appresso del S. r Card.' 8 Duca suo zio< 3 >.... 

Lett. 2959. 10. bmignignitale — 


<*> I,a lotterà è datata noli'originalo « ili Parigi, 
do’ 7 Giug.° 1(534 « ; uia « Giug « » è un orrore di penna 
dolio scrivente. La data, di mano sincrona, che si logge, 
come di solito, in capo al primo foglio (lolla lettera, a 
sinistra sul margine superiore, dico * 7 Lug.° 1634 ». 


(*' Cfr. n.‘ 2938, 2951. 

< s > Le parole « non dico . . . i predetti drappi ». 
e < et ha detto... Duca suo zio > sono scritte in 
cifra, e so ne loggo la trascrizione, di mano sincrona, 
fra lo linee. 
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2962 *. 

MATTIA BERNEGGIAR a GUGLIELMO S01IICKUARDT in Tubingn. 

Strasburgo, 7 luglio 1634. 

Bibl. Civica eli Amburgo. Cod. citnto al li.» 2618, car. 1201.— Minuta autografa. 

.... Veliomonter cupio proponete dubiti nonnulla convonrionis italicae, sud inni non 
vncat. Hoc unum tamen, quaeBO, mine «loco ino, quid Bit figura in iscorcio 1,1 spectata. 
Sonsus loci osso videtiu* do figura eversa noe erecta. Un. Lucius ( *'. con vietar nieus, tui 
valde lionorifioam rnentionoin subindo facete solitila, proioasua etiam ainicitiain uiarn, putat 
esse quod pictores vocant vcrUitsert .... 

27 Iun.i 8 ) 1(334. 


2963 **. • 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze!. 

Venezia, 8 luglio 1634. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. (lai., P. VI, T. XII, car. 71. — Autografa. 

Moli’ DI.** et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col." 10 

Credo che V. 8. LA. li averti, ricevuta V infonnatione e,irca 1' incudine ", che or¬ 
dinai le fosse mandata dal mio compagno, essendo io impedito. 

IA qui 1111.“'° Baitollo 18 ’, e mi assicura elio a Settembre l’Arrisi *' mi mandarà 
tutto quollo resta, che Barano scudi 00, conformo all’accordato o computo fatto. 

Ho un giovine gentili’ Intornoche brama far osservatione della luna; ma 
siamo senza canochiale, perché la posto ha portati li maestri, elio non habbiarao 
che strazze. Mi conviene ricorrer a lei, che ò inventore et devo bavero cose 
isquisite. Ilo un altro, elio nello inecaniche lavora ciò elio li viene in fantasia. 
Oh, so potesse star duo mesi con V. S., che coso impararebbe ! Questo nel studiar io 
il suo libro si è rissoluto far la sfora Copernicana: liiori mi discorso il suo in¬ 
tento; non so se vi arrivarà, ma farà qualche cosa. Hor questo mi dico, che se 
sapesse il diametro della sfora nella portione della quale si debbono lavorar li 
votri per li canochiali, che le dà. V animo di far lo formo per lavorarli. La 

Lett 2963. 8-9. cote ùquititi — 9. nelle tnrtcaniche — 

0> Cfr. Voi. VII, P ag. 79, liu. 28. 

Ludovico Lucius. 

< 81 Di stile giuliano. 

0) Cfr. n.o 2950. 


< s > l.ooovico Baitklu. 

**' Qio. Battista Arici. 

C Franoksoo Aubrruhktti. 
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prego darci gl’ indirizzi, acciò possiamo bavere qualche cosa di garbo, o que¬ 
gli avvertimenti co’ quali più aiutar la curiosità di questi spiriti non ordinarli. 

Il Roco (,) non si deve per alcun modo lasciare così; le appostili© devono 
essere ad calcetti,. Penso, di queste e delle altro sue divine speculationi, le difi- 
eoltà che può incontrar nel publioarle ; e pure il non farlo ò defraudar l’intol- 
20 letto liumano della gloria maggioro a quale sia ancora arrivato in tal sogetto. 
Io vorrei bavere questo merito coll’ Immanità, d’essere mozo di questo bone. So 
a V. S. paro l’istesso, io lo farò, colla fede sincera che la lode tutta sia di 
chi essere dove ; o lassi pure a me il trovar il modo. Ci facia un puoco di ri¬ 
dosso. Il vendicarsi dell’ ingiurie incolpatamente, come questo, ò uno de’ più 
alti gusti Immani. 

Aspetto intendere che babbi ricuperata la sua sanità di corpo o serenità di 
mente, corno instantemonte le prego da Dio. E lo bacio lo mani. 

Yen.*, 8 Luglio 1684. 

Di V. S. molto ili. 10 et Ecc.'““ Dovotiss. 0 Ser. r 

so Ecc. mo Galileo. F. Fulgentio. 


2964. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 
Venezia, 15 luglio 1634. 


Bibi. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, oar. 03. — Autografa. 

Molt’ Ill. re et Ecc. mo Sig. T , Sig. r Col. m ° 

Ilo dato l’ordino a Brescia che sia tolto V incudine e le verghe d’aciaio al 

S 

compimento della somma, e mi sia mandato. Stimo bene che V. S. Eco.**** dia 
comissione alli Sig. ri Galilei di riceverla e come prattici mandarla. 

Il discorso del P. Grombergoro w ò degno della superbia giesuitica, ma ris¬ 
sante anco quella strana temerità di chi crede bavere dominio sopra la fama. 
Ho ben io altro pensiero, che anzi la loro sfaciata persecutione debba ronderò 
il nome di V. S. più glorioso. Di già il suo libro deve essere latino, o si farà 
in tutto lo lingue. 

io Lo mie ocoupat-ioni Y. S. non le potrebbe imaginare; nè altro mi fa forte 
al tolcrare elio il servir volentieri, ot il contento di vedere mordere la catena 

L.ett. 2964. 4. come prodi — 


Cfr. Voi. VII png. 571. 


<*» Cfr. n.o 2970, liti. 17-53. 
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a quelli elio por tutto non possono quanto por petulanza et altrui bestialità 
pretendono. 

Scrissi nelle passate pregandola aiutar un gentili* huomo 1 che oon un oc¬ 
chialo dosidora osservar la luna, aciò si motta in via di hatreme un buono: mi 
favorirà della gratin. ; e mi commandi senza alcun rispetto, rhè il servirla mi è 
contento e gloria. E lo bacio lo mani. 

Von.*, 15 Luglio 1684. 

Di V. S. molto 111.** ot Ecc.** 


Eco. Galileo. 

2965 * 

GIOVANNI VÀNNUOCIM u [GALILEO in Anatri). 

Murlo, 15 luglio 1SS4. 

Blbl. Naz. Flr. Appendice iti Mss. Uni., Filza K*r»ro A. cnr. C4. Autografa. 

Molto 111." et Eco.*® Sig." e P.ron Col.»» 

Ricevei r honoro della lettera di V. S. Eco- in Vescovado, dove non ho 
potuto trovar cosa a proposito secondo il suo frusto in materia dodi 3 barili di 
vmo, perchè per l’estate non sono vini da resistere. Procurai por* far penetrare 
a Mons. r RI.»" 1,1 il contenuto della lettera scrittami, et so che egli lia dato or- 
d.no al nuovo Maestro di casa che usi ogni diligenza, acciò resti servita dell» 
dotti 3 bardi di Vino alla ricolta futura. Se li faranno bisogno quattro some di 
vino buono por bere l'inverno, sporo ohe la potrò servire conforme al suo gusto; 
tutta via starò aspettando a quel tempo i suoi comandamenti di nuovo: od 
m tanto bascio a V. S. Eco.*» humilmente la mani. 

Di Murlo, li 15 Luglio 1634. 

Di V. S. molto DI.» et Eoe- Sor.» [Rimili.- e Dev- 

Giovanni Vannuccini. 

14. Scritte nelle — 


‘'I Cfr. il.» 21)03. 

11 Azcaxio PlOCOkOMlXb 
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2966 . 

GALILEO a MATTIA BERNEGGER in Strasburgo. 

Arcotri, Ili luglio 16114. 

Dallo pa«r. 111-112 dell’opera citata nollMnfonnaxione promossa al n.» 264fi. — Nella Biblioteca Nazionale 
ili licenze, Mss. Dal.. P. VI, T, \ I, car. 82. so no ha una copia sincrona, eli mano tedesca, a tergo «lolla 
«inalo, sul margine, si logge, «li mano ignota ma ossa puro sincrona: « 1684. Lettre de M. r Galilei a 
M. r Berneckor, du 1C Aoust », o di mano «li Vincenzio Vituni: « 16 di Luglio 1684. Sig.» Gal. al 
Hlg.r Herneggero ». Il testo di questa copia presenta, a confronto di «inolio della citata stampa del 
1670, lievi diversità (tra cui alcuni manifesti orrori), elio notiamo appiè di pagina. 

Per illustri et Excell. mo Viro Matthiae Berneggero 
Galilaeus ile Galilaeis (1) . 

S. P. D. 

Si nostros vultus et corporis speciem ab egregio piotore exprimi 
libenter aspicimus atque honoris loco habemus, quanto iucundius at- 
, que lionorifìcentius esse d ebeti, si non oris fìguram, non corporis simu- 
lacrum, iti est no,strae imaginis imaginem, sed animi sensa, mentis 
habitus, nostraeque intelligentiae simulacra, id est piane nos ipsos, a 
prestantissimo artifice studiose repraesentari videamus? Nemo itaque 
io me iure repreliendat, si magnani percipio voluptatem et iam me 
aliquid esse puto, ex quo inaudii, meas pliilosophicas lucubrationes, 
quas postremo in publicum lietrusca scriptione emisi, a te, doctissime 
Berneggere, latinae elegantiae coloribus solertissime referri. Tua vero 
hac opera effectum iri auguror, ut me omnis posteritas non modo 
qualis ingenio fui possit contemplari, sed et supra quam merui admi- 
rari : nana tuum artificium hoc pollicetur, ut, citra similitudinis de- 
trinientum, me pulchriorem quam sum ostendas, et, imitatila Apellem, 
qui Antigoni faciem altero tantum latore ostendit, ut arnissi oculi 
deformitas occultaretur, tu quoque, si quid in me mutilum vel deformo 
so offendes, ab ea parte convcrtas qua speciosius apparebit. Hanc mei 
ornandi occasionem, quam, nullo meo officio provocatus, tam amanter 
ultro arripuisti, percupio sane luculenta aliqua gratitudinis signifi- 
catione remunerari; sed, ut mine tempora fortunaeque meae sunt, 

Lett. 2966. La copia manoscritta leggo: lin. 4, corpori* ipeoie»; lin. 6, adtpieimut; lin.5-0, tuaitnditu 
ri honorijir.entiiii ; lin. 9, repraeientari indiami un : lin. 18-14, Tua vero Ance opera; lin. 17, deforme olienti et; 


t" Cfr. n.o «023, lin. 18-21, 
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non possum tibi nisi liane ipsam cupiditatem exhibere, et sic o lon- 
ginquo tuam illam mihi carisaimam manum, qua nostri» laudibus 
allaboras, ex animo dissuaviari. Ceterum deierare liquido possum, 
post tot torba* et corporis animique vexationes, quas milii pepererunt 
primum studia ipsa, qua© radices artium amarao sunt, deinde stu- 
ditìrum fructus, qui multo ipsis radicibus amariores fuerunt, hoc tuo 
erga me studio indiani niilii maius solatium contigisse. Etenim (ne uo 
sis nescius) liber hic, queni tanti putas ut exornes, vix famao lucem 
adspexit cum mihi subito, obortis invidine tenebria, triste inhorruit 
caelum, et sensi circa me fragoribus omnia quati, noe solimi tela 
maini facta in me contorta sunt, sed, caelcsti etiam fulmine atHatus 
atque ambustus, nonduin piane sordes et vincula evasi, sed adbuc 
catenam trailo, in mei praedii suburbani circumscriptas angustias 
relegatus. Non tamen bis angustiis eliditur aut contrahitur animus, 
quo liberas viroque dignas cogitationes seuiper agito, et ruris angn- 
stam hanc solitudinem, qua circumcludor, tanquam mihi profuturam 
aequo animo fero: cum eniin meae iain devexae aetati mora appro- 40 
pinquet, fortius ad illam accessero, si me paulatim insuefecero a 
paucis agri iugeris ad tres ulnas sepulcliri, in quo non una cimi 
corpore nostrum nomen sepelietur, sed, modo tu me ornare pergas, 
orbein universum ine fama excursurum, et, modo Deus hanc animi 
tranquillitatem mihi perpetuali! faciat, animo quoque me semper beata 
libertate fruiturum, confido. Vale. 

Ex Arcetrii rnsculo meo, 17 Cai. Aug. 1634. 

2967 *. 

MATTIA BERNEGGEIi a (ITO. MICHELE L1NGELSHEIM [in Hoidelberg]. 

[Strasburgo], 20 luglio 1634. 

Bibl. Civloa di Amburgo. Cod. citato al n.° 2618, car. 122r. — Minuta nlitografa 

....li) opere Galilaico occupationes aline properare non sinunt. Nuper Elzevirii pro- 
miserunt irapeusas, itaque typographus initium exendendi feoit. 

Nobilissimi!» Brederodius (1) (reverentissime nomine meo salutandus) attulit a Piodato 
traotatum Foscarini (i \ in quo dogma Copernicanum cum Sacris Litteria conciliatili', sntis 

Un. 2S, amarìorea fuerant ; liu. 86. catena»; liti. 41, pnullatim. — 


111 Pietro Corseli» de Brkderode. 


»*' Cfr. il.» 2962, liu. 7 ; n.» 2956, liu. 4. 
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specioso ac nervose, nisi fallo?. Is Galilaeum adversus eos qui specie pietatis ventatesi 
impugnant, egregie communiot. Adneetam quoque Kepleri Lunarem Astronomiam^, mule 
invicta prò Copernico argumonta poti quount.. Nondmr» enim, quod sci am, Inccm is liber 
aspexit. Si votis propitius Deus annuerit, in siun et comploxu vestrae Universitat.is ex- 
tremam operi mauum imponam. Quae cinicissima spes animo meo obversaus, percepto 
IO quodam gaudio moleslias alias aut leniet aut ubaterget. V. 

10 lulii m 1634. 


2968 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Bologna, 22 luglio 1G34. 

Blbl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, cnr. 73. — Autografa. 

Molto III.” ot Ecc.“° Sig. r o P.ron Col. u, ° 

Con Foccasiono clic devo passavo di. costi! un Padre nostro, clic tiono or¬ 
dino di venirla a riverire in mimo mio, essendosi già finita la stampa de’primi 
cinque libri della mia Geometria (3) , gliel’ ho voluti inviavo, acciò, bavendo agio, 
gli dia un puoco di un’occhiata, elio mi sarà di molto favore, e massimo so mi 
dirà qualo gli riesca il mio fondamento delli indivisibili. E perchè dubito elio 
a molti sia forsi per dar fastidio quel concotto delle infinito linee o piani, per¬ 
ciò ho poi volsuto faro il settimo libro, nel quale dimostro per altra via, diffe¬ 
rente anco da Archimede, lo medesime cose; nel sesto poi tratto delli spatii 
io sotto le spirali o voluto in maniera differente da Archimede : quali vedrà come 
saranno stampati. Vedrà dunque fra tanto questi cinque, noi primo do’ quali 
sono scorsi alcuni erroretti, però di puoco riliovo, o nel libro 2° devo mutare 
il foglio G della dimostratione o propositiono 17 ; perciò potrà lasciar di vederla 
sino che io non li rimando quel foglio ristampato. E trovandovi mancamenti, 
come so elio sarà, scusorà la mia debolezza e bassezza del mio ingegno, che non 
può poggiar tant’alto come il suo, nò apparir io suo degno discepolo, o mi com¬ 
patirà, non bavendo havuto qua mai con chi poter conferire le mie specolationi. 

So in cosa alcuna la posso servire, commandi al Padre quanto desidera, chò 
esso al ritorno del tutto mi potrà avisare, poiché sta qua nel nostro convento, 
20 anzi siamo noi due soli che qua ci godiamo il papato. E con tal fino alla sua 
buona gratia raccomandandomi, gli baccio affettuosa mento le mani. 

Di Bologna, affi 22 Luglio 1634. 

L)i V. S. molto 111.” ot Ecc. ,m * Ob. ,no Ser. T0 

F. Bon. rft Cav. rI 


«') Gfr. n.o 29f.fi, lin. 23-24. 
•*' ni stilo giuliano. 

XVI. 


< 3 > Gfr. 11 .» 15)70. 


15 
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2969 . 

FULGENZIO MIOANZIO a GALILEO [in Areetri]. 

Venezia, 22 loglio 1634. 

Bibl. Naz. FIr. Mas. Gal., ?. I, T. XI, car. 05. — Autografa. 

Molt’ 111.™ et Ecc. mo Sig. r Col.® 0 

Dalla collegata vedrà V. S. Ecc. raa quello si ò essequito intorno all’ incudine 
o la ragione del non havere mandato anco lo verghe d’aciaio 11 ', elio mi paro 
buona ; o so il suo compadro n’ Laverà bisogno, ad ogni cenno di V. S. no or¬ 
dinare. 17 incudine sarà in Bologna, ove potrà per mio nomo ordinaro al P. Pro¬ 
vinciale elio lo mandi, al qualo scrivo lioggi elio no facia quello lo sarà da lei 
significato. 

Il suo dimorar in villa è dolio felicità elio ’l suo gonio, la sua età o lo spo- 
culationi ricercano; et a lei, che non si contamina negl’errori del volgo, non 
devo diminuirne il piacere o ’l comodo che gl’inimici o persecutori habbino parte io 
in farglilo godere, perchè la causa efficiente non è considerabile. Io sono così 
implicato in nogotii, elio non posso assicurarmi d’ Lavoro un giorno vacuo; posso 
haverno, ma non me ne prometterò mai; et al mio gonio, più inclinato allo me- 
ditationi elio all’attioni, saria la mia carica intolorabilo, so il debito di servire 
non me la facesse sostenere volentieri; e ci ha parto anco il sapere di dispia¬ 
cere a quelli olio credono potere dominare tutto tre le potenze, memoria, intel¬ 
letto o volontà. Lo vivo al solito deditissimo, o le bacio lo mani. 

Von. a , 22 Luglio 1634. 

Di V. S. molto 111.** et Ecc. mx Dov. mo Ser. r * 

Sig. r Galileo. F. Fulgentio. 20 

Volti i2 ’. 

Post scritta ho la sua gratissima di 15. Lo rendo gratie cordialissimo della 
promessa de Pocchialo e dell’informationo por farne 131 : so al mio amico riuscirà, 
procurare anco do’ specchi vecchi. 

Anco qui venne aviso della sfera Copernicana, ma non comparisse. V. S. è 
fatta un gran nemico di quel sistema, conio so egli rimesso maltrattata, e non 
l’altrui malignità; et io le fo pronostico elio non varcarano molt’anni, elio nelli 
cervelli do’ mathematici la terra Laverà rotto il chiodo postoli, o vorrà far i 
suoi corsi. L’IU. mo Battello 14 ’ ha un fratello, cho ha gusto nelle matematiche; 


IO Cfr. n.“ 2901. 

< 2 > Il poscritto ù sul tolgo «lolla carta. 


i»> Cfr. iid.ì 8068, 2961. 
O) Lnnovtro Baitki.m. 
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30 lui letto il libro suo, che si vendeva mezo scudo, adesso 2, 3 o quattro: e l’istesso 
Sig. r Lodovico è di grandissimo ingegno; ha conosciuto V. S. in Padova, e la 
honora. So che riceverà suo lettere con gran piacere. 

Questo inverno vennero a Venetia rabarbari nuovi ; li dicono perfetti co¬ 
storo: so occorrerà, haverò modo por havorno del migliore. Manna ve n’è sem¬ 
pre di ©squisita: canella è un pezzo che non n’è capitata di nova; io non credo 
a chi mi dice Laveria perfetta quanto cara. 

Scrivo al P. Provinciale de’ Servi a Bologna, che giolito l’incudine, senza 
aspettar altro lo mandi a S., a cui di novo bacio le mani. 


2970 . 

GALILEO ad ELIA DI0DAT1 [in Parigi]. 
Arcetii, 25 luglio 1034. 


Bibl. d’Ing-uimbert in Oarpentras. Rcg. XLI, Voi. II, car. 23. — Copia «li umuo sincrona, in capo alla 
«inalo si leggo, di mano di Nicooi.ò Farri di Prirhso «1634, 25 Luglio. Galileo Ualiloi al S. r Deodati, 
(lolla sua carcoro ». I,e parolo da « A tutti » fino a «Ma prima» (Un. 100-114) non si loggono nella 
copia (lolla Biblioteca di Cnrpontras, o noi lo abbiamo riprodotto da una copia di mano di Vinoknzio 
Viviani, dio ò noi Mss. Galileiani della Bibl. Nnzionnlo dì Fironzo, P. V, T. VI, car. 88r., tra gli appunti 
raccolti dal Viviani por compilare il suo Quinto libro degli Elementi d'Euclide occ. (cfr. Pinforma- 
/.ione dol n." 2091). II Viviani, trascrivendo questo tratto, ma non ciò clic proemio (lolla lotterà, prò- 
motto ad osso, o a brani di altro lotterò di dato posteriori, lo seguonti parole: «Il Sig. 1 'Galileo nello 
seguenti lotterò al Sig.« Elia Piodati, noi dargli notizia (lolle proprio oporo elio gli rimangono ancora 
da pnhlicaro, così dico: no’25 Luglio 1884: ». Il posto in cui lo lineo trascritto dal Viviani devono 
ossoro inserito nella prosonte lotterà risulta, oltro elio dal contosto, dall'avcr il Viviani conservato 
nitrosi lo parolo immodiatamonto seguenti, soltanto però lino a «la prosonte» (lin. 117). K sompro 
tra gli appunti do! Viviani, nel codico citato della Bibl. Nazionale (li Firenze, queste lineo si leggono 
anche, di mano dol Viviani o di un suo amnunonso, iu vario copio a car. 27 r., G7r., 75r., 84r., 145r. 
(cfr. Quinto libro occ., png. 79). 

Molto Ill. rQ Sig. ro e P.rone Col . 1110 

Spero che l’intender Y. S. i miei passati e presenti travagli, in¬ 
sieme col sospetto di altri futuri, mi renderanno scusato appresso di 
lei e de gli altri amici e padroni di costà della dilazione nel rispon¬ 
dere «alle sue lettere, et appresso di quelli del totale silenzio, mentre 
da V. S. potranno esser fatti consapevoli della sinistra direzzione che 
in questi tempi corre per le cose mie. 

Nella mia sentenza in Roma restai condannato dal S . t0 Offizio 
alle carceri ad arbitrio di S. S. u , alla quale piacque di assegnarmi 
io per carcere il palazzo e giardino del Granduca alla Trinità de’Monti; 
e perchè questo seguì l’anno passato del mese di Giugno, e mi fu 
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data intentione che, passato quello e il seguente mese, domandando 

10 gratin della total liberazione l’havrei impetrata, per non haver 
(costretto dalla stagione) a dimorarvi tutta la state et anco parte 
dell’autunno, ottenni una permuta in Siena, dove mi fu assegnata 
la casa dell’Arcivescovo: e quivi dimorai cinque mesi, dopo i quali 
mi fu permutata la carcere nel ristretto di questa piccola villetta, 
lontana un miglio da Firenze, con strettissima proibizione di non 
calare alla città, nò ammetter conversazioni e concorsi di molti 
amici insieme, nò convitargli. Qui mi andavo trattenendo assai quie- 20 
tamente con le visite frequenti di un monasterio prossimo, dove 
bavevo due figliuole monache, da me molto amato et in particolare 
la maggiore, donna di esquisito ingegno, singoiar bontà et a me affez- 
zionatissima. Questa, per radunanza di humori melanconici fatta nella 
mia assenza, da lei creduta travagliosa, finalmente incorsa in una pre¬ 
cipitosa disenteria, in sci giorni si morì, essendo di età di trentatrè 
anni, lasciando me in una estrema afflizione: la quale fu raddop¬ 
piata da un altro sinistro incontro, che fu che ritornandomene io dal 
convento a casa mia in compagnia del medico, che veniva dalla vi¬ 
sita di detta mia figliuola inferma poco prima che spirasse, mi veniva so 
dicendo, il caso esser del tutto disperato, e che non havrebbe passato 

11 seguente giorno, sì come seguì; quando, arrivato a casa, trovai 
il Vicario dell 5 Inquisitore, che era venuto a intimarmi, d’ordine del 
S. to Offizio di Roma venuto all’Inquisitore con lettere del S. p Card. 1 ® 
Barberino, ch’io dovessi desistere dal far dimandar più grazia della 
licenza di poter tornarmene a Firenze, altrimenti che mi harebbono 
fatto tornar là alle carceri vere del S. t0 Offizio (1) . E questa fu la 
risposta che fu data al memoriale (2) che il S. r Ambasciato di To¬ 
scana, dopo novo mesi del mio essilio, li aveva presentato al detto 
Tribunale: dalla qual risposta mi par che assai probabilmente si possa -io 
coniotturare, la mia presente carcere non esser per terminarsi se non 
in quella collimane, angustissima o diuturna. 

Da questo e da altri accidenti, che troppo lungo sarebbe a scri¬ 
vergli, si vede che la rabia do’miei potentissimi persecutori si va con¬ 
tinuamente inasprendo. Li quali finalmente hanno voluto per sè stessi 
manifestarmisi, atteso che, ritrovandosi uno mio amico caro circa due 


I*) Cfr. li.» 2912. 


< ! > Cfr. n.o 2884. 
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mesi fa in Roma a ragionamento col P. Christoforo Grembergero, Gie- 
suita, Mathematico di quel Collegio, venuti sopra i fatti miei, disse il 
Giesuita all’amico questo parole formali : « Se il Galileo si havesse ga¬ 
so puto mantenere l’affetto dei Padri di questo Collegio, viverebbe 
glorioso al mondo e non sarebbe stato nulla delle sue disgrazie, e 
darebbe potuto scrivere ad arbitrio suo d’ ogni materia, dico anco 
di moti di terra, etc. »: sì che V. S. vede che non è questa nò quella 
opinione quello che mi ha fatto e fa la guerra, ma l’essere in di¬ 
sgrazia dei Giesuiti. 

Della vigilanza dei miei persecutori ho diversi altri rincontri. Tra 
i quali uno fu, che una lettera scrittami non so da chi da paesi 
oltramontani et inviatami a Roma, dove quello che scriveva doveva 
credere che tuttavia dimorassi, fu intercetta e portata al S. r Card. 1 ® 
go Barberino, e, per quanto da Roma mi venne poi scritto, fu mia 
ventura che non era lettera responsiva ma prima, piena di grandi 
encomii sopra il mio Dialogo; e fu veduta da più persone, et intendo 
clic ce ne sono copie per Roma, e mi ò stato dato intenzione che 
la potrò vedere. Aggiungonsi altre perturbazioni di mente e molte 
corporali imperfezzioni, lo quali, sopra quella dell’età più che settua¬ 
genaria, mi tengono oppresso in maniera, clic ogni piccola fatica mi 
ò affannosa e grave. Però conviene die per tutti questi rispetti gli amici 
mi compatischino e perdonino quel mancamento che ha aspetto di 
negligenza, ma realmente è impotenza; o bisogna che V. S., conio mio 
7o parziale sopra tutti gl’ altri, mi aiuti a mantenermi la grazia dei 
miei benevoli di costà et in particolare del S. ro Gassando, tanto da 
me amato e riverito, col quale potrà V. S. partici pare il contenuto 
di questa, ricercandomi egli relazione dello stato mio in una sua let¬ 
tera, piena della solita sua benignità tn . Mi farà anco grazia farli 
sapere come ho ricevuta e con particolar gusto letta la Dissertatione 
del S. M Martino ITortensio {t) ; et io, piacendo a Dio ch’io mi sgravi in 
parte dai miei travagli, non mancherò di rispondere alla sua cortese 
lettera. Con questa riceverà anco V. S. i cristalli per un telescopio, 
domandatimi dal medesimo S. re Gassendo per suo uso e di altri, de¬ 
so siderosi di fare alcune osservationi celesti; li quali potrà V. S. in¬ 
viargli, significandoli che il cannone, cioè la distanza tra vetro et ve- 


Cfr. u.° 2851. 


i*) Cfr. n.° 2851, liu. 17. 
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tro, deve esser quanto è lo spago che intorno ad essi è avvolto, poco 
più o meno secondo la qualità della vista di chi se ne deve servire. 

Berigardo (1> e Chiaramente i% \ amendue lettori in Pisa, mi hanno 
scritto contro ; questo per sua difesa, e quello, per quanto dice, contro 
a sua voglia, ma per compiacere a persona che lo può favorire nelle 
sue occorrenze, ma amendue molto languidamente. Ma quello che è 
degno di considerazione, alcuni, vedendosi un larghissimo campo di 
poter senza pericolo prevalersi dell’adulazione per augumento de’proprii 
interessi, si son lasciati tirare a scriver cose, che fuori delle presenti do 
occasioni sarebbero facilmente reputate assai esorbitanti, se non teme¬ 
rarie. Il Fromondo si ridusse a sommerger fin presso alla bocca la 
mobilità della terra nell’eresia. Ma ultimamente un Padre Gesuita 
ha stampato in Roma che tale opinione è tanto horribile, perniziosa 
e scandalosa, che se bene si permette che nelle catliedre, nei circoli, 
nelle pubbliche dispute e nelle stampe, si portino argomenti contro 
ai principalissimi articoli della fede, come contro all’immortalità del¬ 
l’anima, alla creazione, all’Incarnazione etc., non però si deve permetter 
che si disputi nè si argomenti contro alla stabilità della terra; sì 
che questo solo articolo sopra tutti si ha talmente a tener per sicuro, ìoo 
che in modo alcuno si Labbia, nè anco per modo di disputa e per sua 
maggior corroborazione, a instargli contro. Il titolo di questo libro 
è: Mekhioris Indiofer, e Sode,tate Iesu, Tractatus syllc/pticns (:i) . Feci anco 
Antonio Rocco, che pur con termine poco civile mi scrive contro in 
mantenimento della peripatetica dottrina et in risposta alle cose da 
me impugnate contra Aristotile <4) ; il quale da sò stesso si confessa 
ignudo dell’ intelligenza di mathematica et astronomia. Questo è cer¬ 
vello stupido et nulla intelligente di quello che io scrivo, ma ben arro¬ 
gante e temerario al possibile. A tutti questi miei oppositori, che son 
molti, ho io pensi oro di rispondere; ma perchè l’esaminare a parte no 
a parte le vanità di tutti sarebbe impresa lunghissima e di poca uti¬ 
lità, penso di far un libro di postille, come da me notate nelle margini 
di tali libri intorno alle cose più essenziali et a gli errori più maiuscoli, 
e come raccolte da un altro mandarle fuori. Ma prima, piacendo a 
Dio, voglio publioare i libri del moto et altre mie fatiche, cose tutte 
nuove e da me anteposte alle altre cose mie sin ora mandate in luce. 


<•> Cfr. ii.» 2711. 
<*' Cfr. ».» 2326. 


< 3 > Cfr. n.° 2801. 

<*> Cfr. Voi. VII, paff. 671-712. 
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Riceverà V. S. la presente dal S. r Ruberto Galilei, mio parente e 
Signore, al quale potrà fare parte del contenuto di questa, atteso elio 
a S. S. scrivo bene, ma assai brevemente. Tengo anco lettere m del 
i 2 o Sig. ro do Peiresc, d’Aix, ricevute insieme con quelle del S. ro Gassendo ; 
e perchè amendue mi domandano i vetri per un telescopio da fare 
osservazioni celesti, mi faccia grazia significare al S. r Gassendo che dia 
conto al S. p de Peiresc d’haver havuto i vetri, pregandolo conten¬ 
tarsi che di essi anco il Sig. r de Peiresc possa servirsi, facendo di 
più appresso il detto Signore mie scuse se differisco a rispondere ìilla 
sua gratissima, trovandomi pieno di molestie, che mi violentano a 
mancar talvolta a quelli offic.ii che io più desidero di ossequine. Sono 
stracco, et bavero soverchiamente tediata V. S. : mi perdoni e mi co¬ 
mandi. Gli bacio le mani. 

iso Dalla villa d’Arretri, li 25 di Luglio 1G34. 

Di V. S. molto 1. 

Servitor Devotissimo e (^Rigatissimo 
Galileo Galilei. 


2971*. 

MARINO MERSENNE a NICCOLÒ FARRI DI PEIRESC [in Aix]. 

[Parigi, 28 luglio 1034J. 

Bibl. Nazionale in ParigL Kouds frniir.ais, n.« 9643, car. G. — Autografa. 

Monsienr, 

«le vous envoye les 3 petits traile/. (S) que j’ay faita, aflRn que vous on puiasioz 
reeevoir qnelque contentement panni vos occupations plus sericusoa. «le vous prie U'en- 
voyer ìi M. Doni < a) , quanti vous en trouverez l’occnsion, ceux où son noni est, doni les 
questiona morales, niathomatiques etc., sont differentes des vostres: parco qu’il y a des 
raisons polir le mouvement de la terre snns refutation, pour lesquelles j’avois mìa lasen- 
tence des Cardinaux pour medecine, cornino vous vene/.; mais parce que l’on ine diat 
qu’il y avoit eu qnelque bruict panni les docteurs de Sorbonne à cause des raisons que 
jo ne refutoia pas, j’ay ostò toutes les questions dont ils se pouvoient formaiiser, et en 
10 ay mis d’autres, que vous verrez tlans le livre pour M. p Doni, qui sera plus propre pour 
Rome.... 


Cfr. u.° 2868. 

(** Cfr. Oeuvre » ilo Dkscautks publióos par 
Charlbh Adam ot Paul Taknrkv sous las auspicos 
<lu Ministèro do l'Instniction Publiqno. Oorrcspon- 
dance. I. Avril 1022-Pévrior 1G38. Paris, Loopold 
Corf, iniprinieur-óditoiir, 1897, pag. 808, nota «. 


t 8 ' Qio. Battista Doni. 

(*' Lee questiona tht.oloyique*, physiquet, morales 
et mathématiques, oìl ohaoun Irouvera du contetitemcn/ 
oh de l'exercict, composdes par L. P. M. A Paris, 
M.DC.XXXIV, clioz Henry Quonou, ruo Saint Jacquos, 
pròs los Jacobius, à l'imago Saint Horuanl. p. 211-228. 
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FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze! 
Venezia, 5 agosto 1034. 


Bibl. Est. In Moilenn. Raccolta Campori. Autografi, B * f.XXX, n.° 101. —Autografa. 


Molt’ HI." et Eco Sig. w , mio Sig. r Col." 10 

Ilo la lettera di V. S. molto DI." et Eoe.'"’ 1 di 29 passato: le sue lettere 
mi sono ima gustosissima ricreationo. 

Senza elio lei mo lo ricordasse, feci scrivere alFArrisio dall’111. mo Baitello 
per l’csborso dello speso nell’incudine; se non, si aspetterà al Settembre, o più 
se farà bisogno. 

V. S. si inganna se crede elio vi sia mozo per impedir elio le coso peregrino 
non siano desiderate. Sino da principio ebo venne alla stampa il suo libro, so 
d’haverlo predetto che saria tradotto o stampato in tutte lo lingue ( 11 : uè V. S. 
nè alcun potere lo può impedire; perciò non so no affanni. Un suo amico, clic 
gode nel Cielo (2) , scrisse un’ Historia del Concilio Tridentino. Roma lo prohibì : a 
Roma sono andati o vanno quanti no capitano in Italia. Io l’ho in Italiano, 
Latino, Inglese, Franzese: creda pur certo V. S. clic V istcsso ha da essere 
de*suoi Dialoghi; e sbattasi chi vuole. Ma se per questo a V. S. fosse torto un 
pelo, converrebbe ben concliiudero che non fosse in chi la delibo difendere nè 
senso nè riputatione, come ne’ suoi persecutori nè honoro nò anima nè religione. 

Da chi ha veduta la postilla 75 {3) vengo messo in croce per delle altre clic 
credono essere da mo goduto con malignità come le gioie no’ scrigni. V. S. mi 
consoli, o siamo tanti suoi partiali che lo meritiamo, con rissolutione che la 
gloria sia di chi è di ragione. 

Aspetto il favore de’ vetri, et io ho accapati pezzi di vetro di un specchio 
grandissimo, che si spezzò prima di essere lavorato: mi dice un professore elio 
certo sarano per il proposito. Mi vorrà qualche frate por mandarli. Mi conservi 
il suo amore, che stimo tesoro: o lo bacio le mani. 

Yen.*, 5 Agosto 1634. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc. ,na Dev. mo Ser. p 

S. r Galileo. F. Fulgentio. 


O) Cfr. in*. 1 2280, 2304, 2310, eoe. 
<*> Paoi.o Sabbi. 


< 3 > Cfr. a.» 2003. 
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2973 *. 

GIO. MICHELE LINGELSTIEIM a MATTIA BERNEGGER [in Strasburgo]. 

Heidelberg, 8 agosto 1034. 

Dalla pag. 77 doli’opera citata noli’inlonunziono promessa al n.° 2046. 

_Gamico, to pergore in Galilaeauo opere. Placet institutum ile addendis caeteris 

eiua arguraenti di.... 

lleidolbergae, 29 lui/ 2 ’ 1034. 


2974 **. 

ERICIO PUTEANO a MICHELE van LANGREN in Bruxelles. 

Lovanio, 9 agosto 1034. 

Blbl. Royale de BolR-ique in Bruxelles. Mss. 19887-38. — Autografa. 

_Nu sulleii wy verwacbten wat MichaloruB <:, > woort sai brengen, om tevatont mynen 

boeck, dio overlange gereest is geweest^, uyt te laeten gaen. Leso man wil al siemle, 
blint syn: of blint syndo, sien. "Wat is hy t.e vreesen die tegoli de waerheyt strydt.V Dii 
is do sententie van deen seer geleerden ernie goede Pater Della Faille die ick sai nemen 
als cenon sellili, tegen alle de pylen, die eemn man van Urbino soude mogen vytwerpen. 
lek heb bier gediscoureert ni et Pater à S. Yinecntio, die liier is gckomen op een disputati» 
(waer van ick Y. L. hier een exemplaer sonde (8 >) ende is nu geinformeert va» t’ begin der 
dagen, ende waerom dat liet selve, ernie op sulcken plaetso, moet gestelt syn. lek ver- 
wacht mede uyt Italie» het gevoelcn van Galilaeo 17 ’.. 


2975 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 12 agosto 1634. 


Bibl. Na?.. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 75. — Autografo. 

Molto Ill . r0 Sig. ro o P.i’on Col . 1110 


So bene dal nostro carissimo Padre Francesco <8> tengo frequenti avisì del 
buon stato di V. S. e della totale rassegnazione della sua volontà in quella di 


Cfr. nu. 1 2952, 2950. 

<*> Di stilo giuliano 
< 8 > Giacomo Michai.oui. 

<*' Cfr. Knvoi Putbani Circuii Urbaniani vin- 
ilicine ndvcniuti [ac. Michalorum Urbinatem, et isia eiua 
upocrisi reiccla, arbitro Uminnitiasinto Cardinali Io. 
Francisco Ouidio a Calmo. Lovauii, typis Cornelii 


Ooouostonii. CI0.10CXXXIII. 

(S) Gio. Caiu.o ohm,a Faillr. 

«°> Cfr. n.° 2472. 

(7 > Cfr. Hrnri DosmaNS, S, J., Documenta infilila 
sur Créffoire de Saint - Vincent. Bruxelles, Polleuilis ot 
Coutorick imprimonrs, 1903, png. 35, nota 8. 

< 8 > FaMIANO MrOIIKMNT. 
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Dio c de’ superiori, cosa elio mi dà grandissima consolazione, in ogni modo la 
lettera di V. S. mi ha talmente rallegrato, che non lo posso esprimere: bastili 
che di tenerezza lacrimatus sum. Il Signor Dio la conservi in così santi pen¬ 
sieri, e havendoli fatto dono dol più elevato intelletto che sia stato gran tempo 
fa, per intender parte delle Sue grand’opere, li conservi ancora questi lumi, 
co’ quali conosco o vedo che gli avvenimenti di questo mondo sono vanissimi 
fantasmi di sogni nel breve sonno di nostra vita; o però possiamo esser sicuri, io 
che quando si svegliaremo alla vera vigilia dell’altra vita, ci sarà consolazione 
grande l’intendere che assolutamente sono un niente: e questa allegrezza sen¬ 
tiremo noi quando i sogni siano stati noiosi; ma quelli infelici, che sopiti in 
profondo letargo d’ignoranza godono di presente avvenimenti, cioè vani sogni, 
giocondi e allegri, all’ bora restaranno confusi e addolorati, ritrovando che sono 
state tutte vane imaginazioni. 

Mi piace assai che il libro De bello Suecico (1 ’ li sia piacciuto, perchè l’au¬ 
tore fa più stima del purgatissimo giudicio di V. S. clic di ~ di altri. Ilora 
l’autore si ritrova in Fiandra, e hoggi li scrivo. Volendo lei rispondere, potrà 
farlo a suo commodo, e mandarmi la lotterà, chè glie la conserverò o li man- 20 
darò la minuta, chè così tengo ordine. 

Nel resto quella cosuccia che mi passò per la fantasia intorno alla luna e 
sua illuminazione alla terra e reciproca illuminazione della terra alla luna, fu 
con occasione elio una sora mi trovai con alcuni letterati clic facevano difficoltà 
come potosso la terra illuminare più la luna di quello elio fa la luna la terra; 
et ho dimostrata la seguente proposizione, che so che a V. S. riuscirà una 
bagatella : 

Se saranno due lumi, ineguali in sjiecie et in grandezza, illuminanti la me¬ 
desima sorte di ogetti in distanzo ineguali, l’illuminazione assoluta del primo 
all’ illuminazione assoluta dol secondo haverà la proporzione composta del lume so 
in specie del primo al lume in specie del 2°, della grandezza della superficie 
del primo alla grandezza della superficie del 2°, e della proporziono duplicata 
della lontananza del 2° dall’ogetto illuminato alla lontananza del primo dal- 
l’ogetto da lui illuminato. 

Tutto dimostro premesse alcuno difiìnitioni e supposizioni manifesto, dal che 
si può discorrere di quella tanto varia riflessione di lumi dei pianoti alla terra, 
l’ero lascio stare il tutto in riposo, per poterlo rivedere senza passione. E qui 
finisco. 

M’ero scordato di dilli che non lio riceutc altre lettore sue: o con questo 
li fo humile riverenza. 40 

Lett. 2975. 20. dimoitrala la la tegnente — 


Cfr. n.° 2910. 
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Tengo lettere del nostro Sig. r Andrea Arrighetti in proposito di condotti 
di acqua, dalle quali ricevo gusto e per la grandezza di quel* ingegno e perché 
la stima della mia scrittura Della misura doli’acquo correnti ;U . 

Roma, il 12 di Ag.° 1634. 

Di V. S. molto 111.' 0 Devotiss. 0 o Oblig. mo Ser. ro c Dia. 1 ® 

S. r Oal. 0 Don Boned. 0 Castelli. 


Inori, d'altra mmn : Al molto 111.™ big. r et P.n mio Col. ,BO 

11 big/ Galileo Galilei, p.° Filosofo di bua Alt. Sor."* 

Fiorenza. 


2976 *. 

FULGENZIO MICANZ10 a GALILEO fin Firenze]. 

Venezia, 12 agosto 1034. 

Bibl. Est. In Modonn. Raccolta Camporl. Autografi, B.» LXXX, n.® 114. — Autografa. 

Molto 111” ot Ecc.®° Sig. r Col." 0 

Ricevo con la lettera di 5 di V. S. molto 111.” et Ecc. n,i * li vetri por il ca- 
nochialo, benissimo condizionati, o lo no rendo quello gratie elio posso maggiori, 
come di singularissimo favore. Ho ordinato il canone di punto, corno essa m’ha 
favorito di instruirmi. L’inventione è bellissima, corno tutte quello cui essa 
aplica l’animo. 

Stupisco cho l’incudine non sia ancora giunto in Bologna v ; ot hóggi ne 
scrivo a Broscia <3) . 

Il Sig. r Rocco ò veramente un galantuomo ; Aristotelico sì, ma in fatti 
io Intorno sincero, costumato, infatti un galant’ huomo. Tratta con tutti di V. S. 
come del maggior ingegno cho viva, nè sa satiarsi nelle lodi dolio suo specola- 
tioni. Non posso penetrar l’interesse del scriver il suo libro; ma chi scrivo por 
la Corto ha da*essere un insolente se fosse la modestia istessa, e la verità si 
lasciarebbo indur in bugio. Ha veduta, sotto la fedo cho conveniva, T apo¬ 
stilla 75 (4 ', o le la una risposta cho non è copiata, assai modesta, e che por 
mio senso non risolve nulla: è modesta, e la manderò lo spazo prossimo. Di 
grafia lo apostillo, chè ben veggo elio olla non può parlar senza insegnar cose 
nuovo o pellegrino. Le bacio di cuore lo mani o prego felicità. 

Von. a , 12 Agosto 1634. 

20 Di V. S. molto 111.” ot Ecc.""' Dev. rao Sor. r 

S. r Galileo. F. Fulgenfcio. 


01 Cfr. 11 .* 1903, lin. 13. 
<*> Cfr. u.° 2969, lin. 6. 


<*) Cfr. ii." 2972. 
0» Cfr. n.® 2908. 
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2977 *. 

UGO GROZIO a GHERARDO GIOVANNI VOSSIO [in Amsterdam]. 
Fraucoforte, 12 agosto 103-1. 

Uni 1« pag. 122 dello IIuoonis Grotii occ. Epùtolac occ. Amstolodauii, os typographia P. ot I. Blaov. 
MDCLXXXVII. 

.... Sententi am de terrai; rotalione, damnatam Romano iudicio, ut Sacris Literis ini¬ 
micati), non Italia tantum, sed et illarum reriim peritissimo Koppierò, placuisse scio, et 
multos quotidie reperio eam sectantes. Est tamen ex xtòv «patvopéviov àvawóSeix-cof, et ar¬ 
gomenta sunt in contrariam partem haud le via èx xtòv qmcaxtòv, etiam ox umbruruui qui- 
busdam observationibus, ai Caesenati cridimus .... 

Francofurti, Aug. 1034. 


2978 *. 


RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

Amsterdam, 14 agosto 1634. 

Dal Voi I, pag. 308-806, doll’odiziono eitnta al u.° 2807. 

.... Le Sieur Beccinan 1S> vint icy samedy au soir, et me presta le livre de Galileo; 
mais il l'a remporté a Dort ce matin, en sorte que ie ne l’ay eu entro lea mains quo 
30 heures. le n’ay pas laissé de le feuilleter tout cntier, ot io trouve qu’il pbilosophe 
assés bien du mouvement, encore qu’il n’y ait que fort peli iles choses qu’il en dii, que 
ic trouve ontiereraent veritable; mais, a ce que i’en ay pii remarquer, il nianque plus en 
ce ou il suit les opinions desia receues, qu’en co ou il s’en esloigne, exceptó toutefois 

cn co qu’il dit du flus et rellus, que io trouve qu’il tiro un pcu par les ebevous. le l’avois 

aussy expliquó en raon Monde t 8 > par le mouvement de la terre, mais en une fagon toute 
differente de la siene. le veus pourtant bien avouer que j’ay rencontré en son livre quelques 

une de mes pensées, colmile, entro nutres, deux que ie pense vous 10 
avoir antrefois escrites. La premiere est que les espaces par ou 
passent les cors pesans quand ilz descendent, sont les uns aus autres 
comme les quarrés des toms qu’ilz emidoyent a descendre, c’cst a 
dire que si une baio employc troia momens a descendre depuis A 
iusquos a 13, elle n’en employera qu’un a lo continuer de B iusques 

a C etc.: co que io ilisois uvee beaucoup de restrictions, car en 

cflcct il n’est burnus entierement vray comme il pense le demonstrer. 

La seconde est quo les tours et retours d’une mesme chorde se lbnt tous a peu prés cn 
pareil tems, encore qu’ilz puissent estre beaucoup plus grans les uus que leB autres. 



Soipioxk Chiaramovti. 
<*t Isaoco Heeckmann. 


< a > Cfr. n.® 275)7. 
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20 Sea raiaons poni- prouver le monvenient de la terre soiit fort bonnea; .mais il me 
aemble qu il no los estnle paa corame il fault, polir persuader, car Iob digressione qu’il 
meale panni soni cause qu'on ne se souvient plus des premieres, lorsqu’on est a lire les 
dernieres. 

1 our co quii dit d un canon tire parallolenient a l’horizon, io croy que vons y trou- 
veréB quelqiio diflorenco assés sensiblo, bì vous on faites exactoment, l’experience. 

Tour les autres chosos que ni’esorivés, le messager m’osto le loysir d’y respondre, 
aussy qu’il m’est impossildo de resoudrc absoluement anelino qnestion de physique qu’ap- 
prós avoir oxpliqué tous mes principes, co qui m’est impossible que par lo traité que ie 
me suis resolu do supprimer. 

80 Les tormos de l’imprimé de Liego<" eont: Quapropter idem Qalilcus, citatus ad Sa¬ 
crimi illud Tribunal Inquisitionis, et inquisitus et in carcere detcntus, pr devio que cxu- 
mine confcssus, visus ferme fuit iteralo in cadevi senta, ti a esse, quamvis hypatetico a 
se Ulani proponi simular et. Ex quo factum est ut, re optime discussa, prò tribunali 
sedentes Udini Eminentissimi Cardinales Inquisitorcs gcncralcs pronuntiarint et declu- 
rarint, cundem Gali team vchcmcntcr suspectum valori de hacrcsi, quasi scctatus fuerit 
doctrinam falsavi et contrariavi Sacris ac Divinis Scripturis, hoc est, solevi esse centravi 
mundi nec vioven ab oriu in occasum, taravi vero conira moveri nec mundi centravi 
ipsam esse, aut quasi cani doctrinam defendi posse uti probabilem existimaverit, tametsi 
dcclaratum fuerit cavi Scriplurae Sacrac adversari, ctc. 

40 Io vous remercie de la lctt.ro que m’avés onvoyee, et vous prie d’en fairo ndrcsser 
la responso que ie vous envoye. le suis 


Vostro tros Obeissnnt et. tre» Aflectioimó Serviteur 
Descartes. 


D’Amsterdam, ce 14 Aoust 1634. 


2979 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, li) agosto 1634. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. (Ini., P. VI, T. XII, car. 77. - Autografa. 

Molt’ Ul. re Sig. r P.rone Col.’" 0 

Mi viene scritto da Bologna l’arrivo dell’ incudine (2) , che lo mainiarebbono 
a V. S. molto 111. 10 ot Ecc. mi 

Ricevo con lo sue gratissime lotterò l’apostilla, o non bo pur potuto vederla. 
Il Sig. Rocco ha veduta la prima, e lo ha anco fatto una risposta, che voglio 
leggere prima di mandarla ,8) . Un gentili’buomo di gran spirito e elio adora V. S., 
et è anco amico del Rocco, m’ ha fatto aboccaro con lui due volte. Veramente 
è huomo di garbo, civile, pieno di buon affetto, o, lovatole questo che crede tutto 


l 1 ' Cfr. n.o 2931. 

“ Cfr. uu.i 2950, 29C3, 2964, 2969, 2976. 


<*> Cfr. a.» 2976. 
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vero il detto da Aristotele più del Vangelo, un altro Simplicio, corto è huomo 
di garbo, senza malignità, in fatti un galanthuomo. Lo veggo pentito delle pun- io 
turo del suo libro; parla di V. S. come dell’oracolo vivo, eccetto che ove entra 
Aristotele iota unum non praeteribit. Questo non rafreddi V. S. dallo postillo ; 
perchè si potrano levare lo spino, ma nel resto veggo c’ Laveremo cose rare c 
nuove, et io non ricevo gudto maggioro. 

Per la monaca, quando arrivino lo mano nuovo, se V. S. così comanda, farò 
comprare le 4 lire: mi scrivi dove mandarla 10 . 

La mia età è di 64 anni, cominciati alli 8 di Giugno passato, ma sono 
oppresso da sì continue occupationi, che mi conviene cadere sotto la soma. La 
mia più soave rilassatone d’animo sono le suo lotterò, e la lettura iterata dolio 
suo operationi, dclli Dialoghi e di quanto ha publicato. Non posso però trovare 20 
al mondo il discorso De insìdentibus aquae. Dio la conservi, come di cuore Lo 
prego: e le bacio le mani. 

Ver»/, 19 Agosto 1634. 

Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. ,u ' Dovotiss. 0 Sor. 

Ecc. m0 Galileo. F. Fulgontio. 

2980. 

LODOVICO BATTELLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Venezia, 25 agosto 163-1. 

BLbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, Olir. 67. — Autografa. 

Molt’ 111/ 0 et Ecc. mo Sig/ mio P.ron Col." 10 

Fra l’obligationi eli’ io tengo col Rev. mo P. Maestro Fulgontio, numero come 
singolarissima V havermi aperta la strada di darmi a conoscere a V. 8. molto 
TU/ 0 et Ecc. ma quel servitore che già molt’anni vivo alla sua virtù, al suo nome, 
a’ suoi scritti. Col merito ch’olla tiene con l’universale, io concorro con la sola 
parto dell’ammirationo, perchè non ho occasioni di servirla, conio vorrei. Sappia 
nondimeno, et lo creda et no faccia esperienza col commandarmi, elio sì corno io 
amo singolarmente li suoi studii, così non ho maggior desiderio clic d’esserle servitor 
d’effetti et d’esser da lei conosciuto tale. Ilo dotto al Padre elio mi costituisco 
perpetuo ossattore (2J , già che altro non posso. Voglia Dio eh’ io la possa servir io 
por molt’anni, cho Io auguro con ogni prosperità et contento. Et le buccio le mani. 

Di Venetia, li 25 d’Agosto 1634. 

Di V. S. molt’ HI." et Ecc."** Ser/ Divotiss. 0 et Cord." 10 

Lodovico Baitelli. 

Lctt. 2979. 12. preterihit — 


I») Cfr. li.® 2981, lin. 8-10. 


|!) Cfr. mi. 1 2902, 2007, 2950 occ. 
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2981 *. 

FULGENZIO MICANZIO n GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, ‘26 agosto 1634. 

Bibl.12flt.tn Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXXX, n.« 109. — Autografa. 

Molt’Ill/ 8 ot EcC.“° Sig/, Sig/ Crìi."' 0 

Acuso le suo gratissimo di 19. 

L’incudine, per lettore di Mantova, ora gionto là, et già 20 giorni scrive il 
mercanto di Lavorio mandato a Bologna, e soggiongo : A quest’ bora vi devo 
essere. Resto con maraviglia che non mi scrivo il P. Provinciale d’Lavorio Lavato. 
Il P. Prior nostro mi disse elio li scriveva il Provinciale elio vi era gionto (l '; o 
quando puoi veggo la lettera, dico non è ancor giolito. Io resto non manco. 

Lo manne nuove non sono arrivate; lo aspettano il moso venturo. So la 
spctiara vuole della vecchia, al primo conno mandarò lo 4 lire, ot usarò ogni 
io cautezza per ben servirò w . 

Il Sig. T Rocco mi riesco un compitissimo Imoino. Non si può esprimerò con 
clic bonoro a tutti parli di V. S. So sapesse conio, ritrattarla tutte le punture ; 
ma ove entra Aristotele, noli me. tangere : ipsissimus Sbnplicius. Mi mandarà un 
corpo do’ suoi scritti per V. S., perchè a caso ricercandoli in libraria, ove era, 
al tutto ha voluto li prometta di riceverli da lui. Li mandarò slogati, subito 
clic li Labbia, o vi aggiungerò per ontro li vetri. Séguiti lo postille, perchè veggo 
clic tarano strada a comunicar spocolationi mirabili ; o V. S. si vaglia doll’oc- 
casione, o lasci a mo il fastidio, oliò so quollo debbo faro. 

Quel mio amico della sfera 131 la migliora, che facia la terra l’orbo annuo 
20 in 365, o si rivolga in sè 365 volto, tanto elio cambia il cerchio grande. La 
facilità della cosa nel vederla m’La fatto stupire. Mi comandi, riami, o le bacio 
di cuoro lo mani. 

Vcn. ft , 26 Agosto 1G34. 

Di V. S. molto IH. 1 ® et Ecc. m!l 

Il nostro spetialo, mio amico, mi dico elio 
por la mana al tutto conviene aspettar le nuovo. 

Ecc. m0 Galiloo. 


Dev. mo Sor/ 
F. Fulgentio. 


O» Cfr. n.° 2979. 

<*> Cfr. u.o 2979, liti. 15-16. 


<*> Cfr. n.» 29C3. 
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2982 * 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO fin Firenze]. 

Venezia, 2 settembre 1634. 


Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, il® 110. — Autografa. 

Molt’IlI.™ et Ecc." ,n Sig. T , Sig. r Col."’ 0 

Colla gratissima di 2G mi capita il rcssiiluo deli’apostilla, con lo nuove e 
maravigliose osservationi e specolationi, riservate sino a’ nostri tempi al suo di¬ 
vino ingegno. Piaccia a Dio conservarla in piena sanità, e tranquillità. 

10 non scrivo mai so non per la via del Sig. r Geri (i) , onde non so come la 
lettera di che mi scrive sia uscita del piego. Qua certo non si fallarti di tenere 
quella strada. 

Lo sue apostillo vanno a verso di contenere tanto cose singolari, che si ron¬ 
derà famoso anco il S. r Rocco per liaverno data occasiono. 

11 droghiero mi dice elio crede darmi la manna per hoggi a otto; se così io 
sarà, la man darò, et insieme li vetri o libri del Rocco, non vedendo occasione 
di mandarli, come desiderarci, per qualche frate di passaggio. Consegnarò tutto 
al giovino do’Sig. ri Galilei (2) , oliò riceverà qualche vantaggio col procaccio. 

Non mi maraviglio elio ancora non sia satia la malignità, perchè quelle sono 
serpi indomesticabili: ben è da stupire che, volendo faro dell’inventioni, non le 
facia di garbo, oliò lo scritto sono cosi goffo elio non vencriano in fantasia d’un 
vilano da zappa. Oh quanto mi pesa che V. S. debba pensare a queste laidezze! 
oliò se fosse ove io 1’ ho sempre desiderata, non solo ridcressbno de tali scioc¬ 
cane de furbazzi, ma gli le farossimo sorbire a forza di staffilate con la penna. 
Dio la protegga come Lo prego. 20 

Scrivo ogni posta per l’incudine (3 \ o mi struggo che non capiti. È pagato il 
denaro, e saremo con Arisio l4) per il resto. Et a V. S. molto 111."' et Ecc. ,ua 
bacio le mani. 

Ven. a , 2 Settembre 1034. 

Di V. S. molto 111." 6 et Ecc. ma Dev. n,n Ser. re 

E.° Galileo. F. Fulgentio. 


**» fÌKftl Bocoiii.vkrt. 

< s > Beskuktto o Francesco Galilei. 


< 3 > Cfr. il» 29S1. 

Gl Gio. Battista Arici. 
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2983 **. 

ASGAKIO PIO GOL OMINI a [GALILEO in Arcetri]. 

Siena, 2 settembre 1(534. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI. car. (59. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111." S. r mio Os.3. mo 

Sono arrivate benissimo conditionato lo frutte, dello quali V. S. m* La volsuto 
favorir© : sono veramente belle, o so le /.atte corrisponderanno alle loro promesse, 
saranno ©squisite. Io no ringrazio V. S. a misura dello mio obligationi, che del 
continuo vengano accresciute da’ suoi favori. 

Al Vannuccini (1) manderò la sua lettera; o perchè con ossa mi son ricordato 
che una volta V. S. li commettessi certo vino bianco, e elio da esso non li fu pro¬ 
visto, no la voglio servire io d’ una soma in fiaschi, che credo che non li dispiacerà. 
Non posso estendermi a fargliene maggior offerta, perchè la botto è assai piccola, 
io e pari a questo, al mio gusto, non ne trovo: però dovrà, a suo tempo, gradire più 
la volontà che l’effetto, che sarà così tenue. 

Io mi rallegro con V. S. di vero affetto della sua buona saluto ; e con pregare 
S. 1). M. che glie la conservi sempre, resto baciandole affettuosamente lo mani. 

Di Siena, 2 Sett. r ® 1634. 

Di V. S. molto 111. 10 Dovot. Ser, 

A. Ar. di Siena. 


2984 **. 

ALESSANDRO NINCI a GALILEO in Arcetri. 

San Caaclano, 4 settembre 1(534. 

Blbl. Naz. Fir. Appendice ai Mas. Gal., Filza Favaro A, car. GG. — Autografa. 

Molto II. 0 ot Ecc. rao Sig. r mio P.ron Col. 11,0 

Sono arrivato qui in San Casciano, dove ho trovato una gratissima lettera 
di V. S. In risposta (lolla quale dico, per me e per Giulio (2) , come diversi accidenti 
sin bora hanno ritenuto l’uno e l’altro di lasciarsi rivedere; e se bone haveremo 
potuto scriverò, co ne siamo astenuti per non infastidire V. S. senza necessità; ma 
fra pochi giorni comparirà Giulio, poi che io non posso per anchora partirmi. 11 
medesimo Giulio è rimasto molto mortificato nel’ intendere che V. S. liabbi aspet¬ 
tato in vano certa farina, poi che non gl’ è stato fatto l’imbasciata, o pure reca- 

**> Giovanni Vannuooini. <*> Giulio Nimoi. 


XVL 


17 
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pi tato la lettera ; ma al più lungho venerdì prossimo la manderà, o non prima, 
percliò, mediante la siccità de’ fiumi, non si può essere servito bene a sua posta, io 
E so altro gli odi arre in che da noi possa essere servita, assicurisi elio riceviamo 
per grazia singulare il potere, mediante i suoi comandi, mostrarci almeno ricordevoli 
di tanti obliglii con che gli siamo tenuti, mentre co ’l fine, pregbando il Signor Dio 
che conceda a V. S. cumulata prosperità, con la debita roveronza gli bacio le mani. 

Di S. Case." 0 , 4 di Settembre 1634. 

I)i V. S. molto 111.® et Ecc. ma Dovotiss." 10 o Oblig. mo Ser.° 

Alessandro Ni nei. 

Fuori: Al molto 111. 0 et E|'cc]. mo Sig. r mio P.ron Col." 10 
Il Sig. r Galileo Galilei, in 

Arcetri. 20 

2985 **. 

GIULIO N1NCI a GALILEO [in Arcetri]. 

San Caschino, 7 .settembre 1G34. 

Bibl. Naz. Flr. Appendice ai Mss. Gai., Filza Favaro A, car. (55. — Autografa. 

Al molto Ilu." Sig. re Galileo Galilei. 

Mando a V. S. staia soi di farina per Santi di Gabriele Rosi ; o se gli ocore 
niete altro, V. S. mi avisi, perchè ò grande desiderio di servila. Dell resto pre- 
gado Dio ebe vi conceda la sanità. 

Il dì 7 di Settembre 1634, in Sancascano. 

Vo. r0 Alfe. 10 
Giulio Nilici. 

Fuori: Al molto Ilu. ro 
Signore Galileo Galilei. 


2980 *. 

FULGENZIO MLUANZ10 a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 9 settembro ÌO.’M. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autograli, B. a LXXX, u.° 111.— Autografa. 

Molt’ 111.” et Ecc. rao Sig. r Col.“® 

Ho la sua gratissima di 2. 

L’aspettarsi cV hora in hora le manne fa elio non le mandi nò li libri del 
Sig. r liocclio nè li vetri U) , per faro un solo tramesso. La risposta w alla prima 


m Cfr. 11.0 2981, lin. 13-1G; n.** 2982, lin. 10-11. 


<*i Cfr. u.° 2979. lin. 5. 
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postilla è in mano di Mona/ Contarmi (1! , uno do’ più devoti ammiratori della sua 
virtù eh’ alibi V. S.; che è causa che lioggi non la possi mandare, perché non l’ho 
potuto ritrovar in casa. La sostanza è divertire dallo coso alle formolo del siilo- 
gizare, cioò dallo cose sode allo chimere. Il ressiduo della soconda ò miracoloso, 
con specolationi nè mai intese nò imaginate. Veggo clic l’opera di queste postille 
io sarà un oro puro. Non si prenda cura so la penna punga o no. Séguiti puro, chò 
saria ben un animalo il Hocco se non amasse anco la batitura elio viene con tanto 
guadagno. Le dico in pura sincerità il vero : che nella lettura de’ suoi ponsieri 
facio il gusto cotanto delicato, che divertendolo alli scritti degl’altri, tutti mi 
paiono insipidi. 

Quolli c’ hanno voduta la sfera di quel mio amico ( * ! restano amirati dolla 
facilità. Sappia V. S. che questo è persona di 30 anni : non intende latino, ma un 
ingegno così habilo allo mathematiche, et in spotio alle mecaniche, che là ciò cho 
vuole. S’ ha fatto un istromento per far horologi da solo con una facilità estrema; 
diverse altre cose ha fatto: ma ò stupore come ben intenda il libro di V. S. Un’al- 
20 tra cosa è singolare nella sua sfera, che l’occhio vedo tutto quello cho V. S. scrive 
dello machie solari, che in vero non così facilmente s’intende. Dio la conservi, o 
lo bacio lo mani. 

V/, 9 7mbro 1634. 

I)i V. S. molto IH.'* et Ecc. ,na Sor/ 

E.° Galileo. F. Fulgentio. 


2987 *. 

MATTIA BERNEGGER ad ABRAMO MARCONNET in Tubinga. 
[StrasburgoJ, 10 settembre 1634. 


Bibl. Civica di Amburgo. Coll, citato al n.° 2(>13, car. 126r. — Minuta autografa. 

.... Saluta Clarissitnum Sohickardum, quaoso, nomino meo poi-officiose, et excusa me 
do silentio : die ctiain, Galilaeum per liane hyemem excusum iri, et nundinÌB vernalibus 
proditurum ; litteras quoque Biodati me recto curaturum.... 

31 Aug.W 1G34. 

I.ett. 2086. 17. mncanirht — 


01 PiKTBO COHTARINT. 

<*» Cfr. n.» 2081, lin. 10-21. 


<®i Pi stile giuli&uo. 
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2988 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 12 settembre 1634, 

Bibl, Naz. Fir. Mss. (lai., P. VI, T. XII, car. 79. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. m0 Sig. T e P.ron Col. 0 

Stavo con grandissimo desiderio aspettando il giuditio di V. S. Ecc. ma sopra 
quei cinque libri della mia Geometria l,) mandatali: ma poiché intendo l’occu- 
pationi sue e le difficoltà che ha per applicatisi, togliondomisono la speranza, 
no resto molto mortificato. Dubito però che il non haver io forsi trattato quelle 
materie con la dovuta chiarezza, e con quella cho a V. S. Ecc. ma suole ossor 
così familiare nello spiegar delle suo dottrine, 1’ havrà fatta desistere dalla let¬ 
tura de’ dotti libri. Desidero almeno intendere se il S. r Andrea (,) vi si sia ap¬ 
plicato, et il suo senso ancora intorno a questi nuovi principii, sì come me no 
favorì intorno allo Specchio di Archimede* 3 '. lo 

Non so se mai ricevesse poi il Dialogo del P. Panetio**’, poiché di nuovo 
parlai al procaccio, e mi disso che glicl’ havrebbo fatto bavere. Similmente mi 
saria caro sapero se ricevesse mai lo dimostratami de’ duoi problemi cho li 
mandai 18 ’, poiché non ho sentito che nella sua passata me ne babbi fatto mentione. 

Vado accellcrando il fine della stampa della mia Geometria; quale finita, 
subito li manderò ciò che manca al di già mandato. Inviai il foglio G del 
libro 2 101 al I\ Lutio : non so so 1’habbi havuto. E con tal fino, augurandoli 
perfetta sanità e felicità, alla sua buona gratia mi raccommando. 

Di Bologna, alli 12 Settembre 1634. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma 20 



Fuori: Al molto 111.” et Ecc. m0 Sig. T o P.ron Col. 0 
11 Sig. r Gal. 00 Gal. oi 

Firenze. 

Lott. 2988. 7. delle aue dottrina — 

**i Ofr. n.° 2968. 

<*> Anuhka Arrkiiiktti. 

»•> Cfr. il." 1970, liu. 24; u.° 2271, li». 10-19. 

9 


<“ Cfr. il." 2955. 

Cfr. ».« 2920. 
<*> Cfr. n.o 2968. 
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2989. 

LORENZO CECIARELLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Roma, 16 scttcmbro 1634. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI, cnr. 71-72. — Autografa. 

Molt’ 111." et Ecc. m0 Sig. r mio Col. mo 

Li caldi eccessivi cho sono stati fin fiora, m* hanno fatto contenere di mo¬ 
tivare la mia causa dell’ fieredità, lo cui scritture già tengo in pronto, man¬ 
candomi solo mi venga deputato dal S. r Card. D. Antonio Barberino un prolato 
che mi amministri qualche giustitia, so puro non mi venga suffocata dal troppo 
favore della parte contraria. Per il qual rispetto vengo a pregarla d’ una sua 
di raccomandatione al S. r Ambasciatore 11 ', cho mi voglia favorire di pòrgerò a 
dotto S. r Cardinale un mio memoriale, sicomo già mi si mostrò pronto. 

M’occorre di pregarla a farmi gratin singolare di far trovare duo canno di 
io cordellato di Fiorenza tinto in grana, per faro un guardacore alla mia consorte 
Caterina, quale con le altre sue sorelle fanno devotissima riverenza a Y. S., e 
questo inviarlo per la corto del medesimo S. r Ambasciatore, con l’avviso del 
denaro che dovrò pagare, quale pagarò prontamente in mano di chi mi conse¬ 
gnerà la robba; o lo riceveremo con obligo singolarissimo, oltre gli altri infiniti 
cho lo devo. Mi scusi della briga, poiché non fio in cotesto bande a chi darla 
nò da chi sperar possi tal favore. 

Qui li giorni a dietro successo un caso: cho il primo del corrente essendo 
andati a S. Egidio, festa di quel giorno, li figlioli del Duca Cesarino w e quelli 
del Duca Gaetano in una carrozza, s’incontrorno in un vicolo con D. Carlo 
20 Colonna, quale mandò li suoi staffieri a far rinculare la carrozza di quei Si¬ 
gnorini, con gran loro disturbo. Causò tale affronto non poco risentimento nel 
zio dolli Gaetani, mostrandone grand’offesa ; et il giorno seguente s’incontrorno 
noi Corso, questo, chiamato D. Gregorio, per avventura, a caso, o quello, ar¬ 
mato come un S. Giorgio, con buona comitiva a posta fatta; o sfidatisi all’im- 
proviso, T). Gregorio investì D. Carlo, ma, trovato sotto il duro, cioè giubbone 
a piastre, si trovò morto il povero Gaetano con una stoccata datali da uno 
do’ suoi, con miserabil caso d’una carretta cho, venendo a passare, foco cadere 
osso Gaetano, dove sopragiunti quei del Colonna lo ferirno a morte, abbenchè 
si fosse portato da invitto cavaliere. Da questo avvenimento stanno in rotta le 
so principali famiglie di questa città, e Dio voglia si fermino le coso qui. 


<‘> Fhancrsco Niocolini. 


(>) Giuliano e Filippo di Gianqiokoio Cesarmi. 
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Tra le altre causo che vertono in mia bottega, lo significo questa solo conio 
curiosa et pellegrina: d’un certo Andrea Casale, Senatore Bolognese, quale es¬ 
sendo in età giovcnilo andato alla guerra di Fiandra per soldato venturiero, 
all’assedio d’Ostenda toccò una moschettata, o reputato morto, li compagni oc- 
cuporno quanto haveva, mandando finto iodi della sua morto o sepoltura. Fu 
curato o guarito il giovane; e nel tornare verso la patria, preso da’Turchi, ò 
stato 27 anni in schiavitudine. Ultimamente riscattato con altri, velino a Roma 
in età di 50 e più anni, o dandosi a conoscere con li principali Bolognesi, chi 
por uno interesse e chi per un altro, trattandosi di ~ scudi di facultà elio biso¬ 
gna restituirgli, ognuno lo nega, ancorché si faccino mollo provo lime inde. Fu -io 
por ciò carcerato et essaminato, e hiori in Congregazione del Vicario fu detto: 

Se questo non ò il demonio, è il vero Andrea Casale. E quel elio più, mostra 
la moschettata, della qualo si disso esser morto. Causa tanto più miserabile, 
quanto curiosa a narrarsi. Con che por fine a V. S., al S. r Vincenzo e Big." 
Maria Celeste et Arcliangola fo humilissima riverenza. 

Di Roma, 16 7mbro 1634. 

Di V. S. molto 111." et Eco." 1 * Dev. m0 et Oblig." 10 Sor." 

Lorenzo Ceccarelli. 


2990 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, *23 settembre 1634. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal.. P. VI, T. XII, cnr. 31. — Autografa. 

Molt’ 111 » Sig/ Col. 1110 

Mi capita la sua gratissima di 9. 

La seconda postilla' 11 havuta intiera è cosa divina. Io stimo più la sola domo- 
stratione, che l’aggionta di gravitò, in eadem specie non possi accrescere velo¬ 
cità, che quanto del moto ha scritto Aristotele. Altro ò specolar cosi la natura, 
che l’andare per li per se, per accidcns, e perdersi in termini. Seguiti, la prego, 
e mi lionori della participatione. 

Lo manne non sono giolito : è necessaria la pacienza. 

Mando la scatola de’vetri: un amico, della professione, mi dice esser del 
più puro c’ babbi potuto ritrovare. Ordinai che anco do’ nuovi mi fossero fatti, io 
puri quanto si può, ma si depose il lavorare que’ giorni: si ripigliarà doppo 
S. Francesco, e ne mandarò. 


I‘> Cfr. Voi. VII, png. 721-744. 
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I)a Bologna mi scrivono esservi l’incudine 111 , et havernc dato conto a V. S. 
per la difficoltà dol mandarlo : mi paro che lo facciano di 1. 400 ; sarebbe 
cresciuto per strada, invece di tarlarsi. Tocca al suo compare fabro dar ordino 
per la condotta. 

L’ Ecc. wo Sagredo 12 ’ si va ricoverando dalla sua mala fortuna, di elio V. S. 
dove essere già informata 13 ’. Mora è latto Podestà di Padova, elio ò un grado 
per salir di nuovo su la scala. L’ Ecc. mo Yonior l<) parla di lei colla bocca di 
20 zucaro : altra opposizione non ci ò che 1’ bavere lasciato il luoeo, elio certissimo 
V haverobbe resa sicura dall’ ingiustitio o porsecutioni patite. Quanto alla gloria, 
V. S. è in stato elio tutto lo sforzo della malignità non li può nuocere. 11 mondo 
aspetta le altre suo speculationi, lo (piali forai non starano malo sparso nelle 
postille: io vi moro dietro. Et a V. S. molto 111/ 6 et Eco." 11 bacio le mani. 

Yen. 8 , 23 7mbre 1634. 

Di V. S. Dcv. mo Ser. 

Ecc. Galileo. P. Fui geni io. 


2991 *. 

FULGENZIO MICANZ10 a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 28 settembre ISSI. 

albi. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 88. — Autografo. 

Molt’ 111.” et Ecc. mo Sig. r , Sig. Col."' 0 

Accuso la sua gratissima di 17. 

L’amico della sfera t5) è fuori in villa. Io non sono buono per descriverla; 
1’ ha formata su quella di Y. S. a carte ... (0 (ho in villa il libro ; è nel lino, 
quasi l7) ); quello che posso diro è: il sole, in mezo; seguono Venere o Mercu¬ 
rio, poi la terra, elio si muove in sè stessa et neH’orhe annuo un grado per 
giorno' 81 : l’asse sta sempre paralello a sò stesso, inclinato all’asse del zodiaco, e 
col circuire fa a capello quegl’eftbtti che Y. S. descrive, di riguardar sempre la 
stessa parte dol cielo, del variar col terminator della luce li giorni e notti. lu¬ 
to torno lia la luna: una balla, facia conto, da gioco, con una veste di corame, 
che nel suo girarsi a’agira, o fa le variationi degl’aspetti. Quello che mi dà 
somma sodisfattiono è la facilità. Mi era dificile formar nell’ idea questa ma¬ 
china, che in vederla ha una facilità estrema. 


I») Cfr. n.o 2981. <»• Cfr. nn.‘ 2981, 2986. 

i*> Zaccaria Saorkdo. <®> Questi puntoliui sono noli 1 autografo. 

1 5 » Cfr. n.-> 2272 < 7 > Cfr. Voi. VII. pag. 351. 

<*' Sebastiano Vkniru. ,8 ’ Cfr. n.° 2981. 


136 


28 SETTEMBRE — 2 OTTOBRE 1634. [2991-2992] 

Parto hoggi, per star tre dì in villa: lascio ordine, o credo certo verrà con 
questa la manna. Il volumazzo dell’opero del S. r Roco (1) lo vorrei pur tra¬ 
ghettar senza spesa. 

V. S. mi eroda che l’opere sue le leggo con tanto gusto, elio mi sono l’unico 
sollievo nelle mie noie: lo aspetto come medicina salutare; tutto l’altro mi paiono 
insipide. L’error dello lettere è costì certo, perchè a tutto si fa la sopracoperta 
al S. r Giori 1 *’. E le bacio le mani. 20 

Ven/, 28 Settembre 1684. 

Di V. S. molto lll. r * et Ecc. m * Dev."° Ser. 

S. r Galileo. F. Fulgentio. 

2992 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Bologna, *2 ottobre 1684» 

Blbl. Naie. Fir. Mss. tial., P. VI, T. XII, cur. 86-80. — Autografa. 

Molto 111/* et Ecc. B0 Sig. r e P.ron Col.® 0 

La ntagior consòlatione eli’ io potessi bavero, era che V. S. F,ec. m * vedesse 
et essami nasse con diligenza questa mia Geometria, stimando io in primo grado 
il suo giuditio <9 '; ma poiché la mala dispositione del corpo l’impediscono, non 
posso se non condolermi seco di quella e lagnarmi della mia puoca sorte, poiché 
mi violi tolta quella consolationo eh’ io speravo. Ilo però sentito con gusto ch’ella 
li habbi dato una scorsa, nè li paia il mio metodo del tutto improbabile, ben¬ 
ché ella dichi di havervi molte difficoltà. ; nò ino no maraviglio, mentre par 
che io trapassi all’ infinito, che porta seco tanti duini quanti ella sa. Io veramente 
ho conosciuto che potria dar fastidio a molti questo mio Wovo modo ; e perciò, io 
non contentandomi del rincontro delle conclusioni dimostrate per vere da altri 
ancora, ho voluto aggiungere il settimo libro, nel (pialo dimostro lo medesimo 
cose por altra via, esento da tale infinità, come ella vedrà poi t4) , o quest’altro 
modo T ho lasciato per sentirne il parere de’ studiosi. Pare però tuttavia che 
alle obiettioni che si posson far contro, si possi dare convenovol risposta; come, 
por essempio, a quella elio V. S. Ecc.“ fa, elio è veramente bellissima, panni 
che si potesse cosi rispondere. 

Ella dice, che se tutte lo lineo (li duo superficie eguali sono eguali, dimi¬ 
nuendole egualmente, l’ultime esinanizioni di esso dovriano esser eguali : il che 
poi non apparo nell’essempio della scodella o del cono, restando in quella una 20 


Cfr. Il » 2891, Un. 18-16; n.o 298G, liu. 8-4. 
<*' Cfr. u“ 2982, liu. 5-6. 


Cfr. n.° 2988. 
Cfr. u.o 2968. 
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circonferenza di cerchio, et in questo un punto, infinitamente minor di quella. 
Tlora io diroi elio puro in questo essempio si verifica la magior propositione, 
cioè die restano lo ultime esinanitami pure eguali; poiché detraendo parti eguali 
da intieri eguali, è conveniente, s’habbiamo da intendere le rimanenti essere 
eguali, che e le dotratto o lo lasciato siano del medesimo genero, non essendo 
comparabili quello che sono di divorso genere, come olla sa benissimo. Hora, 
nel suo essempio, gli indivisibili sono piani, o di questi rimangono sompre parti 
eguali, detrahemione parti eguali dal cono o dalla scodella; o perché por arri¬ 
vare all’ultima esinanitone di questi, cioè all’annullare i piani (per dir cosi), 
so basta levarli una dimensione, perciò parmi che con ragione si dica elio questo 
ultime esinanizioni siano eguali (so ben più tosto negativamente elio positiva¬ 
mente), essendo noi arrivati al nullo piano tanto nel cono quanto nella scodella, 
non Lavendoci che far niente che in uno resti un punto e noU’altro una linea, 
come che tanto sia niun piano la linoa come il ponto. L’essempio lo potiamo 
haver anco nel presento semicircolo abd, nel quale 
cadendo le perpendicolari comunquo he, eg sopra il 
diametro ad in c , g, il rettangolo aed è uguale al 
D 10 cb, et agd al D t0 gc, o finalmente il rettangolo 
sotto ad et il punto d s’intenderla essere eguale al 
40 [U 1 ® del punto d, essendo tanto nullo il detto rettan¬ 
golo come il detto D to , o non havendo elio far niente la lunghezza ad sopra 1* in¬ 
divisibilità assoluta del punto d per accrescere il rettangolo sotto ad et il punto d 
e farlo magiore del quadrato del punto d. Là ondo non mi pare che in virtù di ciò 
si possi dire che la linoa ad sia eguale al punto d, ma sì bone elio lo spatio ap¬ 
plicato ad con la latitudine del punto d, cioè con mima latitudine, cioè il nullo 
spatio, sia eguale al D l ° del punto d, cioè al nullo spatio, cho è verissimo. In 
somma panni che lo ultimo esinanitioni dovano essere niente di quel genere 
che si diminuisse, non importando poi che di fioriseli ino ili altro genero. Non 
so so mi sarò dichiarato a bastanza, ma il suo valore supplirà al mio man- 
no camento. 

Quanto allo circonferenze do’ corchi concentrici, dico cho per liberarmi da 
questi argomenti cho si ponno faro, massimo intorno allo linee rette o curve, 
segate (la tutte le linee o da tutti i piani di varie figure, io ho distinto i punti 
di retto transito da quelli di obliquo transito, si conio anco lo linee di rotto 
transito e di obliquo transito, non parendomi che si debbano cambiare quelli 
di retto transito con quelli di obliquo transito; e per misura de’continui ho 
assunto, per le linee i punti (li retto transito, o per i piani le lineo di retto 
transito; per i solidi poi non vi bisogna tal distintone (che cosa siano poi i 
punti o linee (li retto transito overo di obliquo transito, vien dichiarato nel li- 
co bro 2, alla (lef. prima e nell’appendice seguente). E che importi questa varietà 

18 
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di transito è manifesto, poiché quanto una linea sarà tagliata meno obliquamente 
dalle parallelo, magior spatio comprenderanno le estreme parallele fra loro, ot 
il massimo sarà quando la segaranno perpendicolarmente, cioè con retto tran¬ 
sito : bora io prendo questo retto transito, o lascio l’obliquo, come variabile in 
infiniti modi. Che poi tanti punti si causino (la tutte le parallelo, cosi nella per- 
pondicolaro conio nella obliqua, questo non lo nogarò, come anco nello circon¬ 
ferenze concentriche; ma che perciò dovesse dirsi tanto longa l’ima corno l’altra, 
mentre volessimo compor le lineo di punti, dico che la differenza di questi tran¬ 
siti può cagionare questo, potendosi credere che detti punti siano forsi più di¬ 
radati nell’obliqua che nella porpondiculare. Tuttavia, comunque ciò sia, non mi 70 
pare di essere astretto a rispondere a questo, poiché assolutamente io non mi 
dichiaro di coraponere il continuo d’indivisibili, ma solo mostro che i continui 
hanno la proportione dell! aggregati di questi indivisibili, non assumendo io se 
non lo linee o punti di retto transito. So che vi è molto che diro, o perciò mi 
sono con il settimo libro disposto a mostrare altrimente le medesimo cose, corno 
V. S. Ecc. ms vedrà. Fra tanto mi scusi so non li do forsi quell' intera sodisfattiono 
elio vorrebbe, o mi favoriscili, havondo qualche altra cosa da dirvi sopra, del 
suo parere, cho mi sarà gratissimo. 

Li mando lo Lagrime del I , anetio (1) , havute in dono da un amico mio por 
lei: altre non ho potuto trovare (,) . Mi stupisco cho non si sia potuto havor il 80 
già mandato Dialogo (3 ' dal procaccio. E con tal fino li baccio allettuosameuto 
le mani. 

Di Bologna, alli 2 Ottobre 1(534. 

Di V. S. molto IU. r0 et Ecc.®* Ob.®° Rer. M 

F. Bon. r * Cavalieri. 

2993 *. 

FULGENZIO MICANZIO a [GALILEO in Firenze}. 

Venezia, 7 ottobre 1G34. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, n.® 112. — Autografa. 

Molt’ H1. T8 et Ecc. mo Sig. r , P.rono Col.® 0 

Arrivo di villa, ove sono stato 10 giorni, in questo punto, e non rispondo 
a nissuna lettera se non a questa di V. S. molto Ill. ro ot Ecc.®* di 30 passato, 
con solo acusarlo la ricevuta, rimotendo tutto allo spazzo seguente. 

O» lagrima della Città di llolugna per la morta per Niccolò Tobaldini, M.UC.XXV1. 
ilei Sig. Girolamo Petri dal Panktio. AH' Illustriss. ot <*> Cfr. n. # 2985. 

Eccelloutiss. Sig. D. Antonio Barborini. Iu Bologna, '*> Cfr. n.® 2988. 
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Hoggi otto si mandò la manna; erodo cosa elletta. Tutte lo lettere si in¬ 
drizzano con sopracoperta al Sig. r Geri u) ; di questo sia sicura. E lo bacio 
lo mani. 

Yen.», 7 Ottobre 1(134. 

Di V. S. molto DI.” et Ecc. lu * Dov. mo Ser. r 

io F. Fulgcntio. 


2994. 

FAMI ANO MIC11 FUNI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 12 ottobre 1031. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. (Ini., P. 1, T. XI, car. 73. — Autografa. 


Fax Glirìsti. 

Molto III.” et Ecc. mo Sig. r e P.ron in Christo Col. m# 

Il non trovar parole nò concetti esprimenti gli obblighi ’nfiniti elio ho con 
Y. S. Ecc. ma , mi ritrarrebbe affatto dallo scriverle, se il tacerò non fosse mala, 
creanza o ingratitudine, o se raffrenar potessi il desiderio ardentissimo ebo ncl- 
Fintimo dello viscere mi stimola incessabilmente a ricordarmelo servitore humilis- 
simo e prontissimo in ogni occorronza, come con la presento fo; il quale mi 
porsuado ancora a non temere do i mancamenti che potessi commetterò nello scri¬ 
vere, con rappresentarmi l’estrema sua gentilezza. Scusi per grazia la presunzione, 
io o gradisca il picciolo affetto. 

Visitai il Rev. mo I*. Castelli il medesimo giorno che giunsi in Roma, e di 
primo lancio ini dimandò nuovo di Y. S. : gliene diedi bornissime in tutto lo parti, 
e ricovò me por lettera (bonchò non adeguata) di loi. Discorremmo tre horo dol¬ 
cemente di diverse cose, e particolarmente delle ammirande qualità del nostro 
Sig. T Galileo, granosissimo in tutte lo cose. 

Mi trattengo per lo più col S. r Raffaello Magiotti, partialissimo di V. S. e 
garbato al possibile. Molte coso vorrei scrivere, ma lo sorbo al mio ritorno, elio 
sarà fra 15 giorni o poco più, perchè sono lunghissime. 

Il nostro Padre Generale (8) mi concedo solo due giovani per lo Studio, per la 
20 scarsezza del nostro vitto et habitationo in Firenze. Mi spiace non poterne me¬ 
nare 6 over 8 di non ordinaria aspettazione. Egli mi dice elio bisognerebbe far 
questo Studio in Roma; ma a me più preme la vicinanza di V. S. che qualunque 
altra cosa. Nelle occasioni col G. D. non si scordi di noi, corno ancora con altri 
Signori, affinchè si conducesse a qual elio bramata mota il bone universale. Godo 


0) Cfr. n.° 2982. lin. 5-6; ii.«* 2991, lin. 19-20. 


(*> Giuseppe Cai. acanzio. 
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sentirò da’ miei Padri il suo buon esser di forzo corporali (così il Signore gliono 
accresca in infinito), e mi pregio eh’ ella di me non si scordi. Dco yralias. 

Roma, 12 Ott. ro 1634. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. nu 

Mi scordavo diro che il S. r Marchese Strozzi 
la riverisce in estremo, o l’istesso fanno il F. R. mo co 

D. Benedetto, il Campanella, il S. r Gio. Borrelli 1 * 1 
suo discopolo, il Sig. r Magiotti o molti de’ nostri 
Padri, tra i quali tutti io non mi tengo nell’infimo 
luogo noi desiderio di servirla : e lo bacio lo mani. 

Scrivo in fretta, il elio mi ò causa di molti man¬ 
camenti. 

11 nostro P. Generalo lo so conosco obbligatis¬ 
simo por i favori cho olla fa a me et a gli altri 
nostri Padri. 

Indogniss. 0 Servo in Ch risto *0 
Frali. 60 di S. Giuseppe. 

Fuori: Al molto III.” et Ecc. mo Sig. r o P.ron in Christo Col. ro0 

Il S. r Galileo Galilei, Fil. o Mat. 60 p. ri0 di S. A. 

Firenze. 


2995 . 

FULGENZIO MIO ANZIO a [GALILEO in Firenze] 

Venezia, 14 ottobre 1G34. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 87. — Autografa. 

Molt’Ill.” et Ecc. m0 Sig. r P.rono Col. m0 

In villa mi portai meco li Dialoghi di V. S. E. ot il libro del Rocco ; non 
altri. Li ho letti tutti duo con gusto, sondonii questo stato all’ animo quello elio 
a gl’occhi di riguardanti il zane, che ne’ salti imita il «altarino. Il punto è, che 
1 opere di \. S. mi acconciano di maniera il gusto, che in materia di specula- 
tioui naturali non posso pili leggero niente; o mi paro cho riessaminando li prin¬ 
cipia peripatetici, come V. S. lia fatto nella constitutione dell’ universo, tutto mi 
vada in fumo. Non mi resta noi libro di V. S. elio due cose allo quali non bene 
arrivo : quei computi per lo due stello novo et il modo di adoperar gl’ istro- 
menti, o conio il moto della luna vario influisca in quello della terra per il io 


<’» Giovanni Alfonso Bohklm. 
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flusso; percliò capisco che quando la luna è pili lontana o vicina al solo, poi* 
necessità il suo moto si altera, ma non capisco conio questo influisca nel moto 
della terra, da cui ella è tanto distante. È però bene, perchè ritorno a leggero 
tutto, et il replicare ha d’essore il mio passatempo. 

Aspotto da V. S. il discorso promesso De. insidentibus aqnae, so è possibile, 
e la tengo obligata comunicamo le suo spocolationi, come Dio è obligato per la 
promessa dello suo gratie. Vorrei vedere anco crescere le postillo, non perchè 
il Rocco nò intenda nò tocchi mai cosa al proposito, ma perchè ho concetto 
corto die in queste postille habbiamo coso stupendo, come in questa seconda 
so sono miracoloso. So motte mano al luoco ovo fa l’oppositiono, che se la sfera 
langit planum in puncto, cambiando si farà la linea do punti (1) , ho gran desiderio 
de vedere trattato quel particolare bene, ciò ò dal Sig. r Galileo (2) . 

Il suo dobitoro' 31 ci vorrobbo contare soli 20 altri scudi: li ho fatto inti¬ 
mare che voglio li 40, conforme all’accordato. 

Credo Laverà V. S. havuta la manna, che si mandò sabato. 

Veggo V. S. nominare spesso il Saggiatore : io non l’ho, nò lo trovo qui. 
Non ho se non Nuncìus Sidereus e lo Lettore al Vclsoro delle machie solari: il 
resto da lei scritto lo bramo in estremo. Ilo anco gran curiosità elio mi honori 
col dirmi so quol gentili’ lumino Bologneseha scritto cosa alcuna sopra la 
30 variatione della meridiana, o so V. S. ha osservato cosa intorno alle stello Asse, 
come no’ suoi Dialoghi promote et assegna il modo. 

Mi capita con la sua gratissima di 7 il suo Discorso ,n> , che sarà il mio gusto 
della festa di dimani. Et a V. 8. bacio di cuoro le mani. 

Von. R , 14 Bbro 1634. 

I)i V. S. molto 111.”* et Eco. ma Dev. mo Ser. r0 

F. Fulgentio. 


2996 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Lione, 16 ottobre 1634. 

Bibl. Nftz. Flr. Mss. Gai., P. VI, T. XII, car. 89. — Autografa 

Molto 111. 0 Sig. r o P.no Col. mo 

TI piego che V. S. mi accenna havermi mandato (fi ', è circa un mese e mezzo, 
per il S. r Diodati, io l’assicuro di non essermi mai capitato. V. 8. no faccia di- 

Lett. 2095. 16. obligata cominicarme — 29. coia alcuno — 
oi Cfr. Voi .VII, pag. 682, lin. 19 ; png. 688, lin. 29. liu. 18-26. 

<*> Cfr. Voi. VII, png. 744-760. <*' Intende, Ir Lotterà a Madama Cristina di 

,s > Gio. Battista Arici. Lokkxa (Voi. V, pag. 309-348): cfr. n.° 2998, lin. 6. 

<*' Cksark Mausili: cfr. Voi. VII, png. 487, <# > Cfr. n.» 2970, lin. 117-118. 
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ligontia con quelli a chi l’à consegniate por potere rinvenirlo, già che sono cose 
elio li promano; e quello capiterà nelle mia mane, ne puole restaro con l’animo 
quieto, come ò seguito (lolla mandatomi con sua de’ 23 passato, havendola re¬ 
capitata in propia mano, già elio il S. r Diodati si ritrova qui: e qui alligato 
ne viono la risposta. Farò il medesimo quando altro mo no capiterà: o perché 
lo lettere di costi si pagano costì, allo volto l’avarisia do’ porti fa mal capitare 
lo Ietterò ; chè questo forzo no potria essere la causa, o so S. S. le consegni al io 
S. r Bartolino o al Ciò Ili, acciò elio vonghino con quello di S. A. S. per mag¬ 
gioro sicurezza. 

La nuova proibitione venuta, del’ Indico (1) , dol suo libro veramente è cosa 
ridicola, o gustosa a chi l’à stampato, già elio questo li -fa mettere de’ buoni 
quatrim in borsa ; o c’ ò qua molti librari elio furiano il medesimo, e molti mi 
ronpono la tosta per bavere qualquo sua opera: chò l’assicuro (laverò parente 
elio non la guarderiano a tante proibitami, e lo fariano molto piò volentieri 
che non vogliono fare lo Dicisioni di Ruota e Afforismi episcopales di Mon- 
sig. T Giusti, chè non ci vogliono intendere sonata senza quatrini. Lui so no di¬ 
spera, perchè pretendeva .buona mancia o metteva questo suo libro noi X ra0 cielo, 20 
e questi non tengono arrivato più alto del tetto. Quanto a me, por grafia di 
S. S.‘ mo lo ritrovo, o ancora no ho fatto veniro una 20 n *, quali ho donati ; o 
se no havessi havuto dolio centinaio, haveriano havuto spaccio, dico con buoni 
danari ancora : o non ho trovato alcuno a che la concientia rimorda per questa 
proibitione; o fino alli Padri Iesuisti lo tengano o leggano, non ostante che sia 
con loro mortificatione, elio procedo, per dirne la verità, dalla ignoralitia, in¬ 
vidia o rabbia: sia però detto con paco do tutti. E a S. S.® faccio reverentia, 
pregandoli da N. S. ogni voro bene. 

Di Lione, questo di 16 8bro 1634. 

Di V. S. molto 111.® 80 

11 S. Diodati è partito por Parigi, et ha lasciato 
la lettera alligata; e ancora lui è in pensiero del 
piegho 1 *’, havondoli fatto vodoro in quello consisteva. 

Sor/® IIum. m0 e Dov. m ® Par. u 

S. r Galileo Galilei. Rub. l ° Galilei. 

Fuori: Al molto 111.® Sig. r o P.ne Oss. mo 

li Sig. r Galileo Galilei, Mattoni, di S. A. S. 

Firenze. 

Lett. 2906. 18. del'Indie —83. t’n quello eoiliiieva — 


<U Cfr. Voi. XIX, l)oc. XXIV, e, 8). 


I*' Cfr. n.° 3001. 
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2997 *. 

MATTIA BERNEGGER a GUGLIELMO SOHIOKIIARDT in Tubingn. 

Heidelberg, 1G ottobre 1688. 


Kgl. X.nndesbibliothek in Stuttgrnrt. Cort. citato nell’informazione promessa al n.° 2665, fol. 5G3. Lot¬ 
terò (li M. Borneggor, car. 28r.— Autografa. 


....Time vero credis, in bac cotaxaoTa a£$ publica privntaque Galilaica mea procedere 
posso? procedimi tamen, etsi, remorantibus subindo curis avocameutisque, languide satis 
ac lente. Sex l'olia mitto specimen; uìbì tabollarii discessus antevorterit, additurus et 
septhnuni, quod hodio excudotur. 

Deodatum puto Lutetiam Genova rediisse. Mitto ei epistolae scriptae ad Lucani 
exempluni, et excuBo silentium tuum.... 


10 


Scr. Argentor., 6 Octobria M 1634. 

'O oòc fioog 
M. B. 

Fuori: D. Ilerrn Wilhelm Schikhard, 

Vornehmen Professori bei der lòblicben Universitiit Titbing, 
moineu grosBg. llerren unii hochgeohrton l'Toundt zuhendig. 

Tttbingen. 


2998 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 
Venezia, 21 ottobre 1G34. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 91. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. mo 

Mons. r Arrisi si porta da prete: ha ritrovato un cavillo per portar tempo 
inaliti senza pagar, che ci vuole fedo che V. S. non sia morta. Presto andarà 
a Brescia 1*Hl. mo Baitollo, e li voglio far svaligiar la casa da’birri: lasci pure 
a me la cura, chò se non lo fo pentir della sua furbaria mi muti il nome. 

Ho letta la scrittura (3> ; ma V. S. m’ ha cosi depravato il gusto, ebo tutto 
mi paro nulla in rispotto dello suo specolationi nove e singolari. Mi ha fatto 
ridere da dovero il pensiero suo nel fine circa il fermar del sole di Giosuè (4) , cho 
veramente è bello. V. S. ha toccati li due punti essentiali nella profata scot¬ 
io tura: l’uno, del guardarsi di stabilir per dogma di fedo cosa che possi, o adesso 


<*> Luca Sohickhardt. 
<*> Di stilo giuliano. 


(») Cfr. n.® 2995, lin. 82. 

(*> Cfr. Voi. V, pag. 848 o sog. 




144 


21 — 24 OTTOBRE 1634. 


[2998-2999] 

o ’n progresso di tempo, essere dimostrata non vera; l’altra, elio la Scrittura 
parla dolio cose naturali secondo che corro l’opinione comune: altrimente con¬ 
verrebbe bavero per articolo di fede 1* ardersi della fenice, perchè Giob allu¬ 
dendoci dico: In nidido meo moriar; o ’1 rinovarsi dell’aquila, perchè David 
dico: Rcnovabitur sicuh aquila iuventus tua; o l’incanto dolio serpi o ’l turar 
l’orecchio dell’aspide: Sicut aspidis surdar, qme obturut aures suas ne avdiat 
vocetn venefici meantantis sapienter ; et altri luoghi simili, e le cose che in Giob, 
elio ’l christallo si facia dal guidarsi l’acqua, e la goneratione de’ metalli, con 
tante altre cose c’ bora nissuno le ha per vere. Ma se’ Giesuiti l'arano articolo 
di fedo l’immobilità della terra, s’assicurino puro che tutti li professori di lustro- 20 
nomia hanno d’essere herotici. La Copernicana dal suo libro ha preso tanto 
lume, che vi balzano dentro tutti chi lo leggono. 

La manna (1) dove essere gionta. Non ho in quella speso più di 14 Lire; 
ma non si prenda noia di queste spasette: Laveremo di qua presto denaro dal 
suo debitore certo, ma anco senza quello comandi se lo fa bisogno alcuna cosa. 

Mi scordai noli’ altra dirlo che nel mio staro fuori in villa 1’ Ecc. ra0 Zacaria 
Sagredo mi volse un giorno seco a Maroco, ove ha un palazo da ro, 0 la sera 
il nostro passeggio fu in ragionare di V. S. con un affetto cordialissimo 0 de¬ 
siderio di vederla. 

Non abbandoni lo postillo ( * ; , perchè insensibilmente veggo che siamo por so 
bavero un’opora stupenda. Ilo molti amici elio mi sono sompre adesso, so ho 
alcuna cosa dol S. r Galileo, il quale ha tanta comenilationo che non si può 
esprimere. Dio co lo conservi lungamente in prosperità, e lo bacio le mani. 

Von. m , 21 Ottobre 1634. 

Di V. S. molto Ill. re et Eco."** L)ov. n, ° Ser. ro 

S. T Galileo. F. Fu Ig e litio. 

% « 


2999 . 

FRANCESCO DI NOA1LLES a GALILEO in Arcetri. 

Roma, 24 ottobre hitf4. 

Bibl. Nuz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 75. — Autografa. 

Molto IH.” Sig. ra 

Ho differita sin qui la risposta da me dovuta alla cortese lettera di V. S., 
resami allhora dal S. r di Casarches’ 3 ’, per aspettare occasiono di poterle non solo 


<•> Cfr. nu.i 2993, 2995. 
<*> Cfr. u.o 2982. 


,S| Filippo uk Lusuuuuk>> 
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con la presente, ma col testimonio do’ miei amici, rappresentarlo non solo la stima 
elio sempre ho fatta del suo merito e valore, ma dell’affettione che mi porta, che 
anco ho bon conosciuta con mio gran contento in dotta sua lettera e nella co- 
municalione che mi fece detto Lusarchos per sua parte. Ilora, per la partita per 
Francia dolli Sig. ri Croize e Cotignon gentilhuomini Francesi e miei amici, che 
dovendo passare por costà, li ho pregati di trasferirsi in cotesto suo luogo per 
io visitarla da mia parte o presentarle questa mia, ot dopo con la viva voce sog¬ 
giungerlo quanto sia grande il mio desiderio di servirla e di haver nove più 
frequenti di lei, come in particolare corrispondenza qua, o per via de’ suoi amici 
della professione o de’ suoi discepoli o altri suoi dipendenti, ne’ quali ella più 
confida; di elio compiacendosi favorirmi, sarà per accrescermi obligo et affottione. 
Dalli medesimi Signori Francesi con la viva voce lo sarà più distesamelo in¬ 
sinuato tutto ciò per mia parto: la prego di ascoltarli volentieri, o di crederli 
tutto quello clic a mio nomo lo esporranno. Con che lino, saluto V. S. con tutto 
t'animo, con desiderarle ogni felicità. 

Di Roma, li 24 di 8bre 1034. 

20 Di Y. S. molto 111. 1 * per serv> 

Galileo Galilei in Arcetri. Noaiiloa, 


Fuori : Al molto lll. r0 Sig. r0 
Il S.* Galileo Galilei. 

Nolla villa d’Arcetri. 


3000 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Arcetri]. ■ 

Venezia, 28 ottobre 1084. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cauij.ori. Autografi, B.“ LXXX, n.° 113. — Autografa. 

Molt’ 111. 10 et Ecc. mo Sig. r Col. mo 

Il R. Arrisio (1 ' si è ridotto al termine : ha contato tutto il suo debito delli 
GO scudi, che sono £ 420, do’ quali il P. Priore di Brescia si tiene £ 148, se 
ben mi ricordo per l’incudine, et lo 14 della maua, perchè Y. S. Ecc. ma vuole 
che anco di questa minutia se le dia debito, o per non essere cosa sua lo facio; 
onde restano £ 258, quali ho scritto che siano rimesse qui, dove Y. S. ne potrà 
disponere a suo piacere. 

Non ho questo dispacio sue lettere ; il che non è requisitoria, ma aviso. Ilo 
fatto il possibile et impossibile per ritrovar qui il suo Discorso De insidentibus 

>*) Qio. Battista Arici. 


XVI. 


19 
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aguae : in fatti non oi è, sventura ordinaria do'buoni libri. Nell’ hore vacue, io 
elio sono poche, ritorno leggere le sue Lottoro al Valsero, e dietro al Nunckts 
Sydereus, o poi alli Dialoghi, con pensiero di non vedere più filosofia in chi 
non trovo gusto. Ma elio si fa dolio postillo? La supplico non lo scordare, per¬ 
chè questo duo che tongo mi certificano dell’utilità che li veri filosofi sono per 
riceverne. Il cervello temperato è tutto pieno di desiderio di giovare anco alla 
posterità., et io son sicuro che V. S. haverà fatta la strada al filosofare di coso, 
e non di termini vani, per se, per accìdens, materialiter, fonmliler. Dio la con¬ 
servi : o le bacio con ogni afiotto le mani. 

Ven/, 28 Ottobre 1634. 

Di V. S. molto 111/" et Ecc. ,n * Devotiss. 0 Sor/ so 

S/ Galileo. F. Fulgentio. 


3001 *. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Lione, 30 ottobre 1034. 

albi. Naz. Plr. Appendice ai Mas. Oal., Filza Faterò A, car. 117 — Autografa. 

Molto 111/ mio Sig/ o P.iie Col. m ° 

Questo ordinario ultimo mi lui porlato la di V. S. de’26 Luglio passato 10 , 
insieme con un pieglio per il S. Diodati, elio tengho elio sia quello elio S. S/ no 
era in pena o travaglio (,) , il quale subito senza perdimento di tempo ho man¬ 
dato a Parigi a S. S/, dovo al presente si ritrova. Me ne duolo bene che non 
sia arrivato prima a causa del S. Do Perez (SI o per il S. Gassondro (4) , ci è avanti 
la sua partenza por esso luogo, ma dovorà. rimandare quollo aspetta ad essi 
SS/ 1 ; come ancora per non saper lo particolarità, clic S. S.“ li ha scritto, ma 
doverà, seguir, a Dio piacendo, al suo ritorno. S. 8/ pigli nuovo occasioni di 
comandarmi, chè l’assicuro elio il maggioro favore cho possa ricevere sarà in io 
poterla servire. E facendoli reverentia, li pregherò da N. S. il colmo d’ogni 
vero bene. 

Di Lione, questo dì 30 di 8bro 1634. 

Di V. S. molto DI/ Ser.® Dov. m ° e Parente All - ." 10 

Uub. u Galilei. 

Fuori: Al molto 111/ Sig/ e P.ne Oss. mo 

Il 8/ Galileo Galilei, Matt/ primo di S. A. S. 

Firenze. 


IO Cfr. n.» 2970, liti. 117. 
<*) Cfr. u.° 29«U. 


Ntoc.ot.ò Fabio ut Pkihkho. 
Oi Putrito Gabsbndi 
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3002 * 

BENEDETTO CASTELLI a CxALILEO in Firenze. 

Roma, 1° novembre 1634. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 77. — Autografa la sottoacriziono. 

Molto 111. 1 ' 0 Sig. ro et P.rn mio Col. mo 

Dopo esser stato travagliato aspramente quattro mesi da una mia indispo- 
sitione, finalmente hora mi ritrovo in bono stato et quasi libero. Ne do parto 
n V. S. molto Ill. ro con l’occasiono del ritorno del nostro Padre Francesco (i ’, 
quale mi pare porsona di grandissimo spirito ot ingegno, ma, quello che io stimo 
sopra tutto, inamoratissimo di V. S. ot dello cose sue. Gli ho dato ordino cho 
tratti con il Sig. r Andrea Arrighotti di far ristampare il mio Discorso della mi¬ 
sura doli’a quo currcnti (2) ; ot porcliò Torsi vi si farà qualche aggiunta o di po¬ 
stillo o di scolii, supplico V. S. farmi grazia et honorc di qualche particolare 
io che lei havesso osservato in questa materia. Mi viene ancora scritto di Fiorenza, 
cho il Sig.™ Aggiunti ci ha notati alcuni orrori gravi prosi da me, ot che so ne 
dochiari assai largamente. Mi par strano cho con me non no habbia mai trat¬ 
tato: mi consolo poro dall’intendere cho i mici pensieri sono conosciuti veri, et 
lo suo ohiettioni por falzo; et tanto mi basta. 

Il Sig. r Gio. Iacomo Boocardi (8) Fransoso, gentil huomo doirEm." 10 Sig. r Car¬ 
dinal Barberino, mi dico di bavero inviato a V. S. molti giorni sono un piego 
di Francia, ot no desidera la risposta ; ot io desidero intendere bone novo di 
V. S., alla quale baccio lo mani di tutto cuore, ricordandomegli sorvitoro di- 
votissimo. 

no Roma, p.° 9bro 1634. 

Di V. S. molto lll. ro Devotis.® e Oblig. ,no Sor.*® e Bis. 11 ® 1 

Sig. r Gallileo. Don Bened. 0 Castelli. 


Fuori, : Al molto IU. r ® Sig. 1 '® et P.rn Col." 10 

li Sig. ro Gallileo [GaUiloi, p.°| Filosofo di S. A. Sor. 1 "’ 1 

Fierenze. 


**> Franoksoo di San Guiskìtk, al secolo Fa- 1,1 Cfr. n.° 1903. 

M1ANO Miohbuni. « a > Uio. Giacomo Bouobard. 
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8003 **. 

ASCANIO PlOCOl-OMINI a GAI-ILEO [in Arretri]. 
Siena, 2 novembre 1684. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal.. P. I, T. XI, car. 79. - Autografa la aottoicrixiono. 


Molto Ill. r ® S. r mio Osa." 10 

Con questa mia V. S. riceverà da Santi, mio mezzaiolo, tre some di vino 
bianco, del meglio elio si sia trovato in Vescovado u) : so riuscirà corno prometto 
ed io vorrei, son sicuro che V. S. no liavcrà gusto. Aggradisca in ciò il mio de¬ 
siderio di sorvirla sempre con tutto l’affetto, col cpiale lo bacio per fino affet- 
tuosamonto lo mani. 

Di Siona, li 2 Nov. rn 1634. 

Di V. S. molto 111/ 8 Dev.° Sor. 

S. r Galileo Galilei.. A. A.° ili Siena. 


3004 **. 

GIOVANNI VANNUOCINI a [GALILEO in Arce tri]. 

Murlo, 2 novembro 1634. 

Blbl. Naz. Fir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 07. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig/° e P.ron Col.“° 

Quando ricevei l’honoro della prima lettera di V. S. Ecc. m * con lo brugno 
simiane, mi ritrovavo in letto, travagliato da febbre catarrale ; o le brugno, come 
orano da me molto desiderate, così mi fumo gratissime. Sentii ot appresi il de¬ 
siderio di V. S. Ecc. ma intorno al vino bianco elio desiderava, e stimai a suo 
tempo di servirla, corno havevo già fatto dclli sei barili di vino bianco, del me¬ 
glio™ che si ricolga in questo paese : del rosso non ho trovato cosa elio mi pa¬ 
resse a proposito. Mentre stavo aspettando l’addirizzamento do’ tempi o la com- 
modità de’ vetturali, m’ è comparsa la seconda lettera di V. S. Ecc. ma con una 
di Mons/ Ill. mo Padrone (2) , nella quale mi scrive che io li dia avviso se ho pro¬ 
visto il vino per V. S. Ecc. ma ; o rispondendoli di sì, glio ne mandai anco il sag¬ 
gio, quale credo li sia piaciuto, poi che ha dato ordino qui al suo fattore elio 


(» Vescovado di Murlo, luogo dal Senose. 


<*' AbCANIO PlOOOLOMlNI. 
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mandi por i suoi mezzaioli li soi barili di vino a donare a V. S. Eco. ma a suo 
nome , ot a me sia restituito altrettanto vino o denari, di elio già me no 
so’ aggiustato. Se il vino sarà buono o riesca di suo gusto, sarà ogni anno al 
suo comando, mentre Dio mi darà vita : e ringratiando in tanto V. S. Ecc. ma 
del’bonoro de’ suoi comandamenti e delle brugne, la prego a favorirmi di una 
presa delle sue pillole IZI , mentro resto pregandolo dai Signor Dio ogni maggior 
felicità. 

20 Di Mario, li 2 Novembre 1634. 

Di V. S. molto Ill. rn ot Ecc."' a Dev. mo Ser. ro 

Giovanni Vannuccini. 


8005. 


GALILEO a GIOVANNI TADDEI [in Firenze]. 
Arcetri, 3 novembre 1634. 


Bibl. Naz. Fir. Mb 8. Gftl., P. I, T. IV, car. 99. — Autografo. 


Molto 111.™ Sig. r0 e Pad. nfl Ossei*. 1,10 

Si è ottenuto di poter metter sul monte d. 500 u> ; ondo io prego 
Y. S. della detta somma, che tiene in mano più tempo fa di mio, 
esequirne conforme al piacimento di mio figliuolo Vincenzio, per mano 
del quale ella riceverà la presente : die di tanto gli resterò con obbligo 
particolare, oltre a i molti altri che tengo a V. S., alla quale, confer¬ 
mandomi servitore prontissimo, bacio le mani. 

D’Àrcetri, li 8 di 9bre 1684. 

Di V. S. molto lll. r0 Parat. mo et Obblifr. mo Ser. re 
io Galileo Galilei. 


Fuori: Al molto 111." Sig. ro e Pad.™ Osser. mo 
Il Sig. r Giov.‘ Taddei. 

In sua mano. 


<3> Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXX, a), liu. 107-112, 
col 2*. 


Cfr. n.o 3003. 

<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XIII, e), lin. 85-18. 
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3006. 

FULGENZIO MI0ANZ10 a [GALILEO in Firenze], 

Venezia, 4 novembre 1034. 

Bibl. NÀz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 93. — Autografa. 

Molt’Ill. 1 ' 0 ot Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. mo 

La gratissima lettera di V. S. molto 111.” ot Ecc. ma di 21, clic mi doveva 
ossore data al tempo ordinario, non mi capitò se non il lunedi passato, 30 dol 
mese, colli due discorsi Belle cose elio stanno sopra l’acqua et il Saggiatore, 
elio sarano colli Dialoghi fra lo mio delitie ; o no rondo a V. S. quello gratio 
cho so o posso maggiori con eterna obligationo. Ilo lotto tutto il Saggiatore con 
il contento che non potrei mai esprimerò. È gran cosa come Dio, la natura o 
lo studio, la facia ossorvaro tutto, da tutto cavaro specolationi altissimo, nuovo, 
singolari, fondato; ot essa versi in che materia si voglia, non può non insegnare 
a chi non ha la superbia di credersi saputo o la malvagità d’invidiar© l’altrui io 
ingegno e lode. Ella ha trattato troppo modestamento con quell’ insolente Sarsi. 
Ma, buono Dio, quante coso pellegrino gli ò stato occasiono di donaro al mondo ! 
Così farà noi Hocco, le cui postillo la scongiuro seguirò. Farò ristampare il di¬ 
scorso De insidentibus aquac, o forsi l’altro, oporo che non debbono essere ce¬ 
lato a’ studiosi. Ma V. S. mi conoscerà importuno troppo ; non posso far di meno : 
le confesso e giuro elio come esco dalla lettura delle coso sue, non ci trovo cho 
noia, ot il repetere la lettura dello suo ha d’essero l’impiogo di tutto il tempo 
cho m’avanza. Ilor occomi con nuova importunità : bramo vedere il Discorso sopra 
la Cometa (il , cho ha fatto donare a’ lettorati quosta gioia, dico il Saggiatore, 
credendo elio costì non sia difficile l’Lavorio, oliò qui non lo trovo. 20 

Ho memoria eli’ il fu Padro Maestro Paolo liaveva por monto, anco negl’ ul¬ 
timi suoi giorni, alcuno suo specolationi intorno la coiulonsationo o rarofattione, 
et in un suo librettino ir liaveva fatta nota, quale liavondo prestato ad un gen¬ 
tili’liuomo, mai lio potuto ricuperare. Mi resta però sompro improsso quello so¬ 
leva diro esso buon Padro, cho la natura produce in certe età ingegni atti a 
certe contemplationi, che so da loro non vengono toccato, non vi resta più spe¬ 
ranza di conseguirle; e portava l’ossompio di Y. S. nel moto, o dicova a tutti 
che ella in questo non havova mai havuto pari, nè erodeva fosso por haverlo. 
Io, nudrito con questo concetto, et vedendo cho in fatti sino qui non habbiamo 

I,ctt. 3000. 2*2. cwirfmnltone — 


*0 Cfr. Voi. VI, png. 39-105. 
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so altro elio parole in quella parto die si può dire contemplationo della natura, se 
smanio dietro lo cose suo, so non posso bavero pacienza di aspettarlo, devo es¬ 
sere scusato. È qui un virtuoso o veramente intendente nello filosofie ordinario 
o qualche cosa più, quale, sovente elio si tratta di lei, non nega la virtù, ma 
dico elio le coso da lei portate non sono novo, ma giù. del Gheplero. Io lo dissi 
l’altro giorno in Libraria, che di grafia mi favorisse farmi vedere nel Keplero 
le specolationi portato da V. S. intorno al moto. Viddi bavero fatto piacere 
a’ virtuosi di serrarli la bocca. 

Ilo nelle mani il rossiduo del denaro ricevuto dall’Ansio, cioè £ 258 : V. S. 
no disponga 11 '. E pregandoli di tutto cuore felicità, le bacio lo mani. 

40 Ven. a , li 4 Novembre 1634. 

Li V. S. molto UL M et Kcc. ma Lev. 1 " 0 Ser. re 

E. Fulgoutio. 


3007 **. 

ALESSANDRO N1N01 a [GALILEO in Arcetri]. 

S. Maria a Campoli, 4 novembre 1684. 

Blbl. Naz. Plr. Appendice ni Mss. Gal., Filza Favaro A. cnr. 08. —■ Autografa. 

Molto IH. 0 et Ecc. ,no Sig. r mio P.von Col." 10 

l)a Stinti mio fratello intesi elio V. S. vorrebbe) duo botticelle di tre barili 
l’un a, e subito feci diligenza per trovarle, ma per essere passato il tempo di 
fare simili provisioni, non mi sono abbattuto in cosa buona: e porò ho pensato 
ebe sia meglio farlo fare a posta, o giù. ho dato l’ordine a un maestro, clic m’ha 
promesso di darmelo finito per tutta la prossima settimana, o di servirmi bene, 
o di voltarlo con l’acqua. Porò V. S. mi avisi so fra dieci o dodici giorni sa¬ 
ranno a tempo di potersi metterò in opera, perchè dentro a questo termine io 
procurerò di farlo condurre; o caso che V. S. n’havessi bisogno prima, o che 
io giù, si funsi provista por altra via, non babbi riguardo che lo botti sieno fatte ? 
perché non mancliorà ochasione d’esitarle. E se mi conosco atto a poterla ser¬ 
vire in altra ochasione, mi favorischa per grazia d’esercitare la sua autorità nel 
comandarmi, mentre co ’l fine, facendoli reverenza, gli pregilo da Dio cumulata 
felicità. 

Da S. ta Maria a Campoli, 4 Novembre 1634. 

Di V. S. molto III. 0 et Eco. mu Dcvotiss." 10 o Oblig.™ 0 Se. 1 ' 0 

Alessandro Ni nei. 
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RAFFAELLO MA BIOTTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, G novembre 1034. 


Blbl. Nasi. Flr. Msa. Gal., ?. I. T. XI, car. 81. — Autografa. 

Molto 111.” ot Ecc. mo Sig. p , mio S. 

La venuta del P. Francesco dolio Scuole Pie (i) m’è stata di grandissimo 
gusto per diversi rispetti, e tra questi por la bontà o sincerità ili questo huoino, 
per lo conferenze ot occasiono d’haver intese diverse coso, por i viaggi fatti in 
sua compagnia da una ad un’altra villa con qualche rilievo della sanità mia, 
ma sopra tutto per la cara ot onorata mentione eh’ in ogni congresso, anzi per 
tutto il discorso, che si faceva di V. S. Ecc. ro *; o questo mio gusto vie più s’avan¬ 
zava, quanto più liberamente potovo ad un si buon virtuoso scoprir due pas¬ 
sioni o sospetti cito già gran tempo [mi] tengono ingombrata la mento. D’una 
egli m’ha liborato in parte; dell’altro io lo trovo appassionato quanto mo. La io 
prima era, che non havendo già gran tempo lotterò di V. S., nomano in risposta 
allo mio ultimo, e trovando eh’ il P. D. Benedetto non mi fa le solite accoglienze, 
anzi fuggo ogn’occasiono di discorso, dubitavo fortemente non havessi preso ili 
me qualche ombra, e però non havessi passato con lei qualche sinistro uffizio. 
Pur il P. Francesco m’ ha rincorato assai, accertandomi (vero o falso elio questo 
fusse) ch’io però non ho scapitato niente nella servitù ch’io professo con V. S.; 
o cosi mi giova di crederò, seben io più me no terrei corto quand’ella talvolta 
m’adoperassi, se mi conosce buono a servirla. L’altro sospetto ò, che vedendo 
corno lo speculatami di V. S. circa la natura sono tracciato por molti versi da 
persone avide comunque si sia di gloria, o sapendo di corto corno altri facil- 20 
mente spargo quello elio non ha raccolto con i proprii sudori, mi fa temere che 
buona parto delle sue inventioni non vallino di corto alla stampa, o così Y. S. 
resti vinta della mano ot in compromesso di buona parto dello sue lunghe fa¬ 
tiche. Ma il P. Francesco le parlerà più chiaro circa questo. Il senso mio è sti¬ 
molar Y. S. a mandar in luce quanto prima l’opero suo, ricordandosi che gli 
scrittori non scrivono tanto per il prosento quanto per il tempo a venire. S’io 
con lei piglio troppo ardirò, non incolpi tanto la mia natura, elio ò stata sempro 
di parlar liboro, ovoro il gran desiderio ch’io ho di vagheggiar i suoi parti, 
quanto un vero zelo ch’altri non la preoccupi in parte, et altri con il tempo 
non supprima il resto, si conio fanno ben spesso i principi, che tengon le librerie 30 


0) Fauiaxo Mioukluii: cfr. n.° 3002. 
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ben fornito por i sorci, polvere e tignole, più tosto che per i littorati. Pur final¬ 
mente io mi confido nella prudenza di V. S., o di quelli suoi più cari elio di 
continuo gli stanno a torno. Così per fino gli chiedo da Dio lunga vita con pro¬ 
sperità, o la prego a continuarmi in sua buona grazia. 

Koma, il dì 5 Olire 1634. 

Di V. S. molto HI." et E. mtt Àff. ,no et. ObL“° Sor»® 

Raffaello Magiotti. 


Fuori: Al molto 111." et Eoe." 10 Sig. r e P.ron mio Col." 10 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

40 Fiorenza. 


3009. 

% 

ELIA DIODATI a PIETRO GASSENDI fin Diguo]. 

Parigi, 10 novembre 1034. 

Bibl. d’Infrulmbert in Carpentras. Colloctiou Peiresc, Reg. XLI, 2, car. 25. — Copia di mano sincrona. 

Monsieur très cher amy, 

Peu de jours apre/, mon arrivée j’ay receu le pacqnet de M. p Galilei, qui estoit demenré 
par cheiuin avec les cristaux du telescope qu’il vous onvoye, lesquelz j’ay baillcz a Mons. r 
Luillieri 1 ) pour vous les fairo tenir. I<e canon devra estro do la mesure de la ficellc dont le 
papier ouilz sont enclos est lié, cornine vous verrez que ledit S. r Galilei l’a escript lui-mesmo 
de sa niain sur ledit papior, et que aussy par la copio de sa lettre'*) cy jointe il lo designo. 
Je ne vous diray des considerations de la contiuuation de ses souffrances, oultre ce que 
j’eu escripts à Mons. r de Peiresc, sinon que si Mons. p de Peiresc, par les habitudes qu’il 
a avec Monseig. r le Card. 81 Barberin, pouvoit interceder envers luy pour obtenir quelque 
10 moderation de ces grande» rigueurs, et luy fairo obtenir co dont on luy avoit donne 
esperance, c’est assQavoir la liberation de sa restrietion on sa melai rie et liberto de se 
pouvoir transferer à Florence et ailleurs, il feroit uno oeuvre de grand melile et d’une 
metnorable charité. Il semble qu’il puisse sana grand scrupule faire ceste supplication. 
estant notoire de delà les monta quo les sevcrités des prohibitions pour telles causes ne 
sont observées cn Franco, et qu’on ne s’y arresto point. Toutesfois je m’en rapporto à sa 
prudence et à la vótre, sgaebant et estant très asseuré que s’il ne le faict, ce ne sera 
point par manquement d’affection, nins par considerations justes qui ne le permettront. 
Je vous salile humblement et suis, 

Monsieur et tres clier amy, 

20 De Paris, le 10 Nov. re 1634. 

Votre très humble sorvitenr 
Diodati. 


Ut Frakoksoo Luillibr. **’ Cfr. u.“ 2970. 
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3010 *. 

ELIA DIODATI a NICCOLÒ FABRI DI PEIRESO in Aix. 

Parigi, 10 novembre 1034. 

Bibl. Nazionale in Parigi. Fonda francali, n.« «644, Correapondnnco de Palme, Uivers, T. 10. car. 288. - 
Autografa. 

.... J’ay eu de Mona/ Galilei les ver rea du teleaoope quo Mona/ Consolidi luy ovoit 
deniandéa, quo j’ay baillós à M. r Luillier' 1 ' pour les luy fuiro tenir. Voua ferita avec 
cola dea raagmfiques observationB, car il me mando qu'ils sout tres parfect». 1* canon 
devra estro do la longueur do la ficelle do laquelle ila sont lita, cornine voua verrta 
qu’il l’a luy mosmes esoript sur le papier dona le quel ila sont. envoloppés. Par la copie 
de la lettre qu’il uva escripte, qua i’envoye ii M. r Gasaendi, voua verrés son est ut praaent, 
et cornine bos enneinis continuont il le peraecuter '*>, clont, il leur eonfuoion, ce grand 
personnage a contiuuelle matière de faire, en son innocence et interrite, faire cognoistre 
au mondo la force de son coniugo et sa constanoe.... 


3011 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 11 novoinbre 1034. 

Blbl. Nnz. Fir. Mas. dal., P. VI, T. XII, car. 96. — Autografa. 

MoltTll.” et Eoe. 1 " 0 Sig.*, S. r Col.'" 0 

Nel Saggiatore ho incontrato il suo discorso circa lo qualità sensibili con 
piacere grandissimo. È un pezzo ch’io ho fatta qualche specolationo e sopra 
quelle e generalmente sopra li chiamati accidenti ; o mi restava una confusione 
da che non mi sapevo svilupare. Tenevo ben per corto, essere tutto chimeriche 
lo comuni dottrine degl’accidenti, con lo loro inhorentio, inessistenze, e simili 
proprietà imaginario, o mi pareva che il sito, numero, figura, ordino de’ corpi 
suplisae a tutto lo mutazioni; ma il moto ò quello mi travaglia, perchè di lui, 
da quanto è stato scritto sino adesso, non so cavaro cognitiono di sorto alcuna 
ciò cli’o’ sia: et se è veramente cosa, o non sola imaginatione nostra, oltre il io 
corpo, non capisco la rissolutione di lui nel niente. Voggo che V. S. Ecc. nelle 
sudette qualità sensibili o loro sensationi ha francato un grando e rissoluto passo. 

Nel moto, alla cui cognitione diceva il nostro buon Padre Maestro Paulo 
che Dio e la natura haveva formato l’intelletto di Y. S. unico sino alla nostra 


<0 Francesco Luillikr. 
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età,, o elio quello a che lei non fosse arrivata fosse inescogitabile, dobbo aspettar 
sparso nello suo opere quello che si può havoro. Mi paro che sarebbe opera di 
gran charità verso l’Immanità, ridurre in uno tutti li discorsi di V. S., anco le 
lottere, ove ha scritto de spocolationi, e comunicarle al mondo ; e se io mi 
adoperassi in ciò, mi tenorei essere benemerito dello scienze. È Y ingegno di V. S. 

20 come lo botoglie degl’ orefici ; ove si fanno li cancelli, aciò che nè anco la pol¬ 
vere si perda, perché ha mescolato oro. Io non trovo così in altri. 

Mentre scrivo, mi capita la sua gratissima di 4, che m* unge, poi punge. 
Come voggo cosa sua, salto d’allegrezza; ma ogni dilatione è pena. Le bacio di 
tutto affetto le mani. 

Von.% 11 9bre 1634. 

I)i V. S. molto Ill. ro et Ece. ,na Dev. m0 Ser. ro 

S. r Galileo. I*'. Eulgentiu. 

3012 **. 

GERÌ ROCCIIINEM ft GALILEO [in Arcetri]. 

Firenze, 14 novembre 1G34. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., 1’. I, T. XI. car. SS. — Autografa. Alla lot.fcflra facciamo seguirò il conto elio il 

Bouoiuxkki mandava con ossa, o elio ò tuttora allogato (car. 84-tìó). 

Molto HI.” et Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

Speravo pure di poter venir da me a baciar le mani a V. S., doppo esser 
tornato di Siena et avanti che io vadia fra X giorni a Pisa ; ma poiché fin fiora 
ciò non mi riesce, non ho voluto differir da vantaggio, et supplisco con questa. 
Con la qualo mando a V. S. distinto il conto delli V di 250 che di Maggio pas¬ 
sato ella mi fece risquotoro dal S. r Taddei li> , con l’esito di essi nella compra 
della casetta et di quel più cho V. S. mi ha ordinato ; ot perchè mi restavano 
in mano per saldo del conto soldi otto et denari otto, glieli mando fiora: ot 
così questo resta pari. 

io A conto poi delli V di X olio V. S. si contentò fino di Xbre passato, dell’altra 
somma di denari elio havevo di suo, che si pagassero al Conti (t) , pensionano 
giù di nostro padre, io adesso ne la rimborso, cioè le mando il conto anche di 
questi, porchò V 2. —13.4 costorno le bericuocolo et le calzo che V. S. mi fece 
comprare a Siena, ot adesso lo mando contanti V 7. 6. 6. 8, di maniera che 
resta pari anche questo conto. 


O) Cfr n.« 2945. 
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Se così stia l’imo ot l’altro, prego V.S. di avvisarmelo per mia quiete con 
uu suo verso. Ma io rosto bon sempre con debito di servirla, et lo bacio 1(5 
mani, mandandole alcuno scritture attenenti alla sudetta compra delia casetta, 
perchè staranno meglio appresso di V. S., che è padrona. 

20 Di Fiorenza, 14 Nov. re 1634. 

Questa, con li denari, le sarà, resa da Pierino nostro servitore, so intanto 
non comparisca Geppo. 

Di V. S. molto 111.” ot Ecc™ Oblig.'" 0 Parente et Sor" 

Geli Bocchineri. 


Fuori: Al molto 111." et. Ecc. m0 S. r mio Oss."'° 
11 S/ Galileo Galilei. 

Con V di 7. 6. 15. 4. 


4 1634. 


4 1634. 


11 S. r Galileo' Galilei dove darò 
30 addì 20 di Maggio 1634 scudi sei 
di moneta, mandati contanti a Prato 
per dare al Norcino per haver ca¬ 
strato Carlino suo nipote. ... V fi. - 
Et addì 9 Giugno, V13- — man¬ 
dati contanti al medesimo S. r Gali¬ 
leo per mano di Goppo, suo servi¬ 
tore.V 13.- 

Et addì detto, V 6 contanti alla 
Sestilia, d’ordine del S. r Galileo; 

40 disse,per finire di cucirsi un abito. V 6*-— 

Et addì 21 dotto, V 15.3.16. 4 
pagati alla Gabella de’ Contratti 

per la Gabella della compra della 

casetta del Zuecagni.V 15. 3.16. 4 

Et più V 4, che uno dato al no¬ 
taio che fece la procura del S. r Ga¬ 
lileo in Alessandro a comprare la 
detta casetta il qual procuratore 
di Fiorenza era andato a S. Matteo 
60 in Arce!ri, et V 3 mandati contanti 


Il S. r Galileo Galilei deve bavero 
adì.... (,) di Maggio scudi dugento 
cinquanta, havuti contanti per lui 
dal S. r Giovanni Taddei, a chi io 
no feci ricevuta. V 250.— 


1 puntolini sono noli’originale. 


Hi Gfr. Voi. XIX, Doc. XXXV1U, b, 1). 
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al S. r Galileo per mano di Goppo, 

suo servitore.V 4 *-— 

Et addì 18 Agosto, V 200.1.15.— 
per la compra di detta casetta. V 200. 1.15. — 
Et più alla Can- 
celleriade’Pupilli. V — 2.13. 4 
Per il rogito a spo¬ 
se del compratore. V 1 •- 

Mancia a’tavolac- 
G0 cini, donzelli, coman- 
datore et banditore, 

conforme ni solito. V 1 •- 

Al Passignano, 

Camarlingo de’ Pu¬ 
pilli, per la solita tas¬ 
sa, et altre spese. V 2. 5. fi. 8 

Questi pagamenti 
pn8sorno per mano 
di Alessandro mio 

70 fratello.V 5. 1.-V 

Et addì 14 di Novembre, 
sol. 8. 8 mandati contanti al 
S. r Galileo per saldo di questo 
conto. 

V 260.- 


5. 1.- 


- 8 . 8 


A conto de’ controscritti V 10- — mi com¬ 
mosse il 8/ Galileo di iar por lui le seguenti 
spese, eioè: 

In lib. XI ~ di bericuocoli fini 
80 di Siena, accommodati in uno sca¬ 
tolone . S7 1- 3. — — 

In un paio di calze di lana pu- 
gonazze por Geppo, et in un paio 
lane bianche por la Piera, mandate 

al S. r Galileo.V — 4.13. 4 

Mandatigli contanti addì 14 di 
Novembre 1G34 per mano di Pierino, 
mio servitore.V 7. G. 6. 8 

V 10.- 


Il medesimo S. r Galileo si con¬ 
tentò elio alli sei di Xbre passato 
1G33 io pagassi di alcuni denari che 
allhora io havevo di suo, et de’quali 
poi gli ho dato conto et habbiamo 
saldato, scudi dieci al S. r Bernardo 
Conti, creditore di nostro padre per 
residuo di pensione, come foci; con 
che detti V dl 10. — si dovessero re¬ 
stituire al medesimo S. r Galileo da 
Mesa. Benedetto, nostro fratello, di¬ 
chiarato herede di nostro padre. 
Però questo conto si è saldato con lo 
controscritte somme.V 


10 .- 
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3013*. 

ELIA DIODATI a GALILEO fin Areetri]. 

Parigi, 16 novembre 1634. 


Bibl. Nnz. Fir. Mas. Gal., P. V, T. VI, cnr. 81r. — Copia di mano di VnrOKKXto Viviaxi, alla quale sono 
promosso, di mano dolio stosso Viviani, questo pardo: « Alla lotterà dol G. da'86 Luglio 1034 cosi 
rispondo il D. no' 16 libro 16.14 ». Nello stosso codico, a car. 27/., 67/. o 145/., si hanno altro copio, 
di nmno dolio stesso Viviani o di un suo atnaimonso, di questo modosiino capitolo; o dallo indicazioni 
od osso promosso risulta elio la lotterà ò scritta da Parigi. 

Il suo pensiero di replicare a’ suoi oppositori por postille mi par buonissimo, 
so por altro il tempo comporterà, olio lo possa faro con ... Intanto farà benis¬ 
simo di non perder tompo a promuover la pubblicazione dolio suo eccellentis¬ 
sime opere del moto o «lolle meccaniche, tanto aspettate e desiderato. 


3014*. 

GIO. BATTISTA MORIN a GALILEO in Firenze. 
Parigi, 16 novembre 1684. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. IV, T. V, car. 84. — Autografa. 


Nisi tua celebri fama tuisquo libris eruditasimis humanitas tua singultirla 
iampridem mihi innotuisset, Vir Excellentissinie, liane ad te scribere fortasse 
iam vororor, tibiquo transmittere librura ( *’ eorum quae nuper in astronomia 
nactus sum, ut tuum de illis iudicium foras; quippo contrariae de systemate 
mundi sententiae nostrae animorum contrarietatem viderentur innuore. Sod per 
ino saltem absit ut ullius rei physicae opinio contraria meam erga quemeunque 
charitatem dissolvat, virisque doctis debitam vonerationom in me suspondat, 
pracsortiui vero libi, quem ob ingonii cxcollentiam et egregia inventa ut virimi 
do rebus philosophicis et astronomicis optime meritum semper colui et a cunctis 
colendum censui, neque id via nobiliori tequo digniori video faciendum, quara io 
si sua quilibot inventa tibi transmiserit, illaque tuae consumo committat. Hoc 
iam secundo facio: cum enim DI). Gasscndus et Deodatus, tui ot moi amici, me 

X.ett. 3013. 2. I puntolini dopo con sono nella copia a car. 81r. Nello altro copio ai legge che lo poma 
/ure. Intanto — 

Ot Cfr. n.o 2970, lin. 110-115. 

Io. Baptistak Moki.ni, Doctoris Modici ot 
Parisiis Regii matliematicarum profossoris, Reapontio 
prò teliti ria quiete aci facobi Lanuhcryii D odori» Me¬ 


diai Apologiam prò telluria motti. Ad Kminontissimum 
Cardinalem Richelium, l)ucem ot Franciae l'arem, 
l’arisiis, auuiptibus auctoria, M.DC XXXIV. 
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monuissent, to magnimi prò telluris motu moliri opus, quod forte iam typis 
mandatum esset, dixi illis me alterimi typis mandasse prò telluris quieto, novis 
rationibus instructum, quas ante libri tui editionem porpendere moleste minime 
forres; unde, meam Famosi illius Problematis Solutionem t4> tibi fore transmit- 
tendam rati (2) , primum oxomplar, ne quidem absolutum, illis dedi in eum lineili: 
quod tamen (ut postoa didici) non prius accepisti, quam tui Dialogi doctissimi 
in lucem prodiissent, indoquo non parum dolili. Nunc vero, occasiono quaesita 

2 u tandemquo inventa, per fllustrissimum D. LogatumMagni vostri Ducis mitto 
ad te Scicntiam longitudinum coelestiuin atque terrestrium, a me Parisiis pu- 
blice demonstratam (4) , quam etiam misi ad celebrioros (rallino, Germaniao, liol- 
landiae, et Daniao astronomos, teque, ut virum harum rerum peritissimum, 
veritatis amautissimum et maxime ingommili rogo, ut tuuin de mcorum comniis- 
sariorum secunda super ea re sontentia iudicium mihi dignoris impertiri: nisi 
onim tua et aliorum ad quos scripsi cbaritas veritatisque zolus mibi succurrant, 
ego hic opprimor mcorum iudicum invidia et iniquitate, quae non tantum ex 
meo libro tibi patebunt, sed in dies etiam intonduntur, maximis illorum cona- 
tibus ne ulla mois laboribus morces exliibeatur. Nullurn iinquam a iudicibus mois 

so favorom petii contra voritatem, nec a te vel aliis peto, sed ventati conformo 
iudicium, in honorem suprema© et adoraiulae Veritatis. Rem facies tuo nomine 
tuaque veneranda senectuto dignissimam, si oppressao ventati mathematica© opi- 
tulatus fuoris. Scripsorunt quidem ad me viri Galli doctissimi 1)D. Iosephus Gaul- 
torius, Dominus et Prior Valletao, Petrus Gassondus, Thoologus Diniensis, Pro- 
vinciales, et D. do Valois Scotus, degons in Delpliinatu, qui omnos astrorum 
observationibus incumbunt, idque a multo tempore, ac tibi (ni fallor) sunt omnes 
notissimi, suisquo litteris sciontiam a me traditalo probant et iudicum meoruin 
sontentiam damnant. Sed quia sunt Galli et ilici amici, idcirco a iudicibus moia 
dieuntur inibi favero voluisso. 

40 Est autem adirne etiam mihi parallaxium verissima scientia, longo alia ab 
oa Diggaesei Angli (5) , atque ad praxin et lunares tabulas restituendas, ex Tyclionis 
et Keppleri voto, accommodatissima. Sed lume publici iuris non faciam, quin 
prius debitam atque mihi promissam mercedem prò longitudinum doctrina de- 
monstrata recepero. 

Antequam autem buie epistola© finem faciam, hoc monitum puto tibi non 
foro iniucundum prò locorum longitudinilnis. Si lunae tabulis corroctis, sumantur 
cius ascensio recta et observationis bora, iuxta probi. 4 part. 3 libri nostri, et 
ad momentino observationis sumatur ex correctioribus ephemeridibus lunae lati¬ 


ce Cfr. Voi. VII, p:ig. 649. fioca et hactenua optata scicntia. Alidore Ioannk 

<*> Cfr. il.® 2884. Battista Morino. Parisiis, npud Ioannoui Liberi» 

'*> Gio. Battista Gondi. 1684. 

Longitudinum terrestrium nec non caclestium 
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ludo coniecturalis (qua in ro vix uuquara duonun, saope autom vix unius mi¬ 
nuti, error accidot), por hanc latitudiuom et aaoensionem illam dabitur accurata co 
lunao longitudo, scliol. probi, part. 3, nulla etiam habita ratione altitudinis vel 
declinationis lunae (quo pacto vitantur errores timendi a parallaxi et refractiono) ; 
sicquo super torra via brevissima sciotur vora loci longitudo, vel difforentia me- 
ridianorum sub quibus ipso dio lunao locus olwervabitur, iuxta arcanum a nobis 
propositum pag. 159. Ilaoc autem non alia do causa ad te Rcribo, Vir Excel- 
lentissime, quam ut tuae censurao committantur ; scio enim quao probaveris, ab 
aliis probanda foro, et quao roieceris reiioienda : atipie idcirco, tuum do supra- 
dictis omnibus praestolans iudicium, Deum optimum maximum doprecor, ut Tuae 
Excollentiao corporis sanitatom et animi alacritatom in annua Nestoreos largia- 
tur. Vaio. co 

Parisiia, dio 15 Novembris anno Domini 1634. 

Tuae Excoll.' 1 *’ Addictissimua et Obsequentissimus 

Ioaunos Baptiata Murili uh. 

Fuori: Exccllontissimo ac Celeberrimo Viro 

Domino D. Galileo GaUloi, 

Magni Hetruriao Ducis Thilosopho atquo Matliematieo primario. 

Fiorenti am. 


BOI 5*. 

MATTIA BERNEGGER a GUGLIELMO SCHICKHARDT in Tubinga. 
IStrivsburgo), 16 novembre 163-1. 

Kjrl. Landesblbllothek in Stuttfrart. Cod. liist. q. 201 a, H/àttola» ad 1 Yilh. SeMtokardum, tran**crìpta« 
ex autographit penei SehieJcardum, Caiutndii Decrinum, car. 191»r. — Copia di mano sincrona. A car. I81f. 
del codico della Bibl. Civica di Amburgo citato al n.° 2018, ò la minuta autografa, cho non differisco 
dalla copia dell'originalo inviato. 


S. P. D. 

Vir Excellentissime, 

Oivilis haec Enyo' non intercludet, uti spero, coromercium nostrum litterarium. Quid 
enim sanguisugi» illis, oum inani sterilique charta, negotii ? llabes ergo hic quao in Ga¬ 
bbro sequuntur, eo fino inissa, ut severisBimam ccnsuram, si modo vacaverit, adhibeas. 
Nani et quicquid in versiono peccatum est, et quae de materia ipsa dicendo videbnntur 
araplius, ad linoni libri reservo ; et valde desidero, mihi praeboas liane occasionem, in tali 
scripto, quod in plurium manus veniet, aiìectum in te meuin, vel potine iudiciuni, publice 
testandi. lertiam partem fero typographus abaolvit; ego vertendo vix ultra dimidium 
811111 progresBUS, et valde vereor no prò fatali mea infelicitate improvisuin quoddam impo- 10 
di mentimi interveniat, quo minus ante vernus nundinas opuB ad uiubilicum perducam. 
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Nisi cognitas Imbercili occupationes taos gravissimas, auderem potere ne graveris e po¬ 
stremi l'oliis nonnulla vertenda Bascipore. Forfcasso tamen in Imo à-xa'tao'caafct reruiu, 
quieseentibus nliis studila, tulem opera in animi causaa non invitila ausceperia.... 

6 Nov.W 1631. 


8016**. 

BENEDETTO GALILEI a GALILEO fin Arcetri]. 

Venezia, 18 novembre 1081. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI. car. 88. — Autografa. 

Molto HI.” et Ecc. mo S. r mio Osa.® 0 

Il P. Rev. m0 Fulgenzio pagò a questi mia £ 258 di questa moneta per Y. S. l8) , 
e essi questo giorno lieno rimettono da cotesti SS. ri Galilei l3) , et si sono ritenuti 
alchune poche spose che fecie por lei il S. r Francesco (l) . 

Ilavorò caro che V. S. ne resti satisfatta, et assicurisi che in ino viverà 
sempre un ardentissimo desiderio di servirla, come conoscerà per oii'etti: e fa¬ 
cendoli reverenza, progho Dio che la feliciti. 

Ven., 18 Ohre 1634. 

Di Y. S. molto 111.” et Ecc. ma Sor.™ o P. to Obblig. mo 

io S. r Galileo Galilei. Bened. Galilei. 


3017 **. 

FULGENZIO MIOANZIO n [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 18 novembre 1034. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 97. — Autografa. 

Molt’Ill.” et Ecc. m0 Sig. r , Sig. r Col.' 110 

Foci consegnar la lettera di V. S. E. al Sig. T Benedetto Galilei, al quale ho 
poi contato lo lire 258, di elio ne avisarà V. S. l5 ’ 

Li miei disturbi non mi lasciano tempo per sollazzarmi in specolationi, so 
non lo bore che il sonno ini lascia vivo. Il mio trastullo è in riandare quello 
clic mi si attaca delle cose di V. S. Col ramentar la specolatione olio il calore, 
odore etc. è effluvio di corpicelli sottilissimi, che no’ sensorii lasciano quelle af- 
fettioni, mi si rapresentan li corpi ben altra cosa che quella ce li ha fatti la 
dottrina peripatetica: perchè, buon Dio, che grande, inescogitabile, sarà Teffluvio 

Di stilo giuliano. 0) Fbancksco Galilki. 

<*' Cfr. un. 1 3000, 3000. <*> Cfr. u.» 3010. 

< 8 ’ Antonio ed Ottavio Galilei. 
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dello chiamate spetto visibili! elio immensità et infinità sarà quella d’un dia-io 
manto, elio così lungo tempo spargo una sfera continuata di efiìuvii, elio sono 
corpi reali! Como ai rimette il perduto? Non le posso negare, che come nel 
sistema de’ suoi Dialoghi mi sentii rapire a nieditaro la grandezza di Dio creatore 
dall’opora, così con questa specolationo osservata nel Saggiatore mi sento rapirò 
a riconoscere un’imensità in ogni minima cosuccia e la picciolezza nostra, che si 
stimiamo così gran cosa. Di nostri thoologi, elio dicono le creature esserci scala 
alla grandezza del Croatore, non so se l’intendano così, o le sia intervenuto 
come V. S. dice d’Aristotele, d’havere prese alcune propositioni da buona scola: 
così noi altri habbiamo quelle dallo Scritture divine, ma non intese come vanno. 

Mi capita, con la sua di 11, il Discorso delle Comete 1 *’: e V. S. mi dimanda 20 
s’haverù caro la scrittura contro quello De insidentitms, con la difesa 1 *'? Le 
dico con giuramento elio non ricevo sollievo in materia di lettere elio dallo coso 
sue, ot in quollo sono immerso, 0 tutto il filosofare d’altri mi paro cosa insipida. 
Dio la conservi, 0 lo bacio le mani. 

Ven.‘, 18 9bre 1634. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc.“* Dev.®° Ser. r 

F. Fulgenti. 


3018 . 


GALILEO n [FULGENZIO MICANZIO iu Venezia]. 
Arcetrl, 19 novembre 1634. 


Blbl. Marciana in Venezia. Cod. XLV1I della Cl. X It.. n.» 1. — Autografa. 

Rev . m0 P.re e mio Sig. r Col .™ 0 

Devo rispondere allo 2 sue ultime, non Lavando io potuto rispon¬ 
dere alla prima di esse so non molto succintamente : ma il male è 
che poco più potrò fare al presente, havondomi tolto buona parte 
del tempo il dover ricopiare il resto della postilla, che con la pre¬ 
sente gli mando (3) . 

A quello che mi dice nella prima (4) , di voler far ristampare il 
trattateli De insidentibus e forse il Saggiatore, quanto a questo se¬ 
condo, quando si risolvesse, saria forse bene aggiugnervi le postille 
che ho latte alla risposta del medesimo Sarsi al Saggiatore <n) ; e si 10 
potrebbe figurar che allo stampatore fusse dato per le mani un libro 
di detto Sarsi postillato con risposte alle obbiezzioni elio ei fa al 

“> Cfr. n.o 800G, Un. 18-19. 

<*> Cfr. Voi. IV, pag. 451-789. 

Cfr. Voi.VII. pag.744-750,0 cfr. puro n.® 3028. 


“i Cfr. n.o 3006. 

<*> Cfr. Voi. VI, pag. 378-500. 
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Saggiatore. La P. V. ci penserà un poco, et io ancora. Il Discorso 
del S. Guiducci, che mi domanda, dovrà haverlo ricevuto, che con 
l’ordinario passato gliel inviai. La nota del nostro q. coniun padre 
e maestro m poteva esser circa la condensazione e rarefazione, come 
punti da me più tosto stimati difficilissimi che resoluti, non vi havendo 
in quei tempi altro che difficoltà; ma ben poi circa 18 anni sono, 
ritrovandomi alla villa con il Salviati del Dialogo, mi cadde nella 
20 mente una mattina, mentre eramo a messa, un pensiero, nel quale 
poi più profondamente internandomi, mi vi son venuto confermando, 
et a me è parso poi sempre ammirando come per modo stupendo 
di operar della natura, secondo il qual modo (e credo in nessun altro) 
si possa distrarre e rarefare una sustanza in immenso senza ammettere 
in essa veruno spazio vacuo, et all’incontro in immenso condensarla 
senza alcuna penetrazione di corpi : pensiero, credami, assai peregrino, 
il quale insieme con moltissime altre novità spero che ella vedrà sparse 
nelle opere che mi restano da mandar fuora, le quali penso di ridurre 
al netto in questa vernata per mandarlo poi alla P. V., acciò ne faccia 
so il suo volere. Al virtuoso che ella dice, potrà con occasione fare inten¬ 
dere che io ho stimato sempre il Keplero per ingegno libero (e forse 
troppo) e sottile, ma che il mio filosofare è diversissimo dal suo, 
e che può essere che scrivendo delle medesime materie, solamente 
però circa i movimenti celesti, habbiamo talvolta incontrato in qual¬ 
che concetto simile, se ben pochi, onde habbiamo assegnato (li alcuno 
effetto vero la medesima ragion vera; ina questo non si verificherà 
di uno per cento dei miei pensieri. 

Quanto all’ultima sua 1 ' 2 ’, piena di affetto troppo appassionato, non 
ho che dirgli altro: il trattato del moto, tutto nuovo, sta all’ordine; 
40 ma il mio cervello inquieto non può restar d’andar mulinando, e con 
gran dispendio di tempo, perchè quel pensiero che ultimo mi sov¬ 
viene circa qualche novità mi fa buttare a monte tutti i trovati 
precedenti. Non voglio voltar carta, perchè si fa sera; gli fo reve¬ 
renza e confermo servitore. 

D’Arce tri, li 19 9bre 1G34. 

Della P. V. R. ,na 


V 


I'aou) Sa «pi. 


Dev. mo et Obb. mo Ser. ro 
G. G. 


(*) Ofr. a.» aulì. 



164 


25 UOVJiiiBBE 1631. 


[3019] 


3019 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze, 
itomi), 26 novembre 1684. 

Bibl. Naa. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 89. — Autografi i poscritti o la aottoscràiouo. 

Molto 111. 1 ® Sig. r P.ron Col.*" 0 

Hieri rEcc. mo Sig. r Ambosciator di Francia (n per il suo secrotario mi mandò 
la sua littora, carissima come si può immaginare, et hieri sera, conforme al 
comandamento di Sua Ecc.* l’andai a visitare: fui però quasi subito intorotto da 
duo audienzo elio sopravennero inaspettatamente, una del S. r Pompeo Frangipani, 
o una del S. r Ambasciatore di Venetia 1 *’, il quale si trattenne sino a bora di cena; 
ot però non potei negotiare cosa nissnna. A questo primo congresso, mi è parso 
oavallier compitissimo: mostra stiraaro il gran merito di V. S. e di amarla singo¬ 
larmente. Restai in apuntamento di esser frequentemente a servirlo, o ne spero 
ogni bene. Sarò ancora dal S. r Ambasciatore di Toscana <3) , e sentirò i suoi sensi, io 

Mi son consolato assai della sanità di V. S., o assaissimo dall’ intendere con 
quanta franchezza d’animo e rassegnamento in Dio benedetto o nella volimtà 
de’ superiori vadia tollerando i travagli di questo mondo. Il Signor Iddio gli 
mantenga questi sensi sani e santi, e gli dia l’abbondanza dolio Suo beneditemi. 

Non ho potuto veder ancora il S/Maggiotti, col quale farò l’offitio che lei 
desidera por il S. r Vincenzo (0 , e di tutto quel che seguirà darò avviso a V. S., 
alla quale fo riverenza. 

Di Roma, b 25 9bro 1634. 

Di V. S. molto 111." 

Hora è venuto da me il Sig. r Magiotti, qualo 20 

scriverà per questo ordinario a V. S. o la servirà di 
quanto desidera o lo fa volontarissimo, perchè ama 
di buon cuore. Ilo scritto a Mons. r Mecenato l5 ’. 

Dovotis. e ()blig. mo Sor." e Dis. 10 

S. r Gallilco Gallilei. Don Bened. 0 Castolli. 

Il Rev. mo Abb. 1 ® Spinelli w si ritrova Abate di S. Niccolò del Lio in Venozia. 

Fuori : Al molto RI." Sig.' P.ron mio Oss. ao 

11 S. r Gallileo Gallilei, p.° Fil.® di S. A. S. raa 

Fiorenza. 


in FRANCESCO di Noaillks. 
<*' Alvisk Contarmi, 
i*' Francesco Nigoolini 


Vincenzio Galilei : cfr. n.® 80si8. 
l“ Giovanni Ci a m poli. 

*0 Girolamo Spinelli. 
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ROBERTO GALILEI a GALILEO in Àrcotri. 

Lione, ‘27 novembre 1684. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Olii., P. VI, T. XII, car. 99. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r e P.iio Oss. m0 

Con altra mia (l ' dissi a V. S. la ricevuta di quel piegho elio S. S. ft stava in 
pensiero: subito elio fu in me, lo mandai al S. r Diodati a Parigi, dove al pre¬ 
sento si ritrova; e sono qualquo giorni elio già bo havuto adviso della ricevuta, 
o ancora di gratin sua mi ha mandato copia della lettera da S. S.* statoli scritta, 
quale ho liavuto carissima. Ma veramente da vero servitore e parente la conpa- 
tisco dello affrictione che ingiustamente patisce o centra ogni ragione. Signor mio, 
non c’è altro rimedio se non contra fortuna fare buono quore. Lesile scientie 
o virtù ne sono la causa; e Pingnorantia, l’invidia e rabbia faranno il peggio 
io che potranno, ma alla fino 6Ì creperanno. 

Il S. Diodati mi raccomanda particolarmente l’alligato piegho : però mi sari! 
di gusto sentirne la conparsa. Potrà dare la risposta a Girolamo, mio fratello, 
al quale ho dato ordino che non intravengha pili quello ò seguito, o no potrà 
stare di animo posato. 

Il S. do Perez (t) li porta particolare affetto, c non scrivo mai che non do¬ 
mandi sua nuove. 

A’ giorni passati passò di qui il P. F. Tomaso Canpanolla, però sotto altro 
habito che il suo, portando il vestito di S. Francesco di Paola, o sotto altro nomo : 
solo a ino si diede a conoscerò, dice solo per l’amicitia che teneva con S. S. a , la 
• 20 quale li ha servito di grande favore e appoggio appresso di M. de Perez, elio 
l’à raccomandato a questa casa, e m’ha inposto darli nuova eli lui, facendoli 
reverentia. Se n’è passato in Corte, e per quanto dice, per negotii di considera¬ 
tone, e ha buoni passaporti. E io, doppo Lavelli fatto reverentia, me li ricordo 
servitore di quore; o mi conservi in sua gratia, pregandoli da E. S. ogni bone. 

Di Lione, questo dì 27 di fibre 1034. 

Di V. S. molto 111. 6 Sor. re Pev. mo e Par. 40 AtV. mo 

Rub. t0 Galilei. 


Fuori : Al molto 111. 0 Sig. r mio e P.ne Col. mo 

Il S. r Galileo Galilei, Matt. primo di S. A. S., in 
so Arcretri. 


"I Ulr. n.° SUOI. 


(*) Niccolò Eahiu i>i I’eikkso. 
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3021. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Koma, 2 dicembre 163*1. 


Bibl. Naz. Fir. Msb. fini., P. I, T. XI, car. 93. — Autografa la «otto*criziono. 

Molto 111.™ Sig. r P.ron Col." 0 

Ilo cominciato a servirò PIU. - ® et K<r.." a Sig. r Ambasciatore di Francia (1) , 
e vado continuando ogni giorno con mio infinito gusto questa servitù. Ogni giorno 
si fa carissima o honoratissima comomoratione di V. S. molto 111.™, o m’ha detto 
o replicato elio io li scriva elio è innamoratissimo di lei, o che non partirà 
d’Italia che non la vonghi a vedoro, o che so fosse lontano solo cinquanta mi¬ 
glia pigliarebbe la posta por Fiorenza. 

Son stato dal S. r Ambasciatore di Toscana, dal «pialo ho havuto quei con¬ 
sigli savii che potevo desiderare con l’affetto Bollito di S. K.“, e il tutto sarà 
messo in ossocutione dal Sig. r Ambasciatore di Francia. Viva pur consolato, con- io 
fidi in Dio benedetto, o si mantenga no i santi suoi pensieri di somma riverenza 
a* superiori. 

Non sarò più lungo per bora : ogn*ordinario gli scriverò quanto passa, o non 
mancherò mai all’infinito mio obligo cho ho di servirla: egli fo riverenza, ba¬ 
ciandoli lo mani da parte dol Sig. r Ambasciatore di Francia. 

Koma, li 2 Xbro 1G34. 

Di V. S. molto HI» 

Deve forse esser gionto in Fiorenza a questa 
hora il S. r Pier Batta Borghi, autore del libro 

De bello Sadico (8) . Sarà a riverire V. S., perchè è so 

persona che ammira singolarmente il gran merito 
di V. S. Glie lo raccomando. 

Dovotiss. 0 o Oblig. mo Ser.™ e Dia. 10 

S. r Gallileo Gallilei. Don Bouod. 0 Castelli. 

Fuori : Al molto 111.» Sig. r P.ron mio Col.® 0 

11 Sig. r [Gallijleo Gallilei, p.° Fil. di S. A. S. m * 

Fiorenza. 



“) Cfr. u.» 3019. 


Cfr. n.° 2916. 
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3022 *. 

BENEDETTO GALILEI a [GALILEO in Àrcetri]. 

Venezia, 2 dicembre 1634. 

Bibl. Navi. Flr. Appendice ai Mss. Bai., Filza Favaro A, car. 128. — Autografa. 

Molto 111.™ S. r mio et P.rone Oss. ,no 

Por l’amorevolissima di V. S. de’ 24 stante, vedo come si farebbe pagare da 
cotesti Galilei l1 ’ quanto questi mia rimessono a V. S. por resto del suo conto, e 
resto molto attonito do’ ringraziamenti elio usa con me, cliò vorrei elio fossi 
certa che ambisco particolarmente il servirla, pregandola a darmene l’occasione. 
Et io in tanto la revorisco con ogni adotto, et pregilo Dio che la feliciti. 

Ven.% 2 Xbro 1634. 

Di V. S. molto lll. r0 Obblig. wo P. to e Ser. TO 

Dened. Galilei. 


3023 . 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 2 dicembre 1034. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal-, P. I, T. XI, car. 91. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc. m0 Sig. r o P.ron mio Col." 10 S. 

Miglior nuova non mi poteva venir all’orecchie di questa, che la carica' 2 ' 
del Sig. r Vincenzio, figliuolo di V. S. Ecc. u,a , porgesse occasiono a me o tutta la 
casa mia, massimo a Sebastiano mio fratello, Logotenonte delle Bande, eli stringer 
una vera amicitia con il figliuolo del Sig. r Galileo Galilei: e qui fo punto. Per 
tal cagione ho scritto a Mess. Lattantio, mio fratello, in Fiorenza, et incluse let¬ 
tere per Montevarchi a Sebastiano, sicurissimo ch’egli por tutti i rispetti no sen¬ 
tirà gusto straordinario, e farà per il Sig. r Vincenzio quanto gli sarà possibile; e 
tutto senza inorpellatura di cirimonie, ma alla buona, sì come s’usa tra veri amici, 
io Devo scusarmi con V. S. d’un mio mancamento, et è eh’ il sabato passato 
di notte fui fatto chiamare dal P. Abbate' 31 , quale mi significò questo medesimo 
buon gusto elio V. S. adesso m’accenna per lettere, et io promessi di risponder 
l’istessa sera; ma tornato a casa intorno alle due bore di notte, fui dimandato 
dalli SS. Sacchetti, o per non poter far altro differii la promessa fatta al I\ Abbate 

Lett. 3023. 4. ulriytr — 


m Cfr. il.» 301G. 

<*» Cfr. Voi. XIX, Doc. XXVII, 5). 


< 3 > Bknkdktto Castelli. 
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e l’obligo ch’io ho di sorvir con ogni prontezza a V. S. Cosi mi perdonorà s’io 
non rispondo a tutti i particolari, massime non havond’ io por ancora inteso 
la risposta fatta al Sig. r Nardi <4 ’. Dirò solo elio noi legger più volto la sua 
lettera m’ò venuta voglia di pianger per tenerezza; e ringrazio Dio di non haver 
fino adesso mostrato al P. Abbate alcun segno di diffidenza ( *’, occotto quanto 
n’ ho trattato con il P. Francesco l *', qual io stimo persona fidata. Sarò adunque ao 
più confidente per l’avvenire, Ignorandolo sì come haverci fatto sempro e ser¬ 
vendolo in ogni occorron[za]. Così fo por adesso fine, pregando V. S. Eco.®* a 
comandarmi liberamente et mantenermi in buona grazia del P. Abbate. N. Si¬ 
gnor Dio dia a V. S. E. ogn[i] contento. 

Roma, il dì 2 Xbro 1634. 

Di V. S. molto lll. ro et Fcc. raa Affi et Obl.“® Ser." 

Raffaello Magioni. 

Fuori: Al molto IH." ot Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Cui."* 0 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 30 

3024 *. 

MATTIA BERNEGOER a ELIA DIOPATI in Parigi. 

[Strasburgo], i dicembre 1634. 

Bibl. Oivioa tli Amburgo. Codice citato nella informatone promessa al n.» 2613, car. 132r. — Minuta 

autografa. 

Aelio Diodato, 

Lntetiano. 

Ingenti me voluptate perfuderunt ot tuae et vero Galilaicae litterne f4 ’, nd quas per- 
funotorie respondere quia nefns est., diligentiani aiitein et copiam tabellarii fostinatio e( 
occnpatiuncnlae meae quaedam excludunt, id oflìcii in nliud tenipus reiicere cogor. Interim 
inducias officiose peto, facile, si novi hunianitatem tnnm, impetraturus. 

Habebis e mercato nostro, qui in propinquo est, vel citiua furiasse, qnae hactenus 
excusa sunt in Systemuto nostro. Ultra medietatem progrossao sunt operile. In mercatns 
Francofurtani catalogo liber relatus est in numerimi non editorum, uti putabas, sed eden- 
dorum. Spero, vel confido potius, mercato verno proditurum, niai tanien accessoria illa, 10 
quorum spem facis, remorentor longius. Oro featines mitterc et carnien illud Risanimi et 
maxime, de qua salivam certe movisti mihi, (ìalilaei scriptum t 1 ’, quod addondum suscepisti. 
Carabo, utrnmque imprimatur emendatissiine.... 

24 Noveinb. l °> 1634. 

16. inietto — 

Intenda, la T.ottora a Mapaiu Ckibtika: 
cfr. n.» 8058. 

'*> Di 8tilu giuliano. 


**» Antonio Naiuii. 

<*> Cfr. il.» 3008. Un. 12-14. 
< s > Fauiano Mieli elisi, 

Cfr. n.“ 2966. 
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3025 *. 

MARINO MERSENNE a NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESC in Ai x. 

[Parigi], 4 dicembre 1634. 

Bibl. Nazionulo in Parigi. Fonda frangia, n.« 9543, car. 12. — Automi-afa. 

_Si vous pouvez egavoir de M. r Gassendi ou d’ailleurs, si Platon dit ce que Caldèo 

luy fait dire dans ses Dialogues da raouvement de la terre, c’est dans son premier Dia- 
logue, assez près du commeucement, où il dit que, selon Platon, Dieu laiasa tomber 
droit les plauettes, et qu’estaut toinbécs jusqu’à co qu’elles allasseut de la vitesso qu’il 
ftvoit ordonnó, il clmngea leur mouvement droit en circulaire, qu’elles out mainlennnt (1 >. 
Je voub prie dono de me mander le lieu on Platon dit cela, car je n’en trouve rien 
dans le Timce; et si vous ne le pouvez sgavoir do M. GasBendi ou d’ailleurs, pour mele 
fairo sgavoir promptement si vous escriviez à Galiléo, il vous obligeroit de vous lo dire 
et de vous envoyer un petit fllot do la longueur do la brasse dont il parie tant en ses 
10 livrea; ce qu’il fera d’autant plus viste, s’il sgait que je travaille à respoudre pour luy 
à tona ses envieux dont j’ai veu les livrea, en destruisant leurs raisons et en affermi ssant 
les sionnes, lorsque jo les trouve veritables apres les avoir examinées ad lapidcm Lydium: 
mais je ne peux achevor, que je n’aye vu ce qu’cscrira Scheiner contro luy, supposé qu’il 
escrive, cornine l’on noue disoit il y a un an 

Si vous sgavez quolqu’un qui ayt escrit contro Galilée, out re Berigard t 3 ). Ingolferà 
e Roca < 5) , je vous prie de me l’indiquer, car, pnisque j’ay entrepris de dcfendre lu veritó 
qui me sera conniie, il est necessaire que je les voye tous. J’attends encore Claramontius W 
do Florence, lequel jo n’ay point encore, contre luy; j'estimo que co sera lo plus Labile, 
car il a desjà escrit contre Tycho< 7 > et Kepler W : et jo seroy bien ayse de recevoir vos 
20 conseils et vos aides, tant sur cela que sur les autres clioses qui concernent mon lubeur.... 


3026 . 


NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESC a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Aix, 6 dicembre 1634. 


Bibl. Vatioana. Cod. Bari», bit. 6508 (già LXXIV, 49), car. 109. — Autografa. 


.... Una supplica mi resta ancora a fare all’Em.** V., della quale io la preggo quanto 
so et poBso di schusare l’ardire in un suo servitore fedelissimo, et di voler condonare 
alla confidenza ch’ella mi suol dare la speranza che prendo nella somma bontà di Y. Em. rn : 


I') Gfr. Voi. VU, |mg. 44, liu. U 14. 
**» Cfr. li.» 2418. 

< s > Cfr. n.° 2711. 

Cfr. n.» 2801. 


(Si Cfr. Voi. VII, pag. 571- 

(«i Cfr. n.o 2826. 

(’l Cfr. n.o 1671, lin. 7. 

<»> Cfr. u.o 1758. 
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ch’ella si degnerà far qualche officio per la cousolatione d' un buon vecchio settuagenario 
ofc poco 8ano ili corpo, la cui memoria difficilmente sarà scancellata nell’avenire. Et quando 
egli havesse orrato in qualche propositiono, corno l’Immanità lo può comportare, non mo¬ 
strando ostinata opinione, anzi havendo sotto scritto l’opinion contraria, conforme a 
gl’ordini prescritti, di gratia non si tenghi in tanta strettezza, come intendo essere prat- 
ticata «olla persona sua, so sarà possibile ottenerne qualche relaziono, come la dolcezza 
naturale di V. Era. u rao lo fa sperare. Io l’ho conosciuto già 34 et più anni nello Studio io 
di Fadoa et nelle bellissime couversationi che si godevano in casa della b. m. del S. r Gio. 
Vino. 0 Tinelli, con li SS. rl Àleandro et Pignoria [1> , che siiuo tutti in gloria. Sarà difficile 
che la posterità non gli mostri sempre grand’obligo delle mirabili nolicio da lui scoperto 
nel cielo con gli suoi occhiali et con l’acutissimo suo ingegno. Et sì come a Tertulliano, 
ad Origene et a tanti altri Padri, elio bì sonno lasciati andare a qualche errore por sem¬ 
plicità o altramente, la S. u Chiesa come buona madre non ha lasciato di portare gran 
veneratane por gli altri concetti religiosi et indici della lor pietà et zelo al servioio di¬ 
vino, anzi sarebbe sinistramente interpretato et biasimato il zelo di chi gli havesBe vo¬ 
luto castigare con la medesima severità che si oastiggano gli heretioi ostinati, et essor- 
citare sopra delle persone loro quelle pene che puonno cadere in persone ree di qualche 20 
grand’errore o furfantarla, stante l’infermità hutnana che gli poteva liaver fatto cadere 
in qualche peccato, la cui fragilità non è sempre indegna di schusa o di perdono, come 
tante altre maggiori di persone che tengono i primi gradi fra i santi; così paro che i 
secoli a venivo potranno trovare strenuo, elio doppo la ritrnttationo d' una opinione che 
ancora non ora stata assolutamente prohibita in publico nè proposta se non come pro¬ 
blematica, si usi tanto rigore ad un povero vecchio settuagenario di tenerlo in carcere, 
sia pubblico o privato, in maniera che non gli sia lecito di tornare alla città et alla casa 
sua nò di ricevere le visite et cousolationi degli amici, stante le infermità quasi insepa¬ 
rabili della vecchiaia ot le necessità dclli soccorsi che vi occorono quasi di continuo, che 
ben sposso non patiscono la dilatione del tempo, che ricohiede la strada et distanza della 80 
villa alla città, per i rimedii ad accidenti subitanei. Questo dico per la compassiono che 
tengo del povero buon vecchio S. r Galileo Galilei, al quale havendo voluto scrivere ulti¬ 
mamente, et richiestone l’aviso d’un amico di Firenze per sapere dove ei si ritrovasse, 
mi fu risposto ch’era confinato in una sua villa vicino ad un monasterio, dove gli era 
morta una figlia monacha, Bua unica cousolatione, et che gli erano prohibite le visite et 
corrispondenze degli amici, non che l’accesso della città et della propria casa; il che mi 
percosso il cuore et mi sformò a lasciar uscire non poche lacrime da gli occhi, mentre 
andai considerando la vicissitudine dolio cose Immane, doppo liaver lmvuto tanto honore et 
tanto avantaggio non comuni ad altri, la cui memoria è por durar tanti secoli. Io veggo 
che a pittori excellenti noll’artc loro si sonno condonati peccati gravissimi, et l’enormità 10 
de’ quali era a sommo horrore, per non lasciare imitilo il precedente merito ; et tante 
invontioni, le più nobili che si lusserò scoperte in tanti secoli, non potranno meritare 
l’indulgenza d’un scherzo problematico, dove egli non ha mai affirmativumeute asserito 
esser suo proprio parere quello che non s’è voluto approvare ? 


< l > limui .amo Ai.randbo o Lokknzo Pionoru. 
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Veramente sarà cosa trovata durissima per tutto, et maggiormente dalla posterità 
che dal secolo presente, dove pare che ogniuno lasci gli interessi del publico, et special¬ 
mente delli miseri, per attendere alli proprii. Et sarà appunto una macchia allo splen¬ 
dore et fama di questo Ponteficato, se V. Km.™ non si risolve di prenderne ella qualche 
protettone et qualche particolar solecitudine, come ne la supplico et congiuro humilis- 
50 simamente et co ’l maggior ardore et premura che mi possa esser lecita seco, et di con¬ 
donarmi questa libertà forzi troppo grande : ma importa che tal volta sia lecito a suoi 
fedeli servitori di renderle questi officii della fedeltà loro, eh è non credo che gli altri, 
che le sonno attorno, Imbibano l’ardire di palesarlo cosili pensieri ch’hanno nel cuore 
et che toccano l’honore di V. Km.™ multo più che non parrà forzi a molti.... 

8027 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, fl dicembre 1684. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, ctir. 95. - Autografa la .sottoscrizione. 

Molto Ill. r0 Sig. r P.ron mio Oss. mo 

Col consiglio del S. r Ambasciatore di Toscana, restai in apuntamento col 
Sig. r Ambasciatore di Francia che S. E. si compiacesse di pregar L’ Emin.""’ 
Sig/Card. 1 Barberino che gl’aprisso la strada di aiutare V. S. molto Ill. ro (1> Il buon 
Francese ha corso la lancia con prudenza spagnola, et essendoli venuto il taglio 
liicr mattina alTaudionza di N. Signore, trattò alla lunga con S. Santità di V. S. ; 
o la somma do’ ragionamenti por la prima volta non è stata in altro che nelle 
lodi di Y. S., asserendo N. Signore che lo portava affetto e che la stimava, o 
che lo pareva solo strano che Y. S. non liavesso fatto conto doll’argumento fat- 
io toli: et io ho assicurato il Sig. r Ambasciatore che V. S. m’ha detto più volte 
che non ha sentito il più gagliardo argomento di quello. Andò poi all’audienza 
del S. r Card. 1 Barberino, col qual similmente trattò alla lunga di V. S., et ha 
buona speranza; e questa sera m’ha dato questo nuovo. Perchè è tardi, non 
sarò pili lungo ; ma solo gli bacio lo mani da parto di S. E., e l’assicuro che 
ha un padrone che desidera fargli servitio ardentissimamente. E per fretta gli 
bacio le mani. 

Di Roma, li 9 Xbre 1634. 

Di V. S. molto Ill. r0 Devotis. 0 o Oblig. rao Sot.™ o Dis.'° 

Don Boned . 0 Castelli. 

20 Fuori: Al molto RI.™ Sig. r P.ron mio Oss. mo 

Il Sig. r [Galiileo] Gallilei, p.° FU.® di S. A. Ser.™ 

Fiorenza. 


Cfr. nu.‘ 3019, 3021. 
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3028 **. 


FULGENZIO MIUANZIO a [GALILEO in Firenze]. 
Venezia, 9 dicembre 1634. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gftl., P. VI, T. XII. car. 101. — Autografa. 


Molto 111." Gt Ecc. 00 Sig. r Col.® 0 

Sono stato una grossa bora col S. Rocco. Li ragionamenti hanno versato per 
il più sopra V. S., (li cui egli parla con quel maggior honore che ni possi dare 
ad alcuno: l’antepone a quanti mai habbino filosofato; vi conosco però la ta¬ 
cita eccettiono dell’Aristotele, corno giù il buon Cremonino. Li mostrai la po¬ 
stilla dell’ infinito <l) , elio baciò molto volto. Ha spiriti assai liberi e spocolationi 
buone, ma non comunicabili: in fatti ò huonio ingenuo. Dell’bavere scritto contro 
V. S. non ho potuto pescar elio tro fini: la gloria d’intrar in lizza con si glo¬ 
rioso campione, un soverchio amor e concetto d’Aristotele, e motione della sua 
Academia {ìì molto numerosa e nobile, elio li era sempre adesso col suo Aristo- io 
tele, mal trattato da V. S. E. 

Il mio amico della sfera Copernicana' 3 ’ logge il discorso De insidentìbus. 
Venute le scritturo accennatomi da lei l4> , saremo su la stampa ; ma la penuria 
d’oporari ò incredibile. 

Mi scordo sempre dimandar a V. S. so ha fatta alcuna osservatone nello 
stollo fisso, nel modo da lei inventato e descritto no’ suoi Dialoghi, e ciò che lo 
sia riuscito, o so da quel gentillhuomo Bolognese 151 ò stato ritrovata cosa di ri¬ 
levo circa il vai-iare della meridiana; perchè so si trova concordar col sistema 
Copernicano, a Dio Tholomaici. 

Mi duole elio il votro mandato lo habbia fatta cosi trista riuscita: no farei 20 
fare do’ pezzi a posta; ma se non habbiamo speranza di miglioraro, ò tempo 
perso. Li vetri donatimi da V. S. mi servano, ma non come haverei bisogno; 
credo però il mancamento no’ miei occhi, cho si vanno perdendo in scritturo o 
processi. 

Il P. Maestro Paolo haveva una lento che bruciava e liquefaoeva il piombo ; 
il Sig. r Mula' 0 la ruppe: prego V. S. ainaestraroi in cho sorte di forma no po¬ 
tessimo far lavorare, che fossero buone, porcliò non ho dubbio ch’ossa non babbi 


(»> Cfr Voi. VII, pag. 744-760. 
i*' L'Accademia degli Incogniti in Venezia. Cfr. 
A. Favaro. Oli oppotilori di Galileo. I. .-Inforno Rocco 
(Alt* del R. fuiituto Veneto dì udente, lettere ed arti. 
Tomo III, serie VII, pag. G18-G30). Venezia, tip. Anto- 


nelli, 1892. 

< 3 ' Cfr. n « 2968, lin. 10-12 
<*’ Cfr. n.» 8018. 

«»' Cfr. n • 2126. 

(•> Agostino da Moda. 
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pronto quello vi fa bisogno, ot il mio amico, intirizzato, lavora tutto ciò elio vuole, 
massimo di tomo, in ramo, ferro, etc. 

80 La postilla della compositiono d’indivisibili (1) mi trasporta, mi pare, in un 
altro mondo: il corpo mi è tutt* altra cosa di quello mi era ; quest’imiverso mi 
si fa un altro. Havovo sentito in Aristotolo ot altri l’opinione antica, ma portata 
senza ragiono o esplicazione mi pareva strana : hora le ragioni di V. S. mi sem¬ 
brano maraviglio.se, nò so che oppositione che vaglia le possa far il Sig. r Rocco. Ho 
curiosità di sentirlo, oliò aspetto un primario et secundario o altra tale bolla cosa. 

Sul finire di questa ricevo lo suo di 2: riservo ad altro spazzo Pinforma- 
tàone delle monete. Aspetto qualche cosa di bello, e lo bacio lo mani. 

Ven.% 9 Xmbre 1634. 

Di V. 8. molto 111." ot £ 00 .““ Devotiss. 0 Ser." 

40 F. Fuigentio. 

3029 **. 

ALESSANDRO NINCI a GALILEO in Àrcetri. 

S. Maria a Campoli, 10 dicembre 1634. 

Bibl. Naz. Flr. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favnro A, car. 69. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col.® 0 
So bene V. S. mi scrisse che era assai ben provista di fascine, in ogni modo, 
sapendo che in questi tempi riesce il consumarlo più presto elio non si crede, 
non ho voluto lasciare un’occasione di provedome senza mandargliene prima un 
saggio o avisargli il prezo, acciò sappia se gli motto conto pigliarle di quassù, 
dove mi paro si vendino con rigoro, poi ohe costeranno, condotte, lire sei o quattro 
crazie il cento. Forò V. S. mi avisi se sicno di sua sodisfaziono e quante no vo¬ 
glia, acciò che io le possi mandare ; o Giulio ( *' metterà al conto che tiene con 
V. S., conio ha fatto do’ botticmi w . E so in altro la posso servirò, resti sicura 
io olio i suoi comandi mi saranno sempre singolarissimi favori, mentre co ’l fine, 
facendoli humilissima reverenza, gli pregilo da Dio cumulata prosperità. 

Da S. u Maria a Campoli, 10 di Dicembre 1634. 

Di V. S. molto 111.® et Ecc."® Dovotiss.® 0 e Oblig.® 0 Se." 

Alessandro A’ilici. 

Fuori : Al molto 111.® et Ecc.®° Sig. r mio P.ron Col. 11 ' 0 

il Sig. r Galileo Galilei, in 


"t Cfr. Voi. VII, pag. 744-750. 
<*> Giulio Nino*. 


Arcotri. 


Gl Cfr. U.° 8007. 
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3030 *. 


ROBERTO GALILEI a GALILEO in Arcelri. 

Lione, 11 dicembre 16JW 

Bibl. N*z. Pir. Appendice M Mas. Gal., Filza Fatuto A, car. 180. — Autografa. 

Molto 111." mio Sig. T o P.ne Col. 100 

V. S. non si deve affaticare in volerò (laro a conoscere la santissima inten- 
tione e la sincerità della concientia che lei sempre ha havuto in ogni sua actiono, 
o non credo che alcuno, per ignorante che sia, non la tocchi con mano e che 
non la voggia più chiara o più lucida che il solo ; ma la vertù o la sciontia cho 
lei possodo è sempre invidiata. Se V. S. ha voglia di scrivere a qualquo persona, 
le faccia darò a Girolamo mio fratello a Firenze che me le mandi, e non se no 
dia altro pensiero; chò li sua amici fanno tanto stato dello sua lettore e della 
sua benevolentia, cho essendone privi li saria di mortificatione non piccola, e 
particolarmente il S. r do Perez (1 , cho l’honorae rispetta quanto mai la si puolo io 
dire. 11 S. Elia Diodati m’ha scritto che al S. Gassendo o a lui liaveva mandato 
quanto li haveva comandato iI> , sì che la ne puole stare con Lamino quieto da 
questa banda. 

Io la gita passata li mandai un grosso piogho del sudetto Sig/ Elia: tongho 
cho Phavorà ricevuto; mi sarà gratissimo sentirno qualcosa : o spero in Dioche 
presto finiranno li sua travagli, alla confusione do’ sua arrabbiati inimici. So lei 
ha qualcosa a mettere in luce, dove la possi servire, li ricordo cho me lo repu¬ 
terò a gratia particolare, o qui non hnveremo tante traverso che altrove; e mi 
continui la gratia e amore suo, che lionoro e riverisco più elio cosa del mondo. 

E io, doppo liaverli fatto reverenda, li pregherò da K S. il colmo d’ogni suo 20 
contento. 

Di Lione, questo dì 11 di Xbre 1634. 

Do a S. SA le buone feste con mille appresso. 

Di V. S. molto DI.® Sor/® e Par. 1 * Ilmn.""* o Pov. m ° 

S. r Galileo Galilei. Hub. 10 Gali lo i. 

Fuori : [Al moljto 111.® Sig. r e P.ne mio Col. m0 

Il S. r Galileo Galilei, Matt.° primo di S. A. S. 

Sia dato fido recapito. Firenze in Arcretri. 


ll > Niccolò Fa bri di I’rirkso. 


•*> Cfr. n.° 2070, lin. 78-63. 
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GUGLIELMO SOHICKHARDT a MATTIA BERNEGGER [in Strasburgo! 

Tubinga, 18 dicembre 1084. 

Dulia pag. 212 doli'opera citata «olla informazione premessa al n.° 2G83. 

.... Interim, quautum perinittit immenuus inoeror, solatomi capto ex sunvissiniis tuia 
Galilaeicis, prò quorum tam benevola conmiunieatiouo Bum arctisaimus debitor tuus. Miror 
quomoilo labori tanto par sia forcmlo, sub quo succumberem ego millies. Augeat libi Deus 
liuuo virtutem, et inbeat esse longaevum! Vale l'elieiter, et bene rem gero. 

I>e prop. Tubing., d. 8 Deeem.W an. 1(>34. 


3032 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Arretri]. 

Bologna, 19 dicembre 1634. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. dal., P. VI, T. XII, car. 108. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 et Ecc. mo Sig. r o P.rou Col." 10 

Ilo inviato duo volto a V. S. Ecc. um il Dialogo deH’anima con Ohristo del Pa- 
notio (2) ; ma la mala fortuna non m’ha concesso ch’ella ne sia restata servita, 
per negligenza di chi l’havea in consegna. Questo secondo fu un mulattiere, che 
liavea fidamente ricapitato lo Lagrime che li mandai (3) , ma in questo mi ha 
ingannato: ò poi ito a Napoli; non ne posso sapere sino al suo ritorno. 

Si diceva poi, nella lotterà congiunta al libretto, come al suo dubio della 
scodella (4) parsami ancora si potesse risponder così: che noi concetto di tutto 
le lineo di una figura piana o di tutti i piani di un corpo non si devono, secondo 
io le mio definitioni, intendere le estremo, benché parino dol medesimo genere; 
poiché chiamo tutte lo lineo di una figura piana le communi settioni. del piano 
seganto la figura nel moto fatto da esso da un estremo a l’altro o da una tan¬ 
gente sino all’opposta tangente: bora, perché il principio o termine del moto 
non ò moto, perciò non si devono computare lo estreme tangonti fra tutte le 
linee; o così non è meraviglia, intendendo T istesso per i piani no’solidi, che 
questi estremi restino disegnali, corno nel suo essempio della scodella: il cho 
si scorge anco chiaramente se prendiamo il parallelepipedo fatto da tre lineo 

Lett. 3032. 17. ti eoryc — 


1,1 l)i stilo giuliano. 
Cfr. u." 2956. 


( s l Cfr. il.» 2992, li». 79. 

<*l Cfr. il.» 2992, li». 20-60. 
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proportionali ot il cubo della media, come di tre liuoo che siano corno 1, 2, 4 ; 
perché essendo i solidi eguali, sono nondimeno le superfìcie ambienti disoguali, 
essendo quella del cubo di 2,24, ot quella del parallelepipedo 28. Sì corno 20 
dunque sta l’eguaglianza delle solidità, con le disuguaglianze dello superficie 
ambienti, così sta l'egualità di tutti i piani di due solidi eguali, cioè l’egualità 
di tutto lo lineo di quei piani, con la disegualità di tutto le lineo che giacciono 
nello superficie ambienti, senza alcun pregiuditio, essendo ciò conformo allo mie 
definitami. Di gratin, mi favorisca dirmi qualclio cosa della mia Geometria 111 , 

0 so resta sodisfatto o no, liberamente, dello mio risposte. 

Scrivo con frozza, perciò mi scusi della negligenza nello scrivere, 0 ciò per 
havor io voluto trascriverò un pensiero intorno alla dof. 5 del quinto d’Euclide, 
quale li mando per sentirne il suo parere. È cosa fatta a richiesta di un giovine 
studioso l *’. So li paresse cosa buona, havrei pensiero di metterla noi fine della so 
mia Geometria; ma desidero sentirne prima il suo parere. E por non attediarla 
più, finirò, augurandoli felicissimo Foste con il buon Capo d’anno, ricordando¬ 
meli devotissimo servitore. 


Di Bologna, alli 19 Xbro 1634. 

Di V. ri. molto ili.™ et Ecc, ma Ob. m ° Sor.™ 

F. Dou. r * (Jav. r ‘ 


3033 *. 

MATTIA BERNEGGEU a ELIA PIOTI ATT [in Parigi]. 

(.Strasburgo|, 19 dicembre 1031. 

Bibl. Olvioa di Amburgo. Codice citato nella informuxiouo promossa al n.° 2618, car. 132r. — Minuta 
autografa. 

Yirornm eximio, 

Ne nano quidam (proximas enim mea« inni redditas opinor f,) ) ex voto moo prolixe 
licot ad te scribere, cum ab aliis avocamentis impedito, tuia urgantibus operis typogra- 
phicis, quae, onm hoc tempore nihil aliud habeant qnod agant, me sibi totani vacare vo- 
lunt. Iam superato vertice per declivo imus. llabcs hic impressa hacteuus. Differre debe- 
bara ad nundinas nostras instantes, et minori impenna rniasio constitisset. Sed featinandum 
ideo duxi, ut istao chartae (si poto) tempori mittantur ad autorem, quo tempestive nobis 
errata versionis, ad calcem libri annoctenda, remittat. Bidoni, primo quovis tempore, co¬ 
piose scribam. Yalde me terruit ipsius epistola' 4 ', longe tersissima et elegantissima; quam 

28. giaociona — 


• «> Cfr. n.° 1970. 

t*> Gio. Antonio Rocca: cfr. n.° 3053. 


<*» Cfr. n.« 8024. 
<*> Cfr. n.o 2900. 
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10 elegantiam cum vcl mediocriier ossequi posso desperem, verondum Imbeo no magnus ille 
vir in geni i huì divini foetum in commodiorem interpretem incidisse velit. Sed ioctn est 
aleo. Cupio quam prinnun nobis copiali» beri oorum quae subinissuruin BcribiB, nunectendn 
Systernuti . 

Scr. 9 Deoemb.W 1634. 

Litteras ad Galilaeum meas, atquc etiain sequentes in opere pagellas, annon cornino- 
dins per Paasavantios Baailienses curarem in Italiani V Si sic libi videbifcur (luciuni onim 
ut voles), oro domicilium Gaiilaei et quo dirigoudae litteiae sint sigiliiicos. 


SO 3 4*. 

MATTIA BERNEGGER a GIOVANNI FRE1NSHEIM in Nancy. 

[Strasburgo), 20 dicembre 1G34. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codice citato nulla iuformazioue promossa al n.« 2613, car. 132r. — Minuta 
autografa. 

.... Immincnt, voi potius incumbunt in lioras, typograpliicae operae in excudendis 
Galilaicis satis assiduae. lam ultra medietatem progressi!» sniii. Eins operis exemplar 
destinavi quoque nobilissimo Muroscoto W patri, quem audio talimn non incuriosuiu esse— 

10 Decombi 1634. 


3035 *. 

GALILEO a ELIA D IODATI [in Parigi]. 
|Are-etri], 21 dicembre 1634. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 88r. — Copia di mano di Vikoknzio Vivuni, di pugno dol quale 
so no ha un’altra copia a car. 84r. dello stosso codico. Accanto al frammento è notata, in margine, 
la data « 21 Xbro 1634 >. 


In breve comincierò a, mandare a Venezia quel che mi resta delle 
mie fatiche, che è quello che da me è più stimato per esser tutto 
nuovo e tutto mio, e quivi si procurerà che sia stampato. 


««> Cfr. nn.' 3024, 3068 
<*> l)i stilo giuliano. 

XV L 23 


< 8 > Guoluclmo Markscot. 
(*) Di stile giuliano. 
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8036 *. 

FRANCESCO NICCOLINI a [GALILEO in Areetri]. 

Roma, 22 dicembre 1634. 

Bibl. Eat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B*1.XXXII, n.>» 111. — Autografa la «ottoacrixlouo. 

Molto 111.** Sig. r mio Oss.“° 

L’Ambasciatrice et io confessiamo (li non haver mai corrisposto interamente 
al nostro debito et al suo merito nel servir a V. S., la (piale nondimeno, col gradir 
il nostro desiderio, ci ha sempre maggiormente obbligati ; onde può credere che 
cercheremo sempre l’occasioni di mostrarle la oontinuattione del nostro alletto, 
corno intanto lo rondiamo gratio del favor dolio buone Feste e della memoria elio 
revsta servita di toner con la S. ra Lucrezia dell’una e dell’altro di noi. E mentre 
prego il Signore Dio elio lo commuti i travagli in altrettanto allegrezze, bacio 
a V. S. le mani di cuore. 

Roma, 22 Xbro 1634. io 

Di V. S. molto 111.™ Rer.” AtT.®° 

S.* Galileo Galilei. Frane. 0 Ni eoo lini. 


3037 **. 

ALESSANDRO NINC1 a [GALILEO in Arretri), 
ti. Maria a Camp oli, 22 dicembre 1034. 

Bibl. Naz. Fir. Appontlico ai Mss. Gal., Filza Far aro A, car. 70. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Ecc. ra0 Sig. r mio P.ron Col.® 0 

Ricevetti la cortese lettera di V. S., accompagnata con il bericuocolo o con 
l’arancio, le quali coso, se bono por loro stesse mi furono gratissime, in ogni 
modo mi sono state di maggiore consolaziono testificandomi che io sia confer¬ 
mato nella sua grazia, il che tutto riconoscilo e rirovo dalla sua mera beni¬ 
gnità: ondo, non potendo io dimostrarmi grato a’suoi moltiplicati favori, non 
devo però manchare di mostrarmene ricordevole, con rassegnarmi, benché inu¬ 
tile, Ira '1 numero de’ suoi servitori in augurare a Y. S. felicissimo lo prossimo 
leste del Santo Natale; noi che pregilo la Divina Bontà che mi facci vero au¬ 
gure, come io sono devoto oratore. Gradiscila V. S. nel’ofizio comune il mio pai*- io 
ticolare o sincero alletto ; di che io all’ora son per ricovero sicura caparra, quando 
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io mi troverrò onorato di qualche suo comandamento, mentre co ’1 fine gli bacio 
lo mani con la debita reverenza. 

Da S. tA Maria, a Campoli, 22 Xbro 1634. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. ma 

Devotias.” 10 o Oblig. mo Se. r0 
Alessandro Filici. 


3038 *. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 23 dicembre 1(>34. 


Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXX, n.° 82. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111.” Sig/ P.ron mio Col. 1,10 

Il S. Àmbasciator nostro* 11 continua noi desiderio e buona voluntà di sor- 
viro V. S., e gli dispiace che la moltitudine e gravità do’ negotii che tratta, 
gli ritardino il trattare quello di V. S. Io gli sarò sempre a’ fianchi, se bone 
S. E. non ha bisogno di sproni: è però nec.ossario cambiare con gran cautela, 
per non guastarsi e rendersi inliabilo a poter fare cosa di buono. Viva con¬ 
solato, e si assicuri ch’io non ho cosa al mondo che mi prema più al coro elio 
servirla. 

Ho visto il S. r Pior Battista Borghi, quale ò restato sodisfattissimo di V. S. 
io molto 111/ 6 , e mi ha detto che in tutto il viaggio che lui ha fatto non ha havuto 
maggior consolatione che di vedero o trattare con Y. S. 

Io sto assai belio di sanità, per gratta di Dio, e il simile desidero a V. S. ; 
alla quale bacio lo mani, augurandoli felicissime lo S. Peste e Capo d’anno. 

Di Poma, li 23 Xbro 1634. 

Di V. S. molto ILI/ 0 Devotiss. 0 e Oblig. mo Sor/ 6 e Dis. 10 

S/ Gallileo. Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto IH.” Sig/ P.ron mio Col." 10 

Il S/ Galli[lco] Gallile!, p.° Pii. di S. A. Ser. m " 

Fiorenza. 

Lctt. 3037. 12. di quache — 


<‘t Fkanokboo Niccomxi. 
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3089 **. 

BERNARDO CONTI a |GALILEO in Arcetri]. 

Siena, 23 dicembre 1634. 

Bibl. Nnz. Fir. Mas. Gal., V. 1, T. XI, car. 67. — Autografa. 

Molto 111." ed Ecc. mo S. T e P.ron mio Oss. mo 

Con la gentilissima di V. S. del 21 s’è ricevuto la verdea, le pere, le barbe 
di bietola o Tarance, di elio V. S. ha volsuto favorire Mona." 111.® 0 Arcivescovo, mio 
Signoro u> . S. S. riR 111.®* ha ricevuto il tutto con sommo gusto ; o perche il suo man¬ 
dato l’ha trovata occupata nelTordinationi, ha comandato a ino elio io gliene 
renda quelle maggiori gratie elio si possa, come fo con questa, o che pel me¬ 
desimo suo mandato io la serva per sua parto d’un capriolo, dodici starno o 
quattro marzapani o quattro hiriouocoli di questo paese. Aggradisca V. S. l’animo 
col quale se li inviano questo bagattelle, che por altro sono un niente al me¬ 
rito di lei. io 

Io qui le rendo devotissimo gratie dello buone Feste inviatomi, e per parto 
ancora di tutti quest’altri di casa prego a V. S. ogni vera felicità e contentezza ; 
o con desiderio di rovorirla presto in cotesto bando, resto lucendole reverenza. 

Siena, li 23 Xbre 1634. 

Di V. S. molto 111." od Eco.®* 

Lo barbo di bietola son state quattro ; ma lo 
due altro dice il portatore d’Laverie lassato costà. 

l)ovot. m ° Ser.” di tutto ouoro 
Bernardo Conti. 


3040 *. 

FULGENZIO MIC ANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 23 dicembre 1634. 

Blbl. Est. in Moderna. Raccolta Cara pori. Autografi, B.» LXXX n.« 108. — Autografa. 

Molto IU. ro et Ecc. mo Sig. w , Sig. r Col.® 0 

Nè io ancora resto capace del computo che V. S. molto 111." et Eoo.® 1 mi 
mandò nella sua di 2. Bisogna però sia giusto, perchè questi SS. ri Galilei lt sono 


<') Ascanio PlCOOI.OUIKI. 


l a > BlKKDttTO o FbaNOKSOO GaULHI. 
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assignatissimi et honoratissimi. Nell’espoditione del possesso della pensiono non 
credevo fosse tanta spesa ; però questa non mi passò por mia mano : nell’altro 
cose, cioè il mandarla a Brescia, farla registrar, intimare ot altri atti soliti, non 
si è speso nulla, ckò io diedi gl’ordmi necessari. Il discapito dolio 55 lire per 
necessità è questo : il cambio e le monete. Sappi V. S. clic, già tre mesi sono, 
le valute qui si sono alterate di salto, che il cechino è £ 16, il scudo d’argento, 
io che già ora £ 7, corre £ 10; e perchè £ 258 (1) sono state pagato con scudi 25 
et un realo da £ 8, senza dubbio questo sarà lo svario. Un’altra volta non pas¬ 
seremo per cambio: trovarò io mezo. 

Sono stato due spazzi senza scriverlo por occupationi sorvenutomi, et il pas¬ 
sato scrissi due versi solamente. Queste Feste instanti, elio di tutto cuore au¬ 
guro a V. S. felicissime, mi dono un puoco di scanso. 

Mi è convenuto rivedere un libro grosso Vcstigationes peripaicticae (2Ì per la 
stampa, dol theologo Franciscano di Padova. Questo è un de’ rari intelletti che 
vivano, ma peripatetico al possibile, versatissimo però in ogni literatura. In 
questo volume due di questo Vcstigationes ho osservate: l’una, la difesa d’Ari- 
-0 stotele, 12 Met., t. 45 sino 48, del numero dello sfere celesti, che fa 45, 47, 40, 
55 et 59, o lo salva bene; ma come stessero quello sfere nel cervello d’Aristo¬ 
tele o di Calippo, l’intendo bora manco di prima: e V. S. m’ha così depravato 
il gusto nel logore altri, cho lo facio con quella diferenza elio farci dal mangiare 
un pero moscatello aU’inghiotir un bocono di cassia. L’altra Yestigatione è de 
formae separàbUitate : in questa, con 12 testi d’Aristotele con le sue deduttioni, 
prova omnem formarti esse separalilem; con tre soli, nullam formatti esse sepa- 
ràbUem ; e poi, aliqnam tantum esse separalilem. M’ha gustato che in Aristotele 
con più testi o ragioni si dia il paradiso anco delle oche o doll’anare, che non 
si dia quello degli huomini. Se si stamperà, n’ haverà V. S. uno, chè merita 
so in verità essere veduto. Così vengo ricordarle la mia avidità di vedere delle 
cose sue ; e queste Festo la mia ricreatione sarà leggerle. E con tal fine le bacio 
con ogni affetto le mani. 


Ven. R , 23 Decembre 1634. 


Post. a Ho fatto far il computo: ho indovinato cho sta nelle moneto: un’altra 
volta toneremo altra strada. 

Dev. mo Sor.™ 

F. Fulgentio. 

Lett. 3040. 28. onore che che non — 


"> Cfr. li.» 8000. ] 0 gi, occ. Patavii, M.DC.XXXV11II, ox typographia 

<*> VettigntìoncH peripateticae Matthaki Fkiiouii Pauli Frauibotti. 

Veglousis, Min. Couv., in Universitato Patavina Theo- 
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8041 *' 

MATTIA BEUNEGGER a GIO. MICHELE LINGEL8HE1M in Heidelberg. 

[Strasburgo], 28 dicembre 1684. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codlco citato nella informatone premo»»» al n » 2618, car 188r_Minuta 

autografa. 

-Scripsi -rdxio'ta, oum typographicae openie de GalUaicitj urgermit, tatù ultra 

medium excudendo progressiie.... 

13 Decombi 1 ) 1634. 


3042 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO fin Arcotri]. 

Lione, 24 dicembre 1634. 

Bibl. Naz, Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 105. — Autografa. 

Molto 111.® mio S. re OsB. m0 

Lo Ietterò di S. S. a mi sono tanto grate o di tanta consolatione, che non 
ostante elio io sia alla vigilia di Natalo occupato in altro, mi onmnciporò di ac¬ 
cusarli la sua do’ 9 stante, ricevuta in questo punto, o per essa visto la ricevuta 
del piogho mandatoli del S. r Elia Diodati, che con suo comodo potrà fare risposta. 

10 godo cho S. S. a vadia pigliando questo suo esilio in forma di passatempo: 
questo è il vero modo di faro crepare nel loro veleno o sufTocaro nella loro rabbia 
l’invidiosissimi sua nemici ; e più seguirù, so la mette in luce altro sua fatiche. 
Tutti li amici et servitori di S. S. B la pregano e la concedano a questo, sì per 
lasciare di lei maggiore memoria (bene che grande fino a (pii), corno per sa- io 
tisfatione loro e per la confusione di quelli che pretendano sapere il tutto. Ma 
«pii non ferma la sfacciataggine di quelli tali, protendendo di essere conpagni 
de Dio, quando tutti li altri reputano a gloria il potersi diro humilissimi servi : 

e questo basti. Io in su detto particolare, sì come in ogni altro, lo servirò con 
la vita e con il proprio sangue, dove sarò buono. 111“° S. r do Perez ne farà 
il medesimo, V hautorità del quale è grandissima, e l’affetiona particolarmente 
più di qual si voglia persona del mondo; o per consolatione di S. S. a li ho man¬ 
dato la sudetta sua scrittami, ohè sono sicuro che la terrà por gioia. 

11 P. Canpanella fa stampare qui alcuni libri, o ne ha dato la cura a me. 
C’ft un trattato di medicina, che quasi è finito, e un’altra sua Filosofia, che va 20 


<‘i Di stilo giuliano. 
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venire di Roma. Mi scrive di Parigi che si ritrova adesso nel colmo de’ sua contenti, 
e voria tenere V. S. per goderla; e mi ha iuposto farli sua baciamani, come faccio. 

Mi ralegro grandemente con S. S. a e m’ ò stato gratissimo il saperlo, clic 
rill. mo et Ecc. mo S. r Conte di Novaglia 111 sia stato suo discipolo in Padova (#) ; 
e haverà sempre questo potente mezzo in Roma, elio lo proteggerà in ogni oc¬ 
casiono con la sua hautorità, e so ha dolli nemici, non li mancheranno amici. 
E io, in qualità di suo kumilissirao servitore e parente, li do felicissimo Cappo 
d’anno con un millione appresso, con il colmo d’ogni suo bene. 

Di Lione, questo dì 24 di Xbro 1634. 

30 Di V. S. molto 111.® Sor. rc Hum.“ 0 o Par. 1 ® Dov. m ° 

S. r Galileo Galilei. Rub. to Galilei. 


3043 **. 

GALILEO a MAZZEO MAZZEI [in Firenze]. 

Arcetri, 29 dicembre 1034. 

Aroh. di Stato in Firenze. Monto di Pietà, Filza 1072 (d'antica munorazione Campione 107), n.® in¬ 
torno 548< 3 ). — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig. re e Pad. ne Col. mo 

In esecuzione di quello che significai 3 giorni sono a bocca a 
V. S. molto Ill. r0 , gl’invio la presente per mano di Giuseppo, mio ser¬ 
vitore, e di Domenico Sollucheri, lavoratore di V. S., con pregarla 
che voglia restar servita di ordinare a i SS.' ministri del Monte che 
consegnino i frutti decorsi de i 3 m scudi che tengo più anni sono 
su cotesto Monte, insieme con quei pochi frutti delli altri 500 che 
vi sono da circa 3 mesi in qua (t> , per aggiustar l’esazzione di tutti 
insieme: che di tal favore terrò obbligo particolare a V. S. molto I., 
io alla quale, con baciargli con reverente affetto le mani, prego felice 
il prossimo anno nuovo con molti anni appresso. 

D’Àrcetri, li 29 di Xmbre 1634. 

Di V. S. molto Ill. ro Parat. rao et Obblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto Ill. r0 Sig. r0 e Pad. n0 Col. m0 

Il S. r Mazzeo Mazzei, Prov. r del Monte. 

In sua mano. 

i') Fkanoksoo di NoaiijI.es. < 3 > Cfr. Voi. XIX. Due. XXX, a), lin. 105-109 

<2 ' Cfr. Voi. XIX, I)oc. Xlli, b, 1), lin. 101, dolili colouna di sinistra. 

166-166. (*> Cfr. n.» 8005. 


184 


29 - 30 DICEMBRE 1634. 


[3044-3040] 


3044 *. 

GTO. FRANCESCO PASSIONEI a GALILEO [in Arcetri]. 

Firenze, 2U dicembre 1634. 

Blbl. Na*. Flr. Mn. Gal.. P. I. T. XIV. car. 21B. - Autografa la aottoMrUione. 

Molt’Hl." Sig. r mio Osa. m0 

Il favore elio V. S. m’ha fatto in oonuolationo di Munii/ Nuntio di Veneti a (1 \ 
io lo stimo grandemente e lo no rendo molte grafie, offerendole all’incontro quanto 
può depender da me: che por fino lo bacio le mani. 

Firenze, li 29 Xbro 1634. 

Di Y. S. molt’Ul." Amor.* 0 Aff.*° Serv.™ 

O. F. Vesc. 0 di Cagli. 

Fuori. : Al molt’ III.™ Sig. r mio Osa.* 0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

In sua mano. io 

« 3045 **. 

ELIA DIODATI a GUGLIELMO SCIGCKHARDT <n Tnbingn, 

Parigi, 29 dicembre 1684. 

Kffl. Iiandesbibllothek in Stuttgart. Coi! List, fol.* n.» B6S, Lottare di K. Dlodati, car. 17. Autografa. 

.... Gaflaendua noeter per me habuit a Galileo telesoopinm omnium perfectiaaimum l,) , 
quo nunc acoinotua coeleatibus apecnlationibua in dica attentior incumbit.... 

8046 **. 

GIROLAMO BARDI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 80 dicembre 1684. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 101. — Autografa la sottoacrlsiono. 

Molto 111." ot Ecc.“° S. r P.ron Col.* 0 

DairEcc." 10 S. r Agionti' 3 ' ho inteso il prospero e felice stato di V. S. Eoe.™, 
che molto grato mi è stato, del quale con lei di tutto cuore mi ralegro, e priego 
dal Cielo [ogni] felicità che io a me stesso saprei desidoraro. 

Hobbi ardire di fare degna commoinorationo di V. S. Eco.™*, corno vidde, in 
scherzi per altro giovenili, da’ Padroni ricercatemi. Vorei che la mia penna fosse più 



• O Francesco Vitki.m. 
l*t Cfr. ti o 2970, Un. 78-83. 


<*' Niccolo Aggiunti. 
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avalorata, per potoria lionorare corno doverci : in tanto augurandolo dal Cielo felice 
ranno venturo con molti altri apresso, di vero cuore me le dedico e raccommando. 
Pisa, li 30 Xbre 1634. 

lo Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Dov. wo Ser.‘‘ 

Girol. 0 Bardi. 

Fuori: Al molto 111™ et Eoe.®" Sig. r mio P.ron Osa."' 0 
Il S. r Galileo Galilei, Matomat.'' 0 di S. A. 8. 

Fi rema ( 


3047 **. 

PIER BATTISTA BORGHI n [GALILEO in Arcetri]. 
Roma, 30 dicembre 1(334. 


BIbl. Naz. Fix'. Mas. Gal., P. I, T. XI, cnr. 99. — Autografa. 


Molt’Ill.™ Sig. r e P.ron mio Colend." 10 

Non accusi, la supplico, la mia negligonzia nello scriverle, poi che ò proce¬ 
duto dai grandi impicci liavuti, elio mi hanno (e lo servirà por scusa ofticaco) 
impedito che non ho potuto visitare il P. Abbate I). Benedetto altro che due 
volto. E se, por sua grazia, scuserà la negligonzia passata, mi perdoni la bre¬ 
vità con la quale bora le scrivo, perché havendo pur oggi mutato casa, non ho 
tempo di stendermi in longo. Solo questa servirà per darle notizia elio tongo 
sigillati in un pacchetto, por inviarli a V. S. molto III.™ por via del Sig. r Amba¬ 
sciatore di Toscana, i libri scritti alle spallo di questa, c che posdomani al piti 
io tardi col sudetto P. Abbate glieli porterò. Si stenderà poi la medesima a farle 
testimonianza che le desidero felice il nascente anno, e che vivere sempre 
Roma, il penult. 0 dell’anno 1634. 

Di V. S. molto 111.™ Divotiss. 0 et Obediontiss. 0 Sorv.™ 

Pier Batta Borghi. 

(Sul tergo:) Gassendi Morcurius in sole visus, et Venus invisa (2) . 

Martini Hortonsii de eodem l3J . 

Lansbergi Apologia adversus Fromondum et Morinum <u . 

Fromondi Antaristarcbus (B . 

Eiusdem Vesta, sive Antaristarchi vindex (6 \ 


(1 > Accanto all’indirizzo si leggo, d’altra mane: 
« Alla madonna ». 

<*' Cfr. n.o 2248. 

< s > Cfr. li.» 2851. 

Leoni Lanbuergii niodicinao Doctoris Apo¬ 
logia prò couimentationibm Philippi Latuberyii in mo¬ 
lata terrae diurnum et annuiti», adversux Liberimi 
Fromondum, Theologttm Lovanientem, rt Toun. JJnpli- 
stam Morinum, Doct.med. et Purieiie viuthemutum Pro- 


feetorm liegium. Middellmrgi Zelandiae, upud Zac- 
curiam Roinannni, anno ClOIOCXXXlir. 

(»> Clr. n.o 2256. 

*•> Liberti Fhomondi in Academia Lovantonai 
S. Th. Doct. et Prof. Ord., Vetta, tive Ant-Ari*tarchi 
vindex, ad ver sue far. Lantbergiutn Philippi ■ F., oce. 
Antverpiao, ex officina Plautiniana Balthasaris Mo- 
reti, MUCXXXIV. 
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8048 *. 

FULGENZIO MIOANZIO a GALILEO Tìn Firenia]. 

Venosi», 80 dicembre 1684. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta (tempori. Autoirrafl, B.* LXXX, n.« lift. — Autofrafa. 

Molt’Ill." ot Eco.* 0 Sig. r , Sig. r Col. -0 

Ilo sentito inesplicabile contento dal cenno elio V. S. molto 111." ot Ecc. BU 
mi fa, elio vi sia speranza, col mezo di quel suo scolaro 111 , eh’una volta si plachi 
questo cielo imperversato : il elio succedendo, credo dovere ricevere di quelle con¬ 
sol ationi che non lo sa chi non le gusta. 

Io vado fantasticando intorno la rarefazione e condensati»>ne, ma non arrivo 
a cosa che mi sodisfacia; e però getto da bravo, o dioo: 11 maestro V insegnarli, 
senza lambicarsi il cervello. La consideratione dell’infinito mi va aiutando molto, 
o mi leva gran tenebro dagl’oochi. Vi ù nello Vestigationi peripatetiche, di cui 
scrissi nella precedente w , questa: che sostenendo con Aristotele la soparatione io 
dell’anima intellettiva, alla difficoltà, dell’infinito numero rispetto all’eternità del 
mondo egli si sbriga in duo modi: l'uno, che ’l moto non ò eterno in Aristotele 
secondo il proprio sentimento, ma secundum opinionem vuiyarem; l’altro, la 
transmigratione di corpo in corpo, ma del solo humano, con la conditiono ot 
ordine elio la prima separata entri nell’ultimo formato. E cotesto ò infatti un 
grand’huomo et un gran peripatetico! E non vuole poi V. S. che mi puzzino 
questo filosofie, so le comparo con la naturalezza e sincerità dì quella di V. S. ? 

Habbiamo qui un freddo acutissimo, clic mi fa troncare lo scriverò, ma non 
mai il desiderio di servirla o la continuatione in amarla ot bramarlo ogni contonto. 

E lo bacio lo mani. so 

Ven.*, 30 Deoembre 1634. 

Di V. S. molto IH." ot Ecc. m * Cordinliss. 0 Ser." 

S. r Galileo. F. Fulgenti»* 

3049 **. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a GALILEO in Arcetri. 

[Pisa, 1684?). 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Osi., P. I, T. XV, car. 8. — Autografa. 

Molt’ 111." et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col.® 0 
Niccolò Aggiunti, humilissimo sorvo di V. S. Eoe. - *, con ogni riverenza 
gl’espone, come bavendo in più volto messo da parte tutti (pio’ liquori che gli 


m Cfr. a.» 8042, lin. 24-26. 


'*• Cfr. a.» 8040. 
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son parsi pii! grati al gusto, adesso no fa un lnunil tributo a V. S. Ecc. ma c la 
supplica a gradir in ossi la devota volontà del donatore. 

Quando io potrò respirare da una infinità di faccendacce, verrò a prender 
ristoro doppo sì lunga dieta. Non posso aggiugner altro. Le bacio con immenso 
affetto lo mani e lo prego felicità. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. wa l)ev. mo et Obblig." 10 S. r< ’ 

io Niccolò Aggiunti. 

Fuori: Al molt’Ill." et Ecc. mo S. r e P.ron Col." 10 

TI Sig. r Galileo Galilei. 

Con venti fiaschi di vino. Arcctri. 

3050 . 

FRANCESCO BARBERINI a NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESC in Aix. 

Roma, 2 gennaio 1635. 

Bibl. d’Inemimbert in Carpentma. Colloction PoireBC, Rog. XLI, 1, cnr. 208. — Copia dol tempo. 

.... Non mancherò di rappresentare a N. S. quanto ella mi scrive (,) per il S. r Galileo-, 
ma essendo io, se bene il minimo, uno de’ Card. 11 ohe assistono al S. Offitio, mi scuserà 
se non mi stendo in replicarli più particolarmente.... 


3051 **. 

NICCOLÒ AGGIUNTI a [GALILEO in Àrcetri]. 

Pisa, 3 gennaio 1635. 

Bibl. Na*. Ftr. Mas. Cai., P. I, T. XI, car. 7. — Autografa. 

Molt’IU/ 6 et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col. mo 

Un’altra volta, quando V. S. Eoe. 1 "* mi vuol regalar tartufi, non me gli mandi 
sì belli, perchè io gli godo con troppa passione. Ogni volta che io vo por affron¬ 
targli col coltello, doppo baver dato loro tre o quattro occhiate con lo labbra 
stretto o gl’occhi spalancati, ritiro la mano o non mi basta l'animo a darci 
dentro, parendomi un peccato a guastargli. Veramente o’ son la più sfoggiata 
cosa cb’i’ habbia visto. Mi sono stati gratissimi, e por il lor merito e più per 
il pregio della mano, sopra ogni altra preziosa, che me gli porgo. Ne ho fatto 


O) Cfr. u.° 3026. 
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parte, in nomo di V. S. Eco."* al Sig. r Pioralli, il quale penso che da sè stesso 
la ringrazierà, se lo reliquia d’una lunga imlispoaiziono elio 1' ha travagliato gli© io 
lo permetteranno. Io por la mia parte le rendo infinitissime grazie, o la prego 
con tutto l’animo a continuarmi la sua benevolenza, mentre io supplico il Cielo 
olio a lei continui la sanità per un lunghissimo e felicissimo corso di anni. Con 
questo lo bacio reverentissimo la mano. 

Ili Pisa, 3 Gennaio 1684 (1 ’. 

I)i V. S. molto 111." ot Eoe.' 1 * 4 Devnt.* 0 et ()bblig. mn S” 

Niccolò Aggiunti. 


8052. 

GIOVANNI PIERON1 a GALILEO [in Arcelri], 

Noustadt, 4 gennaio 1686. 

Bibl. Nax. Fir. Mss. Gal.. P. VI, T. XII, car. 107-109. Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r mio P.rone OsH. ro 

Per molti rispetti ho differito di scriverò a V. S. Ecc.“ n doppo clic dal 
Sig. r Mario Guidi (elio sia in Cielo) ricevei il favore'*' che ella mi mandò, dal 
quaffi ho cavato gusti tanto ©squisiti, che maggiori non pare che da coso liumano 
si possino havero. M’ò incresciuto inaino al cuore d’haver inteso che doppo no 
siano seguiti travagli a V. S. Non son ben informato de gli eventi, ma questo 
posso dirli, elio tutti quelli elio sono capaci, o per meglio diro abili, di trar gusto 
da cose raro, o non dalie vulgari insipido, per quanti io conosco, hanno compa¬ 
tito a V. S., se li sono affottionati corno a soggetto moritovolo di eterna fama, 
e qualch*uno di qualità o d’ingegno non ordinario mi ha detto: Scrivi al Sig. r Ga- io 
lileo, elio si assicuri elio ha degl’amici più che non erodo, e che gli sono affot¬ 
tionati ancor cho mai non l’habbiano veduto. Tutti questi, ma io poi straordi¬ 
nariamente desidero, cho il libro di V. S. del moto sia hor mai palesato al 
mondo, perchè se ne vedo dalli spiragli, che insino ad bora ella ne ha aperti, 
uno splendore da illuminare tutti gl’intelletti, o tutta la verità di esso moto far 
manifesta, et a lei ha da illustrare maggiormente ancora la fama e T nomo. 

E perchè m’è venuto pensiero che V. S. in publicarlo possa forse bavere qual¬ 
che ditficultà o rispetto, ho risoluto di significarli clic se li paressi belio et a 
proposito che si stampassi qua in qualche città, potrebbe questo venirli fatto 
molto facilmente, se ella volessi fidarsi a mandarlo a ine : perchè senza alcuna 20 


**> Di stile fiorentino. 


<*' Infonde, il dono del Dialogo dei Mattigli Stilemi. 
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briga nè spesa di V. S. io ini prenderei volentieri l’assunto di eiò, e lo farei stam¬ 
pare di buon carattere, con lo figure e forma che olla m’imponessi puntualmente. 
Però se il concetto è a proposito, Y. S. lo giudichi o risolvasi, die harà presto como¬ 
dità di poterlo mandar sicuro por mezo del Sig. r Ambasciatore U) elio lia da venir 
qua; et al rimandarne costà gl’esemplari si troverebbe mezo, e tutto in quel 
modo che fusse di suo gusto, per il quale io principalmente mi muovo a scri¬ 
verglielo. 

Mi è stato fatto vedere un libro moderno, scritto contro al libro di V. S. 
da un tal poripatetico Rocco w , per sua ventura tanto disgradato o stroppiato 
so di dottrina, che in’è convenuto leggerlo per riferirne a chi, stomacato dalle primo 
carte, non ha possuto tollerar piè oltre tanta nausea, o però come curioso ha 
volsuto sentirne più oltre, ma senza tanto fastidio. 

Si trova in queste parti il P. Sciainer con la sua Rosa {3 \ la quale sta per 
marcirsi, perchè, havendo condotto qua molti esemplari di quel suo libraccio sì 
grande, non trova esito di essi, e se ne crucia. Io lo vedtLi, imprestatomi da 
una persona 14 ’ la quale conosco et ama V. S. e l’ha praticata in Roma, la quale 
mi ha detto più volte che si ricorda, quanto mai por fiumana certezza può uno 
diro di ricordarsi, elio fu esso il primo che avvisò a dotto P. Sciainer che nel 
solo si vedovano macchie, scoperte da V. S. il primo ; sì che io ho un testimonio 
-io vivo e vero cho il primo libro di quel volume è falso. 

Sto perplesso, non intendendo corno possa osservarsi l’altezza meridiana della 
Lira a piedi d’uu monte, venendoci quella quasi per zenit; o poi, osservan¬ 
dosi v. g. d’un tempo nella meza notto, verrà sei mesi doppo ad esservi nel 
mezo giorno, quando io non so che la si possa vedere. Se l’osservationo si fa¬ 
cessi nella parte sotto al polo, mi pare cho non mancherebbero oppositioni di 
refrattioni. Se piacesse a V. S. di cavarmi di questa ignoranza, mi farebbe un 
gratissimo favoro, e molto maggioro ancora se ella mi avvisassi se in quella o 
in altra stella habbia fatta osscrvationo alcuna, o che cosa Labbia trovato. Io 
son dietro a farne certe altro, cho a suo tempo gli comunicherò ; ma mi sa¬ 
no robbo di grandissimo avantaggio in esse, supero da V. S. quanto vadia lungo 
un penduto per misurare uno o alquanti secondi di tempo, e se la lunghezza 
si prenda insino a tutto il corpo grave pendente o disino al centro di esso. Però 
se piacesse a Y. S. darmene notitia, non potrei dirli quanto grato favore mi 
sarebbe: e potrebbe dirmelo alla misura del braccio di costì, perchè io la ritengo 
meco esatta. 


Lett. 3052. 35. *« ne evreia — 


<0 Niccolò Sacchetti. 

1=1 Cfr. Voi. VII, pag. 571. 


<»> Cfr. n.o 876. 

(M Paolo Gui.din. 
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Non mi posso contenere che io non li dica che li duci concetti del periodo 
menstruo o dogammo del flusso e reflusso mi sono tanto vivamente piaciuti, 
che più non erodo elio potesse essere ; o quello dell’annuo mi ha fatto avvertire 
ohe forse si potrobbo venire in cognittiono di qualche verità del male della po¬ 
dagra, poi che circa i tempi di quello sono tormentati quelli che la portano in co 
sò, do’ quali qua son molti o pochissimi non ne sentino all’bora. Ma il Rocco, 
por vedersi inabile a capirla, s’è contentato d’urtare ’n un orbe magno, del quale 
urto non penso che saprà guarir mai. Pure ha fatto bene a trascriver tanto coso 
o cosi bollo del libro di V. S. et a lasciare intatte quelle gioie elio por la molta 
nobiltà loro non meritano d’esser legato in cosi vii materia. 

So il trattato di quel Signore 11 della variatione della meridiana sia publi- 
cato, mi sarebbe gran favore il saporlo, per poter far diligenza d’havome qual¬ 
che esemplare. 

So io potrò havoro un osoinplaro d'un libretto che m’ò stato fatto vodore, 
procurerò di farlo havoro a Y\ S., et ò Inventio quadratura* circuii di Cristiano 70 
Severino Longomontano, stampato in Ilafnia l’anno 1634Si fonda sopra il 
persuadersi di dimostrare che l’angolo della contingenza sia nullo, ma quello del 
semicircolo sia rotto. 

Ma io, trasportato dal gusto di ragionare con V. S., non mi accorgendo, di¬ 
venivo indiscreto. Mi pordoni dunque V. S., e si assicuri che si come è voro che 
ha moltissimi amatori suoi e del suo morito, cosi è verissimo che io sono fra 
quelli uno partialissimo o desideroso d’incontrare ogn’occasione per farlo cono¬ 
scerò. Intanto augurando felicissimo a V. S. questo nuovo anno o molti a venire, 
por fino con ogni affetto gli bacio le mani. 

Pi Naistat presso a Vienna, li 4 di Gonnaio 1635. 80 

Pi V. 6. molto 111." ot Eoe.** Pevotias. 0 ot Aff." 0 Sor/ 0 

Giovanni Fioroni, 


Fuori: Al molto Ill. r0 et Eoe.® 0 Sig. r P.rone Oss. m0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 


«•> Cesare M arsili: cfr. Voi. VII, pag. 487, 
lin. 21 - 26 . 

<*' Chribtuni Skvkrixi I.OHGOWORTAXI, In Aca- 
demia Ragia Hafnionsi suporiorum Mathomatum 
ProfosHoris, Tnventio quadraturar. circuii, nempe : I. 
Symmetriao lineno roctao ot circolar» longitudine ; 
If. Aoqnalitatis lineao roctao ot circularis; III. Ka- 
tionis diametri circuii ad porimetrum oiusdom : qua 
videlicet obstaculo oumi remoto, solutioni famosi 


hnins problomatia, quippo hartonua ab ornili litoraria 
Rotate intor mathomaticos discoptati, demonatratio- 
nibus geometrici» ot numoricìs longo quaui antoa 
ovidontioribua, tandom finis optatus imponitur. Cui 
adiuncta est Diiputatio de o yelometria rationali, 
trionnhim abbine in Regia Imo Acadomia liabita 
Uafniao, typia Tychoniauis, sumptibus authoris, anno 
M0OXXXIV. 
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3053 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a G-IANNANTONTO ROCCA [in Reggio]. 

Bologna, 4 gennaio 1035. 

Dallo paff. 20-21 dolio Lettere (V uomini i llustri elei secolo XVII a (linnnantonio Rocca, filosofo e matetnntico 

Reggiano, con alcune del Boooa «' medesimi. In Modotift, MDCCI.XXXV, presso la Società tipografica. 

.... lo non conosco veramente quel P. Gesuita eh’ ella mi nomina W; nondimeno l’At¬ 
tenzione di V. S. fa che io lo stimi di quol valore ch’ella me lo descrive, e ch’io l’ami di 
cordiale affetto, mentre egli professa de’nostri stridii ed ò così affezionato al Sig. Gallilco, 
ch’è pure assai. Perciò, scrivendo V. S. al dotto Padre, mi farò, salutandolo a nome mio, 
grazia particolare, facendoli testimonianza di questa mia buona volontà verso di lui. 

Scrissi già al Sig. Gallileo, e li mandai una copia della dimostrazione intorno alla 
def. 5 del quinto d’Euclide da V. S. promossa<*>, por intenderne il parer suo, od ospettono 
risposta: havendo cosa nuova, gliene darò avviso.... 

3054 **. 

GIO. BATTISTA CONDÌ a PERSIO EALCONCINI in Firenze. 

Tarigi, 5 gennaio 1(536. 

Ardi, di Stato in Firenze. Filza Medieoa 4045 car. 404. — Autografa la sottoscrizione. 

.... Nella cassettina della tela sud otta ho preso sicurtà di mettere un pacchetto per 
il Sig. r Galileo Galilei, noi quale è un libro di mathematiche (l’un professore di questa 
città W, che vorrebbe sentire il parere d’osso S. p Galileo circa certo nuove opinioni del 
medesimo professore intorno alle longitudini, o m’ha però molto pregato di procurarli la 
risposta; onde io ricorro alla molta cortesia di V. S., pregandola a restar servita e di far 
bavere il libro e di chieder detta risposta fino al conseguirla, sicura che in un medesimo 
tempo favorirà duo, e me particolarmente che no lo resterò molto tenuto.... 


3055 *. 

PIER BATTISTA BORGHI a [GALILEO in Arcotri]. 

Roma, fi gennaio 1G35. 

Bibl. Naz. Fir. Mhs. Gai., P. I. T. XI. car. 103-104. — Autografa. 

Molt’Ill. re Sig. r o P.rone Colcnd. m0 

Non scrissi il passato a Y. S. molto 111.™ sinceramente lo stato del P. Abbate 
I). Benedetto, per non darle il veleno d’una nuova di cattivo accidente senza as¬ 
sicurarla prima con l’antidoto della folico riuscita. E libero il P. Abbate dal peri¬ 
colo di morto, clic lo apportò una retonzion d’urina sopravenutale con una febbre 


(D tìUUUKI.MO WkILHAURK. 

(*' Cfr. n.o 3032, lin. 28-29. 


13) Cfr. u.° 3011, liu. 3. 



102 


6 GENNAIO 1635 . 


18056 - 3056 ] 

maligna il ili «li Natalo. Devo la quasi ricoverata sanità a Dio prima, e poi al 
modico (i) del Sig. r Àinbasciator di Francia '*, che por ordino di S. Eccellenza 
lo è sempre stato assistente. Non confida il P. Abbate di poter questo ordinario 
scriverle la sua convalescenza; por ciò hier mattina, che fui da lui a S. Calisto 
o lo vidi cacciar sangue, m’impose dovessi con V. S. molto 111.” far sue scuso io 
e pregarla si ricordi nello sue orazioni di lui, corno io con ogni ossequio ne la 
priego. Invero tra’ gran flagelli che io potessi liaver dalla man di Dio saria il 
periloro un tal padrone, o tra le grazio immenso che dalla Sua clemenzia ricovo 
annovero l’havormolo lasciato in vita. 

Questo travaglio ha causato che non prima di mercordl sera potei consignaro 
al Sig. r Ambasciatore di Toscana i libretti che il passato 18 lo scrissi. M’ha S. Ec¬ 
cellenza promesso ricapitar il fagottino (sigillato col mio sigillo, col soprascritto 
a V. S. molto 111.”) in che sono, costà in segretaria di S. A. ad un cognato di 
V. S. molto 111.” 141 , da cui potrà ricoverarli. Vorrei che da questi piccioli libretti 
argomentasse la divozione di chi con ossi lo doneria sò medesimo, so non fosse so 
schiavo elei Sig. r Galileo da che col suo glorioso nome udì publiearsi le suo virtù. 
Farò star sull’avviso in Parigi et Anversa per haver quello cho uscirà di nuovo 
in questa materia, o subito lo farò arrivar in mano a V. S. molto 111”, elio non 
poco mi consola (poiché non può impiegarsi in gran coso) il vedere che la mia 
servitù non resta del tutto oziosa. Non mi privi V. S. molto 111.” del fittolo ili 
suo servitore e m’onori co’ suoi comm&ndi, mentre per line lo faccio rivarenzia 
o lo priego da N. S. il compimento della vera felicità. 

Roma, li 6 Gou.° 1636. 

Di V. *S. molto IIP” Divotiss. 0 et Obligat." 0 Sorv.” 

Pietro Batta Borghi. 80 


305r>. 

RAFFAELLO MAGI OTTI n GALILEO in Firenze. 

Roma, 6 gennaio 1038. 

Bibl. Naz. Fir. Msa. Gal.. P. I. T. XI, car. 105. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc. m0 Sig/ e P.ron mio Col." 10 
Mi paro di vodoro noi tavolino di V. S. Ecc.“* un gran fascio di lettere, e 
tutte di buone leste ; e dubitando che questa ancora fusso per entrar nell’istesso 
numero, pur indugiavo a scrivere, e massimo perchò quanto più io di continuo 
lo prego da Dio prosperità, tanto più son lontano da questo affettationi et ap¬ 
parenze cortigianesche; ma vengo affrettato dal P. Abbate Castelli, qualo, por un 
accidente di dolori di fianco o renella con felibro, non può (sicomo desidera) 


1,1 Pietro Micron, dotto l’Àbato Uouruelut. 
«*> Francesco di Noaii.le3. 


<*> Cfr. n.® 8047. 

Oi Intornio, G*ki Hooouineui. 
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passar da sò medesimo questo uffizio. L’indispositione gli sopraggiunse il giorno 
di S. Giovanni, et io, che fui a fargli reverenza il dì delli Innocenti, restai ab. 
io battuto da tal novità. Tur io l’ho trovato molto composto, quieto et ubbidien¬ 
tissimo a tutto quello che ordinano i medici o cerusichi del Sig. r Ambasciatore 
di Francia 10 , quale usa una diligenza estrema per la sanità del nostro P. Abbate. 
Già dua volte gl’ hanno tratto sangue per la vena, o la seconda, scben non 1’ ha 
del tutto liborato, pur l’ha mosso in sicuro; et in breve spero sia por rihaversi. 

Per altro già hebbi risposta dalli miei fratelli, e V. S. si può prometter da 
loro ogni cosa possibile a prò e gusto del Sig. r Vincenzio suo figliuolo 121 ; anzi credo 
fin adesso si sieno trovati più volte insieme. 

Della resistenza dei solidi e del moto non parlo ; dirò solo, s’io fussi stato 
sicuro che ella havessi qnalcho copista, gl’haverei dimandato per mancia di 
20 questo Natale lo sue demostrationi, da me desideratissimo, intorno al centro della 
gravità, o vero (se gli fusse parsa cosa troppo lunga) in quello scambio alcuna 
delle postillo già inviate a quel gran Peripatetico (3) etc. Ma perchè io dubito 
che questo gli sia per esser di qualche incommodo, porò starò tollerando questa 
mia sete, con una ferma speranza di goderle a mio talento quando le tornerà 
a proposito di farmene degno. Resta ch’a nome del P. D. Benedetto o mio io 
saluti caramente V. S. Fcc. ma , sì corno fo por mille o mille volte, desiderandolo 
sempre da Dio ogni bene. 

Roma, il dì G Gennaio 1635. 

Di V. S. molto Ili.™ et Ecc. m * Affi” 10 et Oblig. mo Se. ro 
so Raffaello Magiotti. 


Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col." 10 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


3057 *. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO [in Firenze! 
Venezia, 6 gennaio 1GB6. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, n.° 116. — Autografa. 


Molt’ 111. 10 et Ecc. rao Sig. r , Sig. r Col." 0 

Mi capita la gratissima di V. S. E." ,a di 30. Il libro mi venirà il dispaccio 
prossimo : li giazzi hanno ritenuto il corso. 

La brama di vedere li suoi Dialoghi mi fa furioso, non che impaciente. Non 
credo che qui haveremo alcuna difficoltà nella stampa ; e sebene vi è un lepre 
per Inquisitore 141 , che troma di tutto, non ardirà credo contradirci. 


<0 Cfr. n.o 3055. 
<*> Cfr n.o 3023. 


XVI. 


i*' Antonio Rocco. 

<*) Clkmkntk da Isko. 
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Nello opere del Rocco ho perso qualche puoco di tempo, senza incontrar 
mai in cosa di gusto. Sono io questioni do’ nostri magistrandi o magi stri no- 
strandi: JJtruw logica sit sdentici ; an de rebus naturaìibus sit scientia; mi di- 
fini t io motus, naturae, vacui, sit recto, designata' 1 '. Lo mamlarù, ma vorrei pure io 
senza spesa. In .somma, scripta metuentia sgonibros. 

L’Ecc. m0 Sagrodo w è a Padova Podestà: col Sig. Venier 3 farò l'ufficio. 
Habbiamo havuto freddi bombili, ot adesso pioggie o nebbie. 

So bene ho compresa la risposta di V. S. al mio quesito, lo lenti por ab¬ 
bruciare si formano corno anco queste do’ canochiali por vedere. Se non ò cosi, 
mi favorisca dirmi il modo di farne faro dolio migliori por l’effetto sudetto di 
abbrugiaro. Con quanto broglio ho, non ho mai potuto bavere vetro di specchio 
grande vecchio. Il male è no’ inioi ocelli, o non nel vetro donatomi: li consumo 
in procassi, scritturo o diavoli; non si può fai* altro. Prego a V. S. molto HI* 
ot Ecc. lua felicità, o bacio lo mani. 20 

Von., G Gon.° 1635. 

Pi V. S. molto 111.* ot Ecc.“ Cordial.® 0 Ser. r 

S. T Galileo. 1\ Kulgentio. 

3058 . 

[ELIA DIODATI] n MATTIA BERNF.GGER [in StrnBburgo]. 

Danzila, li gennaio Usiti. 

Dallo p&g. l*-5* (non numerato) In priucipio della tfov-emliqua Sancì iteimorum Pai rum et probatorum theoio- 
yorum dottrina de Suerae Scriptum» teetimonii», in concluiionilmt mere naturatilo», quae tentata expe- 
ricatta et neeutarii» ilemonetrationibut «vinai jtounnl, temer• boti uturjxtndit : iti grati atti SoranisRituiie 
Christinao Lotharlngfte, Magnao Ducis Hetnirlao, priratim ante complure* annos, italico idiomato con- 
scripta a fiiuuw Qalila«o, Nobili Fiorentino, Primario Seranltatls Eia* PhiloMpho et Mathematica; 
mine voro Inris puliiici f&cta, cuoi latina vsrsinno Italie 1 testui simili adiuncta. Augnata» Treboc., 
impanala Klzoviriorum, typis Davidi* llauttl M.DC.XXXV1 (cfr. Voi. V, pag. 274-275). — Nella Biblioteca 
Naxionalo di Firentto, Appondico ai Mss Gal.. Filza sognata sul dono * 9. Galileo. Lavori por xorviro alla 
vita di Galileo, raccolti dal Yivinni o dal Nelli », car. 296-297, si ha di quest* lottora un autografo, 
a tergo del quale si leggo, di mano di Gaulbo: Pref. ne , o cho, per lo varietà di lozione cito pre¬ 
monta, si dove giudicare nna stesura antorioro alla stampa. Stimiamo snportluo registrare tali varianti. 

Robertus Robertinus Borusaus ( * Matthiae Berneggero, 
amico aingularl, salutoni. 

Uh primum, Vir Clariasinie, Galilaei Dialogoruni De system&te mondi latinam ex italica 
lingua oonversiouem a te susceptam audivi, protinus eleguutissiumni, eruditissiiuuin et 
piissimuni ab eodem autore in liane rem, ante 18 ante 20 annos, in gratiniti Serenisa. Cliri- 
stiuae Lotlmriugae, Maguae-Ducis Hetruriae, conscriptum Discuraum, nondum hactenns, 

rii Cfr. àntohii Rooot do Scurculs Marsorum, gropliia Varisciana. 

Doct. Philos. atque Tliool., in Arittot. logioam para- <*> Zaccaria Saorkdo. 

phrati» textuaiii et quaeetione » ad mentem Scoti, una 1*1 Sebastiano Vknibk. 

rum introducilo»» in principio et traetalu de. «eoundit 1*1 Cfr. Voi. V, pag. 275, noto 1. 

intentionilus, occ. Yonotiis, M 1)C XXVII, ox typo- 
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quod Bciara, editimi, a multis tamen curiose quaesitum, visum, excepturo, a me autem 
unnis abbine quindecim inter prebiosas italici mei iti noria merces diligente!* asservatum, 
tuae Dialogorum conversioni annectendum, ad te mietere constitui. Duplex huius propositi 
10 ratio mihi stetit. Nani et publicuiu bonum erat in ocuiis, cuius multum interesse duxi 
ut sapientissima monita eximiaque doctrina scripti illius patefiut omnibus; et vero honestas 
ipsa ad pium hoc officium, magni videlicot illius viri, novi astronomiae parentis, a rabido 
oalumniantium latrati! morsuquo vindicationem, editiono libelli, suscipiendam, inilammabat: 
cuius immensa in rem astronomicam beneficia udeo oiuneni viventium gratinili omnesque 
illi prò tautis meri ti 8 debitos bonores sunt aupergressa, ut sola oorurn aetornum duratura 
memoria et perennitate compensiuida nobis supersint. Is enini hollandioo telescopio ad 
perfectiorem amussim redacto, velut alter Froruetheus, bacillo hoc optico caelorum abditos 
recessus lustrane, caelestes ignes, nova inquum sydera veteribus astronomia non visa et 
incognita, Galaxiae oxpeditam rationeni, antiquis philosophis et astronomia dubiam et 
20 perplexam, Solaris corporis nubeculas, luuaris scabritiem et dispersas opaoitates, Saturnum 
tricorporeum, Venerem falcatam, coterorumque planetarum proprios aflectus, eorumque 
oniniuni siinul a sole mendicata lumina (ex quibus ineflabilis astronomicae scientiae lux 
efi'ulsit), primus nobis dotexit. 

llunc tamen tantum virum nec innocentia vitne, lice beneficiorum promerita gratin 
(quam cominuuom cum optimis quibusque fortunam habet), ab invidia ìualignantium est 
tutata. Tristes namque nialeficaeque naturae, quas sydere suo Saturnus atflavit, de incognitis 
sibi scientiis deccrnendi ius arrogantor usurpantes, ideoque omnibus eruditione supra 
communeni conspicuis invidentes, sibique ipsis diffidentes (aeterno, felicis si bona sua 
nosset, sed ingrati, huius nostri secoli, probro), iusolenter adversus euni insurgunt, et prò 
o0 debita gratia contumeliam (rem vel ipsa morte graviorem) illi concitanti cuius odii causa 
sola est, quod celebritatem quam sibi ex singularibus dogmatis, peripatoticae et vulgaritoi 
in scholis receptae pliilosophiae contrariis, adeptus est, ferro non possunt; licot ea omnia 
necessaria semper ratiouibus fulta probataque et experinientis confirmata ubique tradat. 
Utque tutius fallant et ad suas partes incautos pelliciant, ac in eum, quelli impetunt, 
venenata nialedicentine spicula altius ligant, fleto et ementito pietatis et rcligionis zelo 
amicti, voce et scriptis, privatili! et publice, edicunt, Galilaeum Komae apud Sanctum 
Officium delat.um, citatum eoque loci carceratura, iudicatum, et ad doctrinae a se de mundi 
systemate traditae abdicationem condemnatuni, poonitentiisque soleunibns addictuni, 
rm-BUsque carceri, perpetuimi (ut aiunt) duraturo, niancipatum ; his dicteriis illuni, ut 
•10 nocentissimum et atrocissimis haeresibus impietatibusque contra Catbolicam Ecclesiani ac 
Fidem inquinatomi, aeterna infamia obruere satagentes, non alio verisimiliter animo, nisi 
ut (si res illis ex voto succedat) sibi velut autoribus in poateruui illius inventa tribuant 
ot arrogent. Has autem calumnias licet insignis huius viri ant-ehac edita opera (in quibus 
nihil quicquam Oatholicae fidei et debitae erga Ecclesiam observantiae adversum reperire 
est)eiusque iunoxii mores et spoetata virtus satis superque retundant, prae caeteris tamen 
hoc ipsius opusculum ad id videtur esse quam maxime appositum ; quod eo nomine (prò 
meo erga ipsum cultu, iniquae oius sortis ad extremum misertua) in hunc finem ad te mitto, 
ut invicto hoc intimi eius affectus testimonio, opera tua typis divulgato, sincera viri pietas 
et candor omnibus bonis innotescat. Cnm enini huius unius tantum insimulari possit, quod 
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circa mundi systeroa sontentiae Copernicanae olini assommili praebuerit (si tauien culpandus 50 
elici moreatur is qui, in propositiono moro naturali, opinioni nondura damnntae subBeripserit); 
et iam do fioc argomento, multis annis antoquarn de eo deliberatimi esset, DiacurBiiB hic ab 
ipso ait conscriptun, in quo, simili oum doctrina et lincea, qua scraper in omnibus quae traotat 
pollerò cernitur, perspicacitate, subniisaa etiam eius erga Ecclesiam revereutia et stimma 
in roligionem ac fìdem pietas adco se produnt, ut a nullo, etiam eorum qui sanctimoniae 
celebritato claruerunt, quicquara religiosius in hoc argumento dici potuerit; si propter 
seutentiam adversus eam doctrinam nupor Koraae latam aliquatenus arguì possit, quod 
in oa discornenda satia ooulatus non fuerit, nequaquam taraen pravi ullius in hac re con- 
ailii culpari potcrit: quin imo potius pietatis nomine, ab ipso luculeuter in hoc acripto 
profossae et patefaotao, multum laudis et gratino apud omnes bonos et sinceroH proraeriturus f>0 
est; sicque caluiuniis invidorum disiectis et eversis, illorum iniuria apud probatos horaines 
(ex quibus paucorum insignium Boverura et grave testimonium inepti vulgi fabulis sempor 
anteponendum) non tam de fama viri dotraxisse, quain ad nominis eius gloriata multum 
addidisse, comporietur, venerandi praesertim seuis moderationo et constantia protorviarn 
illorum infamante. Vale. 

Scrib. Dantisci, die 6 Ianuarii inountis anni 1635, quem tibi tuisque felicem precor. 

3059 **. 

MATTIA BERNEGGER a G10. MICHELE LINGELSHErM in Heidelberg. 

Strasburgo, 12 gennaio 1635. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codice citato nolla informazione promossa al n.° 2618, car. 184r. Minuta 
autografa. 

.... Galilaica (quorum adirne quarta pars excudenda restata valde uio distinont, ut yìx 
buie epistolae scribendao sufTocorim. 

Argeut., 2 Ian.W anno 1635. 


30G0*. 

MARINO MERSENNE a NICCOLÒ FARRI 1)1 FEIRE3C [in Aix]. 

(Parigi], 15 gennaio 1685. 

Bibl. Nazionale In Parifiri. Fouda francala, n.» 9548, car. 14. — Autografa. 

.... je veux vou8 tesmoigner par la presento le soin que j’ay do vous faire passor 
le tempB eu dee considerations, qui ne aeront pas, à mon avis, indigues de vostre esprit 
et que vous pourrez comiminiquer à M. Galilóo, si vous lo jugez à propos, afilli qu’il n’ayt 
pas la peine de taire le calcul do ses experiences, lequol je vous envoyo tres tidelle et 


<*> Di stile giuliauo. 
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trea oxact <• ■ •>. Or il suppose<0 que le boulet tombe cent brasseB dans 5", d’où il 
B’ensuit. que lo boulet ne tombera que 4 brassea (lana un seconde, quoyque jo sois assouré 
qu’il tombe de pluB haut; mais le respect que je porte h. ce grand homine m’u l’aifc delcr- 
ininer en vostre faveur de supputer tous les plus grande intervalles du mondo, suivant 
son exporience, aflin que je recomponsc en quolque fagon la poine quo vous ave/, pria do 
io m’envoyer la grandeur do la brasse do Florence, que j’avois tousjourB supposóe moindro 
d’un pouoo et dorai, suivant la relation do nos murchands et du nepveu ou cousiu'^ du 
S. r Galilée, qui demeure à Lion .... 


3061 *. 

MATTIA BERNEGGER a CRISTOFORO FORSTNER in Montbéliard. 
(Strasburgo), 17 gennaio 1035. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codico citato nella informazione promossa al u.° 2613, cnr. 135r. — Minuta 
autografa. 

.... Haboo domi mene typographiam, sub cuius praelo Galilaei Systcma Copernica- 
nuiu, ex italica lingua a ino convorsum, nuuc gomit. Elzevirii dant impousus.... 

7 lan. w 1635. 


3062 *. 

MATTIA BERNEGGER a GIACOMO GOTTFRIED in Ginevra. 

[Strasburgo], 19 gennaio 1635. 

Bibl. Civioa di Amburgo. Codice citato nella informazione premessa al n.° 2618, car. I35r. — Minuta 
autografa. 

.... Totus inni occupor in vertendo Galilaei Systemate Copernicano, nec absuui ab 
umbilico longius. Voi ideo festinabo, quo, delimctus ilio ditìicili labore, citius ad xoivmyeXv, 
tua legenda me accingain.... 

9 lau. '■> 1635. 


3063 **. 

PIER BATTISTA BORGHI a [GALILEO in Firenze], 
ltoma, 20 gennaio 1635. 

Bibl. Nae. Blr. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 107. — Autografa. 

Molt* Ill. ro Sig. r e P.rone Colend. mo 

Se spera V. S. molto 111. 10 coH’accrescere il mimerò delle grazie fattemi au¬ 
mentar l’osservanza con la quale la riverisco o far maggiore il desio che ho di 


<*> Cfr. Voi. VÌI. pag. 251. 
<*> Koììkuto Galilei. 


i®' Di stilo giuliano. 
<*> Di stile giuliano. 
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servirle, spera cosa impossibile, poiché quella o questo sono ascosi ad un grado 
che, rispetto alla mia debolezza, non può ricever aumento : o questo dico per¬ 
chè nella sua del 6 corrente m’onora sì oltre i mici ineriti, olio non posso 
ascriver i favori elio in ossa ricevo, ad altro che alla sua grazia. 

Credo haverà ricevuto il fagottino do’ libri inviatole già più giorni sono, 
come le scrissi ll ' ; o quel mio libretto che favorisco mostrar di gradire, V. S. 
molto HI." 1’ haverà dal P. D. Onorato balconcini, a cui scriverò ne dia a V. S. io 
molto 111." quanti gliene piacerà di alcuni pochi che gliene inviai, o stimerò a 
gran favore che so ne voglia di tutti. 

Del Rov. mo Padre Abbate Castelli scrissi a V. S. molto III." quello occor¬ 
reva' 1 ', sobone sporo elio osso medesimo haverà oramai reso conto di sè, essendo 
presso che risanato, por grazia di Dio ; cho si è servito del mozzo del Sig. r me¬ 
dico del Sig. r Ambasciator di Francia l3 ’. E se V. S. molto 111." m'invidia la cara 
conversaziono del P. Abbato, noi con estremo dolore toleriamo il non poter go¬ 
derò do’ suoi colloquii, che dolcemente rapiscono alla vera sapienza, o si nu¬ 
triamo solo con la speranza di dover ancor una volta in terra haver la com- 
modità di pascersene por qualche giorni : et in mentre io per parte mia la 20 
scongiuro arricchirmi de’ suoi commandamonti, e con divoto allotto la rivorisco 
e le bacio le mani. 

Roma, li 20 Con. 0 1(185. 

Di V. S. molto III." Rivoli**.* et Hbligat."* Sorv." 

Pietro Batta Borghi. 


3064. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firona<*|. 

Venezia, 20 gennaio 1635. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 51. — Autogiufa. 

Molt’Ill." et Ecc. no S. r , Sig. r 0)1.»“ 

Non scrissi lo dispacio passato, aspettando il libro del suo scolaro 14 ’, che 
poi ho ricevuto questa settimana, o ne ho passato qualche loglio col solito gu¬ 
sto e profitto nelle specolationi di V. S., die non può far di non pascere som- 
pre lo spirito di cose pellegrine, non toccate da altri. Io sto in dubbio so l’op¬ 
pugnatore del Discorso di V. S. era un filosofo o qualche mulatiere ; certo ò 


<»> Cfr. n.«> 3047. i»> Cfr. n.« 8055. 

Ofr u.® 3065. IM cir. Voi. IV, pag. 461. 
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mirabilmente indiscreto e fuori di modo ottuso, nè mai, nelle cose letto, veggo 
che dica cosa che vaglia. Ha questo di buono, in elio dobbiamo esserli obligati, 
eh’ ha data occasione alle specolationi della Risposta. È cosa singolare e mira¬ 
lo bile l’osservare corno a V. S. ogni cosa naturalo sia piena do caratteri ove essa 
leggo, osserva et insogna dottrino vere, reali, non vedute da altri ; il che è il 
suo proprio, et ove è unica et incomparabile. Sono arrivato leggendo al luoco 
ove tratta della continuità doll’acqua: oli che osscrvationi degno! 

Ho necessità d’importunarla circa questo dono del libro, di che le rendo 
affettuosissimo gratio, a farmelo compito, so si può. Alla lettera C, che è a 
carte 33, le duo seguenti, che doYoriano essere 34, 35, non sono stampate, ma 
bianche, elio viene ad essere il C2; e 1* istesso è nel O vacui il 4°, cioè la carta 
inaliti il D, che è a c. 49, sì che la 46 e 47 non sono stampata. Se il librn.ro 
havesse ne’ squarzi da rifarmi, la prego farmene gratin, massime del 2°, ove si 
20 tratta di cosa rilevante, o l’ultima riga è : dilatcìtione della figura induce tardità 
di moto, e volendo poi ilì , e di qui si passa a duo facie non stampato e si arriva 
a tà, o dentro (2) . 

Il Sig. r Rocco non ha parlato più, ch’io sappia, doli’infinito, o erodo non 
sia pane por li suoi denti. Io non, l’ho veduto, ma alcuno de’ suoi scolari me 
n’ haverebbe, conio l’altre volte, detto qualche cosa. So lo vedrò, lo stuciearò, 
perchè mi paro cosa di gusto il vedore con questi saltarini che un zani gl’imiti 
col dar del culo in terra. Il filosofare ordinario de’ nostri stimati non è sopra 
le cose, corno V. S., ma sopra le parole. Il P. Veglia, autore di quello Vesti- 
gationes peripateticae™ } erudito al possibile et stimato, come veramente è, un 
so grandissimo ingegno et universale, si perde però in questo vanissimo filosofare, 
o n’haveremo un grosso volume, ebe non tratta assolutamente altro so non 
quae fuerit opinio Arìstotelìs in quella quistione. Bon Dio mio, che fatica vana 
di un huomo d’ingegno ! un volume por trovar testi ebe poi non m’insegnino 
nulla ! Ne’ tlieologi vi è la sua scusa, ma nelli naturali nissuna. 

Non scordi le postille, nè eh’ io aspetto le coso sue con estrema avidità, e 
dico per imparare, non per curiosità. E prego Dio che la conservi in lunga fe¬ 
licità, o li bacio di cuore le mani. 

Ven. a , 20 Gen.° 1634 <4 >. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. ma Dev."° Ser. r 

S. r Galiloo. F. Fulgentio. 


Liett. 3064. 18. che <? a c. 45, A che la 45 c 40 non sono — 


“> Cfr. Voi. IV, pa K . 501, Un. 27-28. 
<*' Cfr. Voi. IV, pag. 508, liu. 30. 


< s ' Cfr. n.» 3040. 

<*> ili stilo veneto. 
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8065 **. 

FRANCESCO DI NOAILLES a GAULKO [in Arcetri). 

Roma, 21 gennaio 16H6. 

A.utOK*nfot©oa Morrinon In Londra. — Autografa la lottotcrliione. 

Molto 111." Sig." 

Rendo infinite gratio a V. S. della continuata affettione che mi porta o 
del’amorevole officio che si ò compiaciuta passar meco in desiderarmi felici le 
Santo Feste, le quali gli 1* ho ripregate a lei dal Signor Iddio colmo d’ogni bone. 

Ilo veduto una lettera da V. S. scritta do’ suoi interessi al Padre D. Bene¬ 
detto, ove fa qualche dubbio et no sta in timore, nè vorrebbe alterare la vo- 
luntà de’ Padroni ; sopra di elio posso dirle che, afìottionandola io di vivo core, 
barò sempre la mira alla sua utilità o satisfattione, o per questo sompro tra¬ 
forò li suoi negocii con sicurezza: e però levasi di travaglio, et si riposa nelle 
opere dolli amici suoi. E per fino lo prego dal Signore Iddio ogni consolatone. io 

Di Roma, li 21 di Denaro 1635. 

Di V. S. molto 111/* Affo. -0 Servitore 

S. r Galileo. Noailles. 

Fuori : Al molto 111. 1 * Sig. r# 

Il S. r Galileo Galilei. 


8060 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 27 gennaio 1686. 

Blbl. Nnz. Flr. Mss. Gal.. P. VI, T. XII, car. 111. — Autografa. 

Molt’ IH." ot Ecc. mo Sig. r Col. m0 

Siamo in una recidiva di fioro freddo, elio ricorra brevità noi scriverò. 

Il giaccio ritarda li corrieri: ho ricevuto questa settimana solamente li tro 
primi fogli dol Dialogo (il , o scorsi con soproma avidità o gusto. È cosa inespli¬ 
cabile, come da cose triviali, quotidiano o sotto gl’occhi di tutti, V. S. Ecc. m " 
osservi gl’ effetti di natura, o si alzi a speculatami profuudissimo, iniscogitabili 

Lett. 3065. 10. delli ami tuoi — 

• lutando, il manoscritto dell'opera cho poi lidie intorno a due nitore nettine eco. 
ebbe il titolo di DUcorti e dimottraeioni materna- 
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o diciotto da principi! veri, reali, che pagano la mente e pascono soavissima¬ 
mente. La continuità, no’ corpi naturali mi ò andata affatto in fumo e non la 
trovo più, et adesso mi maraviglio di me medesimo di essere stato tanto tempo 
io a vederla; e nella fusione do’metalli havevo un certo elio in ombra, o non ardivo 
esplicarmi: bora V. S. m'ha fatto saltar fuori senza alcun intoppo. Leggere) 
quello di che ella mi fa degno, colla gratitudine debita a si gran benefattore. 

Il Discorso contro quello delle Colombo Ul mi è riuscito gratissimo. In fatti 
V. S. non può parlar senza insegnar coso peregrine e nove. 

Ilo un pezzo di calamita di circa onzo 10 : disarmato, levava non più di 
omo 6 : un fransese me l’armò di duo come chiodi aclhorenti a’ poli che fini¬ 
scono in un dente, che sporge fuori quanto questo segno, 
e leva onze 40. Nelli suoi Dialoghi ho imparato cho la forza 
nasce dal moltiplicar i contatti; o rHl. m0 Antonini 121 mi scrive, 

20 V. S. bavere un suo modo di armare, cho moltiplica a me¬ 
raviglia: con comodo me n’instruisca. Il pezzo della calamita è quasi quadro. 

De’specchi ustorii ne ho uno d’aciaro assai buono, concavo, ma io vorrei 
fame fare uno clic operi per refrattione, senza foglia ; e panni eli’ il P. Paolo, 
ho. meni., dicesse cho dovo essere una lento, o n’havova una perfettissima. Non 
so come possa ordinarlo o con cho forma. Al maestro riferisco lo mie fantasie, 
e di cuore lo bacio le mani. 

Ven. ft , 27 Gen.° 1636. 

Di V. S. molto DI.™ et Ecc. ma Dev. mo et Oblig. mo Sor. 1 ' 

S. r Galileo. F. Fulgontio. 

3067 *. 

PIETRO DE CARCAVY a GALILEO in Firenze. 

Lione, 28 gennaio 1635. 

Blbl. Naz. Fir. Km. Gal.. P. I, T. XI. car. 109. - Autografa. 

Molto IH. 0 Sig. r mio e Pad." Colendiss. 0 

Partendo di Fiorenza senza potere goder ol favore che S. Sig. a mi volse offe¬ 
rirò, pregila! el servitor del Sig. r Bonguiglielmi 181 che pigi bisso la pena di scusarmi 
appresso di loi, aspettando una commodità, nella qualo io stesso potessi sodisfare 
al mio debito. Vorriò che quella commoditù fusso più presto capitata nelle mie 
mani, o che le fatighe d’i viaggi m* havessero dato licenza de potere scrivere a 
Y. S. a , e con la certezza d’i miei servici assicurarvi cho quello cho vi ho detto 
in Fiorenza ò poco ni respetto do quello ch’io vorriò fare por su sorvicio. 

Cfr. n.o 3064. < 8 » Sallustio Uonquuliblmi. 

( *> ALroNso A stoni m. 

20 
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K1 Sig. r Galilei 1 *' de questa città in’lia promesso di favorirmi (Vaiarne rac- 
commandatioiii appresso do V. S., acciochè, con el mezzo d’ima persona ch’ò io 
tanto amica o conoscente d’i vostri meriti, li piacce commandarmi con la me¬ 
desima libertà che farebbe a luy, tanto por cagione do la stampa d’i vostri 
libri w , por la quale farò la spesa con ogni diligenza, come per altro elio si voglia 
servicio. Questo aspettando de V. S. cortesissima, e ringhiandola di nuovo del 
ano libro, el quale haverò sempre carissimo, pregilo el Cielo conservivi in sanità. 

Di Lione, cl 28 Denaro 1635. 

Molto III. 0 Kig. r mio e Pad. 0 Colendiss. 0 

liumilisH.® e (. diligati**. 0 Servitore 
Pietro do Uarcavy. 

Fuori: Al molto ìli.* Sig. r mio e Pad. 8 Colond. 0 20 

il Sig. r Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 


3008 . 

NICCOLÒ FARRI DI P LI RESO a FRANCESCO HARBKltlNI in Roma. 

Aix, SI gè» mi io ICJift. 

Blbl. Vaticana. Cod. Karl). lat. 0503 (già LXXIV, 49). c;ir 114-116. — Autografa. 

.... Del resto poi non lo saprei rendere lo dovuto grazie di quolle curiosissime re- 
Intioni elio V. Era.“ s’è doguata farmi partecipare delle cose di Terra Santa et di Aetliio- 

pia,_non potendolo disBimulare elio non riceverò a minor lavoro della sua immelmi 

bontà la coiiBolationo elio V. Em. f * si degnerà procurare appresso la S. 14 di N. S. al ve¬ 
nerando vecchio il S. r Galilei, che se fosso per il mio padre proprio, che sia in gloria; in¬ 
chinandomele con quello maggiori summissioni elio mi siano possibili por porgerlene l’hu- 
milis8Ìme suppliche, geloso doll’honore et della riputata ne di cotesto l’onteficato et della 
prudentissima direttiono et adminiatrationo di V. Km.**, molto più che della consorvntiouc 
della mia vita, et sicuro che sì come l’indulgenza ch’ella farà concedere al suo peccato 
di fragilità Humana sarà conforme alli voti delli più nobili ingegni del secolo, che coni- 10 
patiscono tanto alla severità et prolungationo del suo castigo, così un evento contrario 
correbbe gran rischio d’essere interprotato e forzi comparato un giorno alla porsecutionc 
della persona et sapienza di Socrate nella sua patria, tanto biasimata dall’altre nazioni 
et dalli posteri istessi di que’che gli diedero tanti travagli. Schusi di grazia l’Ein. 1 * Vo¬ 
stra quosto mio ardirò, et m’imponga silentio assolutamente se le fosse discaro, ch’io sono 
apparecchiato d’obbedire in ogni modo a me possibile; ma spero più tosto l’ottata con¬ 
cessione della grazia dalla pietà e potentissima intercessione di 8. Km. *- 


< 1 > UollKKTO Gai.ii.ei. 


<*> Cfr. Voi. Vili, pus- 13. 



[ 3069-30701 


3 — 5 FEBBRAIO 1635. 


203 


3069 . 

FULGENZIO MIO ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 8 Febbraio 1035. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. UH. — Autografo. 

Molt’Ill. re et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. 1 ' 0 

Ho ricovuti altri tre fogli del Dialogo (1) , in tutto 6; li ho anco letti con 
l’avidità che non posso esplicare: ho necessità di meditarli a verso per verso. 
La novità delle coso, lo ragioni o domostrationi di problemi non più sentiti, mi 
mettono in un nuovo mondo. L’intento mio mi portava tutto al punto della ra- 
refattiono o condonsatione, ma m’accorgo elio non ci si può ben arrivare che pel¬ 
li passi precedenti: e perchè nella geomitria ho fatto puochissimo progresso, 
havendomi rubbato quo’ studii gl’altri de’ quali un galantuomo mi foco la di- 
finitiono de’professori così: Sine ratione loquentes, incontro delle difficoltà; ma 
io convion faticarsi: pretium est operae. Il moto clcll’essagono e del circolo mag¬ 
gior e minore concentrici 121 mi par delle più bolle coso che possano oadcro sotto 
specolatione. Vediamo ogni dì il corso delle ruote, o non so elio mai sia stata 
osservata la maraviglia, elio fa tanto viaggio, o prossimamente, una periferia mi¬ 
nima clic una imensa ; e so tutto il mondo fosse un corpo continuo di diamante, 
e si girasse sopra un piano, tanto viaggio a proportione farebbe la periferia con¬ 
tigua all’asse corno l’ottava sfera: et V. S. sola specola il modo o gl’accidenti. Quel 
terzo tra ’l finito e l’infinito ò pur realo o non più veduto. Quello do’ numeri, 
o numeri quadrati o cubi, ò ossorvatione che si vede. Ma elio? tutto oro fino, 
senza feccia. Io non posso satiaro d’ammirare come alla mento di V. S. sia così 
20 aperto questo libro della natura, che in ogni cosa trova profondissime e non più 
osservate meraviglio. Prego Dio di tutto cuore che la conservi, e le bacio le mani. 

Ven.% 3 Feb.° 1635. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. m Dev.™ 0 Ser." 

S. r Galileo. E. Eulg. 0 

3070 *. 

MATTIA BERNEGGER a GIO. MICHELE LINGELSIIEIM [in Heidelberg]. 

[Strasburgo |, 6 febbraio 1635. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codice citato nella informazione promessa al u.® 2018, car. 1851.— Minuta 

autografa. 

_Discessaa inopinatus Camerarii (8) poenituclinem iniicit mihi, quod prnosentis al- 

loquio et suavitale non siili usua crebrius. Qu ampi ani non negligentia connniasmn hoc est, 


Cfr. n.® 8006. 

•*» Cfr. Voi. Vili, pag. 94-98. 


< 3 > Lumi Camkkakius. 
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Ked quorl succisivas horas omues (ìidilaeo tribuere buiu coactiiB, in queui plus laboria, 

quam initio credidoram, iinpendrnduni fuit-la pemuaait ut (rulilaica, quae hactemm 

excusa sunt, auderem tibi mittere, quod diceret, te, hoc misero patriae statu, e lectiono 
talium, quorum tu praecipue iudex es idoneua, aliquid levamenti capturum. Ad umbilicum 
festinant operao. Venit. in montoni, versionem autori ipsi inacribere. qui nuper amantis¬ 
simo ad me scripsit. Rogo, ut et de hoc proposito, et quioquid piaeterea in rum tacere 
videatur, iudioium rnihi tuuin aperias.... 

2G Lan.' 1 * 1G35. 10 

3071 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Arcetri). 

Bologna, 6 febbraio 1635. 

Bini. Naz. Fir. Mm. Gal.. P. VI, T. XII, car. 115-116. Autografa. 

Molto III/ 8 et Ecc. mo Sig. r e P.ron (Jol. B0 

Ilo cercato con diligenza d’intender so alcuno sapassn della nuova slampa 
do’ suoi Dialogi in lingua latina, et ho inteso che, so bene qua non no nomi ca¬ 
pitati, nondimeno vi è chi l’ha saputa: so altro intenderò, l’avisorò. Io poi, giù. 
un pezo fa, mandai 2 copio dol mio Specchio Ustorio w , non mi ricordo so al 
Landini w overo al Padre Lutio, acciochè una no fosse data a lei, o questo perché 
olla mi scrisse che quella prima copia che li mandai li fu portata via da un 
gentilhuomo : non so poi se mai la ricevesse. 

Quanto all’appendice intorno alla def. 5 dol quinto 14 ', conforme che mi paro 
elio inclini il suo parere, la lascierò stare, non havendo veramente alcuna con- io 
ncssiono con l’opera, e differirò a più opportuna occasione il puhlicarla. Beno 
havevo gusto inserirla nella Geometria come cosa geometrica, e maggiormente 
che non so se più stampare di siinil materie, che da molti sono aborrito, da 
pochi viste e da pochissimi apprezzate, e tanto più che mi paro, so bene ho 
fatto poco, d’haver fatto assai, riguardando alla debolezza dell’ ingegno mio ; 
por la qualo so sicuro che li riesco oscura la mia Geometria, e non porchò por 
la vecchiaia ella sia impotente ad intendere le coso difficili, quando siano trat¬ 
tate con quei termini che si dove. Ma la gran congruenza trovata nelle conclu¬ 
sioni dedotto da quel principio, mi ha dato animo di metterlo, o maggiormente 
mentre soggiungo noi libro 7 novi prmdpii per dimostrare tutto quello elio dai 20 
dotto principio per via dell’indivisibili ho giù dedotto nulli antecedenti libri. 

Io scrissi giù. in una mia a V. S. Ecc.®* un quesito mocanico, ma perchè non 
me ne dice cosa alcuna tomo che la lettera non si sia smarrita. 11 quesito era 
questo : Data una rota volubile intorno al suo asse, trovar modo di moverla 
con un’altra rota, pur volubile intorno al proprio asse, in tal maniera che per¬ 



ni ni stile giuliano. 
Gfr. u.° 1970. 


,a * G10. Battista La umili. 
“I Cfr u.° 3063. 
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soverando la medesima velocita della rota movente, la rota mossa vadia sempre 
crescendo di velocità. Io pensai che ciò non potesse farsi con lo roto solite den¬ 
tato nè con lo funi avvoltele intorno, calumando ambedue con pari velocità, et 
anco con pari circolationi quando sono di diametro eguali overo con pari vo- 
80 locità e con dispari circolationi, cioè conformo alla reciproca proportene de’ dia¬ 
metri, quando questi sono diseguali; o perciò venni in questo parere, cho biso¬ 
gnasse fare una cosa tale quale l'anno qua a Bologna in particolare questi cho 
trafilano l’argento falso, cho havendo due roto intorno allo quali si avvolge il 
filo di argento, lo vanno movendo, percuotendo continuamente con la mano quella 
sopra la qualo lo vogliono avvolgere: imporochè, conservandosi per qualche 
tempo la velocità conferita nolla prima percossa, e massime so il moto fosso 
orizontale, sopraggiungendosone della nuova nella seconda percossa, o poi nella 
terza, paro che si vcrrebbo ad bavero nel moto circolare in tal maniera una 
cosa simile a quella che si ha nel moto retto de’ gravi al centro dolla terra, 
40 cioè cho si farebbe quello che si dimanda nel quesito. Ilora la difficoltà sta in 
trovare il modo di far dare questa percossa dalla circonferenza di una rota mo- 
vento nella circonferenza di una mossa. Io foci fare un dente solo ad una rota 
picola, et un’altra rota dentata, acciò li denti di questa, urtando quando l’uno 
quando l’altro in quel solo, movessero nel preteso modo la detta rota; e per 
schivare l’incontro cho può accadere fra i denti di questa rota movente, o quel 
solo della mossa, quando s’abbatti l’accozzamento nella cima di questo o di uno 
di quei denti, feci cho in tal caso con una mola o susta il dente cedesse, per 
poter seguitare la circolatione, e la susta lo ritornasse nel suo sito: ma non no 
vidi esperienza buona, perchè nel primo accozzamento si ruppo la susta, e non 
50 ne feci poi altro. Temo che tale accozzamento rintuzzi assai la conferita velo¬ 
cità, e perciò poco aquisto si possi faro, massime quando la rota si havesso a 
movere con resistenza, corno se fosse una macina con sotto il grano. Puro forsi 
vi 6 il modo di superare queste difficoltà, ma io non ci ho poi più pensato. 
Perciò a lei ne scrivo, che so che non posso al mondo pari a lei trovare, cho 
penetri questi misteri del moto, cosi in ogni cosa maraviglioso, come quella che 
no ha trovato dottrina intiera e nuova, e forsi havrà anco fatto riflessione a 
questa cosa, che non mi pare triviale nè da disprezzare. La prego a favorirmi di 
farci qualche poco di consideratane et di dirmene il suo parere. Ira tanto sa 
quanto io la stimi, l’ami et osservi, come richiedono li molti obliglii che li tengo. 
<50 Prego il Signor mi dia tanta gratin eh’ io possi mostrarli quella gratitudine che 
nell’animo conservarò sempre alli molti beneffittii ch’ella mi ha fatto. Finisco 
per tanto desiderandoli dal N. S. ogni vero contento e baciandoli le mani. 

Di Bologna, alli 6 Fob. ro 1635. 

Di V. S. molto 111/ 9 et Ecc." ia Oh." 10 Ser/ 9 

F. Bon/“ (Jav. ri 
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3072 **, 

ROBERTO GALILEI a GALILEO [iu ÀrcetriJ. 

Lione, 7 febbraio 1635. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., F. VI, T. XII, oar. 117. — Autografa. 

Molto 111.* Sig. r 0 P.no mio Om.*° 

Bua giorni che io li bobbi scritto, mi capitò il piegho elio il S. r Diodati mi 
accennava con quella elio li mandai. Ilaverei poshuto metterlo in qualque balla 
per scanzare il porto ; ma il disiderio che io tengho di servirla e che lo riceva 
prontamente, l’ò consegniate a questo presente corriere, acciò elio lo recapiti a 
S. S. ft in propia mano : et essendo esso corriere mio conpare o amico particolare, 
li ho bene volsuto dare questa briglia, o lui volentieri 1* A accettata, por havero 
V honore di faro roYerontia a S. S.‘ E in caso che lui medesimo non havessi 
tempo di dargliene in propria mano, no scrivo o lo raccomando in tal caso a 
Giorolamo mio fratello, che suplisca lui ; si che nel’ una o altra maniera mi io 
presupongo elio li debba ossero recapitato. E in caso elio il latore lui medesimo 
lo rocapiti, la supprico di farli carozzo, non solo per la buona voluntà che lui 
ò portato por S. S. 1 *, come quando haverà occasiono di mandare qua pieghi o 
scritture di conaequontia, si potrà assicuralo di lui d'ogni buono servitici o di 
fidoltà, che non ò poco in questa stagiono. 

À questi giorni ho havuto una visita del S. r Consiglier Carcavi 111 nella Corto 
di Parlamento di Toloza, il quale personalmente ha visitato V. S. costi. Non si 
poteva satiare in lodare Io virtù o li buoni trattamenti di S. S.*, o no habbiamo 
havuto qualque discorso insieme. Li scrivo una lottora 1 *’, quale la mando nel 
piegho consegnato al S. r Marco Mancini, presente corriere, che la la potrà rice- 20 
vero insieme con questa, quale ò il latore sudotto del piegho del S. r Diodati; o 
la conparsa mi sarà gratissima. 

So S. S. a vorrà qua faro stampare sua opero, c’ò questo Iacopo Prosi cho 
mi ha promesso farlo servito con pontualità; e io, come già li ho dichiarato, 
reputerò sempre a gratin particolare ogni suo comando. 

M’-è capitato fortuitamente nelle mani la copia di una lotterà cho 1’lH. n, ° 
S. r di Perez scriveva, o per meglio dire ha scritto, al’ Emin." 0 S. r Card. 0 Barbe¬ 
rino 31 a suo favore, con un verso di risposta havutoue. Mi è parso farne faro 

Lctt. 3072. 1. il ducrio che — 8. fare ritentici a — 




I 1 ' Pir.TBO dk CarCavy, 
I*) Cfr. u.o S067. 


<»> Cfr. n * SOM. 
•*» Cfr. n.o 3060. 
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copia, quale qui alligata gli ne mando. Da ossa potrà conoscere come sedette 
Signore ò portato per S. S. n e buona volontà; o veramente fa grande stato della 
sua persona, e in ogni occasione lo servoria con i! proprio sangue, e di questo 
no sono sicuro. E facendoli con questo reverenti», li pregilo da N. S. ogni 
vero bene. 

Di Lione, questo dì 7 di Feb.° 1G35. 

Di V. S. molto 111. 0 Ber.™ Aff. mo o Par. tft l)ov. ran 

S. r Galileo Galilei. itub. t0 Galilei. 


3073*. 

MATTIA BERNEGGER, n NICCOLÒ RITTERSIIAUS in Altorf. 

[Strasburgo], 8 febbraio 1035. 

Hlbl. Civica (li Araburifo. Codice citato nella informazione promossa al n.° 2613, car. 136f. — Minuta 
autografa. 

_Ohservantissime saluto Cl. Virdungum ut. et D. Hofmanmim quibns et una 

tibi per occasionem niittam Guidaci Systenta Copernicanum, ex Italico a tuo latine oon- 
vorsuui, labore molestissimo, quo paucos intra dius del'uugar.... 

26 lau.« 1035. 


3074 . 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 
Itouia, il febbraio 1035. 


Blbl. Naz. Flr. Mas. Hai., P. 1, T. XI, car. 111. — Autografa 


Molt’ Ill. r ® Sig. r o P.rone Colend.*" 0 

Quelli che nello stile attico si diffondono, liavoriano molto a caro, cred’ io, 
di sparmiare il tempo e le parole, se col laconico sapessero sì bene isprimere 
i loro pensieri come fa V. S. molto Ul. re La ringrazio del favore che mi la col 
gradire il mio desio di servirle (elio sin ora non posso chiamarlo serviti!, es¬ 
sendo infruttuoso), e godo o mi glorio di esser fatto degno di dimostrazioni di 
padronanza. 

Mi rincresce clic non fossero ancora arrivati quei libretti (4> , elio però lo 
doveranno essere a quest’ora; o sono stato più volte a casa del Sig. r Amba- 


< tl MlOHKI.K VlBDUKO. 
**> UASI-AUE llolTMANN. 


<*> Di stile giuliano, 
l*) Cfr. li.® 3047. 
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sciatore por veder il suo segretario e saper da lui se gli ha inviati. Non 1* ho io 
mai trovato, ma ci tornerò tanto volte elio lo vedrò. 

Il Rev. m# P. Abbate (t) si diporta assai meglio, ma vien tenuto basso dal- 
l’orridozza della stagione. Non credo elio scriverà a V. S. molto 111.", por rispetto 
che non ha anche ferma la mano: mi ha perciò commandato che saluti V. S. 
molto 111.” per parto sua con quello dimostrazioni di alletto e divozione elio 
non so nè dire nò scrivere; solo dirò che egli dice, esser sempre quel medesimo 
I). Benedetto suo, o che tale viyerà e morrà. 

È avidisimamente da tutti aspettata quell’opera che mi dice star copiando, 
por accopiarla al suo nomo elio già sta in seno all* immortalità ; et io sono di 
quelli elio con maggior avidità l’aspettano, poi che non cedo a chi si sia nel- 20 
l’ammirar l’eccellenza di V. S. molto 111. 1 *, e mi dolgo dell’asprezza del tempo, 
che col darlo molestia ci farà forse penar più qualche giorni, attendendo il 
parto d’un ingegno che non ha mai partorito che meraviglie a’ dotti e confu¬ 
sioni agli ignoranti. Poso la pernia, inetta a scriver di V. S. molto 111.”, o mi 
ritiro ad ammirare e contemplar tra me stesso lo sue virtù, ma non senza prima 
riverirla con tutto il cuore o baciarlo con l’ossequio elio devo lo mani. 

Roma, li I) Febbraio 1635. 

Di V. S. molto IH" Divotiss. 0 et Obligat.® 0 Serv.'® 

[S. r ] Galilei. Firenze. Pier Batta Borghi. 


3075. 

FULGENZIO MICANZIO n [GALILEO iu Firenze]. 

Venezia, 10 febbraio 1035. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal.. P. VI, T. XII, car. 119. - Autografa. 

Molt’Hl." ot Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. 1,10 

Ricevo la gratissima lettera di V. S. molto 111." ot Ecc. m * di 3, con li due 
fogli elio mi mancano nella Risposta al Colombo'* 1 . 

Lo dispazzo passato lo diedi aviso della ricevuta delti altri 3 fogli del 
primo Dialogo, che sono in tutto 6. È qui il Sig. r Argoli w ’, Matematico di Pa¬ 
dova: mi ho presa licenza di farglili vedere, perchè ò un galant’ huomo e da- 
lieue, e elio più volto m’ ha parlato di V. S. come deve fare un huomo da bone, 
o honora la virtù o detesta la malignità. L’aspetto domatimi per discorrere seco 


<‘t Cfr. nn. 1 8055, 8063. 
< 5 ' Cfr. n.° 3004. 


< 3 > Cfr. n.» 8009. 

,k| Anokia Aruui.i. 
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di quest’opera, certo degna di ani miratone e d’altra ricompensa che questo sc¬ 
io colo non porta; ma 1’huomo virtuoso opera per la virtù, e si contenta giovare 
senza premio. V. S. però haverà certissimo quello della gloria. Nella figura del 
moto delli due poligoni ossagoni' 1 ’ mi pare errata una lettera: se sarà così, no 
mandarò a V. S. copia per correggerla. Nell'ultimo foglio non ho trovato errore 
elio d’una clausoletta replicata e mancamento di un non. 

Uno di questi giorni venni a proposito col P. Inquisitore <s) di ristampare 
il Discorso delle cose che galleggiano. Mi disse bavero espressa comissione da 
Roma in contrario. Lo replicai, potere ciò essere dell’opera circa il sistema Co¬ 
pernicano. No, mi replicò, è divieto generale de editis omnibus et edendis. Lo 
dissi: Ma se vorrà stampar il Credo o Pater noster? Restassimo che mi darà 
20 copia della comissione, aciò possa ancor io adoperarmi, perchè ho assai risso- 
lutione contra la tirrania, ma col riguardo di non far danno allo stampatore; 
ma più penso a V. S. Di due cose conviene essere rissoluti : clic cose di tanto prozzo 
non periscano, ma giovino alla posterità; e sono tali che, teste Deo et conscientia, 
le credo il maggior progresso nel filosofare che sia stato fatto da — anni in 
qua, e che ’l defraudarne il mondo sia una malignità contra l’Immanità; l’al¬ 
tra, che la publicatione non possi nuocere al benefattore. In questo mi passa 
per mente, che si possi vaierò di quel mezo di Viena (8> , ma in modo cauto; 
nel cho pensiamo so possi servire che io, favorito di questo tesoro, per mia cu¬ 
riosità ne habbia fatta copia e voluto cercare e procurata la stampa, chè non 
30 mi curo elio gridi chi vuole. Y. S. E. ma discorro singolarmente, cho non con¬ 
viene ricevere negativa; nò io ancora la voglio qui a modo veruno: ma se ve¬ 
drò l’ordine quale di sopra et de edendis, o superare la difficoltà, o trovarò modo 
fuori. Stampati li voglio certo, se V. S. mi continua il favore che li vegga, come 
instantissimamente la supplico. 

Del Sig. r Rocco l’amico suo 14 ha fatto il rotto giudicio. Circa le appostille 
del quale non intendo stimolare Y. S., se non in quanto dalle tre che tengo 
veggo che cavano dalla sua richissima minerà oro purissimo di specolationi non 
più sentite. E quello che nella terza solo accenna, lo veggo in questi fogli in¬ 
segnato della compositione del quanto ex indivisibilibus , in che sono sempre ; e 
40 come ciascuno, per debole d’ingegno, fa le sue refiessioni, e forai altro non ò 
il filosofare, mi pare vedere il tutto diversissimo da quello mi era: il continuo 
mi è altra cosa; ogni composto, altra cosa; materia, forma, a Dio. 

Stavo scrivendo qui, e mi manda dir il S. r Argoli havere lotti li fogli con 
gusto estremo, ch’il Sig. r Cav. r Tansini 16 ’, ingegnere della Ser. Republica, l’ha 
lotti hieri sera sino alle 11 della notte, cho li ammira come cose divine o che 

(»> Cfr. n.® 8069. •*' Oiovakni Pirroni: cfr. u.® 8052, liu. 28-82. 

<*> Clkukntk da Inno. 151 Kkaxckbco Teksini. 

<•> Cfr. n.° 3052. 
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al tutto vuolo venir a ragionarne mooo: sichò V. S. mi fa stimar da’ grandi 
por solo sapere dio mi laniera dolio, usta delle sue gioie. E lo bacio di cuor 
lo inani. 

Yen.*, 10 Fehraro 1(135. 

Di V. t5. molto III.” ot Ecc.®* 

3076 *. 

MARCANTONIO PIERA LEI a [GALILEO in Arretri]. 

Pimi, 10 febbraio 1035. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, 11.» I.XXXY, a.® 4Ó, — Autografa. 

Molt’ III.” ot Ecc. mo S. r mio Col.»® 

La mia lunga infermità o la solita cortesia di V. S. Bice.»* ini Inumo fatto 
differire il pagamento della pensiono' 11 . Il Sig. r Niccolò (,J , ai quale ho conso¬ 
gnato il decorso semestre del Natalo, cioè scudi diciannove e un grosso, farà 
Io scuso per ino, o ringratierà ancora V. S. Eco.®* de i tartufi die mi presentò 
por parto sua 1 * 1 . Io lo resto con obbligo infinito deU’ttlTetto che mi conserva, 
e dello dimostnitioni elio me ne dà co’ suoi favori ; o baciandolo con ogni re¬ 
verenza la mano, lo prego da Rio per publico beneficio lunghissima vita. 

l’ina, 10 Febb.° 1634 41 . 

l>i V. S. Eoe.»* Levot .» 0 e Oblìi .® 0 Ser. w io 

M. Ant.° Pieralli. 


Lev .» 0 Ser.» co 
E. E u Igea tic. 


3077 . 

BENEDETTO CASTELLI a FAMIANO MICHELINI in Firenze. 

Roma, 10 febbraio 1035. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XV, car. 85. — Autografa la firma. Fuori, accanto all* indirizzo, si leggo 
di mano di Ualilko: 1). lÌ0Il. to 

Molto Rev. Padre mio Col .® 0 

Godo sopi-amudo che V. U. liabhia la consolntione della soave, gioconda e snpientis- 
siiua conversatione del nostro Sig. r Gallilei, e in vano desidero di ritrovamiici in terzo: 
duplicatamente godo che il Sig. r Gallileo habbia la coiiBolatione della sua santa conver- 


«•» Cfr. Voi. XIX, Doc. XXX11I, i). 
(*) Niccolò Auuiusti. 


«•» Cfr. n.* 8051. 

**> Di stilo fiorentino. 
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satione. Di ma non li posso scriver altro (o scrivo come a tutti dna) se non: Ecco., quevi 
amutis infirmatiti'. La fobre ostinatamente m'ha travagliato da Natale in qua, senza tener 
ordine negl’assalti, e hieri in particolare dalle 11) bore e mezzo mi tormentò aspramente, 
con un orribil freddo che terminò in vomiti, e col principio del caldo, il quale poi m’ha 
afflitto tutta notte. Hoggi però, lodato Dio, son stato assai bene, e spero di liberarmi 
IO presto, massime se questi tempi fastidiosissimi, humidi, ventosi e piovosi, muteranno stile. 
E prego V. R. ha vermi per raccomandato nelle sue sante orati oni. Fo riverenza con tutto 
il cuore al S. r Gallileo et a V. P. 

Di Roma, li 10 Febr. 0 1635. 

Di V. P. molto Rev. 

P. Fran. 00 

Fuori: Al molto Rev. Padre mio in Cimato Oss. mo 
11 [Padre Fran.] c0 di 8. Gioseppe delle Scole Pio. 

Allo Scole Pie. Fiorenza. 


AfF. m0 Ser. re di onore 
Don Dened. 0 Castelli. 


3078 . 

MATTIA BERNEGGER ad ELIA DI0DAT1 in Parigi. 
Strasburgo, 12 febbraio 1G35. 


Bibl. Nnz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIV, car. 58. — Autografa. Lo parolo, che stampiamo ili corsivo sono 
sottolineate nell'autografo. Di fuori, accanto all'indirizzo, si leggo, di mano di Elia Diodati: « 1G35. 
M. r Bernoggor, dii ~ Febr. Rosp. lo 8° Mare par l’adrosso d’Eppostoin; ot lo 15° Mnrs par la susdito 
adresso; ot le 22° du dit par la dito adrosso ». A car. 136(. del codice della Bibl. Civica di Amburgo 
citato noli'inforiuaziono promossa al n.° 2G13, si ha di questa lettore la minuta autografa, la (pialo 
presenta, soltanto poche differenze formali dal tosto clic qui pubblichiamo. 

8. P. D. 

Virorum oximie, 

Gravem caussam haberes iraacendi silentio meo, nisi ogo multo graviorem liabcrcm 
quorendi de rhedarii cuiusdam nostri promissis mendacibus, qui, cum certam spem laceret 
de suo ad vos abitu sub linoni brumalis nostri mercatus, nescio quas frivolas morae caus- 
sas praetendens hucusque mansit, et in caussa fuit ut occasionem impressa transmittendi 
per Metenses neglexerim. Ita cogor eundem expoctare, qui, nisi denuo fallit., intra paucós 
dies abibit et Galilaica secum feret, de quibus quatuor adhuc quaterniones excudendi re- 
stant. Interim praenuncias bas litteras differre longius non potui, quibus (quod pridem a 
10 me fieri oportebat) obnixe rogo, primo quovis tempore consilii tui copiam mihi facias cum 
de libri titulo tum etiam de praefationis argumento. Nani quicquid tibi videbitur Ine agen- 
dum, sine ulla exceptione praostabo. 

Memini, pridem te monuisse dissimulandani autoris de hac editione conscientiam. Sed 
qua occasione me impulsum scribam, ut lume laborein susciperem? Permittis ne mihi ni 
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te suasorem cxtilim profitear, qui omnium olegontiarum Beirut i&rumque ut peritisaimuB 
ita fautor et patronus oa praecipuuB? l'raeterea, cum autori reaponsum adhuc debeam 
ail humaniaaimam et mihi pretioflÌRsiinain epistolaru, quoti propter concatenatoB labores et 
molestia» hucusque distuli, quid si Kum publice appellarmi Eique Buum ipsius opus de- 
dicarem ? Faoerem lioo, ex alto dissimulata notitia illa quae tuo beneficio cum Eo mihi 
intercediti reverente!- orando ne nobis rxtoris dìvinum hunc ingonii ani partum invideat, 20 
noe aegre ferat intorprotutionem meam: digraderei- deindo in laude» Viri, ad quaB quic- 
quid pertinere videbitur ad me proximo perseli bua oro. Si tamen hoc cortis de caussis 
dissuadebÌ8, nemini alii quam tibi librimi dedicare animus est. 

Dubito item, an nomen mevim exprimere debeam, et an non id autori Hit. invidiosum 
futurum, pvopterea quod ante plurea annos a Magistratu meo l,) porauaderi mihi passila 
anni ut aliquid in Iesuitas vicinos no.'tros nc-riberrm Eo propendeo, ut aut penitus id omit- 
tam, aut ascititium uaurpein. Expecto avide consilium tuum, avidissimo vero proiniBBam 
(ìalilnei appendiceli! loco FoBcarini‘ V) (quini a tìalilaoo aepoiari coiiBtitui, nihil obBtante 
continuationo nmnerorum) adnoctoinlntn, quae bì intra 2 vel 3 BeptinuuiaB adhuc aliata 
fucrit, curaho excudatur ante exordium Francofurtani mercatus, quem progressimmi spes 30 
est, cum praofectus Udenhemii castri infeliciter amissi securnm transitimi promittere di- 
catur. Egi quoque cum typographo de eruditÌ8»inio (Juin panel lae scripto S| , itemque do 
Nlincio Sydereo, coniungendis cum opero nostro : ned ilio hac non improbabili carnea dis- 
suasit, cum prosteut apud bibliopola» Francofurtanos, quos [non] esso repotita editiono'®) 
ofTondendos. Nihilominus de utroque libro emendo, tanqunin necessariis appendioibus, lec- 
torem vel in titillo libri voi in praefationc admonebo. 

Ad capita binarum literaruin tuarum, quas in hac festinatione relegoro non vacavit, 
post paucos die», volento Deo, rospondobo, et una niittam quae requiris. Scribam quoque 
timi amplissimo Dii. llotomanno 17 ’, quem interoa obaei Tantissime saluto. V. 


Scr. Argentor., Febr. 1035. 
T. A. 


omni obsoquio et cnltu 
Matthias HerneggoruB. 


40 


Fuori: A Monsieur 
Monsieur Diodati. 

à Taris, 

en la ruo et i\ l’enseigne do Trois Mores, 
pros de la rue Troussevacbe. 

K. di a la courtoisie de Monsieur St. Aubin i\ Metz, par amy. 


In luogo di n Mngittratu meo la minuta auto¬ 
grafa ba : n eollegìi meit. 

I*’ Proaulium lulae paci» oecenlne Sdoppiano 
belli eacri eidetico. 1620. — Tuba parie oceenta Sdop¬ 
piano belli eacri c lattico, ealpiste Thendoeio lierenien 
Norico, hUloriarum et patriae etuiiioeo. Àuguatue Tre- 


bocum. 1621. 

»•» Cfr. n.« 3024. 

«*» Cfr. nn.l 1089, 2952, 2967, 2978. 
*»* Cfr. n.« 1546. Un. 46. 

<** Cfr. n.° 420. lin. 81. 

* 7 » Giovarmi Hotomanx. 
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ELIA DIODATI a GALILEO pii Arcetri]. 

(Parigi], 13 febbraio 1635. 

Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal., P. V, T. VI, car. 8Ir. — Copia di mano di Vinokn/.io Yiviani, alla quale sono 
promesso quosto parolo, (lolla stessa mano: «Alla lotterà de’21 X. |,rn 1681 •') così risponde ne’13 
Febb. 1635 ab Ine.». Quest’ultima indicazione ab Ine. è evidentemente un lapHus calumi. 

Circa la stampa delle sue opere Y. S. ha fatta buonissima elezione di man¬ 
darlo per ciò a Venezia, dove non debbo mancare di protettori potenti. So ebo 
il Sig. r Domenico Molino si reputerebbe a gran sorte o felicità di spiegar l’autorità 
sua (la quale ò grandissima in quello Stato) in tale occasiono, o non dubito che 
V. S. non ricorra a lui, essendo l’asilo d’ogni virili et in particolare de’ letterati. 

3080 *. 

MATTIA RERNEGGER ad ELTA DIODATI [in Parigi]. 

[Strasburgo], 15 febbraio 1635. 

Bibl. Civica di Amburpo. Codice citato nella informazione promessa al n.° 2613, car. 137/. — Minuta 
autografa. 

Aelio Diodato. 

Scripsi paucÌ8 ante diebuaad to de Galilaico nostro opere; sed quia non ab re 
nietuo no littorae illae tardine reddantur, oblata ex insperato bac occasione, paucis argu- 
mentuni earum repctere placuit. 

Oravi smnmopere, et nuno repoto preces, ne dilferas ad me raitlere Galilaei tracta- 
tum italiouui-latinura* 8 *, quem ai intra tres adbuc aufc summum 4 septimanas accepero, ca¬ 
rabo oxcudatnr adhuc ante nundinaruin Francofurtanarum exordium, et loco Foscarini 
(quem separare comultius est) cum Systemate iungatur, in quo adirne 3 quaternioncs 
cxcudendi restant. Nunc indicem conficio, quem tamen non comniittam typographo prius- 
10 quam responderis. Imago autoris et frontispicium libri in aes inciditur. Explicavi prae- 
terea propositum rneurn de versione mea autori ipsi dedicanda sic, ut animadverti non 
possit ipsum i'uisso conscium. Prima lineamenta illius epistolae iam duxi. Propter otii 
summam penuriam motuo ut perpolire possim. Oro perscribas, quicquid ad viri laudes et 
ad argumentum illius praefal ionis pertinere videbitur. Si damnas hoc meuni institutum 
et autori putaveria invidiosum futurum, patieris saltem ut te publiee alloquar. Certe no¬ 
mini dicabo unde aliquid lucelli sperare videri queam, quae sordes a me longissiine absunt. 
Legatus Regis, Dn. ab Ìnsula Pi, liane epistolani cum Galilaicis pagellia curabit, et me fe- 
stinare iussit: haec caussa brevitatis. Ignosce, et vale, vir magne. 

5 Febr.w 1635. 

«IKI.OIIIOKHE DK L’JsLK. 

Di stilo giuliano. 


Cfr. n.® 8035. 
<*» Cfr. n.® 8078. 
< 3 > Cfr. n.® 3058. 
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3081 **. 

FULGENZIO MICAN/.IO a GALILEO [in Firenze], 

Venezia, 17 febbraio IOSA. 

Blbl. No k. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 181. - Auto«rafa. 

Molt’lll." et Eoe.* 0 Sig. r , Sig. r Col. 00 

La porvorsità do’ tempi ha cagionato che dal Natale in qua mai liahbiamo lo 
lettore so non col trasporto d’una settimana più tardi ; e «li qui è elio V. 8. molto 111.' 0 
ot Ecc. ma non liobbe a’ suoi tempi l’aviso della ricevuta de’ fogli, c’ havorà di puoi 
liavuta. Quella di V. S. di 27 passato mi capitò solamente marto passato, 13 di questo, 

Fui col Sig. r Argoli 11 , ma non col S. r Cav. r Ville 1 * ingegnerò (questo ò un 
Franzese qui stipendiato, elio si dico esser gran matematico o valer nello mo- 
canicho w ), con cui sarò, passati questi bagordi. La sostanza del discorso del 
Sig. r Argoli fu, doppo le lodi delle inventami o novità, che vede pensieri sodis¬ 
simi con paradossi. Ciascuno aprendo secondo il suo cervello. L’impedimento io 
della materia eterna, elio V. S. considera nel principio, a me paro cosa tanto 
certa, con tutto lo considorationi cho t'accompagnano, «die mi paro vederla con 
gl’occhi. Il S. r Argoli non stima potersene bavere scienza, perchè versa no’par¬ 
ticolari. Dubbita anco nel moto dei poligoni am tanti vacui; ma non luivomo 
havuto tempo che mi ressolvesso la domostrationo. A me paro tanto viva la de- 
mostrationo trasportata dai poligoni alli circoli, cho sto fermo nel detto del 
S. r Sagrodo w ; oliò per la rarefazione o cundensatione, so certo non essere stata 
detta sin bora cosa cho vaglia al pari di queste. Mi sono maravigliato cho ’l 
S. r Argoli non babbi fatto molta riflessione sopra la proposta, che «lue superficie 
uguali vadano diminuendosi sempre ugualmente, et una termini in linea, l’altra 20 
in punto, sì cho il punto sia uguale alla linea; il cho mi ha stordito, 0 non 
essendo bene capace della domostrationo, so cho V. S. non lo direbbe so non 
fosse dimostrato 0 senza paralogismi. Di questo principalmente voglio tenore pro¬ 
posito col S. r Cav. r Villo, perchè, stabilito questo, noli so quall’altra cosa possi 
far maravigliare. 

Passati questi bagordi, sarò coll’ Inquisitore i5 ’, perchè voglio vodore quello si 
possi fare. Tratanto prego V. S. E. riamarmi, e lo bacio di cuore le mani. 

Von.\ 17 Feb.° 1635. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. nn T)ev. ra0 Sor. 

S. r Galileo. F. Fulgentio. so 

Ol Cfr„ n.° 3075, Un. 5. glnc, come una postilla. 

«*' Antonio dr Vii**; cfr. n.<* 2377. «*i Cfr. Voi. Vili. pag. 90, lin. 12-22. 

« a ’ Queste parole cho abbiamo chiuso tra pii- «•) Cfr. n.° 8075, lin. 15. 

ronteai sono stato aggiunte dal Mioameio sul mar- 


18082] 


21 FEBBRÀIO 1G35. 


215 


3082. 

GALILEO a NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESO in Aix. 

Arcetri, 21 fobbrnio 1(585. 

Dallo pag. 311-313 dol Journal dea Stivanti, annuo 18-13, Paris, Imprimono Royalo, MDCCCXLIII, dove fu 
por la prima volta pubblicala da Guoi.iri.mo Libri. Non ò indicata la fonte dalla rimilo fu tratta. 

I11. mo Sig. ro e Pad. 11 mio Col. mo 

Io non potrei già mai con la penna esprimere a V. S. Ili. ma il 
contento che mi ha arrecato la lettura dell’offiziosissima o pruden¬ 
tissima lettera da lei scritta in mia raccomandazione 11 ’, della quale 
il Sig. re Ruberto, mio parente o padrone, me n’ha mandato copia* 2 ’, 
che pur ieri mi fu resa. Il piacere mio è stato ed è infinito ; e non 
perchè io speri sollevamento alcuno, ma per scorgere in un mio Sig. re 
e pad. 110 di sì eccellenti qualità con quanto tenero affetto compa¬ 
tisce lo stato mio, e con quali ardenti spiriti si muove a tentare, con 
io generoso e insieme moderato ardire, un’impresa elio ha resi muti 
tanti altri, bene affetti verso la mia innocenza. E se i miei infor- 
tunii m’hanno a fruttare di queste dolcezze, trovino pure nuove ma¬ 
cinile i miei nimici, chè io sempre gliene renderò grazie. 

Ho detto, 111. 11,0 mio Sig. re , che non spero sollevamento alcuno, 
e questo perchè non ho commesso delitto nissuno. Potrei sperare e 
ottener grazia e perdono s’io havessi errato, chè i falli son la materia 
sopra la quale può il Principe esercitar le grazie e gl’indulti, dove che 
sopra uno innocentemente condennato convien, per coperta d’haver 
iuridicamente operato, mantenere il rigore; il quale (credami pure 
20 V. S. Ill. ma , anco per sua consolazione) m’affligge meno di quel che 
altri può credere, perchè due conforti m’assistono perpetuamente : 
l’uno è* 3 ’ che nella lettura di tutte l’opere mie non sarà chi trovar 
possa pur minima ombra di cosa che declini dalla pietà e dalla ri¬ 
verenza di S. to Chiesa; l’altro è la propria coscienza, da me solo 
pienamente conosciuta in terra, e in Cielo da Ilio, che ben comprende 
che nella causa per la quale io patisco, molti ben più dottamente, 
ma niuno, anco dei Santi Padri, più piamente nè con maggior zelo 
verso S. ta Chiesa, nè in somma con più santa intenzione di me, havrebbe 
potuto procedere e parlare : la qual mia religiosissima e santissima 

Lett. 3082. 25, «mosci»la infera, e in Cielo — 

Cfr. li.® 8026. 1,1 Aggiunto fra lo righe. 

<*> Cfr. n.® 8072, liu. 29. 


« 
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mente, quanto più limpida apparirebbe quando fusa ro esposte in so 
palese le calunnie, lo fraudi, gli strattagemmi e gl’inganni, che 18 anni 
fa furono usati in Roma per abbarbagliar la vista ni superiori ! Ma non 
ci è al presente bisogno appresso di lei altre maggiori giustifica¬ 
zioni della mia sincerità, che per sua grazia ha letti i miei scritti, 
e può in essi ben lui ver compreso qual sia stato il vero e reai inotor 
primo, che sotto simulata maschera di religione mi ha mosso guerra 
e che continuamente mi va assediando e trincerando in maniera 
tutti i passi, che nò di fuora mi possano venir soccorsi, nò io posso 
più sortire a mie difese; essendo espresso ordine a tutti gl’inquisi¬ 
tori di non permettere che si ristampi nissuna delle opere mie, già io 
molti anni sono stampate, nè elio si licenzi nissuna ch’io volessi di 
nuovo stampare: tal che a me conviene non solamente succumbere 
e tacere alle opposizioni in sì gran numero fattemi, in materie pure 
naturali, per supprimer la dottrina e propalar la mia ignoranza, ma 
conviene inghiottire gli scherni, le mordacità e l’ingiurie, da genti 
più di me ignoranti temerariamente usatimi. Ma voglio por fine alle 
querele, benché appena ne abbia prodotto il principio, nè voglio più 
occupar V. S. Ill. n,& o perturbarla in cose di poco gusto: anzi devo pre¬ 
garla a scusarmi se, tratto da quel naturale sollevamento che gl’afflitti 
hanno nel discredersi talora con i suoi più contidenti, son trascorso so 
con troppa libertà a infastidirla. Restami a rendergli con l’affetto 
del quore quelle grazie, che con parole non potrei mai rendergli, 
dell’ kumano e pietoso uffizio da lei intrapreso a mio beneiizio, il 
quale ella ha così efficacemente saputo porgere, elio se a me non barò 
profittato, ben possiamo esser sicuri che non senza qualche puntura 
e rimorso havrà tocco le menti, che, sendo di huomini, non possono 
esser prive d’Immanità. Io me gli confermo obblig. ni ° o dev. m0 ser.”. 

Il Sig. re Dio ricompensi il merito dell’opera caritatevole da lei usata, 
e con rev.® affetto me gl’inchino. 

I)’Arcetri, li 21 (,) di Feb.° 1G35. 

Di Y. S. 111.“* 

Devot. m ° e Obblig.® 0 Ser. M 

Galileo Galilei. 


Il I.mm pubblicò questa lettera Rotte la riko resulterebbe del 22: cfr. n.° 3104, Un. 4. 
ilntn del 21 febbraio; ma dalla risposta del Fri- 
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3083 **. 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 febbraio 1035. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 32. — Autografa. 

Molt’Ill." Sig. r e P.rone Col end. m0 

Fui più giorni sono dal Sig/ Segretario dell’Amhasciator di Toscana, per 
intender da esso se liaveva inviato a Y. S. molto 111/ 0 quel fagottino di libri 
die a tale effetto lo consignai; e dissemi elio non V liaveva per anche inviato, 
rispetto elio, essendo cotosta Corte a Pisa, havea pensato elio non fosse per 
liaver troppo sicuro ricapito, mentre soggiornava in quella città,, e che liaveva 
pensiero d’inviarlo con occasione che era per partir in breve a cotesta volta un 
Cavagliere, fratello dolla Sig. B Ambasciatrice <s> , che rilaverebbe a V. S. molto 
111/ 0 consigliato in man propria. No diedi parto al Rev. rao P. Abbate' 3 ', ricercan- 
io dolo se fosse meglio ripigliarlo o mandarlo por il procaccio ; me lo sconsigliò, 
rispetto alle difficoltà che s’haveriano costi in dogana, o mi assicurò che il sudetto 
Big/ Segretario non saria per mancare della dovuta diligenza por servire a Y. S. 
molto 111/ 0 ; e così risolsi lasciarlo nel medesimo ricapito di prima, o V. S. molto 
111/ 0 doverà, sporo, scusar questa tardanza, poiché per mia colpa non segue. 

Il Rev/ 10 P. Abbate oramai è dol tutto risanato e comincia a lasciarsi qual¬ 
che poco vedere fuor di casa. Piaccia a Dio conservarmelo sano, c di concedere 
a V. S. molto 111/ 6 il compimento della vera felicità, mentre io per fine la ri¬ 
verisco e ino lo inchino. 

Roma, li 23 Febbraio 1635. 

20 Di V. S. molto IR/ 0 Serv/ Devotiss. 0 et Obligat/ 10 

S/ Galilei. Firenze. Pier Batta Borghi. 


3084 **. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO (in Firenze]. 

Venezia, 21 febbraio 1035. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal, P. VI, T. XII, car. 123. — Autografa. 

Molt’Dl/ 0 et Ecc. mo Sig/, Sig/ Col. m0 
Ho le lettere di V. S. di .16. 

Non ho potuto trovarmi col’Inquisitore (4) per chiarirmi; ma tengo sicuro 
che vi sia quel più di malo che si possa imaginare, perchè conosco benissimo 
Thumore: ma che possa essere impedito il dissegno loro, non ho dubio. 

< 1 ' Cfr. un. 1 3047, 3074. <3 > Bknkobtto Oartki,li. 

< s > Caterina Riooaudi Niooouni. Cfr. n.° 3075, liu. 16; cfr. n.° 3081, lin. 20. 
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Il Cav. r do Ville» 111 è stato meco duo volte: ha riveduti li (» fogli. Questo 
è un gentili 5 Intorno Francese, ingegnerò qui, e, per quello posso conoscere, molto 
intelligente non solo nelle mecaniche, ma in tutto lo scienze mathematiche et 
prattico no’ buoni authori, ma, come quelli che sanno, ingenuo. Non si satin di 
comandare lo sottigliezze delle specolationi «li V. S. ; le inalza (pianto può, ma io 
con libertà dico anco lo difficoltà che le incontrano; et havendono promosso 
molte alli discorsi nuovi di V. S., nè potendole i<» ben capire, meno tenerle a 
memoria, l’ho pregato di pollerie in scritto, o m’ha promesso di farlo: so me 
lo manda a tempo, venerano con questa, se non un’altra volta. L’ho assicurato 
che V. S. lo ricoverà gratamente, et egli lo farà come fanno li virtuosi e elio 
sanno ciò elio meriti il trovare cose nuovo. 

Non so so V. S. habbi in memoria il Sig. r I). Paolo Aproino, Canonico di 
Treviso, già suo scolaro in Padova, o vero scolare, perchè serva l’honore o 
l’amore vorso il Maestro; ingegno grande, dabene, libero. Si trova bora qui o 
spesso si vediamo, o senipro li ragionamenti sono di V. S. Questa mutimi gli ho 20 
dati a vedere li fogli del Dialogo, e puoi li darò quelli dello Postille; perchè 
con il Sig. 1 Hocco non la vuole intendere a modo alcuno, 0 lo chiama sempre 
M l’tioinazzo Mi cornette il far a V. S. indio saluti: ne diciamo de belle. Dio 
la conservi 0 lo bacio le mani. 

Yen.», 24 Fob.° 1635. 

Di V. S. molto IH. 1 * et Eco." 1 Dev. B0 Ser. ro 

S. r Galileo. F. Fulgenti n, 

Nel serrar la lotterà mi arriva il piego delli 8, con li 3 logli: l'ho dal 
dispensatolo. 


8085. 

PAOLO APROINO a GALILEO in Fi vanite. 

Venezia, Il marzo it>35. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII. car. 129. — Aotojrrafa. 

Molto HI.™ et Ecc. mo Sig.", mio Sig. w Col.® 0 

Li travagli di V. S. Ecc.“* mi sono sempre penetrati su ’l vivo. Non si può 
far altro ; il tropo splendore, conio ferisce in echio tenebricene, lo cecutisce : 
questo è effetto di natura; et V. S. ò bono il maestro che discuopre gl’intimi 
secreti di lei, ma evacuarne gli effetti, dubito che non si possi. 


Ct'r. u.° 8081, Hn. 6. 
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Io raedesmamonte sono stato stretto da accidenti del mondo, di vivere quasi 
duo decine di anni in turbulentie di litigii, si può dir da inimico, con due ve¬ 
scovi Giustiniani (1) , per interessi così miei come dela chiesa e dola città di Tre¬ 
viso ; o seben non son restato soccombente se non nel dispendio, ho però perso 
io la vigoria dola buona salute et il tempo ohe io haveva genio di applicare ad 
altro. Patientia ! Hora, dopo elio il Giustiniano w è passato, senza morire, a 
miglior vita, cioè al vescovato di Brescia, io son pure alquanto ritirato dai ne- 
gocii ; et godendo per il più la quiete di villa, ho dato di mano a rinovare i 
vocili stridii. Et al presento mi è venuto fatto, con gran ventura, che il P. M. 
Eulgentio mi coramunichi li fogli del Dialogo elio V. S. Ecc.™ gli ha ultima¬ 
mente mandato, li quali sebon contengono coso che in parte io ho imbevuto 
già tanto tempo dala sua bocca, tuttavia ne son rimaso soprafatto in modo, 
che non posso finire di starne in estrema admiratione ; admiratione che non 
torbida nè confonde, ma distingue o mette in chiaro, mercè dela facilità et net- 
20 tozza con la quale ella rappresenta e dilucida quello che è tanto oscuro o così 
remoto dal senso. 

Veramente, come ella insegna, l’indivisibile non si apprende dal nostro con¬ 
cetto, nò P infinito, nè P immonso, seben con questi due termini mi par elio 
vogliamo significare più tosto P infinibile e V immensurabile. Quel terminari ter¬ 
mino alieno de P humitlo, o, per dir bene, del fluido, proviene da l’essere per 
sè stesso infinito, ma finibile. Audio il radio dola luce per sò stesso è infinito. 
Il numero non può essere infinito, chè non sarebo numero ; ma la progression 
de’ numeri è ben ella infinita di sua natura, et finibile solamente por concotto 
nostro. Anche la rettitudine (non dico il retto) si apprende per infinita, ma fini- 
30 bile, et la cireonferontia all’ incontro si apprende per finita, ma infinibile ; et 
così la magnitudine continua di sua natura è indivisa, infinita ot immensa, ma 
ipianto più grande si apprendo, tanto è più divisibile, finibile et mensurabile. 
Ma il punto, sì corno è indiviso et indivisibile, così è infinito et iniinibile, im¬ 
menso et immensurabile. 

Et però dubito che non si adatti a bastanza il transito di comparationo 
che si fa dal poligono di moltissimi lati al circolo, invaginandolo di infiniti ; 
perchè se ben in quantità si va prossimando alla misura, nela specie però dela 
figura si va sempre più allontanando, chè il poligono di mille lati mi pare più 
differente dal circolo che non è il triangolo, tanto quanto mille è più differente 
•io da 1’ uno che non è tre. 

Questa medesima considerarono m’ induce qualche scrupolo sopra le demo- 
strationi introdutte, che la circonferentia maggioro sii eguale alla cireonferontia 
minoro ot anche al centro, perchè io admetto bene questo assumto che inagni- 


**) FraNCKSOO 0 VlNOKNZO UlUSTIKI ANI. 


< 2 > Vinoknzo Giustiniani. 
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tudines in sparìo siantes eodem seu acquali sint acquales, ma mi paro elio ma- 
fjnitudines in idem sparìum coeunies ctiam eodem tempore possi ni esse non ae- 
quales, neuipe si cocant ederitate inacquali , come nel caso ile la demostratione. 
a d Et per evidontia di quel che dico, nel quadrato àbcd, col 

suo diametro ac, si mova il lato ab, sì cho a vadi in d 
et b vadi in c : è cosa certa cho il lato ab andarà sodando 
il diametro ac, che la settione sarà in un ponto, cho questo 60 
punto scorrerà et segharà tutti i punti de la ab et tutti i 
punti de la ac y passando sempre da uno all’ altro, et cho 
tutta la ab commensurarà tutta la ac senza eccesso o di- 
b c fetto, poi che il punto dela sottione mai non si separa nò 

dalli ab nò da la ac, nè può esser minore in al) cho in ac; ot però il lato ab 
sarà eguale al diametro oc : cho è paralogismo, col quale si potrebe simil¬ 
mente domostraro, ogni linea essere eguale ad ogni altra anche irrogulare, 
maggiore o minore cho sii di lei ; la cui forza consiste forse in questo, cho per 
demostrar il punto indivisibile nel continuo de la linea, assumemo il momento 
instantanoo no la duratione successiva del tempo, cho non è altro che un potere go 
pnncipiwn. 

Io mi vedo rozo d’ingegno e molto piò di parole, et so bone cho non so 
esprimermi in modo che possi essere inteso da altrui; ma da lei io ho questa 
speranza di dover essere intoso, non solo in quello cho io voglio diro, ma an¬ 
che in quello che mi sta adombrato no la mento, che ella con la perspicacità 
penetrar à, o dilucidarà con la facilità sua incomparabile. Kt aocettarà questo 
motivo, che, con occasione di rasaignarmele devotissimo servitore, facio secondo 
la mia vechia libertà da discepolo, con la amorevolezza sua antica di Maestro ; 
chò per tale la riverisco et la ho riverita sempre, postponendole ogni altro del 
mondo. Et lo bacio per mille volte le mani. 70 



Venetia, 8 Marzo 1685. 

Di V. S. molto 111/'’ et Eoo.®* 






'poi/ìO 


Fuori: Al molto IH." et Ecc. rao Sig." mio Sig." Col. ,uo 
Il fc>ig. r (Galileo Galilei. 


Fiorenza. 
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ANTONIO DE VILLE a [GALILEO in Ài-cetri]. 

Venezia, 3 marzo 1035. 

Bibl. Naz. Flx. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 125-127. — Autografa. 

Molto ni” S. ro P.no mio Col. m0 

Scrisse già fa un pezo u) a Y. S. molto Ill. rn senza risposta. Temeva essere 
importuno si do novo scriveva: ma questi giorni passati il S. r Patre Fulgentio 
havendo dato a vedere al S. r Argoli (e) alcuni suoi scritti, se scusò sopra il suo 
poco otio et altro importanti occupatami; me lo diede a vedero, lasciandolo 
nello mie mani un giorno solo ; discorse con lui dolli miei dubbii ; me pregò con 
istanza grande, lo scrivesse a V. S. Per compiacerli, la tediarò questa seconda 
volta con le mio lettore, nello quali vodorà corno sompro riverisco la sua per¬ 
sona et ammiro lo suo rare virtù : o benché scriva qualcho cosa contra li suoi 
io sensi, non è maraviglia, poiché li suoi concotti sono novi, sottili et sopra l’opi¬ 
nione di tutti, donde nascono li dubbii e l’oppositioni ; et anche qualche volta 
si propone o proba quello che si sa non essere tale, come Zenone l’argomento 
contra il moto, per mostrare l’eccellenza del suo ingegno sopra quelli elio non 

10 sanno sciogliere. 

Nel principio del suo discorso (3) ini pare voglia affermare che lo machine 
che riescono in picolo, riussiranno in grande, pur che si osservi nella multipli- 
catione la proportione che si deve, nel’ istromento e nolle sue parti, e che l’af¬ 
fezione che si trova sempre nella materia non è argomento buono por probare 

11 contrario, essendoché essa affezione ò eterna et sempre ristessa, della quale 
20 si può dare regola certa quanto si dà delle figure astratto. L’isperienza mi pare 

contraria nelle machine che fanno o sostentano forza: come, per essempio, si 
farà un ponto semovente, per passar un fosso longo un piede, con legni grossi 
un centesimo di piede ; ma per passar un fosso di cento piedi non potrà farse, 
otiamsi li legni sono grossi un piede, dico li lati del legno, che cossi sarà dieci 
mille volte più grosso che quello che ha un centesimo di piede il lato. Chi vo¬ 
lesse farlo longo ducento piedi, non troverà nissuna materia che porti il peso. 
Se dirà: perché da sé stessa una trave se rompo per il suo peso, donche la 
materia se destruggo sé stessa o la machina per la sua gravità, la quale non 
serve niente alla forza. Si risponderà: (li questo sarà regola. Ma quale, e in 
30 qual proportione, et in qual materia? perchè ogniuna è differente : il ferro sostiene 


1 Cfr. n.° 2377 

Andrea Aitaou : cfr. u.° 3081. 


Cfr. Voi. Vili, pag. 50 51. 
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grandissimi posi apposi, il legno diritto lo porta. Poi quale dimostrationo arriverà a 
mostrare tutte lo imporfettioni che si ritrovano nelle materie, poi che non si dà 
scienza delti singolari? Queste sono tutte differenti ; o di quelle diversità o affe¬ 
zioni, si non lo vogliono chiamare imporfettioni, non si può duro nissuna regola 
olio convenga, non dico a tutto, ma ni anche a quelle d’un’ istessa spedo. 11 legno 
d’albedo farà un effetto differente dal rovere, questo dal busso; e del busso istesso 
quello dalla radice sarà diverso dal fusto, il fusto dalli rami, per la differenza 
della rarità o densità; poi ristesso tagliato per un verso non fa l’cffotto cho fa 
per un altro, tagliato d’autonno diverso dalla primavera; in tempo humido si 
fermerà più cho in tempo asciuto ; poi le groppi, le vene, secondo cho s’incon- 40 
trano, P esser vecchio o novo, il poliiuento, la limatura, la giusteza nel*essere 
fabricate, e mille accidenti cho s’incontrano continuamente. Chi n’ha dato mai, 
ni può darne, regola certa? E si queste cose non si vogliono chiamare diffetti 
della materia, almanco fanno diffettosa l’arte, la «piale non potendo riconossero 
questi accidenti nelle piede machino, sono ovidonti nello grandi, essendo acro- 
sciuto per la forza del poso. Oltra che le forze della materia non crescono conio 
lo quantità, o molte machine, le quali hanno la potenza grandissima, la quale 
si mostrerà in picelo, perché si ritrova materia proportinnata a tal forza, non 
si potranno faro in grondo por mancamento della materia. Lei Istessa ha osser¬ 
vato che una tromba di attmttiono non puoi attrar più «li 18 piedi «li alteza (W , 50 
qual grossa e grande esser si voglia ; donche quella machina ri asse in picolo fin 
a una corta grandezza, più grande non fa effetto. Se dirà: «piosto non è il dif- 
fefcto della machina, ma dol’aqua. Che importa donde che venga osso diffetto? 
basta cho veddiamo che per il mancamento di qualche cosa la machina grande 
non riesse conio la picola, benché proportionata del resto in tutte lo suo parti. 

Se dirà, cho quando si volesse dure regola delle materie, non s’intenderebbe di 
queste imperfette, ni anche dolli mancamenti dcl’artiata. Questa volrà diro una 
materia perfetta, non soggetta a nissuno «li quelli accidenti; et sarà una ma¬ 
teria imaginata o astratta, et alhora sarà un «lis«’orso differente dal primo, 
perché s’intenderanno figure astratte, come nello dimostratami li cubi, li oilin- 00 
dri otc. Ma dove si trova talo materia? li metalli istessi, in una istessa spo- 
cie, sono differenti fra loro, benché non habbino ni vene ni groppi ni radici 
ni rami, non patiscono ni humido ni asciato. E «jui'ste diversità rtuidono imper¬ 
fetta l’arto. E per queste ragioni si dice che una sphaera «li ramo non toca il 
piano in un punto, perchè si è rame è tutto poroso, come altrove ha probato; 
donche non toclierà in un punto. Si il piano è sotto, il peso imprime; si s’ac¬ 
costa. si dà botta: o poi, dove si trovano quelli ferri, torni e tornitori, che tor- 

Ltìtt. 308G. 49. fare in iti prandn — 


<»' Ofr. Voi. Vili, pag G-t. 
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nino la sphera e spianino il piano con quella cssatessa? Et questi accidenti et 
iniperfettioni sono inseparabili dal’arto et da artista e dalla materia, talmente 
70 elio quando se dico una cosa materiale e artificiale, s’intende non bavere quella 
perfetta l’orma imaginata: e quollo elio si dico della sphera s’intende d’ogni 
figura o corpo, rcgolaro o irregolare, del quale la forma si dà determinata e 
non fatta a caso ; et mai l’arto arriverà a formare essattamonto quollo elio lo 
spirito s’imagina : o non so si la causa per la quale la natura non fa mai duo 
cose simili, sia per la maraviglia o por la difficoltà. E non vaio dire: Donche 
quello non sarà sphera; perebò quando si dice sphera aenea o materiale, s’in¬ 
tendo una sphera di quella materia, la quale s’accosti il più elio ò possibile alla 
sphera ideale o perfetta; oyoi-o sarebbe bisogno rifibrmare il modo di parlare, 
o non dir mai sphera di vetro, cilindro di legno, ni nissuna figura, mentre si 
so aggiunga [...] et arte. In questo discorso, nella cosa siamo conformi, nel modo 
di parlare differenti : perehè lei non vuole elio si dica quollo che s’ò usato diro 
fin adesso da tutti ; come un circolo d’inchiostro si sap bone elio non ò circolo 
perfetto, ma por tutto ciò non s’è lasciato mai di chiamarlo circolo; e cossi dolio 
altre, benché essendo materiali inai siano porfetto. 

Nella sua isperionza del rompimento del legno o del filo di ottone (1) , vederà 
che l’istossa longheza del’ istosso filo, passato per un’ istessa filiera, non si rom¬ 
perà sempro; corno si vedo nelli arpicordi, l’istessa corda in un* istessa esteri/.ione 
tiene, in un’altra si rompo : anzi dirò che l’istessa estenzione tegnirà in un tempo 
un peso, il quale non tegnirà in un altro. Come sarà donche possibile dare re- 
90 gola di tali diversità? 

L’artifitio di calarse giuso d’una corda senza offenderso lo mani (21 , 1 ’ ho visto 
ot havuto fa già incirca quindeci anni; il quale lo teneva come triviale. 

Nel’ istromento a misurar la forza del vacuo, si dove averlire di levare la 
forza che è bisognio per il tocamento dol maschio contra il cilindro vacuo. Poi 
sopra questo istromento dirò, che mai si potrà giùngere cossi giustamente elio 
non intri l’aria, elio apertamente si vederà; ot di più, clic l’aria o aqua si ra¬ 
refali, et quando non potrà più rarefarse ni filtrare l’aria, il secchio essendo 
più pieno che non puoi portar la forza del’istromento, andarà tutto in pezi 
avanti clic caschi il secchio : et questa isperienza non probarà ni negherà il 
ìoo vacuo (31 . Sopra questo proposito dirò, che come non s’ò mai probato esser im¬ 
possibile il vacuo, cossi non ò stato mostrato osscro nella natura ; et quella di- 
mostrationo che porta Aristotele nel quarto della Pliysica per probaro essere 
impossibile il vacuo, non conclude niente, mentre si dirà elio la duratione dol 

74-75. due cose cose simili — 


0> Cfr. Voi. Vili. pag. 65. 
<*> Cfr. Voi. Vili, pag. 58. 


0) Cfr. Voi. Vili, pug. 62. 
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moto proviene non solamente (lolla resistenza del corpo per il quale si fa il moto, 
ma ancora della natura dodi corpi, li quali non puono moverae che con qualche 
tempo, benché non si sia ntasuna resistenza. 

Cho noi numero infinito 1 ’ (si se può dire numero infinito, perchè paro ima 
contradittione, essendoché ogni numero è finito) stanno tanti numeri quadrati 
come sono tutti li numeri, questo non si può affermare cossi ; ma bene si può 
diro cho tanto sono infiniti li quadrati, corno li numeri. Questa questiono è si- no 
inile a quella: Si fossero infiniti huomini, si sarebbero più capelli che huomini. 
Direi, saranno tutti duoi infiniti; ma, quanto a me, si so propone qualche com¬ 
pararono tra li infiniti, estimo cho si debba diro, essere più capelli. Se dirà: 
Doncho li huomini saranno finiti. Negarò la consequenza, perchè 1* infinito è quello 
del quale, pigliando sempre, resta sempre a pigliare; pigliando sempre huomini, 
sempre no rosta, o mai si finirà. L’istesso di capelli; ma pigliando quanti si vo¬ 
glia huomini, sempre si piglierà più capelli : talmente che sempre la nostra ima¬ 
ginazione o ruttane intenderà esscro più capelli che huomini, benché tutti duoi 
infiniti, perché la natura del’infinito non si conosse da noi cho con la sola ne¬ 
garono di esser finito o di non bavere fine, talmente che, pur che si conservi iso 
quel* attributo (li non bavero fino, sarà infinito. Ma dicendo che, essendo infiniti 
huomini e infiniti capelli, saranno più capelli elio huomini, non si dice fino del’uno 
ni dol’altro, ni essere più infinito l’uno dal'altro. Più, nel finito, denota excosso 
dal magioro al minore; ma nel’infinito non essendo ni magiore ni minore, più 
non denoterà eccesso, ma simplicemente nel nostro modo di parlerò, il quale 
affermando non può diro altro che finito. S’intenderà cho la nostra coniazione, 
la quale ò finita, s’imagina cho in qualunque quantità assenta finita saranno più 
capelli clic huomini, ogni affermationo rapportando tino di quantità, essendo raf¬ 
fermatone contraria alla negatone; ma la negatone ò la connitione che bab- 
biaxno dal’infinito, o quando diciamo essere tanti capelli come huomini ò after- i-'JO 
mare egualità c contazione della convenienza delle quantità; et questa denota 
fine. So dirà, cho dicendo essor più capelli cho huomini, si afferma diseguaglianza, 
donche fino. È vero ; ma si concediamo cho ogni affermationo cho si fa è dol finito, 
ò più conveniente alla ragione, quando si ha d’affermare, dire cho sono più car¬ 
pelli cho huomini, perchè talo è la contazione nostra. 

Che l’unità sia 1*infinito (i> , non mi pare vero, perchè l’unità, in tanto che 
divisibile, vuol diro una cosa divisibile, ma non infinita ; o questa è divisibile 
non in parti infinite oguali a una terza o fra di loro, ma in parti divisibili pro- 
portionalmente in infinito, come in tro i torsi e questi in altri, cossi in quarti 
o questi in altri otc., in infinito, ma non si dividerà in infinite aliquote: et quo- no 

ISO 131. affermar* egualità egualità e connìmon* — 


I" Cfr. Voi. Vili, puff. 73. 


«*» Cfr. Voi. Vili, pnjc «6. 
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sto è essere un continuo, ma non un infinito, perchè uno si può dividere in 
duoi mesi, ot essendo pigliato un meso duoi volte, è pigliato il tutto; cossi di 
tersi e di qual si voglia altra parto; et questo divisioni sono possibili : doriche 
non è infinito, perchè l’infinito non è divisibile in nissune parti aliquote. Dipoi, 
nel’infinito, qual si voglia quantità finita elio si pigli quante volto si voglia, 
non si piglia mai il tutto, anzi resta sompro infinito: tutto questo è contrario 
al’ unità. 

Benché si dica che l’infinito ò magiore che il finito, s’intende senza nissuna 
proportiono; ot ancorché il finito cresca, non per tutto ciò s’accosta dal’infinito, 
ir>o il accostarse et alontanarso havendo relationo stili termini; ma l’infinito non ha 
riissimo termine. Et por dire, l’infinito esser più grande infinitamente elio il finito, 
non importa nissuna proportiono o somiglianza: sempre potiamo dire uno più 
grande dal’altro, mentre il più grande contiene il minoro ot ancora qualche cosa 
di più; talmente che di una infinita linea potondoseno cavare eguale non una 
sola ma infinite a qual esser si voglia linea finita data, si potrà doncho dire la 
linea infinita magioro della finita, ma senza proportiono nissuna. Che d’una in¬ 
finita si possa cavare qual si voglia finita, questo non ò stato non solamente 
mai negato da riissimo, ma è stato assunto in molte diniostrationi geometriche. 

Mi pare assai incredibile che Archimede con li spechi (1) brussassc lo navi ùn¬ 
ico miche molti miglia lontano, essendo che il rincontro do 1 li raggi della parabole 
non si estende più lontano che il quarto del suo lato retto. 

Non è possibile che essendo duoi circoli concentrici, dalli quali il magioro 
si mova sopra un plano, faciendo una linea eguale alla sua circonferenza, et 
nel’istesso tempo il minore sopra un altro plano, il moto del minoro si facia 
come nelli polygonii concentrici, cioè per salti et intervalli 121 ; o sarebbe cosa 
difficile a capire, si l’equinoziale del primo mobile si movesso sopra un piano, 
come si troverebbono quolli intervalli o vacui in un picolo circolo concentrico, 
che facino una linea eguale alla circonferenza del’altro. Quanto a me, estimo 
che il moto del minore circolo si fa cossi: quando qualche parto del circolo 
170 magiore si movo sopra il piano, si move anche parto proportionale del minore, 
porcliè di tutti li punti assignabili del magioro si può tirare semidiametri al 
centro, lo quali lovaranno portioni proportionali delti circoli concentrici, et come 
sono li circoli cossi le portioni ; mentre che qualche parto del circolo magiore 
si muovo sopra il piano, talo parte si muovo del minore ; ma di più il minore 
continuamente con inversa proportiono è portato avanti, talmente che il tocca¬ 
mente cho fa sopra il suo piano e la latione adequano la portione del magiore. 
Come, per essempio, sia il circolo magiore decuplo del minore : mentre si move 
la sesta parto del magiore, si move anche la sesta parte del minore, la quale 


m Cfr. Voi. Vili, pag. 86-87. <*> Cfr. Voi. Vili, pag. 94-95. 
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non sarà elio la sessagesima parte del magiore; ma mentre si muove o si rotola 
questa sesta parto dui minore, si fa la latione di questa parto corno il circolo iso 
magiore è al minore, cioè portarà dieci volte tanto come olla rotola o si move : 
talmente che la latione et il rotolamento adequano il rotolamento del magiore, 
il quale è simplice senza latione. Et questo non importa nissuna contradictione, 
che un corpo rotolando o giramlose sin anche portato avanti, come nelli epy- 
cicli et altri moti si concede. Dipoi» neristessa dimostrationo deili polygonii li 
salti che motte sono lationi, lo quali sono interrotte, coinè il continuo ò inter¬ 
rotto por li lati, et non si fa applicatione o tatto si no tanto conio ò la circon¬ 
ferenza del polygonio. Del resto è portato più o meno, secondo elio s’accosta 
dol centro; o quello che se dice strabico è latione, la quale con il tatto della 
circonferenza, tutte duo insieme sono eguali alla circonferenza magiore. Donde w 
se no segue (1) cho il continuo è composto di parti divisibili, in infinito proportio- 
nalmonte, di modo che le parti proportionali del minore sianno minori che lo 
parti proportionali dol magioro; ot cossi le parti dol minoro circolo cho carni- 
nano col tatto, benché sianno divisibili in infinito, saranno tutte allo parti del 
magiore in quella proportene che è il circolo minoro al magioro : ma lo parti 
della latione saranno magiori nel minore circolo che nelli altri magiori, corno 
il magiore circolo è al minore: di modo che lo lationi sono li suppliraenti del li 
tatti, come si veddn chiaro noressempio di polygonii et nel centro, il quale è sim- 
plicimente lato come il maggiore o simplicimento mosso. Per confermare questa 
latione, quel’essompio dovo fa muovere il polygonio minore sopra il piano, faciondo 200 
la linea oguale alla sua circonferenza, alhora si sminuisse il tatto del magioro 
polygonio, di modo cho li tatti siano eguali del’uno et del'altro; il resto è la¬ 
tione retrocedendo, et è impossibile che il tatto del’uno sia magiore del tatto 
del’altro ; doncho il resto è latione, la quale è interrotta et per salti nolli po¬ 
lygonii, por la interruttiono deili lati, ma nel circolo continua, osso essendo con¬ 
tinuo; et quolli salti sono impossibili noi circolo, perchè se ne seguirebbe che 
sarebbe circolo et non circolo, perchè alcune parti sarebbono più vicino al centro, 
cioè quello cho non tochorebbono, et lo altre più lontane, come nelli polygonii. 

Do dire cho li lati del polygonio minore nel primo essempio stanno fermi tanto 
tempo quanta parto è il lato dol polygonio di tutta la circonferenza, questo non 210 
si può diro, perchè, benché non tocchi il piano, nientedimeno è portato ; et in 
questo differiscono li polygonii dalli circoli, perchè le lationi si fanno separata¬ 
mente dalli tatti, perchè li lati sono distinti et non sono egualmente distanti 
dal centro in tutte le suo parti, ma nel circolo non c’ ò nissuna parto che non 
sia egualmente distanto dal centro, et nissuna è interrotta ; douche continuamente 
toccano il piano, et continuamente sono portato inanzi et in dietro, secondo che si 


<*» Cfr. Voi. Vili, pag. 77, 28. 
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muovo il magioro o il minoro, ma con la proportene cho hanno li circoli, il minore 
al magiore nel tatto, o il magioro al minore nella latione, come già s’ò detto. 

Quando dice (1) che d’una linea rotta formarà un polygonio di 100, 1000 lati, 
ito piegandola in un polygonio d’infiniti lati, cho sarà il circolo, questo non si 
puolo, perché la linea si può bene flettere in un polygonio di quanti si volrà 
lati finiti, ma non giamai infiniti; et diro di flettere la linea retta in un cir¬ 
colo non è altro cho faro una circonferenza d’un circolo eguale a una retta, la 
qual cosa fin adesso non è stata dimostrata. Et quando fosse ridotta la linea 
rotta in un circolo, non saranno nissuni lati et non si dimostrerà nissuna di¬ 
visione et distintiono delle parti, perchè è certo che nissuno polygonio inscritto 
nel circolo di quanti esser si voglia lati sarà eguale a esso circolo ; donclie por 
l’inflessione non si farà nissuna divisione ni apertamente ni confuseroonto, et 
per continuar la moltiplicationo dolli lati non s’arriverà mai al’infinito, il cir- 
2 ;>o colo essendo una continuata flessa, nella quale non è nissuna distintiono dolio 
parti o lati, o la condizione che si trova nelli polygonii, delli lati distinti, manca 
nel circolo. 

Quando se dico che il globo tochorà il piano in un punto, è vero ; ma quel 
punto è impossibile assegnare, et solamente con la monto si concepisse dove è 
il tatto : ot questo non si può intendere o assegnare separabile o indivisibile si 
no in tanto cho è negazione di ulteriore estenziono, come li estremi d’una linea 
non si dicono punti si no in tanto che oltra quelli estremi non è monte della 
linea, ma pigliando dove esser si voglia verso la linea, pigliaremo parti infini¬ 
tamente divisibili: cossi il tatto del globo è l’estremo di tutte le linee cho s’in- 
240 centrano in esso, ma non è assegnabile et non importa nissuna divisione o di¬ 
stintiono. Do diro: Si facia muovere il globo, succederà qualche altro punto; 
questo non è vero, perchè succederanno infinite parti divisibili, come anche 
saranno nel sottoposto piano: et in questo è la differenza, che la divisione si 
fa per parti assegnato l'ima doppo l’altra, come nel’essempio di poligonii; ma 
in quel moto non si assegnano nissune parti distinte, perchè sempre so ne pi¬ 
gliano divisibili in infinito tanto nel piano corno nel circolo. De dire cho il moto 
si facia per punti, prima sopra uno, dipoi sopra un altro, et cossi successiva¬ 
mente fin al fine della linea ; sarà contra la suppositionc, perchè sarà divisa in 
parti finito, proponendo dividerla in infinite. Tutta la considorationo consiste in 
250 questo: che il globo con parti infinitamente divisibili percorre parti dol piano 
similmente infinitamente divisibili. L’istesso farà ogni piano sopra un piano, o 
un lato di qual si voglia figura, et anche ogni corpo, movendose sopra un piano. 

Dove vuole mostrare che si può fare un circolo infinito (2) , si proba bene che 
si può fare un circolo magioro et magiore che qual si voglia dato, ma non mai 


< l > Gir. Voi. Vili, pag. 92. 
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infinito; conio l’angolo si fa magiare et mogi ore, ma quando è fatto linoa rotta, 
non è più angolo. Quando si taglia la linea noi mono, tutto lo altre saranno eguali, 
poiché debbono essere neristessa proportene; donde so ne segue che la linoa 
passando por rincontro di esse, sarà retta, perchè tutto sono perpendicolari et 
cascano sopra un istesso punto : donche sono ima linea rotta, et non un circolo. 

Finirò, por non essere più importuno, supplicando V. S. ino scusi del tedio 2 G 0 
elio io li do con questo discorso mal contesto. È licito di dubitare di tutto por 
informarsene meglio, et l’oppositioni confermano et rendono più chiara la verità; 
ot questo è il mio fino, non di contrariare, ma di ronderme più capace delle 
suo propositioni, lo (piali, essendo alto ot difficili et tanto sottilmente probate, 
non puonno essoro capite che con difficoltà, almeno dal mio spirito debole et 
distratto por li continui affari publici, per li «piali quasi continuamente o sono 
in viaggio o destinato por fare viaggio, et leggo li libri come li cani hovvono 
Tu qua del Nilo, talmente elio sempre mi resta inestinta la sete del sapere, corno 
il desiderio di potere servirò V. S. molto III.”, alla quale con estraordinario af¬ 
fetto bacio lo mani. 270 

Di Veneti a, a dì 8 Marzo 1685. 

Di V. S. molt’Ill. r * et Eoe."* 

Non intendo la forza ni la deduzione della di- 
mostrationo elio un circolo divenghi eguale a un 

punto Devotissimo 8.» 

Antonio Devillo Cav.” 


8087 . 

FUI OENZTO M ICA N ZIO » GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 8 marzo 1(135. 

Bibl. Nnz. FIr. Mas. Gal., r. VI, T. XU. car. 131. — Autografa. 

Molt’ 111.™ Ot Ecc Sig. r , Sig. r Col. m# 

Questa settimana non ho lettere di V. S. 

Il Sig. r Cav. r da Villcs mi promise scriverò lo difficoltà che le par incon¬ 
trare nelli fogli veduti del Dialogo' 2 ', ma non l’ho puoi veduto. Tutti danno 
in quelli vacui ot indivisibili et infiniti. Io resto con questo fermo concetto, elio 
di certo non è stata ancora detta cosa che tanto apaghi la mento ; e così si 
dico puro qualche cosa. Il Sig. r Canonico Paolo Aproino, devotissimo (li V. S., 
ha veduti li fogli et anco lo postillo. Egli ne scrive a V. S. (3) , o so me la manda 
a tempo, qui sarà inchiusa la sua lettera. 


“> Cfr. Voi vili, pag. 75. 
Cfr. 11 .» 30t>4. 
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io II Sig. r Marc’Antonio Celesti, quello elio 1’ anno passato stampò lo Tavolo 
Astronomiche (i) , ha inteso eh’ io ho questi fogli o me no fa le mille croci : credo 
lasciarlili vedere, so V. S. non mi ordina in contrario, perchè è liuomo di garbo, 
ot è peccato che sia astretto allo contemplationi de pane lucrando. 

Vi sono puochi elio si delettino di queste scienze, ma quelli tutti parlano 
di V. S. come d’un nume. Dello tradottigli delle sue opero in altre lingue, 
inetta pure il suo cuore in pace, chè nè lei nè tutta la potenza italiana lo può 
più vietare. Il P. Paolo scrisse V Historia del Concilio Tridentino : lo fu copiata 
sotto spetie di leggerla; io l’ho veduta italiana, latina, francese, inglese: vegga 
V. S. so lo proibitioni vagliono. So non fosse il non crear a V. S. disturbi, che 
20 non conviene, di giù. so quello haverei fatto : ma lasciar perir coso tali, non lo 
farà tutto l’inferno, so vi si mettesse. Dio la conservi, o le bacio con ogni af¬ 
fetto le mani. 


Ven. a , 3 Marzo 1635. 

Di V. S. molto 111." et Ecc.“ a 

S. r Galileo. 


I)ov. mo Sor/ 
F. Fulgentio. 


3088 . 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 10 marzo 1035. 

Bibl.Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 133. — Autografa. 

Molt’ HI." et Ecc. lno Sig. r , Sig. r Col.®* 

Non ho queste due settimane lettere di V. S. molto 111." etEcc. mB : niente 
importa, purché stia bene, come di tutto cuore lo bramo. 

Non ho anco veduto lo scritto promessomi dal S. r Cav. r Vii Ics (2) . Habbiaino 
discorso sopra le nuove speculationi et ammirande dolli fogli del Dialogo di 
V. S. il Sig. r Aproino et io: s’accordiamo noli’ammiratione dello inventioni o 
nel confessarlo incomparabili ; ma perchè habbiamo da lei imparata la libertà 
del giudieio, discordiamo amorosamente nell’opinioni. Egli non può assentire 
all’ infinito et indivisibile, io vi sono fisso : egli nel numero non admette 1* in- 
10 finito, io li dico che non trovo che più ci sia il ternario o ’1 quaternario di 
quello ci sia l’infinito. Nelle figure poligone egli dico, che quanto più si sco¬ 
stiamo dal triangolo, tanto meno s’accostiamo alla similitudine del circolo : io 
non capisco corno il circolo non corrisponda ad un pobgono d’infiniti lati, se 
ci fosse. Egli no scriverà a V. S. (3> Ma io me no sto col gusto, perchè nelle 

*') E/emeridi nuove de i moti ccleiti dall'anno appresso Francesco Balia, MDO.XXXIII. 

1629 fino al 1640, calcolate al meridiano della Città <*> Cfr. n.° 3081. 

di Vonetia per Marc antonio CBI.H8TK occ. In Venetia, * 3 > Cfr. n.° 3085. 
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mathematiche sono col solo desiderio, «ondo hormai 40 anni e’ ho perduto tempo 
in studii di parole senza imparar mai oose. 

Ilo trattato coll’ Inquisitore 111 : m’ha mostrato l’ordino rigorosissimo di stam¬ 
pati, da stamparsi, in scritto, et elio no? A me non dà fastidio; ma non si 
dove croare a V. S. persecutioni. Ho pensato, so ella lo consenta, far faro una 
bella copia di tutto, o collocarla nella publica libraria di S. Marco col nomo. 20 
È cibo di tanto preggio, che cento copie che ne vongano fatte servono al gusto 
di quei puochi c’ banrió denti e stomaco a proposito. Ma ho ben puoi il modo 
di far il mio dissegnò, di che un’altra volta piò distintamente. Tra tanto lo 
bacio lo mani e prego tranquillità. 

Ven.*, 10 Marzo 1635. 

Di V. S. molto 111." et Kcc. m * Dov. mo Sor. 

S. r Galiloo. F. F. 

Post.* In quosto punto ho le duo insieme di 24 passato 0 3 corrente, e la 
lotterà del Villos a V. S. 121 


3089 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Bologna, 12 marzo Untò. 

Bibl. Naz. Fir. Mss, (lai. P. VI T. XII car. 185. — Autografa. 

Molto 111." ot Ecc. m0 Pig. T c r.ron Col.® 0 

Non si maravigli V. S. Ecc.“* s’io cosi ho tardato in scriverle, massime 
circa il quesito cho li mandai nella passata mia, poiché lui, subito ricevuta la 
sua, assalito così crudelmente dalla podagra, cho mi ha tenuto impedito dal 
potei- l'aro cosa alcuna per insino adesso, non essendone ancora ben liberato. 
Hora por tanto la ringratio (lolla sua risposta al quesito l8) , il qualo vcramonto 
non era da farli, poiché paro chiarissimo cho una limitata forza non possa far 
crescer la velocità in un mobile indefinitamente. Maio m’ingannavo in questo: 
poiché, por essempio, nello ruote de’ tiratori, so bene la velocità conferita alla 
ruota nella prima percossa va continuamente languendo e finalmente si perde, 10 
tuttavia perdendosi quella in un dato tempo, corno in un’avemaria, credevo clic 
sopraggiungendo novo grado di velocità con la seconda percossa, data manzi 
elio svanisse la velocità conferita nella prima, 0 cosi seguitando di faro, si po¬ 
tesse aumentare la volocità in infinito. Ma considero che se la mano voi darò 
maggior velocità alla detta ruota, bisogna prima cho essa 1* babbi, cioè che ella 




Cfr. n.° 3075. 
•«*> Cfr. n.» 3 uòo. 


'•*> Cfr. u.“ 8071. 
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prima si vada accollar andò in infinito, o non cho stia costante in un dato grado 
di velocità ; e perciò il mio pensiero di fare nel moto delle ruote quello che si 
fa nel moto do’ gravi all’ in giù, conosco liaver debole fondamento, come ap¬ 
punto la sua risposta benissimo dimostra : perciò mi scuserà della mia inav- 
20 vertenza. 

Spero di finir la stampa della mia Geometria (1) fra, 2 over 3 settimane ; 
quando sia compita, farò poi che 1’ babbi tutta, et liaverò pronta l’occasione, 
poiché faciamo il Capitolo generale a Ferrara, per il quale non mancherano 
occasioni di farcela bavere. Fra tanto la prego a continuarmi la sua buona 
gratia, vivendolo io partialissimo amico o servitore : o li buccio lo mani. 

Di Bologna, alli 12 Marzo 1G35. 

Di V. S. molto 111.™ ot Ecc. ,1,!l Ob. mo Ser.*° 

F. Bon.“ l Cavalieri]. 


3090 *. 

ELIA DIODATI a [GALILEO in Arcetri]. 

Parigi, 12 marzo 1085. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. V, T. VI, cnr. 79>\ — Copia di mano di Vincenzio Viviàni, elio promotto 
(intinte indicazioni: « E. U. 12 Marzo 1685, di Parigi. Risposta alla de’0 Pelili » ». 

L’opera francese sciolta 12 ' si è come dismessa, o riusciva poco bene. 


3091 . 

PAOLO APROJNO a [GALILEO in Arcetri]. 

Venezia, 18 marzo 1085. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 200. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. mo Sig. r , mio Sig. r Col.™ 0 

Ilo veduto bori mattina, che bo visitato M.° Fulgentio, nela lettera di V. S. 
Ecc.®* con quanta dolcezza ella tiene fresca la memoria di me e di quel beato 
tempo di Padova. Io ringratio Dio ogni dì, oltre di havermi fatto huomo, spe¬ 
cialmente (li (lue cose : mia, che di fortune e conditioni meno che mediocri mi 
habia tirato in grado stimato tra i migliori dela mia patria ; l’altra, che mi 
habia dato por maestro un huomo il più grande che sii mai stato al mondo. 
Hora pensi mo V. S. Ecc." 11 * con quanto giubilo ho ricevuto al presento il ri- 


<" Cfr. u.» 2992. 


(*» Cfr. n.» 2912. 
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scontro del suo amore ; al quale solo, et non ad altro, ho da ricorrere per iscu- 
saro tanta distrattiono di sì lungo tempo, provenuta veramente da angustie et io 
necessità di negooii asprissimi. 

Lo settimane passate, quando esso M.° Fulgentio mi mostrò do i suoi fogli, 
vedendomi così sviscerato di lei, mi communicò insieme la intentione dolo stam¬ 
parli. Sopra del qual particolare io stetti in susposo, e gli dissi che mi pareva 
cosa da pensarvi ; et il dì dietro andai a posta a dirgli che, por circonspettione 
di qualche stravaganza elio potesse avvenire, io stimava meglio che ne fussoro 
messo tre o 4 copie in librario publiohe et libere, come sarobo una qui, una 
in Francia, in Germania, o in Fiandra, con qualche letera annessa che testifi¬ 
casse del tempo, e poi si luschisse tuorno copia da chi no voiesso : porcliè in 
ogni modo le persone che attendono a questi studii sono pochi di numero, et 20 
in qualità che non hanno da far conto sopra un poco ili fatica o di spesa mag¬ 
giore che va nei manoscritti ; e con questa scarsezza, che è solo di apparenza, 
la dottrina si venirebe a ricevere con maggior avidità et reputatione; cbè quanto 
a certa sorte d’huomini elio entrano a empire il numero del’universale, credo 
che sii da desiderare più tosto, per tutti li rispetti, che sì fatte cose non arrivino 
neh; lor mani. Hora, porchò osso M.° Fulgentio, sohen mi ha dotto di haverle 
scritto sopra di ciò, mi ha tuttavia incaricato di scrivergliene ancor io, glieno 
ho aggiunto queste duo parole, a fino che V. S. Eec. m *, che sa il vivere del 
inondo, vi faci» il riflesso che pare alla sua prudentia. Quanto a me, io liaveva 
di già cominciato, et no liaveva copiato una facilita ; ma havendomi detto M.° so 
Fulgentio che non era bene copiare senza il consenso di V. S. Ecc.®*, me no 
son ritenuto. Et hora la prego (anzi con ogni instantia efficacemente la sup¬ 
plico) di farmi grafia di un tanto tesoro, e scrivere in ciò una parola a detto 
Padre. 

Dimattina parto per villa, cioè per Casale qui su ’l Silo, dove sto ritirato 
frequentemente, con disegno di passar poi l’altra settimana a Traviso, per ser¬ 
vire, come deho, alla chiesa in questi di di devotione et ossero di buon essem- 
pio a gli altri Canonici. Ma dovunque sarò, mandarò messo a posta a pigliare 
et restituire i fogli, con la cautela che si devo a preciose gioie. 

Il Sig. r Cavallier do Villes (1) mi ha letto l’altr’liiori la lotterà ch’egli ha 40 
scritto a V. b. Ecc. mi •*' Non so so ella il conosca: ha in stampa un libro in 
Francese di fortilicationi 13 ’, et è assai versato noie matematiche. Ma questi Si¬ 
gnori, die l’hanno condutto per ingegnerò, lo tengono sì fattamente in essercitio, 
ohe poco può applicarsi alla indagatione dolo cose intime di natura; et senza 
osservationi molto bone aggiustate, male si può trattar con lei, che è il padre 


<0 Antonio »k Ville 
<*' Cfr. n.° 8080. 

< 8 ' Let /unificaiioni tfu ChtìYulier àntoink dk 


Vili.*, Tholosain, aveo l'atai/ue ri la de/encr di* jjlucei, 
A Lyon, choz lronoo Uarlel, M.DC.XXVill. 
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degli esperimenti e di ogni loro essattozza. Egli si allestiva per andare in Fran¬ 
cia, ma il Sig. r Gioanni Quirini, Savio di Terraferma, nepote del già Sig. r An¬ 
tonio (che era Reformatore di Studio a’ nostri tempi), poco fa desinando meco 
mi ha detto che questa mattina in Collegio, havendo egli dimandato licontia 
DO per tre mesi, gli è stata con buono parole negata. Sì clic si fermarà. 

Scrivo questa avanti di partire, e la lascio a M.° Fulgentio da esserle in¬ 
viata per sabbato ; al quale anco lascio ordine, so mi vengono lettere di V. S. 
Ecc. raa , che lo mandi qui a S. Polo su ’1 Canal Grande a casa degl* Ill. ml Qui¬ 
rini, dove vicino io medesmamente tengo casa, ricapitate particolarmente alla 
persona del’ III." 10 Sig. r Francesco, al quale lascio questo ordine. Il che avviso 
a V. S. Ecc. raa a fine che, occorrendole di scrivermi, possi farlo anco senza im¬ 
pacio di detto Padre, che tropo si trova in mille datari intralciato et occupato. 
E con ciò lo bacio riverente lo mani. 

Venetia, 13 Marzo 1635. 

co Di V. S. molto Ill. ro et Ecc.'"“ Devot. mo et Oblig. mft Se.™ 

Paulo Aproino. 


3092 *. 

MATTIA BERNEGGER a ELIA DI0BAT1 in Parigi. 

(Strasburgo], 14 marzo 1635. 

Blbl. Civica di Amburgo. Codice citato nella informazione premessa al n.® 2613, car. 137/. —Minuta 
autografa. 

Mitto ecce quae reliqua simt in opere nostro Galilaico, nisi quod praafatio mea adhuc 
deest, qnam vix scribam nisi prius accepero responsum tuum ad postremas meas < l) , in 
quibus oravi consuleres an et qua ratione autori suum ipsius opus dicare debeam. 

Utrumque, et latinum et italicura, exemplum Apologiae Galilaei (i) accepi, sed serius 
quarn optaveram; itaque Foscarinus < 3) , ut vides, annexus iam est Systemati. In praefa- 
tiuucula huius appendicis sub Davide Lotaeo nomen tuum occultatur. In dedicatione quo¬ 
que tale quid fingam, et ox praecepto tuo recto curabo ne autori tantum meritum, erroris 
pairaarii generi fiumano ostensi, fraudi sit. Apologia nihilominus excudetur separatila, 
ot iam ad Elzevirios ea de re scripsi. Prodibit autumnalibus uundinis.... 

10 4 MartiiW 1635. 


“) Cfr. lin.i 3078, 3080. 
<*> Cfr. u « 8058. 


XVI. 


I»' Cfr. n.° 3078. Un. 28. 
<*> Di stilo giuliano. 


no 
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3093. 

GALILEO r ELIA DIO DATI in Parigi. 
Aroutri, 16 mano 1635. 


Blbl. NftK. PIr. Mas. dal., T\ V. T. VI. oar. 68 r. — Copia di mano di Vixoknxio Vitiak», che promotto (a car. 07*.) 
questo parola: <11 Ualileo all'amico di Parigi, rispondendo d'Arcutri ad una sua lunga lotterà no’ 15 
Marzo 1036 al Romano, Boggiugno quanto appresso*. Nel medesimo manoscritto a car. 27*., 76t., 84r,, 
ai hanno altra copio di queato capitolo, di mano dello a tasso Vivuki o di un suo amanucnso. 


Aggiugnesi eli’ io vorrei pur vedere al mondo, avanti eh’ io me 
ne parta, il resto delle mie fatiche, lo quali vo ridueendo al netto 
e trascrivendo; ina perchè, nel rileggerle, sempre mi cascano in mente 
nuove materie, e la maniera dello scrivere in dialogo mi porge assai 
conveniente attacco per inserirvele, l’opera mi va crescendo per le 
mani, e il tempo diminuendosi. 


3094**. 

GALILEO a [NICCOLÒ FABHI DI PEIRESC in Aix] 

A re etri, 1(1 marzo 1635. 

Autog-rafoteoa Meinort in Dossali. — Autografa. 

Ul. mo Sig.*® o Pad . 0 mio Gol ."* 0 

Veddi la prima scritta da V. S. Ill. ma all’Em . 010 S. Car. Barberino (1) 
e la risposta di Sua Em. ,:i '~ ! , bì come per altra mia gliene diedi conto, 
rendendole quelle grazie elio potevo maggiori per sì rilevato favore. 
Ilo di poi veduta la seconda replica :t) , pur piena del medesimo affetto 
e maggiore ancora, poi che persiste pure col medesimo ardore in 
battere gagliardamente una rocca non dirò inespugnabile, ma che 
non si vede dar segno alcuno di ceder alle percosse, ancor che V.S.Ill. ma 
vadia ritrovando efficacissimi luoghi, atti a muover la pietà e mitigar 
l’ira. D’un luogo solo dubito (e sia detto con sua pace) che ella non io 

Dctt. 3094. 9. affienii timi luoghi — 


U) Cfr. i>.« 3026. (*) Ur. u .« y u t}#. 

«*> Cfr. n.» 8050. 
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liabbia fatto perfetta elezzione, e che nella causa mia non possa liaver 
forza di persuadere, ma più presto sia accomodato a far contrario 
effetto: e questo è l’esaltarmi sopra molt’altri del nostro secolo per 
le molte mie nuove invenzioni di grandissime conseguenze, per le 
quali ella stima elio il mio nome possa esser di lunga durata nelle 
memorie de i posteri. Ilor tenga pur per fermo Y. S. Ill. ma che questa, 
dirò, in certo modo da lei stimata singolarità ò stata e tuttavia ò 
la principale, anzi la unica e sola, cagione del mio precipizio. L’haver 

10 scoperte molte fallacie nelle dottrine già per molti secoli frequen- 

20 tate nelle scuole, e parte di esse comunicate e parte anco da pub¬ 
blicarsi, ha suscitato negl’animi di quelli che soli vogliono essere 
stimati sapienti tale sdegno, che, sendo sagacissimi e potenti, hanno 
saputo e potuto trovar modo di sopprimere il trovato e pubblicato 
e impedir quello che mi restava da mandare alla luce; havendo tro¬ 
vato modo di cavar dal Tribunale Supremo ordine rigorosissimo ai 
Padri Inquisitori di non licenziare nissuna dell’opere mie: ordine, 
dico, generalissimo, che comprende omnia edita et edenda. Di questo 
vengo accertato da Venezia da un amico mio (l) , che era andato 
per la licenza all’Inquisitore di ristampare un mio trattatello che 

30 mandai fuori 20 anni fa intorno alle cose che galleggiano nell’acqua, 

11 che gli fu negato, e mostrato ’1 detto ordine l%) ; ordine che per 
ancora a me non è pervenuto, e però ò bene che io non mostri sa¬ 
perlo per non mi progiudicare anche fuor d’Italia. A me convien 
dunque, Ill. mo Sig. r0 , non solo tacere alle opposizioni in materia di 
scienze, ma, quello che più mi grava, succumbere agli scherni, alle 
mordacità et all’ingiurie de’miei oppositori, che pur non sono in 
piccol numero. Ma siano quanti si voglino i miei infortuni, non sa¬ 
ranno mai tanti nò tali che mi possino arrecar tanta afflizzione, che 
molto maggiore non sia il contento che ho provato nel potermi, lor 

40 mercè, assicurare del singolare affetto da V. S. Hl. ma con indubitabil 
dimostraz[..] manifestatomi. Io resto confuso per non saper trovar 
parole per render grazie proporzionato al desiderio et all’obbligo che 
gli tengo ; e solo in questo mi consolo, che sapendo Y. S. Ill. ,,m impiegar 
grandissimi benefizii in chi non ha appresso di lei merito alcuno, 
saprà ancora appagarsi di quei ringraziamenti che da roza et ine- 



Cfr. u.° 3075. 


'*) Cfr. u.° 3US8. 
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aperta penna non possono uscir ae non mal puliti et inornati: ma 
cosi languidi e freddi, aia certa ohe vengon da un cuore aincero et 
ardente di desiderio di potergli con qualche segno mostrare quanto 
io gradisco i auoi favori e quanto riconosco gl'obblighi miei infiniti. 

K con reverentissimo allctto gli bacio lo mani e gli prego da Dio il &o 
colmo di felicità. 

Dalla villa d’Arcetri, li 16 di Marzo 1634 ab Ine 

Di V. S. lll. m * Devot. m0 et Obblig. mo Sor.™ 

Galileo Galilei. 

3005 . 


FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 17 marzo 1636. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Cai.. P. VI, T. XII, car. 186. — Automa le lin. 83-30. 

Molto 111. 1 ™ et Eccoli.® 0 Sig. r , Sig. r Col." 10 

Mando un poco di semenze di zattc bianche havute da Padoa, ove pare 
siano le migliori. 

Non potei vedere quello cho scrivova a V. S. molto 111. 1 ™ et Eccoli.®* il Sig. r 
Cavallier Villes 11 '. Ritrovatomi con lui, mi paro che nel suo discorso toccasse 
più tosto modi di parlare differenti dalle speculationi di Y. S. che differenze 
di cose. I.«o ricercai intorno al problema da lei dimostrato, che due magnitu¬ 
dini uguali, scemando sempre ugualmente, una va a terminare in punto e l’al¬ 
tra in linea, onde s’interrisco il punto e la linea tra di loro uguali, elio, a 
mio parere, è una dello più meravigliose coso cho possa cader sotto le specu- io 
lattoni; e perchè egli mi disse, esser de tutto impossibile, lo replicai che V. 8. 
havova fatta la deniostratione : al elio egli disse ingenuamente, non 1’ bavere 
punto intesa. Nel moto delli due essagoni, cho quando l’interiore è il movente, 
i lati dell’esterioro si trasportano indietro tanto che s’uguaglino a quelli del 
minore, col quale problema V. S. passa poi all’applicatione di quello che av¬ 
venga nel moto di due circoli concentrici o del centro loro sopra i suoi piani, 
mi disse una distintione di moto e di lattone, e che questa è la causa che sem¬ 
pre che si movo una rota, intendendone dentro quella concentriche un’ infinità 
de minori, come sono, nondimeno con egual numero di revolutioni tanto viag- 


<>' Cfr. ti.» 3086. 
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20 gio fa la più picciola quanto la più grande. Io non ho potuto mai capirò la 
sua differenza tra moto o latione. Mons. r Àpruino ha havuto ancli’osso ragio¬ 
namenti col sudctto S. r Cavallicr: forai no scrivo nella collegata (1) . Nel resto 
questo è un spirito molto gonfilo, e delle speculationi di V. S. parla non solo 
con lodo, ma liiperbole, e confessa ingenuamente cho so bene egli non credo 
che tutto sia come V. S. dice, nondimeno sono pensieri singolarissimi, i più 
bolli che babbi mai veduto, o mi usò la frase : Questo è oro collato di 24 ca- 
ratti. Il cho mi disse anco il Sig. r Apriiino collo stesso parole. 

Scrissi a V. S. nella passata l’ordine barbaro che è qui, et ho saputo es¬ 
sere anco in tutti gl’altri luochi, màio exccpto [z) . Questo però non mi darebbe 
so fastidio, se non vedessi che sopra tutte le cose non conviene crear a V. S. tra¬ 
vagli, essendo ove si trova ; chò se fosse qui con noi, potrebbo sbatter chi vo¬ 
lesse. È cosa da pensarci, e poi rissolvoro. 

Ho fatto scrivere d’aliena mano per dolore di stomaco. Ho lo sue di 10. 
Quanto a chi fa del bravo contro di Y. S. perchè non le può respondere, mi 
creda certo che sono parti che nel nascere morono; ma le sue creature, a di¬ 
spetto del tempo e della tirania, sarano imortali. Viva lieta, mi mandi il res- 
siduo, o poi rissolveromo. E le bacio le mani. 

Ven. a , 17 Marzo 1635. 

Di Y. S. Ecc." ,ik Ser. ro Dev. m0 

40 S. re Galileo. F. F. 


3096 *. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO [in Areetri]. 

Lione, 19 marzo 1635. 

Bibl. Naz. Pir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaio A, car. 88. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r mio Oss. ,no 

La gita passata non feci risposta alla gratissima di V. S. de’ 9 spirato, con 
la quale mi raccomandava un’altra per il S. Elia Diodati, la quale subito man¬ 
dai al suo destinato viaggio. E li dico senza altra adulationo die io ero fuora 
di me quando seppi che il Sig. T Marco Mancini mio conparo havova smarrito 
quelle scritture cho li havevo consegnato per renderle a S. S. B in propia mano (3 ’, 
e nc restai con la maggioro mortificatione cho mai hahbia havuto ; e subito 
ne diedi conto al S. r Elia Diodati, dal quale ne aspetto risposta d’ogni bora. 
Ma, Dio lodato, ho inteso che detto Mancini T à ritrovato a Roma e mandato 
io a Girolamo mio fratello, il quale mi ha detto di ricevuta e di haverlo conse- 


") Cfr. n.o 8091. 
i*' Cfr. u.° 3088. 


ib Cfr. li . 0 3072. 
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gniato «'i S. 8.*; o mi pare che questa nuova mi habbia fìnto propio In vita, e 
venendomi questo certificato «In S. S.*, maggiormente lo farà, non havendo altra 
mira elio di potoria servire di quoro o con affetto. 

Quando si risolverà a stanpare lo sua opere, o che la voglia farlo in que¬ 
sto parto, rassicuro che si farà, a dispetto al’ invidia o alla rabbia do’ sua in¬ 
vidiosissimi inimici; o puole essere certa che io terrò a mia gloria di potoria 
servire in questo conio in qual si voglia altra cosa con il propio sangue. E fa¬ 
cendoli con questo reverenda, li pregherò da N. S. il colmo d’ogni vero bene. 

Di Lione, questo dì 19 di Marzo 1035. 

I)i V. S. molto 111.* Ser. I)ev."* o Par.*" Àff. no no 

S. r Galileo Galilei. Uub. l ° Galiloi. 

V. S. volti 11 ’. 

In questo punto vengbo di ricevere lettore del S. Diodi»ti, il quale era in 
grandissima preplesità di quello scritture, ma li ho dato adviso come si orano, 
gratin a Dio, ritrovate ; o non scenderà mutare nomi ni allo soprascritte ni 
nello lettere, già che lo Ietterò elio se li mandano non vengano a S. S.* ftdi- 
rittura che passando fra le mia mane u «li Girolamo mio fratello. Non ci sarà 
da temere altro, e questo ò stata pura disgrada, d’ bavero messo quel piegho 
inadvortentomento noi sacchetto «li Roma, chò per quello dipendeva da Marco 
Mancini corriere, mio oonpare, fidato lino al’anima, e di lui non credevo alcuna 30 
furberia. Il tutto serva a S. S.* d’aviso. 

La lotterà elio mi ha mandato per M. r di Poresce *, domani la manderò, 
a Dio piacendo, a fido recapito, e quel buon Signore li porta grandissimo affetto. 
Quella che il S. Diodati m’ha raccomandata viene (pii alligata nel medesimo modo 
me P à mandata, senza altra soprascritta o con il nome tìnto. E «li nuovo li bacio 
lo mani, facendoli con affetto e di cuore reverenda «‘ li pregilo da N. S. ogni bene. 

Di Lione, li 19 di Marzo 1635. 

Di V. S. molto (sic) Il di là detto Sor. o P. u I)ev. mo 

Itub. 10 Galilei. 


3007 *. 

MATTIA BERNEGGER a GIOVANNI EREINS11EIM in Nancy. 
[Strasburgo], Hi marzo IOSA. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codice citato nulla informarono promessa al n « Ì1G13, car. 138». — Minuta 
autografa. 

.... Galilaoi iam absoluti exornplum proximo acci pi «a.... 

9 Martii »*> 1635. 


,l > Fin qui ò scritto sul reato, il resto sul tenjo. 

«*> c/r. n.» ausa. 


|3 ’ Di stilo giuliano. 
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3098. 

FULGENZIO MIO ANZIO a GALILEO fin Firenze]. 

Venezia, 24 marzo lGiló. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, cor. 1!18. — Autografe Io liu. 21-20 a partire dallo parole chi se V. 8. 

Molto lll. tro et Eocell.™» Sig. r , Sig. r Col. m0 

Non voglio tralasciare di far scrivere questi duo versi a V. S. molto Ill. tr0 et. 
Eccoli. ma , acciò sia certa della continuatione del mio amore et osservanza verso di lei. 

Ho ritrovato un maestro che potrà ben servire in armarmi la calamita u> , 
ma non so bene informarlo io di quello che faccia bisogno, perchè, Lavandogli 
letto quello che V. S. me ne scrivo, et in particolare elio quanto più li poli 
sono vicini l’uno all’altro, tanto maggiore è la virtù, egli conclude che essendo 
la calamita im pezzo longo quant’ ò tutta la palma della mano, et liavendo li 
poli a i capi della longhezza, adonquo converrebbe scurtarla e dividerla segna¬ 
lo dola, perchè così li poli si trasportariano vicini l’uno all’altro. l)i questo non 
voglio far cosa alcuna so prima non ho il parere di V. S., la quale prego di 
novo favorirmi di tutte le instruttioni che stima necessarie. 

Veggo prepararsi qualche remedio, acciò l’Inquisitore qui, contra le leggi 
e contra gl’ordini, non disturbi le stampe, per l’interresse della mercantia, per¬ 
chè in vero se no prende troppo, et arbitrariamento nega la stampa ad opere 
che in conto alcuno non concernono religione. Io sto in gran perplessità, se 
venendo questo negotio sul taoliere, debba farci entrare il libro dello coso che 
gallegiano sopra aqua et il Dialogo novo. Ilaverei pensiero di superare la dif¬ 
ficoltà, ma temo che V. S. innocentissima, come anco in tutte lo altre cose sue, 
20 no potesso costì ricever qualche disgrafia, e perciò la prego dirmene il suo 
senso: chè so V. S. incorresse in qualonque minima tribulatione perii mio ar¬ 
dore di vedere che il mondo goda lo sue gioie (chè tali sono le sue specula- 
tioni, non trovate, nè torsi trovabili, da altri), non viverci mai senza ramarico. 

Non ho sue lettere questo spazzo : prego il Signor che non vanghi da in- 
dispositione, o lo bacio le mani. 

Ven. ft , 24 Marzo 1635. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. wa 

rost. a Ho la lettera di 17. 

Dev. mo Ser. r0 

so Ecc. mo Galileo. F. Fulgelitio. 

X.ctt. 3098. 24-25. da indùpotionc — 


» Cfr. u.° aoiio. 
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3099*. 

MATTIA BERNEGGER a GUGLIELMO SCIIICKIIARDT in Tubila. 

Ititriusburgo], 26 marco 1686. 

Blbl. Civica di Amburgo. Codica citato nella infortaaxiono preme».» al n.® «Già, car. I8»t. — Minuta 
autografa. 

W. Schickardo, 

Tubingam. 

Galilaica cetera Ilio babà», uisi quod praefatiuucula ni e a adirne deeat, qnam confi- 
cere insuper Imbuì, tum quia Francofurtanua niercatua hoc vere nullus habitum ivi dici- 
tur, tum praecipue quia valde desidero iudicium tnum de hoc acripto ante oognoscere. 
Davidea ilio Lotaeua, cuiua in praefatiuucula appendicum extat montio, noater Dioda- 
tus est* 1 *. 

16 Marta» 1G35. 


3100**. 

FRANCESCO PARROT a PIETRO GASSENTII in Bignè. 

Alx, 20 marzo 1835. 

Blbl. Nazionale in Parigi. Fonde franai», u.® 12772, Leltraa do l’olrenc a OMiendi, car. 112 — Autografa. 
Monsieur, 

Co billet ne sera que pour arcompagner la coppie de lettre de M. r Galilei 1 * , qne 
Monsieur m’a conunandó do l'aire s’en alluni au Palai».... 

3101**. 

GIROLAMO BARDI a GALILEO [in Àrcetri]. 

Pisa, 3U marzo 1635. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. 1, T. XI, car. 113. — Autografi il poacritto « la *ottoscri*iono 

Molt’Ill." Sig. r e P.ron Col.* 0 

Non ho voluto lasciar passare l’occasione, che da una minima baga[ttel]la 
mi vion concessa, di ricordarmi a V. S. desioso de’ suoi coni andamenti e di esser 
nel numero de’ suoi più devoti servitori annoverato. La compo8Ìtion[e] confesso 


<‘1 Cfr. n « 8002. 

<*> Di stilo giuliano. 


«»' Cfr. n.® 8082. 

'*' Niccolo Kabui di Dkikk&o. 
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che non ò degna di comparire a V. S. ; ma mi fa ardito d’approntargliela il 
riconoscere in V. S. un innato fonte di cortesia, con la quale le cose picole col 
suo magnanimo cuore per grandi riconosce. Aggradisca donque l’affetto, bra¬ 
moso che mi dii occasione di poter in effetto a tant’amoroYole/.za corrispon¬ 
dere. E qui facendole burnii riverenza, di cuore me le dedico. 

io Pisa, li 30 di Marzo 1635. 

I)i V. S. molto 111.” 

Se potessi essere por mezzo suo di uno pezzo 
di calamita favorito, mi sarebbe gratin singola¬ 
rissima. 

S. r Galileo. 


Dev. mo Sor. 6 
Girol. 0 Bardi. 


. 3102*. 

FULGENZIO MICANZ10 a GALILEO [in Firenze]. 
Venezia, 31 marzo 1635. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B> LXXX, n.<* 117. — Autografa. 


Molt’Ill/® et Ecc. rao Sig. r , Sig. r Col.'" 0 

Non ho lettere di V. S. molto Ill. ra et Ecc. ma questo spazzo : non resto poro 
di baciarle le mani e pregarle felicissime le prossime solennità. 

Non ho scritto a Brescia per l’essattione della rata della pensione (il per non 
parer troppo subitoso, ma non induggiarò molto a farlo. Aspetto il supplemento 
dei Dialogo, e mi vo persuadendo che le lettere del S. r Aproino <2) e de Villes 
le farano uscir dal suo tesoro qualche cosa di protioso, ben che da ragiona- 
monti con questo mi parve contener più tosto formo di dire che cose. È però 
ingenuo, e nou si satia di commendare l’autore delle specolationi singolarissime, 
io ancorché non vi assenta in tutte. Le bacio con ogni affetto le mani. 

Vcn. ft , 31 Marzo 1635. 

Di V. B. molto 111. 1-0 et Ecc. ma Dcv. mo Ser. r 

S. r Galileo. F. Fulgori ti o. 


<•' Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXUl, o). < 3 > Ufi-. n.« 3i)86. 

<*> Cfr. u.« 3086. 


xvr. 


SI 
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3103 . 


GALILEO [ail ANTONIO DE VILLE in Venta»]. 

[Arcctri, marzo 1036]. 


Dal Tomo li, par. 714-7ifl, dell’odUlonw citata Dall' infonnazronu prvmewa al d.« IMI. 


Molt’ IH. Sig. e Pad. Colend. 

In risposta dolio obbiezioni di V.S. " dirò brevemente quello elio 
mi occorre. 

E quanto alla prima, ella dice parergli che noi principio del mio 
discorso io voglio affermare che le macchine che riescono in piccolo, 
riusciranno anche in granile, purché si osservi nelle molti plica e ioni la pro¬ 
pormene che si dee, nello strumento e nelle sue parti, e che l’affezione che 
si trova sempre nella materia non è argomento buono per provare il con¬ 
trario, essendo che essa affezione é eterna e sempre V (stessa, della quale 
si può dar regola quanto si dà delle figure astratte. Sin qui son parole io 
di V. S. : in risposta dello quali conviene che io confessi di non aver 
saputo spiegare il mio concetto con quella evidenza che ò necessaria 
per ben dichiararsi, o massime quando si arrecano proposizioni remote 
dalle opinioni comuni. Dico per tanto che Pintenzion mia fu molto 
diversa, anzi del tutto contraria dal senso che V. S. ne ha cavato; 
avvengachò è falso che io abbia stimato che le macchino che riescano 
in piccolo debbano ancora riuscire in grande, tuttavolta elio si osser¬ 
verà le medesime proporzioni ec., anzi ho voluto dire che non pos¬ 
sono in vermi conto riuscire. Sogghigno V. S. appresso, che io ho 
detto che P imperfezione della materia non ò argomento buono per 20 
provare il contrario, cioè per provare che in grande non possano 
riuscire quelle macchine che riescono in piccolo. Anzi per Popposito 
affermo che di questo non poter riuscire la cagione risiede nella 
materia, soggetta a mille imperfezioni, alterazioni, mutazioni e tutti 
quelli altri accidenti che V. S. va con ©squisita particolarità connu- 
merando, de’ quali io non ho mai preteso, nè, credo, dato sogno di 
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pretenderò, che se ne possa dare scienza; ma la cagione che io re- 
ferisco e ripongo nella materia, è diversissima da tutte queste, e non 
è soggetta a variazione alcuna, ma è eterna, immutabile, e però atta 
ao ad essere sotto necessarie dimostrazioni compresa, ma, per quanto io 
credo, non avvertita da altri. E per meglio dichiararmi seco, piglio 
il suo medesimo esempio di un ponte per passare un fosso, largo, 
v. gr., venti piedi, il quale si trovi esser riuscito potente a sostenere 
c dare il transito a peso di mille libbre, e non più: cercasi ora se 
per passare un fosso largo quattro volte tanto, un altro ponte, con¬ 
testo del medesimo legname, ma in tutti i suoi membri accresciuto 
in quadrupla proporzione, tanto in lunghezza quanto in larghezza 
ed altezza, sarà potente a reggere il peso di 4000 libbre. Dove io 
dico di no; e talmente dico di no, che potrebbe anco accadere che 
40 e’ non potesse regger sè stesso, ma che il peso proprio lo fiaccasse: 
avendo io con necessaria dimostrazione meccanica provato, esser im¬ 
possibile che due figure solide fatte dell’ istessa materia, e che tra di 
loro sieno simili e disegnali, sieno simili nella robustezza, ma clic 
sempre a proporzione saranno le maggiori più deboli; di modo che, 
se averemo, v.gr., un’asta di legno di tal grossezza e lunghezza, che 
fìtta in un muro, parallela all’orizonte, resti senza fiaccarsi dal pro¬ 
prio peso, ma che una grossezza di capello che fusse più lunga si 
rompesse, dico tale asta, tra le infinite che si possono fare simili a 
lei del medesimo legno, esser unica che resti sul confine tra il so- 
5o stenersi e il rompersi ; sicché nessuna delle maggiori di lei potranno 
reggersi, ma necessariamente si fiaccheranno; ma le minori regge¬ 
ranno sè stesse, e qualche altro peso di più : talché se vorremo 
pigliare un’asta, più lunga della detta e che sia potente a reg¬ 
gere sè stessa, bisogna alterare la proporzione, e farla più grossa di 
quel che ricercherebbe la similitudine delle figure. Ora, della cagione 
per la quale la resistenza al rompersi ne’ solidi simili non cresca se¬ 
condo le grandezze loro, io lo provo con necessaria dimostrazione; 
dimostro ancora, qual proporzione è quella che la robustezza osserva 
nell’accrescimento delle figure; e finalmente dimostro, nell’allungare 
eo la figura, quanto si debba alterare ed accrescere più la grossezza 
che la lunghezza, acciò la robustezza si augumenti ancora nelle figure 
maggiori a proporzione delle minori. Ma che io ricorra mai a dire 
che queste varietà dependa no dalle diversità di materie, non solo 
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differenti di specie, come legno, ferro, marmo, ma anco della me¬ 
desima specie, essendo tante diversità di saldezza tra una sorta di 
legno ed un’altra, ed anco nell’istesso legno, secondo che è tagliato 
dal tronco o dal ramo, di una stagione o di un’ altra, vicino alla 
radice o alla vetta; sarei veramente troppo debole a volere arrecar 
queste notissimo contingenze per ragione di effetti necessari e forse 
fìu ora non perfettamente penetrati dalli artisti scientifici. I)i queste 7o 
resistenze de’corpi solidi all’essere spezzati parlo io nel secondo Dia¬ 
logo, dimostrando molte conclusioni utili e dirò anco necessario da 
esser sapute dal meccanico teorico, delle quali sono per additarne 
alcuna: qual proporziono abbiano tra di loro le resistenze di due 
prismi o cilindri solidi, egualmente lunghi, all’essere spezzati; e final¬ 
mente qual sia quella de’diseguali in lunghezza e grossezza: Bieche 
conosciuta la resistenza di un picciol chiodo, o di una piccola cavi¬ 
glia di legno o di qualsivoglia altra materia, io potrò dimostrativa¬ 
mente sapere le resistenze di tutti i chiodi, di tutti i pali, di tutte 
lo catene di ferro, di tutto le travi, travicelli, antenne, alberi, ed in so 
somma di tutti i solidi di qualsivoglia materia, rimossi però gl’im¬ 
pedimenti accidentari, di nodo, tarli, oc. In oltre, essendo noto per 
l’esperienza che la medesima trave o catena di ferro ò mono atta 
a reggere un peso che gli sia attaccato nel mezzo che verso l’estre¬ 
mità, si cerca qual sia la proporzione che abbiano fra loro le resi¬ 
stenze di tutti i punti, più o meno lontani dal mezzo; o trovata qual 
sia tal proporzione, passo a dimostrare quanto si potrebbero andare 
assottigliando detti travamenti o catene, acciò fussero in tutte le loro 
parti egualmente resistenti, e dimostro qual figura doverebbero avere 
con alleggierimento notabile del lor proprio peso. O*servo appresso ao 
e dimostro, come, e per qual ragione e con che proporzione, canne, 
lance ed altri strumenti simili, essendo voti dentro, sono più ga¬ 
gliardi elio altri della medesima materia, lunghezza e peso, che bis¬ 
serò massicci e sodi. Altre notizie arreco, che servono a gustare dolio 
maraviglie delle fabbriche artitiziali e più di quelle della natura, la 
quale, intendendole tutte, tanto mirabilmente se ne serve nolle suo 
strutture, facendo, per esempio, Possa delli uccelli vote assai dentro, 
acciò sieno leggiere ed insieme gagliardissime, quali non sarebbero 
se, ritenendo il medesimo poso, bisserò massicce, perchè sarebbero 
sottili e grandemente più deboli. ioo 
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NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC a GALILEO fin ArcetriJ. 
Aix, 1° aprile 1635. 


Bibl. d’Ing-uimbert in Carpentraa. Colloction Poirosc, Addit., T. IV, 3, cnr.449.— Minuta autografa. 

Molto IH.” et Excellent.*" 0 Sig. r mio et P.rori Col."' 0 

Io non Ito potuto faro in sorvicio di V. S. Hl. ro alcun officio elio meriti una 
minima particella della gratitudine ch’ella no mostra nella sua cortesissima let¬ 
tera delli 22 Fobraio m ; et quando ne potrei far al centuplo, sì come professo 
desiderarlo ardentissimamente, non potrei sodisfare al debito mio et obligatione 
elio tengo alla somma virtù et amorevolezza di V. S. 111. 1 ' 0 ; dispiacendomi di non 
saperlene esprimere condegnamonto li sentimenti, interni, por la poca prattica di 
cotesta lengua volgare e per la debolezza dell’ingegno. Ma poi che veggo ch’ella 
s’appagga del cuore, m’assicuro ch’ella rimanerli sempre sodisfatta della mia 
io fedelo corrispondenza et del mio devoto ossequio, et ch’olla non sarà, per rivocar 
in dubbio eli’ io non mi muova a far sempre ogni tentativo a me possibile per 
finir l’impresa, la qual, se Doniendidio ci degna aiutare, dorerebbe riuscire un 
giorno conforme a i voti et all’ oppimene eli’ io n’ bavera presa quando riddi la 
risposta dell’Em. mo S. r Card. 0 Padrone in una lettera scritta tutta di suo pugno, 
et non di mano o del concetto d’un secretano, havendo provato più volte che 
quando S. Era." 1 non gustava qualche proposta si è sempre contenuta noi silentio, 
sena’alcuno schuse nè altri complimenti ; di maniera che quando virigli la sua 
risposta, se ben in poche parolle 121 , presi grand’animo et ardire di raddopiar 
l’officio nelli termini che V. S. 111.” barerà poi veduti* 3 ’, alli quali veramente 
20 S. Em. za non m’ ha replicato, se ben m’ha fatto risposta, di suo pugno ancora, 
sotto elli 2 Marzo, a diversi articoli della medesima mia lettera dov’ era inserito 
il secondo officio por V. S. Ill. r0 : ma poi che son certo che n’ bavera fatto lettura 
per responder a gli articoli d’eli a, mi giova credere ciò ch’ella m’accenna, cho 
non sarà stato senza qualche puntura et rimorzo d’Immanità, et che il tempo 
et la patienza potranno far maggior operatione ch’ella non si persuade, massime 
concorrendovi gli officii potentissimi dell’Excellen. mo S. r Conte di Noailles; et 
secondo la riuscita dell’ambasciata dell* Em.® 0 S. r Card. 10 di Lione w forzi che 
vi si potrà un giorno far intervenire qualche suo officio ancora, sapendo eh’ en 
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quella Corte, quando una grazia è risoluta privatamente, hanno a caro che no sia 
fatto istanza da diverse persone, alle quali inaiarne ae ne faccia la concessione 30 
puhlica: il ohe aspettando, non ho voluto por horu replicar altro in proposito 
della persona e negotio di V. S. Ill. r * P altri hieri, che passò qui V ordinario 
d’Avignone per Roma, poi che S. Era." non me no faceva più altra mentione. 
Ma per mantenere il negotio vivo, havendomi S. Era." scritto che* il P. Sylvestro 
di Pietra S. u gli liavova presentato un suo libro De symbolis h/roicis 111 , cho 
S. P. lk m’haveva fatto veder qui, passandovi questo Natalo con Mg. r Caraffa 
Nuntio di Colonia, presi occasion di ricordare a S. Km.", che se la pressa del- 
P altro maggiori et più degne occupatami non gli haveva permesso di leggere o 
scorrore detto libro, si degnasse vedere nel libro IV, al cap.‘ 0 V, ciò che dice 
l’authore d’un horologio hydraulico dell’ inventarne «lei P. Lino ' 8 ', del quale vederà 40 
qui V. S. 111." il dissegno et la deaerittione, che ò cosa mirabile, se pur l’olTotto . 
può riuscire 14 ’; et perciò cho l’authore del libro non dice haver veduto la machina 
isteasa nè nomina alcuni che 1* habbuino veduta, ho pregiato S. Eni." di far 
chiamare dotto P. ro Sylvestro, et interrogarlo sopra la reai verità eli questa machina 
et d’intenderne ancora il parere di detto Mg. r Caraffa, che ne dovova esser consa¬ 
pevole non solamente per haverne veduto qualche cosa, ma forzi anco per havorae 
penetrato il secreto. Anzi scrissi io ancora, sotto coperta di S. Km.", non solo al 
dotto P. r ® Sylvestro, elio sta bora in Roma nel Collegio Romano, ma al dotto 
Mg. p Nuncio (il quale, passando qui incognito, volle venire a trattenersi duo boro 
nel mio studiolo col detto P." Sylvestro), per testificare all'uno et all’altro il 50 
dispiacere che mi rimase, doppo la lor partenza, d’essermi scordato di parlargli 
di quella machina del P. Lino per intenderne da loro medesimi ciò che se no 
poteva credere, acciò di porgli in obligo non solamente di renderne conto a 
S. Em.* 3 , ma darmene qualche participatione et intervento in ciò che n’ haveranno 
da trattare con S. Em. n I)a ondo io spero di prendere a suo tempo occasiono 
di riparlare del negocio di V. S. 111." con maggior vehomenza et forzi efficacia 
di prima, già che se la riuscita di quasta machina è vera (9l come mi scrive il 
S. r Pietro Paulo Rubonio 15 d’Anverza con una sua lettera deli 16 Marzo, che 
ricevei Iiier sera, essergli stata testificata dal detto P." Sylvestro ot da altri, che 
affermano esser tale come si rappresenta, havendogli aggionto detto P. M Sylvestro 60 
elio 1’havea veduta a bell’aggio, et che Mg. r Caraffa la fece portare a casa sua 
per essaminarla con commodità, et eh’ havondola osservata qualche giorno la 
trovò essati issi ma'), par che sia una pniova et testifìeatione caduta Hai Cielo in 


•U Ut iy"Wii hrroici» libri IX. Auctore SltYR- 
btko Prr rara nota Romauo 0 Soc. Ioau. Antrcrpiae, ox 
o/UcinH l'Iantiniann Balthiuaris Morati,M.DC.XXXIV. 
**> I'ikri.uioi Caraffa. 
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Hall. 

Cfr GaliU* M la BA.jitfut, ece. par Akoroks 
Moxohami**. Saint Trond. «1 Moreau -Schouborechts, 
1SW. pa* 187-141. 

‘•l Piar ru Paomi Kuaaaa. 








1° APRILE 1635. 


24-7 


[31041 

mano d’un Padre Giesuita, più tosto elio d’ un’altra professione, per non lasciar 
alcun luogo di suspicione contra il testimonio di quel Padre inventore et di 
quell’altro che l’ha publicata, por convincere il torto di quelli trovavano tanta 
repugnanza nella dottrina Copernicana et in ciò che Y. S. n’ havova proposto per 
scherzo problematico. Anzi mi promette detto S. r Ruhenio, grand’ ammiratoro 
del genio di V. S. 111.™, di far un viaggio a posta in Liege per andare a visitar 
70 il P.™ Lino et la sua machina, il che non sarà senza darmene relationo ; et io 
ce lo spingerò quanto più mi sarà possibile: ot cercarò qualche prattica ot corri¬ 
spondenza con detto P. ro Lino per mezzo delli detti Sig. ri Caraffa et P. ro Sylvestro 
o altri, poi che V hanno conosciuto : più tosto procurrcrò di farlo chiamare in 
Roma et trattar elio prendi la sua strada por questi paesi, per goderlo al suo pas¬ 
saggio ot cavarne quel maggior costrutto elio si potrà darne vivac vocis oracolo, 
s’egli non porta seco 1’ horologio hydraulico, in maniera che possiamo haver la 
vista qui nelle sue mani: il tutto per haver sempre nuovi argomenti di ramme¬ 
morare V. S. Ill. r0 a quo’ che la possono aiuttare meglio di me. Nò tacerò mai che 
non mi sia imposto silencio, non pretendendo interessi alcuni in Roma nò altrove, 
so per essere io pienamente contento della mia sorte, et per non considerare quo’ che 
sonno sopra di ino che por haver compassione dell’ amaritudini clic patiscono, 
maggiori di me al centuplo, nò quelli clic sonno sotto di ine cho per rendere 
grazie alla Di."' 1 M. tt dello stato dove mi ritruovo, che tanti altri più degni di 
me stimarebbono un paradiso terrestre, il qual mi par dover godere pacifica¬ 
mente, senza uscirne per andar corcar la malhora udii maggior impieghi : et 
questo mi dà la libertà di parlare, dove gli altri restano muti, cornine ella dico, 
senza timore di perderò la fortuna et l’accesso di quelli alli quali io son pronto 
a continuare la servitù lecita, mentre non rilaveranno discara, ot non più; 
havondo imparato questa buona prattica dalla b. m. del S. r Gio. Vincenzo Lineilo, 
oo già 35 anni sonno, mentre V. S. 111.™ stava ella ancora nello Studio di Padoa. 
Di maniera che non mi ò parso stranno ciò cho ini scrivo V. S. 111. 1 ' 0 , ch’olla 
s’afllige meno delli suoi disaggii di quel eli’ altri può crederò, poi cho gli ri¬ 
mangono tanti conforti et tante degne occasioni di essercilare la vera philosophia, 
la quale è troppo facile et troppo indegna di grande raccommandazione mentre 
si sta in prosperità, et al contrario si rende più splendida et rilucente al cen¬ 
tuplo noll’adversità che gli porgi la fragilità humana; sì corno li più generosi 
del inondo passarebbono una vita ignava et indegna di memoria, se gli man¬ 
cassero nemici et occasioni do guerra o di vittoria da essercitar il lor valore, la 
sola adversità proncipalmonto havendo fatto celeberrimo il buon Giobbo et tanti 
loo S> Padri ot philosophi delli maggiori dell’ antiquità, la cui constanza et magna¬ 
nimità gli ha fatti degni d’ammiratione alli posteri, come sarà anche V. S. 111.™, 
nonostante qual si voglia morzura dell’invidia. Et quel voto solo che con tanta 
gentilezza et gravissima prudenza V. S. 111. 1 * 3 si degna fare, cho truovino pur 
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nuove madrine li suoi nemici, di’olla gliene renderà grazie «e le hanno da fruttare 
lo dolcezze ch’ella sente negli officii de compassione ch’ella ricevo da gli amici 
et servitori, non merita meno appresso la posterità, a mio giudici») ben che de¬ 
bole, elio gli apothegmi più celebri di tutti gli uavii della Grecia antiqua. Et 
la confidenza con la (piale ella degna discredersi meco, mi rapisce il cuore del 
tutto: di che rendendole quelle maggior grazie che posso, le fo humilissima 
riverenza, et preggo dal Signore la continuata felicità interna et l’acquisto del- no 
T esterna, quando piacerà alla D. Ma.** 

Di Aix, alli 1° Aprile 1686. 

Di V. S. molto 111."* Dovotiss ® ot ()l>lig. m0 Sor/ 8 

Di Peiroso. 


3105 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO [in ÀrcetriJ. 

Lione, 2 aprile 

Blbl. Naa. Fir. Un, Gal., P. VI, T. XII. <*»r. HO. Autofrnfa 

Molto 111.” Sig/ mio o P.no Oss.* 8 

Ancora elio già la gita passata (W sapevo la ricuperationo di quel piegho 
mandatoli per Marco Mancini, non di mono, essendomi certificato da V. S., vera- 
monte mi ha dato la vita, chè no ero in grandissimo travaglio. 

Adesso per questo corriere Francesco Tulini mando altro piegho, statomi 
caldamente raccomandato dal S. r Diodati; e, conforme suo ordino, Tò aperto o 
cavatone una letterina, che viene qui alligata, rifatto il piegho ot adirittolo con 
semplice coperta al S. r Itidolfo Miniati, il quale ha ordine, o lui o mio fratello, 
di rendeglino nel’ istessa maniera. Questo ho fatto per maggiore sicurezza ; e ben 
che si venissi a perdere, V. S. non ci sarà ni visto ni nominato : il che però io 
non credo, andando con lo lettere di S. A. S. o con ogni sicurezza; ma l’ò fatto 
per ogni cautela. 

Il corriere al suo ritorno di Roma li verrà a baciare le mane, e per il porlo 
rosta satisfatto : e fu suo errore haverlo messo nel piogho di Roma. 

Il S. r Carca vi (tl ò fuora della città, c deve ritornare hoggi o domani; e li darò 
la lettera scrittoli, in propria mano. Quella del S. r Diodati l’ò letta attontiva- 
mente, e ancora fattone estarre oopia, quale voglio mandare al S. r de Pe¬ 
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resce con quella elio S. S. B li scrivo, che seguirà, a Dio piacendo, domani ; et esso 
buon Signore la riverisce e honora cordialmente. L’Emint. Sig. r nostro Cardi- 
20 naie Archiviscovo (,) , nel suo passare, loggiò in casa questo Signore: così a Bu- 
giansì in una sua villa v’è stato 5 o 6 giorni, fino a tanto le galere lussino 
pronte. Tenglio per sicuro che lui li havorà trattato e pregatolo che a Roma 
vadia procurando la sua liheratione ( * ) , o sono sicuro che non lascerà alcuno 
mezzo quando conoscerà di poterla servire, sapendo quello mi ha detto a me 
di S. S. B e della stima che fa della sua persona. 

Y. S. non si deve mettere in alcuno pensiero del’ordini elio hanno dato che 
le sua opero non si stanpino, ni vecchio ni nuove, per Italia. Qua, a mio giu¬ 
dico, mi pare che lo stampe sieno alquanto migliore, cosi a Parigi ò altrove; 
sì che a tutti noi ci dà il quore di farne stampare tanta quantità che no vadia 
so fino nelli antipodi: et saranno sempre lo attestatane elio occorrano; o se li sua 
nemici non hanno altra inventiono che questa, potranno andare crepando di 
rabbia ogni volta che li piacerà; chè tutti di qua saremo prontissimi a servirlo, 
c M. r de Pcresce harà poco più di poterò che li sua nemici in questo e altro. 
Con questo la pregilo conservarmi in gratta sua: et ecco quanto mi accado in 
risposta della sua do’ 15 et 17 passato, doppo haverli dato lo Santissime Feste 
di Pasqua con gioia e contento con un millione appresso. 


Di Lione, questo dì 2 d’Ap. lfl 1635. 
Di V. S. molto III. 0 


Il S. r de Poresze scrive al S. T do Rossi (3> , 

40 come deve fare al S. Diodati, che sarà bene a 
ritardare a dare fu ora quel suo Dialogo messo 
in latino <4) , stante che lui ò grandemente allo 
strette per farlo liberare, e crede le deva riuscire, 
e teme elio questo non li possa nuocere. Ha 
ricevuto la sua prima lettera (6) ; se ne loda fino 
al cielo, o li dorerà, per quanto scrivo, farli con 
prima risposta. 

Dev. u, ° e Àff. m0 Sor.™ e Par. 10 

S. r Galileo Galilei. Rub. t0 Galilei. 

r.o II S. r Carcavi è andato a Toloza, e li faccio mandare la lettera in esso luogo. 


(M Ai.kokso Lodovico nu Pi.Esaia dk lliOHKUKU. <*> Intende, la traduzioni) dol ììkuxkoukh. 

Ofr. n.“ 8104. ,8t Cfr. u.° 8082. 

<»> Cfr. n.o 2681, liu 19. 
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3!0fi. 

PIETRO T)E OARCAVY a GALILEO in Firenze. 
Tolosa, 8 aprile 1886. 


Bibl. Nar. Plr. Mas. Gal.. P. VI. T. XII, «*«r H2 Autografa. In ralr# all» lettera *1 leirjro quatti» anno- 
taiioue, di mauo di Galileo: « la risposta 81 Umilili al b. billllBtio liUOIIgtl- 

glielmi, alla Piazza de’ Peruzzi •. 

Molto 111.* Sig. r mio, Pad. mio Colend." Osa.’ 

Inanzi la mia partita di Lione, sono molti giorni eli’ io pigliai l’ardire di 
scrivere a V. S. (1) per ringratiarla di nuovo de i favori eh' ho ricevuto de su 
cortesia; ma non so si la mia sventura sarà stata tanto grtinde elio lei si sia 
scordato del suo liumillimo servitore, il quale si non può essere in alcuna con- 
sideratione per ragiono di pochi sui meriti, però non debbo essere sprezzato, si 
almanco V. S. ha rispetto a l’affetto eh’ ho di servirla, cl quale mi rincresco 
assay non poter testilicare altrimenti* a V. S. che per una voce eh’è troppo de¬ 
bole per dichiararlo; ma spero che lei farà nasco re qualche occlusione, nella 
quale potrò assicurarla di quel che dico. io 

Intanto avoderò V. S. eh’ è capitato nelle mie mani un libro del Vieta, stam¬ 
pato solamente doppo tre anni, intitolato Ad logistici m spcciosam notaepriorcs [ *, 
ol quale mandarò a V. S. subito che da lui mi sarà commaudato; pregandola 
che mi faci quel favore di mandarmi a la prima commodità una dello sue opero 
(non so si sia toscana overo latina) intitolata De insidentibvs humido {V , la quale 
ol Sig. r Buonguilielmi mi mandarà in Francia ; come ancora supplico V. S. 
quanto più vivamente so et posso d* impiegarmi per la stampa d'i sui altri 
libri, eh’ ò una scongiuratone da sibrzaro ogni spirito nobile e cortese, massi¬ 
mamente quello di V. S., eh’ è nel maggior grado di queste virtù. Ma perchè 
non intendo occuparla con parole di ceremonia dove convengono «flotti di ser- 20 


»•> Cfr. n.» 3067. 

**' (jfr. Kbaxoisci Vietai», Font«naeon»l*. A<1 
liuti'•iitmi àp*cio»am notai priore*. P.tri.sils, apud bull- 
lalinam B&udry vi.. Amyjjdaliuà, prope Colleplum 
Orassinoruni, M.I'C.XXXI. È inserito con paginatura 
.1 parto nel volume intitolato : Fhancjsoi Vietar 
F outauaeeusU In arUui anulgtioaai itayoyt. Ei;. -acuì 


A4 Uyiciiiem ipri-tutam nota* priore*, nane primut» 
in ln«am niitac. Kecemuit, scholli»que il lo» tra vi t 
IfnAXXKa] 1 >|r| B(»aiiobaxd|. Parinli*. «pud Otiil- 
lolinum Baudry, rii AmyKdnlinè, prope Collegiuiu, 
M.UC.XXXI. 

'•» Cfr. Voi. IV, pa*. 58-68. 
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vitù, pongo fine, pregandole quegli honori e quella felicità, che, come dovute al 
valor di lei, a lei propria convengono. 

Tolosa, 3 Aprile 1635. 

Molto 111. 0 Sig. r mio, Pad." mio Oservand. 0 

Humillimo e Eidcliss. 0 Servitore 
P. Do Caroayy. 


Fuori: Al molto 111." Sig. r mio Pad." mio Osorv. 0 
Il Sig. r Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 


3107 **. 

DIO. BATTISTA MORIN a GALILEO in Firenze. 
Parigi, 4 aprile 1635. 


Bibl. Naa. Fir. Mss. Gal., P. IV, T. V, car. 32. — Autografa. 


lampridem binas ad Tuam Excoll. transmisi litteras (Clarissime ac Cele¬ 
berrimo D. Galilaco) cum libro Sciontiae longitudinuin u a me in Incora nupor 
edito, circa quem Tuae Excell. iudicinm supplox efflagitabara, illudque avido 
adbuc expecto. Sed interim venit in hanc civitatem vir egregius, tibique ami- 
cissiinus, D. Deodatus, qui me tuo nomine salutavit, atquo interrogavit. circa 
Astrologiara Gallicani [a] me promissam (i , petiitque ut, si fieri possot, ego sal- 
tom summatim do ilio suscepto Tuam Excoll. inforraarem. I'erplacuit autem ex 
parte tanti viri salutatio atipie petitio, quibus eum erga me candorem atquc 
ingonuitatein animi testatus es, ut me Tibi in perpetuimi obstrinxcris et ad- 
ìo dictissimum cffeceris ; mibique non modico gratularer, si prò eximia doctrina 
ex Tuia libris a me batista conccptum aliquem edere possera, qui Tuo arriderct 
ingenio subtilissimo ac perspicacissimo. Caeterum qualis futura sit Astrologia 
Gallica, coniicoro poteris ex eius idaea, a me nupcr typis commissa animi 
tantum gratia et inter paucissimos ainicorum meorum dispersa, quam ad Tuam 
Excell. mitto in meao erga Te obsorvantiae perpetuae signum. Liber erit maior 
Commentario Cardani in Quatripartituin Ptolcmaei l3) , in quo rerum coolestium 
physica nobilissima, hactenus ignota, tum genuina astrologiae principia, indeque 
ipsa scientia, physico-matliematice demonstrata, continebuntur. Huius operis 


Cfr. n.» 301-1. 

Fu pubblicata noi 1661: Astrolotjia Gallica, 
principiis ot rntionibus propiiis stabilita atquo in 
XXVI libros distributa ecc. opera ot studio Ioannis 
BaptistakMokini oco. Hagae-Coraitis, ox typoKrapliia 
Adriani Vlacq, M.DC.LXI. 

Hikronymi Cardani Mcdiolaueusis, medici 


et philosophi prestantissimi, In Gl. Ptolemaci Pelu- 
sienti» UlI l)e astrorum iudiciii ani, ut vulyo vocant, 
Quadripartitac Construotionis libros Commentarla ecc. 
nuuc primuui in lucem edita, Basileae. — E in fino: 
Excudobat Basileae ilonrichus Fetri, mense Martio, 
anno MDLllli. 
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spatrio 20 annorum collegi matoriara univorsnm, et intoni quae invenienda erant; 
sola supereat forma introduocnda, cui rei me hoc anno accingala, nisi aliundo w 
impediinentum acciderit Non **«t tamen labor animi anni, sed, ni fallor, requirit 
adirne quietum ac pacificum triennium, ut opus produat sui» riunì cria absolu- 
tum. Mitto etiam Tuae Excell. menni Responaionem ad Apologiam laoobi Lan- 
sbergii' 1 ’, adveraum me editarn, prò tolliiris motu ; in qua ro:q»on8Ìone ìnultao 
etiam dantur rationoa astrologica© mihi peculiare». 

Quud vero spectat ad ipsum telluri» motum, valdo dolili do his quao Tuae 
Excell. acciderunt; atque utinam vidiaaes Solutionem meumante Dialogorura 
tuoruin editionem, quoa cura por «cium hiduum videro licuisset dum scriborem 
in Iacobum Eansbcrgium, tandem paucls ab bine diebus nobili» quidam mous 
amicuB diutiua mihi praebuit invwendoe. In hoc tuo libro multa sano doctissima so 
et subtilissima continentur, philosophien et mathematica, vidique in fine libri 3 
illas solecta8 rationea tua» prò telluri» motu, iiiiniruni potila* a fbixu et refluxu 
oceani, a directione, statione ot regresso planeUrum, nec non a motu macula- 
rum soli». Prima autern ratio evertitur in mea Solutione: ex aecunda vero ot 
tertia non video magia probari terrae motura quam cius quiotem, cum terra 
quiescente oadein queant phaenomena dumonslrari, et >i non oodem forsan com¬ 
pendio. Tu ea pnidentia aniinique sagaci tate vale», ut nulli ua consilio hac in 
re indigena. Attanien Tuam non latet Kxcell., I). Augustini ingonuitatem utquo 
gonerositatem maxime commendari ex eiu» Uetractationum libro, quo a nomino 
alio vinci, sed ae ipsuni vincere, voluit, no de se ipso aliua triuniphum agerot, 40 
sicquo ingeniorum saluti et suac faraao integri tati sagacissime consuluit. 

Circa meum de longitudiiiuni scienti a negotium, sciet Tua Kxcell. nullam 
adirne mihi factam fuisse remunerationem, sed virus doctissimoa et Tibi amicos 
I)D. Gauteriura [r , Priorcm Valetan, et Gaaaondum 1 , Theologum Dinienseni, 
Provincialea, timi D. Valesium 151 Scotum, aed in Delphinatu Regia Theaaura- 
riuin generalem, ac tandem I). Severinum Ixmgomontnnum, ad me humanisaimo 
scripsiaso, eosque omnes meam longitudinum scientiara approbaase, o contra 
vero ultimam moorum iu die uro sententinm coiidomnas8o : ex quibua litteris cum 
ultimae illius aententiae pateat iniquità*, iam moa remunerationia apes ronova- 
tur. Scripsoram etiam ad DD. Schickardum 6 et llortenaium ", sed eorum re- 50 
sponsionea nondum accepi ; siquo aliqua mihi fiat remuneratio, brevi in lucexn 
edam soquentia a me quoque inventa : 

I.Ott. 3107. 51. nunrfum — 


loxjf. Haptibtak Morini Doctori» Medici «t 
pRrisiis Kegii Matlioinatnin l'rofwMorl». Keejtoneio pn> 
telluri• quieto ad Incolti Lanibcrijii Dootori» Medici 
Apologiam prò telluri» moiu. Ad Kininetitisaiinum Crt- 
dinnlem Richelium, Ducein ot Fmnciae parerli. IV 
risiis, suiuptibiu auctori*, M.UC.XXX1Y. 


Cfr iu* S8S4, Un 18. 

*•> UifaBpr* Uaoltirr. 

Oi Pietro Uamrxui. 
Uiaoouo bi Va i.o ih. 

liimi.IEI.Mn SCHICk HARDT. 
Martiri» ORTHHSIi». 
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T. Paralaxium doctrinam completain accuratissimam, et praxi accommo- 
datissimara, qua ipsius lunae tabula paralaxium exactissima construotur ; 

2. Peculiarem niodum invoniendae paralaxeos solis, simulquo vorae obli- 
quitatis eclipticae, por solam visi solis observationem : quo sane artificio tutius 
sine eclipsibus quam cum eclipsibus extruentur tabulae motuum solis et lunae; 

3. Verissimam mctliodum aequandi temporis, a Tyclione, Longomcntano 
et Kopplero tantopere quaesitam, nulli autem ante me cognitam ; 

‘■'0 4. Gcnuinam et accuratam rationem invoniendi vera loca fixarum, citra 

probrosum illum in natura circulum, quo ipsa fixarum loca per lumini aut alios 
planetas, nioxque eorumdem planotarum loca por easdem fixas, corriguntur ; 
qitod corto arcanum est totius astronomiae maximum. 

In quibus 4 inventis et longitudinum scicntia, a me tradita, univorsao 
astronoiniao absolutissima consistit pcrfectio : ego enim praeter baco nibil am- 
plius video necessarium ad ipsius astronoiniao perfectionem, siquo Tibi quid 
aliud necessarium vidoatur, pergratum ni ibi feceris si de oo ino monucris, ut 
eius incumbam inventioni. Brevi autem in Incera oditurus suni appendicem ad 
librimi scientiae longitudinum, in qua, reipublicae astronomicae exbilarandi 
70 gratin, continebuntur quartum ex supra positis inventis, cum nova et facile me- 
tliodo invemendi linoam meridianam accuratissimam, a multis desideratam, 
quae ipsis etiam motuum tabulis restituendis tutissime deserviat: est enim li¬ 
nea meridiana primurn astronomiae fundamentum. Interim vero Doum optimum 
maximum deprocor ut. Timo Excell. sanitatem mentis et corporis in longos annos 
conservot, To vero ut me Tua digueris benevolontia atque responsione circa 
doctrinam longitudinum. Et ego perpetuo futurus sum 


Parisiis, die 4 Aprilis 1635. 
Tuae Excell. 



Fuori : Ad Clarissimum et Ccleberrimum Dominiimim 

D. Galilaeum Galilaei, Magni Hetruriae Duci Pliilosophum atque Ma- 
thematicum primarium. 


G5. concititi — 


Florentiam. 
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3108*. 

(JIO. MICHELE LINGF.l KHEIM a MATTIA BERNEGGEH in Strasburgo. 

Krankenthal, 4 njiril© 1636. 

D»llA pii*. 01 deU'opora Muta nell'Informailon* premiata al n* 2«46. 

.... l^uas ad me dediati 26 Ian. per inaignem Tirum Camernritim f, \ p»ik Wnrmatiac dedit 
inibì initteudaa, quum dnbitaret quando bue ventura» esstil ; sed zntrquam mihi redderen- 
tur timo, ipse me oonvenit, et gr itiiwimo mmtio tuae proaperitati» et in me affectus beavit. 
Paulo pout redditae sunt mihi tuae, sed in faace de GalilaeauiB nil inrrat qaarn ultima 
pars operi» cum Epistola Fosrarini * et operi» indici*, una cuoi froutinpioio et inmgino 
ultori». Quid de reliquo factam sit, non pornwm conicctura adequi, nini forte famulus 
Cauievarii non integrimi fascem mihi deferendnm tradidit, neque fascia obsignatus erat 

Maxima cimi Yoluptate legi Foscarini Fpintolam, magno iudicio scriptum. Vincet veritas. 

De dedicatione operia sequere tuum oonsilium : ego quid suadeam non habeo, ignarus 
an l'erre possit publicum affatum qui revocare et condi-mnare cnactus t'uit opus immor- io 
talitate diguissimum. Tu corte optime muroris de literis, qui tot labore* oxantlaris, non 
sino invidia hoatinm veritatis. 

Francotlim., 26 Marte* 1 1635. 


3 ! 09*. 

FULGENZIO MICÀNZIO a [GALILEO in Fi ronzai. 

Venezia, 7 aprile 1686. 

BI1>1. Rst. In Modena. Hnccolta Cainpori. Autografi, B.‘ I.XXX, ».• 118. — Autografa la auttoacriziono. 

Molto 111.” ot Eccell.** Sig. r , Sig. r Col.* 0 

Non Yoglio lasciare le lettere d’i 30 passato di V. S. molto 111.” et Eccell."'* 
senza due versi in risposta, benché questo giorno sia pieno d’occupatione. 

Intendo con gusto particolarissimo quanto mi accenna, che presto havererao 
i suoi Discorsi a stampa : congetturo che quelli che gli hanno veduti non pos¬ 
sine tolerare che gl huomini da bene restino privi di cosa cotanto rara et ec¬ 
cellente. La prego instantemente, già che del primo Dialogo manca cosi poco, 
formi degno dui compimento; et al ritorno di Mons, r Apruino, che sarà presto, 
le l'arò, per gratin di V. S., il dono della copia 

Quollo che lo ho scritto del S.' Cavallier Villes non é cerimonia, perchè io 
egli è persona virtuosa ot ingenua: ma non è egli solo cho parlino di V. S. 


“> Cfr. n.® 807i>. 
!*• Cfr. n.® 8078. 


1,1 IH stilo giuliano. 
**’ Cfr n.* 8001. 
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col meritato li onore e con la detestatione di chi si persuado poter tener inca¬ 
tenata la lingua degl’ huomini elio conoscono la loro malignità. 

Mandai li giorni passati la mia calamita all* T11. mo Sig. Alfonso Antonino, 
che ò uno dei più affettionati Cavaglieli alla virtù o porsona di V. S. che viva, 
Inibendomela ricercata por corti suoi studii: la rihaverò presto, o rissolvo man¬ 
darla sotto la disciplina di V. S. molto 111. 10 et Ecc. um Alla quale prego felicità, 
c le bacio le mani. 


Ven. a , 7 Aprile 1635. 

Di V. S. molto 111.” et Eccoli. nm Devotiss. 0 Rer. T 

F. Fulgentio. 


3110 *. 


ELIA DIODATI a GALILEO [in Areetri]. 
[Parigi], 10 aprile 1085. 


Bibl. Nftz. Pir. Mas. Gal., P. V, T. VI, cnr. 81r. — Copia di mano di Vutoenzio VrviAwr, elio pronotte 
questo parole: « In una lotterà do' 10 ApJ® 1685 dice al G. il 1). ». Di mano dolio stosso Vivimi questo 
capitolo ù copiato audio a car. 79r. dol medesimo codice. 


Questo medesimo P. Morsennio ha tradotto d’Italiano in Francese uri trat¬ 
tato delle Meccaniche (l) , elio fu portato qua d’Italia, scritto a mano, 10 o 18 
anni fa come opera di V. S., e fattolo stampare con dolio illustrazioni fatteci 
sopra, il quale mando a V. S. etc. 


3111 *. 

FULGENZIO MTCANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, U aprile 1035. 

Bibl. Est. In. Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» I.XXX, u.® 119. — Autografa. 

Molt’Ill.” et Ecc. ,no Sig. r , Sig. r Col.* 00 

Non lio ancora ricapitata la lotterà al S. r Cav. r Villes (SI , per essere fuori. 
Si trattarà certo qualche cosa della licenza che si prende l’Inquisitore sopra 
le stampe, in opere che hanno tanto che fare colla religione come io nel do¬ 
minio del Perù : ma siamo lunghi. Quanto a V. S. Fcc. ma , si assicuri pure che 
la vogliono muta, senza difesa; ma si hi tacuerint, lapidea clamabunt. 

“i Lev Aliehanique » de Gaui.ék Matheuiaticien par L. P. M. M. A Paris, clioz Henri Gueuon, rlie 
et lugénieur du Due de Florence, aver, plusieur» addi- St. Jacques, près los Jacobius, à l'Imago Saint Ber- 
tiunv rare* et nouvellet, utile « itux arditiectev, ingenieur», Hard, M.DC.XXXIY. 

fontanieri,phiìotophe* et arti»an$, tradnitcs de l’italion ,S| Cfr. n.® 3108. 
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Il Sig. Celesti (l ’, che è degl’affetionatù -imi di V. S., mi dice bavere un grosso 
volumazo del Scheiner (ìiemiita contro V.S.; ma che ai rissolve in due capi : in 
ingiurie, et in diro che lo cose sue siano inventioni d’altri. Oh questo mi può 
comandare ! devono essere le sue prove simili all' inventarne aristotelica del ca- io 
nochiale nel pozzo lf . 

Quel mio amico di Arsenale c’ha fatta la sfera Copernicana, che adora 
V. S., mi disse hieri, bavero in testa di aggiungervi cho col moto della terra 
30 volte, cho è l’annuo, Saturno si movarà una: e sì come nella fabricata ra- 
presenta tutto le cose esplicate da V. S. del Copernico, per le relationi tra il 
sole, terra e luna solamente, ma isquisitamente, con quelli accidenti cho ella 
tratta delle machie, così crede potere esprimere il resto de' moti degl’altri globi; 
ma per non far la machina troppo grande, vuole prendere li soli estremi, Sa¬ 
turno o Venere, e farli faro li moti precisamente come V. S. insegna: o fra 
l’altre cose, dice cho farà vedere li fenomeni do’ pianeti, retrogradationi etc. 20 
L’ho animato ad operare. 

Il Sig. r Argoli' 4 è stato ricercato da Roma a scrivere contro V. S. : ha data 
una risposta degna di un virtuoso, d’un servitore di questo Principe et della stima 
cho si deve far di V. S. Mi si è anco aperto molto ingenuamente. Mi dico per 
cosa indubitata che in tutte le minere la generatione de' metalli si fa con spire, 
o vogliamo dire inclinationi, da ponente in oriente ; e perchè le dissi parermi 
far per il moto della terra, mi replicò: E che se no può dubbitare? et aggionso 
bavere più di 20 altre osservatami, et che no vuole scrivere. Ilor pensi V. S. 
so la tiranido dominarà mai gl’ingegni. Folle speranza! 

Dio la conservi, e lo bacio le mani. so 

Yen.*, 14 Aprile 1635. 

Di V’. S. molto 111." et Ecc. w * Dev.“° Ser. 

F. F. 


8112 *. 

TOMMASO CAMPANELLA a NICCOLÒ FABRI DI PEI RESO in Ai*. 

Parigi, 15 aprile 1086. 

Blbl. Nazionale in Pori»!. Kond» franai», n.» 9Ó10, CorroipoDiUace de Palma, Direri, T. VI, car. 288. — 
Autografa 

.... V. Sig. IH.** ha fatto da quel che ò ool Gal. Gal.; et io scrissi al No vagli a < B, t 
mio Signore, et a qualche altro, che secondino le filoaofiohe ragioni 1 *' di V. 8. 111.®* E finita 
la stampa della traduttiono de’ l'ialoghif 11 , e verranno altri libri.... 

<*’ Fzamcmco di Ni.aii.lk*. 

»•* Cfr. nu.‘ 3026, 80BK. 

Intenda, di ipiolla dal UsKKSooza. 


m Cfr. n.o 3087. 

Crr. Voi. VII, pag. 13T. 
SlQlBMoXD.I AlKKHlllIKTTI. 
<*> Akdhka Auoou. 
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ROBERTO GALILEI a GALILEO in Arcetri. 

Lione, 16 aprilo 1635. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. Xll, car. 144. — Autografa. 

Molto Ili. 0 Sig. r mio Oss. mo 

Con questo ordinario non lio lettere di V. S., che sarà la causa di maggioro 
brevità. 

La gita passata li mandai quelle scritture ricevute di Parigi dal S. r Diodati 
sotto coperta dol S. r Ridolfo Miniati : aspetterò con desiderio di sentire che li 
sieno capitate salve, come credo. Qui annesso viene un pieghetto del’111.“° e 
Ecc. m0 S. r Consiglici’ di Peresce, elio deve essere la risposta (1) della sua prima let¬ 
tera (8> scrittoli, che l’Laverò caro li pervengha: e questo buono Signore è sempre 
appresso d’andare procurando la sua liberatione, e lui l’honora o riverisce piò 
io che persona del mondo. Ilo ricevuto ancora altre lettere e scritture dal S. r Dio¬ 
dati (3) , quale tutte vengano qui annesse; e li piacerà con suo comodo dirmene 
un poco di ricevuta. 

Il sudotto S. r Diodati mi accenna mandare certe altre scritture, credo il resto 
do’ sua Dialoghi messi in latino, quali non mi sono ancora pervenuti, mandan¬ 
domeli per amico che viene a sue giornate ; c subito clic poryenghi.no in me, gli 
ne manderò: spero che, a Dio piacendo, seguirà il prossimo ordinario; e mi 
conterrò nella maniera già fatta, per obviaro a ogni sinistro riscontro che po¬ 
tessi succedere. 

Il S. r Diodati desidera grandemente servirli in tutto come faccio io; perciò, 
20 havondo da stampare sua opere, le mandi qua, e non se ne dia alcuno pensiero, 
e si prosuponga che resterà servita con pontualità, a dispetto di quanti nemici 
la puole bavere. E facendoli con ogni dovuto alletto reverenda, li pregherò da 
N. S. il colino d’ogni vero bene. 

Di Lione, dì 16 di Ap.'° 1635. 

Di V. S. molto 111.® Ser. r * e Par. 4 ® AlT. mo e Dev. 1 " 0 

liub. t0 Galilei. 

Fuori : Al molto 111.® mio Sig. re o P.ne Oss. ,uo 

D S. r Galileo Galilei. 

Firenze, 

so in Arcietri. 

<*> Cfr. u.® 8104. < 8 > Cfr. u.» 3110. 

<*' Cfr. n.» 8082. 
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8114*. 

MATTIA RERNEOGER a E1JA DIODATI in Parigi. 

IMraaburgul, Ili aprile Itti.'». 


B1W. Civica di Amburgo. Codice ciuto u. lU infunuuiooa pr«»ci»* al n.• U61S, car. 142r.~ Minuta 
autocrata. 


Nobilissimo al Amplissimo virorum 
Dm Aeliu Deodato, I. C. u , Uutori meu aiugulari, 

Lutoliam, 


S. P. 


Vir amplissime. 


Recte luihi redditum rat qnirquid liartena* litterarnm n i me dedisti; quartini novis- 
aiinas, 6 Aprili* scriptaa, nudiustertius a Metenai label Uno a<cepi, et opportune sub id 
ipsum tempus Ime Schiccardicae aunt aliata*, qua* ridoni fermila* couimitterom, apertaa 
ut vide». Nimirura huc rodili infelici ima iniaorrtiuaque nostra patria, ut ne quidem ami- 
coi uni colloquia libera ai ut atnplius, veruni su» pittami victores omnia sibi patere ve- 10 
lini. Homi tmiu n fortuna quapiam ita factum est, ut et nubi legare licoret epistola!» illuni: 
in cuius estrema parte quae da tcl. - opu. seri bun tur, nubi quoque (neo cium dissimulo) 
sali vani mover uni. Pridetn est, cura ego quoque nobili-«inumi hoc ìn-trumeutuiu bftbere 
iliscupiu; neo id punire omisissem, nini magnitudo iiupetuae. quam veiebar, et egestatia 
meati oonscientia, me ahsterruisseut. Si Uiuen Iti aut suiiimum HI corouatorum protium 
non excederet, ingenti profecto me benutìcio proti t«rer a licci um, si prò ino quoque tale 
procurarea. 

Pudet mo, quod iu hunc n«que diein magno ilio Gallinoti nondntn responderim. Non 
autem negligentia liaec, aed roverentia, potine est; quia tantum virum 4x tofi xxpaxpfjpa 
appellare non austineo; diligenti uà autem aliquid rii» re. bilame* i>c boia» tiri, quibuB pe- 20 
ni tua immersila anni, baud ainunt. (juaa oadera causa eat, quod praelationem Syateuiatis 
Copernicani non eo quo parabam apiritu pcrtexert» potai. lusserant Elzeviri! ut, quando- 
quidom Frauoofurti niercatus hoc vere niillos ageretur, exemplaria libri 800 Lutetiam 
mitterem ad Wilhelcnum Pele, marchimi libra tre rn la r«e St. Jaques; idqne cura Tacere 
paraasom, et rhedario, qui nuper in Oxenstirni ('ancellarii Succici eomitatu Lutetiam ivit, 
vas trunamisisaem, illeque proinininset se recte curati!nini, in ipso sui discesati* articulo 
renuuciavit, nescio quo caussatus, magno com dolore meo: meta* «nino eat ut, incresccn- 
tiboa danno latrociniia, non ita facile oociudonem aliam ti .in-miitteudi nanciscamur. Inquiram. 
tainen accuratissime. 

In Apologetico 1 correxi de quibus raonuisti. Confido iam reti dita amplissimo Iloto- 30 
ni anno * patrono meo quae proxirae miai. Kutn verbi* meni, quando coniuioduui erit, of¬ 
ficiose, quacso, saluta, et mibi favere perge V. 

Y, Aprii. ltKiO. 


** Gfr. u.° 3«'ótì. 


'*» UH» ASSI 11 .TOMAXft. 



[3X15] 


17 APRILE 1635. 


259 


3115. 

NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESC a GALILEO [in Arcetri]. 

Aix, 17 aprile 1086. 

Bibl. d’Ing-uimbert in Carpentras. Collection Peirosc, Addìi, T. IV, 8, cnr. 460.— Minuta autografa. 

Molt’Ill. re et Exc. 1 " 0 Sign. r mio et P.rone 0ol. ,n ° 

Dalla seconda, lettera (il di V. S. JLll. ra delli 16 Marzo, et da quelle che mi 
scrivono congiontamente gF Ill. ri SS. ri Diodati et Rossi, veggo con quanta gratitu¬ 
dine olla s’ò degnata ricognoscere quei debolissimi effetti della mia serviti! ch’io 
liaveva essercitata a mio modo, cioè con quella semplicità, et sincerità che ho pro¬ 
fessata sempre, et con quanta modestia ella vorrebbe scaricarsi d’ogni protesto 
d’invidia et di gelosia che si potesse fondare sopra la stima del suo valore et 
particolarmente delle nuove invontioni di cui la posterità le ha da essere debi¬ 
trice, le quali non si potranno mai dissimulare, qualunque artificio che vi pos- 
10 sono adoperare suoi nemici ; sondo impossibile del tutto di mentovare, per essempio, 
le corni di Venere, li satelliti di Giove, l’appendici di Saturno e coso simili 
senza faro lionnorata commemorationo della somma virtù et venturosa sagaci tà 
di V. S. III. 1 '® in un sì bel trovato, sì come per quello montuosità et valli, anzi 
mari, della luna, alla cui contemplationo ella ha spento il mondo et sollevatolo 
in corto modo sino al cielo, so più non gli piace che si siano rapite dal ciolo 
cotesto nobilissime noticie. Nè credo che con tutti quegli ordini del Supremo 
Tribunale si possa impedire la subsistenza delle sue opere, così delle publicato 
come dello publicande; per le (piali, poi che così occorre adesso, la supplico di 
provedere a buon’bora elio non rimangiano costì tutte a discretione de’suoi 
20 emuli, et di risolversi a mandarne qualche copia di qua da’ monti in man d’amici 
cho le possino conservare et publicare a suo tempo. Ben vorrei eh’ ella si con¬ 
tentasse di non premerò alcuna edition nova mentre si sta in qualche speranza 
ch’ella possa ottenere qualche solovatione dolio sue gravezze, per ogni buon ri¬ 
spetto, non potendo io per ancora perdere tal speranza, nonostanti le raggimii 
di stato delli suoi nomici o zelanti, mentre starò aspettando la riuscita dell’ul¬ 
tima proposta fatta all’ Em. mo C. Padrone [i) di quella machina del P. Lino (8 \ 
Alla quale, se non giovasse sola, son per aggiongore certe mie esperienze et 
osservationi non communi, in materia della formatione delle pietre et d’un 
certo moto naturale ch’hanno nell’instante della fonnation loro, non della sola 
30 gravità et caduta d’alto a basso o, come si suol dire, al centro, ma d’una 


m Cfr. n.» 8094. 

(*' L«’ràncksco Bahbruimi. 


< 3 » Cfr. u.° 3104. 
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corta vegetationo, che gli dà la figura differente eeoondo la diversità delle lor 
specie, come nelli frutti et fiori, et d' una certa virtù di tendere al più vicino 
corpo solido et d'attaccar visi fortissimarnente, non solamente quando gli ai truovu 
sottojx)sto, ma quando ancora gli sta sopra o da i lati : et quando la lontananza 
del solido ù tale che sia pesausta quella virtù vegetante della pietra prima cho 
possa arrivare sino al solido o che dal solido sia attratta sino alla sna super¬ 
ficie, ogni minima porcione di seme pe tri lì co forma un solido intiero separata¬ 
mente, che ritiene corte figure perfetto più o meno, multo mirabili; et poi dalla 
propria gravità (come se fosse morta la sua vegetatone o vita vegetante*) si 
lascia cadoro al fondo, llor, si come ogni minima goccia d'acqua è oappace di 4o 
rappresentar la rotumlità della figura del globo generale fieli’ aqua del mare, 
non so se lo formo et figure di quelle petruccio, uirimqur turbinate o mucronate, 
conio dico Plinio delli diamanti et cristalli, non potrebbeno havor qualche re- 
lationo o rappresentationo della figura del globo terrestre, et qualche disposi¬ 
none a lasciarsi muovere o rotare nell'aqua mobile, come sogliono far gli calcoli 
noi fiumi correnti et come vogliono cho fncia quel globo del centro della machina 
hydraulica del P. Lino; poi che un glol»o solido di qual si voglia materia, sospeso 
in aqua dove sia liquefatto qual si voglia sale o pietra oommune, ha corta virtù 
attrattiva, alla quale concorrono et s’attaccano li grani di salo o di pietra nel- 
P instanto della lor congelatone, pur cho non siano troppo distanti ot cho non 50 
siano finiti di congelare prima che j»otor arrivarci, si cmno corrono et s’attac¬ 
cano alla circonferenza del vaso gli altri grani di salo che gli stanno più vicini: 
il elio si vede ogni dì nelli vasi dovo si metto a candirò il zuccaro candito 
ot dove si raffinano gli alumi et altri sali, et se ne veggono di simili in materia 
di crystalli, umothysti, smeraldi ot altre gemmo ; delle quali tutte, o della 
maggior parte, ho raccolto pez/.i curiosissimi con le lor proprio figuro et pulli- 
ture naturali, maravigliosi non meno che sonno quelli grani di nove stellati et 
fogliati ; non sendo difficile a render raggione della pulittura di dette gemmo 
ot siili, poi che risponde alla pulitura dell’acqua, dentro la (piale si formano 
in ligure poliaedrioho o di certo numero di facciatte piane, che toccano conse- CO 
quentomente una superficie piana dell’ acqua, la qualo non può ossere se non 
lucidissima. Nè puoi essere tanto difficile di trovar similmente un giorno qualche 
raggione della lor figura et qualche effetto di moto o rotatione apparento, Gomme 
quello di tal machina, poi cho già vi si vede il moto dell’attrattione del solido 
per certo spatio di tempo, et che communcmente si vede poi un moto di gravità 
cadente al centro in certo altro tempo et congiuntura. Nè sarebbe forz.i del tutto 
fuor di proposito di mettervi in considorationo un moto di rotatione delle pietre 
che si formano nella vessica umana. Un gentilhuomo mio parente, Consigliere del 
Re in questo nostro Parlamento, luivendo mille volte giurato che sentiva rivol¬ 
gerai dentro la vessica una pietra assai grossa ogni mese nell’ interlunio, quando 70 
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morì gli si trovò dentro una pietra di forma quasi d’una castagna, cioè tonda 
ma compressa, in maniera elio per rivolgersi bisognava che fosse più sensibile 
il moto o conversion menstrna che d’ una pietra di globo et rotondità, più per¬ 
fetta. Y. S. Ul. ro Laverà forzi veduto a quest’bora un compitissimo gontilhuomo, 
di profession medica, nominato La Ferriere (i) , elio m’ha detto baver visto nelle 
radici de’Pyrenei corti pozzi d’aqua salata, esposti all’inundationi delli torrenti 
vicini, donde non si poteva cavar l’aqua dolce inundata so non con seccliii; ma 
vi si gettavano ova, ch’andavano al fondo dell’acqua dolce, et rimanevano nella 
superficie della salza; in maniera elio quando s’era essausta l’aqua sino a tal 
80 segno che l’ova stassero nella superficie, ora ben salza tutta l’acqua restante, da 
poterne cavare il sale ordinario ; et così quando era inondata l’acqua dolce, po¬ 
teva stare un ovo fra due acquo di constitutioni differenti. Vi si ha ad aggiungerò 
ancora un certo moto naturalo elio vogliono alcuni poter essere noli’aquo rin¬ 
chiuse in cercini di vetro rotondi dell’ inventione del Drebellio <21 di Hollanda, 
quali si muovono due volte nello spaccio di 24 bore, quasi cornino il flusso et 
reflusso del maro, havendone io fatto veder uno, elio faceva assai bel effetto, 
all’Em. 1 " 0 S. r Card.® Padrone quando passò qui Legato ; ma non vi trovai relationc 
ben regolata, nò proportionata al flusso et reflusso maritimo. Et si ben vi può 
contribuir non poco la qualità, dell’aria vicino, forzi che non meno potrebbe 
90 cooperare l’aria vicino al moto interno della macbina del P. Lino; sì come non 
sarrebbe inconveniente elio concorressero diversi motivi alla regolarità di quel 
moto del globo per qualcho movimento dell’acqua che lo circonda, et por l’alte- 
rationo ancora della qualità dell’ aria ambiente attorno la machina quando non 
vi fosso moto regolato. Et quanto al flusso et reflusso del mare, ho raccolto 
molte osservatimi! rarissime, et specialmente di ciò che se ne vede nel Mare 
Mediterraneo, et cappaci di farvi fondare raggioni ohe forzi non le spiacorebbono, 
aspettandone ancora certo altro eh’ io ho commosse a persone curioso in diversi 
luoghi del mondo, che meriteranno forzi un giorno d’essere veduto. 

Ma per valersi d’ogni occasione di giovare a Y. S. 111.™, in caso eli’ ella 
ioo trovasso a proposito di dare li suoi sentimenti della macbina del P. Lino, li quali 
potrebbono esser ben visti in quosta congiuntura et non esser inutili alla sua 
solevatione, mi son arrischiato di soggerirle questi miei debolissimi concetti et 
congieturre, ben che indigesto et indegno di comparire avanti un par suo, sti¬ 
mando che saria bene che s’essaminasscro questo spcrionzo dall’acutissimo in¬ 
gegno di V. S. 111.™ per cavarne qualche pruova che potesso convincere il moto del 
sistema Copernicano, sì come credo essere non solo possibile, ma forzi più facile 
clic non si crede. Et mi risolverò di darne qualche ragguaglio all’ Em. ,no Card. 0 
Padrone per servicio principalmente di V. S. Ill. r ®, giovandomi credere che sia per 


Ut Giacomo db la I'bbbiìkk. 


<*t Cornelio Ubkubbl. 
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far cedere un tantino quella rocca inespugnabile allo percmwe, et ch’ella non 
haverà dia caro eh’ io le habbia spieggato questi miei pensieri, ben che rozzi et 
inordinati; pregandola di echusare l'ardire et la confidenza, et di oommandarmi 
senza cerimonie. Con elio, per finir, le proggo dal Signore ogni contento pieno. 

Di Aix, nlli XVT1 Aprilo 1635. 

In fretta, di V. S. molto 111/ Sor/"’ Obligatias.* 0 et Dovotiss. 0 

Di Peiresc. 


3116*. 

NICCOLÒ PADRI DI PEIRESC a PIETRO GASSENDI [in Digne]. 

Aix, 19 aprile 1636 

Blbl. Niudounle In Parifrl. Fonda fransals, n.* 18778, Uitrr< de Potrete 4 Ua**«ndt, ear 187 — Autografa. 

.... le luy rtJ baillay aussy par menni* raoyon ’ un» seconde lettre da 8/ Galileo a 
moy ', dont j'ay envoyò l’originai au S. r Deodati, et la copie que M/ de Rotai' 4 ’ m’a en- 
voyó d’une antro da mettine Galileo au ditS/ Deodati en me «ne trmps; ensemble la co¬ 
pie de la replique par nioy faicte au dit 8/Galileoatin que rout y voyiez mea badi- 
neries et dea reaveriea qui me uont vernice en lV»prit en lui escrivunt h bastona rompus, 
et quo je mo auia dispencó do lui comrauniqaer pour l’engager ù en donner aon advis 
et voir s'il y aurait uioyeu de l'employer & aa faveur et à sa doachnrge et soulagement 
dea rigueiira qn’il souftìre: bien marry quo le tout toit ai mal digeré ot si mal rangé; 
mais ce ueat que pour luy servir d’aiguillon à Taire ruieux.... 


3117*. 

TOMMASO CAMPANELLA a NICCOLÒ FARRI DI TEIRESO in Aix. 

Parigi, 8 maggio 1686. 


Bibl. Nazionale in Pari»!, Fonda francai», n.» 9640, Corrwipondaaco da Psirose, Divora, T. VI, rar. 240.— 
Autografa. 

.... Ilo visto quel che \ . 8. filosoficamente scrive al venerando Galileo nostro: degno 
scritto di chi et a chi lo manda. Non ho cessato io di far quol che devo per l'amico; o 
scriverei anche a N. 8., a cui sempre scrivo e «la mi qui ricevo e favori e danari (ciò si 
taccia), ma sarò ripreso da S. B. di molto imprudente, come mi suol fare.... 


no 


Intendi, a flitJHsrra Gaci.tisk. 

Intendi, per meixo di Axroxio Awaìkat. 
«*’ Cfr. n.» 8094 


«» Cfr. n • 8681. Itn. 19. 
«*’ Cfr. n.« 8116. 
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3118 *. 

MATTIA BERNEGGER a ELIA DIODATI in Parigi. 

[Strasburgo), 4 maggio 1635. 

Bibl. Civico, di Amburgo. Codice citato nella informazione promossa ol u. u 2013, cnr. 143r.— Minuta 
autografa. 

A elio Diodato, 

Lutetiani. 

Ileri t.uae milii aunt redditae: nero quidem, nani 12 Aprilis eas acripseras, sed Batte 
adhuc opportune. Cum enim intra paucos dies exemplaria 300, iussu Elzeviriorum, Pari- 
aios missurus essein, animus erat e reliquis aliqua per nostrates bibliopolus Elzeviriorum 
nomino di vendere, nonnulla etiavu auiicia donale; quorum neutrum liactenus factum, nec 
deinceps fiet, usque dui» iudioaveris niliil exinde poriculi metuendum autori, cuius saluti 
consulere, posthabitis omnibus, iustissimum est. Cum autem illa trecenta, quae dixi, ad 
vos venerint (quod brevi futurum confido), facile a Wilhelmo Pele, bibliopola in vico 
10 S. laeobi, qui Elzeviriorum isthic negotia gerit, obtinebis no prius ea distrahat quam Ubi 
commodum videbitur. In praefatione, cuius exempla duo hic habes, ita fabulam adornavi, 
ut prope oredam, libri publieationem autori niliil obfutumm, etsi voi iam nunc fìeret. Non 
tameu omnia isthic fabulosa. Veruni enim est, Engelko (1 > Dantiscanmn et in Italia et milii 
convictorom fuisso, Leydani inde ridisse; Loydensem illuni Boxlioruium <S) suo et Ilor- 
tensii (3) nomine ad versioneui Systematis me adhortatum fuisso; neo minus, illuni Rober- 
tinum(*>, a quo Apologeticum (5) allatuni fingo, ante plures annos cum in Italia tum in 
nieo convictu egisso. Debebam in ampliores autoris excelleutiasinii lamles excurrere; sed 
ncque chartae modus, ut videa, hoc permittebat, nec sane, ut. fatear ingenue, lubebat 
in bis publieis iuxta privatisquo calamitatibus, quae omnem spiritila alaentaleio, ai non 
20 cxt.inguuut, certe minuuut. 

24 April-W 1635. 


8119 * 

FULGENZIO MIC ANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 5 maggio 1635. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXXX. n.° 121. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto Ill. pe et Ecc. ,uo Sig. r , Sig. r Col.™ 0 
Mi capita la gratissima lettera di V. S. molto 111.” et Eccell.™ (li 29 passato, 
c mi sono supremamente rallegrato (lolle consolationi che ella riceve dai 8er. u " 
suoi Patroni: e veramente ella inerita quel refrigerio spesse volte in ricompensa 


O) Brni am ino Kngklckk. 

I*' Marco Zukrio Boxiioun. 
Martino Ortknsio. 


(*> Rohkrto Rorrrthix. 
<»> Cfr. n.o 3114. 
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e sollievo delle peraecutioni che imlignimùmawente vendono contro di lei con¬ 
tinuate, effetto della sola invidia della sua gloria, la (piale però è posta in grado 
elio non solo non può estinguersi, ma crescerà sempre maggiore. Godo del partito 
preso, et io lo reputo molto sicuro; e a dirle il mio senso, mi paro intorresso 
tanto grande che non periscano sudori cosi pretiosi, che anco con qualche risico 
si può tolerar che il mondo no goda. Ma tengo per ferino e veggo impegnarsi io 
in modo nella sua protottione chi potrà sollevarlo, die non mi so immaginar 
pericolo, con tutto che conosca l’iniquità e la perfidia di chi 1* ha travagliata. 

Lessi la risposta al Cavallior do Vili» 11 ’, et vidi quello che è, cioè che por- 
tarebbe la spesa che cadauno facesse delle oppositioni allo sue divine specula- 
tioni, perchè è sempre con qualche grande profitto di chi legge le risposte. An¬ 
cora non ho veduto nè so dove sia il detto ('avallicre, por recapitarli la lettera. 
Ma quanto le scrissi è verissimo, che egli è persona molto ingenua, o parla di 
lei come del Dio delle scienze matthematiche; et al modo d«*l parlare degl’altri 
ben in’accorgo che non finge, perchè le sue frasi sono che quanto vien dalla 
pona di V. S. tutto è oro finissimo *. 20 

Quella sua poca pensione ,w , cioè la rata d’i 2u scudi maturata al Marzo 
passato, è riscossa ; ma l’alzainento delle monete qui la riduce a niente, perchè 
20 scudi si pagano con 14 di quelli che al suo tempo orano sette lire l’uno. 

V. S. può disponente a suo piacere. 

Ella ha qui più amici cordiali e sinceri, che ramano teneriasimamente, che 
non crede, e che parlano delle sue peraecutioni assai liberamente; c spesso io 
vengo ricercato se ancora quei traditori et assassini travaglino il S. r Galileo e 
si credono di opprimer la verità. Si consoli, e mi riami, sioome io amo lei cor- 
dialissimamento e vorrei haver la felicita di servirla in qualche conto. E con 
tal fine le bacio le mani. 30 

Voli.*, 5 Maggio 1035. 

Di V. S. molto IU." et Eccoli.** Devoties , 0 Ser. r 

I*\ Fulgentio. 


3120 *. 

MATTIA BERNEGGER a GIOVANNI FREIN8REIM in Nancy. 

(Stragliurani, Zi maggio 1G.JÓ. 


Blbl. Civica di Amburgo. Codice citato nella infoi i»nua premetta al u * 2618, car 113/ —Minuta 
autografe. 

....Vide primuni Galilaei quaternione!!». Opin ip*um noliilisGnio Dn. Maresooto patri ^ 
mittam per occa*ionem, quem audio a talihu* non alicnom. Commercia undique interrino! 


«» Cfr. n.® 8108. 
•*' Cfr. u." autfò. 


•» Cfr. Voi. XIX, Doc. XXX111, e), 
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librimi distrahere non sinunt; ot alias quoque Deodatns neper momiit, exeniplaria adhuc 
aliquandiu premenda, no autoris, qui adhuc in vinculis eHt, liberatio, magni» a priuci- 
pibus tentata, inipediatur.... 


25 Aprili 1 ) 1635. 


3121*. 

MATTIA BERNEGGER a ELIA DIO DATI in Parigi. 

(Strasburgo |, 12 maggio 1030. 

Blbl. Civica di Amburgo. Codice citato nolln iuforuiaziouo iireuiossa al u.° 2G13, car. l i lr. — Minuta 
autografa. 

Aolio Diodato, 

l.utetiain, 

S. P. D. 

Yir nobilissime et amplissime, 

Qnod diu voti» ardentibus expetii, tandem vonit, in illud non urbis vestrne sed orbia 
tlieatrum Systema nostrum Galilaicum, quod quomodo et quo tempore diatrabendum sit 
ab eo qui isthic Elzeviriorum negotia curat, arbitrio tuo prudentiaequo committo. Nani 
accepi proximas tuas, quibus ostendisti premendola aliquandiu librimi, ne consiliis et co- 
natibus eorum, qui do illius magni viri salute et liberatione procurunda solliciti sunt, 
IO quoquo modo possit ollìeere. Nescio an tibi probaverim connnentum prnefationis meae. 
Si tamen l'abulam illam seu semirabulam potius (nani pleraque sunt vera), non ninnino 
damuas, i’ortasse ceusebis, publicatiouem nullo modo damnosam autori aut fraudi futuram. 
Saltem in Augliam aliquofc exempla sine noxa autoris uiittentur. Qua in re uteris, etsi 
nulluB monoam, consilio Campanellae, viri summi et incomparabilis, qui genios procerum 
Italiae unus omnium opt.ime cognitos habet. Eidem ut meae summae in ipsum observan- 
tiae sis intorpres, imo sponsor, obnixo rogo; quam obsorvantiam fortassis ipsemet audebo, 
eum per otium liceliit, epist.olio aliquo ipsi testatam reddere. Gratulor ipsi felicitotem hanc 
ogregiam, quod ea loca tandem efiugerit. in quibus adcmptuni per iuquisitiones loquendi 
nudiendique commercium, et in illud aureae libertatis asylum pervenerit, ubi quod reli- 
20 quurn est aetatia in sinu complexuque maximorum virovum, sibi suavitcr et publico bono 
utiliter, exigere possit. Deus ipsi vel de meis minia anno» augeat. V. 

Scr. 2 Maii (8) 1635. 

Cupio do redditia litteris et libris qunmprimum certior fieri, itemque doreri, num 
consultum sit ut Yenetias exemplaria quaedam, Elzeviriorum nomine, bine mittantur : 
nani oecasionem nostrates mercatores satis expeditmn suppeditare possuut. 


Ol l)i stilo giuliano. l>i stile giuliano. 

i*> Cfr. n.* 8118. 
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3122 **. 

ELIA DIODATI a GUGLIELMO SCIIICKHARDT in Tubinga. 

Parigi, 17 maggio 163&. 

K»l. Landesbihliothek In Stuttgart. Cod. hi»U M.» n« IthH, Lattar* di K. Di-lati, car. 18.— Autografa. 

_Utinatn desiderio tuo satisfecero in ine e«aol! protimi* telescopi Galileani compos 

fiero*. Quod no*ciò an ab untore, qui soius id parai, mine curii» et aerumni* oppresso, 
sperare liceat: tentata) tunien et oranem lapidcm inovobo, etiam oblato, ut praesoribis, 
praetio, innominato eo in cuiui» gratiaui peUuu; et orna quod ad petitioueui responderit, 
te oortiorom faciaui. \ale. 

Pariiìia, 17 Maii 1686. 



3123 *. 

UGO GROZIO a GHERARDO GIOVANNI VOSSIO [in Amsterdam]. 

Parigi, 17 maggio IGifi. 

Dalla pa«r U8 doU'edùione citata nell’in formai lono del u.« 8957 

.... tìnnt et quae studia in coinmnne nobis amata tangunt de qnibns agore temuti 
debraiti. Vir in omni matheroatam parte su min uh, in philoaophim caetora non intiiuns, Ga* 
lilaeus Gali 1 nei, Icsuitarum in ipsum odio, ac Principi* The «ci, *nb qno vixit, socordi meta, 
coactiiB Romana ire. ideo quod torram movisset, non velante vostro Ilortonsio. dure ha¬ 
bitus, ne (sic) inaia* vitaret malum. quasi ali Ecclesia edoctus, *ua scita rescidit; nequo 
eo vitavit infortunium, sed in Etrnriam remisnus est, ea lego ut et ibi rsaat in custodia, 
quanquam liberiore et quam evadere oi non esaet diiìirile si recepìum alibi vidoret. Sunt 
lioic amici eius, qui oogitationem de Amstelodamo subieccrunt, sperante- il i posse eum 
et tuto vivere et reperire qnantum nocesae est ad sencctuti* et *tndiorum solatia* 1 ’. Prae- 
claru onirn opera parata liabet de bis quae in aqua supernntnnt, aliaque ad varia* sa- 10 
pientiae partes pertinentia. Rogo explurea quid vostri* proceribu* super bac re futurum 
sit sentcntiae. Dialoguni Galilaei, anno 1*532 Florentiae editum, «ri videri* nescio. Est 
scriptus italico sermone, ea rerum reco ndi tara m peritia. ut nullum nostri «acculi opus ei 
comparare audeam, antiquorum multis praeferam.... 

<•’ Cfr. Illustri* Amttflodstmcntivm Aihrnnri m«- lari*, sor. 1 onta itom LsKssmi in ntnunqn* oratlonem 
mnrabilia. Prodita deinceps oratione Iaconi Pmurrt annotatlon* Amatolodami, apud 1 . Multar at socia*), 
n'ORViu.s in contesiinuin Atlems»! natatoia, et Dà- MDCCCXXX1I, pag 89-40. 
vu>ia Iacobi van Lk.vskp in altera Attienici naecu- 
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8124*. 

MARINO MERSENNE a NICCOLÒ FARRI 1)1 PE1RESC in Aix. 

(Parigi], 25 maggio 1035. 

Blbl. Nazionale in Parigi. Fomls frangia, n.° 9548, car. 10. — Autografa. 

.... Le R. P. Campanella me vinfc hyer voir, et ce mesme jour CramniRy* 1 ' m’a envoyé 
Ba Medecine* S) , impriinóe à Lion, que jo vais vistemont parcouiir. Il est hors de doute 
que cet excellent lionimo a un grand entendement et une heureuso imagination ; et si 
noiis avions encore lo S. r Galileo, j’uurois perdu l’cuvie d’aller en Italie, dont nous aurions 
Ics deux plus grand» hommes, h moli advis. J’ay esté soigneux de l'aire venir d’Italic tons 
ceux qui ont escrit contro lny, aftìn de le deifendre ez choses qu’il a bion avaneéea; 
mais j’ay trouvé qu’ilz no sont quasi pas dignes qu’on les nomino à l’ógard do ce grand 
hoinme, et ne me croyant pas moy mesmo, je les ay fait lire h mes amia, qui ont tronvé la 
mesme eliose: de sorte que je me contente d’agir noblement avec lny, cn parlunt do ses 
10 experiences et dea mienues, cornine vous verrez, I)ieu aydant.... 


8125*. 

FULGENZIO M1CANZI0 a GALILEO pn Firenze]. 

Venezia, 2G maggio IG35. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, LXXX. n.° 123. — Autografa. 

Molt’ HI." et Eco. 1 " 0 Sig. r , Sig. r Col. mo 

Sono stato, nel fine della settimana passata, ad accompagnare il nostro 
Padre Generalo a Treviso, por il che non scrissi a Y. S. molto Ill. r0 et Ecc. ma 
Con il Sig. r Aproino habbiamo fatta la commemoratione di Y. S., colla memoria 
dello cose passate : credo che gli Laverà scritto. 

Ho cinque doppie, di ragiono di V. S., ratta di Marzo dol suo debitore di 
Brescia' 3 ', che per essersi riscossa manzi che le monete si bassassero, correvano 
lire 28 l’una. So che Y. S. non pensa a queste puerilità: disponga quello 
devo fare. 

io Mai ho potuto sapere ove sia il Cav. r Villes, e congetturo sia passato in 
Francia. La risposta fattale da V. S. (4) è prova di ingenuità, ina non senza in- 
struttione. 

(M Skbastiano Ckamoihy. Lugduni, ex officina loannis Pillehotte, M.DC.XXXV. 

< 2 ' TnoMAR Campankixak Stylen*., Ord. Praodic., |S ’ Cfr. n.° 8119 . 

Mcdiainalium iuxtapropria principia libri soptoiu, ouc. O) Cfr. u.° 3108. 
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Ho dato rEguaglio al Sig. T Alfonso Antonini delli duo Dialoghi, che se n’ ò 
sopra modo rallegrato, o più della buona salute di V. S. o della sua franchezza 
d’animo, che argomenta dalla sublimità delle suo speculationi. 

La Uosa Ursirw 11 è qui su le librarie. Mi dicono che non se ne vende nis- 
suno ; o veramente un volumazzo si fatto spaventa, spetialmente me occupatis¬ 
simo e che non so d’ havere incontrato ancora in volumi grandi ove tra gran 
]taglia babbi trovato se non pochissimo grano. Dio conservi V. S., e le bacio 
lo mani. 20 

Ven.*, 26 Maggio 1635. 

Di V. S. molto 111." ot Eoe."* Dev.""’ Rer." 

S. r Galileo. F. Jb'ulgentio. 

8126 *. 

NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESC a PIETRO GÀ88ENW in Digoe. 

Àix, 26 maggio ISSA. 

i 

Blbl. N «.Rionale In Parlai. Fonda francai», n.• 12772, Letti-ai do Polr. c àUaaaondl.rar 1 »$. — Auk>KTftfa. 


.... ,1’ay receu, par ce dernier ordinai re d’iiier et par eeluy do Home et par lo pro¬ 
cedati! de Paris, lettrea il voua oommuniquer, Uut de Galilóe qua autres, ou voua 
prenci ro/. bieu du plaisir.... 


127 *. 

NICCOLÒ FABUl 1)1 PEIRE8C a PIETRO OASSKNDl in Parigi. 

Aix, 20 maggio 1036 

Bibl. N adontile in Parigi. Fond* fiancata, n. # 12772, L«ttre da Poi rese à CaM^ndi. rar 139. Antegraf». 

.... Au reste j’ay receu par Pordinaire une lettre dn bon lioinme <Talilooqui a 
primi on fort bnnne part le» petita oflicea que je lny ay rendus nupruy.de PKm."*0. Bar- 
berin, bien qu’il n*en attende paa grand elTect. Si uton homine<*) eust tranacript sa let tre, 
cornine je le luy avoys ordonné, vouh eri amie/ maiutenant la coppie, ear j’ay envie 
d’envoyer l’originai ouvert a M. r de Rossi 1 *) et à M. Deodati domain, I)ieu aydaut,... 


«» Cfr n.o 876. 
»*» Cfr n.* 8082. 


Fkascksco I'akkot: cfr. n.» 8100. 
•*> Cfr. n.- 2681, liu. 1«. 
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3128 **. 


ROBERTO GALILEI a GALILEO in Aroetri. 

Lione, 28 maggio 1(135. 

Bibl. Nuz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 146. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r o P.ne Col."' 0 

Giornalmente V. S. molto 111. 0 mi va caricando di una infinità di diligili 
por l’affetto e confidensia che dimostra verso un suo servitore, dal quale al 
meno, non possendosene scaricare con li fatti, seguirà con la voluntà, aspettando 
di potergline dimostrare con vivi effetti. 

Ho letto e riletto più volto la lotterà che S. S. a scrive al* Ill. m0 S. r Consigliere 
di Peresco. Veramente ò lettera dorata, non solo per la pulitezza dello stile, 
che per havere S. S. a toccato con mano la statagemme del P. Lino (l) , che non 
credo che ci sia altro so non quello che per ossa lettera la descrivo. Mandai 
io subito la lettera a sudetto Signore, e io per me spero che S. S. a no haverà la 
risposta; e per essa vedremo quel tanto no scriverà, c tongho no haverà liavuto 
consolatione. 

Al S. r Diodati ancora ho mandato la sua lettera. Tratterò seco in fare re- 
stanpare lo sua opere. Tongho haveriano spaccio, massime sondo tradotto in 
lingua fransose. No ho io alcuno, ma mi manca quello dolio macchie nel solo, 
che giudico il principale, e possendolo ricuperare mi saria gratissimo. 

Ilo liavuto carissimo liavessi ricevuto quelle scritture. Podio hore doppo 
della scrittura della sua de’ 12 stante haverà ricevuto le restante, poi elio del 
medesimo giorno tongho lettere di Girolamo mio fratello, che erano già in po¬ 
sso tero suo, pronto a mandarle ; o adesso con questo presonto corriere mando, 
sotto coperta di sudetto mio fratello, un libretto <2) stato stampato qui, che toccha 
in certi punti li amici di S. S. a Tengho li doverà gustare : al meno ne accetti 
il buono animo. 

Con mia particolare satisfasione ho visto come il Ser. m0 P. Mattias (3) por¬ 
tava una copia delle sua opere in Alemagnia, con pensiero di farlo là mettere 
in luce w> , chè questa è buonissima occasione ; e por quanto veggio e considero 
osso sua opere, non potevano manchare d’essere messe alla luce, già che da 
ogni banda erano desiderate. Solo goderò di vederne una copia, sondo seguito 
che sua arrabiati nemici non hanno altra premura che d’estinquere la memoria 

Lett. 3128. 27. sua operare — 


crr. n.o 3104 
<*> Cfr n.° 3145, lin. 4. 


'*> Mattia or’ Mudici. 
<*> Cfr. li.® 8138. 
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di V. S. Hanno tolto osso duro a rodere, e, ben ohe cani, tengho habbino a 8o 
crepare con questa voglia; o lo diligentie che fanno, serviranno a loro confu¬ 
sione o a sua maggioro gloria. Con questo io morentemente li faccio reveron- 
tia, pregandoli dal Cielo il colmo d’ogni vero bene. 

Di Lione, quosto (lì 28 di Maggio 1635. 

Di V. S. molto IH.* Obig." 0 o Dev“ Pnr. u o Scr. r# 

S. r Galileo Galilei. Kub. i0 Galilei. 

Fuori: Al molto IH.* Sig. r e P.ne Col." 0 

11 S. r Galiloo Galilei, Mattoni.** primario di 8. A. 8. 

in Arce tri, in Firenze. 


3129 *. 

NICCOLÒ FABUl DI PEIUESC » PIETRO DUPUY in Parigi. 

Aix, maggio 1»VJ5. 

Bibl. Nnslonalo In Paridi. Collectlon Dupuy, to] 718, c*r. 157 — Autografa. 

_I*ay eu responcn do Sieur Galileo ot du P. Silvestre Pietra Sanrta. eoncrniant la 

machine du P. Linua* 11 , <t attende icy eu bref le Niour Dornmlius ", liegeoya, qui l’a vette 
et. examinóe eurieueement pour l'amoui de moi et ui'en promet uno relation do vive voix 
bieu exuou».... 


3130 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 2 giugno 1685. 

Blbl. Naa. Tir. Mil Gal.. P. VI, T. XII, car. 148. - Autografa. 

Molto 111.” Sig." 9 e P.ron Col." 0 

Ho riceuta la lettera <li V. S. molto 111. 1 *: in risposta non posso dirli altro 
se non che questa quaresima passata fui a' piedi di Nostro Signore, dal (pialo 
fui trattato con la solita benignità antica e fui trattenuto quasi un’ bora, es¬ 
sendo per prima stato tre anni con ogni riverenza ritirato. Io spero che havorò 
occasione in breve di servire S. S. u ; e di tutto questo diedi conto a V. S., e 
mi dispiace che la lettera sia andata male. 


“1 ofr. n.° 8104. 


<*’ torneo Uokmauuh: ofr. u. # 8141. 
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Il Sig. r Ambasciatore di Francia (l) mi continova la sua grazia, e iori li feci 
in nome di V. S. riverenza, leggendoli la lettera, o mi disso elio voleva scri- 
ìo vergli. Si mostra tanto sviscerato elio non si può diro più, o mi riesco un com¬ 
pitissimo Signoro. Io non manco servirlo, ancorché le sue gravi occupazioni non 
mi concedino molto commodo di farlo. 

Non so so il nostro Padre Francesco (2) haverà fatto vedere a V. S. una mia 
lezziono intorno a certi quesiti numerali 13 ’: liaveroi caro che ci facesso qualche 
rellessiono o mi dicesse il suo senso. Qua da diversi professori viene stimato 
pensioro novo, sì corno ancora nova la maniera di investigarlo : con tutto ciò 
non m’assicuro di mento senza il parere di V. S. o del Padre Francesco buono. 

Un Sig.” medico Francese mi diede l’incluso polizino di difficoltà fatta in 
Francia da non so dii contro l’opinione di V. S., conio vedrà t4) ; e havendomi 
20 ricercato di parere, non sono voluto entrare in altro elio in promovergli un 
dubbio contro, corno V. S. vedrà puro dall’ incluso foglio. E non occorrendomi 
altro, li fo humilo riverenza. 

Roma, il 2 di Giugno 1635. 

Di V. S. molto HI.” Oblig. m0 e Dovotiss." Sor.” e Dis.’° 

S. r Gal. 0 Don Boned. 0 Castelli. 

Fuori , <Valtra mano : Al molto 111.” Sig. r P.ron Col. mo 

Il Sig. r Gallileo Gallilci, p.° Filosofo di S. A. Sor. mo 

Fiorenza. 


3131 *. 

MATTIA BERNEGGElt a ELIA DIODATl in Parigi, 
[fcìtraaburgo], 2 giugno 1635. 


Bibl. Civica (li Amburg-o. Codice citato nella informazione promossa al n.° 2613, car. 147f. — Minuta 
autografa 


Aelio Diodato, 

Lutetiam, 


S. P. D. 

Amplissime nobilissimeque Domine, 

Qui trivdit liane epistolam, Wolfgnngns Leonhardns Wolsorns Augnstanus. iam ante 
13 annos, atudiorum occasione, mihi familiariter innotuit.... Oro igitur etiaui atque etiurn, 
ut, qui bonorum omnium ingeniorum patronus nudis, buie quoque optimo viro, vel in raei 

Ct Francrsco di Noaim.ks. <*' Cfr. Serie decima di Saumpoli Galileiani rac- 

l*i Fa mi a no Michri.ini. colti (la Antonio Favako (Atti e Memorie <Iella li. Ao- 

l 3 > Si leggo autografa noi cod. llarboriliiano endemia di tcienxe, lettere ed arti in Padova, Voi. XI, 
lat. 6161, car. 107-114, della Biblioteca Valicatiti. pag. 32-42). Padova, tip. G. B. Raudi, 18‘J5. 
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gratiam, voi «tinnì in honorem illiua quondam illustri» viri Mitre! Welseri quem hiogen- 

tilein habot, quamque Gallinella noater max imi asm per fecit, benigne lacere digneris_ 

Co ter uni ad nobilissima» tua» propediem rospondebo, curabo quoque ut Galilaioi operis io 
exempla, mundiori charta excusa, ad te perferantur. Ibunt una litterae ad nostrum Gali- 
laeum. Narn oonvictor quidam meu» I.utetiam abitorit: qno aequi ori animo fero, me nunc 
u prolixiori acriptioue per temporia angustiai» excludi. V, 

23 1035. 

3132* 

NICCOLÒ FARRI DI PEIRE8C a PIETRO OASSENDl in Pigne. 

Aix, 2 giugno 1&.H6. 

Blbl. Naaionale In Parigi- Fondi francai*, n.* 12772. Lottrss do Petrose à Oaaaondl, car. H4. — Au¬ 
tografa 

.... .le n’ay poinet enoore faict responoe au 8. r Galileo ni nu P. Sylvestre**», et me 
Huis resolu d’attendre l'ordinair« de Rome, qui pourra venir dans 15**, pour voir cc quo 
nouH on pourrous apprendra de piu». Cependant le b»n M. r Dormaliu* 1 *' pourroit arriver, 
car M. r du l'uy lM mu mando qu’il estoit a Paria et luy avoit demandi uue lettre pour 
moy: il nous parlerà de visu de la roaohine du P. l.inu» et noua le pourrous enquerir 
do beaucoup do dionea; et si vous no pouvez douner juaqms icy pour en prendre vostre 
part, corame je tascheray de l'arrester quelque» jnurs, msndez nous sur quoy vous vouldriez 
quo je lo (Use parler pour ce regard ou aultre. Je ne sui* <n peine que des bruiets de 
cez navirea de guerre d'Kspague, qui sont en notre conte, et crain» que cela no luy fosse 
prendre aultre route, ce qui me seroit d’uno bion grande morti fica tion, à present que je 10 
m’y buìb Attenda. Je vous envoye dunque» toni ce que m*en ont escript le S. r Deodati, 
sur la velatimi du S. r Uallei l », liegeoys, le S. r Rubens *, le P. Silvestre et le S. r Galileo..,, 


3133. 

GALILEO a ELIA DIODATI in Parigi. 

Arcctri, il giugno l&tf. 

Blbl. N 'tir.. Fir. Ma*, (lai.. P. T. VI, car. 78r. — Copia «11 mano di Vtxcmnuo Vivniu. eh» vi premetto 
«inaino nppr«»»ao: «11 Galileo all'amico «li Parisi chiude una aoa lunga letlora roaponaira, scritta 
d'Arcotri, de'9 Giugno 1686, con le seguenti parola: .. A car. 28r . 75i., 841., 8 »r., HSr. del medesimo 
codice si hanno altre copie di queato «t««so frammento, di mano del Vivmni o di un suo amanuense. 


Parte oggi il Ser. mo Principe Mattia per Alemagna, e porta seco 
una copia de i due primi Dialogi de i quattro che mi restano ila 

,l > L)i stile giuliano. 

SlLVKSTR«i Pirthaha.ita. 

«•> Cfr. n.» 8128. 


" Pirtku Perir 
• 4 * Giovassi UaixI 
«*• Cfr. u* alci. 


9 GIUGNO 1635. 


273 


[3138-3184] 


stampare; et ha S. A. risoluto di voler egli stesso prendersi questa 
cura e dedicargli a chi più gli piacerà. Questi contengono i frutti 
più stimati da me di tutti i miei studi, dove con l’occasion di scrivere 
in dialogo ho avuta comodità d’inserirvi buou numero di contem¬ 
plazioni tutte nuove e per lo più remote dall’opinioni comuni, come, 
piacendo a Dio, tra non molto tempo V. S. vedrà. Alla quale in 
tanto con vero alletto bacio le mani, conio anco alli SS. ri Gassendo 
io e Campanella. 


3134 * 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 0 giugno 1035. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI. car. 115. — Autografa la aottoscmiono. 

Molto Iil. ro Sig. r P.ron Col." 10 

Oltre li quattro quesiti rissoluti da mo nella lettiono che io mandai al no¬ 
stro caro Padre Francescomi trovo haverne rissoluti 25 altri: e perchè ho 
mostrata questa fatica a diversi miei amici intelligenti, e mi ricercano che io 
la dia alle stampe, prego V. S. molto 111. 10 a prendersi un poco di briga di 
vederla, insieme con il P. Francesco, Sig. r Mario Guiducci, Sig. r Andrea Àrri- 
ghetti, S. r Tomaso Rinuccini ot altri di cotesti sinceri et elevati ingegni, e dirmi 
liberamente il loro parere, senza del quale io non penso di fare cosa nessuna. 

Il Sig. r Frescobaldi ò stato a ritrovarmi quosta mattina, et habbiamo 
io speso una buona mezz’bora in ragionar caramente di V. S., e m’ha imposto 
che gli baci lo mani a nomo suo. Il S. r Ambasciatore di Francia continova ad 
amarla, et ha anco un desiderio ardentissimo di servirla. Non vado mai da S. E., 
che non si faccia honoratissima rimembranza del suo gran merito e valore. 
11 Sig. r Nardi 1 *’ non si trova in Roma, ma credo che sia in Arezzo. Non ho ancora 
potuto vedere il Sig. r Magiotti : quando lo vedrò, gli farò l’ambasciata da parte 
di V. S., alla quale fo riverenza. 

Di Roma, li 9 Giug.° 1635. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 Dovotiss. 0 e Oblig. ,no Sei\ ro e Dis> 

S. r Galliloo. Don De ned. 0 Castelli. 

20 Fuori: Al molto 111.» Sig. r P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo [Galilei], p.° Filosofo di S. A. Sor. 1 ™- 

Fiorenza. 


(>) Cfr. n« SI SU. 


<*> Antonio Nauw, 
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3135 *. 

FULGENZIO MICANZIO . GALILEO [in Finn».]. 

Ventisi», V giugno 1636. 

Blbl. Na*. Fir. Mm. «ni., Nuoti Acquieti, n.° 88. — Autografa. 

Molt'Ill.” et Ree.® 0 Sig. r Gol.* 0 

Tengo la gratissima di V. S. M molto 111." et Ecc. m * di 2. Non intendo che 
mai lo scrivermi le sia di scomodo, e vorrei assolutamente disobligarla, se non 
fosse il sommo gusto che ricevo nell’ intendere elio si trovi in prospera salute. 

Lo cere e zucheri sono in prezzo eccessivo di soldi 4« la libra, ove al più 
solevano essere 32. 

11 Sig. r Aproino fu qua inaliti la Pentecoste: non può far elio non si lasci 
vedere. Il Sig/Alfonso Antonino mi fa grand Usi nia instanza di avisarlo ove ca¬ 
pitarano li Dialoghi, per dar ordine che subito lo ninno mandati. 

Io riverisco il P. Mattina l,) singolarmente anco per questo titolo, che il suo io 
giudicio li fa conoscere il grave danno de 1 virtuosi, se spocolationi tali restas¬ 
sero senza la proprietà del buono, ch’ò di comunicarsi. Io non ho havuto mai 
dubbio che la persecutiono non sia contra la persona. Ben è vero che la dot¬ 
trina serve di stimolo in quei sogotti, elio vorriano estinta ogni eruditiono por 
far credere a* suoi partiali di soli dominar nelle scienze. 

Dio la conservi, come instanteraente Lo prego, e lo bacio lo mani. 

Veri.*, 9 Giugno 1635. 

Di V. S. molto 111." ot Bice.®* I)ev.®° Ser. M 

Ecc. ,no S. r Galileo. F, Fulgentio. 


313H**. 

GIULIO N1NCI n GALILEO in Arcetri. 

Bau fasciano, 12 giugno l&ió 

Blbl. Na*. Flr. Appendice al Mas. Gal, Filza Fatare A. tur. 84. — Autografa. 

Al molto Ilustre Sig." Galileo Calile. 

Gli mando staia sei di farina per Lorenzo Vani, e tre mine di panioho. 
Il vettrale non à pottuto portano dua staia, corno n’ebi avso dell Ganozo. E so 


< l > Cfr. u.° siaa. 
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gli ocore niete altro a V. S., la mi avisi perchò ò grande desiderio di servila. 
Chi Dio vi conceda la sanità. 

11 di 12 di Giugno 1635, in Sancascano. 

Vo. ro ÀtT." 

Giulio Ninci. 

Fuori : Al molto Ilu. ro Sig. ro Galileo Galilei. 

10 Invila sua a 

Samatco in Naceti. 


3137. 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 1(> giugno 1636. 

Bibl. NTaz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 160-161. — Autografa. 

Molt*IlL pe Sig. r o P.rone Colend." 10 

Non ha voluto la disgrazia mia che prima di questa settimana mi sia per¬ 
venuta allo mani la cortesissima sua del 14 Aprile ; la quale nè anche averei 
avuta, so il P. Abbate D. Benedetto non mi dava nuova l’altr’ ieri che V. S. avea 
ricevuti quo’ libricciuoli, che più mesi sono lasciai alTAmbasciator di Toscana U) , 
o non mi diceva elio V. S. m’avea scritto o che dovea la lettera esser alla posta, 
lo non soglio ricever lettere per la posta di Firenze, o por tanto là se no dor¬ 
miva la lettera di V. S. con mio gran pregiudizio, che mi trovavo privo di un 
lavoro così segnalato. Il perchè se V. S. m’avea querelato di poca creanza por 
io non risponderle, sentendo ora una scusabile ignoranza del fatto, la supplico ad 
ammettermi alle difiese per esser assoluto da sì fatta imputazione. Se i libri 
son venuti tardi, so non sono stati al proposito, questa sì è colpa mia, elio 
co’ miei peccati mi tiro adosso T ira di Dio, che non mi lascia poter servire 
corno vorrei a chi devo. La cortesia o benignità di V. S. gradisca almeno il de¬ 
bole allotto di un suo divotissimo servitore. 

Sento al vivo la solitudine continua di V. S., a cui l’età passata così ben 
spesa dovea haver compra a danari contanti una quietissima e felicissima vec¬ 
chiaia. Noi vediamo il mondo pien di falliti ; et è oramai cosa ordinaria, che 
(piando qualche poveraccio s’ha raccolti quattro baiocchi con la sua industria, 
20 sperando poi riposarsi, fallisce un mercante e resta colui in bianco. Si suda 
a studiare, a trovare cose giovevoli al genere umano, e trovate si communicano, 
sperando ritrarne quiete et onore, et in iscambio se n’ha persecuzioni e travagli. 


“> Cfr. n.° 3083. 
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Ma saria pur pazzo chi avesse per tino de’ suoi studii e fatiche non la sodisfa- 
ziono di sò medesimo, ma quella di altrui o la speranza di doverne essere ben 
voluto. Il mondo è pieno di Narcisi, elio, amatori di sè medesimi, sprezzano ot 
odiano altrui, e perciò cercano estinguere il lume delle virtù che in altri ri- 
splonde, acciò da esso non siano scoperti i loro vizii. La solitudine di Y. S., elio 
pare le pesi, sarà gloriosa a V. S. ot utile a’ posteri, malgrado di chi per invidia 
l’ha procurata; e volesse Dio cho io potessi servirle in essa, perchè più avven¬ 
turato mi terrei di gran lunga so vivendo solitario potessi fuggir la noia cho 30 
mi danno l’avarizia, l’infingardaggine, il lusso, Vinfedeltà, il caos de’vizi, che 
ulloggia tra le genti di corto, i quali, quando non mi dessero altro fastidio, mi 
fanno morir di voglia di satirizure. Abbi pazienza, $ig. p Galilei, e mi lasci dire 
quel che sento. Io stimo che V. S. non jmtesso e^or meglio premiato delle suo 
fatiche, elio tanto Anno giovato ot et« rnamente gioveranno a li huomini, che con 
Tesser sottratto dalla prattiea della corte, cioè da un inferno, ot esser stato chia¬ 
mato ad un paradiso di una non oziosa solitudine. 

Vedo die meschia alle volto tra le dolcezze de’suoi ubidii Tamaro della noiosa 
lettura del mio libretto 1 , a line cho più dolci le paiano quelli rispetto la roz¬ 
zezza di questo. Loda V. S. per sua grazia il mio talento, ma erodo che più -io 
l’arebbe lodato se m’avessi Cicciuto. E perchè m’impone le scriva in che m’im¬ 
piego, dirollo elio sto perdendo il tempo ad empirmi la testa di paragrafi per 
doventaro un poco dotto dottore centra mia voglia, chè a simili studii (comunquo 
me n'abbia sempro avuta poca ad ogni altro) mai ho avuta inclinazione. Grida 
il padre clic io mi marcisco nell’ozio, e « ho non non Intorno nella terza enneade 
degli anni da guadagnarmi un baiocco. Povero vecchio, elio a così vii fino ha 
diretta la sua fatica di generarmi ! Ix> scuso però, perchè casca nell’error coni- 
mune, che avvilisce Timagine di Dio alla sordida accumulazione di denari. Se 
porò avessi o virtù o fortuna per sottraenni da questo giogo, sa Dio quanto vo¬ 
lentieri il farei, e quanto mi saria cara ogni occasione che mi si rappresentasse. 50 
Ho alcune bagatelle do’ miei più giovenili studii, che sto ripolendo, et a suo 
tempo pregherò V. S. tarmici la sua correzione. Trattante la supplico non mi 
privar della sua grazia, che stimo più che la vita, et onorarmi do’ suoi com- 
mandi, col consolarmi alle volte con due suo righe, mentri* umilmente la rive¬ 
risco e prego N. S. le conceda il compimento do’ suoi giusti desìi. 

Roma, li 16 Giugno 1635. 

Di V. S. molto 111.* 

Del P. Abbate Castelli deve \ .S. averne nuove 
fresche, avendomi esso detto che le ha scritta la 


<•> Cfr. u.° 8#1«. 
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r.o sua nuova soluzione di alcuni problemi algebra- 
tici per numeri privativi, [stimajta impossibile 
per dianzi (1 '. 

Sorv. p l)ivot."’° et Obbligali. mo 

Sig. 1 ' Galilei. Firenze. Pier Batta Borghi. 


3138. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 1<» giugno 1635. 


Bibl. Naz. Fir. fifss. Gai., P. I. T. XI, car. 119. — Autografa la sottoscrizione. 


Molto 111. 1 ' 0 Sig. r P.ron Col. 1 " 0 

Io non scrivo a V. S. molto Ill. ro cosa di nuovo nel suo negotio, perchè si 
corca di pigliare il tempo e l’occasione oportuna per radolcire e non esacerbare 
gl’animi. In tanto viva sicura che V Ecc. mo Sig. r Ambasciatore di Francia la 
stima c ama di cuore, et io non mi curo di bavere consolationo nessuna in 
questo mondo so prima non vedo consolata V. S. 

Quanto poi alla mia lottione (Z) , aspetterò il suo senso, ola prego a dirmelo 
liberamente. Quello che mi somministra l’affetione naturale allo proprie cose, 
è che mi pare in questa mia fatica ci sia qualche novità nella materia e no¬ 
lo vità nel modo di maneggiarla, o che però possa comparire, massimo che ho 
acresciuta la lottione di alcuni altri pensieri et in oltre fattali un’aggionta di 
26 altri quesiti, un più hello dell’altro. Non di meno non voglio esser tanto 
appassionato di quell’amore, che infine ha del bestiale, che io habbia da fare 
cosa nessuna senza il suo consiglio. 

Mecenate (8) ò tutto di V. S., egli darò la nuova che quel tesoro sia messo 
in sicuro' 41 , chè so 1’ haverà carissimo. E non occorendomi altro, gli fo riverenza. 

Di Roma, li 16 Giug.° 1635. 

Di V. S. molto 111. 10 Devotis. o Oblig. mo Soi*. re e Dis.* 0 

Sig. r Galileo. Don Benedetto Castelli. 

20 Fuori: Al molto Hl. r ® Sig. r P.ron Col.'" 0 

Il Sig. 1 ' Galileo [Galilei], p.° Filosofo di S. A. Ser. ,n » 

Fiorenza. 


Cfr mi.» 3130. 3134. 
<*> Cfr. nn.i 8180, 3184. 


< 3 ' Giovanni Giamfom. 
IM Cfr. u.o 3138. 
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3189**. 

LORENZO OEOOARELLI a [GALILEO in Arretri]. 

Uuma, 10 gitigli» 1636. 

Bibl. Nu. Pir. Mu. 11*1., P. I, T. XI, c*r. 117-118. - Aatogruf*. 

Molt’ Ill. r ® et Ecc. mo S. r mio P.ron Col."* 0 

Se beno li continui affari del l’esse rei tio mio di rado o non mai mi lasciano 
respirare et applicare la fantasia in quegli oggetti che più busamente mi stanno 
mdla memoria impressi, tutta via allo volto, facendo violenza all’ impossibile, mi 
volgo per dolco diporto a considerare quelle cose che più m’appagano, tra lo 
quali il principato tiene il mio charo Sig. r Galileo con gli amati suoi SS. ri 
figlioli. Per lo che, parendomi dura cosa lo star lungo tempo digiuno di loro 
nove, e massime quando da me non resta, corno ho fatto altre doi volte, di 
provocare alla penna, della quale hoggi mai me ne posso far mastro, corno 
dall’ occlusa oporotta V. S. vederi, cho li mando come coccola di quel lauro io 
eh* un tempo godè la felice uggia di lei. 

La mia causa doli’ heredità che V. S. sa (l , non 1’ ho fatta ancora dispu¬ 
tare, ma habbiamo risoluto differirla sino alle Rote nuove di 9bi*o prossimo, 
havendoci io speso sin bora molto tempo, fatiche e denari ; ma maggior è stata 
l’industria et accortezza d’un soggetto molto singolare e consumato in questa 
Corte, come quello che sa trattare in eccellenza qualunque materia sì civile 
come criminale, ecclesiastica, mista etc. Questi si chiama il S. r Tommaso Ri- 
bera, di natione spagnola, quale, doppo havor compito li suoi studii nell’Uni¬ 
versità di Salainanca, si trasferì a questa Corte, dove si è trattenuto lo spatio 
di tre lustri, attendendo all’avocatia per tutti li tribunali di essa, con applauso 20 
et ammiratione universale ; al quale io mi trovo obligato in guisa tale, che 
prima crederei poter agevolmente sciorre il nodo Gordiano cho quello onde mi 
trovo avvinto a questo gentilhuomo, poiché in tutti li miei bisogni et occor- 
rrnze non ho mai trovato altri che lui, sempre mai più pronto a favorirmi cho 
io a chiedergli favori 0 gratie : di modo tale, cho li molti benefìtii mi sono 
più tosto stimolo di confusione cho vincolo d’ obligatione, quale non spero già 
mai in mia vita poter compensare in minima parte, se da V. S. non mi si porgo 
l’aiuto di cui vengo a supplicarla. 

Detto gentilhuomo più volte si è meco dichiarato d’aspirare ad un carico 
di Consigliere o altro simile nella città di Napoli (quali carichi sono chiamati so 


'*> Cfr. u.« 2980. 
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dalli Spagnoli Piazzo perpetuo) ; et sapendo egli quanto la mia persona sia 
grata a V. S., e quanto in superlativo grado quella di Y. S. grata et d’auto¬ 
rità appresso l’Altezza Sor. ma di Toscana, et che però il ricercare a Y. S. quella 
gratia che le dimando sia più tosto confidenza nella sua gentilezza elio presun- 
tione d’alcun merito mio, mi ha pregato a supplicarla, come fo di tutto cuore, 
per una lettora di S. Alt. 11 a suo favore al Yice Re di Napoli per uno di detti 
carichi ; essendo io securissimo clic mentre questo soggetto ascenda a tal grado, 
non solo potrò diro d’ havor corrisposto alla gratitudine che sì giustificatamente 
le devo, ma mi reputarò anco fortunatissimo, poi clic mi sarà ansa d’arrivare a 
40 qualche felice stato, mentre lui Laverà così largo campo di giovarmi, sì come 
ha fatto di continuo da otto armi in qua, chè sono più lo cause che mi dà lui 
solo, che tutti gli altri insieme. E V. S., facendo questo, farà in uri istesso 
tempo doi atti : uno di giustitia verso questo tanto meritevole soggetto, e l’altro 
di gratia verso di me, non dol tutto indegno di qualche favore, quando non 
per altro, almeno per la gran fedo elio senipremai ho havuto nella persona 
di Y. S. Con che vengo a supplicarla di cosa assai fattibile nelle correnti con¬ 
giunture elio ella sa, non solo perchè vi sono molti simili carichi destinati a 
Spagnoli, de’ quali questo è il più meritevole che si possa proporre, ma ancora 
pei- la gran corrispondenza che di proscnte passa tra S. Alt.» e quel Vico Re ; 
so sapendo io certissimo che mentre V. S., non meno di cotesti Prencipi, con la 
sua autorità, eh’ ò di tutta la terra, con la sua scienza singolare, irreparabile mo¬ 
tore, mi voglia favorire in. questa occasiono, sarà di tanta efficacia la lettera 
di S. Alt.* 1 , che forse in risposta se ne vedrà l’effetto et il compimento de’ no¬ 
stri desidorii, perchè mediante V. S. verrei ad ottenere la maggior pretensione 
elio mai habbia havuto nè sia per bavere a i giorni miei. Et il mio Sig. r Ga¬ 
lileo sarà da questo suo Lauro sin all’ultimo spirito decantato in versi heroici 
con sincera e grata harmonia su la lira d’Apollo, dovunquo il vento di fortuna 
mi dibatti. Starò dunque aspettando da V. S. benigna risposta della sua volontà, 
della quale sommamente confido, e ne la supplico di bel nuovo ; mentre io con 
co mia consorte o cognato le facciamo devotissima riverenza, come anco al mio 
•S. r Vincenzo o sua Sig. ra consorte et alle sue dilette SS. re Maria Celeste et 
Archangela Galilei, pregandoli dal Cielo ogni più vera prosperità e salute. 

Di Roma, li 16 Giugno 1635. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma 

Per vita del S. p Galileo, mi favorisca di benigna 
risposta, diretta : Al Palazzo nuovo de’ SS. ri Borghesi. 

Dev. mo et Oblig." 10 Ser. r0 

Lorenzo Coccarelli. 


Lett. 3139. 51. autorità ohe di tulla Ut terra 
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3140 *. 

MATTIA DERKEGGER n ELIA DIODATI in Pnrigi. 

l&U»uburgo|, IH giugno liWÓ. 

Btbl. Civica di Amburgo. Codice «ÌUto noi!» informationo pr«»«»s» al ri » *1618, car. U8r. — Minuta 
autografa 

.... Convittore* belino MiBnicuni nobileni ab Kiniiedel eiusque praefeotum Neudorf- 
fuim, qui, conducU iam rheda, bravi Lutetiaui, et inde in Augliam, ibuut. IIob mihi longo 
olnvrÌB8Ìmo8 hoapitea iam nunc in aut«cee»um Ubi commendo, commendatimi» pluribua 
verbi» omn diacenserint, iiadeuique coimniMurti» quo» Ubi reddnnt libro», Bcilicet et Syete- 
mati» oxem piaria cbartae uiundiori» et Thuruey»seri (i> opua, quod no vi»* irne petiiati.... 

8 luu.‘»> 1636. 


3141 *. 

NICCOLÒ FA BUI DI PKIRESC a PIETRO OAS8ENDI in Rigne. 

Alx, IH giugno liM'i. 

Blbl. Nazionale In Parigi. Food» francai», n * 1272. L» Uro» d« P«lrc»e à Uauendi, car. MS — Autografa. 

Monaieur, 

Noub avonfl icy M. r RormaliuH eompngtion d’eatude do M/ Ilolstenin», cbnnoino 
de Liego, qui s'en va a Rome pour aydcr, aver ledict Sieur Hnlatenius, à riinpression 
de» libvres greca, qne Pon y veult faire rollorir. 11 in’a renda uno lettre de M. r Vemlclin, 
adressée à vous, Monaieur, où von» verro* la bonne rapemnce qu’il a concede de pouvoir 
regler de» choae» bien dionea de Teatro. et Tardante paeaion qn’il uuroit de pouvoir faire 
obscrver la haulteur du pole ou da soleil à Marseille à ce solatice procbaiu. Si voua en 
pouviez faire la courvée, voua Tobligeric/ merveilleuaeiuc ut, et connequammout tonta aes 
amya et tout le paia, qui a intereat ù ce/, bcaux ceclaircia-eraent». Voua verriez par Diesine 
moyen lea exporiancea de la piene tlottante, quo le bou T. Mercerie M m’a envoyée, et 10 
ouyiriez de la bouche du S. r D'Ornialius la deacription de la machine du P. Liuy, et que 
depui8 a’estre aervy de ciré pour bou globe interieur, il pii avoit foict d'anitre» iimtieres 
et finalement de cuyvre vuide, a quoy il a'eat enfili arroste. Mai» ce niouvonient orizoutal 
me faict grand ouibrage, et croy que ce pourroit bieu «atre quelque artifice, à peu presi 
cornine ce qu’eu diet le S. r Galilóe.... 


I.RONARDO THCRXKYdWK. 
Ili stili' giuliano. 


'*• Cfr o* 8I2U 

•** Marino Mkkrkxxk. 
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3142*. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 19 giugno 101)5. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. XII, car. 152-153. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc“° Sig. r0 e P.ron Col. 0 

Non ho maggior gusto di quello elio ricevo dalle lettere di V. S. Ecc." 1 ", 
tanto da me amata o stimata e por li obligln che le tengo e per 1 : infinito suo 
valore. Così potessi io trovare un simil balsamo por conservarli la vita, quale 
ella ha ritrovato per eternarsi la fama. Non ci ò pericolo che quella svaniscili, 
qualunque industria vi opponghino i suoi emuli, havendola ella alimentata con 
il sugo sustantioso della sua finissima dottrina. Io mi conosco essere un’umbra 
rispetto a lei, che però vado seguitando almono con il desiderio il movimento 
del lume vivissimo elio in lei risplendo o che la generò, 
io Non so se ella intenda quello che dice, de’ suoi Dialogi già stampati o di 
quelli che ora per continuare a stampare, che mi saria via più caro, liavendo io 
un grandissimo desiderio di quella dottrina del moto. 

Io scrissi giù al P. Lutio, che se a lei fosse occorso di voler servire qualche 
amico della mia Geometria (l) io lieno havrei mandato, poiché per non aggravar 
tanto il portatore non li potei dare se non il compimento di quello che teneva. 
Mi disse lei che un tal Signore suo amico la volea vedere. Havrei havuto gusto 
sentire abneno il parere di alcun di cotesti Signori che liavesse flemma di ve¬ 
derla, poichò mi stimo che essa non vorrà affaticar la mente in questa età, che 
mi saria stato però di molto gusto, o almeno se havesso potuto vedere la prima 
20 propostone del 7° libro, e dirmene il suo parere. Ma non intendo di aggravarla 
oltre al dovere. 

Quanto alla qualità de’ studii a’ quali sia hora per applicarmi, s’io riguardo 
al mio gusto mi saria piacciuto applicarmi io ancora alla dottrina del moto, 
parendomi cosa di gran momento et il compendio della vera filosofìa : ma s’io 
voglio badare alla sodisfattione di questo luogo, che già dal Magmi lu tanto 
honorato con la compostone delle Tavolo (2) , bisognaria che cambiassi ancor io 
por simile strada; e se io facessi l’effemeridi per li anni prossimi futuri, questi 
Signori mtenderebbono il frutto delle mie fatiche, che per altra via poco li riesce 
noto, per non esservi eh’intenda poco più oltre che all’adoperare dette effeme- 

<») Cfr. n.° 1970, lin. 25. tic» dei secoli XV1 e XVII, con Giovanni Antonio Ma- 

<*> Cfr. CarU.ytjio inedito di Ticone Brahe, Gio- (fini, 000 ., pubblicato ed illustrato da Antonio t avaro. 
vanni Keplero e di altri celebri aetronomi e materna- Bologna, Nicola Zauichelli, 1SS6, pag. 477-501. 

3G 
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ridi. Mi oi applicarti veramente; ma intendo che VArguii, lettore a Padova,so 
lo babbi già. fatte per sino al 1000 secondo le ipotesi ili Tioono, sopra le quali 
farle anch’io sarebbe frusta torio. Similmente non mancano in Germania com¬ 
positori d’effemeridi e sopra le Uodultine e secondo Tichone; si che par cho 
mi resti poco campo di far in questo genere cosa nuova, onde sto perplesso, o 
perciò la prego anco in questo dirmi il auo parere. Prego il Signore che li dia 
sanità o longa vita, et a me occasione «li servirla in qualche cosa di suo gusto. 
Alla quale per fine b&ociando le mani, mi ricordo devotissimo servitore. 


Di Bologna, alli 19 Giugno 1635. 

Di V. S. molto lll. r * et Eoe.** Ob. m ® Ser. rft 

F. lion.** Cav. ri io 


Fuori: Al molto IH.»» et Ecc.»° Sig.' e P.ron Col.** 
il ì$ig. r Gal.** Gal.®* 

Firenze. 


3143 *. 

BENEDETTO PASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Konia, 23 giugno 


Blbl. Na*. Elr. Mu. Hai.. 1*. I. T. XI, ear. 121. — Autografa. 

Molto 111.”* Sig.» 1 * e P.rone Col.* 0 

Ilo riceuta la lettera di V. S. molto 111.**, o mi contento che si dolga di me 
nelle mie lettere, confidandomi cho non si potuta dolere delle mie operazioni, 
sincerissimo o ardentissime nel suo servizio. Nella passata mia 1,1 però gli ho scritto 
qualche cosa di quello che si pensa di faro dal Sig. r Ambasciatore di Francia, 
il quale ci sta benissimo disposto e li bacia lo mani caramente. 

Non ho haute lettere dal P. Francesco buono 1 , ma mi ò stata cara l’ap- 
provuzione che V. S. mi scrivo che ò stata fatta da cotosti Signori (4> ; e sappia 
pure cho qua tutti sono dello stesso parerò, e però credo che la cosa sarà grata. 
No ho dato parte al Sig. T Principe Prefetto che ha gradita assai la mia fa- io 

Lett 3142. 88. Roludulf ln« — 


•' Non «ino al ISSO, ina dal 1620 al I640.it 
hanno nella seguente opera: Axnaaia Aruoli a la- 
liacOUO Nova* cade linei eWiie tpÀfmtrtiit* ad 
loHjitmdintm lima* Urbi», ab ma 1620 ad l*,40 ut 
nivtdcm aucU-rit tabuli* tu/ pula hi*, qua* exmgruuKt 
rum Unnici», Rodnl^Ami* *1 IjrvAonie Drttk* * e<i«lo 


dtdnii» oAc.rr.it ioni/. ne, 8€«. llotnao, ex tjjwgraphi» 
UnilUlmt Faccioni. M DC.XX1X. 

'*• Cfr. n.« 8188. 

Finiamo Minuti. imi. 

«* Cfr n .• 8184. 

**' l aukiu BianRiM. 
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tica. Mecenate ( " la loda, e mi scrivo che sta facondo i conti col mono di niente, 
come fo ancor io o V. S. o come hanno fatto tutti i galanthuomini. E con questo 
li fo humile riverenza. 


Di Roma, il 23 di Giugno 1635. 

Di V. S. molto 111/ 0 Devotiss. 0 o Oblig. mo Ser/° e Dis.' 0 
S. r Gal. 0 • Don Benedetto Castelli. 


Fuori, d'altra mano: ÀI molto 111.” Sig/ P.ron Col. 0 
11 Sig/ Galileo [ Galilei], p.° Filos.° di S. A. Seren. ma 

Fiorenza. 


8144*. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 

Bologna, 24 giugno 1085. 

Bib. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI1, car. ICO. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc.mo Sig/ e P.ron Col/" 0 

Ho sentito straordinario gusto che ella babbi pur dato compimento allo sue 
gloriose fatiche et a quella dottrina che è tanto dallo persone studiose stata 
desiderata, per la qualo, come por 1’ altre già uscite in luco, al dispetto di ogni 
industria che vi oppongkino i malevoli in supprimorle, ella gloriosamente viverA, 
in eterno. Mi dispiace non ne potere assaggiare, poiché è cibo da me sopra¬ 
modo desiderato. Non creda però, sapendo io il suo pensiero, che mi riducessi 
a fare questo errore di entrare adesso in simil materie’ 2 ’, che sono da lei in¬ 
ventate con tanti sudori, portando alcun pregiuditio allo suo rare inventami, 
io quando bene havessi talento di farlo (del che però non ha da dubitare, attesa 
la debolezza mia, che sono un niente rispetto a lei). Mi spiace del disgusto che 
io, posso diro, ignorantemente li diedi con l’occasione dello Specchio Ustorio (8) , 
nel qualo venendomi così bene a taglio la linea descritta dal proietto por le 
settioni coniche, pensando che olla, non no facesse conto piò che tanto, mi presi 
licenza di inserirla in quel libro, credendo che le proteste mie fatto in quello, 
che ora cosa imparata da lei, dovessero più tosto cagionarli piacere che dispia¬ 
cere, sì come poi conobbi con mia molta sinderesi. S’assicuri che non farei più 
tale errore, tanto più manifestandomi ella il suo pensiero. 

Quanto alla mia Geometria U1 , haverei gusto sentire il pensiero di cotesti 
20 Signori. Temo che non si stanchino nel primo o secondo libro, nel quale vi 
sono le cose più leggieri e, rispetto alle altre, poco considerabili, dalle quali 


Giovanni Ciampou. 
Cfr. u.° 8142. 


i»' Cfr. n.° 1970, lin. 24; n.° 2807. 
m Cfr. u.° 1970, lin. 26. 
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faranno, senza vedere il resto, più tosto cattivo die buono giuditio delli altri 
libri ; tuttavia sporo che la loro infaticabile voluntà, a giuditio massime del 
Sig. r Andrea Àrrighetti, farà che non pronuntiino sentenza alcuna contro di me, 
prima che vista tutta la causa. Mi dispiace della sua otà grave et impotente 
al più affaticare, so bene chi ha fatto tanto può a ragiono godersi una tran¬ 
quilla e gloriosa quiete. Prego Iddio li dii lunga vita corporale, si corno ella 
si è eternata quanto alla fama ; et alla sua da me bramata affottiono raccom- 
mandandorni, li baccio affettuosamente le mani. 


Di Bologna, alli 24 Giugno 1036. 

Di V. S. molto IH» et Eco.- Ob.-° Ser." 

F. Bon.” Cavalieri. 


Fuori : Al molto III.» et Eoe.» 0 Sig. r e P.ron Col.-* 
11 Sig.' Gai.» Gal. - 


Firenze, 
ad Àrcetri. 


3145 **. 

ROBERTO GAl.U.El n GALILEO in Arcetri. 

Lìodp. V* ^lagno IW>. 

Blbl. Non. Flr. Un Gal.. P. I, T. XI. ear. 12*. Ani -rrafa. 

Molto 111.* mio S.* e P.ne Gol."** 

M’è stato di contento di sentire per la gratissima di V. S. molto 111 • de’ 9 
stante la ricevuta del piegho mandatoli ; e poco doppo doverà essere seguito 
di quel libretto d’uremia etc.°\ e gusterò di sentire li sia capitato a salva¬ 
mento e che Li habbia gustato. 

Il S. r Elia Diodati, mio Signore e Padrone e suo affectionatissimo, m’à co¬ 
mandato di rinfrescarli la memoria della promessa che S. S.* li foce anni sono, 
cioè di mandarli il suo ritratto. Ho ben» preso questo absunto molto volentieri, 
e più agiungbo le mia delioli preghiere alle sua, con pensiero di haverne an¬ 
cora io una copia e di goderla, se non la persona, come si desidereria, almeno 10 
l’effigio ; però V. S. ce ne faccia questa gratia, così al S.r de Peresoe, il quale 
più che P huomo del mondo affectiona : e quando S. S.* sarà di questa resolu- 
tione, ho dato ordine a mio fratello ® di trovarne pictore, caso non ne habbia, 
e di fame la spesa ; e spero che la sua bontà ce ne farà questa gratia. _ 

t4 < Areann Societali» T*eu publioo bono vulgata lavico di stampai. Cfr. n “ 3188, Un. 81-88. 

Cum appandicibua utilissima. Al. DC. XX\ V i senza Girolamo iixi.ii.ai. 


[ 8145-31461 25 —28 giugno 1685. 285 

il S.'Marco Mancini, mio coapare, che l'u quello elio inad ver tentoni onte tra¬ 
passò quel suo primo libro a Roma, se no vieno al presente costì, e lia volsuto 
in ogni maniera essere latore «li questa por bavero l’honoro di baciarli le mani. 
In ogni modo porò gli ne raccomando eli tutto quore ; o lui li darò, diverse 

novità di queste bande o dello dua grandi.] elio l’armata di S. a M.‘ k ha dato 

20 alli Spagnuoli in Fiandra, cioò a quella del Principe Tommaso e a quolla dol 
S. r Card. Infante, e da lui saprà il tutto sopra questo particolare. 

Il pieghetto che per il S. r Riodati mi ha raccomandato, 1’ ò mandato a suo 
destinato viaggio subito che fu in mia mani ; e il sudetto Signore mi manda 
o raccomanda 1’ alligato, che mi sarà di sommo contento sapero cho 1’ habbia 
ricovuto, raccomandandolo assai. 

Il S. do Rossi (1) mio cugino li bacia humilmente lo mani, e li dà adviso corno 
ha ricevuto quel pieghetto o libro (2) che li lia raccomandato per il S. Cercavi, 
Consigliere al Parlamento di Tolosa, e sicuramente lo recapiterà ; o non li scrivo 
per meno sua briglia, nondimeno li servirà questo adviso. E facendoli con quo- 
so sto reverenda, li pregherò da N. S. il colmo d’ogni vero bene. 

Di Lione, questo dì 25 di Giugnio 1635. 

Di V. S. molto 111. 0 

È passato di qui il S. r Elzeviro di Leidem, 
stampatore raccomantato dal S. r Diodati, o do- 
verà fare motto a S. S. a costì. 

Ser. re Aff. mo e Parente Dot ."’ 0 

S. r Galiloo Galiloi. Rub. to Galilei. 

Fuori : Al molto 111. 0 Sig. r mio o P.no Oss. ,ao 

11 S. r Galileo Galilei, Matt. n primario di S. A. S. 

10 Arcrotri. 

3146 **. 

ASCIAMO FICCOLOMINl a GALILEO [in Arcetri]. 

Siena, 28 giugno 1685. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XI, car 125. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111." S. r mio Oss. mo 

Io non diedi risposta a V. S. col ritorno di Geppo, perchè egli fu più sol¬ 
lecito a partirsi che io a levarmi ; e che perciò supplissi il mio segretario, è 
più tosto effetto di quella commodità che bisogna ch’io mi pigli in una lunga 


m Cfr. n.° 2681, liu. 19. 


<*> Cfr. II. 0 3152, 
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purga che sabato in’ha a condurre a Magni di San ( 'asciano, che mancanza di 
quel sviscerato riconosci mento de’ suoi favori, co’ quali ella mi va continuamente 
obligando. 

A tutti questi Signori ho participato i suoi cordialissimi saluti, e li ritor¬ 
nano centuplicati; ma il nastro S. 1 Dottor Marnili 1 non li rondo con quell’al* 
logria, che vorrebbe, ritrovandosi afflitto da un po’ di terzana, che lo tiene assai io 
spaventato, benché il medico l’assicuri che non sarà altro. 

Sento con particolare arnbitione il progresso di quelle fatiche che hebbero 
principio in questa carcere ; o nella compassione della sua rustical solitudine 
non vedo ch’ella si possa consolar meglio che col suo proprio ingegno, com’olia 
fa. Sopratutto la si mantenga sano od m quella tranquillità d’animo che è sua 
propia, poiché del resto ogni cosa si supera. Qua Ili rassegno per sempre il più 
vero servitore eh’ ella habhia e il più interessato a ogni sua felicità e conten¬ 
tezza, e con fine le bacio le mani. 

Di Siena, li 28 Giugno 1635. 

Di V. S. molto Uh" I)evot. Ser. 20 

S. r Galileo. A. Arc. T# di Siena. 


3147 **. 

FULGENZIO MK’ANZIO a GALILEO [in Firenze], 

Venezia, 99 trinano 1(W». 

Blbl. Nftz. Flr. Mw Gal, F. I. T. XI, car 187. - Anl .*rafa. 

Molt’111* et EccSig. r , Sig. T Col."** 

Ilebbi la sua gratissima di 18 col supplemento del primo Dialogo, piono 
delle solite osservationi, e specolationi. 

Non ho potuto essere col S. r Monteverdi, quale sono sicuro è per ricovore 
gusto grande, perché nolle sue singolarissime compositioni sempre cambia su li 
fondamenti naturali, con bollissimo ragioni di quanto opera. 

Il Sig. Filippo Manuzzi è mio particolar patrono. È un sviato, sempre su 
le galantarie, nolle musiche di certe dame di honore e stima, cantatrici incan¬ 
tatrici. Non lo veggo alle piazze; senza dubbio sarà in villa, ove lo trovarò 
quosta sera, cliè siamo vicini ; le mostrarò la lettera, e sono certo goderà di io 
far il servitio, perché è galanthuomo a tutta botta, sebene ha tanta paura delle 
corna del diavolo, che sempre è armato di coronazze grosse, pieno di medaglie, 
che rassembra uno de questi nostri deformati. 


‘ 4 > ALtfcHAKDRO 
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V. S. creda alla mia esperienza: non scriva di suo pugno, e provarà medi¬ 
cina sicura. Dio la conservi, e lo bacio lo mani. 

Ven. a , 29 Giugno 1635. 

Di V. S. molto 111. 1 '® et Ecc. ma JDov. mo Ser. ro 

S. r Galiloo. E. ]}'. 


8148 * 

MATTIA BERNEGGER ad ELIA DIODATI in Parigi. 

LStraaburgo |, 29 giugno 1035. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codice citato nella in forni aziono premessa ul n.° 2G13, car. 149<. — Minuta 
autografa. 

.... Mit,to praeterea, per eorundem (,) nurigam, cum Tliurneissernni qnem requi ris, 
tmn etiam exemplaria tria Systematis Galilaici mundiori charta; quorum unum tamen 
velini nobilissimo viro Dii. Marescoto seniori < H) transmittas, eundemque reverentissimo 
verbis meis salutes. Optiine de me meritus est virorum eximius, mule rel'erendae quali- 
tercunque gratino occasionem quameunque capto. Nisi forte pulaveris, ipsum ab hoc geuero 
stndiorum alieniorem: tuin enim arbitrati! tuo de libro disponero liceto. Quid si mitteres 
eum ad nostrum magnum illuni Galilaemn ? nani pagellao istae, separat-ini nntea subinde 
missae, sino dubio vitium in itinere ceperunt. Colligo dubiorum et errorum tneorum in versione 
occurentium indicem, qnem si adirne ante discessum cornili quos tibi commendo (4) licuerit 
10 absolvcre, secum fercnt cum litteris ad Galilaeura, abs tc, ita rogo, curandis; sin ante- 
vertunt, illae proxime sequentur. Pro Thurneissero ceterisque nibil posco pretii, nisi quod 
ingous pretinm hoc existiniabo, si telescopium milii procurabis, aere meo comparandum. 
Vigiliti coronato» obtulisse meni ini < 5 >; sed mine, re melius expensa, ne triginta quidem nu¬ 
merare detrectabo: adeoque re quasi corta mercatorem quendam Venetum, domo Augu- 
stamnn, nomine Reynuinduin Scliorer, per fìlinm convictorem meuin oravi, ut, si forami 
instrumentum illud ei reddatur, id exsoluto pretio ad me mittere velit; et faciet, uti 
confido. Tu quid lue spei sit, quaeso primo quovis tempore significes. ... 

Opto cognoscere, num trecenta Systematis exemplaria Lutetiam pervenerint, et an 
opus istliic vendibilo sit; num item in Angliain aliqua, qnod milii sane consultimi videtur, 
20 transmi 8 sa fuerint. Scripsi ad Dominos Elzevirios de autoris Apologetico ipsorum sumpti- 
bus excudeudoW deque aliis, sed niliiklum responsi accepi.... 

19 lun.G) 1G35. 


<‘! Intendo, i duo convictore» dei quali parla <*> I duo nonvictoren prodotti, 

noi n.° 8140. ,5> Cfr. n.° 8114. 

<** Cfr. n.° 3140, liti. 5. < c » Cfr. n.° 8092. lin. 4-5, 8-9. 

(*) Guqliei.mo Marksoot. < 7 > Di stilo giuliano. 
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3149 *. 

MARINO MERSENNE » NICCOLÒ FARRI DI PEIRESC [in AixJ. 

Parigi, !• luglio 1616. 

Bibl. National» in Parigi. Fondi frinii», u» 964 S. car flo — Autografa. 

.lai un (ìnlilée latin 7)r moto trrrac, imprimi h Strasbourg. Il en est venn 350 

à Pari», et amai il gerii comman par tout le mondo. Un in’n oesearé que le 8. r Galilée 
iait imprimer aon livre dea moti Ternana et de» in^caniquae: Tona m’en poorrez apprendile 
dea noavellea pian particulièrea. Je voudroii qu’il fuat ausai bien eu Plance quo le Pére 
Campanella.... 

/ 

3150 *. 

GIOVANNI GHERARDO VOSSIO ad UGO GR0Z10 in Parigi. 

Amsterdam, 1* luglio 1636. 

Pali» pag. 29G dell'opera citata nella infonnaiioae prorootaa al n.« 2047. 

.... K<‘;tlio 1 , queui hia diobug ndfuigge dixi, valde commendavi negotinni Galilaei do 
Galilaeia (1> ; ime facile dixerim, quantopere optet ut non alibi pedoni ligat. Aiebat, se 
manibus pedibusque operam daturum, et idem ut agerrui volebat. Tanien de auccessu 
nihil audebut apoudere. Hortenuiu» miro exuptnt hot- q 'imi, atque mia senior Rlauwiu8< s> , 
ut alioH taceain. Facilina enset negotiuro. nini tnm multi ex li», qui oiavurn tenente pocuuias 
uinioris iacerent quam dootriuam et urbia giuliani.... 


3151 *. 

TOMMASO CAMPANELLA a NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESC in Aix. 

Parigi, 2 luglio 1636. 

Bibl. Nazionalo in Parigi. Fonde francala, u.* OMO, Cormpondance do Polreoc, Divora, T. VI, oar.216. — 
Autografa 

.... Credo che il Sig. r Deodato bavera scritto n V. S. HI."* le correttioni et avvisi 
che fa il Sig. r Merini al Sig. r Galilei, cohor bindolo che ai converta alla veri LA mediante 
le ragioni del suo libro, qual V. S. baveri» visto. Non dico piu.... 


Loumo liatru 
<*> Cfr. u.- 3I1W. 


**• OroutLun Hi. a ar. 

<*’ Otti) AMAI llATTiaia Mona. 
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8152. 

PIETRO DE CARCAVY a GALILEO in Firenze. 
Tolosa, G luglio 1035. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 154. — Autografa. 


Molto 111.® Sig. r mio, Pad. mio Osservandiss. 0 

Ilo doppio debito con Y. S., anzi triplicato, anzi infinito : e della sua gra¬ 
tissima lettera del 26 Maggio passato, e della cortese diligenza da lei usata in 
mandarmi el suo trattato De lo cose che stanno su l’acqua, o d’haverne scom- 
modato un suo amico. Quando potrò mai rendere a su’ cortesia quelle grazie 
che io dovrei d* i tanti favori ? meritrebonno veramente ringratiamenti. di fogli 
interi ; ma voglio più tosto complir co’ fatti che con parole, in tutto quello che 
• le piacerà sempre di commandarmi. E perchè Y. S. non vuol far questo, anzi 
caricarmi sieinpre di nuovi favori, li chiederò licenza di far stampare tutte le 
io sue opere già stampate : non eh’ io pensi che la sua memoria possa esser abo¬ 
lita o vero che l’invidia trionfi dolla sua riputatione, perchè quella è troppo 
vivamente scalpita n’ i animi di tutti i virtuosi, e questa di maniera divolgata 
fra le persone da beno et honorate, che non deve temer di questa canaglia che 
erode con quatro lotteruccie stitiche saper ogni cosa, imbratamestieri che ra- 
pezzano scartategli, animaletti studiantuzzi che scacazzano con duoi pigrammi 
uno straciafoglio e credono esser tenuti i savi della villa ; non perciò, dico, ma 
porchè ho grandissimo desio di testificare a Y. S. la mia servitù : di maniera 
eh’ io non aspettarò altro che quello che me sarà commandato da lei, e che 
capitino nelle miei mani tutti i detti trattati già stampati, poi che lei ha dato 
20 ordine per gli altri non stampati. 

Questo è quanto per bora mi occorre scrivere a V. S., affisandola havergli 
mandato uno mio parere sopra alcuna cosa d’i sui Dialoghi (1> . Non so si lei havrà 
ricevuta quella lettera : la pregho darmene nova, e siempre favorirmi della sua 
amicitia. Assicurandola del reverente mio alletto, baciolo lo mani. 

Di Tolosa, li 6 di Luglio 1635. 

Di V. S. a molto 111.® Devotiss. 0 et Obligatiss. 0 Sor. 1 '® 

P. De Carcavy. 

Fuori: Al molto 111.® Sig. r mio Pad." mio Osservandiss.® 

11 Sig. r Galileo Galilei, in 
so Fiorenza. 

<*> Cfr. n.« 8180, Un. 19. 

XVI. 87 
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3153* 

UGO ORO ZIO * GIOVANNI G1IEBARPO VOSSIO in Amsterdam, 

Parigi, 6 luglio 1636. 

Dall* pag. 169 dall'Optra citata cella Informaaione preiuMaa al a • 0977 

.... Do Galilooo hoc addano, prò corto cutn aflinnare repertori libi id quod in Hol- 
landia taradiu quneritur, ni^na corta iuvanieodae longitudini* «ivo poutu* loci coiuaque 
ad parte* uoquatoria. Km* inventi, si r. i aie se habet, puhlirari gloriam volim patria® 
mutto deboi i.... 


3154. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 7 luglio 1(136. 

Blbl. Nm. Fir. Ma dal . P VI. T XII rar I6S-I67. — Autografe le li». 68-70. 

Molto 111." Big/ P.ron Gol.*" 

Mi dispiace sin all'anima elio V. S. molto 111." non possa applicar il pen¬ 
siero a questa mia fatica ,, 1 per poterne bavero il suo purgatissimo giuditio. Il 
nostro Padre Francesco buono * mi scrivo una breve lettorina, scusandosi di 
non potoro scriverò il senso di cotesti Signori miei padroni w ; mi dà però spe¬ 
ranza ili farlo por il primo ordinario; solo mi muovo una difficoltà principale, 
la quale è che cotesti Signori non vorebbero che io mandassi fuori questa sola 
cocolla, ma che io aggrandisci l'opera di altro simili questioni, llora sappia 
V. S. ohe oltro alli quattro quesiti riasoluti nella Lettione, io ho risoluti trenta 
altri enigmi, uno più bello dell'altro, pure riputati impossibili di solutione, li io 
quali perchè mi sono usciti dalla penna in lingua latina, voglio anco che en¬ 
trino in luce nella medesima: li ho intitolati Appeiuiix ad superiora. Oltre di 
questo io considero che ciascuno di questi quesiti può essoro proposto in quat¬ 
tro maniere, o in quattro inumerò riseduto. Prima può essere proposto nolli 
numeri sopra il niente, e questo in due modi : uno con lu determinationo or¬ 
dinaria con la quale vien proposto dalli autori, l'altro senza cotale determina* 
tione. Parimente il medesimo quesito può ergere proposto e risoluto nolli nu¬ 
meri sotto il niente, e questo pure in duo modi, cioè il primo con una deter- 
minatione che corrisponde a quella che si fa oommunemente dalli scrittori nelli 
numeri sopra il niente, e l’altro senza cotale determinatione : di modo che posso 20 
con verità pretendere che questa min fantasia abbracci molto piè di quello che 


tu Ofr. DO.' 8180. 8134. 8188 
«*' Fauuxu Al, chslixi. 


'•> Ctr. n.« 8134. 
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ò stato considerato sin qui dalli altri, non essendo stata considerata so non la 
quarta parte, e quella che facilmente casca in monte d’ogn’uno. E per dichia¬ 
rar meglio il tutto, propongo l’essemplo d’un quesito maneggiato in tutti quat¬ 
tro i modi, ed ho fatta l’elettione di un quesito facilissimo : Numerum invenire, 
qui additus ad duos numeros datos, faciai duos nmicros in qualunque propor- 
tione data, quae sit minor proporzione datorwn numerorum : e questo quesito è 
proposto con la liniitatione, come si usa comunemente da tutti. Si può ancora, 
conforme alla mia dottrina, proporre contro alla limitatione, o si rissolve be- 
so nissimo, ed il quosito è tale: Numerum invenire , qui additus ad duos numeros 
datos, faciai duos numeros in quacunque proporzione data, quae sit maior pro¬ 
porzione data: e questi sono i due modi di proporre il quesito nelli numeri 
sopra il niente. Così ancora possiamo proporre il medesimo quesito in due altri 
modi nelli numeri privativi o cho sono sotto il niento, e prima con dire: Nu¬ 
merimi privativum invenire , qui additus ad duos numeros datos privativos, faciai 
duos numeros in quacunque. propoHione data, quae sit minor (e nel secondo 
modo, quae sii maior ) proportione datorum numerorum. 

Ma ecco cho horhora, mentre scrivo questa a V. S., mi trovo soprafatto 
dal stupore, vedendomi aperta una abondantissima vena del medesimo tesoro, 
40 poi che mi pare che oltre aJli nominati modi di maneggiare il sodetto quesito, 
che mi ci rappresentano altri due di pari bolezza, facendomi instanza di non 
esser lasciati più nelle profondissime tenebre dell’ ignoranza ; e nascono in un 
certo modo dalla compositione de i precedenti. E stando nel medesimo esscra- 
pio, si può proporro nelli infrascritti modi : Numerum privativum invertire, qui 
additus ad duos numeros positivos etc. ; Numerum positivim invenire, qui ad¬ 
ditus ad duos numeros privativos etc. Posso dunque accrescerò l’opera della 
medesima materia, e curiosissima, nella quale maneggerò quattro quesiti soli, 
ma in tutti i modi possibili, e così darò gusto a quelli ancora che desiderano 
che io faccia il volume grande; la qual cosa, se ben mi parve impossibile sul 
50 principio, in ogni modo bora mi pare tanto facile, che non ci ho altra difììcultà 
che il scrivere, e scrivere corretto: e così io ritrovo che in questa materia ci 
sono i setto ottavi ancora sepolti. 

TTora passiamo ad altro. Il nostro Sig. r Itaffaelle Magiotti, più nostro che mai, 
ò stato chiamato da Nostro Signore alla conversa,tiene famigliare il dopo pranzo e 
dopo cena por trattenimento di cose di lettere, e dà sodisfattione maravigliosa. Ne 
do parto a V. S., perchè so che l’ama ed è benissimo ricambiata. E Ji baci.o io mani. 

Di Roma, li 7 Luglio 1635. 

Di V. S. molto 111." 

"Faccia V. S. intendere, a cotesti Signori miei 
eo padroni, che con ogni libertà vadino censuraudo 
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questo mio pensiero, perché quando sarà in ter¬ 
mine che piaccia a loro, poco stimarò elio di¬ 
spiaccia ad altri ; ma quando loro non restassero 
sodisfatti, non mi curarei doll’applauso di tutto il 
mondo insieme. E li faccia riverenza a tutti a tutti 
in nomo mio; e abbraccio caramente il nostro 
Padre Francesco buono, al quale scriverò quando 
bavero riceuta la lettera che mi prometto. 

Dovotiss.® o Oblig .® 0 Ser. re e Dis . 10 

Don Benedetto Castelli. 

Fuori : Al molto Ill. r * Sig. r P.ron mio Col .® 0 
[.... Galijleo Galilei, p.° Fil.° di S. A. Ser. m# 

Fiorenza. 


8155 *. 

MATTIA BERNEGGER a GIOVANNI FREINSHEIM iu Nancy. 

[Strasburgo), 8 luglio 1G35. 

BIbl. Civica di Amburgo. Codice citato noli» inforni astone premessa al n.° 2618, car 158»._Minata 

autografa. 

-Galilnici Systematis exemplar, amplissimo Alarescoto patii reddemlum, Diodato 

nupor misi Lutctiam ... 

Scr. 29 Iun.W 1635. 


3156 * 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Aroetri. 

Lioue, 10 luglio 1635. 

BIbl. Naz. Plr. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 85. — Autografa. 

Molto III.® Sig. r mio Osa .® 0 

Havendo V Hl. mo Sig. r Luigi Honscllin, Consigliere o Maestro di Casa e della 
Camera a’ denari di S. M. C. mn hauudito parlare dolio sua virtù, ha dosidorato 
(li volerla personalmente conoscere : per questo fatto mi ha volsuto honorare di 
ricevere questa mia a lei adiritta. Non mi estenderò sopra li meriti di questo 
personaggio, quali sono grandissimi tanto in nobiltà, virtù o ricchezze. Lui è 


(*I Ctr. n.° 8JL4&. 


t*i ili stile giuliano. 
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amato o acarezato grandemente da S. M. a e dal Ser. m0 Card. 0 Duca (1) . Tongho 
terrà a, grata questa conocentia, chè andando lui a Roma, eleverà trattare con 
Sua Santità e altri SS. 1 Cardinali : son sicuro die, possendoli giocare, lo farà 
io con ogni affetto, e nl’occasiono potrà dare grande colpo. Conduce seco persona 
di merito e di grande virtù, che vorrà con S. S. n conferire più coso di lìlosofia, 
c so che no riceverà gusto. Sapendo che simil persone da S. S. tt sono molto 
gradite, non mi starò a estendere davantaggio ; e facendoli con questo reve¬ 
renda, li pregherò da N. S. il colmo d’ogni vero bene. 

Di Liono, alli 10 di Lug.° 1635. 

Di Y. S. molto 111. 0 


La persona die conduce seco ò uno nominato 
M. r Maucort, doctoro di Cerbona e grandissimo 

filosofo. Sor.® e Par. u Aff. mo e Dev. mo 

20 Rub. t0 Galilei. 

Fuori : Al molto 111. 0 Sig. r mio Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei, Filos. 0 e Matt. co primario di S. A. S. 

Per Sig. e P.ne, elio N. S. conducha. In Firenze, in Arcrotri. 


3157 *. 

MATTIA BERNEGGER a NICCOLÒ R1TTERSHAUS in Altorff. 

[.Strasburgo], 10 luglio 1685. 

Bibl. Civica di Amburgo. Coelico citato nella informazione promossa al n.° 2613, car. 155r. — Minuta 
autografa. 

_Eximios viros D. Hofmanund*) ot I). Virdungund S) revcrenter et officiose saluto. 

K mercatu Francofurtano proximo, si quia erit, habebunt a me Systema Copernicannm 
Galilaei, ex italico latine conversimi, cum litteris mele, ne, cessante tamdiu litterarum 
officio, favore ipsornm ac benevolcntia penitus oxcidam. 

6 IuliìW 1635. 

3158 * 

ELIA DIODATI a GALILEO [in Àrcetri]. 

IParigiJ, 17 luglio 1635. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. V. T. VI. car. 79r. — Copia di mano di Vincenzio Vivi ani, in capo alla quale 
il Vivia.ni annota: « E. D. 17 Luglio 1635. Risposta alla do’ 9 Giugno del Galileo ». 

.... L’aver V. S. il Ser. mo Principe Mattia l5> per promotore della stampa 
dello sue ultime o più preziose opere, e che da S. A. ne sia stato proso T as- 


**• Armando Giovanni di Righeliku. 
< 5 ' Gahpark Hoffmann. 

<*' Michele Vibduno. 


Di stilo giuliano. 
<»> Cfr. n.° 8183. 
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sunto per procurarla noi suo viaggio di Germania, me ne rallegro seco o con 

11 pubblico; purché questa buona volontà non sia intorturbata da mille incontri 

dell’afflitto stato presento di quello parti, nò dall’altro principali occupazioni 
di S. A. : chò so così fosse, V. S. potrebbe procurare che lo fusse rimandato, e, 
come prima lo scrissi, senza dift'orentia nessuna si farebbe quanto prima stampare 
in Olanda dal Sig. Elsivirio, il quale por questo edotto (partendo per Italia alle 
sue incette] ho indirizzato a V. S. UI - 

3159 **. 

LORENZO CECCARELLI a [GALILEO in Areetri]. 

Roma, 21 luglio 1636. 

Bibl. Nas. Fir. Usa. Gai., P. 1, T. XI, cor. 129. — Autografa. 

Molt’ HI." et Ecc. m0 S. r mio Col. 1 " 0 et Amatiss. 0 

La perdita da V. S. fatta in terra della sua dolcissima figliuola Suor Ma¬ 
ria Coleste, vera idea di saviezza, di prudenza e di bontà, maggiormente in’ ha 
trafitto Taiiirno, quanto so per esperienza che cosa sia perder figliuole balbet¬ 
tanti, non che ratiocinanti accorte e saggio come quella veramente celosto crea¬ 
tura, che, per quel breve tempo che la conobbi, posso diro 

Che ben diede di sè non bassi esempi, 

come dice quel sonetto del Petraroha eli’ ella mi fece apprendere quando mi 
condusse a Firenze: dove se mai fui desideroso far ritorno, bora l’ambirei in 
sommo per venire a servirla ot aiutarla a spassare f acerbo cordoglio, so non io 
me lo vietasse quella scusa evangelica TJxorcm duxi. Et so bene il corso di 

12 mesi pare che possa liavorle in parto alleviato il duolo, con tutto ciò si 
rende a me presentanco, come penso a lei sia presentissimo et materia (li vi¬ 
vere afflittissima: che però vengo a passar questo piccol officio di condoglienza 
seco, benché por altro non la tediarci per bora con questa. Sig. r Galileo mio 
caro, clic si vuol lare? V. S. sa la logge di natura, elio nascimur omnes morituri, e 

Come nulla qua giù diletta e dura: 

però compensarà saviamente la perdita momentanea fatta qua giù, con l’acquisto 
perenne che n ha fatto nel Ciclo, dovo per salire non ha havuto bisogno d’altra 
scala che della sua gontilitia e delle proprie virtù, giungendo a quell’ultima meta 20 
di noi miseri viventi, là dove piaccia al Signore di condurci o farci rivedere e 
goder tutti insieme per tutti i secoli. 


Gl Cfr. u.“ 3145. 
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Quanto poi al favore con S. Àlt. a(1) , prego V. S., nel ritorno a Firenze, farne 
qualche tentativo, e trovandovi qualche difficoltà, farmi grafia di scrivere una 
lettera di destrezza, con negativa lionestata, acciò possa almeno far restar ap¬ 
pagato l’amico della buona volontà sua e mia. Del che la supplico a non mi 
mancare. 

Qui noi tutti stiamo bene, et il pupo che nacque essondo lei qua, chiamato 
Antonino, ha scampato l’influsso de’ morviglioni, che ne muoiono infiniti, os- 
30 sondo lui rimasto senza segni, et una bellissima creatura, con una lingua poi 
che vince l’età. Io qui, scrivendo, sto con gran pena d’ un borrendo cicolino su 
la spalla destra, che mi tien sequestrato in casa, senza potermi metter giub¬ 
bone nè uscire, et in particolare dimani, che si fa la solenne processione del 
Cannine in Trastevere, dove sarei andato facilmente a desinare dal P. D. Be¬ 
nedetto Castelli a S. Calisto, qual è gran tempo non ho veduto e mi mandò 
pur liieri ad invitare; che però perderò gran consolatione, ma non eguale a 
quella che sento in questo punto cho scrivo a V. S., quale mi paro propria* 
monto di sentire e vedere. Ma perchè sempre la prolissità fu odiosa, mi con¬ 
terrò supplicandola a perdonarmi s’incorro seco in questi errori, come l’altra 
■io volta, poiché l’interesse proprio mi fa trascorrere. 

Li miei tutti salutano cordialmente V. S., et io lo bacio di vivo affetto le 
mani, come anco fo al S. 1 Vincenzo e S. r Archangiola e sua Madre Maestra. 

Di Boni a, li 21 Luglio 1635. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. ,,m I)ev. mo et Oblig. mo Ser. 10 

Lorenzo Ceccurolli. 


3160 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 22 luglio 1C35. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cnmpori. Autografi, H.“ LXXX, n.° 102. — Autografa. 

Molt’ 111™ et Ecc. 100 Sig. r , Sig. r Col. mo 

Trovai puro finalmente il Sig. r Filippo Manuzzi, col quale hebbi lunghissimo 
ragionamento di V. S. con rammemorar le coso passato. Sentì piacere grande 
ohe V. S. habbi memoria di lui ; le loci vedere il desiderio suo di quello robbe, 
c li lasciai il capitolo della lettera per informatione. Mi promise di servirla, 
nè vi è altra difficoltà cho trovar modo per il recapito senza cadere nell’Arpie. 


(»> Cl'r. u.° 3139. 
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È passato per di qua rill. m0 Sig. r Alfonso Antonino, e nell’liore che le so- 
pravanzarono da’ nogotii, lo spese noi loggere il Dialogo, con il gusto elio non 
bì può esprimere; o mi lasciò ordino di far a V. S. li suoi cordialissimi ba¬ 
ciamani. io 

11 Sig. r Argoli è dietro al suo sistema con un moto solo della terra, ma 
temo d’incontrar mala ventura, perchè havendoli questi Dei terreni fisso il 
chiodo, se si vuole muovere un tantino, mettono mano a' fulmini. 

V. S. deve essere in qualche singolare specolatione, come è suo costume. 
Desidero che sia con sua buona salute, o gli la prego dui Signor Dio : e lo 
bacio le mani. 

Ven.% 22 Luglio 1635. 

Di V. S. molto 111.” ot Ecc.® 8 Dev. mo Ser.” 

S. r Galileo. E. F. 

3161**. 

ROBERTO GALILEI n GALILEO [in ArcotriJ. 

Lione, 23 Inolio 1636. 

Bibl. Naa. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 158. — Autografa. 

Molto 111.® mio Sig. r e P.no Col.® 0 

V. S. sempre (li più in più mi va obligando con li continui favori. Ho ri¬ 
cevuto il pieghetto mandatomi con la gratissima sua do’ 2 stanto per il S. Dio¬ 
dati, quale mandai subito a suo destinato viaggio, (leppo haverno fatto lettura 
con mio gusto singulare ; e sono por esso restato gravido di quella invensiono 
di trovare le longitudine in ogni luogo, corno so si andasse facendo ogni notte 
cclipse lunare. Bene di questo altre volte mi fu insegniata una corta invensiono, 
di una bussola messa sopra un piedistallo in perpendiculare, divisa in 300: ci 
era certa invensiono di trovare lo longitudine, con corte operazione di triancoli 
sferiebi, il che di bene non mi ricordo ; ma por la diserzione della sua stimo io 
molto più Tacilo, o no sono innamorato. Però la suplico in qualità di suo ser¬ 
vitore che ne sia partecipe. 

La ringratio del libro mandatomi delle macchie solari, quale ò un grandis¬ 
simo pezzo che io havevo desiderato. Mio fratello (l> 1* à, mosso in una balla, 
e doverà capitare presto, corno a suo tempo ne darò conto a S. S. a 

Con altro mia 1* ò pregata di volerci favorire, cioè il S. r de Porose, il S. r Dio¬ 
dati et io, del suo ritratto ; e mio fratello ha la cura di trovare il pittore o 
satisfare ad ogni sposa (t) . 


Gl ROf.AMO (ìAt.ll.RI. 


<*' Gfr. u.o 8145. 
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Questi giorni passatti li scrissi 111 ili raccomandatione o per mano del’ 111. U)0 

20 Sig. r Luigi Hensellin, Maestro di Casa o della Camera a’ denari di S. M. C. ,ua ; 
et è personaggio di qualità, tanto in nobiltà, ricchezze e virtù : lia desiderato 
farli reverentia, o tengho che la sua amicitia non li potrà che giovare, essendo 
conosciuto da S. S. a , o con esso Ilaverà da negotiaro. Mena seco uno nominato 
M. r Maucort, che è dottoro di Cerbona, e stimato uno do’ grandissimi filosofi 
di Francia: desidererà conferire con S. S. a di qualcosa; lo potrà faro liberar 
mento, sondo persone da riceverne ogni satisfattone : e doverà essere costì 
12 giorni doppo o incirca al’ liavuta di questa. E io li farò reverentia, pregan¬ 
doli da N. S. il colmo d’ogni suo contento. 

Di Lione, questo dì 23 eli Lug.° 1635. 

so Di V. S. molto ili. 0 Aff. rao o T)ov. n, ° Sor.” o Par. 1 * 

S. r Galileo Galilei. Kub. 10 Galilei. 


3162 *. 

UGO GRÒ ZIO a GIOVANNI GHERARDO VOSSIO [in Amsterdam]. 

Parigi, 2 agosto 1635. 

Balla pag. 167 dell’opera citata «olla iiiforinaziono promessa al n.° 2977 
Vir Prestantissime, 

Galilaeus Galilaei, de quo scripsernin aliqnoties <4 >, fessns senio conati tu it, ninnerò in 
quihus est locis, et, potius quae ibi sunt incoili moda perpeti, quam mnlao aetati niigrandi 
onus et novas parandi ainicitias imponere. Interim in literis ad amicos peratnt asseverare 
repertani siili rationem cortam designandi situm quem locala qnisque habefc ad segmenta 
aequatoris, quod longitudinem vocant. hi cimi norifc ab omnibus quidem, maxime vero a 
Batavis, navigata caeteras gent.es superantibns, pridern optavi, quii» et honores proposi- 
tos iiulicatnro, consilinm cepit, ipsis hoc repurtum suuui aperiendi, quod eum per amicos 
facturum brevi credo.... — 

3163 *. 

ELIA DIODATI a NICCOLÒ FA BRI DI PE1RESC in Aix. 

Parigi, 3 agosto 1635. 

Bibl. N'azionalo in Parlai. Fonda frangia, u.» 9544, Correspoudauco do Peiresc, Divora, T. 10, car. 228. — 
Autografa. 

.... Mons. r Bernegger, ou pour mieux dire l’imprimeur, a envoyé ici quelques cen- 
taiucs dea Dialogues de M. r Galilei de la traduction latine, dont i’en ay donnó un exem- 
plaire à Mona. 1 ' de S. 1 Sauveur^ pour vous l’envoyer de ma part, vous suppliunt l’agréer. 
Le Discours de M. r Galilei, qui y doibt estro ioinct<*> et duquel ie vous ay cy devaut 
escript, reste encor’ ù imprimer, qui, cornine ie croy, est maintenant soubz la presse.... 

Oi cfr. il.» 8156. ,#l Giacomo Dui-uy, Priore di Saiut-Sauveur. 

<*> Cfr. nn.‘ 8128, 3153. (t > Cfr. u.“ 8058. 
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3164 *. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO [in Arcetri]. 

Lione, G agosto 1685. 

Bibl. Nae. Fiv. Appondice ai Mss. (Sai.. Bilia Favaro A, car. Rfl. — Autografa. 

Molto 111.* Sig. r O l\ M Col. mo 

Ilo ricevuto 2 gentilissimo lettore di V. S. in un medesimo tempo, una 
delli 9 passato o altra de’20, ohe questa ultima in'è stata rosa da Marco 
Mancini mio conpare, quale straordinariamente si loda delle cortesie e favori 
ricevuti da S. E.* Mi ha dato nuova dol quadro, qualo lo trova in tutta pcr- 
foctione ll) ; o noi con devosione lo stiamo aspettando. Quanto a esserne lui il 
portatore, lo languiremmo, oliò avanti elio vadia o elio lui ritorni passeranno 
da 5 m 6 mesi: però sarà bene che lo consegni a Girolamo mio fratollo, elio 
lo metterà, in qualque cassa drappi, diligentemente accomodato. Beno pregherò 
V. S. di non mandarlo che dopo Settembre in circa, chò a questi eccessivi io 
caldi potria patire, o ancora di non farli dare la vernice, già. che quolla si at¬ 
taccala alii fogli, elio li porta danno; e questo dico per Lavorio osporimentato: 
e quando sarà nello mia mano, no farò faro una copia per me, altra por M. r do 

Percscz, qualo la agradirà grandemente, assicurandola elio lui l’honora e rive¬ 

risce più che lincino del mondo; non ardisce scriverli fino a tanto non li sia 
riuscito qualcosa di buono per la sua liberasione, battendone ordinariamente il 
ferro in Roma. 

Il piego por il S. r Elia Biodati, ricevuto con smlotta sua, mandai subito 

a suo destinato viaggio : e dovendo capitare il corriere di Parigi d’ ogni hofa, 

sarà facil cosa che ne riceva uno por S. S.*; il che seguendo, sarà qui anesso. 20 

Sudetto S. r Diodati mi ha mandato una scatola con 2 libri della sua tradu¬ 
zione, qualo è assai grovetta, e il mandarla por il corriore sempre haveria co¬ 
stato da £ 6. Mi sono pensato mandarla per via di Marsilia a Livorno, o no 
farò l’indirizzo arili. 1110 e Clar. mo 8. r Ball Ciolli eto., corno robe aspettante a 
S. A. S. per obviaro ad ogni cattivo riscontro, e a S. S.‘ no darò ad viso, acciò 
che prontamente lo faccia tenere a V. S., massime elio il S. r Elia accenna es- 
servene uno per S. A. S. nostro padrone; e a Livorno sarà adiritto al S. r Raf¬ 
faello Ruccellari. Che a V. S. servirà d’aviso. 

Il libro delle macchie solari è giunto, ma non l’ò possuto bavero, essendo 
richiuso in una balla; ma la farò aprirò quando potrò. so 


<‘> Cfr. uu. 1 8HÒ, 3101. 
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Doverà Laverò fatto molto a S. S.“ 111."' 0 S. r Luigi Hensellin (1) , ohe è per¬ 
sona principalissima, e non so se haverà liavuto seco M. do Maucort, quale è 
grandissimo filosofo; o tengho die al’havuta di questa sarà stato costì, caso non 
1’ habbia mandato a Venetia, come presento. E con questo li faccio reverenda, 
pregandoli da N. S. ogni vero bone. 

Di Lione, questo dì 6 d’Àgosto 1635. 

Di V. S. molto RI . 0 

È capitato di poi il pieghetto del S. r Elia 
Diodati, quale vieno qui annesso. 

io Hum. m0 Ser.° e Parente Dev. mo 

S. r Galileo Galilei. Rub. t0 Galilei. 

Tn questo punto vengho di ricovero altro pieghetto del S. r Diodati, quale 
viene qui alligato. 


3165 *. 

FULGENZIO MIOANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 9 agosto 1635. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» I.XXX, n.» 103. — Autografa. 

Molt’lll. ro et Ecc. m0 Sig. r , S. r Col." 10 

Trovai puro il Sig. r Filippo Manuzzi una di queste matine, avanzato la 
sera dall’ essere stato a far corta solenne serenata con una cantatrice a certe 
damo cortesi. Doppo il riso et il dirli di scriverlo a Y. S. Ecc. mn , mi disse che 
stava in prattioa por servirla di grograno. Hoggi m’ ha mandato dire che crede 
sabbato, che sarà posdomani, far il sorvitio; et io scrivo hoggi, perchè vado 
fuori per tre giorni. 

Hoggi solamente ricevo quella di V. S. di 28 passato, ove dicendomi non 
so elio di aloe, ho ricercato il mastro delle poste : e senta V. S. il bel successo, 
io Mi dico, presento il Sig. r Galileo ( % havermi mandata per suo mozo una lettera 
di Y. S. Il Sig. r Galileo 1’ ha data ad un suo todesco, che doveva portarmela 
e puoi andar in Istria per suoi negotii; egli ha rotto Lordino, s’ha portata in 
Istria la lettera, di modo che non intendo niente di aloo, e tocca a V. S. re¬ 
plicarmi, chè subito servirò. 


m Cfr. iiu.' 31 i>6, 3161. 


i*) 0 Bknkdrtto, o Fbanohboo, Uaiulbi. 
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Ho veduto il Chiaramente, con il strapazzo che fa di V. S. È stampato in 
Firenze li) . Non erodo olio V. S. lo losciarà senza la correttione che merita la 
sua prosontione. Dio la conservi, o con ogni alletto lo bacio lo mani. 

Ven.*, 9 Agosto 1635. 

Di V. S. molto 111." ot Eco.'*** Dev.“° Ser." 

S. r Galileo. ‘ F. F. 

3166 *. 

UGO GROZIO a GIOVANNI GHERARDO VOSSIO [in Amsterdam]. 

Parigi, 9 agosto 1636. 

Pnlln par. 170 dell’opera citata nolla informasione promossa al u.® 2977. 

_Qnod maximi philoaophi Galilaei negotiura ( *> tibi cordi esse patena, facis rem 

dignam tua honitate et in honestas arte» constanti studio. l)o migrarono incipit ultro 
cogitat.ionem exuere, ut postremi» scripsi litoris <*> ; sed sperat so orimturum Bataviam 
reperto tarn diu quncsito de looorum, ut loquuntur, longitudine, cuius certam n se rati onero 
inventam constanter in litoris suis aftirmut homo non vanus. Ego ut nostratibus honorem 
habeat quem proposuit hahere anni tal*, adiuvaute Elia Diodati, amicissimo ipsius et tu- 
lium quoque erudito.... 


3167 . 

GIOVANNI PI ERO NI a [GALILEO in Arce tri]. 

Vienna, 11 agosto 1636. 

Bibl. Nae. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. XI, car. 131-182. — Autografa. 

Multo DI." et Kcc. m0 Sig. T0 e P.rone Col." 10 

Il giorno passato, che fu di S. Lorenzo, ricevei la lettera di V. S. Eoe.**, 
insieme con la parte del suo libro annessavi, per mano del Sig. r brio. b. tt Mi¬ 
netti, che 1’ ha h&vuta dal Sig. r March. 0 Guicciardini (4) , porchè tardi esso è ve¬ 
nuto qua rispetto al viaggio del Ser. ,no Principe Mattias l5) , ot io alla sua venuta 
non ero qua, perchè solo giovedì tornai di Ungheria, dovo sono stato quasi 
un mese por ordine e servitù) di S. M. tà Hora dunque ho in mano a salva¬ 
mento questa parto dell’ opera di V. S., o ini son indicibilmente rallegrato 
che ella si sia risoluta di valersi del poco che io posso in servirla, e somma- 


20 


«*> crr. n.° 2826. 

<*> Cfr. un i 8128, 3163, 3162. 
> s ’ Cfr. il.® 3162. 


,4- Punto GniocuRDiNi. 
« ! Cfr. n.« 3183. 
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io mento pio por esser ciò di consenso o volontà, del Ser. m0 G. Duca nostro Si¬ 
gnoro : però son por fare il possibile per servirla con ogni diligenza et a suo 
gusto. E fra tanto è necessario elio io dica a V. S. alcune mio oonsiderationi 
circa questo negotio. 

Prima, io stimo che 1’ opera non si deva stampar qui in Vienna, ma in 
Praga o altrove, perché qui le. cose vanno un poco più osservato o ordinato, o 
potrebbe forse esserci necessaria qualche licenza, che là, o non occorrerà, o io 
1’ havrò a mio arbitrio ; sì cho non la cimenterò qui, per non bavere un’esclu¬ 
siva, se per sorte l’ordine cho olla mi avvisa (1) fusse penetrato insin qua. Un’al¬ 
tra cagione mi muove, et è perché qui ò quel P. suo avversario, del quale mi 
20 foco mentione nell’altra sua (21 ; o conio sono curiosi, potrebbe penetrare tal fatto, 
e corcar di impedir l’impressione, o scrivendo a Roma o altrimenti, perché mi 
vien detto che non resta di liaver alienatione d’ animo da lei, e che però ha 
scritto et ottenuto facilità da’ superiori suoi di Roma di stampare qualche sua 
opera (3: , nella quale inserisco l’istoria del Dialogo di V. S. o l’abiuratione fatta 
da lei, con la sentenza seguitano : puro non so so è vero sicuramente, perché 
lo so solamente da un amico che dice haver di ciò penetrato qualche cosa. Por 
questa cagiono adunquo stimo meglio elio l’impressione non si faccia qui. Io son 
por andare in Boemia presto, e trattenermivi forse tutto l’anno presente e più, 
nel qual tempo spero di poterla servire bene, perchè ivi sono stampo forse me¬ 
co gliori che qui, o nella città di Praga in particolare, e so mi succederà un pen¬ 
siero, ne troverò dello megliori ancora; et in qualsivoglia luogo o modo pro¬ 
curerò che sia, per il possibile, bella e corretta. Parrebbemi da farla in foglio, 
perchè ha più del nobile; no attenderò nondimeno l’ordino suo. Le figuro lo 
farò bora intagliar qui da un mio conoscente che fa assai bone in acqua forte, 
o no manderò la mostra a V. S. per rifarlo se non gli piaceranno ; o lodo, perché 
uso io ancora e torna comodissimo, il farlo in carte da appiccarsi al fino del 
libro alle estremità dello carto, perchè voltandosi le carte mentre si legge, 
quelle restono sempre presenti. Manca una figura cho habbia n.° 11; non soso 
sia mancamento, o che pure basterà ritiraro li seguenti numeri. Circa la dodi- 
•lo catione, sarà tempo da considerare mentre si stamperà il restante. 

lo ci ho una considcratione, cho qua li PP. sono onnipotenti appresso 
quello (4) a chi pensa lei dedicarlo ; e ohi sa clic sapendo essi l’ordine di Roma 
che ella mi avvisa, no prendessero materia di suggerir scrupoli a quella deli¬ 
catissima conscienza, o derivarne o proibitione o al meno non gradimento- Chiara 
cosa ò che son potenti ; et uno è contrarissimo a V. S., che aborrirà in estremo 
forse la lode che olla ne merita. Il Re di Pollonia è di ottimo gusto, massime 
di simili cose, e non è soverchiamente nè scrupoloso nè a quelli allotto, et in 


Cfr. n.o 3075. 

I*' ClUSTOKORO SOUKINIÌR. 


< 3 > Cfr. n.o 2413. 

<4 i Cioè, T lnìjiorntoro. 
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riguardo suo solo non sarebbe (credo certo) aborrito a Roma nò liavuto a malo 
cosa posta sotto la sua protezione. Il nonio di V. S. (elio gli è di già in molta 
stima) la fa così abile ad esser gradito da esso incognito di persona, come da so 
quelli dovo ha tanta o così antica conoscenza e servitù. Ma sia ciò detto pol¬ 
lina semplice mia consideratione : V. S. saprà ottimamente risolversi. 

Se le opere di V. S. frissero state tradotto in latino, sarebbero per tutta 
Europa numerosissimo, perchè io no ho veduta gran parte o trovato por tutto 
ella esser notissima con ammirabile stima; ma pochi ho trovato elio habbino 
le suo opere, perchè non intendono italiano, et avendone da me e da altri no- 
titia si consumano di desiderio di potorie havore et intenderlo, e dicono: perchè 
non scrivo latino? Se i Dialoghi erono latini, io penso che sarebbero già stati 
ristampati in Francia, Fiandra e Germania, in più luoghi, perchè i curiosi son 
molti, molti. 60 

Non risposi alla cortesissima lettera di V. S., che mi scrisse informandomi 
dello sue persecutioni, perchè mi mosso tanta compassione e passione, che pen¬ 
sai di tentar modo di liberamela: ma ho dubitato elio avvisandola prima, fosse 
in progiuditio alla sua discolpa ; poi, meglio discorrendo, ho conosciuto doverla 
prima avvisaro, et aspettare il suo volere. Sporo di poter havor ogni favore pel¬ 
ici dal Re di Pollonia; dicami V. S. se lo vuole, e come o dove, chè lo ten¬ 
terò, e lo spero di particolar affetto o forza por ottenerli liborationo et altro 
che olla desideri. Intanto si assicuri che io conserverò il suo libro corno una 
gioia, e glielo farò stampare, o tutto con ordino sempre e saputa dol Ser. m0 
Mattias. E per tino a V. S. con ogni affetto bacio le mani o gli desidero ogni 70 
felicità. 

Di Vienna, li 11 di Agosto 1635. 

Di V. S. molto 111.” ot Eco." 1 * Dovot. m0 et Oblig. m0 Sor.” 

Giovanni Fioroni. 


3168 **. 

NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC a ELIA DIODATI in Parigi. 

Aix, 13 agosto 1635. 

Bibl. d’Inijuimbert in Carpentras. Collection Poirosc, Addii., T. IV, 3, csr. 157l— Minuta autografa. 

.... J’ay pareilleiuent receu la traduction latino des Dialogues do Galileo par la voye de 
la posto; donfc ja vous reniercie trez humblement, et de l’esperanco quo vous uous donne/, 
d’un aultre Discours qui y doibt estro joint ensuitte, leqnol nous attendrons en boune 
devotion - 


“1 Cfr. 11.0 a ICS. 
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3169 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Àrcetri]. 

Ruma, 18 agosto 1035. 

Bibl. Nat. Flr. Mss. Gai., P. I, T. XI, car. 138. — Autografo. 

Molto 111.** Sig. re e P.ron Col." 10 

Quanto siano grandi lo ohlignzioni mie o la mia devota servitù con l’Ecc. mo 
Sig. r Ambasciator di Francia (i) , V. S. molto 111.™ lo sa benissimo senza elio io 
lo scriva; e però non si meraviglierà se io, mosso da buon zelo elio la verità 
sia conosciuta, in servizio di S. Ecc.“ li mando V incluso racconto 12 ' di un caso 
seguito i giorni passati qui in Roma, il quale viene da alcuni troppo appassio¬ 
nati narrato molto diversamente da quello clic è stato in verità: o glio lo mando 
acciò V. S. mi faccia grazia, con la sua prudenza, e destrezza, raccontarlo opor- 
tunamente a cotesti Signori suoi cari. Son sicuro che ella saprà pigliare lo oc- 
ìo casioni buono, e operarà in modo cho la riputazione di questo a noi tanto caro 
Padrone non sia indebitamento lacerata da chi havesse mala volontà. La prego 
a pensare cho questa cosa mi premo straordinariamente, o cho però mi sarà 
singolarissimo favore il ricevere da V. S. questa grazia. Con che li fo riverenza. 

Di Roma, il 18 d’Ag. 0 1635. 

Di V. S. molto 111.™ 

Il Sig. r Ambasciatore ha riceuta una lettera di 
V. 8., che gli ò stata carissima; o m’ha detto che li 
baci lo mani, in nome suo, o cho se non rispondo 
quest’ordinario, risponderà l’altro. Di grazia, mi ri- 
20 sponda a questa mia in modo cho la risposta possa 
essere gradita etc. So che m’intende, e torno a dire 
che mi preme assai assai. 

Devotiss. 0 e Oblig. mo Scr. T0 e Bis. 10 

S. r Gal." Don Bened. 0 Castelli. 


3170 . 

GIOVANNI PIERONI a [GALILEO in Arcetri]. 
Vienna, 18 agosto 1(535. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 1G2. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. n, ° Sig. r0 P.rone Col. 1 " 0 
Avvisai a V. S. Ecc. mft la settimana passata (3) , ciò è subito ch’io fui tornato 
di Ungheria, la ricevuta della sua gratissima lettera insieme con la parte del 


<» Fiunoksoo ih Noait.i.ks. 

< 4 > No» ò prosentomonto allogato alla lotterà. 


(»> Cfr. u. u ili (57 



304 


18 AGOSTO 1035. 


[3170] 

libro mandatomi, capitato cosi tardi pur la tarda venuta del Rer. m0 Principe; 
e li dissi, et bora li confermo, la mia prontezza in servirla a farlo stampare: 
e tanto quanto potrò prima, ò più bene. Por il qual line giù mi sono informato 
elio qui non sia cosa da farne capitale, per esser stampo molto cattive, et io 

10 voglio buonissime; però penso a i messi, o giù gli incammino, acciò possa in 
oltre esservi la mia assistenza, la quale è necessaria porcliò «pia lo scritto non 
sarebbe facilmente inteso, o perche vi sono alcuni erroruzzi, elio giù ho notati, io 
et per bavcrlo interamente a mio gusto, bene o corrotto da me solo. Per lo 
ligure, ho un amico che intaglia ragionevolmente in acqua forto, olio procurerò 
che quanto prima me no faccia mostra, la quale V. S. vodrù. Della stampa an¬ 
cora presto li darò avviso di quello che io pensi di poter fare. 

In questa settimana ho, non dirò letto, ma trascorso voracissimamente 
tutto quello ohe mi ha mandato, con tanto suprabondante gusto elio la mil¬ 
lesima parte non ne saprei osplicare. La materia è tanto bella quanto nuo¬ 
vissima, o tanto mirabile quanto certissima; e perchè fa veder voro il creduto 
falso et c cantra , sarù abbracciata o stimata da i sinceri o veri intelligenti, o 
supererà in breve tempo l’invidia di i lividi e malevoli ignoranti. Por la gran 20 
contrarietà e porseeutione che V. S. patisco, li pongo solo in consideratione se 

11 ritenere li medesimi nomi degl* interlocutori che nell’nitro Dialogo, possa 
causar nuova porsocutiono 0 motivo di dannazione di questo ancora, so bene 
contiene ogn’altra cosa elio dannabile. Lo digressioni della 
prima giornata rapiscono gl*animi, 0 ’1 mio indicibilmente. 

A quella ultima della ragiono 0 dimostrationo doli’armo¬ 
nia manca la figura, la (pialo mi paro deva esser cosi u) : 

La prego ad avvisarmene, e sapere che io non ho provato 
maggior gusto in quanto armonio ho mai sentito, di quanto 
ho ricevuto in intender questa, anzi non vi conosco pro¬ 
portene da paragonar tali gusti. E questo mi fa tuttavia 
più desiderare elio il libro fusso ancora latino, porcliò così por i più sarù una 
gioia ascosa; ma potrà venir fatto forse con il tempo. Intanto io resto deside¬ 
roso di ogni suo beilo e felicità, e con ogni adotto la reverisoo 0 gli bacio 
le mani. 
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I)i Vienna, li 18 di Agosto 1035. 

Di V. S. molto 111." et Eco.'”* 


Dovotiss. 0 et Oblig. mo Ser. T0 
Giovanni Pieroni. 


(*> Cfr. Voi. Vili, |.ag. 148. 
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FULGENZIO MICANZ10 a GALILEO [in Firenze]. 

Venezie, 23 agosto 1635. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. fini., P. VI, T. XII. eer. 164. — Autografo lo Un. 2131 a partirò dallo paralo Vi S mmtione. 

Molto Ill. tre ot Eccoli.'" 0 Sig. r , Sig. r Col." 10 

Mando l’aloc, ma 4 ònze solo, e non stato per mandarne una solamente, o poi 
mandarne di fresco in fresco a’ suoi tempi, perchè nella sua massa si conserva 
mirabilmente, cliè separato si dissecca e perde in gran parte la sua virtù. È ben del 
migliore e del più. diligentemente preparato clie si faccia. Io ancora l’uso l’inverno 
spessissimo volte la sera, ma pigliandone tanto poco che per dosa non è più di 
cinque o setto granelli mezani tra il grano del miglio e del sorgo, e ne ricevo 
molto maggior beneficio che quando ne prendo in quantità, maggiore. L’adoperi; 
e quando sarà appresso il fino, mo n’avisi per potergliene trasmettere del fresco, 
io Doppo cho il S. r Mamicci 111 mi disse che sperava il sabbato seguonte man¬ 
dare quelle robbe, non l’ho più veduto; ma egli si dà bel tempo da dovero. 

La poscritta di V. S. mi mette un pulcie nciroreechio, perchè, il particolare 
di quella vita (2) mi darobbe estremo fastidio: impcroehè non è altro che un 
abozzo imperfettissimo, venuto fuori dalla pena por la pura o semplice verità, 
senza nessuna arte nè cautela. Un signore, sulla sua fedo, doppo havormi tro¬ 
vato clic scrivevo, mi richiese di veder quel scartafaccio, e lo tenne così poche 
bore che mi par impossibile pure far l’idea. Vi è dentro un discorseto, fattomi 
poner per forza da un pazzo, che non vorrei che si vedesse per tutte le cose 
del mondo, perché quella sola arguirebbe me pazzo, e non chi mo la fecce po- 
20 nere. Il mio dissegno anco fu di rilfare e compire la cosa, ma che non dovesse 
essere se non posthuma. Vi è mentione di V. S., ma non colla pienezza che ho 
in dissegno. Dio voglia che non mi sia stata fatta la burla. 

Si deve stampare qui un Discorso, nel quale si dice cho un Claudio Mon- 
cones da Lione ha trovata l’inventione di far montar l’acqua più alto della 
sua origino. Un Francese qui m’offerisse di mostrarmi un suo instromento, col 
«piale getta l’acqua alto e lontano vinti passi in quantità grossissima, per gl’ in- 
cemlii. Gl’ ingegni s’assotigliano. 

Dio conservi V. S. molto lll. re et Ecc. ,un , © le bacio lo mani. 

Ven. tt , 23 Agosto 1635. 

30 Di V. S. molto Ill. re et Ecc. nia Dev. m0 Ser. r 

S. r Gal. F. F. 


<*> Filippo Masnuooi: cfr. u.° 3105. 


< 2 > luttiiidi, la vi La di Fra Paolo Sa nel. 

30 
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8172 **. 

ASC ANTO PICCO].OMINI a [GALILEO in ÀrcetriJ. 

Siena, 26 agosto 1086. 

Btbl. Naz. Ptr Mss. (Sai., I*. I, T. XI, car. lai». — Autografa la sottoscrizione. 

Molto III.” S. r mio Obb. -0 

Il favore dolio /.atto, semiane o cocomeri, fattomi da V. S., m’ ò giunto in 
tempo elio maggiormente accresco lo mie obligationi, servendo con questi frutti 
il S. r Marchese Raggi, che è qui da me ili ritorno da’ Bagni di San Casoiano. 

Il tutto ò riuscito a periottiono ; ma non sarà a perfettione il rendimento di 
gratlo ch’io gliene faccio so non di volontà, non potendo servirla con qualche 
starnotto conio vorrei, mediante i «aldi elio non lassano trovarli. Riserbo a farlo 
a suo tempo, mentre por liora, con nuovo rendimento di gratie dello suo par- 
tialissimo domostrationi, le bacio affettuosamente le mani; soggiongendolo che 
stasera anelerà a Min io la lettoni pel Vannuccini (U , che bora è pievano di quel io 
luogo: però in quello gl’occorra ili queste bande, aspetto i suoi comandi a di¬ 
rittura a me, elio come suo partiale servitore imu cedo a nissuno nella volontà 
dell’esequirli. E qui di nuovo lo bacio lo mani. 

Siena, li 25 Agosto 1635. 

Di V. S. molto 111.” Dovot. Sor. 

A. Arc. vo di Siena. 


3178 * 

MATTIA BERNEGGER a ELIA DIODATI in Parigi. 
[Strasburgo], 81 agosto 1G85. 


Blbl. Civica di Ambnrgro. Codice citato nella iiiformnziono promossa ni n.- ‘201 U, car. 162r. — Minuta 
autografa. 


Aelio Diodato, 

Lutetium, 


S. P. D. 

Amplissime Domine, 

lam pridem ab Elzeviriis contendi, permittereut Apologetioum 1,1 Galilaei suis impensis 
excutli. Sero responderuut, rem illam in mcliora tempora et ad repetitam Systematìs edi- 
tioneiu so reiecturos. Cura autem e proximis tuia animadverterem, librimi tibi non minus 
ac raihi cordi esse, iuduxi in animum, etsi re familiari, ut in bis temporibus, admodum 
accisa, tamen vel de meo sumptns typographo suppoditiue. Et habes hic esempla duo 


<’> Giovanni Vannuccini. 


<*> Ufr. u.» 80òa. 
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io primi quaternioni». Mittain propediem ceteros, et una respondebo copiouius non ad tuaa 
modo, veruni etiani ad iiadem inclusa».... 

In Apologetici praefatione, quae dcmuin, absolufcis coterie, excudetur, autori» laude», 
plnribus quam in 8y stornate feci, exsequar; et percupio eas in » uni mani contrada» ex te 
cognoscero, non quod mihi flint ignotae, sed quia notiore» Uhi. 

Yale, nobilissime Domine, et festinatae brevitati veniam da. 

21 Aug.<*> 1635 


In praefatione tuum ve! nolenti» nomee exprimere animus est, eamque dirigere (niei 
aliud auadea) ad autorem ipsilon, sic tamen ut ex alto dissimulem quae opoi tot. 


3174 *. 

ROBERTO GALILEI n GALILEO [in Aroetri]. 

Lione, 3 settembre 1035. 

Blbl. Naz. Fir. Appendice ai Mss. Gel., Filza Favaro A, car. 87. — Autografa. 

Molto 111. 0 mio S. r Oss. mo 

Questi quatro versi serviranno solo por acconpagnare l’alligato pieghetto 
del S. r Diodati, quale caldamente mi raccomanda ; e bavendo havuto occasiono 
di mandare alcuni grossi pieghi al*Hl.“° S. r Bali Ciolli, li ho raccomandato an¬ 
cora questo suo, acciò gli no faccia tenere, o che lo consegni a Girolamo mio 
fratello, elio gli ne farà, bavere. 

Aspetto elio S. S. a habbia ricevuto quelli 2 libri {Z) che li ho mandato poi- 
via di Livorno sotto coperta dol sudetto S. r Ciolli, oliò la conparsa in V. S. 
mi sarà, gratissima. 

io II suo ritratto 13 ’ si aspetta con ansietà: il S. r Diodati me lo raccomanda, 
corno faccio io di tutto quore; c mio fratello Girolamo tiene ordine come lo 
deve mandare o rimborsarli ogni spesa. 

A quest’ hora V. S. doverà bavere visto l’111. m0 S. r Luigi Henaellin 14 ’, quale 
gli ne raccomando di tutto quore, come persona principalissima in questo ro¬ 
gato c do grande merito ; e volentieri saprò quello sarà seguito. 

Si aspetta ancora dal suo favore quella invontione della longitudine, per 
havergliene perpetuo grado. E con questo li faccio reverentia, pregandoli da 
E. S. ogni vero bene. 

Di Lione, questo dì 3 di Sett.® 1635. 

20 Di V. S. molto 111. 0 Sor.® o Par.* Dev. m * o M. mo 

S. r Galileo Galilei. Rub. fc0 Galilei. 


<*» Di stilo giuliano. 

<*> Ol'r. u.° 3104, liu. 21. 


< a t Cfr. un.* 8145, 3101, 3164. 
i*) Ufr. un.» 8150, 3101, 3104. 
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3175*. 


(ilo. MARTINO RAUSCI1ER a .MATTIA RERNF.GGER in Strasburgo. 

Tubinga, 1 settembre 1686. 

Bibl. Civica di Amburg-o. Codice citato nella informazione promossa ni n.°2712, car. 105/. ~ Poscritta 
autografa ad una lettera dei 25 agosto idi stilo giuliano) 1(185. 


Sed ubi aunt Guidaci isluu lucubi uLioims'*> ? Ali no» oxsortea situus lierneggei iaui 
luboris improbi ? 


.3 I 73**. 


GIULIO NINO! a GALILEO in Arretri. 
Sai» Caschino, 18 settembre 1085. 


Bibl. Naz. Flr. Appondico ni Mss. Gal., Film Favaro A, rar. 88. — Autografa. 

Molto llu. w Sig. w Galileo Galilei, 

Gli mando staia sci (li farina per l'aportatoro di questo, che sarft Fran¬ 
cesco Marchi Non ò potuto mndaglino prima por il nmnchamonto della aqua: 
in però Y. S. mi scusi. E so V. S. mi poto faro piacoro di farmi avero una 
licezia di amazare dua porci, V. »S. mi fare servizio grande. E so gli ocoro uioto ‘ 
alto, V. S. mi avisi, per ò gratulo decidono di servila. Dio vi guardi. 

Il di 13 di Scttebro 1035, in Sanca/soano. 

E la rigazio (lolle zato. 

V.ro" A1T.° 

Giulio Ninci. io 

Fuori : Al molto Un." Sig." Galileo Galilei. 

In vila sua, a Samateo iu Aceti. 


3177*. 

MATTIA BERNEGGER a GIO. MARTINO RAUSCRER in Tubinga. 
[StrasburgoJ, 13 settembre 1035. 

Bibl. Civica di Amburffo. Codico citato nella informaziouo promossa al n.° 2618, car 162(. — Minuta 
autografa. 

.... Galilaici Systematis exempla 20 prò me excudi curavi, quae iam pridem inter amicos 
distribui, te praeterito, non quin ossea atnioorum eximin», sed quod talibiiR te non ma¬ 
gno pere capi crcderem ( *. Igitur ut inexpectuto desiderio tuo sutiBi'aciam, a typographo, 


• l| Ofr. u.» 8177. 


<*> Ofr. u.o 81 lò. 
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qui ornimi exempiaria nomine Elzeviriorum servai, unum, quoti ecce mifcto, redomi talero 
imperiali*, tanti enim vendi praccepcnint Elzevirii. Ilano pecuniam do ca, quani prò nu¬ 
lo is erablematicis debello, detraili patere, neo iti Rordilnis aut avaritiae tribne: ea foi'tu* 
narum meanim tonuitas est, ul, pruder unimiun liberale nihil prue»turo queam.... 


3 Sept. (I > 1635. 


3178 **. 

FILIPPO MÀHNUCC1 a [GALILEO in Arcetri], 

Venezia, 15 settembre 1(585. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I. T. XI, cnr. 137. — Autografa la firma. 

Molto 111.™ et Ecc.' n0 S. r Comp.® e P.ron Oss.'"° 

Sarà resa questa a V. S. Ecc. m * dal mio servitore Francesco Ciolli, die le 
farà affettuosissima reverenza per mia parto et insieme li darà due pezze, una 
di grograno cannellato et una di erbaggio verde, ordinatemi dal Padre Rev. mo 
Maestro Fulgentio 1 * 1 . Ilarò caro, sieno secondo il suo volere. 

L’alleggrezza eh’ io hebbi quando intesi del suo bene stare, fu grandissima, 
perché la stimavo a Siena con qualche travaglio. Vedo che ella scrive con una 
mano saldissima da giovane, che ni’ ho stupito : il Signor sempre la prosperi ; 
a me interviene il contrario, che, tremandomi la mano, non posso piti scrivere; 
io pensi poi V. S. Ecc. ma s’io posso esser un Marte appresso Venere; e lo prati¬ 
che sono di virtù, et in suoni e canti, nè altro si pretende et avanza che schi¬ 
vare la mestitia del cuore ; et il Padre ha buon tempo : il Signor glie ne con¬ 
servi et accresca. 

Mi farà grafia darmi nuovo de’ suoi SS. ri nipoti, che li veddi già piccoletti, 
e quanti sono, così maschi come lemino, perchè porto particolar all'etto a tutti, 
discendendo da progenie di tanta virtù, miei Signori e Padroni ; e mi farà fa¬ 
vore di dedicarmi por lor padre in amore e servitore devotissimo, acciò hab- 
bino in memoria il mio nome. Lei si conservi sana et allegra, nè affatichi più 
tanto l’intelletto nelle speculationi, perchè stimo che per l’età possi stancarsi. 
20 Sa l’amor che sempre li ho portato ; vagliasi in occasione, per favorirmi, di 
me, che lo vivo devotissimo sempre, baciandole con ogni più vivo alletto le mani. 

Di Von. ft , li 15 Sett. bro 1635. 

Di V. S. molto 111.™ et Eco.™ 

Dev. ,n0 et Obl. mo Comp.® e Ser. r ® 
Filippo Mannucci. 


U> Di stilo giuliano. 


(*) Ofr. n.° 3165. 
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3179 **. 

FULGENZIO MIOANZIO a GALILEO fin Firenze]. 
Venezia, 15 settembre 1(585. 


Bibl. Naz. Pir. Mas. Gol., P. VI, T. XI, car. 184-185. — Autografa. 


Molt’ 111." et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col.™ 0 

Ilo consegnato il danaro al Sig. r Filippo M&nuzzi per comprar le robbe da 
inviare a Y. S. molto Ul. re et Eoc.“ a , havendowi assicurato d’ bavere persona 
espressa c’ hoggi parte, e servirà conforme al desiderio. 

Di quell’alzamento dell’acqua non so altro che quanto lo scrissi (1 ': che qui 
si stampa un discorso del R. P. Socondo Lancelloti Perugino, dello novità ri¬ 
trovato da’ moderni ingegni :8) , ove più volto fa honorevolo mentiono di V. S., por 
il che ho voluto subito licentiar la stampa. In quello dico, essersi ritrovato in 
Lione di far salire l’acqua sopra la sua origino. Potrebbe V. S., elio tiene amici 
in quella città, ricercarne informationo. io 

E se le viene fatta, la prego di sovonirsi che in quel mio abozzo l8> fui 
astretto far mentiono di questi nostri duo amici heroi, elio a forza hanno fatto 
sehicherar tanta carta; o non vorrei elio si vodesse in scrittura scria una bestialità. 

Doli’ instromento per gettar l’acqua, lio lotto al mio amico (4) quello Y. S. 
me ne scrive, o dico non essere cosa simile ; o voleva vedere l’instromento, ma 
ha presa dilationo, dicendo che l* ha in pezzi per ridurlo a duo soli canoni, di 
tre, per più facilità. Questo è huomo sodo e da bone. Lo vedrò : m’ ha fatto 
vedere un suo dissegno per l’artigliaria, che ove fa colpo, per ossempio, di una 
palla d’una libra elio Laverà duo diametro, lo vuole multiplicare sino a (50, e 
che facia l’istesso colpo, ma non tanto lontano; ina por una galera, cortina, 20 
et anco in battaglia di campagna, facia una spazzatura di 60 volte più delli 
tiri ordinarie Ho veduto il dissegno et modo, non però la prova, quale mi as¬ 
sicura bavere fatta, et io lo credo. Sa potersi di me fidare nel comunicarmi 
ogni cosa. Sono che lo presenti a qualche principe, e lo dissegna a Francia. 

In due giorni di villa ho letto il Landspergio (#l : mi pare un galanthuomo: 
nomina V. S. con buon termino. La somma è un abbreviato di quanto ha V. S. 
no’ Dialoghi in prova del sistema Copernicano e rissolutiono delle ragioni con¬ 


to Cfr. il.® 8171, lin. 28-27. 

<*> L'hoggxdl, overo II mondo non peggiore n?. 
piti calamitoso del passato del P. D. Secondo I,an- 
ckli.oti da Porugia, Abnlo Oli votano, ooc. In Veno- 
tia. M.DO. XXXVII, appresso gli Guorigli. 

‘ 3 > Cfr. il.® 8171, liii. 13. 


**> Cfr. n.» 8171, Un. 25. 

,s * Phimppi Lansbkroii Commentatione» in mo¬ 
tti m terme diurnum et annuum et in veruni adspectahilis 
caeli ti/pum ore. Middalburg-I. apnd Zacharluin Roma* 
tiuu!, M.DC.XXX. 
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trarie: io non vi trovo una minima cosa di pili, se non quello dice con libertà, 
tale sistema non essere contra la Divina Scrittura. E se fosso provato quello 
so che dice bavere dimostrato nella sua Uranometria ll \ della vcldeità dclL’ottava 
sfera, veramente non credo si trovasse cervello sì pazzo al mondo, che non 
bavesse per impossibilissimo quel moto. Ma non so come possi acertar il moto 
determinato chi prima non ha la lontananza dello fisse: e questo come lo sa? 

Il Sig. r Argoli ha scritto un Discorso per il sistema che la terra nel contro 
si mova in 24 in sé stessa. Ma non ci è altro imaginahilmonte che lo ragioni 
del Landspergio e di V. S., collo solutioni abbreviate ; ma come si salvino poi 
li fenomeni, credo lo reservi ad altra volta, perché non ne dico parola. 

Ilaverò tediato V. S. con cianciumc; ino lo perdoni, c le bacio con ogni 
alletto le mani. 


40 Von.“, 15 7mbre 1035. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc." m 

S. r Galileo. 


Dov. mo Sor. 
I. F. 


Coll’ocoasiono di raccordar all’111.“° Baitello l’ossattiono della rata matura 125 , 
in’ ha ricercato come potrobbe bavere uno de’ compassi di V. S. Gli ho risposto 
non ne bavero ritrovato per me in Venetia, conio è vero, ma che pregherei V. 8. 
mottorci su la strada di haverno. 


3180 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Arcetri. 
Lione, 17 settembre 1085. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Cai., P. VI, T. XII, car. 100. — Autografa. 


Molto 111. 0 Sig. r o P.nc Col." 10 

Tengho elio, poco doppo la scrittami sotto dì primo stanto, V. S. dovorà 
bavere visto 111." 10 S. r Luigi Hensellin (3) , o trovatolo persona assai conpita in virtù 
o nobiltà; o non doverà uscire di cotcsta nostra patria senza farli revorentia. 

Ill. rao S. r di Perozese resta molto mortificato di non potere venire a fine 
do’ sua disegni por servitio di V. S., o continua sempre di battere il ferro, o 
vorria darli l’anuutio di qualque buona nuova; e lo posso assicurare del suo 
continuo all'etto, e lo farò sicuro della gelosia che la tiene e della sua mente. 

Quanto alle longitudine, non c’ è fretta alcuna, e ogni suo comodo sarà più 
io grato elio qual si voglia altra cosa; solo dicevo che quando S. S. a le manderà 


O) Phii.ippi I,a NS » Riunì Umnomctriae libri tros. 
In quibus lumie, solis et rcliquorum planctanim ot 
in errai) ti uni stollaruui distantiae a terra et magni¬ 
tudine» liactcnus ignoratao, perspicuo (louiouslrau* 


tur, occ. Middelburgi Zolandino, apnd Zaclmrinm Ro- 
inanum bibliopolam. Anno CI0.I0.C.XXXI. 

<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXIII, c). 

< 8 > Cfr. un. 1 3150, 3101, 3174. 
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per suo gusto in Olanda, in passando haverei desiderato ili vederle per potere 
extrarre copia di qualcosa, chè non intendo che per me se ne pigli alcuna bri¬ 
glia ni fastidio; chè pur troppo li sono a caricho. 

11 ritratto veramente da tutti è aspettato con ansietà; o passandomi per 
lo mane ne piglierò, con sua buona licentia, copia, e una per 111.® 0 S. r de IV 
roscz, die la desidera: o mio fratello Girolamo ha ordine di ritirarlo e man¬ 
darlo quanto prima bene accomodato, e suplire alla spesa e a quanto accade (il . 

Al S. r Piero Corcavi farò tonerò la mandatomi, come farò il libro quando 
mi capiterà: e mio fratello Girolamo mi scrivo haverlo messo in una cassa 
drappi, quale doverà essere qui fra 15 giorni incirca; o io subito gli no farò 20 
tenero senza fallo. 

Al S. r Diodati ho fatto tenore la sua; 0 aspettandosene ogni ora quello di 
Parigi, so co no sarà por S. S.“, verranno qui annesse. K pigli S. S. ft ogni buona 
occasiono di comandarmi, oliò lo reputerò a gratia particolare, 0 facendoli con 
questo reverentia 0 pregandoli da N. S. ogni vero bene. 

Di Lione, questo dì 17 di Sett. 0 1635. 

Il S. r Diodati mi ha mando 2 pieghi por V. S., un grassetto 0 uno pili pic¬ 
colo, quali li mando con questo presento corriere Bart.® Roberti, franchi di 
porto; 0 da mio fratello Girolamo li saranno mandati. 

11 suo pacchetto di libri della sua traduzione, tengho sinno tutta via a 30 
Marsilia l2) , folta do passaggi ; però S. S.® non so no dia alcuno pensiero, 0 
quando piacerà a Dio, capiteranno. E di quoro li bacio lo mani. 

Di V. S. molto 111. 0 Dev. rao 0 Alf. 1 " 0 Sor.® 0 Pai-onte 

Al S. r Galileo Galiloi. Itub. to Galiloi. 

Fuori: Al molto 111.® Sig. r mio Oss. mo 

Il [...] Galileo Galiloi, Matt. c0 primario di S. A. S. 

li-anca. Arcretri. 


SI 81 **. 

BENEDETTO SOAI ANDRONI a [GALILEO in Aroetri]. 

S. Piero in Sillano, 17 BOtlembro lGUó. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Ual., P. I, T. XI. car. ISO. — Autografi!. 

Molto IU. ro Sig.” e Pad."® mio, 

Per un mio lavoratore mando a V. S. dua some ili carboni, ile 1 quali ila un 
mio fratello di suo ordino mi fu commesso, e penso saranno a suo gusto; et 




“> Cfr. n.° 3174. 


<*> Cfr. n.° a 164, liu. 23. 
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volendone più, fra pochi giorni resterà servita. E quanto al peso, V. S. gli po¬ 
trà far pesare, acciò liabbia il suo conto ; il prezo poi, in Fiorenza gli vendo 
£ dua e soldi 8 il cento, ma lei non gnene farò più. di £ dua, sicome altro volte 
gli ha pagati. E potendola servire in altro, V. S. comandi, chè mi troverrà 
prontissimo; o con tal line gli fo reverenza, e Dio la feliciti. 


Di tì. Piero in Sillano, il dì 17 di 7bre 1635. 
io Di V. S. molto 111.™ Aff. ,uo Servi. 0 

P. Dened. 1 * 0 Scalandroni. 


3182 *. 

MARINO MERSENNE a NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESC in Aix. 

|Parigi], 17 settembre 1635.• 


Bibl. Nazionale In Parigi. Fonda fmmjuis, ii.° 0548, cur. 20. — Autografa. 


Monsieur, 


Encore que je vous aye desja csorit deux on troia foia sana quo je scache ai vous 
avez receu mes lettres et papiers, j'ay ueautmoins creu que vostre dernière desiroit une 
responso fort visto, nffin que voua ayez le contentement do voir l’honncur ou la modestie 
avec laquelle je me suis comportò avec Galileo. Tout le livre est encore eu vostre dispo- 
sition et privati iuris, d’autant que personne ne l’a veu; de sorte que si voub y trouvez 
quelque ebose à redire ou de trop rude, je sui» prest de Poster entièrement. Syachez 
pourtant quo vous n’y trouverez pas un seni mot qui ne soyt vray, en ce qui concerne 
mes experienoes, par lesquelles vous verrez que j’ay confirmé celles du grand Gnlilée toutes 
10 et quant.es foia que j’ay peu; mais lorsque j’y ay cru trouver du manqne, vous ne pourrez, 
je croy, ny luy inesme, trouver mauvais quo j’on aye averti. Quoy qu’il on soit, le tout 
est eu vostre dispositivi. Vous verrez la grande pome du calcul fort exuet et plusieura 
ehoses dont j’attendray vostre avis, avant que de le publier.... 

Or je vous envoye encore deux livrea, l’un des sons et l’autre des mouvemens, dalia 
lequel vous trouverez tout l’examen que j’ay lait des Dialogues du S. r Caldèe <*>, lorsqu’il 
a oste question de confronter mes experienoes avec les sienues. Du uioius suis-je assurè 
que les miennes out esté repetces plus de 30 foia, et quelques-unes plus de cent Ibis, 
devimi de bona esprits, qui tous ont conclu cornine moy, sana en excepter aucun .... 


<*> Harmonie universelle, contenunt la tliiorìe et 
la pratique de. la musi qu e, ou il e*t traiti de la na¬ 
ture dea sona et dea mouvemens, dea òònaonaucea, dea 
diaaonunces, dea i/enrea, dea modea, de la compoaition, 
de la voùc, dea alianta et de toutes aortea d'inatrtmeua 


harmonique», par F. Maiiin Mckbknn* do l’Ordre des 
Minimos. A Paris, cliez Solmstio» Cramoisy, impri- 
mour ordiuairo dii Roy, rile St. Jacques, uux Cico ; 
gnos, M. DC.XXXVI, png. 85, l J5, 108, 112, 1-14, 
156, 221. 


XVI. 


40 
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3183*. 

BONAVENTURA CAVALIERI a (GALILEO in Arretri]. 
Bologna, 18 settembre 1635. 


Bibl. Naji. Fir. Mss. Gnl., P. VI, T. XII, car. 108. — Autografa. 

Molto 111” ot Eco.® 0 Sig. r o P.ron Col" 0 

È un pezzo cho non ho sentito nuovo di V. S. Eco.®*, o perciò vongo con 
questa mia a salutarla por intendere del suo Lon essere qualcho cosa. Io ino 
la passo assai bene di sanità, por l’Iddio gratin. Alli giorni passati 1* Eni.® 0 
Capponi (1 mi volse vedove, o fui a farli riverenza, stando a discorrerò con osso 
più di tre hore, ot per il più della persona sua o do* suoi bellissimi Dialoghi. 

Il desiderio suo poi di vodormi disso cho era nato dall’ Lavoro sentito a lodare 
da V. S. il mio libro dolio Specchio Ustorio 181 , intorno al qualo puro alquanto 
ancora si ragionò. Ma olla è troppo prodiga nollo mio lodi, ondo, scorgendosi 
1’ opere mie molto a quello inferiori, ad ossa no toccherà poi giustamente la io 
difesa. La ringratio però dell’ honoro che mi fa sopra ogni mio merito. 

Ho fatto un poco di festa sin bora doppo la stampa della mia Geometria (3) 
(qualo non so se alcuno di cotesti Signori babbi havuto flemma di vederla tutta, 
come mi saria grato d’intenderò) ; essendomi poro stati proposti li seguenti duo 
problemi, cho mi parono belli, so bene da mo sciolti sin bora solo por luogo 
solido, ho però voluto mandarceli, per mostrarli che non mi sono nò anco del 
tutto lasciato irrugginire, e per dirli qualcho cosa di nuovo. 

Il primo dunque è questo. 41 Data la ad, segata comunque in b, segarla come 
in c, sì che il rettangolo acb al D 10 cd babbi la data proportiono corno di ab 

a If. Por far questo, descrivasi la scmiiperbola he, 20 
di cui sia ab lato trans verso ot fb lato retto, intorno 
all’asso bd; poi dal punto d tirisi la de ad angolo 
semi retto sopra da, cho incontri 1* iperbola in c, o 
da c caschi ec perpendicolare sopra ad: ò dunque 
manifesto cho il rettangolo acb al D l ° ca, cioè al 
Q° cd, ò come ab a hf. 

II secondo ò questo. Data la ad, segata comunque in b, c, tagliarla come in 
e, sì che il rettangolo aeb al rettangolo dee babbi la data proportiono come di 


a b c d 



% 


m Litigi Capponi. 

< J > Cfr. n.« 1970, liu. 24. 


I») Cfr. u.o 1970, Un. 2». 

1*1 Cfr. Lettere a 0. A. lioeca, p»g. 126. 
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p ad o. l'or far questo, sia come p ad o cosi mb a cd, et essendo fatto ab lato 
so transverso, e preso per lato retto qualsivoglia, coinè bn, si descriva la semiipcr- 
bola bfg intorno all’asso bc ; fatto poi come ab a. bn così mb a bn, essendo bu 
lato retto e cd transverso, si descriva 
intorno puro all’asse eh la semiiperbola 
cfh, elio seghi la b<) in /’, e da /' cada 
la fe perpendicolare sopra md : dico che 
il rettangolo acb al rettangolo dee è 
come p ad o. Imporochè il rettangolo 
acb al D° ef è conio ab a bn, overo mb 
a bu, et il D t0 ef al rettangolo dee è 
•to come bu a cd ; adunque, per la ugual 
proportene, il rettangolo aeb al rettan¬ 
golo dee è come mb a cd, cioè come p 
ad o ; il che etc. 

Quello che me li propose diceini havere la solutiono del primo per luogo 
piano; ma io non ci ho poi fatta pii! riflessione: dice porò essere difficilissima. 
Ilo però risoluto aneli’ io questo secondo per luogo piano, quando la propor¬ 
tene data ò di ugualità ; ma non starò a dirne altro per non attediarlo.. Finisco 
baciandoli affettuosamente le mani e ricordandomeli cordialissimo servitore. 

Di Bologna, alli 18 Settembri) 1635. 

50 Di V. S. molto 111.™ ot Eco."* Oh." 10 Sor.™ 

F. Bon. ra Cav. ri 



3184 *. 

GALILEO a [ELIA D10DATI in Parigi]. 

[Arcetrij, 22 settembre 1035. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai.. P. V, T. VI, car. 84f. — Copia di mano (li Yinoknzio Viviani, in capo alla qualo 
si leggo, pur di inano del Viviaxi: «G. G. 22 7bre 1685». 

Io ho due miei libri, fatti latini da un amico mio, e gli averei 
consegnati al medesimo: e sono i libri, le tre Lettere delle macchie 
solari e il Trattato delle cose che stanno sopra l’acqua. 11 ritratto* 0 
ò fatto più giorni sono, similissimo, da mano eccellente (2) etc. 


Cfr. n.o 3180, Un. 14-17. 


Giusto Subtkrmams. 
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3185 *. 

ELIA DIO DATI a GALILEO [m Arcetri]. 
Parigi, *25 settembre 1035. 


Bibl. Noi. Fir. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 08r. — Copia di mano di Vmonimn Vivuni, che prometto 
quosto panilo : « L’amico di Parigi con lotterà do'25 7bro 1035, in risposta ad una del Galileo del 
27 Agosto,ohe manca tra quello pervenute di Parigi a S. A. Rov.»»' 1 », tra altro cobo scrivo: ». A cnr.28r., 
7S)r., 146r., dello stesso codice si hanno altro copio di questo stesso capitolo, di mano pur del Vivuni 
o di un suo amanuense. 

II pensiero dol Sig. r di Carotivi liti (2 di Tolosa, di metter in stampa in an 
sol volume tutto Doperò di V. S., ò ben inteso per perpetuarle, non conservandosi 
così bone separato, ot in particolare in libri piccoli. 


3186 **. 


ASCANIO PICCOLOMINT a GALILEO in Arcetri. 

Siena, *2 ottobre 1UJI5. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. XI, car MI. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111. 10 S. r mio Oss. mo 

Ancorché il lavoro dello /.atto, persiche, semiane e lazzcruole, clie V. S. 
m* ha fatto, mi trovasse in visita, io lo godo bora nel ritorno con sommo gu¬ 
sto, sondo le zatte perfettissimo. Però, benché il mio segretario glie ne rendesse 
vivo gratie, non me ne sodisfacendo interamente, no la ringratio ancor io con 
tutto l’affetto possibile. 

Quest’anno, che la vendemmia promette i vini un poco abboccati, voglio 
servirla dol botticino delle tre some di bianco: però faccialo V. S. porre in or¬ 
dino, e mi dia avviso quando doverò mandarglielo. 

Sento dal S. r Can. 00 Cini (s) le commemorai ioni favorite che V. S. si compiace, io 
fare di me, che certo sempre più m’obliga al suo merito. E qui, senza più, resto 
pregandole da Dio ogni vera prosperità, o li bacio con tutto l'animo le inani. 

l)i Siena, li 2 Ott. ro 1635. 

Di V. S. molto 111." <•••> 

Sig. r Galileo Galilei. Arcoti. A. Ar. di Siena. 


Ut I, Bopoi.no ok’ AIkdioi, 

i*i Pjktbo i>b Cargavy: efr u.» 8152. 


O) Piccono Cini. 
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BENEDETTO SCALANDRONI a [GALILEO in Arce!ri]. 

S. Fioro in Sillauo, G ottobre 1035. 

Bibl. KTaz. Fir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 89. — Autografa. 

Molto 111." Sig.™ et Pad." 0 inio Colei. 1 " 0 

Molti giorni sono ricevetti una di V. S. molto III.", per la. quale intesi come il 
carbone mandatoli fu riconto dalla sua serva, sebeno senza pesare, il che non impor¬ 
ta, poiché lo feci pesare quando si insaccò; o glieno detti debito, e quando sarò in 
commodo, li manderò il restante di quello domanda, sì per costì come ancora per in 
Firenze: c del prezzo non ci sarà dificultà alcuna, Bicorne non co n’ è stato por il pas¬ 
sato. Di più sento corno V. S. desidererebbe gli provvedessi sei barili di vino buono, 
quale bastassi a’ caldi : elio del trovarlo non credo bavero dificultà, per il prezzo clic 
correrà nel paese; ma dubito bene del comodo dello bestie, perché quassù n’ ò scar¬ 
ni sitàassai: però se costì se ne trovassi, credo sarebbe bene il pigliarle; caso che no, 
farò diligenza trovarlo quassù, quantunque senza suo nuovo ordine non farò niente. 

Prego ancora V.S. molto 111." a volermi scusare di tanta mia negligenza usata 
nel rispondere alla sua gratissima, quale ricevetti in Firenze da mia fratelli; ma 
per molti bisogni che havevo di andare in Valdarno por parlare a Msig. re Vescovo 
di Fiesole, dove stetti dodici giorni, me lo scordai: contuttociò spero che resterà 
appagata del buono animo; e conoscendomi abile in poterla servire in cosa alcuna, 
mi comandi liberamente, chè mi trovorrà prontissimo in servirla, e mentre co¬ 
manderà lo riconoscerò per favore «iugulare, quantunque senza alcuno mio merito. 
E con reverente affetto li bacio le mani, pregandoli dal Cielo ogni colmo di felicità. 

20 Di S. Piero in Sfilano, li 6 Sbre 1635. 

Di V. S. molto III." Sor." Aff. m0 

P. Benod. tt0 Scalando 1 


3188 **. 

PIETRO LA SENA a GALILEO [in Arcetrij. 

Roma, 8 ottobre 1035. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI, cnr. 148. — Autografa. Di fuori (car. 144t.) si logfrn. di mano di 

gai.ii.ko : del S. Pietro Sena. A queste 2 U> si deve rispondere al 
ritorno del S. Birè di Bologna. 

Molto 111. 0 Sig. r mio P.ron Oss." 10 

Il Sig. T Gio. Camillo Gloriosi m’ ha da Napoli fatto capitar in poter mio 
alcuni essemplari della Seconda Deca Matematica, novellamente da lui data 

IiOtt. 3187. 18. (lenza dicono mio — 


O) 1/altra è quella d>. Gio. Giacomo Bovohahi> dol 10 ottobre: cfr. u.» 3190. 
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fuori allo stampe’ 1 ', et insieme scritto se io liavesae modo far pervenir nello 
mani di V. S. molto 111. 0 una copia d’essi; il elio fu da me negato, non po¬ 
tendo preveder l'opportunità, c’ lmra mi rappresentono i SS. ri Gio. Battista Ai- 
tini o Giovan Birò, dottissimi o curiosissimi gentilliuomini Francesi ot amicis¬ 
simi dol Gloriosi, i quali vengono a riverirla, come aneli’ io vorrei faro, di 
presenza. Ho lor pregato a presentar a V. S. molto III. 0 detto libro; o partici- 
pando questo ragguaglio al S. r Gloriosi, aspetterò la lotterà con la quale, ap- io 
provando questo mio fatto, significherà a V. S. molto II. 0 la parti alitò, dol suo 
affetto verso lei, di cui, por l’amicitia eli’ ò tra noi, le sono veridico testimonio. 

E por fine le bacio riverentemente le mani. 

Roma, li 8 di 8bre 1635. 

Di V. S. molto 111." Ser. r Devot. m# 

S. r Galileo Galilei. Pietro La Ben a. 

3189 **. 

ARTEMISIA GENTILESCHI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Napoli, 9 ottobre 1685. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 269-270. — Autografa. 

Molt’ Ill. r0 S. r mio et P.ron Oss. mo 

So che V. S. dirà che se mai nii si fusse presentata occasione di valermi 
dol favor suo, mai haverei ponsato di scrivergli; et in voro, stanti le obliga- 
tioni infinito cho gli tengo, no potrebbe fare infallibile argomento, non sapendo 
quanto spesso habbia proccurato sapor di lei, nè da alcuno no ho potuto saper 
nuova certa. Ma hora che so ritrovarsi costà in buonissima dispositione, Dio 
gratia, senza far capitale d’altro mezzo, a lei voglio ricorrere, dalla quale posso 
assicurarmi d’ogni favorevole assistenza, tralasciando di far capitalo d’ogn’altro 
Signore ; e tanto più lo faccio volentieri, quanto cho mi si rappresenta un’ al¬ 
tra occasiono simile a quolla di quel quadro di quella Giudith eh’ io diodi al io 
Ser.'“° Gran Duca Cosimo gloriosa memoria, del qualo se n’ ora persa la me¬ 
moria, so non ora ravvivata dalla protottione di V. S., in virtù della qualo 
n’ ottenni buonissima ricompensa. Che però la supplico faccia il medesimo bora, 
già che vedo non parlarsi più di dui quadri grandi eh’ ho mandato ultima¬ 
mente a S. A. S. per via d’ un mio fratello, quali non so se habbino gradito : 
solo so, per terza persona, haverli il Gran Duca ricevuti, et non altro ; che ciò 
mi ronde non poca mortifìcatione, vistomi honorata da tutti li io ot potentati 

Lctt. 3189. 10 rjHtlla Oiudth — 

l, i Ioannih Oauilli (ii.oKioai Exereitationum vomlum propositi, bini ftb oo intor logendum Rni- 
malhein alt carlini deca» lecunda. In qua contitiuiitiir madvorsa. Ncapoli, ex typograpliia ìSecuudini Bon- 
varia et lliooronuita et problemata, tua oi ad sol- calioli, M in; XXX V. 
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doli’ Europa alli quali ho mandato 1’ opere mie, non solo di regali grandissimi, 
ma etiandio di lettere favoritissime, che tengo appresso di me ; et ultimamente 
20 il S. r Duca di Ghisa (i) in ricompensa d’un quadro mio, che gli presentò l’istesso 
mio fratello, gli diede pei- mo 200 piastre, lo quali non ho havute per essersi 
incamminato in altra parto; et da S. A. S., mio prencipo naturale, non ho ri¬ 
cevuto gratia nessuna : assicurando Y. S. elio più haverei stimato un minimo 
delli suoi favori, che quanti no ho liavuti dal Re di Francia, il Re di Spagna, 
dal Re d*Inghilterra et da tutti li altri prencipi dell’ Europa, stante il desi¬ 
derio che ho di servirlo et di rimpatriarmi, et a considorationo della servitù 
eh’ ho fatta al Ser. mo suo Padre tant’ anni. 

Già si sa quale sia la generosità di S. A. S., alla qualo fanno ricorso tutti 
li virtuosi; elio perciò non è maraviglia s’io, messami nel. numero di quelli, 
so habbia fatto resolutione dedicarli alcun parto dello mio fatiche : anzi a mo più 
che ad ogn’ altro si conveniva pagarli questo debito, et por raggiono di vassal¬ 
laggio, et per raggiono di servitù ; ond’ io non posso credere, non haver sodi- 
sfatto a S. A., mentre che ho sodisfatto all’ohligatione mia ; cho perciò desidero 
da V. S. saperne il vero, col’accennarmi ogni particolare del Prencipo in que¬ 
sto affare, cho ciò mi servirà di refrigerio al dispiacer che sento, cho questa 
mia tanto devota dimostratione sia passata sotto un sì profondo silentio : che 
di ciò me ne farà gratia tanto grande, eli’io la stimerò sopr’ogn’altra eh’hab¬ 
bia ricevuto dalla persona di V. S., alla quale bacio millo volte le mani et gli 
vivo quell’ obligata servitrice di sempro. Et qui li faccio profonda riverenza. 

40 Di Napoli, il dì 9 8bro 1635. 

Di Y. S. molt’Hl/® Ser. 00 Obligatis.™ 11 

Artimitia Gentileschi. 

So V. S. si compiacerà rispondermi, resterà servita scrivermi sotto la cu- 
perta del S. r Francesco Maria Maringhi. 


3190 **. 

GIO. GIACOMO BOUCHAltD a GALILEO in Firenze. 

Roma, 10 ottobre 1635. 

Bibl. Naz. FLr. Mss. Gal., P. 1, T. XI, car. 145. — Autografa. 

Molt’Ill. 1 ® Sig. re P.rono mio Oss. ,no 

Il desiderio grande eh’ io tengo di conservare la servitù già presa con V. S. 
non patisce ebo lasci passare alcuna occasione eh’ io mi habbia di rinnovarla, 


**> Carmi di Lokk.va, Duca di Guisa. 
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o massi ni <mte questa del S. r Birè f| \ il quale, essendo gentilhuorao molto cu¬ 
rioso et intelligente delle scientie mathematiche, nel venire costì non ha voluto 
mancare di riverirla o praticare qualche poco di conoscenza con ossa lei; del 
clic io da me stasso mi sono proferto ad essere il mezzano, essendo sicuro che 
V. S. non potrà fare di manco di aggradirlo. Potrà olla con questo Signore con¬ 
ferire a la libera, e per mezo di lui farci qua consapevoli delTessor suo, intorno 
al «pialo si parla molto diversamente : alcuni però mi hanno dotto por cosa io 
certa elio lo sue cose vanno meglio assai, o ch’ella sia in procinto di fare stam¬ 
pare le suo bollissimo compositioni intorno al moto ; elio s’olla si compiace di 
darcene qualche poco di ragguaglio, nel ritorno clic in breve «lotto S. r Birè è 
per lare iu questa città, sia sicura eh’ io 1’ havrò a singoiar favore. In tanto le 
bascio affettuosamento le mani, in augurandole tutto quello elio allo sue emi¬ 
nenti virtù viene dovuto. 

Roma, a dì X Octobre 1635. 

Di V. S. moli’ 111.” AfT. ,n0 Sorvitoro 

Gio. Giacomo Boccardi. 

Fuori : Al molt’ 111.” Sig.” mio P.rone Oss. mo 20 

11 Sig.” Galileo Galilei, Mateiuat. 00 primario «li Sua Altezza, in 

Firenze. 


3191 **. 

GIULIO NINOI a GALILEO in Arretri. 
Sun Cuciano, 10 ottobre 1685. 

Bibl. Naz. Flr. Appendice ai Mas. «lai., Filza Favuro A, onr. 00. — Autografa. 


Al molto Ibi.” Signor Galileo Galilei. 

Gli comico a mandar le legni giusti por Domenicho di Giovani Fornai. Non 
ò potuto comicare a mandagli prima ; in però V. S. mi scusi : ora verà di se- 
gito. E so gli ocore nula alto, V. S. mi avisi, perchè ò grado dedi di servla. 
Di vi gadi e vi conceda la sanità. 

11 di 10 di Ottobre 1635, in Sancascano. 

Vo ” Aff.® 

Giulio Ninci. 

Fuori : All molto Uu.” Signre Galileo Galilei. 

In vila, a Sa Matteo in Aceti. 


Ufr. u.° 31SS. 


10 
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3192*. 

MARINO MERSENNE a NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC in Aix. 

Parigi, 12 ottobre 1635. 

BIbi. Nazionale in Parigi. Fonda franala, n.o 9543, car. 30. — Autografa. 

.... J’attends aussi votre jugement de mon livre du monveraent, que vons avez 
maini,enant receu (1) . Je suis certain que les calcili» aeront approuvés m esine du S. r fra- 
lilée, si jamais il les void; et si vons apercevez aucune chose qui vons depiaiBe, vostre 
volontó sera suivie eu cela cornino un autres clioses.... 


8193*. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO [in Arcetri]. 

Lione, 15 ottobre 1G35. 

Bibl. Naz. Fir. Appendice al Mss. Gal., Filza Favaro A, cur. 100. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r 0 P.no Col."' 0 

Noi frontespitio della gentilissima sua do’ 22 passato mi accenna havermi 
scritto a di longho pochi giorni avanti, quale per mia disgr&tia non mi è ca¬ 
pitata; o ne scrivo a mio fratello, so per fortuna se la lussino scordata o man¬ 
data per altra strada. Intanto a S. S. a serva questo adviso. 

M’è stato grato la ricevuta del pacchetto dal S. r Ciolli, dal quale di poi 
doverà bavere ricevuto la cassetta de’ libri* 2 ’. Il ritardo dove essere proceduto 
dal’armata navale clic è in mare, che inpedisce la libertà, de’ passaggi ira Mar- 
silia e Livorno ; ma a quest’ bora doverà essere capitato, come doverà essere 
lo seguito di un certo grosso piegho che li mandai già un mese fa, d’ordine del 
S. r Diodati di Parigi, sotto coperta del S. r Ridolfo Miniati, elio mi gusterà sa¬ 
perlo por mia quiete. 

Sudetto S. r Miniati mi scrive che haveria mandato il suo ritratto 13 ’ nella prima 
cassa drappi che dovevano spedire poco doppo, e con quella occasione haveriano 
messo quel libro Saggiatore, che subito lo manderò ai S. r Carcavi a Toloza, acciò 
se ne possa servire per faro ristanpare le sua opere iu un solo volume (4) : e del 
ritratto, doppo haverno fatto fare una copia, lo manderò al S. r Diodati, come 
la mi comanda; e io li resto con ohliglio particolare doramorevolezza. 

Tengho lettere dei’111. wo S. r Hensellin <5) , quale mi scrive con la sua de’30 
20 passato haverli parlato o conferito con S. S. a molto DI. 0 con sua particolare satisfa- 

m Cfr. n.o 3182. Cfr. n.« 8185. 

<** Cfr. li.» 3164, lin. 21; n.« 3180, lin. 30. <5) Cfr. nuJ 3174, 8180. 

Cfr. n.o 3180. 


XVI. 


41 
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tione e gusto ; o fa stato nella prossima stato di rivederla por pigliare qualque 
loctione da S. S.“, elio essendo persona di spirito havorà della facilità e del’ lionore 
di goderò questo personaggio di grandissima qualità e li sarà buono amico. 

Il S. r Diodati m’à inviato l’allogato pieghetto per S. S.‘, quale con questa 
viene annesso; la conparsa mi sarà gratissima. E facendoli roverentia, li pre¬ 
gherò da N. S. il colmo d’ogni vero bene. 

Di Lione, questo di 15 8bre 1635. 

Di V. S. molto 111.“ Ser.° Aff “ u o Par* I)ev. n, ° 

S. r Galileo Galilei. Rub. t0 Galilei. 

3194 **. 

ASCANIO PICCO!,OMINI a GALILEO iu Arcetri. 

Murlo, 16 ottobre 1635. 

Btbl. Nait. Flr. Mss. fini., P. I, T. XI. cnr. 117. — Autografa la «ottoicriziouo. 

Molto IU. re Sig. r mio Osa.® 0 

Ancora qua ogn’uno concorre elio sin meglio mandare a V. S. il vino bianco 
alla seconda muta, elio sarà tra quindici giorni, che in altro tempo : però V. S. tenga 
lesto la botte, ch<> all’ bora ne sarà servita. So poi riuscirà coni’ io vorrei, incon- 
trorrà interamente il bisogno e il gusto di V. R., che ò quello elio ho procurato. 

Mi trovo in Vescovado (i| a godere la boschettatura, elio passa assai bene; però 
da questa solitudine mi dispenserà V. S. dalle nuove, sondono stata questa setti¬ 
mana assai scarsa. E qui prego a V. R. da Dio ogni prosperità, e lo bacio le mani. 

Di Murlo, li 16 Ott.™ 1635. 

Di V. S. molto 111.' 0 Divot. Rer. io 

S. r Guliloo Galilei. Arceti. A. Aio. di Siena. 

3195 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [iu Arcetri]. 

Konia, 17 ottobre 1666. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 149. — Autnjfrnfa. 

Molto III.™ Sig. re e P.ron Ool. mo 

So no ritorna con longa giravolta il nostro Padre Francesco buono (8) , col 
qualo mi sono consolato più volte della sua conversazione, ragionando spesso 
di V. S. molto 111.™ : e veramente lo ritrovo tanto inamorato e conoscitore del 
gran inerito di V. S., che non si può desiderare più; o vive ardente di avviare, 


t* » Cfr. li.® 8006. 


•** t'AMUNO M.1CUBL1XI. 
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per beneficio della sua Religione, questi studii alla buona maniera, e credo che 
li riuscirà felicissimo il successo, massime perchè non si cura di moltitudine, 
ma fa stima do’ buoni ingegni. 

Habbiamo poi discorso assai intorno a quella mia operetta algebratica (1) , 
io e glie n’ ho data la copia finita più di tutte. Ho inteso da lui che il Sig. r Ma¬ 
rio l2) principalmente, come quello che mi ama soverchio, vorrebbe vedere opera 
dalla mia mano di maggiore pregio, o non stima questa degna dello stampo. 
Mi rimetto assolutamente in quello clic terminaranno dopo il ritorno del Padre 
Francesco, il quale (e non posso credere che m’inganni) mostra stimare la novità 
della materia, come fanno ancora qui tutti questi professori, e li piace assai la 
facilità del mio modo di lavorare. Tuttavia spesso vado replicando il dotto di quel 
grand’ huomo : Ncque ita mi hi mea placent, ut non perpendam quid alvi iudieaturi 
sint, e massime cotosti Signori miei padroni., elio so che mi amano o intendono, 
a’quali in tutto e per tutto mi rimotto, con l’assistenza di V. S. molto IlL re 
20 Del nostro Sig. r Ambasciatore ho detto al Padre Francesco quanto passa, 
o mi rimotto a quanto lui li dirà a bocca. 11 Ser. m0 Sig. r Card. 1 di Savoia (S) ha 
fatti honori straordinariissimi al nostro Mons. r Ciampoli, e mi viene scritto dalla 
S. n Casa che pareva che S. A. non tenesse conto di nessuno altro. Qua si spera 
che li sarà mutato il governo in meglio dalla benignità di questi Padroni. Noi 
resto io sto bene di sanità, e tutto tutto suo sempre sempre; o li fo riverenza. 

Di Roma, il 17 d’ 8bro 1635. 

I)i V. S. molto 111/® 

Si è fatta un poco di distribuzione di previsioni 
dello Studio, o a me è toccata ima ventina di scudi 
;jo di augumento; e sono in maneggio di ottonore una 
pensioncella, di quello che non si riscuotono mai. 

Devotis. 0 e Oblig. mo Ser. rn e Dis. 10 

S. r Gai. 0 Don Benedetto Castelli. 

3196*. 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 18 ottobre 1085. 

Blbl. Nas;. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 151. — Autografa. 

Molto HI." et Ecc. ,no Sig. r mio S. 

T l’arrivo, il riposo, et il ritorno del P. Francesco 14 ' non m’hanno data altra 
occasione clic di scriver queste quattro righe. Il conferire, F imparar da lui, 


Cfr. mi.' 8130, 3134, 3138, 3154. 
< 2 > Mario Uuiuuooi. 


< s > Mauiiizio di Savoia. 
0) ICARIANO JllOJlKUNI. 
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elio ha conversato tanto tempo con V. S. E., non è stato possibile. Egli s’ è 
ritirato a Monte Cavallo noi proprio noviziato, et io, che ho molti intrighi, 
non ho potuto mai vederlo. L’uscir in sua compagnia fuora di Roma, come 
verso Frascati, non era molto sicuro per me, non essendo in questi paesi per 
quattro mesi continui piovuto. Pur io accuso più tosto me di poca diligenza 
nelTaffrontar l’occasioni, elio lui di poca cortesia nel conferire. Confesso bone 
invidiargli fuor di modo la commodità ch’egli lui havuto et haverà di conver- io 
sar ot imparar sempre da V. E. ; non eh’ io desideri privarlo, ma d’esser a 
parto ancor io, di sì dolco o sì util convorsatione. Pur montro quosto non m’ò 
concosso, potess’io almeno veder una volta quelle opero ch’io tanto desidero 
o che lui ha potuto goder a suo talento. Non intendo porò d’infastidirla, ma 
solo di ripercuotergli la memoria. 

Quanto alle mio grandezze (1) , quali durorno dua giorni soli, no trattai a pieno 
con il P. Francesco, o lui potrà renderne minuto conto. Non dirò che mi rin¬ 
cresca d’havor persa qualche commodità di giovare agl’amici, per non faro 
(come si dice) una cortigianoria; ma più tosto dirò, essor stato beno ch’io 
habbia persa l’occsisiono di diventar cortigiano. Ne ringrazio pertanto Iddio, e 20 
Lo prego caldamente a dar ogni prosperità a V. S. E.®*, dalla quale vorrei 
esser riconosciuto per vero suo servitore. 

Roma, alli 18 8bro 1635. 

Di V. S. molto 111." ot Eoc. ,n ‘ All’.'" 0 et Oblig. mo Ror. r0 

Raffaello Magiotti. 

Fuori : Al molto 111.” ot Ecc.“° Sig. r 0 P.ron mio Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galiloi. 

Fiorenza. 


3197. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 20 ottobre 1685. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. VI. T. XII, car. 169. - Autografa la sottoscriziono. 

Molto Ill. lr0 et Eccell.® 0 Sig. r , Sig. r Col." 10 

Ricevo la sua gratissima d’i 13. Io son stato alcuni giorni in villa, e doppo 
ritornato ho ritrovato tanti intrichi, clic m’ hanno occupato totalmente. 

Mando il Capitolo dolla sua lettera al P. Prior di Brescia per vedere quello 
che si può fare intorno al negotio dell’ incudine l2) , e mi rincresco in estremo 
la mala riuscita; come anco delle robbe mandate per il Sig. r Manutio (3) , in- 




«“ Cfr. n.o 3151, Jin. 58-65. 

Cfr. un.' 2964, 2969, 2976, 297'.), 2981, 2990. 


Cfr. u.° 8178. 
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tondo che quel strambone del suo servitore ha fatto il peggio che poteva, et 
apunto quello che si voleva fuggire. 

Do conto all’ Ill. mo Baitello di quanto V. S. mi scrive intorno al compasso {l) 
io o del suo desiderio di farli questo honoro. A Padoa non ho scritto, perchè dis¬ 
segno andarvi io stesso all’ aprir delle lettioni prossime. Mi par bene un gran 
defletto clic non ci sia discorso di Y. S. sopra 1’ uso del compasso, perchè tengo 
per certo che sia di molto maggior uso di quello che mostrar^, a prima vi¬ 
sta; et io, che assolutamente ne voglio uno, senza il suo indrizzo a che me ne 
vaierò ? 

Le mando la domostratione (2) mandatami dal Sig. r Arguii con tra il Coper¬ 
nico, elio V. S. vodorò, di sua propria mano. Ho però memoria che V. S. 1’ ha 
tocca nel suo libro e rissoluta, ma non la posso vedere, perchè la bestialità 
della proliibitione co li fa rubar di mano agl’ amici. Nel Discorso del S. r Ar- 
20 goti, per il moto della terra non vi è cosa alcuna immaginabile non tocca da 
V. S., eccetto questo, elio nello montagne e nelle minoro de’ sassi et altre si 
vede una dirrettione di tutto, quasi elio siano incrostationi l’una sopra l’altra, 
rivolte tutte da ponente in levante; e l’afferma, specialmente essere costi nelle 
Alpi. Se così fosse, sarebbe cosa molto notabile. Ilo memoria clic il Cabeo Do 
magnete (3) disse una siinil cosa, ma ebo la dirrettione era da austro in setten¬ 
trione. Y. S. me ne dirà qualcho cosa: considendus semper Magister. E pregan¬ 
dola a riamarmi, lo baccio con ogni all'etto lo mani. 


Ven. a , 20 Ottobre 1635. 

Di V. S. molto Ill. tro et Eccoli. mB 

so S. r Galileo. 


Dev. m0 Sor. 0 
F. Fulgentio. 


8198 *. 

PIETRO GASSENDI a NICCOLÒ FARRI DI PEIRESC in Ai*. 

Digue, 20 ottobre 1035. 

Bibl. Nazionale in. Parigi. Fonds francato, n.« 9636, car. 239. — Autografa. 

_Je n’ay poinfc mauque de cercher la lettre de M. r Galilei, touebant l’invention 

du Pére Dimisi; mais asseurement elle n’est point demeurée icy, et je la voua ay sana 
doute renvoyée avec un grand fagot d’autres. Je seroy bien regretteux qu’elle fust perdue, 
parco que je n’ay point aussi retenu do meraoire de l’invention du mesme Galilei, appro- 
chante, à mon advis, de celle de l’autre. Mais il se pourra Taire que voua la rencontriez 
quelqi.e jour, quand vous y penserei le moina... 


<0 Cfr. n.° 3179, lin. 48-46. 

< 2 > Nou è proseutomento allegata alla lotterà. 


I 1 *' Cfr. n » 1972. 

i*' Cfr. mi. 1 3104, 3115. 
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PIETRO DE CÀRCAVY n GALILEO in Firenze. 

Toloaa, 21 ottobre 1635. 

Bibl. Nrb. Flr. Mas. dal., P. VI. T. XII, car. 173-174. — Autografa. 

Molto 111. 6 Sig. T mio Paci." Colendiss.® 

Sono alcuni giorni elio m’ ò stata rosa la cortesissima lotterà di V. S. del 
20 d’Agosto, a la quale non ho prima fatto riposta per cagione d’una febro 
assai pertinace, la quale mi togliova ogni libertà, di scriverli. Ringracio a Dio 
elio no V iatosso tempo si sia degnato favorirmi di duo cosi grande gratta, l’una 
dolla sanità o l’altra do la lettera di V. S. In essa lei m’avortisce elio m’invia 
per mano del Sig. r Ruberlo (n il Saggiatore, il quale aspetto con gli altri che 
mi sono promossi dal dotto Sig. r Ruberto por la stampa di tutto le suo opere, 
non solamente in sostentamento della sua memoria e riputatione contra i sui 
invidi avversarli, ma ancora por una mia particulare sodisfattane, desiderando io 
in ogni modo assicurare V. S. do la mia osservanza verso di loi. Subito eh’ el 
dotto Saggiatore o gli altri mi saranno inviati, farò incarnili aro la dotta stampa; 
o li piaccerà mandarmi in qual maniera habbia più gusto cho stanno stampato 
lo dette suo opere, o in foglio, ovoro in 4°, o si sarà bisogna aspettare una par¬ 
ticolare dodicatione de tutto el libro (aggiungnondo ancora ciascheduna a’ sui 
trattati), overo un aviso a i lettori noi quale sia dichiarata la ragiono da questa 
seconda stampa. El libraro ra’ ha dotto divertire V. S. che sarebbe nosessario 
aggiungere a la detta stampa un trattato (qual si voglia) non più stampato, 
non per considera[tiono] del guadagno (el quale per sicuro sarebbe più grande, 
principalmente in questo regno, ovo sono molti amatori do la novità), ma perchè 20 
el privileggio non si concedo por i libri già stampati, ma por quelli clic si stam¬ 
pano di nuovo ; di maniera elio concedendosi ol detto privilegio per rispecto del 
nuovo trattato, servirebbe por tutta l’opera: 0 senza quello ol librare sarebbe 
in periglio d haver altri competitori, e non potrebbe ricuperare la spesa. El 
libraro dice in olirà, che l’ignoranza de la lingua italiana in queste contrade 
desiderarebbe eh el detto trattato fusse latino ; ma di tutto ciò V. ip. no di¬ 
sporrà al suo piaccore : e corno cho sia, farò stampare le dette opere con gran¬ 
dissimo gusto, o già s’incomminciano a intagliare le ligure sparse ne i sui Dia¬ 
loghi, sopra i quali ho notato alcuno cose ot mandato il mio parere a V. 8. 1 * 1 ; 
ma non so si in ciò ha voluto compiacere a la mia debolezza, non avizaiidomi, so 


m Kobkkto U.tui.Ri: cfr. n.° 3103. 


<*> Cfr n.° 8152, Ilo. 21-22. 
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overo che lei non hahbia ricevuto la mia lettera. La pregho mandarmene la 
sua openione, perchè mi sarà sempre gratissimo d’imparare di maestro tanto 
meritevole. Qui pongo fine, la fretta del corriero non mi dando licenza di trat¬ 
tenermi con Y. S. tanto tempo eh’ io havessi desiderato, o questo mi servirà 
di scusa per gli errori commessi nella favella; ma restarò sodisfatto d’essa, pur 
che poscia esprimere i più cari concetti del mio coro, el quale assicura V. S. eh’è 
por sempre aquistato a i sui meriti. Baccio le inani con ogni alletto e riverenzza. 


Di Tolosa, li 21 Octobre 1635. 
Di V. S. mollo 111.® 



40 Fuori : Al molto III.® Sig. r mio, Pad.® mio Ossei*. 0 , 
il Big.' - Galileo Galiiey, in 

Fiorenza. 



8200. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Bologna, 23 ottobre 1635. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., F. VI, T. XII, car. 171. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. 1 " 0 Sig. r e P.ron Col. mo 

Ella mi dice nella passata ultima sua lettera sotto il 13 Ottobre di haverrai 
scritto un’altra lettera, con accennarmi in quella di haver visto li miei due pro¬ 
blemi risoluti per luogo solido (1) , ma io non P ho ricevuta. Havrei ben gusto 
di vedere quel libro del Padre Failla ( * } , ma io non vorrei incommodarla. 

Mi dispiace cho la Geometria' 3 ' mia riesca così difficile e laboriosa come 
dice : sarà colpa mia, elio malamente mi sarò saputo esplicare, ma ad ogni 
modo la materia per aè stessa ò anco molto difficile ; non mi maraviglio perciò 
cho il Sig. r Andrea Arrighetti, che mi dice Y. S. che 1* ha vista tutta, non me 

coltro gravitati» partirli » circuii et éUiptìt. Antvor- 
pifto, ex ofllcina typograpbìca Iouunis Aloursi. Anno 
M.DC.XXXI. 

< 3 > Cfr. a.» 1970. 


I») Cfr. n.o 3183. 

<*> Ioannih iiRf.i.A Faii.t.k Anfcvorpionsls, o So¬ 
cietà t;o Iesu, in Acailainia Mafcritonsi Collogii Impo¬ 
rtuna Regii Mathosoos Professoria, Tlieorematu tic 
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no scriva niente, poi che non vi luirà trovato cosa degna di consideratione. Mi io 
dovrà porò, credo, compatirò V. S., che non havendo qua con chi conferirò di 
simili materie, ò cagiono che mi sia tal bora parso facile quello che la confe¬ 
renza mi harebbe fatto conoscer por difficile. 

Questa mattina ho discorso per spatio di un’ bora o moza con un genti- 
lliuomo Francese, che mi pare molto intelligente delle matematiche e mi sem¬ 
bra un altro Vieta, quale mi ha dotto di volor venire a visitare V. S. : con la 
quale occasione ho voluto darli la presente, perchè sappi lo conditioni sue. Que¬ 
sto è il Sig. r Giovanni de Beaugrand, Consiglierò e Secretano del Ito di Fran¬ 
cia, del quale spero havrà grandissimo gusto, e per quel poco che ho potuto 
comprendere, troverà altri che F. Bonaventura suo servitore. Havrò gusto sen- 20 
tire qual rincontro havrà havuto il mio presagio : e con tal fine alla buona 
gratia sua mi raccomando, compatendo infinitamente le sue afilittioni, e li buccio 
lo mani. 

Di Bologna, alli 23 Ottobre 1635. 

Di V. S. molto IH." et Ecc.°‘* Oh."' 0 Sor." 

F. Bou. ra Cav. rl 


3201**. 


GIROLAMO BARDI a GALILEO in Firenze. 
Genova, 20 ottobre 1035. 


Bibl. Na.%. Pir. Mas. Gal.. P. 1, T. XI, car. 163. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. ,n0 Sig. r P.rou Col.® 0 

Stimerà torsi V. S. che col longo tacere mi sii caduta la memoria di un 
molto Padrone, al quale mi ritrovo por tanti capi più che debitore: non per 
corto, se considererà che ciò è seguito per non incommodarla ; ma mi è parso 
il dovere di riverirla con questa mia, confermandole l’affetto col quale vivo 
desioso do’ suoi commandamenti. 

Sono Riorzato a trattenermi quest’anno por negotii urgenti di mia casa; 
o perchè mi trovo in Pisa offeso, no son ricorso al S. r Auditore, il quale es¬ 
sendo rimasi to], per mia mala disgratia, Ricalato, di’havevo buona speranza, 
per non offendere S. D. M. non so quello seguire. La priego, se ha occorrenza io 
di esser in Firenze, o con lettere al S. r Conte (1) o S. T Baly w , caldamente rac¬ 
comandarmi. 


"l Orso o’Klci. 


1,1 Aniìkka Cigli. 
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Mi vengono instantemente richiesti tutti li libri di V. S., quali non è pos¬ 
sibile in questi paesi ritrovare o massime il Dialogo, essendo lei solo conosciuta 
per fama o per notitia da altri; e se me li potesse far bavero, mi saria ca¬ 
rissimo, ch’in Pisa il S. r Guast. a(1 ' li riceverà e sborserà il prezzo : in tanto se 
in cosa alcuna atto mi conosco, di me si vaglia. 

Uen. a , li 26 8bre 1635. 

Di V. S. molto III. et Ecc. 11 Dcv. rao Ser.° 

20 Girol. 0 Bard.fi] . 

Mi avisi se è per stampare altro, cliè, so mal non mi ricordo, in Siena 
haveva non so clic alle mani <2) . 

Fuori : Al molto Ill. ra et Ecc. ,no Sig. r mio Oss. mo 
il Sig. r D. ro Galileo Galilei, Mat. c0 di S. A. S. 

Firenze. 


3202 *. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Arcetri. 

Lione, 21) ottobre 1636. 

Bibl. Naz. Fir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 98. — Autografa. 

Molto 111. 0 mio Sig. r e P.nc Col. rno 

Veramente, a non mentire, io resto con qualque mortificasione in vedere 
che S. S. a sempre continua meco un truppa di conpimenti, che procedano del’ec- 
cessa sua gentilezza. A me, suo obligato, non convengano, che reputerò sempre 
a favore il servirli con il propio sangue. 

Ho bene caro 1’ kavessi ricevuto tutti li libri o scritture mandatoli, massime 
quelli dua libri mandati per via di Marsilia, elio ne stavo in qualque pensiero 
a causa del’armata navale (3> . La mandatomi ho inviata al S. r Diodati, et spero 
avanti la partenza di questo riceverne delle sua. 
io 11 ritratto di S. S.* o quel libro del Saggiatore non era ancora partito di 
Firenze; ma mi veniva accennato che dovessi seguire poco doppo in una cassa 
drappi, elio adesso doverà osscre a camino. 

Ho havuto gusto che lei bavessi conferito con 111. 010 S. r Luigi Ilesselin {iì o 
con il S. r Dottoro Maucort; e il primo è persona di qualità, e sono sicuro che 

O) GuaSTai.acqOA (?). (S * Cfr. n.*> 8168. 

< 9 > Cfr. ».° 2829. <»> Cfr. n.» 317-1. 
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in ogni occasione lo servirà di quore e con affetto. E mi ha scritto bavere 
havuto particolare guato della sua convorsatione, o presto spera di rivederlo 
nella prossima stato; e lo troverà persona oonpita. 

Avanti elio mandare la lotterà del iS. r Diodati, li detti una lettura: e la 
ringratio di tutto quore della parti cipasiono che la mi vole fare dolio longitu¬ 
dine, quale mi saranno di grandissima consolatione ; e doverà dare il modo 20 
della fabrica di quelli horulogi, quando li manderà altrove. 

Tosso assicurare V. S. e senza adulasiono alcuna, che il S. r Do Teresco 
1’honora et rispetta sopra qualsivoglia huorno del mondo, e sempre va procu¬ 
rando qualcosa per la sua sollevationo, por poterli, in scrivendo, darli qualque 
buoua nuova: o già ò chiaro e tnanifesU) a tutti il torto cho ingiustamento li 
viene fatto ; ma le sua virtù e sua scientia no sono sole la causa, invidiate 
dalla ignorantia e dalla rabbia. E io con questo li faccio con ogni dovuto af¬ 
fetto reverentia, pregandoli da N. S. ogni vero bene. 

Di Lione, questo di *29 di 8bre 1G85. 

Di V. S. molto 111." Ser. w ( >hig. m '* e Par. u Dev. m0 so 

S. T Galileo Galilei. Rub. u Galilei. 

Fuori: Al molto 111.® mio S. r p P.ne Col“° 

11 S. r Galileo Galilei, Matt.*° primario di S. A. S. 

In Firenze, m Arcetri. 


3203. 

GAI.ILEO a GIO. CAMILLO GIA)RI081 [in Napoli]. 

Arcetri, 30 ottobre 1036. 

Dallo papf. Hfi-151 dulia Ioannis Camii.u Rirrt^ialiomom M’ itknmniirarum i/mi* /trita. In firn 

cui infili ur txirui et tkeorcmata .| yrubiimta la. Imm « ai/ *-/r «dm. jropotiUi, Ih in ab io intrr UyrHtlum 
mtimadvtriQ, Neapoli. ox typofraphia Sacmidiui Honcalioli, MOCXXXIX. 

La seconda deca delle Esercitatami Matematiche di V. S. molto I. m 
mi tu resa 4 giorni fa; alla quale ho dato una vista, per questa prima, 
correntemente, con pensiero di riveder più posatamente, non dirò il 
tutto, ma quella parte che dalla mia già per la grave età consumata 
memoria mi sarà conceduto, la quale è ridotta così al poco, che mi 
abbandona nel voler rivedere molto delle dimostrationi già tempo fa 
ritrovate da me medesimo. 


“> C£r. n.° 31SS. 
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Mi sarebbe stato grato che V. S. havesse veduto il mio Dialogo 
avanti la sua prohibizione, e particolarmente in quella parte dove 
io vo esaminando l’artifizio del C. Chiaramonti (,) nel riprovare gli astro¬ 
nomi che posero le nuove stelle superiori a i pianeti, dove, concor¬ 
rendo con V. S., mostro l’inefficacia delle sue ragioni (2) . In tanto, 
per segno d’haver pur capito qualche cosa delle sottilissime speco- 
1 azioni di V. S., voglio conferirgli certo mio discorso che gran tempo 
fa mi passò per fantasia, per provare che l’angolo del contatto sia 
detto così equivocamente, e che in somma non sia veramente angolo, 
convenendo in questo col Vieta, le cui ragioni V. S. molto acutamente 
par che vadia redarguendo ; sì che se mi mostrerà la fallacia della 
mia che mi par poco meno che concludente dimostrazione, bisognerà 
20 eh’ io sia con lei. 

Stando dunque su la ricevuta definizione, che angolo sia l’incli¬ 
nazione di due linee che si toccano in un punto e non son poste tra 
di loro per diritto, figuriamoci un poligono rettilineo et equilatero, 
inscritto nel cerchio : è manifesto, le inclinazioni o direzzioni de i suoi 
lati esser tante quanti gii stessi lati, se saranno di numero dispari, 
o vero quanto la metà, se il numero sarà pari (havendo gli opposti 
la medesima direzzione). Dora, se intenderemo a qual si sia linea 
retta segnata esser applicato un lato del 
detto poligono, questo con quella non for- 
so merà angolo, caminando amendue per la 
medesima direzzione; ma ben lo formerà 
il lato seguente, come quello che sopra la 
segnata retta si eleva et, inclinandosegli 
sopra, la tocca. E perchè il cerchio si con¬ 
cepisce esser un poligono di lati infiniti, è necessario che nel suo 
perimetro siano tutte le direzzioni, cioè infinite ; e però vi è quella 
di qualsivoglia linea retta segnata, la quale non può intendersi 
esser altra che quella del lato (de gli infiniti che ne ha il cerchio) 
che ad essa sia applicato: adunque quello del cerchio che alla linea 
40 retta si applica non forma angolo con lei ; e tale è il punto del 
contatto. Qui poi non si può dire che se bene il punto che tocca 

Lett. 3203. 17. — 25. esser lauti quanti — 34-35. se concepisce — 41. che *i iene — 



O) Cnv. Sou’Ionk Uhiaiumunti. 


<*> Cfr. Voi. VII, pag. 304. 
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non contiene angolo con la tangente, tutta via pur lo contenga il 
punto contiguo conseguente, sì come noi poligono non il lato che si 
applica alla retta proposta, ma il lato seguente, è quello che l’angolo 
forma e costituisce ; non si può, dico, dir questo, perchè il punto che 
succedo a quel del contatto non tocca la retta, la quale da un sol 
punto del cerchio, e non da più, vien toccata. Ma nella definizione 
dell’{ingoio si ricerca, oltre all’inclinazione, il toccamente ancora; 
adunque il chiamato angolo del contatto è con errore detto così, nè 
è veramente angolo, nè ha grandezza alcuna. r>o 

Sovvienimi anco, oltre a molti altri, haver fatto un discorso in 
cotal forma. Se, stando ferma la I)E, intenderemo la segante AB 
girarsi sopra ’l punto del segamento C, sì che (lidio stato AB trapassi 

^ « in GF, facendo l’angolo FCE 

/ A superiore alla CE, dove prima 
conteneva l’inferiore ECB, è 
manifesto, l’angolo BCE an- 
darsi per tal conversione ina¬ 
cutendo e ristringendo in mo¬ 
do, che finalmente la sua quantità si annichili e del tutto svanisca; co 
il che accaderà quando essa retta AB si congiungerà con la DE. Bora, 
applicando l’iatesso discorso all’arco ACB, segato dalla retta GF nel 
punto C, costituendo gli angoli misti ACG, FCB, se intenderemo essa 
retta GF girarsi sopra ’l punto C, inacutendo i detti angoli e final¬ 
mente trapassando nello stato di OCN, sì che l’angolo inferiore ACG 
si faccia superiore, come ACO, ciò non comprendo io che possa acca¬ 
dere senza V annichilazione di essi angoli; la quale annichilazione 
non può essere se non quando essa retta convertibile non segasse più 
la curva ACB, il che avviene quando essa si unisce con la tangente DE. 
Nell’arco dunque e nella tangente non sono angoli, ma la annichila- 70 
zione de gli angoli. 

il discorso anco che vien fatto per confermar che l’angolo della 
contingenza non solamente sia quanto, ma talmente quanto che sia 
divisibile in infinito, mentre si descrivono cercini maggiori che passino 
per il medesimo toccamente, è, s’io non ni’inganno, manchevole: 
imperò che non V angolo, il quale dico non haver quantità, ma 
ben lo spazio tra la circonferenza del minor cerchio e la retta tan- 
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gente vien diviso e suddiviso dalle maggiori e maggiori circonfe¬ 
renze ’ il elio assai chiaramente mi par che si possa mostrare con 
80 1’ esempio de i molti poligoni rettilinei, simili e diseguali, nella se¬ 
guente maniera. 

Siano nella retta MB, perpendicolare alla AE, i centri M, N di 
due ceroidi diseguali, toccanti la AE nel punto B ; et intendasi nel 
minore inscritto un poligono equilatero, del 
quale siano lati le rette BT, IO, OS ; e pro¬ 
lungata la BI, termini nella circonferenza 
del cerchio maggiore nel punto 0: è mani¬ 
festo, la linea BC esser un lato del poligono 
similmente inscritto nel cerchio maggiore, 

•jo nel quale le due CD, DF siano lati conse¬ 
guenti. Qui si vede che ’l perimetro FDCB 
divide bene lo spazio intercetto tra ’l peri¬ 
metro del poligono SOIB e la rotta BE, ma non però vien diviso 
l’angolo 1BE, essendo il lato IB parte del lato BC et esso angolo CHE 
coinmune, anzi lo stesso della EB e de i due lati de i poligoni Bl, BC. 
E discorrendo nell’istesso modo di tutti gli altri poligoni tra loro 
simili, di qualunque numero di lati e quanto si voglia differenti in 
grandezza, l’angolo IBE sarà sempre comune, nò già mai segato ; 
ma ben s’andrà sempre facendo più acuto, multiplicandosi i lati del 
ioo poligono. Vero è che l’angolo IBE sarebbe esso ancora diviso dal lato 
d’un poligono maggiore, tuttavolta che fusse di più lati et in conse¬ 
guenza dissimile. Di qui mi par che si possa ritrarre, eli’ essendo i 
cercini tutti, poligoni simili di lati infiniti, applicandogli alla retta AE 
nel comune toccamento B, venga ben lo spazio tra la tangente e 
l’arco BIOS diviso dall’ arco FDCB, ma non già l’angolo B, essendo 
comune d’amendue i poligoni : e l’essere i cerchii tutti, poligoni di 
lati infiniti toglie il potersi dire, il cerchio maggiore esser poligono di 
più lati che il minore e perciò atto a dividergli il suo angolo, perchè 
sì come non si può intendere, poligono alcuno potersi inscrivere in un 
no cerchio, benché immenso, di lati innumerabili, che uno di altretanti 
(e però simile) non si possa inscrivere in qualsivoglia altro, ben che 
picciolissimo, così non si può dire che l’angolo del contatto non sia 

S2. perpendicolare alla AG i centri — 88. toccanti la AG nel — 91-92. perimetro b'DFJì divide — 92. lo 
tjiacio — 
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uno o comune ad amenduc i cercini : e se tale angolo non è divi¬ 
sibile, non è quanto ; e se non ò quanto, non ò vero angolo, ma 
equivocamente così detto. 

Considerisi appresso, che sì come multiplicandosi più e sempre 
più il numero de i lati del poligono, V angolo IBE sempre si fa più 
acuto, par che per necessaria conseguenza ne segua che dove i lati 
siano infiniti, tal angolo sia infinitamente acuto, cioè non quanto e 
non angolo. 120 

Nel considerar poi le conclusioni che V. S. arreca alle ragioni del 
Vieta, mi par eh’ ella talvolta prenda per noto quello eli’ è in qui- 
stione : e dico mi pare, perchè tengo per fermo d’ingannarmi, ma 
per me stesso non so disingannarmi ; però liberamente ricorro a lei. 

La controversia ò, che quello asserisce il diverticolo del cerchio dalla 
rotta tangente non esser angolo nè liaver quantità ; e V. S. vuol so¬ 
stenere, esser angolo et haver quantità. 11 Vieta produce sue ragioni, 
ed ella le risolve; ma nel risolver la prima, alla facciata 117 verso ’l 
fine, mette per assurdo che l’angolo DAF sia eguale al DAB, sì che 
come parte sia eguale al tutto, che è grave assurdo. Ma l’avversario 130 
nega eh’ il diverticolo FAB sia nò angolo nò quanto, et in conse¬ 
guenza che non essendo parte del semiretto DAB, non gli scema nulla 
della sua quantità. 11 medesimo appunto risponderà a quello eh’è 
scritto alla facciata 119, cioè che gli angoli DAB, DAF sono eguali; 
e parimente, stando pur saldo che i diverticoli non sian quanti, con¬ 
cederò esser differenza tra l’angolo lunare e ’l compreso da due cave 
circonferenze, ma non per differenza di quantità, ma sì bene per 
configurazione, essendo questo formato da due cavo circonferenze, e 
quello da una concava et una convessa. 

Ho voluto conferir con V. S. queste coselle di poca profondità, 140 
sendo per la grave età inabile a più alte contemplazioni. Gradisca 
la confidenza che tengo nella sua cortesia, e, se non gli sarò grave, 
favoriscami di risposta e di qualche suo comandamento. E con re¬ 
verente alletto gli bacio le mani, e gli prego intiera felicità. 

Dalla villa d’Arcetri, li 30 di Ottobre 1635. 


121 - 122 . ragtjioni ilei l'itdu — 127 . Viola — 
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ANTONIO NARDI a [GALILEO in Arcetri]. 

Arezzo, 2 novembre I0:i5. 

Autografoteca Morrison in Londra. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r , S. r mio Col.'" 0 

Mi paro ogn’ora mille anni di riveder V. S. Ecc. m ‘ almeno por poche oro; 
e così mi son risoluto, dovendo tornare a Roma, di far la strada per co testa 
volta, acciò possi e godere della sua presenza e dar nuova di lei al P. Abbate 
Castelli e al P. Magiotti, a’ quali promessi voler iu tutti li modi, avanti il mio 
ritorno a Roma, riverirla di presenza. 

Il S. r Cap. Girollimo Gualtieri ricapiterà a V. S. questo due righe, accom¬ 
pagnate da alcuni caci do’ nostri paesi, quali, se ben pochi, si goderà per me¬ 
moria mia; e intanto si prepararli a comandarci qualche cosa per Roma, 
io Un Padre dello Scuole Pie (1) , alcuni mesi sono, passando di quassù, mi 
diede buone nuovo della sua salute, del che ne godei e no ho goduto sempre, 
giovandomi sperar lo stesso di presente che per il passato era; mi dispiacque 
solo che quel buon Padre non volesse far capitale di quel poco di casa che ho 
in Arezzo, dicendomi haver fretta di partire : o fra breve lo ritroverò in Roma. 

Non tediarò più V. S. E. ma , e ricordandomi servitor al suo grandissimo me¬ 
rito, finirò. 

Di Arezzo, 2 di Ombre 1635. 

Di V. S. Eoc. uia S. re Oblig. mo et ver. Ail‘. at<> 

Antonio Nardi. 


3205 . 

GIOVANNI DI BEAUGRAND a GALILEO in Arcetri. 

Firenze, 3 novembre 1G36. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 177-178. — Autografa. 

Molto 111.** et Ecc. mo Signore mio Osservandissimo, 

Havendo conosciuto por lo honore della conversatimi© di V. S. molto HI.™, 
che non è senza ragiono eh’ il suo merito et la sua dottrina gli ha acquistata 
la stima universale di tutto ’1 mondo, poi elio l’un ot, l’altro ò a un punto al 


io Famiano Miohblini. 
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quale non si può aggiugnero nulla, non ini sono miravigliato s’ella non s’è la¬ 
sciata vincerò allo importunità del S. Morino, il quale bramava di lei l’appro- 
batione del suo libro di longitudini (l) , che non poteva darò Ronza contradire 
al giuditio clic no habbiamo resi, et al quale m’ ha detto che havessi sotto¬ 
scritto so lei fosse stata de’ suoi giudici. Però, per non fermarvi sopra un so- 
gotto noi quale V. S. possedè di grandissimi lumi, la sa benissimo che i più io 
pratici astronomi, muniti d’esquisitissimi instrumenti, possono ingannarsi di sei 
minuti di grado nella ossorvationo del luogo dello stello fisso, come pare oviden- 
temento nel principio del libro do’cometi del Tyclio Brullo'* 1 , dove confessa 
liberamente olio, qualoho diligenza elio lui havesse usata a ricorcare il luogo 
di certo stello fìsse, nondimeno si era ingannato in molte di sei ìninutti. Ilora 
non ò nixsuno di quelli che hanno una legiora conoscenza dcH’astronomia, che 
non sappia elio lo parallassi, che la vicinità della terra dà alla luna, non renda 
il suo luogo molto più difficile da osservare elio quello delle stelle fisso; et, per 
consequenza, quelli elio osservano il meglio, vi potranno mancare al manco di 
sei minuti: tuttavia, por conoscere lo longitudini por il luogo della luna, hi- 20 
sogna esserne assigurato fin a duo minuti, per non mancare di sossanta miglia: 
dove si può facilmente giudicare che la detta methodo del Morino, di trovare 
lo longitudini per il mozo della luna, elio i antichi hanno disprezzata por le 
difficoltà die l'accompagnano, non può servire sopra la terra et ancora manco 
sopra il maro, dovo non si può così puntalmento osservare, por il moto del 
vascello, come sopra la terra, come sanno i pilotti pratici. Tralascio il manca¬ 
mento dello tavole della luna, la variationo do’ parallassi segondo la diversità 
de’ chinati, di che non habbiamo ancora una perfetta scienza, et la multiplicità 
dello supputationi do’ triangoli spherici, che bisogna risolvere, le quali sono 
sempre cagioni di qualche errore: tralascio, dico, tutto queste coso, perchè s’io so 
volessi fermarmi davantagio a particolarizarle a V. S. per facilitargli la conoscenza 
de orrori che sono noi detto libro del Morino, sombrarebbe eh’ io volessi dare 
un torcio al sole per condursi nelle tenebre. Ho più a caro, poi che s’ è data 
la fatica di logorio, riceverne di lei il suo giuditio, eh’ io gli domando per risposta 
a questa, acciochè quelli che ne havranno la communicatione conoschino elio la 
verità ot la giustitia hanno assentito in quello elio ne hubhiamo resi. 

Mentre gli mando il compendio ' 8) della demonstrationo, eh’ i’ ò fatta qualche 
tempo la, della proportione dello varie gravità d’un corpo gravo, secondo i suoi 
varii intervalli al contro della terra 14 , di che parlassimo insieme nella mia 

Lett. 3205. S7. eh'in fatta — 

eontpoeta, Uranibtirgi, in inalila llollosponti Unnici 
Uvenn, imprimobat autliorU typugraphus Clirislo- 
phorus Weida, mino Uomini MPIA'XXVIll. 

'* Non « presoli tomento allogalo ulta lotterà 
«•' Cfr. n.« 3210. 


<*' crr. n.o 3107. 

<*' Treno# ih Un a he Unni De mundi attherci 
recentiorihuw phaenomenia Uber necundu», qui rnt de 
illuni ri niella caudata, ab elupto fere tri e ale Novembri* 
anno MULXXV11 unque in jinem Januarii mq,tendi 
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40 ultima visita et elio mi monstrò aggradii*© di vederla, sarò contentissimo elio 
passi per il suo esame, al quale la sottometto, et che mi faccia questo favore 
di credere elio non è nissuno che più di me 1* honori et la stimi, nè chi con 
maggiore passiono desideri le occasioni di servirla, pregandoli da Nostro Signore 
ogni felicità.. 

Fiorenza, li 3 di Novembre 1635. 

Di V. S. molto Ill. re et Kco.' nft Affettionatissimo Servitore 

De Beaugrand. 


3206. 

FRANCESCO STELLITI’! a [GALILEO in Àrcetri]. 
Roma, 3 novembre 1635. 


33ibi. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, cnr. 175-17G. — Autografa. 

Molto HI." et Ecc.'“° Sig. r P.ron mio Oss. mo 

L* liaver io havuto spesso nuova di V. S. dal Padre Abbate Castelli, son 
perciò restato di scriverle ; onde non attribuisca questo mancamento mio a di¬ 
fetto di poca divotione et alletto, perchè 1* ho continuamente alla memoria, pol¬ 
la grande stima che fo di lei; o Dio sa quanto mi son doluto e doglio de’suoi 
travagli. Ho poi sentito con gusto particolare che V. S. diede compimento al suo 
trattato do’ proietti, come ho inteso dal sopradetto Padre, e elio sia per istam- 
parsi; elio per esser materie nuove e curiose, doveranno comunemente piacere. 

Devo bora conferire un negotio con V. S., per compimento del quale l’aiuto 
io suo saria di molta conseguenza, mentre, non potendo preselitialmento trattarlo, 
potesse con lettere raccomandarlo. Deve sapere, che mentre fu qui in Roma 
ultimamente il Sig. r Bali Cioli, venne a visitare la nostra Sig. ra Duchessa (4) più 
volte, e nella sua partenza le fece istanza di alcuni pezzi di quel legno fossile 
che nasce appresso ad Acquasparta 121 , e ciò a nome di quello Aitozzo Ser.“® 
per una croce che fu donata al Sig. r Principe D. Carlo (3> ; e parimente deside¬ 
rava sapere dove si trovava e come si generava, havendo veduto nel comento 
dol mio Persio w che il Sig. r Principe Cesi, b. m., ne stava scrivendo. La Sig. ra 
Duchessa mi ordinò elio ne facessi un poco di scrittura, come feci, o fu man¬ 
data a’ detti Ser. rai , insieme con una cassetta di diversi pezzi di detto legno 
20 impetriti e cominciati ad impetrirsi, et anche due tavoloni grandi o grossi, elio 
furono mandati per mare (5) , nè sono arrivati in Fiorenza per la poc’acqua del¬ 
l’Arno, ma credo siano a Livorno overo a Pisa. 

in IsAbKi.i.A Salyiati, vedova di Froerico Orsi. Cfr. la lettera (inedita) di Frakorsoo Strl- 

<*» cf r . „.o 1659, lin. 13. luti ad Andkka Cioli ilei 2 giugno 1635, noi Mss. 

< 3 > Gio. Carlo dr’ Mudici. Gal., Oonlemjioranei, T. HI, car 18. 

(»> Cfr. u.° 1835. 
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Con questa occasione foci raccomandare dalla Sig.™ Duchessa al Sig. r Bali 
Cidi Ciò. Battista mio fratello, quello elio foco lo Scandaglio della Libra Astro¬ 
nomica (,) , acciò clic lo proponesse al Ser.“° Gran Duca por uno dogli Auditori 
di Rota della città di Fiorenza, bevendo inteso elio si dovevano rmovare que¬ 
sto mese di Novembre. Il Sig. r ('ioli promise di aiutare il negotio, e fece ancora 
a ino molte offerte; o ini scrisse dalli Bagni di S. (lasciano, dove all’bora si 
tratteneva S. A., die subito giunto in Fiorenza baverebbe trattato questo ne¬ 
gotio. Ma dopo non bavendono havuto altra nuova, non posso saporo elio di so 
ciò sia seguito, o perciò ho pensato di scriverne a V. S., con pregarla a voler 
ricordare o parimente raccomandare questo negotio al sudetto Sig. r Ball Gioii 
o a chi olla stimerà, meglio; elio mentre mio fratello bnbbia questa gratia, 
la riconoscerà da V. S., et liavorà in Fiorenza un servitore et uno eli* è gran¬ 
dissimo suo partitile, per la tanta stima che fa di V. S. Il detto mio fratello 
ba por più di yent*anni esercitato la professione legale nella patria, .et è stato 
molto vidto Avvocato della nostra Comunità, et anco eletto dalla medesima Av¬ 
vocato de’Poveri, ondo non ò nuovo in questa professione ; e non Laverà altra 
mira che farsi bollore, e di ben servire e diligentemente 8. A. Sor. ,na Però men¬ 
tre V. S. possa in ciò aiutarlo, lo no resteremo l’uno o l’altro obbligatissimi. 40 
E per non più tediarla, liuisco con baciarle le inani, aspettando sentir buone 
nuove della sua saluto. 

Di Roma, li 3 di Novembre 1635. 

Di V. S. molto III.™ et Ecc. ma Sor.™ Afì’. mn et Obblig.“° 

Frane. 0 Stelluti L. J 

3207**. 

BENEDETTO SCALANDRONI a GALILEO in Àrcelri. 

Firenze, 7 novembre 1085. 

Bibl. Naz. Flr. Appendico ni Ma». Gal., Filza Favaro A, --ar. 99. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. TO mio, 

Sento conio V. S. ha riceuto i barili sei di vino, compro por loi, quale credo 
gli darà satisfaziono, inentro lo berà nella sua stagiono. Mando Giovanni mio 
servidore, acciò V. S. gli dia la valsuta di detto vino, che sono £ sessanta novo, 
che così mi vien detto che l’habbino fatto in quel paese; et quanto alle vet¬ 
ture delle bestie, ne terrò conto io, per essere lo mia, e le pagherà con l’altro 


0» Cfr. u.° 1081. 
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cose: e a questo solo mi muove di mandare così presto per la dotta moneta, 
stante elio il padrone del detto vino lia mandato un suo parente per detti danari. 
Però V. S. mi scuserà; et occorrendoli altro, comandi liberamente, oliò sarò 
prontissimo in servirlo. E le bacio le mani. 

Di Fiorenza, il dì 7 9bro 1G35. 

Di V. S. molto 111.' 0 Pront. mo Servid. 0 

P. Bened. tt0 ìScuiand."' 

Fuori : Al molto Ul. re Sig. r0 e Pad." 0 mio Col." 10 
Il Sig. ro Galileo Galilei. 

In villa. Acotri. 


3208*. 


BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Roma, 10 novembre 1035. 


Bibl. Nnz. Fir. Mss. Cai., P. VI, T. XII, cnr. 179. — Autografa. 

Molto 111." ed Ecc. m0 Sig™ o P.run Col. 0 

Con l’occasione che il mio servitore viene accompagnando un nostro Padre, 
vengo ancor io a faro riverenza a V. S. molto 111.” ed Ecc. uifl , e darli nova 
della mia buona saluto del corpo, e ohe quanto all’animo spero di ricovero an¬ 
cora qualche consolazione, poiché il Sig. r Ambasciatore di Francia m’ ha pro¬ 
mosso di volersi valere dell’Em. m0 Sig. r Card. 1 Antonio (1) per servire V. S., e 
non passaranno otto o dieci giorni che si farà il tentativo; e di quanto seguirà 
gli ne darò parte. Quanto ahi studii miei, sono intorno allo fantasie meravi¬ 
gliose del P. Bonaventura, le quali vado domesticando ^ con replicati assalti, o 
spero intenderle, ma mi riescono difficilissime. 

Ho scritta un’altra mia a V. S. per il nostro Padre Francesco buono w , ri¬ 
mettendomi in lei e nel sodetto Padre quanto a quella mia specolazione alge- 
bratica <3) . Hora li devo dire di piò, che ho scoperto un altro segreto più me¬ 
raviglioso, il quale è che non solo i numeri nicnto e mono di niente servono 
a ritrovare le verità, ma ancora si danno lineo e superficie e solidi meno di 
nicnto, li quali meravigliosissimamonto lavorano, come potrà vedere dall’incluso 


<0 Antonio Bariikhiki. 
ì*\a.uiano Miohhmni. 


< a > Ufr. u.° 8180. 
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problemapropostomi dal Patirò Francesco o risoluto da me. E non occor¬ 
rendomi altro, li fo riverenza. 

Di Roma, il 10 di 9bre 1635. 

Di V. S. molto 111." od Eco.*"» 

Devotlss. 0 o Oblig. mo Ser, M o Dia. 10 
Don Bened. 0 Castelli. 


3209 . 

GALILEO a GIOVANNI DI BEAUGRAND [in Firenze]. 
Arcetri, 11 novembre 


Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal.. P. IV, T. V, car. 7-9. — Copia ili umiio ilol socolo XVII, in capo alla quale si 
loggo: < Copia doli'originalo ». 


111. 11,0 Sig.™ P.rono Col. mo 

L’assoluta autorità elio V. S. Ill. mR ba guadagnata sopra la mia 
volontà nello tre visito che con mio grandissimo lionoro si è degnata 
farmi in questa mia carcero, mi forza a non gli poter negare la ri¬ 
sposta alla domanda 12 ’ che ella mi fa sopra materia della quale liavevo 
meco medesimo fatto proposito di non voler trattar, dico dolParrecar 
mio giudizio intorno alla dottrina del ritrovar la longitudine, trattata 
dal Morino come nuova, sua, sicura, e pratticabile in terra e in mare 
senza molta difficoltà. Io dalPistesso Morino ero stato ricercato del- 
l’istesso giudizio, ma accompagnato dulia approbazione, e per tal fine io 
mi mandò il trattato suo 131 ; al quale havendo data una vista cor¬ 
rentemente, con pensiero di rileggerlo più accuratamente, restai in 
modo disgustato, per non dire stomacato, dal termine tanto incivile 
col quale egli ingiuriosamente straparla dei cinque Signori giudici 
deputati (v) , che presi per il miglior consiglio di tacer del tutto, re¬ 
stando con grandissima ammirazione che quest’ liuomo mi havesse in 
concetto di così mal creato o scempio, ch’io coll’approvare la sua 


1.0tt. 3209. 5. malteria — B. tratnr — 10. accomjntgnala — 12. releggerln — 


<•) 11 problema a cui qui si accenna ò, di mano 
dol Castrali, noi Mas. Galileiani, interpoli, T. 1. 
car. 29r.-30r., o a car. 30l. porta scritto di mano di 
Gami.ko: « D. Bond. 1 * *. 

<»> Cfr. n.° 820ó. 

(»• Cfr. u.° 8014. 


I* 1 Cfr. Lettre» ncritei <iu S. r Moria par lu piu» 
celebre» atlronome» de Frane», approumn* »on inven- 
tion de» longitude», contro la dentiere aentcnce rendue 
tur ce tubje' l jxtr InSieur» Pattai, Mydorge, Beaugrand, 
Iloulanger et Herigone, cammùnaire» depule» /tour e' 
juger, ecc. Paria, chea Moriu ot Liberi, 1086. 
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invenzione venissi d’accordo seco a confermare le audaci et ignomi¬ 
niose accuse clie egli va spargendo sopra la reputazione di Signori gen- 
20 tiluomini, dei quali, come eletti a tal giudizio, io non potevo formarmi 
concetto d’altro che di prudenti, intelligenti et integerrimi. Restai 
per tanto stupido, nè vedevo modo di scusare nò alleggerire la mala 
creanza di questo liuomo, se non che m’accorsi puri in certa altra 
occasione che il diffetto suo non derivava più dalla collera o prava 
volontà, che da certa naturale ignoranza; e l’occasiono fu questa. 
Egli medesimo mi mandò la sua risposta all’Apologià del Lansbergio 
De molu terrae (11 ; nel fine della quale risposta, fuor d’ogni proposito, 
(et egli stesso il confessa) aggiugne un capitolo, dicendo che in esso 
tìbiter agitur de libro Galilei edito prò telluris motus fucata defensione, degne 
so S. Sedis Apostolicae sentoritia in ipsum librum et Galitami lata, noe non 
eiusdem Galilei publica abiuratione doelnnae illius erroneae. Hor puossi 
vedere impertinenza maggiore, e luogo topico più ingegnoso di questo 
ad meam caplandam bcnevolentiam ? Ma egli accresce ancora la sua 
imprudenza (per non gli dar altro titolo), mentre che soggiugne che 
havrebbe aggiunta la sentenza o abiurazione fatta in Roma, ma ha 
stimato meglio il tacerla per sostentar la mia fama; et ò in tanto 
così privo di giudizio, che il tacerla non solo non sostiene il mio 
honore, ma grandemente l’aggrava, mentre da questo suo tacere il 
lettore sicuramente farà coniettura il mio delitto essere stato gravis- 
40 simo, dove che non è stato altro clic 1’ haver avuto i superiori so¬ 
spetto ch’io inclinassi all’opinione del moto dannato. Assai dunque 
meno mi havrebbe offeso il Morino publicando che tacendo mie sen¬ 
tenze e abiurazioni. Nè anco è temerità leggera l’asserire, ch’ei fa, 
d’bavere io pagliatamontc e con fuco et simulazione voluto diffón¬ 
dere il moto della terra, méntre io non parlo mai ressolutamente di 
nulla, ma ben sempre mi rimetto alla determinazione de’superiori. 

E poi eh’ in questo suo medesimo capitolo mi dà assai pronta 
occasione di mostrar quanto ei sia pronto ad attribuirsi le invenzioni 
d’altri, inetto in considerazione a Y. S. Hl. ma la soluzione di certo 
50 accidente, dagli antichi tutti filosofi e astronomi portato per argo¬ 
mento validissimo per la stabilità della terra, osservato nei gravi 

18-19. igniominiote 21. inlegerimi — 2G. al Apologia — 28. agiugne un capilo — 29. molu fucata deffen- 
eionc. — 31. abiuratione — ponti — 89. coniatura — •!(». ritnelo — 49. melo — 
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cadenti a perpendicolo, il quale accidente stimarono non potere ac¬ 
cadere quando il moto diurno tosse della terra; in confermazione di 
che addicevano l’essempio della nave, nella quale, mentre è ferma, 
il cadente dalla sommità dell’ albero credettero che cadesse al piè di 
detto albero, ma non già quando la nave caminasso (,) . Io, contro a 
questo, dico la caduta terminare nel medesimo luogo appunto, muo¬ 
vasi la nave o stia ferma, o di ciò no rendo la ragione, mostrando 
l’errore degl’ antichi; e concludo, tale esperienza essere del tutto vana, 
nè potersi raccor nulla nò per la parto affinnativa nè por la parte no 
negativa del moto del qualo si parla. Il Morino, non havendo inteso 
niente di quel che io scrivo, prima dice che io porto tale argomento 
por prova del moto della terra, elio è falsissimo ; secondariamente si 
fa inventore d’haver trovata la ragione dcll’error degli antichi, la 
quale ragione è nel medesimo luogo da me scritta de verbo ad vcrbum {ì) . 

Ma vengo alla domanda di V. S. Ill. raa , la quale è di quanta stima 
io faccia del libro del Morino intorno alla longitudine da trovarsi per 
via del moto della luna; e liberamente dico, ch’io stimo altretanto 
vera cotal invenzione in astratto, quanto fallace et impratticabile in 
concreto et in atto prattico. E so certo che nò V. S. nò alcuno de- 70 
gl’altri quattro Signori metterà dubio sopra il potersi assegnare pun¬ 
tualissila aniente la differenza di longitudine tra duoi meridiani col 
mezzo del moto lunare, tutta volta che si Imbibano sicure e certe 
l’infrascritte coso: prima, un’efemerido del moto lunare esquisitis- 
simamente calcolata al meridiano che vogliono che sia il primo ter¬ 
mine, al quale vogliono referir la longitudine di tutti gl’altri; secon¬ 
dariamente, strumenti esattissimi, e comodi da maneggiarsi, per 
prendere le distanze tra la 3 6 qualche stelle fisse ; terzo, grande e 
sicura prattica di chi ha da maneggiare; quarto, non minor esat¬ 
tezza nel calcolare scientifico nei computi astronomici; quinto, giu -80 
stissimi horologi per rannerar lo boro, o altri mezzi per haverle esatte: 
sì che finalmente con tutti gli apparati necessarii si possa venire in 
una esquisitissima cognizione della distanza della 3 da qualsivoglia 
altro meridiano. Supposti, dico, tutti questi ingredienti esenti da gli 
errori, la longitudine si havrà puntualissima: maio poi stimo molto 

5B. eredrlcro — 37. «punto — 5b, 04, G5. rayy.'on* — 60. falace — 7i. melerà — 77. auliaimi — 70-81). cea- 
tezza — 81. ante — 


O» Cfr. Voi. VII, |nig. 132. 
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più agevole e pronto Ferrare in tutti questi requisiti, che ’l pratti- 
curne un solo senza errore, la quale cosa stimerò che habbia rimossi 
dall’impresa quelli eh’avanti al Morino havevano fatto assegnamento 
sopra la 3 : quanto «alla loro invenzione ideale non ci è dubbio 

oo che poteva essere perfettissima e sicura quanto quella del Morino, e 
forse anco Fistessa e solo alterata in qualche cosa non essenziale, 
come sarebbono agevolezze e brevità di computi, esattezze maggiori 
in divider gl’archi de gli strumenti in minuzie maggiori; che è cosa 
che non rissulta in nulla, perchè io dividerò un grado non più largo 
dell’ugna del minor dito in mille parti egualissime, con F avvol¬ 
gergli a torno una corda da cetara sottile come un capello (opera¬ 
zione brevissima e giustissima), ma quid inde? l’error mio sarà nel- 
l’aggiustar l’alidada alla stella, e non nel numerare i minuti tagliati 
dalla linea fulmine. Flora se il Morino è per se stesso sicuro d’haver 
ìoo in pronto i moti de’pianeti, i luoghi delle fisse, gl’istrumenti ne¬ 
cessari, et in somma tutta la suppellettile puntualmente apparecchiata 
et istrutta per le operazioni attenenti all’ invenzione della longitu¬ 
dine, come è credibile che di tutto sia ben prò visto e corredato, 
poi che domanda il premio dell’opera, io mi son forte meravigliato 
ch’ei sia andato smembrando il suo artificio, e che per via di discorsi 
habbia voluto a parte a parte andare persuadendo a i Signori comis- 
sari la verità de’ suoi trovati, mentre che poteva render capaci non 
solo i dotti, ma il popolo tutto, con una sola esperienza intelligibile 
da tutti et atta a quietare Fistesso Em. m0 Sig. r Cardinale (n . Doveva 
no dunque domandare che gli fossero da’Signori giudici assegnati ad 
arbitrio loro otto o dieci punti di tempo in diverse notti di quattro o 
sei mesi futuri, con obligo di predire e per via di suoi calcoli asse¬ 
gnar le distanze che in quelli notati e prefìniti punti fusso per haver 
la 3 da alcuna delle stelle fìsse, in quel tempo sua circonvicina; che 
quando si trovasse che le da lui antcnotate distanze si accordassero 
con quelle che il quadrante o sestante in prattica ne mostrasse, si 
potrebbe esser sicuri della riuscita, o per dir meglio della verità del 
fatto, e non resterebbe altro da farsi se non far costare che le ope- 


87. stimarti —S8. avvaliti — 90. per/ctisaima — 92. esatezze —90. notila — 98. agiustar la lidata — inmi¬ 
nuti — 100. di pianeti — 100-101. gl'islrumcnli necessariamente et in stimma tutta la uuppelletila puntualmente 
apparechiata — 104. del'opera — 105. smenbrando — 114. suo circonvicina — 118. re star ebbe — 
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razioni fatte da sè siano tali che possano esser fattibili ancora da 
huomini (li mediocre ingegno, aggiungendo però che l’operazione 120 
fatta da se in terra sia fattibile in mare ancora. Io inclino molto a 
credere che tale esperienza scemerebbe assai l’opinione e la confi¬ 
danza che ha il Morino di se medesimo, la quale mi sembra essere 
in grado così sublime, che io mi riputerei per l’ottavo sapiente quando 
io sapessi la metà di quello che il Morino si presume di sapere: della 
quale sua ardita pretensione sicuro argomento ne porge a me il dir 
egli, nissun altro mezzo potersi ritrovar mai fuor che questo per via 
della 2); a me, dico, il quale pretendo d’haverne uno tanto facile e 
sicuro, che senza bisogno nè (li strumenti nò di calcoli astronomici, 
con la sola vista e con un giusto orologio (la fabrica del quale ho ìao 
io facile e semplice, e così giusta elio non ammetterà errore d’un 
solo minuto, non solamente in un* bora, ma nè in un giorno nè in 
un mese), ci darà sopra tutta la terra 0 il mare la longitudine più 
esatta elio se ogni notte havessimo in qualsivoglia orizonte una ec- 
clisse lunare. Non esalti dunque tanto il Morino, quanto ei fa, il suo 
ingegno sopra tutti gl’ ingegni de’ mortali. 

Ho scritto questo per sodisfare a V. S. lll. ma , 0 non por detrarre 
alla fama del Morino, la quale esso havrà larghissimo campo di man¬ 
tenersi appresso tutto ’l mondo, qualunque volta e’ mostri, non con 
le sole deputazioni verbali, ma con l’esperienze simili alle accennate ho 
da me di sopra, la riuscita della sua pretesa invenzione. E qui con 
riverente affetto bacio le mani a V. S. Ill. ma 


Dalla villa d’Arcetri, li 11 di libro 1635. 


Di V. S. lll. ,ua Part. m0 e Dev. mn Ser. r0 

Galileo Galilei. 


All’ 111. mo Sig.™ e P.rone Ool. mo 
11 Sig. r De Beaugrand. 

In sua mano. 


122. rcirmarehhe — 123. da *3 medeiìma — 127. mmuii — 1.11. mnrir-rì) — 131. naia — 13”. i7 Afnetrto, 
«/'"•*<*' ri fa — 137. renilo t/itello per — detrarr — 13S. la quale havrà, mo havrà larghitrimo —142. bacata — 
143. libre 1UHH — 14ò. Oallilco fiali ilei — 
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3210 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GIÀ NNANTONIO ROCCA [in Reggio], 
Bologna, 11 novembre 1635. 

Dallo pag. 46-47 doli'opera citala nell’informazione promossa al n.° 3053. 

.... l’altro giorno passò con l’Imbasciatore straordinario di Francia mi gentiluomo 
FrauzeseC‘1, intelligentissimo delle matematiche, col quale discorsi circa un’ ora e mezza ; 
e se ne portò i miei libri, e mi disse di farmi conoscere quei matematici della Francia, 
che sono in qualche numero rispetto agl’ Italiani : laonde ne spero una comunicazione 
molto virtuosa. Mi disse che da un tal Senatore di Tolosa { *> gli era stato proposto questo 
problema, cioè : Descrivere una parabola che passi per quattro dati punti (vogliono però 
esser talmente posti, ohe so no possi formare un quadrilatero, duo de’ lati del quale 
almeno non sicno paralleli) e che 1’ aveva sciolto, siccome poi feci ancor io dopo che fu 
partito, avendoli inviata la soluzione (3 > a Roma. Li diedi una lettera al Sig. Galileo, de¬ 
io siderando esso di visitarlo, ed un’altra per il P. R. Benedetto Castelli a Roma, e sin ora 
intendo dal detto Sig. Galileo che ne ha ricevuta molta soddisfazione ; qual mi dice anche 
d’aver visto un libro d’un tal P. Failla Gesuita, uscito, credo, di nuovo, che tratta 
de centro gravi!atis partium circuii et clipsìs, e mi ha promesso di mandarmelo; quale se 
ne sta ancora ue’ termini passati. Mi dice anco ciré uscita la 2. Decade del Glorioso 1 ®).... 


3211 *. 

ROBERTO GALILEI a [GALILEO in Arcetri]. 

Lione, 12 novembre 1635. 


Blbl. Naz. Fir. Appondico ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 101. — Autografa. 


Molto 111.® Sig. r mio Oss. mo . 

Sempre con mia particolare consolatione ricevo lo di V. S., come è seguito 
adesso quella de’ 27 passato ; e come haverà visto per altre mia 1 ®’, ricevetti la 


<’> Giovanni di Bkaugran», il quale aveva vi¬ 
sitato il Cavai.ikbi il 28 ottobre (cfr. n.° 8200). Ma 
a mantenere, ciò non ostante, alla presente la data 
doli’ 11 novembre, sotto la quale fu pubblicata, por- 
suade la circostanza che il Gavamrki aveva già rice¬ 
vuto risposta da Galileo (lin. 10-11), dopo che questi 
avova veduto il Bkauuuand: cfr. nuj 3205, 3200. 


<*> Pietro Fkrmat. 

< Sl Si leggo, autografa del Cavalieri, noi Mss. 
Gal., Ditcepoli, T. II, car. 10-12. 

Gì Cfr. n.® 3200. 

< 8 ’ Cfr. n.o 8188. 

Gl Cfr. u.» 3202, lin. 18. 


XVL 
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lettera del S. r Diodati, nella quale andava trattando dello, longitudine; la quale, 
doppo letta, mandai a suo destinato viaggio, corno da S. b. a li doveri essere 
scritto. 

Il Saggiatore, elio devo mandaro al S. r Carcavi, non è ancora arrivato; o 
per quanto tengho adviso da Firenze, li SS. r * Galilei non lo spedirno che olii 27, 
insieme con il suo rotratto (i> , sì che non puolo essere qui di una 20“ di giorni : 
e subito sarà in mano mia, gli no farò bavero. S. S.* li scrive qui l’alligata w , io 
o tengho elio lo preghi so potessi bavere qualque sua opera nuova per giungere 
allo altre: tengho che li faria singolare gratia, e, ultra elio daria maggioro 
spaccio alli libri, amando (jua lo novità, il librare procureria il privilegio che 
solo potesi stanpare esso libro, il elio non si dà per ristanparo cose vecchio; 
e lui gli ne dove scrivere, a elio me no rimetto. 

0’ è qui un corto P. Iesiliato, nominato I\ dii Lieu (3> , elio, por quanto intendo, 
è appresso a conporro un libro dello longitudine. Vedrò so potrò saperne qual 
cosa per j d’amico mio, citò per me non tratto con loro, e quello saprò gli ne 
reperirò. 

La lettera mandata por il S. r Diodati è andata a suo destinato viaggio, o 20 
avanti la partenza di questo corriere spero riceverne da iS. S. E bacio le mani, 
pregandoli da N. »S. ogni bene. 

Di Lione, questo dì 12 di Olire 1635. 

Di V. S. molto 111. 0 Ser. r * All’. 010 o Dev. n '° 

S. r G. G. Rub. t0 Galilei. 

Il S. r Diodati mi raccomanda l’alligata sua lettera, che grato mi sarà sa¬ 
perne la ricevuta. 


3212 * 

MARINO MERSENNE a NICCOLÒ FARRI DI PEI RESO [in Aix]. 

[Parigi], 17 novembre [lGHfi], 

Btbl. Nazionale In Parlg-i. Fonda fraudata, n.« 9543, car. 31. — Autografa 

-je in'est,onne quo, vous ayant envoyé los 2 livrea du son et dea mouvements (4) , où 

j’cxamine ni partioulièrement et si ponibleraent les observations du S. r Gallilé©, vous ue 
ni'en escriviez pas un seul mot, puisque jo m’estois souzmis h y changcr co que vous 
jugeriez à propos. Je suis cori ain qu’il n’y est nullement offensé, ot quo, voyant ma di- 


io Cfr. n.° 3193. 
Cfr. u.« 3199. 


•*> Carui do I.iku. 

<*> Cfr. u.® 3182, liu. 15. 
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ligenco aux observations, il la louéra, si procède candidoment. Vous demandez l’autre livre, 
a sgavoir le 3° des mouveraenta W : il n*y a plus rien toucliant Galileo.... 

Avant que d’acbover la presente, il faut que je vous confesse que je ne puis m’imaginor 
que vous ne soyez mary de ce que j’ay dit contro Ics positions du S. r Galileo. Mais con¬ 
sidero/. que nouB aonimes hommes comrao luy, et quo, parlant aprcz luy du mesme aujet. 
10 qu’il a ontani e et que nous avons peut estro mieux speculò, que co nous seroit quelquc 
deabonneur d’avoir celò ce qui ne respond pas à la vórité, puieque nous faisons profossion 
de aapper l’erreur où nous la trouvous, sana prejudice d’aucnn. Il n’a point d’autre but 
que de la cbercher, cornine je croy, et de l’embrasser en la trouvant. Neant.nioins dochargez 
hardiment vostre coeur et coummndez tout ce que vous voudrez, mais aprez avoir leu co 
dont il est queation ; car je voy bien par vos lettres quo vous n’avez pas leu raon livre 
dcs mouvemens, autrement vous ne cbercberiez pas mes conceptions ai li cura, puisqu’il y 
en a d’assoz particulières, et neantmoins qui sont approuvées de bons esprits de pardoyu, 
et qui, sans l'aire tort a Galileo, no luy en cèdent rien. Ce qui soit dit sans prejudicier 
ìi l’oboissance de vos coininandeniens futura, touulmnt la suppressiou, amondeiuent ou 
20 cbaugeuient de co livre et que quelqu’autre que co soit.... 


3213**. 

IlEENARDO CONTI a [GALILEO in ArcetriJ. 
Siena, 20 novembre 1035. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. T, T. XI, car. 155. — Autografa. 

Molto lll. ro ed Ecc. mo S. r e P.ron mio Oss. n, ° 

Ecco a V. S. Ecc." 1 " la mostra del panno elio io ho trovato, che per bontà, è per 
darli gusto, mentre il coloro li piaccia; o il prezzo sarà. £11 il braccio. Starò 
attendendo hora quanto lei si compiacerà, di comandarli, perchè dovendo an¬ 
dare con Mons. 0 Ill. m0 , mio Signoro (2) , a Roma verso il principio di Decornine, 
lasserò al S. r Maestro di Casa l3) clic lo mandi a V. S. Ecc. m " con il vino. In¬ 
tanto in’ honori di qualche suo comandamento per Roma, chè io ne la supplico, 
mentre rassegnandomele in gratia, lo bacio aticttuosissim amento le mani. 

Siena, li 20 Nov.” 1635. 

io Di V. S. molto lll. re od Ecc. ,na Devot. mo Ser. r Vero 

Bernardo Conti. 


«*» Traiti de» in»lrumeii» à eh orde. Forma, senza <*> Akoanio Picoolomini. 

noto di stampa, il secondo volumo doli’opera citata * 3 ' Anduka Sozzi. 

al u.° 3182. 
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3214 *. 

MATTIA BERNEGGIMI a GIO. MARTINO RAUSCIIER in Tubinga. 
(StrnsburgoJ, 21 novembre 1635. 

Blbl. Civica di Amburfo. Codice citato noi la infornuuiouo premessa al u.« 2613, car. 1C7(. — Minuta 
autografa. 

.... Memini misiaae quoque Galilaei Sysiema Copernicannniquoti an acceporis, 
scire cupio. Misi iti hoc minori pudore, quod in libro ilio paiudoxo, praeter versionem, 
nihil inoum sit.... 

11 Nov.W 1636. 


3215 **. 

GIO. CAMILLO GLORIOSI a [GALILEO in Arcotri]. 

Napoli, 27 novembre 1035. 

Blbl. Nnz. Flr. Mhs. Gal., P. VI, T. Ili, car. 8-tì. — Autografa. 

Molto III.” S. r mio Oss. m0 

Poi elio piace a V. S. intendere il parer mio a quel suo discorso dell’angolo 
della contingenza iB , lo farò volentieri, rimettendomi porò al suo più sano giu¬ 
dizio. La ragione che mi muovo elio l’angolo della contingenza sia voramonte 
angolo, è perchè vedo che la recovuta definitione so li conviene, cioè cho l’an¬ 
golo sia l’inclinazione di duo lineo che si toccano in un punto e non son poste 
tra eli loro por diritto. 

Alla prima ragione di V. S., dove dico elio T cerchio si concepisce un po¬ 
ligono do lati infiniti, e che perciò è necessario nel suo perimetro ritrovarsi 
tutte le direttioni, cioè infinite, e per conseguenza vi è quella di qualsivoglia 
linea retta signata, la quale non può intendersi altra che quella del lato (do 
gl' infiniti elio n’ ha il cerchio) elio ad essa sia applicato ; adunque quello del 
cerchio eli’ alla linea retta si applica non forma angolo con lei, o tale è il punto 
del contatto; ristesso, par che accenni il Vieta: Circulus enim censetur figura 
plana infinitorum latcrum et angulorum : linea autem recto, rectam contingens, 
quantulaecumque sit longitudinis, coincida in eandem linea/m rectam, nec angu- 


<»> Cfr. n.° 3177. 

<*' Di stilo giuliano. 


< 8 > Cfr. n.“ 3203. 
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hm facit. Dico ingenuamente che non capisco bone la forza di questa ragione : 
si la tangente talmente vien applicata a qualche lato, de gl* infiniti che n’ ha 
il cerchio, che di due linee si no facci una, è manifesto che non si forma nes- 
2 o sun angolo, perchè non ci è l’inclinazione ; ma come possiamo dir questo, se ’l 
lato è dentro del cerchio e la tangcnto è di fuori? o forse vogliamo dire cho 
si annichili la curvatura della circonferenza? So così è, non ha più luogo la 
quistiono. 

Alla seconda ragione di V. S., dove dice elio, stando ferma la DE, si noi 
consideromo la segante AB girarsi sopra ’1 punto del segamento C, gli angoli 
vengono sempre ad inacutirsi, che finalmente la lor quantità si annichili o del 
tutto svanisca, il cho accaderà quando essa retta AB si congiungerà con la DE ; 
fiora, applicando l’istesso discorso 
all’ arco ACB, segato dalla retta 
80 convertibile GF nel punto C, si 
viene ad annichilar l’angolo quando 
la linea GF non sega più la curva 
ACB, il elio avviene quando ella si 
unisce con la tangente DE ; questo 
pensiero fu anco del Pcletario (1) . Dico cho ’l caso è divorso: atteso, quando 
la AB si unisco con la DE, svanisco l’angolo perchè di duo lineo si no fa una 
e cessa l’inclinazione ; ma quando la GF si unisco con la tangente DE, si 
annichilano gli angoli del segamento che fa la GF con la curva ACB, ma non 
si annichilano quelli del toccamonto, che di nuovo si formano dopo eh’essa GF 
40 è convertita nella tangente DE. 

Rifiuta poi V. S. quel discorso cho vion fatto per confermar che l’angolo 
della contingenza non solamente sia quanto, ma talmente quanto che sia divi¬ 
sibile in infinito, mentre si descrivono cercini maggiori e maggiori che passino 
per il medesimo toccamente; dicendo, non l’angolo, il quale non ha quantità, 
ma ben lo spazio tra la circonferenza del minor cerchio e la rotta tangento 
vien diviso e suddiviso dalle maggiori e maggiori circonferenze. Dico che, si 
ben è vero che lo spazio tra ’l cerchio minoro e la tangente venghi diviso o 
suddiviso dalle maggiori c maggiori circonferenze, stimo che detto circonferenze, 
mcntro passano per il punto del toccamonto, dividano anco e suddividano l’an- 
50 golo della contingenza. L’istcsso si potria dire dell’angolo rettilineo, che non 
lui, ma lo spazio tra le lineo inclinate, è quello che si divide. 

Quanto poi all’obiezzioni ch’ella fa allo mio soluzioni, eli’ io talvolta prendo 
per noto quello eh’ è in quistione, a me non pare così ; pure può essere eh’ io 
me inganni: di grazia, consideriamola insieme. 



<*' Giacomo Pki,ktikr. 
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Alla facciata 117 io voglio provare elio l’angolo del semicerchio IAF sia 
differente dall’angolo rotto rettilineo LAB. In questa prova io non mi servo del¬ 
l’angolo della contingenza, nò mai lo nomino, si non, dopo fatta la prova, sog¬ 
giungo, conio fusso un corollario, ch’easendo differente l’angolo dol semicer¬ 
chio IAF dall’angolo rotto rettilineo IAB, questa differenza non può esser altra 
elio l’angolo della contingenza, o che perciò osso angolo della contingenza osser co 
voramento angolo o non imaginario. Dico V. S. elio ’l mio argomento non va 
heno, quando motto por assurdo elio l’angolo DAF sia ogualo al I)AB, sì elio 
come parto sia egualo al tutto ; atteso l’avversario noga elio ’l diverticolo FAB 
sia nò angolo nò quanto, ot in conseguenza, non essendo parto dol semirotto DAF, 
non gli scema nulla della sua quantità; adunque, si la cosa passa così, non 
ci sarà differenza tra ’l scmiretto I)AB o l’angolo della sozziono DAF. Il Car¬ 
dano ha dimostrato il contrario, prop. 159 de proportionibus , da ino anco ci¬ 
tato alla facciata 119; o prima di lui lo disso Proclo, alla 23 dol primo, cioè 
elio nessun angolo rettilineo può esser egualo ad un angolo misto compreso da 
una linea retta e da una porzione di cerchio, coni’ ò noi caso nostro : sì cho 70 
mi paro che ’l mio argomento rosti valido, o così puro valido quello alla fac¬ 
ciata 119 o 121. 

Per concludere questa mia risposta, lo ritorno a diro quel c’ho dotto nel 
principio, eh’ io mi rimetto al suo più sano giudizio. Mi sono ingegnato di ri¬ 
sponderò alle ragioni del Vieta, in favore di coloro cho tengono l’angolo dolla 
contingenza esser veramente angolo : questa quistione ò ambigua o disputabile ; 
potranno quei cho sono di parer contrario rispondere allo mio solutioni, eh’ io 
per me li lascio libero il campo. 

Por mia sodisfazzione ho rifatto il foglio T ot il mezzo foglio V; li mando 
a V. S. : mi farà piacere accomodaro il mio libretto, con rimetterci questi c so 
lovar via quei primi, quali potrà stracciare acciò non paiano più. 

Del rosto V. S. si lamenta dell’ ehi gravo e dolla memoria : sappia eli’ io 
sono nell’ istosso passo ; sono, dico, di 64 anni. Almeno V. S. sta nolla sua 
villa, con ogni contento; ma io meno qui una vita infelicissima: sono in lite 
con mio nepote, et il tempo eh’ io vorrei stare in quiete, lo consumo ne’ tri¬ 
bunali. Puro, così vecchio et infelice cho sono, sto sempro paratissimo a ser¬ 
virla, quando V. S. si degnarà commendarmi; alla quale con ogni affetto faccio 
riverenza. 

Di Nap. u , 27 Olire 1635. 

Di V. S. molto Ul." Aff. mo Ser. re 

Gio. Camillo Gloriosi. 



[8216] 


30 NOVEMBRE 1035. 


351 


3216. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 30 novembre 1635. 

Bibl. Nftz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 181. — Autografa. Alla lotterà facciamo sogni re le duo pro¬ 
posizioni, elio il CastkIìM mandava allegato (Un. 17-19), o elio sonò, puro autografo, a car. 189 dello 
stesso codico. 

Molto 111. 10 ed Ecc. mn Sig. re o P.ron Col. 11,0 

Ho riconta la lotterà di V. S. molto Ill. ro ed Ecc. mn dal Sig. r di Ben grand, 
quale fu a trovarmi domenica mattina, o stetti con lui duo Loro buono, che 
mi parvero un momento. Mi è parso un compito Signore, o mi ha fatto ricor¬ 
dare le grazie del Sig. r Filippo Salviati. Mostrò di sapere assaissimo, o restai 

gustatissimo in ogni cosa; ma sopra tutto m’innamorai di lui, se bene non è 
donna, perchè lo conobbi inamoratissimo di V. S. e conoscitore del suo gran 

merito. Non V ho poi più visto sino ieri, perchè è stato occupatissimo in vedere 

le cose di Roma e di Frascati curiose. Ieri, come dico, l’andai a visitare, e 
aspettai elio havesse pransato, e stetti con S. Sig. rla sino a sera senza mangiare, 
e ci sarei stato ancora tutta notte, tanto mi piacque il suo trattare. Hoggi ho 
finito di fave copiare la scrittura, di Madama Ser. ma(i) , o gliela darò. 

Tra lo cose hello elio mi disse nel primo congresso, una fu quella di pesi 
eguali, posti in diverse lontananze dal centro della terra, con affermare che 
mutavano gravità, scemandola, nello avvicinarsi al centro, con la proporzione 
delle lontananze dal centro; e mi disso che ne haveva la dimostrazione, e che 
T haveva data a V. S. (2) Mi piacque tanto la proposizione, che non ho potuto 
far di meno di non pensarci, e ne ho fatta la qui allegata dimostrazione, con 
aggiunta di un’altra proposizione pure nella stessa materia e dependente dalla 
prima. Mi faccia favore di vederla, e poi aspetta,rò che mi dica so ha sodisfa- 
zione. Voglio credere elio haverà ancora vista l’altra mia 13 ’, simile al cavallo 
del Bronzino (4) . 

Hieri poi il congresso secondo fu lunghissimo, e havessimo lunghissimi ra¬ 
gionamenti di diverse materie, ma spesso delle cose di V. S., e sempre mostrò 
d’essere affezionatissimo. Mi raccontò ancora diversi titoli di trattati che lui 
ha fra le mani, e in particolare mi disse che trattava delle mecaniche e de’ cen¬ 
tri di gravità otc., e che dove da’ passati scrittori erano considerati i pesi come 
dcscendenti paralelli, che lui li maneggiava come concorrenti nel centro della 
terra, come realmente sono. Mi parvo sottilissima la specolaziono, e però questa 

Cfr. Voi. V, pag. 809-348. M. Francesco Bekni, .. . de’ Bronzini, ... e rfi altri 

,s * Cfr. n.° 3205. autori. In Firenze, M.D.CC.XXIII, pag.fló 67: Stanze 

Cfr. n.° 8208. di Cristofano Bronzino al Gran Duca, che gli aveva 

(1 ) Cfr. Il terzo libro dell' Opere burlesche di promesso un cavallo e non gliele dava. 
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notte passata facendoci sopra riflessione, mi è caduto in monte di darò a que- so 
sto Signoro un osso da rodere non nion sottile ili questo, il quale ò talo: che 

10 non so più dove sia il centro di gravità di una sfera; poiché, intesa segata 
la sfera in duo parti equali da un piano orizonlalo, essendo la parto che è verso 

11 contro più vicina al contro della terra che non ò l'altro emisferio, sarà an¬ 
cora men grave; e dovendo il centro di gravità del composto di tutti dua gli 
oininferii assoro nolla linea che congiongo i loro centri di gravità, o in quel punto 
di ossa elio la divido in modo che la parte chn tocca al minor peso alla parto 
cho tocca al maggior peso Labbia la proporzione reciproca elio ha il maggior 
peso al minoro, ò manifesto che il centro della gravità di tutta la sfora non 
può più essere nel centro di magnitudine, come si pensa cho sia. Ma quello 40 
elio accresce in me la meraviglia, è cho portando la medesima sfera più verso 

il contro della terra, si va continovamente mutando lo proporzioni dolio distanze 
dei due emisferii ; o cosi il centro della gravità del composto dei due emisferii 
si andari sempre mutando, nò mai si potrà determinare il centro di gravità 
di una sfera senza la relationo della lontananza dei contri di gravità dei duo 
emisferii dal contro della terra; e, quel che A peggio, por le medesimo ragioni 
non so come determinare i centri dalli stessi emisferii : o in somma mi paro 
cho il nodo sia molto intricato, nò so come si possa sviluppare so non da in¬ 
gegni grandi corno ò quello di V. fc>. Mi favorisca, so il dubbio li pare degno, 
promoverlo a cotosti Signori e al 1*. Francese*» buono, a’ quali tutti, come anco 50 
a V. S., bacio riverente le mani. 

Di Roma, il 30 di 9bro 1635. 

Di V. S. molto 111/'’ od Eco.®* 

Il Sig. r Nardi è giunto in Roma, ina non 1* ho 
visto. Il Sig. r Magiotti U fa riverenza: 1’ ho intro¬ 
dotto al Sig. r di Beugrand, con sodinfazione grande 
d’ambe lo parti. Le difficoltà mi vanno crescendo 
per il capo : bora mi soviene, elio sospeso il gravo 
nel contro di gravità comune, non può fermarsi 

in ogni sito ; e il medesimo accidente seguirà 00 

quando fosse sospeso per il contro di gravità, se 
si Lrovarà mai, otc. 

Devotiss. 0 o Oblig. wft Sor.” 1 e Dis. l ° 

S. r Gal. 0 Don Bened.® Castelli. 

Fuori: Al molto 111.” od Eco.® 0 Rig." e P.ron Col.™ 0 
Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Scr. ,n * 

Firenze. 


Lett. 3216. 54-55. non l' ho otti»' — 
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Proposizione del Rig. r di Beugrand. 


Se saranno due gravi di mole eguali e della medesima gravità in specie, 
70 posti in distanze diseguali dal centro della terra, larveranno le loro gravità 
assolute la medesima proporzione che hanno le loro distanze dal centro della 
terra, corrispondentemente prese. 

Siano due gravi A e 13 di molo eguali, della medesima gravità in spe¬ 
cie, posti in distanze disegnali dal centro della terra C : dico elio la gravità 
assoluta di B in B alla gravità assoluta di A in A haverà la medesima pro¬ 
porziono che ha la distanza di B dal centro della terra C alla distanza di A 
dal medesimo centro C, cioè liavernnno la proporzione che ha la linea HO 
alla linea AC. Intendinsi i medesimi gravi disposti in una linea retta che 
passi per il centro della terra 0 e termini nelli centri di gravità A e B; e 
80 di più, facciasi come la linea BC alla linea AG, così tutta la mole AD alla 
mole A, la quale mole AI) sia della stessa gravità in specie con la mole A 
e posta nella medesima distanza dal centro C, come è ancora la mole A. 
K manifesto che il composto di tutti questi gravi AD e B ha il suo centro 
di gravità nel punto C; e però questo centro di gravità starà congiunto con 
il centro della terra, e così i gravi si conservaranno nel loro sito senza al¬ 
lontanarsi ovcro avvicinarsi al centro della terra, e però il peso assoluto 
di B in B sarà eguale al peso assoluto di AD in A : ma il peso assoluto 
di AI) al peso assoluto A (essendo ambidua nella medesima distanza dal 
centro della terra) è come la mole AD alla mole A, cioè come la linea BC 
90 alla linea AC: adunque ancora il peso assoluto di B in B al peso assoluto 
di A in A haverà la proporzione che ha la linea BC alla linea AC; che era 
quello che. si doveva dimostrare. 




Proposizione 2. a 


Se saranno due gravi della medesima gravità in specie, posti in distnnze disegnali 
dal centro della temi, il peso assoluto del primo al p.eso assoluto del secondo haverà la 
proporzione composta delle proporzioni della distanza del primo dal centro della terra 
alla distanza del secondo dal medesimo centro e della mole del primo alla mole del 
secondo. 

77 . ehc ha linea — 88 . di AD al peto al peso antohito — 


JtVI. 


45 



354 30 NOVEMBRE — 1° DICEMBRE 1635. [3216-3217] 

Siano duo giravi, il primo A, il secondo 13, pooti in distanze diseguali dal contro della 
terra (J, della medesima gravità in specie: dico che il peso assoluto di A in A al peso ìoo 

assoluto di 13 in 13 haverà la proporziono composta 
della distanza AC alla distanza IlO e della mole A 
alla mole 13. Facciasi come la distanza AG alla di¬ 
stanza 130 così la linea 1) alla linea E, e come In 
mole A alla mole 13 così sia la linea E alla linea F; 
dopoi intendasi una mole G eguale alla mole A ed 
ancora della stessa gravità in specie, ma posta nella 
distanza dal centro 0 eguale alla distanza I3C. Adun¬ 
ano il peso assoluto di A in A al peso assoluto di G 
iu G haverà (por l’antecedente) la proporzione che ito 
ha la distanza A0 alla distanza 130, cioè che ha la 
linea 1) alla linea E ; ina il peso assoluto G in G ni 
peso assoluto 13 in 13 (per essere ambidue nella me¬ 
desima distanza dal centro della terra C) havorà 
la proporzione della mole G alla molo 13, cioè della 
molo A alla mole lì, cioè della linea E alla linea F; 
adunque, ex acquali , il peso assoluto A in A al peso 
assoluto 13 in lì sarà corno la linea 1) alla linea F. 

Ma la linea 1) alla linea F ha la proporzione com¬ 
posta della proporziono della distanza AC alla di- 120 
1 stanza I3C e della proporziono della mole A alla 
mole lì ; adunquo il poso assoluto A in A al peso 
assoluto 13 in B haverà la proporzione composta dello 
proporzioni dello distanze AC, BC e dello moli A 
o B ; che ora quello elio si doveva dimostrare. 

3217. 

GALILEO a [FULGENZIO MICANZIO iu Venezia]. 

Arcetri, 1° dicembre 1635. 

Bibl. Maroiana in Venezia. Cod. XLVII doli» Cl. X It., n.® 3. — Autografa. 

Rev. m0 P. w e mio Sig. r Col. ul ° 

Sono passati 3 ordinarli senza comparsa di lettere della P. V. R. ma 
Desideravo d’intender da lei se maestro Marcantonio Mazzoleni vi¬ 
veva ancora in Padova, et in conseguenza se da lui poteva restar 
servito rill. ,no S. Baitello del compasso che desidera 11 , acciò, non po- 



Gir. u.® 3107. 
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tendo riceverlo di costà, io potessi in qualche maniera procurar la 
sua sodisfazione di qua. Desideravo appresso d’intender quel che ri¬ 
sponde quello di Brescia che dette l’incudine, perchè gli eredi del 
fabbro, per chi si fece venire, si sentono aggravati per i notabili di¬ 
io fetti che in essa si veggono, i quali la rendono inutile, et essendo 
genti incapaci di ragione, si tengono ingannati da me, che ci ho 
mesBO 21 scudi del mio, e non vogliou credere che io cerchi di costà 
che sia rifatto il danno. Però la prego a procurar ch’io possa mo¬ 
strare a costoro ch’io non mi ho buttato il servizio dietro alle spalle; 
e, di grazia, mi scusi delle brighe che contro a mia voglia gli do. 

Ho hauto li giorni passati molte visite di oltramontani, tra’ quali 
un Signor principale inglese, (,) il quale mi dice, il mio sfortunato Dia¬ 
logo essere stato trasportato in quella lingua (2> ; cosa che non può se 
non progiudicarmi. D’Alemagna non sento nulla: credo che queste 
20 turbolenze faccian pensare ad altro che a stampar libri. Questo ò 
quanto per ora mi occorre: e con reverente alletto gli bacio le mani. 

D’Àrcetri, il p.° di Xmbre 1035. 

Della P. V. R. ma Dcv. ,no et Obblig.™ Ser. ru 

G. G. 


3218 . 

FULGENZIO MICANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 1° dicembre 1 G:Jó. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XII, ear. 185. — Autografa. 

Molt’ 111” et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col."’ 0 

Io havevo ressoluto non rispondere alle lotterò di Y. S. molto IU. r0 et Ecc. ma 
se non riscossa la sua pensione, maturata il Sottombro passato. Mi è convenuto 
scrivere, rescrivere e bravare: finalmente mi scrivono elio è in mano dell’111. 11,10 
Baitello, di modo elio V. S. ne può disponere a suo piacere, con il ressiduo 
dell’altra rata, ebo è £ 52, e questa 140. 

Quel maestro Marc’Antonio Mazzoioni <3) morì di pesto; non vi ò chi più 
sappia far li compassi: cosa strana che, sondo di cosi importanti usi, si lasci 

Lett. 3218. 7. Mar’Antonio — 


111 Tommaso Hobbrs. opere, di Galileo nolla Rivinta delle Biblioteche, Firenze, 

<*' Cfr. Antonio Kavaro, Rarità bibliografiche tip di G. Cnruosocclii e figli, 1889, rum. 18-19, pag. 88. 
galileiane. Ili, Soj>ra una traduzione inglese di alcune < 8) Cfr. D.® 3217. 
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perir I* inventione, o elio non si trovi nè anco il discorso dell’uso (1, } quale cerco 
con smania. io 

Io non intendo punto quello V. S. scrivo no’suoi Dialoghi a c. 241 (,) , cho 
non repugna il potersi con la circonferenza d’un corchio piccolo, o poche volte 
rivoltato, misuraro o descrivere una linea maggiore di qualsivoglia grandissimo 
corchio otc. ; o n’ ho ricerco questi intendenti qui, ma nionto capisco lo loro 
risposto: la prego darmene luce, so ne sono capace. 

La sfera del S. r Sigismondo l8) viene ogni dì veduta da qualcuno, o tutti 
rastano appagatissimi, massime por la facilità o por vedersi ocularmente tutti 
gl’effetti cho V. S. scrivo delle machie del solo ; ot io non l’intendevo che in 
confuso, ina in questo li veggo chiarissimamento. 

riavevo accapato un vetro di specchio vociassimo, grosso, puro al possibile, 20 
chè sto por tuttavia ansioso di un occhialo buono, o do la colpa al mandatomi 
da V. S. e non agl’occhi miei ; invece di mandarlo, un gatto me 1’ ha fatto in 
minucie: oh bestia senza opinioni humano ! Lo prego di tutto cuore felicità e 
bacio lo mani. 

Ven. ft , p.° Docombro 1635. 

Di V. S. molto 111." ot Ece. wa Dev. mo Sor. 

S. r Galiloo. F. Fulg.° 


3219 **. 

ASCANIO riOCOLOMINI n [GALILEO iu ArcotriJ. 

Siena, 2 dicembre 1635. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. fini., P. I, T. XI, car. 157. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto III." S. r mio Oss. BO 

Perchè il tempo buono da servir V. S. del vino bianco nella seconda muta 
è questo, o nè anco può desiderarsi miglioro por questo effetto, ho ordinato che 
la ne sia servita de’ sei barili, elio glio n’ ho proveduto, il giorno doppo la mia 
partenza per Roma; ondo s’incaniinerà alla sua volta con questa il 4 del cor¬ 
rente. Quest’anno non è riuscito quello dell’anno passato, ondo per bavere vini 
dolci è convenuto voltarsi altrove ; e sehe.no la stagiono ha fatto carestia di 
vini dolci, havendo preso dol meglio, spero d’ essermi accostato al suo gusto, 

14 - 15 . le loro ritpoita — 


<•> Cfr. Voi. II, pag. 365-424. 
i*. Cfr. Voi. VII, pag. 271. 


<*' Sioismonuo Albeku narri: cfr. h.° 3111. 
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ed barò molto caro so mi sarà riuscito. Gradirà però quello li mando, come 
io che io non li Labbia potuto mandar pili da questo collinette, o mi conserverà 
in sua gratin, mentre le bacio per fine affettuosamente le mani. 

Di Siena, li 2 Xbre 1635. 

Di V. S. molto Ill. r0 De?ot.° Sor. 

A. Àr.° ili Siena. 


8220 ** 

ANDREA SOZZI a GALILEO in Àrcetri. 
Siena, 3 dicembre 1635 . 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I. T. XT, car. 150. — Autografa. 


Molto HI.” Sig. r e Pad.” mio Oss. mo 

Nel partir elio questa mattina à fatto Monsig. r lll. mo mio Padrone 111 , mi à 
commosso che con ogni diligenza invii a V. S. sei barili di vino, sì corno l’invio 
per Santi nostro lavoratore ; et insieme, con ordine del Sig. r Segretario, mando 
a V. S. corto panno (2) e due para di calzette colorate di lana di diversi colori, 
o mando due para di calcetti di lana Inanella. Circa alle calzette di lana Inanella 
por V. S., io non gli lo mando, anchor che quel calzettaro, che sta qua per 
andare in Camullia, co no avova un paro; ma per non esser a mio modo le 
Lo lassato: ma orano Leu grandi, cLe so fussero state meglio lo averei prese, 
io Gli Lo ben dotto cho no facci un paro ; che se saranno a mio modo, le pi- 
gliarò. Il prezzo di esse, quando V. S. le voglia, non ne vuol meno di due te¬ 
stoni: però V. S. avvisi quello che li parrà, chè il tutto esequirò; chè, anchor 
che V. S. non mi conosca, gli assicuro che non pretendo di non esser inferiore 
all* affetto delli altri servitori di Monsig/ Ul. mo , che lei abbi conosciuto mentre 
era qua. Il prezzo del panno è cinquanta cinque lire; le calzette colorate va- 
gliono tre gitili il paro, e li calcetti un giulio il paro : sì che V. S. deve man¬ 
dare sessanta lire e un grosso. E se in altro conosce sia buono a servirla, la 
servirò di tutto cuore ; alla quale di tutto cuoro lo bacio lo mani, et lo pregho 
dal Signor ogni bene. 

20 Siena, 3 di Xbre 1635. 

I)i V. S. molto 111.” All’.' 110 Sor.” 

Andrea Sozzi, M.° di Casa. 

Fuori: Al molto 111.” Sig. r et P.ron Osa. 1110 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Arcetri. 


0> Asciamo I’iuuoi.omini. 


'*> Cfr. n.° 3213. 



35tì 


5—15 DICEMBRE 1635. 


13221-3223] 


3221 *. 

G10. GHERARDO VOSSIO a UGO GROZIO in Parigi. 

Amsterdam, & dicembre 1635. 

Pnlla pup. 303 dell’opera citata nell' informazione promossa ai u.° 21)47. 

Illustrissime Domine, 

Quoti de negotio suuimi viri Guliluei Galilaei <” tarde acìeo reecrilmm, diutina focit 
ab urbe absentia ayndioi nostri Quii. Rorolii ’ , qui reni omnem apud Domino» OrdineB iide- 
liter procuraturum se recepit; noe sano ad cani rem alter magi» idoneus oligi poterat: sed 
non poto eurn afiore ante ChrÌBti Natalem. Maguus est affeotuB proceruni urbis nostrae 
erga Galilaeium, corona saltem quibus scientia in pretio est. Ante omnes praedicare debeo 
Nob. UoaUum< 8) , qui nihil acquo exoptarot quam ut Ualilaeius, praetextu offerendi Ordi- 
nibus nostri» suas «le re maxima cogitationes, lms ipse in terras veniret. Poterat, inquit, 
opera liino dari, ut figero hic domicilium vellet. Sod volani hoc viri, de suo etiam largiri 
ad detinendum parati, metuo no, provecta in istac Galilaei uetate, plano frustra sit_ 

3222 *. 

GIO. MARTINO RAUSCUER a MATTIA HERNEGGER in Strasburgo. 
[Tubinga], 6 dicembre 1635. 

Bibl.Oivioa di Amburgo. Codice citato nella informazione promossa al n.» 2712, car. 103. — Minuta 
autografa. 

.... Systema Gopernicannm accepi, cuius precium in rationibus fnompe Ioachimicum 
Imperiali) a te notaturn expecto. illuni librimi Lansiuanoster nunc habet.... 

27 Noverab. 1 ** 1635. 


3223 . 

GIOVANNI PIERONI a [GALILEO in Arretri]. 

Violina, 15 dicembre 1635. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 187-188. - Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc.' no Sig. re o P.rone Col." 1 " 

Si maraviglierà V. S. Ecc. raa , et insieme mi incolperà, di tanta mia tardanza 
a scriverli ; ma sappia che la causa ò stata Tesser io stato in Boemia, et in parte 


«•» Cfr. n.» 3166. 

,2 ' Gnm.ici.Mo Borri,. 
< 3 ' Lorenzo Urakl. 


,4) Tommaso I,ansiosi. 
<5> Di stilo glulinno. 
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donde non havevo commertio con Praga, o però non potevo mandar lettere, 
oltre elio aspettavo di poter avvisarli qual elio conclusione circa il negotio del 
libro' 11 . Intanto mi è convenuto ritornar qui a Vienna, dove mi trovo una di 
V. S. delli S di Settembre, per la detta cagiono ricevuta così tardi, ma gratissima 
et opportuna, perché mi risolvo quei dubbi che per servirla havevo propostili. 

Quanto al luogo o carattere per la stampa, bisogna che io dica a V. S., 

io elio doppo liaver cercato quei luoghi ne’ quali sia stampa et io possa assisterli 
(cosa elio principalmente intendo di faro), non trovando nè comodità nè cosa 
di mia sodisfazione, anzi prevedendo pericoli dalli emuli di V. S., clic sono poi- 
tutto assai potenti o non punto negligenti, mi risolvei di supplicare S. M. tà Ce¬ 
sarea che mi donassi una tipografia, che già, a mia persuasione, lece bella e 
nuova il già Fridlant (2) in Saghen, e ne parlai in voce ancora a S. M. l \ la 
quale benignamente me ne compiacerà, e vuole darmela c no ha dato gl’ordini, 
la speditiono do’ quali pensavo io di liaver molto presto, e però di andare in 
persona a prenderla, essendovi assai più vicino da’ miei boni ; ma non è suc¬ 
ceduto ancora per certa diligenza di ministri, la quale spero bora qui in pochi 

20 giorni di superare, o subito trovar poi il modo di haverla o condurla in casa 
mia, ciò è noi borie : dove può considerar V. S. con quanto comodo, esattezza 
o sollecitudino io potrò servirla, perchè terrò ivi quello persone elio bisognerà 
por fare l’impressione o che siano valenti ; et i caratteri di quella .sono bolli 
o nuovi, che spero saranno di sodisfazione. Però la prego a non turbarsi per 
tanta lunghezza, perchè io non ho saputo trovar verso megliorc, o cerchorò di 
compensarla con la prestezza poi. Intanto fo fare l’intaglio dello figure, quale 
ancora s’è ritardato per l’assenza dell’amico mio che lo fa, elio è stato trat¬ 
tenuto quasi per forza in Moravia: hora che è qui, io lo sollecito, e spero che 
presto V. S. no vedrà la mostra. 

30 Farò dunque che la forma del libro sia in 4.°, della grandezza del Dialogo, 
essendo convenientissima la ragione di V. S. ; o così facilmente avverrà che siano 
ancora ristampate lo duo opero in Francia, come mi avvisa. Che il Dialogo sia 
stato ristampato, et anco fatto latino, era cosa quasi da aspettarsela, per lo 
rare curiosità che contiene; et essendo anche in lingua intelligibile a tutti, 
havrà gran spaccio e nome. Se si fusso possuto levarne qualche cosa a gusto 
de’ superiori, e lasciar il resto che si ristampasse libero a tutti, sarebbe vera¬ 
mente stato grato a molti: altrimenti sarà necessitato qualche ingegno a ca¬ 
varne quelle bolle cose che vi sono, e sotto altra forma palesarle al mondo, o, 
per meglio diro, a i lottori cattolici. 

-io Quanto alla dedicazione, io riverisco et amo sommamente questa M.** Pa¬ 
trone (3> , o però amerei ancora che ricevesse gusto di quella; ma a me paro 


"1 Cfr. n.o 3170. 

<*> A i.ukutu Wai.lknstein, Duca ili Fribdcakd. 


«> Cfr. n.° :J1U7. 
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ili veder che quello non sarà so non alla misura di quanto il libro gli verrà 
approvato o lodato o pur confutato dallo persone elio gli sono appresso, fra le 
quali in primo luogo sono di quelli elio alcuni no sono contrarii a V. S.: però 
mi pare il nogotio dubbioso. Si crede elio vorrà in qua il Ser. mo Principe Mat- 
tias <il , et io all’ bora ne parlerò seco; o S. A. risolverà se sia bene che io o altri 
accenni il suo pensiero a S. M. ft Ma il diro di far consapevole S. M. tk della 
mala intentione di alcuni avversarli dell’autore è al tutto cosa infruttuosa, quando 
s’ ha da dir poi chi siano li avversarli, perchè questi sono in assoluto pacifico 
possesso in quella santa mento di non errar mai o saper più elio gl’altri; e 50 
però il cercare di discreditamo un solo sarebbe un procurarsi per via sicura 
la poco buona gratin di tal Patrono. Però circa questo ò ancora tempo: ne 
tratterò con S. A. Mattias, e V. S. sarà avvisata di tutto ; et in caso di muta- 
tione di parerò, il voltarsi alla Maestà del Re (v) non mi dispiaco, et allhora 
direi lo considerai ioni elio io ci havessi. 

Già ho fatto la diligenza per bavere il favore del Re di Pollonia, et ho 
incontrato un’ ottima congiuntura, perchè il mozo elio io adopro è d’ una per¬ 
sona a lui gratissima, la (pialo a punto bora è stata chiamata da esso et 
è là, ov’ io gl’ ho scritto, e no attendo il favore compiilo, havondoleno prima 
fatto instaiv/a in voce già prima, ot osso desiderando compiacermi, ma più di f.o 
giovare a V. S., quale ama e stima grandissimamonte. Ilo ancora un amico, 
confidente mio e confidente di alcuni principali in Roma, ove si trova, che 
mi ha promosso (li usar con destrezza ogni arto elio gli sia lecita per far 
liberare V. S., ma ciò corno (la sò e di suo motivo e per zelo della reputa- 
tiono loro. 

Circa i nomi dolli intorlocutori <3) , mentre a lei non pare da mutarli perché 
ella non apparisco nella publicationo, mi (là ragiono che assai mi convinco; o 
basterà che il libro non si chiami Dialoghi del G., ma per altro nomo, acciò 
non si equivocasse col tempo, e frissero tenuti ancho questi por proibiti. 

Scriverò a V. S. bora più sposso, o gli avvisorò quanto farò; fratanto hora 70 
con ogni riveronto alletto gli bacio lo mani, e gli prego dal Cielo ogni bramata 
contentezza o felici lo nuovo prossime Santo Feste ot il nuovo anno. 

Di Vienna, li 15 di Dicembre 1635. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ra * 

Devotiss. 0 et Oblig. mo Sor.™ di cuore A(Y. m0 

Giovanni Fioroni. 


O) Mattias dk’ Medici. 

<*> Ladislao IV, Re di Polonia. 


<*> Cfr. il.» 8170. 
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GALILEO a ELIA J) IODATI [in Parigi]. 

Arcetri, 18 dicembre 1035. 

Bibl. Nftz. Flr. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 84t.— Copia di mano di Vinornzto Viviani, olio vi prometto 
l'indicazione: « G. G. 18 X.» 1635 >. Nollo stesso codice, a car. 75t.-76r., si ha un'altra copia, pur 
di mano del Viviani, di questo capitolo; o lo parole « Infelice ... scibile » (lin. 12-15) si leggono 
altresì, sempre nello stesso codice, a car. Sdr. e a car. 147r., di pugno di un amanuense del Viviani. 

Mi dispiace bene in estremo che la corrispondenza por lettere sia, 
per la turbolenza delle guerre, gravemente impedita, cliè, oltre al di¬ 
sturbo che mi viene da coteste bande, uno e non minore ne ricevo 
d’Alemagna, dove mandai la metà delle mie fatiche, acciò fussero 
date alle stampe, le quali furono consegnate in mano dell’ amico 10 che 
se n’era presa la cura, et esso allora mi avvisò la ricevuta, e che 
senza indugio si sarebbe fatto metter mano, e che quanto prima mi 
avrebbe mandato qualche figura stampata per mostra della sufficienza 
dello intagliatore {v ; con tutto ciò sono ormai passati quattro mesi, nè 
io io ho avuto più altro avviso, talché sto in gran pensiero che final¬ 
mente quella parte de’ miei studii, ne’ quali avevo qualche ambizione, 
abbia a restar desolata e svanire in fumo. Infelice questo nostro clima, 
nel quale regna una fissa resoluzione di voler esterminare tutte le 
novità, in particulare nelle scienzie, quasi che già si sia saputo ogni 
scibile ! 


3225 *. 

MATTIA BERNEGGER a GIO. MARTINO RÀUSCHER in Tubinga. 
[Strasburgo}, 18 dicembre 1635. 

Bibl. Civica (li Amburgo. Codico citato nella informazione promossa al n® 2G13, car. 169r. — Minuta 
autografa. 

.... Pro Systemate Galilaico paciscoraliquot exemplaria Parentationis Seliiccardi- 
caoami ci s per Galliano et, alibi cìividenda. Diodatus, IO. Parisiensis, suo et aliorum isthic 


1*1 Giovanni Pikkoni. et maUieseoa in Acati e mia Tubint/ami prò ffusoria ce- 

Cfr. n.° 8167. leberrimi, superiori mense Novembri denati. Memoria 

<*> Cfr. n.° 3222. et Jiulogium. Tubingao, typis Phi liberti li rumi i. mino 

1*1 Wilhelmi Schickardi, lintjuarum orientaiiuta Oliristi 1036. 
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nmgnorum virorum nomine, sollicite ndmodum apud me do Schiccardo nuper inquisivit 
lam ante video, quo luctu et moeroro triste adeo nuncium do tanti viri ot amici obitu 
praematuro sint excepturi. Me quidem id ita perculit, ut aliquandiu vix apud me fuerim 
l’arem, aut salteni non ninna imparenti, illi viro anccesaorem (praedico vobis, utiuam falso!) 
vix ao ne vix quidem uspiam Geriuaniae, imo Europae, rcperietis ..., 

8 Beo w 1635. 


8226 ** 

GALILEO a MAZZEO MAZZE! [in Firenze]. 

Àrcetri, 19 dicembre 1685. 

Arch. di Stato In Firenze. Monto di Piotà, Filza 1075 (d'antica numerazione Campione HO), u.° in¬ 
terno +28 — Autografa. 

Molto 111. 1 * 0 Sig. re e Pad." mio Col.”' 0 

Riceverà V. S. molto I. la presento per mano del molto T. Sig. p Brac¬ 
cio Manetti, per la quale prego V. S. molto I. a farmi grazia di far 
consegnare al medesimo S. Braccio i meriti che di presento maturano 
delli d. 4000 che tengo sopra cotesto Monte, comprendendo in essi 
d. 4000 li 500 postivi alcuni mesi fa sotto persona innominata, li cui 
meriti si potranno aggiustare con quelli de i restanti 3500, ponen¬ 
dogli in un conto solo. Di tal favore resterò io con obbligo partico¬ 
lare a V. S. molto I., prontissimo sempre a servirla in tutte le occa¬ 
sioni; e con reverente alletto gli bacio le mani, annunziandoli felici io 
le Sante Feste instanti. 

D’Arcetri, li 19 di Xmbre 1035. 

Di V. S. molto lll. P8 

Parat." 10 ot Obblig. mo Ser. re 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto lll. re Sig. re e Pad." mio Col." 10 

Il Sig. p Mazzeo Mazzei etc. 

In sua mano. 


'*> Di stilo giuliano. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXX, uj, hu.llf.-120 


della colonna ili gjuit,tra. 
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3227 . 

BENEDETTO CASTELLI u GALILEO [in Arcetri]. 

Roma, 22 dicembre 1635. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 161. — Autografa. 


Molto III.” Sig. re o P.ron Col. m ° 

Il gusto infinito che ricevo dalla lettera di V. S. molto 111.” ed Ecc. mR , nella 
quale mi dii nova dell’ lionore w che mi vieno fatto dal Ser. 010 Gran Duca, mio 
Signore e Padrone, e da cotesti Ser.“* Principi, resta contemperato o mortifi¬ 
cato, pure con infinita misura, ritrovandomi prima indegno di tanto lionore, 
poi legato in modo elio non ci vedo strada per potermi sbrigare : e andarò 
toccando alcuni impedimenti che mi turbano assai. Il primo de’ quali ò che 
non so come faro dimanda di partirò senza offendere questi Padroni, a’ quali 
sono obligato per molti capi : uno de’ quali, che stringe il nodo, è che 1* Em. mo 
io Sig. r Card. 1 Francesco w è protettore della nostra Religione, ed Laverebbe molte 
maniere di mortificarmi, come sarebbe di farmi levare il titolo di Abbate nella 
mia Religione, od anco di fare meco quello che fa con il Padre Don Cirino (8) di 
Siena, che leggeva a Pisa, caso molto bene noto a S. A. Sor. ma , (iosa che mi 
impedirebbe T istesso servizio di S. À. zft In oltre, se io facessi questa levata, 
si farebbe giudichi che io lo facessi por disgusto e per leggerezza ; o quello che 
puro mi preme assai, è cho ho cominciato a sincerare l’Em. m0 Sig. r Card. 1 ® An¬ 
tonio (4> (o ha mostrato di Lavorio hauto caro) cho la calonnia data a V. S. 
molto 111.'", cho ella ne’ suoi Dialoghi Labbia per Simplicio voluto intendere 
quella persona cho è degna del sommo lionore, ho, dico, sincerata S. Em. 7a in 
20 modo come è la verità che questa calonnia è falsissima, o m’ha detto di vo¬ 
lere parlare con buona occasiono con chi si deve o fare ogni buono officio ; e 
so cho qui non ci sarebbe che conducesse a fine questa opera, per giustizia, 
per verità, e per buono c fedele servizio di questi miei Padroni, o anco per con¬ 
solazione di V. S., alla quale sono tanto obligato. Ilora si ambirebbe forsi ren¬ 
dendo più difficile il negozio, se io mi partissi di qua. Ci sono poi mille altri 
rispetti, e in particolare che la mia Religione, o almeno gli emoli, direbbero 
che io fossi stato cacciato di qua o levato per qualche mancamento ; e a sa¬ 
nare queste maledicenzo ci volo tanto cho mai non basta. So cho parlo con 

<*> Inlumii. l’invito alla lottar» di matematica <*> Fkancksoo Babrrkini. 

nello Studio di Pisa, rimasta vacante i»or la morto Cremo Santi. 

di Niccolò Aggiunti. **1 Antonio Barberini. 
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persona prudentissima o elio mi ama lussai, o elio mi compatirà se non accetto 
quello ohe sopra tutto lo coso di questo mondo desidero ; e la supplico elio mi ao 
voglia favorire appresso cotosto Sor.™ 6 Alt/®, prima di renderli liumilissime gra¬ 
zie di tanto lionore cho mi fanno, poi di prometterlo in nome mio (e non man- 
carò mai) elio venondo occasiono di servirle por doi o tre mesi in qualsivoglia 
cosa, prenderò occasione o di andare alla patria o di altro, e verrò a mio speso 
a spenderò la vita stessa in servizio loro, o ini parerà di faro poco al molto, 
anzi infinito, obligo mio. 

Caro Sig. r Galileo, rappresenti a loro AA. Sor.'" 6 la mia humilissima devo¬ 
zione, o li assicuri di più che quando Dio benedetto mi concedesse libertà, la 
cambiarò sempro volonticri con la servitù verso cotosta Ser. m * Casa, alla quale 
se bone starò in Roma, vivorò sempre schiavo. K con questa occasiono la prego 40 
a ricordare al Ser. ,u0 tSig. r Cardinale 111 elio li vivo devotissimo servo, conio an¬ 
cora a Madama Sor. aia , tanto grande mia benefattrice; o il simile officio passi 
con ogni doYoziono con il Sor." 10 Sig. r Principe Lorenzo, o inchini il mio nomo 
al Ser. mo Gran Duca, montro a V. S. molto 111." fo riverenza, rendendoli lo do¬ 
vute grazie di tanti favori. 

Roma, il 22 di Xbro 1635. 

Di V. S. molto IR." od EcC. mt 

Dovotiss. 0 e Oblig." 0 Ser." n Ris. 10 

S. r Gal.® Don Benod. 0 Castolli. 

3228 . 

FULGENZIO MIO ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 22 dicembre 1(535. 

B1U. Naz. Fir. Mas. «al., P. VI, T. XII, car. 189. — Autografa. 

Molt’ RI." et Ecc. m0 Sig. r , Sig. r Col.® 0 

Mando le Rime 1 * 1 , elio desidera: ho memoria che quando lo leggevo, trovavo 
in un villesco linguaggio qualche spirito cittadinesco. Ancor io pesco il sonno 
da pensieri di cose vedute da fresco, ma più d’ogn’altro mi servo il libro do’Dia¬ 
loghi di V. S. lice.®*, spetialmente quando da quelli passo a quel bel tavolazzo 
cho porta quei terribili groppi dolio stollo fisso ; o qui non posso non ridoro in 
pensare la sua grossezza, nè so perchè si dovessero quei groppi far tondi più 
che oblunghi, perchè dovevano essere rapiti in volta non da sè ma dalla sua 

(’> Caki.o db* Mudici. 

Astiai probabilmente lo Rime di Magagnò, 

Ma non e -Bigotto in lingua r mitica padovana, cho 


«io. Battista Maoahua diede alla luce in quattro 
parti dal 1508 al 158U. 
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tavola. Con queste vanità il sonno mi porta via, e con insogni proportionati 
io mi fa puoi rammentare clie anco le nostre opinioni sono somma vigilantium. 

La figura, come un circolo minore può misurare un maggioro, ò bella 11 ’, 
ma mi fa ricordare del sillogismo col quale quel gentil li ssi ino Sagredo, da V. S. 
ravivato, vollo provare al suo villano die havesse li due piedi in una scarpa, 
che ascoltatolo con grand’attentiono le disse: Segnare, mi a no ve so rispon¬ 
dere, ma su ben che ’l non è vera: e questo m’occorre in molte cose. La de- 
mostratione però ò spiritosa. 

Il Sig. r Sigismondo 12 ’ è dietro a formar un specchio parabolico: ha fatta 
la forma per gettarlo : vorrei che li sucedesse. Molti 1’ hanno veduta : io non 
no so formar giudicio. 

20 Ho voluto vedere la Rosa Orsina (8) . Il primo libro ò la testa dell’anguilla, 
che vorrebbe esser troncata per non stomacare. Il secondo non mi spiace, se 
non in tante mimici© non necessarie, cho confondono. Non sono più inaliti. 
Prego a V. S. molto 111.™ felice Panno novo e bacio le mani. 

Ven.*, 22 Decembre 1635. 

Di V. S. molto 111/ 0 et Eco." u Dov. mr ' Sei-. 0 

S/ Galileo. F. F. 


3229. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 24 dicembre 1636. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 191. — Autografa. 

Molto IH." et Ecc. ,uo Sig. r e P.ron Col.’" 0 

Non si maravigli V. S. Ecc. mft so facio così longhe pause nello scrivere, poi¬ 
ché in questo verno sono stato travagliatissimo dalla podagra, e ridotto a se¬ 
gno tale che la flussione è quasi fatta continua ne’ piedi, cosa cho, oltre il tra¬ 
vaglio che m’apporta, mi distoglie anco dalla frequenza dello Studio c dal potere 
visitar gli amici e patroni con lettere, e lei in particolare che registro nel primo 
luogo, con quella frequenza che il debito mio richiederebbe. Son risoluto a 
questa primavera fare una buona purga et un paro di cauterii, per vedere so 
posso far mutare strada alla natura, quale vedo che ò inviata a rendermi del 
io tutto immobile. 

il R. m0 Padre Lutio fu poi fatto nostro Generale, come havrà forsi di già 
inteso. So li viene l’occasione, la prego d’ima raccommandationcella, se bene 
stimo ebe esso molto mi ami e desideri farmi piacere. 


<«' Cfr. n," 3218. 

<*) SlQI&liONOO Albkbguktti. 


«»» Cfr. II.» 876. 
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Intesi della molta sodi sfattone elio ricevè dal Sig. r Giovanni do Beugrand, 
o tanto è successo al P. D. Benedetto, com' havrà torsi da lui inteso. Li man¬ 
dai a Roma il problema risoluto dolla parabola descritta per 4 dati punti etc., 
da lui propostomi u) : non bo ancora inteso che babbi visto la detta mia solu- 
tiono. Ho havuto molto caro un’occasione tale per bavero la commonicatione 
con quei S. ri matematici dolla Francia, stante la penuria elio vi è qua in Italia. 

Ho inteso dolla morto dolio Aggiunti nello Studio di Pisa ; non so se sia 20 
vora, chè molto mi spiaccrebbo. Fra tanto non li dirò ebo li viva servitore, ma 
solo ch’olla sa quanto io l’ami 0 l’ammiri, 0 perciò non dirò altro, solo che 
non havendoli potuto dar lo buono Feste, li auguro febee principio doll’amio 
nuovo 0 di innumerabib appresso, 0 li bacio lo mani. 

Di Bologna, nlli 24 Xbre 1635. 

Di V. S. molto HI.™ et Ecc."“ Ob. mo Sor.™ 

F. Bon. rt Cav. ri 

Fuori : Al molto HI.™ et Ecc. ra0 Sig. r 0 P.ron Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. eo 


3230 *. 

MATTIA BERNEGGIAR a ELIA DIO DATI in Parigi. 

[Strasburgo], 28 dicembre ll>35. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codice citato nella informazione promessa al u.° 2613, car. 169<. — Minuta 
autografo. 

Aelio Diodato, 

Lutetiam. 

Amplissime nobiliasimequo Domine, 

Binae tuao veuerunt ad me por longas ambages ; per quas cum buie otiam epistolio 
meo remeandum sit, neo licoat ampliori oliarla onerare littoria suis iti iucludentem, buie 
brevitati facile largioria, uti spero rogoquo, veniam. 

l’erplacuit epistola Robertini fictitia i * ) , quam cum auctario nonnullo et cum responso 
meo edam, utprimum copia typographi dabitur. Apologeticus ipso pridem excusus est, 
correctis prius isfcis do quibus admonuisti, noe veuditus tumcn, cum hoc ei frontispicium 
adirne deesset. Constitui, versionis autorem cum elogio nominare< a >, ncscio an te volente et J0 
probaturo. !Si hoc oiliciuui aversaris, velini primo quoviB tempore certiorem me facias. 

Neudorffius, et laudum tuarnm et sibi praestitorum ahs te beneficiorum insigni» praeco, 
seripsit ad me Londino, Systema Galilaicum isthio desiderari. Si Lutetin nequit eo mitti, 


O) Crr. n.» 8210. 
«*' Cfr. u.° 8068. 


<»' Cfr. n» 3257, Un. 1*2-14 
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nundiuis Francofurtanis, qnas proxinio vere celebratum iri magmi apes est, ut undique 
spurgatili', Elzevirii curabunt. 

De putito a me telescopio promissam curam interinittere, quaeso, noli. Pretium bona 
fide peraolvam. 

Indue forteni animimi, quo triste nuncium excipias de Se.hiclcardo nostro. Vir et amicus 
inconiparabilis epidemia lue heu ! sublatus est Tubiugae, dio 23 Octobris. Apographum 
20 uovis8Ìmae ipsius ad ine epistolae, cum narratione de morte eius, forte et Farentationom (1) 
quatn Soheflerus <*>, professor Àcadernicue, istbio habuit, addo quoque Keplcri Somnium sive 
De astronomia lunari W, qnin et. reliquas Apologetici pagellas, babebis a me, utprimum 
itineribuB securitas sua reddita fuerit. 

Inclusum epistolium nobilissimo Marescoto patri<*>, cum officiosissima ex me salute, 
curaudum trade, ni grave est; et significa, in parato me Imbeve quae prideru requisivit, 
utprimum Luto licebit, ventura. V. 

18 Decemb. luliani 1635. 


8231 **. 

GIOVANNI PIERONI a [GALILEO in Arcetri]. , 

Vienna, 29 dicembre 1685. 

Btbl.Nnz. FIr. Mss. Osi., P. I, T. XI, cftr. 103. — Autografa. Sul di fuori si leggo, di mano di Gat.ii.eo: 

la risposta si mandi in Cancelleria delle Farine al S. Giov.' del Ricco. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig.™ P.rone Col. 1 " 0 

Mentre che, in conformiti di quanto ho scritto ultimamente a. V. S. Ecc. mft(C) , 
io vo disponendo o sollecitando di servirla, come presto le avviserò, nascendomi 
pensiero di poter ricovero l’adempimento d’un mio desiderio por mozo suo, pi¬ 
glio confidenza di supplicarla, corno fo con questa, clic poi’ quanto ella possa 
(con suo comodo però) si compiaccia di favorirmi del suo aiuto, o consiglio al¬ 
meno, per un nogotio di die gli parlerà il Sig. r Giovanni del Ricco (fl) , mio ca¬ 
rissimo et antico amico vero; chè assicuro V. S. elio non potrà, farmi favore 
più grato nò di cosa da me più desiderata, e perciò mi obligliorà sopra ogni 
io termine. E per bora resto facendoli reverenza cori ogni affetto, e augurandoli 
felicissimo il nuovo anno con molti seguenti et ogni felicità. 

Ri Vienna, li 29 Xbre 1635. 

Di V. S. molto lll. r0 et Ecc. ma 

Devotiss. 0 ot Oblig.'" 0 Ser. r0 

Giovanni Pioroni. 


<«) Cfr. 11 .» 3225. 

<*1 Zaccaria Soharwkr. 
< s > Cfr. u.» 2233. 


< 4 > Gitai.iBr.uo Markscot. 
<«> Cfr. n.» 3228. 

(•■i Cfr. nu.‘ 8254, 3255. 
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3232 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GIANNANTONIO ROCCA [in Reggio]. 
Bologna, 30 dicembre 1035. 

Dalla pag. 54 dell'opera citata nell’informazione promossa al n.° 8058. 

_Quanto a quel Francese (1) , io non ho inteso altro, se non ohe lasciò al Sig. Ga¬ 
lileo questa proposizione : che i gravi dell’ istessa gravità in specie, essendo eguali e 
disugualmente distanti dal centro (lolla terra, hanno le loro gravità assolute nella pro¬ 
porzione delle distanze; ma la dimostrazione non 1’ ho vista. V. S. potrà lavorarci intorno; 
eh* essendo vera, facilmente la trovorà.... 


3233 *. 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 5 gennaio 1(130. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 198. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Osa.” 0 S. 

I continui e cari saluti cho mi fa il nostro P. Abbate (t) da parte di V. S. 
Ecc.**, ogni volta m’inviterebbero a scrivere, »' io non bavessi risoluto di non 
la molestare senza particolare occasione; o questa di presento ò tale. Mi vien 
dimandata la domostrationo ebo due o più lati di qual si voglia poligono ret¬ 
tilineo circonscritto al cerchio sieno maggiori dell’arco al quale sono circon¬ 
scritti; il cho da Archimede (por quanto Ito letto) è assunto sì bone, ma non 
provato. Io liavovo pensato ad una tale illatione. 

Sia circonscritto ad un dato circolo un triangolo equilatero : questo toccherà 
il circolo in 3 punti. Sia circonscritto un quadrato pur equilatero: questo lo 
toccherà in 4 punti, e gl’angoli saranno maggiori e più prossimi alla circonfe- 
ronza che non erano quelli del triangolo; e di più il perimetro del quadrato 
sarà minoro di quello del triangolo. Cosi un pentagono toccherà il circolo in 
più punti, gl’ angoli saranno maggiori o più prossimi alla circonferenza, et il 
perimetro minoro cho non era quello del quadrato. L’istesso avverrà delli altri 
poligoni, quali in quanti più punti toccheranno il circolo e quanto haveranno 
maggiori gl’angoli o più prossimi alla circonferenza, tanto saranno di minor 
perimetro. Ma quando finalmente il poligono toccherà tutti i punti del circolo, 


O» Cfr. il.» 3210. 


<*> Benedetto (Jasti;i.i.i. 
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e così non potrà avvicinarsi più, il suo perimetro non sarà minore di quello 
20 del circolo, ma eguale; adunque gl’altri poligoni che non toccano tutti i punti 
del cerchio, e da quello por di fuora hanno gl’angoli più remoti, saranno di 
maggior perimetro che non è il circolo. 

Qui dubito, non mi sia opposto che gl’excessi dei poligoni sono parti quante, 
ma i poligoni circumscrittibili ad un cerchio sono infiniti; adunquo avanzeranno 
infinite parti quante, e così avanzerà una linea infinita, che poi sarebbe minore 
della metà d’una data rotta linea terminata: il elio si prova, perchè quel po¬ 
ligono che tocca in tutti i punti il circolo è di maggior perimetro che non è 
il triangolo equilatero inscritto, per la dofinitione della linea retta; ma il pe¬ 
rimetro del triangolo inscritto è la metà del perimetro del triangolo circum- 
80 scritto; adunque quelli excessi tutti insieme sarebbero manco elio la metà del 
perimetro del triangolo circonscritto, o così d’una data retta linea terminata. 

So certo che V. S. E.®* non potrà toner le risa, vedendomi così appannato 
nella ragna; ma spero ancora nella sua solita cortesia, ch’ella non mi vi la- 
scerà dentro, ma quanto prima mi svilupperà: anzi confido di più che ella mi 
faccia gratia di quella sua bella demostratione, che tutti gl’isoperimetri sieno 
più capaci, quanto sono di più lati et oguali; e questa mi sarà sopra modo 
cara. Sia questo un nuovo pegno della gran confidenza eli’ io ho in lei e della 
buona volontà mia, prontissima ad ogni suo cenno. Così prego a V. S. E.‘" a il 
colmo d’ogni bone da Quello che veramente lo può dare. 

-*0 Di Roma, la vigilia della Epifania nel 1636. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. ,ua Aiì'. m0 et 01>l. mo Servitore 

Raffaello Magiotti. 


Fuori,: Molto Ill. r0 et Ecc. m0 Sig. r e P.ron mio Col.' nu 
11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


3234 *. 

FRANCESCO NICCOUNI a GALILEO [in Arcetri} 

Roma, 6 gennaio 1C.%. 

Bibl. Eat. in Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, B.» LXXXII, n.« IH. — Autografa la sottoscrizione 

Molto 111.” Sig. r mio Oss. mo 

La memoria che l’Ambasciatrice et io è quasi impossibile che non habbiamo 
di V. S., ci sminuisce qualsivoglia consolazione quando consideriamo che ella 
non gode por ancora intera libertà. In questo stato suo è tanto maggiore il 


XVJL 
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favor olio riceviamo dalla sua cortesia coirannunzio felicissimo di prosperità in 
questo Santo Natalo, nel quale, corno negli altri tempi, ci travaglia il conoscere 
di non haver altro modo por adesso da consolarla che col porgerne preghiere 
a Dio, come facciamo con tutto l’animo, rallegrandoci in parte il veder che la 
sua prudenza e costanza le fa pigliar con quiete questi travagliosi accidenti. 

E le bacio affettuosamente lo mani. io 

Di Roma, 6 di Genn. 0 1336. 

Di Y. S. molto 111.*® Aft‘. m0 Ser. ro 

S. r Galileo Galilei. Frane. 0 Niccolini. 


3285*. 

ALESSANDRO N1N0I a [GALILEO in Arcetri], 

S. Maria a Campali, 7 gennaio 1030. 

Blbl. Nasi. Flr. Appendice ni Mas. Uni., Filza Favaro A. car. 111. — Autografa. 

Molto 111." et Eco." 10 Sig. r mio P.ron Col. m ° 

Per l’intero complemento de’gusti ricouti da 0iulio <4> mio cugino, questa 
sera sono stato avisato dal Sig. r Podestà di San Caschino, corno sono già quat¬ 
tro giorni che egli s’ è assentato, o corre voce che egli non sia per tornare; 
ondo il medesimo Sig. r Podestà, avendolo innanzi per PAbbondanza, per lo Fa¬ 
rine o altri particolari, ò risoluto di fare inventario di ciò che si trovcrrà di 
detto Giulio, o però me n’ ha dato aviso, acciò, volendo, potessi intervenire a 
vedere inventariare. Io, por non mi acrescere fastidii senza proposito e senza 
frutto, ho ringraziato il Sig. r Podestà e dotto che eseguisca puro il suo officio, 
chò io non posso e non voglio assistere a questo atto : ma pregilo bene V. S. io 
a scriverò a detto Sig. T Potestà, come lei ancora ha credito con detto Giulio 
quella somma di cento scudi elio prima gli prestò, o poi d’altri ottanta, puro 
prestati, a’ quali sono obligato io ancora, e di questi ultimi si dichiarassi corno 
io voglio pagarli senza elio sieno cimentati in concorrenza de gl’altri creditori; 
ma se lussi possibile ritrarre qualche cosa di quella prima somma, io Laverei 
molto caro, o però la suplico a scriverne quanto prima al dotto Sig. r Podestà. 
Non creda già V. S. che io gli facci questa instanza percfhò] io pensi di riti¬ 
rarmi quanto da quello elio noll’altre mio ho promesso, anzi con la presente 
lo ratifico e conformo, ma per la mia impotenza a poter corrispondere con 
pronteza a’benefizi! così segnalati che V. S. ha fa[tto| a questo non so come 20 


m Giulio Ninoi. 
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chiamarlo, a mia contcmplaziono. So a V. S. piace di scrivere, io riceverò fa¬ 
vore; e caso che ci liabbi qualche repugnanza, io non lo desidero. E perchè 
la prossima settimana, piacendo a Dio, spero d’arrivare costì, non la voglio t.o- 
diaro più, se non pregandola a scusarmi di tanti fastidii che da me continua- 
monte le vengono, mentre co ’l fine gli faccio dobita reverenza. 

Da S. tft Maria a Campoli, 7 Genn. 0 1636. 

Di V. S. molto 111.™ ot Ecc.“ ,u 

Devotiss. mo e Oblig.™ 0 Se. r0 
Alessandro filici. 


3236 . 

IACOPO SOI-DANI a GALILEO [in Arcetri]. 

Fisa, 7 gennaio 1636. 

Uibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 166. — Autografa. 

Molt’ 111/ 6 et Ecc. rao Sig. r mio Oss.""’ 

10 non risposi alla lettera di V. S. ricevuta in Siena, perchè eramo m di par¬ 
tenza per Firenze, dove essendo dimorati un solo mezzo giorno, non bobbi tempo 
a pagar questo debito. Ora che siamo a Pisa, rendo a V. S. infinite grazie 
della cortesissima sua lotterà e dell’agurio che per essa mi fa del buon prin¬ 
cipio d’anno, quale desidero ancora a lei, insieme col re.staute, colmo di quelli 
prosperi avvenimenti clic ella stessa sa desiderare. 

11 Ser. rao Sig. r Principe mio Signore gradi assaissimo l’uffizio che in suo 
nome passai con l’A. S., e foce inviaro al S. r Raffaello Alamanni in Firenze 

io alcuni fiaschi di vino di Montepulciano c alcuni caci di Creta (2) perchè gli man¬ 
dassi a Y. S., sì come credo che sarà seguito. 

Mi dispiace sentir P incommodo della solitudine elio le apporta l’esilio. 
Mess. Marco Lamberti, che veddi nel nostro transito di S. Casciano, e che una 
sera ci trattenne con lo sue poesie, mi disso cho la voleva venire presto a vi¬ 
sitare. Io reverisoo V. S. con tutto l’animo, o le prego il complimento di tutti 
i suoi desidorii. 

Di Pisa, li 7 di Genn. 0 1636. 

T)i V. S. molto 111.™ ot Ecc. raa Pevotiss. 0 S. r0 

S/ Galileo Galilei. Iacopo Soldani. 


" Intendi, col Principe Licorof.no dk’ Mkiuoì, • '*> intendi, dello piagge donoininate Croio noi 
del quale il Soi-dani ora aio (cfr. lin. 8). Souoso. 
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3237 . 

RAFFAELLO ALAMANNI u GALILEO in Aroetri. 
Firenze, « gennaio 16H6. 


Bibl. Na«. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. XI. ••nr. 167. Autografi l'indirizzo interno o In sottnscrizinno. Sul ili 
fuori, acoanto all’ indirizzo, si legge, di mano di Ualiuco: GÌOVU.Illil. a Leoili, Maestro 

di Casa del Pr. Leopoldo. 

Molto 111." Sig. r mio Osa. 

Dal Maestro di Casa del Sor."' 0 Sig. Principi' Leopoldo (l> mi fu inviato ieri 
di Siena con l’annessa lettera (,) IO fiaschi di vino di Montepulciano o 6 forme 
cacio di Creta**’; o perchè so che l’intenzione di S. A. era per regalare V. S. 
principalmente piucchè me, come vedrà elio son diretto, gliene mando la mag¬ 
gior parte, sondo mi solo salvato duo forme por assaggio et un paro di fiaschi 
di vino, chè due altri gli ha voluti sentire il Ser. mo Sig. r Principe Gio. Carlo 
mio Signore, con animo di restituirgli di altro vino, conio farà alla manimessa 
di certe botti che ancora non sono in perfezione. V. S. accetti o gradisca l’onoro 
di S. A., e la mia volontà di servirla sempre in ogni occasione che mi si rap- io 
presenterà. Di tutto ho dato parte al Big. Niccolò Panciatichi, conio quello 
che mo ne dette qualche cenno più giorni sono ; al quale ho reso grazie a suo 
nomo, e significatogli che ella riconosce in gran parto tanto onoro dall’ inter- 
cession sua. 

Mi inoresce che i tempi siano così cattivi o contrari, elio non mi permette 
di poter soddisfare al debito e desiderio di goderla o servirla personalmente, 
come vorrei ; ondo con la presente mo gli ricordo servitore, o le bacio di quoro 
lo mani. 

Fir.®, 8 Genn. 0 1636. 

Di V. S. molto III.™ AfT. ra0 Sor.™ di core 20 

Sig. r Galileo Galilei. Villa. Raff.° Alamanni. 

Fuori : Al molto 111.™ Sig. mio Oss. 

il Big. Galileo Galilei. 

In villa. 


I,POPI il,DO dk' Mkdioi. 

<*' Non è allogata, uè iu altra parto dei Mas. Gal. 


< 8 > Cfr n.» 3vJ86, liu. IO. 
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3238 *. 

UGO GROZIO a G10. GHERARDO VOSSIO [in Amsterdam]. 

‘Parigi |, io gennaio 1G3G. 

Dalla pag. 209 «loll’opora citata noli’informazione premessa al n.° 2917. 

Non credas, vir nieo iudicio id quod Sonatila Romani indicio ernt Nasica, quanto 
gaudio aflectus Inerii. Diodatiu», cium videret ex literis ad me et. ipsum scriptis (nani 
iurte curii cas reciperera, id est liodie, intcrvenerni), quantus in Galilaco lionos li uberete r 
bonis in commuue literis abs te, tantae auctoritatis viro, ab Hortensio et a Nobili mihiquc 
plurimi semper facto Realio. Rogavit ine partein ut ipsi literarum illuni darem, ut bene 
inerito seni, et ab Inquisitone male tractato, aliquid inde ossei solatii; et quando Galilaei, 
ut recto iudicas, aetas non videtur migrationem pati, ipse cius nomine in ilollandiam 
ire constituit. Si res, ut spero, bene procedei, aliquid titilli debebunt nostrates, pleriquc 
itimi mn in me ingrati, quod honorem nobili» reparti ad ip»os derivaverim.... 


3239 **. 

GIOVANNI RRUANO a SERAFINO GUIDONI [in Firenze]. 

[Firenze], 11 gennaio 1G3G. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, car. 65. — Autografa. 

Molto lll. r0 Signor mio Ose. 0 

Ho lasciato la scrittura del Signor Galilei in mano del P. Antinori <*>, che desidera 
vederla per suo gusto : non la mostrerà ad altri, et quanto prima la renderà. Il Signor 
Galilei si può fidar di lui. A me è parsa bellissima: quello che ho notato non è grand 
cosa; tuttavia è buono d’apportarci qualche moderatione. Ho lasciato altresì i detti punti 
notati al Padre, et fra due o tre giorni saran mandati sigillati al Grand Duca, et portati 
dal Padre Luigi Spinola, elio se ne va predicar a Parma, et manzi anderà a pigliar li¬ 
cenza di S. A. al Poggio. Anderà parimente detto Padre far riverenza al Signor Duca* 3 *: 
prego V. S. introdurlo. 

10 La prego anco far saper al Signor Galilei che m’iucresce di non poterlo vedere inanzi 
eli’ io parta; et se piace a Dio ch’io ritorni, desidero vederlo; et se posso servirlo a Roma, 
lo farò volentieri. Et con questo le fo riverenza, restando 

Di V. S. 

Dal Coll. 0 , 11 Genaro 163C. Humiliss.® Servitore 

Giovanni Bruuno. 

Fuori: Al molto Ill. r8 Signor mio Oss."’ 0 

11 S. or Cavalier Guidoni. 


<" dr. nn. 1 8123, 8162, 3166. 
<*> Lumi Antihori. 


<*' Caiilo ui Lokkna, Duca di Guisa. 
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3240 **. 

SERAFINO GUIDONI a [GALILEO in Arcetri]. 

Firenze, 12 gennaio 1636. 

Bibl. Nan. Elr. Mas. Gal., P. I, T. XI. cnr. 169. — Autografa. Sul di fuori si leggo, di man» di Galii.ro: 

Del S. Cav. r Guiil. ni , con una del Gos. la confesserò del S. Duca di 
Lorena. 

Molt’ 111.™ S. r mio P.ron Oss. mo 

Ilior mattina partì di qua per Roma il Padre Confessore del S. r Duca di 
Lorena, et con quell’occasione mi scrisso questa inclusa poliza (1) , la qual invio 
a V. S., acciò vegga quello contiene por conto di quella scrittura. Intanto con 
quest’occasione li fo riverenza, et la prego ad honorarmi de’ suoi commandi. 

f'irenzo, 12 Gen.° 1636. 

Dì V. S. molt’ 111. 0 Sor.® I)ov.“° 

Sera. 0 Guidoni. 


3241 *. 

FULGENZIO MICÀNZIO a GALILEO (in Firenze]. 

Venezia, 12 gennaio 1636. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, 11.» I.XXX, il. 0 124. — Autografa. 

Molt’ 111.™ ot Ecc. m0 Sig. r , Sig. r Ool“° 

Nella lettera di V. S. molto 111.™ ot Ecc. m * veggo la continuatione de* suoi 
favori verso me e lo mio obligationi : le rendo cordialissimo gratie. Aspetto il 
vetro con gran brama. 

Non le posso esplicare quanto mi stimo hnnorato et obligato a quel Ser. mo 
G. Duca,- che si sia degnato riguardare la mia bassezza e ìiissun merito, fuori 
che d’ima humilissima e devotissima servitù, che ò comune a tutta la nostra 
Religione come singolarmente protetta da quella Sor. ma Casa, elio Dio colmi di 
tutte le prosperità o grandezze. Mi è stato rimesso certo negotio spettante al 
Sor. m ° Principo Cardinale (2 ’, o l’ho subito spedito con quell’ossequio ch’era 10 
mio debito. 


m Cfr. Il," 3239. 


<*• Cablo uk’ Mkimoi. 
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Li quattrini della sua ponsioncella li farò rimettere senza perdita, se non 
prima, al ritorno del nostro predicatore, elio è delti PP. dell’Annunciata : e ve¬ 
drò se l’Àrrisio ci volesse aggiongere quella di Marzo. 

Sono pur dietro alla Rosa Orsina (!) nel lib. 4 : la mia pacionza ò delusa, 
credo, dalla speranza di trovare ciò clic credo essere le machie et il sole. In 
tanta faragine non trovo sin bora altro, se non che vi sono lo machie, che 
passano da oriente in l’occidente del sole, che alcune si generano e dissolvono 
nel disco solare. Tutto ò nello Lettere al Velsero: ma sono ostinato a vedere 
20 ove capita quest’animale. Dio conservi V. S. molto lll. ro et Ecc. ,,,a ; e le bacio 
le mani. 

Ven. ft , 12 Gennaio 1636. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. mn Dev. mo Sor. 0 

Ecc. m0 Galileo. F. F. 


3242 *. 


EMANUELE SCHORER a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 12 gennaio 1(J3(J. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 195. — Autografa. 


Nisi quod servirem Excellentissimo Dn. Berneggero, non audissom rudiori- 
bus bisce ac inconditis meis litteris Excellentiam Vestram accedere. Mihi enim, 
adhuc Argentinao agenti, is ipse Excellentiss. Dominus adco fovit, ut otiam 
suae amicitiae consuetudinique domesticae participem reddoro band dodignatus 
fuerit. Quocirca et tanti viro in sempitemum servire cogor, et obligatus sum. 
Itaque me ante abitimi vehementer rogavit, quo sedulo incumbam, ut possilo, 
si possibile esset, abbine illi transmittere per commodam quandam occasionem 
teloscopium Excellentiae Vestrao. Quod si autem nullam prorsus cognitionem 
ludico, ncque unquam vidi aut videro potui Excellentiam Vestram, otiam atque 
io otiam rogo ut me, propter Excellentiss. Dominum Berncggcrum (euius optimam 
cognitionem Vestram Excellentiam liaboro certo scio), renunciaro per littoras 
dignetur, ubi hoc ipsum teloscopium inveniatur, vcl ubi eiusmodi bona ac per- 
fecta instrumcnta conficiantur. Caoterum iam diu Excellontia Vostra certior facta 
orit, Parisios 300 oxemplaria latina Discursuum mathematicorum, quae translata 
sunt, a praedicto Domino Berneggero, pervinisse' 2) , percursorie etiam indicare 

Lett. 324». 2-3. A quanto pare, prima aveva scritto Mie. n. adirne Argentina?, agentem ; poi corresse 
a g entem in agenti, e avrà voluto correggere Me. n. in Mi hi. n., ma ora si leggo Mei in. — 


“> Cfr. n.o 3228. 


(*i Cfr. mi.' 3118, 31-18. 
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placuifc. Alias .salutatili- Excellentia Vostra quara Immanissimo a Dn. Beraeggero, 
ut et ogo siinilitor, iuxta augurationem felici (sic) novi anni auspicii, Excellen- 
tiam Vostram quam humillime saluto, oique incognita moa, sod semper parata, 
officia quantum poterò odoro. 

Data Venotias, adì 12 Ianuarii 1636. 20 

Excollontiao V ostrao Officiosissimu.s 

Eniaiuiel Schorer Sturi. 

Si Excellontia Vostra me dignatur respon¬ 
sione, littorao dari possunt D 11 . Eborzt. Alias mo 
detinoo in Fontico di Todcsco. 

Fuori, d'altra mano: Al molto 111.” S.™ Oss. ,no 
Il S. ro Gallileo Galliloi, in 

Firenze. 


3243 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcotri]. 

8. Maria a Cau.poli, 15 genuaio 168C. 

Bibl. Naz. Plr. Appendice ai Mss. Gal., Filxa Favnro A, car. 112. — Autografa. 

Molto 111.™ ot Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col. mo 

Mi ero mosso in animo di non comparire innanzi a V. S. sino che io non 
venivo per darli qualche sodisfazione altro che di parole, e a quest’ora credevo 
d’aver conseguito il mio desiderio ; ma chi s’ ò cimentato a comprare quella 
mia casa, dopo avermi trattenuto ha chiamato por sò uno stimatore che s’ è 
messo a prezo tanto inferiore al giusto, che non è convenuto co ’1 mio, so beno 
aveva da mo piena autorità di concludere anche con mio disavantaggio. Però 
avevo mutato pensiero, o deliberato di venire da V. S. o darli conto di questo 
negozio: ma perchè da un poca d'infreddatura, o più dal cattivo tempo, sono 
stato ritenuto da domenica in qua, o ora sono impedito per cinque o sei giorni, io 
8uplisco in tanto con la prosento lettera; e so Doniencdio, per mortificarmi mag¬ 
giormente, non mi acresce cause por le quali non possa mantenere quanto dico, 
innanzi che passi la prossima settimana verrò a riverire V. S. Alla quale pregilo 
dal Cielo intera prosperità. 

Da S. u Maria a Cam poli, 15 Gonn. 0 1636. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. n, “ Devotiss.” 0 e 01>lig. mo So. ru 

Alessandro Niuci. 
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3244 . 

FRANCESCO DI NOAILLES a GALILEO in Firenze. 

Roma, ir» gennaio 1636. 

Bibl. Nftz. Fir. Msa. (lai.. 1’. I, T. XI. eur. 171. — Autografo lo pinole « por servirla » (lin. 10), la firma 
e la po.soritta. 

Molto 111. 0 Sig. re Oss. m0 

Vive in ino la memoria do] suo gran valore et dell’affettiono sua verso di 
me talmente, ch’ella può star certa elio nelli- suoi interessi la servirò in ma¬ 
niera, che sì come V. S. ot le suo virtù mi sono di continuo presenti nell’animo, 
così io li mostrarù, ìioH’occasioni ch’ella si compiacerà darmene, vivi segni della 
mia benevolenza verso di lei. Potrà similmente attribuire la cagione dell’haver 
tardato a scriverli all’assenza del mio secretarlo italiano. Et por line me li ra- 
comando di vivo cuore. 

Roma, li 15 di Gennaro 1636. 

Di V. S. molto 111. 0 Affettionatiss. 0 por servirla 

Noailles. 

Il latore de la presento li darà novo di me, et quanto gran stima fo de lo 
sue virtù et come sto con desiderio di servirla in ogni occorrenza. 

S. r Galileo. 

jFuori: Al molto 111. 0 Sig. ro Oss.‘"° 

11 Sig. T Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


3245 *. 

ANTONIO SANTINI a GALILEO in Firenze. 

Milano, Ili gennaio 1636. 

Bibl. Est. in Modona. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» IiXXXVIII, n.“ 165. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 S. r mio Oss. mo 

Il mio silenzio ha solo per ragione il non turbare V. S. da i suoi più utili 
studii, che a benefìzio di altri è sempre andata meditando; e la mia devota 
alì'ezzione o servitù spero, nel tribunale dello sue grazie, non possa restar in 
contumacia. Vengo ora a farle questi duo versi, per haver sentito con Ietterò 
del P. Cavalieri, Matematico di Bologna, vacare la catedra di Pisa, e mi ri- 


XVI. 


48 
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cercava di propuorli qualche soggetto, sì come ho fatto ; et è un canonico qui 
di S. n Ambrogio {l , antico segretario di questo Einin. m0 S. r Card. Arcivescovo w , 
quale ancora non mi ha mostrato inclinar del tutto, ma segondo lo conditioni 
del stipendio anderia risolvendo: e mentre sto aspettando dal Padre suddetto io 
avviso piti avanti, ho stimato bone di far ricorso a V. S., conio eroda il mo¬ 
tivo venire da lei, perchè a lei havoranno fatto l’instanza quei SS. mi Padroni 
per assicurare la provista. Il soggetto è buonissimo, huomo di 50 anni incirca, 
e nella geometria vale come in altro parti dello facoltà; di nazione è Gonoveso, 
uomo di ornatissime qualità: o purché si disponga, tratanto V. S. si degni av¬ 
visarmi qualcosa dello conditioni por poter regolarsi nel caso, o comandi dove 
la posso servire. 

Questo settimane passato il 8/ Filippo Mannucci di Venezia mi foce salu¬ 
tare, memore ancora della nostra vecchia amistà. V. S. risolva di lasciar go¬ 
dere al mondo altri frutti delle sue singolarissimo spocolazioni, conio parevano 20 
haver sentito dal Padre (3) delle Sade Pio 0 da altri. E qui por fino la riverisco, 
b. lo mani. 

Milano, lfi Gemi. 0 1636. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc.“* Devotiss.® 0 et Vero Ser. r 

Antonio Santini. 

Fuori: Al molto 111. 1-0 et Eco.® 0 S. r mio Oss. mo 

[.] Galilei. 

Firenze. 

3246 *. 

GIOVANNI DI GUEVARA n GALILEO [in Arcetri]. 

Tonno, 20 gennaio 1686. 

Bibl. Nat. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 196. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’ 111.” Sig. or mio Osa.™ 0 

Essendo io astretto da molti amici a dar fuori alcune nuove questioni me¬ 
dianiche, fra le quali ve no sono due elio toccano materie et esperienze dot- 
tissimamonte accennate et presupposte da V. S. nel suo Saggiatore, non ho vo¬ 
luto farlo senza haver prima da lei approbationo di quel c' ho scritto. Vengo 
però a mandargli con questa lo medesimo duo questioni (4) , supplicando V. S. 
si compiaccia darli un’occhiata, e non solamente correggere gli errori che ho 

<0 Giovanni Ankohhi. iti Sono anche oggi allegato alla prenome, uel 

**' Orbami Monti. medesimo manoscritto, car. 198 205. 

' 8 ' "F AMI ANO MlCHKLl.NI. 
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potuto pigliare, ma darmi ancora qualche lume da megliorare et illustrare i 
miei discorsi, gii! elio pur hanno havuto origino dalla luce che V. S. universal- 
io monte in tal materia sparse, o potran esser mirati o favoriti come cose pro¬ 
prie. So sono troppo ardito in disturbar l’eminentissime speculationi di V. S. 
con P ignoranze mie, potrà scusarmi la cortesia e bontà sua grande, che non 
sdognarà di participar quol bene di dottrina, che da sè stesso è communicabilo 
o del qual tanto abbonda, a chi tanto lo stima e ne la ricchiedo come fo io, 
che ancor vivo bramoso di veder presto dato fuori il trattato de motti, ohe mi 
dicono cho V. S. sia por dare. E Nostro Signore Iddio li conceda vita lunga con 
ogni prosperità, da poter maggiormonte accrescere il beneficio cho ha fatto a tutto 
il mondo con le suo compositioni, mentre li bacio affettuosamente lo mani. 

Di Theano, a’ 20 Gennaro 163C. 

20 Di Y. S. molt’ III. 16 Dovot. m ° et Atìett. mo Sor/ 0 

S. or Galileo Galilei. G. di Guevara, Vose. 0 di Theano. 

3247 *. 

MATTIA BERNEGGER ad ELIA DIODATI in Parigi. 

[Strasburgo], 20 gennaio 1036. 

Bibl. Civica di Amburg-o. Codice citato nella informazione promessa al n.« 2613, onr. 173r._Minuta 

autografa. 

-lvepleri liunaris Astronomia (1) oum reliquia Apologetici Galilaici pagelli», oh 

fasciculi molerà, cum bis litteris adferri non potuit; sed brevi Biibsequotur. Praefationeni 
quoque Apologetici typographus exeuntibus bisce nundinis (citius enim nou potuit) absolvet. 
Ternae novissimao tuae litterae recto mibi redditue sunt. V. 

10 IanuarA*' 1636. 


3248 *. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO [in ArcetriJ. 

Lione, 21 gennaio 1636. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 173. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig/ e P.ne Col.'" 0 

Solo questo giorno della speditione mi capitato la gratissima sua de’ 27 
passato, chè sarò sforzato asserii breve. 


“I Ofr. u.° 2238. 


<*> Di stile giuliano. 



380 


21 — 23 GENNAIO 1036. 


[3248-3249] 


Il piccolo piegho del S. r Diodati domani mando a suo destinato viaggio; 
o alligato viene uno ricevuto per S. S. a da sudetto Signore, elio con suo comodo 
me no andrà dicendo di ricevuta. 

Ilo ricevuto il ritratto di S. S. molto Ill. e(1 ': ne vado facondo extrarre co¬ 
pia, por mandare poi l’originalo al S. r Diodati, come la m’à comandato ; e an¬ 
cora io trovo clic il maostro ha benissimo riscontrato. 

Quel Franzeso che tocca di violino o viola stupendamente bone, so non mi io 
ha conosciuto altrove elio in accademia e scuole di musica, senza altro va pi¬ 
gliando equivoco di me o un altro, già che non studiai mai simil virtù non 
havondo havuto ni voce ni orecchio por questo latto. Nondimeno gli no resto 
con obligho particolare. 

Ilo beno havuto carissimo elio V. S. andassi godendo la conversasene del 
nostro Scr. rao G. I). ; o veramente le persone di suo morito non no possano spe¬ 
rare di mono, chè sono da tutti desiderati. 

V. S. non dubiti punto dol’airetto del’ lU. mo S. di Poroso, chè io rassicuro elio 
pcrpetualmento lo tiene gravato nello vicere e lo affectiona e ama conio suo 
unico padrone. E io facendoli lo dovuto revorentie, li pregherò da N. S. il colmo 20 
d’ogni vero bone. 


Di Lione, quosto dì 21 di Gonnaio 1036. 
Di V. S. molto 111. 0 
Galileo Galilei. 


Afi‘. mo c Dev. mo Par. 10 o Ser. ro 
ltub. t0 Galilei. 


324 <)**. 

PIER BATTISTA BORGHI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Roma, 23 gennaio 1036. 

Bibl. Naz. P!r. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 175. — Autografa. Di fuori si leggo, di ninno di Galileo: 

S. Borghi. rÌ8.° 

Molt’ HI." et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col. ,n0 

Se no viene costà por far riverenza a V. S. molto 111." il Sig. r Chiaravilla, 
raccommandato dal Rev. mo P. Abbate Castelli; ed io l’ho pregato che mi onori 
di recarle questo due righe, significatrici della mia sterile servitù, o supplir lui 
a bocca dove esse mancheranno. Ero desioso d’una simile occasiono, perchè sa¬ 
pevo die per me solo non averei potuto riverir V. S. molto 111." come dovorei. 
Lgli le esporrà la mia osservanza e divozione verso Y. S. molto 111.", e quanto 


"i Cfr. nn * 8180, 3184. 
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riverisca la memoria dolio grazie da lei ricevute. E porchè, osservando io que¬ 
sto soggetto, corno faccio, per le sue qualità, e conoscendomi aver un genio si¬ 
lo milo al suo lo stimo un altro me stesso, supplico V. S. molto 111.” di onorarmi 
col ricever la raccommandaziono fattalo dal P. Abbato corno se per me stesso 
fosse fatta, poi che lo grazie cho per questa raccommandaziono da V. S. molto 
111,” riceverà questo soggetto, saran da me registrate nel numero di tanti altri 
beneficii et onori da lei ricevuti. Vivo del continuo suo servitore, riverisco lo 
sue virtù, e prego Domeneddio lo conceda ogni vera felicità. 

Di Itoma, li 23 Gennaio 1636. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. ,,,a 

Divot. rao et Obbligat.™ 0 Serv.™ 
Pier Batta Borghi. 


3250 *. 

RAFFAELLO MAGIOTTI a [FAMIANO MICHEL1NI in Firenze]. 

Roma, 25 gennaio 103G. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIV, car. 63-61. — Autografa. Sul di fuori si leggo, di mano di Uamlbo: 

fc>. Magiotti. 

Molto Llev. d0 Sig. r e P.ron in Christo 09H. m0 

Conobbi molto bene d’esser appannato nella ragna, e però chiesi così sotto voce 
soccorso al nostro Ece. mo Socrate ll) , seben io non potevo eroder ch’egli non solo mi vi la¬ 
sciassi per tanti giorni, ma di più menassi seco amici, come V. P., a pigliarsi gusto di me. 
Pur il tutto passerebbe bone per esser tempo di carnovale e di burle; ma che V. P. fra 
tanto pigli la bacchetta per tarmivi più avviluppare e stridere, oltre clic sarà maggior 
fatica la loro nello svilupparmi, potrebbe esser ancora eh’ io non subito me ne scordassi. 

Hor su, sentino i miei sparnazzi e le mie strida. Il mio trapasso, rispotto alli punti, 
non è dal finito all’ infinito, ma sempre dall’ infinito all’ infinito, o rispetto all’ intervallo 
10 dell’accostamento, sempre dal finito al finito. Perchè quando il quadrato tocca Ja circon¬ 
ferenza in un punto più del triangolo, non ò quel punto che levi tanto di perimetro al 
quadrato in comparatione del triangolo, ma sì bene l’accostarsi il quadrato alla circon¬ 
ferenza con tutte le suo parti, overo con gl’angoli, e però con punti infiniti. E questo 
tanto avverrà nel quadrato overo altra figura, quanto nell’ultimo poligono, quale, ancor 
che differissi dal penultimo d’un lato solo, pur s’accosterebbe alla circonferenza con punti 
infiniti; e per esser questo l’ultimo accostamento, la verrebbe a toccare con punti infiniti. 
Ciò fu da me (se mal non mi ricordo) accennato con dire eh’ il poligono d’un lato più 


t‘> Cfr. n.° 3238. 
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toccherà sempre in un punto di più la circonferenza, ma però tutti #l’angoli »’accoste¬ 
ranno più alla medesima, e con gl’angoli tutto le linee o tutti i punti, perchè non si può 
variare una inclinatione di duo linee retto, che tutte le parti di quelle lineo ancora non si «o 
innovino. Ohe questo intervallo dell’accostamento alla circonferenza sia sempre finito, non lm 
bisogno di prova. Talché l’illationo ò sempre da infiniti punti a infiniti punti, o da spazio 
terminato a spazio terminato. Nè si può diro che questa sia una fuga; perch’io non ho 
mai trattato di lati finiti o infiniti assolutamelo, ma solo considerandovi l’accostamonto 
di punti sompre infiniti per spazio sompro finito. Come, per esempio: quel punto è più 
vicino, oyero dentro al'ctrchio; adunquo ancor la linea, nella quale è quel punto, è più 
vicina, overo dentro al cerchio: e ciò è verissimo appresso d’Euclide o di lutti seben la 
linea rispetto al punto è infinita. Così dalla linea alla superfìcie etc. può esser forza d’illa¬ 
tiono, quando però quello che si considera tanto è ristesse) noi finito elio nell’infinito. 

Ma io vo sempre più avviluppandomi; o voi ridete ambedue più cho prima? Oli bel 80 
gusto! veramente liaveto fatto assai. Dho, per gratia, soccorretemi presto: non vedete 
ch’io ho cacciato il capo in un’altra maglia? Sentite. Io dubito, che sì come punti infiniti 
constituiscono una linea bora finita et bora infinita, cobi faccino infinite parti quante 
senza alcuna eccetione: ot il discorso è tale. 

Già s’ò provato ch’infinito parti quante, cioè gl’exressi d’infiniti poligoni circonscrit- 
tibili ad un cerchio, constituiscono una linea minore della metà d* una data linea termi¬ 
nata, ciò è del perimetro del triangolo equilatero inscritto al medesimo circolo. Ma qui 
alcuni rispondono cho questo avviene per esser queste parti quanto disegnali. Così divi¬ 
dendo una data linoa sempre por motà, bì faranno infinite parti quante, quali poi, messe 
insieme, constituiranno l’istesfla linea terminata. Et io replico che se nell’ultima divisione 40 
noi piglieremo una delle duo parti, pur questa sarà parte quanta, et a lei si potranno 
fare eguali tutte l’altre, che già sono maggiori; e così faremmo infinite parti quante eguali, 
dalle quali si constituirebbo una linea terminata, per non conceder cho una parte sia in¬ 
finita ot il tutto terminato, overo cho la parte sia maggior del tutto. Sì che infinite parti 
quante eguali o diseguali possono fare una linea terminata. Che queste possino fare una 
linea infinita (so però si può dare detta linoa), non v’ha dubbio. [laverei ben caro d’in¬ 
tendere, quando infiniti punti, overo parti quante, faranno una linoa infinita, e quando ter¬ 
minata; e torse questa sarebbe una gretola, per la quale (se però mi fusso insegnata da 
loro) potrei liberarmi da tante maglie e gruppi cho mi tengono così legato. Hor su, che 
questi miei schiamazzi comincino a rincrescere tanto a voi quanto a me: però con la carta 50 
si volterà la prospettiva ancorai. 

Atto primo, scena 2. n \eddi la deroostratione del Reograndt P), et hehbi più gusto 
nel taglio che fa V. P. alla figura del lemma cho in tutt’ il resto della scrittura. Torcilo 
(sì come io dissi al P. Abbate <n) e P. Salvatore <*>) a me pare di vedervi una potitione di 
principio manifesta. Io non so intendere come lui ponga quei diversi pesi obliqui, o non 


<•) Con quosto parolo termina la prima carta 
della lotterà. 3’ avverta pure elio tutto il capoverso 
da « Già b’ ò provato » a « prospettiva ancora » è 
abbracciato sul margino da una grappa o da questo 
parolo, di inano dello stosso Magiotti: « Ilo intoso 


il mio orrore doppo scritta >. 

<*• Giovanni ni Hkacorand: cfr. n.« 8216. 
**' Bknkmctto Castelli. 

Gì Salvatore Gribb. 
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orizontali. Perchè ha da scender il peso maggioro, e salire il minore? forse per ragione 
delle braccia della bilancia? non già, perchè quelle scemano e crescono a proportione. Se per 
ragiono di peso, adunque lai suppone cho il peso più lontano dal centro della terra pesi 
più : e questo è quel che si cerca. Similmente domando, perchè l’istesso maggior peso 
CO non s’accosta più al perpendicolo? forse perchè Biirehbe più basso e più leggiero, overo 
per miracolo ? Al meno quella del P. Abbate è vera in qualche caso ; scben dai partico¬ 
lari all’ universale non è forza d’illatione. Io non considero i pesi sempre in comparatione 
d’altri pesi, ma di forza bene spesso, o virtù: come, per esempio, se una molla, o pur 
io stesso (stante vera la propositione) posso qui alzar da terra con le braccia (per non 
dir con i denti) un peso di 100 libbre, adunque a mezza strada per andare in Pellicceria, 
di quei pesi io potrei alzarne dua. E questo non ha che fare con equi ponderanti, con 
stadere, o bilance. Nemeno c’ ha che fare il mezzo; perchè la molla haverà per sè l’istessa 
forza, o poco diversa, in acqua che in aria, e la diversità dei mezzi sarà più rispetto ai 
pesi che alla forza o virtù della molla. 

70 Scena 3. a Por questo benedetto Archimede io ho purtroppo rotto gl’orecchi al Sig. r Oratio 
Magalotti, e di più n’ho scritta una lunga lettera al Sig. r Filippo* 1 *. Consideri quanta sia 
la mia confusione. Però commetto a V. P. che per penitenza mi trovi le Galleggianti non 
solo del P. Abbate**», ma ancora del nostro Ecc. mo Socrate, del quale io v’invidio la con- 
versatione, e lo confesso, perchè havcrei speranza, con tal conversatione, di galleggiar 
qualche poco ancor io e goder qualche spiraglio di vera luce. Ma non è tempo di far 
soliloqui. 

Scena 4.“ Non inclusi quella lettera a V. P., perchè purtroppo P bavevo affaticata di 
prima; oltre cho non stimavo molto quella mia consideratione, ma solo cercavo occasione 
intorno a quell’infiniti per imparare. Pur io ho havuto a caro che ella m’habbia dat’ocoa- 
80 sione di replicare qualche cosa, che se gli pare da mostrare al nostro Ecc. m0 , faccia lei. 
Io per me non so s’io possa pigliar ardire d’aggravarlo a legger, non che rispondere a 
questo mie bagattelle. Aspetto bene la demostratione di V. P. e fo seco ogni pace. 

Ma questa commedia non finirebbe in tutto carnovale. Così mi raccomando per fino 
a lei, e la prego a salutar quanto prima il nostro Ecc.'"° Socrate a mio nome, del T. Ab¬ 
bate e Sig. r Nardi * 3 ». 

Roma, il dì 25 Gennaro 1636. 

Di V. P. molto R. u “ Aff. m0 Ser. r0 

Raffaello Magiotti. 


Non occorre haver tanta fretta di mostrar questa lettera al Sig. G. G., ma potrà 
90 andarvi con suo commodo. Se ben l’inclusa* 1 » sarà bene ricapitarla subito, poi che egli 
me la domanda. 


Filippo Magalotti. 

1,1 Cfr. la scrittura di Bbnrdrtto Castklli sulle 
galleggianti, indirizzata a Giovanni Ciaupoli, edita 
da Antonio Favaiio, Amici e corrispondenti di Gali¬ 
leo Galilei. VII. Giovanni Ciampoli (AMi del li Isti¬ 


tuto Veneto di scienze, lettere ed arti, T. LX11, jmg. 1 *11 - 
145), Venezia, officino grafiche di C. Ferrari, 1003. 
<*> Antonio Nakdi. 

Cfr. a.® 3251. 
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RAP'FAELLO MAGIOTTI a [GALILEO in ArcetriJ. 
lCom;i, 20 gennaio 1030. 

Jilbl. Nai. Flr. Mss. «ni., P. I, T. XI, car. 177. — Autografa. 

Molto Iil. r0 et Ecc.“° Sig. r o P.ron mio Col." 10 S. 

So V. S. Eec. m “ non chiedeva subito risposta, io havovo tanto da considerare o 
vagheggiare la sua cortesissima o dottissima lotterà, eh’ io per me non so quando 
mi bissi mosso a riscriverò. L’intention mia fu d’imparar quolla speculatione 
dogli isoporimotri, fatta da lei in una sola e salda propositione <l) , dove il Clavio 
con tanto stento non la finisce mai. Vedo ben che in’ é tornato conto a non 
haver provato elio del 3ngolo circoscritto il perimetro é maggiore di quello del 
Angolo, e questo di quello del bugolo etc., perché la mia ora cosa ordinaria, 
o quest’ultra per me è nuova o gentilissima demoslratione. In oltre ero intri¬ 
gato in questi lati o numeri infiniti ; o vedo eli - io havovo pieno il capo di va- io 
nità. Talché per tutti i conti mi sarà carissima et utilissima questa lettera, 
promettendo tenerla segreta forse più di quello mi viene imposto. 

Il nostro 1\ Abbate ha molte coso da dire circa la domostratione di Beo- 
grant'*', ma le vuole sgusciar (dico egli) un poco meglio, e massime da che ha 
letta la lettera scritta a me, oltre a quella scritta a lui, quale in mia pre¬ 
senza baciò molte volto, e benedisse la sinceriti! o saldezza di V. S. Ecc. mi1 Po¬ 
trebbe il P. Francesco' 3 ' mostrargli una mia' 4 ’, quale non sari! in tutto con¬ 
formo alla dottrina imparata di nuovo da me, perché fu scritta il giorno avanti 
et adesso non ho tempo di riscrivere. Ilavorò a sommo favore ch’ella gli dica 
con più liberti! a bocca (non intendo affaticarla di nuovo lettore) in elio cosa 20 
io manco. E qui finisco di scrivere, ma non d’ammirare et amaro i meriti di 
V. S. Ecc.'"*; così non finisco di pregargli lunga vita o buona sanità.. Mi per¬ 
doni lei del troppo ardire, o mi comandi liberamente, so mi vuol belio. 

Roma, il dì 26 Gennaro 1636. 

I)i V. S. molto 111.”' ot Eoe." 1 ® Pevot. m ® et, Obl. mo Ser. re 

Raffaello Magiotti. 

T.ntt. 3251. 7. TI Maoiotti aveva scritto eircoteriltn l ' inope ri metro ì maggiore. Gami.ro, fra lo lineo, 
sopra uuperimelro scrisse perimetro. — 18. da me, per fu — 


i‘l Cfr. Voi. Vili, paR. 102-101. 
>*i Cfr. li.» 8250, liu 52. 


Famuno Michkmni. 
<*» Cfr. u.° 3250. 



[3252] 


2G GENNAIO 1636. 


380 


3252 *. 

FULGENZIO MTCANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 26 gennaio I6H6. 

Bibl. Eat. in Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, 11.“ LXXX, il.® Ilio. — Autografa la .sottoscrizione. 

Molto Ill. re et Eccell. mo Sig. r , Sig. r Col. 0 ' 0 

Mi capita, con la gratissima lettera di V. S. molto 111.™ et Eccoli. ra!t d’i 18, 
il vetro, del quale le rendo affettuosissime gratie, e resto con quella obligatione 
che non saprei esprimere a chi ha degnato farmi sì grand’ honore di non de¬ 
sprezzare un’ hnindissima devotione di un suo minimo servo. Ho detto il vetro, 
perché il cavo, per mia disgratia, si è trovato in due pezzi, giustamente per 
mezo. Credo però che, senza travagliarne V. S., non sarà difficile il trovarne 
qui, non so se colla proportene che si ricerca. 

Sono nel 4° libro della Rosa Orsina (1) : in così gran faragine non mi pat¬ 
io saper cavar altro, se non che nel sole sono le macchie, vere e reali, che sono 
contigue, che hanno un moto da oriento in occidente, che alcuno ritornano le 
medesimo a i suoi periodi, che verso noi sono rilevate o colme ; ma tutto que¬ 
sto fu posto anco nelle Lettere al Volsero. Mi pare però che, essendo certo che 
quotidianamente molte nascono e svaniscono in tutte le parti del disco solare, 
resti incertissimo se siano le medesime quelle che si dicono ritornare, o pure altre 
simili ; o mi formo un concetto dalle nostre nuvolo, che potrebbero faro molto 
simili apparenze. In somma, a dirla in una parola, io non ho imparato niente. 

Del specchio parabolico non so ancora il successo, perchè non veggo il 
Sig. r Sigismondo l2) ; ma lo ritrovarò per saper la riuscita. Io però ho sempre 
20 havuta poca speranza che li succeda. 

Mi fu accomodato per bore YArcana Ie$uitica {V : conosco l’auttore 141 , che è 
veramente insigne; e ne haverò uno certo. 

Non veggo su i cataloghi elio si stampino li Dialoghi di V. S. Gran castigo 
de’ speculativi saria la loro suppressione. Il sistema Copernicano, che V. S. mi 
detesta in tutte le sue lettore come falsissimo e me l’inculca seriamente, non 
è così tenuto da i più grandi ingegni ; ma per il contrario li veggo tutti intrarvi 
con tal rissolutione, che apertamente professono, esserli il Tolemaico et Aristo¬ 
telico et impossibile e ridicoloso. Con qual fine prego a V. S. molto 111.™ et 
Eccoll. ma buona salute, felicità, e le bacio le mani. 

so Ven. R , 26 Genaro 1636. 

Di V. S. molto III.™ et Eccell. raa Dev. ra0 Ser.™ 

F. F. 


Hi Cfr. li. 0 3241. ,8> CO-, n.® 8145. 

<*» Sigismondo Ai.hkbuhktti. <*' (ìabpakk Scioi-i-io. 


XVI. 


49 
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3253 . 


ANTONIO MINIATI a |(H0VANN1 IMKRONI in Vienna]. 
Olmlltz, 2H gennaio 1886. 


Bibl. Nm. Flr. M»s. Gal., P. I, T. XI, car. 178. - Autografa. Sul di fuori si leggo, di mano di Gaui.ro: 

S. Fioroni, da rispondere. 

Molto Ill. r0 Sig. rB , mio S. T * Ob 8. b, ° 

Ilo retardato veramente, nm però l'atto poi con buonissima occasione, l’offitio con il 
S. re Cardinale 111 per conto della stampa, quale si contenta ili dare quella di Nikilzburg, et 
anco offerisce un'altra che motte su di nuovo qui in Olmitz, corno dice, assai migliore, e 
tutto nell’autorità di V. S., acoiochè «la nè stessa sia il revisore e correttore : con questo 
però, che il libro «la stamparsi sia prima visto ot approvato da due dottissimi teologi, 
quali mi offerse di ordinare costì, o dove più piacerà a V. S., che lo ragghino o legghino; 
dicendo che senza tale aprovatione non si può uè è lecito stampare qua cosa alcuna. 
Intesa questa risposta, e temendo elio sia contraria a quello che V. S. desidera, rengraziai 
la cortesia, e dissi che gliene darei avviso, sì come fo. Soggiungilo elio il S. r0 Cardinale io 
è tutto suo, l’ama di core o In stima molto, e vorrebbe vederla qualche volta. Era pre¬ 
sente il S." Magno <*’, che s’accordò meco a parlare male di lei; e se io feci il tenore, 
egli foce il contrapunto. 

Vegglia V. S. quello che vorrà oh’io faccia. Giudico che, non si trattando di cosa 
heretica, ma solo d’invidia e malignità, si potrebbe confidarli il caso; con tutto ciò me 
ne remetto alla sua voluntà e prudenza, assicurandola clic nemico mi so» lasciato cono¬ 
scere, non ch’intendere, d’nna minima parola, nè lo farò. Ma ben metto in consideratione 
che costì, c qua ancora, sono teologi d’altre religioni che di quella; a chi credo che il 
S. r “ Cardinale ne comanderebbe la revisione, quando confidentemente V. S. gli parlassi 
del negozio, e tanto più se interessasse in esso il S. rB Principi' nostro l,) : almoiio credo 20 
che quando non volesse tarlo, lo celerebbe, e tacerebbe per non nuocere. Tuttavia dico di 
nuovo e concludo che me ne remetto alla sua prudenza: e qui annessa metto una pa¬ 
tente <*>, stampata a Nikilzburg, nella quale troverà V. S. tre sorte di caratteri; et. a me 
pare che il corsivo «Iella sottoscritioue non sia malo. Nel resto comandi, chè sarà servita 
con puntualità, e mi tengha in sua grazia. 

Olmitz, alli 28 di Genn.° 1636. 

Di V. S. molto 111/* Devot. m ° e Vero Aff. m0 Serv.” 

Ant. # Miniati. 


•’i Fra so «caco Dirtrichstrin. 
Va unii ano Magni. 


Mattias or. Medici. 

“i Non è proaontoinouto allegala. 
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GALILEO a (GIOVANNI DEL RICCO in Firenze]. 
Arcetri, 29 gennaio 1636. 


Arch. di Stato in Firenze. Filza Medieoa 4397 (non cartolata). — Copia del tempo, in capo alla qualo 
si leggo, della stessa mano: «Copia di biglietto scritto a Giovanili dol Ricce dal S.*« G&liloo Galilei 
por sorvizio dol S. r Fioroni ». 


Trattai del negozio dell’amico nostro m col Granduca, il quale 
mostrò di applaudere al suo desiderio di ripatriarsi, et mi ordinò 
ch’io facessi intendere a V. S. che avvisasse all’amico come anderebbe 
pensando a qualche convenevol pretesto di poterlo domandare e stac¬ 
car di là. Potrà aggiugnelli come S. Àlt. a l’ha in gran concetto, e 
desidera compiacerlo in tutte le occorrenze. Questo ò quanto devo 
significare a Y. S., alla quale ecc. 

D’Àrcetri, li 29 di Gemi. 0 IG35 <;2) . 

Di V. b. Ser. e Paratissimo 

io Galileo Galilei. 


3255 *. 

GIOVANNI DEL RICCO a [GALILEO in Arcetri]. 
Firenze, 29 gennaio 1636. 


Dobbiamo riprodurre auche questa lettera, della quale non abbiamo potuto ritrovare l’originale (cfr. I*in¬ 
formazione premessa al n.° 2), dall'edizione del Canfori, che primo la pubblicò a pag. 162 del suo 
Carteggio Gallicano inedito. 


Iermattina ricevetti l’avviso del negoziato di Y. S. Ecc. n * a con S. A. S. per 
l’amico l3> , al quale oggi per via di Milano ho scritto di conformità ; che gli è 
por apportare consolazione estrema, e avrà del sicuro un obligo infinito a V. S. 
Ecc. mtt , ed io intanto per lui : e confesso che cosa maggiore non mi paro si po- 


«‘I cfr. n.o 32S1. 

•*' Di stile fiorentino. 


,3 > Giovanni Pikroni : cfr. u.° 3264. 
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tosse desiderare, sì ohe costeranno lo molte considerazioni che il S. r Pieroni mi 
fa con nuovo lotterò, imponendomi che il tutto conferissi, o dal suo parerò e 
consiglio punto mi allontanassi. Stimo nondimeno bene arrivare sin costì quanto 
più prosto potrò, per vedoro so si può stringer il negozio a qualche principio, 
perchè la prescia elio m’impongono lo suo lettere mi fa dubitare di qualcosa. 
Non posso por lettere troppo allungarmi: basta che intanto sabato ricordai il io 
negozio di V. S. Ecc. m “ (1> , od ora por via di Milano 1* ho caldamente raccoman¬ 
dato, e lo farò in ogni lettera, non perchè io creda cho no abbia di bisogno, 
ma per sollecitarlo al possibile, o elio si sbracci in servirò a V. S. Ecc. 11,11 Alla 
quale bacio affettuosamente lo mani. 

Di Firenze, 29 di Gennaio 1635 8I . 


3256 *. 


GIOVANNI DEL RICCO ad ANDREA CIOI.I in Firenze. 

(Firenze, febbraio 1G3GJ. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Modico* 4397 (non cartolata). — Copia di inano siucrona. 

11 8ig. Dottor Galileo Galilei hebbe occasione di trattare col 8or. u, ° Patrone alle 
settimane passate di alcuni suoi interessi maneggiati in Vienna dal S. r Gap. Gio. Pieroni, 
Ingegnere Militare di S. M. u Cesarea; por il che detto S. r Galilei entrò in ragionamento 
con 8. A. del medesimo S. r Pieroni, il quale, sì come partì di qua con buona grazia della 
Ser. ma Arcid*<*> di gloriosa memoria, con intenzione di praticarsi e rendersi più atto al 
servizio del suo Ser. mo Principe naturale, come por lo spazio di 15 anni haveva fatto 
con sua reputazione e utile, così adesso desiderava di rimpatriarsi, servendo S. A.S.: et 
il S. r Galilei ritrasse da Sua Altezza una ottima inclinazione e desiderio di giovare al 
S. r Fioroni, la quale ordinò allo stesso S. r Galilei che avvisasse a Gio. Del Ricco, il quale 
maneggia in Firenze gli affari del S. r Pieroni, che l’A.8. andrebbe pensando a qualche io 
convonevol pretesto per domandarlo a 8. M. lk c ricondurlo qua, havendolo in concetto non 
ordinario e havendo gusto di compiacerlo in tutto lo occasioni. 8i prega adesso cho Fili." 10 
8/ lìalì Gioii, particolarissimo Padrone e Protettore dol S. r Pieroni, cooperi a così favorita 
inclinazione di S. A. S. in lavoro del detto S. r Fioroni con quel più onorato impiego che 
FA. S. giudicherà convenirseli, desiderando esso di anteporre ogni utile o ogni grand’onore 
di qual si voglia principe straniero a quello di cho è per farlo degno il Ser. ,no suo Prin¬ 
cipe naturale. 


“> Cfr. n.° 8223, Hit. 5 o bug. 
•*' Di stile lìoroutino. 


Cfr n.o 8254. 

“ Maria Maodaucna i>'Austria. 
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8257 . 

MATTIA BERNEGGER ad [ELIA DIODATI in Parigi]. 

Strasburgo, 1° febbraio 1636. 

Dalla pag. 6** (non numerata) in principio doli'opera citata nell’in formazione promossa al n.° 3058. 

Berneggerus Robcrtino (,) suo 
S. P. D. 

Rernit.fco tibi, virornm et amicorum eximie, quanquam expectatione publica meaquc 
destijiatione serius aliquanto, Galilaei prò Samia pbilosopliia, contra nostri tevi Cleanthum 
obicctiones, Apologeticum, quem, Systemati Cosmico incomparabili» illius astronomiae 
restauratoris annecteudum, pridem ad me misisti. Pro moa et borio publico serviendi et 
tibi gratificando cupiditate, feci libenter ut editionem egregii scripti, quantum in me esset, 
promoverem; idque statini cum ipso Systemate, anno superiore, prodiisset in lucem, si, 
quod velieinenter optaveram, aut a te ipso latine conversimi, aut saltem temporius ut 
10 adirne ante Systematis editionem ab alio verti posset, nobiscum comnninicasses. Nunc, 
dum et quaero interpretem, et liibliopolao longius absentis exquiro voluntatem, annus 
ftbiit. Oravi autem atque udeo exoravi virum, aviti generis splendore iuxta ac virtutum 
et eruditionis exquisitae, multiplici iunctae cura experientia, decoribus illustrem, Aeliuni 
Deodatum Iurisconsultum Parisinum, ut liauc nobis intorpetrandi conimodaret opcram ; 
qua ilio benevole praestila, non minus ac tu facta prompto scripti copia, rempublicam 
litlerariftin ipsamque posteritatem demeruistis insigniter. Nam do autore ipso, et quomodo 
is iustitutum hoc nostrum accepturus sit, non liabeo dicere. Cuin enini ilio (quod nunc 
primum ex epistola tua recto didici, et ex uno alteroquo loco Systematis antea subobscure 
conieci) suis ab aeruulis, ad quos refellendos lue comparatus Apologeticus est, indignissimo 
20 tractetur, fieri sane queat ut librano, tot por annos domi habitum, nunc demani in lucem 
aliena curiositate protractum nolit; ne scilicet, ad versando responsandoque publice, istos 
ex insanis insaniores efficiat. Est enim liaec natura talium liominum, qui persuasionis 
pertinacia iam occalluerunt, ut implacabili diversa sequentibus indicto odio, etiamsi coni- 
monstrato errore caussa ceciderint, non tantum non cedant, sed de gemi etiam pugnent 
advorsus manifestarli vcritatem; ad liaec liominum vulgus, hoc est imperitissimum iudicem 
etiam eorura quae ante pedes sunt, in partea voceiit; ad estremimi calumniis cortcnt, 
adversum quas, cum omnia feceris, arma silentio tutiora nulla reperies: ut proinde cre¬ 
dibile sit, sapioutissiniuin virum inimicorum impotentiain, furorem atque vaecordiam ge¬ 
neroso contemptu magnanimoque silentio delfine ulcisci, hoc est contumeliae ipsi contu¬ 
so meliam lacere, malie. Sufficit niinirum illi in hoc tempore iudicium sanioruni paucorum, 
apud posteros, cum obtrectationis invidia decesserit, luculentissimum industriae teBtimonium 
consecuturo. Quod enim Demostbenes de rebus gestis vetcrnm Atheniensium dicere solebat, 
laudatorem iis dignum esse solummodo tempusW, id de magno quoque Galilaeo non absurde 


<»> Cfr. n.° 3058. 

(*> Icmpu* e imperite» (liu. 38, 35) sono stampati 


in carattere diverso noli’edizione originalo. 
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pronnnciaveris. Ilostiuin eius degoneres obtrectationeB oblivio inox obruet; ipso, por ingenii 
divini monumenta poatoritati monstratus (noe nio fallit augurium), superstcs orit. Utut 
flit, iacta alea est ; et bì vel iniquo nostram transalpinorum hominum diligentiam animo 
vir Huninma est excepturua, impune corto pecca verimus, ut. in nbseutoiu. Vale, iucunditìBime 
mi llobortine, et, quod faci», mihi meisque favore porgo. 

Sor. Aug. Treb., Oalend. Eebr. 1(536. 


8258*. 

GALILEO a. 

Arcetri, 2 febbraio 1636. 


La presunto fu pubblicata dal Camimuu, Cartei/ijio Golii tono inedito, pag 602, culi la scguonto avvertenza: 

< Quobta lettoni, tratta da una copia doll’Ab. Fontani, ò la Rola di (ìaliloo di cui possiamo decorare 
il volutilo. Il Fontani notti in margino eesore la mmlohimn ricavata dallo «arto dulia Sogrotoria o in¬ 
diritta al Hall Gioii. A Ini infatti paro elio Galileo rivolga noi principio lo suo parole, mentre noi Ano 
accollila a piti porsono, elio saranno probabilmente i wjretari di Sun Alte un, corno li chiamavano ». 

Noi abbiamo inutilmente corcato quosta lotterà sia nollo Filze dell'Archivio di Stato in Fironzo, sia 
noi cod. Ashburnliainiano 1850 dolla biblioteca Modieoa I-aurmiziaiia, elio contiono la raccolta di let¬ 
tore galileiano mossa insiouio, in copio, da Frakcisoo Postasi (cfr. l’informazione dol ti.« 2482). 

Tardi rimetto la lettera di Monsig. di Guevara all’ 111.® 0 Sig. Bali 
Cioli, perchè non mi fu rosa se non iersera a notte, per mancamento 
non so di chi ; però mi farà grazia di scusarmi. A Monsig. non posso 
risponder per ora, perchè mi bisogna con attenzione vedere alcune 
speculazioni sottili che S. Sig. Ill. ma mi manda n , o sopra di esse scri¬ 
vere il mio parere; talché mi bisogna scorrere a quest’altro ordi¬ 
nario. In tanto, ricordandomi allo SS. rio loro Ill. rae devotissimo obbli¬ 
gatissimo servitore, con riverente alletto lo bacio le mani. 

D’Arcetri, 2 Febb. 0 1635 ( *\ 

Di Y. S. Ill. ma Dev. mo ed Obblig. mo Serv. 0 io 

Galileo Galilei. 


8259 . 

GALILEO a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia). 

Arcetri, 9 febbraio 1636. 


Ulbl. Marciana in Venezia. Cod. XLVII dolla CI. X It., n.« 4. — Autografa 

Itev. mo P.re e mio Sig. r Col."' 0 

Il Ser. ,no mio Signore, nel ragionar seco, mi mosse curiosità d’in¬ 
tender qualche cosa circa la materia della quale nell’ultima sua V. P. 


<‘i Cfr. n.® 3246. 


>*) Di stilo fiorentino. 
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R. ina mi accenna alla larga tanto, che, se bene è poco, pur mi basta, 
e ne le rendo grazie. 

Dispiacemi del vetro perieoiato (1) : pure il male è leggiero, e costì ne 
troverà di tutta perfezzione, e da i pezzi del rotto se ne troveranno 
de i simili ; anzi ella ne potrà provar diversi, più o men concavi, et 
elegger quello che più gli parrà clic risponda albi sua vista, 
io Io ammiro la sua flemma nel legger la l{osa (i \ dove sono tante 
e tanto solenni bamboccerie. Ma ella mi dirà, che pure Tesser que¬ 
ste in tanto eccessivo grado arreca diletto non piccolo. E chi non 
trasecolerà nel considerar Targuzia dell’impresa delle 3 orse nelle 
3 caverne, l’una delle quali col telescopio riceve le macchie del sole, 
l’altra lambe i suoi orsacchini, e la 3 a si succia lo mani? con li 2 motti, 

. ,. 'in, • i. i • Rosa Ursina, 

tanto significanti e con si bell arguzia contraposti : Tr . 

° Ursa Rosina. 

Ma a che metter mano a registrar le fantoccerie di questo ani- 
malaccio, se elle sono senza numero? Il porco e maligno asinone 
20 là un catalogo delle mie ignoranze, che vengono in conseguenza di 
una sola, ignorata egualmente sul principio da lui e da me, che fu 
la piccolissima inclinazione dell’ asse della conversione del corpo 
solare sopra ’l piano dell’ eclittica : io la scopersi, tengo per fermo, 
avanti di lui, ma non hebbi occasione di parlarne se non nel Dia¬ 
logo (,) : ma vegga poi il poveraccio la sua mala fortuna, mentre egli 
da tale osservazione non ritrasse nulla di maraviglia, et io per essa 
scopersi il massimo segreto che sia in natura; e questo, scoperto da 
me, e dopo il mio avviso penetrata da lui la estrema maraviglia, è 
quello che l’ha mortalissimamente trafitto, e concitatogli la rabbia 
so canina verso di me: poi che a me solo è toccato in sorte di osservar 
tante e sì gran novità nel cielo, e da esse dedurne tante e sì stu¬ 
pende conseguenze in natura, delle quali questa è, si può dir, la mas¬ 
sima; e Tinfelice, che ha hauto per tanto tempo in mano gioia sì 
preziosa, non l’ha saputa conoscere. Ho detto assai: con reverente 
alletto gli bacio le mani. 

Dalla mia carcere d’Arcetri, li 9 di Eeb.° 1G36. 

Della P. V. lt. ,ua Dev. m0 et Obb.™ 0 Ser.™ 

G. G. 


•" crr. n.° 8252, lin. 5-7. 
»*• Ofr. uu.‘ 8241, 3252. 


< 8 > Cfr. Voi. VII, pag. 874. 
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8260. 

FULGENZIO MIC ANZIO u [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 9 febbraio KW6, 

Bibl. Naz. Fir. Mas. fini., I». VI, T. XII, cnr 211. — Autografi il poscritto o In Bottos. riziono. 

Molto Ill. tro et Eccell.“° Sig. r , Sig. T Col. 1 " 0 

Il Sig. r Emanuel Shorer è un giovammo thedcsco, figliuolo di un mio amico 
molto honorato di Augusta, il quale di presente è molto indisposto et infermo, 
credo più por malinconia per le rovino della sua città, che per altro. Non ho 
potuto vederlo, perchè sta fuori di Fontico {n , e sono andato o non 1* ho tro¬ 
vato: lo trovarò, e furò quanto V. S. molto 111." et Eccoli." 1 * mi commetto. 

Il S. r Àpruino è qui in Venetia, et è dietro alla Rosa Orsina collo male 
parole. L’ ho pregato a veder particolarmente quelle Liuto figuro, ove il Giesuita 
vuole decchiarar la natura del canocchiale col confronto dell’occhio, perchè, a 
dirla, in una cosa ove havevo gran curiosità d’intenderò lo deinostrationi, o io 
elio io non no sono stato capace, come credo, o li dotti del Seheiner sono puro 
affermatami senza prove. Forai che il S. r Àpruino, come consumatissimo, inten¬ 
derà. le demostrationi, o poi me no farà parte. Ila questo Signoro bellissime 
speculationi nove: basti diro elio si professa et è scolaro del Sig. r Galileo. 

Non ho ancora fabricato il canone per la prova della lento mandatami da 
V. S., colla quale ricoverò o il gusto di veder qualche cosa nova, o la pationtia 
che il malo sia no i miei occhi. E con tal lino a V. S. molto Ill. lro et Eccoli. 1 "* 
bacio le mani. 

Von. a , 9 Febraro 1636. 

Di V. S. molto lll. lre et Eccoli. 1 "* 20 

Ilo ritrovato il S. r Emanuel Shorer: ò gio- 
vineto di 17 anni, spiritoso: è stato 5 anni in 
Argentina, scolaro del Bernegoro. Questo desidera 
un telescopio. Io m* ho affaticato a persuaderli 
che basta mandar li vetri colla misura: egli sem¬ 
pre m’ha replicato: Desiderai- tale tclescopium, 
idest totum instrumentum iUud cum vitris etc. 

Dev. 1 " 0 Sor. 

F. F. 


i" Cfr n.° 3242. liu. 26. 
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GIOVANNI PIERO NI a [GALILEO iti Firenze]. 

Vienna, il febbraio 1630. 

Bibl. -Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 180-131. —• Autografa. 

Molto lll. re et Eec. m0 Sig." P.rono Col." 0 

La lettera di V. S. Eco. ma delli 19 di Gennaio mi ha consolato in estremo, 
perchè veggo olio havendo ella ricevuta la mia, ha inteso e capito le causo della 
mia necessitata tardanza, e mi favorisce di dire che resta appagata : ond’ io 
non gli sogghignerò altro, se non che qui in questa città, harei possuto h&ver 
subito comodità di far stampare, ma assolutameli te o non sarebbe passato alla 
revisiono et approvazione, o sarebbe stato turbato avanti il mezo, non che 
avanti il fino, da i contrarii di V. S. ; o però ho cercato altro, come li scrissi. 
Ma essendo lunghissime le speditioni di questi paesi oltr’ogni credere, o però 
io non venendosi a conclusione della tipografia che ho chiesta (benché la spero, 
perchè S. M. vuol ch’io l’habbia), ho preso altra strada, ciò è delTEmi!!." 10 
Sig. r Card. 1 ® Dietrista in, mio preziosissimo Signore o Padrone, e ne ho havuto 
dal Sig. r Baron Miniati la risposta che mi piaco mandavo con questa a V. S. ll) , 
acciò senta conio sta il negotio ; con di piò, clic io ho accettato il favore, e 
nominato la qualità dello persone clic desidero essere revisori, e che in tanto, 
havendone l’ordine da S. Erri. 1 *, darò il libro ad essi a rivedere, e poi subito 
andrò io in Moravia a ordinar la stampa: sì che in pochi giorni spero elio si 
comincerà, doppo havuta l’approvazione, elio ancora dovrà esser presto, perchè 
io bora attendo la risposta dal Sig. r Cardinale, o subito andrò. 

20 Ho fatto in tanto altra diligenza, per ogni evento che questa non fusso 
sortita, ciò è che ho pregiato] dell’istesso 1* Emm.“® Card.' 0 d’Harach (2) in 
Praga (che ha pur anch’egli una tipografia propria), e ne ho havuto risposta 
che si compiacerà di farmi il favore, se mi occorrerà di farne capitale: sì elio 
non manco di ingegnarmi di poter sorvire V. S. in un luogo o nell’altro. Ma 
piò mi sarà comodo in Moravia, e massime so la stamperia nuova di Olmitz 
riuscirà bella a mio gusto, benché harei piò caro in Nicliilspurgh, perchè non 
vi sono di quelle persone otc. clic sono là. Intanto si finiranno li rami d’in¬ 
tagliare, che per le diversioni dell’ intagliatore non son finiti ; ma io lo solle¬ 
cito, et egli mi promette di finirmeli bora presto in questi giorni. 

30 Metterò la dimostrazione mandatami al suo luogo, e darò a V. S. avviso 
piò spesso di quello che si farà. 


“l Gir il.® 3253. 


<*> Krnrsto Adài.iikìito u’Hauhacii. 
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Con mia maraviglia non tengo ancora risposta di Polloni[a] l1 ', ma ne attri¬ 
buisco la causa elio quella Maestà è in viaggi ; o spero che pur la riceverò, al mono 
por far apparente tanto più lu stima (dio ò fatta di V. S. Eoe.®*, alla (pialo io vivo 
alletionatissimo : e per line gli bacio affettuosamente le mani, o desiderali felicità. 

Di Vienna, li 9 Febbraio 1636. 

Di V. S. molto ili." et Ecc. m * Devotiss. 0 et Oblig. mo Sor.™ 

Giovanni Pieroni. 

Mi sovviene di dire a V. S. che i romori della Germania, sì come impedi¬ 
scono grandemente i negozi nell’Imperio, così se accadessi elio si estendessero 40 
in questo provincio, porterebbero incommodn o danno al progresso dell’ impres¬ 
siono ; o però io solleciterò per il possibile, acciò che al meno fusse finita prima. 

E perchè gravi urgenze mi spronano a dover cercar di venire insino alla patria 
a tempo nuovo (come può V. S. sapere), in caso elio io mi dovesse partir prima 
del fino doli’ impressiono, lascerò persona che assisterà come me proprio ; sì 
elio non progiudicherà all’opera la mia venuta, o solo lo calamità universali 
potrebbero farli danno. Por il che mi par che sarà bone elio io havesse quanto 
prima il restante, acciò non venga ritardato l’opera doppo elio sarà cominciata. 

Di temer di romori, qua ce ne sono occasioni non poche: però ho giudicato 
bene il metterle in consideratione, ben che dalla Divina Bontà doviamo sperare 60 
ogni efficace gratia o protezziono. 

Di quello che por mezo d’amico io ho fatto pregare V. S. (21 , gli piaccia di 
favorirmi quel tanto elio stimerà poter ricevere effetto, e non altrimenti. Ma 
creda che grandemente lo desidero, perchè grandemente m’importa, o tanto, 
che non ci havendo contrasto maggioro che quello del non poter servire V. S., 
pur mi risolvei di ricorrere a V. S. istossa; et bora lo confermo tanto più, che 
mi par d’haver trovato questo modo elio olla resterà servita in ogni modo, 
corno spero mostrarli presto in effetto. E di nuovo la saluto etc. 

3262 *. 

EMANUELE SCHOKER a GALILEO in Firenze. 

Venezia, y febbraio 1080. 

Bibl. Nqz. Fir. Mas. Gal.. P. VI, T. XII, car. 218. — Autografa. 

Eseollentissime Domine Gallilee, 

Oum intellexeriin a Reverendissimo Domino Patre Vnlgentio, E. V. littoras 
meas quam optiine recepisse, veruni de telescopio opiniouem menni non penitus 
exaggeratam percepisse, planius bisce littcris indico, Dn. Berneggerum totura 


"* Cfr. u.° 3228. 


<*> Cfr. uu.‘ 3254, 3255, 3256. 
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ipsum instrumentum, simili con canna , desiderasse (il , cum in Argentina non 
invcniuntur artifices qui tali modo praedictam cannam conficerent, et cum nudis 
vitris ipsi non credo serviretur ; quod Excellentiao Vestrae porspicacius annun¬ 
ciare volui. Pretium huius instrumenti si scivero, Excell. Vest. suinraa cum 
gratiarum aotione solvetur, et ego et Domiiius Bcmeggerus erimus somper oliti¬ 
lo gatissimi Escellentiae Vestrae: quocirca igitur maximas ago gratias, quod meas 
littoras adeo dignari voluerit et liac de causa Reverendiss. Dn. Patri Vulgentio 
adscriboro, qui alias nobis no.straequo familiae totae, ob suam eminontom pm- 
dcntiam, virtutem et integritatem vitae, optime cognitus nosterquo maximus 
fautor et moeccnas fuit. 

Caotcrum de Dialogis translatis longe auto notitiam E. V. Imbuisse firmiter 
credo, cum stireni Exuellentis. Dn. Borncggerum saepius littoris per Dn. Dio- 
dati E. V. confirmasse. Ego minimus gaudeo ex animo, quod me tantum for¬ 
tuna donaverit, ut possim illos in lingua latina legero, qui adirne carco hac 
italica; siquidem ex Germania quotidio expecto conforme exemplar, ut et unum 
20 de circulo proportionali, itidem translatum ab Exccllcntiss. Dn. Berneggoro (2) . 
Quod super est, E. V. etiam atipie etiam rogo, excusatam babeat audaciam 
incanì in littoris; siquidem qui nisi sub umbra tanti viri obtcctus non acccssissom 
bisce meis puerilibus litteris Excell. Vestram. Comendo me moaque studia Excel¬ 
lcntiao Vestrao quam bumillime ; iuxtaque augurationem a Nostro Deo Optimo 
Maximo omnis prosperitatis, sit Sua Excellentia a mo quam submisse salutata. 

Datao Venetiis, adì 9 Febrar. 1636. 

V. Excolloi ì tiae 0 bl igatissi mus 

Emanuel Soboror. 


Fuori, (Valtra mano: Al molto 111.” Sig. r , Sig. r Usa."* 0 
*10 li big/ Galiloo Galileij. 

Fiorenza. 


3268 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 12 febbraio 1030. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 2 ir». — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. r e P.ron Col." 10 

Ricevei al 1 i giorni passati una sua, gratissima, nella quale mi diceva elio 
il Ser.° G. Duca et il Ser.° Sig. r Cardinale <:,> m* erano per favorire di uua let¬ 
tera per uno appresso rEra. m0 Aldobrandini <4> por quei rispetti che io già. a 


“» Cfr. n.° 3200. 

1*1 Gir. n.® 71)0, liti. 30. 


I 3 ' CARr.o de’ Medici. 

I*' lrroi.iTo ÀLDOBli ANDINI. 
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lei havevo osposti. Ilora non ho potuto da all’ liora in qua più scrivere per essere 
impedito dalla chiragra, massime nella mano destra. Adesso supplisco, che sto 
alquanto meglio, se beno sono in purga, poiché da due giorni in qua ho comin¬ 
ciato a pigliare un decotto por questa mia troppo frequente e rigorosa infamità. 

Prima dunque la ringratio infinitamente delTollìttio passato con detti Sere¬ 
nissimi, restandole molto obligato. Non era veramente il mio desiderio che bora io 
scrivessero, poiché ogni importuna raccomnndatione può mettere in gran so¬ 
spetto quel Padre 111 che sa, ma solo all’occasione: tuttavia è stato eccesso di 
cortesia il disporli a fari’adesso; anzi s’io sapessi sicuro che Phavessoro fatto, 
scriverei ad ambiduo por ringratiarli di tanta cortesia; ma porehò non lo so 
sicuro, starò aspettando suo avviso. 

La prego poi ad aggiungerò al titolo della mia propositiono mandatali in¬ 
torno la desorittione della parabola per 4 dati punti di un quadrilatero l,) , que¬ 
sta parola quadrangolo in duo luoghi che ci manca, poiché non per ogni 4 dati 
punti di un quadrilatero si può descrivere una parabola, ma solo quando osso 
quadrilatero havrà quattro angoli interni et almeno duo lati concorrenti: il elio 20 
li volsi scrivere subito mandatala, ma non potei. 

Circa poi il mio pensiero intorno lo specchio di Archimede, sto aspettando 
il suo senso, elio poi sodisfarò aH'obligationo fattami di palesarglielo: o por 
bora non dirò altro, solo se si abbocca col Padre Il. rao nostro Generale 131 , che 
voglia ricordarmeli servitore, o dirli ciò clic di me li parrà espediente. Con che 
fine li bacio affettuosamente le mani. 

Di Bologna, alli 12 Feli.™ 1636. 

Di V. S. molto III." ot Eco.®* Oh.® 0 Ser. re 

F. Bon. r “ Cav. rl 

Fuori: Al molto 111." et Ecc.“° Sig. r o P.ron Col.® 0 30 

[il Si]g. r Galileo Gal. oi 

Firenze. 


8264 *. 

GIO. PAOLO CASATI a Gl ANN ANTONIO ROCCA (in Reggio]. 

Pavia, 13 febbraio lim. 

Palla patr. 59 doli*opera citala nell’ infornm/iono premessa ni n.« 8068. 

.... Gratissime mi sono le nuove che mi dà del 1*. Lettor di Matematica ili Bolo¬ 
gna 11 : alle quali aggiungerò, ha vermi dotto Padre scritto esserli ululo proposto dal 

LiOtt. 3263. 1S. quadroni) itelo — 


Cfr. n » 3270. 
i*> Cfr. n.-> 3 '29 


‘ l| ' Cfr. n." 3229. 

<*' Bosavkktuua Cavammo. 
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Sig. Galilei, n nome del G. Duca, che s’avesse voluto ridurre in pratica il specchio ustorio 
daini inventatoW, si proferiva alla spesa. Sta però detto Padre irresoluto; cd io crederò clic 
difficilmente farà risoluzione alcuna, poiché l'opposizione che già V. S. mi foco a Bologna 
ò di gran forza.... 


8265 **. 

ALESSANDRO NINOI a [GALILEO in Àrcetri]. 

S. Maria a Campoli, 2$ febbraio 1636. 

J3ibl. Naz. Pir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 113. — Autografa. 

Molto 111/® Sig. r mio P.ron Col." 10 

Ier mattina ricevetti da Giulio w una lettera scrittami di Roma, dove egli 
dico essersi messo a bottegha, nella quale, oltre a molte favole, mostra tanta 
premura di voler sodisfaro al debito ebo tiene con Y. S., che chi non lo cono¬ 
scessi per scialaquatore di parole forse gli crederebbe qualche cosa ; ma io, elio 
a mie sposo ho imparato a conoscierlo, fo di lui o dello suo coso quei capitalo 
che io devo. E so beno non ho suplito per lui con quella pronteza, che V. S. 
merita o io conoscilo, non è già, elio io me ne sia dimenticato, standomi sem¬ 
pre nel quorc lo stimolo di rilevare V. S., corno ho promesso, poi olio non posso 
io mostrare altro segno di gratitudine ; ma i miei disegni sempre sono stati in¬ 
traversati da mille difìcidtà, quali con l’aiuto di Dio spero sopire, o quanto 
prima io potrò mostrarmi diverso da’ costumi di Giulio. 

Mando alcuni pochi tordi o duo ricotto, elio non si devono appuntare, perché 
io non c’ ho speso; nò anche V. S. mi deve ringraziare, poi che gli mando quello 
che non posso torre por me: mentre co ’l fine gli faccio debita reverenza. 

Da S. tft Maria a Campoli, 28 Febraio 1630. 

I)i V. S. molto 111/ 6 et Ecc. n,a Devotiss." 10 o Oblig." 10 Se/® 

Alessandro Ninci. 


3266 . 

GIOVANNI PIERONI a [GALILEO in Firenze]. 

Vienna, 1° marzo 1636. 

Bibl. Naz. Fir. Mss Gal.. P. I, T. XI, car. 1S6. — Autografa. 

Molto 111/® et Ecc. mo Sig/ 6 P.rone Gol.™ 0 
Avviso a Y. S. Ecc.“ a conio della seguente settimana sarò, col divino aiuto, 
in Moravia a dar principio alla stampa del libro di V. S., non havendo possuto 


“) cfr. u.° 3270. 


«*• Giui.io Ninci. 
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prima distrigare tutti gl’ intoppi cho ho incontrati : o credami V. S. cho non 
ho riposo alla mia monto inaino che io non mi vedo di adempire quanto devo 
in servirla. Lo figure sono intagliato quasi tutte, perché sono in tro rami, o lo 
provato riescono (paro a me) ragionovolmonto. Subito cho siano finito tutto, no 
manderò la mostra a V. S., cho dovrobbo essero dolla prossima settimana. 

Quanto scrissi a V. S. (1) , elio s’io non potrò assistere insino al fino della 
impressiono, sostituirò persona in mio luogo, torno a confermarlo, ot soggiungo io 
cho ni’ ingegnerò cho più che sia possibile no sia fatta sotto li mici occhi et 
assistenza. Così conceda il Signore Dio quiote a questo parti, com’io spero clic 
olla sia por restar servita, almeno (pianto ò possibile qua, giti che non ho pos¬ 
salo ancora spedir la gratin di havor quello stampo di Silosia, e non sono in 
luogo ovo sia commodilA maggioro e meglioro. 

Resto ohligatissimo a V. S. del favoro segnalato che s’ò compiaciuta di 
farmi in quanto ho desiderato da lei t2) , o elio lo lui fatto con maniero ot edotto 
tanto pronte, amorevoli o sublimi sopra ogni mio merito; ondo ha fatto che io 
ne aspotto l’esito conforme al desiderio, o spero cho sani presto, conio stimo che 
ricerchino molto concorrenti causo. Sarò tutto sempro per servirla o celebrarla. 20 

Il Padro Guldini Giosuita, amico di V. S., cho la conobbo in Roma 0 elio 
ò partiate suo, ha composto un libro De coltro gravitnlis partìum circuii 131 , 0 
mi ha consegnato un osomplaro perch’io lo mandi a V. S.; il che farò con pre¬ 
sta occasiono. Intanto resto desiderando a V. S. ogni folicitA, mentre con ogni 
allotto gli fo humilissima reverenza. 


Di Vienna, il p.° di Marzo 1636. 

Di V. S. molto 111/® ot Lee.'"* Dovot. m ° ot Ol)lig. mo Sor/ 0 

Giovanni Pieroni. 


3267 **. 

ALESSANDRO N1NCI a [GALILEO in ArcetriJ. 

8. Maria a Campoli, 3 marzo 1030. 

albi. Naz. Fir. Mss. Gai., P. V, T. II, oar. 125. — Autografa. 

Molto 111/® et Ecc. m0 Sig/ mio P.ron Col. m ° 

Ho fatto diligenza por trovare il capretto o agnello; ma in questi paesi c 
a’ mercati circonvicini prima elio a Pasqua non si trova cosa buona, al qual 
tempo, quando V. S. no vorrà, havorò occasione di poterla servire. 

Iesu, De centro (/rovi tal te trium epeeitrrum quantùati» 
continuar, ore. Vicinino Amorino, formi» Gregorii 
Gelblnuir, typographi tuonarci. Anno M.DC.XXX V. 


«n Cfr. n.o 8261. 

Crr. nn.i 3251, 3255. 3256. 

<»i P aui.i Gui.oini Sancto Gallensis, o Sociotute 
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Rendo infinite grazio a Y. S. delli amorevoli offizii offerti per Giulio (i) ; ma 
io per me non intendo d’affaticare V. S. per procacciarmi causa dì nuovi rossori. 
Mando sei tordi, olio costano nove crazie, mentre co ’1 fine gli faccio debila 


reveronza. 


Da S. u Maria a Canipoli, 3 Marzo 1 G36. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. mft Devotiss.** 10 e Oblig. mo Se.™ 

Alessandro JN'inci. 


B 268 . 

GALILEO a [BENEDETTO GUERRINI (V) in .. .j. 

Arcetri, 4 marzo 1G3G. 

Autografoteca Meinert in Dessau. — Autografa. 

Molto Ili. pe Sig. ro e Pad. ne Osser. mo 

I freddi eccessivi, l’uno della stagione e l’altro della mia vecchiaia, 
Vessar ridotto al verde il regalo grande di 2 anni fa (a) delli 100 fia¬ 
schi e tutti i particolari minori del Ser. mo Padrone delli 2 mesi pas¬ 
sati, con quello dell’Em.™ 0 S. Cardinale ' 3) , de i Ser. mi Principi e li 2 
dell’ Ecc. mo S, D. di Ghisa (4) , oltre all’assennisi guastato il vino di 
2 botticelle di questo del paese, mi mettono in necessità di ricorrere 
al sussidio e favore di V. S. e del S. Sisto (!i> , conforme alla cortese 
offerta fattami qui all’Imperiale; cioè che con ogni diligenza et in- 
io dustria, e col consiglio et intervento dei più purgati gusti, voglino 
restar serviti di farmi provisione di 40 fiaschi, cioè di 2 casse, di li¬ 
quori varii de i più esquisiti che costi si ritrovino, non curando punto 
di rispi armo di spesa, perchè rispiarmo tanto in tutti gl’altri gusti 
corporali, che posso lasciarmi andare a qualche cosa a richiesta di 
Bacco senza offesa delle sue compagne Venere e Cerere. Costì non 
debbon mancare Scillo e Carino (credo voglin dire Scilla e Cariddi), 
nè meno la patria del mio maestro Archimede Siracusano, i grechi, 
i claretti etc. Havranno, come spero, comodo di farmegli capitare 
col ritorno delle casse della dispensa; et io prontamente sodisfarò 
20 tutta la spesa, ma non già tutto l’obbligo col quale resterò legato 


<»> Cfr. n.° 8205. 

<*' Cfr. n.° 2871. 

,Sl Cardo dk’Mudici. 


< 4 ' Caiu.0 di Lorkna, Duca di Uuisa. 
<*) Sisto Adkdoais. 
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alle SS. e loro, perchè sarà inlinito: ma là dove non arriveranno lo 
forze, supplirà in parte la buona volontà e la prontezza in servirle, 
dove ini onorassero di qualche loro comandamento. 

La neve in questa notte passata si è alzata un buon palmo, e 
tuttavia continua per arrivare al mezo braccio. E con adotto bacio 
loro le mani. 

Dalla mia carcere d’Areetri, li 4 di Marzo 1685 (1) . 

Di V. S. molto III/ 0 Parat.* 110 et Obblig. rao Ser/° 

Galileo Gal.‘ 


3209. 

FULGENZIO MIOANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 8 marzo 1686. 

Bibl. Na*. Plr. Msa. Gai., 1*. VI, T. XII, cnr. 217. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto III/ 0 ot Eccoli.'" 0 Sig/, Sig/ Col. m# 

La lettera di V. S. molto 111. ot Eccell."* d’i 23 passato non mi è capitata 
so non martedì 4 del corrente; sì elio accade anco a noi qui, boncliò siamo 
nella città, lo svario do’ tempi. 

Mi è stato presentato un libreto di un tal Capimmo veronese, che voleva 
stanpare, e scrive centra il moto della terra ; o 1’ haverei lasciato correre per 
far rider il mondo, perchè la bestia ignorante à dodoci argomenti, cho è la 
sostantia dol suo discorso. Fa por ciascuno il titolo di demoatratione irrefra¬ 
gabile et insolubile; o pure niente altro porta se non quello fan teli inarie risolute 
già da chi intendo : devo quest’animalaccio intende tanto di geometria o mattile- io 
malica, cho mette per dimostratione che so la terra si movesse, non havondo 
sopra che appoggiarsi, bisognerebbe cho cadesse. Dovova pur dire, cho all’ bora 
si sarebbono prese tutte lo quaglie. Ma perchè parla immodestissimamento di 
V. S., et ha usata l’impudentia di mettere l’historia delle coso sucesse, con 
dire cho egli ha il processo e la sentontia, io ho mandato chi mo lo presentava 
sullo forche. Ma V. S. conosco il genio d’un insolente Capucino: dubito che 
capiti altrove, perchè è inamorato o credo così corto cho le sue pazzie siano 
argomenti demostrativi, cho certo non crede tanto all ’In principio. 

Non ho veduto il Sig/ Apruino già 15 giorni: o cho è perso in quelle belle 
speculationi Rosa Orsina, TJrsa Rosina™, con tante belle farfollagino, che non 20 


Di stilo fiorentino. 


Cfr. n.» 8259, lin. 1G-17. 
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si lascia vedere. Credo però certo gli avvorrà come a me, di perder assai tempo 
senza trovare cosa alcuna : ma le promesse grandi ingannano ! Ho però per 
punto grande che li Giesuiti sostentino le macchie nel sole, il moto in sè stesso, 
la flessibilità del cielo e la corruttibilità del medesimo; che mi paiono coso 
dalle quali nascono necessariamente consequenze importanti. 

Farò la relatione al Sig. r Sorer (1) . Ma quando haveremo nova che li Dia¬ 
loghi andati in Germania siano stampati ? Non è già dovere che dormano tra 
le carte inutili. V. S. molto TU. et EcceU. ,uft si conservi, mi riami o le bacio 
le mani. 

so Ven. a , 8 Marzo 1636. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecccll. ma Devotiss. 0 Ser.® 

F. Fuigentio. 

3270 . 

BONA VENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Areetri]. 

Bologna, Il marzo 1630. 

Bibl. Nu 7„ Fir. Risa. Gai., P. VI, T. XII, car. 219-220. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col." 10 

La mia lunga purga, accompagnata da continuo flussioni, mi ha sin bora 
impedito dal poter servire V. S. Ecc.“* in quello a che di già mi sono obligato 
o elio tanto bramavo, restando non meno per questo mortificato, che afflitto dalla 
podagra. Io non sono per anco libero; ma tuttavia potendo alquanto adoprar 
lo mani, le ho volsuto subito impiegare a pagare questo debito. Prima però li 
devo dire circa le lettere del Ser. mo G. D. e dell’ E. mo Sig. r Cardinaleche lo 
lio trattenuto sino alla presente settimana, havendole finalmente inviate solo 
mercoledì prossimo passato, e ciò perchè volevo accompagnarle con una mia 
io lettera all’Em.™ 0 Aldobrandini, con la quale venissi a levare in parte l’ombra 
che poteva partorire il mandarli, senza una tale necessità, lettere raccomman- 
datitie; nè potendo io per manzi scrivere, m’ è convenuto sin bora differire rin¬ 
viarlo al detto Eminentissimo. So che io sono in obligo ringratiare l’uno e l’al¬ 
tro Ser. m0 Patrone, ma bora mi trovo malamente atto a potere scriver molto; 
che perciò, venendo l’occasione, la vorrei pregare a faro mia scusa. Differisco 
questo adunque sino a miglior stato di sanità, sperando che per appunto al- 
V bora bavrò anco la risposta deIl’Ein. mo Aldobrandini. Mi sono state carissime 
dette lettore, ma credo che mi sarà di bisogno un gagliardissimo offittio ap¬ 


io Kmaxuei.k boti ohe a. <*) Cfr. n.° 8263. 


XVI. 
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presso il detto Em .® 0 Aldobrandini, fatto, so è possibile, a bocca (clic molto 
vorria commodo, so fosso vera l’andata in brovo a Roma dell’ Em . m0 Cardinale (1) 20 
di costì), poiché quel Padre Teatino lia talmente proso la protottione di questo 
frate del quale giù, li scrissi, per tenermi uno stocco nelli occhi 0 continuamente 
inquietato, che non ci voi di manco per potormeno liberare. Per bora non oc¬ 
corro far altro motivo, ma a suo tempo ne l’aviserò. 

Finalmente, quanto al mio pensiero circa lo specchio etc. (S ', so che quando 
olla vi liavosse fatto qualche particolare rillassione, facile li saria stato indovi¬ 
nare il modo da me pensato, chò per appunto panni che ella fosse su la traccia 
per ritrovarlo, mentre mi ha accennato elio stimava potesse ossere uno specchio 



parabolico, so ben sfondato. Il mio pensiero adunque è tale. Sia nella sopra¬ 
posta figura (3) lo specchio parabolico adg, il cui asso xd et foco 0, pochissimo so 
distanto dal fondo dello specchio d; 0 por 0 si tiri la bf, perpendicolare ad xo, 
che termini nella suporlieio dello specchio in b, f ; vonghino poi dal sole (verso 
il cui centro sia indrizzato l’asse xd) paralleli al dotto asso quanti raggi si 
vogliono, ma, por il nostro essempio et intelligenza, li duo ha, lg, elio incon¬ 
trino la superficie dello specchio nella bocca, conio in a, g, 0 li altri duo mb, nf, 
che incontrino li punti b, f : ò dunque manifesto che questi quattro raggi an- 
deraimo ad unirsi noi punto 0, foco del dotto specchio; li quali tuttavia qui 
non si fermaranno, ma, passando più oltre, incontreranno di nuovo la super¬ 
ficie del modosimo specchio : come li due ha, lg, clic fecoro lo primo reflessioni 
in a, g, faranno le seconde in e, c per rr, cs; 0 li due mb, nf, elio fecero le io 
prime roflessioni in b, f, faranno le seconde pure in b, f permutatamente, cioè 
mb in f per fn, ot nf in b per bm. Medianti le quali due reflessioni do’ raggi 
si viene ad ottonerò quello che fa al nostro proposito, cioè che, entrando il 
lume per lineo parallelo all’asse xd di una tanta grossezza, conio nella larghezza 
dell*armilla hmnl, esce la medesima quantità di lume nell’ampiezza dell’armilla 
msrn : poiché li raggi, per essempio, intermedii alli duo ha, mb, mediante la 
loro seconda reflessione fatta doppo il transito per il foco 0, usciranno tutti ri¬ 
stretti Ira li due er, fn, rodessi dalla parto dello specchio cf; e l’istesso acca- 


<*' Caribo dk’Mkimci. 

<*> Clr. nn.l 3268, 826-1. 


1,1 La figura ù disegnata sul margino suporioro 
della carta. 
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dcrà ai raggi intermcdii alli due Ig, nf , che usciranno da he, ristretti fra li 
50 due fm, cs : cioè in somma con questo artificio noi stringeremo il lume del solo, 
che entra largo o diradato nello specchio e nella parte ab, gf, riducendolo sotto 
minore spatio mediante la seconda reflessione fatta dalla parte di esso spec¬ 
chio bc, cf, e mantenendo i raggi pur paralleli all’asso xd. Da questo dunque 
ò manifesto, che quanto più vicino sarà il foco o al fondo dello specchio (il 
che porta poi che lo specchio sia sempre più e più cavo), che il lume uscirà 
sempre più constipato e por lineo parallele all’ asso xd : sì che potiamo labri- 
care tale specchio, che lo riduca a che strettezza o sottigliezza vogliamo. 

Queste cose sono molto conformi alla dottrina del mio Specchio Ustorio (il , 
come ella subito comprenderà, poiché se bene in questa oporationo adopero un 
òo solo specchio, quosto però fa l’offittio di due, quali sono distinti dal cerchio bf ; 
impcrochè abfg è lo specchio grande, c bdf il picolo, situati in modo che il 
loco del grande, che è o, sta unito con il foco del picolo, che pure è l’istesso o: 
la qualo unione stimo conforme alla struttura insegnata nel mio libro, invero 
molto difficile da ottenersi in prattica, sì come a questo modo viene levata, 
per mio credere, gran parto di difficoltà. È però vero clic in questo modo non 
posso godere del beneffittio della convertibilità dello specchietto bdf por abbru¬ 
ciare da ogni banda; ma per rimedio di questo due cose mi sono sovvenute, 
dello quali non no ho veramonte dimostratione, ma solo probabile congettura, 
c se ne dove attendere l’ammaestramento dall’esperienza. La prima è, che so- 
70 bene è vero clic lo sudetto cose si verificano stando l’asso dello specchio in¬ 
drizzato vorso il centro del sole, nondimeno inclinando alquanto lo specchio 
non si faci sì presto il diradamento del cannoncino di lume nato dalla seconda 
reflessione, sì che non conservi anco forza di abbruciare (intorno alla qual cosa 
li confesso che ho specolato non poco, per sapere che effetto farebbono li raggi 
che intrassero obliquamente nello specchio, o non paralleli all’asse; nella se¬ 
conda reflessione non havendo potuto comprendere per speculativa sin bora a 
bastanza il loro effetto, come nè anco nelle altre settioni conicho). L’altra è, 
che conservando noi l’asse dello specchio verso il centro del sole, potressimo 
nella bocca di esso specchio opporre all’uscita del cannoncino luminoso un spoc- 
80 chiotto piano, convertibile da ogni banda, che da ogni banda appunto lo potria 
parimente reflettero, non alterando la grossezza di osso cannoncino. Ma in que¬ 
sto ci è da dubitare, che volendo adopraro tre reflessioni, non indebolischino 
tanto il lume, che non sia atto ad abbruciare : nel che mi rimetto all’esperienza. 

Questo è quanto posso dire al mio Sig. r Galileo, perchè esso ne resti gu¬ 
stato, et insieme servitone il Sor." 10 G. Duca mio Signore. Io dissi, lorsi troppo 

Lett. 3270. 77. altri tettioni — 


<»' Cfr. u.° 1070. 



404 


11 — 14 MARZO 1636. 


[3270-3271] 

temerariamente, cho mi purea cosa bella ; ma bora mi corrego, rimettendomi al 
suo sottilissimo giuditio, o vendendogliela, o per dir meglio offerendogliela, por 
quello che vaio e per niente più. Non mi scordo poi di far la prova in picolo: 
fra tanto mi avisi per gratin della ricevuta di questa, chò non vorrei già che 
andasse a malo, e del suo parore da me stimatissimo, facendone parto al Ser.° oo 
G. Duca, quando sia tornato, e mia scusa por la indispostone cho ho, et in¬ 
sieme in nomo mio humilissima riverenza ad essi Ser. ml ; che io per tanto, de¬ 
siderando a V. S. Ecc. mft compita sanità, li bacio affettuosissimamento lo mani. 

Di Bologna, alli 11 Marzo 1636. 

Di V. 13. molto lll. r ® et Ecc. ,iw Ol). rao Ser. r ® 

1’’. Bon. ra Cavalieri. 


3271 *. 

GIOVANNI DEL RICCO a |GALILEO in Arcetri]. 

Firenze, 14 marzo 1636. 

Dobbiamo riprodurre anche questa lotterà, della quale non abbiamo potuto trovarti l’originale (cfr. l'in¬ 
formazione promossa al n ° 2), dall' edizione dol Cahi-dui, elio por primo la pubblicò a pag. -165 del 
suo Carteggio GaliUuno inedito. 


Por diligenza cho io facessi di parlare al 5S. r Gran Duca Scr. mo avanti la 
sua partita di qua, por servizio del S. r Capitano Gio. PieronP 0 , non fu possibile 
che mi riuscissi; nò mono dopo, ch’io potessi parlare al Sig. Ball Cidi, conio 
non riuscì al Sig. Prioro Vinta, il quale poi per lotterò ha negoziato; o linai- 
mente a pena parlato il medesimo S. r Bali Cioli a S. A. S., che dotto ordine 
di scrivere al Segretario della Imbasciata in Vienna, 18 ', che supplicasse S. M. ta 
Cesaroa di dar licenza al S. r Capitano Gio. ricroni; e di costì (sic) S. S. scrisso 
con lettera dolli 11 di questo, soggiugnendo che S. A. gli commette cho supplichi 
di più S. M. l, \ cho comandi cho assolutamente so no torni. Questo avviso 1’ ho 
avuto appunto questo giorno, e non ho prima avvisato di nulla V. S. Ecc. ma , io 
perchè ancor io di giorno in giorno aspettavo risoluzione di questo fatto; ag¬ 
giunto, cho sono stato non troppo bone, massime noi principio di quaresima. 

Questa mattina ho poi avuto lottore do’ 23 del passato dol medesimo S. r Pie- 
roni, in risposta del negoziato 13 ' di V. S. Kce. ma con .3. Altezza : che no ha sentito 
tanto contento elio confessa indicibile obligaziono, e che non s’è punto ingan¬ 
nato della gran confidenza che ha avuto in lei. Mi dice che cerca con ogni 

Lett. 3271. 7. e di costì ti. A. scrisse — 


<•' Cfr. un.! 8281.3254,3265,8256. 

< 2 > Gio. Battista Taktaui,inj. 


< 3 ' Gli. u.» 82ò4. 
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industria e sollecitudine possibile di cominciar la stampa del suo libro, conforme 
che ultimamente gli ho avvisato, e che prosto glie ne scriverà qualcosa più 
avanti, o che per ora con allotto le bacia lo mani. Egli è stato da 25 giorni 
20 in Ungheria. 

Alle settimane passate inviai al medesimo S. r Pieroni una di V. S. Eco. 1 "*, 
che mi favorì di mandare; e se mi comanderà intanto qualcosa, mi sarà fa¬ 
vore singolarissimo, facendole devotissima riverenza: e come io mi senta da 
poter arrivar sin costì da lei, non mancherò di venire a riverirla. 

Di Firenze, 14 Marzo 1635 (1) . 


3272 . 

GALILEO a [ FULGENZIO MIOANZIO in Venezia]. 

Àreulri, 15 marzo ltìlit». 

Bibl. Marciana in Venezia. Coll. XLVII dolla Cl. X it., n.® 5. — Autografa. 

llev. mo P.re e mio Sig. r Col." 10 

Io devo render grazie alla P. V. ltev. ma del non haver lasciato 
correr la circoscritta gran bestia u) da lei, per il tenero affetto che 
mostra in tutte le occasioni verso quel poco di reputazione che per 
ancora m’avanza appresso ’l mondo; ma nel resto, sì come dell’igno¬ 
rante vulgo io poco mi curo, così, che appresso gl’huomini sensati 
apparischino dì che lega siano i miei contradittori e persecutori, non 
è forse cosa del tutto abominanda. Adunque, mi dirà il P. Fulgenzio, 
non ti sarebbe rincresciuto che uscisse al mondo un libro infamato¬ 
lo rio della persona tua, con una licenza insignita del mio nome? Oh 
questo sì, che lo reputerei per la somma di tutte le note e macchie 
che potessero cadere sopra di me; onde io replico di tenermi a sommo 
favore et honore il potermi gloriare d’essere stimato degno della sua 
protezione. Ma quando per altra strada esca in luce quest’ operetta, 
sia certa che mi è per servire di trastullo e sollevamento, e che a’mia 
malevoli e invidiosi, tra i quali pur ve ne sono de’ non stolidi in 
tutto, non sia per dilettare interamente il vedermi staffilar con le 
code di volpe, dove il lor desiderio è di usare il dente di lupo, o 
di vipera ben sottile e acuto. Del gusto poi che io fussi per pren- 
20 dermi nel leggere li 12 argomenti, me ne dà buona caparra quel 


O) ])i stilo li oro n ti no. 


<*> Cfr. n.° 82tiliu. 5. 
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solo che la P. V. R ma me no accenna, che movendosi la sposa senza 
haver sopra chi appoggiarsi, cascherebbe ; quasi che il moto velocis¬ 
simo (per Popposito) non sia quello che vieta il cadere a gl’uccelli 
volanti, a i sassi scagliati e alle trottole de’ fanciulli. Ma non dicono 
i filosofi che la Q) e l’altro stelle non cascano, perchè la velocità del 
lor moto le trattiene? Oh che nobili postille! 

Speravo di j>oter con questo ordinario mandare uno de i com¬ 
passi {1> ; ma il maestro, oltre all’esser di nuovo stato ammalato, gli 
vuol dar finiti amendue insieme. Il non poter assistergli in persona 
cagiona di simili dilazioni ; pure mi vien referto che non manca se so 
non a segnarli. 

In Alemagna si attraversano varii impedimenti per la spedizione 
del mio negozio <2> , tra i quali uno è, che quello 1 ' 1 che si haveva preso 
l’assunto, sta in procinto di tornarsene qua alla patria. Io gli do¬ 
mando che mi rimandi quanto prima la copia, la quale mi vien do¬ 
mandata per mandarla in luce in Lione o in Parigi o in Olanda, 
tal che bisogna elio io mi raccomandi al tempo e alla vita, la quale 
da alcuni giorni in qua vo travagliando malinconicamente: se ben 
le cagioni della inquiete non sono delle gravissime, tuttavia l’esser 
molte mi molestano, et in somma convien dire e confessare : Tristi# io 
sene dm. Mantenga la P. Y. R. ma la mia nella sua quieto con conti¬ 
nuarmi la sua grazia: e con reverente affetto gli bacio le mani. 

Dalla mia carcere d’Arcetri, li 15 di Marzo 1635 ah Ine* 

Della P. Y. R. ,uu Dev. 1,10 et Obblig. mo Ser. ro 

(j. (ì. 


3273 **. 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 15 marzo 1686. 

JBibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 188-180 — Autografa. 

Molt’ IH.™ ot Ecc. mo Sig. r o Paone Oss. IBO 

Se tardi rispondo alla graziosa di V. S. molto 111.™, colpa ne è il non averla 
avuta se non ieri con le lettore di Genova. Il non soler io ricever lettore per 

Lett. 3272. 21. la P. — 


O) Cfr. il.» 3217. 

<*> Cfr. u.» 3223, lin. 5 o seg. 


,#l Giovanni I’ikuom. 



15 MARZO 1636. 


407 


[3273] 

la posta di Firenze fa elio non ci faccio cercare, e così hV so nc dormono i 
messi; o per ciò spero die il mio fallo troverà appresso la clemenza di V. S. 
molto 111.™ perdono. Scrissi per il Sig. r Chiaravilla a V. S. molto Ill. r0<1) inse¬ 
guito di una lettera che (lovea scriverlo il P. Rev. rao Castelli, acciò gliela pre¬ 
sentasse, e mandai la lettera ad esso P. Rov. m °, così avendo promesso al Sig. r 
Chiaravilla, che me n’avea richiesto: seguì poi che egli non partì di Roma, et 
io il P. Rev. n, ° non mancò di mandar a V. S. molto 111.™ la mia lettera, che le 
ha data occlusione di onorarmi di così compita c benigna risposta. Questo Sig. r 
Chiaravilla è un soldato franzese, intelligente delle lingue latina e greca, il 
quale, arrivato in Roma assai male in arnese, cominciò in Sapienza ad ascoltar 
lo lezzioni del P. Rev. ra0 , da cui essendo conosciuto lo ingegno perspicace di 
costui, non solo le insegnava in Sapienza ed in casa, ma lo sovveniva anche 
nel mantenerlo, non sapendo egli per altro dove dar della testa. Le lesse in 
poco tempo i sei primi di Euclide, lo introdusse da’ Padroni, o da ossi le fece 
far un donativo di 15 o 10 scudi; ed alla line, rivestitolo, lo mandava alla 
guerra in Lombardia, presentandolo al Duca di Parma, o per viaggio volo va. 
20 che riverisse V. S. molto III.™ Occorse in questo mentre che l'Ambasciato!* w 
del Cristianissimo ebbe per bene di trattenerlo, a’ prieghi del P. Rev. mo , per in¬ 
segnar a’paggi di fortificazione; e così questo impedì il di lui viaggio, e sin 
ora lo si trattiene, se ben credo clic in breve vorrà eseguir il suo propoli ini mito ; 
c così verrà a riverir V. S. molto 111. 1-0 , ed io con quella commodità non man¬ 
cherò di farle similmente riverenza. 

Vivo mal sodisfatto di me medesimo, elio non posso sollevarmi dalla con¬ 
dizione del resto dolli huomini ; poiché so io ammiro le virtù di V. S. molto III.™, 
se la riverisco, se l’adoro, come io io, con tutto il cuore, non trascendo un sol 
ponto nò mi avvanzo sopra gli altri, perchè tutto il mondo fa il medesimo, 
so Consoli V. S. molto ILI.™ un suo umilissimo servitore col privilegiarlo di qualche 
coni mando, a line che, servendole, venga a far qualche cosa che ordinariamente 
non fanno tutti gli altri ; ed io pregherò N. S. elio, oltro il concederlo felici le 
prossime Santo Feste di Pasqua, oltre il liberarla da cotosta solitudine che ap¬ 
pella carcere, oltre il conservarla in Sua grazia, le conceda di viver sano tanti 
anni quanti viverà gloriosa la sua fama, quanti dureranno i bencficii che ha 
fatti al genere umano, e quanti si celebrerà per un miracolo di natura il 
Sig. r Galileo Galilei. 

I)i Roma, li 15 Marzo 1636. 

Di V. S. molto 111.™ od Ecc. m " 

■io Umiliss. 0 ed Obbligat. 1 " 0 Serv. r0 

S. r Galileo. Fior. Pier Batta Borghi. 


<0 Cfr. u.o 8249. 


< Sl L'II ANCKBOO DI NoAlt.MC». 
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3274 *. 

FORT UN IO LI CETI u GALILEO in Firenze. 
Padova, ‘21 marzo 1G36. 


Blbl. NftR. Fir. Mas. «al., P. VI, T. XII, car. 221. - Autografa. 

Molto IH. 6 et Ecc. ra0 S. or , S. or mio P.ron Col."' 0 

IL Castro (1 ' et altri mi ha con importuno scritture cavato dalla penna gli 
ultimi Dialoghi da me pubblicati, de’ quali volevo inviarne a V. S. Ecc. ma gli 
esemplari coll’occasione di mandarne al S. or Tuoti, libbraio in Firenze; ma 
tardando egli la risolutione di chiedergli, come si deve, non voglio più tardar 
io a compliro a questo inio debito. Vederti neH’^D//os (É) ch’io non ho fatto più 
quel solecismo di castro in luogo di dovere latinamente dir vervex, come altre 
volte C3> mi avisò; et nelle Trasformatiioni {A ' riceverli in grado il picciolo segno 
della mia grande osservanza con cui la riverisco nel Lupo cerviero (5) . 

Nel resto intendo che ’1 C.° di nuovo stampi la seconda parte dello sue io 
Questioni, molto più vituperosa della prima, havendole da questa il P. Inqui¬ 
sitore o ’l suo Vicario, por quanto mi viene scritto, cancellate molte cose laide 
et enormi. Io veramente non mi meraviglio di lui, sapendo elio dalla sua na¬ 
scita, educatone et religione non può venir cosa buona; ma resto stupido, et 
meco insieme ogn’huomo di senso, che li siano permesso di stampare cose tanto 
infami, et massime contro ’l S. or Guastavini w et me, clic siamo pure servidori 
di cotesto Altezze Sor.™*, alle quali giù io dedicai il mio volume J)e vita (lì et 
prestai nella mia gioventù, novo anni di servitù nello Studio di Pisa. Ma mi do 
a credere che S. A. S. non sia informata di questi particolari, ot. elio egli altra 
copia dia a rivedere alli superiori et altra a stampare al Sermartelli. Comunque 20 
si sia, non se gli mancherà, di dovuta risposta toties quoties, scudo lui stato il 
primo provocatore e non dovendosi negar difesa al provocato, poi cho la difesa 
A de inre naturar. Sc.d de his luteicnus. 


*'l Stufano Rumimi v.v. i>k Castro. 

(*> Fortunii Liukti (ìGiiuensin, oco. Atho» per- 
fonava, sire Muriella eruditila in Criomixi quaeationra 
ile. alimento, occ. Patavii, typis Pauli Frambotti, 
MCCXXXYI. 

< 3 i Ofr. n. n 2250. 

Fortunii I.iokti fienuonsis, occ. TJliaaetapud 
Circen, aitie De quadruplici tranaformatione deque va¬ 
rie trana/ormutia lnminibua. Dialogus otliico-pliysicus. 
Titilli, «x typogrrapliia Nicolai Schiratti, MDCXXXVI. 

< 5 ’ Uliaaea apuil Circen occ., pag. 29: « Flecte 
nunc oculos ail silvani monti proximam, cernequo 
I.yncom maculosam, quasi sidora de caelo ad so traxo- 
rit in pelleui: is Etrnscus Matomaticus fuit, qui, visus 


aoie pollentissimus, inortalibus novi nostri prlinus 
ltaloruui dotoxit timi Stella» Medicncas circa Saturni 
glolnilnm Kyrantes, ot alias ili Nebnla Praosopis do- 
litescontes, ot plnrimas in albo (ìalaxie cnndicautos, 
tum asporitatos in corpore lunari, timi lumini» trans- 
formationos Cyuthiacas in astro Vonoris, tum solaros 
inaculas, tum alia mira ». 

*•* Giorno Guastavini. 

,7) Devila libri tros Fortunii I,roKTi Gemicnsis, 
pliilosopbiae ac modicinae Doctoris, philosopliiam in 
Aead. Pisana profltontis. Seroniasimis Ferdinando ot, 
Christinae, Maquis Ducibu» Ktruriao. Genuao, ox 
typographia losepbi Pavonli, MUOVI. 
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Ilo sentito con mio sommo contento dal S. ,,r Ronconi w che V. S. godi per¬ 
fetta sanità, et prego N. S. iddio gliela conceda ad multos annos. Con qual fine 
la saluto di tutto cuore. 


Pad/, 21 Marzo 1636. 

Di V. S. molto 111/ et Ecc. m * Sor/ 0 Aff. ,no 

Fortunio Liceti. 


CD Fuori : ÀI molto 111.™ et Ecc. mo S. or , S. 0 '' mio CoL‘“° 
Il S. or Galileo Galilei. 

Firenze. 

Con un involto. 

Scritture. 


3275 *. 


MATTIA BERNEGGER a GIO. MICHELE L1NGELSHEIM [in Frankentbal]. 

[Strasburgol, 21 marzo 1636. 

Blbl. Civica di Amburgo. Codice citato «olla informazionu premossa al n.° 2613, car. 1771. — Minuta 
autografa. 

.... Galilaei Systema Copernicanum, una cum Apologetico nuper hie excuso, faxo 
habeas per nostrates, ad mercatum Francolurtanum itnros; vel potiua (ita conlido) praesens 
dabo praesenti.... 

11 Mart.< 8 > 1636. 


3276 ** 

NICCOLÒ FA Ulti DI PEIRESC a [MATTIA BERNEGGER in Strasburgo]. 

Aix, 31 marzo 1636. 

Kgl. Landeablbllotbek in Stuttgart. Cod. hist. Quart-Band 201 a., non cartolato. — Autografa. 

.... j’y regretterois le retardement des offres, que je vous faisois dez lors, de mon bumble 
sei-vice et de protestations de l’obligatiou que je vous ay uvee le public, de la peine que 
vous avez daiguó prendre a faire la versiop de ce bel ouvrage do Mona. Galilée, doni toute 
la posteritó vous sera si redevable. En tout cas vous aggréerez que je vous eu réitère 
les complimentz, comme je les faict a ceste heure très affecteueusement, et que je vous 
rende mes humbles graces d’un exemplaire que M. r Diodati m’en a desparty de votrc 
bou adveu, dont je vouldrois bien vous pouvoir rendre quelque digne revanche par mes 
Services.... 


Giovanni Ronconi. 
<*» Cfr. n.° 3058. 


G) Pi stilo giuliano. 
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3277 **. 

NICCOLÒ FABRI HI PEIRESC a ELIA DIODAT1 in Parigi. 
Aix, 31 marzo 1030. 


BLbl. Méjanea in Alx. Mss. 201 (1022), car. 48. — Autografa. 

.... toufc cela (1) est pour le Service de la bibliotliòque du Card. Barberini*), »\ qui il faut. 
que jo donne eneore une atteinto tot ou tnrd pour notre boa vieillard vénérable, le 0/ (Ja- 
lilée: et sane les desordres domestiques, qui ont interrompu le cours do mea innocentes 
rechercbes et expórieuces ou celuy de mon repos d’esprit, j’en avois mie en inaili, capable 
de non» donner dea ouvortures non pareilles à ce charitable dessein; et n’en suis pas 
eneore hors d’espérance, si je puis trouver quelques expédient en ma cliotive affaire, qui 
me puiaae mettre hors de l’obligation de conlester à contro coeur, cornine je suis contraint 
de Taire.... 


3278 *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE in Parigi. 

[Leida, marzo I036J. 

Dal Tomo I, pag. 840-841, doli*opera citata nell* informazione promessa al n.° 2803. 

.... Mais i’ny employé à cecy toni, mon papier: il ne m’eu reste plus qne poni* vous 
diro, que pour exuminor les choses que Galileo dit de molli, il faudroit plus de temps 
que ie n’y en puis mettre à present.... 


3279 *. 

CIO. MICHELE LINGELSHEIM a MATTIA BERNEGGER [in Strasburgo]. 

Frankeutlial, 4 aprile 1G3G. 

Dalla pag. 104 dell'opera citata noli’informazione premessa al n.° 2040. 

.... Imprimis aveo scire, quid in literis pares, et quid tiat de Galileanis, muli esem¬ 
planti distrahantur.... 

Francothaliae, 25 Martii <*> 163G. 


1,1 Intendi, alcuni libri di cui il Pkikksc avova 
dato commissiono al Diuiuti. 


** FuanoksOo Bakbkkini. 
,a » Di stilo giuliano. 
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3280 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 5 aprile 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. IV, T. IV, cnr. 108. — Autografo lo liu. 25-61 u partirò dalle pnrole Ma la 
vcdcrò presto. 

Molto 111.** et Eccoli." 10 Sig. r , Sig. r Col. rao 

Ilo consegnato all’ 111. 1 " 0 Sig. r Gio. Francesco Labia lire trecento trenta duo, 
che sono di ragione di Y. S. molto Ul. ro et Eccoli. ma , cento nonanta due delle 
pensioni riscosso, o cento quaranta della maturata alli 25 del passato, elio se 
bone l’Ansio non l’ha pagata, ho voluto trasmetterla con questa commodità; 
perché il Sig. r Labia, mio gran Signore, m’ha promosso farla sborsare non solo 
senza interresse, ma con ordino che lo sia contata in piastre fiorenti ne a lire 
novo, soldi sei Luna, conio qui corre il nostro scudo d’argento, et il fiorentino 
sino nove o meza. E che le pare dolla mia economia? Io la veggo ridoro di 
io questo frascherie. 

È capitata qui di Holanda la sfera Copernicana. Il Sig. r Nicolò Sagredo, 
nepote del Sig. r Gio. Francesco, di gloriosa memoria por la virtù di V. S., ne 
ha una, e questa mattina mi ha dato parola di mandarmela hoggi; o potrebbe 
farlo, chò ancor servo il tempo. Ma al conto che esso me no ha fatto, o egli 
non l’intendo nò sa maneggiare, o non è cosa di gran rilevo. Quella dell’Al- 
berghet.i li) da quanti è stata veduta, et in specie dal Sig. r Aproino, bora im¬ 
morso nei negotii per esser Vicario Capitolare di Treviso, è stata stimata molto 
bella: et in fatti egli fa girare nell’orbe annuo la terra, et in sò stessa nelle 
24 bore, in modo che tenendo il polo sempre paralello a sè medesimo et alla 
20 medesima dirrettione verso il cielo, elio si vedono vivamente variare le stag- 
gioni, i giorni e le notti, con tutte quelle osservationi che V. S. ha posto no i 
suoi Dialoghi; et in specie fa vedere ad oculum quello che veramente io non 
capivo bene delle apparenze delle macchie solari, con tutti quei accidenti che 
V. S. rappresenta: nessuna delle quali co[se], et se il Sig.'Sagredo m’ha ben 
informato, si vede in questa, tanto aspettata. Ma la vederò presto. 

Le mando la lettera por la rimessa del peculio. Il maestro dello poste qui 
mi dice, che se V. S. man darà le lettere col mezo del S. r Bocliineri, le haverò 
più a tempo e più sicure. Prego il Signore che la conservi, e le bacio le mani. 

Yen.*, 5 Aprile 1636. 

30 Di V. S. molto HI “ et Ecc. n,a Dev. m0 Ser.° 

Ecc. m0 Galileo. F. Fulg. 


<" Cfr. n.» 3218. 
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3281 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 
Bologna, 8 aprilo 1036. 


Bibl. No*. Fir. Mhb. (lai., P. VI, T. XII, cnr. 228. — Autografa. 

Molto III.'* ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. 1 " 0 

Ricevei la gratissima sua por l’ordinario passato, insiemo con quella del 
Ser. mo GL Duca, che mi apportò molta consolatione, vedendo quanto babbi po¬ 
tuto la sua raccomandatione appresso detto Ser.® 0 ' 1 ’ 

Io ino ne sto ancora impedito do’ piedi, non sperando potermi rihavere sino 
al caldo; tuttavia vado a loggore allo scuoio, se beuo non altrimonte elio in 
carozza. 

Sono intorno per vodere di liavoro la lettura perpetua, por potermi ac- 
commodare di stanze in questo convento dove sto, elio ò malo in essere, di 
libri ot altro, prevalendomi dell’ occasione di essere stato chiamato costà., sì io 
come, oltre di lei, me no fece mottivo Mons. r nostro Vicelogato <?) per parto del 
Sig. r Fantoni; e spero quanto prima di venire alla conclusione. 

Del resto, quanto allo mortadelle restarà che mi dica quanto ne volo, o 
quando e dove volo elio io le invii, chè procurerò ad ogni mio potere perchè 
resti servita. 

Viddi il suo pensiero circa lo specchio, e mi piacque : et appunto si accorda 
molto con quello che ho messo nel mio Specchio Ustorio' 81 , composto di due, 
se bene siamo differenti in parte : poiché io adopro, in tal maniera, lo spec¬ 
chiato con lo specchio poco cavo, o lei con il molto cavo ; o ciò ho fatt’ io, 
parendomi che nel molto cavo, cioè in quello che ha il foco vicinissimo al fondo, 20 
lo specchietto riceva pochi raggi, dove adoprandolo poco cavo, conio olla sa 
benissimo, si possono riflettere quasi tutti quelli ch’entrano nel grando. Mi pa¬ 
rca poi elio l’adoprarne un solo, ch’equivalesse a due, fosse di qualche avan¬ 
taggio e cosa di maggior consideratione che quello che ho stampato ; ma non 
mi parendo che al suo palato sia riuscito questo di miglior sapore, non lo sti¬ 
merò più quanto facevo, e tanto più riuscendo in questo tempo queste cose, 
come ella dice, appunto parabole. Non restarò però di veder di farne quella 


<•» Cfr. n « 3270. (»> Ofr. u.“ 1970. 

**> Gio. Battista Gori Pannii.ixj. 
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poca esperienza che già dissi in picolo, come ho promesso. Fra tanto starò at¬ 
tendendo li suoi commandi, pregandole dal Signore compita sanità o longa vita. 

so Di Bologna, alli 8 Aprile 1636. 

Di V. S. molto lll. re et Eco. ma Oh." 10 o Dev.®° Scr. ro 

F. Bon. r * (Jav. ri 

Fuori : Al molto III.™ et Ecc. mo Sig. T e P.ron Col." 10 
li Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

Ad Arcetri. 

3282 *. 

GIO. MICHELE LINGELSHE1M a MATTIA BERNEGGER [in Strasburgo]. 

Frankeuthal, 10 aprilo 1G36. 

Dalla png. 107 doli’opera citata noli’informazione promossa al n.<* 2646. 

Lingelshemius Berneggero S. P. 

Decus meum, 

lngentes tibi gratias habeo prò Galilaeo tuo, qnem intogruni mihi Spira uiisit nepos 
nieus Mullerus. Totus iam sum in lectione adinirandi eius operi», quo in dies magia ma- 
gisque capior; et libi ingentes gratias publice deberi profiteor, quod tanto dono nos 
boaria. Sed autor ipse nihil adirne protulit, quo tuum studiuni et operam depraedicet. 
Quoties in votis cs mihi, ut tecum colloqui de iis quae minus asaequor poasira ! Sed et 
absque lioc creber mihi de te et virtutibus tuia sermo, et Kunigunda mea familiam tuam 
sincero amat. 0 quando meliora dabuntur tempora! Sed pax ref'ugere videtur, quam undiquo 
10 futuram brevi iactant. Istis quas suggessisti meditationibus oblivionem nostrorum malorum 
indueo, et eventum turbarum istarmn Deo permitto. Is te tuamque totam familiam eon- 
sorvet ineolumes. Utinam occasio mihi pi-aebeatur factis oatendendi, quanti tuum hoc bc- 
neficium faciam. 

Francoth., pr. Cai. AprilisW 1636. 

3283 . 

GALILEO a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia]. 

Arcetri, 12 aprile 1636. 

Bll»l. Mavoinna in Venezia. Coll. XLV1I (lolla 01. X It., n.° 6. — Autografa. 

Rev. ra0 P.re e mio S. Col. mo 

Con la gratissima della P. Y. R. ma(2> ho ricevuto l’ordine delPIll. ra0 
S. Labia al S. Mazzeo Mazzei: la ringrazio della sua provida econo¬ 


mi Di stilo giuliano. 


(»i Cfr. a.» 3280, Un. 2. 
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mia, la quale, esercitata, come ella dice, in frascherie, mi assicura 
che ristesso farebbe in cose di gran rilevo. 

Quanto alla sfera d’Olanda, come anco dell'altra del S. Alber¬ 
ghetti (1) , ne vedrei volentieri un poco di disegno in carta, che, per 
mio parere, dovrà esser cosa assai semplice e di pochi cerchi. Non 
vorrei che la P. V. R. ma restassi senza ben capire la terribil conse¬ 
guenza al moto delle macchie solari. , 0 

Ho proso estremo diletto nel sentire che ’l S. Niccolò Sagredo, ne- 
pote del mio Idolo, continui nelle curiosità dol zio, dalle quali l’Ecc. mo 
S. suo Padre più volte mi disse che non voleva che i suoi figliuoli si 
lasciassero sviare w . 

Duoimi in estremo del sinistro incontro del S. Aproino, non meri¬ 
tando un ingegno peregrino d’esser distratto dalle sue specolazioni. 

Il fahro do i compassi liaveva promesso darmegli finiti per oggi: 
hora si manda a scusare d’essere stato indisposto, e domanda dila¬ 
zione d’un’ altra settimana. 11 non potor io praticar la città cagiona 
queste proroghe. 20 

Scrivo laconicamente, perchè ho molte lettere da rispondere e 
poca testa per scrivere. Mi scusi, e mi continui la sua buona grazia. 

D’Àrcetri, li 12 di Aprile 1636. 

Della P. V. lt. ma I)ev. mo et Ob. n, ° Ser. re 

G. G. 


3284*. 

MAZZEO MÀZZEI » GALILEO in Arcetri. 
Firenzo, 12 aprilo 1630. 


Bibl. N"az. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 190. — Autogrill*. 

Molt’ lll. r0 S. r mio Oss. mo 

Mando a V. S. lo piastre 35 */a» che mi ha scritto il S. r Labia' 3 ’ di Venezia 
che le paghi a V. S., alla quale vorrei poter servirò in molte occasioni : e pre¬ 
gandola a darmene il modo, le bacio affettuosamente le mani. 

Di Fir. e , a’ 12 d*Aprile 1636. 

Di V. S. molt’ 111. 1 ® Ser. r Ob. mo 

Maz.° Mazzei. 

Fuori: Al molt’111. re S. r mio Oss. m ® 
il S. r Galileo Galilei. 

In villa. io 

<•* Cfr. nn.t 3218, 3280. i». <j fr n 0 3280 

«*> Cfr. n.» 1472. 
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3285 *. 

MATTIA BERNEGGER a ELIA DIODATT in Parigi. 

IStrasburgo], 14 aprile 10:46. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codino citato nella informaziono promossa al n.° 2613, car. 178r. — Minuto 
autografa. 

Aolio Deodato, 

Lutetiam. 

Praefationes (l ) in Apologiam nostri Galilaei mitto. Pridem iti factum oportuit, fateor. 
Sud tempora videa: quae eadem fecerunt, ut, qnemadmoduui ad omnia alia studia fere 
languco, sic etiam in ambendo ad Robertini, hoc est tuam, cpistolam responso, auccessus 
voluntati non responderit: quanquam qoicquid do tanto viro dixeris, id infra meritimi sit 
futurum, noe aceessurum ad magnitudinem splendoremque falline. quam ipsis quae produxit 
syderibus aequaevam obtinebit. Oro, per occasionem, ipsum ex me reverentissimo aalut.es, 
atque etiam, nisi intempestivum aut importunimi videbitur, de promisso telescopio aurem 
10 ei vellas, in quod coronatos ad 30 aut summum 40 paratus sum impendero, et ut prinium 
illud accepero, statini representare pretium. 

Apologiao 200 exemplaria, atque ita paullo plura quam petierat Peleus vester, mer- 
cator quidam nostras ad vos cu randa suscepit, quibus addidi quatuor alia chartne mun- 
dioris, quorum unum nobilissimo Marcscoto pal l i W cum perofficiosa salute nomine meo 
roveronter exbiberi velini, colera tuo arbitrati! dividantur. Si iudicaveris, magnimi illuni 
GrotiuraO) atenuitate munusculorum eiusmodi non abhorrerc, unum et ipsi dabis, eiusdem- 
que patrocinio et gratiae me commendabis. 

Elzeviriis misi Francofurlum exemplaria 300 Apologiae et 438 Systematia. Mercatus 
aatis frequens isthic iam futurus ereditili*. Typographua, qui utrninque librimi excudit, 
20 impostura fraudibusque suis non exigumn damnum mihi intuìit: quod tamen in levi duco 
patieuterque fero, duminodo liono publico serviatur, et. Galilaei tuaeque voluntati (quorum 
favorem quantisvis opibus antepono) satisliat. 

Tubingenses avide expectant epicedia Parisiensium Scliiccardi amicorum, de quibus 
Kpem ipsis feceram; quae una expoctatio Parent.alium editionem (B > hactenua eat morata. Si 
respondero dignatus fueris, nolim mittas litteras ad Ioannem Solcourt, mercalorem no- 
atratem, qui et care vendit et tarde eas reddit. (quoniodo nuper tuas ante semestre scriptas 
demum reddidit; quauquam linee, ministrorum eius culpa, non ipsius, esse videtur), sed 
ad Petrum Tripponet, virum valde ofticioaum et bumammi, qui etiam Apologiae exemplaria 
transmitt.it. V. 

80 4 Aprii.W 1636. 


(l ' 1.0 duo scritture elio pubblichiamo sotto i 
mi.* 8058, 3257. 

,1 > Gooi.iRi.iin Pki.k: cfr. n.» 3114, Un. 24; 
n.» 3118, liti. 9. 


< S| Guai.iKi.uo Mahesodt. 
<*» l)ao tìuozio. 

< B > Ofr. n.° 8225, lin. 2. 
*°> Ili stile giuliuno. 
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3286 *. 

PIETRO DE CAItCAVY a GALILEO in Firenze. 
Parigi, 1D aprile 163(5. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. dal., P. VI, T. XII, car. 225. Autografa. 


Molto IU. B Sig/ mio, Pad.® mio Colenti. 0 

Si l’essor pronto allo querele non desso indicio d’animo poco constante nol- 
l’amicitie, havorei elio dolermi di V. S., cho doppo havorli scritto quattro lot¬ 
terò non si sia degnata farmi risposta; che s’io stimassi così poco, corno mo¬ 
stra di stimar V. S., la nostra cognitiono, potrei nel medesimo siloncio, ch’ella 
in’ insegna, lasciarla estinguere et incineriro. Ma non volendo così tosto farmi 
quell’ iniuria, nè perder il merito do gli uffici e benefìci do’ quali è stata ac¬ 
compagnata sempre l’affettione mia verso di lei, son sforzato a querelarmi di 
questo sdendo, del quale, se ben non trovo scusa, sarò nondimeno più pronto 
a sentir contra me stesso od i pochi miei inoriti, cho contra di V. S. Nè perciò io 
intendo provocarla a giustilicatione, se non pregarla mi faccia quel favore di 
conservarmi nel petto : mentre l’aviserò cho sono alcuni giorni eh’ io sono in 
Parigi, dove pot’essoro cho si presenteranno maggiori occasioni por servirla. Si 
non si sdegna commandarmi, mi trovar A sempre prontissimo. 

Per ragion della stampa promessa da me 11 ’, aspetto i sui arisi. I sui Dia¬ 
loghi sono bellissime tradotti in lingua latina: se gli piace, n’ inviarò alquni 
exemplari. Mi faccia quolla gracia di mandarmi nuove d’i sui altri trattati, 
ciò è de moti t, le Questioni medianico (t> et gli altri trattati restanti. Como saprò 
dello coso di V. S., scriverò più largamente. In tanto baccio lo mani con ogni 
alletto e di cuoro. 20 

Di Parigi, li 15 Aprii 1636. 

Di V. S. molto 111. 8 

Devotiss. 0 e Osservantiss. 0 [...] 

De Carcavy. 


Fuori: Al molto 111. 0 Sig. mio Pad/ Coloml. 0 
Il Sig. 1 Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 


O) Cfr. u.° 8190. 


Cfr Voi. Il, pag. 155-190. 
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3287 *. 

FORTUNIO LIGET1 a GALILEO in Àrcetri. 

Padova, 18 aprile 1G36. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 227. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. n '° S. or mio Osa. mo 

La gran frotta di’ io bobbi noi comporre quo’ Dialoghi, temendo di non 
poterli publicaro in vita, del C.° ll) , eh’ io sapevo essere decrepito, fu cagione che 
si facesse l’equivoco da Giove a Saturno in proposito delle Stelle Medicee t2 ' ; che 
forse sani, causa che colui faccia sopra di ciò qualche grande schiamazzo, di 
che però poco mi curo. Ho caro che V. S. approvi lo mie risposte nel resto. 

Mi sarà gratia, se non le torna scommodo, si degni communicarmi le os- 
scrvationi che barerà fatto delle due ultime ecclissi lunari, seguito l’Agosto del¬ 
l’anno passato et alli 20 Febraio del corrente, con darmene particolare rag- 
io guaglio, ciò è con qual sorte d’istrumento havorà preso l’altezza di qualche stella 
per determinatione dell* bore, se haverà, per notar le phasi della luna, adope¬ 
rato il telescopio o pure l’occhio nudo, se si sarà servita del destro o dell’oc¬ 
chio sinistro, se haverà liavuto occasione di dubitare della certezza di qualche 
epocha o momento, et altre minutie: che di tutto lo resterò con obligo parti¬ 
colare. Nè occorrendomi altro per bora, le bacio le mani. 

Pad. 8 , 18 Ap.'° 1636. 

Di Y. S. molto 111. 0 et Ecc. ma Aff. m0 Ser 

Fort.' 0 Liceti. 

Fuori : Al molto HI." et Ecc. mn S. or mio Oss. uo 
20 11 S. 0T Galileo Galilei. 

R. u al S. or Giovanni Ronconi. Fiorenza, 

per Àrcetri. 

3288 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Àrcetri. 

Roma, 19 aprile 1G3G. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 192. — Autografa. 

Molto 111." ed Eoe. 100 Sig. r0 e P.ron Col. mo 

Io tardava a scrivere a V. S. molto 111." od Ecc." 18 su la speranza di qual¬ 
che cosa di buono intorno a’ suoi interessi, ne’ quali l’Ecc.“° Sig. r Ambasciatore 

Lett. 3287. 8. publieari — 


i‘) Stkfako Rodrkiubz i>r Cast ho. 


Cfr. n.° 3274, nota alla lin. 9. 
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di Francia' 11 preme ancora; ma è necessario procedere con gran destrezza per 
non l'aro di peggio. Io aspetto una buona congiontura di ossore con TEm.™ 0 
Sig. T Card. 1 Antonio 121 per un suo servizio, e trattarò ancora di quello di V. S. ; 
o credami che preme molto più a me che a lei, perchè io non ho consolazione 
nessuna, ma V. 8. si sa consolare con la grandezza dell’animo o con la buona 
conscienza. 

Vedrò il Sig. r Raffaello (3) , e farò l’ambasciata che olla mi comanda, come io 
ancora con il Sig. r Borghi 141 , che vivo tutto tutto suo. Devo poi sapore che il 
Sig. r Raffaello, con l’occasione della lezzione 1 ®', è stato honorato da Nostro Signore 
del breve di Scrittore della Biblioteca Vaticana, elio li ronderà 200 V di l’anno, 
o camina per la buona. 

Quest’anno ho frequentata assaissimo la Sapienza, o sentito gran gusto di 
un dottoro Bolognese, che legge filosofia straordinaria (al , e spesso spesso fa lez- 
zioni dottissime e sottilissimo contro l’opinione del Copernico, ripiene di saldis¬ 
simo dimostrazioni geometriclie, con fondamenti e principii saldi, do’ quali no 
dirò uno che ho tenuto a mento, riferitomi da un mio scolare, non potendo io 
ritrovarmi presento alle lezzioni. Il fondamento ò, che il solo sta noi primo 20 
mobile come un chiodo nella ruota dol carro, dal quale fondamento poi viene 
manifestamente convinta l’opinione del Copernico, o si risponde facilissimamente 
a molti argomenti in contrario : e così va ! 

Noi resto vivo sempre di V. S., e la prego se mi potesse faro liavoro una 
copia del libro dell’uso dol compasso geometrico 111 , cho mi sarebbe carissima. 

M’ero scordato dirli che sono sul maneggio di comprare una gran mano 
di libri Delle macchio solari <8) , cho si ritrovano appresso corti religiosi, o li pa- 
garò poco più che a poso, perchè quei Padri non intendono altro cho il peso. 

Di quollo seguirà gli ne darò parto, e li fo riverenza. 

Roma, il 19 d’Aprilo 1636. so 

Di V. S. molto 111." ed Ecc. m * 

Devotiss. 0 e Oblig. mo Ser." e Bis. 10 

S. r Gal. 0 Galilei. Don Boned. 0 Castelli. 


Fuori : Al molto 111." ed Ecc. mo Sig. re e P.ron Col. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di 8. A. Ser. mB 


Firenze, 
in Arcetri. 


0> Cfr. n.° 3244. 

Antonio Bakbeui.ni. 

**> Raffaello Magiotti. 
<*> Pisa Battista Bob ohi. 


<*> Cfr n.o 3294. 

Giacomo Aooabisi. 

Gì Cfr. Voi. If. pag. 865-424. 
<»> Cfr. Voi. V, pag. 71-249. 
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3289. 

GIOVANNI P1ERONI a GALILEO [in ArcetriJ. 
Vienna, 19 aprile ìGìlti. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 194. — Autografa. 


Molto 111. 10 et Ecc."' 0 Sig. re P.rone Oas. mo 

Resto infinitamente obligat.o a V. S. Ecc. ma de’ favori e gratie che mi lia 
fatto. Intanto perchè il negotio della mia licenza va diilicultandosi et almeno 
allungandosi, vorrei pur vedere di ricever l’onoro di servirla in quello che tanto 
lio desiderato. Per questo sono stato in Moravia dal Sig. r Card. 10 Dietristain ll) , 
quale vuol favorirmi por l’impressione con ogni sua gratin. Ha una stampa 
tutta nuova e copiosa o bella, ovo manca però le persone, le quali è por for¬ 
mar qui in pochi giorni, che sarà. S. S. Em. D1R qui di presenza. So io vedrò la 
sollecitudine et adempimento di tutto, per cominciar subito, darò principio; e 
io si attenderà con ogni diligenza, et io assisterò al principio, e correggerò tutto 
con quanta diligenza potrò mai : ma se vedrò che il negozio prendesse forma 
di lunghezza, rimanderò a V. S. la sua opera, conforme che per la sua corte¬ 
sissima mi ordina. 

Intanto vegga V. S. una mostra delle stampe delle figure (2) , se gli piacciono, 
ancorché le desideravo meglio fatto e che l’intagliatore non havessi errato nel¬ 
l’ordine di alcune ; e se vuole che siano rifatte meglio, mi faccia gratin di av¬ 
visarmene. E resto facendoli humilissima reverenza. 

Di Vienna, li 19 Aprile 1636. 

Di V. S. molto 111.™ et Eco. 11114 Dovot. m ° et Oblig. mo Ser. w 
20 Giovanni Pieroni. 

V. S. favorisca voltar la carta w . 

Da un principe italiano mi è stato dato questi giorni un libro: Difesa del 
Chiaramonli dalle oppositioni ai suo Antiticone {i ‘. Desidero sapere da V. S. se 
sia stato stimato o fatto degno di replica. Io lo scorgo per gran goffo, benché 
non 1’ ho ancora veduto tutto ; e mi maraviglio come si conceda le stampe o le 
dedicatami a tali opere, o come non sia subito subito dannato, come di pos- 


(*> Cfr. un.* 3253, 8261. zionale di Fironzo Banco li ari, A. 6, p. 8, n. 13, dol 

<*> Una prova dello stampo dolio figuro rola- quale cfr. Voi. Vili, pag. 20. 
tivo allo primo duo Giornate dei Dialoghi delle Muove <*) Fin qui 6 scritto sul recto, il resto ò sul tergo. 

Oriente ò in priucipio dol codice della Biblioteca Nti- <*) Cfr. n.° 2826. 
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sima occupazione. Non ho rAntiticone 11 ’, nè quelle osservatami di quelli autori; 
però non saprei che dire a quei suoi calculi, dove vuol per forza che V. S. non 
sappia la 32 del primo. 

Leggendolo por causa di chi me 1* ha dato (che credo mandatoli da esso so 
per intondore l’applauso che ha in Germania), non mi so contenere da scriver 
in postilla certe esclamationi o risposte, che forse alcuna ne sentirà egli ancora. 

Così mi son state mostrate certo conclusioni dell’anno 1633 (aie) in Praga Le 
celeri et tardo nature et armorum di un Casparo Alexio Francq Silosio 1 * 1 , pre¬ 
side R. P. Thcodoro Mordo , Soc. lesti , nelle quali il teorema 18 in fine dice: 
Audax proinde nimiaque caecìtas est recentis , ex nescio qua Academia, impiique 
Lyncei, qmmvis ad rationis et ocidorum iudicia appdlantis, tollentisqne ab homo- 
geneis gravibus omnern in celeritate diversitatem. Mi par di capire la sua igno¬ 
ranza o ostinazione, ma non capisco perché l’ingiurioso titolo d’impio etc. 


3290 . 


LADISLAO IV, Re di Poloniu, a GALILEO in Firenze. 
Vilna, 19 aprile 1036. 


Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal., P. I, T. XIV, car. 217. — Autografa la firma. 


Vladislao quarto, Ito di Polonia o Svetia etc. 

Nobile nostro Afiett. 1 " 

A ragione si conquistano l’affottiono de’ Principi quelli che godono il pri¬ 
vilegio di virtù. Ella, che por singolarità di scienze si è resa chiara al mondo, 
fra molti che Pani mirano ritrova in Noi stima che corrisponde al suo valore. 

E perchè vive anco con noi volontà di favorirla con piena dimostratione della 
gratia Nostra in ogni sua occorrenza, mossi da questo, la richiediamo a com¬ 
piacerci di due o tre para di vetri dello suo prospettive, poiché quelli de’quali 
ci sodisfece già hoggimai venti anni sono, e ci pervennero in Moscovia (8, } acci¬ 
dentalmente per le contingenze do’ viaggi ci sono mancati. Desideriamo che io 
siano di quei proprii de’ quali ella istessa si vale, perchè quelli saranno da Noi 


<*> Cfr. n.o 1671. 

'*> PrajioHÌtionet mathematica* de celeri et tnnlo 
naturile et armorum, demonstraudae in Caesarea Ue- 
giaquo Univorsitato Pragonsi a D. Gahparo àlkxio 
Franoq, nobili Silosio Wurtenborgensi. Praesido 11. P. 
Theodor» Morato, Sociotatis Iesu, Art. etPhil. Mag. 
au MathoseoB in «adoni Uuirorsitate Professore, mino 


1036, inonso Aug. (senza luogo di stampa). 

131 Cfr. Re la tinnì di Galileo Galilei colla Polonia, 
esposte, secondo i documenti por la maggior parte 
non pubblicati, dal doti. Arturo Woj.ynbki (Are* imo 
.Storico Italiano. Serio terza, Tomo XVII, pag. 90-91). 
Firenze, tip. di Al. Collini e 0., 1872. 
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stimati, apprezzando forse sovra ogn’altro il suo chiaro valore. Vagliasi nel ri¬ 
manente (lei Nostro favore nello cose sue, chè lo troverà sempre, e Dio la 
contenti. 


Vilna, li 19 di Aprile 1636. 



Fuori: Al Nobile nostro Alfett. tt0 Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


3291 **. 

GIOVANNI DEL RICCO a GALILEO in Arcetri. 

Firenze, 21 aprilo 1636. 

Autogrrafoteca Morrison in Londra. — AutoRrafa. 

Molto 111.” et Ecc. mo S. r mio P.ron Col." 10 

Il S. r Capitano Fioroni (1) mi scrivo quosta settimana che è tornato di Moravia, 
et ha trovato che il S. r segretario dell’ Imbasciata (2) , havendo havuto ordino dal 
Ser. m0 Granduca di far instanze a S. M. Cesarea, quella gli havesse risposto cho 
ne desse memoriale ; il quale dato, gli fu detto cho facesse motto al S. r Conte 
Slich per la risposta, la quale non poteva bavere so non il giorno dopo fatto 
lo spaccio, fu alli 5 di questo : e mi sogghigno che con la prossima settimana 
manderà a V. S. Ecc. mR la mostra degli intagli delle figure in acqua forte, che 
ha fatte faro per il suo libro là in quel paese, non possendo con questo per 
io essere occupatissimo per S. M. u et essere sul levare delle tre la partenza delle 
lettere per Italia. Ho volsuto darlene parte, affinchè V. S. Ecc. mB sappia quello 
passa; et con la prossima penso che sia per bavere di lui pieno ragguaglio. 
A V. S. Eoc." m bacio lo mani per fine con ogni affetto. 

Dall’officio delle Farine, li 24 di Aprile 1636. 

Di V. S. molto 111.” et Eoe.' 1 " 1 Devotiss. 0 et Aft'. mo Ser.™ 

Gio. Del Ricco. 

Fuori-: Al molto Ul. r0 et Ecc. m0 S. r0 mio P.ron Col. ,no 

Il S. r Galileo Galilei. 

In villa. 


0> Giovanni Pikkoni. 


<*> Cfr. n.“ 3271, lin. 0. 
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8292 *. 

VINCENZIO GALILEI a (GALILEO in Arretri]. 
Kireuxt , 1 80 aprile 168 fì 


Bibl. Nae. Fir. Mss. 0*1.. Nuoti Acquieti, n." 4 b — Auu>irr*ra. Alla lettera facciamo seguirò una scrittura 
di Gamico, relativa alln lite di coi pari» Vi»cmh«: arritt...» cho ni leggo, autografa, su l di fuori 
dolla lettera stessa. In calce a quest* scrittura \ixckx*io Oauui notò: « Dal G. circa la lite col 
Taccoll fabbro » 

Caria*. -0 Sig. T Padre Osa. -0 

Sarò di nuovo col Sig. r (Ieri per conto dello mortadelle, et avanti sabato 
l’avviserò di quel che occorre. 

Feci vedere la Bua scrittura all'Assessore, quale persisto in dar il torto a 
V. S., fondandosi insomma in su quella parola della scritta del riservo dd do¬ 
minio. Mi ha detto ch’io lo faccia vedere a qualeh’altro dottore: elio se sarà 
del suo parere, esorta V. S. all’accordo; quanto elio no, dico elio studierà la 
causa secondo l’obbiezaoni che gli saranno mosse. Gli dissi ancora del manca¬ 
mento di M. ro Agostino 1 per non haver procurata la licenza da’ Novo di con¬ 
venirla. Mi ha risposto, conformo cho li scrissi, elio sarà nullo tutto il fatto io 
sin qui, ma per questo non starà che M. ro Agostino, havendo ragioni, non ri- 
cominci la lite da capo. Tornerò da lui, e gli dirò cho ò stato parlato a V. S. 
dell’accordo; e gli avviserò quel che ne cavo. 

La Sestilia dice che non ha pattuita la tela; ma può esser che la Madro 
badessa, che gli ha proposta la t<- itera, habbia lei fatto il patto, che V. S. 
so ne potrà informare, e piacendoli, ]>otrà mandarli i quattrini; et harà caro 
che la tela s’imbianchi e curi costà su, già cho qua non ci è la comodità. 

E con questo li baciamo amendue le mani. 

Di casa, li 30 Aprile 1636. 

Di V. S. molto 11L" Aff“° Figliuolo 20 

Vino. 0 Galilei. 


Agostino per qual cagione, non ricercato da me, mentre io cerco 
ri’esser rimborsato da gPeredi di Cosimo ‘, s’intromette a impedirmi 
il mio progresso con offerirsi pagatore? et havendo l’incudine in 
mano por molti giorni avanti la sua obbligazione, perchè non esa- 

Lett. 8292. 16. % quattri; et tari — 

Abbinino inutilmente rlcerc*to. in vario M> <’ Annsvixo Taccili. 

rie deU’Archivio ili Stato Fiorentino, documenti rho 1,1 Cottilo Taocqu. 

potassero riferirsi all» liU* «II» quale si accenti* qui. 
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minò le sue imperfezzioni, note ad esso che è della professione? e so 
questa iu sua negligenza e trascuraggine, per qual ragione vorrà il 
giudice, con mio scapito, scusarla e stimarla non progiudiziale alle 
ragioni d’Agostino, e non vorrà scusare l’errore di chi distese la 
so scrittura, il quale errore da me, alienissimo dal poterlo o doverlo 
conoscere, dovrà non mi essere scusato ? Si perdonerà dunque ad un 
fabbro il non haver conosciuto un difetto in un’ incudine, liauta per 
molti giorni in bottega sua, e non si scuserà in me un non haver 
conosciuto per errato un termine legale, alieno dalla mia professione, 
e posto inavvertentemente da un dottor di legge, e da me in un 
momento di tempo sentito solamente leggere ? 

Ditemi, Sig. giudice, se un errore commesso deve risultare in danno 
di chi lo cornette, o pur di chi non ve n’ ha colpa? se di chi lo com¬ 
mette, adunque deve patirne lo scrittore; ma se deve patirne l’in- 
40 nocente, adunque le povere vedove e i poveri pupilli stanno freschi, 
se, contro all’ impossibile, non si rendono più intelligenti d’ogni 
procuratore e d’ogni avvocato. 

Ditemi, S. giudice, se in quella scrittura non si fusse messo il 
riservo dd dominio, non er’ella chiarissima a mio favore? certo sì. 
Come dunque volete mostrar di non conoscere elio quella particola 
fu posta per ignoranza mia, et anco dello scrittore ? vorrete voi dire 
che per mia elezzione e consenso mi sia voluto tanto gravemente 
progiudicare? L’agitar dunque delle cause non sarà un cercare il ior 
merito per ragione, ma un giocare come a scacchi, dove l’accennare 
co un pezzo ti fa perdere la partita, per altro manifestamente vinta? 

8293 *. 

NICCOLÒ CTAMPOLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Firenze, 2 maggio 163G. 

Bibl. Nasi. Flr. Mss. Gal.. P. I, T. XI, car. 196-197. — Autografa. 

Molt’ 111/ 6 et Ecc. m0 Sig. r e P.ron Oss. 100 

So che martedì passato il Granduca e li Ser. rai Principi si fermorno tanto 
poco al Poggio Imperiale, e furono tanto occupati, che V. S. Ecc.“ a non haverà 
havuto tempo di suggerire cosa alcuna in mia raccomandatione. Hor perchè 
sento che lor AA. vi torneranno presto, io, con l’istessa conlidenza con la qualo 


38 - 89 . commette, adun deve — 
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venni in persona ad infastidirla delli suoi offici amorevoli, torno con la pre¬ 
sente a replicarli il tutto. Siamo nell’ istesso grado d’irresolutiono o di conti¬ 
nuate amorevoli dimostrationi verso di me del Granduca e dol Sig. r Principe 
Leopoldo, perchè con titolo di Teologo di S. A. S. io vadia a leggerli a Siena, 
o sia anco Segretario delle lotterò latine, o serva allo Studio di S. A. o in tutto io 
quello elio lo farà di bisogno. Il §jjg. r Principe m’ ha detto che non ha fermato 
nè dato intendono a nessuno, e mostra affettuosa e cortese indinatione alla 
persona mia. Il Granduca m’ha detto elio mi risolverà di questa settimana, 
o che dall’ esperienze fatto si vede che io son fratello di Mons. r C. (i ’ Ilo rin- 
frcscliato con il Sig. r0 Iacopo Soldani o con il Sig. r Panciatichi suo genero la 
professione di riverentissima dopendenza et osservanza dal patrocinio o bene¬ 
placito loro; o trovando assai maggior intentarne et indinatione no’Padroni elio 
ne’ servitori, ho detto espressamente al Granduca et al Sig. r Principe, che so 
questa risolutione s’ ha da mettere in nogotio, assicurino quei Signori che io 
stmo homo quietissimo, da non m’intrigar mai di cosa nessuna fuor dello Stu- 20 
dio, et in quello ot in ogn’altra cosa concernente questa servitù dependorò sin¬ 
ceramente dalla loro diretione. 

Stamattina il Sig. r Residente di Venetia Piorfrancesco 13 ’ Rinuccini mi dice, 
haver inteso che io I 10 gran parto nolla benevolenza di lor AA. per quest’im¬ 
piego, e che non c’ è altri concorrenti elio il P. Albritio Gicsuita, che, per esser 
vecchio e non poter piè lo fatiche della predica, vorrebbe questo trattenimento. 

Conialo nolla protetiono et offici efficacissimi «li V. S. Ecc. m ": però di nuovo 
la prego a favorirmi di raccomandarmi al Granduca et al Sig. r Principe, as¬ 
sicurandoli che li servirò con ogni squisita diligenza. Et a V. S. bacio le mani. 

Firenze, 2 Mag.° 1636. so 

Di V. S. raolt’ 111.” et Ecc. m * Dev. m0 Ser.” ot 01>l. mo 

Fra Niccolò Ciampoli. 


3294 . 

RAFFAELLO MAGI OTTI « GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 maggio 1636. 

Bibl. Nar, Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 229. - Autografa. 

Molto 111.” et Ecc.““ Sig. r mio S. 

Hieri appunto nell’anticamera del Sig. r Card. Barberino" il P. Abbate no¬ 
stro mi disse haver da farmi una racemoandationo da parte di Y. S. Eoc. uia , 
seben por all’ora non si trovava la lettera in tasca, quale per altro desiderava 


<’> Giovanni Cumpou. 

**' Niccolo Panciatichi. 


,fl Era « FRANCKBrn » e non « Pikkkiunoksco ». 
l k i Antonio Hauhkkini. 
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farmi vedere. Quand’ hoggi io 1’ ho letta, e che doppo le molte lode date sopra 
ogni merito a quella mia letione (1 ', io trovo nel fine qualche poca di querela, 
mi s’è quasi addiacciato il coro; e doppo un lungo pensare m’è sovvenuta 
quella postilla: In Rosa Ursina sunt ad salietalcm haec omnia. Sappia V. S. 
che quosta e l’altre postille ancora sono state da me postovi doppo per neces- 
ìo sità, non per eletione. Alcuni sacelli di carboni, elio furono all’Accademia, per 
sgradir le coso mio, messero in compromesso le macchie solari; et io foci quella 
postilla per convincergli con quello che è stampato et approvato da loro me¬ 
desimi, non già eh’ io intenda di preferirgli nell’ inventione di dette macchie, 
nè mono nelle salde demostrationi, quali io ho vedute nelle Lettere di V. S. 
E. ma scritte al Sig. r Volsero (2 '. Pur se questa cosetta si stamperà, come credo, 
io muterò la postilla; et in altro tempo, so Dio mi darà vita, mostrerò con 
miglior occasiono la stima eh’ io fo dell’ inventioni di V. S. e dell’obligo infinito 
eli’ io professo d’havergli. Haverei ben caro che se altra cosa le dispiace in que¬ 
sta letione, nella quale molte cose non son dette con quel senso ch’elle suo- 
20 nano, mi facessi gratia d’avvisarmelo, assicurandosi eh’ io son docile nell’esser 
corretto. Così verrò io a migliorar la letione, ad imparare, et accertarmi di 
non bavere scapitato della sua gratia. S’io gli contassi l’obietione fattemi in¬ 
torno al Vallcsio 13 ', son certo che ella ni* Laverebbe compassione. Dirò solo cbe 
m’è convenuto mettervi la postilla con quelli versi exametri e pentametri per 
haver il maggioringo dalla mia. V’aggiunsi finalmente quell’epigramma greco 
por mera collera; o quelle parole che in latino suonano Pervicaci non persiiu- 
debo , son contro quel gazzcrrone ben grasso e grosso ; e credevo una volta 
d’ havormi a dichiarare, ma pationza. Accetti V. S. queste mie difese, che ven¬ 
gono esposto senza rettoriclie, ma con sincerità di core, 
so Qua sono arrivati dua globi, quasi di 5 palmi di diametro, con tutt’ il si¬ 
stema Copernicano, et uno ne sarà donato al Sig. r Card. Barberino : io desidero 
vederlo meglio per gusto. Potrei dargli nuova che per me è spedito un breve 
di scrittoria nella Vaticana 14 ’, ma per ancora non ho havuto il possesso ; però 
a suo tempo no farò parto a V. S. E. 1 " 11 , alla quale per infinite volte mi racco¬ 
mando, e prego da Nostro Signore Dio ogni maggior contento. 


Roma, il di 3 Maggio 1636. 

Di V. S. molto 111.” et Eco. ma Aff. n, ° et Oblig. mo Servitore 

Raffaello Magiotti. 


Fuori: Al molto IH.” et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio 0ol. mo 
•io il Sig/ Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


<«> Cfr. n.o 8288, lin 12. 

<*> Cfr. il.® 8288, lin. 2(3-27. 


XVI. 


|S| Francesco Yalt.es. 

<*> Cfr. u.o 8288, liu. 12-13. 
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3295*. 

GHERARDO SARACINI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 8 maggio 1680. 

Bibl. E«t. In Modenn. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXV1II, n.° 171. — Autografa. 

Molt’ Ill. re et Ecc S. r P.ron Oss. mo 

IL S. r Dino Peri è stimato da me singolarmente per l’eccesso dol suo in¬ 
gegno o della virtù sua. Per quosto capo liavrò por fortuna il poterlo servire. 
Non so già come io potrò adempire l’obligo cho m’impone P umanissima lettera 
di V. S. Ecc. raB , la quale è di morito incomparabile et ha assoluto imperio sopra 
la mia volontà. Non posso dirli altro, so non cho lo servirò con tutto il cuore, o 
che mi dispiace di non liavor forze e talenti eguali al debito et al desiderio 
ardentissimo che ho di ossoguiro i comandamonti di V. S., che mi raccomanda 
così degno soggetto. Ma olla, che ò di somma benignità, so cho s’ appagherà dol- 
P animo mio. Lo mando aggiunto il mandato 111 , e la riverisco affettuosamente, io 

Pisa, 3 Maggio 1636. 

Di V. S. molto Hl. ra ot Ecc.' na Sor.® Obl. mo 

Gherardo Saracini. 

Non ho sottoscritto iL inandato, perchè in caso che andasse in sinistro non 
ci sia fotta la burla. 


3296*. 

BENEDETTO CASTELLI u GALILEO in Firenze. 

. Roma, 0 maggio 1636. 

Bibl. Nass. Fir. Mhr. (lai., P. 1, T. XI, car. 202. — Autografa. 

Molto lll. ro ed Ecc.“° Sig. re e P.ron Col."*® 

Con l’occasiono dol gontilhuomo Francese latore della presente, vengo a far 
riverenza a V. S. molto 111.” ed Ecc. mft , e dargli nova ilei mio ben essere di 
sanità ; e spero in Dio il simile sia di V. S. 

11 nostro Ecc. mo Sig.™ Ambasciatore di Francia li vive svisceratissimo, o sta 
sempre fisso in volerla servirò 21 , ma aspetta congiuntura buona por non gua¬ 
stare ; e mi creda, per sua consolazione o por la verità, che qua con questo 
Signore e con altri si parla di V. S. con ogni maggiore honore, ed io non havorù 


• '> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXI, b), liu. 2tìy-305. 


<*> Cfr. mi. 1 nell, 3288. 
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mai bene sin tanto che non la veda sollevata affatto da quella poca di affli¬ 
lo zione che resta. 

Il nostro Sig. 1 ' Raffaello Magiotti ha vista la lettera di V. S., e credo clic 
a questa bora li haverà scritto (1> . 

Qua in Roma sono comparse duo sforo Copernicane. Io non le ho viste, ma 
intendo elio è cosa bellissima; c credo ohe ne sarà data una all’Em. rao Sig. r 
Card. 1 Barberino, e forai la vedrò. Il Sig. r Ambasciatore poi mio Signore desi- 
derarebbe un compasso geometrico di V. S., ma che fosso più grande il doppio 
di quelli che già faceva in Padova il Mazoleni (2) ; e parimente vorrebbe un li¬ 
bro per l’uso di osso compasso: per tanto prego V. S. a laro questo favore a 
S. Ecc. ra , chè della spesa io rimetterò il danaro in Firenze, come olla m’ordinarà. 
20 La mercanzia poi delli libri Delle macchie solari 13 non è ancora conclusa, 
perchè quei buoni Padri che li hanno nello mani, gran parte n’ hanno guasti, 
o li altri sono senza le figure delle macchie, e di più si sono alzati di preten¬ 
sione, talché io vado soprasedendo. Altro non m’occorre, so non raccomandarli 
il latore della presente, che desidera conoscere V. S. Ilice.""* e trattare con lei: 
e con questo li fo riverenza. 

Roma, il 6 di Maggio 1636. 

I)i V. S. molto III.” ed Ecc. m! * 

I nostri Padri della Religione mi hanno levato il 
titolo di Abbate di Zara, o fattomi Abbate di Ve- 
8o rena: però restarò in Roma sino che piace a S. D. M. 

Dovotiss. 0 e Oblig. mo Sor.” e Dis. 10 

Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori, (Vultra mano: Al molto 111.” et. Ecc. mo S. r mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei, primo Filosofo di S. A. Ser. ma 

Firenze. 


3297. 

BONAVENTURA CAVA 1.1 Filiti a GALILEO iu Firenze. 

Bologna, lì maggio 1036. 

Uibl. Nnz. Fir. Mss. Gal.. P. I, T. XI, cnr. 200. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. m ° 

Io ho scritto già un’altra mia in risposta a quella di V. S. Eoo. ma , nella 
quale mi accennava di quelle mortadelle che desiderava; ma perchè non ho 


<•' Cfr. li." 8291. 

Gl Cfr. Voi. XIX, Doc. XIII, a, I). 


Cfr. u.* 8288. 
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visto sua risposta, ho dubitato non sia andata a malo, massimo elio non rin¬ 
viai al convento nostro, corno soglio. Di nuovo li dico elio son pronto a ser¬ 
virla quando mi oommanderà. Li dicevo anco ciò elio mi era sovvenuto circa la 
forma do’ duoi spocchi, che mi accenna. Elia già sentì il mio pensiero : havrei 
caro mi dicesse so stima riuscii >ile l'effetto con uno specchio solo, conforme cho 
io li scrissi (1) . Non ho per anco potuto metter le mani in pasta por vederne 
qualche prova anco in picolo, sì perchè non si può haver costrutto d’operarii io 
cho voglino havorvi pazienza, essendo tuttavia questi di poca prattica, sì anco 
por esser io impedito do’ piedi, cho non posso uscir por anco a piedi, e poi per 
essoro disturbato per disgusti; poiché in somma non posso ottonero da quel 
Padre Teatino, benché me li sia burnii iato con scriverli o chiederliene gratia, 
cho voglia farmi levar quel frate che li scrissi 21 . Vi s’è aggiunta nuova causa: 
che esso frato fu preso cho ragionava con una sua parochiana su la porta ; fu 
preso, dico, da’ birri, o mi dano la colpa cho l’babbi fatto pigliar io, che ne 
sono innocentissimo, nè havrei fatto tal cosa, non mi tornando conto l’aquistar 
tal nome. Ma perchè il bargello, per iscusarsi, disso che era ordino del suo 
superiore del frate, cioè di me, limino sentito questo con molto gusto, benché 20 
conoschino esser ciò molto improbabile, li suoi partigiani, per servirsene contro 
di me appresso il P. Teatino, perchè mi conciti maggiormente contro l’Em.“° 
Aldobrandini nostro protettore, o perchè io non babbi questo gusto che sia le¬ 
vato di qua, havondomi apunto scritto osso Padre Teatino cho il Sig. r Cardinale 
non lo voi levare, o massimo dice perchè ciò sarebbe un dar tara al frato cho 
fosso colpevole, mentre egli si è giustificato et ha mostrato in quel fatto la 
sua innocenza : la qual ragiono è ben buona por esso frato, ma ad ogni modo 
mi dovria almeno dare speranza di farlo con un poco di tempo, il che non sento 
che me lo prometta. Sì che essendosi per questo sospetto maggiormonte cre¬ 
sciuti i disgusti, e di più volendo cho faci la cura in facia mia senza rendermi so 
un’obedieuza al mondo, veda so ho cagione di stare disgustato. Havrò patienza 
sin che a Dio piacerà: fra tanto la prego a scusarmi e continuarmi la sua 
buona gratia. 

Di Bologna, alli 6 Maggio 1636. 

Di V. S. molto ili/® et Eec. ram Ob. mo Sor/® 

F. lion/* Cav/ 1 


Fuori: Al molto 111/® et Ecc. mo Sig/ e P.ron Col." 10 
il Sig/ rial. 00 Gal.®' 

Fiorenza. 



Cfr. u.o 8270, liti. 69-60. Ut Off. n.° Un. 1«; n.» 8270, Jiu. 21-22. 
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3298 . 

FRANCESCO DI NOAILLES a GALILEO [in Arcetri]. 

Koma, 6 maggio 1036. 

Blbl. Naz. Pir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 11)8. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111/ 0 Sig/° 

La stima eli’ io fo della persona di V. S. e del suo merito o l’affettione clic 
ie porto, congiunta con l’obligo elio le devo, posson ben farla certa quanto mi 
prema il servirla, et di’ io non perda la memoria di quanto ella da me desi¬ 
dera o confida nclli officii miei presso S. S. tfl (1) ; al che sin bora Laverei dato 
assai principio, quando havessi trovato la congiuntura buona: chò per la più 
sicura, et a ciò il negocio sia riuscibile, ho giudicato prima trattarne con 1’ Em.° 
S/ Card.' 0 Antonio <2> , sì come harei fatto in questa ultima mia audienza, men¬ 
tre S. Era.' 1 non fosso andata a Bagnaia. Ma ben lo farò al ritorno ; et perchè 
io lo desidero più di V. S., lo dico che la prima grafia che io dimanderò al Papa 
nella mia partita sarà questa, mentre però prima non mi riesca. Riposasi dun¬ 
que V. S. sopra di me, et mi continui la sua benevolenza; con elio fino le prego 
dal Signor Iddio ogni contento. 

Di Roma, li fi di Maggio 1636. 

Di V. S. molto 111/® Affott. 10 Servitore 

S. r Galileo. Woaiiiea. 


3299 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Arcetri. 

Koma, 10 maggio 1636. 

Bibl. Naz. Fir. Mrs. Gai., P. I, T. XI, car. 204. — Autografa. 

Molto 111/® ed Eco.® 0 Sig/* e P.ron Col." 10 

Il nostro Sig/ Ambasciatore di Francia è andato alla S. a Casa, o sarà in 
breve di ritorno. Il giorno che partì di Roma scrissi a V. S. molto 111. 10 con 
l’occasione di un gontilhuomo Franceso cho partiva per cotesta volta (3 ’, e scrissi 
la lettera in camera di S. Ecc/ 11 e di ordine suo : però aspettarò la grazia che 
dimando, con fare copiare il libro dell’uso del compasso, perchè se bene, a dire 


<>> Cfr. n.« 3244. 

Antonio Bjlkbkrini. 


Gl Cfr. il.» 3296. 
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il vero fra noi, il Sig. r Ambasciatore, por i grandi negozii che ha per le mani, 
non può attendere nò intendere molte cose, in ogni modo desidera tanto ar¬ 
dentemente questa scrittura, die è necessario fargliela bavere ; però mi perdoni 
se sono importuno. 

Quanto alla mercanzia dolli libri Dolio macchio solari (,) , i libri ci sono, ma 
senza lo figuro dolio macchie o senza le lettere di Apollo, o molti sono difet¬ 
tosi, eli è ci mancano altri fogli, e di piò quei Rov. (li Padri, che li hanno nelle 
mani, si sono alzati dol prezzo ; la qual cosa però non mi darebbe molto fa¬ 
stidio, ma dicono elio ò necessario fare liberare prima un sequestro di alcuni 
pretensori. Io ci starò sopra o vodrò concludere, e glie no darò parte. 

Mi favorisca di faro sapore al nostro Padre Francesco buono (!) , che non 
rispondo altro alla sua lettera por bora, ma che so concluderò la sodetta mer- 
catanzia, glio ne farò parte. E li fo humiiissinia riverenza. 

Roma, il IO di Maggio 163fi. 

Di V. S. molto 111.™ ed Eco. m * 

Devoti ss. 0 e ()blig. m0 Ser/° o Dis. 10 

S. r Gal. 0 Don Boned. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto Ill. re ed Kcc. mo Sig. re o P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. 

Firenze, 
in Àrcetri. 


3300 * 

MARCANTONIO PIERALLT a [GALILEO in Aroetri]. 
Pisa, 12 maggio 


Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. XI, cnr. 206-207. — Autografa. 

Molt’ 111/ 6 et Ecc. m0 P.rono Col. 

A persuasione d’amici e padroni, forse troppo interessati d’affetto, ho la¬ 
sciato stampare ima mia Orazione (3) , ch’io recitai a i giorni passati in questo 
Duomo a Mons/ A rei vescovo (4) nel suo solonno ingresso. Ne mando una a V. S. 
Eoe.'"*, dalla quale se non sarò lodato, saranno a)meri compatito lo imporfez- 
zioni dol mio ingegno. Qui non posso negare che è stata sentita o poi ricevuta 
con applauso ; ma il romor dolio voci popolari non m’impedisce il conoscer [me] 

**> Cfr. un. 1 8288, 3296. t/reito del nuovo Areìveteovo, ecc. In Pisa, prosso 

•*' Famiako Miohklim. Francesco «Iella Dote, 1686. 

Orazione di M auo’Anto.wio Pikrai.li peri' in - <*• Scipione Pannocciukschi dei Conti d’Ei.oi. 
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stesso, e stimo più infinitamente il giudizio d’un savio solo die di tutta la 
turba de i litterati. Per questo lio maggior timore a lasciar veder quest’opo- 
10 retta a V. S. che non ho havuto a pubblicarla in questa città, dove pur tanti 
pretendono di esser la pietra del paragone della vera litteratura. Confido non¬ 
dimeno nella benignità di V. S., dalla quale se non potranno esser lodati gl’or¬ 
namenti, saranno avvertiti gl’errori; e io goderò d’haver conseguito ’n un tempo 
istesso duo beni, cioè il diletto deH’applauso universale o il frutto della correzziono 
d’ un mio particolar padrone e da me con particolarissimo alletto reverito. 

Il S. r Dino (1) è qui già molti giorni, e lia cominciato felicemente le sue 
lezzioni con una prefazione che ha sodisfatto grandemente e per il garbo con 
che l’ha portata o por l’affetto grande che ha mostrato verso il suo amatissimo 
S. r Niccolò (8) , cosa elio feco intenerir tutta l’iidienza, che era grandissima. Nella 
20 virtù e sapere eminente del Sig. r Dino risplende la gloria e trionfa il nomo di 
V. S. Ecc. ma , alla quale egli insieme con me reverente mento bacia la mano o 
prega da Dio por universal benefizio lunghissima vita. 

Pisa, 12 Maggio 1636. 

Di V. S. Ecc. m “ Devot. m0 e Ohb. mn Se. rQ 

M. Ant.° P. H 


3301 * 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 24 maggio 163(5. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cainpori. Autografi, 15.» LXXX, n.® 12G. — Autografa. 

Moli’ 111." et Ecc. m0 Sig. r , Sig. r Col.® 0 
Ricevo la gratissima di V. S. Ecc. ma di 17. 

Li compassi verranno a tempo. Li ringratiamenti del favore li lasciarò da 
canto, notando solo a partita dì tante altre mie obligationi, a’ quali non ho 
con che corrispondere che colla gratitudine d’animo. Mi è stata promessa anco 
la scrittura dell’uso, quale stupisco non fosse stampata (S) . 

Mai ho potuto bavere la sfera Copernicana. Il Sig. Nicolò 01 mi deve havere 
promesso almeno 20 volte: La mando hoggi. Poi è andato a Verona senza man¬ 
darla: aspetto il ritorno. Mi pare strano che d’IIolanda sia capitata in Roma 161 , e 
io non costì per Livorno. È capitale che V. S. la vegga, chè la migliorerà di certo. 
È stato qui un giovine Romano, di spirito e di garbo, che conosce V. S. : 
ho con gran piacere inteso il concetto elio di V. S. hanno gl’ intendenti di Corto, 


<*> Dino Peri. 

*** Niccolò Aoohjnti. 

< 8 > Cfr. Voi. 11, p.ig. «39. 


Niccolo Saorkijo. 

(6) Cfr. un.* 3294, 3296. 
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al dispetto di quei cornuti. Mi lm anco scoperto un particolare, che, tocco da 
V. S. gentilmente et modestissimamente, ha però accesa la bile di certo cor- 
nutone, elio fece un’obiettione a sproposito. Mi ha promessa una lettera in di¬ 
fesa di V. S. fatta là, cho so mi viene, li voglio lare una bella burla. 

Ilo scritto a V. S. una lettera che deve servirò di addito a V. S. al P. Maestro 
Carlo Cassini, doll’Ànnonciata, persona di garbo. Non voggo cho lo sia capitata. 
Osservo cho non vi è virtuoso che non brami vederla, e non detesti il torto 
fatto alla virtù et alla gloria italiana nella sua persona, la qualo il Signore 20 
conservi: o le bacio le mani. 

Von. a , 24 Maggio 1636. 

Di V. S. molto 111.” et Kcc. m!l Dev.“° Ser. r 

S. r Galileo. F. F. 

3802 *. 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Arcetri. 

Roma, 25 maggio (1636). 

B Ibi. Est. in Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, li.» LXX1X, n.° 2f>. — Autografa. 

Al molto IH.” et Ecc.“° Sig. r 0 P.ron Col.’"“ S. 

Torni pnr V. S. E.“" alla tortura, porch’ il processo non cammina beno (tl . Il 
primo constituto fu, se la vera mia ragione quanto a quella postilla dello mac¬ 
chie (dov’io non attribuivo altrimenti P invontione a quel Tenebrione w ) ba¬ 
stasse per mia discolpa; al elio non tengo risposta alcuna: e pur questo era 
tutto lo stato della causa. Del resto, già molto volto, 0 por sempre, mi son di¬ 
chiarato, non desiderar mai se non ogni suo maggior commodo nello scrivere, 
havendo di continuo avanti gl’ocohi molti plichi 0 gran fasci di lettere, che da 
ogni banda gridano risposta. Pur s’io havessi trascorso (so ben questo a me 
non sovvione) in farle fretteria, condonilo por sua gentilezza ad un geloso af- 10 
fanno di non bavere scapitato nella sua gratia. Iics est solllciti piena timoris 
amor. Dhe perchè non ho io in pronto qualche autorità dell’Ariosto? cortissimo 
ch’ella non si metterebbe a contradiro. Pur io spero ch’ella crederà ancora a 
questi sinceri miei detti, cioè eh’ io 1’ ho sempre roventa et amata con quel 
maggior allotto ch’io non saprei esprimere, al ebo m’ hanno invitato, e m’in¬ 
viteranno mentre haverò spirito, Puniche qualità e meriti di V. S.; anzi non 
mi torrò mai da questo proposito, seben olla per mia sciagura del tutto si scor¬ 
dassi di me. Perchè, sì come io non ho in me talento alcuno di consideratione, 


“1 Cfr. n.o 8294. 


<*> Intornio, Cristoforo Scukinku. 
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com’ella ha in sè parti singolari od infinite che di continuo me ne riperquote- 
20 ranno la memoria, così mi rendo vinto, e la prego a non mi dar più martello, 
fingendo di riceverlo. 

Dovrei rispondere al P. Francesco buono (1) , ma 1* bora è troppo tarda. 
Quando V. S. Ecc. ma lo vedrà, me li faccia, sì come fo io a lei, una caldissima 
raccomandatione ; con che lo chiodo da Dio lunga vita c quiete. 

Itoma, il dì 25 Maggio. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc.“ a Oblig." 10 et Aff. mo Ser.” 

Raffaello Magiotti. 

Fuori: Al molto 111.” et Ecc.“° Sig. r o P.ron mio Col. 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

30 Fiorenza, 

in Arcetri. 

8303 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 

Bologna, 27 maggio 1686. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 208. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r c P.ron Col. mo 

Dopo elio V. S. Ec. ,ua mi scrisse delle mortadelle, risposi subito con una 
mia, inviata a lei pur direttivamente, qualo bisogna si sii smarrita. Ne mandai 
poi dopo un’altra, inviata al P. Vicario nostro di costì, alla quale tengo bora 
in risposta la sua gratissima, scritta sotto il 24 del presente ; e li dico che re¬ 
sto molto maravigliato, non havendo visto altra sua lettera, nè meno le tre 
piastre ch’ella dice di haver mandato: è necessario ch’olla dichi a chi l’ha con¬ 
segnati et inviati, aciò si possino trovare. Del resto, quanto alle mortadelle li 
scrivevo elio mi dicesse quanto ne volea, overo quante libre li fanno di bisogno, 
io sì come pur hora li replico, chè del resto cercarò resti servita. 

Quanto aldi miei disgusti (2) , no sarà meglio raguagliata dal nostro Padre 
II. 1 " 0 Generale, con lo difficoltà che v’entrano a volerli levare: che del certo pur 
troppo mi bisogneria il favore di S. A. Ser. ma ; ma non mova già niente por 
hora, chè forsi si accommoderà il tutto, massime se il Padre Generale andasse 
hora a Roma. 

Quanto allo specchio 13 ’, non mi potendo troppo movere, o dall’altro canto 
non potendo cavar costrutto da questi operarii, vado assai lento ; ma s’assicuri 

(*> Fa mi ano Miouruni. t3 > Cfr. uu.< 8270, 3281, 8207. 

<*' Cfr. nu.‘ 8208, 8297. 
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ad ogni modo che voglio pur vederne qualche esperienza, massimo per servirò 
S. A. S. Mi compatisca di gratin e mi comm&ndi, amandomi come suo vero amico 
e servitore; e con tal fine li bacio lo mani. 

Di Bologna, alli 27 Maggio 163G. 

Di V. S. molto HI.* 0 Ob. mo Ser. w 

F. Bon. ra Cav. rl 

jFuori: Al molto Ul. r0 et Ecc. 1 " 0 Sig. r o P.ron Col. 0 
Il Sig. r Gal. 06 Gal.- 1 

Fiorenza, 
ad Arcetri. 

3304*. 

MATTIA BERNEGGER a GIO. MARTINO RAUSCIIER in Tubinga. 
IStrasburgo], !JO maggio 1636. 

Blbl. Civico, di Amburg’o. Codice citato nella infommsiono promossa al n.» 2618, car. 180l. — Minuta 
autografa. 

.... Addo exeropluni Àpologiae Galilaicae prò Systeuiatc Copernicano (,) , quoti eidem 
quoque T)n. Lana io (!l reddes, qui ipsnm Systema, ut mihi dixisti, legit an possidct. Velini 
tameii moneas ipsum, utramque praefationem, Diodati priorem G>, e t, meam alterami 11 , 
fiotitiam esse, et in id comparatam, ut autorem buine editionis oonsoium fuisse diaaimuletur. 
Pareri tal in Scliickardi ' s> avidissime expecto. V. 

20 Maii <•> 1636. 


3305*. 

FORTUNIO LI CETI a GALILEO in Firenze. 
Padova, 6 giugno 16516. 


Blbl. Naz. T'Ir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 231. — Autografa 

Molto 111. 0 et Ecc. mo S. oro o P.rone Oss. mo 

Lodo che per conservatione di sua sanità. V. S. intermetta l’ossorvationi del 
cielo in tempo di notte : lo fa parimente qui il S. or Argoli {V per non haver 
occhio che lo serva nel veder le minutie ; però fa faro tali osservationi a qual- 


«*> Ctr. n.® 3068. 

•*> Tommaso Lansius. 
(3 > Cfr. n.° 8058. 

O» Cfr. n.o 8257. 


*■» Cfr. n.° 8230. 

<a > Di stilo giuliano. 
D' Anhiika Aroou. 
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ohe giovane suo discepolo di buona vista e di gagliarda complessione, facendo 
poscia lui li calcoli. 

Quanto alli due amici communi, e padroni anche miei, li SS. ri Pignoria" 
c Sandelli l2) , furono dal torrente della passata pestilenza portati via dal numero 
de’ viventi, con danno dello buono lettere non picciolo et con immensa doglia 
io di tutti i lettorati e degli huomini da bene. 

Circa lo mie compositioni, se ben mi duole di essere spinto a farle da non 
troppo buona occasiono, mi consolo però et mi piace che dalli ingegni di gran 
talento, fra’ quali tiene molto alto luogo V. S., siano tenuto in qualche stima. 
Piaccia a S. D. M. di porgermi miglior occasione di scrivere et di conservarmi 
sano, acciò possa bene negotiaro il mio picciolo talento et servire gli amici et 
Padroni, tra’ quali molto riverisco V. S. : et di tutto cuore le bacio le mani et 
lo prego dal Cielo sanità ot contento. 

Pad.®, 6 Giugno 1636. 

Di V. S. molto 111. 1 * et Ecc. mft Aff. ,nn Ser. re 

20 Fortunio JLiceti. 


Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. m0 S. or mio Oss. mo 
11 S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


3300 *. 

FULGENZIO MIOANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 7 giugno 1636. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cuuipori. Autografi, B.» LXXX, n.° 127. — Autografa a partirò dallo pa- 
rolo La veggo (liti. 25). 

Molto 111.” et Eccell. mo Sig. r , Sig. r Col." 10 

Ricevo nel medesimo tempo le due lettere di V. S. molto 111.” et Eccell.""* 
di 24 e di 30 Maggio, e dal Sig. r Elzivir (:,) li compassi, bollissimo conditionati. 
Iioggi bivio il suo all’lll. ,n0 Baitollo (4) , il quale so cho, oltre il ringratiamento 
et obligationo, mi sarà adosso con importunità dol costo. Vorrei saper che ri¬ 
sponderli in causa commune, perchè io ancora sarei al medesimo, se non co¬ 
noscessi V. S. un poco più che non fa quel Signore. 


<*> Lorenzo Pignoria. 
**> Martino Randelli. 


< S| Lodovico Rlzrvter. 
<*> Lodovico Baitelli. 
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V. S. mi lia fatto venire la saliva in bocca con la nova di quel fortunato 
incontro dello lenti maglioni della sua tanto famosa. Senta V. S. so ho buona 
fortuna. Con tutte le diligentie possibili baveva trovato un pezzo di specchio, io 
corto più vecchio di 100 anni: lo pongo sopra un repostiglio per mandarlo: 
un gatto corre dietro ad un sorze, o ino lo getta in terra, e, giuro a Dio, fatto 
così in minuccio, che non yì ò restato un pezzetto che sia conio l’ungia-grossa®. 
Ilo liavuto a inspiritarmi, o credo che il diavolo babbi voluto farmi biastemare: 
ma non ha liavuto 1* intento. 

Ho data 1* informatione por Monacoad un mercante qui, che certo ci 
farà il servitio inquisitameli te. Ilo la sfera Copernicana: la farò levare dalla 
cassa, et vedrò se saprò fargliene un poco di schizzo. 

Sento una inesplicabile consola tiene che V. S. rissolva far capitaro quello 
elio ha in ordine al Sig. Elzivir, perchè questo non burlarà, ma presto darà 20 
la consolationo a i virtuosi, elio non ponilo ricever da altri che dall’ingegno di¬ 
vino del mio Sig. r Galileo. Non si metta difficoltà, oliò 0 latino 0 volgare elio 
scriva, tutto starà bone ; 0 non dubiti che immediate lo sue compositioni non 
siano portate in tutte le linguo. 

La veggo scrivere tanto di suo pugno, che me no maraviglio, perchè io ho 
fatto una mano gravissima, 0 non trovo cosa die più m’offenda elio lo scrivere. 

Si conservi; e pregandole dal Signor Dio felicità, lo bacio le mani. 

Ven.“, 7 Giugno 1636. 

Di V. S. molto HI. 1 * et Ecc. m ‘ Dovotiss. 0 Ser. 

F. F. so 

3307 *. 

LODOVICO BATTELLI a [GALILEO in Àrcetrij. 

Broscia, 11 giuguo 1636. 

Blbl. Naz. Fir. Mbr. Gal., P. I, T. XI, car. 210. — Autografa. 

Molt’ Ill. r * et Ecc.® 0 Sig. re et P.ron mio Col.® 0 

Nel rogale esquisitissimo che l’incomparabil generosità di V. S. molt’ 111.” 
et Kcc. mR ha voluto fare all’ inutile mia servitù, vorrebbe l’animo mio esser 
tutto gratio por poter, almeno con esterno dimostrationi, attestarle l’infinita 
obligationo eh’ io ho contratta con lei, già che ne gl’eccessi della cortesia ri¬ 
cevuta senza alcun mio merito mi si leva la speranza di mostrarmene in qual¬ 
che maniera grato. Al P. Eev. m0(3) in discorso richiesi se in Venotia si trovava 


"1 Cfr. n.° 3218. 
I*' Cfr. li.» 8811. 


<»' Clr no. 1 8197, 8217. 
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presso ad alcuno de’ Signori il compasso di V. S. molt’ 111.™ et Eco."*, por ve¬ 
derlo et studiarlo ; egl' ha voluto, secondo il suo solito, favorirmi con tanta 
io pienezza, che m* ha reso di maniera confuso che non ho concetto adequato al- 
l’obligationo. Già, elio tanto V. S. molto 111.™ et Ecc. mR vuole, goderò i frutti delle 
sue glorie, ammirerò il sommo della sua virtù, et conserverò perpetua la me¬ 
moria di questa che stimo singolarissima gratin, fin tanto che col mezzo d’al- 
cun Gommando, elio pregiatissima gratin sarà sempre da me stimata, come con 
ogni più caldo affetto ne la supplico, io possa mostrar in fatti a V. S. molt’ 111.™ 
et Ecc. ,DR di tenermelo perpetuamente donato. M’inchino riverente; et rinovando 
infinite le gratin, la prego a non lassiar in perdita occasiono con cui io la possa 
servire, come sommamente desidoro. 

Di Bressia, li 11 di Giugno 1636. 

‘20 Di Y. S. molto 111.™ et Ecc. um Divotiss. 0 et 01)lig. mo Sor.™ 

Lodovico Bandii. 

3308 *. 

FULGENZIO MICANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 18 giugno 1636. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Camporl. Autografi, B.» LXXX, u.® 128. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111.™ et EcceU.™ Sig. r , Sig. r Col. mo 

Il latore della presente è un Olandese (1) , persona di ottimi costumi, che 
ha veduto del mondo assae, che basta per farlo liavor in stima da V. S. molto 
IH.™ et Eccoli. ,nft Yi si aggionge che nella conversatione con lui havuta io ho 
preso gran piacere, e l’amo cordialmente. Viene costà, per corti suoi negotii, 
ne i quali potrebbe bavere bisogno di qualche favore in Corte. Lo raccomando 
a V. S. con tutto l’affetto. 

Ilo veduta la sfera Copernicana: è la medesima con quella dell’Àlberghcti* 2 , 
eccetto che questo non ha espresso so non il solo nel centro et li moti della 
io terra annuo e diurno con quello della luna intorno ad essa, et in questa sono 
anco li pianeti inferiori e superiori. Vedrò di farne fare un poco di schizzo. 
Et a V. S. molto 111.™ et Eccoli. 1 ™ bacio le mani. 

Ven. a , 13 Giugno 1636. 

Di V. S. molto 111.™ et Eccoli. ,na Devotiss. 0 8cr. 

F. F. 

<*• Antonio Kbstkb. • (i) Cfr. ».« 8280. 
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3309*. 

GALILEO ad ELIA DIODATI [in Tariffi]. 

[Arcetri], 14 giugno 1686. 

Blbl. Nftz. Flr. Mss. Gal., P. V, T. VI — Il primo brano di questo capitolo, fino alla parola *appi n (li». 6) 
ai logge, di mano di Vincrnzio Yiviani, a car. 88<. ; il secondo, a partire da E qui «appi,,, si logge 
a car. 85r., pur di mano dol Yiviani, elio promotto quest’indicazione: * Qui no viene il capitolo elio 
comincia Mi duole otc., o poi: »; l’uno o l’altro poi si leggono di seguito a car. 76»-., trascritti som- 
prò dallo stesso Yiviani, elio però ometto quosta volta qualche frase, o qual cito altra no modifica, 
l’orciò, sonza tonor conto di tali modificazioni, riproduciamo lo copio elio sono, rospottivamonto, a car. 88t. 
e 85r. La data « 14 Giugno 1680 » ò indicata dal Viviani in capo a lutto lo tro copio. 

Mi duole in estremo esser necessitato a interporre qualche poco 
di tempo avanti V effettuazione de’ suoi consigli, e ciò per molte cause 
urgentissime, la potissima delle quali è il desiderio che ho di vedere 
in vita mia esposte al mondo le mie fatiche di tanti anni, delle quali 

10 fo assai più stima che di tutte le altre cose elio sin qui si son 
vedute di mio. E qui sappia V. S. molto 111." (come mi par d’avergli 
dato conto altra volta (,) ) che il Ser. m0 Principe Mattias, tornando in 
Alemagna, ne portò seco una copia, con resoluzione di farle stampare 
in qualche luogo (già che per tutto dove sono inquisitori 12> ctc.) : 
fu dato T assunto ad un amico mio, attissimo per questo servizio, io 
che è il Gap.® Giovanni Pieroni, Fiorentino, ingegnere dell’ Impera¬ 
tore : questo, temendo etc., ha con ogni studio cercato modo sicuro 
d’effettuare il mio desiderio; e già aveva fatto intagliar le figure 
d’una dell’opere mandategli (3) , ma non aveva trovato per ancora 
luogo sicuro e opportuno per far il resto, etc. 

3310*. 

GIROLAMO BARDI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 14 giugno 1636. 

Blbl. Nat. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 283. — Autografa. 

Molto 111.® et Ecc. m0 Sig. r mio Oss. mo 

Ilarà inteso le continue controversie che sono tra il Castro e il Liceti ,4) , 

11 quale del continuo indeffessamente stampa e si fa sentire; ed io ancora, per 

Lett. 3309. G. Nella citata copia a car. 88*. si leggo: E .appi* (Goal pure nella copia a car. 76r.).- 


<•' Cfr. n.» 3133. 

<*' Cfr. nn.i 8075, 3088, 3095. 


< 3 ' Cfr. n.<> 8289. 
<*> Cfr. n.“ 3274. 
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essere stato tocco senza ragione, mi farò vedere, all’usanza di Luciano. Sono 
per ritirarmi alli freschi a Padova, dove sono instantemente richiesto; priego 
però instantemente V. S. di una gratia, elio procuri con sua lettera di calda 
raccommandatione all’ Ul. rao Sig. r Conte Orso (,) per li torti fattimi et ingiustitie 
in più guise per tradimenti tramatimi, do’ quali a compimento a sua Sig. ria 111.®“ 
ne scrivo, e gli dia di me quella informatione che la sua benignità e cortesia, 
io che verso di me grandissima ho riconosciuto, richiede. 

Sono andato tessendo uno sistema che tutti loro Signori discordi concorda, 
c pelo l’osso benissimo al S. r Chiaramonti. Al Sig. r Liceti, affetionatissimo a 
V. S., piace assai. Se potesse, con mandargliene io copia, darmene il suo buon 
parere, e se questo gusta, mi saria favore grandissimo. E offerendomelo di tutto 
cuore prontissimo, me le dedico e raccomando, e priego dal Cielo il colmo di 
ogni felicità. 

Gen.“, li XIV Giugno 163G. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. a Oblig." 10 Ser.° 

Girol. 0 Bardi. 


3311 . 

FULGENZIO MIOANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 14 giugno 1036. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. IV, T. IV, car. 110. — Autografa lo liu. 24-35. 

Molto Ul. r0 et Eccell. 1 " 0 Sig. r , Sig. r Col.' 1 ' 0 

Diedi ordine ad un mercante qui principale per liaver informatione da Mo¬ 
naco di Baviera circa quanto m’haveva V. S. molto 111.” et Eccell." 14 ordinato' 2 . 
Ma dominica passata venne qui a star con noi un organista Romano, il Sig. r 
Giacomo Porro, per sopranome Testone, un soggetto raro in quella professione, 
che partì poi martedì, fu alli 10, per Monaco, ove ò condotto dal Sei\ mo Duca 
di Baviera per maestro di capella; e perchè era stato a quella Corte a stabilir 
il suo negotio, e poi venuto a Roma a levar la moglio o i figliuoli et alcuni 
cantori con i quali adesso passa in Baviera, mi parve di trarli un moto e pre¬ 
io garlo dell’ informatione: et egli mi disse che quanto prima me la mandarà esqui- 
sitissima, ma tra tanto mi dava per caparra questa, che sotto la sua disciplina 
et in Corte ha un giovino salariato, che si chiama il Galileo (non mi seppe dir 
altro nome, perchè non va se non sotto nomo del Sig. r Galileo) ; che questo è 


<*> Onso d’ICloi. 


<*! Cfr. u." 3306. 
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un giovine modestissimo, senza alcun vitio, che sona bene di liuto, di viola da 
gamba e di tiorba, che commincia a imparar da lui il contraponto, e si farà 
un valent’ huomo; die ha conosciuto L). Lorenzo Seriose, il qualo morì già, 6 mesi, 
mentre egli ora a Monaco ; che questo giovine parla la lingua italiana, ot elio 
il Maestro di Casa stava per mandarlo in Italia per veder paese, soggiùngen¬ 
domi ebo quando io glie lo accenni, li farà certo haver la licontia di venirci. 
Eccoli quanto sin bora bo saputo ; ma indubitatamente, giolito che sia, darà 20 
perfetto raguaglio d* ogni cosa, o farà clic anco il giovino scriva a V. S., 
la qualo so mi accennerà desiderio di veder il nepote, non raancarò di farlo 
sapere. 

Iioggi Mons. r Aproino, vomito per negotii, ot, che a V. S. fa mille saluta- 
tioni, ba veduta la sfera Copernicana* 11 , egli è piaciuta. È un globo, che nella 
parte esteriore ba la sfera stellata buchilo, et il zodiaco parimente : dolli pia¬ 
neti superiori et inferiori non si mostra altro elio un moto, elio è l’annuo: il 
sole in mezo. Tutto l’artificio ò nella terra, elio si muove col tenore sempre 
l’asse fisso, rivolto all’ istesso punto del cielo; et so li muovo intorno la luna, 
e si veggono le sue mutationi, et anco tutto quollo si può desiderar por la va- so 
rietà de* giorni e stagioni. Vorrei saperlo beilo esprimere: procuro che no sia 
fatta un’ idea por V. S. molto 111.™ et Eoe. 1 " 1 *, alla qualo bacio le inani. 

Vcn. a , 14 Giugno 1636. 

Di V. S. molto 111.™ ot Ecc. m:l Dev. mo Ber. 

S. r Galileo. F. F. 


3312 **. 

GALILEO a GIO. BATTISTA PANDOLFINI [in Firenze]. 
Arcetri, 17 giugno 1630. 


Aroh. di Stato in Firenze. Monto di Pietà, Filza 1077 (d’&utica uuuicraziono Campione 112), u.® in¬ 
terno 1081*1. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. 1 ^ e Pad." mio Osser. ,no 

Riceverà V. S. molto I. la presente per mano di Giuseppo mio 
servitore, al quale V. S. mi farà grazia far pagare i frutti de i da¬ 
nari che tengo sopra il Monte di Pietà etc., che al presente tempo si 


<*' Cfr. n.° 380S. 

**• Cfr. Voi. XIX, L)oc. XXX, a), li». 121-125 


della colonna di sinistra. 
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aspettano ; che saranno ben pagati, et io gliene resterò con obbligo 
particolare. E con affetto gli bacio le mani. 


D’Arcetri, li 17 di Giugno 1636. 

Di V. S. molto I. Parat. mo et Obbligò 0 Ser. ro 

Galileo Galilei. 


io Fuori: Al molto Ill. rG Sig. ro e Pad. ne Osser. mo 
Jl Sig. r Giobat. a Pandolfìni. 

In sua mano. 


3313. 

GALILEO a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia]. 
Arcetii, 21 giugno 1036. 


Bibl. Mai’oiana In Venezia. Cod. XLYII della Gl. X It-, il. 0 7. — Aut.ogrnfa. 

Rev. mo P.re e mio Sig. r Col. 1,10 

Starò con gran desiderio aspettando il minuto ragguaglio dello 
stato de’ miei nipoti di Baviera (l) ; e se Alberto, che deve esser quello 
del quale P organista (2> ha parlato a V. P. H. ma , bara voglia e licenza 
di venire in Italia, mi sarà caro e lo riceverò volentieri, perchè de¬ 
sidero d’aiutare tutta quella famiglia, sì come son per fare: e tra 
tanto mi favorisca d’intendere il modo più spedito di poter mandar 
danari a’ detti miei nipoti, e mandando io cento piastre Fiorentine 
costì, quello che perverrebbe a loro in Monaco, o pure se fosse meglio 
io mandare in oro; e l’istesso S. Elzevirio (3) potrà facilmente metterci 
su la strada di poter far questo negozio con la minor perdita che 
sia possibile. Al quale S. Elzevirio, scrissi a V. P. It. ,na che mi fa¬ 
cesse grazia di dire che mi trovavo haver due delle mie opere tra¬ 
dotte latine, che sono le lettere Delle macchie solari e’ 1 trattato Delle 
cose che stanno sopra Pacqua e che in quella si muovono; amendue 


<>> Cfr. ti.» 3311. 

**> Giacomo Pohuo. 


<*> Ludovico Elzkvisr. 
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le quali opere hanno grandissima chiesta, e non se ne trovano più, 
e però vedesse se gli metteva conto il ristamparle così latine, o vero 
anco latine e italiane insieme. 

Fo con diligenza far la copia do i nuovi Dialogi, per mandarli 
costà avanti la partita del detto S. Elzevirio, acciò gli possa condur 20 
seco e con la sua diligenza e prestezza farli pubblici, assicurandolo 
che la novità delle materie, che in essi son contenute, gli farà bavere 
grand’ esito. Intanto lo saluti caramente in mio nome e me lo con¬ 
servi ben affetto, e gli dica che faccia intendere al Sig. Bernengero 
che mandi in grazia delle copie dell’uso del mio compasso geome¬ 
trico, ch’egli già illustrò e fece latino (,) , perchè continuamente ne 
vengono domandate, sì che io, per sodisfare a molti che me lo do¬ 
mandano, son forzato a far farne copie manoscritte del mio antico, 
con mio gran tedio e spesa. Mi è venuto in mente che il medesimo 
S. Elzevirio, nel tornarsene a casa, potrebbe con maggior sicurezza 30 
portare e far ricapitare in mano al detto S. Bernengero una mia 
lettera, insieme con i vetri per un telescopio. E sopra questi parti¬ 
colari starò aspettando risposta da lei. 

Comporti la P. V. R. ma che io dica d’essermi un poco scandalizato 
nel veder che ella mi liabbia domandato (2> quello che deve scriver 
all’Hl. mo S. Baitello in materia del compasso, il costo del quale viene 
a cento doppi soprapagato col dargli luogo tra le cose rare che 
adornano lo studio di un tal Signore : però de his detenuti. 

Piacemi che la sfera Copernicana liabbia dato gusto a lei et 
al S. Aproino. Da Roma tengo avviso che ve ne son capitate 2, io 
ma che non muovon punto la curiosità di nessuno, nè anco per 
vederle non che per esaminarle. Con che reverentomente gli bacio 
le mani. 

D’Arcetri, li 21 di Giugno 1636. 

Della P. V. R. raa Dev. mo et Obblig.™ Ser. ra 

G. G. 


Leti 3313. *11. di nu<motto, ti? — 


C» Cfr. il.® 700. 


Cfr. u.° 8300, liu. 4-7. 
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3314 *. 

FULGENZIO M1CANZIO a GALILEO |m Firenze]. 

Venezia, 21 giugno 1636. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B. ft LXXX, n.° 130. — Autografa. 

Molt’ III.” et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col.** 

Ilo dato una lettera (1> di raccomandatione al S. r Antonio Kestero per V. S. 
molto 111.” et Eco." 18 È un giovane Olandese, molto accostumato, c’ lia veduto 
del mondo assai. Sebone non professa essere versato nello scienze, le honora 
però, et lia sommo desiderio di vedere V. S., orbis ocelluin. È cosa notabile, 
che doppo uscito il libro doli! Dialoghi di V. S., quanti professano le mathe¬ 
matiche, tutti di balzo saltano nella Copernicana: tanto profitto hanno fatto 
lo proibitioni. 

Ho trattato col Sig. r Elzevir, il quale non fa alcuna difficoltà che le coni¬ 
lo positroni di V. S. siano più in una lingua che nell’ altra. Quanto a me, vorrei 
che tutto fossero nell’ italiana, chè non mancarti chi subito lo facia latine. Ma 
V. S. udirà subito che sarano in tutto le lingue. Lo mandi, e lasci la cura a 
noi. Sono rissoluto trattare col sudotto elio si stampino tutte l’altro che mi sono 
venute allo mani per cortesia di V. S., cioè il Saggiatore, il Discorso delle Co¬ 
mete, Dello cose che stanno sopr’acqua, la Risposta a quel delle Colombo. Ma, 
a far bene, converrebbe unir anco tutte le altre e farne un volume, perché non 
periscano con gran perdita comune. Dio la conservi, e le bacio le mani. 

Ven.“, 21 Giugno 1636. 

Di V. S. molto HI.” et Ecc."' a I)cv. ,no Ser. r 

ao S. Galileo. F. F. 


3315 **. 

ASCANIO P1CC0L0MINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Siena, 21 giugni) 1636. 

Bibl. Naz. Flr. M.ss. Gal., P. I, T. XI, cur. 212. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto HI.” S. r mio Oss. m0 

È comparso il solito mandato di V. S., carico di tanto gentilezze, che io 
mi confesso soprafatto da’ suoi favori. Il tutto è comparso benissimo conditio¬ 
nato o a conto. Glie ne rendo vivo gratie, con pregarla a tener così memoria 


<*> Cfr. u.» 3308. 
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di me noi comandarmi, conio ha di obligarmi sempre pili alla sua particolar 
gentilezza con simili dimostrationi del suo molto allotto verso di me. E qui 
rassegnandomi partialissimo servitore di V. S., resto con progarlo da Dio ogni 
contentezza o baciarle affettuosamente le mani. 

Di Siena, li 21 Giug. 0 1636. 

Di V. S. molto 111.™ <•■•> Vero Ser. io 

S. r Galileo Galilei. A. Ar. T0 di Siena. 

3316 *. 

MATTIA BERNEGGER a ELIA DIO DATI in Parigi. 

[Strasburgo], 22 giugno 1630. 


Blbl. Civica di Amburgo. Codice citato nolla informaziono promossa al ri.® 2013, car. lSlr. e — Mi- 
nutu autografa. 


Aelio Diodato, 

Lutetium, 


S. P. 1). 


Amplissime Nobilissimeque Duo. 

Q.uae cauaaa raritatis, eadem ot brevi tati», litterarum est. Nimirum rebus undiqne 
turbatia et incertis, piget seri bere. Oum sua seouritas itineribus, ac tot, suspiriis exoptata 
pax, nobÌ8 redierit, et longiores et crobriores a me accepturum spondeo. 

Praofationea in Apologiam magni («alilaei duplici exemplo ad te misi 4/14 AprilisW, 
quas iain redditas esse confido. Misi etiam aliquanunulta libri exemplaria Fraucol'urtum 
ad Elzevirioa: sed illi in mercatu iato non comparuorunt. Ita lit, ut exemplaria vix ulta, io 
ni9i quae amici? divido, distrahantur. Ea quae Dn. Peleus '*> roquirit, pridem in aarci- 
nam eontraxi, ituva ut prinnun oceasio erit, quam fortasse folicitas Gallicorum armoruin 
aperiet.... 

12/22 Iun. 1636. 


3317 . 

GALILEO a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia]. 

Arcctri, 28 giugno 1636. 

Bibl. Marciano in Venezia. Cnd. XI,VII della CI. X It., n.® 2. Autografa. 

Kev. mo P.re e mio Sig. r Col. nlu 

Questa mattina è stato lungamente da me il S. Antonio Olandese (:,) 
con una lettera <4 di V. P. R. ma Ho preso gusto particolarissimo del 
suo discorso : va a Livorno per spedir alcuni negozii, ne’ quali po¬ 


ni Cfr. n.® 8285. 
i*i Gubi.iki.mo Pklb. 


< 3 ' Antonio Kkstkiì. 
Cfr. u.® 3308. 
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trebbe haver bisogno di qualche raccomandazione apresso il G. D. ; 
se avverrà il caso, non mancherò di servirlo con ogni mio potere, 
essendo il suo aspetto e la sua nascita di quelle cose che subito ra¬ 
piscono gl’animi. Partito lui, mi sono sopraggiunti 2 mia amici cari, 
che sono stati a desinar meco: dove haviamo discorso a lungo di lei 
io e del S. Elzevirio, e letto il frontespizio della scrittura fatta da me 
20 anni sono a Mad. ma Ser. ma et bora stampata in latino e vulgare 
da i SS. ri Elzevirii, dove, oltre al frontespizio, sono due lettere, una 
del S. Roberto Robertini Borusso al S. Mattia Bernengero, e la risposta 
ad esso del S. Bernengero (,) . Bisognerebbe bora, che il S. Lodovico 
Elzevirio ne facesse venir copie in Italia, a confusione de’miei inimici. 

Già son fatto le copie de i Dialoghi da stamparsi ; mancano le 
figure, le quali farò quanto prima, sì che le potrò mandar costà avanti 
la partita di esso S. Lodovico. Il quale se si risolverà a ristampar 
tutte l’opere mie in un volume, mi sarà gratissimo e son sicuro che 
20 haveranno esito; e quando in questo affare gli fusse a grado che io mi 
obbligassi a tome un centinaio o altra quantità, pagandogliene prezzo 
conveniente, lo farei di buona voglia. Però in questo mi rimetto in loro. 

Sarebbe anco necessario che il S. Beniamino u> , se ò ancora costì, 
scrivesse al S. Bernengero che mandasse molte copie dell’ uso del 
mio compassoperchè hanno una chiesta grande, e qui continua¬ 
mente mi bisogna farne far copie manuscritte con tedio e spesa. Della 
prossima settimana manderò i cristalli per il S. Berneggero (4) , i quali 
il S. Beniamino potrà mandare, o vero il Sig. r Elzevirio condur seco 
c farglieli pervenire. Quello ohe ella mi scrive (!,) che va seguendo 
so dopo la proibizion de’ miei Dialogi, mi dispiace grandemente, perchè 
può haver cagionato maggior commozione ne i superiori, atteso che 
il dar licenza di leggergli è ridotto a tale strettezza, che S. S. tó la 
riserba in sè solo ; sì che posso ragionevolmente temere che final¬ 
mente se ne sia per annullar anco la memoria. Con che gli bacio 
le mani, e insieme al mio S. Elzevirio. 

D'Arcetri, li 28 di Giugno 1685 (sic). 

Dev. m0 et Ob. mo Ser. re 
G. G. 


»*> Cfr. mi « 3058, 3257. 
i*' Cfr. n.° 8322, liu. 10. 

*»> Cfr. n.° 3313, liu. 24-20. 


<*) Cfr. n.° 3260. 

<*' Cfr. n.° 3814, lin. G-8. 
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8318*. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenzo. 

I Venezia, 1686 (?)]. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, u.« 163. —Originalo, di mano d’atnanuonse. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r , Sig/ Col. 0 

In questo punto, elio è necessario mandar lo lettere, ricevo quella di V. S. 
delli 15, alla quale non faccio so non questo vorso di risposta a sua consola¬ 
tici io : elio è neccessario elio il Ser. m0 Principe Leopoldo babbi voluto darli un 
poco la burla, perchè tanto è lontano elio la sfora fabricata dal mio Alber¬ 
ghetti ll> sia contraria a quella di V. S. Copernicana, che anzi V ha fabricata 
di punto secondo che olla gli ha insegnato noi suo libro, perchè questo non 
sapeva per imaginazione niente di questo fatto, se non quello elio ha imparato 
nel suo libro per esser volgare, non havendo lingua latina ; od io mi obligo far¬ 
gliene mandar dal sudotto Alberghetti, corno ritorni di villa, un dissogno, dal io 
quale vedrà con maraviglia fatto dall’arto quello elio ella nel suo Dialogo ha 
sostenuto poter esser latto dalla natura. A Dio. 

Scr. r 

Fra Fulgentio. 

Fuori : Al molto HI.™ et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col." 10 

Il Sig. r Galliloo Gallileo. 

Firenze. 


3319. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, & luglio 1636. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. XI, car. 214. — Autografa a partire dalle parole ma kora (lin. 29). 

Molto Ill. r0 et Eccoli.Sig. r , Sig. r Col. ra# 

Risponderò allo due lettore di V. S. molto 111.™ et Eccoli.™ d’i 21 et 28 
del passato'*'. 

Il Sig. r Elzivir resterà qua ancora per tutto questo mese, ondo V. S. ha 
tempo per mandar 1 opera. Ho trattato seco, o lo veggo benissimo disposto a 
stampare tutte lo opere insieme di V. S. in un solo volume; porilchè resta pro¬ 
curare di metterle tutte insieme e farglielo capitare, nel che io offerisco ogni 
diligentia. Potremo consegnarlo adesso tutto quello che si ha alla mano per 
quel fine. Ma subito gionto, stamparà li Dialoghi, il Discorso delle cose che 


<*> Cfr. il.» 3280. 


<*> Cfr. un.' 3313, 8817. 
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io stano sopra l’aqua, Delle macchie solari, e Dell’uso del compasso, purché si 
trovi ; e con il tempo mi dà intentione che non ha dubio alcuno che si traduca 
in latino tutto quello elio non è posto. Io pretendo, nel procurar questo che 
tutto le compositioni di V. S. si riducano in un volume, di far un supremo ser¬ 
vilo e piacere a chi ha gusto di filosofia o non di chiachiere. 

Non sa corto il Sig. r Elzivir so farà la strada di Germania. Egli lo desidera, 
et ne ha necessità, perchè ha bottega in Francoforto e sono anni che non ha ve¬ 
duto li fatti suoi: ma in questo è necessitato governarsi secondo lo stato elio sarà 
il mese di Settembre, elio si fa la fiera, imperochè lo coso si mutano a momenti. Se 
passa per Germania, egli portarà tutto seco, anco li vetri por il Sig. r Berncgcro, 
20 se Y. S. li mandarà. Caso che non vi andasse, vedrò io farli capitare, o col mezo 
del Residente veneto in Zurich (,) , o per quello del Sig. r Beniamin ,2) . 

Trattarò col sudotto S. r Elzivir quanto V. S. mi ordina, o conchiuderò il 
negotio. Se V. S. ha qualche altra cosa sopra quello che essa non vuol parlare, 
la communichi, e lasci far a me. 

Le rimesse di danaro da Fiorenza a qui, V. S. le può fare in quella valuta 
che a lei piace, chè torna all’istesso; ma il far rimetter danaro por via di 
cambio in Germania, adesso è con eccessiva perdita sino di 8 e 9 per 100, in 
riguardo delle gran rimesse che si fanno. Ho trattato con mercanti miei amici 
per trovar modo di servirla senza o con poco discapito: ma bora non si può, 
no perchè mandar il contante è con troppo pericolo. La scarsezza che si trova in 
Germania di denaro, fa le rimesse tanto dispendiose. Credo elio potrebbe V. S. 
scrivere al suo nipoto, che venga in Italia a vederla ; con quell’occasione di 
indrizzar la lettera, io farò officio col S. r Giacomo Poro, maestro di capei la 
dell’Altezza di Baviera, che le faccia havere la licenza ; così cesserebbe ogni 
difficoltà. Dio la conservi, e le bacio le mani. 

Ven. a , 5 Luglio 1636. 

Di V. S. molto 111.** et Ecc. ,na Dev. m0 Ser. 

S. r Galileo. F. F. 

3320 . 

GALILEO a [FULGENZIO MICANZtO in Venezia]. 

Arcetri, 12 luglio 1630. 

Blbl. Marciana In Venezia. Cod. XLVII della 01. X Ifc., il.» 6 . — Autografa. 

Uev. mo P. re e mio Sig. r Col. mo 

Nè questo nè il passato ordinario mi son pervenute lettere della 
P. Y. R. mu , accidente che mi travaglia, mentre non so la causa onde 


Anuuka Rossofino. 


< 2 > Cfr. 11 .» 3322, li». 10. 





448 


12 LUGLIO 1636. 


[ 3320 ] 

provenga: che se l’occasione lusso perchè ella veramente non ini 
havesse scritto, ciò non importerebbe nulla ; ma se mi ha scritto e 
le lettere si siano smarrite, mi dispiacerebbe assai, e massime avvenga 
che le 2 ultime sue mi son pervenute per via do i soliti publici di¬ 
spensatori, e non con sotto coperta al S. Gerì Bocchineri, Segretario 
del G. D. o mio parente. Però se ella non ha scritto, potrà seguitare 
lo stile consueto di farle consegnar costì al Laudi, mastro della posta ™ 
e compatriotto del S. Gerì, al quale esso S. Gerì harà replicato che 
le mandi indirizzate a lui ; et altrimenti bisognerà che, scrivendomi 
di qualche particolare che importi che non sia pubblico, ella invii 
le lettere a qualche Padre suo confidente qui nella Nonziata, dove 
io ogni settimana possa mandare a pigliarle. 

Io ho già fatte ricopiare le 2 mie opere del moto e delle resi¬ 
stenze, e voleva mandarle costì al S. Elzevirio ; ma il non veder let¬ 
tere di V. P. R. ma mi ha ritenuto. Ilo anco all’ordine i vetri per un 
telescopio per il S. Mattia Berneggero, pur per mandargli, acciò per 
via del S. Beniamino (l) o del S. Elzevirio fusser ricapitati; ma il non 20 
veder sue lettere mi tiene irresoluto. 

Nell’ ultima sua m mi scrisse eh’ era in trattamento col S. Lodo- 
vico Elzevirio del ristampar tutte lo mie opere (trattone lo sgraziato 
Dialogo) in un volume. Questo mi piacerebbe talmente, che benché 
io sia sicuro che tal libro harebbe grande spaccio, non si trovando 
alle librerie più nissuna delle mio opere et liavendo continue chieste, 
io mi contenterei (per facilitar il negozio) di obbligarmi a compe¬ 
rarne cento o più copie, oltre a quelle che alla cortesia di detti 
SS . 1 Elzevirii piacesse di donarmi ; e pur che si facesse un magnifico 
volume in foglio, non recuserei qualsivoglia altra iuridica spesa, con- 80 
forme alla sincerità de gl’animi Olandesi, celebri sopra tutte le altre 
nazioni nella realtà. Però la P. V. U. nia , se è anco a tempo, tratti 
pure col S. Lodovico Elzevirio e vegga di serrare il partito, ch’io non 
sarò renitente a concorrere a quello che a i medesimi SS.' Elzevirii 
paresse ragionevole. 

Otto giorni fa mi fu mandato di Parigi il frontespizio (3) che qui 
gli mando alligato, acciò lo vegga e lo mostri al S. Elzevirio, che 
volentieri mi disse che harebbe veduto il primo foglio della mede- 


l>) Cfr. n.° 8822, liti. IO. 
<*' Cfr. u.° 33 U. 


•*> Cfr. u.° 8317, liti. 10-12. 
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sima operetta, che mi pervenne 3 mesi sono ; ma un amico me la 
40 tolse, con intenzione di procurar di farne venire alcune copie intere. 
Io gusterei assai che il S. Lodovico ne facesse venir buon numero a 
Venezia, e poi di costì qua, a confusione de’ miei minici calunniatori. 
La P. V. IL mil vegga di operare che ce ne venghino. 

Questo è quanto mi occorre : favoriscami di salutare il S. Elze- 
virio, e nella prossima seguente settimana manderò le copie manu- 
scritte, se però mi ghigneranno lettere della P. V. R. raa , alla quale 
con reverente affetto bacio le mani. 


co 


D’Arcetri, li 12 di Luglio 1G36. 

Della 1\ V. R. raa Dev. mo et Obbligò 10 Ser. rfl 

U. (j. 


3321 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Arcetri], 

Roma, 12 luglio 103(1. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 21(5. — Autografa. 

Mollo IU. re ed Ecc. m0 Sig. re o P.ron Col. mo 

Io son sicuro elio V. S. molto IU. r0 ed Eco. ma leggerà questa mia con quella 
franchezza d’animo con la quale sempre si è governata nolli suoi travaglii. Però 
li fo sapere, come dopo bavero più volte trattato con 1’ Sig. r Card. 10 An¬ 

tonio Barberino ll) intorno al suo negozio, o sincerato Sua Em. 7a che V. S. non 
ha mai hanto pure un minimo pensiero di offendere nè vilipendere la S. t:l 
di N. S. (S) , e che era lontanissima da così indegna azzione, o che questa verità 
poteva bavere mille rincontri e riprove, e che l’essere cascato in questo con¬ 
cetto li premeva più cho tutto il resto de’ suoi travaglii, e che questa machina 
io de’suoi nemici 1’ haveva trafitta sino all’anima; havendo mostrato S. Em.“ di 
rostare sodisfatta, ed essendosi mostrata pronta a sincerare N. S. stesso, come 
unico e potentissimo mezo in questo affare, 1’ Ecc. mo Sig. r Ambasciatore di Fran¬ 
cia 131 fece risoluzione di pregare S. Em. za cho si degnasse faro così honorata 
operazione appresso S. S. ta II Sig. T Cardinale promise di fare il sorvizio con 
tutto il spirito, come effettivamente ha fatto ; o ieri mattina il Sig. r Ambascia¬ 
tore all’audienza di S. fece la medesima sincerazione a N. S. stesso, il quale, 
se bene mostrò sentimento che il negozio fosse gravissimo per la Christianità 
tutta, in ogni modo parlò di V. S. con dimostrazione di benignità, e disse che 

<*> Cfr. n.«> 8296. ‘ 3 > Fbakcksoo di Noaiu-ks. 

(*' Cfr. n.° 8227. 


XVI. 


57 
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liavova sempre amato V. S., e die li haveva date dolio pensioni, e elio di que¬ 
sto particolare il Sig. r Card. 10 Antonio haveva parlato gagliardamente: ed havendo 20 
il Sig. r Ambasciatore rappresentato a S. S. elio V. S. era prontissimo a tolerare 
qualsivoglia mortificazione che venisse dalla sua santa mano, ma che non poteva 
patire elio i maligni havessoro posta in campo così scolorata machina, 0 elio 
non era mai stato suo pensiero di offendere la S. tà Sua, N. Signore disso que¬ 
sto precise parole: Lo crediamo , lo crediamo. Il Sig.™ Ambasciatore giudicò 
prudentemente di non andare più oltre; 0 trattando dopo con 1* Em. mo Sig. r 
Card. Antonio restò assai consolato, perché S. Em.“ gli promise di continovare 
gli oftìcii, 0 che sperava fare cosa buona. 

Riceva V. S. molto 111.™ ed Ecc. ma questo poco che si è fatto da questo 
Signore veramente suo svisceratissimo, e preghi Dio benedetto elio gli dia forza 30 
di faro il resto. Se paresse bone a V. S. fare sapere il tutto al Ser. mo Gran 
Duca, Signor nostro, e faro darò ordino al Sig. r0 Ambasciatore di Toscana elio 
ringraziasse l’Em. -0 Sig.* - Card. 10 Antonio, e che li raccomandasse questa causa 
in nomo di S. A. Sor. 1 "*, mi rimetto. Credo ancora che si potrebbe passare il 
medesimo officio con il Sig. r Ambasciato!- di Francia, perchè, a dire il vero, 
si porta egregiamente; e forai non sarebbe male che V. S. scrivesse una lettera 
all’ Em." 10 Sig. r Card. 10 Antonio di ringraziamento, e stare solo in questo punto, 
che ella non ha mai hauto pensiero di vilipendere la soproma persona di N. S. 

Mi perdoni se passo troppo avanti, e riceva tutto da quel continovo desiderio 
che io ho di servirla con tutto il cuore, 0 mi conservi la sua grazia; e se 40 
havesse occasiono di inchinare il mio nome al Ser. m0 Gran Duca e alli Ser. mi 
Sig. r * il Sig. r Cardinale (i , il Sig. r Pr. Don Lorenzo, 0 a Madama Ser.®*, lo ri¬ 
ceverò a singolarissima grazia. Con elio li fo riverenza. 

Di Roma, il 12 Luglio 1630. 

Di V. S. molto 111.™ ed Eoe.®* 

Humil.® 0 Devotis. 0 e Oblig.® 0 Sor.™ e Dis. 10 

S. r Gal. 0 Gal. 1 Don Donedotto Castelli. 


8322 . 


GALILEO ,i MATTIA BERNEGGIAR (in Strasburgo]. 
Arcetri, 15 luglio 1636. 


,)al,e P afr ' 1,6 1,20 dell’opera citata nolla informazione promossa ni n.° 2646. — In una * Nola dolio scrit¬ 
turo ...andato al 8er.« D. Leopoldo » (nel 1656), che è, autografa di Et ,.a Diotuw, nei Msb. Gal. «lolla 
Biblioteca Nazionale di Firenze, P. VI, T. XVI, car. 13, è indicata anche la presento lettera (cfr. Do- 
eumenii inediti per la storia dei Manoscritti Galileiani nella Biblioteca Nazionale di Firenze, pubblicati 


"1 Caki.o uk'Mudici. 
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od illustrati da Antonio Fata no, nel Ballettino di bibliografia e di itoria delle tcìenzr. matematiche e 
fisiche, Tomo XVIII, Roma, tip. dolio scienze matematiche o fìsiche, 1886, pag. 100); ma quel mano¬ 
scritto è andato perduto. 

Sono alcuni mesi che il nostro molto 111. et officiosissimo S. Elia 
Diodati mi significò il desiderio di V. S. molto I. di havere i vetri 
por un telescopio 11 ’, e che uscissero delle mie mani. Non mancai di 
applicarmi subito a mettergli all’ordine per servirla. Non molto dopo 
il medesimo S. Elia mi avvisò della difficoltà e pericolo del trasmetter 
anco una semplice lettera da Parigi (dove pensavo d’inviare i vetri) 
ad Argentina ; onde io sospesi il mandargli là, e stava aspettando 
qualche occasione sicura, se però sicura se ne ... trovare in questi 
universali tumulti. Avvenne alcune settimane fa che mi comparse una 
io lettera scrittami dal S. Beniamino Angeliil quale da parte di Y. S. 
mi domandava un telescopio, cioè non solamente i vetri, ma il cannone 
ancora, il quale perchè va lungo più di 2 braccia, è pericoloso, se 
non impossibile, a condurlo per tanta strada. Intanto mi è sopprag- 
giunto il S. Lodovico Elzevirio, o di qui passò a Venezia, dove si 
trattiene ancora, e fra 15 giorni partirà per la patria; e come mi ha 
fatto intendere, se farà la strada per Germania, come desidera, porterà 
i vetri a V. S., i quali oggi invio a Venezia, acciò gli siano consegnati 
insieme con questa : e caso che egli non passasse per Alemagna, i 
vetri e questa saranno consegnati al S. Beniamino, sicché spero che 
20 per P una o per P altra via saranno recapitati in mano di V. S. 

Io liebbi, circa 3 mesi fa, il primo foglio della mia scrittura tra¬ 
dotta e stampata, e ultimamente ho ricevuto della medesima il fron¬ 
tispizio con le 2 lettere i:l) , che mi son piaciute assai ; e ne starò 
aspettando un esemplare intero, desiderato grandemente da tutti i 
miei amici, come con affetto contrario è per esser veduto dagli osti¬ 
nati ed implacabili miei nemici. Io non dubito, che trasmettendone in 
Italia, harebbe grand’esito, come anco l’uso del mio compasso, che 
già molti anni sono V. S. si compiacque di far latino ed illustrare 
con molte sue aggiunte (4> , del quale offizio io mi son tenuto sempre 

Lett. 8322. 2. » metri — 6. dove pensano — 8. «e ne trovare. — 12. lungo — 

con l'altro giovino Tedesco Kmanuki.k Sohokkk, dal 
quale sappiamo che gli ora stato chiesto un telesco¬ 
pio col cannono per il Bbbnkggkk : cfr. un. 1 3242, 
8262. 

<»> Cfr. mi. 1 3058, 8257. 

<*> Cfr. u." 700. 


«*» Cfr. n.o 3285. 

<s > Cosi Galimco chiamava Dkniamino Enoklckt: 
(cfr. n.° 2908. lin. 24). il quale in questo tempo ora in 
Italia e a Venezia. Ma forse Gami-ko qui, come nel 
n.°3317, lin. 28 o nel n.® 3820, lin. 20 (o cosi puro 
Fiii.gknzio Miuanzio nel n.® 8819, lin. 21) equivoca 
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molto onorato e obbligato a V. S. Questo ha grandissima chiesta, e so 
giornalmente se no fanno copie manuscritte, non si trovando più 
nissuno di quelli che già feci stampare io (l) , sì come non si trova 
più nissun’altra dell’opere mie stampate; e se il S. Elzeviro le stam¬ 
perà tutte in un sol volume, come mi pare che habbia intenzione, 
spero che il suo utile non sarebbe minore del mio onore. Egli por¬ 
terà seco per stamparlo un altro mio Dialogo, contenente due nuove 
scienze intorno al moto e intorno alle resistenze de i solidi all’essere 
spezzati ed insieme alcune altre cose geometriche, le quali compo¬ 
sizioni sono la ricolta più stimata da me degli studii di tutta la mia 
vita. Quando io sia uscito di questa impresa, voglio (se mi avanzerà 40 
vita) andar mettendo per ordine una mano di problemi naturali e 
matematici, che spero saranno assai curiosi per la novità delle con¬ 
templazioni. 

Io, S. Mattia, vorrei poter ristringere in breve compendio il molto 
che harei in animo di dire a V. S. molto I. per rappresentargli quanto 
io son conoscitore degl’ obblighi infiniti che gli tengo, e quali e quante 
siano le grazie che io gli ne rendo, e quanta sia la prontezza in me 
di servirla in tutto quello dove le mie deboli forze arrivassero. La 
supplico a farne prova con l’onorarmi di suoi comandamenti, da me 
con ansiotà desiderati; e qui con affetto cordialissimo la riverisco. 50 
Dalla villa d’Arcetri, li 15 di Luglio 1636. 

Di V. S. molto I. Parat. ra0 ed Oblig. mo Ser. ro 

Galileo Galilei. 

3328 *. 

ELIA DIODATI n [GALILEO in Arcetri]. 

(Parigi), 15 luglio 1686. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Bai., 1’. V, T. VI, car. 73r — Copia di ninno di Vincknzio Viviani, elio annoia in 
margino: < B. 1). 15 Lugl.» 1636. Risposta alla do' 14 lìiug.® ». 

M’è dispiaciuto il nuovo travaglio sopraggiuntolo, per esserle mancata la 
speranza di fare stampare in Germania le sue opere del moto, il che avevo 
antevisto, e, so ben mi ricordo, ne le predissi. Sporo adesso che col riscontro 
che ha avuto del Sig. Elsevir. 

88. u inulta altera — 44. rittrin<ju<re — 46. obblìchi — quanti — 58. Oalilaeo Oalilaei — 

“* Cfr. Voi. II, pag. 865. 


,!| I,n copia dot Viviani rimano cosi iu tronco. 
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FULGENZIO MICANZIO n [GALILEO in Firenze], 
Venezia, 19 luglio lc:-!6. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.“ LXXX, n.® 121. — Autografa la sottosciiziono. 

. Molto Hl. re et Eccell. mo Sig. r , Sig. r Col." 10 

Son restato maravigliato nel leggere la lettera di V. S. molto IU. re et Eccell. ma 
d’i 12 (1> . Non si preterisce l’ordine mai d’invialo lo lettere al Sig. r Alessandro 
Bocchineri: come non capitano in V. S., o quello elio li capitano li vengono 
per la posta ordinaria, non lo so ; ma il diffetto indubitatamente è costì. 

Ho mostrato il frontispicio del Discorso che si stampa al Sig. Elzivir, et 
ha li «avuto caro vederlo, e in’ ha detto che le stampo ch’egli farà, dell’opore di 
V. S. sarano molto più bolle e migliori di questa che è d’Aloinagna. Mi ha 
promosso di mandarne buon numero qui al Giusti (2) , suo corrispondente. Re¬ 
io starà ancora tra qui e Padoa almeno sino a mezo il mese venturo, sì che po¬ 
trà. V. S. mandare le copie, chè egli le portarà seco, e recapitar^ anco lui me¬ 
desimo li vetri per il telescopio al Sig. Bernegero. Ho tr«attato seco circa il 
stampare tutte le opere di V. S. in un sol volume, e lo trovo dispostissimo a 
farlo; e quanto alle conditami, non credo vi sarà alcuna difficoltà, et egli ne 
scriverà a V. S. Due cose m’ha dotto: l’una, che egli, come sa V. S., non è 
solo nel traffico, ma in compagnia di altri, con i quali trattarà, e scriverà a 
me et a V. S. la rissolutione ; l’altra, che converrà trovaro le opere tutto, et, 
raccolto, faro tradur in latino quelle che sono nella sola lingua italiana, et che 
questo sarà cosa difficile poterlo fare in Olanda, ove la lingua italiana non è 
20 in uso, ma converrà valersi di qualcheduno in Francia. Io credo però cho non 
sarà molta la difficoltà, perchè sino a quest’ bora credo che la maggior parte 
sarà stata bitta latina. Quando li ho letta la particola che dovoran escludersi 
quei disgraziati Dialogi, si è posto a ridere et ha detto : Dio guardi ! pur que¬ 
sti meritano. Questo è di punto quanto ho trattato. 

Ilo letta l’epistola liminaro (3 ', quale rimando, et con gusto inesplicabile, 
perchè tocca gentilmente quello che è vero e notorio a tutto il mondo: e V. S. 
si consoli, e stia sicura che la sua gloria e fama non può esser soppressa da 
alcuna malignità o potenza umana; ma V. S. la goda in vita, nella quale Dio 


<»• Cfr. n » 8820. 
i*t Giusto Wiffruuioii. 


Gl Cfr. il.® 8058. 
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la conservi con prosperità longamente ; ma doppo sarà ancora maggioro. Con 
qual fine a V. S. molto III.” et Eccoli. ma bacio lo mani. 

Yen.*, IO Luglio 1636. 

Di V. S. molto 111.” et Eccoll. ma Dovotiss. 0 Sor. 

F. Fulg. 


3325* 

MATTIA BERNEGGER a MELCHIORRE 1IURTER in Scialluaa. 
ttttrnaburgoj, 25 luglio 1036. 


Bibl. Olvioa di Amburgo. Codice citato nolla informazione premessa ni ».* 2618, car. 183>\ o(. — Miuutn 
autografa. 

Melchiori Hurtoro, Thoologo, 

Scaplmsiain. 

Mirifica duo, eaqne prorsus àitpooSóxYjxa, liabuit epistola tua nupera, candidissimi 
pedona et propellane in me benovolentiae notis refenda: primo, quoti placuisso tibi si- 
gnificas Apologiam illam Galilaicam, ad defendendam aut saltem impiotata absolvendam 
sententiam istalli de tenne mobilitato comparatali!. Niliil dissimulo: misi quicquid id est 
libelli, non quod tibi probatuni iri croderem, qui ariani, neminem tui ordinia hominibus 
inclomentiora de Copernicano paradoio iudicia ferro Bolero; verum ut, alios antevertens, 
ipsemet apud te delerrem nomon ineum, ot oxporimontum caperem, an acquo animo pati 
possis amicum eiuamodi, absurdissimo viso ot a sapientissimorum etiara auribus ab borrente, io 
dogmate infoctum. Tu vero superasti oxpectationem menni, qui non modo benigniate 
consumo fortom hanc liberamque pbilosophandi rationem oxcipis, verum oliam animi in 
has partos inclinantis non obscuram auspicionem praebes. Itaquo Systoma Copernicanum 
ipsum nunc muuori tibi mittere sum ausuB. Quod si librum accuratius evolvoro per sanctas 
ac necessarifts occupationes alias tibi vacaverit, niliil quioquam dubito foro, ut, apparenti 
absurditatis oinni discussa ncbula, sol tibi clarissimae veritatis illucescat.... 

15 iul.W 1(336. 

332 fi. 

GALILEO a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia). 

Arretri, 26 luglio 1636. 

Bibl. Marciana In Venezia. Cod. XbVII della CI. X 11.., n.° 9. — Autografa. 

Rev. ,no P.re e mio Sig. r Col ." 10 

Ricevo Ica gratissima della P. V. R.«™ insieme col frontispizio f2) ; et 
mi è stata resa dal S. Alessandro Bocchineri, come credo che seguirà 
per l’avvenire delle altre. 


Di stile giuliano. 


<*> Cfr. u." 332». 
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Mi piace che il S. Elzevirio si trattenga ancora li 15 giorni di 
più, perchè barò tempo di mandargli il resto de i nuovi Dialogi, e 
più le Lettere delle macchie solari e ’1 Trattato delle galleggianti, 
amendue fatte latine, sì elio non resterà altro che il Saggiatore da 
tradur latino; il che procurerò che sia fatto in qualche modo. E quanto 
io al Compasso Geometrico, già fu fatto latino e stampato dal Sig. Ber- 
neggero (,) con aggiunte e annotazioni ; e sarebbe bene farne venire 
in Italia, dove ha continue chieste e bisogna continuamente farne 
copie manuscritte. 

Di Roma intendo che PEm. mo S. Card. Antonio o ’l S. Ambasciador 
di Francia han parlato a S. S. là , cercando di sincerarla come io mai 
non ho hauto pensiero di fare opera sì iniqua di vilipender la per¬ 
sona sua, come gli scelerati miei inimici gPhavevano persuaso, che 
fu il primo motore di tutti i miei travagli ; e che finalmente a questa 
mia discolpa rispose : Lo crediamo, lo crediamo, soggiugnendo però, 
20 clic la lettura del mio Dialogo era alla Cristianità per noiosissima e2) . 
Però è ben considerare, se mettendosi il S. Elzevirio a ristampar tutte 
P opere mie, sia bene lasciar questa, acciò non venga, per cagion 
sua, proibito il tutto ; nel che mi rimetterò al lor parere. 

Aspetto di sentire che le sia pervenuto l’invogl ietto de i 2 primi 
Dialogi, che trattano la nuova scienza della resistenza de i solidi 
all’essere spezzati; col quale invoglietto gli mandai anco un plico 
per il S. Berneggero, entrovi i vetri per un telescopio. Molti aspettano 
con desiderio questa mia scrittura ultimamente stampata : però mi 
favorisca sollecitare il S. Elzevirio, acciò ne faccia venir costì al suo 
so rispondente quanto prima. E con fargli reverenza, insieme col S. Elze¬ 
virio, finisco. 

D’Arcetri, li 26 di Luglio 1636. 

Della P. V. R. ma Dev. mo et 0b. mo Ser. re 

G. G. 

Godo da otto giorni in qua, qui appresso rii me, la dolcissima 
conversazione del molto R. P. Buonaventura Cavalieri, Matematico 
dello Studio di Bologna, alter Archimedea, il quale con riverente affetto 
la saluta e gli fa offèrta della sua servitù. 


Cfr. u.° 7no. 


i*' Cfr. u. u 3321. 
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3327 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, '20 luglio 1000. 

Blbl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. XI, ear. 218. — Autografa. 

Molto III.' 0 od Ec.c. ,n0 Sig/ 0 e P.ron Col. 0 

lori mattina a buon’ bora a digiuno andai dal Sig. r Ambasciatore nostro 111 
o li mostrai la lettera di V. S. molto IH.” ed Ecc.°“, e li feci «istanza elio dovesse 
mantenere caldo 1’ Em. ro# Sig. r Card. 1 Antoniosì come fece, e no riportò pro¬ 
messa di continovare il suo favore con S. S. tà Piaccia a Dio elio io possa bavere 
questa consolaziono, eli è io reputarò di non essere stato a Roma in damo. Credo 
che il negozio caminarà bone, perchè rEcc. mo Sig/ Ambasciatore sta sul partire, e 
li sarà facile in questo ultimo ottenero le grazie, e so elio questa li preme al cuore. 

Mi rallegro che il P. Bonaventura sia venuto a consolarla, o mi dispiace non 
esserci in terzo. Se si ritrova ancora costì, lo saluti caramente da parte mia, o li io 
dica che io resto confuso por non poterlo servire nel suo negozio, elio m’inten¬ 
derà <3) . Fo riverenza a Y. S. e me li confermo il medesimo servitore di sempre. 

Roma, il 26 di Luglio 1636. 

Di V. S. molto 111/" ed Ecc. m " 

T^a lettera che mi ha scritto il nostro I\ Bo¬ 
naventura credo elio mi servirà mirabilmente, 
por essere molto a proposito etc. 

Devotiss. 0 o Oblig." ,n Sor/® 

S/ Gal. 0 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori : Al molto 111/ 0 et Ecc. ,no Sig/° o P.ron Col.® 20 

Il Sig.' Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Ser.“* 

Firenze. 


3328 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 4 2G luglio IG.%. 

Bibl. Est. In Moclona. Raccolta Cuiupori. Autografi, B.* LXXX, n.° 129. — Autografi la sottoscrizione 
e il poscritto. 

Molto 111.» et Eccoli. 1 » 0 Sig/, Sig/ Col." 10 

Ricevo con le lottere di V. S. molto HI/ 0 ot Eccell. 1 " 11 lo scritture de i suoi 
primi due Dialogi 141 : il primo de'quali havendo già letto, ho voluto subito con 


<*' Francesco di Noailles. 
<*> Antonio Bahbkkini. 


< 3 ' Cfr. n.° 8808. 
«‘i Cfr. u.o 8826. 
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suprema avidità scorrer il secondo, noi quale ritrovo cose del tutto nove, non os¬ 
servate o erodo neanco pensate, e che arrecherano a i professori maraviglia, 
diletto et utile. Per dir il vero, la mia cognitiono in tali materie è carta, onde 
le demostrationi mi rioscono difficili. Aspetto li altri due del moto, cliè è là 
ovo con grand’ansietà corro ; imperochè sin bora con tanto dicerie è stato in¬ 
segnato tanto poco, elio si può dire niente, 
io La lettera al sig. Beraagero' 11 non dubiti che capitarà sicura, come anco 
quella al suo nepote ; la quale non mandai bieri, percliè non mi venne a tempo 
elio io potessi ricapitarla con mezo d’un mercante elio indubitatamente ei servirà. 

11 Sig. Elzivir è andato a Padoa per suoi nogotii, o sarà di ritorno fra quat¬ 
tro giorni. Lo consegnerò ogni cosa: e quanto alla stampargli mi ha sicurato 
ebe la farà presto, e bella o magnifica al possibile. Di novo mi ha riconfermato 
quanto nelle passate scrissi a V. S. circa lo stampare tutto lo sue opere in un 
solo volume. Avanti che parta, elio dice sarà doppo mezo Agosto, tratterò il 
medesimo con ogni strettezza; et essendo questo un motivo che è venuto da me, 
creda pur V. S. che non mi mancano nè ragioni nè affetto per promoverlo. V. S. 
20 tratanto vada mettendo all’ordine lo opere, perchè nessuno meglio elio lei può 
sapere quali o quanto siano. Mi disse il Sig. r Elzivir anco che farà il viaggio 
por Germania ; nel qual proposito fermandosi, consegnarò a lui anco il piego del 
S. r Bernagier. E con tal fine a V. S. molto 111.™ ot R. ma (sée) bacio le mani. 

Ven. 11 , 26 Luglio 1636. 

Di Y. S. molto III.™ et Eccoli." lR Dev. ,no Sor. 

S. r Galileo. F. F. 


Avverta V. S. che le figure mandate devono essere 30, et sono solamente 37. 
Vi mancano le due ultime: quella che devo servire alla propositione Tinta una 
canna vota, si possa trovare un cilindro jne.no, uguale ad essa, et Trovare (inai 
80 proportione habbiano le resistenze di una canna e d’un cilindro, qualunque, siano 
purché ugualmenta lunghi l *’. Credo bene, verranno col rimanente; nondimeno ho 
voluto avisarlo, chè non creda! 


8329 *. 

MATTIA BERNEGGER a GIOVANNI STEINBERGER in Croazia. 

[Strasburgo], 27 luglio 163(5. 

Bibl. Civica di Amburgo. Codico citato nella informazione promessa al u.o 2CI3, car. 186r. — Minuto 
autografa. i 

Ioh. Steinbergero, ' 

in Croatiam. 

_Cui | Z?7)ro| ndiungo quoque Copernicano!» Syslcma Galilaei, non ut Libi proprium 

sit (non enim, credo, delectaris, torsau etiam offouderis, ista itapaBógq» philosopliia), sed ut per 

m Cfr. il.» 3822. »*> Cfr. Voi. Vili, piijj. 188. 

XVL 68 


\ 



458 


27 LUGLIO — AGOSTO 1636. 


[3329-3330] 

occasionom in Italiani ad autorem ipsum transmittas. Quod caute tamen faciendum erit, 
ne in cuiusquam alterili» manne libor incidat. Audio enim, eximio illi summoque viro per 
aomnloa, vel inimico» potine, oxcitata pericola propter opus illud italico vulgatum; quod 
ipsum si transalpino rum curiositate conversum cernerent, metuendum foret ne acriua ipsum 
persoquerentur. Ueterum liane misBiouem (nini certae occasioni alicuiue improvisa coui- 
moditas aliutl suadeat) velini difforas, usque dum littorae meae ad Galilaeum ipsum ecri- io 
bendae subsequantur. Quibus nddam indicem aliquot locorum Systomatis, in quibus con- 
vertendis oxpedire me non potili, ut saltelli in editione seconda pronao vitia corrigi queant. 
Hunc autem indicem mine quidem colligere per alias occupationes non vacavi!. Constiti!i 
quoque ab autore petere, ut mihi tolescopium astronomicum acre meo procure! Quid 
videtur? anno spes est, voti me compotem l'oro? et qua via instrumentum illud ibit ad 
me? noni quid Augustam per te curari poteri!? Certo, quantumeunque pedinine hoc no¬ 
mine expendoa, ìiona fide me redditunnn dubitare noli.... 

17/27 lui. 1636. 

3830 . 

GALILEO a LADISLAO IV, He di Polonia, [in Varsavia/?)]. 

[Arcctri, luglio-agosto 1C86J. 

Btbl. Na*. Pir. Mss. Gai., P. 1, T. IV, cnr. 110. — Minuta autografa, in calco alla (piale si logge, pur auto¬ 
grafo: mia al Re di Pollonia. 

Invio alla M. V., Ser. rao et Invittissimo Re, 3 coppie di cristalli, 
conforme al comandamento che ricevetti ultimamente dalla sua be¬ 
nignissima lettera 11 ’. Ho procurato che ella resti servita il meglio 
che mi è stato permesso di fare, restando io tuttavia nella carcere, 
dove da 3 anni in qua mi ritrovo, d’ordine del S. t0 Offizio, per bavere 
io stampato il Dialogo sopra i 2 sistemi Tolemaico e Copernicano, 
se bene con la licenza del medesimo S. t0 Offizio, cioè del Maestro del 
Sacro Palazzo di Roma. So che di tali libri ne son pervenuti in coteste 
parti, onde e la M. V. et i suoi scienziati possano liaver compreso 
quanto sia vero che in quelli sia sparsa una dottrina più scanda- io 
Iosa, più detestanda e più perniziosa per la Cristianità, di quanto 
si contiene ne i libri di Calvino, di Lutero e di tutti gl’ eresiarchi 
insieme; e pur questo concetto è stato talmente impressionato nella 
mente del Papa, che il libro resta proibito, et io con ignominia af¬ 
flitto, e condennato alla carcere ad arbitrio di S. S. u , che sarà in 

Lett. 3330. 9. In luogo di postano haver compreso prima avova scritto, o poi cancellò: potranno com¬ 
prendere. — 


i‘> Cfr. u.o 3290. 
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perpetuo. Ma dove mi trasporta la passione ? Torno a i cristalli, 
li quali sono per 3 telescopii di diverso lunghezze, le quali quanto 
devano essere lo mostrano li spaghetti avvolti intorno alle medesime 
coppie. Tutti 3 servano per le viste di terra, et il maggiore serve di 
20 più por le osservazioni celesti. Riceverò gran contento in sentire che 
siano pervenuti nelle mani di Y. M., e maggiore sarà se gli riusci¬ 
ranno, come spero, di sua sodisfaziono. 

Io vivo ambiziosissimo della grazia della M. Y. e desiderosissimo 
de’ suoi comandamenti, mentre con lmmiltà inchinandomi gli bacio 
la veste e gli prego da Dio il colmo di felicità e di gloria. 


3331. 

ALBERTO CESARE GALILEI e GIACINTO CORNACCniOLI a [GALILEO in Arcetri] 

Monaco, 1° agosto 1636. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 220. — Tanto la lotterà (mono la firma, cho è autografa) quanto 
il poscritto sono di mano di Giacinto Counacchiou. 

Molto Ilb ro Sig. or Zio, 

Quando mi credevo esser affatto privo di tutti li paronti por la gran pesto 
soccessa alcuni anni sono costì nella Toscana, ora, colla gratia del Signore, dal 
Maestro di cappella 10 del Soreniss. 0 Elettore di Baviera, mio Principe e Pa¬ 
drone, sono assicurato della vita o sanità di V. S., sendo che nel passar detto 
Maestro por Yenetia, fu pregato dal molto R. P. Fra Fulgentio, Teologo di quella 
Republica, a procurare qui la piena relatione di noi altri, rimasti della famiglia 
de’ Galilei, asserendo ciò essere istanza di V. S. : sì elio io ho voluto, com’ è mio 
debito, con questa obedire a’ suoi cenni et informarla a pieno del nostro stato, 
io Noi siamo rimasti tre soli fratelli, dopo haver perso padre, madre, altri 
tre fratelli o sorelle. Il maggiore, che si chiama Vincenzo, si ritrova al pre¬ 
sento in Polonia, come virtuoso di suono di liuto e canto al servitù) d’un prin¬ 
cipe ; io sono il secondo, o servo qui in Monacho S. Altezza per virtuoso di liuto 
o violino; l’altro fratello minore io lo tengo appresso di me, o lo fo attendere 
a scuola da’ Padri Gesuiti. In quanto poi al nostro havere, è solo il nostro man¬ 
tenimento la provisione che no dà S. Altezza, poiché quel poco che ne lasciò 
nostra madre, andò il tutto a fiamma e a foco, come altri moltissimi valsenti 
d’infinito ora poverissime famiglio; sicliè noi ci manteniamo il meglio che si può, 
poveri sì ma virtuosi et konorati. E perchè è piaciuto così a S. D. M. tà di farci 
20 restar orfani non solo, ma anche poveri per la perdita di quel poco ch’avevamo, 

20. Prima aveva scritto: Sentirò particolar contento in sapere che; poi corresse: Riceverò ...in sentire che .— 


'*> Uio. Giacomo Poh ho. 
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devo supplicar V. S. a non sprezzar questa nostra povertà, ma a conservar vorso di 
noi quel moderno affetto da padre die a me portava quando mi manteneva costì 
in sua casa propria, promettendo noi all’incontro di toner V. S. non solo in loco 
di padre, ma e di signore, conio conviene al nostro debito o a’ suoi meriti. Fra 
tanto supplico V. S. a degnarsi risponderò a questa; e se sarà di suo gusto io 
volontieri, con bona licenza di S. Al., mi risolverei di venire a visitarla por farli 
debita reverenza di persona ot pigliar da loi ogni bone ordino del nostro vivere: 
però il tutto dependa dal suo ordine. E por non più tediarla, col mio fratello 
Cosimo li fo liumilissima roverenza, o lo preghiamo dal Signoro lunga vita o sanità. 

Di Monaco, p.° d’Agosto 1030. 30 

Di V. S. molto Ill. r0 Ilumiliss. 0 Nip.° e So. re 

Alberto Cmsare Galileo. 

Sig. r Galileo, io sono D. Giacinto Cornaceli ioli, Maestro di cappella di Siona 
a quel tempo che loi, nel ritorno da Roma, si fermò in palazzo di Mons. Ar¬ 
civescovo, o por sua gratia si compiaceva del canto di quel mio castratino, il 
quale ò meco ancor lui al servitio di quest’Altezze. E perchè il Sig. r Alberto 
Cesare suo nipote ha fatto capo di mo in dar raguaglio a Y. S. del suo stato 
o de’ fratelli, ho voluto sorvirlo e far vera fedo a Y. S. conio questi suoi ne- 
poti sono tre giovani virtuosi ot honoratissimi o degni della sua tutela e pro- 
tettiono. Io voglio loro tutto il mio bone, et a V. S. m’ofìro por quanto vaglio. 40 

3332 *. 

FRANCESCO NICCOLIN1 u GALILEO [in Arcetri). 

Roma, 2 aifoftto 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cani|iori. Autografi, B.* LXXXU, n.° 115. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto lll. re Sig. r mio Osa.' 1 ' 0 

Ho fatto haver buon ricapito allo lettere inviatomi da V. S. per il S. r Card. 
Antonio (il o S. r Ambasciatore di Francia; et nel veder i medesimi SS. ri gli as¬ 
sicurerò, con un pienissimo ringraziamento, della gratitudine che ella conserva 
do’ lor favori' 2 ', acciò tanto piè volentieri glieli continuino, come io non lascierò 
mai l’occasioni che mi si presentino di servirla, con disgusto d’ haverlo fatto 
sin bora poco fruttuosamente. Intanto lo resto obbligato por la cortese memoria 
che conserva di me, come fa l’Ambasciatrice ancora, elio lo ne rondo grazie; 
ot con tutto ramino le bacio le mani. 

Roma, 2 Agosto 1636. io 

Di V. S. molto lll. ro Devot."’ 0 Ser. r0 

S. r Galiloi. Frane. 0 Ni eco li ni. 


IO Antonio Bariirkini. 


<*> Cfr. ii.® 8821. lin. 81-35. 
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BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 9 agosto 1636. 

Bibl. Naz. T'ir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 222. — Autografa. 

Molto III.™ et Ecc. mo Sig. ro e P.ron Col. 1 " 0 

11 Sig. r Ambasciator nostro (1) , andando a visitare TEm." 10 Sig. r Card. 10 An¬ 
tonio quattro giorni sono, portò la lettera di V. S. Ecc. ma con intenzione di 
lasciarla in mano di S. Em. za , a fin che la potcsso mostrare ; ma S. Em. M non 
la volse, con dire elio non bisognava mostrarla, perchè di già era stato fatto 
sinistro officio con S. S., che tutto quello che faceva il Big.** Ambasciatore era 
fatto a instigatione mia o non d’altri. Con tutto ciò la conclusione fu all’bora di 
replicare gli officii con ogni premura. lori il medesimo Sig. re Ambasciatore andò, 
per l’ultima sua audionza o licenziarsi, a Palazzo, o nel ragionamento con S. S. 
io entrò a trattare di V. S. Eoc. irm ; o dopo molte cose, N. S. promise a S. Ecc. 7R di 
proporre la cosa in Congregazione: del cho havendono dato parte al Sig. r Card. 1 ® 
Antonio, S.risposo: Buono, buono; ed io farò offiei.o con tutti i Cardinali 
della Congregamene. E questo ò quanto passa. Io spero bene: tuttavia non pos¬ 
siamo essere sicuri di altro che di un ardentissimo desiderio del Sig. r Ambascia- 
toro in favorirla e di una grandissima benignità deH’Eiu. ,n0 Sig. r Card. 1 Antonio. 

Devo poi significare a V. S.. Ecc." ,!l come il Sig. r0 Ambasciatore mi ha co¬ 
mandato elio li scriva che in tutti i modi li mandi una copia de’ suoi Discorsi 
j De molu, promettendoli tenerli cari come tesori preciosi. Io non li dico altro, 
solo che questo Cavaliere merita ogni bene e ogni servizio: però la prego a 
20 non mancare, e fare cho la copia venga in Roma in mano mia per il principio 
overo mezo di 7bre prossimo, dovendo S. Ecc. 211 partire. 

Di presento fo copiare la scrittura di Madama Ser.'" a , che ha da servire 
per il Card. 1 ® Antonio: chi sa? lo li fo humile riverenza, e bacio le mani al 
Padre Bonaventura, se si trova costì, al quale mi farà grazia di dare l’inclusa; 
se no, la mandi a Bologna. 

Roma, il !) d’Ag.° 1636. 

Di V. S. molto Ill. ro ed Ecc. ma 

Devotiss.® e Oblig. mo Sor.™ e Dis. 10 

S. r Gal.® Gal. 1 Don Bened. 0 Castelli. 

80 Fuori: Al molto lll. re ed Ecc. m ® Sig. ro e P.ron Col. m ® 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.® Filosofo di S. A. Ser."’ a 

Firenze. 


<*> I>'rANCK 3CO 1)1 NOAlbLKS. 
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3834. 

FULGENZIO MIOANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 9 agosto 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 285. — Autografa. 

Molt’ 111 » et Eoe. 1 »» Sig. r , Sig. r Col." 10 

Ricevo la gratissima lettera di V. S. molto Ill. ra et Ecc. m di 2. 

Ho posto lo due figure 11 ’ nel foglio ove mancano, o la demostratione mandata 
al suo luoco, che è alla figura 31, o la mostrarò al Sig. r Elzivir, acciò non si 
falli, perché la figura 31 non servirà, più (2> , ma questa mandata da V. S. in suo 
luogo. Si è rallegrato il Sig. r Ludovico, quando gli ho detto che tutto l’opero 
di V. S. sarano raccolte, e di già. sono latino eccetto c.ho questi ultimi Dialoghi, 
do’ quali egli non ha dubbio elio subito sarano tradotti. Mostra gran voglia di 
fare questo volume, et io reputo si facia gran beneficio alla posterità, studiosa. 

Ho sentito nominar il P. Cavalieri, Mathematico di Bologna; male attesta- io 
tioni di V. S. me lo mettono in concetto così grande, che io l’honoro et ammiro 
in grado supremo. Ho ricercato so vi siano sue opere, e mi dicono di no. La 
virtù ò bona, e por ciò non può stare senza comunicarsi. 

Mi duolo del travaglio che le dà, il suo piede : frutti dell’ età,, do’ quali io 
ancora ne colgo cotidianamente qualcuno con assai pacienza. Li gusti si riducono 
allo specolationi, le quali V. S. ha tanto nuovo et singolari, che veramente gode 
in vita la felicità che si può bavere ot con la gloria presente et futura, che certo 
supera 1* invidia, se fosse sola invidia. Ma contro lei l’invidia fu lo stimolo ; ma 
puoi la malignità seguita non trova quiete, so non fa contro l’innocenza tutti 
li sforzi. Dio la proteggerà, come Lo prego ; ot a V. S. Ecc. ma bacio le mani. 20 
Ven.“, 9 Agosto 1636. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Devotiss. 0 Sor.® 

F. F. 

Aspetto li Dialoghi, perché il S. r Elzivir si allestisse al partire. 

3335**. 

GIULIO NINC1 a GALILEO [in Arcetri], 

San Caaciaao, 12 agosto 1(336. 

Bibl. Naz. Fir. Appondico ai Mss. Gal., Filza Fnvaro A, car. IH. — Autografa. 

Al Molto Ilure Sig. re Galileo Gali. 

Vi mando staia undici di cruscolino e staia dua di panicho por Lorezo Vani. 
Ter conto dello legnie grose, io non ò auto anliora risposta, e glene mandrò 


<» Cfr. 11 .« 3328. 


<*» Cfr. Voi. Vili, pag. 176. 
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dire; macho non ò potuto mandarle prima, perchè io non sono stato a casa. V. S. 
mi cusi; o so gli ocre niete altro, la mi comadi, perche ò grado desiro di ser¬ 
vila. Dio vi guardi, e vi conceda la sanità. 

Il di 12 di Agosto 1636, in Sancascano. Vo. ro Afif. 0 

Giulio Ninci. 

Fuori : Al molto lln. ru Sig. 1 ' 0 
io Galilelo Galilei. 


8336 . 

GIO V ANFRANCESCO BUONAMICI a [GALILEO in A reetri]. 

Prato, 13 agosto 1G3G. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 294. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. mio Oss. m ® 

Un personaggio oltramontano di molta qualità, particolarmente affezzionato 
allo virtù et merito di V. S., al quale io già di Roma partecipai il caso di V. S. 
con quella scrittura u) che a lei medesima communicai, ini richiedo bora di¬ 
stantemente la copia di quella sentenza che io procurai in Roma et dotti a 
V. S. in Siena (2) , per valersene a benefizio della reputazione di V. S. ; onde la 
prego me ne favorisca, acciò io possa servirne dotto Signore, oliò veramente in 
infinito lo desidero et devo. Con tale occasione ricordo a V. S. le mio molte 
obligationi verso di lei ; et por un piccolo saggio della memoria che io no con¬ 
io servo, si compiacerà V. S. gradire la mostra clic le invio di due fiaschi di vino 
della nostra cantina, elio più ampiamente desidera servirò a V. S. personalmente. 
Con elio di tutto cuore li bacio le mani. 

Di Prato, 13 Agosto 1636. 

Di V. S. molto 111.'' 6 Aff. mo Servitore 

Giofran. 0 Buonamici. 

3337 . 

GALILEO agli STATI GENERALI DELLE PROVINCIE UNITE DEI PAESI BASSI. 

[Arcctri, 15 agosto 1G3GJ. 

H. Archivio di Stato oll’Aja. Armadio dotto loquetkn * dogli Stati Generali. — Autografa. Sul margino 
supcriore, a sinistra, dolla prima carta, si leggo di mano sincrona: « Recopta dio il Novombris 1G3G ». 

Alli Illustrissimi et Potentissimi Signori, 
i Signori Ordini Generali delle Confederate Provincie Belgiche etc., 

Galileo Galilei. 

A voi, Illustrissimi et Potentissimi Signori, a voi domatori e domi¬ 
natori dell’Oceano, è stato riserbato dalla fortuna, anzi da Dio, di 


Cfr. Voi. XIX, l)oc. XXIV, c, 4). 


(*> Cfr. a.o 2670. 
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ridurre all’ultimo et altissimo grado di perfezziorie l’ammirabile arte 
della navigazione, nella quale, come ben sanno i periti (de i quali 
voi et in numero et in perfezione sete sopra tutte l’altre nazioni 
abondanti) una sola scienza e perizia manca, acciò in essa nulla resti 
più che desiderarsi ; e questa è la facoltà di potere non meno cono- io 
score e apprender la longitudine, di quello che si conosca e apprenda 
la latitudine: dalle quali due cognizioni si ha sicura notizia del luogo 
ove, non meno in acqua che in terra, sopra questo gran globo ma¬ 
ri timo et terrestre ci ritroviamo. 

11 modo di potere in ogni tempo sapere la longitudine è stato 
per molti secoli ricercato da astronomi et altri ingegni speculativi, 
et da gran potentati promessa recognizione grande di lionore et di 
utile a chi ne fusse trovatore. Sino a questa nostra età non è stata 
conosciuta altra strada che la antichissima per via de gl’eclissi lu¬ 
nari, con l’aiuto de i quali nel corso di molti anni et secoli hanno 20 
i geografi disegnate le lor tavole delle provinole e de i mari sparsi 
nella faccia del nostro globo. Ma la rarità di tali eclissi per il bi¬ 
sogno de i naviganti resta totalmente inutile. Da accidenti che acca¬ 
scili no in terra, non ò possibile trovar la differenza di longitudine 
se non inutilmente tra luoghi vicini ; perchè nè fumate di giorno, 
uè fuochi di notte, possono esser osservati nè anco in distanza d’un 
grado. Però bisogna ricorrere ad accidenti altissimi et celesti, visibili 
negl’interi emisferii. Di tali ne è stato cortese il cielo nelle età pas¬ 
sate, ma per i presenti nostri bisogni assai scarso, non ci liavendo 
aiutato con altrp che con gl’eclissi lunari: non già che l’istesso 30 
cielo non sia abondantissimo di accidenti frequenti, notabili, et som¬ 
mamente più atti et accommodati a i bisogni nostri de gl’eclissi lunari 
o solari ; ma è piaciuto al Rettor del mondo tenergli celati sino a i 
tempi nostri, et palesargli poi per industria di due ingegni, uno 
Olandese et l’altro Italiano, Toscano et Fiorentino: quello, come primo 
inventore del telescopio o tubo Ollandico ; et l’altro, come primo 
scopritore et osservatore delle Stelle Medicee, così da esso nominate 
dalla casa del suo Principe et Signore. Hora, per venire al punto in 
brevi parole, espongo alle Sig. rie vostre Ill. ma et Potentiss. 6 tutta 
l’historia et somma del presente negozio. 40 

Sappiano per tanto, come intorno al corpo di Giove vanno per¬ 
petuamente rivolgendosi quattro stelle minori, con diverse velocità, 
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in 4 cercliii di differenti grandezze; dai movimenti delle quali stelle 
Laviamo, per ogni giorno naturale, 4, 6, 8, et ancora, spesse volte, 
più, accidenti tali, che ciascheduno è non meno accomodato, anzi 
molto più, che se fossero tanti eclissi lunari, per la investigazione 
delle longitudini, atteso che, essendo la lor donazione di breve tempo, 
non danno occasione d’errare nella numerazion delle bore et delle 
parti loro. Gl’accidenti poi sono i seguenti. Prima, per essere il corpo 
60 di Giove per sua natura non meno tenebroso che la terra, et ri- 
splendente solo per la illuminazione del sole, distende nella parte 
opposta al sole la sua ombra in forma di cono, per la quale ciascuno 
de i suoi 4 satelliti passa, mentre scorre la parte superiore del suo 
cerchio ; et essendo essi ancora, a guisa di 4 lune, privi di luce, et 
solamente risplendenti per 1’ illuminazion del sole, entrando nel cono 
dell’ombra di Giove, si eclissano; et per la piccolezza loro, la immer¬ 
sione nelle tenebre si fa in tempo di un minuto d’bora in circa ; 
parimente, alcune bore dopo uscendo dell’ombra, in altro tempo bre¬ 
vissimo recuperano lo splendore: dal che è manifesto, che gl’ osser- 
co vatori di tali eclissi non possono differir tra di loro, circa ’l tempo 
della esquisita osservazione, d’un minuto d’hora. Oltre a gl’eclissi, vi 
sono, secondariamente, le applicazioni de i lor corpi a quello di Giove; 
dove si può osservare l’esatto momento nel quale mostrano di toccare 
il disco di Giove, come anco, all’incontro, viene osservabile la loro 
separazione dal medesimo disco: et tali congiunzioni et separazioni 
vengono osservabili senza errore di mezo minuto d’ bora, mediante 
la velocità del lor moto e ’l piccolissimo momento che media tra ’l 
toccare e ’l non toccare. Sono, nel terzo luogo, osservabili le con¬ 
giunzioni et separazioni tra di loro de i medesimi satelliti, li quali, 
70 mentre che con movimenti contrarii si vanno ad affrontare, scorrendo 
questi la parte superiore de i lor cerchi et quelli la inferiore, si con¬ 
ducono all’esatta congiunzione, la quale passa in manco d’un minuto 
d’hora, sì che il suo mezo viene ésattissimamente comprensibile, senza 
errore anco di pochi minuti secondi. 

Questi sono gl’accidenti frequentissimi in tutte le notti, in qual 
si voglia parte di tutto ’l globo terrestre, et in tutto ’l tempo del¬ 
l’anno che Giove resta visibile et osservabile: de i quali accidenti 
quando ne siano da perito astronomo formate le efemeridi, calcolate 
a qualche meridiano stabilito, come, v. grazia, al meridiano d’Amstel- 
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damo, delle quali ne babbi ano i nauchieri copia appresso di loro fa- so 
cendo a i tempi oportuni le osservazioni e confrontandole con i tempi 
notati nelle efemeridi, potranno, dalla differenza dell’ bora numerata 
da loro e l’bora notata nell’ effemeride, comprender la distanza del 
meridiano, nel quale si trovano, dal primo meridiano d’Amsteldamo, 
che è la cercata longitudine. 

La sicurezza e V utilità grande di potere in terra riformare et 
emendare tutte lo carte geografiche e nautiche, sì che non differi- 
scliino dal vero nè pur mezo grado nè (direi quasi) una lega, è ma¬ 
nifestissima e facilissima; perchè, senza efemeridi nè altri calcoli, basta 
che uno, nel luogo dove si trova, vadia per alcune notti osservando no 
de i sopra nominati accidenti, notando Y bora della sua apparenza, 
la quale, conferita con le osservazioni medesime fatte et notate, con 
i lor tempi, in Amsteldamo o in altro luogo, darà la differenza de i 
meridiani: sì che siamo sicuri che tal pratica per l’avvenire è per essere 
esercitata; e con essa sarà restituita tutta la geografia all’assoluta 
giustezza, ottenendosi in numero minore di anni quello che in maggior 
numero di secoli non si è ottenuto con l’aiuto de gl’eclissi lunari. 

Ma per l’uso della navigazione restano 4 particolarità da guada¬ 
gnarsi. Prima, l’esquisita teorica de i movimenti di esse Stelle Medicee 
circumioviali, per la quale da periti astronomi si possano calcolare i«o 
et distribuire in efemeridi tutti gl’ accidenti sopranominati. Secon¬ 
dariamente, si ricercano telescopii di tal perfezzione, che chiaramente 
rendano visibili et osservabili esse stelle. Terzo, convien trovar modo 
di superar la difficoltà che altri può credere che arrechi l’agitazione 
della nave nell’uso di esso telescopio. Nel quarto luogo, si ricerca 
esquisito orologio per numerar l’hore e sue minuzie, a meridie overo 
ab occasu solis. 

Quanto al primo, io ho con tal precisione guadagnati i periodi 
de i movimenti delle 4 stelle, che le costituzioni, per molti mesi 
calcolate innanzi, puntualmente mi rispondono; et (come sanno ino 
periti nelle osservazioni et ne i calcoli de i moti celesti) il corso del 
tempo va sempre aggiugnendo maggiore esattezza. Quanto al 2°, 
ho sin qui ridotto a tal perfezzione il telescopio, che i satelliti di 
Giove, benché invisibili non solo all’occhio libero ma a’telescopii co¬ 
muni, si veggono non manco grandi et risplendenti delle stelle fìsse 
della seconda grandezza vedute con l’occhio libero; anzi si continua 
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a vedergli ancora nel crepuscolo, quando ni una delle fìsse resta più 
visibile. Ma di simile et anco di maggior perfezzione mi giova cre¬ 
dere che siano per trovarsene in cotesto regioni, dove fu la prima 
! 2 o invenzione. Circa ’l 3°, ho anco pensato a qualche oportuno remedio 
per collocar l’osservatore in luogo talmente preparato, che non senta 
la commozione della nave. Ma intorno a questo particolare, mentre 
io riguardo a quante operazioni ha ritrovate il progresso del tempo, 
l’esperienza e la solerzia de gl’ingegni humani, non metto difficoltà 
nissuna che la pratica d’huomini accorti et pazienti non sia per adde¬ 
strarsi in cotal uso non meno in mare che in terra, et massime che 
la nostra operazione non ha da esser da pigliar distanze, con qua¬ 
dranti o altri tali strumenti, tra stella et stella, ina un semplice pas¬ 
saggio della vista, per vedere se due di quei satelliti son congiunti, 
130 se si applicano al disco di Giove, o se sono usciti o siano per entrar 
nel cono dell’ombra; de i quali accidenti, fatti prima avvertiti dal- 
l’efemerida che devono seguire in quella notte, col tornare spesso a 
replicar l’osservazione, incontreranno precisamente il tempo et P fiora 
dell’evento. Finalmente, circa il 4° requisito, io ho tal misurator del 
tempo, clic se si fabbricassero 4 o 6 di tali strumenti et si lascias¬ 
sero scorrere, troveremmo (in confermazione della lor giustezza) che 
i tempi da quelli misurati et mostrati, non solamente d’hora in bora, 
ma di giorno in giorno et di mese in mese non differirebbero tra 
di loro nè anco d’un minuto secondo d’ bora, tanto uniformemente 
no cambiano: orologii veramente pur troppo ammirabili per gl’osservatori 
de i moti e fenomeni celesti; et è di più la fabrica di tali strumenti 
schiettissima e semplicissima, et assai meno sottoposta all’alterazioni 
esterne di qual si voglia altro strumento per simile uso ritrovato. 

Io benissimo so, Illustrissimi et Potontiss. L Sig. ri , che avanti a 
Principi grandi si dovrebbe comparire con le invenzioni nuove già 
stabilite et atte a porsi in uso immediatamente ; tutta via so ancora 
che la prudenza vostra comprenderà, che non essendo io liuomo ma¬ 
rittimo nè idoneo alla navigazione, non son potuto venire nel cospetto 
loro in altra maniera che in questa. Sarei per avventura potuto ve- 
i&o nire presenzialmente, quando la longhezza del viaggio, la mia grave 
età di 73 anni, et altri impedimenti, non mi havessero ritenuto. Ma 
quello che mi assicura appresso la benignità et grandezza d’animo 
delle SS. 6 vostre Ill. me et Pot. me è il non haver io preteso altro, se 
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non che la prudenza et Immanità loro gradisca questo piccol parto 
del mio ingegno, del quale gli fo libero dono, come anco oblazione 
di quello che restasse per l’intero complimento di questo negozio. 

Et qui por line voglio aggiugnor questo : che le SS.® Vostre lll. m « 
et Pot. m ®, come veramente potentissime sopra tutti gli altri potentati 
del mondo a dar cominciainento et ridurre a perfezione impresa tanto 
bramata et ricercata, non restino d’applicarvi il pensiero e la mano: e ino 
siano certi che bora o in altro tempo ha da esser messa in uso questa 
invenzione, la quale può dirsi ammirabile, come quella che depende 
da cose celesti e divine, riposte là su da Dio por solamente arrecar 
benefizio al genere humano. I principii di tutte le imprese grandi 
hanno delle difficoltà, le quali la paziente industria de gl’ huomini 
col tempo va superando, come apertamente può ciascuno intendere 
il quale vadia considerando tante et tante arti, i principii delle quali 
siamo sicuri che furon debolissimi, et hora si veggono ridotte a far 
cose che rendono ammirazione a i più elevati ingegni. Io potrei no¬ 
minare arti innumerabili, ma basti questa sola della navigazione, da no 
i vostri medesimi Olandesi a sì mirabil perfezione ridotta; che se 
questa sola perizia che resta, del trovar la longitudine, che a loro 
par risorhata, verrà aggiunta alle altre tanto industriose operazioni 
per loro ultimo e massimo artifizio, haranno posto termine e meta alla 
gloria, oltre alla quale niun’ altra nazione può sperar di passare. Et 
humilmente le inchino. 

3338 *. 

GALILEO agli STATI GENERALI DELLE PROVINCIE UNITE DEI PAESI BASSI. 

[Arcotri, agosto 1636]. 

Dallo pn(f. 62-61 doll’opora intitolata : De vero teletcopii inventore, cum brevi omnium conepiciliorum hiitoria, eco. 
Autliore Pktro Borri.Lo, lìegis Cliristianissimi Consiliario ot Modico ordinario. Hagao-Coinitum, ox 
typographia Adriani Vlacq, M.DC.LV. I/editoro promotte alla lottora di Gai.ii.ko le aoRuonti pardo: 

« No(|U6 haoc palaostrn [c»oì il problema della determinazione delle longitudini] dodecuit coloborrimo 
viro Galilaoo do Galilaois, qui literis ot libello supplico etiam adiit lllustrissimos Dominos Ordino» 
Uonorales Uniti Bolgii, qui conventua suos habent Hagte Comitis in llollaiidia. Ilio, praofalus do piu- 
rìmis quao ad honorem Rcipublioao pertinoront ot de bolli ot pacis artihus qnibus fumimi et gloriali) 
suani ad ufcrosque polos usque ad totum Orlentom et Occidontom dil&tarant, etiam do meclianicis lnvontis 
pluribus per subditos suos, oloquontcr aduioduui hac sentoutia proposuit quoddam iuvontum suum >. 

Illustrissimi, Potentissimi Domini, 

Domini Ordines Generales Unitarum Provinciarum Belgii Confoederati, 
Cum reverentia debita supplex proponit Galilaeus de Galilaeis, 
Mobilia Florentinus, Mathematicus primarius et Philosophus Magni 
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Ducis Hetruriae, se somma diligenza et cura inquisivisse et (sicuti 
confidit) invenisse moduin certum, quo ornili tempore et in outni loco 
terrarum et marium iudicari poterit et nosci ab omnibus vera lon- 
gitudo loci ubi consistunt aut versantur, et quanto spatio locus iste 
orientalior aut occidentalior distabit ab urbis aut civitatis aut portus 
io alicuius vero meridiano, quem quisque sibi proposuerit. Quac inventio 
eius, cum futura sit rei maritimae et navigantibus valde commoda 
et utilis, et praecipue subditis Celsitudinum Vestrarum, qui per omnia 
maria et terras celeberrimas suas peregrinationes et navigationes cum 
gloria maxima iam instituerunt et quotidie porro instituunt, et com¬ 
mercia amplissima ubiquo quotidie dilatant ; permotus etiam amore 
augendae gloriae Yestrae et honore praemii qui ad ipsum supplicem 
perveniret, si mereretur in re tam insueta et multum desiderata, qualis 
est longitudinum scientia; voluit ergo inventuni hoc suum Yobis potius, 
Illustrissimi Domini, praeteritis aliis omnibus gentibus et nationibus, 
20 offerre et humiliter dicare. Supplex itaque rogat, velint, iubeant 
Celsitudines Yestrae committere viros aliquos eruditos et rei de qua 
agitur gnaros, etiam probos et fidei optimae, quibus (consideratione 
liabita provexissimae aetatis inventoris et dissiti loci ubi moratur, 
quae aetas non admittit eius praesentiam in bis Provinciis), quibus, 
inquit, scripto inventum suum sub fide optima aperiat et examini 
subiiciat ; ut tandem ex relatu ipsorum commissariorum vestrorum 
Vos, Illustrissimi et Potentissimi Domini, iudicetis de fide et cortitu- 
dine propositionis, nempe inventionis longitudinis locorum, et re 
probata honorem praemii tam optatae demonstrationis ipsi adiudicetis. 
30 Id quod rogat humiliter 

Galilaeus de Galilaeis. 


3339 . 

GALILEO a LORENZO KEALIO [in Amsterdam]. 

Arcetri, 15 agosto 1630. 

Dal Tomo 111, pag. 153-151, doli’edizione) citata nell’ informazione promessa ni n.° 1201. 

D’Arcetri, 15 Agosto 163G. 

Avendo io risoluto di communicare a gl’Illustriss. e Potentiss. SS. 
Ordini Generali delle Confederate Provincie Belgiche la mia inven¬ 
zione di pigliare la longitudine, punto tanto ricercato, tanto prin- 
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cipale e tanto necessario per V intera perfeziono dell’ arte nautica, 
mancava a questo mio desiderio l’aver persona di grande intelligenza 
ed esperienza nell’arte, d’animo e di mente sincera, e molto accre¬ 
ditata appresso i medesimi SS., die potesse porgere, ed anco in caso 
di bisogno proteggere, il mio trovato. La fama di V. S. Ulustriss., che 
non resta ne i conlini, benché amplissimi, di cotesto famose Provincie, io 
mi pervenne all’orecchie, fortificata da tali testimonianze della sua 
gran virtù e bontà, che mi ha dato animo di far capo al suo aiuto 
e favore per dare ingresso a questo mio negozio col quel decoro col 
quale a potentati tanto insigni ed eminenti si dee comparire avanti. 
Quella confidenza appresso la grazia di V. S. Illustriss. che non mi 
poteva esser data dalla bassezza dolio stato mio, me la dà l’altezza 
della materia e della proposta clic io fo, la quale ben sa V. S. Ulustriss. 
di quanto rilievo sia nell’arte maglia ed ammirabile del poter con 
sicurezza scorrere il vasto oceano. Ella sopra tutti gli altri l’intende, 
avendo con tanta sua gloria rette le numerose armate più d’una so 
volta. A lei dunque invio la libera e chiara oblazione che fo a gli 
Ulustriss. e Potentiss. SS. della mia invenzione; e gliele mando aperta, 
acciò prima d’ogni altro la veda ella stessa e la consideri, e trovan¬ 
dola non vana nè indegna di comparire avanti a i prudentissimi SS., 
la presenti in nome mio, o quando all’ incontro il proprio affetto mi 
avesse ingannato, sia solamente gradita la mia buona volontà e sop¬ 
pressa la scrittura. 

Io non voglio mancare di metter in considerazione a V.S. Ulustriss., 
come cosa meglio da lei che da me intesa, e questo è che tutti i 
principi dell’arti grandi e nobili sono stati tenui e bassi, in guisa so 
tale che se a quello che trovarono i primi inventori non bisserò suc¬ 
ceduti intelletti speculativi, che avessero coll’acutezza dell’ingegno 
compreso che sotto quei deboli principi si contenevano i fondamenti 
d’arti stupende, sarebbero tali arti, come si dice, morte in fasce, ed 
il mondo restato sempre in una rozza ed inculta inerzia ed ignoranza. 
Esempi di questo ce ne sono infiniti, cioè tanti quante sono Parti 
nobili ed industriose. So noi consideriamo le maraviglie di tanti e 
tanti strumenti musici, nel corso del tempo da gli uomini perfezionati, 
qual differenza cade tra questi e la prima testuggine di Mercurio o 
la siringa di Pane? Che diremo noi dell’arte del tessere, i cui prin- io 
cipi furono intrecciare una stuoia ? ed ora in particolare i vostri 
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Fiamminghi intessono istorie, dulie quali più vaglie e bello non ne 
conducono i pennelli, senza mille e mille sorte di drappi contesti di 
seta e d’oro, opere de i nostri Fiorentini? Ma senza distendermi in 
altri esempi, fermiamoci nella sola arte del navigare, e paragoniamola 
non dirò all’artifizio di quel primo al quale cadde in pensiero di ca¬ 
vare un legno per traghettarsi oltre un piccolo stagno, ma alla ce¬ 
lebre impresa degli Argonauti, la quale resta a’ nostri tempi poco 
meno che puerile e ridicola, paragonata allo moderne navigazioni ed 
50 in particolare alle vostre, alle quali angusto spazio sembra, pel volo 
delle vostre vele, il volteggiar tutto l’oceano. Di qui voglio inferire 
che l’accortezza ed il giudizio di Y. S. Illustriss. dee inanimire co- 
testi SS. in occasione di diffidenza della riuscita di questa impresa, 
la quale ricerca e si fonda sopra due parti : cioè sopra la prima 
e teorica invenzione, e poi sopra una lunga accurata ed indefessa 
pratica, lo scuopro a i Potentissimi SS. il primo fondamento della 
speculazione, pel ritrovamento del quale è bastato l’ingegno d’un 
solo; ma non sono atto ad eseguire l’altra parte, non avendo io nè 
navi, uè comando sopra marinari, nè tempo nè forze da praticarla, 
so Qui si ricerca 1’ autorità, la possanza e la resoluzione di gran poten¬ 
tato, del quale sopra tutti ho fatto elezione di cotesto. Cotesti Illustriss. 
e Potentiss. SS. possono mandare per tutte l’isole e continenti uomini 
che facciano le debite osservazioni, prima per emendare tutte le de¬ 
scrizioni geografiche, ed altri che in tanto attendano con pazienza 
a fare studio per la composizione dell’ effemeridi, ed altri a far pra¬ 
tica nell’adoperare il telescopio. 

Ho dato con brevità questa mia prima oblazione ed informazione. 
Da questa potranno gl’Illustriss. SS. prendere risoluzione, col parere 
appresso di persone scienziate ed astronomi intelligenti, di quello 
70 che far vogliono in questa materia, chè mi avranno, per quel breve 
tempo che può durare la vita mia, prontissimo a somministrare quello 
che potesse mancare per perfezionare la nobil impresa. Intanto Y. S. 111. 
gradisca la confidenza che ho presa del suo favore, benché in nes¬ 
suna parte meritevole di quello ; ma dove tal mio merito non ha 
luogo, supplisca la grandezza dell’impresa che propongo, ed appresso 
la sua benignità vagliami l’offerta e la dedicazione della mia servitù. 
E con ogni debita reverenza le bacio le mani, e le prego il colmo 
di ogni felicità e maggior grandezza. 



472 


15 AGOSTO IG3G. 


imo\ 


3340 . 


GALILEO ad UGO GR0ZI0 [in Parigi]. 
Arcctri, 15 agosto 1G3G. 


Dal Tomo III, png. 151-152, doli'edizione citata nell’informazione premoasa al n.« 1201. 


Dalla villa d’Arcetri, 15 Agosto 1636. 

Quale e quanta sia stata e sia la confidenza che ho nella gene¬ 
rosità e candidezza dell’animo di V. S. Illustriss., chiaro ed indubi¬ 
tabile testimonio le ne può rendere l’aver io già liberamente confidato 
nella sua mano la mia invenzione della longitudine. La relazione fat¬ 
tami dal mio amatissimo e vero amico (dico del Sig. Diodati) della 
nobiltà di V. S. Illustriss., aggiunta al commi grido della realtà e 
fedeltà che rende spettabile appresso tutti gli uomini la sua nazione, 
non manco mi spigolerebbe a riporre nolla sua potestà la stessa pro¬ 
pria vita. Sicché, stante questo saldo fondamento, vengo con semplici io 
e schiette parole a pregarla che a favor del mio negozio voglia in¬ 
terporre ed impiegare quella autorità che la sua condizione gli con¬ 
cede appresso i più grandi della sua patria ; il qual favore io tanto 
più sicuramente mi prometto, quanto che la mia oblazione è fatta 
apertamente e lontana da brame avare, e solo per arrecar giovamento 
alla mirabile arte della navigazione, in cosa tanto desiderata e di 
tanta utilità. 

Io mando le lettere e la scrittura tutte aperte in mano del Sig. Dio¬ 
dati, acciò le coimnunichi con Y. S. Illustriss.; o questo fo acciò ch’ella 
possa (veduto il contenuto di esso) più acconciamente toccare le prin- 20 
cipali mie intenzioni a quelli appresso a i quali ella mi favorirà, tra 
i quali uno, per quanto intendo, dovrà essere l’Illustriss. Sig. Ilealio. 
Quello sopra di elio bisogna gagliardamente premere, è che quei SS. si 
risolvano ad abbracciar P impresa, nè si lascino atterrire o diffidino 
della riuscita per non gli esser presentata la cosa già fatta, stabilita e 
dall’esperienza confermata; perchè tali stabilimenti non posson esser 
fatti da me nè da altre persone private, che non hanno navi da na¬ 
vigare nè numero- di sudditi da mandare e disporre in vari luoghi 

Lett. 3340. 7. di V. illustri». — 
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per far le debite osservazioni e relazioni : le quali cose tutte ricer- 
80 cario potenza, autorità e lunghezza di tempo, che dalla tenuità di 
fortuna o gravezza d’anni mi son tutte negate. Quello che al latto 
sin qui posso aggiungere, sarà il tentare di rimuovere quelle diffi- 
cultà che potrebber esser proposte a quei SS. ; le quali se mi saranno 
notificate, andrò rimovendo, se saranno rimovibili, o ammettendole, 
so saranno insuperabili. 

Dalla lettura di tutte lo scritture, che mando aperte, rimarrà 
V. S. Illustriss. talmente informata di questo negozio, che non occorre 
che io con suo doppio tedio la tenga occupata d’ avvantaggio. Le 
dirò dunque solamente questo, che io gli resterò in perpetuo obbli¬ 
go gato se farà opera appresso i suoi compatriotti, od in particolare 
coll’Illustriss. Sig. Realio, che quei SS. applichino con saldo proposito 
l’animo alla mia proposizione, sicché si risolvano a porvi mano con 
ferma speranza di certa riuscita, perchè assolutamente altro mezzo 
non ci ò che questo, e questo è tanto accomodato ed eccellente che 
di maggior eccellenza non poteva desiderio umano domandarlo. E qui 
con reverente affetto bacio la mano a Y. S. Illustriss., e della mia 
devotissima servitù lo fo libera offerta. 


3341. 

GALILEO a ELIA D10DATI [in Parigi]. 

Arcotri, 15 agosto 1636. 

Dui Tomo UT, pag. 149, doli’edizione citata noli’informaziono promesso ol n.° 1201.—11 frutto (la Mentre 
vermini u a ridotte in dialoghi (Hn. 7-10) si leggo, ili copia di mano di ViMOSNZio Viviani, nei Mas. 
Gal., P. V, T. VI, cor. 76f. 

D’Àrcetri, 15 Agosto 1636. 

Mando a V. S. molt’Ill. l’allegata scrittura e lettere, tutto aperto, 
e questo per due ragioni : prima, perchè ella legga il tutto, rispiar- 
mando a me la fatica d’aver a replicare quasi ogni particolarità che 
in esse si contiene ; e poi, acciò essa faccia grazia di porre nell’ in¬ 
scrizioni i nomi con quei titoli che a tali personaggi si aspettano. 
Mentre verranno le risposte, mi ristorerò un poco colla quiete, facendo 
tregua colle fatiche che, ne’ calori di questa stagione, mi hanno lun¬ 
gamente travagliato, in particolare per mettere all’ordine le due opere 
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del moto e delle resistenze, ridotte in dialoghi, lo quali sei giorni fa io 
inviai a Venezia al Sig. Lodovico Elzevirio, che era sul partirsi, con 
proposito di stampar non solamente queste due opere nuove, ma 
di ristampar tutte l’altre opere mie in un volume solo ed in bellis¬ 
sima forma 05 ; e facendo egli la via d’Alemagna, porta una mia let¬ 
tera al Sig. Berneggero, insieme con i cristalli per un telescopio. 
Sig. Diodati mio carissimo, sono stracco, perchè pur ora ho finito di 
ricopiare le allegate scritture e lettere, la qual fattura, insieme col 
comporle, mi ha tenuto ben quattro giorni affaticato, in questi assai 
noiosi caldi. Finisco per tanto, riserbandomi a più lunghi discorsi con 
animo e corpo riposato ; e con riverente affetto le bacio le mani. 20 


3342 . 

GALILEO a [GIOVANFRANCESCO BUONAMICI in Prato]. 

Arcctri, 16 agosto 1030. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, car. 101. — Autografa. 

V 

Molto Ill. ro Sig\ re e Pad." mio Col. mo 

Mando a V. S. molto Ill. pe la copia della sentenza da lei chiesta¬ 
mi (2) , acciò la mandi all’ amico suo oltramontano a benefizio (come 
ella mi scrive) della reputazion mia. Ma sappia V. S., che, trattone 
alcuni de’ compagni de’ miei nimici, non mancano in tutto ’l Setten¬ 
trione huomini non vulgari che ben comprendono la mia innocenzia 
e conoscono la malignità de’ miei avversarii ; et ho relazione come 
un tal S. Ruberto Robertini Borusso ha fatto far latina quella mia 
scrittura che circa 18 anni fa scrissi a Madama Ser. a Gran Duchessa, 
in materia di quello che consigliano i SS. Padri in proposito del dan- 10 
nare o ammettere le proposizioni pure naturali, la quale scrittura 
pur bora è stata stampata nell’una e nell’altra lingua da gl’Elzevirii, 
principali stampatori di Olanda U) ; et i medesimi pure ultimamente 
hanno stampato il mio dannato Dialogo, fatto latino dal S. Berneggero 
d’Argcntina, e si apparecchiano a ristampare in bellissima forma, 
in un volume solo, tutte P opere mie, delle quali è gran tempo che 
non se ne trovano nissuna in nissuna libreria. Il medesimo Dialogo 


Cfr. n.» 3326. 
Ofr. n.® 3830. 


« 3 > Cfr. u.° 3058. 
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ò tradotto in inglese (n , sì che non manca occasione a i miei nimici 
di accrescer la lor rabbia. Molte altre cose potrei conferire a V. S. 

20 in voce, che non è bene commetterle alle carte. 

Io godo in estremo in vedere che V. S. molto I. conserva memoria 
di me et ha a cuore la mia reputazione, del che gli resto con per¬ 
petuo obbligo. Yo godendo i 2 [liquori eccellenti mandatimi da Y. S., 
bevendone qualche bicchiero, con amic[i] de’ più cari, alla sanità di 
V. S. Alla quale per fine con vero affetto bacio le mani, come anco alla 
S.™ sua consorte, do’cui accorti et arguti discorsi vorrei puro un’altra 
volta rigodere. 

D’Arce tri, li 16 d’Agosto 1G36. 

Di V. S. molto I. Dev. ,no et Obblig.™ 0 Ser. ro 

30 Galileo Gal[..J 


3343. 

GALILEO a [FULGENZIO MIOANZIO in Venezia]. 

Arcetri, 10 agosto 16.%. 

Blbl. Marciana in Venezia. Cod. XLVII (lolla Cl. X It., n.° 10. — Autografa. 

ltev. mo P.re e mio Sig. r Col. 1110 

Invio con la presente alla P. V. It. ma il libro del moto, con speranza 
che sia per trovare ancora costì il S. Elzevirio, al quale essa mi farà 
grazia di consegnarlo insieme con mille mie raccomandazioni et offerte 
e con augurargli felice viaggio ; dicendogli appresso, che non man¬ 
cherò di far provisione di tutto il resto delle mie opero per man¬ 
dargliele, e, se sarà possibile, tutte latine : se ben, per ver dire, dove 
oltre alle serrate dimostrazioni pure matematiche entrano discorsi, 
nel trasportar Y opere dalla lingua del loro autore in un’ altra, si 
io perde assai di grazia, e forse di energia e anco di chiarezza. 

Quanto al Padre Matematico di Bologna (2) , egli ò veramente un 
ingegno mirabile; e credo che darà segno alla P. V. II. ma della stima 
eh’ egli ò per fare della sua grazia, mentre egli senta d’esser da lei 
tenuto in considerazione. 

Ilo ricevuto una lettera da Monaco da. Alberto Cesare mio ni¬ 
pote (H) , la quale mi ha fatto lagrimare nel leggere il caso miserabile 


“t Cfr. n.o 3217. 
‘ 2 ' Cfr. n.o 3331. 


(*) Cfr. il.» 3331. 
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successogli nel sacco di quella città, mentre, oltre al perder madre 
con tre sorelle fanciulle e un fratello, il poco che havevano andò 
tutto a fiamma e fuoco, onde egli con un suo minor fratello restorno 
ignudi, et hora poveramente vivono con quella provisione che il 20 
Ser. Elettore (l) gli assegnò dopo la morte di suo padre e mio fratello. 
Mi scrive il desiderio che ha di venirmi a trovare ; dove si vede 
ch’egli non haveva ancora ricevuta la lettera che mandai alla P. V. lt. ma 
nella quale L’esortavo a venire: però gli replico Pistesso con la qui 
annessa, la quale per più sicuro ricapito potrà inviare al Maestro di 
cappellase ben gliene invio anco un’altra di qua nel plico di quello 
del G. 1). So che il figliuolo è di costumi ottimi, d’ingegno non doz¬ 
zinale : era, quando fu qua 8 anni sono, mirabile nel suono del liuto. 
Venendo, lo tratterrò il più che potrò appresso di me, sperando che 
deva essermi di sollevamento alla malinconia che da alcuni giorni in so 
qua più del solito mi aggrava in questa mia solitudine, dove le sole 
lettere della P. V. R. ma mi sono di notabil refrigerio, come anco altre 
che da remote regioni mi pervengono in testimonio della mia, in 
quelle bande, conosciuta innocenza e del manifesto torto elio mi vien 
fatto. Or segua quello che è permesso da Dio ; et ella mi continui 
la sua buona grazia, nella quale mi raccomando. 

• D’Arcetri, li 16 d’Agosto 1636. 

Della P. V. R. raa Dev. mo et Obblig.® 0 Ser. re 

G. G. 

L’intitolazione, la dedicazione e il proemio Ad lectorem si man- 40 
deranno a suo tempo. Per avviso al S. Elzevirio. 

3344 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcctri. 

Bologna, 19 agosto 1G36. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. XII, cnr. 237. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc. mo Sig/ e P.ron Col.™ 0 

Lo molte facendo che io hebbi al mio arrivo qua tu’ impodirno dal poter 
riverire V. S. Ecc.‘" a con lettere, conio io desideravo di fare e sì corno, scrivendo 


O» Massimiliano I di Baviera. 


**> Gio. Giacomo Porro. 
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duo righe al Sig. r Dino (1) , feci in parte por lui, pregandolo a supplire in nome 
mio con farli riverenza per mia parte. Ilora, che ho un poco più di otio, non 
ho voluto mancare di darli parte dell’essere mio, cioè che io mi ritrovo quasi 
no’ medesimi termini di sanità, di prima, più tosto meglio elio poggio, passan¬ 
domela con questi caldi alquanto noiosamente, o massime ritrovandomi privo 
della dolce convcrsationo e tanto a me profittevole di V. S. Ecc. ma , non ritro- 
io vando io qua trattenimento così grato elio possi in parte ristorare la perdita 
fatta; ondo la prego a consolarmi con qualche buona nuova, e massime ch’ella 
si vadi conservando con sanità in questi tempi non troppo salutiferi alla vita. 

Io aspettavo di sentire dal Big. 1 ' Dino, al quale havevo inviato una lettora 
per il G. Duca in ringratiamento do’ suoi lavori, di sentir nuova so havea più 
latto riflessione allo specchio, intorno al quale lio disteso alcuno altro proposi- 
tioni dopo che son tornato ; ma bencliò promettesse por quest’ordinario di dar¬ 
mene avviso, come anco del problema propostomi, non havendo visto niente, 
ho giudicato che sia stato impedito: là ondo sporarò per quest’altro ordinario 
elio mo favorisca, sì come la prego, vedendolo, a ricordarli et a salutarlo in 
20 nome mio, come anco il P. Francesco t2) e tutti cotesti Signori conoscenti, quando 
li voga. Attenda V. S. Ecc. u,a in tanto a conservarsi sana, che è il punto prin¬ 
cipale, e ini commandi in tutte le ocoorrenzo come a suo fedelissimo et obli- 
gatissinio servo, conoscendomi molto tenuto alla sua infinita cortesia; e per 
tanto li bacio affottuosamento lo mani, facendoli riverenza. 

Mi scordavo poi dirli, che rivedendo qua la demostratione di quel problema 
dello perpendicolari cadenti sopra una data linea, o nella proportione do’ ret¬ 
tangoli etc., ho trovato che distinguo tre casi : cioè quando li angoli sono acuti, 
che vengono a terminare in una circonferenza di portiono maggiore di cerchio ; 
quando rotti, in quella del scmicircolo ; e quando ottusi, in quella di una por¬ 
no tion minore: là dove vicn levata l’occasione del paralogismo che venivo a com¬ 
mettere ìiel modo elio costì mi sovvenne etc. E di nuovo la riverisco. 


Di Bologna, ahi 19 Agosto 1636. 

Di V. S. molto m. re et Ecc. ma 


Dopo scritto ho ricevuto una di V. S. Ecc. ma 
et una del Sig. r Dino e del Sig. r Manetti (3) , con 
li vasetti di acqua ben conditionati; e perchò 
l’hora è tarda per scrivere, la supplico a sup¬ 
plire con il Sig. r Dino, ringratiandolo dell’offitio 
fatto in mio servitio circa l’acqua etc., sì come 
40 io la ringratio lei dell’occasione cho mi porge con 


O) Dino Feki. 

<*) Famiano Miohkuki. 


< 8 ) Buaccio Manktti. 
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il Padre Fulgcntio"', al quale non manchorò di 
scrivere, facendo quanto ella mi consiglia. E dira 
al S. r Dino che por questo altro ordinario scri¬ 
verò poi etc. 


01». mo Sor™ 

V. Bon. ra Cavalieri, 


Fuori: Al molto 111/* et Ecc. m0 Sig. r o P.ron Col.*»® 
11 Sig. r Galileo Gal/ 1 

Fiorenza,’ 
ad Arcotri. 


3345 . 

FULGENZIO MICANZIO n [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 23 agosto 1686. 

Albi. Nftz. Fir. Usa. Gal., I*. VI, T XII. car. 239. — AutoRraf» la lottoscrisiono. 

Molto Ul. tr ® ot Eccell. mo Sig. r , Sig. r Col.* 00 

Ilo ricevuto con le lotterò di V. S. molto 111. et Eccoll. BU '*' il rotolo con 
li duo tanto aspettati libri del moto, et ho non fatto altro, non havondo tempo, 
cho scorsi li titoli do’ theoremi e propositioni ; e son restato tanto maravegliato 
che nionto più, perchè havorano li pastori una nova scientia, tutta di peso, tanto 
nova cho nò anco è più capitata, cho si sappia, noli’ imaginatione degl’ liuomini, 
o, quello cho importa, di cosa naturale, realo, con evidenza mathematica. 

Ho mandata la sua lettera a Monaco, indrizzata per sicurezza al Maestro di 
capella 13 ’, o replicato per la licentia del suo nepote Al , acciò venghi a vedere V. S. 

La maninconia nelle menti ben composte, come è quella di V. S., suol na- io 
scero da indisposi ione nel corpo, perché so quanto olla ha piena cognitione e 
perciò piono dominio dell’animo. La solitudine è veramente la nutrico della mo- 
stitia, o V. S. la patisco non solo con ingiuria di sò per l’altrui tirrannide, ma 
con discapito d’altri, non havendo io incontrato ancora alcun virtuoso, cho non 
reputi il poter essor con lei una felicità «li paradiso. La prego consolarsi colla 
comiimno attcstarono del torto che ella putisce e colla gloria elio godo pro¬ 
sente, ma molto maggioro all’avvenire. Clio è (pianto di presento m’occorro; 
o lo bacio lo mani. 

Yen/, 23 Agosto 163G. 

Di V. S. molti 111. ot Eccoli. ma Devotiss. 0 Sor. 20 

F. Fulg.° 


»*> Cfr. n « 8334. 
Cfr. n.o 3343. 


Gin. (Slamilo Pohuu 
Albrrt» Cr « » rk (i a mi ri. 
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3346. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Bologna, 26 agosto 1636. 

Cibi, Naz. Fir. Mas. Gal., I*. I, T. XI, car. 226. — Autografa. 

Molto 111. 10 et Ecc. ,no Sig. ro o P.ron Col. m0 

Ilo sentito con mio molto gusto ciò elio scrive il R. mo Padre Fulgentio (1) , 
come credo elio li dicessi nell’altra mia; o li resto molto obligato di havermi 
fatto contrarre servitù con un pari di quest’ huomo, o non mancherò di fare 
a quanto ossa mi consiglia. 

Ho scritto al Ser. mo Sig. r Prencipo D. Lorenzo, con occasione di ringratiarlo 
dell’acqua mandatami per la gotta, liavendola inviata al Sig. r Dino Peri, che 
me n* ò stato procuratore. Io poi me la vado passando al solito, con quella 
poca sanità elio sa o con pochissimo gusto, ma sì bone con di molto disgusto, 
io havendo qua chi ella sa (2) . Talché mi trovo allo volte pentito di non bavere 
accettato il partito da V. S. Eco. ,na propostomi, quando era vacante la lettura 
di Pisa, che bora cessa per la meritevole sostitutione del Sig. r Dino; e so bene 
cessa tale occasiono, ad ogni modo non voglio restare di diro che questi miei 
disgusti potriano arrivare a segno di violentarmi a tornii di qua, non ostante 
le altre buono conditioni che ho di starvi : e ciò tanto più prontamente farei, 
quando ella conoscesse che costì si potesse concertare qualche trattenimento 
por la persona mia in tal caso, so bene non so se questi Signori mi lasciassero 
poi andare; e mi saria di soprema consolatione bavere occasione di goderla 
più longamente elio lei et io non stimiamo. Questo li scrivo, acciò, nascendo 
20 qualcho occasione, sapi qual saria in tal caso V animo mio. 

Ho liavuto poi molto caro dell’aggiunta de’ 120 fiaschi c dell’occasione presa 
dal piacermi il suo vino. Lo beva pure lei allegramente, che non teme di po¬ 
dagra, chò sentirò l’istesso gusto come che lo bevessi io. La prego a risalutare 
M. a Lucretia, o dirli che in fatti qua non si trova donna così garbata corno lei, 
o che so in cosa alcuna la posso servire, mi commandi, e che se mai ritornassi 
costà, non vorrei che mi guardasse più con quelli occhi bruschi e pregni di stizza 
che mi faceano tutto raccapricciare. Ma per più non attediarla, finirò ricordando¬ 
meli obligatissimo o cordialissimo servitore, come la prego anco a salutare hi nome 
mio il S. r Dino quando lo voga; o con tal fine li bacio affettuosamente le mani. 

£0 Di Bologna, alli 26 Agosto 1G3G. 

Di V. S. molto DI.” et Ecc. raa Dev. mo et Ob. mo Ser. r0 

F. Bon. ru Cavalieri. 


“> Cfr. u.® 3384. 


<*> Cfr. il.® 3303. 
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8847 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Arcetri]. 

Roma, 30 agosto 1(530. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 228. — Autografa. 

Molto 111” ed Ecc. mo Sig. r ° o P.ron Col." 10 

Non si meraviglii V. S. molto Ill. re ed Ecc. mu se por ancora non sento altra 
nova del suo negozio 41 ’, perchè, chi lo volo condurre a buon line, è nocossario 
maneggiarlo col beneficio del tempo; o stia sicura elio non si manca a fare 
tutto il possibile, o con mezi o modi oportuni per non guastaro il tutto. 

Il Sig. r Ambasciatore w desidera sopra modo di vedere V. S. molto 111.” 
avanti che parta d’Italia; e perchè non pensa di poterla godere a suo modo 
costì in villa, designando passare incognito assolutamente, m’ ha ricercato se 
sarebbe possibile che V. S. s’avvanzasso sino a S. Cassano, o all’ostaria overo 
in casa di qualche amico, dove potesse trattare con V. S. 4 o 5 boro sonza io 
disturbo. La sua partita di qua sarà, verso la fine di 7bre: però la prego ad 
avisarmi di quanto potrà faro, ed ella sarà avisata puntualmente della partita 
di qua di S. F.cc. 7 -* E non occorrendomi altro, li fo humitissima riverenza. 

Roma, il 30 d’Ag.° 163G. 

Di V. S. molto 111.” ed Ecc.”*' 1 

Dovotiss. 0 e Ol)lig. mo Ser. re e Dis. 10 

S. r Gal. 0 Don Benecl. 0 Castelli. 


8348 *. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Arcetri. 

Venezia, 30 agosto 163(5. 

Blbl. Eat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXIV, u.° G3. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc. m0 S. r 

Il raguaglio eli’ io ho del buon stato di V. S. Ecc. ma non permette che, dopo 
tanto tempo, debba lasciar di reverirla et insieme ricordarle che vivo deside¬ 
roso di sue righe, accompagnate anco (la commandi. Non posso rappresentarle 
il mio senso più etfioacemonte ; ma so lei si compiacerà di commandarmi, pro¬ 


ni Cfr. u.° 3327. 
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curarò montar la sua gratia et lo riceverò a favor singolarissimo, retro vaialo- 
melo per tanti capi obligato. Sentirò anco con piacere, mi aceni (love, haven- 
dolo alcuna volta a scrivere, dovrò inviar lo mio ; elio in tanto, offerendomele, 
a V. S. molto Ill. ro et Ecc."' ft baccio le mani. 

10 Di Vonctia, li 30 Agosto 1636. 

Di V. S. molto Ill. r0 et Ecc. ma Àff. mo Ser. r ° 

Francesco Duodo. 

Fuori: Al molto Ill. re mio Sig. re 
L’ Ecc. m ® S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza, per Arcetri. 


3349 **. 

FRANCESCO STELLUTI a [GALILEO in Arcetri]. 
Roma, 0 settembre 1036. 


Bibl. Nnz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 229. — Autografa. 

Molto 111. 10 ot Ecc. mo Sig. r mio o P.ron Oss. mo 

Debbi già buono nuovo della buona salute di V. S. dal Sig.* Gio. Batista, 
libraio del Sole, die mi disso essere stato a visitarla nella sua villa, havendola 
trovata elio stava faticando intorno allo suo mecaniclio, che mi fu di molta 
consolationc. Io non lo scrivo per non deviarla da’ suoi stridii e por non infa¬ 
stidirla, mentre non Labbia cosa necessaria; oltre che spesso ho ancora nuova 
di lei dal Padre Castelli. 

Iloggi la Sig. ra Duchessa Salviati Cesi, appresso alla quale tuttavia mi trat¬ 
tengo, non havendo per ancora aggiustato le cose dell’eredità co’ suoi cognati, 
io m’ ha detto che scriva a V. S. e gli baci a suo nomo lo mani, come fo con la 
presente, o lo preghi a volerle procurare un par di vetri buoni por un telesco¬ 
pio, essendoli stati dimandati da persona grande, che desidera servirla. Qui 
non si trova cosa a proposito; ma intendo che in Fiorenza v’è un tal Corvo 
che ne lavora de’buoni; però mentre ella non n’ habbia de’fatti alle mani, 
potria ordinarlo al detto, acciò che la Sig. ra Duchessa potesse esser compiaciuta 
di cosa che fusso conformo si desidera, chè passando per lo mani di V. S. po¬ 
trà assicurarsi di non essere ingannata : et avvisando la spesa, rimetterà il de¬ 
naro cho bisognerà. Confida grandemente in V. S., sapendo quanto amava la 
buona memoria del S. r Duca suo marito (l> , o di lei anche spesse volte me ne 


<*) Federigo Cksi. 
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dimanda, compatendola grandemente dol suo lungo esilio, come fo ancor io. 20 
Si mantenga intanto sana, ch’ogni cosa ha il suo lino; e ricordandole l’affetto 
mio 0 divotiono verso lei, finisco con baciarlo lo mani e con pregarla a favo¬ 
rirmi al|'le] volte de’ suoi comandamenti, chè me no farebbe sempre cosa gra¬ 
tissima. 

Di Roma, li G di Settembre 1636. 

Di V. S. molto HI. 10 et Ecc. ma Sor.™ Afl>° et Obblig. 1 " 0 

Frane.® Stolluti. 


3350 **. 

ALESSANDRO RIARSILI a [GALILEO in Arcetri]. 
Siena, 10 settembre 163G. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 231. — Autografa. 


Molto 111.™ ed Eccl.“° Sig. et P.ron Oss. mo 

Quel’ honore elio hanno ricevuto le mio debolezze dalla sua lingua appresso 
il Ser. mo Padrone, mentre sporo che mi habbino a giovaro nella pretensione 
mia della vacata cattedra nello Studio di Pisa, mi ò parso dover venire con 
questa a darli parto di quanto mi occorro intorno a ciò, o pregarla del suo 
favore a dove potrà giovarmi. Sappia adonque, conio il Sig. 1 ' Faptono (1) , Audi¬ 
tore di quello Studio, scrivendo al Sig. 1 ' suocero <2> se ci fosso stato alcuno por 
poter darli la cattedra vacata per la partenza del Sig. r Chiaramonti, io, quan¬ 
tunque conoscendo le mio podio forze non mi volesse cimentare per tal carica, 
.sono stato consegiiato da amici a volerla tentare, come ho fatto con scriverne io 
al medesimo Sig. r Fantoni et ad altri padroni miei in Firenze. Ma sperando 
che il di lei favore non Labbia ad essere inferiore ad alcun altro per tal af¬ 
fare, vongo a pregarla che voglia con la sua cortesia, a dove conosce campo, 
favorirmi; o sperando da un Signore sì mio amorevole ogni gratia, non sarò 
più longo, et me fi ricorderò servitore affotionatissimo. 

Di Siena, il 10 Settembre 1636. 

Di V. S. molto 111.™ ecl Ecd. ,n * Afl>° Ser.™ 

Alesandro Marsili. 


<‘i Niccolo Fantoni-Riooi. 


< s > Vincenzo Bici». 
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3351. 

GALILEO a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia]. 

Arcctri, 12 settembre 1636. 

Bibl. Mnrolana in Venezia. Cod. XI.VII «lolla Cl. X lt., u.° 11. — Autografa. 

Rev. ra0 P.re e mio Sig. r Col. mo 

Manco por li 2 ordinarli passati di lettere della P. V. R. ma ; ma 
poco importa, purché non sia per impedimento della sua sanità. 

Gli mandai l’ordinario passato una nota dell’opere mie già stam¬ 
pate, pregandola ad avvisarmi quali di esse si trovano costì per poter 
far provisione del resto, se sarà possibile trovarne altrove. Desideravo 
anco intendere se il S. Elzevirio era partito, e se haveva portato seco 
gl’ esemplari man user itti et i cristalli per il S. Berneggero. 

Facciami grazia d’intender se in coteste librerie, che hanno 
io corrispondenza in Alemagna, si trova l’Uso e la fabbrica del mio 
compasso, tradotto già latino dal medesimo S. Berneggero m , e tro¬ 
vandosi favoriscami di mandarmene un esemplare. 

Quando succeda di risquotere il semestre della mia magra pen¬ 
sione in Brescia, mi sarebbe caro che il danaro fusse investito là in 
tanto refe da cucire, dove lo fanno candidissimo e bello al possibile, 
e lo desidererei di diverse grossezze ; e con esso mi sarebbe caro che 
fussero mescolate alcune cordelline e cordoncini, che alcune monache 
li intrecciano e annodano in alcune figure di gigli e altre bizzarrie 
bellissime, che poi qua per me saranno regali graziosi per presen¬ 
to tare a mie parenti monache e fanciulle secolari : inviandomi poi il 
tutto in una scatola, e consegnandola costì al maestro della posta, 
con soprascritta al S. Geri Bocchineri, suo amico e mio parente. Eccomi 
sempre a dargli brighe : mi scusi, mi perdoni e mi ami, mentre con 
reverente affetto gli bacio le mani e prego felicità. 

D’Arcetri, li 12 di 7mbre 1G36. 

Della P. V. R. raa Dev. m0 et Obbligò Ser. re 

G. G. 

Lett. 3351. 17. cordoncincinC — 


<0 Cfr. n.o 790. 
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3352 **. 

ASCANIO PICCOLOMINI a GALILEO [in Àrcetri]. 

Murlo, 13 settembre 163G. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. XI, car. 233. — Autografa la sottoscririono. 

Molto Ill. ro Sig. r mio Oss. m ° 

In questo punto arriva qui a Murlo, dove io mi ritrovo in villa, il mandato 
di Y. S. con lo zatte, con lo simiane e con lo persiche, che in questa conti- 
nuationo della stato non può essoro regalo più desidorato. Nell’ interrogare elio 
ho fatto il suo huonio della saluto di V. S., gl’ ho anco domandato dolla riu¬ 
scita dol vino doli’anno passato, e con mio grandissimo disgusto ho sentito cho 
subito si gli rinforzò. Mi lamento di lei, cho Labbia Lauta così poca confidenza 
meco, che non me 1’ Labbia avvisato, poiché appunto quel vino di quella sorto 
che gli mandai il primo anno ò durato fin adesso molto isquisito, o non si gli 
mandò perchè qua 1’ havevano giudicato quasi un po’ dobilo, dovo che poi è io 
riuscito troppo gagliardo. All’omonda quest’anno; o però veda se fosse a pro¬ 
posito il preparar duo caratellotti, chè a questo modo la si metterobbo più al 
sicuro, ed io glie no mandarci di due sorte, l’ima da Leverò nel principio del- 
1’ Livorno, e l’altra un po’ più tardi. In tanto la mi vogli bone al solito, chè 
qua non può bavere il maggior servitore di mo ; o bene sposso col Sor." 10 Sig. ro 
Principe 11 ’ o col Sig. r Soldani (2) si fa commomorationo della sua persona, la 
quale Iddio guardi con ogni prosperità e contento. 

Di Murlo, li 13 Settembre 1636. 

Di V. S. molto Ill. ra Dovot. Ser. 

S. r Galileo. A. Ar.° di Siena. 20 

3353 *. 

PETRONILLA BARTOLINI n GALILEO in Arcetri. 

Firenze, 18 settembre 1G3G. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XIII, car. 271. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro Sig. r » Oss. mo 

So clic di già ò noto a V. S. come Suora Archangiola suo’ nipote (3) è cro- 
ditora di certa somma di danari al Sig. r Vincenzio suo fratello, il quale gli à 
volto in schonto di detto debito lo pagho di sei schudi il mese che ricove da 
V. S. (1) : por ciò gli à fatto le ricevute, acciò mandiamo per essi. Mando adesso 


<0 Lkopoi.do dk' Medici. 
U) Iacopo Soldani. 


(8 > Aroasgioi.a Landucoi. 

<*» Cfr. Voi. XIX, Doc. XL, a. 5). 
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questa donna, alla qual piacerà a V. S. di pagharli detti scudi sei, chò saranno 
ben pagliati : o di tanto la pregho, acciò detta suo’ nipote sio soddisfatta, elio 
por compassiono o amorevolezza à sovvenuto a questo fratello ; per ciò s’ è tro¬ 
vata in questo intrigho pur degnio di compassiono por essere stato atto di cor- 
10 tosia. Arei ben caro no restasse soddisfatta; e V. S. me ne farà grazzia, perchè 
so no servo in un uffizzio di convento, qual fa con molta diligenza o qualche 
sposa. Nò por altro essendo questa, la saluto, offercndomogli prontissima a ogni 
suo comando, pregiandogli dal Signore ogni compito bene. 

Di San Girolamo, dotto San Giorgio, il dì 18 di 7bro 1636. 

Di V. S. molt’ 111.** Por servirla 

Suora Petronilla Bartolini, 
Ministra del Mori. 0 di San Giorgio. 

Fuori : All molt’ Ill. r ® Sig.™ Oss. mo 

11 Sig. r Ghalilco Ghalilei. 

20 In casa. 

3354 , 

FRANCESCO CONTI a GALILEO [in Arcetri]. 

Mezzomonte, 20 settembre 1636. 

Blbl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. XT, car. 235. — Autografa. 

Molto 111. S. r mio Oss. mo 

Non essendo presento il S. r Marchese Niccolini (1) all’arrivo della sua let¬ 
tera, il Scr.° S. r Principe Padrone 1 *’ aprendola sentito il suo desiderio, et à 
comandato a me elio li risponda, dicendolo che por domani V. S. si potrà go¬ 
derò con gl’amici che aspetta, e lunedì manderà il cavallo, acciò, potendo, possa 
trasferirsi quassù, havendo l’A. Ser. ma da por sè ancora pensato che domani 
liavcva la festa 131 , ot liavercbbo facilmente fattoli sapore che non si movesse. 

S. A. li manda dua prese di pietra belzuar, acciò la dispensi al Sig. r Norli : 
o piaccia al Signore clic li faccia quel frutto che si desidera. Et a V. S. fac- 
ìo ciò humilissima reverenza. 

Di Mezzo Monto t4) , li 20 7bre 1636. 

Di V. S. molto 111. Aff. mo Scr. 

Fran. co Conti. 

Fuori: Al molto 111. S. r mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

In sua mano. 


Gl Filippo Niccolini. 

<*' Cfr. n.o 3362. 

,3 i In tornii, la ricorrenza (li S. Matteo, titolare 


(lolla chiesa d’Arcetri. 

(*) Mozzomouto, villa Medicea in Val d'Ema. 
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3355. w 

FULGENZIO MIOANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 20 settembre 163C. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XII, car. 241. — Autografa la sottoscrizioni). 

Molto ni." ot Eccoli.'" 0 Sig. r , Sig. r Col." 10 

Ricevo lo gratissimo Ietterò di Y. S. molto Hl. ro ot Eccoli.d* i 12 (2) , o 
spero .elio ella Laverà parimente ricevuto lo mio di lioggi otto. Io non son ama¬ 
lato, ma ncanco sano, por un catarro noiosissimo che, fra gl’altri mali, mi rondo 
sordo e ballordo. 

Scrivo hoggi a Brescia, e spero elio V. S. restarà compitamente servita. 

Quanto al Sig. r Elzevir, partì da Venetia il principio di questa settimana, 
o fa la strada di Germania. Capitani a Basilea, di donde lo sarà facile o si¬ 
curo transmetter li vetri elio li ho consegnati per il Sig. r Bcrncgero. Mi ha 
anco promesso, e non mancarà, di trattare subito con i suoi por la stampa in io 
un sol volume di tutte le opero di V. S., o lo no darà conto quanto prima. 

Alla dimanda che V. S. mi fa, dico elio dolio oporo di V. S., so intendo 
quali si ritrovano in Venetia por poterlo comprare, che non se ne ritrova nes¬ 
suna assolutamente, perchè sono gioio tali, clic chi le conosco non lo lascia por 
danaro, ot chi lo ha lo tione caro. Quello che ho io, sono questo : Sidercus Nun- 
cius, il Saggiatore, il Discorso dolio coso elio stano sopra l’aqua, la Risposta 
alle oppositioni del Sig. r Lodovico delle Colombe, il Discorso dello comete, il 
Dialogo divino sopra il sistema Copernicano, quali tutti ho cavati dallo mani 
di V. S. E. nw con 1’ importunità cho ella sa, e non me le lascierei uscir di mano 
a modo alcuno ; o quando si parla del Dialogo, mi lascio liberamente intenderò 20 
cho più tosto restarei privo di quanti altri libri ho cho di quel solo, 0 così è 
la verità. Ilavovo anco le Lettore dolio macchio solari, lo ho prestato non so 
a chi, et da galant’ huomo non me lo rondo, conio mi avviene di molti buoni 
libri; e por diligenza usata, non ho potuto ritrovarlo alle librario. L’instruttiono 
per l’uso del compasso latina (3) non è possibilo ritrovarla : ci ò nella nostra 
lingua a penna, ma è del Sig. r Marc’Antonio Colesti, cho non la darebbe poi- 
cosa alcuna. In somma non occorro pensare di liaver alcuna dolio suo oparo 
per prezzo allo librario. Delle possoduto da me V. S. ò padrona, ma con la con- 
ditione che non me ne privarci so non per il suo commandamento et con gran 
repugnanza dolla mia volontà, porchè s’imagini che quello sono il giardino del so 

<0 Qui, prima del u.° 3355, dovrebbe trovarsi <*) (;f r . „.<> 8351. 

il n.° 8358, ma por lo ragioui già riferito lasciamo (») Ct'r. il.» 790. 

l'ordino attualo. 
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mio sollievo doppo elio son stanco delle noie nelle quali vivo immorso. Dio la 
conservi, o lo bacio lo mani. 

Ven.®, 20 Settembre 1636. 

Di V. E. Ill. ra ® Dev. m ® et Oblig. mo Ser. 

¥. F. 


3356 * 

GHERARDO SARACINI a GALILEO in Arcetri. 

Firenze, 20 settembre 1030. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXV1I1, n • 172. — Autografa. 

Molto 111.» et Ecc. m0 S. r P.ron Oss. mo 

Sono tanto partialo del S. r Marsilii 111 , di'io sono sforzalo a rendere affet¬ 
tuosissimo grati© dello lodi che V. S. Ecc. ,na gli dà o doll’attestationo clic fa 
cosi onorata del suo valore. Lo servirò quanto potrò, stimolato da due debiti 
congiuntamente, uno di faro aiti di giustitia, e l’altro di mostrare a lei et a 
lui il mio affetto singolare et ossequentissimo. 

Aspetto il bidello dolio Studio di Pisa: subito giunto, gli farò faro il man¬ 
dato' 2 ’, acciò cbo olla rimanga servita. E por fine lo bacio affettuosamente la mano. 
Di Fior.®, 20 7mbro 1G36. 

io Di V. S. molto Ill. re et Ecc." 10 - Ser. r Devot. mo 

Gherardo Saracini. 

Fuori: Al molto IH.™ et Ecc. mo S. r P.ron Oss. m ® 

Il S. r Galileo Galilei. 

Villa. 

3357 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcetri]. 

S. Maria a Cam poli, 22 settembre 168(5. 

Bibl. Nftz. Plr. Appendico ni Mss. Gai., Filza Favuro A, car. 115. — Autografa. 

Molto III.™ et Ecc. m0 Sig. r mio P.ron Col. m ° 

Poi cbo Giulio ,3) mio cugino s’è aggiustato con il suo fratello, al quale egli 
attribuisce la causa di tutte lo sue disaventuro, desiderando io cbo detto Giulio 
possa rimettersi a bottcgba, nè avendo altro modo di poterli somministrare da- 


m Al.KSiUKOKO MARSILI. 

»*» Cfr. Voi. XIX, Doc. XXI, ?>), Un. 300-813. 


«*) Giulio Ninci. 
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nari, ho risoluto di venderò una casa in S. Casciano, che è tocha a me o Santi 
mio fratello. Ora, perchè egli affretta il negozio per levare certo grano da 
l’Abondanza innanzi la fiera, mi dice averne trattato con V. S., la quale io 
suplico, se bone con molto rossore, a non riguardare a’ trattamenti usati con 
esso lei per il passato, perchè in caso che si compiaccia di fare a lui questo 
giovamento segnalatissimo e a me grazia singulare, potrà stare con animo quieto io 
di spondoro i danari sicuri, perchè, non bastando la mia obligatione o di mio 
fratello, aggiungerò mallevadori che gli sodisfaccino. E perchè detto Giulio ha 
animo di poter recuperare detta casa, vorrebbe fare una retrovendita; o però, 
se bone è stimata molto più, si contentorobbo di scudi 250, de’quali 120 do- 
vorebbono staro apresso V. S., chè di tanto son creditore lo monache costi di 
S. Matteo, e ’1 resto vorrebbe prontamente ; e se fra tro anni non restituirà la 
casa, lussi libera di Y. S. ; e fra tanto egli vi tornerebbe ad abitare, o paghe¬ 
rebbe la pigione, corno conviene. Conoscilo che questi negozi ricerchano più 
matura deliborazione ; tuttavia l’occasione che V. S. ha di poter avere sincera 
informazione della valuta di dotta casa, m’ ha indotto a scriver di questo te- 20 
noro: e caso cho lei inclinassi a bonificar Giulio o favorire me anche in quo- 
sto, non mi potendo io partire da casa, ho fatto la procura in Santi mio fra¬ 
tello o gl’ ho dato facultà di contrattare anche in nome mio e di obligarmi 
all’evitione. Suplico V. S. a compatire in me il desiderio che arci di sollevare 
questo giovane, e con quosto scusare i moltiplicati fastidii che importunamente 
li do : e quando non si compiaccia o non sia in comodo di aggiungere a gl’ in¬ 
finiti benefizii fatti alla casa mia questo soprabondante, mi stimerò nondimeno 
favoritissimo quando lei mi conservi in quel grado della sua grazia dovo m’ ha 
posto la sua mora benignità; mentre co ’l fino, pregandoli dal Cielo il cumulo 
d’ogni prosperità, gli faccio umilissima reverenza. 30 

Da S. tw Maria a Campoli, 22 Settembre 1636. 

Di Y. S. molto lll. ro et Ecc. ma Dovotiss. mo o Oblig. ,no Se. ro 

Alessandro Ninci. 


3358 . 

UGO GROZIO a GALILEO [in Arcetri]. 

[Parigi, 20 settembre 1686J. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XV, cnr. 18. — Autografa. 

Cognationom nobis osso cum caelo, ex tuis maxime operibus didici, Vir sa¬ 
pientissimo, omnem humanum conatum superantihus, quibusquo ellectum est ut 
nequo voterum scripta desideremus, neque motuamus ne ulla posterità^ de hoc 

Lett. 3357. 20. « scrive di — 29. beninità. — 


Vedi nota al n.» 3355. 



23 SETTEMBRE 1636. 


489 


[3358-3359] 


saeculo triumphot. Nolo id mihi glorino sumero, ut mo intor discipulos tuos 
fuifiso (licam ; magni enim est ingonii ista, vel te praoeunte, ossequi : inter admi- 
ratores si ino dixoro sompor fuisso, nihil mentiar; felicem vero mo, si qua tuia 
partulms, in immortalitatis lucem oxeunt.ibus, obstetricari possim. Quao causa 
est cur, ubi ox amicorum optimo Adeodato 10 intellexisaem, te post tot exqui- 
sitissima studia etiam ad Ulani tara diu, tara frustra, quaesitam longitudini 
io depraohensionom adiocisse vira perspicacissimao mentis, non ignarus quantum 
in eo momentuni navigantilms vorsarotur, Batavis, et maris ot maris domitorum 
doraitoribus, praecipue sacrandum hoc roportum, cunctas humani generis utili- 
tates post se relicturuni, iudicarom. Viara inonstravi quara ineundam censerom, 
cui spero succossuin adfore digiuno tanti operis inerito, paratila in id conferrc 
quicquid aut moao aut amicorum est opis. Veneror tc, qui, ista notate, tam 
ingratos exporlus animos, advorsus utrunque invictus, et lraec ot alia plurima 
ac maxima suscipero porgaa. lata vero non soncctus dicenda est, sed vitae per- 
foctio ot do omnibus fortunao iniuriia gloriosissima victoria: 


Ilunc ego sublimi quaeaitum mento triumphum 
20 Ducere maluerim, quam ter Capitolia curru 

Scarni ero Pompeii, quam frangoro colla Iugurthao. 


Valotudinem 
gotium gore. 


tihi opto prosporrimam ; quod cura fatilo, Immani generis ne- 

Tuorum moritorum maximo[rum] 
non ingratus aestimator 




Fuori: Sapientissimo Viro 
D. Galilaeo Galilaoi. 


8359 . 

ELIA DIODATI a GALILEO [in Arcetri]. 
(Parigi), 23 settembre 1036. 


Hai Tomo III, pog. 158-159, doli' odiziou© citata nell'informazione promossa al n.« 1201 


Di Parigi, 23 Settembre 1636. 


La gratissima di V. S. molt’IlL do’ 15 dei passato, coll’allegata scrittura e 
lottere w , avendomi liberato dalla perplessità, nella quale mi trovava aspettan¬ 
dole, subito ricevute le portai all’ Mustriss. Sig. Grozio, avendogli dato quella 


(U Elia Diodati. 


i*i Cfr. nn ‘ 3837, 8339, 8340. 


XVI. 


02 



490 


23 SETTEMBRE 1G36. 


[8869] 

che V. S. gli scriveva, della quale mostrò grande allegrezza, o molto maggiore 
dopo aver lotto il suo scritto o la lettora al Sig. Itealio, essendo restato sod¬ 
disfattissimo dell’uno e dell’altro, e recandosi a grando onore l’amore e la con¬ 
fidenza che V. S. gli dimostra e di potere acquistare il morito della grazia sua 
col sorvirla in questa occasione, nella quale vuole sbracciarsi o farci ogni suo 
potere con gli amici, avendola in somma stima od ammirandola conio persona io 
singolare noi secolo presento non manco di Socrate nel suo : del qual giudicio 
(per esser anco lui nel medesimo grado d’ ammirazione appresso tutti, conio 
peritissimo in ogni scibile, o di una sincerità, e candoro d’ animo veramente 
filosofico) V. S. può far molto conto, valendo per più di mille altri, o però 
riuscendolo a gran gloria. Ricovorà con questa alligata la lotterà che lo scrivo 
per risposta 11 ’ alle suo, della quale la prego favorirmi di mandarmi una copia, 
desiderando assai di vedorne il concetto, del quale forse potrò con occasiono 
valermi con lui per servizio di V. S. molt’ 111. nel progresso del suo negozio. 
Venerdì prossimo manderemo coll’ordinario d’Olanda il tutto a i loro recapiti, od 
io scriverò al Sig. Martino Ortensio od al Sig. Roalio, come vedrà dall* incluse 20 
copio w , essendomi parato di dover enti-are in proposito col Sig. Ronlio per poter 
con miglior verso (avendo dato principio allo scriverò) servirò V. S. e far seco 
gli uffici che occorreranno pel bene del suo negozio. 

Non ò dubbio cho lo scritto di V. S. doverà contentargli molto, essendo, 
nella sua brevità, discorso con ogni accuratezza 0 chiarezza; sebbene, a mio 
giudicio, potrà essere cho circa l’effemeridi 0 l’orologio domandino qualche più 
aperta esplicazione. Mi faccia la grazia V. S. di dirmi, so (poiché, tra i frutti 
di questo modo da lei trovato, quello del poter formare esattamente lo carte 
geografiche non ò do’ minimi) con esso suo modo ha fatto prova d’aggiustare 
alcune dolio carte stampato e particolarmente di quello dol Magino'*’, 0 se in esse so 
vi ha trovato errori cho funsero di momento. Questa utilità, elio da tutti con 
ragiono sarà molto stimata, vie più doverà essere in Olanda, attendendosi in 
quelle bando, conio V. S. sa, più cho in ogni altra parte dol mondo a perfe¬ 
zionare la geografia. 

Mi rallegro con loi, che avendo messo nello mani dol Sig. Lodovico Elze¬ 
viro la sua opera del moto, od avuto parola da lui di stamparla, goda della 
speranza di beneficare il pubblico e di vederne presto l’offotto. Procurerò di sa¬ 
pere quando sarà arrivato, por farnolo sollecitare vivamente dagli amici; 0 so 
V. S. averà fatto (come si suole) qualclio particolare trattato soco por la sua 
ricompensa, dandomene notizia procurerò di farnogli osservare. 40 

Ho dato avviso al Sig. Berneggoro della lettera che V. S. mi dice avergli 
scritta, e do’ cristalli per un telescopio mandatigli per osso Elzevirio. A quosta 


<«> crr. n.® 3858. 

<*» Cfr. un.' 33G0, 8361. 


‘ s > Cfr. u.® 44 4. 
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nuova so elio giubbilerà o gli parrà di easor già in Cielo. So il povero Sig. SgIlìc- 
cardo u ' vivesse, lo goderebbe anco lui, e trapasserebbe fiumi o fuochi per questo, 
avendomene più volte scritto. 

Sebbene col It. I*. Campanella e col Sig. Erigone <2! avevo ragionato dell’in¬ 
venzione di V. S. per le longitudini, o coinmunicato loro lo lettere che ne aveva 
scritto coll’occasiono degli scritti elio io gli mandai dol Morino (3 ‘, non mi sono 
porò dispensato di passar con loro, nè con altri, più avanti, avendo tenuto (come 
50 ora il dovore) il suo sogroto segretissimo, essendo restato ristretto nel Sig. Grozio 
od in me, essendosi compiaciuta di confidarcelo ; di elio mi è paruto doverla 
chiarire por liberarla da ogni dubbio contrario elio potesse nascergli dalla prima 
communicaziono avuta con loro, dolla quale in quel tempo avvisai V. S., non 
volendo dispensarmi di farne parte so non quando ed a chi V. S. mi ordinerà. 
Bacio a V. S. revorentomonto lo mani. 


B360*. 

[EUA D IODATI a MARTINO ORTENSIO in Amsterdam). 

[Parigi, lino di settembre 1636]. 

Dui Tomo III, pii*. 160, dell'odiriono Fiorentina citata noli'informazione promossa al n. # 1201. In que¬ 
st'udiziuiio la presento ò pubblicata col titolo « Lotterà di Martino Ortensio» o souza dulu; uni 
cfr. n.o 3353, liti. 20-21. 

Tribus iaui ab Bine menaibus biimn a te literns accopi, Bitnulque lugubre» versus in 
laudem durissimi nobisque perpetuum memorandi amicissimi viri Wilhelmi Schiccardi, quos 
oonfostim cum aliis excudendos ad Dominimi Rorneggeruni misi; sod cum (quod maxime 
urgelms) a Domino Galileo, valetudine ot variis oceupationilms praepedito<*>, praeter pro- 
rogatam pollicitorura dilationem nibil haborom, no inanibus verbis fidom a me tibi cius 
nomine datam oxsolvero vello vidoror, responsum ad tuas litoras tantisper sustinui, donec, 
re (cuius inibì spem identidom faciobat) ab ilio praestita, pieno tibi satisfacore possem. 
En ergo vobis, dico, oxpectatus, optatissimus, longitudinis expiscandae modus, ab eo ro- 
pertus, quom (ut rem sibi oxploratam et probe pcrspcctam) vestrao censurae, liaud dnbius 
io «lo eventu, fidenter laetus aubiicit. Nani quae ad facilem et accuratum eius prò navigantibus 
usimi adirne perfìcicnda superesso ipso ingenue aguoscit, cum do rei ventate et inventi 
certitmline nibil quicquara detrahant, sed artis solertiao (cui nibil impervium) invosti- 
gatioui cedant, novissiinao buie I.inceae perspicacitati per vos peritissimos et, aequissimos 
iudiees tenebras non ofTundeut, noe inventoris gloriam minuent. Nobilissinnmi Dominum 
Realiuiu, virtutis et gestorum celebritate illi notimi, suas in abseutia vices subi turimi ad 
negocium pronto vendimi siili delegit, et ad emù de inventi sui ratione scriptum, lllustrissimis 
et PotentÌ88ÌmÌB Domini» Ordinibus Generalibus Foederatarum Rolgicarum Provinciarum 

Lett. 3350. 43-44. Sch iva rdo — 46. Evi zone — 

I.ett 33(10. 17. Faederalarvrn - 


*** (JlHìLIKt.MO SOHICKIUUUT- 
<*' I 1 1k ino Hrkiuomc. 


i>' Cfr. il.® 3014. 

<*> Cfr. n.° 8303, liu. 1-2. 
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offereudum, misit: quod opportune et sapienter ab ilio cogitatomi et. prosperimi, ex oìub ad 
to epistola, huic meae adnexa, comperies. 

Illustriss. Domini Grotii in Domini Schiccardi obitum carmen, vere Grotianuni, a te 20 
cxpetitnm, hic liabes. De scriptis eius a Domino iierneggero hactonus nihil ultoriua accepi; 
oa tamen, nisi nmiori ingruente (rpiod Deus averta!) calamitate ultimis eius urbis ruinis 
involvantur, a Domino Lansio' 1 ), qui eorum curam suscepit, sollicite et fidoliter servatum 
iri sperandolo est. 

De barimi porro rcceptione, propter itiuerum incerta, hoc Martis grassantis tempore, 
suspensi haerebimus, donec de ea per te certiores fiamus. Quare, in optimi praesertim 
nostri Senis gratiam, quam ocyssime rescribe, oiusquo negocium iudesinenter capesse. Vale. 


3361. 

ELIA. DIODATI a LORENZO RE ALIO [in Amsterdam]. 

[Parigi, Uno di settembre ÌGHOJ. 

Pai Tomo III. png. 1 Gl, (loll’eiliziono citata noli’infonnnziono promessn al n.® 1201. 

La fama dello virtù e delle desiderabili perfezioni di V. S. Illustriss. per giudicaro 
rettamente e fare degna stima di quanto merito sia l’invenzione per ritrovare le longi¬ 
tudini, proposta dal Sig. Galilei agrillustriss. SS. Stati Generali (non avendo in età tanto 
provetta potuto mettersi a sì lungo e pericoloso viaggio), l'ha invitato a ricorrere a V. S. 
per confidarle il suo segreto, o pregarla di farne la presentazione in nome suo a cote¬ 
sti Illustriss. SS. o di rendersene protettore verso di loro per via dell’autorità e della 
lede la quale con i segnalati servizi da loi resi allo Stato si è acquistata. Spero che, trat¬ 
tandosi in questo negozio di procurare al pubblico, sotto i felici auspici del supremo ma¬ 
gistrato, un bene tanto bramato da tutti o tanto necessario a cotesti popoli, V. S. Illustriss. 
testificherà in questa occasiono con pari prontezza il suo zolo al ben pubblico, come 10 
ha sempre latto in tutte le passate, e che reputandosi ad onoro di promuoverlo, gene¬ 
rosamente abbraccerà verso l’Eccellenze Loro l’onore e la gloria dovutane all’nidore, 
ponderando maturamente, e facendo valere colla sua prudenza e sngacità, le considera¬ 
zioni da osso Sig. Galilei riferite circa al ridurre questa sua invenzione alla facilità del¬ 
l’uso sopra al mare; essendo una cosa la qualo, senza dubbio alcuno, coll’arte e coll’in¬ 
dustria sarà perfezionata, la ricerca di essa non derogando in tanto nulla alla verità nè 
alla certezza del mezzo dal Sig. Galilei trovato o proposto. Di che, come servitore antico 
di esBO Sig. Galilei ed ammiratore della sua dottrina, ed essendo anco da lui stato onorato 
del primo indirizzo del suo segreto per mandarlo a V. S. Illustriss. sotto l’ombra del 
favore dell’lllustriss. Sig. Grozio, Imbasciatore di Svezia, ho creduto dovere rallegrarmene 20 
con lei, giungendo anco i miei preghi con quelli dell’autore per entrare con esso a parto 
dell’obbligo che le averò per un tanto benefizio, offerendomele con ugni reverenza e sin¬ 
cerità d’animo. 

I.ett. 3361. 6. /Huntriin. SS. di — 


l‘) Tommaso Laksius. 
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33G2. 

GALILEO n GIOVANNI TAL DEI fin Firenze]. 

Arcetrl, ‘24 Hottcìnbro 1G36. 

Blbl. Naa. Pi r. Msk O&l., P. I. T. IV, car. 102. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig.™ e Pad. ne Osser. mo 

Ieri l’altro, che fui a Mezomonto l1) , dove venne il Ser. mo G. Duca, 
parlai con Sua A.** per conto dell’esazzione del mio stipendio, e da 
quella ottenni di risquoter per il tempo a venire il danaro in Firenze 
in buona moneta : però cessa la cagiono d’importunare et aggravare, 
come tante volte ho fatto, la cortesia dell’111. mo S. Mar. 80 Gabriello (2> e 
di V. S. molto I., a i quali resterò con obbligo x>erpetuo del tanto spesso 
replicato lor favore. Per bora, quando sia senza incomodo di V. S., 
mi farà grazia far consegnare al lator della presente, che sarà Giu- 
io seppo mio servitore, il danaro del mio semestre che finì l’Aprile pros¬ 
simo passato (3) , del quale il mandato fu consegnato nel suo banco, 
e riscosso p[oi] in Pisa da i SS. ri Cooli. Et intratanto, restandogli 
servitore devotissimo, con reverente alletto gli bacio la mano [•••]&° 
felicità. 

D’Arcetri, li 24 7mbre 1636. 

Di V. S. molto 111." 



Fumi: [All molto HI." Sig." e Pad." Col. 1 » 0 
Il Sig. r Giov.* Taddei. 

In sua mano. 


< 5 ' Cfr. Voi. XIX, J>oc. XXI, b), liu. 801-805 
(lolla colonna di sinistra. 


“> Cfr. n.® *3854. 

**» Gabbi *u.o Riccardi. 
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3363 **. 

ANDREA ARRIGHETTI a GALILEO [in Arcetri]. 
Firenze, 24 settembre 1030. 


Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XI, oar. 237. - Autografa. 

Molto IU. r6 S. r e Pa. mio Oss. mo 

Il S. r Depositario (1) ha parlato subito con il Scr. mo Padrone, et ha preso 
l’ordino in voco (li far pagare a V. S. la sua provisiono in Firenze. Però a suo 
tempo lo ricordi, chè sarà sorvita, e da ino particolarmente, elio por tanti ri¬ 
spetti gli sono obbligato quanto sa. 

Pensavo ancor io di rivederla, ma por ancora non ho possuto ; et l'orso que¬ 
sta sera mi potrobbe riuscirò, mentre con tutto Tubetto la prego a conservarmi 
la sua grazia. 

Fir. 10 , 24 7bre 1636. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 S. re Obb. mo io 

And.* Àrrighotti. 

Fuori: All’ molto 111/ 6 S. r mio Oss. m ° 

li S. r Galileo Galilei. 

In sua mano. 

3364 **. 

ALESSANDRO N1NOI a GALILEO in Arcetri. 

S. Maria a Campo li, 25 suttenibru 1(»3G. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.° 34. — Autografa. 

Molto III/ 0 et Ecc. ,no Sig. r mio P.ron Col." 10 

Poi elio io non posso partirmi da casa, so V. S. si contenta di comprare 
da mio fratello la casa di S. Casciano <2) , sì come egli ha l’autorità di venderla 
da per sò, così io in virtù della presento mi obligho a starli sicurtà o rilevare 
V. S. d’ogni molestia, pur elio i 120 scudi che noi doviamo allo Monache 
restino appresso di V. S., e ’l resto do’ danari elio dovoranno servire por Giu¬ 
lio (3) apparischino prestati al medosimo Giulio da Santi mio fratello. So qui 
fussi occlusione di notaio, mi sarei oblighato por publico instrumonto; ma lo 
farò a ogni richiesta di V. S., subito passato T impedimento dolla visita di 


<•> Cosimo Pici. Skra. 
<*> Cfr. il.® 3357. 


* J > Giulio Nihci. 
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io Mona.™ Arcivescovo e d’alcuni ammalati che non mi permettono il vonire in 
persona, caso che questa lettera non sia stimata sufficiente; mentre co ’l fine, 
rendendoli quelle maggiori grazie elio io di tanti eccessi di benignità (sic), gli 
faccio debita reverenza. 

Da Maria a Campoli, 25 7hre 1036. 

Di V. S. molto I ll. r * et Kcc." m Dovotiss. m ° o 01>lier. mo So. ra 

Alessandro ilici. 

Fuori: Al molto 111.” et Kcc. n, ° Sig. r mio P.ron Col." 10 
il Sig. r Galileo Galilei. 

In villa. 

33 ( 35 **. 

ALESSANDRO N1NCI a GALILEO in Arcetri. 

S. Murisi si (Janipoli, 20 Bottembre 1036. 

Blbl. Nai. PIr. M«i Uni., Nuoti Acquisti, n.« 34 bis. — Autografi. 

Molto III." et Kcc. mo Sig. r mio P.ron Col."' 0 

Io non ho altro modo di poter giovare a Giulio mio cugino elio con ven¬ 
dere la casa, etimo ho scritto; o se bene mi son lasciato trasportare dal desi¬ 
derio in proporla a V. S. con tanta fretta, non è già che io non conoscessi che 
dotto Giulio era troppo intento al suo bisogno, e io pocho aveduto a compia¬ 
cerlo in darò tanti fastidii a V. S. Ma elio occorre che io mi scusi dell'imper¬ 
tinenze usate, se io mi son messo a scrivere por usarne dell'altro? Egli mi dico 
che V. S., non ostante olio gl’abhi prestato cento scudi, gl’ ha dato intenzione 
di prestargli altra stimi 1 somma, acciò si possa rimettere a bottogha; onde io 
io non mi ardisco già «li suplicarla, ma acconsento: oso V. S. si compiace d usare 
questa traboccante umanità, in virtù della presente io mi obligho corno malle¬ 
vadore a conservare V. S. indonno o rimborsarla sì do conto scudi già prestati 
conio d’ogn’altra somma elio in questa occasiono gli presterà, oblig&ndo miei 
eredi o beni in «igni miglior modo. Fra tanto lei potrà vedere o far vedere la 
casa, o pigliarla loi se ci averà gusto; caso che no, procurerò di contrattarla 
con altri por sodisfare a V. S. Alla quale facendo debita reverenza, progho dal 
Cielo cumulata felicità. 

l)a S. u M.* a Campoli, 26 7bro 1636. 

Di V. S. molto 111.'° et Fcc.'"* Devotiss.*"® o OblÌ£r. rnrt Se.™ 
go Alessandro JSinci. 

Fuori : Al molto TU." et Eco.»» Sig. r mio P.ron Col.'" 0 
11 Sig. r Galileo Galilei. 


In villa. 



m 
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8366 *. 

ALESSANDRO MAUSILJ a [GALILEO in Arcetri]. 

|Siena |, :J0 settembre 1(586. 

Bifcl. Nftss. Flr. M»a. tisi., P. I, T. XI, cur. 289. - Autografa. 

Molto I11. P0 ed Eccl. mo Sig. r ot P.ron mio Oss. mo 

L’offiti da V. S. molto lll. pa od Eccl. raa fatti a mio favore per la cattedra 
di Pisa, procedendo dal di lei amorovolo adotto verso di me, anco son stati 
caldi od affettuosi ; o venomlo da un Signoro come lei, il (pialo per ogni ri¬ 
spetto è somamonto stimato da tutti, sono anco di sommo valore ed efficacia. 
Sento adonquo per una dol Sig. r Fan toni (t! al Sig. r Vincenzo Biodi mio suocero, 
eho da lei son stato honorato di più cortesissimo lettore in mio favore non solo 
al medesimo Sig. r Fan toni ed al Sig. r Pro veditore dello Studio (S| , ma anco forse 
al Ser. ,n0 Granduca; quale, come son certo, mosso dalla stima di lei o dallo 
suo intercessioni, favori domandare al Sig. r Fantoni di propio suo moto della io 
persona mia con richiedergliene informatione, dal quale Signoro fui per sua 
gratin favorito oltra il mio merito. Ma sento dono, conio scrivo il niodosimo, 
odo voglino faro una gran potatura allo stipendio di dotta cattedra, la quale, 
so don conosco superiore a quanto posso meritare, non di mono è molto infe¬ 
riore a quanto spenderei conducondo la fameglia mia in Pisa, senza quasi punto 
scemare quella di mio padre in Siena, dovendo stare con quello splendore di 
accompagnamento di servitù o carrozza die richiede il luogo, il sorvire i Pa¬ 
droni, e la persona di mia moglie por il parentado elio tiene. Io non di meno, 
poi desiderio che tengo di cssorcitarmi nella professione che fo in servitio de’Pa¬ 
droni, quando anco pendesse da me, potrei far resolutione di applicarci il sca- 20 
pito ; ma essendo figliolo di fameglia, non persuaderei mai al Sig. r padre que¬ 
sto, il quale, se beno resta persuaso (li danni e spondere qualche centinaro del 
propio, non però può restare persuaso che ciò debbia farsi da me con scapito 
sì grave o con scompiglio dei ben essere di casa : ansi li fa gran caso il sapere 
che fumo offerti al Sig. r Angelo Cardi di questa città (quale haveva letto solo 
in Siena, nè havova havuto cattedre prime) scudi settecento ed altre commo- 
dità, quantunque fosse di bassissimi natali, figlio di calsolaio; e non volse an¬ 
darvi, se ben credo che fosse un pazzo suo capriccio, inviatosi allora a Roma 
col Sig. r Cardenal Borghese (3J . Basta: a volere che possa adempire il mio deside- 


I" Niocoi.ò Fantoni-Rioci. 
<*> liUKRARDO SaRAOINJ. 


**> l’i riho Maria Boruiiksk. 
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so rio, ho necessità di liavor tanto elio possa mantenermi, come ho detto, fuora 
con qualche spesa di casa, ma non con gravo lussai. Però io lasso negotiare al 
Sig. r suocero col Sig. r Auditore e col Sig. r padre, perchè non posso fare se non 
il loro volere; ed essendo ora finito il roto, sarà più longo il tempo di nogo- 
tiaro. Io poi, che provo si pronte lo suo gratie, non starò con longe parole a 
pregarlo della sua prototione in quanto 1’ ho detto, perchè no son più sempro 
in sicurezza : solo la supplico, che quanto è pronto nelli altri favori, altrettanto 
cortesemente mi lionori de’ suoi comm andamenti, de* quali altrettanto vivo bra¬ 
moso, quanto desidero palesarmeli col’opero quorohhligatissinio servitore che lo 
vivo di affetto. E le fo rovorenza. 

<o II 30 Settembre 1636. 

Di V. S. mojto 111.™ od Eccl. ma Oblìi. mo ed Aff. m0 Ser. ro 

Alesandro Marsili. 

3367 **. 

ASCANIO PICCOLOMINt a GALILEO [in Arcetri]. 

Murlo, HO settembre 1036. 

Blbl. Naa. PIr. Mhk. (ini., P. I, T. XI, car. 241. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto Ill. nl Sig. r mio Oss. ,no 

Quest’anno credo cho mi riuscorà il servir V. S. un po’ meglio a vino, per¬ 
chè l’ ho pigliato de’ luoghi sassosi o benissimo maturo ; onde non credo cho 
farà la burla debbiano passato. Qua mi consigliono a mandarglielo quanto prima; 
e però V. S. ini favorisca d’accennarmi (pianto prima quel che comanda. E Iddio 
me la conservi quanto desidero; e le bacio lo mani. 

Di Murlo, li 30 Settembre 163G. 

Di V. 8. molto Ill. ro Af.° Vero Sor. 

S. r Galileo. A. Àrc. vo di Siena. 


3368 *. 

GIO. MICHELE PTERUOCI a [GALILEO in Arcetri]. 

Firenze, 1° ottobre 1636. 

Blbl. Eflt. in Modena. Raccolta C&mpori. Autografi, B.» LXXXV, n.* 49. — Autografo. 

Molto IH.” et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Col." 10 
Monsig. r Saracini ,1) nostro Provveditore mi ha (lato il mandato {v di V. S. 
Ecc."' a , acciò gliene ricapiti scemamente; et io havevo destinato di venir que- 


C* UlIKIURDO SaJUOINI. 


(*» Cfr. u.° 3856, liu. 7-8. 



498 


1° — 8 OTTOBRE 1G36. 


[8368-3870] 

sta mattina a riverirla o presentargliene in propria mano, ma perchè son stato 
impedito da gravo negozio, non ho potuto effettuare il mio desiderio. Ho però 
giudicato bene mandarlo tra tanto il mandato por il mio servitore, riserbando 
ad altro tempo il sodisfare al mio debito di venir a riverirla di presenza o pre¬ 
garla di qualche suo comandamento; mentre con la presente la supplico a far¬ 
mene degno, e le prego da Nostro Signore il colmo d’ogni felicità. 

Di Firenze, il p.° d’Ottobre 1636. 

Di V. S. molto 111" et Ecc. ma 

Devot. mo et Oblig. mo Ser. ro 
Gio. Michelo Piorucci. 


3369 *. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Arcetii. 

Venezia, 4 ottobre 1636. 

Bibl. Ent. in Modena. Raccolta Camper!, Autog™0 B.» LXXIV, ii.° 74. — Autografa. 

Molto 111." ot Ecc." 10 S. r 

Se V. S. Ecc. m! * non fosso capace deH’aflfotto ot obligo mio verso di lei, sa¬ 
rebbe necessario eh’ io mi sforzassi di manifestarlo l’allegrezza segnalatissima 
clic io ho sentito vedendo la sua et insidilo intendendo della sanità del corpo; 
ma porchè non è stata sin bora a conoscere la devotiono come io la reverisco, 
le dico solo che vivo desideroso de’ suoi comandi, et elio receverò a favor sin¬ 
golarissimo mentre mi farà alcuna volta degno do suo lettore: che io di tutto 
core offrendomelo, a V. S. molto 111. 6 et Ecc. ,na baccio le mani. 

Di Venetia, li 4 Ottobre 1636. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc. ma AH'. mo Sor. 

Frane. 0 Duodo. 

Fuori: [.]1’ Ecc. m0 Sig. r Galileo Galilei. 

Arce tri. 


3370 . 

GIO. GIACOMO PORRO a [GALILEO in ArcotriJ. 

Monaco, 8 ottobro 1030. 

Bibl. Naz, Tir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 248. — Autografa. 

Molt’ Ill. re Sig. r e P.ron 0ss. mo 

La fama della sua virtù o delle suo raro qualità è oggetto efficacissimo por 
render desiderosa qualsivoglia persona di servirla. Io (benché deboi sogotto), 
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inteso a bocca dal Padre Rev. ra0 Theologo della Sor. ma Ropublica di Venetia* 11 
il suo desiderio di veder uno di questi suoi nopoti, ho usata ogni diligenza ac¬ 
ciò V. S. con Ih venuta di questo (,) , cho serve S. a A.* Sor."" 1 , restasse quanto 
prima contenta; ed il desiderio anco del dotto suo nepoto è grandissimo di ve¬ 
nire; ina la Dieta presente, il futuro parto della Sor. ma , e poi il ritorno anco 
in Ratisbona, sono causa doll’allongamento del viaggio. Resti però V. S. sicura 
io che, passato questo fatiche, procurerò in ogni modo la licenza da S. a A/, acciò 
quanto prima so ne venghi. 

Intanto, confidato io nella Bua gentilezza, ardisco supplicarla di doi favori. 
Uno ò che V. S. si degni dir una parola al 8/ Segretario Cioli, a’ hebbe mai 
risposta di quelle Ietterò cho fumo inviate por mezzo suo a Siona por conto di 
quel cast rati no, che voleva venire a servir il nostro Sor." 10 e cho da’ ministri 
del Ser. mo Proncipe l/copoldo fu trattenuto. È voro cho dal S. r sudetto Segre¬ 
tario fu rescritto cho S. A. non se n’impediva; ma intanto non s’ è mai po¬ 
tuto sapere se vuol venire o no, bora che sta in libertà. Varamento bora sarebbe 
la fortuna di quel giovine, per Poccasiono di farsi sentirò a tutto questo Maestà, 
20 ed in partìcolur per incontrar subito occasiono di dar gusto a S. A. nella ve¬ 
nuta della Maestà dell’ Imperatrice, qual sarà fra quindici giorni al più. Di 
gratin, caro Signore, la pregilo di novo a veder un poco di saper come passa 
quosto negotio. 

L’altro favore ò, che se V. S. mi potesse far gratia procurar qualcho bolle 
poesie in lode della Maestà di Leonora Imperatrice e del futuro Re do’Romani 
Ferdinando terzo, ed in particolare per il nostro Prcncipino novo, elio si spera, 
ovoro Prencipossu, fra poche settimane, mi sarebbe uno de’maggiori favori ch’io 
potessi ricever da V. 8., trovandomi qua senza pur un poeta italiano; e so bone 
non potesse inviarmi tutto quello eh’ io desidero in una volta, bastarebbo elle 
so prima mi faces.se gratia mandarmi le poesie in lode della Maestà di Leonora 
Imperatrici', perchè vorrà a questa Corte prima del parto della Ser. ma In que¬ 
sta occlusione ogni sorte di poesia sarà buona, pur che tendi in lodar S. a Mae¬ 
stà: basta che sii stile allegro e dolco per la musica. Di novo la supplicbo a 
mandarmi qualche cosa quanto prima potrà; od io por fine gli laccio humillis- 
sima reverenza. 

Monaco, li 8 Kbre 1636. 

Di V. 8. rnolt’ HI/ 0 Devotissimo Sor/ 0 

Gio. Giacomo Porro. 


Lett. 8370. 25. patrie il lode — 


l‘> roLURinuo Micakxio. {i) Aubkbto Cbbabk Galilei. 


\ 
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3371 . 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Arcetri], 

Bausano di Sutri, 9 ottobre 163G. 

Bibl. Nftz. FI». Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 245. — Autografo. 

Molto III.” ed Ecc. ,no Sig. ro o P.ron Col." 10 

Il Sig. r Ambasciatore' 1-1 si ritrovarà a Poggibonzi giovedì prossimo, a’16 
dol presento ; por tanto V. S. Ecc. ,na potrà ritrovarsi a Poggibonzi quel giorno 
per servire S. Ecc. ZI1 , che dosidera trattaro seco tre o quattro hore avanti il 
suo ritorno in Franza: o caso che non sia gionto, l’aspetti venerdì mattina senza 
fallo, e di grazia non manchi, perchè questo Signore è tanto affozzionato, cho 
non si può dir più. A mo dispiace sopra modo non poterlo servire o con que¬ 
sta occasione vedere V. S. ; alla quale in tanto fo rivoronza di Passano, vicino 
a Caprarola, dove mi trovo con S. Ecc. za , qualo si trattonerà tre o quattro giorni, 
aspettando la sua gente di Roma por far il viaggio, il 9 d’ 8bro 1636. io 

Di Y. S. molto lll. ro od Ecc. ,na 

Devotiss. 0 o Oblig. mo Ser. r ® e Dis. 10 

Don Bened. 0 Castelli. 


3372 . 

FRANCESCO DI NOALLLES a GALILEO in Arcetri. 

Bussano di Sutri, 9 ottobre 1G36. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 247. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto HI.™ S. ro 

Di già mi son mosso in viaggio, et. scrivo questa da Bussano, ove anco è 
venuto sin qui il Padre D. Benedetto, tanto suo o mio affettionato, il quale di 
già lo scrisse por prima (21 , come bora lo rinova, il mio desiderio di poterla ve¬ 
dere. E perché mi bisogna seguitare il viaggio per Francia, nè posso trasferirmi 
a Firenze, desiderarci cho V. S. arrivasse a Poggi Bonzi, ov’ io penso di essoro 
alli 10 del prosento. Per essoro così presta la mia partita, io in quel tempo 
supplicai S. S. tt per la licenza per Y. S. da trasferirsi sino a detto luogo. S. S. tò 
rimise il memoriale alla Congrogationo del S. l ° Officio, alla quale ho lasciato 


UI Franokbco di Noaiu.k3. 


<*> Cfr. n.® 3347. 
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io persona a posta che solleciti detta licenza* 1 ', evenendo, come spero, la por tarò 
meco; e però non trulasci di venire, chè mi sarà di gran contentezza. Con olio 
fine lo bacio lo mani. 

Di Battano, li 9 di 8bro 1636. 

Di V. S. molto Ul. ra 



Fuori: Al molto Ill. r * Sig." 

Il S. r Galileo Galilei. 

Itaccom. u subito per il ricapito 
al Padre Era llonuvcntura Lupi. Arretri. 


3373 *. 

ALESSANDRO M ARSI LI a [GALILEO in Arcotri]. 

Siena, 11 ottobre 1636. 

Blbl. Naz. Tir. Mu. (lai.. P. I, T. XI. oar. «61. — Autografa 

Molto 111." o<l Eccl. mo Sig. r mio ot P.ron Oss. mo 

La copia do’ ricevuti favori da V. S. molto 111." od Eccl. m:l , con la sicurezza 
elio mi dii la cortesissima sua di doverne anco ricovor do’ nuovi nel venire il 
Sor."'" Padron alla villa di Poggio Imperialo, facendomi corto quanto la sua 
gentilezza goda di vedere ben inraminato un suo dovuto servitoro, mi bi ardito 
ad inviarli l’incluso due lettere copiate w , dalle quali potrà vedere come liavrei 
facilmente inc&miuanlento, «piando v’ applicasse, per una cattedra in Padova. 
Ma sì come io non havroi più di mio gusto che impiegare lo mie debolezze in 
servire i Padroni, cosi non posso lassarmi inclinare ad altro impiego che doli¬ 
lo tro il felicissimo stato «li essi. Lo lettere roii stato scritto qua da alcuni Signori 
Veneti ani ad un Signore prineipal lettore di leggo in questo Studio, il quale. 

**' Ilei iloclimoliti relativi k quest* licon ?% non dolioaleaso AuwazHDao Manaiti, noi Mu. Gal., P.VI, 
è lincei* noi volumu ili ll'Archivio Segreto Vati, ano, T. XIV, car. 17. Lo lettere non sono trascritto per 
contenente gli atti ilei proe»Mi di Qaulio. intero: mancano le date, lo sottoscrizioni e gli in- 

(S| Lo copio a coi qui accenna nono, di mano dirizzi. 
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poi ino ne ha fatto gratin, acciò, so inclinasse, pigliasse qualche mezzo oppor¬ 
tuno. Io, come ho detto, sto nella mia rosolutione di servire i Padroni, ed ol¬ 
tre mi sbigottisce la lontananza; ma perchò non posso se non sperare da lei 
di essor favorito di amico consiglio, vengo a pregarla dol suo giuditio in ciò, 
sicuro che non posso per questo ricorrere ad un Padrone nè più prudente nè 
più informato nè più cortese. Ciò dico, quando non restasse gratiato qua di 
stipendio corrispondente al mio bisogno (lf , perchè sempre con molto inferiori 
conditioni bramo e volio servirò a chi devo per natura, nò ho pur punto in¬ 
clinato, corno ho detto, a tal inviamento; e se stesse, come dissi nel’altra mia, 20 
il maneggio dol’affari domestici a me, io sarei rosolato fin ora. Trcgo adonque 
V. S. Eccl. ma mi lionori dol suo parere; e so pare elio possa profitarmi il mo¬ 
strare il tutto, quando li se ne porga occasiono, mi rimetto nella sua prudenza 
e cortesia in farlo. E restandoli devotissimo servitore, li lo reverenza. 

Di Siena, il 11 Ottobre 1636. 

Di V. S. molto HI.™ ed Eccl. ,,,a Dovot. ,u ° e Aff. mo Sor.™ 

Stando ora in villa, la sora ci tratteniamo 
alcuni Signori ed io in guardare col canochialo 
la luna, godendo poter così honorarmi di quello 

che la mia debolezza apprese sotto l’auspiti di so 

V. S. Eccl. ma , chè, come ho detto a quei Signori, 

confesso li aver più imparato in pochi mesi dal 

mio Sig. r Galileo, che non lio fatto poi in tutto 

le mie faticho da altri, elio non havroi maggior 

fortuna che poter più a longo havor campo di 

esserli obsequente discepolo. 

Alesandro Marsili. 

8374 *. 

FULGENZIO M1CANZIO a GALILEO [in Firenzo]. 

Venezia, 11 ottobre 163(5. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXXX, n.° 132. — Autografi la sottoscrizione 
e il poscritto. 

Molto Ill. re et Eccoli.'" 0 Sig. r , Sig. r Col. 1 »® 

Mi capita la brevissima lettera di V. S. molto 111.™ et Ecc. ,nil d’i 4, piona 
del suo solito affetto verso il suo servitore. Spero elio essa ancora liavorù, havute 
lo mio dol medesimo giorno. La mia indispositione è stata travagliósa per un 


<*) Cfr. u.« 8866. 
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(•atterro sopravenutmui apro* if tornente, che ni* lmveva reso quasi Bordo; non ne 
Bono del tutto risoluto, ma molto migliorato. 

1/ I1L“° Sig. Hait4<Uo 1 ò procuratore del Monastero di S. Giulia, di Brescia, 
nel quale bì fanno le azze più belle di quel paese. Scrissi ad un mio amico a 
Brescia, che procura ** riscuotere la pensione e fi impiegasse secondo Bordino 
io che tenevo da V. 8/*\ e per mi glio far il servitili fi indrizzai con mia lettera 
al Sig. r Baitello, acciò Io fa\ori ■»© a ben fare il servitù). Mi risposo il Sig. r Bai¬ 
alo, che quest'anno lo azze line sono in un predo eccessivo, e poi otto giorni 
doppo ine no ha mandate due salitolo; e non so rp siano compre col danaro 
della pendone, come diedi l’ordine, o in che modo. Ma è successo un disordine: 
elio una è stata apertu, rotto il fondo da i zaffi sotto specie di veder ciò elio 
era dentro e cóme contrabando, onde di quella è levata fuori, per quello che 
apparo, circa una quarta parte; e perciò non le mandarò sin tanto elio dal 
Sig. r Baitello non mi sia sigi ufi* alo precisamente quello che era dentro, por po- 
tor far il debito risentimento o con il i>ortalettere o con li zaffi che havossero 
20 commesso il mancamento. 

Il P. Cavallieri, Mathematica di Bologna, mi ha scritto una lettera corte¬ 
sissima o mandato a donare lo suo opero, ilio ricovo in questo punto (3> . Que¬ 
sta mi ò una gratin singolare o di somma obligationo, o so che mi viono «la 
V. S. Risponderò a quel Signore tanto virtuoso il spatio seguente, ira tanto 
rendo infinite gratie a V. 8. molto Ul. rn et Kcc. ma , alla quale bacio lo mani. 


Ven.\ 11 Ottobre 1636. 

Di V. S. multo Ul. r * et Eccoli."* 

S. r Galileo. 


Dov. ,no Ser. r 
F. F. 


Post.* Ritrovo assai buona giustifiratione che non sia lovato nulla dalle sca¬ 
so telo. Per le prossimo lo inviarò, chè hoggi non posso. 


COSIMO DEL SF.UA a [GALILEO in Arcetri]. 

Firenze, 11 ottobre 1630. 

Bil)l. Nu. Plr. Mu 0.1. P. I. T. XI. e *r. «49. - Antofr*f« lo Ho. 0-10. 

Molt’ 111. Sig. mio Osa." 0 

Ho scritto al Camarlingo della Dogana di Pisa, che quando sia il tempo 
di faro a V. S. lo Bue paghe, ne faccia Bordine a questa Generale Depositerà, 
il cassiere della quale li sborserà in moneta fiorentina, e così oll a resterà se 


I,0n«iVI<-0 lUlTELU. 

«*» Cfr. n.» 83ól. 


I*» Cfr. un.’ 8834, 8844, 3316. 
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vita, et ió obbedirò con molta mia satisfammi e gusto al comandamento cho 
me n’ ha fatto il Padrone Ser. mo , desiderando havere spesso occasione di po¬ 
terla servire. E le bacio lo mani. 

Di Firenze, li 11 8bre 1636. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 Obb. mo Ser. 

Cosimo del Sera. io 


3370 **. 

ASCANIO PICCO!iOMINI a GALILEO [in ArcetriJ. 

Minio, 14 ottobre IMO. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 258. — Autografa la sottoscriziouo. 

Molto Xll. ra S. r mio Oss. ,no 

Sabato indirizzerò a V. S. quattro some di questo vino, e sarà la sua prima 
tramuta. Lo porterà il solito Santaccio, ed havrò gusto di sentire che venga 
ben condizionato ed a suo gusto. 

Roggi è stato qui in campagna a favorirmi il S. r D. Marsilii (,) , con una 
viva commemoratione dell’obligationi elio a V. S. professa; o veramente se sor¬ 
tirà niente del suo negozio (2) , professa di riconoscerlo intieramente da lei. 

Dopilo un estremo caldo qui s’ò rivoltata una rigorosa tramontana, di ma¬ 
niera che por questi due estremi non si fanno facendo co’ boschetti. La Dio 
gratia, io la passo di saluto assai bene, con particolar gusto di sentire dio an- io 
cora lei la passi felicemente : o Tddio sia quello che la preservi quanto io de¬ 
sidero. E le bacio por line lo mani. 

Di Murlo, li 14 Ottóbre 1636. 

Di V. S. molto Ill. ro Vero Aff. Ser. 

S. r Galileo. A. Ar. di Siena, 


3377 **. 

ASCANIO PICCOLOM1N1 a GALILEO [in Arcotri]. 

Murlo, 17 ottobre 1G3G. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 256. — Autografa la sottoscriziouo. 

Molto 111.” 5 Sig. r mio Oss. mo 

Stanotte carica Santi il vino di V. S. ; o perchè quest’anno si è avvertito 
di pigliarlo di sito, come dicon qua, tischioso, m’assicuro die non farà la burla 


<‘i Dottor Ai.ebsandko Ma usili. 


i*i Cfr. u.« 88GG. 
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dell’altro unno. Creilo elio gl’habbiu a riuscirò; e perchè della medesima sorto 
non c’era il compimento di quattro some, glio no verrà un barrilo di corto elio 
ho imbottato per me, acciò V. 8. mi dica so costoro m’ hanno ’ngannato ad 
eleggerò il primo per lei, od acciò elio ella anco sappia dio questo mi rimano 
di riservo per lei. 

Sono ancora di Inora; ma lo caccio mi vanno malo, ondo non posso farlo 
io assaggiare duo starno. La servirò in questo inverno; o tra tanto N. S. me la 
conservi con felicità o contentezza. 


Di Mudo, li 17 Ottobre 163G. 
Di V. S. molto lll. M 

S. r Galileo. 


I)evot. mo Ser. 

A. Arc. vo di Siena. 


3378 . 


GALILEO a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia]. 
Arretri, 18 ottobre 1G30. 


Bibl. Murolaim In Venetia. Cod. XI.VII doli» CI. X It., n.® 12 — Autografa. 

llev. mo P.re e mio Sig. r Col. 100 

La gratissima ot aspettatissima lotterà di V. P. R. ma delli 11 stante 05 
mi ha levato di una gravissima sospensione di animo, mentre che 
dopo l’ultima sua, nella quale mi dava avviso della sua indisposizione, 
erano passati 3 dispacci senza comparirmi sue lettere. 11 suo accidente 
è stato simile a quello che sopravvenne a me repentinamente una 
notte, 10 anni fa: che risvegliatomi dal sonno 4 hore avanti giorno, 
mi pareva sentirò nella corto contigua alla mia camera precipitare 
una pioggia incomparabilmente più strepitosa di qual si possa anco 
io imaginare ; o continuando tal romore con mia ammirazione, venutami 
occasione da tossire e non sentendo il mio medesimo suono, conobbi il 
romor della pioggia esser nelle mio orecchie e non altrove ; restai 
però attonito, o di una sordità tale che per 2 mesi continui non 
harei sentito lo artiglierie. Cominciò poi a poco a poco a dissolversi 
questo profluvio, e finalmente dopo 5 mesi rihebbi V udito quasi che 
interamente ; il quale bora por l’età mi va declinando. 

1/ inconveniente delle azze non ò proceduto nè da zaffi nè da 
procacci, ma dalla mia fortunaccia, che in tutti li miei affari, dal 
minimo al massimo, mi si attraversa; e son più che sicuro, le scatole 


1,1 Cfr. li.® 3374. 


XVI. 
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non mi esser per pervenire senza qualche altro intoppo. Io la farei 20 
maravigliare, e insieme ridere, se io gli facessi un registro di 60 , 0 
più, sinistri incontri avvenutimi fuori di tutti i corsi Immani 0 consueti. 
Ma non voglio che perdiamo tempo in queste vanità. 

Sento gran consolazione della sodisfaziono eli’ ella mostra della 
contratta corrispondenza d’affetto col Padre Matematico di Bologna'”: 
e perchè il Sig. Dino Pori, nobile di questa città, Matematico dello 
Studio di Pisa, d’ingegno mirabilo, di costumi angelici, da me sti¬ 
matissimo e amatissimo, estremamente desidera esso ancora di dedi¬ 
categli servitore, io, animosamente intraprendendo questa onorata 
impresa, gli offero la sua servitù; la quale quando intenda non essergli 30 
discara, P barò per una delle più grate nuovo che io gli possa dare, 
nè mancherà di ratificargliela. 

Ne i 5 mesi che stetti in Siona in casa Mons. Arcivescovo di 
quella città, liebbi cotidiana conversazione col S. Alessandro Marsilii, 
lettor di filosofìa in quello Studio, riavemmo tempo di discorrer in¬ 
sieme molte centinaia di fiore : lo trovai nella scolastica dottrina non 
inferiore a qualsiasi de i più celebri dell’età nostra, ma ben supe¬ 
riore a molti nella trattabilità, et inferiore a tutti nella petulanza 
e ostinazione. So che da i soprintendenti dello Studio di Padova vien 
domandata da Siona minuta informazione di questo soggetto, e che 40 
è stata resa buona Io, come suo amico et ad esso e allo Studio di 
Padova affezionato, ho volsuto di proprio moto darne questo motto 
alla P. V. R. ma per servirsene, caso che gli venisse in taglio oportuno 
di servirsi di questa mia casuale relaziono. 

Procuri con ogni diligenza la sua sanità, nella quale consiste gran 
parte della mia e l’intera mia quiete c contentezza ; 0 con reverente 
affetto gli bacio lo mani. 

Bella P. V. R. ma I)ov. mo et Obblig. mo Sor.™ 

G. G. 

Non havendo ricevuto risposta da mio nipote di Monaco, dubi- co 
tando che forse le sue lettere siano intercette, gli scrivo con V alli¬ 
gata, dicendogli che, col favore del Maestro di cappella mi mandi 
risposta per via di Venezia. Gli raccomando per tanto questa, come 
anco la risposta, se pervenisse nelle sue mani. 


Bohavkntura Cavalikki. 
»*) Cfr. n.o 3373. 


‘ 3 > (ìjo. ducono Porro. 
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BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 18 ottobre 1036. 


Blbl. Eat. in Modena. Raccolte Campori. Autografi, B.» LXX, n.» 33. — Autografa la sottoscrizione. 


Molto 111/'® ut Ecc. m0 Sig. ro o r.ron Col." 10 

Rieri, ritornato da Bagnala, dove son stato a servirò il nostro caro et gen¬ 
tilissimo Sig. r Ambasciatore l,) , fui necessitato a mettermi in letto por un poco 
(V indispositiono, dulia quale sperò in Dio presto liberarmi. Iloggi ricevo la let¬ 
tera di V. S. molto lll. r0 ot Kcc. ma , per la qualo resto maravigliato vedendo 
elie non ha riconto lo mie lettere, in duo dello quali accusava la riceuta del 
compasso e li scriveva altri particolari, et sopra il tutto ch’io havovo dicidotto 
scudi in mano per la spesa del compasso, quali mandavo o pacavo qui in Roma, 
conformo a quello elio mi parrà da V. S. ordinato, 
io II Kig.™ Ambasciatore partì da Bagnaia giovedì mattina allo quindeci bore, 
continuando il suo viaggio alla volta di Siena, o erodo che da Pongibonzi si 
trasferirà incognito a riverire il Sor.'" 0 Gran Duca; ma sopra il tutto tione ar¬ 
dentissimo desiderio di vedere V. S. (s) Del rosto non ho ebo dirli altro; inten¬ 
derà molto coso dal medesimo Sig. r Ambasciatore 18 ’, e credo ancora che toccarà 
con mano che io li vivo servitore di fedelissima e constantissima devotione: e 
tanto basti. Con elio li fo riverenza. 

Di Roma, il 18 Ottobre 1636. 

Di Y. S. molto Ill. ro et Ecc. mo 

Devòtis. 0 o Oblig. mft Ser. vo 
20 Sig. r Galiloo Galieij. Don Bencd. 0 Castelli. 


Fuori: Al molto lll. ro et Ecc. mo Sig. r et P.ron Col.” 0 
11 Sig. r [Galileo] Galilei, p.° Fil.° di S. A. Ser. m * 

Firenze. 



• O Francesco di Noaiu.ks. 

I*' Cfr. nn.i 3871. 3372. 

<*> A car. 76l. clol Tomo VI della Tar. V dei 
Mss. lial. si logge quest' appuntu, di pugno di Vis* 


cknz.1i> Viviani: < Adi 16 8bre 1636 il Galileo va 
ad abboccarsi col C. di Noaillos a Poggi Bonsi, di 
ritorno da Roma per Parigi ». 
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3380 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 
Bologna, 21 ottobre 1686. 

Bibl. Naz. FIr. Mss. Gnl., P. VI, T. XII, car. 243. — Autografa. 


Molto 111.™ et Ecc. m0 Sig. r e P.ron Col." 10 

Quantunque io babbi differito molto lo scrivere al R. mo Padre Fulgontio, 
ciò però è stato perché aspettavo l’occasione di un Bolognese elio dovea tra¬ 
sferirsi a Venotia, acciò elio li potessi faro bavere li miei libri stampati, si conio 
finalmente bo fatto la settimana passata' 11 , dal quale ricevei cortesissima ri¬ 
sposta, mostrandomi molt’affettiono nella sua lettera ; il die havondo cagionato 
la sua buona relationo lattali della persona mia per sua grafia, oltro tanti 
obligbi che le tengo, riconosco questo ancora per singolare, d’ havermi intro¬ 
dotto alla servitù di così raro sogetto. Mi scrive poi che un giovine w pure in 
Yenetia è dietro a fabricare il mio specchio, il quale dice liaver fatto la sfera 
alla Copernicana, bavendola, dice, imparata da’ suoi Dialogi. Starò con deside¬ 
rio aspettando so lo specchio ancora li riesce. 

Io sto peggio di sanità che non stavo costì, non potendo' più caulinare, il 
che, oltre i miei soliti disgusti, mi fa vivere una vita molto penosa. Diodi ri¬ 
sposta alla sua lettera, nella quale per memoria mi salutava da parto di M. a Lu- 
crotia; ma temo che quella lettera sarà andata a malo, et havrei pur caro di 
saperlo, perchè dubito che questi frati non mi piglino le lettere. Mi vado di¬ 
sponendo por leggere, se bone, come dico, in mal termine di sanità. Desidero 
intendere di lei qualche buone nuovo, o che mi favorisca di riverire in nomo 
mio la Madre abbadessa di S. Mattina et il Sig. Cesare, che ci facoa compa¬ 
gnia, andando a dir mossa, con M. n Lucrezia. E con tal fino bacio a V. S. Kcc. ma 
affettuosamente le mani. 

Di Bologna, aldi 21 Ottobre 1636. 

Di V. S. molto 111.™ ot Ecc. ,na Dev. nl ° et Ob. mo Scrv. rrt 

F. Bon. pa Cavalieri. 

Fuori : Al molto III.™ et Ecc. m0 Sig. r o P.ron Col. mo 

Il Sig. r Gal. 60 Gai. 0 ' 

Fiorenza. 

Arcetri. 


U) Cfr. n.° 3374. (*) Siqisaiondo Alukiuìukiti. 
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ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcetri]. 

S. Maria a Campoli, 22 ottobre 1636. 

Bibl. Nm. Pir. Appendice Ri M«*. 0»1., Filza Kavaro A. cnr. 11C. — Autografa. 

Molto 111.™ ot Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col." 10 

La lotterà di V. S. scrittami li 15 stante mi pervenne lunedì sera, elio oramo 
a li 20, sì che non si maravigli se non m’ ha trovato in San Casciano, dove 
infallibilmente sarei venuto, se bene mi ritrovo sempre lo medesimo dificultà 
in partirmi da casa. In risposta gli dico, elio so Giulio non manderà, lo legno 
cominciando questa settimana, come pur oggi mi dice d’avere stabilito, lo manderò 
io*, poro V. S. stia con l’animo quieto, o non pensi a farne altro provedimento. 

Quanto alla casa 11 , poiché V. S. non so no compiace, corcherò di contrat¬ 
tarla con altri, por dargli quella maggioro sodisfaziono elio io potrò nel resti¬ 
lo tuir gli d. 180 prestati a Giulio medesimo mio cugino: o so bene lo mie poche 
forzo non mi permettono il corrispondere prontamente all’obligho de’ benefizii 
così segnalati elio V. S. por sua mera benignità, s’ è degnata di fare alla casa 
mia, non é già, che io non riconosca e professi il debito ; poi elio se bone i miei 
parenti sono stati molto arditi in domandargli aiuto, la benignità di Y. S. è 
sompre stata più ampia in concedere di quello che l’audacia loro abbi saputo 
domandare, et ha mantenuto sempre questo stilo uniforme, non ostante cho in 
quest’ultimo avessi molta occasione di variare ; il che acrcsce maggiormente l’obli- 
gho, quanto il benefizio è più gratuito. Orsù, poiché Y. S. a mia contemplationo ha 
usato verso mio cugino eccessi di carità, mi sforzerò io ancora di mantenere a lei 
20 quanto nell’altra mia gli promessi, mentre co ’i fine gli faccio debita reverenza. 

Da S. to M. a a Campoli, 22 Ottobre 1636. 

Di Y. S. molto Hl. ra et Ecc. raa Devotiss." 10 o Oblig.™ Se. ro 

Alessandro Ninci. 

8382 *. 

FULGENZIO MIO ANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 26 ottobre 1636. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Compori. Autografi, B.» LXXX, n.» 183. — Autografa la sottoficririone. 

Molto Ill. ro et Ecccll. mo Sig. r Col." 10 

Certificato che se beno una dello scattole ora stata aperta por titolo di 
contrabando 111 , nondimeno non è stato levato fuori alcuna cosa, ho fatto acco¬ 
modare da uno di questi nierzari tutto in una sola scattola, che hoggi faccio 


Ul Cfr. no. 1 8804, 8305. 


<*> Cfr. n.° 3374, lin. 14-10, 
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consegnar al* 111.® 0 Sig. r Gio. Francesco Labia, elio mi farà il lavoro di man¬ 
darla sicura a V. S. molto 111.” et Ecell. mft , la quale credo rostarà molto so¬ 
disfatta. Corto il morzaro che 1* ha accomodata, come della professione, attoso 
l’eccessivo prezzo di simili bagatelle quest’anno, l’ha stimata di sopra 25 ducati. Io 
però non no ho alcuna cognitione, ma ben some desiderio elio Y. S. resti servita. 

Ilo voluto dar qualche occhiata allo opero doli’ Eccoli." 10 Padre Matthoma- io 
tico di Bologna, ma le suo speeulationi eccedono la mia capacità. Conosco ben 
certo, il mancamento ossero da ino ; ma pelò non credo ingannarmi : non vi ò 
un altro Galileo che le più alto speeulationi riduce a tal facilità, che anco li 
poco prattichi, conio son io, no ricevono gusto inestimabile. 

L* IH.™ 0 Sig. Comissario Alfonso Antonini, al quale mandai il primo delli 
ultimi quattro Dialoghi di V. S., no ricevo tanto piacerò o no fa a V. S. tanti 
ringratiamonti, che non si satia mai, et. aspetta la stampa di questo con li com¬ 
pagni con avidità et impazienza estrema. Delli primi già stampati il giudicio 
di chi intendo ò questo: elio cessata l’invidia della persona di V. S., elio Dio 
conservi lungamente, corno Lo prego di tutto core, non sarà più alcun mattilo- 20 
matico, nemico in Italia, elio non sia Copernichista. È sventura et infortunio 
non di lei, elio sempre vivrà gloriosa, ma do’ buoni ingegni 0 della scienza me¬ 
desima, che V. S. non proseguisca, perché non ho minimo duino elio ella non 
Labbia altro osservatami 0 speeulationi importantissimo. Lo faccio ben conscion- 
tia corno di gravissimo mancamento, so lo lascialo morir, o, por dir meglio, 
un aborto senza veder lume 0 goder vita, poiché a dispotto della malignità vi 
sono tanto vie e modi di farlo vitali ; 0 non cessarò mai di raccordarlo il giu¬ 
dicio del nostro buon P. Maostro Paolo, elio dicova elio 1* intelletto del S. r Galileo 
era così atto nato all’ intelligentia del moto (l> , cho doppo elio si ha uiomorìa non 
ve n’ora ricordato un tale. Dio la conservi 0 prosperi, e lo bacio lo mani. 30 
Di Ven.% 25 8bre 1636. 

Di V. S. molto 111.” ot Eccoli. ma Devotiss.® Sor. 

F. F. 

3383 *. 

GALILEO ad [ELIA DIOPATI in Parigi]. 

[Arcotri], 27 ottobre 1636. 

Bibl. Naz. B*ir. Mss. Gal., P. V. T. VI, cnr. 85r. o t. — Copia di mano ili VtjfCKXxio Viyiahi, del quale è, 
sul marcino, l'annotazione : « 0. G. 27 Sbro 1030 ». Le parole ila « trattati » a « curioso » (lin. 3-5) 
si leggono, pur di mano del Viviani, a car. 7Gf. dolio stesso manoscritto. A compimento di quosto ca¬ 
pitolo dolili lotterà di Gai.ii.ko, confronta, a suo luogo, il riassunto cho di essa faceva Elia Uiodati 
a Costantino Huyukns, scrivendogli da Parigi, sotto 1’ 11 giugno 1637. 

Quanto al Sig. Elsevirio, egli portò seco due mie opere, cioè il 
trattato del moto e quello delle resistenze de* solidi all’essere spezzati, 

i*i Cfr. ti.® 3000, lin. 27-28. 
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trattati amenduo nuovissimi ot amenduo distesi in dialogi, et in con¬ 
seguenza sparsi di varii opisodii (por dir così) di materie pur nuove 
o curioso. Io glie li ho lasciati liberamente, lasciando fare alla sua 
Ollandica schiettezza, elio dovrà, pens’ io, qualche particella man¬ 
darmene. Ben mi sarà gratissimo cho Y. S. molto I. per Ietterò o per 
amici lo vndia sollecitando, e mantenendo anco in proposito di ri¬ 
stampar tutte lo altro opero mie in un volume solo, trattone però 
io lo sfortunato Dialogo, per levar l’occasiono di proibire senza occa¬ 
sione anco tutto il restante: et io tra tanto vo procurando di metter 
insieme dette mio opere per inviargliele, se ben duro gran fatica ad 
averle, non so no trovando pur una in tutte le librerie. Sì che può 
esser sicuro il Sig. Elsevirio cho il libro avrà grande spaccio. 

3384 **. 

ALESSANDRO MAUSILI a [GALILEO in Àrcotri]. 

Siena, ‘27 ottobre 1630. 

Blbl. Nat. Plr. Mu. <ìal„ I\ 1. T. XI. c&r. 257. — Autografa. 

Molto Ill.f* ed Eccl. mo Sig. r mio o P.ron Oss. mo 

Ilavendo lanuto lettera dal Sig. r Puntoni ieri in risposta di una mia, in¬ 
viatali con una del Sor.® 0 Prcncipe Leopoldo, scritta con ogni caldozza a mio 
favore por la cattedra di Pisa al Ser. rao Granduca, mi dico cho S. À. S. li 
hubbia detto cho sento con gusto l’occasione cho io ho per Padova, o cho sen¬ 
tirebbe bone elio io facesse la mia domanda por la cattedra in quello Studio. 
Io, quantunque possa ricognoscere il paterno affetto di S. A. S., sto non dimeno 
con un gran martello olio non sia stato creduto che habbia cercato altri ma¬ 
neggi che servire dentro i suoi felicissimi stati, o che habbia voluto con questa 
io occasiono di Padova vantaggiare; il che sa V. S. EccL ma quanto sia stato lon¬ 
tano dal mio pensiero, perchè, come li scrissi 11 ', sarebbe sempre da me ante¬ 
posto (.vie) ogni altra cosa al servire i Sor. mi Padroni, ed il chiedere lo stipendio 
solito della cattedra è stato perchè volevo belio metterò qualche centinaro di 
mio, ma non potevo disporre d’assai per essere figliolo di fameglia; o lettore 
non con la decenza si chiedeva al luogo e lo stato mio, non 1’ havrei mai fatto : 
eh è del resto il solo servire i Padroni ed 1’ h onoro della cattedra stimavo su¬ 
periore al mio inerito. Scrissi solo al Sig. 1 ' Fautori. ed a V. S. Eccl. ma l’occa¬ 
sione di Padova, conio a protettori e. perchè ne potessero far quel capitale lo 


“> Cfr. u.° 3373. 
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fosse parato nella protezzione elio di me con tanta cortesia ritenovono. Ilo vo¬ 
lato 8 igni licare questo a V. S. Eccl. mn , acciò, presentaiulolisi occasione col Sor. mo 20 
Granduca, mi voglia favorirò sincerarmi, caso elio veda essercene bisogno, per¬ 
chè del resto io por la gravezza della spesa 0 per mia eletiono non posso in¬ 
drizzare il pensiero allrovo che a servire qua i Padroni, 0 conosco elio so V in¬ 
comodo delli affari domestici è cagiono che non tiri avanti a quello elio mi 
honorerebboro qua di darmi, forse molto maggioro impedimento sarebbe in Pa¬ 
dova, a dove bisogna stare tatto Panno senza poter ritornare a casa, e con 
spesa forse superiore di Pisa. Rendo non dimeno gratio a V. S. Kccl. ratt , la quale 
anco, conio mi accenna nella cortesissima sua, in detta occasiono ha voluto 
esercitare la sua cortesia con aitarmi con lo suo autorevoli informatami. Piaccia 
a Iddio conservarmi un tanto padrono, 0 danni campo di poterli domostrare conio so 
tenga scolpiti P infiniti diligi che le professo: e le fo humiliasima reverenza. 

Siena, il 27 Ottobre 1636. 

Di V. S. molto DI/ 8 od Eccl. m:i Obbl. mo od Aff. mo Se. ro 

Alosandro Marsili. 


3385. 

ASCANIO PICCOLOM1NI a GALILEO fin Arcetri]. 

Siena, 29 ottobre 1636. 

Bibl. *Tnz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 259. — Autografa la aottoscriziono. 

Molto DI/ 8 S. r mio Os3. rao 

Questo Sor. m ° Principe 111 m’ha accennato lo buone speranze dal S. r Conto di 
Novaglies arrecate del ripatriamento di V. S. ; e come elio il complimento elio 
ella ha fatto a I’oggibon.si a S. Ecc.* a(21 non può elio havorle accresciuto il sti¬ 
molo di favorirla, mi par mill’anni di sentire elio ’1 Sig/ Card. 1 ® Antonio (3) hab- 
bia effettuato quello che è por seguirò con applauso di tutti i galantimoni ini. 

Santi mi diede conto d’ baver imbottato il vino in una botto nuova, 0 que¬ 
sta mia gente ha dubbio che sia per dargli o coloro od odore cattivo. Però 
V. S. avverta 0 me no dia avviso, perchè qua sono non so che altro somo di 
riservo, che non credo che riusciranno cattive. E supplicandola ad cssercitaro 10 
il vivo desiderio cho ho di servirla, l’auguro ogni felicità e confcentfezjza. 

Di Siena, li 29 Ottobre 1636. 

Di V. S. molto 111/ 0 Dovot. 0 Sor. 

S. r Galileo. a. Ar.° di Siena. 

Lett. 3384. 24. dello affari — 28. nella corlenimn ma — 


0' Lkopoi.oo i>k’ Mkdici. 
I*' Cfr. n.o 6872. 


< J > Antonio Uakukkini. 
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3386 . 

FULGENZIO MICANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 1° novembre 1680. 

Bibl. Nr*. Fir. M»«. dal., P. VI, T. XII, car. 24.*. — Autografa. 

Molt’ III.” et Ecc. mo 8ig. r , Sig. r Col." 10 

Consigliai lo pazzo passato la scatola dello azze (1) all* DI.® 0 Sig.r Ciò. Fran¬ 
cesco Labin, elio la pose in una cassa di cero elio manda a Firenze : sporo 
V. S. Eoo.®* 1' haverà sicura. 

Ho mandata a Monaco la lettera al suo nopoto 181 : prendo molta maraviglia 
che V. 8. non riceva risposta; et puro il Sig. r Giacomo Testoni 181 , Maestro di 
capello, mi promise non solo mandare lo risposto, ma procurarli licenza per 
Italia. Mi passa per mento se fossero insospetiti, come facilmente quella na- 
tione fa, che non si lasciasse ritornare. 

io Ho scorso il Specchio Ustorio del S. r Matematico di Bologna 14 ’, il qualo è 
un degno scolaro di V. 8. Iloggi lo mando al Sig. r Comissario Antonini 16 ’ a 
Broscia, che ne riceverà gusto singolare. 

La fama del 8/ Alessandro Morsili non può essere cho scarsa, perchè l’at- 
testatione dello suo qualità di Y. S. <4) vaio più cho quanto no possa dire chi cho 
sia. Io di già le sono sopramodo devoto ot affottionato, et opportunamente no 
darò li contrasogni. Qui sempre lo ressolutioni vanno lento per la maniera del 
governo. Prego a V. S. ogni felicità o bacio lo mani. 

Ven.*, p.° Novembre 1G3G. 

Di V. S. molto 111. 1 * et Ecc. ma Dev. mo Ser. 

20 S. p Galileo. F. F. 


3387 *. 


PIETRO DE CARCAVY a GALILEO in Firenze. 
Parigi, 6 novembre 1636. 


I.*autografo Colla presente, elio foce prirte del fondo menzionato nell’informazione promossa al n.° 87 (cfr. 
png. 427 dol Catalogo di manotcritli ecc. ciUto ni il. 0 1023), corse le sorti medesimo dolio luttore che 
pubblicammo sotto i mi.' 1023, 2140, 2765. Prima poro elio avvenisse la dispersione della Biblioteca 
BoacoKrAQKi (nella quale portava la segnatura /inula Oli, n.® £0), noi avovamo potuto collazionare 
aticho questo documento. 


Molto 111.® Sig. r mio, Pad.® mio Colenti. 0 
Ilo scritto tre Ietterò a V. S., dello quali non ho havuto mai nova alquna, 
nè so se saranno andate a sinistro, overo se lei, straordinariamente occupata, si 


Crr. n.° 8882. 
Cfr. n.° 8378. 
Cfr. a* 3811. 


C5 


XVI. 


«*» Cfr. II.® 1970. 

•*) Alfonso Antonini. 
<«' Cfr. n.® 3378. 
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sarìl sdegnata del mio scrivere ; e questa ò la cagiono del mio silentio, cho fin qui 
ho continuato non sonza dolor d’animo incredibile, non potendo non solamente 
servirla, ma convenendomi anco darli inditio d’animo poco grato o poco civile. 

Mi perdoni Su. Sig.' 1 questa troppo stretta prudenza o ini dia licenza di sal[. .]arla, 
acciochè, conoscendomi suo servitolo, sappia elio può sompro commandarmi. 

Non sono molti giorni eh’ ò passato in questa città un libraro di Loyden, 
cugino de gli Elzeviri, famosi stampatori di quella università, el qu.alo m’ ha io 
assicurato cho tra poco tempo vedremo stampato el suo trattato de rnoiu, el 
quale li diodo mcntro trattonevasi in Fiorenza: di cho resto consolatissimo, tanto 
per la satisfattione che ne rea tori! a lei, quanto per il desiderio di veder opera 
di tanto valore ; o benché tutte lo suo sian esquisitissime, si crede cho questa 
avanzarà le altre. Mi rincresco assai cho V. S. non habbia voluto impiegarmi 
in questo negotio (l1 , e restava sodisfatto di quel che lei mi scrisso in Tolosa, 
eli’un grande liaveva pigliato questa carica, persuadendomi nondimeno cho la 
sua prudenza elegga e deliberi sempre il meglio. La prego che mi conservi nella 
sua gratia, et in ogni caso la supplico tenersi servita della mia buona volontà, 
con la quale la satisfarò di tutto quello che mi commandarà, alibi cho sappia 20 
che, studiando io di servirla dove credo che non bisogni, molto più cercarò di 
farlo dove mi parerà di portarlo veramente servicio. 

I)i Parigi, li G di Novembre 1636. 

Di V. S. molto Ill. re Devotiss. 0 Servit. ro 

P. De Carcavy. 

Non potendo temperarmi del desiderio dello cose eccolenti, prego V. S. di 
lavorirmi del dotto trattato de molli, subito che sarà stampato. 

Fuori : Al molto Ill. re Sig. p mio Padron Col." 10 

Il Sig. Galilaeo Galilaei, in 

Fiorenza. :- 


3388 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcetri]. 

S. Maria a Cnnipoli, 12 novembre 1630. 

Bibl. Naz. FIr. Appendice ai Mss. Gal., Filila Favaro A. car. 125. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. n "> Sig. r mio P.ron Gol. ,BO 

La prima notizia che io ebbi da V. S. do’ trattamenti poco civili usati seco 
dal mio cugino (2) , mi fece sospettare di quello che poi conobbi pur troppo vero, 
cioè che egli avessi peggiorato lo suo condizioni in maniera, che i mancamenti 


<») Cfr. u.° 8286. 


<*» (Irono Ni»oi : cfr. u.° 8357. 
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fatti procedessero più da necessità cho da volontà, o cho mentre si vergognava 
di non poter corrispondere a quanto era tenuto, por il suo poco discorso «gra¬ 
vassi la contumacia con non bì lasciare rivedere o non si lasciaro intendere. 
Cercai di scoprire la piagha e di tagliare quello che non giudicai medicabile, 
e poi ho applicato a spese mio tutti i medicamenti cho ho potuto, o mi por¬ 
lo suadovo non già cho Giulio fussi interamente guarito, ma cho si andassi rin¬ 
francando, e non ero fuori di speranza d’avorio a rivedere in buona sanità; 
ma la recidiva che V. S. mi accenna nella cortesissima lettera dclli 10 stante, 
mi fa molto dubitare, o non mi lascia assicurar© a farli il pronostico. Sono 
stato oggi a San (lasciano por intendere la causa di questi ultimi spropositi, 
ma non c’ ho trovato detto Giulio, anzi ho inteso cho sia venuto a casa di V. S.; 
però non gli posso dare adesso precisa informazione, conio io farò sapendo elio 
egli non sia venuto a trovarla, come ha detto di venire. 

Fra tanto significo a V. S. come io sono in pratica <li vendere la casa 11 ’ a 
un fattore del Sig. r Agnolo Galli, il quale mi scrivo di non potere prima elio 
so fra un mese ultimare questo negozio, essendo noi convenuti di chiamare duo 
arbitri, uno per uno, e accettare la loro stima. Subito elio avori) concluso, sarò 
da V. S. per darli quella maggiore sodisfaziono che io potrò. In questo mentre 
se gli occorre cosa dove la possa servire io, per grazia mi onori con i suoi co- 
mandamenti, che mi serviranno anche per contrasegni di non esser cascato 
dalla grazia sua, il elio sarebbe sentito da me più d’ogn’altro sinistro accidente. 
E perchè non so se Giulio l’babbi servita dello legno, la suplico ad accennarmi 
la qualità o quantità cho no vuole, perchè cercherò di suplire speditamente. 
E mentre co ’1 fine roverisco V. S. con sincero affetto, gli pregho dal Cielo 
cumulata prosperità. 

so Da S. u Maria a Campoli, 12 Novcmbro 1636. 

Di V. S. molto lll. ro o Ecc. m * Dovotiss. m ° e Oblig. m ° Se. r " 

Alessandro Ninci. 

8389 *. 

GIOVANNI DI GUEVAIiA a GALILEO [in Arcotri]. 

Napoli, 15 novembre 1636. 

Bibl.Kiit. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.* LXXVII, u.® 95. — Autografa la sottoscriziono. 

Molt’ Uh" S. r mio Oss. mo 

Sono da venti giorni di’ io hebbi l’Immanissima di V. S. con la risposta 
di miei dubbii stimata da me in sommo grado e di quella maggior sodisfa- 


m Cfr. n.° 8881. 


<*» Cfr. n.® 3246. 
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fcione che potessi mai diro; ma perché noi medesimo tompo me s’aggravò la 
fobro elio tenevo, (li modo elio mi ridusse a grandissimo pericolo della vita, 
non potei per all’ bora accusai- la ricevuta o ronderò a V. S. quello gratie che 
dovovo. Essendomi poi trasferito in Napoli, dovo por grazia d’Iddio mi trovo 
con meglioramento, volendo sodisfare al debilito, con quella efficacia maggioro 
cho posso esprimere gli rondo gratie infinite del lavoro fattomi, stimando ogni 
sua parola por un tesoro. In questo mentre ho fatto far diligenze in Itoma io 
co ’l Padre Castello (1) per ricuperare quella prima risposta di V. Si, et egli 
dice non essergli mai capitata. Resta che con altrotanta libertà c confidenza 
V. S. mi comandi dovunque la posso servire; o pregandoli felicità o lunga vita, 
li bacio con ogni affetto lo mani. 

Di Napoli, 15 di Nov.° 1G3G. 

Di V. S. raolt’ HI.™ Affott. m ° et Obligat. n '° Ser. ro 

S. r Galileo Galiloi. G. di Guoyara, Vesc. 0 di Theano. 


3390. 

PIETRO GASSENDI a GALILEO in Firenze. 
Aix, 18 novembre 163G. 

Bibl. Nae. Fir. Mus. Gal., P. VI, T. XII, car. 247. — Autografa. 


Viro nunquam satis laudato Galileo Galilei, 

Magni Hetruriao Ducia Mathomatico primario ac philosopho praestantissimo, 

W $' 

Putas, virorum optimo clarissimeque Galiloc, doboro me praeclarum virum 
transeuntem praotermittere, non commissa per scliodulam, quam ad te perferat, 
salute? Nec possum sane, ncc debeo; tantum iam tompus intorcossit ox quo 
literarum nitrii dedi ad te, tam grata milii in pectore sompor viget memoria 
tui. Voreor no non satis crediturus sis, quam iucundos do te sermonos cum ilio 
conserucrimus, aut quantae vertam foolicitati quotics audiro quempiam, qui te 
luerit coram adloquutus, licet. Ita me Deus adiuvet, ut te sospitom voveo, quo 
ot ipse quoque fini tuo conspectu optatissimo tandem possim. Id, fatis bene io 
volentibus, continget rnihi priusquam amms proximus prorsum olabatur ; quando 
fixum, ratum, constitutum est, non rediturum me Pnrisios quin te prius adiero 
ot foolicem istam scnectam complexibus meis fucro prosoquutus. 


<’> Benedetto Castelli. 
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Decrovi nihil omittere ox nugamontis illis meis in Epicuri philosophiam, 
donec roversus fuero abs to : utiiiam sia ipso superstes, si is tandem foetus vi- 
suriis sit lncem. Memorabit egregius vir, quid me rorum interea heic molicntem 
offonderit. Scilicet eximio ilio telescopio quo me boaro (lignatus cs, effigiala lu- 
nam procuro suis linoamcntis et coloribus; qua etiam in re pictor iam adlii- 
bitus fuorat ante iluos annos per complurois monsois. Nunc oidem negotio tanto 
20 incumbo ardentius, quanto noster Fabricius (1) , incomparabilis ilio, detinet boia 
Glaudium Mollanuin (8> , pictorom illuni caolatoremquo celoberrimuni quem tu 
Roman nosti (certo et ipso milii do to quam-plurima commemoravit), ut peni- 
cillo scalpelloquo instituto subserviat. Si ros succedat, nomo to prius promo- 
rulsso exemplum potest. Yidisso videor iu Venero, quao corniculata otiam-num 
adparet, futura brevi 8ix6xo|io5, ncscio quid disparitatis inter intimam oxtro- 
mainquo oram. Si cum evadot apepfxupxo:, uebulosior in medio quam in limbo 
deprohendatur, tum demuni comprobabitur, quod est vero-simillimum, xò <paivó- 
|i£vov ^póaoiTcov simile lunari quadraro in ipsain. 

Vale, virorum optime, mequo sompor, qui sompor tui sum obsorvantissimus, 
no ama. Salutat to quam-plurimum inlustris Fabricius, abs quo quantum ot su- 
spiciaris et amoris, apprimo nosti. 

Scribebam Aquis-Soxtiis iu illius aedibus, XIV Kal. Doccmb. an. Sai. 
CcIjCXXXVI. 

Fuori: Clariss. 0 Viro Galileo Galilei, 

Magni Iletriiriao Ducis Mathomatico primario. 

Florontiam. 


3391 * 

LODOVICO BA1TELLT a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia]. 

BreHcia, 18 iiovembro 1630. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campar!. Autografi, B.» LXIV, il.» 7. — Autografa. Fuori, di mano di 

lì * u l*o, kì leggo: S. llaitelli a F. F. 

Molto 111/® et Rov. m ° Big/ mio P.ron Col. roo 

11 mal tempo corrente mi cacciò di villa hiori. Mi son fatto cittadino, et mi costituisco 
di nuovo il solito servitore a V. S. Rev. m “ Una dello prime cose ch’io liabbia latto, è stata 
il ricercar il corriere a cui fu consegnato il refe deirEcc." 10 Sig/ Galileo. Non l’ho ri¬ 
trovato por esser di ritorno nel viaggio. V. S. Rev. m * mi farà gratia avisandomi so fra 
una scattola et l’altra s’è trovato divario< 8 >, porchè lo monache questa mattina m’hanno 


<0 Niccolò Fabri di Fkikksc. 
**) Claudio Mkllas. 


Hi Ofr. uu.i 3371, 3382. 


518 


18 — 21 NOVEMBRE 1636. 


1.8891-3892] 

accertato che puro un’azza non era differente una scattola dall’altra. I/ho pregate a 
riutraccialo la quantità, perchè fra molte le formarono, desiderando io non solo por questa 
ma por altre occasioni assicurar il porto ot castigare i malfattori. Questi nostri corrieri 
hanno sicurtà bollissimo, e mancando alcuna cosa vorrò elio sia al tutto restituita et rein- io 
tegrata. Con la pensione del Sig. r Galileo fu fatta una scattola, un’altra no feci far io 
simile. So manca, ò rubbato, et io procurerò ili cavarne la verità. Supplico V. S. Rev. m& 
a favorirmi, perchè so persona intendente ha riposte lo azze por mandarlo a Fiorenza, 
deve anco presso a poco haverne cavato il valore, onde non sarà diffìcile l’uguagliarsi.... 


3392**. 

ALESSANDRO NINCI a GALILEO [in Arcotri). 

S. Maria a Campoli, 21 novembre 1G3G. 

Blbl. Naz. Fir. Appondico ni Mss. Gnl., Filza Favaro A, car. 12G-127. — Autografa. 

Molto 111/ 6 Sig/ inio P.ron Col. 0,0 

Sono già molti mesi elio Giulio va investigando tutto roccasioni «li darmi 
disgusti; ma veramente non poteva mai trovarla meglio oche più mi tediassi 
nel vivo, quanto procedere nella maniera elio egli fa con V. S., alla quale ò 
più obligato che al proprio padre, perchè da quello ricovetto parto di ciò elio 
si dove a’ figlioli por debito di natura, ma da V. S. ha riconto benefizii gra¬ 
tuiti così segnalati, elio io nel considerargli mi confondo, o non so discornoro 
che sia maggiore, o la carità, trattando noi da veri amici che non siamo de¬ 
gni d’essere suoi schiavi, o la pazienza, comportando tanti mancamenti elio 
veramente hanno dell’ insopportabile. Ho scoperto la causa perchè penso elio io 
detto mio cugino tratti meco sì male, o credo elio habbi connessione con quella 
perchè non proceda con V. S. come doverehbe. Trovo con fidati riscontri elio 
quest’ huomo senza ragiono non ò contento elio io gl’ habbi lasciato godere o 
consumare la porzione del’eredità paterna elio si aspettava a me e mio fratello, 
tale qualo ella si fussi, o che vi habbi aggiunto da vantaggio quanto ho potuto 
senza grave mio incomodo; chè pretenderebbe ancora elio io mi riducessi al¬ 
l’ultimo necessità per somministrare a lui danari, con cho si promotte di faro 
gran coso; ma i disegni presto svaniscono. Io con amorevoloza ho cercato di 
farlo capaco cho l’entrate della mia chiesa mi servono, perchè io vo aggiustando 
lo mio voglio a quella misura ; o così bisogna cho facci egli ancora, massimo 20 
adesso che non ha scusa del suo frattello. Mostrò di quietarsi, e dopo pochi 
giorni cominciò di nuovo con la solita importunità a molestarmi, chiedendo da¬ 
nari come se fussi stato mio creditore ; ondo fui astretto a dirli liberamente 
che deponessi queste speranze, perchè mi pareva pur troppo quello elio per lui 
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liaYovo fatto o (letto: onde egli, vedendosi chiusa la strada per potermi pilu- 
chare, erodo senz’altro che con questi suoi brutti termini cerchi di addossare 
a me tutto il debito elio tiene con V. S., la qual cosa mi dispiace più per il 
suo mancamento che por il mio danno; e so io avessi potuto rimediare pron¬ 
tamente, credami V. S. che più volentieri l’averei compiaciuto, che scriverò di 
so lui questa lettera con tanta mia confusione. 

Oggi non mi sono abboccato seco, nò anche cercherò più di abboccarmi 
per sfuggirò roccasiono di farsi scorgere, perchè non so come io potessi conte¬ 
nermi ne 1 termini. Ilo ben mandato il mio fratello, o ho inteso che dice voler 
venire martedì prossimo da V. S. So questo seguo, la suplico a domandarli da 
che proceda la poca intelligenza che passa fra di noi, e dicali di saperlo da 
me, acciò che quando vorrò io, cho sarà subito concluso il negozio dolla casa, 
possa giustificarmi interamente di questo mio dubbio, elio io stimo mora vorità. 
Ila detto audio a Santi di mandare domattina il panico e l'altro coso, ma Dio 
sa so anello questo sarà vero. 

40 Ilo rapresentato a V. S. una azione assai brutta, ma ho dotto Uberamente, 
sì perchè lei, a cui tanto devo, me n’ ha fatto replicata instanza, sì anche por- 
chè il volere scusare orrori sì manifesti mi par cosa o da pazi o da complici. 
E per non tirare più in lungho sì odioso ragionamento, facendo a V. S. debita 
reverenza, gli pregilo dal Cielo intera prosperità. 

Da S. u Maria a Campoli, 21 Novembro 1636. 

Di V. S. molto Ill. ro Devotiss." 10 e Oblig. 1 »® Sc. ro 

Alessandro Ninci. 


3393 *. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 22 novembre 1636. 

Blbl. Est. In Modona. Raccolta Campori. Autografi, B.* I.XXX, n.° 134. — Autografa. 

Molt’ IU. rtì et Ecc. ,n0 Sig. r , Sig. r Col. mo 

Vegga V. S. quello mi scrive il gentilissimo Sig. r Baitello in proposito dello 
azzo ll) : et io fui così sciocco che non lo foci pesare! Prego V. S., so sono gionto 
o può farlo pesaro, a darmene minuto raguaglio. 

Mi piace cho lo suo lettore siano state ben capitato a Monaco, o mi ma¬ 
ravigliavo assai elio il Maestro di capella 1 *’, che ò liuomo molto savio o cortese, 
non rispondesse. 

Eett. 3302. 29. Toreri compiaciuto — 


ni Cfr. il.» 8391. 


1*> Ilio. Giacomo Pobbo. 



520 22 — 24 novembre 1636. [3393-3394] 

Non lio ricevuto alcun aviso del S. r Elzeviri mi promesso trattare il no- 
gotio della stampa et di darne a V. S. minuto conto. 

L’Ill. m0 Comissario Antonini (1 ’, c’ha letto il Specchio Ustorio del dottis-io 
simo Cavagliela, mi ricerca so egli o V. S. fanno alcuna cosa por voderno la 
riuscita. Ha qualche dubbio sopra il rinforzar et unire li raggi, so sia per cor¬ 
rispondere in prattica. 

Intendo che ’1 S. r Argoli ha fatto non so clic per il suo sistema della terra 
mobile, nel centro, del solo moto diurno. Le suo ragioni del moto in universale 
sono precisamente parto dello espresso nel Dialogo elio sempre vivorà; ma non 
so niente come, ponendola nel centro, salvi lo apparenze, massime doli» rocres- 
simenti di Marte o Voliere. Lo vedrò. 

V. S. mi riami o comandi : o le bacio lo mani. 

Ven. n , 22 Ombre 16,36. 20 

Di V. S. molto IH." ot R. ra » (sic) Dov. mo Ser. 

S. 1 ' Galileo. E. P. 


3394 *. 

ARRIGO ROBINSON a [GALILEO in Arcetri]. 
Firenze, 24 novembre 163(5. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. I, T. XI, car. 261. — Autografa. 


111.™ 0 Sig. 10 mio, 

Nel riceverò 1’ honoro di visitare V. S. III.®* già duo volto, et ultimamente 
da duo mesi sono, quando si trovò qua quel’ Ecc. ,n0 Sig. r modico ingleso, ìui 
assicurai tanto della sua gentilezza, elio li conferivo il desiderio elio tenovo di 
pigliare duo occhiali da quel tale Ilippolito (8) , elio lavora in Galleria, sopra la 
parola di V. S. 111."" 1 , perchè li desideravo di tutta perfettiono. Però da venti 
giorni sono che detto Ilippolito (por quello mi dico) li mandò dua vetri; et in¬ 
clusi haveril altri dua, delli quali la supplico a volerò fare prova con primo 
suo commodo, con dirne in voce al latoro della presente quando io potessi ar¬ 
rivare da loi senza darli briga por riceverne sua resolutiono. In quello che io io 
paia ardito, incolpi sua fama et gentilezza, mentre elio per line a V. S. lll."' a 
humilmente mi inchino. 

Fir.°, li 24 di 9bre 1636. 

Di V. S. 111.®* Umil. mo Ser. ro 

Arrigo Robinson. 


U> Cfr. il.» 8386. 


<*> Ippolito Frangisi. 
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8395. 

MARTINO ORTENSIO a ELIA DIODATI fin Parigi]. 

Anmtordam, '24 novembre 1686. 

Dal Tomo III, ptf. 163, dall’vdiziuno citata noli' informadono premetta al n.<* 1201. 

Amsterdam, 24 Novombro 1(536. 

Inventimi praestantissinii viri I). Galilei Illustries. Ordinos grato animo et. onm stimino 
oflerentis Iunior»* oxeopero, jioat quatn NobilisHimus UealiiiB (,) literas id rei continentes iis 
obtulit; quod continuo reBcribendum pittavi, ut oxpectationis veatrae taodium, quantum 
in Ute est, levare possoui, et de oventu quoc.umquc vos cortiorea reddere. IllustriaHimoruin 
Ordinum responsuni, italico conacriptum età scriba IllustrÌB8Ìmorum Ordinimi subsignat.imi, 
Noli. UeaìiuR ad 0. Gal il cura propediem daturufl est, ad te missurus, ex quo omnia quao 
gesta fluiti ti >i perspecta erunt. Interim illnd scias, gratisBinnnn IllustriBS. Ordinibus fuiase 
Nobilissimi Galilei nutnus, idque eo magia qnod a tanto viro, cuins fatnam ot oxiatimationom 
10 non nesciunt esse maximam, primis ipaia inter tot Europae principcs otleratur. Praeteroa, 
ut tanto citili» et commodius rea iRta pronioverotur, ipaoni L). Roalium rogarunt ut exn- 
mini inventi internaset, imo praeeHBet, iuxta delegatoli me et Blauvium <*> nostrum et, ai 
opus videretur, Olarissimum Golium (S) , professoroni Leidensem. Quod ad me attinet, dudmn 
antelmc auspicatila fui, et Domino Bechmannoot Blauvio indicavi, non esse aliam Do¬ 
mino Galileo viam inveniendaruin longitudimnn quaui per Iovialos : et ecce divinalioni 
meae respondìt oventuH. Rogo autom te, ut apud ipsum me excuses quod iani nullaa per 
to dem ad illuni literas. Decrevi istud agore, ubi Noli. Realius, qui cras denuo Hagain 
cogitai, redimit, ot ad IlluatrisBiinum Grotium scriptuma est missurusquo resolutionis 
Illu8trÌ88Ìnioruin Ordinum apograplium italicum. 

20 Scriptorum Wilielmi Schiccardi curam ut quantum poteris per occnsiones liabeas, ex 
animo rogo. Spero Doum Optiraum Maximum non permissuruni, ut oum Academia Tn- 
bingensi fnnditns delenntnr. 

Si ad Dominimi Peiroscium ant. Gassendum scribis, indica, quaeso, me ad Illustreni 
l'oiresciuni qumn primum tranBUiisBiirum obncrvationeui eclipseos lunae anni 1635 mense 
Augusto a me habitam. Vale, etc. 

Qua8 hic diflicultatea habeam, iam non dico, ot data occasiono ad Nob. D. Galileum 
perscribam. 

3396 . 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Areotri. 

Roma, 29 novembre 1G36. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Qui., P. T, T. XI, car. 268. — Autografi! 

Molto 111” et Ecc. mo Sig. mio S. 

Il nostro P. Francesco' 5 mi fa rompere il silentio, e così turbar la quiete 
di V. S. E." 1 ' 1 Essendo lui fino adesso tutto occupato in pigliar ordini sacri, spe- 

“> I.Oli ENZO Rraki». Traooo Bkeoku/n. 

i*> UuoMiLwn Hi. 180. <l) Faiiuso Micheli in. 

,8 > Iacopo lioot. 
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dir brevi d’estratompora per altri suoi fratelli, o divorai negozii della Religione, 
credette sempre sbrigarsi o tornarsene quanto prima, o però non si messo mai 
a scrivere. Ma adesso con quanta nuova indisposiliono di discatena, per la quale 
nè può molto bene scriver da por sò nè spora cosi presto di tornarsene, ha 
pregato me che dova farne parte a V. S., conio fo ; o lo do nuova conio por 
la strada che pigliavano questi non dirò modici ma carnefici, il nostro Padrino 
se n’andava cosi buono buono alla gattaiola. Pur a Dio grazie, eh’ il flusso è io 
in buona parto stagnato, la febbre assai smorzata, od assicurata la partita; 
cosa che egli potrò, da sè stesso contaro a bocca, quando sia del tutto rihavuto. 
Fra tanto crederei che una lettera di V. S. (o questa servirebbe por risposta 
a me ancora) gli sarebbe di gran consolarono. Ma vorrei ch’ella lo disponessi 
a non esser meco tanto guardingo, por non diro avaro, dello coso di V. S. Io 
F ho aspettato già dua anni, o finalmente, nel conferir seco, lo trovo più muto 
elio un pesce. Non sa diro altro, solo che non s’ò ardito dimandarne, ha visto 
poco, non ha liavuto coininoditò,, non ha notato nè a monto cosa alcuna: et io 
resto a bocca aperta, insaccando di molta nebbia. Dico questo, perché io vor¬ 
rei esser tenuto da lui per manco semplice o più fidato. Così prego V. S. E. ma 20 
a comandarmi et amarmi, con augurarli felicissimo questo S. n Natale. 

Roma, fibre la vigilia <li S. Andrea 1636. 

Di V. S. molto 111.* et Ecc. ,lm Devotiss. 0 et Oblig. mo Ser. ru 

Raffaello Magiotti. 

Fuori : Al molto IH.™ et, Eoe."' 0 Sig. e P.ron mio Col." 10 

Il Sig. Galileo Galilei. 

Fiorenza, 
in Arcotri. 

3397*. 

FULGENZIO M1CÀNZIO a GALILEO [in Firenze], 

Venezia, 29 novembre l(J3T>. 

Blbl. Kat. in Modena. Raccolta Catnporl. Autografi, B.» I-XXX, n.‘> 139. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111.” ot Eccell. rao Sig. r , Sig. r Col."' 0 

Ricevo la gratissima lettera di V. S. molto 111.™ et Eccoll. n,a di 22. 

Ho parlato col Sig. r Labia (1) , il qual mi dico elio neanco Ini ha nova del¬ 
la rrivo della cassa in I'iorenza, colpa de’mali tempi, ma che capitarsi sicuris- 
8Ìm ani ente ot che in quolla a punto sono anco li drappi che manda a suo 


<*' O10. Francesco Labia. 
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figliuolo costì, paggio di quello Altezze Ser. mn ; ot è inviata ad un speciale, di 
famiglia Turconi, che mi ho scordato il nomo. 

La gratin in che mi ha posto V. S. appresso 1* Eccoli. mo Matthematico di 
Pisa 111 è de i favori che io ricevo dal mio dilettissimo Sig. r Galileo, o la stimo 
io singolarmente. Ma vorrei elio fosse con qualche occasiono di servire quel Si¬ 
gnore, tanto meritevole di ogni honore ; o li offerisco con tutto l’affetto il mio 
ossequio por tutta la mia vita. 

Al mantenimonto della saniti! può V. S. applicar il non scrivere, che vera¬ 
mente ò gran progiudioio dell’età, sonile. Ma se debbo giudicare gli altri da me, 
il non attenderò a speculationi, a chi vi ò nato, è impossibile; et adir il vero, 
benché siano più di 40 anni che tralasciai quei primi rudimenti dello mathe¬ 
matiche, che furono pochissimi o debolissimi, non ho in questa età, massime 
nelle vigilio della netto, cosa elio mi trattenga più che li capridi di quelle 
sciontie, o me no vado per l’infinito per gl’ intormondii con supremo diletto, 
20 fin che poi il sonno mi occupa: ot so il cervollo do i nostri Aristarchi vuole 
inchiodare la forra, la. mia chimera la fa volare e faro do’ bellissimi giri co¬ 
gl’ altri corpi mondani ; o non posso osprimoro il sollievo che mi arrecano 
da’ pensieri noiosi questo fantasie. 

L’ ingegnerò di questa Sor. ma Repubblica, Olandese (2 ', in’ ha dato a vedere 
una nova aritmetica, che dice inventata o pratticata in Olanda, nella quale si 
fanno tutti li computi senza rotti. Ilo curiosità di intenderla; e vorrei poter 
applicarmi anche a quella logaritmica del libro dell’ Eccoli. 1 " 0 Mathomatico di 
Bologna (S) , nm in fatti non posso. 

Il 8ig. r Comissario Antonino [i) mi fa spesso comemorationo di Y. S. nello 
80 lettere. Le prego dal Signore felicità, ot bacio lo mani. 

Von. a , 29 Novembre 1636. 

Di V. S. molto lll. r6 ot Ecc. ,mi Dcv. mo Ser. 

S. r Galileo. E. E. 


3398*. 

GALILEO a ELIA DIODATI in Parigi. 

Arcotri, G dicembre 1G36. 

Blbl. Nat.. Plr. M«w. Hai., P. V, T. VI. A CAr. 85*. «i leggono, di ninno di Vinof.nzio Yiviani, tntt’fl duo 
i capitoli di lettera che qui pubblichiamo: sono trascritti sotto la medesima data, segnata sul mar- 
«ino, * U. G. G Xbro IG8G ». o il secondo immodiatninonto di sognito al primo (sebbene tra l’uno 
u l’altro, a quanto snmbra, non vi sia continuità); soltanto dinanzi alla prima parola dol socondo 
rapitolo Sono è un segno di qnosta forma Il secondo capitolo si leggo, sempre di mano di Vin¬ 
cenzio Vi vi a ni, audio a car. 76*. ; c dell’ultimo periodo di quosto secondo capitolo si hanno tro altre 


*" Dino Puri. 

<*’ Kiunckboo VAX Wkkrt. 


<*> Ronavkntuka Cavalieri 
<*> Alujnso Antonini. 
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copie, di pugno o del Viviam o di un «ilo amanuense, » rii 29r„ 78t. H7r : ma tanto Ih copi* a 
car. 76f., quanto lo tre ultimo ricordato prosoutauo, In quosto periodo, alcuno diversità di lesiono, che 
notiamo a piò di pagina. 


Tengo l’ultima di V. S. molto I., piena del solito suo eccesso di 
cortesia e di diligenza, nella quale mi dà minuto ragguaglio dello 
stato nel quale lia veduto ritornar li Dialogi consegnati al Sig. Ele- 
sevirio <1) , i quali sono per appunto tutto quello elio gli mandai a 
Venezia. Vi manca la 3* parte, attenente al moto do’ proietti, che 
non ebbi tempo di ricopiare, sollecitando egli la partita ; e giudicai 
meglio il consegnargli quella parte, acciò quanto prima si desso prin¬ 
cipio alla stampa, con mandar poi il resto col titolo o la dedicazione, 
la quale non ho por ancora stabilita: ma ciò si termina presto. 


Sono attorno al trattato do’ proietti, materia veramente mirabile, io 
o nella quale quanto più vo speculando, tanto più trovo cose nuove 
nè mai state osservato, non che dimostrato, da nessuno. E «elicne 
anco in questa parto apro l’ingresso agl’ingegni speculativi di diffon¬ 
dersi in immenso, vorrei io ancora ampliarmi un poco più; ma provo 
quanto la vecchiaia tolga di vivezza o di velocità agli spiriti, mentre 
duro fatica ad intendere non poche delle coso nell’età più fresca 
ritrovato e dimostrate da me. Manderò quanto prima questo trattato 
de’proietti, con una appendice d’alcune* dimostrazioni di corte con¬ 
clusioni de emiro gravitate voli donivi, trovate da me essendo d’età di 
22 anni e di 2 anni di studio di geometria, lo quali ò bone elio non 20 
si perdino. 

Lett. 3398. Nolla copia n cnr. 7fif l'ultimo periplo cominci* eo»l: A questo trattato f*nso tVaygiugner 
un appendice di alcune dimostranoni ; o prima dolio parole A questo imitato > lento, cancellato: Ho ancora 
t.n frollalo. Nello copio a car. 29r, 78*.. 147r. dotto periodo cominci*: All' Ili— Sig / Conte di Sodttm 
manderò quanto jtrima «ria appendice d'alcune dimostrati. m« ; o in questo copie in lineo di 2» anni (lin. 20) 
si logge SI anno: nella copia poi a car. 73f., che ù autografa del Vi mai. dopo lo parole All'III."- SigS Conte 
di Ptriilles sì hanno quest'altro, cancellate: a cui. come ella oa, ooncegnai a Poggibonri, circa un mete c wruo 
/o. « Poggibonti. nel suo ritorno dall'amUuciata di Roma. qsui miei quattro dialogi do mota r delle resi.lente, 
dopo di che continua: manderò quanto jndma anco una appendice. A car. 29r. ni periodo ivi riferito i pre- 
mossa quest’ indicazione : « Il Galileo al Sig. N. N. di Parigi, con lettera d'Arcetri de'fi 10l.ro 1686, fra 
gli altri particolari negozi scrive cosi *; o tale indicanone, con varietà insignificanti, ai leggo altresì, in 
capo al periodo, a car 73f. o a car 147r. 


* 1 * Alla lettor» di Ki.ia Diodatt, a cui qui Ga¬ 
mi, no si riferisco, e cho non ò pervenuta fino a noi 
è rotativo il seguente appunto, di mano di Vurncxiin 
Vivi a ni, cho si leggo noi Mas. flnliloiani, P V, T. VI 
car. 79f.: « E. D. Nella lettoni senza data, cho succede 
allo 2 do’ 22 7bro 1636. Manda come un ìndico o 
nota do’ trattati del manoscritto dolio rosi» lonze e 


del noto, congegnato dal Galileo all' Klsovirin, dio 
pasvi di Parigi con osso esemplare otc. ». Delle (lue 
lettere del 29 •otUabro, qui accennate dal Viviam, 
forse una sarà quella che, con la data bensì del 23 
settembre, b giunta fino a noi, o dalla quale abbiamo 
che il Diodati non s'ora por anco abboccato con 
P Klzkv IKK : cfr. n.» 3359, lin. 87-88. 



[33»»J 


li DlOEMJJltE 1636. 


52f> 


8399 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 
Venezia, G dicembre 1G3G. 


Bibl. N&z. Fir. Mas. Gal.. P. I, T. XI, enr. 2G5. — Autografa la soltoacriziono. 


Multo 111. 1 ' 0 et Eccoli."' 0 Sig. r , Sig. r C()l. ,no 

Ricevo la lottora di V. 8. d’i 29, la quale mi ha fatto maravegliare con 
qualche sdegno dell’ ingiustitia fatali, e poi con il mio compagno dare in una 
risata con una historiota, elio è quosta. Un nostro fratto Vicentino, por fare lo 
cerche, ordinò ad un sartore suo amico elio le comprasse un asino: glie lo com¬ 
prò. Venuto il tompo di adoperarlo, si trovò Moss. Asino pieno di schinolle, 
odiabile ad esser adoperato. Il fratto convonno il sarto avanti il vescovo, o, per 
dir meglio, il sufTraganoo, elio era vescovo di Caurlo, Intorno faceto; et nella 
disputa della causa ricercò la parto, elio professione era la sua. Disse, di sarto; 
io et il fratto lo confirmò. 11 giudico condannò il fratte a tenersi l’asino, por la 
ragiono che doveva sapor clic li sarti non s’intendono d’asini ; et appellandosi 
il fratto della sontontia, lo disse il giudice : O pollati il cullo. L’ historia è ve¬ 
rissima, por Dio; l’npplicationo ò facilo. Horsù, V. S. ha da Dio o dalla natura 
animo molto superiore a tali bassezze. 

llaverà nella lettera ultima dello spazzo passato (,) ricevuto quanto mi scrivo 
il Sig. r Baitcllo ( *, cho mi scordai metterò nella precedente <3) . Ilaverà inteso 
anco cho la cassa ovo sono lo azze ò indrizzata al speciale Turconi. 

Discorsi col Sig. r Argoli (4) circa il suo sistema, apunto sospettando quello 
cho V. S. mi accenna, che voglia accomodarsi alli tempi; ma mi disse che vo- 
20 lamento si salvano tutto le apparcntio. Aspetto d’ intornici' il modo al fine delle 
lottioni, cho vonirà a Venotia. 

Attenda a passaro li giorni con allegrezza, cho ò quel piò ove possi arri¬ 
vare il saper humano. Et a V. S. molto 111. et Eecell.’™ bacio le mani. 

Von. n , G Decembre 1636. 

Di V. S. molto 111. et Eccol. ma Devotiss. 0 Scr. di cuoro 
S/ Galileo. F. F. 


<•' Cfr. n.o 3a:>7. 
<*> Cfr. n.“ 3301. 


Cfr. li.» 3398, 

<*' Akdrka Arqou. 
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3400 **. 

ALESSANDRO N1NCI a [GALILEO in Arretri], 
ti. Maria a Campali, 7 dicembre 1(536. 

Bibl. Nub. Flr. Appondico ai Mus. Gal., Filza Fnvaro A, car. 129. — Autografa. 

Molto Ill. r « et Eco.™ 0 Sig. r mio P.ron Col. ,n0 

Dopo la cortese lettera ili V. S., scrittami li 5 stante, lio compatito a’ suoi 
dolori ili ventre con tanto Bontimonto, quanta è la cognizione ile gl’oblighi in¬ 
finiti elio io gli devo e della sua tanto esperimentata benignità. In risposta dico, 
come lio provisto le lagne grosse, e anche chi m’ ha promesso di condurle spe¬ 
di ttunonte, sì come invigilerò elio mi sia mantenuta la promessa. Quanto alla 
farina, sarà portata infallibilmente por tutto giovedì prossimo, se però si dà il 
caso che un bugiardo dica mai verità; so ciò non seguo, pregilo V. S. a pigliar 
nuova briglia d’avisarlo a ino per il vetturale dello legno o altri, perchò pro¬ 
curerò di mandarla io. 

Tengo aviso da quel fattore a chi sono por vendere la casa 111 , come egli è 
quasi spedito dal suo negozio di rimettere i conti, sì che l’aspetto fra pochi 
giorni a terminare il mio ; e subito, conio altro volte ho scritto, sarò da V. S. : 
alla quale facendo dobita reverenza, pregilo dal Cielo intera prosperità. 

Da S. u Maria a Cam poli, 7 Dicembre 1636. 

Di V. S. molto 111.” et Eoe.'"* Devotias. mo o Oblig. ra ° Ro. re 

Alessandro Einoi. 


3401 . 

ELIA DIODATI a GALILEO [in Arcetri]. 
Parigi, 8 dicembre 1636. 


Dal Tomo 111, |»og. 162, doli'edizione citata noli'informazione premessa al n.° 1201. 

Di Parigi, 8 Dicembre 1636. 

Ilo differito di fare risposta alla gratissima o lunga lettoni di V. S. molt’lll. 
dogli 27 Ottobreaspettando di poterlo referire qualche cosa del successo del 
suo negozio; e ieri appunto per buona sorte dall’Tllustriss. Sig. Grozio ebbi 
una lettera del Sig. Martino Ortensio dogli 24 del passato, della quale averà 


U* Cfr. ii.® 3388. 


<*> Cfr. u » 3383. 
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qui allegata la copia o da ossa conoscerà, la buona od onorata introduzione 
elio so gli ò data, o corno por maggioro onorovolezza 1*Illustri». Sig. Itealio è 
stato da quegli III ustrinà. SS. fatto capo dolPesainino elio dovrà esser fatta della 
sua proposta, il che servirà di nuovo appoggio por feria riuscire al termino d’ogni 
io perfetta soddisfazione. 

Vedrà anco conio in lirove osso Sig. Ile alio doveva mandarlo la risposta 
degli Illustriss. SS. Stati, la quale maggiormente raccerterà d’ogni cosa, e sin¬ 
golarmente dello schietto e sincero proceder loro; dal che non so ne può au¬ 
gurare se non ogni lume. Però me no rallegro fioco tanto piò, che sono stato 
autore di dedicar loro questa sua nobilissima invenzione, degnamente da loro 
pregiata, o reputata, questa elezione loro fatta da lei, a grande onoro. Il di¬ 
scorso che hì ò compiaciuta spiegarne alla distesa per questa ultima sua, più 
elio non aveva fatto avanti, spero verrà molto a proposito por la replica elio 
avrò tla faro siili* prossime lettere del Sig. Itealio o del Sig. Ortensio, il quale, 
•j'i come V. S. vedrà, mostra di volere indicare alcune difficoltà da lui osservate. 
Con ciò bacio umilmente lo mani a V. S., augurandolo por sempre felicità o 
particolarmente in queste prossimo Santissime Posto di Natalo o udranno vi¬ 
cino luiuro. 


3402 *. 

11(10 GROZIO a MARTINO ORTENSIO [in Amsterdam]. 

Bangi, 12 dicembre 1(536. 

lini In pai? 287 dolPopora filata noli'In formazione promossa al u.° 21177. 

Vir PraeBtantiaaime, 

Itade un* merita cui civitna Amatelodamensia, ut quicquid possila, id semper ad invalida 
oìur coni moda promovendamquo eius gloriano proinptiaaimo animo sim collaturus. Qnare 
«uni ad notitiam menni pcrvenisaot viri in sublimibua studila egregii Galilaoi cogitatio ad 
deprohendendo8 locorum terra mariquo ari coeli partes rcspectue, statini disi honorem 
dedicandi lahoria huius ad Ordine» Foederatoa, qui pridem omnia ingenia ad hnius rei 
iuquisitionem invitarant, iure optimo pertinere; uteudum autem conimondationc eius civi- 
tatis, cuius talia sciri plurimuni interest; in ea ci vitate, imo in omni Foederatorum imperio, 
ucminem eaBe qui meritia, auctoritate, rerum etiam iatarum recta diiudicatione, par sit 
10 Nubilissimo I). Realio, qnare por eum parando» aditila aapientiae, audioutiam sibi postu¬ 
lanti. Secutua est, me auctore, annitonte D. Elia Deodato, Galilaeus hoc conailium, quod 
ipsius I). Realii, tuuquo et amicorum aliorum prudentia, eousque perductura est feliciter, 
quoad usque negotii status patitur. Quod restat, id a Galilaei primum perspicacia, deinde 
a Foederatorum Ordinimi magnanimi tate, expectabiinua. V aldo autem lnetatus buio, quod 


"i Cfr. a.» 8395. 
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buina rei noti© ipni l). Realio, tibiquo et Blavio nostro, omnibus et. amicis moia et ad eam 
rem nece«Maria qua© sunt omnia aliunde nuperque habentibua, delegata eat: digni ©nini 
ealis quoa Respublica triumviroa aacris natura© aperiendis demerendoque humano generi 
f'aciat. Logi oum voluptate daeretum, dignura tautae rei maieatate; niliilque magia opto, 
quam ut puleherrimae molitionia fructuin gustare oetas nostra incipiat, incrementa band 
rlubie oum poateritate aumpturum. Tibi vero, Vir eruditissime, priraum qnod publicia 20 
bonis tam aedulo invigilila gratiam prò mea parte habeo, dcimle et privatilo, quod ami- 
eitiam eam, quam nobis iniungit urbis natali» consortiiirii, stndiorumqne in te profeetus, 
in me reverenda, «uni alitar datimi bnotenus non ait, per menti# iuterpretes literas tam 
benigne fovea. Vale, Vir raihi semper future uiaximi. 

Lutetiae, 12 Deoembris 1636. 


8403 ** 

ALESSANDRO NINO! a [GALILEO in Arcetri]. 

8. Maria a Campuli, 17 dioembre 163tì. 

Bibl. Naz. PIr. Appentìico ai Mas. Gal., Filza Fa varo A car. 181. — Auto^rafu. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 Sig. r mio P.ron Col. 1 " 0 

Y. S. non rosta mai (Vaccumulare nuove demostrazioni della sua benevo¬ 
lenza, o per dir meglio beneficenza, verso ili me, ondo io non posso corrispon¬ 
derli con altro elio con la professione d’obligbo infinito ; o si come io sodisfò 
a me stesso con il desiderio che io tengho di mostrarmi grato, così per fatti 
rendo parole, ringraziando Y. S. quanto io so o posso dell’arancio o dol vino. 

Mando un saggio do’ pali elio V. S. desidera, per quanto mi viene rapre- 
sentato, che condotti costeranno lire novo il conto ; o so li piacciono, no potril 
bavere quanti ne vorrà; e se non sono conforme al suo gusto, gli piglierò por 
me, chè io ancora n’ ho bisogno, o in tanto elio si taglieranno i nuovi, vedrò io 
so la possa servirò meglio. 

Secondo ebo m’ò stato promesso e ripromesso, V. S. doverobbo aver riconto 
lo legno grosso : però la suplico a scusarmi dell’ indugio, e non argomentare 
da questo ebo in ino sia quel medesimo defotto ebe tanto mi dispiace ne gl’al- 
tri; mentre co 1 fine, pregando a V. S. dal Cielo il cumulo d ogai desiderata 
prosperità, gli faccio debita reverenza. 

Da S. 1 " Maria a Campoli, 17 Xbre 1636. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc.' UI1 

Devotiss." 10 o Oblig. rao Se. r ° 

Alessandro Nilici. ro 
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3404 *. 

ALESSANDRO MARSILI a [GALILEO in Arcotri]. 

Siena, ‘20 dicembre 1036. 

Bibl. Na*. Flr. Uu. GaL, P. I. T. XI, car. 207. — Autografa. 

Molto 111/ 0 ed Kecl/ 00 Sig/" mio et P.ron Oss.“ 0 
So borio resta otiosa la mia devota servitù verso Y. S. Eccl. ma per la pri- 
vatione che ho ile’ suoi a me gratissimi comandamenti, non voglio però clic in 
tutto resti privata do’suoi dovuti offici la veneratone che porto al’infinito suo 
inerito; o per ciò vengo con questa ad annunciarli colme d’ogni sua maggior 
felicità, le future Feste del Santissimo Natale ed a pregarli felicissimo con molti 
più il futuro Capo d'anno, supplicando l’Altissimo che come 1’ ha fatto di qua¬ 
lità si singolari filli altri Inumimi superiore, così piaccia al medesimo conce¬ 
derli loiigezza di vita più d’ogni altra maggiore. Ma, Sig/" Galileo mio Signore 
in singolarissimo, non creda che non voglia fare seco qualche guadagno; onde la 
prego n partieiparmi alcuna dello suo speculationi 11 ', dello quali mentre speravo, 
col trasferirmi in Firenze, goderò da più vicino alcun giorno, vedendo che la 
tardanza della venuta del'Em. roo Sig. cognato (l) va in lungo, ardisco per l’im- 
patienza della longozza domandarli con questa; poiché qua, nelle occasioni elio 
mi si porgono, non provo poter far meglio o cosa di mio più gusto, die comu¬ 
nicare con Faltri alcuna di quello cose cho potè la mia debolezza giù appren¬ 
dere dalla sua cortesissima convorsatione e profonda dottrina. E con tal lino 
facendoli hnmilissinia reverenza, li offoro quanto vaglia. 

Di Siena, il 20 Dicembre 1G3G. 

20 Di V. S. multo 111/ 0 ed Eccl. n,# Aff. mo od Obbl. mo Ser. ro 

Alesandro Marsili. 


3405 ** 

GIO. BATTISTA .... a [GALILEO in Àrcetri]. 

Roma, 22 dicembre 1036. 

Bibl. Na*. Fir. Mu. Gal., P. I, T. XI, car. 2fl9. — Autografa. 

Molto 111/" Sig/ mio P.rone Oss." 10 

Mi trovo in Roma por nogotii della Religione, e con buona gratin do’ Sor."'' 
Padroni. 

Il Sig/ Luigi Arrigucci mi pregò a voler mostrare il mio modaccio di mi¬ 
niaro alia Sig.** Margherita Viviani principiante o nostre fiorentine ; o con que- 

(*) Cfr. n.° 3418. <*> Alessandro Bigiù. 
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st’occasiono la Sig.™ Anna Maria' 1 ’, che si porta sì beilo in dipingerò o dise¬ 
gnare, sonare o cantare non ordinariamente, volentieri uscirebbe di questa città; 
et il Sig. r laiigi lo desidera, et babbiamo concertato insieme elio lei sarebbo 
suggetto per la Ser. ,n * Gran Duchessa, et, al mio ritorno in costà, elio io lo 
negotii. Ma avanti elio io parta, conoscendo V. S. la fanciulla, elio, a mio pa- io 
roro, non à pari, nello virtù christiane principalmente, o con tanta reputatione 
et lionoro si porta avanti elio non si può più desiderare, o poi ne’ doni con 
elio Dio 1’ ha adornata; a ino pare elio aia cosa da proporsi, o elio meritino 
lo povere fanciullo d’essere aiutate: ma, conio dico, V. S., che lo conosco, mi 
può dare consiglio, et anco aiuto con S. A. S. conio da sò, o cominciare a met¬ 
terli in gratia e elio S. A. S. la desideri, et a mo farmi favore di svisarmi corno 
mi devo governare. Il tutto lo scrivo con consenso della Rig. r ® Anna Maria, che 
dico, se vieno costà, lo parrà di trovare suo padre, perchè veramente lei l’ama 
et reverisco conio tale. Però, Sig. r Galilei mio, facciamo avanti la morto nostra 
quest’opera di carità, di rimpatriare soggetti tanto meritevoli, come lei sa, ac- 20 
ciò Dio ci dia poi la Sua patria in eterno. 

So paressi a Y. S. che la Sig.™ Anna facessi qualcosa di pittura, 0 la Sig. ra 
Margherita di miniatura, mi avisi ; et in tanto pregho Dio la conservi, mentre 
che le bacio lo mani per parto di tutto lo SS. Viviano ot io con loro, aspet¬ 
tando con desiderio 0 per sua gratia risposta. 

Roma, ilei convento di S. Marcello, li 22 Xlire 1(13(5. 

Di V. S. molto 111.” S." P. ,n0 et Obb. mo 

F. Gio. Batta eremita. 


8400 *. 

ORTENSIA GUADAGNI SALVIATl n GALILEO in Aroetri. 

PogK'o i\ Calano, 23 dicembre 1030. 

# 

Bitol. Nuz. Pir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 273. — Auto K rafa. 

Molto Ill. tr ® Sig/ 6 

Presentai subito la casetta di rofo m alla Sor.» G. D.», la quale mostrò es¬ 
ser molto grato et m’ inposo che io no dovossi ringraziare V. S., con doman¬ 
darmi della sua buona sanità 0 discorrendomi dello sue raro virtù. Io non ho 
voluto mancare di signifìare questo a V. S., aciò voga quanto sia stimata da 


Ansa Maiua Vaiasi. 


<*■ Cfr. un.' 8382, 3380. 
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S. A. S.; et io sempe goderò quanto .sentirò che abia quanto desidera, ringra¬ 
ziandola del buono anunzio et Santo Natale: et le fo reverenza. 


Dalla villa del Poggio, 23 Dicemb. 0 1636. 

Di V. S. molto HI. 1 " Aff.™ ft por sor . 1 ' 1 

io Ortenzia Guad. ui Salviati. 

Fuori : Al molto 111.™ Sig. r mio Oss." 10 
li Sig. r Galioo Galiui, in 

Arcetri. 


3407 **. 

ALESSANDRO N1NOI u [GALILEO in ArcetriJ. 

8. Maria a Cainpoli, 24 dicembre 1636. 

Bini. Nax. Flr. Appendice ai Mas. Gal., Filza Favnro A, car. 132. — Autografa. 

Molto lll. 1 * ot Ecc.“° Sig. r mio P.ron Col. 1 " 0 

La benignità, di V. S., elio non ha termino nò misura, ò anche soprabon- 
data in provenirmi nell’annunzio delle buono Feste; ondo por gratitudine di 
così cortese ofizio, oltre a i molti e segnalati benefìzii, non so che dirmi altro, 
se non elio io conosco elio V. S. non lascia, anzi cerca, tutte l’occasioni di po¬ 
termi giovare o onorare. Però lo no rendo quello maggiori grazio che io posso, 
o pregilo la divina Bontà, elio retribuisca por me, concedendo a V. S. o le pros¬ 
simo Feste o molto appresso pione d’ogni più desiderabilo felicito e allegrezza. 

Il vetturale mi dice aver condotto la catasta (credo puro che sia vero), e 
io arci caro che funsero state a gusto di V. S., conio anche di sapore so voglia 
altre fascino, o altra cosa in che io la possi servire. Intesi da mio fratello che 
V. S. averobbe preso de’polli, trovandosene a prozo mediocre; da che mi sono 
presupposto elio V. S. non n’ habbia bisogno urgente, e però indugio a man¬ 
darli, perchè ho inteso che sin a ora si son venduti assai bene. Mi dice anche 
il medesimo mio fratello cho V. S. gli dotto intenzione di volermi favorire in¬ 
tervenendo alla festa di S. Giovanni Evangelista, che io io in una chiosimi 
annessa a questa mìa, di che non posso esplicare quanto io mi stimerò ono¬ 
rato; e la festa cho ordinariamente suol quasi finire in chiesa, dalla presenza 
di V. S. sarà, continuata in casa, perchè son corto che ogn’uno che v’interverrà 
20 sia per godere più di quella che d’altra cosa ; mentre co 1 fine gli laccio de¬ 
bita reverenza. 

Da S.** Maria a Cam poli, 24 Xbre 1636. 

Di V. S. molto 111” ot Ecc. ma Devotiss™ e Oblig. mo Se.” 

Alessandro Ninci. 
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8408 **. 

ALESSANDRO NIN01 n [GALILEO in Arcetri]. 
tì. Maria a Campali, 25 dicembre 1636. 

Bibl. Naz. Fir. Appendice ai M>b. lial., Filza Fatarti A. car. 134. — Autografa. 

Molto 111.* 8 ot Ecc. mo Sig. r mio P.rou Col.*" 0 

Ho inteso con mio disgusto elio lo legno non siono stato condotte in quel 
tempo o quantità die io credevo, e dubito di qualche aggiramento del vettu¬ 
rale, perché i suoi padroni, che io stimo galant’ buoniini, gl’ hanno dato ordine 
in presenza mia ohe già molti giorni dovessi aver condotto questa catasta. Non 
ho potuto in questo giorno ritrovare il bandolo di questa matassa, ma quanto 
prima procurerò che V. S. resti servita. 

Ho riceuto la verdea e Parando, e la ringrazio quanto io posso, (ili mando 
un germano e un paio di raviggiuoli, che gli goda por amor mio con il Sig. r 
'Vincenzio (1 \ che, per essere cose domito anche a me, come le colombelle, non io 
vanno registrato alla notula delle spose. E perchè sto aspettando «li giorno in 
giorno l’occasiono di potermi lasciare rivedere, Unisco facendoli debita reverenza. 

Da S. u Maria a Campoli, 25 Dicembre 1636. 

Di V. 8. molto Ill. r ® et Eco. m * 

Dovotiss. m ° o Oblig. n, ° So. ro 

Alessandro Ninci. 


8409. 

ROBERTO GIRALDI « GALILEO [in Àroetri]. 

Firenze, 26 dicembre 1636. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P I, T. XII, car. 103. Autografa. 

Molto 111. 8 Sig. r P.ron mio 0ss. mo 

In questo punto ricevo lettere di S. M. u n \ la quale m’nvisa lmvor ricevuto 
le sue prospettive, ma per disaventura tutte spezzate. Mi ordina elio io la dova 
visitare e pregarla «li altre, et insieme discorrer con lei circa a’ sua interessi, 
perchè vuole giovarle in quello che sarà necessario. Basta, sarò da loi, e più 

Lett. 3408. 4. gali’ A uomini 


VlNCRMIO OaLILZ! 


Vi.ADin.Ao IV, Ra <ii Paloni* rfr. a.’ ajWl) 
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allungo discorrerò di quello die il breve tempo adesso non lo permetto. Io 
parto ira pochi giorni a Ifi doglia por tornar qui. Subito sarò da lei a riverirla 
e. a stabilire quanto occorrerà, onde io possa avvisare a S. M. tt TiO bacio lo mani. 

I non.", li *2li di Xemb. 1636. 

io Di V. S. molto 111.® All." 10 Sorv.° 

ltuberto Giraldi. 

Inori: Al nudi'111." Sig.r mio 0.s8. mo 

II Sig. r Galileo Galilei. 

In sua mano. 


3410 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Aroetri]. 
tì. Maria a Campoli, 29 dicembre 1(536. 

Bibl. Nna. Fir. \|i|iondìco ni Mhh. (Sai., Filza Favaio A, cnr. 133. — Autografa. 

Molto 111. 1 * ot Ecc. m0 Sig. r mio P.ron Col. 1 " 0 

Quanto maggioro ò il desiderio o l’obligho elio io tongo di servire Y. S., 
tanto maggiormente mi arrosiseo e confondo dolli intoppi elio mi si apresentano 
in poterlo effettuare anche in minima cosa. Ilo pagato lo legno, perché Y. S. 
fusai servita con maggior pronteza, o in’è riuscito il contrario; o so bene l’Iio 
comprato da persone clic supliranno sicuramente a’ defetti clic potessi aver fatto 
il condottiero, in ogni modo mi dispiace estremamente elio ciò non possa se¬ 
guire prima che mercoledì prossimo, per impedimenti che io sono astretto 
aprovare por legittimi: ma in dotto giorno non credo che siono per mancare, 
io Suplico però V. S. a scusare la mia troppa facilità in credere le bugio al me¬ 
desimo condottiero, die m’bavera dato ad intendere d'aver finito la catasta, 
perchè io non ne parlassi a’ suoi padroni. 

Mando duo paia di gallino, ebo ho trovato a prezo mediocre. Se V. S. vo¬ 
leri capponi o altro, aroi caro mi avisassi in partioularo, perché io seguiterò 
a mandare di quando in quando secondo l’opportunità gallino o pollastri, che 
si vendono a miglior prezo; mentre co ’1 fine, pregando a V. S. dal Cielo in¬ 
tera prosperità, gli faccio debita reverenza. 

Da !5. u M. a a Campoli, 29 Xbre 1636. 

Di Y. S. molto Ill. ro et Ecc. ,lia 

j,q Devotiss." 10 e Oblig. mo Se. r0 - 

Alessandro Vinci. 
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3411 **. 

GALILEO a MAZ/.EO MAZZEI fin Firenze]. 

Aroutri, 31 dicembre 1680. 

Aroh. di Stato In Flronze. Monto di Pietà, Film 1079 (d’antica numerazione Campiont 114), n.° in¬ 
torno 5<‘>. — Autografa. 

Ill. ,no Sig. r e Pad. 0 mio Col. mo 

Quando sia senza incomodo di V. S. lll. ma , havrò per favore die 
ella faccia consegnare al latore della presente, che snrìi Giuseppe mio 
servidore, i frutti del seniostre, che bora matura, dei danari che tengo 
su cotosto Monte, che di tanto gli resti'rò obbligato. E con augu¬ 
rargli felice il presente Capo d’anno con molti altri appresso, con 
reverente affetto gli bacio le mani. 

D’Àreetri, l’ult. 0 di Xmbre 1631». 

Di V. S. Ill. Iua Parat. m,) et Obblig.®" Ser. ro 

(ialileo Galilei. 

Fuori: All’fll. rao Sig. ro e Pad." mio Col. 11,0 
11 Sig. r Mazzeo Mazzei. 

In sua mano. 


3412 . 

GALILEO a MARTINO ORTENSIO [in Amsterdam]. 

| Arcotri, 1636J '*•. 

!>al Tomo [II. pag. 150-151, doli' udizione citata noli' informazione promossa al n.° 1201. 


Sono alcuni mesi che feci risoluzione di far dono della mia inven¬ 
zione per trovare la longitudine a gli Illustriss. o Potentiss. SS. Ordini 
Generali delle Confederate Provincie Belgiche, conoscendo io loro 
esser più atti di tutti gli altri potentati a metterla in uso, corno 


“> Cfr. Voi. XIX, 1>0C. XXX, «), Un. 126 129. 
1,1 Qiiost-i lotterà si logge, nell'edizione da cui 
la riproduciamo, con la data « 15 Agosto 168f> . la 
quale è indubitatamente errata, poiché I’Ortbnhio 


fu delegato, con altri, a giudicare sopra la proposi 
dono di lUtiuo (cfr. lin. 33-34) PII novembre 1036; 
cfr. Voi. XIX, Hoc XL1I, «). 
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quelli che abbondano di navili e, quello ohe più importa, di uomini 
scienziati ed intelligenti di astronomia, colla relazione e consiglio 
de’ quali possono esser animati ad abbracciare l’impresa come riusci- 
bile, o a tralasciarla come vana. Io, dopo avere communicato questo 
mio disegno col mio caro amico di Parigi, intesi che ne venne sen¬ 
io toro a V. S. 111., la quale mi parve intendere che desse segno di qual¬ 
che geloso ma lieve sdegno per non aver io fatto il primo ricorso 
a lei, elio mi aveva dato segno di affezione e di stima delle cose mie; 
e più, oltre a questo, intendo ch’ella si è alquanto doluto della mia 
dilazione in mandare il mio trovato: le quali sue querele non però 
mi sono state moleste, comprendendo io procedere dal desiderio che 
la mia riputazione e 1' utile della sua patria non si andasse più lun¬ 
gamente differendo, lo da queste amiche querele e gradite accuse 
mi voglio purgare ed insieme sincerarmi appresso Y. S., con farle 
sapere che della dilazione ne è stata causa, prima alcune mie gravi 
2 u occupazioni ; tra lo quali una ò il ricopiare e mettere al netto i miei 
Dialoghi intorno al moto locale e sopra le resistenze de i solidi al¬ 
l’essere spezzati, materie ambedue novissime, li quali mi è convenuto 
allestire per farli consegnare in Venezia (siccome ho fatto) al Sig. Lo¬ 
dovico Elzevirio per isfcampargli. Oltre a queste occupazioni, una assai 
lunga e non leggiera malattia mi ha tenuto oppresso. Ma che? quello 
che ò stato occulto tutti gli anni del mondo, ben poteva, Sig. Orlenzio 
mio, celarsi tre o quattro mesi ancora. Quanto poi al far capo aV. S. 
prima che a tutti gli altri, sappia che io ne sono stato assai per¬ 
plesso : e la cagione della mia perplessità è stata il non avere io no- 
ao tizia di nessuno di coteste regioni, pari o simile a lei in quelle co¬ 
gnizioni, che al poter dare sicuro giudizio di queste materie se gli 
potesse comparare ; onde io, come presago di quello che poi è acca¬ 
duto, cioè che a V. S. dovesse in gran parte esser delegato il giudicare 
sopra la mia proposizione, vedendo che quando essa ne fosse stato 
il presentante, poteva diminuire il credito, con mio pregiudizio, ap¬ 
presso cotesti Illustrissimi e Potentissimi SS., ho avuto per ventura 
eh’ ella sia restata in neutralità, onde il suo giudizio venga ricevuto 
come totalmente sincero. 

Verrà dunque in mano di V. S. la mia scrittura, nella quale espongo 
•io a gl’ Illustriss. Ordini ec. il mio trovato. A lei toccherà il darne giu¬ 
dizio, con approvarlo o riprovarlo, ed approvandolo (come spero), 
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sopra gli omeri suoi dovrà esser imposto il carico di reggere per 
l’avvenire tutta la macchina di questo gran negozio; poiché oliasi 
trova (per relazione fattami in voce da’suoi compatrioti) d’una pro¬ 
spera o sana gioventù, o di quello acutissimo ingegno del quale fa 
testimonianza quello che ho veduto dell’ opere sue ; dove che io, per 
la gravissima età di sottantacinque anni, con sensi debilitati e me¬ 
moria in gran parte perduta, non sono per vedere ridotta all’uso 
l’invenzione mia, nè per godere altro che quell’applauso il quale da 
cotesti sapientissimi e benignissimi SS. le fesse conceduto, in parti- r»o 
colare sull’approvazione di V.S. La confidenza elio ho nella sua equità 
ed il non desiderare io più di quello elio giuridicamente mi si per¬ 
viene, non secondo il mio ma secondo il parere d’altri, fa clic io non 
spenderò parole per implorare il suo favore. Ella, conio intelligen¬ 
tissima, so certo elio comprenderà non essere al mondo altro mezzo 
per conseguire la notizia della longitudine, fuor cho questi ammi¬ 
randi accidenti delle stelle circumioviali, nè altro esser 1*uso che da 
essi accidenti possono ritrarre gli uomini, fuor che questo del sod¬ 
disfare al gran bisogno di porgere l’ultimo aiuto all’arte del navi¬ 
gare. Ella veda, maturamente consideri ed esamini, il tutto con quella go 
libertà che a vero filosofo si conviene, referisca a gli Illustriss. SS. 
il suo parere, o non mono a me medesimo schiettamente promuova 
quelle difficultà e dubitazioni per le quali la mia proposizione le fusse 
renduta dubbia ; e sopra, tutto mi restituisca la sua grazia, mentre 
io con paterno affetto 1' amo e reverisco. 


fine del volumi: decimosesto. 
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1037 - 1038 . 





3413 *. 

GALILEO ad ALESSANDRO MARSILI in Siena. 

Arcetri, 10 gennaio 1037. 


Blbl. Naz. Fir. Coll. Magi. Cl. Vili, 7, 882 (Lotterò di Uberto Benvoglionti ad Antonfrancesco Marmi), 
car. 182. — In una lottorn autografa di Ubruto Bknyoulibkti ad Antoxfkanoeboo Marmi, da Sionn, 
10 marzo 1717, si logge: 

« III.» Sig. r ®, Sig. r Pd.® Col."'® 

R un so che tempo che V. S. III. 1 " 1 mi scrisse cho costà si stampavano Puparo del Galileo, o elio avo- 
rohbono dosidorato saporo so qua vi fusso dol medosimo qualcho cosa. A questi giorni, andando nella libreria 
di casa Mnrsili, mi mostrarono tre o quattro lettoro do! Galiloo scritto ad uno di casa loro, elio fu lettore 
a Pisa. Quosto lotterò, fuori d’una, non contengono cho coso familiari, la lettura dello quali nulla importa 
a’lottorati; ma in una v’ ò della curiosità. Questa ò scritta da una sua villa, i 10 di Gonnaio 1636 G). Un 
quello cho quivi si leggo, si riconosco elio in quosto tempo la dottrina dol Galiloo ora attaccata ed era 
sub indice ; fra l’altro coso quivi si leggo: 

Io 80110 intorno alla terza parte delle mie speculazioni intorno al 
moto, che ò quella de’ proietti. 

Quost’uomo si lamenta di dover ossor giudicato da chi, dico ogli, ò 

ignudissimo di queste cognizioni. 

li più sotto, parlando allegoricamente, soggiungo: 

che forse il fortunale che occupa buona parte dell’Europa non croscia 
per tutto egualmente, nò sempre durano i cattivi influssi. 

Questa lottora forai sarebbe degna di vedersi alla luce, ma non mi penso cho se n'otterrà mai li¬ 
cenza; ma quaudo piacesse o non vi fusso intoppi, io vedrei d'averla o mandarla, altrimenti io non ne farò 
passo alcuno ». 


‘ l > Di stilo florontiuo. 
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[3414 3415 ] 


8414 *. 

MATTIA BERNEGGER a GIOVANNI STEIN»ERGER [in Vienna! 
(Strnabiirgo), 20 gennaio 1037. 

Cibi. Civica di Amburgo. Codico citato i.l n. 2G13, car. 10Ir. — Minuta autofi Afa. 

.... Cum ex littoria ad me tuia, 8 Martii 1630 «cripti», «ininmdverterem t« niltil areepinae. 
non modo librum illuni anto semestre denuo misi,... seti ot munus addali Syatenm (ìa- 
lilaei Copernicannm ox italica lingua in latitimi) a ino tranciatimi... Den to mittain, 
utprinram non redditoa (hoo enim euspicor) ox to cognovero.... 

10 Ianuar.W 1637. 


3415. 

DINO PERI a [GALILEO in Aroetn). 
Pisa, 21 geunaio 1637. 


Eibl. Naz. Plr. Mss. Gal., I’. VI, T. XII, cor. 207 208. — Autigrafn 

Molto III.” ot Ecc.™ Sig. r o P.ron mio Col. mo 

Mercoledì mattina passata parti ox abrupto il G. Duca per Livorno, o benché 
ini giugnessi tardissimo l’avviso di tal partenza, proemimi non di meno di parlare 
a S. Altezza avanti il suo partirò, dubitando che l'indugio non progiudicassi, 
massime intorno a quello sfere da desiderarsi. Gli parlai dunque */, d’ bora 
innanzi, e sentì Runa o l’altra nuova o dolio sforo o dello lenti; ina delle lenti 
n’havoa già, Lauto sentore. Mi risposo che liavrebbe scritto all' Imbasciatoro per 
l’un conto o l’altro; ma conobbi elio quanto allo sfere non sciiti molta titil¬ 
lazione, ancorché io ritoccassi qualche punto per risvegliarla. La sera poi mi fu 
impossibile affatto lo scrivere per una strana congiuntura improvisa, che lungo io 
sarebbe a ridire. Sì che vengo stasera a darlo la risposta, ma in gran penuria 
di tempo, por essermi raggirato o trattenuto assaissimo per parlar coni moda- 
mente dol suo negotio all’ 111.™ 0 Sig. r Auditore Stacco» (3) , il quale tornò col G. Duca 
hiersora di Livorno, sì che, bench’ io havessi duo giorni sono la seconda lotterà 


<“ Cfr. n.o 3320. 

<*> Di stile giuliano. —In pari data il Ukrxeogkh 
inviava la sna traduzione dol Dialogo dei Mattimi 
Sistemi * Ioan. Valentino Androne, Calwam », o duo 
giorni dopo « loanni llonisio modico, Angustam », o 
a « loan. blrieiis Oostorreichorus », conio abbiamo 
dallo minuto dol suo carteggio (car. 103(. o 105t.); 


o da annotazioni intercalate allo minuto «tesso ri¬ 
sulta puro, nverno ogli mandati esemplari . I). y 
Kob. 1637, an Horrn Kranciscum l’aa«arant gnn Basel » 
(car. 203r.j, e « Don 16 Martii 1637, Horrn Ioachimo 
a Wlckfort nncb Amsterdam » (car. 210r.). 

,:|1 Raffaem.0 Stacooli. 



21 — 22 GENNAIO 1G37. 


13 


[ 3415 - 3416 ] 

di V. S., ho Lauto il tempo abbreviato. Sua Aitozza partì stamattina a buonissima 
bora alla caccia, et è stato fuora tutto il giorno, sì elio quando io havessi volsuto 
trattar l’interesso del Re di Fellonia, non Laverei potuto. Ma nel legger il resto 
dolla lettera di V. S., contenente l’interesse (1) di loi medesima, risolvetti subito 
di abbracciar prima il negotio suo, parendomi che comportassi minor dilazione, 
L’o c di vedere contro di lei il pericolo solito di qualche impertinenza. 

La sua lettera mi pare che rappresenti al vivo l’abbondanza dello suo ra¬ 
gioni : però mi elessi di leggerla primieramente a chi più mi pareva clic impor¬ 
tassi, cioè al Sig. r0 Auditore, ma bene in qualche congiuntura tanto quieta, che 
potesse imbeverla bene o ricever tutti i colpi. Mi è finalmente riuscito assai 
bone; ma ho saputo in ultimo che la sentenza non la darà Sua Sig. ria Hl. ,im , ma 
elio il negotio fu rimesso e mandato costà alla Ruota, quattro o cinque giorni 
sono. L’informationo fatta qui non può so non giovare; ma costà penso adesso 
che bisogni l’occhio aperto, so già questa revisiono non fusse venuta a fermarsi 
dove ella vorrebbe, cosa che per bora stimo al contrario. Io compatisco in 
co estremo V. S. o no ho travaglio; ma sono hora mai avvezzo in pazienza alla 
stranezza del suo destino. 

L’altro negotio del Re di Fellonia vedrò di trattarlo quanto prima, c no 
darò subito avviso a V. S., o insieme lo manderò una lettera por il Rov. m ° F. F. Ful- 
gcntio, già cho stasera non ho dramma di tempo. 

Tronco i ringratiamenti ch’io devo alla benignità di V. S., che sompro mi 
va accumulando di favori o di gratio singolari. Lo sue amorevolissime lettere o 
dimostrationi mi confondono: accetti per bora la mia infinita gratitudine nel 
silenlio. Scriverò in oltro por l’altra occasione qualcho avviso dello cigno ctc. c di 
altro, come olla mi comanda. Fo liumilissima reverenza a V. S., o con devotissimo 
•io allotto lo bacio lo mani. 

Fisa, 21 Gon. 1636 <*’. 

Li V. S. molto IU. re et Ecc. raa Lovotiss. 0 ot Oblig. mo S. 10 

Lino Feri. 

3416 **. 

ASCANIO PICCOLOMIN1 a- 

Siena, 22 gennaio 1037. 

Elbl. Nnz. Fir. Mss. fini., P. VI, T. X.1V, car. 74. — Copia di mano del secolo XVIII. 

111.'"° Sig. r mio Osa.'" 0 

Scarsamente posso sodisfare al desiderio o comandamento di V. S. in materia di quei 
frammenti de’ Dialogi elei Sig. r Galileo, perchè, se bene è vero eh’ egli la maggior parte 


<‘> Cfr. il.» 3410, Un. 17. 


<*> Di stilo fiorentino. 
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li distendesse qui in casa tuia, sopra do’particolari elio V. S. accenna non ne lasciò nò 
a me nè ad altri copia nessuna. Posso ben brevemente raccontarle quel elio succedette 
e si discorse del fondere delle campane, e per conseguenza dell’esperienza del mercurio. 
Dovevasi rigettare la campana grossa di questa Torre ; e fattane la forma, mentre vi si 
foce correre il metallo strutto, non venne a bene, essendosi tutto sparso sott’il fondo 
della forma. Se no speculò la cagiono, ed il Sig. r * Galileo resolutaniento disse elio non 
poteva esser stato altro che il peso del metallo, che si fosse levato la detta forma in io 
capo. Por ciò dimostrare con l’esperienza, fece veniro in casa una forma di legno da cap¬ 
pello, e votatala a torno, la riempì tutta di migliarole: prese poi un orinale di vetro, 
che la coprisse, lasciando tra il vetro e legno una distanza della grossezza d'una piastra; 
e ciò fatto, per un buco che lmvova per di sopra il vetro, cominciò ad infondervi dell’ar¬ 
gento vivo, o disse che tantosto elio l’argento vivo si fosso alzato fino all’altezza da lui 
dimostrata nelle Galleggianti, che senz’altro con sì poco peso si Barebbe levato in capo 
la forma con le migliarole, che venti volte più pesavano dell’argento vivo: o l'elTotto riu¬ 
scì giusto a capello; onde concluso cho por assicurar la fusione della campana era ne¬ 
cessario di ben legare e fermar la forma con il terreno sopra la terra dove posava : o 
così la seconda volta il getto venne benissimo. ao 

Più di questo poco non è da sporarsi da questo parti, perchè niun nitro frequentava 
la convorsnzione più che il Sig. r Dottor Marsilii appresso del qualo io so di certo non 
ritrovarsi cosa nessuna. E sommamente rallegrandomi di vedere il suo ingegno rivolto 
a simili virtuosi impieghi, bacio a V. S. senza più dovotiasimamento lo mani. 

Di Siena, 22 Gemi. 0 1G57 (sic). 

Di V. S. 111.®* Dov. mo e Vero Serv." 

Arciv . 0 di Siena. 


3417 **. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Arcetri. 

Venezia, i23 gennaio 1637. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.<> 35. — Autografa. 

Molto Ill. re ot Ecc . ra0 S. r 

Sa V. S. come l’Ecc . ,n0 Aquapendento (2 ’ era affottionato alla nostra Casa, 
ondo al S. r Cav. r mio zio (3} diede il vero secroto dello sue pilollo 14 ’, che per¬ 
ciò ogn’ anno ne facciamo fabricaro in casa con l’aloe lavato in sugo di roso. 
Ho consegno per un scatolàio de tro onzo al S. r Patavino ,5 ’, nostro Socretario, 
acciò ce lo faccia haver sicuro senza bagnarsi ; che secondo il suo bisogno 


O» Al.RSSANDRO Maksii.i. 

•*i Giroi.amo Faiirizio D’ACQUAI’KNDKSTB. 
* 3 > Piktro Diodo. 


Cfr. Voi. XIX. Doc. XIII, «), lin. 86-48. 
<*> Gio. Battista I’adavix. 
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farò capitare a V. S. Ecc. mn do fresco in fresco, come mi ordenerà, elio di ciò 
la prego con affetto ; oliò mentre si vaierà di me, conoscerò la memoria che 
conserva della nostra Casa. Attenderò suo aviso do quando in quando no dovere 
io far capitare, oliò resterà servita et do roba al aecuro buona. Et a V. S. molto 
111/ 0 et Ecc. ma mi raccomando, augurandole sanità. 

Da qui faciamo che ogni onza faccia 18 piroio. 

Di Venotia, li 23 Gonaro 1037. 

Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. ma A£f. l ° Sor. 

Francesco Duudo. 

Fuori : Al [....] S. r 

L’Eoe." 10 S/ Galileo Galiloi Do/ 

Per Arcotri. . Fiorenza. 

[... scjatolino. 


3418 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 24 gennaio 1037. 

Bibl. Est. In Modona. Raccolta Campori. Autografi, B. b LXXX, u.° 185. — Autografa. 

Molt’ 111/ 0 et Ecc. mo Sig/, Sig/ Col." 10 

Lo lettere di V. S. molto 111/ 0 et Ecc/ na in risposta della ricevuta delle 
azzo, con il ringratiamonto al Sig. Baitollo, mi capitarono ; et sono certo ca¬ 
pitato lo suo anco al sudetto Signore. Non mi ricordo veramente so doppo lo 
scrivessi; credo però di sì, et mi paro anco con qualche sdegno contro quelli 
che mai cessano di molestarla* 11 . Poco però importa, perchè so le lettere le capi¬ 
tassero in mano, sentirebbono le ponturo non solo mie, ma do tutti li galanthuo- 
mini, contro la loro malignità. 

Non ho inteso mai quello che V Elzivir faccia della stampa de’ Dialoghi. Sono 
io stato in casa 24 giorni por il mal tempo o per un raffredamento, che, facen¬ 
domi sordo, mi rendeva odiabile a trattare. Questo è un accidente elio l’età mi 
porta quest’ anno, che ogni volta cho mi rafreddo, e vi sono sogetto sopramodo, 
mi dà noli’ orecchio con sordità o intonamento continuo. Ne sono però rissoluto 
mediocremente. 

Il tempo cho m’avanza da’ nogotii, o la notte in particolare, se non dormo, 
lo passo in riandare le coso do’suoi Dialoghi: l’immensità o l’infinito in par¬ 
ticolare mi rapisse soavemente alla considerationo della grandezza del Creatore, 


Ofr u.« 3309. 


« 
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o se lioiio a quella l’intensità dell’universo ò nulla, non potrei però esprimer il 
gusto olio mi dà questo chimerizar. Certo io ho ricevuto da ciò più aiuto a solle¬ 
varmi al meditare quella grandezza, che da quanto ho letto in thoologhi. 20 

V. S. mi conservi il suo amoro, o le bacio lo mani. Il dauzuiuo è per ri¬ 
sposta dello suo di 17. 

Yen.*, li 24 Gon.° 1637. 

Di V. S. molto Ill. r " et Eco."* Dov.*'* Sor. 

S. r Galileo. F. F. 

8419 . 

[DINO PERI a GALILEO in Aratri]. 

[Pisa, tra il 22 od il 24 gennaio 1G37J. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XII, car. 200-210. — Autografa. 

Molto DI. 1 ® et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col.® 0 

Di nuova lotterà mi favorisce V. S. molto 111." et Eoe.®* questa settimana, 
nella quale sento particolarmente con gusto che (pielle sfere Copernicano sieno 
per venire a Firenze por mezo del Sig. r Usimbardi U) , già che ila S. Alt." non no 
speravo molto l’effetto, sì come maggiormente me ne sono accertato adesso ch’io 
gli ho fatto destramente sentirò gran parte di quest’ultima lettera di V. S., e 
intorno all’avviso dello sfere 1 * 1 non ha mosso parola. Dell'occhiale di V. S. tornò 
a interrogarmi dolla bontà: io dissi che ora di suprema eccellenza; et egli, come 
altre volto, a replicarmi clic no ha fatti de’ meglio, e che di presente ne ha cin¬ 
que, un più perfetto dell’altro. Con tutto ciò non prese il partito di renunziarc io 
quel di V. S. al Ro di Pollonia, ma disse che harebbe mandato a lei una lento 
o una luce per lunghezza di tre braccia, ma non dello migliori, tanto più elio 
l’evento dell’altre le mostrava pericoloso: e poi le migliori dice assuverantisai- 
mamente che non le vuol concedere a nessuno, le stima assaissimo, le vuol per 
sò : questa coppia la mandassi V. S., cliè non sarebbe entrato egli a mandar al 
Ro di Pollonia duo vetri. Lessi prima a S. A. il principio della seconda lettera 
di V. S., non toccando il negotio della incudine' 8 ', non mi parendo più niente pro¬ 
fittevole. Lessi poi, corno ho detto, gran parte della terza, dove, al pensiero del 
Re per impetrare la liborationo di V. J3. otc., non mosse parola. 

L’uso delle cigno, intorno al quale olla mi domandò qualche avviso, mi dice so 
il Sig. r Lori 14 ’ elio per liora non si esercita; innanzi alla partita delle galere 
ci fu un giorno solo, o due al più, di scuola, doppo l’ordine di S. Alt"; e doppo 
il ritorno delle galere è stata fin qui chiusa sempre la scuola per mancanza ili 


(•' IjOUENZO Usimiubdi. 


<»* Cfr. n.® 8292. 
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scolari, oliò tutta la ciurma era ammalata ; ma che, guarendo e ricominciandosi 
l’arto, si ripiglierà. - il nuovo artifitio. 

La gelosia elio ha V. S. del P. F. F. u> fa temere anco me: pure voglio sem¬ 
pre sperar bene, e il silentio di 4 settimane si può attribuire a molte non cat¬ 
tivo cagioni. Invio a lei la lettera, perch’ella mi favorisca d’inviarla sicuramente, 
sì come olla mi si offerse; e di nuovo io rondo gratie infinite della partecipa¬ 
no tione favorevole da V. S. incamminatami appresso un tanto suggetto. 

Ho contento grandissimo noi sentire che la sua nuova dottrina dello resi- 
tonze o del moto sia già sotto la stampa o elio l’Elzeviro faccia instanza dol 
resto dol moto, o che però V. 8. vadia lavorando intorno a’ proiotti. Vorroi es¬ 
sere intanto quanto prima a goderne, et essere il primo a nutrir Tannila dello 
sue nuove e sempre maraviglioso dottrine; ma non veggo modo di partirmi di 
qua per più mesi senza mio storpio notabile e senza scandalo mentre ei ò la 
Corte: però mi è forza il digiunare in pazienza. 

Di questo Studio non ci è nuova di consideratione. Gli scolari son pochis¬ 
simi; filosofi non no è comparsi: ci son bono lettori frati minierò 14, elio fa 
•io riderò o scandalizaro ognuno. Io poi alla loziono di cattedra ho liauto buona 
udienza, ma un continuo flusso o roflusso d’ogni genero di persone. Alla letione 
di casa ho sompro tutti gli scolari eh’ io ci liavevo da principio. Di dieci soglion 
ridursi a uno, io ci ho intera la decina; ho liauto ventura, credo io, di dare in 
ingegni assai ragionevoli. Ce ne ho tre do’ migliori, uno gentil’ Intorno di Rimini 
de’ Guidoni, uno do’ Buonaiuti (2) Fiorentino, o quel gentil’ huomo Lucchese, 
Sig. r Tommaso Balbani, del quale ha già. Inulto qualche avviso. Di lui veramente 
conosco una dispositene et attitudine grande, ma si trova contro la volontà, di suo 
padre con altrettanta premura di quel che si liavesso il mio di farmi studiar leggo. 
Questa gli progiudica in maniera, che sentendolo suo padre deviato per l’indi¬ 
co natione vorso la mia scuola, l’ha richiamato a Lucca in tutte lo vacanze; e du¬ 
bita adesso il figliuolo del ritorno, o d’havcr a star qua anno por anno tanto 
poco tompo quanto basti per liaver lo fede del corso scolaresco e dottorarsi. 
Dico bene questo giovanetto con tutto lo spirito e quasi piagnendo : E se io 
non ho a studiar le matematiche, mio padre non mi liavrà, nè matematico nò 
legista, perchè io mi morrò di dolore. Questo e tutti gli altri riveriscono infini¬ 
tamente il nomo di V. S., ammiratissimo da tutti gli huomini d’intelletto. 

11 Sig. r Pieralli (3) saluta reverentemonte V. S., ma séguita nel medesimo stato 
di cattiva sanità,, so non con peggioro. Ila una continua tossonaccia, c spesso 
spesso sputi di sangue, in copia alle volto di un’ oncia o più ; sichè, sobene i 
co medici stimano por cosa certa che venga dalla testa li> .... 

I») Padro Fra Fiii.oknzio Micmnzio. <*» Con quosto parole toriniua il primo foglio 

<*> Niccoi.ò Buonaiuti. dolla lotterà, o manca il resto. 

< 8 ' Maiicantonio Piruai.i.i. 

XV1L 8 
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3420 *. 

MATTIA BERNEGGER a ELIA DIODATI in Paridi. 

[Strasburgo], ‘24 gennaio 1687. 

Blbl. Civica di Amburgo. Codice citato noli» informarono premetta ni u.* '2018, ear. ìyfli. — Minuta 
autografa. 

Aelio Diodato, 

Luto ti ara. 

.... Addas etiam esemplar Fiori Freinshemianiaere ineo, quod do Apologetici Un- 
lilaei < a > pretio detraili poterit, redemptum in officina Liberti. 

.... Ad Galilaeum, ad Gassendmn, litteras meas una cum Parontatione SchiccardicaM, 
quam in singulas horas expecto, vel in fine nundinarura praeoentiom voi corte primo 
quovia tempore submittam .... 

14 Ianuar.1637. 

Exomplaria Apologetici mundiore charta latitant alicubi in moo muweo ; n quo cum 
ego nunc exulera, nec meis unde eruaut significare polsini, iera» rnoraiu uun luugara, uti io 
spero, uaque dura couvaleacara. 


3421 . 

MARTINO ORTENSIO a GALILEO (in Areotri]. 

Amsterdam, “26 gennaio 1687. 


Dal Tomo III, pag. 164-106, dell'odiztono citata noli’ informarono premetta al n.“ 12 1. 


Non credes, vir Nobilissimo atquo amicissimo, quam grata fuerit Illustrissi- 
mis Ordinibus uostris oblatio inventi tui circa longitudine* locorum quam por 
Nobilissimum Realium non ita dudum beri voluisti, quando «*t literis tuia, ornili 
humamtato et benevolente plenis, ad tantao rei promotionem ino excitasti. 
Responsum obtinuimus votis nostris undique congruum, cuius suminam iam ad 
Illustrerai Grotium transmisi, nec dubito quin por Dominum Deodatum eius sia 
factus compos ; quod tamen etiam so confirmaturum promisit modo dictus Koalius, 
ubi italico sermone conceptura, data occasione, denuo manu Secretarli Illusi rissi- 
monim Ordinimi fuorit subsignatum. Ut autem interim non ignoro* quid in cou- 
sessu Illustrissimorum Ordinum docretum sit, sic habo. io 


m LtJCii Annaki Fr.OKi Iterum liomanarum oditio <*i Cfr. n.® 3225. 

noyu.ftccuriuiteloÀNNEKKEiNaHKMio.ecc.Argontorati. i»i pj a tii a giuliano, 

in bibliopolio Eborhanli Zotzneri. Anno M.DC.XXXII. (*» Cfr n.® 8887. 

«*» Cfr. u« 3058. 
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Intellocta proposi turno tua, gratina non tantum egerc Nobilissimo Realio, 
vorum ut etiam is Dominationi vcstrao ipsorum nomine quam maxima» ageret, 
petierunt; facta promissione, si inventum iudicetur praxi reperiendarum longi- 
tudinum idoneum, non uno modo Dominationem vcstram ulteriorem ipsorum 
gratitudinem laborumque compensationom experturain. Hinc, ad oxamen inventi 
tui et totius negotii promotionom, commenclarunt nobis tribus, scilicet Nob. Realio, 
Ortensio, Bluuvio, ut, post quam Nobilissima Dominatio vestra omnia quae penes 
so habet requisita cxhibucrit, non modo ca expendamus, verum etiam ad praxim 
revocomus, primique viam ac modum eruditis ostondamus longitudines locorum 
20 por orbom torrarum passim omondandi. 

Ilacc sunt quae in causa Dominationis vcstrao coram Illustrissimis Ordini- 
bus porogimus; quao si grata ltaboas, suporost ut necessaria media nobis pro- 
cures, quao ad inchoandum lioc opus scribobas penes te iam parata adesso, aut 
adhuc mansisse exeogitanda, qnao nos quoque admodum avide iam dudum ex- 
poctamus. Sed fortasso curiosa est Nob. Doni. V. sciendi, quid liac de re nos sen- 
tiamus, et an non aliqua dubia nobis inter quotidiano» pene sermones incidcrint. 
Do iis igitur aliquid dicam, quod Dominationi vestrao dabo secum expendendum. 

Post crebras inter nos in utramquo partem disputationcs, visum est Nob. 
Realio et Blauvio, inventum Dominationis V., ob summain quietem quao requi- 
eo ritur inter observandum, in mari non posso rovocari ad praxim. Ego vero prò 
Dominatione vestra contendebam sufiìcero si iam nunc in terra ad usimi revo¬ 
cali possit, quippe hinc insulas, portus omnes, quo ad meridianorum distantias, 
posso rectificari; roliqua commcndanda esso industriao liumanae, quao vel magis 
ardua tum invonit, tum superavit: cui meao sententiae post modum et ipsi 
acquio veruni. 

Hinc do telescopio agore coepimus, comperimusque nulla in Batavia hodie, 
quao tantam praecisionem polliceli queant quanta ad oas observationes requi- 
ritur: solent enim etiam optima discum Iovis hirsutum offerre et male tormi- 
natum, undo Ioviales in oius vicinia non recto conspiciuntur ; atqui novit Do- 
40 mi natio vestra requiri in primis tara Iovialium quam Iovis discos bene terni inatos, 
ut coniunctiones et emersiones intra unum temporis muratura rito observontur. 
Quod et si a telescopio Dominationis vestrae liaud dubitaremus praestari, non 
tamcn vidimus quomodo in Holandia tam exquisita possemns nancisci, quando- 
quidem omnes artitices rudes experimur et dioptricao quam maxime ignaros. 
Itaquo rogandam censuimus Dominationem vestram, an non aliquod auxilium 
nostris artificibus praestare queat, ut telescopium ad maio rem perfectionem re- 
ducatur; quamquam ego prò mea parte numquam hic desporaverim, sed viam 
noverim, ad talem pcrfectionis gradimi, qui instituto inveniendarum longitudinum 
sulliciat, telescopium feliciter perducendi. 

Lett. 3421. 16. scilicet nobis Realio — 28-20. visum est nolis Realio — 158. etiam optimi disoum — 
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Circa motum Iovialium visum nobis fuit, ephemoritles requiri tam exactas, r,o 
ut saltom in annuin unuin phaonomena praedici queant; thcorias itoni tam 
firmas, ut sufììciant por omnia zodiaci loca. K«q)onsum ergo a Nobilissima Do- 
minationo vostra potiinus, ut quanta motuum notiti» iam pene* Dominatinncm 
vostram sit agnoscamus, ot simul ultoriores obBervationes iiistituamus, phaeno- 
mena per calculum indicata continuo cum cacio conferente* ; quem in lìnem 
speraraus Amplissimos Consulos Amstelodainensos obsorvatorium nubi* idonmim 
cum instrumontis procuraturos. Et sane non parum buie negotio Domiimtio 
vostra prodosse possot, si ad ipsos Anistolodamcinos Consulos seri boro t, poto re t- 
quo ut talom obsorvandi commoditatcrn utilii largiantur, qunndoquidcm inventio 
Dominationis vostrac nullis mortalium tanto crit usui ot emolumento quuin Am- no 
stclodamensibus. Hoc ogo Nobilissimao Dominationi vostrac latin* perpondendum 
rolinquo. Quod si non conseat Dominatio vostra id sibi foro commoduni, qua.so 
ad lllustrissimos Ordines iterato scribat, ut totum negotium nuis h umori-' im- 
ponnnt, adiungantque media necossaria, pitta observatoriuiu et inst rumenta: per 
illos kl facillime a Dominis Arastelodamensibus potorit impetrari. Kg» autom, 
Nob. Galiloo, sub lido boni viri ot conscie ut iao integritate tibi spondeo, mini mo 
do tuis invontis milii arrogaturuin, sed glorialo omnem tibi relicturum, solunt 
autom invonti tui usimi promoturum in commoduni generis liumani et putriae 
moae; hoc tantummodo in praomium laborum postulali*, ut per te 1). Ordine* 
intelligant ino cum osso, quom tu dignum iato honoro iuilicasti, ot ut simul ?o 
occasionom nanciscar per congrua instrumenta aatronomiom otiam in alibi par- 
tibus promovendi, cui rei hactenus omnia peno studia inea impendi. Sed, ne ni- 
mium oxtra oleas vagor, rodeo ad propositum. 

Circa horologiuni quod Nob. Dominatio vostra promittit, nobis visoni fuit 
non posso dari meliorem invontionem in toto orbe terrarum, *i tam constali* 
sit ut narrat Dominatio vostra, et ubique locorum, tam in mari quam iti terra, 
tam hiomo quam aestate, oxpoditum ac certum praebeat iisuin. Tale onini huro- 
logium in observationo motuum caelostium tantum habet uauni, ut nulla humana 
inventio in aliis rohus habeat maiorem. Quocirca et huius structuram admodum 
desideiamus novisse, ut in praxi observationum usum nobis praostet percoinmoduni. ho 

Tuum ergo erit, Nobilissime Galileo, quam primum inventa tua ad nos tras- 
mittere, ut, cium adhuc in vivis es, ipse videas iam ad praxim ista revocari. 
Tantum enim iam apud lllustrissimos Ordino* actum est in tua causa, «piani 
agi potuit, et scripsisset dudum ad Dominationom vostram Nob. ReaUns, si non 
impeci itus fuisset intìnitis fere nogociis ; quod si tamon eius responsum desideres, 
urgobo ut quam primum respondeat, simulque exemplar decreti Illiistrissimonmi 
Ordinimi italicum ad te mittat, quamquam niliil inde aliud quam ex apograpbo, 
a me iam ad lllustrissimum Grotium misso, potoria intelligere. 

59 - 60 . quandoijuidtm inventi» Dominationis — 
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Avventante vere tondot in Italiani Borolius (1) nostor, huius civitatis Syndicus, 
90 ad Seronissimam Venotorum Rcmpublicam legai,us. Isto vir magnile quoque ista- 
rum rerum fautor est, et por ipsius forto in Italiani adventum amplius cxpo- 
rioris, quam grata fuerit Illustrissimis Ordiniima nostris tua oblatio. Sed interim, 
quantum te oraro possimi, Nobilissime Galileo, matura obsorvationum et tabula- 
rum tuarum nobiscum communicationcm ; ut, quia in tam incorto aetatis statu 
versaris, nos, si quid tibi humanitus accidat, tam utili ac nobili invento minime 
frustrcmur. Praemium laborum tuorurn admodum illustre ne dubita quin liabi- 
turus sis, modo lilla rationc iudicare quoamus inventum esso praxi idonoum, voi 
in sola terra. Iudicium vero nostrum non alimi credo foro, quam sincerissimum 
et ornili livoro ac inalignitate prorsus vacuum. 
loo Ilaoc fere sunt, quao circa hoc negotium Nob. Dominationi Y. habebam rc- 
scribonda; quao si tardine putcs prodire quam expectavcras, velini existimcs 
non culpa mea id factum, sod quia dotentus apo rosponsi Nob. Itealii, qui tamen 
oli impcdimonta suiuma liactenus nequivit respondoro, quod ot emendaturum se 
promisit. Interim Doum Optimum Maximum rogo, ut Dominationcm Y. diu adirne 
incollimeli! servet, et in publicum bonum prospera patiatur fruì valetudine. Vale. 


3422 *. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcetri]. 

S. filaria a Campoli, 97 gennaio 1G37. 

Blbl. Naz. Fir. Appendici) ni Mss. Uni., Filza Favnro A, car. 141. — Autografa. 

Molto 111/ 0 ot Ecc. m0 Sig/ mio P.ron Col." 10 
So io por la mia naturalo stolidoza non intesi male il desiderio <li V. S., 
devo mandarli la notula di quanto ho speso per lei da li 2 di Dicembro pros¬ 
simo in qua, o così andare seguitando; che ò l’infrascritta, in fino all’infra¬ 


scritto giorno: 

Por n.° 300 fascine, in pio volto.£ 16. 

Por staia sci di farina, con poliza o vettura.£ 36. 13. 4. 

Per n.° 35 pali, con la vettura.£ 3. 

Por duo paia di gallino.£ 3.10. 

io Por ima catasta di legno grosso. £31. 

Per un paio di capponi.£ 4. 3. 4. 

Por lib. 54 di lardo..£ 11. 

105. patiatur furi valetudinr — 


«*) Gugi.ikiìio Coreici,. 
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Quando fui da V. S., il lardo si vendeva qui a ragione di lire diciatto il cento, 
ma poi è alzato il proso quanto V. S. può vedere. 

Seguiterò di mandare di quando in quando, secondo lopportunitA, capponi 
o altri uccellami, suplicando V.S. a lasciarsi intendere liberamente so ciò segua 
con sua sodisfazione, perché mi sarebbe di sommo disgusto che l'.-cce siva beni¬ 
gnità, di V. S. dovessi essere esercitata verso di ino anche in quoto particulare, 
di ricevere cose o aprovare spese che non lusserò conforme al suo gusto ; infil¬ 
tro co ’l lino, facendoli dubita reverenza, gli pregho dal Cielo intera prosperità, ce 

Da S. tft M. a a Campoli, 27 di Gennaio 1636 ab Ine.*' 

Di V. S. molto IH. 1 * et Ecc.“* Devotiss*' e ()blig. w '’ Se." 

Alessandro Ninci. 


3428 *. 

MATTIA BEItNEGGEU a GALILEO in Firenze. 

(Strasburgo), SO gennaio 1637. 

Bibl. Civico di Amburgo. Codice citato nella informaxiono premessa «I u.» *3618. ir 197» — Minuta 
autografa. 

Galilaeo Galilaei, 

Florentiam. 

Cunctationis meno, quanquara non tam a nogligentia quam a reverentia 
profectae, dum scilicet, inelyti nominis tui maiestato perculsus ac tenuitatis 
meae conscius, audaciam ad tantum virum scribendi sumere formulo, gravis 
profecto poona nunc mihi pendenda est, respondendi necessitato in illuni tem- 
poris articulum usque dilata, quo minime omnium sum ad acribendum idoneus. 
Iam inde nsquo a superioris anni Calendis Octobribus, acerrimis primo dolori- 
bus arthritidis, doindo, cum hi desiissent, perpetua crurum debilitate aliisque 
symptomatibus, animi corporisquo prostrataci vires musaruiu onuii commercio io 
excluserunt, cum quihus needum in gratiam ex integro redire licuit. Allatae 
sunt, interim a longo pudendi mei silentii intervallo alterae tuae literao 1 , illao 
quidem ex naufragio nonnihil madore corruptae nec lectu satis expeditae, cete- 
rum incredibilem spirantes humanitatem (qua virtute, ut inelyta natio vostra in 
aliis plerisque, sic tu in ipsa nationo tua plurimum cxcellis) et, quoti caput est, 
onustae numero crystallorum tolescopii longo aceeptissimo, (pio nisi pertinacia 
silendi tandem expugnotur, levi forte crimini rustici pudoris gravissimum ingrati 
animi scelus adiecisse videhor. Gratina itaque, quas muneria et per so magnum 
pretium et ex dantis animo benevolo maius adirne redditum postulat, ago longe 


(*> Cfr. n.® 3322. 
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20 maximas, amplioribus acturus vorbis, atque etiam do usu nobilissimi instrumenti, 
si permittis, aliqua quaesiturus, utprimum, Dei et medicorum adiutus ope, va- 
luoro rectius. Interim mitto et Schiccardi toó ^axapttoo Parentationom (1) et, pri- 
dem a me confectum, indicem eorum locorum Systomatis, in quibus convertendis 
haesitavi voi etiam erravi. Velini, nini grave est, de smgulis explices sontontiam 
tuam, ut saltem soeunda editio (nani melioribus temporibus prodituram sperare 
fas est) prodeat eniondatior et Galilaeo dignior. Deus tibi, divino sonox, longam 
tranquillamque vitam largiatur, ut suporstes sis inimicis tuia, superstos calami- 
tatilms publicis, quao miserabilom in modum tot per annos orbem nostrum con- 
cutiunt lancinantque. V. 

uo 20/30 tannar. 1637. 


3424 *. 

MATTIA BERNEGGIAR ad ELIA DIODATI in Parigi. 

[Strasburgo], HO gennaio 10H7. 

BIbl. Civica di Amburgo. Codice citato nella informazione premessa ni n.® 2(113, car. I98r. — Minula 
autografa. 

Peculato, 

Lutetiam. 

.... Adioci ego unum ( *> prò magno Galilaeo et alterimi tui arbitrio. Litteras etiam 
ad Galilaeum (S > hic liabea, quaa apertas reliqui ut indicem erratorum nc dubiorum videas, 
quao velini etiam abs te solvi aut corrigi, quo melior olim editio procuretur. Obsigna 
quocuuque sigilo. Non dissimulo suspicione!» meam, telescopi vi tra non esse illa a Ga¬ 
lilaeo missa, soci ab alio supposita, rotontis melioribus. Suspicandi rationos explicabo 
alio tempore.... 

20/30 lanuar. 1637. 


3425 *. 

ALESSANDRO N1NCI a [GALILEO in Arcetri]. 

8. Maria a Campoli, 81 gennaio ltì3(5. 

Bibl. Naz. Flr. Appondico ni Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 146. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col. 00 

Mando tredici tordi e duo gazino, cho costano duo lire o cinque soldi, o un 
paio di capponi, do’ quali aviserò il prezo per la prima occasione, perchè adesso 

Parontatio » : cfr. ».» 3428, li». 22. 

<») Cfr. n.® 3423. 


Crr. n.® 8225. 

< s > Intendi, un esemplare della « Schiccardi 
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non lo so, non mi essendo abboccato con chi gl ha compri: <■ in questo mentre 
non trascuro l’esecuzioni) di quello che ultimamente ho «lotto a V. S., perché il 
mio desiderio corrisponde all’obliglio infinito cho io professo «li sodisfarla per 
il mio cugino 111 , cho, a mia contemplationo, da lei con tanta benignità fu «eve¬ 
nuto ; mentre co ’l line a V. S. faccio debita reverenza. 

Da S. ,a Maria a Cam poli, 31 Gennaio 1636 ab Ine."* 

Di V. S. molto 111." et Ecc.“* Devoti»." 0 e Oblig." 0 Se. w 

Alessandro Niuci. 


3426 . 

GALILEO a MICHELANGELO BUONARROTI [in Firenze]. 

[Arcetri, gennaio 1637). 


Galleria e Arohivio Buonarroti in Firenze. Filza 48, tatt. U, car. Utf'J. — Autografa 

Molto Ill. ra Sig. ro e Pad. n Col. mo 

Sono col S. poeta Coppola, il quale mi favorisce di leggermi la 
sua Favola (2) con mio gran diletto. Ho proso licenza di risponderò 
a V. S. molto I. dopo il 2° atto, por non faro aspettar più il man¬ 
dato suo. Io non ho ritratti della persona mia, salvo che una bozza 
fatta un anno fa dal S. Giusto fiammingo ia> , la quale è manco elio ab¬ 
bozzata; però Y. S. mi scuserò, se non posso servirla. 

Il Ser. Principe Giancarlo ha condotto a me il Sig. Coppola, o 
lasciato il suo carrozzino per ricondurlo. ITbora si fa tarda, e ci re¬ 
stano li altri 3 atti. Mi scusi in grazia il mio S. Mieli. 1 " o mi ami. 

Tutto di V. S. molto I. 

G. G. 


Fuori: Al S. Michel. 0 Buon. 1 * mio Sig.™ 


ai Giumo Ninoi. Ferdinando II o Vittoria principe«*a d* Orbino in 

I*' Le notte degli Dei. Favola dell’Ab. Gio. Cari.o Firenze, per A madore Mani o Lorenzo Laudi, 1637. 

Coppola, rappresentata in musica in Firenze nelle i*» Giusto ScarKRiiAXri. 

Reali nozze do'Sereiiis.™ 1 Gran Ducili di ToscLaua 
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3427. 

ÀSCANTO P1CGOLOMINI a GAI ILEO in Firenso. 

Siena, 1" febbraio 1637. 

Cibi. Nftz. Flr. Mss. dal., P. I. T. XI, car. 273. — Autografa In sottosciiziono. 

Molto IH.” S. r mio Osa." 10 

Il Padre I). Vincenzo Ranieri m’ ha accresciuta la consolatone della lettera 
di V. S. del 30 con nuovo cosi buone della sua salute, che io non posso mancar 
di rallegrarmene con ogni più viva maniera. E perchè anco m’ ha dato conto 
della continuatone dello suo faticlio, vorrei in questi dì di carnevalo potergliene 
ristorare con un po’di caccia; ma i miei vesoovini (1) non ni’ Inni saputo am¬ 
mazzare so non cignaletti sì piccoli, che quasi mi vergogno che il nostro Santi 
gliene lasci costì uno. Ilo dotto non dimeno che l’accompagni con quattro starne 
o con quattro tordi, so si saran presi. Gradisca lo bagattelle, giachò non posso 
io servirla in coso grandi, o mi conservi la sua grazia. 

Siena, il p. mo Feb.° 1637. 

Di V. S. molto 111.” Dovot. Ser. 

S. r Galileo Galilei. Fiorenza. A. Ar.° di Siena. 


3428. 

MARTINO ORTENSIO ad ELIA DIODATI [m Parigi]. 

Amsterdam, 1° febbraio 1637. 

Dui Tomo III, pftjr 427, doli'edizione citata nell’ informazione promossa al n.° 1201. 

Vir amicissimo, 

Bonum factum, quod apographum Decreti lllustrissimorum Ordimmo super causam 
celeberrimi Galilei continuo ad ipsum Galileum miseris. Dominila Realius oh infinitas oc- 
oupationes nundum ei reBpondoro potuit ; sed non est qnod Dominua Galileus ideo cun- 
ctetur inventum suum in medium depromere, quippe in cuius caussa tantum aduni est 
hucteuuB, quautum agi potuit : qui per Dominum Realium tantummodo rneorum dictorum 
recepturus est confirmationem. Ut autem ternpus diutius non trahatur, iam et sententiani 
nostram, ot quid ei porro censeam faciendum, late scribo. Tu, quaeso, fac ut literae quam 
rattissime curentur. Si hoc Domini Galilei inventum procedat, profecto spe sua et cona- 


m Intendi, i vassalli dol feudo di Vescovado di Murlo: cfr. u.° 3003, lin. 3. 


XVII. 


4 
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tibus egregie excidet vostor MorinuB f,) , qui haotonna ex lunae motu locorum longitudine»! lo 
irrito labore, me iudice, cruore tontavit ; et tamen ilio suiti literia me rogare non oessat, 
ut prò ista inventiono praemium ipsi ab Illustrissimifl Ordinibua exigam : qua in parte 
nunquam a me impetrabit, ut honorem menni parici iter. Nnpor potiit, ut ipsi indicarem 
quale ossot inventum Domini Galilei. Indicavi. Quid do eo tudicet, potoria facile expiscari. 
Non egissem illud, nisi Beecmannufl <*> noster id iain ante nomimi nira*Het Meraenno^. 
Vaio, mi optiate Doodate, et negotium hoc nobiliaainium, quautuiu potes, promova 


3429. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO [in Arcetnj. 

Lione, 8 foiibraio 1637 

Bibl. Naz. Flr. Mas. «al., r. VI, T. XUI, car. 7. — Autografa. 

Molto 111.® Sig. r mio o P.n Col. -0 

Rospondorò assai brevemente alla di V. S. de' 1C del passato, solo ricevuta 
liieri, ch’oggi mando quella mi ha raccomandato por il S. r Diodati a suo desti¬ 
nato viaggio, e qui alligato vi viene altra raccomandatomi da S. S.‘, che grato 
mi sarà saperne la ricevuta. 

Quanto a quel libro del Saggiatore, lo ricevetti o lo mandai a Toloza al 
S. r Carcavi (4) , il quale so che da S. S.‘ è stato ricevuto. Ma altro che domandò, 
o un altro che la mi scrissi alcuni mesi sono, che l’bavera consegnato alli 
SS. 1 Galilei, o in casa, por il S. r Diodati un certo libro, bora mi scrivono bavero 
trovato in loro bottegha un corto libro, soprascritto al S.’ di* Russi 1 : mi vado io 
im&ginando che sia quello, o scrivono haverlo mandato. Lo aspetto d’hora in 
altro; e sondo cosa che aspetti al S. r Diodati, la puolo credere che gli ne farò 
subito bavero, o S. S.° lo saprà con altra. 

Io scrivo ancora al S. r Diodati, elio quando quelle sua opere saranno stam¬ 
pate, me ne mandi un oxemplario. Così ancora desidero di quelle longitudine, 
quando baverà finito il suo negotio con li SS.' Olandesi, o barerò caro di sa¬ 
pore in che lingua si stampino. Ma di questo ancora ne ho scritto al sudetto 
S. r Diodati, o presto no havorò resposta. 

Mi dispiace bene che 111." 10 C. di Noaillio non habbia possuto operare cosa 
alcuna circa la liborasiono di S. S.“; chò bisognia diro ebo li sua nemici siano 20 

Lott. 3428. 15. Brecntannui — 


i‘> G 10 . Battista Mohix : cfr. n.« 3011. 
<*> Isaooo Bkkckuan.v. 

Mabixo Mkksexnk. 


Cfr. n.® 3109. 

Cfr. n ® 2621, Un. 1U 
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più prosto diavoli elio linoni ini, giacliò ad altri predicano la roconciliatione o 
por loro observano la vendetta; o so no puoi© andare tirando consequentia, so 
poggio potessino fare, peggio senza altro fariano. Ma N. S. è giusto, o spero ebo 
alla fino, malgrado loro, la no riceverà satisfasione. E facendoli con questo re¬ 
verenza, li pregilo da N. S. ogni bene. 

I)i Lione, questo di 3 di Feb.° 1G37. 

Di V. S. molto 111. 0 Sor. 0 IIum. mo e Parente Lev."' 0 

S. r Galileo Galiloi. liub. t0 Galilei. 


3430 *. 

GIO. GIACOMO PORRO a [GALILEO in Arcetri]. 

Monaco, 5 febbraio 1637. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXV, n.° 67. — Autografa. 

Molt’ 111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Por fretta gli scrivo queste due righe in ringratiarla delli belli sonetti man¬ 
datimi, quali farò in musica o li mandarò a Vienna subito; e sia certo elio sa¬ 
ranno almeno lo parole gradite. S’il S. r Bartolomei si vorrà degnare, per mozzo 
del favor di V. S., grattarmi di quella opera, cioò la favola di Perseo w , la metterò 
parimente in musica, o, con occasione di’ io ho d’ andar a Vienna, la portarò 
meco e la presontarò al Ser. m0 Arciduca Leopoldo, qual la farà recitare al Ilo 
suo fratello; e così sarà rappresentata l’opera con maggior applauso. 

Il S. r Albertosta borio e fa riverenza a V. S., e passati questi crudeli 
io freddi in ogni modo l’inviarò a V. S.; sebone por altra gli scriverò in questo 
proposito più diffusamente. Intanto la supplico a tenermi in gratin sua e del 
Sig. Bartolomei, e con tal fine gli faccio humilissima riverenza. 

Monaco, li 5 Febraro 1637. 

Di V. S. molto 111.™ Obligat.™ 0 Scr. ro 

Gio. Giacomo Porro. 


Cfr. Drammi musicali morali di Girolamo nardi, MDCLVI. Noi Perico trionfante « si predicano 

Baktolommri, già Smicdocoi. Parte prima, cioò Cerere lo glorio de' Serenissimi Principi di Baviera > (Ar- 

raccomodila, TI natale, di Minerva, Perico trionfante, gomento della favola, a pag. 108). 
ecc. In Firouzo, uolla stamperia di Gio. Antonio Bo- <*> Alberto Cksaub Galilei. 
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3431. 

FULGENZIO MIOANZIO a GALILEO fin Firenze]. 
Venezia, 7 febbraio 1687. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI. T. XIII, ear. 8. — Autografa la loMoacrirìono. 

Molto 111. et Eccoli. m0 Sig. r , Sig. r Col. mo 

Mi capita la lettera di V. S. molto 111. ot Eccoli. I:; * dell’ultimo passato con 
l’allogata dell’Eccoli. m0 Sig. r Matthematico di Pisa 11 ', alla quale farò risposta il 
seguente ordinario. Questi sono degl’bollori che io ricevo dal mio Sig. r Galileo, 
il quale so bone che non può stare senza qualche specularono mirabile. Godo 
sommamente d’intenderò che s’affattichi a perfottionaro la materia do’proietti, 
che sarà tutta nova. Ma qualo dello opero del Sig. r Galileo non ò nova? Mi 
pare impossibile elio anco in quella materia, che la ronderano immortalo et am¬ 
mirabile a quelli istossi che, col perseguita ria, la credono più di tutti, «• restano 
convinti, io erodo, della verità, ma certo della maraviglia, non hubbia dello oa- io 
servationi o dello spccuktioni, da comunicar almeno agl' amici et a quelli che, 
conoscendola, non solo l’ammirano, ma adorano corno un nume P Ruttore. 

È verissimo quello che V. S. mi dice, che la meditatione dell' immensità mi 
trabalza nel medesimo tempo ne i minimi, e, quello che importa, in questi trovo 
più che meditare che in quolla, o mi passano per mente tante cose che mi con¬ 
fondono: che in fatti vi ricevo gran solazzo, e passo poi, come non so trovar 
ripiego per intendere, al detto di Salomone, che Dio fecce il mondo e lo diede 
da disputar agrhuomini, ma con questa rìsserva e conditione, che non inten¬ 
dano mai nessuna dello opero, elio egli fecce e fa, dal principio al fine ; il che 
li nostri theologi, che tanto sanno dello cose divine e tanto poco dello naturali, 20 
intendono per hiperboli, ot io l’intendo litteralissimaraente, e sempre più mi vo 
chiarendo che così sia. 

La prego conservarmi la sua gratia, che stimo per un thosoro precioso, o lo 
progo con ogni allotto folicità o bacio le mani. 

Ven.*, 7 FobraTo 1637. 

Di V. S. molto 111. ot Eccoli. nu Dovotiss. 0 Sor. 

S. r Galileo. T* 


<*» Cfr. n.® 3419. 
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3432 *. 

VINCENZO RENIERI a GALILEO in Arcetri. 

Fisa, 8 febbraio 1087. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, 11.» LXXXVI, n.° 115. — Autografa. 

Molto DI.” Sig. r mio Oss. n:0 

Ilicri giunsi in Pisa, doppo esser stato sci giorni a Siena, o penso dimane 
di lar riverenza al Sig. r Gioii. La prego tra tanto a scusarmi se non sono ri¬ 
tornato por Fiorenza, porcliò vorrei puro esser a Genova gli ultimi giorni di 
carnovale. Starò attendendo colò, elio V. S. m* avvisi di ciò elio seguo del nogo- 
tiato di Parigi 1 *’, o elio vada pensando in elio la posso servirò al paese por dove 
penso di partirò fra otto o dieci giorni. 

Ilo fatto lunga commomoraziono di V. S. col’ 111.™ 0 Arcivescovo 12 ’; o Rien¬ 
tro la prego a conservarmi tutto suo, lo bacio allettuosamente lo mani. 

io Di Pisa, adì otto Febraro 1G37. 

Scrivendo a Genova, ponga nella coperta : a 6'. Stefano. 

Di V. S. molto 111.™ Dev. m0 Sor. o Vero Amico 

D. Vincenzo ltcniori. 


Fuori : Al molto 111.' 0 Sig. r0 o P.ron Col. 1 " 0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


3433 . 

DINO PERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 11 febbraio 1687. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., V. I, T. XI, car. 182-183. - Autografa. 

Molto III.” et Ecc. mo Sig. r0 o P.ron mio Col. mB 

Subito ricevuta la lettera di V. S. molto 111.™ et Ecc. mn de’ 7 del presente, 
andai a Palazzo o la detti al Sig. r Guerrini (3) , acciò, subito che fosse possibile, 
la leggessi al Gran Duca e l’indugio non si facessi maggiore. Mi rispose poi, che 

Intontii, dallo trattative condotte por mozzo <*’ Arcamo Piocoi.omini. 

<lol Diodati circa la proposta della longitudine. (S) Bknkdrtto Gubkrini. 



30 11 — 18 FEBBRAIO 1637. [3433-3434] 

S. A. haveva detto ch’io non mi pigliassi altro pensiero, elio sapeva quel elio 
liavova da faro, o elio immediatamente mandò a chiamar Tordo ' 11 , il qual Tordo 
io non ho poi mai potuto ripulire : però non so altro, ma m’immagino che a 
quest’ hora dovrà essere stato presentato a V. S. quanto ella desidera, o po¬ 
chissimo possa esser 1* indugio. 

La nuova deH’indispositiono dell’occhio dostro di V. S. m’ha travagliato assai, io 
ma lio preso da duo giorni in qua consolarono e per me e per lei : sono stato 
male cinquo o sei giorni d’un occhio io ancora, ma dell’occhio sinistro ; non so 
che stella ci favorisca in coppia de’ suoi non buoni influssi ; ma adesso vo gua¬ 
rendo o son libero quasi del tutto : però «poro elio anco V. S. sarà libera dal 
male. Vanno dello sceso attorno ; a chi travagliano gli ocelli, a chi i denti, e a 
chi le fauci; ma prosto si risanano. 

Di quelle sfere 13 ' fuggitivo haverei caro di sapere a un di presso la spesa, 
per sapere so a tutt’a duo o a una potessi arrivare un povero o più poveri insieme, 
già che un ricco non mi ci parvo gran cosa volonteroso. Favoriscami, di gratin, 

V. S. di informarsi, so ò possibile, interamente, o se tal mercanzia facessi po- so 
ricolaro una persona privata dell’unghie velenoso dell’asinità, tanto cresciuto o 
tanto lunghe che longac regum manus non ci son più per niente. 

Di qua non ho cosa di nuovo ; però fluisco, facendo a V. S. humilissima re¬ 
verenza, mentre con devoto affetto lo bacio lo mani. 

Pisa, 11 Febb. 163G (4 ’. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc. m * Devotiss. 0 o Obblig. mo S. w 

Dino Pori. 


3434. 

DINO Pii RI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 18 febbraio 1637. 

Bibl.Naz. Fir. Msb. Gal., P. I, T. XI, cnr. 184-183. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. mo mio Sig. r e P.ron Col. 100 

Mi disse Tordo, e stasera il Sig. r Guerrini ' 5 ’, cho un vetro por V. S. si ò 
fatto a posta, o cho è in ordino nello mani del Gran Duca o cho forso S. Alt.** 
gliol’ ha inviato, ma che per ogni caso stasora gne no ricorderà. Tordo poi vor- 

Lett. 3433. 7. potuto ribulire — 


•U Ippolito Frangisi 
i*> Cfr nn.i 3415, 3419. 
< 3 > Cfr. n.o 3119. 


<‘l Di stile fiorentino. 
<*> Cfr. u.o 8438. 
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rebbo elio V. S. sapessi elio certi suoi duo’ vetri si contenta di dargli a quell’In¬ 
glese por venti scudi. 

Il miglioramento doll’occhio di V. S. lia dato a mo, et a tutti gli amici che 
n’oran consapevoli, consolatimi grondo, pigliando ferma speranza elio a quest’bora 
cli’habbia a ritrovarsi libera adatto da ogni offesa. L’havermi poi favorito, non 
io ostanto simil indispositiono, di lettore di sua mano, mi ha obligato maggior- 
nicnto alla benignità di V. S., elio mi tien sompro col cuoro devoto, incatenato 
o confuso. 

È qua un P. D. Vincenzio (l) Olivetano, clic si mostra molto parziale di V. S. 
Mi ha visitato por lo bugio troppo amorevoli elio olla gli haverà dotto di me ; 
son però in obligo di ringratiarla, sì conio io la ringrazio sommamente. Ci siamo 
poi trovati insiomo da giovedì passato in qua più volto, sompro concordando in 
laudo di V. S. o in dotostationo di chi non la riverisco. Mi par segregato dalla 
maggioro schiera dominanto, o dispostissimo alle dottrino do’ pochi o do’ migliori. 
Ila poi alcuno suo faticho por istamparo; non mo lo ha dato nello mani, ma 
20 io non potrò so non lodarlo. 

Di quello sforo 1 * baici caro saporo di elio materia siano, di elio grandezza, 
di qunnt’orbi, so rappresentino la teorica di tutto il sistema o so dolio stello fìsso 
o del solo solamente, o, appresso, l’ultimo prezzo o doli’una o dell’altra. 

11 Sig. r Marcantonio (3) piglia qualche miglioramento, ot io sto benissimo; o 
unitamente facciamo reverenza a V. S. molto 111. 10 ot Ecc."" 1 , o lo desideriamo 
prosperissima saluto por bonefitio di tutto il mondo. 

Pisa, 18 Fobb. 1G3G (4) . 

Di V. S. molto IU. r0 et Ecc. ma Oblig."' 0 o Devotiss. 0 Sc. r0 

Dino Pori. 

3435 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 21 febbraio 1G37. 

Bibl. Est. In Modona. Raccolta Campori. Autografi, B. s LXXX, n.° 13G. — Autografa. 

Molt’Ill." ot Ecc. ra0 Sig. r , Sig. r Col.® 0 

Rispondo al Sig. r Matematico di Pisa (5) : il favore della sua lotterà mi è stata 
dello gratio elio ricovo da V. S. molto III." et Ecc. nin Vorrei potere in qualche 
cosa servire quel Signore, quale, sendo stimato virtuoso da loi, non devo curar 
più sicuro testimonio, so fosso bone l’oracolo d’Appello. 


• •> Visoknzo Rknirri. 

'** Cfr. nn. 1 8415, 8488. 

• a > Marcantonio Pirrai.lt. 


Di stilo fiorentino, 
«si Cfr. n.« 8419. 
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Il Sig. r Alborglietti (1) fu a vedermi uno do questi giorni. Mi dico che va dietro 
al suo specchio parabolico, o questa quadragesima sarà compito. Io pure, senza 
sapore perchè, ho certa ripugnanza di credere che risponda alla qicttatione. Mi 
promise un schizzo della sua sfera Copernicana, elio mi dà più soddisfattone 
che l’Olandese, do quali ho una. Corto nello macchie solari egli occularmento fa io 
veliero li fono mini scritti da V. S., elio è cosa singolare. Vi ha aggiunti duo, 
Giovo superiore, et inferiore Vonoro: non li ho veduti, ma mi accorta lar ad 
unguem lo loro rivolutioni, cioè la terra una annua, Venero in IO mi si, et Giovo 
in 12. All’allongar del giorno sarò a vederlo, else mi fa lo schizzo, lo mandarù 
a V. S.; alla qualo dosidero quiete o gusto, dove io mi travaglio, in vece di 
spcculationi, in processi. La notte mi rifacio, perchè mi rido ili molti* coso che 
il mondo ammira. Lo b. lo inani. 

Ven. a , 21 Feb.° 1637. 

Di V. S. molto illr ot Ecc. m * Dm.— Sor. 

S. r Galileo. F. F. 20 


3436. 

PIETRO DE CARCAVY a [GALILEO in Firensfl. 

Parigi, 22 febbraio 1037. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal, P. VI, T. XIII, cnr. 10. - Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r mio e Pad." mio Cariss. 0 

Giudicarà V. S., cho conosco la mia osservanza verso ili lei, quanto gravo 
mi sia stato V intenderò elio ella non habbia ricevuto lo mio lettore. Ho pur scritto 
a V. S., e mi assicuro di non dir cosa clic non sia vera; ma conio vedo che so 
no sono perdute dello sue, non mi maraviglio cho le mie si sianno smarrito, 
ancora cho fussero tutto consegnato al Sig. r Ruberto suo cugino: non dimeno 
non mi dolgo di lui, ma della mia mala fortuna. 

Scriveva (3) a Y. S. multo coso attenenti alla stampa dello suo oporo (lo figuro 
delle quali sono intagliato), preglmndola mi iliesso aviso della maniera nella quale 
desiderava cho fussoro stampato, 0 si fusse bisogno adiugnicrvi alcuna cosa me io 
lo mandasse. Scriveva ancora in consideratane del librare, «*l quulc, non imtondo 
bavere un privilegio per lo opero già stampato (chè si tratta cosi in Francia), 

Lieti. 3435. 13-14. Giove un 12 — 

Xiett. 3436. 2-3. <trave mia eia — 


O) Sigismondo Auieroiiktti. 
,!l Robkkto Galilei. 


1,1 Cfr. n.« 31W. 
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havesso desiderato olio lei mandasse alcuno nuovo trattato, per cagion del quale 
si potesso liavor el dotto privilegio. Finalmente li mandai una propositione geo¬ 
metrica d’uno mio amicissimo o sbavante (1) , con la quale dimostrava elio ’1 gravo 
(supponendo el moto diurno della terra) nel suo movimento non poteva descri¬ 
verò el mozzo corchio, anzi una liolico (2 ' ; la qualo è tanto stimata, elio credo 
facilmente elio V. S. havrà caro di vederla; o so li piace, rinvierò ancora alcune 
altro demonstrationi del dotto mio amico intorno alle sue propositioni del moto, 
20 lo quali non sono ancora stato visto ili nissuno. Di gratin, mi faccia quel favore 
di scrivermi tutto quello elio sarà bisogna di faro por la stampa dello dotte suo 
opere; o s’assicuri elio la persona sua m’ò tanto cara, elio nicnto potrà impe¬ 
dirmi di darli ogni sodisfationo possibile, olìoreiuloli una assoluta autorità di 
poter disporre di me ad arbitrio suo. El Sig. r Deodati l’assicurarà con piò pa¬ 
relio di tutto quello elio li promotto di coro o d’atlctto. Baccio humilinunte lo 
mani a V. S., o li proglio intiera felicità. 

Di Parigi, li 22 Feb.° 1037. 

Molto 111.” Sig. r mio Pad." mio Colond. 0 

Dovotiss. 0 et Yero Scrv. 0 

ao P. De Carcavy. 


3437 . 

NICCOLO FA BRI DI PEIRESC o PIETRO GASSENPI n GALILEO fin Avcctri]. 

Aix, 24 febbraio 1GS7. 

Dlbl. d’Intruimbort in Carpentras. Colloction Poirosc. Addit,, T. IV, 8, enr, 451. — Minuta autografa. 

S. r Galileo Galilei. 

Molt’Ill. ro Sig. r ot P.ron mio Col. mo 

Io stava aspettando qualche risposta piò formalo dall’ Em. mo S. r Card> Bar- 
berino intorno alla piena rilassatione di V. S. molto Ill. ro , por potorlone render 
conto con occasiono di ricordarmele sempre devotissimo servitore et ammiratore 
dolla sua virtù et sommo valore; ma sondo andato tanto in lungo il negotio, non 
ho voluto lasciar andare a cotosta volta un morcantc di Marsiglia mio amico 131 
senza farlo riverenza, et dirlo eh’ io non mi tengo ancora per escluso della grazia 
appresso S. Era. Dalla qual, por l’ultimo ordinario, me n’ ò stato concessa un’altra, 
io negata positivamente duoi anni intieri et più, et una seconda elio pattiva difficoltà 

*0 PlRTRO Fekmat. endemia di ecienze, lettere ed arti in Padova. V ol. XI, 

•*' Cfr. Serie decima di Scampoli Galileiani rac- pag. 40-42). Padova, tip. Q. B. Bandi, 1895. 
colti da Antonio Favaro (Atti e Memorie della li. Ac- •*> Giovanni Ibsaui.tikr. 


XVII. 
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grandissima ancora già, da più d’un anno: quando meno io ci pensava, ò venuta 
una lettera di suo pugno titilli 6 Fobraio, con l’aviso della concussione inaspet¬ 
tata d’ambo le grazie già, disperate, da dondo io mi risolvo di prendere occasiono 
di rinovar l’instanze per V. S. molto 111.™; dalla quale io prendo miglior con¬ 
cetto che prima, et auguro l’osito conformo olii voti. 

Intanto lo dirò elio con l’occhiale già, da V. S. mandato all’111.™ S.r Gassendo 
nostro (1) habbiamo veduto il corpo di Saturno d’ una ligura molto più stranila 
elio non V havova anco visto prima con altri occhiali, parendo dio la ligura sia 
forata o macinata in duoi luoghi, più tosto che composta di tre globi separati 
o congionti ; ma non si spoglia bone dalli raggi, clic caggionano qualche con- 20 
fusione, et molto maggioro quando si mira al corpo di Venero, che non vi si 
può vedere spogliato dolli medesimi raggii et molto maggiori : di maniera che 
se si potesse ottenere qualche altro occhiale più forte, et più cappace di spogliare 
o nettare quelli astri de i lor raggii fallaci, lo riputaressimo a somma ventura; 
ma non vorrei esserlo troppo gravo per questo. Kt havendo inteso da un dottor 
di Sorbona, olio passò qui ultimamente, elio per sorvicio di S. Altezza di Toscana 
s’ora accasato in cotesta Corte un tal Hyppolito Fraudilo, elio faceva occhiali 
più perfetti degli altri, la preggo di volerno diro il suo parerò al latore della pre¬ 
sente, et dargli qualche buon ricapito di qualche suo amico o parente, olio glie 
no possa faro impartire uno do i migliori et più forti elio si possa; dove io spcn- so 
doroi volontieri il quadruplo del prezzio cho vi potesse occorrere, per cavarmene 
la voglia et vedere quanto vi si può sperare et quanto ha potuto scoprire V. S. 
molto 111.™ La quale preggo volermi schusaro di questa et tanto altre importu¬ 
nità,, et commandarmi più liberamente che non ha voluto ancora. Kt lo preggo dal 
Signoro ogni meritata quietudine et contonto, con la piena saluto et prosperità. 

Di Aix, alli 24 Fobr. 0 1G37. 

Di V. S. molto 111.™ et Kxc. u,a Devotiss.® et llumiliss. 0 Scr.™ 

Di Peirosc. 

Io so che T Em."‘° S. r Card.* 1 Barberino ha avuto occasione et voglia di far 
instanza alla S. ma Altezza di Toscana di corto favore in materia di bulle lotterò; 40 
ot io son per porgergliene un’altra occasione, per ottenero la licenza di prenderò 
dissegni et modelli dell! vasi gommei più preciosi della sua credenzieri!, per mia 
particolar curiosità, havendo io incontrato in simili monumenti dell’ antiquità 
certe noticio assai rare et non inutili, come parerebbe. V. S. molto 111.™ potrà 
intendere dall’ 111.™ S.™ Hilariono (8) ciò che glie no mando, ot spero eh’ ella non 
haverà discaro di favorirmici della sua intercessione appresso gli custodi o altri 
ministri della guardarobba, et appresso S. A. medesima quando bisognasse ; et 


Ofr. u.° 3300, Un. 17. 


1*1 II, A RIONE BoNOCOblKLUl. 
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s’ella lo giudicherà a proposito, farò io instanza a S. Em. w di scriverne a favor 
mio a S. Alt. r!t : ot con questa occasiono rinovandosi lo instanze por il negocio 
50 di V. S., forzi elio si potrebbe spuntare, conformo olii voti della ropublica let¬ 
teraria. N’ aspetterò il parere di Y. S. per la via solita di Lione, et puro al 
ritorno del latore della presento ; et in ogni modo olla schuserà il zelo, forzi 
indiscreto, di un suo servitore. 

riabbiamo fatto dissegnare il corpo limare di grandezza competente, visto con 
gli occhiali già inviati da Y. S. molto lll. ro al S. r Gassendo nostro; et l’intaglia in 
ramo qui in casa nostra il S. r Molano (1 ', che è stato in Roma più di x anni, 
mio amico singolare, elio vi ha speso sei mesi di tempo et osservato lo macchie 
con grand’ essattezza, con speranza elio doverà riuscire l’opera a gran gusto dolli 
curiosi ot onore di V. S., elio ci ha impartito lo stromento da vederla nella 
go forma elio s’ò intagliata, tutta piena; sopra la quale s’nuderanno intagliando 
poi altro phasi, con osservatimi dell’ ombro di tutti li monti o promontorii, più 
cssattamento elio non si fosso ancora praticato: ot se no manderanno subito lo 
pruovo a Y. S. molto 111.", et all’Ein. mo S. r G. Barberino ancora, so non con il 
prossimo ordinario, almeno con il soquonto ; il elio darà nuova materia di parlare 
di V. S., elio ò stata la prima a scuoprir questo miracolo della natura. 

La preggo di volermi far supero s’olla liabbia liayiito alcuna noticia di un 
Silvio l’ontevico, già curiosissimo di libri rari manoscritti et specialmento degli 
authori toscani antiqui, il quale liavcva l’historia di Pisa d’Agnellus, della quale 
io vorrei pur intenderò so sia più in essoro o no, ot so V. S. ha mai visto alcun 
70 frammento d’ historio di cotesta città di Fisa ox professo. Ella mi farà grazia 
singolare. 

Soguo, di mano di Pietro Gashknm: 

Et io anco, riscontrandomi qua, ho voluto sottoporre questo tro lineo, per 
basciaro humilmento le mani a Y. S. molto lll. r0 et assicurarla del mio sempre 
divotionutissimo adotto. 

P. Gassond. 


3438 *. 

NICCOLÒ FA bill DI PEI RESO a ILARIONE BONGUGLIELMI [in Firenze]. 

Aix, 24 febbraio 1637. 


Bibl. d’Ing'ulmbert in Carpentras. Collodio» Poirosc. Addit., T. IV, 8, cnr. 451t. — Minuta autografa. 
Molt’Ill. r ® Sig. r mio et P.rone Oss. mo 

Le cortesissime offerte che V. S. molt’Ill. r# bì degnò farmi ultimamente con la sua 
lotterà, mi colsero in tempo ch’io mi trovai fuor d’ogni libertà di teatificarlene la mia 


<U Claudio Mullah. 
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gratitudine; e, per mia disgrazia, un viagetto elio mi convene faro in Marsiglia quasi nel 
medesimo punto, foce confonderò in absenza mia tutto lo lettere ot cimile dello studiolo 
mio, in maniera ch’ai ritorno m’è stato impossibile di ritrovarla: il che m ha fatto ca¬ 
scare in una mala creanza quasi hormai inescusabile, bendici involontaria, montre io stava 
aspettando d’incontrarla et di responderle, com’era mio debito, con maggior puntualità 
elio non posso fare bora senza haver la sua in mano; preggandola di perdonarmi questo 
fallo e di far capitale della servitù mia, ot credere che me le tengo obiigat issimo per lo 
sempre e che riceverò a singolarissimo favore ob’ella mi commandi assolutamente conio 
antiquo servitore di tutta la sua casata, o specialmente dalli 111/ 1 SS. rl Gallilei^ et Rossy'*», 
et bora maggiormente nstreto alla persona di V. S. molt’lll. r * con queste sue recenti of¬ 
ferte, ch’io riconosco essermi procurate della soprabontanto amorevolezza di que’ SS. n 
suoi parenti, ben elio non meritate appresso di loro et manco appresso di lei. Ma questa 
c generosità et cortesia li ereditaria in tutto questo suo nobilissimo parentado, di’ io cer¬ 
cherò hormai di meritare, so posso, con ogni possibile dimonslratione della servitù mia 
et della mia obbedienza olii commendamenti loro. 

Aecetando adunque gli suoi cortesi oflicii,prendo l'ardire di raccommandnrle il ^"Gio¬ 
vanni lssaultiere di Marsiglia, elio se ne va in Venctia et doverà passar a Firenze et sa- 20 
lutare a mio nomo 1’lll. r0 S. r Galileo Galilei; ma vorrei ben che fosse sotto il passaporto 
di V. S. molto lll. r0 , acciò rotruovi più libero accesso ot elio al ritorno egli me ne possa 
portar nuove più fresche ot, coni'espcro, più oliare della relaSBAtiono dello strettezze o 
durezze che sonno hormai troppo lunghe. Io l’ho preggato di comprarmi dal S. r Ilypolito 
Francino un tholescopio, so si puotrà ottenere, cappace di spogliare il corpo dolli pianetti 
di quei raggii che no confondono l’obietto et la figura; et acciò non sia defraudato, mi 
son persuaso che V. S. molto IU. rc non haverobbo discaro di adoperarvi, per amor mio 
et molto più per rispetto doll'lll. rl SS. rl Galilei et Ilossi, acciò resti servito di stromento 
che possa rispondere olii voti, se non in tutto almeno per la maggior parte, sì come alla 
riputatione che danno a quel artefice, lo qual dicono essere stato chiamato a cotesta Corte 80 
da S. A. Sor. 1 "* di Toscana per haver l’industria di fare teloscopii molto migliori dogl’altri 
communi; giovandomi credere elio V. S. n’bavera qualche certezza o noticia sufficiente 
por poter visi fare quel fondamento elio vi si potrebbe riccbiedero se occorrerà, ot elio 
sotto la sua parola vi si potrà faro la sposa ch’ella giudicherà convenevole. Et so non 
saranno lavorati gli vetri, potrà farsi moutro passerà oltre il S. r Issaultier a Venotia, 
per ricevergli al suo ritorno et pagarli, secondo che Barà convenuto tra di loro et consi¬ 
gliatoli da lei. 

Ma la somma cortesia di V. S. schusorà, se lo piace, ancora un’altra importunità molto 
maggioro, lo presi gran gusto d’ossaniinare la misura o capacità di certi vasi antiqui gein- 
mei, grandi et piccoli, dalli quali ho cavato noticie excellenti; il che m’ha fatto far instanza 40 
d’ottenere una parte del Consilio di X della Ser. m * Republica di Venetia por la licenza 
di far misurare et prendere dissegni e modelli dolli vasi gonimei più precinsi del tbesoro 
di San Marco, li quali modelli io spero dovoranno essere spediti al latore della presente. 

Et se fosse possibile, vorrei ben bavere una nota dolli vasi antiqui, di agatta et d’altre 


M > Roberto Gai,ilei. 


'*» Cfr. n.o 2681, lin. 10. 
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gioie, di’ io viddi altro volto nella credenza di S. A. S. ,,,a nelle nozze della Regina, madre 
del Ro; anzi, so fosso lecito con qualche mancia al custode, vorrei hftvcrne un schizzo o 
dissegno di quelli che più apparentemente mostrano d’essere di maniera antiqua.... 
Et quando hisogniasso adoperar altri mezzi, sohen non lo credo necessario dove si tratta 
del credilo dell’Ill. r0 S. r Galilei sopra l’Altozza S. S. m * et. sopra gli suoi ministri (1> , io tengo 
50 Monsicur do Guizo l,) non mi negarohho la sua intercessione, nò forzi ancora l’Em. ro0 S. r 
Oard.* 1 Uarborino, a che si potrà ricorrere so tal sarà il parere doli’111/ 0 S/ Galilei et 
di V. S. Intanto si potrà procurar la nota et qualche schizzetto, se non le sarà gravo.... 


Ri Aix, alli 24 Feb.° 1(537. 

Di V. S. molto 111/ 0 IIumil. mo et Oblig.” 10 Servitore 

Di Poiresc. 


So si trovassero costì da vendere per sorte a moderato pretio gli authori greci ch’hanno 
fat to connnentarii o noto sopra l’Aristotelo, stampati già in Venotia et alcuni poi in Basilea, 
come se n’incontrano talvolta nollo bibliothccho vecchie, quando vengono a mancare le 
persone che no fecero la raccolta, no farei volentieri la compra.se l’assortimento o Berio 
CO di detti autori fosse ben compita et gli volumi non difettuosi ; et si prenderebbe la cura 
il S. r Issaultier di pagamo il prozio c di farmeli condurre al suo ritorno. Ma per ciò 
ch'egli non ha noticia di quella Icngua nò di tal Borto di commercio, sarà forza che Y. S. 
ci lacia la grazia d’impiegatisi olla, o far riconoscere da qualche suo amico la qualità 
di quo’volumi, aciò non vi si truovi, se sia possibile, defletto d’alcun foglio, quinterno o 
volume, necossarii alla perfezione della raccolta; facendosi bora questa perquisitione per 
Bervicio delli studii deH’111/ 0 S. r P.° Gassendo, che attende bora qui in casa mia ad un’opera 
dello più isquisite elio siano uscito a’tempi nostri, dove si fa mentione o rnocommandation 
frequente della dottrina deU’Ill. 100 S. r Galileo Galilei.... 


8489 . 

VINCENZO RENIERI a GALILEO in Firenzo, 

Genova, 27 febbraio 1637. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. X, car. 125. — Autografa. 

Molto 111.” ed Ecc. m0 Sig/ e P.ron Col. mo 

Son giunto finalmente a Genova, stimolato a ritornar più presto dalla 
mancanza del predicatore cho quest’ anno ora destinato alla nostra chiesa. Fui 
a Pisa e presentai il libro 13 al Ser. m0 Padrone, il quale mostrò d* aggradir 
sommamente la testimonianza di V. S. circa dello mie qualità ; e por darne 


<0 Cfr. n.° 3437, liti. 47. Amici e corrispondenti di Galileo Galilei, XII. Vin- 

t*) Cari.o di I.ohkna, Duca (li Guisa. cenzio Henieri (-4«» del Reale Istituto Veneto di scienze, 

<*> Intendi, il manoscritto dello Tabular Medicene lettere ed arti, Tomo I.XIV, Flirto li, pag. 118,164). 

trcnnrionini mobilium universale». Cft.AsTOKio Favaro, Venezia, officino grafiche di C. Ferrari, 1905. 
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segno mi disse che liavrebbo trattato ch’io fossi impiegato costì nello Studio 
di Pisa. Il mio desiderio ò d’ima catodra di filosofia, por legger la materia de 
cado filosofica o matomaticamento senza quella maledetta servitù d’Aristotele. 

So elio a 5 favori do’ prencipi ò neccossaria la solleeitudino do’ministri; ondo 
quando V. S. si compiacesse di scriver duo righe al Ser.®° Padrone, col ringra- io 
tiarlo della buona intentiono che ogli m’ha dato, credo cho sarebbe un rinfre¬ 
scarli la memoria, acciò cho il nogotio sortisse. Io poi son tutto tutto suo, o 
qui nolla patria non mi par cho cosa alcuna mi sodisfaccia, mentre >on privo 
della sua amabilissima conversationo: so piaco a Dio elio riesca il negotiato, per 
la vicinanza di Pisa mi sarò più fucilo il rivederla. 

Col Sig. r Pori li ebbi lunga conuneiiiorationo di V. S. 111.®*, o veramente m’ò 
riuscito quale olla me lo descrisse; ma non ò meraviglia, perché tali sono gli 
amici del Sig. r Galileo. 

Attendo nuovo dol trattato dolio longitudini 111 , o per fine affettuosamente con 
l’animo l’abbraccio o riverisco. ^ 

Di Genova, adì 27 di Fohraro 1637. 

Di Y. S. molto 111.” ed Kcc. ra '* Dev." 43 o Sincero Sor.® 

Sig. r Galileo. I). Vincenzo Itenieri. 

Fuori: Al molto 111.” et Ecc. m0 Sig. r o I'.ron Col.® 0 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

3440**. 

PIETRO DE CARCAVY a GALILEO in Firenze. 

Parigi, 3 marzo 1637. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 11. — Autografa. 

Molto 111. 6 Sig. T mio, Pad." mio Colond. 00 

Mi rallegro con Y. S. elio la cagiono d’inviarli le propositioni promesso 
nolla mia lettera del 28 di Febraio o cho sono capitato hoggi nello mio 
mani, mi dia commodità di confessarli ancor una volta cho la sua cortesissima 
lettera mi ha liberato da un gran fastidio, et d’assicurarla cho corno Rcppi che 
quello che io li scrissi di Tolosa oranno andato a malo, n’ hebbi tanto disgusto, 
quanto contonto ricevo trattenendomi della amorevolissima memoria cho ella 
si degna tener di me. Per corrispondenza della qualo mi ò parso dover man- 


Cfr. n.o 3432. 

<*> Cosi l'autografo; ina la lotterà a cui si ri¬ 


ferisce ù doi 22 febbraio: cfr. n.° 8436. 
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darli quello propositioni, ponsate da un gentilhuomo assai stimato, ma partico- 
ìo larmente nella geoinotria, el qualo m’liò tanto amico, elio el lui rocusato di coni- 
inimicalo questi et altri suoi pensieri intorno alla materia di movimenti ad 
ognun altro fuor di me; e quantumclio sia opinione contraria a quella di V. S., 
ho stimato elio lei la vorrà con la solita amorevolezza sua o con qual suo can- 
doro d’animo elio non ha pari. Io ho dotto che quel gentilhuomo é mio amico, 
perché veramente l’è, e non s’affatica in queste materie che por la considerationo 
di V. S. o per avisarla di quello clic li paro necessario manzi che sia fornita 
la stampa del suo trattato de inotn. Dello qualità di queste domonstrationi, 
doppo haver parlato del’ authoro o dovo concorre il giuditio di V. S., non oc¬ 
corro di inviare il mio parere: dirò solo eli’io sono stato ancora mosso di man- 
20 darglieli dal suo vero amico el Sig. r Deodati, con el quale ho parlato di lungo 
di lei con piacer grande o reciproco; e lui ha potuto chiaramente conoscoro 
con quanto fervoro io sia por continuare sempro noi suo servicio : o la certifico 
di tanta correspondcnza, quanta si devo al suo merito et alla sua amorovolozza. 
Pregola commandarmi, perché io possa incastrarglielo por effetto ; et in tanto 
mo le offero di coro. 

Di Parigi, ol 3° Marzo 1637. 

Aspetto risposta allo duo mio lotterò. 

Di V. S. molto Ill. re Humill. 0 e Vero Sor. 1-0 

P. Do Carcavy. 

so Fuori : Al molto 111. 0 Sig. r mio, Pad. n mio Colendiss. 0 

11 Sig. r Uallineo Galilaei, in 

Fiorenza. 


3441. 

LORENZO REALIO u GALILEO [in Arcetri]. 
Amsterdam, 3 marzo 1037. 


Dal Tomo III, png. 1C0-1G7, doll’odiziono citata noli' informaziono promossa al n.° 1201, 


Amsterdam, li 3 Marzo 1637. 

Non mi é mai bastato l’animo di sperare una felicità tanto grande, che di 
poter faro alcun servizio o cosa grata a V. S. Illustriss., persona da mo sempre 
stata tanto stimata o pregiata, quanto il suo divino ingegno, accurato giudioio 
ed ingenui concetti, appresso tutto il mondo meritano. Ilo ricevuto la sua dalla 
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villa d’Arcotri in (lata do’ 15 Agosto 1036“', accompagnata da quella stupenda 
invenzione per poter, con aiuto di Giove o delle Stello Medicee suoi satolliti, 
aver ogni notte accidenti diversi, o tali che ciascheduno sarebbe non meno ac¬ 
comodato, anzi molto più, elio se fussoro tanti eclissi lunari, per l’invenzione 
della longitudine, (lolla quale a V. S. Ulustriss. ò piaciuto per la mia mano fare io 
offerta in libero dono a gli Ulustriss. o Potentissimi Ordini Generali dello nostro 
unito Repubbliche. Lasciando dunque di puntualmento rispondere a quella di 
V. S. Illustrissima, e principalmente all’encomio tanto grande elio a lei della 
mia bassezza ò piaciuto faro^ dirò solamente che io l’assicuro che avrebbe forse 
potuto trovare più dotto e atto a questo negozio, ma più affezionato, zoloso o 
ardento di me nessuno. 

Avendo dunquo fatta una traslazione della sua Relaziono nella nostra ver¬ 
nacola lingua, ino no sono presentato avanti questi Potentissimi SS. con questo 
suo da mo tanto stimato dono ; il quale con gran maraviglia prima, o poi con 
maggior affetto o benevolenza, da loro fu ricevuto, come la Signoria V. Ulustriss. so 
ha potuto vedoro per la copia della risoluzione presa sopra questa sua nobile 
offerta, inviatalo pel Sig. Martino Ortensio ***, professore mattematico del nostro 
ILI. Ginnasio, al (pialo incontinente io feci instanza di roscrivoro a V. S. Ulustriss. 
tutto il negoziato. In questa resoluziono mi trovai aggiunto all’ esamino di que¬ 
sta difficile impresa, non altrimenti elio so a mo anco restasse qualche scienza 
o arte, ad un’ opera di tanta erudizione, spoculaziono ed osservaziono senza lino 
richiesta. Questo solo ardirò attribuirmi, di poter giudicare dogli strumenti atti 
per locare l’osservatoro nella nave in modo che stesso corno immobile; il elio 
noi altri fino adesso non abbiamo potuto trovare so non con una cosa pensile, 
la quale nientedimeno in quosto negozio non potnl soddisfare, avendo il navilio so 
non solamente il suo moto dalla prua alla poppa, ma anco, per P impulsioni 
do i golfi, (li lato in lato. Ma sopra questo aspetteremo quel che la Signoria V. 
Ulustriss. col suo divino giudicio potrò. aver pensato e trovato. 

Il Sig. Ortonsio, avendo cominciato a scrivere a V. S. Illustriintorno 
ad alcuni dubbi o difficultà previste (sopra lo quali aspettiamo risposta), ha 
proso questo negozio allo suo spallo, di con essa lei corrispondere; al «pialo la 
prego di voler liberamente comunicare quel che a lei ed a lui potrebbe parer 
esser necessario e richiesto. Quanto a me, io procurerò in ogni modo elio questa 
sua invenzione, colla reputazione a V. S. Ulustriss. dovuta, sia trattata od esami¬ 
nata. Ilo latta anco la traslaziono italiana (lolla risoluzione degli Ulustriss. o 40 
Potentissimi Ordini Generali sopra questa vostra singoiar offerta, la (pialo poi 
Clariss. ed Illustrissimo Sig. Cornelio Muscli, di questi Potentissimi Stati degno 
Grafiario, parimente allo vostro incomparabili scionzo o candida virtù inclinntis- 


"> Cfr. n.° 3339. 


1,1 Cfr. a.° 3491. 
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simo, farò autenticare. E conio a questo tino me no trasporterò all’Aja, così prego 
la Signoria V. Ulustriss. con un poco di pazienza aspettarla collo mie al suo 
tempo od in tanto non lasciar (li conmmnicaro col Sig. Ortonsio tutto quello 
elio potrobbo aver proparato por perfezionare un’ impresa, al ben comune tanto 
utile od importante. E con questo umilmente lo bacio lo mani. 


3442 **. 

ELIA D10DAT1 a NICCOLÒ FABItl DI PEIRESC [in Aix]. 

Parigi, 0 marzo 1037. 

Blbl. Méjanou In Aix. Mai. 204. Currospoadanco do l’oirosc, T IV, Modali, lott. IV. — Copia di mono 
sincrona. 

Monsicur, 

Ayant, apròs uno forte longue attento, finalnmont. recou l’impvession du Discours 
do M. r Galilei, par moy tradititi (nuquel M. r Beruegger, contro mon vouloir expresW, a 
Hans aucuno raìson, non seulcment pour estro ebosq do nul inerito, mais ausai pour l’in- 
torost do l’nuUieur qui no doit estro soubgonnó l’avoir sceu, m’a voulu nommer en son 
opistro responsivo à la preface W), jo vous en onvoyo un oxomplairo pour le joindro à la 
traduction dea Dialogues. Vous trouverez cot oscrit tol qu’il ost qualifió on la proface, 
ot on offet tros digne do son autheur. J’ay corrigé les plus grossiòres fautes do l’im- 
prossion, allin quo vous y rocoviez moina d’intorrnption du plaisir qu’il vous donnera en 
10 le lisant, no vonlant vous rien diro de la traduction, qui no vous doit divertir de lu vive 
et fluire so uree do l’origimvl italica.... 


3443 *. 

GALILEO a ELIA DIODATI [in Parigi]. 
[Arcctri], 7 marzo 1637. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. V, T. VI, car. 8Cr.— Copia di mano di Vincenzio Viviani, cho prometto questa 
indicazione: €(1.0.7 Marzo 1630 ab Ine.*. Pur di mano del Viviani questo capitolo si logge anche 
u car. 76(. dolio stesso codice. 


Voglio por termine al trattato de’ proietti, e mandarlo quanto 
prima al S. Elsevirio; e dico por termine, perchè nel rivederlo e rior¬ 
dinarlo mi vengono continuamente proposizioni bellissime alle mani, 
dello quali questa materia è abbondantissima, ma voglio per ora 


<•> Cfr. II.» 3606. 
Cfr. n.o 3058. 


XVII. 


(»' Cfr. n.° 8230, lin. 10-11. 
<»> Cfr. u.o 8257. 
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fermar la scrittura con una tavola eli e ho dimostrata e calcolata 
per tiri di volata delle artiglierie o de’ mortari, mostrando le loro 
proiezzioni, e con che proporziono creschino e decrescliino, secondo 
lo diverse elevazioni di grado in grado: la pratica della quale sarà 
utile a’ bombardieri, e la teorica di maggior gusto a gli speculativi. 

3444. 

FULGENZIO MICANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 7 marzo 1037. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car 12; — Autografi il poscritto o la sottoscrizioni». 

Molto 111. 1 " ot Eccoli. m0 Sig. r , Sig. r Col." 10 

Mi capita la gratissima lettora di V. S. molto 111. ot Piccoli.™* doli’ultimo 
passato. In quanto all’inviare quello elio V. S. mi mandarli al »Sig. r Pdzivir, io 
Laverò ogni commodo, sicuro o tacilo recapito, et do mercanti, ot, doli 1 Amba¬ 
sciatore (1) residente all’IIaia, et altri ancora; e perciò V. S. mandi, oliò sarà 
servita. 

Mi duole la sua flussione noll’occhio. Quando io no ho patito, non ho trovato 
cosa migliore che qualche prosa di pillole d’aloe, ma in si picciola quantità 
elio non passi tre alla volta, non maggiori di un grano di sorgo rosso, ot la¬ 
varmi la mattina, cioè sprizzarmi un pezzo con l’aqua della Brenta, più tosto io 
calda elio tepida. Ma in ogni paese sono li suoi rimodii. 

V. S. mi fa veramente maravigliare dello coso strano, elio gli occorrono. Ilo 
ben letto Oum damaveriUs ad me, non exaudiam : ma quello elio si usa con lei, 
è apunto officio di un Officio del diavolo et di chi va contra Christo. Non si può 
far altro. 

Veramente i miei vaneggiamenti, i trattenimenti nello vigilie, sono l’infinito, 
gl’indivisibili o’l vacuo; ot sono i tre da i quali Aristotile argomenti l’impos¬ 
sibilità del moto, ot io stimo senza di essi impossibile ogni moto, ogni opora- 
tiono, o, quel che è peggio, ogni ossistenza. Ho ponsato qualcho volta elio in 
questo libro della natura, i cui caratteri sono noti a V. S. sola ot intelligibili, 20 
overo a chi da lei è eccittato a leggerli 0 considerarli, sonza elio lo opinioni 
anticipato li conservino gl’orrori fissi, ò impossibile che essa non liabbia specu¬ 
lato anco intorno a i moti che noi chiamiamo volontà rii 0 elio seguono noi corpo 
dall’ imaginationo, perché anco in quosti io ho una massa confusa ot congorio 


Oi Fkancksoo Mie III kl. 
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di concetti oscuri, che non me li so dilucidare. Mi raccordo che il nostro buon 
P. Maestro Paolo, di gloriosa memoria, soleva diro che Dio e la natura liaveva 
data un’ liabilità a V. S. per conoscere li moti, che quello che da lei non fosse 
stato investigato ora investigabile all’ Immanità. Ma so elio di quosto genere 
bisognerebbe non scrivere. 

30 Dio la conservi, o con ogni adotto le bacio lo mani. 

Yon.*, 7 Marzo 1637. 

Di V. S. molto II. et Eccoli.' 1 "' Dev. mo Ser. 

F. F. 


Doli’ opere elio mandarli, è bene che ci sia 
il duplicato. 


3445. 

ELIA DIODATI a MARTINO ORTENSIO [in Amsterdam!. 

Parigi, 13 marzo 1037. 

Dal Tomo 111, pag. 427-128, dell’ediziono citata noli’ informazione promossa al n.° 1201. 

9 

Parigi, 13 Marzo 1637. 

Uiido, Vir Diarissimo, aitimi tibi mine silentium, qui nuper ad exporgiscondum Do¬ 
minimi Galileum tara auxie me urgebas ? Satisfeci is (qua est ingenuitate) pollicitis; 
tuque eius propositionom ab Illustrissimis Ordinibus gratanter et cura honore exceptam 
per literas quatuor iam ab bine mensibus raihi nunciasti, paratumque, inox sequuturum, 
Illuatrissimorura Dominorum ad euro responsum, Nobilissimo Roalio mandatimi, esso: 
cuius, tua fide, optimo seni spe a me facta, oius adventu hactenus frustratum me, noe 
ad tot meaa tibi ab eo tempore scriptas literas ullas a te aceepisse, non possum non mi¬ 
rari; curo longa linee mora auctoris et nogocii dignitati, eiusque in cuius sinu inventimi 
10 hoc primum conditimi est, quoque sunsoro et per quem ab auctore Illustrissimis vestris 
Domini» prae aliis omnibus proditum est, dignissimo merito, nullatenus respondeat, quum 
eum praesertim in hoc nogocio quasi vicariala sibi auctor delegorit, illi, ad expeditiorem 
eius I ractationom propter niniis longe dissitam absentiam, ultorioribus suae propositionis 
illustrationibus, ad solvendas et euodandns difficultates emergentes, postmodum adhuc 
creditis. Quare quid caussac subsit, a te scire expecto. Vale. 

Invigila, quaeso, impressioni operi» Domini Galilei do motu, ab Elzevirio susceptae, 
de qua nuper ad te scripsi. 


Cfr. n.® 3895. 
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8446 . 

ELIA DIODATI a MARTINO ORTENSIO [in Amsterdam]. 

Parigi, 10 marzo 1037. 

Dal Tomo III, pag. 428-429, dell’edizione citata nell'informazione promessa al n.« 1201. 

Parigi, 16 Marzo 1637. 

Heri demutn, Yir durissimo, tnam epistolam prid. ('al. Febru&rii scriptum'’J accepi ; 
ad quam maiori otio, qunni nunc mihi suppotat, doinceps responsurus, huìus solum in 
praosontia te moni!,un» volui, aegerrimo me ox ea percepisse, Domini Galilei in ventuno 
(quod is, velut arcanum nomini propalandum, IUnstrias. Dominis Ordinibus dicaverat, 
quodque ab illis vestrao (idei commissum fuerat) a te et a Roecmanno, Morino et Mer- 
senno indicatimi fnisse. Quo enim iure quove line id fecoritis, non video: in spom quippu 
silentii vobis creditnni, citra Dominorum scituni, Ulustrissimorum iiiquam Ordinum, et 
auctoris (cuius quam maxime celatimi asservari interorat, nondum praesertim a vobis re¬ 
lato nogocio, nec debito lionorario eius auctori adirne dum decreto), a vobis revelari non io 
debuit; speciatim vero Morino (qiiom eidem negotio oporam frustra navnsso sciebatis) 
ut a rivali cavendum vobis fuifc, noe non a Morsennu, cuius nimia curiositas vobis debuit 
esBc snspecta. Quare ntrumque vestrum etiam atque etiam rogo, ne cum illis aliisquo hac 
do re in posterum ulterius agatia. Pessimo interim me babet, ncgocium hoc prò eo quanti 
maximi pendet momento a vobis non satis perpensum, praecipiti hoc ot nimia incauto 
lapsu paulo minus quam funditus pessundatum esse, nec, prò incomparabilis auctoris eius 
dignitate, honorificae eius recoptionis debitaeque prò tanto oblato rnuuere gratitudinis 
(velut par erat et spem ipse feceras), quinque ot plus ab bine monBibus, ullum voi mini¬ 
mum hactenuB signum extitisse: quao inexpectata neglect.io, generosao llluBtriasimorum 
vestrorum Dominorum magnati imitati penitus absona, fiduciam band dnbie, ot quidem me- 20 
rito, quam de illis, me sponsore, vir nobilis altum animo conceporat, illi voi invito radi- 
citus avellet; ita ut auxiliorum, quae ab eo post oxpiscatum inventimi ad expeditum oius 
usum instanter nunc postulatis, spes vobis omnis hac rationo praocidatur, sicque tmn 
oxpetitum, tamque non solum ad navigationem sed et ad promptam et accurntam geo- 
graphicarum tabularum reformationem ueccssarium, ideoque nullis tinquam sat dignis 
praemiis ot honoribus compenaandum, vereque diviuum, inventum, vobis, id rocusnntibus 
voi parvipendentibu8, oxcidet, et per vos humano etiam generi, per quos, cum aetorna 
atrenuae et industriae vestrae gentis gloria, illud orbis terrarum Auctor destinato vo- 
verat: nec enim tantum virum, tantique a Serenissimo suo Principe habitum, rem adeo 

Lott. 8440. 6. Ureemnnno — 9-10. re notti* retato — 

11 Dir. n.° 8I2S. La lotterà dell’O ktknsio alla talo data è couiurumta altresì dal n.° 8470, Un. 2. 
qualo qui accentui ò, por verità, del 1» fobbrnio; o 
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30 exiiniam precario (ut illi guaderò videris) iterata ad Illustrissimos Ordines, scriptione 
licot, nullo ab illis por tantum tempus habito responso, vel literis ad amplissimutn Am- 
steledaraonsom Senatum, importune obtrudere decot. Sat sit illum Illustrissimis Dominis 
Ordinibus fidonter et generose, summae illorura virtut i et potentine habita reverontia, id 
semel obtuliaso; vestrnrum porro sit partiura, qui ad eius promotionem ab illis deleoti 
ostia, negocium apud cornili Celsitudines, prò pei’sonarum et rei ipsius dignitate, gnaviter 
curare perfìciondum, omnibus ad id facientibus prudenter ab iis sine ulteriori mora pro- 
spect'i8 et provisis : ex quo vobis Dominis Commissariis, tibique nominatila, vir Claris- 
sime, magna apud omnes gratin et meritissimus honos quaeretm*. 

Iure mi Ili a Domino Galileo delato usus, tuam ad enm epistolara, illibata altera ad 
40 Dominimi Peirescium, Illustrissimo Domino Grotio praesente, aperui et legi ; cuius cor- 
datissimi omnibusquo (ut scie) virtutibus cumulatissiuii viri, crgaquo publicum patriae 
totiusque universi bonum optimo afTocti, de bac re iudicium ox suprascriptis habes. Per 
Dominimi Ieremiam Calandrinum, liane tibi officiose traditurum, tuum ad cani expecta- 
tissimum responaum milii mittero poteris. Vale. 


3447. 

LODOVICO ELZEVIER a FULGENZIO MICANZIO iu Venezia. 

Leida, 10 marzo 1037. 

Btbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, car. 08. - Autografa. 

Molto Rov. d ° ot Ul. r ® Signore, 

Questa sarà per dar aviso a V. S. del mio arrivo in Leida- 

In quanto il libro del Sig. r Galilaeo, no ho fatto intagliare le figure, dello quale 
mando 4 per prova. Comminciarò con il primo la stampa; intanto aspetto il restante con 
il Irontispicio, il quale piacerà a V. S. di consegnare al S. r Giusto O librai o, al quale ho 
dato ordino di mandarmelo. Ovunque la potrò servire, prego d’onorarmi delli suoi eom- 
maudi, alli quali sarò sempro 

Di Leida, 16 m0 di Marzo 1637. 

Di V. S. Rcvd. loa li’ IIumill. ,n0 Servitore 

Lodoico Elzovior. 

Fuori: Al’ Ill. m0 et Rovd.™ Signore 

Fulgontio Sorvita, Teologo della Ser. m “ Rop/' di 

Venetia. 

43. Calandriwn — 


(») Giusto Wiffei,dich. 
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8448 *. 

VINCENZO RENI ERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 20 marzo 1637. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cnmpori. Autografi, B.» LXXXYI, n.° IN. — Autografa. 

Molto 111/ 0 ot Ecc. mo Sig/ mio Col.™ 0 

La sua do’ 9 dol corrente m’ò stata (li molta consolatione, perchè, sebono 
olla m’avvisa che ancor seguita l’informità del suo occhio, por ogni modo, ve¬ 
dendo che ella non per questo manca di honorarmi dolio suo lettere, reato sompro 
più corto della continuatione del suo affetto, più elio mai vivo. Io non intondo 
però elio questo mio contento debba esser di pregiuditio in cosa alcuna alla sanità 
sua, bastandomi dio quando sarà guarita, conio in brovo sporo, me ne dia parto. 

Sto componendo un epitalamio per lo noz/.o dol Ser. m0 (il , del quale, quando 
l’havrò finito, no farò parto a V. S.: alla qualo, nel ritorno del Scr. m0 a Firenze, 
non raccomando il negotio della lettura 12 ', sicuro elio ella farà por sò stassa 
senz’altro stimolo. 

Mi conservi sempre suo, o si ricordi elio fra’ più affettuosi suoi servitori non 
cedo ad alcuno in amarla e riverirla. Con che per lino lo bacio ntlettuosamcnto 
lo mani. 

Li Genova, li 20 Marzo 1037. 

Li V. S. molto 111/ 0 ot Ecc. ,u3 I)ov. mo o Cordini. 0,0 Sor/ 0 

L. Vincenzo ltoniori. 

8449 . 

ELIA DIODATI a COSTANTINO IIUYGENS [all’Aja], 

Parigi, 20 marzo 1637. 

Dal Tomo III, pag. 430-433, doU’odiziono Fiorontina citata noli’ informaziono promossa al n.° 1201. I.o pro¬ 
selito ò la traduzione, inviata dal Diodati a Galileo (cfr. n.° 3499, Un. 45-46), doll'originalo. — A questa 
lotterà tion diotro, nella citata ediziono Fiorontina, una « Poscritto dol I'oodati ni (ialiloe », la quale, 
coni’ ò naturalo, dovotto esserlo accodata quando il Diodati trasmise la lotterà a Galileo; o perciò 
noi la pubblichiamo al posto che cronologicamento lo spotta (cfr. n.° 3499). 

Parigi, 20 Marzo 1637. 

La fama dolla virtù e <le’ gran meriti di V. S. Illustrissima nvondomi più volte fatto 
desiderare di godere ereditariamente nella sua persona dell’nmicizia della qualo (essendo 
io in Olanda nell’anno 1612) l’Illustrissimo Sig. suo Padre di felice momoria, m’aveva 

<■> Ferdinando II, Granduca di Toscana, con <*> Cfr. n.° 3439. 

VITTOK1A DELLA ROVERE. ( 3 I CRISTIANO HUYQBN3. 
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onorato, o continuatamela anco di poi mentre ha vissuto; ora, con l’occasiono d’un ne¬ 
gozio importantissimo, nel quale ricorro alla sua protezione verso gl’illustrissimi Signori 
Stati, dignissimo della loro grandezza e potenza, me le vengo a offerirò devotissimo ad 
onorarla o servirla. 

Il Sig. Galileo Galiloi (il solo nome del quale, senza altra più particolare denotazione, 
io manifesta l’eccellenza del suo merito, come di persona singolare nel nostro secolo, aven¬ 
dolo illustrato por lo cose da lui ritrovato nel ciclo, inaudite cd incognito a i seco] 
passati), avendomi scritto da un anno in qua (secondo l’antica amicizia della quale Sua 
Signoria s’ò compiaciuta onorarmi) elio oltro le cose da lui ritrovato o pubblicategliene 
restava una importantissima, desidorata in universale da tutti, ed alla ricerca della qualo 
tutti i gran principi avevano invitati i mattematioi o gli astronomi con promesse d’ono¬ 
ratissime ricompense a chi la trovasse, cioè l’invenzione dello longitudini, nella quale, 
essendosi affaticati invano fin adesso, gli ora felicemente riuscito di venire a capo cd ac¬ 
certarsene por ogni sorta di prove ed esperienze continuate per molt’anni ; non restarli 
so non di trovare un principe potente, al qualo dedicando il suo segreto, il negozio sotto 
CO tali auspici pigli stabilimento, ed in progrosso di tempo ne sia introdotto l’uso por terra 
o por maro, dovo assai più questa invenzione era necessaria per la sicurezza de’navi¬ 
ganti ; essendomi rallegrato seco elio con questo nuovo trovato potosso, oltro a’prece¬ 
denti giù pubblicati, anco illustrare la sua memoria con un tanto beneficio verso il go- 
ncro umano, gli scrissi elio mi pareva (so per altre considerazioni non ne era ritornilo) elio 
por questo non poteva far miglioro olozione che degl’illustrissimi Signori Stati Generali 
dello Provincie Belgiche foderate, concorrendo in essi tutto le qualità desiderabili por la 
perfeziono di questo, o potendo meglio d’ogu’altro principe, per via delle continue ed 
universali loro navigazioni, introdurre o stabilirne l’uso, avendo negli stati loro peritis¬ 
simi astronomi e numero grandissimo di nocchieri o marinari espertissimi ed industrio¬ 
so Bissimi, o cho di più potova sperare, anzi assicurarsi, che essi, conoscendo per prova l’im¬ 
portanza di questo negozio o l’onoro cho glio no riuscirebbe rendendosi pubblico ed 
all’uso universale del genero umano sotto i loro auspici, non nianchercbbono di testifi¬ 
carglielo, rimunerandolo onoratamente socondo la solita loro magnanimità. Avendo dun¬ 
que osso Sig. Galilei condesceso al mio parere, mi pregò di scriverne al Sig. Ortensio 
por farne fare la proferta alle loro Ecccllenzo; la quale essendogli stata fatta dal Sig. 
Borei, Consolo d’Amsterdam, fu ricevuta da loro con molto applauso, avendo nominato 
i Commissari por osammo della proposizione, quando venisse loro presentata: la qualo 
osso Sig. Galilei, essendosi trovato indisposto, non potè mandargli che in capo a quattro 
o cinque mesi, cioè nel meso di Settembre passato, avendola indirizzata al Sig. Realio e 
40 scrittoli in particolare una lettera onoratissima (come feci ancldio, accompagnando quella 
del Sig. Galilei, per dargli notizia che, pervenendogli per mezzo mio, me no mandasse 
la risposta), pregandolo di farne la presentazione in nome di Sua Signoria alle loro Ec¬ 
cellenze (non essendo parso di dover servirsi in ciò del Sig. Ortensio, se bene suo amico, 
ossomlo uno de’Commissari nominati). Alli 4 di Novembre ebbi avviso dal Sig. Ortensio 
della presentazione fatta dal Sig. Realio della proposizione, c che dalle loro Eccellenze 
era stata ricevuta con grande aggradimento o con molto onore, come esso Signor Galiloi 
lo vedrebbe dalla loro risposta, la quale in breve dal Sig. Realio gli sarebbe mandata, 
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secondo la commissione glie n’ora stata data da loro; e che intanto detta proposizione 
era stata data a i Commissari per esaminarla e darne relaziono. E non essendo fin adesso 
detta risposta dell’Eccellenze loro stata mandata, avendo il Sig. Ortensio dopo un silen- 50 
zio continuato di quattro mesi, benché instantemonto da me sollecitato, finalmente scrit¬ 
tomi che il Sig. Realio aveva avuto molte occupazioni, le quali l’avevano impedito di 
mandare la risposta, e che in breve me la manderebbe per inviarla al Sig. Galilei, e non 
essendo nò anco seguita la relazione de’Commissari, V. S. lllustrisB. può da sé facilmente 
comprendere se il Sig. Galilei, il quale, per la generoso confidenza dimostrata noi suo 
procedere avendo con ragione dovuto sperarne ogn’altra cosa elio una tanta freddezza, 
ha occasione ora di ritrovarsi perplesso, ed io, per avercelo ridotto, di restar confuso; 
una tanta dilazione non rispondendo nò alla dignità del negozio, di valore inestimabile, 
nò al merito incomparabile dell’autore, confidatosi generosamente nella magnanimità del- 
PEccellenze loro, e riverito la loro potenza con parole e con fatti nell'aver loro fatto un fio 
presente di si gran prezzo, uè finalmente all’onore ed alla gloria immortale che glie ne 
risulta, dovendo non solo i loro popoli, ma anco tutto il genere umano, ricevere dallo 
loro mani questo dono del cielo, negato a tutti i secoli passati. 

Ed acciò V. S. lllnstriss. conosca maggiormente quello avrà da esser fatto por la pro¬ 
mozione del negozio, ecco che le mando la copia della proposizione (avendomela esso 
Sig. Galilei mandata aporta), non solo per informamela, ma anco per la sua soddisfazione, 
tonoudo elio avori molto a caro di vederla, e che, essendo intelligentissima in questo 
scienze mattematiche, ne riconoscerà facilmente la verità, o diBcernerà che quanto resta 
da farsi per facilitarne l’uso in maro e superare l'impedimento che l'agitazione della nave 
potesse arrecare a far l 1 osservazioni necessarie, non dee minorare il merito, non dero- 70 
gando ciò alla certezza della cosa, e per quanto spetta alla terra, potendosi senza altro 
maggior comparamento, per via di questa invenzione, riformare lo carte geografiche o 
marittime od essere in esso assegnati i veri siti de’ luoghi, i quali sin qui non si Bon po¬ 
sti per lo più che immaginari ; il che solo, essendo bene presento ed eccellentissimo per 
l’aggiustamento della geografia, quando altro non fosse, dee far tenere in grande stima 
il segreto di questa invenzione. E nondimeno per rispetto anco del maro, oltre che il 
big. Galilei nella 6un proposizione dice d’averci trovato qualche opportuno rimedio, non 
bisogna dubitare, che come universalmente Parti, principalmente le più nobili, hanno tutte 
nella loro prima introduzione incontrate delle grandissime difficultà, per lo quali in prin¬ 
cipio si perdeva ogni speranza della loro riuscita, le quali nondimeno dipoi, per l’indù- SO 
stria degli nomini (alla quale non ò cosa alcuua insuperabile), con ammirazione si son 
rese facili e praticabili anco da i spiriti volgari, senza dubbio interverrà il medesimo in 
questo, principalmente se v’aggiungono promesse d’onorati premi a chi lo riduca a per- 
1 ozimi e: attesoché (per non uscire della navigazione) moltissime sono l’operazioni clic si 
fanno nel governare lo navi, le quali, proposte a i primi naviganti, sariano state riputato 
del tutto impossibili; e parlando d’una sola, chi avrebbe mai creduto elicsi potesse faro 
una mistione dell’uso delle vele e di quello del timone, che, senza scapito alcuno, anzi 
più presto con qualche guadagno, si potesse contrastare alla forza d’impetuoso vento 
contrario ? Sicché P ingegno umano venendo a capo d’ogni cosa a che s’applica con fissa 
Lett. 8449. 73. tu etti attegnuli — 
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00 ostinazione, questa, difficoltà per la fluttuarono della nave sarà anco col tempo facilmente 
superata, come s’ è visto di molto altro assai maggiori ed assai manco necessario ad es¬ 
ser superate. V. S. Illustrissima vedrà di più por La detta proposizione, come il Sig. Ga¬ 
lilei offerendo di dichiarare il modo per la costruzione dell’efomoridi de’moti regolari 
de’ quattro satolliti di Giove, e d’insognar la fabbrica dell’ orologio da lui trovato, esat¬ 
tissimo misuratore del tempo senza errore nò anco d’un minuto secondo d’ora in un 
giorno nò in un moso (aiuto mirabile in tutto l’astronomicbo osservazioni); por venire 
all’effetto di tutto queste gran cose, lo quali non si possono sporaro da altri che da lui, 
non avendo por la sua gravo otà potuto intraprondero un viaggio di tanta distanza por 
trattar questo suo negozio di presenza, come sarebbe stato assai più opportuno, anzi ne- 
100 cessano, pare cho quello s’abbia da faro por supplirci sia che con un trattamento con¬ 
venevole al suo merito, alla dignità del negozio ed alla grandezza e potenza di cotesti 
Illustrissimi Signori, testificatogli con gli effetti, gonza più lunga dilazione, venga ad es¬ 
sere indotto ed invitato a dichiarar lo coso da lui offerte, perchè il continuare nel modo 
cho si ò proceduto fino adesso, gli priva giustamente d’ogni speranza e motte il negozio 
in termine di pordorsi, frustrandone l’autore dell’onoro o del premio dovutogli, il mondo 
universale del benefizio desiderato, e cotosti Ulustriss. Signori della gloria dello stabi¬ 
limento. 

Però, con quel maggiore affetto ch’io posso, prego umilmcnto V. S. Illustrissima di 
volere abbracciare questo negozio, nel quale non credo poterle essere importuno, anzi, 
110 visto dalla sua generosità, spero cho lo giudicherà degno oggetto della sua virtù e d’es- 
sor appoggiato all’autorità di Sua Altezza< l ), in quanto la gloria di sì nobili e sì illustri 
stnhilimonti ridonda principalmente nella gloria de’principi sotto gli auspici do’quali si 
son fatti, notandosi tra lo più segnalate imprese loro, come in Cesaro la riformazione 
del calendario, ed in Ferdinando di Castiglia lo scoprimento dell’Indie; ondo Sua Altezza, 
non cedendo in grandezza d’animo ad alcuno do’detti principi, se sarà informata da V. S. 
Illustrissima del merito di questo negozio, nobilissimo per la sua origine, essendo deri¬ 
vato dal cielo, ed illustrissimo per lo bone universale o porpetuo al genere umano, l’ani¬ 
merà senza dubbio a proteggerlo volentieri con l’autorità sua. 

Il Sig. IIouBcborcbon w , Residente in questa Corte per cotesti Illustrissimi Signori, 
120 col quale no ho conferito, ostato di parere che ne scrivessi all’Illustrissimo Signor Muschi, 
Segretario di Stato dello loro Eccellenze, per raccomandargli il negozio, come persona 
di molta autorità nel Consiglio loro e di gran virtù, al quale ne ho scritto, sebbene più 
succintamente. Piacerà a V. S. Illustrissima conferirne con lui, e concertare insieme quello 
cho giudicheranno s’abbia da fare, facendomi il favore di avvisarmene. Il zelo del ben 
pubblico od il devotissimo affetto mio verso cotesto trionfante Stato, dal quale prima 
sono stato mosso, me ne fa desidei'are il felice successo per la gloria loro, oltre l’inte¬ 
resse dell’autore, persona singolare o d’incomparabil valore, trovandomici in obbligo per 
suo rispetto, avendo egli in ciò seguito il consiglio che io glie ne ho dato; sicché gli 
buoni uffici, che V. S. Illustrissima si compiacerà far per il bene del negozio, mi terranno 
130 in obbligo strettissimo e perpetuo verso di lei, pregandola ec. 

Ol Kkdbiuco Enrico d’Oiunob. <S| Cornklio Musou. 

<*> Giovanni Ecskkrckrn 
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3450 ** 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 21 marzo 1037. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 14. — Autografa. 

Molto IH.™ et Ecc. m0 Sig. r o P.ron Oss.“° S. 

Fui por le festo di Natalo, in compagnia dolli SS. Sacchetti, a vedere il pre¬ 
sepio (in questo erano diversi orologii, elio si movevano in virtù d’una radica' 11 , 
dol P. Atanasio Gicsuita (il ), e nella loro libreria veddi, tra gli scritti del P. Gram- 
borgicri' 3 ’, alquanto demostrationi de centro gravitate solidorum, quali nò orano 
di sua mano nò scritto così di fresco ; sicliò, tenendo per certo elio fossero quello 
di V. S. Ecc.“ bW , fecci grand’instanza por Laverie, ma por qualsivoglia mezzo o 
preghiera non ho possuto ottenerne copia, sott’un protesto generale che hanno 
scomunica di dar fuora l’opcro elio non sono stampato. Io confesso d’essermone 
piccato, o così progai il P. Francesco 51 clic a mio nomo chiedessi a V. S. coni- io 
raodità. di copiarle. Ma egli, por non liaver mio lotterò (chò non liehbi tempo, 
corno scrissi a lui) overo per esser troppo guardingo, non ha ardito far simil 
domanda, ma solo m’assicura trovar V. S. prontissima a farmi di continuo grazio, 
ot egli s’obliga (quando gli sia permesso) di copiarmelo. S’io ardisco troppo, 
domandando cosa elio non ò per anco stampata, n’ò causa (circoscrivendo la 
sua cortesia la mia curiosità e segretezza) il vederlo in potere di costoro, sì 
come avviene d’altri libri, che, sotto protesto di volergli confutare, sono di con¬ 
tinuo letti o riletti da loro. Potrei anco, so così lo pare, mostrarlo per passaggio 
al detto P. Atanasio, acciò intonda elio si possono Lavoro senza loro, c elio non 
è orba dol loro orto, sì corno tengo per sicuro. 20 

Fra tanto gli do nuova corno da Napoli ò venuto un cristallo, elio porta 
15 palmi di cannone: ingrandisce gl’oggotti fuor di modo, dò. grandissimo gusto 
intorno allo Stello Mediceo; ma però non termina bone il disco di Giovo, mo¬ 
strandolo imbambagiato. Così no sono venuti dal medesimo maestro al P. 1). Be¬ 
nedetto dei più corti, ma però, a mio giuditio, molto migliori. Talché tengo poi- 
sicuro cho questo instrumento sia por avanzarsi più elio mai, non ostante elio 
molti Poripatetici di Roma affermino ostinatamente esser tutto illusioni di vetri ; 
ma troppo elleboro ci vorrebbe por questi corvelli. 

Lott. 3*450. 4. de P. Atanaiio — 


<" Cfr. nn.‘ 2905, 2906. 

•*’ Atanasio Kiroiirr. 
i fll Cristoforo Gribmbrrqkr, 


tM CO- Voi. I, pag. 187-208; Voi. Vili, pò*. 318. 
**’ Fauia.no Miuhbi.im. 



21 — 22 MARZO 1637. 


51 


[3450-3451] 

Godo in estremo elio ella s’occupi intorno al moto dei proietti, o tanto più, 
quanto meno mi dà soddisfattone Aristotile. Per fine la prego quanto so e posso 
a non lasciar indietro lo spcculationi de incessa animalìum (1) , acciò conquesto 
tratto ancora si sbarbi quella opinionaccia elio questo autore sia in tutto o por 
tutto un oracolo. M’è sovvenuto questo, perchè qua si trova un medico todesco, 
anatomista raro, quale mostra in latto assaissimi errori de natura animalitm; 
o quand’io gli contai del cavallo di Gattamclata' 2 , elio sta sopra dua gambe dalla 
medosima banda, contro il detto d’Aristotile, rise veramonto di tutto core; et 
ogni giorno porta qualche luogo, por farci sempre più riderò. 

Mi perdoni, por grazia, Y. S. E."'* s’io mi son troppo allungato, o mi co¬ 
mandi senza risparmio, ch’io gli sarò sompro buonissimo servitore. E le prego 
da Dio ogni bono. 

Roma, il giorno di S. Benodotto 1637. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. ,n: ‘ Aff. m0 ot Obl. mo Sor.™ 

Raffaello Magiotti. 

Fuori: Al molto IH." et Ecc. m0 Sig. r e P.ron Oss. ,uo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


3451. 

MATTIA BERNEGGEit ad ELIA DIO DATI in Parigi. 

[Strasburgo], 22 marzo 1637. 

Bibl. Civica di Amburgro. Codico citato ni n.° 2G18, car. 207f. — Minuta autografa. 

.... Apologetici (S> exemplaria 12 hic habea. Doni consule munusculutn. Mundioris 
oliar tao, nulla mihi suppetunt ampline. In illuni sarcinam, quam nondum allatam vobis ex 
littoria tuia 24 Februarii scriptia cognosco et dolco, quatuor immdiora, et qualia requiria, 
promte indidi. Quadraginta libraa, Peleibibliopolae nomine dandas a nepote, ut acribia, 
uolas prò omnibua moia irapensia typographieis accipiam. Guai enim per infelicitatem tem- 
porum omnia commercia iaceant, exemplaria nnllibi distraberc conceditur. Quicquid eorum 
intor bominea doctoa sparsimi est, mei munoria fuit. Sed acquo animo patior hoc damnum, 
(pio me tamen Elzevirii levare posseut et forte doberent. V. 

12 Martii< 5 > 1637. 


0) Cfr. Voi. Vili, png. 567-5G8. « 3 > Cfr. n.» 8058. 

<*' Monuuiontooquestro fatto erigere sulla piazza (iuocirlmo Pede. 

dol Santo in Padova, in onoro di Erabuo da Nakni, ,S) Ci stilo giuliano, 

dui tiglio Giaknantonio ; oporn di Conatki.lo. 
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3452 ** 

NICCOLÒ FARRI DI PEI RESO a ELIA DIO DATI in Parigi. 

Aix, 24 marzo 1G37. 

Bibl. d’Injfuimbert in Carpontrus. Collection I’olroso, Ad<llt., T. IV, 3, car. 161. — Minuta autografa. 

.... Voti-o Piscoure du S. r Galileo (l) moritoit bien d’uccompagiicr non Sistemo oncores 
plus quo celuy de Foscarini ou les cìifticultoz sont bien Iraictéoa d'un autre air; et voub 
los avoz inises on si bons torinos et si elegante, quo lo public ne vous rii svauroit rendro 
assoz do bon grò, paia qu’il se peult diro quo co Bont voz soings qui ont conservi uno 
si digne pioco et qui luy ont donne lo passeport pour allcr par touto la chrestienté et 
duror aultant do siccles quo los bonnes lottres pourront demenrer en ofdat.... 


3453. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetrij. 

Genova, 27 marzo 1637. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, cnr. 1G. — Autografa. 

Molto 111. 1 * et Ecc. m0 SSig. r mio Oss. BI ° 

Quando ch’io partii di risa, rimasi in apuntameiito col Sig. r Francesco Ri- 
nuccini, cho va a Ycnctia residente dol Sor. ra ° G. I)., elio egli cercasse colà di 
qualche stampatore, il qual volosso prendersi l’assunto di far stampar lo mie 
tavolo < 3) . Ma perchè in Roma vi è un tal Guglielmo Faciotti, cho stampò l’Effe- 
moridi del’ Argolo (4 ’, il quale per avventura mi potrebbe servire, voglio pregar 
V. S. a farmi gratia di scriver due righe al P. D. Benedetto Castelli, col man¬ 
darli il titolo del’opra, acciò che egli si prondosse cura di moverne parola con 
detto stampatore, perchè essendo trattato il negotio per mano di porsona di 
credito potrà facilissimamonto riuscire. 

Tatto Pasqua, stimo cho l’Epitalamio (5) sarà finito, e subito no farò parto 
a V. S. Tra tanto voglio dar parto a V. S. d’una osservarono fatta da me nello 
vibrafoni do’ corpi pendali, che forai, se da lei non è stata avvertita, non lo 


io 


Cfr. n.o 3442. 

< ! > Cfr. n.« 2962, Un. 7. 
‘ 3 > Cfr. n.o 3439, liu. 4. 


<*> Cfr. n.o 8142. 
< s > Cfr. n.« 8448. 
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dispiacerà; et ò, che lasciandosi andar dal’uno do’lati del’arco da loro de¬ 
scritto, o restringendosi sempre più, tante vibrafoni pongono la prima volta nel 
ristringersi un palmo, quanto la seconda e la 
terza otc. Col’ ossompio mi lascierò forai meglio 
intendere. Sia sospeso il pendulo A dal punto E 
lino al’altezza del’arco LF : lasciandosi poi 
20 andar libero fino ad II, nel ritorno farà, la vi¬ 
brafono d’arco minoro in B, la terza in C, otc. 

Hora so, por ossompio, la decima vibrafono 
liavrà slontanato il pendulo dalla porpondicolar 
al’orizonto EI por la quantità del’arco GL, ogni 
volta elio il pendulo si tornerà a lasciar cader 
libero dal punto F o elio havrà ristretto lo suo 
vibrafoni al’arco GL, saranno sempre dieci 
vibrafoni o non più; il che potrà servirò per numorar lo vibrafoni, senza Laverie 
a contar ad una ad una. 

so Sono, per fino, tutto suo, o di cuore mo le raccommando. 

Di Genova, li 27 di Marzo 1637. 

Di V. S. molto HI." ot Ecc. ma Dcv. m0 et Obl. mo Sor." 

D. Vincenzo Ronieri. 

Attendo buono nuovo del’occhio suo. 



3454**. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcetri']. 
S. Maria a Oampoli, 28 marzo 1637. 


Blbl. Nftz. Fir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 149. - Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m Sig. r mio P.ron Col." 10 ( 

Tra lo mortificationi che già molti mesi per causa do’ miei cugini ho ri¬ 
edito o continuamente ricevo, una delle maggióri ò l’aver trattato la vendita di 
quella mia casa (1 > con persona che m’ha saputo trattenere tanti mesi, o quando 
io penso d’avero concluso, avendola indotta a compromettere Uberamente, mi 

Lett. 34 53. 27-28. dirci librationi. A lin. 20-21, 22. 27, 28, aveva pure scritto dapprima libra*»". 
Sbraitoni, e poi corresso vibratone, vibrafoni. — 


O) Cfr. no. 1 83S9, 3400. 
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trovo burlato, volendomi egli pagare in tanti eroditi: e cosi, con questi aggira¬ 
menti, io ancora apparisco scialaquatoro di parole, che ho dato intenzione a V. S. 
di rimborsarla prontamente do gli d. 1 80 prestati a mia contemplazione, o poi 
con qualche dilazione del resto. Suplico però V. S. con tutto 1 affetto, che non 
ascriva questi allungamenti a vizio della mia natura, anzi gli stimi più presto io 
necessairi elio volontarii; o mentro elio io ni’ingegnerò di purgare una volta 
questo contumacie, mi onori di qualcho suo comandamento, menti o co 1 tino gli 
faccio debita reverenza. 

Da S. ttt Maria a Campoli, 28 Marzo 1637. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc.™ Dovotiss.* 0 o Oblig"° Se» 

Alessandro Ninci. 


3455. 

DANIELE SPINOLA a GALILEO in Firenze. 
Genova, 29 marzo 1037. 


Bibl. Naz. Pir. Mas. Gal., P. 1, T. XI, car. 285. — Autografa. 


Molto 111." ot Ecc. rao Sig. r mio Oss. mo 

Debito di qualunque huomo ci vivo panni elio sia l’onorar la virtù; la 
quale quando in sommo grado si truova congiunta allo più nobili scienze in un 
suggotto, io stimo ebo all’ attoismo s’accosti chi non la riverisco in quello come 
cosa divina. Porlocbè V. S., da cui le filosofiche e matematiche disciplino, stato 
sin ora cieche, han ricevuto il vedere, non dovrà riputarmi per ardito soverchio, 
se, sconosciuto, vengo con queste righe a testificarlo l’osservanza che io vorso di 
lei professo, parto della maraviglia che vivo in tutti i cuori, o spezialmente nel 
mio, del sovrumano sapere di V. S.: giacliè, non valendo io di vantaggio, in 
questa carta presontole un obbligo di perpetua servitù. La quale, awegna che io 
gran tempo habbia da che ella in me nacque, non ho mai osato però di pale¬ 
sargliela, dono stimandola agli alti meriti suoi sproporzionato; ma, sovvenutomi 
esser un cuor sincero volentieri accettato anche da Dio, ho dato bando a quel 
rispetto, come troppo nocivo al mio bone, che alla mia fortuna toglieva il modo 
di poter avanzarsi con alcun comandamento di V. S., non messo più in dubbio 
ch’ella sia per accettarmi nel numero de’suoi più dovoti: il che so, corno io 
bramo, mi avviene, giusta cagione havrò sempre di gloriarmi di essore stato dal 
gran Galileo, cioè a diro dal miracolo di tutti i secoli, riconosciuto por suo am¬ 
miratore. Ma se V. S. punto gradisco l’ossequiosa mia volontà, diamone arra, no 
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20 la supplico, col farmi degno di attualmente servirla, mentre io, pregandole ogni 
meritata felicità, lo bacio le mani. 


Di Genova, il dì 29 (1) di Marzo 1637. 

Di V. S. molto 111.™ ot Ecc. ma 



3456 *. 

MATTIA BERNEGGER ad ELIA DIODATI in Parigi. 

Strasburgo, ‘2 aprilo 1037. 

Blbl. Civloa di Amburgo. Coilico citato al n.° 2G13, car. 21 Ir. — Minuta non autografa. 

Aclio Diodato, 

Lutotiam. 

Amplissime nobilissimoque Domino, 

Nudius tertiuB aut quartus cognatus tuus, cuius ogo diligentiani, modestiam, pruden- 
tinm, magia raagisquo mihi probatam, valde commendo, cum tuionenscs illos 40, do quibus 
nuper scripserasO), in boni commatis moneta, scilicet unciatis nunnnis, quos nos imperiales 
taleros appellamus, mihi repraesentavit, tura ctiam litteras tuas reddidit, 1 Martii scriptas. 
Pergratum est, moas ad summos viros Galilaeum atque Gassendum recto curatas, quorum 
benevolentiara, quovis auro contra caram, ut primus mihi nihil talo merito conciliasti, sic 
10 otiam ut porro eandora foveas atque conserves, obnixo rogo. 

Nuper ad me scripserunt Elzevirii, so instnntcm mercatum Francofurtanum frequen- 
taturos: ita fiet, ut Systema Copernicanum, quod iam integrimi annum Francol'urti, uescio 
quo abditum angulo, latitavit, una cum Apologetico tandem aliquando lucem aspiciat. 

Crystalla tolescopii supposititia esse, suspicandi hae mihi causane: quia in maioris 
margine gluten adhuc haeret, ut appareat id iam votus esso et alicui tubo iam ante l'uisse 
inditemi: cum pertinacissimi morbi vis hactenus me sempor abstiuuerit cubiculo, in eo 
non niai lunam interdum inspicore datum fuit; sed in ea tantas inaequalitat.es, quantas 
no3lor Galilaeus describit, observare minime potui: etc. Cum per Doi gratinili valebo, 
rectius et hnoc et cetera plmenomena diligentius explorabo.... 

20 23 Mart. Ialiani 1637. 

<•> Prima ora stato scritto SO, poi lo 0 fu cor* **> Cfr. n.» 3161, Un. 4-5. 

rotto iu O. Cfr. u.o 3458, lill. 4; u.« 34G3, lin. 4-5. 
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3457**. 

ALESSANDRO NINCI n [GALILEO in AreetriJ. 

8. Maria a Campo!!, 3 aprilo 1037. 

Bibl. Naz. Fir. Appendice ni Mas. Gal., Fil*a Favaro A, car. 160. — Autografa. 

Molto 111.” ot Ecc. m0 Sig. T mio P.ron Col.™ 0 

Ho riceuto la gratissima lotterà (li V. S. in tempo elio non m’lia permesso 
il servirla con quella pronteza elio io dovevo o desideravo; ma lunedi prossimo 
non mancherò di provedere il grano, e por tutto il giorno giovedì susseguente 
manderò la farina, o latto lo Feste, poiché V. S. non no fa frotta, manderò le 
fascino. E por grazia mi scusi so l’ultima volta non fu servita dal mugnaio 
conio desiderava; ma adesso m’ingegnerò di provedere elio lei resti satisfatta, 
mentre co ’l fino, facendoli debita reverenza, gli pregilo dal Ciclo prosperità intera. 

Da S. tft Maria a Campoli, 3 Aprilo 1637. 

Di V. S. molto DI. 10 ot Ecc. Bim Devotisa.™ 0 e Oblig. mo So.™ io 

Alessandro Ninci. 

3458. 

GALILEO a [VINCENZO RENIERI in Genova]. 

Arcotrl, 4 aprile 1637. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. Gol., P. I, T IV, car. 104. — Autografo. 

Molto 111.” o molto Rev. do P.re e mio Sig. r Col.® 0 

Due lettere di V. S. molto Rev. da , una dalli 20 o l’altra delli 27 m 
del passato, mi sono pervenute in questo punto, o (li più una dell’111. ,no 
Sig. Daniele Spinola, pur dolli 20 del passato l ’ 2) ; o di questa dilazione 
ne ò stata cagione la malattia, e poi anco la morte, del mio povero 
servitore, il quale, in questo mio esilio dalla città, andava a recupe¬ 
rarle : però conviene scusarmi della tarda risposta, aggiugnendosi 
un’ altra cagione, die, oltre alla tardanza, mi necessita ad esser breve, 
che è 1’ hora tarda, che mi toglie il benefizio delle molto bore della 
notte concesse a quelli che habitano dentro la terra, dovo che a me io 
conviene haver mandati i miei dispacci avanti il tramontar dol solo. 

"> Cfr. un. 1 3448, 3453. 


<*» Cfr. u.° 3465. 
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Posso aggiugner la 3 a causa, clic è la radunanza di molte lettere che 
chieggono risposta, cosa che non ho potuto fare da un mese in qua 
per una infiammazione nell’ occhio destro, clic mi ha fatto temer di 
perderlo, nè per ancora son del tutto libero. Convien dunque non 
solamente che essa mi scusi, ma che mi faccia grazia di rappresen¬ 
tare alPlll. mo S. Spinola questo mio stato presente angustioso, il quale 
non mi dà poterò di rispondere prontamente alla sua cortesissima 
lettera, piena di tanti affetti di benignità, oltre alla inaspettatissima 
20 comparsa, che mi è forza dar 4 o fi giorni di tempo alla mia ammi¬ 
razione e confusione per poter condegnamente sodisfare pure a una 
minima parte delhobligo nel quale mi ha incatenato la gentilezza 
di questo Signore; et intanto gli faccia libera offerta della mia de¬ 
votissima servitù. 

Subito che Y. S. molto Rev. da mi manderà il titolo dell’opera (1) , 
procurerò, per via del Rev. mo P. Ab. Castelli, che s’intenda l’animo 
dello stampatore di Roma. 

Aspetterò con avidità di vedere l’Epitalamio l2) , sicuro che sia per 
esser cosa insigne. Credesi che il S. G. I). sia per venire al Poggio 
so Imperiale qui vicino, dove barò comodità di servir V. S. : alla quale 
per fine fo humilissima reverenza. 

D’Arcetri, li 4 di Aprile 1G37. 

Di Y. S. molto I. et molto Rev da 



3459. 

LODOVICO ELZEVIER a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia], 
Leida, 4 aprile 1037. 


Bibl. Naz, Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XIV, car. 69. — Autografa. 


In quanto il libro del Sig. r Galilaei, ne habbifttno comniinciato la stampa < 3 >. Man¬ 
derò por un altro lo duo primi fogli; fra tanto aspottarò il resto con l’inscrizione, il qual 
piaceri! consignare al Sig. r Giusto per mandarmelo- 


Ut Cfr. n.° 3453, Un. 8. 

Ut Cfr. n.® 3418, liti. 9; n.® 3453, liti li. 


XVII. 


' 3 > Cfr. u.° 3447. 

Ut Giusto Wifkkuuoii. 


8 
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3460 ** 

ALESSANDRO MARS1L1 a [GALILEO in Arcetii]. 
Siena, 0 aprile 1037. 


Bibl. Naz. Fir. Ms9. Gal., P. I, T. XI, car. 287. — Autografa. 

Molto 111." od Ecd. m0 mio Sig. r ot P.ron Osa.® 8 

Dal Sig. r Domenicho Cittadini ho sontito con mio singolarissimo gusto il ben 
osso re di V. S. Eccl. ul , o conio por sua gratta continova il suo amorevole allotto 
verso di me, il qualo, so bon ò effetto della sua cortese natura, non ili meno 
dà agumonto alle molto obligationi che lo tengo. 

Partii por Pisa por incontrare rEmin. mo Sig. r cognato' 1 ’, a dovo ho havuto 
occasione di ragionaro con alcuno di quei Sig. ri lettori con molto mio gusto; 
ma non potei sentirli, por non leggoro in quel tempo, facendosi la notturna. Non 
mancai però no’ miei discorsi palesarmi ammiratore o deboi conoscitore del va¬ 
lore di V. S. Eccl. m “ e seguace di molto suo oppinioni, il elio so elio anco venne io 
al’orecbio di S. A. S.: ansi col Eminentissimo Sig. r Cardonale o con un prelato 1,1 
di gran valore o bibliotocario del Sig. r Cardcnal Barberino discorromo delle suo 
oppinioni, od io anco non lassai mostrarli quanto paresse a torto travagliato da 
Roma; o detti Signori conio ammiravano il valore di V. S. Eccl.®*, così la com¬ 
pativano in ixstremo, o credo elio al’occasioni potranno operaro, conio io li pregai, 
palesandoli quanto dovevo a V. S. Eccl. ma 

11 nogotio della cattedra c3) sta nella maniera dio sempre; ed io parlandone 
col Emin. mo Sig. r cognato, par cosa dura che si debbia scemare a me quello che 
dà la cattedra od hanno voluto darò ad altri miei compatrioti! o neristesao cat¬ 
tedre elio sono io, tanto più por lo grandi spose cho occorri' faro a me, por i co 
rispetti clic Y. S. sa. Son certo clic da lei, evo occorrerà, sarò sempre favorito 
della sua protezzione. Di Padova il nogotio l4) sta in trattato; ma sono sennso- 
gliato per la lontananza, o per questo non lo batto con caldezza. Vorroi rendermi 
Labile a corrispondere a’ suoi favori, e lo fo reverenza. 

Di Siona, il 6 Aprilo 1637. 

Di V. S. molto 111." ed Eccl. m * Obbl. mo .Sor." 

Alesandro Marsili. 

IiCtt. 3400. 5. al molte — 9. palesarmi — 12. Jlnrbinio — 


Ai,RsaANi>uo Bichi. 
1,1 Luca Ho(.strin, 


,3 ’ Cfr. nn.‘ 8350, 33f.fi, 3873, 3884. 
Cfr. nn.< 8373, 3381. 
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3401 . 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 11 aprilo lf>37. 

Blbl. Nuz. Flr. Mss. dal., P. VI, T. XIII, o.nr. 18. — Autografa. 

Molt’ 111.” et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. mo 

Vctlnl V. S. dalla col legata !1) il principio dell’impressione dello suo fatiche 
et spoculationi, et il desiderio del Sig. r Elzivir (li bavere il rcssiduo ot compimento 
dell’opera. Dall’intaglio ili queste quattro figuro mi pare potere sporar una stampa 
bella. Mi manda 7 fogli d’un’opcrota che portò seco di qua: in tutti 7 non vi 
ò l’errata il’una sola lotterà, elio nelle nostro stampo l’errata avanza il resto. 

Il P. Matlieraatico di Bologna (e) , coll’ occasiono del suo capitolo in Itoma, 
verrà a vedere V. S. Io gl’ invidio la felicità. Dovo publicaro qualche cosa, ma, 
per quanto mi scrivo, piò per la comuno che di suo gonio: calamità de’ gran- 
io il’ingegni, elio non possono meno far conoscere quanto siano elevati fuori del 
volgo; et Dioyenes a vulgo ncque reges ipsos scccrnelat. 

V. S. affretti il nmndaro quello elio si dova aggiongero all’opera sua, nec 
parcat calamo : faccia scrivoro da altri, perchè a’ vecchi è gran pena lo scrivere, 
ma il copiaro intolerabile. Dio la conservi, o lo bacio lo mani. 

Von.*, 11 Aprile 1G37. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc. ma Dcv. mo Ser. 

S. r Galileo. F. F. 

3462 *. 

COSTANTINO HUYGENS ad ELIA DIO DATI [in Parigi]. 

L'Aja, 13 aprilo 1G37. 

Bibl. dell'Accademia dello Scienze In Amsterdam. Ms. XI.IX, Lotlros framjoises de Constantin 
lluygons, T. I, pag. 771. — Copia dol tempo. La traduzione italiana, compendiata, della proselito, inviata 
da Bua Diodati n Galileo (cfr. n.° 8499, lin. 45-40), si leggo noi Tomo 111, pag. 484-436, doll’odizionQ 
citata noli' informaziouo promossa al n.° 1201. 

A Monsiotir Diodati. 

A la Haye, ce 13 d’April 1637. 

Monsieur, 

Sorti à peinc du nuage d’uno calamite domestique, doni il a pioti à Diott ino menneer 
seulement, contrae j’espere que M. Pallotti< 8 > vous aura faict outendro par avanco, .j’at- 
XiOtt. 3461. 6-6. non vi l'errata — 


0> Cfr. n.o 3447. 

<*> Bonaventura Cavalieri. 


<*) Alfonso Ballotti. 
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frappo ce premier ordinaire pour vous rendre compte de co quo voub m’avez voulu coin- 
raandor, touchant la proposition faicte per le S. r Galilei il cent Estat. L’hiatoire en aera 
courte, par co quo, n’en ayant conferò oncor qu’avocq M. Musili j’ay trouvò quo, pour 
co qui est do l’accoptation de l’offro et lo rcBsentiuient qui bo doiht à In grande bieu- 
vueillanco d’un personnage ai celebre, la choao est icy en ausai bona tenue* qu’on la io 
puisse desivor ot, h ce que le dict S. r Musch m’asseure, le S. r Rcael s’est cliorgi* do par 
l’Estat d’on faire uotification très-ample a vostre amy. Maia ce sera (ai desia Ics dopo- 
schos ne Bont parties) on luy domandaut un telesoope de sa fayon, coux do cob pai/, no 
nous pouvant representer ces quatre satellite», dont il a’agit, sana je no syay quello «orto 
do Bciutillation, qui pourroit empescher Ics obaorvationa soudaines et uiomentanécs de 
leurB conjiuntionì, applicationi et eclissi, telloa que 1’anteur nous les h peci Ho ; de aorte, 
Monsieur, que lo rappovt de eoa Commiasaire» ne s’eatant peu faire quo provieionol ot en 
partie, sana l’ayde de l’engin principal, jo ne voy pa» quel subjoct le S. r Galilei pourroit 
avoir de so tenir peu satisfaict du dclay do noz resolutions. 11 resterà d’ailleurs l’cxpe- 
diout si nécessaire oontres los agitations de la mer et l’horologe, do pareille importance 20 
à bien effoctuer ces operations. Tout cela ent de l'essence, en tant quo la choso regardo 
la navigation. Si no lo voyons nous qu’en espcrance (et qui syait si co grand personnugo 
vivrà assoz pour nous achever d’inatruiroV), je vous donno à penser la desso» s’il n'im- 
porte pas que vous continue/. \ l’on presser et quo, si tout no paroist (l’abord au degró 
do la perfoction, nous ne dobvons mottro peino et nous liaster d’en approchor, par »on 
ad rosso, tant que pouvons. J’ndvoue quo, si sibi con sta t calculus ephemeridum, commo jo 
suia bicn coutent de m’on roposer sur la bonno foy do l’auteur, c’cBt desia un grand point 
gaigné par torre, et d’ou s’onsuivra necessairemont la roformation de touto la geographie. 
Mais les inforcata particuliers nous prossants plus et uniquoment à noua veoir designer 
eu haute mor, ou nous sonnnes, tant au regard du long quo du largo, vous pouvez con- 30 
siderei’ qu’il n’y a que l’invention marine qui nous chatouillo principalemont, et sana la 
quelle, auennoment reduitto à l’ofìect de la praltiqne, quo noz penploB anront do la poino 
à so tonir obligoz (l’un benefico generai et beau plus qu’avnntageux à leurs aflairoa. Maia 
co sera bien moy, Monsieur, qui travailleray ii leur donner do plus sainea improssions. Jo 
vous prie d’en asseurer ce digno porsonnage, et que si tout ce mondo a de la passion pour 
son excellent inerite cornine moy, il ne nianquera pas d’en tiror toute sorto do sntiafaction. 

C’est ce peu, Monsieur, que j’ay eu à vous dire sur cette illustre nmtiero, dont je 
cheris l’occasion au doublé pour m’eschoire danB l’acquest de vostre amitié, recherebbe 
avecq raison par tous ceux qui estiment la vertu des Sciences ot la Science dea vertuz. 

Je prendroy plaisir à m’estendre sur ce subject, mais il faut quo j’abbrege, en protestant 40 
que j’ay oste bìx foia intorrompu dans ces troia pages d’escriture. Ita nos dii nimirum 
tamquum pilas habent ! C'est la rouc do mon mostier, qui ainsi m’agito do matioro on 
raatiere. Aggreez, s’il vous plaist, ce discours tumultuaire, et me faictes la favour de 
croire que j’auroy un soiu tout particulier de vous faire veoir à coinbien je reputo l’bon- 
ueur d’estre crou, 

Monsieur, etc. 


Counklio Musco. 
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8463*. 

VINCENZO RENI ERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 17 aprile 1037. 

Dibl. Est. in Moderni. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVJ, u.“ 110. — Autografa. 

Molto 111. 1 ® ot Ecc. ,n0 Sig. r c P.ron Col." 10 

Ricovo una di V. S. do’ 4 del presento (1) , e mi dispiace sì della sua infermità, 
conio del disgusto elio credo gli havrà arrecata la morto di quel povero giovino. 

Ilo ritrovato Roggi il Sig. Daniolo Spinola, il quale, dubitando elio la sua non 
fosso ita a male, havea di già replicata la seconda, et ho fatto le scuse eli V. S. ; 
ma egli è cosi ben aflctionato allo compositioni di lei, elio era sicuro clic in un 
ingegno pari a quello di V. S. non potea esser elio non albergasse una cortesia 
straordinaria, ondo di già la teneva per iscusata: o tanto m’ha sogiunto ch’io 
lo replichi. È giovino di bel ingegno et amico della verità, elio è quanto posso 
io diro per farlo meritevole doll’amor di V. S. 

L’Epitalamio lI) , por alcuni miei negotii, non è aneor finito, ma non tarderà 
molto. Tra tanto, con la vicinanza del Ser. mo G. I). al Poggio (3) , attenderò che 
V. S. m’aiuti a sbrigar il negotio della loitura, con ricordar a S. Altezza Ser. um 
elio si compiaccia di ordinare elio la provisiono possa bastare a sostentarmi; 
perchè, essendo il monasterio di Pisa lontano dalla città quattro buone miglia (4 ', 
mi bisognerà star a mio spese nella città. Lo mando il titolo (B) del’opra por il 
lt. n '° P. Castelli, e cordialmonto le b. lo mani. 

Di Genova, 17 di Aprilo 1G37. 

Di V. S. molto IU. r0 et Ecc. m * Dcv. mo et Obl. m ® Ser. w 
20 D. Vincenzo Renieri. 


3464. 

DANIELE SPINOLA a GALILEO in Firenze. 
Genova, 17 aprile 1G37. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 289. - Autografa. 

Molto III."» et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

L’ambizione d’esser riconosciuto da V. S. per suo particolarissimo servidore 
mi fece riverirla a’ giorni passati con una mia lettera w , in cui per tale me 


cu Cfr. n.° 3459. 

<*' Cfr. nn. 1 3448, 3458. 

<»i Cfr. n.» 3458, lin. 29-30. 


<*) A S. Girolamo d’Agn&no. 

Non è allogato: cfr. n.° 3489, lin. 4. 
««' Cfr. n.° 3455. 
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lo dedicava; e la medesima mi fa replicarlo al presento con questa, por dubbio 
cko quella non lo sia pervenuta. Egli è però certo che nò quella nè questa mi 
sarei fidato io già di scriver a V. S., so il Padre D. Vincenzo Itinieri a farlo 
non m’iiavosso confortato. Perciocliè a personaggio, cui desid[erano] i maggiori 
principi d’onorare a tutto poter loro, sembravami che dovesse rocar tedio la mia 
debolezza ; e stimava che chi lia stancato per la maraviglia i più grandi ingogni 
del mondo, non dovesse curar gli ossequi di sconosciuta persona. Ma il Padre io 
sudetto, coll’accertarmi dell’infinita umanità di V. S., m’ha fatto sperare cho 
non in vano liavrò con tutto l’affoftto] bramato ch’olla mi accotti per quel servi¬ 
dore elio è obbligo di ciascuno, che ò ragionevole, essere a i meriti di V. S. 

Ho dal medesimo inteso con mio estremo dolore il malo ch’olla patisce a 
un occhio, o prego N. S. por la intiera sua sanità; oliò troppo fuor di ragiono 
ò che sian travagliati da malo alcuno quegli occhi, degni di staro aporti eter¬ 
namente, a i quali ò lo stesso ciolo obbligato por esser da loro stato arricchito 
d’infinito stollo. 

V. S. mi feliciti con comandarmi, cho io frattanto, augurandolo ogni desido- 
* rata grandezza, lo bacio riverentemente lo mani. so 

Di Genova, il di 17 di Aprile 1637. 

Di V. S. molto 111.” ot Ecc. mR Devotiss. 0 S. ,a 

S. r Galileo Galilei. Firenze. Dani ole Spinola. 


3465 *. 

GALILEO ad ELIA DIODATI [in Parigi]. 
Arcetri, 24 aprile 1637. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. V, T. VI, cnr. 88 1. — Copia (li mano di Vixoknxio Viviawi, il quale racchiuso 
tra parontesi quadro l’ultimo brano dol proselito capitolo da e mamime a caccia (lin. 7-11), notando 
in margino: «si lasci ». E invoro questo stosso capitolo, ina sonra l'ultimo brano indicato, si loggo, 
di mano, pur dol Viviani o di un suo amanuouso, anche a car. 221., 68l., 77r., 8Br., 147t. del medesimo 
eodico. A car. CSf. sono promosso dal Yiviani al capitolo questo parole: « Il Galileo ull’amico di Pa¬ 
rigi-[*io] tra lo altre coso con sua lotterà d’Arcetri do’21 Aprilo 1687 aggiugno: »; o indicazioni 

simili si leggono a car. 29f. e 147<. 


Tratanto V. S. supplisca per me appresso il Sig. Carcavil, acciò 
mi dispensi della risposta ancora per alcuni pochi giorni; e Iratanto 
che S. Sig. ri!l farà metter mano alla stampa generale di tutte lo opere 
mie, anderò riducendo al netto l’altro mie composizioni non ancor 
vedute, che saranno un libro de centro gravitata soUdorum overo una 


Cfr. Voi. VJiJ, pag. 313. 
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mano di problemi, parte fisici e parte matematici, overo un libro 
di postillo fatto a' libri de’ miei oppositori, che son molti, e massime 
doppo la proibizione del Dialogo et il precetto a tutti gl’inquisitori 
di non dar licenza elio si ristampi alcuna delle mie opero vecchie o 
io elio si stampi alcuna delle nuovo, onde s’è verificato, come è in pro¬ 
verbio: Ognun corre a far legno All'arbore che il vento in terra caccia etc. 


8460. 

RAFFAELLO MA.GIOITI a GALILEO in Fireuzo. 

Roma, 25 aprilo 1657. 

Blbl. Naa. Flr. Msh. Gal., P. VI, T. XIII, cnr. 20. — Autografa. 

Molto Ill. ro ot Ece. mo Sig. r o P.ron Osa.® 0 S. 

Non risposi l’ordinario passato a V. S. Ecc. ma por esser pur troppo aggravato 
d’ima cattiva febbre, elio finalmente mi si ò, por grafia ili Dio, sgraticciata 
d’ad osso. 

Peci l’imbasciata et i complimenti con l’Abbate Castelli quanto prima potei. 
Dolli orologii non parlo adosso, porchè spero mandargli un pezzo (li quella ra¬ 
dica'*’, et allora darò minuto ragguaglio del tutto. 

L’istoria del Sig. T Marchese o P. Clavio'*’, che V. S. mi racconta intorno allo 
suo demostrationi 1 , fu da mo intosa un’altra volta in casa del Sig. r Ambascia¬ 
lo toro di Toscana, quamVella mo lo promesso ; aggiungo di più, ch’olla mi contò 
l’ftvvenimonto compassionovolo (li quel gentil Intorno amico suo, elio dotto in un 
subito delirio etc. Senza questa notitia, non Laverei mai posante immaginarmi 
il modo con elio questi sacelli di carboni si fussoro impossessati di simil gioia. 
Non l’afiaticai id suo ritorno, perché molto si trattenne in Siona, o d’Arcotri 
più volto mi significò esser molt’occupata nel porfefionar l’opera della resistenza 
doi solidi. Non erodo elio questo demostrationi sieno arrivato in Francia con 
l’altro opero, perché il P. Merscnio do’ Minimi (4) , elio ha veduto il libro de moia 
con l’altro osservationi, di questo non fa montiono alcuna ; o pur ò vero eli egli 
vuole scompuzzaro ogni cosa. Questo frate stampa grandi o molti libracci, coi - 
20 cando con lo sgradire altrui d’acquistarsi reputatane, o forse gli riuscirà ap¬ 
presso della marmaglia. L’opere che mi sono stato prestato di suo, la maggior 
parte sono in franzoso; o mi sa malo non osserno padrono, cbé lo manderoi, 
acciò ella lo vedesse ot a suo tempo o luogo l’arrivassi con qualche frustata. 


O) Cfr. n.» 3150. Un. 3. 

,J| UUlDOBALDO UEtMo.VTKCCKl8T0F0R0Cl.AVrO. 


1*1 Cfr. n.° 3450. lin. 6. 
(M Cfr. u.° 3182. 
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Ma tornando al proposito mio, dico elio V. S. Ecc. m * può ben tenermi in una 
continua soto deU’oporo suo e mortificarmi a suo talento, eli’ in tutti i modi son 
nato por vivergli sempre servitore. Così prego Dio elio gli dia maggior comino- 
dità o contento. 

Roma, il giorno di S. Marco 1637. 

Di V. S. molto Xll. ra et Ecc. ma Sor. r ° Obl. mo 

Raffaello Magiotti. co 

Fuori: Al molto III.™ et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Oss." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

34G7. 

RAFFAELLO MAGIOTTI a FAMIANO MICIIELINI in Firenze. 

Roma, 25 aprile 1037. 

Blfel. Naz. FI». Mss. Gal., P. VI, T. XIV, cnr. 01-G2. — Autografa. 

Molto Uev.* 10 P. S. 

M’è piaciuto quel risentirsi meco, quella sua vivacità, quel brio, intorno alla passiono 
del circolo; ma non m’è punto piaciuta la repulsa ricevuta dal nostro Socrate. In questa 
non so s’io più mi devo doler della sua tenacità opur della poca accuratezza della P. V. ; 
e pur io dissi che rifarei ogni spesa della copia< l >. Ma però è vero elio mio fratello^ in 
questa ultima mi fa piena fede che V. P. ni’è amicissima. Horsù, pntienzn: mi dorrò solo 
della mia cattiva fortuna, che mi rende in questo di peggior conditione che tutti i mag¬ 
gior nemici che Labbia questo grand’huomo. Dico questo, perché l’opere de molu (oltro 
a queste demostrationi) sono state già viste in Fiandra et in Francia dalli emoli, o più 
tosto sindaci, anzi nimicissiuii, sua; tra i quali pongo l’Abbate Mersenio Minorità in Fran- IO 
eia, poiché havendo vedute diverso opere di questo frate, trovo elio non ha altra mira 
che di sgradir (sebon alla fine sarà con suo scapito) i pensieri nobili, le sottili inventioni 
e demostrationi, di sì gran virtuoso. S’io non temessi d’offender troppo V. S., riempirei 
di querele tutta la lettera; ma nè anco mi antieroi, anzi allliggoroi ino et altri noll’islesso 
tempo. Sia pur celato a me ogni cosa, pur ch’egli acquisti fama per tutto le parti del 
mondo, oliò io finalmente preferisco la sua gloria ad ogni mio gusto. La prego a per¬ 
donar in questo alla paasion ch’io sento, che mi rende confuso nel dire, nei concetti o 
nello stile. 

Mi fu di qualche sollievo all’ indispositione, che mi ha travagliato dalli giorni Santi 
fino adesso (mediante la quale non scrissi l’ordinario passato), l’intendere eli’ il mio ne- 20 
potino impara alle Scuole Pie. S’io l’ho a caro o s’io glieno raccomando, bastigli sapere 


<»> Cfr. 11 .» 3150 


i*' Lattanzio Ma arem. 
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che io Bon prei o et egli m’ò nipote unico. Fratanto il mio fratello gli rimetterà li 6 giuli 
delle Galleggianti. 

Confesso non haver, in questo punto, spirito di trattar delli spiriti vitali; pur tutta¬ 
via, per non la lasciar affatto a bocca aperta, gliene darò un poco di saggio così al bar¬ 
lume, non potendo noi per adesso haver commodilà di veder insieme anatomie. Sono 
molti anni elio un medico milanese osservò negli animali pasciuti di fresco e poi ammaz¬ 
zati (massimo nei cani), che nel mesentereo sono mólte vene lattee (1) , quali da tutti gl’ in¬ 
testini tirano succo overo chilo alla volta del pancreas, e per quello al fegato et alla 
30 vena cava, per la quale finalmente s’annida, si riscalda e concuoco dentro al destro ven¬ 
tricolo del cuore; di quivi dalla vona arteriosa passa a refrigerarsi nel polmone per me¬ 
glio conquocersi, e dal polmone per l’arteria venosa torna nel sinistro ventricolo del cuore, 
dove si fa l’ultima concotione. Di là per l’arteria magna, e da lei per tutto l’arterie, si 
spargo il sangue spiritoso per tutto il corpo. Così si diffondono gli spiriti et il calore, 
e cosi il moto del pulsare, a tutte le membra. Dalle membra tutte succhiano le vene ca¬ 
pillari il sangue, quale era stato portato dallo arterie per nutrir le parti, come se fus- 
soro tanto radiche o barbe; e riconducano il sangue così con pochissimi spiriti al quoro 
per la vena porta, acciò là di nuovo con qualche portione di nuovo chilo per opera delle 
vene lattee bì riscaldi e conquoca. Questa è la circulationo che fa il sangue in noi, osservata 
10 alti tempi nostri, e bastante a rivolger tutta la medicina, sì come l’inventione del telescopio 
ha rivolta tutta l’astronomia, la bossola l’economia, e l’artiglieria tutta l’arto militare. 

Queste vene latteo non sono vene mesai'niche, anzi non sono visibili se l’animale fusse 
estenuato o non pasciuto poco avanti la morto: però noll’huomo si vedono di rado. Ar¬ 
gomento certo elio l’arterie portino dal centro alla circonferenza, ò clic per l’arterie si 
trovano molte valvule, overo animelle, che lasciano bene passare il sangue dal cuore allo 
membra, ma non rientrare; o por il contrario nelle vene l’animello lasciano da ogni banda 
tornare il sangue al core, ma non uscire. Ma de valvulis è fuora un libro<*>. I/arterie sono 
più carneo che lo vene, perchè devono rattencro gli spiriti con il sangue, dove le vene 
non portano se non il sangue; e questa loro carnosità sempre più scema, quanto più si 
r.o filoniana dal cuore, perchè sempre manco spiriti devono rattenere. Nò importa che le 
vene sicno sì grosse e l’arterie sì sottili, perchè il sangue spiritoso presto passa per loro. 

S’io bevessi meglio distesa questa nuovità, baverei havuto a caro che l’havessi in¬ 
tesa il Sig. r G. G. S’ella si rincuora di meglio raccontargliene, facc’ella. Vero ò eh’ io ho 
havuto grandissimo gusto questo anno in alcune anatomie fatte da un medico todesco (t) , 
persona di rara et esquisita curiosità in buona filosophia e medicina. 

Se mai V. P. mi darà nello mani, gli farò intendere in questo genere coso di mara¬ 
viglia, seben più gl’ arriverebbono nuovo quand’ ella fusso molto versata nella dottrina 

tenuta fino adesso da questi fisici. Resterò por non f[-] ciechi, pregandola a recapitar 

l’inclusanella quale non è altra querela [.. .Jmentar di passaggio che queste demo- 

Lett. 3407. 30. vena cava, la quale — 

(«i molle vene lattee ò sottolineato nell’auto- graphia Lanrontii Pasquftti, M. DC. IH. 
grafo. E così vene lattee a lin. 39. ,s ' Cfr. n « 3150, lin. 33. 

< ! > IJikrhnymi Fabricii ab Aqoapkndkntk, Ana- (4) Cfr. n.° 84G6. 

tornici Pataviui, De venarum oetiolit. Patavii, ex typo* 
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strattoni mi furono promesse. Così prego a Y. V. ila Dio ogni bene, e me gli offerisco, se co 
però so’ buono a cosa alcuna. N. Signor Dio la feliciti. 

Roma, il dì ili S. Marco 1637. 

l)i V. P. molto R.' u Aff ™° Sor." 

Raffaello Magiotti, 


Fuori: Al molto Rev.' 10 

P. Francesco di S. Giuseppe. 

Nelle Scuole Pie. Fiorenza. 


3468 **. 

GLI STATI GENERALI DELLE PROVINCIE UNITE DEI PAESI PASSI 

a GALILEO [in Aroetri]. 

[L’Aja], 26 aprile 1037. 

R. Aroh. di Stato all’Aja. Lina Oost Indisela» Compagna 1 — Minuto. 


An Sieur Galileus Galilei, grand matliematicio». 

Le 25 d’Avril 1637. 

Monsieur, 

Cinq mois y a quo le Sieur Read, jadis Gouverneur generai cs Indes Orion- 
tales, nous a offert en don do vostre part (i| 1’inyentioii trouvée nouvollement do 
pouvoir scavoir on tout toinps la longitudo, chose deairéo vrayemont par boau- 
coup dos sièdes sans quo personne on soit vonuo a bout jusquos a prosent. Nous 
avons tesmoigné au susdiot Sieur Read quo vostre don nous estoit tres aggroablo 
ot quo vous on scavions grand grò, l’ayant aussi quant et quant faict moctre 
a la preuve a nos grandissimes despons par nos inatheniaticions les plus doctos, io 
experimentcz et relovez, qui sont en ces quartiers; en sorto quo nous sominos 
on attento avec indiciblo desir, pour on estro par eux esdaircis. Et pour vous 
iairo cependant paroistre un oscbantillon do nostro gratitudo et bienveullanco, 
nous vous envoyons par provision ces presentes, accompagnóos d’uno cliesno d’or 
do la valeur environs do deux cents cscus; et au cas quo vostro invontion soit 
trouvòo ainsi quo vous nous en promettez, nous ne lairrons pas do la rocognoistro 
plus liberalemont, outre l’honnour et roputation qui vous cn reviondra par tout 
lo mondo. Sur ce (ì> . 

Faict le 25 d’Avril 1637. 


"> Cfr. li.- :J336. 


<» Cfr. u.o 35l)G, liu. OU lUO. 
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GU STATI GENERALI DELLE PROVINCIE UNITE DEI PAESI BASSI 
alla CAMERA DELLA COMPAGNIA DELLE INDIE ORIENTALI in Amstoi'dum. 

L’AJa, 25 aprilo 1037. 

Cfr. Voi. XIX, lJoc. XLII, b, 3). 


3470 . 

MARTINO ORTENSIO ad ELIA DIODATl [in Parigi]. 

Amsterdam, 27 aprile 1037. 

Dal Tomo III, pag. 486-438 dell’edizioni) citata noli’informazione promossa al n.° 1201. 

Amsterdam, 27 Aprile 1G37. 

Gamico, vir doctisaime, literas meas kal. Februari datasi tandem ad te pervenisse; 
sud dolco tantum to offondisseW, quod Morsonno ot Morino innotuorit Domini Galilaei 
propositum. Ituque stndebo me purgare, ot ad difficultates, quas obiieis, respondere. 

Quantum ad me attinot, optasaem rem totam potuisae occnltam nmnere, donec nobilis 
Galileus requisita omnia exkibuisset ot ab lllostriBsimis Ordinibus debitam habuisset re- 
muuerationem. Veruni non potuit illud, divulgata ipsius intentione, ullatenus obtineri. 
Ubi enim facta fuit a Noli. Realio litcrarum Domini Galilaei oblatio, non Illustrissimi 
Ordines modo, veruni plurimi alii Ilngae nmgnatcs, amici Domini Reali!, inventi arcanum 
io voluerunt sibi aperiri, et ilio, me inscio, raultis totum negotium communicavit. Inter alios, 
quibus facta fuit inventi detectio, erat Nobilis Hugenius (3 >, Illustrissimi Principia AuriacP*> 
sccretarius, qui Domini Galilaei propositum epigranimate prosequutus est; hoc post ad 
Clarissimum Uarlenm< B > missnm; cutnque Leidam pauco interlapso tempore venirem, Cla- 
rissimus Golius ,#) non modo inventi Galilaeani, sed et modi observnndi Ioviales, fecit men- 
tionem, deprebondiqno etinm studiosis quibnsdam hunc innotuisse. Sequuta fuit Becmanni 
ad mo epistola, qua rogavit ut (quia inter Oommissarios delcctus fu erat) Galilaeanmn 
inventimi sibi penitus communicaretnr: quod antequam perfido, ecce literae a Morino 
advolant, Mersenno per Becmannam indicatimi esse quod Nob. Gnlilaens inventionem lon- 
gitudinis inoliatili', eamque iam oblatam fuisse Illastrissirais Ordinibus; petit simili Mu¬ 
so rinus ut prò amicitia nostra de rumore a Becmanno excitato facorem euni certiorem. Ego, 
considerane hano famam per totam Holandiam iam diffusam (pluries enim eius conscii 
inni me coni pollarmi t) facileque inde Lutetiam usque penetratnram, scripsi Morino, in¬ 
ventimi Domini Galilaei niti observationi Iovialium, nec quidquam praeterea. Haec tota 
culpa mea est: fateor autem melina futurum fuisse et auctore Galilaeo dignius, si nibil 
istorimi, antequam remunerationem obtinuisset, potuisset divulgari. Veruni vos ipsi qno- 
dammodo fuistis in caussa, cur tam leviter hoc inventimi innotnerit: numquam iillibi in 

i“ Cfr. n.° 8428. 

i*' Cfr. n.° 8446. 

<>• Costantino IIuvgbns. 

<*' Fkdkkioo Enrico d’Oranof. 


(*> fi a spark Bari, a kos (yan Bakri.k), 
<"> Iacopo Gomob (Gooi.). 

<7> Lacco Bbkkmann. 
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literis vostri* menti onem fecistis, oblationem inventi tacito deboro fiori, aut expressam 
eilontii conditionem tv nobis efllagitnstis. Ipso Domini» Galilaeus causam ottani nliquam 
praobuit, quominus de silentio easeraus solliciti: scripsit enim inter alia, se liane invon- 
tionem Illustrissimis Ordinibus ita offerre, ut si bona iudicetur, rocipiatur; quoti si tara yo 
ceri,us fuissot ac Dominatio vostra seribit, nonno potius cura fiducia (licore debutaset, bo 
habere inventionern certani ac indubitatam, et silentium a Nobili Realio caeterisquo com¬ 
missari» tantis porpetere, donec ipso eam IllustrisBimis Dominis obtulissot? Apud mo 
quidem tanta orat do D. Galilaeo concopta opinio, ut non aliud existimarem quam certa 
esse omnia et explorata, et hactenus quoque tacebnm; Bed quid ego potili praescriborc 
Domino Realio, Becmanno, Golio, qui onmes do succobsu rei dubitare vidobantur? Quura 
reprehendorem Becmauuum quod Morsenno aliquid indicasset de Domino Galilaeo, re- 
spondit se ignorasse oblationom eius debere esso occultano. Bracatitis8et Dominimi Gali- 
laeura, fiducia liboralitatis lllustrissimorum Ordinimi, una oum literis requisita omnia ad 
inventi sui praxim exhibutaso, quod ego ab initio seuiper nrgcbam ; sic timi statini sequuta -IO 
fuissot remuneratio, ot, fama eius rei divulgata, habnissent oruditi inventionis aliquem 
gustimi, et bine tanto maior ad ipsunì rediisset laus. Apud nos morta est ut quicunquo 
aut privilegium aut proemiti m prò aliqua inventione petit, coram lllustrissimis Ordinibus 
oius veritatem prius comprobandam liabeat, ac tum simili cuni immunitatc aut praemio 
inventum omnibus innotoscit. Id quum a Domino Galilaeo (quicquid ego contra contcn- 
derim) non sit observntuni, sed mentio inventi tantum l’acta ante exbitita requisita, ipso 
sutis vides, mi Deodato, arennum hoc nullo modo potuisse reticeri. Si ab initio niihi aut 
uni Realio res fuissot connnissn cura aliqua mentione tariturnitatis, voi iurainentiini intor- 
ponero ausus fuissom, nomini mortalium ante tempus al) ipso Domino Galilaeo statutum 
potuisse quicquam innotescore. Nane autem, cimi istnd neglectum sit, din antequani de 50 
Morino aut scirem aut cogitarem, per Nob. Realii rolationem omnibus peno Ilagao ac 
Leidae innotuit: adeo voluntatis lllustrissimorum Ordinum aut sciti auctoris nulla (quod 
earpis) l'uerit Inibita ratio. Non contigisset illud, si prius Domimis Galilaous arcani sui 
nudam fccisset apud lllustrissimos Dominos mentionom, et responso aceepto totum illud 
trausmisi8set. Nunc, cum rationem inventi patentibus literis ad D. ltealium raiserit sine po- 
titione silentii, omnium curiositate excitata, minime potuit latere; et mihi quoque niillam 
singularem potcstis imputare divulgati secreti culpam. Sed quid multa? Putasne, mi Deodate, 
Nob. Galilaoi lionori quicquam detractum esse, eo quod Mersenno cuidam aut Morino ratio 
eius inventi innotuerit ? Plures apud nos eam norunt, et me nil tale cogitante, ex quo 
Ilagae rumor iste difFusus fuit, calculis suis inventi successum aut daunmrunt aut appio- fio 
barunt, salvo interim manente peritorum iudicio et auctoris honore. Veruni enim vero 
demus toti Europae iam innotuisse: an ideo minuB vere D. Galilaeus quae obtulit potori! 
praostare? Ego hactenus contra omnes contendo, maximi momenti rem esse, et illustri* 
auctoris fannie nihil ex praoiudicio dorogatum. Modo successus non desit inventioni Nob. Viri, 
etiam contra mille invidos ducot triurnphum. Quocirca noli sequius quid de nobis ominari, 
aut in perversimi sensum traboro quod tantillus orrorculus commissus sit, poBtquam pu- 
blica iam loquebatur fama; sed contra urge Nob. Virimi ut enotera maturet et praemio 
debito gaudere queat, cuius gustum aliquem non dubito quin brevi sensurus sit, quia 
Nob. Realius in eo iam totus occupatnr. Caeterum, cum Morinum aemulum 1). Galilaei 
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70 dicis et cum co in posterum tractare vetas, candido quidom agis; sed erode milii (nisi ipso 
Galilaeo transcripseris quid sifc ftetum) nullum bino metuendum discriinen. Posterina il luci 
spondeo non futurum; prius nullum infert praeiudicium. Quicquid Moriuus D. Galilaeo 
invideat, quicquid circa lunam moliatur, nihil nnquam apud nos obtinobit; et ut semel 
scia* quao sit apud Illustriasimos Ordines D. Galilaei oxist.imatio, ego et Noli. Itcalius 
hucusque rem porduximns, ut si voi centum alii cum cadem aut simili inventione prodi- 
rcnt, Nobilissimus vir me quasi sncceasorem sibi constituit, ut miuutas ballucinationcs, 
quae adirne invento adbaorere possent, successa tem porta einondnrcm, do quo nullatenus 
despero. Vidos ergo, opti me Deodate, nullum esso metuendum D. Galilaeo dainnum ex eo 
quod inventio oius iam pluribus innotuerit. 

80 Conquereris porro, quod a quinque mensilius nullum signum extitevit. ltonorificac 
rcccptionis inventi Galilaeani et debitao gratitudinis. Illud negociis 1). Renlii et Jllustrtasi- 
rnorum Ordinum in bis bollorum tumultibus atlscribendiim, non neglectui aut contetnptui 
ofibrentis. Ego operam sat strenuara navavi, ut citius ci responderetur; scd quid solus 
possimi? Velini igitur por to Nobili viro siguificari, omnia recto se liabitura et praeclare 
lllustrissimos Ordines oius laboroa remuneratnros, idque quam primum, quia D. Ilealius 
Ilagam profoctus est ut negotium absolvat. linee peto ut et iam Illustrissimo Grotio si- 
gnifices, et Exccllentiam suam roges ne spem deponat aut male de me ominetur, Mersemii 
aut Moriui causa aut ob liane lllustrÌ8SÌmorum Ordinum tarditatem. Ab iis cnim nihil 
metuendum ; de hac Ulustrissiiiius ipse vir multo cortius quam ego potest indicare, ob 
00 rationos status nostri penitus cibi perspectaB. 

De Morino, ut hoc adirne addani, quominus sis sollicitus, lmbe utriusquo nostrum 
verba, tam ex literis meis quam ex eius responsione. Ego sic sci-ipsi : Galilnous inventimi 
6uum nondum exhibuit, sed tantum ad lllustrissimos Ordines scripsit, se per motus lovia- 
liuni, beneticio telescopii observatos, longitudines locorum vello inqnircre; ubi requisita 
omnia nobis transmiserit, ad coolurn ea probabinms, et, si bona siut, totani inventionom 
fttcieinus publici iuris. Ipso rospoudit hoc modo: Pergratuui mihi fecisti, quod me de Ga¬ 
bbici inventione certuni reddidcris : pcropto ut illi quam mihi longitudinuni praxis suc- 
ccdat felicius, ipseque Iovialcs satellites supor terra mnriquo facile observabilcs praestet, 
ac illorum tabulas ad eam perducat praecisionem vir illc inter mathcmaticos celebcrrimue, 

100 ut saltelli singulis diebus crrores ad plures gradus inlegros observando non deprehendan- 
tur, quod contingcbat DD. do Pcirese et Gauterio (1) , Priori Vallcttae, dum anno 1607 (sic) 
in labulis similibus condendis mea opera utebantur prò calcalo, undo a proposito desistere 
coacti fuere. Haec sunt ipsissima nostra verba, quao utrum inventioni D. Galilaei obesso 
queaut, facile dispicies. 

Interim vale, Nobilissime vir et amicissime, pracstantissimoque D. Galilaeo quam pri¬ 
mum scribe, no de Illustrissimorum Dominorum Ordinum propensissima erga eum bene¬ 
volenza ullatenus desperet. Scribe quoque ad Nob. Galilaeum, Elzovirios daturos operam 
ut libor eius de mota correcte et nitide excudatur. Vidi primi folii specimen, sane per 
quam pulebrum. 

Lctt. 3170. 108. utrum {nteutt'oni T). flalilatì — 


<*> Giubep'pk Gaultikb. 
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3471 *. 

PIETRO FERMAT a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

[Tolosa, aprilo o maggio 1037]. 

Dalla pag. 112 «lolle Oéuwca «In Kkruat, publiéos par los soius do MM. Paul Tauimry ut Charles llonry. Turno 
douxlòiuo, Correspondunce. l'aris, Uaufchior-Villara, M. DCCC. XC1V. 

.... l’abtona la favour quo vous mo faitos esperer, do voir pur voBtro moyen los uutros 
livrea do Mousiour Doneurtos ot lo livre do Ualilóo De motu .... 


3472 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 2 maggio 1637. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, cnr. 291. — Autografa. 

Molto 111. 10 ed Ecc. m0 Sig. ro e P.ron Ool. ,no 

Veramente la confusione in elio mi trovo, o il non li avere da serivero rome 

10 vorrei, mi ticno in silentio ; con tutto ciò il silenzio è solo con lo lettere, per¬ 
chè parlo quanto posso o quanto dovo, o lo sa Dio o tutti gli amici nostri, 
do’ quali in assai buon numero mi sentono continovamente. Orsù, pacicnza ; de¬ 
sidero però cho V. S. mi apra qualche strada con la quale io la possa servire, 
oliò vedrà la mia constanza in amarla, stimarla e riverirla sempre, conformo al 
suo gran merito o immensa mia obligazione. 

Hora mi ritrovo in stato cho non so dove mi sia, perchè intendo, per voce 
sparsa per Roma, cho N. Sig. re stia con poco buona salute; cho so fosse vero, io 
cho Dio non voglia, mi ritrovarci in travaglio grandissimo. Sporo porò in S. D. 
Maestà e nolla Sua infinita misericordia. 

Quanto a’ vetri, io ne ho quattro para di quei di Napoli nello mani, e sono 
dell Em. rao Sig. r Card. 0 Antonio 1 * 1 , i quali tutti, ancorché ricorchino varii can¬ 
noni, sono esquisitissimi, e no aspetto due para di Napoli quanto prima; o mosso 
da quello che mi disse il Sig. r Magiotti nostro, disegno di regalarne (li un paro 

11 Scr. m0 Or. Duca mio Signore, se mi riusciranno di porfezzione degni di man¬ 
darli tanto alto. Con uno di questi cho ho nello mani, io posso leggere una 

IiOtt. 3472. 17. di perfezzioni degni — 


Antonio LIakbkiuni. 
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lotterà, del carattere elio è questa clic scrivo, lontano ottanta sei passi andanti 
20 do’ miei, o torsi più: V. S. giudichi la perfezione. Se io havessi hauti dinari, non 
mi sariano usciti dallo mani, ancorché il maestro li faccia pagare salati bone, 
perchè la vorità è che quello antico mio, in comparazione di questi, è un niente, 
nò io 1’ ho mai più potuto vedere dopo che ho provati questi. 

Altro non ho che dirli; forsi por il primo ordinario li darò altro nove: por 
bora li fo riverenza, o me li confermo quel di sempre servitore di vivo cuore. 

Roma, il 2 di Maggio 1637. 

Di V. S. molto 111. 1 ® ed Ecc. n,a 

Humil.® 0 Devotiss. 0 c Oblig. mo Sor.” e Dis.'° 
Al S. T Gai. 0 Gal. 1 Don Benod. 0 Castelli. 

co Fuori: Al molto 111." ed Ecc. mo Sig. ro c P.ron Col."' 0 

Il Sig. r Galileo [Galilei], p.° Filosofo di S. A. Sor. ma 

Firenze. 


* 3473 *. 

FULGENZIO MIOÀNZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 2 maggio 1G37. 

Bibl.Est. in Modona. Raccolta Cam pori. Autografi, IWjXXX, n.° 120. — Autografa In sottoscrizione. 

Molto 111. ot Eccoli.® 0 Sig. r , Sig. r Col. m * 

Mi capitano insieme le duo gratissime lettere di Y. S. molto Ul. ro et Eccoli. ma 
d* i 18 et d* i 25 passato, et in questa il foglio con lo tre figure della sua opera; 
et non l’ho mandato hiori al Sig. r Elzovir, perchè il Sig. r Giusti (M librare, elio 
tiene la corrispondenza, non si trova qui: lo mandarò per le prossimo infallibil¬ 
mente. Ilo Ietterò dal sudetto Sig. r Elzivir di 4 (2 ’, 14 passato, nello quali mi scrivo 
elio por il spazzo seguente mi liaverebbo mandato il primo foglio; ot subito 
elio sia giolito, lo invierò a V. S. Mi dispiace che lo convenga fare la fattica d 
sua mano, perchè in vero è grande, et a mo, quando occorro, riesco intol- 
10 lorabilo. 

Da quello che V. S. mi scrivo circa li moti volontarii, in quali metto tutti 
quelli do’ viventi, resto chiaro cho lo mie chimere, elio vi faccio sopra, sono 
adonquo intorno all’ impossibile, poiché mi resta sempre impresso il detto del 
giù P. Maestro Paulo, cho quello cho in materia di moto non è scibile da lei, 


U) Giusto Wippbldicii. 


<*> Cfr. n.» 84CO. 
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non è adonque scibile. Ma anco circa l’incomprensibile il corvol Inumino si agita, 
purché non sia sompre al medesimo. 

Ho ricapitata anco la lettera per Monaco. V. S. attenda alla consorvationo, 
chè quanto alla quioto elio si promette dallo speculationi, io lo faccio il pro¬ 
nostico elio non la ritroverà so non mono fatticosa, porcliù a lei ò una opera¬ 
zione vitale. E lo bacio con ogni affetto lo mani. 20 

Venezia, 2 Maggio 1637. 

Di V. S. molto 111.” ut Eccoli.' 01 * Dev. mo Sor. 

S. r Galileo. i’. Eulgontio. 


3474 . 


MARTINO ORTENSIO a GAI .ILEO [in Arcetri]. 

Amsterdam, 7 maggio 1037. 

I>nl Tomo III, pag. -138, doli’edizione citata noli'informazione promossa ni n ® 1201. 

Amsterdam, 7 Maggio 1637. 

Tntellexi ex litoris Domini Dcodati et hodierna ad me por Dominum Rar- 
tolotti rolationo, Nob. I). V. magno teneri desiderio sciondi, quo in statu vorsetur 
negotium illud circa longitudincs locorum, cuius oblationem por Nob. Realium 
fieri volueras auto niensos quasi sex; ncc dubito quin caussam tam diuturni 
silentii lllustrissiniorum Ordinum ad Nobilissimao Dominationis Vostrae litoras 
haud potueris bactonus divinare. Niliil iam do ea dicara, quia alias, ad Noi). Do- 
minationem Yestram et D. Doodatum datis litoris (quas torto iam accepisti), 

I nsiiis exposui uti aqua haeserit quominus optatum toties nactus fueris rospon- 
sum. Res mine ad fìnem peno est deducta: nani Nob. Rcalius, Hagao degens, io 
ultimimi IUustriss. Dominorum Ordinimi circa propositionom Nobilissimao Romi- 
nationis Vestrae decretimi adoptus est 11 *, et procul omni duino ofìiciot ut quam 
primum Noi). Dominationi Vostrae ampio respondeatur. Decreti summam non- 
dum oxacte novi; sed quantum audiro potili, bonorarium Dominationi Vestine, 
nobis locum obsorvationis idonoum cum instrumontis nocessariis, iussorunt assi- 
gnari. Ubi plonarium decreti sonsuni porccpero, Dominationi Vestrao Excollon- 
tissiinae significabo quid poiTO sit agendum. Nunc brovis esse cogor, quia avocant 
nogotia, quibus non obstantibus liaec tamen Dominationi Vostrae Nobilissimao 
duxi indicanda, sub spo quod in bonam partom sis accopturus. Vale. Itaptim. 


<•) Cfr. Voi. XIX, Doc. XLII, b, 2). 
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VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 8 maggio 1637. 

Bibi. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» I.XXXVI, n.« 117. — Autografa. 

Molto Dl. re ed Ecc. ,u0 mio Sig. r Oss. n, ° 

Vidi ultimamente il Sig. r Daniel Spinola, elio voramento ha sentito disgusto 
elio V. S. con tanto suo scommodo venga dol continuo impedita di non poter 
consolar più spesso i suoi amici con lottoro; ma m’ha imposto ch’io sogiunga 
a V. S. elio basta a lui la certezza dol di loi alletto, senza elio s’affatichi ad 
altra risposta, havendo liavuto tutto due lo lettere da lei scritte. Lo stesso le 
sogiungo io, al quale con duo versi soli eli’ ella scriva, e anco con suo commodo, 
por havor nuova di lei, basta por sodisfarmi; cliò, so pinco a Dio, kavrò occasiono 
di vederla più spesso o goderò della sua presenza. Non lo raccordo il negotio della 
io lettura' 11 , perchè so l’amor elio mi porta; onde faccio lino, o lo bacio lo mani. 

Di Genova, a dì 8 di Maggio 1637. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na Dev. mo Ser. ro 

D. Vinconzo Roniori. 

M’ò giunto da Roma un discorso fatto dal Sig. Giacomo Acarigi contro 
l’opinione Copernicana (l> , il qualo se ella non ha voduto, m’avvisi, che lo man¬ 
derò. Ma siamo al sicut erat. 


3476 . 

ELIA DIODATI a COSTANTINO IIUYGENS [all’Aja]. 

IParigiJ, 8 maggio 1037. 

Dal Tomo III, pag. 489-440, doll'odiziono citata nell’infonnaziono promossa al n.® 1201. La presento ò 
la traduzione, inviata dal Diodati a Galileo (cfr. n.® 8499, lin. 45-40), doli’originalo. 

8 Maggio 1637. 

Con grandissima soddisfazione ho veduto la (sic) gratissima di V. S. Illustriss. do’ 13 del 
passato t*', responsiva alla mia, la sua prontezza (qualo l’aveva sperata dalla sua sapienza 
o virtù) a voler protegger del suo favore il negozio del Signor Galilei, facendone la do¬ 
te Cfr. n.® 3439. 18 Kal. Dccombris 1636, qua dio nggrossus est Ro- 

'*) Terrete, quieti noligqur motti », ilemonatratu» jtri- nino in almo Sapiontiao Gyimmsio publico oxplicaro 

munì tìie.oloijiei», tum plurimie philoeophicie rationìbue. libros Aristotelìs Do cuoio. Itomao, 1687. 

Disputatio Iaooih Aooakisu occ., balata ab oodem < s » Cfr. u.° 8462. 
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bita stima secondo l’infinito suo valore por la riformazione della geografia e per l’uso 
della navigazione: e siccome, por non perderci tempo alcuno (l’età desso Signore renden¬ 
docelo carissimo), V. S. Illustrissima m’esorta a procurar con lui l’accelerazione delle coso 
lo quali per la sua proposta agl’Illu 8 trÌB 8 Ìmi Signori Stati ha inoltre offerto di dichiarar 
loro, desidererei che bì fesso compiaciuta di dar ordino costà o provvedere che l’opera 
mia potesse riuscire a qualche buono effetto, facondo in modo elio dalla parto di cotesti io 
Illustrissimi Signori Stati gli venisse fatta qualche dimostrazione, se non di gratitudine, 
almeno di gradimento per un sì nobile o prezioso presente fatto loro; poiché la lettera 
loro in risposta della presentazione della detta proposta (la qualo il Sig. Realio fin dal 
mese di Novembre passato oblio commissiono di mandargli, e della qualo allora gli fu 
data speranza) non essendogli sin qui stata mandata, non vedo in che modo io possa per¬ 
suaderlo ad aprirsi più avanti, avendo por si fatto ritardamento giusta occasiono di re¬ 
stare in dubbio so la dedicazione della sua invenzione è stata loro grata o no. Del resto 
non so comprendere per qual ragione il Sig. Realio fibbia tanto nogligentato questo ne¬ 
gozio; o se ben tengo por cosa certissima elio non abbia avuta nessuna mala intenzione, 
nondimeno mi par di potorio diro con ragione, che continuandosi in questo modo, sarebbe 20 
al certo la via di perderlo, non potendosi sperare elio il Sig. Galilei sia per aprirsi più 
avanti nelle cose da lui offerto; nec enim óbU'Uilunlur beneficia, solendo le persone savie 
ed intelligenti il merito delle coso, qualo non si può dubitare essere il Sig. Galilei, pro¬ 
ceder sempre con circonspezione o riservatezza. Però, per scancellar tutti questi sinistri 
riscontri, successi in questo principio (come io credo) piuttosto per disgrazia clic nitri- 
monti, e per ristorar la fiducia la qualo per questo lungo silenzio potesse essere scemata 
in esso Sig. Galilei, parrebbe non solo necessario che la risposta dello loro Eccellenze non 
fosso più ritardata, ma forso (per corrispondere al merito della persona, alla dignità del 
negozio ed alla grandezza di cotesti Illustrissimi Signori) saria anco opportuno che essa 
risposta fosse accompagnata con qualche regalo, per testificargli con gli offi-tti l’onorata 8 <) 
stima fattane da loro, finché il negozio sondo ridotto a fino, gli sia ordinata da loro la 
dobita ricompensa del suo trovato. V. S. Illustrissima si compiacerà di pensarci o «li con¬ 
ferirne con l’IUustriss. Signor Segretario Muschi 1 *, e procurare che, quanto più pronta¬ 
mente si potrà, dallo loro Eccellenze sia risoluto quello elio giudicheranno doversi faro 
per il meglio, acciocché in vita dell’autore questo negozio si riduca alla maggior perfe¬ 
zione elio si potrà, avendomi egli per nuove lettere, con termini magnificili, accertato del¬ 
l'infallibile verità della sua invenzione. 

Adoperiamoci dunque, Illustrissimo Signore, per farla metter quanto prima in evi¬ 
denza, sapendo al certo che tale ò il desiderio dell’autore, purché dall’Eccellenzc loro vi 
sia corrisposto. Gli ho significato l’onorata stima nella quale V. S. Illustrissima lo tiene, 40 
secondo che da lei m ò stato ordinato: però, comecché succeda il suo negozio, resterà 
sempre obbligatissimo alla generosa virtù sua, accertato da me corno olla se gli mostra 
bene alletta o di quanto momento gli abbia da essere la sua protezione, per la grande 
autorità che tiene appresso S. A.<*> o tutti cotesti Illustrissimi Signori, per merito del suo 
singolare valore. 


(l) CriRNKWO MuBOH. 


•*’ Federico Enrico d’Oiungr. 
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3477. 

ALFONSO P ALLOTTI ad ELIA DIOI)ATI [in Parigi]. 

Amsterdam, 8 maggio 1637. 

Dal Tonto III, pag. 410-411, doli'o<lizìono citata «olla informaziouo promossa al n.° 1201. 

Amsterdam, 8 Maggio 1637. 

Molt’lllustre mio Signore, 

Ilo ricevuto due gratissime di V. S. nioltTUusire de’ 20 e 27 Marzo. Alla prima risposi 
subito, ed inviai la lettera al Sig. Yanelli ; dopo il Sig. Ugenio m’ha assicurato avere anche 
scritto a V. S., o datoli particolare ragguaglio circa quello che ha operato in favore del 
Sig. Galileo Galilei : per il elio io ho tardato sin adesso a rispondere alla seconda, per 
poterle dar sicuro avviso in elio stato sia ridotto tal negozio. In somma ho ritrovato che 
la proposizione fatta dal Sig. Galilei a’Signori Stati è riuscita loro gratissima, e che i 
duo Commissari scelti per lame Posarne gli procedono senza emulazione e con ogni equità 
10 dovuta; ma per esser negozio difficilissimo a metter in atto pratico, non hanno potuto 
prima fargli la dovuta risposta, oltre che la maggior parte degli affari che si trattano 
con chi governa vanno qua alla lunga, corno altrove. Ora ragguaglio V. S., che so dotto 
Sig. Galilei non ha ancora ricevuto, ricovera in breve lettere de’ Signori Stati Generali, 
con una catena d’oro W per segno elio hanno gradito la sua proposizione: sopra la quale 
desiderano ancora avere chiarezza sopra qualche punto; e potendosi ridurre ad intera per¬ 
fezione, mostreranno senza dubbio ogni dovuta gratitudine por riconoscer il favore fattoli. 

Ieri ricevei la qui allegatadel Sig. Ortensio, uno de i Deputati, per la quale credo 
darà parti colar ragguaglio al Sig. Galilei, in che termine sia il negozio. 

Questo è quanto scriver lo posso per adesso; veda V. S., di grazia, se in altro la posso 
20 servire, e m’onori con libertà assolutissima de’ suoi comandi o spesso, se vuole favorirmi 
molto, oliò la servirò sempre. 


3478. 

GALILEO a BENEDETTO GUERRINI in Firenze. 

Arcetri, 9 maggio 1637. 

Dalla pag.26 della raccolta intitolata: Delle lettere ili uomini illuttri, pubblicate ora per la prima colta dall'Abate 
tìunuATiBTA Tondini eco. Tomo li, Macorata, C10I0CCLXXXII, prosso Bartolonuneo Capitimi. 

Mi è stata di estrema consolazione la lettera di V. S., scorgendo 
in essa la prontezza del Serenissimo Padrone in sollevarmi dalle tante 


<*> Cfr. n.« 8168. 


<*> Cfr. n.« 3-174. 
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fatiche, le quali da due mesi in qua hanno grandemente oppressa la 
mia vecchiaia. L’aiuto del Signor Pori in pochi giorni mi condurrà 
in porto, dove poi tranquillerò la mia vita, non con l’ozio, ma con 
studi meno gravi e più piacevoli. Oggi ricevo avviso da Venezia (,) 
che ò per strada il primo foglio stampato, che vien per caparra elio 
in Leiden si lavora per me da quelli Elzevirii, più famosi stampatori 
d’Europa; e sono quelli che stamporno il mio Dialogo, fatto latino 
dal Signor Bemeggero, come anche ultimamente quella mia scrittura io 
a Madama Seronis., di gloriosa memoria, fatta pur latina e stampata 
nell’una e nell’altra lingua, della quale aspetto alcune copie. 

Discorrendo col Signor Principe Gio. Carlo, compresi come il 
S. G. D., per sua benignità, non disgradirebbe una mia visita, quando 
potesse seguire senza mio danno. Io, desiderando una tal grazia, sono 
andato pensando, che facondo essere un carrozzino a buon’ ora alla 
Pace 1 *’, io vi potrei entrare, e serrato venirmene alla Petraia 1:11 , e 
la sera al tardi ritornarmene nell’istesso luogo. Lascio alla diligenza 
di V. S. di far la proposta, ed insieme render le debite grazio a S. A. S. 
del favore che mi fa dell’ aiuto del Signor Peri : ed a V. S. con ogni -m 
affetto bacio le mani, e rendo il saluto a Tordo t4) . 

D’Arcetri, li 9 Maggio 1637, 

Galileo Galilei. 


8479 *. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO [in Firenze!. 

Venezia, 0 maggio 1637. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» I.XXX, n.° 122. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. et Eccell. mo Sig. r , Sig. r Col. mo 

Con la lettera di V. S. molto 111." et Eccoli." 1 * di 2 ricovo li duo fogli dello 
sue speculationi ; o li ho già mandati por la posta di Mori al Sig. r Elzivir, es¬ 
sendomi gionti opportunamente et in tempo di potorio faro. Veggo elio olla col 
trascriverli di sua mano fa la fatica, o mi par impossibile elio la possa toleraro, 
perchè a me sarebbe assolutamente impossibile. Tenga per certo che andarono 

(1 ' Cfr. n.° 3478. (S) Petraia di Castello, prosso Fironzo, villa 

<*' Monastero di S. Maria della Paco, oggi di- granducale, 
strutto, fuori di Porta Rouiauu. (») Ippolito Fraxcini. 
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sicuri, se qualche straordinario infortunio non sopravenisso al corriere, il che 
non so quando sia mai accaduto. Il mezzo che adopero por mandarli è corto 
il miglioro che potessi ritrovare, perdi’ è il iibraro del Gionta, che ha corrispon- 
ìo denza con il Sig. r Elzivir per ragiono di morcantia et ogni settimana suolo bavere 
Ietterò responsive. È ben vero che la settimana passata, nolle lettore, mi scri¬ 
veva osso Sig. r Elzivir mandarmi alcuni foglietti, supplemento d’un’operetta da 
lui stampata, o non ò stato possibile ricuperarli; ma non so se egli si sia poi 
scordato di ponerli nel piego, o si siano smarriti qui alla Sanità.. Aspetto per 
hoggi anco il primo foglio stampato dell’opera di V. S., quale mi scrisse dovermi 
mandare (l) ; et so rilavorò, venirà, con questa. Et con tal fine prego a V. S. 
molto 111." ot Eccoli.™ ogni contento o bacio le mani. 

Ven. n , 9 Maggio 1G37. 

Di V. S. molto 111. et Eccoli.““ Dev. ,n0 Sor. 

20 S. r Galileo. F. Fulgentio dei Servi. 


3480 **. 

ALESSANDRO NINCL a GALILEO [in Àrcetri]. 

S. Maria a Campoli, 9 maggio 1037. 

Bibl. Naz. Fir. Appondlco ai Msst Gal., Filza Favaro A, car. 159. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc. mo Sig/ mio P.ron Col."' 0 

Sono stato molti giorni travagliato da un mio catarro, o più dalla fobre; 
puro, per grazia di Dio, da domenica in qua mi paro essere libero, o vo recu¬ 
perando lo forzo. Però so V. S. ha bisogno di farina o d’altro di elio io la possa 
servire, non sarò così lungo come nello fascino: dello quali ho mandato sola¬ 
mente 150, che costano lire otto o mozo, perchè non ho saputo se sieno riuscite 
buone, sì come io l’ho pagato por tali, occorrendo alcuno volto che i vetturali 
mostrano d’una sorto e portano d’un’altra; però so V. S. ne vuolo più di quello 
o d’altro, mi accenni, chè procurerò che resti servita, 
io Dotti finalmente in retrovendita quella mia casa (8, ,ma in maniera clic non 
in’è pervenuto danari da sodisfare V. S., perchè m’hanno progiudiato a questa 
vendita i terremoti, o per ultimo s’erano opposti issino i diavoli, essendosi sparsa 
voce che alcuni folletti molestavono gl’abitatori ; ma in verità erano diavoli in¬ 
carnati, che offendevano il venditore, sì che, per uscire una volta di questi in¬ 
trighi, m’è convenuto pagare altri 50 scudi per il mio cugino, a’ quali non ero 
obligato, perchè costui la comprassi, chè altrimenti non ci sarebbe entrato. Così 

Lett. 3479. 9. ritrovare, j>erc/>?. il — 


«*> Cfr. n.° 8460. 


<*> Cfr. u.° 3454. 



78 


0 — 12 MAGGIO 1G37. 


[3480-3481] 

V. S. resta in dietro, elio puro doverebbe essere preferita ad ogn’altro : o io, con 
tanto mio rossore e confusione, bisogna elio ora suplichi V. S. a restar appa- 
ghata che io vadia estinguendo il debito, come ho cominciato, con prevedere 
alla sua casa di quello che si trova qui nel paese, o pure, so lei non mi co- 20 
nosco atto a potoria, 0 per dir meglio saperla, servirò a suo gusto 0 senza suo 
disavantaggio, si compiaccia elio io di tompo in tempo gli rimetta in danari 
tutto quello elio io potrò. So elio ò maggioro la sua benignità elio non ò la mia 
impertinenza, e però confido che por questo non mi sia per esiliare dalla sua 
grazia, montre co ’1 fino gli faccio debita reverenza. 

Da S. tn Maria a Campoli, 9 Maggio 1G37. 

Di V. S. molto Ill. r0 et Kcc. na 

In questo punto m’ ò stato donato un capretto, 
quale mando a V. S., elio lo goda per amor mio. 

Dovotiss.® 0 0 Oblig.® 0 So.' 0 so 
Alessandro hi ilici. 


3481. 

ELIA DIODATI a GALILEO [in Arcclri). 

Parigi, 12 maggio 1637. 

odi Tomo III, i>ng. 172, doli’odiziono citata nell’inforni aziono promossa al n.« 1201 

Di Parigi, 12 Maggio 1(537. 

Rispondendo alla gentilissima di Y. S. molflllust. degli 7 Marzo 11 ’, capita¬ 
tami sono da pochi giorni in qua, lo dovrà esser parso strano elio, contro al 
mio solito, sia restato senza scriverle tanto tempo (l’ultima mia essendo dogli 
tro Marzo, in seguito d’altro duo precedenti dogli 17 o 24 Febbraio, responsive 
alla sua dogli 10 Gennaio). Et io reciprocamente mi trovavo perplesso poi suo 
lungo silenzio; pure me ne ha soliovato il Sig. Ruberto m suo, accertandomi della 
sua saluto, o finalmente loi stessa colla sua desideratissima dolli 7 Marzo : sob¬ 
bolle per essa m’accenna d’essersi trovata indisposta per una flussione sopra l’oc¬ 
chio destro, elio gli aveva causato infiammazione; della quale voglio sperare elio io 
dopo ne dovrà essere stata liberata, di cko starò aspettando avviso da loi con 
molto desiderio. 

Il mio silenzio, conio V. S. molt’Illust. potrà averlo argumontato dallo mie 
antecedenti lettere, è proceduto dall’essere stato in continua aspettazione di nuovo 
del buono inviamento del suo negozio della longitudine, poi quale ho sentito elio 


Cfr. n.® 3448. 


Oi Roberto Gai.imu. 
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stanno aspettando da loì clic le piaccia concorrere con loro por l’accelerazione 
della perfeziono dol negozio : sarà pregata che (secondo no gli ha offorto por la 
sua proposta) voglia mandar loro un telescopio de’ suoi perfetti, l’effemeridi o 
lo tavolo da lei construtto do i moti regolari do’ satolliti di Giovo, la fabbrica 
20 dell’orologio da lei ritrovato, od il moto stabile per l’osservaziono sopra ai mare. 
Da questi quattro capi, da lei offerti, dopende il giudicio, elio si aspetta da i 
Commissari, della sua invenzione. Con che por lino le bacio lo mani. 


3482. 

ELTA DIODATI agli STATI GENERALI 
DELLE PROVINCIE UNITE DEI PAESI BASSI [all’Aja]. 

Parigi, 15 maggio 1087. 

Uni Tomo III, png. 411-112, doli'odiziono citata nell’ informazione promossa ni n.® 1201. La proselito ò la 
traduzione, inviata dui Piodati a Galilko (cfr. n.° 34‘J‘J, Hn. 47), doli'originalo. 

Parigi, 15 Maggio 1637. 

Illustrissimi c Potentissimi Signori, 

La reputazione della vostra potenza, illustrata da i gloriosi successi o dalle memo¬ 
rabili navigazioni loro, avendo ripieno il mondo di stuporo, e ridotto l’onor dovuto all’ar¬ 
dita impresa del navigare nell'ammirazione do’nuovi scoprimenti e delle felici conquiste 
fatto da loro, la ragione voleva elio l’ultimo capo che restava per la perfezione della na¬ 
vigazione e por la riforma della geografia, cioè il modo por l’osservazione della longitu¬ 
dine, dopo d’essovo stato sin qui cercato da molli indarno, essendo in fine stato felice¬ 
mente ritrovato dal Sig. Galilei, fenice degli astronomi del nostro secolo, fusse, come nobil 
io trofeo delle sue speculazioni, da lui consacrato all’Eccellenze loro, per esser sotto i felici 
auspici della loro potenza reso universale a beneficio del genero umano, acciocché la gloria 
d'un così necessario ed insperato bene fosse riconosciuta dalla beneficenza loro. 

L’adempimento di questo negozio, Illustrissimi Signori, dopende principalmente dal 
gradimento loro di sì fatto presente, acciocché in séguito di esso l’autore no mandi loro 
la chiarezza ed altre dependenze necessarie per l’uso e la pratica di esso, non avendo 
cosa alcuna più a cuore (dopo il devotissimo affetto suo di riverire e servire l’Eecellenze 
loro, testificato da lui con questo suo dono) che di far conoscer loro la verità o la cer¬ 
tezza di questa sua invenzione, manifestando loro con ogni pienezza le particolarità spe¬ 
cificate nella sua proposta; aspettando sopra ciò l’onoro de' comandamenti loro, con tanto 
P.O maggior zelo quanto, non avendo potuto per l’età provetta venire a riverirle di presenza 
dall’estrome parti d’Italia, desidera sommamente di deponcr quanto prima nello loro man- 
l’intoriore di questo suo segreto, consolandosi con la speranza che per mezzo loro abbia 
da esser stabilito o che della sua invenzione ne resti perpetuata la memoria a’ posteri. 
Di che essondo stato informato da esso (avendomi fatto l’onore di confidarmi questo suo 
negozio da poco manco di due anni in qua), ho preso ardire, Illustrissimi Signori, d’av- 
visarno l’Eccellenze vostre, sentcndomici obbligato come devotissimo alla prosperità ed 
alla gloria dolio Stato loro; supplicando le vostro Eccellenze ecc. 
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3483. 

ELIA I)IODATI a COSTANTINO HUYGENS [all’Aja]. 

Parigi, 16 maggio 1637. 

Dal Tomo III, pag. 442, doli'edizione citata nell' informazione promossa ni n.° 1201. l.a presento ò la tra¬ 
duzione, inviata dal Diodati a Gamlko (cfr. n.° 3499, lin. 45-46), doli*orijfinalo. 

Parigi, 15 Maggio 1637. 

Non potendo abbandonar questo negozio per diversi rispetti, c principalmente per 
il bene che ha da riuscirne all’universale, essendo persuaso della verità o cortezza di osso, 
prego umilmente V. S. lllustriss. ad interpetraro in bene la cura sollecita che no piglio 
con scriverne anco agli Illustrissimi Signori Stati; rimettendo nondimeno alla sua pru¬ 
dente censura di presentar loro o di sopprimere la mia lettera' 1 ', secondo che conoscerà 
dover farsi per il maggior beilo del negozio. 


3484. 

RAFFAELLO MAGIOTTI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 16 maggio 1637. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 22. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r S. 

Non è poco cho V. S. molto 111/ 6 ot Ecc. m * habbia letto con qualeho gusto 
la circolationo del sangue, scritta da mo (2 ’ con modo pur assai confuso o con 
monte astrattissima, sobono io non l’amo pili por giudice dolio parole cho dello 
coso. Così non è poco eli’ ella non si sia scandalezzata di qualeho mia impationza, 
ma solo doli’ liavor io offerta soddisfatione por il copista. Lo foci con il P. Fran¬ 
cesco, perchè dubitando eh’ egli non potessi da per sò copiarmi quello clomon- 
stralioui de centro etc., non restassi però di farmi il servitio por mozzo d’altri, 
allegando poi per sua scusa il voto di povertà. Ma tutto questo non è servito 
per altro cho per scandalizzare V. S. contro ogni mìo volere, o però senza colpa. 

Quel buon Padre della radica 131 s’è partito all’improviso per Malta con 
il Sig/ Principe Langravio w , ot io son restato senza la radica promessami. Pur 
qua è un canonico di S. Eustachio, dal quale intendo poterla similroonte lmvoro, 
et a suo tempo non mancherò di mandarla. 

Ch’ il P. Morsonio si vanti d’havor letto il libro de motu, ò corto, lnivon- 
dolo lui significato al Sig/ Gio. Batista Doni, et io letta la lotterà. Non so già 


<*> Cfr. n.o 3482. 
<*> Cfr. u.® 3467. 


I 5 ’ Atanasio Kibciikr. 
<*> Fkdbbioo »’Abbia. 



ll> — 20 MAGGIO lG:-)7. 


81 


13484-3486J 


diro come là sia trapelata questa opera. Cli’ egli corchi por ogni verso farsi 
lionore con quel d’altri, non ne ho dubbio, conoscendolo benissimo dalli scritti 
di lui, nei quali, per esser la maggior parto francesi, ho perso pur troppo tempo. 

20 Mi rincresce poi fino all’anima della sua gravezza di testa, indigestione o 
vigilie, e la prego quanto so e posso a conservarsi per tempi più felici. Feci re¬ 
verenza al P. Abbate (1) , et intesi elio l’ordinario passato rispose allo lettere 
di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. U)a , alla quale di bel nuovo, con il Sig/ Nardi 12 ’ o 
me, si raccomanda di vivo cuore, con pregarlo da Dio prosperità e vita. 

Roma, il dì 1G Maggio 1G37. 

Di V. S. molto 111/ 6 et Ecc. ma Aff. mo et Oblig. mo Ser. ro 

Raffaello Magiotti. 


Fuori: Al molto 111/ 0 et Ecc. mo Sig/ o P.ron mio Ool. rao 
11 Sig. 1 ' Galiloo Galiloi. 

so Fiorenza. 


3485 **. 

PIETRO MAZZEI a GALILEO [in Arootri], 

Firenze, 20 maggio 1G:»7. 

Bibl. Eat. in Modona. Raccolta Cnmpori. Autografi, B.» LXXX, n.° 31. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo S/ e P.ne Oss. mo 

Con la cortese di V. S. do’ 1G stante ho riccuto il mandato do’ d. 500 per 
la sua paga, o volontierissimo rilaverei servita secondo il gusto suo; ma non 
sondomene stato scritto con questo procaccio dall’ 111.“° S/ Depositario Gene¬ 
ralo <3) cos’aldina, non m’è parso poter pigliaro l’autorità di traigliene. Potrà 
V. S. farli ricordare elio me ne dia l’ordine, sì corno seguì l’altra volta, por non 
far errore, oliò di subito farò quanto occorra, conservando in tanto appresso di 
me il detto mandato. 

Con desiderar occasiono di poter servir V. S. in altro, senza più lo faccio 
io reverenza, augurandoli dal Signore ogni contento. 

Da Pitti, li 20 Mag. 1G37. 

Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. m Dovot.™ Ser/° 

S. D/ Galilei. Pietro Mazzei. 

Lett. 3484. 20-21. e viglile — 

<» Bknkdktto Castbiai. < s > Uukbaudo Sakaoini: cfr. n.» 3180. 

<*• Antonio Nardi. 
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3486 *. 

GHERARDO SARACINI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 20 maggio 1687. 

tìibl. list. in Modena. Raccolti Campori. Autografi, B.» LXXXV1II, n,° 178. — Autografa 

Molto 111.” et Ecc. m0 S. r P.ron mio Osa." 10 

La lettera umanissima (li V. S. Ecc. mft mi lu resa cinque giorni sono. Mio 
Sig. re , son pronto a servirla in tutte quello cose che havoranno sola depen- 
donza dalla mia volontà, non che nel mandarle il mandato del suo semestre, il 
quale lo si deve da me por debito o per necessità elio m’impone il carico che so¬ 
stengo. Credevo bene elio olla se lo facosso pagar costà, sì come è succeduto 
del semestre passato; il elio ini-fa dubitare elio forse il mandato che lo mando 
alligato non sia per essere a gusto suo. Quando sia questo, comandi; e quando 
voglia pur darmi ricompensa della briga elio dico dovermi, mi comandi altro 
coso, perchè non ho ambition maggiore che noi farmi conoscere in molti sui co- io 
mandamenti per suo servitore non in tutto inutile. E per fine la riverisco con 
tutto 1’ animo. 

Pisa, 20 Maggio 1637. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. m * Ser.” Dovot. m ° 

Gherardo Saracini. 


3487 **. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Arcetri. 

Venezia, 21 maggio 1687. 

Autosrafoteca Morrlson in Londra. — Autografa. 

111.” ot Ecc. m0 S. r 

Itecevorà con questa l’aloè lavato che desidera; et se mi avertirà do quando 
in quando ne doverò inviare, restarà al corto servita, conio de ogni altra cosa 
della qualo mi conosco idoneo al suo serviggio, essendolo invero por molti capi 
obligato, ma massime havendomi instruito in quello scienze che bora mi ren¬ 
dono atto a servir la mia patria. Io d’altro non la posso pregare, se non elio 
riceverò a favor singularissimo se sarò fatto degno di alcuni belli suoi scritti, 
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do’ quali restarà adornata la sua patria. Voglio far ogni mio sforzo per venirla 
a reverire questo autuno et rcvcdorla. A V. S. Hl. ma ot Oss. ma Laccio lo mani. 


io Di V.*, li 21 Maggio 1637. 

Di V. S. 111.™ ot Oss.™ 
S. r Galileo Galilei. 


Aff. mo Sor/ 
Frano. 0 Duo do. 


Lo no invio cinque drarae, elio, corno 1’ à scritto, lo servon. So me avviserà 
quanto no fa di bisogno preparar, no farò capitar do volta in volta tutti mesi, 
cliè farà meglio operationi. 


Fuori ; Al molto Ill. ro Sig. r 

L’Ecc. mo Sig. r Galilei, Doct. Matti. 

Itac. l ° al maestro dello posto di Fiorenza. Arcetri. 


3488 ** 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcetri]. 
tì. Maria a Campoli, 22 maggio 1(537. 

Blbl. Naz. 3?lr. Appondico ai Mas. Gai., Filza Favaro A, car. 1G0. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col. mo 

L’amorevolissima lettera di V. S., scrittami li 20 stanto, ni’ è pervenuta 
questa sora, ebo siamo alli 22 : in essequzione della quale manderò la farina 
della prossima settimana, o continuerò a mandaro altre fascine; ma arei caro 
di sapore se io mi devo servire del medesimo vetturale o pure provarne un 
altro, perché mi promette o mostra di portarlo buono, ma io non so poi come 
lo mantengha. 

Mando aduso il conto (1) di V. S., cavato da’libri di Giulio <2) , acciò elio lei 
con suo commodo lo possa riscontrare; o quando verrò io, porterò il mio, per 
io saporo la somma di che restorò dobitore. Verrò a riverire V. S. circa mezo il 
prossimo mese di Giugno ; e so fussi atto a servirla in qualche cosa, sarei pron¬ 
tissimo a ogni conno, non avendo per ora impedimenti urgenti: mentre co ’l fine, 
ringraziandola dell’ amorevoli offerte, di che in ogni occorrenza farò capitale, gli 
faccio debita reverenza. 

Da S. 10 Maria a Campoli, 22 di Maggio 1637. 

Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. ma Dovotiss. m<J e Oblig. mo Se.™ 

Alessandro Ninci. 


<0 Non ò presoutouieut© allegato. 


< s > Giulio Ninci. 
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3489. 

ELIA DIODATI a MARTINO ORTENSIO [in Amsterdam]. 

Parigi, 22 maggio 1087. 

DjlI Tomo III, pag. 443-445, doH’odiziono citata noli’ informazione premessa al il.® 1201. 

Parigi, 22 Maggio 1637. 

Do Nobilissimi Galilaei nogotio impense sollicitum non leviter me sublevarunt exoptn- 
tissimae tuae litorae quibus (humaniter ita tibi placitum) omnibus quae a te expetiveram 
cumulatissime respomles, fcuumque erga oum inBigno studium verl>is cordatissimis, ipsisque 
otiam factis coinprobatuni, mihi expromis. Quare opportunissimo totius lniius sui negotii 
promotio et perfectio ab eo tuae (idei et accuratae diligentiao destinata est, quomadmodum 
ex apograpliis eins liternrurn, ad ine de liac re scriptarum, hic adnexis porcipies; qunm 
fiduciam meo ad eas responso sedalo illi confìrmavi, nulla interim de eius inventi propa- 
latione Morino et Mersonno, a vobis facta, mentione illi Inibita, ne inani suspicione animimi 
eius obvolverem; de ea iti auguratila quod re ipsa ex literis tuia comperi, vob scilicet, ex lo 
occasione vulgatae de eo apud vestros magnates et acadomicos l.eidenses famae, Mer¬ 
sonno et Morino rem tantum verbis geiteralibus exposuisse, et a me rogatos, cum iis 
aliisque de ea amplius non egisse. Satius tamen fuisset (ut et ipse agnoscis), inventum 
hoc abditum conservatimi fuisse, donoc ei colophon impositus ossei, ro ipsa sino alio mo- 
nitu silentiuni satis indicente. Non propterea tamen, ut spero, inestimabili eius merito et 
auctoris lionori derogabitur, quam indubitatatn eius veritatem ipso facto vobis compro- 
bare paratus sit. Nec enim quod in propositione sua ad Illnstrissimos Ordines dubitanter 
illud protulisse videatur, eo senso id nccipiendum est., quasi re vera de eo dubius fucrit; 
importunae siquidera nec oxcusamlae temoritatis culpandus forot, si Illustrissimis Ordinibus, 
ex tara lougiuquis oris, a neniine requisitus, rei incertan ostcntatione illnsisset; veruni mode- 20 
stiae omnibus primariis pliilosophis, licet dogmaticis, familiari id tribuendum, inventa sua 
et opiniones proprias verbis ut plurimum scepticis et dubiis propouentibus. Nani, ut dicam 
quod ros est et quod mihi ab eo testatum ex eius literis vides, inventimi hoc suum (ut prius 
ad to scripsisse memini), primo sibi compertum, deinde iugi multorum annonim observa- 
tione etiteratis oxperimentisconfirmatum, sibique prius penitissimo, cognituni, velut cnclestc 
deuium omnique cxcelsa potentia dignissimum, Illustrissimis Doniinis Ordinibus submisso 
et reverenter, ne felici hac sorte sibi divinitus concessa tumescere videretnr, quamquam 
do eius veritate nullatenus anceps aut dubius esset, illorum lieroicam virtutem et. celebra- 
tam potentiam ad expetiti et insperati universali liuius boni porfectionem prae omnibus 
aliis propitiam foro confidens, dicavit. 80 

Quid porro causae subBit cur (cura Illustrissimis Ordinibus gratisHimam et perhonorifìce 
ab illis cxceptam fuisse hanc eius pi'opositionem, cum singolari omnium vestroruni ma- 
gnatum auctoris commendatione, in dies maiorem in modani mihi confirmes) hactenus Illu- 
strissimorum Ordinum ad enm responsum nondum comparucrit, noe divinare possuni, nec 
inult.iplicibus quibus Nob. Realium dotentum fuisse dicis occnpationibus acquiescere : ilio 


“> Cfr. n.« 3470. 
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ctenim (ut ad me scripseras) iara n mense Novembris ab Illustrissimi» Ordinibus decreto, 
quid postmodum tantam cius moram cansari potuerit, nec percipio, nec Illustriss. Grotius, 
cui coniicienduin rolinquis, id assequitur; est enim inaliditimi, ulla esse negocia quae tot 
mensium decursu intermissionem aliquam non recipiant. Cumque id (ut per to iudicare 
40 potos) illum merito perploicum tenero debeat variaque de verisimili producti buius silentii 
causa cogitantem, non ob spretimi parvique habitum munns, aut quia ab iis prius damna- 
tum quatn cognituni sit, quomodo, quaeso, inter liaec dubia ulterioreni, quam libens pol- 
licitus fucrat et quam nunc sollicite promis, eius inventi oxplanationem ab oo cxpectaro 
liceat, noe video, nec rationcs quibus illuni ad id boiler, ut snades, tnihi suppetunt, donec, 
IllustrisBimorum Ordinimi ad illuni responso liabito, et donantis animum, et rem ipsam 
benigniter acceptam, penitioromque eius dilucidationem, ad ncgociuui capessonduni et ad 
praxim reducendum, expeti ab iis, rosciscat: nani tunc serio ad illorum Celsitudinos quac- 
cumquo primum libens illis obtulit, quam ociissimo transmittet, tolescopium vidclicct pcr- 
fectissimum, ciusquo utenili rnodum a se exeogitatum, navis in mari librationi accomoda¬ 
no tum, tino Iovialiuni Stellarmn motuum obsorvationes, ot horologii accuratissimi a se inventi 
fabricam, oniniaquo animi intima et pcnitiorcs recessus verbis et scriptis super Ime re 
oxplicabit; cum ea sit philanthropia, ut non gaudeat inventis nisi quatenns ea liumano 
generi usui futura esso novit, seque maxime Ime spc soletur et substontet, foro hoc no- 
vissimum snum inventimi, sub folicibus Illustrissimorum Dominorum auspiciis, volut nova 
fax ot caelosto lumen geographis et navigantibus in posterum, cum aetorna illorum gloria 
et perpetua anctoris memoria, illucescat. 

Quaro cum in partem augustissimi buius laboris ab ilio voeeris, tuarum sit pavtium, 
vir Olarissimo, IllustrisBimorum Dominorum Ordinum responsi ancipites morns ornai tuo 
nisu rurnpore, illudque cura primum ad me per Dominimi T eremi am Calandrinum mitten- 
00 dura curare, cum adiuncta cius responsi copia, ut ego, de eorum niente certior faotus, offica- 
cius quod nlterius instat faciendum, apnd oum urgeam. Utinam, arropta occasione pro- 
fcctionis vostri Consulis Domini Borelii ad legationem Yenetam, Illustrissimorum vestrorum 
Ordinum mandato, to ad Galilaeum couferres, ut praosens (quod vix alias per literas 
perfici potest) buius tanti nogotii omnia requisita a dicentis ore coìligere et excipere et 
ad vostros referro, insignisque viri singulares dotes experiri, illiusquo aspectu et sermone 
cum indicibili nuinquamqne intermoritura voluptatc fruì, possesl 

Tuaa et Noli. Realii ad eum litoras iam dudum transmisi. Cum ab Elzcvirio acce- 
perim, nulla adliucdum Galilaoani Discursus prò mundi systematis asscrtione, latine a me 
versiti, exeinplaria ad te pervenisse, ecce tibi unum exemplar, ne to longiori eius expccta- 
70 tione detineam. Illius publicationis occasionem ex mea praefatione, sub fiotitio llobertini 
nomine, cognosces. Miraberis in boc, ut in aliis omnibus, auctoris acumen: nam quod meae 
fuit oporae in vertendo, nibili est, nec notnoii meruit apponi, quamquam D. Bernoggero 
contrauitenti aliter fuorit visum^. 

Nob. Itcalio, meo nomine, quamplurimam salulem iinpertire, illumque ut opus sibi pio 
responso Illustrissimorum Ordinum ad Nob. Galilaeum niauclatum maturet, etiam atque 
etiam roga. Vale. 

Lett. 3489. 52. phiUinthropio, et non — 57. auiputUtimU — <59. a<l se pervenisse — 


“> Cfr. u.o 3058. 


<*> Cfr. uu.i 3257, 3142. 
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3490 **. 

LORENZO BINI a GALILEO in Arcctri, 

Firenze, 23 maggio 1637. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XI, oar. 298. — Autografa. 

Molto 111. Sig. r 0 P. n0 Oss. mo 

Già che V. S. non s’è compiaciuta sin ora di soddisfare mia madre* 0 , non 
ostante l’haver mandato molto volto a chiederli il litto elio V. S. li devo di co- 
testa villa o podore, adducendo alli mia mandati che V. S. non havossi visto il 
patto apposto nella scrittura, del pagare anticipatamonto ; circlia elio roduco a 
memoria a V. S., che oltre ad liavor fatto lo scritturo più volto, che dolio primo 
coso elio lo dissi fu elio, mentre V. S. volessi ricontinuare l’affitto, intendevo elio 
pagassi anticipatamente ; circlia elio V. S. non solo non mostrò di difficoltaro, ma 
disse che non lo dava fastidio, o elio Laveria anco pagata somma di considc- 
ratione, quando fussi tornato comodo a noi o al S. r Esaù Martollini, ma sempre io 
la sua difficoltà mostrò noi pigliar in affitto ancora il podore. Ma in questo 
non occorro mi allunghi da vantaggio, non si supponendo che V. S., corno pru¬ 
dente, si fussi obbligata a cosa non vista o considerata, conio veramente fu 
quosta. Però tutte lo ragioni svaniscono; o per ciò con questa m’ò parso bone, 
por compire il termino che si devo con loi, di nuovo farlo supero che mia madre 
ha bisogno di far capitalo del suo, o massimo essendo fìtti elio non si suol 
haver difficoltà, o massimo con lei, che so non li mancha la comodità. E porchò 
a nostra madre bisogna servirsene por coso sua particolari, vion di nuovo a suo 
nomo per questa, vogli pagarle al* apportator di questa, acciò possa dar sadi- 
sfationo ancora lei a chi si dovon paguro; o si compiace! farlo, acciò, essendo 20 
necessitata a pagar a altri, non sia necessitata darli disturbo. Con qual fino lo 
bacio lo mani. 

Di Fir., questo dì 23 di Maggio 1637. 

Di V. S. molto IU. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r 0 P. n0 Oss. m0 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

In villa. 

In Arcetri. 

Lett. 3400. 2. compiacili" — 4. udducento — 8. cirche che — non tolo mottrò — 12. a llujhi — 10. « mat¬ 
tino ettendo — 

Ginrvka Martkluni uo’illMj Cfr. n.° 2489. 


Affi Ser. 
Lor.*° Bini. 
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3491 **. 

PIETRO MAZZEI a GALILEO [in Anatri]. 

Firenze, 27 maggio 1637. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Ciunporl. Autografi, B.» LXXX, n.° 32. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo S. r e P.ne Oss. mo 

Invio a V. S. con questa l’ordine por 1*111.“® S. r Depositario (1) , acciò le fac¬ 
cia pagare li d. 500 por la sua provvisione, in conformità di quanto m’è stato 
scritto. Potrà farlo presentare per li effetti, comandando a mo in tutto quello 
elio io fossi abile por servirla, chè mi troverà prontissimo. Et a V. S. senz’ altro 
con ogni affetto bacio le mani. N. S. la conservi o contonti. 

Da Pitti, li 27 Maggio 1637. 

Di V. S. molto HI." ot Eccl. ma Devot. m ° Ser.” 

S. r D. r Galilei. Pietro Mazzoi. 


3492 **. 

ALESSANDRO NINCI a GALILEO [in Arcetri], 

8. Maria a Campoli, 27 maggio 1637. 

Bibl. Naz. Eir. Appendice ai Mss. Gai., Filza Favaro A, car. 161. — Autografa. 

Molto HI." ot Ecc. n, ° Sig. r mio P.ron Col.® 0 

Mando staia sei di farina, che costa, computato la poliza e la vettura, 
lire 45. 

Stimo quest’ ultimo vetturale, che ha condotto le fascine, assai fedele tra 
gl’altri della sua professione; non dimeno suplico V. S. ad accennarmi se in 
tutto n’babbi condotto 590, sì come egli afferma, chè subito lo spignorò a con¬ 
durne sino che V. S. ne vorrà: mentre col fine, baciandoli lo mani con debita 
reverenza, gli prego dal Cielo intera prosperità. 

Da S. ta Maria a Campoli, 27 Maggio 1637. 
io Di V. S. molto 111." et Ecc.“* Dovotiss." 10 e Oblig. mo Se. ro 

Alessandro Ninci. 


< l ) Ombrando Sakacini. 
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3493 **. 

ELIA DIODATI a ROBERTO GALILEI in Lione. 

Parigi, 2 giugno 1687. 

Ardi, di Stato in Firenze. Filza Medico» 5851, car. 4. — Autografo. 

Molto 111." S. re mio Osfi. mo 

Mi trovo debitore a V. S. molto Ill. re di tro gratissimo suo, de’ 12, 19 ot 22 del pas¬ 
sato, ot d’una dol S. r Galileo Galilei, al quale non bavero tempo di far risposta adesso. 

La ringratio quanto pili posso della solita sua cortesia nel ricapitare i miei plichi a 
esso Signore et in particolare la scatola de’libri, la quale haverò caro sentire gli sia 
pervenuta in salvo. 

Ho fatto vedere a i principali di questi librari ot a diversi curiosi l’intitulatione del 
libro clie V. S. mi ha m Andata, della quale non sapeudosouo che la notitia generalo che se 
ne può cavare dall 1 intitolatione, i mercanti non mi ci hanno risposto assegnatamento di 
desiderarne, so bone i dotti mostrano d’haverci affetto. Nondimeno sarebbe (come in cose 10 
simili si suol faro) a proposito d’incielarceli, facondo veder l’opera, della quale si mandasse 
qua qualche dozzona d’esemplari por farne la prova dello spaccio, ot so no potrebbe anche 
mandare in Olanda; il che V. S. potrà signilicare al suo amico, et che se si risolverà di 
mandarne, dia l’ordine del pretio che do vera esser venduto; a che io lo servirò volentieri 
ot con ogni cura.... 


3494. 

GALILEO a PIETRO CARCAVY [in Parigi]. 

Arcetri, 5 giugno 1637. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. Y, T. IV, cnr. 1-3. — Copia, «li mano dolio stesso Camuso fino allo pardo 
« farsi sensibile » (Un 1-95), il resto di mano di Marco Ambrogrtti: mancano la data o la sotto- 
scriziono. Pi fuori, di mano doll’ÀifBROOKTTi, si leggo: « Risposta al Slg.' CardiviI ». A questa copia 
seguo nello stosso codice (car. 4-8) un'altra copia di rnauo di VimOruio Yxviani, nulla quale si log- 
gono audio la data o la sottoscrizione. 

Ili . rao Sig. ro e Pad." mio Col. mo 

Allo ultime 2 lettere di Y. S. lll. ma<,) sono in obbligo di rispon¬ 
dere, le quali mi son pervenute nell’ istesso tempo ; del quale perchè 
ne ho grandissima scarsità, trapasserò i complimenti elio si ricerche¬ 
rebbero per corrispondere a i molti che sono nelle suo, pieni di cor¬ 
tesia, assicurandola solamente che, giusta mia possa, non mancherò 
mai a quello che al mio debito s’aspetta. 

Che ella continui nel pensiero di voler far ristampare tutte l’opere 
mie in un volume solo, mi piace assai, perchè è gran tempo che non 


“i Cfr. nn.l 3436, 3440. 
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io so ne trovano più. alle librerie, et Inumo continua chiesta, sì che l’esito 
sarà grande e sicuro, con grosso guadagno del libraro, il quale V. S. 
potrà assicurare che gl’ultimi esemplari che si trovarono furon pagati 
il quadruplo e ’l sescuplo più del prezzo corrente ordinario; e dei miei 
miserabili Dialogi so che ascosamente ne sono stati venduti 4 e 6 scudi 
la copia. Quanto poi al facilitare il privilegio 11 ’, non mi mancherà 
da aggiugnervi alcuna cosa non più stampata, o da me al pari o più 
di altre mie fatiche stimata. Però concluda pur V. S. lll. mu col libraro, 
o faccia metter mano all’impresa, che non mancherà d’esser all’or¬ 
dine, in tempo oportuno, quanto basterà per cavare il privilegio. E per 
20 mio parere l’opera dovrebbe esser fatta in foglio. 

Vengo bora allo opposizioni che l’amico di V. S. ( ‘ 2) fa ad alcune 
delle mie proposizioni ; le quali opposizioni io ammetto, trattone una, 
per vere e concludenti, ma non già per non prevedute e da me ino¬ 
pinate, perchè è gran tempo che, havendo con estrema ammirazione 
veduta e studiata la spirale d’Arcliimede, la quale egli compone di 
2 moti equabili, uno retto et l’altro circolare, mi cadde in pensiero 
la spirale composta del circolare equabile e del retto accelerato se¬ 
condo la proporzione dell’accelerazione de i gravi naturalmente de¬ 
scendenti, la quale io mi persuado haver dimostrato esser in dupli- 
30 cata proporzione di quella del tempo: e questa è la spirale dell’amico 
di V. S. ; e sebene nel Dialogo (:,) vien detto, poter esser che mesco¬ 
lato il retto del cadente con l’equabile circolare del moto diurno si 
componesse una semicirconferenza che andasse a terminar nel centro 
della terra, ciò fu detto per scherzo, come assai manifestamente ap¬ 
parisce, mentre vien chiamato un capriccio et una bizzarria, cioè 
iocularis quaedam audacia. Desidero per tanto in questa parte esser 
dispensato, e massime tirandosi dietro questa, dirò, poetica finzione 
quello 3 inaspettate conseguenze: cioè, che il moto del mobile sarebbe 
sempre circolare ; secondariamente, sempre equabile ; 3°, che in questo 
io apparente moto deorsim niente si moveva di più di quello che si fa¬ 
ceva mentre era in quiete. Aggiungo bora, che sebene dalla compo¬ 
sizione del moto equabile orizontale col retto perpendicolarmente de¬ 
scendente, con l’accelerazione fatta nella proporzione da me assegnata, 
si descriverebbe una linea che andando a terminar nel centro sarebbe 

(»» Cfr. u.° 3480, liu. 14. < 3 ‘ Cfr. Voi. VII, pag. 190-192. 

<*> Cfr. u.° 3110. 
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spirale, niente di meno sin clic noi ci tratteli ghiaino sopra la super¬ 
fìcie del globo terrestre, io non mi perito di assegnare a tal compo¬ 
sizione una linea parabolica, asserendo tali esser le linee elio da i 
proietti vengono descritte: la qual mia asserzione potrà somministrar 
materia d’impugnarmi assai maggiore del moto di mezo cerchio, il 
quale almeno facevo pure andare a terminar nel centro, dove anco 50 
son sicuro che andrebbero a terminare i proietti; e pur la linea pa¬ 
rabolica si va sempre più e più slargando dall’asso, che è la perpen¬ 
dicolare al centro. Hora qui potrà V. S. e l’amico suo maggiormente 
maravigliarsi di me, che, conoscendo e confessando l’orror mio, pur 
vi vo perseverando. Tutta via spero d’impetrar perdono dalla loro 
benignità, e tanto più me lo prometto, quanto comprendo elio gl’av- 
vertimenti loro derivano dal desiderio di farmi cauto, acciò elio io 
non incorra in quelli errori nei quali incorrono e sono incorsi tutti 
i più intelligenti mecanici, e l’istesso Archimede, massimo ingegno 
e sovrumano; il quale supponendo, come egli fa ne’suoi Equopon-co 
deranti e nella Quadratura mecanica della parabola, e come fanno 
tutti gl’ingegneri e architetti, supponendo, dico, che i gravi descen¬ 
dano per linee parallele, danno occasione di dubitare che gli sia stato 
ignoto come tali linee non sono altramente equidistanti, ma vanno 
a concorrere nel centro comune delle cose gravi. Da questa veramente 
falsa supposizione traggono origine, s’io non erro, lo obbiozzioni fat¬ 
temi dall’amico di V. S., le quali nell’avvicinarsi al centro della terra 
aqquistano tanta forza et energia, e tanto variano da quello che noi 
in superfìcie con errore, benché leggiero, supponghiamo, che quelli 
che qua su noi chiamiamo piani orizontali, finalmente nel centro do- vo 
ventano linee perpendicolari, e di linee non inclinate degenerano in 
linee totalmente inclinate. Aggiungo di più, come V. S. e l’amico suo 
in breve potrà vedere dal mio libro che già stai Sìib prado, che io 
argomento ex suppositione, figurandomi un moto verso un punto, il 
quale partendosi dalla quiete vadia accelerandosi, crescendo la sua 
velocità con la medesima proporzione con la quale cresce il tempo; 
o di questo tal moto io dimostro concludentemente molti accidenti: 
soggiungo poi, che se l’esperienza mostrasse che tali accidenti si ri¬ 
trovassero verificarsi nel moto dei gravi naturalmente descendenti, 
potremmo senza errore affermare questo essere il moto medesimo che so 
da me fu definito e supposto; quanto che no, le mie dimostrazioni, 
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fabricate sopra la mia supposizione, niente perdevano della sua forza 
o concludenza ; sì come niente progiudica alle conclusioni dimostrate 
da Archimede circa la spirale il non ritrovarsi in natura mobile che 
in quella maniera spiralmente si muova. Ma nel moto figurato da me è 
accaduto che tutte le passioni, che io ne dimostro, si verificano nel 
moto dei gravi naturalmente descendenti : si verificano, dico, in ma¬ 
niera, che mentre noi ne facciamo esperienze sopra la terra, et in 
altezze o lunghezze da noi praticabili, non s’incontra ninna sensibile 
oo diversità; la qual però diversità, sensibile, grande et immensa si fa¬ 
rebbe nell’awicinarsi o grandemente approssimarsi al centro. Et an¬ 
corché l’amico suo ammetta che nel farne esperienze riescano senza 
errore, ma che con tutto ciò vuole anteporre la ragione al senso, 
che può ingannarsi, io gli mostrerò qualche esperienza che pure do¬ 
vrebbe farsi sensibile e senza inganno del senso. Pendano da due fili 
egualmente lunghi due gravi, quali sarebbero, per esempio, due palle 
d’archibuso; e l’uno di questi fili sia attaccato nella più sublime al¬ 
tezza che liaver si possa, e l’altro nella più bassa, posto la lor lun¬ 
ghezza essere di 4 o 5 piedi; e stando 2 osservatori, l’uno nel luogo 
iou altissimo, e l’altro nell’infimo, allarghino dallo stato perpendicolare 
esse palle, e dato loro l’andare libero nell’istesso momento di tempo, 
vadano numerando le loro vibrazioni, continuando la moltitudine di 
quelle per molte centinara; che troveranno riscontrarsi talmente i 
numeri di quelle, che nè in molte centinara, nò anco mi gli ara, si 
troverà lo svario di una sola: argomento necessariamente concludente, 
che ciascheduna di esse si fa sotto tempi eguali. E perchè quello che 
accado in questi movimenti per archi di cerchi accado ancora nelle 
corde a quelli suttese, casca a terra tutto quello che l’amico di V. S. 
dice accadere deve sopra piani inclinati, paralleli tra di loro et egual- 
iio mente lunghi, dei quali l’uno fusse più vicino al centro della terra 
che l’altro; cade, dico, assolutissimamente, mentre siano posti amen- 
due fuori della superficie del globo terrestre. Quello poi che dovesse 
accadere tra due simili piani, de i quali l’uno fusse fuora della su¬ 
perficie terrestre, e l’altro tanto adentro che andasse a terminare 
anco nell’ istesso centro, io per adesso non voglio dire quello che me 
ne creda; ma non ho sin ora ragione che necessariamente mi convinca 
ad ammettere che il mobile che va a terminare nel centro passasse 


Lett. 3404. 84. circa le tritale. La copia di mauo del Vivuni lia la spirale. — 
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il suo spazio in tempo più breve elio quell’nitro mobile il suo. Ma 
più dirò, elio appresso di ino non ò bene risoluto o chiaro che un mo¬ 
bile gravo arrivasse più presto al centro della terra partendosi in Lon- 120 
tananza da quello di un sol braccio, che altro simile elio si partisse 
da lontano mille miglia. Questo non affermo, ma lo propongo conio 
paradosso, per la destruzzione del qualo forse l’amico suo bavera 0 
troverà dimostrazione necessariamente concludente. 

A quello poi che ei produce per destruziono del mio asserto, cioè 
che il grave partendosi dalla quiete passi necessari amento por tutti 
i gradi di tardità (1> , non so veramente applicare il suo postulato, 
mentre domanda che li sia conceduto, non darsi moto senza velocità: 
dove mi pare che tale proposiziono importi quel medesimo elio so altri 
dicesse, non darsi linea senza lunghezza; e sì come ... partirsi dal 130 
punto, che manca di lunghezza, non si può entrare nella linea senza 
passare per tutte le infinite linee, minori e minori, che si compren¬ 
dono tra qualsivoglia linea segnata e ’l punto, così il mobile elio si 
parte dalla quiete, che non ha velocità alcuna, por conseguire qual¬ 
sivoglia grado di velocità deve passare per gl’infiniti gradi di tar¬ 
dità compresi tra qual si sia velocità e l’altissima et infinita tardità. 

Sia l’angolo compreso dalle linee al), ac, e passi per il punto a la 
linea de , la quale si intenda descendere in fg, mantenendosi seinpro 

parallela a se stessa: è manifesto che di essa 

- 1 linea de nell’angolo a non vo ne è parto elio no 

habbia lunghezza alcuna; ma nel descen- 

f -^ ^- g dere e trasferirsi in fg vengono di lei intor- 

cette tra le ab, ac parti maggiori e mag¬ 
giori, secondo che maggiore si fa lo spazio 
della scesa; et in questo esempio la parte intercetta è la m. Ora è 
manifesto, nissuna linea potersi assegnare di così poca lunghezza, sì 
che altre infinito minori e minori non ne siano state compreso tra lo an, 
as verso l’angolo a; onde l’asserire, nel moto della traversale fg essersi 
passato per tutte le immaginabili lunghezze comprese tra la ns 0 
l’angolo a, sì che nissuna se ne sia lasciata in dietro, mi paro prò- 150 
posizione lontana da ogni dubbio. E così, mentre io stabilisco uno in¬ 
stante di tempo, nel quale partendosi il mobile dallo stato di quiete, 

180. Tutt’o duo Io copio hanno: «t come fxirlirsi. — 

Cfr. Voi. VII. pag. 14. 
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nel quale si trovò nell’assegnato instante, et entrando in moto, il 
quale debba andarsi accelerando con quella proporzione elio cresce 
la quantità del tempo, la quale nel detto instante era nulla; sì come 
non si può assegnare così piccolo spazio di tempo che di minori non 
ne siano decorsi dopo il primo instante segnato, così partendosi il 
mobile dalla quiete non trapassa quantità alcuna di velocità segnata, 
che per minori ancora non si sia ritrovato. Vorrei che V. S. propo¬ 
ngo nesse all’amico, se egli ammette meco che un mobile che vadia per¬ 
dendo continuamente di velocità, come, per esempio, fa un grave 
proietto perpendicolarmente in su, passi ad un tal grado di velocità 
poco minore della sua più tosto che a uno minore assai; come, per 
esempio, una palla di piombo, che tirata in alto va continuamente 
perdendo di velocità, sia per trapassare prima da 10 gradi a 9, che 
a 6 o 4. Credo che egli concederà, non essere ragione alcuna di tra¬ 
passare immediatamente da 10 a 6, saltandone e interponendone li 
gradi 9, 8, 7, sì come stimo io e credo elio egli ancora concederà. 
Consideri adesso elio quella palla, andando continuamente et succcs- 
i7o sivamente perdendo di forza e di velocità, si riduce finalmente allo 
stato di quiete, tra ’l quale e qualsivoglia assegnato grado di tardità 
ne sono altri et altri maggiori. Quando dunque ei sarà giunto, per 
esempio, a 100 gradi di tardità, che ragione si potrà egli addurre 
ch’ei faccia passaggio da i cento gradi di tardità alla quiete, cioè 
alla tardità infinita, tralasciando di passare per li 120, per li 200, 
per li 1000, che pur sono al 100 più propinqui che l’infinito? E così 
convertendo il suo movimento dal punto altissimo verso il basso, arbi¬ 
trario più che ragionevole sarebbe, per mio parere, il discorso di 
colui che volesse negare ch’ei ripassasse conversamente, cioè con ordine 
ìso prepostero, quei medesimi gradi per i quali passò nella salita. 

Questo è quanto per ora voglio dire a V. S. Ill. ma in questo pro¬ 
posito, aggiugnendo solamente il rendergli le debite grazie del ge¬ 
loso olfizio che gli è piaciuto di fare por conservazione della mia re¬ 
putazione. E per non tediarla più lungamente, con riverente affetto 
gli bacio le mani e li prego da Dio il colmo di felicità. 

D’Arcetri, li 5 Giugno 1637. 

Di V. S. Ill. ma Dev. mo et Obb. mo S. ro 

Galileo Galilei. 

162. Tutt’o duo le coj ie hnnno: pati! <ta un — 
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GALILEO » ELIA DIODATI in Parigi. 

Arcetri, 0 giugno 1637. 

Dal Tomo III, pag. 178-174, doll’odiziono Fiorentina citata noli'informazlono premessa al n.« 1201. 

Dalla villa d’Arcetri, 6 Giugno 1637. 

Alla lettera di V. S. molt’ 111., piena della solita cortesia ed offizio 
affettuosissimo, datami alli 12 Maggio ;l) , rispondendo, le dico elio 
quanto alla prima domanda ch’ella mi fa, io mi trovo tanto mole¬ 
stamente aggravato dalla flussione nell’occhio destro, elio non sola¬ 
mente mi vien tolto il poter nò leggere nò scrivere una sillaba, ma 
il far ancora nessuno di quegli esercizi che ricercano l’uso della vista, 
nè più nè meno che se io fussi del tutto cieco. Trovomi per ciò in 
una grandissima afflizione, per non dire disperazione, attesoché no i 
miei maggiori bisogni non posso supplire nò al debito nò al desiderio io 
di V. S. molt’111., insieme con i SS. Realio ed Ortensio, che mi fanno 
istanza di quanto prima mandargli la resoluzione ed esplicazione de 
i quattro capi attenenti al mio negozio della longitudine. Per loggore, 
o, per dir meglio, per sentirò, il contenuto delle tre lettere ultima¬ 
mente inviatemi da lei, mi è stato necessario ricorrere all’aiuto di 
amici confidentissimi, tra i quali uno 21 per sua bontà resta appresso 
di me per aiutare quei bisogni dove la mia mala fortuna mi tiene 
impotente; ed è questo amico quello che scrive la presente. Scrissi 
già nell’ultima mia il travaglio dell’occhio: me ne liberai, ma con¬ 
venendomi scrivere per rispondere a una mano di lettere, o più per 20 
ricopiare parte de’ miei studi, mi fu forza affaticar la vista tanto, 
che in pochi giorni ricascai in istato peggiore, nel quale ancora mi 
ritrovo. 

Ilo pensiero di rispondere alla lettera dell’Illustriss. Sig. Realio <3) , 
e, toccando il meglio che potrò per adesso i quattro capi significa¬ 
timi, far sì che la risposta serva ancora per la lunghissima lotterà 
del Sig. Ortensio 141 , la quale, pel carattere a noi inconsueto, ha dato 

Lett. 3495. 2. Colla lettera — 15. imitatami — 


(>) Cfr. n® 8481. 

<*> Marco Ambkooktti. 


1*1 Cfr. n.o 3141. 
<*> Cfr. u.» 3421. 
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che fare a un paio di miei amici per ritrarne il senso. Scrivendo, 
manderò annessa con questa la risposta aperta, acciò Y. S. molti’HI. 
so la possa vedere. V. S. mi concede tempo di poter apparecchiare ed 
avere in pronto le risposte a i quattro capi, quando mi pervenga 
la risposta degl’ Illustriss. Stati alla mia proposta ; ma simile larghezza 
di tempo non mi pare che mi venga conceduta dall’ altro due lettere 
de i soprannominati, anzi me ne fanno istanza e fretta. Io però, ri¬ 
spetto allo stato in che mi trovo, sono necessitato ad aspettare di 
potermi servire della propria vista, essendo impossibile servirmi degli 
occhi di altri, in particolare per rivedere calculi, osservazioni ed altre 
cose necessarie, bitte già molti anni sono intorno a i movimenti de 
i satelliti di Giove, per ridurre il tutto congruente al tempo presente 
40 ed al bisogno che sarà del Sig. Ortensio o di altri a chi sia imposta 
la carica di continuare l’osservazione, calculare l’effemeridi, ed in 
somma continuare tutto il maneggio di questo negozio ; che, per mio 
parere e consiglio, doverà cadere in mano dcll’istesso Sig. Ortensio, 
come, per mio giudizio, attissimo a simil opera, ed anco perchè se 
ne dimostra desideroso. 

Mi vengono anco domandati dall’istesso Sig. Ortensio i vetri per 
un telescopio, i quali sieno di perfezione tale elio mostrino ben ter¬ 
minato il disco di Giove e chiaramente apparenti i quattro suoi sa¬ 
telliti; effetto che, come egli scrive, non si ha da quelli che si fab- 
50 bricano in Olanda. Se mi succederà prontamente il farne provvisione, 
gli invierò a Y. S. molt’lll. insieme colle presenti. Resto con pregarle 
da Dio intera felicità. 


A questa lettera, quale si logge nella citata edizione Fiorentina, uniamo il seguente capitolo, elio con 
la medesima data « 6 Giug.® 1G37 » ò trascritto nei Mss. Gal. della Piblioteca Nazioimlo di Firenze, P. V, 
T. VI, car. 8G»\, di inano di Yinoknzio Viviani. Il primo periodo di tale capitolo, lino allo paralo « sarà 
necessario» (lin. 56-57), si leggo nello stesso codino anche a car. C9r. o 77r., di mano pur del Viviani, o a 
car. 148r. di mano di un suo amanuense; o a car. Olir, il Viviani premetto quest’ indicazione : «Il Galileo 
all’amico di Parigi, d’Arcotri ne’G Giugno 1637 ». 


Quanto poi all’impresa alla quale si apparecchia il Sig. Carcavil, 
come per altra ho scritto a V. S., non mi mancherà d’aggiugner al 
resto delle mie opere altre cose di nuovo ; e quando io veda qualche 
principio dell’opera, non mancherò di mandare quanto sarà neces¬ 
sario. M’ è anco passato per la mente, che quando il Sig. Elsevirio 
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ai risolvesse interamente di ridurre in un sol volume tutte l’opero 
mio, e che gli fusse grato di averle latine, e ben tradotte e mante¬ 
nutone il senso, potrei con l’aiuto d’un amico che dimora appresso eo 
di ine, et è scrittore della presente, dar buona satisfazione, perchò tra 
l’amico et io ridurremmo il tutto in istile chiaro, seben non con tanta 
energia con (pianta posso spiegarmi nella nostra favella toscana. 

3496. 

GALILEO a LORENZO RE ALIO [in Amsterdam]. 

Areotri, giugno 1G37. 

Dal Tomo III, pag. 174-180, noli* edizione citatn noli’ inforinaziono promossa al n.« 1201. 

Dalla Villa d’Arcetri, 5 Giugno 1,1 1637. 

Insieme colla cortesissima e benignissima lettera di V. S. Illustriss. (i) 
ne ricevo una del molt’Dl. e dottissimo Sig. Martino Ortensio, invia¬ 
temi ambedue dal mio carissimo, confidentissimo ed officiosissimo amico 
il molt’Ill. Sig. Elia Diodati da Parigi. Queste mi sono pervenute in 
tempo che non ne ho potuto leggere pure una sillaba, mediante una 
flussione nell’occhio destro, che mi toglie l’uso della vista non meno 
che se io fussi del tutto cieco ; onde mi ò stato forza servirmi degli 
occhi altrui. E siccome tale mia passione mi è stata cagionata dallo 
scriver molto da tre mesi in qua, così mi toglie al presento il potere io 
scrivere pure una parola; onde per dare quella maggior soddisfa¬ 
zione, che il mio sinistro accidente mi permette, a V. S. Illustriss. ed 
al Sig. Ortensio, ho preso partito di scrivere a lei sola, in modo però 
che la mia risposta serva per ambedue le Signorie loro. E questo 
torna tanto opportunamente, quanto le domande contenute nelle let¬ 
tere loro sono Distesse. 

Mi avvisa V. S. Illustriss., aver presentata la mia proposta a gl’Il¬ 
lustri. e Potenti. Ordini delle Provincie Unite ‘ ;1) , e quella essere 
stata gratamente e benignamente ricevuta e di più averne sopra di 
essa decretato, e che per mano del Sig. Ortensio riceverei copia della 20 
risoluzione di essi Signori Illustriss. e Potentissimi t4) , la quale però 

<1) La data « 6 Giugno » non sembra possa <*> Cfr. n.° 8441. 

ossoro esatta, poiché nolla precedente lettera dei •*' Cfr. n.« 3387. 

G giugno Gami.ro scrivo al Diodati che ha pensioro <*> Cfr. n.« 3468. 

di rispondere al Rkamo: cfr. u.° 3495, liu. 24. 
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non mi ò pervenuta, mancandoci l’autenticazione del Sig. Cornelio 
Muscli, di cotesti Potentissimi Signori degno Grafiario, cioè (corno 
credo in nostra lingua) Cancelliere : contuttociò non voglio restar di 
dare quella maggior soddisfazione, die al presente mi sarà conceduto, 
alle domande e a i dubbi elio mi vengono promossi sopra la pratica 
usuale della mia invenzione sopra il ritrovamento delle longitudini 
tanto in mare quanto in terra. 

Il dubbio che principalmente vien promosso da Y. S. Illustriss., 
so per quanto mi significa il Sig. Ortensio, è circa il potersi adoperare 
il telescopio in nave, la quale per le fluttuazioni dell’onde non sia 
per permettere di poter fare le debite osservazioni intorno a i satel¬ 
liti di Giove. La seconda difficultà, pure dal medesimo Sig. Ortensio 
addotta, è il mancare in coleste parti telescopi di tanta perfezione, 
che basti per ben distinguere le piccoline stelle concomitanti il pia¬ 
neta di Giove. Domanda Pistesso Sig. Ortensio tavole e modo di usarlo 
per poter esattamente calculare di tempo in tempo i movimenti, ed 
in conseguenza gli aspetti, delle medesime piccole stelle. Richiede, 
oltre a ciò, la fàbbrica dell’orologio da me proposto, di tanta esqui- 
40 sitezza che basti per numerare le parti del tempo, ancorché meno- 
missime, senza errore alcuno in tutti i luoghi ed in tutte le stagioni 
dell’anno. 

Quanto alla prima difficultà, non è dubbio che si rappresenta es¬ 
sere la maggiore, alla quale però credo aver posto rimedio, nelle me¬ 
diocri commozioni della nave; e tanto dee bastare, attesoché nelle 
grandi agitazioni e tempeste, che il più delle volte tolgono anco la 
vista del sole, non che dell’altre stelle, cessano tutte l’altre osserva¬ 
zioni, anzi pure tutti gli offizi marinareschi. Però nelle mediocri agi¬ 
tazioni penso potersi ridurre lo stato di quello che dee fare l’osser- 
50 vazioni ad una placidità simile alla tranquillità e bonaccia del mare; 
e per conseguire un tal benefìzio ho pensato di collocare l’osserva¬ 
tore in luogo talmente preparato nella nave, che non solamente le 
commozioni da prua a poppa, ma nò anco le laterali delle bande, 
sieno punto sentite : ed il mio pensiero ha tal fondamento. Se la nave 
stesse sempre in acqua placidissima e nulla fluttuante, non ò dubbio 
che l’uso del telescopio sarebbe egualmente facile che in terra ferma. 
Ora io voglio costituire l’osservatore in una piccola nave collocata 
nella nave grande, la quale piccola nave abbia dentro una quantità 
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d’acqua, conforme al bisogno elio appresso dirò. Qui primieramente 
ò manifesto, che l’acqua nel piccolo vaso contenuta, ancorché la gran co 
nave inclini o reclini a destra ed a sinistra, innanzi o indietro, si con¬ 
serverà sempre equilibrata, senza mai alzarsi o abbassarsi in alcuna 
delle sue parti, ma si conserverà sempre parallela all’orizonte ; di 
modo che se in questa piccola nave noi ne costituissimo un’altra mi¬ 
nore, galleggiante nell’acqua contenuta, verrobbe a ritrovarsi in un 
mare placidissimo, ed in conseguenza starebbe sonza fluttuare : e questa 
seconda navicella ha da essere il luogo dove l’osservatore dee collo¬ 
carsi. Voglio per tanto che il primo vaso, che dee contenere l’acqua, 
sia come un gran catino in forma di mezzo orbe sferico, e che Rimilo 
a questo sia il vaso minore, e solamente tanto più piccolo, che tra 70 
la convessa superficie sua e la concava del contenente non rimanga 
spazio maggiore della grossezza del dito pollice ; pel che accaderà che 
pochissima quantità d’acqua basterà per reggere il vaso interiore, 
non meno che se fusse costituito nell’ampio oceano, siccome io dimo¬ 
stro nel mio trattato delle cose che galleggiano nell’acqua ; che ve¬ 
ramente nel primo aspetto ha del maraviglioso e dell’incredibile. La 
grandezza di questi vasi dee esser tale, che l’interiore o più piccolo 
possa sostenere senza sommergersi il peso di colui che ha da fare 
l’osservazioni, ed insieme il sedile e gli altri ordigni accomodati alla 
collocazione del telescopio. Ed acciò che il vaso contenuto sia sempre so 
separato dalla superficie del contenente senza toccarla mai, sicché 
non possa esso ancora esser commosso nel modo che esso contenente 
vien commosso dall’agitazione della nave, voglio clic nella superfìcie 
interna e concava del vaso contenente, ovvero nella convessa del con¬ 
tenuto, si fermino alcune molle, in numero d’otto o dieci, lo quali 
impediscano l’accostamento tra gli due vasi, ma non tolgano all’in¬ 
teriore il non ubbidire a gli alzamenti ed abbassamenti delle sponde 
del contenente: e se in cambio d’acqua volessimo porvi olio, tanto 
ed anco meglio servirebbe, nè la quantità sarebbe molta, perchè duo 
o al più tre barili sarebbero a bastanza. Potrebbe V. S. Illustriss. ed 90 
il Sig. Ortensio farne un poco d’esperienza con due piccoli catini di 
rame, mettendo nel minore una quantità d’arena, purché galleggiasse 
nell’acqua, e fermato uno stile eretto dentro ad essa arena commuo¬ 
vere il vaso esterno, inclinandolo ora da questa ed ora da quella 
parte: vedranno mantenersi sempre dettò stilo nella medesima posi- 
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tura senza punto inclinare, e massime se le inclinazioni del vaso con¬ 
tenente si faranno tarde e con notabile intervallo di tempo tra runa e 
l’altra, (piali finalmente sono quelle delle gran navi. Ma V. S. Illustriss. 
tenga pure per fermo, clic quando si cominci a porre studio nel pra- 
ioo ticare simili operazioni, non ci mancheranno uomini di tal destrezza, 
che col tempo si avvezzeranno a praticare queste operazioni senza 
altri artifiziosi preparamenti. Io feci già sul principio, per l’uso delle 
nostre galere, certa cuffia in forma di celata (n , che tenendola in capo 
l’osservatore, ed avendo a quella affisso un telescopio, aggiustato in 
modo che rimirava sempre l’istesso punto, al quale l’altro occhio libero 
indirizzava la vista, senza farci altro, l’oggetto che egli riguardava 
coll’occhio libero si trovava sempre in contro al telescopio. Una mac¬ 
china simile si potrebbe comporre, la quale non sopra il capo solo, 
ma sopra le spalle e il busto del riguardante immobilmente si fer¬ 
ito masse, nella qual fusse affisso un telescopio della grandezza necessaria 
per ben discernere le piccole stelle Gioviali, e fusse talmente acco¬ 
modato, rispondente all’uno degli occhi, che andasse a ferire nell’og¬ 
getto veduto dall’altro occhio libero, che col semplice dirizzar la vista 
al corpo di Giove l’altro occhio l’andasse ad incontrare col telescopio, 
od in conseguenza vedesse le stelle a lui propinque. 

Quanto al secondo punto, che è del trovarsi telescopi di maggior 
efficacia di quelli che si fabbricano costì, mi pare d’avere scritto altra 
volta, la facoltà di quello che ho adoprato io esser tale, che mostra, 
primieramente, il disco di Giove non irsuto, ma terminatissimo, non 
120 meno che l’occhio libero scorga il lembo della luna; e così terminati 
mostra ancora i satelliti di quello, e di grandezza tale, che all’oc¬ 
chio libero non si mostrano più grandi e distinte le fìsse della seconda 
grandezza ; e di più, seguitando col telescopio il movimento di Giove, 
essi satelliti si vedono, la sera, innanzi, e la mattina, dopo, all’appa- 
rire o sparire delle fisse, e l’istesso Giove, seguitandolo col medesimo 
telescopio, si vede tutto il giorno, come anco Venere e gli altri pia¬ 
neti e buona parte delle fisse: e qui giudichi V. S. Illustriss. ed il 
Sig. Ortensio, quale immenso benefizio sia quello che questo mirabile 
strumento arreca alle scienze astronomiche. Io non mancherò di man- 
130 dare i vetri a V. S. Illustriss., e forse verranno colla presente, se però 


<*> Cfr. un. 1 1260, 1200, 1305, 1324. 
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il mio artefice 1 ”, che gli lavora, averii il comodo di fabbricarmene 
uno: e questo dico, perché il Serenissimo Gran Duca mio Signore, 
invaghito di tali strumenti, tiene continuamente questo mio uomo 
appresso di sò, conducendolo sempre seco per tutto le terre o villo 
dove S. A. si trasferisce. Sicché non mettano dubbio sopra la fabbrica 
e riuscita di tali ordigni. 

Vengo ora al secondo artifizio per accrescerò in immenso lo pun¬ 
tualissime osservazioni astronomiche. Parlo del inio misuratore del 
tempo, la precisione del quale è tanta o tale, che non solamente ci 
darà la quantità esatta delle ore o minuti primi o secondi ed anco no 
terzi, se la frequenza loro fusse da noi numerabile; o la giustezza è 
tale, che fabbricati due, quattro o sei di tali strumenti, cammineranno 
tra di loro tanto giustamente, che l’uno non differirà dall’altro, non 
solamente in un’ora, ma in un giorno nò in un mese di tempo, pure 
d’una pulsazione di polso. Ed il fondamento di tal fabbrica traggo 

10 da una ammirabile proposizione, che io dimostro nel mio libro 
de motu che ora est sub preio do i Sig. Elzeviri in Leida; e la propo¬ 
sizione è tale : Se in un cerchio eretto all’orizonto s’ecciterà dal toc¬ 
camente la perpendicolare, che in conseguenza sarà diametro del cer¬ 
chio, e dal punto del contatto, ovvero dal termine sublime del diametro, ino 
si tireranno quante si vogliono corde, sopra lo quali s’intendano scen¬ 
dere mobili come sopra piani inclinati, i tempi do i loro passaggi 
sopra tali corde e sopra il diametro stesso saranno tutti eguali; sicché 
se, ver. gr., dal contatto imo si tireranno sino alla circonferenza lo 
suttese di 1,4, 10, 30, 50, 100, 160 gr., il mobile sopra tali inclina¬ 
zioni e lunghezze scenderà per tutte in tempi eguali, ed anco in tutto 

11 diametro perpendicolare. E questo accade ancora nelle parti delle 
circonferenze de i duo quadranti inferiori, nelle quali, come so tessero 
canali ne i quali scendesse un globo grave, in tanto tempo passerà 
tutta la circonferenza dell’ intero quadrante, quanto se incominciasse ieo 
a muoversi 60, 40, 20, 10, 4, 2 o un sol grado lontano dall’imo punto 
del contatto. Accidente in vero pieno di maraviglia, o del quale cia¬ 
scheduno si può render sicuro col sospendere da un filo, legato in 
alto, un globetto di piombo o d’altra materia grave, c quello allon¬ 
tanando dallo stato perpendicolare, sin che si elevi por una quarta ; 



<l > Ippomto Frangimi. 
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lasciatolo poi in libertà, si vedrà andare o ritornare, facendo moltis¬ 
sime reciprocazioni, grandi le prime, e poi diminuendole continua¬ 
mente, sin che si riduca a non si allontanare più d’un sol grado di 
qua o di là dallo stato perpendicolare; o camminando sempre per 
no la medesima circonferenza, si vedrà le vibrazioni grandi, mezzane, pic¬ 
cole e piccolissime, farsi sempre sotto tempi eguali. E volendone più 
ferma esperienza, sospondansi due simili globetti da due fili d’eguale 
lunghezza, e slargato ed allontanatone uno per un arco grandissimo 
di 80 o più gradi dal perpendicolo, e l’altro due o tre gradi sola¬ 
mente, e lasciatili in libertà, numeri uno le vibrazioni dell’ uno de i 
penduli, ed un altro le vibrazioni dell’altro pendulo, che si troveranno 
congiuntissimamente numerarne un cento, per esempio, delle grandi, 
quando appunto averà l’altro numerato cento delle piccolissime. 

Da questo verissimo o stabile principio traggo io la struttura del 
iso mio numeratore del tempo, servendomi non d’un peso pendente da 
un filo, ma di un pendulo di materia solida e grave, qual sarebbe 
ottone o rame; il qual pendulo fo in forma di settore di cerchio di 
dodici o quindici gradi, il cui semidiametro sia duo o tre palmi; o 
quanto maggiore sarà, con minor tedio se gli potrà assistere. Questo 
tal settore fo più grosso nel semidiametro di mezzo, andandolo assot¬ 
tigliando verso i lati estremi, dove fo che termini in una linea assai 
tagliente, per evitare quanto si possa l’impedimento dell’aria, elio 
sola lo va ritardando. Questo è perforato nel centro, pel quale passa 
un ferretto in forma di quelli sopra i .quali si voltano le stadere; il 
ino qual ferretto, terminando nella parte di sotto in un angolo, e po¬ 
sando sopra due sostegni di bronzo, acciò meno si consumino pel lungo 
muovergli il settore, rimosso esso settore per molti gradi dallo stato 
perpendicolare (quando sia bene bilicato), prima che si fermi aiuterà 
reciprocando di qua e di là numero grandissimo di vibrazioni ; le quali 
per poter andare continuando secondo il bisogno, converrà che chi 
gli assiste gli dia a tempo un impulso gagliardo, riducendolo alle 
vibrazioni ampie : e fatta, per una volta tanto, con pazienza la nume¬ 
razione delle vibrazioni ebe si fanno in un giorno naturale, misurato 
colla revoluzione d’una stella fissa, s’averà il numero delle vibrazioni 
200 d’un’ora, d’un minuto e d’altra minor parte. Potrassi ancora, fatta 
questa prima esperienza col pendulo di qualsivoglia lunghezza, cre- 


!Lett. 3490, 170. circonferenza, vedrà — 
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scerlo o diminuirlo, sicché ciascheduna vibrazione importi il tempo 
di un minuto secondo ; imperocché le lunghezze di tali penduti man¬ 
tengono fra di loro duplicata proporzione di quella de i tempi, come 
per esempio : Posto che un pendulo di lunghezza di quattro palmi 
faccia in un dato tempo mille vibrazioni, quando noi volessimo la 
lunghezza d’un altro pendulo che nell’istesso tempo facesse duplicato 
numero di vibrazioni, bisogna che la lunghezza del pendalo sia la 
quarta parte della lunghezza dell’altro ; ed in somma, conni si può 
vedere coll’esperienza, la moltitudine delle vibrazioni do i pendoli da 210 
lunghezze disegnali è sudduplicata di esso lunghezze. 

Per evitar poi il tedio di chi dovesse perpetuamente assistere a 
numerare le vibrazioni, ci è un assai còmodo provvedimento, in questo 
modo : cioè facendo che dal mezzo della circonferenza del settore 
sporga in fuora un piccolissimo e sottilissimo stiletto, il quale nel 
passare percuota iti una setola fissa in una delle sue estremità, la qual 
setola posi sopra i denti d’una ruota leggierissima quanto una carta, 
la quale sia posta in piano orizontale vicina al pendolo, ed avendo 
intorno intorno denti a guisa di quelli d’una sega ; cioè con uno de 
i lati posto a squadra sopra il piano della ruota, e l’altro inclinato 220 
obliquamente, presti questo offizio, che nell’urtare la setoletta nel lato 
perpendicolare del dente, lo muova, ma nel ritorno poi la medesima 
setola sopra il lato obliquo del dente non lo muova altrimenti, ma lo 
vadia strisciando e vadia ricadendo a piè del dente susseguente : e così 
nel passaggio del pendolo si muoverà la ruota per lo spazio d’uno de’ 
suoi denti, ma nel ritorno del pendulo essa ruota non si muoverà punto ; 
onde il suo moto ne riuscirà circolare sempre per l’istesso verso, ed 
avendo contrassegnati con numeri i denti, si vedrà ad arbitrio nostro 
la moltitudine de i denti passati, ed in conseguenza il numero delle 
vibrazioni e dello particelle del tempo decorse. Si può ancora intorno 230 
al centro di questa prima ruota adattarne un’altra di piccolo numero 
di denti, la quale tocchi un’altra maggior ruota dentata, dal moto 
della quale potremo apprendere il numero dell’intere revoluzioni della 
prima ruota, compartendo la moltitudine de i denti in modo che, per 
esempio, quando la seconda ruota avrà doto una conversione, la prima 
ne abbia date 20, 30 o 40 o quante più ne piacesse. Ma il significar 
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questo alle SS. loro, che hanno uomini esq uditissimi ed ingegnosis¬ 
simi in fabbricare orologi ed altre macchine ammirande, è cosa su¬ 
perflua, perchè essi medesimi sopra questo fondamento nuovo, di sa- 
240 pere che il pendulo, muovasi per grandi o per brevi spazi, fa le sue 
reciprocazioni egualissime, troveranno conseguenze più sottili di quelle 
che io possa immaginarmi. E siccome la fallacia degli orologi con¬ 
siste principalmente nel non stessere sin qui potuto fabbricare quello 
che noi chiamiamo il tempo dell’orologio, tanto aggiustatamente che 
faccia le sue vibrazioni eguali ; così in questo mio pendolo semplicis¬ 
simo, e non suggetto ad alterazione alcuna, si contiene il modo di 
mantenere sempre egualissime le misure del tempo. Ora intende V. S. 
lllustriss., insieme col Sig. Ortensio, quale e quanto sia il benefizio 
nelle osservazioni astronomiche, per le quali non è necessario far an- 
250 dare perpetuamente l’orologio, ma basta, per l’ore da numerarsi a 
meridie ovvero ab occasti, sapere le minuzie del tempo sino a qualche 
eclisse, congiunzione o altro aspetto ne i moti celesti. 

Quanto alle tavole de i movimenti de i satelliti di Giove ed al 
modo che io ho tenuto per calculare o fabbricare l’effemeridi, io non 
posso di presente interamente soddisfarle, attesoché mi trovo talmente 
impedito da una flussione nell’occhio destro, che mi toglie con mio 
grandissimo dispiacere il poter nè scrivere nè leggere pur una sola 
parola; ed avendo bisogno, in grazia del Signor Ortensio, per stabi¬ 
lire le radici di tali movimenti, di rivedere le presenti costituzioni, 
260 per poter raggiustare i loro movimenti medi, ed oltre a questo ri¬ 
scontrare numero grande d’osservazioni fatte in molti anni continua- 
mente da me, non potendo prevalermi nè punto nè poco della vista, 
è forza che io aspetti quanto piacerà alla mia mala sorte, che forse 
non potrebbero passar molti giorni. 

Quanto a quella parte che mi tocca il dottissimo Sig. Ortensio, 
cioè di poter cominciare a praticare il mio trovato in terra, per 
raggiustare le carte e stabilire con somma precisione le longitudini 
dell’ isole, porti ed altri luoghi fermi ; in questo fatto non ci è bisogno 
di tavole nè d’altro effemeridi, ma si ricercano due osservatori, uno 
270 fermo nel primo meridiano, che pongo esser cotesto d’Amsterdam, o 
l’altro che vadia di luogo in luogo facendo, per tre, quattro o sei 
notti, le osservazioni delle congiunzioni, separazioni ed altri aspetti, 
tenendo esatto conto del tempo che casca tra il loro mezzo giorno 
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e rincidenze di tali aspetti; i quali, mandati e riscontrati con i me¬ 
desimi accaduti ed osservati, daranno la differenza do i meridiani, 
cioè la cercata longitudine. Converrà dunque avanti ogni altra cosa, 
che gl’illustrissimi e Potentissimi Signori Ordini commettano elio in 
Amsterdam sia assegnato e preparato un osservatorio con gl’instru¬ 
menti necessari per fare continue osservazioni, e che a questa carica 
sia eletto uomo scienziato in astronomia, diligente e paziente, quale 280 
sono stato io per molti anni per ritrovare quello che con fatiche ve¬ 
ramente atlantiche ho conseguito. Per tale offizio so che in cotesto 
parti non sono per mancare uomini idonei : io però, per quello elio 
ho potuto penetrare del valore del Sig. Martino Ortensio, stimo ch’egli 
sarebbe non solamente attissimo per questo servizio, ma senza pari, 
o almeno senza superiore. Quando dunque questo Signore non recusi 
d’applicarsi all’impresa, io ad esso invierò tutto quello che resta per 
pienamente e liberamente scuopriro a gl’Illustrissimi e Potentissimi 
Sig. ogni mia invenzione. E perchè quello che appresso voglio sog¬ 
giungere è il punto principalissimo di tutta questa impresa, non re- suo 
stero di replicarlo, benché già ne abbia scritto con grande esage¬ 
razione. 

Comporti dunque V. S. Illustriss. che io replichi, che non solamente 
dell’imprese ed arti magne i principii sono stati tenui, e bisognosi 
elio la solerzia e continuo studio d’ingegni perspicaci vadia superando 
col tempo le prime apparenti difficultà, ma questo medesimo è acca¬ 
duto nell’arti minime e basse. Voglio per questo inferire, che non 
avendo io potuto comparire con un’arte già stabilita e perfezionato, 
poiché nè sono stato marinaro nò anco ricercatore di luoghi remoti, 
però bisogna che gl’ Illustriss. e Potentiss. SS. si rimettano al giu- aoo 
dizio di persone intelligenti, e volendo conseguire il desiderato line, 
comandino che si dia principio ad una tanta impresa, senza inter¬ 
romperla o ritardarla per quelle difficultà che da principio s’incon¬ 
trassero, imperocché tutte si supereranno, non se ne potendo incontrare 
alcuna della quale molto maggiori non ne abbia l’umana industria 
superate. 

Io ho fatto elezione di presentare a cotesti Illustriss. e Potentiss. 

SS. il mio trovato più che a qualsivoglia altro principe assoluto, im¬ 
perocché quando il principe solo non sia bastante a capacitare tutta 
questa macchina, siccome quasi sempre avviene, dovendosi rimettere aio 
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al consiglio di altri e ben spesso non molto intelligenti, quello affetto 
che rare volte si separa dalle menti umane, cioè di non vedere con 
buon occhio esaltare altri sopra di sè stesso, cagiona che il principe, 
mal consigliato, disprezza l’offerte, e l’oblatore, in vece di premio e 
di grazie, ne riporta disturbo e vilipendio; ma in una repubblica, 
dove le deliberazioni dipendono dalla consulta di molti, piccol nu¬ 
mero ed anco un solo de i potenti, e mezzanamente intelligente delle 
materie proposte, può fare animo a gli altri SS. di prestare il loro 
assenso, e concorrere all’abbracciamento dell’imprese. Questo aiuto 
.120 ho io sperato dal favore e dall’autorità di V. S. Iliustriss. ; e quando 
succeda che per suo consiglio si ponga mano all’impresa, io ne sen¬ 
tirò contento grande, benché la mia gravissima età non mi lasci 
speranza di poter vedere, i miei studi e le mie fatiche aver pro¬ 
dotto e maturato il frutto che per me ne ò per risultare al genere 
umano in queste due grandissime e nobilissime arti, nautica cd 
astronomica. 

Ilo soverchiamente tenuta occupata V. S. Iliustriss. : la prego a 
scusarmi ed a communicare quanto scrivo col Sig. Ortensio ed al 
Sig. Llauvio, eletto pel terzo de’ SS. Commissari, salutandogli con ri¬ 
sso verente alletto per mia parte: mentre umilmente a V. S. Iliustriss. 
m'inchino, e le prego da Dio il colmo d’ogni felicità. 


3497 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenzo]. 

Venezia, G giugno 1G37. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, u.° 137. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. 10 et Ecc. rao Sig. r , Sig. r Col. mo 

Havorà con questa V. S. molto 111. et Eccoli. 1 " 3 li due primi fogli do’ suoi 
Dialoghi. Non ho havuto torapo però di vederli, ma so che in quello parti stam¬ 
pano molto puramente. 

Lo nove di Roma mi fanno sperare tal mutationo, che V. S. potrebbe presto 
stampare lo cose sue anco in partibus ; o sarebbe ben dovere che la fortuna 
cangiasse un poco. 

XVII. 14 
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Il Sig. r Baitello mi ha mandato una letterina, per la quale hoggi forai mi 
saranno portati li 20 scudi por la rata della pensione 111 maturata al Marzo pas¬ 
sato: perciò V. S. può disponorno a suo piacimento. io 

Li fogli promessi non sono ancora comparsi. Scrivo al Sig. r Elzivir che la 
tardanza sarà con grossa usura. Et a V. S. molto 111." et Eccell. M con tutto 
l’affetto bacio le mani. 

Ven. a , 6 Giugno 1637. 

Di V. S. molto DI." et Eccoli.™ Dov. mo Ser/ 

S. r Galileo. F. Fulgentio. 


3498. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenzo. 
Bologna, 9 giugno 1637. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 25. — Autografa. 

Molto 111. 1 * et Ecc. 1 " 0 Sig. ro o P.ron Col. M0 

Credo ch’havrà saputo la causa por la quale io non andai a Roma, con¬ 
formo che lo havevo scritto, et in conseguon/.a non potei mantenoro la parola 
di venirla a vedere come havevo determinato, essendomi sopraggiunta la gotta 
con la febro bove miglia lontano da Bologna, che mi fece ritornare addietro. 

Mi è dispiacendo in estremo sì il restar privo della consolationo ch’io havroi 
havuto in vederla, sì anco perchè quello ch’havrci forsi ottenuto con la pre¬ 
senza ha havuto per me poco buon esito; chò mi rapportai allo promesso del 
Padre Generalo, il quale ha havuto buona voluntà di favorirmi, ma lo forzo li 
sono mancato, havendo havuto molti travagli o disgusti, che l’hanno reso dobolo io 
e per lui o per me. Sed haec transeant : Iddio sia quello che babbi pietà a’ no¬ 
stri bisogni, e che accominodi il tutto conformo al Suo volerò. 

Ho più volto guardato e rivolto quel Cursus mathcimticus w ch’ella mi donò, 
diviso in 4 tomi ; et essendomi accorto che mi manca il quinto tomo, vorrei 
pregarla, se l’havosse, che mi volesse favorire tanto eli’ io li dossi una scorsa, o, 
non l’havendo, che mi dicesso almeno da chi potrei bavero questo favore, chò 
subito lo rimandarci. 

I.ett. 3497. 10. a ano piacimpento — 

l't Cfr. Voi. XIX, Doc. XXXIII, o). methode par note» réellee et univertellet, qui peuvent 

**l Curati» mathemalioue, nova, brevi et dora me- cetre cntenduea faciìement *«n* l'utage d'aucune Inn- 
thodo demonatratu» per nota» realea et universale!, cifra ijuc, par Pikrrb IIkrioonk, mfttlx'inaticion. A Paris, 
unum cuìuscunque idiomatie intelUetu facile». Cimi» M.DC.XXXIV, olioz l'Autliour. 
mathématique, demona In' rl'unc nouvelle, briefve et da ire 
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Desidero intendere buono nuove del suo stato, ossondo io non meno deside¬ 
roso della sua sanità o quieto elio della mia, della quale puoco godo, ritrovan- 
20 domi col solito impedimento o disgusti. Io non starò più attediandola, ma pre¬ 
gandolo dal Signoro qualche consolatone ne’ suoi travagli, li faccio con ogni 
affetto riverenza o le bacio lo mani. 

Di Bologna, alli 9 Giugno 1G37. 

Di V. S. molto Ill. ro ot Ecc. ma Dov.“° et Oh." 10 Ser. rc 

F. Bon. rR Cavalieri. 


Fuori: Al molto 111. 10 et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. 1 " 0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


3499. 

ELIA DIODATI a GALILEO in Arcetri. 

Parigi, 11 giugno 1037. 

Dnl Tomo 111, |iag. 4-15-447, dell’cdiziono citata nell’ informazione promessa al n.® 1201. Dolio lin. 77—91 
ò copia, di ninno di Vincenzio Viviani, noi Mas. Gal., 1*. V, T. VI, car. 79r. 

Parigi, 11 Giugno 1637. 

In fino il negozio di V. S. molt’ Illustro piglia buono inviamento, corno dal¬ 
l’ultima mia do’12 del passato (1) avrà potuto conoscerò, ma molto più e con 
maggior certezza lo vedrà dall’allegata che il Sig. Ortensio (2) lo scrivo (la quale 
mi son dispensato d’aprire per essere informato di quello seguiva o potervi ri¬ 
mediare), ed anco dalla lettera del Sig. Alfonso Pallotto (3) , scrittami circa que¬ 
st’istesso negozio, per le quali vedrà come fra poco dovova esser mandata la 
risposta degl’Illustrissimi Signori Stati a V. S., con un regalo d’ima collana 
d’oro (4> : sicché essendo in termine d’iui procedere onorato, condegnamente al 
io merito del negozio c delle persone, me ne rallegro seco con tutto l’animo, e di 
nuovo lo confermo quello lo scrissi con detta mia ultima, cioè che tenga pronto 
od in ordine il telescopio con tutte l’altro particolarità da lei offerte loro per la 
sua proposta, non solo per soddisfargli dol gran desiderio cho veramente hanno 
di ridurre a perfeziono questo negozio (come V. S. potrà vederlo dagli ordini 
o dallo provvisioni fatte da loro sopra ciò, mentovate nella lettera del Sig. Or¬ 
tensio), ma principalmente per soddisfare a sè stessa o per trionfare onoratamonte 
della convinta verità della sua invenzione, facendone cessare ogni dubbio o con¬ 
tradizione. Intanto la tardanza dandomi indizio che ci s’usasse troppa fred¬ 
dezza, m’aveva tenuto fino adesso molto perplesso; ed essendo stato tre mosi 


(') Cfr. n.® 3481. 
<*> Cfr. u.® 3474. 


<»> Cfr. n.o 8477. 
<*) Cfr. n.® 3403. 



108 


11 GIUGNO 1637. 


[34991 

senza ricevere alcuno lettere dal Sig. Ortensio, sebbene di tompo in tempo gli 20 
scrivevo sollecitandolo, scrissi al Sig. Iereinia Calami rini in Amsterdam, pregan¬ 
dolo di riconoscer la causa e d’avvisarmi lo stato dol nogozio; il quale aven¬ 
domi con la sua risposta confirmato il mio dubbio, dopo averne conferito con 
l’Illustrissimo Signor Grozio, anch’esso incerto a elio attribuirlo, mi risolsi di 
parlarne col Sig. Heuscherchen (1) , Residente in questa Corto por gl* Illustrissimi 
Signori Stati, 0 di farnegli lo mio doglianze, con pregarlo di dannici aiuto 0 
consiglio : il che avendo cortesemente accettato, 0 consigliatomi di scrivere al 
Sig. Eugenio (8) , Segretario del Principe d’Oranges 131 , ed al Sig. Muscli 141 , Socro- 
tario di Stato noi Consiglio di essi Signori Stati Generali, come a persono prin¬ 
cipali e di grande autorità nel governo, avendomi offerto di mandar loro lo mio 30 
lotterò e d’accompagnarlo della sua raccomandaziono espressissima, scrissi a i 
dotti Signori ed a due altri principali Consiglieri dello Stato, miei amici e pa¬ 
droni antichi, od al Sig. Alfonso Pallotto, gentiluomo Piemontese ridotto in quollo 
parti, mio intrinseco, il qualo, essendo stato della Casa di osso Signor rrincipo, 
è stato dipoi da Sua Altezza promosso, por la sua virtù 0 valore, a’ carichi prin¬ 
cipali nella milizia, ed amico confidente dol Sig. Hugenio : lo pregni di confe¬ 
rirne seco, e persuaderlo ad abbracciare il negozio ed appoggiarlo all’ autorità 
del Padrone, cioò di Sua Altezza, onnipotente in quello Stato, appresso il qualo 
lui ha grandissimo credito. Da questo diligenze n’ ò riuscito l’effetto elio adesso 
V. S. vede, essendo stato necessario di svegliare il negozio, il quale (essendo 40 
quei Signori distratti da infinite occupazioni pubbliche, ed il Signor Realio non 
avendolo sollecitato con quella caldozza cho conveniva) restava come sopito. 

Acciò V. S. molto Illustro resti chiarita d’ogni cosa, e per soddisfazion sua, 
sebbene senza dubbio le sarà tedioso legger tanto scritturo, le mando la lettera 
del Sig. Calandrila, quella del Sig. Pallotti* 5 ’, la traduzione dello lettere ,6) da me 
scritte al Sig. Hugenio 0 della risposta avuta da lui a> , e d’una lettera mia 
agl’illustrissimi Signori Stati 18 '. Non ci ho aggiunte quelle che ho scritte al 
Sig. Musch, Segretario di Stato, nè quello agli altri due Consiglieri di Stato, por 

essere doli’ istesso argumento di quella scritta al Signor Hugenio. Oltre a ciò 

le mando le copie delle lettere scritte da me (9 ' 0 ricevute dal Sig. Martino Or- 50 
tonsio’ 10 , dallo quali potrà vedere esser stato proposito di stuzzicarlo per ani¬ 
marlo a proseguire il negozio, e che ci si proceda onoratamente, secondo il me¬ 
riti di esso, essendo ora (come V. S. vedrà) ridotto a termini civilissimi, 0 di 
freddo, che prima pareva, fatto zelante cho il negozio si stabilisca, come so fusso 
cosa sua propria; dal che ho prpso occasione d’esortarlo a trasferirsi appresso 

«*> Giovanni Kuskkrokkn. i»' Cfr. nn.i 8449, 8476, 8483. 

,S) Costantino Hotqkns. Gì Cfr. n.» 8462. 

'** Fkdkrico Enrico d’Orano*. (*' Cfr. n.® 8482. 

«*1 Cornelio Muboh. ibi cfr. nn.' 8446, 3146, 8489. 

t8) Cfr. n.® 3477. <>0) C fr. n.® 3470. 
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V. S. molt’ Illustro, por trattarne soco di presenza, difficilmente potendosi in si¬ 
mili materie supplire per scritto a tutto quello che occorre: e Dio volosso elio 
si risolvesse ! Da una (1 ' dello suo lettere, notata B, V. S. vedrà conio poco cau¬ 
tamente esso od il Becmanno 12 ’, l’uno do’Commissari, avevano palesato l’inven- 
oo zione di V. S. al Morino w ed al P. Morsenno (4> (questo ò Monaco doli’Ordine 
di S. Francesco di Paola); di die essendomi stomacato seco (B) , ed avendomi 
risposto e scusatosene assai vcrisimilmente, io me ne sono appagato non solo 
come di cosa fatta, come é verisiraile, senza alcun cattivo disegno, o per non 
poter esser ridotta al non fatto, ma principalmente per non alienarlo, poiché 
con parole tanto cordiali mi si dava a conoscere ottimamente affetto verso di 
lei, o d’un grandissimo fervore per lo stabilimento del negozio, con desiderio 
di portare, conio vicario di V. S. molt’Illustro, l’ultima mano, temendo solo che, 
da mo essendo stata avvisata di quello elio egli aveva scritto al Morino, gli fosso 
stata turbata la fiducia elio V. S. molt’Illustro mostrava d’avorgli: sopra di elio 
70 avendogli risposto di non avernela avvisata, anzi d’avere con ogni mio potere 
confermata V. S. nella confidenza che mostrava d’avergli, le piacerà starno seco 
in detti termini, senza alterarsene nò manco fargliene dimostrazione alcuna; poi¬ 
ché ogni minimo risentimento che lei no facesse, oltre elio non potrebbe giovare 
a niente, anzi nuocere assai, non paro elio si deva faro, non potendo una tal 
communicazione, nel modo che l’hanno fatta, come vedrà per la lettera so¬ 
gnata B w , apportarle pregiudizio alcuno. 

Rispondendo alla gratissima sua dclli 24 Aprilo, il Signor Carcavi persiste 
costantemente nel disegno della stampa dell’opero di V. S. ; ed acciò non ci si 
faccia orrore, la prego a prescrivercene l’ordino o mandarcene la nota, so per 
80 sorto ve no saranno dell’altro che lo specificato qui sotto: 

1. Il Nuncio Sidereo. V’aggiungerà lo scritto del Keplero, approbativo 
di osso 17 ’. 


j Questi 


duo ci mancano. 


2. Mario Guidacci, Belle comete. 

3. Il Saggiatore. 

4. Belle cose clic stanno sull'acqua. 

5. Belle macchie solari. 

6. S’aggiungerà a questo Appellcs post tabularti. 

7. Il trattato del compasso di proporzione. L’ariamo solo in latino, tra¬ 
dotto dal Signor Bernoggero ed annotato. 

oo 8. I Bicdogià. 

9. Il Biscorso a Madama Serenissima. 


<«> Cfr. n.° 3428. Un. 18-15. 
< 2 > Isacoo Brbokmann. 

< 8 > Gio. Battibta Mori*. 

<*> Marino Mkrhknnk. 


<»> Cfr. n.o 3446. 

<«> Cfr. n.° 3470. 

01 Cfr. Voi. Ili, Pnr. 1, pag. 90-126. 
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Il Signor Carcavi aspetterà da V. S. molt’ Illustre con suo comodo la sua 
risposta all’ osservazione elio lo mandò del suo amico sopra alcuno cose del suo 
libro dol moto (1> , sobbollo no lia preso il concotto da quello elio V. S. m’ha 
scritto, al elio non ò replica alcuna: intanto lo bacia lo mani, conio fa anco 
l’Illustrissimo Signor Grozio od il Rovorcndo Padre Campanella. 

Il Signor Beaugrand essendosi, con il suo procedere poco grato a molti, fat¬ 
tisi diversi nimici tra quelli cho professano lo medesimo scienze inattouiaticho, 
per lo quali si hi anco lui noto al mondo, intendo che si stampa qua la confu¬ 
tazione di certo suo trattato da lui pubblicato poco fa, o che glio no ha da m 
riuscire gran confusiono por i molti orrori cho vi si scuoprono; ed essendomi 
stato reforito cho si dà gran vanto doli’approbaziono di V. S. molt’ Illustro dello 
coso suo, m’ è parso dovorleno darò avviso. Quando sarà finita di stampare, lo 
no manderò un esemplare. Con ciò revorontomento lo bacio le mani. 

Di V. S. molt’ Illustro od Eccoli. 

Àvcrò caro sontiro che la cassettóni, con i cin- 
quo libri legati le sia pervenuta ben condizionata. 

Dovotiss. Servit. 

Elia Diodati. 


A questa lofctora uniamo una « Poscritto <Iul Deodati a Galileo », cho nolla prima Edizione Fiorentina 
dolio Opero ili Galileo (citata noli’informaziono promossa al u.® 1201), dove viilo por la prima volta la 
luco (Tomo III, pag. -138), ò pubblicata di soguito alla lotterà di Eua Dioiuti a Costantino Hi-yoicns del 
20 marzo 1087 (cfr. n.° 3149). È manifesto cho quella « Poscritto ni Qaliloo » dovotto essoro accodata dal 
Diooati alla lottorn Bcritto all’ IIuyqbss quando di questa trasmise a Oalilko la traduzione, il cho foco 
con In presento lottora doli’ 11 giugno (cfr. lin. 45). Alla data doli’ 11 giugno pertanto si (Ioto asaoguaro 
nncho la prodotta < l'oscritta >. 

A questa lettera ho aggiunto l’estratto d’una di V. S. molt’Illustro, scrittami no 
alli 27 d’Ottobro 1636o cavatone gl’infrascritti capi: 

1. Cho V. S. propono questa sua invenzione con piena fiducia o cortezza 
d’indubitata verità, por lo provo ed esperienze fatto ; 

2. L’osservazioni di molt’anni fatte da lei do’poriodi e moti regolati 
do’ quattro satelliti di Giovo, por poterne fabbricare lo tavolo o calcularo l’efe- 
ineridi ; 

3. Il desiderio di V. S. d’avero dagl’Illustrissimi Signori Stati un’attesta¬ 
zione autentica della presentazione fatta loro da lei della sua invenzione, acciò la 
gloria, cho per tale ritrovamento se lo pcrvieno, non lo sia contesa nò levata; 

4. La libora o franca generosità di V. S. noi confidarsi nella sincerità 120 
e magnanimità di quei Illustrissimi Signori; 


“1 Cfr II.® 3136. 


<>' Cfr. u.® 3363. 
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5. Il valore, reputato da lei inestimabile, della sua invenzione, o la ge¬ 
nerosa sua risoluzione di non metterla a prezzo, anzi rimetterne 1’ estimazione 
all* Eccollenzo loro, sulla medesima fiducia della loro virtù ; 

6. La sua profferta di dichiarar loro, con la medesima franchezza, il rimedio 
da loi ritrovato por la pratica dell’invenzione sul mare; il modo di fabbricaro lo 
tavolo o calculare l’efcmoridi, o la fabbrica dell’orologio da lei ritrovato esattissimo. 

E da questi capi no ho raccolto lo conseguenze elio no risultano per coniir- 
mazione della soprascritta mia lettera. 


3500. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Arcetri]. 

Roma, 13 giugno 1637. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 295. — Autografa. 

Molto 111. 18 ed Ecc. m0 Sig. ro o P.ron Col. 130 

Ho ricevuta la lettera di V. S. molto Ill. re ed Ecc. ma , la quale mi ha mosse 
lo lacrime abbondantemente. In risposta, non potendo per degni rispetti andare 
a ritrovare T Ecc. m0 Sig. r Ambasciatore (i) , l’ho mandato a supplicare elio man¬ 
dasse qua da me persona di confidenza, con la quale potessi trattare; o così 
S. Ecc. Ktt ha mandato il suo Segretario, al quale ho letta la lettera: o siamo 
restati che non è bone proporre da noi il negozio e la dimanda giustissima 
di V. S., ma elio sarebbe bone operare che il Rev. mo Padre Inquisitore di Fi¬ 
renze con lo medesime parole, se fosse possibile, in sostanza proponesse la cosa, 
io chè così credo si spunterà; più presto poi, quando si venga a questo, io non 
mancarò fare officio con l’Eni. mo Scaglia w e con altri. 

Ilorsù, Sig. r Galileo caro caro, allegramente. Y. S. ha conturbato me assai, 
od io la voglio consolare. Li mando una scrittura, fatta da me sopra gli mici 
avvenimenti ,S) : la legga o conservi senza lasciarsela uscire di mano, c mi creda 
elio scrivo il vero. Così haverà occasione di consolarsi. Il mio ballo non è an¬ 
cora finito : T istoria va tuttavia crescendo, o quando sarà finita spero di dargli 
gusto. In tanto si racoommandi a Dio, che non manca mai, od io pregarò sem¬ 
pre nelli miei Sagrifìci elio li dia lo vere consolazioni. Non scriverò più al longo 
di questo. 

20 Sono restato in appuntamento con il Sig. r Segretario, so avanti serri le let¬ 
tere mi sarà accennato altro da S. Ecc.“, supplirò. Di tanto voglio che sappia 
elio io combatto per una causa giustissima, per la qualo ho inteso questa mat- 


m fc'iuNOKsco Nioooi.ua. 

<*> Desiderio Scaglia. 

' 3 I Questa scrittura, indirizzata a Galileo, si 


loggo, in copia ma con correzioni autografo do) Ca¬ 
stelli, noi Mss. Galileiani, Discepoli, Voi. I, car. (i-13. 
Disgunrda interessi personali del Castelli. 
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tina elio a’impiega anco il Ser. mo Gran Duca Signor Nostro, che Dio prosperi o 
feliciti sempre, o consoli V. S. ; alla quale fo humilissiina riverenza. 

Di Roma, il 18 ili Giugno 1637. 

Di V. S. molto 111.” ed Eco. 1 "® 

Dovotiss. o Oblig.® 0 Sor.” o Dis. 10 

S. r Gal. 0 Don Bened. 0 Castelli, Abbato di Praia. 

Questa sera al tardi ho franta l’inclusa poliza (11 dal Segretario dell*Eco.® 0 
Sig. r Ambasciatore, acciò olla \oda il senso di S. Ecc.“, al quale, corno pruden- so 
tissimo, mi rimetto; o così devo furo V. S., sicura che di qua non si mancarà 
di servirla con tutto il spirito. E li bacio lo mani. 


3501. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 13 giugno 1037. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 27. — Autografi il poscritto o la sottoscrizione. 

Molto 111. 1 ” ot Eccoli.® 0 Sig. r , Sig. r Col.® 0 

Nel medesmo tempo elio io ricevo la lettera di V. S. molto 111. et Eccell. ma , 
haveril essa ancora, spero, receduta la mia hoggi otto. Non si falla mai di far 
alle lettere qui la sopracoperta al Sig. r Alessandro Boccliineri; di maniera cho 
il mancamento che vengano allo suo mani per il dispensato! ordinario, ò costì. 
Questa ultima io 1’ho ricevuta per mozo doli’111. -0 Sig. r Residente 181 , il quale 
havoroi ambitione di riverire et servire, ma non posso por la strettezza dolio 
nostro leggi, essendo io in caldeo publico; ben lo osservo o riverisco nel mio 
coro e nel modo elio posso. 

Sento gran dispiacere della sua flussione, che è con progiudicio publico io 
de’ virtuosi. Quest’ anno è stato copiosissimo ili simili mali : io ancora no ho 
grandemente patito e ne patisco tuttavia, ma ha fatto il suo impoto nel collo o 
poi nella spalla sinistra; con il caldo vado migliorando. Voglio sperare o progo 
il Signore cho così sia, che anco V. S. se no solliovi. Ma non ho alcun dubio 
che non glie n* babbi data occasiono col tanto scrivere, dal cho io ricovo som- 
pre notabilissimo nocumento. 

Io consegliarei omninamente che V. S. recevesso il partito cho li viono offerto, 
di stampare tutte lo sue opero in mi solo volume, da quel Parigino w , essendo 
cosa tanto intonsamente desiderata da tutti; et il Sig. r Elzivir, con cui no 
trattai, mi diede intentione di volerlo far osso, ma prima trattatone con i suoi 20 


0) Non ò presentemente allocata. 
,s > Francisco Rikdooini. 
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collega, eli che più non ha scritto cosa alcuna. Tutte le coso di V. S., anco i 
fragmenti, sono come lo minucciolo d’oro, per raccoglier lo quali gl’ orefici fanno 
i cancelli anco sotto piedi. Vorrei che così facesse anco V. S., e mandasse tutto, 
sì cho niente perisse. Quello duo apostillo del Rocco mi fecero ben conoscere 
il gran piacere e profitto de’virtuosi se ella lo seguitava: ma io debbo dirlo 
che la gloria del suo nomo ha da essere in specialità per li Dialogi del sistema 
del mondo. È impossibile clic V. S. non habbia delle altre cose et osservationi : 
per amor di Dio, non le lasci perire, e non tema, cbè si trovorà modo che non 
ne riceva male. Che è quanto mi occorre di presento, pregandolo dal Signor 
so Iddio sanità e felicità; e le bacio con tutto l’affetto lo mani. 

Von.“, 13 Giugno 1637. 

Di V. S. molto 111. et Eccoli."' 51 

Il Sig. T Manutio (,) nostro ci lasciò già duo 
mesi, con mio sommo dispiacer. 

S. r Galileo. 


Dev. m0 Sor. 
R R 


3502 *. 

FRANCESCO RINUCCIN1 a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 13 giugno 1037. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, R. 1 * LXXXVII, u.° 4. — Autografa, 

Sig. r mio, 

Già elio mi proibisce l’usar soco i titoli più frequentati, io, tralasciandoli 
tutti, riterrò quel solo di mio Signore, come veramente por talo la riconosco o 
poi- il lavoro ebo si è degnata farmi in ascrivermi, benché immoritevolo, al nu¬ 
mero de’ suoi servi o por l’ambitiono elio io ho di esser conosciuto per tale. Al 
Padre Maestro Fulgentio ho potuto far presentare la lettera di V. S., ma non 
già dedicare la mia servitù, mediante il rispetto della carica elio egli esercita, 
sicliò por mozzo di un mio servitore solamente gli ho rappresentato il desiderio 
che ho di servirlo. Nella risposta, cho gli mando inclusa, riconosca il gusto cho 
io ho do’ suoi comandi, e me ne favorisca, già che io ne la supplico con ogni affetto 
o riverisco con tutto l’animo. 

Venotia, 13 Giugnio 1637. 

Di V. S. Aff. mo et Obb.™ Ser. ro 

S. r Galileo Galilei. Fran. co Rinuccini. 

o> Filippo Mannugoi. 


XVII. 
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3503. 

FULGENZIO MIUANZIO a GALILEO [in Firenze]. 
Venezia, 20 giugno 1637. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. fluì., P. VI. T.XIII, car. 29. - Autografa I» sottoscriiiono. 


Molto 111. ot Eccoli." 10 Sig. r , Sig. r Col.* 0 


Mi capita per la cortesia dell’Hl.“° Sig. r Residente Rinuzzini la lettera di 
V. S. molto 111. ot Eccoli.®*, con il compimento do’ suoi Dialoghi, quale liiori inviai 
al Sig. r Elzivir, o le ho inaiamo dato conto elio V. S. attende con ogni solocitu- 
dino a por insieme o metter in lingua latina tutte lo suo opero, acciò possano 
essore stampato in un sol volume; o gli raccordo 11 ’ elio di questo si trattò con 
lui, il quale promise di prenderne rissolutiono con i suoi collega et avisare, o 
che per tanto V. S., benché ricercata di Parigi, aspetta la sua rissolutiono. Non 
veggo in questi due ultimi fogli la dedicatoria, cho V. S. m’ha dato intontiono 
di mandare. io 

Sento con incredibile dispiacere il mancamento che mi significa del suo oc¬ 
chio, il quale so nasco da semplice flussione, mi par impossibile cho non sia 
por ricuperarsi ; ma so ò cattarata, vi rosta il rimedio (lolla sua gran prudenza 
in tolerare lo cose Immane, supplendo colla perfettione degl’occhi della monto, 
nelli quali Dio o la natura l’hanno dotato, stimo io, sopra tutti i viventi, questo 
difiotto nel corpo. 

Il Sig. r Rocco ha aperto anco meco una gran bottega di complimenti o d’i 
favori ricevuti da V. S. ; ma so ella ha delle apostillo, come mi persuado cho 
non haverà tralasciato 2 che la sua licenza et adulation papale (3 ’ sia senza ri¬ 
sposta, di gratin non permetta che si pordano, chè non ò dovere. co 

Mandai lo dispacio passato alcuno mostro de grograni con li predi, acciò V. S. 
faccia eletta de i colori, chò subito resterà servita. Desidero anco di sapere so 
dovere in quello impiegar tutto il danaro, che ò £ 140 di questa moneta: ot 
credo sarebbe bene cho V. S. appuntasse col Sig. r Residente por il recapito, 
perchè io non dubito che egli non habbia spesso dello occasioni di simili tramessi, 
o, come le scrissi 11 ’, il nostro caro Sig. r Filippo Manuzzi è andato in Cielo. Col 
Sig. r Residente io non posso liaver convorsatione, per lo stato in clic mi trovo; 
del che sento particolar mortificatione, poiché, essendo amico di V. S., io son 
sicuro cho è anco soggetto colmo d’ogni virtù inoralo et intellettuale. 


<’* Cfr. n.° 3383. 
'*• Cfr. u.® 2908. 


Cfr. Voi. VII, pag. 573. 
«‘i Cfr. il.» 3501, lin. 38-81 
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30 Prego Dio che consoli V. S. molto I., corno deve veramente consolarsi sopra 
la buona conscienza e sopra la siccurezza dolla gloria approsso li buoni et in¬ 
tendenti: e lo bacio con ogni affetto lo mani. 

Von. tt , 20 Giugno 1037. 

Di V. !3. molto 111. et Eccoli. m * Dcv. m0 Sor. 

S. r Galileo. E. E. 


8504 **. 

GALILEO u MÀZZEO MAZZE1 [in Fii •enzo], 
Arcotri, 22 giugno 1637. 


Ardi, di Stato in Firenze. Monto di Piota, Filza 1080 (d'antica mimeraziono Campione JJS), n.« in¬ 
torno 325"'. — Autografa la firma; il resto ò di uiuno di Marco Aìiiirouktti. 

Ill. m0 Sig. r e P.ron Col. mo 

Dell’honoratissimo grado e dignità senatoria, conferita dal Sor.™ 0 
G. I). nella persona di Y. S. Ill. ma , no ho sentito quel contento e gusto 
che si conviene alla devota servitù mia verso di lei et agli obblighi 
ch’io li tengo per favori ricevuti dalla sua cortesia; onde, per sa¬ 
tisfare in parte al mio debito, me ne vengo a rallegrar seco, con 
annunziargli ogni maggior grandezza. 

E già che è il tempo della maturazione di quei pochi frutti che 
ritraggo dal Monte, dove ella ò Provveditore, la prego, quando sia 
io senza suo incommodo, fargli consegnare al latore di questa, elio sarà 
il molto Rev. do P. Marco Ambrogetta che saranno ben consegnati » 
et io aggiugnorò questo favore a gli altri obblighi che tengo con 
V. S. Ill. ma , alla quale con reverente affetto bacio le mani. 

D’Arcetri, li 22 Giug.° 1637. 

Di V. S. Ill. ma Devotiss. mo et Obligat. 1110 Serv. re 

Galileo Galilei. 


Fuori: All’111. 010 Senat. r Mazzei, 

Sig. r e P.ron mio Col. mo 

In sua mano. 

Lett. 3604. 12. altri ohbligho — 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXX, «), lin. 130-133. 
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3505 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO [in Àrcotri]. 

Lioue, 22 giugno 1637. 

Uibl. Naz. Pir. Appomllco ni Mss. Gai., Filza Favaro A, car. 1C2. — Autografa. 

Molto III. 0 S. r mio Osa. 

Scrivo questi quatro vorsi por includerli questo pieghetto, che il S. Elia 
Diodati caldamente mi raccomanda: haverò caro sapere che a S. S.° sia capi¬ 
tato. Quando mi capitò, inadvertentomonto lo principiai ad aprire, o senza finirò 
cominciai ad accomodare; e di questa inadvertenza gli no domando perdono, che 
spero mediante <-> ottonore. E li bacio lo mani di quore. 

Di Lione, questo dì 22 di Giug. 0 1G37. 

Di V. S. molto DI. 0 Sor.” o P.‘° AfF. mo o Dev. 1 " 0 

Rub. to Galilei. 


8506 . 

LORENZO REALIO a GALILEO [in Arcetri]. 

Amsterdam, 22 giugno 1637. 

Dal Tomo III, pag. 163-171, doll'odizione citata noli'inforumziono promcMa al u.» 1201. 


Amsterdam, 22 Giugno 1637. 

Assicurandomi che V. S. sappia che nello repubbliche, nello quali le consulto 
passano per molto mani o teste, ogni cosa pianamente condotta tardo progresso 
faccia, non dubito ebo olla mi scuserà, facilmente so il suo grande o lodevole 
invento non sia recato all’effetto desiderato, cosi presto conio all’ importanza del 
concetto od alla reverenda grandezza dell’età sua conveniva. Però io por la di¬ 
mora essendo in parte disgustato, mi trovai schifo a scriverlo talvolta intorno a 
questo argumento, senza elio vedossi andare avanti qualche dimostrazione di 
ringraziamento, picciola e bassa cho fosse. 

Alle lotterò che io (benché non più di una volta 10 ) dirizzai a V. S. IUustriss., io 
non ho visto mai risposta. La copia di esse, o anco la risoluzione dolli Sfuti 
Generali presa sopra la prima offerta del suo illustro donativo, vengono ad esser 

Uett. 3506. 4-5. lodevole intento non. Cfr. Un. 40. — 


<•> Cfr. n.° 8441. 
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mandate colla presente. Ma acciocché ella conosca che io non abbia mancato al 
mio dovere, dipoi ho impetrato appresso di loro un’altra risoluzione, nella quale, 
per dichiarare quanto l’invenzione sua fu gradita e per mostrare il piacere che 
ebbero dell’oblazione già fatta, costituirono d’onoraria d’una collana d’oro (so¬ 
lamente come saggio della recognizione), la qualo, ovvero la valuta di essa per 
lettere di cambio, colla prima occasione a lei sarà inviata. Per la medesima 
risoluzione è fornita a noi qualcho somma di denaro, per comprare o far faro 
20 alcuni strumenti propri per esaminare l’invenzione proposta. Ora siamo per ri¬ 
chiedere dal Magistrato di questa città un osservatorio, per poter mettere in 
opera lo speculazioni a questo negozio bisognose e profittevoli. In quel mentre 
non tralascia il Sig. Ortensio ogni occasiono (quanto questo nebbioso cielo no 
permette) di speculare i periodi de i Pianeti da V. S. Illustriss. ritrovati. Ma 
essendo sfornito d’ogni «istruzione ed ammaestramento, e principalmente di quelle 
teoriche delle quali V. S. Illustriss. senza dubbio averà fatte alcuno calefazioni, 
egli ha scritto diverse lettere por potere esser provveduto delle coso a tale esa¬ 
mino conduccvoli. Mosse anco egli corto difiìcultà sopra la materia prenominata, 
allo quali fin adesso non ha ricevuto risposta, non che dichiarazione alcuna, 
so Credendo però che V. S. Illustriss. abbia a cuore questa impresa, la prego di 
voler col Sig. Ortensio predetto comunicaro liberamente tutto quello cho essa a 
questo negozio potria aver preparato. Lo speso clic ci verranno fatte por gli stru¬ 
menti cho lei ci manderà, saranno da noi prontamente pagato o rimborsato. 

Illustriss. Signore, quest’opera pareva al primo aspetto allo Celsitudini loro 
Illustriss. cosa incredibile, anzi impossibile da poter essore indagata ; ed essendo 
indagata, pareva in niuna maniera praticabile a i nostri marinari, gcnto rozza, 
uomini non più cho superficialmente tinti nella disciplina matematica, che si 
contentano di poche proposizioni cavato dagli elementi di essa, con quello 
astronomiche che sono atte solamente al bisogno loro ; ed insino adesso ancora 
40 trovano insuperabili lo difiìcultà por adoperare l’invento in una nave mobile, 
ad ogni momento mossa, o sempre mai senza fine inquietata : tanto elio V. S. 
Illustriss. non deo prendere dispiacere so il cammino di tutto questo negozio con 
tanta circonspezione cd avvedimento occorra ad esser esaminato da parto di 
quelli che hanno promesso ed ordinato gran premio all’ inventore cho con modi 
atti e praticabili saprà insegnare l’ordino di adoperare la conoscenza della lon¬ 
gitudine, quanto no serve all’uso della navigazione; mentre procurerò in ogni 
modo che il rispetto di V. S. Illustriss. per tutto sarà conservato ed augumen- 
tato, come ancora faranno i Commissari a questo esame destinati, tutti affezio¬ 
natissimi ed osservantissimi delle sue nobilissime virtù cd incomparabile dottrina. 
60 E con questo le bacio le mani, restando ecc. 
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Copia del lìcffistro delle Risai linoni degl’ Illusi rissimi e Potentissimi Ordini Generali 

delle Provincie Unite Belgiche. 

Martis, 11 Novombre 1636 

E comparso nolPAssemblen il Sig. Lorenzo Beai, già Governatore Generale all’Indio 
Orientali della parte di questo Stato, o presentemente Schabino o Consiliario della città 
d’Amsterdam, il qualo, dopo ossero richiesto di sedere e coprirsi, ha offerto a loro Altezze 
Potentissime, colli complimenti debiti e requisiti, certa relazione, in forma di lettera, in 
nomo e da parto del Sig. Galileo de’ Galilei, gran Mattematico e Astronomo della Sua 
Altezza il Gran Duca di Toscana, aggiungendovi il translato di italiana nella lingua nostra 
volgare; consistendo questa relaziono principalmente in questo, che il soprannominato 
Galileo Galilei offerisco a loro Altezze Potentissime in libero dono un’opera grande, essendo 
un principio per produrre alla sua perfezione certo medio per poter sapere (la cosa essendo 00 
prodotta al suo colmo) non meno la longitudine elio la latitudine sopra questa grande 
sfora in acqua e in terra. Alla qual proposta essendo deliberato, ò parso beno o conchiuso 
di ringraziare il sopraddetto Beai d’aver preso questa fatica, ed insidilo richiedergli di 
volere rescrivere al prenominato Sig. Galileo Galilei, elio all’Altezzc loro Potentissime 
questa preseiitnziono ed offerta ò stata sommamente cara o gradita, o che loro Altezze 
Potentissimo daranno ordino per esaminare l’impresa, e trovando (la cosa essendo pro¬ 
mossa alla sua perfezione) che per questo la scienza della longitudine c latitudine potrà 
essoro trovata, non mancheranno loro Altezze Potentissime verso il nominato Sig. Galileo 
Galilei di gratamente tutto quello riconoscere. E sono richiesti o commessi all’esamino 
di questa invenzione il Bpcsse volte nominato Sig. Reai, ed insieme con lui i SS. Ortensio 70 
e Rinvio, abitanti ancora essi loro ad Amsterdam; o potrà il professore Golio, essendo 
P impresa ritrovata riuscibilo, a questo negozio ossero aggiunto. 

Questo traslato è trovato concordante col principale. 


Copia del Registro delle Rcsohieioni dcgVIllustrissimi c Potentissimi Ordini Generali 

delle Provincie Unite Belgiche. 

Sabato, 25 Aprile 1637 

Essendo intesa la relaziono del Sig. Randuvich ed altri, dello Potentissime loro Cel¬ 
situdini Commissari, essendo stati in conferenza col Signor lteael, concernendo quello clic 
il Sig. Galileo Galilei a loro ha palesato circa le suo nuovo osservazioni nel corso del cielo; 
la qual cosa essendo messa in deliberazione, è parso bene o concluso di rimunerare il 
predetto Sig. Galileo Galilei con una collana (l’oro al valore di cinquecento franchi, a venti 
soldi il pezzo, e che le dette Celsitudini a loro speso la predetta invenzione faranno esa- 80 
minare, e, trovandola conforme alla sua relazione, che gratamente o liberalmente tutto 

54. di sedera e compirti, À« — 


»*' Cfr. Voi. XIX, Doc. XL1I, 6, 2). 




»•» Cfr. Voi. XIX, Doc. XLII, a). 
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questo riconosceranno. Si scriverà anco alla Camera della Compagnia dell’Indie Orientali 
ad Amsterdam di voler fornire alle mani del predetto Sig. Reuel mille franchi, al valor 
di sopra, per comprare strumenti necessari por la detta investigazione; la qual somma 
alla predetta Camera vaierà incontro la Generalità, in diminuzione di quello che si troverà 
esser debitrice per le gabelle e dazi. 


Lettera degl'Illustriss. e Potentiss. Ordini Generali delle Provincie Unite 

a Galileo Galilei W. 

Aja, 25 Aprile 1637. 

Sig. 

Sono cinque mesi elio il Sig. Reai, già Governatore Generale dell’Indie Orientali, ci 
90 ha offerto in dono per vostra parte l’invenzione trovata ultimamente di poter sapere in 
ogni tempo la longitudine, cosa desiderata veramente da molti secoli senza che persona 
ne sia venuta a capo lino al presente. Noi ariamo fatto fede al suddetto Signor lveal che 
il vostro regalo ci era gratissimo e che ve ne sappiamo grado grande, avendolo messo 
subito alla prova con nostro grandissime spese per mezzo de’ nostri mattematici più dotti 
e sperimentati e celebri, elio sicno in queste parti; di maniera cho stiamo in aspettazione 
con indicibile desiderio d’esserne da essi chiariti. E per farvi intanto vedere un saggio 
della nostra gratitudine e benevolenza, vi mandiamo per modo di provvisione le presenti, 
accompagnate da una collana d’oro; ed in caso che la vostra invenzione sia trovata come 
ci promettete, non lasceremo di riconoscerla più liberamente, oltre l’onore c reputazione 
100 elio ve no ridonderà per tutto il mondo. Su questo preghiamo Dio cho vi abbia nella Sua 
santa guardia. 

PIoos van Amstol. 

Vostri bene affezionati 

Gli Stati Generali delle Provincie Unite del Paese Basso. 

Por comandamento loro 
Cornelio Musoh. 


8507. 

MARTINO ORTENSIO ad ELIA DIO DATI [in Parigi]. 

Amsterdam, 22 giugno 1637. 

Dal Tomo 111, pag. 186, doll'oiliziono citata nell’ informazione promossa al n.° 1201. 

Amsterdam, 22 Giugno 1637. 

En tibi, Vir Nobilissime, fasoiculum literarum, o quo certo cognosces quo in staili 
versatili- ncgocium Nobilissimi Galilei. Ilabes litoras Nobilissimi Itealii ad Illustrissimum 

102. liloos Firn Amatel — 


Cfr. u.° 8468. 
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tìrotium, in quibus acta ot porcata omnia late exponit, caueamque sitimi tantae nostrae 
tarditatia ; liabes etiam eiusdem Kealii nova» ad Nobilem Galileum, cum apographo bel¬ 
gico ac italico decreti ultimi Illusi rissiniorum Dominorum Ordinum<‘>: quae ut in No¬ 
bili» Viri manuB quam citissime et tute perveniant, uuice ourabia; Nobilis enim Realius 
oxistimat, prioros literasW intercidisso, co quod nondutn ei Nobilis ilio sonex reapondit: 
quapropter lias ipsas Vcnetins quoquo missurus est, ut per duplicem banc viam securius 
eius desiderio satisfiat. Mcas ad illuni fascicolo D. Reali adiunxi, quia existimo viam illam 10 
per Venetias esse brevioreui quam per vestram ci vi tatara. Sed tamen longiores video mo- 
ras noeti hac literaruin permutatione ; undo non possimi non probare votum tuum, quo 
oxoptas ut liceat mihi ad Nobilem virimi me conferro et cum pruesente de rebus omnibus 
agere. Ego iter einsmodi minime detrectarem, si sub alidori tate lllustrissimorum Domi¬ 
norum Ordinimi suscipi posset; sed non video qua ratione tum Celsitudines illorum, tum 
Amplissimi Uonsules Amstelodamenses, a quibus dependeo, eo possint commode perdaci. 

Si Illustrissimus Grotius lue verbum commodaret, et I). Realius saxuni volvere inciperet, 
forte aliquid posset obtineri. Salteni tentare non desinam, cum extra controversiam sit, 
me cum Nob. viro pruesente intra unum diem plus agero posse, quam sollicita et anxia 
literarum scriptione intra mensem, iramo et intra annura. 20 

Nupor, summo meo cum dolore, obiit doctissimus meus Rocmannus, nnus ex prioribus 
Commissariis ; in quo viro quantum mathosis, et hoc ipsuni quoque negocium Galileanum, 
amiserit, nullis verbis datur eloqui, lllud, quaeso, Gassendo nostro, data occasione, si¬ 
gnifica. Nobilem Galileum adamantini amoris vinculis mecum coniunge, quod amicum 
magia lidum nusquam inveniet. 


3508**. 


MAZZEO MAZZEI a GALILEO in Arcotri. 

Firenze, 24 giugno 1637. 

Bibl. Naz. FIr. lisi. Gal., P. I, T. XI, car. 297. — Autografa. 

Molt’ 111." et Ecc.“° S. r mio Oss. ,no 

Io rendo a V. S. Ecc."* 1 tutto quelle maggiori gratio elio io posso del favor 
che mi ha fatto passando meco ufitio cosi cortese per 1’ honor conferitomi dalla 
benignità del Ser. m0 Principe (3) . Gliene resto senza fine obligato, o vorrei haver 
molto occasioni di servii- a V. S. Ecc.®*, acciò conoscessi la prontezza elio ho di 
obedirla. La supplico bene a scusarmi se non risposi subito, ma sondomi cavato 
sangue quel giorno, come dissi al suo mandato, non mi arrisicai a scrivere, o 
confido mi liarà perdonato. 

I*ett. 3507. 6. decreto ultimo — 


Cfr. il.® 350G. 
i*i Cfr. n.° 3441. 


< 3 ' Cfr. n.» 3504. 
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Feci pagar subito i danari de’ suoi frutti ; e mentre aspetto il favor do’ suoi 
io comandi, le fo reverenza. 

Di Fir.°, a’ 24 di Giugno 1637. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Dev. mo Sor. 

Maz.° Mazzei. 

Fuori : ÀI molto 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss. m0 
Il S. r Galileo Galilei. 

Arcetri. 


3509 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Arcetri]. 

Roma, 27 giugno 1G37. 

Blbl. Naz. Pir. Mss. Gai., P. VI, T. XIII, car. 31-32. — Autografa. Cfr. n.» 3539. 

Molto 111. 0 ed Ecc. ,no Sig. ro et P.ron Col.® 0 

V. S. molto 111.™ attonde a darmi nove dei suoi travaglii, od io continovarò 
a darli parto dei miei gusti. E prima li dico, che se bene non ho per ancora 
limito risoluzione del mio negozio U) , ed ancorché dalle parti di Vinctia siino 
difficoltò, gagliardissime, in ogni modo vivo il più contento huoino del mondo, o 
spero con l’aiuto di Dio superare questi ponti, questi mostri, questi antropofaghi 
o Lestrigoni, asini armati, o simili; c quando non ne potessi cavare construtto 
nessuno, io spero di uscire di bordello con honor mio, in capo a 25 anni, o, quello 
elio mi conforta, sporo rivedere V. S. molto 111.™ e staro seco qualche giorno, 
io Li voglio ancora di più dare conto di un altro gusto che ho hauto in questi 
giorni, di una strana meraviglia, la quale, so belio in parte non mi gionse nova, 
tuttavia non havoroi mai creduto elio fosse tanto stravagante. La cosa è questa: 
che un giovane mio scolaro (,) , di spirito ed intelletto assai lucido, trattando meco 
del caldo, dopo bavero celebrato e lui od io la dottrina di V. S. molto 111.™, spie¬ 
gata divinamente nel Saggiatore, mi venne detto che se fossa preso un mattone, 
e tinto dalla medesima faccia mezo nero e mezo bianco, ed esposto a questi soli 
ardenti o lasciatolo staro per un’ bora o poco più, si sarebbe riscaldato sensi¬ 
bilmente più nella parto nera che nella parto bianca; e poi essendo il sodotto 
giovino scolaro de’ Il. di Padri del Collegio Gregoriano, o del Padre Confalomero (3> 
20 in particolare, filosofo insigne e prontissimo in risolvere qual si voglia problema 
per dilìicile che ci sia, mi venne in pensiero di indurlo a dimandare la ragione 


Cfr. n.° 8500. •*) Oio. Agostino Conkalonikbi. 

<*) Cablo Appiani. 
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di questo accidente al suo maestro, ma con proporli la conclusione alla roverscia, 
cioè con dimandargli la ragiono por eh è si riscaldava più la parto bianca che la 
nera; o lo assicurai elio la filosofia profonda del Padre haverobbe subito asse¬ 
gnata la causa vera, adequata e chiarissima di questa stravaganza. Il giovino 
proposo il quesito, o subito li fu risposto : « 0 non sapoto voi la ragione ? ò faci¬ 
lissima ; vo la dirò io » ; o cominciò a entrare in un labirinto, del bianco o do 
nero, o (li corto bollicine che si trovano nel bianco, e di mille cose sottili che 
non le saprei spiegare: basta, elio si reso la ragiono perché il bianco si riscal¬ 
dava più del noro. Fatto questo, ed havondomi il giovane riferito il tutto, con so 
grandissimo risa e suo o mia, io andai di lungo a fare imbiancare la metà, della 
faccia di un mattono, o l’altra metà fu da me tinta con l’inchiostro di nero, o 
poi esposta al solo o lasciato vela tanto quanto si trattenne meco quel giovino 
in compagnia di un altro, pur scolaro delli medesimi Kuv. di I'P. ; poi, mettendo 
noi le palme (lolle mani, una sopra il nero, l’altra sopra il bianco, toccassimo 
con mano elio la parte nera poco meno che scottava, e l’altra ora quasi fresca: 
(lolla qual cosa quei giovani rostorono stupefatti ; cd io confesso, che so bene 
tenevo per fermo elio il nero sarebbe più caldo del bianco, in ogni modo mai 
mi sarei creduto elio la differenza fosse tanto grande a un pozzo ; e son sicuro 
elio so V. S. farà l’osperienza, li parorà cosa strana. Ilora, fatto questo, dissi al 40 
giovane medesimo: Orsù, Sig. r Carlo (chò così si chiama), bisogna fare la se¬ 
conda parto del ballo; bisogna elio V. S. ritrovi il P. Confaloniero, o li dica elio 
havoado proposto a me il quesito « Perché il bianco si riscalda più elio il nero? », 
io li liaveva risposto che la faconda cambiava al roverscio, cioè elio si riscaldava 
più il nero elio il bianco, e che subito andai a tingerò il mattone o lo esposi 
al sole, o dopo una mozz’ ora o poco più li liaveva fatto propriamente toccaro 
con mano che il nero ora molto più caldo del bianco ; o soggionsi al medesimo 
giovano che dimandasse la ragiono di questa conclusione, promettendoli per parto 
di quel filosofo elio li sarebbe stata assegnata ancora la ragione di questo. Quel 
giovane non vedova l’hora di fare la seconda prova, ma non potò farla così go 
presto ; finalmente, passati alcuni giorni, fece pulito o foco la seconda proposta. 
Ilora qui ci fu che faro assai a ridurre quel buon filosofo a prestaro, prima, 
l’assenso alla esperienza, negandola francamente, e poi mettendola in dubbio, o 
poi cautelandola, che bisognava farla con tutto lo sorti di nero o con tutte lo 
sorti di bianco e con tutto lo materie o alla presenza di uno elio fosso dell’opi¬ 
nione contraria ; ma il Sig. r Carlo, elio pur troppo chiaro liaveva il fatto in mano, 
si portò tanto francamente, che il P. llov. do si riflusso a mettere mano alle più 
alto specolazioni e sottili della più recondita filosofìa, ed assegnò la ragiono di 
questa altra conclusione tutto il contrario della prima. Io mi confesso insufii- 
cionte a intenderla e distenderla per extensum tutta, ma in sostanza mi pare che co 
la ragione fosse assegnata assai bone e concludente: cioè, essere più calda la 
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parto nera dol mattono olio la parte bianca, perché nella parte nera era più 
caldo elio nella parto bianca; cosa che veramente mi quietò assai assai, restando 
meravigliato di così sottilo modo di filosofare. 

Io bo pensato a questo quesito od ho ritrovata qualche rosetta, ma perchè 
non arriva che si possa paragonare con quella del Padre, non ardisco per bora 
proporla. Mi scusi se non bo distesa questa historietta come la cosa merita, e 
in quel modo che bisognava faro per comparirò avanti a V. S. molto TU.™ ed al 
Sig. r Peri : al quale mi ricordo servitore, od a V. S. fo humilo riverenza. 

70 Roma, il 27 Giugno 1637. 

Di V. S. molto III/ 0 

Quello che accresco la meraviglia noi spiegato 
accidente, è elio havendo esposto al calore del 
fuoco il medesimo mattono, la parte nera ora poco 
poco più riscaldata della parto bianca; ed anco 
di questo erodo di haverno la ragiono. Ma con 
altra occasiono gli no darò parte; o prima sarà 
proposto all* oracolo. 

Dovotiss. 0 o Oblig.® 0 Sor/ 0 e Dis. 10 

80 S.*' Galilei. Don Boned. 0 , Abbate di Praia. 


3510. 


FULGENZIO MIO ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 27 giugno 1637. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 299. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111. et Eccell. mo Sig. r , Sig. r Col.'" 0 

Per la via doli’ Ill. m0 Sig. r Residente (,) mi vengono lo lettere prontamente 
et sicure. 

Ho fatto comprare la robba et posta tutta in un rotolo, che hoggi farò 
consegnare al messo del Sig. r Residente, il quale penso haverà ricevuto da lei 
ordine per il ricapito. 

Scrissi già al Sig. r Helzivir quanto accenni a V. S. e n’ aspettarò risposta, 
come aspettavo anco da lui lettore con altri fogli della stampa : ma questa set¬ 


to Fkancksco lìiNucom. 
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timana non ho veduto cosa alcuna, di elio non mi maraviglio, porchò lo posto 

vanno fallaci. 10 

Un nostro Padre qui, che ha qualche gusto nelle cose astronomiche, mi dico 
elio la sera con l’occhialo vede Giove falcato, di punto come la luna. Io non ho 
più occhi por tal effetto. 

Mi rincresce noli’intimo il travaglio cho V. S. ha nella vista, ma a lei non 
possono mancare lo consolationi che seco porta una profonda cognitione dello 
coso Immane. Io, in me medesimo provando che si manca a poco a poco, lo 
ricevo ot come aviso et come gratio particolari di Dio e dolla natura. E con tal 
tino a V. S. molto 111. ot Eccoli." 19 bacio le mani. 

Von. a , 27 Giugno 1537. 

Di Y. S. molto JLll. e ot Eccoli." I)ov. rao Sor. £0 

S. r Galileo. F. 


3511 * 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetrl], 

Genova, 27 giugno 1637. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXY1, u.* 118. — Autografai 

Molto 111.” et Ecc. mo mio S. r o P.ron Col." 10 

Il caldo eccessivo, cho corre qui da noi, mi ha spaventato, sì cho non ho 
risoluto di venire a Firenze, conio prima havea dotorminato. 

Sento gran disgusto che ella non sia ancor libera dell’ infermità del suo 
occhio, o prego Dio cho lo renda la desiderata saluto. Del negotiato (l’Olanda 
la suplico a darmene parte tanto più, quanto che, dovendo questi SS. rl nostri 
mandar un ambasciator straordinario in quello parti, so l’eletiono cado in per¬ 
sona del S. r Gio. Battista Centurione mio parente, come si credo, siamo in apun- 
tamento cho io debba seguirlo in questo viaggio. Non manchi adunquo di avvi¬ 
sarmi il suo pensiero, e quanto più prosto puole, perché fra cinquo o sei mesi io 
penso cho dobbiamo esser di ritorno; nò olla potrà haver servitore cho più 
prontamente di me procuri di servirla. Con cho por lino lo bacio ail’ettuosamonte 
le mani. 

Di Genova, adì 27 di Giugno 1637. 

Di V. S. molto Ill. ro ot Ecc. ma Dev. m0 Ser. ro 

D. Vincenzo Keniori. 
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110BERT0 GALILEI a GALILEO in Arcctri. 

Lione, 20 giugno 1G37. 

Autografoteca Morrison in Londra. — Autografa. 

Molto 111." S. r mio Oss. mo 

Ilo sentito grandissimo disgusto nella ricevuta della lettera di Y. S. molto 
Illustro dactata doili 8 stanto, sentendo corno lei ora assaltata d’una deflussione 
sopra rocchio destro; o il più delle volto esso deflussione sono passagicre, c 
hanno certi giorni' di corso, quindi vanno passando, come spero in Dio benedetto 
sarà quella di V. S.: benché con sua buona licentia mi perdonerà, se li piace, 
so li dico elio V. S., nell’età o qualità che la si ritrova, non si devo nella scrit¬ 
tura affaticarsi come la fa ; chò por questo poteria bavero uno scritturale sotto 
di lei, elio ne troverà a milliaia che lo temano a favore grandissimo ; e perla 
io loctura o studio so ne dovcria astenere, o anteporre la sanità a qualsivoglia 
altra cosa: o già il rinomo del suo sapere o valore risuona por tutto l’universo, 
e questo li devo bastare. E mi perdono se troppo arante sono entrato. 

M’è stato grato non poco havor ricevuto quella cassettina de’ suoi libri per 
Maso do li Gondi. Doverà ancora havere ricevuto un pieghetto, mandato già 
sono 8 giorni per mano del sudetto, in quanto elio caldamente mi veniva rac¬ 
comandato dal Sig. r Diodati: la conparsa mi sarà grato saperla. Il Sig. r Dio¬ 
dati sudetto mandò di quelli suoi libri dedicati a Madama Ser. ma airill. m0 S. r 
Pcyres (1> , li quali séno stati da lui ricevuti con grandissimo affetto; e adesso, 
per quanto intendo, sudetto Signore si ritrova in letto, gravemente amalato d’una 
20 buona frebbe, o ben che non sia di grave età, ma grandemente affaticato da 
continui stuclii, e li medici co fanno qualche dubbio. Piaccia a Dio liberarlo, chò 
veramente saria grande perdita di questo Signore per le sue buone e rare qua¬ 
lità, com’ancora perderia uno delli alfectionati amici elio possa bavere al mondo; 
o spero ancora in Dio che a tutti ce lo conserverà. E con questo alle Ituosamonte 
lo faccio reverenda, pregandoli da N. S. ogniun bono. 

Di Lione, 29 di Giugno 1637. 

Di V. S. molto Ill. ro Scr. ro Aff. m0 o Par. 16 Devot. lu0 

Sig. r Galileo Galilei. Eub. 10 Galilei. 

Fuori: Al molto IH.™ Sig. r mio Oss. mo 
30 II' Sig. r Galileo Galilei, Matt. 00 p.° dell’A. S. 

Firenze, 
in Arcetri. 


<*) Niocolò Fa bui di Pbibkso. 
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GALILEO ad ELIA DIODATI in Paridi. 

Aicetri, 4 luglio 1037. 

Blbl. Na*. Plr. Mas. Onl., P. V, T. VI. — J.o lin. 1-17 si leggono a car. 86». in copia di mano di ViscKX7.ro 
Vivi ani, elio sul margino annota: « G. G. 4 Luglio 1637», o in matita soggiungo: «in quosta la por- 
dita doli’occhio destro ». Lo lin. 18-30 sono, nello stosso codice, a car. 60»., puro in copia di mano 
dol Viviani, elio prometto quost’indicazione : « Il Galileo all’amico di Parigi, in lottora coscritta di 
sua mano, li 4 Luglio 1037, d'Arcetri » ; o si leggono, sompro nello stesso codice, audio a car. 8Ir. 

(di inano dol Vivuni) o a car. 148». (di uinno d’un amanuense dol Viviani): o dallo indicazioni pro¬ 
mosso a car. 31 r. o 148». alle copie del capitolo ricaviamo dio l’originalo di questa lott'-ra ora di uiauo 
di Marco Amdroov.tti 

poiché l’opere che si stampano adesso contengono due intere scienze, 
tutte novissime e dimostrate da’ loro primi priucipii et elementi, 
siche, a guisa degli altri demoliti matematici, aprono 1’ ingressi a 
campi vastissimi, pieni d’infinite conclusioni ammirando; porlochè 
leggieri stima fo di tutto quello che sin qui ha visto il mondo di 
mio, in comparazione di questo che resta a vedersi. ... 

Quanto all’impresa dell’111. mo Sig. Carcavil, V. S. faccia pur istanza 
che dia mano all’opera, cominciando in tanto dal Nuneio Sidereo, 
già latino, e dall’Uso del Compasso Geometrico, fatto pur latino già 
dal Sig. Lerneggero, chè fra tanto fo tradurre in latino tutto il resto io 
delle mie opere ; e quando io vegga un poco di principio, potrò 
mandar le Lettere solari, già finite di tradurre, e di mano in mano 
conseguentemente tutte l’altre mie composizioni, sichè non resterà 
impedimento alcuno all’ ottenere il privilegio. E quando V. S. scorga 
costà irresoluzione o turbamento, me ne dia avviso, x>erchè credo che 
dando l’opere tutte latine al Sig. Elseviri, l’abbraccieranno, che così 
me ne dette intenzione in voce il Sig. Lodovico. 

Io poi mi ritrovo da cinque settimane in qua nel letto, prostrato 
di forze grandissimamente, e questo per più cagioni: prima per una 
purga fatta, la quale per le molte evacuazioni m’ à reso languido ; in 20 
oltre per l’età di settanta quattro anni, che non lascia luogo a restauri 
che possano refocillarmi; ed anco per la stagiono ardentissima, la quale 
con insoliti caldi prosterne il vigore dei più robusti giovani. Aggiu- 
gnesi ( proli dolor!) la perdita totale del mio occhio destro, che è quello 
che ha tatto le tante e tante, siami lecito dire, gloriose fatiche. Questo 
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ora, Signor mio, ò fatto cieco, e V altro che era ed è imperfetto, resta 
ancor privo di quel poco di uso che ne trarrei quando io potesse 
adoprarlo, poiché il profluvio d’una lacrimazione, che di continuo ne 
piove, ini toglie il poter far ninna, niuna, niuna delle funzioni nelle 
so quali si richieda la vista etc. 


3514 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO in Arcctri. 

Venezia, 4 luglio 1037. 

BU>1. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B* LXXXVII, il.® 28. — Autografa. 

Molto DI.” ot Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

Non hcbflo la settimana passata il procaccio tempo di far la bulletta per 
il suo fagotto, sichò fu forzato a lasciarlo in terra; ma di questa lo riceverà per 
mano del Conti 11 ’, al quale l’ho consegnato: e veramente la colpa fu mia an¬ 
cora, elio non mandai a pigliarlo dal Padre Maestro Fulgentio, ma stetti aspet¬ 
tando che egli me rinviasse. Scusimi pertanto la sua gentilezza, nò arguisca, da 
questa negligenza, menomato in me il desiderio et ambitiono che ho di servirla ; 
mentre per tino, pregandola a continuarmi il favore della sua gratin, gli bacio 
affettuosamente le mani. 

io Vonotia, 4 Luglio 1G37. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Dov. rao o Vero Ser. ro 

S. r Galileo Galilei. Arcctri. Fran. 00 Itinuccini. 


3515 . 

ELIA DIODATI a GALILEO [in Arcetri]. 

Parigi, 7 luglio 1637. 

Dal Tomo III, pag. 180-182, doll’ediziono citata nell'inform.iziono promossa al n.° 1201. 

Parigi, 7 Luglio 1637. 

Colla gratissima di V. S. molt’Ill. de’ 6 del passato ho ricevuto la sua ri¬ 
sposta allo lotterò de’ SS. Realio ed Ortensio (2) . È stato molto a proposito cho V. S., 
mossa dalla sua solita generosità, abbia senza indugio mandato nella lettera al 


<*> Bernard» Conti. 


< : > Cfr. u.° 8406. 



128 


7 LUGLIO 1037. 


[3615J 

Sig. Roalio la sua risposta ai quattro cupi scrittigli dal Sig. Ortensio, avendo 
con essa rivelato quanto le restava da dire circa il suo segreto, sebbon pareva 
elio con ragiono avria potuto aspettare a mandarlo fili elio avesse ricevuta la 
risposta, già tanto tempo aspettata, degl’ Dlustriss. SS. Stati ; poiché, come vedrà 
dall’ allogata lettera (l) del Sig. Realio, detta risposta non comparisco, elio in luogo 
di essa so gli manda solo la traduzione italiana dol primo e secondo loro do- io 
croto sopra questo negozio ; sicché se non 1* avesse anticipato con questa sua 
risposta, il nogozio avrobbo potuto ricovero qualche sconcerto ed cssoro ritar¬ 
dato : il quale poiché lo pigliano a cuore, e eho desiderano vadia innanzi e elio 
per l’ultimo loro decreto hanno ordinato alla Camera dell’Indio d’Amsterdam 
di provvedere a’ Commissari lo cose necessarie per attenderci, non si sarebbe in 
tal congiuntura potuto desiderare meglio di quello che V. S. molt’Ill. ha fatto 
senza saperlo, avondo colla sua prontezza prevenuto tutto il disturbo elio potova 
nascere. Intanto, quantunque V. S. molt’ 111. si sia spiegata nolla sua risposta al 
Sig. Realio con quella maggior chiarezza si potesse desiderare circa la costru¬ 
zione dolla macchina por rimediare alla librazione dolla nave sul maro e circa 20 
il mirabile orologio da lei ritrovato, nondimeno difficilmente il Sig. Roalio ed il 
Sig. Ortensio potranno capirne il concetto ; tanto no manca che lo possano met¬ 
tere in opera per farne la prova. Questi tali disegni, por esser boue intesi, ri¬ 
chiedono di esser piuttosto fatti vedere coll’ opera, elio co’ discorsi por iscritto : 
onde molto più mi confermo nel mio parere scritto al Sig. Ortonsio, che dovesse 
procurare d’osser mandato da V. S. per trattar seco in prosonza d’ogni cosa con¬ 
cernente a questo negozio, approvandolo grandemente i soprannominati SS., anzi 
giudicandolo esser necessario; ed il Sig. Itealio nella sua lettera al Sig. Grozio 
scrive che questo nogozio pativa assai, avendo da esser trattato por lotterò ; dal 
che esso Signore, facendogli risposta, pigliorà occasiono di farli apertura elio il so 
Sig. Ortensio sia mandato da V. S.: ed è da sperare che esso Sig. Roalio, tro¬ 
vandosi impedito ad effettuare le due invenzioni da lei proposto, o conoscendo 
da questo incontro la necessità dolla conferenza verbale, farà offizio per questo, 
o ne tratterà col Sig. Ortensio, già da sè non solo disposto o pronto a questo, 
ma di più desideroso, come V. S. vedrà dalla copia della sua lettera (t! , dicen¬ 
domi di volerne far lui stesso la proposta o sollecitarla. Il capo concernente io 
osservazioni do’ movimenti do’ satolliti di Giovo, e il modo di forniamo Teffemo- 
ridi, non richiedo manco la conferenza in presenza, cho gli altri duo. Staremo 
ad aspettare quello ci risolveranno sopra. 

Sobbeno nolla lettera del Sig. Realio V. S. molt’ 111. vedrà cho dice il Sig. Or- io 
tonsio averlo più volto scritto senza avero avuta risposta da lei, sappia V. S. 

Lett. 3515. 5. icrittegli — 


«*i Cfr. n.» 3506. 


<*> Cfr. n.» 8507. 
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elio lo (lotto lotterò si riducono a duo: l’una do’ 20 Gennaio (1 ’, alla qu alo V. S. 
rispondo colla sua prolissa do’ 0 del passato, indirizzata al Sig. Itealio 121 , la quale 
io gl’inviai por l’ultimo ordinario; l’altra do’ 7 Maggio 131 , elio mandai a V. S. 
alli 11 del passato 141 . 

V. S. vedrà anco dalla lettera del Sig. Ilealio cho la mira principale di quei 
SS. Stati in questa impresa è elio abbia da essere adoperata nolla navigazione, 
gl’ interessi loro premendoli da quella parto, o facondo poca stima dol benefìcio 
certo che ha da riuscirno per la riformazione della geografia, conio di cosa elio 
go erodono non importare agli loro traffichi, avondomi anco accennato l’istesso il 
Sig. llugonio, Segretario del Sig. Principe di Oranges, conio V. S. avorà visto 
nella copia della sua lcttora 151 cho lo mandai colla mia precedente (6) : o por ino 
stimo, eh’essi SS. avondo presupposto elio l’invenzione di V. S. molt’lll. non po¬ 
tesse esser messa in uso sul mare, questa sia stata una dello principali causo 
(lolla loro tepidezza. Ma non per questo paro cho V. S. molt’Ill. debba allen¬ 
tarsi, anzi piuttosto continuare nel medesimo zelo di prima o colla medesima 
generosità o costanza, per cooperare alla perfeziono dell’impresa quanto più 
potrà, quando non lusso per altro ebo per la propria soddisfazione, oltreché lo 
importa assai, per la reputazione, d’ossorvaro fin al line un medesimo tenore, 
so senza punto variare. 

Non avendomi mandati i cristalli poi telescopio che V. S. molt’lll. ha de¬ 
stinato a quei SS., spero l’averà fatto dipoi, o cho gli averà provati, per mag¬ 
gior certezza, che sieno perfettissimi, questo importando assai, e che segua 
quanto prima. 

Sin qui non si è dato principio alla stampa dell’opero di V. S. molt’lll., ma 
infallibilmente seguirà in breve, il Sig. Carcavi alfezionandocisi da dovero. Non 
occorrerà che mandi li due libri Dolio macchie solari e Dello cose cho stanno 
su l’acqua, avendogli ritrovati tra i mici. Ma quello del Compasso di propor¬ 
ziono, stato stampato a Padova, non visto in questo parti, lo piacerà provvederlo, 
70 mandandomi, come già lo scrissi, l’ordine che se gli dovcrà osservare. 

Ho caro cho V. S. molt’lll. avesso ricevuta la cassettina do’ libri mandatigli 
ben condizionata, o cho l’esemplaro cho ne ha presentato a S. A. sia stato gra¬ 
dito da lei. 

Il Sig. Elzevirio portandosi verso di lei da galantuomo nella stampa della 
sua opera del moto, mi paro cho debba aspettarne il fine prima che gli pro¬ 
ponga se vorrà stampare tutto lo sue Opere tradotte in latino ; perchè in ogni 
modo non ci metterebbe la mano adesso, mentre durerà l’opera doli’ altra, oltre¬ 
ché la stagione favorisco poco, anzi è contrarissima, all’imprese litteraric. In- 


l» Cfr. n.» 3121. 
<*> Cfr. 11 ." 8490. 
(«> Cfr. il." 3474. 
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<M Cfr. il.» 8199. 
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tanto se V. S. avorii comodità, di farle tradurre, non ne perda l’occasione, e tenga 
l’opera a suo agio preparata, la quale a suo tempo non mancherà d* essere 80 
richiesta. 

L’Illustriss. Sig. Grozio ed il Rev. P. Campanella le baciano lo mani, od io 
con riverente affetto ine lo raccomando. 

In questo punto, dopo avere scritto quanto è di sopra, con grandissimo cor¬ 
doglio mi vion portata la nuova funesta della morte dell’incomparabile o vir¬ 
tuosissimo Sig. rillustriss. Sig. Perisse seguita alli 24 del passato, della quale 
(sapendo quanto vivamente se no sentirà trafitta) ino no condoglio sccq cordia- 
lissimamento, sperando puro che in questa, come nell’ altre occorrenze della for¬ 
tuna elio le sono intervenuto, non lo mancherà la solita costanza por moderarne 
il dolore, o elio la ragiono vincerà in lei l’eccesso dell’ affetto ; poiché a simili do 
persone eroiche o dignissime dell’immortalità non è stato in questa parto con¬ 
cesso dal Cielo alcun privilegio, nitro la sorto comune ili tutti gli uomini, anzi 
spesso sono di vita più breve. Esso era ili cinquantasoi in cinquantosotte anni 
pel più. 


3516. 

GIOVANNI PIERONI a [GALILEO in ArcotriJ. 

Praga, U luglio 1637. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 38-84. — Autografa. 

Molto 111." ot Ecc. mo Sig. re P.rone Col. mo 

Mi è accaduto, con particolarissimo mio contento, ili trovarmi in Praga que¬ 
sti giorni che ci è arrivato il Ser. mo Principe Mattina, por poter riverire o sor- 
viro l’À. S., o poi per haver da tanto Principe nuovo ili V. S. Ecc.®* tanto mio 
Signore, et al particolare haver occasione di riferire all’A. S. Sor. m ‘ quello che 
bora intendo riferire ancora a V. S. Ecc.“‘ circa la stampa del suo libro. 

Doppo che V. S. Ecc. mn , pensando ch’io dovessi ritornar costà, mi scrisse che 
io glielo rimandassi, non potei risolvermi così presto, perché vedili vacillare la 
licenza, come in effetto non la ottenni; però presi risolutione poi di tirar avanti 

10 stamparlo. Voddi chiusa la strada a far ciò in Vienna, perchè ci si trovava io 

11 Padre Sciamar, e dovendo li Padri approvare che si stampi o no ogni libro 
in Vienna, dubititi che potesse kaveme egli la revisione, o almeno venirne in no¬ 
tizia e forse impedirne la impressione ivi et in ogni luogo poi. Sì che (non mi 
essendo mai stata spedita la gratia della tipografia elio chiosi) ricorsi al Sig. T 


l*i Niccolò Fa bui di Punisse. 
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Card. 10 Dietristain (1) ; il quale abbracciò il negotio e di favorirlo sì clic si stam¬ 
passi in Olmitz, o che ivi lo rivedesse un Padre di altra religione, sì che non 
si havessi da temere di scoprimento al detto P. Sciainer o suoi aderenti, come 

10 pregavo: o così feco; preso il libro, lo mandò a un Padre Domenicano (8) , c 
ne seguì Papprovatane m che V. S. Ecc. mft sentirà. Ma avanti clic la spedissi, 

20 morì il S. r Cardinale; ondo io, per riavere il libro e stamparlo, andai a Olmitz, 
dove il nuovo eletto Vescovo w , prelato di gran sapere, sottoscrisse et approvò 
che si stampassi, lasciando egli però in bianco da ponere il nomo del libro, 
come cosa stimata da lui essontiale. Con questa poca di difficoltà, e co ’l non 
mi piacer molto il carattere di quella stamporia, c già che seppi che il P. Sciai- 
ncr in questo mentre era stato mandato a stare a Nissa in Silesia, ripigliai il 
libro e ritornai per stamparlo a Vienna, dove anco, per aver l’abitatione, avevo 
maggior comodità. Ma qui non bastando la predetta approvarono, nò potendosi 
havor la nuova senza li Padri, mi son valsuto dell’ amicitia che ho con un Pa¬ 
dre Teologo professore principale, il quale, fatta egli stesso la revisiono et ap- 

30 provatione, mi ha fatto ottenere la licenza dal Rettore dell’Università (5) ; sì che 
già potevo cominciar l’impressione, quando a punto ò arrivato di nuovo in Vienna 

11 P. Sciainer a stampare un suo libro (6) , che presto si vedrà; onde, per non 
mi mescolare et correre qualche pericolo, ho stimato dover lasciarlo prima par¬ 
tire, sentendo che in poche settimane havrà finito o dovrà andarsene : noi qual 
mentre di ordino di S. M. tà ho dovuto io venir qui a Praga, sì come nel tempo 
di tutto il narrato sono stato mandato in Stiria per alquanti mesi et in altre 
provincie per il servitù) della M. S. E qui, liavendo dubitato so forse io mi ci 
fusso dovuto fermaro per alcun tempo, ho portato meco il libro, por potere, se 
occorreva, stamparlo qui, dove il S. r Cardinale di Ilarach (7) , già pregatone da 

■io me, mi ha ofierto di valermi della tipografia che ha eretta per questa Univer¬ 
sità; ma non trovatoci esso Sig. r Cardinale, et informatomi che dovrei in ogni 
modo havor qui ancora nuova revisione et nuova approvatione, o dovendo io 
presto per il servitio ritornare a Vienna, sono per dar ivi mano subito alla im¬ 
pressione, se V. S. Ecc. m1 ' così si contonta e non mi ordina in contrario. Il che 
dico perché il Ser. mo Principe mi ha detto che senza nuovo ordino di V. S. Ecc. m * 
io non lo faccia, perchè ella lo fa stampare altrove; anzi mi soggiugno che 
V. S. Ecc. ma habbia havuto molto a male che io abbia pregato l’A. S. che si 
contentassi che io m’ingegnassi di risquotero mille fiorini di molte più migliara 
che ne ha credito S. A. in Moravia, per valermene alla impressione e restituirli 

Lett. 3517. 42. e dovendio io — 

0) Francesco Diktriohstkin. 

<*' Qio. Tommaso Manca do Prado. 

(») Cfr. Voi. XIX, Doc. XLIII, «). 

O» Gio. Ernesto Pi.atats. 


<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XLIII, b). 

<«> Cfr. n.o 2418. 
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all* bora o prima so comanderà, havondo io scritto a V. S. Ecc. ma elio la stampa r>o 
si farebbe senza haver a pensare a sposa. Mi duole di cuore elio lei U&bbia que¬ 
sto fastidio, che io, contro le promesse, por causa sua abbia molestato S. A. 
Mai bo nò anche pensato di molestar pur minimamente l’A. S., ma usato ad 
una certa maniera meno stretta cho si usa qua, trovatomi por accidenti occor¬ 
simi (come a tutti alle volte avviene) non così comodo elio io avossi possuto far 
fare la impressiono all’bora; e sapendo ebo quel danaro S. A. nè 16 baveva in 
mano nò lo avrebbe so non a poco a poco o con molta diificultà, la qualo io 
con la presenza bavrei facilitata, lo supplicai di tal gratia, e, conio scrissi a S. A., 
gli ponevo, ciò è speravo di ponero, in sicuro o con avvantaggio di tempo la 
riscossione di questa parto dol suo credito; corno ò avvenuto cho io con la prò- co 
senza in Moravia lo bo havuto, et bora lo bo, conio liicri bo dotto a S. A., pronto 
in casa mia a Vienna por ad ogni momento elio S. A. comandi o voglia havorlo, 
non Fhavondo io chiesto nò dosidorato por altro elio perla dotta stampatimi: 
la qualo scrissi (so ben mi ricordo) clic non sarebbe di spesa nò di scomodo, 
ciò intendendo di V. S. Ecc. m quanto alla sposa, perchè io volevo farla o po¬ 
tevo, ma quanto a me non poteva nò può essere, perché qua non si stampa so 
non a pagar tanto per foglio o comprar la carta, nò giova fama o altro, per¬ 
chè così si usa. Ma a me non torna danno, anzi gusto grandissimo, perché rim¬ 
borsandomi con una parto dclli esemplari dello speso, gl’ altri tutti barò per 
sommo favoro che siano di V. S. Ecc. ma et a sua dispositiono. 70 

Però, so può essere, la supplico non si pigli fastidio di tal mio procedere, 
elio spero non ha disgustato S. A. nò vorrei cho fusse stato, per quanto ho cara 
la vita; o so li piace elio io ricova il favoro di questa impressiono, mi faccia 
gratia di scrivermene et ordinarmelo, chò senza ciò mi comanda S. A. che io 
non cominci. E se non ho scritto continovamente a V. S. E., ò stato, prima, por 
il dubbio so dovevo rimandarle il libro o no, conformo al suo comandamento, 
o doppo, oltre li miei continovi viaggi, por non narrarli sempre diflìcultà, ma 
potere con la prima mandarli il primo foglio, che sempre speravo sarebbe presto 
presto, e fidandomi della mia vera sincerità, cho olla non bavrebbo pensato di 
me negligenza in servirla, massimo ov’ io mi glorio di tanto favoro perchè la 80 
amo e riverisco sommamente. E quanto qui bo scritto ò pura verità. Con cho 
a V. S. Ecc. ma fo umilissima riverenza, o la supplico della continovationo della 
sua gratia. 

Di Praga, li 9 di Luglio 1637. 

Di V. S. Eco. ,Qa 

Devotiss . 0 et Partialiss.® Sor." Oblig. mo 

Giovanni Pieroni. 
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3517. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Àrcetri]. 

Genova, '.) luglio 1037. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. SOI. — Autografa. 

Molto 111.” ot Ecc. mo mio S. r o P. Col. m0 

Por ancora non è stabilito chi debba andar aU’ambascioria di Olanda, essendo 
il contrasto de’ voti fra il Sig. r Gio. Battista (1> mio ot il S. r Nicolò Pallavicino; 
o dubito elio inter duos litigantcs non tocchi a qualch’un altro la beneficiata. 
In ogni caso darò avviso di quel elio succedo a V. S. ; ot occorrendo ebo vada 
còlà qualche mio amico, non mancherò di raccommandar il negotio (2) . 

Al S. r Daniele (:,) ho fatto le sue raccommandationi, il quale estremamente si 
duolo del’occhio di V. S., sì come faccio ancor io. Ma cosi va, Sig. r Galileo mio 
caro: il solo ha fatto a concorrenza della sorella, chè s’ella punì Ateono pol¬ 
lo Laveria veduta nuda, egli ha voluto offuscar quel’occhio elio l’ha scoperto fino 
al vivo. Ma faccia pur a suo sonno, chè por ogni modo se il solo ha sorrato a 
lei una pupilla, olla ha aporto infinito bocche, lo quali eternamente canteranno 
le meraviglie di quella. Mi conservi suo, e creda elio estremamente mi dolgo di 
questo infortunio, mentro per fino affettuosamente lo bacio lo mani. 

I)i Genova, adì 9 di Luglio 1637. 

Di V. S. molto 111. 0 ot Ecc. ma Dev. m0 e Cord. 1 " 0 Sor.” 

D. Vincenzo Renieri. 


3518**. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze.' 

Roma, 10 luglio 1637. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. fini., P. I, T. XI, car. 303a. — Autografa. Alla lotterà facemmo seguirò la « poscriltu » 
elio il Castri. ci mandava inclusa, o cho, pure autografa, è audio picsontomonte allegata (car. 8036). 

Molto 111.” ed Ecc. mo Sig.” e P.ron Col. mo 

Il mio negozio in Venetia è delicatissimo e golosissimo, per essoro portato 
por interesso di Stato. Non ho dubio che l’amico {i) sarebbe ottimo mezo. Quello 
che io desiderarci è assai bone espresso in una poscritta mia a un amico mio 


O» Giovanni Battista Ckntukioni. 
<*> Gfr. n.o 8432. 


< 3 > Daniri.k Spinola. 

<*> Fùlgknzio Mioanzio. 
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in Vonotia, quale ho copiata noli’incluso foglietto. Quando fosso bone inteso il 
punto, elio ò realissimo o importantissimo, reputo elio quello elio si mantiene 
con male arti nel mio monitorio, si rirauoverobbo ; o importerebbe assai so 
l’amico di V. S. abbracciasse lui di fare l’officio, corno io accenno. Però faccia 
V. S. molto DI." od Ecc. m * quello li paro, oliò io sono assai quieto nella volontà, 
di Dio, elio ci governa. io 

Por l’ordinario passato scrissi a V. S. la mia Mattonata 111 impinguata; oso 
potrò vedere quei moscioni, mi sarà di gusto. In tanto mi comandi dove mi 
conosco buono, che la sorvirò sempre sempre: o li fo humilissima riverenza. 

Il Ser. mo Sig. r Principe Cardinale w si porta tanto regiamente, che tutta Roma 
gii applaude, o non ha altro che dire. Io non l’ho ancora potuto vedere e ri- 
voriro, ma lo farò quanto prima potrò, essendoli servitore di principalissima 
devozione. 

Roma, il 10 di Luglio 1637. 

Di V. S. molto 111." ed Ecc.®* 

Dovotiss. 0 o Oblig. mo Sor." o Dis. 10 20 
S. r Gal. 0 Gal. 1 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111." od Eco." 10 Sig. ro 0 P.ron Col.® 0 

Il Sig. Galileo [Galilei, p.° Filjosofo del Sor.® 0 Ur. Duca di Toscana. 

Firenzo. 


Poscripta a N. N. 

Io sono assai lontano di trattare questo mio negozio di Draglia con punti di Stato, 
non toccando a rao nè meno a pensarci; con tutto ciò porcliè il particolare che sono por 
dirli in confidenza è tanto annesso all’uno ed all’altro interesse, glie lo voglio confidare : 
facciane ella quel capitale che li paro. 11 punto è questo: che N. S. si ritrova con qual¬ 
che indisposizione, ed è stato in pericoli; e la verità ò che chi vivo corro a morte. E per 80 
tanto, essendo io sicurissimo che la somma prudenza di cotesti Eco."* 1 Signori un giorno 
vorrà ritrovare modo di aggiustare le controversie con la Sedia Apostolica, pare che, 
senza entrare a trattare di annullare gli ordini fatti a favoro di 1). Modesto da Padova, 
si possa in beneficio publico far fare oflìcii con D. Modesto che bì accomodi, por non 
lasciare questo osso duro da rodere (e mi creda che è più duro di quello si pensa) da 
rodere, dico, nell’accomodamento delle altre coso principalissimo e importantissime, acciò 
che i maligni, nemici della felicità della Ser.“ R Republica, non habbino questo attacco, 
di conturbare la mente di quello 0 di quelli che haveranuo da ngiustarc le partito mag¬ 
giori, essendo questa alla fine cosa di monaci, la quale non deve intorbidare i massimi 
negozii della ber. nitt Republica, la quale Iddio conservi e prosperi eternamente. 40 

D. Beuodotto di Brescia Ab. l# 


“> Cfr. u. u 8509. 


'*» Carlo uh’ Mkdiol 
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FRANCESCO RTNUCCINI a GALILEO in Arcetri. 

Venezia, 11 luglio 1G37. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Camporl, Autografi, B> LXXXV1I, n.° 29. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. m0 Sig. r0 e P.rone Oss. mo 

Quando V. S. mi tralascierà il favore do’ suoi comandi, mi priverà di quel 
gusto, che provo grandissimo, di servirla, c perciò sarà in obbligo di compensare 
in qualche altro modo questo mio danno; elio seguirà in buona parte, quando 
mi farà sentire buono nuove della sua salute, che con ogni maggioro affetto gli 
prego felicissima. 

Havorò gusto sentirò che gli sia giunto ben conditionato il fagotto che pol¬ 
ii Conti gl* inviai la passata (l> . Il piego per il Padre Maestro Fulgontio è stato 
recapitato in mano del suo compagno, elio subito glielo mandò in villa, dove 
io egli al presente si trova; però non si maravigli so assorte non fussi qui alligata 
la risposta. Con che fino gli bacio revorontomento le mani. 

Venezia, 11 Luglio 1637. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc. ma 

alla quale invio la lettera del Padre Maestro Ful¬ 
gontio, mandatami di villa, in risposta della di 
V. S., bonchò con soprascritta al Sig. Dino Peri. 

S. r Galileo Galilei. Arcetri. 

3520*. 

ELIA DIODATI a [GALILEO in Arcetri]. 

[Parigi], 14 luglio 1637. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. V, T. VI, car. 79 1 . — Copia ili mano di Vincenzio Viviani, In capo alla qualo 
ogli annota: « E. D. 14 Luglio 1637 ». 

Al Sig. Corcavi, essendo tornato di fuora, ho dato la lettera di V. S., della 
quale ò restato sodisfattissimo per le soluzioni doli’ obiezzioni fatto avanti dal 
suo amico w , il quale anco lui dovrà restarne appagato quando lo vedrà. Il nomo 
suo è M. r Format, Consigliere del Parlamento di Tolosa, ove risiedo. 

Già s’intagliano le figure delle macchio solari, e in breve mi prometto di 
far dar principio alla stampa dell’opere in foglio, conformo al desiderio di V. S., 
alla quale per fine otc. 


Dev. m0 o Vero Ser.° 
Frali/ 0 liinuccini. 


<M Cfr. u.o 3514. 


< J > Cfr. mi.' 3486, 8440. 
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3521 *. 

GALILEO ad ELIA DIODATI in Parigi. 

Arcctri, 16 loglio 1637. 

Lo lin. 1-4 si leggono nei Mas. Gal. della Bibl. Nazionale di Firenze, P. V, T. VI, car. 86/., In copia di mano 
di Vinornzio Vivuni, che premetto quest' indicazione: « G. G. 16 Loglio 1037 ». Le lin. 6-44 si hanno 
nell’opera citata noli’ informazione promessa al n.° 3838, o precisamente a pag. 64-55 del Libar iteun- 
due di j eompiciliia, eive Compendium prateipuorum autkorum qui ile Hi diueruerunt, il qual libro se¬ 
condo lift paginazione a parto. Quost’ edizione, fatta in Olanda e por cura di un erudito Olandeso. ha 
alterato quasi ad ogni parola In lozione genuina, con formo elio non ò possibile attribuirò a Oai.ii.ko; 
e poiché noi non conosciamo ultra fonte di questa parto della lotterà, abbiamo corretto gli orrori 
manifesti dova ci parvo sicura la corroziono, annotando appiè di pagina la lozione della stampa, o 
abbiamo dovuta lasciare questa noi tosto, Uovo la corroziono sarebbe stata troppo incorto Avvertiamo 
puro che nella stampa Olandoso allo lin. 6-44 è promessa quest’ indicazione: « Lotterà del S. r Galilei 
de’ 16 Luglio 1635, d’Arcetri»; ma il millesimo l085 devo indubbiamonte correggersi, por tutto il 
contesto della lotterà, in 1687. 

Piacemi che il Sig. Carcavil continui noi proposito di ristampar 
tutte le mie opere; e quando io ne vegga un po’ di segno o di prin¬ 
cipio, non inanellerò d’inviare conseguentemente il resto de’ miei 
libri fatti latini, nella traduzione do’quali s’insisto continuamente. 

Soggiungo per tanto a V.S., che non si maravigli se non mando 
prontamente le due parti che vengono domandate da i SS. ri Com¬ 
missari et in particolare dal S. r llortensio, cioè le tavole de i moti 
medii delle Medicee et i cristalli per un telescopio per faro lo osser¬ 
vazioni: l’una e l’altra dello quali due opere ricerca che io possa 
valermi di quel poco che mi resta di vista, per potere da una far- io 
ragine di migliara di osservazioni ritirare le radici do i movimenti 
di esse Medicee a’ tempi più propinqui, con songare (sic) insieme il 
modo tenuto da me per calcolare tutti gli aspetti di quelle, conse- 
quenti di giorno in giorno; il che ho ridotto a far sì esattissima¬ 
mente, senza quasi calefazioni alcune, con uno instrumento conte¬ 
nente con esatta precisione le grandezze de i cerchi descritti dallo 
quattro stelle circonioviali. Il fabricarne poi le efemeridi riesce ope¬ 
ratone facilissima et speditissima, con mezzo de i soli moti medii et 
della prostaferesi di Giovo, come a suo tempo si dirà. 

Quanto al telescopio, essendo in meglior stato, non mancherò di 20 
farlo tabricare e di mandarlo ; ma voglio che sia esquisito, perchè non 

Loft. 3521. 6. promtamente — 8-9. oeeervacinni : l'uria e Vallerà — 10. valermi de quel — II. mi crvn- 
eioni — U-12. de i monumenti di rete — 15. calculacioni — 15-16. «oiUendenf* — 19. a ruo lampo — 
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vorrei che nò il S. r Ortensio nè altri mettesse dubbio sopra le mie affer- 
mationi : cioè che 1* instrumento che io ho adoperato, e simile al quale 
io ne manderò il compagno, et ha tale perfezzione che mostra il 
corpo di Giove terminatissimo et rotondissimo, e di grandezza (quando 
Giove è perigeo) non minore della terza o al più quarta parte del 
disco lunare con Pocchio libero; mostra le Medicee più distintamente 
che P occhio libero non vede le fisse della seconda grandezza, et una 
delle quattro, che è alquanto maggiore delle tre, si vedo non men 
so bella della Spiga ; in oltre, si continua la loro veduta in tal chiarezza 
de’ crepuscoli che le stelle fìsse non compariscano anchora. Col me¬ 
desimo telescopio seguitando Giove et ogni altro pianeta, et anco le 
fisse della prima e seconda grandezza, si scorgono distintamente 
tutto il giorno, e sia il sole quanto si voglia alto. Questo medesimo 
instrumento mostra Venere, nel suo primo apparire vespertino e sino 
quasi alla sua massima digressione, tutta rotonda; comincia poi, uel- 
P avvicinarsi et abbassarsi sotto il sole, a farsi come mezza, et quindi, 
seguendo, a farsi falcata, fino che si conduce alla sottilissima falce, 
quale si vede nella luna nel suo primo apparire: et è la grandezza di 
•io tal falce Venerea, veduta con telescopio, poco inferiore a quella della 
luna veduta con P occhio libero. Continua parimente Venere a ve¬ 
dersi tutto il giorno, sin che sta sopra P orizonte, et alcuni di buona 
vista la trovano anco di mezzo giorno, che è vista mirabile per la sua 
delicatissimamente desegnata figura, et si trova Venere a tutte boro. 


3522 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Arcotri. 

Lione, 17 luglio 1G37. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 323. — Autografa. 

Molto III. 0 Sig. r mio o P.ne Oss. mo 

Tongho cho prima che bora V. S. molto 111. 0 baveri! havuto nuova della morte 
dePIll. m0 o Ecc." 10 Sig. 8 Consig.® di Feirese d’Aix, che seguì alli 24 del passato 11 ’. 

28. libero noti volt le finse della seconda grandessa — 30. se continua — 31. compariscano ehora — 32. altra 
pianeta — 83. secando — 31. il giorno, o sia — 35. aparire — 30-37. rotonda; comminata poi nel'avicinar ci — 
38. seguendo a farli falcata — alla scctilissima falce — 89—10. de tal falce Venerea reduta — 42-48. di bona 
vista — 48. mento gioino — 

<‘> Cfr. u.° 3515. 
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È stato pianto generalmente da tutta la Francia per lo virtù, dottrina e buono 
qualità di questo Signore; e a V. S. doverà, toccharlo al quoro, perchè questo 
Signore partioularmonte lo affectionava o di lei faceva grandissimo stato. Non 
o’ è altro rimedio che d’andarsi conformando alla voluntà di N. S. Dio, con pre¬ 
garlo d’havorlo ricevuto a gloria, come si tiene per sicuro. E facendoli con 
questo roverontia, li pregherò da N. S. ogni voro belio. 

Di Lione, questo di 17 di Lug.° 1G37. 30 

Di V. S. molto 111." Sor.” o Par. 10 Dev 

[...] r Galileo Galilei. Itub. 10 Galilei. 

Fuori: [Al] molto 111.* Sig. mio Oss. ra ' , 

Il S. r Galileo Galilei, matt. p.° di S. A. S. 

Firenze, in Arcetri. 


3523 . 

VINCENZO REN1ERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 17 loglio 1G87. 

Blbl. Naa. Fir. Maa. Gal., P. I, T. XI. car. 305. — Autografa. 

Molto Ill. r0 ot Ecc. m0 mio S. or o P.ron Osa.® 0 

Finalmente morcordì mattina fu ciotto por ambasciatore il Sig. r Gio. Battista 
Centurione (1 ’ in Olanda; ma io non son però ancor risoluto di seguitarlo, stante 
l’infermità, di mia madre, cho non mi lascia scostare fino a tanto ch’io non sia 
sicuro di sua salute. Tutta via non manchi d’inviarmi la lottorn ch’ella m’ac¬ 
cennò di voler mandarmi, perchè in ogni evento ch’io mi risolvessi d’andare, 
l’habbia pronta. Mi consorvi tra tanto in gratia sua, mentre por line aflbttuosis- 
simamonte lo bacio lo mani. 

Di Genova, adì 17 di Luglio 1637. 

Di V. S. molto II.™ otEcc.®* io 


[3524] 


18 LUGLIO 1637. 
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8524 ** 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

• Roma, 18 luglio 1637. 

Blbl. Nae. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 85. — Autografa. 

Molto 111.” ed Ecc. mo Sig. ra e P.ron Col." 10 

Io non ho riceuta lettera nessuna del Sig. r Peri, ma due di V. S. molto 
111.” od Ecc. mR Nell’ultima mi ricerca il vetro da cannocchiale : intorno alla quale 
materia dico, che è la verità cho i mesi passati hebbi corti vetri, quali orano 
molto buoni e penso cho siano di eguale e forai maggiore perfezzione di quello 
dal testimonio falso; ma gli ha presi tutti l’Em. m0 Sig. r Card. 1 Antonio' 1 ’. Dopo 
di questi ne venno uno pagato trenta scudi, il quale riceroa il cannone longo 
novo volte e mezo quanto è la linea qui in margine della lettera w , con un con¬ 
cavo assai acuto, elio a me non pare proporzionato al convesso, poiché rappre- 
ìo senta l’ogetto assai confusotto; fa però grandissimo l’ogotto, a segno tale che 
credo ingrandisca più di 44 il diametro dell’ogetto; o ieri sera osservai Saturno 
grande quasi quanto la luna vista con 1’ occhio naturalmente, se bene no feci 
comparazione in absenzia della luna, così con la mento mia: dico che il diametro 
maggioro di Saturno, visto con questo occhiale, fu giudicato da me poco meno 
che il diametro della luna vista con l’occhio libero, e penso che con applicarci 
un concavo proporzionato più dolze, farà stupendamente. Plora quello cho ha pagato 
questo vetro, mi ha dotto cho non n’è molto sodisfatto. Io procurarò di li avere 
liconza di mandarlo a V. S. ; lei lo vedrà, lo provarà o farà provare, e poi mi or- 
dinarà quello devo fare. Se io mi trovassi danari, non ci farei conti nessuno, ma lo 
20 comprarei senz’altro, e lo pagarei ancora più. Però starò attendendo i suoi ordini. 

Nel resto non posso fare di mono di non dirgli liberamente, e mi perdoni, 
cho sento grandissimo gusto di quelle cose che ella sento travaglio, cioè di quello 
che si fa in Fiandra, in Olanda, etc. 

Bacio le mani al S. r Peri; a V. S. fo riverenza. Con l’altra mia' 3 ’ scrissi 
quanto m’occorreva intorno al negozio di Vinczia. 

Roma, il 18 di Luglio 1637. 

Di V. S. molto 111.” ed Ecc. ma Dovotis. 0 o Oblig. mo Sor.” e Dia. 10 

S. r Gai. 0 Gal. 1 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111.” ed Ecc. ,u0 Sig. ro e P.ron Col. mo 
co II Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Ser. ma 


<0 Antonio Babbkrini. 

**) La linea non è sognata nella lottor». 


<*> Cfr. il.® 3513. 


Firenze. 
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3525 **. 

FRANCESCO HINUCCINI a GALILEO in Arcetri. 

Venezia, 18 luglio 1037. 

Bibl. Est. in Modena. Rnocoltn Cnmpori. Autografi, B.» LXXXVII, d.« 00. — Autografa. 

Molto III. 0 ot E. ,no Sig. r mio Oss.° 

Ho servito V. S. del recapito della lettera, giuntami alligata con la sua Im¬ 
manissima do gl’undici; ma perchè l’amico ,l) si ritrova tuttavia in villa, non no 
ho liavuta ancora la risposta. So no la manderà, gli ghignerà, con questa alligata. 
E sigillando questa con un affettuoso ricordo dell’osservanza che lo porto, gli 
bacio affettuosamente lo mani. 

Veneti a} 18 Luglio 1G37. 

Di V. S. molto 111.® ot Ecc. m * Dov. mo ot Obbl. 0 So. ro 

Sig. r Galileo Galilei. Arcetri. Fran.” Iiinuccini. 


3528 . 

LODOVICO INCONTRI a GALILEO in Arcetri. 

Firenze, 20 luglio 1037. 

Blbl. Nus. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 307. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Il Ser. rao Principe mio Signorehavondo sentito il bisogno dello stomaco di 
V. S., o premendoli quanto a lei medesima elio si conservi sana, ha volsuto ch’io 
gli mandi duo saggi di vino, uno di Monto Pulciano e l’altro di Chianti, d’uve 
scelte, che di presonte bevo S. A. V. S. potrà provare l’uno e l’altro, ot avvi¬ 
sarmi quale se li conferisce più, acciò gliene possa mandare, assicurandola elio 
non haverà porsona più devota in servirla di me. Gli rimando il polizzino do’ due 
fiaschi di vino, acciò in tempo più opportuno so no possa valore con il capitano ; 
ot a V. S. faccio roverenza. 

Di Firenze, a’ 20 Luglio 1637. io 

Di V. S. molt’ 111.™ Aff. mo et Dov. mo Se.™ 

Lodovico Incontri. 

Fuori : Al molt’ 111.™ Sig. T mio P.ron Oss. 1 " 0 

Il S. r Gali.® Galilei. 

In villa. 


l " IfuUiBNZIO MtOANSilO. 


< s > Luurotuu i>k‘ Mkdiui 



[3527 ) 


21 luglio 1637. 


HI 


3527 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO [in Àrcetri], 

Lione, 21 luglio 1687. 

4 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal.. P. I. T. XI, car. 309. — Autografa. 

Molto 111.® Sig. r mio Oss. rao 

11 S. u Elia Diodati, mio Signore o padrone, mi ha caldamente raccomandato 
li alligati dua pieghetti, come ho fatto io a Firenze alli mia fratelli 10 . I)i più 
esso S. r Diodati mi ha partecipato come li SS. Stati d’Olanda liaveva abracciato 
con molto gusto la sua invensione dello longitudine, e che per segnio del gra¬ 
dimento li andavano aprontando una collana d’oro, quale presto sperava ricevere 
per mandargline, oltra la riconpenza che so li andava preparando doppo la prova 
fattone. 11 che havendolo sentito, ne ho particepato un gusto incredibile, e non ho 
possuto di mono di non congratularmeme seco con questi quatro versi, come 
farò in ogni sua felicità. E facendoli con questo reverentia, li pregherò da N. S. il 
colmo d’ogni vero bene. 

Di Lione, questo dì 21 di Lug.° 1637. 

Scordavo dirli che il S. Diodati scrive che mi mandorla la collana subito 
ricevuto, o io gli ne manderò per sicura occasione. E li faccio reverentia di 
quore. 

Di V. S. molto 111.® 



Lett. 3527. 4. abacciato — 


1>» Giovanni o Girolamo Gami.kj. 
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3628 **. 

FRANCESCO VAN WEERT a GALILEO [in Arcetri], 
Padova, 24 luglio 1637. 


Blbl. Naz. Fir. Msb. Gal., P. IV, T. V, car. 80. — Autografa. 

Molt’Hl." et Eccell. -0 Sig. re mio P.ron Osa.® 0 

La fame clolle profondissimo dottrine che V. S. Eccell."* tanto eccollentamente 
possedè nelle mathematiche et filosofiche scienze ò passato tunt’oltra, cho ha po¬ 
tuto anco introdur nell’ animo di quelli che non la conoscono altrimento un 
ardentissimo desiderio di servirla; ondo non ò da maravigliarsi, cho essendo io 
nel numero di quelli, e con ciò bramosissimo di avanzarmi nello scienze mathe¬ 
matiche, che ancora io con maggior ardore et più vivo affetto ho ricercato molto 
tempo occaggiono a dedicarlo la servitù mia, conio al presente la prego rivo- 
rontemonte di accettarla con quella allegressa cho ho havuto io di ha ver trovato 
strada apporta per no far riverentemente l’offerta a V. S. per raezo della con- io 
giunta lettera (l) , mandata o consignatami d’un segnalato padron mio por farla 
sicuramente capitar in mano di V. S.; della quale me sarà caro di intenderò 
come all’aveniro io lo potrei speditamente et scemamente inviar lo lettere, so tuo 
no capiterassero per questo fino. 

Prego Dio cho l’effetto del contenuto della presenta sia la caparra del premio 
di. d. M 25000, da’ Potenti Sig. ri Stati Generali delle Provincie Uniti promesso a 
colui o coloro cho potranno dar regole por poter di ogni luogo osservar la lon¬ 
gitudine con la medema sicurtà cho si osserva la latitudine. Tengo aviso che i 
fondamenti posti da V. S. Ecc.®* in questo proposito sono stati giudicati, da por- 
sono non ignorante in questa materia, sodissimi por fahricarne sopra una tanta 20 
opera, la quale sondo incominciato da lei con profonda maturità di scienza, re¬ 
golato con un’ infallibile esperienza, dà occaggione de ne aspettar anco una ter- 
minatione tale che (oltra il dotto premio), corno al presento il suo giuditio le 
rendo a tutto il mondo riguardovoli, così cotal operatione terrà il suo nomo 
immortale no’ secoli futuri. Et per fino la baccio riveroutomonto lo mani. 

Pad.\ dì 24 Luglio 1637. 

Di Y. S. molto 111." et Ecc.®° Divottiss.® 0 Servitoro 

Fran. 00 de Weort, 

Ingegnerò Hollandcso, al presento condotto 
al servigio della Sor.™ Rep. c * di Vonotia : so 
di casa sta in contrado S. k Pietro, in fac¬ 
cia dell’ hostaria del Cavallo, a Padua. 


“> Cfr. n.° 8531. 


<*> Cfr. n.o 3506, liu. 18-18. 
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3529 **. 

GIOVANNI REIJUSK a [GALILEO in Arcetri]. 
[Venezia, luglio 1637]. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. IV, T. V, car. 31. — Autografa la firma. 

Il S. r Do Wccrt, mio amicissimo, desideroso do hauer corrispondonso con 
V. S. molto 111. r “, mi ha pregato con questo occasione (1) do inviarlo la presento 12 '. 
Et homo virtuoso ot dosidcrioso d’apprenderò. Mi scuse V abbaldansa. Dio li 
guardi. 

Gio. Reijusk. 


3530 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Fironzo. 
lionin, 25 luglio [1G37]. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 87. — Autografa. 

Molto 111/ 0 ed Ecc. mo Sig. ro o P.r'on Col. mo 

Per l’ordinario passato scrissi a V. S. molto 111/ 0 quanto mi occorreva in¬ 
torno al votro' 3 ’; bora aggiongo cho tengo parola elio mi sarà, dato nello mani, 
o lo ni andari) por l’ordinario cho viene, acciò V. S. lo veda o lo provi. So li 
piacerà, bastarà, cho noi paghiamo li trenta scudi ; caso cho non sia di sodisfa- 
zione, mo lo rimandare sicuro, ed io procurarò servirla in altro modo. 

Ilo ricouta la lettera del nostro caro Sig/ Pori, al quale non rispondo perchè 
non ho tempo : risponderò quanto prima. In tanto rassicuri che li vivo sorvitore 
di tutto cuore. 

io Lavoro intorno al matone (4) , ma la mia debolezza e la difficoltà della ma¬ 
teria m’hanno ridotto più presto in confusione che altro. Se io potessi esser ap¬ 
presso V. S., sperarci di fare qualche cosa col suo aiuto, o, per dir meglio, la 
stuzzicarci tanto che ella mi lovarebbe d’impaccio. La verità è che ci è di bollo ; 
ma non è carne per i miei donti. 

Quanto al negozio di Venezia (5) , sappia V. S. cho è facenda notissima al¬ 
l’amico suo (0> , ed è informatissimo del tutto. Con tutto ciò li mando questo poco 
di scritto, o mi creda cho tanto basta. Io stimo assai che il Padre s’ adopri solo 

Lett. 3530. 11-12. potessi casi appresso — 


<» Cfr. n.*> 3581. 
<*> Cfr. n.° 3528. 
< s > Cfr. n.° 3524. 


<»> Cfr. il.® 3509. 

«“) Cfr. n o 8518. 

(«) FuLtìKNZIO M.10ANZI0. 
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in faro l’officio elio desidero, sonza entrar© più innanzi, essendo materia perico¬ 
losissima o golosissima o da trattarsi con delicatezza. K li fu riverenza, baciando 
lo mani al Sig. r Pori. 20 

Roma, il 25 di Luglio. 

Di Y. S. molto 111." ed Ecc.“* 

Humil.® 0 0 Devoti». 0 Sor.” 0 Dis. l# 

S. r Gal. 0 Don Benod. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111." od Ecc. mo Sig" 0 P.ron CoL“° 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo dol Ser. mo Gr. D. di Toscana. 

Firenze. 


3531 **. 

GIOVANNI REIJUSK a GALILEO [in Arcotrì]. 

Venezia, 25 luglio 1637. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal.. P. I, T. XI, car. 312. — Autografa la firma. 

Molto Ill. r0 Sig. r 

Por avanti non ho havuto occasiono do scriverlo. Questo servirà per accom- 
.paingiarelo incloso lcttro, inviatomi dal mio cugino Laurcns Roaol d’Amsterdam 
con racoinandationo caldissima do farlelo capitaro sicuro. Li piogi sono stati 
così strazziati alla Sanità. Occorondo a V. S. rosponder al’ amico, potrà indriz- 
zaro lo sue lettore qui a me, et consignarli al’amico dello quale gli sarà data la 
prosontc, cliò sicura mo perveranno. Con che, potendolo servirò, me comandi. 
Dio vi guardi. 

Vono. n , adii 25 Luglio 1037. 

Di Y. S. molto 111." Aff. m0 Ser. r io 

S. r Galliloo Galiloi. Gio. Roijusk. 


3532 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 
Bologna, 28 luglio 1637. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 80. — Autografa. 

Molto 111." ot Ecc. mo Sig." o P.ron Col. mo 

Io sentii con estremo dolore la nuova elio mi diede, della pordita di un 
occhio e dubbio dell’altro ; onde essendomi seco una volta condoluto con lettora, 


U1 Cfr. n.° 3506; u.° 8507, lin. 9-11. 
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stavo con ansietà aspettando nuova elio il male havosse proso qualche buona 
piega, o elio si fosso ristorata, sì come sto ancora. 

Io dimandavo quella 5 ta parto dol Cursus Mathomaticus di Pietro Horrigono* 1 ’, 
del quale mi donò li primi 4 tomi, e ciò perché stampando il mio Direttorio, 
restò in bianco la dimostratione di un problema do’ triangoli sferici, o, por dir 
meglio, di un modo di sciogliere un tal problema publicato dal Nopcro, inveli¬ 
lo toro do’ logaritmi, senza dimostratione: o perchè pensavo che in quello potesse 
essere talo dimostratione, con occasione eh’ io aggiungo al libretto dolio Diret- 
tioiii (t> un compendio delle regolo de’triangoli con lo loro dimostrationi, non vo¬ 
levo di nuovo lasciarla in bianco; ma la mia buona sorte ha portato che, doppo 
haverci pensato più o più volto nello spatio di 4 anni e più, io l’babbi ritro¬ 
vato 20 o 25 giorni sono. Questo ò, elio noi triangolo sferico obliquangolo, i cui 
lati insicmo presi siano minori dol quadrante, la tangente della semibase alla 
tangente della somisomma do’ lati ò come il seno del compimento del semiag¬ 
gregato delli angoli aggiaccici alla base, al seno dol compimento della seini- 
difìorenza di ossi; o la tangente pure della somibase alia tangente della soini- 
20 differenza do’ lati ò conio il sono del somiaggregato desistessi angoli alla base, al 
sono della loro semidifferenza: il che serve, dati li duo angoli alla base conia 
baso del triangolo sferico, por trovare ambedue i lati in compagnia ; dal quale 
si lia poi anco il modo di trovare, dati li duo lati con l’angolo compreso, am¬ 
bedue gli angoli alla baso in compagnia. Tuttavia quando ella havesso il detto 
5° tomo, mi saria, anco per altro, caro potorio darò un’occhiata, che poi lo ri¬ 
mandarci. 

Scrivo questa specularono non per occuparla loi, ma perchè ini persuado 
che vi sia il Sig. r Dino, alla vivacità del cui ingegno non può riuscirò di ag¬ 
gravio alcuna speculationo. Di nuovo la prego a darmi nuova del suo stato, et 
so io intanto, pregandole da Iddio sanità perfetta e contentezza di animo, finisco 
baciandole affettuosamente le mani e salutando caramente il Sig. r Dino. 


Di Bologna, alli 28 Luglio 1637. 

Di V. S. molto 111. 10 et Ecc. n,a Dev. mo et 0b. mo Sor.” 

F. Bon. ru Cavalieri. 


Fuori : Al molto Ill . r0 et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. mo 
[... Sig]. r Gal . 00 Gal. oi 

Fiorenza. 


Lett. 3532. 22. de triangola — 


0) Cfr. II. 0 3498. /ere vuhjarem additionem reducuntur, OCC. Authore 

<*) Directorium generale uranometrìcum, in quo Fr. Bona VKNTmt a Cavai.kuio ecc. Bononiao, typifi 
trigonomctriae logaritkmicue fundamenta uè reyulae Nicolai Tobaldini, M.DC.XXXVII. 
de mone tran tur, aetronomicaeque aiipj)utatioii>:e ud aulam 
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3533 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Fironzo. 

Roma, 1® agosto 1087. 

Albi. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 314. — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig." o P.ron Col.® 0 

Non mando il vetro 111 promosso a Y. S. molto 111." od Ecc.®° perchè sporo 
mandarlo sicuro, chè non vorrei elio mi andasse male; ma lo mandarò quanto prima. 

Lo coso di Venezia per mio interesso, con l’aiuto di Dio, pare elio comin¬ 
cino a prenderò buona piega ; e por faro dal canto nostro il possibile, desidero 
olio V. S. molto 111. 10 scriva una lotterà con ogni premura al suo amico o li 
raccomandi di vivo cuore l’interesso elio li sarà rappresentato dal Rov. mo Padre 
Don Girolamo Spinelli intorno alla Badia di Draglia. Il dotto Dadro Don Giro¬ 
lamo è il nostro caro Cocco Ronchetti ,3 \ Si tratta ancora di suo interesse gravis¬ 
simo: però scriva la lettera, o la mandi a nizza volante al medesimo Padre io 
Spinelli, con la soprascritta: Al Rev."'° P.rr Cól. mo II P.re Don Girolamo Spi¬ 
nelli, Abbate del Lio, Venezia, a S. Niccolò del Lio; e poi lasci faro al medesimo 
Padre, chè spero in Dio clic saremo consolati. 

Io ho fra lo mani di molte brigho, però non posso scrivere del nostro ma- 
tono: ho però di già posto insieme qualcho cosetta, o sporo dargli gusto. In 
tanto mi ami al solito, chè io riverisco V. S. molto 111." ed Ecc. ma 

Roma, il p.° d’Agosto 1G37. 

I)i V. S. molto III." od Ecc. ,Da Devotiss. 0 o Oblig. mo Sor.” o Dis. 1 ® 

S. r G. G. Don Benod. 0 Castelli. 

Fuori : Al molto 111." ed Ecc." 10 Sig." o P.ron Col.® 0 20 

Il Sig. Galileo Galilei, primo Filosofo del Sor." 10 G. D. 

Fironzo. 


3534 *. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 1° agosto 1637. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, n.® 13S. — Autografa la sottoscrlziono. 

Molto 111. et Eccoli.® 0 Sig. r , Sig. r Col.® 0 

Nel partirmi per andar in villa, lasciai buon ordine che venendo lotterò di 
V. S. molto III.” et Ecc. raa mi fossero con diligenza mandato, et che se entro 


<*> Cfr. n.° 8624. 
• s > Cfr n.» 8830. 


‘ J > Cfr. Voi. II, pag. 271-272. 
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vi fossero fogli fossero consegnati ili diligenza al Sig. r Giusti 11 ’, conio fu essequito 
delli ultimi mandati da V. S., compimento della sua opera; o perciò di questo 
non si pigli alcun travaglio. 

Questa settimana il Sig. r Residente Rinuzzini 12 ’ mi lia mandato lo duo sue 
lotterò d’i 18 e d’i 24 del passato. Vado crescendo nella speranza datami dal- 
l’Eccell. n, ° Sig. r Dino elio V. S., come instantissimamente ne prego il Signore 
io et intensissimamente desidoro, recuperi lo suo forze, et anco si sollevi dal man¬ 
camento dell’occhio. In questo infirmiti! ogni miglioramento, per picciolo che 
sii, è argomento di convalescenza. Ben ò vero che conviene che li medicamenti 
siano molto pochi, e elio si lasci la cura alla natura; la quale elio cosa sia et 
come operi, non credo che ancora vi sia stato liuoino che habbia inteso più di 
lei : così potesse, o por lo sue forzo o por il cessaro dell’altrui malignità., far 
questo beneficio al commune, di communicarli intieramente quello che in¬ 
tende et sa. 

Da questi altri fogli, elio lo mando, vedrà, V. S. che l’opera camma inaliti di 
buon passo. Nessuna cosa mi può arrechar maggior consolatione cho d’inten¬ 
do dorè il suo miglioramento. E con tal fine, con ogni affotto le bacio le mani o 
prego sanità, o felicità. 

Ven. a , p.° Agosto 1637. 

Di V. S. molto 111. et Eccoli. ma Dov. m ° Ser. 

S. r Galileo. F. Fulgontio. 


85 35 **. 

FRANCESCO RINUCCIN1 a GALILEO [in ArcetriJ. 

Venezia, 1° agosto 1637. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» IYXXXVII. n.° 31. — Autografa. 

Molto IH. 0 et Ecc. mo Sig. r e P.ron mio Oss. ,1,u 

Mi ritrovo due sue gentilissime, una de’ 18, l’altra do’ 25 del caduto, giun¬ 
tomi nell’istesso tempo con due altro per il P. M. F. (3) , del quale vedrà inclusa 
la risposta (AÌ , credo non solo dello 2 ultime da me recapitategli, ma della an¬ 
tecedente ancora. 

Mi duole noi più vivo dell’animo sentirò elio non vadia risorgendo dalla 
sua indispostone, altrettanto quanto godo di vedermi dalla sua gentilezza con- 


<*' Giusto Wifkki,dioh. 
<*' Francesco Rinugoini. 


< 3 » Padre Maestro Fulgenzio Mioanzio. 
(*) Cfr. ii.° 3531. 
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limiate con tanta benignità il favoro della sua gratin, (lolla quale io cotanto 
mi pregio. K qui, a V. S. di nuovo ricordando l’osservanza elio lo porto, gli bacio 
con ogni maggiore affetto lo mani. 


Vonotia, 1 Agosto 1637. 

Di V. S. molto 111. 0 ot Ecc. ma 
S. r Galileo Galilei. 


I)ov. mo ot Obbl. 0 So. r ° 
Frali. 00 Rinuccini. 


358G**. 

FORTUNIO LI CETI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 7 agosto 1637. 

Bini. Nftz. Fir. Mss. Gal., 1*. 1, T. XI, cnr. 316. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro ot Ecc.“° S. or , S. or mio P.ron Col. m0 

Por ottenere quanto io desidero da questi SS/' Assunti di Studio, mi fa di 
bisogno la protettiono et il particolar favore del S. or Ercole Buonlìglioli, Caval- 
liero di S. l ° Stefano, elio sondo Decano di tale Magistrato, quando egli convenga 
con li altri SS/ suoi collega, li quali mi sono molto favorevoli, facilmente 
Laverò ogni mio intonto. Però vengo a supplicare V. S. con ogni spirito, vogli 
restar servita d’impetrarmi un efficacissima lettera scritta in mia raccoman- 
dationo a questo Signoro (li ordino di S. A. S., clic mostri premura oh’io liab- 
bia intera sodisfattiono di quanto dimando ot ch’io sia allo occorrenze sompro 
di vivo cuore protetto da questo Senatoro, il qualo ò di grande autorità in «pie- io 
sto Reggimento. Se bene io so elio il mezo di V. S. sola ò baatanto ad otte¬ 
nermi questo favoro, ne ho però scritto anche al S. r Antonio do Modici et al 
nostro S. 0T Ronconi (1) , sapendo elio muUijplicatis intcrccssoribus gratiae facilius 
elargiuntur. Dovcrà lei perdonarmi s'io lo do questo fastidio, ot ascriverne la 
colpa alla sua molta cortesia et alla sua grande autorità elio tiene in cotesta 
Sor. ,,m Corte, poiché quella mi dà l’ardire di chiederlo questa gratia, ot questa 
mi dà certa speranza di ottenerla; che sì come un tal favoro sarà a me di 
molto giovamento, così sono por tenerne a V. S. particolarmente un ohligo 
infinito. 

Spero d’inviarle in breve li esemplari di duoi miei Gigli (,) , a cui non man- 20 
cano altro cho duo fogli dello dedicatorie. Fra questo mentre, aspettando con 


Giovanni Ronconi. Foiitumii Liobti IAlium mimi», siva De anima 

Fortumi Lickti TÀlivm maini, rive De natura ad corpus physiae non propensa, dialogai, OCC. Utini, 
assistente, ilialogus, occ. Utini, typis Nicolni Schiratti, typis Nicolai Schirntti, MDCXXXYJI. 

MDCXXX VII. 
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desiderio il frutto dolla sua gentilezza, lo resterò piegando dal Ciolo gli anni di 
Nestore in sanità. 

Boi.*, 7 Agosto 1037. 

Di V. S. raolt* 111. 0 et Ecc. n,a Divot. m0 et Oblig. ,ao Ser. rc 
Al S. or Galioi. Fior.* Fortunio Liceti. 


3537*. 

FULGENZIO M IO ANZIO a [GALILEO in Firenze]. 
Venezia, 8 agosto 1037. 


Bibl. E3t. in Modena. Raccolta Gainpori. Autografi, B.» LXXX, n.° 10-1. — Autografa la sottoscriziono. 


Molto 111. et Eccoli. 1 " 0 Sig. r , Sig. r Col." 10 

Ilavrà V. S. molto 111.” et Eccoli. ma ricevuto un mio piego con quattro fogli 
della sua opera, mandato hoggi otto per recapito all’111. 1 " 0 Sig. r Residente lli- 
nuzzi (1) (sic). Per questa posta di liiei-i non liabbiamo liavuto cosa alcuna dalli 
Sig. ri Elziviri: ma il mio mezano qui mi dice clic il Sig. r Lodovico ò passato 
in Danzica per nogotio, elio perciò non si ritarda la stampa ; e quanto alla de¬ 
dicatoria mandata da V. S. per la via di Parigi, cPo quella strada ò molto 
fallace, o spesso si sraariscono i dispazzi. 

Dello stato presente di V. S. non sto contento, perchè vorrei intendere la 
io sanità, et almeno la convalescenza. La fobreta, che mi scrivo esserli sopragionta, 
non sarebbe stimabile, so non fosso por l’età; ma havendo V. S. fatto qualche 
acquisto nello forze, come mi scrive il Sig. r Dino, vengo in sporanza di liaver 
presto nuova di maggior meglioramcnto, qualo li prego dal Signor Iddio et 
iustantissimamente desidero. Attenda a consolarsi con l’acquisto fatto della gloria, 
ot col possesso di quei gran doni di natura e d’ingegno de’ quali Iddio o la na¬ 
tura l’hanno dottata por farla la fenico del nostro secolo. E con tal fino a V. S. 
molto 111.” et Ecc. m;i bacio le mani. 

Von. a , 8 Agosto 1637. 

Di V. S. molto 111. et Eccoli. ma Dev. n>0 o Cord." 10 Sor. 

F. F. 


20 
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3538 **. 

FRANCESCO ItlNUCCINI u GALILEO [in Àrcolri]. 

Venezia, 8 agosto 1637. 

Blbl. Eat. In Modena. Raccolta Oampori. Autografi, 11.» LXXXVII, n.° 22. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. Ecc. mo Sig. r o P.rono Osa. 00 

È stata V. S. da me servita nel recapito dello sue lettore, come sarà sempre 
in tutto quello elio si degnerà comandarmi, non provando io maggior gusto elio 
vedere esercitata quella servitù clic gli professo devotissima. So dal 1’. M. F. ll> mi 
vorrà la risposta, gli giugnerà alligata con questa. Intanto, pregandole dal Cielo 
ogni pieno appagamento do’ desidorii o suoi o delli servitori di V. S., gli bacio 
reverentemonto le mani. 

Yonetia, 8 Agosto 1637. 

Di V. S. molto III. 0 et Ecc. ma Dov." 10 Sor. 0 

S. Galileo Galilei. Fran. 00 Kinuccini. 

3539 *. 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Roma, 0 agosto 1637. 

Blbl. Palatina in Parma. Cod. IIH. IX. 60. 191, pag. 107-117. — Copia ili inano dello «tosso ’BrsKnuTTo 
Càbtklli. La presento ò una seconda stesura, con data divorsa e correzioni quasi ad ogni parola e 
notevoli aggiunto, dolla lotterà che pubblicammo sotto il n.® 3509; so uou elio, ineutro quolla del 27 
giugno ò la missiva effettivamonto spedita, quosta, in data ilei 9 agosto, rapprosonta 1’ olaboraziouo, 
por cui quosta scrittura, insieme con un’altra lotterà sullo stesso argomento (cfr. n.« 3541), fini col 
formare un brovo trattato in forma epistolare. 

Molto Ill. ro od Ecc.'"° Sig. r ° e P.ron Col. mo 

V. S. molto Hl. ro attendo a darmi nuova delle suo informità o travaglii, od 
io continovarò a dargli parte dello mie consolazioni. E prima li dico, cho an¬ 
corché non Labbia Lauto risoluzione del mio negozio (i) qua in Roma dalla beni¬ 
gnità do’ Padroni, e so bene dalle parti di Vinezia sono difficoltà grandissime, 
in ogni modo vivo il più contento kuomo del mondo, o spero con l’aiuto di Dio 
superare questi ponti, questi giardini incantati, questi antropofaghi o Lestrigoni, 
asini armati e simili altre bestie mostruose; o quando bone non no potessi ca¬ 


ni Padre Maestro Fuuìknzio Micanzio. 


<*) Cfr. n.® 3500. 
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varo construtto nessuno, io spero uscirò di quel bel loco con honor mio, in capo 
io a venticinque anni, o, quello clie più mi conforta, spero di rivedere V. S. e staro 
seco qualche giorno. 

Gli voglio ancora dar parto , di un altro gusto elio ho Lauto a’ dì passati 
per una strana maraviglia, la quale, se bene non mi giunse totalmente nuova, 
tuttavia non Laverei mai creduto elio fosso tanto stravagante. Devo dunque sa¬ 
pore V. S. cLe un giovano, elio vionc spesso a ritrovarmi, di spirito ed intelletto 
assai lucido, trattando meco del freddo e del caldo, dopo bavere celebrata o lui 
od io la dottrina di V. S. intorno allo nominato qualità, spiegata maravigliosa¬ 
mente nel Saggiatore, mi venno detto che so fosse preso un matone e tinto dalla 
medesima faccia mozzo nero con l’inchiostro o mozzo bianco con la calcina, ed 
20 esposto con la faccia tinta a questi soli ardenti o lasciatovclo stare per mezza 
bora in circa, si sarebbe riscaldato sensibilmcnto più nella parte nera che nella 
bianca; ed essendo il sodetto giovano scolaro di un celeberrimo filosofo (1) , pron¬ 
tissimo in risolvere qualsivoglia problema ancorché difficilissimo, mi venne in 
pensiero di indurre il giovane a dimandare la ragiono di questo accidente al suo 
maestro, ma con proporgli la conclusione al roverscio, cioè con dimandargli la 
ragione perché si riscaldava più la parto bianca che la nera ; e lo assicurai clic 
la profonda filosofia dol suo maestro Laverebbe subito assegnata la causa vera, 
adequata e chiarissima di tale stravaganza. Ilora il giovane propose il quesito 
come havovo concertato, e subito li fu risposto: « Oh non sapete voi la ragione? 
so é facilissima ; ve la dirò io » ; e cominciò a entrare in un laberinto, del bianco 
o del nero, o di certo bollicine che si trovano nel bianco, e di mille cose sottili 
elio non lo saprei spiegare: basta, elio in sostanza si venne a rendere la ragione 
por la quale il bianco si riscaldava più del nero. Fatto questo, ed havendomi 
il giovano riferito il tutto, con gran risa e sue e mia, io andai subito a faro 
imbiancare la metà di una faccia di un matone con la calce, o l’altra metà fu 
da me tinta di nero con l’inchiostro, e poi esposto al sole e lasciatovelo staro 
tanto quanto si trattenne meco quel giovane in compagnia di un altro, pure sco¬ 
laro dol medesimo filosofo ; e dopo mettendo noi le palmo delle mani, una sopra 
il nero e l’altra sopra il bianco, toccassimo con mano che la parto nera poco 
40 meno che scottava, e l’altra era quasi fresca: della qual cosa quei giovani re¬ 
starono stupefatti ; ed io confesso, che se bone tenevo per indubitato che il nero 
si sarebbe riscaldato più che il bianco, in ogni modo mai mi sarei creduto che 
la differenza fosse tanto grande a un pezzo; o sono sicuro che se V. S. non ha 
fatta l’esperienza, quando la farà li parerà cosa strana. Dopo dissi al medosimo 
giovano: Horsù, Sig. r Carlo (clic così si chiama, ed ò di casa Appiani), biso¬ 
gna faro la seconda parte del ballo ; bisogna cho V. S. ritrovi di nuovo il suo 


Ol Gio. Agostino (Jontalonikui. 
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maestro, o li dica elio liavendo proposto ancora a mo il quesito « Por elio cagiono 
la metà del mutuilo tinta di bianco si riscaldava più al lume del solo elio la 
nera », io gli liavovo risposto elio la faconda cambiava al rovorscio, cioò elio si 
riscaldava più la parto nera elio la bianca, o elio subito andai a tingerò il ma- so 
tono o l’esposi al solo, o dopo una mezz’hora o poco più o poco meno gli bavovo 
propriamente fatto toccaro con mano elio la parto nera ora molto più calda elio 
la bianca; o soggionsi al medesimo giovano cko dimandasse al suo maestro la 
ragiono ancora di questa conclusione, promettendogli per parte del filosofo elio 
gli sarebbe stata assegnata. Il giovano non vodova l’hora di faro la soconda 
prova, ma non potè cosi presto; finalmente, passati alcuni giorni, corso la se¬ 
conda lancia. Hora qui ci fu che laro assai a ridurre il filosofo, prima, a pre¬ 
stare fedo od assonso all’esperienza, negandola egli francamente, o poi mettendola 
in dubbio, o poi cautelandola con quattro cautelo, avvertendo elio lo esperienze 
dovevano ossero fatto con gran circonspozziono. La prima cautela fu, elio biso- co 
gnava farla in tutto lo sorti di bianco ; la soconda, in tutto lo sorti di nero ; la 
terza, elio ora necessario faro l’esperienza in tutto lo materie ; o quello che im¬ 
portava molto per assicurarsi liono (od ora la quarta cautela), il tutto si doveva 
faro alla prosonza di uno elio fosso doll’opiniono contraria: od assegnò la ra¬ 
giono in lingua latina porchò si ricercava questa ultima cautela; « Impcrochè » 
disso « incredìbile est qxiantum quis sibi ipsi api nudai ». Ma il Sig. r Carlo, che 
pur troppo chiaro teneva il fatto, si portò tanto valorosamente, ebo il filosofo si 
ridusse a mettere mano allo più alto o sottili specolazioni della più recondita 
e profonda filosofia. Ma prima di passaro più avanti, vengo tirato, conio per 
digressione, a considoraro alcuno cose in questo caso. 70 

La prima dello quali ò, elio paro elio l’intelletto od il corvello di questo 
filosofo si ritrovi molto più pronto o facilo a prestaro l’assenso allo conclusioni 
falso che allo voro; poi, mostra parimente clic più facilmente si riduce a filosofare 
intorno al falso che intorno al voro. Imporò che, essendogli stata proposta prima 
la conclusione, elio si riscalda al lume del solo più la parto bianca dol matono 
elio la parto nera, cosa falsissima, subito non solo fu da lui ammessa por vera 
senza difficoltà, ma proteso di più saporno assognaro la ragione, o l’assognò 
ds facto : in oltre, quello elio li fu proposto la soconda volta, od ò verissimo, 
fu cho preso il matono o, con il bianco di calco da imbiancare lo mura, imbian¬ 
cata la motà di una sua faccia, o l’altra metà tinta di nero con l’inchiostro da 80 
scriverò, e poi osposto il matono con la faccia tinta al solo, in brovo tempo di 
un hora in circa la parto nera si riscaldò assai più cho la bianca, o qui il filo¬ 
sofo stetto renitente ad ammetterò la conclusione vera por vora. 

Di più (ed è il terzo punto cho considoro), non potendo egli negare l’espe¬ 
rienza pur troppo manifesta, trapassò a cautelarla con lo quattro cautolo, cioò 
cho si debba faro in tutto le sorti di bianco, in tutto lo sorti di nero, in tutto 
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le materie, e finalmente alla presenza di uno elio sia dell’ opiniono contraria. 
Intorno allo quali cautele, in generalo dello prime tre dico elio mi pare che 
vanghino introdotte affatto fuori del caso nostro. Imperò elio non è stato pro¬ 
no posto da nessuno elio in tutti i bianchi, in tutti i neri, o in tutto le materie, 
il negozio camini nel medosinio modo; ma la proposta è stata fatta solamente 
di un matono di creta, di quelli elio s’adoprano da matonare lo stanze, tinto 
d’inchiostro in una metà di una sua faccia, e l’altra metà della medesima sua 
faccia imbiancata col bianco con il quale s’imbiancano lo muraglie, nel qual 
caso riscaldandosi al lume del sole più la parto nera che la bianca, si dimanda 
la ragione di tale effetto, o non si cerca nò si tratta di quello cho intravenga 
in tutti i bianchi, in tutti i neri, e in tutto lo materie : o però le sodette cau¬ 
tele vengono, con buona paco del filosofo, introdotto fuori di ogni proposito. In 
oltre, a quelli cho sanno moltiplicare un numero por un altro, potrebbero por 
ioo avontura tali cautelo parere impresa troppo laboriosa. Imperò clic, so si trovas¬ 
sero, ver. gr., trenta sorti di nero e trenta sorti di bianco (cho forsi so ne ri- 
trovaranno molto più), il numero dell’esperienze arrivarebbo vicino al milliaro, 
sì che bisognarebbe tingerò quasi mille rnatoni; c quello che mi riesce più spa¬ 
ventoso ò cho lo diversità delle materie forsi trapassaranno lo milliara do’ mil- 
lioni, ed in conseguenza il numero dello sperienzo giungerebbe a un numoro 
incompronsibilo, o vado dubitando cho l’esperimentatoro, tanto cautelato o cir- 
conspotto come ricerca il nostro filosofo, si spavontarebbo : od io por me, so fossi 
ridotto a tal termine, lasciarci senza invidia così largo campo di filosofare e faro 
esperienze al filosofo medesimo. Qui, so io ho da diro il vero di un mio pen¬ 
ilo siero, mi vado imaginando, che ritrovandosi questo galanthuorao avviluppato e 
confuso, nò potendo sfuggire nè scusarsi, habbia poi preso partito di confon¬ 
dere od avviluppare ancora il conpagno in un mare di cose, aceiochè così ve¬ 
nisse a restare offuscato quel concetto che egli meritava cho si facesse della sua 
filosofia. 

Quanto poi a quell*ultima cautela, di faro l’osporionza alla presenza di uno 
cho fosso deH’opiniono contraria, dico cho veramente sarebbe facilo il farla, o 
quando non si trovassero altri si potrebbe fare alla presenza di questo gran filo¬ 
sofo ; e so bene se li potrebbe giustamente opporre quella medesima eccozziono 
cho egli oppone a noi, cioè cho sibi applaudendo fosse por tenero salda la sua 
120 opinione che il bianco si riscaldi più del nero, in ogni modo mi rimetterei sempro 
alla sua sentonza, stimandolo per huomo ingenuo o di buona conscienza, ed es¬ 
sendo l’esperienza tanto manifesta cho non si può nogare in modo nessuno. Mi 
sarebbe però piacciuto più che la cautela fosso stata proposta del pari per una 
parte c per l’altra, cioè che si facesse alla presenza di una persona indifforonto, 
non intendendo bene la ragione per la quale egli pretenda di ceserò più degno 
di fede dell’avversario. 
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flora, por ritornare al Ilio dell’historia nostra, elio Torsi con troppo lunga 
digressione ho quasi smarrito, il filosofo, conio ho dotto, ::\ ridusse finalmente 
a mettere mano a’ ferri, cioè allo più alte e sottili specolazioni della più recon¬ 
dita o profonda filosofia, ed assegnò la ragione di questa altra conclusione, cioò 180 
por qual cagiono si riscalda più la parte nera clic la bianca, lo confosso la mia 
insufficienza nell’intenderla bone o spiegarla, ina in sostanza mi paro che la ra¬ 
gione fosso assegnata molto buona o concludente, o fu questa: essoro più calda 
la parte nera del unitone elio la bianca, perchè nella parte nera si ritrova più 
caldo elio nolla bianca; cosa elio veramente mi quietò assai assai, restando ma¬ 
ravigliato di così sottilo modo di filosofare. 

Questo ò quanto sin bora è occorso con il sodetto filosofo. Ma dopo, abor¬ 
rendo io d’ontraro in quello gran pelago di quelle innumorabili od a mo asso- 
lutamente impossibili esperienze, mi sono contentato di abbracciarne quattro 
altre solamente, oltro alla sopramontovata, dallo (piali forse so no potrò, cavare uo 
qualche probabilità di certo mio ponsioro intorno a questa materia. Duo di quosto 
sono giù state fatto da me, o farò lo altre con la prima occasiono che io habbia 
un poco di ozio e quiote. 

La prima di questo quattro è, che io ho esposto il medesimo mntono, tinto 
come sopra, al fuoco, o dopo, havondovolo lasciato staro por un poco di tempo 
con la faccia tinta verso il fuoco, lo levai ; o mettendo una palma della mano 
sul bianco o l’altra sopra il nero, con qualche difficoltò, ritrovai elio era un poco 
poco più calda la parto nora cho la bianca; ed haveiulo imparato a cautelarmi 
per non ingannare me stesso mihi applaudendo , chiamai uno di casa desinte- 
rcssato, e di più fattolo chiudere gli occhi o stendere le palmo dello mani gli irò 
applicai il inatone, sì cho una palma della mano toccava il bianco o l’altra il 
nero; ed interrogandolo da qual parte sentiva più caldo, ci fu bisogno di grande 
applicazione d’animo per fare il giudicò), ma finalmente giudicò cho era un poco 
più calda la parte nera che la bianca. Qui io non vorrei che mi fosso imputato 
da qualche scropoloso l’ossormi io servito di un testimonio che tonova gli occhi 
chiusi. 

La seconda esperienza, fatta da me, per dirla forsi troppo alla grossa o 
semplicemente e senza molte cautelo, fu cho io esposi al sole il rovcrscio della 
faccia tinta del matone, e dopo un paio d’horo in circa havendo il caldo pe¬ 
netrata la crassi/.io del matone, ritrovai aasolutamonto, ossersi riscaldato tanto ico 
il nero quanto il bianco, se però mihi apjdaudcndo non mi sono ingannato o 
nell’una o nell’altra esperienza: perchè la verità è, cho avanti cho io facessi lo 
sodotte due esperienze, di giù m’ero imaginato cho la cosa dovesse riuscire conio 
in fatti mi paro che riuscisse. 

Duo altro esperienze mi restano da faro, o poi prometto a V. S. di man¬ 
dargli certo mio pensiero intorno a quosto proposito, sottomettendolo allo suo 
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corrozzioni, da mo stimato più che gli applausi di altri. Bacio lo mani al Sig.'Peri, 
cd a V. S. molto 111." od Ecc. ma fo rivoronza. 


Di Roma, il 0 d’Agosto 1637. 

170 Di V. S. molto III.™ od Ecc. m: * 

Dovotis. 0 od Ohlig. mo Sor. V0 c Dis.'° 
Don Benedetto Castelli. 
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ROBERTO GALILEI a GALILEO in Arcetrl 
Lione, 12 agoBto ltì:J7. 

Bibl. KTnz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, cnr. 41. — Autografa. 


Molto 111. 0 Sig. r mio P.ne Col." 0 

Solevo sempre ricevere consolatione alla ricevuta dello sua lettere, ma in 
questa d’adesso, dactata de’ 17 del passato, di S. S. a è seguito il contrario, e so 
la mi ha portato disgusto Dio lo sa, in havermi dato conto particolare della 
sua gravo indispositione. Sì por affetto, sì per obliglio, le conpatisco più elio so 
lussino nella mia propia persona, riverendo lei al pari della propia vita. Altro 
non li posso dire por ogni consolatione, che la pacientia è virtù che viene a 
capo d’ogni cosa, e che insieme si degni di moderaro il suo dispiacerò per non 
darò conscquentia al malo, che potria maggiormente alla sua saluto pregiudi- 
10 caro : al cho Dio non piaccia, anzi sporo quanto prima sentire il raeglioramento 
dello suo tante indispositione o bavero nuova del suo meglio stato. 

Oltra li pieghi cho S. S.° mi accenna bavero ricevuto, spero cho di poi altri 
gli ne saranno capitati, mandati sotto coperta del’111." 0 S. r Cav. ro Gondi (1) , o 
massime uno per il quale il gentilissimo S. ro Diodati li dava conto conio dalli 
SS. ri Stati d’Olanda era stato ricevuto con applauso generalo Y invensione dello 
sua longitudine, e che finitone le prove ne poteva speravo honorata riconpenza 
di questa sua nobilissima fatica; intanto andavano preparando una catena d’oro 
in segnio di gratitudine, che, passandomi fra le mano, gli no farò sicuramente 
havore. 

20 Gusto ancora cho le altro sua fatiche e sbadii si andassino stanpando; o 
oltra li soi fogli ricevuti ne liaverà ricevuto altri : o come la puole credoro, il 
S. r Diodati non lascerà Y inpresa, essendo troppo affectionato allo sua cose, e 
Phonora e riverisce conforme alli sua ineriti, come faceva il povero S. r de Pereice 
buona memoria, cho da tutti li virtuosi del regnio viene pianto, chè tutti hanno 
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fatto gravo perdita, o tanto più, por quanto intendo, liaveva coso nobilissime 
fra lo mano por mottore sotto stampa, o adesso Dio sa conio ('andrà. K facon- 
doli con questo revorentia, con affetto li pregherò dal sommo Dio il colmo d’ogni 
sua prosperità o felicità. 

Di Lione, quosto dì 12 (V Agosto 1(537. 

Di V. S. molto 111.® Sor.™ AfT." 10 o Par. 1 ® I)ov. rao co 

S. r Galileo Galilei. Kub. 10 Galilei. 

fuori: [Al] molto 111. 0 mio S. ro o P.ne Col.™ 0 
Il !S.° Galiloo Galilei, Matt. 00 primo di S. A. S. 

Firenzo, in Arcetri. 
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BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Arcetri). 

Roma, 15 agosto 1037. 


Bibl. Palatina In Parma. Coll. H1I. IX. 00 IDI, pag. 118-148. — Copia di mano dolio stosso Hknij- 
kktto Uiutrcli: cfr. l’informaziono promossa ni n.® 3539. Un’altra copia, di mano del hoc. XVII, 
si ha noi Mss. Gal. dolla Cibi. Nazionalo di Firenzo, Discepoli, T. I. car. 149r.-lG5f., la qualo porta 
il titolo: « Mattonata dol Rov.»° P. Abato l). Gonodotto Castelli, Monnco Cassinense »; o la lotlora 
tu pubblicata (con la data erronea dol « 16 (l’Agosto 1638 ») a png. 67-79 doli’opora: Alcuni opu¬ 
scoli filosofici dol Pndro Abbate D. Bkskdktto Castxi.u occ., In Bologna, por Giacomo Monti, IC69. 
Cosi il codico dolla Collezione Galileiana corno la stampa Bolognoso offrono, a confronto doli’ auto¬ 
grafo Parmense, numcrossimo difforonxo più che altro formali, o audio alcnne aggiunto sostanziali 
(montro, per il contrario, mancano di alcun tratto elio si leggo noi codico di Panna); differenze o 
aggiunto elio possono forso, in parto, rnpprescntaro correzioni introdotto postcriormouto dall’autore, 
ma elio, in parto almeno, sono dovuto ad arbitri! altrui, come, por quol cho risguarda l'odiziono Bo- 
lognoso, lo stampatore stesso aport&uieuto dichiara nolla prefazione « a' lettori ». Abbiamo osouiplato 
la nostra odiziouo sul codice Parmonso; e dello aggiunto importanti dolPnltro codico o della stampa 
abbiamo tenuto conto appiè di pagina, trascrivendolo «lai codico Galileiano tebo chiamiamo G), quando 
uou ontuo (lolla sola stampa. 

Molto DI." od Ecc. mo Sig. ro o P.ron Col. m ° 

Vengo calonniato eli havore trattato eoa poco buon tormino quel filosofo (lo! 
qualo scrissi a V. S. molto I1L" ed Eco.® 4 a’ giorni passati od in particolare 
quando 1 introduco a renderò la ragiono della conclusione vora, cioè cho la parto 
nora dol matono si riscaldava più elio la parto bianca, la qualo dissi cho fu 
porchò nella parte nera si ritrovava più caldo cho nolla bianca. Qui in dillosa 
mia bastarebbo clic io dicossi ebo il fatto ini fu rappresentato in quol modo, cioò 
ebo tale ora stata la risposta di quel filosofo. Contuttociò sporo cho V. S., od il 
iìlosofo stesso o qualsivoglia altro che vedrà quanto ho scritto in questa matoria, 
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io conoscerà chiaramente elio non solo non ho dotto cosa di vilipendio e di¬ 
sprezzo suo, ma l’ho lodato noi miglioro modo che ho saputo o potuto; anzi 
dico resolutamentc elio non credo che si potesse cominciare a filosofalo intorno 
a quel quesito con più sodezza o chiarezza: od io confesso che dovendo bora 
rappresentare a V. S. quanto mi ò sovvenuto intorno a tale materia, non posso 
faro altro che cambiare por le pedate medesime di quel filosofo ; hor veda 
quanto sono lontano dai biasimarlo e vilipenderlo, mentre lo reputo degno 
d’esscro imitato. È vero elio io, per certo mio costumo, non mi quieto in quella 
brevità rigorosa filosofica, che ò solita risòlverò i quesiti, ancorché difficilissimi, 
con duo o tro parole solamente; ma in sostanza intendo di cambiare o battere 
20 la medesima strada a capello, adit&tami o mostratami da quel filosofo : o tutto 
farò, narrando a V. S. quello che m’occorso pochi giorni sono con un figliuolino'*' 
del Sig. r Marchese Martinonghi, di tonerà età sì, ma di spirito o d’ingegno viva¬ 
cissimo o curiosissimo. 

Essendo questo fanciullotto venuto allo mio stanze per goderò di una festa 
e procesciono, elio si faceva con grandissimo concorso di popolo avanti alla mia 
habitazione, o vedendo egli il matone tinto messo nero e mezzo bianco, quale si 
abbattè essere posto sopra quella stessa finestra di dove si doveva vedere lo 
spettacolo della processiono, con gran curiosità interrogò il suo aio e maestro, 
elio si trovava presente, che cosa era quella o cho cosa significava. 11 maestro 
so si voltò verso di me, ed io narrai al marchosino il fatto, cioè cho so havesimo 
lasciato al solo quel matone per qualche spazio di tempo, si sarchio riscaldata 
più una parte cho l’altra, o soggionsi: 

— Indovinate, Sig. r Marchese, quale si riscalda più, la nera ovoro la bianca. 

Ed egli, dopo essere stato un poco sopra di sè, accennò con la mano alla 
parto nera, o disse: 

— Questa. 

Io restai maravigliato, perchè m'oro abbattuto a faro simile interrogazione 
a molti o molti, o la maggioro parto persone provetto o di buono giudicio, o in 
ogni modo quasi tutte erano state di parere cho la parto bianca si sarebbe 
40 riscaldata più cho la nera. Ma quel fanciullo, bora voltando gli occhi verso me, 
bora verso il suo maestro, mostrava curiosità grande di saperne la ragione: 
della quale curiosità io presi grandissimo gusto; o così, posto al sole quel ma- 
tono, lo lasciassimo stare per un terzo d’hora e poco più, o poi glie lo feci 
toccare con lo palmo delle mani; e sentendo egli cho la cosa calumava bene o 
conforme al suo pensiero, so ne compiacque assai. Ma non per questo si quietava, 
anzi interrogando il suo maestro no ricercò con instanza la ragione; e quello, 
rivolto a me, disse che dovessi dargli qualche sodisfaziono. Io ridendo risposi : 
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— Eh il Sig. r Marchese la sa benissimo; c elio sia il voro, co la (lin\ ©squi¬ 
sita™ ento so noi randuromo interrogando. 

E cominciai : co 

— Ditemi un poco, Sig. r Marchese: dovo sentile voi più caldo, stando al 
solo ovoro stando all’ombra ? 

Ed egli sorridendo disse: 

— Stando al solo. 

Ed io: 

— Paro a me elio il nero si rassomiglii più all’ombra che alla luco : elio no 
dite, Sig. r Marchese? 

Risposo : 

— Ed a mo ancora. 

— Adunque, soggionsi, dovorobbo il bianco essere più caldo del nero, contro co 
quello clic il fatto dimostra, o dichiara l’esperienza. 

Qui restò tutto sospeso, o non rispose altro, ma, quasi chiedendo aiuto, vol¬ 
tava gli occhi verso il suo maestro. Ed io seguitai interrogandolo: 

— Da qual parto viene più lume itili occhi di V. S., dalla parto nera o dalla 
bianca? 

Ed egli: 

— Dalla parto bianca. 

Ed io: 

— Desidero sapore un’altra cosa, però mi risponda : So noi sparassimo ven¬ 
ticinque pistolettate con palio infuocate nella parto nera, o venticinque nella ?o 
parto bianca, o di quello sbarrate nella nera no ritornassero indietro venti, ma 
di quello cho fossero sbarrate nolla parte bianca ne ritornassero indietro sola¬ 
mente cinque, in qual parto sarebboro restato più palio infuocato, nella nera 
ovoro nolla bianca? pensatoci bone. 

Ed egli, senza molto pensarci, francamente rispose; 

— Nella bianca. 

Ed io: 

— Dove si sentirebbe più caldo? 

— Nolla bianca, disse. 

Mi piacquo fuori di modo la prontezza o vivacità, di spirito, o soggionsi: so 
Ma la verità ò, Sig. r Marchese, cho Y. i3. mi ha detto poco fa, che spar¬ 
gendosi egualmente il lume del solo sopra il nero e sopra il bianco, ritorna in¬ 
dietro alli occhi nostri più lume dal bianco cho dal noro: non ò così? 

— Padre sì, risposo. 

E di più V. S. ha confessato che il lume del sole ò caldo: non ò 
egli voro? 

— È verissimo, disse. 
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— Adunque, soggionsi io, non è da fare maraviglia nessuna, clic essendo 
vero che nella parte nera sono restate maggiori moltitudini di palline caldo che 
90 nella parte bianca, quando noi ci applichiamo lo mani si sonta maggioro caldo 
nella parte nera clic nella parto bianca. Ed ecco che il Sig. r Marchese ha sa¬ 
puto rispondere esquisitamente. 

Allliora quel fanciullo mostrò un’allegrezza grande di bavere saputo così 
bone risolvere il quesito: ed io sospirai dal profondo dol cuore, considerando 
che da una Casa tanto illustro (lolla mia patria, anzi illustrissima, come è Casa 
Martinonga, elio si può dire madre d’horoi, continovavano a uscire spiriti ed 
ingegni egregi o lucidissimi, od in ogni modo, con essere poco applicati alle 
virtù, a’ studii nobili ed allo operazioni honorato, no seguivano tanti disordini; e 
deplorai da me stesso la miseria della patria mia, vedendo nello stalle do’ grandi 
ìoo educare poliedri e cavalli con grossissimo speso ed acuratissime diligenze, ed 
all* incontro nelle case nobilissime con grandissima trascuragine allevarsi i figliuoli : 
dal che poi no seguo che si vedono continovamente scemare quello ricche mi¬ 
niere di ferro nelle viscere dolio nostro montagne, per adoperarlo a spargere il 
sangue do’ proprii cittadini; ed a me tocca a piangerò amaramente la morte 
violenta di tre miei fratelli carnali. Questo non dico già nella educazione del 
sopradetto fanciullo, poiché é stato dato in governo ad un sacerdote honora- 
tissimo o conosciuto da ino di lunga mano per persona di bontà insigne ; e spero 
in Dio elio si andarà continovando a mantenergli appresso huomini di garbo e 
valore, acciò possa riuscire pari a’ suoi antenati ed avi, lumi splendentissimi 
no non solo della città honorata di Brescia, ma di tutta l’Italia. 

Da tutto questo progresso desidero che V. S. faccia la conseguenza, che io 
non ho scritto nell’altra mia con derisione la soluzione di quel filosofo, anzi 
vengo a sottoscrivonni alla sua sentenza o parere; e cosi pretendo di havorlo 
honorato, come farò sempre. Nò protendo di guadagnarmi per questo appresso 
di lui grazia nessuna, perché so che tale é l’obbligo mio, al quale se non so- 
disfacossi, sarei degno di biasimo: come a punto accaderebbo, se io por disgrazia 
mi ritrovassi privo del naso, sarei ben mostrato a dito o biasimato da tutti ; 
ma per bavero il naso non ho mai ritrovato pur uno elio mi Labbia lodato di 
talo prerogativa. E tanto basti in mia difiesa. 

120 Ma ritornando al proposito nostro, io considero clic quando vieno rappre¬ 
sentata all’intelletto nostro qualche insolita conclusione nolla natura, subito si 
eccita in noi la maraviglia, cd indi nasce la curiosità di saperne la ragione, nè 
mai la mente nostra si quieta sino che con il discorso elio ella va facondo, 
per altro cd altro conclusioni antecedenti note, o elio conio noto non hanno del 
maraviglioso, si conduco finalmente a cascare con necessario conseguenze in 

Lett. 3541. 110. Uopo biasimo il coli. G aggiungo: ma sodisfacendo non nc merito nc lode n2 gratta 
nessuna. Aggiunta simile l a puro lo stampa Bolognoso. — 
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quella elio prima ci ora stata rappresoli tata con maraviglia; od allhora non solo 
cessa affatto la maraviglia nostra, elio la cosa stia in quel modo, ma ci sa¬ 
rebbe molto più maraviglioso se la cambiasse d’altra maniera, diversa da quella 
che ci ha scoporto il nostro discorso. Di questo elio io dico lmbbiamo tanti 
Gssempli chiarissimi quanto sono le peregrine conclusioni dimostrate in geome- 130 
tria particolarmente, e ne addurrò una o due, non giù per V. S., elio so elio 
intendo benissimo questo mio pensiero, ma per altri in mano de’ quali forai 
potesse pervenire questa mia scrittura. Gran maraviglia sento uno principiante 
udii studii di geometria, sentendo pronunziare la conclusione elio i triangoli 
posti sopra la medesima base e fra lo stesse paralelle sono sempre fra loro 
eguali, overo quando sento elio nel triangolo rettangolo il quadrato del lato 
opposto all’angolo rotto ò eguale ai quadrati dei lati elio contengono l’angolo 
rotto ; ma quando poi, mediante il progresso demostrativo, si conclude ciò essoro 
verissimo, non solo cessa la maraviglia nostra, ma ci sarebbe molto più mara- 
viglioso so la verità fosse in contrario, cioè che i triangoli posti sopra la ho 
stessa baso o fra lo medesime paralello fossero ineguali : o così sarebbe a noi, 
dopo la dimostrazione, maraviglia grandissima, so il quadrato del lato opposto 
all’angolo rotto, nel triangolo rettangolo, fosse maggiore o minoro dei quadrati 
doi lati cho contengono l’angolo rotto. IC in tal modo allhora pare cho l’intel¬ 
letto nostro si quieti, quando giongo, por dir così, ad evacuare allatto quella 
maraviglia che prima ci haveva ingombrata la fantasia. E tutto questo ci suc¬ 
cede felicemente nel progresso dol nostro discorso: cominciando da una cosa che 
non ci è maravigliosa, anzi 1 * liabbiamo por notissima e chiarissima, trapassiamo 
ad un’altra cho parimente, essendo vera o conosciuta por vora, non ha del ma¬ 
raviglioso; o da questa ad un'altra ed un’altra, puro ammesse sonza stupore; i&o 
o con questo o con altro, bisognando, finalmente caschiamo nella nostra con¬ 
clusione, la quale conosciuta cessa affatto in noi la maraviglia. 

flora, applicando tutto questo al proposito nostro, dico cho si doverossirao 
contentare di quanto si è dotto di sopra per bocca di quel fanciullo. Impero- 
chò, ordinando tutto il discorso prima col metodo risolutivo o poi compositivo, 
diremo che: Tinta elio sarà la metà di una faccia di un unitone di nero o 
l’altra metà di bianco, ed esposto al lume del solo por un’ bora in circa, la 
metà tinta di nero si sentirà più calda elio quella tinta di bianco: perchè? 
Perchè nella parto nera saranno più calidi cho nella parte bianca (cho fu a 
punto la risposta del nostro filosofo). Ma porcliò sono più calidi nella parto ico 
nera che nella bianca i Perchè il lume del solo è caldo, o più lume di solo 
resta nella parto nera che nolla bianca. Perchè resta più lumo di solo nella 
parto nera elio nolla bianca? Perchè è manifesto cho dal bianco si ridotto più 
lumo cho dal nero. E cosi havondo risoluta la nostra conclusione ignota in 
questa manifesta, di novo ordinaremo il metodo compositivo, cominciando da 
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questo principio noto, in simile forma: Essendo dunque verissimo e chiarissimo 
che il lume del solo si spargo egualmente sopra la faccia del matone, tanto 
nella parto nera quanto nella parte bianca, ed essendo vero che maggiore copia 
di lume o splendore si riflette dal bianco che dal nero, adunque necessariamente 
ito resta, per dir così, sepolta maggiore quantità di lume nella parte nera elio nella 
bianca; o perchè i lumi sono calali, adunque nella parte nera sono restati più 
calidi che nella bianca, o però si sente più calda la parte nera che la bianca; 
adunque, tinta elio sarà, la metà di una faccia di un matone di nero o l’altra 
metà di bianco, ed esposto al sole por un’bora in circa, ne seguirà elio la 
parto nera si riscaldali più clic la bianca: che era quello clic si doveva di¬ 
mostrare e che prima ci muoveva la maraviglia, la quale resta totalmente eva¬ 
cuata; e però non habbiamo occasiono di corcare d’avantaggio intorno a questo 
particolare, essendo la sodotta nostra dimostrazione stata dedotta da proposi¬ 
zioni o principii notissimi. 

iso Ma se altri desiderasse tuttavia ancora di più saporo le ragioni di questi 
altri quesiti, cioò perchè il lume produca il caldo, o perchè il bianco rifletta 
o ribatta più lume elio il noro, qui prima io direi che queste due proposizioni 
sono stato passato communemente e senza difficoltà per vere, nè mai da nessuno 
è stata ricercata la cagiono di tali effetti, anzi tutti concordemcnto lo hanno 
riconto per vere o note. Impcrochè, interrogato chi si sia so il lume dol solo 
riscalda, subito e senza difficoltà risponderà affirmativamente ; parimente, inter¬ 
rogato da qual parte vicno più lume alli occhi nostri, dal nero ovoro dal bianco, 
risolutamente risponderà elio viene più lume dal bianco che dal noro. E quando 
pure curiosamente fosse ricercata più a dentro ancora la ragiono di questo, cioè 
l'JO perché il bianco habbia questa proprietà di riflettere più il lume clic il nero, o 
perchè il lume habbia questa condiziono di riscaldare, risponderei di bavere gran¬ 
dissimo dubio di entrare in una impresa difficilissima, e elio forsi ci potrebbe 
riuscirò impossibile uscirne felicemente: e voglio dichiarare in che cosa consista 
principalmente la mia difficoltà, con essempli geometrici. 

Io reputo assolutamente impossibile dimostrare una proprietà o passione di 
un soggetto dol quale prima non sia stabilita e supposta la sua diffinizionc. E chi 
vorrà o potrà mai dimostrare proprietà nessuna dell’ isoscclo, dell’ ortogonio, 
dcirambligonio o dell’oxigonio, se prima non liavcrà fermato in che cosa consista 
l’essere isoscele, ortogonio, otc. ? E così dico, che volendo al presente dimostrare 
200 proprietà dol caldo, del lume, del nero e del bianco, sarà necessario stabilire 
prima lo loro dilfinizioni, e sapere in che cosa consista la natura del caldo, la 
natura del lume, del nero o del bianco ; coso tutto difficilissimo da investigare, 

188. Dopo dal nero il coti. 0 aggiungo: E per tanto pnseiamo dire che. la noetra nopr ridetta dimostrazione 
è stata dedotta da conclusioni vere r. note, e in quella ci dobbiamo quietare. Aggiunta si ni il e Ini puro la stampa 
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o reputato alla mia debolezza assolutamente inscrutabili. E qui liberamente mi 
confesso di queste cose ignorantissimo, e più volentieri pagarci il maestro elio 
essere riconosciuto dal discepolo. 

Di più osservo, elio quando mi fosse proposto un problema geometrico, il 
qualo fosse stato da qualche perito geometra risoluto, come, per essomplo, so 
uno mi proponesse, essere stato fatto un quadrato eguale a una parabola, o fossi 
interrogato del modo elio quello havesse tenuto per risòlverò il problema, io non 
potrei rispondere altro che : Non lo so. Questo so bene, ohe so havesso osservato 210 
quello elio 0’ insegna Archimede, in qual si voglia dei due modi elio egli udopra, 
all’ bora si sarebbe ottenuto l’intento ; overamonto, se havesse tenuta la strada 
inventata da V. Sig. ria , haverobbo parimente risoluto il problema medesimo in- 
gegnosamonto ; overo, so havesso imitato il nostro mirabile Fra Bonaventura 
Cavalieri, haverobbo ancora ridotta a perfezzione quella operazione; e tutto potrei 
stabilire goometricamolito e demostrativamento : ma perché i modi di risolvere 
quello e gli altri quesiti sono moltissimi e forsi infiniti, io verroi a restaro per¬ 
plesso 0 dubioso, quale di quelli fosso stato eletto por la risoluzione. K noi me¬ 
desimo modo, havendo noi il nostro quesito per lo mani, corno il lume riscalda 
0 corno noi noro sia restata sepolta, per così diro, maggioro moltitudine di lumi 220 
o di calidi elio nel bianco, mi paro che non possiamo rispondere altro (se vo¬ 
gliamo rispondere bene) elio un sincerissimo : Nescio. Forsi potremo arrivare a 
qualche cognizione, con supporre, prima, qualche notizia dello nature o condizioni 
necessario dello nominate coso, caldo, lume, nero, 0 bianco, 0 poi andarsi avvan- 
zando con il discorso a poco a poco al ricercato quesito. 

Ma prima di faro questo, stimo bene clic noi ci ritiriamo alla osservazione 
e contoniplaziono elio io dissi di bavero fatta nella mia passata lettera 10 a V. S. 
Dissi dunque, elio havendo io esposta la faccia tinta del unitone al fuoco nostro 
ordinario di legna, dopo havercelo lasciato staro poco più d’un quarto d’hora, 

' ritrovai elio il caldo si ora impresso quasi egualmente nolla parto nora corno 23u 
nolla bianca, cioè con pochissimo vantaggio di caloro nolla parto nora, tal monto 
elio la differenza era quasi insensibile. E di più dissi di bavero osservato, elio 
esponendo al lume dol solo il rovcrscio della faccia tinta dol matono, dopo 
bavere il caldo penetrata la crascizio dol matono, tanto si era riscaldata la parto 
bianca quanto la nera. E finalmente io ho osservato, elio riscaldando al caloro 
del fuoco senza lume la medesima faccia tinta, si veniva a riscaldare egualmente 
la parto nora 0 la bianca. I quali effetti mi paiono degni d’essoro molto bene 
considerati, vedendosi una segnalatissima differenza tra il caloro del fuoco somja 
lume, ed il caloro elio procedo dal lume senza il fuoco, ed il caloro elio procede 
parte dal luoco 0 parto dal lume. Imperò elio noi vediamo elio il caloro elio prò- 240 


<“ Cfr. 11.0 353'.), liti. 144-160. 
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cede diil lume solo, riscalda notabilissimamonto più il nero elio il bianco (caetcris 
paribus) ; o por il contrario, il calore del fuoco solo senza lume riscalda egual¬ 
mente il bianco ed il nero; ma il calore clic depende dal fuoco con il lume del 
fuoco riscalda con qualche poco di vantaggio più il nero elio il bianco. Dalla 
diligente ossorvaziono di queste coso, o per molti altri riscontri nella natura, 
liabbiamo una gran differenza neH’operaro di questi caldi, a’ quali por dargli 
qualche nomo, chiamaremo calidi luminosi somplieemento quelli elio vengono 
prodotti dal lume solamente, a differenza di quelli che vengono prodotti dal 
fuoco solamente senza il lume, quali chiamaremo calidi fuocosi, o calidi misti 
200 chiamaremo quelli che dependono parte dal lume o parto dal fuoco. 

In oltre metto in considerazione un’altra grandissima differenza tra la luce 
od il calore: la quale ò, che la velociti! della luco ò d’infinito intervallo supe¬ 
riore alla velocità del fuoco, come che quella arriva al sommo grado di velocità, 
o forsi si fa in instanti, o questa si fa in tempo; quella risiede nell’ultima 
divisione o partizione, o questa risiede assolutamente nei corpi di quantità an¬ 
cora divisibile in minor molo. La lucei, se si ridurremo a contemplare la sua 
finezza, ritrovaremo che non è possibile che possa mai, con un suo minimo, 
urtare in corpi nò in particelle corporee elio siiuo minori di lei; ma bene il 
caloro del fuoco può incontrare minuzie di corpi molto minori delle parti che 
2Go fanno il caloro del fuoco. E per tanto da queste e da altro condizioni, elio si 
osservano in questo cose, inclino grandemente a pensare che la luce, sottilissima, 
velocissima, penetrantissima, operi, si sparga o si diffonda per spazii o tratti 
immensi con «squisitissimi modi; e di più direi elio non possa mai intraveniro 
elio una dello minuzie della luco urti in due, tre o più delli altri corpuscoli, 
ancorché minutissimi, della natura; e parimente penso elio non sarà mai pos¬ 
sibile ritrovare intervalli, por minimi che o’ siano, per i quali non entri la luco, 
conio quella che è assai più minuta di essi. 

Hora, so noi supporremo per vere tutto questo cose (intorno alle quali ve¬ 
ramente non nego che siano grandissimo o forsi inesplicabili difficoltà), mi pare 
270 elio segua che data una di questo nostro superfìcie sensibili di questi nostri 
corpi sensibili, la quale fosso un aggregato di altri minutissimi filamenti, eretti 
per gran parte di loro alla volta dolla luce, sarebbe necessario, prima, elio la 
luco entrasse per quelli spazii, ancorché angustissimi; o ferendo nei lati o bande 
di quelli filamenti eretti, o dovendo riflettere con le regole inviolabili dolla ri¬ 
flessione, cioè ad angoli eguali a quelli dello incidenze, no seguirebbe che pochis¬ 
sime e forsi talvolta nessuna potesse ritornare indietro verso quelle parti dalle 
quali viene quella luco : o in tal modo la luce vorrebbe a rimanere corno sepolta, 
per dir così, in quella superficie sensibile, quale poi ci si rappresentarobbe affi 
ocelli nostri con pochissimo lume, e in tal modo verrebbe a renderei quell’ap- 
2so parenza che noi chiamiamo negrezza. 
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Di questo che io dico no habbianio un esemplo veramente assai rozzo o 
grosso, il (pialo però ci può sollevar» non poco all’apprensione delle sottigliezze 
cosi brevemente accennato. L’essemplo è tale: se sarà presa una quantità di Beta 
tinta di nero, o di quella sarà tessuta una pezza «li raso overo di ermesino, od 
un’altra di velluto, non è dubio che esposte al medesimo lume tanto il velluto 
quanto l’erinosino, ci apparirà assai piò «scuro il velluto che rannerino ed il 
raso; anzi se il raso o l’ermesino mode imo arà sparsamente trinciato con taglii, 
come sogliono usare i sarti nei vestiti, o poi «frangiati o sfrappati i medesimi 
taglii, senza dubio tali trinciature appariranno negri?* imo, ed assai più oscure 
che il campo rimanente del drappo: o tutto «juosto non per altro, se non perchè fido 
noi velluto o nelle trinciature habbiarao quei filamenti della seta eretti alla 
volta dol lume, il quale, entrando tra filo e filo e percuotendo nelle faccio o 
bando dei medesimi fili, e dovendo riflettere ad angoli eguali a quelli dello in¬ 
cidenze, viene necessitato a riflettere verso le parti interne del drappo; o cosi 
poco no risalta e ribatte alla volta delti occhi nostri, e ci apparisco oscuro e nero. 

Quanto si è detto, sia detto così alla grossa, per apprendere lo più alte e 
sottili maniere di lavorare della natura. K forsi non sarebbe inutile a questa con¬ 
templazione, so noi, per approe imam più al vero, intendessimo che la cosa, 
quanto spetta alla negrezza di questo inchiostro con il quale sono scritti questi 
caratteri, fosse fatta di filamenti tanto minori, in proporzione di quelli de’ quali 300 
ò composta la superficie del velluto, quanto i filamenti del velluto sono minori 
dello grossissime colonne del Panteon ; e se Unto non bastasse, si potrebbero 
intendere minori in centuplicata e millecuplicata proporziono, e più e più se 
più bisognasse. Io dubito che darò nel rhlicnlo con questo Unto sottili sotti¬ 
gliezze. Forsi non sarò ridicolo a quelli die hanno fatto il gusto a molto mag¬ 
giori minuzie e sottigliezze, corno sono quelle che adopra la natura per farci ima 
linoa incommensurabile di lunghezza ad un’altra, e più quello minuzie quando 
la medesima natura co la rondo inoommensurabilo ancora di potenza, e final- 
rnonto quello altre, incomprensibilmente minori di questo, lo quali sono beno 


maggiori (lei niente si, ma restano minori «li qualsivoglia cosa imaginabile da noi. 8io 
Ma tornando al proposito nostro, voglio, per maggioro dichiarazione di questo 
pousiero, esplicarmi ancora con un poco di disegno. Intombimi «Ine piani AH, CI), 


A A 


£ nelli quali caschi dalle 
parti B e D un raggio 
v s. solo EF, por minor 
confusione (cbè poi da 
questo solo s’ inton- 
b il nuvlronnio delle 


infinite moltitudini dell! altri), e caschi nel piano AB in F, il quale, dovendo 
rifletterò con angolo eguale a quello dell’ incid«Miza, rifletterà, ver. gr., in G 320 
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nell’altro piano CI), o d’indi risaltar^ in II, poi in T, o di lì in L, etc.; di modo 
elio non ritrovarà strada di uscire, anzi li converrà restare sepolto fra gli detti 
duo piani. Hora, so noi a questo pensiero pronunziato da me forsi troppo te¬ 
merariamente e rozzamente, aggiongeremo quello che V. S. con esquisita, sottile 
ed altissima maniera discorro della natura del caldo nel suo Saggiatore (1) , mi 
paro elio Laveremo assai probabile ragione di dire elio i lumi, corno velocissimi 
in altissimo grado, possono ancora in assai veloci muovimenti o spezzamenti 
eccitare quello particollo elio compongono i sodetti piani, e per conseguenza 
produrre il calore; il quale calore assolutamente non intendo, come ben dico V. S., 
330 elio si faccia con altro che col transito do’ corpi, sì che non intendo che il lume 
por sò stesso produca il caldo in altro modo. 

Dico dunque, elio con qualche congruenza o probabilità possiamo assegnare 
la diffinizione di quella qualità da noi comunemente chiamata negrezza, o dire 
che non sia altro elio una suporlicio a guisa di uno artificiosissimo sepolcro di 
lume, talmente disposta elio i lumi elio la feriscono habbino sempro i loro tratti, 
corsi o muovimenti verso lo parti interne dopo essa superficie, ed ivi rostino nel 
modo dichiarato sepolti : o per il contrario diremo, il bianco essere una suporlicio 
talmente disposta elio i lumi che la feriscono habbino da risaltare la maggior 
parto, se non tutti, verso lo parti esterne. E clic questo sia probabilmento detto, 
3 lo pare che so n’Labbia assai buono riscontro dal vedere noi, che macinato elio 
siano in poivero finissima molto pietre colorato, subito si vestono di bianco; ed 
i coralli rossi, dopo essere stati macinati, si fanno bianchi, perdendo quasi al¬ 
latto il loro primiero coloro. 

llora, venendo più d’appresso alla soluzione del nostro quesito, direi, stanti 
lo sodettc cose, elio la parte nera del unitone si riscalda più clic la bianca al 
lume del sole, imperochè, agitandosi o ribattendo il lume dentro al nero, muovo 
in gran copia quelli corpuscoli elio compongono quella parte, e cosi eccitano il 
calore; cosa elio non possono così facilmente fare i lumi nel bianco, dal quale 
vengono ripercossi verso le parti esterno per lo ragioni già spiegate, e però non 
850 commuovono in tanta copia lo particollo o corpuscoli componenti quella parte. 
E qui notisi, elio con lasciare per longo spazio di tempo ancora il bianco al 
lume del solo, final mento ancora esso bianco concepisco il calore, dovendosi 
muovere finalmente ancora lo suo parti o produrre il calore. 

Di qui possiamo ancora, nel secondo loco, risòlverò il dubio, por che causa, 
esposto al fuoco il bianco ed il nero, il riscaldamento si fa quasi eguale e nel 
nero e nel bianco, con quel poco o quasi insensibile vantaggio di calore nel nero. 

839. Dopo esterne il cod. 0 aggiungo: che sarebbe, credo io, quando la fosse (jrancllusa o in altro modo 
accomodata per ribattere, come si è detto, i lumi verso le parti esterne. Aggiunta simile lift pure la stampa 
Uologneso. — 


01 Cfr. Voi. VI, pag. 351. 
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E i a ragione si può diro dio sia, imperò die, quanto alla parte del calore die 
proviene dal fuoco, quel caldo fuoooso viene ad essere eguale nel nero o nel 
bianco, non essendo tanto sottilo il culaio fuocoso quanto il calalo luminoso, ed 
in conseguenza non potondo fare quei scherzi e giochi così Uniti o regolati corno 360 
fa il calido luminoso: ma quanto al caldo luminoso, ci resta il vantaggio noi 
nero, nel quale quel poco di lume elio si spargo dal fuoco opera quello di più 
elio nel bianco; e così ne nasco quel calido misto, il quale poi nella parto nera 
ò un poco maggiore elio nella bianca. 

E di qui, noi torzo loco, si rende la ragione, perchè quando si espone il ro- 
vorscio della faccia tinta doi matono al lume del solo, in tal caso la parto nera 
o la bianca si riscaldano egualmente. 11 quale effetto diremo che seguo, perchè 
quella parto esposta al solo, essendo tutta della medesima tinta, conviene dio 
in quella sua prima pollo, tocca da’ raggi solari, si riscaldi egualmente, e quella, 
riscaldata, riscalda la seguente, non giil più con il caldo luminoso, essendo essa :jto 
totalmente immersa nello tenebro tra la prima pelle uei matono ed il rimanente 
del medesimo, ma viene a riscaldarla con quello calore che ha di già concepito; 
o così questa seconda riscalda la terza, o quella la seguente, o così di mano in 
mano, sin tanto che, essendo riscaldata tutta la crassizie del matono, si arriva a 
quella ultima superficie, tinta mezza nera o mezza bianca, la (piale necessariamente 
poi si deve riscaldare egualmente, per essere riscaldata senz’ il calido luminoso. 

E se noi ricorcaremo quello elio seguire doverebbe quando, essendo prima stato 
riscaldato un pavimento (o sia stato riscaldato dal solo overo dal fuoco), li ap¬ 
plicassimo il matono in modo che la parto tinta combaciasse il pavimento, dirci 
clic dallo coso detto di sopra si deduce elio il riscaldamento si farà eguale nella sso 
parte nera e nella bianca. 

Voglio di più avvertire, ebo liaveiulo io preso un cristallo di Vinezia pulito 
o trasparente, lo tinsi (l’inchiostro in una metà di una sua faccia, o l’altra metà 
lasciai nel suo essere di trasparenza, o l’esposi al solo, prima con la faccia tinta 
verso il sole, poi con l’altra faccia, ed in pochissimo tempo sempre ritrovai elio 
si riscaldava notnbilmonto più quella parte del cristallo che era tinta di nero, 
che la rimanente: i quali effetti hanno prontissima la cagiono con i nostri sopra 
spiegati principii. Imperò clic, quando si espono al sole la faccia tinta del cri¬ 
stallo, i raggi solari, che percuotono nell’inchiostro, non riflettendo, operano e 
cagionano il calore, come habbiamo dichiarato; ma quelli elio feriscono il rima- suo 
noiito del cristallo trasparente, ancorché non riflottino, tuttavia trapassano il 
cristallo senza trattenervisi dentro, e così non lo riscaldano. E parimente quando 
si rivolta al solo la faccia dello stesso cristallo elio non è tinta, i raggi del solo 


377. Innanzi a E se noi rieercaremo il cod. Q a?uiiingo: Abbiamo ancora facilissima soluzione dell'altro 
dubbio, cioè per che cauta il mattona al caldo focoso senza lume ti vieti pure a ritcaldare egualmente nella 
parta nera e nella bianca ; et è perche non ci 2 quella dijfcrcnza che depende tolo dal caldo luminoso. — 
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in tal caso trapassano tutta la crassizie del cristallo; ma quelli die arrivano 
all’inchiostro, lavorano come prima, o riscaldata quella crosta d’inchiostro ri¬ 
scaldano poi ancora il cristallo ; la quale operazione non può essere essercitata 
da quei raggi che, ferendo nella rimanente porzione di cristallo trasparente, non 
vengono trattenuti ed agitati. 

Non devo tralasciare di notare (o sarà in loco del sesto problema), che non 
400 solamente il nero ed il bianco mostrano questa diversità nel riscaldarsi al lume 
del sole, ma segue il medesimo, so bone non con tanta differenza, in tutti gli 
altri colori ; e tutto dependo dalla medesima ragione, dovendosi riscaldare meno 
quella parto che sarà colorata di coloro che rifletterà maggiore copia di lumo, 
o più quella elio rifletterà minore vividezza di splendore. 

Dallo coso dette di sopra, nel settimo loco, non sarà forsi difficile risòlverò 
altri quesiti che occorrono in questa materia del caldo: corno sarebbe, por dio 
cagiono sotto lo stesso clima si ritrovarà tal volta un paese che sarà più caldo 
ordinariamente di un altro ; potendosi dire, che ciò può nascere non solo dalla 
diversità delle materie, vedendo noi elio divorso materie si riscaldano molto di¬ 
ne versamento, ma ancora possiamo, con lo ragioni di sopra spiegate, dire clic ciò 
dopendo dalla varietà dello tinto delle medesimo materie, già elio si vedo elio di 
mano in mano elio i colori sono più oscuri, riflettono meno il lume, o però mag¬ 
gioro copia in loro ne resta, o però si eccita in loro maggiore velicmonza di calore. 

Questa ancora si potrà stimare potente cagiono, o almeno concagione, di 
rendere habitabilo o temperata in molto suo parti la zona torrida, stimata inha- 
bitabilo dalli antichi nostri, la qualo in fatti si ritrova da’ moderni assai com- 
modamente habitata. 

Parimente non devo essere maraviglioso elio la medesima sorte di herbe o 
pianto o frutti nascliino di diversi sapori o virtù, traportati o nodriti in diverso 
420 parti della superficie terrena ; la qual cosa si osserva assai ovidontemento nello 
diversità delle viti o dei vini. E non ò dubbio, che potendosi nollo stesso cam¬ 
pagne eccitaro gran varietà di calori por lo ragioni assegnate, si dovoranno an¬ 
cora in gran parto variare i vigori e sapori de’ frutti e delle pianto. 

Moltissime altro soluzioni di altri dubii dependono dalla medesima ragiono, 
conio sarobbo di dondo nasco la negrozza del carbone, della fuligine, del farsi 
negro molte coso esposto al lumo del solo, del farsi prima nere tutto lo cose 
combustibili, avanti elio in quello il fuoco si accenda. E forsi chi più interna¬ 
mento andarà filosofando, potrà assegnare la ragione, perchè esposti diversi corpi 
simili ed eguali di figure, ma di diverse materie, concepiscono grandissime dif- 


•104. Dopo splendore la stampa Bolognoso aggiungo: Facilissimamcnte dalle cosa delle »ì rende la ragione 
di quello effetto che si osservo vetjli specchi ustorii, il quale ì che molto difficilmente si accende il fuoco nella 
carta bianca, dove all'incontro la carta che sia tinta di qualche colore »'infiamma facilmente, e pili facilmente se 
sarti tinta di nero: il che segue, perchì non è possibile infiammarsi se jirima non si riscalda; via prima si 
riscalda il litro e poi il bianco; quindi piti facilmente s'infiamma il nero che il bianco .— 
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forense di cabro; e così di molti altri effetti potrà investigare lo ragioni da 480 
questa medesima considerazione, la quale intendo di bavere proposta dubitati¬ 
vamente, o non affirmativamonto e resolutamente, prontissimo a mutarmi d’opi¬ 
nione a più efficaci ragioni. E qui prego V. S. molto 111.", so si compiacerà faro 
reflessione a questa mia lettera, elio mi favorisca ancora di correggere ed emen¬ 
dare quello che li paresse lontano dal vero, perchè, come dissi nella passata mia 
lettera (4> , mi saranno sempre più care lo corrozzioni suo clic gli applausi di 
altri, raentro che da questi non fo acquisto d’altro elio di un vanissimo fumo 
di lodo, o da quelle guadagno tesori reali di verità. 

Hora, por tino o sigillo di tutta questa mia qual si sia considerazione, li voglio 
raccontare un pensiero elio io feci a giorni passati, mentre mi ritrovavo involto 440 
in qualche travaglio per le cose mio od interessi particolari, ed anco publici della 
mia Religione ; il qual pensiero mi fu di grandissimo sollevamento o conforto. 

Per sollevarmi dunque da quello noioso fantasie, esposi un giorno, conio ero 
solito di faro spesso, il rnatone tinto al sole, por prendermi ancora gusto di 
quella esperienza ed applicare intanto il mio pensiero a quello strano offetto 
della natura: o così di una cosa in un’altra trapassando, considerai che havondo 
esposto al sole quel rnatone a fin elio me lo riscaldasse conforme al solito, su¬ 
bito la virtù solaro senza dimora si ora applicata a farmi il favoro con tutta 
la sua forza, mandando da ciaschedun punto del disco del sole in ciaschedun 
punto del matono i raggi suoi luminosi ; o notai elio il tutto operava come se 4&o 
non liavess© da faro nessuna altra cosa nel mondo, e vedevo od intendevo molto 
bene cho gli altri innumerabili immensi e maravigliosi negozii del solo c della 
sua virtù non erano di nessuno impedimento alla illuminazione o riscaldamento 
del matono, a sogno talo cho nò por essere occupato il sole in riscaldare cd 
illuminare tanti altri corpi nell’universo, nò por bavero da vestire lo campagne 
di lierbo o pianto, nò por coprirò i monti di folti boschi o selve, nò por far na¬ 
scere tante sorti di animali o in mare e in terra o in aria, non per questo ve¬ 
niva punto impedita quella veramente segnalata operazione cho il solo faceva 
in grazia mia intorno a quel matono: e andai tanto avanti in questa fantasia, 
elio quasi precipitai, non avvedendomi, in volere scusare l’empietà di quelli antichi 4«o 
elio havovano adorata la grandezza della potenza ed il maestoso modo di operare 
del solo. Ma subito formatomi saldamente, ed accortomi del mio errore o de¬ 
testando cotalo empietà, venni in ferma credenza o deliberazione, elio molto 
maggioro o molto più stolta, empia od essecranda sceleragino era stata quella 
di coloro che si erano ridotti a tanta bassozza, viltà ed ignoranza, elio havovano 

438. Dopo ili verità il cort. 0 aggiungo : Anzi confetto che te in quetto ditoorto si trova cota di buono, 
tutto ri derivato dalli doUittinii trattati ohe ho da V. S. appresi. — 


Cfr. n » 3589, liti. 1G7. 
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adorato por Dio un altro Intorno semplice, tanto debole o tanto vile, elio occu¬ 
pandosi ancora intorno a minime cose (quasi l’Iio detto) veniva impedito dal 
farne non solo delle maggiori, ina ancora delle minori; o così conclusi che in¬ 
finito od immenso era l’obligo nostro di adorare solamente l’onnipotenza, la 
470 sapienza, la prudenza, la giustizia, la misericordia e la providenza infinita di Dio, 
la quale egualmente si applica alle cose grandissime od allo piccolissime, nè mai 
intraviene che una delle sue operazioni, per minima che ella sia, venghi impe¬ 
dita dalle altro, applicandosi a tutte e a ciascheduna con tutta la Sua efficienza, 
per condurla a quel grado di perfezzione cho è già ab aeterno nel Suo altissimo 
decreto, e questo opera in ciascheduna cosa come se non havesse da fare altro : 
o mi venne in monto l’accuratissima providenza e la profonda sapienza di Dio, 
applicata egualmente allo cose minime ed alle massime, a sogno tale cho si ap¬ 
plica por sino a numerarci i capelli del nostro capo : Omnes cavilli capitis vostri 
numerati sunt, dice Dio stesso ; la quale numerazione, benché sia intorno a una 
4so cosa minima, siamo forzati a confessare che sia fatta tanto porfottamonto e tanto 
esattamente e con la medesima esquisitezza, corno fa quell’altra numerazione 
stupenda e maravigliosa quando numcrat multitudinem stellar uni et omnibus eis 
nomina vocat. E così internandomi in questa contemplazione, mi parve estrema 
pazzia la nostra quando pensiamo e si affatichiamo affannosamente di condurrò 
le nostre coso a migliori fini e termini di quello che la Maestà divina conduce 
con la Sua somma sapienza e providenza. Viviamo dunque quieti e consolati, e 
rendiamo di continovo sagrifìcii di lode alla Sua infinita misericordia, orwnem 
solicitndincm nostram proiicientes in Eum, quia Ipsi est cura de nobis. 

E fo riverenza a V. S., o bacio le mani al Padre Francesco delle Scolo Pie 11 
490 o a tutti cotesti Signori cari. 

Iioma, li 15 d’Agosto 1637. 

Di V. S. molto 111. ed Ecc. ma 

Devotiss. ed 0blig. m6 Sor.™ e Dis. 10 

Don Bene dotto Castelli, Àb. to di Draglia. 

3542 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 15 agosto 1637. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 820. - Autografa. 

Molt’111.™ et Ecc. mo Sig. r Col. m0 

Il R. mo Padre D. Girolamo Spinelli mi manda in questo punto la lettera di 
V. S. molto 111.™ ot Ecc. ma di 8, ma non l’ho veduto por potere ricevere infor¬ 
ni Fauiano Mioiibmni. 
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mationo del negotio del P. R. mo Abbate Penedotto Castolli (1) , di cui V. S. mi scrivo 
con tanto allotto. In una parola farò tutto quello da mo può provenire. Mi paro 
raccordarmi di questo virtuosissimo Padre, che Tanno della stella nuova diede 
una facetissima fischiata a’Poripatetici in lingua pavana ,w . Io Tho sempre 
amato: ma basta; V. S. comanda. 

Sonta V. S. un’ historia. Il P. M. ro Paolo di gloriosa memoria hobbo un’ in¬ 
firmiti, gravissima, in quella un abborrimonto al cibo, che sebono lo ricchiedeva, io 
come so li presentava alla bocca, lo abominava in estremo. Mai li modici vi 
trovarono rimedio. Vonno a visitarlo Francesco Contarmi, ch’ora stato Bailo a 
Costantinopoli o morì Dogo di Vonotia: narrò, elio occorsoli caso similo nel suo 
bailaggio, un Turco li foco prendere un matono, o piotra cotta, o scaldata quanto 
potesso sopportare, involta la faceva applicare allo sole do’ piedi. Facessimo 
T istcsso al P. Maestro : fosse overo il malo al periodo o altro, li giovò assai. Lo 
ricetto di mastro Grillo allo volto sono migliori che quello di Galeno. 

Risponderò più fondatamente alle suo, parlato c’Lavorò col R. m0 Abbato Spi¬ 
nelli. Tra tanto assicuro V. S. (dio sono tutto suo, o pregandoli sanità le bacio di 
cuore Io mani. • 20 

Ven. a , 15 Agosto 1637. 

Di V. S. molto 111." et Eco.™ 


3543 **. 

GIOVANNI REIJUSK a GALILEO in Arretri. 
Vonezia, 15 agosto 1637. 


Dov.“° Sor. 

F. F, 


Bibl. Nass. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 318. — Autografa. 

Molto 111." S. r0 mio Oss. rao 

De Padova mo fu mandato dal S. r0 Dewecrt (S1 la grattissima sua di primo 
stante. D’essa vedo cho la mia 141 l’ era porvenuto senza sapor da dii era stato 
mandata, cho Tindrissemmo di qui sotto coporta del S. r0 Depositario Corra t5) . 
Però giudico sarà meglio V. S. indrissi mio lettere in Fironza al S. ro Giorgio 
Eberz, che sicuramente me porvorano, conio farà quosta a V. S., che li invio 


<*> Cfr. n.o 8538. 

<*) Cfr. Voi. II, pag. 309-334. 
Francesco Tali Wbert. 


<*) Cfr. ri.® 3581. 
ai Cosimo del Sera. 
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queste altro dal S. re mio ger[m...] Rcalo (1) . Y. S. so no servi, o mi comandi 
in quello vaglio in suo sorvitio. Con che lino gli baccio lo mani. 

Di Veu. n , adì 15 Agosto 1037. 

io Di V. S. molto Ill. r0 Ser. r0 

Gio. Koijusk. 


Fuori: Al molto Ill. re S. r0 mio Oss. m0 
Il Sjg. r# Galileo Galilei, in 

A r celli. 


3544 *. 

GIROLAMO SPINELLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Venezia, 15 agoato 1G37. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., 1*. I, T. XI, car. 321. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111. 10 et Ecc. mo S. r mio Col.™ 0 

Ricovo la lettera di V. S. Ecc. mu con quel gusto, ot la leggo con quella tene¬ 
rezza, elio si conviono alla sincerità, ot candore dell’antica amic.itia nostra, sta¬ 
bilita sopra fondamento delle virtù sompro amabili e sempre caro. 

Intendo lo stato di poco buona saluto, che mi muove alle lagrime in riguardo 
della eterna prosperità, cho si doverebbo alla virtù et al merito di un suo pari. 
Ma in fatti noi siamo liuomini, et ci conviene acquetarsi alla disposition divina 
in tutte lo coso. 

La scusa cho fa V. S. Ecc.™ per il silontio tenuto sarebbe una espressa ac- 
ìo cusa contro di me, mentre la sicurezza dol nostro reciproco affetto, che non ha 
bisogno di testimoni scritti, non ci assicurasse da ogni colpa. 

La occlusa al P. M. Fulgcntio la consegnavo domani, et procurerò di servire 
il nostro carissimo P. Abb. e Castelli, ancor cho il negotio patisca grandissime 
durezze, come facilmente intenderà V. S. Ecc. ma dal sopradetto M. Fulgcntio l2) . 
Comunque si sia, a me basterà di servir 1’ amico nella maniera affettuosa eh io 
devo, et nel rimanente render gratio a lei, cho con questa lettera mi ha porta 
occasiono di significarlo lo stato mio buono, per la Dio gratin, et attestarle la 
continuatione della mia divotissima ot obligatissima volontà vorso di lei, già che 
dell’amor suo verso di me io non ho mai potuto dubitare. Non mancherò per 
20 fine di pregare et far progar Dio benedetto che conceda la pristina salute e 


O) LOHKNZO ItEAMO. 


<»> Cfr. ii.° 3542. 
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tranquilità a V. S. Ecc. ma , alla quale io bacio cordialmente o teneramente 
la mano. 

Di Venetia, li 15 Agosto 1637. 

Di V. S. molto Ul. w ot Eco.®* 



3545. 

BONAVENTURA CAVALIERI n GALILEO in Arcotri. 

Bologna, 18 agosto 1637. 

Bilil. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XI, ear. 824. — Autogrnfa. 

Molto 111." et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col." 0 

Compatisco grandemente l’inlirmità di V. S. Eoe."* o deploro vehementemente 
T infortunio di molti miei amici o padroni, tra* quali olla tiene il primo luogo, 
poiché, por maggiormente accrescerai i miei travagli, cagionati o dalla mia in¬ 
fermità continua o da quello elio tanto volto li ho scritto, non ne sento so non 
cattive nuove, o di infirmiti corporale, o di disgusti, che mi fanno credere o che 

10 stelle habbino congiurato contro di noi, o elio il Fattore di quelle ci vogli 
por questa via tenere staccati dalle coso di questo mondo, sopra le quali vera¬ 
mente poco fondamento si può faro. So niun huomo sa comportarsi nelle afflittioni, 
credo lo saprà far lei, che tanto intendo e tanto sa. Dolce cosa veramente saria io 

11 vivere, se non se no pagasse così grand’usura di continui travagli e dolori, 
massime a chi si ritrova come lei in. quella età che per sò sola porta titolo 
d’infirmità. Tuttavia panni che da una vita ponosa so ne cavi questo vantaggio, 
di incontrare con maggior corraggio la morte, peritissima medica delle nostre 
inlirmità e certissimo fino de’ presenti travagli. Discorro seco in questa guisa 
por procacciare a me stesso ancora qualche consolationo, che mi trovo forsi in 
peggioro stato di lei, attesa la qualità del tempo nel quale anch’io, privo dol- 
l’uso do piedi, sono fatto vecchio in gioventù, o mozo vivente nel miglior corso 
della vita mia. Consolisi dunque meco, e speri cho Chi più di noi intonde o 
vedo i nostri bisogni, soccorrerà a quelli in modo da noi non penetrato, quando 20 
l’amore verso di Lui co lo faci meritare. 



18 AGOSTO 1637. 


173 


[ 3645 - 3646 ] 

Non si prenda altra briga del libro (1) , poiché volendone ne procurerò altrove, 
e por bora non mi bisogna più che tanto. Cerchi di ricupera[rsi] meglio cho può, 
nè si scordi di me, che l’amo o riverisco come mi[o] singolare padrone, maestro 
e padre, o mi dia qualche consolatione con qualche aviso di ricuperata sanità, 
come da Iddio li desidero. Con elio li laccio affettuosamento lo mani, salutando 
il Sig. r Dino. 

Di Bologna, alli 1S Agosto 1637. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. 1,1:1 Dov.“° et Ob.“° Scr. re 

80 F. Bon. r “ Cavalieri 


Fuori: Al molto III.™ et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col.® 0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze, 


ad Arcotri. 


3546 *. 

ELIA DIODATI a GALILEO [in Arcotri]. 
[Parigi], 18 agosto 1037. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 79t.-80r. — Copia di mano di Vinokkzio Viviani, cho prometto 
P indicazione : « E. D. 18 Agosto 1687 ». 


Quanto alla stampa dell’opere sue in un volume, promessale dal Sig. Carcavi 12 ’, 
non avendo esso Signore dopo molti andamenti potuto concluder cosa alcuna 
con la maggior parte di quelli stampatori co’ quali ha trattato, o persistendo 
tuttavia in questa medesima volontà di procurar dotta stampa, mi ha pregato 
di scriverno in Olanda; siche ne ho scritto 8 giorni fa agl’Elsovirii, con dire 
loro, por ordine del Sig. Carcavi, che se si sgomentassero per la spesa, scri¬ 
vendomi sopra ciò la loro intenzione, si vedrà di sodisfarli. Del resto lo dirò 
che il pensiero di esso Sig. Carcavi, conformo all’opinione della maggior parte 
do’ dotti, sarebbo di farlo stampar non tradotte in latino, ma italiane, conio 
io sono state composto da lei (e così ne ho scritto agl’Elsovirii), essendo egual¬ 
mente ammirata la sua dottrina e viva chiarezza de’ suoi concotti, la qual si 
crede non poter esser espressa per qualsivoglia traduzione : sopra cho piacerà a 
V. S. dirmene la sua volontà. 


m Ofr. n.o 3498. 


1*1 Cfr. n.o 8387. 
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3547 *. 

GALILEO a [ELIA DIODATI in Parigi], 
(Arcetri), 22 agosto 1637. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 80t. — Copia di mano di Vomimmo Vivmni, cho promotto quo- 

st'indicazione : « U. Q. 22 Agosto 1637 ». 

Piacemi sentir che si sia dato principio all’intaglio delle figure 
delle macchie solari, per venire alla stampa dell’opere. Delle quali 
V. S. mi domanda 1’ Uso del Compasso Geometrico, ma non so ne 
trovali più già son molti anni, e due o tre che sono in mano d’amici 
miei, non se ne vogliono in conto alcuno privare; anzi ultimamente 
bisognò farne fare una copia manuscritta per 1’ Ill. m0 Sig. Conte di 
Noailles, dal quale si potrà averla sinché se ne fabbrichi costà la 
stampa. Si va continuando la traduzion latina del resto delle mie 
opere, e già ci è quella delle cose elio galleggiano o quella delle 
macchie solari, et ora si va lavorando sopra il Saggiatore, con spe¬ 
ranza che tali traduzioni siano per riuscire intelligibili e ciliare non 
meno delle mie volgari. 


3548 *. 

GALILEO a LORENZO REALIO [in Amsterdam], 
(ArcctriJ, 22 agosto 1637. 


Bibl. Na>s. Fir. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 87r. — Copia di inano di Vinoknzjo Viviani, elio promotto quosto 
panilo: « G. G. 22 Agosto 1637. Al Sig. Iloalio tra altro cose cosi scrivo: ». Lo «tosso capitolo, con 
variatiti di forma insignificanti, si leggo, pur di mano del Viviani, a c&r. 82r., dol medesimo codice. 


Ho anco deliberato di mandar il mio medesimo telescopio, più 
squisito di quanti ne siano fin ora stati fabbricati, col quale ho sco¬ 
perte tutte le maraviglie celesti, del quale avevo fatto donazione posi 
mortem al Ser.° G. D. mio Signore 11 ’; ma significando a S. A. S. come 
mi ero obbligato a mandarne uno agli Ill. mi e Potentissimi Stati, me 
P ha benignamente ridonato ; et io, come quello che, avendo perso 


Cfr. n.° 379. Cfr. puro Intorno ai cannocchiali tere al arti. Tomo XL, Parto seconda, pag. 330-332), 
costruiti e(l usati da Galileo Galilei. Nota di Antonio Yenozia, tip. di Carlo Ferrari, 1901. 

Fa varo (Atti del Reale Istituto Veneto di sciente, let- 


10 
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rocchio buono, non era più per adoperarlo, volentieri lo colloco in 
mano di cotesti Ill. mi e Potentissimi Signori, li quali supplicherò poi 
a suo tempo clic voglino farne fare buona custodia, se non per altro 
io almeno per esser stato lo scopritore di tante novità nel cielo, con 
grandissimo accrescimento della nobile scienza astronomica. 


3549 . 

ALESSANDRO MARS1LI a GALILEO in Arcetri. 

Siena, 23 agosto 1G37. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., I’. I, T. XI, car. 320. — Autografa. 

Molto 111. 10 ed Eccl. mo Sig. r0 et P.ron mio Oss. mo 

Do parte a V. S. Eccl. mft con questa mia come dal Scr. m0 Granduca son 
stato honorato della gratia della condotta di Pisa con stipendio di scudi secento. 
Questo honore mentre lo riconosco quasi allatto dalla cortese protezione di Y. S. 
Eccl. ma , anco vengo a confessargliene una somma obbligatione, desiderando ebe 
quanto da lei mi viengono augumentati i debiti con nuove gratie, altrettanto 
si voglia compiacerò essercitare la mia devota servitù con li suoi comandamenti. 

Spero, rinfrescandosi, esser a riverirla di persona ed a ricevere quelle instru- 
tioni ed avvertimenti ebe mi può dare o la prudenza ed il cortese affetto del 
io mio Sig. r Galileo; ed affettuosamente li bacio le mani. 

Di Siena, il 23 Agosto 1637. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 od Eccl." ,a Àff. n, ° ed Obbl. mo Ser. r0 

Alosandro Marsili. 


3550 **. 

LATTANZIO MAGIOTTI a GALILEO [in Arcetri]. 

[Firenze], 31 agosto 1037. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. XI, cnr. 328. — Autografa. 

111.” ot Ecc."'° Sig. r mio, 

Ho inteso quanto m’ha referito il R.' ,n P. re F. Francesco (l) , c giudico bene 
elio Y. S. Ecc. n,a s’ astenga da questo latto di mandorle, poiché lo stomaco suo 
non lo digerisco. Potrà far la sera in quel cambio bollirò un poco di lattuga 


t‘) Fauiako Miohkuni. 
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nella sua minestrina, o non volendo la lattuga, mangiar solo la minestra; benché 
potrà anello talvolta mangiar la lattuga doppo cena, cotta noi brodo, com' è detto. 

Intanto io lodo elio alle volto V. S. Ecc. ,, "‘ si bagni lo mani et i piedi con 
l’infrascritta lavanda, doppo cena; e potrà anello bagnatone un tantino lagola, 
lo tempio o le narici del naso. 

Pigliasi : io 

di lattuga, ) . 

una manciatma per sorto; 

di foglio di violo mammolo, ) 

capi di papaveri acciaccati n.° tre o quattro. 

Si bolla il tutto in sufficiente quantità d’acqua rosa, fin elio l’liorbo paiono 
cotte; poi si coli o sprema; et alla colatura s’aggiunga: 

vin bianco buono, la quarta parto o manco; cioè a una libbra di dotta 
colatura s’aggiunga duo oncio o mozo di vino, por servirsene nò freddo nè caldo, 
doppo cena. 

Con tal fino prego a V. S. Ecc. n,tt ogni contento, e li bacio la mano. 

Di casa, il di 31 d’Agosto 1637. 20 

Di V. S. HI.” ot Ecc. ,nn Dovot. mo Ser. ro 

Lattantio Magiotti Sanloolini. 

Fuori : All’111.»'® ot Ecc. ,no Sig.* Galiloo Galiloo, 

Sig. r mio Col. 1 "" 

In propria mano. 


8551. 

BENEDETTO GUERRINI n GALILEO [in Arcetri]. 
Firenze, 2 settembre 1637. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. XI, car. 330. — Autografa. 


Molt’ 111. 0 S. r mio Ossor. 


Il Sor." Padrone desidera saporo so V. S. sia in grado da potor discorrere, 
cliè questa sora al tardi facilmente saria da lei. E con quosto lo bacio lo mani. 


Di Pitti, li 2 di Sott. re 1637. 
Di V. S. molt’ 111. 0 

Fuori : Al molt’ III.® S. r mio Oss. 
Il Sig. r Galiloo Galiloi. 


Oblig. Sor. 
Bonod. Guorr. 1 


In sua mano. 
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3552 ** 

ALESSANDRO NINC1 a GALILEO [in Arcetri]. 

S. Maria a Campolì, 2 settembre 1G37. 

Bibl. Naz. Fir. Appondlco ni Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 1G3. — Autografa. 

Molto 111.'* ot Ecc. ,no Sig. r mio P.ron Col." 10 

Poiché non posso venire a rovoriro V. S. innanzi la Natività della Madonna, 
rispondo in tanto alla sua cortesissima lettera dclli 30 del passato, elio se bene 
io non ho mai dimostrato con gl’effetti quanto io sia tenuto a V. S., ciò non è 
proceduto o non procede dalla poca cognizione, ma dalle podio forze o dalla 
pocha attitudine a corrispondere con un solo per mille do’ segnalati favori c 
benefìzii che da lei ho riceuto io e tutta la casa mia: però non occorre che lei 
sia tanto circonspetta in comandarmi, chò, oltre all’obligo o desiderio elio io 
tengo di servirla, reputo onore singolarissimo il potermi impiegare in qualsivo- 
io glia cosa di suo servizio. 

Quanto prima manderò la catasta, sì come mando aduso il conto di quanto 
ho speso por V. S., eccettuato però l’ultimo fascine, acciò elio da quello possa 
intendere il prezo di ciascheduna cosa, sì come mi accenna d’aver gusto. Arei 
caro di sapere so il numero dell’altre fascine riscontri, por aggiustarmi con 
queste ultimo, se il vetturale n’avessi fatte pagare più che non n’ha portato. 

Rendo a V. S. quello maggiori grazie elio io posso del vino di Siena, quale 
goderò per amor suo; mostro co’1 fine, pregando Dio che restauri la sua sa¬ 
nità, gli faccio debita reverenza. 

Da S. to Maria a Gampoli, 2 Settembre 1637. 

20 Di V. S. molto 111.* 0 et Ecc. raa Devotiss. mo o Oblig. rao So. r ° 

Alessandro Ninci. 


3553 *. 

ALESSANDRO N1NCI a GALILEO [in Arcetri]. 
tì. Maria a Gampoli, 3 settembre 1G37. 

Bibl. Naz. Fir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 164. — Autografa. 

Molto 111.* 0 ot Ecc. m0 Sig. r mio P.ron Col." 10 

Ricovo la gratissima lettera di V. S. con parto del rogalo fattoli dal Ser. m0 
Gran Duca, nel quale riconosco la sua soprabondantc cortesia o la mia scarseza, 

2d 


xvn. 
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poiché quanto più segnalatamente vengo onorato, più ammutisco, nè nò trovar 
parole da ringratiarla ; massimo dio V. S. mi (là anello intenzione di volermi 
adoperare in fare una copia della traduzione dolio suo opero, il dio ascriverrò 
a favoro singolarissimo, o non potevo sentirò nuova più grata: e assicurisi però 
V. S. elio io protenderò elio s’accresca molto all’infinità do gl’obliglii con che 
gli sono tenuto, so da lei sarò fatto degno di servirla in questo particolare, 
come in ogni altra cosa dove io sia buono. io 

Riscontrerò con più agio il conto, elio per ora mi paro elio stia bono; mentre 
co ’1 fino, pregando Dio elio in V. S. rosarcisca i danni della malattia, con sin¬ 
cero affetto la riverisco. 

Da S. ta Maria a Campoli, 3 Settembre 1G37. 

Di V. S. molto 111. 1 * ot Ecc. m * Devotiss. mo o Oblig. mo So. rc 

Alessandro Ninci. 


3554. 

MARTINO ORTENSIO a ELIA DIODAT1 [in Parigi]. 

Amsterdam, 5 settembre 11537. 

Dal Tomo III, pag. 448-449, doll’odiiiooo citata noli’informazione promossa al n.» 1201. 

Amsterdam, 6 Settembre 1637. 

Saopissime iam testatila anni, Vir Nobilissime et Excollentissimo, nunquam per me 
stare, quominus negotium Domini Galilaei promoveatnr; atl eoque ctiam mine culpa omni 
careo, quod tanto tempore ad fuas et Gnlilacanas non sit responsum. Noli. Reai in a in Co- 
mitiis Hagae Comitis totos caniculnres, in summis et diffieillimis Reipublieae nogotiis, con- 
trivit; inde domani revorsus, no sic quidem, ob domestica ot aliu irapedimcnta, roscriptioni 
vacaro sat commode potuit. Nolui autom ego solua rescribcre, antequam ipse responsum 
dedisset ad Illustrissiimim Grotium, ob causa» quasdam non contemnendns. Scias autom, 
Domine, negotium hoc (ut et quodvis aliud), inter tot capita et in tanto sententiarum 
dissonali, haud posso in bac Republica tam facile aut tam cito expediri ac rcs quidem 10 
videtnr postulare. Do itinere meo uihil adhuc actum, ot forte nihil agotur, cum videam 
Nobilem Renlium pcnitus desperare : ait, ncscire se qua ratione id ab Ulustrissimis Ordi- 
nibus aut Magistratu nostro impetrar! posset; idque et iam Illustrissimo Grotio iam si- 
gnificasset, nisi infortnnium aliud, mora nempe fillobio ex peste, domo cum surama cum 
coniusione, ob gravidam uxorem aliaque incommoda, cxpulisset. Nudius tcrtius id factum, 
et cum hcstorna die literas tuas ei traderem, ncque animimi ncque occasioiicni habnit 
eas legendi aut tibi atque Illustrissimo Grotio respoudoudi. Ubi paululum sedata fuerit 
haec tempestas, urgebo ut votis vestris setisfaciat. 

Potrà in di cium ineum do iis quae continentnr in Nobilissimi Galilaoi literis. Quid 
dicam, ini Deodute? \ oreor, ut omnia in mari ita succedant, quemadinoduni a Nobilissimo 20 
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viro proponuntur. In obsorvatione Iovialium stimma rcqiuritur nistrnmentorum quies; au 
autom machina, in qua collocami uni censot obsorvatorem, enm praestitura sit, valete du¬ 
bito, cum agitatio maris magni admodum variabilis et inconstans doprehendatur, navcnique 
non uniformi motu, sed quassaudo et volvendo, propellat. Mensuratorem temporis, quem 
proponit, non existimo ullum in mari locura inveniro posse, aut certuni usuiti praestare. 
Nani etsi deimis, motuni eius esse uniformem et, constantem, quia tanien requiritur aliud 
immobile super quod volvatur, fieri non potest, quin eius motus aliquantum varictur, si 
quando cimi observatoro in macinila collocatili-, ob continuum navis agitationem, quae duni 
machinam in aoquilibrio siatit, aliquando mensuratoris inotum aut impedit aut adiuvat. 
30 Piaeterea in ipsa terra non existimo usimi eius omnino esso infallibilem, nisi libere pendeat 
et eius vibrationes per continuam inspectionom numerentnr. Nani si, ad vitandum hoc 
taodiuni, usurpetur rotula dentata et seta quae a mensuratore pulsetur, concedendum vi- 
detur setam magia minusve vibrationibus resistere, prout leutae aut vcloces snnt, adeoque 
inotum, qui in vibrationo libera et simplici uniformis et; constans est, non niliil perturbare 
et inacquatela reddere. Circa tclescopia non iam tantum reperio difficnltatem, et expecto 
ab auctoro luculentam istius, quo usus fuit, explicationcm; quoniam intelligo, litteras mcns, 
quas por amicum Venotiis ad cum detienimi, salvas in ipsius maiius pervenisse' 2) . 

Dolco sane ex animo optimi senis casual, et inetuo ne provsus intercidant quae circa 
motus Iovialium por tot aiinos observavit. Veruni quid agam ? Sperabo meliorem eventum, 
10 quelli illi aniinitus voveo : si quid autem soquius ei nccidat, licct summo cum macrore 
(ut in necossuriis fieri convenit) patienter feram. Utinam tabulns motuum Iovialium ante 
alia omnia transmisisset! non haererenius in hoc luto. Nani quod motuis, ne quid in po- 
steruiu iu tanto negotio, a nobis oscitantcr ueglectum, scro pooniteiulum supersit, frustra 
est: nulla onitn unquam negligontia mila poterit imputari, qui negotium prò virili scraper 
promovi, et in futurmn etiam proniovobo. Quominus autem omnia ex voto vostro non 
succedant, aliao causilo su ut, quas iam uou scribo. 

lllustrissimum Grotiuni inoo nomino (quaeso) pbirimum salntabis, omniaque officia 
Mica eius Excellentiao otì'eres; teque ex animo valere ac gaudere cupio. 

3555 *. 

COSTANTINO HUYGENS a RENATO DESCARTES [in Leida]. 

Broda, 8 settembre 1637. 

Bibl. dell’Accademia delle Scienze d’ Amsterdam. Mss. XLIX, Lottros friunjoisos ile Constantiii 
Huyguns, T. I, pag. 759. — Copia di mano siucrona. 

.... J’ai veu autrefois ce quo Guido Ubaldo (3) en a escrit et depuis Galilaeo, traduit 
par Io P. MersonneP ) ; mais l’un et l’autre a peu do satisfaction, en iiiiagiiiant que ces 
gens-la no font qu’envelopper do superfluités obscures en deux ou trois positions, n’y 
ayant, rieu, à mon avis, qui se tienne d’une si claire et necessaire [fa^on?].... 

<•' Cfr. n.° 3507, fin. 9-11; n.° 3531, lin. 2-4. nicorum liber. Pisauri, apud Hieronymum Coucordiam. 
<*i Cfr. il.» 8548, lin. 3. MDLXXVII. 

< 3 ) Uuidiubaldi o Marchionibus Montis Mecha- <*> Cfr. u.° 8110. 
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355 ( 5 *. 

FULGENZIO MIOÀNZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 12 settembre 1637. 

Bini. Naz. Flr. Mss. (lai., P. 1, T. XI, cnr. 832. — Autografa. 

Molt’111.” et Ecc. mo Sig. r , S. r Col.™ 0 

Mi favori l’Ecc. ra0 Sig. r Dino 11 ’ dolla nova del miglioramento di V. S. molto 
IU. ro ot Ecc."®, cho mi fu la più cara o bramata che potessi ricevere. Spero noi 
divino aiuto elio sarà continuato. Io però no aspetto un sogno con una sotto- 
scrittionc di sua mano, della quale ho necessità valermi por la sua pensioncella : 
imperò elio da Itoma non ha mancata la solita carità di scriverò elio fosso morta, 
il cho anco qui m’ha fatto ricorcaro da molti so ora vero. In questo prosaggio 
di vita, ho liavuto il contento di sontiro cho tutti li virtuosi si rallegrano cho la 
fama sia stata falsa, o cho quando piacerà a Dio che sia vera, si dirà essoro 
persa la fenico degl’ingegni. E corto ha gran partiali che lo desiderano vita, io 
sanità o forzo di operare. 

Mi vado ogni dì più accorgendo cho il sistema Tolomaico va cadendo; ma 
li professori si maravigliano di sò stessi, coni’ habbino mai potuto aggiustarvisi. 
Ecco il frutto di chi credo potere comandare anco alli pensieri. 

Progo Dio cho conceda a V. S. Ecc. ma perfetta sanità e le bacio lo mani. 

Von. a , 12 Settembre 1637. 

Di V. S. molto 111.” 1 et Ecc. raa Dov.®° Sor, 

S. r Galileo. F. F. 


3557 . 

BENEDETTO CASTELLI a VINCENZIO GALILEI in Firenze. 

Roma, 12 settembre 1637. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai.. P. I, T. XV, car. 87. - Autografa. 

Molto 111/® Sig/® e P.ron Col. ra0 

Ilo riceuta la lettera di V. S. molto 111/® nella quale mi dii nova del stato del Sig/ Ga¬ 
lileo suo Sig/ Padre e mio caro Signore. Lodato Dio d’ogni Sua grazia ohe ci fa, e 
di conservarlo o di haverlo consolato col mezzo di quella gran visita del Sor Gran 


«') Dino Peri. 
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Duca (,) . Altri lodino 8. A. Ser. ma della grandezza sua c potenza; io lo reputo doglio di 
mille corone regali, per la carità usata verso il Sig. r Galileo. Ho sentito infinito gusto di 
questo avviso, e ne ringrazio V.S. che me l’ha dato. Quanto all 1 opere mie, non ho potuto 
fare cosa alcuna. È vero che non manco ogni mattina nel santissimo sagrificio della Mossa 
pregare S. Divina Maestà clic lo consoli e che l’aiuti, e che lo faccia partecipe della Sua 
10 santa grazia. 

Starò attendendo quanto passa dell 1 occhiale o vetro< S) con desiderio, perchè il padrone 
mi mortifica contiuovamente, a segno che li ho promesso i trenta scudi dol mio, quando 
non so ne faccia essito in Firenze. Fi non occorrendomi altro, la prego a fare riverenza 
cara al Sig. r Galileo in nomo mio; ed a V. 8. bacio lo mani, ricordandomeli devoto e an¬ 
tico servitore. 

Roma, il 12 di 7bre 1(537. 

I)i V. S. molto lll. r0 
S. r Viuc. 0 Gal. 1 

Fuori: Al molto Ill. re Sig. r0 e P.ron Col.'" 0 
‘20 II Sig. 1 ' Vincenzo Galilei. 

Fi ronzo. 


Devotias. 0 Sor.™ 

Don Ben ed. 0 Castelli. 


3558 *. 

ELIA DIODAT1 a GALILEO [in Arcefcri]. 

[Parigi], 15 settembre 1637. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 80r. — Copia di mano di Vincrxzio Viviaxt, in capo alla qualo 
il Vivi ani annota: « E. 1). 15 7° IG37. Risposta alla do* 22 Agosto del Galileo > 3 > ». A car. 82r.-«. dolio 
stosso codico si ha un’altra copia, pur ili inano dol Viviani, di quosto stosso capitolo di lotterà. 


Circa la lettera che V. S. mi ha mandata por il Sig. Roalio, ho da dirle che 
mi son trovato sorproso vedendo che assolutamente e senza riserva alcuna V. S. 
gli promette di mandar a gl’Ill. mi SS. rl Stati il suo caro o senza pari telesco¬ 
pio (4) , parendomi elio in questo V. S. si faccia un gran torto et a S. A. S., a 
cui sola et a’ suoi posteri con ragiono, doppo la morto di V. S., legittimamente 
spetta, come insegna o trofeo dello scoprimento delle nuovo Stello o della su¬ 
blimazione in cielo doll’aiigusto nomo Mediceo, por restaro in perpetuità appeso, 
come reliquia sacra collocata da loi, nel tesoro ducalo con gloria eterna della sua 
memoria. Onde non averci voluto elio V. S. molt’Dl. 0 , per desiderio di promuo¬ 
io vero il suo negozio co’ detti SS. ri , contravvenisse ad una giustizia tanto evidente, 
valendosi senza necessità della pronta benignità, di S. A. a dispensamela, etc. 


(>> Cfr. n.° 3551. 
<*> Gir. n.° 8533. 


< 3 > Cfr. n.° 3547. 
O) Cfr. n.° 3548. 
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3559 *. 

ALESSANDRO NINOI a [GALILEO in Arcetri[. 

8. Maria a Oampoli, 15 «ottembre 1537. 

Dlbl. Naz. Flr. Appomlico ni Mas. dal., Filza Kararo A, car. 165. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col." 10 

Pensavo di venire domattina a congratularmi con V. S. di quel migliora¬ 
mento clic loi mi avisa nolla sua cortesissima lettera; ma perché m’avogho elio 
ancora mi bisogna procrastinare, suplisco in tanto con la presento, augurandoli 
felice progrosso nello sgravio del malo o resarcimento dello fòrze, di che pregilo 
Dio elio mi l’accia verace augure, come io no sono ansioso ^spettatore. 

Rimando tre fogli dolla mia copia ll> , con altr’o tanti do’ dodici elio ho ri- 
ceuto, acciò V. S. mi facci avertiro so v’ò cosa di elio io possa o sappia emen¬ 
darmi, perchè il desiderio ardentissimo elio havovo di servirla in questo parti¬ 
colare, come in ogn’altra cosa, s’ò multiplicnto in infinito, dal diletto elio io io 
trovo in questo esercizio. 

Ilo riscontrato la nota delle sposo, che con l’ultimo mandato dello fascino, 
elio io non avevo scritte, sta benissimo, eccettuato però elio V. S. ha scritto 
sotto dì 7 d’Agosto un paio di pollastro elio non si dovovono registrare, come nè 
anche questi pochi uccelletti cho il mio fratello preso iori e gli manda a V. S 
Mando adusa la medesima nota (,) di V. S., dove ho aggiunto quanto ho sposo 
sino al presente giorno, o messo il prezo di ciascheduna cosa. Fra tanto di 
nuovo riverisco V. S. con sincero alletto, pregandoli dal Cielo intoni prosperità. 

Da S. la Maria a Campoli, 15 7bro 1037. 

Di V. S. molto lll. r * ot Ecc. ma Dovotiss.™ 0 e Oblig. mo Se.” 

Alessandro Ninci. 


3560 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO iu Aratri. 

Lione, 10 settembre 1037. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., 1*. VI, T. XIII, car. 43. - Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r o P.no mio Col. mo 

La gita passata por alcuno mio occupasiono non possctti rispondere alla 
gentilissima lettera di Y. S. molto 111. 0 do’ 22 scorso: lo laccio adesso, dicen¬ 
doli che il pieghetto 3> , statomi da lei tanto o tanto raccomandato, ho inviato 


<*' Cfr. n.o 3558. 

'*> Non è presentomento allegata. 


<5 > Cfr. nu.' 3547, 3648. 
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al S. r Diodati a suo destinato viaggio; e spero che presto ne vedrà, la dovuta 
risposta* 1 ’, che capitandomi gli ne manderò senza altro. 

Sì come la morte dorili."* 0 c Eoe. 11 ' 0 S. r di Poroso ha cauusato in lei 2 con¬ 
trari effetti, conceptione dello spirito di S. S. n , ha latto l’istcsso effetto in me 
sudetta sua, havendomi causato un cordoglio grandissimo in sentire la perdita 
io che ha fatto di un occhio c la descrisione fattami del suo stato, che non li po?so 
negare elio non mi habbia toceliato fino nel profondo dello vicere. La maggioro 
consolasiono che ho havuto è di vederla rimossa nella volimtà de Dio (scopo 
principale di tutte lo nostro actione), e di vedere elio lei medesima si consola 
con la sua propria generosità d’animo, effetti o segni del suo solito valore; e spero 
nel Signore Dio d’haverne presto a sentire il sollevamento. L’altro effetto causato 
in me, o di contento grandissimo, è di vedere che tutto va secondo il suo desi¬ 
derio, cioè la stampa del suo ultimo Dialogo la rinpresionc di tutte lo sua 
opero in un solo volume, e il negotio delle longitudine con li SS.* Stati d’Olanda, 
quale va benissimo. 

so Capitandomi- quella collana* 21 nelle mane, osequirò quanto la ini comanda, ben 
che la considorasiono elio ha di rimandarla non ò do grande sustantia, essondo 
lei conosciuta per tutto il mondo; si sa chi l’è o l’esperientie fatto della sua 
persona; l’inimici sua sono controtti di confessarlo, buono o malgrado elio hab- 
bino : ma solo S. S. a vuole mostrare troppa pontualità, e io sempre 1’ ubidirò. 
Intanto li faccio revorentia, pregandoli da N. S. ogni vero bone. 

Di Lione, questo dì 1G di Sott. 0 1637. 

Di V. S. molto 111. 0 Scr. r0 Aff. mo o Tar. 10 Dev. mo 

S. Galileo Galilei. Rub. t0 Galilei. 

Fuori: Al molto III. 0 mio S. r0 Oss. mo 
80 II S.*° Galileo Galilei, Matt. co primo di S. A. S. 

In Firenze, in Arcotri. 


8561 **. 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Arcetrij. 
Roma, 20 settembre 1637. 


Blbl. Naz. Plr. Mas. Gal., P. 1, T. XI, car. 834. - Autografa. 

Molto 111.” od Ecc. mo Sig. ro 0 P.ron Col.” 0 
Il latore della presento ò il Sig. r Bordelot < 3) , medico del Sig. r Conto di 
Novaillo, carissimo al detto Signore per il suo valore, o però mio particolare 


(»» Cfr. n ® 3568. 
i*> Cfr. >i.® 3108. 


Cfr. n.° 3055. 
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Padrone. Venendo in Firenze, desidera lare riverenza a V. S. molto 111." od 
Ecc. u “‘, o m’ ha pregato (dio io l’accompagni con questa mia, raccomandando¬ 
glielo caramente. Io l’ho voluto servire, perchè è gontilhuomo che merita, o son 
sicuro che olla lo favorirà e per la sua solita cortesia e por la mia raccoman¬ 
dazione. So no ritorna in Francia e vedorà il Sig. r Conte, al quale portarà vo¬ 
lentieri nova di V. S., o sarà cosa gratissima al Sig. r Conto intendere del suo 
stato. E non occorrendomi altro, li fo riverenza. io 

Di Roma, il 20 di 7bre 1637. 

Di V. S. molto 111." ed Eco.®* 

Devotiss. 0 e Oblig.® 0 Sor." e Dis. !o 
Don Bened. 0 Castelli. 


3562 *. 

ALESSANDRO NINOI a [GALILEO in Arretri). 

8. Maria a Campoli, 20 settembre 1637. 

Blbl. Naz. Flr. Apponcìico ni Mas. Gai., Filza Favaro A, c*r. 171. — Autografa. 

Molto Ill. r# et Ecc. ,n0 Sig. r mio P.ron Col.® 0 

La gratissima lettera di V. S. dolii 18 stante m* è pervenuta in questo punto, 
che sono circa duo oro di notte, onde non ho tompo di fare l’ultima diligenza 
por poter venire domattina. In risposta dico come non mancherò di procurare 
che V. S. resti servita dolio cotogno; o quanto alla scrittura 10 , avendo inteso che 
lei gradisce'*’ e s’appaga della mia buona volontà o risguarda più l’affetto elio 
l’opera mia, seguiterò con molto mio gusto. 

Mando a V. S. quella poca preda elio oggi ha fatto il mio uccellatore, c 
rimando la sua fiasca piena di vino, non già simile a quello mandatomi da lei, 
ma pure potrà servire por far meglio conoscere la perfezione del suo; inentro io 
co ’l fino, desiderosissimo di servire V. S., gli faccio debita reverenza. 

Da S. u Maria a Campoli, 20 Settembre 1687. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. ma 

Dovotiss.® 0 e Oblig. mo Se. r0 

Alessandro Ninci. 


(*> Cfr. n.» 3558. 


i*> Cfr. un. 1 3553, 3559. 
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ROBERTO GALILEI a GALILEO [in Arcetri]. 

Lione, 21 settembre 1G37. 

Bibl. Naz. T?ir. Appendice ni Mas. Gal., Filza Favaio A, car. 172. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r mio Oss. mo 

Dirò a V. S. con questa mia la ricevuta della sua de’ 2G passato insieme 
il pieghotto elio la mi raccomandò por il S. r de Valavez <l1 , fratello del S. r de 
Terese b. m., il quale gli no mandai subito ad Aix, dove al presente si ritrova, 
o presto tengho che ne doveri vedore la risposta. La gita passata li mandai 
ancora una lotterà del S. 1- Elia Diodati: spero la doveri bavere ricevuta. Esso 
Signore mi di conto che lo sua opere si vanno tirando avanti alla galiarda in 
Olanda; e gii più persone lo stanno aspettando con devosione, di che no ricevvo 
gusto particolare, conio ancora havondo presentito che andava alquanto meglio- 
io rando del suo male; e presto spero sentire clic baveri ricuperato intera saniti. 
E con questo li faccio revorentia, pregandoli da N. S. il colmo d’ogni vero bene. 

Di Lione, questo dì 31 121 di Sctt. 0 1G37. 

Di V. S. molto 111.® 

In questo punto vengho di ricevere un pic¬ 
colo pieghetto del S. r Diodati, quale viene qui an¬ 
nesso. E di quoro li bacio lo mani. 

S. 1 ' Galileo Galilei. 


Sor. 0 Aff. mo e Dev. ra ° 
Il uh. 10 Galilei. 


3564 **. 

BENEDETTO CASTELLI n GALILEO [in Arcetri], 

Roma, 26 settembre 1637. 

33ibi. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 45. — Autografa. 

Molto Ill. ra ed Ecc. mo Sig. rn o P.ron Col. mo 
Ricevo la lettera di V. S. molto 111.** 0 ed Ecc. ma , nella quale mi avvisa che 
l'occhiale ò capitato in mano al Ser. mo Padrone Gran Duca nostro. Io sento mor¬ 
tificazione di non bavero mandata cosa che habbia merito di comparire avanti 
S. A. Ser. ma , ma spero che quello che non ho fatto con questo farò con altri, e forai 
presto. Per l’ordinario che viene inandarò i due corti, che credo saranno di gusto. 

<*) Palamede Fabui di Valavez. mittente a tergo di molto dello lettoro di questo 

<*> Cosi P autografo. Ma sul di fuori la inano di tompo in cui Galileo ora oramai quasi cicco: cfr. 
Marco Ambuooktti (il quale, continuando Pabita- Voi. X, pàg. 10, uotn 5) notò: * S. Rub. to Gal. 21 
dine di Galileo, scrivo il nomo o il cognome dol 7brc 1G37 ». 
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Il Sig. r Dino Pori mi scrivo (li quel pittore (i ’ francese che dipingo la luna. 

Io qui sono necessitato a scriverò a V. S. lo mio miserie. Non essendo mai stato 
assoluto dal voto della povertà, non ho potuto mantenero questo pittore come 
liaveroi desiderato; c però non ho altro da mandaro che le incluso bozzo, fatto io 
con gran scommodo, o non con tempi continovati, come sarebbe stato neces¬ 
sario. Ma la verità ft elio questo giovano mi pare il caso por faro questo ser¬ 
vizio, essendomi riuscito molto meglio di tutti quelli che ho provati in similo 
impresa. Questo ò il medesimo elio ha servito quel Monsù di Peyros francese w , 
che ha fatto intagliare in ramo i disegni che si diceva che erano tanto mara- 
vigliosi, i quali però non sono ancora comparsi in Roma. Ma il nostro mi dico 
elio il mio occhialo ò molto meglio (li quollo di Monsù di Peyros, o elio li dà 
l’animo di faro meglio assai ancora di questo bozze, elio mando a V. S., acciò, 
so li paro bene, lo dia al Sig. r Dino, por mostrarle al Sor. rao Gran Duca. Io 
erodo elio si potrebbe disporre questo pittoro a veniro a Firenze, quando fosse 20 
por servire a S. A. Sor. ma : por quanto l’ho pratticato, è bollissimo figliuolo, ed 
è por staro tutta la notto con pacionza a lavorare. Ila fatti alcuni paosotti, elio 
non sono di esquisita maniera, ma mostrano elio egli ha buon gusto. È giovane, 
od ha cominciato a dipingerò solo da cinque anni in qua. 

Prego poi V. S. a raccomandarmi caramente al Sig. r Dino, al quale non scrivo 
porchò non ho tempo, 0 lo supplico elio in nomo mio faccia bum biasima 0 pro¬ 
fondissima riverenza a S. A. Sor. ma 0 li ricordi elio li vivo devotissimo 0 fedelis¬ 
simo servitore. Resto poi troppo honorato da V. S. molto IH.™ per la approva¬ 
zione elio si compiace faro di quella mia scritturettaDove sapore elio quel 
buon filosofo tutto quest’anno nei suoi scritti di filosofia ha dato (lol dento contro so 
la dottrina di V. S., e però io ho abbracciata volentieri la briga (li pettinarlo 
con questa burla, la qualo è stata bistorta vera. Ilo ritoccata in alcuno coset¬ 
ti no la medesima scrittura, 0 però spero mandargliene una copia corretta in 
breve; o sporo che liavorò presto un poco di moneta, elio farò venire vetri da 
Napoli elio saranno di sodisfazione, 0 gli no darò parto. Con questo li fo rive¬ 
renza, 0 rendo grazio a Dio benedotto ebo li conceda miglioramento di sanità, 
conio Lo prego sompre. 

Roma, il 26 di 7bro 1637. 

Di V. S. molto lll. ru od Ecc. roa 

Dovotiss. 0 e Oblig. mo Sor." 0 Dis. 10 40 

S. r Gai. 0 Galilei. Don Bened.° Castelli. 

Lctt. 3504. 29. ii campine — 


C(.audio Mki.i.an. 
**» Cfr. 11 .® 3437. 


«*» Cfr. un.' 8539, 364L 
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GIO. GIACOMO PORRO a [GALILEO in Arcetri]. 

Monaco, 2G settembre 1637. 

Bibi. Est. in Modena. Biiccoltu Campori. Autografi, B.» LXXXV, n.° 98. — Aulogiufa. 

Molt’Ill. ro Sig. r o P.ron Oss. mo 

Il Sig. r Alberto (1) suo nipote so ne viene a questa volta, havendo ottenuta 
la licenza di star fuori por alcuni mesi, havendo anco liavuto una anticipata 
d’un quartale por il viaggio suo; ond’io ho essortato il detto Sig. r suo nipote 
a non perder l’occasione d’avanzarsi nella virtù, por quanto potrà, poiché à buo¬ 
nissimo ingegno e farà riuscita sì nel violino quanto nella tiorba. Ma io pre¬ 
gilo V. S. quanto so o posso a farlo studiar d’arpa doppia, con occasiono che 
costì si ritrova il Sig. r Fabio Laudi Romano, molt’eccellente virtuoso di tal istro- 
mento, perchè queste Maestà o Altezzo si dilottano molto di sentir a sonar solo 
io d’arpa, viola bastarda e violino. Oggi giorno in queste corti il louto non ò di 
molta stima, da cent’anni in qua. Il fondamento però di tutte queste virtù è il 
contraponto, con il quale si riducono a porfettione tutti questi stridii ; ond’io 
credo ch’il Sig. r Alberto non perderà questa sì buona occasione di farsi perfetto. 

So di qua potrò servir V. S. o lui insieme, ini comandi, oliò prontissima¬ 
mente la servirò. Se ci vorrà prolunghamento del tempo di star fuori, degnisi V. S. 
scriver doi righe al’ IH.® 0 Sig. Stalmastro w nostro, che gliele proscntarò io me¬ 
desimo o solleciterò il bisogno. Con che fino gli faccio riverenza. 

Monaco, li 26 7bre 1637. 

Di V. S. molt’Ill.' 0 AfF. ,no Ser. ro 

so Gio. Giacomo Porro. 


3566 * 

GIUSTO WIFFELDICH a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 26 settembre 1637. 

Bibl. Nua. Pir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 475. - Autografa. Alla lotterà facciamo seguirò il « biglietto » 
dogli Elzeviri, elio il Wipkkldicii mandava incluso (lin. 9-10) o cho anello proscntouiouto ò allogalo 
(car. 47«): osso è dolla stossa mano della lettera cho pubblichiamo sotto il n.° 8569. 

Molt’ Illustre Sig. r ot Pat. ne Oss.' no 

Il Sig. r Elzeviri mi scrive che debba scrivere a V. a Sig. a Ill. ma et informarvi 
si il libro vostro, quale loro stampano, sia diviso in più di quatro Giornate et in 


(*) Al.BERTO CKSARK GAI.II.Kt. 

(*) Ottone Enrico ui Eugukr-Kirchueiii. 


« 3 i Àbramo o Bonaventura Elzbyikr. 
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quante Giornate l’haveto partito. Loro hanno comininciato la terza Giornata al 
trattato De mota locali, o t dicono non trovar la quinta Giornata, si la non ò avanti 
l’Appendice; et di più desiderano saper si V. n Sig." 111."*» ha mandato tuta la 
copia, et pregano d’esser avisati quanto prima, altramente bisogna che aspet¬ 
tino con la stampa: et di più pregono che non faciate tanto abbroviaturo nel 
vostro originalo. Et acciò vedente quello elio scrivino, li mando qui incluso il 
biglietto mandatomi da loro. Aspetto subito la risposta, acciò possa rispondere io 
al Sig. r Elzovir. Et facendoli humilissima reverenza, prego Iddio elio la consorvi 
per molti anni, et li bacio li mani. 

Di V. a Sig‘ 111.*»» 

Promt." 10 Servitore 

Giusto Wiffeldich Fiamengo, fattor della libraria del Jonta. 

Da Von. a , alti 26 di 7brio 1637. 


Fuori: Al molt* Ill. r * et Ecc. mo Sig. r et Pat.°® mio Oss. mo 
11 Sig. r Galileo Galileo, mathomatico celeberrimo, in 


c 


ito 

ito. 


Fiorenza. 


20 


Memorie pour S. r Galileo de Galilei^. 

Pour demandar si illia plus do Giornate» quo quutro ot en combien do Gornates 
les a divide. Nous avons divido le 3 1 "* «Tornate a De motu locali. Noua no trouvons poinct 
lo 5 in0 Jornate, si il ne doit pas estre dovant l'Appendice. Et quii noua foco scavoir si 
nous avons touto la copie. Quii nona face ceci scavoir parfaictement dio dio, paroeque 
nous atteudrons anltroment, ot quii ne face pa3 tant des abreviatures en sa copio. 


3567**. 

ASCANIO PICCOLOMINI a [GALILEO in Arcetrij. 

Siena, 28 settembre 1637. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI, c&r. 386. — Autografa la sottojcruiouo. 

Molto Ill. ro Sig. r mio Oss. ma 

Iticovo il favoro che V. S. mi fa dello zatto o dolio si minilo, o tanto più vi¬ 
vamente ne la ringrazio, quanto, in riguardo del grand’asciuttore che corre, ò 
veramente regalo desiderabilissimo. 

Ho sentito con straordinario gusto il suo buon stato di salute, e rimango 
continuamente pregando Dio che glie la continovi, con ogni più vera conten¬ 
tezza. E perchò pretendo di sodisfare al mio debito anche quest’anno in ser¬ 
virla del vino, la prego ad accennarmi di qual sorte maggior monto si sodisfac- 
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eia, giacliè io non ho altra ambitiono cho d’incontrare il suo gusto ; o V. S. sa 
io che può meco trattar senza cerimonie, mentre io lo vivo il più sincero o divoto 
servitore che oH’habbia, e le bacio con ogn’aiìetto lo mani. 

Siena, 28 Sett. 0 1637. 

Di V. S. molto DI." Dcvot. Ser. 

A. Àr.° di Siena. 


3568 . 

MARTINO ORTENSIO ad ELIA DIODATI in Parigi. 

Amsterdam, 1° ottobre 1037. 

Dal Tomo III, pag. 449-450, doli’edizione Fiorentina citata nell’ informaziono premessa al ».<> 1201. — Questa 
lotterà si leggo anche a pag. 58-54 del Libar sccundns de contpiciliie occ., Hagae-Countuui, ex typograpliia 
Adriani Vlacq, M.DC.LV, citato noli’informazione premessa al u.° 8521. 

Amplissime Domine, 

Vide, quaeso, ex literis D. Galilnei, quam necesso sit me ipsuni adire et praesentem 
convenire, ad promovendam rem istam incomparabilem. Ego perfectionera inventi eius 
attonito legi, et miratus suin; ncque telescopium tam perfectura usque hactenus visum 
ncque auditum fuit, quale Galilaeus promittit. Etiam hoc solum meretur ut Italiani potimi 
quam ocissime. Ilinc cnim non solum longitudiuum scientia aperietur navigantibus Oceanum, 
sed etiam magna perfeetio in studiis gcographicis et aatronomicis. Yides etiam venerandum 
sonein prae senio non satis aptum recolligendis observationibus suis, niultis numero et 
tamen necessariis et utilissimis. Et utinam hoc fieri possit,me iuvante, ante mortem Galilaei! 

10 linee occasio, qnae nohis datur, magnimi et illustre aliquid promittit et producet, etiamsi 
ad navigationiB usum nihil conferret. Ego tibi rei litorariae publicam utilitatem et poate- 
ritatis laudom summopere commendo et meipsum, ut intor promotores rei tam mirandae 
imiuisccar non ultimus nec inglorius. 

Amsterodami, ipsis Kalenclis Octohris anno GIOIOCXXXYII. 

Martinus Ilortensius. 


3569 **. 

BONAVENTURA ed ABRAMO ELZEVIER a [GALILEO in Arcctri]. 

Leida, 5 ottobre 1(537. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Dal., P. VI, T. XIII, car. 49. — Originalo. 

Excellontissimo et Clarissinio Domine Galilaoo, 

Praomissa humanissima salutatione, scire te volumus in Dialogis tuie nos ad 
calcem aspirare, in quibus extremam liane, quam heic expressam mittimus, tigu- 

Lott. 3568. 3. La stampa Olandese leggo ad promovendum. — C. L’odiziono Fiorentina loggo apertrettir ; 
la stampa Olandoso, aperietur. — 10. L’edizione Fioreutiua legge produciti la stampa Olnndcso, producet. — 
14-15. NoH’odiziono Fiorentina la data ò tradotta iu italiano e messa in capo alla lettera, o manca la firmo. - 
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rum 11 ’, praotor oxplicationem oius, nihil aoquitur; quae, abrupta quasi praeter lo- 
gontium spom, opinionom gignore possit nonnullis, librum esse imperfoctum. Hac 
in praosumptione evitanda quum et operis commendationi et typographis nonnihil 
interesse vidoatur, tali lini oxtromam adderò manurn citra autoris consiliura 
noluimus, si fortasso aliquis epilogus voi conclusio, sou praesons scriptum com- 
mondans sou etiam in futurum cuiuspiam aliius facions spem, formam nostrao 
oditionis porficere possit. io 

Quod titillimi cuoi praofationo voi dodicatione concernit, ut ea, quidquid erit, 
prima occasiono sino mora ad nos porveniant oportet. Summatim quidquid nos 
sciro ot habere roforot, hac vico expodiondiun orit. 

Postrema vorba haoc sunt: Et demonstratum est, nid ad no esse ut frustarti 
ad cornati au : constai erijo, hanc eamdcm rationem habere etiam in ad no. Quare 
potei propositum (,) . 

Atquo bisce vaio. 

Loidao, ox officina nostra, 5 Octob. 1G37 Grog. 

Tuao ExcoUentiae Amantissimi 

B. et A. Elsovier. 20 


3570 *. 

FORTUNIO LI CETI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 0 ottobre 1637. 

Dlbl. Est. in Modona. Raccolto Cninpori. Autografi, B.» I,XXVIII, n.® 141. Autografa. 

Molt’Ill. ro et Ecc. m0 S. r , S. r mio P.ron Col. mo 

Invio a V. S. li miei due Gigli (8) , pur bora finiti di stampare, non gift por 
darle occasiono di affaticarvi su la vista, ma por puro segno di mia osservanza 
et acciò si pregino d’havor havuto luogo noi suo museo. Resterò non di mono 
molto favorito se mi lionororà di farsene talhora leggere qualcho particella. Et 
per fino, pregandolo dal Ciolo quanto desidera, lo bacio con affetto lo mani. 
Bologna, 6 Ottobre 1637. 

Di V. S. raolt’Bl. ro ot Ecc. m:x Divot. mo Ser."» 

Fortunio Licoti. 

Fuori: Al molt’Ill. r ® et Ecc. ,n0 S. r , S. r P.ron Col."' 0 
Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

Con un ligassetto 
scg. 10 fi fi 

"> Cfr. Voi. Via, pRg. 313, nota 1 , o Voi I. 
pag. 206. 


Cfr. Voi. I, pag. 208, Un. 10-12. 
,9 > Cfr. n.° 3630. 
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3571 **. 

ASCANIO PICCOLOMINI a GALILEO [in ArcetriJ. 

Siena, 6 ottobre 1037. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 838. — Autografa In fiottoscminno. 

Molto Ill. ro Sig. r mio Oss. mo 

S’é imbottato il solito vino d’anno, o subito elio a lei paia l’indirizzerò a 
cotosta volta; ma no voglio il suo conno per non far qualche orrore. Io non 
vuo’scornar lo somo, perché a lei auguro sanità da potergliene raddoppiavo; ed 
essendo la vendemmia andata sonza pioggia, Y. S. prepari vasi o luogo elio non 
dia occasiono di rinforzare. 

Quel mellone smisurato arrivò un po’ fatto, ma non dimeno riuscì bollissimo. 
E perché il rogalo mi velino in mattina ch’havovo duo Giesuiti a desinar meco? 
por pospasto li lessi il libretto di che V. S. mi favorì costì in Fironzo, o li pro¬ 
to metto elio non sapovan elio dirsi. 

Por scordanza, non resi a V. S. i baciamani del S. r Marsilii. Ma non venendo 
la Corto a Siena, sarà egli in breve a baciar a V. S. lo mani costà. Vorrei clic mi 
poiesso darò buono nuove della saluto di V. S., so non quale da Dio lo prego, 
almeno mogliori di quando io la veddi ultimamente. E con baciarlo con ogni 
affetto lo mani, lo confermo che ella non ha di ino il più voro o parziale servitore. 

Siena, 6 Ott." 1637. 

I)i V. S. molto 111.” Devot. Ser. 

S/ Galileo Galilei. A. Ar. di Siena. 


3572 . 

EENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Arcetri]. 

Roma, 10 ottobre 1037. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 50. — Autografa. 

Molto 111/ 0 ed Ecc.'"° Sig. ro e P.ron Col." 10 
Ieri il Segretario dell’Eco. Sig/ Ambasciatolo di Toscana mi portò 30 scudi 
per l’occhiale (1> , i quali, così povero come sono, presi mal volentieri, o mi sa¬ 
rebbe stato più caro che il Ser. Gran Duca si fosse compiacendo ritenersi 1 oc¬ 
chialo, quale di già io liavovo pagato. Mando a V. S. i duo vetri por essitargli, 
od uno per V. S. : il prezzo di due è di scudi 18; il terzo, a olezzione sua, lo 
ricoverà in dono, quando liabbia da servirò por lei. A me pare elio quello elio é 


l») Cfr. n.» 8561 



192 


1U OTTOBRE 1037. 


[3572-3573] 

contrasegnato Pai. 5, Palmi romani 5, on. 10, mediocre, con una croce *, sia il 
meglio (li tutti tre; però V. S. .si ritenga quello che più li piace, o mandi il prezzo 
dolli altri duo quanto prima, acciò io possa sodisfare in Napoli per altri vetri, io 
Io crederei elio fosse servizio di S. Al. Sor.®*, che io havessi un centin&ro di 
scudi in mano per potere far lavorare in Napoli a questo galant’lumino {i ', il quale 
so elio mi farà piacerò più che ad altri per certo interesse suo ; e di già ho in¬ 
teso che corti Signori li no hanno pagato uno settanta scudi per servizio del 
Ser. mo Gran Duca, che forsi io rilaverei hauto per molto meno. Però mi rimetto 
a quanto parerà al Sig. r Dino Peri di rappresentare a S. Al. Sor."'» La verità 
è elio mi pare che costui habbia la vera maniera di lavorare, e che porti la 
spesa faro incetta dello opere sue. Starò attendendo i comandamenti di S. A. o 
quelli di V. S. ; o la prego elio si compiaccia significare a S. A. Ser.® a che li 
vivo devotissimo sorvitoro. Voglio aggiongere, elio se si con tino varà a pigliare 20 
lo opero in nomo dol Sor. mo nostro da questo galantliuomo, le farà pagare ca¬ 
rissimo, elio noi altri poveretti non ci potremo arrivare. Sì elio torna il conto 
elio sia commosso a me il negoziare, oliò mi riuscirà con molto vantaggio, od 
ancora noi potremo bavero qualche cosa di bollo. 

Desidero intendere se quel pittore mio franzeso, che ha fatti quei disegni**', 
lia dato sodisfaziono al Sig. r Dino, e rassicuro che farà molto meglio. Bacio lo 
mani caramente al Sig. r Dino, od a V. S. molto 111.” ed Ree.®* fo riverenza. 

Roma, il IO d'8hro 1637. 

Di V. S. molto Ili.” od Ecc. m 

Non mando i concavi, perchè mi riescono ino- 80 

glio quelli di Venezia, elio so clic non mancaranno 
a V. S. E li mando li inclusi disogni lunari, quali 
mi sono parsi assai goffi. 

Devoti»*. 0 0 Oblig. mo Sor.” c Dis. ,n 

S. 1 Gal. 0 Don Benedetto Cantelli. 


3573 . 

GIOVANNI PIERONI a [GALILEO in Arcetri]. 

Vienna, 10 ottobre 1037. 

Bibl. Nasi. Fir. Mss. Gal., I\ VI, T. XIII, cnr. 53-64. — Autografa. 

Molto 111.» et Ecc. mo Sig. re P.rone Col. 1 » 10 

Ricevo in quest bora la lettera di V. S. Ecc. ma de’ fi del passato, la quale 
non potrei diro di quanto affanno mi habbia cavato, parendomi di riconoscerò da 


'■» Fiuncesco Fontana. 


1,1 Cfr. li.» 85C4, li». 7. 
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quella che V. S. E. resti capace e sodisfatta della verità che gli scrissi di Praga, 
di elio stavo molto geloso, havendo indicibile desiderio della sua gratin por la 
somma stima elio fo dell’inarrivabile suo merito. M’incresce d’haver (benché 
involontario) cagionato allungamento nella publicatione de’ suoi Dialogi, ma resta 
con avvantaggio della bellezza del carattere, la quale qua non sarebbe stata 
tanta, e non più di quella che olla vedrà nel libro del P. Guldini, non essendo 
io qua meglioro, la qualo non arriva a gran pezzo a quella de’ Dialogi latini, i 
quali ho veduti qua o spero di presto havcrli. 

Le indispositioni clip V. S. Ecc. ma mi racconta bavere, mi trafiggono l’anima, 
o vorrei poter trovarli rimedio che ce la conservasse sana ancora conti di anni. 
Fra tanto fa bisogno conformarsi allo divino ordinazioni. 

Il Padre Paolo Guldini stampò qui il suo libro De centro gravitatisi, e me 
no diede un esemplare da mandare a Y. S. E., quale egli stima c riverisce 
grandemente, perchè è galani’liuomo, o segnò sopra il libro di sua mano, qui 
in casa mia, il nome di V. S. Io lo mandai in una cassa di cert*altro mio cose, 
ma è stato circa un anno o più per strada; poi è capitato costà in mano del 
so Sig. r Giovanni del Ricco, il quale poco tempo fa mi avvisò la ricevuta di detto robe, 
clic essenti’ io poi all’ bora in Boemia senza occasione di scrivere, mi è uscito 
di mente l’avvisarli che dotto libro consegnasse a V. S. E. Poro bora glielo 
sciavo, e lei lo riceverà presto; e penso che gli piacerà. E perchè detto Padre 
è quello elio mi attesta che fu il primo che diede lume et avviso al P. Sciainer 
dello macchio del sole scoperte da Y. S. E. (2) , però più particolarmente io lo amo, 
o desidero, so piacerà a V. S., di risponderli alla donatione, che li fi del libro, 
con duo righe, elio mi favorisca mandar la lettera a me per recapitargliela. Egli 
aggiunge, o più tosto vuole sogghignerò, un’ altri opera t3 ’ alla di già stampata, 
li P. Sciainer ha finito l’impressione del suo libro De stabuliate tcrrae {ÀÌ 
80 (così me lo ha nominato un Padre) por ragioni fisiche, e non è publicato ancora 
perché mancano le figuro, che si fanno. E intanto trovandosi qui il figliuolo* 5 ’ 
dol già Keplero per sue pretensioni di avanzi del padre, esso Padre si trattiene 
por far ogn’opera di cavarli delle mani le osservationi di Ticone o l’opero forse 
ancora dol medesimo Keplero non stampato ancora, o si serve di mozi do’ Pa¬ 
droni per violentarlo; ma inaino ad hora non li è riuscito, et io non mancherò 
di diligenza di aintaro per assicurare che lo detto osservationi non pericolino 
di essere falsato, ma un tratto si stampino molto solennemente con autorità im¬ 
perialo, o no spero buono effetto. 


<*> Cfr. 11 . 0 8260. de composti Ione, et rcsolutione poteslatum rotundorum, 

<*' Cfr. n.» 3052. Viennao Austrine, formis Mftttlmoi Cosuiurovii in Aca- 

< 3 > Paui.i Comuni Sancto-Gallonsis, o Sociotnto ilomia Colonionsi. Anno M.DC.XL. 

Iosu, Do centro gremitati» libor sncuildua: de risii centri <*i Cfr. n.° 2118. 

gravitati» binarum spe.ciernm quuntitati « continuile, sine <r >l f.ODOVlOO Kkpi.RII. 


XVll. 


25 
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Della sposa dolio figuro intagliato' 1 ’ mi fa arrossirò V. S. E. a trattarne, 
anzi a pensarci solo. Altro barei volsuto faro, o speravo di faro so non oro di 4 o 
così sconvonovolo fortuna in servirò V. S. E.; la quale supplico cbo mi avvisi 
elio devo faro delli scritti Dialogi cbo mi mandò o, por meglio diro, con 
prima sicura occasiono glieno rimanderò insieme con lo originali approvatami 131 
dolio stamparli, sentendo elio potranno esserli grato, conio ammirabili sono gli 
ordini di Itoma contro. 

Un mio amico, cbo si dilotta di coso astronomiche, è stato ultimamente nello 
università di Pollonia o in Danzica e altrove, et ha trattato con tutti i primi 
matematici ivi, o trovatili tutti grandemente affetti al merito di Y. S. E., e di 
forma opiniono univorsalmonto tutti cbo tieno per vero il moto della terra; ma 
non sono cattolici. &o 

La scrittura di V. S. E., stampata in Olanda vulgaro o latina, ciò è quella 
elio lei foco 20 anni sono a Madama G. Duchossa, non l’ho veduta o desidero 
sommamonto haverla; però so di costà, corno dubito, non si può bavero, la sup¬ 
plico almeno di farmi saporo il nomo di ossa, perch’io la possa chiedere. Si 
corno desidero ancora conseguirò un tratto il favoro elio V. S. E. mi accennò 
una volta, di poter dare una lottura a quello postillo fatto da lei circa il libro 
del P. D. Rocco <4) : elio so por havorlo bisognasse farne far costì copia, sporo cbo 
il Sig. r Giovanni del Ricco mi favorirebbe di farmi trovare chi facesse la fatica, 
ot a V. S. Ecc. mft no resterei obbgatissimo ; o però no la supplico, o di farmi 
saporo so mai alcuno perso tempo a rispondere alle gofforio del Chiaramonti t5 '. 60 
E resto facendoli reverenza e desiderandoli folicitadi e presto perfotta sanità 
con ogni grazia dal Cielo, che por lunghissimi anni ce la conceda in terra. 


Di Vienna, li 10 Ottobre 1037. 

Di Y. S. molto 111. 1 ® et Ecc. m * 



“) Cfr. n.o 3289. 

< s > Cfr. Voi. Vili, pa K . ic. 

' 3 > Cfr. Voi. XIX, I)oc. XLIII. 


Cfr. Voi. VII, pji*. 712 o sog 
,s > Cfr. u.° 2326. 
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3574 . 

ELIA DIODATI a MARTINO ORTENSIO [In Amsterdam]. 

Parigi, 10 ottobre 1037. 

Dal Tomo III, pag. 450-451, doll’odiziono citata noli' informazione promossa ni u.° 1201. 

Parigi, 10 Ottobre 1637. 

Vix est, si bene advortns, vii* durissime, ut ex meis literÌR ullum tibi praebitnm sit 
arguuientum, unde inre queri possis quod, praeter quam par fuerit, longam vesti-ani in 
rescribeudo moram impatienter tulerim. Veruni bis querimonia, literario nostro pio bono 
publico circa Domini Galilaci de longitudine negotium coopto commercio minimo conve- 
niontibuB, postbabitis, illndque potius amico et sedulo, ut rcs postulat, prosequentes, 
id quod vobis nunc prao manibus est, serio, quaeso, capessite, iustaeque ipsius de vostro 
candore et erga euro remque communem testato studio expectationi respontlere vobis 
sit curae. 

IO Sententia tua de mensuratoro tomporis et de usu telescopii in fluctuatione navis 
(quatuor ab hinc mensibus vobis ab eo patefactis), quam novissima tua epistola milii si¬ 
gnificasti W, eum vcrisimili tantum coniectura, non antera certa et comperta scicntia, ni- 
tatur, rei veritati ipso experimento comprobandao non est quod praeiudicet, ita ut ipsius 
circa haec duo capita inventa, vobis prodita, indicta causa a vobis reiici possint aut debeant; 
quininnno potius illa (a vobis bene percepta), prò instituti negocii merito, accurato opero 
extructo erectisque ad illa probanda ex eius pracscripto requisitis machinis, attente a vobis 
perpendenda et adamussim exploranda forent; et si quid in iis deficiat, industrie supplori, 
pollicitisque praemiis insignium artificimi ad id opera advocari, nihilque praeterea, quod 
ad negocii proraotionem et perfectionera conducere possit, a vobis praetermitti, ob duas 
20 potissimum rationes optandum foret: quod, vidolicet, longitudinis investigandae modus 
Ine per Stollas Mediceas, ab eo repertus, indnbie sit verus et certus; tum etiam, quod' 
eitra omnetn exceptionem is sit in rerum natura unicus ac singularis, quodque frustra in 
posterum ad earn rem ab hominibus aliunde auxilium sit expectandum. Quidni igitur fidenti 
animo eius ultiraae perfectioni mine adnitendura, et tanti tantopereque exoptati boni fruitio 
posteris est a vobis antevertenda, cum de eius praescrtim successa tantum abest ut vobis 
sit desperandura, quin potius do eo apes certa a vobis sit concipienda? Nullus cnim hominis 
ingenio in robus humanis, quantaravis arduis, irritus hactenus fuit. labor, dummodo obfir- 
ìnatila et assiduus: idipsum evincunt omnes artes et sciontiae, qnae, in prima carimi ru- 
ditate productae, pleraeque velufc impossibiles iudicatae, postea tamen, ubi perpolitao fuere, 
30 intellectu cniusvis faciles et promiscuo usui accommodatae tandem evaserunt. Quod et in 

Lott. 3574. 3. iure quueri poni» — 7. iutloque — 14. tndìcln ea a vobi» 80. cuìtivie 


<•> Cfr. n.° 3508. 
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hoc invento eventurum osso, certo certius sperandolo est. Non enini, postquam innotuorit, 
cessabunt homines, donec eius usura sibi farailiarera reddiderint: raaioris namqno id ost 
raomouti pio communi hominum bono, quam ut, ubi semel detectura et comportino fucrit 
postea, quasi neglectum, perpotuis rursus tenebria ab illis indiscriminatim addictum iri 
spermi possit. Praelationis autom honorem et praerogativara, qua nunc potimini, penes 
vos est, ro maturata et ad perfectionem redacta, cura aeterna IlluBtrissimorum Ordinum 
(quorum auspiciis res per vos nunc agitur) gloria et immortali nominis vestri fama, sartam 
tectam conservare; quam si noglexoritis, ex rei ipsius natura necessario vobis in posterum 
praereptum iri, nullatonus est dubitandum : huiusque etiam est sententiae IlluatrissirauB 
Dominila Grolius. 40 

Vale, et Nob. D. Realio (cui post mesa* 11 ad illuni, ante tros septimauas ad to raissas, 
in praesontia nil raihi scribuudum suporest) salutoni a me plurimam. 

3575 . 

MARTINO ORTENSIO a COSTANTINO HUYGENS all’Àja. 

Amsterdam, IO ottobre 1637. 

Dal Tomo III, pag. 451-152, dell'edizione Fiorentina citata neH’infbnniuionu prometea al n.« 1201. — Questa 
lettera si leggo anche a pag. 50 dol LiUr trruntlui de eontpieiliii occ., llagao-Gomitimi, ex typograpliia 
Adriani Vlacq, M.DC.LY, citato nolla inforuiaxiouo premessa al u.« 8521. 

Amplissime Domine, 

Accepi literas Parisiis Bcriptas, quibus certior fio Dn. Gassendum Italiani patere volle, 
ut invisat Galilaeum. Ilio (ut probo nosti) Gnssendus (’lariss. est mathcmaticus ot raihi 
intimus; iu Provincia Romanorum Gallica habitat, estque in omnibus studiis cxercita- 
tÌ88Ìmu8 et fama celeborrimus, plurimia ab bine annis per observationes astronomicas 
praeclarus, et iudicio pollens optimo. Quam optandum inihi erit cum ipso Galilaeum posse 
convenire super rebus tara grandibus ot utilissimis! Promove, quaeso, mi Domine, hunc 
honorem saeoulo nostro, imo tuo, qui inter Mecoenates studiorum et promotores coolestis 
huiua scientiae audies inter primates, primua ab inventore. Vale. 

Amstellodami, 10 Octob. CIOIOCXXXVII. 10 

Martinus li ortensi us. 

32. ccenabant hominet — 39. praereptam tri — 

Lott. 3675. 6-7. L'odixiouo Fiorentina logge cum i pio Qalilnto convenire ; la stampa Olandoan, cum 
«'/>*(» Qulilaeum pone convenire. — 10-11. Noirodiziono Fiorentina la data è tradotta in italiano o mossa in 
capo alla lotterà, o manca la firma. — 


<“ Cfr. n.» 3:161. 
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ALESSANDRO N1NCI a [GALILEO in Arcolri], 

S. Maria a Campoli, 12 ottobre 1037. 

Blbl. Nnz. Fir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Fa varo A, car. 173. ~ Autografa. 

Molto 111/® et Ecc. mo S!g. r mio P.ron Col. 1110 

Il regalo fattomi da V. S. non potova mai arrivare in tempo più opportuno, 
poiché avevo qui da me due amici con i quali mi son fatto onore del vino, che per 
la sua esquisita bontà persuadeva di venire da principi, e della zatta che veramente 
fu degna di essere presentata d’ondo veniva il vino. Ne rendo però a V. S. quelle 
maggiori grazio elio io posso, conoscendo di non la potere mai ringraziare a pieno. 

Mando nove fogli originali e altri e tanti di copia (1) , o aspetto con desiderio 
gl’altri da potor proseguirò. Mando ancora quattro formo di cacio, che pesano 
lib. 13, on. C, costano lire sei o soldi quindici, o cotogno n.° 33, costa nosoldi 
sedici. Prego V. S. a scusarmi so non resta servita conformo al suo desiderio, 
perché in questo paese per quest’anno non si trova meglio, so bene di questa 
sorto ora non ne manca. Avevo provisto i raviggiuoli, ma la trascurataggine di 
Santi, o la troppa dostreza d’un mio gatto, mi proibisce il poterli mandare; 
procurerò bene che V. S. n’ abbia la prossima settimana. 

Ancora non ho rivisto il Sig. r Piovano di Campoli, quale saluterò in nome di 
V. S., pregando a lei dal Cielo intera sanità, acciò quanto prima possa ricovero 
il favore che nella sua cortesissima lettera mi accenna, d’essere onorato in questo 
mio tugurio con la sua presenza; mentre co ’l lino con sincero alletto la riverisco. 

Da S. ta Maria a Campoli, 12 Ottobre 1G37. 

Di Y. S. molto 111/ 6 et Eco. n,a Dcvotiss/" 0 o Oblig. n, ° So. re 

Alessandro Ninci. 


8577. 

PIETRO GASSENDI a GALILEO in Arcetri. 

Marsiglia, 13 ottobre 1037. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 55-50. — Autografa. 

Yiro incomparabili Galileo Galilei, Magni Hetruriae Ducis Mathematico, 

P. Gassondus S. 

Adoram miper Aquis-Sextiis, Galileo ebbrissime praestantissimeque virorum, 
cuni inlustris Petriscii (2) nostri toò jj,ay.aptxoo gcrmanus l3) tuas accepit litteras, 
ot quanta mei mentio facta abs to fuisset ostendit. Et conlostim quidem, grati¬ 


li Cfr. nn.t 3558, 3559, 8502. 
(*» Niccolò Fabri di Pkikkro. 


<*> Cfr. n.° 35C3. 
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tudinera testaturus ad te, scripsissem ; sed partila fiuae ad manum erant negotiola 
intorturbarunt, partila desiderami ac spos agendi corata gratias continuit. Consti- 
tuoram vidolicot hoc ipso anno te convenire 11 ', inarseratquo animus, cunt signi¬ 
ficatimi a Diodato est, gravem morbum aotati iam ingravescenti supervonisso. 
Quara adparato commeatu do dio discossus deliberabam, cimi ecce renuntiatum io 
est itinora omnia terraque marique sic occupari milito, ut sine magno discrimine 
ponotrari istuc non possot. Id ubi confirmatum est, ao bona sorte simul accopi 
to ab eo inorilo convaluisso, sic nutaro copi, ut bindelli praestabilius ccnsuerim 
differro adirne in paucos inenseis meam versuui te profectionem. Accessi interoa 
ad liane civitatom, et discessuro Lugduiniin veredario paucas basco bneas oxa- 
raro placuit, quae Rossio w cognatoque tuo< 3) , optimis viris, commendareutur. Ac- 
cipies proinde, et valere me, et gestare semper in mento medullisquo intimis 
memoriam iucundissimam ac venerationem tui. Quantum vero, putas, id doloo, 
quod commemoras qnodqno a Diodato iam acccpcram, oculorum altero to fuisso 
orbatum ! Scd et quantae, putas, id railii consolationi vertitur, quod perspectam 20 
animi tui moderationem habeo, ncque liaereo quia solita, hoc est invicta, constantia 
casum istum admiseris, tanquam nihil a conditiono humanitatis passus aliommi ! 

Et versotur ctiam alter, qui suporest, oculus in simili discrimino: cogito tamen 
to ad hanc quoque iacturam loniter ferendam osso paratissinium, quippo sic 
adfectum, ut quocumquo to voi natura vel fortuna adegerit, lubens lactusquo 
consoquaris. Nosti niinirum quantum praestet sequi volentom quam traili invitimi, 
et patiendi necessitatom consonsione potius lenirò quam repugnantia exaspcraro. 

Te vero pracscrtini consentaneum est ad omnem oventuin compositum osso, qui 
es iampridom advorsus fatum tantoporo oxercitatus, quemquo vix ullum tclum 
ferire, quod non fuorit praevisum, potost. Quao caccitaa certo instare videtur, so 
non ex inopinato continget; ncqug sic moerore adficiet oh hebetatam corpoream 
aciom, quam voluptato rccreabit ob superstitom perspicaciani mentis. Accidat 
onim : futurus tamen et habondus es quasi alter Appius, quo intor Romanos 
nemo oculatior, aut quasi alter Democritus, quo (sou veruni seu fictum sit quod 
do caecitato eius dicitur) nemo intor philosophos solortius ac ponitius naturam 
rorum introspexit. An forto etiam non cogitabis, praeter hoc spolium, quod nisi 
aliud saltcm mors sui faciet iuris, suporfuturos oculos iramortalitatis luco co- 
ruscanteis? Vidolicet fiori non potost ut oxstinguantur aut intereant foelices illi 
oculi, quibus primis conccssum est tot res mirandas conspicoro et conspiciundas 
oxhiboro. Veruni consisto, ne candorcm modestiamque summam offendam, addo- 10 
que solum osso qnod doloam nisi to lumino utroquo res discernontem convenero. 
Quippe tocum communi care in animo crat, praeter caotora, non contomnciuluni 
paradoxum : quod, aperto licot oculo utroquo, altero tamen solum videamus, 


"> Cfr. n.° S3U0. 
<*' Cl'r. li.® 2G81. 


<*' UoBKRTO GaI.II.KI. 
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visione quam distinctani vocant. Sed quanquam non possis ipse esplorare quao 
exporiundo milii contingunt, liabcbis tamcn facile caeterorum oxporimenta, et 
voi ex solo parallelismo motus oculorum tibi cognito coniicies, opinor, opinionem 
liane vidori plano ncccssariam. Et quacretur quidem fortassis, quid alter interni 
oculus moliatur. Vcnun constabit, illius axem sic rolaxari aut retrahi, ut piane 
prorsumque otietur, et naturao ductu ex oculis duobus illius axem dirigi qui 
00 valcntior oxstiterit, ut solent membra gemina inaequalis esso virtutis. 

Plura, Deo volente, coram. Intorea nihil adiicio circa dolorem quem conce¬ 
pisti ex immatura optimi nobilissimiquo Potriscii morte. Sane is summo quidem 
studio bonus literatosquo omneis, qua orbis patet, complectebatur, sed te, ut 
primas in iis tenero arbitrabatur merito, ita imprimis suspiciobat et proseque- 
batur insigni adfectu. Conscius sum ipse, quid tui caussa procuratum voluerit, 
quam veliementer institerit, quam obtinere non desperarit. Et quanquam for¬ 
tassis id tibi, qui es ingenti animo praeditus, àStà^opov fuit, saltelli illius erga 
te niens esso non potuit avdentior, noe por euin stetit staturumvo fuit quin 
maxima cum libortato tranquillitatequo dogeres quod supercst aevi. Me quod 
fio attinet, ipse te superiorem longe bisce casibus insultibusque fortunao duco, istam- 
que sedem liabeo non instar infausti cuiusdam exsilii, sed instar optatissimi for- 
tunatissimiquo sccossus. Quasi vero cordati viri quidquam amplius desiderent, in 
mediis aulao lluctibus tumultibusque civitatum, aut quasi tibi in hac notato 
possit aliquid esso dulcius quam procul abesse a propliana turba, quao quasi 
bcllua multiceps nibil vere humanum sapit, nihilque praetcr simulationem, invi- 
diam, perfidiam, caeteraque id genus spirat. Tsteic proinde contontus vivo, et 
quatenus licet foelicitor. Vale. 

Massiliae, IH Eid. Octob. coIOCXXXVII. 

Fuori : Clariss. 0 Viro Galileo Galilei, 

70 Magni Iletruriao Duois Matliematico. 

Florcntiain ad Arcctram. 


3578 *. 

FULGENZIO MIC ANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 17 ottobre 1G37. 

Bibl. Eat. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, D.» LXXX, n.° 105. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111. et Eccoli." 10 Sig. r , Sig. r Col.' 110 

Son stato quasi un meso in villa, lontano o da i negotii c da i pensieri 
noiosi. In qucll’otio però non ho ricevuto gusto maggiore clic quello che mi ha 
apportato una lettera di V. S. molto Ul. re ot Ecccll. 1 "*, dandomi raguaglio so 
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non della sua sanità, elio lo prego et desidero con sommo affetto, almeno dol 
gran moglioramonto. La vecchiezza è infirmiti, così fu dotta, ot io lo prattico 
vero; benché son anco incorto so dal di che nasce, l’huomo, cominciando a mo¬ 
rire, comincia anco ad esser infermo. Ma puro noi chiamiamo sanità lo staro 
manco malo; ma quando si perviene all’età senile, ogni mediocre moglioramonto 
si conta per sanità. La cognitiono elio V. S. ha dello coso humano e naturali io 
è tanto grando, cho li debbo servire por maggior trattenimento che a gl’altri 
non fanno le forze dol corpo e ’l vigore della giovinezza. 

Scrivo hoggi all’Ansio ( ‘* rissolutamonto la vanità del suo pensioro, che V. S. 
non sia più di questo mondo por la nova cho si era sparsa, o lo farò pagare la 
pensiono indubitatamente. 

Il Sig. r Giusto 11 , lihraro qui al Giontu, mi mostrò hieri una lettera di V. S., 
quale haverà Inori sera mandata al Sig. r Klzivir. 

Son sicuro cho V. S. non può staro senza contemplatami non più vomito 
nello menti do’ filosofi per li documenti che n’habbiamo, ot si vaierà degli occhi 
et mano altrui per non lasciar sepolti tliesori tanto protiosi, cho Dio sa so nel 20 
corso degl’anni mai più capitassero in uso degl' huomini. I’rcgo Dio cho la tonghi 
consolata ot in tranquillità di animo, ot con tal lino a V. S. molto Ill. ro ot Eccoli. ma 
bacio lo mani. 

Ven. R , 17 Ottobre 1037. 

Di V. S. molto 111. et Eccoli. m> I)ev. mo Ser. r 

F. F. 


3579*. 

FRANCESCO RINUCC1NI a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 17 ottobre lft37. 

Bibl. Est. in Modona. Raccolta Campori. AutoRrafi, B.» I.XXXYU, n.® 33. — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig. r,s o P.ron mio Oss. mo 

La lotterà da V. S. inviatami con la sua gentilissima do’ 10 non ò stata 
recapitata in propria mano por error di un mio giovano, quale la portò al 
Padre Maestro Fulgentio, conformo haveva fatto l’altro; ondo io di nuovo mandai 
al Padre Maestro, quale mi fece rispondere cho la lettera sarebbe stata reca¬ 
pitata da Lui stesso in propria mano : sicché resti sicuro V. S. cho ò pervenuta 
dove doveva. 

Intendo cho le sue opere a quest’ bora devino essere a buon tormino. Mi 
dispiace solo di non esser stato soggetto habilo a potoria sorviro in qualcosa; 


<'i Gio. Battista Arici. 


<*i Giusto Wi» fkldioh. 
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io pure godo infinitamente di vedere condotto a fine quel che tanto ho desiderato, 
come dal Padre Francesco (il , elio fu qui da me a’ passati giorni, potrà inten¬ 
dere. Conosco veramente che di gran lunga trascendono la sfera della mia poca 
Inabilità; nondimeno la supplico a voler fare che io non sia de gl’ultimi a ve¬ 
derle, già che sono il primo fra’suoi servitori d’affetto e d’osservanza. Equi, 
ricordandoli che da un semplice recapito d’una lettera non rimane appagato 
l’ambitioso desiderio che. ho di servirla, gli bacio di cuore lo mani e gli prego 
dal Cielo augu mento di salute. 

Venetia, 17 8bre 1637. 

Di V. S. molto III.» I)ev. n '° et Obb* mo So.» 

20 S.*' Galileo Galilei. Fran. co Rinuccini. 


8580 *. 

GIUSTO WIFFEI.DICII a GALILEO in Firenze. 
fVcnezial, 17 ottobre 10:57. 

Bibl. Nnz. Fir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 174. —Autografa. 

Laus Beo. 

Ady il 17 d’Ottobrio 1637. 

Molt’Ill.» et Ecc. m0 Sig. r 

Ho ricevuto la carissima vostra w por mano del R. P. F. Fulgentio, et visto 
per ossa quanto che la scrive. Ho mandato biori 1* istessa lettera al Sig. r Bona¬ 
ventura Elzeviri acciò veda più chiaramente quanto che V. a Sig. a scrive et elio 
io resta escusato del tardiraento della risposta. 

Ho un libro novo, composto dal R. P. Guldinio Iesuita: tratta de contro 
gravitati * w , et è stampato in folio con diverso figure. Costa 1 */« ducatene, 
io Piacendolo, li mandate per il corriero. Non altro, si non che prego Iddio che 
la feliciti et resto alli commandi. 

Di V. :i Sig.* molt’ Hl. nKl et Ecc.»" 

Promt." 10 Sor.» 

Giusto Wiffoldich m. p., librare. 

Fuori: Al molt’Ill.™ et Ecc. m0 Sig. r et P.no mio Oss.™ 

Il Sig. 1 ' Galileo Galilei, in 

Firenza. 

<*> Famiano Mici! buni. ,8) Ufr. 11U - 1 3678. 

<*) Cfr. n.o 3578. 
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3581. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 

Bologna, 20 ottobre 1037. 

Bibl. Nat. Plr. Mns. Gal., P. VI, T. XIII, car. 57. — Autografa 

Molto Ill. ro ot Ecc. m0 Sig. r o P.ron Col. mo 

Noi passaggio elio foce di qua il nostro P. Francesco delle Scuole Pio {1 ’, 
mi favorì di venirmi a vedere, insieme con il suo molto lt. P. Provinciale, por la 
venuta e presenza de’ quali non solo ricevei gusto per le loro qualità, ma porcliò 
mi arrechorno nuove se non in tutto liete, almeno meno cattive di quello ch’io 
mi ora preconcetto, della sanità e stato di V. S. Ecc. n '*, della quale discorres¬ 
simo al longo con mio particolar gusto. E perché noi progresso del discorso 
venni a nominarli quel Cursus mathematicus del quale gli scrissi, desiderando 
di vedero il quinto tomo, ot osso mi disse elio P havea un suo scolaro, porciò 
con questa occasione di riverirla li scrivo di questo ancora, acciò, se il P. Fran- in 
cesco è ritornato costà, olla mi favorisca di ricordarli quosto mio sorvitio, chè 
mandandomi dotto quinto tomo, dato cho li babbi una scorsa, glielo riman¬ 
derò subito. In tanto mi vado disponendo por leggoro con quel puoco di sa¬ 
nità cho mi ritrovo, e desidero eh’ ella mi consoli con buone nuove della sua 
sanità, la quale prego vadi conservando con il staro pii! allegro cho sia possi¬ 
bile, poiché ella sa quanto vaglia per allongare la vita. E con questo li faccio 
riverenza, ricordandomeli cordialissimo servitore, sì come desidero anco mi fa¬ 
vorisca con il P. Francesco o con il Sig. r Dini t3) . 

Di Bologna, alli 20 Ottobre 1637. 

Di V. S. molto Ill. ra et Ecc. mB 20 

Tiene un libraro costì in mano circa 12 delle mie 
Geometrie (4) ; e perché non è robba di spaccio, ho dato 
ordine cho siano consignate al P. Francesco, (piando vi 
sia, acciò egli, con l’occasiono de’ suoi scolari, veda se 
ne può far esito di qualch uno. Perciò la prego a ricor¬ 
darli questo ancora, e cho mi avvisi so ricevè le lettere 
in Venetia eh’ io inviai al R. P. Fulgentio etc. 

I)ev. mo et Ob. mo Ser. r « e Disc. ,n 
F. Bon. r “ Cav. rl 

Fuori: Al molto 111.*» ot Ecc.' n0 Sig. r e P.ron Colmo 
Il Sig. r Gal. 00 Gal. 6 ' 

Firenze, 

ad Arcetri. 


"1 Cfr n.o 8579. 
<*> Cfr. n.o 8498. 


,s ' Ilixo Fruì. 

<*' Cfr. n.o 1970. 
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3582 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in ArcotriJ. 

S. Maria a Campo!!, 22 ottobre 1637. 

Bibl. Ntiz. Fir. Appondico ivi Mas. Gal., Filza Favaro A, car. 175. — Autografa. 

Molto Ill. r0 ot Eco." 10 Sig. r mio P.ron Col." 10 

Por il portatore della proselito lotterà mando quattro raviggiuoli, tre do’quali 
sono simili o uno minoro, elio costano lire quattro e duo Grazio, prozo vera¬ 
mente rigoroso, ma non insolito por quest’anno ; ondo aspottcrò elio lei mi ac¬ 
cenni so no dova provedoro altri, porchè volendoli di questa sorto bisogna farli 
faro a posta. Suplico però V. S. a scusarmi della dimora, o non argomentare 
da questo che io babbi poco desiderio di servirla; montro co ’i line, ringran- 
ziaiulola della zatta o del cotignolo, gli faccio debita reverenza. 

Da S. t!l Maria a Campoli, 22 Ottobre 1637, 

Di V. S. molto Dl. ro et Ecc. ,n:i 

Dovotiss." 10 o Oblig. 1 " 0 Se. 1 ' 0 

Alessandro Ninci. 


3583. 

GALILEO n BENEDETTO CASTELLI in Roma. 

Arce tri, 24 ottobre 1G37. 

L'mitotrrnfo ili questa lottorn fu un tempo nella Biblioteca Palatina di Parma, alla qualo si riporta Oiam- 
iiatista Vknturi elio por primo la pubblicò nello Memorie e lettere inedite finora o diejteree di Galileo 
Galilei eco., Parte seconda, Moiiona, por G. Vincenzi o Comp., M. DCCC. XXI, pag. 214-215. 

Arcetri, 24 Ottobre 1637. 

Ricevei con la gratissima sua le tre lenti cristalline <n , le quali 
consegnai in mano del Signor Peri, acciò le provasse et esaminasse, 
poiché io ho finito di potere mai più ricevere tal gusto. Le ha pro¬ 
vate, e paragonatele con la mia antica e trovatele inferiori ; onde 
io conghietturo che non siano per esitarsi qua. Tuttavia indugerò 


<*> Cfr. n.« 3572. 
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ancora tre o quattro giorni a rimandarlo, già elio ini si porge occa¬ 
siono sicura por la venuta costà del Signor Andrea Arrighetti, il 
quale, facondo la strada di Loreto, conduce a Roma un suo figlio, 
o sarà a godere, non senza mia invidia, la dolce conversazione di io 
V. P. Reverendissima. Mi dà nuova il medesimo Signor Peri aver fatto 
parallelo dell’ultimo occhiale, venuto da Napoli al Gran Duca con 
sposa di settanta scudi, parallelo, dico, con un altro suo dell’ istessa 
lunghezza, lavorato qua da Tordo (1> di Galleria, e finalmente trova¬ 
toli pochissima differenza, con qualche vantaggio però di quello (li 
Napoli. 

Io veggo adesso di rado il Signor Dino, occupatissimo in varie 
curiosità del Gran Duca et affari dì casa sua, et ora massime che 
si va mettendo all’ordine per l’andata alla sua lettura di Pisa; talché 
non posso dirle se abbia trattato col Gran Duca per conto del tenere 20 
impiegati costà i cento scudi por investirgli in vetri di Napoli, li 
quali vengono comunemente stimati qua di troppo alto prezzo. 

Io gli rendo grazie dell’avermi voluto regalare di una delle tre 
lenti mandate, a mia elezione; ma perché l’averle senza poterle usare 
mi accresco malinconia e cordoglio, la rimanderò insieme con le altre, 
so già non si trovasse da recapitarne qualcuna qua al prezzo asse¬ 
gnatogli ; il che io non credo. 

Ho veduto i disegni della faccia lunare n> , dei quali quelli fatti 
con lapis 0 gesso sono ragionevoli, ma vi manca però il rappresen¬ 
tare una parte elio io stimo principalissima sopra tutte le altre, 0 so 
questa è quelle tirato lunghissimo di monti scoscesi et altri gruppi 
di scogli dirupati, dei quali non ve ne veggo nissuno, conio nò anco 
quelli elio sono di perfetta vista e elio gli sanno scorgere 0 distin¬ 
guere chiarissimamente nella faccia della luna. Gli altri duo disegni 
stampati sono veramente goffi oltre modo, 0 disegnati da chi non 
abbia veduto mai la faccia della luna, ma si sia regolato su la re¬ 
lazione di qualche persona molto grossolana. 11 Gran Duca ne fa 
esso ancora disegnare, onde non credo che desideri altri disegnatori. 

K questo ò quanto mi occorro dirle in risposta della sua. Starò aspet¬ 
tando di intendere la terminazione (lei suo negozio, 0 il tempo nel io 
quale devo sperare di goderla qua da me. 


lri'OLrro Khanuuu. 


0(r. nn.< 8561. 8572. 
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3584 **. 

LORENZO CECCÀRELLI a [GALILEO in Arcotri]. 

Roma, 24 ottobre 1G37. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., t\ I, T. XI, car. 340. — Autografa. 

Molt’Ill. re et Ecc. mo S. ro mio P.ron sempre Oss.° 

Doppo havero stampato l’accluso sonetto anagrammico, in’è occorso stam¬ 
pare l’altro, parimente annesso 111 , acciò, sicome liavovo in parto gustato le dolcezze 
del Ser." 10 Principe Cardinale <2) , sorbii lassi ancor quelle di cotosto augustissime 
nozze 131 , materia heroica di molte belle poesie, et in particolare qui del Tacchini 
con anagramma non mono fortunato elio ingegnoso, benché alquanto licentioso, 
del quale licbbe rogalo di A 50 da S. Alt. a in un mandato diretto a questo 
Eco."' 0 Ambasciatore (4> . E perchè del secondo no mando stampo a loro Altezze 
con mia lettera dell’incluso tenore' 51 , faccio adesso grandissimo capitalo di V. 8., 
io la quale prego, per quell’amore elio mi portò un tempo, ad aiutarmi del suo 
lavoro et insinuatione opportuna, che m’assicuro potrà, giovarmi notabilmente a 
farmi ricovero qualche segno di gratitudine ; o quosto, subito vista la presente, 
mentre le occorra d’andare a Palazzo o d’abboccarsi con alcuno do gl’ili."'' Se¬ 
gretarii o 111." 10 S. r Conto Orso (0) otc. 

In reliquis, io con Caterina (la quale saluta carissimamente V. S.) e tre 
figliuoli godomo buona saluto, come speriamo intendere da lei nella risposta di 
questa, della quale enissamento la prego. E Dio N. S. Signore la consorvi con la 
S. ra Suor Archangiola, S. 1 ' Vincenzo otc., a’ quali bacio affettuosamente le mani. 

Di Roma, li 24 Ottobre 1637. 

20 Di V. S. molto 111.™ et Ecc.‘° AfF." 10 et Oblig."“* Ser.™ 

Lorenzo Coccarelli. 

llavevo, con l’occasione del sonetto nuttialo, inserto noi fondo l’incluso di¬ 
stico, benché latino; ma quando fu lo stampatore a pigliar YApprobo, non volso 
P Inquisitore lasciarlo passare, con diro che sotto quelle parolo Orbis nane Do- 
minorum otc.- davo tutto il mondo a Casa Medici o non no lasciavo niente a gli 
altri. 0 utinam, che li pooti o semipoeti, coni’io, potessero haver tanta possanza! 
Ma certo che il Padre con gran torto me lo scassò, che nondimeno glielo mando etc. 

I,ctt. 3584. 15. In reliquie» — 

<«> Nè l’uno uè l’altro, o nepimro il «distico » 
accennato più in giù (lin. 22-23), non sono presento- 
monto allogati alla lottorn. 

<*) tìio. Carlo or’ Mkdioi. 


< 3 > Di Fkiidinanho li con Vittoria uklla Rovkkr. 
m Franorsoo Niccouni. 

(5) Cfr. n o 3585. 

<°> Orso d’Kloi. 
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3585 **. 

LORENZO CEOOARELLI a FERDINANDO II DE’ MEDICI 
o VITTORIA DELLA ROVERE, Grauduchi di Toscuua, [iu Firenze], 

Roma, 24 ottobre 1G37. 

Bibl. No*. Fir. Mss. Gai., P. I, T. XI, oar. 341. — Autografa. 

Ser. m ® Aitozze, 

Nogli communi applausi di Parnasso, destati al mondo pur dianzi dalle fastose nozze 
dell'Alt.** VV. Sor.* 1 *, io, come inferior di inerito et di talento, cobi tra gl’ultimi vengo 
a rendere riverente tributo dell’antica divotione, gl’unni a dietro da me concepita ot in¬ 
sieme essibita verso i Ser. ml Cosmo 2° e Francesco Maria 2° di gloriosa memoria, l’uno 
in Firenze sotto l’appoggio dol gran Galileo, d’ogni virtù compendio, l'altro in Castel 
Durante noi viaggio col moderno Galileo a S.‘* Casa. Confido per tanto, l’Alt.** Vostro 
Ser. m * gradiranno quest’ Rumilo presente con quella benignità con la quale il re Serse 
non si sdegnò ricevere l’onda corrente nella mano del povero soldato; col di cui puro 
ossequio riverentemente P inchino. 

Roma, 24 Ottobre 1687. 

Delle VV. Ser. m * Alt.** IIum.° Ser.** 

Lorenzo Ceccarelli. 


3586 **. 

ASCANIO PICCOLOM1NI a GALILEO [in Aratri]. 

Siena, 27 ottobre 1037. 

Blbl. Nasi. Flr. Msa. Gal., P. I, T. XI, car. 342. — Autografa la aottoBorlziona. 

Molto Ill. r ® S. p mio 088. m0 

Alla prima muta, elio seguirà fra pochi giorni, farò cho V. S. aia servita 
del vino ; e sicome havrò particolar riguardo cho se li mandi del meglio olio io 
Rabbia, così mi starò augurando che riesca proporzionato alla sua complessione, 
come desidoro. 

Il S. r Marsilii che (li questa settimana partirà di qua per la sua carica, 
rondo a V. S. dupplicato saluto ; ed io, rallegrandomi con lei dol felice rihavi- 
monto delle forzo, resto, con tutto 1 animo pregando Dio cho me la conservi 
lungamente col colmo d’ogni prosperità e contentezza. 

Siena, 27 Ott. re 1G37. 

Di V. S. molto DI.*» Devo. Ser. 

_®-* “ileo. A. Ar. di Siena. 

(I) 


Ai.ksba.vdho Ma ubili. 
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3587 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Àrcetri]. 

8. Maria a Campali, 29 ottobre 1G37. 

Blbl. Naz. FIr. Appondice ai Mss. (lai., Filza Favaro A, car. 176.— Autografa. 

Molto 111." ot Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col."' 0 

Mando staia sci di farina, che, computato la poliza o vettura, costa lire 
trentasette; e ho soprastato a mandarla, perchè chi havova promesso di con¬ 
durla sino mercoledì, fu impedito : però suplico V. S. a scusarmi. Mando ancora 
il fanciullo che io proposi a V. S., acciò possa vedere se gli paro a proposito 
per il suo servizio, sì come io lo stimo, poiché mi paro di buona natura o da 
servire affettuosamente. È malo in ordino, perchè in una servitù che ha fatto 
ha consumato i vestimenti proprii, o poi è stato pagato di straneze. Viene con 
grandissimo desiderio di dare sodisfazione, o massimo per la speranza d’avere 
io qualche comodità, d’impararo a leggero e scrivere. Con che, baciando lo mani 
al Sig. r Alberto Ul , a V. S. faccio debita reverenza. 

Da S. u Maria a Campoli, 29 Ottobre 1637. 

Di V. S. molto 111." e molto ltcv. (sic) 

Devotiss. 1 " 0 e Oblig. mo Se. ro 
Alessandro Ninci. 

3588 . 

ISMAELE BOULLIAU a GALILEO in Firenze. 

Parigi, 30 ottobre 1G37. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 59. — Autografo. 

Illustrissimo et Excellentissimo Viro Lynceo Philosopho Astronomo celeberrimo 
D.no Galilaeo Galilaei, Nobili Fiorentino, S. P. 

Illustrissime Domino, 

Multis urgontibusque rationibus adductus sum ad hanc epistolam tibi mit- 
tendam, unaque libollum quom imporrirne scripsi Do natura lucis (2 ’ : in posto- 
rum enim tibi, qucni maxime facio, innotescam, ot, quod admodum cupio dequo 
tua humanitate spero, de ilio opuscolo iudicium tinnii intelligam. Clarissimum 
ot doctissimum virum Dominum Gassondum, amicum meum singularem, aeger- 
rime foro a profectione sua, quam te invisendi causa suscepturus erat, retractum 
io esse: suspensum animi tenent belli por Italiani grassantis continui torrorcs ot 


<*) Auikkto Crsark Gai,ii,ri. 

(*) De natura luci», auctoro Ismaki.k Boi.I.IAI.do. 


Paiisiis, apucl Ludovicum do Honquo ville, 1638. 
<*» Cfr. li. 0 3577. 
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non ambigua prrioula. Liitoram ot libruni ipsi inittoro ad lo porforondos mocum 
statuoram, ot imponso laotabar in tantorum philosophorum congressu oonira 
indicio acquo sanoque subiici : vulgus otonim inibi suspectum est, ot plausus 
illius in rebus eiusmodi ingrati semper mihi fuerunt. Vorum cum liuius temporis 
tumultua furoresque bellici congressi! ot colloquio mutuo vos arceant, milii diutius 
difForendnm non potavi, cum a morbo molesto to convaluisso et redditam tibi 
sanitatom pristinam ab amico audiorim. 

Grave porro tibi non erit audire, Philolaum'* Àmstolodami typis cxornari: 
is systema mundi rationibus in lume usque diom ignotis, a geomotria ot optica 
doductis, necessaria conclusione demoustrare oontendit. Typograpbi mora acriter 20 
roprehonditur, quia ubi illuni legoris, quid de ilio senties audire multi cupiunt. 
Valctudo interim tua aetasque aollicitos et anxios tenont: hanc libertatom moam, 
a civili forsan comitato nimis dotortam, excusatam habobis, et ingenuo atquo 
aperto animo voniam dabis. Hunc Domino Diodato fasciculum commendavi: is 
tibi notisaimus est, ot amicitia mocum iunctus. 

Multos adirne annos Dominus Noster to salvimi et incolumem servet, ot to 
Suis gratiis abunde curaulet. Vale, Vir Illustrissime. 

Scripsi Lutetiae Parisiorum, Octoliris die 30, anno Saluti» 1637. 

Tuus Humillimus 
Ismubl Bullialdus. 30 

Fuori: Clarissimo Viro 

Domino Galilaoo Galilaei, Nobili Fiorentino. 

Florontiam. 


3589 **, 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in l irenae. 

Roma, 31 ottobri* 1687. 

Bibl. Naz, Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, cnr. 00. — Autografa. 

Molto Ill. ro od Ecc." 10 Sig. ra 0 P.ron Col. mo 

Mi dispiace che i vetri (t> non siano stati di sodisfnzione rispotto al prozzo. 
Questa mattina ne ho scritto a Napoli : starò attendendo la risposta. 

Quanto a quello clic V. S. molto Ill. ro mi dico dei disegni lunari fatti con 
carbone e con gesso, ancor io no ho avvertito il mio pittoro 131 , olili medesimo 
lo conosce e va tuttavia corcando di far moglio ; ma la moltitudine dello cose che 

IiCtt. 3589. 4. lunari fatto — 

• ') Philolai, scu /)U»trlatìonis de vero aystemntc <*> Cfr l).° 3583. 

mundi, libri IV IbmabmsBoluaj.di. Amsterdam!,apud <*) Cfr. n.« 3583, liu. 28. 

Quii, et iohamiem Ulaov, C10IOCXXXIX. 
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si vedono nella luna lo confonde in modo, che o’ si perde: però mi scusi, chè io 
non havorei mandati quei disegni se non perchè il Sig. r Dino mo li ricercò. 

Ho scritto, giù. molti giorni, che mi ritrovo un occhialo di quelli di Napoli 
io di gran perfezziono, e talo elio non ho mai visto il meglio assolutamente, e 
m’offerivo a farne un dono al Ser. mo Gran Duca, con patto cho so S. Alt. za no 
liaveva di megliori, me lo rimandasse; chò in altro modo non intendo di pri¬ 
varmene, so non a fin elio questa gioia resti appresso S. A. za Non ho porò 
mai hauto risposta dal Sig. r Dino. 

Mi scrivono di Napoli cho si sta sul condurre a perfezziono una lente, con 
speranza cho habbia da riuscire molto meglio di quella che hebbe il Ser. mo Gr. D. 
por 70 scudi; cd io ho scritto che la voglio vedere e elio mo la mandino; se 
mi riesce buona, mi voglio impegnare per haverla. 

Starò attendendo il Sig. r Andrea Arrighetti, col quale farò più d’una ses- 
20 siono con mio infinito gusto. Quanto allo cose mie (,) , sporo bene, o forsi avanti 
Natale: sto però talmente rimesso nella santa volontà di Dio, cho non sento 
un minimo fastidio ; o mi creda, Sig. r Galileo, cho questa è la verità. Li prego 
dal Cielo la medesima e maggiore contentezza, o li Ih humilo riverenza. 

Di Roma, il 31 d’8bro 1637. 

Di V. S. molto IU. ro Devotiss. 0 o Oblig. ni ° Ser. re o Dis> 

S. r Galileo. Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto Ill. ra ed Ecc. mo Sig. ro e P.ron Col. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo dol Sor." 10 Gr. di Tose. 1 » 

Firenze. 


3590 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 31 ottobre 1G37. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.“ LXXX, n.« 10G. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto HI.» et Eccoli. m0 Sig. r , Sig. r Col. 1 " 0 

Ricevo la lettera gratissima di V. S. molto 111. 10 et Eccell. m ' 1 d’i 24, et mi 
vado sempre piò consolando por il miglioramento cho V. S. va facendo, qualo 
prego il Signore lo conduca se non a piena sanità, a quella almeno cho seco 
patisco l’età. 

Aspetto hoggi risposta da Brescia, so l’Arisio vuol mandare la pensioncella 
già maturata il mese passato ; e credo certo lo farà. 


m Cfr. 11 .® 8500. 

27 


XVII. 
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Por la settimana elio viono mandarò tutti li particolari che V. S. mi scrive 
al Sig. r Elzivir; e resto con grand’ammiratione di non vedere altri fogli che 
li già mandati, perché non tralascio mai occasiono di farlo solecitare dal io 
Sig. r Giusti* 11 . 

Lo specchio che si erodeva il Sig. p Alborgheti (,) far parabolico, non gli è 
poi riuscito come credeva, et il maggior effetto elio faccia ò l’abbracciare nella 
distantia di cinque in soi piedi. Egli però non si perdo d’animo di volor ton¬ 
fare il moglioramonto. 

Un mercanto Alemano galant’huomo, et che ha gran gusto nello mattho- 
maticlio, si è servito del mio occhialo per una lunationo. Hora mi mette in croco 
che glie no procuri uno in proprietà. Mi dice anco che costi no sarà da altri 
pregata Y. S. Io non ho potuto nogarli di fargliene moto, perchè dai ragiona¬ 
menti ha potuto conoscoro cho io amo V. S. in grado supremo o la stimo l’unica 20 
fenico di questo secolo. Non vorrai poro esserlo importuno. 

Gli Eccoli. 1 " 1 Sig. 1 Procurator Vernerò (8) ot Zaccaria Sagredo sono in ottimo 
stato, o mai visito il Sig. p Venioro cho non mi dimandi di loi con demostra- 
tione di grand’affetto. Dio N. Signoro la conservi, come di tutto cuora Lo prego: 
ot a V. S. molto 111.° et Eccell. n,n bacio lo mani. 

Von.“, 31 Ottobre 1637. 

Di V. S. molto Ill. ro ot Eccoli."”* Dov.™ 0 et Oblig.™ Sor. 

Sig. r Galileo. F. E. 


3591**. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, .'il ottobre 1C:17. 

Blbl. Est. in Modena. Tlnccolt.i Campori. Autografi, I).* LXXXY1I, n.® 34. *— Autografa. 

Molto 111.® ot Ecc. mo Sig. e P.ron mio Oss. m ° 

Io non ho dubbio alcuno cho bene spesso molto gli prema il fido recapito 
delle sue lettere, ma conosco ancora cho ciò è un niente in riguardo ih quel 
molto cho dalla mia obbligata servitù si devo alla gentilezza di V. S. : quale 
dall’inclusa 111 potrà conoscere cho lo suo lotterò fanno buona o sicura strada 
per lo mio mani. E qui, con un affettuoso ricordo dell’osservanza elio lo porto, 
gli bacio cordialmente le mani. 

Venetia, 31 Sbre 1637. 

Di V. S. molto 111.® et Ecc. nui Dov. mo et Obb. mo Ser.° 

S. r Galileo Galilei. Fran. 00 Rinuccini. io 


l't Giusto Wipprldioh. 
<*> Cfr. n.® 3135. 


|3 > Sebastiano Yinikr. 
<*> Cfr. u.® 3590. 
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3592 *. 


LODOVICO ELZEV1ER a GALILEO in Arcotri. 
Laida, 1° novembre 1G37. 


Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori, Autografi, B. a LXX1V, n.» 111. — Autografa. 


Exc. mo Sig. ro et Pad. no Col. ,no 


La causa del mio longo silentio è stato il viaggio fatto in Denmarca et 
Polonia, del quale soli di ritorno la settimana passata. Iloggi mi ò capitata la 
lettera di V. S. por il Sig. r Giusto Wyfìeldig, con l’incluso foglio della quarta 
Giornata, per la quale intendo con grandissimo disgusto la sua infimiità. Non 
tralasciai^ intanto la continuazione dolla stampa, aspettando, si sarà possibile, 
la quinta Giornata. 

Spero che bora Laverà ricovuto il restante del primo alfabeto : mando por 
quosto sei fogli del secondo, avanzato fin bora sino la littera lek. Mandarò con¬ 
io tinuamento gli altri per far la tavola, la quale sarà non meli utile ebo neces¬ 
saria. In quanto tutto le sue opere essendo tradotte in latino ot mezze in ordino, 
no comminciaremo la stampa nella forma miglioro ebo si potrà. Facendo fine, 
li prego da Dio ogni colmo di felicità o le Laccio le mani. 


Di Leida, adì 1° Novembre 1037. 
Di V. S. Exc. mtt 


LTIumiU. ln0 Servitore 
Lodovico Elzevier. 


Fuori : Al Exc. mo Sig. r ot Padr." mio Col.’" 0 

Il Sig. r Galileo di Galilei, Matematico dolla Ser.’ nR Grand Duca di Toscana, in 

Arcotri. 


8593 . 

GALILEO a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia]. 

Arcetri, 5 novembre 1637. 

Bibl. Maroiana in Venezia. Cod. XLVI1 dolla Cl. X It., u.° 15. — Originale, «li mano di Marco Aubrocrtti. 

Rev. rao P. ro e mio Sig. r Col. mo 

Non risposi l’ordinario passato alla gratissima ultima della P. V. 
Rev. raa , perchè mi fu resa un giorno più tardi, et io di già havevo 
scrittole il giorno antecedente. Le rispondo adesso, con significarle 
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prima, il peggioramento dell’occhio, non ancora del tutto perso, ma che 
aneli’esso pur va verso le tenebro; ondo mi trovo oppresso dalla ma¬ 
linconia o soprafatto iminoderatamente dalla necessità di fare scrivere 
perpetuamente, non solo in risposte di lettere moltiplici che da di¬ 
verse bande mi vengono, ma por deporre varii miei pensieri e con¬ 
cetti, parte do’ quali sono antichi ma non spiegati ancora in carte, io 
et altri sono nuovi, che contro a mia voglia mi cascano in mente 
per tenermi, credo io, tuttavia travagliato. E pur ora sono intorno 
al distendere un catalogo dello più importanti operazioni astronomi¬ 
che (i) , le quali riduco ad una precisione tanto esquisita, che mercè 
della qualità de gli strumenti por le osservazioni della vista, e per 
quelli con i quali misuro il tempo, conseguisco precisioni sottilis¬ 
sime, quanto allo misure non solamente di gradi e minuti primi, ma 
di secondi e terzi e quarti ancora; e quanto a i tempi, parimente 
esattamente si hanno le bore, minuti primi, 2‘, 3‘ o più, se più ne 
piace : mercè dello quali invenzioni si ottengono nella scienza astro- 20 
nomica quelle certezze che sin ora con i mezzi consueti non si sono 
conseguite ; et a suo tempo la P. Y. liev.“® non sarà la seconda ad 
haverne parte. 

Le nuove osservazioni fatte da me nella faccia lunare ci porgono 
indubitabile certezza come la conversione di essa luna, fatta nel 
suo dragone, ha per centro il centro della terra ; sì che se l’occhio 
del riguardante fusse in tal centro collocato, nessuna di tali muta¬ 
zioni scorgerebbe, in maniera che la nostra lontananza dal centro 
della terra o l’obliquità del dragone cagionano tutte le apparenti 
mutazioni : come con un poco di ozio (del quale al presente son del so 
tutto privo) potrò significarle ; ma facilmente con questo poco di 
cenno ella per sè stessa penetrerà il tutto. 

Sto con grande avidità aspettando i fogli smarriti, e gli altri che 
haveranno stampati di poi. 

Alla cattiva nuova della mia imminente cecità totale voglio pur 
arrecarle un poco di temperamento al dolore elio son sicuro che ella 
ne sente ; e questo è, che quanto al resto della corporale sanità sono, 
la Dio grazia, ritornato in assai mediocre stato : onde non casco di 

Lett. 3593. 22. conseguiti — 


C» Cl'r. Voi. Vili, paff. 153-466. 
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speranza (li esser per potere andar deponendo i miei problemi varii 
■io e le postille in risposta allo opposizioni principali di quelli che mi 
hanno scritto contro, e forse qualche altro pensiero che impensata¬ 
mente mi potrebbe sovvenire. 

0 di quanta consolazione mi è il sentire che PEcc. mo Sig. r Pro. r 
Veniero U) mi conservi ancora luogo nella sua grazia! Procuri essa 
di conservarmelo col fargli certa testimonianza della mia humilissima 
e devotissima servitù. Ricordisi di me nelle sue orazioni, e mi con¬ 
tinui il suo amore. 

D’Arcetri, li 5 9bre 1G37. 

Della P. V. R. ma Devot. 1110 et Obligat. mo Ser. re 

50 Galileo Galilei. 


3594*. 

GALILEO ad ELIA DIODAT1 in Larigi. 

Anidri, 7 novembre 1637. 

Bibl. Nftz. Fir. Mss. fini., P. V, T. VI, car. 31/.-33»-. — Copia di mano di Vinoknzio Viviant, cho vi pro- 
motto questa notizia: « Il Galileo al Sig. N. N. di Parigi, con lotterà di Arcelri do’ 7 Olirò 1637, in 
una poscritto iu lino di propria mano soggiuguo : ». Nollo stosso codice il medesimo capitolo ò tra¬ 
scritto, pur di inano del Viviani, a cor. 70r. (promossavi dal Viviani quest’ indicazione : « 11 Galileo 
all’amico di Parigi in una lettera firmata di sua mano, do’7 Olirò 1637 d’Arcetri, con poscritto iu 
fino di pugno dol modosimo Galileo »), cnr. 87r., 88f., o, di mano d’un aumnuenso dol Viviani o con 
correzioni di quest' ultimo, a car. 21Gr. 

Porgami per sua pietà la sua mano adiutrice, acciocché, sgravato 
da cure che mi tengono oppresso, io possa tornare a distenderò i miei 
problemi spezzati, fisici e matematici (2) , che sono in buon numero e 
tutti nuovi, et oltre a questo, alle mie postillo per difesa mia dalle 
opposizioni, contradizioni e calunnie di tutti quelli che mi ànno scritto 
contro e cercato di abbassar la mia reputazione : e sia certa che io, 
così languido e quasi cieco, farò che la mia penna mi sostenti; e se 
bene sono di così grave età, spero in Dio e nell’aria perfetta, della 
quale io mi pasco e respiro, di vivere ancor tanto, ch’io possa pro¬ 
io lungar la vita a’ miei scritti, mal grado di quelli che tanto rabida¬ 
mente vanno proccurando di seppellirli. 


et Sebastiano Vknip.r. 


<*> Cfr. Voi. Vili, png. 598-607. 
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3595. 

GALILEO a [FULGENZIO MICANZIO in Venezia]. 

Arcotri, 7 novembre 1637. 

Bibl. Marolana in Venezia. Cod. XLVI1 della Cl. X It.,car. 17. —Originalo, di mano di Marco Awbiiogbtti. 

Rev.® 0 P.re e mio Sig. r Col." 10 

Alla cortesissima lettera della P. V. Rev. ma delli 17 del passato (1> 
risposi quanto mi occorreva. Ora mi conviene soggiugnerli come 
oltre alli dieci primi fogli del mio Dialogo, che si va stampando in 
Leida dalli Sig. ri Elzovirii, me ne sono ultimamente pervenuti altri 
sette, ma non seguono li primi dieci, anzi ve ne mancano sei in 
mezzo, li quali bene è credibile che li Sig. ri Elzevirii mi habbiano 
mandati, ma si sono smarriti; però la prego a dire a Giusto li> li- 
braro che usi qualche diligenza per ritrovarli e mandarmeli; o vero 
converrà che io aspetti un’ altra rimessa, conforme a che scrivo a i io 
medesimi Elzevirii. 

Rileggendo la lettera della P. V. Rev. ma veggo come ella va sti¬ 
mando che io non cessi del tutto dalle specolazioni ; il elio ò vero, 
se bene con notabile danno della sanità, poiché, aggiunto queste alle 
molte altre perturbazioni che mi molestano, mi tolgono il sonno, con 
accrescimento della notturna malinconia, la quale notabilmente mi 
nuoce ; e quel gusto che si suole haver nel ritrovamento di nuove 
osservazioni, viene dall’offesa corporale, se non del tutto tolto via, 
sicuramente in gran parte stronzato. Io ho scoperta una assai ma- 
ravigliosa osservazione nella faccia della luna, nella quale, ben che 20 
da infiniti infinite volte sia stata riguardata, non trovo che sia stata 
osservata mutazione alcuna, ma che sempre l’istessa faccia nell’ istessa 
veduta a gli occhi nostri si rappresenti ; il che trovo io non esser 
vero, anzi 'che ella ci va mutando aspetto con tutte tre le possibili 
variazioni, facendo verso di noi quelle mutazioni che fa uno che espo¬ 
nendo a gli occhi nostri il suo volto in faccia, e come si dice in 
maestà, lo va mutando in tutte le maniere possibili, cioè volgendolo 
alquanto ora alla destra et ora alla sinistra, 0 vero alzandolo et 


"> Cfr. 11.0 3578. 


<*> Giusto Wikfbloicu. 
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abbassandolo, o finalmente inclinandolo ora verso la destra et ora 
30 verso la sinistra spalla. Tutte queste mutazioni si veggono fare nella 
faccia della luna, e le macchie grandi e antiche, che in quella si 
scorgono, ci fanno manifesto e sensato questo eh’ io dico. Aggiugnesi 
di più una seconda maraviglia, et è che queste tre diverse mutazioni 
hanno tre diversi periodi : imperò che l’una si muta di giorno in 
giorno, e così viene ad haver il suo periodo diurno ; la seconda si 
va mutando di mese in mese, et ha il suo periodo mestruo ; la terza 
ha il suo periodo annuo, secondo il quale finisce la sua variazione. 
Or che dirà la P. V. Iiev. ma nel confrontare questi tre periodi lunari 
con li tre periodi diurno, mestruo et annuo de i movimenti del mare, 
40 de i quali, per comune consenso di tutti, la luna è arbitra e sopra- 
intendente ? 

Voglio che per ora mi basti haverli dato questo cenno, poiché, 
soprapreso in questo punto da importuni dolori di ventre, mi è forza 
andarmene su ’1 letto. Mi ami e si ricordi di me nelle sue orazioni, 
mentre io con reverente affetto le bacio le mani. 

D’Arcetri, li 7 9bre 1637. 

Della P. V. Rev. ma Devot. mo et Obbligat.™ 0 Serv. ro 

G. G. 


3596 *. 

GIO. MICHELE PIERUCCI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pian, 11 novembre 1037. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cauipori, Autografi, B. a LXXXV, n.« 50. — Autografa. 

Molt’Ill. 0 et Ecc. ln0 Sig. r e P.ron mio Col. mo 

Perché non sono arrivato in Pisa prima che venerdì prossimo, per questo 
non ho liavuto più pronta occasione di poterla servire che T prosonto ordinario, 
per il quale le mando il suo mandato, fatto (com’olia vedorà) sotto T dì 29 d’Ot- 
tobro ( ‘ , ; o mi dice il bidello, che si maravigliava che nessuno gliono domandasse. 

Il Sig. r Dottor Marsili (2) fece hiermattina il suo ingresso con buona audienza, 
o domattina darà principio alle sue lezioni, dalle quali si spera di sentir coso 
buone. Io fui lasciato leggero nella mia solita cattedra doiristituta primaria, 
ma presonto belio elio il Sig. r Auditor Fantoni (3) voglia che io circoli con uno 


m Cfr. Voi. XIX, Doc. XXI, b, li». 3M-320. 
< 2 > Alessandro Mausiu. 


< 8 > Niccolo Fantoni Ricci. 
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dogli Institutisti ordinarli non primario, o olio così io venga a scenderò dal luogo io 
o possesso elio tengo da duo anni in qua; noi qual caso con molto maggior mio 
gusto o profitto mo no ritornerò a Firenze a servire et udirò V. S. Ecc. ma , o così 
dallo porsecuzioni no caverò utile o benefizio. Mi conservi tra tanto nel numero 
do’ suoi vol i servitori o do i rovoronti contemplatori ot ammiratori della sua 
dottrina, mentre con tutto l’affetto lo fo reverenza o lo prego da Dio lunga o 
felice vita. 

Pisa, 11 Olire 1637. 

Di V. S. molt’Ill.” ot Ecc. ,,,a Dev. mo et Oblig. ,n ° Sor. 16 

Gio. Michele Pienucci. 


3597 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Aroetri. 

Roma, 14 novembre 1037. 

Blbl. Naz. Fir. Mts. Gal., P. VI, T. XIli. car. 62. — Autografa. 

Molto Ill. ra ed Ecc. roo Sig. ro o P.ron Col."' 0 

Non potei rispondere a V. S. Ecc. ma l’ordinario passato prima, perchè non 
liavova hauto tempo di operare cosa nessuna dell’accomodamento del Sig. r suo 
nipote U) . Mora li dico che ho ritrovato modo di accomodarlo, o bene, in casa 
dol nostro M. r Lorenzo Ceciarelli, quale Laverà grandissimo gusto di riceverlo 
cd accarezzarlo per quel tempo elio vorrà trattenersi in Roma; e mi eroda ebo 
ò meglio così cho cercare altri, quali overo dichino di non volerlo o preten¬ 
dine di farci gran servizio. Iloggi il mondo ò fatto per un certo verso, cho io 
ci perdo la scherma affatto. Credo che l’istosso M. r Lorenzo no scriva a V. S. : 
però lo mandi, chè io non mancarò servirlo dove potrò, conforme alli infiniti io 
oblighi miei. 

Tengo lettere di quel Signor francese (8) , medico del Sig. r Conte di Novaillo, 
quale non finisse di stupirò del valore e sapore di V. S. Ecc. ma , o posso assicu¬ 
rarla che è galantissimo huomo, o la servirà di buon cuoro. 

Ilo hauto infinito gusto del nuovo scoprimento nella luna (8) ; e quando si 
potranno sapere i periodi di quello mutazioni, mi saranno carissimi conio gioie 
preciose. Li voglio ancor io diro una certa fantasia, cho mi passò por la mente 
con occasione che io ossorvai la luna vicina al primo quarto noi mese passato, 
e viddi cosa che mai m’era riuscito poterla vedere, dico il lume secondario ; 


**' Albrrto Crbark Galilei. 

PlKTItO lioURDKLOT. 


< s > Cfr. u.o 3596. 
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20 elio so belio V. S. Ecc. ,na dico noi suo Nuncio Sidereo elio debiliti admodum et 
incerta conspicitur (1) , in ogni modo non m’ora mai riuscito vederla, ed allbora 
la viddi molto bene. E facendo riflessione a quanto olla pure nei Dialoghi 121 ac¬ 
cenna della medesima luco secondaria, assai più conspicua e lucente la mattina 
che .. . ", e ne adduce per ragione o cagione Tesser in quel tempo illuminata la 
luna dal reilesso di vastissimi continenti della terra, giudicai ancor io a’ giorni 
passati, che ritrovandosi la luna meridionale dovesse essere illustrata dalla terra, 
e poro mi venne in monte che le terre meridionali, a noi incognito, debbino 
essere vastissimo provincie, o clic però riflettine gagliardo lume nella luna. Se 
ho detto qualcho sproposito, me lo perdoni, perchè confesso di non havorci pen¬ 
so sato a bastanza. E li fo riverenza. 

Roma, il 14 di 9bre 1637. 

Di V. S. molto Ill. ro ed Ecc. ,nn 

Dovotiss. 0 e Oblig. mo Sor.™ o Dis> 
Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto lll. re ed Ecc. ,no Sig.™ e P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galiloo Galilei, p.° Filosofo del Ser. mo Gr. Duca di Toscana. 

Firenze, in Arcetri. 


3598 **. 

LORENZO CECCARELLI a [GALILEO in Arcetri]. 
Roma, 14 novembre 1687. 


Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. XI, car. 844. — Autografa. 


MoltTll. r ° et Ecc. n, ° S. r mio P.ron Oss. n, ° 

Dalla sua do gli 8 stante, colma d’amoroso affetto, son rimasto certificato 
del felice ricapito do’ sonetti inviati a S. Alt. a(4) , se bene con qualcho mia mor- 
tiiicatione dell’interesso da V. S. patito por il voluminoso plico pervenutoli por 
via ordinaria contro ogni mio intento, havendolo io consegnato in casa del 
S. r Ambasciatoro a posta, acciò V. S. non no restasse in dispendio. Ma tutto il 
male vada con 30 soldi. 


Lett. 3597. 80. a bastanza. E di fo — 


IO Cfr. Voi. Ili, Par. I, png. 73, li». 1f-8. 
m Cfr. Voi. VII, pag. 124, li». 4-5. 

< 3 ' Co» lo parole « la mattina elio » terminn 
il recto (lolla carta, o sul tergo continuò « e no ad¬ 


duce », dimenticando, nel voltare il foglio, di com¬ 
piere la fraso. 

I*l Cfr. u.* 3584. 


XVII. 


28 
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Grandissima speranza prendo dal suo favorevole offitio, por ino fatto in 
iscritto con S. A. ; e volendo il Ciolo no seguisse qualche buon ovonimonto, no 
darò subito parto a V. S., ringhiandola in tanto con ogni vivace inchiostro io 
del cortese all'otto dimostratomi particolarmente in questo o nel desiderio di 
mio bene. 

Quanto al Sig. r suo nipote {t) , di cui a punto adesso m’ha parlato il P. 1). Be¬ 
nedotto Castelli, che a posta mi ha mandato a chiamaro a S. Calisto, dico a V. S. 
elio sempre che verrà, troverà la mia casa o povertà al suo servitio o comando 
por tutto quel tompo elio li tornerà in piacere, et havorò caro havor occasiono 
d’essorcitar in parto l’infinita obligationo elio tengo a Casa Galilei, godendo gran- 
demonio dol capitalo si compiace far di ilio, sicomo ho risposto anco a detto 
Padro 1). Benedetto. 

Nel resto, io o Catorbia, mia consorto, la salutiamo caramente, conio fo an- 20 
cora col S. r Vincenzo 0 S.” Suor Archangiola, a’ quali tutti prego da Dio ogni 
vera prosperità 0 saluto. 

Di Poma, li 14 Nov. ro 1637. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. nm Aff. mo et Oblig. mo 8er. ru 

Lorenzo Ceccarelli. 

3599 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venozia, 14 novembre 10:17. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Onl., P. I, T. XI, cor. 346. — Autografa. 

Molt’Ill. r ° et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. mo 

Ho le carissimo lettere di V. S. molto 111.™ et Ecc. m * di 7 (2) . Ho dato su¬ 
bito ricapito allo collegato. 

Mi dispiaco la perdita di quei fogli: l’istosso ò accaduto anco a me, elio 
di corta operetta mi è capitata la mità solamonto, perdutosi il resto. Sollici- 
tarò il S. r Giusti (3! per il supplimonto. 

Lo moditationi fanno in me offotto contrario che in V. S., perchè la notte 
vi entro o mi portano al sonno con molto gusto, che sonza di quolo non lo ri¬ 
ti ovo, o mi crucio in pensieri del mio carico, elio versa sempre in conteso. GYodo 


<*i Cfr. 11 .» 8697. 
« s * Cfr. 11 .» 3695. 


,3 I Giusto Wipkkldicii. 
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io sia la diferenza, perchè le mio sono rameinorationi di coso d’altri, o la mag¬ 
gior parte, por non dire tutte, delle inventioni di V. S. ; perciò l’intelletto è 
sicuro di poterci con facilità, ritornare: ma quello di V. S. rapiscono tutta l’in- 
tontiono, o l’una tira l’altra. Ma, buono Dio, che coso rare et ammirando mi 
accenna essa della luna? et che sete mi eccita di intenderne qualche maggior 
particolare? Poiché io non ho nè sito nè tempo nè occhio per osservarle, se 
V. S. non mi risveglia, sendo la mia natura assai docile al seguire le invontioni 
d’altri, con qualche giudicio tra loro, ma puoco atta all’ inventione, e le mie 
occupatami anco mi impediscono; ma quando incontro in di queste novità,, no 
ricevo gusto inestimabilo. Desidero intonsamente una sua parola, se questo novo 
20 osservationi favoriscano o faccino alcun argumento por quolla sfortunata opinione, 
che per la persecutiono si va facondo generalissima, tanto che tutti li sensati stu¬ 
piscono d’liavore mai potuto essere dell’altra. 

Le prego con tutto l’affetto consolationo, e le bacio le mani. 


Ven. !l , 14 9bre 1G37. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc." ul 

S. r Galileo. 


Dev. ,no Sor. 
F. F. 


8600 **. 


FRANCESCO RINUCC1NI a GALILEO [in Arcctrij. 

Venezia, 14 novembre 1637. 

Bibl. Eat. In Modena. Raccolta Cuwpori. Autografi, B.« LXXXVII, n.« 35. — Autografa. 

Molto 111. 0 ot Ecc. 1 " 0 Sig. r o P.ron Mio Oss.' 110 

Se al titolo, del quale mi honora, di affettuoso verso la di lei persona, Y. S. 
havesse aggiunta quella parolina di servitore, la defìnitione si adequava al defi¬ 
nito por l’appunto; ma il vedere che Signore tanto prudente et amorevole la 
tralascia, mi fa credere d’osserno facilmente immeritevole, e tanto più elio non 
veggo, come vorrei, esercitata la mia sorvitù : la devotione della quale pregola 
a riconoscere noi recapito dello sue lettere, giachè non mi porgo con i suoi co¬ 
mandi maggioro occasione di testificargliela. Con elio fine, supplicandola a con¬ 
tinuarmi il favore della sua gratia, gli bacio reverentomente le mani. 

io Venetia, 14 9bre 1637. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc. l,ia Dev. mo et Obb. mo Sor. 0 

S. r Galileo Galilei. Frane. 0 Rinuccini. 
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3601. 

GALILEO a [FULGENZIO MICAN/.IO in Venezia], 

Arcctri, ‘20 novembre 1637. 

Bibl. Marciano, in Venezia. Cod.XLYII (lolla CI. X It., u.° 1G —Originalo, di inano di Makoo Aubroqctti. 

Rev. mo P.ro e mio Sig. r Col. mo 

Alla gratissima della P. V. Rov. ma delli 81 8bro (1) risponderò bre¬ 
vemente, essendo soprafatto dall’obbligo di rispondere a molte let¬ 
tere, et inabile a scrivere pur un sol verso. 

Quanto a i Sig. ri Elzevirii, già con altra ho scritto alla P. V. Rov. nia 
come i fogli stampati, inviati da loro sin qui, sono al numero di 23, 
se bene li sei tra il decimo e decimo settimo non mi son pervenuti; 
ma glie n’ ho dato avviso, e senz’ altro dovoranno rimandargli. 

Dello specchio parabolico ho sempre tenuto per difficilissimo, se 
non impossibile, il condurlo di tal figura ; ma quando ei sia sferico io 
e di porzione di sfera grandissima, ò intorno al suo centro la figura 
sua tanto poco differente dalla parabolica, elio supplendo il potersi 
lo storico perfettamente lavorare al mancamento della figura para¬ 
bolica, che l’effetto dell’abbruciare riuscirà più gagliardo nello sferico 
che nel parabolico, se ben questo unisce i raggi rellessi in un sol 
punto e P altro no. 

Duoimi di non poter dar satisfazzione alla P. V. Rov. ,na ed al gen- 
tilhomo Alemanno, amico suo, in materia de i cristalli per un tele¬ 
scopio, imperò che, havendo io persa la facoltà di potergli adoprare, 
mi sono levato di casa due che ne havevo di mediocre bontà, riser- 20 
bandomi solamente il mio antico e scopritore delle novità celesti, il 
quale già destinai al Gran Duca mio Signore: il quale si è applicato 
da alcuni mesi in qua sì fissamente alla fabbrica di tali cristalli, che 
si mena perpetuamente seco per le ville e per tutti i luoghi uno che 
lavora continuamente; e l’A. S. S. sempre soprastà all’opera, nò vuole 
che il maestro lavori per nessun altro, e l’A. S. S. ne è così avara 
che non se ne può bavere in conto nessuno : sì che conviene che per 
ora mi scusino se non le servo, come sarebbe il mio desiderio. 


<•> Cfr. n.o 3690. 
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Quando gli pervenga in mano la pensioncella, mi farà grazia di 
tenerla appresso di sè, sin che Alberto mio nipote, che serve il Ser. mo 
di Baviera et ora si ritrova appresso di me, nel ritornarsene a Mo¬ 
naco passi da Venezia a riverire la P. Y. Rev. ma , dove si vuol far 
provvisione di un violino di quelli di Cremona o di Brescia, il quale 
strumento egli tocca assai gentilmente, e la detta pensioncella gli 
servirà per pagamento del violino : de i quali strumenti penso che 
se ne troveranno costì, se bene fabbricati altrove ; e quando non ve 
ne fossero e bisognasse farlo venir di fuora, mi farà grazia di pro¬ 
curare che qualche persona intelligente del mestiero ne elegga uno 
di quelli di Brescia, che sia di tutta perfezzione. 

Trattone P infelicità della vista, quanto al resto del corpo me la 
passo mediocremente, continuandomisi però la frequente visita delle 
mie antiche doglie di freddure. E qui cordialissimamente la reverisco, 
e sento gusto particolarissimo della memoria che PEcc. mo Sig. r Pro. 
Veniero {,) conserva di me. 


D’Arcetri, li 20 9bre 1637. 
Della P. V. Rev. ma 


Gli raccomando l’alligata. 

Devot. mo et Obbligat. mo Serv. ro 
Gal. Galilei. 


3602 . 

VINCENZO RENIERL u GALILEO in Eirenzo. 
Genova, 20 novembre 1607. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. XI, cnr. 818. — Autografa. 

Molto 111.”* et Ecc. mo mio Sig. r e P.ron Oss. n, ° 

Dovrà V. S. pensar eli’io sia liormai giunto agli antipodi non che in Ollanda 1 ”, 
così ò stato lungo il silentio della mia penna nel salutarla : o pure non feci mai 
minor viaggio a’ giorni miei, stante che da i 28 d’Agosto, quando apunto pen¬ 
savo partire, sino a i 20 d’Ottobre, son stato in letto, travagliato da una febro 
continua, che, in vece d’imbarcarmi por Olanda, m’ha quasi fatto prender il viag¬ 
gio del mondo novo. Ilora, lodato Dio, ho ricuperato la total sanità, e però il primo 


<‘> Skuàstuno Yuan. 


i*) Cfr. n.° 8523. 
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desiderio olio mi habbia stimolato è stato l’haver nuova di V. S., la quale la¬ 
sciai norultime lotterò così mal stante doH’occliio. Di gratia, mi faccia favore di 
raguagliarmi dello stato suo, o già cho non m’è stato lecito d’esser in quello io 
parti, d’awisarmi conio passa il nogotio delle longitudini, o s’io debbo in cosa 
alcuna servirla. Con cho por fino affettuosamonto lo bacio lo mani. 

Di Gonova, adì 20 di Novombre 1637, 

Di V. S. molto Ill. r ® et Ecc. nm AfTottuosiss.™ 0 Sor. ro 

D. Vinconzo Itoniori. 

Fuori : Al molto Ill. pe et Ecc. mo mio Sig. r e P.ron Col. m ° 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


3608. 

ELIA DIODATI a MARTINO ORTENSIO [in Amsterdam]. 

Parigi, 21 novombre 1637. 

Da] Tomo III, png. 452-458, doll’odiziono Fiorentina citata noli’ informazione promossa al u.° 1201. — La 
prosonto lattora si leggo altresì n pag. 65-56 dol Liber secundus de conspiciliis ecc., Ilagao-Coinltum, 
ox typographia Adriani Vlacq, 51DCLV, citato noU’informaziono promessa al n.» 8521. La stampa Olan¬ 
dese, so in qualcho parto ò piti compiota della Fiorentina, ometto invoco alcuni brani; lia lozioni divorso 
dalla Fiorentina o no corroggo qualche orroro, ma, por il contrario, ha gravissimi strafalcioni. Nello 
varianti indichiamo con / In stampa Fiorentina, o con o l’Olnndoso. 

ClansBimo Viro Dn. Martino Ilortensio, 

Mathe3eos in Dl. pl Collegio Amstelodamenai Professori, 

IIeliu8 Deodatus S. P. D. 

durissimo Vir, 

Dinas tuas literas accepi, Vir Clarissime, quarum novissima do Nobilissimi Roalii obitu 
certior factus, ingenti moerore concepto attonitus substiti, publici vostri status et uegotii 
nostri Galilaeiani in huius viri morte damnuin pensitans. Soriani nempe, si bone adver- 
timus (praeter desidorium insperati casus), nobis bine monitum emergit; simileni, vidc- 
licet, sod multo procliviorem singulisque momentis in optimo et effoeto nostro seno ti- 
mendum eveutuin, omni rupta mora, plusquam nitnium hactenus (quod et ipse sponte 10 
nunc agnoscis) protracta, industrie et sollicite nobis esse antevert.endnm. Quare quum do 
utilitate, quin et necessitato, eius invisendi cum eoquo conferendi nunc videam apud to 
penitu8 esse constitutum, quod supcrcst cura ut cara, Bimulque euscepti ncgocii inaesti- 
mabilc momentum, Illustrissimis Ordinibus Ilollandiae et Amplissimi vestrae urbis Con- 
sulibus, per Nobilissimos Dominos Borelium < l) et Beveren **>, tibi fidos et ipsi nogocio 
faventes, commonstres : quo peracto, Illustrissimus Dominus Grotius nullatenus dubitat, 

Lott. 3603. 1-4. Manca in /. — G. ingenti moerore eorreptui, attoniti! », o — 7, mortem, f; morte, 0 — 
11-12. do utilitate, imo eliam necessitate, o — 18. suscepti huius negotii, 0 — 15. et de Beveren, 0 — 


**> Guai.ir.LMo Borekl. 


<’» Cornei. io van Beveukn. 
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quin Illustrissimi et Amplissimi vostri Ordine» et Consules per se (tnm redimondi tem¬ 
pori, tum subiovandorum lllustrissimornm Ordiuum Generalium inuumoris et instantibus 
aliis negociis, gratia) protinus de tuo ad eum itinere statuant, et inipcnsas ad id ncces- 
20 sarias, quali» eorum est in rebus magnis elatus animus, munifico tibi submiuistrent, quarum 
deinde in contributionum publicnrum rationibus, voluti in rem prò bono pubico ab illis 
erogatarum, subductionem ineant. Quod nec sine exemplo (id enim ab iis alias factitatnm 
esse audio, in urgentibus scilicet, qnalis haec est, occasionibus) nec, dubio procul, absquo 
lllustrissimornm Ordinum Generalium eomprobatione fieret, quum vestrae tum provinciae 
tum urbis in rebus quae ad commune omnium foederatarum bonum pertinent ca sit aucto- 
ritas, ut illorum sententiae, tanquam sapientissimis decrotis, rcliquae omnes libentissimc 
acquiescant, multoque magis re ab iis prudentor preavisa et, utiliter peracta, in negocio 
praesertim, quale hoc est, nautico, eo quod in bisce unanimi omnium consenso prae aliis 
provinciis Hollandiae provinciae, ipsiusque nominatilo Amstelodameusis civitatis, potissima© 
30 sint rationes: sicque, longo ilio, quo terrebaris, circuitu resecato, obviae omnes difiìcultatcs 
a te superalmntur ; et, si hoc hiemali tempore id a te perfìciatur, sat.is, ut spero, supcrqno 
factum erit. Dominus enim Galilacus seso paulatim roficit in diesque vires resumit, animo 
cius invicto corpori vigorem ministrante; ita ut sperari possit., fore ut ineunte proximo 
vere rei bene gerondao opportunitas adhuc integra tibi sit futura. Quarc gnavitcr rem 
promove, meque de successa certiorem facito. 

(Jeterum optassem ut, quod antccedentibus meis tibi indicavi, simpaticoni aliquod 
ofiìcium optimo nostro seni prò miserando eius casu, suis literis adco diserte vobis expo¬ 
sito, exhibuisse8. Iners enim de eo silentium ccrcd&eiav, cordatae quam erga illum profiteris 
amicitiac nullo modo convcnicntem, indicat, oiusquo fiduciam, toties a te illi datam, band 
•io dubie enervat; futurique vestri colloquii per literas ipsius uegotii patefactionis exposituni 
fructum, ex quo tamen omnis por te postime perfieiendi negocii spes pendet, vide no 
ruinuat. Vide etiam ne nimis lmctenus dilatimi omni ea, quam convenienti temporo exlii- 
bitum promovissot, gratia cadat. Quapropter, ut, decent.er abs to illi oblatnm, gratanter 
ab co excipiatur, necesse est quam ocissimo id maturari. 

Gassendus, privatis negotiia impeditosi), meditatimi, de quo ad te scripseram, iter 
intermisit, inccrtus an et quando, nondum quippe re peracta, in posterum id sit suscepturus. 

Elapsi mensis Octobris dio decima ad te scripsi (1) , et ante octiduum, per Ioanneni 
Vanleiden vestratem tabellarium, Bulialdi fasciculum, in quo eius est libellus l>e natura 
lucis (S ) ab eo tibi oblatus, ad te misi. Proxima hebdomada, annuente Doo, nd Nobilissimnm 
50 liugenium scribam, literasque, quas mine per tempus exarare non licuit, illi tradendas 
ad te mittam. Responsum tuum ad liane meam anxie expectabo. Vaio. 

Parisiis, 21 Novemb. 1G37. 

10. alti* negotii» implioitorum, gratia, o — 19-20. nel id conficiendum, qnalis, o — 30. longo ilio, (pian 
inctuebus, circuitu, O—31. id ad te perfìciatur, f; id a te perfioìatur, o — 33. ita ut sit verisimilc, fore, O — 
84. tibi ait ina usura. Quare, 0 — gravitar, f ; gnavitcr, o — 86-44. Manca in o; 87. sui* libria adco, f ; 89. toties 
ad le illi, f—45. negotii» praepeditus, meditatimi, O — 46. et quando per illa (nondum ijuijipe jjeracta) in 
posterum, o — 51. Vale, Vir durissime, o — 52. In / la data ò tradotta in italiauo o portata in capo alla 
lotterà. — 


Cfr. n.“ 3577. 
l 1 ' Cfr. u.° 3574. 


< a > Cfr. u.o 3583. 
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3604 **. 

ALESSANDRO MARSILI a [GALILEO iu ArcetriJ. 

Pisa, 22 novembre 1087 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 350. — Autografa. 

Molto Ill. ro od Eccl. mo mio Sig. re ot P.ron Coll.™ 

Sì come i favori da V. S. Eccl. m “ ricevuti infinitamente mi tengono a lei 
obblieato, così, ove mi trovo, porto meco un sommo desiderio di essere ricono¬ 
sciuto non ingrato suo servitore. Questo adonquo cagiona elio venga con questa a 
pregarla del’ honoro di qualche suo coni mandamento in queste parti, nello quali, 
mentre godo maggiormente l’iffetti dolio suo gratio impiegato a mio prò’ con i 
g or mì Padroni, vorroi anco ricevoro l’honoro di potermi palesavo riconoscitoro 
di quanto le devo, so ben son molto inferiore ad ogni corrispondonza. 

Noi poi stiamo qua, tirando avanti le lottioni, o, por la Dio gratia, con 
buona salute, la quale piaccia al’Altissimo conservare anco longamonto a V. S. io 
Eccl.'" 11 ; e lei mi mantenga nella sua gratia. 

Di Pisa, il 22 Novembre 1637. 

Di V. S. molto 11." ed Eccl."' 11 Dovot.™ ot Obbl. m ° So. ro 

Alesandro Marsili. 


3605 **. 

ASCANIO PICCO LO MI NI a GALILEO [in Arcetri]. 
Siena, 22 novembre 1037. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 352. — Autografa la sottoscrizlono. 

Molto Ill. re Sig. r mio Oss. n, ° 


Un giorno di questa settimana saranno inviate a V. S. tre some di vino, elio 
di bontà spero che non sia por riuscirò inferiore a quello dell’almo passato. Ilo 
voluto antocepargliono l’avviso, porchò V. S. possa far mottoro all’ordino il vaso; 
e di grazia avverta elio sia buono, perchè, por i grand’asciuttori elio son corsi 
questo anno, ogni sorto (li vino porta pericolo di rinforzare. Rassegno a V. S. la 
mia solita osservanza, e con pregarlo da Dio ogni vera felicità, resto bacian¬ 
dolo affettuosamente lo mani. 


Siena, 22 Nov.° 1637. 


Di Y. S. molto 111. 


S. 1 ' Galileo. 


Devot. Sor. 

A. Ar. di Siena. 


io 
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3606 . 

GIO. BATTISTA GONDI a GALILEO [in Arcetri]. 

Poggio a Caiano, 24 novembre 1687. 

Blbl. Na*. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 854. — Autografa. 

Molt’lll. re Sig. r mio Oss. ,no 

Sentii gran gusto del contento di V. S. por la vomita del S. r Alberto suo 
nipote; ma non glie lo palesai subito, ringraziandola del favoro elio m’haveva 
fatto in darmene parte, perchè aspettavo che mi fusse rimandata la sua lettera 
da Monaco, e di poterle anche far vedere dalla risposta dell’amico mio che io 
l’havevo servita. Ora, ritrovandomi tutte questo lettore, le rimetto la sua e lo 
faccio vedero quel eh’è stato scritto a me; che con tale occasiono vengo anche 
a sodisfare al debito dolli offizii soprasseduti di rallegrarmi seco d’ogni sua sof 
disfazionc d’animo e di renderle grazie di quanto si compiacque di scrivermi in 
io questo proposito. Continuimi V. S. il suo affetto, perchè Tessere amato da’ suoi 
pari è cosa pregiata, e massime per chi non è di gran meriti, come succedo di 
me; e si prometta sempre della prontezza mia in servirla, corrispondente alla 
singoiar mia osservanza verso la sua qualificatissima persona. Et le bacio con 
tutto l’aninio le mani, pregandola a rimandarmi la lettera deH’amico mio di 
Monaco, et a credere ch’io non glie la invio por sospotto ch’oli’havesse potuto 
dubitare degli atti della mia servitù, perchè io so ch’olla mi favorisco di tenerla 
per sincora o per tutta dedicatale, come è. Et la riverisco di nuovo. 

Dal Poggio a Caiano, 24 9bre 1637. 

Di V. S. molto 111/ 9 Ser.° Aft>° 

20 S/ Gai.® Galilei. Giob. a Gondi. 

3607 **. 

ASCANIO PICCOLOMINI a [GALILEO in Arcetri]. 

Siena, 25 novembre 1637. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. I, T. XI, car. 356. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111.” Sig/ mio Oss."‘° 

Acconnai a V. S. (i) per l’ordinario di Genova che di questa settimana se li 
sarobbono inviate tre some di vino, perchè facesse preparare un buon vaso per 

0» Cfr. Il » 3G05. 
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riceverlo. Questa mattina se no vieno con esso Santaccio, mio mezzaiuolo, e mi 
sto con gran desiderio, augurando elio riesca secondo il gusto di V. S. La quale 
so gradirà questa piccola dimostrazione in veco del molto che io lo devo, mi 
obbligherà maggiormente alla sua buona grazia; alla quale mi raccomando con 
tutto l’animo, o prego a V. S. ogni vera felicità. 

Siena, 25 Nov.° 1687. 

Di V. S. molto 111. 10 Dovot. 0 Sor. io 

A. Are. di Siena. 


3608 **. 


MARINO MERSENNE a GALILEO in Firenze. 
Parigi, 27 novembre 1037. 

Bibl. Kaz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 04. — Autografa. 


Illustrissimo V. Magno Galilaeo. 


Tandem, Vir Illustrissime, porfectam habes de dioptricis theoriam et praxim, 
quibus dioptrica instrumcnta deincops construantur, quao sidorum phacnomona 
nobis porfectius detegant, et geometriam, quao hactenus incognita dotegat. Ac- 
cipe igitur librimi Domini do Cartosii (1 ', quem ad te Datavi a mittit, nosquo fac 
certiores do huius libri reception©, ut ad illuni cenfestim acribam to illuni ac- 
copisso. Quod si difficultates quascunquo proponcndas habueris circa quaedam 
quao forto satis oxplicata non fuorint aut quao videbuntur nogotium aliquod 
facessero, pollicetur so statini oa soluturum atquo rosponsurum. Tuas autem lit- 
teras fidelissime sum ad illuni missurus, si quas scripsoris. Utinam nostra te io 
Gallia, quemadmodum lt. P. Campanollam, tenerot, ut duobus summis viris eodom 
saoculo eodomquo loco fruoremur, et oa ossos libortate qua Gallos esso contingit. 
Verumtamen sit sum ma laus Doo Optimo Maximo, oiusque voluntas in nobis, 
siout in coclis, ex ornili parto perficiatur. Quom voneror tibi firmissimam salutoni 
atquo valetudinem impertiatur, quamdiu tui fuero 


ObsequentLssimus 


F. M. Morselinus M. 


Lutetiao Parisiorum, 5 Kalondas Decombris anni 1037. 

Fuori : Illustrissimo Viro 

D. Domino Galilaeo, Magni Hetruriae Ducis Arcbi-matbomatico. 20 

Fiorenti am. 


0' Discount (le la methode pour lien confluire essai* de cele tnrlhode. A Loyde, ile 1* iuipritnorlo do 

sa raison el chcrcher la verilf dans le» scienccs, piu* Jan Mire, CI010CXXXV1I. 

In diojilriqiie, les meleores el la geometrie, qui soni des 
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3609 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 28 novembre 1037. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVll, n.« 36. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc." 10 Sig. r e P.ron mio Oss.™ 0 

10 mi pregio infinitamente del titolo di suo servitore; poro so gli sono troppo 
importuno con le mie lettore, n’incolpi il gusto che provo di quello di V. S. Alla 
qualo dico come ho finito di rileggere i suoi Dialoghi ; o se bene non ho potuto 
intendere come il moto diurno faccia maggiori i flussi e reflussi dol maro nelli 
equinotii, ci ho havuto tanto gusto che ho perso quello di leggere altri libri. 
Però se V. S. non mi favorisce di mandarmi quella espositione sopra il salmo 
Codi enarrarli etc. (tl , che io non potei mai trovare costì in Firenze, non so come 
faro a rimettermi a leggero. Scusimi la sua gentilezza del troppo ardire, c n’ in- 

io colpi restremo desiderio che ho havuto già molto tempo di vederla. 

Al Padre Maestro Fulgentio ho fatto recapitare la lettera, ma egli non mi 
ha inviato la risposta. Con cho fino, pregandoli ogni desiderata felicità, gli bacio 
reverentemente le mani. 

Venezia, 28 Novembre 1637. 

Di V. S. molto Ill. ro Dov. mo et Obb. mo Se. ro 

S. r Galileo Galilei. Fran. co Rinuccini. 

8610 *. 

ALESSANDRO N1NCI a [GALILEO in Arcetri]. 

S. Maria a Campoli, 29 novembre 1637. 

Bibl. Naz. Pir. Appondico ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 177. — Autografo. 

Molto 111.** et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col." 10 

11 portatore della presente lettera deve consegnare a V. S. gl’ultimi tre fogli 
della sua scrittura con altr’ o tanti di copia ( *'. Dico, gl’ultimi di quelli cho ho 
riceuti, aspettando con desiderio di poter proseguire ; onde potrà mandarmene 
altri sicuramente per il medesimo, se però ve no sono do’ tradotti: mentre io, 
assicurando V. S. che con i molti oblighi moltiplica anello in me il desiderio 
di servirla, co ’l fine gli faccio debita reverenza. 

Da S. t!l Maria a Campoli, 29 Novombro 1637. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. mft Devotiss." 10 e Oblig. mo Se.™ 
to Alessandro Ninci. 


<» Cfr. Voi. V, pag. 297-305. 


<*> Cfr. n.° 8576. 
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3611. 

MARTINO ORTENSIO a COSTANTINO HIJYGENS [ull’Aja]. 

Amsterdam, 1° dicembre 1637. 

Dal Tomo III, pag. 464, doli’ odiatone Fiorentina citata noli' inforimuiono promossa al n.° 1201.— Questa 

lotterà si leggo audio a pag. 67 dol hibvr seettnrfii* de conipiailUs occ., llagao-Comitum, ox typographia 

Adriani Vlacq, MUCLV, citato noli'informazione promossa al n.« 8621. 

Amplissime Domine, 

Literas quas accepi a Dn. Deodati <*> tibi mifcto, ut promiseram; undo patebit accopta- 
tissima restitutio valetudinis Clarissimi sonis Galilaei, cui in proveotissimo ilio senio vires 
coclitus vidontur redditao, suffccturao perficiendo adrairando ilio (sic) invento quod noeti. 

Si tua intercessione apud Clarissimos Doiniuos Ordine» Goncrales eflecoris ut ad eum in 
Italiani properare possim, et venerandum senom inter vivos reperiam, certe anni ipsiuB 
et non satis aestimanduni inventum nullam moram doincepa patiuntur; nara inexorabile 
fatum est mortelium. Tu, Domine, magnani partem glorino inventi tibi adscribore potoria, 
aut ego certo tibi adscribam mentissimo, si hoc iter moum apud IlluBtrisBimoB impotres. 

Ego iam limavi diatribam menni de longitudinum scientia, quam omnino paralaiu 10 
otiam line soptimana tibi mittam. 

Kalendis ipsia Decemb. CIOIOCXXXV1I. 

3612*. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO fin Arcotri], 

Lione, 2 dicembre 1637. 

Bibl. Naz. Fir. Appondico ni Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 103. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r mio Oss. ,no 

Questo medesimo giorno partendo di qui il S. Bartolomeo Roberti con il cor¬ 
riere di Roma, se li è consegniate diversi pacchetti e fagotti por S. A. S. Con que¬ 
sta occasione se li è consegniate, cioè s’è ciato, un assai grosso pieghetto e un 
piccolo pacchetto, ambidua in uno, por V. S., che ambi vengono sotto coperte 
del S. Cav. ro Gondi (2 , mio signore o padrone, che subito giunti gli no consegnerà: 
e mi è parso bene scriverli questi quatro versi, acciò che subito giunti se li possa 

Lett. 3611. 12. Noll’odiziono Fiorentina la data ò tradotta in italiano (promossavi l’indicazione del 
luogo « Amsterdam »), o portata in capo alla lotterà. 

Lett. 3613. 3-4. per S. A. S. con questa occasione con questa occasione ir. li 3 — 7. scriverli questi questi 
quatro — 


"> Cfr. n.*> 3603. 


Uio. Battista Goni». 
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fare consegnare ; o mi sarà di sommo contento intendere cho li sicno pervenuti 
salvi, perché dal S. r Elia Diodati mi sono stati caldamente raccomandati, e lei 
io sa con quanto affetto et pontualità desidero servire l’uno et l’altro. Però S. S. a 
vadia pigliando occasiono di comandarmi, assicurandola cho lo farò con ogni 
dovuto affetto. E facendoli revorontia, li pregherò da N. S. il colmo d’ogni 
vero bone. 

Di Lione, questo dì 2 di Xbre 1637. 

Di V. S. molto 111. 0 Ser.° All. 1,10 e Dev. n '° o Par. 10 Co.'" 0 

S. Galileo Galilei. Rub. to Galiloi. 

Fuori: Al molto 111. 0 Sig. r mio Oss. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, Matt. 0 primo di S. A. S. 

In Firenze, in Arcetri. 


8613 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, f> dicembre 1037. 


Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 67. — Autografa. 


Molto Ill. r ® ed Ecc. mo Sig. re e P.ron Col.*' 10 

Scrissi tre settimane sono w a V. S. molto Ill. re ed Ecc. ma cho poteva man¬ 
dare a Roma ogni volta il Sig. r suo nipote, chè il nostro M. Lorenzo Coccarolli 
l’Laverebbe riceuto comodamente in casa sua e Dilaverebbe trattato con ogni 
amorevolezza; nè mai ho Lauto risposta nessuna. Però replico il medesimo bora, 
o di più aggiungo cho in questa quaresima havorà commodità di sentire mu¬ 
siche bellissimo a questi oratorii ed in oltre sentirà diversi musici insigni parti¬ 
colarmente. 

Io poi sto benissimo di sanità, lodato Dio, per la cui grazia vivo ancora 
io contentissimo dell’animo: e spero ogni dì meglio. 

Ilo poi fatto qualche considerazione ai muovimenti lunari osservati da 
V. S. w ; e così alla grossa mi vado imaginando cho per haverno i periodi, come 
ella dice d’ havere ritrovati, sia necessario ricorrere ai siti della luna nel Zo¬ 
diaco, se ella si ritrovi nei segni meridionali o settentrionali, con l’aggionta delle 
sue latitudini dall’Ecclittica, ed in oltro alla posiziono del Zodiaco sopra al 
nostro orizonte, cioè se si ritrovi in oriento e in occidente i due Equinozzii 
overo i due punti solstitiali overo altri punti del Zodiaco quando noi osser¬ 


vi Cfr. n.° 8697. 


**> Cfr. un.* 3598, 3695. 
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viamo la lima, o parimente so la luna sia verso levante o verso ponente o 
verso mozzo giorno. Ma sono tanto grosso di corvello, elio non m’arrischio di 
affermare cosa nessuna di corto; o però starò aspettando di sentirò da V. S. 20 
molto 111.” ed Ecc. n ’° il compito stabilimento ancora di questa novità, cioè osser¬ 
vata da loi di nuovo. E con questo li fo riverenza caramente. 

Di ltoma, il 5 di Xbro 1637. 

Di V. S. molto 111.” ed Eco."** 

Dovotiss. 0 0 Oblig. mo Scr. ro 0 I)is. 10 
S. r Gal.° Don Gonodotto Castelli. 

Fuori: Al molto Ill. ro ed Ecc. n, ° Sig. ro 0 I’.ron Col.'" 0 
11 Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. Sor."" 1 

Fironzo. 


3614. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO fin Firenze]. 

Venezia, 6 dicembre 1637. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., 1’. VI, T. XIII, car. r>5. — Autografa a partire dalla lin. 80, mono l’indirizzo intorno. 

Molto 111. ot Eccoli. 1 * 10 Sig. r , Sig. r Col." 10 

Ebbi lo lettoro gratissime di V. S. molto DI. ot Eccoli." 1 * (Vi 21 passato 111 . 
La sua pensioncella V ho già ricevuta col far darò sicurtà dall’ Ill. m0 Baitello a 
quel sciagurato dell’Ansio cho V. S. ò viva, o col farli il debito rabuffo cho stimi 
gl’altri poco huomini da bene, conio forsi é lui. Por il violino cho desidera nel 
suo passare di qua il Sig. r suo nepoto, ho trattato col maestro do’ concorti di 
S. Marco, il quale mi ha dotto che di quelli da Brescia ò facil cosa havorno, ma 
cho quelli da Cremona sono incomparabilmente li migliori, anzi cho portano il 
non plus ultra; ot ho ordinato col mezo del Sig. r Monteverdi (,) , maestro di ca- 
pella di S. Marco, cho no faccia venir uno col mezo di un suo nepoto elio ò in io 
Cremona, di onde ò nativo. La differenza del prezzo mostra la porfottione, perché 
quelli da Cremona costano ducatoni dodeci l’uno por almanco, ovo gl’altri manco 
di quattro; o credo che servendo il Sig. r suo nepoto l’Altezza di Baviera, havrà 
caro quello, cho si è ordinato cho si mandi a Venotia quanto prima. 

Mi trovo poi in una confusione grande per li moti da V. S. o servati nella 
luna (3) , o non so formarmi idea de i poli di tanta varietà. È necessario cho V. S. 
mi faccia scrivere qualche cosa in tale proposito, cho mi sviluppi un poco; o 
sopra tutto, la mia curiosità ò se queste osservationi s’accordano con lo dottrino 

li) La lotterà di Gai.ii.eo ò in data del 20 no¬ 
vembre: cfr. n.o 8601. 


•*> Cr.Acmo Montkvkruk. 
< 8 ) Cfr. nn.‘ 8503, 8595. 
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de i Dialoghi. Ilo bisogno che lei mi apra la mente, perchè da me stosso non 
20 mi so sviluppare. 

V. S. vodo elio i Giesuiti vano destramente intrando in tutto le osservationi 
da V. S. fatto; o non ci è altra differenza, se non che vogliono parer d’esser 
ossi li inventori : ed in quella Rosa Orsina tra tanta paglia non vi trovo altro 
che quosto grano per lo macchio solari, cioè che porta lo cose da V. S. osser¬ 
vato, ma combatto por vincere di essere stato prima di lei l’osservatore. Io son 
sicuro che avvenerà il medesimo di questi moti lunari ; onde crederei esser a 
proposito che V. S. no facesso distendere un poco di contezza, che le paresse 
potersi publicare, e poi lasci la cura a me del farlo. Non manchi, la prego, o non 
lasci alla malignità di costoro l’usurpatione in questo particolare doli’altrui lode, 
so È stato qui il S. r Comissario Antonini (1 \ ot habbiamo ragionato a lungo 
di V. S., o lo fa mille saluti. Li ho detto l’ossorvationi do’ moti lunari, et osso 
ancora entra noli’opinione elio altri se no farà inventore, so V. S. non ne fa 
qualche publicatione. Lo prego di cuore folicità o bacio lo mani. 

Ven. a , 5 Docembro 1037. 

Di V. S. molto 111.”» et Ecc. ma Dov. mo Sor. 

S. r Galileo. F. F. 

3615 **. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Arcetri. 

Venezia, 8 dicembre 1637. 

Autografoteca MorrlBon in Londra. — Antogrnfft. 

Molto Ill. ro et Eccol. S. ro 

È non mon grande elio cortese l’affetto dolla V. S. Ecc. ma verso di me, poi 
elio resplcnde ad ogni piciola occasiono che lo si presenti. Dondole grazie dol- 
l’aviso che si è compiaciuta apportarmi del suo stato : ce lo auguro dal S. Iddio 
felicisimo, acciò possi proseguir nel far veder al mondo il suo valore et virtù; 
dello quali se alcuna volta me no farà parte, lo riceverò a favor più elio sin¬ 
golarissimo. Lo prego per felici queste Sante Feste dol Natale con molto altre 
a venire, che, di coro offerendomelo, a V. S. Ill. mu o Osserv. mft baccio le mani. 

I)i Vonetia, li 8 Docombrio 1637. 

io Di V. S. Hl. ma et Osser. ma Afl>° Scr. ra 

S. Galileo Galilei. Francesco Duodo. 

Fuori : Al molto 111.", Oss. mo et Ecc. mo S. r 

Galileo Galilei D. M. 

Fiorenza, 

per Arcetri. 


<‘i Ai.roNso Antonini. 
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3618*. 

ROBERTO GALILEI 4 GALILEO io Aratri. 

Umm, » dicembre 1637. 

Bibl. Nti*. Flr. Apponile* *i Um Q«L, TU** F»Tir* A. mg. 17*. — A«ta«n/ft 

Molto III* Sig. r mio e P.n© Osa.*» 

Alla di V. 8. molto DI. - do’ 14 parlato *<.»o debitore; « già oon altra mia 
scrittoli otto giorni nono 0 ’, li ho dato advno ooiuo por Bartolomeo Roberti li 
havevo mandato un grassotto piegho, dote poatno rotore de’fogli della sua opera 
che 6 sotto stampa, e altro piccolo di lettor», ambiduo statomi raccomandati 
dal gentilissimo Sig. r Diodati: quali arabidua pieghi v.-ngan© sotto coperta del 
S. r Cav. r Gondi *’ por maggiore sicureua, • tengho li dorerà hav. ro ricevuti. E di 
questo con altra mia gli no dato advl-o. 

Il suo pieghetto, che mi ha raccomandato con la gratinima sua do’ 14 pas¬ 
sato por sudetto S. r Diodati, è andato ipaofatto a suo destinato riaggio, come io 
spero cho a suo tempo la no vedrà U dorou rispoeta. 

Bone la ringratio del conto datomi della sua saltile, quale piaccia a Dio che 
sompro yadia di bene in meglio. Tanto più ogni uno lo di viderà, per quanto si 
vedo cho S. S.* ha voglia di mettere altro sua fatiche in luco; cho prego N. S. di 
fargliuo la gratia, acciò che tutto multi a confusione de' sua nemici, a io pas- 
sionatamento ambiscilo di vederle corno erritoro devoti- imo. K con questo af¬ 
fettuosamente li faccio reverentia, pregandoli da N. 8. ogni vero bene. 

Di Lione, questo di 9 Xbre 1637. 

Di V. S. molto 111.* Sor.»* Aff»* e Par.»* Dot.* 0 

[S. f Galileo Galilei]. [Rub.** Galilei]. a> 

Fuori: Al molto 111.* Sig.» mio Osa.** 

Il S. Galileo Galilei, Matt* primo di 8. A. 8. 

^ ,c * Fironso, in Arcotri. 


3617. 

SMNCENZO RENIERI a GALILEO io Fi renate, 

Genove, U dicembre 1«7 

Bibl. Nai, Fir. Msj. Gel., P. VI. T. XIII. car. «S. - Ailafrafc. 

Molto 111." et Ecc. B0 mio 8.»* o p.ron 0 m.«° 

Dall’ultima sua de’ 7 del corrente vedo come la indispomUone dogli occhi 
suoi va tuttavia continuando, di che ne sento quel disgusto elicila può persua- 

Lett. 3616. 10-11. Viaggio, oomt comi «jmt« — 


«*' Cfr. n.o 3012. 


m Qto Battista Uomdl 
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dorsi in un vero amico, quale io proffesso di viverle: così potessi io sovvenirla 
in questo travaglio, corno sarò pronto a venirla a servire quando mi sia per¬ 
messo dallo ocupazioni, da cui non posso sbrigarmi fino elio non sia passata tutta 
quaresima. Tra tanto non manchi di avvisarmi dello osservazioni ch’ella giudica 
potersi far da por me solo, poiché ella sa benissimo che patri unditpie caclum, 
nò io tralascierò cura o diligenza alcuna, per mo possibile, noi servirla, 
io Ho veduto ultimamente una nuova Apologia del Chiaramente in diffesa d’al¬ 
cuni orrori da lei nel suo Dialogo accennatili {i \ o m’è parsa così bella che m’ha 
cavato di mano il sogli ente sonetto in lode del’autore. Leggalo V. S., o le sorva 
por trattenimento. E le bacio le mani. 

Di Genova, li 11 di Xmbre 1637. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 ot Ecc. ma Affettuosiss. mo Sor.™ 

D. Vincenzo ltenieri. 

Un corto da Cesena, un sor cotale 
Ch’ha scritto di Tichono o del Keplero, 

E ’n algebra trovando il cubo al zero 
20 Ha spacciati ambidue por senza sale; 

S’cra creduto, il povero stivalo, 

Che ’l Ciel fosse di vetro intero intero, 

E ch’ogni cerchio suo tondo e legiero 
Tolta havesse l’idea dal’orinale. 

Quindi è che le comete o travi acceso 
Scrisse nella bell’opra Antiticona 
Esser lofio terrestri in alto ascoso. 

Falli dunque, ser Febo, in Elicona 
(Poich’ancho a trarti ogni tua macchia atteso) 
so Di midolla di trippe una corona. 

Fuori: Al molto Ill. ro et Ecc. mo mio Sig. r o P.ron Oss. ,no 
Il Sig. 1 ' Galileo Galiloi. 

Firenzo. 

3618. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenzo. 

Roma, 12 dicembre 1037. 

Bibl. Nftz. PIr. Mss. Osi., P. I, T. XI, car. SOS. — Autografa. 

Molto Ill. ro od Ecc. rao Sig. r0 e P.ron Col. ,no 
Ho riconta la lettera di V. S. molto 111.” ed Ecc.™", dalla quale con gusto 
mio particolare ho intoso l’approvazione che ella fa di quel mio pensiero o coniot- 

(»> Cfr. n.» 2326. 


XVII. 


30 
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tura, elio nello parti meridionali dol globo terrestre siino vasto provincia di con¬ 
tinenti o torre (1) : frutto però elio dopando totalmente dalli alti concetti di V. S. 
Ecc. mn Mi dispiaco bone infinitamonto ohe quolli occhi, elio sono tanto benemeriti, 
si vadino perdendo, e lodo Dio elio li conservi Y intelletto più lucido o perspicace 
elio mai a contomplaro le Suo grand’oporo, a beneficio universale di tutta la filosofia. 

A’ giorni passati trattando con una porsona honoratissima o assai intolligonto 
o prattica do’ nogozii, e dolondomi doU’ordino che liavovo frainteso, cbo fosso io 
inbibito (,; a V. S. il ricorroro alla misericordia della carità di S. Chiesa noi suo 
bisogno, mi disse in sostanza elio non poteva ossoro, o cbo solo si doveva inten¬ 
derò del ricorrere por via di favori, o cbo porò olla bavorobbo potuto scrivoro 
il suo bisogno, con quei termini di riverenza cbo ella ha sempre usati, alla Con- 
grogaziono Sacra dol S.° Ollicio, con ogni humiltà rapprosontando il suo bisogno, 
o supplicando di quello aiuto cbo-fosso parso ospodicnto alla prudenza de’su¬ 
periori por salute dell’anima sua o per sollevamento della sua ostroma neces¬ 
sità. Porò sarei di parere olio olla abbracciasse questo consilio e scrivesse, non 
gli ne potendo venire so non bene. Mi perdoni so ontro innanzi, perché il de¬ 
siderio cbo ho d’ogni suo beno o la riverenza cbo li porto mi traporta. E non 20 
occorrendo altro, starò attendendo i suoi comandamenti, 0 li fo riverenza. 

Di Roma, il 12. di Xbro 1637. 

Di V. S. molto 111.™ ed Ecc. ra * 


Questa sera ò stato qui da mo il S. r Magiotti, 
al quale ho fatto il baciamano da parte di V. S. 

Gli no rendo grazie 0 li fa riverenza, come anco 
il Padre Francesco (8) , elio era in sua compagnia. 

Dovotiss. 0 0 Oblig. mo Ser. M 0 Dia. 10 
S. r Gal. 0 Don Boned. 0 Castelli. 

Fuori : Al molto 111.** ed Ecc. mo Sig. r 0 P.ron Col. mo co 

Il Sig. r Galileo [Galilei, p.°] Filosofo dol Sor." 10 Gr. Duca di Toscana. 

Firenze. 

3619 **. 

FAMIANO MICHELINI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 12 dicembre 1C37. 


Antog-rafoteoa Morrison in Londra. — Autografa. 

Fax Christi. 

Molto 111.™ et Ecc. mo Sig.™ 0 P.ron in Christo Col.'» 0 

La rovoronza che porto scolpita noi cuore verso la porsona di V. S. Eco.™ è 
tanto glande, ebe non mi ha perni osso mai il poter mettere in carta duo parole 
"> Cfr. n.» 8597. 

1*1 Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 91, 92). 


'*» FiUU.so MiotlKLlKl. 
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per significarlo con qualche segno esterno l’affetto grande elio le porto; et è 
avvenuto a me quel che avvenne a un gentilhuomo in Venotia, elio fu graduato 
dalla Signoria di non so elio dignità, elio havondo preparato egli bellissimi con¬ 
cetti di ringraziamento, abbagliato dalla maestà di quel Sereniss. 0 Sonato, non 
potò quasi proferir parola. Io mi trovai presente a questo caso, o considero clic 
io per l’appunto s’adatta al mio proposito, mentre continuamente mi si rappre¬ 
senta la ricchezza e maestà grande del suo sapore, che col mio sta in propor¬ 
tene dell’infinito al finito. Le ho volsuto accennar questo poco, affinché ella 
conosca pienamente la cagiono del mio silenzio. E qui, baciandolo le mani, la 
supplico a scusar i miei mancamenti con la sua gentilezza et ad honorarmi di 
qualche comando mentre mi trattengo in Roma, che sarà lino a Natalo, la qual 
Pasqua io da Dio glieno prego felicissima. J Deo yralias. 

Roma, 12 Dicembre 1637. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. m * 

Indegnissimo Servo in Christo 

20 Al S. r Galileo. Frane. 0 di S. Giuseppo. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. ,no Sig. e P.ron in Cliristo Col. 1 " 0 

11 Sig.*' Galileo Galilei. 

Firenze. 


3620 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 12 dicembre 1(537. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Camporl. Autografi, 13.» LXXXVII, n.° 37. — Autografa. 

Molto Ili.™ et Ecc. mo Sig. r ° o P.ron mio Oss. mo 

Mi trovo in questa settimana due sue amorevolissimo con una alligata: la 
lettera per il Padre Maestro Fulgentio, recapitata in propria mano, o l’altra per 
Giusto 10 , libraio de’ Giunti, datagli con le mie proprie mani hiornmttina nel pas¬ 
sare per Mercieria; ma la fretta elio havevo di tornarmene a casa a scrivere 
fu cagione che io non gli dimandassi se la lettera già (la Y. S. scritta a Ma¬ 
dama Sor. ma , che io mi trovo in penna e che sapevo essere stata stampata in 
latino in Olanda, fusse pervenuta in questa città. In tanto gli rendo devotis¬ 
simo et affettuosissime gratie dell’altra della quale mi ha favorito, che, subito 
io da me letta, gli sarà rimandata. Vedrò ancora, con l’avvertimento del quale mi 


(«) Giusto Wifkrldjch. 
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favorisco, di procurare di superare la mia ignoranza circa l’accidente do’ llussi 
o reflussi no gl’oquiuottii (1) . 

È uscito qui un libretto di un medico Francese, tradotto da questo Monsig/ 
Nunzio (,) , elio tratta, in una parto di osso, della vista o dtd modo nel quale 
si faccia; e perchè mi fu mandato da porsona intelligento conio cosa bellissima, 
o particolarmente circa il trattato che fa della vista, ponsai di mandarlo a V. S. ; 
ma mi è poi riuscito sì sciocco, che non mi sono ardito ad inviarglielo. Puro 
se havesso questa curiosità di vederlo, me l’accenni, chò la servirò prontamente. 

E qui, rendendoli nuove gratio di tanti favori che mi comparte, gli bacio rc- 
verentomento lo mani. 20 


Venezia, 12 Xrnbre 1C37. 

Di V. S. molto 111.” ot E. ,na 
S. r Galileo Galilei. 


Dov. n, ° ot Obb. So. r « 
Fran. 00 ltinucoini. 


3621 


** 


GALILEO a MAZZEO MAZZEI iu Firenze. 
Arcetri, 14 dicembre 1637. 


Aroh. di Stato in Fironzo. Monte di Pietà, Filza 1081 (d'antica numerazione Campioni 110), n.® in¬ 
torno 587 < 3 >. — Di mano di Maroo Ajibrooktti : autografa la firma. 

Ill. mo Sig. r e P.ron Col. mo 

Riceverà la presento V. S. Ill. m “ a mano del molto Rev.' 10 F. Marco 
Ambrogetta al quale, se è senza suo incornili odo, potrà V. 8. lll. ma co¬ 
mandare che sicno consegnati li frutti del semestre che matura al 
prossimo instante Natale, chò saranno bon pagati, et io ne terrò obligo 
particolare alla Sig. r,a vostra Ill. ma Alla quale per fine con reverente 
affetto bacio le mani e prego felicità. 

D’Arcetri, li 14 Xbre 1637. 

Di V. S. Ill. ma Devot. mo et Obligat. mo Serv.™ 

Galileo Galilei. 

Fuori: All’ Ill. mo Senator Mazzei, 

Sig. r e P.ron mio Col. ,no 

In sua mano. 


io 


<‘> Cfr. n.° 3609. 

<*> Francesco Vitku.1. 


<*> Cfr. Voi. XIX, Doo. XXX, al, liti. 184-137. 
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3622*. 

ELIA DIODATI a [GALILEO in Arcetri]. 

[Parigi], 15 dicembre 1637. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 80r. — Copia di mimo di Vjncen/.io Viviajji, in capo alla qualo 
egli annota: « E.D. 15 X° 1037 ». 


Ho mandato agl’ Elsovirii la copia dol suo ritratto, benissimo imitata dal- 
l’originalo, per farla scolpire. 


3623. 

GALILEO a BENEDETTO GUEBRINI [in Cerreto Guidi]. 

Arcetri, 10 dicembre 1637. 

Autografotoca Gnecclii in Milano. — Originalo, di mano di Marco amukouktti. 

Molto 111." 5 Sig." 3 e P.ron Oss. mo 

Ho necessità che il Ser. mo Gran Duca Nostro Signore senta il con¬ 
tenuto dell’ inclusa lettera, scrittami dal P. Abbate D. Benedetto 
Castelli (,) ; imperò che havendomi S. A. S. accennato, circa duo mesi 
fa, di volere sottomano far fare alcuno tentativo per il mio solleva¬ 
mento, e non sentendo io esserne seguito alcuno profitto, io possa 
per V avvenire tentare alcuna cosa in tale proposito. Ma niente 
muoverci senza farne consapevole S. A. S., nè meno senza haverne il 
suo consenso. Però V. S., dopo bavere a S. A. S. fatto sentire il con¬ 
io tenuto dell’alligata lettera, mi faccia grazia di procurare il piaci¬ 
mento dell’A. Ser. raa , acciò che io possa, in conformità di quello, 
tentare o non tentare alcuna cosa per il mio stato veramente misera¬ 
bile ; e dico miserabile, perchè gli occhi miei sono pervenuti a quel 
termine che non riceve transito in peggiore, cioè che è tale che nulla 
più veggo con tenerli aperti che col tenerli serrati. 

Humilmente inchino il Ser. mo Gran Duca e tutte le altre Ser. mo 
Altezze, con l’augurio di felicissime le prossime Sante Feste; o facciami 
Y. S. grazia particolare di reverire in nome mio la Ill. ma Sig. ra Ortensia 


(•> Cfr. n.° 3618. 
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18623-3*24:] 

Salviati, e. per lei humiliarmi alla Sor. ma Gran Duchessa. Et a V. S. 
molto 111.™ con simile augurio bacio lo inani, e resto aspettando ri- 20 
sposta da V. S. et il ritorno dell’alligata. 

D’Arcetri, li 19 Xbro 1637. 

Di Y. S. molto 111.™ Aff. rao Serv.™ 

Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r e mio P.ron Oss. mo 
11 Sig. r Benedetto Guerrini. 

Alla Corto. 


3624. 

BENEDETTO GUEUIUN1 a GALILEO [in Arcotri]. 
Cerreto Guidi, 20 dicembre 1637. 


Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., I’. I, T. XI, cnr. 360. — Autografa. 


Molt’Ill. S. r mio Osser. 

Il Padron Sor."' 0 lui sentito hi lettera ilei Padre D. Benedetto Castelli <l ’, o 
sarohbo di parerò che V. S. distendesse un memoriale o lo inviasse al medesimo 
Don Benedetto, dicendoli che quando lo parrà più il tompo opportuno lo pre¬ 
sentasse. 

Dispiace in estromo a S. A. la gravezza del suo malo do gl’occlii o vorrobbe 
bavero qualche remedio por lei, ma non sa dove si ricorrere, so non a Dio be¬ 
nedetto, elio por Sua immensa misericordia lo preservi il vedere. 

La Sig. ra Ortensia Salviati rendo infinitissimo grazie a V. S. della memoria 
elio V. S. consorva della sua persona, ot ha sentito particular passiono del suo io 
male. Ho fatto reverenza particularo in nome di V. S. alla Ser." ,!l Gran Duchessa 
nostra Signora, che m’ha comandato di salutaro V. S. in suo nomo o di con¬ 
solarla. Resto poi io in eterno obligatissimo alla gentilezza di V. S. por l’lionore 
eho mi ha fatto in augurarmi la buona Pasqua, la quale prego felicissima a V. S. 
o piena d’ogni felicità, e la reverisco. 

Di Cerreto, li XX Die.™ 1637. 

Di V. S. molto IU. Oblig. Ser. 

S. r Galileo Galilei. Bened . 0 Guerr. nl 


Cfr. n.° 3618. 
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3625 *. 

ELIA DIODATI a GALILEO [in Àreetri]. 
[Parigi], 22 dicembre 1637. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. V, T. VI, car. 77f. — Copia di mano di Vincenzio Viviani, in capo alla quale 
egli nota « li corrispondente dol Galiloo. 22 Xbro 1637 ». Noi medesimo codice, n cnr. 70r. o 80»-., 
si hanno altro duo copio, della stessa mano, di quosto capitolo ; o la prima parto (lin. 1-8) si leggo 
altresì a cnr. 83r., di pugno del Viviani, o a car. 2l6f., di mano d’ un suo amanuense. 


Aspetto anco da lei la nota particolare dell* altro opero sue sin qui non 
stampato : però con la maggior prontezza che potrà mi mandi il tutto, et io 
ricevendola non ci perderò tempo. 

Piacerà a V. S. scrivere a gl’Elsovirii elio, finita la stampa, me no man¬ 
dino alquanti esemplari, acciò elio, avanti elio si venda, io no l'accia la presen¬ 
tazione a chi ella è dedicata 10 . 


3626 **. 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 dicembre 1637. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. XI, car. 861. — Autografi il poscritto o la firma. 

Molt’Ill. 0 ed Ecc.“° Sig. r e P.ron Colend. mo 

Non vorrei che il longo silonzio portasse pregiuditio alla servitù che io pro¬ 
fosso a V. S. molt’Ill. 0 ed alla quale si degnò benigniamente ammettermi già 
più anni sono, non avendo cosa in quosto mondo che io più stimi. Ho per tanto 
ardito con questo due righe d’interrompere questo silenzio, o con l’occasiono 
di questo Sante Feste venirmelo a ricordar servitore ; e perchè non posso pagar 
il dobito di servirle co’ fatti, come desidero e come devo, si degnerà di accet¬ 
tare una dimostrazione di divoto e riverente affetto, col quale lo auguro felici 
le prossimo Santo Feste ed il principio dell’anno nascente, pregando Sua Divina 
io Maestà che conceda a V. S. molto 111. 0 molti anni di vita, afin che la repu- 
blica littoraria ne cavi quel proffitto che si deve prometter da un tanto ingegno 

Lett. 3625. 1. Lo copio a car. 88»\ o 216(. cominciano cosi : Inoltre, circa questo capo, aspetto. — 4-5. La 
copia a car. 70r., in luogo di Piacerà a V. S. scrivere a ijl'Elsevirii che, finita la stampa, me nc mandino 
alquanti esemplari, ha: Dovranno gli Elsevirii, finita la stampa, mandarmi alquanti esemplavi della sua opera .— 
5. La copia a car. 80 r. ha : alquanti esemplari prima che n* librai, acciò. — 


O» « cioè al Sig. Nailles» (*ic), aggiungo il Viviani a car. 80/-. 
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conio ò quello di V. S. molto 111.*, elio oltro l’averla arrichita di gloriosissimi 
parti, ha anche onorata l’Italia et il nostro secolo. Io vivo o mi pregio di esser 
obbligatissimo servitore di V. S. molto 111.® e divoto ammiratore dolio suo in¬ 
comparabili virtù, o lo faccio humile riverenza. 

Di Roma, li 23 Xbre 1637. 

Di V. S. molto 111.® 

Il nostro Padre Iiev. m0 Castelli se la passa 
bone, por Dio grazia, ed io lo yìyo quell’osser¬ 
vante servitore che devo. 20 

Devotiss." 10 od Obligntiss,™ 0 Sor.ro 
S. or Galliloi. Fironzo. Pior Batta Borghi. 


3627 . 

ASCÀNIO PICCOLOMINl a GALILEO [in Arcotri]. 

Siona, 23 (licenibro 1637. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. XI, crtr. 802. — Autografa la sottoscrirlono. 

Molto 111.'® Sig. r mio Oss. 1 " 0 

Ho mandato a suo ricapito la lettera dol Sig. r Francesco (,) mio nipote, o 
gnon’accuso cosi tardi la ricevuta perchè non prima di sabato ritornai di Ve¬ 
scovado (S1 , dove sono stato sorvendo questo Ser. m0 Prencipo (3, per quattro o cinquo 
giorni allo caccie. Sposso S. A. fa montiono di loi, o gli par miU’anni elio vonga 
la state per essoro a goder costà i suoi discorsi, havendo S. A. perspicacia o gusto 
talo dello coso celesti che m’assicuro elio V. S. no rimarrà maravigliato. Ma qual 
consolazione può sollevar la perdita che ella va facendo della vista ? Non dimeno 
agl’animi boa composti il lume dell’intelletto è quello che somministra luco ba¬ 
stante por ogni cosa. Non voglio però credere ancora il mal augurio cho olla io 
si fa; ma nell’occasiono di questo Feste vo’ sodisfare al mio sincerissimo affetto 
con annuntiargliele felicissimo o con salute. E con line lo rassegno la mia di- 
votissima servitù. 

Siona, 23 Doc. re 1637. 

Di V. S. molto Ul. r ® Dovot. 0 Ser. 

S. Galileo. A. Arc. vo di Siena. 

Loti. 3626. 21. Olifj<ilias. ne — 


**• Fhajjgrsco Piccoujmini. 
<*' Cfr. u.° 8003. 


Leopoldo de’ Mudici. 
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3628 *. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Arcetri. 

Liouo, 23 dicembre 1G37. 

Bibl. Naz. Flr. Apponilice ni Mas. Gnl., Filza Favnro A, cnr. 101. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r mio Oss.m° 

Non dosegniavo scriverli con questo ordinario, ma essendomi dal S. Pianello 
di qui stato consegniate da parto d’un corto Rov. do P. Mercena 11 ’ di Parigi, re¬ 
ligioso di S. Francesco di Paola, un libro por S. S. n , mi è parso darglicno con 
questa adviso o mandarli l’alligata sua lettera 121 elio lo scrivo; con dirli che 
osso libro l’ò consegnato a M. r Rabout, Consolo de’ Fransesi a Livorno, sotto 
coperta del’ 111. 1,10 S. Cav. r Gio. Rat. Gondi, qualo subito gli no farà bavero, ma 
non tenglio possa seguirò di alcuni pochi giorni, poi elio osso fa stato di trat¬ 
tenersi qualquo pochi giorni nella costa di Provenza por alcuni sua negotii; ma 
io non (li mono poco potrà tardare. Intanto servirà a S. S. n d’aviso. 

Il gentilissimo Sig. r Diodati mi ancora raccomandata l’alligata lotterina per 
S. S. B , elio con suo comodo ne sentirò la conparsa. E parendomi haverli dato 
con altra mia le Sagratissimo Festo di Natalo, con questa mia gli ne replicho, 
con il colmo d’ogni vera felicità. 

Di Liono, questo dì 23 Xbro 1G37. 

Di V. S. molto 111. 0 Scr. ro o P. t0 Aff. m0 e Dev. mo 

Rub. 10 Galilei. 

Fuori : Al molto 111. 0 S. r mio Oss. mo 

Il S. Galileo Galilei, Matt. co primo di S. A. S. 

20 Firenze, in Arcetri. 

3629 **. 

ALESSANDRO N1NCI a [GALILEO in Arcetri]. 

S. Maria a Cainpoli, 24 dicembre 1037. 

Blbl. Naz. Fir. Appomlico ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 179. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. r mio P.ron Col.® 0 

Poiché io non posso dimostrare con gl’offotti quanto io mi conoscha obligato 
a V. S., cho mai si stancha in farmi benofizii, non devo tralasciare quest’occa- 

(*) Marino Merbrkne. ‘* 1 cfr - 3G08 ‘ 


XV11. 


31 
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siono di rassegnarmi co’ gl’ altri suoi servitori, benché disutile, ad augurarli, sì 
conio io fo, lo prossime Posto colmo di intera felicita, con molto apresso. Su- 
plico però V. S. a gradire in questo comune ossequio il mio particulare e sin¬ 
cero affetto con il quale continuamente la riverisco. E perchè in questo punto 
sono stato regalato di due fiasche di vino vochio, no mando una a V. S., elio 
lo goda por amor mio; mentre co ’l fino gli pregilo dal Cielo il cumulo di ogni 
contenterà. 

Da R. 1 * Maria a Campoli, li 24 Dicembre 1637. 

Di V. S. molto ill. r0 et Eco. ma Dovotiss. mo o Oblig. mn Re.ro 

Alessandro Ninci. 


3630 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Areetri]. 

Venezia, 20 dicembre 1637. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVII, n « 38. — Autografa. 

111.™ 0 et Ecc. mo Sig. ro o P.ron mio Oss. mo 

La tempesta che ha sparso così oscuro nugolo sopra gl’occhi di V. S., ha 
avventato pungentissime saette no’ cuori do’ suoi affettionati servitori o nel mio 
particolarmente, che gli vivo servo di tanto affettuosa osservanza. Puro si con¬ 
solerà la sua prudenza con il lume infinito della sua virtù, elio darà eterno 
splendore al suo nomo. 

Il libro elio gli scrissi 111 non ò del medesimo autore che loi mi scrivo, o 
perciò glie l’invio por il Gamberai, elio questa sera so no torna a cotcsta volta. 

Mi ha dotto Giusto l2) , libravo do’ Giunti, elio ha, fra alcuni libri vomitigli 
d’Olanda, alcune cose di V. S., quali m’immagino elio siano la Lettera scritta io 
a Madama; però, quando saranno uscito del lazzorotto, so vorrà elio io no la 
serva di qualcheduna, ogni cenno mi sarà comandamento, e gratissimo. 

So che V. S. ha fatto bellissimo animadversioni sopra molti luoghi doli’Ariosto, 
ne’ quali di g*an lunga ha superato il Tasso 18 ’; però so non gli fusso incommodo 
il farne pervenire qualcheduno a mia notitia, io gliene resterei obbligatissimo. 

Dolla prossima gli rimanderò la sua lettera (4) , conio la risposta dol Padre Mae¬ 
stro Fulgentio, già elio non me l’ha questa sora inviata. E qui per fino gli bacio 
revorontemente lo mani. 

Vonetia, 2G Xbro 1G37. 

Di V. S. molto Ill. ro Dov. mo et Obb. n, ° So. rb 20 

S. r Galiloo Galilei. Fran. co Rinuccini. 


“» Cfr. n.o 3020. 

,S| Giusto Wiwkldicu. 


i»* Cfr. Voi. IX, pag. 10-16. 
I*' Cfr. uu.i 3609, 3620. 
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3631**. 


BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 2» dicembre 1037. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, cnr. 71. — Autografa. 

Molto 111-* 0 et Ecc. m0 Sig. r o P.ron Col.®® 

So che V. S. Ecc. ma non si sarà puoco maravigliata non vedendo risposta al¬ 
l’ultima sua, scrittami già molti giorni sono; ma la mia lunga indispositione 
dolio gotto, che mi hanno travagliato circa due mesi no’ piedi o nello mani, 
credo che li servirà per sufficiente scusa. 

Quanto poi all’Ecc.® 0 Liceti, lo salutai a nome di V. S., della qualo faces¬ 
simo grata commomorationo ; et egli la risaluta caramente. 

Ho visto così in una scorsa l’opera del Padre Guldini De centro gravilu- 
tls otc. (il , o per quel puoco elio ho visto non mi paro elio discorra malo. S’egli 
io havesso visto la mia nuova Geometria 18 ’, havria liavuto gran campo da dilatarsi 
medianti i nuovi corpi da me considerati, do’ quali havria potuto trovaro i 
contri dolio gravità. Ma quolla è stampata doppo. 

Li do poi nuova che ho finalmente liavuto grafia di levarmi la noia di quel 
frate <3) , elio stava qua contra mia voglia; che non mi è parso puoco lavoro fat¬ 
tomi da Iddio, o por il quale il mio male si è più aggravato che non havria fatto, 
poiché ella sa quanto possino i disgusti doU’animo. 

Circa li miei studii, non ho anco finito di stamparo quel libretto di prat- 
ticho elio già li dissi 14 *; e non mancarò di significarli, conio nello specolaro circa 
il modo di dividero lo lineo, di trovare la terza proportionalo, quarta otc., duo 
20 medio otc., ot altri problemi, por fecondare la Centuria di problemi dol dotto 
libretto che stampo, ho incontrato questa bella cosa: 

Sia il parallelogrammo eie ot in esso il diametro A 
db, la parabola dìib, la linea curva dib, e l’altra 
curva dmb, sì cho, tirata come si voglia cf parallela 
a de, sia de a gf come eh a bf, poi de ad lif corno C 
il quadrato eh al quadrato bf, poi de ad if corno 
il cubo eh al cubo bf, poi de ad mf come il biqua¬ 
drato ef al biquadrato bf, e così di man in mano D 
secondo 1’ ordine dello dignità algebratiche : dico cho il parallelogrammo ac 
30 ò doppio del triangolo bde, triplo dol trilinoo bhde, quadruplo del trilineo bidè, 



io Ofr. n.° 8266. 
<» Cfr. u.° 1970. 


rn eri-. n.° 3270. 
(*> Cfr. n.» 3532. 
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quintuplo dol trilineo binde , o così sestuplo, 7 l °, 8'°, 9'° otc. de’ soguonti tri- 
linoi otc. 

Ilora sapi ch’io disegno il parallelogrammo ae, facendolo però quadrato o 
tirandovi il diamotro Id, la parabola dhb o la curva dib con diligenza, scio- 
glio moltissimi problemi conformo ch’olla fa con il compasso, so bono è istru- 
mento più scommodo di quollo. Non ho voluto publicaro questa cosa senza 
farne motto a V. S. Ecc. mft , il cho non farò nò anco sonza il suo consonso, montre 
scioglie alcune oporationi del detto compasso. So me no darò, licenza, ne ador¬ 
nerò la mia Centuria ; so non, lo tonerò suppresso, non intendendo se non di 
far publicaro cosa cho li sia di gusto. 

Non posso più por la debolezza dello mani, o finisco con augurarlo felicis¬ 
simo anno nuovo con molti altri appresso e facendole riverenza. 

Di Bologna, alli 29 Xbro 1637. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Dov.“° o Ob. ,no Ser. r0 

F. Bon.™ Cavalieri. 

Fuori : Al molto IH.™ ot Ecc. m0 Sig. r o P.ron Col. 0 
[11 Sig.j r Gal. 00 Gal. ai 

Fiorenza. 


3632 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GIANNANTONIO ROCCA [in Reggio]. 
Bologna, ‘29 dicembre 1687. 

Dalli» pag. 78 doll’opora citata noli’ informazione promessa al n.° 3053. 

.... Circa il Sig. Galileo, non li so dire se non che alli giorni passati restò privo 
dell’occhio destro. Circa le sue opero da stamparsi, non gliene so dire cos’alcuna. 

Ilo vista un’ opera del P. Guldini Gesuita, stampata in Praga, nolla qualo tratta del 
centro della gravità do’punti, dello linee, dello superficie e de’corpi, o vi metto la tavola 
de’quadrati e do’cubi da 1 fino a 10000 <*>. V. S. corchi vederla, che forsi n’havrà gusto. 
Se questo Padre havesse visto la mia Geometria nuova <*>, nella quale tratto di molti corpi 
da ninno considerati, per quanto io sappi, havria allargato più questo campo, restandovi 
di trovare il centro di questi nuovi corpi. Ma la mia Geometiùa ò stampata dopo questa 
opera.... 


40 


Cfr il.® 8266. 


<»> Cfr. n.° 1970. 
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3633. 

GALILEO a ISMAELE BOULLIAU [in Parigi]. 

Firenze, 1® gennaio 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. VI, cnr. 114r. — Copia della seconda metà del sec. XVII. Noi cod. della 
Bil>l. Nazionale di Parigi, Fonda fratn;nis, n.® 13037, car. 90, so ne ha un’altra copia, puro del sue. XVII, 
la qiialo presenta, a confronto della copia doi Mss. Galileiani, pochissimo varietà: no registriamo qual¬ 
cuna appiè di pagina. 

Perillustri ac Prestantissimo Viro et Pliilosopho Celeberrimo 
D.no Ismaeli Bullialdo S. P. 

Gratissimas literas tuas (1) , lectissime vir, una cum libro De natura 
lucis, tunc accepi, cum iam oculorum meorum lux omnis est extincta. 
Siquidem fluxio, quae mihi septem circiter abbine mensibus alterum 
oculum, meliorem scilicet, densissima obduxerat nube, rursus et alte¬ 
rum imperfectum, qui mihi reliquus erat ot aliqucm, exiguum licet, 
in rebus meis suggerebat usum, adeo atra obtexit caligine, ut nihil 
amplius apertis oculis quam occlusis videam : ex quo fìt ut per lucem 
io mihi non liceat bene omnia percipere, quae tute tam diserte de luce 
scribis ; demonstrationes enim, quae ex fìgurarimi dependent usu, 
nullo pacto comprehendi siile lucis ope possunt : ea tamen quae ca¬ 
pere auribus potui, summa cum delectatione audivi. Pro tuo igitur 
erga me tam propenso ac benefico animo, quas possum et quas debeo 
tibi gratias ago. 

Pliilolaus ( ' 2) ille, quem Amstelodami typis exornari significas, ignotus 
mihi omnino erat ; at acceperam e contra, iam sub praelo esse in 
Germania librum Patris Sciainer e Societate Iesu De stabiliate ter- 
rae (3) , quam pliilosophicis atque astronomici rationibus probat. 

20 Libenter audio, te cum D.no Diodato, mei amantissimo atque offi¬ 
ciosissimo viro, amicitia iunctum esse; mihique credas velini, quod in 
liac, qua premor, calamitate summum levameli foret, si et ego vestra 
familiaritate mutuisque congressibus coram frui possem ; sicut et non 
parum doleo, ingruentibus belli terroribus, clarissimi atque doctis- 
simi viri D.ni Gassendi mihi tandiu exoptatum congressi! m eripi (4) . 

Lett. 3033. 24. incruenti» belli, cod. Parigino. — 


m Cfr. n.® 3588. 

t*i Cfr. n.® 3588, Jin. 18. 


i») Cfr. n.® 2418. 
<»> Cfr. n.» 8577. 
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Sperabam etenim mirifìcam illius doctrinam ac euavitatom ingenii, 
quam ex oius scriptie praegustaram, propina ac maiori cuna voluptato 
ex mutuo colloquio haurire. Sed quid mirum, quando iam pridem 
nihil ex eententia mea cadit? 

Breviter admodum ac ioiune scribo, praestantissime vir: pluraenim so 
scribore me non patitur molesta oculorum valetudo. Quaro me velini 
excusatum liabeas ; meuinque omne ad te studiuin atque odìcium 
deferens, tibi a Deo fausta omnia precor. Yale. 

Dat. lflorentiae, Kal. Ianuarii 1638. 

Tui Studiosissimus 
Galileus Galilei. 


3 ( 534 **. 

FRANCESCO DI NOAILLES a [GALILEO in Arcetri]. 

Parigi, 1“ [gennaio 1638]. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. («al., I*. 1, T. XV, car. 22. — Autografa I,a accollila carta, contouonto l'indi¬ 
rizzo ostorno, sarobbo d'ultra ninno; ò noli» Raccolta Rozzi in Roma. 

Monsieur, 

J’ay recou l’iioiiour (pio Monsiour Deodati m’a fait, (lo ino (lonnor do vos nou- 
velles, avoc uno satisfaction ot un rossontimont oxtrcmo. J’ai apris par luy quo 
vous vous portios bion, ot quo vous ino vouliea doimer do nouvollos prouvos do 
vostro affcction. Vous pouvos iugor quo i’ay ostò bion ayso d’ostro nsseurò do 
cos doux choscs, puisque, d’un costo, io souliaitorois quo vous doussios vivrò 
aussy longuomont quo vostro roputation, ot quo, do l’aultro, il m’ost glorioux 
d’ostro dans lo souvonir d’un lioinine qui fait l’honour do son sioclo ot do son pays. 

Co sora dono, Monsiour, avoc boaucoub do joyo ot d’honour, quo io verray inon 
nom a la tosto du livre duquol M. r Doodati m’a parlò 1 ' 11 ; on recognoissanco do io 
quoy il n’y a cliose au monde quo vous puissios dosirer de moy, quo io no sois 
prest de vous rendro. L’amitié quo vous me portes et restimo (pio io fais do 
vous sont si vieilles ot si afformies, quii no fault plus craindro qu’aucun acci- 
dont los esbranle, ny quo io cosse iamais do publier vostro morite ot do vous 
acquerir dos admiratours, puis quo io suis si bion recomponsò dos louangos quo 
io vous ay données et du seul dosir quo i’ay ou do paroistro, 

Monsiour, 

Vostro tros acquis ot tres affeotionò Sorvitour 

Do Paris, ce 1. Noailles. 

Fuori : A Monsiour, 

Monsiour Galilei, premier Philosophe ot Mathomaticien do S. A. Monseig/ lo 
Grand Due do Toscane. F. 

26. doctrinam atque tuavitatem, cod. Parigino — 


<*> Cfr. Voi. Vili, pag 18. 
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3635 . 

GALILEO a ELIA DIO DATI In Parigi. 

Arcetri, 2 gennaio 1688. 

23ibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. V, T. VI, car. 70f.-71/. — Copia di mano di Vincenzio Viviani, elio vi prometto 
questa notizia: « Il Galileo all’amico di Parigi no’2 Gou.« 1038, al romano, con lotterà d’ Arcetri, di 
carattoro dol suo amanuense, ma sottoscritta di sua mano, lo ragguaglia di accidento memorabile, 
moritovolo della commisornzione di tutti; elio però P ho stimato degno di trascriverlo, in esempio 
doli’ infelicità della umana condiziono». Sul margino poi il Viviani nota: «Gal. 0 2 Gemi. 0 1688 a 
Nativi Risposta alla do’20 Olirò “> ». Quosta copia s’arresta allo parole: «tutto in un volume» 
(lin. 28): invoco nollo stesso codice, a car. 83t.-84r., si ha un’altra copia, pur di mano del Viviani, 
che giungo lino allo panilo: «cosa elio a ino sarà gratissima» (lin. 28-29), o a car. 87/. il Viviani Ita 
trascritto l’ultima parto, incominciando cosi: «... i ntioi ultimi Dialogi » (lin. 21) e terminando con 
lo parolo « co’ SS. 1 Elsovirii » (lin. 30). Infine, sempre nello stesso codice, a car. 217r., lo lin. 1-21 si 
loggono copiato da un amanuense dol Viviani. 

In risposta all’ultima gratissima di Y. S. molt’ll]. re delli 20 9bre, 
intorno al primo punto eh’ ella mi domanda, attenente allo stato 
della mia sanità, le dico che quanto al corpo ero ritornato in assai 
mediocre costituzione di forze; ma ahimè, Signor mio, il Galileo, 
vostro caro amico e servitore, è fatto irreparabilmente da un mese 
in qua del tutto cieco. Or pensi V. S. in quale afflizione io mi ri¬ 
trovo, mentre che vo considerando che quel cielo, quel mondo e 
quello universo che io con mie maravigliose osservazioni e chiare 
dimostrazioni avevo ampliato per cento e mille volte più del comune- 
io mente veduto da’ sapienti di tutti i secoli passati, ora per me s’è sì 
diminuito e ristretto, eh’ e’ non è maggiore di quel che occupa la 
persona mia. La novità dell’accidente non mi ha dato ancora tempo 
dissuefarmi alla pazzienza ed alla tolleranza dell’infortunio, alla 
quale il progresso del tempo pur mi dovrà avvezzare. Questa così 
strabocchevole trasmutazione ha cagionato nella mia mente una straor¬ 
dinaria metamorfosi di pensieri, concetti ed assegnamenti, sopra di 
che per ora non posso se non dire, anzi accennar, poco a Y. S. 
molt’Ill. r0 , perchè mi trovo troppo distratto di monte anco nel pen¬ 
sare alle nuove amministrazioni circa alle cose familiari : però mi 
20 riserberò con animo meno inquieto a risponder più particolarmente 
alle cose contenute nella sua gratissima lettera. 

Sto con estremo desiderio aspettando d’intendere l’esecuzione del 
desiderato favore da V. S. e dall’ lll. mo Sig. r Conte di Noailles, in 

<‘> Questa lottora do’ 29 novembre 1637 ò nudata interamente perduta. 
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proposito della dedicazione de’miei ultimi Dialogi (l) , che or mai 
devon esser alla fine della stampa, essendomene pervenuti qua sino 
a 29 fogli, mandatimi da SS.* Elsevirii. Et il Sig. Lodovico mi scrivo 
ultimamente che io faccia d’aver in pronto le altre opere mie fatte 
latine, perchè loro le stamperanno tutte in un volume, cosa che a 
me sarà gratissima ; e volentieri sentirò da V. S. se il Sig. Carcavil 
si sia interessato o ingerito in questo negozio co’ SS.* Elsevirii. so 


8636. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Uomn, 2 gennaio 1688. 

Blbl. Ntv 2 . J?ir. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. 6. — Autografa. 

Molto 111." od Ecc. mo Sig. ro o P.ron Col.® 0 

Solo questa mattina ho riccuta la lotterà (li V. S. molto 111." od Ecc. ma , od 
hoggi sono stato duo volto da quello elio diodo a ino il consiglio, corno li scrissi 
con lo passato l?) , por concertare con osso il memoriale in termini buoni, nè mai 
l’ho potuto ritrovare; ma senza fallo mandare» la minuta a V. S. por l’ordinario 
elio viene. In tanto pregarò Dio por lei elio li doni la grazia della pacionza 
nella sua infermità, contrapeso a quella gloria elio olla ha riedita, di Lavoro 
visto più di tutti gli altri huomini dol mondo. Vorrei essergli appresso por po¬ 
terla consolare o servirò in questo bisogno, ma forsi è meglio elio io mi ritrovi 
qua, dove farò tutto quello elio conoscerò elio possa essoro di suo servizio, o ne io 
stia sicura. Con elio li fo affettuosissima rivoronza. 

Quando vorrà il Sig. r suo nopoto, sarà servito da ino e dal nostro caro Coc- 
carolli con ogni affetto w . 

Roma, il 2 di Gen.° 1G38. 

Di V. S. molto III." ed Ecc. ma 

Dovotiss. 0 o Oblig.® 0 Scr. ro o Dis.’° 

S. r Gal. 0 Gai.* Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111." Sig. ro e P.ron Col.® 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo del Sor." 10 Gr. Duca di Toscana. 

Firenze. 20 


«*» Cfr. n.o 3684. 
« ! » Cfr. n.o 3C18. 


< 3 » Cfr. uà.’ 3597, 3598. 
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8687 *. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Àrcetri]. 

S. Maria a Campoli, 2 gennaio 1638. 

Bibl. Naz. Flr. Appendice ni Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 188. — Autografa. 

Molto Ill. re ot Ecc. m# Sig. r mio P.ron Col.™ 

Non lio potuto servire V. S. con quella pronteza elio io desideravo quanto 
alla farina, perchè in questi tempi qui si trova con dificultà chi voglia vettu¬ 
reggiare. No mando adesso staia sei, elio con la poliza e vettura costa lire tren- 
taotto o mezo. Non mando capponi nò pollastro, perchè questi miei popolani, 
cho all’occorrenze mo no sogliono provedere al mercato di Figlino, non vi sono 
andati, mediante le nevi. 

Rondo grazie a V. S. dello molto o belle arancio, con lo quali ho ricouto 
anche tre fogli della sua opera, che seguitano immediatamente, so bone dalla 
io copia <w cho sin ora ho mandata non apparisco, avendone apresso di mo un resi¬ 
duo. Mentre co ’l fine affettuosamente la riverisco. 

Da S. ta Maria a Campoli, 2 Gennaio 1637 ab Ine” 0 

Di V. S. molto Ul. ro et Ecc. ,n “ Dovotiss.'" 0 o Oblig. mo Se. r0 

Alessandro Ninci. 


3638 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcotri], 
Venezia, 2 gennaio 1638. 


Bibl. Eat. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXV1I, n.° 7. — Autografa. 


Molto IH.” et Ecc. mo Sig. r0 e P.ron mio Oss. mo 

Se io sono troppo importuno, n’incolpi la sua gentilezza, che mi ha dato 
campo di supplicarla di tante gratie. Vengo pregato da un amico, al quale non 
posso disdirò, a volerli dar rolatione dove si trovino quello pietre cho conser¬ 
vano la luce quando sono imbevuto de’raggi del solo 1 ’ 1 ; e perchè non trovo alcuno 
cho mo ne possa darò megliore informatione o con più cortesia di V. S., vengo 
a supplicarla di questa gratia, con la quale mi verrà maggiormente obbligando. 


(«> Cfr. nn.‘ 3553, 3550, 3562, 3576. 


XVII. 


(») Cfr. Voi. Vili, pag. 460-170. 
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Ho sentito elio tal pietra vien da molti chiamata lapis Bononiensìs; però so 
mi accorte rii olio in quello parti so no possa trovare, non mi mancheranno pa¬ 
droni de’ quali mi possa promettere ogni favore. Rimando intanto a V. S. la io 
sua lotterà (1> , o con un affettuoso ricordo doli’ osservanza elio lo porto, gli bacio 
di cuoio lo mani. 

Vonetia, 2 Gon.° 1038. 

Di V. S. molto 111." 5 et Ecc.“* Dov. mo et Obb. mo Se. ro 

S. r Galileo Galilei. Jb'rau. 00 Rinuccini. 


3639 **. 

ANNA MARIA YAIANI a [GALILEO in Arco!ri]. 
Iioraa, 8 gennaio 103s. 


Blbl. Nftz. Plr. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 279. — Autografa. 


Molto 111.” Sig. r mio P.rono sempre Oss. mo 

La molta gentilezza o cortesia del Sig. r Arrighotti *' m’ha fatto pigliar animo 
di riverirò Y. S. con questi doi vorsi, sì por significargli come l’afìbtto grande, 
elio havovo verso di lei, si è sempre conservato o conserverà fin eli’ Iddio mi 
darà vita, come anco por rallegrarmi del suo bone staro, il elio tanto desidero 
o bramo molti anni. 

Il P. I). Gio. Battista, romito di Monto Sanano (3) , mi foco una volta una rac- 
comaiulationo da parto di V. S., del elio la ringratio sommamonto o gli resto 
con infinito obbligo. La prego di conservarmi nella sua buona gratin, qualo stimo 
più di qual si voglia cosa, a bone eli’ io no sii del tutto inmeritovolo. Nondi- io 
mono, confidata nolla sua benignità, spero elio la mi farà questo favoro, sup¬ 
plicandola insieme, dove la mi conosce buona, di honorarmi do’ suoi comandi, 
chè haverò grandissima ambitiono di potoria servirò, come anco, so la diman¬ 
dila non ò tropo inpertinente, doi vorsi di sua mano, quali conserverò come 
una reliquia. Non occorondomi altro, por paura di venirgli a noia, finirò con 
pregargli dal nostro Signore Iddio tutto il bone elio meritano li suoi rari meriti. 

L’istosso fanno mia madro con tutti di casa. 

Di Roma, li 3 di Genaro 1G38. 

Di V. S. molto 111." 5 Deditiss.®* Serva 

Anna Maria Vaiani. 20 


m Cfr. nn.‘ 3G09, 3020, 3030. 
< J| Andrka Ahriqubtti. 


**» Cfr. n.o 3403. 
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3640. 

LODOVICO ELZEVIER a GALILEO in Firenze. 

Amsterdam, 4 gennaio 1638. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Otti., P. VI, T. XIII, car. 73. — Autografa. 

Exc. mo Sig. r0 et Padr. ne mio Colend. mo 

Ilo ricevuto la sua di 7 Novembre con l’intitolazione dell’opera, la quale 
sostennerò sino che babbi ricevuto la dedicazione dal Sig. r Elia Diodati. Con 
questa rimando li sei fogli, che gli non sono stati recapitati (l> , per poter con¬ 
tornare le nota delle corrozzioni degli errori di stampa et la tavola delle ma¬ 
terie, ebo starò quanto prima aspettando. 

Inquanto il trattato della percossa e dell’uso della catcnolla (2) , si V. S. non 
lo puoi condurre a perfezziono, farò il compimento conforme il suo ordino. 

Spero che h aver A ricevuto lo 9 fogli mandatigli por il S. r Giusto' 3 ’ libraio 
io le 22° dol passato, cioò Gg sin Pp. 

Tengo aviso di Venetia eh’un ingegnerò Olandese al sorvigio della Rnpu- 
blica, nominato il Sig. r de Woordt t4) , à tradotto gli Dialogi l)c sijstematc mundi 
in lingua fiaminga, i quali desidero far stampare por l’uso dolla nostra nationo, 
curiosa di questa scienzia. Ilo scritto al tranzlatore per ottener la copia: si però 
sono occorsi qualche errori nell’originale, prego V. S. de voler mandare lo cor- 
rettioni al Sig. r Giusto per non commetter gli stessi nella traslazione. 

Lo suo opere essendo fatto tutto latine, ne comminciarò la stampa (W . 

Manderò con il primo vassello alcuni libri al S. r Giusto, a i quali giungerò per 
V. S. alcune copie della scrittura a madama Gran Duchczza. 

20 Por l’aveniro haverò la mia stanza in questa città, per essor meglio situato 
per traficaro et haver corrospondonza in altro paese: gli moi consorti (6) reste¬ 
ranno a Loyden a attendere alla stamparia. Se gli posso servirò in cosa alcuno, 
m’honori delle suo commandi, alli quali restarò 
di V. S. Exc. ma 

D’Amsterdam, il 4° di Gennaro 1638. 



Fuori: Al Exc. m0 Sig. r0 et Padr. no mio Colend." 10 

Il Sig. r Galileo di Galilei, Matematico del Ser. m0 Gran Duca di Toscana. 

Firenza. 


<*> Cfr. n.® 3001. 

<’> Cfr. Voi. Vili, pag. 26. 
< 8 > Giusto Wikfkudioh. 


**> Franoksco van Wrkrt. 

<»> Cfr. n.® 3592. 

Àbramo e Bonavkntura E lzevirr. 
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3041*. 

GIO. GHERARDO VOSSIO a UGO GROZIO in Parigi. 

Amsterdam, 6 gennaio 1688. 

Italia pag. 341 dell’iipora citata nell' informnzlono promessa al n.° 2947. 

_Impenao ab eo<‘> actum, ut publicis impernia, id ftuth ori tato Ordinum Geiiora- 

lium, ad Galilaeum de Galilaeis mitteretur. Perhonorificum hoc foret, et ex colloquio cum 
viro reconditao doctrinae multa addiscere darotur; ac forte in Gallia voi Italia luculentior 
obtingoret dignitas, quam apud noa babet. Sed enim metuo, no tam facilo id nunc sit 
conaecuturus, poBtquam Urbicua Senator Rcalius, Indicus antea Praofectus, vitao buie 08t 
creptus, qui valdo hoc nogotium urgebnt, ut noaso te nrbitror. Quamquam vero non le- 
viter incommodave posait illuatris urbis luiius Gyiminaio, ai compluribua menaibua nullao 
habeantur auditionoa mathematicao, nihilominua docretum, si nuxilio nostro ei opus erit, 
adiutore eum apud urbiB buius procorea, idque ea fiducia, quod, publico nomino et sti¬ 
pendio rniseua, futurna sit devinctior ad se sistendum poatea Hatavia, ot quodeunquo 10 
fructua ex profectiono pcrceperit, 8 uis potius impertiendum quam alienis.... 


3642. 

VINCENZO IlENIEUl a [GALILEO in Arcotri]. 

Genova, 8 gonnaio 1633. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. 7. — Autografa. 

Molto Ul. r0 et Ecc. rao mio Sig/ 6 o P.ron Col. ra0 

Sono tre ordinarli ch’io risposi a V. S. por conto del mio venir a Firenze, 
nò da alhora in qua ho più liavuta nuova alcuna dol’esser suo. Vengo porò di 
nuovo a salutarla ot a conferir con esso lei un tal pensiero elio m’ò vomito, il 
quale se succedesse, sarebbo a lei et a me di non poco giovamento. 

Già l’anno passato il Ser. m0 G. D. ini diodo intentiono d’honorarmi con una 
lettura nello Studio di Pisa (2 , e benché io non Labbia più fatta altra istanza, 
stimo per ogni modo che Sua Altezza benissimo se ne riccordi. Egli è ben vero 
ch’io non ho sostenuto molto simil nogotio, perché, havondo io qui in Gonova 
un anno por l’altro da alcuni scolari poco mono di 300 scudi, non mi son cu- io 
rato molto di cambiar con Pisa Genova. Ilora, perchè il mio desiderio sarebbo 

Xiatt. 3642. 8. nuova alcuno — 

Parili ili Martino Ortknsio: cfr. n.° 3611, i*> Cfr. n." 3431». 

lin. 5-6. 
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puro d'haver servitù con cotesta Ser. ma Casa, lio stimato che quando ella mi 
proponesse por Matematico o Astronomo a cotosto Ser. lu0 o a qualcheduno de’ Pron- 
cipi, con insinuarli che potrei succeder a V. S. quando che piacerà al Cielo di 
chiamarla, il elio sia più tardi cho si puole, sarebbe forai facile elio egli mi 
honorasso di simil titolo, con solo tanto di stipendio cho servisse por mo et un 
servitore, cliè più non chiodo. Havoroi con simil honore anco licenza dalla Re¬ 
ligione di potor stanziar quant’io volessi fuori del monastcrio, o servirei a V. S. 
non solò nello sbrigar lo tavole de’ pianeti Medicei, ma anco nelle osservatomi 
20 colesti ot in tutto quello faticho cho la gravezza del’età sua non è più atta a 
sostenere; con elio verrei ad haver fortuna di sollevar il poso degli anni a V.S. 
sì corno giù foco il Rethico al Copernico. V. S. ci faccia riflessione o mi dia ri¬ 
sposta, cho io per line lo bacio caramente lo mani, sì come fa ancora il Sig. 1 ' Da¬ 
niello Spinola. 


Di Genova, adì 8 di Genaro 1638. 

Di V. S. molto 111.“ ot Ecc." ,a 


Cordialiss. m0 Ser.™ 
D. Vincenzo Rcnieri. 


3643 *. 

GIO. GIACOMO PORRO a [GALILEO in Arcetri]. 
Monaco, 8 gennaio 1638. 


Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, 15» LXXXV, n.° 99. — Autografa. 

Molt’DL" Sig. r e P.ron Oss. mo 

Subito ricevuto il suo piegho, lessi la diretta a me o diedi ricapito all'altro 
due. Ho poi parlato al Sig. Conto Foccari (1) , o gl’ho esposto il desiderio del 
Sig. r Alberto l2) : il qual Sig. r Conte m’ha detto cho io scrivi a V. S. che parl&rà 
a S. A. o farà in modo d’ottener la proroga della licenza, o subito ottenuta no 
darà per sue lettere a V. S. ragguaglio ; intanto essorta il Sig. r Alberto a stai- 
di buon animo o studiare: od io procurare anco quanto prima l’espeditione. 

La favola del Sig. Bartolomei l3) non s’è anco potuto recitare, prima per la 
longha infermità della Sor.'" 11 , dopo il parto per la morte della Maestà dell’Im- 
ìo potatore: sporo bone, finito l’anno del duolo, si cominciarà a far qualche cosa. 
S’intanto V. S. mi potesse far degno di qualche dialoghetti, o spirituali o mo¬ 
rali, per cantar in camera, lo riceverei a gratia singolare, pur cho non siino 
troppo lunghi, essendo intra si fanno servitii di tavola, al’ uso di Vienna, ogni 


<*> Ottone Enrico di Fijgof.u Kirohhkim. 
C*> Alberto Cesare Galilei. 


<»> Cfr. u.« 3430. 
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festa, mattina o sera; e la nostra Sor. m, ‘ si dilotta grandemente di questo coso 
morali o spirituali, ed anco qualche volta si dilotta di bizzarrie ridicolo, ma 
o'Rabbino del dialogho; elio di queste coso li SS. ri poeti fiorentini non hanno 
pari, massimo per vorsi da mottor in musica. La supplico dunque a farmi questa 
gratin, favorendomi non incommodar per ciò un virtuoso solo, ma varii, e non 
mandarmi ogni cosa in una volta, ma in più volte. 

Mi par havor inteso eh’ H fratello ll> dol Sig. r Alberto sii por venir in Italia, 20 
poiché giù. s’è messo per paggio doli’ Ill. m# S. r Residente di Spagna, qual lo fa 
imparar di violino 0 di louto ; ma quosto non lo so por sicuro : son ben restato 
molt’attonito di questa sua rosolutiono. Con cho fine a V. S. faccio riverenza, 
o saluto il S. r Alberto. 

Monaco, li 8 Gonaro 1G38. 

Di V. S. molt’Ill.” Obligat. mo Ser. r0 

Gio. Giacomo Porro. 

Subito havuta la proroga, s’il S. r Alborto vorrà andar a Roma, gli mandarò 
una o dui lcttoro por quelli virtuosi principali, dali quali non potrà ricever so 
non utile od bollore. 30 

3644. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Noma, 9 gennaio 1038. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 9. — Autografa. Alla lattoni facciamo imgiiirn la minuta clol 
* moinorialo *, elio il Castkm,i mandata inclusa (lin. 0) o cho, di manu pur del CAbTKU.i, e auclie 
oggi allegata (car. 91»)- 

Molto 111." ed Ecc. mo Sig. r0 o P.ron Col. m0 

Quel mio amicom’ha consigliato cho il memoriale dovo esscro fatto da V. S. 
molto Ili/ 8 alli Em. ,ni e Rev. rai Sig. n Cardinali della Sacra Congregazione del 
S.° Officio, semplicissimamento supplicandoli che por misericordia li faccino la 
grazia dolla liberazione o cho possa staro in Fironze, in quosto suo estromo bi¬ 
sogno, appresso ai medici. No ho fatta la inclusa minuta, qualo ella doverà man¬ 
dare da sè con una lettera airill. m0 e Rev. m0 Sig. r Assessore della Sacra Congro- 
gazione del S.° Officio, senza altra raccommandazione. Solo ò necessario cho sia 
accompagnata con la fede de’ modici, che narrino, medio giuramento, il stato 


<*» Cosimo <1.iulki. 


«*» Cfr. u.» 3036. 
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io della informità ed il bisogno. Io non mancarò al debito mio, ed in particolare 
con pregare ogni mattina nel Santissimo Sacrificio il Padre delle misericordie 
e Pio d’ogni consolazione, che li dia il Suo santo aiuto; o lei ponga in S. D. Maestà 
tutto lo suo speranze, o si consoli che se bene resta priva per bora del lume 
delli occhi corporali, ha non dimeno goduto e gode il lume dell’intelletto molto 
più superiore a quello delli altri huomini, e tanto che il vantaggio è maggiore 
che non è quello che si fa con la sua maravigliosa invenzione del cannocchiale 
nella vista corporale; e canti allegramente con franchezza d’animo: Si bona 
suscejpimus de marne Domìni , mala quare non sustineamus ? E non occorrendomi 
altro, li fo humile riverenza. 

20 Qua sono stato latto le ossequio a Monsù di Poires con una orazione del 
Sig. r Bussiard (tl francoso, quale ha fatta honoratissima menziono del merito di 
V. S. Ecc. mn , o tale che io no sono restato maravigliato. Quando sia stampata, 
gli no mandarsi copia, e in tanto li fa riverenza, corno fa ancora il P. Fran¬ 
cesco buono. 


Roma, il 9 di Gon.° 1638. 

Di V. S. molto 111.™ od Ecc. ma 

Dovotiss. 0 e Oblig. mo Ser.™ e Dis. 10 
Don Bcncd." Castelli. 


Fuori: Al molto 111." od Ecc. m0 Sig. ro o P.ron Col." 10 
ao il Sig.' Galileo [Galilei, p.j Fil.° del Sei*."'" Gr. Duca. 

Firenze. 


Em. ml e Rev. ml Sig. rl 

Galileo Galilei, humilissimo servitore delle Em. t# Vostre, riverentemente espone, che 
ritrovandosi sequestrato, sono borami unni.. . <2) , per ordino della Sacra Congregazione, fuori 
di Firenze, ed essendo dopo una louga infermità corso il pericolo della vita o perso af¬ 
fatto la vista, come por lo congionte fedi de’medici è manifesto; per tanto, ritrovandosi 
in estremo bisogno di medicarsi, ricorre alla clemenza dello VV. Eni. 10 , humilmente sup¬ 
plicandole a fargli la grazia della liberazione in questo ultimo miserabile stato od in età 
decrepita. Ghe reatarà obligato pregare l)io per le Eni.™ VV. 

A tergo: Alli Em. ,nl e liev. n ‘ l Sig. rl Card . 11 del S.° Off . 0 

Per 

Gal . 0 Galilei. 


<‘> Gio. Giacomo BouOuabd. 


< a > i puutoliui sono noU'origiuale. 
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3645*. 

ALESSANDRO NINOI a [GALILEO in Arcetri]. 

S. Maria a Cainpoli, 9 gennaio 1688. 

Bibl. Naz. Flr. Appendice fti Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 148. — Autografa. 

Molto 111.' 0 et Ecc. ,n0 Sig. r mio P.ron Col. m0 

Se lo condoglienze apportassino qualche alleviamento a chi ha il male, mi 
sforzerei di rapresentare a V. S. conio nell*intenderò il nuovo accidente della 
sua cecità l’ho compatita come padre amorevolissimo, oliò così richieggono i fa¬ 
vori o henefìzii singulari che da lei ho ricevuto o continuamente ricevo; ma per¬ 
chè io mi persuado elio questi ofizii non siono medicine a proposito, anzi pos¬ 
simi più presto esacerbare cho levaro il dolore, più volontiori mi appiglio al 
rimedio cho Y. S. mi accenna, di ricorrere a Dio, cho è fonte o origine d’ogni 
vera consolazione. Piaccia dunque alla divina Bontà di consolare V. S. in questa 
tribolazione, sì come io ne’ miei Sacrifizii instantemento La suplico; o spero cho io • 
sì come V. S. s’è acquistata fama eternamente singularo nelle scienze o in altro 
virtù, così anello sia por dimostrarsi esempio singularo di pazienza. 

Mando un paio di capponi, cho ho fatti comprare al mercato di Greve, che 
costano un mozo scudo ; o un paio di raviggiuoli, cho mi sono stati donati, an¬ 
cora io gli dono a V. S., ringraziandola quanto io posso del vino di Siena, quale 
conservo por il giorno di S. Bastiano, che io fo un poca di festicciuola al mio 
annesso: mentre co ’1 fino gli faccio debita reverenza con sincero affetto. 

Da S. ,a M. a a Campoli, 9 Gennaio 1637 (1) . 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Dovotiss.™ 0 e Oblig. mo So.™ 

Alessandro Ninci. £0 


3646*. 

ORTENSIA GUADAGNI SALYIATI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 11 gonnaio 1638. 

Bibl. Nnz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 275. — Autografa la sottoscrlzlono. 

MoltTll.™ Sig.™ 

L’infortunio accaduto a V. S. per la privazione della luce m* ò stato di molto 
disturbo, che la compatisco quanto so o posso, e volentieri mi cavarci del pro¬ 
prio sangue, purché non havessi incontrato tal perdita, stante lo suo buono et 


(>' Di stile fiorentino. 
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honorato qualità; ot come prudente, doverà Y. S. abbracciare il tutto dalla mano 
di Dio, por ricoverilo dipoi maggior gloria: et eli novo me no dolgo soco fin 
all’anima, con tirare avanti con pacienza. 

Ricevo la supplica dy, V. S. raccomandata por la fanciulla estremamente. S. A. 
ha visto volontiori, et eroderò rostarà consolata, sendo stata contrasegnata su- 
ìo bito infra l’altre. Rosta che la fanciulla s’ossorciti in progaro S. D. M. th per la 
propria salute di questo AA., mentre col fino ino li oiforo, et la saluto nel Si¬ 
gnore caramente. 

Pisa, li 11 di Gennaio 1637 

Di Y. S. molto lll. r0 Aff. mn Sor. 

Ort. a Guad. ni Salviati. 

3647 . 

ASCANIO P1CCOLOMINI a GALILEO [in Arcetrì]. 

Siena, 12 gennaio 1638. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 11. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111.” Sig. r mio Oss. mo 

La franchezza con che V. S. s’accomoda a tollerare dalla mano di Dio la 
perdita della più cara cosa che s’habbia in questa vita, mi leva l’obbligo tanto 
della condoglienza quanto della consolazione; perchè la prima saria gittata, o 
la seconda è già presa dalla prudenza di lei per quel verso elio si può pren¬ 
derò. Compensi adunque Iddio benedetto la cecità corporale con quell’allunga- 
monto di vita e preservazione di chiarezza d’intelletto elio può rendere granili 
di V. S. non mon gloriosi o profittevoli al publico de i già passati; e s’assicuri 
che la condizione di lei è tale, elio le miserie stesse gli renderanno sempre più 
io parziali e più veri i suoi servitori. 

Con questo Ser. ,no Principo (i) non ha bisogno V. S. della mia opera, perchè 
l’ingegno suo gli fa conoscere o stimare la persona di lei quanto conviene; e 
venendo a suo tempo a godere di cotosto bande, V. S. n’aspetti più d’una visita. 

A Francesco mio nipote (3) ho indirizzato la lettera di V. S. ; la quale bora 
prego a volermi comandare con più libertà che mai, poiché s’assicuri che da 
questo argomentai^ in elio grado di servitù ella mi tiene. E Dio benedetto li 
conceda quello grazie che non posso altro che desiderarlo. 

Siona, 12 Genn. 0 1638. 

Di V. S. molto 111.” Dovot. 0 Sor. 

20 S.° Galileo. A. Are.” di Siena. 

Di stilo fiorontiiio. ,8 > Gfr. il.® 3627. 

(*> Lboi'Oi.do dk’ Mudici. 
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3648 **. 

ANDREA ARRIGIIETTI a GALILEO in Arcotri. 

Firenze, 18 gennaio 1638. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XI, car. 271. — Autografa. 

Molto Ill. ro ot Ecc. mo S. r mio Oss. nu> 

La S. ra Anna Maria Yaiani, dama dolio qualitil elio sa molto Leno V. S., si 
è compiaciuta noi mio ritorno di Roma, in testimonio (lolla stima elio fa della 
persona sua o doU’onorata menziono elio si ò fatta più volto di Y. S., accompa¬ 
gnarmi con l’inclusa lotterà (i) , la quale, non mi avendo permesso la stagiono 
così contraria nò alcuno mio occupazioni il rondorla in propria mano, ho reso¬ 
luto mandare a V. S. con occasiono dol mio lavoratore, con pensiero di venire 
quanto prima a rcvcrirla o darlo nuove del nostro Padre I). Bonedotto o di tutti 
gl’amici, elio la salutano con tutto l’affetto: pregandola in tanto a onorarmi 
do’ suoi comandamenti et a mandarmi la risposta per dotta Signora, acciò abbi io 
occasiono di servirla; montro a V. S. fo debita reverenza. 

Fir. 20 , 13 Gon.° 1637 <*'. 

I)i V. S. molto Ill. po ot Ecc. m: * »Serv. r « Obl. mo 

And.® Arrighetti. 

Fuori- : All’ molto 111.™ ot Ecc. mo S. r mio Oss. n, ° 
il Sig. r Galileo Galilei. 

In villa. 


3649 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Iloina, 16 gennaio 1038. 


Bibl. Naz. Fir. Mb 9. Gal., P. I, T. XI1, car. 18. — Autografa. 

Molto 111. 1,0 Sig. r ° o P.ron Col. 1 ' 10 

Per Pordinario passato mandai a V. S. molto 111.* od Ecc. ma la minuta del 
memoriale (3> , e erodo ebo a quest’ bora l’havorù, ricouta. In tanto progarò Dio 
benedetto che la consoli nel suo travaglio, o ci aiuti a conseguilo quella grazia 
che ò più proporzionata alla saluto dell’anima. 


<*) Cfr. n.o 3639. 

<*' Di stile fiorentino. 


,3 > Cfr. n.° 3644. 
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Quanto alle cose mie, sto consolatissimo o ressignatissimo nella volontà di 
Dio; e ini creda che quanto li scrissi nel fine della Matonata (1) mi sta talmente 
stampato nel cuore, che non mi scomporrò mai per qualsivoglia strano avve¬ 
nimento che mi possa intravenire. Di Venotia aspetto ogni di buono nove; ma 
io venghino in qual modo si sia, che riceverò tutto dalla mano di Dio. In tanto 
qua da’ Padroni vengo trattato meglio che non merito. 

Ho consegnata la lettera al nostro veramente gentilissimo Sig. r Borghi (2) , elio 
gli ò stata carissima. Quanto alle lenti, credo che sarà più sicuro che ella lo con¬ 
servi appresso di sè, legato nella scattolctta medesima con la quale io mandai, 
sino che verrà occasione, o a me o a Y. S., di mandarle. 

Ho hauto occasiono di trattenere qua da me un Padre Fra Beneciotto da 
Siona, Gcsuato, quale di mattina s’imbarcarà por Livorno, e verrà a trovare 
Y. S. molto 111.™ e li darà più minuto raguaglio dello stato mio: a lui mi ri¬ 
metto, e in tanto bacio lo mani a V. S. con tutto l’affetto. 

20 Roma, il 16 di Geli. 0 1638. 

Di V. S. molto 111.™ od Ecc. ma 

Devotiss. 0 o Oblig.*“° Sor.™ e Dis> 

S. r Gal. 0 Gal. 1 Don Bonod.° Castelli. 

Fuori: Al molto 111.™ od Ecc. mo Sig. r ° e P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo Galiloi, p.° Filosofo di S. A. Ser. ma 

Firenzo. 


3650 . 

FULGENZIO MKJANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 16 gennaio 1638. 

Blbl. Nftz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 74. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111. ot Eccoli. 1 " 0 Sig. r , Sig. r Col.» 10 

Ilo ritardato lo scrivere a V. S. molto 111. ot Eccell. ma aspettando puro da 
Cremona questo benedetto violino, por il qualo Mons. r Monteverdi (3) mi assicura 
havor fatte molte e replicato instantio, o pur ancora non comparisco. 

Recevorà con questa 9 fogli del suo Dialogo 4° con l’Apendice, dal che cavo, 
so ben mi riccordo, che la stampa è sul fino; ma non so so V. S. li Laverà 

Lett. 3049. 22. Olig — 


<«) Cfr. n.o 3541, lin. 483-188. 
<*> Pikb Battista Borcuu. 


< a > Cfr. n.<* 3614. 
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havuti tutti ordinatamente, porchè questi con li altri mandati di qua non sono 
susseguenti. 

Quei particolari do i moti dalla sua diligenza osservati nolla luna' 1 ’, li oom- 
municai qui a divorai, in particolare al Sig. r Argoli, elio no restò assai muravi- io 
gliato, et anco ad un di questi Sig. ri Fianionglii, elio no ha scritto fuori, per 
il elio mi fa continua instanza, a ricchicsta do’ profossori fuori, che so lo dia qual¬ 
che maggior lume, spocialmcnto sopra il modo dell’osservarli. Ilor vegga Y. S. 
che io non son solo elio, anco svogliato dalla sua divina monto, non so caminar 
inaliti. La prego di qualche maggior aiuto, anco per sodisfattiono dell'altrui cu¬ 
riosità; elio porò servirà a questo bone, cho quei buoni Padri, elio s’arrogano rin¬ 
vengono dolio macchio solari, non potrano faro ristesso do i moti lunari. 

Il Sig. r Argoli in una sua lettera mi motto questa polizzeta (>> , cho mando 
di suo pugno a V. S. o no aspottarò il suo parerò. 

Ilo pregato l’Albcrgheti cho mi faccia una forma della sua sfora <8) por man- 20 
dar a V. S., cho è veduta con gran gusto da’ curiosi cho capitano in Vonetia, 
perchè adesso mostra assolutamente tutto lo coso contenuto no’ Dialogi, in par¬ 
ticolaro lo stationi, retrogradationi do’ pianeti; o Giovo fa una revolutiono sola 
nel tempo cho la torra no fa 12, o cosi dogli altri tutti a pendio : ma nessuna 
cosa dà gusto maggioro che quolla dello macchio solari, dolio quali si veggono 
tutti li accidonti descritti, cho por altro a molti erano inintelligibili. In somma 
la sfora venuta d’Olanda non è comparabile a questa. 

Prego il Signore cho questo ingrosso d’anno novo sia a Y. S. molto HI. et 
Eccell.'"* con più felicità dol passato, o lo buccio con tutto l’affetto lo mani. 

Ven. ft , 16 Gonaro 1638. so 

Di V. S. molto 111. et Eccoli. ma Dovotiss. 0 Sor. 

S. r Galileo. F. Fulgentio. 

3651 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Aratri], 

Venezia, 16 gennaio 1638. 

Bibl. Ent. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVII, n.° 9 . - Autografa. 

Molto Ill. r ® ot Ecc. mo Sig. ro o P.ron mio Oss. mo 

Io non posso negare elio non mi fusse stato di sommo contento il vedere i 
riscontri et i paralolli fatti da V. S. fra il Tasso e l’Ariosto ,4 \ promosse della con¬ 
clusione da lei fatta dell’ingegno di quei poeti, cho mi ha noU’animo impressa 


f ‘> Cfr. nn.i 3598, 8595. 

<*' Non « presontemonte allogata. 


< 3 ' Cfr. n.® 8486. 
< k > Cfr. u.° 3630. 
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altrettanto di curiosità, quanto mi è giunta peregrina la conclusione e quasi di¬ 
mostrarono elio mi dico haver fatta della diversità e differenza di quelli duo 
ingegni; ma perchè io sopra tutte lo coso desidero ogni maggior sua quiete e 
riposo, appago con questo desiderio la mia curiosità, o la prego a scusarmi so 
troppo ho ardito. 

Dal Padre Maestro Fulgentio mi è stato inviato l’incluso piego, nel quale 
mi fo a credere che sieno i fogli stampati che lei mi accollila. Vorrei vedere 
alle volto esercitata la mia devota servitù da’ suoi comandi, de’ quali suppli¬ 
candola con tutto l’animo, con il medesimo la riverisco. 


Vonetia, 16 Gen.° 1638. 

Di V. S. molto 111/" 
S. r Galileo Galilei. 


Dev.™ et, Olii» m0 Se. ra 
Fran.' 0 Kinuccini. 


3652 **. 

ALESSANDRO N1NCI a [GALILEO in Arcetri]. 
8. Maria a Campoli, 18 gennaio 1688. 


Bibl.Naz. Fir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 189. — Autografa. 

Molto Ill. Pa et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col."' 0 

Avevo preso duo o tre volto la penna por ringraziare V. S. del vino di Mon¬ 
tepulciano e del greco mandatomi iersera, e non trovando parole che esplicas- 
sino l’affetto mio, me no stavo così dubbioso, quando è comparso il suo man¬ 
dato, carico di tanti rogali, che potrobbon confondere un ben esercitato rottorico 
in faro i debiti ringraziamenti, non elio un par mio, anche commosso e alte¬ 
rato dall’allegreza di sì moltiplicati favori, con i quali potrò molto accarczaro 
i mici ospiti e agrandire me stesso, rapresentando loro che questi son rogali 
di V. S. Non saperci già che dirmi in rendimento di grazie, se non elio io con¬ 
io sidero le coso stesse o pondoro la persona e 1’ affetto di chi le manda; o con 
questo sporo d’essor compatito, non che scusato, se io passo con riverente si¬ 
lenzio quello che in minima parte potrei esplicare. Non avendo altro, gli mando 
un paio di raviggiuoli, che almeno saranno morbidi, mentre co ’l fine, pregan¬ 
doli dal Cielo felicità, gli faccio debita reverenza. 

Da S. 1 * Maria a Campoli, 18 Gennaio 1637 (1) . 

Di V. S. molto 111.” et Ece. raa Devotiss. m ° o Oblig.™* Se.™ 

Alessandro Ninci. 


0> Di stilo floroutino. 





262 


23 GENNAIO 1638. 


[3663] 


3653 . 

GALILEO a ELIA DIODATI in Parigi. 

Arcetri, 23 gennaio 1038. 

Bibl. Naz. Pir. Msa. fini., P. V, T. VI, car. 74r.— Copia di mano (li Vikcknzio Viviani, cho tra la Un. 19 o la 
Un. 20 inserisco quost’ indicazione : « In fine dolla lettora aggiugno : ». I.o Un. 1-18 si leggono, nello stosso 
codice, anello a car. 34(.-35r., pur di mano del Viviani, o a car. 217f.-218r., di mano d'un suo ama¬ 
nuense. A car. 217(. ò promossa alla copia questa notizia, che lui correzioni autografo del Viviani: 

« D'Àrcotri, con lettora in data do’ 23 Genn ® 1088, dottata al suo amanuense Ambrogotti o firmata 
col suo nomo di propria mano, intorno al particolar dolla nota dello sue opere non ancora stampato 
cliiostali con la lotterà do’ 22 Xbro prossimo passato dal lottorato Frnnzoao <’), cosi rispondo il Ga¬ 
lileo: »; o notizie Bimili si leggono ancho in capo allo altre duo copie. 

Quanto poi al prometter altre mie faticlio, sappia V. S. che io ho 
buon numero di problemi e questioni spezzate, tutte, al mio consueto, 
nuove e con nuove dimostrazioni confermato. Sono ancora sul tirare 
avanti un mio concetto assai capriccioso; e questo è di portar, pur 
sempre in dialogo, una moltitudine di postillo fatte intorno a’ luoghi 
più importanti di tutti i libri di coloro che mi ànno scritto contro 
et anco di qual eh’ altro autore et in particolare di Aristotele, il quale 
nelle sue Questioni Medianiche mi dà occasiono di dichiarare diverse 
proposizioni belle, ma molto più ancora me ne dà nel trattato De 
incessu animaMum, materia piena di cose ammirabili, come quello che io 
son fatte meccanicamente dalla natura; e qui mostro esser assai 
manchevole et in gran parte falsa la cognizione che dall’autore ci 
vien data. E queste ultime mie opere saranno, s’io non in’ inganno, 
d’una gustosa e curiosa lettura. Ho di poi una mano di operazioni 
astronomiche, parte delle quali acquistano perfezzione dall’ uso del 
telescopio, et altre dalla maggior squisitezza nella fabbrica degli 
astronomici strumenti, mercè de’ quali aiuti tutte le osservazioni ce¬ 
lesti potranno esser con notabile acquisto poste in opera etc. 

Quanto etc. 


In questo punto mi sono pervenuti altri fogli stampati, che sono 20 
in tutto al numero di 40, siche la stampa a quest’ora deve esser 
presso alla fine. 

Lott. 3653. 1. A car. 74r. il Viviani prima scrisse: Quanto poi al prometter altre, poi corrosso: Quanto 
poi all'altre, o così si leggo ancho nollo copio a car. 84 1 . 0 217l. Ma a car. 87l. il medesimo Viviani citando 
solo lo primo parole di questo capitolo, lo riforisco in questa forma: Quanto poi al promettere altre mie 
fatiche, sappia V. S. etc. — 



«»> Cfr. n.® 8625. 
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3654. 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 23 gennaio 1638. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. XII, cnr. 16-16. — Autografa. 

Molt’Ill.™ ed Ecc. ,n0 Sig. r e P.n Colond."' 0 

Non poteva giongermi nuova più ingrata di quella elio mi ha portata la 
per altro gratissima di V. S. molto Ili. rc de’ 9 corrente, deH’occlisse di quei 
lumi che tanto splendore hanno apportato allo scienze e elio tanto hanno illu¬ 
minati gli ingegni do gli huomini. Confesso che il mondo era indegno di cosi 
eccellente lume, ma dovea il Cielo nel gastigar i nostri peccati non affliggere 
l’integerrima bontà di V. S. molto 111. 1-0 Tacerò a fino di non accrescerle il do¬ 
loro nello esprimerle il sentimento della mia passione; la quale mi si renderla 
al tutto intolerabilo, so non venisse alleggerita dalla speranza che mi vien data, 
io che non sia questo accidente del tutto incurabile. 

Trovasi in Roma a’ servizii dol S. r Card. 1 Barberino (i) , con trattenimento non 
ponto da cortigiano, il Sig. r Giovanni Trullio, il quale, dalla sua patria di Vomii 
passatosene in Francia, ha colà fatto studio particolare nella chirurgia, con tale 
successo che ha fatto più tosto miracoli elio cure in Francia, in Genova ot in 
Roma, e no fa del continuo. Ila in manco di duo anni qui in Roma cavata la 
piotra a ventisoi huomini, do’ quali nessuno è morto o tutti ora godono intiera 
sanità; il che dico solo a V. S. molto 111.™ por darlo un saggio del valore di 
questo liuomo. Io l’ho conosciuto di là da’ monti, o qui in Roma passiamo stret¬ 
tissima familiarità; ed avendole io conferito questo mio disgusto, m’ha detto 
20 aver curati infiniti di simili accidenti, ancorché fossero di età gravissima e per 
altro non troppo sani, ed esserne la cura facilissima. Scriverò ad verbum il suo 
consiglio, secondo me l’ha dettato, senza aggiongere o sminuire. Dico donque 
che fa di mostiero, noi principio di questo infausto accidente, rimovore tutto le 
causo elio posson impedire che lo cataratte non s’indurino e si condensino, come 
sariano lacci, cautorii e l’applicazione di medicamenti topici, i quali possono 
causare che la materia delle cataratte acquisti una natura troppo rara, sottile 
o vaga, la quale, non potendo poi ubbidire all’industria dell’ago, si renderia ri¬ 
belle ad ogni operazione chirurgica ; ma che bisogna lasciarlo digerire e matu¬ 
rare dalla natura, sin tanto che si condensino, che piglino una certa sedo ot assor- 
so bino tutto Tumore che è diffuso nolTalbugineo. Quando poi saranno arrivate alla 


(*) Francesco Barberini. 
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porfolta maturili, la «pialo si conoscerà, all’ora che non si vedrà, niente del tutto, 
solo elio mi certo splendore del sole o «li una candida, e elio sfregolando la 
pupilla con la palpebra di sopra si slarghino o si riuniscano nolPistosso tempo 
con gran prestezza et acquistino un color bianco ot argenteo; o facilmente si 
scorge la densità o molo dulia cataratta col mettere tra l’occhio et una candela 
accesa una caraffa rotonda di sei o setto dita di diametro, piena d’acqua, overo 
uno specchio concavo, facondo che il cono del lume dia nella pupilla, et in questo 
modo si vedrà chiaramente quanto la cataratta sia grande o densa o se sia ma¬ 
tura; o quando si conoscerà esser matura (ot è bene aspettar la perfetta maturità, 
non passando tempo), all’ora facilissimamonte con l’ago si caverà con poco do- 40 
loro o si tornerà la vista al pristino suo stato: ed asserisco averne cavate a vecchi 
di 80 et 85 anni. Questo ò il parere di questo eccellente huorao, ed ho voluto 
scriverlo a V. S. molto Ill. re a fino che so no serva, so le parrà espediente. Prego 
por fino S. D. M. che esaudisca i voti di tutti i suoi servitori, elio le augurano 
la pristina sanità; e facendolo umile rivoronza, le bacio lo mani. 

Roma, li 23 Gon.° 1G38. 

Di V. S. molto Ill. w od Ecc. ,na Devot. mo od Obbligai 1 * 10 Sorv. ro 

S. r Galiloi. Firenze. Pier Batta Borghi. 


3G55*. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 23 gennaio 1038. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Cauiporl. Autografi, B.» LXXXVII, n.« 10. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. ro o P.ron mio Oss. n '° 

10 comincio a eroder per vera l’oppiniono di un corto Giesuita elio leggeva 
a mio tempo in Roma, che a un infinito si potesse accrescere; poiché me lo 
fanno toccare con mano i favori elio mi continua dello suo lotterò, ripieno di 
così vive dimostranzo d’affetto, con che si vanno facendo maggiori lo mio ob¬ 
bligatami, quali io, come inabile a corrispondorgli, reputavo infinite. 

So lo pietre lucifero (il ini occorreranno per servitù) dell’amico, farò capitalo 
della sua gentilezza. 

11 libraro do’ Giunti 1X1 mi disse a’ dì passati, non havor ancora havuto dal 
lazzeretto i libri che vi ha d’Olanda; porciò non posso rispondergli altro circa io 


'*1 Cfr. u.° 3G3S. 


(*i Giusto WimcLDicii. 
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il proposito elio mi accenna. Ma nel piego grosso, elio gl’inviai la passata, del 
Padre Maestro Fulgentio, mi fo a credere elio vi fussero i fogli clic desiderava. 
E qui per fine con tutto l’animo la riverisco. 

Venotia, 23 Gon.° 1638. 

Di V. S. molto Ill. ra Dev. ,no et Obb. m ® Se. re 

S. r Galileo Galilei. Fran. co Rinuccini. 


8656 . 

LODOVICO ELZEVIRI!, a GALILEO in Arcetri. 
Amsterdam, ‘2f> gennaio 1638. 


Bibl. Nftz. Fir. M«s. Gal., P. VI, T. XIII, car. 76. — Autografa. 


Exc. u, ° Sig. r mio Oss. mo 

Ho ricevuto la gratissima lettera di V. S. del 5» Xcembre. Mando per quosto 
il restante del suo opero per poter finire la tavola, la quale starò quanto prima 
aspettando. Fin bora non ho ricevuto l’intitolazione et la dodicatione dal Sig. 1 ' Dio¬ 
dati. Spero che baveri! ricevuto tutti gli fogli mandatigli, con gli sei elio non 
li erano capitati, i quali ha inviato di nuovo. Inquanto il trattato della per¬ 
cossa, si V. S. non lo puoi condurre in breve a perfezione, le piacerà mandarmi 
in che modo lo significai^ al lettore dopo l’Appendice, acciochè non si com¬ 
metti orrore. 

io Tutto le suo opere essendo fatto latine, non mancherò di stampare, cornino 
l’bo avisato 11 ’, di che assicuro ancora V. S. ; et perciò sarà necessario d’inviare 
di quel che sarò fatto latino per poter comminciaro a farne intagliar lo figure. 
Dello sue opere non balliamo altro che gli Dialogi, De proportionibus (2) et il 
scritto a Madama Gran Duchessa: il restante aspettarema di costà por il Sig. r Giu¬ 
sto t3) di Venetia. Facendo fine, le prego da Dio ogni felicità. 

D’Àmsterdamo, le 25 do Gennaro 1638. 

Di V. S. Exc. ,na L’Humill. mo Servitore 

Lodovico Elzevir. 

Fuori: ArExc. mo Sig. r et Padr. n mio Oss. mo 

20 II Sig. r Galilei de Galilei, Matematico del Ser. mo Grand Duca di Toscana. 

Arcetri. 


<» Cfr. 11 .» 8640. lin. 37-89. 

<*> Intendi, la traduzione latina dolio Operatimi < 3 ) Giusto Wiffeldioh. 

del compitato geometrico e militare: cfr. il. 0 790, 
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3657 * 

COSTANTINO HUYGENS a MARTINO ORTENSIO [in Amsterdam]. 

L'Aja, 25 gennaio 1688. 

Bibl. dell*Accademia dello Soienze in Amatordam. Mi». XL1V, Lettre» lutine» do Oonatnntin lluy- 
gens, pag. 262. — Copia di mano sincrona. 

Hortensio. 25 Ian. lf>38. 

Pistriotus tot negotiis, Hortensi doctissime, quot nobis nosti in frusta dieni discer- 
pere, socurius eo distuli ad biuas tuas rescribere, quod cum, separatis Comitiis, ad vos 
rodiret Ampliasimus BoreliusW, ab ilio te certiorem foro sciebani omnium eormn quao 
Ilio Ragne circa negotiuni Galilaeum administrata ossent. Quod a me porro potasti, ut 
Celsissimo Principi l*> ad rem fovendatn atque propellandam autor essein, tanto impotu a 
me procuratura est, ut praosons facile iudicasses, nihil calcari opus esse equo tam sua 
nponto currenti ; ncque dubium eBt, si consulatur, operae moae fructum persensuros qui 
hoc in maudatis Inibituri Biiut. Passim deniquo et ubicumque cum profoctu fiori posse 
videtur, maximae rei ineflabilo momontum et nimis quam paucis porspoctam utilitatom 10 
totis viribus inculcatum eo. Catsimn < 8 > postremo ante paucos dica tam incitato sermone 
concussi, ut se recoperit, quam primum ullo pacto fiori possit, Hollamlica de profcctiono 
tua vel deliberationem vel docretum ad Ordines Generales perlaturum, ut grave scilicet 
negotium, quia ad aorarii angustias pertinot, senatusconsulto tamen sanciatur. Ilaec apud 
Clarissimum Dcodatum, si quando ad eum rescribes, ut commemores, a te peto. 

.... et me ama, qui te diligo ut quidom te praesente saepe multumque fruì optem; 
mine vero quam romotissimuin ot trans saeva Alpium iuga vectum velini, ut. ne aero Flo- 
rentiam adeas et extinctnm (quod cum Principe metuo) nebulosum illnd sidus reperias, 
aine quo parimi est quod de luce Iovis ot satellitum orbi terrarum polliceamur. Yale. 

Ilagae Com., IIX Cai. Fobr. CIOIOCXXXIIX. 20 

3658 **, 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arretri]. 

S. Maria a Canipoli, 27 gennaio 1688. 

Bibl. Nnz. Fir. Appendice ni Mss. Gal., Filza Favaro A, car. 190. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col."' 0 

Mi persuadevo clic V. S. havessi ricouto lo legno, si conio io, fidato nol- 
1 altrui promosso, liavoyo dotto elio la settimana passata sarebbono condotte, 
quando dal mio fratello ho sentito questa sora con mio disgusto elio ancora non 
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ò finita la catasta, essondo egli vomito in cognizione di questo fatto nel portare 
i danari al vetturale, elio, supponendo di essere scoperto perchè V. S. m’avessi 
fatto scrivere, cominciò a trovare diverse scuso, e finalmente promosse di finire 
in tutti i modi martedì prossimo. Per tanto suplico V. S. a non attribuire questa 
mancanza a pocho desiderio elio io babbi di servirla, ma a’ soliti costumi di 
io questa gente. 

Hebbi lo susino da Greve, ma perchè erano dello vccliio gl’ho dato altro ri¬ 
capito, e n’aspetto di Figlino la prossima settimana, clic, secondo mi vien dotto, 
saranno assai meglio, o subito 1* invierò. 

Credevo di venire per duo giorni da V. S., ma sono occupato in rcsarcire 
un muro elio m’è rovinato inaspettatamente, dove se io non rimediassi con pro- 
stoza, arei da temere danni di maggior consequonza che il danno presente. Però 
sì come la riverisco continuamente con l’animo, così pregilo il Signore co’l fine 
che gli conceda ogni contonteza. 

I)a S. til Maria a Campoli, 27 Gennaio 1637 (1) . 

20 Di V. S. molto HI.” et Eec. ,mi Devotiss. mo c Oblig. mo Se.™ 

Alessandro Ninci. 


3659. 

VINCENZO RENIEItl a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 29 gennaio 1638. 

Blbl. Nftz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 77. — Autografo. 

Molto Ill. ra et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

L’ultima sua do’ 16 del corrente così tardi mi fu rosa, elio non hebbi tempo 
di dar a V. S. subita risposta. Dio sa, Sig. r Galileo, il sentimento olio ho della 
sua disgratia; o erodami che s’io potessi servirla con uno degli occhi miei, non 
penserei punto a consolarla. Piaccia a S. D. Maestà, di darle pacienza, già- che 
le dà, tanti travagli. 

Ho poi sommamente gustata l’invention sua della misura pupillare, ed io 
fo conto di servirmene in questo modo: Produr una linea longa dieci o più 
braccia, tanto che sia capace della divisione del sino totale di 100000, o poi 
io accommodarli in cima una tavoletta bianca, divisa in parti proportionali a quello 
della linea, in modo ebo stando ad angoli retti rapresenti la tangente del’arco 
che si sottendo dal’altro punto della linea o dalla larghezza di dotta tavola; 
indi nel mezzo di detta linea dispor la seconda tavoletta nera, com’olia m’ac¬ 
cenna. Ma perchè lo allontanar ot avicinar della pupilla al’estremità, di detta 
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linea stimo cosa assai lubrica, ho pensato di suplir a questo diffotto col movor 
non rocchio ma la tavoletta di mezzo, poiché dalla prima stationo noi mozzo 
della linea o dalla seconda più verso l’occhio non v’ha difficoltà, nel trovar il 
diametro corcato della pupilla. Solo mi occorro di sogiungcr che vorrei supero 
se si potesse far l’istossa operationo del misurar i diametri dolio stollo col far 
un buco picolo in una carta o lamina, del cui diametro sarosimo più corti cho 20 
di quello della pupilla, perché mentre facessimo il buco più picolo della pupilla 
parmi cho dovrebbe seguirne l’istessa operationo. Starò aspettando sua risposta, 
por far poi quello ch’ella stimerà meglio. 

Circa il nogotio della mia venuta, attenderò cho ’l tempo porga qualche oc¬ 
casiono, cho forsi potrebbe sucodor por altra via che dolio Studio di Fisa 1 ”. 
Non mancherei di tirar avanti lo osservazioni dello Mediceo, ma por non havor 
il suo Nunzio Sidereo non mi ricordo del modo di misurar lo distanze loro : di 
gratin V. S. ino no avvisi la forma. E lo bacio affettuosamente lo mani. 

Di Genova, adì 29 di Gonaro 1638. 

Di V. S. molto Ill. ru et Ecc. nia Aff. 1 » 0 0 Cordini. mo Sor. re 80 

D. Vincenzo Itonieri. 

3660 * 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 29 gennaio 1638. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Caiupori. Autografi, B.» LXXXVII, n.° 11. — Autografa la sottoacriziouo. 

Molto IU. r ° ot Ecc. n, ° Sig. r et P.ron mio Oss.™ 0 

Al Padre Maestro Fidgentio feci subito Inori presentare la lettera di V. S. ; 
e se egli mi invierà la cassetta do’ libri che mi accenna, gli comparirà con prima 
e secura occasione. 

Credo elio dal P. D. Vincentio Ranieri li sarà stato dato raguaglio di una 
sfora secondo il sistema Copernicano l * ! , che io li feci vedere, a mio giuditio bel¬ 
lissima, vedendosi in essa non solo benissimo il motto della terra, ma di tutti 
gli altri pianeti, con tutti gli accidenti che a noi appariscano. Havorà ancora 
dal medesimo inteso come io vivo più che mai suo partialissimo et ambitioso 
do suoi comandi ; progola dunque a continuarmene il favore, e gli bacio affet- io 
tuosamente lo mani. 

Venetia, 29 Gennaro 1638. 

Di V. S. molt’lll. ro ot Ecc. ma Dev.'™ et Obb. mo Sor.* 

Sig. r Galileo Galilei. Fran." Rinuccini. 

<" Cfr. n.o 3642 


'*> Cfr. u.° 3650. 
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3661 . 

GALILEO a [FULGENZIO MIOANZIO in Venezia]. 

Arcetri, 30 gennaio 1638. 

Bibl. Marciana In Venezia. Cod. XLYII della Cl. X It., car. 13 -14. — Originalo, di mano di Marco 

Aubroqbtti. 

Rev. mo P.re e mio Sig. r Col. mo 

L’ordinario passato, soprafatto da molte occupazioni, non detti 
risposta a tutti i particolari contenuti nella gratissima della P. V. 
Rev. ma(1) : supplirò adesso, ma però brevemente, perchè nò di pre¬ 
sente posso esser con lei, liavendo buon numero di lettere alle quali 
mi convien rispondere. 

Quanto alle novità ultimamente osservato da me nella faccia della 
luna, ne scriverò senza fallo, e le manderò tutto quello che ci è di 
nuovo, per sua satisfazzione e dell’ Ill. mo Sig. r Antonini c de gli altri 
io forestieri che ella mi dice che desiderano haverne contezza. 

Quanto al particolare toccato dal Sig. r Argoli, cioè del rispondere 
al Chiaramente, io havevo pensiero di farlo nelle postille, toccando 
le cose più essenziali ; ma il non potere per la cecità nè far calcoli 
nò disegnar figure o discorrervi sopra, fa clic la cura che in ciò al¬ 
cun altro si prendesse, sarà sempi'e da me molto gradita. Tra le cose 
molto spropositate che porta il Cliiaramonte contro di me, due me 
ne sovvengono assai solenni : l’una è, che egli con replicati rimpro¬ 
veri s’ingegna di dichiararmi tanto ignorante geometra, che io non 
liabbia saputo gli angoli del triangolo essere eguali a due retti ; e 
20 ciò, dice egli, perchè in certi computi per i quali si considerano due 
angoli del triangolo, havendone io o diminuito o accresciuto uno di 
essi, non ho nominato il terzo, diminuito o cresciuto per l’alterazione 
dell’altro: il che da me è stato tralasciato, perchè questo terzo non 
entra mai nella dimostrazione nè nel computo, sì che il nominare 
la sua quantità sarebbe stato pedanteria superflua. È anco una fuga 
più che miserabile la sua, mentre si va storcendo per liberarsi dalla 
tremenda opposizione che io gli fo, del non liaver egli intesi i tre 
movimenti attribuiti dal Copernico alla terra, mentre che ei vuole 
tal posizione impugnare ; e ben che egli non dica nè possa dire cosa 

IiCtt. 3601. 12. Chiannonte — 
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elio lo sollevi punto da così grande ignoranza, vi è poco dopo por- so 
tata da lui, in un altro proposito, certa dimostrazione, nella (piale 
di nuovo apertamente si mostra l’equivoco preso da lui sopra i me¬ 
desimi movimenti. Questi due punti potrà ella accennare al Sig.'Ar- 
goli, se bene son sicuro che tra moltissimi altri e’ gli liaverà sco¬ 
perti ; ma questo ultimo, come massimo e principalissimo sopra tutti, 
merita di esser messo in considerazione : sì clic quando il Sig. r Ar- 
goli voglia mostrare le fallacie di quollo autore, che ei commette 
mentre e’ vuole con le proprie loro armi trafiggere gli astronomi, 
liaverà largo campo di confutare quello; et io, per quello che aspetta 
a me, gli liaverò buon grado della fatica intrapresa: et in tanto mi 40 
farà la P. V. Rev. ma favore di rendergli grazie del cortese affetto. 

La forma della sfera, che ella mi dice volermi mandare, mi sarà 
grata, benché io non sia per poterla godere con la vista, nè meno 
col tatto ; ma goderò del gusto che ne prenderanno gli amici miei, 
et in particolare di quella conseguenza clic viene dalla diversità de 
gli apparenti movimenti delle macchie solari : la quale osservazione 
se bene, per esser mia, io non dovrei esaltarla, pur tuttavia, deposta 
ogni modestia, l’antepongo a tutte le altre conietture dependonti da 
tutte le altre osservazioni. E perchè qui mi cade in mente l’altra 
pur mia del flusso e reflusso, desidero che olla mi metta in chiaro 60 
certo pensiero e dubbio che mi si raggira nella mente, il quale è 
tale : Si osserva, i flussi e reflussi esser massimi ne’ plenilunii o nuo- 
vilunii, e minimi nelle quadrature ; onde costì è il detto comune : 
Sette, otto e nove, Vacqua non si move ; venti, ventilino e ventidii, Vacqua 
non va nò in su nè in giù, che sono i tempi dello quadrature. Ora, 
potendo i flussi e reflussi esser grandi in due modi, cioè o che l’acqua 
si alzi molto sopra lo stato mezzano e comune, o vero che ella sotto 
di questo si abbassi molto, sì che, per esempio, alcune volte, cre¬ 
scendo, ella si alzi, v. g., tre braccia sopra il comune nel suo cre¬ 
scere, e nel calare poi si abbassi sotto il comune un braccio solo, eo 
si che la differenza tra gli estremi termini del flusso e reflusso im¬ 
porti quattro braccia, la quale differenza importerebbe la medesima 
quantità di spazio se l’alzamento nel flusso fusse un sol braccio so¬ 
pra il comune e poi, sei bore dopo, calasse nel reflusso tre braccia 
sotto il comune ; ora qui desidero di esser informato se queste due 
maniere diverse indifferentemente seguono nel nuovilunio e nel pie- 
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nilunio, o puro so nell’uno di questi tempi, v. g. nel plenilunio, i 
flussi e reflussi son grandi perchè l’acqua si alzi molto sopra il co¬ 
mune, e nell’altro tempo, cioè nel nuovilunio, la grandezza del flusso 
70 e reflusso dependa non dall’alzarsi tanto sopra il comune, ma dal- 
l’abbassarsi sotto. Sopra questo particolare ne aspetto sua informa¬ 
zione. Desidero anco saperne un altro ; e questo è, che entrando il 
mare per il taglio di Malamocco o vero per i Due Castelli, e diffon¬ 
dendosi a rigonfiar la laguna oltre a Venezia e Murano e Marghera 
sino alle ultime spiagge verso Treviso, nel reflusso poi l’acqua a i 
Due Castelli o a Malamocco cominci a calare prima di quello che 
ella comincia a calare in Venezia, Murano e nelle altre parti più re¬ 
mote : del quale effetto, quando così segua, ne cavo poi certa mia 
conseguenza, di poter dare a questo effetto di natura un nome assai 
so comune a gli altri moti dell’acqua, cioè che il flusso sia una sola 
grande onda, che si muova in quel modo che infinite minori, che 
noi domandiamo cavalloni, si veggono venire verso le spiagge del 
maro, e sopra di quelle per lungo tratto spargersi e diffondersi, e 
poi immediatamente, senza interpor quiete, ritornarsi in dietro. Que¬ 
sto effetto ho io osservato in Venezia più volte, e veduto come ncl- 
l’alzarsi l’acqua va per alcuni rivoletti, quasi distesi in piano, a poco 
a poco scorrendo e discostandosi dall’acqua grande del canale con¬ 
tiguo, e finito il discostamento immediatamente, senza interporre mo¬ 
mento di quiete, P ho vista tornar in dietro, 
oo E così nelle mie tenebre vo fantasticando or sopra questo or sopra 
quello effetto di natura, nè posso, come vorrei, dar qualche quiete al 
mio inquieto cervello : agitazione che molto mi nuoce, tenendomi poco 
meno che in perpetua vigilia. Non è bastato alla fortuna levarmi la 
totale vista, ma mi va continuando una perpetua pioggia di lacrime 
da gli occhi, con tedio e noia fastidiosissima; e da un laccio, che a 
tal fine i medici mi hanno fatto fare, non ricevo benefìzio alcuno, anzi 
panni che continuamente la flussione vadia moltiplicando. Orsù, sit 
Ictus Beo. Aiutimi essa con le sue orazioni; e con reverente affètto le 
bacio le mani. 

ioo D’Arcetri, li 30 Gen° 1637 (1> . 

Della P. V. llev. ma Devot. mo et Obligat. mo Serv. ro 

Galileo Galilei. 

O) Di stile tioreutiuo. 
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3662 . 

BENEDETTO CASTELLI ti GALILEO in Firenzo. 
Roma, 30 gennaio 1638. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, cnr. 17. — Autografa. 

Molto Ill. rB ed Ecc. mo Sig. ro o P.ron Col.» 10 

Ilo ricouto il piego di Y. S. molto Ill. r ® ed Ecc.' ns , ed ho dato ricapito all’inclusa; 
o non manco ogni mattina nel Santissimo Sacrifìcio dolla Mossa di raccoman¬ 
dare a Dio, padre dello misericordie e Dio di ogni vera consolazione, elio consoli 
Y. S. molto Ill. re nel suo travaglio. Non si potn\ prima di mercolodì prossimo ven¬ 
turo leggere la lotterà o proporro il memoriale nella Sacra Congregaziono* 11 , od 
aspettare la risoluzione. In tanto olla faccia orazione, e ne faccia fare con quolla 
clausula consacrata col sudore di Cliristo nostro Redentore: Fiat voluntas tua , o si 
rimetta totalmente in quella: o mi conservi la sua grazia, con che li fo rivoronza. 

Desidero sapere se il Sig. r Dino Pori nostro è andato a Pisa, perchè non ho io 
mai intoso corno sia piacciuto il mio vetro elio li mandai per il Ser. ,no Gran Duca. 

Roma, il 30 di Gen.° 1638. 

Di V. S. molto Ill. ro Devotis. 0 o Oblig. mo Ser. re o Dis. !o 

S. r Gal. 0 Gal.' Don Benedetto Castelli. 


Fuori: Al molto 111. 1-0 Sig. ro o P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo [Galiloi], p.° Fil.° dol Scr. mo Gr. Duca. 

Firenzo. 


3663 *. 

FULGENZIO MICANZIO a [GALILEO in Firenzo]. 

Venezia, 30 gennaio 1638. 

Blbl. Eet. In Modena. Raccolta Canfori. Autografi, B.» I.XXX, n.« 140. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto DI. et Eccell. rao Sig. r , Sig. r Col. mo 

Habbiamo un freddo rigorosissimo, elio mi lega lo mani dallo scriverò; o non 
scrivevo questo spazzo, so non era por inviarli questo piego del Sig. Elzivir, noi 
quale debbono essere fogli della sua opera. Il elio mi servo di occasione di ba¬ 
ciare a V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma lo mani, come di cuore facio. 

Ven. a , 30 Genaro 1638. 

Di V. S. molto III.” et Eccell. n,a 


“» Cfr. u.« 3644. 


Dev. n, ° Ser. 

F. Fulgontio. 
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FRANCESCO RINUCOINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 30 gennaio 1038. 

Blbl. Eat. In KCodona. Raccolta Campori. Autografi, B.“ LXXXVI1, u.® 12. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Ecc. m ° Sig. n e P.ron mio Oss. ,no 

M’immagino cho nella aggiunta 11 ’ a questa del Padre Maestro Fulgentio siano 
nuovi fogli dol libro di V. S., alla quale mi par mill’anni di poter mandare l’in¬ 
toro compimento di esso, e per il gusto elio ho di servirla, o por il godimento 
che ho in vedero cho si possino godere lo bollo fatiche di V. S. Alla quale ra¬ 
tificando la mia dovota osservanza, bacio di cuore lo mani. 

Vonotia, 30 Gon.° 1G38. 

Di V. S. molto 111.® ot Ecc. ma Dev. mo et Obb. mo Ser. e 
S. r Galileo Galilei. Pran.*° Rinuccini. 


3665 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI n GALILEO in Arretri. 

Bologna, 2 febbraio 1038. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal, P. I, T. XII, car. 20. — Autografa. 

Molto Ul. ro et Ecc. n, ° Sig. r o P.ron Col.® 

Dispiacomi infinitamente il sinistro accidente della perdita dolla vista affatto 
affatto, corno nella sua mi dico. Vorrei poterliela ristorare in parte almeno con parto 
della mia, della quale no ho d’avanzo; o meglio saria ch’io n’havessi un puoco 
manco et un puoco migliori piedi, poiché mi trovo per essi anch’io in uno stato 
molto infelice. Ma conviene portare con patienza ciò cho Dio ci manda. Essa si 
può molto ben consolare, che so bora patisce questo mancamento, lia però ri¬ 
cevuto tanto beneficio o tanta gloria mercè dell’acutezza della sua vista, elio ha 
trapassato quella di tutti gl’ antenati, et havranno i posteri cho faro a poterla 
io acuirò in grado così eccellente. 

Io me la vado passando al meglio che posso, con alquanto di tregua con 
la podagra. So il Padre Francesco w si trova costì, di gratta li ricordi, venen¬ 
doli il commodo, se mi potesse far vedero quel quinto tomo di quel Franzese (3 ' 

(•) Cfr. u.® 3603. ‘ 3| Cfr. n.° 3581. 

(*> Fabiano Micukmki. 
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delTEuclide scritto in tutto lo lingue, inviandomelo por il corriero o condottiero], 
che subito visto lo rimanderei : e mi perdoni doli’in commodo. Stia allegramente 
più elio può, e vada suscitando P allegrezza di quando in quando con il buon 
vino, che non li nuoce conio a ino; o si ricordi del cordialissimo o rivoronto 
all'otto elio li profosso: con elio li bacio lo mani. 

Di Bologna, alli 2 Fob.° 1038. 

Di V. S. molto HI,*® et Ecc. ma Dov. mo ot Ob. mo Sor.* 0 20 

F. Bon. m Cavalieri, 

Fuori: Al molto Ill. ro ot Ecc.'"° Sig. r o P.ron Col. 0 
Il Sig. r Galiloo Galilei. 

Firenze, 
ad Arcetri. 


3666 *. 

ORTENSIA GUADAGNI SALVI ATI a GALILEO in Arcetri. 
PUn, 2 febbraio 1638. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. XIII, car. 277. — Autografa la sottoscrulono. 


Molt’IU.' 0 Sig. ro 

Quando V. S. si compiacque, nella prima lotterà elio mi scrisse, darmi parto 
dello suo miserie in esscro allatto venuto cieclio, non inanellai di compatirla et 
risponderli imodiatamonto, con darli intonziono ancora, circa la fanciulla elio mi 
raccomandava 111 , che sarebbe stata consolata, si conio in oflotto ò seguito, sondo 
che S. A., a intcrccssiono di V. S., ha ottenuta una dolio doto; elio poro potrà 
detta fanciulla mandare dal S. r Segretario Guidi (2) , chè troverà ossor cosi. Pre¬ 
gando V. S. ossorcitarmi con suoi comandamenti, o la saluto noi Signoro. 

Pisa, li 2 Fob.® 1G37 13) . 



fuori: Al molto Ill. r ® Sig. r Galileo Galilei. 

A S. 10 Matteo in Arcetri. Firenzo. 


“> Cfr. u.° 3(>+(>. 

Gio. Francesco Gemi. 


<3 > Di stile fiorentino. 
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ALESSANDRO NINOl a [GALILEO in Arcetrij. 

S. Maria a Campali, 2 febbraio 1638. 

Zllbl. Naz. Fir. Appendice ai Mss. Gai., Filza Favnro A, cnr. 146. — Autografa. 

Molto 111.™ et Eco." 10 Sig. r mio P.ron Col." 10 

Rimando gl’ultimi tre fogli elio io ricevetti, con altri o tanti di copia (t) , o as¬ 
sicuro V. S. elio sempre mi si agumonta il gusto nel continuare: però occor¬ 
rendo elio io sia più sollecito, la suplico a darne cenno, perchè io senza mio 
incomodo posso sollecitare molto più, o, per dire meglio, essere manco tardo a 
scrivoro di quello che sin ora sono stato. 

Avevo mandato a chiedore ad un mio amico di Radda alcuni raviggiuoli 
con intenzione veramente di pagarli; ma perchè mi dice non aver trovato cosa 
di sua sodisfaziono non ha voluto danari, avendomene donati due e una fìasclia 
io di vino, quali mando a V. S. che li goda per mio amoro, vedendo clic i ravig¬ 
giuoli sono morbidi o sapendo cho il vino è vecliio : mentre co ’1 line, pregando 
a V. S. dal Cielo ogni contonteza, con la debita umiltà la reverisco. 

Da S. ta Maria a Campoli, 2 Feb.° 1637 (2) . 

Di V. S. molto 111/® et Ecc. m:l Dovotiss. m ° o Oblig. ,no So.™ 

Alessandro Ninci. 

3668 *. 

GLI STATI GENERALI DELLE PROVINCIE UNITE DEI PAESI BASSI 
a MARTINO ORTENSIO in Amsterdam. 

[L’Aja], 2 febbraio 1638. 

Cfr. Yol. XIX, Hoc. XL1I, c, 2). 

3669 **. 

ANTONIO SANTINI a [GALILEO in Arcetri]. 

Como, H febbraio 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 22. — Autografa. 

Molto IH.* 0 et Ecc. mo S. r e mio S. r0 Col." 0 
Sento dire non so cho altra inopinata novità, parto della profondità do’ suoi 
stridii, cioè che si siano da lei osservate le macchie lunari mobili 13 ’. Vengo, dopoi 


(*> Cfr. n.® 8687. 

< 5 > Di stile fiorentino. 


Gì Cfr. un. 1 3595, 3597. 
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tanto silenzio, a riverirla o pregarla farmene scrivor qualcosa, desiderando sa¬ 
pore il modo di questa osservassione, o quando vedranno lo stampe le altre suo 
filosofiche fatiche. 

Non più, per non ossorlo molesto. Stò qua in angolo ancora per 3 mesi. So 
il P. Francesco (i) dello Scolo Pio ò soco, godo elio si nutrisca a cibo così solido. 

Et li bacio lo mani. 

Como, 3 Febr. 0 1638. 1C 

Di V. S. molto III." et Ecc. rao Devot. m0 Sor." 

D. Antonio Santini. 

8670. 

FRANCESCO PICCOLOMUNI a [GALILEO in Arcetri]. 

Presburgo, 6 febbraio 1638. 

Dibl. Naz. Fir. Mas. GiU., P. VI, T. XIII, car. 79-80. — Autografa. 

Molt’Il. 0 ot Ecc. m0 Sig. r et P.n Col.® 0 

Qual disgusto ricevano l’affotionati all sommo saper di V. S., che li sia man¬ 
cato quella più nobiiparte elio sia nel’huoino, non si puolo da me a bastanza espri¬ 
mere ; ma vedendo che da V. S. sono stato conosciuto l’intimo segrotozze della 
vera filosofia, si sa elio con franclioza si sopporta questo danno, che però non 
ò suo particolare, poiché, sì conio il mondo por quelle luci ha potuto scoprirò 
le reali villo dol ciclo, così ora dova rimaner chiusa la strada. Ma replicando 

10 lo forze doll’accidonti Immani, no rondo gratio al Sommo Motore, che almeno 
ci resti quella luco che più splendo tra’ viventi, nella profonda immaginatione. 

Quanto ancora mi sia doluto che così tardi habbia ricevuto V. S. il libro, cho io 

11 inviai sino di 7bre, dol’opero del Padre Guldini (,) , lo puoi ben erodere, poiché 
in me vive ambitioso desiderio di rendermeli esocutor do’ suoi comandi ; ma la 
fortuna non mi ha, per la prima volta, dato campo, corno haveria voluto. Poi(?) 
spero che da lei no ricoverò continuata gratia, asicurandola sincoramonto cho io 
desidero di servirla: però so per il tempo che mi tratterò qui, vaglio per lei 
qualche cosa, mi faria sommo torto a non farmene la gratia. Nò voglio trala¬ 
sciare che due settimane sono hebbi discorso con S. M. C. (S) della persona di V. S., 
il quale non a bastanza potè lodar la sua virtù; così il contrario mi osposc la 
troppa presuntione del Padre Scainor, dicendo queste parole : « Il Padre Scainer 

Lett. 3670. 4. Vintimi- tegretezxa — 7. (lena rimar rhiuta — 8. accidenti humini — 


**> Famiako Miohhi.ini. 
Cfr. n.o 3206. 


(*' Frkdina.ndo III. 
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20 non sa nò puoi portar i libri al Galileo ». Questo testimonio è di tal Principe 
che oggi riluce por lo suo raro virtù et è vero amatore do’ virtuosi; però mi 
saria parso far torto et al Principe et a Y. S. E mi dimandò di più. che Laveria 
voluto tutto le sue opero; e dicondoli elio ne erano in Amsterdam nove sotto 
la stampa, volso che si ordinasse elio subito venissero, tanto degniamente stima 
il vero lume do’ nostri tempi. Et a bocca spero che a V. S. dirò con più ef¬ 
ficacia quello che dal mio rozzo diro non puoi esprimersi con la penna, poiché 
paro a S. M. C. elio il libro dolio Scainer sia carta buttata e scritti otiosi o senza 
conclusione. Del resto io ino li dedico por sempro, o desidero esser anunierato 
tra i suoi devoti: o Dio la conservi. 

ao Di Possonia, li 5 Febbraro 1638. 

Di V. S. A. 0 (?) S." e 

Fran. 0 Piccolom." 1 Aragona, Con. 10 d’Anpiano. 

3671. 

LODOVICO KEPLEIi a GALILEO in Firenze. 

Venezia, G febbraio 1G38. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. XIII, car. 81-82. — Autografa. 

Salutoni et observantiam etc. 

lllustris, Excellontissimo atipie Doctissiino Vir, Patrono suspiciende etc. 

Novit Illustriss.* Excell. a V. ra tritimi illud et antiquum provcrbiinn: Miseris 
solcitium socios Imbuisse malorum : quod an mila applicare possila vel Illustrissimae 
Excoll. 8 ® V. ra0 , dubius baereo; hoc tamon scio, periclitantem non posso magis 
convoniens consilium peterc, nisi ab eo qui in eodem olim bacsitavit luto. Hinc 
tomoritatis opus sum aggrcssus, molestando Illustriss. am Excoll. am V. rara scripto 
moo non porpolito. Idem enim adversarius qui Illustriss. an ' Excell. am Y. ram ali- 
quando circiuuvenit, et milii struxit et adhucdum struit insidias, scilicot Sclieu- 

10 norus (1) iste bonus, Iesuita, qui sul» specio religioni atquo devotionis obscrvan- 
tiaequo erga Ecclesiam Itomanam, quasi dogmata et liypotbeses dictae Ecclesiae 
displieentes vollet abolero, alienis se plumis exornare desiderati Multa iam 
tentavit bonus iste homo contra parentis (3) ilici, ante septonnium pio Ratisbonae 
in Comitiis defuncti, manuscripta postbuiua, sed por Altissimi gratiam frustranei 
hactenus fuenmt conatus et macbinationes ipsius: Deus avortat et sequentes! 

Sed quid faciam ego misor contra tot insidiis et astutiaruin tolis annatos, 
contra Imperatoris potestatem inviolatam bactcnus, quem ipsum eiusque inter 

21. «ite rari turiti — 


<*> Cristoforo Scrrinkr. 
<21 Cfr. n o 3578. 


<®i Giovanni Krpi.ru. 
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aulicos praccipuos ita inforniavit Sclieunorus? scilicot: « In acriptis parontia mei 
postliumis multa continoli prognostica in praeiudioiuin Domila Auatriacao codon- 
tia » ; item, « Observationes Tychonis Brahoi, » (quas ogo iuro rotentionia, usque 20 
debitum ox Camera Imperiali nobis haorodibus adhucdura aolvendum exponatur, 
possidoo) « ut et quaedam ex operibua parentis mei, instar thosauri esse aosti- 
manda, et proptorea, no omnibus innotoscant, in bibliotlioca Imperiali reservanda, 
prò notitia soliua Imporatoris ot paucorum quibus, ex singulari gratin, ad usua libros 
istos volit concederò ». Quare, ante quadriennium modo, praesens Imporator'*’, por 
Comitom Trautmilnsdorflìum ,!, apudsororom moam, viduam Bartschianam (3) (cuius 
custodiao dicti libri tum erant concrediti) Laubani Lusatiao degentom, sorio 
copit inquiroro, ubi sint? quot sint? ot an Imperatori potenti tradero velit nec 
ne? Interim absontia mea, quia me non consontionto in hoc nogocio responsum 
dare non potuit, ipsuin oxcusavit. Ego interim ob pauportatom variis agitatus so 
aum fortunao procellis, et quidom por varios casus; por literas autom vocatus 
a sorore, penetrare conatus aum, atque nudus ex spolio militimi Caesaroa- 
norum ad sororem veni, quam ipsam quoque Bumma pressam egostato salu¬ 
tavi. Vestimonta ad corpus centra iniurias liyomalos tutandum, ut ot viaticum 
prò itinere Vionnonsi suscipiondo, praxim excrccndo modicam, intra menses 
paucos, comparavi. Vicnnam ante menses novom profectus sum, dieta autem 
manuscripta omnia in locum alium tutiorom transportavi: Imperatori interim 
Vicnnao miseriam, inde ab obito parontis nostri perpessam, coloribus quasi do- 
pinxi; opem ipsius, debitum solvendo, imploravi: nihil tamon rosponsi por tres 
integros menses obtinoro potui. Causa fuit quia Sclieunorus Vionnao praesens ; io 
cuius instinctu decretimi, ab Imperatore propria manu subscriptum, dum ogo 
causam meam in aula tractavi, mittebatur ad Baronom quendam Bohemum, prò 
inquirendis et, nolenti volenti, surripiendis sorori libris istis manuscriptis. Sed 
ot iati conatus fuerunt frustranei, quia iam praotor me nomo scit ubi libri la- 
teant: soror autem per cursorom colerem talia me quamprimum roscire fecit; qui¬ 
bus intelloctis, ego statini contra violentiam protestatila sum apud Imporatorom, 
ot quidem nomino totius roipublicae literariae. Consiliarios plorosquo dcliortatus 
sum a consultationibus quao in praeiudicium ac ignominiam Imporatoris totiusquo 
reipublicae literariae detrimentum codoro possent, atque facinus Schounori in 
Illustriss.* m Excell. 4 ® V. ram perpetratimi prò argumento secuturao perfidino intro- 60 
duxi, hisquo porsuasionibus a multis approbationem rationum mearum obtimii 
per privatos discursus ; ubi autem ad consilia publica conveiiorunt, omnino con¬ 
traria decreta fabricarunt. 

Vult Imperator sibi tradi et observationes Tyclionicas ot manuscripta pa- 
rentis mei posthuma simili; de solutione autem 13 millium florenorum Germa¬ 


ni Ferdinando III. 

M assimilano, conto di Trauttmannsdorvp. 


< 8 ' Sosanna Kfcrt.BR, vedova dì Giacomo Bartsou. 
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nicorum, quos adirne dobet, niliil certi vult statuore, sed ad annos quatuor vel 
plures (imo iniinitos), et quidein ex reditibus extraordinariis et incertis, succes- 
sivam tantum satisfactionom promittere, do remunorationo prò manuscriptis pa- 
rentis nulla montiono facta. Interini nos patimnr insti, ot quidem ornili ope destituti: 
co bini frati-es^ mei minores cum novorca 12 ’, ante sesquiannum, circa Francofurtum 
ad Moenum misero vitam finierunt : supersunt adirne tres sorores, una nupta 
viro socundo (3) , reliquao duae (4> parvulao adirne; ot ex fratribus ego solus resto, 
pauper et inops, multis iam sollicitudinibus curis atque miseriis defatigatus, ut 
idem fere, quod fratribus contigit, exitium et mibi metuendum sit. Cognati mei 
ox linea materna (5) , in Styria viventes, prò liboralitate sua, ad graduai susci- 
piendum doctoralem in medicina aliquid sant largiti, queiu propter ego nunc 
Patavium proficiscor ; sed rationes ab aliis mibi factae non sunt aequales sumpti- 
bus prò obtincndis bonoribus istis exponondis. Cognatos rursus compcllaro non 
audeo, quia vix id quod dedorunt impetrare potui ; neque promotionem alibi, nisi 
70 titulum doctoris assecutus fuero, sperare possum. Quarc si patronus quidam et 
sumptus ad proinotionem, et ad iter suscipiendum ad locum istuin ubi libri latcnt, 
suppeditare vellct, is animi mei gratitudinem exporiretur infallibiliter, scilicet in 
hoc, quia iam dccrevi manuscripta parentis, nolente volente Imperatore, extra 
Imperium publici lacere iuris, et quia ego iure kaereditatis immediatae illa pos- 
sideo; at vix alius cbaracteres parentis, tot correcturis maculatos, legere vel intcl- 
ligore potest quam ego, qui por integrum fero decennium opclla mea quacunque 
parenti praosens fui. Quis enim do iure mibi potorit inbibore promulgationom 
famao paternae? quis interdicet bonus ut non dobeam servire bono publico, com- 
municando libros adeo desideratos? Itaquc dico, si quis cssct patronus qui mibi 
so suppeditarct subsidium aliquod et inedia, quibus adiutus scopimi attingere in me¬ 
dicina, et postea dispositionem ad publicationem tacere, possem, moreretur is non 
tantum ut illi adscriberotur a mo unus vel alter ex istis libris, sed et universam 
rempublicam literariam sibi devinciret, laudomque et nomen immortale sibi com- 
pararet apud postcros. 

Observationes Tychonis quod attinet, illas reservare cogor usquo Imperator 
vel satisfecorit, vel loco satisfactionis illas potestati meao plenariae concesserit. Do- 
lenda sane ingratitudo Domus Austriaca^, quae nobis baeredibus Keppleri extremo 
angustatis opem suam denegaro potest, cum pater ad conservandoli dictao Do- 
mus Illustrissimae autboritatem, ot ad promovendam utilitatem reipublicao lito- 
oo rariae, quaocunque ab aliis obtinuit beneficia Principibus exposuorit. Intel* dictos 
autera Principcs benefactores munilìcentissimos non ultinius quoque fuit Sorenis- 
simus [VJester, ante paucos annos pientissimo defunctus, Florentinus, cuius ele¬ 


ni F RIDAI AU 0 Il.RKHERTO. 

< s > Susanna Rkittinokk. 

> 3 ' Susanna rimaritata a Martino ììim-kr, 


>*> Cordula od Anna Maria. 
,8 > Di Barbara di Mohi.kok. 
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jnontia erga litoratos et, ardor in promovendi» literarum studiis non nisi studia 
negligentibus ignotus ost, ut qui Fragno auto annos decem munificentiam ot libe¬ 
ral itatom simili parenti meo satis largiter demonstravit. Si itaque idem ardor 
et amor erga literatos et literarum studia fìlio nunc dominanti Serenissimo est 
impiantatila, certo ex haoroditate patema ego me subioctum liabile agnoscere 
poterò ad rocipiendam similem gratiam. Siouti autem agens in patiens non nisi 
mediate agore potest, ita, ot in hoc nogocio, medio aliquo opus fore iudioavi: 
Illustriss. 8 "' igitur Excell.*® V. rnm humilitor et officioso rogare volui, ut si in hoc 100 
nogocio voi consiliis voi commondationo sua me iuvaro potest, opellam suam mihi 
non denegare velit, sod crodat bonoficii memori, quioquid faciet, se fecisse. Sed 
bisce manum de tabula; mequo Illustriss. 80 V. ra0 Excoll.“ humilitor ot officioso 
commendo, responsum per occasionem proximam expectans laetiferuin. 

Dabam Yenotiis, ad iter Patavinum procinctus, dio 6 Febr. anni 1638. 

Illustriss." 5 Excell.*® V/*® Observanti88. n,, 

Ludov. Kopplorus, M. C. m.p. 

Fuori : Al molt’Ill." Sig. r et Pati -." 0 mio Osh.“° 

11 Sig. r Galilaoo Galilaoi, Mathematico del Seren. mo Granduca di Toscana, in 

Fiorentza. no 


3672 ** 

FRANCESCO RINUCCIN1 a GALILEO [in Arceiri]. 

Venezia, C febbraio 1CHS. 

Bibl.Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVII, n.® 13. — Autografa la sottoscrizione. 

Ill. m0 et Ecc. mo Sig. r et, P.ron mio Oss. mo 

Non rispondo alla sua, gentilissima de’ 30 dol caduto di mio pugno, perché 
non mi sento interamente bene: nondimeno ho voluto significarle con questa 
conio por l’avvenire, non mi si porgendo occasione di pregarla di nuove gratto, 
tralascorò d’infastidirla con mio lottore, conte V. S. mi accenna. 

Il Sig. r Cav. re mio fratello (i) , elio parto domattina a cotosta volta, sarà a ri¬ 
verirla in mio nomo; o so li piacesse di darli un pozzo di quello suo piotre di 
Bologna 12 ', acciò me l’inviasso, io no resterei con particolare obbligationo alla 
gentilezza di Y. S. : alla quale per fino bacio di tutto cuore lo mani. 

Yenotia, 6 Fobbraro 1638. 10 

Di V. S. Ill. ma ot Ecc. raa Dev. m0 ot 01>b. mo Sor. 0 

Sig. r Galileo Galilei. Frane. 00 R inucci ni. 


ni Amedeo III succidi. 


<*> Cfr. u.® 30Ó5. 
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ELIA DIODATI a GALILEO [in Arcefcri]. 
[Parigli, 9 febbraio 1638. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. V, T. VI. — Lo liti. 1-17 si loggono a CRr.71t.-72r., in copia «li mano ili Yin- 
oknzio Yiviani, in capo alla quale egli nota: « E. I). 9 Kob. 1088 a Nat. Risposta alla di»’ 2 Genn.° », 
o sono pur trascritte a car. 34r.-t. di mano dello stesso Viviani, e a car. 217r.-t. di carattere di un 
suo amanuense. Lo lineo poi 18-23 si leggono a car. 80i., in copia di mano del Viviani o con V indica¬ 
zione: « E. 1). 9 Kob. 1G38 ». 

Hora mi ritrovo la mestissima sua do’ 2 del passato (1) , por la (pialo V. S. 
molto I. mi avvisa della perdita sopravvenutale deU’altr’occliio o della total ce¬ 
cità alla quale è ridotta, di che tanto maggior cordoglio ho sentito, quanto elio 
il caso m’è stato improviso; sì che con parole non le posso esprimerò Postremo 
mio compatimento a questa sua dura sorte. Se bene avendo V. S. ne’ passati 
suoi infortuni fatta prova della sua virtù e costanza, spero che nò anco in quosto 
resterà vinta, anzi che in breve, domesticatasi con la necessità, oltre lo conso¬ 
lazioni che si somministrerà da sò stessa e le dolci diversioni che ne troverà 
da gl’amici (poiché con la sanità se le son ristorato le forze), non lo manclio- 
10 ranno, anzi se lo raddoppieranno, i sommi diletti dello spirito, con attenderò a 
ordinare lo opere sue sin qui non stampato, e col rammemorarsi l’eterna memoria 
elio lascia di sè a’ secoli futuri per i suoi divini scoprimenti o por l’ampliaziono 
dell’astronomia, instaurata in universale da lei; onde (a guisa di quel filosofo 
che, noli’estreme punture de’ dolori nefritici rimemorandosi lo coso da lui tro¬ 
vato ot il gran numero de’ suoi seguaci, rapito d’allegrezza non proruppe mai 
in alcun lamento) V. S., so non estinguerà affatto, almeno tempererà il suo giusto 
rammarico per la perdita fatta d’una gioia tanto preziosa. 

Il Sig. Lodovico Elsevirio, essendosi egli proferto, come V. S. mi scrivo, di 
stampare in un corpo di volume le sue opere tradotte in latino (B) , senza dubbio 
20 lo fa per acquistar reputazione nel suo introito del negozio in proprio (3) ; o questa 
ò una opportunità da non dover esser negletta. Non credo che lui si attenda 
in ciò al Sig. Carcavi, poichò non no ha fatto menzione; anzi ò velisimile che 
lo voglia intraprender da sè, il che sarà molto moglio etc. 


(«l Cfr. II.® 3085. Cfr. u.° 3640, liu. 20-21. 

<*> Cfr. n.° 3G40, liu. 17. 


XVII. 


3« 
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3674 . 

DINO PERI a [GALILEO in Arcetrl]. 

Fisa, IO febbraio IOSA 

Bibl. Nasi. Fir. Msb. (lai* P. I, T. XI, car. 876-876. — Autografa. 

Molto 111." ot Eoe.® 0 Sig." 0 P.ron mio Col.® 0 

Bench’io non creda di haver nuove particolari por V. S. molto IH." et Eco." 1 , 
ho nondimeno obligo particolarissimo di scriverlo qualche verso per ricordarlo 
la mia infinita devotiono o ringratiarla, sì conio io fo con tutto l’animo, dello 
dimostratami elio olla mi continua della sua benignità, honorandomi di suoi sa¬ 
luti per mezo del Sig. r Pioralli e regalandomi appresso di delitio. Compatisco 
poi estremamente gli occhi di V. S., ot ammiro la sua franchezza in tolleravo 
un tanto accidente. Muovo la compassiono e la maraviglia insieme noi Sor.® 0 
Gran Duca o in tutti questi Ser." 1 Principi. Domandandomi il Principo Gio. Carlo 
cho consolationi si pigliassi V. S., risposi: « l’adoprar più elio mai la specula- io 
tione »; o poi in tornine allogro, « la speranza, noi disperar (lolla vista, di non 
haver paura de’ vini generosi, potendone trovar do’ buoni ». Mi soggiunse elio 
havova corta malvagia perfettissima, e n’haveva mandata al Sig. r Alamanni (l> , o 
elio era porò facile cho V. S. no havesse hauto parto ; ma io replicai ridendo, elio 
ora forse più facile, so ora cosa tanto «squisita, cho il Sig. r Alamanni non so la 
sapessi spiccar dalla bocca. Soggiunse Sua Altezza: « Potrebbe anco essere; ma 
io no rinfonderò di nuovo por il Sig. r Galileo ». Questo fu mercoledì o giovedì 
passato, oliò V uno o l’altro giorno fui a Palazzo, chiamato dal Gran Duca. Di 
proselito, da venerdì in qua, la Corto si trova a Livorno, o si erodo por tutto 
carnovale. Io ancora fo diligenza di vini nobili, e s’io non potrò haver cosa da 20 
agguagliarsi a quella malvagia, lo manderò al mono il miglior groco ch’io possa 
trovare. 

Il Sig. r Marsilii'* 1 partì di Pisa no’ bei primi giorni ch’io ci arrivai; porò non 
mi successo visitarlo e conoscerlo di presenza, si come io lo conosco por fama 
dalle nobili relazioni di V. S. Tornerà di Siena a quaresima, e passerò soco tutti 
gli offitii. 

Io porsi i y del mio stipendio della prima terzeria, per non haver io letto 
se non 4 lezioni dello 28 elio sono state; ma acquistai altrettanto dalla beni¬ 
gnità (lol Gran Duca, il quale si risolvette a darmi di propria borsa i più di 


(•' Raffakllo Alamanni, 


( s » Alkssanoko Marcili. 
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so 70 scudi elio importava la perdita; poiché il Sig. r Auditor Fantoni (i) rappre¬ 
sentò ardentemente che pur troppo segnalata e scandolosa gratin era stata il 
comportare ch’io mi trattenessi a Firenze i primi duo mesi o più, et anteposto 
al benditio universale et al mio obligo publico il mio privato interesso ; che por 
suo rigore o zelo di riordinar lo Studio, si eran perso parecchi dottori il denaro 
di qualche lezione da principio trascorsa; che n’andava di scrupolo di conscienza 
il concedere a lettor novelli, non benemeriti dello Studio, il denaro di lezioni 
non lette, dopendento da roscussioni di decime ecclesiastiche: sì che in somma 
il Sor." 10 Gran Duca, risoluto puro di volermi honorare di benigna singolarità, doppo 
rhavoruii un pezzo difeso, si rivolse a farmi il donativo del suo por messo del 
■io Sig. r Benedetto Gucrrini. Ci sono alcuni particolari di consolationo, ch’io riserbo 
a V. S. poi a bocca. Intanto starò pregandole miglioramento di salute e di pro¬ 
sperità, e por fine lo fo lmmìlissima reverenza e devotamente le bacio lo mani. 

Pisa, 10 Fcbb. 1637 (2) . 

Di V. S. molto I. et Ecc. ma Oblig. mo et Dovotiss. 0 Sor.™ 

Dino Peri. 


3675 ** 

GLI STATI GENERALI DELLE PROVINCIE UNITE DEI PAESI BASSI 

a GALILEO [in Arcetri]. 

L’AJa, 10 febbraio 1638. 

R. Arch. di Stato all’AJa. Lias Oost Inilischo Compagnie) — Minuta. 

Illustri, Doctissimo ac Celeberrimo Viro, 

D.° Galilaeo Galilaei, Nobili Fiorentino. 

Nobilissime, Doctissimo, Celeberrime Vir, 

Inventum Illustris Dom. R V. a0 de longitudinibus locorum torrestrium, quod 
libero dono 111. D. V. 11 nobis obtulit, adeo grattini nobis fuit, ut Commissariis 
ordinatis eius certitudincm et summum rei momentum doderimus examinandum, 
simulquo de bono nostro erga 111. D.°“ V. ara affectu per litoras nostras D. om V. ara 
111. fecerimus cortiorem l3) . Quoniam vero ab ilio tempore saepius ad nos relatum 
fuit, D. ora V. a,n 111., in vergente actatc constitutam, non satis tam gravis nogotii 
io promotioni vacare posse, et Commissariis nostris plenariam inventionis III. D. ,s 
V. a0 notitiam por literas ultro citroque datas acquirere non modo taediosum sed 
et difficillimum esse, Nos, in eadom erga 111. D. c,n V. am bona voluntate persisten¬ 


te Niccolo Fantoni Ricci. 
<*' Di stile fiorentino. 


t»i Cfr. n.» 84C8. 
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tes, docrevimus .ad I). 1 '"’ V.“ ,n 111. ablogare D. Martinum Hortonsium, professoroni 
mathoseos in illustri Gymnasio Amstolodamonsi, ut, cornili cum 1).° V.“ 111. agons, 
roctius so do penitioro invontionis vostrao constitutiono omnilmsquo ad oam por- 
ficiondam roquisitis informot, atque ad nos postea roferat quidnam ad ultcrio- 
rom totius rei oxpoditionem a nobis deincops orit statuondum. Requirimus itaquo 
al) 111. D.° V. B ut cum pracdicto Ilortcnsio libero agat, requisita omnia ipsi coni- 
municando ot do oxporimcntorum faciondorum cortitudine mutuis colloquiis con¬ 
ferendo, ut, postquam ad nos rodiorit ot do voritato ac indubitato involiti successi! 20 
nos cortos reddiderit, roipsa demonstromus oblationcm D. u V.“ 111. nobis fiòsso 
gratissimam. Tostamur onim, oam osso montoni nostrani, ut, coinprobata inventi 
cortitudine, non tantum doluto honoro et invontionis praerogativa 111. D.° V.* 
coram loto torrarum orbo afiìciatur, veruni ot praomio ac romunerationo gaudoat, 
tam utili invonto ot nostra magnificentia digno. Et insuper Divinae Maiestati 
D.®“ V.“ m IH. commondamus. 


Dabantur Hagae Comitis, decima Februarii 1638. 
D." V. B0 I11. M Amicissimi 
Ordinos otc. 


Ad mandatum illorum. 


80 


367 ( 5 **. 

ALESSANDRO BEDINI a [GALILEO in Arcetri]. 
ltoma, 12 febbraio 1038. 

Blbl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 24. — Autografa. 

Molt’Ill/® Sig. r mio o P.ron Colend. mo 

Chi logge con qualche attontione le fatigho degli buoni ini letterati, sonto 
destarsi nel cuore un generoso ossequio verso i medesimi; ondo mi porsuado 
che V. S. sia per riconoscersi cagiono di questo, dirò, chirografo, c’hora lo invio, 
de la mia servitù: la quale giù che non posso, per colpa di communo infortunio, 
più al vìyo rappresentarle, mi giova, in una parto deH’animn studiosa scolpita, 
offrire al suo lucidissimo intelletto ; il puro lume del qualo corno non isdegnò lo 
tenebre del mio ingegno, così voglio sperare cho sia por gradire l’inchino de la 
mia volontà., benché ascosa dal velo de la fortuna. Prego a V. S. dal Cielo il 
meritato possesso d’ogni felicità, et lmmilmonte la riverisco. 10 

Roma, il dì 12 Febbraro 1638. 

Di V. S. molt’Ill. r ° Humilissinio Discepolo e Sor/ 0 

Alessandro Redini. 



[ 3677 ] 


13 FEBBRAIO 1633. 


280 


3677 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Arcetri]. 

Roma, 13 febbraio 1G38. 

li ibi. Naz. Flr. Mas. Gal., 1*. 1, T. XII, cnr. 28. — Autografa. 

Molto HI." cd Eco." 10 Sig. Te e P.ron Col." 0 

Ho riceuta la lotterà di V. S. molto Ill. re cd Ecc. ma , o subito ho mandata 
l’inclusa al Sig. r Pier Battista (1 ' nostro, quale veramente è appassionatissimo c 
vorrebbe col saligno proprio poterò soccorrere al bisogno di V. S. È venuto da 
me, o m’ha detto che trattarii con quel medico suo amico w o con un altro va- 
lont’huomo, e cho li mandarà il parere loro ed il loro consulto sabato prossimo, 
non havondo hauto tempo hoggi, nò si potendo faro così presto, poiché lio ri¬ 
conta la lettera solo questa mattina. 

Non occorro poi cho ella scriva altro al Sig. r Dino Pori, poi cho il Sór.® 0 
io Gran Duca, liavendo fatto paragone del mio con i suoi, ne ha trovati duo sua 
più perfetti del mio l3) . Veramente Laverei desiderato cho il mio fosse stato supe¬ 
riore a tutti, chò così volentieri me ne privava. Ilora il Sig. r Dino me l’ha ri¬ 
mandato. 

Quanto poi all’altro negozio, non ho potuto penetrare clic cosa si sia fatto, 
trovandosi fuori di Poma quel mio amico che mi potova svisare. So V. S. Laverà, 
risposta, me ne dia avviso ; o nel resto si mantenga in quolla saldezza che mi 
scrivo, che è la vera consolazione di ogni nostro travaglio. Mi ami c conservi 
la sua grazia, o sia sicura cho non ho cosa al mondo cho mi prema più che ser¬ 
virla, come farò sempre: o li fo riverenza. 

20 Di Roma, il 13 di Feb.° 1638. 

Di V. S. molto ili." od Eco. m! * 

Devotiss. 0 e Oblig. ,uo Ser. re c Dia. 10 

S. r Gal. 0 Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori : Al molto DI." ed Ecc. ,no Sig. ro o P.ron Col." 10 

R Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo del Sor.® 0 Gr. Duca di Toso. 0 ® 

Firenze. 


m Pikji Battista Borghi. 
< s > Giovanni Trulli. 


<») Cfr. u.° 8G88. 
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3678 . 

FULGENZIO MICÀNZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 18 febbraio 1G38. 

albi. Nasi. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XHI. car. 88. -* Autografa 

Molt’Ill."’ et Eoe.* 0 Sig. r mio, S. r Col. 1110 . 

Credo elio questa sera consignarò lo botargho all’111. mo S. r Ressidento: lo 
aspotto da chi m’ha promesso far il sorvitio noi modo miglioro elio si può, per¬ 
chè ho impiegato persona dolla professione, et ordinato elio non si riguardi sposa. 

Mi attristo tanto in sentirò che Y. S. sia priva dolla vista, che non ne posso 
riceverò consolationo. Buono Dio, quoll’occhio linceo, c’ha scoperto tanto mara¬ 
viglio dolla natura, elio al dispetto doli’ignoranza e malignità linvorà fatta una 
nuova o vera filosofia coleste, cieco! Cosi porta la nostra conditiono: ma dovo 
V. S. consolarsi cho lo rosta quello della mento, il più sereno o perspicace elio 
forsi sia stato concesso ad huomo. io 

Le ossorvationi che V. S. desidera circa il flusso o riflusso qui, sono di punto 
quali essa descrivo {i> : ciò è cho in alcuni tempi, conio l’Ottobre e 9bro, il cre¬ 
scerò doli’ acquo ò molto maggiore elio il calare, perché nell’ escrcsenza vanno 
sopra lo fondamonta, rovinano li pozzi, nel calare poi restano a sogno elio altro 
volto non sono sì alto nel crescerò; al contrario, li mesi passato o corronto ca¬ 
lano tanto che restano li canali asciati, o l’escressonza non arriva all’altezza 
ordinaria. Io però non ho fatta ossorvatione sottilo dol quanto o dolio misuro. 

È cosa corta anco, cho entrando lo acquo por li Duo Castelli o taglio di Ma- 
lamoco, ci corre lungo spatio di tempo prima cho lo crescerò ot calare si co¬ 
munichi alla laguna; et io, nell'andar in villa, osservando cho l’acqua crescesse, 20 
por andar, come qui si dice, a seconda, avendo gondola veloce a quattro remi, 
ho veduto cho passavamo dalla soconda alla contraria, di modo c’ ho creduto 
che fosso veramente il flusso un’onda continuata, cho va facendo il suo viaggio 
in tompo assai lungo. Il particolare so tra il flusso e riflusso si dia quioto o no, 
non l’ho osservato. Mons. r Aproino mi disse già, in proposito di quelita materia, 
duo suo osservationi. Egli ha il suo luoco di Casale sul Silo, tra la laguna ot 
Troviso : serva quel fiume a Casale li periodi del flusso e rillusso di modo, cho 
la diferrenza è più di un brazzio tra ’l crescerò et calare, ot questo cotidia- 
namente, ma colla proportene del tempo cho cala alla laguna, che ancora cresco 
nel Sile, et e cantra. Ma questo va con i suoi piedi. Quest’altra è più : ha os- ao 


IO Cfr. 11 .» 3661. 
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servato elie anco in Treviso, o più su ancora in tutto il Silo dalle foci al fonto, 
vi è il periodo del flusso e reflusso, ma in Treviso di circa un palmo. Conside¬ 
rassimo, questo non poter accadere dall’ impedimento dell’acquo salso, che soste¬ 
nendo lo dolci ciò cagionassero, perchè il declivo di questo è più di otto passi; 
et perciò pensassimo che non può nascere che dal moto del vaso, osservando 
che il Silo camma sempre per piano da ponente a levante, et da Treviso in giù 
fa giri a biscia quasi sempre, elio pare un laborinto; et entrassimo in conget¬ 
tura di quello elio non vuole V. S. elio so li nomini, ma però per tutto si parla 
constantemento senza paura dol fumo delle lasagne, del moto terreno. 

40 II nostro ingegnerò qui 11 ’ ha scritto in lingua francese una risposta ad un 
discorso accademico di un tale Giacomo Àcarisio contra il sistema Copernicano (2) : 
la risposta è buona, ma tutta cavata dai Dialoghi, eccetto ove rispondo ai luochi 
dolio Scritture, quali rissolve bene; c so si stamparà, come credo, canonizarà il 
consiglio del S. r Galileo a Madama, clic ò ardir temerario far articoli in aria 
et ovo può, col tempo, trovarsi anco dimostratami in contrario. 

Parlarò col Sig. r Argoli, ma a dirli il mio senso, vaierà, più un foglio di 
carta che V. S. possi dottare, elio un libro d’altri. Prego Dio che le conceda mi¬ 
glioramento di corpo o continui la sanità, d’animo, o con tutto l’affetto lo bacio 
le mani. 

do Ven.*, li 13 Feb.° 1638. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma 

Pos. a Mi sono portate le botarghe: delle buono, 
ma non bello a mio modo. Quasi non le ho vo¬ 
lute mandare; ma sentendo che delle stesse ne 
sono mandate a Roma, et che quest’anno non tro- 
varò di meglio, lo lascio veniro. 

3679 **. 

ALESSANDRO NINC1 si [GALILEO in Arcetri]. 

S. Maria a Campoli, 13 febbraio 1038. 

Bibl. Nftz. Flr. Appendice ai Mss. Gai., Filza Favaro .4, car. 147. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc.“° Sig. r mio P.ron Col. mo 

Mando staia sei di farina, che con poliza o vettura costa lire trentanovo. 
Mando ancora tre mostro di vino : quello del fiaschetta vechio si vende attual- 


Dov. mo Sor. 
P. F. 


l>> FllANOKbOO VAN YVbBBT. 


<*> Cfr. u." 3475. 
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mento da un proto, mio vicino, un giulio il fiasche ; quello del liaschetto nuovo, 
turato con sughero, costerà lire 23 la soma; e quel del fiaschetto nuovo, turato 
con la paglia, costerà lire vontiduo : o ci sarà un testone per soma di vettura. 
Però so ve no trova che gli gusti, accenni, chò io procurerò che resti servita 
con ogni pronteza, come anche dello susine, poi che non ebbi avertenza di do¬ 
mandarne quando fui costì. 

Mando duo paia di colombelle, elio lo goda per amor mio, mentro, pregan- io 
doli dal Cielo ogni desiderabile prosperità, gli faccio debita reverenza. 

Da S. u Maria a Campoli, 13 Febraio 1637 (i) . 

Di V. S. molto DI." et Ecc. m * 

Dovotis8. m ° e Oblig." 10 So. ra 
Alessandro Ninci. 


3680 . 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 13 febbraio 1G3S. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. 26. — Autografa. 

Molto DI." Sig. ro e P.ron mio Oss. rao 

Io non pensavo d*infastidire questa settimana V. S. con mio Ietterò; ma la 
lettera del Padre Maestro, inviatami con una cassettina elio ho consegnata al 
procaccio, me no ha porta l’occasiono, corno anco certo stravaganze elio ho visto 
nel flusso e reflusso di questo maro, quale, por quel poco elio ho visto, cresco 
la stato o scorna di 6 boro in G liore. I passati mesi di 7hro et 8bro ò cresciuto 
talmente, elio nel suo colmo non solo non si poteva passuro con le barello sotto 
i ponti, ma nè meno andaro a piedi por lo fondamenta; il calare era assai più 
di quello elio accade nolhi estate, ma non però tanto quanto ho visto in questi 
duo ultimi di Gennaio o Febbraio, elio moltissimi rivi rimangono del tutto io 
secchi : la crescenza poi è ragionevole, o comincia sul’ uscirò che fa la luna dal¬ 
l’orizzonte, durando da 14 in 15 bore; o così ogni giorno va variando, secondo 
il moto della Q)> o così in questi mesi non osserva il medesimo periodo di G 
in G boro, corno fa l’estate. Ma fra pochi giorni, che sarò formo di casa, vo¬ 
glio un poco vedero di ossorvar por appunto lo ditìbronzo dolli decrementi et 


O) Di stilo fiorentino. 
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incrementi, per vedere so potessi intenderò qualche cosa di più con la scorta 
del discorso, di V. S. ; quale prego a scusarmi dolla briga, mentre per fino gli 
bacio di cuore le roani. 

Vonotia, 13 Fobb. 0 1638. 

20 Di y. S. molto 111.* Dev. ,no et Obb. mo Se. ro 

S. r Galileo Galilei. Fran. 00 Rinuccini. 


3681 *. 

COSTANTINO IIUYGENS ad ELIA DIODATI [in Parigi]. 
[L’Aja], 13 febbraio 1688. 


BIbl. dell’ Accademia delle Scienze in Amsterdam. Ms, XI.IX, Letfcros fiamjoisea de Coustautin 
Huygons, T. I, pai?. 821. — Minata autografa. 


Diodati. 13 Fob. 1638. 

Monsieur, 

J’ay osé attendre à vous faire responco jusquea h ce que j’etisse moyen de vous Taire 
paroistre aux effeets ce <iue je defere à l’honneur de voz comnmndemens, qui enfili, joints 
u la consideration du bieu publicq, ont tant valu que, peut CBtre, en partie on m’advolièra 
promoteur du vojage du S. r Hortensius, resolu dovant trois joursW: en sorto qu’il faict 
estat de partir d’iey dans poti do sepiuaines. Il y a longtemps que vous nous reprochez noz 
longnours, et justomont : mais la composition d’un estat cornino cestuy-cy morite son excuse; 
et sans cela, à combien de porsonnes de conditiou et d’authorité pensez vous que nous 
10 ayons estez obligez de precher un ovangile incognu, prins d’abord pour folie, et, à vous 
confesse!* nai’vcment l’ignorance de ma patrie, vulnera nonduvx ivlcllccta definì ? Enlin, 
Monsieur, ce nmuvais passage est gaignó; il reste à souhaitter quo le S. r Galileus ne se 
baste trop a celuy do ceste presento a meilleure vie. On m’a representó les esperanccs 
que vous donnoz do sa convalescence; mais jc ne scay quel autre augure j’en ay sur io 
coeur, depuis que la maladie, qui l’avoit abete, m’a este depeinte. Si vos adviz se confir- 
ment, jo vous supplie de nous cn faire part par occasion. lorit non iratorutn terrete po- 
pulisque deorutn sidcreum servasse ducetti, jusques à ce que par coste conferonce nous 
soyons bien esclarciz de plusieurs points, dont après la niort de ce raro personnago un 
siede no viendrait pas à bout. Je vous baise tres-bumblomout les mains, et huìs 

«n Tres llumblo Serviteur. 


Cfr. u.» 3675, « Voi. XIX, 1)00. XLlI.d, I). 


XVI l. 
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GIOVANNI MUZZARELL1 a FRANCESCO BARBERINI [In Roma}. 

Firenze, 13 febbraio 1C88. 

Riuscito vane lo ricorclio ila noi continuato por molti anni a flou di ritrovare i documenti che orano 
neH’ÀrchiTio doll'lnquisiziono Florantina, o cho dopo la soppressone di questo Tribunale passarono, 
per editto del Granduca Pietro Leopoldo doi 6 luglio 1782, nell'Archivio Arcivescovile Fiorentino, ri¬ 
produciamo questa, od altro Ietterò cho indicheremo su. cetisiranieuto, da una copia moderna che ò 
noli’inserto 15 del cod. Magliai). Cl. XXV, 707 della Biblioteca Nasionnlo in Fironzo. In capo a questa 
copia si leggo : « Notlzio estratto dal voi. V del copialettere della Sacra Inquisizione di Firenze, scritte 
alla Suprema Inquisizione di Roma, o cominciato sotto il di 7 Dicembre 1021 da Francesco Michele 
Messorotti da Bologna, Inquisitore Qonoralo Fiorentino ». Secondo la copia moderna, la proselito lettora 
ai leggova a car. 23r. dol detto « copialcttoro ». 

Fer sodisfare più interamente al comandamento della Santità di N. S. (, \ sono andato 
in persona all’improvviso, con un medico forestiero mio confidente, a riconoscere lo stato 
del Galileo nella sua villa di Arcetri, persuadendomi con questo non tanto di poter refo- 
riro la qualità delle sue indisposizioni, cho di penetrare et osservare gli studi a’ quali è 
applicato o le conversazioni collo quali si trattiene, per aver luce di quanto so, venendo a 
Fiorenza, possa con radunanze o discorsi seminare la sua dannata openione del moto 
della terra. Io l’ho ritrovato totalmente privo di vista e cieco affatto; e sebbene egli spera 
di sanarsi, non essendo più di sei mesi che gli eadcrono lo cat erutto negli occhi, il mo¬ 
dico però, stante l’età sua di 75 anni, ne’ quali entra adesso, lm il malo per quasi incu¬ 
rabile: oltre di questo ha una rottura gravissima, doglie continuo per la vita, et una vi- 10 
gilia poi, per quello cho egli afferma o cho ne rifioriscono li suoi di cosa, cho di 2*1 boro 
non ne dorme mai una intiera; e nel resto è tanto mal ridotto, cho ha più forma di ca- 
davero che di persona vivente. La villa è lontana dalla città et in luogo anche scomodo, 
e perciò non può che di raro, con difficoltà o con molta spesa, bavere lo comodità del mo¬ 
dico. Gli studi suoi sono intermessi per la cecità, sebbene alle volte si fa leggere qualche 
cosa, o la conversazione sua non ò frequentata, perchè, essendo così mal ridotto di saluto, 
non può per ordinario far altro cho dolorai del malo o discorrere delle sue infermità con 
chi talvolta va a visitarlo : onde, per questo rispetto ancora, credo che quando la Santità 
di N. S. usasse della influita sua pietà vei'so di lui, che concedendolo cho stasse in Fio¬ 
renza, cho non avrebbe occasione di far radunanze; e quando l’avesso, ò mortificato in tal 20 
guisa, die per assicurarsene credo che potrà bastaro una buona ammonizione por tenerlo 
in freno. Che è quanto posso rappresentare a V. E. 

Fiorenza,‘li 13 Febbraio 1638. 

Urnilis8. mo Devotiss^ 0 Obbligatiss. mo 

IH"" Si 8- r Cftrd - Francesco Barberino. Fra Giov. Fanano, Inquisitore. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, a, 24), lin. 11-14. 
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GLI STATI GENERALI DELLE PROVINCIE UNITE DEI PAESI BASSI 
aliti CAMERA DELLA COMPAGNIA DELLE INDIE ORIENTALI in Amsterdam. 

[L’Aja], 18 febbraio 1638. 

CIY. Voi. XIX, Doc. XL1I, d, 3). 


3684 . 

GALILEO ad ALFONSO ANTONINI in Udino. 

Ai'cetrì, 20 febbraio 1638. 


Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 89r-92>\ — Copia (li mano di Marco Ambrocrtti. Ili qnosta 
lotterà conosciamo duo nitro collie, di mano sincrona, dolio quali una ò noi codico dolla Bibl. Nazionale 
di Parigi, Colloction Dupuy, n.° 668, car. 206-209, o l’altra nel codico dolla stessa Biblioteca, Fonde 
francato, n.° 13037, car. 140-143: Pana o l’altra presentano, a confronto dolla copia elio è noi Mss. Ga¬ 
lileiani, numeroso varietà formali, com’è naturalo in una scrittura dio fu diffusa daH’antore in esem¬ 
plari manoscritti; ma siffatto differenze, a cui non sappiamo qualo autorità si possa attribuirò, non 
sono tali da diminuire credito a quella leziono elio fu trascritto da dii ora compagno di Giunco in 
Arcotri. Noi perciò abbiamo fodolinonto osomplato la copia doll'AMiiROGETTi, nò ci parve mettesse conto 
pur registrare lo varietà dello altro due, elio non di rado sono errori manifesti. Anello la prima stampa 
di questo lettera, elio ò nel voi. II dell’odiatone Bolognese dolio Opere di Gaui.ro, a png. 64-59 di 
seguito al Sidereiti Nunoiut, o dalla qualo fu riprodotta, con lievi modificazioni, a quanto sembra arbi¬ 
trario, nello posteriori edizioni, offro, riscontrata con la copia doirAuRitoosm, numeroso vnriotà for¬ 
mali o tre aggiunto: noi, trascurando quelle varietà, forse dovuto a Vimokkzio Viyiani (cfr. Per la 
Edizione Nazionale delle Opere di Galileo Galilei 0CC. Esposizione c Disegno (li Antonio Fa varo, Fi ronzo, 
tip. di G. Barbèra, 1888, pag. 9-10), notiamo appiè di pagina le duo aggiunto, pensando che Galilko 
stesso potrebbe avorio dottato, perché fossero introdotto nello copio successive della lettera. 

Ill. mo Sig. r e mio P.ron Col. m0 

Se io non havessi, Ul. mo Sig. ro , per mille altri riscontri certezza 
del candido e sincero affetto suo verso di me, potrei star in dubbio 
se V instanza che ella mi fa del non tener più celata certa mia, nuo¬ 
vamente scoperta, osservazione nella luna, derivasse (come ella mi 
scrive) da zelo e timóre che ella habbia ebe le novità da me sco¬ 
perte non mi vengbino da altri usurpate, nel modo elle di alcune 
mi è accaduto, o pure se il consiglio suo tendesse al mantenermi 
integri gli odii di moltissimi, concitatimi dalle tante novità scoperte 
io da me nella natura e nelle scienze, per i quali odii io mi ritrovo in 
stato di non lieve calamità : ma perché io sono più che sicuro della 
sua affezzione, voglio più presto, col comunicarlo ciò che ella ricerca, 
mostrarmeli obediente servitore, che, col supprimere tal novità, tron- 
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car la strada all’augumonto di nuovo indignazioni. Procurerò dun¬ 
que di esplicar, più chiaramente e succintamente eli’ io posso, questo 
elio nuovamente lio osservato nella luna ; con protestarmi prima a 
Y. S. Ill. ma che gli accidenti da me in quella osservati sono grandi, 
in quel modo che grandissimi sono anco tutti gli effetti minimi della 
natura, ma sin ora non ne ho saputo trar gran conseguenze, come 
trar ne ho potuto di qualche altra osservazione ; e non intendo che 20 
la mia impotenza deroghi punto a quelle conseguenze elio forse al¬ 
tri, con più maturo giudizio e saldo discorso, col tempo no potreb¬ 
bero dedurre. E per fuggire nuove instigazioni a i miei avversarli, 
potrà Y. S. 111.™* 1 tenersi appresso di sò questa mia narrazione, la 
quale in ogni evento potrebbe esser ferma testimonianza del non mi 
essere io attribuito anteriorità in cose ritrovato da altri. 

Dico per tanto a V. S. lll. ma che il primo motivo che mi indusse 
a stimare, grande essere la corrispondenza e, come dicono, cogna¬ 
zione tra la luna e la terra, fu l’essere stata tal conclusione comu¬ 
nemente tenuta e pronunziata da i principali filosofi. Fu, nel secondo :;o 
luogo, confermato in me questo concetto dalla diversità delle mac¬ 
chio che nella faccia della luna si scorgono, molto somiglianti a quelle 
che nella terra apparirebbero mercè de i continenti e de i mari, 
quando da gran distanza fussero rimirati ; ma sommamente poi vien 
accresciuta tal opinione da più minuti particolari che in essa luna, 
similissimi a i nostri di terra, si scorgono : dico dallo ampio cam¬ 
pagne in piano distese, e da i lunghi tratti di montagne e gruppi 
di scogli, li quali egualmente e similissimamente in quella et in que¬ 
sta si veggono. Si aggiugne, nel terzo luogo, il vedere come indu¬ 
bitabilmente la luna si va rigirando intorno alla terra, scorrendo 40 
per il suo cerchio, il quale mostra haver per contro un punto poco, 
o per avventura niente, remoto da quello della terra ; dove che i 
centri delle revoluzioni di tutti gli altri pianeti sono sicuramente 
lontanissimi dalla terra, e non molto remoti dal sole. Da queste con- 
ghietture svegliato, mi venne, non è molto tempo, pensiero di por 
monte se da qualche più sensata e certa osservaziono io potessi ve¬ 
nir in notizia, se per avventura il globo lunare senza mutazione al- 

Lett. 3684. 26-27. Tra altri e Dico l’ediziono Bolognese aggiungo: letichi di tal non'<A io n'habbia, 
già nono molt'anni, dato qualche notitia nell’ultima delle mie opere già publicate (l '. 

«» Cfr. Voi. VII, png. 87 0 seg. 
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cuna riguardasse sempre il globo terrestre, in maniera che prodotta 
una linea retta dal centro del globo lunare al centro della terra, 
co questa passasse perpetuamente per il medesimo punto della super¬ 
ficie della luna ; il che sarebbe sicuro argomento che la luna non 
havesse in se stessa inclinazione o titubazione alcuna, ma sempre ri¬ 
guardasse la terra con P istessa parte della sua faccia. Preso dunque 
tale assunto come vero, mi posi a ritrarne alcune conseguenze elio 
seguire ne dovrebbero, e poi accuratamente cominciai a rincontrare 
se veramente ne seguissero. Dirò le conseguenze, e poi Pesito di que¬ 
sto fatto. 

Da questa ipotesi, o vogliamo dire assunto, ne seguiterebbe elio 
l’occliio di un riguardante, collocato nel centro della terra, vedrebbe 
c.o perpetuamente V istessa parte della superficie lunare, la quale sarebbe 
compresa dalla superficie conica che dalla retta tirata dall’occhio 
sino al contatto di essa superficie lunare et intorno di essa circun- 
voluta comprenderebbe il cono la cui cuspide sarebbe nell’occhio e 
la base quella superficie lunare dentro al cerchio descritto dal con¬ 
tatto di essa linea girata intorno; il qual cerchio possiamo assai 
accomodatamente chiamare orizonte, dal quale viene divisa la super¬ 
ficie veduta del globo lunare dalla non veduta. Qui, prima, è mani¬ 
festo, che quando restasse sempre il medesimo intervallo tra il cen¬ 
tro della luna e l’occhio, già mai per qualsivoglia conversione della 
70 luna intorno all’occhio non apparirebbe mutazione alcuna nelle mac¬ 
chio della parto della superfìcie lunare compresa dentro al suo ori¬ 
zonte et esposta all’occhio. Ma quando la distanza tra ’l centro della 
luna e rocchio si facesse minore, o perchè la luna scendendo si av¬ 
vicinasse all’occhio, o vero che l’occhio salendo si avvicinasse a quella, 
in tal caso è manifesto che il detto orizonte si ristrignerebbe, la¬ 
sciando fuori di sè parte delle macchie lunari prossime all’estremo 
limbo ; all’opposito di chd avverrebbe quando l’intervallo tra l’oc¬ 
chio e ’l centro lunare si facesse maggiore, perchè allora amplian¬ 
dosi l’orizonte intraprenderebbe una striscia della superficie lunare 
so elio prima era fuori e per ciò non veduta. Nè altra varietà accade- 
rebbe quando, stando l’occhio fisso nel centro della terra, l’avvici¬ 
namento dependesse dalla scesa della luna; ma se tale accostamento 
fusse perchè l’occhio, allontanandosi dal centro della terra, si costi¬ 
tuisse in qualche luogo della superficie di quella, altre mutazioni si 
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scorgerebbero nello macchie della luna. Imperò elio, quando l’occhio 
si trovasse nel piano del cerchio descritto dalla retta che congiugne 
i centri lunare e terrestre, nella conversione diurna l’occhio, come 
elevato sopra tal linea, scoprirebbe nel nascer della luna qualche 
parte della sua superfìcie superiore, che dal centro della terra non 
sarebbe veduta ; e passando la luna all’occaso, dove la parte dolla oo 
luna che nel nascere era di sopra si fa inferiore, si perderebbe la 
vista della detta parte superiore, guadagnandosi altrettanto della 
parte opposta: sì che assai verisimilmente si potrebbe dire, la luna 
nel suo nascere inclinare la faccia, e verso il tramontare alzarla. 
Quando poi la luna, sollevandosi ora verso borea et ora abbassandosi, 
in relazione dell’occhio, verso austro, mutasse (come ella grande¬ 
mente fa) le altezze meridiane, notabile mutazione apparirebbe pure 
nelle macchie: imperò che essendo bassa si scoprirebbe parte delle 
macchie superiori, cioè settentrionali, nascondendosene all’ incontro 
altretante delle basse et australi ; dove elio trovandosi olla altra 100 
volta molto elevata, scoprirebbe l’occhio parte delle macchio australi, 
che prima non vedeva, e perderebbe delle boreali, nell’altro caso ve¬ 
dute. Sì come dunque questo scoprire et ascondere nel nascere e tra¬ 
montare, per modo di dire, parte de i capelli sopra la fronte e del 
monto diametralmente oppostogli, si può chiamare alzare et abbassar 
la faccia, così potremo chiamare girarla ora a destra et ora a sini¬ 
stra, scoprendo et ascondendo alternatamente gli orecchi, cliò tali 
possiamo chiamare lo parti opposte, quando ella si trova nel meri¬ 
diano. La luna, dunque, con periodo diurno alza et abbassa la faccia 
nel tramontare e nel nascere ; e con periodo mestruo la gira a si- no 
nistra et a destra nel trapassare dall’uno all’altro tropico ; e tal mu¬ 
tazione riceve qualche augumento nel ritrovarsi ne i ventri del suo 
dragone più che nel capo o nella coda. Scorgerassi anco mutazione 
circa gli emisferii illuminati dal sole ; atteso che il limbo, o vogliam 
dir taglio, della illuminazione, per altro verso segherà la faccia della 
luna veduta da noi quando ella si separa dal sole posto vicino a i 
nodi, e per altro verso si vedrà tal segamento nel suo primo appa¬ 
rire, separandosi dal sole quando ella sia nell’uno o nell’altro ventre: 
e di tal mutazione potremo dire il periodo essere annuo, essendo il 
ritorno del sole al medesimo nodo quasi annuo, per la tardità del 120 
moto di essi nodi. 
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Queste sono le mutazioni, che io per conghiettura m*immaginavo 
doversi scorgere. Da questo pensiero spinto, cominciai ad osservare 
minutamente se vestigio alcuno di apparente mutazione si potesse 
da qualche macchia raccòrrò ; et in questo mi è stata favorevole la 
natura. Imperò che posta la luna in oriente, si trova in essa una mac¬ 
chia, separata dall’altro e come posta in isola, di figura ovata, e vi¬ 
cina all’estremo limbo del veduto emisferio lunare; et il suo luogo 
è tra l’oriente e l’austro, sì che possiamo dire che caschi sotto si- 
130 rocco : e questa, che ò delle macchie antiche, reali e vere, è anco 
conspicua con l’occhio libero. A questa quasi diametralmente se ne 
oppongono due, pur separate dalle altre e collocate esse ancora, quasi 
che isolette, in campo assai largo e molto lucido, e sono esse ancora 
non molto remote daU’estremo limbo della faccia lunare da noi veduta; 
et in relazione all’altra superiore, possiamo dire trovarsi tra borea et 
occidente sotto maestro. Queste osservando io, ho scoperte le apparenti 
mutazioni sopra accennate, e con tale evidenza che P intervallo che 
si trapone tra quella prima detta e l’estrema circonferenza lunare, si 
vede tal volta molto angusto, sì che pare che la sua larghezza a pena 
ho adegui la decima parte della larghezza di essa macchia'oscura, et altra 
volta cotal intervallo si fa tanto maggiore che pareggia tutta la lar¬ 
ghezza della medesima macchia; la qual larghezza viene anco am¬ 
pliata nel discostamento dall’estremo limbo, atteso che qui si vede più 
in maestà, e là più in iscorcio. Simile variazione mostrano le macchie 
diametralmente opposteli, atteso che si scorgono con altrettanta dif¬ 
ferenza avvicinarsi e discostarsi dalla circonferenza di essa luna, ri¬ 
spondendo alternatamente alle variazioni dell’altra macchia opposta ; 
cioè che quando questa apparisce prossima alla circonferenza della 
luna, quelle se gii veggono remotissime, e quando queste se gii avvici¬ 
no nano, quella per l’opposito se gli discosta. E perchè i siti o posture 
di queste cascano tra i cerchi massimi della luna, distesi l’uno da le¬ 
vante a ponente e l’altro da mezzogiorno a tramontana, ci servono per 
assai commodamcnte comprendere le due mutazioni, diurna e mestrua. 

Io voleva con più accurate osservazioni andar ritrovando altre 
particolarità, non solo nelle macchie reali, antiche et amplissime, 

136. Trft maestro o quote l’udizione Bolognese aggiungo: Ma sono queste, per la loro picciolexza, invisibili 
ull'occhio libero, ancorché per sè stesse siano deliessenfiali e del medesimo tjenere dell'altre magne che con l occhio 
libero si scorgono. — 153-154. Tra mestrua 0 Io voleva l’cdiziono Bolognoso aggiungo: Equi 3 da notarsi cosa 
di gran consideratone e di maggiori conseguenze : c questa 3, che posto che tale accostamento c discostamente (luna 
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vedute con rocchio libero, ni a nelle piccole adombrazioni dependenti 
dalle eminenze e cavità, dello quali ne è numero grandissimo nella 
faccia lunare e che solo col telescopio sono visibili et osservabili; per 
le quali, sendone sparse per tutto, si scopriranno altre mutazioni in 
confermazione di questa che possiamo chiamare ti tubazione della ico 
luna verso di noi : ma mi è stato levato dalla fortuna il poter ciò 
eseguire, essendomi da circa sei mesi in qua caduta una flussione 
ne gli occhi che mi toglieva l’uso del telescopio, la qual llussione 
sono adesso più di due mesi che andò a terminare in una totale ce¬ 
cità, havendomi coperte le luci de gli occhi con densissime cateratte. 
Lascerò dunque che altri, aiutati da questo poco che ho conferito 
con V. S. Ill. ma e prima assai in generale con qualche amico, si ap¬ 
plichino a questa contemplazione, la quale, per esser intorno a sog¬ 
getto celeste, è degna di non esser disprezzata. Duoimi di non gli 
poter dare più intera sodisfazzione, e massime havendomene ella con no 
tanta tenerezza ricercato, con mostrarsi insieme molto gelosa che 
altri, havendo potuto haver sentore di questa novità da me scoperta, 
non se ne volesse fare osservatore primario et a me anteriore, come 
è accaduto di altre mie ammirabili osservazioni et in particolare 
delle macchie solari: poiché con sì vergognosa temerità Cristoforo 
Sclieiner non solamente si è arrogato la superiorità del tempo, ma 
dell’ haver potuto più giudiziosamente di me conietturando discor¬ 
rere circa l’essenza et accidenti delle medesime macchie, prometten¬ 
dosi non mono della inavvertenza de i lettori che della sua propria 
arroganza; e come che egli non havesso publicate già con le stampo iso 
tre sue lettere pieno di ignoranza e di tanti orrori ll) quanti vi sono 
concetti, et all’ incontro vedutene altretante delle mie, scritte intorno 
alle medesime contemplazioni, ma tutte piene di conghietture elio 

macchia vicinissima al lembo apparisca, v, g., (lue o tre quali si siano parti, l'appressamento e. discostamento 
d'un altra macchia posta vicino al mezzo del disco lunare, traportata da quella stessa conversione,potrà, per esempio, 
apparire SO o SS delle medesime, parti; sì che quand'altri avesse modo di misurare, quanto un punto preso mi 
mezzo del disco s'avvicina allontana datino stesso termine del lembo, potrà assai precisamente bavere qnant'im¬ 
porti colai apparente titubationc della luna, e per tal coijnitionc venir poi in altre et altre notiti» riguardanti 
ad altri particolari. E già che queste ajqiarenze sono tanto sensibili, non v'i dubbio che, applicandosi diligenti 
osservatori, si potrà ancora notare quanto sia vero l'avvicinamento e discostamento della luna dalla terra; 
essendoché, nell avvicinarsi, tutte le macchie prossime alla circonferenza mostreranno di farsele ancora pià vicine, 
et all'incontro pià remote nel farsi l’intervallo tra la luna e la terra maggiore, atteso che nel primo caso minor 
parte del disco lunare vien esposta all' occhio, e nel secondo parte maggiore. — 


<» Cfr. Voi. V, pn*. 28-82. 
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poi si sono verificate tutte, egli, attribuendosi tutti i veri clic tla ine 
ha appresi, si fa nella sua liosa Orsina, o vero come egli leggiadra¬ 
mente muta in Orsa Rosina (1) , autore di tutte le verità, e ine spac¬ 
cia e lacera per liuomo ignorantissimo. Per chiara evidenza delle 
sue vanità e de i miei retti discorsi, basta leggere le sopranominate 
sue lettere e le mie, lo quali in un volume vanno stampate insieme, 
ìoo Quanto poi all’ liaver egli molto tempo dopo di me vedute esse mac¬ 
chie, oltre a molto altre testimonianze ce ne sono due di duo Padri 
della medesima Compagnia, l’uno de i quali è il P. Adamo Tannerò 
nella sua Astrologia Sacra (2> alla faccia 40, dove si leggono queste 
parole : Certe miujnus astronomus Galileus, liorim sidereorum ostentorum 
praeciputis invcntor, maculas solcai inumbrantes aliud non vulb esse de.; 
e sappia Y. S. lll. ma clic questo Padre dimorava in Ingolstadio, e leg¬ 
geva nel medesimo collegio che il Padre Sclieiner e nelPistesso tempo 
che questi andava facendo le osservazioni delle macchie, e, come ella 
vede, ne chiama me precipuo inventore, nò pure nomina mai lo 
300 Scheiner in tutto il suo libro. Dell’altro Padre voglio per ora tacere 
il nome (:,) , ma vive, et afferma egli essere stato il primo elio diede 
lume et avviso al detto Padre Scheiner delle macchie del sole, scoperte 
da me, nel tempo che io mi trovavo in Roma, dove più volte lo foci 
vedere a molti prelati grandi ne gli Orti Quirinali; il che accadde 
molti mesi avanti che lo Scheiner ne movesse parola con sue lettere 
al Sig. r Marco Velsero, Duumviro di Augusta. Ma che vuole questo 
insensato farsi anteriore a me di tempo in tale scoprimento et os¬ 
servazioni, mentre egli tanto scioccamente circa di esse discorre, 
et io con assai manco osservazioni ne pronunzio tante conghietture, 
210 confermate di poi da indubitata verità? Ma bastimi per ora haver 
pur troppo lungamente tenuta occupata Y. S. Ill. ma , alla quale per 
fine con reverente affetto bacio le mani. 

Dalla mia carcere di Arcetri, li 20 Feb.° 1638 a Nat . 13 

Di V. S. lll. raa Devot. rao et Obligat." 10 Scrv. rG 

111. 1110 Sig. r Alfonso Antonini. Ud.° Galileo Galilei. 


e' Cfr. 11. 0 3259. occultia,jiraciiertim futuri*, ex lutri» iudiciumferre, OCC. 

(!) Adami Tannkhi, S. J., Aniroloi/ìa Siterà, hoc Iiigolstftlrtii, ex typograplieo Edoriano, M.DC.XV. 

est orni ùnica et quacstionea qitinque, quibua explicatur < s > Paolo Guldin: cfr. Iin.‘ 3206, 3578. 

«>i et quii rat ione fua sii homini ChrioliunO de rebus 


XVII. 
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3685 . 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenzi», 
ltoina, 20 febbraio 1638. 

albi. Naz. Flr. Mas. Gai., P. I, T. XII, car. 80. ~ Autografa. 

Molt’Ill." ed Eccollent.” 10 Sig. r e P.no Colend. ra0 

La consolaziono elio io sento nel veder lo lettore di V. S. molto 111.™ mi violi 
tanto amareggiata dalla lezione do’ suoi travagli, che son constretto a risponder 
succintamente alla compitissima sua degli otto corrente, ricevuta l’ordinario pas¬ 
sato. Sig. r Galilei mio Signore, io non son bono ad altro che a compatirò o pian¬ 
gere; ma so il mio sanguo, et il sangue del cuoro, fosso buono por renderò la 
sanità ad un tanto huomo conio è V. S. molto DI.", vorrei con questo com¬ 
prarmi l’immortalità, e restituendo in un stato sano il Sig. r Galileo, elio tanto 
giova al mondo, sgravar questo di un poso imitilo conio ci sono io. 

Qui accluso le mando il consulto del Sig. r Giovanni Trullio* 11 , fatto sulla lettera io 
della qualo Y. S. molto III.” mi ha favorito, o potrà conferirlo con cotesti SS. rl modici 
o chirurgi, e poi fame quello elio la sua prudenza le detterà. Io e tutti in Roma 
ascoltiamo questo huomo conio un oracolo, per i miracoli continui elio fa. Spera 
egli che senza dubbio resterà V. S. libero da questo fastidio in poco tempo; o 
V. S. molto Ill. ro mi farà grazia di andar scrivendo i progressi della cura, a 
fino elio possa di mano in mano consultare. Egli desidera con questa occasiono 
dedicarsi servitore a V. S. molto Ill. ro , afino di goder del patrocinio di quello 
lo cui virtù por l'adietro ha tanto ammirato. Io poi prego di tutto cuoro N. S. 
che mi facci questa grazia, di restituirò la sanità a V. S. molto 111.**, alla qualo 
poi’ fino faccio umile riverenza. 20 

Roma, li 20 Fob.° 1638. 

Di Y. S. molto 111." et Ecc. raa Dovot. m ° et Obbligat.® 0 Serv. 10 

S. T Galilei. Fironzo. Pier Batta Borghi. 

3686 *. 

GIO. GIACOMO BOUCIIARD a VINCENZO CAPPONI [iu Firenze]. 

Roma, 20 febbraio 1638. 

Collezione Galileiana nella Torre del Gallo presso Fironzo. — Autografa. 

.... il mio tanto indugiare proviene dalla risolutiono ch’io haveva fatta, di non rin- 
gratiarla prima ch’io non bavessi occasiono di domandarle un nuovo favore, cioò eh’olla 


!*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XL1V, «). 
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si fosse degnata leggere la mia Oratione funebre ù) e dirmene il suo parere. Ma la stampa 
sarà assai più tarda di quello ch’io in’era imaginato, mercè al Reverendissimo Padre Mo¬ 
stro O), il quale, dopo liaverini tenuta questa Oratione duoi mesi continui, me l’ha quasi 
storpiata tutta, e, quello eli’è peggio, in cose per il più indiferenti e che non hanno che 
fare con la Fede. Tra l’altro egli non vuol ch’io chiami nessun heretico dotto, nè manco il 
Tuano< S) , et in particolare il Galileo, havendo cassato tutto quello ch’io havevo detto in 
laude di lui; la qual laude, si come anche quella del Campanella, è stata la caggione 
10 d’ogni scandalo. Non so ancora dove parerà il negotio. Questo le so ben dire, ch’io 
sono talmente sdegnato di questa barbarie, usata contro il povero Galilei in particolare, 
ch’io son risoluto d'impiegar il primo tempo libero che mi sarà concesso, a scrivere la 
sua vita, della quale la prego di voler procurarmi le memorie più particolari che sarà 
possibile; e V. S. Ill. ma mi farà grafia di comunicare questo mio pensiero con ristesso Ga¬ 
lilei, il quale forse da sò, sì come egli ò cortesissimo Signore, si compiacerà di darci la 

materia necessaria, rallegrandomi che le suo opere siano arrivate a cobì buon termine_ 

Desiderarci sapere che arme la il S. r Galileo, con i colori, per metterlo in uno suo 
ritratto ch’io ho fatto farete. 


3687 *. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Firenze. 
Lione, 21 febbraio 1G38. 


Blbl. Naz. l?ir. Appendice ai Mas. Gal., Filza Favaro A, car. 101. — Autografa. 


Molto 111. 0 mio Sig. r o Pad. Oss. mo 

La gita passata mandai a S. S. a un pieghetto del S. r Elia Diodati, elio credo 
lo doverà bavero ricevuto, come feci io quello elio Sua SS.“ mi ha mandato 
con la gratissima sua do’ 23 passato per osso Signoro, al quale subito mandai 
a suo destinato viaggio, conio doverà, vedere per la risposta. M’è stato ancora 
di gusto havesse ricevuto quella lettera del Rev. P. Mercena (B) . Il libro lo conse¬ 
gnai a M. Rabout, Consolo di Fransesi a Livorno, sotto coperta del’ Ill. mo S. r 
Cav. r Gondi (#) , il quale ricevendolo gli ne farà subito bavere. Esso S. Rabout 
ha tardato in alcuni luoghi della Provenza e Linguadocha per fare inregistraro 
io o verificaro alcune autorità ottenute in Corte ; non di meno lo tenglio a quest’bora 
arrivato, e S. S. a haverà ricevuto esso libro. 


<>l Nicolai Olaudii Fabricii Perescii, Senatorie 
Aquenti», Laudatio, habita in funebri conclone Aca- 
demieorum Romanorum a Io. Leo no Buccardo Pa- 
risionsi. Vonetiis, anno C10IOCXXXVIII. So non che, 
qui si accenna alla seconda ediziono, elio forma lo 
pag. 1-27 deU’opora: Monumcntum romanum Nicolao 
Claudio Fabricio Pcretcio, Senatori Aqucnsi, doctrinae 
virlutiique cauta factum. Romac, typis Vaticanis 


CI0I0CXXXIIX, la quale porta V Imprimatur del 
P. Niccor.0 Riccardi. 

Gl Niccolò Riccardi. 

1*1 Giacomo Augusto de Thou. 

Gl Lo lin. 17-18 si leggono in un poscritto. 

<*) Marino Mrusenne. 

<®> Gio. Battista Gondi. 
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Resto poi con mortificatone estrema, havendomi descritto lo stato della sua 
gravo indispositiono. Sporo in Dio elio entrando adesso nella primavera, nella quale 
stagiono il solo piglia forza sopra il nostro orizonte, fa nascerò o rivordire tutta 
la terra o fa ricuporaro lo forzo a tutti li indisposti o sconvalccenti, risana li 
malati, tonglio di sicuro elio S. S.‘ no dova ancora ossa sentirò sollevamento 
grande, conio da Dio gli no agurio con ogni altro suo bene. 

Di Lione, questo di 21 di Feb.° 1638. 

Di V. S. molto 111.® Aff. mo o Dev." 10 Sor. re o Parente 

S. r Galiloo Galilei. Rub. t0 Galilei. 20 

* 

Fuori : Al molto 111.® Sig. r o P.no Oss. n, ° 

11 S. Galileo Galiloi, Mat. 00 primo di S. A. S. 

Firenze. 

3688 . 

DINO PERI a [GALILEO in Arcetri], 

Pisa, 24 febbraio 1638. 

Bibl. Naz. Pir. Mbs. Gal., l\ I, T. XI, cnr. 277. — AutoRrafa. 

Molto 111/® ot Ecc. m0 Sig. r o P.ron mio Col." 10 

Io sento passiono grandissima elio all’impedimolito della vista di V. S. molto 
Ill. r0 et Ecc. 111 " sia aggiunta così ostinata lacrimationo, o piti una tanta vigilia 
e una tanta intemperie di testa elio la renda offosa da ogni minima appliea- 
tiono. Vorrei potorgnone restaurare col sangue mio proprio : ma qui non posso 
so non'condolermi, o con tutto il mondo, elio il gran Galiloo di merito immor¬ 
talo non venga immortalmonto difeso o conservato. 

Ricevei risposta da I). llenodotto sino otto dì sono del votro rihauto e dol- 
i’avviso dato a S. Sig. ri * Rov. ,nn , elio por ossero inforioro a i duo migliori dol 
G. Duca e garroggiar col terzo 11 ', non era da S. Alt.*® stato accettato ; che so io 
ora superiore a tutti, sicuramente non gnene rimandava indietro. 

Godo (lolla risolutione dogli Elzevirii etc., o ne godo il Sig. r Pieralli e il 
Sig. r Marsilii, che è ritornato da Siena ot è stato visitato da me o ritrovato 
qualo più volte mi ha rappresentato V. S., cioò laudabilissimo. Mi dico che il 
Ser. ,no Prìncipe Leopoldo habbia appresso di sè una sfora Copernicana. Sua Al¬ 
tezza col Gran Duca e tutta la Corto si trova ancora a Livorno, donde di dì 
in di vieno aspettata. Sarò al ritorno a passare i debiti offitii. 

Mi sono informato intorno al rispiarmo che desiderono coleste Monache, o 
trovo unitamente il consiglio di persone pratiche esser di pigliare in Firenze 


Cfr. lì.® asso. 
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no quella quantità, di aringhe che gli bisognano, poiché qui in Pisa più si pagano 
una cratia l’una o assai scriate, e a centi vien messo in dubbio il darlo a dieci 
giuli ; a Livorno poi, per mezzo del Sig. r Lori che ci ha un amico, si otterreb¬ 
bero a lire cinque il cento. Ma questi medesimi, benché interessati, dicono che 
in Firenze si Laveranno al medesimo prezzo, e che questa non ò la prima nò 
la quarta mercanzia che vai meno a Firenze che a Livorno, donde ella si parto. 
11 Sig. r Braccio Manotti ha costà, il fratello informatissimo di ncgotii mercantili, e 
facilmente potrò, ragguagliarla del vantaggio cho si può bavere a quella dogana. 

Finisco baciando a V. S. lo mani con reverentissimo affetto, e lo desidero* - 
con tutto il cuore buona prosperità. 

so Pisa, 24 Feb. 1637 (1) . 

Di V. S. molto 111.' 0 et Ecc. 1 " 11 Oblig. mo c Dovotiss. 0 Sor. 1 * 0 

Dino Peri. 


3689 . 

[BENEDETTO CASTELLI] a GALILEO in Firenze. 

Roma, 27 febbraio 1G38. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. «al., I’. I. T. Xli, car. 36. — Autografa. 

Molto HI.” od Ecc. m0 Sig. ro o P.ron Col." 10 

Un figliuolo del Sig. r Assessore del S.° Oflr/,io (2) , ricercato da me por mezo 
di un terzo, servatis scrvandis, m’ha mandato a diro che questa sera, cho io 
scrivo questa mia, sarebbe spedita lettera por il negozio di V. S. molto Ul. ro 
ed Ecc. 1 " 11 , e cho si sarebbo fatto qualche cosa di buono; altro non ho potuto 
penetrare. Voglio sperare nolla misericordia di Dio e nella paterna carità di questo 
S. mo Tribunale, cho olla rostarà consolata ; e sia come si voglia, mi rallegra quella 
massima nobile cho mi scrive: Piace così a Pio, deve piacere ancora a noi. Saldi 
in questo punto, Sig. r Galileo, chè non possiamo mai essere soprafatti da tra- 
ìo vorsie di sorte alcuna. Havorò però caro sapere come sia passato il tutto, e in 
tanto non mancarò implorare la misericordia di Dio, che ci conceda il colmo 
delle vere grazio o consolazioni. E li fo Tumulo riverenza. 

Roma, il 27 Feb. 0 1638. 

Di V. S. molto 111/ 0 od Ecc.' nal3, 

S/ Gal. 0 Gal. 1 

. Fuori: Al molto 111.” ed Ecc. m0 Sig/° e P.ron Col.™ 0 

Il Sig/ [Galileo Galjilei, p.° FiL° del Ser."'° Gr. D. 

Firenze. 


0) Di stile fiorentino. 

(*) Fkanobsoo duoli Ai.bizzi. 


Lo scrivente non ha apposta la firma. 
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8690 **. 

FULGENZIO MIC ANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 27 febbraio 1638. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 85. — Autografi il poscritto o la sottoscrlziono. 

Molto 111. ot Eccoll. mo Sig. r , Sig. r Col. 7 " 0 

La collegata doveva mandarsi lo spazzo passato, ma non mi fu trasmessa 
a tempo. Mi dico il Giusti (1) libraro, elio in Livorno sono già. arrivati alcuni 
libri, elio li sarano mandati di qua, e credo riceverli avanti finisca la quare¬ 
sima. Mi giova credere che tra quelli siano li Dialoghi di V. S. Eccoli. 1 ® a , poiché 
so per la via di Parigi liavorà il Sig. r Elzivier ricevuta la dedicatoria e l’ultimo 
compimento, è credibile baveri! finita l’opera, la quale viene aspettata con grand’an¬ 
sietà. da quei pochi che hanno gusto della materia o speculacioni pellegrino. 

È qui ancora un gentil Intorno Siciliano, molto intelligento e discroto, et 
in particolare nolla prospettiva o fabrica do* specchi ha molto cose peregrine, io 
Mi dice liaver preso il viaggio por la sola curiosità di conoscoro li professori di 
questo sciontio peregrine, et elio in Roma ha conversato con il P. D. Benedetto, 
discepolo di V. S., e con quei professori Giosuiti, tra’ quali non ha osservata cosa 
nova; et in particolare del P. Scheinor non parla con hiperbole, anzi elio no i 
suoi proprii istromonti 1’ ha trovato assai corto. Dice anco elio vi è un Giesuita 
cho scrivo contra li Dialoghi di V. S. Eccoli.® 11 , professando una confutatone con 
li proprii argomenti di lei. Vedremo anco questo, o se saprà farci stravedere. 
Dico questo Signore, che principal desiderio suo ora d’impararo qualcho cosa 
da V. S., ma cho l’ha ritrovata così indisposta dolla sanità cho non ha ardito 
travagliarla. Si è abboccato in Bologna anco col P. Cavalliori, et havuto di- 20 
scorso sopra il suo Specchio Ustorio, del quale sicome loda la diinostrationo, 
così tiene cho in opera non riesca; 0 me ne ha detta qualche buona ragiono, 
fondata sulla prattica dolla matoria. Procurava qui in Murano la fabrica de’specchi 
grandi concavi, ma non si trova nè chi li sappia fabricar giusti nè mono lavo¬ 
rare. L’istesso era avvonuto per manti anco a mo, che grandomonto no bramava 
uno per qualche bizaria che mi passa per mente. 

Il mio medico qui non mi sa riccordaro per la flussione dogi’occhi cosa di 
meglio che il sedagno ; ma già V. S. lo prova, 0 sento estremo dispiacere cho 

Lott. 3090. 5. di V. Eeceil. na — 7-8. anielà — 


<•> Giusto Wiffkudich. 
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ricova il tormento senza profitto. Egli però stima eli e debba sentirlo alla venuta 
so della stagione migliore. Li dirò una cosa ridicola, ma ricordata giù, dal nostro buon 
Pietro Asselineo (1) , di cui V. S. deve haver memoria; et è, tenersi sotto il guan¬ 
ciale sempre un poco di pan biscotto, et avanti l’ultimo sonno mangiarlo, sì che 
sopra vi si dorma qualche poco. Non potrei esprimono a V. S. quanti in prova ne 
hanno ricevuto sorvitio, particolarmente in questo di asciugar gl’humori. Se sa¬ 
pessi di meglio, benché fosse con parto dol mio sanguo e della mia vita, può 
creder V. S. che lo raccorderei, si come non posso deplorar sufficientemente la 
perdita della sua sanità, quale gli progo ristorata dalla mano dol Signore Iddio 
con tutto il mio affetto : o lo baccio le mani. 


Ven.% 27 Febraro 1638. 

40 Di V. S. molto 111. et Eccoli. 


Ilo informationo di due che sono guariti con 
l’application© di un vessicatorio diotro nella coppa; 
ma é potente revulsione, nò senza dolore : ma fa 
l’effotto presto. Credo però che quegl’ Ecc. mi mo¬ 
dici costì lnworano considerato tutto. 

Dov. mo Sor. 

F. F. 


3691 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcetri]. 
S. Maria a Campoli, 27 febbraio 1638. 


Blbl. Naz. Fir. Appondico ai Mas. Gal., Filza Favaro A, car. 148. — Autografo. 

Molto DI.” et Ecc. m0 Sig. r mio P.ron Col. mo 

Ricevetti le bottarghe, che veramente sono cosa esquisita ; onde ringrazio V. S. 
quanto io posso, mentre lo vo godendo per suo amore. 

Ancora non è tempo di poter trovare agnelli o capretti in questi paesi, e 
tanto mono di verso Radda, d’onde cavai gl’ ultimi raviggiuoli, elio erano ancora 
dol frutto dell’anno passato ; o innanzi Pasqua non credo si babbi a trovar cosa 
buona. Mando però due colombacci, due colombelle o sei tordi, che in tutto 
costano quattro giuli. Gli mando ancora un panierino d’uva assai buona, por 
quanto mi dico chi me l’ha donata. Gradisca Y. S. il mio affetto, mentre co ’l 


(U Pietro Abskunkao. 
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fino gli faccio debita reverenza, aspettando fra pochi giorni di venire in persona io 
a riverirla. 

Da S. lft Maria a Campoli, 27 Foli. 0 1637 (l) . 

Di V. S. molto 111." et Ecc. m * 

Non ho potuto trovare per Mesa. Marco w so 
non otto lib. di susino, perchè gl’ incettatori a 
quest’ora V hanno raccolto, e non si contentano di 
raddoppiare. Mando queste pocho, elio costano un 
giulio. 

Devoties." 10 o Oblig. mo Se.™ 

Alessandro Ninci. 20 


3692 . 

FRANCESCO R1NUCCIN1 a GALILEO [in Arcotri]. 
Venezia, 27 febbraio 1038. • 


Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. XII, car. 38. — Autografo. 

Molto HI." et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Osa.® 0 

Del favore che mi promotto dello piotro lucifere w , resto con particolar ob- 
bligationo alla gentilezza di V. S., alla qualo ne rondo affettuosissime o devo¬ 
tissime gratie. 

Di qui gli posso diro elio rimanghiamo quasi in secco, perchè l’acquo quando 
sono in colmo sono bassissime, o quando calano lasciano molti rivi del tutto 
asciutti, e particolarmente quello dove io habito. Da questi bai-caroli mi vien 
dotto elio Tacque dureranno a far questo effetto fino a mezzo questo altro mese, 
perchè (così dicono loro) sono in amoro. Non lasci giit V. S. di continuare a me 
il suo, insieme con la sua gratia, già. elio io no vivo tanto anibitioso o no la io 
prego con tutto l'affetto, baciandoli con il medesimo le mani. 

Venetia, 27 Febb.° 1638. 

Di V. S. molto HI. 10 ot Ecc. ma Dov. m ° et Obb. mo Se.™ 

S. T Galileo Galilei. Frali. 00 Rinuccini. 


<*> Di stilo fiorentino. 
t 5 > Marco Amhhooktti. 


< a > Cfr. il,® 3G72. 
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3693 ** 

ROBERTO GALILEI a [GALILEO in Arcotri], 

Lione, [28J febbraio 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Msa. Gal., P. VI, T. XIII, car. 87. — Autografa. 

Molto 111. 0 mio Sig.™ Oss. mo 

Como si dice o si vedo volgarmente, un gusto non vio.no mai se non accon- 
pagniato di qualque amaritudine ; e questo ho visto o sperimentato in più e più 
occasiono o bora maggiormente mi viono raffermato, elio essendomi con S. S. 
molto 111.° ralograto della sua ricuperata sanità mi dà adesso maggioro campo 
di cordoglio la perdita fatta della vista, qual accidente mi affrige nel profondo del 
quoro. Solo li dirò elio li colpi inres anali ili hanno di bisognio di somma fortezza: 
co li manda Dio per nostro maggioro merito. So elio per sua prudentia, elio ha 
mostrata in ogni altra sua occasiono, saprà da sè medesimo andare pigliando 
io quello consolasene che io non li potrei dare in così acerbo accidente. Solo li 
dirò elio li rosta la vita, con la quale andrà facendo maggiormente rilucere io 
sua virtù, elio pregilo Dio segua longamente, tale, qualo gli no desidero. 

11 pieghetto elio la mi raccomandò por il S. Elia Diodati, lo mandai, se¬ 
condo il solito, a suo destinato viaggio; o subito capiti la risposta, quale non 
puolo tardare, gli ne manderò subito, secondo il solito. 

Il S. Rabout, Consolo de’ Fransesi a Livorno, doverà essere arrivato (1> , al 
qualo consegnai un libro per S. S. a , statomi di Parigi raccomandato dal P. Mor- 
cena, Minimo, sotto coperta del S. Cav. ro Gondi l2) . Spero li sarà capitato, et io 
gusterò saperne il propio. PI facendoli con questo lo dovuto reverentio, li pre- 
20 gherò da N. S. ogni vero bene. 

Di Lione, questo dì 30 (sic) Feb.° 1G38. 

Di V. S. molto 111. 0 Sor.™ Aff.’ n0 o Par. to Dov. ,uo 

Iiub. t0 Galiloi. 

3694 . 

ALFONSO ANTONINI a GALILEO in Firenze. 

Saciletto, 3 marzo 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Msb. Gal., P. VI, T. XIII, car. 88. — Autografa. 

Molto lll. r0 et Ecc. ino Sig. r mio Oss. mo 

Rondo afettuosissime gratie a V. E. Ecc. ma dell’ bollore che mi fa di man¬ 
darmi la sua nuova osservatone nella luna* 3 ’ ; e può ben esser sicura che il mio 

Cfr. n.<> 8687. <*> Cfr. u.® 8684. 

<*> Gio. Battista Conni. 

se 
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desiderio di vodcrla publicata deriva da buon zelo, cliò altro non può cadere 
nell’animo mio. Non resti V. S. Ecc.°* di far parto al mondo dei nuovi frutti 
doliti sua virtù incomparabile, perchè sì corno la sua gloria è giunta al sommo, 
così sono giunti la invidia o ’l livore, seguaci indubitabili ; sì elio i suoi nuovi parti 
possono ben acrescero il beneficio all’universo, ma non acroscer quelli. Io ri- 
sorbarò questa apresso di me, poiché così V. S. Eoo.”* desidera; ma panni un 
gran peccato il defraudarne lei del merito, o i curiosi del contento. io 

Mi dispiace intimamente del male sopravenutolo agli occhi, elio mi fa du¬ 
bitare che la invidia sia passata fin nella natura. Queste tonobro sono di gran 
duolo a chi l’ama, ma funesto agli indagatori dolio coso celesti. Dio renda a 
lei quel lume, che ha servito di tanto lume a tutti gl'ingegni. 

Io confermo a V. S. Ecc. 1 " 1 * il mio antico sviscerato afotto; ot l’assicuro elio 
sì come tutti quelli che hanno osservato o che osservano il cielo cedono a lei, 
così io non cedo ad alcuno di quelli elio osservano la sua virtù o ’l suo merito. 

E por fine lo bacio afettuosamento Io mani. 

Di Succhietto, li 3 di Marzo 1638. 

Di V. S. molto IH." ot Ecc. ma Sor.” Aff. mo ot Cord.® 0 so 

Alfonso Antonini. 

Fuori (Valtra mano: Al molto 111.™ ot Ecc. m0 Sig. r mio Oss. rao 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

3695. 

DINO PERI n [GALILEO in Arcotri], 

Pisa, 3 marzo 1638. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal.. P. I, T. XI, car. 279. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 Sig. r o P.ron mio Col. mo 

Non rimando por istasera a V. S. molto 111. 1 * ot Ecc. nni la sua lettera del 
Sig. r Piocolomini (i> , perch’io desidero di mostrarla ancora ad alcuni amici, elio 
no riceveranno gusto grande. L’Ill. m0 Senator Soldoni (,) fu incontrato da me otto 
dì sono per Pisa, e nel farli riverenza mi disse d’esser por partire il giorno 
di poi per Firenze. Dotti nuova di tal lettera all’Altezze hiermattina, o la 
lessi particolarmente al Ser. mo Principe Leopoldo et al Gran Duca. Ringratiai 
ancora il Ser. m0 Gio. Carlo della intentione, che havoa V. S. saputa da me, di 


(«) Cfr. u.° 3070. 


< s * Iacopo Soluani. 
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volerlo inviar della malvagiao mi replicò di voler la sera metterla in esecu- 
lo tiono. Tutti poi questi Ser. mi Principi la compatiscono teneramente, e vorrebbono 
poter trovar modo di restituirlo o la vista o la gioventù. 

Si trova da ino da parecchi di in qua il P. Francesco <2, } il quale si scusa 
con V. S. del non haverlo fatto motto nella partenza, perchè fu assai improvisa. 
Scppo il Gran Duca esser mio ospito, o cosi hiermattina, mandandomi a chia¬ 
mare, mi commesse ch’io menassi meco il Padre ancora. L’occasione fu una gran 
partita di stranienti, venuti a S. Alt. za di Aiomagna. Volse intanto elio il Padre 
vedesse i suoi occhiali, e disso S. A. che, per sapere come il Padre era de’ se¬ 
guaci del Galileo, gno no voleva donare uno, o buono bone ; o così gne ne donò 
uno, contrassegnato de’ migliori fatti da Tordo (3) . Il P. Francesco ringratia però 
co V. S., riconoscendo da lei in gran parte questo donativo. Altro nuovo ancora 
potrei dare; ma il Padre medesimo, elio non starà molto a ritornar costà, gno 
ne racconterà pienamente a bocca. 

Il Sig. r Marsilii (4) non l’ho veduto doppo questa lettera di V. S. Il Sig. r Pio- 
ralli w è stato parecchi dì a San Miniato, donde è tornato stasora, o l’havrò qui 
a cona. Presenterò all’uno e all’altro i saluti di V. S.; o perch’io so l’animo 
loro, mi muovo anticipatamente a ringratiarla o a risalutarla con singolare af¬ 
fetto. Io poi me lo inchino con devotissimo cuore, e con liumilissima reverenza 
lo bacio la mano. 

Pisa, 3 Marzo 1637 (fl) . 

so Di V. S. molto 111." et Ecc. ,na Oblig. mo o Dovotiss. 0 Sor. TO 

Dino Peri. 

3696. 

VINCENZO ItENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 5 marzo 1(538. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 90. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. mo mio S. re o P.ron Col.' 110 

Sarò breve per esser ritornato di villa, dove son stato alcuni giorni, risor- 
bandomi a scriver più a lungo con altro ordinario. 

Dalla prima vista dolla sua lettera non Lo ben compreso il modo di misurar 
Io distanze col’occliialo, ma forsi col por in opra lo strumento l’intenderò me¬ 
glio. Tra tanto m’avvisi se la righetta va contro l’occhio libero, perchè contro 


<*• Cfr. n.o 8674. 

<*> Famiano Miohkmsi. 
< 8 > Ippolito Frangisi. 


<*> Albssanoro Marsili. 

CO) Maroantoxio Pikrai.t.t, 
(®) Di stilo fiorentino. 



308 


5 — G MARZO 1G38. 


[8696-8697 J 

al’occliio dol telescopio non mi par che si possa accommodare. Circa il misurar 
la grandezza delle stello con un foro fatto in una lamina, stimo cho si potrobbo 
faro servendosi dol diametro di dotto foro nello stosso modo elio vogliamo ser¬ 
virci di quello della pupilla, mentre porò dotto foro si faccia più piccolo di quella, io 
M’avvisi por gratia se ci ha difficoltà. 

È giunto a Genova un ritratto dolla luna, inviato qua dal P. D. Benedetto 
Castelli, con voce d’un telescopio nuovo inventato da un tal Fontana (W a Napoli, 
elio mostra molto più osquisitamonto lo coso elio non fanno i consueti. Non so 
s’ella no habbia notitia: tutta via, per quel elio dalla detta solinografia posso 
comprendere, non so so sia por corrispondor al grido. So ne lia inteso cosa alcuna, 
di gratia me no dia parto. E lo bacio affottuosamento lo mani, con speranza di 
rivederla questo estate. 

Di Genova, adì 5 Marzo 1638. 

Di V. S. molto 111.” ot Ecc.®’ Obl. mo o Cordial.® 0 Sor.™ ::o 

D. Vinconzo Konieri. 

3697 *. 

GALILEO ad [ELIA DIO DATI in Parigi!. 

[ArcotriJ, 6 marzo 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Msh. Gal., P.V, T. VI, car. 87*. — Copia di mauo di Vinobnzio Viviani. In capo a quosto 
frammento il Viviani nota: «O.O. 6 Marzo 1637 ab Jncar.” ». 

con lettere dal Sig. Lodovico Elsevir, nelle quali mi sollecita ad in¬ 
viargli le copie di tutte P opere mie fatto latine per metter mano 
all’ impressione ; e forse tratanto, conforme a che egli per altra sua 
mi aveva significato, stamperà il mio Dialogo do’ Sistemi tradotto in 
fiammingo da un ingegnere de’ SS. Veneziani, pur di patria fiam¬ 
mingo (2> . Mi domanda copia dell’opere già stampate per metter mano 
tratanto a fare intagliar le figure; ma qui non se ne trova già gran 
tempo fa, e se V. S. potesse mandargliene, almeno in presto, mi sa¬ 
rebbe gratissimo etc. E circa allo spaccio che possiamo esser certi 
che siano per avere tali mie opere, glie ne sia argomento che ho da io 
amici miei che ànno veduto pagare una copia del mio Dialogo 6 doppie 
al libraio che qui lo stampò, e continuamente ce ne sono grandissime 
chieste: ma dell’altre opere non se ne trova. 


(*' Fkancksoo Fontana, 


‘ 2 > Francesco van Wrkrt. 
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3698. 

GALILEO a FRANCESCO DI NOAILLES [in Parigi], 
Arcctri, li marzo 1033. 


Cfr. Voi. Vili, p&g. 13-44, e pag. 305. 


3699. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 6 marzo 1038. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. 40. — Autografa. 

Molto 111." ed Ecc. mo Sig. re o P.ron Col. m# 

Ilo parlato con Mons. r Assessore w , o m’ha detto clic assolutamente questa 
sera si sarebbe mandata la lettera a Firenze, con l’ordino elio V. S. potesse an¬ 
dare a Firenze e medicarsi; mi ha poi soggionto che ella si astenosso da fare 
discorsi e congressi etc. Io V ho assicurato che V. S. mai parla nè tratta di cose 
appartenenti a materie sospetto nè prohibitc, e che in questo cil in ogn’altra 
cosa va unitissimo alla volontà, di Dio o do’ superiori, e che io sarei entrato a 
ogni sorte di sicurtà c della mia vita stessa. Io glie lo scrivo, non perchè du¬ 
biti elio olla non sia osservantissimo o puntualissimo, ma a fino si guardi dalle 
io calunnie quanto più sia possibile. Nel resto si raccomandi a Dio ed alla Ma¬ 
donna Santissima Vergine o Madre, e non si dubiti. 

Il Sig. r Magiotti o Sig. r Borghi li fanno rivorenza, conio fo ancor io di 

tutto cuore. 

Roma, il 6 di Marzo 1638. 

Di V. S. molto 111.” od Ecc. ma 

Devotiss. 0 e Oblig. mo Ser.” o Dis. 10 

S. r Gal. 0 Gal.' Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111." ed Ecc. mo Sig. ro e P.ron Col.® 0 

Il Sig. r Galileo [Galilei, p.°] Fil.° del Ser. m0 Gr. D. di Tos. a 

Firenze. 


<»» Cfr. ri.» 8689. 
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3700 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Anidri], 

Venezia, 6 marzo 1638. 

Bibl. Eot. In Modona. Raccolta Campori. Autografi, B* LXXXVII, n.« 11. — Autografa 

Molto Ill. ro ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Oss. mo 

Non posso por bora servire a V. S. circa il particolare elio desidera do i 
flussi o reflussi (1) , cioè so il flusso, elio è maggiore no’novilunii o pleniluni^ sia 
talo per il massimo alzamento dcH’acque o puro por il massimo abbassamento 
di osso; sì perchè questi barcaroli non no sanno cosa veruna, sì anco perché 
io, por star di partenza di questa casa, non ci ho posto l’animo por osservarlo. 
Ilo ben fatto fare un palo por ficcare d’avanti alla porta, por amor della gon¬ 
dola, con certo misuro, dovo si potrà minutamente osservare il tutto; ma finché 
non tomo alla casa nuova, non posso far cosa buona. Intanto, supplicandola .a 
continuarmi l’onoro della sua gratia, gli bacio di cuore lo mani. 

Yonetia, 6 Marzo 1638. 

Di V. S. molto lll. ra ot Ecc.™ Dov. mo et Obb.“® So. r ° 

S. r Galileo Galilei. Fran. co Itinuccini. 


3701 *, 

FRANCESCO BARBERINI a [GIOVANNI MUZZARELI.I in Firenze]. 

Roma, 6 marzo 1038. 


L'originalo di questa lettola fu un tempo nell’Archivio doll’Inquisizione ili Fironzo: cfr. In in forni aziono 
promossa al n.« 8692. Noi la riproduciamo dall'edizione procuratane tra i Nuovi documenti inediti 
del procedo di Oalileo Oulilei illustrato dal Dott Artuho Wolthski. Fironzo, tip. dolla Gazzetta 
d'Italia, 1878, png. 27. 

Molto Rev. Padre, 

La Santità di Nostro Signore, col parere di questi miei Eminentissimi, s’è compia¬ 
ciuta di permettere a Galileo Galilei, che dalla villa d’Arcetri, ove sta ritenuto, possa 
farsi trasportare a sua casa in Fiorenza ad effetto di farai curaro do’suoi mali. Comanda 
però Sua Beatitudine eh 1 egli non esca per la città, nò meno ammetta in sua casa, a pub¬ 
bliche o segrete conversationi, huomini tali che gli possano dar campo di far discorsi della 
aim dannata opinione del moto della terra; volendo Sua Santità che particolarmente gli 


10 


<») Cfr. il.» 8092. 
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prohibisca sotto gravissime pene l’entrare a ragionare con chi si sia de sì fatta materiaW: 
o stia ella nel rimanente avvertita ch’egli osservi quanto da Sua Beatitudine e da questi 
10 Eminentissimi se gl’impose. Et il Signore la conservi. 

Di. Roma, li 6 Marzo 1638. 

l)i V. R. Como fratello 

Il Card. 10 Barberini. 


3702 *. 

LODOVICO ELZEVIER a GALILEO [iu Arcctri'J. 

Amsterdam, 9 marzo 1038. 


La semento lotterà fu pubblicata «la Anoblo Db Gubbrnatis, Carteggio Galileiano, nella Nuova Antologia, 
seconda serio, Voi. X VIII, 1879, pag.46; di poi figurò col n.° 983 noi catalogo dogli autografi posseduti 
dal Conto L. Paar o venduti all’asta li 20-25 marzo 1893 dalla Ditta Alberto Colin di Boriino; ma 
ignoriamo dovo ora so ne trovi l'originalo: perciò la riproduciamo dall’edizione del Db Gobkhnatis; 
cfr. l’informazione promossa al n.° 87. 

Excollentissimo Signoro et Padron mio Osservandissimo, 

Ho ricevuto la lettera do V. S. delli 6 Febbraio, per la quale ho inteso la 
sua infelicità, la quale non è men stata a ino che ad altri osservatori del suo 
nomo dolorosa. Prego Dio do consolargli nella sua alllittiono. 

In quanto le suo opere, comminciaromo quanto prima de far intagliare lo 
figure dolio macchie solari, e staremo aspettando l’ordine elio si ha da osser¬ 
vare nella stampa. Sarebbe anco necessario do veder quale serà la grandezza 
del volume, acciò cho il carattere o la forma sia d’una convenevole grandezza ; 
et allora cominciaremo con diligenza la stampa. 

Spero elio V. S. haverà ricevuto tutti gli fogli del sua opera : aspetto la con¬ 
clusione e gli errori di stampa per finirla. Al Signor Diodati manderò alcuno 
copie por presentar a quel Signore w al quale viene dedicato, cornino anche a 
V. S. per gli suoi amici. 

Il Signor Martino Hortensio gli saluta, et prega, havendo da scrivere a luy, 
d’indirizzare a me lo lettore, essendo per Francia la strada la più longa. 

Le copie della scrittura a Madama Gran Duchessa sono già imbarcate con 
altri libri per Venezia, indirizzato al Signor Giusto 13 ' libraro. Facendo lino, lo 
baccio lo mani. 

D’Amsterdam, a dì 9 di Marzo 1638. 

De V. S. Exc. L’ Humill. rao Servitore 

Ludovico Elzevirio. 


<•1 Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, u, 25). 
<*' Francesco di Noaii.i,ks. 


< 8 > Giusto Wiffumuoit. 
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3703. 

GIOVANNI MUZZARELLI a GALILEO in Arcetri. 

Firenze, U marzo 1638. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. XII, car. 42. - Autografa. 

S. r mio Oss. mo 

La S. th eli N. S. si contonta di permetterò a V. S. il transferirsi da cotcsta 
sua villa alla casa elio tiene qua in Fiorenza por curarsi dolio suo indisposi- 
tioni (1 '. Dovrà però lei, nell’entrare in città, venire o farsi condurre qua a di¬ 
rottura al S. Ufficio por intendere da me quello che d’avvantaggio devo significarlo 
o prescriverle. E con questo lo bacio lo mani o lo prego da Dio ogni felicità. 

Fiorenza, li 9 Marzo 1G38. 

Di V. S. 



Fuori : Al S. r Galileo Galiloi, elio Dio guardi. 

Arcetri. 

3704. 

GIOVANNI MUZZARELLI a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 10 marzo 1638. 

Riproduciamo quosta lotterà dalla copia moderna citata noli’informazione promossa al n.° 3682. Noi «co* 
pialottore > che ivi indichiamo si leggeva a car. 23t. 

I 

Eminentiss. 0 e Reverd. m0 P.ron Colcnd. 0 

Io ho significato a Galileo Galilei la grazia fattalo dalla Santità di N. S. e dalla Sacra 
Congregazione di potersi far portare dalla villa d’Arcetri a sua casa in Fiorenza por 
curarsi delle sue indisposizioni, e giontamente l’ho precettato di non uscire per la città, 


10 


(*) Cfr. il.® 3701. 


<*> Cfr. nu.i 3701, 3703. 
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e con pena ili carcero formalo in vita o ili scomunica lutae sententiae, riservata a Sua Beati¬ 
tudine, di non entrare con chi si sia a discorrere della sua dannata open ione dol moto 
della terra. Egli si ritrova dall’età di 75 anni, dalla cecità, o da molte altro indisposi¬ 
zioni e sinistri accidenti che lo travagliano, talmente mortificato, che si può facilmente 
credere, come ha promesso, che non sia per trasgredire il comandamento che se li ò fatto. 

10 Oltre di questo, la sua casa è in uno do’ più remoti luoghi e lontani dall’abitato clic forai 
sia in città ('); e di più lift un figliuolo molto morigerato e dabbene, che li assiste conti¬ 
nuamente, e questo ò avvisato da me di non ammettere in modo alcuno persone sospette 
a parlare col padre, e di far sbrigare presto quegli clic alle volte lo visiteranno, e son 
sicuro elio invigilerà ot eseguirà puntualmente, poiché, come si confessa obbligatissimo a 
Nostro Signore et a V. E. por la grazia fatta di poter essere in città a curarsi, così teme clic 
ogni minima cosa possa fargliela revocare, compiendo assai all’interesse suo proprio clic 
il padre si governi e che campi assai, perché con la morte di esso si perdono mille scudi 
che le dà l’anno il Granduca. Con tutto ciò invigilerò conio devo, affinché sia eseguito 
quanto viene imposto da Sua Beatitudine e da V. E.: alla quale aggiongo che il mede- 

20 simo Galileo si raccomanda assai por poter farsi portare nei giorni eli festa, per quanto 
le sarà permesso dallo suo indisposizioni, a sentir messa in ima chiesa piccola, lontana 
da 20 passi dalla sua casa, e rn’lia richiesto di supplicarne, come faccio, V. E. E qui umi- 
lissimamente me le inchino o bacio la veste. 


Fiorenza, li 10 Marzo 1638. 

Em."" ot Kevermd.™ Si*.' Cardinale Umilissimo, Dovotisa,"'» Obbligetiss.'"", 

Francesco Barberino. j,' ra qì ov# Fanano, Inquisitore. 


3705 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 13 marzo 1038. 

Blbl. Nat Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 44. — Autografa. 

Molto Ill. ro od Ecc. n, ° Sig. ro o P.ron Col . 1110 

Tengo per fermo che V. S. molto Ill. r « od Ecc. mft haverà, kauta la grazia fat¬ 
tagli da questi Signori e da Dio benedetto di potersi ritirare in Firenze e me¬ 
dicarsi t2) ; si che non ha occasiono se non di consolarsi e rallegrarsi ed assicurarsi 
elio gli ofììcii fatti sono stati buoni o conforme al bisogno. Lodato Dio d’ogni 
cosa ; o veramente qua il Sig. r Assessore (3) ha portato il negozio con carità, od 
afFetto. 


O) Sulla Costa a S. Giorgio. Cfr. mi. 1 8G89, 3099. 

<*> Cfr. un. 1 3701, 8703, 3704. 
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Il Sig. r Borghi o Sig. r Magiotti li fanno riverenza, e si rallegrano d’ogni suo 
contento. Io poi starò aspettando il discorso promossomi dolio apparenze lunari {l \ 
quando però non sia d’incommodo a Y. S.: o li fo riverenza. io 

Di Roma, il 13 di Marzo 1G38. 

Di V. S. molto Ill. ro od Ecc. ma 

Dovotiss. 0 od Oblig. mo Sor.™ o Dis> 

S. r Galileo Galiloi. Don Bened. 0 Castolli. 

Fuori: Al molto 111.™ ed Eco." 10 Sig. ro 

Il Sig. r Galiloo Galiloi, p.° Fil.° dol Sor. 010 Gr. Duca di Tose.* 

Firenze. 


3706 **. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 13 marzo 1038. 

13Ibi. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 10. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’ 111." et Ecc. mo Sig. r ot P.ron mio Osa.® 0 

Ricevo dal Cav. ro mio fratello (t) lo pietre lucifero, o da V. S. il solito favore 
dello suo lettore, dello quali, conio di quelle, gli rondo devotissimo gratio. Mi di¬ 
spiace di sentire la nuova sua indispositiono di tosta, quale non vorrei clic po¬ 
tesse mai esser fatta maggioro dalla briga di rispondere alle mia lettore, o por- 
ciò la prego a volere in tutti modi tralasciar lo scrivermi in simili occasioni. 

Io ancora mi trovo da 6 giorni in qua con una infiammarono di occhi, elio 
m’impedisco totalmente lo scrivere di proprio pugno : non dimeno non posso 
lasciare di non dirgli conio ho chiarissimamcnto osservato, essere in questo no¬ 
vilunio il flusso o reflusso maggioro assai che nello quadrature nell’ abbassamonto 10 
dell’acquo, lo quali mi dicano questi periti del paese elio a mozzo il presento 
mese o poco più comincoranno a non essere più in questo eccessivo abbassa¬ 
mento, il quale comincia adesso su lo 4 boro di notto o dura sino allo 20. 

E qui, pregandola a continuarmi il favore della sua grafia ot accusandolo il re¬ 
capito della sua por il P. M. F. w , gli bacio di cuore lo mani. 

Venotia, 13 Marzo 1638. 

Di V. S. molt’ IH." ot Ecc. ma Dev. rao et Obb. rao Se. ro 

Sig. r Galileo Galilei. Fran. 00 Rinuccini. 

IiOtt. 3706. 13. Olig.~* — 


01 Cfr. n.o 3084. 

<*> Amedeo Ill.NCOCINl. 


<»! Padre Maestro Fulgenzio Miganzio. 
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3707. 

DINO PERI a [GALILEO in Arcetri], 
Pisa, 17 marzo 1638. 


Blbl. Naz. Flr. Mss. Gnl., P. I, T. XI, car. 281. — Autografa. 

Molto HI." et Ecc. m0 Sig. r o P.ron mio Col. m ° 

Bench’io sia senza tempo, non voglio mancar di dare al meno brevemente 
alcuno buono nuove ch’io so dalla bocca del Ser. mo Gio. Carlo: prima, della be¬ 
nigna inclinationo di S. A. verso V. S. molto III." et Ecc. ma , havendomi parlato 
più volte di lei con sentimenti di tenerezza. Mi ha detto ancora elio aspetta 
l’occasiono di qualche bel pesco grosso di 30 o quaranta libbre, per mandar 
con esso la malvagia: e tutto di suo moto spontaneo. Di più, elio ci sono non 
so cho nuovo di Roma per conto della liberatone di V. S. (1) , lo quali non orano 
ancor noto a Sua Altezza precisamente, so non in generalo cho orano buono, 
io Appresso dice di sapore che a Livorno sia arrivata la collana regalata dagli 
Stati d’Olanda a V. S . {i) Di tutto mi rallegro con lei, come ella può credere, 
con tutto l’affetto. 

Il P. Francesco si trova ancor qua, ma non più in casa mia; ha trovato 
miglior trattenimento. Il Ser.“° Gio. Carlo e poi il Sor." 10 Leopoldo ancora si sono 
invogliati d’assaggiar l’algebra, e così come a lor servito lo tengono custodito 
d’alimento o di stanza a S. Niccola. 

Dovranno essere a quest’ bora a casa mia sei fiaschi di greco, sicuramente 
arrivati ; e un cestino di 50 cantucci, eh’ io non potetti inviare per la modesima 
occasione, devono essere, se non arrivati, su l’arrivare. Desidero clic siano gra- 
20 diti da V. S., venendo da un animo, come il mio, verso di lei devotissimo. Aspet¬ 
teranno il commodo del suo servitore, cho faccia motto a casa, credendo in questa 
maniera di sfuggir meglio qualche disgrafia. 

Finisco augurandole con tutto il cuore felicità, e con humilissima reverenza 
lo bacio le mani. 

Pisa, 17 Marzo 1637 (3) . 

Di V. S. molto I. et Eco." 1 * Oblig. mo o Dovotiss. 0 Sor." 

Dino Peri. 


<‘l Cfr. n.® 8701. 

<*> Cfi. nnJ 3168, 3477. 


<*> Di stilo fiorentino. 
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3708 **. 

FAMIANO MICIIELINI a [GALILEO in Arcotri]. 
Pisa, 18 marzo 1088. 


Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. XII, car. 48. — Autografa. 


Fax Ghristi. 

Molto 111. et Ecc. m0 Sig. r e P.ron in Christo Col." 10 

La lettera di V. S. molto III. et Ecc. ma mi lia apportato indicibile consola¬ 
zione, non solo per havermi assicurato della sua grazia, eli’ io la stimo sopra 
tutte lo altre cose temporali, ma ancora per havor conosciuto elio por l’avvo- 
niro le altrui mormorazioni non mi nuoceranno, nò (quol che più mi promo) 
sturberanno o inquieteranno V. S. molto 111. et Ecc. m& Non ho veramente dato 
piena fodo alle altrui ciarle ; nondimeno 1’amoro elio porto a loi mi ha fatto 
forse eccodero nello scriverlo con troppo senso. La prego a scusare la mia teme¬ 
rità,, e la ringrazio infinitamente della immensa gentilezza con la qualo si è io 
compiaciuta rispondere alle mie stravaganze o spropositi. 

Quanto al vino, non ne ho ancora parlato nò al Ser. mo G. Duca nò al Ser. mo 
Principe Gio. Carlo, porchò il Sor. 1 " 0 Principo Leopoldo mi ha promosso di sol¬ 
lecitarlo lui medesimo ; anzi egli stesso da sò si offerse di far simile ofiìzio noi 
leggergli io quel particolare del vino dolla sua lettera. Ad ogni modo farò an- 
ch’ io il debito con la prima occasione, anzi la piglierò a posta. 

Qua si trovano due predicatori insigni, o almeno stimati tali: l’uno, che 
predica a’ Cavalieri, è il P. Poggi, Servita ; l’altro, che prodica in Duomo, è il 
P. Niccolò Zucchi, Gesuita. Questo nella seconda predica ci ha dato un precotto 
ammirando in astronomia, por assicurarci sensibilmonte che il sole sia da noi 20 
più lontano l’estate che l’invorno (cosa che sin hora non vi è dimostraziono, ma 
solo probabilità), e questo con l’osservare le macchie del solo col telescopio, che 
per vederlo distinte (disso egli) bisogna noli’ estate tener o adoperar diversa lun¬ 
ghezza di canna da quello che si adopera noli’inverno. Ilarò forso occasiono 
d’imparare altre belle cose, delle quali ne farò parte a V. S. molto 111. et Ecc. raa 
nel mio ritorno a Firenze, cho forse sarà presto, por pigliarci un poco di gusto 
di questo moderno astronomo o della sua astronomia, cho fa Vonore più vicina 
al solo di Mercurio, perchè quella significa la bellezza e questo l’ingegno. 

Ho ricevuto due saluti per parte di V. S. molto 111. et Ecc. ma , l’uno dal 
Sig. r Filippo Pandolfini, e l’altro dal Sig. r Dino Peri. La ringrazio di nuovo, o 80 
si assicuri che io l’amo o riverisco quanto qualsivoglia persona più cara, o più, 
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perchè da lei riconosco più boncfizii elio da mio padre. Nè occorrendomi per 
bora altro, le bacio le mani reverentemente, o le prego da Dio pienezza di vera 
consolazione. Dco gratias. 

Pisa, 18 Marzo 1638.’ 

Di V. S. molto 111. et Ecc. ma 

Indeg. m0 et Obbligatila. 0 Servo e Discepolo in Christo 
Fran.°® di S. Giuseppe. 

3709. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 20 marzo 1638. 


Bibl. Naz. Tir. Mss. dal., P. VI, T. XIII, car. 92. — Autografa. 

Molt’Ill. 10 et Ecc." 10 Sig. r Col.™ 

Habbiamo perso con mio estremo doloro il nostro Aproino d’ima plouritide 
da lui stimata flato, per discuter il qualo con vini potenti, ha fatta l’iiifiama- 
tiono mortalo: sia in Cielo. 

Mi struggo con questo benedetto violino (1) : ogni dì mi si mostrano le let¬ 
tore, elio per far cosa perfetta ha convenuto lasciar passar il freddo, elio fra 
due giorni sarà in ordino, o mai si finisse. V. S. si assicuri che non lascio im¬ 
portunità. 

Non ho potuto in questo principio di luna far osservatione su l’acqua, por¬ 
lo cbò sono stato indisposto ; et ho pensiero farla un’ intiera lunationo di tutto il 
sommo et imo di tutti li giorni. Ho misurato qui noi canale vicino al Convento 
dalla 23“ sino al fine della luna : restava il secco, che non vi era d’acqua più 
che un quarto di brazo et una quarta d’asso quarto, non variando di un dito, 
et l’alzamento sommo un brazzo, una quarta e meza, sì cho l’acrescimonto non 
è più che un brazzio et un 8° di esso. 

Saria di parere di far stampare la lettera di V. S. all’ 111." 10 Comissario An¬ 
tonino delli moti lunari (2) ; ma no desidero il suo parerò, chò anco questo non 
servisse alla malignità. 

Il discorso De insidentibus ctc. l’ho prestato ai nostro ingegniero (3) , cho è 
20 a Padova: lo rihaverò; ma conio privarmene, conio anco del Saggiatore, so ho 
giurato più tosto restar senza alcun libro cho privarmi delli suoi, cho sono la 
mia ricreationo o li godo continuamente? So non si può far in altro modo, li 


(») Cfr. n.° 3650. 
< ! > Cfr. li.» 3684, 


Francesco van Wekut. 
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mandarò all’ Elzivir ; ma so n’ ha altri, la prego scusarmi : ma so non n’ ha, 
ali’ aviso li consognarò subbito. Et a V. S. molto 111." et Ecc.“* bacio lo mani. 

Ven.% 20 Marzo 1638. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc. ma Dov. mo Sor. 

S. r Galileo. F. P, 


3710*. 

LA CAMERA DELLA COMPAGNIA DELLE INDIE ORIENTALI 
agli STATI GENERALI DELLE PROVINCIE UNITE DEI PAESI BASSI [all’Aja]. 

Amsterdam, 2 ;t marzo 1G38. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XLII, d, 7). 


3711**. 

DINO PERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 24 marzo 1638. 

Albi. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. XI, car. 283-284. — Autografa. 

Molto 111." ot Ecc. rao Sig. r o P.ron mio Col.® 0 

Il non esser io solito a ricever Ietterò so non por l’ordinario della domenica 
fa elio solamente la domenica sera io mando por esso il servitore alla posta; 
dondo ò accaduto elio la lettera di V. S. molto III. 8 ot Ecc.®*, inviatami por 
io straordinario no’ 15 del presento, non fu da me riscossa subito, ma portata 
poi tra altre dai portalettere nel Collegio di Sapienza il giovedì mattina, dovo, 
vedendola a caso uno do’ Buonaiuti mio scolare, la prese o immediatamente mo 
la fece bavero, che stavo desinando: e conoscendo al carattere venirmi da V. S., 
rifiutai ogni altra vivanda, o mossomi a leggerla, o inteso la premura del nc- 
gotio, me ne andai subito, senza metter tempo in mezo, infiammato dal desi- io 
dcrio che bobbi et barò sempre di servir puntualmente V. S., a trovare il Sor.® 0 
Gran Duca: dal qualo hebbi immantinente benignissima udienza. Ma a pena 
sentito un cenno del negotio che ero per trattare, mi troncò il filo, con dirmi: 
Questa cappella è data è più di duo’ giorni, e 1’ ha bauta il Citorni ; biso¬ 
gnava maggior prestezza. Questo annunzio mi trapassò il cuore, conio olla può 
credere, o mi reso mezo perso ; con tutto ciò mi sforzai di rinfrancarmi, ina¬ 
nimito ancora dal sembiante placidissimo dol Sor.® 0 Padrone, e lo pregai a vo¬ 
lerò ascoltare in ogni modo con quanto ardore si moveva V. S. a domandare a 
S. Alt.™ questa gratia, acciò per ogni ultra occasione, che potesse succedere, 
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20 gno ue restassi memoria. Stetto però ascoltando la lettera di V. S., che io lessi, 
dove bisognava, adagio e vivamente; e di più aggiunsi doppo, con più repliche, 
tutto quello elio mi parve a proposito a colpir efficacemente, per fermar nel¬ 
l’animo di S. A. proponimento di gratificar V. S., nella persona di Mess. Marco (1) , 
a qualche altra buona occasione. Mi rispose d’essor per ricordarsene o d’essorci 
molto disposto. 

Questo è l’esito del suo negotio, nel qualo havroi veramente volsuto miglior 
ventura ; ma la lettera di V. S. mi giunse tardi, anzi si spiccò tardi di costà, 
chè quand’ io l’havossi hauta in mano subito entrata in Pisa, in ogni modo tro¬ 
vavo il negotio finito, por quel ch’io deduco da quel elio mi disse giovedì mat- 
80 timi il Gran Duca, sì come sopra lo ho riferito. 

Non son poi stato più a Palazzo da quel giorno in qua ; però non ho ancor 
passato l’altro olìtio col Ser. mo Gio. Carlo, significatomi da loi nella seguonto let¬ 
tera do’ 20. Non lascierò opportuna congiuntura. 

Il P. Francesco (2) rendo a V. S. duplicati saluti, sì come il Sig. r Pioralli' 3 ’ 
ancora, che se le ricorda obligato servitore, in occasiono massimo della spedi¬ 
rono ultimamente seguita circa la renunzia del suo canonicato, dove, per l’age¬ 
volezza o benignità concessale da V. S., ha potuto fermarsene un’annua pensiono 
di conto scudi. Lo bacia insieme meco con devotissimo affotto lo mani, o uni¬ 
tamente lo preghiamo dal Cielo prosperità. 

40 Pisa, 24 Marzo 1637 (4) . 

l)i V. S. molto 111." et Ecc.™ Oblig. mo e Devotiss. 0 Ser. ro 

Dino Peri. 


3712. 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenzo. 
Roma, 27 marzo 1038. 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., V. I, T. Xll, car. 84. — Autografa. 

Molto 111” od Ecc. mo Sig. r 0 P.ne Colend. mo 

Starò aspettando da V. S. molto 111.” avviso di quello elio averò più da fare 
in suo servizio, ricevendo per grazia particolare il potermi impiegare in esso. Il 
Sig. r Giovanni Trullio w parimente attende l’occasiono por potersi di nuovo stu¬ 
diavo di apportar a V. S. molto 111 ” qualcho sollievo allo sue infirmità; o so 
non fosse quivi impiegato con impiego così assiduo, mi prom ottona di farlo venir 


(*> Marco Amrrooktti. 

(*) Famiano Mioublini. 

< 8 ) Marcantonio I’ikkai.li. 


Di stilo fiorontino. 
<»> Gir il.® 3G85. 
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costà a far l’oporaziono ; ma lo stimo por impossibile in riguardo dolio continuo 
occupazioni elio lo dà il Card. 1 Barberini, suo padrone 11 '. Egli ringrazia V. S. 
molto 111.” dell’onoro che lo fa nella cortese sua lettera, o la prega por l’utile 
publico a sottomettersi alla cura por ricoverar almeno la vista dell’ occhio io 
destro. 

Io poi mi rallegrò con V. S. molto 111." dello nuovo elio mi lia dato il Padre 
Abbate (>) , cioè cho le sia pormosso il ripatriaro 1 *. Piaccia a Dio elio sia per moltis¬ 
simi anni con intiera sanità, mentre io a V. S. molto 111.” dal Cielo auguro 
folici lo prossimo Santo Foste, o lo faccio umilo riverenza. 

Di Roma, li 27 Marzo 1638. 

Di V. S. molto 111.” ed Ecc. ma 

Dovot. m ° ed Obbligat.® 0 Serv.” 

S. r Galileo. Firenze. Pier Patta Borghi. 


3713. 

BENEDETTO CASTELLI n GALILEO in Firenze. 

Roma, ‘27 marzo 1038. 

Blbl. Nft*. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, cnr. 50. — Autografa. 

Molto 111.™ ed Ecc. mo Sig. rt ' o P.ron Col.® 0 

Ilo riccuta la lotterà di V. S. molto 111.” od Ecc. ma , o sentito gusto della 
grazia riceuta. L’ho lotta al Sig. r Assessore (4) molto mio Padrone, o m* ha dotto 
cho l’ordino dello visito non s’intendo rigorosamente, ma solo cho non si 
tratti, nè dia occasiono di trattare, di moto di terra etc., o m’ ha promesso 
di fare alla giornata ottimi oilicii per sua consolazione. Ilo consegnata la let¬ 
tera al Sig. r Borghi, ed inteso il stato suo, cho mi duolo assai ; ma mi piace 
cho olla si vadia conformando con la volontà di Dio, conio dobbiamo faro tutti. 
Non scrivo al lungo, non havondo occasiono nè tempo, solo li fo riverenza. 

Di Roma, il 27 di Marzo 1638. lo 

Di V. S. molto 111.” ed Ecc.®‘ 

Dovotis. 0 ed Oblig. rao Sor.” o Dis.'° 

S. r Galileo. Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.” Sig.” o P.ron Col. n, ° 

Il S. r Galileo Galilei, [-delj Ser. mo Gr. D. di Toscana. 

Firenze. 


<" Cfr. il.» 3654. 

|S| Bknkiirtto Castri.li. 


'*> Cfr. n.« 3701. 
Cfr. n.o 3080. 
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3714. 

ÀGABITO 8EMONI a GALILEO in Arcotri. 

Firenze, 28 marzo 1638. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 62. — Autografa. 

Molto I1L" S. r P.ron mio Col. mo 

Ero venuto alla sua casa por raggionar seco (la parte del Padre Rev. rao 
Inquisitore (i) y ma perchè non lio trovato nessuno mi sono risoluto scriverli quanto 
occorro. Lo dico dunque elio esso P. Itov. rao si contenta che V. S. possa in 
que’ 4 giorni, Giovedì, Venerdì, Sabato Santo et il giorno di Pasqua, andare 
alla sua parrocchia o altra chiesa più vicina alla sua casa, por potersi confes¬ 
sare, comunicaro et attenderò ad altro suo divotioni, o puro starsene in villa, 
corno meglio lo parerà. Clio è quanto le devo: o rassegnandomi servitore al so¬ 
lito a V. S., lo bacio affettuosamente lo mani, 
io Di sua casa, li 28 Marzo 1638. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ,na Humiliss. 0 Se. ro 

F. Agabito, Vic.° del S. Off. 0 di Fir.* 0 

Fuori: Al molto IH." et Ecc. m0 S. r P.ron mio Col. -0 
il S.* Galileo Gal.* In sua villa. 


3715. 

FAMI ANO MICIIELINI a [GALILEO in Arcotri]. 

Pisa, 20 marzo 1038. 

Blbl. Noz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 54. — Autografa. 

Fax Christi. 

Molto 111." ot Ecc. m0 Sig. r o P.ron in Christo Col." 10 

Conosco haver commesso mancamento notabilissimo in non haver io di proprio 
pugno dato ragguaglio a V. S. molto 111." et Ecc. lna sì della mia improvvisa par¬ 
tita da Firenze, come dell’inaspettato trattenimento qua da questi SSer. m * Pa¬ 
droni; nè mi vale la scusa d’haver pregato più volto il Sig. r Dino Peri a compire 
con V. S. in mio nome, già che egli ha continua corrispondenza seco, nè mi 
giova il diro che in quei primi giorni mi ammalai di febre, nò finalmente mi 
suffraga 1* haver scritto al P. Clemente w che faccia, poi che gli obblighi infi¬ 
lo niti che tengo con V. S. molto 111." et Ecc. ma dovevano avvalorare la mia debolezza 
e far animo alla mia soverchia timidità in comparirle avanti tanto povero di 


<*) Giovanni Muzzamclm. 


< a ) Ci.bmkntb Settimi. 
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sapore. Il malo ò fatto, il pentimento ò grandissimo, o da loi sto attendendo 
una grossa penitenzia con un cumolo di comandamenti, elio il tutto sani rice¬ 
vuto da me come cosa preziósissima, venendomi da amatissima parto. 

Il Sor." 10 Gran Duca fu il primo a darmi nuova delle grazio elio V. S. ha 
ricevute da Roma u) ; no parlava con gusto particolare : o questo fu un giorno 
nello stanzo del Principe Leopoldo, mentre io davo un poco di lozzione d’alge¬ 
bra al Principe Gio. Carlo et al detto Principe Leopoldo. Si foco un lungo 
ragionare del valore di V. S. o delle suo disgrazio, del che sposso il Gran Duca • 
o tutti gli altri Principi ragionano con particolar sentimento ; ondo io ho havuto 20 
et ho spesso occasione di assicurarmi, anzi di toccar con mano, che questi 
SSer. mi Principi la riveriscono e stimano assaissimo, e più d’ogni altro soggetto 
che liabbino in questo felicissimo Stato l’ammirano. Mi rallegro seco in estremo 
d’ogni cosa, 0 la ringrazio poi non solo della memoria cho si degna conservar 
di me, ma ancora do i buoni uilizii cho V. S. ha operati con questi Ser.“ l Pa¬ 
droni, por i quali bora io vengo solamente honorato singolarmente. Solo mi di¬ 
spiace cho non saprò corrispondere al nomo cho V. S. ha sparso di me, che in 
vero eccede d’assai non solamente il vero, ma ancora la mia ambizione, onde 
temo bavelle a far poco bollore. E qui per non più tediare V. S. molto 111." 
et Ecc. ma , profondamente inclinato le bacio lo mani. Dco gralias. 30 

Pisa, 29 Marzo 1638. 

Di V. S. molto III." et Ecc. Bt 



8716*. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Arcctri. 

Lione, 30 marzo 1638. 

Bibl. Naa. Fir. Appendice ai Mas. Gal., Filza Favaro A, car. 192. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. r mio e P.ne Oss. rao 

Di poi cho S. S. a mi ha scritto la sua do’ 6 di questo, dovorà havere rice¬ 
vuto il libro del P. Mercene, havendo havuto adviso di Pisa dal’RI.“° Sig. r 


<’) Cfr. n.° 3703. 
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Cav. r Gomli (1) cho 1* liaveva ricevuto e elio gli no faria havore, corno tenglio 
Laverà, fatto, o così mi gusterà, sentire. Il piccolo piegho, raccomandato por il 
S. Elia Diodati, l’ò mandato a suo destinato viaggio, corno farò d’ogni altro che 
manderà; così a loi le risposto cho verranno. 

La conpatisco poi nella sua indispositione. Sporo che entrando nella prima¬ 
vera, corno facciamo adesso, che questo li potrà, dare sollevamento o grande, 
io come gli ne agurio da N. S. Dio, con darli questo Sacratissime Feste di Pasqua 
con gioia o contento, con moltissimo appresso, con il colmo d’ogni vero bene. 

Di Lione, questo dì 30 di Marzo 1638. 

Di V. S. molto 111. 6 Sor. 10 Aff. M0 e Dev. m0 

Ilub. t0 Galilei. 


Fuori: Al molto 111. 0 Sig. r mio Oss. mo 

Il S. r Galileo Galilei, Matt. M primo di S. A. S. 

Li Firenze, in Arcetri. 


3717 *. 

GIO. GIACOMO PORRO a GALILEO in Firenze. 
Monaco, 2 aprile 1638. 


Bibl. Eat. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, 13.» LXXXV, n.° 96. — Autografa. 

MoH’Ill.” Sig. r mìo Oss. mo 

Subito levato di letto, parlai al Sig. Conte Fiiccaro' 2 ’, qual m’ha detto che 
si contenta ch’il Sig. r Alberto (3) habbi proroga di tre altri mesi, acciò possi arrivar 
sin a Roma per sentir quelli virtuosi et avanzarsi nella virtù, purché poi se no 
ritorni al servitio. Ed io infinitamente ringratio V. S. delle parole mandatemi, 
belle tutte invero, ma bellissime quelle del Sig. r Bartolomei (4) , al qual vivo obli- 
gatissimo. Et a V. S., con il Sig. r Alberto, auguro le Sante Foste di Pasqua. 

Monaco, li 2 Aprile 1638. 

Di V. S. molt’ I1L" Obligat. rao Sor. ro 

Gio. Giacomo Porro. 

Fuori: Al molt’111. 10 Sig. r mio Osa.™ 0 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 


(*) Gio. Battista Condì. 

<*> Ottone Enrico di Fuggbr-Kirchhrim. 


<** Ai.bkrto Cksark Galilei. 
W Cfr. n.o 3648. 
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3718 *. 

FRANCESCO BARBERINI n GIOVANNI MUZZARELLI in Firenze. 

Roma, 3 aprilo 1638. 

Dalla pag. 27 doli’opera citata noli’informazione proinosua al n.» 8701. Anello di <iuosta lettore l’originalo 
ora nell’Archivio doli'Inquisizione di Firenze. 

Molto Rev. Padre, 

Nell’arbitrio di V. R. rimette questa S. Congregationo il conceder licenza a Galileo Ga¬ 
lilei di poter i giorni di festa udir la messa nella chiesa elio si dico esser contigua alla 
casa ove egli Inibita. Ben desiderano questi miei Eminentissimi clic ciò Begua in liore pro¬ 
por tionate, e con poco apparato ed accompagnamento. Ed il Signore la conservi. 

I)i Roma, 3 Aprilo 1638. 

Di V. R. Come fratello 

Il Card. 1 * Barberini. 


8719. 

DINO PERI a [GALILEO in Arcetri]. 
Pisa, 14 aprile 1638. 


Bibl. Naz. Tir. Mas. Gal.. P. I, T. XII, enr. 66. — Autografa. 

Molto 111.™ ot Ecc. m0 Sig. r o P.ron mio Col.® 0 

La lettera di V. S. mi è parsa tanto aggiustatamente distesa, eh’ io ho 
eletto por lo meglio il significare il suo desiderio al Sor." 10 Padrone col leggerla 
ad verbum a S. A. ; tanto più eh’ io dubitavo, col variar qualcosa, di non guastar 
qualche punto di modestia e di destrezza insieme. Gne no ho ben lotta adagio 
o con le debite pauso. L’ha sentita benignamente; ha poi detto qualche cosa 
in confermazione della fedo hauta (come sa V. S.) sempre poca nella riuscita 
di questa pratica della longitudine. Ma quanto alla grazia, mi ha detto ch’io 
risponda a V. S. cho gne no farà. Così mi disso in gonorale, o specificatamento 
soggiunse : E dispenseremo ancor voi. Mi ha interrogato quando sia per arrivare io 
questo matematico Olandese (i> . Ho risposto che non so altro che quel che mi 
ha scritto V. S. su’ ragguagli del Sig. r Diodati, cioè che deva essere per strada, 
ma quel che possino importare le sue fermate o gli accidenti di mare non lo 
saprei. 


<*> Martino Ortensio. 
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Quando V. S. pensassi elio fusso su l’arrivare, e che però ella volesse dati 
gli ultimi ordini risolutivi, credo benissimo fatto che olla lo scriva al Sig. r Be¬ 
nedetto Guerrini, perché si tratta che la Corte di giorno in giorno sia per an- 
daro a Livorno ; oltre che il Sig. r Benedetto credo che saprà subito dove vadin 
dato l’ultimo e diverse commessami, che a me, malissimo pratico de’ negozii 
20 cortigianeschi, potrebbe tornar cosa lunga. Potrà scrivere anco a me nell’istosso 
tempo, e la lettera per il Sig. r Guerrini la presenterò io o la invierò a Livorno 
diligentemente. Di tutto mi rimetto al giudizio di V. S., o sarò sempre pron¬ 
tissimo a quanto ella mi comanderà. 

Le mando incluso il mandato 10 ch’ella domanda, o Unisco facendolo con 
tutti gli amici reverenza, mentre devotamente lo bacio la mano. 

Pisa, 14 Ap. 1638. 

Di V. S. molto lll. re et Ecc. ma Dovotiss. 0 o Oblig. mo Ser. ro 

Dino Peri. 


3720 . 

VINCENZO RENIERI a GALILEO in Firenze. 

Genova, 16 aprile 1038. 

33Ibi. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 91. — Autografa. 

Molto 111.™ ot Ecc. mo mio S. r o P. Col. ,no 

Fino dalla prima sua ben considerata, ponendo in opra il telescopio, com¬ 
presi benissimo il modo d’adoprarlo o di misurar gl’intervalli do’ pianeti di 
Giovo (2) : non ho però potuto ancora mettermi al’opra, per esser stato sempre 
impiegato fino alla gola in alcuno compositioni latine, impostomi per la coro- 
nationo dol nostro Doge (:i) . Hora cho son libero comincierò l’ossorvationi, e di 
mano in mano lo andrò notando. 

Il modo col qualo io stimava di misurar i diametri delle stelle è quello 
stesso con cui dagli antichi si misuravano i diametri del solo; cho era di fal¬ 
lo un picciol foro in una lamina, alla qualo ponendo l’occhio e poi fermandolo nel 
fine d* una riga di legno divisa in parti proportionali al sino, con un altro poz¬ 
zetto di tavola, cho ad angoli retti hor in su hor in giù potesse moversi su tal 


(»> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXI, b ), lin. 827-329, 
336-838. 

<*> Cfr. n « 3696. 

De Serenissimi Duci» Augustini Pallavìeini 
eleetìone. Camion Panogyricuui D.Vinokntii Rkwbbii, 


Geuuensis, Monachi Montia Oli Yeti. È stampato negli 
Applausi della Liguria nella Reale Jncoronatione del 
Serenissimo Agostino Pallavicino, Duce della Repub¬ 
blica di Genova. In Genova, per Giuseppe Pavoni, 
MDOXXXVIII. 
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riga, notando il punto nel quale la tavoletta ricopre la stella, si poteva da dotta 
tavoletta conio tangente venir in cognitione dol diametro. Starò attendendo in 
ciò il suo parere. 

Ilo caro d’intendere cho i christalli di Napoli non siano così miracolosi come 
altri scriveva, perché, al gran prezzo cho di là ne veniva chiesto, mi disperavo 
di poterne mai bavere. 

La ringratio dell’avviso ch’ella mi dà della mirabil trepidaziono dolla luna, 
alla quale attenderò con ogni diligenza. 

Speravo di poter essor da V. S. al fino di Maggio, ma non so so potrà ossor 
prima di Settembre: in ogni caso farò sforzo di sbrigarmi più presto cho sia 
possibile. Mi conservi tra tanto nella sua solita gratia, e di cuore le bacio 
le mani. 

Di Genova, adì 16 di Aprile 1638. 

Di V. S. molto Ill. r0 ot Ecc.'"* Dev. rao Sor. 10 

D. Vincenzo Eenieri. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc. mo mio Sig. r e P.ron Col. m0 

11 S. r Galileo Galdoi. 

Fironzo. 


3721 **. 

GIO. GIACOMO PORRO a GALILEO in Firenze. 
Monaco, 18 aprilo 1638. 


Il primo foglio di quosta lotterà, autografa, si conserva nell’Autografoteon Morrlaon In Londra; il 
secondo foglio, che contiene soltanto l’indirlsio, puro autografo, ò nulla Bibl. Nazionale di Fi¬ 
renze, Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.® 36. 

Molto 111." Sig. r mio Oss. mo 

Repplicho (1) a V. S. com’il Sig. r Conte Foccari per parte di S. A. Ser. m * ( *' 
si contenta che il Sig. r Alberto si trattenghi fuori ancor per tre mesi, per poter 
andar a Roma ed avanzarsi nel studio più elio può o poi tornarsene. Io poi la 
pregilo a volermi far gratia di procurar qualche versi morali, ma dilettevoli, 
come sarebbe di caccia, pescaggioni, maritime, burlesche, ot altri simili, por 
poter metter in musica per la nostra Ser. m ‘, qual si diletta grandemente di 
simili coso ; od bora babbiamo servitio alla tavola tute le feste e doi giorni della 


•U Cfr. n.® 3717. 


1,1 Massimiliano I ili Baviera. 
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settimana : perciò mi raccomando alla sua buona gratia. Et per fine la sup- 
io plicho raccordarmi sempre affetionatissimo al Sig. r Bartolomei (1) , ed a V. S. 
faccio riverenza. 

Monaco, li 18 Aprile 1638. 

Di V. S. molt’ Ill. ro Obligat. m0 Sor/ 0 

Gio. Giacomo Porro. 


Fuori: Al molt’111/ 0 Big/ mio Oss.' no 
Il S/ Galileo Galilei. 

Firenze. 


3722 *. 

GHERARDO SARA CINI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 20 aprile 1638. 

BiM. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVIII, n.® 174. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc. mo S/ P.rone Oss. mo 

Io, elio sono singolarmente devoto all’ infinito valore di V. S. molto 111/ 0 
et Ecc. ma , non codo ad alcuno suo servitore nel desiderio d’effettuare i suoi co- 
mandamenti. Perciò le mandai subito il mandato w elio ella con la sua ultima 
mi dimandò. Ben è vero che non lo sottoscrissi, desiderando che nell’ istesso 
mandato da lei si facesse la ricevuta del denaro, e poi io l’liavrei sottoscritto 
quando il denaro le doveva essere sborsato. Questo mio desiderio nasceva dal 
disordine avvisatomi da’SS. ri Soprasindici, i quali hanno dell’anno passato un 
mandato fatto a V. S. Ecc. ma , il quale non è stato riscosso o dà difficultà al 
io mio negotio. Tuttavia, perchè ella comanda, le rimando il mandato sottoscritto, 
o preferisco il suo gusto ad ogni mia commodità. 

Mio Signore, l’assicuro che la riverisco quanto devo, cioè in estremo, e la 
supplico a farne prova con altri comandamenti. E per fine le fo affetionatissiraa 
riverenza. 

Pisa, 20 Aprile 1638. 

Di V. S. molto 111/® et Ecc. ms Ser/° Devot. mo 

Gherardo Saracini. 


(‘1 GlROl.AMO lURTOI.OMUm. 


<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXI, l), lin. 327- 330, 886-338. 
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3723 . 

DINO PERI a [GALILEO in Àrcotri]. 

Pisa, ‘21 aprile 1G38. 

Blbl. Knc. 3?lr. Mas. Gai., P. T, T. XII, cnr. 68-59. - Autografa 

Molto 111.” ot Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col. ,n0 

La settimana passata, per molte diligenze eli’ io facessi, fui trattenuto fino 
al mercoledì a notte ad ottenere il mandato per V. S. molto 111.” et Ecc. ma ; 
e maravigliandomi poi di non lo veder sottoscritto, mi fu dotto e replicato più 
volto, testimonio Niccolò Buonaiuti mio scolaro, di’ io non no hayessi maravi¬ 
glia nò pensiero alcuno, elio gli stava benissimo, elio por il Sig. r Galileo an¬ 
dava fatto cosi, o elio il Sig. r Galileo lo sapova benissimo. Non voglio disten¬ 
dermi più oltre in discolparmi appresso di V. S. Ecc. ma , riserbandomi a bocca 
ad informarla a pieno conio stia il fatto; dovo ella riconoscerà il mio solito 
zelo di servirla puntualmente o la vera disposiziono degli amici. Ho impetrata io 
la grazia della soscriziono da Monsignore <1! , e una lettera (2) approsso, con la quale 
invio questa et il mandato insieme. Vorrebbe Monsignore cho olla riscuotesse 
presto il denaro, perché altrimenti nasce confusione. 

Il P. Francesco non 1’ ho veduto son parecchi giorni : intondo cho andò 
Inori a Livorno por corti suoi negozii. Ho passato nuovi complimenti in nomo 
di V. S. Ecc. ma col Sig. r Marsilii, elio ha ricevuto la di lei lotterà o la ringrazia 
in infinito degli honori cho olla li continua. Io poi vivo assai solitario ; con 
tutto ciò, por il gusto che mi scrive V. S. Ecc. mft , sarà da me proccurata la 
conversatione di questo Signore. Gli SS. Pieralli o Piorucci (8) ancora rendono 
a V. S. somme grazio do’ continuati saluti. Sentiamo ben tutti disgusto gran- 20 
dissimo del suo compassionovole stato, e particolarmente della offesa elio sento 
dalle specolazioni la sua tosta, per altro immortalo e divina. 

Resto perù io tanto più maravigliato o con gran consolazione, por la nuova 
che ella mi conferisce di haver tuttavia internatosi nella profondissima spocu- 
latione della percossa et haverno acquistato la sua quasi intera sodisfazione. 

Mi preparo a riverire e ad ammirare in questo ancora gli altissimi o nobilis¬ 
simi concetti di V. S., si come in ogni argomento l’intelletto suo si ò sempre 
sovra ogni Fumana condiziono discoperto sublimo o venerando. Riconosco poi 
da un eccesso della sua cortesia e del suo affetto verso di me la troppa stima 


< S > SÌABC’AnTOMO FlKBAt.ll o Gto. Michklr Piu- 


• ') UlIRRARDO SaRAOIKI. 
<*> Gir. u.° 8719. 
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so che fa del mio giudizio ; o ringraziandone V. S. Ecc.“ m con tutto l’animo, lo fo 
liumilissima roveronza o devotamente le bacio lo mani. 

La Corto è a Livorno da Ineri in qua, e si dice elio torni qua sabato, o 
da alcuni lunedì. 

Pisa, 21 Ap. 1638. 

Di V. S. molto IU. r0 ot Ecc. m[| Oblig. mo o Devotiss. 0 Ser.° 

Dino Peri. 


3724 . 

FULGENZIO MIOANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 24 aprile 1G38. 

Bini. Naz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. XIII, car. OC. — Autografa la soltoscriziono. 

Molto 111. et Eccoli. 1 " 0 Sig. r , Sig. r Col.’" 0 

Son stato indisposto di catarro o raffredamonto, e con il capo, oltre le mie 
solite occupationi, involto anco, sicome tuttavia sono, in frattarie o negotii ca- 
pitulari, e perciò distratto dal pensare nè alla luna nè a quello che faccia 
l’aqua, e non ho anco scritto a V. S. molto 111. et Eccell. nm 

Io ho lotterò dell’ Ill. mo Sig. r Comissario Alfonso Antonino, che mi sollecita 
a scrivere a V. S. clic sarebbe cosa desiderabile il publicare colla stampa que¬ 
sto suo novo osservatigli lunari (il , perchè so n’ è parlato con tanti che è im¬ 
possibile che non capitino a notitia di quelli che sono tanto ambitiosi et avidi 
io elio trovano maniera di farsi inventori anco delle cose del Testamento Vecchio; 
ma considera duo cose : l’una, elio V. S. debbo bavere qualche altro partico¬ 
lare, oltre li contenuti nella lettera, da aggiongerci ; 1’ altra, che fosso bene 
lovar da essa lettera quello clic può irritare quelli conosciuti ingiustissima- 
mento implacabili. Qua da noi non importarebbe, anzi desidoravessimo aggion- 
gorci qualche notabilo sferzata, ma convien liaver riguardo al luoco ove V. S. 
si ritrova. Di questo trattaremo quando io Labbia il cervello un poco meglio 
a casa. 

Per il violino, mi ha mostrato ultimamente il Sig. r Monteverdi (2! lotterà 
nella quale suo nepoto li scrive che il novo si va mettendo in ordino, non si 
20 potendo perfettionare, volendo cosa esquisita, se non sole gagliardo ; ma che 
no ha un vecchio di esquisita perfottione, ma che ne vogliono duo ducatoni di 
più, cioè 14, che del novo. Io l’bo pregato a far mandare questo quanto prima, 
o che non si guardi a spesa. Mi lia promesso farlo, e l’aspetto di giorno in 


(») Cfr. u.° 8684. •*> Cfr. u.° 3709. 
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giorno. In cosa che mi conviene passar per mano altrui, la progo scusarmi, o 
lo giuro che non vo n’ ha havuta negligenza, ma diligenza anco importuna. 
E con tal fine a V. S. molto 111. et Eccoli.®* bacio io mani. 

Von.“, 24 Aprilo 1638. 

Di V. S. molto 111. ot Eccell. m * Dev. rao Sor. 

Sig. r Galileo. F. F. 

B725*. 

GIO. GHERARDO VOSSIO ad UGO GROZIO in Parigi. 

Amsterdam, 2 maggio 1088. 

Dallo png. 050-351 dcll'opora citata nell'informazione promessa al n.° 2917. 

-Collegne Hor beasi i iter negre procedit. Delegati Provinciarum in Generalinm Ordi- 

num consessu assignarant in itineris impensas bis mille cnroleos, quos potere iusserunt nb 
rei maritiamo Prnofectis, voi simili collegio quod Amstolodami sit (,) . Displicct id buie urbi. 
Si idem fecissent Ordines Ilollandiae, negotium inm confectum haberomus. Motuitur nunc 
no, si in minuto hoc Foederatarum Provinciarum dolegatis gratificotur, res sit excmpli 
non optimi, ac assuescant imperare quantum volont; immcnsam autem peouniam volent 
sompor, si urbem hanc, opibus ut aiunt affluentem, habere coeperint in talibus obse- 
quentem.... 


3726*. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 7 maggio 1638. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Catnpori. Autografi, B.» LXXX, ».° HI. — Autografa la sottoscriziono. 

Ricevo la gratissima lcttora di V. S. molto 111.™ ot Eccoli.®* del primo. 

Il violino venirà, pur finalmente, e bieri il Sig. r Monteverde w mi mostrò la 
lettera nella quale suo nepote li scrive che è in pronto, o sarti por la prima : basta 
che di lù. parta. Sento mortificatione che in tanto tempo ella non sia ancora 
servita, ma la colpa non è mia. 

Ilo fatta riscuotere la rata dolla sua pensioncella, maturata al Marzo pas¬ 
sato. V. S. ne disponga a suo piacimento. 

Il Sig. r Elzivir scrivo al libravo Giusti l3) elio li manda un collo di libri, o 
ponendo la lista non vi nomina li Dialoghi di V. S.; e puro questi sono finiti, 

**> Cfr. Voi. XIX, noe. XL1I, d. 3). 

1*1 Cfr. n.o 3724. 
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io o li più aspettati. Ma anco in questo vegga V. S. la disgratia. Il vassello ha 
latto scala a Livorno, et ivi apunto ha lasciata la balla sudetta che doveva 
portar a Yenetia; ondo convien bavero buona pationza et aspettare che di là 
venga, come si è dato l’ordino. Mi paro però impossibile che V. S. non ne hab- 
bia sino adesso ricevuti. 

Io son immorso in occupatami pione di disturbi, che non mi lasciano pensar 
ad alcuna galantaria. E con tal fino a V. S. molto IH." et Ecc. ma bacio le mani. 

Von. a , 7 Maggio 1038. 

Di V. S. molto Ill. ro et Eccoli." 13 I)ev. n ’° Sor. r 

S. r Galileo. F. Fulg. 3 


GIO. GIACOMO PORRO a [GALILEO in Arcctril. 

Monaco, 7 maggio 1638. 

Bll)l. Naz. Fir. Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.° 86. — Autografa. 

Molt’ 111.™ Sig. r mio Oss. rao 

M’è rincresciuto molto Timer inteso Tindispositione tanto di V. S. quanto 
dol Sig. r Alberto suo nipote, e vorrei poter (bench’impossibile) esser buono 
con lo mio forzo a liborar ambidoi da questi travagli: mi do però a credere 
che la prudenza loro non prenderà ciò solo per visitatione divina. 

Y. S. tiene qua la risposta dal Sig. r Conto Foccari (1) e di suo nipoto mi¬ 
nore ( * ) . PoiclT il Sig. r Alberto non è andato a Roma, io giudicarci se ne rctor- 
nasse, con occasione cho di costì partirà un nostro della Corto per condili* qua 
certi cavalli al nostro Ser. mo ; tuttavia mi rimetto a quello che V. S. disporrà 
io por saluto del giovino. 

Desiderarci ricever un favore da V. S. segnalato ; ed è che mi facesse gratia 
mandarmi con tal occasiono doi para di calzette di seta nera, ma delle più 
grandi cho si trovino, che subito pagherò il costo al detto Sig. r Alberto. In¬ 
sieme la supplicho a far venir per mezzo do cotesti librari quattro o cinque 
o sei libri d’arie napolitano moderne, se porò in Firenze non so ne trovasse; 
queste arie sono per il più in libri soli stampate ; gl’ autori sono Girami, Ciclio 
Lambardi (3> , ed altri moderni : ed un libretto d’ottave siciliane, ma non in musica, 
basta solo la poesia; e erodo che si troverà facilmente costì. E passando il 
Sig. r Alberto per Bologna o per Verona, se non per Vonetia, mi favoriscili 
20 prender alcune coppie de’ concerti da camera, stampati T anno 37 o 38, di 

< 3 > riKTHo Antonio Cibano « Fkanorbco IìAU- 

BAI1DI. 


<» Cfr. n.° 3717. 

<*) Cosimo Galii-ki. 
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qual eh’ autori lombardi buoni, perchè di questi concorti ino ne servo por variar 
tiono (ledi sorvitii di tavola, o por il più prendo li versi o no faccio altra mu¬ 
sica. Spero ciò ricever dalla cortesia di V. S., alla quale faccio riverenza, e sa¬ 
luto il Sig. r Alberto. 

Monaco, li 7 Maggio 1638. 

Di V. S. molt’ 111." Dovot." 10 Sor.™ 

Gio. Giacomo Porro. 

Raccordo al Sig. r Alberto di portar qualche mazza di cordo romano vero. 


3728 **. 

FRANCESCO RINUCCIN1 a GALILEO [in Arcotri]. 

Venezia, 8 maggio 1638. 

Bibl. Eat. in Modona. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXYII, n.® 15. — Autografa la sottoscrlziono. 

Molt’ 111. 0 et Ecc. mo Sig. r et P.ron mio Oss. mo 

Pio ricevuto questa settimana PImmanissima di V. S. del primo del corrente, o 
con ossa la lettera del Rev. P. Maestro Fulgentio, ma non già l’altro piego elio V. S. 
dico havermi inviato ; però potrà faro usar diligenza, acciò non capiti in sinistro. 

So dal Padre Maestro mi sarà mandato il violino 11 ’, lo raccomanderò con 
ogni diligenza al procaccio, inviandolo al Sig. Bocchincri, conformo a’ coman¬ 
damenti di V. S. Alla quale bacio cordialmente lo mani. 

Vonotia, 8 Maggio 1638. 

Di V. S. molto 111. 0 ot Ecc. raa Aff. m0 ot Obbl.“° Sor. 0 

Sig. r Galileo Galilei. Fran. 00 liinucciiii. 


3729**. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Lione, 11 maggio 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. VI, T. XIII, car. 98. — Autografa. 

Molto RI. 0 Sig. r o P.ne mio Col. mo 

Resto non poco maravigliato cho la non habbia ancora ricevuto quel libro 
del P. Merconna (t ’ ; o puro già settimane sono PIU. 1 " 0 S. Cav.™ Gondi w co n’à 
scritto la ricevuta : ma stimo cho sondo stata la Corte sempre absento di costì, 


«•’ Cfr. 11.0 3726. 

,s ' Marino .Mkhbknnk. 
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o lui volendo rendere in propia mano lui medesimo, da questo ne dove proce¬ 
dere la causa; o stimo elio di poi lo haverà liavuto: che non sendo, lo potrà 
faro domandare a S. S.% che gli ne doverà rendere. 

Ho mandato a pronto c fido recapito la mandatomi per il S. Elia Diodati; 
ma por quanto ho presentito d’amico, non era in Parigi : godeva la campagnia 
io della primavera; e per questo forzo non potrà bavero risposta tanto pontualo 
come havoria liavuto; o lo doverà fare. 

Di costì, questo ordinario, da’mia di casa m’è stato dato adviso della sua 
liberationo venuta da Roma, clic mi ha apportato contento grandissimo e cho 
alla lino sicno ricollociate lo sua virtù e sincera mento e la malignità di sua 
nemici; o questo li doverà bavere apportato consolatione tale, cho sarà stato 
di grandissimo sollovamonto al suo male, conio pregilo Dio havorglieno fatto la 
gratia. E facendoli rovorontia, li pregherò da N. S. il colmo d’ogni vero bene. 

Di Lione, questo dì 11 di Maggio 1638. 

Di V. S. molto 111. 0 Scr. ro Aff. mo o Dov. n "’ 

20 Rub. to Galilei. 

Fuori: Al molto 111. 0 Sig. r mio Oss. rao 

11 S. r Galileo Galilei, Matt. 0 primo di S. A. S. 

Eironzo. 


3730 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcctri], 

Venezia, 1B maggio 1G38. 

Bibl.Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B * I.XXXVll, n.® 16. — Autografa la sottoscriziono 

Molt’ 111. 10 et Ecc. m0 Sig. r et P.ron mio Oss. mo 

Ho servito V. S. con recapitare di mia propria mano a Giusto {i \ libra.ro 
no’ Giunti, il pieghetto aggiunto alla sua Immanissima del primo di Maggio, per¬ 
venutomi questa settimana. 

Sento partioolar gusto cho se la vadia passando, fra tanti travagli, con le sue belle 
speculatami ; ma più goderei poterlo presentialmentc udirò, por essere a riverirla. 

Ho fatto fare un palò con alcune misure por l’osservationi di questo flusso 
o reflusso (2> , quale a suo tempo li saranno da me inviato. E qui, pregandola 
della consorvatione della sua gratia, gli bacio affettuosamente le mani. 

io Yenetia, 15 Maggio 1638. 

Di V. S. molt’ IU. r0 et Ecc. ma Aff. mo et Obb. n, ° Ser. ro 

Sig. r Galileo Galilei. Fran. c0 Rinucoini. 

IjCtt. 3730. 8. inviati — 9. gratto — 


<*> Giusto Wikkkmjioh. 
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3731 **. 

DINO PERI a [GALILEO in Arcotri], 

Pisa, 17 maggio 1638. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. 60. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. m0 Sig. r e P.ron mio Col. mo 

L’ordino io non V ho ricevuto ; o perché dallo parole dol Sig. r Agostino no 
cavavo elio potessi essere inviato non in mano mia, erodendolo porò in mano 
a Monsignore 111 , n’ho domandato Sua Sig. ri « Ill. n,a , la quale mi ha risposto 
non no saper nulla. Sì che o l’ordino non è arrivato, o so arrivato vion rite¬ 
nuto dalla disgratia. Caso che non fussi anco partito, vegga V. S. molto 111.* 
et Ecc. ma che sia indirizzato a mo, chò ella potrà promettersi minor proroga. 
Resto facendole humilissima rovorenza, o con tutto l’animo lo progo felicità.. 

Pisa, 17 Maggio 1638. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Dovotiss. 0 et Oblig.™ 0 io 

Dino Pori. 

3732 **. 

FULGENZIO MICANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

G'arpcnodo di Mestre, 28 maggio 1638. 

Blbl. Nttz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII. car. 62. — Autografi l’indirizzo interno o la sottoscriziouo. 

Molt’Ill. r ° et Ecc. ,no Sig.L, Sig. r Col. n '° 

Qui in villa, ove mi sono ridotto per bisogno di un puoco di solievo et per 
necessità di fabrica, ricevo noli’ istesso ponto lo due gratissimo Iottoro di V. S. 
molto Ill. ro et Ecc. mu di 13 et di 22, alle quali farò insieme risposta. 

Quanto al violino, il Sig. r Montoverdi (,) mi lesso una lotterà di suo nipote, 
nella quale gli scriveva havor havuto il violino, quale in prova gli ora riuscito 
instromonto singolare; che lo haveva consognato ad un barcarolo, cho stava 
all’ancora per Venctia di momento in momento; cho non haveva potuto haverlo 
por manco di ducatoni quindoci, oltre la sposa dol porto ot la casetta. Risposi 
cho sodisfarei tutto, pregando quel Signoro a non ritardar più, parendomi troppo io 
Iongo il tempo di questa bagatella. Subito cho sia gionto, lo consegnarò al- 
rill. mo Sig. r Residente Rinuzzini. 

Il Sig. r Bernardo Tagliapietra può essere conosciuto da me, ma non con questo 
nome. Sino al presente non mi ha consegnato nè lottere di V. S. nè scritto di 


<*> Gukiurdo Saracini. 


Cfr. n.o 8724. 
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sorto alcuna; se mi consegnali le traduzioni elio V. S. scrive, immediatamente 
lo metterò in mani del Sig. r Giusti (,) per il ricapito, et le francarò del porto, acciò 
quanto prima pervengano al Sig. r Elzivir, essendo la via consigliata dal Giusti (8) 
la più sicura et più spedita. 

È stato a Venotia quattro giorni meco il Padre Fra Gio. Batta, uno de’ no- 
20 stri oromitti di Monto Senario (8) , persona di gran buontà ot di ottimo, ma giu¬ 
dicioso, zelo. Tra lo altre suo condittioni ha questa, che è fedelissimo servo ot 
sudilo del Serenissimo Gran Duca; ot ho sentito con grandissimo mio gusto a 
racontarli li favori elio quell’Altezza fa a V. S. con le visite spesse personali. 
Io creddo questa una gran consolarono di V. S. nei suoi travaglii, et la prima 
doppo quella che dovo riceverò da sò medesima, che è una cognitione delle coso 
naturali, et particolarmente doli’ Immanità, la più alta che forsi sia stata donata 
ad altri. Questa devo essere il suo panereste, et tutto il resto acessorio ; et fra 
questi può sicuramente honorarmi di collocar il mio devotissimo affetto, per il 
quale sempre son con lei con l’animo come con il più amato et stimato amico 
so che io habhia, al quale prego instantemente ogni consolatane dal Signor Iddio. 
Et lo baccio per fine lo mani. 

Di villa di Carpeneto, 28 Maggio 1638. 

Di V. S. molto 111» ot Ecc. ,,,a Dovotiss. 0 Sor. 

S. Galileo. *'• *• 


3733 *. 

UGO GROZIO a GIO. GHERARDO VOSSIO in Amsterdam. 

Parigi, 28 maggio 1638. 

Dalla png.432 doli’opera citata noli’informazione premessa al u.» 2947. 

.... Ilortensium nisi mittant veatri proceres quamprimura ad Galilaeum magnani 
ot fiumano generi ot sibi ipsis facturi sunt inumani. Senex is, optane de universo ine¬ 
ritila, morbo fractus, insuper et animi «egritudine, haud multuni nobis vitae suno pro- 
mittit; quaro prudentia orit arripere tempus, dum tanto dottore uti licet. Ilaud duìne 
quae ad longitudines investigandas reperit, si non omnes quae sperantur utilitates adfe- 
rent, adfereut tamen magnas, et ad quas comparatum itineris illius ìmpendium prò levi duci 
debeat. Ut autem operai» suam etiam in postemi» vestrae ci vitati obliget Hortensius, et 
aequum et publico utile fore iudico. Ad perficienda Galilaei coopta opus ent viro perito ta- 
lium ac diligente, qualern esso credo Hortensium. Valde dolerem, post rem bue usque etiam 
10 me adiuvante deductam, si tanti commenti aut lionos aut utilitas ad alio» potius quam ad 
Amstelodamonses perveniret.- -- 


Gl Giusto Wipfki>i>ioh. 
Gì Cfr. n.° 3730. 


<») Cfr. n.° 3405. 
(*) Cfr. u.o 3725. 
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8734 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO iu Firenze, 
lloimi, 29 maggio 1038. 

Bibl. Na«. Plr. M«8. rial., ?. I, T. XII, oar. 01. — Autografa. 

Molto 111. 10 od Ecc.. mo Sig.‘° 0 P.ron Col.' 00 

Fatto il Corpus Domini, partirà di qua un monaco mio amicissimo, al quale 
consegnarò lo cordo di leuto, c procurarò con ogni diligenza elio V. S. molto 
Ill. ro od Ecc. ni!l sia servita bone. 

Ilo sontita consolazione elio la sua indisposizione non incrudelisca più, anzi 
elio si vadia mitigando: piaccia alla Divina Bontà consolarla. 

Quanto al mio voniro a Firenze, sappia che non ho maggioro desiderio, ma 
non ci vedo strada. Il Ser. rao Gran Duca mi foco lionoro, un moso o mozo fa, 
di farmi scrivoro dal Sig. r Incontri (1) , comandandomi elio io dicessi il mio pa- 
roro sopra un corto negozio maneggiato da me sino quando oro al suo servizio io 
in Pisa; o così scrissi, o por il desiderio cd obligo elio ho di servire S. A. Ser. n,a 
soggionsi elio forsi sopra il luogo stesso liavorei liauto occasiono di servirò più 
puntualmente, e però mi offersi a veniro a Firenze in persona; ma sin liora 
non ho Lauto risposta nessuna. Mi sarebbe stata carissima l’occasiono por sò 
stossa, o poi por potere vedoro V. S. molto Ill. r0 cd Ecc. ,n * o staro seco qualcho 
giorno ; ma mi conviene quietarmi. 

Ho fatte sino adesso alcuno copio della lettera al Sig. r Antonini (,) , cd una 
no ho mandata al nostro Mecenate (3! , al quale ò parsa maravigliosissima, o così 
ò parsa a diversi altri a chi l’ho comunicata. Nel resto io sto bone di sanità 
quanto mai mi sia stato, lodato Dio, o vivo contontissimo; e il simile prego 20 
Quello elio tutto governa conceda a V. S. molto Ill. ro , alla quale fo riverenza. 

Di Roma, il 29 di Maggio 1638. 

Di V. S. molto Hl. ro ed Ecc. ,na 

Devotiss. 0 o Oblig. rao Scr. 1 ^ o Dis.'° 

S. r Gal. 0 Don Benod. 0 Castelli, Ab. 10 di Monreale. 

Y. S. potrà far consegnar la scatoletta dei vetri al Rov. mo Padre Abate costì di 
Badia, qualo mi farà la grazia di mandarmela sicura con la priifta occasiono. 

Fuori: Al molto Ill. ro ed Ecc. m0 Sig. re o P.ron Col. mo 

Il [.] Galilei, p.° Filosofo del Sor.™ 0 Gr. Duca di Tos. a 

Firenze. so 

Oi Lonovico Incontbj. O) Giovanni Ciappoli. 

<*> Cfr. n.o 8684. 
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8735 ** 

FRANCESCO RINUCOINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 29 maggio 1G38. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVII, n.° 17. — Autografa In sottoscriziono. 

Molt’ 111. 0 et Eco. 1110 Sig. et P.ron mio Oss. u, ° 

Si quieti puro V. S., perché il piego por Giusto w librare mi pervenne la 
settimana seguente, et io non solo in propria mano lo recapitai, ma egli an¬ 
cora ! inviò in Asterdam, corno doveva. 

Sento noi più vivo dell’animo i travagli di V. S., o fra essi non picciolo 
stimo 1* inabilità, che ho di corrispondere all* infinite grafie elio mi vengono 
dalla sua gentilezza. Mo ne levi dunque l’occasiono col favore de i suoi comandi, 
mentre io no la supplico con ogni affetto ; ot accusandole il recapito della lot¬ 
terà per il Padre Maestro Fulgentio, gli bacio cordialmente le mani. 

io Vonotia, 29 Maggio 1G38. 

Di V. S. molt’ DI.® et Ecc. um Dov. mo et Obb. mo Ser.° 

Sig. Galileo Galilei. Fran. c0 Rinuccini. 


3736 *. 

GIUSTO 'WIFFELDICH a GALILEO in Firenze. 

[Venezia, maggio 1638). 

Uilil. Naz. Fir. Appondico ai Mss. Oal., Filza Favaro A, car. 193. — Autografa. Sul di fuori, accanto al¬ 
l'indirizzo, si leggo, di mano di Manco Ambkooktti : < Giusto libraio, Mag.® 1G38 ». 

Molt’ 111.™ Sig. r ot P.no mio Oss. mo 

Ilo ricevuto la carissima vostra del 29 passato con l’incluso plichetto per 
il Sig. r Elzcvir, il quale mandai bieri a Leida per la posta. 

Quanto alla scrittura di V. a Sig. ria , latina ot volgare, dedicata a Madama 
Sor. maW , non m’è capitata anchora. Aspetto una balletta di Fiandra, nella 
quale credo sarà questa scrittura; caso cho l’arrivarà in salvo, et elio questa 
scrittura sia dentro, vi la mandarò subito. 

Quanto all’opero vostro latine, quale vorebbe mandare in Fiandra acciò 
siano stampate, non trovo strada più sicura ebo quella della posta, anchora 
io elio qui bisogna pagar il porto a ragion di soldi 24, moneta veneta, Ponza. 
Niente di meno questa è la più sicura. Mentre ella si risolverà a volerla man- 

O) Giusto WimuuOB. , * 1 Cfr. n.° 80ù8. 
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dar por ciucila strada, la poterà mandar a Vcnetia, ot io non mancharò di ri¬ 
commendarlo acciò sia inviato noi valligio dolio lotterò. Non altro, si non cbo 
resto alli conimandi 

Di Vostra Sig/ 1 * molt’ 111. 10 Promt.® 0 Sorvit/ 0 

Giusto Wiffoldich ni. p. 

Fuori : Al molt 1 111." Sig/ et I’.no mio ()ss. ,n0 

Il Sig. r Gallileo Galilei, Mathomaticlio di Sua Altezza Ser. ma di Toscana, in 

Fio ronza. 


3737 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 

Bologna, 1® giugno 1G.'18. 

Blbl. Nnz. l?ir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. GG. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc. mo Sig/° o P.ron Col. mo 

È tanto elio io non ho scritto a V. S. Ecc. ra “, elio liavrà liavuto sonz’altro 
occasione di molto maravigliarsi; ma cessi in lei la meraviglia, poiché ò un 
mese che sono stato molto travagliato dalla gotta, o por l’manzi lo occupationi 
dolio lottioni publicho e privato mi hanno sompro distolto dal far questo, bon- 
chè più volto babbi liavuto l’animo di scriverle. Desidero grandemente sentir 
nuova di loi o corno so la passi, compatendola io molto, o tutti quelli elio la 
conoscono, dolla pordita della vista. Ma si consoli ch’olla ha veduto più dolli 
altri huomini o che il mondo conosco la gran passata ch’ella ha fatta noi ve- 
dere, ondo viverci sempre gloriosa la sua sottilissima vista appresso gli huomini 
di tutti i secoli ; il elio devo esserli di non puoco alloggerimento. 

Io li faccio compagnia nella debolezza do’ piedi, tanto a mo più dolorosa 
quanto più presto mi ha soppraggiunta, restandomi a ragiono di natura da pc- 
naro più assai che non resta a loi. Lasciamoci governare a Chi il tutto rogo, 
e passiamocela con quella maggioro tranquillità e franchezza di animo che sia 
possibile nel nostro stato, elio tanto dosidoro a lei ot a mo; o con quosto Uni¬ 
sco, baciandolo affettuosamente le mani o ricordandomelo devotissimo sorvitoro. 

Di Bologna, il p.° di Giugno 638. 

Di V. S. molto 111/ 6 ot Eco. ma ' Dov." 10 ot Ob. mo Ser.™ o Disc. 1 ® 

F. Bon/ u Cavalieri. 

Fuori : Al molto 111/ -0 ot Ecc. rao Sig/ o P.ron Col.® 

Il Sig/ Galileo Galilei. 

Fiorenza, 
ad Àrcotri. 
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BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Arcetri]. 
Roma, 4 giugno 1688. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Canipori. Autografi, B.« LXX, n.° 34. — Autografa. 

Molto III/ 0 ecl Eco/ 00 Sig. ro o P.ron Col. ,uo 

Mando a V. S. molto 111. 0 od Ecc. ma lo cordo (i) , dello quali credo restart ser¬ 
vita, por quanto mi dico quollo elio lo ha comprato. Quello mazzetto dove sono 
lo colorato, son quollo dal violino ; dolio altro, duo mazzi soli si sono potuti 
ritrovare di quollo vecchio, lo altro sono novo, però tutto buono o romanesche 
vero. Dico il mastro cho si possa adopraro prima lo vecchie, chò in tanto lo 
novo si vengono stagionando. 

Ilo parlato col Sig. Borghi nostro, al quale ho lasciata la lotterà di V. S. : 
egli ha trattato con quel medico francese (S) suo amico, o m* ha detto ieri sora 
io cho scriverà a V. S. A lui mi rimotto ; o non occorrendomi altro, li lo rivorenza. 

Roma, il 4 di Giugno 1638. 

Di V. S. molto 111." od Ecc. ma 

Dovotiss. 0 o Oblig. rao Sor. o Disc. 10 

Don Bened. 0 Castelli, Ab. di Monreale. 


3739 **. 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 5 giugno 1638. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. 68. — Autografa. 

Molto 111." ed Ecc. mo Sig/ o P.no Colend.® 0 

Dal Padre Abbate D. Benedetto mi fu mostra una lettera di V. S. molto 
111/ 0 , nella quale dava relazione dello stato della sua malatia, ed accennava 
che averia volentieri saputone il parere dol Sig/ 'frullio (3 sopra ossa. Ne fui 


<‘> Cfr. n.° 3727. 

<*> Giovanni Trom .1 da Ycroli, dotto « il Fran¬ 


cese » per la lunga dimora da lui fatta in Francia. 
(») Cfr n.° 8712. 



340 


5 - G GIUGNO 1038. 


13739-8740] 

dunque seco ; o dalli accidenti elio V. S. molto 111.** narra, dice poter racco¬ 
glier poco, o dosidern sapore so si venne mui a far nessuna dello operazioni 
che lui consigliò, a fin di poter da questo o dagli altri accidenti argomentar 
dol resto : o V. S. molto 111/* si compiacerà scriverne al sudotto Padre Abbate, 
senza pigliarsi incommodo di risponder a me, acciò là dove io m’industrio 
d’alloviarle il malo, non vonga indirettamente ad accrescerglielo con l’obbli- io 
garla a dottar risposto. Prego S. D. M. elio si degni restituirlo la primiera sa¬ 
luto con molti anni di vita, o facendo fino dimoro 

A V. S. molto 111.™ od Ecc.“° 

Di Roma, li 5 6iug.° 1638. 

Dovot.® 0 ot Obbligat. 00 Sorv. TO 

S. r Galiloo. Firenze. Pier Batta Borghi. 


3 740 *. 

GIO. MICHELE PIERUCCI n [GALILEO in Arcotri]. 
rimi, C> giugno 1638. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autogrill!, 15.» LXXXV, n.° -18. — Autografa. 


Molt* HL" ot Eco.*” 0 Sig. r e P.ron mio Col.® 0 

Mi ritrovo in una lunga contumacia con V. S. Ecc." 1 *, cagionata dal rispetto 
dovutolo di non l’apportar fastidio con mio lotterò senza proposito. Ma bora, 
noU’occasiono dol ritorno dell’ Ecc. mo Sig. Dottor Tori (dal quale son stato più 
volto honorato degli amorevoli offizi passati meco in nome di V. S. Ecc. mft ), non 
posso nè devo contenermi di non venir a riverirla, corno fo con tutto l'affetto, 
et a rassegnarlo insieme la mia devota osservanza o la mia perpetuamente obli- 
gatalo servitù; tanto più, che non così presto conio speravo potrò esser costà 
a sodisfare in parto a’ miei debiti di presenza, poiché per negozi d’altri mi 
convien rostaro in Pisa quasi por tutto Giugno, o poi por intorcssi proprii devo io 
trasferirmi in Valdiniovole, dove mi bisognerà trattenermi qualche settimana 
o forse qualche mese. Tra tanto la supplico a honorarmi di suoi comandamenti 
in questo e in quello parti ; o con farle blandissima royerenza lo prego da Dio 
lunga o felice vita. 


Dovol. m ° ot Oblig. mo Sor/ 0 
Gio. Michele Pierucci. 


Pisa, li 6 di Giugno 1638. 

Di V. S. molto 111/ 0 ot Ecc. raft 
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GHERARDO SARACINI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 6 giugno 1638. 

li ibi. Est. in Modena. Raccolta Cnmpori. Autografi, R. a LXXXV1I1, n.« 175. — Autografa. 

Molto 111.” ot Ecc. mo S. r P.rone Oss. mo 

In somma non posso contenermi dal venire a tediar V. S. Ecc. raa , con oc¬ 
casiono della venuta costà del gentilissimo Sig. r Dino Peri, per ricordarlo la 
mia osservanza, la quale è veramente eguale al suo merito, cioè è infinita. La 
supplico a credermi questa vorità et a farne prova con qualche suo comanda¬ 
mento, il quale ambisco in estremo. E per fine li fo affettuosissima riverenza. 

Pisa, fi Giugno 1638. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ,ua S.° I)ov. mo o Vero 

Gherardo Saracini. 


3742 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Arcetri |. 

Bologna, 8 giugno 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal, L\ VI, T. XIII, car. 101. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. re o P.ron Col. 0 

Scrissi per l’ordinario passato (l) a V. S. Ecc. ma , o rloppo ricevei una sua, a 
ino gratissima per intendere da essa come so no va comportando con patienza 
li suoi travagli, alla quale molto compatisco, facendolo aneli’ io compagnia pol¬ 
la parto mia. Non potrei ricevere maggiore favore e gusto, quanto potendola 
di nuovo godere por qualche giorno ; ma io sono tanto indebolito do’ piedi, che 
non posso faro duo passi, non cho venire costà: so che suppliranno eccellento- 
mente por me il Sig. r Dino (2) et il P. Francesco (3) , sogotti degni della di lei 
conversatione, quali mi convorrà invidiare realmente, sì come in vano m’invidia 
io lei della conversatione con l’Ecc.® 0 Liceti' 4 ’, proibitami dalla mia indispositione. 
Fu però da me l’altro giorno e li feci le sue salutationi, o la risaluta caramente, 
compatendola aneli’ osso molto ne’ suoi infortunii. Discorressimo lungamente so¬ 
pra un’osservatione fatta da un Franzese, amico suo, circa le ombro del sole 


o» Cfr. n.o 3787. 
I)1N0 Pubi. 


< 3 > Famiano Michkt.ini. 
Fortunio Lickti. 
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posto in duo siti, cioò alto sopra l’orizonte, o basso, cioè intorno al detto ori- 
zonto ; al quale so si opponorà un corpo ombroso, corno, per essempio, una palla, 
elio mandi la sua ombra in un piano, dal quale olla stia egualmente lontana nel 
sito basso et alto dol solo, dice olio l’ombra causata dal solo vicino alForizonte ò 
maggioro dell’ombra cagionata da esso noi sito alto; cioò elio osserva ebo lo 
larghezze delle ombro fatte dai solo nato di puoco, o elio puoco doppo tra¬ 
monta (nel qual sito apparo maggiore per i vapori etc.), sono maggiori delle lar- 20 
ghozzo dello ombro causate dal sole noi sito alto, stante Pistesso corpo ombroso 0 
P istessa distanza dal piano noi quale la sbatte : cosa che paro elio dobba ossero 
al contrario, poiché facendosi il sole apparentemente maggiore, paro elio venga 
a tosare l’ombra attorno attorno, elio saria bitta da esso apparentemente mi¬ 
nore, 0 cho perciò quella deva essoro minore noi sito più basso. Ilo bono con¬ 
siderato cho so non si parla dell’ombra totale, ma doll’ombra con la chioma, 
dirò, 0 con quella parto elio credo i pittori chiamino sbattimento, nella quale 
si va degradando con ti imam olito dalla ombra totale alla luce totalo, elio l’ag¬ 
gregato dell’ombra totale e della chioma fatta dal solo basso, cioò maggioro in 
apparenza, devo essere maggioro dell’aggregato dell’ombra totalo 0 della chioma so 
fatta dal solo alto, cioò minore, come anco V. S. Ecc."’* facilmonto intenderà 
essere vero. Ma che la sola ombra totalo del solo maggioro dova essoro maggioro 
dell’ombra totalo del sole minore (il che afferma ancora della luna bassa et alta), 
credo che ciò sia impossibile, s’io non m* inganno; tuttavia mi rimotto alla sot¬ 
tigliezza sua, che subito intenderà qual sia la verità in questo fatto. Ilo voluto 
farne un puoco di esperienza con una riga parallola ad una tavoletta, nella quale 
ricevendo l’ombra del solo noi mezodì, 0 vicino al tramontare, non vi ho cono¬ 
sciuto differenza di ombra. Vero è che la riga, che ò longa puoco più di un 
palmo e mezo 0 lontana solo un palmo dalla tavoletta, non dove forsi distin¬ 
guere bene esse ombre ; onde la voglio fare con metterla assai lontana dalla 40 
tavoletta, por veder pure se può essere quosto cho dice bavero osservato dotto 
Franzese. 

La mia Centuria (1> poi va lentamente, perchè al tempo del leggere non ho 
potuto attendervi, et bora è un mese cho sono travagliato dalla gotta ; por ciò 
non si maravigli dolla mia lentezza. 

Mi favorisca, la prego, quando viene da lei il Sig. r Dino et il P. Francesco, 
salutarli a nome mio; al quale P. Francesco potrà diro quollo cho tanto volte 
li ho scritto, se mi potesse far vedere il quinto tòmo di quel Cursus Matiie- 
maticus eh’ ella mi donò, eh’ havria P occasiono di mandarlo por il nostro 


(1) Centuria di varii problemi per dimostrare 
l'uso e Za facilità de' logaritmi nella gnomonica, astro¬ 
nomia, geografia, planimetria, stereometria et aritmetica 
pi-attica, occ. di Fr. Bonaventura Cavalieri, occ. 


In Bologna, por Giacomo Monti o Carlo Zouoro, 
MDCXXXIX. 

<*» Cfr. n.o 8498. 
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go Prioro di costì, elio verrà al nostro Capitolo Generale a Ferrara alla lino di 
questo mese, et io lo rimandarci per l’istcsso. Potrà anco raccom in andare ad 
ambiduo lo spaccio di novo o dieci delle mie Geometrie (1) , che sono in mano 
del nostro Padre Priore. E con questo li bacio afféttuosamente lo mani, et in¬ 
sieme di tutto cuore la riverisco. 

Mi scordavo dirli, che mi riferisco PEcc. 1110 Liccti d’bavere inteso dal detto 
Franzese elio babbi un canocchiale lungo piedi trentasei, con il quale veda lo 
coso lunari in particolare molto distintamente : onde potrà dire al Ser. mo Gran 
Duca elio li suoi canocchiali sono per niente, conio anco saranno quelli di 
V. S. Ecc. raa rispetto a questo. So bene, a dire il vero, questa gran lunghezza 
co di canocchiale mi rende assai sospetta la sua osservarono dello larghezze dello 
ombre, se ben quella non ha elio faro con questa. Se poi il Sor. mo la vonisso 
mai a vedere, mi saria molto favore ch’ella li sovvenisse la mia humilissima 
servitù elio le professo, boncliò io non P esprima con altro atto por non me no 
nascoro occasione. E qui di nuovo fo ponto per finire di attediarla, e di nuovo 
la riverisco. 

Di Bologna, affi 8 Giugno 1G38. 

Di V. S. molto Ill. r0 ot Ecc." m Dcv. mo et Ob. mo Sor.™ c Disc. 10 

F. Bon. r ' 1 Cavalieri. 

3743*. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 12 giugno 1(538. 

Bibl. Est. In Modona. Raccolta Cnmpori. Antogrnfi, B.» LXXX, n • 112. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col." 10 

Ritornato di villa, ove mi sono trattenuto 12 giorni, ricevo la gratissima 
lettera di V. S. molto IU. re et Ecc. n,a di 29 passato. 

10 non ho havute ancora lo scritturo, et il Sig. Bernardo Tagliapietra non 
ò in Vonetia : non ò porò da prendersi altro travaglio che della dilationo, che 
veramente mi spiaco ; nel resto ò gentil huomo, cho non comcttcrobbo manca¬ 
mento. Havute, lo mandarti subito sotto sicuro ricapito, o pagarò quanto farà 
bisogno. 

11 violino ò in viaggio, et il Sig. Montovordo (a) m’ha fatto veder il bolot- 
10 tino del nomo* del patrono a cui ò stato consegnato. 

Lett. 3743. 4. Io non /incute — 


<‘> Cfr. u.° 1070. 


Cfr. u.° 3732. 
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Ilo persa la forza por scrivere, clic non scrivo una lettera in duo liorc, o 
la matina niente afatto: men malo che si perdiamo a puoco a puoco, impa¬ 
rando così non essere gran male quando ò finito. Il gusto elio resta al rcssiduo 
della vita sono li amici o lo speculatami : di quelli mi restano puoclii ; in quello 
sono sturbato sempre da processi, causo o sentenze; tuttavia volo fieri quae funi. 

V. S. mi conservi il suo amore, elio stimo un gran tesoro; o lo bacio con 
ogni affetto le mani. 

Von. a , 12 Giugno 1638. 

Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. ma I)ev. mo Sor. 

S/ Galileo. E. F. so 


3744. 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 19 giugno 1688. 

Bibl. Nftz. Flr. Mas. Gai., P. I, T. XII, cnr. G9. — Autogrnfa. 

Molto 111/® od Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. 1 »'* 

Ilo mostra al Sig/ Giovanni Trullio la lcttora di V. S. molto 111/ 0 , il quale 
sulla relaziono di cotesto eccellente chirurgo, elio quello elio si trova noli’ occhio 
di V. S. molto 111/ 0 non sia cateratta, ma panno esteriore, discorro elio si dovo 
con medicamento Uovo erodente consummare quello elio nella superficie della 
tunica apparisce ; il elio vomì, fatto con zucchero candito, sepia, tutia, parti 
eguali, ridotte in polvoro sottilissimo, overo con aqua fatta di vitriol di Cipri, 
o puro con oglio di carta o altro cose simili, come benissimo saprà cotosto 
S/ chirurgo. Ma so il diffetto fosso nogli umori, questi rimedii soriano inutili, 
o bisognoria aspettar il tempo elio la natura no avesse fatta la separazione, la io 
quale si potria poi deporro con l’ago ; overo so il panno fosso denso instar un¬ 
gula#, si potria sollevare o tagliare; overo so apparisse in forma di hypopion 
o pterigion, si devo arrestar la materia flucnto, o dopo parimente levarne la 
congionta. 

Questo è quello che discorro il Sig/ Trullio, il quale insidilo meco o con 
tutti i studiosi sommamente desidera la sanità di V. S. molto 111/ 0 , alla qualo 
por fino io dal Cielo auguro con intiora saluto una compitissima folicità. 

Roma, li 19 Giug.® 1638. 

Di V. S. molto 111/ 0 ed Ece/ na Dovot/ 10 et Obbligat. mo Serv/° 

S/ Galilei Firenze. Pier Batta Borghi. 20 


Lctt. 3744. 11-12. instar unr/vulae — 
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3745 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 19 giugno 1638. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B » LXX, n.° 35. — Autografa. 

Molto Ill. r ® ed Ecc. mo Sig. 1 ' 6 o P.ron Col. 

Ilo fatta consegnare la lottora al Sig. r Borghi, ma non l’ho visto ancora. 
Credo elio a quest’liora V. S. molto 111.» od Ecc." la baverà riceute lo cordo 115 : 
Lavorò caro intendere elio siano state di sua soclisfaziono, sì conio ancora mi 
sarà, di grandissima consolazione sapore come sia passato il favore elio li ha 
fatto il Sor." 10 Gran Duca. 

Io continovo a star bone di sanità, ed assai quieto d’animo. La mia mutazione 
di titolo 125 ò stata por servizio publico della religione, e però no resto consolato; o 
così devo essere ancora a V. S. molto III. 0 , alla qualo por fino fo riverenza. 

Roma, il 19 di Giu. 0 1G38. 

Di V. S. molto IU. ro od Ecc." 111 

Dovotis. o Oblig. Ser. r o Disi 0 

S. r Gal. 0 Gal. 1 Don Bonodotto Castelli. 

Fuori : Al molto Ill. ro od Ecc. mo Sig. r0 e P.ron Col." 10 

Il Sig. r Galileo [....] Fil.° del Sor." 10 Gran Duca di Tose. 1 

Firenze. 


3746 *. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO in Arcetri. 

Lione, 22 giugno 1638. 

Blbl. Naz. Flr. Appondico ai Mss. Gal., Filza Favaro A, cnr. 194. — Autografa. 

Molto 111. 0 Sig. 1 ' mio Oss. mo 

Resto veramente con mortificasiono grandissima olio quel libro del P. Mor- 
cena (3) , mandato a V. S. per mozzo del S. Cav. re do’ Gondi, si sia sì misera¬ 
mente perso fra costì o Pisa, non per la valuta dol libro, ma per la satisfatene 
di V. S. o del’ autore. L’autore di esso ò esso P. Mercena. Lettere sua non ce 
era con il libro, porchò anticipatali!onte le liavevo mandato con mia Ietterò 

(») Cfr. n.° 3738. <3> Cfr - n -° 8729 - 

(*) Cfr. n.° 3734, Un. 25. 
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a S. S. n , la quale me no disse la ricevuta. Ora qui non ci veggio altro espo- 
diente so non quello ha fatto, di darne conto al S. r Elia Diodati, come ho fatto 
ancora io, o lui lo dovorà faro al sudotto P. Mercena; o stimo elio non man¬ 
cherà di mandarglino un altro prontamente, o cascandomi nelle mano procurerò io 
d’bavere meglio fortuna elio noi passato, acciò elio no ricova maggior contonto. 

La passata mia li mandai un piogho del S. r Elia Diodati. Sporo lo doveri 
bavero ricevuto, liavcndolo raccomandato costi alla casa a’mia fratelli, elio glino 
haveranno fatto bavere ; o per osso baveri visto la causa della sua dilasiono 
nello scriverò, che lia proceduto per una sua indispositiono. 

Ben cho la liberationo statali concessa sia alquanto limitata, la si puolo 
andare allargando, oliò in questo non ha nò spie ni alcuno cho la possi con¬ 
trolaro, o tanto più cho S. A. S., nostro Signoro o Padrone, lo proteggerò, in 
tutto o per tutto o contra ogni uno. 

Godo poi ancora elio della sua indispositiono andassi più tosto rnogliorando, so 
e ben cho segua lentamente, con un poco di tompo si va avanzando ; o S. S. n ha 
qualquo difiicultà nello sua solito oporatione matematiche, havondono a’ sua 
giorni fatto tanto o tante o tanto elio la so no puolo andar contentando por 
l’honoro, reputazione, memoria et gloria sua, a dispetto do’ sua arrabiati no¬ 
mici : o conio V. S. doverti liavoro saputo, il suo libro rostava stampato in 
Olanda, o presto il S. Diodati no stava aspettando li esemplari, conio gli no 
doverti liavoro dato conto. E facendoli con questo revorontia, li pregherò da N. S. 
il colmo d’ogni vero bone. 

Di Liono, questo dì 22 di Giugnio 1038. 

Di V. S. molto 111. 0 Sor. rn Afl>° o Par. 10 Dov. mo 30 

Rub. to Galilei. 

Fuori : Al molto 111. 0 Sig. r mio Oss. mo 

Il S. ro Galileo Galiloi, Mattoni. 00 primario di S. A. S. 

Fircnzo, in Areotri. 


B747. 

GALILEO a MICHELANGELO BUONARROTI in Fironzo. 

Arcctri, 20 giugno 1038. 

Museo Britannico in Londra. Adii. Mss. 23130, cur. -15. — Originalo, non autografa. 

Molt’ Ill. r0 Sig. ro e P.rone Oss. ni ° 

Bendo grazie a V. S. dell’avviso datomi, per cagione del quale 
risolvo di trasferirmi domattina a Firenzo, dove, potendo essere con 
V. S., tratteremo più a lungo sopra la materia da lei significatami; 
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onde per ora non entrerò in altro, ma starò aspettando colà in casa, 
poiché non mi è permesso il poter arrivar da lei. E qui con reve¬ 
rente affetto li bacio le mani. 


io 


D’Àrcetri, li 26 Giugno 1638. 

Di V. S. molto 111.™ Devotis. et Oblig. mo Ser. ro 

Galileo Galilei, 


Fuori: Al molto Ill. ro Sig\ r e P.ron Colen. 0 
Il Sig. r Michelagnolo Buonaruoti. 

Firenze. 


8748 *. 

GALILEO a [ELIA DIODATI in Parigil- 
[Arcetri,] 26 giugno 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. fini., P. V, T. VI, c&r. 87«. — Copia di mano di Vinornzio Vivasi, in capo alla (pialo 
ogli annota: € G. G. 26 tìiug.» 1638 » 


Scrivo anco in questo medesimo tempo al Sig. Lodovico Elsevirio, 
in conformità di quello che V. S. mi domanda, e gli invierò le copie, 
fatte latine, di tre delle mie opere, cioè del Saggiatore, delle Lettere 
delle macchie solari e del trattato delle cose che stanno su l’acqua. 


8749 * 

FULGENZIO MIO ANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 26 giuguo 1638. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Antograll, B.“ I.XXX, n.° 118. — Autografi il poscritto o la 
sottoscrizione. 

Molto 111. ot Eccoli. 1 " 0 Sig. r , Sig. r Col. 100 

Ilo finalmente ricevuto dall’ Ul. mo Sig. Bernardo Tagliapiotra lo scritturo, lo 
quali biori si cominciorono mandare in pieghi al Sig. r Elzivir. Non era punto 
da dubitare che non mi capitassero sicure, perchè, come già lo scrissi (l) , questo 
gentil huomo è di conditiono che non comotterebhe mancamento : la tardanza ò 


cu Cfr. n.o 3743. 
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stata, porche ot, egli sta molto in villa, ot io ancora in questi calili scappo dalla 
città quanto più posso, benchò poco possa. 

Por il violino lascio gl’ordini, elio subito capitato, so io fossi absonto, sia 
riscosso, o pagato il danaro, elio sono ducatoni quindeci, oltre lo speso; cosi 
m’hanno tirato su dalli 12 alli 15, con pretesto elio questo sia un violino usato io 
ili un famoso suonatore. Ben ò vorò elio hanno posto in mia libertà Faccettare 
o il novo por i 12 o questo por li 15. Ma me n’hanno dotto tanto della sua 
eccellentia, elio mi hanno portato a dire, conio già quel galant’ huomo alla sua 
morosa spagnola: Chi più spendo, manco sponde. È locito qualche volta dar 
anco nello burlo ; o vorrei poter essor con lei di presenza, conio sempre sono 
con l’affetto o memoria, chò ridorossimo qualche volta, so non d’altro, dello coso 
più sono o più stimato, elio non hanno mono dol ridicolo dolio altre. 

Prego il Signor Iddio elio la consoli o lo conservi un’anima così cara lun¬ 
gamente, ot a V. S. molto 111.” ot Eccoli." 111 bacio lo mani. 

Voli.*, 26 Giugno 1G38. 20 

Di V. S. molto 111. ot Eccoli.“* Dov. mo Sor. 

Eccoli." 10 Galileo. F. Fulgentio. 


Ilo il violino : lo farò consigliar all’Ill. m< * Ressidento ll) . Il costo ò ducatoni 10, 
mono soldi 13. Lascio ordino elio qui dentro sia la ricevuta 


3750 . 

GIOVANNI MUZZÀRELLI a FRANCESCO BARBERINI iu Roma. 
Firenze, 26 giugno 1638. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 94, a). 


3751*. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

[Egmond de Binnen, 29 giugno 1638]. 

Tini Voi. II, png. 194, doli’edizione citata noli’in formazione promossa al n.° 2898. 

.... Vostre deridere lettre no contient quo des observations sur lo livre do Galilée, 
nusquelles ie ne figaurois répondre, pource quo ie no l’ay point encore vu; mais si tost 
qu’il sera en vente, ie le verray, senlement afin de vous pouvoir envoyer mon exemplairo 
apostilló, s’il en vaut la peine, ou du moina vous en envoyer mea observations.... 


Francesco Rimuccini. 


<*) Non ò proBoutomouto allegata. 
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8752 . 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 luglio 1G38. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, cor. 71. — Autografa. 

[_] ed Ecc. m0 Sig. r o P.ron Colend." 10 

Ho lotta al Sig. r Trullio la lettera elio V. S. molto Tll. ro scrivo al Padre 
Abbate Castelli, e lui approva tutti i rimedii proposti da cotesti SS. ri medici e 
chirurghi, nè lo dispiaco quollo che V. S. molto Ili. 1 '® propone, di far seccar la 
pupilla. Loda tuttavia elio, trovando V. S. molto 111.™ giovamento nel zucchero 
candito liquefatto nello canollo di finocchio, continui con esso sino a tanto che 
veda riceverne utile, per venir dopoi a più potenti medicamenti, in evento che quello 
non basti. Rallegrami di tutto cuore di questo principio così felice per ricoverar 
la primiera sanità,, che piaccia a Dio restituirlo quanto prima, mentre io resto 

io A V. S. molto 111. 1 ' 0 ed Ecc. ma 

Roma, li 3 Lug.° 1638. Dcvot.'" 0 et Obbligai" 10 Serv. r0 

S. r Galilei. Firenze. Pier Batta Borghi. 


3753 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Fireuzo. 

Roma, 3 luglio 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 102. — Autografa. 

Molto 111.” ed Ecc. ,no Sig. ro o P.ron Col." 10 

Tengo aviso dal Rov. n, ° Padre Abbate di Badia che gli è stata consegnata 
la scattoletta dei vetri, e che me la mandarà con la prima occasiono. Lo corde 
di leuto sono state consegnate molti giorni sono al Padre Priore di Badia, con 
ordine elio lo mandasse a V. S. molto Ill. ro ccl Ecc.' na , e mi maraviglio cho non 
habbia ancora fatto il servizio, tanto più ebo il Padre è huomo puntuale o mio 
amicissimo : per tanto ella potrà mandare dal dotto Padre o farsi darò lo corde; 
o mi dispiaco elio forsi in tanto tempo havoranno patito, cbè so sarà così io 
sodisfarò con altra provisiono. 

io Ieri sera solamente hebbi occasiono di lasciare la lettera di Y. S. Ece. mil al 
nostro Sig. 1 ' Borghi, qualo farà fare consulta a questi Signori, o li scriverà 
quanto si sarà considerato por beneficio suo, ma non prima del venturo pros- 
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simo ordinario. Piaccia a Pio benedetto elio ella possa ricuperare quella vista 
elio vide più acutamente di tutti gli altri huomini del mondo. 

Io mi ritrovo in mano un vetro di Napoli, elio servo por un cannono longo 
quatordoci palmi napolitani, elio sarà intorno a cinque braccia fiorentini. Io 
l’ho provato, e leggo il carattoro con il quale ò stampato il libro De hello 
Suecico del Sig. r Pier Batta Borgo (1> lontano cento braccia, o ili somma in¬ 
grandisco l’altezza doll’ogetto novanta volto più di quollo elio mostra la vista 
naturale. I/autoro no volo risolutamonto duconto scudi o non meno. So V. S. 20 
Ecc. mn mi può faro lionore di farlo significare, 0 por mezzo del Sig. r Dino Pori 
0 del Padre Francesco buono, al Sor.'" 0 Gran Duca mio Signore, mi sant fa- 
voro singolarissimo, 0 no attenderò risposta, pronto a mandarlo, bisognando, 
consegnandolo qua al Sig. r Àmbasciatoro con quollo cautelo ebe mi viene im¬ 
posto da Napoli. Mi perdoni che son necessitato a finirò e non ho tempo : però 
li fo riverenza. 

Di Roma, il 3 di Luglio 1638. 

Di V. S. ria molto 111.” od Ecc.™ 

Devotia. 0 e Oblig." 10 Sor. rp 0 Dis> 

Don Benedetto Castelli. so 

Fuori : Al molto HI.® od Ecc. mo Sig. ro 0 P.ron Col." 10 

Il Big. 1 ' Galileo [Galiloi, p.°] Filosofo del Ser.'"° Gr. Duca di Toscana. 

Firenze. 


3754**. 

ANTONIO NARDI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 3 luglio 1638. 

Bini. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Vili, car. 14. — Autografa. 

Molto 111. 0 ot Ecc. mo S. T o P.ron Oss. mo 

Sebene risparmio la ponna, temendo di non infastidire V. S. Ecc. m, ‘, non ò 
perciò che io non Labbia sempre in mente il merito suo, notissimo a tutto il 
mondo, o che insiemo non no goda in estremo, sentendolo di continuo inalzare 
nelle conversazioni dei letterati. Io bo preso occasiono di rompor un lungo si¬ 
lenzio, por l’istanze elio molti amici miei mi fanno d’intonder qualche cosa del- 
l’opera sua del moto, tanto desidorato dal mondo, perché per ancora non si 
vedo comparire a quella luco elio merita; o però supplico V. S. a volermene 
dar qualche nuova, conio ancora della salute sua o dolla infermità dogli occhi. 


Cfr. u.o iiSJlti. 
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io La S. a Anna Maria Vaiarli m* impose ultimamente che io ricordassi a V. S. 
la sua servitù elio gli professa ; il che faccio volentierissimo, e insieme la sup¬ 
plico por mo di qualche suo comandamento. Viva felice. 

Roma, 3 di Luglio 1638. 

Di V. S. molto 111/" ot Ecc. ma S/° Oblig. mo 

Ant.° Nardi. 

Fuori: Al molto 111. 0 et Eco.» 10 S. r o P.ron mio Oss. mo 
Il S/ Galiloo Galilei. 

Firenze. 


3755. 

GIOVANNI REIJUSK a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 3 luglio 1G38. 


Cibi. Naz. 3?ir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 73. — Autografa. 


Molto 111/ 0 Sig/ 

Già lo scrisse elio il S/ Lorons Read mio parente, d’ordine do’ Potentissimi 
SS/' Stati dello Unito Provincie do’ Paeso Bassi, haveva mandato a Livorno con 
la navo Lion d’Oro un scattola con una colana d’oro. La dotta navo arrivò giil 
tempo fa a Livorno, et fu mandato la detta scattola a Fiorensa in mano 
do’ SS/' Ebbors por seguirne mio ordine; et sondo elio io son stato treo mesi 
fuora do casa a Milan, Turino ot poi a Genova, li ilici non hanno saputo che 
ordine dare a Fiorensa, stanto l’absensa mia et la morte seguito dal S/ Reale, 
elio passò a miglior vita li mesi passati. Per ciò, a ciò si cssoguito l’ordine da- 
10 tomi dal dotto Signore mentro viveva, insieme la volontà de’SS/' Stati, do or¬ 
dino con questo alle dette SS. ri Ebbors elio consegnano a V. S. la detta scattola, 
quale ot bolato con le armo delli SS/' Stati. Piaciavi dunquo rcsovorlo et farne 
receputo in forma, come ordinato alli dotti SS/ 5 dover prender por mio disca¬ 
rico; ot piacerà V. S. farmi dare un motto d’aviso dolla reseputo. Con che fine 
Dio vi guardi. 

Von. a , adij 3 Luglio 1638. 

Di V. S. molto 111/ 0 Sor/ Afi>° 

Gio. Roiju.sk. 

Fuori: Al molto 111/ 0 Sig/ 

Il S/ Galileo Galilei. 


20 


Fiorensa 



352 


G LUGLIO 1G38. 


L375G] 


3756 **. 

TOMMASO CAMPANELLA a FEUDI NANDO II DE’MEDICI, 

Granduca di Toscana, [in Firenze]. 

Parigi, 6 luglio 1638. 

Bibl. Naz. Flr. Mia. Gal., Cimento. T. 27, car. 13. — Autografo lo Un. 40-41. 

Serenissimo Gran Duca, 

Da elio io comminciai a gustar non volgarmente qualche verità del nostro mondo o del 
suo Autore, onde me vidi obligato richiamar la gente da le scolo Immane alla scola 
del primo senno divino, stimai ancora elio io et ogni ingegno egregio portarao grande 
obligo a i Principi Modicoi, che facendo comparir i libri Platonici in Italia, non visti 
da’ nostri antichi, fur cagiono di levarci dalle spallo il giogo d’Aristotclo e por conseguenza 
poi di tutti sofisti, o comminoiò l’Italia ad esaminar la filosofia delle nationi con ragione ot 
esperienza nella natura e non nello parole de gli buoni ini. Io, con questo favore fatto al 
socolo nostro, lio riformalo tutto lo scienze secondo la natura e la Scrittura, dui codici 
di Dio. Il socolo futuro giudicarli di noi, perdi’il presente sempre crucifige i suoi bene- io 
fattori; ma poi resuscitano al terzo giorno o ’l terzo secolo. Per tanto, havendo stampato 
molte opero in questo paeso (ove Dio m’ha mandato, credo, per questo fino, o non por 
quel elio gli huomini, ignari del secreto fatale, van dicendo), ho ardir d’inviar a V. A. 
Serenis."”* il secondo tomoli, dove si tratta la filosofia naturalo con novo testo, chiaro 
breve e forzoso, con lo dispute aggionto contra tutti settarii del mondo e stabilimento 
do la filosofia Christiana, id est veramente rationnlo. Ci va ancora aggionttn la filosofia 
morale, la politica et economica, con loro testo novo o questioni come di sopra. Ci ag¬ 
giorni la Città del Solo, idea do ottima rcpnblica e di ottima città inespugnabile o tanto 
riguardevole, che mirandola solamente s’imparano tutte le scienze historicamcnto. Ci uggiolisi 
anche un trattato del governo ecclesiastico. Nella prima disputa ch’io fo , an sit endemia 20 
nova philosophia, vedrà la testimonianza del debito di filosofi alla Casa Medicea, et io in 
particolare per lo grazie elio ni’ha fatto il Gran Duca Ferdinando primo l'anno 15513, corno 
credo elio Lauronzo Osimhardi e Baccio Valori o Ferrante di Rousain’Imhhiano lasciato 
qualche memoria, o per elio causa non venni alla lettimi in Pisa, corno S. A. mi coni mandava 
o ’l P. Medici<*> ne sa l’historia, di chi mi dispiace elio sia passato tanto presto al’altra vita. 
Vederà in questo libro V. A. che in alcuno cobo io non accordo con Pammirabile Galileo, 
suo Filosofo o mio caro amico e padrone da quando in Padua mi portò una lotterà del 
Gran Duca Ferdinando: può star la discordia dclli intelletti con la concordia dello volontà 
d’ambidui, e so cli’ò huomo tanto sincero e perfetto, che bavera più a piacerò l’oppositioni 
mie (del che tra mo e lui c’ò scambievole licenza) che non delle approbationi d’altri. 30 
Al medesmo Gran Duca io liavevo dedicato il libro De scnsu re rum, e per la per- 
secntion sopragiontami (ch’il mondo sa) non hebbo effetto; et hogge ò ristampato( 4> . So 


1*1 Tiiomar Caui’anki.i.ak, Ord. l’racd., Ditpu- 
(ationum in quotitor partee «une philoaophiae realin 
libri quatuor ecc. Suoram opcrum tornita II, ecc. Pa- 
risiis.cx typograpliia Dionys. lloussayo, ai». Doni. 1637 
I*' Fkrbantk db’ Rossi. 


Padre /.anodi dr' Mudici. 

Amplisi Card. A. I. P. Richollnoo Thomas 
Campanri.u, Ord. Praod., De *«n#u re rum et magia 
libros quatuor occ. dedicai consecratque. Parisiia, 
apud Ludovicum Boullenger, M.DC.XXXVT. 
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V. A. n’havorà gusto, lo consiglierò al Signor Conto Bardi suo residcnto, il quale, come 
dedicato allo virtù, mi suole favorir spesso, e nel trattare si la conoscere por persona 
dedita alle scienze, alla politica, all’officiosità, e fa honor alla patria ot a chi lo mandò 
in queste parti. Io resto al coimnandamento di V. A., e li prego da Dio sempre maggior 
felicità, a ben di virtuosi o della patria coniraune Italia, che sempre ha ricevuto beneficii 
o più ne spera dalla prudenza o valor della Casa Medicea. 

Parigi, fi di Luglio 1638. 

dO Di V. A. Serenis. ma Se. r0 Divot. 0 et Humilis. 0 

Fra Thomaso Campanella. 


3757 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenzo. 

Roma, 10 luglio 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 104. — Autografa. 

111.' 0 ed Ecc. mo Sig. ro 0 P.ron Col. n, ° 

Iloggi lio ricouta la scattoletta dei vetri, benissimo condizionata, inviatami 
dal Rev. n '° Padre Abbate di Badia con lo quattro piastre, c no ringrazio V. S. 
molto 111” ed Ecc. ma 

Mi ò stata carissima la nova elio lo cordo non siino andato malo, o desi¬ 
derare sapore la riuscita. 

Non ho potuto ritrovare il nostro Sig. r Pier Batta Borghi, qualo so che 
si turbarti, assai intendendo l’ostinazione doli’ infermità di V. S. Io no solito quel 
dolore, o gli ho quella compassione, clic ella si può imaginaro. 
ìó Scrissi la settimana passata 12 ’ del vetro elio ingrandisse l’ogietto 90 volto 
più in aitozza di quello elio apparisce alla vista naturalo : no starò attendendo 
risposta. Hora gli do nova elio credo di bavere arrivato il segreto col qualo il 
nostro Napoletano lavora i vetri; e quando ne sarò assicurato, subito no darò 
parto a V. S., acciò rappresenti il tutto al Sor.'" 0 Gran Duca. In tanto, non oc¬ 
correndomi altro, li fo humilissima riverenza. 

Di Roma, il 10 di Luglio 1638. 

Di V. S. molto Iil. ro od Ecc. a "’ 

Dovotiss. 0 ed Oblig. ,no Ser.™ c Dis> 

S. r Gal. 0 Gal. 1 Don Bonod. 0 Castelli. 

eo Fuori: Al molto 111.™ ed Ecc. mo Sig. ro o P.ron Col.'" 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo del Ser. mo Gr. Duca di Toscana. 

Firenzo. 


U> Fkkdixando Bardi. * S| Cfr. n.° 3753. 
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3758 **. 

ROBERTO GALILEI a GALILEO [in Arcetri]. 

Lione, 18 luglio 1038 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal.. P. I, T. XII, cnr. 75. — Autografa. 

Molto 111. 8 S. r mio Oss. ,no 

Como con altra mia (1) lio accennato a V. S., m’ò borio dispiaciuto intendere 
elio la sua liberatione non fussi totale, come mi oro imaginato: ma ad ogni 
cosa c’ è principio, e adesso ebo va adolcondo, al minimo tentativo dovorà riu¬ 
scire facilmente ; o poi non bavendo in questo controllori, e protecto da S. A. S., 
doverti andar facondo quanto li piace: e io, in qualità di suo svicerato servi- 
toro, Laverò sempre caro ogni suo bene. 

La lotterà dol S. Elia Diodati, elio la m’ à raccomandato con la gratissima 
sua de’ 26 passato, è andata a suo destinato viaggio, come la dovorà vedoro a 
suo tempo por la risposta di esso; o io in tutto quello si andrà dogniando di 
comandarmi, lo reputerò a singularo gratin o a favore particolare. E facendoli 
rovorontia, li pregherò da N. S. ogni voro bono. 

Di Lione, questo dì 13 di Luglio 1638. 

Di V. S. molto 111. 8 

Di questo punto m* ò capitato una lotterà dol 
S. r Diodati di Parigi, quale vieno annesso a questo, 
o li dà conto dol libro dol Rov. ,l ° P. Morcona (S) . 

Sor. 0 AtY. n, ° o Dov. ,n ° Par. t0 

S. r Galileo Galilei. Rub. 10 Galiloi. 


3759 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 17 luglio 1038. 

Blbl. Nrz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 100. — Autografa. 

Molto 111.™ Sig. re o P.ron Col." 10 

Ho ricouta la scattolotta do’ vetri bon condizionata con lo quattro piastro, 
corno mi paro di Lavoro già scritto a V. S. molto Ill. ro od Ecc. mal3 ’; o la rin¬ 
grazio dol favore elio mi fa dandomi nuova elio lo cordo fanno buona riuscita, 
cosa elio mi è stata di gusto, perché stava con qualche gelosia di bavere fatta 


io 


Cfr. n.» 3740. 

<*> Cfr. u.o 3740, Un. 5. 


<*> Cfr. u.o 3757. 
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cattiva compra, ossendo passato per mano d’altri. Nel resto mi vado trattenendo 
con adoperare l’occhialo, maraviglioso veramente, al quale ho applicato un vetro 
concavo da tutto duo lo bande politissimo, ma acuto a segno tale che mi mo¬ 
stra l’ogetto più alto, o vogliamo dire più vicino, centosessanta volto di quello 
io elio in’ apparisco alla vista naturalo, cosa mostruosissima. Iio visto Marte, bora 
che è intorno al Q 10 col solo, scemo chiaramente dalla parte orientale corno una 
luna di dodoci o tredeci giorni ; e si vedo chiaramente che la parto di esso 
Marte occidentale è vivissima di splendore, dove che la orientale apparisse a 
poco a poco sfumata, segno manifesto che in Marte si ritrovano sparse più om¬ 
bro nella detta parto orientale elio nella occidentale, corno parimente si osserva 
nella luna. Cosa poi maravigliosa ò il vedere lo stello fisso piccolissime, in modo 
che non appariscono più granfio di quello che m’appariscono i Pianeti Modicei. 
Starò attendendo quello elio comandarti il Ser. mo Gran Duca, quando il Sig. r Dino 
ovoro il Padre Francesco Laveranno parlato con S. A. Scr. ma 
co Ieri fu da me il Sig. r Magiotto, al quale, corno ancora a me, dispiace al 
cuore la perfidia dell’ indisposizione di V. S. Io non posso mai dirgli la più bella 
cosa di quolla che V. S. mi scrisse alcuni mesi sono, o non passano giorni che 
io non la replichi spesso o in voce o col cuoro e in scritto alli amici miei, la 
quale fu questa : Piace così a Dio, deve piacere così ancora a noi. 

Fo riverenza a V. S. molto 111.*® ed Ecc. raa , e bacio lo mani al Sig. r Dino e 
al Padre Francesco o al Sig. r Vincenzo suo figlio o al Sig. r suo nipote w . 

Roma, il 17 di Luglio 1638. 

Di V. S. molto IR/ 0 od Ecc. ,na 

Devotiss.® ed Oblig. mo Sor.™ o Dis. 10 

so S. r Galileo Galilei. Don Bened. 0 Castelli. 


Fuori: Al molto Ill. r0 ed Eoe." 10 Sig. r ° o P.ron Col." 10 

Il S. r Galileo Galilei, p.° Filosofo del Sor." 10 Gr. Duca di Toscana. 

Firenze. 


3760 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcetri], 

Venezia, 17 luglio lGìitì. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori, Autografi, B.» LXXXVI1, n.° 18. — Autografa. 

Molt’ 111. 1 ' 0 et Ecc. mo Sig. r ° o P.ron Oss. mo 
Perchè il violino mi fu mandato doppo havor io finiti i miei spacci, et os- 
sore io assai stracco dallo scrivere, mi dispensai di significargli quolla settimana 


<0 Alberto Cesare Galilei. 
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rincamminamento eli esso, con far pregaro il procaccio a supplire in mio nomo, 
sì che a ino (piasi si devo tutta ascriverò la colpa della tardanza a comparirgli ; 
ma Tessergli pervenuto ben conditionato o la sua gentilezza me no dovoranno 
impetrare la scusa. 

Al Padre Maestro Fulgontio ho inviato la lettera di V. S., ma per trovarsi 
egli di fuora, non so so a questa verrà aggiunta la risposta, o so potessi venir 
ritardato il cammino delle suo lettore por Australiani. Forò si ricordi, come altro io 
volto gli ho dotto, cho non ho maggior gusto cho di vedermi honorato do’ suoi 
comandi. E qui gli bacio di tutto cuore lo mani. 

Vonotia, 17 Luglio 1638. 

Di V. S. molto Ul. r ® ot Ecc. ma Dev. mo et Olii)."' 0 So. ro 

S. r Galileo Galilei. Fran. 00 Itinuceiui. 

3761 *. 

FRANCESCO BARBEBINI a [GIOVANNI MUZZARELLI in Firenze]. 

Roma, 19 luglio 1838. 

Riproduciamo In scguonto lotterà, il cui originale nrn noII'Arckivio doli' Inquisixiono di Fironzo, dalla pag. 28 

doli’ opera citata noli' inforuiaziono promossa ni n.° 8701. 

Molto Reverendo Padre, 

Se il personaggio destinato a Galileo Galilei, e con regali di prezzo, por ritrarne da 
lui l’istromento che mostra il modo di navigare per la longitudine del polo, sarà di setta 
heretica, o mandato da città heretica, questi Eminentissimi miei Signori ll) non hanno per 
bene cho il Galileo possa introdurlo a ragionar seco, et ella gli no dovrà faro la prohi- 
bitione in forma; ma quando e la città e ’1 medesimo personaggio fusso cattolico, non 
stima la S. Congregazione di dovergli impedirò la negotiatione, purché essi non trattino 
del moto della terra, conforme agl’ordini già dati. Ma qui difficilmente si credo che 
ristrumento sia talo ohe possa senza difficoltà aperir la strada a sì fatta navigarono, sino 
a questi tempi incognita, ancor che investigata da ingegni altissimi; e quando forai egli no 10 
havesse ritrovato il modo, non si crede s’habbia da codest’Altezza permettere ch’egli ca¬ 
piti in mano di gente straniera e si tolga all’Italia la gloria d’haver isperimentata, prima 
degli altri, sì nobile inventione, assai più utile di quella c’hoggi si costuma per l'altezza 
del polo, pur anco facilitata, col segreto della calamita, da ingegno italiano. Serva d’av¬ 
viso a V. R., et il Signore la conservi. 

Di Roma, li 19 Luglio 1638. 

Di V. R. Como fratello 

Il Card. 1 * Barberino. 

Lott. 3780. 9. non $o a — 

Lett. 3701. 10. da ingrani alcuni; e quanto forti egli — 


m Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, a, 27). 
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3762*. 

G10. FRANCESCO PASSIONE1 a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 19 luglio 1638. 

Bibl. Vaticana. Coti. Barberiuiauo lat. 7325 (già LXXXVIII, 34), car. 9, in cifra, o a cnr. 7 docifrato di 
uiauo sincrona. 

Di Firenze, da Mona/ Vescovo di Cagli Nim.°, li 19 Luglio 1638. 

Deciferato li 23 detto. 

.... Li Stati Olandesi hanno inviato in mano degli Eborzer, mercanti Tedeschi, una 
lettera ed un donativo, chi dice di 600 o chi di y scudi, por il Galileo, ad effetto di esser 
amacstrati della lunga navigatione. Ma il Buffetto non ha accettato nè accetterà l’uno 
uè l’altra, se procedentemente non havorà ottenuto licenza di Roma. 


3763. 

FRANCESCO DI NOAILLES a GALILEO [in Arcetri]. 

Parigi, 20 luglio 1638. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 77. — Autografa. Nel medesimo manoscritto seguo (car. 79) la 
triuluziono italiana, di mano di Vincenzio Galilei. 

Monsiour, 

Vous ne pouviés adrosser vostre excollont ouvrago a persone qui on prisast 
et cherist plus le inerito quo moy (l) . Outre que les pensees y sont nouvelles et 
les raisons fortes, ellos sont oxprimeos avec tant do clairté, tant fio giace, tant 
d’ornement et tant d’ordre, qu’il no s’y peut rion adionstor. En un mot, si io 
suis capable d’on faire iugement, tout y est digne de cotte raro suflisance, qui 
vous a acquis la reputati on du premier espriet d’Italio. Je m’asseuro qu’il sera 
leu soigneusement en cotto Court avec un egal fruict ot contontement de tous 
ccux qui so connoissent en ccs matiercs, ot qu’il n’y en aura poinct qui no re¬ 
to gretto avecque moy l’accident qui vous est tombe sur la vefìe, cornino un malhour 
qui priverà peut estro lo siede d’uno infinité de ccs bolles lumi eros dont vous 
avos esclairé iusques icy les Sciences que vòus maniés. Toutesfois, Monsiour, si 
c’est l’entendoment qui voit ot qui oyt, suivant co quo disoit autresfois, si ie 
ne me trompe, ie ne scay qui dos antions, il fault esperer quo vous continuerez 
d’y dissiper les tenobres qui y restent encore a percer. Rien no peut oster a 
vostro grand esprit le mouvement qu’il a osté au soleil; il faut qu’il agisse 


<»> Ofr. n.° 3698. 
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tousiours selon son naturol, pour sa gioire et pour l’utilitó communo dos horames 
studioux. C’ost co qui me consolo dans lo déplaisir quo i’ay rcceu do vostro 
aflliction ; au soulagomont do laquollo no pouvant contribuer autro choso quo 
dos dcsirs ot dos vooux, io vous prie pour lo resto do me favorisor tousiours do vos 20 
bonnos gracos, ot do vous assourer quo, vous estimant, commo io fays avoc tout 
lo mondo, un dos plus grands orncmonts do nostro aage, io no me croiray inmais 
digno do vostro amitié iusqu’a ce quo i’ayo trouvé l’occasion do vous pouvoir 
tesmoignor aycc offoct quo io suis, 

Monsiour, 

Vostro plus Ilumble ot tres Ailoctioné Sorvitour 
Noaillos. 

Do Paris, co 20 Julliot 1G38. 

Fuori , di mano di Elia Dio dati: A Monsiour 

Monsiour Galilei, [p'jremier Pbilosopbo ot Matliomaticion du Grand [D]uc so 

do Toscano. 

3764 *. 

MATTIA BERNEGGIAR ad ELIA DIODATI in Parigi. 

(Strasburgo], 24 luglio 1638. 

Bibl. Civioa di Amburgo. Codice citato al u.« 2G13, car. 273 (. — Minuta autografa. 

Aelio Diodato, 

Lutetiam, 

S. P. D. 

Amplissimo Nobilissimeque Domine, 

Valde mihi iucundum fuib, a tam longo intervallo videre tnanum illam tuoni, et regustaro 
suavitatem litterarum tuaruni, quao in bis pertinacisBiini morbi reliquia haud esiguo 
mihi solatio fuere. Quam vis autom acerbum sano fuit, do magni nostri Galilaoi lyncoo 
quondam visu, nunc perpctuis tenebria fatorum quadani invidia danniate, cognoscere, vi- 
cissim tamen ercxisti significatione invidi oius animi et vere pliilosophicae, onininoque 
tali viro dignae, in hac calamitate ferendo constantiae, quam recordatione tot meritoruni 10 
rn publicum, indeque partae sempiternae gloriae, non mcdiocriter augescore crediderim. 

Si, quod opinor, ad ipsum quandoque scribcro pergis, ex me salutoni officiosissimo adseri- 
bas, eique fidem facias, observantiam et cultura, sunimis virtutibus ac moritis ipsiua debitum, 
adirne mihi constare et quoad vixero constiturum. Parino pudenter, sed et fortasse frustra, 
fecero, si funiculum alium, telescopi longitudini parcni, loco eius qui artificis incuria mihi 
periit, non tam ah ipso quam familiaiibus oius, per te coucr impetrare. Gommitto rem 
ornnem arbitrio prudentiaeque tuae.... 
li Iul.U) 1638. 


<•) Di stile giuliauo. 
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GALILEO a [BENEDETTO CASTELLI in Roma], 

Firenze, 25 luglio 1638. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. VI, car. 97. — Copia di mano di Vincenzio Galilei 

Revd. mo P.re mio Sig. r Colend. mo 

Le novità scrittemi dalla Paternità Vostra Revd. ma mi sarebbero 
state di gusto grande, quando lo stato mio infelice non mi tenesse 
oppresso da molte cure moleste. Oltre alla continua lacrimazione et 
una mordace infiammazione di ocelli, ho travagliato per 15 giorni 
di dolori colici, la cura de i quali mi ha fatto curar meno quella degli 
occhi et anteporre i medicamenti per quella, benché contrarii al bi¬ 
sogno degli occhi. Tornerò alPastinenza del vino; ma non perciò 
vengo punto in speranza di non bavere a perdere totalmente anco 
io l’altro occhio, cioè il destro, come già molti mesi sono persi il sinistro. 

Il G-. Duca fu informato del vetro tanto da lei celebrato ; e già 
ella dal Sig. r Dino Laverà inteso la volontà di S. A., che penso che 
sarà di volerlo vedere. L’osservazione di Marte, che ella mi accen¬ 
na (1) , è bellissima, e più ancora quel che ella scrive della piccolezza 
delle stelle fisse, che verranno ad esser sommamente minori non solo 
di quello che hanno creduto gli astronomi generalmente, ma di quello 
ancora che io havevo giudicato ; cosa veramente di gran conseguenza. 

Il Padre Francesco buono (2) è doventato tutto aulico, et è con¬ 
tinuamente appresso questi Ser. mi Principi, instruendogli nelle mate- 
20 matiche et in particolare nell’ algebra, onde rarissime volte mi accade 
il potergli parlare. Il Sig. r Dino Peri si trova da 5 giorni in qua in 
letto ; e benché sin qui i medici non ne faccino sinistro giudizio, tut¬ 
tavia P incaminarsi la sua malattia per quella strada che ha portato 
via quattro altri suoi fratelli, fa temere tutti gli amici suoi, e me 
in particolare che tanto lo amo. Piaccia a Dio di preservarlo; ma 
quando havesse a mancare un suggetto tale, che provisione dovorà 
farsi per lo Studio di risa? La P. à Vostra Revd. ma ci applichi un poco 
il pensiero, e me ne accenni qualche cosa. 


(1) Cfr. n.o 3759. 


<*) Famiano Micheli*». 
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Quanto al modo dol lavorare le lenti napoletane, il vederlo pulito 
©squisitamente non in tutto il disco, ma nella parto di mezo, lasciando so 
a torno come una ciambella non bene lustrala], confondo il cervello 
a questi artefici di qua. Io ho pensato a qualche cosa non triviale, 
ma non ardisco di aprir bocca, havendo altro por il capo ; tuttavia 
sentirò volentieri quello che sopra ciò ella scrive di haver ponsato 
e penetrato, et io, se mai potessi ridurmi in stato men travaglioso, 
procurerei di significargli il mio concetto; ma perche ò una mac¬ 
chinazione e struttura fissai grande e difficile a spiegarsi, e massimo 
con nude parole senza |)oterne un cieco disegnare la figura, non 
posso per ora dir cosa essenziale, se non elio il mio artifizio dopende 
da una proposizione di Euclide. 40 

Le corde per mio nipoto son riuscite di satisfazione. 

In questa mia malattia ho liauto e tuttavia ho l’amorevole assi¬ 
stenza dell’ Ecc. mo Sig. r Magiotti M) , del qualo i piacevoli remedii in 
questa ardentissima stagione mi hanno sollevato assai. So che a parte 
di tal mio benefizio vi ò V affezzione del nostro cortesissimo Sig. r Raf¬ 
faello (2) , il quale ella reverirà in mio nome, come anco il Sig. rG Nardi 
et il Sig.™ Borghi (3> , alli quali due scrissi l’ordinario passato, ma 
furon le lettere consegnate qui per lo strasordinario di Genova, come 
anco questa; però non son sicuro dol ricapito, non le havendo io 
indirizzato in contrada o abitazione particolare. E tanto basti per co 
ora: si ricordi di me nelle sue orazioni; e con reverente all’otto li 
bacio le mani. 

Di Firenze, li 25 Luglio 1638. 

Della Vostra Pat. h Revd. ma Dcvotis. 0 e Oblig. mo Se. r0 

Galileo Galilei. 


3766*. 

GIOVANNI MUZZARELLI n FRANCESCO BARBERINI in Roma. 
Firenze, 25 luglio 1638. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 95, a). 


<" Lattanzio Maoiotti. 
<*> Rapfaku.o Maoiotti. 


< 3 > Antonio Nardi o Piku Battista Bokoui. 
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3767 *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

[Kg ino mi de Rimimi, 27 luglio 1638]. 

Dal Voi. II, png. 271, dell’edizione citata noli’informazione promossa al n.° 2898. 

.... le n’ay pas ausBy encoro vù lo Galilée, bica que i’aye mandò a Lcyde qu’on me 
l’envoyast.... 


3768 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Arcetri], 

Roma, HO luglio 1638. 

Bibl. Naz. FIr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 108-109. — Autografa. 

Molto 111.' 0 ed Ecc. m0 Sig.‘° o P.ron Col." 10 

Mi trafiggo il cuore la perfidia dell’ indisposiziono di V. S. molto 111.™ ed 
Ecc. m “, o la compatisco tenerissimamente, nè so che dire altro so non quelle 
sante parole che ella mi scrisse a’ mesi passati, da me replicato a loi cd a molti 
altri : Piace così a Pio, deve giacere così a noi. Mi si accresce il dolore dol- 
T infermità del nostro caro Sig. r Peri, per il quale, come anco por V. S., pre¬ 
gare sempre la Maestà Divina elio faccia la Sua santa volontà, nella quale è 
necessario assolutamente rassegnarsi. 

Questa mattina ho visto il nostro Sig.‘ Borghi inamo ratissimo di V. S. o dol 
io suo merito o valore, o l’aspotto questa sera a osservare Giovo e Saturno o 
Marte; o li leggerò tutta la lettera. Quanto all’occhiale, non mi risolvo man¬ 
darlo a Firenzo, intendendo por l’ordinario passato che quello del Ser. ,n0 Gran 
Duca non sia inferiore a questo. Ilo scritto al Sig. r Peri quello elio dovova rap- 
prosontare a S. A. Ser. ma , ma dubito che la sua infermità V lmverà impedito che 
non Laverà potuto fare l’officio : per tanto se ella potesse fargli sapere che fac¬ 
cia trattare al Padre Francesco buono nel medosimo modo che esso Sig. r Dino 
Laverebbe trattato, mi sarchilo favore. 

Dio Benedetto ci conservi, come ella dice, il Sig. r Dino, sogetto veramente 
sublime e degno : però intorno a quanto ella mi scrivo, sappia elio io non poti ci 
20 bavere più felice nuova che di potere venne a finire gli anni miei in quella ser¬ 
vitù nella quale ho consumati i meglio di vita mia, dico alla servitù di cotesta 
Serenissima e veramente Beai Casa. Ma l’essere io della Congregazione nostra 
Cassinese, sogetta alla protezione dell’ Em. M Sig. r Card. 1 Barberinoal sei- 


in FkANOKSCO Il A REBBI M. 
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vizio del quale di presento ini trovo, non ho modo nessuno di liberarmi di qua, 
so non con pericolo di rovinare lo coso mio in modo elio mai più potrei rimet¬ 
termi: o questo che io dico ò secundum presentati iustitiam; tanto più elio V. S. 
dovo saporo elio un monaco di Badia, assai animoso, teologo, filosofo o altre- 
tanto intclligonte dello matematiche, ha liauto ardire di venire a Roma, fomen¬ 
tato da corti miei poco amorevoli, o portando lottere di calde raccomandazioni 
all’Em™ 0 Barberino, ha dimandata la mia catedra soi mesi fa, senza dirmene so 
una minima parola; ed io vedendomi .soprafatto da simil tratto, mi risolsi di 
non faro motivo nessuno, ma staro a vedere la riuscita del negozio : quale ò 
stata elio questa mattina mi ò stato significato elio non solamente io resto con¬ 
formato nella lettura, ancorché non liabbia nò fatto nò fatto faro olìicio nessuno, 
ma di più mi ò stato fatto parto di un poco di augumento di provisiono annua 
cho ci restava da distribuire del dinaro dolio Studio; cosa elio veramente ò stata 
di mia consolazione ed honorevolozza, in modo che non posso da ilio muovermi 
por bora in conto alcuno. 

Io voglio provarmi so posso provocare V. S. alle risa con un saggio dol pro¬ 
fondo saporo ed alta intelligenza dolio matematiche di questo sogotto. La stanza 40 
di questo buon Padrino ha rivolto lo finestre verso levante: fiora, intorno al 
S. Giovanni, essendo il solstizio estivo, osservò cho il sole nel suo spuntaro dal- 
l’orizonte, liavendo all’ fiora la massima latitudine ortiva verso tramontana, man¬ 
dava il lume verso la man destra sua nella camera; od ossendo la luna intorno 
all’opposizione quel medesimo giorno di così acurata osservazione, osservò la 
sera cho ossa luna mandava il lume al contrario dol solo nel suo nascere, cioò 
alla sinistra di essa camora. Stupefatto questo grand’ huomo di così strana ap¬ 
parenza, il giorno soguente propose questa cosa corno un astrusissimo dubio in 
un congresso do’ monaci, tra* quali si ritrovavano duo, in particolare, più cho 
mediocremente intendenti della professione, quali restarono maravigliatissimi che r>o 
essendo costui tanto ignorante di questa puorilo apparenza, havesso liauto ardirò 
di tentare l’impresa di salire la catcdra di Roma delle professioni dello mate¬ 
matiche ; o così no habbiamo fatto parecchio comcdiotte. Serva questo poco por 
sollevarla con quosta facozia dalla sua mestizia; o consideri il stato mio, o di¬ 
sponga di ino corno moglio li paro. E li fo riverenza. 

Roma, il 30 di Luglio 1638. 

Di V. S. molto 111.” ed Ecc. aft 

Voglio soggiongere, che so bene non manca- 
ranno sogotti al Ser. mo Gran Duca in caso di 

mancanza, io però tongo elio non sarebbo info- c.o 

riore a nessuno il nostro Sig. r Raffaello Magiotti, 
persona non solo intelligentissima delle materna- 
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ticho, conio quello elio ha visto tutto il buono 
ed il bollo dolli scrittori insigni antichi o mo¬ 
derni, od in particolare versatissimo nella dot¬ 
trino od opore di V. S. Ecc.' na , ma, quollo elio im¬ 
porta por un lettore publico, egli ha studiato 
logge, teologia o medicina, versatissimo nello bollo 
lettore, havondo visto tutti poeti della greca o 
70 latina favella o le historie, o in somma huomo raro 
o, quello che io stimo più di tutto, huomo hono- 
ratissimo o di costumi integerimmo, intclligontis- 
simo della lingua greca o latina, con qualche no¬ 
tizia dolla lingua hebroa. E tutto quello che dico 
è verissimo, sonza hiporbolc o parlando por verità. 

Devotiss. 0 ed Oblig. mo Ser. re e Dis. 10 

S. r Gal. 0 Galilei. Don Boned. 0 Castelli. 


Li do ancora nuova, elio un Padre Gicsuita fa sostenere publicho conclu¬ 
sioni di lilosofia, nello quali difendo che il sistema Copernicano non si può bu¬ 
so pugnare con ragioni astronomiche, ma solo con la Sacra Scrittura otc. : Systema 
Copernici, quoti de facto terra curri caeteris elementis et stcllac moveantur circa 
solcrn, rciicimus ut contrarimi Fidci principiis et phisicis rationibus, licei non 
demonstretur impossibile per astronomica^ rationes. 


3769 **. 

FULGENZIO MICANZ10 a [GALILEO in Firenze]. 
Venezia, 31 luglio 1G38. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gnl., P. VI, T. XIII, car. 110. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111. et Eccoli. 010 Sig. r , Sig. r Col." 10 

Sono capitati tutti li manuscritti, mandati da V. S. molto 111. ot Eccoli. ma <l ', 
o si vanno facendo li plichi, o si mandano per ricapito al nostro Sig. r Amba¬ 
sciatolo appresso i Stati d’Olanda (2) por maggior sicurezza ot anco per rispar¬ 
mio della sposa; ondo V. S. restorà in credito ancora di 15 ducati o non so 
che soldi, dello sue pensioni. 

È stato mandata qui un’ osservarono dolla luna fatta 1629 e 1630 da un 
Francesco Fontana in Napoli. Questo, per la rolationc che no ho, non ò huomo 
di lettere, ma col continuo operare o fabricar cannocchiali si dice esser caduto 


tu Cfr. n.° 3749. 


(•> Giroi.amo Gjustinjan. 
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in uno (li tal singolarità, elio por lo coso del ciclo è un miracolo. Mi si ag- io 
giongo elio no ha donati a divorai, uno in particolare al Sor. 00 Gran Duca, 
quale Dio conservi in ogni prosperità et faciat pulchra prole beatavi : V. S. no 
debbo saper il tutto. Lo osservationi sono, a mio computo, in crescente, una circa 
la duodecima, in mancante circa la 16*. Voramonto, so il ritratto <3 vero, ò cosa 
stupenda. Ma, buon Dio, ovo sono gl’occlii dol Sig. r Galiloo, scopritori delle ma¬ 
raviglio ot occittfttori di quel giudicio, so non divino, certo incomparabile ? Non 
posso negarli, con questa occasione, di non deplorare con vivo sentimento il mal 
publico. E chi sarà quollo elio sopra questo nove, stranissimo, apparenze possa 
formar un giudicio fondato, conio farebbe il mio carissimo Sig. r Galileo? Hoggi 
apunto leggo in lotterò di Napoli ad amici qui, elio il Gloriosi mandarà il suo 20 
Discorso ll> . Aspetto di vodorlo con gran curiosità, ma con sicurezza che debba 
eccittar, non estinguer, la sete, conio farebbe il fonte inossausto 0 limpido (lolle 
osservationi del Sig. r Galiloo. So elio a Napoli ot in Roma ò stato dato conto 
di novo osservationi da V. S. fatto, 0 110 ho lotterò da Roma; non mi dicono 
poro dol particolare d’i moti, ma sono ingolosito elio anco in questo si tratti 
rohbar la gloria dell’invontione. Prego V. S., so oltre la lotterà scritta già al 
Sig. r Antonini (,) ha cosa di aggiongero, communicarcola, acciò in occorrenza po¬ 
tiamo far il debito do’ veri amici 0 servitori. 

È qui in Vonotia il P. F. Colio da Seravozza Gapuoino, persona cho ho 
havuto gratia di conoscere con mio supremo gusto, perchò, oltre l’ossor liuonio 30 
di una bontà prudente, non superatitiosa, mi si scuopro grand’amico di V. S. La 
quale pregando di riamarmi, corno io lo prego di tutto cuoro consolationo, si 
conservi con l’allegrezza elio può prondoro dalla cognitione (lolle cose humano; 
e lo bacio lo mani. 

Vcn.*, 31 Luglio 1638. 

Di V. S. molto 111. et Eccell. m Dov. BO Sor. 

F. F. 


3770 *. 


MATTIA BERNEGGER a GASPARE HOFMANN in Alturf. 
[Strasburgo], 31 luglio 1638. 


Blbl. Civica di Amburgo. Codico citato al n.° 2618, car. 27Sr. — Minuta d’altra mano, con correzioni 
autografo. 

.... De Galilaeo non valde me perculisti, qui sciani, ipsuni simulate, non serio, dixisse 
quae dixit. Anni sunt 20 et quod excurrit, cum, ami comm rogatu, ex italico converti tracta- 
tum ipsina de instrnmento proportionum < 8) . Ea versio cum non displicuisaet, intornuncio 


(’' Ioamnis Camiu.i Gloriosi Exermiationum 
malliematicaruni <lfca» tertia, OCC. Ncapoli, ox typo- 
graphia Socumlini Koncalioli, MllUXXXlX, pag. 145. 


'» Cfr. n.o 3684. 
(»> Cfr. n.o 790. 
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Dcodato I. 0.‘° Parisiensi, rogavit me ut item Systoma suum Copcrnicanum verteuduni 
auseipercm, ex alto tainen dissimularcm ino hoc precibus suis dedisseW. Feci, et in id 
comparata ad lectorem praefatio est, ut editionis crinicn ab autore depulsum in alios con- 
feratur. Nani quac do Engelke (2) et ceteris scripsi, fictitia pleraque sunt : Engelke librimi 
ne per somnium quidem vidit. Habeo binasab autore liltoras, unas latine alteras betrusco 
idiomate' 4 scriptas, elegantissimas utrasque et bumauissimas, in quibus maglias prò ua- 
10 vaia opera grati as agit. Et ne ante carcerimi scriptas existimes, istum squalorem et per- 
secutionem illam (quae potissimum a Scheinero, lesuita quodam, auctorc et insti udore pro- 
ficiscitur) paticuter a se ferri ostendit. Velini ad inanimi sit epistola (nec enini iam vacat 
inquirore) : describerem verba, mascula profecto et vere pbilosppbica. Vidcreris libi So- 
cratcni quendam in carcero concionantom audire. Quin et iam telescopio, gratissimo non 
niinus ac pretioso miniere, transmisao suani ili me bcncvolentiam testatale reddidit. 

Deodatus, quelli dixi, scripsit ad me mi per ista : Galiluous noster, qui nuper lynceus, 
visu mine orbatus et pcnitus caecus porpotnisque tenebria immersus, vitam ducit, sat,Ì3 oetc- 
roquin, prò aelate, obfirmata valetudine, animo invicto torpori vires ministrante, llaec ille. 

21 lui. (5) 1638. 


377 r :: . 

UGO GR0Z10 a GIO. GHERARDO V0SS10 [in Amsterdam]. 

[Parigi], 31 luglio 1638. 

Dalla pag. 452 doll'opora citata noli’informaziono promossa al n.® 2917. 

_Scripsit ad me collega tuus vir Cl. Martinus Hortensins, cuìub ogo sunimam in 

rebus matbcmaticis peritiam facio maximi. Gaudeo et ipsi et tibi et vostris liectoribus, 
quos opistola ipsius noniinat, curae fuisse admirandum Galilaei repertum. Nocuit ei rei, 
ut multis aliis, mora. Itaque iam ad Collegium Inquisitorum, quod est ltoinae, dolatus est 
eo nomino, quod hoc commentimi haereticis propinaverit. Yult quidem eum Dux Ethrn- 
scus in hac causa aequissima tutari, sed invidiam, dum ost recens, declinare vult. Prac- 
teroa solis ad Iovem propinquitas niensos octo aut amplius faciet inutiles contemplando 
Curetibus ibis xoS At,òg nepixopeoxccrg. Itaque videtur has ob causas differendum in tempus 
aliquod D. Hortcnsii iter; qua de re ad ipsum scriborem Hortensium, nisi et nunc respon- 
10 dendum baberem literis plurimis, et ad Hortensium scriberet D. AdeodatuB, qui mi hi ad 
liane rem longo splendidissimara promovendam impulsor primum, deindo adiutor, fuit. Ego 
quacunque parte studia et generis bumani utilitates promovere poterò, faciam id animo 
volentissimo.... 


<*) Cfr. n.® 3257. 

(*> Beniamino Knori.kr. 
(3» Cfr. n.® 2966. 


(M Cfr. n.® 3822. 

< s l Ui stilo giuliano. 
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[3772-3774] 


3772 *. 


FRANCESCO BARBERINI a GIOVANNI MUZZARELLl iu Firenze. 

Roma, 7 agosto 1638. 


Dalla pag. 28 dell’opera citata nella informazione promossa al n.« 37C1. Aucho l’originalo di quosta lottorn 
ora uoll’Archivio doli’ Inquisiziono di Firenze. 

Molto Itov. Padre, 

Gftliloo Galilei, con non voler ricovero lo lettere o i rogali destinatigli dalli Stali 
d’Olanda, ha dato segno di molta pietà. V. R. gli può accennare che la sua attione ò stala 
sentita volentieri con molta sua lodo da questi miei Eminentissimi <*> ; o V. R. lo manterrà 
in fede, acciò non prosti orecchie a sifatte osibitioni. Et il Signoro la conservi. 

Di Roma, li 7 Agosto 1638. 

Di V. R. Como fratello 

Il Card.'® Barberino. 


3773“. 

UGO GROZIO a GIO. GHERARDO VOSSIO [in Amsterdam]. 

Parigi, 7 agosto 1638. 

Dalla pag. 454 dell'opera citata noli’ informaziono promossa u) ».° 2917. 

.... Gaudoo, amplÌ83ÌmÌ8 urbis vestrae Roctoribue et Galilaei repertum, sicut meretur, 
cordi esse, et D. Uortensii in isti» studiia peritiam magni, ut certo debet, iieri. Caeterum, 
cur videatur dilatum nimis diu D. Ilortonsii iter nunc nova do causa differendum, et ipse 
ad te scripsi, et uberiua ad D. Hortensium maximus Galilaei ainicus Adeodatus (t) . 


3774“. 


PIETRO FERMAT a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 
Tolosa, 10 agosto 1638. 

Dal Tomo II, pag. 166, dell’edizione citata noli'informaziono promossa al n.° 3471. 


.... le tirai le Galilei en mon voyago, à quoi io n’ai pu encore vaquer à cause dos 
occupations de la fin du Parlement.... 


<‘> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, a, 28). 


•*> Bua Diodati. 
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3775 *. 

GIO. GIACOMO BOUCHÀRD a VINCENZO CAPPONI [in Firenze]. 

Roma, 14 agosto 1638. 

Collezione Galileiana nella Torre del Gallo presso Firenze. — Autografa. 

_non mancherò di mandarne pur uno a V. 8.111.“% subito che la stampa sarò finita, 

pregandola scusarmi so non le mando hora questo della prima editiouo (, % essendone stato 
tirato così poco numero che non mi resta se non questo, il quale sono necessitato dare 
al S. r Galilei, attoso che nella stampa di Roma il suo elogio, ch’io fo di lui là dentro, 
sarà corretto secondo il beneplacito di frati. Pertanto resterà servita V. S. 111.™* di far 
dare a detto S. r Galilei questa Orationo, assieme colla lettera sua, dopo ch’ella Phaverà 
vista a suo commodo et anche fatta vedevo a dotti suoi amici, de’ quali, sì come parti¬ 
colarmente di lei, dosidero sapevo il giuditio che ne faranno .... 


3776 **. 

MARIA FELICE NERLI a GALILEO in Arcetri. 
Firenze, 18 agosto 1(538. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. XIII, car. 281. — Autografa. 


Ill. ,no et Ecc. mo Sig. re 

Desideravo con mio gusto rivodero V. S. Ecc. ma o insieme roverirla ; ma poi 
elio sento che si va più aggravando nelle sue indisposizione, temo di non avere 
a conseguire tal grazia: però venglio con queste duo righe a salutarla e in¬ 
sieme offerirmeli, cho so posso servirla in qualcho cosa, mi comandi, chè mi 
sarà favor particolare. Non inanello già far preghare il Signore Dio alle mie 
monacho per lei, o lo farò di continuo, sì conio fa S. v Arcangiola w sua nipote, 
quale la saluta caramente o desidera qualcho suo comando, offerendosi a ser¬ 
virla di tutto core, quando la vogli favorire. S. r Maria Vittoria li bacia le mani, 
io o io ancora, pregandoli dal Signor ogni maggior felicità. 

Di San Giorgio, il dì 18 d’Agosto 1638. 

Di V. S. Ul. ma et Ecc. ma Àff. ma Serva nel Sig. ro 

S. r M. a Folice Nerli, 
Ministra al presento. 


Fuori : Al’ Ill. ra0 et Ecc. m0 Sig. T Galileo Galilei. 
In villa in Arcetri. 

A Arcottri. 


Lett. 3770. 2. e ùtieme 


(»» Cfr. il.» 3G8G. 


1*1 AllOANUlOI.A r.A JfDIJGCI. 
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3777 ** 

DARLO DI S. GASPARO a [GALILEO iu Arcetri]. 
[Firenze], 18 agosto 1638. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. XII, car. 81. — Autografa. 

Eccoli. mo Sig. ra 

Mi sono proso un ardirò di mandare quei vorsacci a V. E. elio dissi, quando 
fui a visitarla, di liaver fatto in suo lionoro, so si ricorda. L’Ardire, doppo di 
bavere molto combattuto con il Rossoro, ha vinto alla fino, perchè, desiderando 
che Y. E. havossi qualche cosa dol mio por poi insuperbirmene, si svegliava 
nol’animo quosto movimento : “ E tu ponsi che un huomo sì savio babbi tempo 
d’avanzo por udire le tuo baio? Fa’ ch’egli babbi tempo: tu stimi elio porsona 
tanto gravo tanto s’abbassi?,, Eccoti l’Ardire in campo : “ Sia come si voglia ; „ 
dico “poniamoci a rischio: Audaces fortuna „. Non sapovo in mozzo a questo 
onde clic farmi, quando, ricordandomi della promessa, mi diedi por vinto al- io 
l’Ardire. Non sprezzi dunque V. E. questi miseri versi, ma con quol volto li ri¬ 
covi elio ricovò una volta l’autore di ossi. E con questo, baciandoli lo mani, 
me gl’offro servitore. 

Li 18 Agosto 1638. 

Di V. S. Eccel. n,a Affet. mo Servitore 

Carlo di S. Gasparo, Ckerico dolio Scuoio Pie. 


3778 *. 

LODOVICO INCONTRI a [GALILEO in Arcetri). 

Firenze, 21 agosto 1638. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campo ri. Autografi, B » LXXVIII, n.« 45. — Autografa. 

Molto Ill. ru Sig. r mio Oss. mo 

Mando a V. S. li duo fiaschi di vino d’amarasche della Potraia (1) ; e so sonto 
che li conferisca, avvisi, chò S. A. gno no mandorli dell’altro. 

Noli’ incluso scatolino sono quattro pillole di quelle di S. A., che fanno 
dormire. Se ne piglia una per volta, mezz’ora doppo comi ; o so V. S. trovasso 
giovamento, la seconda sera no potrebbe pigliare un’altra nel medesimo modo 


Cfr n.° 11178, Un. 17. 
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doppo cena, e l’altro duo lo potrebbe serbaro per altro tempo. S. A. la saluta, 
et io lo faccio reverenza. 

Da Pitti, li 21 di Ag.° 1038. 

io Di V. S. molto 111.» ÀfT. ,nft et V.° Ser.° 

Lodovico Incontri. 

3779*. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi], 

[Egmoml (lo Binnen], 23 agosto 1638. 

Dnl Tomo II, pag. 333, 830, doli’adizione citata noli’informazione promossa al a.® 2898. 

.... l’ay considerò oxactement la demonstration pretendile de la roulete, envoyée par 
M. r Fcnnftt, laquolle commence par ces mots: Le cenlre du demi cerclù N, le diumetre ctcS l) \ 
mais c’est le galimatias le plus ridicole que i’aye ancore iamais vù. En ell'ect il monstre 
par la que, n’ayant rien sceu trouver do bon touchant cete roulete, et ne voulaut pas 
ponr cela demenrer sans responso, il a mis la un discours embarassó, qui no conclnd rien 
du tout, sur l’esperance qu’il a eoe que les plus habiles ne l’entendroient pas, et que Ics 
autres croiroient cependant qu’il l’auroit trouvée. Si le S. r de Roberval (S) s’est contentò de 
cela, on peut bien dire en bon latin que mulus muluin fricat. Vous m’avioz mandò, il y a 
un nn ou deux, qu’il avoit escrit un livre contre Galilée, avec un titre fort fastuenx< S) , 

IO de quoy ie n’ay plus ouy parler dopuis; io voudrois bien syavoir ce qui en est reussi_ 

I’ay aussy le livre de tìalilòe, et i’ay employó deux heuros a le feuilleter; mais i’y 
trouve si peu de quoy rompi ir les marges, quo ie croy pouvoir mettre en urie fort petite 
lettre tout ce que i’y pourray remarquer, et ninsy que ce ne sera pas la peine que io vous 
cuvoye le livre.... • 


3780. 

GALILEO ad ELIA DIODATI [in Parigi]. 

Firenze, agosto 1038. 

Bibl. Naz. Flr. Appomlice ai Mss. Gal., Filza segnata sul dorso: « 8. Galileo. Copio di documenti, lettere, etc., 
o-stratto dalla Raccolta Palatina dei Mas. scientifici », car. 595r.-598r.— Copia del socolo XVIII, servita 
alla prima Edizione fiorentina dolio Opere di Galileo del 1718: perciò in quosta copia furono cancellati 
(ma sono tuttavia leggibili) quei tratti elio nella dotta odiziono (Tomo III, pag. 184-185) vonnoro omessi. 
In margino, al principio della lettera, si legge, pur di mano dol socolo XVIII: Lederà di Galileo Galilei 
ad Elia Dcodati, o quindi, cancellato: Q. al Deodali. 7 Aij .* (e prima era stato scritto 7 May.») 10.19. 

Molto 111.” Sig. re e P.rone mio Col. mo 
Trovomi (la circa un mese in qua sommamente afflitto e prostrato 
in letto, consumato di forze e di carne, che dispero del tutto il più 

(*t Quosta dimostrazione, relativa all’area (lolla puteaancea qui eouetiennent un poidn auapendu <l deux 
cicloide, ò andata porduta. eh or dea. Par G. Prrb. db Rorkrval, occ. Insorito, con 

i*' Gh.es Presone de Rorrhval. paginazione a parto (pag. l-3f>), nella Seconde partie 

l8 ' Traiti de Mechaniqtte. Dea poida aoustenua par de l'Ifarmonic univeraelle dol P. Mkusennk (1G37). 
dea pniaaancea aur lea plana incline» à l'horixon. De» 
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poterne risurgere con la vita. Alla cecità, infiammazione e flussione 
d’occhi 8’ò aggiunto Fossero io stato travagliato da dolori colici o 
finalmente da una grandissima e violentissima evacuazione, accadu¬ 
tami non per errore del modico, ma di chi mi somministrò alcuni 
bocconi di diaprunis, elio per ordine del medico doveva esser lenitivo, 
ma per errore del ministro fu preso in quel cambio il solutivo, sì 
che doppo brevissimo tempo cominciò a tirarmi giù tutto quello che io 
avevo non solo nello stomaco e no gli intestini, ma credo in tutta la 
sustanza carnosa, cavandomi da dosso credo bene due fiaschi d’umori. 
Aggiungasi a questo una perpetua vigilia, per la quale a gran for¬ 
tuna mi tocca a dormire qualche quarto o mez’ora sul far del 
giorno e tal volta un’ora o duo verso la sera. Disgustatissimo d’ogni 
cosa, il vino nimicissimo alla testa et a gli occhi, 1’ acqua a i do¬ 
lori di fianco, sì che in questi ardori il mio bere si riduce a poche 
once tra vino e acqua et ad una totale astinenza di frutte di qual¬ 
sivoglia sorte; l’inappetenza è grande, nessuna cosa mi gusta, e se 
alcuna mi gusterebbe m’ è del tutto proibita. Questi, Sig. r mio, sono so 
a me travagli grandi ; ma molto maggiori sono i fastidii elio mi 
perturbano per molti versi la mente e la fantasia, elio lunghissima 
cosa sarebbe il raccontarli, nè io posso dettare anco questo poco 
senza grave offesa della testa. Con brevità grande, dunque, rispondo 
all’ ultima sua gratissima del dì 8 di Luglio. E. con maraviglia e 
travaglio son restato della libertà presasi il Sig. re Elzovirio di tra¬ 
sformare l’intitolazione del mio libro, riducondola di nobile, qualo 
ella meritamente deve essere, a volgare troppo, per non dire plebea; 
et è forza, per mio credere, che qualche mio poco affetto in Amsterdam 
gl’abbia tenuto mano: e V. S. molto Ill. re , come mio vero o sincero amico so 
e padrone, ben fa a procurare la reintegrazione di essa intitolazione. 

Della lettera del P. Mersenno ò accaduto quello che ella mi accen¬ 
nava, poi che, avendola data in mano d’amici e finalmente di tutta 
1’ accademia, non è stato possibile leggerne tante parole, che almeno 
in confuso si sia potuto ritrarre senso di tale scrittura: e quelli che 
non vogliono essere intesi, por loro minor briga possono tacere ; e 
volendo essere intesi, doverebbero fare scrivere in carattere intelli¬ 
gibile. Però io non posso soggiungere nulla, so in altra forma non 
mi viene scritto ; onde la prego a far mia scusa. 

Iiett. 3780. 86. a quello ohe — 
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40 Sei giorni sono mi fu portata da i Sig. ri mercanti Ebers tedeschi 
una lettera de gl’ lll. mi e Pot. rai Stati, insieme con una scatola en- 
trovi una collana. I portatori mi trovorono in letto afflittissimo, 
e, per essere io cieco, apersero e mi lessero la lettera di detti Signori, 
veramente piena di cortesia. Io la presi, e l’istesso feci della scatola ; 
ma la lettera la ritenni appresso di me, e la scatola, con quello che 
dentro vi era, riconsegnai in mano de i medesimi Sig. ri mercanti, 
pregandoli che la tenessero appresso di loro sin tanto che io potessi 
scrivere in ringraziamento a gl’Ill. mi e Potentissimi Stati et aspettare 
risposta a quello che io averei scritto, che era di ringraziarli della 
no benigna dimostrazione del buon affetto loro verso di me, ma che 
la collana non volevo che restasse in mia mano per adesso, e ciò 
per varii rispetti et in particolare per avere il mio infortunio della 
perdita della vista e dell’aggravio di gravissima malattia interrotto 
il negozio che si trattava. La gravezza del male non m’ ha permesso 
per ancora di rispondere a i detti Signori: lo farò, se mi sarà da 
Dio conceduto tanto di vigore, e ne manderò copia anco a V. S. molto 
Ill. re ; ma se il peggioramento mio va crescendo, come ha fatto da 
tre o quattro giorni in qua, dubito che il dettar più lettere sarà 
giunto al fine. 

oo La lettera de i Sig. ri Stati mi fu mandata dal Sig.™ Giovanni 
Reijusto (1) , parente del già Sig. r Lorenzo Realio, al quale io ho ri¬ 
sposto, e doverà fra tanto dar conto in Olanda del succeduto sin qui. 

Le traduzioni latine per le altre opere mie si vanno inviando di 
posta in posta per strada sicura al Sig. re Elzevirio. Starò attendendo 
di sentirne la ricevuta, come anco che l’intraprenda lo stamparle, 
poi che queste traduzioni mi stanno in meglio d’ottanta scudi di spesa, 
la quale non vorrei che fusse del tutto buttata via. 

Mi maraviglio che il Sig. r Lodovico non m’abbia fatto qualche 
b.uona parte d’esemplari della mia scrittura a Madama. Staremo a 
70 vedere quello che seguirà del Dialogo ultimamente impresso ; che non 
posso credere che la realtà olandese non sia per corrispondere alla 
mia liberalità nel concedere le mie fatiche, le quali son sicuro che 
apporteranno guadagno non ordinario alli stampatori, chò così è acca¬ 
duto fin ora dell’opere mie, et il Dialogo sventurato s’è venduto qui 
et in Venezia sino a tre, quattro et anco sei scudi la copia. 


i*) Cfr. n.° 3755. 
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[3780-8781] 


Como per altra mia lio scritto a Y. S. molto 111. 1 *, vana impresa 
del tutto sarebbe che il Sig. r Ortensio s’imbrigasse a venirmi a tro¬ 
vare ; che quando gli succedesse il trovarmi vivo (il elio non credo), 
mi troverebbe del tutto impotente a dargli minima sodisfazione. 

Finisco, amico mio caro et amatissimo: conservato la memoria so 
mia come di persona che lia conosciuto e stimato i benolizi da lei 
ricevuti. Riverisca umilissimamente in mio nomo gli Ill. mi 8S. ri Noailles 
o Grozio insieme col molto R. P. Campanella, del quale il Ser. mo 
Gran Duca mi fece leggero una sua lettera scritta a S. A. Ser. raal1, J 
la quale io sentii con gusto. 

Di Firenze, li 17 (2) Ag. t0 1638. 

Di V. S. molto 111 k> Dev. mo et Oblig.™ Serv.™ 

Galileo Galilei. 


3781. 

GALILEO ad ELIA DIO DATI [in Parigi]. 
Firenze, agosto 1688. 


Blbl. Naz. Fir. Coti, citato noli' inforui&zione promessa al u.° 3780, cnr. 598r.-f>99f. — Copia del so- 
colo XV111, della stossa mano di quella cho esemplò il prodotto n.® 3780. In capo alla copia, sul 
margine, si logge, pur di mano dol secolo XVIII: Lettera di Galileo Galilei a Elia IJeodati, o quindi, 
cancellato : G. al Deodati. 14 Ag• 1688. 


Molto Ill. re Sig. r e P.rone mio Col. rao 

Continuando le mie gravi e noiose indisposizioni, non posso se non 
con brevità rispondere all’ ultima sua de 5 20 del passato, con dirlo 
che già che la mala fortuna ha voluto cho si scuopra al S. Ollizio (aì 
il trattato che tenevo con gl’ Ill. mi e Potentissimi Sig. ri Stati circa 
la longitudine, il che mi poteva arrecare gran danno e pregiudizio, 
come già le accennai, m’è stato gratissimo che Y. S. molto Ill. re , con 
avvisarne il Sig. r Ortensio e distorlo dal pensiero del viaggio che 
intendeva fare, abbia ovviato a qualche sinistro accidente che mi 
soprastava e nel quale per la sua venuta facilmente sarei incorso, io 


< l > Cfr. n.® 3756. 

<*» Da tutto il contesto apparisce che quosta let¬ 
tera ò anteriore a quella che pubblichiamo qui appresso 
col n.°3781. Restiamo porò incerti, qualo dolio dato 
dello duo lettere debba, come si leggono nella copia 


di cui ci serviamo, tonerai errata; nò sappiamo qual 
valoro possa attribuirsi alla data dei 7 ngosto, elio 
nella copia stessa ora stata apposta marginalmente 
(cfr. V informazione) in principio della presento. 

» a » Cfr n.« 3761. 
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Ben è vero, Sig. r mio, che per le ragioni verissime e chiarissime che 
ella adduce, tal trattato non dover ebbe essere a me di pregiudizio 
alcuno, ma più tosto doverebbe acquistarmi onoro e fama, quando 
però io fossi un uomo della condizione de gli altri, cioè non più de 
gli altri sventurato; ma già che da molte e molte esperienze son reso 
certo della malignità della mia fortuna, altro non posso aspettare dalla 
sua ostinata perfidia in perseguitarmi, se non che quello che ad ogni 
altro sarebbe di giovamento, a me sarà sempre di detrimento e danno. 
Pur anche in tanta avversità m’acquieto, già che vana temerità su¬ 
so rebbe il voler contrastare alla necessità del destino. 

Già che non s’ è potuto ricorreggere V intitolazione del mio libro, 
bisognerà avere pazienza (1) . Ringrazio infinitamente V. S. della pre¬ 
sentazione che ne lia fatta a mio nome all’111." 10 Sig. re Conte di Noailles, 
dal quale tengo lettere d’avviso di tal presentazione t2) e piene d’in¬ 
finita cortesia e di certa dimostrazione d’avere S. Sig. ria lll. ma gradito 
assai tal opera ; del che resto interamente contento e sodisfatto, e 
molto obligato a Y. S. Ben mi danno occasione i SS. ri Elzeviri di ma¬ 
ravigliarmi et in certo modo dolermi di loro, poi che infino ad ora 
in vano ho aspettato qualche quantità d’esemplari della mia scrittura 
ao a Madama Ser. ma , da loro più mesi fa stampata (3) , e di questa ul¬ 
tima mia opera ultimamente impressa. E pure, secondo che mi pro¬ 
metteva la sincera realtà di che si vanta l’Olanda et il libero mio 
procedere verso di loro, doverei a quest’ ora avere ricevuta una buona 
partita d’esemplari dell’una e l’altra opera, o almeno della detta 
scrittura. Per tanto prego V. S. molto Ill. r0 che con buona occasione 
o destramente voglia ricordargli questo che a me pare loro debito, 
acciò che io possa presentare le dette mie opere a i miei Ser." 11 
Padroni et a diversi amici, a i quali, come era conveniente, ne ho data 
ntenzione. 

40 Altro per ora non ho che soggiugnerle ; però, facendo fine, con 
vero e reverente affetto le bacio le mani. 

Di Fir. e , li 14 <4) Agosto 1638. 

Di V. S. molto Ill. re Dev. m0 et Oblig. mo Serv.™ 

Galileo Galilei. 

I<ett. 3781. 14. condizione, da gli altri — 

<*) Cfr. n.° 3780, li». 25-31. 

<2| Cfr n.° 3763. 


1 


(») Cfr. n." 3058. 

0) Cfr. la nota al n.° 3780, li». 8G. 
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3782 . 

ANDREA CIOLI a FRANCESCO NIOCOLINI [iu Roma]. 

[Firenze], 0 HOttembre 1688. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Modico» 3527, car. 398. — Minuta, non autografa. 

Al Sig/ Ambage/ 8 Niccolini. 

I»i 9 Settembre 1688. 

Il Sii?/ Galileo Galilei, per la sua grave olà et per l’indisposizioni cho lo travagliano, 
si trova in stato «li andarsene fra poco tempo nell’altro mondo; et benché in questo sia per 
restare eterna la memoria della sua fama et del suo valore, desidera però S. A. grande¬ 
mente che la sua morto apporti mono danno cho sia possibile all’universale, et elio non 
si perdono i suoi studii, ma si possino ridurre, in benefizio pubblico, a quella perfezione 
che esso non potrà dargli. Egli ha molte coso degno di lui nella mento, lo quali non 
conferirebbe mai ad altri clic al Padre I). Bonedotto Castelli, in chi egli interamente 
confida. Vuole però S. A. che V. E. chiami dotto Padre, et lo induca a procurare licenza lu 
di venirsene a Fiorenza per trattenersi un paro di mesi a questo edotto, in che S. A. 
ha premura particolare; et ottenendo detta licenza, come S. A. spora, V. E. gli som¬ 
ministrerà il danaro por il viuggio ot quel elio gli occorra, purché si incamini, acciò non 
sopravenga qualche accidonto cho impedisca questa buona opera, in cho V. E. s’impieghi 
puro con ardoro. Et le bacio di cuore le mani. 


8783 *. 

GIO. GIACOMO COZZOLANI a [CARLO ANTONIO MANZINI in Bologna]. 

Milano, 11 scttcrabro 1638. 

Amh. di Stato In Boloffna. Carta Faiituzzi, Carteggi Tarii, mozzo 2.® — Autografa. 

Molt’ 111/ 0 et Ecc. ,n0 Sig/ mio Oss. mo 

Non so so per ancora V. S. babbia inteso del rnoraviglioso cnnnochialo eli’ bora vicn 
labricato in Napoli, il quale aggrandisce gl’ogotti più di gran lunga di quello faccino 
gl’ ordinarli cannochiali quanto si voglia perfotti; o perché forai non peranco sarà costì 
pervenutane la nova, io perciò, credendo fargliene cosa grata, m’accingo con la presente 
a darlene ragguaglio di quanto, per lettere del Sig/ Camillo Gloriosi <‘> o d’altri, qui se 
n’è bavuta informatione: e tanto più volentieri intraprendo questo ufficio, quanto elio 
ciò mi serve d’occasione di ricordarlo la mia divota osservanza vorso di lei ot il desiderio 
ch’lio di rivederla e rigoderla; il che, se Iddio favorirà a qualche mio peusioro, potrebbe 
esscro forsi presto. 


di Cfr. ii.° 3769. 
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Ilora si trova in Napoli una persona assai civile, chiamata il Fontana r1) , la quale, senza 
alcun studio di matematica, ma guidata ed indutta solamente dalla naturalezza et incli- 
nationo del proprio gonio, s’è messa a polire vetri di cannochiali, et in tale artcficio ò 
pervenuta a tanta eccellenza che con questi arriva a scoprire nel cielo coso uovo o ad 
ingrandire straordinariamente l’altro. Imperocché con uno di questi, di longhezza di 
14 palmi, la luna apparo grande quanto è il mercato di Napoli, il quale, benché da me 
non visto, giudico però sia una gran piazza, et in essa si vedono distinto le cavità e le 
montuosità; Giove si è osservato apparer grande quanto la luna nella sua pienezza, et 
in esso lo medesimo o simili inegualità di parti elio nella luna; Marte si fa vedere poco 
20 men di Giove, o nel suo contro si scorge una prominenza, conio un velluto nero, che ter¬ 
mina in figura di cono, e d’intorno vi stanno duo cerchi o due fascie, tanto rubiconde 
che hanno sembianza di fuoco, o tutto ciò è mobile, atteso che non si mira sempre nel- 
l’istesso luogo. 11 sudetto maestro ne ha mandato uno al Padre D. Benedetto Castelli^ 1 in 
Roma, acciò lo mandi al Gran Duca, sperando d’ottcncruo qualcho mancia honorevolo; e, 
per quello no scrive un amico, il sndetto Padre no ha fatto la prova, e non solo ne resta 
sodisfatto ma insieme meravigliato. Egli ne pretende scudi 100 per uno di quelli ili 14 palmi, 
lo mi credevo, al principio di’ intesi di questa invontione, che fosse una nova lubrica, con 
moltiplicati vetri etc. ; ma ho poi inteso che è l’istesso instrumento per appunto dell’or¬ 
dinario cannochiale, né altro v’aggionge del suo elio un polimento di vetri, tanto esqui- 
30 sito et uguale ch’è incomparabile, et a ninno è noto, nò egli lo vuole insegnare. Non vo¬ 
glio tralasciare che, benché questo novo telescopio babbi virtù d’ingrandire, come ho 
detto, gl’oggetti, non aggrandisce però le Btelle fisse: argomento evidente della lor lon¬ 
tananza dalla terra. Non so so il Padre Bonaventura, costì lettore delle matematiche, ne 
sarà di ciò informato; perciò la supplico a ciarlone parto. E qui restando, a V. S. buccio 
le inani e pregole dal Cielo felicità c contenti. 
l)i Milano, il di 11 7bre 1638. 

Di V. S. molt’ 111.' 0 et Ecc. ma Dovot.® 00 Ser. ro 

Gio. Giac. 0 Cozzolano. 

8784*. 

FRANCESCO NICCOLINI ad [ANDREA C10LI in Firenze], 

Roma, 15 settembre 1038. 

Bibl Naz Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 209. — Autografa la sottoscriziono. I brani dio stampiamo in 
corsivo, sono noli’originalo in cifra, o tra lo liuoo no è la decifraziouo di inailo sincrona. 

111.” 0 Sig. r0 mio Oss. mo 

Comparvero domenica sera le lettere di V. S. 111."* do’ 9 < s >, o lunedì mattina andai io 
medesimo a trovar il P. D. Benedetto Castelli, col quale concertammo che rappresentasse 
al 8/ Card. Barberini che il Ser. m0 Gran Duca lo lmveva ordinato per mezzo mio di pro¬ 
curar licenza di venir in costà quanto prima, sema punto esprimere la causa nè nominar 


<») Francksco Fontana. 
is> Cfr. u.° 3753. 


< 3 > Cfr. il.® 3782. 
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mai il Ss Galileo, perché darebbe in una espressa negativa, anzi confessare di non sa¬ 
pere così per appunto quello che il SerS" Padrone potesse volere da lui, se non fosse per 
conto di certe acque delle quali gli fu trattato altre volte. M’ha fatto poi sapore, perchè 
non m’ha trovato in casa, d'haver fatta l’instanza o di non haver incontrata difficoltà 
noi SS Card. Barberini, ma che sarà necessitato di supplicamo più alto; cred’io elio vo- io 
fflin dire di S. B. Sto porò attendendo di vederlo, per intendere quel che hobbia trattato 
da vantaggio e riportatone. Posso ben diro, che quando io li promossi questo interesso, 
entrò in certa speranza d’bavere a essere essnudito, perchè questi Signori possino haver 
caro che egli, come da sè, promuova qualche trattato d'accordo, perchè dice di sapere di 
certo che qui s’hobbia gran voglia d’accomodarsi. Et a V. S. 111."* fo reverenza. 

JLloma, 15 7bre 1638. 

Di V. S. 111.™ Obi." 10 Ser." 

Frane . 0 Niooolint. 

3785 ** 

FRANCESCO RINUCC1NI a GALILEO [in ArcotriJ. 

Vonezia, 18 settembre 1038. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gai., P. I, T. XII, car. 83. — Autografa. 

Molt’ 111.™ et Ecc." 10 Sig. r mio o P.rono Oss. ,no 

Il favore elio V. S. Ecc. mu si è compiaciuta di farmi in darmi parto dol- 
l’avanzamento della sua saluto, so bono era in qualche parto dovuto alla stima 
che io più d’ogni altro fo della sua persona, et all’affetto et osservanza elio 
più di tutti gli porto, mi ha però somnmmonto obbligato, non potendo ricovor 
nuovo di maggior mia consolationo elio quollo del suo ben essere, ltendoglino 
pertanto gratio affettuosissime. Al Padro Maostro Fulgentio non ho potuto darò 
questo contento, mediante la sua absenza della città ; ma subito che torni in 
Vonetia, gli farò pervenire la lettera di V. S. 

Se il Sig. r Alberto suo nopoto vorrà a favorir me o la mia casa, conoscerà la piena io 
autorità che V. S. tiono sopra di me, o quanta sia l’ambitione olio io ho di servirla. 

Sono rimasto certissimo, per molto ossorvationi, elio 1’ aqquo ogni ottavo 
giorno della luna, elio viono a ossoro ogni primo 4°, non fanno quasi moto 
nessuno, crescendo o seminando insensibilmento, elio non fanno nel 2°, cosa 
elio per 1’ ignoranza mi cagiona non poca maraviglia ; o cosi va gradatim cre¬ 
scendo ogni giorno fino al plenilunio, nel qualo i flussi o reflussi sono notabil- 
mento maggiori. E qui gli bacio cordialmente lo mani. 

Vonetia, 18 7bre 1638. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. n,tl Dev. m0 ot Obb. mo So. 1-0 

Sig. r Galileo Galilei. Fran. 00 Rinuccini. 20 

Lott. 3785. 6. Rendvtjlineut — 
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BENEDETTO CASTELLI a FERDINANDO CESARINI iu Roma. 

Roma, 20 settembre 1608. 

Btbl. Waz. Fir. Mas. Gal., Dìteepoli, Tomo I, cnr. 1GS-174. — Copia ili mano di Vincenzio VivuNI. 

All’111." 10 et Rev. m0 Sig. ro o P.ron Col.“° 

Mons. r D. Ferdinando Cesarmi. 

111." 0 o Rev. mo Sig. r e P.ron Col." 10 

Non potendo ritrovarmi, conforme al Bolito, nell’onorata conversazione della carrozza 
di V. S. Ill. ma e R."' a , sono in obbligo di rappresentarlo in iscritto, non potendo in voce, 
quello che mi ò sovvenuto intorno alla cura, veramente maravigliosa, fatta dall’Eccl." 10 
Sig. Giovanni Trullo di quel povero che a’ mesi passati, essendo Btato ferito nel ventre, 
gli erano per la ferita uscite gran parte dolio budella, e perciò era da acerbissimi dolori 
tormentato ; nè si trovando modo da’ medici uè da’ ccrusici di rimetter al suo luogo quegli 
IO intestini, stante che dopo essere uscite dal lor luogo del ventre si erano stranamente 
rigonfiate, fu chiamato il sudetto Sig. Trullo, il quale, veduto che ebbe il paziente, con gran 
franchezza e risoluzione prese un ago, e pungendo in diverse parti quell’intestina, Bcnp- 
pando via quel fiato rinchiuso, subito sgonfiarono, e facilissimamente furono nel ventre del 
ferito rimesso; e chiusa la piaga e dopo, conforme all’arte curata, l’infermo si ridusse 
nella pristina sanità. 

Il caso fu bello, ed il rimedio facilissimo ed intelligibile ; ma io rimasi da una dif¬ 
ficoltà sopraggiunto, la quale mi ha dato che pensare assai a questo fatto : poi che alcuni 
giorni sono discorrendo col medesimo Sig. r Trullo di questa cura, egli mi disse che sempre 
in simili ferite coll’uscita dell’intestina seguiva l’istesso accidente del rigonfiarsi, e di più 
20 che sempre il ferito veniva da crudelissimi dolori tormentato. In questo mi sovvenne 
un’esperienza lattami vedere già più di trentacinque anni sono dal nostro Sig. r Galileo, la 
quale fu, che presa una caraffella di vetro di grandezza di un piccol uovo di gallina, col 
collo lungo duo palmi in circa, e sottile quanto un gambo di pianta di grano, e riscal¬ 
data bene colle palme delle mani la detta caraffella, e poi rivoltando la bocca di essa in 
vaso sottoposto, nel quale era un poco di acqua, lasciando libera dal calor delle mani la 
caraffella, subito l’acqua cominciò a salire nel collo, e sormontò sopra il livello dell’acqua 
del vaso più d’un palmo; del quale effetto poi il medesimo Sig. r Galileo si era servito per 
fabbricare un istrumento da esaminare i gradi del caldo e del freddo. Intorno al quale 
strumento sarebbe elio dire assai; ma per quanto fa al proposito nostro, basta che in so¬ 
no stanza si osserva che l’acqua, quanto più l’aria circonfusa intorno alla caraffella si trova 
più e più fredda, tanto più alto sale l’acqua sopra il livello della sottoposta, e quanto Io 
strumento vien portato in aria meno fredda, tanto più l’acquasi va abbassando nel collo 
della caraffella. Da questo effetto della natura, come ho detto, restai soprapreso da una 
difficoltà, e dissi al Sig. Trullo, corno stupefatto: Oh io averei creduto che, uscendo le bu¬ 
della dal ventre di un animalo vivente, quelle dovessero più presto sgonfiarsi dopo essere 

48 


xvn. 
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uscite, che gonfiarsi. E mi movova così a dire, perchè nella carafiellu portata nell’aria più 
fredda, l’aria rinchiusa dentro la. carafiella viene a condensarsi e ridursi in minor mole, 
o non potendo rientrare, a riempiere lo spazio lasciato, altro che l’acqua del sottoposto 
vaso, però viene a sormontare in alto; così io da questo concludeva, senza pensar più 
avanti, che trapassando i vasi dell’intestina fuori del ventre doll’animale, assai caldo per 40 
lo calor naturale, e venendo nell’aria nostra assai mcn calda, doveva ancora quella por¬ 
zione di fiato, rinchiuso nello budella uscito fuori, ridursi in minor mole et occupalo mi¬ 
nore spazio di prima: e però mi parova che dovessero più tosto sgonfiarsi che rigonfiare. 
Ma poi, considerando meglio il negozio, e tenendo por vero indubitato quello che liaveva 
osservato nella carafiella, o non lasciandomi luogo di dubitalo dol fatto la fede elio io tongo 
al Sig. Trullo, dissi tra me medesimo : Tutte le verità hanno fra di loro una catena in¬ 
dissolubile, et un vincolo tanto stretto che non è stato mai possibile trovare elio un vero 
sia contrario ad un altro vero; anzi, data una verità, da quella maravigliosamente l’in¬ 
telletto nostro no va scoprendo altre et altro et infinite, lo quali tutte cospirano poi in¬ 
sieme a testificare unitamente o concordemonte con mirabilo armonia, per iscoprire nuovi, r>0 
altissimi e meravigliosi segreti della natura. E così presi tempo di pensare n questa ma¬ 
teria; e dopo averci fatta qualche rillessione, ritrovai, se non m’inganno, la soluziono della 
mia dificoltà noll'istessi principi da’quali mi era nata. 

A me parova elio Belletto dovessi seguire in contrario di quello che il fatto dimo¬ 
strava, stante che quella porziono d’uria contenuta nell’intestina mentre stavano nel ventre, 
luogo proprio e caldo, nell’ uscir poi in una costituzione d’aria assai mcn calda, si doveva 
condensare, riducendosi ad occupare minor luogo; la qual cosa è verissima, o de furto 
penso elio così segua. Ma la conseguenza poi da me detta ò falsa: cioè che quelle budella 
dovessero sgonfiarsi, non cammina bene o di necessità se non in caso che fosse impedito 
l’adito ad altra matoria, facile ad essere attratta nelle medesimo budella esterno, e con- c.o 
dotta daH’Ì 8 tes 80 ventre, o per dir meglio, da quelle intestina che bouo rimaste nel ventre. 
Forai colla considerazione dello strumento di sopra nominato mi dichiarerò meglio. Sia 

dunque la caraflella A, il suo collo BOI), colla bocca 1) nel vaso, 
nel quale sia l’acqua sino al livello EF: è manifesto, che riscal¬ 
data la carafiella A e poi collocata la sua bocca nell’acqua del 
vaso, tosto che la carafiella sarà libera dal calore, riBtrignendosi 
in minor mole l’aria A, l’acqua del vaso sormonterà pel collo 
in C o poi in B e più in alto, non potendo rientrare altro corpo 
per l’istesso canaletto, più facile ad esservi tirato. Ma se potesse 
entrarvi altra materia, l’acqua non salirebbe a riempiere lo Bpazio 70 
lasciato dall’aria condensata; e se fosse totalmente proibito l’in¬ 
gresso nella carafiella ad ogni altro corpo esterno, in tal caso 
o rimarrebbe l’aria in A rarefatta, ovoro si spezzerebbe la ca- 
raffella. E forsi (siami lecito per digressione aggiugnero) da 
questo accidente si può risolvere il quosito, per qual cagione i 
vetri, et anche altri corpi, alle volto da sò stessi si spezzano, 
overo con immergerli nell’acqua notabilmente fredda o notabilmento calda; la qual cosa 
direi che potesse avvenire, perchè ritrovandosi sparse per la sostanza del vetro molto 
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bollicelle ripiene d’aria, quando quel vetro viene immerso nell’acqua fredda, allora l’aria 
80 rinchiusa dentro a quello bollicelle si ristrigno e condensa, e non potendovi entrare nessun 
altro corpo, e forzata quella bollicella a crepare, et è cagione poi clic-tutto il vaso si 
spezzi; e parimente coll’immergere il vetro nell’acqua notabilmente calda, allora l’aria 
rinchiusa nello bollicelle suddetto si dilata rarefacendosi, o facondo forza finalmente le 
apro, et in consequenza il vetro si spezza. E notisi che questo effetto, considerato da noi 
mentre il vaso vion collocato o nell’acqua calda o nella fredda, seguirà ancora quando 
segua una subitanea mutazione dell’aria circonfusa al vaso, trapassando da una costitu¬ 
zione di aria calda ad una fredda, o vero da una fredda ad una calda. Sarebbe questa occa¬ 
siono di discorrere di quella operazione che fanno gli artefici che lavorano i vasi di vetro 
alla fornace, quando, dopo finito di lavorare un vaso, non lo ripongono subito all’aria 
00 fredda, ma prima lo fanno staro per qualche poco di tempo sopra la fornace, in luogo 
parimente caldo assai, c dicono clic in questo modo il vetro si tempora nè così facilmente 
si rompe; e forse non sarebbe fuori del caso trattare dello tempere del ferro e dell’ac¬ 
ciaio: ma per esser materia assai difficile o sottile, e forse la digressione sarebbo troppo 
lunga, pertanto, ritornando al proposito nostro, dico che quando non potesse rientrare 
facilmente corpo nessuno in quello intestina uscite dal ventre dell’animal ferito, segui¬ 
rebbe senza dubbio nessuno lo sgonfiamento e non il rigonfiamento di esse; ma perchè 
tutto lo budella dello stesso animale comunicano sonza dubbio una coll’ftltra o con esso 
gli altri meati di altri vasi del vivente, come mostrano chiaramente gli anatomisti, c questa 
tale comunicanza va continuando fino alla respirazione dell’animale, però venendo l’aria, 
100 rinchiusa nell’intestina uscite del ventre, raffreddata, di necessità vien condensata; e perchè 
ncH’ìiltre intestina e vasi dell’animale 6i trovano molti fiati, i quali sono facilissimi ad 
esser mossi e forse cercano l’esito, però questi fiati entrano nelle uscite intestina e le rigon¬ 
fiano. E so io non dubitasse, in queste difficilissime materie di medicina, d’inciampare, 
non essendo mia professione, direi di più che, stante la ferita, accendendosi nel corpo dol- 
l’aniinale il calor febrile, ancora questo calore può cooperare al rigonfiamento dello bu¬ 
della fuori del ventre: imperochè riscaldandosi di soverchio lo parti interne dell’animale, 
è necessario che cagionino la dilatazione de’ flati rinchiusi nel ventre; quindi con mag¬ 
gior forza et impeto trapassano nello parti dell’intestina di già uscite e le gonfiano. Ma 
questo sia detto non assertivamente nè ro.solutivamente, chè solo intendo proporlo per 
110 metterlo in considerazione di quelli che si compiacciono di filosofare oltro la scorza, acciò, 
ben esaminato, ne sia fatto quel capitale che parrà a’ loro savi e circonspotti giudizi. 

Si potrobbe ancora aggiugner qui il desiderio che ho di vedere con curiosità un’espe¬ 
rienza, per maggior chiarezza di tutto questo nostro discorso. L’esperienza sarebbe, che 
si prendesse un cane, o vero altro animale bruto, e tagliatogli il ventre in modo che 
gl’uscissero fuori le budella come nel caso nostro, io vorrei che si procurasse riscaldarle 
e mantenerle calde gagliardamente, in modo che il calore circonfuso alle budella uscite 
fusse più intenso che quello del ventre dell’animale; perchè io vado pensando, che fatta 
bene e con accuratissima diligenza questa prova, il rigonfiamento non sarebbe tonto vio¬ 
lento a un pezzo in quelle intestina di già uscite. E forse da quanto si è detto si potrebbe 
120 raccòrrò una ragiono, assai piana ed intelligibile, perchè ne’ dolori del ventre giovino tanto 
i panni caldi posti sopra esso; la qual direi che fusse perchè quel calore de’panui, dila- 
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tiindo i flati rinchiusi noli’intestina, le forza a mutar sito, e così dilatandosi prendono 
esito in altra parte. Alla medesima ragiono si potrebbe ridurrò il benefìzio che fanno i 
bagni di ncque caldo, o sieno caldo per natura o per arte, lo quali acque calde con questa 
dilatazione possono ancora cooperare provocando l’orina o remissione di altro materie cat¬ 
tivo dal corpo dell'animale. 

Ma, corno ho detto, non avendo io latto studio in queste difficilissime materie di me¬ 
dicina, posso commetterò errori notabilissimi. Pertanto prego V. S. 111." 1 * elio b» compiaccia 
ricovero questo poco elio ho dotto por tale quale egli è, poiché ho preteso di presentar¬ 
glielo non già come cosa risoluta e che non possa stare altrimenti; oltre che so benis- 130 
siino che uomini intelligentissimi di queste materie et in particolare dell’anatomia, nella 
quale si vede che i nostri moderni professori si sono tanto avanzati che li ànno superato 
di gran lunga gli antichi filosofi, et in ogni modo conoscono chiaramente che ci restano 
ancora infiniti e meravigliosi artifizi e maohine stupende da scoprirsi nella fabbrica del¬ 
l'animale, e del corpo umano in particolare, a sogno elio quello elio fin ora è stato sco¬ 
perto è una minima parto di quello che ci resta ancora da scoprire: e basta Bolo dire che 
questa costituzione sia opera nobilissima, fatta dalla potentissima o sapientissima mano 
d’iddio, dalla quale ancora si dee riconoscerò conio benefizio singolare quel poco che sin 
ora è stato dall’ingegno umano, a benefizio universale, penetrato u conosciuto; u siamo 
in grundissini'obbligo di rendergli le dovuto grazie, elio ci ha fatti poco meno che angoli 140 
o costituiti nel gran principato sopra tutte l’ultre opere suo. 

Di S. Calisto, il dì 20 7bre 1638. 

Di V. S. III.** ot Uev.®* Dev. mo ot 0bb. mo S. rfl 

D. Benod. 0 Castelli, Ab. Cas. ,B 


3787 *. 

[ANDREA CIO LI] a FRANCESCO NI0C0UNI [in Roma]. 

[Firenze], 20 settembre 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. II, cor. 211. — Miuuta, non autografo. 

Al Sig. r Ambasc/® Niccolini. 

Li 20 Settembre 1638. 

Io credo che basterà a V. E. di sapere che S. A. ha sentito lo suo de’ 15 W con la 
solita attenzione.... 

So il Padre Castelli liaverà licenza di vonire a Fiorenza, S. A. ne liaverà gusto grande: 
però V. E. non abbandoni il negozio.... 


<•' Cfr. n.<* 3784. 
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ANDREA. CIOLI a FRANCESCO NICCOLINI Tin Roma]. 

[Firenze], ‘21 settembre 1638. 

Ardi, di Stato in Firenze. Filza Medicea 3527, car. 408. — Minuta, non autografa. 

.... Ho già detto a V. E. con lo antecedenti < l > elio il Padro Castolli ò desideratis¬ 
simo. ... 


3789 . 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA GIOI A [in Firenze]. 

Roma, 25 settembre 16:18. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. II, car. 213. — Autografa la Bottoscriziono. 

111. 1 " 0 Sig. r0 mio Oss. mo 

Il Padre Don Benedetto Castelli venne domenica a pnrticiparmi d’haver dimandata 
la.licenza di potersene venir costà a S. B. n0 medesima: la quale (dice lui) entrò in so¬ 
spetto elio lusso procurata per abboccarsi col S. r0 Galilei; e perchè egli disso elio, mentre 
veniva costà, non poteva non procurar d’esser seco, dice clic li fu risposto che se li da¬ 
rebbe licenza di vederlo, ma con l’assistenza di qualch’uno. Io gli ho fatti pagare cin¬ 
quanta scudi di questa moneta, perchè possa pigliare una lettiga, come vecchio, lo quali 
in questo tempo son qui estremamente care, e condur seco un altro suo servitore et una 
soma; facendomi saper hoggi di voler partire domattina, non havendo possuto effettuarlo 
10 prima, perchè il S. r Card. 1 Barberino <*> non l’ha dispacciato prima di liieri. Et a V. S. 111."* 
fo riverenza. 

Roma, 25 Sett. re 1638. 

Di V. 8. 111."® Ohi.'" 0 Ser. r0 

8/ Bali Gioii. Frane. 0 Niccolini. 


3790 *. 

[ANDREA CIO!A] a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 
[Firenze], 27 settembre 1038. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. II, car. 215. — Minuta. 

_Ho ben dato conto all’A. S. della licenza elio il Padre Castelli ha Iiavuto di potere 

arrivare qua, ot. ne ha mostro gusto estraordinario, havendo approvato il danaro che V.E. 
gli ha dato por la spesa.... 


Cfr. tt.o 3787. 


<*> Franorsco 8arhkiu.ni. 
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8791 *. 

BENEDETTO CASTELLI a FRANCESCO BARBERINI fin Roma]. 

Firenze, 2 ottobro 1038. 

Bibl. Vaticana. Coti. Itarboriniano lat. 0401 (già I.XXIV, 7), cnr. 65. — Autografa 
Em. 010 o Rev. ra0 Sig/ o P.ron Col.™ 0 

Sono giolito in Firenze sano e salvo, per grazia dol Signore, ed lioggi sono stalo a 
faro riverenza a questi Ser. rol , da’quali tutti sono stato visto con gran benignità; ma ho 
scoperto subito un poco di difficoltà in obedire puntualmente V. Em.“ ed il comanda¬ 
mento di Nostro Signore: vivo però risolutissimo di non mancare mai, e più presto che 
mancare ci lasciare la vita. Il punto è elio il Ser. w0 Gran Duca, vedendo che il Sig. r Ga¬ 
lileo va tuttavia mancando o elio assolutamente non può durare molto, ha procurato o 
tuttavia procura elio si prepari a questo ultimo passo per farlo da christiano o con quella 
devozione elio è obligato; e non solo S. A. Scr. 01 * ha procurato da sè medesima, con pietà 
singolare e carità benigna, di essortarlo a finire i suoi giorni honoratamento, ma con altri 10 
mozzi ancora l’ha incaminato in modo, che sta tutto rimesso nella volontà di Dio bene¬ 
detto, e si ò dato a devozioni ed a pensieri santi : bora, so beno io sono inettissimo por 
altro, in ogni modo S. A. desidera che ancora io vadia cooperando, come quello con il 
quale il S. r Galileo ha sempre hauta particolare confidenza. Por tanto vengo a suppli¬ 
care V. Em.** per amor di Dio ohe si compiaccia impetrarmi da Nostro Signore grazia più 
libera di potor visitalo questo povero vecchio; e gli promotto di non trattare con esso 
lui se non di cose concernenti all’anima ed alla sua salute, ed al più di un altro parti¬ 
colare che non appartiene punto a coso controverse o dannate da S. Chiesa. 

Se V. Em/* mi concede e mi impetra questa grazia, me ne vaierò oonforme a quanto 
ho promosso; e quando con più alto consiglio non mi sia concosso, li giuro che lascierò 20 
prima la vita che disubidire. Voglio bene significare a V. Em.** un particolare, dol quale 
forai no sarà stata avisata da altri ; ma, por essere importantissimo e perchè esprime al 
vivo la riverenza e stima che fa il Sig. r Galileo della S. u Romana Chiesa, voglio ancor 
io rappresentarlo. Deve dunque sapere, qualmente i Stati d’Olanda hanno, por publico de¬ 
creto, ordinato qui in Firenze elio sia donata una grossa catena d’oro al Sig. r Galileo, 
con lettere testimoniali publiche; ma il buon vecchio non ha voluto accettare cosa nes¬ 
suna azzione veramente honorata e pia, e degna di lui. 

Per bora non mi occorre altro: la 7“* che viene bavero lettere di Venezia, o farò 
quanto V. Em/* m’ha comandato; in tanto gli fo humilissinm riverenza. 

Mi sovviene dire che il Rev." 10 qua di Badia mi accompagnerà volentieri, conforme 80 
al comandamento di V. Em/*' 1 *, per le tre volte che io ho facoltà di faro la visita; ma 
se Nostro Signore allargarà il seno della paterna carità, ritrovandosi il Padre Abbato 
ocoupato nel governo del monasterio, sempre mantenuto in rigore di santa osservanza, sup- 


<" Cfr. n.° 3780. 


1,1 Cfr. n.» 37b0. 
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plico humilmente elio il medesimo Padre Abbate mi possa assegnare un altro compagno, 
cou il quale, e non altrimenti, io possa far quel tanto che Dio benedetto m’inspirerà che 
io faccia. In tutto però sempre mi rimetto nella santa carità e deliberazione di Vostra 
Eminenza, alla quale di nuovo humilmente m’inchino, 

Firenze, il 2 d’Sbro 1638. 

Di V. Brain. 1 * ITumiliss. mo e Devotiss. m0 Sor/* 

40 Dou Bened. 0 Castelli. 


3792 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a BENEDETTO CASTELLI in Roma, 

Bologna, 2 ottobre 1038. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, car. 70-71. — Copia di mano tini socolo XVII. 
llev.’" 0 P.ro Abbate o P.ron Col. mo 

Scrissi un mese fa a V. P. Rev. m * dando la lettera al nostro P. Priore di Roma e 
Procuratore Generale, aciò la venisse a riverire a nome mio: non so se ancora l’habbi 
fatto, ondo di nuovo mi sono risoluto di scriverli per alcuni particolari ch’io li dirò. 

Credo ch’ella saprà forsi come lmbbiamo havuto por protettore l’Ein. mo BichiM, un 
fratello del quale intendo che sta alla Corte dell’Eni." 10 Barberino, lasciato dal detto 
Era. m0 lliclii per viceprotettore. Ora io non ho cognitione nè dell’uno nò dell’altro, e 
sto perplesso circa la dedicatoria del mio libro ondo lei, che conoscerà questi soggetti, 
di gratia mi favoriscili dirmene qualche cosa, e so il libro fosso bene dedicarlo al detto 
10 protettore o pure all’Em.™ 0 Sig.° Card.’ 0 Francesco Barberini, al quale inclinarci assai, 
ovoro all’Era." 10 Card. 1 * Antonio. 

Intendo che quel P. D. Vincenzo Theatino si sia ritirato a S. Andrea, ma non lo so 
di sicuro: di gratia, se sa ch’egli ci voglia pure privare della sua persona, tanto a noi 
fruttuosa, me no dia qualche avviso, cioè se è per ingerirsi più nella religione. 

Io poi ho una curiosità estrema di dimandarli una cosa già portata dalla fama in 
questo et altre parti, dallo quali sono stimolato da amici a procurare qualche chiarezza 
del fatto. 8’intendo W che un tale Sig. r Francesco Fontana in Napoli habbi talmente mi¬ 
gliorato il telescopio, che scuopra in cielo cose nuove e massime ne’pianeti; e perchè mi 
scrivono che V. P. Rev. ,ua ha corrispondenza con questo tale, e ch’egli li habbi mandato uno 
20 di questi suoi occhiali per il Ser.° G. Duca, perciò la prego a farmi tanto favore di dirmi 
se è vero o no che quello trapassi di eccellenza quello che ha il Sig. r Galileo et anco 
V. 1\ Rev.' nB , e che si vegga Giove con le inegualità delle macchie antiche della luna, Marte 
cou un cerchio focoso intorno al suo centro, che dicono apparire oscuro, et altre coso, elio 
non ardisco dire dubitando di non farla ridere. Non però voglio credere che non possi 
esser qualche cosa, ma sino elio da lei non me ue viene fatto fede, non mi risolvo a darli 
credenza. 


(*i Ai.kssanduo Biom. 
l 2 > Ormo Bicm. 


'»» Ofr. n.° 37-12. 
(‘i Cfr. li.» 8783. 
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Lei mi lavori di duoi dissegni lunari, quali non ho più perchè li diedi al'Eco.* 0 Li- 
ceti, che li mandò in Provenza ad un suo amico che professa di bavere occhiale di smi¬ 
surata Ionghezza, discoprendo aneli’esso, come ha scritto al detto Liceti, cose non più 
vedute noi cielo. Io non posso ricordami se siano del dotto Fontana, come vado imagi- 30 
nandomi, ovoro d’un altro ch'ella mi scrisse ch’era per faro tali dissegni più esquisiti. 
Comunque sia, la prego a favorirmi di questo et a ricordarsi qualche volta in cotesto 
grandezze del povero F. Bonaventura, il quale se ne sta continuamente in casa, conii- 
natovi dalla podagra che li ha tolto l’andare; onde mi consoli almeno con qualche sun 
lettera, a me cara tanto quanto possi esser l’haver nuova di un carissimo amico, patrone 
o maestro, alla cui gratia raccomandandomi, li faccio per fine hurnile riverenza. 

Di Bologna, alli 2 di Ottobre 1638. 

I)i V. P. Rev.®* Dovo.® 0 ot Oh." 10 8.* o Bisce. 10 

F. Bon. 1 Cavalieri. 

Al Rcv.®° P.re e P.ron Col.® 0 *0 

Il P. D. Benedetto Castelli, Mer."° Abbate de P.ri Casinensi. 

A S. Calisto. Roma. 

3793 **. 

FRANCESCO RINUCCINl a GALILEO [in Arcelri]. 

Venezia, f> ottobre 1038. 

Bibl. Est. in Modona. Raccolta Camporl. Autografi, H.« LXXXYII, n.* 19. — Autografa 

Molto IR. 0 et Ecc.®° Sig. o P.ron Oss." 0 

La lettera di V. S., presentatami dal Sig. Alberto suo nipote, por l’occasione 
elio mi porgo di mostrargli quanto io mi pregi dol titolo di suo servitore, mi ha 
ripieno d’infinita consolatone ; e maggioro sarebbe stata, se egli mi iiuvosso fatto 
sentire a bocca quello buono nuovo della sua saluto che haveroi desiderato. In 
tanto io non lascierò di servirlo in tutto quello ebo vaglio; o V. S. non lasci di 
continuarmi il favore della sua gratia, mentre io, ringratiaiulola di tanti favori, 
gli bacio r over onte ni ente lo mani. 

Venetia, 6 8bre 1638. 

Di V. S. molto 111. 0 ot Ecc. ma Dov. mo ot 0bb. BO Sor." io 

S. r Galileo Galilei. Fran. co Itinucoini. 

3794 **. 

FERDINANDO BARDI a GALILEO in Firenze. 

Parigi, 7 ottobre 1638. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. VI, T. XI, car. 240. — Autografa la sottoacrixlono. 

Molto 111." Sig. r , mio Sig. ro Oss. rao 

Non ho voluto dar risposta alla cortesissima di V. S. do’ 6 7bro, prima di 
baver recapitata in propria mano quella cho vi ora aggiunta per il Sig. r Conto 
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di Noalles, qualo fino a pochi giorni sono è stato in Piccardia con il Sig. r Card. 1 
de Richolien. Questo Cavalioro stima quanto conviono il merito o lo qualità 
di V. S., sì corno anco la scelta che ella ha fatto della sua persona per dedi¬ 
carli il libro ll) , elio lo congiunture de’ tempi hanno fatto apparire solamente 
confermazione. Credo che presto ne ringrazierà V. S. per suo lettere 12 ', quali, 
subito mi saranno dato, lo farò tenore. 

io Io stimo mia fortuna particolare che mi si porga questa occasiono, benché 
piccola, di servirla, poi che non solo sono obbligato a farlo per seguitar l’esem¬ 
pio de’ miei, che l’hanno sempre osservata o ammirata, ma per mio instinto 
particolare e per gl’ onori che più volto ho ricevuti da V. S. e in Firenze o costì 
in Àrcctri : però mi comandi pur liberamente, chè lo riceverò a grazia partico¬ 
lare. Mi dispiace che doppo la mia partenza ella habbia persa del tutto la vista, 
clic ha scoperto tante maraviglio al mondo. 

Il Sig. r Elia Deodati, gentiluomo ripieno di tutte lo qualità elio V. S. m’accen¬ 
na, m’ha favorito di venirmi a vedere, e di più anco m’ha regalato il suo libro. 
Starò aspettando clic da lui mi sia detto quello deva fare per suo servizio. Noi 

20 resto, so bene so clic ò superfluo e eli’ ella o n’ ò informata o Io può presup¬ 
porre, non voglio lasciar di dirle che la sua fama fra’ virtuosi di questo parti 
ò arrivata all’ ultimo segno di venerazione e di gloria, o non ci è biblioteca dove 
non si vegga la sfera secondo il nuovo sistema. 

V. S. mi conservi in sua grazia, mentre io prego Dio elio mantenga ancor 
lungo tempo nella persona di V. S. la più gran prerogativa di questo secolo ; o 
lo bacio affettuosamente le mani. 

Parigi, 7 Ottobre 1638. 

Di V. S. molto HI» Dov.™ Sor.™ 

Sig. r Galileo Galilei. Ferdinando Dardi. 

80 Fuori : Al molt’ 111. 10 Sig. r mio Oss. mo 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

379 . 5 *. 

[ANDREA CIOLI] a FRANCESCO NICC0L1NI [iu Itonm]. 

[Firenze], 8 ottobre 1688. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I. T. II, car. 217. — Minuta, non autografa. 

Dell’arrivo del Padre Castelli mi paro di haver dato conto a Y. E., c se non 
lo havessi latto, dico mea culpa. Et S. A., che ha fatto un gran profitto nelle mathema¬ 
tiche, ha grandissimo gusto di conferir seco quel che ha imparato- 

(i) Cfr. u.° 3668. <8> CCr. u.° 3763. 


xvn. 


40 
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BENEDETTO CASTELLI a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Pire ino, 0 ottobre IC.H8. 

Bibl. Vaticana. Cod. Rarborlnisno Int. Wfll (già LXX1V, 7). far. 60 — Autografa. 

Em. wo o Rav. mB Sig. ro e P.ron Gol."* 0 

Oltre a quello che sci-ìsbì a V. Km." l’ordinario passato devo significargli di più, 
che essendo stato fatto Generalissimo del mare il 8or. w# Principe (ìio. Carlo, il Sor.” 0 Gran 
Duca desidera che il Sig. r Galileo mi partecipi compitamente i moti dei Pianeti Medicei, 
con le tavolo e teoriche loro, per stabilire il modo di ritrovare la longitudine, negoxio 
importantissimo o desideratissimo, come V. Em.“ sa molto bene, e pericoloso di perdersi 
e sepelirsi con la morto di quest'intorno; o per tonto è necessario che di nuovo supplichi 
V. Eni." che mi ottenga grazia da Nostro Signore «li trattare col S. r Galileo con maggiore 
libertà: e di nuovo l’assicuro che i miei ragionamenti saranno sempre incorni nati al ser¬ 
vizio di Dio benedetto, in salute doll'anima mia e del prossimo; e mi creda clic; in questi io 
Sor." 1 * ritrovo pietà, religione o riverenza olle cose di Dio e de’superiori, tale che no resto 
consolatissimo. Anzi li dico, elio havendomi il Sor.” 0 Gran Duca fatto istanza che dovessi 
essere col Sig. r Galileo por le sodette cagioni, io francamente mi dichiarai che doveva 
obbedire V. Em.'“ o S. S.‘\ o elio se ha vessi fatto altramente che ora indegno di comparire 
avanti l’Al.“ Sua; o di più li dissi liberamente elio non si dovesse mai fidare di quelli 
elio mancavano a Dio od a'loro superiori proprii, perchè haverebbero mancato ancora 
a 3. A., o molto altre cose simili, delle quali tutte S. A. restò sodisfattissima: n si com¬ 
piace favorirmi straordinariamente, oltre a ogni mio merito, conoscendo in me ottima 
volontà di servire nel modo che devo. In oltre vengo impiegato ancora in una consulta 
gravissima por negozio di acquo, nel quale prego Dio benedetto che mi dia il Suo santo 20 
aiuto; od humilmente supplico V. Em.** e la S. u di Nostro Signore, elio, stanto verissimo 
quanto ho detto, mi dia larga benedizione dello sue grazie, ohe al Bicuro non saranno da 
mo abusato nò adesso nò mai. 

Mercoledì, subito ricevuta la nuova della nascita del Re di Franciasi diede ordine 
por farno publicho allegrezze; e tutti questi Ser. wl andarono in S.‘* Maria del Fiore c. 
rendere grazie a Dio, e si fecero fuochi e sparamenti di artiglierie etc. 

Scrivo anticipatamente hoggi giovedì, perchè penso che sabato sarò fuori di Firenze; 
e perché ancora non ho le lettore di Venezia, non dico altro; ma se avanti sera bavero 
cosa nessuna, no darò parte. In tanto humilmente la supplico conservarmi la sua grazia, 
o li fo hurailisaima riverenza. 80 

Firenze, il 9 d’8bre 1638. 

Di Vostra Em.** IIumil. m0 o Devotis. 0 o Oblig. n, ° Ser. ,# 

Don Benedetto Castelli. 


Che fu poi Lumi XIV. 




»*> Cfr u.« 8701. 
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RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi], 

[Egmoud de Binneu, 11 ottobre 1638J. 

Tlftl Voi. II, pag. 380-889, 893, 899, 402, doli’ odiziontf citata nell’ informa/.iono promossa al n.» 2893. 

Mon Rev. u<1 l’oro, 

Io commenceray ceto lettre par mes observations sur lo livre de Galileo ll) . Io trouve 
cn generai qu’il pliilosophe beancoup mieux que le vulgaire, en ce qu’il quitte le plus qu’il 
pout les errenrs do rEschole, et lasche a examiner les matieres physiques par des raisons 
mftthematiques. En cela io m’accordo cnticrcmont avoc luy, et ie tiens qu’il n’y a point 
d’autro moie» polir trouvor la vorité. Mais il me semble qu’il manque beaucoup en ce qu’il 
fait eontinnellement. des digrossions, ot ne s’aresto point a expliquer tout a fait une ma- 
tiere; co qui monstre qu’il no les a point oxaminées par ordro, et quo, sana avoir considerò 
les preinieres causes de la nature, il a seulement, cliercbò les raisons de quelques eflots parti¬ 
lo culiers, et. ainsy qu’il a basti sana fondement. Or d’autant que sa facon de philoBophcr 
est plus procbo de la vraio. d’autant peut-on plus aisement connoistre sos fantea; ainsy 
qu’on pent mieux dire quand s’esgarent coux qui snivcnt quelquefois le droit chemin, que 
quand s’esgarent ceux qui n’y entrent iamais. 

L’ago 21*'. 11 propose co qu’il veut traiter, a s^avoir pourquoy les grandos machines, 
estant en tout do mesino ligure et de mesme matiere que les moindres, soiit plus foibles 
(|u’ollcs; et pourquoy un enfant so lait moins <le mal en tombant. qu’un grand hornmo, 
ou un chat qu’nn clieval, etc. En quoy il n’y a, ce me semble, anemie difficulté ny aucuu 
suiet d’on taire une non vello Science; car il est evident qu’allin què la force ou la resi- 
stence d’une grande machine soit. on tout proport.ionnée à celle d’une petite de mesme 
20 figure, elles ne doivent pas estro de mesme matiere, mais que la grande doit ostro d’une 
matiere d’autant plus dure et plus malaisóe à rompre, que sa figure et sa pesauteur sont 
plus grande». Et il y a autant de difierence eutre une grande et une petite de mesme 
matiere, qu’ontrc deux egalemeut. grandes, dont l’une est d’une matiere beaucoup moius 
pesante, et avec cela plus dure que l’autre. 

Pag. 8W. Il a raison do diro quo les filets d’une chorde B’entrotienent, a causo qu’ils 
se pressenfc l’un l’autre; mais il n’adiouste pas pourquoy cete pression est cause qu’ils 
s’entretienent, qui est qu’il y a de petites inegalitez en leur figuro, qui enipcsehcnt que 
ohascun d’eux ne puisse coulcr entro ceux qui le pressent. 

L’inveution pour se descendre (pa. 11 ( ‘>) revient a mesme clioso, et il n’y a rien en 
30 tout cela qui no soit vulgaire. Mais sa favoli d’escrire par dialogues, ou il introduit troia 
personnes qui ue font autre chose que louer et exalter ses invontions chascun a son tour, 
aide fort a faire valoir sa marchandise. 


(») Cfr. nn.l 3751, 3797, 3779. '»> Cfr. Voi. Vili, png. 56, lin. 18-25. 

<*) Cfr. Voi. Vili, pag. 50, Un. 10-81, pag. 61-52, Cfr. Voi. Vili, pag. GB, lin. 10-35. 

png. 53, lin. 1-5. 
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Fa. 12<*\ Il donno deux causo» de co que Ics parties d’un cors contini» s’ontretienonfc: 
l’uno ost la crainto da vuide, l'aatre certaino colo ou liaison qui lea tient, co qu’il oxplique 
oncoro oprea par lo vuide; ofc io los croy tonte» doux trea fauaaea. Ce qu’il attribnd an 
vuide (pa. 13 <*>) no ae doit attribuer qu’a la peaantour de l’air; ot il est certain que, si 
c’estoit la crainto du vuide qui ompeschaafc que deux cora ue ae aeparassont, il n’y auroit 
aucune forco qui fust capable de lea separar. 

La fagon qu’il donne pour distinguer leB efleta do ces deux cause» (p. ne vaufc 
rien, et co qu’il fait dire a Simplicio (p. 1G' 4) ) est plus vray, ot (p. 17 ( *') l’obsorvation quo 40 
los pompea no tiront point l’eau a plus de 18 brasses de hauteur ne so doit point rapporter 
nu vuide, mai» ou a la matiere dos porapes ou a collo do l’eau mesme, qui s’eacoulo entro 
la pompe et le tuyau, plutost que s’eslever plus haut. 

P. 19 (•>. 11 oxamino la cole qu’il adiouste avec lo vuide pour la liaison dea parti»» dee 
cors, et il l’attribué a d’autres petits vuids qui ne sont nullemont imaginables. Et ce qu’il 
dit (p. 22< 7) ) pour prouver ces petits vuids, ost un sopimmo; corl’hexagone qu’il propose 
no laisse rien de vuide en l’espace par ou il passe, mais chasoune do ses parties se meut 
d’un mouvement contino, lequol descrivant des lignes courbos qui remplissont tout un 
capace, o»» ne doit pas les considerer, cornino il fait, en une seule ligne droite. Et il n’importo 
qu’en sa figure les parties do la ligne droite, IO, PY, otc. no soient point touchées par la 50 
circonferenco IIIK L, car elles lo sont on recompence par d’autres parties de la super¬ 
ficie ABC, et aiusy no sont non plus vuidos que les parties OP, YZ, ctc. 

P. 28 (8) . C’ost aussy un sopliismo que son argumont, pour prouver qu’un point est 
egal a une ligne ou n une superficie. Car in formi on no pout conclure, sinon quo la 
liguo ou superfìcie n’est pas un plus grand cors solide que le point, et non qu’elle n’est 
pas plus grande absolument. 

P. 31 ( 8) . Il manque on tout co qu’il dit de l'infini, on co que, nonobstant qu’il confesso 
que l’esprit humain, estant fini, n’est pas capable do le comprendre, il ne laisse pas d’en 
discourir tout de mesme quo s’il le compronoit. 

P. 40 (,0) . Il dit que les cors durs, devenant liquides, sont divise» en une infinità de CO 
points: ce qui n’est qu’une inmgination fort aisée a refuter, et dont il ne donne aucune 
preuve. 

P. 42* u >. Il monstre n’estre pas sgavant en la catoptrique, de croire ce qui so dit d»8 
miroirs ardans d’Archimede, lesquels i’ay demonstró estro impossibles en ma I)iop., p. 119. 

P. Son experienco, pour sgavoir si la lumiere so transmot en nn instant, est 
inutile: car les ecclipses de la lune, so rapportant asse» exactement au oalcul qu’on on 
fait, le prouvent incomparablement mieux que tout ce qu’on sgauroit osprouver sur torre. 


I» Cfr. Voi. Vili, pag. 59. Un. 6-84. 

1,1 Cfr. Voi. Vili, pag. 60. Un. 1-27. 

i*t Cfr. Voi. Vili, pag. 62, lin. 2-85, pag. 63, 
liti. 1-10. 

<*> Cfr. Voi. Vili, pag. 68, lin. 11-19. 

I*' Cfr. Voi. Vili, pag. 63, lin. 36, pag. 64, 
lin. 1-25. 

<»' Cfr. Voi. Vili, pag. 65, lin. 25-34, pag. CC, 
lin. 1-10. 


,7) Cfr. Voi. Vili, pag. 68, lin. 14-21, pag. 69-70, 
pag. 71, lin. 1-20. 

,R > Cfr. Voi. Vili, pag. 74, lin. 4-84, pag. 75, 
lin. 1-81. 

Cfr. Voi. Vili, pag. 76. Un. 32-84, pag.77*84, 
pag. 85, lin. 1-14. 

«‘oi Cfr. Voi. Vili, pag. 85, lin. 17-23. 

Cfr. Voi. Vili, pag. 86, lin. 80-31. 

«**> Cfr. Voi. Vili, pag. 88, lin. 3-29. 
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P. 48 (1) . Il fftit considerar uno ligno droito, deaeritc par le mouvement d’un corde, 
pour prouver qu’ollo est composée d’uno infinitó do poins actu, ce qui n’est qu’une ima- 
70 gination toute pure. 

P. 50 (t) . Tout co qu’il dit do la rarefaction et condensation n’est qu’un sopimmo; cal¬ 
le corde no laisso point de parties vuides entro ses poins, mais il se meut seuloment plus 
lentement. Et polir moy, ie ne congoy autre choso touchnnt cela, sinon que, loia qu’un 
cors so condenso, c’est quo ses pores s’estrecisaent, et qu’il en sort uno partic do la iiih- 
tiere subtile qui les remplissoit, ainsy qu’il sort do l’eau d’une espongo quand on la presse. 
Et au contraire, quand un cors se dilato, c’est que ses pores s’eslargissent, et qu’il y 
entro davantage do matiere subtile, ainay quo j’ay expliqué en piusi euro endroits de mes 
Motcores. 

P. 54 lS) . Ce qu’il dit de l’or trait n’est nullement a propos pour expliquer la rare- 
80 faction; car cet or ne se rarefie point, mais cliange seulement de figure. 

P. 62< 4) . Il est oloquent a refuter Ari stote, mais ce n’est pas chose fort inalayséo. 

P. 69 (*>. II dit bien que les corps descendent plus inesgalement viste daus l’ean quo 
dan8 l’air; mais il n’en dit point la cause, et il so trompe (p. 70< 6 >) disant quo l’eau no 
resiste aucunoment a estro divisée. 

P. 7H 7) . Il dit ignorer la causo qui soutient les gouttes d’eau sur les eboux, laquollo 
i’ay assoz expliquée en nies Meteores. 

P. 72 <*>. Tout ce qu’il dit de la vitosse des cors qui descendent dans le vuide etc. est 
basti sans fondement; car il auroit deu auparavant determiner ce que c’est que la posan- 
teur: et s’il en sgavoit la verité, il sgauroit qu’elle est nulle dans lo vuide. 

•JO P. 79 < 01 . Sa fagon de pescr l’air n’est pas mauvai.se, si tant est que la pesanteur en 
soit si notable qu’on la puisse appercevoir par ce moyen; mais i’en doute. 

P. 83 (l0) . Tout co qu’il dit icy ne peut ostro determinò sans sgavoir co que c’est quo 
la pesanteur. Et tout co qu’il met iusques a lo fin de ce dialogue, touchant la musique, 
est vulgaire pour vous et pour moy. 

P. 103 < U) . Il dit que le son des chordos d’or est plus bas que celuy des chordes de 
cuivro, a causo que l’or est plus pesant; mais c’est plutost a cause qu’il est plus moL Et 
il se trompe, de dire que la pesanteur d’un cors resiste davantage a la vitesse de son 
mouvement que sa grosseur. 

P. 114< 1 *). Il compare la force qu’il faut pour rompre un baston de travers, uvee celle 
100 qu’il faut pour le rompre en le tirant do haut en bas, et dit que, de travers, c’eBt cornino 
un levici- dont le soustien est au milieu de son espaisseur; ce qui n’est nullement vray, 
et il n’en donne aucuno preuve. 


(•> Cfr. Voi. Vili, png. 91, li». 29-85, pag. 92, 
lin. 1-29. 

<*> Cfr. Voi. Vili, pag. 93, lin. 30-37, png. 94-95, 
png. 96, lin. 1-12. 

<*> Cfr. Voi. Vili, pag. 97, lin. 1-33, pag. 98, 
pag. 99, lin. 1-13. 

i»> Cfr. Voi. Vili, pag. 105, lin. 23-24, pag. 106- 
111, png- H2, lin. 1-17. 

(»> Cfr. Voi. Vili, pag. 113, lin. 18-25. 


(0) Cfr. Voi. Vili, pag. 114, lin. 28-29. 

(f) Cfr. Voi. Vili, pag. 115, lin. 8-32. 

<*) Cfr. Voi. Vili, pag. 116, lin. 27-35, png. 117, 
lin. 1-18. 

i») Cfr. Voi. Vili, pag. 123, lin. 4-21. 

09) Cfr. Voi. Vili, pag. 127, lin. 8-20, pag. 128, 
png. 129, lin. 1-9. 

0» Cfr. Voi. Vili, pag. 146, lin. 11-20. 

<»*) Cfr. Voi. Vili, pag 156, lin. 16-22. 



390 11 OTTOBRE 1038. [3797] 

P. 129 Sa consideratimi, pourquoy los poissouB peuvent estro plus gronda que Ics 
animaux terrestre», n’est pas mauvaise. 

P. Ce qu’il dit dea boia qui doivont estro coupé/ en domi-parabole pour resister 

par tout cgalement, est vraye a pou prés: mais tout le reste est vulgairo. 

P. 1461 3 >. Ses doux fanone pour deacrire la parabole sont da tout mechaniques, et en 
bornie geometrie sont fausses. 

P. 1570). Il suppose quo la vitesse dea poida qui descendent, s’augmonte touaioura 
eagaloment, co que i’ay autrofois cren cornino luy; mais ie croy niaintenant sgavoir par l io 
demonstration qu’il n’est pas \ray. 

P. 166 (3> . 11 suppose aussy que les degrea de vitesso d’un niesme cors sur divora 
plana sont égaux, lorsquo les elevations do ces plans sont egales, co qu’il no prouve point, 
ot. n’est. pas exactement vray; et poni- ce quo tout ce qui snit ne depend que de ces deux 
suppositions, on peut dire qu’il a ontieremont. basti en l’air. Au reste, il seinble n’avoir 
escrit tout sou 3 dialoguo que pour donner raison de ce quo les tours et retours d’uno niesme 
cliorde sont ogaux entro r-ux, ot toutefois il ne la donne point ; mais il concimi seulemont 
que les poids descendent plus viste, suivant l’aro d’un corde, quo auivant la cliorde du 
mosme are, et encove n’a-t-il sceu dodnire cela exactement de ses Buppoaitions. 

P. 236< fl) . Il adiousto uno autre supposition aux preeodentes, laquelle n'est pas plus 120 
vraye, a sgavoir que les cors ietoz en l’air vont osgalcment viste suivant l'horizon ; mais 
qu’en descendant lem* vitesso s’augmente en proportion doublé de l'cspaee. Or cela posò, 
il est tres aisó do concimo que lo mouvement dea cors ietea devroit auivre uno ligne pn- 
raboliquo; mais ses positions estant fausses, sa conclusimi peut bien aussy estro fortesloignée 
de la verité. 

P. 269 < 71 . 11 est a remarquer qu’il premi la converse de sa proposition, sans la prouver 
ny l’expliquer; a sgnvoir quo, si le coup tirò horizontalemont do II vers E suit la para¬ 
bole BD, le coup tirò obliquement suivant la ligne DE doit suivre la 
niesme parabole DB ; co qui snit bien do ses suppositions. Mais il 
senible n’avoir osé l’expliquer, de peur que leur fausBeté paruBt trop 180 
evideiiinent. Et toutefois il ne se sert que de cete converse on tout lo 
resto do 8on quatriesme discours, lequel il semble n’avoir escrit. que 
pour expliquer la forco des coups de canon tire/ Belon diversea eleva- 
tionB. Do plus il est a remarquer qu’en proposant ses suppositions, il 
en a exceptó l’artillerie, aflin de les fairo plus aiscnient recevoir; et 
que toutefois, vers la tin, c’est a l’artillorie principaleinent qu’il applique 
ses conclusioii8. C’est a diro, en un mot, qu’il a tout basti en l’air. 

le ne dia rieu des demonstrations de geometrie, dont la plus part de son livro ost 
rempli, car ie n’ay sceu avoir la patienco de les lire, et ie veux croire qu’elles Bont toutes 
vrayes. I’ay seuleraent remarqué, on voyant los propositions, qu’il n'estoit pas bosoin d’estro 140 

“t Cfr. Voi. Vili. pag. 170, Un. 10-34, pag. 171, «‘l Cfr. Voi. Vili. pag. 197, Un. 81-32, pag. 108, 

Ila. 1-80. Un. 1-8. 

Cfr. Voi. Vili, pag. 180, Un. 17-86, pag. 181, <*> Cfr. Voi. Vili, pag. 206, Un. 0-11. 

,in - 1_1B - . ««' Cfr. Voi. Vili, pag. 268, Un. 13-22. 

'*» Cfr Voi. Vili, png. 186, Un. 16-82, pag. 180, < 7 > Cfr. Voi. Vili, pag. 290, Un. 2-K>. 

lin 1-16. 
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fort grand geometra pour les trouver: et. iettant les yeux sur quelques unes, i’ay apperceu 
qu’il s’en faut beaucoup qu’il u’y sui ve los plus cours chemins. 

Au reste ceey ne sera vii, s ii voua plnist, qne de vous seul, qui avez desiré que ie 
vous l’oscrivisse, et a qui i’ay tnnt d’obligations que ie croy ne vous devoir rìen refuser 
qui soit en mon pouvoir. Sana cola ie no me seroia pus amuaé a reprendre les fautes d’un 
autre, car il n’y a rien de plus contraire a mon humour. Et du moina, si ie l’avois fait, i’y 
auroia adiousté les raisons de mon dire plus aoigneusement que ie n’fty faifc, affili que ceux 
qui ne me connoistroient pas cornine voua, no se poussent imaginer que i’euaae iugé sana 
raiaon. 

150 le passe aux articles de vos lettres, ausquels la violonce du aommoil m’empeaeha der- 
nierement de respondre. Et preiniereuient, touchant Galilée, ie vous diray que je ne l’ay 
jamais vù, ny n’ay eu aucune commuuication avec luy, et que par consequent ie no sgnurois 
en avoir emprunté aucune chose. Auasy ne voy-ic rien en ses livrea qui me lasse envie, 
ny presque rien que io voulusse avouer pour mieli. Tout lo meilleur est ce qu’il a de mu- 
sique; mais ceux qui me uonnoissent peuvont plutost croire qu’il l’a cu de moy, qne raoy 
do luy: car i’avois escrit quasi le mesme il y a 19 ano, auquel tema ie n’avois encore 
iamais oste en Italie, et. i’avois donuó mon escrit au S. r Peecmand), qui, cornine vous syavez, 
en faisoit parade et en ócrivoit yà et là, cornine de chose qui estoit sienne.... 

Pour la force de la percussion, elle n’est point si mal-aisée à expliquer par mes Prin- 
if .0 cipes, que Galilée la represente sur la fin de son livre f *>; inaia ie n’cu syaurois rien dire 
sana expliquer mes Principes, c’est à dire mon Monde- 

Ce que dit Galilée, que les cors qui desceudent passent par tona les degrez de vi- 
tesso' : '>, io ne croy point qu’il arrivo ainsi ordinairement, mais bien qu’il n’est pas impos- 
sible qu’il arrivo quelquesfois. Et il y a du méconte en l’argument dont se sert, M. F. a 
pour le refuter, en ce qu’il dit que acqui) itur celeritas, vel in primo instanti, vel in tem¬ 
pore aliquo determinato ; car ny l’un ny l’autre n’est vray et en termes 
d’Esehole on peut dire qne acquiritur in tempore inadacquate sirnpto. 

Enfili tout co qu’il dit des degrez de vitease du inouvement, se peut diro 
en mesme fayon des degrez de largcur du triangle ABC, ot toutesfois io 
170 ne croy pas qu’il veiiille nier qu’entre le poinet A et la ligne PC, toutes 
les lnrgeurs qui soni moindres que PC ne s’y rencontrent.. 

Vous remarquez fort bien en vostre lettre quelqucsuns des parnlo- 
gismes de Galilée; mais i’ay dit, au commcncement de celle-cy, ce que ie 
pensois de tout son livre. le vous remercie de vostro experience du cylindre de clioHne. 
le n’attribuii rien du tout au vuido, ny à la crainte du vuide; et toutesfois ie vous 
diray que l’explieation de toutes les ehoscs dont traitte Galilée, est fort facile solon mes 
Principes.... 

Et pour la refutation de l’opinion de Galilée touchant le mouvement sur les plana 
inclinez, M. F.<*> se méconte, en ce qu’il fonde son argument sur co que les poids tondelli 
180 vera le centro, de la terre, qu’il imagine corame un poinet, et Galilée supose qu’ils descen- 
dent par des lignes parallele».... 



(>< Isacco Bkkokman. 

i*> Cfr. Voi. Vili, pag. 313, Un. 8-5. 


<3) Cfr. Voi. Vili, png. 202, liu. 19-83. 

(X l’iKTKO FbHMAT. 
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3798 *. 

GIO. GHERARDO VOSSIO a UGO GROZIO in Parigi. 

Amsterdam, 14 ottobre 1638. 

Dalla pajc. 301 dell’ Optra citata noli’informaxiono premo**» »! n.* 2M7. 

_Putabam, collegato inoum Ilortensiuiu dilaturum iter in terra» exteras, propter 

luculontam rationem quani seripseraa et ilio ex Deodato coguorut. Sed longe uliu ei ineus. 
Noe miror. Bina illa caroleorum nostratia milita ad hoc iter sunt naaignuta ab Ordinibus 
Goneralibusf‘1. Praeterea fruitur stipendio nongentorum, quos percipit ab urbe line. Vides 
quantuin profneris. Non vidit locu estera: nunc impeiiHÌs publicis, praelustri titulo, iter 
suscìpiet; quae re9 et nunc lionori illi futura, et postmodo momornbitur ad ingentein eius 
gloriam. Deus illi gratain tribuat montani; et tributurum confido. Ait, se primo in Bri- 
tluminili iturum, mule in Gallina, tum Venetioa, indo prout rea dederit. Sed cum longis- 
8Ìmo tempore niliil mecum comniunicasaet, uti neque cura Blauwio 11 (nempo quia, credo, 
Burnus occupatiores aliis quam ferendo simuB), tandem mihi aignifìcavit, de Anglia dicis io 
grafia so spargere, quo iter hoc sit occultius, sed recta iturum in (ralliaa, non Luto ti am 
tnmen, ne de eo Italia cognoscat ex ibis quibus fortaaso innotuerit, si Lutetiae videant : 
nolle enim so periculum magno soni creare; no Venotiis quidem agore se quicquam vello 
per literus, nisi ex consilio illorum qui rei sunt piane intolligentoa.... 


3799 *. 

ALBERTO CESARE GALILEI a [GALILEO in Arretri). 

Vonezin, 16 ottobre 1638. 


Blbl. Est. in Moilona. Raccolta Campori. Autografi, B.« I.XXVI, n.° 8. — Autografa. 


Molto Illu. re Sig.° Zio, 

Capitai a’ 15 del prosento in questa città a buon salvamento, Dio laudato, 
dove venuto a far riverenza a questo Ill. m0 Sig. r Residente 13 , por sua grazia 
mi à favorito et konorato coi farmi suo ospito. Grandissimo favore certo ricevo 
da S. S. riB 111.™, per il elio ne doverò restar ottermimonte obligato. 

La lottora per il R. ra0 P. Mastro Fulgcntio non ho mancato di roenpitaro 
in propria mano; ma per ritrovarsi di partirò por villa non ho potuto havor 


“> Cfr. Voi. XIX, Doc. XLII, et). 
«*> Guqliklsio Bi.ako. 


Fhamoichoo Ri mi cci m. 
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tempo di parlarli con comodità, il elio seguirà al suo ritorno, elio sarà lunedì. 
L’altra por l’Ul. mo Sig. r Francesco Duodo non ho potuto portarnogli, poiché 
io ancor lui si trova fuora lontano 40 miglia; la lascierò però in casa di questo 
Ill. mo Sig. r Residente. Intanto devo dire a V. S. corno ho ritrovato una buonis¬ 
sima compagnia, quale sono dui musici che vanno al medesimo servizio del- 
V Elletore di Baviera, sichè spero da liavor far felicissimo questo viaggio, si 
piacerà a Dio. Intanto mi resta da pregare Idio per la conservazione di V. S., 
poiché in altro non posso oorrispondero a i benoficii riceuti da lei. La prego a 
volere conservare quel’affetto verso di me come à fato fin ora; e per non più 
tediarla, li fo humilissima riverenza e li prego dal Signoro Dio longa vita e 
sanità, e raccomandandomi alla buona grazia di V. S. 


Di Venezia, li 16 Ottobre anno 1038. 

Di V. 8. molto 111.™ Ilumill." 10 Nipote e Ser. r0 

Alberto Cesare Galilei. 


3800 * 

FRANCESCO BARBERINI a BENEDETTO CASTELLI [in Firenze]. 

Roma, IG ottobre 1G3S. 


Blbl. Vaticana. Cort. Barboriniano lat. GIGI (giù I.XXIV, 7), car. G7. — Minuta, non autografo. 

R. Jo P.re 

Rispondo brevemente alla lettera di V. R. (l \ perché non ho tempo: et dico elio S.S.* si 
contenta ella faccia le visite per trattare con quella persona, quante volte li pare, di cose 
concernenti all’anima et alla sua salute, come V. R. mi scrive, ma non già di un altro 
particolare (per usar delle proprio di lei parole) che non appartiene punto a coso con¬ 
troverse o dannate da S. Chiesa. Forse può procedere dalla mia relatione ambigua, ma 
non dal scrivere di V.R.**; ma tutto è uno, elio o io non l’intenda, o ella non si lasci 
intenderò. Basta, l’ordine preciso ò come di sopra ho detto, ot quello importa. Vuol per¬ 
ciò 8. 8."'' elio ella si faccia dare un compagno, riputato idoneo dal P. Abate per trovarsi in 
io simili discorsi, acciò, quando il P. Abate non puoi venire, questo compagno possa assi¬ 
sterli: elio tutto questo è stato concesso, essendo nota la pietà di V.R. lB et clic olla se 
no vaierà come ha promesso. Et io mi ricordo allo suo orazioni. 

Roma, 16 Ott,™ 1638. 


(») Cfr. n.° 379G. 


XVII. 


50 



394 


1G — 22 OTTOBRE 1638. 


[8801-8808] 


3801 *. 

BENEDETTO CASTELLI u FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 16 ottobre 163H, 

Bibl. Vaticana. Cod. Barboriniano lat. 6401 (gii LXXIV, 7), car. 68. — Autografa, 

Em. m0 e Rev.®° Sig. r * e P.ron Col.® 0 

Io sto aspettando la grazia di V.Em.** e la santa benedizione di Nostro Signore per 
potere servire questi 8er. nl , conformo ai loro santi e giusti desiderii: e si assicuri 1' Em.“ 
Sua che Bempre loquctr de testiìnoniÌ8 Dei et non confiindar; e se piace a Dio conservarmi 
tanto elio io ritorni a Roma, spero che olla giudicar^ di non bavere fatta grazia a uno 
nffatto indegno, o restarà sodisfatta della mia venuta in queste parti. 

Non sono andato ancora a fare riverenza alle Rev.®° sorelle <*> di VoBtrn Eminenza, 
perché non ho limito tanto animo; volentieri però li darei parte della felicissima pro¬ 
sperità di Nostro Signore, di V. Em.“ e di tutta 1’ Kcc.“* Casa. 

Giovodì sera gionso in Firenze l’Em.“° Cennino^, incontrato dal Ser.®° Gran Duca 10 
e dal Sor." 10 Card, do’ MediciW, ed hoggi deve partire. 

Tengo lettere di Venezia, ma di poco contento. Dio benedetto ci metta la Sua santa 
mano e illumini quei cuori che ne hanno bisogno; e conceda a V. Em.“ tutte le grazie 
od ogni maggioro prosperità. Con che li fo humilissima riverenza. 

Di Firenze, il 10 d’Bbre 1638. 

Di V. Em.** Humil.** e I)evotiss. mo Ser. r * 

D. Bened." di Brescia. 


3802 *. 

PIETRO FERMAT a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

[Tolosa], 22 ottobre 1638. 

Dal Tomo II, pag. 176, doll'odizlono citata noli’ informaiiono promossa al n.« 8171. 

-Ponr Galilée, j’avois commencé de l’examiner par le menu, et, si j’ai dn loisìr 

asscz, jo continuerai. Lorsqu’il parie do la vitesse en la doscente qui so fait cn un infime 
ou divora milieux par des corps differente, vous tronvorez quo son expérience qui précède 
contredit sa règio qui suit.... 


Innocenza o Maria Grazia Babbbbini. 
<*' Fkanckboo Cunim. 


tl > Carlo db’ Mkdici. 
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3803 . 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO iu Firenze. 

Venezia, 23 ottobre 1G38. 

Bibl. Naz. FIr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 85. — Autografo. 

Molt’111/ 6 et Ecc. mo Sig/, Sig. r Col. m0 

Sono duo mesi elio io vo vagando, in villa quanto ho potuto, nella cittì! 
so non quanto la necessiti! ini astringeva. In questo tempo non ho scritto, se 
non ò stato per urgenza di negotio. Hora sono ritornato fermamente, e debbo 
ripigliare il solito, massime con V. S. Ecc. ma , mio principalissimo Signoro. 

È stato qui il Sig/ Alberto suo nipoto, clic hieri partì al suo viaggio ; l’ho 
veduto con singular piacerò et affetto. In Vcnetia ha havuta oecavsiono di toccaro 
il violino, et lascia nomo di toccarlo gentilissimamonto bono. Io però non ho 
havuto gratin di sentirlo. Ne’ nostri congressi mi ò riuscito di buono giudicio, 
io di soavità di costumi, et in una parola degno di esserli nipoto. 

L’Arisi 10 , elio dove la rata della pensione maturata il mese passato, fa la 
bestia; per certo calamità, c’hanno levato il raccolto, pretende essentiono, ot si 
scusa che così fanno altri pensionarli. Non è però vero altro, so non che alcuni 
hanno fatto qualche difalco. Io gli ho scritto o fatto trattaro per il Sig/ Bai- 
tollo^’, che voglio elio paghi; chè la reduttiono già fatta ad una mica non admotte 
più scusa. In questo mentro si è gravomonto amalato. Il punto è che non si può 
procedere se non per via di sequestri, ot hora non ha più niente in campagna. 
Sononsi riduce all’honestà, sarà necessario aspettar elio habbia che sequestrarli; 
o ci vorrà procura nova. Vedrò però ridurlo a pagare. Mi restano nollo mani 
20 anco dieci piastre: V. S. no disponga, corno anco di ino come di cosa assoluta¬ 
mente sua. E con tal fine le bacio cordialissimainonto lo mani. 

Von/, 23 Ottobre 1638. 

Di V. S. molto 111/ 0 ot E.™ Dev.™ Sor. 

S/ Galileo. l r . E. 

3804 *. 

BENEDETTO CASTELLI a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 23 ottobro 1638. 

Cfr. Voi. XIX, Hoc. XXIV, 6, 93, a ). 


Oio. Battista Arici. 


<*> Lodovico Baitru.i. 
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Molto Ill. ro Sig. r Patron mio Oss.™ 0 

Questa lotterà scrivo a V. S. un antiquissimo affitionato discipolo o servi (or 
suo, so ben mai da lei conosciuto (occotto si ha sentito dello suo tanto publicho 
infelicità o patito porsecutioni) ; il qualo si trova in lotto da un mese in qua o 
condennato a star anche parecchi, o non solo a non leggor, ma nò anco a dir 
l’officio ecclesiastico, por tre accidenti di vertigini caliginose, minaccianti cascarmi 
la guccia, e che mi hanno mosso in una rigorosissima dieta, dopo medicine, sa- 
lassature et altri penosi benefici. Pur in questo stato, elio ò quasi vicino alla 
sepoltura, ed età di 52 anni, l’amor alle scicntio non si mi ò intepidito, anzi 
cresciuto in modo, che, nascosto da i medici, studio poco manco elio in sanità, io 
interponendo pur intervali di due, tre boro, acciochò la tosta non patisca tanto. 

Da che arrivò il S. r Card. 1 Sacchetti U) , mio Signore, a Bologna, sempre 
hobbi animo di scriver a V. S. nella sostanza presento; ma dilatando per farlo 
più compitamente, vengo a farlo alla peggio. 

Sig. r mio, V. S. ò di quelli grandi ingegni e scienza elio Dio mostra al mondo 
rade volto e interponendo centone do anni, meritevole di ogni favore per konoro 
dol secolo, conio io, quando arrivai da Spagna a Roma saranno tre anni, lo dissi 
assai disteso a i duoi miei Patroni (a chi devo la vita, la libertà, o quasi P bo¬ 
llore), cioò il S. r Card. 10 Barberino o il Maostro del Sacro Palazzo l?) , o non gli 
parve elio io parlava spropositi. Questo giudicai (si può giudicar persona tanto co 
inferiore) dal primo giorno clic Mons. or Giulian di Modici, allora imhasciator, mi 
presentò in Madrid quanto V. S. fin a quel tempo havea palificato: ma conio quella 
mia infelicissima bibliotheca, elio allora ora la più scelta, mi fu confiscata, ot il 
Re la tiene lioggi nell’ istcssa sua galeria del Ciorgo o Tramontana, o V. S. ha 
dopo di questo publicato parecchio opero, nessuno delle quali ho o nò anco un 
solo foglio di V. S., ho suplicato al Sig. r Alessio do gli Horatii, fratello dol S/ Lu¬ 
dovico, Maestro di Camera dol S. r Card. 10 mio 13 ’, voglia, andando costì, portarmi 
questa lettera, per la qualo supplico a V. S., mi favorisca di farmi comprar, por 
man di sorvitor suo, non solo quanto V. S. ha composto o stampato o in nomo 
suo o d’altrui, ma anco quolP opra del Sig. r Vincenzo, suo padro 4I , intorno alla co 

Giulio Saccfiktti. <*> Dialogo di Vino«nzio Galilki uobilo florcn- 

Nicooi.ò Riccardi. tino. Della Mimica antica et della moderna. In Fioreuza, 

'D Giulio Saccubtti. M.D.LXXX1, appresso Giorgio Maroscotti. 
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musica antiqua, o qualunque altra si trovarà di detto Signor, perché quantun¬ 
que dal*ni. mo S. r Vincenzo Sacchetti e Sig. r Giulio Inghirami, come patroni, io 
potrei valermi in questa comissione, come non sono della professione potrebhono 
esser gabbati; ot il Sig. r Alessio darà il prezzo che V. S. dirà: o vorria che ve¬ 
nissero tutto ligate, por non patir la dilatione di farlo qui. E V. S. mi perdoni 
questo fastidio, chè questo albero non può già dar altri frutti, e anche mi scusi 
gli orrori di nota o lingua, perché papagallo vecchio mai impara bene lingua 
nova: e V. S., quantunque patisca no gli occhi, non perciò lasci di contemplar 
o ridur in carta per amanuense ciò che gli occorrerà; o fin all’ultimo che vorrà 
•io Dio conservargli la vita per molti anni, non lasci di beneficar a secolo tanto 
ingrato, chè ne’ futuri non mancherà chi lo compatisca e lo lodi, e anco si serve 
a Dio noi* impiego di ciò elio gli ha dato. E buccio le mani di V. S. 

Nel Palazzo di Bologna, 28 di Ottobre 1638, stando con un decotto pi¬ 
gliato mezza bora avanti. 

Di V. S. molto DI.» 

Ho licenza da Roma por leggor ogni cosa, 
o così niente lasci V. S. por scrupulo. Affi™ 0 Servitore 

Don Vincenzo Nughéra. 

3806 *. 

BENEDETTO CASTELLI a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 28 ottobre 1638. 

Bibl. Vaticana. Cod. Barbariniano lat. 6161 (già LXX1V, 7), car. 69. — Autografa. 

Em. m0 e Rev. mo Sig. ro o P.ron Col.'" 0 

Questa sera ricovo la benignissima lettera di V.Em.* a{1 >, quale credo elio sia in ri¬ 
sposta della mia prima, perchè in essa vedo che V. Em.* a mi ha impetrato tutte quelle 
grazie che dimandai. Sono poi stato necessitato in altre mie essere più specificatamente 
importuno in quell’altro particolare, che è intorno alla longitudine etc., della quale gra¬ 
zia aspettorò i comandamenti, a’quali obedirò puntualmente: e mi creda elio non sarò 
mosso dal proposito per nessun rispetto. 

V. Em. 7R bavera inteso il spaventoso e pericoloso incendio di Pitti, nel quale vera¬ 
mente da’ più savii è riconosciuta la misericordia di Dio, non essendo il danno d’altro 
10 che ~ A hi circa, compreso ogni cosa. Si Bono perso tre bellissime portiere, di valuta 
500 scudi 1* una, ed alcuni quadri di nobil pittura, e quella soffitta del salone sopra la 
volta del salone della foresteria, qual volta ha retto la rovina con stupore d’ogn’uno. 

Lett. 3805. 41. ehi ac compattarti — 


<») Cfr. li.® 3800. 
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[3806-8808] 

Non ò seguita morto di nessuno, stimato miracolo da tutti. Il pericolo però ò stato di 
grandissimo spavento, porchò, so andava poco più avanti, correva rischio di calcinarsi tutto 
il palazzo. E non occorrendomi altro, humilmente m’inchino facendo profonda riverenza. 

Di Firenze, il 28 d’8bro 1638. 

Di V. Em.“ IInmil. m0 o l)evotiss. roo Ser. r0 

Don 13 e ned. 9 di Brescia. 

3807 * 

FRANCESCO BARBERINI a BENEDETTO CASTELLI in Firenze. 

Roma, 30 ottobre 1688. 

Blbl. Vaticana. Cod. Barboriniano lat. 6101 (già LXXIV, 7), car. 70. — Minuta autografa, aul margino (lolla 
quale si logge, d’altra mano: «di proprio otc. ». 

Al P. D. Ben od. 0 Castelli. Firenze. 

Ilo ricevuto in un istesso tempo dna lettere di V. II. 1 *, una do’ O*'*, l’altra de* 16 W 
del prosonte, alle (piali brevemente, conformo alla commodità che ho del tempo, repli¬ 
cherò, contentarsi Nostro Signoro elio ella possa trattare circa i moti do i Pianeti Me¬ 
dicei con le tavolo e teoriche loro per stabilire il modo di ritruovar lo longitudine, mentre 
la monte di S. S. u o della S. ro Congrogationo ò, che quando si pilotasse formare cosa pro¬ 
ficua alla navigationo, questa capiti in mano a principe Cattolico. In ordino a questo adun¬ 
que tieno la licenza V. R.“, In quale son sicuro che s’asterrà da altri discorsi, o massimo 
da quelli contrarii al senso della S. Congrogationo. Non posso esser più lungo; ma ap¬ 
provando quanto ella dico delle gran qualità di cotesti Principi, me lo ofloro e mi ri- 10 
cordo allo sue orationi. 

Roma, 30 Ott. ro 1638. 

Mi ero scordato di communicarlo una mia curiosità, et 6 di quali ncque olla sia per 
dire il suo parere. Attendo da V. li. 1 * lu risposta, o lo prego l’assiBtonza di Dio nel 8uo 
santo servitio. 


3808 . 

FRANCESCO DI NOAILLES a GALILEO [in Arcetri]. 

Parigi, 4 novembre 1638. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 89. — Autografa. Nollo stosso codico seguo (car. 91) la tradu¬ 
zione italiana, di mano di Mario Guiducoi. 

Monsiour, 

I’ay tousiours tomi la modestie polir une qualité fort estimablo en toutes 
sortes do porsonnes ; mais estant reconneu, commo vous estes, dans touto l’Eu- 


'«) Cfr. u.° 3796. 


<*> Cfr. n.° 3801. 
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[3808-3809] 


l’opo pour un des plus rares ot plus excollonts esprits du siede, vous me per- 
mettrés, s’il vous plaist, de vous diro que cello qui vous faict reiottor cornino 
faulses los veritables louangcs quo io vous donnoy par ma dorniore ne so 
peut opposer a cotto approbation universelle, ou vous ostes auyourdhuy, sans 
degenerer en quolquo sorto do prosomption. Car qu’est ce la autro clioso que 
preforer vostro jugoment particulier a celuy do tout lo resto des honnnes? Si 
io avés vous beau fairo, Monsiour, il faudroit qu’un malheur seniblable a celuy 
qui vous a oste l’usage de la veuo, vous ostast encores coluy do l’ouyo, pour 
osloigner de vostro cognoissanco co que le bruict corainun publie par tout de 
vostre grande et celebro eruditimi. A moins quo cela, il n’cst pas en vostre 
pouvoir d’empescher que les applaudissements, avcc lesquols vos beaux ouvrages 
sont receus, no vous portent, malgré vous, dans los orcilles Y estimo quo tout lo 
mondo en faict. Veuillés vous ou non, il fault quo vous souffriés qu’estant un 
do vos admirateurs, io ronde a vostre morite le tesmoignage que ie luy cloibs, 
iusqu’a co que j’aye trouvé lo moyen que ie chorclio do vous fairo cognoistro, 
par quolquo effeet convenable a mon desir, que ie suis entierement, 

20 Monsiour, 

Do Paris, co 4 Novom. br ° 1638. 

Votro bion Ilurable et tres Affectioné Servitola- 
Noailles. 

Fuori, d'altra mano: A Monsiour 
Monsiour Galileo Galilei, 

premier Philosopho et Matbcmaticion do Monsoignour le Grand Due de 

Florence. 


3809 **. 

FAMIANO MICIIELINI a [GALILEO in Arcotri]. 

Siena, G uovombro 1G38. 

Blbl. Nasi. FIr. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 112. — Autografa. 

Fax Ghristi. 

Molto 111. et Ecc. mo Sig. r o P.ron in Christo Col. ra0 

Il Sor." 10 S. r Principe Leopoldo, mio Signore, mi ha commandato scriverò 
a V. S. molto 111. et Ecc. ma , elio S. A. S. desidera la dimostrazione nuovamente 
da lei ritrovata' 21 , che de i gravi sopra diversi piani inclinati, mentre liabbino 


(» (Jfr. u.° 3763. 


Cfr. Voi. Vili, pag. 211-219, nota 1. 
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[3800-8810] 

la medesima elevazione sopra il piano orizontale, lo velocita, acquistate sieno 
eguali sopra il detto piano orizontale ote., poicliò S. A. ha dillicoltù in ammetter 
por noto l’assunto ch’olla suppone nel bollissimo suo libro del moto l,) . Il Ser. mo 
ha di giti visti i sei libri d’Euclide, e di presente vede l’undecimo et il detto 
libro dol moto, con pensiero di vedere prima le opero tutte di V. S. molto 111. et io 
Eco.®*, o poi il resto do’ matematici etc. 

10 poi son qua, al solito sempre al sorvizio di lei, pregandola ad honorarmi 
di qualche suo gratioso coni mando. Le calzette di lana non si trovano fitto 
coni’ella desidera, ma vedrò che si faccino a posta quanto prima. 

11 latoro dolla presente è un vetturale di Palazzo, al quale S. A. dosidera 
clic V. S. molto 111. et Ecc. m ‘ dia la dimostrazione sudetta, perchè senza ossa 
le paro d’andar al buio, ancorché quelle esperienze eli’ olla pone nel libro m sieno 
poco meno che dimostrazioni. E qui, por non haver più tempo, tacendole humi- 
lissima riverenza lo bacio le mani. 

Siena, 6 Novembre 1G38. 20 

Di V. S. molto 111. et Ecc. raa 

Quando ella mi voglia scrivere por la posta, 
invii le lettore con sopra coperta al Ser. mo Prin¬ 
cipe o aU’Ill. mo Sig. r Iacopo Soldani, qualo saluta 
caramente V. S. 

Aft'. m0 ot Obbligatiss.® Sor.® in Gli risto 
Eran. 00 di S. Giuseppe. 


8810 *. 

ANTONIO NARDI a [GALILEO in ArcetriJ. 
ltoma, 0 novembre 1038. , 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» I.XXXII, n.° S. — Autografa. 

Molto Ill. ro ot Ecc. ,n0 S. r o P.ron Colend.“® 

Scrivo tardi, perchè essendomi provato più volto d’inviar mio Icttoro a V. S. 
Ecc.“ a in sogno della mia devozione, non ne ho mai ricevuto risposta, di ma¬ 
niera che havendo sospettato che lo mio non li capitassino nello mani, mi sono 
astenuto dal mandarlo per l’ordinario; et bora elio il P. Francesco dello Scolo 


<*> Cfr. Voi. Vili, pag. 214. 


<n Cfr Voi. Vili, I>ag. 212-218. 
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Pie !1) parte a cotesta volta, non voglio mancare di farli quella riverenza che 
devo a i suoi meriti, ot alla mia devozione si conviene. Mi dico il S. r Rafaello w 
nostro di havorli a lungo scritto por l’istessa occasione-; però io non li sarò te¬ 
dioso, per non haver elio dirli, so non clic vivo desiderosissimo di veder in luce 
io gl’ altri suoi pensiori, distesi in dialogo come violimi affermato dallo stesso Pa¬ 
dre, il qual mi asserisce che con tal maniera di scrivere V. S. insinuerà lo 
inventioni suo o dimostrazioni tanto desiderate. È hen vero, che quando il tempo 
se ne vola così ratto, sto dubitando del tempo o dello indugio; però la sup¬ 
plico, in nomo anche di molti virtuosi elio di quaggiù vivono con la stessa an¬ 
sietà, ad affrettar il parto di così esquisiti concetti. E con questo, ^segnando¬ 
meli servitore di vero affetto, finisco. 

Poma, fi di fibre 1638. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 1 ot Ecc. ma Oblig. rao S. ro 

Ant.° Nardi. 


3811 **. 

BENEDETTO CASTELLI a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 0 uovonibre 1638. 

Cibi. Vaticana. Cod. Barberini imo lat. GIGI (gii! LXXIV, 7), cnr. 71. — Autografa. 

Em. m0 o Rev." 10 Sig. ro e P.ron Col."* 0 

Il negozio dell’acquo (:1> , sopra del quale devo fare considerazione, è per conto del 
lago di Bientina verso Pisa, quale scola in Arno vicino a Buti; del qual negozio, per 
essere stato da me maneggiato altre volte, sono informato assai bene, e questo Ser."‘° volo 
ohe io informi il Sig. r Marchese di S. Angelo. Che è quanto devo rappresentare a V. Em. ia 
in breve; ma quando desiderasse più minuto ragunglio, gli no mandare più longa rela¬ 
zione, bastandomi bora baverla obbedita con questo poco di cenno. 

Devo poi rendergli humilissime grazie della larga beuedizziono impetratami da Nostro 
Signore, che Dio benedetto conservi felicissimo longo tempo, e rassicuro che non sarà 
io da me abusata. E con questo li fo bumilissinm riverenza. 

Di Firenze, il 6 di 9bre 1638. 

Di V. Em/ a Humil.“°, Devotiss. 0 cd Oblig. wo Scr.*'° 

Don Bened. 0 di Brescia. 


<!> Fiunoksco Oastbixi (1’. Fuanoksoo dklla 
Puri vie a zi onk). 


<*> Rafvabm.0 Maoiotti 
<3> Ofr. n.® 3S07. 
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3812**. 

FULGENZIO MIOANZLO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 13 novembre 1688. 

Bibl. Na«. Flr. Mas. Gai., P. I, T. XII, car. 93. — Autografa. 

Molt’ Ill.ro et Ecc. ,no Sig. r , Sig. r Col. mo 

È capitato qui un pacheto dolli Sig. ri Elziviri por V. S. molto 111/" ot Ecc. ma , 
con otto libretti del Discorso elio già fece a Madama Sor."» G. Duchessa circa 
il dannare l’opinione del Copernico, ot è stampata latina o volgaro 111 ; e perchè 
non vo no sono capitati d’altri, ho proso ardirò ritenermene uno. Questo mi fa 
pensare elio l’Elzivir non babbi mancamento, ma o cho non serva il tempo, o 
elio babbi por via di Francia inviati a V. S. dolli nuovi Dialoghi, o siano inviati 
eli qua ma non ancora capitati ; perchè ho memoria elio mi scrisse, elio la prima 
cosa che stampasse, ora questo Discorso; puro adesso solamente capita. 

Gran sventura de’ letterati, che in questi nuovi scuoprimenti con l’occhiale io 
napolitano (,) V. S. non babbi occhi, perchè havoressimo di già qualche giudicio 
fondato, dove sin bora tutti spasimano d’havorne et non è chi meno ardisca 
citire. 

Cho fa il P. Castelli, il Cavaglieli, et altri, cho non parlano? ma più, cho 
fanno li Giosuiti, inventori di tutto? hanno persa la favella? Cosi sarin stato 
dello macchio solari, do’ Pianeti Medicei, di Venero falcata, so non ora il giu¬ 
dicio dol nostro divino Galilei, più linceo di giudicio cho degl’occhi. Io moro 
di desiderio di sentir qualcho cosa, ma non so da chi aspettarlo. 

Habbiamo perso questi giorni il Sig. r Marc’Antonio Colesti, uno dolli ado¬ 
ratori dol Sig. r Galileo, et cho non havova paura nò in voce nò in penna ma- 20 
ledir l’ignoranza e la tiranide di chi ha havuto cuore di molestare la fenico dol 
nostro secolo e l’interprete della natura. 

Ogni nuova di suo miglioramento mi è la più desiderata. Lo prego bone o 
bacio di cuore le mani. 

Von. a , 13 9bro 1638. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. 1 ™ 

S. r Galilei. 



< 1 ' Cfr. u.° 3058. 


<*) Cfr. un.1 8769, 3783. 
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3813 *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

[Egmond de Binnen], 15 novembre 1638. 

Da) Voi. II, pag. 433, 486,489-448,445, 446-447, do))'edizione citata noli’ informaziono promossa al n.° 2898. 

.... Pour ce qu’a écrit Galilée touchant la bnlance et le levici-<*>, il oxplique Fort bien 
quod ita sit, mais non pas cur ita sit, cornino ie faie par nion Principe. Et pour ceux qui 
discnt que ie devois consiileror la vitesse, cornine Galilée, plutost que l’espace, pour rondro 
raison des Machines, ie croy, entro nous, que co sont des gens qui n’en parlent que par 
fantaisie, sans entendre rien en cotte matiere.... 

La proposition de Ilonavcnturo^, geometre IlaTien, que vous avez pria la pcine de 
Iranscrire en l’une do vos lottros, no contient rien du tout do nonveau. 

le n’ay point icy d’Aristote, pour y voir la queation quo M. F.< 8) dit quo Galilée n’a 
pas entendub w ; mais ie n’y trouve pas plus de diflìculté qu’à concevoir comtnont un 
10 homme, qui marche leutenient, est une lieure à fairc lo mesme chemin qu’il pout fairo en 
domy-bouro, lors qu’il va plus visto. Car les points qui sont proches du centro d’une roub 
no font autre choso, siuon qu’ila décrivent des lignea courbcs, qui sont plus courtes quo 
coIIob que décrivent les points plus éloiguez, et qu’ils se meuvent à proportiou plus len- 
tement. 

Ce que i’ay vu autresfois do Campanelle< B > ne me permct pas de rien oaporer de bon 
de son livro, et ie vous remercie de l’offre quo vous me faites de me l’envoyer; mais io 
no lo desire nullement voir..,. 

Votte seconde lettre est divisée en troie partios, et. la premiere contient diverses expe- 
riencos, dont ie vous remercie; mais pour celles du tuyau, i’ay desia mis cy-devant com- 
20 raont ie dosirerois qu’olles fussent faites; et pour ce qui est de rompro des cylimlres 
de long ou de travers, ie croy quo c’est tout à fait peino perduè, et qu’il est impossible 
do trouver aucuae proportion elitre l’un ot l’autre: car la pluspart des cors sont beau- 
coup plus aisez à rompre on un sens qu’cn l’autre; cornine si vous prenez la longueur d’un 
cylindre dans la largeur d’ime plnuche de bois, il sera incomparablement plus aysé à 
rompre que si vous le prenez dans la longueur de la mesme plancho. Et un alesino bois, 
estant fort scc, sera plus aysé à rompre de travers qu’estant liumide; et au contraire, 
en lo tirant à plomb suivant sa longueur, io croy qu’on le peut mioux rompre, lorsqu’il 
est liumide, quo lorsqu’il est sec. 

La seconde partio contient vos romarques touebant Galilée, ou i’avouc que co qui 
30 empcsche la separation des cors tcrrcstres coutigus, est la pesanteur du cylindre d’air 
qui est sur eux iusques à l’athmospliore, lequel cylindre peut bien peser moina de cent 
livrea. Mais ie n’avoue pas que la force de la continuiti des cors Vienne de là; car olle 

O) Cfr. Voi. II, pag. 165-167. <*' Gfr. Voi. Vili, pag. 94-96. La proposiziono 

m Bonaventura Cayaubri. 6’Aribtotki.k ò la 25* della Meccanica. 

(*) PlKTRO FkRMAT. (5) TOMMASO CaUI’AKET.I.A. 
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no consisto qu’en la liaison ou en l'union ile leurs parties. I’ay dit quo, si qnolque choso 
so faisoit crainte du vuido, il n’y auroit point de forco qui fust capable de l’empescher ; 
ilont la raison ost que ie croy qu’il n’est pas moina impoisible qu’un capace Boit vuide, 
qu’il est qu’une montagne soit sana valóe. 

l’imagine lea parties do la matiere aubtile aussi dures et aussi solidea que lo puis- 
acnt ostro doa corB de lour grandeur; mais pource qu’elles ne peuvent monvoir nos seus, 
et que les noma de qualitei! sont. relatifa à noa sena, ila ne leur peuvent proprement estro 
attribuoz ; ainsi qu’on no dit point quo la poussiere soit dure et posante, mais plutost 40 
qu’ello est molle et logore, il compnraison des cailloux, et toutefois cbacune de bob parties 
ost do mesme naturo qu’un potit caillou. 

le n’accordo point que le boia pourri, ou uno chandelle, puissent estro sana mouvo- 
mont lors qu’ils donnent de la lumiere, mais bicn qu’ils ne donneroient point do lumiere, 
si leurs petitea partieB, ou plutost celles de la matiere aubtile qui ost dana leur poro», 
n’avoiont un mouvement extraordinairement fort. Et pource que i’ay tres-particulierement 
expliqué la cause de ce mouvoinent ot toute la naturo du fcu dan mon Monde, ie n'en ay 
point voulu parler on tncs Essais, ot io no 8$auroÌB le faire entendre en peu de mota, 
l'avoue ce quo vons ilites do la souvcraino condensntion et Bouveraine rarófaction, et qu’il 
no so peut faire ancuno rarófaction en un lieu, qu’il no se fasso autant de condonsation r,o 
on quelqu’autre; et il n’est pas malaisó de trouver où se fait la condensation compensa¬ 
tive des cors qni se dilatent dans uno fournaiso, car l’air libre, qui est autour, peut fa- 
cilement estro pressò; mais si on allumoit du feu dans une cavo, dont toutes les ouver- 
turea fussent oxactement fermées, ce feu ne pourroit devenir fort grand, cncore qu’il y 
eust eu quantitó do boia ou do paille auprós, pour cela seul quo l’air enfennó en cetto 
cavo ne se pourroit pas assez condensar. 

Si la matiore snbtile ne 8e mouvoit point, elle cesseroit d’estre matiere aubtile, et 
seroit un cors dur et terrestre. 

L’inégalitó des descentes est autre dans l’eau quo dans l’air, à cause que l’air et l’eau 
ne different pas seulement en solidité ou pesanteur, mais aussi en ce que les parties de CO 
l’eau, ayant il’autres figures quo cellos do l’air, peuvent estre cattcris paribus, plus ou 
tnoins difficile à divisar. Pour la rondeur de9 gouttes d’eau, voyez page cent quatro-vingt 
doux et deux cena quatre des MeteoreB. 

Quand l’eau se filtro par un drap, il u’entre point d’air en ce drap, et il so fait une 
superficie de ses parties exterieures iointes à quelques-unes do cellos do l’eau, qui l’on 
cmpesche et sert cornine de tuyau, par dedaus lequel coulent les parties interieures do 
cotte eau; car elles sont en cont.inuel mouvement de leur nature. Et co mouvement qu’olles 
ont leur aide aussi à monter dans un morceau do pain, ou antro tei cors, dont les pores 
sont de tollo grandeur et figuro, qu’ils sont plus propres à recevoir les parties de l’eau 
que celles de 1 air. Mais mon opinion n’ost pas qu’un cors, estaut poussé, no puisse con- 70 
tinuer à se mouvoir dans le vuido, c’est à dire dans un espace qui n’est rempli que il’uue 
matiere qui n’augmente ny no diminuii son mouvement; car, au contraire, ie tiene qu’il n'y 
peut. iamais cesser do se mouvoir quand il a une fois commencé ; mais bicn qn’un cors 
n’aura aucune pesanteur dans ce vuide, c’est à dire aucune iuclinatiou ù se mouvoir vors 
en bas plutost que vers les autres costez. 
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lo croy bien que la vitcsse des cors fort pesane, qui descendent par l’oir avec une 
mediocre vitesso, s’augmeute A peu prés en proportion doublée; mais ie nio quo cela soit 
oxact, et ie croy que cela n’arrive point lors quo le mouvement est fort vite ou fort lcnt. 
le craina ausai bien que vous que Monsieur do BeauneW se méconte en ses Mechani- 
60 ques, puis qu’il suit Ics fondements de Galileo. 

l’ay desia tantost dit que l’air n’empesche pas Reulonient. la doacente des cors, en 
tant que posant, mais aussi en tant que ses parlies estant d’autre figure quo celles de 
l'oau, elles peuvent cetre plus ou moina aisces h diviser. Et voila tout ce que ie trouvo 
h répondro à cct article.... 

Ne croyez pas tout co qu’on vous dit de eoa uiorveilleuses lunettes do Naples; car 
la pluspart dos honmies, et principalement Ics charlatans, tei qu’est sana doute vostro 
Maire lbnt tousiours les choscs qu’ils racontent plus grandes qu’ellcs ne sont — 
le ne croy pas qu’il y ait nieanie raiaon de la vitesso des cors qui montoni duna 
l’cau, avee leur legerotó dans cotto eau, qu’il y a de la vitesse de ceux qui descendcnt 
90 dans l’air, aveo leur pesanteur dans co mesme air, à cause que l’eau et l’air no sont pas 
ógaleniont lluides, cadcris paribus, aiusi que i’ay desia dit. Et la raisou qui empesebe 
quo cos cors no monteut plus liaut que la superficie de l’ean eBt qu’estant, raros et logore, 
ils rolicnuent beaucoup moins l’impression du mouvemont quo Ics cors solides et posane 
qui rejaillissont cn liaut, apres estro tombez contro terre; ce qui est cause aussi que leur 
vitesse ne s’augmente pas si approcliant de la raison doublée, quo fait la vitesse des cors 
qui dcscendont en l’air. 

Io vous remereie des soins quo vous prenoz pour softtcnir nion party; mais ie n’ay 
pas polir qu’aucune porsonno de iugement se persuado que i’aye empriinté ma Dioptriquo 
de Roger Jlacou et oncore moiiiB de Fioraventi< 3 >, qui n’a ostò qu’un cliarlatan italien.... 


3814 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcotrl. . 

Bologna, 23 novembre 1638. 

1/autografo (lolla prosonte, elio foco parto dol fondo menzionato noll’inforniaziono promossa al n.® 37 
(cfr. pag. 41G dol Catalogo di manoscritti occ. citato al n.® 1028), corso le sorti niodosinic dolio lettere 
elio pubblicammo sotto i nn.» 1023, 2140. 2755, 3887. Prima però elio avvenisse la disporsiono dulia 
Biblioteca Bokooupaoni (nolla (inalo portava la sognatimi fluita U08, n.° 27), noi avovnmo potuto 
collaziounrc ancho questo documento. 

Molto Ili/ 6 et Eco."' 0 Sig. r o P.ron Col." 10 

Vivo con molto desiderio di sapere qualche buona nuova dello stato di V. S. 
Ece. ma , et ò meco a parte in questo desiderio T Ecc. 8ig. Liceti, che non mi 
vede volta che di lei con molta istanza non mi dimandi. Ho scritto al Rev."' 0 
Padre D. Benedetto nostro por intenderne da esso ; ma, o che le suo occupatimi! 


(U I'Yokihondo db Bkaune. 
Giovanni Lb Mairk. 


(®> Leonabdo Fioravanti. 
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non glielo pormottino, o porchò non sia costì, non posso da lui ricevore quosto 
favore, conio anco d’altre coso scritteli. Io perciò la supplico a darmi qualche 
nuova di sè, acciò potiamo restare consolati. 

Io me la passo assai bene di sanità, fuorché ne’ piedi, elio non posso cauli¬ 
nare. Si consoli ch’io li fo compagnia nel suo malo; cliò se loi ha appannati io 
gli occhi, et io ho legati i piedi. Iddio, dispositore del tutto, sia quello che ci 
dia gratia di comportarlo patientomente. Quanto alli studii, non ho cosa di 
nuovo, essendo occupato nella lottura publica e privata, che non mi lasciano 
attendere a spocolationi di mio gusto. Finisco con pregarlo da Iddio sanità o 
lunga vita, o la riverisco, baciandoli lo mani o salutando, se vi ù, il Rov. mo Pa¬ 
dre I). Gonodotto. 

Di Bologna, alli 23 Novembre 1638. 

Di V. S. molto lll. r0 ot Eco. ma Dev. mo ot Ob. mo Rorv. p « 

F. Bon. ra Cavalieri. 

Fuori: Al molto 111.™ ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. 0 20 

IL Sig. Gal. 00 Gal. 01 

Ad Arcotri. Firenze. 

3815 *. 

FRANCESCO BARBERINI a GIOVANNI MOZZARELLA in Firenz . 

Roma, 27 novembre 1688. 

Dallo png. 28-29 doli’opera citata nell’informazione promossa al u.» 3701. Ancbo l'originalo ili questa let¬ 
tera ora noll'Archivio doli'Inquisizione in Firenze. 

Molto Rov. Padre, 

Si contonta N. S. che D. Benedetto Castelli, Monaco Cassinense, possa trattare ire- 
quontomente con Galileo Galilei, e per servitio dell’anima del suddetto Galileo, e per 
istruirsi de’ periodi de’ Pianeti Medicei, ne’ quali protende fondarsi l’arte di navigare pol¬ 
la longitudine de 1 gradi; ma comanda Sua Beatitudine che, sotto pona di scomunica lo tari 
sentcntiae e da incorrersi senz’altm dichiarationo, la cui assoluttiono riserva S. Santità a sò 
medesima, levatone anco la facoltà alla S. Penitentiaria, non ardisca egli di favellare col 
suddetto Galileo dell’opinione dannata da questa Suprema ot Universale Inquisitone in¬ 
torno al moto della terrai. V. R. si contentarà di darli notitia di senio di N. S. Et Dio 
la conservi. i > 

Di Roma, li 27 Novembre 1G38. 

Di V. R. 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, a, 29). 


Como fratello 
Il Card. 1 * barberi no 
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3816. 

FAMI ANO MICHELINI a GALILEO fin Arcetri]. 
Sioua, 29 novembre 1038. 


Bibl. Naz. Plr. Mas. dal.. 1’. 1, T. XII, cnr. 95. — Autografa. 


Pax Ch'isti. 

Molto 111. et Ecc. m ° Si".v o P.ron in Cliristo Col.™ 

Credo che a quest’ bora Laverà ricevuto (lai P. Clemente (i) sei fiaschi di vino 
di Montepulciano, elio lo manda il Sor. 11 ' 0 Principe Padrone w , et duo paia di 
calzette di bambagia, elio le presento io, et insieme Labbia sentito la mia inha- 
bilità all’ intenderò la dimostrazione clic V. S. molto 111. et Ecc. ,,m si ò compia¬ 
ciuta inviarmi circa l’uguaglianza delle velocità de i mobili di uguale eleva¬ 
zione, quando sicno arrivati al piano orizontalo <3) . Hora, trovandomi afflittissimo 
e quasi disperato por l’ottusità del mio ingegno o per lo solito indisposizioni della 
io mia tosta, questa mattina avanti dì son ricorso al Supromo Matematico con 
quella humiltà o riverenza elio ho potuto maggiore, pregandolo ad illuminarmi 
per scoprire per qualche facile strada la dimostrazione della falsità o verità di 
tal proposiziono. Mi paro che S. D. M. mi Labbia internamente risposto: Sta’ allo- 
gramonto, perché la conclusione è vera, e la troverai per una via facilissima. 
So dunque sortirà il ritrovamonto, come spero, no farò un presento a V. S. molto 
111. ot Ecc. ma , dalla quale, doppo Dio, riconosco tutto quollo elio di vero filoso¬ 
fare io mi sappia. Piaccia a S. D. M. ch’io diventi strumento atto a poter ap¬ 
portare a lei quosto gusto, o conceda a V. S. molto 111. et Ecc. ,,m perfettissima 
sanità con abbondanza di grazie celesti in questi santissimi giorni deU’Àvvonto. 
20 Deo gralias. 

Siona, 29 Nov. r ° 1638. 

Di V. S. molto 111. et Ecc.™ 

Aiì>° ot In dog.' 110 Sorvo in Cliristo 
Al Sig. r Gal. 0 Gal. 1 Fran.«° di S. Giuseppe. 


Ot Cl.RMKNTK SKTTtMt. 

**> Leopoldo dk’ Medici. 


i»t Gir. u.« 3809. 
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3817 *. 

GIO. BATTISTA ARICI a (LODOVICO BATTELLI in Venni»). 
Brescia, 3 dicembre 1688. 


13Ibi. Naz. Plr. Mss. Gai., P. I, T. XV, car. 91. — Autografa. 

Ili» 0 mio S. rp , Sig." o P.rone Col. 100 

Noi ricevere (lolla lettera di V. S. IU. m * di 2(1 passato, capitatami hoggi solamente, 
pensavo pure di sentire qualche buona nuova intorno alla pensione del 8ig. r Galileo, ma 
scordo tutto il contrario. Non devo però lasciare di ringratiare, come faccio vivamente, 

V. S. 111.™** dell’operato a mio prò, nò di soggiùngere corno il Padre li.®* Fulgontio piglia 
un grosso errore, quale può venire dal non bavere S. P. R.®* osservato bene lo bollo della 
pensione, perchè hnverebbe trovato che non di Camera, ma di moneta romana, sono li 
sessanta, non ducati, ma scudi, che ò come a dire ducatoni, ondo non ha perciò da do¬ 
lersi di V. S. Ill. mtt : et piacesse a Dio che il beneficio rendesse, come in Roma mi fu sup¬ 
posto, cagiono potissima ch’io acconsentei alla pensione; chè se ne havcsiii bevuta la vera io 
notitia, o non lraverei certo acconsentita la pensione, o havoroi lasciato il beneficio a chi 
l’havesse voluto, perchè non è capace nò nnco delti 40 che V. 8. IH."'* ha aggiustato, et io, 
per non bavere a litigare, mi sottoposi volontari a pagare. Horsù, non vi sono in questo 
anno frutti: io so che in conscientia non sono tenuto, perchè non vi è da mantenero me 
medesimo, che sono padrone del beneficio, et non il 8. r Galileo, al quale non si doverebbe 
se non quello che avanza al necessario mio sostentamento et aggravi! che yì sono, fila 
lasciamo anco questo; vi è di peggio: se l’anno che viene voglio cavare frutti et pernio 
et per la pensione, convengo, per non lasciare andare la possessione inculta, sostentare 
anco il massaro. Pare rao a V. S. 111.®*, che per mantenere la pensione in borsa al S. r Ga¬ 
lileo io lmbbia a cavarmi anco il sangue dalle vene? fili scusi V. 8. IH. - » per gratia, per- 20 
chè chi non ne lm, et è constretto a spenderne, si trova a partiti tali, che altri che quelli 
che ciò provano lo credono. So il S. r Galileo fusse nel mio stato, non so quello farebbe; 
et se fusse a fare il cativo, per passivo circa la pensione, altretanto premerebbe il P. II.® 0 
Fulgentio in procurare che io m’acquietassi per le ragioni addotte per me, qunnto bora 
preme perchè io mi cavi il sangue per sodisfare a chi non ha bisogno. Reati servita 
Y. S.I11-* di far capace S. S. R. ro * delle calamità mie; quali non ostanti, quando mi si 
Piccia rilasso della rata presente, sperando che a Marzo possano quelle pocoline entrate 
che mi trovo, et che bora non hanno alcun prezzo, pigliare un puoco più d'odore nel 
prezzo, mi darebbe l’animo di pagare quella seconda rata, altrimenti non saproi dove 
voltarmi. De’ beni di fortuna V. S. 111.®* sa il mio stato, et li posi che convengo soste- 30 
nero intolerabili. Mi gotto nelle braccia di V. 8. 111.®* et del P. R.®° Fulgentio, et in tutto 
o per tutto mi rimetto alla loro prudenza et benignità, con sottoscrivermi a quanto co- 
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manti «.ranno, sicuro che lo narrate causo non lo permetteranno che mi faccino fare l’im¬ 
possibile. A V. S. IU. n,B m’inchino, ot le bacio le mani humilmente. 

Di Brescia, li 3 Xmbro 1638. 

Di V. 8. 111.™ Hum.o Serv.“ Oblig. 1 "* 

Gio. Batta Arisio. 


B 818 . 

FULGENZIO MIOANZIO a GALILEO [in Firenze]. 

Venezia, 4 dicembre 1038. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. IH. — Autografi il poscritto o la sottoscriziono. 

Molto IH." et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. 0 

Ilo parlato con il Sig. r Giusti (1) , il quale m’afferma con ogni attestarono 
elio nel paccheto inviattoli dal Sig. r Elzivir non orano più elio 8 essomplari della 
scrittura di V. S. molto Ill. re et Ecc. a , 7 do’ quali li saranno a quest’ bora ca¬ 
pitati. Mi aggiongo che dal medesimo Elzivir ha lettere cho sopra il vassollo 
S. Giacomo, che deve partir d’Ollaiula por Venetia, è un paccheto di libri 
por V. S. Io non ho dubio cho questi saranno li Dialoghi ultimamente stam¬ 
pati: ma quel vassoio non ora ancora partito di porto; ha però havuta la 
buona ventura, cho nella tempesta bombile ultimamente seguita, la quale viene 
io scritto haver abbissati in porto sino a 53 navi per il valsente di più di 4 mil- 
boni, ha nuova il Giusti ebo questo S. Giacomo è salvo. 

È qui 1’ Ill. mo Baitello (!) , il «pialo mi riferisco elio veramente il luoco detto 
le Casazzo, ove l’Arisio ha tutte le suo entrato, è tempestato, che non si è rac¬ 
colto cosa alcuna, onde anco altri pensionarli tacciono. Ma vi è di più, che da 
Agosto in qua sta in letto, gravemente infermo; et mi dice il Sig. r Baitello, 
kaverlo veduto osso medesimo in stato molto miserabile. Li ho però fatto scri¬ 
vere elio si portarli tempo inanzi, ma che essendo stata ridotta la pensione a 
così poca somma, è dovere e voglio che paghi. Ma in latti io medesimo lo com¬ 
patisco, et so che V. S. fa il medesimo et poco cura questa minuccia. 

20 Io vorrei sentire meglio ri nuove della sua sanità, perchè se bene nelle suo 
lettere comprendo qualche picciolo ristoro, non ò però quale ardentemente bramo ; 
et la meglior consolatione eh’ io incontro in questo ò la sicurezza dell’ animo 
tranquillo di V. S., la quale sa tanto delle coso humane, elio sì come niun acci¬ 
dente gl’ avviene inopinato, così son sicuro che non b riesce intollerabile. Sento 
bene noi discorsi di tutti li virtuosi et curiosi quanto sia gravo il danno pU- 


IU («I08T0 WU'PKLDICH. 


«*> Lodovico Baiteli.!. 


XVII. 


53 
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blico, elio V. S. non Roda la sanità ot particolarmente qnolla dogi’ occhi ; perché 
con li nuovi scoprimenti (li questo occhialo napolitano 11 , Lavorassimo certo qual¬ 
che consideratione ot discorso degno del &ig. r Galiloo. Mi pare però cosa strana 
cho dal P. Castelli, elio ha veduto ot usato l’occhialo, dal P. Cavallieri et dal 
Glorioso non si babbi pur un verso sopra tale materia, nò meno dal Scheiner, so 
che vuol saper tutto ot essere il ritrovatoro di tutto lo novità. Questo manca¬ 
mento in altri ci fa fede cho non havressimo cosa alcuna ferma o ordinata nello 
altro coso, so non fosso stato il divino ingegno del nostro sempre famoso Ga¬ 
lileo, al quale il Signor Iddio conceda piona tranquillità ot sanità ancora, so 
cosi è il suo beneplacito. Et a V. S. molto IH." 0 et Eco.®* bacio con ogni af¬ 
fetto lo mani. 

Von. a , li 4 Xbro 1638. 

Di V. S. molto 111.” ot Ecc.®* 

Questa dovè mandarsi lo spazzo passato ; fu 
tenuta per errore. Vogga ciò scrive PArisio *'. 


40 


Devotiss.o Sor. 
P. F. 


3819. 

GIOVANNI MUZZÀRELLI a [FRANCESCO BARBERINI in Roma]. 

Firenze, 4 dicembre 1038. 

Riproduciamo questa lettera dalla copia moderna citata noli’ informaxiono promessa al n.° 8C82. Noi » coplft- 
lottoro > die iri indichiamo si leggeva a car. 30. 


A Don Benedotto Castelli, monaco Cassinoso, ho significato la grazia che N. S. le ha fatto 
di poter trattare frequentemente con Galileo Galilei per servizio dell'anima sua o per istruirsi 
del modo di navigare per la longitudine del polo, e (politamente la proibizione d’aste¬ 
nersi di favellare dulia dannata opinione del moto della terra, sotto pena di scomunica 
laide sentcnliae, da incorrersi senz’altro dichiaraziono, spiegandolo che l’assoluzione di 
questa so la riserva la Santità Sua particolarmente a sé, levandone la facoltà alla Sacra 
Penitenzieria. 11 Padre con non minor riverenza che prontezza Im ricevuto la grazia, o 
promesso di valersene con inviolabile osservanza di quello che se lo impone. Che è quanto 
mi occorre di dire in esecuzione dell’ordine che m’è venuto con lettera di V. E. do’27 
del passato' 3 ’: e le bacio nmilissimaraente la vesto. 10 


Fiorenza, li 4 Xbre 1638. 

Uniiliss. 0 Devoti*». 0 Obbligatisi." 
Fra (tìov. Fa nano, Inquisitore. 


('* Cfr. u.° 8812. 
(*> Cfr. n.° 8*817. 


»*' Cfr. u.» 8816. 
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• 3820 **. 

ASCANIO PICCOLOM1NI a GALILEO [in Firenze], 

Siena, 6 dicembre 1638. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gnl., P. I, T. XII, car. 07. — Autografa la sottosoriziono. 


Molto Ill. r0 Sig. r mio Oss."' 0 

Mi raddoppia Y. S. i favori col suo libretto (1) , perchè, havondomeno dato 
un altro l’anno passato do i tro venutigli di Fiandra, duo ne son tocchi a ino ; 
ma l’occosso della cortesia non sarà mal impiegato, perché havendono tenuto 
discorso col Ser. m0 Principe (2) , m’ha comandato eli’io no lo serva d’uno. Godo 
adunque del favore in propio, o ringrazio la benignità di V. S. del campo che 
ni’ ha dato d’incontrar il gusto di S. A. con quello che non mi scommoda. 

S’accosta il tempo della tramuta do’ vini ; e però so V. S. m’avvisarà se ’l 
saggio di questi miei 1’ ho da inviargliene costà o veramente in villa, mi varrei 
io volentieri di questi bei tempi. Me li protesto beilo, che quest’anno li faranno 
inferior riuscita ; ma ossondo la doglienza universale, sarà più legittima la scusa. 
E con pregarle salute e contentezza, la supplico de’ suoi comandi, ed affettuo¬ 
samente lo bacio lo mani. 

l)i Siena, li 6 di Dicerab. 1638. 

Di V. S. molto 111/ 0 Dovot. Sor. 

S. r G. Galilei. A. Ar.° di Siona. 


3821 . 

FAMIANO MICHELINI a [GALILEO in Arcetri], 

Siena, 11 dicembre 1638. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 116. — Autografa. 

Fax Christi. 

Molto IH. et Ecc. mo Sig. ro o P.ron in Christo Col." 10 

Io mandai a donare a V. S. molto 111. et Ecc."* ft due paia di calzette di 
bambagia, lavorato con diligenza grande, perchè le servissero questo inverno a 
mantenerle il caldo ; ma già ch’ella vuol destinarle ad altro uso, cioè per il 
fresco della stato, io di già ho dato ordine che si lavorino di lana altre cal- 
zotto con ogni maggior strettezza e tinozza, affinchè la lana faccia quello che 


<‘) Cfr. u.° 3812, liu. 2-4. 


< a i Luoroux) dk’ Medici. 
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la bambagia non sapova o poteva faro : fra tanto accetterà il inio sincero af¬ 
fetto, elio con la bambagia credeva servirla meglio che con la lana, e scuserà 
con la solita sua gentilezza lo mio balordagini. io 

Quanto alla dimostrazione di V. S. molto 111. ot Ecc. ,nil(0 , io la stimo vora, 
cioè concludente ; elio sebono scrissi havorvi qualche difficoltà nell’ intenderla, 
ciò proveniva e dal mio poco giudizio e dallo stare piò applicato al ritrova¬ 
mento della mia, che al penetrare la sua bellissima dimostrazione. Non starò 
a mandarlo la mia, poiché ultimamente mi sono avveduto elio era la medesima 
elio la sua, o non lo conoscevo per l'affetto elio ognuno porta alle coso proprio 
più elio allo altrui, ancorché d’inferiore condiziono. Io però m’ingegno di per¬ 
suaderò altrui, cho in tempi eguali li spazii passati nel moto accelerato stieno 
come gl’impeti (la qual cosa poi è una bagattella cho ogni bambino la saprebbe 
dimostrare), o piglio por assunto che gl' impeti stieno in reciproca proporzione 20 
degli spazii no i diversi piani inclinati cho hallbino la medesima elevazione, 
conio V. S. molto 111. ot Ecc. m& dimostra nella prima scrittura, la qual cosa 
era il principal punto etc. ; ondo del mio noi mio ci sarebbe pochissimo, sobone 
fosso divorso dal suo. 

Il Sor." 10 Principe 12 * lo vuole un gran berne, conio anche Mons. r 111."' 0 Ar¬ 
civescovo, cho hiori mi disse havor ricevuto una sua lettera. Io Inibito in S. Ago¬ 
stino, dovo lio di molti frati all’udire matematica, oltro ad alcuni gontilhuomini, 
o si fanno continuanicnto dolcissimo commemorazioni di lei. Nè occorrendomi 
por bora altro cho il ringraziarla infinitamente degli honori delle suo lettere, 
le prego da Dio abbundanza di consolazioni colesti, e le bacio affettuosamente so 
lo mani, fico gratias. 

Siena, 11 Dicembre 1038. 

Di V. S. molto DI. ot Ecc. mR 

Indeg. rao et Obbligati. 0 Sorvo in Christo 
Fran.°° di S. Giuseppe. 

3822*. 

GIO. GHERARDO YOSSIO ad UGO GROZIO [in Parigi]. 

Amsterdam, 15 dicembre 1638. 


Dalla pag. 382 doli'opera citata noli* iuformaziono promossa al n.° 2947. 

-Hortenaius hac hyeme hic subaistet. Interim parabat se ad hoc, ut jmratior ait 

ad colloquendum cum Galilaeo do Gahlaeis coram voi per intermmtioa uut literaa, et loco 
nliquo tufco aut propinquo.... 


Oi Cfr. uu.‘ 8809, 3816. 


( *> I.koi'oldo dk’ Mudici. 
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8823 ** 

ÀSCANIO FICCOLOMIN1 a GALILEO [in Arcetri], 

Siena, 1G dicembre 1638. 

Bibl. Ntiz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. XII, cur. 09. — Autografa la sottoscriziuno. 

Molto Ill. Pfl Sig. r mio Oss. mo 

Parto domattina Santi con la solita quantità di vino, ma non della solita 
qualità, iiavondolo voluto il tempo inacquar no’ bigoncii ; manca dunque del so¬ 
lito polso, ma, por quel elio si può sperare dal present’anno, credo die riuscirà 
al par dogli altri. Ma il mio desiderio è d’havor nuova che sia riuscito al 
suo gusto. 

Mi dispiace di sentirla tra i soliti suoi dolori, o no sentirò volontieri il suo 
meglioramento por darne desideratissima nuova al Sor." 10 Principe ll) , elio con- 
tinuamonte parla di lei o studia il nuovo libro col P. Francesco (2) con estrema 
io sua sodisfazione. Ma ò una vergogna cho a Roma si spaccino a tre scudi l’uno, 
e elio costà non no siali comparsi. 

Ritrovai eli’ il S. r Soldani (3) liavova quello sopra i passi della Scrittura, ma 
non por questo è stato mono accetto il duplicato (41 . E con ricordar a Y. S. la 
libertà, che ha di comandarmi, lo bacio con ogni alletto le mani. 

Di Siona, li 16 di Dicemb. 1638. 

Di V. S. molto Rl. r ° Devo. 0 Sor. 

S. r Galilei. A. A. di Siena. 


3824 . 

GIO. BATTISTA BALIANI a [GALILEO in Arcotri'J. 

Genova, 17 dicembre 1638. 

Bibl. Naz. Pir. Mss. Osi., P. VI, T. XIII, car. 118. — Autografa. 

Molt’Ill. ro et Ecc. mo Sig. or mio Oss. mo 

Havondo io risoluto di mandar fuori un’operetta del moto naturalo de’ corpi 
gravi 15 ’ mi parrebbe far mancamento so non la mandassi subito a V. S., pre¬ 


di Leopoldo dr’Medici. 
i*> Famiano Mioiirliki. 
0) Iacopo Soi.dani. 

<»> Cfr. n.° 3820. 


< 5 ) J)e malu naturali yravium solidorum Ioannis 
Baptistae Bai.iani, Patritii Gonuonsis. Genuno, ex 
typographia Io. Marmo Farroni, Nicolai Posagli» ot 
Petri Francisci Barborii soc. MUCXXXVIII. 
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ganclola elio a tanti favori fattimi voglia aggiongor questo (li logorla o corro- 
gorla o dirmono il suo parerò. Son sicuro elio, se non por altro, la stimerà 
almono degna di comparirlo (linanti per conoscor la fattura di autor© elio, an¬ 
corché da lontano, si ingegna di seguir lo suo pedate ; et io in tanto starò con 
dosiderio di veder uscir in luco lo opero di V. S., in cui sporo di vedere ridotto 
a porfettiono ciò che io ho abbozzato così alla grossa. E pregandola conservarmi 
nella sua buona gratin, lo baccio por tino lo mani, o priogo dal Signor ogni 
vero contonto. 


Di Gen. R , a 17 di Pooombro 1638. 

Di V. S. molto lll. 1-8 et Eco. ma S. or Obbl. mo 

Gio. B. R Ballano. 


3825 **. 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 18 dicembre 1038. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. 1, T. XII, cnr. 101. — Autografa. 

Molto 111." od Ecc. rao Sig. r o P.no Coloiul. rao 

So è storilo il desio che ho di servir a V. S. molto IH. 1 ®, poi che non par¬ 
torisco ©fiotto veruno, almono mi conceda elio non sia del tutto muto, o che 
nella solennità dolio Santo Feste di Natalo non compaia alla sua presenza a di¬ 
mostrarsele quale esser deo. Io desio sanità o gli anni di Nestore al Sig. r Ga¬ 
lilei, splendor del nostro secolo ed onor della nostra Italia, o, quel che a mo 
tocca, mio beneficentissimo padrone; o perciò con queste duo righo mal com¬ 
poste, o per T imbecillità del mio ingegno e per la scarsezza del tempo, vongo 
ad augurarlo felici queste Sante Feste od avventuroso il principio doU’anno pros¬ 
simo, noi qualo et in un secolo di altri piaccia a Dio N. Signore mantenerla 
con intiera sanità o contento. E lo faccio umile rivoronza. 

Di Roma, li 18 Xbre 1638. 

Di V. S. molto III." ed Ecc. ma 

Tengo che il Padre Abbate Castelli, conforme 
mi accennò con una amorevolissima sua, sarà 
por viaggio, e perciò non lo scrivo; o piaccia a 
Dio condurloci a salvamento. 

Devot. m ° od Obbligat.™ 0 Sorv." 

S. r Galilei. Firenze. Pier Batta Borghi. 
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3826 ** 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 28 dicembre 1638. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 120. — Autojfiafft. 

Molto Ul. r0 et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col."* 0 

Si accrescono notabilmente lo mio afìlittioni, sentendo che lo sue mai fac¬ 
cino tregua, ma si vadino tuttavia mantenendo ncll’essoro di prima. Mi parve 
d’intendere di’ ella fosse in Firenze (il elio argomento anco dalla sottoscritta 
della lettera), o perciò liavevo anco preso di qua argomento di consolationo c 
fattono parto all’ Ecc. mo Sig. r Liceti, elio ne sentiva straordinario gusto ; ma quando 
habbiamo visto la sua lettera, l’allegrezza si ò convertita in doglia et amari¬ 
tudine. La risaluto caramente da parto del detto Sig. r Liceti, o li dico insieme 
da parte sua come il Cavaglioro Scipione Ckiaramonti ha ultimamente scritto 
io contra osso Liceti un libro, che è il quarto dell’Antitichono, intitolato Libellus 
Apologcticus otc., con apporli particolarmente che indegnamente olii si sia 
meso a volere conciliare gl’ astronomi elio mettono le comete sopra la luna 
con Aristotile o a difendere le parti di Aristotile in materia che non è pura 
filosofica, ma astronomica o matematica, là dovo, non essendo egli matematico, 
non havoa da farlo etc. S’accinge a risponderlo, o mi dice che se li fosso avan¬ 
zato cosa alcuna per dimostrare quanto osso Chiaramonti sia eccellente mate¬ 
matico, li faria favore particolare a signillcarliela. Sì elio ella vede che il Chia- 
ramonti, doppo credere di bavere abbattiti tutti gastronomi, non avanzandoli 
altri vione bora alle mani con i Poripatetici ; ondo aspetto clic presto, non 
20 havondo con chi combatterò vonga, qual valoroso Ruzante, anco allo mani con 
sò stesso. Staromo a vedoro o a sentire questi colpi da Paladini. Io, conio male 
in gambo, non posso entrare in mezzo. 

Non posso più in longo estendermi, perchè soli fresco di una scossa di podagra. 
Mi conservi nella sua buona gratia, chò li auguro per fine felicissimo Capo d’anno 
e compita sanità, salutandola di nuovo a nomo del dotto Ecc. ,n0 Sig. r Liceti. 

Di Bologna, alli 28 Xbro 1638. 

Di V. S. molto HI.™ et Ecc. m “ Dev. mo et Oh." 10 Sor.™ e Disc. l ° 

F. Bon. ,u Cavalieri. 

Fuori: Al molto HI.™ et Ecc. m0 Sig. r o P.ron Col. 0 
so 11 Sig. r Gal. 00 Gai. 01 

Firenze. 

Lett 3820. 6. aWB*SigS — 
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3827 *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MER3ENNE [in Parigi], 

[Kgmond da Binncn, dicembre 1688]. 

Bai Voi. II, pag. 460, dell’odiatone citata nell’informaxtone premetta ai n.* 9898. 

_Io n’ay rien dit sur Galilée de bob portt-es de canon, qu’il rodnit en tablea (l \ A 

cause qu’aprèa avoir desaprouvé toutes lea raison* sur leiquellea il lea fonde, il in a aeinbló 
qu’ellea ue valoient paa netti® me nt le parler.... 


3828 **. 

G. DE BEAULIEU a GALILEO [in Aratri]. 

[Parigi, 1638 (?)). 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. I, T. XV, car. 6.— Autografa. Di fuori ai legge, di mano di M**co Ambio- 
darri : < ltoauliau Aquitano-Gallus > ; o poiché sappiamo da un appunto di mano di Vikobxbiu Vi¬ 
vimi (Mas. Gal., Diecepoli, Tomo 100, car. 2146 : cfr. A. Fatalo, Virmmmo l'm'mii • la nut « Vita 
dì Galileo », itogli Atti del 11. htilulo Fendo di (ciens#, lettere ed arti. Tomo I.XII. I'ar. II, Vonexia, 
Officino graflclio di C. Ferrari, 1908, pag. 699) cl.o l'AMBRoorrn fu presso Gali tao dal luglio 1687 
al 25 gennaio 1689, di qui argomentiamo cho la presento lotterà appartenga all'anno 1688 

Ad sui cooli, soli Italici ingeniosissimum pliilosopkoinathomathicum Illustris- 
8Ìmum Galilaeum, Dominum sumn, intonsissimo mentis affoctu excolendum, J. De 
Bcauliou, Aquitano — Gallila, Excell." suao addictissimus, obeoquentissimua. 

Mellifluo (Excellentissimo) accuratissimae philosophiae succo tinctum, oxcul- 
tum, aspera Ponti me saopius interclusit hyems, et terruit, ut dicitur, Auster 
euntem; noe adirne, naufragium, ut patet, exporto, as assi proximus ost; zona 
taraen spoliato beatitudini illud in vita suporest, quod Deo praepollicita devo- 
taquo Ileo vota oxsolverim, et fuoro, peregrinationis itinere ftinctus, defunctus. 
Unde, licot miseriarum omnium amfractuoso ac scyrtoso salo immorsua, foelicem 
me praedicom, ac foeliciorem censerem, si Serenissima Sua Celsitudo otiolo io 
liuicce nieo aurein faciloni praestitorit, idquo converso pollice, ut dicitur, non 
respuerit; quod mihi suavissima ac amaonissima Celsitudinis Suao in musicolos 
ac pliaebcos humanitate suasus, persuasus, onno quodlibet foelicitatia culmou 
comprecari haud minimo audeam. 

Nec minus annoso quem dicunt Nestore mossee 
Vidisse innumeras, vivere fata rogo. 


«« Cfr. Voi. vili, pag. 304-806. 


[3828] 
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Ad Ulustrifls. mum Epigramma. 

Ito rudoB versus, et nostro ferte salutem; 

Ite salutetis quidquid haboraus opimi 
20 Comis erit Dominus, tantisque indulsorit ausis; 

Maturato gradus, fecerit liospes iter. 

No timoatis, ayt, versus, properate, venite, 
Excipientquo manus, oxcipientque sinus. 
Nostra votustatem superant monimenta beato, 
Duui capit aethereuni, te duco, navis iter. 
Si quia Olynipiacas arces bene fulciat Àthlas, 
Sustineas partom doxtorioro manu. 


Excell . 140 Suao 


30 


Addictissimus, Obsequentiss.™"" 

J. De Boaulieu, 

Pliilosophiao Parisionsis arcbivo emissus. 


FINE DEL VOLUME DECIMOSETTIMO. 


xvn. 


58 











INDICE CRONOLOGICO 

DELLE LETTERE CONTENUTE NEL VOL. XVII 

(1637-1038). 


8418 

Galileo acì Alessandro Mai-sili. 

10 gennaio 

1637 1 

Pag. 

11 

8414 

Mattia Bemegger a Giovanni Steinberger. 

20 

» 

» 

12 

8416 

Dino Peri a Galileo. 

21 

» 

» 

» 

8410 

Ascanio riccolomini a. 

22 

» 

» 

13 

8417 

Francesco Duodo a Galileo. 

23 

» 

» 

14 

8418 

Fulgenzio Micanzio » . 

24 

r> 

j> 

15 

8419 

Dino Peri * . 

22-24 » 

» 

16 

8420 

Mattia Berneggcr ad Elia Diodnti. 

24 

5> 

T> 

18 

8421 

Martino Ortensio a Galileo.. 

26 

» 

» 

» 

3422 

Alessandro Ninci » . 

27 

» 

» 

21 

8423 

Mattia Berneggcr » . 

30 

& 


22 

8424 

» ad Elia Diodnti. 

r> 

» 

» 

23 

8426 

Alessandro Ninci a Galileo. 

31 

» 

» 

» 

8420 

Galileo a Michelangelo Buonarroti. 


» 

» 

24 

3427 

Ascanio Piccoloniini a Galileo. 

1° 

febbraio 

* 

25 

8428 

Martino Ortensio ad Elia Diodati. 

» 

» 

» 

» 

8429 


3 

» 

1> 

26 

3430 

Gio. Giacomo Porro » . 

5 

» 

r> 

27 

3431 

Fulgenzio Micanzio » . 

7 

» 

» 

28 

8482 


8 

& 

j> 

29 

3433 


11 

» 

5 > 

y> 

8484 

» » . 

18 

» 

» 

30 

3485 


21 

» 

» 

31 

3430 


22 



32 

3437 

Niccolò Fabri di Poirosc e Pietro Gassendi a Galileo.. 

24 

» 

» 

33 

34:18 

s> a Uni-ione Bonguglielmi . 

» 

» 

» 

35 

3489 

Vincenzo llenieri a Galileo . 

27 

» 

» 

37 

8440 

Pietro de Oarcavy » . 

3 

marzo 

» 

38 

8441 

Lorenzo Realio “ . 

» 

s> 

» 

39 

8442 

Elia Diodati a Niccolò Fabri di Poiresc . 

6 

r> 

J> 

41 

3443 


7 

» 

i> 

» 



































420 


INDICE CRONOLOGICO. 


3444 

Fulgenzio Micanzio a Galileo. 

7 murzo 1G37 

P«8- 

42 

8445 

Elia Diodati a Martino Ortensio. 

13 

► » 

43 

3440 

» * . 

16 

» » 

44 

3417 

Lodovico Elzevier a Fulgenzio Micanzio. 

* 

» > 

46 

3448 

Vincenzo Renieri a Galileo. 

20 

► > 

46 

344» 

Elia Diodati a Costantino IIaygene. 

> 

» » 

> 

8450 

Ha tinello Magiotti a Galileo. 

21 

» > 

50 

3451 

Mattia Bernegger ad Elia Diodati. 

22 

» > 

51 

3452 

Niccolò Fabri di Peiresc ad Elia Diodati. 

2-1 

► » 

92 

8458 

Vincenzo Renieri a Galileo. 

27 

» > 

* 

8454 

Alessandro Ninci > . 

28 

» » 

53 

8465 

Daniele Spinola > . 

29 

» > 

54 

8450 

Mattia Bernegger ad Elia Diodati. 

2 aprilo » 

55 

3457 

Alessandro Ninci a Galileo. 

3 

» » 

56 

8458 

Galileo a Vincenzo Renieri. 

4 

» » 

» 

3450 

Lodovico Elzovier a Fulgenzio Micanzio. 

> 

> > 

57 

8400 

Alessandro Marsili a Galileo. 

8 

» » 

58 

8401 

Fulgenzio Micanzio » . 

11 

» > 

59 

8402 

Costantino Huygens ad Elia Diodati. 

13 

» » 

> 

8403 

Vincenzo Renieri a Galileo. 

17 

» > 

61 

8404 

Daniele Spinola » . 

» 

» » 

» 

8405 

Galileo ad Elia Diodati. 

24 

» » 

62 

8400 

Raffaello Magiotti a Galileo. 

25 

» > 

63 

8407 

» a Famiano Michelini. 

» 

» > 

64 

3408 

Gli Stati Generali delle Provincie Unito dei Paesi Bassi 
a Galileo. 

» 

* * 

66 

840» 

Gli Stati Generali delle Provincie Unite dei Paesi Passi 
alla Camera della Compagnia delle Indie Orientali. 

» 

» > 

67 

3470 

Martino Ortonsio ad Elia Diodati. 

27 

> » 

» 

3471 

Pietro Fermat a Marino Mersenne. 

aprile-maggio > 

70 

3472 

Benedetto Castelli a Galileo. 

2 

maggio > 

► > 

> 

3473 

Fulgenzio Micanzio » . 

> 

71 

3474 

Martino Ortensio * . 

7 

> » 

72 

3475 

Vincenzo Renieri * . 

8 

» » 

73 

3470 

Elia Diodati a Costantino Huygens. 

» 

* » 

» 

3477 

Alfonso Pallotti ad Elia Diodati. 

* 

» » 

75 

8478 

Galileo a Benedetto Guerrini. 

9 

* » 

» 

347» 

Fulgenzio Micanzio a Galileo. 

» 

» * 

76 

8480 

Alessandro Ninci » . 

> 

> i» 

77 

3481 

Elia Diodati * . 

12 

» » 

78 

8482 

» agli Stati Generali delle Provincie Unite 

dei Paesi Bassi. 

15 

> > 

79 

3488 

» a Costantino Huygens. 

» 

» > 

80 

8484 

Raffaello Magiotti a Gnliloo. 

16 

» » 

» 

3485 

Pietro Mazzei > . 

20 

» » 

81 

8480 

Gherardo Saracini t> . 

» 

» » 

82 
















































INDICE CRONOLOGICO. 


421 


8487 Francesco Duodo a Galileo. 

8488 Alessandro Ninci » . 

8489 Elia Diodati a Martino Ortensio . 

8490 Lorenzo Bini a Galileo. 

8491 Pietro Mazzei » . 

8492 Alessandro Ninci » . 

8498 Elia Diodati a Roberto Galilei ... 

8494 Galileo a Pietro de Carcavy. 

8495 » ad Elia Diodati. 

8490 » a Lorenzo Realio. 

8497 Fulgenzio Micanzio a Galileo. 

8498 Bonaventura Cavalieri » . 

8499 Elia Diodati » . 

8600 Benedetto Castelli » . 

8501 Fulgenzio Micanzio » . 

8502 Francesco Ri miccini » . 

8508 Fulgenzio Micanzio » - 

8604 Galileo a Mazzeo Mazzei. 

8505 Roberto Galilei a Galileo. 

850G Lorenzo Realio » . 

8507 Martino Ortensio ad Elia Diodati 

8508 Mazzeo Mazzoi a Galileo. 

8509 Benedetto Castelli » . 

8510 Fulgenzio Micanzio » . 

8511 Vincenzo Reniori » . 

8512 Roberto Galilei » . 

8513 Galileo ad Elia Diodati. 

8514 Francesco Rinuccini a Galileo 

8515 Elia Diodati » • •. 

8616 Giovanni Pienoni » — 

3517 Vincenzo Renieri J> — 

8518 Benedetto Castelli » ... 

3519 Francesco Rinuccini » 

3520 Elia Diodati » 

8521 Galileo ad Elia Diodati. 

8522 Roberto Galilei a Galileo. 


8528 Vincenzo Renieri » . 

8524 Benedetto Castelli » . 

3525 Francesco Rinuccini » . 

8526 Lodovico Incontri » . 

8527 Roberto Galilei » . 

3528 B’rancesco van Wccrt a Galileo 

3529 Giovanni Reijusk t> 

8580 Benedetto Castelli » 

8531 Giovanni Reijusk » 

8532 Bonaventura Cavalieri » 


21 maggio 

22 » 

» » 

23 » 

27 * 

» » 

2 giugno 

5 » 

6 » 
x> 

G » 

9 » 

11 » 

13 » 

» » 

» » 

20 » 

22 » 

» » 

» » 

» » 

24 » 

27 » 

» » 

» » 

29 * 

4 luglio 
» » 

7 » 

9 » 

» » 

10 » 

11 > 

14 » 

16 » 

17 » 

» » 

18 » 

» » 

20 » 

21 » 

24 » 

» 

25 » 

i> » 

28 » 


Pag. 

1637 82 

» 83 

* 84 

» 86 

» 87 

t> » 

» 88 

i> » 

i» 94 

» 96 

* 105 

» 106 

> 107 

» 111 

» 112 

i> 113 

» 114 

» 115 

» 116 

x> » 

» 111 ) 

» 120 

» 121 ' 

p 123 

» 124 

» 125 

» 126 

* 127 

» > 

» 130 

» 133 

i> » 

» 135 

j> i> 

» 136 

» 137 

» 138 

» 139 

» 140 

y> ì> 

» 141 

» 142 

» 143 

» i> 

» 144 

» » 

















































422 


INDICE CRONOLOGICO, 


8588 

Benedetto Castelli a Galileo. 

V agosto 1637 

8584 

Fulgenzio Micanzio * . 

» » » 

3585 

Francesco Itinuccini * . 

» > » 

3530 

Fortume Liceti o . 

7 » > 

8587 

Fulgenzio Micanzio t> . 

8 » > 

8588 

Francesco Rinuccini » . 

» > » 

8589 

Benedetto Castelli » . 

9 » » 

3540 

Roberto Galilei v . 

12 » > 

3641 

Benedetto Castelli » . 

15 » » 

3542 

Fulgenzio Micanzio » . 

» » » 

3548 

Giovanni Reijusk x> . 

» » > 

3544 

Girolamo Spinelli » . 

» » » 

3545 

Bonaventura Cavalieri * . 

18 » > 

8640 

Elia Diodati » . 

» » > 

8547 

Galileo ad Elia Diodati. 

22 » > 

8548 

> a Lorenzo Realio. 

> i p 

3549 

Alessandro Marsili a Galileo. 

23 » » 

3550 

Lattanzio Magiotti * . 

31 » > 

3551 

Benedetto Guerrini i* .. 

2 settembre ► 

8552 

Alessandro Ninci & .. 

» » » 

3553 

p » .. 

3 » » 

8554 

Martino Ortensio ad Elia Diodati. 

5 * ► 

8555 

Costantino Iluygens a Renato Descartes. 

8 * > 

8556 

Fulgenzio Micanzio a Galileo. 

12 » » 

8557 

Benedetto Castelli a Vincenzio Galilei. 

» » 9 

3558 

Elia Diodati a Galileo. 


3559 

Alessandro Ninci a Galileo. 

9 P 9 

3500 

Roberto Galilei » . 

16 » » 

3501 

Benedetto Castelli x> . 

20 » » 

3502 

Alessandro Ninci * . 

9 9 9 

8508 

Roberto Galilei » . . 

21 » > 

3504 

Benedetto Castelli » . 

26 » > 

3505 

Gio. Giacomo Porro » . 

» » » 

8500 

Giusto Wiffeldich » . 

» » » 

8507 

Ascanio Piccolomini » . 

28 » « 

8508 

Martino Ortensio ad Elia Diodati. 

1° ottobre » 

8509 

Bonaventura ed Àbramo Elzevier a Galileo. 

5 » > 

«1570 

Fortunio Liceti a Galileo. 

6 o » 

8571 

Ascanio Piccolomini ► . 

> > > 

8572 

Benedetto Castelli p . 

10 » > 

8578 

Giovanni Pieroni » 


8574 

Elia Diodati a Martino Ortensio. 


8575 

Martino Ortensio a Costantino Iluygens .... 

» » 9 

3570 

Alessandro Ninci a Galileo. 

12 » > 

8577 

Pietro Gassendi » 

13 9 9 

3578 

Fulgenzio Micanzio » . 

17 » » 


P«g. 

146 

» 

147 

148 

149 

150 

» 

156 

156 

169 

170 

171 

172 

173 

174 
» 

175 
» 

176 

177 
» 

178 

179 

180 

» 

Ibi 

182 

* 

183 

184 

185 

» 

187 
» 

188 

189 
> 

190 

191 

» 

192 

195 

196 

197 
» 

199 



















































INDICE CRONOLOGICO. 


c 


8579 

l’rancGBco Rinuccini a Galileo. 

17 ottobre 

1637 

8580 

Giusto Wiffeldich » . 

» 

t> , 

» 

8581 

Bonavontura Cavalieri » . 

20 

j> 

» 

8582 

Alessandro Ninci i> . 

22 

i> 

» 

8588 

Galileo a Benedetto Castelli. 

24 

» 

» 

8584 

Lorenzo Coccarolli a Galileo. 

i> 

» 

» 

21585 

» a Ferdinando II de’ Medici c Vit¬ 
toria della Rovero, Granduohi di Toscana. 

» 

» 

» 

8586 

Ascanio Piccoloniini a Galileo. 

27 

» 

» 

8587 

Alessandro Ninci j> . 

29 

» 

» 

8588 

Ismaele Boulliau » . 

30 

» 

5) 

8589 

Benedetto Castelli » . 

31 

» 

i> 

8590 

Fulgonzio Micanzio » . 

» 

t> 

J> 

8591 

Francesco Rinuccini » . 

» 

t> 

» 

8692 

Lodovico Elzevier » . 

1° 

novembre 

» 

8698 

Galileo a Fulgenzio Micanzio. 

5 

» 

» 

8594 

» ad Elia Diodati. 

7 

» 

» 

8595 

» a Fulgenzio Micanzio. 

» 


» 

8590 

Gio. Michelo Pierucci a Galileo. 

11 

» 

» 

8597 

Benedetto Castelli » . 

14 

» 

» 

8598 

Lorenzo Ceciarelli » . 

» 

» 

» 

8599 

Fulgenzio Micanzio » . 

2> 

» 

» 

8(500 

Francesco Rinuccini » . 

» 

» 

» 

8001 

Galileo a Fulgenzio Micanzio. 

20 

» 

» 

8602 

Vincenzo Reniori a Galileo. 

* 

s > 

» 

8003 

Elia Diodati a Martino Ortensio. 

21 

» 

» 

3(504 

Alessandro Marsili a Galileo. 

22 

» 

1> 

3005 

Ascanio Piccoloniini » . 

» 

» 

» 

3000 

Gio. Battista Gondi » . 

24 

» 

» 

3007 

Ascanio Piccoloniini » . 

25 

» 

» 

8(508 

Marino Morsenne » . 

27 

» 

» 

3009 

Francesco Rinuccini » . 

28 

» 

» 

3010 

Alessandro Ninci » . 

29 

» 

5> 

3011 

Martino Ortonsio a Costantino Iluygens . 

1° dicembre 

» 

3(512 

Roberto Galilei a Galileo . 

2 

» 

» 

3018 


5 

» 

» 

8014 

Fulgenzio Micanzio » . 

» 

» 

» 

3015 


8 

» 

» 

3010 

Roberto Galilei » . 

9 

» 

» 

8017 

Vincenzo Renieri » . 

11 

» 

1> 

8018 


12 

» 

» 

8019 


» 

» 


8020 



» 

» 

8021 


14 

j> 

» 

8(522 


15 

x> 

» 

8023 


19 

k 

» 


423 

Png. 

200 

201 

202 

203 

» 

205 

206 
» 

207 
x> 

208 

209 

210 
211 

» 

213 

214 

215 

216 

217 

218 

219 

220 
221 
222 

224 
» 

225 
» 

226 

227 
» 

228 
» 

229 

230 

231 

232 
» 

233 

234 

235 

236 

237 
» 
















































IN DICK CRONOLOGICO. 


424 


8684 

Benedetto Guerrini a Galileo. 

20 dicembre 1637 

8626 

Elia Diodati > . 

22 » » 

8626 

Pier Battista Borghi » . 

23 » » 

8627 

Ascanio Piccolomini » . . 

» > > 

8628 

Roberto Galilei » . 

» » » 

8629 


24 » » 

8680 

Francesco Rinuccini * . 

26 » » 

3681 

Bonaventura Cavalieri * . 

20 » > 

3682 

» a Giannantonio Rocca. ... 

» » > 

3688 

Galileo a Ismaele Boulliau. 

1 # gennaio 1688 

3684 

Francesco di Noailles a Galileo. 

» » » 

8686 

Galileo ad Elia Diodati. 

2 » » 

3686 

Benedetto Castelli a Galileo. 

* * » 

3637 

Alessandro Ninci » .. 

» » » 

8638 

Francesco Rinuccini » . 

» » » 

808» 

Anna Maria Vaioni » . 

8 » > 

3640 

Lodovico Elzevier » . 

4 » » 

8641 

Gio. Gherardo Vossio a Ugo Grozio. 

6 » » 

8642 

Vincenzo Ilenieri a Galileo. 

8 » » 

8648 

Gio. Giacomo Porro * . 

> » » 

8644 

Benedetto Castelli * . 

9 » > 

3646 

Alessandro Ninci » . 

» » » 

3646 

Ortensia Guadagni Salviati a Galileo. 

11 » » 

8647 

Ascanio Piccolomini a Galileo. 

12 » » 

8648 

Andrea Arrighetti * . 

18 » > 

864» 

Benedetto Castelli » . 

in » » 

8660 

Fulgenzio Micanzio » . 

* > t 

8651 

Francesco Rinuccini » . 

* » » 

8652 

Alessandro Ninci » . 

18 » » 

8658 

Galileo ad Elia Diodati. 

23 » » 

8064 

Pier Battista Borghi a Galileo. 

» » » 

3665 

Francesco Rinuccini p . 


8056 

Lodovico Elzevier * 

25 » > 

8657 

Costantino Ilnygens a Martino Ortensio. 

» » » 

3658 

Alessandro Ninci a Galileo. 

27 » > 

8659 

Vincenzo Renieri * . 

29 ► > 

3660 

Francesco Rinuccini » . 

» » > 

3661 

Galileo a Fulgenzio Micnnzio. 

30 » > 

8662 

Benedetto Castelli a Galileo. 

> » > 

3668 

Fulgenzio Micnnzio > . 

r> » » 

3664 

Francesco Rinuccini » . 


8665 

Bonaventura Cavalieri » 


3066 

Ortensia Guadagni Salviati a Galileo. 

» > » 

3667 

Alessandro Ninci » 


8668 

Gli Stati Generali delle Provincie Unito dei Paesi Bassi 



a Martino Ortensio. 

» > » 


Pag. 

238 

289 

> 

240 

241 

> 

242 

243 

244 

245 

246 

247 

248 

249 
» 

250 

251 

252 

» 

258 

254 

256 

> 

257 

258 

» 

259 

260 
261 
262 

263 

264 
266 
266 

» 

267 

268 
269 

272 

» 

273 

> 

274 

275 

















































INDICE CRONOLOGICO. 


86(19 

Antonio Santini a Galileo. 

3 febbraio 

1638 

8670 

Francesco Piccolomiui a Galileo. 

5 

» 

» 

8671 

Lodovico Kepler » . 

6 


» 

3672 

Francesco Rinuccini » . 

» 

» 

» 

3673 

Elia Diodati » . 

9 

» 

» 

8674 

Dino Peri » . 

10 

s> 

2) 

3075 

Gli Stati Generali delle Provincie Unite dei Paesi Bassi 
a Galileo. 

» 

» 

y> 

8670 

Alessandro Bedini a Galileo . 

12 

& 

» 

3077 

Benedetto Castelli » . 

13 

» 

» 

3678 

Fulgenzio Micanzio » . 

» 

» 

» 

3070 

Alessandro Ninci » . 

» 

» 

» 

8680 

Francesco Rinuccini » . 

» 

» 

» 

3081 

Costantino Huygens ad Elia Diodnti. 

& 

» 

» 

30S2 

Giovanni Muzzarolli a Francesco Barberini. 

» 

» 

» 

3083 

Gli Stati Generali delle Provincie Unite dei Paesi Bassi 
alla Camera della Compagnia delle Indie Orientali. 

18 

» 

» 

3084 

Galileo ad Alfonso Antonini. 

20 

» 

» 

8686 

Pier Battista Borghi a Galileo. 

» 

s> 

» 

8086 

Gio. Giacomo Boucliard a Vincenzo Capponi. 

» 

» 

» 

8087 

Roberto Galilei a Galileo. 

21 

» 

» 

8688 

Dino Peri » . 

24 

» 

» 

8089 

Benedetto Castelli » . 

27 

t* 

& 

8090 

Fulgenzio Micanzio » . 

» 

» 

» 

8691 

Alessandro Ninci i> . 

» 

» 

» 

8092 

Francesco Rinuccini c- . 

» 

» 

b 

8698 

Roberto Galilei » . 

28 

£> 

» 

8694 

Alfonso Antonini t» . 

3 

marzo 

J> 

8005 

Dino Peri » . 

» 

» 

» 

8090 

Vincenzo Renieri & . 

5 

» 

» 

8097 

Galileo ad Elia Diodati . 

6 

» 

J- 

3698 

j> a Francesco di Noailles . 

» 

» 

i> 

3699 

Benedetto Castelli a Galileo . 

» 

» 

J> 

3700 

Francesco Rinuccini » . 

» 

» 

» 

3701 

Francesco Barberini a Giovanni Muzzarelli. 

» 

» 

» 

3702 

Lodovico Elzevier a Galileo . 

9 

» 

» 

3703 

Giovanni Muzzarelli » . 

» 

t> 

» 

3704 

j> a Francesco Barberini . 

10 

» 

» 

8705 

Benedetto Castelli a Galileo . 

13 

» 

» 

8700 

Francesco Rinuccini » . 

» 

» 

» 

8707 

Dino Peri » . 

17 

0 

J> 

8708 

Famiano Michelini » . 

18 

» 

» 

3709 

Fulgenzio Micanzio » . 

20 

>' 

& 

3710 

La Camera della Compagnia delle Indie Orientali agli 
Stati Generali delle Provincie Unite dei Paesi Bassi. 

23 

» 

» 

3711 


24 

» 

» 


54 


425 

Png. 

275 

276 

277 
280 
281 
282 

283 

284 

285 

286 

287 

288 

289 

290 

291 
» 

298 
» 

299 

300 

301 

302 

303 

304 

305 
» 

306 

307 

308 

309 
» 

310 

» 

311 

312 
» 

313 

314 

315 

316 

317 

318 


XVII. 












































426 


INDICE CRONOLOGICO. 


8712 


27 

marzo 

1638 

l‘ag. 

319 

8718 

Benedetto Castelli » . 

» 

D 

» 

820 

8714 

Agabito Simoni » . 

28 

a 

9 

821 

8715 

Pannano Michelini » . 

29 

» 

t> 

a 

8716 

Roberto Galilei » . 

30 

» 

D 

822 

8717 

Gio. Giacomo Porro » .'* 

2 aprilo 

Z> 

323 

8718 

Francesco Barberini a Giovanni Muzzarelli.... . 

3 

» 

» 

324 

8710 


14 

» 

» 

9 

8720 

Vincenzo Itenieri a Galileo. 

16 

a 

a 

825 

8721 

Gio. Giacomo Porro a . 

18 

t> 

» 

826 

8722 

Gherardo Saraoini » . 

20 

a 

» 

327 

8728 

Dino Peri » . 

21 

a 

» 

328 

8724 

Fulgenzio Micanzio » ... 

24 

» 

D 

329 

8725 

Gio. Gherardo Vossio a Ugo Grozio. 

2 

maggio 

» 

330 

8726 

Fulgenzio Micanzio u Galileo. 

r* 

1 

a 

D 

» 

8727 

Gio. Giacomo Porro » . 

» 

> 

» 

331 

8728 

Francesco Rinuccini » . 

8 

0 

a 

332 

8720 

Roberto Galilei » . 

11 

s> 

a 

» 

8780 

Francesco Rinuccini * . 

16 

» 

a 

333 

8731 

Dino Peri * . 

17 

* 

a 

334 

8782 

Fulgenzio Micanzio » . 

28 

e 

> 

» 

8788 

Ugo Grozio a Gio. Gherardo Vossio. 

» 

a 

> 

336 

8784 

Benedetto Castelli a Galileo. 

29 

» 

» 

336 

8785 

Francesco Rinuccini » . 

> 

» 

a 

337 

8786 

8787 

Giusto Wifleldich » . 

Bonaventura Cavalieri » . 

i- 

» 

giugno 

a 

» 

9 

338 

8788 

Benedetto Castelli > . 

4 

» 

9 

339 

8780 

Pier Battista Borghi * . 

5 

a 

9 

> 

8740 

Gio. Michele Pierucci a . 

6 

a 

» 

840 

8741 

Gherardo Saracini * . 

» 

a 

9 

341 

8742 

Bonaventura Cavalieri » . 

8 

p 

> 

» 

8748 

Fulgenzio Micanzio » . 

12 

» 

P 

843 

8744 

Pier Battista Borghi » . 

19 

» 

a 

344 

8745 

Benedetto Castelli » . 

* 

> 

p 

346 

8746 

Roberto Galilei > . 

22 

p 

9 

* 

8747 

Galileo a Michelangelo Buonarroti. 

26 

> 

9 

346 

8748 

* ad Elia Diodati. 

> 

» 

P 

347 

8710 

Fulgenzio Micanzio a Galileo. 

> 

!> 

P 

> 

8750 

Giovanni Muzzarelli a Francesco Barberini. 

► 

» 

> 

348 

8751 

Renato Descartes a Marino Merscnne. 

29 

» 

9 

» 

8762 

Pier Battista Borghi a Galileo. 

3 

luglio 

P 

349 

8758 

Benedetto Castelli » . 

> 

» 



8764 

Antonio Nardi i> . 

» 

a 

9 

350 

8755 

Giovanni Reijusk » 

> 

D 

P 

351 

3756 

Tommaso Campanella a Ferdinando 11 de* Medici, Gran¬ 
duca di Toscana. 

6 

> 

a 

3524 


















































INDICE CRONOLOGICO. 


8757 

Cenedetto Castelli a Galileo. 

10 luglio 

1638 

8758 

Roberto Galilei » . 

13 

» 

» 

8759 

Cenedotto Castelli » . 

17 

5> 

r« 

3760 

Francesco Rinuocini » . 

» 

» 

r > 

3761 

Francesco Barberini a Giovanni Muzzarelli. 

19 

& 

» 

3762 

Gio. Francesco Passionei a Francesco Barberini. 

» 

J> 

» 

3763 

Francesco di Noailles a Galileo. 

20 

r > 

» 

3764 

Mattia Borneggor ad Elia Diodati. 

24 

» 

» 

3765 

Galileo a Benedetto Castelli. 

25 

t> 

» 

3766 

Giovanni Muzzarelli a Francesco Barberini. 

» 

» 

& 

3767 

Renato Descartes a Marino Mersenne. 

27 

t> 

» 

3768 

Benedetto Castelli a Galileo. 

30 

t> 

» 

3769 

Fulgenzio Micanzio » . 

31 

» 

s> 

3770 

Mattia Berneggor a Gaspare Hoilinann. 


» 

» 

8771 

Ugo Grozio a Gio. Gherardo Vossio. 

» 

» 

» 

3772 

Francesco Barberini a Giovanni Muzzarelli. 

7 

agosto 

» 

3778 

Ugo Grozio a Gio. Gherardo Vossio. 

& 

» 

» 

3774 

Pietro Format a Marino Mersenne. 

10 

» 

» 

3775 

Gio. Giacomo Bouchard a Vincenzo Capponi. 

14 

» 

» 

3776 

Maria Felice Nerli a Galileo . 

18 

» 

» 

3777 

Carlo di S. Gasparo » . 

» 

» 

» 

3778 

Lodovico Incontri » . 

21 

» 

» 

8779 

Renato Descartes a Marino Mersenne. 

23 

» 

» 

8780 

Galileo ad Elia Diodati. 


» 

» 

3781 

» » . 


s> 

s> 

3782 

Andrea Cioli a Francesco Niccolini . 

9 settembre 

» 

8788 

Gio. Giacomo Cozzolani a Carlo Antonio Manzini. 

11 

& 

» 

8784 

Francesco Niccolini ad Andrea Cioli . 

15 

» 

» 

8785 

Francesco Rinuccini a Galileo . 

18 

» 

t> 

8786 

Benedetto Castelli a Ferdinando Cesarmi. 

20 

» 

j> 

3787 

Andrea Cioli a Francesco Niccolini. 

» 

5> 

» 

3788 

» » . 

21 

» 

» 

8789 

Francesco Niccolini ad Andrea Cioli. 

25 


» 

3790 

Andrea Cioli a Francesco Niccolini. 

27 

» 

y > 

3791 

Benedetto Castelli a Francesco Barberini. 

2 ottobre 

» 

3792 

Bonaventura Cavalieri a Benedetto Castelli. 

» 

» 

» 

3793 

Francesco Rinuccini a Galileo. 

6 


» 

3794 

Ferdinando Bardi » . 

7 


» 

8795 

Andrea Cioli a Francesco Niccolini. 

8 

» 

» 

3796 

Benedetto Castelli a Francesco Barberini. 

9 

» 

» 

8797 

Renato Descartes a Marino Mersenne. 

11 

» 

» 

3798 

Gio. Gherardo Vossio a Ugo Grozio. 

14 

» 

» 

3799 

Alberto Cesare Galilei a Galileo. 

16 

» 

» 

3800 

Francesco Barberini a Benedetto Castelli. 

» 

J» 

» 

8801 

Benedetto Castelli a Francesco Barberini. 

t> 

» 

» 

3802 

Pietro Format a Marino Mersenne. 

22 

» 

» 


427 

Png. 

353 

354 
» 

355 
350 

357 

j» 

358 

359 

360 

361 
ì> 

363 

364 

365 
360 

» 

» 

307 

» 

368 
» 

369 

& 

372 

374 
» 

375 

376 

377 

380 

381 
» 

» 

382 

383 

384 
» 

385 

386 

387 

392 
» 

393 

394 

















































428 


INDICE CRONOLOGICO, 


sm 

aso* 

8806 

8800 

8807 

8808 

8809 

8810 
8811 
8812 
8818 
8914 
8815 
8810 

8817 

8818 
8819 
8920 
8821 
8822 

8823 

8824 
8826 
8S26 

8827 

8828 


1 

Fulgenzio Micanzio a Galileo. 

23 ottobre 

1638 

Benedetto Castelli a Francesco Barberini. 

* 

» 

» 

Vincenzo Noghera a Galileo. 

28 

» 

» 

Benedetto Castelli a Francesco Barberini. 

» 

& 

p 

Francesco Barberini a Benedetto Castelli. 

30 

» 

p 

Francesco di Noailles a Galileo. 

4 novembre 

x> 

Famiano Michelini ► . 

6 

» 

x> 

Antonio Nardi » . 

» 

a 

t 

Benedotto Castelli a Francesco Barberini. 

» 

i* 

j> 

Fulgenzio Micanzio n Galileo. 

13 

» 

p 

Renato DoBcartea a Marino Morseune. 

15 

» 

p 

Bonaventura Cavalieri a Galileo. 

23 

» 

p 

Francesco Barberini a Giovanni Muzzarelli. 

27 

► 

•* 

Famiano Michelini a Galileo. 

29 

» 

5 

Gio. Battista Arici a Lodovico Baitelli. 

3 dicembre 

» 

Fulgenzio Micanzio a Galileo. 

4 

» 

» 

Giovanni Muzzavolli a Francesco Barberini. 

» 

p 

P 

Ascanio Piccolomini a Galileo. 

6 

» 

P 

Famiano Michelini » . 

11 

» 

P 

Gio. Gherardo Vossio a Ugo Grozio. 

15 

» 

» 

Ascanio Piccolomini a Galileo. 

16 

» 

> 

Gio. Battista Bulinili » . 

17 

» 

I» 

Pier Battista Borghi » . 

18 

» 

» 

Bonaventura Cavalieri » . 

28 

» 


Renato Descartes a Marino Mersonne. 


» 


G. de Beaulieu a Galileo. 


1638 (?) 

1 


r»g. 

895 

» 

896 
397 
898 

* 

399 

400 

401 

402 
408 
406 

406 

407 

408 

409 

410 

411 
» 

412 

413 

> 

414 

415 

416 





























INDICE ALFABETICO 

DELLE LETTERE CONTENUTE NEL VOL. XVII 
(1637-1638). 



3 marzo 

1638 

N.° 

3694 

3 dicembre 

» 

3817 

13 gennaio 

i> 

3648 

17 dicembre 

1638 

3824 

16 ottobre 

» 

3800 

30 » 

» 

3807 

6 marzo 

& 

3701 

3 aprile 

» 

3718 

19 luglio 

» 

3761 

7 agosto 

» 

3772 

27 novembre 

» 

3815 

7 ottobre 

» 

3794 

1638 (?) 


3828 

12 febbraio 

1638 

3676 

24 gennaio 

1637 

3420 

30 » 

» 

3424 

22 marzo 


8451 

2 aprile 

» 

8456 

24 luglio 

1638 

8764 

30 gennaio 

1637 

3423 

31 luglio 

1638 

3770 

20 gennaio 

1637 

3414 

23 maggio 

» 

8490 

23 dicembre 

» 

8626 

23 gennaio 

1638 

3G64 

20 febbraio 

» 

8685 

27 marzo 

» 

8712 

5 giugno 

» 

8739 

19 » 

» 

3744 

3 luglio 

» 

3752 

| 18 dicembre 


8825 


Pag. 

305 

408 

258 

413 
393 
398 
310 
324 
356 
366 
406 
384 
416 
284 

18 

23 

51 

55 

358 

22 

364 

12 

86 

239 

263 

298 

319 

339 

344 

349 

414 



































430 


INDICE ALFABETICO. 


Boucliard Gio. Giacomo a Vincenzo Capponi. 

» » . 

Boulllau Isniaelo a Galileo. 

Camera della Compagnia dello Indio Orientali agli Stati 

Generali dello Provincie Unito dei Paesi Passi. 

Campanella Tommaso a Ferdinando II «lo’ Medici, Gran¬ 
duca di Toscana. . 

Carcavy (de) Pietro a Galileo. 

> * . 

Castelli Benedotto a Francesco Barberini. 

> » . 

» » . 

p » . 

» » . 

> » . 

p a Ferdinando Cesarla!. 

t> a Vincenzio Galilei. 

p a Galileo. 

» * . 

» » . 

p » . 

p * . 

» > . 

» » . 

» p . 

* » . 

» » . 

» » . 

t> » .. 

» » . 

» » . 

» » .. 

» » . 

» » . 

> » . 

p » . 

p > . 

» » . 

p > . 

9 P . 

» » . 

» » . 

» > . 

P » . 

J> P . 




! 

N.“ 

Pag. 

20 

ebbraio 

1638 

uose 

298 

14 

agosto 

» 

*775 

367 

30 

ottobre 

1637 

3588 

207 

23 

marzo 

1638 

1 

3710 

318 

6 

luglio 

t 

3750 

352 

2*2 

febbraio 

1637 

3130 

32 

3 

marzo 

> 

3440 

38 

2 

ottobre 

1638 

3791 

382 

9 

» 

» 

8790 

386 

16 

» 

p 

8801 

394 

23 

» 

» 

3804 

395 

28 

» 

> 

3806 

397 

6 

novembre 

p 

8811 

401 

20 

settembre 

» 

3780 

377 

12 

> 

1637 

8667 

180 

2 

maggio 

p 

3172 

70 

13 

giugno 

p 

3500 

111 

27 

p 

» 

3500 

121 

10 

luglio 

» 

8618 

133 

18 

» 

D 

8524 

139 

25 

» 

P 

8680 

143 

1° 

agosto 

P 

8583 

146 

9 

> 

P 

8539 

150 

15 

» 


8541 

156 

20 

settembre 

P 

8501 

183 

26 

» 

P 

8504 

185 

10 

ottobre 

» 

3572 

191 

31 

> 

> 

85ND 

208 

14 

novembre 

» 

3597 

216 

5 

dicembre 

P 

8018 

229 

12 

» 

P 

8018 

233 

2 

gennaio 

1638 

8880 

248 

9 

» 

t 

3044 

254 

16 

> 

» 

8049 

258 

30 

» 

p 

3002 

272 

18 

febbraio 

p 

3077 

285 

27 

p 

» 

8089 

301 

6 

marzo 

p 

3099 

309 

13 

» 

p 

3705 

313 

27 

» 

> 

8718 

320 

29 

maggio 

p 

8734 

386 

4 

giugno 

p 

8788 

339 

19 

» 

p 

3745 

345 
















































INDICE ALFABETICO. 


431 


Castelli Benedetto a Galileo . 


Cavalieri Bonaventura a Benedetto Castelli. 
» a Galileo. 


t> a Giannantonio Rocca. 

CeccarelII Lorenzo a Galileo. 


j> a Ferdinando li <lo’ Medici o Vit¬ 
toria della Rovere, Granduchi di Toscana. 

doli Andrea a Francesco Nlccolini. 


Cozzo Inni Gio. Giacomo a Carlo Antonio Manzini 


3 luglio 1C3S «758 

10 » » 8757 

17 » i> 3759 

30 » s> 3708 

2 ottobro » 8792 

9 giugno 1037 3498 

28 luglio » 3582 

18 agosto » 3545 

20 ottobre » 3581 

29 dicembre » 3031 

2 febbraio 1038 3005 

1° giugno » 3737 

8 » j> 3742 

23 novembre » 8814 

28 dicembre » 3820 

29 » 1637 3032 

24 ottobro » 8584 

14 novembre » 8598 

24 ottobre » 3585 

9 settembre 1638 3 782 

20 » » 3787 

21 » » 87S8 

27 » » 3790 

8 ottobre » 3795 

11 settembre » 8788 


Descartes Renato a Marino Morse»ne. giugno K>.*8 

» s> . 27 luglio » 

& » 23 agosto » 

& x, 11 ottobre » 

, t j, 15 novembre » 

5> * . dicembre » 

Diodati Elia a Gnliloo. 12 ™Wg*° 1637 

» »> 11 giugno » 

,> t> 7 luglio » 

» » . 14 » » 

» » 18 agosto » 

D 15 settembre » 

„ 15 dicembre » 

» " .. • • * 

* » . 22 * 

. 9 febbraio 1638 


a Roberto . 2 S‘ n 8 no 

a Costantino Huygens. 20 marz0 

3 , 8 maggio 

. 15 » 


Pag. 

349 

353 

354 
361 
383 
106 
144 

172 
202 

243 
273 
338 
341 
405 

415 

244 

205 
217 

206 
374 

380 

381 

> 

385 

374 

348 

361 

369 

387 

403 

416 
78 

107 

127 

135 

173 
181 
237 
239 
281 

88 

46 

73 

80 















































432 


INDICE ALFABETICO. 


Dlodatl Elia a Martino Ortensio. 

» » . 

> » . 

p p . 

p p . 

» a Niccolò Fabri di Petrose. 

p affli Stati Generali dolio Provincie Unite 

dei Paesi Passi. 

Dnodo Francesco a Galileo. 

p p . 

p p . 


Elzevler Abramo a Galileo. 

Elzevler Bonaventura a Galileo. 

El/.evicr Lodovico » . 

» » . 

» p . 

» p . 

» a Fulgenzio Micauxio 

» » 


Ferniat Pietro a Marino Mersenne 

p » 

» » 


Galilei Alberto Cesare a Galileo 


Galilei Roberto » 

» » 

» » 

p » 

» p 

p p 

» » 

» » 

» > 

p » 

» » 

» » 

» p 

» » 

x> p 

» p 

p » 


Galileo ad Alfonso Antonini. 

» a Ismaele Houliiau. 

p a Michelangelo Uuouurroti. 




N.* 

Pag. 

13 marzo 

1687 

8446 

43 

iti » 

p 

8446 

44 

22 maggio 

» 

84H9 

84 

10 ottobre 

p 

8674 

195 

21 novembro 

p 

8608 

222 

G marzo 

p 

8442 

41 

16 maggio 

1637 

8482 

79 

23 gennaio 

p 

8417 

14 

21 maggio 

» 

8487 

82 

8 dicembro 

p 

8616 

231 

5 ottobre 

1637 

866» 

189 

> » 

» 

p 

p 

1° novembre 

p 

8692 

211 

4 gennaio 

1638 

8640 

261 

25 * 

p 

8666 

2G5 

9 marzo 

p 

8702 

311 

10 p 

1637 

8447 

45 

4 aprile 

p 

846» 

67 

aprilo-maggio 1637 

8471 

70 

10 agosto 

1638 

8774 

3(56 

22 ottobre 

» 

8802 

394 

16 ottobre 

1638 

870» 

392 

3 febbraio 

1637 

342» 

26 

22 giuguo 

p 

3606 

116 

29 * 

p 

8612 

125 

17 luglio 

• 

8622 

137 

21 

» 

8627 

141 

12 agosto 

» 

8640 

155 

16 Bottombro 

p 

8600 

182 

21 » 

> 

8668 

185 

2 dicembre 

p 

8612 

228 

9 

p 

8616 

232 

23 p 

p 

8028 

241 

21 febbraio 

1638 

8687 

299 

28 » 

p 

8603 

305 

30 marzo 

p 

8716 

322 

11 maggio 

> 

8720 

332 

22 giugno 

p 

8740 

346 

13 luglio 


8768 

354 

20 febbraio 


8684 

291 

1° gennaio 

» 

8688 

245 

gennaio 

1687 

8426 

24 














































INDICE ALFABETICO. 


Galileo a Michelangelo Uno narro ti 

» a Pietro de Carcavy. 

*> a Benedetto Castrili. 

» » . 


» 

» 

» 

» 

x> 

» 

» 

X» 

s> 

J» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

> 

» 


ad Elia Diodatl. 

» . 

» . 

» . 

j> . 

» . 

j> . 

» . 

x> . 

r> . 

» . 

» . 

» . 

a Benedetto Quercini. 
» 

ad Alessandro Marcili 

a Mazzeo Mazze!. 

» . 

a Fulgenzio Micanzio. 
» 

» 

» 


» a Francesco di Noaillos. 
t> a Lorenzo Realio. 


i» 


» 


> a Vincenzo Reniori. 

(insparo (di S.) Carlo a Galileo 


Gnssondi Pietro »> ... ■ 

> j> 

Gondi Gio. Battista » — 

Grazio Ugo a Gio. Gherardo Vossio 
» t> 

» » 

Guerrini Benedetto a Galileo. 

» » . 


Hnygens Costantino a Renato Descartes, 
» ad Elia Diodati .... 


» a Martino Ortensio 

Incontri Lodovico a Galileo. 

> » . 


433 




N.° 

Pag. 

2G giugno 

1638 

3747 

346 

5 » 

1637 

3494 

88 

24 ottobre 

1637 

3583 

203 

25 luglio 

1638 

3765 

359 

7 marzo 

1637 

8448 

41 

21 aprilo 

» 

3405 

62 

6 giugno 

» 

8405 

94 

4 luglio 

» 

3518 

126 

16 » 

» 

3521 

136 

22 agosto 

» 

8547 

174 

7 novembre 

» 

8594 

213 

2 gennaio 

1638 

3635 

247 

23 » 

» 

8653 

262 

6 marzo 

» 

8697 

308 

26 giugno 

» 

3748 

347 

agosto 


3780 

369 

» 

» 

3781 

372 

9 maggio 

1637 

8478 

75 

19 dicembre 

» 

3628 

237 

10 gennaio 

» 

3418 

11 

22 giugno 

» 

3504 

115 

14 dicembre 

» 

3621 

236 

5 novembre 

» 

3598 

211 

7 » 

» 

8595 

214 

20 » 

» 

3601 

220 

30 gennaio 

1638 

8661 

269 

6 marzo 

» 

8698 

309 

giugno 

1637 

8496 

96 

22 agosto 

j> 

3548 

174 

4 aprile 

» 

8458 

56 

18 agosto 

1638 

8777 

368 

24 febbraio 

1637 

8487 

33 

13 ottobre 

» 

3577 

197 

24 novembre 

» 

8606 

225 

28 maggio 

1638 

8783 

335 

31 luglio 

» 

8771 

365 

7 agosto 


8773 

3 66 

2 settembre 1637 

8551 

176 

20 dicembre 

» 

3624 

238 

8 settembre 1637 

3565 

179 

13 aprile 

» 

8462 

59 

13 febbraio 

1638 

3681 

289 

25 gennaio 

» 

8657 

266 

20 luglio 

1637 

8526 

140 

21 agosto 

1638 

8778 

368 


55 


XVIL 
















































434 


INDICE ALFABETICO. 


Kepler Lodovico a Galileo. 

Liceti Fortunio a Galileo. 

» » . 

Magiottl IlafTaello a Galileo. 

> » . 

» » . 

j> a Fannano Micliellnl 

Magiottl Lattanzio a Galileo. 

Marslll Alessandro » . 

» » . 

» » . 

Mazze! Mazzoo * . 

Mazze! Pietro * . 

» » . 

Monetino Marino * . 

Micnnzlo Fulgenzio » . 

» » . 

» » 


» » 

0 I» 




N.* 

rag. 

6 febbraio 1638 

3671 

277 

7 agosto 1637 

8586 

148 

6 ottobre » 

8570 

190 

21 marzo 16,37 

8450 

50 

25 aprile » 

8400 

63 

16 maggio » 

84S4 

80 

25 aprile » 

8407 

64 

31 agosto ► 

3550 

175 

6 aprile » 

8400 

58 

23 agosto » 

8540 

175 

22 novembre » 

8004 

224 

24 giugno ► 

8508 

120 

20 maggio > 

8485 

81 

27 * » 

8401 

87 

27 novembre » 

8606 

226 

24 gennaio » 

3418 

15 

7 febbraio * 

8481 

28 

21 » » 

8485 

31 

7 marzo » 

3444 

42 

11 aprile ► 

8401 

50 

2 moggio . » 

8478 

71 

0 » » 

8470 

76 

6 giugno » 

8407 

105 

13 » » 

8501 

112 

20 » » 

8503 

114 

27 * » 

8510 

123 

1° agosto ► 

8584 

146 

8 * 

8587 

149 

15 > » 

8542 

160 

12 settembre » 

8556 

180 

17 ottobre » 

8578 

199 

31 » > 

8500 

209 

14 novembre » 

8500 

218 

6 dicembre * 

8614 

230 

16 gennaio 1638 

3650 

259 

30 » » 

8668 

272 

13 febbraio » 

3678 

286 

27 » > 

8600 

302 

20 marzo » 

8709 

317 

24 aprile » 

8724 

329 

7 maggio ► 

8726 

330 

28 » v 

8732 

334 

12 giugno » 

3743 

3-43 

26 » » 

8740 

347 
















































INDICE ALFABETICO. 


435 



N." Pag. 

31 luglio 1G38 8769 3(53 

23 ottobre » 8803 395 

13 novembre j> 8812 402 

4 dicembre » 8818 409 

12 » 1037 8010 234 

18 marzo 1638 3708 316 

29 » » 3715 321 

6 novembre » 8800 399 

29 » » 3810 407 

11 dicembre » 3821 411 

13 febbraio » 3082 290 

10 marzo » 3704 312 

20 giugno » 3750 348 

25 luglio » 3766 300 

4 dicembre 3819 410 

9 marzo. » 3703 312 

3 luglio 1038 3754 350 

6 novembre i> 3810 400 

18 agosto » 3770 307 

15 settembre » 3784 375 

25 » » 3789 381 

27 gennaio 1037 3422 21 

31 » » 8425 23 

28 marzo » 3454 53 

3 aprilo & 3457 50 

9 maggio » 3480 77 

22 » j> 3488 83 

27 » » 8492 87 

2 settembre » 3552 177 

3 » » 3553 » 

15 » » 8559 182 

20 » » 8562 184 

12 ottobre » 3576 197 

22 » » 8682 203 

29 » » 3587 207 

29 novembre » 3610 227 

24 dicembre » 3629 241 

2 gennaio 1638 3637 249 

9 » » 3645 250 

18 » » 3652 261 

27 » » 3658 266 

2 febbraio » 8667 275 

13 » » 8679 287 

27 » 8691 303 

1° gennaio ? 3634 246 
















































43G 


IN DICK A LFAI3KT1CU. 


NouillOH (di) Francesco a Gallloo. 
» » 
Nogliora Vincenzo » 

Ortensio Martino ad Elia Dtodatl. 


» .. 

p . 

p ...... 

» . 

a Galileo. 

» . 

a Costantino Iluygcns, 
a 


Pai lotti Alfonso ad Elia Diodatl. 

rnssionei Gio. Francesco a Francesco Barberini. 

Polresc (Fabri di) Niccolò a Barione Bongugliolml... 

» ad Elia Diodatl. 

» a Galileo .. 

Pori Dino a Galileo. 


Plccolomini Ascanio a Galileo. 


Piccolominl Francesco a Galileo 
Pieronì Giovanni a 


Pierncci Gio. Michele 




1 N *‘ 

r *g. 

20 luglio 

1638 

8768 

357 

4 novembre 

» 

:1H0H 

398 

28 ottobre 

» 

8806 

396 

1® febbraio 

1637 

8428 

25 

27 aprile 

» 

3470 

67 

22 giugno 

» 

3607 

119 

6 settembre 

a "i 

3554 

178 

1° ottobre 

» 

8668 

189 

26 gennaio 

» 

3421 

18 

7 maggio 

a 

3474 

72 

10 ottobre 

> 

8676 

196 

1° dicembre 

» 

8011 

228 

8 maggio 

1637 

3477 

75 

19 luglio 

16:48 

8702 

357 

24 febbraio 

1637 

343S 

86 

24 marzo 

» 

8468 

52 

24 fobl>rnio 

» 

8487 

33 

21 gennaio 

p 

.'4415 

12 

22-24 » 

a 

3419 

16 

11 febbraio 

a 

8488 

29 

18 * 

a 

3434 

30 

10 D 

1638 

.'1074 

282 

24 » 

» 

3088 

300 

3 marzo 

a 

8695 

306 

17 » 

a 

8707 

315 

24 «> 

p 

3711 

318 

14 aprilo 

p 

8719 

324 

21 i» 

a 

3723 

328 

17 maggio 

» 

8781 

334 

1° febbraio 

1637 

3427 

25 

28 settembre 

» 

3507 

188 

6 ottobre 

a 

8571 

191 

27 » 

a 

8580 

206 

22 novembro 

a 

8005 

224 

25 * 

a 

3007 

225 

23 dicembre 

> 

3027 

240 

12 gennaio 

1638 

3047 

257 

6 dicembre 

» 

3820 

411 

16 a 

> 

3828 

413 

22 gennaio 

1637 

8410 

13 

5 febbraio 

1638 

3070 

276 

9 luglio 

1637 

8610 

130 

10 ottobre 

a 

8678 

193 

11 novembre 

a 

3590 

215 















































INDICE ALFABETICO. 


437 


Pionieri Gio. Michele a Galileo 


Porro Gio. Giacomo » 

» » 

t> » 

p » 

t> » 

» 

Renilo Lorenzo a Galileo. 

» ► 

Keljii.sk Giovanni » 

» » 

> » 

» t> 

Genieri Vincenzo » 

» i> 

» » 

> » 

i> » 

» t> 

* » 

» » 

» » 

j> * 

r> » 

» * 

» » 

t> » 

> » 

Kinueclni Francesco » 

» » 

» » 

» J> 

» » 

» » 

» » 

» * 

» » 

» » 

> » 

> » 

» *> 

J> » 

0 » 

5 > » 

» » 


6 giugno 1638 3740 

5 febbraio 1637 3430 

2(1 settembre » 3505 

8 gennaio 1638 3048 

2 aprilo » 3717 

18 » » 8721 

7 maggio s> 3727 


3 marzo 

22 giugno 
luglio 

25 » 

15 agosto 

3 luglio 

8 febbraio 
27 *> 

20 marzo 
27 » 

17 aprilo 

8 maggio 

27 giugno 

9 luglio 

17 » 

20 novembre 

11 dicembre 
8 gennaio 

29 » 

5 marzo 

16 aprile 

13 giugno 

4 luglio 
11 » 

18 5> 

1° agosto 
8 » 

17 ottobro 

31 > 

14 novembre 

28 » 

12 dicembre 

26 » 

2 gennaio 
16 » 

23 » 

29 » 

30 » 


Pag. 

340 

27 

187 

253 

323 

326 

331 

39 

116 

143 

144 
170 
351 

29 

37 

46 

52 

61 

73 

124 

133 

138 

221 

232 

252 

267 
307 
325 
113 
127 
135 
140 
147 
150 
200 
210 
219 
227 
235 
242 
249 
260 
264 

268 
273 
















































438 


INDICE ALFABETICO. 


Kiuuccini Francesco a Galileo 
» » 

» » 

» » 

»> t> 

> » 

!> X> 

» » 

» D 

D » 

» » 


Sai vint i Guadagni Ortensia a Galileo 


* * 
Santini Antonio a Galileo ... 
Stradili Gherardo > 

» » 

* » 

Simonl Agabito •■> 

Spinelli Girolamo » 

Spinola Daniele » 

» » 


Stati Generali delle Provincie Unite dei Paesi Bassi alla 

Camera della Compagnia dello Indio Orientali. 

Stati Generali delle Provincie Unite dei Paesi Bassi alla 

Camera della Compagnia delle Indie Orientali. 

Stati Generali delle Provincie Unite dei Paesi Bassi n 

Galileo. 

Stati Generali delle Provincie Unite dei Paesi Bassi a 

Galileo . 

Stati Generali dello Provinole Unite dei Paesi Bassi a 
Martino Ortensio. 

Yaianl Anna Maria a Galileo. 

Yossio Gio. Gherardo a Ugo Grozio. 


» » 

» » 

x> » 

Weert (van) Francesco a Galileo 
Wiffeldicli Giusto > 

* » 

S* » 


1 


N. # 

Pag. 

6 febbraio 

1638 

3672 

280 

13 ► 

» 

8080 

288 

27 » 

» 

8608 

304 

6 marzo 

> 

8700 

310 

13 * 

» 

8706 

314 

8 maggio 

» 

3728 

832 

15 » 

p 

8780 

333 

29 * 

> 

8736 

337 

17 luglio 

p 

3760 

356 

18 sottembro 

p 

3785 

37G 

6 ottobre 

» 

3703 

384 

'Il gennaio 

1638 

8646 

256 

2 febbraio 

► 

3666 

274 

! 3 * 

» 

3669 

275 

20 maggio 

1687 

8486 

82 

20 aprile 

1638 

3722 

327 

G giugno 

> 

8711 

341 

28 marzo 

» 

3714 

321 

15 agosto 

1637 

::.»-4-4 

171 

29 marzo 

» 

8465 

64 

17 aprilo 

» 

8464 

Gl 

25 > 

> 

3160 

G7 

18 febbraio 

1638 

8683 

291 

25 aprilo 

1637 

3468 

G6 

10 febbraio 

1638 

8676 

283 

2 » 

» 

8668 

275 

3 gennaio 

1638 

8630 

250 

6 » 

* 

8641 

252 

2 maggio 

> 

8726 

830 

14 ottobre 

» 

3708 

392 

15 dicembre 

» 

8822 

412 

24 luglio 

1637 

8528 

142 

26 settembre 

! » 

8566 

187 

17 ottobre 

> 

3680 

201 

maggio 

1638 

j 3736 

337 






































INDICE DEL VOLUME DECIMOSETTIMO. 


Carteggio. — 1637-1638 .Pag. 9 

Indice cronologico delle lettere contenute nel Voi. XVII (1637-1638). 419 

Indico alfabetico delle lettere contenute nel Voi. XVII (1637-1638). 429 











































", A) 'L-x, \ !Xa*> 


/T) 


LE OPERE 


GALILEO GALILEI 


VOLUME XVIII 




i ¥ m i 


FIRENZE 

S. A. G. BARBÈRA EDITORE 
1937 -XV 








LE OPERE 

DI 

GALILEO GALILEI 


Volume XVIII. 




LE OPERE 

DI 

GALILEO GALILEI 


RISTAMPA DELLA EDIZIONE NAZIONALE 

SOTTO L’ALTO PATRONATO 
DI 

S. M. VITTORIO EMANUELE III 

RE IMPERATORE 

K DI 

S. E. BENITO MUSSOLINI 

Volume XVIII. 



FIRENZE, 

S. A. G. BARBÈRA EDITORE. 


1937 -XV. 



Edizione di seicento esemplari. 


Esemplare N°469 


FIRENZE, 645 - 1030 - 37 . — Tipografia Barbèra - Alfani e Venturi proprietari. 



Promotore della Edizione Nazionale 
11, R. MINISTERO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA. 


Direttore : ANTONIO FAVARO. 

Coadiutore letterario : ISIDORO DEL LUNGO. 
Consultori : V. CERttUTI — GL COVI — G. V. SCITIAPARELLI. 
Assistente per la cura del testo : UMBERTO MARCHESINI. 


La Ristampa della Edizione Nazionale 
k posta sotto gli auspicii 

DEL R. MINISTERO DELLA EDUCAZIONE NAZIONALE, 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 
E DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE. 


Direttore: GIORGIO ALETTE 
Coadiutore letterario : GUIDO MAZZONI. 
Consultori: ANGELO BRUSCHI. — ENRICO FERMI. 
Assistente per la cura del testo: PIETRO PAGNINI. 




CARTEGGIO. 


1639 - 1642 . 

















3829 *. 

GALILEO a [GIO. BATTISTA BALI ANI in Genova]. 
Firenze, 7 gennaio 1639. 


Bibl. BrnidenBe In Milano. Cassetta AF, XIII, 13, 1. — Originale, d’altra ninno. 

Hl. mo Sig. ro e P.ron mio Col. mo 

La gratissima lettera di Y. S. Ill. ma (1) mi fu resa hieri, insieme 
col suo libro Del moto (2) , dal molto Rev. P. D. Clemente di S. Carlo 
dello Scolo Pie (:)> , compagno del Rev. P. Francesco di S. Giuseppe 14 ’: 
o perché il mio infortunio di esser cieco del tutto da circa due anni 
in qua non mi permette il poter vedere nè anche il sole, non cho 
oggetti tanto minori e privi di luce quali sono le scritture e le figure 
geometriche, ho ottenuto questo giorno che il sopradetto P. D. Cle¬ 
mente sia venuto a trattenersi da me per molte hore, nel qual tempo 
io haviamo di compagnia scorso il detto suo libro, veramente con mio 
gusto particolare, ancorché io non habbia potuto intendere distinta- 
mente le dimostrationi, non potendo incontrarle con le figure; ma 
per la pratica che ho della materia, e per sentire buona parte delle 
suo propositioni incontrarsi con le mie già scritte, ho penetrato i suoi 
sensi e concetti. 

Io ho trattato la medesima materia, ma alquanto più diffusamente 
o con aggressione diversa; imperochè io non suppongo cosa nessuna 
se non la diffinitione del moto, del quale io voglio trattare e dimo¬ 
strarne gl’accidenti, imitando in questo Archimede nelle Linee Spi- 


<>' Cfr. li.® 8824. 

<=> Cfr. 11 .® 382-1, Un. 2-3. 


< 8 » Cl-KMKXTK SKTTIMl. 
<*> Fabiano Miohbi.ini. 
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rali, dove egli, essendosi dichiarato di quello die egli intenda por 20 
moto fatto nella spirale, che è composto di due equabili, uno retto 
e l’altro circolare, passa immediatamente a dimostrare le sue passioni. 

Io mi dichiaro di volere esaminare quali siano i sintomi che accaggiono 
nel moto di un mobile il quale, partendosi dallo stato di quiete, vada 
movendosi con velocità crescente sempre nel medesimo modo, cioè 
che gP acquisti di essa velocità vadano crescendo non a salti, ma 
equabilmente secondo il crescimelito del tempo; siche il grado di 
velocità acquistato, per esempio, in duo minuti di tempo ri r doppio 
dell’acquistato in un minuto, 0 l’acquistato in tre minuti, e poi in 
quattro, triplo, e poi quadruplo, del medesimo elio fu acquistato 80 
nel primo minuto ; e non premettendo altra cosa nessuna, vengo 
alla prima dimostratone, nella quale provo, gli spatii passati da cotal 
mobile essere in dupplicata proportione di quella de’tempi, e sèguito 
, poi a dimostrare buon numero di altri accidenti. I)e’quali ella no 
tocca alcuni, ma io molti più ve ne aggiungo, 0 per avventura più 
pellegrini, come V. S. IH.™ potrà vedero noi mio Dialogo di tal ma¬ 
teria, già due anni fa stampato in Amsterdam 11 : del (pialo non 
me ne è venuto, salvo che di foglio in foglio mandato di là per lo 
correttioni e per fabbricarne una tavola delle cose più notabili; di 
poi non me ne è pervenuto pur uno, e tuttavia so che ne sono stati <o 
sparsi per tutte le provincia settentrionali, e, quello che è più, in¬ 
tendo che in Roma ve ne sono capitati e che vi si vendono tre scudi 
l’uno; 0 questi per avventura possono essere quegli che, essendo por¬ 
venuti in Praga, furono immediatamente raccolti tutti da’ PP. Gesuiti, 
sicché nè V Imperatore istesso potette ottenerne una copia, havemlo 
mandato il S. r Francesco Piccolomini, suo cameriere, per haverle, 
come P istesso S. r Piccolomini, tornato qua circa due mesi sono, a 
bocca mi replicò. Se mai me ne perverranno, non mancherò di in¬ 
viarne uno a V. S. 111.™ ; intanto starò aspettando con desiderio di 
sentire i suoi pensieri intorno alli liquidi, materia alla mia mente bo 
molto oscura e piena di difficultà. 

Ma tornando al mio trattato del moto, argomento ex supposiliono 
sopra il moto, in quella maniera diffinito; sichè quando bene le con- 

Lett. 3829. 20. in uno minuto — 31. co»n neon ita — 


<» Cfr. Voi. Vili, pag. 41. 
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seguenzo non rispondessero alli accidenti del moto naturale de’ gravi 
descendenti, poco a me importerebbe, Bicorne nulla deroga alle di- 
mostratione di Archimede il non trovarsi in natura alcun mobile che 
si muova per linee spirali. Ma in questo sono io stato, dirò così, avven¬ 
turato, poiché il moto dei gravi, et i suoi accidenti rispondono pun¬ 
tualmente alli accidenti dimostrati da me del moto da me definito, 
oo Tratto anco del moto de’proietti, dimostrandone diverse passioni: 
tra le quali è quasi che principale il dimostrare corno il proietto 
cacciato dal proiciente, qual sarebbe la palla cacciata dal fuoco per 
l’artiglieria, fa la sua massima volata, cadendo cioè nella massima 
lontananza, mentre il pezzo sia elevato a mezo angolo retto, cioè 
a gradi 45 ; e più, che gli altri tiri, fatti da maggiore o minore ele- 
vatione, riescono fra di loro eguali, quando il pezzo per eguali gradi 
si eleva hora sopra et hor sotto li detti gradi 45. 

Vedrà anche V. S. Ul. ma nel medesimo mio Dialogo un trattato 
della resistenza de’ corpi solidi all’ essere spezzati, materia molto 
70 utile nell’ arte mecanica. lo havrei nella fantasia buon numero di 
problemi e questioni spezzate, parte del tutto nuove e parte di¬ 
verse o contrarie dalle communemente ricevute, e se ne potria faro 
un libro più curioso degli altri da me scritti ; ma il mio stato, 
pieno, oltre alla cecità, di molte altre gravissime indispositioni, ag¬ 
giunte alla età decrepita di 75 anni, non mi permettono di poterò 
occuparmi in veruno studio. Tacerò dunque, e sotto silentio passerò 
quel che mi resta di questa mia vita travagliosa, appagandomi del 
gusto che sentirò dai trovati di altri ingegni pellegrini, et in par¬ 
ticolare da quello di V. S. Hl. ma ; alla quale intanto mi confermo suo 
so devotissimo servitore, e con reverente affetto gli bacio le mani e li 
prego intera felicità. 

Di Firenze, il 7 di Gennaio 1639. 

Di V. S. 111."» 

Devotiss.™ 0 et Obbligatiss.™ 0 Ser. T0 

Galileo Galilei. 


65. importarebhe — 67. per Wee epirali — 63. artigliarla — 66. per cjali gradi — 70. buon numeri — 
72. dalle communi menti ricevute — 
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3830 **. 

PIER BATTISTA BORGHI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 8 gennaio 1089. 

Blbl. Nftz. Pir. JIss. Gal., P. I, T. XII, car. 105. — Autografo. 

MoltTll. ro od Ecc. ,n0 Sig. r o T.no Colcnd. ln ° 

Ringrazio V. S. molt’Ill. ro (lolla graziosa risposta die si è compUrciuta dar 
alla mia lettora di buono Feste (1) ; nò occorreva che si pigliale incommodo, es¬ 
sendo elio era più ebo bastante elio avesso gradito il dovuto ossequio di un suo 
obbligato servitore. Vedo con mio indicibile cordoglio la continua/.ion della sua 
indisposizione, o no sarò col Sig. r Trullio 1 * 1 , se bone non me ne meraviglio troppo 
in risguardo della stagiono; o ini giova sperare elio nel raddolcir do’ tempi si 
mitigherà il malo, e priego S. D. M. facci che ciò segua. 

Il Padre Abbate D. Benedetto ò arrivato, per Dio grazia, a salvamento, ed 
avorà complito con V. S. molto HI. 1 *; alla quale per tino, facendo umile riverenza, io 
prego da N. S. ogni vero bone. 

Roma, li 8 Gen.° 1639. 

Di V. S. molto Ul. ro ed Ecc. mn 

Dovot. m ° et Obbligai«• Serv. w 

S. r Galilei. Firenze. Pier Batta Borghi. 


3831 *. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenzo. 

Roma, 8 gennaio 1G3U. 

Dtbl. Pst. in Modena. Raccolta Cauipori, Autografi, ».* LXX, n.« 8*1. — Autografa. 

Molto 111.™ ed Ecc. ,n0 Sig. ro o P.ron Col." 10 

Doveroi scrivere in longo a V. S. molto IH. 0 ed Eoo.®*, ma non ò possibile, 
essendo stato necessitato a andare ogni giorno a Palazzo, devo sono stato visto 
da questi Padroni assai benignamente. L’Em.® 0 Sig. r Card. 1 Barberino w mi di¬ 
mandò con affetto di V. S., ed hebbo gusto intendendo cho so la passava assai 
meglio di sanità di quello cho si era inteso, o la compatisco della perdita 
della vista. 


«•> Cfr. n.o 3825. 
< s > Cfr. u.° 3685. 


'*i Fhanckbco Bakbkhiju. 
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Qua in Roma sono comparso diverse copio del Dialogo de molu, c sono stati 
licenziati, in modo elio no bavero uno, havendo di giù dato ordino elio si leghi ; 
io od il simile ha fatto il Sig. r Cardinale. 

10 poi sto bene, Dio grazia, od ho hauto felicissimo viaggio. In Siena ogni 
sera, avanti il Scr. mo Princ. Leopoldo (1> , si facevano honoratissinio ricordanze del 
gran merito di Y. S. o da Mons. r 111. m0 Arcivescovo 121 o dal Sig. Soldani <3) o 
dal P. Francesco (4) buono, o veramente buono, quale studia con ardoro o stu¬ 
pore il suo libro. Qua da tutti solito colobraro tanto altamonto la virtù di V. S., 
che boriimi l’invidia non ci può arrivare o resta totalmente vinta. 

11 Sig. 1 'Magiotti, il Sig. r Borghi (5) , la riveriscono; od io l’abbraccio strotta- 
meiito, o non l’abbandono mai al Santissimo Altare, pregandogli ogni grande o 
vera consolazione, o spero nella infinita misericordia di Dio, facendoli riverenza. 

20 Di Roma, 1*8 di Gen.° 1639. 

Di V. S. molto Ill. re od Ecc. ma 

Dovotiss. 0 od Oblig. ,no Ser.° o I)is. 10 

Sig. r Gal. 0 Don Bonod. 0 Castelli. 


Fuori, d'altra ninno: Al molto 111. 1 ' 0 od Ecc. mo Sig. r o P.no Col." 10 

Il Sig. r Galileo Galilei, p. ln0 Filosofo del Sor. 1 " 0 Gran Duca di Toscana. 

Firenze. 


3832 *. 

FULGENZIO MICANZIO n GALILEO [in Firenze]. 
Venezia, 8 gennaio 1639. 


Blbl. Est. in Modona. Raccolta Cnmpori, Autografi, B.“ LXXX, n.° 144. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto Ill. r0 ot Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. mo 

Lo lotterò di V. S. molto 111.” ot Ecc. ma mi sogliono essere di somma con¬ 
solarono, ma quella di 23 del passato mi ha grandemente afflitto et fatto in¬ 
ternamente doloro, intendendo distintamente le suo gravi indispositioni. Mi trovo 
in letto con un doloro nella parte sinistra, particolarmente nella gamba, senza 
tumore o inditio alcuno di malo; e pure mi ha cagionata febre per alcuni giorni, 
et no sto tuttavia senza poter uscir di camara o faro fondono alcuna. Me la 
vado passando con la pacienza, sapendo questi esser frutti delli anni. Bisogna 
elio noi andiamo consolandosi con la cognitione delle cose liumane, ot io la prendo 
io come una ammonitiono ad cogitandum de scpidcro. Deploro bene nello indispo¬ 


ni Leopoldo i>k’Mudici. 
Asoanio Piccolomini. 
Iacopo Soldani. 


Ut Famiaxo Miciikmni. 

< 5 ) Raffaello Maoisti o Pikk Battista Bokoiii. 
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sitioni di Y. S. il danno oominune do’ virtuosi, quale conoscono o devono cono- 
score presento noi veder© elio, in occasiono ili titilli scoprimenti nuovi, nissuno 
sa osservar cos’alcuna, nò farvi sopra un minimo discorso. 

E giunto qui nel porto di Malamooco un vasello, che porta una casetta di 
libri por Y. S. : stimo siano li nuovi Dialoghi. Ilo fatto pregare il 8ig. r Giusti 
a cui è inviata, elio accolleri la estraltione: erodo lo farà, et sarebbe fatto a 
quest’bora so io non fossi inchiodato tra la camera et il letto. Jx> sollecitarò. 

Ilo voduto il Pv. ,ì0 Don Viconzo Ranieri con gran gusto: in fatti basta il 
dire elio sia discepolo di V. S. per farlo conoscerò colmo di bontà, di soavità 
di costumi, et d’ingegno non ordinario. Prego il Signor Iddio che conceda a V. S. 20 
allovianionto dei suoi mali ot il dono della toloranzo, come dalle suo eccollento 
virtù son sicuro lo possoda, ot lo baccio con ogni all'etto le mani. 

Di Yonotia, il dì 8 Gennro 1639. 

Di V. S. molto 111." ot Eco.®® Devotisa. 0 Sor. 

Sig. r Galileo. F. Fulg.° 

3883 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GIANNANTONIO ROCCA [in Reggio]. 

Bologna, 8 gennaio 1639. 

Dulia png. 120 dell’opora citata noli’informazìono promo.^a al n.« 80. r >3. 

-quanto al Sig. Galileo, credo che ora posai andare in Fiorenza; ran è male con¬ 
ditionato quanto alla sanità, 0 massime trovandosi cieco. 

Di quoH’occhiale < 2) ch’ella mi accollila ho sentito dire gran cose anch’io, ma non 
ne 90 nionto di certo. 

11 P. D. Benedetto Castelli òbeno stato a Fiorenza, ed ora ritornato a Roma ; ma per 
qual effetto, non l’ho potuto sapero: nè credo sia stato per rivedere lo cose del Galileo, 
com’ella dice d’aver inteso, ma forse per altro.... 


3834 **, 

IACOPO SOLDANI a [LEOPOLDO DE’MEDICI in Pisa]. 
Siena, 12 gennaio IMO. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XV, ctir. SO. - Autografa. 


Sor ." 10 Sig. r Principe, 


In un medesimo tempo ho ricevuto una lettera del Padre D. Benedetto Castelli, con 
la quale mi di nuova del suo salvo arrivo in Roma, et nn rinvolto di logli indili! to a 

Loti. 3832. 12-13. rumino •* ha enervar — 


(‘) Giusto Wifkri.dioh. 

(D Intendi, tinello dui Fontana, comprato dal 


Granduca: cfr. l’opera citata, pa*. 104. 
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V. A.'", che credo sieno gli ultimi Dialoghi del Sig. r Galileo, che presuppongo che von- 
ghino dal medesimo Padre, già clic mi dice esserne arrivati in Poma molte copie, che si 
vendono senza difficoltà o si leggono con somma lode deH’autore. Lo invio a V. A., e con 
tale occasione rapprescntole la mia umilissima osservanza, dandole conto che sto in de¬ 
creti di partir lunedì per Firenze con la mia famiglia, dove aspetto l’onore de’ suoi co¬ 
mandamenti. E con la stessa umiltà m’inchino a V. A., alla quale prego da Dio il colmo 
d’ogni felicità. 

l)i Siena, 12 Gemi. 0 1688 W, 

Di Y. A. Ser."'** Dev. 010 Umiliss.® et, Obblig.® 0 S. r0 

Iacopo Soldaui. 


3885 *. 

GALILEO ad [ELIA DIODATI in Parigi]. 

Parigi, 15 gennaio 1639. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. dal., P. V, T. VI, car. 87 1. — Copia (li mano di Vincenzio Viviani, elio prometto que¬ 
st’ indicazione : « G. G. 15 Gon.° 1088 ab Inc.” > ». 

Mandai al Sig. Elscvirio la traduzione latina del resto doli’opere 
mie, sentendo che aveva pensiero di ristamparle tutte in un volume. 
3Nou ho poi avviso nò della ricevuta nò d’altro. 


3836 . 

GALILEO a., 

Arcetrl, 15 gennaio 1039. 

Blbl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. VI, car. 97i.-97d. — Copia di ninno dol soc. XVII, in capo alla quale 
si logge il soguonto titolo: « Lettore ovoro Discorso dol Sig. r Galliioi sopra l’occhiale di Napoli oltra 
nominato ». La copia ribocca di errori grafici o di formo scorrotto (corno, por esempio, nelle primo 
lineo, gralliitima, giallo, affiige, me domanda, teiere giallo onervate, divenne, longo, giallo pagliata, lo n- 
getta, familliari, cierca al ingrandire, occ.), elio abbiamo corrotto senza tenerne nota a piò di pagina 

Alla gratissima di V. S. molto Ill. re delli 18 Xbre, comparsami tre 
giorni sono, rispondendo, dico lo stato mio essere infelice et andare 
di giorno in giorno peggiorando in tutte le mie indispostone, che 
sono molte, et sopra tutte la total cecità mi affligge perpetuamente, 
privandomi del poter operare nessuna cosa. 

Lett. 3834. 7. rappresole — 

Di Di stilo fiorentino. 


s 


XVIII. 
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A quello poi che ella mi domanda circa i telescopi del Fontana di 
Napoli (,) e delle novità cho viene a V. S. molto 111.'” scritto essere 
state osservate, le dico cho il Gran Duca mio Signore no ha ricevuti 
tre o quattro di diverse grandezze, l’ultimo do’quali grandissimo 6 
lungo dieci braccia, e mi pare intendere cho la sola lento aia stata io 
pagata 300 scudi, li medesimo Gran Duca no ha molti altri, lavorati 
qua, ma non di tanta lunghezza, nò di tanta perfetiono. Io, come 
impotente, sono rimasto privo del potere sensatamente osservare ninna 
cosa; ma ristesso Gran Duca, insieme con alcuni gentilhuomini miei 
familiari, o molto essercitati nello osservationi, non referiscono tutto 
quello di cho ella ha havuto per altra via informatione, cioè dal molto 
Rev. do Padre Santini (2) , mio antico et carissimo amico e padrone, et 
egli senza alcun dubio è stato iperbolicamente informato da Napoli. 

Quanto all’ingrandire gli oggetti più de gli altri telescopi no¬ 
strali e più corti, ò verissimo: e circa all’ingrandire la luna e ino- 20 
strarla maggiore dol mercato di Napoli, questo ò un parlare? del volgo, 
argomento della poca intelligenza del Napolitano artefice, che ne ha 
dato relazione a esso Padre. Del vedervisi infinite differenze ò vero, ma 
sono le medesime che si veggono co i telescopi nostri, ma alquanto 
più conspicue mercè dell’ingrandimento; ma non è già che vi si scor¬ 
gano cose nuove e differenti dalle prime scoperte da me e poi rico¬ 
nosciute da molti altri. 

Quanto al pianeta di Marte, si è osservato che essendo al qua¬ 
drato col sole, ei non si vede perfettamente rotondo, ma alquanto 
sguanciato, simile alla luna quando ha 12 o 13 giorni, che dalla parte so 
opposta a quella che è tocca da i raggi solari resta non illuminata, 
e per conseguenza non veduta: cosa che io già dicevo dover appa¬ 
rire quando Marte fusse poco superiore al solo ; ma i nostri telescopi], 
come quelli che non ingrandiscono tanto, non ci mostravano al senso 
la rotondità non perfetta di esso Marte. Qui credo che habbia origine 
il dire che in esso si scorga come una gran montagna; cosa che qua 
non si ò osservata, nè forse è osservabile. 

Che Giove parimente si mostri grande come Marte, et amenduo 
come la luna, questo è verissimo: e potrannosi anco ingrandire si 
che mostrino maggiore. 


<«> Cfr. mi. 1 8769, 3783. 


<*• Antonio Santini. 
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Quanto a Saturno et alla figura che V. S. molto 111.™ mi manda, 
non potendo io vedere nò la figura nè riosservare Saturno, da quello 
elio mi vien referto da gli amici miei qui, non si scorge novità alcuna 
oltre a quelle che scopersi io già e scrissi nelle mie Lettore delle 
macchie solari et altrove; cioè che il corpo di Saturno si vede in 
alcuni tempi con due minori corpicelli, ancor essi rotondi, uno a le¬ 
vante e l’altro a ponente, in altri tempi si vede solitario (1) cioè un 
solo globo luminoso, in altri tempi i due globetti sopradetti ritor¬ 
nano, ma trasformati come in due mitre o orecchioni, che rendono 
do tutto il composto di figura ovale, simile a una oliva: si distinguo 
però tra le due mitre il globo di mezzo perfettamente rotondo, e non 
di figura ovata, e nel mezzo delle attaccature delle mitre al globo 
di mezzo si veggono due macchie oscure assai (2> . Tutto questo è stato 
osservato, nè di novo ci si vede altro che un maggiore ingrandi¬ 
mento, mercè di questi novi telescopii più lunghi. 

Quanto allo stelle fisse, che non mostrino di ricevere ingrandi¬ 
mento alcuno dal telescopio, già ne ho io scritto et ò stampato molti 
anni sono, dichiarando a lungo che il telescopio ingrandisce i pia¬ 
neti e le stelle fisse, tutti secondo la medesima proporzione, e dichiaro 
co molto apertamente onde apparisca che le stelle fisse non ricevano in¬ 
grandimento, anzi talvolta più tosto diminuzione. Favoriscami di ri¬ 
vedere il mio Saggiatore, che troverà questa materia assai diffusa¬ 
mente trattata Della immensa lontananza delle stelle fisse ne cavo 
argomento non dal poco ricrescere, ma dalla estrema loro piccolezza, 
la quale io nel predetto luogo mostro essere centinaia e migliaia di 
volte minore di quello che gli astronomi sin qui le havevano giu¬ 
dicate. Ma io, di più, non molto avanti la perdita del lume, trovai 
un modo esattissimo per misurare il loro diametro (4) , il quale lo dà 
ancora molto e molto minore di quello che io medesimo haveva 
70 prima detto ; onde l’argomento preso contro all’orbe magno rimano 
ancora più e più snervato. Questo è quanto mi occorre in risposta 
della gratissima sua. 

D’Arcetri, li 15 Gennaio 1639. 

<«» Cfr. Voi. V, pag. 237-238. lettere ed arti. Tomo LX, Parto seconda, pag. 415- 

<*> Cfr. Antonio Favaro. Intorno alla apparenta 432). Venezia, tip. di Carlo Forrari, 1901. 
di Saturno osservata da Galileo Galilei nell' agosto ,3 ' Cfr. Voi. VI, pag. 853-861. 

dell'anno 1616 (Atti del lì. Istituto Vtnelo di scienze, Cfr. Voi. Vili, pag. 457-459. 
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3837. 

riER BATTISTA BORGHI a GAMLEO in Firenw 
Soma, 16 gennaio 1630. 


Blbl. Naa. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 107. — Autografa. 

MoltTll. re ed Ecc. mo Sig. r e P.no Colenti. 0 

Il Sig. r Trullio* 1 ’ non stima espediente l’irritar con medicamenti la materia 
che concorro a V. S. molto 111. 1 * ne’ reni, mentre non lo genera altri incommodi 
elio gli scritti, dubitando, in risguardo della stagione, che non si facci peggio. 
Dico cssore catarro elio la natura evacua per quella parte, o che, durando questa 
evacuazione, V. S. molto Ill. r< sentirà alleggerirsi le incommodità del cupo. Si 
ricorda servitore a V. S. molto Ill. rt , sì come faccio io por fino di tutto cuore, 
pregandolo dal Ciolo ogni vera felicità. 

Roma, li 15 Gon.° 1639. 

Di V. S. molto 111." od Ecc. ma 10 

Devot. mo et Obbligat."® Sorv. M 

S. r Galilei. Firenze Pior Batta Borghi. 


3838 **. 

ALESSANDRO NINC1 a [GALILEO in Aratri]. 

S. Maria a Campoll, 21 gennaio ISSO. 

Blbl. Na*. Fir. Appendice ai Mss. Gal., Filza Fararo A, car. 902. — Autografa. 

Molto III.™ Sig. r mio P.ron Col." 10 

Mando un moggio di bracio, elio costa lire soi e mezo, con «tuia due di pa¬ 
nico, a vontidue crazic lo staio. Non mando capretto, perchè oggi da S. (.'asciano 
non ò passato cosa buona, o gli vondovono carissimi. E perchè scrivo con qualche 
dificultà mediante corto catarro, finisco facendo a V. S. debita reverenza o pre¬ 
gandoli dal Ciolo intera prosperità. 

Da S. ttt Maria a Gampoli, 21 Gemi. 0 1638 ab Ine ." - 
Di V. S. molto Ill. r ® et Ecc. mft 


<*> Cfr. n.« 3744. 


I)ovotis8. m ° o Oblig. ra ® Se.™ 
P. Alessandro Ninci. 


io 
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3839 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetrl. 

Bologna, 25 gennaio ÌG.'IO. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 122. — Autografa. 

Molto lll. ro ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col." 10 

Iiicovei la lettera di V. S. Ecc. m!l tanto più grata quanto più longa, liaven- 
dola subito fatta vedere all’Eco. mo Sig. r Liceti, il quale n’hebbe molto gusto, o mas¬ 
sime sentendo che hormai siano stampate le sue specolationi del moto, opera 
tanto desiderata dalli studiosi dello buone lettere. Io veramente mi sento molto 
inclinato a tali materie, perché panni che quello possino arrechare gran gusto 
ad ogni sorte d’ingegni et insieme manifestare la grande utilità o por meglio 
dire necessità che habbiamo dello mathematiche discipline per intendere lo cose 
naturali, cosa non troppo creduta dalli filosofi poripatetici in particolare. Quanto 
io al libro Del moto dei gravi descondonti del Sig. r Baliani ,1, J io non l’ho ancora 
visto, nè meno il Sig. r Liceti; procureremo però di vederlo quanto prima, come 
anco la prego a favorirmi di avviso quando sapi cho comparino copio della sua 
ultima opera stampata in quosto parti, perchè sono molti qua che la desiderano. 

Sta bora il Sig. r Liceti scrivendo sopra quella pietra cho si trova qua su ’1 
Bolognese (2) , o cho s’imbeve, o pare cho s’imbeva, del lume del sole, della quale 
ella ne ha già un pezzo fa essatta cognitiono; o di poi replicar^ contro il Chia¬ 
ramente. 

Io poi posso faro puoco, quasi sempre afflitto dalla gotta. Vado però stam¬ 
pando quel puoco che resta do’ problemi della mia Centuria w . Sono hora in- 
20 torno al problema di misurare la capacità o il vano delle volto fatte in croce 
sopra le portioni di cerchio o di olissi, purché la lunghezza sia oguale alla lar¬ 
ghezza, cioè purché le quattro portioni do’ cerchi cho terminano la volta siano 
simili et eguali ; poiché quando quello non sono eguali, ma la volta è una croco 
più lunga che larga, non la so ritrovare, et è problema, credo, assai difficile. 
Sapi adunque, cho intesa una volta sopra 4 colonne, fatta sopra 4 mezziccrchi 
eguali, et inteso un quadrato che posi con gli angoli sopra le istesse collonnc, 
o sopra detto quadrato concepito un parallclepippcdo di altezza egualo alla volta, 
trovo cho il detto parallolepippedo, al vano compreso tra il detto quadrato o 
la superficie della detta volta in croce, è come il quadrato circonscritto al cer¬ 
eo chic, all’istcsso cerchio con l’eccesso dell’istesso cerchio sopra ~ deH’istcsso qua- 

1.0tt. 3839. 9. creduto — 


«>' Cfr. n.° 8824. 

<’> Cfr. Voi. Vili, pag. 169. 


Cfr. n.° 87-12. 
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[3889*8840] 

drato ; trovo poi, questa proportene esser® prò Mimameli to come 21 :i 2. Ma 
quando lo portioni son minori di mezzocerchio, varimi le proportioni secondo 
elio variano le portioni di cerchio. Mi ò anco venuto trovato, che emendo un 
parallelogrammo circonscritto ad una parabola, o rivolgendosi quella intorno 
alla base, il cilindro generato dal parallelogrammo circonscritto al corpo para¬ 
bolico fatto dafl’istossa parabola, è come 15 a 8, benché un Padre Gesuita 
Fiamongo (i) mi scrivesse di bavero ritrovato essere tra quelli projmrtiono doppia. 
L’uno o l’altro poi di questi problemi è da me dimostrato per i principi! della 
mia Geometria w . Havrei da dirli altre cose, ma le riserbo ad un’altra volta per 
non attediarla. Con elio finisco, facendole riverenza, ricordandosele meco insieme 40 
servitore l’Ecc. rao sudotto Sig. r Licoti. 

Di Bologna, alli 25 Gen. ro 1639. 

Di V. S. molto 111.™ ot Kcc. ma 

Tengo la vita dol Copernico in un libro dovo 
stanno descritte altro vite di varii virtuosi Polachi w . 

S’bavesso gusto vederla, gliola mandarci, nella 
(pialo sentirebbe conio nò anch’egli andò essento 
da travagli, e nel fino della sua vita perso la me¬ 
moria o l’ingegno; con altro cose degno da sapersi. 

Dev. roo et Oh. 0 e Dia. 1 ® &o 
F. Bon. r * Cavalieri. 

Fuori: Al molto Bl. r « ot Ecc. mo Sig. r e P.ron Col. 0 

Il Sig. r Gal." 0 Gai. 0 * 

Firenze. 

Arcotri. 

3840 *, 

MATTIA BERNEGGEH ad ELIA DICI)ATI in Parigi. 

[Strasburgo], 26 gennaio 163U. 


Blbl. Civica di Amburgo. Codico citato nolla informarono promessa al n.« 2013, car. 2S5f. — Minuta 
autografa. 

Aelio Diodato, 

Lutetiam. 

Ft insigniter abutar humanitato tua, illa ipsa profecto facit insigniti tua huniAnitAS, 
quae in me (nescio nn allo meo merito) tam prona Bemper ot effusa, ut non liduciatn 

(«) Gkkoorio ni Saikt-Vinoent (?). «m « EKATONTAS , Ccntum iUuetrinm Polonia* 

121 Cfr - " 0 1970 ' tcriplorum elogia et vita*. Veneti!*, MDCXXVII, apnd 

>' 1 ’ Simonis Staroyolsoi Scriptovum Polonico- haeredos Damiani Zenarii. 
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animo sed quandam audacinm iniecerit, cum impudenza coniunctam. Debui sane, si quid 
honestura sit potius quam quid expediut Bpectare voluissem, egregium operis Galilaici, 
tanto autore digniasimi, munus tuum (1) alio nuinere vedhostire ; et erant in prò ni p tu quae 
reraitterem, liaud ingrata forte futura. Sed cum adiunctum liisce librimi ad Epstenium 
recto curari mea plurinunn interesset, nec maiori tninen snrcina cognutus tuus .... one- 
io randus esso videretur, eam aolam ipsi commisi ferendam.... 


10 lan.W 1039. 


3841. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 
Roma, 29 gennaio 10:59. 


Cibi. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, oar. 124. — Autografa. 

Molto Ill. ro cd Ecc. mo Sig. re o P.ron Col.» 1 ® 

10 veramente pensava di potere incontrare più presto occasiono (li servire 
V. S. molto 111.»; ma sin bora non ho fatto altro so non elio con l’Em. m0 Sig. r 
Card. 1 Barberino t3) ho fatta una passata, ed ho conosciuto che S. Era.» ha gra¬ 
dito o fatto conto della azzione honorata di V. S. Ecc. m », ma non ho hauto tempo 
di faro il fatto mio, conio io disegno di fare e spero di poter fare; e non oc¬ 
corro elio ella mi solleciti, perchè non ho cosa nessuna elio mi prema più di 
questa. 

11 suo libro ò stato venduto qua in Roma tanto presto, cho molti che lo 
io desideravano non l’hanno potuto bavero. È opinione elio il libraro ci Rabbia 

fatto sopra un grosso guadagno. La verità è che tutte lo copio sono stato ven¬ 
dute due scudi l'ima, ed erano sopra 50, per quanto mi vien detto. 

Il Sig. r Borghi sta bene o aitonde a’ suoi studii, ma non gli ho potuta an¬ 
cora consegnare la lettera (li V. S. Ecc. ,,,a 

Qua si trova un giovane studioso di musica, quale desidera sopra modo sa¬ 
pere come sia fatto l’instrumento novo trovato dal Sig. r Vincenzo, figliuolo di 
V. S. Ecc. raa (4) Io gli ho detto (come è la verità) che non lo so, e poi, cho es¬ 
sendo l’invenzione nuova, forai il Sig. r Vincenzo non la vorrà publicare cosi 
presto, potendola perfezzionaro e accrescere con il tempo: con tutto ciò se si 
20 può sapere qualche cosa per dare qualche sodisfazione a chi me no ricorca, mi 
sarà caro. E non occorrendomi altro, fo fine, abbracciandola caramente o assi- 


<*' Cfr. n.° 3852. Un. 7-8. 
<*' Di stile giuliano. 


< 3 > Fll ANCKSCO llAItnP.RlN!. 

<0 Cfr. n.» 2782, lin. 26-27. 
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curandola elio non l’abbandono mai nel Santi simo burrificio ; e bacio io mani 
al Sig. r Vincenzo e al Padre Clemente ul . 

Roma, il 29 di Gon.° 1(539. 

Ri V. S. molto IlL r ® ed Ere. ,n * 

Devoti*.® ed Oblig."*® Sor."» e Dii. 1 ® 

S. r Galileo. Don Bened.* Castelli. 

Fuori: Al molto 111." od Ecc.*° Big."» o P.ron (\d. ro# 

Il Sig. r Galileo [Galilei, p.|° Filosofo del Sor. - ® Gr. Duca di Tose. 1 » 

Firenze. 80 


3842. 

FAMI ANO MICHELI NI a [GALILEO in Arcetri) 
l’isa, 8 («libraio 1630. 

Blbl. Nar. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. ISO. — Autografa. 

Fax Christi. 

Molto 111. et Ecc. mo Sig. p o P.ron in CUriato Col.*® 

Mi è venuto di Siena il libro del S. r Baliaui , ma non mi baata l’animo 
di vederlo, si por lo molte supposizioni o terniini che egli mette innanzi, che 
per me sarebbe difficile il ritenerli a memoria per la debbolezza della mia tasta, 
sì anche por non vedervi quella semplicità e purità di procedere conio nello eo o 
di V. S. molto 111. ot Ecc. ma , lo quali mi hanno apportato meraviglia o gusto 
indicibile, come ancora al Ser. ,no Principe Leopoldo mio Signore, che ha di già 
finita di vedere la terza Giornata, che tratta dol moto accelerato; e sebeno lo 
caccio hanno qualche poco impedito il vedere un’altra opera sua, non però ha i 
tralasciato la lezzione ordinaria dello dimostrazioni del moto, se non in casi di 
grandissima stanchezza, che sono stati rarissimi. 

Ilo sentito con gusto che lo calzette gli sieno riuscito a proposito’ 3 ', e so 
in altro vaglio per lei mi comandi, chò chi mi ha dato quello mi puoi darò 
altre coso, e per lei massime me le dà più che volentieri. 

Quanto alla dimostrazione, non dirò altro se non elio io ringrazio V. S. molto 
111. ot Ecc. ma delli honori che mi fa di stimare per mio quello che io riconosco 
tutto da lei, anzi che ò tutto suo ; e le dico con ogni sincerità elio mi son ver¬ 
gognato assai di mandarlo quel poco che lo ha dotto il P. Clemente 141 a bocca, 
ma per obbedirla, doppo tanto instanzo, mi volsi mortificare. sa 


*') Cl.KHRKTR Skttiui. 
<*' Cfr. n.° 11824. 


‘ 5 > Cfr. il.» 3821. 
Ci.rmkxtii SrrTuii. 
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Il Ser. ,no Principo ricevo con gusto i suoi inchini, et ammira lo suo virtù c 

10 predica. L’111." 10 Senator Soldani 111 credo sia in Firenze {i) , perché qua non è 
ancor capitato. Si dico elio domani si vadia a Livorno, dove starò attendendo 
i sua comandi. L’altra sera hobbi lunghissimo discorso col Ser. m0 G. D. dolio coso 
di Y. S. molto 111. et Ecc. nm , presento il Ser. m0 Principe Leopoldo, il quale mi 
aiutava ad esaltare il suo valoro, et S. A. S. gustava in estremo di sentirci. 

11 discorso mi riserbo a raccontarlene a Firenze. 

Di Livorno spero darlo nuova d’una cosa, elio, so mi riesce, ne harà gusto 
senz’altro. Con cho facendole humilissima riverenza, lo prego da Dio ogni vero 
80 bene. Beo gratias. 


Pisa, 8 Fcb.o 1639. 

Di V. S. molto 111. ot Ecc." 1 ' 1 


Se rispondo tardi allo suo lettore, no incolpi 
la mia naturai freddezza in tutto le cose, che in 
tante occupazioni non sa trovar tempo di comin¬ 
ciavo a scrivere ; ondo tutti i miei superiori della 
Roligiono si lamentano che non scrivo loro. 

Indog." 10 et Afl>° Servo o Discep. 10 in Christo 
Frali. 00 di S. Giuseppe. 


3843 *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 
[Egmond de. BinnenJ, 9 febbraio 1C89. 


Dal Tomo TI, png. 495-49G, doll’opora citata noli’ informazione premessa al u.° 2898. 

.... Tacconle ce quo dit Galileo, que l’eau n’a nullo resistance a estro tlivisce, cela 
s’entend au dedans do son cors, par un mouvement. qui luy soit proportionné ; et c’est 
ce quo io penso vous avoir escrit en quelqu’uno de mes prccedentes, a sgavoir qu’il n’y a 
poinfc de liquour qui ne puisse servir do medium aussy libre que lo vuide, au regard dos 
cors qui ne s’y mouvent que de certoine vitesse. Mais la superficie de l’eau no laisso pas 
d’avoir de la resistance, ainsy que i’ai prouvé dans le Discours du sei W ; et c’est pour cela 
que les aiguillos d’acier, les lames d’ivoyre etc., llotent dessns.... 


IA coro Soi.DANt. la verità dans Ics Sciences, plus la Dioptrique, les 

Cfr. n.° 383-1. Meteore» et la Geometrie, qui soni des essais de cete 

< 3 > Cfr. Meteores, Disc. 111, pag. 182: iu Discours methode. A Leydo, (lo l'imprimerie do iau Maire, 
de la methode pour iteti conditil e sa ruison et cereher C10I0CXXX VII. 


XVI ir. 
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3844 . 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Àrcctri]. 

Roma, 12 febbraio 1032. 

Bibl. Nox. Fir. Mas. Gai., P. VI, T. XIII, car. 128. — Autofrafa. 

Molto Ill. r ® od Ecc. m0 Sig." o P.ron Col." 1 ® 

L’interesso di V. S. molto 111.™ ed Kce.'°» è tutto mio proprio, ma bisogna 
che io mi serva del beneficio del tempo por non guastare il negozio ; .spero però 
in Dio benedetto che si farà qualche casa di buono, e non manco di rnccoman- 
daro a S. D. Maestà ogni nostro desiderio. 

Lo copio del Dialogo ultimo venuto in Roma sono state vendute tutte, o se 
co ne fossero tre tanti, puro si venderebbero, a due scudi l’una ; o se il libraro 
no volesse maggiore prezzo, credo elio lo trovarobbo : ogn'uno no dico bene, e 
se no parla honoratissimnmente da tutti. Io ho occasione di buggerio in conver¬ 
sazione di Mons. r Cesarino 10 o Cittadinoi quali Signori, ancorché non siino io 
capaci dello dimostrazioni geometriche, nondimeno restano maravigliati delli altri 
discorsi, o con infinito lor gusto godono quel che possono intendere. D’una cosa 
sola non resto io capace: conio V. S. non mantenga il costume (per altro osser¬ 
vato ©squisitamente da’ suoi interlocutori) nel Sig. r Simplicio ; già che mi paro 
che con la lunga prattica do’ suoi colleglli si sia assai domato, o non corra cosi 
precipitosamente nò ostinatamente, come a buon Poripatetico converrebbe, a pro¬ 
nunziare o munteli oro spropositi. 

Quattro giorni sono fui a fare riverenza alla regina della gentilezza, io dico 
all’ Ecc.">» Sig.« Ambasciatrice di Toscana, quale al lungo parlò di V. S. con 
tanto aftetto elio più non si può diro, o mi comandò che li baciassi lo uiuni in so 
nome suo, come fo facendoli riverenza. 

Di Roma, il 12 di Feb.° 1639. 

Di V. S. molto 111." ed Ecc.“» Devoti**.® od Oblig.*® Ser." e Dia. 1 ® 

Don Benedetto Castelli. 


3845 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arretri]. 
S. Maria a Cani poli, U febbraio 1639. 


Blbl. Naz. Fir. Appendice ai Mss. Gal., FiUa Fararo A, car. 203. - Auto*rafa. 

Molto 111." et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col.™ 

Ancora non mi sono abboccato con Marinaio, perch.' egli sta poco a casa, 
ma procurerò di vederlo quanto prima. 


Ml FKttDWAHDO CkSAKINI. 


Dumkxico L'ittamni. 
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Mando uno staio di marroni, elio costano quattordici crazio, e un mazo di 
tordi, cho costano tredici. Chi mi promesso in vendita le melo appiole, me n’ha 
donate un corbellino, onde ne fo parte a V. S., o no conservo por lei altro e 
tante, elio invierò, per la prima occasione, con lo poro bronche del mio nesto 
che già gl’ho dedicate. Se V. S. volessi più appiole, mi avisi speditamonte, perchè 
harò occasiono di poterla servire: ma costeranno al meno un testone la bigoncia, 
io Gli mando ancora due ricotto, se beilo saranno più proporzionate a’ suoi denti 
cho al suo stomaco ; mentre co ’l tino, pregando a V. S. dal Ciclo cumulata pro¬ 
sperità, con sincero affetto la rovcrisco. 

Da S. u Maria a Campoli, 14 Fobraio 1638 db Ine. nt 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. ,,,u ' Dovotiss." 10 e Oblig. mo Se.** 

P. Alessandro Ninci. 


8846. 

T30NAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 
Bologna, 15 febbraio 1039. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 129. — Autografa. 

Molto Hl. ro et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col.”' 0 

Mando a V. S. Ecc."' a la Vita del Copernico (l ', acciò veda il corso di sì 
grand’ lumino, perturbato non dimeno da varie molestie e traversie, e si consoli 
perciò anch’cssa ne’ suoi travagli. Ilo salutato a nome suo l’Ecc. 1 " 0 Sig. r Liceti, 
cho la risaluta caramente, il quale dice, so bone si è messo a scrivere di quella 
luminosa o famosa pietra 121 por dirne il suo parore, non dimeno elio non si 
presume di poterlo dare in questo, nò meno in materia del lume e della luco in 
genero, quella sodisfattione ch’olla dosidera, e perciò no la progarà a scusarlo, 
intendendo solo di dirvi intorno qualche suo pensiero o dubitatane, 
io Io poi la ringratio del buon concetto ebo lia di me, ch’io sia atto a con¬ 
tinuare la sua maravigliosa dottrina dol moto ; ma so mi fosso lecito, direi che 
in questo s’ingannasse assai, conoscendo ben in me un intenso desiderio di 
applicarmivi, ma non quell’ingegno elio vi si richiederebbe. Anzi stimo cho conio 
non si trovò alcuno cho si conoscesse atto a finire l’opera di quel famoso pit¬ 
tore Apollo da esso incominciata, così forsi non vi sarà chi si conosca degno 
di dare quel compimento a così alta dottrina che vi potesse mancare, quando 
in alcun modo, il che non credo, ella si ritrovasse imperfetta, et io molto meno 


'») Cfr. n.o 3839, lin. 41-45. 


«■» Cfr. u.* 3839, lin. l i- 1G. 
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di tanti altri nobilissimi ingegni che hoggidl fioriscono. Io mi ritrovo vecchio in 
età virile, o quasi impotente a faro cosa di momento nelli - tudii, intendo troppo 
progiudi ciò alla sanità, o perciò so quel ch'io dico tirila, mia molta debolezza. l*o 
Conceda Iddio adunque lunga vita a V. S. Kcc/“, che può e.- *ero di tanto pro¬ 
fitto con così nuovo o così rare dottrino a tutto il mondo, corno io I^o prcgurò 
soinpre; alla quale baciando lo mani faccio insieme riverenza, a nomo ancora 
deFEco." 10 Sig. r Licoti. 

Di Bologna, nlli 15 Feb. ro 1639. 

Di V. S. Ecc. m ‘ Dcv. mo et Ob. mo Sor.'» o Dwc. 10 

F. Bon/* Cavalieri. 

Fuori: Al molto 111.™ ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col.® 

11 Sig/ Gai.® 0 Gal. oi 

Fiorenza. so 

Ad Arcetri. 


8847. 

FULGENZIO MICANZIO a [GALILEO in Firenze]. 
Venezia, 19 febbraio 1639. 


Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., 1’. I, T. XII, car. 111. — Autografa la aottoicriiirn*. 

Molto Ill. r ° et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. 0 

Il Sig. r Giusti libraro ini mandò diro elio era giunto un invoglio di libri 
da indrizzaro a \. S. molto 111/' 3 ot Ecc. m *, et sopra quel riporto io le scrissi 1,1 ; 
ma poi, abboccatomi con il medesimo, trovai che il suo garzone havoa mal in¬ 
teso et havea posto por presento quollo che il patrono li havoa dotto di futuro: 
ma perché mi soggionse, ot mi mostrò la lettera, che il fagotto dei libri é «opra 
il vassoio S. Giacomo, il quale mi diceva s’aspetta di momento in momento, io 
ancora ho sopraseduto so por ventura capitasse. Questa è la cagione delift- tar¬ 
danza del mio scrivere, ina non ù giunto ancora quel legno nel nostro porto, 
come li viaggi di maro sono incertissimi; subito che sia giolito, havrò cura di io 
ricuperarlo et consegnarlo all’111.'" 0 Sig/ Residente Rinuccini. 

Io son stato dall’ingrosso di quest’anno sino al presento con qualche indi- 
spositione maggiore del solito: ipsa sencctus morbus est. Io desidero et prego 
instantemente il Signore di poter haver da V. S. nuova di qualche suo miglio- 


<*) Giubto AVipkeloich. 


<*» Cfr. n.» 8833. 
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ramonto, poi elio piace a S. D. M. tà avisarci del nostro disloggio con il deterio¬ 
ramento del tugurio. 

Dolio coso del cielo o suo novità, osservato con quosto nuovo tanto occel- 
lento occhialo ul , non si parla più, conio non ci fosso elio diro. In fatti l’ossor- 
vatione di queste maraviglio et l’ingogno por esplicarlo et comunicarlo ò un dono 
£0 riservato al Sig. r Galileo, i cui soli occhi sono stati atti per vederlo et la mento 
por capirlo ; ot non sono io solo che faccia questo giudicio, ma con quanti parlo, 
della professione, dicono il medosimo. Et con tal lino a V. S. molto 111.” et Ecc. n,!l 
prego miglioramento nella sanità, tranquillità nella mente, et le bacio lo mani. 

V 0 n. R , li 19 Feb.° 1639. 

Di V. S. molto IU. ro ot Ecc. ,na Devotiss. 0 Sor. 

F. F ulg.° 


3848*. 

RENATO DESCARTES a FLOR1MONDO DE REAUNE [in Blois]. 

[Egmond do Binnen, 20 febbraio 1639]. 

Dal Tomo II, png. 518, doll'opera citata noli’ informnziono promossa al n» 2898. 

.... Les potites remurques quo i’ay faites Bur lo livro do Galileo, ne vnlent pas la 
poino quo vous les voyon; mais, puis qu’il vous plaist, io no laisseray pas de prier le 
Rovorend Pere Mersenue do vous los envoyer. l’ay bien pria garde que Galileo no distingue 
pus los diversea dimonsions du mouvement; mais cela luy est couiniun uvee tous les autres, 
dont i’ay vcu quelquea écrits de mechanique.... 

% . • . . • .... 

3849*. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE in Parigi. 

[Egmond de Binneu, 20 febbraio 1639]. 

Dal Tomo II, pag. 52G, doll’opora citata noli’informaziono promossa al n.« 2898. 

.... Monsieur de Reauno( ! > me mando qu’il desiro voir ces petitos observations sur 
lo livre do Galileo, quo io vous ay onvoyées W.... 

Lett. 8847. 23. utilità, tra (?) tranquillità — 


<0 Cfr. n.o 8818. 

l*> Flobimondo db Bbàcne. 


«»> Cfr. nn.< 8797, 3813. 
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3850 " 

LODOVICO ELZEV1ER a GALILEO in Aratri. 

Amsterdam, 7 roano IMS. 


Bibl. irai. Plr. Un. 0*1., P. VI, T. XIII, c*r 181. - A iWrtfe 


IH ." 0 Sig. re et Pad.** mio Colendi s."° 

For lo lotterò del’ III." 0 Signore Elia Diodati ho intero con grandÌMÌmo di¬ 
sgusto elio V. S. 111."° non ha anchora ricevuto Ir copie della ni rittura a Ma¬ 
dama Sor." 1 *, mandato adì 15 di Marzo con altri libri al S. r Giunto Wyffeldig, 
libraro in Yonetia; di cho resto molto maravigliato, ra'havendo il nominato Si¬ 
gnor dato aviso della ricevuta. 

In quanto lo copio delli Dialoghi, le ho mandato con altri libri nel mese 
d’Agoeto a Yonetia (et al’bora non era altro vagello per Orno» nò Livorno), 
ma por vento contrario ot altro incoiomoditA non ò partito il va «dio che su ’l 
fino d’Octobre. Mentre ha comminciato a Gargare un altro vu elio per Livorno, io 
ot havendo un libraro di Roma domandato alcuni libri con Online d’indirizzarli 
a Livorno, v’ho giunto poche copio delli Dialoghi, et qui ti sono prima arrivati 
a Roma cho gli altri a Vonotia. La causa forse sarà ch’alle volte li va gelli de¬ 
stinati por Vonotia scargano prima alcune mcrcantie a Genoa, Livorno, o Na¬ 
poli; tuttavia non ne ho ricevuto nova alcuna. S’havemi saputo eh’ un vinello 
fosso por partirò per Livorno, non l’haveroi cargato nel'altro: ma quel ch’io 
ho latto è stato di buona intontione, o però prego V.S. III.- de volermi scu¬ 
sare. Domani por l’ordinario scriverò al 8.» Giusto in Venctia, per ricordarli che 

V. S. non ha anchora ricevuto le copie della scrittura a Madama Sor.—, della 
cui ricevuta m’ha dato aviso. 20 

Habiamo ricevuto por il secretarlo dell’Ambasciato re di Vonotia senza 

lettera di V. S., questi trattati; et havendo fin bora aspettato da lei alcuna nova, 
balliamo differto la risposta: 

1. Symbdlator, in quo acqua atque otc.: finisce per la lotterà O. 

2. Histona et danonslrationes de maculi» solia: finisce por lettera G. 

3. De hts quae circumnatatU aquas ctc. : finisce lettera F. «* 


Lett. 3850. 24. in quo aqua atque — 


111 Giacomo Giostiniax. 

Probabilmente le traduzioni latine di 
pintore, dell’ Istoria o Dimostrazioni intorn 
macchio solari o loro accidenti, e del Diacoi 
torno allo coso che stanno in su Pacqaa o 
quella si muovono, alle quali qui I’Klwtu* 


n», tono quelle di coi abbiamo copie nell» Bibl N»- 
lionalo di rirenM, Appendice *i Mae. 0*1.. Fili» la- 
titolat* sul dono: € 9 Galileo. Lavori per servire 
*11» viu di n*lileo, raccolti d»l Vlviani e dal Nelli », 
car.SO 286. 
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Quando piacerà a V. S. Ul. m11 mandare il restante, ne comminciaremo la stampa, 
et non mancharemo di dargli ogni sodisfattione. Et facendo line, le bacio li mani. 

Di V. S. Ill. mR L’Huinill."* 0 Servitore 

80 Ludovico Elzovirio. 

D’Amsterdam, adì 7 di Marzo 1639. 

Fuori: Al’Ill.'" 0 Sig. re o Padr.® mio Colend." 10 

11 Sig. ro Galileo Galilei, Matliematico del Ser. ,no Grand Duca di Toscana, in 

Arcetri. 

3851 *. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 18 marzo 1639. 

BIbi. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVI, n.» 112. — Autografa. 

Molto 111. 1 '® et Ecc. m0 mio Sig. ro e P.ron Col. ,n ° 

Non si meravigli V. S. Ecc. ma so mi sono lasciato prevenire da lei nel darle 
parto del mio salvo arrivo a Genova, perché quella sola consolazione clic liavevo 
in questo mondo, della compagnia di mia madre, è piacciuto a Dio levarmela in 
tre giorni di fobro, in età fresca di cinquant’un anno; che m’ha lasciato in 
modo stordito, elio non ho potuto complico conforme al mio debito. 

Al Sig. r Daniele Spinola farò parte della sua; e so m’aboccherò col Sig. r Ba¬ 
llano, li dirò bellamente il senso di V. S. Ecc."" 1 Ilo intermesso le osservationi 
(li Giove, perchè m’è stato bisogno attender ad altro; ma lo andrò ripigliando, 
io e spero elio al mio ritorno saremo a buon porto. 

Mi conservi suo, o si riccordi elio ha pochi servitori elio come me deside¬ 
rino servirla; mentre per lino lo bacio affettuosamente lo mani, come la prego 
a far in mio nomo al molto R. P. Clomente (1) , con raccommandarli che voglia 
sollecitar lo stampatore t2) , il qual mi par che se la pigli assai commoda. 

Di Genova, adì 18 di Marzo 1639. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. ma Dev. n '° et Obl. mo Ser. ra 

D. Vinconzo Renieri. 

8852 . 

MATTIA BERNEGGER a GASPARE HOFMANN in Altorf. 

Strasburgo, 20 marzo 1639. 

Blbl. Clvioa di Amburgo. Codice citato nella informazione premessa al u.» 2613, car. 2S8r. — Minuta 

autografa. 

.... Epistolne Galilaei non deposui meinoriani, et pridem lmberes npographum, si 
en in promptu mihi essot: abscoiulitn. latet in indigesto ilio cumulo litteraruni, qui in hoc 


>‘l Cl.KUKNTK SSTTIMI. 


<*> Auatork Massa o Lorknzo iik' Candì. 
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biennali morbo, ut omnia alia raca, redditas multo confusior. Nuno constitui disponete et 
in tomos distributna concinnare; noe iminemor ero, ut par est, oflicii promissique. 

Si mortane est, ut scribis, Galilneus, nuper admodum id fuctum oportuit. Nani 
proximo mercatu nostro, id est sub oxordimn huius anni, por Deodatuni, l'arisienscm advo- 
catum, et salutoni mila nunciavit, et librura suuni, Leydae ab Elzeviriis excusum, dono 
misit, quem aliis suis opeiibus omnibus antoponit. Eius libri praecipua capita, si cogno- 
score placet, ista sunt: 

1) Scientia nuova prima, intorno alla resistenza do i corpi solidi all’eBsere spezzati, io 

2) Qual potesse esser la causa di tal coerenza. 

3) Scientia nuova altra, do i movimenti locali: cioè, deiroquabilo ; del naturnlmento 
accelerato ; 

4) Del violento, ovcro do i proietti. 

5) Appendice di alcune proposizioni e dimostrazioni attenenti al centro di gravitò 
do i solidi 

Sane credo iniposuisso tibi, quisquis est ilio, qui de morto atque otiam do carcere 
retulit. Nuraquam audivi de carcere, strido ilio quidem. Nani «Miapov istalli <pt)Xaxf)v, qua 
praedioli cuiusdam sui finibus Cardinalimn Collegii mandato cimmiscriptus est, proprie 
carcerem non dixeris. Id nutem est Arcetri, prope Elorontìain, quo loco praefntionem sano 20 
quain elegantem in librnm quem clixi, uno abbine anno, confecit. A quo tempore cura 
oenlorum deHuxionibuB laborare coopissot, eas purgando depulsuri medici virum penitus 
excftecarunt, ut idem Deodatus, ipsi faniiliarissimus, ad me soripsit.... 

Sor. Argentorati. 10 Martii <8) 1G39. 

3853 **. 

DONAVENTUUA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 

Bologna, 22 marzo 1G39. 

Bibl. Naz. Plr. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, cnr. 132. — Autografa. 

Molto 111.» ot Ecc. ,no Sig. p 0 P.ron Col™ 0 

Desideroso d intenderò doll’essoro di V.S. Ecc. n,a , quale prego il Signor sia 
tranquillo o conformo al suo desiderio, vengo hora a riverirla per parte anco 
dell Ecc. mo Sig. r Liceti. Sto aspettando con desiderio di vodere l’opera sua del 
moto, sì come ho scritto per havcrla, poicliò spero di spegnere noli’ inesausto 
fonto della sua rara o profonda dottrina quella soto elio no ho sempro Lavuto. 
Sono in controversia, apunto in materia del moto, con un Auditore qua del 
Palazzo* 31 ; il quale con spirito straordinario, non ostante lo sue molte occupationi, 




O) Cfr. Voi. Vili, png. 47 o pag. 19-20. 
<*' Di stile giuliano. 


Uiuuo ofiui.1 Oddi. 
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ha inventato e fatto fare una machina per condurre pesi: per intelligenza della 
io quale s’imagini V. S. una boto che vadia ruzzolando por terra, havendo dentro 
il peso 6 talmente stivata che non vi rimangili spatio vuoto; et ossa machina 
ne ha duo di queste, che vanno ruzzolando per terra, tirate dal centro, dove i 
poleghi si rivolgono dentro ai lati di un telaro etc. Ilora, stima esso di faro 
grande acquisto nella facilità di movere il peso, poiché quello non aggrava su 
i poleghi delle ruote, come nello carette, carri c carrozze, ma posa in terra. Questa 
machina ci ha dato occasione di discorrere, e massime intorno alla resistenza 
che può lare lo stropicciamento ; o porche tra lo coso che questo Signore credo 
una ò, elio mosso un peso in un piano orizontale, vi voglia la metà della forza 
che vi vuolo ad alzarlo perpendicolarmente all’orizonte, io ho detto elio sospetto 
20 assai della verità di questo, parendomi elio non vi voglia alcuna forza per tirarlo 
orizontalmente, mentre il piano è veramente piano, poiché il gravo non si alza, 
al che repugnaria la gravità, nò ha alcuno impedimento esterno, poiché vi é 
solo un semplice contatto, sì che non urta in cosa elio impedisca il moto. Plora 
esso mi concedo questo della sfera o cerchio, mosso per volutatene ; ma di un 
corpo corno un dado, elio striscia o tocca in parto della sua superficie, dice vo¬ 
lervi la metà della forza che lo tirarebbo su a perpendicolo. Così nel tirare a 
basso, per essempio, un travertino da un piano acclive, dico in una tale indi- 
natione volervi tanta o tanta forza, o elio non ogni minima sia por moverlo, 
come inchinarci a credere in quel piano clic é veramente piano, poiché in quelli 
so che abusiamo por piani, ma per la loro ruvidezza non sono piani, l'esperienza 
ci mostra elio il contatto o stropicciamento apporta impedimento. V. S. Ecc. m ", 
elio havrà spocolato sopra questo negotio assai, saprà come la cosa passi; o mi 
saria grato sentire il parer suo, quando si compiacesse favorirmene, massime 
s’ella stima elio al tirare un peso, conio un dado, orizontalmente sopra un piano 
vi voglia forza notabile, overo so ogni minima lo possi muovere por attrattone 
o strascicandolo, sì elio il contatto, sopra il quale aggrava il peso, apporti o no 
impedimento al moto. 

La supplico a perdonarmi deH’incommodo, et a tenere memoria della mia 
divotissima osservanza elio lo professo : con elio di tutto cuore la riverisco. 

40 Di Bologna, alli 22 Marzo 1G39. 

Di V. S. Ecc. ,u » Dev.®° et Oh. 0 Sor.™ o Disc.'° 

F. Bon. ra Cavalieri. 

Fuori: Al molto Ill.ro et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. 0 

Il Sig. r Gal. 00 Gal. ei 

Fiorenza. 

Ad Arcotri. 


xviu. 
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ANTONIO SANTINI a (GALILEO in Arce tri]. 

Milano, lì:» umrzo 1689. 

Btbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, c&r. 184-135. - Antoni. 

Molto 111.” ot Eco."' 0 S. r mio CoL mo 

Mi sono astenuto da molto tempo in qua molestare V. S. con mie lotterò, 
sapendo quanto resti aggravata dello suo iudispomtioni, e particolarmente della 
vista. N. S. ro lia voluto forse in questo notarla singolarmente, perchè già tanti 
anni s’alYaticò di fissare il sguardo no 1 campi del cielo tra quolle occhiute zollo 
ot scoprirò a* posteri di quei secroti di natura non più saputi. ( >r su, le infir- 
mità sono frutti del tompo o pena al constituto de’ nostri corpi; e V. S., corno 
piena di alto sapere, so ne conformerà a questo con ottima re igim- done. 

Mi pervonno un’oporotta di V. S., con la versione latina fatta da amico o 
signor mio in Parigi (11 , qual so essere caro a Y. S. Mi querelai soavemente perchè io 
prima non me no havesso fatto copia, col passar lettere noi a d frequento, con 
questa occasiono che si aspettava, o già ora arrivato, in Roma l'altro libro suo 
do’ Discorsi mathematici sopra le duo nuovo scienze, de’ quali con gran pena, per 
esser absento, no ottenni uno, o vado con mio singoiar gusto vedendo. No aspetto 
da Parigi altro copio por sodisfare ad amici, aucora elio qua si attenda poco 
a corta sottigliezza. Et in Venotia ancora hanno tardato assai o tardano a ca¬ 
pitarne. Nel mentre fu stampato in Genova dal S. r Gioh.* Italiani un trattatello (,) , 
elio quasi va in parto dimostrando qualche simil propositione. Ne inviai un 
cssemplare, col mozzo dol S. r Ambasciatore di Genova 3 , aHamico nastro comninne 
di Parigi, quale con lettoro molto fresche mi dice haverne dato parto a V. S. 20 
conio so non lo fosso porvenuto a notitia; et ancora che ella non possa più curar 
corto coso, tuttavolta, so non l'lmvesso ricevuto, no lo farei pervenire copia. V. S, 
mi dica sincoramonto (essendo stato quell’authore di sua cognizione) se può esser 
stato prima ponetrato dell’opere di Y. S. 0 da lei comunicata ; e poi che non può 
olla scriverò, iaccilo ossequine da alcuno di quei Signori cho saranno appresso 
di loi: 0 mi conservi noi grado della mia devota et antica servitù, desiderosis¬ 
simo di ogni sua maggior gloria, conio veramento acquistatasi noi tumulto di varie 
agitassimo. E qui lo prego dal Ciclo ogni più vero heno 0 li bacio lo mani. 

Milano, 23 Marzo 1639. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. ma Dovot. m ° Sor. co 

D. Antonio Santini. 


**> Ei.ia Diodati. 
<*• Cfr. U824. 


‘ J l UlAMBATTIBTA SaMJXXO. 
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3855 *. 

DANIELE SPINOLA a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 25 marzo 1639. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» XC, n.° 75. — Autografa 

Molt’Hl.” et Ecc. mo Sig. r mio Oss. mo 

La cortesia elio V. S. nella sua lettera dimostra verso di me è tale, elio io 
mi trovo da lei sommamente confuso ed obbligato. Vengo per ciò a ringraziarla 
tanto dol desiderio c’ha di favorirmi dol suo libro, quanto io mi sento morti¬ 
ficato dal non potere al presento godere della sua lezione. Il P. D. Vincenzo Ite- 
nicri alla sua venuta mi disso puro che costà, non no erano pervenuto copio, ond’io 
il foci commetterò in Amsterdam assai subito ; per ciò starò attendendo elio mi 
giunga, affino di ammirare in osso la sovrumana dottrina di chi l’ha composto. 

Ilo da pregiarmi poi grandemente cho qualche pensiero vomitomi circa il 
io libro del S. r Baliani (il sia stato da V. S. autenticato nella lettera scritta ultima¬ 
mente al detto P. D. Vincenzo. Imperocché (tacendo dol rimanente) quello sue 
supposizioni mi son sempre parse alquanto difficili da concedere. Ma non ho io 
talento da ragionare di cose sì fatte, o non debbo trattener lungamente V. S. 
con mio pardo. Si compiaccia, la supplico, di conservarmi per suo servitore di 
singolare osservanza, o si degni d’esercitar la mia servitù con alcun suo coman¬ 
damento, da me bramato conio favore spezialo del Cielo, mentre io a V. S. bacio 
riverentemente le mani. 

Genova, 25 Marzo 1G39. 

Di V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. ,na Devotiss. 0 S. ro 

so Danioio Spinola. 

3856 **. 

FAMI ANO MICHE LINI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 26 marzo 1639. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 114. — Autografa. 

Fax Christi. 

Molto 111. et Ecc. m0 Sig. ro o P.ron in Christo Col." 10 

ITor bora son tornato di Livorno, dove hieri parlai al Ser. mo G. D. del vino 
per V. S. molto III. ot Ecc. ma , e mi disse che l’harebbe mandato quanto prima. 


<*1 Cfr. II.» 3824. 
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La sera poi ricordai al Sor. rao Principe Leopoldo che effettualo il vanto o la 
promessa di far mandare detto vino, o mi disse che fluirebbe fatto. 

Io ho grandissimo desiderio di rivederla, et a questo edotto ho quasi deli¬ 
berato di tornare a Siona per Firenze, ro mi sarà dato licenza. Ilo detto quasi, 
porchò non vorrei elio la passiono mi facesse mormoraro di qualcheduno che 
forai ha poco timor di Dio, noi’occasione di discorrer seco, so bene ho fermo io 
proponimento di tacerò quello elio si devo tacere. 

Mercoledì i Ser. ml G. Duca o Principi so ne tornano a Firenze, et il Ser. wo 
Leopoldo a Siona portino a S. Giovanni. Caso che io non la venissi a vedere 
bora a Firenze, sappia d’bavere a Siena un servitore atfezionatissirno et obbli¬ 
gatissimo, dovo la prego ad inviare i sua comandi, elio saranno da mo ricevuti 
corno lo coso più caro di questo mondo. Lasciavo di diro che il G. D. si è preso 
gran gusto do’ sua scherzi circa il vino. Con che facendole huniilb ima rive¬ 
renza, lo prego vera felicità. Beo grutias, 

Pisa, 26 Marzo 1639. 

Di V. S. molto 111. ot Ecc. ma co 

Iiid."' 0 et Obbligatila. 0 Scolaro o Servo in Christo 
Frnn. 00 di S. Giuseppe. 

3857 **. 

ALESSANDRO N1NCI a [GALILEO in Arcetrij. 

8. Maria a Campoll, 20 marzo 1030. 

Blbl. Naz. Flr. Appondieo ni Mss. Gai., Filza Favoro A, car. 205. — Autografa. 

Molto Ill. re et Ecc. rao Sig. r mio P.ron Col." 10 

Poiché mi bisogna patire il desiderio di goderò la presenza di V. S. anchora 
una settimana, in tanto con la presento lettera rondo quello grazio che io posso 
del pisciancio o dell’occellcntissimo moscatello, o co ’l iìascho o fiaschette voti 
rimando lo scorzo dell’arancio. Avendo qui un mio amico imborciadore, elio di 
quosti tempi compartisco ad altri tutta la sua preda, ho ricouto questa sera 
un paio di starno o quattro tordi soli, perché hanno abbandonato il paese : gli 
mando a V. S. elio gli goda por mio amoro, suplicondola a gradirò il mio 
allotto, mentre co ’l tino gli faccio debita reverenza. 

Da S. ,a Maria a Campoli, 26 Marzo 1639. 10 

Di V. S. molto 111.” et Ecc.® 1 

Dovotiss.® 0 o Oblig.® 0 Se.” 

P. Alessandro Nilici. 
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3858 . 

GALILEO a [VINCENZO NENIE RI in Genova]. 

(Arcotri], 28 marzo 1039. 

Dalla car. 8“f. del volitino intitolato: Di Qio. Battista B aliano Opere diverse. In Genova, per Pietro Gio¬ 
vanni Calonzani, in Piazza Nuova, M.DC.LXVI. In questa stampa, elio ò l'unica fonte a noi nota (lolla 
presento, si logge sul margino l'indicazione : « Pai Sig. Galileo Galiloi, do’ 28 Marzo 1G39, al P. Fran¬ 
cesco dello Scuole Pio » ; ma tutto il contosto induco a crederò elio la lettera sia indirizzata non al 
P. Famiano Miohrmni, ch’era allora in Pisa (cfr. n.® 385f>), ma al P. Yincknzo Rknikri. 

Resto tuttavia privo eli qualche esemplare del mio ultimo Dialogo, 
già molti mesi finito di stampare, e pervenutone a Roma moltis¬ 
sime copie, et a me nò pure una sola : accidente che mi rappre¬ 
senterà meno offitioso a lei stessa et a gli Illustriss. Signori Spinola 
e Baliani. Del (piale mi ho fatto leggero il suo Trattato 111 più volte, 
ma, per non potere veder le figure nè riscontrarle con la dichiara- 
tione e dimostratone, mi lascia in qualche scrupolo in un luogo o 
duo; credo, per non liaver potuto arrivare con la immaginativa sin 
dove il senso della vista vi si ricerca di necessità. Quando dal mio 
io perpetuo infortunio mi sia conceduto, pregherò Sua Sig. lllust. a 
rimuovermi quel poco di ombra che ini offusca, perchè non vorrei 
rimaner privo di una chiara intelligenza di cose che io stimo essere 
acutissime e bellissime. In tanto, all’occasione, facciami gratia di ri¬ 
cordarmi a Sua Sig. lllust. servitore devotissimo, come anco all’lllust. 
Sig. Spinola. E qui la riverisco e con sincero affetto 1. b. 1. m. 

3859 *. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 29 marzo 103'J. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Caulinni. Autografi, B.» LXXXV1, n.° 131. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 et Ecc. ,no mio S. r P. Oss. mo 
Dovendo esser in Firenze uno de’ nostri Padri, elio si parte di Genova, ho 
risoluto di mandar a V. S. una scatola delle nostre pasto di cotogno, dello quali 
ella mi ragionò mentre oro in Firenze. Gradisca V. S. nella piciolcz/.a del dono 
il mio affetto, e mentre sono lontano mi consorvi nella sua buona gratia. 


“> Clr. n.o 3824. 
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Fatto Pasqua, spero di rivederla, e tra tanto non intermetto lo osservazioni 
dolio Mediceo. E pregandola a far un baciamano in mio nomo al P. Clemente w , 
a V. S. auguro dal Ciolo ogni vera felicità. 

Di Genova, adì 29 di Marzo 1639. 

Di Y. S. molto I11. M et Ecc. ma DevSor." 10 

D. Vincenzo Uenieru 

8860 **. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO iu Firenze. 

Venezia, 9 aprilo 1039. 

Autoernfotcca Morrison In Londra. — Autografa fa flrinn. 

Molto DI." et Ecc. mo Sig.", Sig. r Col." 0 

Mi era intrata in capo un’ostinazione di non scrivere più a V. S. molto IH" 
et Ecc."* poi tanto elio lo potesse dar certezza dell’arrivo et ricapito della cas- 
seta dei libri, ot anco rimetterli la penzioncella della rata di Marzo passato; ina 
la lettera dolli 27 di Marzo del molto R. Padre Clemente di S. Carlo dello 
Scolo Pio mi fa mutare pensiero. Le dico adunque elio li libri " non furono 
posti sopra il vassoio S. Giacomo ,8 ’ > elio è gionto qui in porto, ma «opra il S. Marco, 
che si aspetta d’hora in bora; ma ogni aspottatione ha il suo disgusto, conio 
in questa io l’ho grandissimo, ma conviene haver pationza. Anco il It. do Arisio' 41 
mi va lento et con scuse : io però non cossarò di premerò, benché so elio V. S. io 
ha poco pensiero di questo bagatelle. 

Sono stati qui ad honorarmi di visita due gentil* huomini virtuosissimi, gran- 
d’amici di V. Sig. ria , ma, in consequenza inffaUbilo, offettionati al Sig. r Galileo 
quanto virtuosi ot fuori dcll’ordiiiario intelligenti. Questi mi dissero che godeva 
la compagnia di Y. S. il sudotto Padre: adunque esso ancora ò ingegno confa- 
cevolo con il Sig. r Galileo, por il qual rispetto io vorrei esser buono a prestarli 
qualche ossequio. 

Qui non si parla più nò di scuoprimonti nò di occhiali nò di cosa alcuna, 
cosa invero strana et come li Gesuiti in coso tanto nuovo habbino persa la fa¬ 
vella. Perché non corrispondono gl’occhi del corpo a quelli della monto di V. S., 20 
che a quest’bora havrossimo infallibilmente discorsi elio ci farobbono conoscere 
clic li caratteri di quosto libro dell’ universo agl’ altri sono zifro non intelligi¬ 
bili, ma a V. S. più che intelligibili? Io prego il Signoro continuamente che lo 


<” Clismkntr Settimi. 
»*> Cfr. n.o 3847. 


< 3 ' Cfr. n.* 8818. 

Gio. Battista Arici. 
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doni o meglioramento o paticnza, corno dalla sua gran virtù et dall’occellento 
cognitione delle coso Immane et divine da lei si può promettere chi la conosco. 
Io vivo con lei con la memoria continua et col desiderio elio mi reputi, conio 
veramente lo sono, cordialissimo servitore; et con tal lino lo bacio lo mani. 


Yenctia, li 9 Aprile 1639. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. ,na Devotiss. 0 S. fìr 

F. Fulgontio. 


Fuori : Al molto 111. 1 * et Ecc. m0 Sig. re , Sig. r Col.» 10 
11 Sig. r Galileo Galiloi. 

Fiorenza. 


3861. 

FAMI ANO MIOHELIN1 a [GALILEO in Arcotri]. 
Siena, 10 aprilo 1039. 


Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 110. — Autografa. 


Fax Christi. 

Molto 111. et Ecc. mo S. r o P.ron in Cliristo Col.” 10 

Il partirmi da V. S. molto III. et Ecc. n,a insalutato hospite, come si suol 
diro, molto ne sono stato lo cagioni. Prima, il non voler io abusare la sua troppa 
gentilezza, elio non harebbo comportato il lasciarmi partirò per molto tempo, 
mentre il Ser. mo Principe Leopoldo mio Signore mi liavova mandato da lei per 
alcuni giorni ; 2 a , il non essermi parso ben fatto il valermi con troppa larghezza 
dello grazie fattemi dal Ser." 10 Padrone, sapendo io massimo l’eccessivo dosidorio 
elio S. A. lia di studiar sempre più o più ; 3 a , il considerare elio la mia rozza 
io conversazione non poteva so non cagionarlo tedio e impedimenti allo suo con¬ 
templazioni e indisposizioni : oltre elio l’esser restati d’ accordo d* aspettare il 
P. elemento (1) sino al principio (lei giorno mi parvo sufficiente licenza, benché 
stiracchiata, massimo havendo io aspettato lino a duo boro di sole, non essendomi 
parso buona creanza nò carità destarla, so non por altro almanco por esser olla 
andata la sera a letto con gravissimi dolori di corpo. Questo et altre simili sa¬ 
rebbero lo mie scuso appresso lo persone non conosciuto, ma appresso di lei, olio 
mi ama oltro al merito d’assai o cho sa benissimo elio così dovevo fare, lo stimo 
superfluo; però passorò a cose più allegro. 

Arrivai a Siena mercoledì mattina a 16 boro, con la solita infreddatura più 
20 tosto rineappellata, che punto digerita, por il vento e altri disagi del mio ca¬ 


lo Clkukktk Skttiiii. 
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priccioso viaggiaro. Noi medesimo tempo feci riverenza al Sor." 10 Padrone, il quale 
mi dimandò subito di V. S. molto DI et Kcc. n, ‘ con questo formato parole : Che 
è del nostro buon vecchio? E mi disse altro coso ili tanta tenerezza verso della 
persona sua, elio io, esaminando la mia coscienzia, ardirei ben di diro di amarla 
più d’ogni altro suo dovoto servitore, ma non già più del Sor.* 0 Padrone, al qualo 
dispiacque alquanto la mia partita senza essermi da lei licenziato; che però mi 
ha imposto più volto eli’ io faccia mio scuso con lei, orni - la prego a scrivermi 
in maniera ch’olla mostri restare sodisfatta. 

Lo do nuova come il Scr. ,n0 Padrone ha fatto già il disegno per far faro 
l’istrumento da far occhiali lunghi, conformo alla istruzione elio no diodo V. S. so 
molto 111. et Eco. ma Harei alcuni altri particolari da scrivere, ma por esser 
l’hora tarda, o dovendo questa mia esser portata daH’Ill." 0 Pannatici tn , mio sin¬ 
goiar Padrone, elio so no -viene in costà domattina a buon' bora, mi riserbo il resto 
di scriverlo al P. domante, elio poi gliene riferisca. Era tanto veda so posso ser¬ 
virla in cos’aldina qua, oliò mi troverà prontissimo ad ogni minimo conno: con 
elio facendolo humilissima riverenza, lo prego da Dio pienezza il» grazio celesti 
in questi santi giorni di Passione. Beo Graiias. 

Siena, 10 Aprile 1639. 

l)i V. S. molto 111, et Ecc,®» 

Indeg. mo et Obbligatisi!. 0 Servo e Piscep. 0 in Christo io 
Frali."* di S. Giuseppe. 


3862. 

FRANCESCO NICCOI.INI ad ANDREA C10L1 [in Firenze!. 
ttomn, 13 aprile 1039. 

Bibl. Naz. Plr. Ms9. Gal., P. I, T. II, car. 219. — Autografa la sottosemlouo. 

111." 10 Sig. r# mio Oas." 10 

Con un corriero ili Napoli, elio passa a Milano, posso accusaro a Y. S. 111."’* la rice¬ 
vuta delle sue lettere de gl’8, 9 et 11, comparso qui hiersom con un altro straordinario 
di Monaco per Napoli. In risposta dello quali posso dirlo per bora, elio io sarò col P. Ge¬ 
nerale delle Scuole Pio (S > per procurare al S. r Galileo Galilei la dovuta Batisfationo, percliò 
possa valersi dell’aiuto del P. Clemente; ma il pernottare fuori del convento non si suolo 
in questi tempi concedere a nessuno, e Dio voglia che anco il P. Generalo lo possa faro 
.senza la Congregatioue. Non dico però niente di certo per bora, ma me n’informerò me¬ 
glio, e mi v impiegherò con tutti li spiriti per la giustizia dellu domanda.... 


• *’> NlCCOlA r*NCUTJOttT. 


<*' GlBSKPFK Cil.ASANZlO. 
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3868 . 

VINCENZO REN1EIU a [GALILEO in Arcetri], 

Genova, 15 aprile 1G39. 

Cibi. Nttz. Plr. Mss. fini., P. I, T. XII, cnr. 113. — Autografa 

Molto 111.“ et Ecc. ,no mio Sig. r o P.ron Col."' 0 

% 

Ho sentito gusto cbo lo pasto 10 siano giunto ben conditionato, o sporo fra 
pochi giorni (Tesser anch’io a riverirla di presenza. Stimo elio borami poco mi 
inanelli por baver in tutto emendato i moti dello Mediceo, e crederò di portarne 
T efeineridi de’ sei mesi futuri, che Giovo si lascierò, vedere. Mi conservi ella in 
tanto la sua buona gratin, o di cuore lo bacio lo mani, come fa il Sig. 1 'Daniele <2) . 
Di Genova, adì 15 Aprile 1639. 

Di V. S. molto 111.“ et Ecc. niu Dev. mo Sor.™ 

D. Vincenzo iteniori. 


3864 *. 

[ANDREA CIOLI] a FRANCESCO NICCOL1NI [in Roma] 

Firenze, 15 aprile 1639. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. II, cnr. 221. — Minuta, non autografa. 

AU’Amb. r Niccolini. 15 Ap. lc 1639. 

Con l’ordinario per Francia et con uno estraordinario per Milano, comparsi insieme 
questa mattina, ho ricevuto lettere di V. E. degli 11, 12 etl3< :,> , allo quali io anticipo di 
risponder subito, per havor pronto quanto m’occorra per la prima occasiono .. 

Attenderemo quel che sarà riuscito a V. E. a favore del S. r Galileo, et so costì vo- 
glino permettere che egli si possa valere dell’aiuto del P. Clemente dello Scuole Pio.... 


3865 . 

GIUSEPPE CALASANZIO a GIO. DOMENICO ROMANI in Firenze. 

Roma, 1G aprile 1639. 


Casa del noviziato delle Scuole Pio, dotta del Pellegrino, presso Firenze. Lotterò di S. Giu¬ 
seppe Causando. — Autografa. 


.... E se per caso il Sig. Galileo dimandasse ohe qual ohe notte restasse là il P. Cle¬ 
mente W, V. R. glielo permetta; e Dio voglia ehe ne sappia cavare il prolitto che doveria. 
Prego il Signore ci benedica tutti. 


Di Roma, li 16 Aprile 1639, 
P. Ministro. Firenzo. 


S. re nel Sig.™ 

Crioscppe della Madre di Dio. 


<«> Cfr. n.o 3859. 

(*’ Daniel» Spinola. 


XVIII. 


< 3 > Cfr. n.o 3802. 

<D Clemente Settimi. 
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3866 . 

FRANCESCO NICCOMNI ad [ANDREA CIOLI in Firenzi], 

Kouiu, 16 aprile 1630. 

Blbl. Nas. Plr. Mas. Ori., P. I, T. II, csr. 998. — Autografa I* « 

111." 0 Sig. r * mio Oas.® 0 

Ilo rappresentato al P. Generale dello Scuole Pie >1 deriderlo del 9/ Galileo Galilei 
circa al volersi del P. Clemente di S. Carlo, col farlo anche pernottare orila «uà vili». 
Ma il P. Generalo, doppo ha vermi rimostrato che il medi-limo Padre ha pernottato più 
volte fuori di convento a instnnza del medesimo S. r Galileo, ha procurato di rendermi ca¬ 
pace che la licenza in scritto di poterlo fare di continuo non è concedibile, non tanto 
perchè è Padre giovino, corno perchè questa introduttiune è di cattivo esempio nella ina 
Religione, che professa osservanza grande delle sue constitutioni, e che i Padri più vecchi 
che sono costà se no potrobbono lamentare; soggiogandomi che bora vengono le gior¬ 
nate lunghe, e che quando non basti al S. r Galileo che il audetto Padre si trasferisca IO 
alla sua villa una volta la settimana, può farlo chiamare o ordinarle che vi vada più 
sposso. Dice bene che se qualche volta bisognerò che vi pernotti, potrà farlo, come è 
seguito sin qui, ma che la continuatione di star fuori di convento a dormire non »e li può 
permettere; et in questa conformità ne scrive questa medesima sera ai suo Superiore di 
Firenze!* 1 , supplicando reverentemente S. A. a perdonarli se non Pobbidisce come si conosce 
tornito, con speranza che l’A. S. dovrà compatirlo c concorrere più presto col suo sentimento, 
mentre repugna d’indurre un cattivo esempio nella sua Religione. Et le bacio le mani. 

Roma, 10 Ap. u 1G39. 

Di V. S. Ili®* ()blSor.'* 

Frano.* Niooolini. 20 


3867 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 17 aprile 1630. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Canfori. Autografi, B.» LXXX, li.' 116. — Autografa la «ottoscririono. 

Molto DI.” et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col.'™ 

Con questo benedetto tramestìo o cassata che s’aspotta, il Sig. r Giusti 01 li- 
braro mi paro quell’Hercole negl’arrazzi, che sempre sta in ferir colla clava et 
mai fa colpo : ogni giorno mi dò, speranza che dimani giongerà il S. Marco in 
porto, ot mai ci arriva; et me no struggo, perchè conosco la ragione, il desiderio 
et il giusto lamento di V. S. molto III.» ot Eco.®» in questa aspettatione. Ma 
io non posso far altro. 


“i Cfr n.o 3SG5. 


Oivkto WirrsuDicii. 


17 — 18 APRILE 1639. 


43 


[8867-3868] 

Il prete Arrisio questa volta ha mantenuto la parola, et mi ha mandata la 
rata di Marzo passato; sì elio mi trovo nolle mani, di ragiono di V. S., piastro 
io o scudi d’argento 15 et soldi dieci, che fanno li scudi 20 di lire 140, ot oltre 
di ciò altri scudi 10 che già mi rcstorno, che Y. S. non no ha disposto : per il 
elio commandi quello cho se no debba fare. Così vorrei poterla servire in cosa 
elio fosso di suo gusto, et non in questo minuccie, chò so che ella, intenta a 
cose maggiori, poco le cura. 

Io sono stato dieci giorni a prender aria in villa, et me no ritorno alla città 
senza curiosità delle coso del mondo. Una sola mi sarebbe di grandissimo sol¬ 
levo, l’intendere qualcho miglioramento di Y. S. Ecc. ma , c particolarmente nel 
corpo: chò quanto all’animo so cho ha quella sanità et virtù maggiore cho 
possi provenire da perfetta cognitiono delle cose Immane; ma so però corto cho 
20 ogn’huomo è huoino, et constando di corpo et d’anima, li beni et mali di una 
parte si comunicano all’altra. Dio Nostro Signore la consoli, come instantomente 
Lo prego : et a V. S. molto 111. 1 ' 0 et Ecc. m;l bacio le mani, conio anco a quel 
degno Padre dello Scolo Pio' 11 , delle cui singolari qualità il godore la compa¬ 
gnia di Y. S. mi è più che mille tcstcs. 

Veli.*, li 17 Aprilo 1G39. 

Di V. S. molto Ul. ro et Ecc." ,a Dev. n, ° Sor. 

S. r Galileo. E. Fulgentio. 

Fuori : Al molto Ul. r ® et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. ,no 

Il Sig. r Galileo Galileo. 

80 Fironzo. 

3868 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GIANNANTONIO ROCCA [in Reggio]. 

Bologna, 18 aprile 1639. 

Dallo pag. 128-129 doll'opora citata noli’informnziono promossa ni n.° 8053. 

_Quanto al libro o Dialoghi del molo del Sig. Galileo, non l'ho ancora visto: dicono 

cho se no vendino in Roma, ed alcuni amici miei in Milano l’hanno fatto venire da Parigi. 

Ilo ricevuto poco fa un’operetta di un Sig. Gio. Battista Baliani Genovese, intitolata 
l)c mota naturali (jravium solidorum ( *\ dove vi sono molto cose, credo io, inventate dal 
Sig. Galileo e che si vedranno in quest’ultimo Dialogo. Io non l’ho ancora visto con di¬ 
ligenza, ma nelle supposizioni clic fa pare che vi sia in una parte qualche difficoltà a con¬ 
cederlo. Lui le suppone provate da Simone Stcvinio^ ,, ’ , e dal Sig. Galileo. V. S. ne procuri uno 
da Milano, dove ve ne sono; lo vegga, e mi favm-isca poi di scrivermene il suo pnrere.... 


U1 Cfr. n.° 3800. 
<*> Cfr. li. 0 3824. 


< J > tìlWONK STKV1N. 
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3869 *. 

ANDREA OIOLI a FRANCESCO NICCOLINl [in Remai. 

[Firenze), 19 aprile 1639. 

Bibl. Nftz. FIr. Mas. flal., P. I, T. II, car. 225 — Minuta, non autografa, 

_Mi servirò bene di questa occasiono por accuserò a V. E. le suo de’HD 11 , stato 

Bcntito da S. A. questa sera con tutto quello che vi ora dentro.... 

Quel che ha risposto il Padre Gonerale delle Squole Pie'*! in proposito del Padre Cle¬ 
mente di S. Carlo, potrà bastare per quel elio si desiderava.... 


3870 ** 

ALESSANDRO NINOI a [GALILEO in Aratri]. 

$. Maria a Carapoli, 22 aprile 1631). 

Bibl. Naz. Flr. Ajipondico ai Mss. Gal., Filza Fnraro A, car. 206. — Autograf •, 

Molto 111. 1 * et Ecc. n ’° Sig. r mio P.ron Col. mo 

Rendo a V. S. quolle maggiori grazio elio io posso doli’ ulivo e do’ vini esqui- 
sitissimi, elio m’hanno aiutato la digestione do’ cibi quadragesimali di tal ma¬ 
niera, elio io non ho sentito alcuna molestia, conio ordinariamente soglio in¬ 
nanzi che io mi conduca a Pasqua; ondo sono tanto maggiormente obligato a 
V. S. Non rimando i fiaschi o la bombola, perché manderò ogni cosa insieme, 
quando averò voto l’alhorello. 

M è pervenuto un capretto, che mi pare assai grasso e tenero; o stiman¬ 
dolo proporzionato a’ denti e a lo stomaco di V. S. glio no mando, clic lo goda 
per mio amore, con l’ultimo reliquie d’aloune poche frutto (dio io volovo con- io 
servare. Al principio di Maggio comincerò a mandare lo legno, e prima so mi 
accennerà, di avorno bisogno; mentre, restando sempre con maggior desiderio 
di potermi impiegare in servizio di V. S., gli prego dal Cielo nollo prossimo 
Pesto, c in molto aprosso, continuata felicità,. 

Da S. Ul Maria a Campoli, 22 Aprilo 1039. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. l,,;i Dovotis8. n, ° e Oblig. mo Se. r0 

P. Alessandro Ninci. 


‘O Cfr. n.® 8866. 


'*» Cfr. n.* 3860. 
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3871 *. 

GIO. GIACOMO BOUCHARD a VINCENZO CAPPONI [in Firenze]. 

Roma, 23 aprile 1639. 

Colleziono Galileiana nella Torre del Gallo presso Firenze. — Autografa. 

.... si degni, in quanto potrà, procurarmela, sì come anco le memorio intorno la per¬ 
sona e fatti del S. r Galileo; le cui ultime opere ile moto etc. vengono qui ammirato, per 
non dire adorate, e mi hanno tanto maggiormente accesa la voglia di servirlo in quello 
che io già le scrissi ... 

3872 * 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 30 aprile 1039. 

Bibl. Est. in Modona. Raccolta Cninpori. Autografi, 13.» I.XXX, u.« 146. — Autografa la sottoscrlaiono. 

Molto Ul . r0 et Ecc. rao Sig. r , Sig. r Col . 0 

Quando è piacciuto a Lio, è pur arrivata quosta benodelta nave S. Marco, 
nolla quale sono li Dialoghi novamente stanpati di V. S. molto Ul. ro et Ecc. n, “; 
ma per ancora non essendo estratti dalla dogana, non li ho potuti bavero. 
Subito che li recuperi, farò consegnar il tramesso in casa doli’ Ecc . ,n0 Sig. r Re- 
sidonto (2) , il quale però ò partito questa mattina per Fiorenza, et V. S. lo potrà 
dir una parola, se bone credo Laverà lasciato ordino al suo secretarlo. 

Il Signor Pietro Lindcr, un Alcmano affettionatissimo di Y. S. e elio ha 
gran gusto delle coso sue, mi ha detto di bavero un discorso di V. S. sopra 
io il mcglioramento fatto in Napoli del suo canocliialo o sopra lo novo osserva¬ 
tami fatto delle cose celesti 13 '. Mi ha anco promesso farmelo vedere. Apcna li 
credo che cosi sia, perché mi paro impossibile che V. S., che sa che io adoro, 
per così diro, lo cose suo come l’auttore, non me n’ bavesso fatto dar nello let¬ 
tore un moto. Ma se me lo lasciarà vedere, son sicuro elio dai primi versi co¬ 
noscerò se è opera di V. S. o d’altri. Et qui, pregandoli dal Signore Dio, con 
tutta P instanza e desiderio, mcglioramento et pacienza, lo bacio lo mani. 

Ven.% li 30 Aprilo 1639. 

Di Y. S. molto Ul. ro ot Ecc. ma Devot ." 10 Sor. 

S. r Galileo. F. Fulgentio. 

Fuori : Al molto Ul. re et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col ." 10 
20 II Sig. r Galileo Galileo. 

Firenze. 

“> Cfr. li.® 8686. tSi Cfr. u.« 3836. 

< s l Fka.ncksco lllNUCOINI. 
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3873**. 

DINO PERI ft [GALILEO in Aratri]. 

Pimi, 4 maggio 1B39. 

Ulbl. Naa. tflr. Mss. Gal., P. I. T. XII. car. 120-121. - Autografa. 

Molto Ill. re ot Ecc. m0 Sig. re o T.ron mio Col." 0 

Do’ quindici giorni elio dura la fiera, i primi otto sono frnstratorii, perchè 
non ci capita nulla affatto; o porcliè lo stendardo si messe domenica passata, 
por tutta questa settimana non si ò visto nè si vedrà nulla. Domenica pros¬ 
sima si comincierà a negoziare. Voglio inferire elio per istasera non posso 
mandare a V. S. molto 111.” et Ecc.“‘ saggio di materia alcuna di questo anno, 
cioè della presonte fiera. Ma posso in ogni modo generalmente avvisare, prima, 
per quel che appartiene a’ servitori, come dello perpetuane ce ne dovranno vc- 
niro di tutti i colori, alcuno di larghezza d’un braccio scarso, tenuto in prezzo 
di un testone il braccio, alcuno altro di larghezza di un braccio e mezo, in io 
prezzo di 26 crazio il braccio. Ma io ci soglio veder comparire certa roba che 
chiamano calis di Lione, largo manco un dito di un braccio, che la riveiulon 
poi a minuto questi fondachi circa 22 soldi; ma a torno una pezza intera da 
i mercanti franzesi, mi riuscì l’anno passato l’havorla por cinque pezzo, o tirò 
cir[ca] 29 braccia, conio sogliono tutte l’altro. Di questa materia ne mando a 
V. S. un saggio di color turchino, ma ci sarà poi di qualsivoglia coloro. 

Per la fanciulletta, ci sarebbe certa materia a opere, di lana ot accia, di 

diverso fiorame; è vistosa, ma forse sarà troppo grave. La larghezza è duo terzi 

di braccio, il prozzo ò duo giuli. No mando tre mostro, ma co no saranno di 
molto altre sorte. 20 

Ci vengono certo saio imperiali di tutti i colori ; son largbo braccia 1 y, o 
in prezzo di tre lire il braccio ; ma non ho potuto lmverno il saggio. Insomina 
mercoledì prossimo V. S. sarà avvisata puntualmonte, so già ella non mi man¬ 
dassi sabato qualche risoluzione; chò so io dovrò aspettare alla risoluzione di 
sabato a otto, non potrò leggerla so non la domenica sera del di 15, elio ò 
l’ultimo giorno della fiera. Ben ò voro, elio liavendo V. S. bisogno di poche 

braccia, e in conseguenza di comprare a minuto, tanto la potrò servire quattro 

o sei dì doppo la fiera, che tutti questi fondachi saranno riforniti; e in tanto 
V. S. liarà commodo di far vedere alla fanciulla più saggi e significarmi il suo 
gusto. Questo è quanto per bora posso dirle. so 

11 mio ritorno, tanto da loi desidorato ò da me parimente desideratissimo, 
perchè desideratissima è da me la presenza di V. S., sì conio sempre scolpita 
la porto nel cuore con infinita devozione. Il mio partire sarà da me affrettato, 
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cioè non prolungato, ma non anticipato, perché il zelo (lei Sig. r Auditore (1) non 
lo comporta. Resto in tanto con risalutar V. S. Ecc. mft duplicatamente in nome 
di Monsig. r Saraci ni (2) e del Sig. r Dottor Marsilii 13 '; et io revorontemento lo 
bacio lo mani o con tutto 1’animo le prego da Dio felicità. 

Pisa, 4 Maggio 1639. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ,na Oblig. mo o Dovotiss. 0 Ser. r0 

40 Dino Peri. 


3874 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcetri]. 

S. Maria a Campoli, 5 maggio 1G39. 

Cibi. Naz. Fir. Appemlico ai Mss. Gal., Filza Favaio A, cnr. 207. — Autografa. 

Molto IU. ro et Ecc. ,no Sig. r mio P.ron Col." 10 

Credo sia stata condotta una catasta di loglio, elio costa lire trontuna e 
mezo; o por il portatoro della presento lettera mando staia soi di farina, che 
con poliza o vettura costa lire ventiuna. Ho mandato anche il panicho; ma 
non credo già elio ancora sia stato portato, so bene credo che non sia per in¬ 
dugiare. Tra pochi giorni, quando sarà tempo più opportuno, manderò i mar¬ 
zolini; e poiché por tutta la prossima settimana mi bisogna patire il desiderio 
di veniro in persona a roveriro V. S., la suplico in tanto a onorarmi con i suoi 
comandi, se mi conosco atto a poterla servire in cosa alcuna, mentro co ’l lino, 
io pregandoli dal Cielo intera prosperità, gli faccio debita reverenza. 

Da S. ta Maria a Campoli, 5 Maggio 1639. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Dovotiss." 10 e Oblig. mo Se. ro 

P. Alessandro Min ci. 

3875 **. 

DINO PERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 11 maggio 1C30. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 122-123. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m0 Sig. r o P.ron mio Col. 1 " 0 

Mi riuscirà questo anno ancora l’bavero una di quelle pezze di calis di 
Lione, come l’anno passato, per il prezzo di cinque pezzo, e mi conterrò no’ co¬ 
lori significatimi da V. S. molto 111.™ et Ecc. lna , col trascorro ancora dolio mi- 


io Niccolò Fantoni-Kigoi. 
**> Gherardo Saracini. 


l 3 > Alessandro Marsili. 
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glieli. Non ho hauto tempo a sufficienza di faro talo scelta a mio modo, ma 
si assicuri elio sarà, servita o bone. 

Calzette di Francia vengono di starno, ma dello piccolo non no ho ancor 
trovato. Vedrò lo botteghe tutto affatto, por faro il possibile. Di filaticcio non 
no ho ancor trovato, nè grande nè piccolo, in questi mercanti forestieri. Di quello 
di Pisa non ne tratto, por essere care o cattivo. io 

Quanto allo perpetuano di larghezza d’un braccio o mezo, sono questo anno 
tenute por l’ultimo prozzo in crazie 20 il braccio, sondocone più carestia del¬ 
l’anno passato, elio si hobbero a tre giuli. Co no sono dello mistie, o co no sono 
di tutti i colori, sì elio mi par superfluo il mandare i saggi, porchò basta elio 
chi si ha da contentare dica Voglio il tal coloro, o io la provvederò, o scorro 
dello migliori. Con tutto ciò volevo mandare i saggi ancora di dimolte, ma 
perchè questi fondachi sono ancora in fiera, dove protendono o sperano di ven¬ 
der tuttavia a pozzo intero, non lo vogliono scucirò por tagliarne saggio; o un 
pochino, cho ciondola rasento un marchio di piombo, o di coloro imbrattato, 
dico malamente il vero. Gno no mando non di meno quattro saggi, staccati 20 
donde meglio si ò potuto con gran diligenza. 

Quanto alla nipotina, la roba fiorita eli’ io lo mandui, non mi parvo 0 non 
mi paro veramente a proposito, per esser roba grossa troppo, ancorché vistosa; 

0 della più fine, di tal matoria, non no è comparsa; anzi elio quella cho ci si 
Yode, ebo ò tutta grossa, è dell’anno passato. La mostra cho mi ha mandato V. S. 
ò durante, ma del più fino e bello eli’ io habbia visto a’ miei dì. Ce ne è ve¬ 
nuto a Pisa, ma poco; ma non ci ho visto ancor colori elio mi dieno tanta 
sodisfaziono a un pezzo, c, quel che più importa, sono più grossi. No volevo 
mandar qualche saggio a V. S., ma som pezzo intero cucito, cho non lo vogliono 
toccare di niente, 0 non ne ciondola marchio nè racimolo alcuno, sì elio sin so 
finita la fiera non posso ottenerne alcuna mostra. Avviso belio a V. S. cho questi 
duranti, sì conio certi mucaiardi stampati, vengono di Fiandra, 0 elio tal volta 
in birenzo si hanno a miglior mercato cho qua. Il prezzo di questi colorati a 
opere, 1 ultimo sarà qua 26 crazie. Intenderà se lo motto conto ctc., e so può 
haverne dol fino, conlorme a quello di elio olla mi ha mandato la mostra 0 
che io qua sono fuor di speranza di trovarne questo anno. E tutto quello cho 
poi V. S. mi comanderà esequirò con ogni diligenza 0 con ogni affetto; ch’io 
sarò sempre tutto in tutto lo cose, e minime e grandi, dove io habbia a ser¬ 
virò il mio riveritissimo et adoratissimo Sig. r Galileo, al quale por lino bacio 
devotamente le mani. 40 

Pisa, 11 Maggio 1639. 

Di V. S. molto 111.™ ot Eco. 1 "* Oblig.»" o Devotiss.» Sor.» 

Dino Peri. 
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3876 *. 

GIO. MICHELE PIERUCC1 a [GALILEO in Arcotril. 
Padova, 13 maggio 1639. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolte Campori. Autografi, H. a LXXXV, n.“ 61. — Autografa. 

Molt’Ill. ro et Ecc. m0 Sig. r o P.ron mio Col. mo 

Lo resto con molto obligo por l’honoro elio ricovo dalla sua gentilissima, o 
della solita benevolenza clic por sua benignità, mi conserva. Subito ricovuta la 
sua lettera, andai dallo spozialo dell’Angiolo, qualo subito elio sontì parlar di 
lei, mostrò un’allegrezza e contento incsplicabilo, con segni di grand’affetto, ra- 
raentandosi d’ogni cosa elio gli seguì con lei quand’olia era qua, fino di quando 
mangiavano lo fragole insieme, mettendo ella lo frugolo o lui il zucchero, essendo 
lo frugolo in quel tempo delizia preziosa c rara. Mi dico elio ha sompro conti¬ 
nuato o continua a preparar l’aloè col sugo di roso, con la medesima et anco 
io piil esatta diligenza, ma elio adesso non n’ha se non del vecchio, cioè preparato 
dell’anno passato, o elio bora appunto comincierà, a prepararne di nuovo nella 
raccolta delle nuovo roso. Ho voluto non di meno mandarlo un poco di questo 
elio egli si ritrova di presento, ridotto in pillole piccolo conformo al solito, del 
quale egli non mi ha voluto dar più d’un’oncia, dicendomi elio questo per adesso 

10 servirà,, e elio poi, subito che haverà preparato il nuovo, me no darà, quant’ella 
no vorrà,, o elio por amor suo vuol usare nella presento nuova proparaziono la 
maggior diligenza che v’babbi mai usata. M’ha imposto a più ripreso eli’io la 
riverisca con tutto l’affetto (sì conio fo) in suo nome, ringraziandola cho ella 
tenga memoria di lui. 

20 La presento lettera et alligata scatoletta con lo detto pillole d’aloè glieno 
mando per via do’ giovani di casa dell’ Ill. mo Sig. r Residente Rinuccini, qualo 
adesso si ritrova costà, in Firenze. 

Domani qua sarà, l’ultima lezzione di quest’anno, per quanto si dico da 
questi Sig. r ‘ dottori o scolari, sì elio, per grazia di Dio, bavero finito il mio 
noviziato in questo Studio, con molta mia sodisfaziono o contonto, o potrò adosso 
studiare a mio modo e con intera libertà,. 

La memoria di V. S. Ecc. 104 in queste parti è freschissima appresso tutti, et 

11 suo nome e la sua fama è stimata c riverita in sommo grado; et io ricevo 
por tutti i versi congratulazioni d’haver liavuto fortuna d’esser tra’ suoi servi- 

so tori e d’esser fatto partecipo della sua benevolenza et anco, in qualche parte, 
della sua dottrina e do’ suoi documenti: così havessi io potuto non attender ad 
altro, e lasciar la logge da banda, come volentieri l’havorei fatto! Ma Dio ha 
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voluto così, e, corno (lice il Sig. r Sdoppio' 1 ', la logge mi dà la pagnotta, o per 
questa via della lettura non mi impedisce il poter ancor attendere ad altri 
studi più nobili, o particolarmente nella via o dottrina di V. S. Ecc.“*, si come 
procuro di faro, benché con passo di testuggine o molto volte interrotto. 

Il Sig. r Scioppio la riverisce con sviscerato alletto o Tania cordialissima- 
mente, acclamandola lo splendore del nostro secolo. Io poi lo vivo devotissimo, 
affezzionatissimo et obligatissimo (pianto mai si puoi essere, o come tale lo fo 
umile reverenza o lo prego da Dio ogni bene. 40 

Padova, li 13 Maggio 1G39. 

Di V. S. molt’Ill/ 8 ot Ecc.“ a Devot.® 0 et Obl. B# Vero Ser." 

Gio. Michele Pierucci. 

3877**. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Aratri, 
liolognn, 24 maggio 1G39. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gai, P. VI, T. XIII, car. 13fi. — Autografo. 

Molto Ill. ro et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col." 0 

Ricevo favoro singolare dalla gratissima sua, mentre prima mi dà nuova 
del suo vivere men noioso dell’ordinario, ot insieme mi dà occasione (V impie¬ 
garmi ne’ suoi commandi. Io procurarò a tutto mio potere ch’ella resti servita 
delle 12 mortadelle per Mons. r 111.® 0 di Siena, meglio elio non fu l'altra volta, 
perché mi servirò d’altri, elio no havranno più prattica: perciò scriva puro a 
chi le ho da consigliare, chò subito lo farò. Quanto poi al mio venire costà, 
Iddio lo sa so io ci verrei più volontieri elio in alcun altro luogo del mondo, 
ma il mio malo non me lo permette, oltro a molto altro occupationi. Li man- 
darò poi anco insieme una copia della mia operetta'*', quale potrà far vedere io 
al Sig. r Dino, al qualo puro glie no farò parte, quando no babbi gusto: ma 
olla è robba tutta calculatotia, o erodo che V. S. Ecc.®* no restarà più tosto 
scandalizata che altro. Ma la conditiono del luogo e dol tempo mi ha necessi¬ 
tato a fare di questa robba. 

Farò le sue raccomandatami all’ Ecc. mo Sig. r Licoti, o li ricordarò del libro 
delle pietre lucifero' 8 ’. 

Non ho anco liavuto gratia di potor vedere il suo libro del moto. Ilo ben 
visto quello del Sig. r Balliani' 4 », il quale cita pure la Medianica di V. S. Ecc.®* o 


O) Gaspare Schopp. 

<*' Nuova prattica ustrolaejica di fare le dirct- 
tioni, fecondo la via rattonale e conforme ancora td 
fondamento del Kepplcro, per via di loyaritmi, di 


F. BoxAVK.vruHA Cavalieri, ccc. In liolognn, per il 
Forroni, 1080. 

Cfr. n.o 884C. 

Cfr. n.o 3824 
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fabrica sopra li suoi fondamenti, nò mi pare ch’egli procoda male; tuttavia l’ho 
lotto così in fretta: lo leggorò più attentamente, e poi gliono dirò più distin¬ 
tamente ciò elio me no pare. Intanto la riverisco con tutt’il cuore, o li prego 
quella consolatone e felicità d’animo ch’io desidero per me e elio sola è atta a 
prolungarci la vita; o li bacio affettuosamente le mani. 

Di Bologna, alli 24 Maggio 1639. 

Di V. S. molto 111." et Ecc.™ l)ev. mo et Oh. 0 Ser.° e Dis.'° 

F. Bon. ra Cavalieri. 

Fuori : Al molto 111." et Ecc. m0 Sig. r e P.ron Col." 10 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

30 Ad A ree tri. 


3878 **, 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcctri]. 

S. Maria a Campoli, 24 maggio 1(530. 

Bibl.Nnz. Fir. Appoudico ai Mas. Gal., Filza Favaio A, car. 208. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. m0 Sig. r mio P.ron Col." 10 

Credo cho sieno state condotte costì sino adesso n.° 190 fascine, o questa 
mattina no mando altro 90, che in tutto saranno n.° 280. Mando anche n.° dieci 
caci, cho a cinque crazie la libra costano lire undici. 

Intesi dal P. Clemente, con molto mio disgusto, come V. S. ora travagliata 
crudelmente da’ soliti dolori: piaccia a Dio cho io senta adesso qualche nuova 
della sua intera salute, mentre co ’l fino affettuosamente la rovorisco. 

Da S. ta Maria a Campoli, 24 Maggio 1G39. 

Di Y. S. molto 111." et Ecc. ma Dcvotiss.'" 0 o Oblig. mo So. ro 

P. Alessandro Ninci. 


3879 **. 

♦ VINCENZO RENIERI a CLEMENTE SETTIMI [in Firenze]. 

Genova, 27 maggio 1039. 

mbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIV, onr. 72. — Autografa. 

Molto 111." e molto R. P. in Cimato Oss. n>0 

Non ha occasione alcuna la P. V. molto R. d’accusar mancamento alcuno per non 
haver potuto attendere alla correzione del mio libro 11 ', non havendo ella in ciò altr’ob- 


<*> Cfr. n.° 3439. 
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bligo elio quello elio le no poteva far credere la sua cortesi»; perciò sono superflue meco 
le scuso. 

Io pensava d’essor, subito fatto Pasqua, in Fiorenza: ma mentre era apunto por par- 
tiro, mi soprftvonno la fobro, clic con alcuni termini di terzana non ha mancato di farmi 
dubitare; o benché, por gratin di Dio,sia libero afatto, per ogni modo non sono in istato 
di poter fidarmi di viaggiare prima do’frcscbi. Tanto la implico di far intendere al Sig. r Ga¬ 
lileo: al quale potrà sogiungere elio dalle osservazioni fatte, e che da pochi giorni in qua io 
ho di nuovo incominciate, spero d’haver agiastato assai Viene il moto delle Medicee; ma 
che ogni volta più mi confermo che questo moto del primo multilo ohe ò stimato tanto 
uniformo, lmbbia qualche alteratione, non essendo possibile che nel moto de’ Pianeti Me¬ 
dicei siano le variationi che talliora vi Bcorgo di due o tre gradi, ma'«imo in questo tempo 
che la prostaphercsi dol l’orbe è pochissima. Et al’uno o l'altro, perchè la testa non mi 
reggo molto, bacio affettuosamente le inani. 

Di Genova, adì 27 di Maggio 1639. 

Di V. P. molto 111/ 0 o molto R. AfT. m ® ot OM. mo Sor.” 

P. elemento. D. Vincenzo Koiiiori. 


3880*“. 

FERDINANDO BARDI a [GALILEO in Arcetri]. 

Parigi, 28 maggio 1030. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B » LXTV, n. # 121 — Autografo la tinta e la solfr 
scriziouo. 


Molto 111/ 6 Sig/, mio Sig/ Oss. rao 

Stimerò sempre a mia gran fortuna quando V. S. si compiacerà di coman¬ 
darmi; o perchè l’occasioni non si presentano, o la mia poca abilità non mi 
permette di poterla servire in cose maggiori, godo almeno d’essere impiegato 
da loi nello piccolo, servendomi questo, so non per altro, per esser conservato 
nolla sua memoria. Non mancai di dar subito recapito alla lettera per il 
Sig/ Deodati, quale dovrà per altra strada havergli fatto risposta. 

Spesso facciamo commemorazione di V. S. il Sig/ Grozio, Imhasciatoro di 
Svezia, et io; o veramente questo virtuosissimo personaggio stima quanto con¬ 
viene la sua persona o valore. Mori il povero Padro Campanella, clic ancora io 
egli era suo gran parziale, come son generalmente tutti quelli cho son disap¬ 
passionati o intendenti. Piaccia a Dio di conservarcela ancor lungo tempo per 
ornamento della nostra patria, mentre io lo bacio con tutto l’affetto lo mani. 

Parigi, 28 Maggio 1639. 

Di V. S. molto 111.* Aff. 1 " 0 Ser/° 

Fordinando Bardi, 
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3881 **. 

DINO PERI a [GALILEO in Arcotri]. 

Pisa, 1° giugno 1G39. 


Bibi. Naz. Flr. Mss. fini., P. I, T. XII, car. 124. — Autografa. 


Molto 111.” et Ecc. mo Sig. re o P.ron mio Col. -0 

Ricevo la cortesissima lettera (li V. S. molto 111.” et Ecc. mn de’ 27 di Maggio. 
A i ringraziamenti di clic ella mi honora rendo io grazio infinite, o lo resto 
maggiormente obligato, so maggiore può esser l’obligo ch’io professo al favo¬ 
rirmi olla do’ suoi comandamenti. 

Mi dispiaco in estremo la pertinacia dello suo (loglio, o vorrei in qualche ma¬ 
niera potere sollevar V. S. da esso c da qualunque altro travaglio. 

Il mio ritorno costò, sarà subito ch’io possa osser licenziato, e si spera questo 
anno che la libertà sarà data a’ 9 o a’ 10 del presente, sì elio io, se questo 
io sortisce, farò a Firenze la Pasqua della Pentecoste. In tanto ringrazio V. S. del 
felice viaggio che ella mi desidera, e sto ancor io numerando i giorni e lo boro 
del mio ritorno, per consolarmi con la sua presenza o fruttuosissima conver¬ 
sazione. 

Il Sig. r Marsilii mi par d’intendere che sia fuor di Pisa, non so so a Li¬ 
vorno; ma V. S. si tenga risalutato con affettuosi saluti o duplicati. Il Signor 
Iddio la conservi e le conceda prosperità. 

Pisa, p.° Giugno 1639. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. raa Oblig.'" 0 c Dovotiss. 0 Sor. 0 

Dino Peri. 


3882 . 

GIO. MICHELE PIERUCOI a [GALILEO in Arcetri]. 

Padova, 3 giugno 1039. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 128-129. — Autografa. 

Molt’Ill. et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col.® 0 

Ilo fatto lo sue raccomandazioni allo speziai dell’Angelo w , al quale son state 
carissime, et egli la riverisce con tutto l’affetto; o tra tanto tira innanzi con 
somma diligenza la preparazione dell’aloè, la quale però sarà un poco lunga, 


<*> Cfr. n.° 3876. 
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cioè ancora per duo mesi, havondo bisogno di tutti i soli dell’estate por pur¬ 
gare o lavar bene l’aloè col sugo di roso. Subito finita la detta preparazione, 
sarà mia cura mandarne lo duo oncio a V. S. molt’ 111. et Ecc."'*, sicomo di 
sodisfar lo speziale, corno ho fatto dell’oncia mandata, la quale per questo 
tempo della nuova preparazione credo che lo basterà; o caso non bastasso, non 
ci va altro che darmene un conno, chè subito da mo sarà servita di quanto io 
occorrerà. 

Veramente provo ancor io elio ancora qua lo fragole son squisito, e mi pre¬ 
paro a goder© ancora lo zatte, tanto lodato da V. S. Ecc.**, il cui purgatissimo 
gusto so che è superiore a quel d’ogn’altro ; però a quello in tutto o por tutto 
mi deferisco, o n’aspetto con ghiotto desiderio il tempo opportuno. 

È parimente verissimo cho qua i frutti di Bacco o di Pallado non arrivano 
di gran lunga a cotesti di Toscana, perchè qua Bacco ama troppo lo Naiadi, 
o Pallado diffondo troppa sapienza. Io però mi son provvisto in maniera, cho 
non m’accorgo d’essermi partito di Toscana, havondomi fatto condurrò il vino 
di Vicenza, quale m’ è riuscito molto saporito o spiritoso, o l’olio l’ho provvisto 20 
a Venezia da un mercanto cho v’ò di Pisa, amico mio, quale me n’ha dato 
una quantità per tutto l’anno, tanto dolco o delicato che ’l butirro ne perdo; 
si che per bora lo coso non mi vanno male, o sporo meglio por Tavveniro, 
porchè sempro anderò pigliando maggior pratica dol pacso. 

Il Sig. r Scioppio continuamente scrivo, ot ha già finito più d’ottanta opero 
da dar fuori, et fiora n’ha una allo mani di gran considerazione, cho è l’inter¬ 
pretazione di tutta la Sacra Scrittura, qualo assicuro V. S. Ecc. m * cho sarà 
un’opera tremenda; et io ho quosta fortuna, cho di giorno in giorno cho la va 
tacendo, me la leggo o dà a loggor tutta. Non ha però stipendio alcuno da’ Ve¬ 
neziani, perchè egli non no vuol da nessuno, ma vivo dol suo o d’alcuno pon- so 
sioni cho ha, o sta molto commodamente. Ila ciotto questo paese, porchè dico 
tiovaivi la miglior aria per la sua complessione cho egli li abbia mai provato in 
luogo del mondo, ot anco per la libertà o quiete che vi si godo, insieme con 
la comodità delle corrispondenzo da tutto lo parti d’Europa. Egli con tutto l’af¬ 
fetto riverisce V. S. Ecc. m % o la ringrazia ch’ella conservi memoria di lui. 

Havemmo lo vacanze al tempo cho lo scrissi, et bora posso dir con verità o 
per prova cho qua i lettori nella lor professione son padroni, ot a Pisa son schiavi- 
Mi duole di non haver compagno di questo felicità ancora l’Ecc.™ Sig. r D. r Pori, 
sì come ci voriei poter haver tutti gli amici; ma spero in Dio che havorò una 
volta ancor questa fortuna: o veramente qua ci sarobbo bisogno d’un par suo, io 
perchè la matematica è per terra, e l’Ecc.™ Sig/ Argoli non attendo ad altro 
che a far dello natività, e di matematica non c’è pur uno scolare. Eroderò cho 
a quest’ fiora il Sig. r Peri sarà in Firenze, che però supplico V. S. Ecc. ,ua a ri¬ 
verirlo caramente in mio nome. 
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I/ni. rao Sig. r Rinuccini, Residente qua per il nostro Sor.'" 0 Gran Duca, ò 
signore di tanta gentilezza o cortesia, elio dispensa i suoi favori o lo suo grazio 
anco con chi non ha merito alcuno, sì conio ha fatto meco in molta copia nel 
tempo elio son stato a Venezia in casa sua, dove io ho contratto tanti obliglii 
o tanta servitù con questo Signore, elio gli sarò porpotuamento schiavo et amerò 
co sempre svisceratamente il suo nobilo ingegno o lo suo raro virtù. 

Ilo inteso elio a Venezia sono arrivato d’Olanda l’opero di V. S. Ecc. refc , che 
però ho dato ordine ad alcuni miei scolari, che vi sono andati, elio me lo por¬ 
tino, o l’aspetto domani o l’altro; o ringrazio Dio elio pur una volta potrò 
pascermi pienamente l’animo di vivando tanto nobili o singolari o tanto da mo 
desiderato, con pregar sempre S. D. M. elio ci conservi lungamente l’autore: 
mentre con tal desiderio lo rassegno la mia devotissima ot obliguta servitù o 
lo fo affettuosissima revorenza. 


Di Padova, li 3 di Giugno 1639. 
Di V. S. molt’IU. et Ecc.'" a 


co 


Dovot." 10 et Ohi. mo Vero Sor. re 
Gio. Miclielo Piorucci. 


1/ 111." 10 et Ecc. mo Sig. r Cav. r Aloisio Valarosso, uno do i Riformatori di questo 
Studio, questa sera m’ha imposto elio da sua parto baci aftettuosamonto lo mani 
a V. S. Ecc. 1 "", sì corno fo, attestandolo che questo Signoro l’ama cordialissima¬ 
mente e la stima, come veramente è, per la fonico del nostro secolo. 


3883 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Fironze. 

Venezia, 4 giugno 1689. 

Bibl.Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» I.XXX, u.° 147. — Autografa. 

Molto Ill. re ot Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. mo 

Mi do a crcdoro elio a quest’bora liaverà V. S. molto IH.” et Ecc." rice¬ 
vuto il pachetto con li suoi Dialoghi, venuti dall’Elziviro. Io non ho voluto elio 
sia mosso, so bene quel stampatore, contro ogni debito almeno di civiltà., non 
mo no ha mandato pur uno; ma havendone mandato un simile invoglio al 
Sig. r Giusti 10 , mo ne sono provisto di due, uno per 1*111.“® Sig. r Comissario An¬ 
tonino ,2 ’, l’altro por mo. Mi duolo non ne potere regalar di uno il P. Cavagliori 
suo, lettore in Bologna; ma tengo por fermo elio V. S. no lo favorirà. 


Giusto Wiffbldich. 


<*> Alfonso Antonini. 
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Ilo consegnato con questa lettera all’agente qui per 1’ Ecc. mo Sig. r Residente 
Rinutini (1) piastre vintiduo et tre quarti, residuo dello suo pensioncelle, da quali io 
mi è convenuto dotraro scudi tre, elio il Giusti dico liavor sposi noi porto del 
sudetto invoglio por la parte di V. S. Quanto alli pieghi mandati da Leidem, 
non si ò speso cosa alcuna, perchè io li feci capitare col mezzo dol nostro 
Sig. r Ambasciatore (2) . 

Ilo veduta copia di una lettera, paro scritta da V. S., circa il canochialo 
Napolitano et li nuovi scoprimenti (3) ; et creddo così sia, perchè non fa altro di¬ 
scorso se non che quoll’occlnalo aggrandisco, ma però per quollo non si ò osser¬ 
vata cosa di nuovo. E vcramonto è così, e paro elio fosso riservato lo scoprirò 
le novità a V. S. ; ondo è deplorabile da tutti li virtuosi la sua infirmiti., et io 
gli confesso che uno de’ maggiori dispiaceri clic io senta è questo, elio nasco 20 
principalmente dall’amore elio le porto singolare, di poi anco dall’ interesso, cliè 
non spero di potere più nella mia vita ricovero il gusto elio incomparabile ri¬ 
cevevo dallo sue speculationi et osservationi. Prego con tutto il euoro Dio elio la 
consoli o coi dono della sanità o della pacienza, et gli bacio con tutto l’afletto 
le mani. 

Di Venctia, il dì 4 Giugno 1639. 

Di V. S. molto 111." et Ecc.' lla Dev Sei*. 

S/ Galileo. E. Fulgentio. 

Fuori : Ai molt*Hl." et Ecc. mo Sig. r , Sig/ Col." 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 

Con scudi d’argento vintidoi et tre quarti. 


3884 . 

BENEDETTO CASTELLI n GALILEO in Firenze. 
Roma, 7 giugno 1G39. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 130-131. — Autografa. 

Molto 111." ed Ecc. mo Sig. re e P.ron Col." 10 

Essendo stato fuori di Roma un mese al nostro capitolo generale, ritornato 
con buona saluto, ho ritrovate duo lotterò di V. S. molto 111/ 0 ed Ecc. ma , lo quali 
mi sono stato carissime, come ella si può imaginaro. È vero che e, prima del mio 


<0 Francesco Rinucoini. 
•*’ Giacomo Giustinian. 


<»> Cfr. n.° 383G. 
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partire di Roma, dal Sig. r Benedetto Landucci e dal Sig. r Piovano Scalandroni' 1 ' 
ìio inteso nuove di lei, o tali elio mi hanno consolato tutto: ho lacrimato di 
tenerezza, perchè i sodetti Signori mi hanno scritto lo puntuali parole da V. S. 
pronunziato, le quali non possono voniro so non da altissima banda. Sia bene¬ 
detto sempre il nostro Salvatore Gicsù Christo, il quale ci chiama in diverso 
io bore del giorno, e per Sua infinita misericordia ci dà la morcedo di tutta la gior¬ 
nata, ancorché il lavoricro nostro sia stato solamonto nell’ultima bora. Sopra 
il tutto mi piaco elio V. S. prenda il buono ossempio, o veramente meraviglioso, 
della nostra cara o veneranda Madro Suor Elisabotta, la quale non ha altro 
gusto elio imitare continovamente il suo amato sposo Giesil Christo, o trionfa 
gloriosamcnto con lo croci dei travaghi, meritando ricovero grazie da Dio se¬ 
gnalatissime. Ella so no sta corno oro finissimo nella fornace ; o so bone le cose 
suo vanno segretissime, con tutto ciò il splendore delle suo virtù è tale, che 
continovamente si sentono coso di infinita maraviglia. Una sola voglio elio mi 
basti mettere in carta, la quale dà che dire a tutta Roma; prego però V. S. 
20 riceverla con ogni circonspozziono, senza dar loco allo nostro passioni, ma lodi 
Dio nello Sue grandezze, e Lo preghi instantemento con ogni carità elio habbia 
misericordia dei peccatori, o di me in particolare, miserabile sopra tutti. 

Devo V. S. bavere inteso elio è morto di goccia il Rev. mo Padro Maestro di 
Sacro Palazzo (2) : bora sappia che tre anni sono questo Padro apparve in sogno 
a Suor Elisabotta, attraversato alla bocca di una sepoltura in atto di cascarci 
dentro, ed essa Suor Elisabetta porgendogli la mano l’aiutò da quel pericolo ; o 
dopo raccontando il sogno al Rev. m0 Padre Marino, Segretario della Congre- 
gaziono doli’Indico o suo Padre spirituale, li disse che un’altra volta non sa¬ 
rebbe riuscita la cosa noi medesimo modo. Di lì a pochi giorni il sodotto Padre 
so Mostro incorse in una gravissima infermità con pericolo della vita, ed essendosi 
raccomandato alle orazioni di Suor Elisabetta, fu in pochi giorni ridotto in buona 
saluto; o Suor Elisabetta disso prima che il Padro Mostro non sarebbe morto, 
ma che sarebbe stato averso o contrario alio cose di Suor Elisabetta, o elio poi si 
dovesse guardare alla seconda volta, chè non l’haverebbe campata. Simili pa¬ 
role la medesima Suor Elisabetta ha replicato più volto con diverse occasioni, 
a segno tale che io ancora tenevo per sicurissimo che in breve il sodetto Padro 
sarebbe morto; e più volte no ho ragionato con amici o con alcuni Signori o 
Padroni, od in particolare più e più volte con Mons. ro Cesarmi (3) , al quale pochi 
giorni avanti la mia partenza di Roma, incontrando noi il Padre Mostro o con- 
40 trapassatolo, dissi a Monsignore: Io non vorrei essere nel stato del Padro Mostro. 
Hora è seguito che il giorno 31 di Maggio prossimo passato, la mattina intorno 
allo X hore e mezza, il medesimo Padre Mostro ha resa l’anima al suo Creatore ; 

<>) Bknbdktto Soat,androni. (®> Ferdinando Cesarini. 

,a > Niccolò Riooaudi. 
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noi qual giorno per a punto tre anni avanti il muletto Padre liavova fatta una 
gagliarda ed aspra riprensione a Suor Elisabetta nella chiosa della Minerva, 
trattandola da indemonia[ta] otc. In questo caso sono seguiti diversi particolari, 
che io non voglio stenderò in carta, ma sono di gran considerazione. Ho però 
inteso elio ha fatta una morto honoratissima o da buon religioso, in modo elio 
si può sperare elio Dio habbia limito misericordia di queU’anima; la qual cosa 
piamente viene creduta tanto più da quelli elio hanno intrinseca cognizione di 
Suor Elisabetta, quanto elio quosta buona serva di Dio, nel tempo elio il Padre go 
Mostro è stato informo, ossa ancora è stata travagliatissima, o tengono elio 
habbia patito, conforme al suo solito, por impotraro la sollevazione o la saluto 
dell’anima del Padre, effetto della sua ardentissima carità. 

Per tanto replico elio godo grandemente elio V. S. stia rimessa nella santa 
volontà di Dio o sopporti con pacienza i suoi travagli i, o li ricordo elio chi non ha 
croci non ò christiano. È ben vero che duo furono lo croci laterali a quella del 
nostro Salvatore Giosù Christo; in tutto dua furono crocefissi duo ladri; ma 
uno bestemmiò, o l’altro confessò gonorosamento Kos quidem (tigna patimur, e 
meritò la gloria dol Paradiso, o l’altro restò dannato. Io liaveroi molto coso da 
dire, ma so che ho da faro col più nobile intelletto elio si trovi, o elio intonde co 
molto meglio di me il buono ed il bollo; però non andarò più avanti in questo 
particolare, risorbandomi, so piacerà a Dio, diro molto coso a bocca, conio spero: 
e questa mattina 1’ Em. mo Sig. r Card. 1 Padrono mi ha dato buona intenzione di 
impetrarmi liconza elio io possa voniro a Firenze; e all’bora spenderemo molto 
tempo in questi discorsi, i quali soli sono necessarii alla nostra salute: o in 
tanto non manco, nò mancarò ogni giorno, ed in particolare nella Santa Messa, 
pregavo Dio elio ci conceda la Sua santa grazia. 

Quanto a’ suoi interessi particolari, li dico clic non ho cosa elio mi prema 
più, o non sono fuori di speranza in Dio di operare qualche cosa di buono; ma 
ci bisogna grande cautela nel negoziare, essendo il negozio pieno di traversie. ?o 
Quando vedrà il Sig. r Landucci, mo li ricordi servitore. Da Perugia mandai por 
il Ilov. mo Padro Abato di Badia a V. S. alcuno devozioni por lei o per tutta casa 
sua, o por Pierino in particolare : credo lo liaverà a quest’ bora riconto, elio siino 
in saluto dell’animo di tutti, acciò tutti uniti in carità possiamo godoro la fe¬ 
licità eterna. Bacio caramente lo mani al Padre Clemente, ed a V. S. fo pro¬ 
fonda riverenza, abbracciandola caramente. Mons. r Cosarmi li bacia lo mani. 

Roma, il 7° di Giugno 1639. 

Di V. S. molto 111." ed Ecc. 0 ” 

Vado distendendo corta specolazioncella elio 
ho fatta in Porugia intorno allo coso dol lago w 

Trasimeno; quando rilaverò finita, gli no man- 
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darò la copia. Mora ho riconta l’ultima di V. S. ; 
o quanto allo medaglie mandato, sappia elio hanno 
la benedizione straordinaria, elio ò la maggiore 
che conceda Nostro Signoro. 

Devotiss. 0 Ser. r0 o Discepolo Oblig. mo 

S. r Gal. 0 Don Bonod. 0 Castelli. 


Fuori: Al molto Tll. r0 ed Ecc. mo Sig. ro o P.ron Col.” 10 

11 Sig. r Galileo Galiloi, p.° Fil.® del Sor." 10 Gr. D. di Toscana. 

90 Fi ronzo. 


3885 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in Arcetri]. 
Bologna, 7 giugno 1G39. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 138. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. mo 

Mando a V. S. Ecc. ,nn per la condotta dclli Mag. cl Pier Maria e Tosare Bandi 
una cassetta di 14 mortadelle, con uno delli miei libri ultimamente stampati 
quale prego a voler mostrare al Sig. r Pori ancora, c so li piacerà limo man- 
darò poi uno a lui ancora. Ho corcato con diligenza che resti servita, essendosi 
prese esse mortadelle dal primo che ne facci professione qua in Bologna, o da 
persona molto intendente: resta elio v’babbi o facci haver cura che non stiano 
in luogo nè troppo liumido nè troppo ascólto, perchè così usano qua. Del re¬ 
sto, quanto al pagamento io ero risoluto ch’olla non no sentisse incommodo 
io alcuno, ma le ricevesse senza spesa; ma poiché mi ricordo ch’ella, trattando 
meco di simili servigli, disse che restava più tosto disgustata, quando ella ri¬ 
chiedeva cos’ alcuna o l’amico lo voleva essentare dal pagamento, parendo che 
ciò fosso un levarlo l’animo di comandarlo altre volte, perciò io, che desidero 
tanto volte servirla quante si degnarà commandarmi, ho condesceso all’accettaro 
il denaro in sodisfatione della dozina di mortadelle che mi dimanda, o gliene 
ho aggiunte due, che sono le più grosse, quali goderà per amor mio, deside¬ 
rando che gli rieschino buone come ella lo vorrebbo, c non essendo tali, accet¬ 
tarli però la mia buona volontà di servirla. Ho dunque ricevuto da questi 
SS." Laudi £ 28.13.10 di moneta di Bologna per sodisfattiono della spesa 
20 fatta. Ella però mi ha colto in un tempo eh’ io mi ritrovo raezo fallito, por 
bavero fatto una fabrica che mi costa circa 3000 lire di questa moneta, o 

Lett. 3885. 2. la condono — 
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questo por mia commodità o per resisterò più agevolmente ai rigori inevitabili 
della podagra: so ciò non fosse stato, havria con tale occasione riconosciuto 
maggiormente la prontezza o l’allotto dell’animo mio verso di lei in qualche 
cosa degna di loi. Ma a maggior commodo no riservo l’emenda. 

Circa il Balliani, non ho tempo di dire molto coso eh’ havroi a di[r]o; me 
lo riservo per un’ altra volta, et in tanto la riverisco insieme con L’ Ec.c. mo Sig. r 
Liceti, elio sta intorno a staffilare il Chiaramente nò si scorderà dell’opera 
dello piotre lucifore. E li bacio affettuosamente lo mani. 

Di Bologna, alli 7 Giugno 1639. 80 

Di V. S. molto 111.” 3 ot Ecc.“* 

Doy. wo ot Ol). M0 Sor.” o Disc. llo) 

F. I3on. r * Cav. rl 


3880 . 

VINCENZO RENIEllI a [GALILEO in Arcolri]. 

Genova, 7 glitRno 1631). 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gnl., P. Ili, T. VII, 2, car. -18. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. rao mio Sig. r Col ra0 

Io vado ogni giorno più ripigliando lo forzo, ma la debolezza del capo, che 
por ogni poca fatica mi s’infiamma, por ancora non mi vuol abbandonare; che 
ò quanto posso dirli della mia salute. 

Vedo l’avvertimento ch’ella mi dii circa il crescer la prostaphercsi dell’orbo 
più sensibilmente ne’ tempi che Giove si trova opposto al solo, di quello elio 
faccia no’punti dello massimo digressioni del’epieiclo; o bench’io conosca eli’io 
non havea fatto sovra di ciò la debita considerationo, por ogni modo non mi 
par dallo osservationi passato poter in tutto levarmi qualclio scrupolo di questa 
anomalia del moto del primo mobile: o pur vado dubitando che in questi tempi, io 
ne quali la terra è più discosta dal sole, il moto diurno venga ad esser più 
tardi che non ò no’ tempi del perigeo solaro, o che oltro la solita cquatione 
do giorni naturali, ve ne sia bisogno d’un’ altra, cagionata dal mancar la ve¬ 
locita del moto diurno nello allontanarsi la terra dal sole apogeo, in cui ri¬ 
sieda la virtù motrice. Facciami gratia di pensarci un poco V. S. o dimeno 
il suo parere. 

Lasciai al Ser." 10 G. Duca in Pisa l’efomeridi dello Stelle Mediceo per tutto 
Fohraro o Marzo, e di quelle havrà S. A. Sor.'"' 1 con esso loi ragionato. Como 
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prima mi sarà concesso di poter affaticar la testa, vedrò di mandarle per un 
20 anno a venire, o forai mi risolverò di farle stampavo per poterno mandar attorno 
più copie. I loro mezzi moti li tengo per agiustati, come anco lo massimo di¬ 
gressioni, nè altro mi resta che questo benedetto prostapheresi del’orbo di Giovo, 
elio nè alla Copernica nè alla Tyconica quadrano in tutto, se puro non v’ ò 
qualche irregolarità nel tempo. Egli è ben vero elio chi considererà la difficoltà 
del’ impresa non dovrà meravigliarsi so così subito non risponderà a capello 
ogni cosa. 

Dol suo libro no diedi comissiono in Amsterdam, o l’altr’ liicri apunto licbbi 
risposta che mi inviavano due essemplari, con una nave elio di giorno in giorno 
sto attendendo, o elio era divisa l’opra in tre tomi, dal elio stimo che vi siano 
so tutto lo fatiche di V. S. : o mi costano questo duo copio lino colà scudi dioci 
di nostra moneta. 

Questo è quanto m’occorre con lo presenti; e sperando elio passino presto 
questi giorni di caldo, attendo la stagion più mite per esser a riverirla, e lo 
bacio affettuosamento lo mani, come faccio al 1\ Clemente di S. Carlo. 

Genova, adì 7 di Giugno 1639. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc." m Dov. n, ° et Obl.“° Sor.™ 

D. Vincenzo Itoniori. 


3887 **. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Arcetri. 

Venezia, 11 giugno 1631). 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, cnr. 120. — Autografa. 

Molto Ill. r0 et Ecc. t0 S. r 

So no vieno por ordino publico, cusì ricercato da quell’Altezza, por fabricar 
corto ponto sopra l’Arno il S. r Bernardino Contino, ingegnerò ot protto del- 
1 officio nostro dello aquo. Lo ho contesso venga a farle riverenza a mio nome. 
L lio accompagnato con duo mio righe : piacerà a lei ricovorlo et aggradire 
l’olììcio dol suo ossequio ; elio pregandola comandarmi, a V. S. molto 111.” et 
Ecc. te baccio le mani. 

Di Venctia, li 11 Zugno 1639. 

Di V. S. molto 111." Aff.* 0 Ser. 

Frane. 0 Duodo. 

Fuori: [-Ill.] re mio S. r 

L’Ecc. mo Sig. r Galileo Galilei, Dot/ Mat/° 

R. la al S/ Mastro delle Poste di Fiorenza. 


Arcetri. 
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BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Arcetri], 

Roma, 18 giugno 1089. 

Bibl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 110-142. - Autografa. U provento lott.-ra ai legge nitrosi a 
piig. 47-50 doli'opera: Della mìeura dell'acque eorrnli di Don Hhhoktto 1 antki.u, Monaco Cassinonsc, 

In Roma, por Francesco Cavalli, 1039. Questa stampa protento molto differenze formali e qualche 
manifesto errerò, a confronto della lozione dell’autografo inviato a Uzuuo e da noi riprodotto, o dopo 
lo parolo «con lo scarso misure nostre» (lin. 162) omotta lo liti. 162-167 e, invoco, soggiungo uu 
brano, che noi pubblichiamo appiè di pagina. 

Molto 111." Sig." c P.ron Col. B0 

Per sodisfare a quanto promisi a V. S. molto 111." con lo passato mio' 11 , di 
rappresentargli corta mia considerazione fatta sopra il lago Trasimeno, li dico 
elio a’ giorni passati ritrovandomi in Perugia, dove si celebrava il nostro Capitolo 
gonoralo, havondo inteso ebo il lago Trasimeno, per la gran siccità di molti mesi ora 
abbassato assai, mi velino curiosità di andare a riconoscere oculatamente questa 
novità, e por mia particolare sodisfaziono ed anco per potere riferire, venendo 
l’occasione, a’Padroni il tutto con la certezza della visiono del loco. E cosi giolito 
alla bocca dell’emissario del lago, ritrovai elio il livello della superficie del lago 
era abbassato cinque palmi romani in circa dalla solita sua altezza, in modo io 
elio restava più basso della solia dell’ imboccatura doU’cmissario quanto ò lunga 

la seguente linea i- - 1 ; o però non usciva dal lago punto 

d’acqua, con grandissimo incommodo di tutti i paesi o castelli circonvicini, por 
rispetto che l’acqua solita di uscirò dal lago fa macinare 22 mole di inolini, 

10 quali non macinando necessitavano tutti gli habitatori di quei contorni a ca¬ 
ulinare lontano una giornata e più por macinare al Tovere. Ritornato elio fui 
in Perugia, seguì una pioggia non molto grossa, ma continovata assai ed uni¬ 
forme, quale durò por ispazio di otto boro in circa ; o mi venne in pensiero di 
volerò essaminare, stando in Perugia, quanto con quella pioggia poteva essere 
cresciuto il lago o rialzato, supponendo (come havova assai del probabile) che la 20 
pioggia fosso universale sopra tutto il lago, ed uniformo a quella elio cadeva in 
Perugia: o così preso un vaso di vetro, di forma cilindrica, alto un palmo in circa 

o largo mozzo palmo, ed havendogli infusa un poco d’acqua, tanta elio coprisso 

11 fondo del vaso, notai diligentemento il segno dell’altezza dell’acqua del vaso, 
o poi 1 esposi all’ aria aperta a ricevere l’acqua della pioggia, elio ci cascava 
dentro, o lo lasciai staro per ispazio d’un’hora; ed havondo osservato che nel 
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dotto tempo l’acqua si era alzata noi vaso quanto la seguente linea i- 1 , con¬ 

siderai che se io havessi esposti alla medesima pioggia altri simili od eguali 
vasi, in ciascheduno di essi si sarebbe rialzata l’acqua secondo la medesima 
so misura: o por tanto conclusi, che ancora in tutta l’ampiozza del lago ora ne¬ 
cessario clic l’acqua .si fosso rialzata nello spazio d’un’ bora la medesima mi¬ 
sura. Qui però mi sovvennero duo difficoltà, elio potevano intorbidare od alte¬ 
rare un tale effetto, o almeno renderlo inosservabile, lo quali poi, considerato 
beno e risoluto, come dirò più abasso, mi lasciorono nella conclusione ferma 
elio il lago doveva essere cresciuto nello spazio di otto bore, ebo era durata la 
pioggia, otto volto tanto. E mentre io, di nuovo esponendo il vaso, stava re¬ 
plicando l’operaziono, mi sopravenne un ingognoro por trattare meco di certo 
interesse del nostro monasterio di Porugia; o ragionando con esso, li mostrai 
il vaso dalla finestra della mia camera, esposto in un cortile, o li communicai 
40 la mia fantasia, narrandogli tutto quello elio io liavova fatto. All’ bora m’av- 
viddi elio questo galant’huomo formò concetto di ino elio io fossi di assai dobolo 
cervello, imperoccliò sogghignando disso : Padre mio, v’ ingannato ; io tengo che 
il lago per questa pioggia non sarà cresciuto nè mono quanto ò grosso un giulio. 
Sentendolo io pronunziare questa sua sentenza con gran franchezza o rosolu- 
ziono, li feci instanza clic mi assegnasse qualche ragiono del suo dotto, assicu¬ 
randolo elio io baverei mutato parerò alla forza dello suo ragioni; cd egli mi 
risposo, clic haveva grandissima prattica del lago, o che ogni giorno ci si tro¬ 
vava sopra, o elio era molto beno sicuro elio non era crosciato niente. E fa¬ 
cendoli io puro instanza che mi significasse qualche ragiono del suo detto, mi 
50 mise in considoraziono la gran siccità passata, o elio quella pioggia era stata 
come un nionto per la grande arsura : alla qual cosa io risposi : « Signore, io 
pensavo elio la superficie del lago, sopra dolla quale ora cascata la pioggia, fosso 
bagnata » ; e che però non vedevo come la siccità sua, elio era nulla, potesso 
bavero sorbito, per così diro, parte nessuna della pioggia. In ogni modo, per¬ 
sistendo egli nella sua opiniono senza punto piegarsi por il mio discorso, mi 
concesso alla fino (crcdd’ io per farmi favore) cho la mia ragione era bella o 
buona, ma cho in prattica non poteva riuscire. All’bora, per chiarire il tutto, 
io feci chiamare uno, o di lungo lo mandai alla bocca dell’emissario del lago, 
con ordine cho mi portasse precisamente raguaglio come stava l’acqua del lago 
oo in rispetto alla solia dell’imboccatura, flora qui, Sig. r Galileo, non vorrei cho 
Y. Sig. r,a pensasse cho io mi liavessi accommodata la cosa fra lo mani per staro 
su 1 lionor mio: ma mi creda (e ci sono testimoni! viventi), che ritornato in 
Porugia la sera il mio mandato, portò relazione che l’acqua del lago comin¬ 
ciava a scorrere per la cava, o cho si trovava alta sopra la solia quasi un dito 
in grossezza; in modo che congionta questa misura con quella che misurava 
prima la bassezza della superficie dol lago sotto la solia avanti la pioggia, si 
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vedova elio l’alzamento del lago cagionato dalla pioggia ora «tato a capello 
quelle quattro dita elio io liavovo giudicato. I>uo giorni dopo, abbattutomi di 
nuovo con l’ingegnerò, li raccontai tutto il fatto, e non seppe elio replicarmi. 

Lo duo difficoltà poi, elio ini erano sovvenuto, potenti a conturbarmi la ?o 
mia conclusione o almeno la osservazione, erano lo seguenti. Prima, considerai 
che poteva essere che spirando il vento dalla parte dell’emissario verso lo ri¬ 
viere opposto del lago, laverebbe caricata la mole o la massa dell’acqua del 
lago verso lo riviere contraposto, sopra delle quali alzandosi l’acqua, si sarebbe 
sbassata all’imboccatura doU’cmissario, o così sarebbe oscurata assai l’osserva- 
zionc. Ma questa difficoltà restò totalmente sopita dulia grande tranquillità 
dell’aria, elio si conservò in quel tempo, perchè non spirava vento da parto 
nessuna, nè mentre pioveva, nè meno dopo la pioggia. 

La seconda difficoltà, elio mi metteva in dubbio l’alzamento, ora elio li avendo 

10 ossorvato costì in Firenze ed altrove quei pozzi elio chiamano smaltitoi, noi so 
quali concorrendo lo acquo piovane do’ cortili o caso non li possono mai riem¬ 
pire, ma si smaltisse tutta quella copia d’acqua, elio sopravieno, por lo mede¬ 
simo vono ebo somministrano l’acqua al pozzo, in modo elio (niello vene, elio 
in tempo asciutto mantengono il pozzo, sopravonendo altra copia d’acqua noi 
pozzo, la ribevono o ringoiano; così ancora un simile effetto poteva seguire 
nel lago, nel quale ritrovandosi (come ha del verisiniilo) diverse vene elio man¬ 
tengono il lago, questo stesso vono haverobboro potuto ribovere la sopravenento 
copia d’acqua per la pioggia, o in cotal guisa annichilare l’alzamento, ovoro 
scornarlo in modo elio si rendesse inosservabile. Ma simile difficoltà risolai fa- 
cilissimamento con lo considerazioni dol mio trattato Della misura dell’acqueW 
correnti (1) . Imperocché, havendo io dimostrato che l’abbassamonto del lago alla 
volocità dol suo emissario ha reciprocamente la proporzione elio ha la misura 
della sozzionc dell’emissario del lago alla misura della superficie del lago, fa¬ 
cendo il conto o calcolo ancora alla grossa, con supporre elio le vene suo fos¬ 
sero assai ampio o elio la velocità dell’acqua por esse fosse notabile nell’ingiot- 
tiro l’acqua del lago, in ogni modo ritrovai elio, per ingoiare la sopravenuta 
copia d’acqua por la pioggia, si sarebbero consumato molte settimane o molti 
mosi: di modo elio restai sicuro che sarebbe seguito l’alzamento, corno in effetto 

è seguito. 

E perchè diversi di purgato giudicio mi hanno di più posto in dubbio questo 10Q 
alzamento, mettendo in considerazione che essendo por la gran siccità, elio 

11 aveva regnato, disseccato il terreno, poteva essoro elio quella striscia di tona 
elio circondava gli orli del lago, ritrovandosi secca, assorbendo gran copia 
d acqua del crescente lago, non lo lasciasse crescere in altezza; dico per tanto, 
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clie se noi considerammo bene questo dubbio elio viene proposto, nella mede¬ 
sima considerazione lo ritrovammo risoluto. Imporochè, concedasi che quella 
striscia di spiaggia di terreno che verrà occupata dalla crescenza del lago, sia 
un braccio di larghezza intorno intorno al lago, e che, per essere secca, s’in¬ 
zuppi d’acqua, e però questa porzione di acqua non cooperi all’altezza dollago; 
no conviene ancora in ogni modo cho noi consideriamo, che essendo il circuito del¬ 
l’acqua del lago 30 millia, come si tiono comunemente, cioè ~ braccia fioren¬ 
tino di circuito, e por tanto ammettendo che ciascliedun braccio di questa stri¬ 
scia bova duo boccali d’acqua, o che di più por l’allagamento suo no ricerchi 
tre altri boccali, liaveremo cho tutta la copia di quosla porzione di acqua, cho 
non vicno impiegata nell’alzamento del lago, sarà ^ boccali di acqua; o po¬ 
nendo cho il lago sia 60 millia riquadrate, di 3000 braccia longlie, trovammo 
elio por dispensare l’acqua occupata dalla striscia intorno al lago sopra la su¬ 
perficie totale del lago, doverà essoro distesa tanto sottile, cho un boccale solo 
d’acqua venga sparso sopra — braccia riquadrato di superfìcie: sottigliezza tale 
J 20 olio bisognarà che sia molto minore di una sottilissima foglia d’oro battuto, ed 
anco minore di quel velo d’acqua che circonda le bollicino della stessa acqua; 
o tanto savebbo quello che si dovesse detrarre dall’alzamento del lago. Ma ag- 
giongasi di più, cho nello spazio di un quarto d’hora del principio della piog¬ 
gia, tutta quella striscia si viene ad inzuppare dalla stessa pioggia, in modo 
cho non habbiamo bisogno, per bagnarla, di impiegarci punto di quell’acqua 
cho casca nel lago. Oltre cho noi non habbiamo posto in conto quella copia 
d’acqua che scorre, in tempo di pioggio, nel lago dallo pendenzo dei poggi e 
monti che lo circondano, la quale sarà sofìiciontissima per supplire a tutto il 
nostro bisogno: di modo cho nò meno per questo si doverà metterò in dubbio 
ìso il nostro preteso alzamento. E questo è quanto mi ò occorso intorno alla con¬ 
siderazione del lago Trasimeno. 

Dopo la quale, forsi con qualche temerità inoltrandomi troppo, trapassai 
ad un’altra contemplazione, la qualo voglio rapprosentare a V. S., sicuro cho 
ella la riceverà, come fatta da me, con quelle cautelo cho sono necessario in 
simili materie, nelle quali non dobbiamo assicurarci di affermare mai cosa nes¬ 
suna di nostro capo por certa, ma tutto dobbiamo rimettere alle sane e sicure 
deliberazioni della S. a Madre Chiesa; come io rimetto questa mia o tutto lo 
altre, prontissimo a mutarmi di sentenza e conformarmi sempre con lo deter¬ 
minazioni dei Superiori. Continovando dunque il mio di sopra spiegato pensiero 
i to intorno all alzamento dell’acqua nel vaso di sopra adoperato, mi venne in mente, 
che essendo stata la sopranominata pioggia assai dobole, poteva molto bone 
intraveniro cho cadesse una pioggia cinquanta e cento o mille volto maggioro 
di questa, e molto maggiore ancora (il che sarebbe seguito ogni volta cho quelle 
gocciole cadonti fossero stato quattro o cinque o dieci volte più grosse di quello 
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(lolla sopramentovata pioggia, mantenendo il medesimo numero); od in tal 
caso è manifesto elio nello spazio di un’bora si alzarobbo l’acqua nel nostro 
vaso duo o tre braccia o forsi più : o conseguentemente, quando seguisse una 
pioggia simile sopra un lago, ancora quel tal lago si alzarobbo secondo l’istessa 
misura; o parimente, quando la pioggia simile fosso universale intorno intorno 
a tutto il globo torrestro, noccssariamento farebbe intorno intorno al dotto globo, iso 
nello spazio di un’bora, un alzamento di duo o di irò braccia. E perchè hab- 
biamo dallo Sacro Memorio elio al tempo del Diluvio piobbo quaranta giorni e 
quaranta notti, cioè por ispazio di 960 boro, ò chiaro elio (pianilo dotta pioggia 
fosso stata grossa dicci volto più della nostra di Perugia, Tal/amento doU’acquo 
sopra il globo torrestro sarebbe arrivato o passato un millio di porpondicolo; 
oltre ebo lo prominenze dei poggi o monti concorrerebbero ancora essi a fare 
crescere l’alzamento. E por tanto conclusi elio l’alzamento dell’acque del Diluvio 
tiono ragionevole convenienza con i discorsi naturali: ilclli quali so bollissimo 
che lo verità, eterno dello Divino Carte non hanno bisogno; ma in ogni modo mi 
paro degno di considerazione così chiaro riscontro, che ci dà occasiono di ado- ieo 
raro ed ammirare le grandezze di Dio nello grandi opero Suo, potendole ancora 
noi tal volta in qualche modo misurare con lo scarso misure nostro E li bacio 
le mani, pregandogli dal Cielo lo vore consolazioni. 

Di Roma, il 18 di Giugno 1G39. 

Di V. S. molto 111/ 0 ed Ecc.®* 

Dovotiss. 0 cd Oblig.*" Sor” o Dis. 10 

S. r Gal . 0 Gal . 1 Don Bonod . 0 Castelli. 


Lctt. 3888. 102. Uopo con ?e teorie misure no «ire In stampa Romana ilei 1039 continua: Moltissime 
notizie ancora si possono dedurre dalla medesima dottrina/ le quali tralascio, pcrchì eiaiehcdunu da lì stato 
le potrà facilmente intendere, fermata Itene che haverà quitta Mnin'ina; che non i possibile pronunziare niente 
di certo intorno alla quantità dell’acqua corrente con comidcrare lido hi tempi ire mi tura volgare dell'acqua 
lenza In Velocità, ni come per il contrario chi tentile conto lohtmenle della velocità tenia la mi «lira commette■ 
relbe errori grandissimi. Impcrochì trattandoti della mi tur a del? acqua corrente, ì accettano, estendo l'acquo 
corpo, per formare concetto della tua quantità, comidcrare in uni tutte tre le dimensioni, cioì larghezza, pro¬ 
fondità « lunghezza: le prime due dimeniioni tono ottcrcale da tutti nel modo commune ed ordinario di mi- 
turare le acque correnti; ma viene tralaieiata la tersa dimensione della lunghezza, e foni tal mancamento ì 
stato a ornine no per cnere riputata la lunghezza dell' aequa corrente in un certo modo infinita, mentre non finisse 
mai di panare, e come infinita ì stata giudicala incotnprentibile e tale che non te ne poni bavere determinala 
notizia, e per tanto non i italo di està tenuto conto alcuno. Ma ie noi pià attentamente faremo rifusione alla 
considerazione nostra della velocità dell’ acqua, ritrovarono che lenendoti conto di etto, ti tiene conto ancora 
della lunghezza; conciosia cosa ohe mentre ti dice » La tale aequa di fonte corre con velocità di fare milito 
due milla canne per hora », questo in sostanza non ì altro ohe dire « f*i tale fontana teorica in un' Aora un'acqua 
di mille o due nulla canne di lunghezza » : «1 che, se lene la lunghetta totale dell'acqua corrente è incomprentibile, 
come infinta, si rende perii intelligibile a parte a parte nella sua velocità. E tanfo Insti per hora di havere 
avvertito intorno a questa materia, con iperanzu di spiegare in altra occasione altri particolari pià reconditi 
nel medesimo jiroposilu. 
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BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in ArcctriJ. 
Bologna, 28 giugno 1639. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 114. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Ecc . m0 Sig. 1 ' o P.ron Col. mo 

Nè più nobile nè più gradito dono potevo io ricovero dalla cortesia di 
V. S. Ecc. ma dell’opera mandatami, cotanto da me desidorata o elio contiene in 
sè tanto meraviglie. Io non havendo patienza che si legasse, gli lio dato una 
scorsa così sciolta; et in somma sono restato sopralatto dallo stupore, vedendo 
con qual nuova o singolare maniora ella si interni no’ più profundi secreti della 
natura, o con quanta facilità ella spieghi coso difficilissimo. Ferreum róbur et 
aes illi triplex circa pectus, fu detto di chi prima ardì solcare l’immensità dol 
mare et ingolfarsi nell’oceano; ma credo che ciò più ragionevolmente si possi 
io diro di V. S. Ecc. ma , che con la scorta della buona geometria o con la tramon¬ 
tana del suo altissimo ingegno ha potuto felicemente navigare l’immenso oceano 
do gl’indivisibili, de’ vacui, de gl’infiniti, della luco o di millilitro coso ardue 
e peregrine, ciascuna delle quali è bastante a faro naufragare qual si voglia por 
grande ingegno che sia. Oh quanto li sarà tenuto il mondo, che gli havrà Spia¬ 
nato la strada a cose così nuove e così delicate! quanto i filosofi, che impara- 
ranno quale è la vera via del filosofare ! Et io insieme gli dovrò tenere non puoco 
obligo, mentre gli indivisibili della mia Geometria (1) verranno dalla nobiltà e chia¬ 
rezza do’ suoi indivisibili indivisibilmente illustrati. Io non ardii di diro elio il 
continuo fosse composto di quelli, ma mostrai beilo che fra continui non vi ora 
20 altra proportene che della congerie de gl’ indivisibili (presi però equidistanti, 
so parliamo delle lineo rotte e dello superficie piane, particolari indivisibili da 
me considerati); il elio mi metteva veramente in sospetto, che quello che ha 
filialmente pronuntiato, potesse esser vero. S’io havessi havuto tanto ardire, 
l’havroi pregata a non tralasciarne questa confermatione, so non per la verità 
di essa conclusione, almeno acciò altri più attentamente havossero fatto rifles¬ 
sione a questa mia nuova maniera di misurare i continui. 

Io veramente non havrei proteso tanto, conoscendo il mio puoco merito; ma 
lei con straordinario affetto ha voluto sollevarlo, con farmi così segnalato favore 
di honorare il mio Specchio (2> et il mio nomo con 1 ’ honorata mentione che si è 
80 compiacciuta di faro : del che professo elio gli ne restarò eternamente obligato, 


“l Gfr. n.o 1970. 


“I Gfr. Voi. Vili, pag. 86-87. 
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accertandoci] elio so l’affettuosa mia servitù et amore che le ho sempre pro¬ 
fessato potesse ricovero più accrescimento, olii bora sana arrivato al colmo. La 
ringratio dunque (li un tanto favoro (li vero cuore, o dovo mi si po[r]gerà oc¬ 
casiono di contracambiarlo, farò ch’olla non habbi da d«*Mclorare[...]me la dovuta 
gratitudine. 

Io li ho datto una somplico scorsa, lasciai ndo] intatto lo dimostrationi, 
porch’era slegato. Mi riservo doppo elio sia legato a vederlo con accuratezza, o 
gli verrò poi dando raguaglio del gusto che no anderò ricevendo; ne farò anco 
parto all’Eco.™ 0 Sig. r Licoti, al quale non l’ho anco potuto far vedere: tuttavia, 
por ordino liavuto da lui un pozzo fa, la saluto caramente. io 

Quanto al mio libro U1 , s’olla ne volesse por qualche amico, mi avisi, cliò 
no la servirò subito. Godo elio lo mortadelle li siano giunto ben conditionate: 
cosi li rioschino di quella bontù. ch’ella desidera, sì corno desidero elio me no 
avisi. Ter tanto veda so in altro la posso servire, dio per fine la riverisco con 
ogni affetto, salutando insieme il Sig. r Peri, che boriimi Mirò. tornato, quale 
liavrò gusto veda il mio libro, o so gustar ù al no palato ne li provedorò poi 
d’uno. Saluto anco il T. Francesco o P. Clemente, o li prego dal Signor ogni 
vero contento. 

Di Bol. a , alli 28 Giugno 1639. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc.' 1 Dcv. mo et Oh. 100 Sor.” o Disc. 10 so 

F. Bou. r * Cav. rl 


3800. 

G10. BATTISTA ITALIANI a [GALILEO in Arcetri], 

Genova, 1» luglio 1639. 

Blbl. Naa.Ifir. Usa. Gal., P. VI, T. XIII, car. 115-116. — Autocrata lo Ila. 91-01 

Molt* 111.” et Ecc. mo Sig. or mio Oss. m ° 

Ricevei l’ordinario passato la cortesissima lotterà di V. S. do’ 20 (li Giugno, 
insieme col libro do’ Movimenti locali, essendomi stata l’una cosa o l’altra oltre 
modo cara, tanto più elio per quanto io habbia dato ordino in più luoghi per 
baici il libro, e in Roma o in Fiandra et a Pariggi, non mi ò riuscito po¬ 
torio bavero: per tanto ne resto io tanto più obligato a V. S. Non fecci subito 
risposta perciò elio mi pareva raggionevole dirle insieme di Lavorio lotto, o per 
dir meglio trascorso, cliò a leggierlo o digerirlo bene vi vuole o più tempo o 

Ol Cfr. u.° 3877. 
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più otio. L’Ilo trascorso, dico, con grand’avidità o grandissimo mio gusto, e 
io riconosciuto in lui l’autore, ancorché non vi si fusso scritto il nomo. Io, conio 
in tutto lo altro opere di V. S., ho ammirato la dottrina, la novità o la chia¬ 
rezza, stimando oltre modo non solo lo coso principali, cioò principalracnto in¬ 
teso, ma lo accessorio, cioò a diro lo digressioni dotissimo o curiosissimo. Piaccia 
al Signoro lasciarci V. S. longamente, o con saluto tale elio possa participaro il 
mondo non solo delle coso elio prometto, ma di quollo cho la tinozza del suo 
ingiogno è atta a produr di nuovo. 

Ringratio V. S. pavimento della pacienza havuta in legger lo mio coso o 
dello considerationi cho vi fa. Io in vero ho giudicato cho l’esperienze si delibano 
por per principii dello scienze, quando son sicure, o cho dalle coso noto por lo 
20 senso sia parto della scienza condurci in cognitiono dello igniote. Non ricuso 
però in questo ciò che V. S. mi prometto di questo particolare trattarmene 
un’altra volta, come anche io penso di raggionarno compitamente in un tratta- 
tello cho col tempo penso di publicaro in materia di loica, c mostrare come 
la scienza non opera altro in noi, o che il cercar lo causo spotta ad un altro 
habito, detto sapienza, corno ho accennato nella prefattionc dol libro do’ Moti, e 
sì come i principii dello scienze sogliono essoro deffinitioni, assiomi e potitioni, 
che queste nello coso naturali siano per lo più esporienzo, o sopra tali son fon¬ 
dato l’astronomia, la musica, la meccanica, la prospotiva o tutto lo altro. 

Rispetto alla propositiono cho io cittai nel suo trattato di Meccanica, di cui 
30 V. S. non ha memoria, la priego ramemorarsi che altro volto, non so in qual 
occasione, io lo dissi che non ero sodisfatto di ciò cho scrivo il Guido Baldo 
della vito {1) , fondato su l’ottava dell’ottavo di Papo, so bon mi raccordo, o cho 
di questa materia no scriveva bone il Viota in un manuscritto di meccanica, 
cho per tale mi liaveva mandato da Napoli il S. r Gio. Batta Aijrolo; o perché 
Y. S. mi scrisse che io lo mandassi tal propositiono, come feci, Y. S. roplicò 
cho tal propositiono et opera ora sua, o perciò l’ho sempre tenuta o tengo por 
sua, tanto più cho così mi pare e dal suo stile o dalla sua solita sottilità c 
chiarezza: nel fino del qual trattato vi ò un discorso molto bollo della forza 
della percossa 12 ’, clic credo sia quello di cui fa mentione o in quosti suoi Dialoghi 
io o nolla lettera che mi scrivo. 

Rispetto a quel cho dice di haver scritto dello vibratami dol pendolo fatto 
nell’istesso tempo, o dell’osservationo do’ gravi cho con pari velocità discendono, 
io non ho veduto altro, solo quel cho scrivo ne i Dialoghi del Sistema. Anzi cho 
in quelli Y. S. dice qualche cosa, di che io sperava che ne dovesse dar più di¬ 
stinto conto in questi, cioò di haver ossorvato che il gravo discendo di moto 
naturale per cento braccia in cinque minuti secondi d’hora; sperava, dico, cho 


,l l Cfr. u.o 51. 
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dovesse dir con elio ragiono ai è assicurata che ni:in cinque secondi, e massimo 
dove, a fogli 175 u> , V. S. dà. conto distinto di altre esperienze fatte in simil 
materia. 

E finalmente, perchè V. S. mi scrive che io le dica liberamente il mio senso, &o 
io lo dico sicuramente che tutto ciò elio ho detto di sopra non stimo che vi 
sia ponto di adulationo, perchè V. S. insegna al mondo molto cose nuove o bel¬ 
lissimo, mostrando in che consisto che lo machine picole non riescono in grande, 
o lo prova bollissimo particolarmente all’ottava propositione del secondo Dia¬ 
logo 12 ', alla qualo io arrivai con grandissimo gusto. Mi par benissimo provato 
ove consista non solo la resistenza al rompersi dello corde, legno, pietre e mot- 
talli, ma ancho dell’acqua, se ben di questa già V. S. me ne fooe parte altro 
volto con sua lottora (3) , in occasiono che io lo domandai aiuto in un sifTone alto 
circa 40 braccia, che non riuscì 141 : o tutti i discorsi in tal materia, che V. S. fa 
dello particollo di vacuo, ancorché io non no sia totalmente sodisfatto, ad ogni co 
modo le conosco per coso sotilissime e verissimo, servendosi di propositioni di 
mattematica molto sottili o molto a proposito, elio pur tale ò quella che ò a 
fogli 28 (5) . Tali ancho harei stimato ove ritrova la proportiono fra l’acqua o 
l’aria, se non fusso cho non mi è comparsa per nuova, perciò che V. S. con 
sua lettera altre volte me no foce parte 1 ®'. Tutto il discorso del secondo Dialogo 
è parimente molto dotto, nò io vi ho diflìcultà di considoratione : solo dosiderei 
che V. S. liavesse un tantino più dichiarato alla propositione prima 171 , cho il 
momento della forza in C al momento della resistenza è corno CD alla metà, 
di DA; corno ancho quel che dice a fogli 119, alla quinta linea (8 ’, cho i fila¬ 
menti sparsi per tutte le superficie dei cerchi è come so tutti si roducessoro 70 
no i centri. Da ciò cho discorro a fol. 94 (9 ' et a fol. 161 (,c par che, sparan¬ 
dosi in alto un archibugiata, dovrebbe la palla far l’istessa passata, in distanza, 
verbi gr., di 10 palmi daH’archibuggio, tanto nollo scendere quanto nel salirò; 
il che nè credo cho riuscirebbe in fatto, nò paro cho si possa sciorer por lo 
condensamento dell’aria, perciò che non è questa, per mio aviso, tale altezza 
cho nollo scondero il gravo non osservasse la regola della duplicata proportiono 
in tempi uguali. In quanto a i principii posti a fol. 166 1 “', io gli ho por ve- 
rissimi, ma dubito so vi sia tanta ovidenza quanta par che sia necessaria no’ prin¬ 
cipii, cho nel resto poi vedo cho V. S. ha saputo cacciarne molto conchiusioni, 
che non ho ritrovato io : corno anche mi par molto bollo e sottile il quarto so 
Dialogo de i proieti, con quella aggionta noi fine, ove a fol. 286< 4,) ritrova la 


<*> Cfr. Voi. Vili, pag. 212-213. 

Cfr. Voi. Vili, pag. 166-167. 
'*> Cfr. 11.0 2018. 

Cfr. il.» 2010. 

< 5 > Cfr. Voi. Vili, pag. 74. 

" ! > Cfr. il.» 983. 


«’> Cfr. Voi. Vili, pag. 156. 

Cfr. Voi. Vili, pag. 160, lin. 25. 
<»> Cfr. Voi. Vili, pag. 137. 

(,0) Cfr. Voi. Vili, pag. 200-201. 

“U Cfr. Voi. Vili, p&g. 205. 

<”» Cfr. Voi. Vili, pag. 811. 
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ragiono della fune tesa, elio non si può riduro a total dirittura. Ciò poi elio 
dico nell’Appendice (1) fa conoscere elio se Luca Valerio tardava molto a compor 
la sua opera (! \ V. S. li levava la fatica. 

Io vedo che l’barò attediata, ma più mi convorchbo attediarla so io volessi 
lodar, cosa per cosa, tutto ciò elio por mio parere ò degno di tal lode ; perciò 
farò fine, con bacciar a V. S. lo mani o con rostar desideroso di ricever suoi 
commandaiuonti, o progarlo dal Signoro vista, salute et ogni maggior pro¬ 
sperità. 

80 Di Gen. a , al pr.° Luglio 1G39. 

Di V. S. molto 111.*' 8 et Ecc. ma Ser. r Obb1. n,<> 

Gio. B.‘ l Baliano. 

3891 . 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 1° luglio 1639. 

Blbl. Nnz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, cnr. 117. — Autografa. 

Molto 111.” ot Ecc. n, ° mio S. r o P.ron Col.™ 0 

Invio a V. S. Ecc." ,il l’inclusa lotterà per il P. Maestro Fulgontio Servita, 
nella quale il prego a far ufficio por ottener por me un pulpito por la futura 
quaresima. So quanto V. S. Ecc. ,n!l possa con esso lui, o perciò la prego ad 
accompagnar questa mia con duo righe, elio lo no terrò obligo particolare. 

Séguito l’osservazioni delle Mediceo, lo quali no’ congressi con Giovo non 
mancano di darmi da fare; e pur la mia vista è acuta a segno, elio li vedo il 
più dello volto anco quando toccano il limbo di Giove. Non dispero però del¬ 
l’impresa, o mi risolvo di portar a Settembre l’effemeridi di tutto l’anno a ve¬ 
lo aire; lo quali, so V. S. Ecc.“ a si compiacerà, metterò in stampa, con attestar 
lo osservatami da lei communicatemi nel riordinar i moti loro. 

Sto attendendo risposta ad un’altra mia lettera, o prego il molto II. P. Cle¬ 
mente a voler tal volta dar una vista alla stampa, per veder come camiha (3) . 
Che è quanto in frotta m’occorre ; et a V. S. Ecc. nia bacio affettuosamente 
lo mani. 

Di Genova, adì p.° di Luglio 1639. 

Di V. S. molto lll. re et Ecc. ma Cordial." 10 et Oblig. mo Sor.” 

D. Vincenzo Reniori. 


<»> Cfr. Voi. Vili, i»ng. 313. 
“» Cfr. n.° 217. 


< 3 > Cfr. n.» 3879. 
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3892**, 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Areatri]. 

8. Maria a Cainpoli, H luglio 1630. 

Blbl. Naz. Pir. Appendice ai Un. Gal., Fili» Fumo A. far . >9. - Autografo. 

Molto IU. ro et Eco." 0 Sig. r mio P.ron Col.* 0 

Non c* ò alcuno atto (li virtù clic io eserciti con maggior mio guato, cho 
mantenoro la parola quando ho promesso di veniro da V. S., doro starei voi®* 
tiorissimo, impiegato in qualsivoglia basso servizio, non cho onorato sempre con 
multiplicati favori, o, quello cho io stimo sopra ogn’altra cosa, trattato (laici 
conio amico o acearezato con vive demostrazioni «li sincero a (Tetto. Forò può 
crederò cho non senza mortificazione alibi lasciato trascorrerò il tonnine cho 
avevo proscritto al mio desiderio, mercé d’una flussione ili t< sta o infiammazione 
d’ochi, cho per molti giorni m'ha tenuto in timore tale, cho mi sono astenuto 
anche dal bore. Ma adesso cho per grazia di Dio comincio a star bone, verrò» 
ben presto a mantenoro la promessa o farne un’altra, por aver sempro occa¬ 
siono (li esercitarmi in questa virtù. 

Mando altro 40 fascine o un paio di pollastro, cho costano una lira o quin¬ 
dici soldi; mentre co’l fino, baciando affettuosamente lo mani al P. Clemente, 
a V. S. faccio doluta reverenza. 

Da S. u Maria a Campoli, 8 Luglio 1030. 

Di V. S. molto III/* et Ecc.“* 

Devoti*-'*».* 0 o Oblig." 0 Se/ 0 
P. Alessandro Nilici. 

3893 *. 

VINCENZO RENI EHI u [GALILEO in A reetri]. 

Uenova, 15 luglio 163». 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta CamporL Autografi, II* LXXXVI, n.« 1:11. - Autografa. 

Molto IR.” et Ecc. mo mio Sig." P.ron Col.™ 

È stato qui da me il Sig. Giovanni Bangio di Amsterdam, il quale se no 
viuio pei far riverenza a V. S. Eco.®* ; ond’io, cho non devo tralasciar occa¬ 
siono alcuna di salutarla, 1 ho voluto accompagnar con queste quattro righe. 
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Sto attendendo risposta di due mio lettere (I) , e resto sommamente moravi- 
gliato che olla non iscriva, nò sto senza grande ansietà, della sua saluto. 

Questo ò quanto por bora m’occorre; et a V. S. Ecc. uia bacio affettuosa¬ 
mente lo mani. 


Di Genova, adì 15 di Luglio 1689. 

Di V. S. molto 111." et Ecc."' a 


11 Sig. r Daniele w le bacia 
caramente lo mani. 


Dev. ,n0 et Oblig. mo Sor.* 0 
I). Vincenzo Kenieri. 


3894 **. 

ALESSANDRO MARSILI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Siena, 1G luglio 1639. 

Blbl. Naz. Plr. Mas. fini., P. I, T. XII, cnr. 132. — Autografa. 

Molto 111." ed Eccl. ,no Sig. r et P.ron mio Coll." 10 

Cito V. S. Eccl. m * accusi sò di lentezza in honorarmi do’ suoi favori, mi fa 
riconoscere lo mie mancanze in riverirla men spesso con mio lotterò; ma conio 
quello è effetto della di lei suprabbondante cortesia, così il secondo viene fatto 
da me per non infastidirla, procurando elio il Sig. r Tori, con quella gentilezza 
con la quale mi portava lo raccomandationi di V. S. Ecd. ma , anco rassegnasse 
a lei la mia devota servitù, il che spero che Labbia fatto. 

Il dono col quale mi lionora del suo non mon dotto elio curioso libro, al¬ 
trettanto mi è stato caro, quanto son sempre bramoso di imparare, e riconosco 
io non potere ciò meglio faro ebo col’oporo o maravigliosi parti dol subbiime in¬ 
gegno di V. S. Eccl. ma ; del quale come sono ammiratore, così desidero bavero 
capacità, di intendere le suo profondo speculationi, o non dubbiarne o revocarlo 
in dubbio, conio lei, con la sua somma modestia non scompagnata da tutto lo 
altre sue admirabili virtù, paro che richieda dalla mia tenuità. Vorrei elio 
V. S. Eccl. ma vedesse il mio quoro, chè lo riconoscerebbe non meno pieno d’affetto 
che colmo di veneratione verso i suoi gran meriti, o mi scorgerebbe altrettanto 
ambitioso di servirla di quello olio mi trovo infinitamente obbligato allo suo 
gratie. E con tal fine, rassegnandomeli devotissimo,' li prego dal’Altissimo l’allog- 
gerimento d’ogni travaglio con un agumento di molti anni c. ili tutto le felicità. 
20 Siena, il 16 Luglio 1639. 

Di V. S. molto 111.™ od Eccl. ,nn Dcvot. mo et Qbbl. mo So. r ° 

Alessandro Marsili. 


«'» Cfr. nu.i 3886, 3891. 


Daniki.h Spinola. 


XVlll. 
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8895 **. 

ASCANIO PIOCOLOMINI a GALILEO (in Aratri]. 

Siena, 1» Infilo 1039. 

Blbl. Noz. Plr. Vm. ani., P. I, T. Zìi, car. 134. - Ani U Mti*friilot>«. 

Molto 111. 1 * Sig. r mio Os9. mo 

Al S. r Dottor Marnili foci subito con la lettera congegnar il libro diV.S. 111 , 
cd alla risposta di lui mi rimetto del quanto egli • ne m i miniato favorito. 

Mi dispiaco infin all'anima elio la sua poca aiuti- non 1« lascia godere il 
saggio dol mio vino ; ma so almeno lo gu tas-e, prenderei animo di serbargliene 
qualcho poco per quando ella si fu ss e rihavuta. Ricontalo di’ il merito di lei 
e la grazia con elio ella mi tiene per suo vero servitore, mi tengono deside¬ 
rosissimo do’ suoi comandamenti, o però dove me ne manchi il favore, supplirò ' 
con pregarlo da Dio benedetto quella salute e prosperità che se le dove per i 
gloria dell'Italia: od affettuosamente le bacio le mani. 14 

Siena, li 10 di Luglio 1639, 

Di V. S. molto 111." I)erot.° Ser. 

S. r Gali. A. A. di Siena. 

3890. 

FULGEN7.TO MtCANZIO a GALILEO in Firmio. 

Venexia, SU Inolio 1639. 

Blbl. Naz. Flr. Mu. 0*1., P. IV, T. V, ear. 2H — Aalofrafa la ». Uo> riil. i . 

Molto 111.” ot Ecc. B0 Sig. T , Sig. r Col.* 

Vengo di villa, ovo mi son trattenuto dieci giorni, ma per fermarmi poche 
boro et ritornare per quattro soli giorni: sarò poi a Ycnotiu fermo per un pozzo. 
Trovo qui la sua lettera di 7, alla quale risponderò un’altra volta più sedata- 
mente : por bora rì contenti che lo dica, che quanto ul negotio io farò tutto 
quello cho mi ordinarti, ot qui a Venotia et per mezo del Sig. r Amb. r Veneto 
all Ilaia' 21 , se ella cosi vorrà; ma resto bene con maraviglia et del timore et 
della rissolutiono di V. S. molto 111." et Eoe.** dell’ invontione per ritrovare in 
ogni tempo la longitudine. Ilo memoria cho due volte venero soggetti di gran 
stima a trattare col P. Maestro Paolo di gloriosa memoria, elio intorno a tal M 


“> Cfr. n.° 3894. 
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soggetto sempre andava meditando: uno di questi era un Scozzcso, elio havea 
in sò stesso la persuasione certa di esservi arrivato, l’altro un Tedcsclio, c’ havea 
puro la medesima fantasia; ot furono ambulilo disinganati dal sudetto Padre 
Maestro, elio non haveano colpito, ma erano lontani quanto ogn’altro ingegno 
che vi si sia intorno travagliato. Forsi elio questo gran secreto ora riservato al 
Sig. r Gallileo, inventore ot dimostratore di tanto meraviglie. So belio che una 
tal inventione non si rimuncrarebbe col dono di un regno ; et perciò un picciolo 
rogalo ricusato per non havoro potuto compir l’opera mi parerebbe un affronto 
notabile a quel Principe che 1’ ha fatto, et a modo nessuno consigliarci il ri¬ 
co mandarlo. Ma che si tratta forsi di religione o di fede? et forsi ò il comcrcio 
liumano dalla tiranido inaudita ridotto a tale, che un ingegno divino ot ado¬ 
rabile non può osscro riconosciuto da un Prcncipo di un segno di honore ot 
stima? 

Al mio ritorno lo scriverò più in lungo; trattanto ha il mio parere: et fa¬ 
cendo riverenza al Sig. r Ecc. mo Gcri (1) et al 11. m0 Padre Rinieri, a V. S. molto 
111.™ et Ecc. ma prego solliovo maggioro o patienza, et li baccio le mani. 

Vcn. a , li 23 Luglio 1639. 

Di Y. S. molto 111.” ot Ecc. ma Dev. n, ° Ser. 

E. Fulgontio. 

£0 Fuori : Al molto 111.” Sig. r , Sig. r Col. 0 

11 JSig. r Gallileo Galliloi. 

Fiorenza. 


3897*. 

GALILEO a TGIO. BATTISTA BALI ANI in Genova], 

Arcetri, 1°. agosto 1639. 

Bibl. Biaidenso in Milano. Cassetta AF, XIII, 13, 1. — Originalo, d'altra mano. 

111." 10 Sig. r e P.ron mio Col." 10 

Altra, prosperità di corpo et altra tranquillità di mente, che quella 
che a me vien conceduta, mi bisognarebbe per condegnamente ri¬ 
spondere alla lettera di V. S. Ill. ma(a) , piena di cortesi affetti e di non 
meritate lodi. Differirò per tanto in altro tempo a satisfare a quella 
parte che è piena di benignità, e solo per bora dirò, et anco con bre¬ 
vità, alcuna cosa intorno alli particolari scientifici che ella mi tocca. 


C' Curi Booohineri. 


< s > Cfr. n.® 3890. 
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V. S. 111.® 1 mi dice che voleutiori barellile sentito l’artificio col \ 
quale io mi sia potuto assicurare ch«- il grave d v* ce n denta a perpen- ! 
dicolo, partitosi dalla quiete, passi conto braccia di altezza in cinque h r 
minuti secondi. Qui due cose hi cercano: la prima *'• il tempo della 
scesa per le cento braccia, la seconda è il trovare qual parte sia 
questo tempo delle 24 horo del primo niobi!»* Quanto alla prima ope¬ 
ratone, la scesa di quella palla che io fo «condor© per quel canaio ì 
ad arbitrio nostro inclinato, ci dar » tutti i tempi non nolo cbdle cento 
braccia, ma di qualsivoglia altra quantità di caduta perpondicolare, 
atteso che, come ella mode dina sa e dimostra, la lunghezza del dotto 
canale, o vogliamo diro piano inclinato, è medi » proporzionale tra 
la perpendicolare elevarono di detto piano •* la lunghezza di tutto 
lo spazio perpendicolare clic nel mede-imo t* mpo *i passerebbe dal» 
mobile cadente: come, per in pio, posto che il detto canale sia 
lungo 12 braccia, o la sua perpendicolare elevazioni* sia mezo braccio, 
un braccio o due, lo spazi'» passato nella perpendicolare sarà braccia 
288, 144 o 72, corno è manifesto. K< sta bora che troviamo la quantità 
del tempo delle sceso per il canale. Ciò otterremo dalla ammirabile \ 
proprietà del pendolo, che à di fare tutto le suo vibrationi, grandi 
o piccole, sotto tempi eguali. Si ricerca, prò una nW tantum, che dua, 
tre o quattro amici curiosi e pazienti, havendo appostata una stella 
fissa che risponda contro a qualche gno stabile, prono un pendolo 
di qualsivoglia lunghezza, si vadano numerando lesile vibrafoni per: 
tutto il tempo del ritorno della medesima fi* ha al primo luogo ; e 
questo sarà il numero delle vibrafoni di 24 bore. l>al numero di queste 
potremo ritrovare il numero delle vibrafoni di qualsivoglino altri 
pendoli minori e minori a nostro piacimento ; si chi* se, vgr., le nu¬ 
merate da noi nelle 24 bore fossero state, vgr., 234 567, pigliandomi 
altro pendolo più breve, col quale uno numeri, per esempio, 800 vi- 
brationi mentre che l’altro numerasse 150 delie maggiori, già havreuio 
per la regola aurea il numero delle vibrationi di tutto il tempo 
delle 24 bore: e se con queste vibrationi vorremo sapore il tempo della 
scesa per il canale, potremo con la medesima agevolezza ritrovare *> 
non solo i minuti primi, secondi e terzi, ma quarti c quinti, e quanto 
più ci piacerà. A ero è elio noi potremo pa-sare a più. esatte misuro 
con havere veduto et osservato qual sia il flusso dell’acqua per un 
sottile cannello, perche raccogliendola, et havendo pesata quanta no 
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passa, vgr., in un minuto, potremo poi, col pesare -la passata nel 
tempo della scesa per il canale, trovare l’esattissima misura o quantità 
di esso tempo, servendoci massime di una bilancia così esatta clic 
tira ad un sessantesimo di grano. Questo è quanto all’artificio; il 
quale penso che ella stimerà osquisitissimo, ancorché poi volendo 
r,o sperimentare se quello che io scrissi delle 100 braccia in cinque 
secondi sia vero, lo trovasse falso, perchè per manifestare la estrema 
gofferia di quello che scriveva et assegnava il tempo della caduta 
della palla d’artiglieria dall’orbe lunare, poco importa che i cinque 
minuti delle 100 braccia siano o non siano giusti. 

Che Y. S. Illustrissima, benché approvi quelle sottigliezze che io 
arreco, in proposito di quei vacui disseminati, per la esplicatione 
della condensationc o rarefatione senza la necessità di introdurre la 
penetratione dei corpi o gli spatii quanti vacui, soggiunga poi di 
non restare intieramente appagato, io non me ne maraviglio, dovendo 
co noi con l’intelletto fare una mescolanza di infiniti e di indivisibili, 
quelli per la troppa grandezza, e questi per la piccolezza, soverchia¬ 
mente sproportionati all’intelletto nostro, terminato e finito: e bene a 
me sarebbe carissimo il sentire qualche sua contemplatione in proposito 
di questi due effetti, chè sono sicuro che sentirei concetti molto più 
rationabili di quelli che sono stati sin qui arrecati da gl’altri filosofi. 

Quanto al desiderare che ella fa di essere assicurata clic nella 
mia propositione prima del secondo Dialogo la forza della resistenza 
habbia la medesima proportene che GB alla metà di BA, mi pareva 
che fusse assai chiaro, mentre che si parla di prismi o di cilindri, 
70 intorno al centro de’ quali siano circunfuse resistenze di eguali mo¬ 
menti : nella quale operatione casca il medesimo accidente che in¬ 
terviene nel vette AB, il cui sostegno sia in C, dove posti nella 

B_ J _A 

C 

minore distanza CB quan tisi vogliano pesi eguali, pendenti da distanze 
eguali, faranno la ìuedesima resistenza alla forza posta in A, che se 
tutti i detti pesi, ridotti in un solo, pendessero dal mezo di BC. 
E quando sopra di ciò gli restasse pure qualche dubbio (il che non 
credo), tenterò con più distinta dimostratione di rimoverlo. 

Che poi l’impeto della palla descendente dalla altezza dove dalla 
forza del fuoco fu cacciata, non racquisti, tornando indietro, giunta 
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lo dieci braccia vicina all'archibugio, elio ella ebbe quando da prin-so 
cipio fu scaricata, da ino è tenuto per effetto verissimo; ma questo 
non altera punto la mia propostone, nella quale io dico che il grave: 
descendente da alto racquieta, nei medesimi luoghi della scesa, della 
forza che era bastanto a rispingerlo in su, (piando ne’ medesimi luoghi 
si ritrovò salendo. Ma questo effetto niente deroga dalla mia prima 
opinione e proposta, e forse da quello che già si legge nei luoghi da 
lei citati raccor si potrebbe ; ma è vero che, senza aggiungere io 
alcune nuove ossei*vationi, forse non potrebbe agevolmente esser com¬ 
preso. Ma il produrle ricerca un poco più di ozio e di quiete di monte 
di quella che di presente io posseggo: lo farò altra volta, quando ella oc 
pure me lo richiegga. 

Che poi il principio che io suppongo, come V. S. nota, a faccio 166, 
non gli paia di quella evidenza elio si ricercherebbe no’ principii da 
supporsi come noti, gli lo voglio concedere por bora, ancorché ella 
medesima faccia l’istessa suppostone, cioè che i gradi di velocità 
acquistati sopra V orizonte da’ mobili descendenti per diversi piani 
dalla medesima altezza siano eguali. Ilor sappia V. S. Ill. mn , che doppo 
haver perso la vista, e per conseguenza la facoltà di potere andare 
internando in più profondo propositioni e dimostrationi elio non sono 
le ultime da me trovate e scritte, mi sono andato nelle tenebre not- im 
turno occupando intorno allo prime e più semplici propositioni, rior¬ 
dinandole e disponendole in miglior forma et evidenza; tra le quali 
mi è occorso di dimostrare il sopradetto principio nel modo che a 
suo tempo ella vedrà, se mi succederà di bavere tanto di forze elio io 
possa migliorare et ampliare lo scritto e publicato da me sin qui 
intorno al moto, con aggiungervi altro speculationcello et in par¬ 
ticolare quella attenente alla forza della percossa, nell’investigationo 
della quale ho consumate molte centinaia e migliaia di boro, o final¬ 
mente ridottala ad assai facile esplicatione, sicliè altri in manco di 
mez’ bora di tempo potrà restarne capace. E qui voglio tornare a no 
dirgli che non ho memoria alcuna di quelle scritture elio ella dice 
essergli state mandate già come pensieri del Viette, da me afferma¬ 
togli essere miei; e però desiderarci di rinfrescarne, col suo favore, 
la memoria, et in particolare dello scritto intorno alla percossa, il 
quale non può essere se non imperfetto, essendoché quello nel quale 

Uctt. 3897. 79-91. La lesiono dol ras. ò, eTidentemonte, imperfetta. - 
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io mi quieto non è stato da me ritrovato salvo che da pochi anni in 
qua, nè io so d’haverne dato fuora intiera notitia. E qui con reve¬ 
rente affetto gli bacio le mani. 

Di Arcetri, il primo d’Agosto 1639. 

120 Di V. S. Xll. ma Devotiss. et Obblig.™ 0 Serv. re 

Gal. 0 Galilei. 

3898 *, 

DANIELE SPINOLA a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 3 agosto 1639. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Cam pori. Autografi, B » XC, n.° 70. — Autografo. 

Molto IH.* 8 et Eco." 10 Sig. r mio Oss. mo 

Non so s’io dalla soverchia cortesia di V. S. mi sonta più obbligato o con¬ 
fuso, tanto più elio l’obbligo è fatto maggioro dal vedermi privo di ogni me¬ 
rito, o la confusione è accresciuta dal conoscermi innetto a poterla servire in 
una minima parto di quel elio debbo; e l’uno o l’altra mi rendono inabile a 
ringraziarla del segnalato favore fattomi nell’inviarmi il suo libro, o dell’ecces¬ 
siva sua gentilezza nel chiamar debito questo cb’è stato un puro effetto della 
infinita umanità sua. Ma già elio io non vaglio a renderlo lo grazio dovute, 
accetti V. S. quelle elio io lo rendo, elio son lo maggiori eh’ io posso. Ho però 
io da dolermi ebo, por favorir me, V. S. habbia privato il suo amico di cosa tanto 
pregiata; poiché questo mi fa conoscerò di non esser da lei trattato del pari 
co’ suoi servidori più intrinsechi, come io desidero se ben no ’l inerito, de’ quali 
so non esser alcuno elio mi superi nella brama del servirla. Ma non posso negar 
dall’altra parto elio il dono non mi sia stato carissimo oltre ogni credere, c 
por esser opera di V. S., c per venire dalle sue mani. 

Ilo cominciato a leggerlo; nel elio faro, lo stupore in me supera quello elio 
io aspettava, per immaginarlomi uguale allo altro opero sue. Taccio quel eli’ io 
no sento, perchè, avvegna che io non habbia talento da capir tutto le maravi¬ 
glio die ci sono, veggio che parlando con lei non mi conviene dir altro. 

20 Per lo resto, io stimo affatto privo d’ intelletto chi sente minor gusto nel 
leggero il libro di V. S. per la lezione di quello del S. r Gio. Battista Baliani. 
Non dovrei dirlo, perchè troppo è manifesto; ma già che V. S. s’è compiacciuta 
di accennarmene alcuna cosa, dico che veramente i supposti del S. r Gio. Bat¬ 
tista, appresso di ognuno, ban mestieri di gagliarda dimostrazione (corno scrissi 
pure a V. S. nella risposta alla cortesissima sua do’ 12 di Marzo, che dubito 
ora, con mio disgusto, elio non le sia pervenuta); or considerisi qual piacerò 
si può cavaro dalle proposizioni fondato sopra di essi, le quali molti stimano 
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che non. situi del tutto suo, perchè si vedo di dove potino esser tolte. Ma nel 
libro di V. S. son congiunto la chiarezza, U facilità, la novità, il dilotto, il pro¬ 
fitto o la maraviglia in ogni cosa, di modo che non di cernendosi qual vi habbia so 
pii\ parto, ai conosce camminar tutto allVcccsso con passi eguali. 

Non debbo però entrar di nuovo a parlare di quello che non so nè posso 
farlo conio dovrei. Pertanto Unisco raccordando a V. S. che a lei, che ni’ha 
legato con tanti obblighi, tocca di darmi comodità di cingliermeno in alcuna 
parto col servirla, so tanto vaglio; e mentre io aspetto suoi comandamenti,le 
bacio con riverente alletto lo mani e le auguro felicità. 

Di Genova, 3 di Agosto 1639. 

Di V. S. molto DI. 1 * et Ecc. m 1 Devoti s.° ed Obbligò S. w 

Daniele Spinola. 

3899 **. 

VINCENZO RENI ERI n IGAI.II.EO in Aratori |. 

Genova, 6 adonto 1639. 

Blbl. Nas:. Fir. Mss. Clal., P. VI, T. XIII, e*r 149. — AuU*»r*fa 

Molto lll. ro et Ecc. mo mio Sig. r o P.ron Col. 010 

Questa è la quarta lettera t0 che invio a V. S. senza haver bavulo risposta 
sino ad bora di nessuna dello altro scritte, il elio mi cagiona estrema meravi¬ 
glia, tanto più elio il Sig. r Daniele ha ricevuto da Y. S. il libro et avviso del 
suo stato 12 ’. Starò pertanto attendendo con ansietà risposta di questa mia, che 
lo dovrà esser presentata dal P. 1). Vittorio della Rena. 

Mandai con l’ordinario passato l'etl'omeridi de’ due mesi avvenire ne' pianeti 
di Giovo a S. A. Ser." 1,1 , o credo elio havrnnno poco bisogno di correzione, 
havendo io conosciuto donde nasceva la varietà nelle osservatami, che era der- 
rivata dal contatto de’pianeti nel limbo di Giove, che prima che veramente W 
lo toccassero ora da ino creduto succedere, stante il perderli di vista. Tirerò 
manzi lo osservationi di quosti due mesi elio si potrà veder Giove, por poter 
poi 1 anno avvenire publicare l’effemeride, se cosi ella si compiacerà. 

Ihiggi ho havuto di Ajnsterdan tre copie del suo Dialogo nuovo, una delle 
quali ho data al Sig. r Daniele e l’altra promessa ad un altro amico. Che è 
quanto por bora m’occorre darli di nuovo, mentre, sperandola di rivedere 
a’ grimi freschi, lo bacio affettuosamente lo mani. 

Di Genova, adì 5 di Agosto 1039. 

Di V. S. molto DI.» ot Eco. 1 "* Pev. n,n Sor.™ 

I). Vincenzo Renieri. 2(1 


Cl'r. un. 1 3886, 3801, 3893. 


<*' Or. n.* 039*. 
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GALILEO a [BENEDETTO CASTELLI in Roma]. 

Arce tri, 8 agosto 1639. 

( 

Blbl. Nnz. Fir. Mas. Ani., P. VI, T. VI, rnr. 98. — Copia ili mano ilol Ree. XVII, in capo alla qnnlo si leggo, 
(lolla stessa mano: « Copia dell'originale, fatto sorivoro dal Sig. r A. (1. » (cfr. liu. 12-13). 


Rcv. mo r.re e mio Sig. r Col. mo 

Mentre stavo aspettando lettere della P. V. Rev. ma , mi è pervenuto 
il trattato dello aecpie correnti, da lei ristampate (1> con l’aggiunta 
della sua curiosissima e ingegnosa lettera da lei a me scritta in pro¬ 
posito del lago Trasimeno e del diluvio universale registrato nelle 
Sacre Carte (2> : per lo che la ringrazio della memoria che tiene di me, 
e del procurare che il mio nome non si estingua, ma si vadia con¬ 
tinuando nelle memorie delle future genti. 

11 libro mi fu mandato dal Ser. mo Gran Duca subito che l’hebbe 
io ricevuto, et io immediatamente me lo feci leggere, et in particolare 
in quella parte che non era nella prima stampa. Il lettore fu il 
molto R. P. Clemente di S. Carlo delle Scole Pie, scrittore anche de’ pre¬ 
sènti versi ; per meno tedio del quale sarò breve colla presente, e 
tanto più quanto per distendermi a più miei particolari non potrei 
arroccargli altro che suoi disturbi o condoglienze : tale è il mio com¬ 
passionevole stato. Lo compatisca, e nelle sue orazioni mi vadia im¬ 
plorando quell’aiuto che solo sperar si può per me dalla Divina mano. 

A i soliti amici cari Nardi, Magiotti e Borghi mi ricordi affet¬ 
tuoso servitore al solito, e non manchi talvolta di refìciarmi con 
20 quattro righe di sua mano, la quale io con reverente affetto le bacio. 

D’Arcetri, li 8 Agosto 1639. 

Della P. V. Rev. ma Dev. mo et Obbligatisi 0 Seri 

Gal.° Gal. 1 

La pioggia delle gocciole cadenti in un lago mi ha dato occa¬ 
sione, specolando nelle tenebre, di ritrovare il numero di esse goc- 

Lett. 3900. 9. Ser. n,> Sig. r Duca — 20. laccio — 26 speccolando — 

*'» Della miiura dell'acquc correnti di 1). Benedetto '** Cfr. a.® 3888. 

Castri.!.!, ecc. In Roani, per Francesco Cavalli, 1G39. 
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ciole in ogni data ampiezza di superficie con una regola stravagan¬ 
tissima e, per mio credere, remota assai da ogni immaginazionema 
non lio nè tempo nè mente di poterne al presente trattare, però mi 
riserbo ad altra meno importuna occasione. 

3901 . 

BENEDETTO CASTELLI n GALILEO in Firenze. 

Homo, 13 ngotlo 1839. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. (lai., P. VI, T. XIII, far. - Autografa. 

Molto III.™ ed Ecc. mo Sig." o F.ron Col. m0 

Io non frcquonto molto il scriverò a V. S. molto Ill. ru od Ecc. m * por diversi 
rispetti, il primo ilo’ quali ò elio olla non può leggoro lo mio lettore por sò .stossa; 
ma tenga por sicuro elio la porto sompro scolpita nel cuore, « con quella veno- 
raziono elio devo no parlo o no scrivo ad altri. 

Ho fatta ristampavo quella mia operetta 1 *’, o nella aggionta 3 ho inserta la 
lettera dell’orinalo, misura del lago Trasimeno ,4 \ per hnnor mio o non per etor- 
naro il gran nomo di V. S., scolpito con caratteri eterni noi ciclo, in terra o 
in mare. Ilo ben caro elio ella si sia compiacciuta di quel pensiero, o starò con 
avidità attendendo quel modo, che mi accenna, di numerare lo gocciolo cadenti; io 
ed io in ricompensa, por l’ordinario elio viene, li mandarò un corto consulte 
elio ho fatto per poterò continovaro a macinare in tempi asciutti sopra il fosso 
doli’emissario del lago Trasimeno' 51 , nel qnalo ho limito occasione di promuovere 
il medesimo orinalo ad altro specolazioni importantissimo, dallo quali ancora 
vedo aperta una strada a gran cognizioni, od utili o curiose, nello quali, piacendo 
a Dio, penso di trattenermi quel tempo elio mi avvanza allo più necessarie 
occupazioni. Tutto sia a gloria di Ilio o por esercitare il dono dell’ intelletto 
ancora nolla contcmplaziono dello niaraviglioso opere Sue, ut per vi sibilla, quae 
facta sunt, invi sibilla pcrcipiantur. E li fo liumilo riverenza. 

Di Roma, il 13 d’Agosto 1G39. 20 

Di V. S. molto 111.™ od Ecc. n! * Dovotiss. 0 e Olilig.** 0 Sor." o Dis. 10 

S. r Gal. 0 I ) 0I1 Benod.® Castolli. 

Fuori: Al molto III.™ e d Ecc. 1 " 0 Sig.™ o P.ron Col.» >0 

Il Sig. r Galileo [Galilei, p.]° Filosofo del Ser." 10 Gr. I). di Tose.» 

Firenze. 


29. ri»»erbo — 


tM Cfr. Voi. Vili, pag. C31, lin. 15-129. 
•*» Cfr. li." 3900. 

,3 ’ Cfr. p&g. 47-5G. 


«‘I Cfr. n.» 33S8. 

'*• L*autografo ili questo consulto ò nei Mss. 
Gal., interpoli, Tomo I, c»r. 30-3‘J 
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3902 **. 

FRANCESCO R1NUCCINI a GALILEO [in Àrcetrì]. 

Venezia, 13 agosto 1639. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B. a LXXXV1I, n.° f>. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto 111.® S. r mio Oss." 10 et Ecc. mo 

V. S. è sompro meco con la virtù o col merito, et io son sempre con lei 
nel desiderare tutto quel elio possa esser di suo servitù) ; però la lontananza 
non ci priva di altro conforto, elio di quello elio mi toccheria nel goderò 
dolla sua presenziai convorsaziono, et a lei noi sentirsi vivamente riverire con 
la voce. 

Io ho ricapitata la lotterà da V. S. inviatami ; o desideroso di aumentar la 
mia obbligazione verso di lei col ricover spesse occasioni di servirla, lo bacio 
[intanto] affettuosamente lo mani. 

io Di Vonetia, 13 Ag.° 1G39. 

Di V. S. molto 111. Aff. mo et Obb.° Sor.® 

Sig. r Galileo Galilei. Fran. co Einuccini. 


3903 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 

Bologna, 16 agosto 1639. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. (Ini., I\ VI, T. XIII, cnr. 153. - Autografa. 

Molto 111.' 0 et Ecc. mo Sig. r e P.ron Col.' 110 

La lettera di V. S. Ecc. 111:1 mi ha sommamente consolato, intendendo ch’ella 
puro si conservi almeno con quella puoca sanità, elio l’età, li permette. Prego 
Tddio elio li dia tranquillità noll’animo, poiché non può liavorla compitamente 
nel corpo. 

Io li mandai quella mia oporotta (l) , non perchè olla si applicasse per in¬ 
tenderla, sapendo ciò essere molto malagevole allo stato suo, ma solamente per 
dargli quel contrasegno di osservanza o servitù eli’ io li professo e professarò 
sempre. È robba più proportionata a questi benedetti calcolatori elio al suo 
io purgatissimo intelletto, avezzo ad altissimo specolationi. E veramente ella ne ha 


<" Cfr. u.o 3877. 
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dato tal saggio in tutte lo suo oporo, e massime in questa ultima, che spalan¬ 
cando lo porte alla maraviglia di tutto il mondo, ha posto quei confini all’im¬ 
menso oceano delle scienze naturali, oltre ai quali non sarà lecito senz'altro, 
por grande ingegno che sia, a trapassare. Poiché chi potrà mai con più sodezza 
discorrere del vacuo, dell’infinito, del continuo, della rarefattiono e condensa¬ 
tone, della gravità, del moto, e di cento altro mille coso hello elio sono nel suo 
libro, più di loi? Io li diedi una scorsa superficiale, poi mi sono riapplicato per 
vederlo tutto con attcntione, o fra l’altro coso il pensiero della rarefattione o 
condensatone mi ò parso bellissimo; come anco ho havuto estremo gusto nel 
sentire cosi chiaramente spiegata la ragione della consonanza o dissonanza nella 20 
musica, non havendo por anco potuto passare la prima Giornata; poiché mi 
nasce nuova occasiono di disturbi dalla Religione, o, per diro meglio, da quel 
Padre Teatino w ch’olla sa, il quale, so bene assentato dal nostro convento di 
Roma, opera puro cho la nostra Religione sia riformata conforme alla sua edu¬ 
catone. E però l’Em. ,no Sig. r Cardi. 10 Richi 11 Senese, nostro nuovo protettore, 

ci ha intimato una riforma, che <s ’. 

.Io mi trovo in stato di continua infirmità, privo dell’uso do’ piedi, 

0 però molto differente dalli altri frati. Iddio mi ha dato il modo di sussidiare 
al mio bisogno mediante la lettura; ma questa riforma leva il denaro a tutti 
0 fa cho si metta al communc, dovendosi rimettere alla discretiono de’ Priori, so 
fra’ quali s’io darò in un indiscreto, come per il più accado, pensi che refrigerio 
havrò alle mio necessità. Li scrivo questo, perché se Mona.* 111.® 0 di Siena' 4 ' fosso 
amico di dotto Sig. r Card. 1 ® Richi, vorrei pregarla poi a favorirmi, ma a suo tempo, 
acciò egli intercedesse por nio, cho volesse bavero riguardo alla conditione del 
mio stato, non mi privando di quello che tant’altre Religioni lasciano godere, 
benché rigido et austero, a’suoi lettori publici: altrimenti, s’io ho da finirò di 
perderò la sanità affaticando a prò d’altri, meglio sarà ch’io rinuntii la lettura, 
e vada a casa mia a godere questo puoco di resto di vita, come a Dio piacerà 
Questi travagli, oltre al mio solito male, mi distolgono dalli studii, e massime 
della sua rara dottrina, tanto da me desiderata; e però non si maravigli s’io 40 
non li do conto d’altro bello coso, delle quali conosco essero piena l’opora, ma 
ciò rimetto all'animo mio più tranquillo. 

Celebrano li Padri Olivetani un tal suo Padre Ronoreo tB1 , cho si professa 
discepolo di V. S. Ecc. m » e stampa tavole do’ moti celesti * ; mi saria caro da loi 
un puoco d informatione, perchè puro da altri son richiesto circa il detto Padre. 

Lett. 3903. 24. riformato — 41. do conte — 

«>. Cfr. nnJ 3263, 3297, 8803. « pigliarti opri bone, per giorno allibiti 

Alkbsasdro Hichi. a | tr „{ , 

< 3 » Dopo Che seguo nell 1 autografo una linea di <*>*A«cakio Piccolomii»!. 

scrittura, cho è accuratissimainonte cassata; di cui i*i Vikcrkxo Rkktrri. 

lo ultimo pardo sembra cho si possano leggere: <•) Cfr. n.° 3489. 
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L’Ecc."' 0 Sig. r Liccti ot io conserviamo sempre viva, la rii lei memoria no’ no¬ 
stri discorsi, e so li ricorda sempre affettuosissimo servitore. L’opera dolio pietre 
lucifere 11 ’ credo sia da lui composta, ma non anco stampata. Ha ben finito di 
stampavo un’opera di varii quesiti fattili (2 ’, no’ quali mostra la sua varia dottrina 
o molta cruditiono. Quando quella sia stampata non mancarò d’avisarla; o fra 
tanto la riverisco con ogni aft'otto di cuoro, o li prego da N. S. felicità compita. 

Di Bologna, alli 1G Agosto 1G39. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ,im Dcv. mo et Ob. mo Scr. re e Disc.'° 

E. Bon. ra Cavalieri. 

3904 *. 

ORAZIO SERAFINI a GIANNANTONIO ROCCA [in Reggio]. 

Modena, 17 agosto 1639. 

Dallo pag. 133-131 doll’opora citata noli’ informnziono promossa al n.« 8053. 

_Con recensione che il Sig. Principe Leopoldo, fratello del Gran Duca, è stato a 

Modena, quando venne a levare la Sig. Duchessa di Parma sua Borelln< : '>, volse il moderno 
Sig. Principe venire nelli miei camerini, che S. A. mi ha dato in Castello, per vedere al¬ 
cune mio cosette fatte in quelli per un poco di passatempo: o con tale occasione venni 
a discorso delli cannocchiali del Fontana napolitano, del quale non mi disse miracoli ; 
e stabilì il medesimo Signor Principe che l’iride, che V. S. mi significò, fosse difetto 
delli vetri, e non d’altro. Mi soggiunse il Sig. Principe che il Galilei fa lavorare una 
macchina per il Gran Duca da lavorar cannocchiali, o si credo che dovrà essere cosa 
singolare.... 

3905 . 

GALILEO a [BENEDETTO CASTELLI in Roma]. 

Areetri, 19 agosto 1639. 

Bibi. Naz. Fir. Mss.Gal., I’. VI. T. VI, car. 99. — Copia di mano del soc. XYU, in capo alla qualo si leggo, 

dolla stossa mano: « Copia doli'originalo ». 

Rev. mo P.re e mio Sig. rc Col . m0 

Sento ' 41 con diletto Papplicazione che la P. V. It. ma fa con l’in¬ 
telletto a nuove speculazioni, dependenti da questo suo ultimo trovato, 
e ne starò con desiderio aspettando di parteciparne, conforme a che 
ella me ne dà speranza. Quanto alla moltitudine delle gocciole cadenti 
sopra una superficie data et il modo del trovarla, gli dirò solo la con¬ 
clusione et operazione, lasciandone la dimostrazione al discorso di lei. 


Cfr. n.° 3909, lin. 6. 
1*1 Cfr. n.° 8909, liu. 2. 


<») Margiikrita dk’ Mudici. 

’ <M Cfr. u.o 3901, li». 18-15. 
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Dico per tanto, cho dato Pintorvailo tra gocciola e gocciola, o 
l’ampiezza della superficie dove dette gocciole devono cadere, Pope- 
raziono procede nel seguente modo. l’orcio tal superficie devo esser io 
nota, intendasi quella esser circularo; se l’intervallo tra gocciola e 
gocciola, che pure deve esser noto, e posto che gl’intervalli siano 
eguali, posta la caduta di una gocciola come nel centro del dato cer¬ 
chio, veggasi quanti di tali intervalli si contenghino nel semidiametro 
del dato cerchio: o preso il cubo di tal numero d’intervalli, e poi 
il cubo del numero uno manco del dotto, cavisi questo minor cubo 
dell’altro maggioro, e quello cho resta sarà la moltitudine delle goc¬ 
ciole cadenti che nel dato cerchio saranno contenute. Come, per 
essempio, sia l’intervallo tra gocciola o gocciola un soldo, cioè lavi* 
gesima parte d’un braccio, et il semidiametro del cerchio Bia, v.g.,» 
mille soldi: fatto il cubo di mille, e da esso trattone il cubo di 999, 
quello che resta sarà la moltitudine delle gocciole da riceversi nel 
dato cerchio 11 ’. La proposizione, come vede, ha assai dello strava¬ 
gante: essa che può, mercé della vista, descrivere linee o far computi 
aritmetici, troverà il resto. 

Mi raccomando allo suo orazioni, mi conservi la sua grazia e quolla 
de’ Sig. ri Magiotti, Borghi o Nardi, et il Signore la prosperi. 

D’Arcetri, li 19 Agosto 1639. 

Della P. Y. Rev. ,u » Dev. n, ° ot Ob. ,uo Scr. w 

G. G. so 


390G. 

GIO. BATTISTA BALIANI a [GALILEO in Arretri]. 

Genova, 10 agonto 1639. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 155-166. — Autografe le Iin 04-65 

Molt’ 111.™ et Ecc. mo S. r mio Oss." 10 

Io resto con grandissimo obligo a V. S., elio mentre che ha così poca saluto, 
o tanta occasione di impiegar bene il tempo in nuove apeculationi, lo consumi in 
darmi così longa o compita sodisfattiono a’ miei dubii, conio lui fatto con la gen¬ 
tilissima sua del primo 1 ' 5 , ricevuta, non so per colpa di cui, non prima di lioggi. 

Lett. 3005. 11-12. La lozione del manoscritto lascia, dTÌdenU*m u nt«. qualche cosa a desiderare. - 
14. negati — 19. internalo — 


Cfr. Voi. Vili, png. 631, lin. 15 o sog, 


'*> Cfr n.» 3897. 
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Vedo ciò olio mi dico del modo di assicurarsi elio il gravo discenda per 
cento braccia in cinque secondi, il elio tutto caniina bollissimo. Io licbbi tal 
pensiero per altra strada, o stimai ebo a questo dovosso giovare il ritrovar un 
pendolo di tal lunghezza elio facesse le vibrafoni precisamente in un minuto 
io secondo; o perchè è cosa che richiedo diligenza o patienza, pregai il Padre 
Nicolò Cabeo, elio mi pareva atto a ciò et a molto maggior cosa, elio volesse 
cercarlo, et esso mi scrisse da Ferrara di bararlo fatto, o me no mandò la 
misura, elio ò come questa elio ò qui in margine m : ore dico elio il filo ha da 
esser longo quanto ED, o nel D sia il contro della palla gravo da applicatisi, 
dicendo elio in un secondo ritorna la palla nel luogo di dove partì. Questo, 
come V. S. vede, serve per un horrologgio da misurar molto cose che richiedono 
tempo breve, o particolarmente servirebbe a questi (sic) di misurar la scesa del 
gravo, ovo fosso una torre altissima. 

Per quello elio spetta alla condonsationo, intorno alla quale V. S. dico coso 
20 belissime o sottilissimo, io così alla grossa mi andava fra ine immaginando che 
la materia sia atta a condensarsi, e elio rispetto a lei non sia absurda la pc- 
nctrationo (2) , già che paro assai chiaro che debba esser più materia in un cubo 
di piombo elio di pietra, o elio per la istessa raggiono no possa esser più in 
un cubo di aria densa elio rara, o elio V impedimento al penetrarsi sia solo fra 
le coso di sostanza diversa, nello altro no; cliò ancho il vetro vedo elio si 
piega, ondo la superfìcie interna si fa minore, nè io so salvarlo senza la ponc- 
tratione. Et in somma la materia è cosa sicura che ha quella natura che è 
piacciuto a Dio di darlo quando la creò, nè vedo esperienze elio mi assicurino 
elio la crea-sso impenetrabile. 

30 Ciò elio dice nella propositiono prima del secondo Dialogo (3) , mi parvo veris¬ 
simo, e tanto più mi si conforma con ciò elio V. S. dico nella lettera: il poco 
scropolo elio mi resta è solo se, per quanto sia voro, si dovessi domandarlo in 
una petitionc. 

In quanto all’ impeto della palla descendonto dall’altezza ovo fu cacciata 
dal’archibuggio, non solo son sodisfatto di ciò elio dico nella lettera, ma ancho 
di quel che dice nel Dialogo, elio ho lotto di nuovo. Credorei però che chi 
havesso commodità di torre di grand’ altezza, potrobbono farsi dello esperienze 
a questo proposito, o non solo vedere se la palla dcll’archibuggio, il quale a 
questo effetto doverebbo esser molto curto, tirata perpendicolarmente all’ in giù, 
40 andasse perdendo vigore, ma so spinta da stromento di forza minore, corno da 
una balestra, perdesse di velocità; parendomi, ma non so per elio raggione, 


(, t Nel mnrgiuo ò sognata una linea, lunga 
min. 223. 

m Di fronte allo Un. 19-22 ò scritto in mar¬ 
gino, (V altra mano: « vedi nel libro, a cario Gl, 


verso il fino»; con lo quali parole ò fatto riferi¬ 
mento ai Diiconi e JJimotlrazioni matematiche intorno 
a (lue nuove ecìenze: cfr. Voi. Vili, pag. 10J-105. 

<») Cfr. Voi. Vili, pag. 15G. 
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elio possa essere elio la perda, o poi caminando avanti, possa esser che la 
riacquisti, so ben, come ho detto, par elio la raggiono voglia il contrario. 

In quanto al principio a fol. 166 è vero che anche io me no sono ser¬ 
vito, et è la mia settima petitiono, però con qualche duino non della veritA ma 
dell’evidenza, o con aggiongerli che i mobili gionti in un ponto da piani varia¬ 
mento inclinati, so poi habbiano pari inclinatione, sono egualmente veloci: che 
ò, per mio aviso, quell’ istesso che, senza haverlo posto per principio, V. S. sup¬ 
pone alla decima propositiono del 3° Dialogo * ; cioè elio il grave vada con 
l’istessa velocità per la BD, se noi ponto II sia venuto per V FB conio per w 
l’AB, ondo non venga ad importare che si sia fatto l’angolo ABE. Crodo però 
elio queste coso non delibali dar noia ad alcuno, mentre che son vero, come 
anello io le ho stimate e stimo verissime, e elio il mondo debba più tosto ami¬ 
rarlo elio riprenderle. 

Con quest’occasione dirò ancho che forse si poteva metter per principio 
quel che si dice a fogli 207, alla linea 20 u) , che quicunque yradus velocitati* 
sit in mobili, sua natura indclébiliter impressus de., da cui però no procedono 
tanto bello consoquonze, particolarmente nel moto de i proietti. 

Rispetto alla forza della percossa, so barò tempo, no farò ricopiare il di¬ 
scorso che è registrato nel suo trattato dello Medianiche 141 , o lo manderò a eo 
V. S.; alla quale baccio por fino afFottuosissimauicnte lo mani o priego dal Si¬ 
gnore saluto et ogni voro compito bene. 

Di Gon.*, a 19 Agosto 1639. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. m » Vero et Oblìi. m0 Sor.™ 

Gio. B.* Baliano. 


3907 . 

VINCENZO RENI EHI a GALILEO [in ÀrcetriJ. 

Genova, 19 agosto 1639. 

Blbl. Naz. Plr. Mas. Gal, P VI, T. XIII, car. 167. - Autografa. 

Molto Ill. r ® et Ecc. rao mio Sig. r « e P.ron Col. mo 

Ricevo finalmente lioggi una sua doppo molto aspettare, per la quale vede 
elio dello mio non ha ricevuta altra che quella che conteneva una inclusa a 
F. Fulgentio ; e certo resto molto di ciò moravigliato. 

Mandai l’effemeridi di due mesi al Seren.™ G. Duca, cioè Agosto o Sotteni 
bi e, et ho caro che elio siano capitate in mano di V. S. Io fino a qui, per quelk 


<*» Cfr. Voi. Vili, pag. 206. 

«*) Cfr. Voi. Vili, pag. 228-229. 


I» Cfr. Voi. Vili, pag. 2-13, lin. 17-18 
Cfr. Voi. II, pag 188-190. 
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elio lo ho riscontrate, vedo che caminano assai bene, c non v’ è bisogno d’altra 
emendatone che di sminuire un poco l’orbo del quarto e del primo; del che 
m’andrò di giorno in giorno assicurando, prima clic alterar la quantità, che da 
io lei viene assignata nelle suo ossorvationi. Potrà, avvertire chi lo riscontrerà, che 
quando s’acostano al disco di Giovo, in particolare il primo ed il quarto conio 
più piccoli dclli altri duo, si perdono di vista prima elio veramente siano giunti 
al contatto, il dio non suol accadoro cosi nel terzo, conio maggior degli altri, 
o poco nel secondo: conio anco so nel dissegno per disgratia lusso accaduto 
che in cambio di porno qualcho d’uno a levante elio andasse verso pononto, si 
puoi emendare col numero dello sessageno postoli di sopra ; boncliò io stimi 
che non sia occorso errore, o solo lo scrivo perchè quando mandai l’elFemeridi, 
por la fretta del corrioro non hebbi tempo di riscontrarlo col’originalo. 

Sto legendo il suo libro, elio puro finalmente mi gionso d’Amsterdam, con 
no un gusto straordinario; o so non elio lo dimostratami di quando in quando mi 
trattengono, 1’ havrei già scorso tutto: ma la dimora è poi ricompensata da 
altretanto piaccio doppo elio si sono viste lo dimostrationi. Ai dieci del mese 
avvenire spero di inviarmi alla volta di Firenzo ; tratanto mi conservi la sua 
gratin, o le bacio affettuosamente lo mani. 

T)i Genova, li 19 di Agosto 1039. 

Di V. S. molto 111. 10 ot Kcc. ,na Obli"." 10 e Dev. m ° Ser. Ta 

S. r Galileo. D. Vincenzo lienieri. 

3908 **, 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in Arcetri]. 

Roma, 20 agosto 1039. 

Bibl. Nns!. Plr. Msr. Gal., P. VI, T. XIII, car. 159. — Autografa. 

Molto Ill. re ed Ecc. n, ° Sig. re o P.ron Col. ni ° 

Mando a V. S. molto lll. r ° ed Eco. ma l’inclusa scrittura {4) fatta da me in pro¬ 
posito della dilìicoltà elio intravviene di macinare nei mulini elio sono sopra 
il fosso dell’emissario del lago di Perugia; nella quale scrittura Lo ancora 
promosso l’orinalo a contemplare P abbassamento del lago, cagionato dalla 
sublimazione elio fa il calore del sole, massimo in tempi estivi, intorno al qualo 
particolare mi si è scoperto un largo campo di filosofare, e vado distendendo 
qualche cosetta, per quanto comporta la mia debolezza. So mi succederà di 
faro cosa che mi para degna d’essero vista, ne darò prima parto a V. S. Ecc. m:i 
io In tanto, forsi per l’ordinario elio viene, li mandarò la copia di una lettera (S , 

I*' Cfr il. 0 8901. scienze matematiche, ejliiche, Tomo XI, I?oma, tip. dolio 

1,1 Fu pubblicata ila Bai.dasharur Bokoompa- scionzo matematiche o fisiche, 1878, pag. 650-667. 
GNI libi Ihillcttino di liibtioyrujìa e di Storia delle. 
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nella quale dichiaro un particolare, anzi il punto principale, del mio trattato 
Bolla misura dell’acque correnti, o credo che ella haverà gusto; non perchè 
liabbia bisogno appresso di lei di dichiararmi meglio, ma perchè sentirà un 
modo assai stravagante elio ho ritrovato per rappresentare a qu alai vòglia cer¬ 
vello il mio pensiero. In tanto li fo riverenza, assicurandola che li sono quel 
sorvitoro di serapro. 

Roma, il 20 d’Agosto 1639. 

Di V. S. molto IH. 1 * ed Ece.®» 

Bevotiss.* ed Oblig.® 0 Ser. M e Dis.'° 

S. r Gal. 0 Galiloi. Don Benod.» Castelli. 20 

3900 *. 

FORT UN IO LICETI n GAL1I.EO in Fireiuo. 

Bologna, SS agnato 1639. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Oal., Nuoti Acquisti, n <■ 39. — Ant /raf.v. 

Molt’ 111.” ot Ecc. 1110 S. or P.ron Col.® 0 

Invio a V. S. un osemplare del mio libro J)r quarsiiis otc.'*\ in testimonio 
della mia continuata osservanza; mi honorerà di far sono leggero qualche parte, 
con iscusaro li difetti elio vi troverà, anzi svisarmene, acciò in altro tempo io 
possa schifargli. Fra tre settimane spero elio sarà finito «li stampare il mio vo¬ 
lumetto De lapide Dononiensi lucifero * t del quale sino a quest' bora sono tirati 
28 fogli : subito che sarà compito, lo no manderò parimente un esemplare. Fra 
tanto mi conservi nella sua gratia, ch'io le vivo servidor di cuore. 

Col P. Cavalieri ho sposso ragionamento di lei, et da S, l\ u ricevo nuovo 
dell’esser suo, elio desidero conformo al suo desiderio. Et pregandolo dal Cielo io 
contentezza, lo bacio lo mani con tutto l’animo. 

Boi.», 23 Agosto 1039. 

Di V. S. molt’ IH. 0 ot Kcc.®» Devot. mo et Oblig.® 0 Se. r# 

Fortunio Liceti. 

Fuori: Al molt*III." ot Ecc. rao S. 0r mio P.ron Oss. rao 

Il S. or Galileo Galilei. 

Con un involto seg* Fiorenza. 

"'De qtmuitii per epùlola, alari, viri, retpotua in * conce/Jam uh ambimi, duro wm in tenebri, *ir* 

Fobtonii r.icF.n Genuonds, in Bononionsi Archi- emeeroanu, llber Fontomi Liern (lennenth, pridem 

ginnasio Phylosophi Eminentissimi, eco. Bononiae, in l*i«ano, nupsr in Patavino. mine in Bononiensi 

tvpis Nicolai Tobnldini, MDCXL. ArchigymuMlo Philosnphl Kmlnontli, ecc. Utini, ex 

' Lilheotphorni, Uve De lapideBononienti,luca i tj pographia Nicolai Hchiratti, MDCXL 
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3910 **. '• 

GIROLAMO BARDI a GALILEO in Firenze, 

Genova, 24 agosto 1G39. 

Bibl. Naa. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, cnr. 161. — Autografa 

Molto ni." ot Ecc. mo Sig. r P.ron Col. mo 

Con mio grandissimo gusto o consolationo ho intesa la nuova di sua buona 
salute sì dal P. D. Vincenzo Rainieri come anco dal S. r Gio. Batta Ballano, elio 
mi dico essersi con la sua operetta (1> in maggior parto incontrato con la mento 
sua, registrata nolli suoi 4 Dialoghi; li quali ho sensibile mortificatione di non 
poter bavere, ma li commetterò però subito: ma mi dico Pistesso S. r Baliano, 
elio sarà, difficilissimo havorli; onde, sì per la curiosità, sì anco per la venora- 
tiono che lei sa eh’ io tengo o stima che faccio dello sue super spelerà data 
opera, no starò con grandissimo desiderio. Fra tanto veda se in cosa alcuna 
io vaglio e posso, o mi coramandi. 

Vien proposto dal S. r Gassendo un problema, che l’ombra da un corpo 
opaco resta maggioro dal sole a orizontale elio dal medesimo verticale' 25 . Vorrei 
elio V. S. me no desso la ragione, perchè la lontananza dol semidiamotro dovrà 
di ragione faro insensibile mutatione; ed egli asserisco, essere grandissima. E 
per fino di tutto cuore prontissimo ino lo olierò, dedico o raccomando. 

Gcn. a , li 24 Ag.° 1639. 

Di V. S. molto 111. 0 ot Ecc. ,na Oblig. mo Sor. 0 

Girol. 0 Bardi. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc. ,n0 Sig. r P.ron Col. 1110 
20 11 Sig. r Galileo Galilei, Mat.° Ecc. n '° dol fc>er. ,u0 di Toscana. 

Firenze. 

3911 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO [in ArcetriJ. 

Koala, 27 agosto 1639 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, ear. 103. — Autografa. 

Molto RI." od Ecc. in0 Sig. ro o P.ron Col.'” 0 

Voramento mi è riuscita la specolaziono di V. S. Ecc. ma stravagantissima nel 
ritrovamento del numero delle gocciole cadenti in una data superficie, dato 
l’intervallo tra gocciola e gocciola 135 ; o confesso la mia debolezza, elio alla prima 
lettera di V. S. non intesi bene la proposizione, ed anco in questa seconda ho 

<*> Cfr. n.o 3824. 

‘*1 Cfr. u.° 3742. 


'*> Cfr. n.o 3905. 
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stentato assai in intenderla, non discemondo so il numero dolli intervalli, corno 
chiama lei, aia veramente delli intervalli tra gocciola o gocciola, overo delle 
stesse gocciolo prese noi diametro del cerchio, cominciando da quella che si 
considera nel centro inclusive sino a quella presa nell’estremo del diametro 
pure inclusivo, già elio il numero dello gocciole supera di una unità il numero io 
delli intervalli. Ma finalmente, cambiando io in questo principio por via d’espe¬ 
rienza, ho conosciuto che si devo prendere il numero delle gocciole o non dolli 
intervalli, per radice dei cubi, o no ho fatti di molti rincontri con la numera¬ 
zione attuale o poi con l’oporaziono di V. S. Eco." 1 ', o tutto mi sono riuscito 
puntualissimamento. È vero che mi paro che sempre la sez/ione di tutto il fa¬ 
stello dello gocciolo cadenti nel cerchio dehbu riuscire un esagono equilatero ed 
equiangolo inscritto nel cerchio dato; altrimonto il mio conto non torna con 
quello di V. S. Ecc. ma , quale puro devo essere verissimo, come depomlento dalla 
dimostrazione, alla qualo non sono por ancora arrivato o for-i la mia debolezza 
non arrivarti mai. Per tanto mi resta screpolo nel mio modo di numerare, ew 
vado dubitando che non torni so non quando la biotta dell’arco di (IO gradi 
non è maggioro di uno delli intervalli tra gocciola o gocciola. So che ho scritto 
questi versi confusamente, però la prego a scusarmi; se mi succederà trovare 
cosa più netta o chiara, mi portarò meglio un’altra volta. 

In tanto mando a V. S. Ecc. ma una copia di una lettera elio scrivo 
a Mons. r Cesarmi por darò sodisfazione a molti che non intendono il princi¬ 
pale fundamento del mio trattato Polla misura dcll'acquo correnti, dovo cerco 
di esplicarmi di più di quello elio ho fatto nel trattato stesso. Mi paro però 
di essermi in questa lettera vantaggiato qualche cosa por ridurrò alla prattica 
il mio modo di partirò lo acquo dello fontane, parendomi di havorlo spiegato 50 
assai facilmente; dovo Y. S. Ecc." 1 ' vedrà che non adopro il pondulo por misu- 
ìaio 1 bora di pranso ovoro di andaro a letto etc. In oltro ho registrati alcuni 
disordini elio seguono nel communo modo di misurare lo acque correnti, e mi 
paio (so non sono di mo stesso adulatore) di havorli fatti spiccaro assai fieno. 
V. S. so la farà leggero una volta, quando sarà meno impiegata nello suo più 
alto spccolationi; o poi mi farefibo favoro farla capitare in mano del Sor.™ Pa- 
dione Gr. Duca o del Sor. mo Sig. r Principo Leopoldo, porchè forai non sarà cosa 
mutilo noi dispensare l’acqua della fontana condotta con magnificenza vora- 
mcnto icgia da S. A. Ser. nm in Firenze o per commodo o per vaghezza della città. 

E non occorrendomi altro, li fo liumile riverenza. 40 


Di Roma, il 27 d’Agosto 1639. 

Di V. S. molto 111.™ ed Kcc. na 
S. r Gal. 0 Gal. 1 


Devotiss. 0 ed Oblig. m0 Sor.” e Dis b 
Don Bened. 0 Castelli. 


(1 ' Cfr. li.- 8008 . 


x ,S| Kkrdmaxdo Cubarmi 



[3912] 


1° SETTEMBRE 1G39. 


93 


3012 . 

GALILEO a [GIO. BATTISTA BALTANI in Genova]. 

Arcetri, 1° settembre 1639. 

Blbl. Bralclcnse in Milano. Cnssotta AK, XIII, 13, 1. — Originalo, di mano ili Yincenzio Galilei. 

111. 11,0 Sig. re o P.ron Colend. mo 

In risposta alla gratissima sua delli 19 del passato' 0 , dico clic quanto 
al misurare il tempo con un pendulo aggiustato a fare le sue vibra- 
tioni in un minuto secondo, si avanza la fatica del fare il calcolo 
con la semplice operatione della regola aurea, havendo una volta tanto 
tenuto conto del numero delle vibrafoni di qualsivoglia pendolo fatte 
in 24 ore : la quale osservatione è necessario che il Padre Cabeo 
Labbia fatta con un pendulo di qualsisia lunghezza, o da esso cava¬ 
tane, con Pinventione delle medie, la lunghezza del pendolo di un 
io minuto secondo ; la quale inventione è sottoposta a qualche errore, 
il quale, benché piccolo, multiplicato secondo il numero delle molto 
vibrationi, può partorire notabile errore, il che non accade nelle vi¬ 
brafoni non obbligate «alla lunghezza del filo che, molte centinaia 
di volto replicate, ci deve dare la misura del tempo, sicliè ogni pic¬ 
colo errore preso nella lunghezza del pendulo va molte centinaia di 
volto multiplicato: mentre nell’altra mia operazione l’errore non può 
nascere, salvo che nel numerare le vibrazioni, delle quali una sola 
parte di una sola vibratione può esser presa più o meno del giusto. 
Dove accade (per dichiararmi con un esempio) il medesimo che avver¬ 
so rebbe a quello che volesse assegnare la lunghezza dell’anno da due 
ingressi del sole nell’equinoziale, presi con l’intervallo di un solo 
anno tra ingresso et ingresso; dove l’errore di un quarto o di una 
mez’ora casca tutto sopra la determinazione della quantità dell’anno, 
la qual quantità ritenuta come giusta con tale errore, volendo asse¬ 
gnare la quantità del tempo di cento, 200 e più anni, partorisce 
errore di 100 o 200 volte maggiore di quello che cadde nella deter¬ 
minazione di un solo anno : ma se si piglierà P ingresso del sole nel¬ 
l’equinoziale accaduto et osservato 1000 o 1500 anni fa, e si prenderà 
simile ingresso al presente, posto che da gli antichi si fusse errato di 
so una raeza- ora, e che non meno anco da noi si incorresse in simile 


<’> Cfr. n.« 3906. 
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errore, questo, compartito nelle quantità «lei 1900 o 1500 anni, al più 
elio mi possa ingannare nell*assegnare la quantità del tempo di un 
anno, non può partorirmi maggior orrore di quello che importi la 
millesima parte o 1500™ di tutto Terrore intrapreso. 

Cho l’uso del pendolo per misuratore del tempo sia cosa esqui* 
sitissima, ho io detto molte volte; anzi ho raccolte insieme diverso 
operazioni astronomiche'”, nelle quali col benefizio di tal misuratore 
trovo io precisioni infinitamente più esatte die quello cho si traggono 
da qualisivogliono strumenti astronomici, quando anco i quadranti e 
sestanti, armillo o altri tali, liavessero i lati o i diametri lunghi nono 
solo lo dua o tre braccia di quelli di Ticone, ma nò 20, 30 o 50, 
divisi anco non solo in gradi e minuti, ma in parti di minuti ancora. 

E Thaver trovato modo di misurare esattamente il diametro di una 
stella, oltreché per sé stessa ò operazione belli-rima, tanto è più da 
stimarsi, quanto io trovo, gli astronomi che tali grandezze hanno 
voluto determinare si sono ingannati non dirò di 20 o 30, ma di 
venti o trenta mila, per cento. 

Quanto a quello cho ella mi dice della opinione sua circa alla 
condensazione e rarefazione, cioè cho ammette la penetraziono dei 
corpi l’uno con l’altro, già ho io scritto (corno olla può vedere) eliow 
chiunque tale operazione volesse ammettere, io gli concedo quanto 
li piace, non havendo io liauto intenzione di scrivere quanto in tal 
proposito ho scritto so non in grazia di quelli che negano la pene- 
trazione e gli spazii vacui potersi dare in natura. 

Quello che ella dice intorno alla proposizione prima del mio 
secondo Dialogo (i ’, se si dovea apprendere per principio o puro 
dimostrarlo, io l’ho passato come cosa por sé stessa assai chiara: 
perchè, che noi vette la forza alla resistenza risponda reciprocamente 
alle distanze dal punto del sostegno, Bicorne ò stato dimostrato da 
altri nelle Mecaniclie, dependentemente da quello cho dimostra Archi- w 
mede negli Equeponderanti, può prendersi come di già conclusione 
nota; e che poi, piegata ad angoli retti la minor distanza soprala 
maggiore, trovi la forza il medesimo contrasto dalla resistenza, non 
mi pare che deva esser messo in dubbio, e tanto più che, se beno 
ho in memoria, credo cho il Sig. r Guidobaldo ,3) nelle sue Meca- 

— _______ _ ♦ yy iS 

Cfr. Voi. Vili, pa*. 453-465. «•, UuiDOBAtuo Ml( Monti». 

<*> Cfr. Voi. Vili, m . 162 o teg. 
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niclie ponga questa medesima conclusione e che la dichiari assai 
a bastanza. 

Che una palla cacciata da grandissima altezza dall’archibuso o 
dall’arco all’ingiù possa perdere del primo impeto conferitogli, credo 
70 che l’esperienza lo mostrerebbe senz’altro, e V. S. lo concede; ma 
sogghigno poi, poter essere che quello che ella ha perso da principio 
per l’impedimento del mezo, lo possa poi per sò stessa andar raccqui- 
stando nel medesimo mezo. Questo veramente a me sarebbe duro a con¬ 
cedere, quando io non havessi esperienza o dimostrazione in contrario. 

Due altri particolari che ella tocca nella sua lettera, non ho po¬ 
tuto riscontrarli in quello che scrivo, intervenendovi figure lineari e 
rincontri di caratteri, impossibili essere da me fatti, come per mia 
infelicità resto privo di poter mai più intendere lo mie medesime 
dimostrazioni, dove intervengono figure e calculi ; ma perchè ella ille¬ 
so desima me le ammette, io volentieri le trapasso. Solo gli dico che 
quello che posi per principio, cioè che i gradi di velocità accquistati 
da i cadenti sopra qualsivoglino piani, dei quali la elevazione sia la 
medesima, giunti che siano all’orizonto siano pari, lo ho poi dimostrato 
apertissimamente; e quando li piaccia, glie ne manderò la dimostrazione. 

La scrittura intorno alla percossa è assolutamente mia, fatta già 
più di 40 anni sono; ma poi l’ho ampliata assai assai, e esplicata 
molto più diffusamente. E tanto basti haverla tediata per ora : gli 
bacio con reverente affetto le mani e li prego da Dio felicità. 

D’Àrcetri, il dì p.° di 7bre 1639. 

tìo Di V. S. lll. ma Devo.™ 0 e Obblig. mo Serv. 

Galileo Galilei. 

B91P). 

GALILEO a [BENEDETTO CASTELLI in Roma]. 

Arce tri, l'° settembre 1639. 

BIbl. Nnz. FIr. Mss. 0*1., P. VI, T. VI, cnr. 100. — Copia ili ninno «lol soc. XVU, in capo alla qunle ei 

legge, (lolla «tossa ninno: « Copia dell’originalo, fatto scrivoro dal Sig. r G. G. » 

Rev. mo Pro e mio Sig. r Col. m0 

Con la gratissima sua ho ricevuto la scrittura in proposito del 
rimediare all’incomodo che tal hora si patisce nel macinare per man- 


Lc-tt. 3013. 3. tali' hora 
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camento d’acqua del lago Trasimeno 11 ; e credami la P. V. Revoche 
ne ho ricevuto grandissimo gusto, vedendo con quanta agevolezza o 
chiarezza ella espone un sì rilevato beneficio, che sarà, per mio cre¬ 
dere, impossibile che non Ria ricevuto o messo in opera da i Patroni; 
e come accade nei trovati bellissimi e utilissimi, che il più dello volte 
sono facilissimi e brevi, così questo si riduce al l’avvertire quel sem¬ 
plice canovaio, che quando la cannella di mezzo della botte non getta io 
più, egli no metta un’altra più abasso, attero che la botto non è 
secca, ma vi resta ancora del vino da trarsi, (piando vi sia l’esito. 
Resto con desiderio di sentire gli altri suoi trovati, che in conseguenza 
di questi primi pensieri no vengono. 

Fra pochi giorni sarà costà il I*. elemento di S. Carlo delle Scolo 
Pie, il quale, perchè frequentemente è da ino, potrà dargli nuove 
dello stato mio, ondo io per bora non gli dirò altro. Saluti in mio 
nome i soliti amici nostri comuni, e si ricordi di me nelle sue ora¬ 
zioni; e con reverente affetto gli bacio le mani. 

Di Arretri, il dì p.° di Settembre 1639. 

Della P. V. lU*v. ma Dev. mo et Ob. mo Ser. w 

Galileo Galilei. 


3014. 

GALILEO n [BENEDETTO CASTELLI in Roma], 

Arcetrl, 3 settembre 1039 

Blbl. Nna. FIr. Ma*. Gal., T. VI, T. VI, car. 101. — ('..(li» di Diano dot toc. XVII, in capo alla qualo ti 
legtfo, dulia stossa ninno: « Copia dell’originale .. 

Rev. mo P.re e mio Sig. r Col. 0 ' 0 

Ricevo la gratissima sua, insieme con la copia delfaltra che scrive 
a Mona. 1 Cesarini <2) . Le ho sentite amendue con gusto estremo, e questa, 
che mi manda, procurerò che venga in mano del Sor. 100 Principe 

10. cannaio - ranella — 11. mela - 22. Gallétto OalliUi — 

Lett. 3914. 4. procurarti — Pmcipt — • 


e» Cfr. n.° 3001. 


•*' Cfr. u* 3999. 
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Leopoldo e presso del Ser. mo G. Duca, sicuro che siano per far gran 
reflessione e capitale degl’ avvertimenti che in essa si contengono e 
degli altri cho restano e che la P. V. ltev. ma promette. 

Quanto a quello ch’ella tocca nella sua in proposito delle gocciolo 
cadenti, che si devino prendere non gli intervalli tra goccia e goccia, 
ionia i numeri di esse goccie, è verissimo; nè io potevo venire in co¬ 
gnizione di quanto scrissi se non servendomi del numero delle goc¬ 
ciole, ponendo il primo come centro et altri sei come gli angoli 
dell’exagono inscritto nel primo cerchio, e così i contenuti sono sette. 
Presi poi duo punti o fattone il cubo, che è otto, et trattone il primo 
cubo, che è uno, restano pure sette. Aggiunto il secondo cerchio, 
doppio in circonferenza del primo, e per ciò contenente dodici gocce 
nella circonferenza, o fatto il cubo di tre punti, cioè 27, e trattone 
il cubo di dua, cho è 8, restano dicianove, eli’ è la somma stessa 
delli 12, delli 0 e dell’l del centro. E seguitando con quest’ordine, 
20 aggiungendo il terzo cerchio, e li 18 punti contenuti nella sua cir¬ 
conferenza sommandogli con gli antedetti dodici e gli altri G prece¬ 
denti e quello del centro, si fanno 37 gocce; o tale è il numero che 
resta cavando il cubo di 3 del cubo di 4, cioè 27 di G4. E così con¬ 
tinuando, veddi la continuazione della regola; ma poco potetti an¬ 
dare manzi, vietandomelo la privazione della vista e del potere ado¬ 
perare la penna: infelicità che mi accade anco nel poter discorrere 
sopra lineamenti che passino oltre a un triangolo, sì che nè pure 
posso intendere una delle mie medesime proposizioni o dimostrazioni, 
ma tutte mi giungono come ignote et inintelligibili. Lascerò dunque 
30 la cura a S. P. à di allargarsi in questa contemplazione, c di ritrovare 
se ci è cosa che meriti che ne sia tenuto conto. 

Sono in continui stridori per una orribile doglia in una mano, 
di quelle mie antiche; non posso esser più seco. Credo che riceverà 
questa insieme con un’altra mia, scritta tre giorni sono. La riverisco 
con ogni affetto e mi raccomando alle sue orazioni. 

D’Arcetri, li 3 di Settembre 1G39. 

Della P.“ Y. Rev. ma Dev. mo e 0b. n, ° Ser.™ 

Galileo Galilei. 


G rejJlf»»ìone — 7. promete — 12. et altre iti — 14. trafori* — 15. Aggiùnto — 16. do,Ieri — 18. dicianove, 
thè la — 24. puteti — 29. gionyono — 33. Creda che — 
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3915. 

GALILEO ad ODOARDO FARNESE [in Parma). 

Àree tri, a settembre 188». 

Blbl. Na*. Plr. Mm. GaI.. ?. !, T. V, cnr. 30 — Copia di mano di Vittimo Qiuui, che annota! «do! 

U. al 8.“° di Parma. 1031» ». 

Ser. mo Sig. 1 * o P.ron mio Colend. mo 

Il segno che l’A. V. S. mi dà (li conservare ancora nella sua me¬ 
moria quella mia humilissima o devotissima servitù della quale già 
molti anni sono li foci offerta o libero dono, per sò stesso mi è stato 
di singolare allegrezza, ma raddoppiata poi per il mezo del quale 
l’A. Y. S. si è compiaciuta di servirsi ; dico deH’essormi stata rappre¬ 
sentata per via della Ser. ma Duchessa sua consorte (, \ la quale si è com¬ 
piaciuta mandarmi a visitare o salutare in nomo delPA. V. da duo 
principalissimi suoi servitori : da i quali ella potrà intendere lo stato 
mio compassionevole nel quale mi ritrovo, poichò per le molte mie io 
indisposizione, et in particolare per la totale cecità, son reso inabile 
a più impiegarmi in alcuno degli studii elio per li tempi passati 
sono stati cibo del mio debole intelletto. E non potendo avanzarmi 
più oltre, invio all’À. Y. un esemplare delle mie ultime specolazioni 
intorno ad alcune proposizioni filosofiche e matematiche, ultimamente 
stampato in Asterdam. Io non supplicherò l’A. V. che desista da i 
suoi gravissimi negozii per occuparsi nella lettura di alcune di queste 
mie cose di poco momento; ma assai mi parrà di esser onorato e 
favorito se ella li darà luogo tra i suoi libri, servendosene per inno¬ 
vare talvolta nell’animo suo la mia devotissima et umilissima servitù, £0 
la quale con questa gli conformo in perpetuo, mentre humilissima- 
mente li bacio la veste e li prego da Dio il colmo di felicità. 

Dalla villa di Arcetri, li 3 di Settembre 1639. 

Di \. A. S. llumiliss. 0 e Devo." 10 Se. r0 

Galileo Galilei. 




M * Cfr. n.° 3004, lia. 2. 
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3916 . 

GIO. BATTISTA BALI ANI a [GALILEO in Arcetri]. 
Genova, 9 settembre 1639. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, cur. 1G5. — Autografo le Un. 51-132. 


Molt’Ul.» et Ecc. m0 S. r mio Oss. ,no 

Ancorché la lettera di V. S. dol primo (1 ', ricevuta lioggi, non mi obligli! a 
risposta, tuttavia è tanto il gusto che io sento di trattar seco in questo modo, 
già che non posso farlo di presenza, che por non privarmene voglio scriverlo 
questo podio righe. 

Il calcolo dol Padre Caheo credo elio sia fatto al modo di V. S., chè così 
io gli suggieri’ quando esso era qui ; non però tanto essattamonte di numerar 

10 vibrationi fatto in 24 lioro, ma credo in una o duo boro solamente in qua- 
lonquo longhezza di pendolo, con farvi poi il conto por la regula aurea, conio 

io V. S. dice. 

Che l’uso del pendolo possa servire a’ calcoli celesti, è cosa chiara; et io 
ho per fantasia di valermene un dì, se haverò otio, come anche di altri stro- 
mcnti fatti senza artificio e elio operino giusto, intendendo io in tal caso di va¬ 
lermi poco di uno sestante, elio ho assai bollo, di 5 piedi in circa di semedia- 
metro, fatto in Bologna di ordino del Piccone, di cui esso fa montione nello 
sue lettere, cho restò appresso al Magino, da cui io lo hebbi poi: so ben so 
che V. S. in questo e ogn’ altra cosa harà inventiorii più sottili c più bollo 
delle mio. 

Resto sodisfatto a pieno di ciò cho dice dolla accelerationo del moto ; però 

20 par dura cosa a crederò che non solo il moto della palla di artellaria sia più 
veloce al principio di quel cho possa essere, passato qualonque distanza di moto 
naturalo, ma che anche qual si sia proietto, spinto o da braccio o da altro 
stromento, vada sempre crescendo di impeto ogni volta cho si allontana dal 
proicionto, per quanto vada di moto violento o per quanto poco declini verso 

11 contro; onde si verificherebbe il detto che il moto si va sempre colorando, 
non solo del moto naturale, ma del violento ancora, come V. S. prova benis¬ 
simo alla 4 a propositiono del 4° Dialogo (2ì : il cho prima io stimavo ialso, e 
par ad un certo modo contra il senso, parendo verisimile che una ferita non 
solo- fatta da una balestra o arco, ma da un sasso tirato dal braccio, sia mag- 

30 giore quanto è più vicina a quel che la tira; onde quello che V. S. dice, che 


“> Cfr. n « 3912. 


O) Cfr. Voi. Vili, pag. 28-1-285. 
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il crcscimonto (lolla velocità non ha luogo ove si tratta do i proietti fatti 
dal’ impeto di fuoco, si vorrebbe anche a verificare in quelli che son fatti da altri 
moventi di minor attività. 

Ilo piacere elio V. S. habbia riconosciuto per suo il Discorso della percossa, 
elio così anello sempre parvo a me e por la novità o sottigliezza della materia 
o por lo stile. 

Sento dir gran cose di ciò che si ritrova in ciclo con 1 aiuto di tolcscopii 
longhissimi a Napoli, e elio Marte sia cornicolare, o elio sian molte coso nuove 
nella luna, e altro; che so son vere, V. S. no hnrà liavuto raguaglio, o mi duole 
che non possa osservarle. io 

Per impir il foglio, voglio darlo notitia di una inventione che tre anni sono 
addatai ad una dello nostro galero, con che riesco alla chiurlila vogaro con 
molta maggior facilità, o far molto meno fatica: o questo solo con porro un 
legno sotto il banco, ovo il vogattore posi il piede in vece di posarlo sul banco. 
Questo ò stato poi approso non solo dalla più parte dello nostre galere, ma da 
altro ancora; so ben contiene poca sottigliezza, nò da stimarsi per nitro che 
por esser di tanto serviggio o por non ©termino avveduto alcuno di tanti belli 
ingiegni elio prima di bora lmn navigato sopra gallerò. K por più non tediarla 
finisco con lmcciar a V. S. di onoro lo mani e pregarlo dal Cielo ogni felicità. 

Di Gon/, a’ 9 7bro 1639. Ki 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc.®* Vero et Obbl.“° Ser.” 

Gio. 11/ Baliano. 


3017. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

lioina, 10 ftettcrabro 1630. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. GftL, P. VI, T. XIII, c*r. 167. — ÀuU>#r»f*. 

Molto Ill. ro od Ecc.'"® Sig. w o P.ron Col.™* 

Ilo sentito con grandissimo gusto Tapplauso ohe V. S. mollo 111.” ed Eco. 01 
fa a quello mie scritturetto, nello quali so ci è msu ne suim »li buuno lo devo 
riconoscere dalla Divina mano prima, o poi dalli documenti riceuti da V. S. Ecc.“ 
Quello di elio io ho qualeho compiacimento nel consulto dei mulini di Perugia, 
è elio mi paro di cavarlo dalla natura stessa del lago, considerato noi suo os- 
sore naturale, cioè che sia una gran conserva d’acqua, ma malo custodita o 
governata, in modo elio in alcuni tempi scarica più acqua del bisogno o poi li 
viono a mancaro; ma io propongo il modo di conservarla e andarla dispensando, 
sì clic serva tutto l’anno continovatamcntc. Sono però fuori di speranza allatto io 
clic si habbia da mettere in prattiea mai. ancorché l utilo sia così manifesto; 
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o mi vado confirmando poiché si ò dato orecchio a un tale, quale lia proposto 
di cavare l’acqua dal lago con ingegni o machino maravigliose, od ha promosso 
di cavare tanta acqua elio farà macinare continovatamento una macina, elio 
verranno ad essere undeci molini. È stato qui in Roma, ha negoziato, od otte¬ 
nuto patenti e brevi di faro l’impresa. Non ha però avvertito di farci mettere 
clausule tali, che avvalorassero lo suo invenzioni; o però, ritornato a Perugia, 
dopo bavere fatta una buona spesa, tutto gli è riuscito vano, e solo ci ha gua¬ 
dagnata una gagliarda febbre con petecchie, o non so bora corno la passi. 

20 Io ho risoluto di attendere da qui avanti al vino o lasciar l’acqua: dico di 
attenderci in prattica; ma in speculativa, da diversi accidenti elio si sono osser¬ 
vati nella corrente siccità o da alcuno osservazioni mie particolari, congiongendo 
tutto con lo conseguenze dependenti da quel poco elio io ho scoperto noi mio 
trattato Della misura deH’acquo, inclino assai ad affermare elio l’origino do’ fiumi 
o di fontano dependa tutto da questo consorve d’acqua, dolio quali parto si 
scoprono manifeste, corno sono i gran laghi, o parto sono riposte nello segre¬ 
tissime viscero della natura. La materia è bolla, assai vasta o sin bora ci trovo 
di gran riscontri. Non so come mi riuscirà spiegarla: andarò faticando o farò 
quello elio potrò, o di tutto darò parto a V. S. Ecc. ma , alla quale fo riverenza, 
so Quanto al numero dello gocciolo cadenti, la ringrazio di quanto ella mi 
scrive; chò veramente mi paro maravigliosa l’invenzione e fuori d’ogni humana 
fantasia, nè dubito punto che, ruminato bene il problema, non habbia da sor- 
viro a maggiori scoprimenti. 

Roma, il 10 di 7bro 1639. 

Di V. S. molto IU. ro cd Ecc. ma 

Dovotiss. 0 cd Oblig. mo Sor. re e Dis. ,u 

S. r Gal. 0 Gal. 1 Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111.” ed Ecc. mo Sig. ro o P.ron Col. n, ° 

Il S. r Galileo Galilei,] p.° Filosofo del Ser. m0 Gr. D. 
ho Firenze. 

3918 **. 

GIO. GIACOMO BOUCHARD a VINCENZO CAPPONI [in Firenze]. 

Roma, 10 settembre 1630. 

Collezione Galileiana nella Torre del Gallo presso Firenze. — Autografa. 

.... Rendo grazio a V. S. 111."" 1 ... per la diligenza ch’ella si è degnata faro intorno 
ai particolari della vita del Sig. Galileo Galilei^ 5 , della quale non fu mai intenzione mia di 

I.ett. 3917. 21, in tpelucalirrì — 


,l > Cfr. n.“ 3086. 
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pubblicare niente vivente lui, nè manco stando le cose come si ritrovano oggidì Po r fc EP 
questi Signori suoi amici volessero favorire di mandarmi tuttavia quelle cote piò notabili 
ohe sanno di quel buon vecchio, lo potria fare sicuramente : il elio mi nervina a cornili, 
ciano l’opera, la quale poi non lascorei vedere se non in tempo . loco oportuno; ed in 
quello credo essere degno di fede, mentre, faciendo altrimcnte, pregiudicare! più a mg 
stesso ch'a altri.... 

3919 . : 

GIO. BATTISTA BALIAMI a [GALILEO in Arretri]. 

Genova, lfl settembre 1630. 

Blbl. Naa. Flr. Mss. Gol., P. VI, T. XIII, e«r. 170 . — AuU>*rafa 

Molto 111.” ot Ecc. mo Sig. T mio Oss. Pn 

Scrissi a V. S. l’ordinario passato 11 ! ; però non risposi ad un particularo della 
sua lettera, ovo scrivo d'haver dimostrato, cho ovo sia pari olevatione, i gradi 
di velocità do’ cadenti gionti all’orizonte siano pari, o elio é pronta a favorirmi 
di mandarmene la dimostratone. Io, che hoiio inclinatissimo a specular intorno 
alla verità dolio coso, ancorché poco mi riesca farlo bone, amai meglio tentar 
la mia fortuna con tentar di dimostrarlo anche io, o credo che mi sia riuscito; 
o con occasiono elio mi ò convenuto ristampar un loglio della mia operetta, por 
un orrore trascorsovi per colpa parte del riccoppiatore o dello stampatore o 
parto mia, nella correttione degl’errori di stampa vi ho .succintamente mestato io 
la dotta dimostratone. 

Ilo havuto por beno di damo parto a V. S. o mandarle una copia di detta 
mia operetta così racconcia, pregandola cho la faccia degna di star in un canto 
della sua libraria, con stracciar l’altra cho lo mandai prima, cho non vorrei che 
vi stesso in alcun modo. Io erodo che sia buona dimostratone, supposto per 
principio cho la proportene dogli spatii si compone della proportene dei tempi 
o dolio velocità; e no ho fatto una gionta alla dichiaratone del settimo postu¬ 
lato, facendola nascerò dalla propositiono decima quinta. Ilo voluto mandarglielo 
tale quale è, so ben con poca speranza cho senza veder lo figure possa dirmene 
intieramente il suo senso. Con questa occasiono spero anello nel fin dell’opera?) 
liaver dimostrato, cho ovo il cadente giongo e si muovo sopra il piano orizon- 
tale, fa, in tempo uguale, moto per ispatio doppio a quel cho fece cadendo 
tanto perpendicolarmente quanto sopra piano coinonque sia inclinato. 

So cho V. S. sarà contenta di vedere che io, ancorché pigmeo nello lotterò, 
aspiri ad emular con i giganti, o cho ella mi habbia data occasiono di far 

I 1 ' Cfr. n.° 3916. 
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qualche belle speculationi, se pur son tali, e che so pur mi lia fatto benefìcio, 
l’Labbia fatto a persona cbo gliene tien animo grato, o lo dimostra, se non con 
altro, con essere partialissimo dello suo cose ; o so bene quello non bau bisogno 
di maggior pruova, pare tuttavia una certa sodislattiono il vedere che lo stesso 
so concbiusioni si pruovino con principii tanto diversi. 

Nel resto voglio farle parto d’un’esperienza che mi riuscì faro dominica passata, 
andando a spazzo sopra una galea : ove feci salir un marinaio al calcese in cima 
doll’albero, e di indi lasciar cadero più volto una palla di moschetto, in tempo 
che la galea andava velocemente ; o perchè la ciurma faceva noi vogare la mag¬ 
gior forza cbo ella potesse, o perchè il vento modorato nel trinchetto ci dava 
non poco aiuto, o ogni volta la palla cadova al piò doU’alboro, senza restar 
ponto a dietro, con non poca meraviglia di tutti coloro che vi erano presenti ; 
o pure essendo l’albero alto più di 40 braccia, massimo elio la galea è grossa, 
cioè la nostra capitana, per ragione la palla dovea star per aria più di tre mi- 
40 miti secondi, nel qual tempo la galea calcinava sicuramente almeno sedici brac¬ 
cia. E per non darlo maggior noia finisco con baciar a V. *S. afìbttuosamente lo 
mani e pregarlo ogni voro o compito bene. 

Di Gen.“, a’ 10 di Sott.. 8 1G39. 

Di V. S. molto Ill. re et Eco. 1118 Vero et Obbl. mo Sor.™ 

Gio. B. a Baliano. 

3920 . 

ISMAELE BOULLIAU n GALILEO [in Arcetri]. 

Parigi, 1G settembre 1G39. 

Cibi. Naz. Flr. Msa. Gal., P. VI, T. XIII, car. 1G9. — Autografa. 

Illustrissimo ot Excollentissimo Viro 
Domino Galileo Galilei, Nobili Fiorentino, 
astronomorum nostrao aotatis fucilo principi, 

S. P. 

Tandem, Vir Illustrissime, prodiit Philolaus (il , postquam per triennium ©t 
trimestre inter Batavos, diuturna© morao voluti compedibus constrictus, latuit. 
Ingrata© morao molestiam, typorum nitor ac schematum sculptura subtilis ad- 
modum lovarunt, ot quicquid bilis in typographum efferbuerat sedarunt. Unum 
cxemplar Ulustriss.* 8 Dominationi tuae mitto, illudque honoris et cultus erga se 
io tostimonium serena fronte accipiat rogo, eodemque animo atque ipsi olierò. 

Philolui, sire DiaaerUttionia de vero syninnale lilaou, CI0I0CXXX1X. 

mutui», libri IV. Amsterdam!, apinl Quii, ot loliaunom 
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Utinam Deus, qui alligai contriiiones suor un!, resti tua t oculorum lumen tibi 
ademptum, nobiaque tale damnurn resarciat, ut ipee lega» libellum, et rationum 
soriom sino alienorum oculorum opera dispieiaa. Sed si voto damnari non datur, 
unum interim, si per valetudinem Dominationis tuao lieot, rogo, ut recitari tibi 
ex ilio aliquot paginas cures, et quid sentina cuw libertato et ingenuitate ma¬ 
thematica mihi signilìcos. 

Librum ad to mittendum commendavi nobilissimo atquo gonerosMmo viro 
Domino Corniti do Bardi»' 1 ’, apud Itogem rhrLtinnivdinum Serenissimi Magni 
ltotruriao Ducis oratori, in quo pergrata humaniUw, virtus eximia, erga libe- 
ralos disciplina» amor, in robusquo multi*» perspicaciUi.s, auprn vulgarom moduni 20 
rolucent. Dominationi tuao omnia foelicia procor; ip»a me amot, qui illi euro 

Parisiis, E. A. D. XVI Kal. VHP" CIODCXXXIX. 
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y/ 

ff/rruttM 1$ 11 iLict Idusj 
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FULGENZIO MICANZIO h GALILEO in I ironie, 
Vcneiia, 17 aettriubro 1 GJU. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. XII, car. 138. - Antofrafa. 


Molt’ 111." et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col.*- 

Io sono cosi sviato, elio non sto nella ci UÀ se non quanto mi ci tiene la 
necessità, o mi vi chiama l’obedicnza. Venutovi, una delle maggiori obligatióni 
ò scrivere o salutare V. S. molto 111.™ et Ere."*, quale ho continuamente nel 
cuore: o non mi vieno mai suo lettere, che si corno mi sono soavissimo per ve- 
niro da lei, così non mi dia un tremore di leggervi qualche gravamento dolio 
suo indispositioni ; o quando vi leggo che almeno non siano più gravato, no resto 
tutto consolato; ma so vi trovassi miglioramento, l’allegrezza saria inesplicabile. 

Al punto di quel rogalo risposi già 1 *'; replico bora assolutamente che non 
sento elio por modo alcuno lo ricusi, nò so imaginare causa alcuna elio lo possi io 
m no vero a ciò fare. Si tratta con Principe, o Principe grande o potente, al quale 
saria sicuro affronto ; poiché non potria imaginarsi esser altro elio un rinfaciarli 
la religione, la quale vorrei elio il più scrupoloso del mondo mi sapesse diro 
ciò c’ha da faro qui dentro. Il suo Principe, il Ser. m * G. Duca, elio Dio colmi 
di felicità, conio incessante mento Lo prego, tiono comercio, ricevo no’ suoi porti; 

Lett. 3921. 6. iovatU$ime — 


M > Ferdinando Dardi. 


«*» Cft n.* 3800. 
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la Sor.® 4 Republica, il Re Cliristianissimo, tutti li Principi, ci hanno ambascia- 
tori, occetto quelli elio seco hanno guerra; non vi ò nominatamente impedimento: 
perché vuole V. S. temere? Ma leva ogni dubbio che è una republica, elio non può 
essere sogetta alla nominationo censurata, perchè ciò si addatta allo solo persone 
20 particolari. Non vi è dunque rispetto di religione. In termini civili, che cosa la 
può muovere? Il non bavero perfettionata l’opera, por lo suo indispositioni? 
questo meno, perché il segno ove ò arrivata V. S. sino adosso, non si può ri¬ 
conoscerò da quella Republica nò anco col dono d’una città: nò devo V. S. 
dubbitaro elio gl’ingegni di quella natione non siano per ritrovare macinilo por 
goder il frutto d’un’invontiono nella quale hanno sudato li più grandi intelletti 
indarno et lasciata l’impresa conio disperata od impossibile, perchè era riser¬ 
vata al divino Galileo, conio tant’altro maraviglio, elio al dispetto dell’invidia, 
malignità, so fosso più potento elio tutto l’inforno, lo rende o ronderà adorabile 
a tutta la posterità, c’havorà gusto di scienza sodo o peregrino. Mi pordoni 
so V. S. ch’io desidero il Galileo nel Galileo, il quale tanto sa della natura o dol- 
l’Immanità. Franchi una volta l’animo, e s’assicuri ossoro arrivato al punto elio 
li rispetti timidi non fanno più per essa, o tutto quello li occorresse prenderà 
lo qualità suo d’essero glorioso, a croppacuoro del diavolo o do’ suoi maladetti 
satelliti. 

Ritornando al proposito, sento che non solo ritenga quel puoco di recogni- 
tiono, ma elio espressamonte no facia mentiono, si elio passi alla sua posterità 
per testimonio d’honorc. Ma quando trovi nocossità di far altriinonte, elio non 
vorrei nò credo, io la servirò in tutto quello mi accennarà. 

È qui il Sig. r Dino, so non erro il nome' 1 ’, ma in casa dell’111." 10 ltessi- 
40 dente, il elio m’impedisse visitarlo. È conosciuto da’ virtuosi por scolaro del 
S. r Galileo; basta così, perchè questo solo è più di quello si potesse dire in 
mille encomii. L’ho riverito così alla sfugita por strada. 

So mi può V. S. favorire di qualcho cosa intorno alla sua, la cliiamarò magnami 
opus della longitudine, mi sarà un thosoro, ma senza suo scomodo. Lo prego di 
tutto cuore augmonto di sanità o di pacienza, o li io humilissima reverenza. 

Von. a , 17 Settembre 1639. 

Di V. S. molto III™ o R “ (sic) Dov.™ Sor. 

F. F. 

Fuori, d’altra mano: Al molt’Ill.” et Ecc. mu Sig. r mio Col. mo 
CO il Sig. r Galileo Galilei, in 

Fiorenza. 

25. limino tildi ti lì — 

C) Forse qui il Mioaxzio equivocò fra Dino Furi, li il mento ora iu quei giorni a Vonezia, al seguito del 
ch'era allora informo (cfr. n.» 3925), e l’altro disce* Principo Leopoldo, elio nella seconda metà dol set- 
polo di 0ai.ii.ko, Fabiano Miouklini, il quale proba- teuibro vi fu por pochi giorni (cfr. u. # 3929, lin. 27). 
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GALILEO a FORTUKIO UCETI in Bologna. 

Aroetri, 24 settembri» 1639. 

Dalle pag. 137-188 dall’opera: Ve Urrà % rato emiro mo tue nmy.Uru* ro.l, j>mrtùnbn,m dùp*tatie*t, Fo». 

toni: Ilio kt i ecc. Utini, ex typogrnphia Nicolai SehlratU, Ml'CXL 

Molto DI. etc. 

Non si maraviglierà V. S. molto 111. et Eccellenti ss., se tardi ri¬ 
ceve risposta da me alla gratissima sua, quale ricevei già un mese 
là insieme col suo libro delle Lettere responsivo'"; anzi mi scuserà,, 
perchè ho voluto sentirne almeno parte, nè potendo ciò ottenere salvo 
clic per la lettura di amici, la conversatione do’quali gli ardori 
de’ giorni passati mi hanno impedita, mi è convenuto inte nettamente 
riceverò la grazia di sentirne qualcuna, ma non senza estremo gusto 
et amirazione della facondia e somma erudizione chi' in esse lettere 
si contiene. Io non posso finire di maravigliarmi come in uno intei-io 
letto umano si ritrovi una conserva di tutte le dottrine sparse in 
mille libri da mille altri ingegni peregrini. Ho sentito in particolare 
nominarmi da lei con laude in quella ovo diffusamente disputa della 
grandezza dell’ universo, se si deva credere finito o infinito. Molto ar¬ 
gute sono le ragioni che si apportano per runa e per l’altra parte, 
ma nel mio cervello nè quelle nè queste concludono necessariamente, 
sì che resto sempre ambiguo quale delle due asserzioni sia vera; tut¬ 
tavia un solo mio particolare discorso in’inclina più all’infinito che 
al terminato, essendo che non me lo so nè posso imaginare nè ter¬ 
minato nò interminato e infinito; et perché l’infinito rottone sui non 20 
può essere compreso dal nostro intelletto terminato, il che non accade 
del finito e da termino circonscritto, debbo riferire la mia incom¬ 
prensibilità alla infinità incomprensibile che alla finità, nella quale 
non richiede ragione di essere incomprensibile. Ma questa, come 
Y.S. Eccoli, liberamehte afferma, è una di quelle questioni per avven¬ 
tura inesplicabili da i discorsi umani, simile forse alla predestinazione, 
al libero arbitrio, et ad altre, nelle quali le Sacre Pagine e le divine 
asserzioni sole piamente ci possono quietare. 

Lett. 39 22. 23-24. La lozione è oridonlomento imperfetta. — 


Cfr. n.° 3209, liu. 2. 
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Io le rendo grazie infinite dell’onore e del favore fattomi, e con 
so grande ansietà sto aspettando il trattato dello pietre lucifere (l) , il 
quale mi rimprovera la sterilità e mendicità del mio ingegno, mentre 
sento che V libertà o ricchezza del suo ha di già empiuto molti fogli 
di discorsi sopra una materia nella quale io non crederei di potere 
diffondermi nè anche in pochissimi versi. Taccino pure tutti gli altri 
ingegni che pretendono di poter gareggiare con quello del Sig. Liceti, 
mio Signore: al quale con riverente affetto baciando le mani, prego da 
Dio lunga vita o prospera sanità a benefizio della republica litteraria. 

Di Arcetri, 24 Settembre 1639. 

Di V. S. molto 111. et Eco. Devotiss. ed Oblig. Sorv. 

40 Galileo Galilei. 

Fuori: Al molto 111. et Kcc. Sig. mio Padron Colondiss. 

11 Sig. Por tunio Liceti, Filosofo eminente nello Studio di 

Bologna. 


3923**. 


ASCANIO PICCOLOM1NI a [GALILEO in Arcclri]. 
Siena, ‘24 settembre 1689. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. (ial„ 1’. I, T. XII, car. HO. — Autogmfft la sottoscrizione. 

Molto 111.” Sig. r mio Osa. -0 

Quanto più hanno liavuto la stagione contraria, tanto più riconosco l’amo¬ 
revolezza di V. S. nel rogalo delle /.atto, eli’appunto saranno godute nell’occa¬ 
sione d’una buona foresteria che aspetto in casa. Gncno rendo perciò devotis¬ 
simo grazie, sentendo estrema consolazione che ella tra i suoi travagli si vadia 
mantenendo con la solita franchezza, o che sì favorita mantenghi la memoria 
della mia servitù. 

Il tempo ci ha dato un po’ d’acqua, sì cho ripigliamo speranza di ricorre un 
po’di vino; o so olla m’accennasse qualo i suoi medici giudicano megliore por 
loia sua salute, non mancherò di provedernela: o tratanto si metterà da parte 
il solito degli altri anni. 

Pregola con ogni alletto di qualche suo comandamento ; e Dio nostro Si 
gnoro lo conceda ogni più desiderabile contentezza. 

Di Siena, li 24 di Sctt.” 1639. 

Di V. S. molto 111/ 0 


Cfr. u.u 3000, Iin. tì. 


Devot.® Ser. 

A. Are/ 0 di Siena. 
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3924 *. 

DANIELE SPINOLA a [GALILEO in Arcotri]. 

Genova, 25 settembre 1889. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta tempori. Autofrafl, B » XC, n.» 77. Autografa. 

Molto. 111." et Ecc. mo Sig. r mio Osa." 0 

Lo grazie c’ho da V. S. ricevute, mi accusi*rebbi-*ro di troppa ingratitudine, 
s’ io non lo testificassi l’obbligo, che verso di lei no consono, ogni volta ch’io 
posso conoscer di farlo seri/.’apportarlo disturbo; e fra lo altro quella singolare 
d’inviarmi il suo libro maraviglioso ricerca eh’ io ino lo ricordi servitore il più 
devoto ed obbligato ch’olla habbia. Dubito nondimeno che V. S. (per cattivo 
ricapito havuto dallo mio lettore) mi tenga dchitor anche o di risposta alla 
sua do’ 12 di Marzo o di avviso della ricevuta grazia del libro sudotto. Ma io, 
dopo d’havorle scritto o ringraziatola amenduo lo volte non replicai più 
Ietterò por non cagionarlo soverchia noia; che so io havessi sperato cosi di otte-lo 
nero alcuna comodità di servirla, conio dubitava di tediarla, Laverei con piacere 
occessivo continuato a riverirla assai spesso. 

Il P. D. Vincenzo w potrà esser a V. S. buon testimonio della particolar mia 
osservanza verso di lei, o dello stupore cagionato in me dalla lettura del sudetto 
libro, di cui la ringrazio di nuovo infinitamente; e la prego, ro ino no stima 
degno, ad onorarmi de’ suoi comandamenti, i quali bramo quanto debbo, avvo- 
gna che io non mi conosca atto ad eseguirgli come sono obbligato. Et a V. S. 
bacio riverentemente le mani, e le auguro compita felicità. 

Genova, 25 di Sett.® 1639. 

Di V, S. molto Ill. r# et Ecc. w% Devotiss.® eri Obblig." 0 S. r 20 

Daniele Spinola. 

3925 . 

BONAVENTURA CAVALIERI n GALILEO in Firenze. 

Bologna, 27 «eltembre 1680. 

Bibl. Naa. Flr. Mss. Gal, P. I, T. XII, car. 142. — Autografa. 

Molto IH.» et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col." 0 

Ricevo grandissimo gusto dalla sua lettera ultimamente scrittami, mentre 
intendo ch’ella si va puro conservando in qualche grado di sanità e tiene pur 
memoria di un suo cordialissimo servitore. Mi dispiace che il Big/ Dini ( * J stia 


<" Cfr. nn.‘ 3855, 3S08. 
Vincenzo Rknii ri. 


‘ 3 > limo Putì. 
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così travagliato tV intimità, poiché un ingegno talo dovria non ossoro impedito, 
per la molta utilità, elio da quello no possono sperare gli studiosi. 

La mia Centuria 10 si prattica tutta con i logaritmi, o per ciò chi non ha 
l’agio, gusto o patienza, di imparare la prattica di calcolare con quelli, non 
ne può intendere nionto; però non mi maraviglio elio il Sig. r Dino, stante la 
io sua infirmiti, non vi babbi anco fatto studio. Ma quell* infortunio elio travaglia 
il Sig. r Dino, cioè 1* infimiità dol corpo, non mi lascia nò anco me applicare a 
spoculationi, poiché ò un mese eli* io sto travagliato dalla gotta in tutto il corpo ; 
ondo non si maravigli so io non li rondo quel conto dol suo libro maraviglioso 
ch’io vorrei, poiché in tal tempo mi conviene sbandire ogni speculationo. 

Quanto poi al cognato 10 doli’Eni. 00 Dichi 3 et a Mone.* 111.® 0 di Siena* 4 ', 
già intesi por l’altra sua quanto per mezo loro potevo sporaro dal dotto Km. ,no ; 
et io tengo molto cara talo congiuntura di amicitia, o la supplicarci del loro 
favore quando vonisso l’occorrenza, ma por bora non il’ ho occasiono. Già sono 
andati li nostri Padri- principali dolla llcligiono, cioè li Padri definitori, co *1 
no Generalo a Roma por faro questa benedetta riforma 16 ’; tuttavia pare elio il detto 
Em. B0 Biclii riesca gentilissimo, nè sia por fare gran novità. Basta: so quello 
arrivaranno a darmi molestia, la progarò poi, conio dico, do’ dotti favori. E con 
questo faccio fino, pregandolo dal Signoro lunga vita o tranquillità d’animo ot 
il compimento do’suoi desidcrii: alla quale facendo riverenza, bacio affettuosa- 
mente lo mani, salutando il Sig. r Dini et anco caramente il Padro demento* 6 . 

Di Bologna, alli 27 Settembre 1639. 

Di V. S. molto Ul. ro ot Ecc. m * Ob. mo Sor.™ o Disc. 10 

F. Ron. r * Cavalieri. 

Fuori : Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col.® 0 
so II Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


3926 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 1° ottobre 1639. 

Blbl. Nnz. Fir. Mss. «al., 1\ I, T. XII. car. 144. — Autografa. 

Molto 111.™ od Ecc. mo Sig.™ o P.ron Col." 10 
Dal Padro demento al longo sono stato informato dello stato di V. S. molto 
111.™ od Ecc. ma , o gli ho fatto replicare lo medesime coso più volto por mia 


"> Cfr. n.° asso. 

1,1 Alessandro Marsili. 
Alessandro Bichi. 


<*» Ascanio Pjocolomini. 
i*' Cfr. il* 3003. 

(«) Clemente Settimi. 
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consolazione. Quello elio mi è piacciuto assai è l’intenderò la composizione del¬ 
l’animo suo, mentre ella di buon cuore si quieta nella volontà di Dio, unica 
strada di vivere contenti. Mi ò ancora piacciuto assai intendendo che lo forzo 
vitali sono in buon stato, o ebo il lume dell’ intelletto si conserva in modo elio 
non lascia di filosofare. Sia ringraziata sempre la misericordia altissima di Dio. 

Quanto al nostro intrepido Mecenate 111 , sta bene di sanità di corpo o con¬ 
tontissimo dell’animo. No tengo Ietterò assai frequenti, dalle quali intendo cho io 
mi continova la sua buona grazia, e mi dà qualcho speranza di lasciarsi rive¬ 
dere a Roma; la qual cosa se riesco, cantarò il Nunc dimUtis. 

Il Sig. r Magiotti, S. r Nardi o S. r Borghi stanno bene o sentono allegrezza 
elio V. S. si mantenga; li fanno riverenza di tutto cuore, conio fo ancor io; o 
li prego dal Ciolo ogni voro bone, facendoli riverenza. 

Roma, il p.° d’8bro 1639. 

Di V. S. molto 111." od Ecc.®“ 

Mons. r Cesarmi (l) li fa un caro baciamani. 

Dovotiss." od Oblig.*° Sor” o I)is. l ° 

S. r Gal. 0 Gal. 1 Don Bonod.° Castolli. 20 

Fuori: Al molto III.” od Ecc.® 0 Sig." o P.ron Col. 0 ’ 

Il Sig. r Galileo [Galilei], p.° Filosofo del 8er.®° tir. Duca. 

Firenze. 


3927 *. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 1* ottobre 1639. 

Blbl.Eat. in llodena. Raccolta Camporl. Autografi, B.» LXXX1Y, n* 60. — Autografa. 

Molto 111.” Ecc.® 0 S. r 

Il retrovarsi nel letto il S. r Andrea mio fratello con non poca gota, ot li 
Consigli nostri, elio in questi mesi, corno a lei ò noto, si sogliono fare, ha cau¬ 
sato che non babbi a questa bora adempito il mio desiderio di roverirla: tut¬ 
tavia spero eli farlo in breve spazo avanti l’invornata. 

Rcndolo grazie del catalogo che si ò compiaciuta inviarmi dolio suo opere, 
nò sparmierò a fatica certo per haver sì il proibito corno li altri ; cho perciò 
la prego coadiuvar questo mio desiderio con indrizzurmi ovo al sicuro possi far 
capo a un de loro, cho è uno do’ maggior favori che possi ricovero, assicuran¬ 
dola elio non guardarò a sposa per porlo insieme, stimandolo io una gioia. Mi io 


m (ìiotasni Cuwrou. 


<*’ Fikdivaxdo Ckbarim. 
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retrovo bavero l’Uso (lei suo Compasso, con la Difesa di lei a Baldassar Capra, 
il Dialogo (lelli duo sistemi, et quell’ultimo elio lei si è compiaciuta inviarne. 
Mi escusi, la supplico, di tanta noia, o mi condoni ; elio con ogni allctto pre¬ 
gandola favorirmi do’ suoi comandi in alcuna cosa, a V. S. Ecc. mB baccio lo mani. 

Di Venetia, li p.° Ottobro 1639. 

Di V. S. molto 111." Eoe.®* Aff. mo Sor/ 

S. r Galileo Galilei. Francesco Duodo. 

Fuori : [....] S. r 

L’ Ecc. m0 Sig. r Galileo [Galilei], Dot/ Mat. co 
20 Fiorenza, 

Raccomandata al S/ M." dolio Posto. por Arcetri. 

3928 . 

ODOARDO FARNESE a GALILEO in Arcotri. 

Capraroln, 2 ottobro 1681». 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. 1, T. XIV, cnr. 219. — Autografa la firma. 

111." Sig/° 

Ho seinpro fatta stima particolare del merito di V. S., e la visita clic lo ha 
fatta faro por mia parte la Sig. rB Duchessa mia (,) , è un argomento infallibile 
di questa verità. Compatisco alla sua cecità corporale, la quale però non lo 
toglie il lume dell’animo. Goderò il libro dello sue specolazioni filosofiche et 
matematiche; et ringraziandola del dono, parto del suo felicissimo ingegno, qui 
m’offero a V. S. et le auguro prosperità. 

Da Caprarola, li 2 di Ott. re 1639. 

Di V. S. 


io S. r Galiloo Galilei. Villa d’Arcotri. 


Fuori : All’ 111." Sig. rft 
11 S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 



Cfr. u.° 391 ò. 
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3929. 

FULGENZIO MICÀNZiO a GALILEO in Firenze. 

Vincila, 8 ottobre 163V. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII. c»r. 178. Aot< jrafo I* «otte, trilione. 

Molto 111." et Ecc. mo Sig.% Sig. r Col.* 0 

Yeramento lo coso et lo sventure avvenute a Y. S. molto 111.'* et F.cc. 0 * sono 
di quelle elio non si possono capire, et a me, per modo ili dire, restano ancora 
inintelligibili. .Non ho mai letto, nè anco nei più rigorosi trattati de’ casi di 
conscionza, elio fosso obligato alcuno a spesar una famiglia *’ in altro caso che 
Lavandogli ucciso ingiustamente il padre; ma il spesarla doppo che non è, mi 
paro Tenigma di Gioii: llalilnti in taUrnaculo eius sodi illius qui non est. 
L’eminenza della virtù di V. S. et V incomparabile suo sapere ha cagionato ohe 
li fulmini della malignità, ingiustitia et invidia habbino havuta sempre la mira 
a ferirla; ma può ben assicurarsi elio ogni tentativo riesce vano et gli arrecha 10 
splendore o gloria, nò lo può far altro male elio moverli l’indignationo elio ac¬ 
cada a lei quello che mai sudi in altro. L’incomparabile cognitiono elio ha 
dello coso Immane li devo servire di scudo a tutti li colpi. 

Il partito preso circa quel regalo non mi dispiace *, porcliò mi assicuro che 
Fevento non sarà altro elio una risposta quale si deve aspetterò da Principe 
grande, cioè che non dona per ritorre, et cho quello ò un minimo segno di 
gratitudine rispetto alla grandezza dell’ invoutiono et deirutile che da quella 
può provenire. Io sto con tanto desiderio d'intenderò sul particolare qualche 
cosa di questa grande impresa, che non vedo l’hora di ricovero sopra ciò il suo 
discorso. Il Sig. r PieruzzL 1 ' mi disse, cho altro non mancava a perfettionar so 
l’opera so non trovar una macliina elio tenghi ferma la vista del canocliialo ad 
un punto del cielo, non ostante il moto della nave. So questo è, io ho per fatto 
dal canto di V. S. quanto fa bisogno ; pcrchò quanto a quella macliina non du¬ 
bito cho non siano per ritrovarla quegl’ ingegni oliandosi, cho in materia di ma- 
eliino vogliono sopla ogn’altra natione, esclusa P italiana mentre vive il Gallileo. 
Prego il Sig. r Iddio elio lo conceda quiete et tranquillità di animo. 

Ilaverà Y. S. rolationo da quelli cho qui sono stati col Ser. mo Leopoldo, 
della, sfera del nostro Alberghetti (4) , cho ha mosso sotto gl’occhi quello cho 
nei suoi Dialoghi ha imparato, di modo cho si vedo in fatto dall’arte quello 
cho V. S. ha portato conio possibile dalla natura et dall’Auttore di essa. Pai 30 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XL. b, 2). 
»*» Cfr. d.° «921. 


*•* Uio. Michel» Pibbccci. 

Ol SlUUMuMxj ALBIBGIIKTTI. 
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quale instantomente desidero a V. S. molto 111." et Ecc. m * ogni bene, et le 
baccio le mani. 

Ven.*, li 8 8bro 1639. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc. re * I)ev. mo Sor. 

F. Fulgentio. 

Fuori: Al molto DI." ot Ecc. mo Sig.', Sig. r Col. 0 
Il Sig. r Gnlliloo Gallile». 

Fiorenza. 


8930 *. 

GIO. MICHELE PIERUCCI a [GALILEO in Arcetri]. 

Padova, 14 ottobre 1089. 

Bibl. Est. In Modona. Raccolta Campo». Autografi, B.» LXXXY, n.» 52. — Autografa. 

Molt’Ill." ot Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col." 10 

Mando a V. S. Ecc. m * lo duo ondo d’aloè, preparato, accomodato o rinvolto 
dallo spezialo in cartapecora grossa, acciò venga meglio custodito. E con que- 
st’occaaiono le rassegno la mia diligala servitù ; o con riverirla con tutto l’animo, 
lo prego da Dio ogni prosperità, pregandola di più a scusarmi so non così breve, 
perchè questa sera non ho tempo di scriver più a lungo. 

Di Padova, li 14 d’Ottobre 1639. 

Di V. 8. molt’IU." et Ecc.®* Devot.® 0 et Oblig.“° Ser." 

Gio. Michele Pierucci. 


3931 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arcetri]. 

S. Maria n Campali, 18 ottobre 1639. 

Bibl. Naa. Flr. Appendice ai Msb. Gol., Filza Favaro A, cnr. 210. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col.® 0 

Lo demostrazioni di benevolenza ebo V. S. ha fatto verso di me sono tali o 
tante, cho io da padre amorevolissimo non averei potuto desiderarle nè più af¬ 
fettuose nè più frequenti; ma questa ultima, nella quale V. S. manda a posta, 
e si priva del suo proprio servizio, per prevenire non solo i miei bisogni ma 

15 
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anche i miei dosici crii, fa olio la sua cortesia più presto si possa dire infinita 
chogrando: o io, elio mi trovo astretto con tanti legami indissolubili dubita¬ 
zioni, non posso anello a me stesso in altro sodisfare, elio considerando gl’eccessi 
della sua amorcvoleza, o appagandomi nella mia coscienza con una inclinazione 
o pronteza singularo a far conoscere a V. S. che io conosco questi ostraordinarii io 
ottetti d’umanità, so beilo non so anche trovare parole per renderne le debito 
grazio. 

Mando adusa la cedola dalli trentacinque scudi, elio ho riceuto por mano 
di Pierino, il quale andò al mercato, ma in vano, perchè, stante la fiera, non 
v’era gente, non che roba. Manderò io de’ pollastri quanto prima, mentro co ’] 
fine, facendoli debita reverenza, gli prego dal Cielo cumulata prosperità. 

l)a S. u Maria a Campoli, 18 Ottobre 1639. 

Di V. S. molto IlL" et Ecc."* Devota,"® e Oblig.“° So. rt 

P. Alessandro Ninci, 


3932 ** 

ASCANIO PICCOLOMQ1I a GALILEO liu Arcetri). 
filoni!, 18 ottobre 1639. 

Blbl. Nnz. Plr. Mss. G»l„ P. I. T. XII, c»r. 146. — Autografa la •ottoacrUIon*» 

Molto DI." mio Sig." Oss.°*° 

La lettera di V. S. per Mons. T Saracini' 1 ’ ha havuto subito o fedel ricapito; 
e partendo egli domani per cotesta volta, forse più da vicino farà a V. S. signi¬ 
ficare o la ricevuta e la risposta. 

Allestisca puro V. S. la solita botticella, perchè a suo tempo mi conserverò 
il contento di servirla del mio vino; e credo che haverchbe a essere un po’ rae- 
glioro dell’anno passato. 

Saluto \. S. per parto di questo Ser. mo Principe elio mi dice che ha havuto 
disgusto di non haverla potuto godere un poco, prima del suo ritorno. Ella 
adunque vedo l’obligo in che è di conservarsi, a consolazione e de’ Padroni e io 
de suoi servitori; o però pregando Dio por ogni sua più desiderabile felicità, 
devotissiraamente le bacio le mani. 

Di Siena, li 18 d’Ottob. 1639. 

Di Y. S. molto 111.™ Devot. Sor. 

S - r Galileo. A . A- di Siena. 


,l) Gukkakdo Saracixi. 


O) Leopoldo de’ Medici. 
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8933 **. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 22 ottobre 1639. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. «al., I 1 . I, T. XII, car 148. — Autografa. 

Molt’Ill." Ot Ecc.®° Sig. r , Sig. r Col." 0 

E pure si travaglia ancora V. S. molto IH.™ et Eoe.™ sopra quel piciolo ro¬ 
galo (,) , elio in rispetto dell’invontiono o di olii gli lo foco ò un puro nulla. Ponga, 
la prego, il suo cuore in paco, o so dove pensaro, pensi all’opera, o lasci alla 
posterità, quei lumi elio dagli ocelli dell’intelletto, sciupio lincei o perspicacis¬ 
simi, si attendono. 

Il caso di quelPussassino ò tanto simile a quello gi:\ occorso nella persona 
di quel già, tanto amiratoro delle virtù di V. S., dico il P. Maestro Paolo, elio 
mi fa sovvoniro il dotto che redcutU radon infinitics. La fama, elio l’haveva 
io portato qui assai alterato, 1* ha però vestito (lolla medesima circonstanza quanto 
alli mandanti, elio noi nostro fu il Cardinale nipote, non senza scienza del zio. 
Non ho creduto al riporto, che por essere levato l’assassino di chiesa, il Noncio 
fosso passato a censure, perché lo leggi stesso ecclesiastiche eccettuano il caso; o 
sobeno por una bolla di Gregorio 14 ci vuole licenza, quella però non è rice¬ 
vuta, dicono questi casisti, so non in puochi luoclii. Qui si foco resistenza, si 
prohibl la publicationo, si pretese la nullità., e doppo negotio di 4 mesi si finì 
che il Papa stesso assenti elio non si osservasse; o così si prattica. 

L’Arisi si scusa elio non si cava un soldo dallo entrade, o dico il vero: lo 
sollicito però al suo debito. 

20 Le raccordo la mia avidità, di vedere il discorso della longitudine. Prego Dio 
che le dia tranquillità, e lo bacio le mani. 

Ven.», 22 Ottobre 1639. 

Di V. S. molto IH.™ et Ecc. ms Dev. ra0 Ser. 

F. Fulg. 0 

Fuori, d'altra mano: Al molto 111.™ et Ecc. mo Sig. r Sig. r Col.® 0 

Il Sig. r Gallileo Gallilei. 

Fiorenza. 


«'> Cfr. ìi.o 3929. 
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3934 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO fin Arcatri]. 
Venezia, 23 ottobre 1639. 


Blbl. Est. In Modona. Raccolta Campori. Autografi, B.* I.XXXVll. n * 6. Autografa la wltoicrixiono. 

• Molt’ Ill. ro et Ecc. mo Sig.™ e P.ron mio Os3.“° 

Io non vorroi elio V. S. Ecc. B * decimasse il sommo guato, che provo in sor- 
virili, con lo soverchio cirimonie, le quali offendono in un istesso tempo o la 
mia infinita osservanza o la piena autorità che tiene di comandarmi. Supplitala 
por tanto a tralasciarlo, et in luogo di quello soggiungerò qualche suo coman¬ 
damento. 

La lotterà per il Padre Maestro Fulgentio è stata presentata in propria 
mano; o so egli mi invierà la risposta, V. 8. Ecc.“* la vedrà aggiunta con questa. 
Io poi, giachò lei conserva (anta prontezza di favorirmi, torno a supplicarla di 
quello che già un tempo la pregai ; cioè, ho alle volte gli veni sso fatto il ri- io 
cordarsi di quei passi no’ quali l’A riosto è stato tanto superiore al Tasso, 
haverei por somma gratia che mo no favorisse. (Vedo che il Padre delle Scuole 
Pio (t> mi farobbe il favore di notarli : ma tutto intendo di ricevere dalla sua cor¬ 
tesia, quando non li poasa essere d’incomodo o travaglio. E qui a V. S. Ecc.“* 
bacio con sommo affetto lo mani. 

Venotia, 22 Ott.™ 1639. 

Di V. S. molto 111™ et Ecc.™ A fi." 0 et Obb.“° Se.™ 

Sig. r Galileo Galilei. Fran. M Rinuccini. 


3935 . 

ELIA DIOPATI a GALILEO |m Arretri], 
Parigi, 28 ottobre 1630. 


Dal Ionio III, p»g. 185-186, doll'ediziono riUU noli' inforiiMuiona prono . -a aI n • 1201. 

Di Parigi, 28 Ottobre 1630. 

Sebbene da molto tempo in qua mi ritrovo privo dello lettore «li V. S. molt’IH., 
nondimeno, non scemandosi porò il devotissimo mio affetto a riverirla e ser¬ 
vii la, mi sento in obbligo di significarlo l'unsietà mia di supero dello stato suo 


“l Cfr. nn.« 3680, 3651, 


'*» Ci.au arra Sarrtw. 
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prosento, rinnovandolo la memoria della mia servitù. L’ultima avuta da lei fu 
de’24 Aprile, alla quale foci risposta agli 21 Giugno o dipoi lo ho scritto 
duo volte, dandole avviso o condolendomi con lei della morto inopinata o pre¬ 
cipitosa (in capo a otto o dieci giorni da elio s’ammalò) dol Sig. Martino Or¬ 
tensio, solo superstite do’ quattro Commissari che dagl’ Illustriss. Signori Stati 
io erano stati deputati per Tosammo della proposiziono di V. S. molt’ 111. circa la 
longitudine, gli altri tre, cioè gli SS. Itenlio, Blavio o Golio, essendo morti molto 
prima; e dicendole elio non por questo credeva elio il suo negozio restasse spento 
con i detti SS., se V. S. molt’ 111. vorrà elio so no risvegli la pratica, non man¬ 
cando in quello parti peritissimi astronomi per supplire in luogo do’ defunti. 

L’aggiunto piego è d’una composiziono del Sig. Bulialdo (autore dell’opo- 
retta De natura lucis, vista da lei od approvata con molto elogio (l) ) sopra il sog¬ 
getto do’Dialoghi di V. S. molt’111., con nuove ragioni mattomaticlio l3 ’; della 
qual opera, come tributario di V. S. molt’ 111., lo no fa presento, o mi ha pre¬ 
gato a mandarlcno: sicché, per mio discarico doli’officio che ha desiderato da 
20 ine, la prego elio con quattro lùglio di risposta lo piaccia avvisargliene la rieo- 
vuta o cho a suo agio so lo farà leggoro o glie ne scriverà il suo parere, so 
però, pigliandone il saggio con farseno leggere alcuna parte, non volesse dar¬ 
gliene qual cho approvazione nella prima risposta alla sua lettera, colmandolo 
in questo modo d’inaspettato favore. Con ciò umilmente le bacio lo mani. 


3936 *. 

FRANCESCO DUOLO a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 29 ottobre 1639. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.* LaJ£IV, n.« 07. — Autografa. 

Molto 111. 10 Ecc.“° S. r 

Resto con ohligo infinito a V. S. molto 111.” Ecc. 1 ”* dell’ lionoro elio si è 
degnata farmi con inviarmi la sua Dilesa contro il Capra, la quale anco haveo 
appresso di me, corno con mio passato 14 ’ lo accennai. Scrivo perciò in Germania 
per veder haver quello mi mancano, et anco in Olanda. Quollo che mi man¬ 
cano sono queste, cioò Nuncio Sidereo, la Risposta itili scritti di Benedetto 
Castelli (5) , Do lo coso elio notano sopra l’acqua, il Saggiatore, le Lettor & solari. 
11 restante mi ritrovo haver tutto. 

Nò l’uua nò l’altra di quo&to lotterò ò por- de cero tyiUmalo mumli, Ulti IV: cfr. n.° 3&88 
venuta (ino a noi. liu. 18-25. 

•*» Cfr. nn.t 3588, 3638. <*> Cfr. n « 3927. 

• 3| lutomle, l’opora Philolai, *cu Viucriationie *** Cfr. Voi. IV, pag. 451, 4 53. 
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Uscito elio sii di corta carica elio mi tiene occupato, cho sarà fra pochi 
giorni, al sicuro verrò a reverirla; che so bene la staggione fosse freda, poco io 
mi curo. Nel revsto progola con ogni affetto impiegarmi in alcun suo serviggj 0 
lice lo ricoverò a favor singolarissimo ; et di cuore offerendomi a V. S. mo ^ 
111.” Ecc. ma buccio lo mani. 


Di Venezia, li 29 Ottobre 1639. 
Di V. S. molto Illustre 
S. r Galileo Galilei. 


Aff.° Ser. 

Francesco Duodo, 


Fuori: (-Sig. r ] 

L’ Ecc.“° Sig. r Galileo (GaliJIei, Dot.' Mat/° 

Fiorenza. 

Roc. u al S. r Mastro dello l’oste. 


3937 *. 

DANI E!.E SPINOLA « [GALILEO in Arretri |. 

Genova, !W ottobre 168U. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cam pori Autografi, II.» XC, o.» ?tt. — Aul. <t fa. 

Molto 111." ot Ecc.“° Sig. r mio Oss 

V. S. si compiace tanto di favorirmi, che non solo vuol rispondere con pon- 
tualità troppo grande alle mie lettore, ma mi fa anco graaia di palesarmi il 
suo senso intorno al libro del Sig. T Gio. Battista Baliani ; il che mi è caro sopra 
ogni crederò, se ben non vorrei che, per iscrivermi, a lei cagionasse disconcio, 
essendomi io per ciò trattenuto dal rispondere subito alla sua cortesissima 
do’ 25 di Settembre, a cui, si come all’ultra do’ 17 del corrente, servirà questo 
foglio di risposta, pregandola a non imputarmi a mancamento P haver trala¬ 
sciato o ritardato di occuparla con mio parole. 

Quello cito V. S. mi dice dol libro sudotto, A appunto quello che in leg- io 
gendolo mi diede fastidio. Pensai che nascesse dal mio non intenderlo: e vera- 
mento questa è la cagione perché io non l’ho più veduto; imperocché, oltre a 
quegli assunti cotanto oscuri e da non conceder alla prima, panni cho noi pro¬ 
gresso del libro l’autore si lasci intendere assai difficilmente. So che mi fa 
pater questo la mia ignoranza e Tesser avvezzo alla lettura delle maravigliose 
opero di V. S.; ma nò il mio ingegno nè le mio occupazioni mi lasciano ap¬ 
plicar grandemente a libri sì fatti. 

Io poi senza rossore non posso legger quello che V. S., certo troppo corfce- 
somcnto (per non dir falsamente) informata, mi scrive, o dubito non il Padro 
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20 I). Vinconzo (i \ por favorirmi, liabbia (lotto delle bugio; onci’io non so so sia 
maggior mia fortuna o sua eh’ io sia lontano, perchè a’ io fossi costà, discapi¬ 
teremmo all’ingrosso amenduo nell’oppinione (li V. S., a cui parrobb’egli poco 
veritiere nello parole, et io molto ottuso nell’ ingegno. E sq alcuna cosa di 
buono in me si ritrova, non ò sicuramente altro elio la venerazione grandissima 
in elio io tengo gli huomini scienziati o grandi, et una inclinazione particolare 
allo matematiche, allo (piali mi sarei volentieri applicato (stimando elio la vo¬ 
lontà liaverobbo supplito in parto al mancamento d’ingegno), so mi fosso stato 
permesso dallo domestiche faccende, a cui m’ ò convenuto attenderò pur assai 
per tempo a cagione della troppo immatura morto del Sig. r mio padre, che 
30 no’ miei diecootto anni so n’ andò al Cielo. Vivo però con desiderio straordinario 
d’impararne alcun poco ; ed ogni volta eh’ io posso, nel loro studio impiego il 
mio ozio. Ma troppo son io trascorso in quosto ciancio: V. S. mi conservi por 
suo servitore do’ più obbligati, o mi comandi per darmi segno di riconoscermi 
por tale, elio io in tanto lo bacio rovorontomonto le mani. 


Genova, 29 di Ottobre 1(539. 

Di V. S. molto HI.™ et Ece. mft Dovotiss. 0 od Obblig.® 0 S. ro 

Daniele Spinola* 


3938 *. 

ALBERTO CESARE GALILEI a GALILEO in Firenzo. 

Monaco, 2 novembre 10311. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Carapori. Autografi, B.® LXXVI, n.® 0. — Autografa. 

Molt’Ill/ 8 Sig. r Zio Oss. m# 

Conformo al debito mio et al desiderio eh’ io havevo di saper nova di V. S., 
ho scritto molto volto, ma non ho mai potuto ricever la gratin pur di due righe 
di risposta; mi convien però haver patienza. Ilora, con occasione del presente 
Sig. r Segretario del Sig. r Maroscial di Corte di S. A. Sor. ma , elio so ne viene costì, 
faccio con questa riverenza a V. S., o gli do parto coni’io son per concluder di 
pigliar moglie. Resta solo che io desidero haverne il suo consenso, essendo questo 
sogetto persona ben nota o di buoni costumi o conformo alla mia voluntà; 
tanto più che io mi trovo quasi necessitato a far tal risolutionc, essendo in 
io tutto privo di governo, come V. S. sa. Degnisi dunque V. S. farmi gratin di 
due righe in risposta di questa mia, elio mi saranno di grandissima COllSOla- 

Lett. 3038. 7. io desiderio — 


Vincenzo Renibbj. 
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tiono, non havondo io in questo mondo altro refugio olio V. S.: a la quale, in* 
siomo con il Sig. cugino u \ faccio di novo humUlissimu riverenza. 

Monacho, li 2 Ombre 1639. 

Di V. S. moli’111.* 


Mi raccomando a tutti di casa. 


IIumill. M Sor/* o Nipoto 
Alberto Galilei. 


Fuori: Al molt’IH." et Ecc. B0 Sig. r e P.ron mio Col.® 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, Filosofo, Matematico del Sor. 010 Gran Duca di 


Toscana. 


Fiorenza. 


3930 . 

GALILEO a [FRANCESCO JUNUCCINI in Vanni*]. 

Arcetri, B novembre lCiiw. 

Bibl. Naz. Plr. Mas. Oli., P. I, T. IV, c»r. 105 W». — Originalo, «li wa.io di Vincenzio Galilei. 

lll. mo Sig.™ [o] P.ron mio Colend.™ 0 

Haverei potuto dodici o quindici anni fa dare a V. S. Ill. ma assai 
maggior sodisfazziono di quella elio potrò in questi giorni futuri, 
atteso che in quei tempi havevo il poema del Tasso legato con l’in¬ 
terposizione di carta in carta di fogli bianchi, dove havevo non sola¬ 
mente registrati i riscontri do i luoghi di concetti simili in quello 
dell’Ariosto, ma ancora aggiuntovi discorsi, secondo che mi parevano 
questi o quelli dovere essere anteposti u '. Tal libro mi andò male, nò 
so in qual modo : ora non mi parrà grave, per dare quello che più 
potrò di satisfazzione a V. S. Ill. ma , ripigliare detti poemi e fare linaio 
nota de i riscontri delle materie e concetti simili nell’uno e nell’al¬ 
tro ; ma perchè mi è necessario servirmi degli occhi di altri, e la lon¬ 
tananza dalla città mi rende più raro il commendo dogli amici, mi 
sarà forza andare più lentamente di quello elio vorrei. 

I Padri delle Squole Pie nominatimi da lei si trovano lontani di 
qui, cioè l’uno a Siena e l’altro a Napoli: questo di Napoli l3) s’aspetta 
in breve; l’altro !V ’, che seguita il Sere."* 0 Principe Leopoldo, non sarà 

3930. 15. 7 Padri dalle Squole — 




Vincenzio Galilei. 

Cfr. Voi. IX, png. 12-18. 


•*' Clemente Settimi. 
'** Fabiano Michelui. 
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in Firenze inaino a S. Giovanni. Intanto Bendo venuto da me il molto 
Rev. do Padre D. Vincenzio Renieri, monaco Olivetano, mi ha fatto 
20 grazia di aiutarmi a notare alcuni do i sopradetti riscontri, e sono 
questi che li mando qua di sotto. Secondo le oportunità che mi si 
presenteranno, anderò facendo qualche cosa e participandonela, e per 
la prima occasione sogghignerò qualcuno do i motivi elio mi fanno 
anteporre nella maggior parte de i paralleli l’Ariosto al Tasso; [se] 
bene per meglio definire tali controversie ci vorrebbono discorsi] in 
voce e repliche di molto ore, che por metterli in [car]ta sarebbfono] 
di molte settimane : opera elio a me non sarebbe grave, so per me 
solo io potessi effettuarla; ma anderò facendo di passo in pfasso] 
q[uello] che più si potrà. Per ora gradisca la prontezza dell’animo, e 
so scusi la debolezza delle forze. 

Raccomando alla diligenzia di V. S. Ill. ma la qui alligata, mentre 
con reverente affetto li bacio lo mani e li prego intera felicità. 

D’Arcetri, li 5 di Novembre 1639. 

Di V. S. lll. ma Devo. m ° et Oblig. mo Se. re 

Galileo Galilei. 

Tasso. Ariosto. 

Fuga d’Erminia, canto 7°, p. n Fuga d’Angelica, c. p.°, st. 33. 
stanza. 

Duello d’Argante e Tancredi, c. G, Rinaldo e Sacripante, c. 2°, st. 4. 
40 st. 20. Ruggiero e Mandricardo, c. 30, 

st. 31. 

Ruggiero e Rodomonte, c. 4G, 
st. 103. 

Rinaldo da Armida, c. 17, st. p. a Ruggiero da Àlcina, c. 6, st. 16 e 

per un pezzo appresso. 

Discordia del campo di Gofredo, Discordia del campo d’Agramante, 
c. 8, st. 56. c. li 24, 25, 26, 27. 

Rinaldo in Gerusalemme, c. 19, Rodomonte in Parigi, c. 16, st. 16; 
st. 30. c. 17, st. 8; c. 18, st. 8. 

24 . parelUli — 


XV1IL 


10 
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3940 **. 

ALESSANDRO M ARSI LI ft [GALILEO iu Arcetri). 

Pia» 9 novembre H13U. 

Bibl. Naz. PIr. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. 150. - Anto^nifa. 

Molto HI." 0(1 Eccl.* 0 Sig. r et P.ron Oan.— 

Clio lei lionori commandarmi, a mo ò Bonnna gratin; dio <la me si procuri 
con ogni caldezza dio V. S. Eccl. w * resti servita, lo si dove dulie mio molte ob¬ 
li ligationi : porò, ricevuta il setto del presento la sua cortesissima, non mancai 
subbito ossoro da Monsig." Ill. m0 Proveditore quale mi rispaso che V. S. Eccl. ra * 
ora di già stata servita o elio duo giorni avanti V bavera inviato il decreto** 1 . Ondo 
io, trovatomi chiuso (se ben con mio gusto, già elio lei liavova bavuto il suo 
intonto) il campo di servirla in questa bagattella, vengo a supplicarla a volerò 
aprirmolo con connettermi altra cosa di maggior rilievo, non havendo cosa pili 
a quoro elio mostrarmeli devotissimo servitore. E con tal lino, di tutto quoro io 
inchinandola, lo prego il colmo di quanto desidera. 

Monsig.™ mi soggiunse che sarebbe stato bene che V. S. Kccl. w * levasse tutta 
la somma ad un tratto, perchè ciò fa poi longezza al rolo. 

Tisa, il !) Novembre 1039. 

Di V. S. molto 111." ed Eccl."“ A(T.~ ed Oblìi ~ Re." 

Alessandro Marsili. 


3941 


** 


FRANCESCO RINUCC1N1 n GALILEO [in Arretri!. 
Veneti!», 12 novembre 1699. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.» 40. - AatOfrftfa la aotUncrliiono. 


Moli’111.® et Ecc.“° Sig. r o P.ron mio Osa.* 0 

Como già significai con l’altra mia a V’. S. Ecc.**, io non ho mai preteso il 
favore circa i pararelli fra il Tasso e l’Ariosto, elio con «igni sua minore inco¬ 
modità; perciò quando gli venga fatto por sollevarsi dallo suo gravi speoulatìoni, 
e elio si trovi appresso persona a ciò atta, il favorirmi di qualche d’uno di 


*' Gherardo Saracixi. 


I*' Cfr Voi. XIX, Hoc XXI. b), I in. 359 360. 


12 
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quegli elio gli venga in monto, ino no chiamerò favoritissimo. In tanto gli rondo 
pienissimo gratio do’ riscontri elio mi invia 10 ; o pregandola a baciaro in mio 
nomo lo mani al Padre Don Vincentio**’, con tutto l’animo la riverisco. 


Venetia, 12 Nov.” 1639. 

Di V. S. molt’lU. 0 et Ecc. ma 
Sig. r Galileo Galilei. 


A1T. ,U0 et Obli. 0 So. r ° 
Frali. 00 Kinuccini. 


3942 ** 

BENEDETTO (CASTELLI a [GALIEEO in Arcetri]. 
Roma, 15 novembro 1G39. 


Btbl. Nnz. FIr. Mss. Gai., 1’. I, T. XII, car. lf>2. — Autografa. 


Molto 111." od Ecc. 100 Sig.'° o P.ron Col. 1 ’ 10 

Il latoro o, per diro meglio, latori della proselito sono il Sig. r Niccolò della 
Fiora ed il Sig. r Carlo Mollino, pittori eccellenti, quali so no vengono a Firenze 
principalmente desiderosi di vodoro o conoscere V. S. molto 111." ed Ecc. ma , o par¬ 
ticolarmente desiderano faro il ritratto suo. M’hanno pregato elio io li raccom- 
wandi; por tanto la prego elio si compiaccia fargli ogni grazia: o l’assicuro che 
sono liuomini di buonissimo gusto e elio montano d’essere serviti; o tutti quei 
favori elio olla si compiacerà fargli saraimo bene impiegati, ed io gli ne restarò 
con particolare obligaziono. 

io Mi vado trattenendo in alcuno speculazioni, le quali ho quasi abbozzate; e 
spero in brovo dargli quolla ultima mano elio può dare la mia debolezza, e poi 
gli no mandarò la copia. Io desiderai a’ giorni passati di bavero il segreto di 
fare i sfiatatori ai condotti dolio fontano sotto terra, ma non fu possibile otto¬ 
nero l’invonziono; o però, dopo harem fatta qualclio roflossiono, ho incontrato 
un modo il quale, so non m’inganno, ò molto meglio di quello elio ò stato ri¬ 
trovato costì. No ho fatta la prova, o riosco molto bone, ed è cosa veramente 
degna di sapersi. Quando V. S. l’intenderà, credo no haverà gusto: in tanto li 
fo bum ilo riverenza. 

Di Roma, il 15 di 9bro 1639. 

20 Di V. S. molto 111.” od Ecc. raa Devotis. Ser. r0 o Dis. 10 

Don Bened. 0 Castelli. 


,l > Cfr. u.o 3930. 


<*) YlNOKNZO UkNIKKI. 
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3943 ** 

ASCANIO PICCOLOMINI n [GALILEO in Arcetri], 

Siena, 16 novembre 1639. 

Dlbl. Na*. Flr. Mss. Ga).. P. I, T. XII, car. 1.14. - Autografa la kottocriiiona 

Molto 111." Sig. r mio Osa.* 0 

La nostra scarsa ricolta di vini non gli fa essere quest’anno megli ori, poi 
che, so beno l’uve parovano di fuora incotte, ni pestare j>oi non sono riuscite 
a bastanza mature. Servo in ogni modo V. S. del mon cattivo che li abbino fatto 
i mici luoghi, e posdoman mattina compariranno costà i vetturali ; ondo si 
compiaccia di dar ordine elio il solito vaso sia preparato. 

Passai l’officio elio V. S. m’ordinò con la sua del 27 con questo Sor.® 4 
Principe tl) , elio, gradendolo estremamente, mi confermò il sentimento che havea 
liavuto di non liaverla potuto vedere prima del suo ritorno in qua: e per dare 
a V. S. un sincero contrasegno del favoriti - imo affetto dell’A. S., basterà dirle io 
elio continuamente studia lo suo opero. E senza più a lui confermo la mia 
divotissima osservanza. 

Di Siena, li 16 di Nov. 1639. 

Di V. S. molto ili." Dovot. Ser. 

, A. A. di Siena, 


3944 . 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze, 

Veneti», 26 novembre 1639 

Bibl. No». Flr. M*s. GuL, P. VI, T. XIII, car. 174. - OrifinaU, non antofrafa. 

Molto 111." et Ecc.“° Sig. r , Sig. r Col.® 

Scncdtis ipsa morbus est. Sono in letto già più d’una settimana, parte por 
febre, parto per dolori di gambe et altri mali, che non so esplicare so non por 
frutti dell’età et della stagione. 

Monsig/ Ansio mi usa una cortesia di questo generi»: ha mandato a Ve- 
netia il danaro della pensioncella, ina c»»n conditione che non mi sia date so 
non mostro una fede che V. S. molto 111." et Kcc.- sia viva. Ho fatte quel 
rLssentimento di parole che si dnvea contro questo sciagurato, che, immemoro 
dello maniero cortesi con che si tratta con lui, esondo un furbo, mi giudica 
et misura colla sua propria misura. Non si può far altro: sia contenta man*io 



(l > Leopoldo db* Mudici. 
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darmela, non porchò meriti la spesa, ma por non lasciar elio questo furbazzo 
babbi il suo intento. 

Il metafisico Francescano (lì di Padova, per quello elio intendo, scrive qual¬ 
che cosa del ciolo. Mi ha fatto tanto aggravare, elio son stato necessitato pre¬ 
starli per 4 giorni li Dialoghi di V. S. del Sistema: passa un mese et non me 
lo restituisco; sto aspettando elio me lo truffi, porchò di qua ò impossibile 
havorno. Non andarti la sua compositiono alla stampa elio mi passarà por mano, 
ot sto con desiderio ad aspottar quello elio vorrà, diro. Se uscirà dei tormini 
della modestia, non lo stamparti corto. 

20 Sopra la lettura ot consideratone della proposta da V. S. giti fatta, ot di 
cui mi ha fatto il favore di farmi parto, intorno alla longitudine, mi paro po¬ 
tere arrivare sino a quosto punto, elio consista in stello elio faccino occlisso 
tra loro, che poi sarebbono lo Mediceo, poiché altre non no ha ritrovato V. S., 
elio vuol diro che nessuno no ritrovarsi se non quello. Ma 1’ havervi fatto lo 
osservationi et tavolo ©squisito ò una cosa divina, et elio il lasciarla morire ò 
un grandissimo peccato; ot il solo havor ciò accollato morita li rogali non di 
una collana, ma d’un stato intiero. Prego Dio elio lo conceda forza di potor 
faro quest’ altro miracoloso frutto per gl’ ingegni capaci della verità ot elio non 
si appagano di pardo senza succo o senso. Si conservi, et lo prego con ogni 
80 alletto tranquillità di animo nella tolleranza dei mali ; ot lo baccio lo mani. 

Veri.*, li 26 9bro 1639. 

Di V. S. molto 111/ 0 ot Eoe.® 3 

Fra F ulg.° de’ Ser. 

Fuori: Al molto 111/ 0 ot Ecc. mo Sig/, Sig/ Col." 10 

Il Sig/ Gallilco Galliloi. 

nel spotialoFiorenza. 


3945. 

GALILEO a BENEDETTO CASTELLI [in Roma]. 

Arcetri, 3 dicembre 163'J. 

Dal Tomo II, pag. 105, dolio Opere di Galileo Galilei occ. In Bologna, por gli HII. dol Pozza. MDCLV, 
tlovo porta il Utolo: « bottoni dol Sig. Galileo Galilei al I’adro Abbate D. Bonodetto Castelli, conte¬ 
nente una dimostrntiono d'un principio già supposto dall':uitoro noi suo trattato dol moto accelerato 
no’ Dialoghi do’ movimenti locali » <*>. 

Molt’Illustre e Rever. Sig. o Patron Colendiss. 

È manifesto pur troppo, Sig. mio Reverendiss., che il dubitare in 
filosofia è padre dell’ inventione, facendo strada allo scoprimento del 


(l ’ Francesco Maria Vaccarj. 

Quosto duo parole sono d’altra mano. 


<»> Cfr. Voi. VIIJ, pag. 23 
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vero. L’oppositioni fattemi, son già molti mesi, da questo giovane”’, 
al presente mio ospito et discepolo, contro a quel principio da mo 
supposto nel mio trattato del moto accelerato, eh’ egli con molta ap- 
plicatione andava allora studiando, mi necessitarono in tal maniera 
a pensarvi sopra, a fino di persuadergli tal principio per concedibile 
e vero, elio mi sortì finalmente, con suo e mio gran diletto, d’in¬ 
contrarne, s’io non erro, la dimostratone concludente, che da me io 
fin ora è stata qui conferita a più d’uno. Di questa egli ne ha fatto 
adesso un disteso per me, elio, trovandomi affatto privo degli occhi, 
mi sarei forse confuso nello figure e caratteri elio vi bisognano. È 
scritta in dialogo, come sovvenuta al Salviati, acciò si possa, quando 
mai si stampassero di nuovo i miei Discorsi c Dimostrationi, inserirla 
immediatamente doppo lo scolio della seconda propositiono del sud¬ 
detto trattato, a faccio 177 di questa impressione (1) , conio teorema 
essontialissimo allo stabilimento delle scienze del moto da me pro¬ 
mosso. Questo lo comunico a V. S. per lettera, prima che ad alcun 
altro, con attenderne principalmente il parer suo, e dopo quello de’no- 20 
stri amici di costì, con pensiero d* inviarne poi altre copio ad altri 
amici d’Italia 0 di Francia, quando io no venga da lei consigliato. 

E qui, pregandola a farci parte d’alcuna dello suo peregrine specu- 
lationi, con sincerissimo affetto la rovorisco, 0 gli ricordo il conti¬ 
nuare Porationi appresso Dio di misericordia e di amore per Peatirpa- 
tiono di quelli odii intestini do’miei maligni infelici persecutori. 

D’Arcetri, li 3 Decembro 1639. 

Di V. S. molt’Illust. e Rover. 

Affotionatiss. Serv. Obbligata. 

Galileo (ìalilei Linceo ciuco, so 

3940. 

GALILEO a [FERDINANDO II DE'MEDICI, Granduca di Toscana, in Firenze]. 

Arretri, •» dicembre 1639. 

Bibl. Ntt*. Flr. il ss. Gal., P. I, T. V, car. 40. — Originalo, di inano di Vixokxzio Uàmlxl 

Ser. mo Sig. TO e P.ron mio Colend. mo 

Y. A. S. sentirà dalla viva voce del Sig. r (ieri Bocchineri, presen¬ 
tatore di questa, la causa per la quale io mi son mosso a supplicarla 

Lett. 3940. 3. per la quale io io mi — 

«U ViNGiNEio Vivici. delle Suo* Sciente. Cfr. Voi Vili, p»g. 214, nota l 

<*) Intendo, P ediziono di Leida dei Dialoghi 
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a farmi grazia die io possa metterò sul Monto di Pietà scudi sette¬ 
cento; la qual causa, por non tediar V. A. con soverchia lunghezza, 
non mi è parso di mettere in carta. Per alcuni miei particolari et 
urgenti bisogni mi sarà di sommo favore il ricevere da Y. A. la do¬ 
mandata grazia, ancorché P animo mio non sia di prevalermene con¬ 
forme alla mia domanda, come di tutto liarà contezza dal sudetto. 
io Spero che sì conio V. A. S. in tante altro occasioni si ò degnata 
favorirmi, così in questa con la solita sua benignità mi habbia a 
concedere quanto desidero. E con tal fine, pregandolo da Pio intera 
felicità, umilmente le bacio la vesto. 

D’Arcetri, li 4 di Xbre 1639. 

Di V. A. S. Umilissimo e Devo.” 00 Se. re 

Galileo Galilei. 


3947 *. 

PETRONILLA 1MRTOL1NI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Firenze, 4 dicembre 1089. 

Bibl.Nnz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XIII, car. 283. — Autografa, 

Ill. mo Sig.™ 

Quando seppi iorinattina elio V. S. ci aveva favorita con la sua presenza 
(li venire a parlare a lo sua nipote 111 , mi rallegrai assai, o venivo a faro l’obligho 
mio (li salutarla; ma perché la mia mala fortuna mi volso mortificare, quando 
arrivai, appunto si ora partita, o no rimasi mal contenta. Ma poi elio non po¬ 
tetti in persona ricever questo favore, li scrivo questi quattro versi salutandola, 
con dirli elio sono entrata ncl’ofizio di ministra bora ò poco, o desidero servirla 
in quello elio mi conosce buona; o a lo suo nipote porto affetto particolare, o 
non mancherò far faro orazione por lei a lo mio monache. Li mando un erbo- 
10 lato in piccol segnio di amorevoleza; mi scusi so ò poca cosa, mentre per fino 
la roverischo. N. Signoro li assista con la Sua grazia. 

Pi San Giorgio (2) , il dì 4 di Xbre 1639. 

’ Pi V. S. Pl. ma Aff. ma noi Sig. ro 

S. r Petronilla Bartòlini, 
Ministra' al presente. 

Suon Arcanofof.a di Bknkdktto T.akddCci Cfr. Voi. XIX, I)oc. XL, o). 

e Viuqinu di Vixoknzio Landtjcof. 
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3948. 

FAMIANO MICHELINI a GALILEO [in Arcetri], 

Sienn, 7 dicembre 163U. 

Blbl. Naz. Plr. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. IMI. — Autografa. 

Pax Christi. 

Molto 111. et Ecc. mo Sig. r o r.ron in Citrato Col.' 10 

Invio a V. S. molto 111. et Ecc.*“* il più antico o curo amico che io Labbia 
nella nostra Itoligiono, elio si chiama il Patire Ambrosio della Concezioneper¬ 
sona di ottimi costumi o raro ingegno, studioso e desideroso di servirla in ogni 
occorrenza; o gli effetti mostreranno più di quel che io dico a V. S. molto 111. 
et Ecc. m * Egli supplirà allo mio negligenze o mancamenti, et ella potrà far 
conto tV Lavoro un altro Francesco di S. Giuseppe appresso di sù, quanto alla 
dovoziono et osservanza verso dello cose sue; ma quanto alla diligenza et altre 
qualità etc. Laverà uno che mi avanza d'infinito intervallo. Però lo raccomando io 
alla sua protozziono et alla sua solita gentilezza nell’ammetterlo nel numero 
do’ suoi discepoli, o tanto più quanto ù amicissimo del 11.“" Padre Abbate Ca¬ 
stelli, primo discepolo di V. S. molto III. et Ecc." 1 * Con elio hu in il mente inchi¬ 
nandomelo, la prego ad honorarmi do’sua comandamenti, e le annunzio pienezza 
di grazio colesti in queste Santissime Feste di Natale. JJcv yralias. 

Siena, 7 Dicembre 163!). 

Di V. S. molto 111. et Ecc."* 

Il Sor. -0 Principe Leopoldo la saluta, o le racco¬ 
manda il medesimo Padre. 

Indeg."* et Obbligatisi * Disccp.* c Servo in Christo 20 

S. r Gai. 0 Fran. ## di S. Giuseppe. 


3949. 

GALILEO ad ELIA DIODATI fin Parigi]. 

Arcetri, 11 dicembre 1630. 

Blbl. Naz. Flr. M*i. Gai., P. VI, T. VI, c*r. liti. — Copi* di mino della ■«'conti* moti del «a* VVIf, In 
capo all* qualo kì legge, dello atosao carature: * Lottar* D.ol ••alile! ad II.una Diodatuui, veld 
ea para excerpta ». 

Molto Illustre Signore e Padron mio Colendissimo, 

La gratissima di V. S. molto Illustre delli 28 Ottobre (i) non mi ò 
pervenuta se non quattro giorni sono, insieme col libro del S. M Ismaele 


m Ambkoqio Ambkooi. 


«*• Cfr. n.- 8t>!16. 
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Bullialdo (1) , il quale diedi subito a far legare, ed lioggi solamente 
me ne lio fatto leggere correntemente in diversi luoghi; e bench’io 
non possa per la cecità rimanere capace delle dimostrazioni, tutta¬ 
via dalla maniera di trattare materia sì profonda comprendo, il suo 
autore essere persona intelligentissima et elevata assai sopra gli astro¬ 
nomi e filosofi communi dell’età nostra. Tornerò a farmi leggere par- 
io titamente il tutto, o non mancherò di quello elio resterò capace di 
darne conto all’autore, con significarli ingenuamente il mio senso e 
concetto, il quale son sicuro che sarà come di opera eccellentissima 
o dottissima ; e tra tanto, sin elio io possa direttamente scrivere 
all’autore, mi farà favore V. S. molto Illustre di rendergli grazie del- 
f lionore fattomi in mandarmi l’opera. 

Di Arcotri, li 11 Decembre 1639. 


3950 . 

GALILEO n [BENEDETTO CASTELLI in Rotimi. 

Arcotri, 18 dicembre 1089. 

Bibl. Nnx. Plr. Mas. Gal., P. VI, T. VI, cnr. 103.— Copia di mimo del eeo. XVII, in capo nlln quale si 

leggo, dolio stesso carattere: « Copia doli’ originale ». 

Rev. mo P.re e mio P.ron Col."' 0 

Questa mattina mi è stata resa la gratissima della P. V. Rev. raa (2) 
da’pittori da lei inviatimi e commendatimi. Gli ho ricevuti con quel 
maggior alletto che dalla miseria dello stato mio mi è concesso; gli 
ho fatto offerta della casa e di tutto quello in che io potessi com¬ 
piacergli : et a lei devo render grazie del mettermi, appresso buoni ini 
virtuosi, in concetto molto maggiore di quel ch’io merito. 

Sono stato molte settimane con ansietà aspettando sue lettere o 
sue scritture intorno a varie speculazioni già da lei accennatemi, alle 
io quali sento che ne aggiungerà altre bellissime, cioè della calamita 
del terremoto, con quella dell’origine de’fiumi, e più l’ultima che mi 
accenna (4> delli sfìatatori per P acque correnti in canali sotterranei. 
Tutte sto avidamente attendendo, essendo sicuro che sentirò specu- 

Lett. 3050. 6. melermi — 10. aggiùngerà — beiintime — 

( ’’ Cfr. n.“ 3920. Fava HO ( Ballettino di Bibliografia e di Storia delle 

1,1 Cfr. n.® 8942. trienne matematiche efiiiehe. Tomo XVI, png. 545-564). 

|Sl Cfr. Intorno ad un Vincono topra la cala- Itoinn, tip. delle scienze matematiche e fisiclm. 1883. 
mila <lei P. V. Benedetto Cantelli, pubblicato integrai* <*1 Cfr. n.° 3942. 

monto por la prima volta od illustrato da Antonio 


XVI 11. 
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Iasioni ingegnoso e, quel ch’io stimo assai, nuovo, o non raccolte da 
varie chimere d’altri. 

Della sua prospera sanità ne ho havuto avvisi dal P. Clemente 
dal Sig. r Tomaso Rinuccini, et ultimamente da’sopradetti pittori. Fu 
anche circa tre settimane fa a visitarmi il P. Ambrogio delle Scole 
Pie (1) , il quale mi riuscì un soggetto molto laudabile o col quale 
tenni lungo ragionamento di loi, sentendo da tutti parlarne cornea 
inerita, cioè conio di huoino adornato di ogni scienza o colino di 
virtù, religione e santità. Io mi pregio d’esser conosciuto por suo 
strettissimo amico, e mi consolo nelle mie afflizioni del sollevamento 
che so certo che mi arrecano lo sue orazioni, le quali la supplico 
a continuarmi; e mentre gli auguro felici le SS. Feste prossime, con 
reverente affetto le bacio le mani. 


Di Arcetri, li 18 di Xbre 1639. 
Di V. P. Rov. raa 


Dev. ,no et Ob.“° Sor™ 
G. G. 


8951 *. 

VIRGINIA LANDUCCI n GALILEO in Arretri. 

Fironir, 21 dicembre 1888. 

Btbl. Nas. Flr. Mss. Gal.. P. I. T. XIII, car. 2S4. - Auto*raf». 

111.® 0 Sig. ro 

L infiniti benefizi che ricevo da V. S. e le virtirt che imparo per suo amore, 
son causa elio possa con questo duo righe salutarla e darli lo buone Festo in 
questo Santo Natale. Mi scusi se non ò cod bene scritto, ma rassicuro che è 
fatto con tutto l’affetto possibile, che così può tonerò por certo, non avendo 
altro bene che lei in questo mondo. La zia 1,1 la saluta, o li preghiamo dal Si¬ 
gnore Dio il colmo di ogni felicità. 

Di San Giorgio ( *’, il di 21 di Xbre 1(539. 

Di V. S. 111.® 4 Àff.“* Nipote 

Vergiuia Landucci, io 

Fuori, d'altra mano: Al’111® 0 Sig. r mio Oss.® 0 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

In villa. 

_ I? - Pit ° ri ~~ 18 ’ dul ie Sool. - Co. ragyìonamtnlo - 22. pr^io - 28. .o Iwmmto - 

<•> Ambrogio Ambrogi: cfr. n.» 8048. „ ,,, 

<*' Suor Arcìsoiola di Bexidktto UxDtrooi. 
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GALILEO a FORTUNIO LICETI in Tlolopna. 

Arcctri, 24 dicembre 1(539 

Dallo pnp. 189-MO doll’opor» citata noli'in forni aziono promossa al n.° 8922. 

Molto 111. ed Eco. mio Sig. Padron Colendiss. 

La cortesissima lettera di V. S. molto 111. et Eccellentiss. dalli 
G stante non mi è stata resa se non questo giorno, et assai tardi, 
sì che non ho liavuto tempo di poter mandare a riscuotere il libro 
ch’ella dico d’inviarmi. Farò usare ogni possibil diligenza domani, 
per haverlo e poter godere della sua lettura in questi Santi giorni del 
Natale, giudicando di non poter impiegar meglio l’avanzo del tempo 
che mi resta doppo le orazioni e meditazioni divine. 

Io resto confuso e con rossore del non poter corrispondere a gli 
io obblighi de’quali la sua cortesia mi va giornalmente caricando, poi¬ 
ché non posso almeno con i fogli, benché sterili e privi di concetti 
degni de’suoi orocchii, compensare i libri suoi, pieni d’esquisitissima 
dottrina, de’quali ella mi tiene continuamente bonorato. 

Mi sono fatto di quando in quando leggere le Lettere respon¬ 
sivo (1> di V. S. Eccellentiss., sì che ne ho sentito la maggior parte; 
ma tutte, e più d’una volta, rilaverei lette per me stesso, se il mio 
infortunio non me l’bavesse vietato. Ci trovo dentro sottilissime con¬ 
templazioni, et oltre a ciò sento le occasioni che la va interponen¬ 
dovi di honorare più volte il mio nome; di che le resto particolarmente 
20 obbligato. E perchè io antepongo il giudizio suo a quello di ogn’al¬ 
tro, la voglio pregare a farmi grazia di significarmi le cause per le 
quali ella dice di non applaudere all’opinion mia di quella seconda 
illuminazion della luna, la quale io attribuisco al reflesso de’raggi 
solari nel globo terrestre, intorno a cui ella assai largamente discorre 
nella lettera che scrive in proposito della conclusione del Sig. Pietro 
Gassando delle ombre meridiane e vespertino diseguali (ì) ; perchè, po¬ 
tendo accadere che le opere mie si ristampassero, cercherei di emen¬ 
dare questo errore, sì come se ne vedranno emendati alcuni altri. 

Lett 3952. 20. antipongo — 

Cfr. n.° 8909. <»> Cfr. un.» 8472, 3910. 
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Instano lo Santissime Feste del Natale, lo (inali io devo augurare, 
sì come fo, a V. S. Eco. felici, et altretanto il principio o tutto ih 0 
corso dell’anno seguente, insieme con molti altri, acciò la republica 
litteraria vada sempre godendo deH’augumcnto elio il suo acutissimo 
e fecondissimo ingegno arreca a tutto lo scienze. E qui con riverente 
affetto le bacio lo mani. 

D’Àrcetri, li 24 di Decembro 1030. 

Di V. S. molto 111. et Eccoli. 

Devotiss. et Obligatiss. Servit. 

Galileo Galilei. 


Fuori: Al molto 111. et Ecc. mio Sig. o l’adron (’olendiss. 

Il »Sig. Fortunio Liceti, Filosofo eminente nello Studio di o 

■Bologna. 


3953 . 


GALILEO mi ELIA DIODATI fin Paridi], 
Firenze, 80 dicembre lttl'J. 


Dal Tomo III, pag. 1BG-187, doll’eduioiio ciUU noli'informuionr protnma ni n.° lfiol. 

Firenze, 30 Dicembre 1639. 

Dalla gratissima lettera di V. S. molt’Ill. degli 28 d’Ottobre (n , 
pervenutami non prima di tre settimane fa, comprendo non le essere 
stata rondata una mia, tra lo altre, nella quale lo discorreva intorno 
alla restituzione del negozio con gl’ Illustrine, e Potentiss. Signori 
Stati. Scrissi anco ultimamente 11 della ricevuta del libro del Signor 
Bulialdo; ma il vedere quanto facilmente si smarriscano le mie let¬ 
tere, fa che io torno a replicarlo sopra i medesimi particolari. 

E quanto al primo negozio, mi dispiace assai la morte del Sig. Or¬ 
tensio e degli altri tre Commissari, accidenti clic, aggiunti al mio io 
infortunio, par che vadano intraversando o disturbando il progresso, 
nel quale però, per quanto per me si potrà, non restorà impedita se 
non la più presta esecuzione: attesoché, come nell’altra (che pur vo¬ 
glio credere che le possa essere pervenuta) lo scrissi, ed ora le re¬ 
plico, l’opera che restava a farsi da me è trapassata in mano d’amico 
mio intelligentissimoe che di tutto cuore l’abbraccia; ed essendosi 


Cfr. n.° 8935. 
'*> Cfr. n.o 3949. 


•*> Vixoinu Krnibm, 
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impadronito della parte principale, cioè dello osservazioni, tavole o 
calcoli di quei movimenti celesti sopra i quali s’appoggia il negozio, 
in breve potrà dar segno d’essersi impadronito del tutto, con man- 
20 dar costà l’effemeridi di sei o più mesi, nollo quali si vedranno gli 
aspetti futuri di notte in notte, e, confrontandogli collo sensate ap¬ 
parenze, potranno gl’intelligenti di quello bande assicurare quei Si¬ 
gnori della verità di questa parte. Questo medesimo mio amico è di 
fresca età, di buona complessione, d’acutissima vista, o d’animo pronto 
a trasferirsi in cotosto bando, quando così giudicassero espediente 
quegli Illustriss. Signori. Io lo diceva nell’altra mia che mi pareva 
che fusse bene, per mezzo dell’Illustriss. Sig. Grozio, far pervenire 
all’orecchio loro lo stato presento di questa materia, perché, ritraen¬ 
dosi clic volessero deputare altri Commissari e riassumere l’impresa, 
so io poi con altre mio lettore averei fatto intendere il tutto. Ora, perché 
per la lontananza grande le lettere facilmente si smarriscano, 8e così 
piacesse a’detti Illustriss. e Potentiss. Signori, parrebbe a me che si 
potesse deputare fra gli altri l’Illustriss. Imbasciatoro che tengono in 
Venezia (1) , perché, o per la vicinanza e per la comodità di potergli 
anco favellar a bocca l’amico mio, si faciliterebbe molto più presto 
questo trattato. Starò dunque sopra questo attendendo la risposta da 
V. S. molt’Hl. 

Scrivo la qui alligata (2) al Signor Ismaele Bulialdo in ringrazia¬ 
mento del libro mandatomi, del quale a me ò stato conceduto po- 
40 terne comprendere pochi particolari, essendo esplicato il tutto con 
figure lineari e dimostrazioni geometriche, dello quali è impossibile 
senza la vista restarne capace. Ho compreso in generale il suo me¬ 
todo: l’opera mi pare ingegnosa e molto degna di lode; e V. S. nel 
recapitargli la qui alligata potrà soggiungerli, oltre a quello che gli 
scrivo io, una libera offerta della mia servitù e prontezza in servirlo, 
por quanto dalla mia debolezza mi fusse conceduto. Qui, essendo tempo 
d’augurare a V. S. molt’Ill. felice il prossimo Capo d’anno con molti 
altri appresso, con reverente affetto le bacio le mani. 


Bai Commemoriali dell’Archivio di Stato in presso la Serenissima. Forse porò gli Stati avevano 

Venezia risulta elio nel 1(509-IR 10 fu ambasciatore a Venozia intorno al 1639, piuttosto elio un vero 

•logli Stati Gonorali (l'Olanda in Venezia il S. r di ambasciatoro, un ageuto diplomatico noli» persona 

VVandkrwim,; ma da quel tempo fino al 1731 non di Giovanni Riti just. 

si trova nitro rapprosontanto ufficialo dogli Stati <» Cfr. n.» 39 
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8954 . 

GALILEO n ISMAELE BOULLIAU [in Parigi]. 
Firenze, 80 dicembre 163W. 


Blbl. Nazionale in Parigi. Fondu francali. n.« 13087, rnr 101. — Originala, non antnrrafa Nella Bibì. 

Nazionali) di Firenze, Msb. Gal., P.V1, T.YI, car. 1 14r.. aa ne ha una copia di mano «lolla seconda metà 

del aec. XVII. 

Clarissimo Viro Domino lama eli Bullialdo S. P. 

Pervenit bue e Gallia, Vir durissime, Philolaus tuus' 1 ’ ad me di- 
rectu8 (s) ; sed tenebrarum incleinentia, quorum perpetua caligine of- 
fundor, accedentem ea (pia optabam fronte non permisit amplecti. 
Nitorem illius etgratiam meorum infelicitns ocnlorum potius suspirare 
sinit quam cernere; tentavi tamen si luminis inopiam auditus pensare 
potuisset, alienique obtutus auxilio loquentem avidia aurilms hausi. 
Placuit summopero methodus, qua in propriao utitur confirmatione 
sentGntiao, aliarum scilicet cum coelestibus apparentiis repugnantia; 
sed, ut dixeram, non est quod de ilio fari possim, qui conspicere non io 
valeo. Unum quod miti datur, infinitas Dominationi tuae gratias ago 
et honoris in me collati et gratissimi sui amoris doni, quod miti 
obtulit; ob quae vicissim promptiRsimam rependo ad eius imperia 
voluntatem et felicissimam precor valetudinein, quam ipso in tenebria 
positus anxie suspiro. 

Florentiae, penultima Decembris anni 1639. 

AddictÌ88Ìmu8 Servila 
Galileus Galileus. 

3955 . , 

BONAVENTURA CAVALIERI « [GALILEO iu Arcctri]. 

Bologna, 3 gennaio 1640. 

Blbl. Naa. Flr. Mas. G&L, P. VI, T. XIII, car. 170. — Autografa. 

Molto 111" ot Ecc. B0 Sig. p e P.ron Col."* 

Una mia lunga infirmiti, non solo di podagra, ma di dolori di corpo elio 
mi hanno aiìlitto lungamente, mi ha ancora impedito dal poterli dare le buono 


“1 Cfr. n.o 3538, lin IS. 


Cfr. a.* 3935. Un. 15. 
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lesto et il buon Capo (Vanno, com’ora mio desiderio. Ilora vengo a riverirla 
con questa et a supplire al mancamento, bramando molto di intendere doll’ossor 
suo. Io non posso darli troppo buona nuova di ino, trovandomi in uno stato di 
continua intimità, per il elio non posso applicarmi alli studii conio vorrei. 

Mona/ 111." 10 di Siena 11 ’ mi ha raccomandato un gontil’liuomo senese, elio è 
venuto allo Studio qua a Bologna: ho pensiero di lcggorlo fra l’altro coso la 
io dottrina di V. S. Iicc. ra “ ultimamente publicata, perché mi servirà a impossessar¬ 
mene meglio, non havendo potuto sin bora vederla so non così alla sfugita. 

Havrà a quest’bora torsi ricevuto dalVEcc. mt> Sig. r Licoti l’opera dello piotro 
lucifere (8) , già da lui publicata, il quale caramente la saluta. 

Finisco di scriverò, desideroso di bavero qualche nuova di loi ; o fra tanto, 
desiderandoli tranquillità di vita o folicità nel presento anno nuovo con molti 
altri appresso, li bacio affettuosamente le mani, facendolo riverenza. 

Di Bologna, questo dì 3 denaro 1040. 

Di V. S. molto Ill. ro ot Fcc," lil Dov. mo et Ob. mo Sor. r ® e Disc. ,£> 

F. Bon. ra Cavalieri. 


3956 *. 

FORTUNTO LICETI a GALILEO in Arcetri. 

Hologmi, 3 gennaio 1040. 

Blbl. Nfiz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, cnr. 177. - Autografa. 

Molt’ Ul. ra et Ecc. mo S. or , S. or P.ron Col." 10 

Io ne’ libri di V. S. ammiro la somma perspicacia d’ingegno, elio con in¬ 
dicibile solerti» ritrova dogmi non volgari, et con inquisita sottigliezza conferma 
scntenzo pellegrine; ma nella sua lotterà do’ 24 del passato (,) particolarmente 
riverisco un’ incomparabile modestia ot ingenuità, elio la trasporta ad eccesso di 
lode degli scritti altrui, benché non conformi alla sua opinione. Questi é frutto 
di sincerità singolare d’liuomo d’alto sapere o di candidissimi costumi, so beilo 
li oncomii che mi dà V. S. provengono in gran parto dall’amor che mi porta : 
dol quale si assicuri di essore da me veracemente contracambiata cum foenorc 
io magnae venerationis, ancorché l’intelletto mio non arrivi sempre all’altezza dolio 
suo contemplationi ; (l’ondo procedo che no’ miei scritti la riverisco spesse volto 
sì, ma talhora non apprendo le suo opinioni, et in particolare quella del riflesso 
del lume solaro dal globo terrestre nel corpo della luna, por le cagioni che fa- 

Iiett. 3956. 7. d'altro «a pere — 


“> Ascanio PrccoLOXimi. 
,s ' Cfr. u.o 3909. 


« 3 Cfr. u.» 3952. 
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cilmento V. S. haverà potuto vedere noi cinquantesimo cupo del mio Litheosphoro 
ultimamonte mandatole, lo quali io le notifico por ubidire a' Buoi comandi, non 
già a quol fino che la sua rara cortesia mi propone nella stessa lettera, p 0 - 
sciachò io non mi arrogo tonto, cedendolo in ogni cosa, ma principalmente nelle 
mathematiche, dolio quali io la riconosco veramente principe e padre nell’età 
nostra. Attendi a conservar aè nella sanità che può maggiore, et me nella sua 
buona gratia; elio io per fin di questa lo bacio affettuosisaiinamente le mani. 20 

Bologna, 3 Gen.° 1640. 

Di V. S. raolt’ (sic) et Ecc. m ‘ Devot.®° et Oblig.® 0 Sor.® 

[S.] r Galiloo Galilei. Fior.* por Arcetri. Fortunio Liceti, 

3957 *. 

DINO PERI n [GALILEO in Arcetril. 

Pisa, 4 Rcnnalo 1G40. 

Blbl. Est. in Modena. IUocolta Cftapori. Autografi, B. 4 LXXX1V, n 4 170 Aotojrmf*. 

Molto 111." ot Ecc. mw Sig." 0 P.ron mio Col."*° 

Io arrivai qua giovedì passato, col mio poco felice stato di sanità. Non ho 
già aggiunto nuova perdita da poi eh’ io ci sono, ma mi trattengo, 0 più tosto 
ho acquistato un tantino, perch’io dormo qualcho cosa più. E puro sono stato 
in non poche fatiche in questi trambusti di caso ; no' (piali anche ho fatta la 
mia funzione del leggere, sì corno io spero di bavere a poter seguitare, se lieno 
il parlar forte, ot anco mediocremente, mi affanna assai assai por il catarro 
ebo mi aggrava il petto. 

Di nuovo ci è cho la Corto arrivò qua hiersora a 24 boro. Posso diro poi 
che il Sig. r Dottor Stecchini (U è parzialissimo ammiratore do’ meriti di V. S. Eco." 1 ; io 
ot esso 0 il Sig. Dottoro Marsilii 1 * 1 la risalutano ferventemente 0 con ogni de¬ 
vozione. 

Finisco, perchè la mia testa è debolo, e perch’io non ho altre nuovo. Mi 
ricordo a V. S. servitore di infiniti oblighi 0 d’infinito alletto. Sto desiderando 
in estremo qualcho suo coruandaiuonto, c intanto le prego dal Signore Iddio 
ogni consolazione. 

Di Pisa, 4 Gonn. 1639 

Di V. S. molto 111." et Ecc. m ‘ Oblig.® 0 0 Devotiss. 0 Sor. 

Dino Pori. 


(l ' Paolo .Stecchisi. 

1,1 Alessandro Marsili. 


«*' Di Bill* fioieutiuo. 
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FORTUNIO LIOETI n [GALILEO in AroetriJ. 

Bologna, IO gennaio 1010. 

Bibl. Est. in Modenn. Raccolta Cftinpori. Autografi, 15.» LXXVII1, n.° 139. — Autografa. 

Molt’Dl." ot Ecc. mo S. r , S. r P.ron Col." 10 

Mi dispiace in estremo, elio dove io desideravo elio loi fusso do’ primi a 
vedere il mio libro De lapide bononiensi [i) (elio perciò lo mandai senza principio 
et dedicatoria), colpa del procaccio, sarà delti ultimi ; poiché li altri, a’ quali lo 
mandai molti giorni dopo compito, l’hanno ricevuto. Ma perchè non no resti più 
senza, vedendo il gran desiderio che tiono di Lavorio, gli ne mando un altro 
esemplare compito col presento ordinario, ot con suo commodo potrà vedere di 
ricuperar l’altro, con farne poi dono a qualche amico suo. Nel cinquantesimo 
capitolo V. S. vedrà quelle ragioni elio mi ritraggono dalla sua opinione della 
io causa di quella luce elio si scorgo nel disco lunare nelle eclissi o nello quadra¬ 
ture vicine alla congiuntione. Può essere ch’io m’inganni nel preferirle alto suo; 
sarà sua parto di levarmi di orrore, che io lo no terrò particolare obligatione. Con 
qual line le prego da N. S. contentezza, o le bacio riverentemente lo mani. 

Boi. 8 , 10 Gen.° 1640 

Di V. S. molt’Ill." et Ecc.“* Dovot“° ot Oblig.* 0 Ser. ra 

Fortunio Liceti. 


3959 . 

FULGENZIO MICANZIO fi GALILEO in Firenze. 

Venezia, 14 gennaio 1»>40. 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 179. — Originale, non autografa. 

Molto III." et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. 0 

Consegnai alcuni giorni sono quei pochi di soldetti della pensione di V. S. 
molto III. ro et Ecc. w * al Sig. r secretano dell’111. 010 Possidente Renuccini : mi do 
a credere elio sarano stati transmessi a V. S. 

<’> Cfr. n." 3909. 


XVIII. 
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Qui viene ogni giorno dimandato l’opera del Sig. T Gailileo de motu teirae: 
io credo elio sia un equivoco, et vogliono dire li Dialoghi ultimamente stampati 
in Ollanda, elio ò bone una gran cosa che non no vengano di qua mandati. È 
cosi impressa nell’animo degl’intendenti la dottrina dei primi Dialoghi di V. S. 
elio tutto quello ch’ella scrivo vorrobbono li virtuosi elio fosse noi medesimo sog¬ 
getto : o puro in quello ella è stata puro dilucidatone, che in quost’altri è in- io 
vontoro di cosa non più capitata nella mento degl’huomini. Io, a dirlo il vero, 
sono qualcho volta in colera con V. S., et sempre elio lei mi biasma e vitupera 
quei suoi primi Dialoghi mi fa alterare; porchù io dico a tutti, et è vero, elio 
più tosto mi lasciarci torro tutti li libri elio restar senza quel solo del Sistema. 
In nomo di Dio, V. S. lasci latrar contro di quello coloro che hanno por im¬ 
prosa destrugger ogni verità ot ogni parto d’ingegno non ordinario, et lasci 
quell’opera incomparahilo sotto la per erudirne, ma non cosi bella proio mal 
voluta dal suo genitore; lasci cho quel tiglio corra la fortuna del padro, il quale 
dalla persecutiono ricevo tant’alta gloria, quanta dall’incomparabile sublimità 
del suo ingogno. V. S. si consoli, conio fanno tutti li huoraini non ordinarii, chèla 20 
porsecutiono consacra le suo fatiche all’ immortalità. Kt con ogni affetto le bacio 
lo mani et prego tranquillità. 

Yen.*, li 14 Gon.° 1640. 

Di V. S. molto 111." et Ecc."* Div.° Se.* 

Fra Fulg. 0 

Fuori : Al molto 111." et Ecc. B0 Sig. r , Sig. r Col."" 

11 Sig. r G albico Galliloi. 

Firenze. 

3960 **. 

GIOVANNI PIERONI a [FRANCESCO RINUCCINI in Venezia]. 

Vienna, 14 gennaio 1640. 

Blbl. Nftz. Flr. Filza Rinuccini&na 8. F. 2, incerto segnato « Podici Ietterò di Giovanni Fioroni eco.», 
lott. n.° 1. — Autografa. 

111." 0 Sig. r * P.rone Col.™ 

Mando qui incluso a \.S. 111. 1 * la tavoletta de gl'Mpetti delle fisso dove segono 
1 eclittica, ciò è delle stello di prima grandezza, e di seconda le principali, quali lio 

Questa « tavolotta » è uella «tossa Filza. mutua Axarum in consequentiatn signoroni > (cfr. 

inserto segnato « Astrologia, n.« 8 » : porta il ti- lin K-6), e soggiunta altra tavoletta ‘ Aspoctus 

tolo: « Fixarum aspectus, ut incidnnt in oclipticam Syril » (cTr. lin 3 G). 
ad linoni anni 1C00 » ; lo ù promossa la « Tabula 
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calculato per l’anno 1(500 finito: ot acciò si possino adattare a gl’anni passati o eve¬ 
nire, ho aggiunto a principio la tavola del moto dello fisso, secondo la qualo camminano 
precisamonto ancora gl’aspetti in conseguenza de’segni; si elio tutti dotti aspotti al 
fino di questo anno 1640 saranno 34 minuti più avanti, e cosi all'opposito por gl’anni 
passati. 

So elio V. S. 111.® 1 * si piglierà briga di metterò per ordino tutti questi aspetti secondo 
10 l’ordine de’segni o de’gradi loro, o vedrà coso degne di essoro osservate. 

Mi rendo certo che i gradi lucidi, tenebrosi, fumosi, puteali, ozimene, fortunati o va¬ 
cui, non sono stati altro che questi aspetti dello fisse, secondo che sogavono l’eclittica; e da 
gl’effetti elio vedevono, cavarono quogl’antichi il nomo a’ gradi, o di più ancora conobbero 
la natura dolio fisso, ciò ò di ciascuna, conio io ho osservato di alcuno, ohe mi rispondo a 
capello a la natura assegnatali da essi, come riferisco Tolomeo: che poro ho notato in mar¬ 
gino la dotta natura conio Tolomeo la scrive, acciò V. S. 111.® 1 * ancora la possa osservare. Il 
modo di farlo ò di osservare la mutattiono dell’aria quel giorno nel quale qualche piauela, e 
particolarmente $ , traversa l’eclittica, perché fa edotto forte assai o della natura di quella 
stella che sega con aspetto quel grado, se da altro pianeta non ò con troppa forza impedito; 
20 o molte bollo coso ci sono da osservare: una no dirò notabile. Le fisse che non arrivano 
all’eclittica co ’l o Ai ma solo co’ 1 Q fanno effetti gagliardissimi in quelli gradi del loro Q, 
e specialmente le più lontane operano più effioacementc; e però la polare fa ottetti inaino 
al portento. Ma, di gratin, supplico V. S. 111.®* non palesi questo cose inaino che io ne 
farò dono, come ho promosso, al Sor.® 0 nostro S. r Card. 1 * Padrone W, il olio non posso faro 
ancora, perché ho trovato elio la virtù di questi aspotti non ò solo dove segano l’eclittica, 
ma per tutto ancora dove gira quel razzo; per il che mi son messo a calcularo dotti razzi 
inaino alla latitudine che possono toccarli i pianoti, e no ho già calculati molti, o seguito, 
perchè si scoprono nitro maraviglie, a mio parere bollissimo. La mia (£ è in gr. 7.21' Ijp, 
clic cado al 1600 in 7.33', dove non ò nella eclittica aspetto preciso; ma perché la ha 
80 latitudine 171 di 3 gradi e mezo, tocca quivi precisamente il ^ dol piede del Centauro o 
fa, a mio crederò, gran buono effetto, più che bo l’havesse nltr’o tanta latitudine settentrio¬ 
nale, dove sarebbe tocca dal Q del caput Iunonii, stella infausta. Tal calcalo dunque 
è necessario, ma è alquanto laborioso, perchè s’ha da solvere un triangolo di tre lati 
noti e corcar un angolo, o ciò por ogni grado, sì che per ogni stella so n’ha da solvero 
36 tali; ma io l’ho facilitato assai, e ne ho già calculato molto, o ne mando a V. S. 111.®* 
l’esempio d’una, ciò ò della maggioro, dico dol Cane Sirio. Quanto prima gli manderò 
un’altra cosa in questo proposito; bora, escluso dal tempo, non posso più soggiungerli 
clic di riverirla con tutto il cuoro ot aspettare qualche suo avviso per dirigermi a meglio 
speculare. E resto baciandoli le mani. 

40 Di Vienna, li 14 Genn. 0 1640. 

Di V. S. 111.®* Dovei.® 0 et Oblig. mo Ser. r * 

Giovanni Pieroni. 


<l> Carlo dk‘ Mimici. 
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3961 *. 

GALILEO a [UGO GKOZIO (?) in Parigi V 
Àrcetri, 16 gennaio 1640. 

Dallo pug.r.9 no de] Libtr oHmudu» <U oo*»p%e*UU «- c., ciuto ..«ir informalo!.. |»rom< , ..i al n.*3i21. K que¬ 
sta l’unica Tonto conosciuta (lolla prenoto l.tD-r»; « quanto alla l»>ton«. dobbiamo ripeterò dò ch« 
abbiamo avvertito noli» citala informatomi a proposto dal n.« 3Ó8I, ' perniò annotiamo aneli» qui 
appiò di pagina gii orrori manifesti della atampa Olandoi*. 

Molto 111.™ mio Sig. w et Padron Colend. r, ° 

Mi ò dispiaciuta sin all’anima la morte improvisa del S. op Martino 
Ortensio, successa doppo quella do gli altri tre Comtnissarii; acci¬ 
denti eliti, aggiunti al mio infortunio, paro che vadiiio intraversando 
et disturbando la continuatone et il progresso del negozio già da 
me intrapreso con gli 111.®* et Potent.®* SS.” Stati: il quale nondi¬ 
meno, per quanto per mo si potrà, non resterà impedito uà ritardato, 
havendo io incontrato persona 1 intelligentissima di queste scionzic 
astronomiche et attissima non solo a supplire al difetto causato a 
me dalla cecità, ma a tirarlo avanti con maggiore accuratezza, es- io 
sendo, oltre alla perfetta intelligenza, huomo d’i rigoglio destro et 
perspicace, di complessione et freschezza d’età atta ad ogni fatica, di 
vista acutissima, di voglia ardente a prosequire avanti, abbracciando 
l’impresa con gran fervore, et (quello che sommamente mi ha pia¬ 
ciuto) disposto anco a trasferirsi in Olanda, (piando così giudicassero 
expediente quelli DI.®* et Pot. rai SS. ri , et anco di mandare costà le 
ephemeridi de’satelliti di Giove per sei o otto mesi futuri, antici¬ 
patamente da lui calcolate et dissegnate, nelle (piali rì vedrebbe esat¬ 
tamente gli aspetti futuri dello dotte stelle di notte in notte, et con¬ 
frontandogli con lo sensate apparenze potranno gli intelligenti di 20 
quelle bande assicurare quelli 111.® 1 SS. ri dell’ ha ver noi consequito il 
vero calcolo de’movimenti dello Stelle Mediceo, sopra i quali s’ap¬ 
poggia il fondamento di questo negozio. Ho reputato a gran ventura 
questo incontro per potere assicurare quelli 111.®* et Potent.® 1 SS. ri , et 

Lott. 3001. 4. faJroMraaiufo — 16 «»■<■.. ria mauJ.iH m,f& 10. eaMolt et diettgnati — W-83. t'op 
pogia — 28. negotio. Itò reputato — 24. queiU 111 «< 


<D Viironreo Rrxirri, 
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tutti li intelligenti di astronomia, che la mia proposta era et è be¬ 
nissimo fondata ; onde io desidero che, por quei mezzi che V. S. molto 
lll. r0 troverà a proposito, questo mio pensiero vonglii alla notitia di 
quelli Ill. mi et Potent. mi SS. ri , acciò che, riassumendo l’impresa, piac¬ 
cia loro deputare altri Commissarii, et io poi, havendone avviso V. S. 
so con altre mie lettere, prosoquirei quello che resta. Et veramente non 
vi è cagione nessuna d’intermettere impresa di tanto..., poi che la 
utilità che si cerca è tanto grande, et che non può in veruna altra 
maniera nè con altra invenzione ottenersi giamai, et che senza spesa 
di momento si può tirare avanti, solo col dispendio di tempo; il quale 
ancora potrà essere grandemente abbreviato, mentre che quello che 
si tratta adesso in gran lontananza per reciproche lettere, con molto 
risico di essere smarrite, si potrebbe in voce et presentialmente 
trattare dal medesimo mio consorte, il quale non ricuserebbe, per 
impresa così rilevata, trasferirsi anco in quelle parti ; o vero che pia- 
4o cesso a quelli Ill. mi et Potent. mi SS. ri deputare fra gli altri rill." 10 Am¬ 
basciatore che tengono in Venetia (1> , perchè, et per la vicinanza et pol¬ 
la commodità di poterli anco favellare a bocca dall’amico mio, si 
faciliterebbe molto più presto l’ultimazione perfetta dell’impresa. 
Starò dunque sopra ciò attendendo la risposta che V. S. molto lll. ro 
no bavera havuta da quelle parti. 

Io scrissi già molti mesi sono a quelli Ul. mi o Potent.™ 1 SS. n , clic 
con lo debite grazio et con riverenza accettavo et aggradivo il re¬ 
galo della collana, del quale si erano compiaciuti honorarmi, ma 
che non 1’ haverei ritenuto nè adornatomene sin che il negozio non 
so restasse terminato; sì che, per non offendere la magnanimità di quei 
SS. ri , il detto regalo resta ancor qui, in mano del mercanto che me 
lo portò et al quale io lo lasciai in consegna. 

Ilo voluto che V. S. molto Ill. ro resti informata di quanto passa, 
acciò clic possa sincerare me et lei : me, di non havor proposto cosa 
vana; et se, di non si essere ingerita in leggierezza etc. 

Dalla villa d’Arcetri, alli 15 Gennaio 1640. 


30. liltcrc — 31. di tanto nuevo,]ioi e .he — 32. in vtninu altra — 33. inorneione otlcncri giamai — 40. quelle 
Ill.mi — 41. vitinanxa — 47. accollavo — 49. V havcrci ritenuto — 51. rata anco qui — 


«‘i Cfr. n.» 3953, Un. 34. 
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3962*. 

VINCENZO RENIKRI a GALILEO [in Aroatri]. 

Genova, 20 gennaio 1640. 

Bibl. Hat. In Modena. Raccolta Camporl. Autografi, B.« LXXXVI, o.* 112.— Autografa 

Molto 111." ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col.* 0 

Giunsi domenica passatoi a Genova, doppo harer corsa una bui-asca di 
maro elio mi condusse fino in bocca alla morte; lodato Iddio che l’ho potuta 
contare, oliò corto non crede» «li uscirne vivo. Do per tanto avviso a V. S.Ecc.’ u 
del mio arrivo, accioelift olla sappia dove inviarmi i suoi conimandumenti o lo 
risposto elio boriimi dovranno venir da Paridi tl . 

Ho havuto risposta dal Ser. B0 Sig. r Cardinale 1 " elio ha ricevuto il libro 13 ', o 
rendo gratio a V. S. Eco.** elio 1’ Labbia fatto presentare. 

La coronazione del Dogo si trasporta sino a Pasqua, si elio io potevo star 
anco qualche giorno in Firenze. Orsù, patienxa; con miglior eommodità la ri-io 
vedrò, mentre por fino lo bacio caramente lo mani. 

Di Genova, li 20 di Genaro 1640. 

Di V. S. molto 111." ot Kcc. fc * Dev.*° o Cordialiss.® Ser. 1 * 

S. r Galileo. D. Vincenzo Roniori, 


3963 * 

VINCENZO RENIERI a [GALII.EO in Arcotri]. 

Genova, 3 febbraio 1A40. 

Blbl. Kat. In Modona. Raccolta Campori. Autografi, II.* LXXXVI, n.» 120. — Autografa 

Molto 111." et Ecc“° mio Sig. r o P.ron Col.** 

Por non esser ancor giunto l’ordinario di Fiorenza quando l’altro vuol 
partirò, non ho voluto aspettar a salutarla doppo lette lo lettore, ma riverirla 
a tempo. 


<‘> Cfr. n» 3968. 

(l > Cablo db' Mbdioi. 


Cfr. n.« 8489. 
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Dello stato mio potrei diro di passarla assai bone, so una flussione di 
catarro, cho mi tormenta, non mi travagliasse. Sporo però di liberarmene 
in breve. 

Ilo veduto il Sig/ Daniele Spinola, che affettuosissimamento lo bacia le 
mani, ma per ancora non ho incontrato il Sig. r Baliani. 

Lunedi ricominciai lo osservazioni dello stollo Mediceo, por la prima volta 
cho Giovo si lasciò vedere, lo quali corrisposoro ad unguem col calcolo, doppo 
quattro mesi trascorsi da l’ultima osservazziono ; sì elio borami non mi resta 
dubio di non esser ben in possesso do’ loro periodi o distanze dal contro di 
Giove. Starò por tanto attendendo avviso se il Sig. r Elia U) ha dato risposta. 

Di nuovo habbiamo la morto dol Sig. Principo Doria l8) , viceré di Sarde¬ 
gna, o la ricuperazione fatta da’ Spagnuoli del forto luogo di Salsas, loro già 
tolto da’ Francesi. Con cho per fino nnbttuosissimamonto 1’ abbraccio o bacio 
lo mani. 

Di Genova, il 3 di Fobraro 1040. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. m# Dov. mo Sor.” 

D. Vinconzo Roniori. 


3964 **. 

DINO PERI a [GALILEO in Arcolri]. 

Pisa, 8 febbraio 10-10. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. 100. — Autografa, 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col.™ 

Io servirò sompro V. S. molto 111.” et Ecc. ras in qualunque maniera ella 
vorrà comandarmi ; però s’io ho errato circa quel greco o cantucci, la prego 
a scusarmi, e correggerò adesso l’errore con l’obbedirla puntimi monto. 

Yendon dunque qua il greco 32 soldi il fiasco di questa misura; o cinquo 
soldi l’uno vendono i fiaschi. 1 quattro di V. S. sono alla giusta misura di qua. 
Tra porto o gabella ha 10 soldi per fiasco di spesa, cho cinquo di gabella o 
cinque di porto, prezzo fatto e trito. I cantucci fini vogliono una crazia l’uno, 
ma i soprafini vaglion tre crazie la coppia. Dicono di farno solamente per il 
io Palazzo, o puro a posta per qualch’ uno amico etc. Son maggiori, con più zuc- 


O) Elia Diodati. 


'*) Gian Comunico Doria. 
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chero o più odore, dicono. A me veramente non ini ci par migliorala elio im- 
porti il prezzo: con tutto ciò mandai a V. S. i 40 de soprafini, com'olla chiese. 

Di gabella pagano dieci crazio il cento: quattro cra/io dunque importa la ga¬ 
bella, 4 il costino e 4 il porto. 

Dell'autore w che mi scrive V. S., io sono scandal natissimo, stomacatissimo, 
conio di persona ignorantissima, furba o maligna. Io 1' bavero in concetto neu¬ 
trale, non havendo mai letto nulla di suo; ma da poi che ho visto quel capi- 
tolo w , corra puro il grido a voglia sua, sia pur predicato dall’universale per un 
oracolo, elio a me paro risolutamente che si sia fatto con quello poche carte 
un marchio indelebile di grandissimo Renaccio, ma insieme insieme, a parlar» 
libero, di furbo. Il medesimo concetto s ’ò guadagnato appresso il Sig. r Dottor 
Marsilii w o Sig. r Dottor Stecchini; non dio alcun di noi si muova all’oppi- 
nion dell’altro, ma ciascuno mota pr>, / io, in una semplice corrente lettura, ha 
conosciuto o inteso subito lo scimunito debolezze di colui, che non inerita titolo 
d’huomo, perché del raziocinare non no sa straccio. La furberia l’ho scoperta 
io, elio conoscevo citato o stampate al contrario lo asserzioni di V. S., et ho 
riscontrato i luoghi, o mostratigli a questi duo Sig. ri Dottori con lor sommo 
stupore di tanta sfacciataggine. Si sono però maravigliati assai elio V. S. Ecc." 
me ne parli nella sua lettera tanto lionoratnmcntc o con tanto riservo. Io no 
ho accusato la benignità incomparabile di V. S., che sempre esercita termini» 
gentilissimi, soavissimi e magnanimi, e che verso colui, oltre a questa innata 
cortesia, havesse accresciuto P honorevolezza nello scrivermene a quella loggia 
il dubitar forse ella che potessi baver amicizia o protezione di alenino di lor 
duo, o elio por lor rispetto, giù che ella per mille cause gli ama e stima tanto 
otc., havesso V. S. volsuto parlare per ogni caso da non disgustargli. 

Risposta, dicliiamo tutti d’accordo elio non la merita, cioè non merita da 
loi tanto lionore. Poi, sarebbe un grattare il corpo a una storta cicalacela, cito 
se non si è vergognato a scriver quel ch’egli ha scritto, cioè tanta feccia o con 
furberia, la prima volta, in tempo clic non è irritati, o che fa l'amico, pensate 
so si vergognerà a sporcar dieci volte più fogli, quando si vedessi risposto. » 

Sig. r Galileo, la testa non mi regge più. Finisco con remarla devotissima- 
mente e in nome ancora do’ SS. Marsilii e Stecchini. 

Pisa, 8 Febl). 0 1G39‘ 5 '. 

Di V. S. molto III" et Kcc.** Ol»lig.*“° o Devotiss. 0 Sor.® 

Dino Peri. 

---— - —-—^$£j 


•0 Fortunio Liciti. 

<*> Cfr. Voi. VII], P a&. 481-486. 
<8 ' Ai.kssaxuro Morsili. 


Paolo Sticcbini. 
'*> Di itilo fiorentiuo. 
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VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 10 febbraio 1040. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Cini., P. III, T. VII, 1, car. 1S2. - Autografa. 

Mollo lll. r0 et Ecc. rao mio Sig. re o P.ron Col. m ° 

Mi è a punto giunta la carissima sua, quando eli’ io stava con somma an¬ 
nota, d’havor nuova di loi, essendo tanto tempo ch’io non no lmvova avviso: 
o mi creda V. S. Ecc. m “ elio al martello eli’ io sento nella lontananza da lei, 
mi pare di potor dir col Bornia, elio 

E’ non è donna, e me no innamorai. 

Lo invidio in tanto la lettura del Sig. Liceti, del quale in questa parto non 
ho per ancor veduta l’opra, ma quanto prima m* informerò dal di lui fratello 
per veder se ve no son giunto copio. Nel sentir elio in questo suo trattato egli 
io impugna la opinione dol reflesso della luco dalla terra noi’orbe lunare, m* è 
venuto in pensiero eli’ egli habbia forsi creduto che la luna fosse della materia 
di quella pietra ebo imbeve il lume, o vero non dissimile ; il cho se fosso, conio 
pur alcuni bau fantasticato, sarebbe veramente una linda galanteria. Io, in quanto 
a me, credo elio lo ragioni elio egli o altri sono por arrecar in questo propo¬ 
sito contro l’opiniono di V. S. Ecc/ na , faranno apunto in me quella forza cho 
farebbero quello di chi volesse persuadermi che il lume eh’ io vedo in terra 
nel reflesso della quintadecima non mi venisse dalla luna. Quel diro cho tal 
lume si vede nel crepuscolo, o non nolla quadratura, quando che, se non ve¬ 
nisse dalla terra, più dovrebbe vedersi, 1’ ho per un argomento cho dureranno 
20 fatica a scioglierlo. E ciò sia dotto prò interim, fino a tanto eli’ io veda più 
commodamente questa nuova dottrina. 

Vidi il Sig. r Baiiani, il quale subito mi chioso nuovo di V. S. Eco.®*, o mi 
disse meravigliarsi che olla non rispondesse alle suo duo ; ma io non le sogiunsi 
altro, perchè egli era in compagnia d’altri amici o non volsi dirli in presenza 
loro la cagione, flora, che V. S. Ecc. nm mi commanda eh’ io li dica elio ella sta 
pensando a risponderli, non mancherò di farlo con bella maniera. Farò anco lo 
suo raccommandationi al Sig. r Spinola; e tra tanto la suplico, quando non sia con 
suo scommodo, a darmi nuova di sò più spesso clic si possa, perchè due solo righe 
scritto da Pierino (1) mi saranno abastanza. E quivi caramente lo bacio le mani. 

80 Di Genova, li 10 Febraro 1640. 

Di Y. S. molto 111/ 0 et Ecc. ma Oblig. 00 o Dev. m0 Ser. rt 

D. Vincenzo Renieri. 

"I Cfr. n.» 3977. 
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3966 **. 

GIOVANNI PIER0N1 a [FRANCESCO IUNUOCIN1 in Venezia] 

Vienna, 11 febbraio 1040. 

Bibl.Niw.Flr. Fili» Rinucclniana 8. F. 2. lo»«to MfH»lo: . Dodici lauro di Giovanili Piorouicco.» 

lett. ufi 2. — Autografa. 

Ili»® Sig. r# P.rone Col.® 0 

Vorrei sentire ohe V. S. 111.““ funse guarita dell» tua gamba, e poi desidero di adem* 
pire il suo dosidorio di estere a servirla, maialino che qua cominci» a increscermi per la 
privattione della gentilissima convcraattione de’ S3. rl Capponi, partiti liieri con l'Ecc.» 
Sig. T * Ambasciatore l,) , e cobi resto solo quasi » fatto; o poi il pensare u’io potessi godere 
quella di V. S. 111.“* mi fa impattante n risolato che, se io trovassi per me uguali con* 
dittioni, vorrei al certo ridurmi alla doeiati quiete della patii». 

Ilo contento molto che gl'aapetli delle finte ! > gli aiano pervenuti o gli piaccino. Ho 
scritto nell’incluso foglioI* 1 quello che mi paro intendere dalla sua che olla volesse di¬ 
chiararseli; ma ho dovuto scrivere in una stanza piena di romore, che f* ch’io non solo 
se mi sarò saputo esplicare e far intendere; perù mi esibisco a supplire, occorrendo. 
Non occorre che V. S. 111."* prenda la briga di calcularo detti aspetti con latitudine, per¬ 
chè io ne ho già calcala ti molti; anzi ho fatto una tavola, o fo l'altra, che mi donno su¬ 
bito gl’archi cercati; però, finita questa seconda, in brevi giorni potranno esser calcolate 
cento o dugento stelle principali, e più molte ancora volendosi : et io non mancherò di 
sollecitare, per quanto barò tempo; e V. 8. III.**, di gratia, noti ogni di la qualità del tempo, 
che poi havrà notabil gUBto a ritrovarne le cause. E resto facendoli humilissima riverenza. 

Di Vienna, li li Febb.® 1G40. 

Di V. 8. 111.“* Devot.*** et Oblig."® Ser. M 

Giovanni Pieroni. SO 


3967 . 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 

Bologna, 14 febbraio 1040. 

Bibl. Naz. Flr. Ma. Gal, P. VI, T. XIII, car. 181. - Autografa. 

Molto 111." ot Elee." 0 Sig. r o P.ron Col.* 0 

Io mi ritrovo ancora noi letto co '1 mio solito malo, elio mi ha particolarmente 
aftlitto i genoeclii o lo inani, elio m'impedisce assai dallo scrivere. Non ho man- 




I* 1 Tommabo Capponi. 
<*> Cfr. n.o 8900. 


< 5 N'U * pn* tanto ni loto allegato alla lettera. 
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cato di mandar daH’Ecc. mo Sig. r Licefci a faro quella scusa elio loi desidera, quale 
non intornio incommodarla, ma si rimotto ad ogni sua commodità. Mi ò dispiac- 
ciuto il suo faro, parendomi elio ad un amico conio loi non havesse da far questo, 
massime movendosi a contradirlo por ragioni così leggieri. Io non ho saputo 
prima questo, ch’havrei procurato di ritirarlo da questo fatto; ma poiché egli 
ha portato a loi puoco rispetto, panni ch’olla procoda con lui con troppa mo¬ 
lo destia, meiitro dico di stare porplesso in risponderli otc., so liono in questo li 
verni a faro troppo lionoro. Stia poro sicuro elio Io suo coso hanno pochissimo 
applauso, nò no vion fatto qua molto conto. 

Mi sono stati mandati di Parigi duo quositi da quei matematici, circa de’ quali 
tomo di farmi puoco lionoro, porohò mi parono curo disperate. L’uno è la mi¬ 
sura della suporlicie del cono scaleno; l’altro, la misura di quella linea curva 
simile alla curvatura di un ponto, descritta dalla rovolutiono di un cerchio sino 
elio scorra con tutta la sua oirconforonza una linea retta etc., o dello spatio piano 
compreso da quella o dol corpo generato por la rovolutiono intorno all’asso ot 
alla base; il ebo mi ricordo elio una volta mi dimandò loi, ma elio infruttuo¬ 
so samento mi vi affaticai. Di gratin, mi dica so sa elio questo dua coso siano state 
dimostrate da ninno, porchò, per quello eh’ io vedo, mi parono diffìcilissimi. 
L’occasione è nata, elio passando un Padre di S. Francesco di Paula' 0 qua da 
Bologna, elio ò di Parigi ot molto intondento dolio matematiche, noi discorrerò 
seco di diverso cose, li venni a diro ch’havevo trovato la misura dol corpo pa¬ 
rabolico nato dalla rovolutiono della parabola intorno alla base, o elio havovo 
trovato ebo il cilindro generato dal parallelogrammo circonscritto alla parabola, 
al detto corpo era conio 15 a 8'°, so bono uno do’principali Gesuiti matematici 
mi havea già un pozzo fa scritto ch’era doppio. Hora il dotto Padre disso: 
Lasci, di grazia, eh’ io lo voglio scriverò a quei matematici di Parigi, por vo- 
30 doro so rincontrano questa verità; o così l’hanno, dico, trovata conio 15 a 8. 
E questa è stata la occasiono di propormi questi altri problemi, da mo riputati 
di diffìcilissima solutiono, por quol puoco eli’ io vedo. 

Io non posso più scriverò; però mi dia licenza di finirò, ot occorrendoli ser¬ 
virsi di mo non mi sparagni: con elio li bacio affettuosamente lo mani. 

Di Bologna, alli 14 Fob. ro 1640. 

Di V. S. molto 111.” ot Ecc. ma Dov.™ et Oh."' 0 Ser.™ o Disc.' 0 

F. Bon. ra Cavalieri. 

Fuori: ÀI molto 111.” ot Ecc.”° Sig. r o P.ron Col. mo 

Gal. 00 Galilei. 

40 Fiorenza. 

Ad Arcotri. 


m GlO. l'RANGKSCO NlCUtOM. 


I*) Cfr. n.o S88U. 
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GALILEO ft [BENEDETTO GUEUIUNI in risai. 

Arcotri, 16 febbraio 1640. 

Blbl. Comunalo in Basnono. Raccolta «amba. — Originale, ili mano di Vwcasiio Viruai, 

Molto 111” Sig. r et P.ron mio Osser. mo 

Se ne viene a Pisa il latore della presento 1,1 por faro gl’ultimi 
giorni del carnovale con il Sig. r Alamanno Viviani, suo fratello e 
scolare costi in Sapienza. Ma non è questa la causa principale; ma 
bene potentissima e principalissima è il rappresentarsi al Ser. mo 6. D. 
nostro Signor, per continuare di renderli grazio del’aiuto elio SuaA.S. 
gli porgo nel poter continuare i suoi studii, nel modo elio egli fa, 
con la frequente conversazione di me o del’uso di casa mia, con mio 
particular gusto e con reciproco aiuto tra di noi delli studii miei 
e do’suoi: onde pregilo V. S. molto 111.” ad introdurlo con opportuna io 
occasione al cospetto di Sua A.S. 

Oltre a questo, per mio particolare interesso avviso V. S. molto I., 
come alcuni giorni fa il molto R. Padre Francesco dello Scuole Pie 121 
mi dette avviso qualmente il Sor.® 0 G. Duca, dopo haver inteso 
ch’io liavevo finito di levare dalla cantina li 120 fiaschi che già 
più di 20 mesi sono Sua A.S. mi donò, haveva per altretanta somma 
dato ordine che nel’avveniro mi fosso a mia richiesta consegnata; 
tuttavia non sento che tale commissione sia stata per ancora fatta 
qua a i cantinieri: però, per mia onorevolezza e per 1’(‘sedizione della 
volontà del S. m0 Padrono, pregilo V. S. ad interporci il suo favorevole 20 
ricordo, acciò la grazia sia eseguita. Et a questa opera di favore potrà 
aggiungerne un’altra di carità, che ò quella (che pur passa per le 
mani di Y. S.) del sussidio che porge l’Altezza S. allo inserbo di 
quella mia nepotina <:,! nelle monache di S. Giorgio in su la Costa, 
dove essendo più giorni fa spirato l’aiuto di un trimestre e comin¬ 
ciato l’altro, potrà, quando cosile piaccia, consegnare l’intero seme¬ 
stre al presente latore, e massime dovendo Y. S. con la Corte staro 
ancora per molto tempo assente di qua. 

Lett- 3968. 26. rfi «no trimtitre — 


<*> VlNOKNZIO Viviam. 
1,1 Famiano Michkmxi. 


(*) Vjkqima Lahduocj. 
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Io non stimo di soverchiamente gravare V. S., mentre li mostro 
la gran confidenza elio io ho nel suo favore, perchè conosco elio, in 
effetto, più lodevole prerogativa non può alcuno ricevere in se stesso, 
che Tessero stimato abile a beneficare gli altri. E con questa confi¬ 
denza mi volgo a V. S., con pregarla a rappresentare a i piedi del 
Ser. mo nostro Signor la mia umilissima e devotissima servitù; et a lei 
stessa, con affettuosamente reverirla, bacio le mani e pregilo da Dio 
intera felicità. 

D’Arcetri, li 16 di F.° 1639 ab Tue. 

Di Y. S. molto Ill. r0 Devotiss. mo et Obbl. mo S. ro 

G. Ct. 


3969 . 

ELIA DIO DATI a GALILEO [in Arcotri], 

Parigi, 17 febbraio 1640. 

Dal Tomo HI, png. 190-191, doli' odiziono citata nell' informaziono promossa al n.® 1201. 

Di Parigi, gli 17 Febbraio 1640. 

L’cssermi fermato di volere aspettare la risposta d’Olanda sopra quello V. S. 
molto Illustre mi scrisse, della sua intenzione noi proseguire sin alla perfezione 
la sua proposizione circa il negozio della longitudine, per potertene poi darò 
ragguaglio, è stato causa della mia troppa tardanza in faro risposta allo gratis¬ 
sime suo; di elio la supplico umilmente ad avermi per iscusato. Sebbene sin qui 
detta risposta non mi è ancora pervenuta, nondimeno spero non doverà mancare 
a venire, avendono scritto di nuovo e dato commissiono ad un amico di solleci¬ 
tare ; però non faccio dubbio elio non sia per venirmi in breve, o spero elio sarà 
io di soddisfazione, non potendo verisimilmento esser altra, avendogli riferito tutto 
il particolare di quanto V. S. molto Illustro me no ha scritto, cioè della per¬ 
sona nella quale ha trasferito l’intera notizia o la dichiarazione di questo negozio, 
la sua perizia c porspicacità in queste scienze c la sua disposizione in voler faro 
il viaggio in Olanda per darne tutto lo chiarezze, se sarà giudicato necessario, 
o di mandalo una effemeride dolio Stello Mediceo, calcolata colle predizioni degli 
aspetti loro per molti mesi futuri, por darne a conoscere la certezza. Sicché 
tengo por cosa sicura che dovranno avere abbracciata con applauso simile offerta ; 
nè mi sgomenta la lunghezza nel rispondere, potendo essere stata causata da 
diversi impedimenti. E subito che mi capiti, le no darò parto. 

33. mi vaylio a V. S. — 


15 o H FEBBRAIO 1640. 13969-8970] 

Il Big. Bulialdo ha ricovuto por sogno di gran favore la lettor» cho V.S.» 

molt’Ul. gli ha scritta 4 ’ 0 l’onorato giudicio elio si è compiaciuta fare del suo 

libro, avendogli letto, come V. S. mi ha ordinato, quello me no ha scritto, in 
particolare come, essendo esplicato in dimostrazioni »• figuro lineari, dello quali 
senza la vista è impossibile restarne capace, V. S. moli’ 111. non glie no ha p 0 - 
tuto scriverò so non in generalo circa il concetto dell'opera ed il modo di trat¬ 
tare, molto approvato da lei. Con ciò rovorentementc le bacio lo mani, pregandolo 
dal Ciolo ogni desiata felicità. 

3970. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arretri]. 

Genova, 17 febbraio OMO. 


Blbl. Naz. Flr. Ma*. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. ISO. Anto*rafa 

Molto IH." ot Ecc.“° mio Big." o P.ron Col." 0 

Mi ò porvenuto allo mani il libro del Big/ Liceti, ed ho lotto il cap. 50, con¬ 
formo V. S. Eco.®* mi scriveva eh’ io facessi. So debbo dirle liberamente il mio 
senso 0 con quella coniidenza che passa tra noi, a me pari' cho questo Signoro 
non solo non intenda bene l’opinione di V. S. Ecc.. mm , ma nò anco la propria: 
quella di V. S. Eco. raft , perchè, pretendendo ohe la luna nella quadratura e nel 
novilunio, per esser egualmente distante dalla terra, egualmente anco dovesse 
esser da quella illuminata, mostra di non capir beno che nella quadratura la 
sola metà deremisferio terrestre ribatte la luce del solo, là dove vicino al no¬ 
vilunio tutto l’eraisferio lo riflette; la propria non mi par che capisca, perchè io 
volendola appoggiare al lume crepuscolino dell'aria ambiente la luna nella parto 
aversa a i corni illuminati, da V. S. Ecc.“* introdotto, non so poi vedere corno 
vogli addattar questa luce a tutto il resto del disco lunare, se forsi 0 ’ non 
credesse elio in terra, quando a noi comincia l’aurora, cominciasse anco nel 
Perù 0 nella Spagna, il cho sarebbe poi orror più massiccio. Giudico dunque 
beno elio V. S. Ecc. ms , mentre non venghino in campo argomenti più saldi, possa 
lasciar la briga di rispondere: cho so pur la non vuolo lasciar così trascorrer 
tal opra sonza replica, m’offerisco di farlo io a capo per capo col’ordinario se¬ 
guente, 0 mandarne a V. S. Eco.®* la lotterà, acciocliè, so giudicherà, ch’io 
babbia interamente sodisfatto a quosto Signoro, gli mandi la mia risposta. » 

Resto poi attonito della lunga dimora dello risposte di Parigi 0 non so inia- 
ginarmi come sia possibile cho quattro lettore da noi scritto siano andate a 

Lett. 3070. 5. di V. Ecc.** — 


Cfr. n.° 3633. 


01 Cfr. n.* 8962. 
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male. Ma non occorro altro: alle grandi impreso sempre s’attraversa la fortuna. 
I moti sono agitatissimi, ed io in breve linvrò al’ordine l’efemoridi por tutto 
l’anno seguente. 

Questo è quanto m’occorro significarlo per bora; o stando con desiderio di 
sentir nuovo di loi, lo bacio affbttuosissimamente la mano. 

Di Genova, li 17 di Fobraro 1640. 

Di V. S. molto 111.'® et Ecc. nia 

30 Se V. S. Ecc. m “ mi avviserà di qualche bel 
problema intorno a’ lumi diretti o rodessi, eclissi 
lunari o solari, corno mi scrive liaver avvertito, 
mi farà sommo lavoro. 

Cordialiss. 0 o Vero Sor/ 8 
1). Vincenzo Renieri. 

8971 *. 

ELIA 1 RODATI a COSTANTINO IIUYGENS [all’Aja]. 

Parigi, 18 (o28?) febbraio 1040. 

Palio png. 57-53 del Lìber teoundui de eonijnoiliU occ., citato noli' iuformaziono promossa al u.°3581. Noi 
Tomo III, pag. 454-455, dell’adizione citata noli'informazione promossa al n.° 1201 si ha una tradu¬ 
zione italiana, alquanto libera o compendiata, di una parto di questa lettoni, traduzione elio vorisi 
linimento fu inviata dallo sfosso Piodati a Uai.ii.ko; in capo ad ossa si leggo: * Lettera d’Elia Doodati 
a Costantino Ugonio, primo Segretario di Stato del Principe d* Orango» ». 

Monsieur, 

L'accomplissement de la proposition de Monsieur Galilaoi polir l’iuvention de la lon- 
gitude, faicte à Mcsseigneura Ics Estate Generaux, ayant receu diversoa interruptions, 
promicrement par Pontiere privation do la veue qui luy est survenue depuis deux ans, 
apres avoir peu auparavant perda un oeil, et on second liou, tout nouvellement, par le 
doceds de M. r Ilortensius, qui seul aurvivoit dea quattro Commissaires qui par Alea Sei- 
gneura les Estata avoyent ostò deputoz pour cotte affaire, il pourroit aembler, qn’estant 
combattue par tant de mauvaiaea rencontres, olle deubst auccombcr et demeurer aban- 
donuéo; n’estoit que l'auteur, personnage (par l’adveu do touta) sana pareil en aa protes¬ 
iti sion, asseuré do la verité de sa proposition, persiste avoc line conatance invincible à la 
vouloir poursuivre de tout aon pouvoir jusques au dornier bout, ayant (collimo voub vorrez, 
Monsieur, par la copio cy joincto de la lettre W qu'il m'a esoripte) heureusement... . (a) 

U) Cfr n.® 3953. pordò (come V. S. Illustrissima vedrà dalla copia qui 

<*' Tra heurcuecment o initruict la stampa olan- aggiunta dolla lettera ch'egli mi ha scritto) avuto la 

(leso, elio sola ci ha conservato l'originalo di questa sorto di ritrovare un personaggio intelligentissimo 

lotterà, ha omesso alcuno parole, coni’ò manifesto dal o perfettamonto instiaito doli’affare, por supplire 
senso o dal confronto con la traduzione italiana da noi plonameute ccc. ». 
citata uoll’iuformaziono, la quale dico cosi: « avendo 
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instruict pour »uppléer ploinemeni k tout co à quoy, «n l < oa il o*.t reduit, il u'euet 
peu aatiflfaire: no restant apré* cola ai non quo de la pari de Mr-aeig.” le» Kstat» Gene* 
ranx ostanti correspondu à cotte bonne intention, pour la »uit.« <-t pour la porfection d’uno 
bì granile oeuvro (y estant fort bieu acheinm- e par 1 aidr d un si digne persomiagc) il 
plaiso ò. Laura Ex/ H doputer d’autrea Commi»«aire», au ben de Me»»." Ileal, Ilortensius, 
Beckmannna et Blaeu qui aont defuncta, auxquel» tonta le* papier» de cotte affaire, con- 
signi'B h feu Monsiour Ilortensius, »eront delivr.-*; pour cet efiect ne pouvaut (pour sa- , 
tisfaire il la priere du 9.' Galilei) m’adrc»»er h nutre qua vou». Monsiour, non aealemont 20 
ponr estro l’asylo et lo refugo en ci» p»y» là de tout* le» honiine» vertueux, mais prin- 
cipaloment pour los grand» inerite» que par le pa»»« vous vou» oste» desia acquis en 
cetto affaire, tout l’heureux achennnement d'icelle e»taut d« ub à la protection qu’il vons 
on a plou premlro, qui me faict esperer que vou* ne la voudrea pomt abandonner à pre- 
sont cn sa nouvelle ro-aource, aius la remettrea en vigueur pour triompker de son està- 
blisscment, et que portant vou» accopterea favorablemnit la trthbumble Bupplication quo 
je vous en fay, soubz prote'iUtion de vou* en avoir le* mesate* obligation» que l’auteur, 
niiquel je donneray advi» dea faveur» quo vou* luy dipartire/. en cette occurrenco et do 
tout lo succeB de co qu’il atteml et deniro, »uivaut co qu’d vous plaira prendre la peino 
ilo m’en escrire (co que j’attendray avec devotiou), vous en «uppliant tnshumblement, et 8) 
de m’honorer do vos comuicndementB, atin de vou» pouvoir tomuigner per le» efleets quo 
je suis veritablemcnt ctc., 

Monsiour, saebant combien vou* e«te» amatenr 
do toutes bolles et curieiiBe» recerche», je vou» en* 
voye lo titre d’un livro do lay roani, qui «'imprime à 
Romo et doibt estro achevé d’impriraer dan» 2 ou 
3 raoÌB, d’ou il ra’o oste euvoyó par un de nio» ami» 
pour le conimuniquer et convier reux qui ont «perule 
sur cette matiero d’y contrilmer, l’auteur proraettant 

de profesBer ot recognoistro avec eloge en »on livro lo 

et d’y nommer ceux qui luy auront envoyé leuro 

observations. MaiB pour mon regard, je vou* lenvoyo 

pour en U8er conuno il voub plaira, esperaut Squami 

antro chose ne seroit) qu’il vous sera ngre»ble poor 

la nouveautó et pour les curieusea recerche». Resterà 

à voir bì l’oeuvro respondra à lai tento, 

Monsiour, 

Do Paris, le 28 de Febrarier* 1640. 

Voetre tresbumble Serviteur 
Diodati. 

Lett. 3071. 22. Itt grand* meriiH ■ 24. n*r 


“’ Nella traduziono italiana, ciUU usIl'iDforniMioos, la data *: « Parigi, 18 Febbraio 1040 » 
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GALILEO a BONAVENTURA CAVALIERI [in Bologna]. 
Arcotri, 24 febbraio 1G40. 


Palio png. 8-4 doli’opuscolo Intitolato: Lrttera a’finirti <11 Tua uno Antiatk (Itila vera ttoria Arila cicloide 
« della famoiiiiima uperienna dell'argenta vivo; In Fironzo, all’Insegna della Rtolla, 1068. Cari.o Dati, 
elio si nascondo sotto lo pseudonimo di Timauro Antiatk, c'informa, eolio notizie promosso alla let¬ 
tera, elio quosta ora scritta por mano del P. Clbmintk Settimi. 


Rispondendo alla gratissima della P. V. molto R. (,) con quella con¬ 
fidenza che tra amici veri si conviene e elio veggo ch’ella usa meco, 
gli dico cho non posso a bastanza maravigliarmi della maniera del 
discorrere e filosofare del Sig. Licoti: la qual maniera mi pare che 
in languidezza ecceda quella di qualsivoglia meno anco che mediocre¬ 
mente uso a discorrerò o sillogizaro; e mi dispiace che questo con¬ 
cetto si sia risvegliato tra’letterati di Pisa t2) e di Genova <3) . Poichò 
mi trovo in necessità di purgarmi da’ mancamenti impostimi, non so 
se io saprò trovar maniera tanto placida, modesta o civile, cho io non 
io mi conciti almeno in parto la indignazione di questo filosofo. Io, ben¬ 
ché averei larghissimo campo di notare moltissime leggerezze nella 
gran moltitudine do’suoi scritti, lascerò scorrere tutto il resto, e solo 
mi fermerò sopra lo impugnazioni che egli fa contro (li me; e per 
ora anderò esaminando le leggerezze ch’egli adduce in riprovare la 
mia oppiniono del tenuo candore della luna, del quale deferisco la 
causa nel lume ripercosso dalla terra illustrata dal sole. Vedrà a suo 
tempo quello che io produrrò, benché per conoscere la nullità de’ di¬ 
scorsi di questo filosofo ella non habbia bisogno d’altro die d’una sem¬ 
plicissima o momentanea scorsa sopra quello ch’egli scrive. 

20 De’ quesiti mandatigli di Francia non so che ne sia stato dimo¬ 
strato alcuno. Gli ho con lei per difficili molto a essere sciolti. Quella 
linea arcuata sono più di cinquantanni che mi venne in mente il de¬ 
scriverla, e l’ammirai per una curvità graziosissima per adattarla 
agli archi d’un ponte. Feci sopra di essa, e sopra lo spazio da lei 
e dalla sua corda compreso, diversi tentativi per dimostrarne qual- 

Lott. 3072. 24-25. Io epatio di lei e dalla — 

Cfr. n.f 8207. <»» Cfr. u.» 8005. 

'*» Cfr. n.<- 8901. 


xvin. 


20 
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che passiono, o parvemi da principio olio tale spazio potesse esser 
triplo del cerchio elio lo descrive; ma non fu così, benché la diffe¬ 
renza non sia molta. Tocca all'ingegno del P. Cavalieri, o non ad 
altro, il ritrovarne il tutto, o mettere tutti li speculativi in dispera¬ 
zione di poter venire a capo di questa contemplazione. M 

Ebbi circa un anno fa una scrittura di un P. Mersenno decli¬ 
nimi di S. Francesco di Paola, mandatami da Parigi, ma scrittami in 
caratteri tali, elio tutta l’accademia di Firenze non no potette in¬ 
tender tanto elio se no potesse trar costrutto alcuno. Vedovasi elio 
conteneva alcuni dubbi sopra alcune mie proposizioni, e pareva clic 
no domandasse la soluzione. Io risposi all’amico che me la mandò, 
che facesse intendere al detto Padre che mi scrivesse in carattere 
più intelligibile, perche qua non ariamo nò la stingo nò altri inter¬ 
preti di misteri reconditi ma non ho poi inteso altro. 

Sento grando afflizione de’suoi travagli, i quali accrescono i miei, io 
che sono tali elio posso con verità diro di ritrovarmi in uno inferno 
terrestre superficiale, poiché non ini avanza momento di tempo elio 
io possa passero senza lamentare. Piace al Signor Iddio così, e in 
ciò doviamo quietarci. Mi continui il suo amore, mentre con ogni 
affetto la riverisco. 

D’Arcetri, li 24 Febbraio 1639 ^ 

3973. 

GALILEO a BENEDETTO GUERRINI Tin Pina"). 

Arcctrl, 24 febbraio IMO. 

Dallo Memorie t lettcn inedile finora o dinptrt* «li GaULEO OaULKI. ordinata od Illustrata con annotazioni 
«lai cav Giamuatista Vrxtcri ecc.. Parta ««fonda, Modena, par G. Vincami o Camp., M.DGCdXXI, 
pag. 221. Il VsxTuai trasse la presenta dall'originale, aottaacrittO, com'egli afferma, collo iniziali del 
nomo o cognomo «formate del carattere consueto del Galileo» (pag. 219). La lettera ora stata odila 
già «la Giambatibta Toxdixi nel Tomo II. pag. 28-29, dell'opera citata noli* in formarono premessa 
al n.® 8178, ma con qualcho gravo scorrezione: il Tovnigi però pubblica anche lo ultime parole: 
«E qui.... 1089 * (Un. 28-25), cho il Vaartrai trascura 

Avendo per la gratissima di V. S. molto Illustre intoso gli ordini 
dati dal Serenissimo Gran Duca nostro Signore in materia del vino 1 ' 1 ’, 
del quale PA. S. mi favorisce et onora, mandai alla cantina per averno 

I'» Cfr. n.® 8780, lin. 82-33. t»i Cfr. n.® 3968, 

,,, Di atile fiorentino. 
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due fiaschi; ma dissero i cantinieri, non aver ricevuta commessiono 
alcuna, ondo ne restai senza : o mentre ch’ella mi accenna, la volontà 
di S. A. essere stata di propria bocca significata all’Illustrissimo Si¬ 
gnor Marchese Colloredo, ho giudicato essere mio obbligo necessa¬ 
rio dare un motto a S. S. Illustrissima d’avere io (ma non prima elio 
adesso) inteso di tal commissione, e perciò supplicarla a porla in ese- 
ìo cuzione, con assicurarla che glie no terrò perpetuo obbligo e che, 
dopo la persona del Serenissimo Gran Duca, riconoscerò la grazia et 
il regalo dalla cortese mano di S. S. Illustrissima. Prego dunque V. S. 
molto Illustro a recapitar la qui allegata. 

Ho sentito piacerò clic il Serenissimo Gran Duca abbia esaminato 
il giovanetto Viviani e mostratogli d’aver caro che frequenti la vi¬ 
sita di casa mia, con prevalersi di quell’aiuto ne’ suoi studi che dal 
debile stato mio gli potrà essere somministrato ; e la speranza che ho 
del progresso elio sia per faro negli studi, sì per l’attitudine dell’in¬ 
gegno come per l’assiduita colla quale si applica o per il gusto che 
20 prende della qualità degli studi, mi fa intraprendere quest’opera 
senza sentirvi aggravio o stanchezza. Egli non è ancora ritornato, 
ma da casa sua intendo che tornerà domani ; ed intanto rendo gra¬ 
zio a V. S. del trimestre consegnatogli m . E qui con riverente affetto 
le bacio le mani o prego da Dio felicità. 

D’Arcetri, 24 Febbraio 1639 l2> . 


8974. 

DINO PERI a [GALILEO in Arcclri]. 

Fisa, 20 febbraio 1G-10# 

B!bJ. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. 112. - Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r o F.ron mio Col." 1 ® 

Sono stato molti giorni assai peggio del solito, o non sono ancora ritornato 
in quel posto mio ordinario, cho, ancorché cattivo, puro era migliore del pre¬ 
sente. Perdonimi però di grazia V. S. molto lll. re et Ecc. ma 3 ’io ho differito 1° 
scrivere, 0 s’io scrivo adesso brevemente. 


“> Cfr. a.» nm, lin. 25. 


<*) DI stile ftorontiuo. 
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Ilobbi por mano dei Sig. r Viviani Uro trentaaei o soldi tredici. 

Presi 9 braccia e ~ di quell’accordellato, o lo pagai manco per essere uno 
scampolo appunto otc. Costò tro pezzo, cioè £ 17.5; o il conto del sarto ò im¬ 
portato £ 4, che fanno £ 21. 5. 

Non ho ancor potuto bavero il libro del Licoti o loggor quel capitolo 49 » io 
L’ho avvisato a’ SS. rl Marsilii e Stecchini, elio hanno moltiplicato lo risa. Il 
sentir poi noi elio il risponderli V. S. Ecc. m * potrebbe ossor causa di conferire 
ella al mondo qualche novità di garbo, ci ha fatto variar parere o desiderare 
ch’olla risponda puro, perchè i frutti, o massime lo novollizie di V. S. Ecc. B » 
son cosa troppo ghiotta, troppo singolare, troppo divina. Resto con morirla 
devotamente insieme co’ SS. Marsilii e Stecchini. 


risa, 29 Fcbb. 1689 w . 

Di V. S. molto IH." Oblig. mo e Devotiss. 0 Sor.® 

Dino Peri. 


397 5 # *. 

VINCENZO REN1ERI a [GALILEO in Arcotri]. 

Genova, 29 febbraio 1640. 

Blbl. Nat. Flr. Mas. Gal., P. Ili, T. VII, l, car. 178-17». — Autografa. 

Molto Ill. r ® et Ecc. m0 mio Sig. r ® o P.ron Col. 1 ' 0 

M’ ò finalmente pervenuto allo mani il libro I>r lapide Bononiwsi 131 , publi- 
cato dal’Ecc. mo Sig. r Liceti, ed ho con molta curiosità letto il cap. L, nel qualo 
detto Signore argomenta contro l’opinione di V. S. Ecc.”*, che stima quella luco 
secondaria del disco lunare intorno a’ novilunii esser un riflesso «lo’ raggi solari, 
colà dal globo della terra ribattuti; e perchè la mi commanda ch’io debba in 
ciò esporre il mio senso, benché l’affetto della patria communo con quel Signore, 
o molto più l’eminenza del sogetto, po^sa farmi andar ritenuto noi contradirli, 
tutta via, o per la libertà del mio genio o per ubbidir a’cenni di V. S. Ecc. ma , 
dirò speditamente quel che ne sento, stimando che quando puro e’ pervenga al-10 
l’orecchio di lui, se havrò havuto fortuna di propor coso vero non dovrà ripu¬ 
tarsene offeso, o pure sia per levarmi d’orrore quando eh’ io mi trovi ingannato. 

Lott. 8075. 9. di V. Ece .«• — 

<•' Avrebbe dovuto scrivere caditoio 60 . Cfr. 
n.® 8964, 1 io. 17-18. 


**• Di stile fiorentino. 
«»' Cfr. n.® 8909. 
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E primieramente, confesso 1* ignoranza mia ili non intender bone la di lui 
conclusione, mentre elio chiama quolla secondaria luco del disco lunare conitm- 
dum quid ex imbecilla lunae luce nativa et limine solis in ipsam reperGasso refle- 
xoque ab aetheris alti partibus, lunare corpus ambicntibus {i) : non intendo, dico, 
il modo col quale sia possibile elio porcotendo il raggio solaro nel’aria ambiento 
la luna, venga poi ad essor ripercosso in tutto il resto del disco e verso lo parti 
dol mozzo; perchè panni elio quando ciò esser potesse, lo stesso effetto dovrebbe 
so anco nella terra succedere, o n’avvorrobbo elio riflettendosi lo stesso raggio so¬ 
lare nel’aria elio la circonda, leverebbe in tutto dal mondo l’oscurità, dolla notte. 
Ma io veggio, so non m’inganno, l’intoppo elio il qui fatto inciampar quel Si¬ 
gnore. Afferma V. S. Ecc. ,,m elio quella secondaria luco della luna elio alquanto 
più viva si vedo nello estremo della circonferenza opposta allo corna illuminate, 
puoi esser una tal aurora lunare, cagionata colà dal roflcsso di quo’ raggi so¬ 
lari che, dall’aria ambiento la luna ribattuti, in essa si vodono : il elio è, per 
mio creder, verissimo ; ma non è già vero per questo che tal riflesso possa dif¬ 
fondersi poi per lo restante del disco, accadendo colà por apunto tutto ciò cho 
qui in terra succede, cioè cho mentro il raggio del sole ripercosso dall’aria cho 
30 ne circonda cagiona la luco cropuscolina della sera o dol mattino, non la dif¬ 
fondo por questo per lo restante della terra, ma mentre, por essempio, la nostra 
Italia rischiara, lascia hor il Gange hor l’America del tutto in braccio alla notto. 
In proposito di che voglio adesso agiungor anch’io un mio pensiero, por cui 
stimo poter arrecarsi un’altra ragione di questa maggior luco dol limbo cho non 
è noi mezzo alla luna ; et è quella stessa per cui V. S. Ecc. mn no insognò cho 
nella luna piena vediamo le parti della circonferenza risplender con luco più 
viva cho non fan lo più prossime al centro, cioè a diro il riflettersi do’ raggi 
solari all’occhio nostro molto più vivamente dalle lucidissimo punto do’ monti 
lunari, moltiplicato alla nostra vista molto più verso la circonferenza cho verso 
40 ilei mezzo, ovo son sparso e mescolato con altro parti mono atto a ripercuoter 
i raggi : o tanto più in questo pensiero mi confermo, quanto cho pur vicino alla 
quadratura, quando il crepuscolo lunare a noi invisibil si trova, per ogni modo 
par cho si scorga in quella debolissima luce questa istessa differenza di lume. 

Ma vediamo liormai lo ragioni per le quali si muovo 1' Ecc. mo Sig. r Licoti a 
creder cho questa secondaria luco dolla luna non possa derivare dal riflesso della 
terra. La prima dello quali è, cho essendo la luna così distante da tal rillcsso 
circa il novilunio come dopo la prima quadratura, dovrobbo per conseguenza 
nell’ima e nel’altra occasiono vedersi egualmente illustrata; il cho però non 
succedo, essendo molto maggiore questa secondaria luce presso il novilunio di 

23 . Afferma V. Ecc/- a — 85 . per cui V. — 


Gir Voi. Vili, pag. 4B3, lin. 11-13. 
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quello elio sia dopo il quarto: che «e, por lo contrario, diremo venirli la luco co 
dal riflesso tlol’aria vicina, essondo la luna, con detta aria ambiente, più lontana 
al solo nel quarto elio nel novilunio, no verrà conseguentemente elio più noi no¬ 
vilunio elio nolla quadratura apparir dovrà lucida o chiara, come por apunto 
succedo. Ilor vagliami il vero, Sig. r Galileo: qui sento nascermi scrupulo elio 
cotosto Signoro non Labbia torsi fatto quell’ intero concetto della positiono di 
V. S. Ecc. ma che parmi saria neccessario; poiché se havesse fatto riflessione elio 
noi tempo elio la luna è al quarto non vede altro cho un quarto della terra 
illuminato dal solo, o da quel solo ricevo il riflesso de* raggi, là dove ne* con¬ 
fini del novilunio vedo tutto l’emisfero illustrato e da tutto si ribatte la luce, 
liavrcbbo cbiaramonto veduta la soluzione del dubio, essendo che, si conio nel co 
quarto la luna minor luco ne presta di quello che noi plenilunio ci faccia, così 
con iscambiovol viconda la terra nel novilunio alla stessa maggior quantità di 
raggi rifletto di quollo cho nolla quadra ministri. Oltre cho non ben veggo conio 
gli si possa concodoro, elio essendo la luna più lontana dal solo nolla quadra¬ 
tura cho non è circa la congiontione, debba per ciò seguirne che quando i raggi 
si riflettessero dal’aria ambiento nel disco lunare, potesse questa diversità di 
lontananze cagionar differenza sensibile nell'illuminarono di quello; poi che non 
la cagionando ne’ raggi diretti, che mostrano lo corna lucide splender nello stesso 
modo elio fa successivamente fin al plenilunio tutto il restante del disco, non 
so vodor corno poi la debbano cagionaro in quelli che da essi si riflettono. 70 
Ma passiamo avvanti. Sogiungo questo Signore, che essendo cho in pleni¬ 
lunio terra perfunditur a luna fulgidissiwis ratliis, quibus plcnilvnii noctes ilht- 
strissimac fìunt, no dovrobbo e converso seguire cho in coniunctione lunare cor¬ 
pus deberet esse, atque a nobis aspici, splendidius quam terrae facies in pieni- 
lunii iiocie u) . Al che rispondo cho egli ha molto ben ragione, o che cosi por 
apunto succedo; ma si come noi vediamo rilluminntione fatta dalla terra nel 
disco lunare stando lontani da quello, così quando vogliamo compararla con la 
luco che la luna ripercuote in terra, non bisogna mettersi in minor lontananza 
di quollo che sia dalla luna a noi, chè così cambierà bene il paragone. E so 
ben io che qua giù basso la notto del plenilunio ci sembra più chiara del disco 60 
dolla luna sparso di quolla secondaria luce; ma da questo altro non si cava, 
so non cho chi è più vicino al lume, meglio lo vede. Confesso bone di non in¬ 
tenderò che cosa habbiano da far lo cavità della luna co’ specilli concavi, o 
credo cho quando la luna fusso come uno specillo concavo, ci darebbe poca 
materia da filosofare, perchè non si potendo da noi, che siamo lontani dal punto 
ov olla unirebbo i raggi reflossi, vederne altro che una piciolissima parte illumi¬ 
nata, quella dal’altro canto fora così lontana, cho no sarobbe al tutto invisibile. 


U) Cfr. Voi. vili, pnj. 481, Un. 3-8. 
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Sogniamo adunque la terza instanza. Insupcr, dico egli, si terra solare lu¬ 
men in luna repercuteret , ac matjis vividum, ut ainnt , quam illud quod a luna 
<jo reflectitvr in tcrram, luna solem nobis eclipsare non posset, sai, vcrius , in eclipsi 
solari dies non obscuraretur ; e ne ronde la ragione, perchè minus lucidum magis 
lucido copulatala illius illuminati onem non impediti. La quale, so pur è vera, 
non so io vedoro por qual cagiono non militi contro lo stosso Sig. r Licoti; poiché 
essendo nel tempo dcl’eclisso illuminata l’aria ambiento la luna nello stesso 
modo elio è circa il plenilunio, et havendo anco in quel tempo quel poco di 
luce nativa elio egli lo attribuisco, so vero è elio minns lucidum magis lucido de.; 
bisognerà ncccessariamcnto concluderò elio neanco in sentenza di dotto Signoro 
sia per succeder eclisso. Ma io dubito elio vi sia differenza tra il minns lucidum 
copulatimi et inferpositum, o non voglio già crederò elio il Sig. r Fortunio sia per 
ìoo negarmi elio so interpongo fra il mio occhio o ’l disco del solo un tizzone acceso, 
questo non sia per nascondermelo, benché infinitamonto mcn lucido di quello. 
Oltro che il cono dell’ombra lunaro, elio alliora rondo oscura buona parto della 
terra, non è così tonno corno forso egli stima, essendo più d’un torzo del disco 
di ossa. E poi, chi mi assccura elio quando nol’oclisso solare si è fatta notto sì 
profonda elio si soli viste lo stollo, chi m* assccura, dico, elio non si sia veduta 
anco la luna sparsa di tal luco roficssa? Stimorcmo noi forso elio dal’hnvor scritto 
gli istorici elio lo stello in tal punto aparivano, si cavi elio il disco lunaro non 
habbia liavuta questa secondaria illuminationo, conio elio ella fosse atta a rischia¬ 
rar lo tenebro ed involarci le stello? Certo no, anzi so debbo dir un tal mio 
no pensiero, mentre mi ricordo elio alcuni hanno stimata la luna corpo diaffano 
perchè nella solar eclisso notarono il disco di ossa sparso di qualelio luco, vo 
dubitando elio tal luco fusse por apunto quella elio dallo parti della torra non 
eclissato colà venia ripercossa. 

Clio poi, so la terra riflettesse i raggi solari nella luna, dovessero questi 
così scaldar l’aria nostra, elio non potessero nascorvi nuvole, pioggia o tempe¬ 
sto, io in quanto a ino non so vederno la cagione; ot il dirmi elio so la luna 
nel plenilunio scalda la torra, in conseguenza dovrà il raggio del solo reflesso in¬ 
sieme col diretto molto più scaldarla, appresso di ino non ametto difficoltà, perchè 
così por apunto succedo, et io sento molto più caldo quando di giorno mi trovo 
120 percosso da’ raggi del solo diretti e reflessi, elio non fo la notto al lume della 
luna piena. Ma che poi il caldo cho sento sia talo elio possa impedir le pioggio, 
lo novi o le brine, non mi sembra del tutto ben certo, o credo cho così il caldo 
del giorno corno il freddo della notto sia neccessario por produrle. 

Non è dunque la luce secondaria del disco lunare, altro cho il rcflcsso de’raggi 
del sole, colà dalla terra riporcossi; nè perchè nel’oclisso dolla luna olla resti 


Cfr. Voi. Vili, png. 485, lin. 8-D. 
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sparsa di qualche luce, può paragonarsi con la pietra di Bologna, perchè tal 
lume, come ben avverto il Keplero, vien cagionato da’ raggi del sole che, bat¬ 
tendo nell’aria contermina alla terra, si ripiegano o reflettono verso la luna o 
di tal luco la spargano, come nella seguente figura può vedersi: 



Con elio por fino a V. S. Ecc..»* bacio aflottuosaraonto la mano, e prego a iso 
continuarmi il favoro de’ suoi commandamenti. 

Di Genova, li 29 di Kobraro 1640. 

Di V. S. molto I11. M et Ecc.“* Dev. mo o Cordialiss. 0 Ser/ 8 

D. Vincenzo itouieri. 


3976. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO »u Arcctri. 

Bologna, 3 marxo 1040. 

Blbl. Na*. Pir. Mas. CUI., P. VI, T. XIII, cxr. 183. — Aatofraf*. 

Molto 111/ 0 et Ecc.. mo Sig/ o P.ron Col."* 0 

Non ho più scritto a V. S. Kcc.** doppo la ricevuta della gratissima sua per 
non attediarla, non mi occorrendo cosa necessaria ; o benché bora non babbi 
puro cosa cho importi da dirle, non voglio però tralasciare di riverirla in questo 
tempo solenne o di augurarle felice Pasqua, coni’io faccio, desideroso d’inten¬ 
dere di lei buone nuovo. 

Non so s’io li babbi scritto cho ho inteso essere uscito di nuovo un libro 
dall’Ollanda intitolato: Pkilolaus , De vero mundi &ystanate [i , cho tiono l’opi¬ 
nione del moto terrestre, et è l’autore franzose, so ho inteso bene; porò io non 
P ho visto. 10 

Circa il Sig. r Liceti, ò un pezzo ch’io non l’ho visto: mi dimandò porò 
1 ultima volta s’io havevo niente di nuovo da lei; al quale, dissi di no, ot egli 
mi accennò con tale occasiono che s’ ora finito di stumparo un altro libro De 


“> Cfr. n.* 3683. 
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fantine 10 et un altro 7V centro et tir cimi fMenti : sì elio veda con quanta fa¬ 

cilità egli stampa libri, elio non credo si potriano quasi leggero così facilmente 
com’ogli li stampa. Aspcttarò di vedoro la risposta al suo cap. 00 dello pietro * 
lucifero, acciò egli riconosca il suo duplicato orroro. Per tanto, non occorren¬ 
domi altro per bora, Unisco con baciarli afìettuosnmolito lo mani. 

Di Bologna, alli 3 Marzo 1040. 

20 Di Y. S. molto 111." et Ecc.®* Dov. mo et Ob.“° Sor. re 

F. Don."* Cavalieri. 

Fuori : Al molto 111." ot Ecc. m0 Sig. r o P.ron Col. mo 

U Sig. r Gal. 60 Galilei. 

Firenze. 

Ad Arcetri. 

3977 *. 

ALESSANDRO NINC1 a [GALILEO in Arcetri]. 

•S. Maria a Campoli, 4 marzo 1640. 

33ibl. Nnz. Fir. Appendice ni Mbb. dal., Filza Favaro A, cnr. 204. — Autografa. 

Molto 111. 1 ' 0 ot Ecc. mo Sig. r mio P.ron Col." 0 

In esecuzione della cortesissima lotterà di V. S., so conoscerò di poter fer¬ 
mare la speranza, che mi paro di aver concepita, del’emonda di Pierino, lo 
ricondurrò costì, senza lasciarmi però intendere da lui di avere appiclio di poterlo 
rimettere, nò anche della sopraabondante amorevoleza elio Y. S. ha intenzione 
di usarli ancora elio egli non si raffermi, acciò elio egli abbi maggior occasione 
di conoscerò il suo orrore; o credo senza altro elio lo malo creanze usato da lui 
sin ora, dopo molto disgusto sicno per causare in me questo buono effetto, di 
farmi rivedere o godere almeno por un giorno la desideratissima presenza di V. S., 
io prima elio io non credevo, o così anello il Sig. r Yiviani (3) , al quale non posso 
far di meno di non portare affetto, sì per i suoi meriti, sì ancora perchè re- 
verisco V. S. Alla quale invio un panierino di uva o quattro tordi, elio gli goda 
por mio amore, mentre co ’1 fine gli prego dal Cielo cumulata prosperità. 

Da S. tft Maria a Campoli, 4 Marzo 1639 w . 

Di V. S. molto 111." ot Ecc. raa Dcvotiss.™ o Oblig." 10 Se. ra 

P. Alessandro Ninci. 

— * — - 1 ■ ■*— | M 

Fortumi! Licrti, ecc. De luminie natura tl varietale, natura, tpeciebtu, projtrietatibtu et «tilt tati Irne, 
effleientia libri tres, ecc. VJtini, ox typogr. Nicolai ex rei natura et potùiimum ad auree Aritlolelit. Utini, 
Schiratti, M. DC.XL. ox typ. Nicolai Schi ratti, M. DO. Xt. 

1,1 Fortumi Licrti occ. De centro et ciremnfe- |8 ' Vincenzio Viviani. 

rcntia libri duo, iti quibiu diliyenterphyiice mathema- Di stilo florontino 

ticeque tractatur de centri et circum/ereutiae nomine, 
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8978 **. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcctri], 

Genova, 9 marno 1640 

Blbl. Niu. Plr. Mas. Gal., P. VI, T XIII, car. 186. - Aulirai» 

Molto 111." et Ecc.“° mio Sig. r o P.ron Col* 0 

Ilo gusto ch’olla habbia havuta nuova di Parigi che il Sig.» Diodati Labbia 
ricevuta la sua; e venendo la risposta, potrà darmeno avviso, con agiunger 
alla soprascritta S. Stefano , perchè così ho lo lettere più sicuro. 

Lo mandai collo passato una mia in risposta *' allo obiezioni del Sig. r Li- 
ceti, non perchè io stimassi ch’elleno n’ ha vesserò di bisogno, ma per mostrar 
a V. S. Ecc.*“ il mio senso. M’è poi occorso di riveder il suo Nunzio Sydoreo, 
o veggo che dove olla tratta del'aurora lunare, non no parla conformo io dallo 
pardo del Licoti m’ora creduto. Desidero però che V. S. Ecc.** m’avvisi, s’ella 
stima elio il vedersi la parto o circonferenza del disco lunare opposta alle corna ì 
illuminato più lucida del resto potesse derivare, no’ giorni più vicini alla con¬ 
giunzione, da questa aurora, che in tal tompo da noi si potesse vedere, sì conio 
io m’ora imaginato. 

In quanto allo effemeridi dello Stollo Medicee, lo andrò di mano in mano 
calcolando; o già la settimana passata mandai al Ser. w ” G. Duca et al Sig/ 
Principe Leopoldo il dissegno dolio consti tuzioni future in questo mese. E mentre 
sto con sommo desiderio attendendo elio V. S. Kcc.“ mi mandi lo suo consi¬ 
derazioni sopra gli argomenti del Licoti, affettuosamente lo bacio lo mani. 

Di Genova, li 9 di Marzo 1640. 

Di V. S. molto 111.** et Kcc. ma Dot.* 0 et Oblig.® 0 Sor. ro -0 

I). Vincenzo Itenieri. 


3979 *. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in Arcctri. 

Veneti», 10 mano mio. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Camporl, Autografi. Il» LXXIV, n.® 68. — Autografa, 

Molto 111.*» Ecc. m0 S. r 

\ ivondo ansioso di intender sposso del suo stato, essendo molto tempo elio 
non mi capitano lettere di V. S. Eoe.®*, vengo con questo poche riglio a ri* 


"> Cfr. II.® 3‘J76. 
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cordarmele, ot insieme pregarla volermene far dar parte, elio lo riceverò a 
favore singolarissimo. Kt a V. S. molto Ill. ra Kcc. ,na olVorendomi, baccio lo mani. 

Di Yonetia, li 10 Marzo 1640. 

Di V. S. molto III." ot Eec. n,a Aff. mo Sor. 

S. r Galileo Galilei. Francesco Duodo. 

Fuori: [-] mio 

io L’Ecc.“° S. r Galileo Galilei, D. r Mat. M 

R. t0 al S. r Mastro dolio Tosto di Fiolonza. Arcotri. 

8980 **. 

GIOVANNI PIERON1 a [FRANCESCO IUNUCC1NI in Venezia]. 

Violina, 10 marzo 1640. 

lllbl. Naz. Plr. Filza Rinuccininnn 8. F. 2, insorto segnato « Dodici lotterò di Giovanni Fioroni ccc. n, 

lott. n.° 8. — Autografa. 

Ill. mo Sig. r0 P.rone Col. 0 0 

E che spirito viene a V. S. 111." 18 (li diro elio io potrei un tratto ripatriaro? o elio 
titillarmi al cuore è quello di dirmi, forso prima ch’io non credo? Oh volosse Iddio che 
qualche cosa fusse! Confesso a V. S. 111.®*, che da poi ch’io fui costà, mi s’è tanto im¬ 
presso il desiderio di tornarvi, elio penso del continovo come potrebb’essere ; ma ci veggo 
diflicultati quasi insuperabili. Por qua io son reso quasi necessario, per l’informattione 
che ho di tutti i paesi; ci son solo, in credito, ben volsutto, benissimo trattato; sarei in¬ 
gratissimo a tentare io. Quanto a me, ho beni (bora recuperati dalle mani del nemico) 
per CO" 18 fiorini: a tenerli o star lontano, frutterebbero niente; a venderli, forse non ur¬ 
lo riverei a 40, e di contanti pronti a pena 10 o 15, e gl'altri chi sa quando. Ilo tre figliuolo 
grande da accomodare: lasciarle qua accomodato, mi dorrebbe grandemente; menarle non 
accomodato, sarebbero mercantia forse discreditata (benché sarebbe a torto, perchè in casa 
mia si vivo all’italiana con ogni rigore); e so puro, bisognerebbe gran sposa di dote più 
che qua. Io, povero, in capo a 18 o più anni, tornare a dover servire per necessità, in vece 
di riposo della vecchiezza, mi sarebbe di gran mortificationo, che pur qua, ancorch’io fusso 
senza servitio, ho da vivere da signore con i beni; c qui godo una casa fabbricata da S. M. 
per mia abitatione, tanto a mio modo e bella e gustosa quanto ho Baputo disponeva ot 
ordinarla a mio modo. Con tutto ciò volesso Idio elio qualche cosa fusse: fnss’egli Suo volere 
ch’io dovessi tornano a così cara patria, a godere di servire quel Padrone che Idio mi ha dato 
20 naturalo, a goder di servirò li miei padroni come V. S. 111." 18 , che fra tutti mi sarebbe singo¬ 
larissimo sempre, tanto mi hanno innamorato le gentilissimo sue maniere. Ma la corda che 
ella ha toccato ha risuonato a bastanza, se non troppo : scusi ella la delicatezza della materia. 

Ilo contento che V. 8. Ill. m8 resti capace a suo gusto di quelli aspetti d); io vo calco¬ 
lando tutta via i medesimi con lo latitudini, ma mi riesce adagio, perchè ho molto da 
disegnare per S. M.; pure ci ho stimolo. E perché lei mi tocca dello stampargli, bisogna 
ch’io gli dica che ho un concetto e qualche principio di voler fare un libro De slcllis fìxis, 


<D Cfr. nn.' 3060, 3966. 
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noi quale io linrei da ponere questi sopradotti aspetti e molte altro coso, alcune dimostra- 
tivamento, alcune por altra via probabili; porche io vorrei dire del numero, del luogo, della 
grandezza, dolio luco, della sub tati za, del moto, della naturo e delli efFetti loro, in ciascuno 
do’quali haroi qualche cosn, credo, di singolare. Per esempio, del numero, io ho nelle Pie- gj 
iadi atollo 52, o con gl’occhi so no veggono 6 solo; o di tutte ho la loro longitudine o la¬ 
titudine o grandezza, elio arrivano ad eBsere inaino di 12 grandezze. Del luogo, iutendo 
di poter dimostrare una distanza loro di ccntinara di volte più della creduta ; dal clic 
deriva, la grandezza loro esser molta, ma forzo non maggioro di quella del sole. Al clic 
succede che la luco loro sia propria come la del sole, e però che e.,se et il solo siano tutto 
d’una sustanza, la quale, detto a V.S. 111."* in somma confidenza, non è altro elio lapia 
candente; o dedurrò qualche bizzarra e forse Iella spoculattione per prova. Ma elio dirà 
poi ella, so io gli dirò che mostrerò il moto loro e9sere iuuguale ne’momenti del tempo, 
sì elio lo vanno a salti o, por meglio dire, a scosse o trepidando? Mi manca ancora di far 
lo OBSorvattioni corno in diverso boro si muovano di differente velocità, il che ò l’ultimo 40 
mio o principale scopo. In un'altra parte poi bisognerebbe parlare della natura et effetti 
loro, ponendo gl’nspetti detti e le osservattioni di loro, con rinvergare la dottrina antica 
di quei gradi lucidi etc.; o poi ci vorrebbono i calcali loro a tutti i poli, del quale ho fatto 
principio per a due secoli, ciò ò al 1600 et al 1700, acciò sia commodo per écnto anni avanti 
o doppo, ciò ò dal 1500 al 1800 al meno, secondo la correttiono loro fatta da Ticone. Que¬ 
sto pensiero mi tiene che io non vorrei bora stampare quella bagattella sola degl’aspetti, 
ma far tutto insieme, ancorché in questo ri ho anche difficoltò, perchè mi par vergogna 
stampar io, capitano, trattati di stelle, che dovrei o tacerò o scriver di guerra o di forti- 
ficatione, che professo; ma a queste non facilmente mi ridurrò, parendomi troppo alieno 
coso dalla speculattione matematica, so non certo cose geometriche nuovo che ho per la 50 
fortificarono. Però sente V.S. 111. 1 "* dio cosa mi ritiene bora; ma qnamVio fusse in or¬ 
dino por stampar tutto, non potrei haver gratia nè favor maggiore del suo a farlo far 
costò, perchè sarebbe sotto la sua protettione meglio eseguito, in meglior carta, e la spesa 
non mi sarebbe tanta come qua: però un poco di tempo che io 1 labbia, ho gran volontà 
di metterlo insieme, se V. S. 111.®* non lo reputa, come for e è, una sciocchezza, che mi 
sarò a suo tempo gran gratia che ella mi favorisca del stio ginditio. 

li globo che V. 8. 111.*”* penso di faro, starò molto bene, ancorché, per dover esser 
grande, sarà alquanto scomodo. Io ho fatto un zodiaco di carta grossa, lungo broccia 3 Ve 
ciò è la carta, e larga tanto che vi ho segnato due quadri lunghi, larghi ciascuno circa '/< 
di braccio o lontani uno dall’altro due dita, ciò è quanto importano tre gradi; così ho 60 
diviso ciascuno in 6 parte o segni, c poi ne’suoi 30 gradi, segnati come in foglietto gli 
includo' 11 : et in questo ho segnato le stelle o gl’orizonti e gl'aspetti; o così segnandovi 
ogn’anno gentilmente di lapis la via de’pianeti, veggo ’n un subito quanto desidero. E per 
bora desidero che ella mi faccia honoro de'suoi comandi o della sua gratia, come ne In 
supplico con instanza; e li fo umilissima riverenza, 

Di Vienne, li 10 Marzo 1640. 

Di V. S. IliDevot.® 0 et Oblig.*" Sor.* 

Giovnnni Fioroni. 

(M 11 foglietto non ò presontomonto allegato alla lottora. 
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LEOPOLDO DE’MEDICI a GALILEO [in Arcetri]. 

Pisa, 11 marzo 1G40. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. HI, T. VII. 1, car. 101. — Autografa la (Irma. 

Sig. r Galileo, 

Mi disse a questi giorni il Dottor Morsili elio il Licoti havoa stampato in 
nn libro De lapide Dononicnsi {l) una sua opinione intorno al secondario lume 
della luna, diversa da quella di V. S., alla quale egli con diversi argomenti 
contrariava. Io per mio spasso volsi vedere, alla presenza dol Marsili o del 
P. Francesco (2) o P. Ambrogio (3 ', quello elio questo liuomo opponeva all’inge¬ 
gnoso suo pensiero o da mo tornito por voro ; o benché gli argumonti del con- 
tradittore non kabbino bisogno di risposta, por essere tanto frioli, ad ogni 
modo perchè questo puoi cssor causa al suo ingegno d’insegnarci qualche no¬ 
lo vitìt o vero di chiarire maggiormente alcuna dello coso dotto da loi in questo 
proposito, desidero, poiché io non posso discorrer seco di presenza, elio ella si 
contenti di participarmi in scritto il suo pensiero intorno a questo nuovo op¬ 
posizioni. E mentre lo ricordo il mio adotto con pronto desiderio nello suo 
occorrenze, lo desidero ogni contento. 



3982. 

GALILEO a [LEOPOLDO DE’MEDICI in risa]. 
Arcetri, 13 marzo 1610. 


Blbl. IT am. Flr. Ma». Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 97. — Autografa la firma; il resto ò ili ninno di Vncor.NZto 
Viviani. A car. 96 dello «tosso codico si ha, pur di mano dol Vivuni, una copia della lettera, la 
«pialo presenta podio o insignificanti differenze formali. 


Serenissimo Principe o mio Sig. r o P.ron Col.™ 0 
Le contradizioni poste dal Sig. r filosofo Licoti nel suo libro De 
lapide JBononiensi, nuovamente pubblicate, al cap. L u,) , contro alla mia 


Cfr. n.° 8909. 

1,1 Famiano Miohklini. 
<3) Ambrogio Ajibkooi. 


<*> Di stilo fiorentino. 

I») Cfr. Voi. Vili, pag. 188-486. 
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oppiniono intorno al tenue lume secondario che hi scorge tal volta 
nel disco lunare, o che io lo stimo effetto del reflesso do i raggi so¬ 
lari nella terrestre superfìcie; tali, dico, contradizioni et opposizioni 
non pure mi si rappresentano scusabili o da esser lasciate sotto si¬ 
lenzio, ma plausibili e degno di esser da me sommamente gradite o 
tenute in pregio, poiché ini hanno fruttato acquisto e guadagno così 
onorato et illustre, quale mi ò stato la comparsa della umanissima io 
et cortesissima lettera dalla A. V. S. mandatami, nella quale ella mi co¬ 
manda che io liberamente gli dova aprire e communicare il mio senso 
circa le dette opposizioni. Io lo farò solo per obbedire al suo cenno, 
ma non perchè io pensi di esser per produrre cosa alcuna, in man¬ 
tenimento della mia oppiniono et in diminuzione delle opposizioni 
fattomi, la quale nella prima e semplice lettura non sia caduta in 
pensiero dell’A. V. S., usa a penetraro con l’acutezza del suo ingegno 
i più reconditi secreti di natura. Resti tra tanto l’Altezza V. S. servita 
di condonare al mio compassionevole stato la dilazione di qualche 
giorno nel porre ad effetto il suo comandamento, il quale, quando 20 
della mano 0 della vista già mia potessi servirmi, forse in una sola 
tirata di penna Laverei esoquito. K qui humilmente inchinandomi lo 
bacio la vesto, e le prego da Dio il colmo di felicità. 

* 

D’Arce tri, li 13 di Marzo 1639 U) . 

Dell’Altezza V. Sor. ,ua 



Leti. 0083. 4. icoryit — 


1,1 *U1« fiorentino. — Noli» copi» doli» let¬ 
tor», cho citiamo noli’ informazione, la dal» si legge: 
« Dalla mia carcore d’Arcetri, li 14 Marzo 1640 »; 
ma mentre la copia è in tutto il resto doli» marni 


di Yixcaxxio Yiviaki giovinetto, la data ò stata ag¬ 
giunta dal Yitiaxi ben*!, ma, crediamo, molti anni 
dopo, riconoscendovi!) I» Diano di lui più tarda. 
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[DANIELE SPINOLA a GALILEO in Arcetri]. 
[Genova, marzo 1640]. 


Bibl. Naa. Flr. Mas. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 170-171. — Autografa. 

Molto 111/ 0 od Ecc. mo Sig/ mio Oss. rao 

S’io sapessi tanto ringraziar V. S. quanto olla mi favorisco, e s’io fossi tanto 
atto a dirlo il parer mio intorno a quollo elio scrivo il Sig/ Fortunio Licoti al 
cap. 50 del suo Liteosforo’ 1 ' quanto V. S. mi onora col richioderlomi por mezzo 
del P. D. Vincenzo Iteniori, io soddisfarci in qualche picciola parto collo parolo 
a quel tanto di elio io me lo conservo dobitoro. Ma già elio non posso giunger 
di molto a rendorlc lo grazio dovuto, m’ingegnerò almeno di dirle quella oppi- 
nion mia ch’olla mostra di voler sentirò, avvegna elio io m’assicuri di non esser 
in ciò punto dissimilo da quel cieco cho volosso disputar do’ colori ; o, se non 
io ad altro, servirà, spero, questa in parto a farmi saporo (non accertando io il 
punto, corno dubito, mercè del mio poco intendimento) in cho maniora dobbn 
rispondere a chi vuol sostenere l’oppiniono del Sig/Licoti: il quale, a dir ciò 
ch’io no sento, ho paura cho non habbia fatto quel concetto cho fo io della dot¬ 
trina di V. S. intorno al lume riflesso dalla torra alla luna ; et a parlar fuor 
de’ denti, o egli non l’ha intesa, o io non intendo lui. 

Panni cho ogli capisca cho quel lume secondario della luna, so lo vion dalla 
terra, debba venir accresciuto o sminuito dalla minoro o maggior lontananza 
cho tiene da essa. Et a me par d’intornierò cho lo riceva dal vodoro or più ed 
or meno l’emisforo della torra illuminato dal sole, secondo cho essa luna più vicina 
20 o lontana dalla congiunzione si trova. 

Ila oppinione che cotal lumo sia mandato alla luna dall’otoro, cho la circonda, 
illustrato dal solo, ondo sia simile a i nostri crepuscoli ; il cho in parto lio por 
voro, parlandosi di quel chiaroro cho è noi lembo del disco lunare, essendo 
questo pensiero anche di V. S. Ma se di qui venisse, com’egli tiene, tutta la 
secondaria luce di quel globo, noi qua in torra, por la sua ragione, non dove- 
rem mo bavere nessuna notte oscura, ma tutto sarebbon illuminato da continuo 
crepuscolo. 

Ma che, posto che fosso vero ciò ch’egli dico, dovesse quel lumo scemaro 
neH’allontanarsi la luna dalla congiunzione, io non l’intendo. Perché, se la vici- 
80 nanza della luna al solo intende che sia vicinanza nel zodiaco, non capisco conio 
i raggi del sole siano ricovuti men vivi daU’etero ambiente la luna in quadrato 


<■> Cfr. Voi. Vili, pag. -183 480. 
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o in trino di quel luminare (dirò coni), elio in sostilo o congiunta, parendomi 
che sempre vi percuotano vivi ad un modo (so che por rispetto di tal lontananza 
noi veramente non possiamo vedere quel cropunculo lunare, il quale, nel crescer 
la luna, fuggo nella parto di lei superiore; ma questo non importa al proposito 
di lui): ma so vuol che la dotta vicinanza o lontananza sia reale, di quella che 
misuriamo in semidiametri della terra, et è di parerò che questa faccia rifletter 
lo splendor del solo a quel modo intorno alla congiunzione, o poi nel quadrato 
o noi trino la lontananza di più la duodecima parte in circa pensa che levi 
tutta la riflessione, so egli, dico, ciò crede, buon prò gli faccia. w 

Afferma, olio so la terra riflettesse il lume del sole, dovrebbe farlo maggior¬ 
mente della luna, il che non ai vedo seguire, essendo che la sperienza mostra 
esser assai più chiaro in terra nello notti della quintadecima, che nella lana al 
tempo della congiunzione. S’egli è stato colassù in tal tempo, onde Labbia di 
ciò potuto far paragono, mi rimetto; ma se non v’ò stato, dubito ch’egli dica 
dolio baio o elio contraddica a sè stesso, il quale poco anzi vuol che derivi 
Tesser o non esser quel secondario lume nella luna dalTessor ella più o meno 
vicina al solo, et ora vuol che tanto chiara vediamo quella luce eh’è lontana 
dal cielo in terra, quanto quella c’habbiamo quaggiù negli ocelli. Certo seia 
luco si rifletto nien gagliardamente da luogo più lontano, men viva si fedii pa- m 
rimonto in distanza grandissima di quello che si vegga presente. 

Dico, che so la terra mandasse quel lume, ei si vedrebbe più vivo noi centro 
elio nella circonforonza del disco lunare, per ragione di quelle concavità ch’egli 
vuol trasformare in specchi: come se, essendovi specchi, noi fossimo nel luogo 
dove mandassero la riflessione, o come se la luco non dovesse mostratisi mag¬ 
gioro di dove ci si manda dalle spesse cime do' monti lunari, elio di onde si 
ribatte da vario cavitò, o lagune dello stesso corpo. K poi, S. r Fortunio, faccendo 
tutto camminare a vostro modo, non dovrò, seguir lo stesso del lume elio ricevo 
dal sole? So dito di no, bisogna ridere; se dite di si, guardato la luna, elio 
sompro, e più quando è piena, vi il A cento mentite, mostrandosi più risplendente co 
noU’ostrcmitò. elio noi mezzo. 

A quel elio dice, elio so la terra mandasse maggior lume alla luna di quello 
elio da lei ricevo, nolTeclisso solare non si oscurerebbe il giorno (come fa spesse 
volto), perchè un corpo manco lucido ponto dinanzi ad uno più luminoso non 
gli leva il lume, io risponderei che quosta sua proposizione è falsa, se il corpo 
mon lucido non è trasparente; ma la luna è opaca; adunque ctc. E di molto 
altro coso elio se gli potrebbon dir contra, io aggiungerò solo, che allora quello 
secondaria luce nolla luna, per sua confessione, pur vi è; ma, S. r Licoti, perché 
debbo la luna manco impedir la luce del sole, venendole questo lume dalla terra 
elio d’altrovo? E se quel lume le vieno dalTetero elio la circonda et in parte ^ 
è suo proprio (come voi affermato), o, secondo la vostra dottrina, allora è nel 
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colmo, essendo la luna vicinissima al sole, non dovrò lasciar libera la faccia di 
niello pii! elio venendolo dalla torra, puro in parto oscurata? elio vanità son lo 
lo vostre? et a elio proposito lo dite? 

Io non intendo poi la necessità elio pone, di veder tutta la luna, lo notti 
vicine alla congiunziono, almeno si viva conio Venero di giorno, porcliò Venero 
è illuminata dal sole di Unno primario, o la luna dalla terra di secondario. Con 
tutto ciò, dico elio la luna si vedo sempre benissimo da chi vi bada, o Venero 
di giorno si vedo molto di raro; ondo la luna col mostrarsi sompro, ancorché 
80 manco lucida, dovrebbe compensar lo splendor di Vonoro, elio si lascia discerner 
sì podio volto. Ma questo sia dotto di vantaggio (corno anche quollo di sopra 
intorno all’cclissi), porcliò non si ha bisogno di difender cho quel lume faccia più 
di quel cho si vedo elio fa, ma si afferma, tale qual è, osser mandato dalla terra. 

Toccante a quella dubbia luco ch’egli vuol mottor a campo, elio si scorgo 
lidia luna eclissata, un bell’umore gli dirà cho la consideri bone, o poi consi¬ 
deri anche quella dol globo della luna scema, o vedrà cho, come dico Burchiello, 

Da lo buffolo a l’odio è gran divario. 

Non parlerò mica io di ciò ch’ei dico, ebo data la posiziono di V. S., i raggi 
dol solo ribattuti dalla torra nella mezzana rogiono dell’aria no leverebbero la 
% freddezza, assegno cho più non vi si gonororebbono acquo, novi e grandini ; porcliò 
non liavondo mai voduto corno questa roba si lavori, mi rimottorò facilmente a 
coloro a’ quali il Maestro l’ha dotto, o cho sanno cho nella mezzana regione 
vi è sempre quel freddo intenso. Ma intondoroi ben volontieri ciò cho rispon¬ 
desse il Kepploro o il Mestlino, citato da lui alla facciata 14 del libretto in¬ 
titolato Disscrlatio etm N'andò Sidereo, il quale scrive d’liavcr un giorno veduto 
nuvolo o pioggia nolla luna u) , che pure, al detto dol S. r Licoti, riflette effica¬ 
cemente il lume del solo. 

E perchè ciò cho dice nel fino non mi par dissomigliante da quello c’ habbiam 
già essaminato, non m’estenderò più in lungo. Ma non posso tacere cho mi par 
ìoo vana la risposta data a quel falso quosito, onde avvenga cho l’ombra del mez¬ 
zodì sia minore cho quella della mattina : parmi vana, dico, la risposta, perchè 
io non so discorner nell’aria del mezzodì vivezza di lume cho faccia cotal effetto ; 
o falso il quesito, perché l’ombra mandata dal modesimo corpo nella medesima 
lontananza etc. io stimo che sia la stessa ad ogn’ora, così dettandomi la 
ragione. 

Questo è quanto io, senza diffondermi corno bisognerebbe, saprei risponderò 
al Sig. r Licoti in quel capitolo nel quale io credeva di trovar qualche dimostra¬ 
zione cho (2) .... 

,l ’ Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 116, Un. 8-9. della lettera, e manca 11 resto. 

(l! Cou quosto paiolo termina il primo foglio 

XVIII. 22 
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GALILEO a DANIELE SPINOLA [in Genova], 

Arcetrl, 19 mar*o 1€V4<». 

Blbl. Nfl*. Plr. Mm. Onl., P. VI, T. VI, c»r. 105. - Copi» ai m.no di Vivcmio Camui. Sul di faorl si leggo, 
della mano giovanile di Vmonnto Yituxi : « Mi» *1 Si».' Panalo Spinola, in proposto del Sig.r Licoti •! 

IH rao Sig. re o P.ron mio Colend. mo 

Io non negherò a V. S. Ill. ma cho quanto olla mi scrivo nella cor¬ 
tesissima sua lettera 10 mi sia stato ili contento grande, per vedere la 
sua affettuosa inclinazione verso le coso mie, mentre cho ella si riduce 
a sostenere l’opinion mia contro alle obiezzioni fattemi da persona 
anco della sua patria; ma più ancora mi sarebbe stato grato che tale 
occasiono non so gli fosso presentata: e questo dico per l’amicizia 
di molti anni passata tra P Ecc. mo Sig. r Eortunio Liceti e me, por la 
quale haverei stimato che egli non si fosso, senza niente parteciparmi 
del suo pensiero, indotto a darmene i primi motti con le stamperò 
ofììzio cho forse non meno haveva riguardo alla sua che alla mia re¬ 
putazione. E credami V. S. lll. m * che il maggior disgusto cho io sento 
in questa azzione, procede dalla siccità o debolezza delle sue oppo¬ 
sizioni; che so in esse fusso pur qualche spirito e vivezza d’ingegno, 
con maggior leggiadria sarebbe comparso in campo, et a me Lave¬ 
rebbe porta occasione di mostrare qualche poco di maestria nello 
schermo. Io stavo fra lo due, di rispondere qualche codetta o del tutto 
tacere; ma tale irresoluziono mi fu levata da un comandamento del 
Ser. mo P. Leopoldo, il quale, dopo haver sentiti i pareri di alcuni lit- 
terati dello Studio di Pisa et il giudizio che essi facevano sopra le 20 
obiezzioni fattemi dal Sig. r Liceti, mi scrisse et. ordinò cho io dovessi 
aprirli il mio senso circa tali obiezzioni et anco conferirli quello 
cho io liavossi saputo c potuto dirli in mia difesa: nò potendo io 
mancare di ubidire al conno di S. A. S., messi, con l’aiuto degli ocelli 
e della mano di un mio caro amico, in carta quello cho potrà V. S. 
Ill. ma ancora vedere fra pochi giorni, cioè quando io no habbia po¬ 
tuto far trascrivere copia; chè essendo la scrittura assai lunghetta, 
et io necessitato a ricorrere all’aiuto di altri, son costretto a inter¬ 
porre qualche più di tempo che non vorrei. Nello mie risposte ci 
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so saranno quelle die sono sovvenute a V. S. Ul. raa et alcune altre di più, 
secondo che la mia perpetua vigilia mi ha dato tempo di poter an¬ 
dar vagando con la mente; o forse ci troverà qualche mio pcnsieruc- 
cio nuovo, et uno in particolare elio è circa del rendere la cagione 
ondo avvenga che in alcune eclissi totali della luna, talvolta, benché 
immersa nello parti di messo del cono dell’ombra, ella si lascia pur 
scorgere alquanto, et altro volte talmente si perde di vista che ò vano 
l’andarla con l’occhio ricercando, restando ella del tutto invisibile, 
et anco per assai lungo tempo. Circa cotale accidente, da me benis¬ 
simo osservato, ho io filosofando in molti anni consumate molto c 
40 molte ore senza incontrar cosa che mi quieti; ora finalmente dovrò 
riconoscere questo guadagno dallo opposizioni del Sig. r Liceti, posto 
però che la mia mira sia andata dirittamente a terminare nello scopo. 

L’occasione di sentire questo opposizioni hanno mosso un gen¬ 
til’ huomo amico mio a farmi avvertito come sono parecchi anni che 
il medesimo Sig. r Liceti scrisse e publicò un suo libro assai grosso 
sopra lo comete o stelle nuove (n , nel quale egli quasi in tutta l’opera 
mi ò addosso con impugnazioni e con tradizioni a qualunque mio 
pensiero che dalle vulgate opinioni e dottrino punto punto si scosta. 
Io, fattomene leggere sparsamente in qua e in là molti stracci, sono 
60 veramente restato stordito nel sentirmi smaccare tutti quei frutterelli 
che io mi credeva haver raccolti dalla cultura di quel mio poderetto 
elio io stimava non essere del tutto un campo di infeconda arena; ma 
è ben vero che, per quello che io comprendo, i frutti non sono stati 
svelti dalle radici, sì che non potessero ravvivarsi e germogliare an¬ 
cora: ma la brevità del tempo, la mancanza delle forze, e qualche 
altra mia più grata occupazzioncella, mi faranno forse più fruttuo¬ 
samente impiegare la fatica. Intanto, per non occupare più lunga¬ 
mente V. S. 111.™, gli rendo grazie del benigno offizio da lei usato in 
mio sollevamento, mentre con singulare affetto la reverisco e li prego 
co dal Cielo intera felicità. 

D’Arcetri, li 19 Marzo 1640. 

Di V. S. HI.™ 

Oltre a gli errori in filosofia naturale, 
al mio parere scusabili, vegga V. S. Ill. ma 


(l > efr. n.o 1135. 
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un peccato in filosofia morale, molto più 
grave et inescusabile, mentre, il mio op¬ 
positore, per migliorare la causa sua, mi 
fa dire il contrario di quello che ho scritto; 
et egli medesimo ina vertentemente si ac¬ 
cusa e condanna. Legga alla faccia 245, ^ 

versi 13 ( ”, dove egli registra mezo un mio 
periodo, che contiene una proposiziono la 
cpiale io confuto nel resto del periodo, il 
quale ella potrà leggero nel cap. prece¬ 
dente, alla faccia 237, versi 32 2 . 

Devo.® 0 o Oblig. mo Se. ro 

Galileo Galilei. 

3985 **. 

FULGENZIO MIGÀNZIO a GALILEO in Firenaa 
Venesia, 24 marzo 1640. 

Bitol. Naz. Flr. Mas. dal., P. VI, T. XIII, ear. 188 Autocrati l'tudirluo iulorno e la aottoicriiione. 

Molto 111.® ot Ecc. B0 Sig. r , Sig. T Gol. -0 

Lo mio occupationi, ot, a confessar la verità, un poco di negligenza, m’ha 
fatto ritardar tanto a scriverò a V. S. molto 111.” et Ecc."“ Vi ha havuto parte 
anco il desiderio di vedere prima ciò c’ ha potuto scrivere contro di lei il 
Sig. r Licetti in questo suo libro 1 * 1 , il quale ò stato ricevuto con tanto grido, 
elio, stampato in Udene, non vo n’ ò nessuno elio babbi potuto trovare in Ve- 
netia. Ho fatto scrivere a Udene per haverlo, et non 1* ho ancora. Quel Signore 
era solito mandar alle stampe ogni mese un volume, di modo che havendo 
voluto stampar l’indice di tanto suo opere, è riuscito per un volume. Lo leg¬ 
gerò quando mi capiti, et ne dirò a V. S. il mio parere ; ma io non so già far io 
concetto, che cosa filosoficamente babbi potuto dire. So bene di certo che molti 
li quali si prendono assonto di scriverò contra le divine suo specolationi, con¬ 
fidati nell’ indispositioni sue elio non li possa fare la debita ainmonitione, altro 

Cfr. Voi. Vili, pag.484, lin. 40 - pag 485, mluione, nel Voi III, Par. I, par78. liti, 
lin. 8; Voi. Ili, Par. I, pag. 78. Un. 26 - 29 . lin. 25 Cfr. aneto Voi Vili, pag. 691, Un. 17- 

<*> Anche questa citazione si riferisce al Litkto- par 622. Un. 11. nel testo e nelle Tarlanti. 

•phorut del Liciti. Il luogo del ««ferra* Mmmtt», «•» Cfr. «.• 880V. 

che ivi il Liciti riporta, si legge, nella presento 
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però non consoguiscon so non quello eh’ ò in proverbio, elio per acquistarsi lodo 
bisogna diventar temerario et torla con li grandi. In verità che mi paiono coso 
tanto ridicolo, elio non lo saprei esprimere. Ma quanto a V. S., mi creda corto 
elio li fanno un grandissimo honore appresso tutti quelli elio hanno ingegno. 
So olla fa scriverò qualche cosa, la prego, per la riverenza cho le porto o por 
la stima cho faccio soprema di ogni cosa sua, farmene parto. Quello pocho ap- 
20 postillo cho fece al filosofo Sig. r Rocco ll) , dimostrano cho opera sarebbe stata 
so V. S. non fosso stata impedita dal compirlo sopra tutto il suo volume. So 
il Sig. r Incetti lia trattato con lei con più modestia del Rocco, questo ha un 
termine cho comprendo tutto lo modestie, porchò confessa ingenuamente cho di 
quello elio ha scritto, fuori cho quanto n’ha saputo imparar d’Aristotile, non 
ne intendo nulla nò anco por imaginationo, cho corto ò un modo di scrivere 
contro un’opera peripatetico. 

Prego il Signor Iddio elio conceda a V. S. molto 111.™ et Ecc. nia sollievo 
dallo suo indispositioni o patienza di tollerarle, et prego loi conservarmi il suo 
amore, cho stimo un tosoro; et lo bacio lo mani. 

SO Von. a , li 24 Marzo 1640. 

Di V. S. molto Hl. ra et Ecc.™ Dev. mo Sor. 

Galileo Gal. F. Fulgontio. 

Fuori : Al molto Ill. ra ot Eco." 10 Sig. r , Sig. r Col. ,n0 

Il Sig. r Gallileo Gallilei. 

Firenze. 

3986. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 21 marzo 1640. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, onr. 187. - Autografa. 

Molto 111." et Ecc. n, ° mio Sig. re o P.ron Col. mo 

Già con un’altra mia, sentale 15 giorni sono' 2 ’, havrà veduto V. S. Ecc. ma 
eli’ io m’ era accorto del giuoco del Sig. r Liceti, che, tirando lo parole a suo 
proposito, va buttando la polvere negli occhi a chi non sta ben attento. Ho 
poi fatto diligenza per havoro il trattato dolio stosso intorno alle nuovo stelle (3> , 
od liieri apunto mi capitò nelle mani ; no ho letto così qualche poco, e, per 
quel cho vedo, o’ va con una furia di vir optimus, sublimis, eximius ctc. co- 


ut Cfr. Voi. VII, j>ag. 712-750. 
<*> Cfr. n.° 8978. 


<»> Cfr. u.° 1485. 
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prendo una mano d’improperii o villanie. Lo leggerò con più attenzione o più 
tonipo, o poi «tarò attendendo eli’ella m’avvisi il suo scaso. 

Lessi la lettera del Sig. r Residente Bardi et aspetterò a suo tempo la io 
roplica del Sig. r Elia, elio hormai non dovrebbe molto tardare. Mi meraviglio 
bone elio il mio libro 1 * non siti coli! giunto, porche fu consigliato al corrioro con 
una doppia di porto; ma forse il galantuomo havrà proso i danari o lasciato 
il libro all’ hosteria. 

La torza festa di Pasqua si fan! la coronazioni* di questo Serenissimo, cd 
io manderò a V. S. Ecc. nui una copia dell’orazione ,3) che farò in questa cerimonia. 

Séguito lo osservazioni dello Medicee, so non quanto i cattivi tempi mo 
l’impediscono, o posso crederò che l’emendazione da mo fatta sopra l’epoche o 
mezzi moti siano per risponder agiustatauionte per un pezzo a venire. In tanto 
in’ ò sovenuto, elio so quello duo striscio elio si vedono nel corpo di Giovo sono 20 
punto inclinate al piano dell’eclittica, il moto annuo ed il proprio del pianeta 
devono far di bollo variotù, elio sarebbero degne d'ossorvazione ; ma io non 
ho occhialo elio serva. V. S. Ecc. 1 "*, elio ò costì vicino a’ Sor. 101 Principi, po¬ 
trebbe loro por in cuore il farlo osservare. 

Lo bacio por fino affettuosamente la mano o lo prego dal Cielo saluto. 


Di Gen. 1 , li 24 di Marzo 1640. 

Di V. S. molto Ill. r * ot Ece. m * I)ov.®° ot Obl. mo Ser. ro 

I). Vincenzo Pionieri, 


3987 . 


GALILEO a LEOPOLDO DE’ MEDICI iu Pisa. 


Cfr. Voi. Vili, pag. 480-541 


Arcctri, 31 marzo 1540. 


3988 . 

DANIELE SPINOLA a [GALILEO iu Arcctri], 

Genova, 31 marzo 1640. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 191. — Autografa. 


Molto Ill. ro ed Ecc. mo Sig. r mio Oss. ,no 


Io stimo elio chi non procura di mantonero o difendere l’oppinioni di V. S. 


sia tanto privo d’intendimento, quanto 


Ferdinando Bardi. 

<*' Cfr. n.° 8439. 

I 3 ' Orazione di 11. Vincenzo Kknieri, Monaco 
Ollvetano, per la coronatone del Sereniamo /Vinci/* 
Olo. Rottila Durano, Duce della Repubblica di Oc¬ 


chi lo oppugna si dimostra mancante 

noM, a pag. 89-66 del libro intitolato U i coronatone 
del Sereninimo fìio. Ilaitila Durano. In Genova, per 
Gio. Maria Farroni, Niccolò 1 osaglio ot Pier Iran- 
cosco Barbieri [sonz' nmioj. 
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di sonno; o mi spiaco elio il S. r Licoti, il quale ha voco di si gran filosofo, 
s’liabbia lasciato bendar gli occhi dell’ intolotto dal desiderio d'essor tenuto 
d’ingegno acutissimo col contraddir a V. S., assegno di stampare tanto vanità 
(parlo schietto) ot apportar allo sproposito lo parole di lei, elio son contrario 
alla sua intenzione. Nel elio tutto (tralasciando che per l’amicizia elio passava 
fra loro, coni’ella accenna (1) , ora suo debito di proceder in molto differente ma¬ 
io niora) mi ha scandalizzato assai il vedere elio un filosofo, qual egli ò comuiio- 
mento tenuto, apporti i testi tanto sconciamente, elio veduti al loro fonto suo¬ 
nino spesso fiato il contrario di quollo c’ ha di bisogno ; ondo non ò maraviglia 
clic io, camminando alla buona, liabbia inciampato in non so elio, stimando 
elio in un luogo del Nunzio Astronomico V. S. liabbia voluto dir quollo cho 
non intendo di diro. 

La risoluzione cho V. S. ha fatto di rispondergli, paro a ino cho sia ottima, 
non per lo porsono cho capiscono quollo cho ella ha scritto, ma porchò egli o 
molti altri simili a lui in dottrina non si credano di Laveria vinta; poi cho 
mi pare cho ponghino la vittoria noi dir francamente dello ciancio o nell’allogar 
20 molti testi, beilo o malo cho il facciano, più elio nel discorrer con ragioni sodo 
o conchiuder con matcmaticho dimostrazioni, com’ olla fa in tutto lo opero suo. 
Ma non s’incomodi già V. S. di mandarmi copia di dotta risposta, porchò potrò 
soddisfare alla brama c’ho di vcdorla col furiami mostrare da chi l’liavrà in 
Genova, dovo sicuramente pervenirà; o non vuolo il dovero cho io, il qualo 
non ho servito giammai V. S. in cos’ alcuna, comporti cho ella tanto brighe si 
prenda, e no dia a’suoi amici, por cagion mia: ola ringrazio infinitamente del 
desiderio cho ha di favorirmene, il qualo vorrei cho olla cangiasse in alcun suo 
comandamento, allinchò non parosso cho io del tutto lo fossi imitilo servitoro. 

Ma per tornaro al Liccti, ho corcato la sua opera dello nuovo stollo o co¬ 
so moto (2) , o fattala bavero al P. 1). Vincenzo, a cui circa il giudicio di ossa in 
tutto mi rimetto, perché no siamo totalmente conformi ; o panni cho con suo 
onoro poteva l’autoro tenorlasi, o non far pubblica una gioia sì preziosa, cho 
così credo eh’ egli la stimi. È vero però cho allo coso scritto da V. S. in quella 
materia io son d’oppiniono che ognuno conosca cho fan tanto pregiudicio quollo 
fanfaluche, quanto fa noia alla luna l’abbaiar de’ cagnacci. 

Iddio conceda a V. S. quella felicità cho io lo desidero, inentro lo bacio 
riverentomento lo mani. 

Genova, l’ultimo di Marzo 1010. 

Di V. S. molto Ill. ro od Ecc. ma Dovotiss. 0 ed Obblig.' 110 Scr.™ 

W Daniele Spinola. 


m 
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COSTANTINO HOYGENS ad ELIA DIODATI fin Parigli. 

iL'Ajaj, 1» aprile 1640. 

Blbl. dell’Accadami», delle Sciente In Àjneterdnm. M». X1.IX, LetUe* frangiseli de CenstenUn 
Huygena, T. I, ptg. 078. — Copia di mano sincrona A p«f. Ino-100 del Tomo III d«U*edizfnnecitata 
noli’ informa*iono promessa al n.* IflOl « la Uadnai->«- italiana di inatta lettela, inviata dal biomn 
a Qalii.ro: cfr. n.» 4041. 

Àu S. r Diodati. 1 d’Apvril 1640. 

Monaieur, 

J'ay vou rovivre avecq bcaucoup de contenteniont l'illuaire dessein que vous avez 
faict escloire autrefois pour lo bien do cent He Ut, qui, à tuon ndvis, no voua estpasre- 
devable de peu da soin que vona continue/, do prendre à noua faire tirer lea avantage 9 
possibles du peu de joura qui reato au Sienr Galilei, l'eut-estre aoupyonnez vous de la 
nogligence on moy, et voua semble que jo aoye lent a voua y aeconder; nuda jo pula et 
doibs vous asBeurer en bornio foy, que, depuia collo qu'il voua a pleu in’eacrire sur ce 
subjectO, jo n’ay cesse de m’employcr avecq vigueur & tout co qui m'a seinbló capable 
d’avuncer l’affaire. Tout revient là cependant, quo feu lo S. r llortenaius eatant venu h io 
niourir, saisy dea donicra qu’on luy aroit faict fournir pour lo voyago d'Italie, sans 
quo jamais il se boi t mia cn posture ni debvoir do s'y acheminer; ceste frasque (aiusi 
l’a-t-on voulu baptiser) a faict refroidir bcaucoup de courngru, qu'on avoit eu de la peino 
à rechaufìer. Et de faict, tous I 03 quatre peraouuagcs deputez à ceste all'aire estants ve* 
nuz à deceder, nouB en voyci collimo à recom mence r, et force nou* est de roprescher Ics 
pnradoxes de cest evangile tout do nouv. au. C’oat, Munsieur, où j’mlvoilo d’en estro oncor 
pour lo present, n’ayant autre nssistanco quo cello do Mona. r Doreel Conseiller et Pen- 
sionaire d’Amsterdam, personnage lottré, amateur .le bonnea choaea et particulierement 
de celle-cy pour l’interest de la Compagnie dea Indea Orientale», de laquelle il est et 
faict un membro fort considerable; a quoy a’adjoustant qu’il assiste do par sa ville aux 20 
assemblée» de Iiollande, tous pouvez juger le moyeu qu’il a de noua servir avecq effi¬ 
cace. Et là desaus, Monaieur, je vous donue a pender a’il ne aeroit à propos quo luy 
donnassiez un coup d’eaperon, par un mot d’honnoste lettre que je luy puiBse fairotenir. 
Quoy qu’il en soit, deux chevaulx tireront mieulx le carros.so qu’un acuì; et, ai vous ag* 
greez inon ouverture, jo voua respond* quo, pour tua part, voua ne trouverez point de 
faulte d’ussiduité à faire reuiasir uno conccption que je me ropreaeute ai utile et d’un 
succèa ai indubitable, pourveu qu’on a’y applique cornine il appartiont Je vous prie d’en 
nsseurer Monaieur Galilei, et du rcasentiment que j’ay de ce qu’il m’eat né de l’occasion 
a luy faire s^avoir que je auia au monde avant qu’il en sorto. Aprila tout, Monsieur, con- 
tinuez moy l’bonneur de vostre amitié, que je mettray peine à meritar par raes Services; 80 
donnez m’en souvent matiere, a’il voua plaiat, et m’employez sana reserve.... 


Cfr. u.® 84421. 


Kl QCOLISLMO BoSSIL. 
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VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 
Genova, G aprilo 1640. 


Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» I,XXXVI, n.» 121. — Autografa. 

Molto 111.** ot Ecc. mo mio Sig. r o P.ron Col.'" 0 
Ricevo la scrittura (M , da V. S. Ecc. ma inviatami, nello stesso tempo elio il 
corriere sta (li partenza, ondo nò anco ho liavuto tempo di darle una scorsa. 
Servirà questa adunque per accusarne la ricevuta, riserbandomi a scriver più 
a lungo con lo seguenti. Ed a V. S. Ecc. ina bacio di tutto cuore lo mani. 

Genova, li G di Aprilo 1640. 

Di V. S. Ecc. ,,,a Dov. m ° Sor.™ 

1). Vincenzo Reniori. 


8991 **. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 13 aprile 1640. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., V. Ili, T. VII, 1, car. 184. — Autografa. 

Molto 111/ 0 et Ecc. m0 mio Sig/ o P.ron Col." 10 

Ilo letto con mio sommo gusto la scrittura inviatami da V. S. Ecc." 1 * 1 * 5 o 
1*lio communicata al Sig. r Baliani, che, sì conio faccio anch’io, infinitamente la 
ringrazia: non l’ha por ancora veduta il Sig/ Daniele 13 ’, che sta in procinto di 
far viaggio fino in Sicilia por interessi di casa sua; ma prima che parta, farò 
che la veda. Ilo notato il suo pensiero circa di quel rossore cho ha la luna 
nelli eclissi, e sommamente mi piace, perché in vero, so Venero a noi commu- 
nica tal volta tanta luco che è atta a cagionar l’ombra, perchè non lo dovrà 
far nello stesso modo nella luna? Una sola cosa mi dà un poco di fastidio, 
io cho è la variationo di colori stravagantissimi cho io ho osservato nell’ eclisse 
del’anno 1G35, a’ 27 d’Agosto, dovo appariva la luna tinta di macchie pallide, 
pavonazze o rosse, in modo cho mi faceva sovoniro ciò cho scrivo Cornelio 
Gemma, Cosmocritices, lib. 2: «Anno 1569, Martii die 3% roane bora 3 ft , 
Phoeben vidi cclipsim horrondam passam, diris coloribus insignitalo. Primo 
©nini fuscus, indo sanguineus fulsit, mox punicous et virons et lividus, ac tan¬ 
dem incredibili varietato difìformis » : cosa degna in vero d’ammirazione o che 

*') Cfr. Voi. Vili,-pag. 489-542. ,s * 1)anii£Lk Spinox.a. 

<*' Cfr. n.o 3990. 
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io difficilmente havrei creduta, se non 1 bavosi apuntino veduta con quost’occhii 
in tempo elio l’eclisso fu centralo. Facciasi por grazia V. S. Eoe.»» leggero ciò 
elio in questo proposito scrivo il Keplero, a carto 271, cap. 7, num. 3°, della 
sua Astronomia Optica u \ dove tratta de rubare lunae deficiente e dove arreca» 
la cagiono perchò non crede in tutto a Tycone, che fu di questo stesso pen¬ 
siero, elio Venero communicasse il lume alla luna, benché non nel tempo degli 
oclissi, ma circa i plenilunii; e mi faccia gratin dirmene il suo parere. 

In quanto al Liceti, vado lcgemlo tal volta i suoi capricci intorno allo 
obiezioni elio fa a V. S. Ecc.‘"‘ nel libro dello comoto (IJ ; od in vero eh’ io resto 
confuso della confidenza che questo galanthuomo si piglia nel voler vender il 
bianco per il nero a chi non sta sul’avviso. Ma tal sin ili lui. 

Mi meraviglio elio tanto tardi a risponder il Sig. r Elia 3 , che pur doveva 
almeno acusar la ricevuta, ed in sei me i, che sono trascorsi dalla prima let¬ 
tera 14 ’, non habbia dato cenno veruno; se puro le lettere non vanno a male, il so 
elio non vorrei. Mi conservi intanto in grazia sua, e con le seguenti manderò 
l’orazione ,B) ; mentre per fine lo bacio affettuosamente lo mani. 

Di Genova, li 13 di Aprile 1040. 

Di V. S. Eco."'* Dev.“° et Oblig. mo Sor.™ 

Ih Vincenzo Renieri. 

3992 . 

GALILEO n [BENEDETTO CASTELLI in Boni»]. 

Àrcrtrl, 16 aprile 1640 

Blbl. Naz. Fir. Ms*. Gal., P. VI, T. VI, car. 107. - Copia di mano dal m«. XVII. in capo all# qualo e! 

logge, della stessa mano: < Copia dell'originale, aeriti, di co»Bm*iuo« del Hi*.’ G.0.*. 

Rev. rao P.re e mio Sig. r Col. roo 

Sono trascorsi molti ordinarii senza elio io sonta nuova della sua 
P. Itev. ma , o finalmente otto giorni fa passò di qui I). Tomaso, mo¬ 
naco dei loro in Napoli o lettore in S. Severino, il quale mi referi¬ 
sce ha ver cercato di veder lei in Roma, ma non gli esser succeduto, 
onde egli stimava, o che olla si trattenesse in qualche luogo fuora 
di Roma, o vero che già si fosso inviata a Parma al Capitolo che quivi 
doveva celebrarsi. Io in re dalia ho proso ressoluzione d’inviarle que¬ 
ste poche righe, con pregarla elio voglia darmi qualche avviso di se 

Leti. 3002. 4-5. rffferùtt — 6. tmtmm* 

01 Cfr. u.* 1689. 

i*) Cfr. n.« 1485. 

0) Elia Diodati. 


«*> Cfr. n * 3985. 
«•» Cfr. n • 3986. 
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io medesima, dalla quale sono stato tutto questo tempo ansioso d’inten¬ 
dere dello stato suo o de’ suoi studii, li quali non voglio però cre¬ 
dere ch’ella del tutto babbi abbandonato, ancorché occupata in molte 
più alte contemplazioni. 

Io stava aspettando d’intendere le novo sue speculazioni intorno 
a diverse sue nuove meditazioni, conforme a elio ella medesima me 
ne havea dato speranza, et in particolare della origino dei fonti 
e dei fiumi, come elio in luoghi più eminenti si conservino conio la¬ 
gune atte a scaricare profluvii di acquo non meno elio nei laghi più 
bassi per le derivazioni di altri più minori fiumicelli. Quojnodocumquc 
20 lioc sit, per quel poco che mi avanza ancora di facilità speculativa, 
io continuo di affermare di non ricevere gusto maggiore di quello 
che prendo dalle meditazioni della P. V. Rev. ma , conio quelle che pro¬ 
ducendo frutti del suo ingegno, o non foglie indifferentemente rac¬ 
colte da questa o da quella pianta sterile o non fruttifera, arroccano 
cibi molto grati. So ella non si è del tutto distolta dallo nostre an¬ 
tiche contemplazioni, la prego farmi partecipe de’ suoi filosofici pen¬ 
sieri. Io, fatto impotente per la gravo età, o più dall’infortunio della 
mia cecità c del mancamento della memoria e delli altri sensi, vo 
trapassando i miei sterili giorni, lunghissimi per il continuo ozio, e 
so brevissimi per la relazione ai mesi e agli anni decorsi; nò altro mi 
resta di consolazione che la memoria delle dolcezze dello amicizie pas¬ 
sate, delle quali pocho ine ne restano, ancorché una sopra tutte le 
altre gratissima mi rimanghi, quella della corrispondenza in amore 
della P. Y. Rev. ma Alla quale con reverente affetto bacio le mani, 
come anello ai soliti gratissimi miei Padroni, Sig. n Magiotti e Nardi. 

Se costì vi è pervenuto un libro ultimamente stampato dal filosofo 
Liceti T)e lapide Bononiensi (1 mi faranno grazia di vedere quello che 
egli contro a me scrive al cap.° L°, in risposta al quale gli manderò 
certa scrittura fatta da me a richiesta del Ser. mo Principe Leopoldo, 
•io se gli piacerà di vederla. 

D’Àrcetri, li 16 di Aprile 1640. 

Della P. V. Rev. ma Dev. mo Ser. r0 

Galileo Galilei. 

20. nvvama — 29. trapaitandi — 30. rellationi; — 34. laccio — 38. cap. I in — 39. Prencipc — 


“> Cfr. il.® 3909. 
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3993*. 

PIER FRANCESCO K1HU0C1NI a GALILEO in Arcetri. 

Firenze. 16 aprile 1640. 

Blbl. Nas. Flr. Mss. Gai., Nuotì Aequlatt, n.» 41. — Autografa 

Molt’Ill." Sig. r mio P.ron Osa.*® 

Do’ cedrati o sparagi si manda poco, perché non bastano, o del vino perchè 
V. S. non disordini : supplirà S. A. col mandargliene piè spasso, et io, eserci¬ 
tandomi in servirla, raccorrò dal numero dello volte consolazione maggiore, pa¬ 
rendomi cosi d’haver fatto qualcosa por lei; et in questa maniera ingannerò 
la mia inabilità. 

V. S. m’accresce il rammarico, rimproverandomi il mancamento della pa¬ 
rola datalo di venir a goder un poco la compagnia. Dio sa con qual regretto 
io resto privo di questo gusto; la speranza che gli impedi menti abbiano a sva¬ 
nire, solamente mi consola : e perchè io credo che non habbia ad ire in lungo, io 
mi riserbo a dirlo a bocca la necessità elio m* ha trattenuto di venir a goder 
la conversazione di V. S., che farebbe delitio‘o ogni piò orrido paese, non pur 
codesto, bello di sue prerogative. E qui, pregandola do’ suoi comandamenti, lo 
fo riverenza. 

Firenze, 16 Aprilo 1640. 

Di V. S. molto 111." Devoti»}». 0 Ser. r Vero 

Pier Fran. e# Rinuccini. 

Fuori: Al molto IH." Sig. r mio P.n Osa. -0 

11 S. r Galileo Galilei. 

Arcetri. so 


3994*. 

ALBERTO CESARE GALILEI » GALILEO in Firenzo. 

Monaco, 10 aprile 1610. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Camporl. Autogrill, H.» LXXYI, n.» 7. — Autografa. 

Molto 111.” Sig. r Zio, 

Già cinque mesi ricevei una dal suo Sig. r figliolo, scritta por parte (li V. S. 
molto 111.”, dalla quale sentii grandissimo contento, intendendo il buon stato 
di V. S. molto III.” o del ricuperamento di un poco di vista, che prego Dio 
sentir nuova della ricuperatione di tutta. 


19 — 21 APRILE 1640. 
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Gli rondo humiliasimo ofc infinito grazio della memoria elio conserva di me, 
suo riverento nipote, non liavendo io altro desiderio elio solo di esserli apresso, 
por poterli mostrar con atual servitù il mio divoto affetto vorso la sua persona. 
Mi sono maritato, o, laudato Iddio, ho trovato compagnia secondo il mio de¬ 
io sidorio od una giovano conformo al mio bisogno, elio prego Dio succeda sino 
al fino si conio è il principio. Altro non desidoro appresso questo mio con¬ 
tonto, elio solo potessi saper nova all meno una volta al moso del stato di 
V. S. molto Uh", non liavendo altro padre nò altra madre al mondo elio lei; 
elio per tanto non inanello nò mancherò mai di pregar il Signoro Dio por la 
conservatone di V. S. molto 111.", alla quale gli bacio humilmento la mano, 
riverendo il suo Sig. r figliolo o tutta la casa sua, sì conio fa la mia moglie 
Massimiliana, o si raccomanda a V. S. molto 111." infinitamente alla bona gratin 
di V. S. molto 111." 

Monacho, li 19 di Aprilo 1640. 

20 Di V. S. molto 111." Humiliss. rno Nipote o Sor." 

Alberto Cosar Galiloi. 

Fuori: All molt’IU." et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. mo 

Il Sig. r Galileo Galilei, Filosofo o Matematico del Sor. mo Gran Duca di 
Toscana. 

Fiorenza. 


3995 . 

ELIA DIODAT1 a COSTANTINO IIIJYGENS [all’Aja]. 

Parigi, 21 aprile 1640. 

Dal Tomo III, pag. 455-456, doll’odiziono citata noli’ inforuiaziono promossa al n.° 1201 

Parigi, 21 Aprilo 1640. 

Una lettera dol primo di questo mese mi è una perfettissima prova della sua ge¬ 
nerosa magnanimità, e dell’onoro (l’ima benevolenza dalla quale sentendomi obbligatis¬ 
simo, e volendo seguitare l’apertura che prudentissimamento ha voluto farmi, io scrivo 
una mia al Signor Borei W sopra questo suggetto, come mi avvisa, inviandola a V. S. Il¬ 
lustrissima aporta a sigillo volante (che le piacerà sigillare prima di dargliela), senza 
darli altra informazione dell’affare so non in termini generali, avendolo giudicato super¬ 
fluo, poiché di viva voce egli l’intenderà molto meglio da lei. Io aspetterò dunque sotto 
gli auspici de’suoi favori il rinascimonto di questo degno affare, o darò frattanto avviso 
10 al Sig. Galilei corno olla gli fa l’onore di prendersi la cura della proposizione da lui fatta, 
di che egli ed io le no averemo un’eterna obbligazione. Io sono ec. 


<'* Cfr. n.° 8989. 


<*> Guoi.iki.jio Bobf.kl. 
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3996 *. 

ELIA DIODATl » IOUOI.1EI.MO BOKEEL in Amatonlam], 

Parisi, -1 aprila 1640. 

Dallo pnfj. 60-61 del lAhtr d* couq»dUi* we eiUto nuli’ inforuiaxiumi pretnuu al n.* 3521. 

A pag. 4&8 del Tomo III dell’ edizione dUU noli* Inforuiailono premessa «I n.» 1201 A la tradai 
/.ione italiana di questa lettera. inriaU dal Dumari »L uo a OaULao; o alla traduzione ò promessi 
quest'indicazione: «Dottora d'Elia Deodati a Pietro Borei. Comirlier di Stato o Pensionarlo della 
città d'Amsterdam », dove b fatto equivoco tra Piano Bona», o iìiuli«i.mo IloasaL, a cui la lettera 
ò veramente iudirlsuta. 

Monsiear, 

Vos singulieres verttu ot voa merito* vomì ayant*, outre lo rang que vous donne la 
dignità do vos charges, acquis uno tree gratulo creane* »•■ conseils et deliberations patii- 
ques, j’estimeroy m’oublier grnndcment, ni an renouTellement de refluire cy devant proposéo 
par Monsiear Galilei, le phenix des aetronomes de ce tempi*, d’un moyen asseuró otinfail- 
lible par luy trouvó pour l’invention de la longitudo, dont, par mori entremise, il a faict 
preaont ìt Messeigneurs les Estati» G onera ux, laquelle par di vere aocidenta ot roncontres 
a ostò retardée, commo vous entemlr. particuliereincnt de Monnieur le Chevaliar de Zuyli- 
chenG‘>,je n’implorois votre aasUtanco pour un prinripal appuy do l’avanceraent d’uno si 
haute ot utile affaire, qui asseorera la navigatimi et rcctifi ra leu iahles geographiques, IO 
no roslant plus quo co bouI point pour ruduire l’uno ot l’autre à leur porfection. C’est 
pourquoy la cognoissant proportionée à vostre gonerenno vertu, qui no s’appliquo qu’aux 
choscs grandes et nicuiorables, j’espere, Monnieur, quo vous ugnerò» ot favoriserés volon- 
t.iors la treshurable supplication quo je voue lay, do PembrasHor avec zelo ot affoction, vous 
ioignant pour cet offoct à nton dict Siour lo Cbevalior, qui vous on dira touto la suite et 
a qnoy olio ost i\ present rednitto, dont, pour ne vous point ennuyer inutilement, je ne 
vous foray point d’autro rocit. Ains, apn s vous avoir tre* hurablement baise les maina, 
jo vous supplioray m’honorer do vostre bicnreuillance et voun usseuror qu’on reverant 
vos vertus jo suis, 

Monsiear, , 20 

De Paris, le 21 d'Avril 1G10, Votre treahuinble Sorviteur 

Diodati, 

3997 **. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO (in Arcetri]. 

Roma, 3S aprilo 1640. 

Btbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 193. — Autografa. 

Molto 111 « ed Ecc. mo Sig. r « e P.ron Col.™ 

Mi ritrovo a Macarese, loco del Sig. r marchese Maftei, vicino alla marina 
di Porto, dovo ricevo la lettera di V. S. molto IH.™ ed Eco.®*, occupato in una 


,,, Costantino Hotokns, 
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impresa ili essiccare una vasta campagna soprafatta dall’acquo, o sin bora il 
negozio mi riesco folicissimamento o con sodisfaziono o maraviglia ili questo Si¬ 
gnoro. Ma il compimento (lei mio gusto è in vedere quanto puntualmente si 
può praticare la dottrina della misura dell’acquo correnti; o veramente cono¬ 
sco elio Dio benedetto mi aiuta, o di già il negozio ò ridotto in sicuro, o le 
acquo sono scolato in gran parto, o tuttavia vanno scolando, in modo elio fra 
io pochi giorni sarà tutto ridotto in perfezzione. Dimani, che sarà domenica, sarò 
ili ritorno a Roma, o por l’ordinario elio viene li scriverò più a longo, rispon¬ 
dendo ai particolari della lettera ili V. S. : per liora la supplico a perdonarmi 
so sono breve, percliò non ho tempo ; solo l’assicuro, ebo sicome ho conosciuto 
sempre che ella mi ama cordialissimamente, così reciprocamente io l’honoro, rive¬ 
risco o stimo, so non quanto olla merita, almeno al pari cl’ogn’altro, o mi crepa 
il cuore di non bavero forzo por poterla servire. Prego Dio nei miei Sagrifici che 
supplisca por me, e la consoli noi suoi travaglii, dandogli la Sua santa bene¬ 
dizione: e li fo humile riverenza. 

Di Roma, il 28 (l’Aprile 1640. 

20 Di V. S. molto Ill. ro od Ecc. nia 

Dovotiss. 0 od Oblig. n, ° Ser. 1 ' 8 

S. r Gal. 0 Don Benod. 0 dastolli. 


3998 **. 

FULGENZIO MICÀNZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 28 aprilo 1040. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 195. — Autografa 

Molt’ 111.” et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. m ° 

Sabato passato nell’istesso tempo mi capitò la gratissima lettera di V. S. 
molto 111.” et Ecc. ma colla scrittura et il libro del S. Licetis De lapide Bononiensi , 
credo per buona fortuna, aciò noi medesimo tempo il dolcissimo nettare (lolla sua 
risposta mitigasse l’amaro (lolla proposta, et non liavessi a lambicarmi il cervello 
per intendere ciò che l’oppositore vuol dire; perché attribuendo il candore lunare 
aìl’etero ambiento, haveroi affaticato a pensar conio a quel filosofo, ch’ogni mese 
partorisce un libro, fosse potuto intrare in capo simile chimera. Ma V. S. ha levato 
ogni difficoltà,, ma al solito con maravigliose osservationi et avertenze di effetti 
io naturali. Era meco un gentili’ huomo francese di gran portata, e leggemo insieme, 
o divorrassimo, la scrittura, o volle portarla seco, nè anco l’ha ritornata : è però 
sicura, credo no prendi copia. So questi virtuosi ino la lasciarano fermar in mano, 
sarà il mio gusto nel rilegerla più volte, come fo di tutte lo sue opere; ma del 
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libro del Liceti mi ò impossibile la pacionza «li Iberno un capitolo intiero, fuori 
elio quel 50 ,1} . V. S. non può scriverò cosi breve, che non vi sia qualche gentili», 
eirna spoculationo di cose naturali, non piò osservato da niellino: egli non può 
scriver cosi lungo, elio vi si trovi altro elio ramatameli ti ili dotti rancidi cho 
infastidiscono. 

Non ho potuto trovar il Giusti, ma, o col suo inezo o del Sig.r Ambasciato? 
Veneto w , procurerò colPKlzivir qualche ri mlutiono. Già mi disse il Giusti cho’1 20 
Sig. r Lodovico era andato in Germania. Veramente manca al suo debito; ma fa 
gran fraudo a* virtuosi. 

Io sto assai beno in quest’età, e lo giuro non bavero cosa più molesta elio 
il sapore elio V. S. non sta con quella sanità ch'io di tutto cuore lo desidero. 
E con tal fino lo bacio con ogni alletto lo mani. 


Ven. n , 28 Aprilo 1640. 

Di V. S. molto III. 1 * 


Dov.™ Sor. 
F. Fulgentio, 


Fuori, d'altra mano .• Al molto IU. r * et Eec. ,uo Sig. r , Sig. r Col. mo 
Il Sig. r Gallileo Gnllilei. 

Firenze. 


3999 *. 

VINCENZO RENI ERI a (GALILEO in Areelri]. 

Genova, SS aprile 1640. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Carnpori. Autorraft, B.« LXXXVI. n.« 122 — Auto*r»fs. 

Molto Ill. r " et Ecc. mo mio Sig. r * e P.ron Col."* 0 

Mando a V. S. Ecc."’* una copia dellonuioiie 14 da me recitata domonicapas¬ 
sata nella chiesa ile'I‘l’. Gesuiti per la coronazione ilei nostro Seroniss. 0 Prin¬ 
cipe, cho si feco in quella eli io-a. Parvo ch'ella fus.so assai gradita: no starò at¬ 
tendendo il suo parere. 

\edo quanto scrivo il Sig. r Elia** 1 , et ho gusto che le nostre lettore non 
siano ito a male. Rimando pertanto la lettera di quel Signore, 0 metterò all'or- 
dino l’oflemeridi do* mesi Luglio, Agosto 0 Settembre a venire, acciocliè, se colà 
lo riccliicdesscro, si passino inviare; o starò attendendo ciò cho risponderanno. 

Per saper qualche nuova del libro cho si mandava a Parigi ^ , stimo cho 10 
si possa far motto al giovino della posta, Sig. Simone Torrigiani, il quale liebbe 
la doppia 0 1 libro, cho facilmente si ricorderà del corriere a cui lo diede. 




“> Cfr. Voi Vili, p»g. 481-186. 
<*> Giusto WirriLoion. 

<*' Giacomo Uicstixu.v. 


Cfr. n.* 3980, lio. 10. 
»•» Cfr. n. 3909. 

«•> Cfr. n* 39S6, Ho. 12. 



28 APRILE — 1° MAGGIO 1040. 


185 


[89994000] 

Il Sig. r Daniele (i| sta di partenza por Sicilia, o con molto suo gusto ha 
lette le risposte fatto al Sig. T Liceti, sì come anco il Sig. r Baliani, elio mi disse 
di volerne scriverò a V. S. Ecc. ma ; o tutti due baciano le mani di V. S. Ecc. n " 1 , 
sì come fo io di tutto cuore. 

Genova, li 28 di Aprilo 1040. 

Di V. S. molto 111/" et Eco."'* Dev. mo et Oblig."* 6 Ser." 

D. Vincenzo Renieri. 


4000 *. 

BENEDETTO CASTELLI a [GALILEO in Aroetri], 
Roma, 1° maggio 1G40. 


Blbl. Naz. Flr. Mas. fini., P. I, T. XII, car. 100. — AutoKrnfa la sottoscriziono. 

Molto 111/° ed Ecc. m0 Sig." o P.rn Col." 10 

Mi sono incontrato con moltissimi ingegni ammiratori della virtù o merito 
di V. S. molto 111." od Ecc.'" 11 , o nostri italiani o forestieri, ma tra tutti non ho 
trovato mai nessuno elio con maggioro affetto o sincerità Rabbia celebrata la 
dottrina o 1* alto saporo di V. S. olio il lator della presente, signore Pollacco, 
Proposito di S. Nicolò : il suo nome è Stanislao Pudlovvschi. Da questo olla può 
argomentare elio il suo sapere ò più elio ordinario. Ilo trattato con esso più 
volto, o più volto m’ha dotto vivamente elio tutto quello elio ha inteso di buono 
lo riconosco dall’ havor visto lo opere di V. S. molto 111.", dallo quali ha cavati 
io frutti saporitissimi di filosofia profondissima. Hora, nel ritorno alla patria, passa 
por Firenze a posta per conoscerla di prosonza, od io l’ho voluto accompagnalo 
con questa mia, sicuro ch’ella liavorà gusto particolare di sentirlo. E venuto a 
Roma por visitare limina Apostolonm in nonio del Vescovo di Cracovia. Però 
la supplico a riceverlo come uno dei più devoti ingegni della sua dottrina elio 
io habbia mai conosciuti. E non occorrendomi altro, li do nuova elio mi ritrovo in 
Roma, sano o consolatissimo del mio stato, assai quieto nella volontà di Dio, 
conio desidero di V. S. molto 111.", alla quale fo riverenza. 

I)i Roma, il p.° di Maggio 1G40. 

Di V. S. molto 111." ed Ecc. m> 

20 Dovotiss. 0 ed Oblig. m0 Ser." o Discepolo 

Don Bened.® Castelli. 


"> Daniklk Spinola. 
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4001. 

BONAVENTURA CAVALIERI » GALILEO in Arretri 

Itologna, 1* maggio imo. 

Ilibl. Nnz. Pir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII. <»r. 197. - Aat- craf» 

Molto 111.** et Ecc,* 0 Sig. r o P.ron Col.** 

Ricevo grandissima consolationo dalla grati- ima sua, sì per intendere come 
ella va passando con qualche alleviamento la Mia deplorabile cecità, mentre ha 
in sua compagnia giovano cosi studioso coin’ella mi significa ' u , sì anco por ve¬ 
devo con quanto allotto olla mi continua il suo amore, invitandomi con tanta 
cortesia a rigodoro la sua dolcissima conversationo, del elio la ringratio quanto 
so o posso. Io però sono in stato coni cattivo, che non ardisco diro di sì di 
venirla a vodero; ma non lo nego nò anche a volutamente, se potrò ottonoro qual- 
elio tregua da* miei continui dolori. Qui nti mi distolgono affatto da tutte lespc- 
colationi di qualche sottigliezza, conoscendo la notabile offesa ch’io no ricevo; o io 
però non si maravigli so non li ho scritto cosa alcuna in materia do* problemi 1 ” 
mandatimi da Parigi dal Sig. r Giovanni de Ilcuugrand, poiché, conoscendoli alla 
prima por molto difficili, non ardii d’intcmarinici maggiormente, imi -imo essendo 
stato quasi sempre con qunlcho dolore, ot anco occupato nella publica lettura. 

Starò con desiderio aspettando lo risposto al Liceto 11 , del quale ho visto il 
libro De novi fi asiris et cometis 14 poco fa, dove, conforme ch’olla dico, si con- 
trupono ad ogni detto del S. r (luiducei, et anco a molto coso delle suo Macchio 
Solari; ma credo resterà mortificato dallo suo risposto. L’altro giorno mi dimandò 
s’havevo di loi niento di nuovo: lo risposi, non bavero inteso cosa alcuna. Deve 
staro con ansietà aspettando sua risposta; però sarà beno darli quella sodisfat-*» 
tiono elio merita. 

Non mi posso estenderò per bora piò in longo per Trozza; però faccio fine 
con morirla di tutto cuore, pregandole dal Signore sanità o lunga vita, salu¬ 
tando insidilo il suo cancelliero. 

Di Boi.*, il p.° Maggio 1040. 

Di V. S. molto 111. 1 * ot Ecc.** Dov. BO et Ob. m0 Sor.” 

E. Don." Cav. ri 

Fuori: Al molto 111." et Ecc.* 0 Sig. r o P.ron Col. w0 

Il Sig. r Galileo Gal.* 1 

Fiorenza. 8(1 

Ad Arcotri. 


*" Yixokxzio Vituri. 
Cfr. n.® 39117. 


Cfr. Voi. Vili. p**. 488 642. 
tl Cfr. n.* 1485. 
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4002 **. 

MARINO MERSENNE a GALILEO [in Arcctri]. 
Parigi, 1° maggio 1640. 


Bibl. Nnz.Fir. Mas. Gai., P. "VI, T. XIII, cnr. 199. - Autografa. 


Ad Clarissimum Virum I). Galilaoum. 

Saopo ninnerò miratila sum, Vir durissimo, nominem apud vos moos apìcos 
logoro potnisse, cum nullus sit in tota Gallia, Anglia ot Germania, quaqua pa- 
tent, qui non eos optimo legat; ot forsan hac vico, paulo foelicior futurus, por- 
lcgar ot rosponaum foram, idquo circa matcriam do qua Vestra Excollcntia mul- 
totios cogitavit. Imprimis, quaonam sit vis ot immediata causa ol) quam arcus 
intenti rodcunt: quemadmodum onim a vi cogonto arcuantur atque curvantur, 
otiam vi certa reduci ot ad linoam rectam adduci dobent. Deinde, cum adr raro- 
factionem patitili*, si modo sempor continuus perstct et nulla sint in co spatiola 
io vacua, qua rationo potost oxplicari rarofactio. Donique, cum plumboum globu- 
lum, qualis est pila mosquoti, unico ictu malici forrei, in incudem impacti, redu- 
camus ad formam unius denarii aut aurei nummi, quaoro quanti pondoris do- 
bcat esse mallous alter, ut, simpliciter superpositus absquo motu et ictu, dindoni 
globum plumboum in eandem aurei formam reducat. Quao liactenus, donec au- 
reum illuni tractatum in lucom omisoris do vi percussionis, quem a te tandiu 
cxpectamus. Quod si hac vice contigorit, uti sporo, meos cliaractores legi posso 
ab amicis tnis, plura postmodum satis iucunda et curiosa, praesertim circa ma- 
gnetem, Tuao Excellentiao scripturus sum, quao vostris acadomicis non sint 
ingrata futura. Vale intorim, Vir ad vorae pliilosopliiao perfectionom nato, ruoquo 
20 tui credas 


Parisiis, Calcndis Maii anni 1640. 

j 


^7 jìyj- 


Gallus Lo Maire (1) assevorat, so praeclaro instrumento sciontiam longitudinum 
invenisse, quas sit brovi daturus, ut ot Mediterraneum maro iuncturus Oceano 
pj’ope Tholosam, ot alpliabetum daturus quo, absquo ullo internuncio voi pacto, cum 
Sincnsibus ot reliquis totius orbis nationibus et incolis libero colloqui possimus. 


<‘) Giovanni Lk Maibr. 
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4003 **. 

DAMELE SPINOLA » [GALILEO in Arclri], 

Genova, 2 maggio 1640. 

Bibl. Ha*. Plr. Msi. Gal.. P. 1, T. XII, oar. 1651. - Aut irafa. 

Molt’Dl.” od Eco,. -0 Sig. r mio Osa.** 

Non posso dir a V. S. il gusto che ho sentito in legger la risposta sua allo 
opposizioni del S. r Liceti ‘, perche non ho tempo da estendermi in scrivere, elio 
mi conviene partirmi ora per Palermo per occasione improvisa et importante 
Riverisco però V. S. con tutta Panima, a -murandola che mi «piace infinitamente 
d’andar si lontano prima d’havor potuto servirla in alcuna cosa, come ho sompre 
liavuto estromo desiderio; e so mia fortuna vuole che io di colà possa in qual¬ 
che modo soddisfare a questa mia brama, potrà V. S. conoscerò che non merito 
d’esser annoverato per l'ultimo de* suoi servitori piò divoti. Non dico di più, 
perchè il tempo mi manca; per ciò riverentemente le bacio le mani, e leau-io 
guro ogni meritata felicità. 

Genova, 2 di Maggio 1840. 

Di V. S. molto IU.** et Elee.** Devoti**. 0 od Obblig.® 0 Ser.” 

Daniolo Spinola. 


4001 . 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO m Eircnse. 

Koroa, b maggio 1640. 

Blbl. No*. Fir. Mm. Gal., P. I. T. XII, ear. 164. - Autografa. 

Molto 111."' od Ecc.®° Sig." o P.ron Col." 0 

Ilaverà a quest’hora V. S. molto III.” cd Ecc.®* ricente duo altre mie, una 
per 1 ordinario e l’altra por mano di un «ignoro Pollacco 1 *', col qualo ho trat¬ 
tato diverse volto qui in Roma, e mi è riuscito un huomo di garbo o sopra tutto 
manieratissimo del merito e valore di V. S. ; e mi eroda che quanto ho scritto di 
lui ù verissimo : so cho haverà riceuto e dato gusto a V. S. 

Quanto poi al particolare del stato del Sig. r Pori, mi dispiace assai ; od in 
occorrenza di quella vacanza, non li posso diro altro intorno a quel sogetto del 


<*> Cfr. Voi. Vili, pag. 4fc9-M2. 


<*' Cfr. n.« 4000. 
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quale li parlai, so non che bora si trova lettore dello matematiche nello Studio 
10 di Messina, liavondo ottenuta quella catedra a concorrenza di soggetti principali 
Giosuiti. Io erodo però elio laseiarà quella lozzione por quella di Pisa ; o so V. S. 
comanda elio io li scriva por sontiro il suo senso, lo farò. Si chiama Giovanni 
Alfonso Borolli, di grandissimo ingegno, studiosissimo o tutto tutto nostri ordinis\ 
e son sicuro elio si farebbe honore. Starò attendendo il suo comandamento. 

Io poi sto ingolfato nell’acque sino alla gola, cd ho condotta a fino una bo- 
nificaziono di gran considoraziono del Sig. r Marchoso Mattoi (1) , con mio infinito 
gusto e sodisfazione del detto Signoro. Iiora sto per intraprondero un’altra im¬ 
presa simile ; o con questo occasioni osservo diversi od importantissimi particolari, 
i quali concordano in prattica mirabilmente a quanto ho scritto in teorica. Nel 
•20 resto sto bone di sanità, ma occupatissimo, tanto che a fatica ritrovo il tempo di 
sodisfare alli oblighi mici principali dell’oflìcio o della mossa, nella quale sompro 
memoriam fui facio apud Altissimum. Con che li fo riverenza. 

Roma, il 5 di Maggio 1040. 

Di V. S. molto 111/’’ ed Ecc. ma 

Dovotiss. 0 od Oblig. mo Sor. ro o Dis. 10 

S. r Gal.° Gal. 1 Don Boned. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111.” od Ecc. rao Sig. r0 e P.ron Col.® 0 

11 S. r Galileo Galilei, p.° Filosofo del Sor. mo Gr. D. di Tos." 5 

• Fironzo. 


4005 **, 

CLEMENTE SETTIMI a [GALILEO in ArcetrìJ. 

Siena, 13 maggio 10-10. 

BU>1. Naz. Fir. Ms«. Gai., P. I, T. XII, car. 1C6. — Autografa. 

Molto 111. S. ro o P.ron Ecc. m0 

La resolutione elio foci di venirmene a Siena fu sì subitanea, ebo mi proibì 
di far la seconda riverenza a V. S. Ecc. ma ; ma bo ben tenuto a memoria il suo 
desiderio significatomi nella prima licenza elio gli domandai, cioè elio gli desse 
qualcho raguaglio della sua ultima postilla. Ilo trovato elio il Soreniss. mo Prin¬ 
cipe 121 medesimo ne lui scritto a V. S. Ecc. ma , o credo P Laverà per questo me¬ 
desimo ordinario; et il medesimo seguirà del P. Francesco (3) , al quale ho fatto 
le suo gratissime raccommandationi, o gli renderà dupplicate riverenze. 


01 Cfr. no 3097. 

(i| Leopoldo de’ Medici. 


Famuko Michki.int. 
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Domattina andarò a far riverenza al Ser.*° Principe, e da sua parto gU farò 
devotissimo inchino. Non mi occorre altro, se non pregare S. P. M. u «‘ho gli co n . 10 
ceda qualche sorto di prosperità nella vita presente; et io con il solito allotto 
gli bacio lo mani. 

Siena, li 13 di Maggio 1G-10. 

Di V. S. molto III. et Ecc."' 1 


Mi perdoni so io non scrivo più a lungo, per¬ 
chè non ho tempo; havendo trovato un oorriero 
di partenza por costà, subito elio sono arrivuto. 

Indegno Sor." 
Cloni. u di S. Carlo, 


400G. 

LEOPOLDO DE' MEDICI a [GALILEO »n ArcetriJ. 

Siena, li uuggto 1640 

Bibi. Nuz. Fir. M»s. Gai., P. Ili, T. VII, 1, car. 103 — Autofraf* b flro.% 


Sig. r Galileo, 

Foci vedere, come V. S. desiderava, ad alcuni dottori dello Studio di Pisa 
quella scrittura che ella mi inviò, quale rispondeva a quello che il Dottor Li- 
ceti dicova contro all’opinione sua intorno al secondario lume della luna 11 ’. Tra 
gli altri che io chiamai vi fu il Marnili ,, ‘ l conio lei declorava, et egli o gli 
altri concorsero, benché Peripatetici, in quanto da V.S. vion detto nella sua si 
ingegnosa o dotta scrittura, quale fu lodata in estremo ; et io tra l’altro coso 
che in essa sono, ho ammirato quella di dimostrarci, benché tanto lontani dalla 
luna, che il lume in essa retlesso dalla terra sia maggiore del nostro Unno ere- 
pusculino et, in conseguenza, di quello che la luna sopra di noi roflotte. E poiché io 
io non posso goderò e cavar quel frutto che desidererei dalla conversazione sua, 
cerco di trattenermi e di ammaestrarmi in qualche parto nel leggere lo suo 
opero; o però havendo finito di scorroro l’undecimo o duodecimo di Euclido, 
sto vedendo adesso il suo libretto dello Galleggianti, parto non meno do gli altri 
degno del suo intelletto; soggiungendole che farò ancora un poco di sessione 
con Monsig." Arcivescovo Piccolomini, tanto affezionato a V. S. et allo coso sue, 

Lett. 4005. 1G—17. un corrtrio di — 


“> Cfr. Voi Vili, pay. -189 M2. 


0 Auujuxdro Marbiu. 
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dove si leggerà la scrittura sopra il lumo secondario della luna. Sporo io di 
esser poi da lei in questa stato, dovo discorrerò seco di alcuno cose che mi sono 
sovvenuto in diverso materie, non lo potendo faro tanto bene con la penna quanto 
so con la voce. Et in tanto, mentre lo confermo il mio vivo allctto, desidero che 
il Signore con sanità la conservi quanto desidero. 


Siena, 14 Maggio 1640. 


Al piacere di V. S. 

Jl Principe Leopoldo. 


4007 * 

VINCENZO RENIEU1 a CALI LEO [in Arcetri]. 
Genova, 18 maggio 1640. 


Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVI, n.« 123. — Autografa. 

Molto lll. re ot Ecc. mn mio Sig. r o P.ron Col. mo 

Dall’inclusa lottora del Sig. r Marcheso Gonzaga 10 vedrà V. S. Eco."** a che ter¬ 
mino sia il mio negoziato; o so ho da dir il vero, stimo ch’egli habbia appli¬ 
cato 1’ animo a quel’ amico dello cene spirituali : tutta via staremo a vedere. 
Non manchi V. S. Ecc."' a di tenore ricordato qualcho volta il mio interesso: elio 
è quanto m’occorro, lasciando del resto la cura a chi tocca. 

V. S. Ecc.'" a poi non mi dice cosa alcuna della mia oraziono (2) , nò so l’habbia 
ricovuta o intesa : no desidero il suo parere. 

Io pensava di venir a cotesta volta, ma la ràbbia do’ libcccliii o mozzi¬ 
lo giorni, che sino ad hoggi sono durati, m’hanno tratenuto tanto, elio por bora 
non penso di mettermi in viaggio, por non venir costì o trovar le coso fatto 
ed haver a tornarmene con lo pive noi sacco. Havrei da dirlo assai in questo 
proposito, ma non è ben fidar ogni cosa alla carta. Mi conservi suo al solito, 
elio è quanto por bora mi rosta da desiderare ; ed afì'ettuosissimamonto lo 
Lacio le mani. 

Di Genova, li 18 di Maggio 1040. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. m Dcv. m0 et Ohi." 10 Sor/ 0 

S/ Galileo. D. Vincenzo Itoniori. 


10 Franoksco Gonzaga. 


<*> Cfr. ii.» Òil90. 
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4008. 

GALILEO a [FRANCESCO RINUCCINI in Venezia], 
Àrcctri, 19 maggio 1640. 


Bibl. Naz. Fir. Ranco rari, Armadio 9, Cartolla 6. 93. — Originalo, di mano di Marco Auiiroqetti. 


Ill. ni ° Sig.™ e P.ron mio Col." 10 

Vo continuamente meco medesimo meditando, quale sia in me mag¬ 
gior mancamento, o il contenermi in silenzio continuo con V. S. 111.™*, 
o lo scriverli senza esequire il desiderio che ella già mi accennò, di 
mandarli quei motivi che mi fanno anteporro rimo all’altro de i due 
poeti eroici. Vorrei ubbidirla o servirla; e talvolta mi riuscirebbe im¬ 
presa fattibile, se non mi fusse, non so come, uscito di mano un libro 
del Tasso, nel quale avendo fatto di carta in carta delle stampate in¬ 
terporne una bianca' 1 ’, avevo nel corso di molti mesi, e direi anco 
di qualche anno, notati tutti i riscontri de i concetti comunemente io 
da gl’autori trattati, soggiungendo i motivi i quali mi facevono an¬ 
teporre l’uno all’altro, i quali per la parte dell’Ariosto erono molti 
più in numero et assai più gagliardi. Parendomi, per esempio, che 
la fuga di Angelica fusse più vaga e più riccamente dipinta che quella 
di Erminia; che Rodomonte in Parigi senza misura avanzasse Rinaldo 
in Ierusalom; clic tra la discordia nata nel campo di Agramante e 
l’altra nel campo di Goffredo ci sia quella proporziono che è tra l’im¬ 
menso e ’1 minimo ; che l’amore di Tancredi verso Clorinda, o ver 
tra esso et Erminia, sia sterilissima cosuccia in proporzione all’amore 
di Ruggiero e Bradarnante, adornato di tutti i grandi svenimenti 20 
che tra due nobili amanti accader sogliono, cioè d’imprese eroiche 
e grandi, scambievolmente tra loro trapassate. Quivi si veghono le 
gravi passioni di gelosia, i lamenti, la saldeza della fede datasi e con¬ 
fermata più volte con alte promesse, gli sdegni concepiti e poi pla¬ 
cati da una semplice condoglienza, in una sola parola proferita, etc. 
Quale aridissima sterilità è quella di Armida, potentissima maglia, 
per trattenersi apresso l’amato Rinaldo! E quale all’incontro è la 


(«' Cfr. Voi. IX, pag. 13. 
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copia di tutti gli allettamenti, di tutti gli «passi, di tutto le delizio, 
con le quali Alcina trattiene Ruggiero! Lascio staro elio dalle discordie 
so o da i 8ollovamenti nati per frivolissime o più elio puerili cagioni nel 
campo de’ Cristiani nissuna diminuzione di fortuna, che punto rilevi, 
no nasce; dove elio nella discordia tra i Saracini parte Rodomonte 
sdegnato, muore Mandricardo, resta ferito a morto Ruggiero, partesi 
Sacripante, allontanasi Martina, si che finalmente sopragiugnendo Ri¬ 
naldo dà una grandissima rotta ad Agramante, restato privo de’ suoi 
più famosi eroi, ondo poi finalmente no segue la sua ultima rovina. 
La osservazione poi del costumo ò veramente maravigliosa nell’Ariosto. 
Quali e quanto o quanto differenti sono le bizarrio elio dipingono Mar¬ 
fisa temeraria o nulla curante di qual altra persona esser si voglia! 
40 quanto è ben rappresentata l’nudacia o la generosità di Mandricardo! 
quanto sono le provo del valore, della cortesia e della grandeza di 
animo di Ruggiero! Che diremo della fede, della costanza o della ca¬ 
stità d’isabella, d’Olimpia, di Drusilla, et all’incontro della perfidia 
et infedeltà d’Origille, di Gabrina, o della instabilità di Doralice! 

Io, lll. mo Signore, quanto più dicessi, più mi soverrebbono cose da 
diro; ma l’abbozarle solamente, senza venire a gl’esami particolari di 
passo in passo, nò potrebbe dare sodisfazione a me medesimo e molto 
meno a V. S. IU. ma : oltro elio già vede ella che in questo poco che 
ho dotto, niente ci ò che non sia notissimo a chiunque puro una volta 
50 a hbia letto tali autori. Per venire a capo di una simile impresa, bi¬ 
sognerebbe sentire i contradittori in voce, o se pure in scrittura, pro¬ 
porre a lungo da una parte e leggere lo risposto dell’altra, e di nuovo 
replicare, et andarsene, per modo di dire, in infinito; impresa per me, 
cioè per lo stato mio, impossibile. La prego ad accettare non dirò 
questo poco che scrivo, che so bone che non è di prezo alcuno; ma 
quello che io desidero da V. S. 111.™* è che ella mi perdoni o scusi il 
mio lungo silenzio, sì che non mi progiudichi punto nella sua buona 
grazia, nella quale con caldo affetto mi raccomando, mentre reve¬ 
rente gli bacio lo mani e gli prego da Dio intera felicità, e gli rac¬ 
co comando l’alligata per il buon ricapito. 

Di Arcetri, li 19 Maggio 1640. 

Di V. S. lll. nia Devoti».® 0 e Oblig.® 0 Se.™ 

Galileo Galilei. 
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4009 **. 

ASOANIO PICCOI,OMINI a GALILEO [in Àrcotrt]. 

Siena, 22 maggio 1040. 

Bibl. Nae. Flr. Mas. (Ini., P. VI, T. XIII, cnr. 200. — Autografa la aottoscrizlono. 

Molto 111.™ Sig. r mio Oss. mo 

Diedi subito ricapito alla di V. S. por il P. Francesco (i> ; o, coll’occasiono 
dello buone nuovo della saluto di lei, entrato in discorso con S. A.'*' o della 
scrittura bitta o di quel più elio V. S. andava distendendo, scorsi elio S. A. non 
giudicava il Liceti por soggetto meritevole da divertirò l’ingegno di V. S. dai 
parti incominciati di più gloriosa sostanza. F veramente, a quel elio si vedo, lo 
opposizioni non son tali elio habbino ad haver l'konore della confutaziono di 
lei. M’è parso d’acconnarglieno, acciò conosca quanto S. A. pregi le suo fatiche ; 
e vodoli così continuamente tra mano tutto lo opero suo, elio m’assicuro elio 
ella liabbia a riconoscernelo impossessato al pari di qualunque altro ingegno, io 

L’bonore poi elio V. S. fa alla mia servitù, allora sarti da ino pienamente 
gradito, quando m’apporti più spesso la consolazione do’ suoi comandamenti. 

E da Dio pregandolo saluto o piena contentezza, affettuosamente le bacio lo mani. 

Di Siena, li 22 di Maggio 1G40. 

Di V. S. molto 111.” Dovot. 0 Sor. 

S. r Gal. Gal. A. Are.™ di Siena. 


4010 . 

GALILEO ad [ALESSANDRA BOCCIIINERI RUONAMICI in Prato], 

Arcetri, 24 maggio 1040. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. IV, cnr. 105. — Originalo, di ninno di Vincenzio Viytani. 

Molto 111.” Sig. ra mia Col. ,na 

Questa mattina ò arrivata quassù da ine, insieme con suo marito, 
la balia che fu di Carlino mio nipote, la quale andava dispensando 
e vendendo in questi contorni alcune telerie ; ot essendo occorso, nel 
ragionare con lei, che ella mi dicesse di bavere un taglio di tela da 
camicie di 50 braccia in circa, e che era di V. S. molto Ill. re , io, per 
esser cosa sua, l’ho volsuta ritenere appresso di me, con darò alba 


Ui Famiano Michhlini. 


<*' Leopoldo dk' Medici, 
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donna, a ragione di 2 giuli il braccio, gitili 98 e */*, die tanto è ram¬ 
mentare eli braccia 49 ot un quarto. L*ho presa per essor cosa di V. S., 
io non perchè io habbia bisogno per toner memoria di lui di altro elio 
do’ discorsi o ragionamenti elio, già tanti anni sono, liebbi con lei 
nel suo ritorno di Germania"’; li quali furono di tanto mio gusto, elio 
poi ho liauto sempre desiderio, ma invano, di abboccarmi con lei. 
poiché sì rare si trovano donno che tanto Bensatamcnto discorrino 
corno ella fa. 

Ilo preso rosoluzione di inviarli queste 4 righe, su la speranza di 
taverne altr’e tante di Hiia mano in risposta di questa mia: la qual 
per altro non ò che per ricordarli un intenso desiderio che sempre 
ho havuto, o che in me si va continuando, di servir lei et il molto 
20 lll. ro Sig. r Cavaliere suo consorte *. K con reveren temente baciarle 
mani ad amenduo, le prego intera felicità. 

Dalla villa d’Arcetri, dovo continuamento mi trattengo lontano 
dalla mia casa di Firenze, li 24 Mag.° 1640. 

Di V. S. molto 111." Aff. mo S.^ 

Galileo Galilei. 


4011. 

GALILEO [LEOPOLDO DE’ MEDICI in Siena]. 
Arcctrl, 26 miugio 1640. 


Bibl, Noe. Fir. Mgg. Gal.. P. Ili, T. VII, 1, car. 99 — Originalo, di tnano di VtncRxeio Viti a si. 

Ser. mo Principe, Sig. r et P.ron mio Col. 010 

Atteso che dopo l’bavere io inviata all’Altezza Vostra Ser. ma la 
mia scrittura, distesa in forma di lettera U) , nella quale rispondevo 
al filosofo Liceti, inio oppositore, fossero pa&sati oltre a quindici giorni 
senza elio io sentissi tali mio risposte essere alPorecchie dell’A. V. per¬ 
venute, cascai in timore elio o la troppa lunghezza o la frivolezza 
de i miei concetti gli potessero essero state più di tedio che di gusto. 
Ma quando poi, fuori della mia aspettazione, mi sopraggiunse la Imma¬ 
nissima e benignissima lettera"’, nella quale l’A. V. Ser. mn mi dava 

Lott. 4011. 3. nella quale gli ntpondeva — 


Giova»fra xcisco Boosamici. 
(,) Cfr. n.o 2007, lin. 15-18. 


»»> Cfr. Voi. Vili, m 4*0-542. 
<»> Cfr. n.* 4006. 


196 


25 MAGGIO 1640. 


[4011-4012] 

conto di havor sentita g con diletto gradita tal mìa risposta, restai io 
in maniera soprapreso da una insperata allegrezza, che restando per 
non breve tempo come fuori di me stesso, non hebbi talento di dettar 
parole degne e proporzionato al renderle le dovute grazie a tanto 
favore; ma voltandomi al molto B, do Padre Francesco 11 \ gli scrissi c 
col maggior fervore che potetti lo pregai che, Immillandomi al co¬ 
spetto dell’A. Sua, li porgesse in nomo mio un poco di caparra del 
debito nel quale conoscevo di trovarmi, e che sarei stato per pagarle 
interamente se mai havesse havuto forze bastanti a poter ciò faro. 
Ma vana, Ser. n ‘° Principe, mi è riuscita anco questa seconda speranza; 
anzi sentendomi tutta via indebolir le forze e gettandomi al misera- 20 
bile, ricorro all’inesausto tesoro della sua clemenza, supplicandola che 
voglia appagarsi di quello che non potendo con 1’ effetto renderle, 
resti servita di ricevere dall’affetto mio purissimo e devotissimo. E poi¬ 
ché ella si appaga di discorsi e di parole, starò attendendo la sua 
venuta a Firenze, e di lì le suo domando del mio sentimento sopra 
lo proposizioni che accenna di riservarmi; e tra tanto nutrendo di 
speranza il mio desiderio di servirla et obodirla, starò pensando se 
qualche cosa potesse di nuovo cadérmi nella fantasia, che fosse degna 
dello orecchie dell’À. V. Ser. ma Alla quale liumilmente inchinandomi, 
bacio la vesto e prego da Dio il colino di felicità. m 

D’Arcetri, li 25 Maggio 1640. 

Dell’Altezza Vostra Ser. mn 

11 umili ssi. 1X10 et Devoti." 10 Servo 
Galileo Galilei. 


4012 *. 

VINCENZO RENIEIU a [GALLLEO in Arcotri]. 

Genova, 25 maggio 1010. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, LXXXVI, n.° 124. — Autografa. 

Molt’Ill.” et Ecc. mo mio Sig. r o P.ron Col. mo 

S’io sapessi così indovinarmi il bene, come il male lo preveggo cento mi¬ 
glia da lungi, buon por me. Dissi già a V. S. Ecc. n,ft che io dubitava che i libri 
andassero in mano dell’amico dello cene spirituali 181 ; o tanto a punto è succo- 

29. orechie — 


"> Famuno Miohklini. 


'*» Cfr. nfi 4007. 
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duto, perohò a lui no hanno fatto offerta, ed ogli li ha acettati: nò in ciò sento 
io altro disgusto, se non ch'io credeva bene, por la mia debolezza, (Tesser in 
poco credito appresso il padrone di quo’ libri, ma non giù, in così vile, elio s’havesso 
da offrir ad altri, che non chiedeva, quello ch’io faceva instanza d’ottenere. Orsù, 
poco importa, od io sono addottrinato prima d’hora al ceffo della fortuna poco 
io prospora. Mi conservi V. S. Ecc.“* la sua buona grazia, ch’io andrò tirando inaliti 
la incomminciata fatica, o so non por sorviro a chi mostra poco di gradirla, al- 
raono perché un’opera cosi nobile, da lei cominciata, non vada a travorso, por la 
poca cura del mondo elio non prezza ciò che non conosce. Et affettuosamente» 
lo bacio lo mani. 

» 

Di Genova, li 25 di Maggio lfi40. 

Di V. fc>. molto lll. fo ot Ecc. nn Dev. mo a Cordiali. 0 Sor.™ 

D. Vincenzo Kenieri, 


4013. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenzi. 

Bona, *26 maggio 1610. 

Bibl. Naz. Fir. M*s. Gal.. P I, T. XII, car. 168. - Autografa. 

Molto Ill. r ® ed Ecc. m0 Sig. ro o P.ron Col. mo 

Io non intendo noi principio della lettera di V. S. molto 111.” quello elio 
olla mi scrivo d’havere intoso sotto gorgo, che l’amico haverebbe condescoso alla 
carica honorata, poiché io non so d’havorgli scritto altro so non che in Mes¬ 
sina si trovava lettore dello matematiche un talo Sig. r Gio. Alfonso Borelli, Intorno 
di grandissimo ingegno o saporo, versatissimo nello dottrino eli V. S. molto 111.” 
o tutto tutto nostri ordinis; o proposi a V. S. questo sogotto per lettore di Pisa, 
e scrissi puramente o schiettamente. Hora vado pensando elio ella babbi» sti¬ 
mato elio io Labbia voluto intenderò dol nostro caro S. r Magiotto ; ma sappia che 
io egli non partirebbe da Roma nò por questa nò por altra occasiono. 

Quanto al mio particolare, ò verissimo che il Scr. ,n0 Gran Duca, facondo 
troppa stima dol mio poco merito, m’ha fatto intenderò dal Sig. r Benedetto Guer- 
rini che la catedra di Pisa sta per me ; ed io per la parto mia ho accettata la 
grazia, supplicando S. A. che mi conceda tempo che io possa sbrigarmi con buona 
grazia di questi Padroni, poiché non posso far niente senza questo etc. : ed hora 
tengo lettore dal S. r Benedetto, elio S. A. mi honora di darmi tempo; ed io atten¬ 
derò a sbrigarmi per venire a finire i miei giorni, horamai gioliti ad intaccare 
il 62 anno di mia età, in Firenze. 
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Quanto a quella essiccazione' 11 , ò riuscita, por grazia di Dio, tanto felice¬ 
mente o con pochissima spesa, elio ò cosa di stupore, havendo superato ogni 20 
imaginaziono altrui; 0 di più, col medesimo aiuto di Dio, ho fatto un altro be¬ 
neficio al Sig. r Duca Cesarmi, con notabile utile e con pochissima sposa intorno 
a un molino nel quale, con spesa di 28 giuli soli, ho ridotta la mola, elio bora 
si affitta quaranta rubbia di grano più di quello si faceva : od ò cosa in fatto. 

Servirò V. S. della pollo da collotto, ma desidero supero so la volo delle 
grandi overo ordinario : 0 quanto alla concia, sappia elio si spenderà quel tanto 
che vorremo noi; poi che con la concia ordinaria di Roma, non passarà 15 giuli; 
ma so ci vorremo la concia d’ambra, si spenderà quel più. Forò mi avisi, chò 
subito la servirò, 0 si dichiari so la volo dello sottili overo di raprono. E li bacio 
lo mani. 30 

Roma, li 26 di Maggio 1640. 

Di V. S. molto lll. ro Dovotiss.® ed Oblig. mo Sor. re 0 Dis> 

S. r G. G. Don Bonod.® Castelli. 

Fuori: Al molto Ill. ro Sig. r ° 0 P.ron Col." 10 

Il Sig. r Galileo [Galilei,] p.® Filosofo dol Ser. n, ° G. D. di Tos K)l 

Fironze. 

4014 *. 

FRANCESCO R1NUCCINI a GALILEO [in Arcetri], 

Venezia, 26 maggio 1640. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.® LXXXVII, n.® 21. — Autografa la sottoscrizione. 

Moltlll.” et Ecc. mo Sig. r 0 P.ron mio Oss™° 

Al P. M. h ulgontio foci subito presentare la lotterà inclusa nella gentilissima 
o cortesissima sua' 2) , la quale con le bollo aniinadversioni e sensato considera- 
tioni sopra tanti luoghi del Furioso ha talmente appagato il mio gusto, elio non 
mi resta altro da desiderare dalla sua gentilezza, so non di poter godere della 
sua dolcissima conversatione per poterò con alcuno contraditioni, elio por bora 
non ho tempo di soggerire, pienamente levare ogni ombra di difficoltà cho mi 
potesse offuscare la mento. Per bora lo rendo pienissimo gratio di tanto favoro; 
o supplicandola a non lasciare otiosa la mia servitù, con tutta l’efficacia dol mio 
spirito la riverisco. io 

Venetia, 26 Maggio 1640. 

Di V. S. molt’Ill. r ® et Ecc. m * Obb. mo o Vero Sor. 10 

Sig. r Galileo Galilei. Fran.°° Rinnccini. 


OI Cfr a.» 4004. 


'*) cfr. u.° 4008. 
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4015*. 

cesare monti a Galileo [in Arcetrì]. 

Livorno, 80 maggio 1640. 

Bibl. Naz. Plr. Mm. Oal., P. I, T. ZÌI, car. 170. - Autografa. 

Molto Ill. ro et Eoe.®* Sig. r ot I’.rn Osa.® 0 

L’infinita sua gontiloza, qual sempre ha partorito copiosissimi frutti di do¬ 
vutoli lionori per il supremo dono concessoli dalla natura, conponendo in lei 
una perfettissima archa di scienti», corno da rao por fama certissima si credo; 
ristessa non derrogando al suo principio e mozo, ma seguendo il cammino verso 
il fine, non inanella in quello di sigillare il colmo dello gratio o favori : poi elio 
molto ben conoscilo quanto ciò sia il vero, intendendo dal Sig. r Ipolito Fraudili, 
mio cogniato, un tanto lionoro che dal Cielo mi vien concasso per mozo della 
sua gontiloza, con la reaolutione elio ha fatta di ricovero il mio pargoletto 
io figliuolo**’ senza ohlighi nò dovutali servitù; aiggillo veramente di perfettissima 
qualità, per il elio non posso nò so come rendergliene il guidardono; ma, con¬ 
fidato noi Motore di ossa, non mancherò, por quanto potranno lo mia forze, di 
preghare il Fattore di quella, die, conservando lungliamonto in lei l’individuo, 
separandolo poi lo restituiscila nel suo primo onte. E facendoli humilissima re- 
' vorentia, la suplicho mi voglia honorare di con uni orarmi noi numero do’ suoi hurni- 
lissimi servi ; o baciandoli lo mani, salutandola, mi li racomando di tutto cuore. 

Livorno, 30 Maggio 1040. 

Di V. S. molto ili.™ et Ecc. roa Scrvitor IIum. rao 

S. 1 'Galilei. Cosare Monti. 

4016*. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcatri]. 

Genova, 1» giugno 1640. 

Blbl. Est. In Modona. Raccolta Camporl. Autografi, B.* LXXXVI, n. # 125. — Autografa. 

Molto Ill. r » ot Ecc. mo Sig. r mio Oss." 10 

Lalla mia, che lo scrissi con Pordinario passato 12 ', havrà inteso V. S. 1 esito 
del mio nogozio, del quale di già havovo dato conno al Ser.®° Principe Leopoldo 13 ’, 

Luchino Monti. 

(,) Cfr. n « -1012. 

,3 ' Cfr. Antonio Favaro. Amici e corriepondenti 
<U Galileo Galilei. XII. Vincenzio He nitri (Atti del Utah 


Iti liuto Veneto di ter Unte, lettere ed arti. Tomo IA'IV, 
Parto seconda, pag. 100-170). Venula, officine gra¬ 
fiche C. Ferrari, 1906. 
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elio scrisse a mio favore subito, ma non so come sia andato: so bene elle il 
Sig. r Marchese Gonzaga 11 ’ mi rispondo elio l’amico ^ ha accotato, quantunque scriva 
noli poter partirsi così subito, perchè la vorrebbe fare con gusto do’ suoi Pa¬ 
droni. Et de his actenus. S’olla presentisse però olio egli non potesse venire, mi 
farebbe somma grazia a darmene avviso, benché audio por via di Roma io Labbia 
tentato di saperlo. 

Sono alcuni giorni che la mia distillazione di catarro ha cominciato a tor- io 
montarmi, e mi insegna ch’io attenda a dormir la «otto: e pur non posso far 
di non levarmi tal volta a far l’amor con lo stollo, elio corrispondono assai 
belio ; o spero che hormai havrò poco da faticar per esser al tutto in possesso 
de’ moti loro. 

Mi conservi in sua buona grazia, o m’avvisi elio speranza ci è del negozio 
del Sig. r Elia* 8 ’ : con cho affottuosamonto lo bacio lo mani. 

Genova, il primo di Giugno 1040. 

Di V. S. molto Ul. re et Ecc. B “ Dev.™ et Obi." 0 Ser” 

D. Vinconzo lteniori. 


4017. 

DONA VENTURA CAVALIERI e [GALILEO in Arcetri]. 
Dolomia, f> giugno 10-10. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., 1\ VI, T. XIII, car. 202. — Autogrill». 

Molto 111.™ ot Ecc. m0 S. r o P.ron Col." 10 

Ilo ricevuto puoco la la sua gratissima con l’inclusa al R. r Licoti, quale su¬ 
bito invio a Padova, conformo al suo ordine. Lotto ch’io liohbi il discorso di 
V. S. Ecc. n,! » (,) , capitò da me un nipote doH’Em. mo S. r Card. 1 " Sachctti (5 ’, suo par- 

tiRiissimo, cho è il Sig. r Giulio. (6) da Urbino; ondo bisognò, intendendo di ciotto 

discorso, ch’io gliene facessi parte, e por anco non mi sono abboccato seco. 
Ilebbi gusto singolare elei ciotto discorso, vedendo con quanto bolla maniera olla 
riveda i conti a questo lìlosofo. Io mi ricordo cho anch’io gli opposi cho il lume 
secondario della luna ora maggiore del terrestre nel plenilunio, ot altro cose, 
noi lo quali mi sono incontrato con le risposto di V. S. Ecc. nm , benché non le io 
havessi così bene digerite. Mi è ben giunta nuova la ragione del vedersi ne’ to¬ 
tali ecclissi lunari essa luna talvolta, o talvolta no ; poiché io credevo prima, che 


G* Cfr. il.» 4007. 

<:i ’ Rbnbdktto Castkm.i: cfr. n.° 4020. 
< 3 > Cfr. n." 8909. 


Cfr. Voi. Vili, pag. 489-542 
<s ' Giulio Sacoiiktti. 

<6 > Questi puntolini sono noli’autografo. 
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sempre si vedesse, corno pii! volto ho rsperimentato, o che quel tornio lume fosso 
cagionato dai raggi del solo rofratti nelTatmosfora terrestre. Ma essendo vero 
che talvolta .resti invisibile la luna, conosco elio di tale effetto non può essere 
elione tale refrattione, elio sempre è, o almeno tale lume dove restare insen¬ 
sibile; o perciò resta elio siano veramente cagioni ili tal lume Venere, Giove et 
il Cano principalmente, trovandosi dalla banda del sole : o so bene, considerato 
il lume elio viene a noi in terra da questi tro corpi luminosi, egli pare molto 
so tenue, nondimeno comprendo elio nel campo oscuro del cielo devo faro qunlcho 
comparsa o distinguerci, se bene oscuramento, il disco lunare. 

Ilo letto la lettera diretta al Liceti, nella quale ella lo tocca corno si merita; 
nondimeno credo elio non restart per questo di risponderle, poiché esso fa un 
libro in una settimana, o sin bora, por quanto mi disse, no «love bavero stam¬ 
pati da 37. Egli ò ben vero elio non hanno li suoi libri molto spaccio o credito 
appresso gl* intendenti ; anzi le sue compositioni, come mi disso un valente ra¬ 
dio, lottoro publico di metafisica in Padova, ivi sono chiamate barzelletto. 

La nuova elio mi di\ del R.' no Padre Abbate I). Benedetto Castelli, elio sia 
por venire a leggero a Pisa, mi ò sopramodo cara; o s’egli venisse questa estate, 
so mi spingoria torsi a risolvermi di veniro al dispetto del mio malo, mentre potrei 
incontrare così fortunato albergo appresso di lei. Non ho ancor visto il Padre 
metafisico 111 ; spero vederlo presto, o con mio gusto di intendere qualche buona 
nuova dell’essere suo. E con questo faccio tino, con baciarle aiìettuosamento 
lo mani. 

Di Bologna, alli 6 Giugno 1640. 

Di V. S. mollo 111.” et Ecc. ,ua 

Dov. mo et Ob. mo Sor.™ o Dia. 10 

F. Bon. r * Cavalieri. 


4018 *. 

ANTONIO SANTINI a GIANNANTONIO BOCCA [in Reggio]. 

Milano, ti giugno Itilo. 

Dalla png. 109 dell'opera citala noli’informazione promossa al n.« 3053. 

.... La controversia che possa tra il Sig. Liceti e il Sig. Galileo é stampata dal Liceti 
nel libretto eli’esso intitola De lapide B oxoniensi, al capo 50. Io desidero veder detto 
libro. Galileo lo risponde in penna, non so che sia ancora stampato, e in forma di lettera 
diretta all'A. Seroniss. di Firenze. Sin qui posso dir u V. S. : o crederò poter aver copie di 
questa scrittura con la Bpesa del copista .... 


Ml Giuskpvk Costaszi. 


202 


8 GIUGNO 1040. 


[ 4019 ] 


4010. 

FORTUNIO LI CETI a GALILEO in Firenze. 

Padova, H giugno 1640. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. «al.. P. VI, T. XIII. car. 204. - Autografa. 

Molt’Ill . 0 et Ecc . m0 S. or 

Mi spiace elio al mio libro De luminìs natura et c/Jìcientìa {lì sia incontrato 
l’istesso disastro elio al Lìtcosforo, altro volto mandatoli; ma so farà, usare dili¬ 
genza col corrispondente clol S. or Landò, condottici- di Bologna, o nella dogana 
di Fiorenza, facilmente lo ritroverà. Che lo mio oppositioni lo siano parso di 
facile risolutione, non è meraviglia, stanto la sua molta acutezza d’ingegno ot 
peritia nollo cose matomaticlio et il costumo do’ gran littcrati di non cedere 
così facilmente a’ suoi contradittori. So mi favorirà di farmi vedere (pianto no 
ha scritto al Sor. mo P. Leopoldo, lo no terrò particolare obligationo, perchè so 
lo sue difeso mi parranno vero, goderò di uscir d’erroro; so altri monte, o le si- io 
gnifichcrò il mio senso con quella libertà elio lei fa, o vero, non bisognando ciò 
fare por non pordcr il tempo, lasserò elio il mondo giudichi della nostra contro¬ 
versia, veduto lo ragioni di ambiduo. 

Quanto allo altro nostre differenze litteraric, registrato noi mio libro De novis 
aslris et cornette™ tanti anni sono, sì conio io non ho mai stimati frivoli i detti 
suoi nò quelli del S. or Mario ,3) (cliè altrimenti non li haveroi giudicati degni di 
mia considerationc), così mi paro clic il giuditio elio in quel tempo V. S. feco 
dolio mio ragioni posto in dott’opera, palesatomi in una lotterà scritta di suo 
pugno {A \ sia molto difforonte da quello elio bora in suo nomo mi scrivo il suo 
amanuense, il quale dico ossero di facilissima solutiono, o non doversi da lei 20 
spenderò tempo in altro elio in considorationi più ingegnoso ot apportatrici di 
qualclio utile allo persono intelligenti. Ma perché si compiace di tralasciar quella 
disputa, mo no rimetto anch’io al giuditio degl’intendenti, anzi a quello di V.S. 
dichiaratomi in una sua pochi mesi sono' 5 ', elio divorsissimamento sonte di tutto 
lo opero mio ot della dottrina in esso sparsa. 

Mi è sommamente cara la libertà filosòfica di elio si servo meco, la qualo 
anch’io mi sono ingegnato di sempre abbracciare. So poi nello mio opere io 
faccio pala dell’autorità di infiniti scrittori por confermaro lo mio opinioni, o 
puro di fondamenti dedotti dalla natura dolio coso et dalla autorità di un solo, 
Aristotele, ot talhora di Platone, mo no rimetto a chi con occhi proprii lo vede so 
et con propria mano scrivo li suoi sentimenti. 


ni Cfr. 11 .» 3970. 

< 8 > Cfr. n.® 1435. 

<*' Mario Guiducci. 


«*> Cfr. n.® 1529. 
<»> Cfr. n.« 3922. 
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Starò attendendo lo suo risposto per profittarmene; ma non vorrei elio li 
suoi buoni termini, sino a qui meco usati dalla sua modestia ot cortesia, fumerò, 
colpa d’altri di cui è necessitata di servirsi, alterati punto. Con qual lino la rive¬ 
risco di tutto cuore al solito, et lo prego quanto desidera. 

Pad.», 8 Giugno 1640. 

Di V. S. molt’lll.® ot Ecc.™* Dovot. m ° et Oblig. mo So.™ 

Fortunio Licoti. 

Fuori : Al niolt’ 111." et Kec. ,no S. or P.ron Oss. n, ° 

11 S. or Galileo Galilei. 

F. c » por Yen.® Fiorenza. 


4020 *. 

VINCENZO RENIEItl a (GALILEO in Arcotri]. 

Genova, 8 giugno 1640. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campo ri. Autografi. B.* I,XXXVI, n.° 120. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Kcc. rao mio Sig. r P.ron Col. m ° 

Quest’ordinario non ho liavuto lettere di V. S. Ecc. m »; scrivo por ogni modo 
per darlo nuova della mia saluto, con essermi liberato dalla distillazione del cat¬ 
tano elio mi tormentava. 

Desidero elio olla m’avvisi so il P. I). Gonodotto credo di poter venire (1) , per¬ 
chè, dovendo ogli aspettarne il placet da’ Barberini, non so so glio lo vorranno 
conccdorc. Ed a V. S. Ecc.. m * bacio affettuosamente lo mani. 

Di Genova, li 8 di Giugno 1640. 

Di V. IS. molto Ill. r ® ot Ecc. ra * Dov. m ° ot Obl. mo Ser. r ® 
io D. Vincenzo Ronicri. 

4021 . 

ELIA DIODATI a GALILEO [in Arcetri]. 

Parigi, 15 giugno 1640. 

Dulia pag. 188 del Tomo III doll’odiziono citata nell’informazione premessa al n.® 1201. Alla lotterà fac¬ 
ciamo seguirò un' « Aggiunta del Diodati », elio questi soggiungeva alla traduzione, Inviata a Galileo 
con la presento (cfr. Un. 10-11), della lotterà a lui di Costantino IIltokns in data 1° aprilo 1640. 
Tale aggiunta si leggo a pag. 189-190 dol citato Tomo III, in calce a dotta traduzione. 

Di Parigi, gli 15 Giugno 16-40. 

Mi ò rincresciuto infinitamente, come dall’Illustriss. Sig. Conte Bardi !2> potrà 
esser testificato a V. S. molt’lll., d’essere, per l’aspettazione dello lettore d’Olanda, 
stato tanto tempo senza scriverle, e di non aver dopo l’ultima mia, scrittale 


Cfr. n.o 1013. 


(*• Ferdinando Bardi. 
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a 17 Febbraio (1 ', ricevuto <li dotto luogo risposta alcuna di soddisfazione circa 
il suo negozio, sebbene me no fu data speranza dal Sig. Hugonio w , al qualo no 
avova scritto in termini urgentissimi corno ad una persona principale dello Stato, 
ossendo primo Consigliere e Segretario del Principe d’Oranges, o di grande au¬ 
torità approsso di lui o do’ Signori Stati Generali, o di più letterato o magna¬ 
nimo, come V. S. molt’IU. no averà qualche indizio dalla traduzione che lo mando io 
dolla lettera che ini ha scritta (3) . Ma questa speranza essendo sin qui riuscita 
vana, sebbeno, conforme al suo parerò, no ho scritto ancora al Sig. Dorrei d’Amster¬ 
dam sono più di tro mesi (4) , non avendo dipoi avuto da loro alcuna risposta, 
non mi è parso di dovere più differirò a damo conto a V. S. molt’Ill. por scol¬ 
parmi appresso di lei, dopo averci usata ogni diligenza a ino possibile; compa¬ 
tendo fin all’animo al disgusto che so lo recherà questa nuova freddezza. 

Gli Elzeviri mi scrivono elio differiscono per qualcho tempo di stampare la 
traduzione latina deU’oporo di V. S. molt’Ill., finché abbiano venduto maggior 
numoro dolio già stampato da loro, rostandogliono più di 500 esemplari di cia¬ 
scuna. Sicché conviene pazientare. 20 

Il libro dolio tavolo astronomiche Mediceo (s ', consegnatomi da parto di V. S. 
molt’Ill. dalTIll. Sig. Conte Bardi, è stato veduto ed esaminato da questi matto- 
matici, i quali tutti approvano 0 lodano molto l’opera. Ma quello no è stato 
mandato, è doppiamente imperfetto, mancandoci il line, 0 noi mezzo mancandoci 
dalla facciata 12 fino a 25 lo tavolo dol moto del solo; ondo dicono di non 
poterne faro fondato giudicio. 

Averà qui alligata una seconda lotterà 0) dol R. 1*. Morsenno, por supplimento 
alla precedente olio non si era potuta leggero por la stravaganza del carattere, 
il quale si è sforzato di formare alquanto meglio in questa. 

Aspetto con sommo desiderio nuove del prospero stato suo presento, come 30 
passi la vita e che mi favorisca di continuarmi l’onoro dolla sua grazia; nella 
quale con reverente affetto mi raccomando, augurandola felice. 


Facendogli risposta a’ 21 Aprile 17 , e conformandomi al suo parere, ho scritto 
nell istesso tempo al Sig. Dorrei* 8 0 mandatagli la lettera, animandolo por essa 
ad abbracciare il negozio con tutte le più efficaci ragioni accomodato a un tal 
suggetto e che mi è parso dover muovere una persona emula di gloria e d’onore, 
qualo presumo elio esso, por lo suo virtù 0 pel suo grado, debba essere. Ma sin 
qui non ho avuto risposta alcuna nò dall’uno nò dall’altro. 


Lett. 4021. 33. e confermandomi — 


<" Cfr. n.® 3969. 

<*' Costantino Hutobns. 
< 3 > Cfr. n.® 3989. 

O) Cfr. n.® 399U, 


«*' Cfr. n.® 3999. lin. 10-12. 
<«’ Cfr. n.® 4001. 

,7 > Cfr. n.® 8995. 

«•> Cfr. n.® 3906. 
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4022 **. 

GIUSEPPE GOSTANZI a [GALILEO in Arcotri]. 
liologun, 19 ghigno Itilo. 

Blbl. Naa.FIr. Mss. Qui., P. VI, T. XIII, cnr 200 — Autografa. 

Molt’Ill.” ot Ecc. m0 S.** o P.ron mio Gol® 0 

Quell’ifltoaso affetto (li riverenza o di straordinaria stima oh* io faccio del 
merito di V. S. Ecc. m *, il quale mi stimolò a venir costà di persona ad esibir¬ 
mele por servitore, bora tanto più efficacemente mi muovo a reiterar con questa 
i medesimi uffitii c a conformarlo la mia perpetua divotione, (pianto ch’egli da 
doppio capo ha ricevuto notabile accrescimento: l’uno è l’obligo singolare ch’io 
contrassi fin dall’ bora con la sua benignità, per non havor olla ricusata la mia 
servitù, ancorché hiimilissima, nò sdegnato di admettere la mia ignoranza a i 
suoi sapientissimi colloquii, di die nuovamente lo rendo infinite gratie; l’altro 
io è la sodisfattiono incredibile elio ho ricevuta in leggero e rileggere più volte lo 
suo sapientissime risposto al S. r Liceti, lo quali mi sono state participato dal 
dottissimo o di lei partialissiino Padro Bonaventura Cavalliori. O (pianto volto 
ho detto tra ino stesso o conferito con amici, che molto meglio haverebbe fatto 
questo Sig. r Dottore a procurar d’intender prima la dottrina di V. S. Ecc. ma , o 
poi emularla! anzi maggior gloria liaveria conseguito a professarsene seguace, 
che a volem’essere oppugnatore. Io por me questo glorioso tittolo amiohevol- 
mento invidio al Sig. r Alessandro Marsilii, il cui perspicacissimo ingegno o pru¬ 
dentissimo giuditio conobbi lìn da’ primi anni della nostra giovinezza, elio passai 
con la sua nobilissima conversarono in Siena. E Bicorne penso di sodisfare alla 
20 giustitia ot alla semplice verità, mentre a tutto le occasioni predico V. S. Ecc. ma 
per il maggior filosofo elio doppo tanti secoli Labbia prodotto l’Europa o elio 
si ritrovi a i nostri giorni al mondo, cosi riputerei mia singolar fortuna se io 
meritassi giù mai (Vesserò annoverato tra’ minimi suoi discepoli, ed incontrassi 
occasiono di palesar l’animo mio ossequioso all’incomparabile suo merito con 
poterla servire. Ma perchè l’uno dependo in gran parte da me medesimo, io 
corcare d’affaticarmi in studiar lo suo opro; l’altro perchè non posso sperare che 
dal favore do’ suoi commandamenti, di questi supplico la sua bonignitil ad es¬ 
sermi liberalo (lisponsatrico, mentre l’esibisco ogni mio potere, e con tatto l’animo 
in fine di questa la riverisco, com’ancbe fa Vistcsso P. Bonaventura. 

30 Di Bolog. a , 19 Giugno 1G40. 

Di V. S. molto IH.** ot Eco."'* 

Devot.® 0 Sor.** 

I). Giosoppo Costanzi, Abb.® o Mei. 00 P.° 
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4023. 

GALILEO a BENEDETTO GUERRINI [in Firenze!. 

Arcetri, 22 giugno 1640. 

Piimootoca Borromeo in Milano. Cartollan. 9, Lotturino n. 8, sotto il n. 15. — I)i mano di Vincenzio Virino!. 

Molto Ill. ro Sig. re et P.ron mio Osserv. 010 

L’ultima lettera del Reverend.mo P. Ab. Castelli mi è stata di 
gran consolazione, sentendo io che il suo ritorno qua non è dispe¬ 
rato, come io veramente temevo ; e tanto maggiore sarà il mio 
contento, se mi sortirà di potere ancora godere qualche tempo della 
sua onorata e gratissima conversazione. 

Ho sentita la sua scrittura in proposito del potersi conservare il 
grano per lungo tempo (1) , la quale, come tutte le altre che ho già 
veduto e sentite, ini è parsa derivare da un discorso molto aggiustato 
e ragionevole ; e sommamente mi piace quel volersi rimettere alla 
esperienza, per tor via lo imputazioni ohe per avventura potesse alcuno io 
dare ai suoi puri discorsi. L’esperienza è assai facile a potersi fare ; e 
quanto al pensiero, a me pare elio sia assai probabile e degno di lode. 

Rimando a Y. S. molto I. la scrittura e le lettere, et insieme una 
umilissima riverenza al Ser.mo G. D. Nostro Signore ; et a lei confermo 
la mia devota od obbligata servitù, e da Dio le prego intera felicità. 
D’Arcetri, li 22 di Giugnio 1640. 

Di V. S. molto 111. 1 * 0 
Devotiss." 50 et Oblig. mo S. ro 
G. G. 

4024. 

FERDINANDO BARDI a GALILEO [in Arcotril. 

Parigi, 22 giugno 1640. 

Bibl. Nfi 2 . Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 203. — Autografa la sottoscriziouo, 

Molto Ill. ra Sig. r mio Oss. mo 

La settimana passata mandai a V. S. un piego del Sig. rn Elia Deocìati, qualo 
facilmente gli capiterà insieme con questa, havendo cominciato gli ordinami (li 


(•' Viacorso del modo di conservare ì grani del Pa- Alcun» opuscoli filosofici del l’adro Abbate D. BENEDETTO 

dro D. Bcnedr-tto Castelli; a pag. 40-45 dell'opora: Castelli occ. In Bologna, por Giacomo Monti, 16G9. 



22 — 23 GIUGNO 1640. 


207 


[ 40244025 ] 

Lione a non partirò so non di quindici in quindici giorni. Dal sudotto Sig. r Deo¬ 
dati V. S. intenderà pienamente la stima grand» elio questi letterati fanno dello 
Tavolo Mediceo, pubblicate dal Padre Don Vincenzio Rinieri (i ', essendo stato 
riconosciuto universalmente per esattissime. Si aspetta però con curiosità, di ve¬ 
dere il resto del libro, quando sarà finito di stampare, perchè fino ora non no 
sono comparsi se non da duo terzi o poco più. 
io II medesimo Sig. r Deodati mi lia comunicato con passiono straordinaria tutte 
lo diligenze fatto da lui por servir V. S. in Olanda, o corno quando si sperava 
la conclusione di un negozio tanto importante, si sono incontrato mille difficultà 
non previste. Io son certo elio a V. S. è molto ben noto il suo affetto, o quanto 
egli stimi il merito o la persona di V. S., o per conseguenza so ch’ella non potrà 
dubitare elio dalla sua parto non si sia adempito a tutti gli obblighi di un vero 
amico. Nondimeno mi è parso dover ronderò questa testimonianza alla verità, 
che io ho visti in questo gentiluomo sensi non immaginabili per lo traverso 
elio contro ogni ragiono si oppongono a un sì bel pensiero, conservando nel resto 
una risoluzione immutabile di non l’abbandonar fino all’ ultimo, o di non tra- 
20 scurare nessuna occasiono elio si presenterà di rattaccarlo, conio ci sono molte 
apparenze clic dova seguire, o particolarmente so lo gran burrasche di guerra, 
elio turbano la Cristianità, pigliarono un poco di calma. Io vorrei essere atto 
a cooperare a ogni cosa di suo servizio, professandomi obbligatissimo a farlo por 
mille rispetti. Mi onori dunque della sua grazia o mi comandi, cho intanto lo 
bacio con tutto l’animo le mani. 

Parigi, 22 Giugno 1640. 

Di V. S. molto 111.™ Obb."»> Ser. M 

Sig. r Galileo. Ferdinando Bardi, 


4025. 


GALILEO a FOKTUNIO LICETI in Padova. 

Àrcetri, 23 giugno 1640. 

Hallo pag. C4-C5 dol libro intitolato: De «<■ cundo-quaetìli» per epitlulai a eJarii pine, ardua, varia,pulchra 
et nobiltà quaeque petentihu» in medicina, philoeopkvt, theologia, m atkeei et alio quorie eruditionum 
genere, rosponsa Fortumi! Lickti, occ., Utini, ex typographiA Nicolai Schiratti, MDCXLVI. Il brano 
porò da « non porvonno » (lin. 23) a « assai facili otc. * (lin. 39) non è riprodotto noi De eeoundo- 
quaeeitit, perchè non attinouto all’argomento di cui ivi tratta il Lickti, il quale perciò allo parole 

Lett. 4024. 14. Prima aveva scritto: il tuo merito o la tua pereona; poi cancellò evo davanti ft me- 
uto o aggiunse tra lo iinoe di 1\ S. dopo pertona, ma dimonticò di cancellare tua davanti a pertona, co9l 
che ora si leggo il merito e la eua j>ereona di V. S. — 


Cfr. n.o ^ 43 ^, 
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« 1] libro’suo De cornetta et novi# aélrit » soggiungo: « etc.: ot post multa, propostimi alimi attingontia, 
deniquesubdit», e continua con lo paiolo «Quanto al mio p on siero » (lin. 40). Abbiamo riportato que¬ 
sto brano dalla lottora Gol Lickti stesso dol 0 luglio 1640, cho vo lo inserisco: cfr. u.» 1029, lin.55-66. 

Al molto 111. et Eccoli. Sig. mio Oss. 

11 Sig. Fortanio Liceti. 

Padova. 

Si ò finalmeute ritrovato, appresso il rispondente del bandi, con¬ 
dottiero di Bologna, il libro 0 ’ del quale V. S. molto 111. etEccell. mi 
onora col mandarmelo. Mandai subito a farlo legare, ma per ancora 
non l’ho rihavuto. Me lo farò leggere, con speranza di esser in breve 
ora per intender quello in che pensando molte o molto centinaio d’ore 
non mi è succeduto di poter restar capace; parlo della essenza della 
luco, di che sono stato sempre in tenebre; o reputerò a mia somma io 
ventura quando, scudo fatto capace che cosa sia il fuoco et il lume, 
potrò intender in qual modo in un pugnello di polvere d’artiglieria, 
fredda o nera, si contenghino rinchiuse venti botti di fuoco e molti 
millioni di lume; oltre all’essere in quei minuti grani rinchiusi e ri¬ 
tenuti fermi una, per così dire, grandissima quantità di piccolissimi 
archetti, li quali, scoccando poi, portino una mirabilo forza e velocità. 
Qui non vorrei cho mi fusse dotto che io non mi quietassi su la verità 
del fatto, poiché così mi mostra succedere la esperienza; la quale 
potrei diro che in tutti gli effetti di natura, a me ammirandi, mi 
assicura dello an sit , ina guadagno nissuno mi arreca del quomodo. 20 
Voglio che V. S. Eccellentiss. sappia che io havevo veduto altre 
sue opere, et in particolare le controversie col N. (i) , et in tutte lia- 
vevo ammirato la somma sua erudizione e la felicità di memoria nel 
ritenere e prontamente servirsi di quanto si trovasse scritto da tutti 
li antichi scrittori e moderni; e perciò, nel ringratiarla dei favori 
fattimi in mandarmi tali opere, aggiunsi quelle lodi che mi pareva 0 
tuttavia mi pare convenirsegli. 

Il libro suo De cometis et novis astris (3) non pervenne in mano’ a 
me, ma del S. or Mario Guiducci, il quale non so per qual cagione 
se lo habbia ritenuto senza conferirmelo, sino a clic mi è pervenuto 30 
il libro De lapide JBononicnsi; nel qualo incontrando il capitolo L°, 

!Lett. 4025. 12. artigliarla — 20. della mi »it — 28. tuo si leggo nel De tf.cuntlo-quaetitii; non è nella 
copia, ili umno Gel Lioeti.Gì questo capitolo ili lottora, citata nell’ in forni tu ioti e: cfr. u.» 1029, lin. 55.— 


m Cfr. u.° 4018. 
<*> Cfr. u.° 3271. 


<» Cfr. li.» 1435. 
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dove ella impugna la mia oppiniono (lolla luco secondaria della luna, 
c ragionando di ciò col detto Signore, mi disso bavere ella scritto in 
contradizione a moltissimo altro mio oppinioni, conio nel libro De 
cornetti havrei potuto sentire: per ciò fattomelo dare, ho veramente 
sentito quanto ella ampiamente impugna ogni mio dotto. Esaminando 
poi la forza dello suo instanze, ho finalmente veduto come elle non 
concludono con tanta forza contro a ninna dello mio posizioni, elio 
le risposte e soluzioni non siano assai facili etc. 

40 Quanto al mio pensiero o proponimento (li trattar sempre con lei 
con ogni dovuto rispetto o civiltà, non no motta dubbio, imperocliè 
questo sarebbe un contraveniro a quello elio io internamente ho fer¬ 
mato concetto della sua gran dottrina o somma erudizione: la qualo 
mi fa estremamente meravigliare corno, vedendo olla minutamente i 
pensieri scritti da mille autori, li sia avanzato tempo di poter con 
tanto grande attenzione speculare sopra lo suo proprio invenzioni, 

10 quali mi paro elio abbraccino tutto lo scibili o disputabili questioni. 

Non senza invidia sento il suo ritorno a Padova, dove consumai 

11 diciotto anni migliori di tutta la mia età. Goda di cotosta libertà 
eo e delle tanto amicizie che ha contratte costì e nell’alma città di Ve¬ 
nezia. Mi commandi in quello elio mi conosce atto a servirla; o con 
vero alletto li bacio le mani. 

D’Arcetri, li 23 Giugno 1640. 

Di V. S. molto 111. et Eccoli. Affett. Serv. 

Galileo Galilei. 

4020. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri, 

Bologna, 29 giugno 1640. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 172. — Autografa. 

Molto Dl . r0 ot Ecc. n, ° Sig. r o P.ron Col .* 110 

Ilo sentito con giubilo la speranza elio ticno del nostro Padre D. Benedetto, 
la qualo senz’nitro, doppo l’interesse di goderla lei, sarà bastante a farmi con¬ 
cludere il venire, al dispetto di qualsivoglia gotta elio mi voglia impedire. 

Ho mandato subito la lettera al Sig. r Lieoti, della cui dimora in Padova oltro 
Io vacanze non ho sentito cosa alcuna : procurare di saporlo por servire al suo 

49. Qodo di (I.a traduzione latina, elio il Licsti soggiunge a j>ag. 66, ha: « Fruaris ista liberiate »). 
XVIII. 27 
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desiderio. Li posso ben dire elio non ò visto qua troppo voluntieri dalla mag¬ 
gior parte di questi 111. ,ni Sonatori, elio perciò alla sua ricondotta vi fu elio fare; 
ma la dependonza elio ha da’ Patroni fu potente a fare concludere a suo prò 
il negotio, senza però altro augmento: nel quale tempo credo ch’io ayisassi io 
V. S. Ecc. nm , cho incominciando la mia torza condotta di setto anni, che fu il 
Novembre passato, della quale mi favorirno tro anni sono quando fui chiamato 
per leggere a Pisa, mi haveano insieme honorato di 100 scudi di augmento, cho 
sono 80 piastre fiorentino, sì cho no vengo ad bavero 360; quali veramente pos¬ 
sono in parto ristorarmi dalla mia continua afìlittiono por la mia incurabile in¬ 
firmiti, ma non gii a bastanza: tuttavia ricevo voluntieri il tutto da Iddio, elio 
conosce meglio di me il mio bisogno. 

Quanto al libro del Longomontano (1) o del Bulialdo 1 *, io non l’ho visto: 
mi saria bene carissimo vederli ; tuttavia porchò non si prenda questo incomodo, 
quando ella sappi di sicuro cho il P. D. Benedetto sia per venire costì in quosto 20 
vacanzo, potrà differire sino alla mia vomita ancora il farmeli vedore. E con 
questo finisco di scriverle, ma non di amarla 0 riverirla con tutto l’affetto, conio 
faccio con ricordarmele cordialissimo servitore. 

Di Bologna, all! 29 Giugno 1640. 

Di V. S. molto lll. ro et Ecc. ma 

Dev. mo ot Ob. mo Sor.™ 0 Disc . 10 

F. Bon. ra Cavalieri. 

Fuori: Al molto Ill. ro ot Ecc. mo Sig. r 0 P.ron Col. ,no 

Il Sig. r Galileo Gal. ei 

Firenzo. 30 

Ad Arcotri. 


4027. 

GALILEO a FERDINANDO II DE’ MEDICI, Granduca di Toscana, [in Firenzej. 

[Arcotri, luglio 1G40J, 


Bibl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. I, T. I, car. 202. — Origiualo, 


Ser. mo Gran Duca, 


Galileo del q. Vincenzio Galilei, umilissimo servo o suddito di 
V. A. S., reverenteinente la supplica a concedergli grazia che gli sia 

l*i Aitronomia Danica, vigilila et opora Curi- typographica Guilieltni I. Cacai!. Anuo M.DC.XX1I. 

stiakj S. Lo.VGoiioNTA.Nf, occ. Amstoro(lami,es olllciua »*» Cfr. u.» 8588. 
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pagato anticipatamente un semestre della sua provvisiono, che matura 
a Ottobre prossimo, offerendosi dar mallevadore per la sopravvivenza: 
o di tal grazia sarà perpetuamente tenuto alla somma benignità 
di V. A. S. Quam Deus eie. 

Di mano di FkbdUUSDO Ut 

For. 

E di mano di Punti io Palco munti 
Concedoai. 

10 Toraio Falconcini. XI Luglio 1610. 


4028**. 

BONAVENTURA CAVALIERI n GALILEO in Arcolri. 
Bologna, 3 luglio Ui- 10 . 


Blbl. Nnz. Flr. Mas. Gal., I*. I, T. XII. car. 174. — Autografa. 

Molto Ill. ro et Eco."' 0 Sig. ro o P.ron Col." 10 

Ricovo bora una lettera dal S. r Vincenzo Viviani, mio antichissimo amico o 
patrono, con insiemo gusto indicibile della risoluta venuta a loggcro a Risa del 
P. D. Benedetto, la quale sarà potente a far risolvere mo ancora alla venuta, 
benché differirò sino eh’ io sappi ch’egli sia giunto a Firenze, sì conio la pregarò 
all’bora ad avisarmi. Ilo sentito parimente gusto del detto Sig. r Vincenzo fatto 
suo ospite, persona veramente meritcvolo d’ogni bene, appresso il qualo la prego 
faro mia scusa, so vi ò, eh’ io non rispondo alla sua, non sapendo so sia più 
costi, o so vi è, pregandola voglia ricovero questa in risposta, con ricordarmeli 
io cordialissimo servitore. Non mi estendo per frotta più in lungo, ma la riverisco 
con baciarli affettuosamente lo mani. 

Di Bologna, alli 3 Luglio 1640. 

Di V. S. molto lll. ra et Ecc. Ria 

Dev. mo et Ob. mo Sor/ 8 e Disc.' 0 

F. Bon.” Cavalieri. 

Fuori: Al molto IH.” et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. 0 

11 Sig. r Gal. 80 Gal. 81 

1 Firenze. 


Ad Arcetri. 
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4029. 

FORTUNIO LI CETI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Padova, 6 luglio 1G40. 

Bibl.Naz.FIr. Mss. Gol., P. Ili, T. VII, 1, cor. 1G2-163. — Autografa. 

Molt’Ill. ro et Ecc. m0 S. or mio Oss. mo 

Io sento molto gusto elio V. S. molto 111. 0 ot Ecc. mtt habbia ricuperato da 
cotosto condottiero il mio libro De natura et cfficientia lwninis Ki \ elio lo ho man¬ 
dato in tributo della mia osservanza, ot ricoverò a mia buona sorto elio facen¬ 
dosene leggere qualche parte corregga lo suo imporfottioni, con farmene avi- 
sato; gustando di pari Tessero rimesso nella buona strada, quand’io traviassi 
dalla verità, et haver Thonoro elio lo coso mio fussoro approvato dal suo giu¬ 
dico, del qualo io fo grandissima stima. Della grandissima quantità di fuoco, 
in cui si converto poca polvere d’artiglieria, et della volocità o forza mirabile 
di quelli archetti metaforici elio V. S. dice, non ho havuto occasiono di trattaro io 
in queU’opera, sondo questi puramente effetti del calore, ot non del lumo, del 
quale precisamente ho intrapreso quivi a ragionare. So V. S. comanderà elio di 
tali effetti lo dichi li miei sentimenti, ad ogni suo cenno m’ingegnerò di ubi¬ 
dirla, per ritrarne il suo miglior parere. 

Le lodi elio in molto sue lettere, da me conservate, ho ricovuto dalla sua 
cortesia, con occasione di havorlo inviato qualche mio componimento, sono da lei 
stato dato con abondanza, non solo alle controversie col Portughoso (2) , ma a tutti 
li volumi do’ quali lo ho mandato li esemplari, ot in particolare all’opera De co- 
metis etc. (3) , elio subito stampata inviai a Y. S., elio mi honorò di scrivonnono 
in queste formali parole 14 ’: 20 

Molt’Ill.® etc. 

Ieri l’altro mi fu reso il libro Da comctis etc., inviatomi da 
V. S. Ecc. ma ; o ben che lo stato mio di sanità non mi permetta di 
poter leggere allungo nè affaticare la vista e la mente, tuttavia, 
tratto dalla curiosità, gli ho dato in questi 2 giorni una superficiale 
et interrotta scorsa, e veduto come ella veramente ha condotta a 
fine una fatica atlantica. Mi duole di non l’havere havuto prima per 
poter far menzione di lei et honorarla, conformo al debito, in una 


i'* Cfr. ri.» 4019. 
<»> Ufr. n.« 3274. 


i» Cfr. n.» 1435. 
(‘i Cfr. ri.» 1520, 
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risposta olio fo alla Libra Astronomica o Filosofica di Lottario Sarsi 
so Sigenzano, la quale 6 giorni fa inviai a Roma, dove forse sarà stam¬ 
pata, nella quale saranno per avventura molte dello cose nelle quali 
y g m i è contrario, o, por dir meglio, al S. or Mario Guiducci, autor 
primario di quel trattato, elio dal Sarsi e da V. S. viene attribuito 
a me. Mando in questo punto il libro di V. S. al S. or Guiducci, por 
mettermi in necessità di non liaver gravemente a disordinare con 
mio notabil danno, poiché la lunghezza do i giorni, la solitudine della 
villa, e più il gusto elio prendo della lettura, non mi lasciano tem¬ 
peratamente occuparmi. Io rendo a V. S. Ecc. roa grazio infinite del- 
l’honoro o favore fattomi, et insieme mi rallegro seco della sua pro¬ 
mozione, la quale già havevo intesa. La prego a salutare in mio 
nome il molto II. S. Lorenzo Pignoria, e ricordargli che in gratia 
voglia favorire il S. Pichena in quel suo desiderio, citò amondue gliene 
resteremo obbligati. Et risorbandomi a scrivergli più a lungo con 
miglior commodità, per bora gli bacio le mani o ino gli ricordo vero 
et affettionatissimo servitore. 

Di Firenze, li 30 di Luglio 1622. 

I)i V. S. molto 111. et Ecc Ser. re Afl>° 

Galileo Galilei. 

A tergo: Al molto 111. et Ecc. mo S. ore o Pad."* Oss. ,no 
eo 11 S. or Fortunio Liceti. 

Venezia per Padova. 


Dalla qual lotterà, scrittami di suo pugno, chiaramente comprendo elio 1 ul¬ 
tima de’ 23 Giugno 1640 w , dopo 18 anni, nella quale leggo registrate questo 
formali pardo : 

Il libro <2) De cornetti et novis astiti non pervenne in inano a me, 
ma del S. or Mario Guiducci, il quale non so per qual cagiono se 
lo habbia ritenuto senza conferirmelo, sino a che ini ò pervenuto il 
libro De lapide Donatiicnsi; nel quale incontrando il capitolo L°, dove 
ella impugna la mia oppinione della luco secondaria della luna, o 
co ragionando di ciò col detto Signore, mi disse bavere ella scritto in 


Cfr. ii.» -1025. 


(»> cfr. n.» -1025. lin.28, uol tento o uello varianti. 
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contradizione a moltissimo altro mio oppinioni, come noi libro De 
cornette havrei potuto sentire: per ciò fattomelo (laro, ho veramente) 
sentito quanto ella ampiamente impugna ogni mio dotto. Esaminando 
poi la forza dolio suo instanze, ho finalmente veduto come elio non 
concludono con tanta forza contro a niuna dello mie posizioni, che 
le risposte e soluzioni non siano assai facili etc., 

comprendo, dico, chiaramente elio quest’ultima lettera, scrittami in suo nome, 
non sia veramente stata da lei dettata, o sia stato il suo dottarne stravolto da 
suo scrittore, elio, poco a noi amorevole, procuri di sciorro l’antica nostra arai- 
citia, ma indarno dal canto mio. So però, non ostante lo coso tra di noi paa- 70 
sat.o, si ò compiacciuta di farmi così scriverò, lo dirò breve et, amichevolmente 
con libertà quanto mi occorro por risposta all’ultima sua. 

Che V. S. habbia assai facili lo risposte o lo solutioni allo mio oppositdoni, 
voglio crederlo, sapendo quanta sia la sua poritia ot acutezza d’ingegno. L’es- 
sero poi al presente stato suo impossibile di condurrò a tino lungo volume, che 
ci vorrebbe a satisfare a tutto, che sono molto in numero, ciò grandemente mi 
pesa por lei o por me, elio resto privo di potor essoro illuminato dove a lei paro 
elio io non iscorga il voro ; resterò por tanto pago del suo volere, con aspottaro 
lo risposto circa il controverso lume secondario (folla luna. 

Clic lei non habbia. pensiero di publicaro lo dotto suo risposto, starà serapro 80 
in suo arbitrio di farne il suo talento : ben mi grava elio lo mie disputo contro 
lo sue oppinioni, ingenuamente fatto ot sompre con lode del suo nome, lo quali 
nella sopra registrata sua lettera da lei sono chiamate suoi bollori et favori et 
dello quali mi reso infinite gratto di suo pugno, come anello si degna di faro 
in altre sue de’ 7 Gennaio 1639 (1> , de’ 24 7mbro 1889 w et do’ 24 Xmbro 1639 w , 
siino in quest’ultima de’ 23 Giugno 1640 da lei chiamato publiche accuso, poiché 
veramente non per accusarla in publico, ma por indagar la verità o por acqui¬ 
star honoro di disputar publicamento -seco, ho stampato lo nostro controversie. 

Si potrà ridurre a memoria cho lei ancora nollo opero suo stampato ha disputato ' 
con altri, o talhora senza intentiono o fino di accusar alcuno, ma di rintracciare 90 
la verità, la quale fion di rado scintilla dallo contradittioni do’ filosofanti. 

1 Che V. S. non faccia stima dell’applauso popolaro in quello arti o scienze 
che per la loro difficoltà sono da pochi ben comprese o capito, mi riesco un 
detto degno dell’altezza della sua monte, che sdegna il volgo ot apprezza sola¬ 
mente il giuditio de-’pochi più saggi; quali chi siano, lasserò giudicare a gl’in¬ 
tendenti. 


(t) Questa non ò pervenuta insino a noi. 
< s > Cfr. il.» 8922. 


(») Cfr. n.o 8952. 
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II proponimento elio fu di trattar meco con civiltà ò degno della sua na¬ 
scita, dottrina et antica nostra amioitia; la quale non devo cssero violata, so 
bone foto codo dissentiamo nelle positioni filosofiche. Attendiamo puro ad inve¬ 
li stigar l’occulta verità, disputando nobilmente con libertà lilosolìca, proponendo 

10 nostro ragioni schiette, semplici et nudo, con lasciare il giuditio ad altri di¬ 
sinteressati so siano vero o falso, sodo o fievoli, gravi o leggiero, non essendo 
giusto nò dicovolo il lodare lo coso proprio et biasimare con pardo di sprezzo 
quelle dell’antagonista ; et infliggiamo d’imitar coloro elio terminano lo loro 
dispute in sozzo conteso, cotanto biasimati da Platone nel Gorgia, a elio non 
si dove pervenir mai, so non tirati po’ capagli, corno dir si suolo, per dotto 
dolio stesso. 

Noi resto mi trattonirò questi pochi mesi della stato la maggior parto in 
Padova et qiialeho poco in Venetia, dove mi sarà gratin elio mi porga ocea¬ 
no siono di porteria servire, il elio farò con ogni alletto. Spero d’inviarlo in brovo 

11 mio volitino De centro et circwnfcrenfia u , elio sta sul line della stampa; 
sopra il qualo fondamento sono cominciato a stamparsi altro duo opere, di cui 
lo manderò a suo tempo li osomplari. Mi scusi dolio cassature, chò non ho tempo 
di copiar la lettera. Con qual lino lo bacio lo mani di tutto cuuro. 

Di Padova, li G Luglio 1G40. 

Di V. S. molt’Ill.® et Eoc. ,aa Sor/® Air. mo 

Fortunio Licoti. 

• r 

4030 *. 

\ 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 7 luglio 1040. 

Blbl. Eat. in Modena. Raccolta Camporl. Autografi, B.» LXX, il. 0 87. — Autografo. 

Molto IU. r ° cd Ecc. rao Sig. ro o P.ron Col." 10 

Del mio particolare rostarà V. S. molto 111. 8 od Ecc. ma informata dalla let¬ 
tera che scrivo al Sig/ Benedetto Guorrini {t ì : però non dirò altro, solo ebo fo 
ogni possibile por ottonerò il mio intento. 

Quanto poi a quello polli o guanti, li replico sinceramente, che quando hab- 
bino da servire por Y. S., overo cine ella gli voglia donare ad altri, mi basta 
che siano stati di sodisfaziono; ma se li fossero stati commessi, in tal caso potrà 
faro pagare il dinaro al Padre Don Basilio di Firenze, Cellerario di Badia: o 


Cfr. !).<• 8970, Un. 14. 


(*» Cfr. n.° 4023. 
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di grazia, non faccia altrimente, perchè lo riceverei por affronto. E non occor¬ 
rendomi altro, li bacio caramente lo mani, come fanno li Sig. n Borghi, Magiotti io 
o Nardi. 

Roma, il 7 di Luglio 1640. 

Di V. S. molto lll. re ed Ecc. ma Devotisa. 0 Sor.™ o Disc. l ° 

S. r Galileo. Don Bonedotto Cantelli. 

Fuori: Al molto 111.” od Ecc. mo Sig. r0 o P.ron Col." 10 

Il S. r Galileo [_] del Ser.“° Or. Du. di Tos.*» 

Firenze. 


4031 ** 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetrì. 
Bologna, 10 luglio Uì-10. 


Cibi. Nuz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII, cnr. 170. — Autografa. 

Molto 111." et E. mo Sig. r o P.ron Col. 100 

Mi dispiace che il negotio del P. D. Benedetto resti dubbioso, poiché T in¬ 
contro di goderò ambiduo insieme poteva senz’altro farmi molto maggiormente 
risolvermi al venire, benché lei sola sia potente a farmi pur faro tale risolu- 
tione. Anderò dunque anch’io portando manzi, sino elio si veda l’esito del 
negotio. 

Quanto alla scrittura contro il S. r Licoti, s’ella vuole manderò la mia, pren¬ 
dendone prima copia; e perciò mi potria mandare una lotterà, con la quale ac¬ 
compagnarci detta scrittura, acciò ella non babbi briga di farne faro altra copia. 

Al S. r Vinconzo Viviani, so costi si ritrova, mi farà favore ricordarmi cor- io 
dialissimo servitore; et io fra tanto starò aspettando la detta risolutone. E non 
occorrendomi altro per bora, finisco con baciarli affettuosamente lo mani, fa¬ 
cendolo riverenza. 

Di Bologna, alli 10 Luglio 1640. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. m * Dev. mo et Ob. mo Ser. rt 

F. Bon. ra Cav. rl 


Fuori: Al molto Ill. re et Ecc. n, ° Sig. r o P.ron Col. 0 
Il Sig. r Gal. 00 Galilei. 

Fiorenza. 


Ad Arcetri. 
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4032 . 

GALILEO a FORT UN IO LICJETI in Padova. 

Arcctri, 14 luglio 1640. 

Dalla pai?. 65 dol libro citato noli’ Informazione promossa al n.» «4025. 

Del racchiuderai in piccolo apazio di negra polvere una mole 
grande di fuoco et una immensa di lume, lio io sempre dilìidato di 
poter capire per la debolezza del mio ingegno ; o quanto alla espan¬ 
sione quasi che infinita del lume, giudicai la sua considerazione non 
esser aliena dal trattato della luce, etc. Ma sia come si voglia, io 
stimerò a gran ventura P intendere conio l’una o l’altra di queste 
due operazioni [...] ; dico del racchiudersi in breve spazio grandissima 
mole di fuoco, e quasi che infinita di lume possa esser in così an¬ 
gusto spazio racchiusa e senza voruno serrarne incarcerata. Se mai 
io mi succedesse di tale effetto intendere la ragione, Pharei per gran¬ 
dissimo guadagno; purché il rimuovermi da cotal dubbio non suppo¬ 
nesse in me una certezza di altri naturali effetti non meno di questi 
a me incogniti. 

Riceverà con la prosento la copia della mia al Sereniss. Principe 
Leopoldo; leggala in grafia, o sinceramente me no additi il suo senso, 
mentre starò con avidità aspettando il suo libro Jk centro et circumfe- 
rentia 111 e gli altri elio mi accenna. E continuando di riverirla e di 
ammirare il suo gran sapere, li ratifico e confermo la mia prontis¬ 
sima servitù, e da Dio li prego intera felicità. 

20 D’Arcetri, li 14 Luglio 1G40. 

Di V. S. molto 111. et Eccoli. Serv. Affett. 

Galileo Galilei. 


Lett. 4032. 7. 17 edizlono di cui ci soniamo ha optrasioni, dico. Ma elio sia stata omessa qualche 
parola, oltro cito dal contesto, risulta dalla traduzione latina (lolla lettera, che il Liorti soggiungo nel* 
l'odiziono stessa (pag. CG) O che suona cosi: Sed utcumqve ait, ego magnai meae fortunae (lucani intcllujere, 
quomodo ulraque duarum huiuamodi Junclionum fieri vaimi ; dico, quomodo in adeo augnilo apatto pyrii pul- 
verin inclina valeat tate maxima molli ignii et propemodum infinilu luminii quantità», et alique ulta lira carceri 
tuancipari. — 


•*' Cfr. n.° 1029. 


XV11I. 


28 
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403B. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO iu Aroetri. 

Bologna, 17 luglio 1040. 

Blbl. Nasi. Fir. Mas. Gal., P. TI, T. XIII, car. 210. — Autografa. 

Molto 111/ 0 ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col." 10 

Ricevo in questo punto la lotterà w con il Discorso indirizzato al Sig/Liceti, 
il quale penso mandavo per uno elio è por partirsi dimani o l’altro di qua per 
Padova, sì elio resterà compitamente servita. Ilo porò lotta la lotterà allogata, 
che mi è piacciuta molto, sbrigandosi olla con molto giudizio o modestia dallo 
innumerabili oppositioni elio li converrebbe faro al libro De novis astris et co- 
iiietis con puoco o nullo suo guadagno. Non mancherò porò prima di incontrare 
o correggere con questa la mia, dove ella mi accenna. 

Mi spiaco dell’impedimento dol P. D. Benedetto [i ', elio apunto impedisce 
quei gusti elio noi desiderato da noi triumvirato speravamo ; e, quel elio è pog- io 
gio, mi si è aggiunto impedimento per la parto mia ancora, di insolita gotta, 
cioè nel collo e nella tosta, con dolori di fianco per l’orina, sì elio vogo clic si 
sta sempro per peggiorare. Voglia Iddio elio questo sia per nostro meglio o por 
farci con tanto maggior diletto gustavo quoi beni elio dalla Sua immensa libe¬ 
ralità vengono preparati a chi Lo adora con tutto il cuore, conio vorrei sompre 
con l’opere poter fare. E fra tanto non si scordi di mo V. S. Eco."' 11 , clic in 
altrotanto miserabile stato li faccio compagnia con la vita, sì conio la riverisco 
con l’affetto. Con elio, salutando il nostro carissimo Sig/ Viviani, lo desidero dal 
Signoro pationza o lunga vita. 

Di Bologna, alli 17 Luglio 1640. £0 

Di V. S. molto 111/ 0 et Ecc. ,,,a 

Dev. ra0 ot Oli. 0 Ser/° o Disc.' 0 

F. Bon. ra Cavalieri. 

Fuori : Al molto III/® et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. 0 

11 Sig/ Galileo Gal. 0 ' 

Firenze. 

Ad Arcetri. 


«0 Cfr. u.° 4032. 


<*» Cfr. nn.‘ 4031, 4035. 
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4034 **. 

GIROLAMO BARDI a GALILEO in Firenzo. 

Genova, ‘J1 luglio Hi 10. 

Blbl. Nnz. Flr. Mss. Ozi., 1*. VI, T. XIII, car. 212. — Autografi». 

Molto 111.” ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col.'" 0 

Ho inteso dal Sig. r Gio. Batta Ballano elio il P. D. Vincenzo 11 ’, che intendo 
ritrovarsi costì amalato, gli mostrò una lettera di V. S. in risposta di alcuno 
propositioni insorto dal S. r Licoti nello suo lotterò De quaesitis otc. 4 * 1 ; o porcliò io 
sono partiate di V. S. o di lui ancora, corno elio stimo elio siino incitamenti a 
meglio iscopriro lo coso, la natura dolio quali si ricerca, mi saria gratin par¬ 
ticolare l’ossorno partecipo : elio perciò no la priego quanto so o posso. 

Vedrò, quanto prima il Sig. r Ghiaramonti fatto nuvoloso con duo dialoghi 
De centri et circnmfcrentiae esscntia et passionibus™ : in tanto goda dol puro titolo, 
io per vedorno poi con suo gusto il senso, agiustato con ragioni efficaci o concetti 
di sali ot argutio risporsi. Viva folico, o mi consorvi tutto suo, conio di cuoro 
me lo dedico; et Ini linimento la riverisco. 

Goii. r , li 24 Lug.° 1G40. 

Di V. S. molto 111.® et Ecc. mA 01)lig. mo Ser.® 

Girolamo Bardi. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. m0 Sig.° o P.ron Col." 10 

Il 8ig.° Dottore Galileo Galilei, Mat. co dol Sor. 1 " 0 di Toscana. 

Firenzo. 


4035 . 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenzo. 
Roma, 28 luglio 1640. 


Bibl. Nnz. Flr. Mh. Gal., P. I, T. XII, car. 178. — Autografa. 

Molto 111.” ed Ecc. mo Sig. ru o P.ron Col." 10 
Ilo ricouta la cara lettera di V. S. molto Ill. r ®, con il paterno e savio con¬ 
siglio elio mi di\ intorno al licenziarmi di qua e venire a servirò il Ser. mo Gran 

Yinoknzo Hknirri. scrivente equivoci con l’opera De centro et arcvm- 

Cfr. l'informazione del n.° 4025. ferentia del Liciti (cfr. n.° 3076), che ò appunto in 

131 Non conosciamo alcuna opera di Scinosi duo dialoghi. 

Chi ahamonti con quosto titolo. Probabilmente lo 
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Duca; ma le coso non sono in quel termine elio olla ponsa elio si trovino, o 
so bene in voce non lio potuto per il passato cavavo nò la licenza nò l’esclu¬ 
sione, in ogni modo chi ha trattato por ino ò di sonso elio io non debba nò 
possa faro resoluzione, che pur troppo volentieri haverei fatto. Ci s’aggiongo che 
sino lunedì prossimo passato mi venno a trovavo un pallafrenioro di Mons. r Conci 10 , 
Rettore dolio Studio il prosento anno, o mi diodo la nota di novo lettori, di 36 
elio siamo, i quali novo hanno lanuto augmonto : il primo solo ha lanuto trenta io 
scudi di augmonto; dolli altri otto chi ha limito 20, chi 15 o chi 10, ed io sono 
nel numero di quelli che no hanno hauto 20 ; la qual cosa ò una dimostrazione 
speciosa che questi Padroni non vogliono elio io parta. Ma quello che più m’in¬ 
chioda ò elio questa mattina sono stato a Palazzo per trattaro col Sig. r Conto 
di Castol Villano ( *’, il quale ha negoziato per me o più volto ha parlato con Nostro 
Signore o con l’Em. mo Padrone (3) , o m’ha detto che assolutamente io non pensi 
di partire ; sì che V. S. vedo in cho angustia mi trovo. Li motto in considera¬ 
zione che sono religioso, o di una rcligiono prototta daH’Em. ,no Barberino, il 
quale mi può rovinavo affatto c prohibirmi non solo il loggore, ma ancora il 
venire mai in Firenze. Però ho risoluto aspettar© quietamente il giudicio di Dio 20 
c rimottormi totalmento nella Sua santa volontà: cho ò quanto posso diro in 
risposta alla sua amorosa. 

11 Sig. r Magiotti 0 Borghi li fanno riverenza, come fo ancor io. 

Roma, il 28 di Luglio 1640. 

Di V. S. molto Ill. re od Ecc. ma Dovotiss. 0 Ser. ro 0 Dis. 10 

[S.] r Gal . 0 Don Bcnod . 0 Castelli. 

Fuori: Al molto Ul. r0 ed Ecc. n, ° Sig. ro 0 P.ron Col."' 0 

Il S. r Galileo [Galilei, p.° Filosofo del Scr . m0 G. D. di Tose.* 

Firenze. 


4036 **. 

GALILEO a FERDINANDO li, Granduca di Toscana, [in Firenze], 

[Firenze, agosto 1640.] 

Aroh. di Stato in Firenze. Monto ili Pioti, Filza 1091 (d'antica numerazione 126), u.® intorno 42.— 
Originalo, non autografa. 

Ser. mo Gran Duca, 

Galileo di Vincenzio Galilei, umilissimo e divotissiino servidore e 
suddito di V. A. S., reverentemente supplica V. A. S. a concedergli 


<0 Giulio Cenci. 

<*> D. Acquaviva u’Atki, Conte ni Cuatkau Villa in. 


< s > Francesco Barberini. 
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grazia di metterò in sul Monte di Pietà quattrocento ducati da ser¬ 
vire per il vestimento e monacazione della Verginia di Vincenzio 
Landucci (1) , nipote del supplicante. Che di tal grazia rimarrà per¬ 
petuameli to tenuto a V. A. S. Quarti Deus etc. 

D'altra mano: 

f. 400. 

Di mano ili Fumi in A suo 

Fer. 

E di mano di Asdkma Cioi.t: 

10 Concedasi ; c il Pro veditore del Monte di Piota li faccia rispondere de’frutti. 

And." Gioii. XX Ag. 1640. 

t 

Fuori, d’altra mano: S. rf Camarlingo riceva li d. -100 contenuti in questo memoriale. 

4037 . 

FOItTUNIO LICETI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Padova, 3 agosto 1640. 

Bibl. Ntus. Flr. Mas. (Sai., I*. VI, T. XIII, car. 214-215. — Autografa. 

Molt’Ill/ 0 et Kcc. ,no S. or o P.ron mio Oss. mo 

Io ricevei non prima di sabbato prossimo passato la gentilissima sua de’14 Lu- 
glio (2 ’, insiemo con la copia della ingegnosissima scritta al Sor. Principe Leopoldo 48 * 
in difesa di sua opinione ot impugnatane della mia circa la luco secondaria 
della luna, da V. S. inviatalo sino al fino di Marzo ; o però non ho potuto ac¬ 
cusarne la ricovuta prima di hoggi, partendosi di qua lo lotterò per Fiorenza 
il venerdì. Ma tutto ciò ò stato bone, porcliò ho kavuto tempo in questi cinque 
giorni di leggero o considerare le suo ragioni o dir lene brevemente il mio senso 
in universale; che volendo ciò faro partitamente, mi bisognerà, comporro una 
io scrittura assai più lunga della sua, stante le molte o bello considerationi ebo 
loi motto in campo. 

Io lo rendo primieramente molto gratio ohe non habbia col silentio sprez¬ 
zate lo mio ragioni, come meritamente ha fatto di alcuno altro oppositioni fat¬ 
togli, ot in oltre ebo tanta stima mostri eli faro dello coso mie, montro por 
iscioglioro ragioni contenuto in poco più di mozo foglio di carta habbia vergato 
quindici mezi fogli, con carattere molto minuto; di più, elio civibnonto habbia 
disputato meco, se bene con qualche risentimento e puntura: poi, elio mi habbia 
fatto gratia d’inviarmi questa sua nobilissima disputa, e principalmonte che mi 


m Cfr. Voi. XIX, Doc. XL, c, 1). 
<*> Cfr. n.o 4082. 


<*> Cfr. u.° 8987. 
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Labbia lionorato <li porre manti agli occhi dol Sor . 1 " 0 Principe Leopoldo conio 
suo considorationi anche li miei sonsi. Nel resto io toloro con animo quieto tutti 20 
li aculoi sparsi por la sua scrittura 0 specialmonto lo accuso della da loi cro- 
duta imputatione; della quale a suo tempo spero di sincerarla et assai bene 
giustificarmi presso V. S., facendolo constare elio se in ino può essere stata 
falta d’intelligenza dello suo positioni (di elio lascierò il giuditio agl’ intendenti 
disinteressati), non vi ò poro mai stato mancamento di buon costumo nell’im¬ 
putarlo quollo elio io realmente giudicassi, lei non liavor detto et approvato. 
Nò mi fa punto partire dalla sincera 0 cordiale amicitia, elio sempro professerò 
di tener seco, quell’ultima puntura, nella quale dico, lo suo giustificationi pro¬ 
cedere contro a chi ha sinistramente adoperata la poripatotica filosofia, oliò non 
voglio per quatro parole pungenti si spenga il tesoro di un’antica amicitia, fon- 80 
data sopra la baso dolla virtù. E gii\ elio la mia mento forse, a guisa di not¬ 
tola, non iscorgo quei chiari lumi di ovidonto necessità nello conseguono dolio 
suo ragioni elio vi scorgo l'aquilino 0 linceo intelletto suo; sì conio io mi sento 
molto obligato a ringratiarla delli molti 0 grandi motivi elio mi porgo di con¬ 
servarmi pii! fissamente nella mia opinione, così nel significarlo a suo luogo 
con qualche diligenza tali motivi, io discorrerò seco ingenuamente, con la libertà 
tra di noi concertata, ma nuda, non armata di aculoi nò tinta d’ombra di pun¬ 
tura alcuna, e so puro vestita, sarà di Inibito di venorationo del mio antago¬ 
nista; cho, sondo forse vinto da gran campiono, ciò non mi sarà imputato a 
dishonore ; anzi, approfittandomi della più vera 0 più soda dottrina, ricovorò a 10 
gratia 0 beneficio singolare ogni sua amorevole correttiono ot insognamento. 

E perchè della proposta materia V. S. nel suo Nuntio Sidereo trattò latina¬ 
mente, ot io iiell’istesso idioma scrissi nel mio Liteosforo, so beilo si è com- 
piacciuta in questa lotterà discorrere in favella fiorentina, non mi partirò io dal 
primo linguaggio, sendo a ino più facilo per esplicare li miei concetti di coso 
scientifiche. 

Mi duole cho V. S. vieti lo stamparsi questo così vago ot ingegnoso suo com¬ 
ponimento, quasi che ìnvidcat littcrariae reipublicae questo bene; so bone mi 
consola cho Tessero stato già publicato por tutta l'Italia, et anche inviato, sì 
corno intornio da molti, oltra i monti, questo suo componimonto si devo tonerò r»0 
conio divvolgato con lo stampo. Ma non posso non dolermi che, dopo al Ser. ,no 
Principe Leopoldo, V. S. 0 qualche amico suo Thabbiu communicato a tanti let¬ 
torati prima cho a me, a cui principalmonto apparteneva, massime cho io la ho 
sempre fatta de primi a chi le mie compositioni inviassi ; poi che scndomi stato 
da più d’uno, che hanno veduto il suo manoscritto, ricorcato il mio pensiero 
0 parere, mi ò convenuto risponder loro di non haver veduta la sua lettera, e 
con molto mio rossore cavarno replica di non facilo crodonza e rimprovero di 
mia dissimili alieno per impotenza cho in ino sia di proseguire più oltre la di- 
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sputa. Nondimeno credendo elio V. ft. con giusta ragione lmbhia tanto tardi, 
r,o dopo tanti altri, fattomi doglio «li questo favore, se Itene la cagiono mi ù na¬ 
scosta, mi consolo con riguardare alla verità del detto, elio tarde non furono mai 
le gratie fatteci da huomim segnalati, che piti «logli altri partecipano del divino. 

Del valore del S. or Mario 11 feci sempre grandissima stima, o lo giudicai atto 
a comporrò qualsivoglia pili «lotto volume; iu> mi caihlò in pensiero già umidi 
negare elio S. S. fosso stati» l’aulor primario «li quelTopera, mentre, disputando 
sopra quei dogmi elio «‘gli stesso in qu«*l medesimo lihrt» confessa essere posi- 
tioni di V. S., io indirizzai il mio discorso a lei: nò in ciò fu mio pensiero d'imi¬ 
tare il Sarsi, poi elio non venne a mia notitia quella sua Libra se non «lupo 
stampato il mio componimento De eometis iV etc., sì elio non soggiaccio ad 
70 alcuna colpa por la «piale il S. or (ìuiducci dubita contro di me tenero l’animo 
alterato di alcuna maniera. 

Circa l’altro problema della polvere poca e nera, che rinchiudo in s«\ per 
crederò di V. S., molo granilo di fuoco et una immensità «li luce, m’ingegnerò 
di mandarlo il mio sentimento, por ubidirla o con tal esca cavar dal suo so¬ 
pranno giuditio più grande e più salda dottrina, quando lmvorò posto in carta 
li mici pensieri circa il controverso lume secondario della luna. Non lo prometto 
già di poter ciò faro so non dopo il mio ritorno in Bologna, «love starò rmi 
l’animo quieto, il quale, per queste poche settimane ch’io «levo (limoraro in Pa¬ 
dova, tengo involto in continui conti e litigii per occasiono dello mio rendite, 
so lassato por tre anni intieri a vurii coloni et amministratori, elio me ne rendono 
ragione; laonde mi (rovo alieno dalle molte o sottili contemplatami indio quali 
mi metterà la sua lettera e la sua dimanda. 

Il mio libro De centro <t ci rcuw f mitili 3 ‘ ò «li già finito, ma dallo stampa¬ 
tore non no ho per ancora ricevuto altro che uno esemplare compito, por faro 
le corrottami. N’aspetto in breve una cassa: subito clic rilaverò, dopo di liaverno 
mandato li esemplari a cui 1’ho dedicato, V. S. sarà de’ primi a chi sarà in¬ 
viato; o così farò delli altri. Fra tanto mi conservi la sua gratin, elio io la ri¬ 
verisco di tutto cuore o le prego da Dio Benedetto ogni vero belio. 


Di Pad.*, 3 di Acosto Hi 10. 
oo Di, V. S. moll ili. 0 ut JKec."* 





O» Mario Uuiuircci. '** Cfr. n. # 3970. 

«** Cfr. o.« 1435. 
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4038. 

FERDINANDO CESARI NT a BENEDETTO CASTELLI in Roma, 
[Roma, 3 agosto liituj. 

Cfr. n.° 4039, Un. 21-23. 

4039. 

BENEDETTO CASTELLI n GALILEO in Firenze. 

Roma, 4 agosto 1010. 


Blbl. Naz, Flr. Mss. fini., P. Ili, T. VII, 2, car. 58. — Autografa 


Molto III.” etl Ecc. rao Sig. TO o P.ron Col. 11 ' 0 

Non posso al vivo esprimere tutto quello elio è passato intorno ni mio ne¬ 
gozio della licenza procurata por venire a Firenze {l \ ma spero ancora che un 
giorno V. S. molto Ill. re restarà maravigliata ; basta, non si poteva faro più di 
quello elio si ò fatto, ini conviono abbassavo la testa ed bavero pacienza : piace 
così a Dio, devo piacerò ancora a me. 

Sappia poi V. S. elio da alcuni anni in qua mi ò scemato assai quel diletto 
grande elio liavovo nello osservazioni dello gran novità scoperto nel ciolo da V. S., 
in modo elio nò meno tonevo armato il mio cannocchiale, elio ò assai buono; 
ma pochi giorni sono mi posi di nuovo ad ossorvaro la luna o lo stollo o Giovo, io 
o di già ho ridotto lo Stello Mediceo elio lo distinguo fra di loro, o no ho tro¬ 
vato radici assai giuste, tanto che predico avanti corno devono staro di sera in 
sora, con. gusto o maraviglia ancora di quelli elio si compiacciono di roderle. 
Con questa occasiono l’altra sera rivoltai l’occhialo por rodere Saturno, o con 
mio gran stupore l’osservai, che ora una stella distinta, rotonda, con duo altre 
stello rotondo dallo parti, disteso da levante a pononto, o non più con quoi duo 
ciufletti attaccati al corpo principale di Saturno, conformo allo prime osserva¬ 
zioni di V. S. La mattina soguento scrissi una poliza a Mons. r Cesarmi (t) , dan¬ 
doli nuova di quello elio io liavovo voduto, o subito Monsignore mi risposo. Li 
mando qui a basso lo parole stosso di Monsignore por consolaziono sua: 20 

« Non posso esprimerò con parole la maraviglia et il gusto grande elio ni' ha arrec- 
» cato l’osservazione elio V. P. mi manda della mutazione di Saturno. Mi sono subito 


O» Cfr. n.o 4035. 
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» raccordato delle miracolose parole del divino Galileo, che tra non mollo tempo si sa- 
» rehhe veduta mutazione, in Saturno {l) : cosa che ha più dol divino che doli’astronomico, 
» per non essersi mai nè dall'antichità nè a’tempi nostri fatto simili osservazioni nella 
» detto stello, dalle quali si possa regolare questa. Però io resto non maravigliato, ma 
„ stupido, e curiosissimo di vederla, corno sono obligatissimo a V. P. d' havermela par- 
t> tioipata con la figura etc. ». 

Sin qui Mona/ Cesarino, il qualo bora ai trova travagliato dalla riaipila nella 
30 gamba, e quando sarà liboro, corno spero in breve, vorrà a vedere la metamor¬ 
fosi, E non occorrendomi altro, li fo rivorenza. 

Di Roma, il 4 d’Ag.° 1640. 

Di V. S. molto 111/ 0 od Ecc. ,n * 

Devoti». 0 ed Oblig. n ’° Sor/® o Dis.'° 

S/ Gai. 0 Galilei. Don Benedetto Castelli. 

Fuori: Al molto 111/" Sig/ 0 o P.ron Col.*" 0 

Il Sig/ Galileo Galilei, p.° Filonofo del Ser. mo Gr. Dura di Tose/ 1 * 

Firenze. 


4040. 

FULGENZIO MICÀNZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 4 agosto IMO. 

Bibl. Nnz. Pir. Mss. dal., P. I. T. XIF, car. 180. — Autografi V indirizzo intorno o la sottoscrizione. 

Molto 111/ 0 ot F,cc. rao Sig/, Sig/ Col.® 

Non ho scritto il passato mese posso dir pur una lotterà, perchè sono stato 
sviato et in villa tutto il tempo c’ho potuto, ot non veduta la città se non 
per mera neccessità do’ negotii: resto per ciò dobitoro di risposta a V. S. molto 
111/ 0 et Ecc. ma almeno di due Ietterò ; ma so havessero contenuto o qualche 
comando o bisogno di servirla in alcuna cosa, haverei tralasciato ogni affare per 
servirla. 

Trattenirò la sua poca pensione sin tanto che riscuotarò la rata di Settembre, 
o poi farò quel tanto che mi ordinarà, o nel spendorla, e so dovrò mandarla, 
io procurarò di farlo por qualche mezo che non no riceva alcun discapito. 


,l) Lo parole elio stampiamo iu corsivo sodo sottoliooate noi manoscritto. 

co 
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Io vo puro lamicandomi il corvello, non potendo capirò donde nasca a 
V. S. Ecc. ma questo nuovo e strano accidente, elio anco la speculatine la tra¬ 
vagli tanto ot gli levi il sonno o la quieto; o non saprei dir altro so non elio 
possa essere una così gran fissatine, elio si tiri dietro quell’effetto. Lo suo opero 
mostrano veramente elio il suo ingegno ò stato ot è talmonto passibile dallo 
coso naturali et da quosto libro della natura, elio da ogni minima sua parte, 
elio ad ogn’altro ò invisibile ot inossorvabilo, olla cava considorationi lo più bollo 
o lo più notabili elio si possano sentire. A me avviene tutto il contrario : in questa 
età di 70 anni, o sia perchè sono continuamente occupato in verbosità, processi, 
causo, pretensioni, o coso simili, o per altra causa, non ho gusto maggioro et 20 
mi riesco come una culla por saporosamento adormentarmi l’ontrar in qualche 
speculationo naturale, la quale, cominciata, mi porta nel sonno, elio ancora 
godo non folice come in giovontù, ma molto comportabile. E fra l’altro coso 
m’arrocha sommo gusto l’entrar nello pazze opinioni di chi ha filosofato noi 
proposito dei corpi 0 moti colesti : ben m’accorgo della mia imporfottiono, 
elio non son atto ad inventare, et un sol poco a far giudicio dello spocnlationi 
altrui. 

Non I 10 veduto il Sig. r Liceti, 0 qui non si sa di quosto suo nuovo compo- 
sitioni cosa alcuna; 0 puro ho ricercato so vi è questo suo libro De lu)nine {l) , 
perchè ancora di quosta materia non lio letta cosa elio mi dia una minima so- so 
disfattimi e. Quel gran filosofo scrive tanto, elio paro impossibile elio possi far 
altro elio prender dal giornalo 0 metter in libro maestro. 

Un nostro frato, elio è a Monaco 0 sorvo nella musaica il Sor. 1110 di Baviera, 
mi scrive ultimamente elio fa camerata col Sig/ Alberto Gallilei, nepote di V.S., 
et elio, por havorli scritto diverso lotterò senza haverno risposta, sta con gran 
gelosia della sua vita. Io gli risponderò questa settimana. Prego il Signor Iddio 
elio dia a V. S. molto Ill. ro et Ecc." ,a quieto c consolationo ; e lo giuro elio doi 
suoi patimenti I 10 cosi gran passiono come so fossero miei proprii, et non ricovo 
altra consolationo so non elio so quanto ella sappia dello coso fiumano. Et di 
tutto cuore lo bacio lo mani. 40 

Ven. a , li 4 Ag.° 1640. 

Di V. S. molto HI." ot Ecc. nm Dev. ,no Ser.° 

S. Galileo. F. Fulgentio. 

Fuori: Al molto 111. 10 ot Ecc. n, ° Sig. r , Sig. r Col. mo 

Il Sig.r Gallileo Gallilei. 

Firenze. 


0» Cfr. u.° 4019. 
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4041. 

GIO. MICHELE PIERUCCI a [GALILEO in Àrcetri]. 
Padova, 4 agoBto 1610. 


Bibl. Na*. Tir. Mas. Gal, P. VI, T. XIII, car. 216. — Autografa. 

Moli 1 Ili. ot Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col ." 10 

Son stato da un mese e mezzo in Venezia, dove con mio eccessivo dolore 
ho inteso la gran perdita che habbiamo fatto doU’Ecc .® 0 Sig. r D. r Pori, che sia in 
Cielo; e considerando il dolor grande, e la giusta cagione di esso, che n’haverà 
havuto V.S. Eoe.™, non ho ardito por ancora scriverlo in questo proposito: nel 
quale però spero che la sua solita somma prudenza le sarà stata o sarà una 
efficacissima consolatrice, sapendo olla molto beno elio questo è un debito di 
natura, che si paga ad arbitrio d’un creditore, che insieme ò giudice et ose- 
cutore inappellabile. 

io Ritornato in Padova, ho trovato che il Framhotto ha proso a ristampare 
^Operazioni del Compasso Geometrico o Militare di V. S. Ecc. ,na ' u , conforme alla 
licenza ch’olla ne dette già con una sua amorevolissima lettora; o fin bora n’ha 
stampato sei fogli, quali ho giudicato beno subito mandarle, sì come farò an¬ 
cora del rimanente, insieme con quegli esemplari intieri ch’ella habbia gusto 
cVbavere e por sè o per amici suoi. 

Tra tanto vengo a pregarla, che s’olla havosse gusto d’aggiunger qualche 
cosa, o nella lettera a i lettori o in altra parte dell’opera, mi voglia far favore 
di darmene avviso avanti che si finisca di stampare, perchè tratterrò la stampa 
quanto farà di bisogno, finali’ella mandi quelle aggiunte che più vi desideri. 
20 Anzi havendo io letto nel fino del detto suo libro la speranza ch’ella no dà di 
risolversi in altra occasione a publicar, insieme con la foibrioa dello strumento, 
una più ampia descrirsnone de* suoi usi IV , prendo ardire di metterle in consi¬ 
derazione, che se questa lo paresse l’occasione di farlo, io insieme con tanti 
altri, elio ciò desiderano, lo riceveremmo por favor singolarissimo o le no reste¬ 
remmo con obligo perpetuo. 

In occasiono elio è qua l’Ecc. mo Sig. r Liecti, mi son ritrovato alcuno volto a 
discorrer seco delle suo nuovo oporo, dolio quali egli m’ha favorito, o particolar¬ 
mente in quella parto dove in materia del secondario lume del disco lunare egli 
discorda dall’opinione di V. S. Ecc.”*, cioè dalla verità, e n’ habbiamo havuto 
so insieme qualche poco di disputa, ma però con scambievole amorevolezza e, come 

Lo Operazioni del Compatto Geometrico e Mi - Knunbotto, MDCXL. 

Marc di Galileo Galilei occ. In l'&iloYfc, pur Paolo •** Gfr. Yol. II, pug. 424, li». 8-9. 
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si dico, con le buone, sì conio egli dice o professa di far sempre non solo prin¬ 
cipalmente con V. S. Ecc. ma , ma ancora con tutti i sognaci della sua dottrina. 

Mi disso a questi giorni elio aspettava da lei la copia d’una sua lettera scritta 
al Sor." 10 Principe Leopoldo in questa materia, o che, conio lo venga, me la mo¬ 
strerà; di elio sentirò sommo contento, perchè son certo elio da quella sì io im¬ 
parerò cose di buono, sicorao mi succedo sempre da tutto lo coso di V. S. Ecc. ms 
Alla qualo con tutto l’animo prego da Dio porfetta sanità o lunga vita, et in¬ 
sieme col Sig. r Scioppio u) devotamente la riverisco. 

Di Padova, li 4 d’Agosto 1640. 

Di V. S. molt’ill. et Ecc. ,nft Pevot." 10 et Oblig." 10 Sor. r Vero 40 

Gio. Micliolo Pierucci. 

4042 *. 

riETUO GASSENDI a FORTUNIO LICETI [in Bologna] 

Aix, 18 «ROBto 1G10. 

Bibl. Nnz. l’ir. Mas. dal., P. Ili, T. VII, 1, car. 168-169. — Copia (li mano sincrona, inviatn dal I.iceti 
a Qai.ii.bo con lettera del G noveuibro 1640: cfr. n." 4078, liti. 30-86. Questo capitolo della lottora 
dol Gasskndi fu pubblicato, con altro parti dolla lottora stessa, dal Liokti, De lunae mbobtcura luce 
prope coniunctionei et in eeliptibut obiervata occ., 1J tini, M. DC XI, li, typls Nicolai Sdii rat ti (vodi a 
pag. 400-463); o la lottora intera si logge in Pktiu Gabskndi occ. Opera omnia occ., Tomus tertius, 
I.ugdunl, snmptibus Laurentii Anisson et loannls llaptistao PoYenet, M.DO.LVIII, pag. 422-448 (vodi a 
pag. 445-447). Conformo alla stampa dol 1G58 correggiamo alcuni orrori di penna (o li notiamo appio 
di pagina con la lottora L ), trascorsi nella copia spodita u Qai.ii.ko (ma non però, noi più dei casi, 
noll’odizione procurata dal I.ickti stosso); o dol resto esempliamo quella copia, sebbono anche in 
qualche altra particolarità, specialmente grafica, ai discosti dalla stampa del 1658. 

Excmplum capitis epislolac a Vetro Gasscndo ad IÀcetum nupcrrimc scriptum (sic). 

Pergis deinde, opinionem, quod lux illa dcbilior ex repercussione a terra oriatur, non 
probari tibi ob plures rationos, quas alias proposueris. Ipse vero, qui facile Maestlino pri- 
mura, Kepleroque et Galileo postoa, id opinantibus, adsensi, exoptarnin sumniopere cani 
partem videro tuornra operimi, in qua eao rationes propositae forent. Conmiodum vero, 
me haec Bcribente et priuB quum Brinoninm, unde (intonnisBft scriptione) cura vero bono 
eruditoquo Principe ac Pro-rege nostro sum iam reversua, discederem, rediit ad nos ex 
Italia clarus rara eruditione bonarunique rerum Btudio iuveuis Lihìovìcub Decormius Ilcl- 
recuelliuB' 5 », non ita pridera generalis causarumquo regiarum patronus in Bimmiam Pro- 
vinciae curiam cooptatus, qui ad me abs Naudeo^ nostro detulit tuum Litheospliorum io 
scu De lapide Bononiensi librimi; commoduni, inquam, quippo in eo to exequutuin rem 
comperi digressione illa physico-mathematica, quatn ubi pellegi, agnovi non posse tuam 
caussam elegantius, subtilius, pleniusque defendi. Et cxoptassem quidem accipore simili 
desideratimi De natura et etììcientia luminis opus***; Bed interim tamen percepi ex iato, 


Gaspakk Schopp. 

<*' TjUIoi db Coioiis, signore di Beaukkcuru,. 


< 3 > G a luti ki.k Nacdé. 
**» Cfr. n.o 3976. 



13 AGOSTO 1640. 


220 


[4042] 

tuam de natura luminiti sentontiam non esse olienam al) oa qnnm auguratila fucram. In- 
tompostivum, inmio etiam importmiuin, penitua forot quidquain propterea retoxoro : quare, 
no ftniplius digrediar, ad digressione») tuam accedo, in qua lucem illam subobscuram lunac 
ita explica8, ut reilexao ex aotliore etiam aliquara nativain adiungas. Non haereo vero ut 
cxpendam quid do nativa sentiondum «it, cum et tu ip.se illam ad calcem indubitata™ 
oo non habcas, et videatur luna non magia quam terra auapte natura esse lucida, quippe ox 
coetu planotarum. Id nimlrura esse vidotur inter Bydera inerranza errantiaque discriminis, 
nt. cum illa de buo lucoant et sint instar boIìh totidem pcrenncB exundantesque splendori» 
fontes, undo et similem solari Bcintillationem obtinent, ista ox oppoaito non ni si niutuati- 
tiani et quasi precariam lucem nancÌHcantur (nempe quantum «ni proximu» voluti effundit, 
et ipsa inerrantia, propter immensa!» (listantiam cxilissinift visa, voluti instillant), ox quo 
obtusa immotaque et non fulguritantia aunt. Ergo, ut de luce lunao Becundaria iuxta an- 
tedicta pergam dicoro, patiere lubens, oximie vir, ut, quia Bcrupulus quiapiam haesit et 
rationes tua» percurrontem neacio quid remoratum eat, ideo adtingam breviter quid ad ra- 
tionos singola» viBum mihi fuerit piume reaponderi. 

30 Praomittam aolurn, luculain illam quae in deticiento luna observatur, non osbo reflcxam 
a terra, instar illius videlicot quae in cadem coiiBpicitur dum ante et post coniunctionem 
non longo a sole Bpoctatur. Nam cum bine inde a sole est, facile radios excipit qui ex 
terra in solem directe, et in circumpositara regionom oblique, toto circiter honiispbaorio, 
repercutiuntur. Ex quo fit, ut versante luna intra id hemisphaerium, seu intra quudratu- 
ram utramque, Incula in illa rocepta adpareat, ac tanto quidem debilior, quanto a solo 
receditur iuagis, propter obliquare» et pauciores radios; donoc ultra quadraturaa tandem 
clanguescat et inconspicua prorsus evadat, oh radios obliquisBÌmos et voi pcrpaucoB vel 
otiam nulloa. Quod cum ita sit, qui poterit tieri ut luna soli opposita, et in alterius hemi- 
splmerii meditullio conBtituta (videlicet cnm deficit), lucem vel radios excipiat ex avorsa 
40 terrao parte rcpercusBOH ? Censendum ergo potius est, praeter rndioB in terrae globum 
impactos et ox eo rollexoB, ceteros, qui incidunt circumquaque in aerem terrao circum- 
fusuni, rofringi, et ob aiiriB convexitatem retro colro; adeo ut conum umbrae terrtmao, 
futurum alias tota sua capacitato aequo obscurum, illustre™ faciaut, et maxime ad oiua 
partes circuì» oxtremas. Itine scilicot esse videtur, quamobrem luna, in umbrae conum tota 
domeraa, eam partem sempcr clariorem aervet, quae circumfercntiae umbrae est propinquior, 
eam obscuriorem quae remolior: quippe pauciores radii refracti versus centrimi umbrae 
pervoniunt, plures versus oius extrema. Neque mirum est, ai prò variis lucis et obBcuritatia 
gradibu3 luna tam vario coloreB niutet, ut in ruborem denique tetrnm ac peno inconspi- 
ouum vertatur. Vidimus certe aliquaiulo centrale prope deliquium, in quo parum aberat 
50 quin luna, scu locus quom tcnebat, rcquircretur, adeo maligna ac peno nulla, qua discer- 
noretur, supererat lux; nude et subiit cogitare, tametsi nulli radii refracti ad lunam usque 
pertingerent, tantillam tamen luculam osso quae a stelli» oppositis illuBtrantibusque posset 
derivari. Sed ad rationos. 

Dicis, primo, lunam tam aute quam post quadraturas aequa distanti» a terra abesse, 
non vero a sole; quamobrem a aole, non a terra, peti lucia illius discrimina, atque adeo 

Lett. 40 42. 33. oiraumcwnpontam, L - 36. dune* intra quadratura!, L — 43. ilhutram faciat, L — 
49. L — 
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ipsnmmet luceni. Sod patot ex elicti», discrimini cauBsam esso non raaiorom minoromve 
distantiam ab alterutro, verum maiorem minorenne relloxionis obliquitateni ot participa- 
tionem radiorum, cum nihil aliunde dicendum sit do acoessu et recesBu lunae respeotu 
terrae in oxcentrico, ex quo est diametri illius non acqua semper adparentia. 

Dici», seoundo, perexiguam esso eam lucom respectu ili ina qua luna plona terrai» co 
illustrai., et foro tamen ut easet iunior ai terra quasi piena Umani illustrare!:., cum ait molo 
iunior ot soli quam luna in plenilunio propinquior. Sed cur non potiua oxiatimemus, eiuamodi 
lucem osso maiorem ea qua terra per plonilunimn illustratili 1 , cum linee prooul spectan- 
tibus sic hebes evadat, ut nihil sit vernimi Ibis quam ipsam detectuni aegerrime iri ex 
luua, si quispiam illino spoctaverit. ? 

l)icis, tertio, luccm illara esso vividiorem au liinbnm quam in media facie, cum, seu 
luna conoavitatem sou politam convexitateni circa medium liabeat, possit inde magie ro- 
flectere lucem quam o superficie marginea, e qua radii praeteriluunt in aetherem. Veruni 
lux illa hobetior circa mediani regionem est ob macula» àlias prnegrandes, quae, quasi la- 
cunae seu maria, maiorem lucis partem (piasi coinbibunt, transmittuntqno in fundum; 70 
cum ad lirabum non ita grandes lacunae sese oflerant, sed aolidiores parte», quae lucem 
potentius relleotant. Non quod lacunae quoque grandes versus superfìcicm margineam non 
sint; sed quod, nostro obtutui noti perinde obversao, non perinde respoctu nostri expli- 
centur, ob seriem quoruindaiii quasi montami sou conlineiitimn iiisularumquo, sua dovexi- 
tate illas occultantium. Non, itera, quod radii multi versus aironi non praeterfluant, sed 
quod plurimi ndliuc reflectantur, tamquara oxistonte ea ilevexitato acabra, non polita, et 
positarutn ox ordino aolidarum partium auperficieculas plurinias ad nos obvertente. 

Dicis, quarto, Galiloum opinione illa sua de creatione aurorao ex circuml'uso aere com- 
probare tuam de refusine lucis ox circumvicino aetliore sententiam. Sed dietimi inm est, 
quam brevis rofloxio ex oo a8re, quam insenaibilia aut nulla sperari ex aethoro possit. 60 

Dicis, quinto, foro ut per totalem solis eclipsim eao tenobrno non crearentur, por 
qua» possent stellae etiam in meridie conspici, tamquom luna Beniper illustrata, nisi a toto 
termo disco, saltelli ab ea parte quam umbrae lunaria conus non occupai Veruni, si lux 
primaria et argentea lunao non obstat quin, latente sub terra aole, atollao a nobis conspi- 
oiantur, ecquid ni ini ni ai, occupato a luna aole, ea secondaria ot dchilis lux Btellarum 
conspoctum nobis non eripiat, ao tanto minus quanto, ex concessiB, non est a toto terrae 
disco, ipsa lunae opacitate partem illius occultante? Corte et nihil minus est mirimi si, 
debilissima cum sit., vix aut nullo modo discernatur per eclipsim, quae vix unquani est 
aut perseverai quicqunni totalis, oculis aliunde a luco solari praesente recenteve non pa¬ 
rimi ndlectis. Quod addi» vero, lunaui soli copulatala nullas tonebrus eflusuram, si fuorit 90 
ipsa lucida, non potesb sano congruere nisi luna admissa fuerit tam lucida quam est sol 
ipso, aut saltelli ita diapbana ut radiorum solarium traiectioni obstaro nihil possit. Neu- 
truni porro admittitur; et vix locum liabere potest. quod quasi oliatimi assumis, minus 
Incidimi malori lucido copulatimi illius illuminationcm non impedirò : quippo quantum 
lucidum minus corpulentum est, tantum avertit radiorum lucidi maioris ; lindo ot fax et 
rogus ardens, quae exempla tua sunt., speciem umbrae creant ad partes soli oppositas ; 
quod do vitro quoque est Buperius dietimi. 

56. caunam non, L — 70. cutnlibunt, L — 77. luperjtciculat, L — 
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Dicis, sexto, Venorem etiain in meridie plerunique voleri, quare et Umani per eam 
lucem visibilem fore, si tantopero u terra illustruretur. Sei! lux, qua Veiiu» conspicitur, 
100 primaria ost imniediateque a Hole balista, quali» est ot illa argentea qua luna quoque 
interdiu apparot. Non viiletur miteni potuisao argumentum inde deduci ad lucem secun- 
dariam, quao in Venere etiarn nulla observntur, non modo interdiu, acd in vespertinis 
etiain matutinisquo tenebria, et no per telescopiun» quidoni, adro ut inter iliius cornila 
niliil a cnelo reliquo diverauni posBÌt observari. 

Dicis, septimo, lunaiu, «Inni eelipnim patitur, nihil lucia aceipere, ncque, a terra, tan- 
quam obscuram sui partcm ipsi obvertente, ncque n sol»*, tainquam ipsa terrneopacitato 
intercepto; quare et fulgorem in oa dopraelicnsuni, esse partila ab aethcre ropcrcusRimi, 
parti m nativum. Veruni, ut is fulgor sit ex railiis hoIìh in nero terrai) rofractis, iuvantibus 
otiain non nihil stollarum igniculis, inni auto declaratum rat. 

HO Dicis, denique, si radii soli» ailun vividi repercuterentur ex terra ut in lunam per* 
tingerent, eos, cimi dircctis coeuntos, regionem mediani aì ri» ita excalefacturns, ut non 
posseut in ea nix, grando, aliaque metheora progigni. Veruni, cimi illa ai ; ria regio saia ex 
caussis frigida sit, alia profecto indiget, ut possit iuralescere, quam opponila rad ioni ni 
simplicium dupliciumve coalitiono. Nani si pone vitruin convexnni aut in aprico cnlescit aer, 
ibi ea rndiorum est mnltiplicatio, quao in aero medio non occurrit. Quoti pula» miteni, 
solis railios ad lunam usque non rellecti, cogita, quaeso, si sul) meridiem adtollereris 
sensirn a terra, ita ut illuni rcBpoclares ex niilliari centesimo, millesimo, dorica et cen- 
ties ac tandem ducenties millesimo, scu ex orbe lumie, an non illuni aouiper decrescenteni 
quidem magnitudine, sed illuatratam tamen u solo, vidcresV Non ossot profecto locus in 
120 quo evancsceret, tanta prae. ertim opacitato comparatione aetheria, tanta molo mpcetu 
lnnae. Si ita vero futurani esset, quid dubitemuB, solis milieu ad lunam usque reperenti, 
et lucem ibi esso ex terra, libi terra sit futura illustrisi* 

Gratias postremo debeo, quod sub digressioni» et capii is lineili meministi rursus et 
mei et propositi in epistola mi Naudeum problemnlin, ut cuiua solutio abs te tradita conferrc 
quiepiam visa sit explicamlae causae litbeospliori, 8 eu Ilononiensis lapiilis lucem externnni 
concipientis conservantisijue nliquantisper. Quo loco non est eur exeurram, ut nieum sym- 
bolum conferam, et maxime quidem oum ipse tam accurato opere aute\ erteli» ouineindi- 
ligentiam, etc. 


4043 *. 

VINCENZO RENI EHI a VINCENZIO YIVIANI in Arcetri. 

Firenze, 23 agosto lii ta 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XV, car. 92. — Autografa. 

Molto IH." Sig. r mio Osa .® 0 

La prego a farmi grazia ili dar al portator ili questa quo 1 libretti che posi da parte 
per legare così sciolti, clic li anderù legando; come anco a darli l'orologio e l’oflemeridi, 
ritenendo appresso ili sò quello ili Giove per poter questi pochi giorni osservarle, come 

125. ejcjiìieandi oautae, L — 
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la prego a faro in particolare posdimani a sera in quella orientalo più vicina a Giovo, 
che è la quarta o dovrà uscir dal’ombra, credo, circa le tre bore. Saluti il Sig/Galileo, 
e li dica che vo racquistnndo allegramente la sanità, e che hoggi si dovea far la lista 
do* dottori. Ohe è quanto m’occorre. 

Di Firenze, li 23 di Agosto 1640. 

Di V.S. molto 111.” Ser” 

1). Vincenzo Ueniori, 

Fuori: Al molto 111.” Sig. r o l\ron Oss.™ 

11 Sig. r Vincenzo Viviani. 

In casa del Sig. r Galileo Galilei. Arcetri. 


4044. 

GALILEO a FORTUNIO LI CETI in Padova. 

Arcetri, 25 agosto 1640. 


Bihl.TsTftz. Pir. Mss. Gal., P. IH, T. VII, 1, cnr. 117, 148n, 1481». 148e. — Polla mano giovando dlYixo«tm< 
Viviani. Polla stesa» mano si logge, sul margino della car. 147r.: « Copia di una scritta al Licoti in 
proposito doli» lunn »; nm le cassature, o lo rimosso dio sono scritto su di un fogliottino incollato 
(cnr. I486, H8c), più ancora elio la mancanza della data o della sottoscrizione, mostrano elio il mano¬ 
scritto non ò tanto una copia, (pianto piuttosto una minuta; qualora non voglia dirsi elio, incominciato 
corno copia d’nna prima stosurn, o torso anello corno originalo da spedirsi, diventasse poi, por correzioni 
sopraggiunto, la minuta d’ una stesura successiva. 11 principio della lotterà, da « Ho sentita » ad 
« artifizio » (lin. 2-18), si logge altrosl a png. 167 dol D« luna» »u6oò»cura lue» prope eoniunelionit et 
in ticliptibut obetrvata ecc. Auctor Fortuniuh Licrtos occ., Utini. M.DC.XLII. typis Nicolai Scliiratti; 
o l’ultima parto, da «Io non ho liavuto ponsioro » a « felicità » (lin. 111-134), ò pubblicata, omesse 
podio pardo, a pog. 848-344 della stessa opora. I.a stampa procurala dal Lickti presenta, a confronto 
della minuta manoscritta, alcuno varianti elio abbiamo creduto opportuno sognnro (tralasciando quello 
puramente grafiche) appio di pagina; dove abbiamo notato altresì i brani che nel manoscritto si leg¬ 
gono sotto lo cassature, o qualche grafia sfuggita per laptut calami al giovino Viviani, elio noi testo 
abbiamo corrotta. Con l'aiuto della stampa I.ickti abbiamo puro integrato la minuta, aggiungendo 1$ 
data, la sottoscrizione (elio si leggono a pag. 814) o l'indirizzo (elio ò a pag. 107). 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r et P.ron mio Osser. mo 

Ilo sentita la lettera di V. S. molto 111.™ et Ecc. matn in risposta alla 
mia con la quale li mandai copia della lettera scritta in mia difesa 
dalle obiezioni fattemi da lei etc. Veramente ò ammirabile la mode¬ 
stia e delicatezza con la quale ella va vestendo i suoi concetti; li 
quali, benché in sè stessi contenessero internamente qualche poco 
di amarezza, tutta via, conditi con tanta soavità, vengono con di¬ 
letto e gusto dolcemente ricevuti. Io per me stimo che, in materia 

Lett. 4044. 3. La stampa Licrtt: monda» la copia — 


“> Cfr. n » 4037. 
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di scientifiche dispute, forse lo censure che si fanno sopra le propo¬ 
rzioni e le oppinioni della, parte, procurando di scoprirle false et 
erronee, non siano dello meno gravi e sensibili: o pure V. S. può es¬ 
sere conscia a sò stessa del non liavor portato alcuno de’ mici pen¬ 
sieri, diversi da i comunemente ricevuti nelle peripatetiche scuole, 
il quale da lei non sia stato reprovato ; sì che lia ben sempre con 
titoli speciosi, por sua gentilezza e cortesia, adornato il inio nome, 
ma ben poi all’ incontro oscurati i miei pensieri. Io, conio liuonto 
rozzo e cortigiano poco accorto, quando mi è occorso scrivere o par¬ 
lare in mia difesa, non ho saputo servirmi di cotale artifizio. Ma 
voglio ben qui sogghignerò a V. S. (e «pia potrei addurli molti te- 
20 stimonii) elio, parlando della persona sua, non ho taciuta l’ammira- 
ziono che tengo in me o che sempre ho tenuta del sommo suo sa¬ 
pere, il quale mi pare elio basti a superare le dottrine e cognizioni 
di dieci altri de i più eruditi huomini del nostro secolo; e se non 
che ella si è compiacciala di notare et emendare molto delle mie 
oppinioni, le quali io tengo por verissimo, già mai non mi sarei in¬ 
dotto a parlare do i suoi scritti so non con lo debite, cioè con le ecces¬ 
sive, lodi; o sempre terrò l’istesso tenore, ancorché la mia gravissima 
età et infelice stato siano per permettermi di parlar poco e forse di 
Scrivere niente. 

so V. S. Eccel. ma si duolo di mio punture, cioè che io habbia in due 
luoghi di quella mia scrittura troppo liberamente parlato, dicendo 
clic io habbia scritto quollo di che veramente ho io scritto il con¬ 
trario; nè può da lei esser dissimulato questo, poi elio ella medesima 
registra le mie proprie parole nel capitolo precedente al 1 /’, nel quale 
ella scrive il contrario. Io, Kecel. mo Signore, havorei delli altri luo¬ 
ghi da mostrarli come olla registra per mie oppinioni tali, che mai 
(la me non sono stato scritto nè tenute; e pure, per non partirmi 
di quello che larviamo per le mani, mi sono maravigliato che ella 
per cosa accennata dal filosofo Lagnila mi attribuisca clic io habbia 
40 tenuto il lume essere cosa materiale e corporea, mentre che ella me¬ 
desima legge nell istesso autore che io mi era sempre tenuto tanto 
inhabile a poter penetrare che cosa sia il lume, che mi sarei esibito 


10. La Stampa LiCKTI: all' incontro ferralo di oirurare * miri peni ieri. — 30. Ili luogo (li che io habbia 
«olla minuta era stalo scritto prima di bavere. — 41. Nella minuta ora stato scritto prima nel meditano 
autore ; poi fu cassato medesimo o sostituito itleteo, ina non fu corrotto nel in nell'. 


XVIII. 
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a star in carcere in pane o acqua tutta la mia vita, purché io lussi 
stato assicurato di conseguire una da me tanto disperata cognizione. 
Altro simili imputazioni mi vengono imposto da lei nel libro De co- 
metis (1) , delle quali io no sono innocentissimo. 

Quanto all’altra, che ella chiama puntura, d’bavere io scritto di 
rispondere a chi sinistramente habbia usato la peripatetica dottrina, 
ciò mi venne detto perchè, contro a tutto lo ragioni del mondo, 
vengo io imputato di impugnatore della peripatetica dottrina, men- go 
tre io professo e son sicuro di osservare più religiosamente i peri- 
patetici, o per meglio dire aristotelici, insegnamenti, che molti altri 
li quali indegnamente mi spacciano per avverso alla buona peripa¬ 
tetica filosofia; e perchè quello del ben discorrore, argumentare, o 
dalle premesse dedurre la necessaria conclusione, ò uno delli inse¬ 
gnamenti mirabilmente datici da Aristotile nella sua Dialettica, men¬ 
tre io vegga da premesse dedur conclusioni che con esse non hanno 
connessione, e perciò deviano dalla dottrina Aristotelica, so io le emen¬ 
derò e le ridrizzerò, penso di potere meritamente stimarmi miglior 
Peripatetico, e che più destramente io adopri quella dottrina della co 
quale altri sinistramente si sia servito. Mi era parso che in certo 
silogismo, posto da V. S. Eccel. raa nel suo primo argomento, havesse 
introdotto un quarto termine, non toccato nello promesso ; et in un 
altro luogo in quello argomento, dove ella introduce Venere vista 
di giorno etc., mi era parso elio, oltre al quarto, ella introducesse 
anco il termine quinto, e che per ciò ella havesse piegato a sinistra 
nella strada del Peripato. Haverò caro di essero disingannato, e elio 
col ritorcere ella sopra di me la mia ignoranza si mantenga nella 
sua integerrima reputazione, la quale per tanti e tanti altri suoi mi¬ 
rabili discorsi si è appresso il mondo tutto guadagnata, mantenen- ro 
dola anco illesa et intatta da queste due minuzie. 

Che poi io sia stato troppo prolisso nel rispondere alle opposi¬ 
zioni fattemi con succinta ma ben concludentissima scrittura, sin¬ 
ceramente lo confesso a V. S. Ecc. lna : o dico che per mantenere ve¬ 
rissima la mia oppinione dell’essere la tenue luce secondaria della 
luna effetto de i raggi solari reflessi nella terra, bastava solo met- 

45-1G. La minuta: De cornetta, nelle quali. — 47 La minuta: alla altra. — 53. La minuta: averto. — 

5G. La minuta: dotaci. — 
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turo in considerazione, dio so lo ragioni portato in contrario erano 
concludenti, lo medesimo con la medesima necessità havrebbero pro¬ 
vato che quel lutilo notturno elio illumina la terra, e che comune- 
so mente si chiama lunio di luna, non derivasse altrimonte da’raggi 
solari, ripercossi nel limar disco ; o porche questo in vermi modo 
può negarsi, così resta in tutto o per tutto necessario che i raggi 
solari rellessi dalla terra verso la luna la illustrino in quella parto 
che ella resta oscura et intatta da i raggi del solo. Ma perchè V. S. 
taco la maniera con la (piale la medesima terra, noli’ intenso modo 
illuminata e posta sempre nella medesima lontananza dalla luna, 
possa or più vivamente et hor meno illustrarla, mi tu forza qui dif¬ 
fondermi alquanto, per ben dichiarar questo punto e mostrar conio 
alternatamente ciò vidi fatto dalla terra nella luna o dalla luna nella 
do terra. Per altre simili necessità mi fu forza distendermi nel manife¬ 
stare quei particolari elio mi pareva elio potessero desiderarsi nel 
fare lo ragioni di V. S. necessariamente concludenti. Ma non lo do¬ 
veri parer nuovo elio in dichiarazione di un senso contenuto in po¬ 
chissimi versi talhora se ne scrivano venti volto tanti, e talhora an¬ 
cora molti più in confutarli. E qui voglio che V. S. Eccol. mR sappia 
che io, por non tanto soverchiamente estendermi in una lettera, tra¬ 
lasciai alcune altro considerazioni, osservazioni et esperienze, per le 
quali più ampiamente potevo mostrare, la saldezza della mia oppi- 
mone non essere stata debilitata dalie impugnazioni di V. S. 
ioo Clio poi di tal mia lettera ne sia andato copia in mano di alcuno 
prima elio pervenirne in mano di lei, non comprendo come ciò debba 
essermi ascritto a mancamento, sì elio anco in una scrittura privata, 

90. Dopo terra nella minili» si leggo, cancellato : Questo solo dico bastava; e quindi, pur cancellato: 
E rislrignendo in brevissimo dite urto tutta la questione, diro in rotai guisa. Qual ti voglia corjw opaco, espo¬ 
sto [o prima ancora era stalo scritto opaco rime illuminato J alla ritta del tote, piena da » raggi Hi quello 
illuminato, et i meditimi raggi per i muti trasparenti e diafani ripercuote, et incontrando altri corpi opachi 
di luce secondaria gli illustra. Sono la terra e la luna corpi egualmente [o prima ancora ora stato scritto 
corpi opaci] capotti alla ritta del sole, e per ett<r oj-achi refettono i raggi talari; il mesto diajano tra di quelli 
i l'ittcsio; adunque incontrando corpi tqtachi, quali pure etti medesimi tono, scambievolmente ti illumineranno, 
et in quello di loro ohe ti troverà spogliato de'raggi jiritnarii del iole apparirà l effetto di questa feconda tenue 
illuminatone. — 95. Dopo in confutarli noli» minuta si leggo. C»UC0ll»to : Quanto al pullicare con le stampe 
la mia scrittura, ciò sarà in arbitrio di V. S. Eeeel ,* M ; ma ben mi tarebbe grato di ridurre i miei medesimi 
concetti, in nessuna parie alterati, sotto di altra forma che di una lettera scritta a richiesta di un tanto Principe; 
c quando non Ir faste discaro, scriverei indiriuando il mio ragionamento a lei medesima : però in questa parte 
mi farà grazia di significarmi la tua resoluzione. Io ho costumato scrivere nella mia lingua materna per non. 
Con questo pardo termina il foglio formato dallo car. 147 o 148<s; il resto (lolla minutasi leggo, con sogno 
(li richiamo dopo confutarli, sul fogliottino incollato elio forma lo car. 1484, 148c. — 98. In luogo di potevo 
mostrare nella minuta ora stato scritto prima mc*#fraco. — 
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fatta a richiesta di un padrone o amico che ricerchi il mio parere 
sopra alcune obiezioni fattemi da un altro, io debba esser tenuto a 
darne conto a quell’ altro : nè scorgo conio militi l’esempio suo 
nell’ haver mandato a me prima che ad altri il suo libro, dove le 
impugnazioni sono scritte ; imperò che il libro suo è prima stato stam¬ 
pato che da me veduto, nè l’havermi ella fatto grazia di mandar¬ 
melo mi fa anteriore a verun altro de gli huomini del mondo, nò 
mi dà tempo o campo di potermi alleggierire da lo opposizioni. no 

Io non ho li avuto pensiero di publicaro con le stampe questa mia 
scrittura; e quando sia pensiero buo di volerla far publica insieme 
con le sue risposte, non lo rocuso : ma solo vi aggiungo che haverei 
caro che tal mia scrittura andassi sotto altra forma che di una let¬ 
tera scritta a richiesta di un Signor grandissimo ; ma quando ella 
si risolva a far publiche le mie risposte, io, senza punto alterare 
ninna delle cose da me scritte, la distenderò in altra forma, inviando 
i miei discorsi, se così lo piacerà, a lei medesima, aggiugnendovi 
anco qualche altra mia considerazione sopra le sue impugnazioni, 
per ampliarli il campo a tanto più particolarmente risolvere quello 120 
elio potesse esserli da me 0 da altri in contrario opposto. E bene è 
conveniente che ad uno che liabbia scritto una semplice lettera, senza 
verun pensiero di farla publica, sia conceduto il rivederla e, biso¬ 
gnando, ripulirla, e non metterla sotto l’arbitrio di alcuno che a vo¬ 
glia sua ponga sotto milioni di occhi quello elio dal suo autore fu 
palesato solo a quattro o sei. Tale ò il mio senso, sopra di che aspet¬ 
terò il suo parere. 

Quanto all’astenersi dalli aculei, sì come spero elio per sua cor¬ 
tesia e generosità sia per farlo, così la assicuro che se mi occorrerà 
replicare cosa alcuna, se bene vinto da lei di dottrina, non lascerò iso 
passarmi innanzi nella reverenza elio devo a’suoi gran meriti. C011 
che, pregandola a conservarmi illesa la da ino sommamente stimata 


105. La minuta: quello nitro. — 100. La minuta: nel'harer. — 100. In luogo di « retini altro de gli 
huomini nella minuta ora stato scritto prima a tutti gli altri huomini. — 115. La minata: di uno SigS gran- 
dietimo. (La stampa Licrti omotto le pnrolo c ho di una lettera ... grandiesimo (Un. 114-115), sostituendo ad osso 
un eie.) — 116-117. La stampa Licrti: alterare le cote. — 117-118. La stampa Licrti: forma, inviandola, te. — 
121. La stampa Licrti: da altri opposto. — Dopo opposto nella minuta si leggo, cancollato: Sopra di che 
aspetterà il suo parere. Con che [Con che è sostituito a E qui. cho prima era stato scritto), pregandola ... 
felicità (Un. 131-134). — 125. Tra «tui o ponga nella minuta si logge, cancollato, la. — 126-127. La stampa 
Licrti: sopra del quale aspetterà. — 128. La stampa Licrti: che essa per. — 130. La minuta: tanto da lei 
dottrina. Correggiamo conforme alla stampa Licrti — 
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propensione di buono affetto, quale in me sempre si conserverà, la 
reverieco di coro, o li prego da Dio felicità. 

D’Arcetri, li 25 Agosto 1G40. 

Di V. S. molto 111. et Ecc. Affett. o Devot. Serv. 

Galileo Galilei. 

Al molto 111. et Eccoli. Sig. Padron Osservandiss. 

Il Sig. Fortunio Dicoti etc. 
ito Padova. 


4045**- 

GIO. MICHELE PIERUCCI a [GALILEO in ArcetriJ. 
Venezia, 25 agosto 1640. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. VI, T. XIII, car. 218. - Autografa. 

Molt’IU. et Ecc. m0 Sig. r o P.ron mio Col. mo 

Più giorni sono (1J mandai di Padova a V. S. Ece. ,B * sei fogli doll’Opera/ioni 
del suo Compasso, o poco doppo ino no ritornai a Venezia, dove adesso il Fram- 
botto me no manda altri quattro fogli, elio sono il compimento di tutta l’opera, 
con dirmi ebo sta attendendo la sua buona licenza o di publicarla così o pur 
(l’aggiungervi prima qualche cosa, conformo elio più sia di gusto di V. S. Ecc. ma 
Lo mando tra tanto questi 1 fogli; et insieme lo do avviso conio con mio ec¬ 
cessivo o sommo piacerò ho lotto qui la sua lotterà scritta da loi al Sor.'" 0 Prin- 
cipo Loopoldo in risposta allo opposizioni fattelo dal Sig. r Dicoti, essendomi ossa 
io lettera stata prostata dui Sig. r Pietro Linder, che ini dico esserne stato favorito 
dal R. rao Padre Maestro Fulgenzio. L’Ill. m0 Sig. r Residente (1 ’ ancora, in casa del 
quale io sono, no ha havuto grandissimo gusto; ot insieme habhiamo goduto et 
imparato sì bollo coso, elio in essa lettera sono con tanta sodezza o chiarezza 
di discorso o di vera dottrina. 

Penso domani o l’altro ritornarmene a Padova, dovo ricoverò por sommo 
favore Tesser qualcho volta honorato do’ suoi comandamenti, da me sempre de¬ 
sideratissimi ; mentro con ogni devoto adotto lo fo rovoronza o lo prego da Dio 
ogni felicità. 

Venezia, li 25 d’Agosto 1640. 

20 Di V. S. molt’IU. et Ecc. m ‘ Devot.™ et Oblig. rao Ser. re 

Gio. Michele Piorucci. 


“> Cfr. n.o -1011. 


<*) Francesco Uinuooini. 
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GALILEO a [BENEDETTO CASTELLI in Roma]. 

Arcetri, 28 agosto 1610. 

Bìbl. Naz. Fir. Msb. Uni., 1\ Ili, T. VII, 2, car 60 61. — Copia di mano dol koo. XVII, in capo nlla qunlo 
ai logge, (lolla stessa inano: « Copia (l'originalo scritto di cornicione dol Sigiti. G. mani* aliena». 

Rov. mo Padre o mio Sig. r Col. mo 

La prima vista elio hobbi di Saturno fu di tre stello rotonde, di¬ 
sposte in linea retta da ponente a levante, quella di mezzo maggiore 
assai delle due laterali: tale continuai a vederlo per alcuni mesi, et 
havendo poi intermessa la sua osservazione per alcuni altri mesi, tornai 
a riguardarlo, e lo trovai solitario, cioè la stella grande sola di mezzo. 
Meravigliato di ciò, andai meco medesimo pensando come potesse 
star tal mutazione; e immaginandomi un certo mio modo partico¬ 
lare, presi ardire di dire che di lì a Soli mesi, che veniva il tempo 
del solstizio estivo, sarebbero ritornate lo due picciole stelle laterali: io 
e così seguì, e si videro poi per lungo tempo. Doppo, liavendo di 
nuovo intermesso la osservazione mentre stette sotto i raggi del sole, 
tornai di nuovo a riguardarlo, o lo vidi con duo mitre in luogo dello 
stelle rotonde, le quali lo riducevano in figura di oliva. Vedovasi però 
la palla di mezzo assai comodamente distinta, o massime da due mac¬ 
chio oscurissime, posto nel mezzo delle attaccature dello mitre o vo¬ 
gliamo dire orecchi 1 ”. Tale si ò osservato per molti anni : et bora, come 
Sua P. llev. ,m * scrive, si veggono le mitro trasformato in globetti ro¬ 
tondi, che così ancora mi riferiscono amici miei; o potrebbe essere 
che da tre anni in qua, che io non l’ho potuto vedore, sia un’altra 20 
volta rimasto solitario, e clic poi sia tornato al primo stato, nel quale 
da principio io lo osservai. Toccherà per l’avvenire ad altri il fare 
le osservazioni, registrando il tempo delle mutazioni; cliè sicuramente 
si troveranno i loro periodi, quando ci siano persone che babbuino 


Lott. 4040. 10. pinole — 11. longo — 15-16. mtirAia — 16. aitata ture — 17. orechi — 18. globeii 
19. rìjf'vnecono — 24. irovanumo — 


<»» Cfr. nn. 1 1135, 1038, 1039. 
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curiosità di faro quello ch’io, per non saper far di meglio, ho fatto 
per tanto tempo. 

Io mi reputo più di quello elio sin qui ho fatto, mercé dell’essere 
venuto in qualche concetto all’Ul. ra0 Monsig. r Cesarmi (1> ; se però la 
infinita ammirazione elio prendeva dall’ 111. 1,10 Sig. r D. Virginio o da 
so tutta la sua Casa, colma di tutto lo virtù, non mi ha guadagnato 
tanto nella grazia del presente Monsignor 111™ 0 , elio lo faccia trascen¬ 
dere di grandissimo spazio il mio tenuissimo merito. Vorrei rendoro 
le debite grazie a S. S. Ill. raa del benigno affetto verso di me, ma non 
saprei trovar parole condegno ad un tanto ufficio: supplisca ella per 
me con la viva voce, offerendoli tutto quello che sta nello mie debo¬ 
lissime forze, il elio veramente ò poco più che niente. 

La P. V. lt. ,na ha mantenuto qua i padroni, gli amici, i servitori, 
in una continua fluttuazione di speranze o di timore, e puro ancora 
ne va mantenendo, so non del venire per fermarcisi, almeno per la¬ 
nciarsi godere por alcuni pochi giorni; o sarebbe bene elio quell’ul¬ 
timo attacco il quale ella dà nell’ultima lettera scritta al Sig. r Guer- 
rini (2) , non andasse in fumo corno l’altro ch’ella puro da principio 
detto, elio in tutto lo maniero ella voleva adempire il desiderio di 
qua o di sò stessa. Di grazia, non dia occasione di esser tassata per 
incostante e che poco leghino lo sue parole. 

In difetto di loi ò stato condotto alla lettura della mathematica 
in Pisa il molto 11. P. D. Vincenzo Pionieri, genovese, molto mio amico, 
il quale, corno ella ancora fa, continuando lo osservazioni di Giove, 
et havendogli io comunicato numero grandissimo di osservazioni fatte 
bo da me por molti anni passati, ha conseguito il calculo assai comoda¬ 
mente aggiustato per lo costituzioni future di sera in sera. [Pia]cemi 
sommamente che quello, elio non posso proseguire] o continuare io, 
sia fatto da’ miei cari amici. E qui r[i]verentemente gli bacio le mani 
e gli prego felicità. 

D’Arcetri, li 28 Agosto 1640. 

Della P. V. Rev. mn Dev. mo et Obblig. mo Sor.™ 

Galileo Galilei. 

27. del tisere — 20-30. e di (ulta — 32. Vorei — 38. Jlutuaxion* — 40-41. ?w<rl ultimo — 45. leggiino — 
4C. diffetto — 47. Vietato Jltnieri, yenoete — 52. prot*t<juir< — 


n > Ferdinando Cebarum: cfr. n.® 1039. 


(*> Beskdetto GuBRRixr. 
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4047 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO In Arcetri. 

Bologna, 28 agoiito 1G40. 

Blbl. Naz. Plr. Un. Gal., P. VI, T. XIII, car. 220. — Autografa. 

Molto 111." Ot Ecc. ra0 Sig. r o P.ron Col. n0 

Quando olla non vedo mie lottoro, s’assicuri pure olio por ordinario mi trovo 
oppresso et impedito dalla mia solita indispositione. Così m’ò occorso da circa 
un mese o più in qua, o nè anco ne sono libero, chè scrivo nel letto con la 
mano molto debolo. 

Manderò la lotterà al Sig. r Liceti, il quale in somma, cercando di acquistarsi 
gloria con pigliar la pugna con i primi lettorati do’ nostri secoli, V. S., elio 
si può chiamar tra essi la fenico, troppo gran copia gliene ha somministrato 
con mostrare di faro tanto capitalo dello suo istanze. Io son con loi noll’opiniono 
di quel lume secondario della luna, anzi, subito ch’io Tintosi, mi parvo Lavorio 
tanto del naturalo, elio non potesse staro in altro modo. Così credo elio gli huo- 
mini amatori del vero adheriranno a questa o non ad altra opinione, come fen¬ 
duta sopra saldissimo ragioni o sensatissime esperienze. 

Non voglio poi restar di dirlo, con occasiono di questa benedetta luna, eli’io 
resto pure sommamente ammirato quando rimiro la di lei faccia tutta sparsa 
di cerchi, o por dir meglio di argini circolari, quali grandi, quali piccioli, quali 
distanti, quali vicini o elio si tochano, o che generalmente nel mozo di ciascun 
argino vi è un monte, il elio mi dimostra la proiettiono dell’ombra, sì come anco 
che il dotto circolo sia come un argino, parendomi così alla grossa che il dia¬ 
metro di alcun argino sia di 00 miglia, più o mono otc. Et a elio fino, Dio 20 
buono, questi recinti, con questi monti in inezo? per non diro dello lunghe tratto 
de’ monti, massimo circa lo macchio antiche, privo poi, se non m'inganno, di 
detti argini circolari. Gran prurito in somma sento T intelletto in vedere simili 
coso, non potendo passar più oltre. E con tale occasiono li dico di più, che mi 
saria caro sapere se li paresso sofficienteiuente riprovato elio la materia dello 
macchio antiche della luna non possi esser acqua 0 in somma corpo fluido, con 
dire che se fosso tale, por virtù del solo so no sollevarobbono vapori, si forma- 
rebbono nuvole 0 pioggia sopra l’istessa luna, il che poi pare elio non si osservi 
che si facci in essa luna. 

Mi scordavo dirli elio ho letto la lettera diretta al S. r Liceti con molto mio 30 
gusto, perchè in essa lo tratta conio apunto si merita. Mi spiaco della dispo¬ 
rla 40 47. 28. ti poi — 
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rata venuta del R.** P. D. Beoed • 1 tali ift d eh* haruto 

un contracambio di aumento molto oc u ràde ra h fl e, o, per dir MgUo, . » n incoie¬ 
remo di liavor a fare il triunirirato forai a qualche non sperata occasione i 
questo finisco, ricordami.'im i.» <r. Indissimo et affsUonalissiuio servitore, come 
anco al S/Viviani, et a<l arobiduc bacio !•' inani. 

Di Bologna, alli 28 Ago-tu 1640. 

Di V. S. molto III." et Eoe.** 

Di gratia, mi dica m* ha fallato nella lettera 
40 a dire 20 scudi ”, volendo fora dir.- 120 o 2 JO rt. 

!>•».*• et Oh* 8er " e D> 

F. Bon." Cav.- 


Fuori: Al molto 111.** et Ecc.-“ 8ig • e P.ron l’oL** 
11 Sig. r (ìal.* Galilei. 

Firenze. 

Ad Arretri. 


4048 . 

FORTUNIO UCKTI a GALILEO in Fimi** 

PmIotb, SI tfMl* IMO. 

Bibl. Na«. Fir. Mt. Ut 1 P VI T XIII. nr : 2 Avi <rif«L 


Molto III." et Eoe - 8.", mio 8.- e P.ron Col.-* 


Il diletto cho ho tratto et il frutto insinuo dalla lettura di tante e tanto 
belle e dotte specolatiom, che con ooal grande chiarezza ai cloqnenia V. 8. Ira 
spiegate nella sua bellissimi! lettera del candor della luna, è «tato grande 
cho mi ha sforzato a ruhbaro qualche tempo alle mie non piccolo 
domestiche ed impiegarlo nellatten lamento considerare li noi ingegnosi peo- 
sicri; o come che io ingenuamente conferai di haver quindi molte ooee imparato, 
così mi fi stato forza di metter in carta certi nu- i niulm cito lai oouvrrano la 
opinione di prima e paro che poraino sodisfare in qualche parte alle difficoltà 
10 (la * ei P ro P osto contro le mie ragioni. E perchè la sua lettera ma., già divul¬ 
gata per tutta 1 Italia, sumtìU giornalmente il dr%ul.rio drgl’intelai, n!i a -..p r.- 
qiie o che io ne giudichi, mi viene continuamente da molti eoo premura richiesto 
1 nn ° P arere i si che, non potando più a tanti e ccm grandi impulsi tar aldo, 


Cfr. nn.i 4088. 408». 
XVlll. 


81 


<* CU a* MU, Ss. Il 
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mi sarà forza ili far loro vollero li mici sensi in questa nostra controversia. Ma 
perché non sarei bene inteso so non accompagnassi li mici detti con le suo po¬ 
sitroni, o perché vorrei schifar l’incontro che mi potesse ili nuovo esser opposto 
che io imponessi a V. S. cosa da lei non detta, por ciò mi sarebbe sommo fa- 
voro clic, stampando io questi miei pensieri, si compiacesse vi fussero partita- 
mente e fcdolmcnto registrato lo parole della sua lettera, senza alterarlo io in 
conto alcuno ; non havondo io altro scopo in questa disputa, elio rintracciare la 20 
verità nascosta in tanto oscura luco della luna tenebrosa, 0 col suo aiuto sot- 
tilizare in maniera questa materia così difficile, elio gli studiosi cavino qualcho 
frutto dallo nostro contradittioni : lo quali (lai canto mio saranno sempre accom¬ 
pagnato da termini di somma venoratione, lontani da ogni boncliò minimo neo 
di puntura, so bone trattato con la libertà filosofica tra di noi concertata. Starò 
dunque aspettando questa gratin, della quale io gli terrò particolare obligationc ; 
havondo per meglio il così faro, dio di referire corno ila ino lo suo positioni, 0 
citarlo con additare lo primo parole delle suo sontonze, comprendendo l’altro sotto 
un etc., sì conio V. S. ha potuto faro lo mio per essere questo stampato, poi elio 

10 non stampato soggiacciono a mille variationi et cquivocationi. so 

Nel resto, io sto per ancora attendendo quella benedetta cassa de’ miei libri 
Decentro et circumfercntia {i) ì per mandarino un esemplare ; ma questi stam¬ 
patori non la finiscono mai di rasciugare, metter insieme, registrare et inviare 

11 libri a cui devono: lo basti cho sarà do’ primi ad havorne. Con qual lino la 
riverisco di tutto cuore 0 lo bacio lo mani. 

Pad. 0 , 31 Agosto 1640. 

Di V. S. molt’HI* ot Ecc." 1 * Povot. ,n ° et Oblig. mo So. r ° 

AI S. or Galilei. Fiorenza. Fortunio Liceti. 


4049 *. 

VINCENZO RENI ERI a GALILEO in Arcetri. 

Firenze, 1° settembre 1640. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Camporl. Autografi, B.» LXXXVI, n.° 127. — Autografa. 

Molto 111."* et Ecc. mo mio Sig. r o P. Col."' 0 

E giunto qui da Perugia un gentiluomo mio paesano, cho so no passa a 
Genova 0 m’offerisce un luogo in lottica lino a Lerici 0 di lì l’imbarco, onde 
mi son risoluto di acottar Pofìerta: e perchè egli non è risoluto di partir dimani 


<" Cfr. n« 4029 
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o posdomani, s’ogli hì fermerà, cercherò (li trasferirmi a visitar V. S. Kcc. ma ; 
quanto elio non, mi bisognerà usar questa mala creanza di partir senza vederla ; 
ma ad ogni modo, nel mio ritorno a Pisa, quest’inverno sarò a farlo da lei. Mi 
è più elio necessario Tosscr a casa, por dispor i miei libri o gli arnesi elio bi¬ 
sogneranno per mio uso mentre starò fuori del monastorio da per me; che so 
io questo non fusso, poco pensiero mi pigliarci di tornare a Genova prima di co¬ 
minciar la lettura. 

La prego a farmi grazia di dir al Sig. r Vincenzo 11 ’ elio ini mandi rotlomo- 
ìidi et osservazioni dolio Mediceo lasciateli, o quella scatola delle pilole papalino, 
allo quali V. S. Kcc.“* ò in obbligo di agiugneme una ventina dolio sue d’aloe; 
conio anco elio mi mundi o’ vetri dolicchialo mio e duo fazoletti che lasciai, 
rendendo questo, che mando, alla Piora: di più, nella Diffesu. contra il Capra (# , 
elio egli mi inviò, ci manca dal loglio 3*2 sino al 37, ondo lo prego a mandarlo. 

Fui dal Sor. mo G. Duca a renderli grazio della lettura, il qualo mi disse ch’io 
stessi allegramente, perché non liavrobbo mancato di darmi aumento. Clio ò 
20 quanto m’occorro in questo proposito, montro per lino atVettuosamonto lo bacio 
le mani. 

Di Firenze, il primo di Settembre 1040. 

Di V. S. molto 111" et Ecc. tna Dev. wo et Ob. wo Sor." 

D. Vincenzo Konieri. 

Fuori : Al molto Ill. r " et Ecc. mo mio Sig. r o P.ron Col." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei. 

Arcotri. 


4050 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcotri]. 

Venezia, 1" settembre 1BH» 

Blbl. Hat. in Modena. Raccolta Catnporl. Autografi. li.* LXXXVII, u.° 22. — Autografa la solloscruiono. 

Molt’Ill. ro et Kcc. mo Sig. r o P.rono mio Oss. mo 

Al Sig. r Dottor Picnicci 13 ’, che già si ora partito per Padova, inviai subito 
la lettera di V. S. Ecc. n,R ; o l’altra similmonto feci recapitare al Padre Maestro 
Fulgontio, che si ritrovava in villa. 

I-iOtt. 4040. 14. V. Eco.™ — 


(,) VlKCBNZIO VlVIANI. 

( *’ Cfr. Voi. II, pag. 513-601. 


•*> Gio. Miciiklk I’ikrucoi. 
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Resto con particolare obbligationo alla sua gentilezza della viva memoria elio 
conserva della mia servitù, restando con qualcho mortificatione di non potoro 
altrimenti che con parole rappresentargli la grandezza delle mie obbligatami; 
o tanto più, quanto elio io conosco di essergli sempre apportatore di nuovi in¬ 
comodi, come particolarmente segue con la presento. Sento elio V. S. Ecc. raa 
Labbia scritto una lettera al Sor." 10 Sig. r Principe Leopoldo, in risposta di corto io 
sciocclio obbietioni fatto dal Licoti contro al lume secondario della luna, prove¬ 
niente dal reflesso della terra inluminata: so con il mozzo di qualcheduno di 
cotesti Padri dolio Scuole Pio io potessi haverno una copia, mi saria a sommo 
favoro. Supplico ancora la sua gentilezza a volermi far gratin di avvisarmi conio 
si possa ridurre in atto l’esperienza dello pietre di Bologna elio conservano la 
luco, poiché quello delle quali V. S. Ecc. roa mi favorì non fanno tale effetto, nè 
a mo nè al Sig. r Dottor Piorucci è riuscito, con il calcinarne una, ridurla in grado 
da potersene servire. Mi condoni con la solita sua cortesia tanti incomodi o mi 
continui l’honoro della sua gratia, montro io senza più gli bacio rovorontonionte 
lo mani. 20 

Vonczia, primo 7mbro 1 fido. 

Di V. S. molt’IU. ro ot Ecc. ma Dcv. m0 et Obb. mo Se. re 

Sig. v Galileo Galilei. Fran. co Rinuccini. 


4051. 

FORTUNIO LICETI r [GALILEO in Arcetri]. 

Padova, 7 settembre 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 221. — Autografa. 

Molt’ 111.** et Ecc. mo S. or 0 mio P.ron Oss. mo 

Dalla gentilissima sua do’ 25 passato (1) ricevo la gratia di poter honorare il 
mio componimento del candor da lei chiamato della luna con lo suo bellissime 
considerationi, che prometto d’inviarmi ripulite, sotto altra forma o con aggiunta 
di nuovo spcrienzo ; di elio mo le professo grandemente obligato, ricevendo tutto 
ciò a sommo favore, e con estremo desiderio sto aspettando di godere delle spo- 
colationi sue ingegnosissimo, dalle quali vivo sicuro di dovero imparar molto. Il 
mio lino altro non è che di sottilizar seco questa materia bellissima, da altri 
tino a qui non tocca se non da noi, eccitando la solertia del suo sublime in- 


»*' Cfr. li.® 1044. 
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io gcgno con lo mio contradittioni a partorire concetti degni del suo gran sapore, 
reputando a mia gloria o somma ventura l’essere da lei addottrinato in quosta 
così oscura luco della luna. K sì come nello suo oppositioni io non voglio rico¬ 
noscere sorto alcuna di amarezza, ma quella dolcezza di dottrina olio nello con- 
tradittioni di Socrato provar solevano i suoi discepoli, così vorrei elio V. S. nello 
inio non ponesse coll’imaginatione sua punto di amaro, non liavomlovi posto io 
altro elio il dolco di un puro desio di scoprire la verità, per mantenimento della 
qualo in* insegnò Ari.stotolo doversi contradiro non solo a gli amici, ma rifìutaro 
anello lo proprio opinioni, per l’ndictro abbracciato et hauto in pregio. 

Nell’adoprar seco sempro termini di vonerationo, dovuti non meno all’antica 
20 nostra amicitia elio alla sua chiarissima fama di uno de’ maggiori matematici 
del nostro secolo, procurerò di non lasciarmi vincerò: nella dottrina poi, altre- 
tanto mi sarà caro di essere da lei rimesso nolla destra via del vero, quanto 
ini potesse piacerò di non liavor mai deviato alla sinistra ; ili elio Insterò il giu¬ 
dico all* ingenuità degli intendenti. 

Clio V. S. professi di non contradire alla dottrina Aristotelica, mi ò molto caro, 
sì conio (per dirglielo liberamente) mi ò molto nuovo, parendomi da gli scritti 
suoi raccòrrò il contrario; ma può essere elio in quosto particolare io m’in¬ 
ganni, con molt’altri elio sono dcll’istesso parere. 

Mi duolo elio V. S. formi concotto ch’io piò d’una volta lo habbia attribuito 
30 positioni non suo, non essendo mai stato mio pensiero di ciò faro, conio altro 
volto lo ho scritto o conio sporo di sincerarla a suo tempo. La lunghezza poi 
da V. S. tenuta nel risponderò allo mio brevi ragioni, l’ho ricevuta io a mio 
grando lionoro o no lo ho reso gratie, sì corno fo di bel nuovo, o mi pesa ebo 
ciò da lei sia stato proso in diverso sentimento dai mio. Io prendo però in grado 
tutto quello elio si ò compiacciuta di scrivermi ; ma la supplico bono a credoro 
elio la mia lettera sia stata scritta con semplice purità d’animo, lontano da ogni 
artifitio cortigiano. 

Questa sua mi fu resa sabato, dopo ebo il giorno procedente lo liavovo in¬ 
viata un’altra mia (l \ nella qualo io la pregavo di questa gratin, elio bora be¬ 
lo inguauiente mi concedo. E por lino lo prego da Dio benedetto prosperità, con 
baciargli lo mani di tutto cuore. 

Starò in Padova tutto Settembre; partirò per Bologna nel principio d’Ot- 
tobro: che lo servi por sapere dove inviarmi l’houoro de’suoi comandi. 

Pad. a , 7 7brc 1640. 

Di V. S. molt’Ill. e et Ecc. ma 


(1 > Cfr. h.o 4018. 


Aff. mo o Pcvot. mo Ser. r0 
Fortuiiio Licoti. 
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4052. 


BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze-. 
Roma, 8 settembre 1640. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. Gnl, P. VI, T. XIII, car. 220. — Autografa. 

Molto 111/ 6 ed Ecc. mo Sig/° o P.ron Col. m ° 

lori sera lessi in carrozza la lettera Ul di V. S. molto 111/*» od Ecc. ma all’Ill.™ 0 
Mona/ Cesarmi t#) , elio restò stupefatto dello mutazioni di Saturno, o molto più 
di quanto olla con lo suo faticlio o con l’ingogno ci ha scoperto, o mostrata la 
strada a’ posteri di penetrare più oltre : o quando io lessi quella parto della lot¬ 
terà nella quale mi commnnda che passi con S, Sig/ ia Ill/ na quoH’oflizio, mostrò 
di stimaro l’honoro, elio V. S. li faceva, sopra modo, e mi comandò procisamento 
elio gli no rendessi affettuosissimo grazie, e soggionso che faceva più stima di 
questo elio di qualsivoglia favore elio gli fosse stato fatto da un grandissimo 
monarca; e m’ha detto di volere la copia della lottora o elio no volo tenoro io 
eterna memoria, e la ringrazia ancora deH’honoro elio olla fa a tutta la sua 
Casa ed in particolare alla memoria veramento 111.™* di Mons/ Don Vorginio. 

Quanto al mio negozio, sono molto ben sicuro in conseionza elio non ò man¬ 
cato da me, perché ho fatto tutto il possibile per ricovero il favore elio mi faceva 
il Sor. 1 " 0 Gran Duca, ma non si ò potuto più. Por Pavvenire moverò ogni pietra; 
o in tanto sappia elio per ancora non sono comparso avanti nirEm. rao Barberino* 31 , 
nò mi dà il cuore di comparirci : e quando potrò, farò conoscere a tutti elio io 
non sono inconstante. Ho poi sontito con gusto che la catedra dolio matematiche 
di Pisa sia stata provista di un soggetto tanto honorato corno ò il Padro Riniori, 
nel quale si andarà continovando di coltivare i fecondissimi semi della dottrina 20 
di V. S. Ecc. ma La prego a fargli riverenza in mio nomo 0 dodicarmcgli sono: 
con che li fo riverenza. 

Di Roma, l’8° di 7bro lf>40. 

Di Y. S. molto 111/ 0 ed Ecr ma 

Dovotis.® ed Oblig. mo Sor/ 0 0 Dis. 10 

S. r Gai. 0 Don Bencd. 0 Castelli. 

Fuori: Al molto 111/ 0 ed Ecc. mo Sig/° 0 P.ron Col. mo 

Il Sig/ Galileo [Galilei, p.|° Filos. 0 del Ser. m0 Gr. Du. di Tose/ 

Firenze. 


<•» Cfr. n.® 4040. 

•*> Ferdinando Cesarini. 


Francesco Barberi?»». 
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4058*. 

FORTUNIO UCETI a [GALILEO in Arcetri]. 

Padova, 13 settembre 1G40. 

Bibl. Est. in Modenn. Raccolta Camper!. Autogrill, 11.* I.XXV1II, n° 112. — Autografa. 

Molt’Ul.” ot Ecc.'"° S. r o P.rou Col. 1 " 0 

Con altra mia 111 lo rosi gratto o ino le professai obligatissimo perl’honoro 
cho mi fa noi darmi Tassonso di publicaro lo .suo nobili considorationi con li 
mici sensi circa il candoro della luna: lo fo di boi nuovo; ofc con grandissimo 
desiderio di Lavorio in quella forma cho più lo piacerà, lo sto attendendo, sicuro 
di dover molto profittarmi dello aggiunto elio vi farà. Fra tanto mi conservi nella 
sua gratta, scusando la mia brevità, chò a pena mi permetto l’angustia del tempo 
di sogghignarle elio io sono stimolatissimo da porsono, cho tengono sopra di ino 
supremo grado di autorità, di publicaro questo mio spccolationi, sicliù non posso 
io far di mono di ubidirli. 

N. S. la prosperi, elio por fin di questa lo faccio molta riverenza. 

Pad. a , 13 7mhro 1040. 

In V. 6. molt’ IU. ro ot Eco." 1 * Dovot. n, ° ot Oblig. ni0 So.” 

Fortunio Liceti. 

4054. 

GALILEO a FORTUNIO LICETI fin Padova]. 

Arcetri, 16 settembre 1640. 

Bibl. Naz. Fir. Msb. fisi., P. Ili, T.VIT, 1, csr. 145-14G. - Copio della inano giovanile di Vincenzio Vivtani, 
di pugno del quale si legge, sul margino superiore dol primo foglio, a sinistra: « Copia », o in calce dol 
secondo foglio: < Copia di una mia, in risposta a una del Liceti delli 7 di 71*ro l[C10j ». Noll'opera 
dol Liceti, Ve lumie luLohcura luce occ. (citata nell’informazione del n.® 4041) si leggono, n pag. 161, 
lo lin. 57-70, da JVw. reputa a nitri, e a png. 880 lo lin. S2-87, da Quanto a Iute. Appiè di pagina 
abbiamo notato, con la lettera L, lo varianti cho in quosti brani presenta la stampa Liceti, montro 
abbiamo distinto con la lettera V le grafie e gli errori che nella copia manoscritta sono da consido- 
raro con tutta vorisimiglianza corno lapmt calami dol giovinetto Viviani (cfr. ia citata iulormaziono 
dol n.<> 4011). 

Molto Ul. re et Eccl. mo Sig. r et P.ron Osse. mo 

La gratissima di V. S. molto 111. 1 * et Eccel. mn delli 7 stante f2) , piena 
di termini cortesi et affettuosissimi, mi è stata resa questo giorno; 


“» Cfr. u.° 4051. 


»*> Cfr. u.« 4051. 
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e non liavendo io altro tempo di risponderli fuorché poche ore che 
restano sino a notte, per non differire la risposta una settimana più 
in là, cerco di satisfare a questo obligo benché succintamente, ma 
però con pure e semplici parole. 

A quello che V. S. Eccel.“ ft insieme meco grandemente desidera, 
cioè che in dispute di scienze si osservino quei più cortesi e modesti 
termini che in materia sì veneranda, quale ò la sacra filosofia, si con- io 
vengono, li do parola di non mi separare pure un dito dal suo ingenuo 
et onorato stilo: per il elio faro userò li stessi titoli, attributi et encomii 
di onorevolezza verso la persona sua, che ella verso di me ha liuma- 
namento adoperati, benché molto più a lei elio a me, o molto più 
eccellenti, si converrebbero; ma la sua singoiar cortesia non me ne 
ha lasciati di potere usarne maggiori. 

Mi giunge grato il sentire elio Y. S. Eccel. ma , insieme con molti 
altri, sì come ella dico, mi tenga per avverso alla peripatetica filo¬ 
sofia, perche questo mi dà occasione di liberarmi da cotal nota (chè 
tale la stimo io) c di mostrare quale io internamente sono ammiratore 20 
di un tanto liuomo quale è Aristotile. Mi contenterò bene in questa 
strettezza di tempo accennare con brevità quello che penso, con più 
tempo, di poter più diffusamente o manifestamente dichiarare e con¬ 
fermare. 

Io stimo (e credo che essa ancora stimi) che Tesser veramente Pe¬ 
ripatetico, cioè filosofo Aristotelico, consista principalissimamente nel 
filosofare conforme alli Aristotelici insegnamenti, procedendo con quei 
metodi e con quelle vere supposizioni e principii sopra i quali si fonda 
lo scientifico discorso, supponendo quelle generali notizie il deviar 
dalle quali sarebbe grandissimo difetto. Tra queste supposizioni è tutto so 
quello che Aristotele ci insegna nella sua Dialettica, attenente al farci 
cauti nello sfuggire le fallacie del discorso, indirizzandolo et adde¬ 
strandolo a bene silogizzare e dedurre dallo premesse concessioni la 
necessaria conclusione; e tal dottrina riguarda alla forma del dirit¬ 
tamente argumentare. In quanto a questa parte, credo di bavere ap¬ 
preso dalli innumerabili progressi matematici puri, non mai fallaci, 
[tal] sicurezza nel dimostrare, che, se non mai, almeno rarissime volte 
io sia nel mio argumentafre] cascato in equivoci. Sin qui dunque io 
sono Poripatetico. 

Lett. 4054. 1S. averto, V — 37-38. volte i tia, V — 
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40 Tra le sicure maniero por conseguire la verità è l’anteporre l'espe¬ 
rienze a qualsivoglia discorso, essendo noi sicuri che in osso, almanco 
copertamente, sarà contenuta la fallacia, non sondo possibile che una 
sensata esperienza sia contraria al vero: e questo ò pure precetto sti¬ 
matissimo da Aristotile e di gran lunga anteposto al valore et alla forza 
dell’autorità di tutti gli huomini del mondo, la quale V. S. medesima 
ammette che non pure non doviamo cedere alle autorità di altri, ma do¬ 
viamo negarla a noi medesimi, qualunque volta incontriamo il senso 
mostrarci il contrario. Or qui, Kccel. mo Sig. r , sia detto con buona pace di 
V. S., mi par d’essor giudicato per contrario al filosofar peripatetico da 
Bo quelli che sinistramente si servono del sopradetto precetto, purissimo e 
sicurissimo, cioè elio vogliono che il ben filosofare sia il ricevere e soste¬ 
nere qual si voglia dotto e proposiziono scritta da Aristotele, alla cui 
assoluta autorità si sottopongono, e per mantenimento della quale si 
inducono a negare esperienze sensate o a dare strane interpotrazioni 
a’ testi di Aristotele, per dichiarazione e limitazione do i quali belio 
spesso farebbero dire al medesimo fdosofo altre cose non meno strava¬ 
ganti e sicuramente lontano dalla sua imaginazione. Non repugna che 
un grande artefice habbia sicurissimi e perfettissimi precetti nell’arte 
sua, e clic talvolta nell’ operare erri in qualche particolare ; come, 
co per esempio, che un musico o un pittore, possedendo i veri precetti 
dell’arte, faccia nella pratica qualche dissonanza, o inavvertentemente 
alcuno erroro in prospettiva. Io dunque, perchè so che tali artefici 
non pure possedevano i veri precetti, ma essi medesimi ne erano stati 
li inventori, vedendo qualche mancamento in alcuna delle loro opere, 
devo riceverlo per ben fatto e degno di esser sostenuto et imitato, 
in virtù, dell’ autorità di quelli ? Qui certo non presterò io il mio 
assenso. Voglio aggiugnere per ora questo solo : che io mi rendo si¬ 
curo elio se Aristotele tornasse al mondo, egli riceverebbe me tra i 
suoi seguaci, in virtù delle mie poche contradizioni, ma ben conclu- 
70 denti, molto più elio moltissimi altri che, per sostenere ogni suo detto 
per vero, vanno espiscando da i suoi testi concetti che mai non li 
sariano caduti in mente. E quando Aristotele vedesse le novità sco¬ 
perte novamente in cielo, dove egli affermò quello essere inalterabile 
et immutabile, perdio niuna alterazione vi si era sino allora veduta, 

45. della autorità, V — 53. e per manlimento della, V — 58. nella arte, V — 59. nello operare, V (nell'opera- 
re, L) — 62. errore di protettiva, L — 66. della autorità, V — di quello/ Qui, L — 70. pii ohe li molti altri, L 
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indubitatamente egli, mutando oppimene, direbbe ora il contrario; 
oliò ben si raccoglie, elio mentre ei dico il ciolo esser inalterabile, 
perché non vi si era veduta alterazione, direbbe ora essere alterabile, 
perché alterazioni vi si scorgono. Si fa l’o[ra] tarda, et io entrerei 
in un pelago larghissimo se io volessi produr tutto quello che in tale 
occasione mi è passato più volto por la mente; però mi riserverò ad so 
altra occasione. 

Quanto all’havermi V. S. Eccel. mn attribuito oppinioni non mie, ciò 
[può] essere accaduto elio ella no habbia prese alcune attribuitemi 
da altri, ma non già scritte da me : come, por esempio, che, per detto 
del filosofo Lagnila, io tenga la luce esser corporea, mentre che nel 
medesimo autore e nel medesimo luogo si scrivo, liaver io sempre in¬ 
genuamente confessato di non saper elio cosa sia la luce; o così il 
prenfder] corno risolutamente primarii miei pensieri alcuni portati dal 
. Sig. T Mario Guiducci, potrebbe esser che io non ci havessi havuto 
parto, benché io mi reputi a onore che si creda tali concetti esser oo 
mia, stimandoli io veri e nobili. 

Circa l’efsser] per avventura parso prolisso noi rispondere allo 
sue obiezioni, non lo ascrivo io a minimo neo, nò pur ombra di in¬ 
dignazione in V. S. Eccel. ma , sì come nò anco in me mancamento], 
se non in quanto con minor tedio del lettore bavere! potuto espri¬ 
mere i miei sensi; ma la mia naturai durezza nel dichiararmi mi fa 
tal volta traboccare dove io non vorrei : oltreché, sia per la nostra 
concertata filosofica et amichevole libertà lecito di piacevolmente dire, 
quando ella paragonassi la multiplicità o lunghezza delle opposizioni 
che ella fa alla unica mia proposiziono del candore lunare, distesa 100 
in pochissimi versi, paragonasse, dico, con la lunghezza delle mie ri¬ 
sposte, forse ella non troverebbe la proporziono de i suoi detti a’ miei 
minore della proporzione de i versi della mia lettera a i versi che 
le sue instanze contengono. Ma questo son coserelle da non prenderle 
altro che per ischerzo. 

Piacemi grandemente che ella applauda al mio pensiero di ridur 
in altra testura le mie risposto, inviandole alci medesima; dove bavero 
campo di non mi lasciar vincere in usar termini di reverenza al suo 
nome, benché io sia certo di dover esser di lunga mano superato in 
dottrina dal suo elevato ingegno. Potrebbe bene accadere che il mio no 
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infortunio di havere a servirmi dolli occhi e della penna di altri, con 
troppo tedio dello scrittore, prolungasse qualche giorno di più quello 
elio in altri tempi por ino stesso haveroi spedito in pochi giorni, et 
ella, per la prontezza o vivacità del suo ingegno, in poche ore. 

Viva felice o mi continui la sua buona grazia, da me por favo¬ 
revole fortuna stimata e pregiata; et il Signor la prosperi. 

D’Arce tri, li 15 di 7bre 1G40. 


4055 *. 

VINCENZO II ENI E HI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 15 settembre Itile. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Camporl. Autografi. B. % I.XXXV1, n.° 128. — Autografa. 

Molto III.” et Ecc. mo mio S. r o P.ron Col." 10 

Mi è stato necessario il tratenormi a Pisa, perchè por il viaggio patii di modo 
elio non liobbi animo di passar più avvanti; nò di qui penso partire prima elio 
giunga a Livorno la galora padrona di S. tó Stefano, qualo devo passar a Genova 
o d’bora in bora s’aspetta. 

Dolla saluto sto mediocremente, e stento a ritornar su la gagliardia eli prima; 
tuttavia spero a’freschi di ritornarci. Che è quanto ni’occorro dirli dolio stato 
mio; o pregandola a conservarmi nella sua buona grazia, a lei ot al S. r Viviani 
bacio caramente lo mani. 

io Di Pisa, li 15 7mbro 1040. 

Di V. S. molto Ul." et Ecc. m,t Dov. mo et Obl. mo Sor." 

D. Vincenzo Reiiiori. 


4056 *. 

FRANCESCO RINUOC1NI n GALILEO [in Arcetri]. 

Venezia, 15 settembre Itilo. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, R.“ I.XXXVII, u.» 8. — Autografa la sottoscrizlono. 

Molt’Ill. re ot Ecc. mo Sig. r o P.rono mio Osa." 10 

Giù, elio V. S. Ecc." 11 resta, occupata in ampliare la lettera per mandare al 
Sig. r Licoti, con aggiungervi nuovo considorationi per dar campo a questo gian 
filosofo di mostrare il suo incompronsibilo valore, io indugierò a ricovero i suoi 
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favori in tal tempo; o so la pazzientia mi riuscirà un po’bone, vedrò di rice¬ 
verò il favore o dal Padre Maestro Fulgontio o dal bug. Pietro Liiuler, come 
V. S. Ecc. n,a mi accenna. 

Quanto allo pietro lucide, il Sig. ricrucci, qualo fu qui, volso calcinarle 
a suo modo; ma io ho sicura speranza, quando quest’altro mese si rimetta il 
foco a questo fornaci o cho io sia sbrigato da un altro negozictto elio mi tiene io 
occupato, poterlo ridurrò in quolla perfotiono che si ricerca, senza bavero ad 
aspettare d’impararne la calcinationo da questo gran filosofo, con il qualo io 
penserei un pozzo a barattarmi. 

Accuso a V. S. Ecc. mB il recapito dello suo por il P. M. Fulgontio c por il 
Sig. r Liceti, e gli bacio con pienissimo affetto le mani. 

Ven. a , 15 Sctt. ro 1640. 

Di V. S. molto Ul. re et Ecc.“* AfT."'° ot Obi.™ So." 5 

Sig. r Galileo Galilei. Frali. 00 Kinuccini. 

4057 **. 

IACOPO SOLDAN1 a [LEOPOLDO DE’ MEDICI in Siena], 

Firenze, 15 scttembro 16-10 

Arcli. di Stato in Firenzo. Filza Medieoa 5550, lotterà n.° 5271. — Autografa. 

.... La scrittura del S. r Galileo ò in mano del S. r Francesco Nerli, il qualo ha ordine 
da Ini di notare tutte le mordacità, essendo risoluto, conforme al consiglio di V. A., di 
levarle tutte.... 


4058 **. 

MARIO GUIDUCCI a GALILEO in Arcctri. 

Firenze, 17 settembre 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 176. — Autografa. 

Molto 111." 5 et Ecc. ,no S. r o P.ron mio Oss. ,no 

Io dissi alcuni giorni sono al S. r Iacopo Soldani il pensiero di V. S. circa 
allo scrivere a dirittura al S. r Liceti quanto ella aveva scritto ai Sor." 10 S. r Prin¬ 
cipe Leopoldo; di elio avendono esso dato conto a S. A., ha avuto risposta che 
lo piaco il pensiero, ma che avrebbo desiderato cho V. S. avesse levato del di¬ 
scorso alcuno parole cho apparivano pungenti e piccanti, per non irritaro un 
lmomo tanto maledico corno in altre occasioni si ò scorto il Licoti. Risposi olio 
V. S. si sarebbe attonuto al peiisioro di S. A., quando lo fusso stato mostrato 1© 
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punture, le quali non aveva avuto intenzione di mettervi corno tali. E perchè 
io esso S. r Iacopo si esibì (li notarlo insieme col S. r Francesco Nerli (1) , non ho 
ancora riavuto la scrittura nè il libro : proccurorò bene di riaverlo quanto prima, 
e verremo il S. r Iacopo et io a riportarglieli, avendo esso S. r Iacopo ordino di 
visitar V. S. a nomo di S. A., avanti si parta por Siena. E le fo riverenza. 

Di Firenze, 17 di Sett.™ 1640. 

Di V. S. molto DI.” et Ecc. ma Obb. mo Sor.™ 

Mario Guiducci. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. roo S. r o P.ron mio Col." 10 

11 Sig. r Galileo Galiloi, in 

Arcetri. 

4059 *. 

FORTUNIO LICETI a [GALILEO in Arcotri]. 

Padova, 21 settembre 16-10. 

Bibl. Est. in Modena. It&ccolta Cauipori. Autografi, D.» LXXYIII, u.® 144. — Autografa. 

Molt’Ill. r ° ot Ecc. m0 S. r o P.ron Oss. ,no 

Finalmonto ho ricevuto alcuni esemplari De centro et circumferentia : no 
invio uno a V. S., insieme con altra operetta finita di stampare piu- bora in 
Padova, in sogno della mia riverente osservanza. Si compiacerli di farsi leggero 
qualcho parto del primo, con honornrmi di avisarnii de’ miglioramenti ebo sti¬ 
merà, dovorsegli faro, che lo no resterò con perpetua obligationo. 

Sto aspettando con grandissimo desiderio la sua compositiono del candore, 
accommodata a modo suo, per gustare dolio aggiunte ebo mi scrisso volergli 
fare. Fra quindici giorni penso di essere in Bologna, dovo starò attendendo li 
io suoi favori. Fra tanto mi conservi nella sua gratia, cho io resto pregandolo dal 
Cielo prosperità.. 

Pad.*, 21 7mbre 1640. 

Di V. S. molt’ 111. 0 ot Ecc. ma Dovot." 10 et Oblig. n, ° Sor.™ 

Fortunio Liceti. 

All’opera De centro mandatami manca mezo 
foglietto di corti versi, che le manderò poi; se 
bone non sono nccossarii alla materia, ma si sono 
posti por compiacere li amici. 


<n Cfr. u.o 4057. 


<*! Cfr. n.® 402S, liii. 111. 
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4060*0 

FORTUNIO L1CETL a [GALILEO in Arcotri]. 

Padova, 21 settombro 1640. 

Bibl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, 11.* LXXV1II, u.« 143. — Autografa. 

Molt’IU" et Ecc. mo S. r , S. r F.ron Col." 10 

Ilavovo di già inviato un mio osompliiro doli*opera De centro et circumfc- 
rcntia all’111." 10 S. r Residente (1) per V. S. (l1 , quando dal S. r Pionieri mi ò stata 
mandata una sua (S) , nella quale molto ingegnosamente difondo il suo Poripateti- 
cismo, non così facilmente credutolo da tutti. L'ho letta con molto gusto; o 
spero con altrctanto di leggoro la sua lotterà de candore , aecommodata a modo 
suo, elio sto con sommo desiderio aspettando. E non havendo tempo di essere 
più lungo, lo bacio lo mani di vivo cuore o le prego dal Cielo ogni prosperità. 

Pad. 11 , 21 7mbro 1640. 

Di V. S. inolt’lll™ ot Ecc. ,m * Dovot. n, ° ot Oblig. n, ° Sor. ro io 

Fortunio Licoti. 


4061 **. 

GIO. MICHELE PIEltUCCl a [GALILEO in ArcotriJ. 

Padova, 21 Bcttcnibro 1610. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 171-176. - Autografa. 

Molt’Ill. et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col. mo 

L’Immanissima sua del primo del presente fu da me comunicata al Sig. r Sdop¬ 
pio et al sottilissimo Sig. r Filosofo {i \ acciò vedessero in quanta stima e grazia 
sono appresso V. S. Ecc. ma 

Il Sig. r Sdoppio con altrettanto affetto riverisce lei, o la conserva nella mag¬ 
gior stima o venerazione nella quale si possa mai tenero qualsivoglia suggetto 
insigne, dicendo sempro (o con somma ragiono) eli’ella ò l’ornamento o splen¬ 
dore del nostro sccqIo. Mostra ben passiono elio l’altro si presumfa] tanto, elio 
pensi di poter impugnare lo sue dottissime e saldissime opinioni, o cerchi acqui- 


<*) Fiuncksco Rinucojni. 
,a ' Cfr. n.° 4059. 


‘ s > Cfr. n.« 4054. 

<*) Fohtunio Licbti. 
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io starsi fama col contradiro a lei et insieme all’istessa verità di natura. Tutta 
volta ancor ogli meco confessa elio questo a noi altri sia di benefizio, perchè 
dà occasiono a Y. S. Ecc. ,na d’aprire i tesori dol suo divinissimo ingegno et arric¬ 
chirò il mondo di tanto bollo speculazioni o di tanti nuovi ritrovamenti et arcani 
reconditi della natura, da loi sì chiaramente o con sì nobile eloquenza spiegati. 

Il Sig. r Filosofo ancora con segni di molto ossequio la riverisco, o mi dico 
ch’egli non por altro ha intrapreso o continua con lei questa disputa, elio per 
sottilizzavo o chiarificare questa così oscura luco della luna, o per insegnare agli 
altri come si disputi tra i filosofi o lettorati. Nel qual particolare, so potessi 
parlar in voco con V. S. Ecc. ,na , lo direi di bollo coso di quel elio seguo o si 
so dico in questo parti, ma non ardisco metterlo in carta; seben nel fino dell’ultima 
mia lettera mi ricordo elio ino no scappò una, elio varamento vorrei havorla 
ritenuta; o però supplico adeaso quoH’amorevolo affetto, ch’ella por sua grazia 
mi compartisco, a farla stracciare et abbruciavo por ogni buon rispetto. Le dirò 
bone, conio bavomlomi ogli stosso favorito della lettera di V. S. Ecc. mn , io subito 
la copiai, o con nuovo sommo piacerò rilessi, riconsiderai o rianimimi. 

Noi parlar poi una volta con S. Sig. ria Ecc. m# di quel lume elio vicino alla 
congiunziono si vedo maggioro nel dintorno del disco lunare, io gli dissi elio 
a mo pareva ch’egli non fusso parto di quello del (piai si disputa, ma elio fosso 
una parto dolio splendor primario do’ raggi solari, o puro uno sbattimento di 
no quegli nel corpo stesso della luna, essendo quello un lumo di color pieno o (piasi 
aureo, non argenteo o tornio conio è il reflosso dalla terra; tanto piò elio io pen¬ 
savo elio, per essere il corpo luminoso del solo tanto maggioro di quel della luna 
illuminato, venisse però ad illuminarne più della metà di quella, ondo non sia 
maraviglia so da noi si vegga quel sottilissimo cerchio ili lume primario ancora 
dall’altra banda opposta alla falco luminosa, o così d’ogn’intorno ; dove si vedo 
tal lume tutto d’una medesima sorto o qualità di luco o di coloro, o molto di¬ 
verso da quel candoro elio in tutto ! 1 resto dol disco interioro ugualmente si 
scorge. Non so già s’io dicossi beno o malo ; è ben vero elio S. Sig. r,a Ecc. ma 
s’acquietò, nò trovò da dirmi altro in contrario. Moggi ni’ ha presentato il nuovo 
40 suo libro De centro et circumfercnlia a \ e così uno per Y. S. Ecc. ,mi et un altro 
por rill. ni ° Sig. r Residente, a’ quali in questo punto gl’invio: et a V. S. Ecc." ,fl 
con devotissimo affetto fo reverenza, o lo prego da Dio ogni bramato beno. 

Di Padova, li 21 di Sett. ro 1G40. 

Di V. S. molt’IU. et Ecc. ma Dovot." 10 et Oblig. mo Ser. r Vero 

Gio. Micholo Piorucci. 

Lett. 4061. 84. te da da noi — 
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PIETRO GASSENDI a GIROLAMO BARDI fin Genova]. 

Antibes, 21 settembre 1640. 

Dallo pag. 99-100 doll'odizlone citata noli’informnziono promossa ni n.« 1729. 

.... Quod rogas, ecquid do libello (1 > abs to trnnsmisso sentiam, scito mo illuni suBpicero 
propter deraonstrandi mcthodum specialem. Quippo eximius Galilous, qui eadern propoauit 
ot plura dednxit, alia ratione progressi» est; egregius autom vir Balianua propriam 
aperuit semitam, ac perspicuum focit posso multis viis ad veritatem perveniri. Et poatulat 
quidom concedi nonnulla, quao quispiam forte abnuorot: quod naturao subtilitas liebetu- 
dinem sensus non 6equatur; quod coactus retinnculo motus non videatur ullo momento 
coaequari libevrimo; quod pcrpendiculoruru parallolisnius in fliniilitudincm assumptus non 
eximat difficultatem, cum velut ex eius suppositiono circa linee nostratia intcrvallula crror 
tanto proditur magia quanto beine magis rcceditur, ita ex postulatorum concessione tanto 
possit maior detegi fallacia quanto motus prolixior (vidolicet ex cacio usque, aut ad cen- io 
trum usque) usnrpabitur. Euimvero et coliaorentia experimontoruni illis fìdera facit, et 
consequutio proportionis qua gravia docidontia velocitatis acquirunt gradus. Mirabile certe 
videatur, si Balianus solo ratiocinio cani proportionem invexerit, quam prinius, quod sciam, 
Galileus ost oxperiundo nssequutus; et par est tamen ita censoro, cum ilio adeo inclytus 
vir oxperimeuti nec pvoprii noe Galileani meuiiuerit- 


4063 *. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcotri]. 

Genova, 5 ottobre 1640. 


Bibl. Est. in Modena, Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVI, n.° 129. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. n>0 mio S. r o P.ron Col. mo 

La cortesissima sua m’ ha trovato in Genova, Rovo son giunto un poco tardi 
per essermi tratenuto alcuni giorni a Porto Venero a godor di quell’aria e ri¬ 
cuperar la sanità, quale, so non fusso un poco di debolezza rimastami tal volta 
nello gambe, potrei dire di aver dol tutto ricuperata. V. S. Ecc. mtt poi fa tanto 
scuso con esso meco di non havermi trattato conformo io merito mentre sono 
stato da lei, che mi ia dubitaro elio e’ non voglia entrar meco in cerimonie o 


<*> Cfr. a.» 3824, liu. 3; il.® 3921 bis. 
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trattarmi da non domestico; elio però non lo replicherò altro circa questo, solo 
ch’io vivo obligatissimo allo suo cortesie, o elio sporo questo carnovale d’esser a 
io riceverne dell’altre. Mi conservi la sua buona grazia; o mentre bacio lo mani 
al Sig. r Vincenzo' 1 ’, a lei prego perfetta sanità. 

Di Genova, li 5 di Ottobre 1640. 

Di V. SS. molto III," et Ece. m * T)ev. rao et Obl. mo Ser. rd 

D. Vincenzo Itenieri. 

4004 **. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in ArcetriJ. 

Venezia, 0 ottobre 1010. 

Bibl.Na*. Fir. M» 0 . Gal., P. I, T. XII, car. 181. — Autografa. 

Molt’Ill.” et Ecc. m0 Sig. r mio Oss. mo 

Io non mi conosco cosi bene in gambe, elio mi possa assicurare di non bavero 
a esser di quelli a’quali non Labbia a toccare a sospirare, poiché la mia igno¬ 
ranza mi può ridurre in questo termine; ebo seguirebbe quando io non inten¬ 
dessi le propositioni di V. S. Ecc. ma contro al filosofo Licoti, perchè del non capir 
lo sua poco m’importa, essendo pione di falsità o forse nò anco inteso da lui, devo 
le sua mi son parso o vere o chiare: sì elio, non intendendo il vero, Laverei 
qualche cagiono, et anco non piccola, di sospirare. Pure fin bora io sono stato 
forse il primo a ridoro; o perchè il simile possa faro ancor lei, gli racconterò 
io quanto mi ò succeduto. 

Andai domenica mattina a Padova, dove mi trattenni il lunedì fino a 17 
boro. La prima occasiono elio no bobbi fu rincontrarmi noi Filosofo, perchè, non 
rimondo mai più visto, all’ habitudino del corpo o fisonomia mi parvo giusto 
un cantambanco, ma di minor reputationo assai di Posaccio ; o per tale al certo 
rilaverei tenuto, so il Sig. r Pierucoi, che ora con me, non mi bavesso assicurato 
essere il Sig. r Liceti. La soconda fu in una bottega di un libraro, mio amico, 
dove, essendo entrato ad aspettare il padrone per parlargli, trovai che insino i 
fattorini si ridevano di questo filosofo o della pazzia che haveva fatto in volere 
scrivere anco contro a V. S. Ecc. mB ; ma quello elio mi hebbe quasi a faro sma- 
20 sceliar dello risa fu il padrone della bottega, quale mi disse come il Filosofo 
andava continuamente attorno all’ Argolo (t> per informarsi di quello haveva 
scritto Ticone et il Cheplero, por metterlo in questa sua lettera: sì che, corno 
si ha da vestirsi con lo penne dol compagno e pigliare molte volte un cieco per 
guida, bisogna o rimaner ignudo o cascare no’ precipita ; oltre che sento diro 

*** Vinornziu Vivunj. •** Akorka A lui OLI. 
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che un tal Scipione Gramonto w gli Labbia detto a posta alcune coso a rovescio, 
tanto si ò roso questo gran Toripatetico ridicolo in quella città. Mi par raill’anni 
di veder questo suo coso su la simbolla di V. S. Ecc.'“ :i : alla quale bacio per 
lino con sincerissimo affetto lo mani. 

Venetia, 6 8brp 1640. 

Di V. S. molto ili." ot Eco.®* 


S. v Galileo Galilei. 


4065 ** 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 

Bologna, 9 ottobre 1G40 

Bibl. Naz. !Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 223. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. mo 

Ilo fatto vedere se vi era il S. r Liceti, ma non s’ò visto ancora, o s’aspetta 
di giorno in giorno: subito giunto, farò quanto ella mi ordina. Scusi il mio si- 
lentio, cagionato por il più dalla mia solita infirmità, poiché ben mi conosco 
obligato a ringratiarla del discorso fatto sopra lo coso lunari, nel quale io mi 
aquieto, non potendo passare più oltre. Io poi, elio molto volto ho biasimato 
il faro dol Sig. re Liceti, conosco elio devo sommamente lodarlo, poiché, so beno 
a torto impugna le suo ragioni, cagiona però un grandissimo bonefittio a’ letto¬ 
rati, mentre fa eh’ ella partorisca nuovo specolationi al mondo, elio forsi Dio sa, 
se non resterobbono sempre sepolto ; et io sono a parto con lui di questo guada- io 
gno, so beno non mi tocha punto della gloria ch’egli s’acquista da così glorioso 
avversario. Starò dunque anch’io aspettando di vederlo; o fra .tanto la riverisco, 
baciandole affettuosamente lo mani o risalutando il nostro caro S. r Viviani. 

Di, Bologna, affi 9 Ottobre 1640. 

Di V. S. molto 111.» et Ecc. ma Dev. mo et Oh. mo Sor.» 

F. 13on. ra Cavalieri. 

Fuori: Al molto 111.» et Ecc. mo S. r o P.ron Col. 0 

11 Sig. r Galileo Galilei. 



“» SOIPIOKK DI GiUMMONT. 


Firenze. 

Ad Arcetri. 
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LUCA 1IOLSTE a (CARLO STROZZI in Firenze], 

Roma, 13 ottobre 1640. 

Arch. di Stato in Firenze. Carte Stroizi-Ugucciuni, Filza 101, car. 235. — Autografa. 

_Supplico V. S., se li vene occasiono di vedere quel divino vecchio il Sig. r G. Ga¬ 
lilei, di salutarlo con ogni sviscerato afletto per parto mia, o farli credere che anch’io sono 
tra quelli elio ammirano la sua profondissima scienza; o si a V.S. si porgesao l’occasione 
del discorso, liarei caro di sapere elio giudicio egli fa del librettino di Proclo Platonico 
De molli, stampato in Parigi dal Cuiicate l,) , et in Ferrara da Francisco Patricio 


4067**. 

ALESSANDRO NIN01 a [GALILEO in Arcetri]. 

8. aiaria a Campoli, Il ottobro 1610. 

Blbl. Naz. Flr. Appondico al Mss. Cai., Filza Fararo A, car. 218. — Autografa. 

Molto 111.™ ot Ecc. n, ° Sig. r mìo P.ron Col. ,no 

Sono stato con speranza di giorno in giorno di poter venire ; ma poi elio 

non m* è riuscito, nò anche mi può riuscirò per quindici giorni, mi son risoluto 
a scriverlo cito di questa settimana manderò le sorbo o quanto prima la brace, 
poi che montro si trova da portare vino, i vetturali non vogliono attenderò 
ad altro. 

Mando a V. S. quello poche melo cotogne o otto tordi, che gli goda per 

mio amoro, mentre co ’1 fino, salutando caramente il Sig. r Viviani, pregilo dal 

Cielo cumulata prosperità,. 

io Da S. la Maria a Campoli, 14 Ottobro 1040. 

Di V. S. molto 111.™ et Ecc. nu 

Devotiss." 10 e Oblig. mo Se.™ 

P. Alessandro Ninci. 

IiOtt. 4006. 5. tn Parigi drl Cuneate et »n Ferrara — 

O) Pbocli insigni» philosophi Compendiaria de 1,1 Procm Elemento phyiica; a pag. 56-69 del- 

motu dùputatio, posteriore» quinque Arinoteli* l)e l’opuscolo Procli Lycii Diadochi Platonici philosoplii 
auscultatione. naturali libro» mira brevitàte compitetene. eminentissimi Elemento theologica et phi/tiea, opus 
Parisiis, apud Iacobum Bogardum, sub insigni 1). Chri- omni admirationo prosequondum, quao Feakcisoos 
stophori, 1542. Il tosto greco ò accompagnato dalla Patrioicb de graecis focit latina. Forrarino, nprnl 
traduzione latina di Spirito Martiri da Cuneo. Uominicuin Mntnarollum, MDLXXXIH. 
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4068 ** 

FULGENZIO MIOANZIO a GALILEO in Firenze, 
Venezia, 20 ottobre lOl'V 


Blbl. Naz. Flr. Msb. Gal., P. VI, T. XIII, car. 230. - Autografi il poscritto o la sottoscriziono. 

Molt’ lll. r0 ot, Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col.™" 

Questo freddo sprovistamentc capitato mi ha cacciato di villa, ove son stato 
tutto il tempo elio ho potuto et elio mi è stato permesso, non no perdendo 
un’ bora nò anco per scrivoro alli patroni et amici. Ripigliavi) bora il solito 
costume, et particolarmente con V. S. molt’ Ill. w ot Ecc. ma , elio posso assevcran- 
tomento diro essermi som prò in cuore: et il freddo medesimo o la stagiono mi 
raccorda il mio debito circa li dossi et cullatoni. La rolationo do’ quali ò, che 
delli dossi no sono di tre sorti, elio qui chiamano sottofini, fini, soprafmi : di 
una fodra dei primi dimandano ducati vinti; dei secondi, ducati vintiotto; dei 
terzi, ducati trentaotto. L’istessa distintiono fanno dei cullatoni: dei sottofmi, io 
ducati deciotto; dei fini, vintiquattro; dei soprafini, trentaquattro. Comandi V.S. 
quello elio desidera, chè qui, benché la servirci senza di questo, li aver à credito 
sufficiente giù, delli vinti scudi, o solocito Y Arisi por la ratta passata; ma questo 
niente importa, oliò subito sarà, servita, ancorché il sudetto andasso per violo, 
conio fanno adesso tutti elio pagano pensioni, scusandosi elio lo rendite nulla 
vagliano. 

L’Ecc. mo Licetti mi regalò della sua opera De luminc li) , et De centro (,) . Il 
primo, l’ho lotto con grandissima avidità, ma non ho imparato da huomo così 
grande cos’alcuna, massimo nel ponto ovo l’aspettavo, so il lume sia corpo; ot 
li argomenti contro quella positiono mi paiono assai deboli, eccetto a chi crede 20 
elio quanto dice Aristotile sia irrefragabile verità. Quello De centro, io non l’ho 
letto ancora: un proto galant’huomo, clic l’ha letto, mi dico elio posso far di meno 
di leggerlo con fine d’impararvi, et mi ha datta la similitudine d’un pittoro che 
sopra la sua tavoletta havesse amassati molti colori et poi li caciasse l’un sopra 
l’altro sopra la tela et si credosso d’haver fatto una bella figura. Ma io, elio ho 
alto concetto dell’ crruditione dell’ Ecc. ,no Licetti, son sicuro elio lo leggerò con 
gusto ot v’impararò di bollo cose. Ma aspetto bone altro dilicatezze da quello 
elio passarà tra V. S. Ecc. ma et il Sig. r Licetti, se di nuovo meterà il doto nella 
luna, perchè la contentiono di duoi si grand* huomini non può capitare so non 
a spoculationi degne del loro sapore. Prego il Signoro che dia a V. S. molt’111. re et 30 


O) Cfr. u.° 3976. 


<*» Cfr. n 0 4029. 
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Kcc. m,t sanità et tranquillità di animo, .sì clic possa con gusto giovare ancora 
et dilettare li desiderosi di sapore; et lo buccio con ogni affetto lo mani. 

Di Venetia, li 20 8bre 1640. 

Di V. 8. molt’ lll. r ® et Ecc. ma 

Pos. R Mi capita la sua gratissima di 13, elio 
mi dà occasiono di novo di abbruciarla con tutto 
l’affetto del cuore. Della pensioncella, vedrò tro¬ 
var modo elio non si perda so non quello portano 
lo moneto, che crescono tanto elio presto si pa- 
40 garà con niente. Dov. nin Sor. 

F. Fulgentio. 

Fuori: Al molto Ill. r ® et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col.*®® 

Il Sig. r tiallileo Galliloi. 

Firenze. 


4069 *. 

FRANCESCO HINUCCINI a [GALILEO in Arcetri). 

Venezia, *20 ottobre 1610. 

Bibl.Eat. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, H.« LXXXVII, n.« 23. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’ 111/ 0 et Ecc. mo Sig. T o P.ron mio Oss. ,no 

Manco malo elio non ci mancherà questo carnovale occasiono di stare alle¬ 
gramente, già clic il Filosofo (n vuol far il zani. Mi creda V. S. Ecc. ma elio mi 
par mill’ anni di vedere allo stampe questi suoi spropositi, poiché ni’ imagino elio 
non dovono nò possono esser lo cose, che ò per dar fuora, differenti da quelle 
che si sono visto fin bora. 

Il Padre Maestro Fulgentio, al quale io feci hior mattina presentare in pro¬ 
pria mano la lettera di V. S. Ecc. ma , godo, la Dio morcè, ottima saluto, et a un 
mio giovano disse ch’havcrobbo inviata a casa la risposta; però, so verrà, sarà 
io con questa aggiunta. Et in restando con tutta l’osservanza cho lo porto, la 
riverisco. 

Venetia, 20 Ottobre 1040. 

Di V. S. molt’111.” et Ecc. m " Obb. mo et ÀlT. mo Se.™ 

Fran. 00 Rinuccini. 

Lett. 4009. IO. con tutto Vouertnnta — 


<l » Fortcnio Licrti. 
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4070. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Bologna, 28 ottobre ltS-10. 

Bibl. Naz. Fir. Mas Gal., P. VI, T. XIII. cur. 232. — Autografa. 

Molto 111.” ot Eco." 10 Sig. r e P.rou Col.™ 0 

Feci con il Sig. r Licoti, già ritornato qua, corno credo da lui havrà inteso, 
l’officio impostomi ; o perchè so che osso ora per scriverli, non starò a dirlo al¬ 
tro in questo particolare. 

Quanto al P. D. Vincenzo Renerei, successore del Sig. r Pori nella lettura di 
matematica in Pisa, sento gusto particolare della persona sua, montre è di gusto 
a V. S. Ecc. ma , poiché non può so non essere degno di tal luogo, montre dal suo 
osquisito giudizio sia stato autenticato per buono; o so oltro di quosto io non 
havessi anco il rincontro del suo libro degno di essere da’studiosi doli’astro¬ 
nomia annoverato tra quelli di maggioro utilità, bastoria a farmelo stimare per io 
tale Pbavere ella singolarmente a lui conferito (conio ella mi scrisso già in una 
sua lotterà) lo ossorvationi da lei fatto intorno ai Pianeti Gioviali, quali, veden¬ 
dosi quanta pratica babbi fatto il Padre no’ calcoli de’ pianeti, non potevano 
veramente a migliore depositario consignarsi nè a miglior penna fidarsi, acciò 
possino volare per il mondo do’ letterati, con quello di pili che dalla sottigliozza 
et accuratezza di dotto Padre si può aspettare. 

Scrissi l’altro giorno in Francia a M. ù do Bouugrand ( *’, o li mandai un pro¬ 
blema, secondo mo assai difficile, ad istanza di un Padre franzeso (3) , elio volse 
in somma che lo mandassi ; il qualo ha molti capi, o parto ò da me stato riso¬ 
luto e parte no, qualo non spiego bora porchè è assai lunga l’esplicatione, o 20 
mi basta dirli che vi è dentro cho proportiono babbi la parabola alla linea 
retta da lei sottesa, da mo però non ritrovato, con altro coso, parte a me note 
e parte no. Li darò poi ragualio di quello eh’ egli mi risponderà. Per tanto, non 
mi occorrendo altro per bora, finisco con pregarla a volermi mandare do’suoi 
melarancini piccoli, con riverenza, per il cauterio, de’ quali mi favorì già quando 
ero da lei ; e li faccio riverenza. 

Di Bologna, alli 23 8bre 1040. 

Saluto caramente il Sig. r Viviani. 

Di V. S. molto Ill. ro ot Ecc.' na Dcv. mo ot Ob. mo Ser. ro 

F. Bon. Ptt Cavalieri. so 


>*> Cfr. n.° 3132. 

'*> Giovanni di Beadgrand. 


»»> Cfr. n.° 3967. 
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4071. 

GALILEO a FOKTUNIO LICETI in Uolo^na. 
Arco tri, 27 ottobre 1640. 


Dallo pag - . lGr»-ir.r« dell'opera Ih lumia tubobteura luce occ., citala noli' informazione premessa al n.°40!4. 


Al molto 111. et Eccellentiss. Si”;, o Pntr. Osservami iss. 

Il Sig. Fortunio Liceti, lettor primario di filosofia, in 

Ilologna. 

Molto 111. ot Ecc. Sig. o Pati*. Osa. 


Per lettere del molto Itev. P. Bonaventura 1,1 vengo avvisato del 
ritorno di V. S. Eccellentiss. in Bologna ; per lo che, sapendo dove 
inviare le mie per lei, vengo con questa a dargli conto della ricevuta 
delli duo libri ultimamente da lei mandatimi, de i quali le rendo le 
debite grazie. Mi son fatto leggere amendue, li quali sono pieni della 
io sua, in ogni genere, singoiar dottrina; et in particolare le tante 
vario definizioni elio ella apporta del contro e della circonferenza, 
mi hanno fatto meco medesimo dolermi della sterilità del mio ingegno, 
che giamai, oltre a quelle puro notizie die ne apportano i semplici 
geometri o mecanici, non liarei saputo introdur ninna minima nuova 
cognizione: o se, come i sopradetti matematici dalle definizioni de¬ 
ducono poi un numero grandissimo di teoremi o problemi con loro 
sottilissime dimostrazioni, sarà che V. S. Eccellentiss. o altri deduchino 
simili nuove conseguenze, no nascerà una nuova et ammirabile scienza ; 
et a lei, corno primo e principale introduttore, converrà con qualche 
2 f> esempio aprire la porta alla strada lunghissima che resta. 

L’altro dell’Àia di Simmia Rodio (2> mi si rende maraviglioso più 
per le interpretazioni che vengono dalli autori, c sopra li altri da 
V. S. Eccellentiss., date all’enigma, che non è l’enigma istesso. Ma 
veramente il trovare modo di addattare sensi e fisici e metafisici c 
teologici sopra parole che potrebbero essere state una semplice fan¬ 
tasia, per non dir chimera, del suo prolatore raddoppia in me la 
maraviglia delli ingegni tanto acuti e speculativi. 

(*> Cfr. n.° 4070. tione, perenni contervatione, optimaque guhernatiOM 

<*» Ad aia» amori . divini a Simmia llhodio com- loquent. Encyclopaedia Fortunii Licf.TI, OCC. Patavli, 
paefn», in quibui Deu» inlroducitur ut Oplimut de tua typis Iulii Crirollari, M.DC.X L. 
mirabili yentra tione, deque mundi toliui primaeva crea• 
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Pensavo a questa ora ili poter inviarle lo mie risposte sopra il 
candore della luna, distese in forma di lettera a lei medesima ; e già 

10 bevevo quasi che ridotte al netto, quando mi è venuto aviso l1> elio 30 

11 Sereniss. P. Leopoldo, alla cui Altezza havovo in prima scritto, si 
maravigliava che io liavessi mutato concetto, solo per dubbio che, 
dovendo tali mie risposte esser publicate con lo stampe, vi fosse 
inserto il nome glorioso di Sua Altezza, cosa aliena dal suo pensiero, 
anzi facendomi intendere di esser per gradire che il nome suo faccia 
manifesto della sua compiacenza di esser frapposto tra me et uno 
de i più famosi litterati del nostro secolo. Onde io, reputando a mia 
somma gloria che il mondo senta una testimonianza dell’esser io in 
buon grado di grazia di un tanto Principe, 0 stimando che il me¬ 
desimo possa accadere a V. S. Eccellcntiss., ho risoluto di ritornare 40 
in su la prima maniera di scrivere all’A. S., ma con tessitura alquanto 
più ampia per la interposizione di varie mie considerazioncelle, le 
quali daranno anco a lei più largo campo di arrecare altre sottili 
speculazioni, temperando io appresso ogni minima ombra di amarezza, 
spargendovi sempre parole di dolcezza 0 soavità. Compiacciasi in tanto 
di condonare questa mia proroga, che pur sarà breve, alla miseria 
mia, che mi necessita valermi delli occhi 0 della penna di amico: c 
confermandogli il mio reverente affetto, gli bacio le mani 0 li prego 
felicità. 

Di Arcetri, li 27 Ottobre 1640. 60 

Di V. S. molto 111. et Ecc. Affett. et Oblig. Sorv. 

Galileo Galilei. < 


4072 *. 

F0RTUN10 LICETI a [GALILEO in Arcetri]. 

Bologna, 30 ottobro 1G-I0. 

Bibl. Eat. In Modena. Rnccolta Cnmpori. Autografi, B.» LXXV1II, n.° 135. — Autografa. 

Molt’Ill. ro et Ecc. mo S. r Oss. mo 

Io sento molto gusto elio Y. S. Ecc.*™ liabbia ricevuto li duo miei libretti 
ultimamente mandatigli (!) , o elio, fattiscgli loggoro, non siano dal suo finissimo 


«*' Cfr. n.o -1058. 


«*> Cfr. n.o IOTI. 
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giuditio stimati inutili o sprezzabili: lo rondo molto gratta dolThonoro elio mi 
fa nel darmene così buona testimonianza. 

Sto con desiderio grandissimo attendendo la sua nuova lettera riformata del 
candor della luna ; o sento gran contento elio ’1 Sor." 10 Leopoldo si dogni di hono- 
raro col suo nonio glorioso questa nostra disputa di materia così nobile ot altre- 
tanto diflicilo quanto sublimo. Sia sicura V. S. eli’io ni’ingegnerò di confonderò 
io quelli elio con acerbo et indiscreto costumo hanno disputato meco, nel corri¬ 
spondere alla modestia di V. 8. con pari c, so mai potrò, con maggior grado 
di venorationo. lfra tanto mi conservi la sua gratta, elio resto pregandolo da 
N. S. il colmo della vera felicità. 

Bologna, HO 8bro 1640. 

l)i V. S. mult’Jll/" et Ecc." 1 -'» All’. 1 » 0 et Oblig. ,no Sor.** 

Fortunio Liceti. 


4078. 

ALBERTO CESARE GALILEI a GALILEO in Firenze. 

Monaco, 1° novembre 1640. 

Bini. Naz. Pir. Mm. Gal-, P. I, T. XII, car. 186. — Autografa. 

Molt’lll. re Sig. Zio Col."»» 

Dio sa la consolatione elio mi ha apportato la lotterà di V. S. molto III/ 0 , 
la qual leggendola quasi mi sono scatorite le lacrime dagl’occhi por tenerezza. 
Iiora intondo il suo stato, il quale se non ò conformo clic V. S. molto Ill. ro de¬ 
sidera et io bramo, causa no sono gli anni et i patimenti do’ stridii : ringratio 
però il Cielo elio sia viva e con speranza ancor, con l’aiuto di Dio, di assai più 
vivere. 

Dalla sua vedo il desiderio che ha di sapor il mio stato. Io mi ritrovo in 
sanità tale, cho Dio volesse elio quello di V. S. molto 111/ 8 fossi cossi. La mia 
io moglie si ritrova gravida, o questo Natalo sarà in capo doli parto, cho prego 
Dio riesca in bene, cliò mi dispiacerebbe perderla, essendo compagnia di mia so- 
disfatione e gusto e buona per mia casa ; che se non è di tutte quelle qualità 
elio si ritrovava havor la mia madre, al meno di poco vi sarà', spero, dispartita. 
Vi è solo una cosa elio ne tiene mortifieatti assai, che è il poco stipendio cho 
ho da questo Ser. n, ° mio Patrone, perchè non posso vivere con quel decoro che 
è sempre stata la mia casa, ma bisogna vivere poveramente. V. S. molto 111.” 

Lett. 4073. 5. rigratio — 11. dipiacerebbe — 15-16. decoro che che ì — 

XVIII. 34 
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puoi considerare : duconto e vinti fiorini è il mio salario, o fiisognia elio faccia 
le speso presto presto a cinque fioco (sic). Ma il tutto rimetto nello mani della 
Divina Providenza. 

Del mio fratello Vioenzo sono doi anni che non no Lo havuto nuova alcuna. 20 
Di Cosimo, è stato da me già quatro mesi, il qual ò stato in Francia, in Fiandra 
0 per tutta la Germania, ot so n’ ò ritornato a Ratisfiona con il suo patrono, 
qual è un gontilomo principalissimo, quale lo ama corno so fosso suo figliolo 
istesso, essendosi avanzato però in virtù : lui sona di liuto, di spinetta 0 di chi- 
tara, parla prima todesefio, francese, italiano 0 latino, elio (li tutto questo suo 
qualità io no Lo havuto grandissima consolarono ; ot ò più grande di me. Lui 
non si ritrova haver altro desiderio elio di veder una volta V. S. molto Ill. re , 0 
con prima fiona occasiono lui si vuol trasferir sin a Fiorenza. 

Questo ò quanto gli posso dar di novo di mia casa 0 fratelli : là dove, 
per non atediarla più, farò fino, pregandola a non si scordar di me, povero 30 
suo nipoto 0 rivorento sorvo, con darmi almeno una volta ogni doi mesi 
del stato di V. S. molto 111.”, efio mi sarà di consolationo particolare, non 
liavendo al mondo altro rifugio che V. S. molto 111." ; alla qualo inchinan¬ 
domi io et la mia moglie, lo tacciamo riverentemente la mano 0 li prego doi 
Signoro Dio longa vita 0 sanità, pregandola salutar il Sig. r suo figliolo ot tutti 
di casa. 

Monaco, il primo di Novvembre 1640. 

Di Y. S. molto 111.” 



Fuori : All molt’ Ill. ro ot Ecc. mo Sig. r 0 P.ròn Col."' 0 

Il Sig. r Galileo Galilei, Filosofo 0 Matematico del Sor."’ 0 Gran Duca di 40 
Toscana. 


Fiorenza. 


21-82. con darmi ... del italo: cosi l'autografo tl «tata omosBa, evli^ntomonto, una parola. 
37. Novvcbrt — 
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4074*. 

GALILEO n [CESARE MONTI in Livorno]. 

Arcctri, 2 novembre 1610. 

Blbl. Naz. Flr. Ms«. Cai.. Nuovi Acquisti, li. 0 19. — Originalo, ili mano di Vihoknzio Viyiani. 

Molto 111.” et molto Eccel. 1 ® Sig. r mio Osser .® 0 

Coll’ occasiono del ringraziarla del regalo do i pistacchi, elio 
4 giorni fa mi furono mandati dal Sig. r Ipolito' 1 ’ suo cognato, vengo 
a dargli avviso di Lucliino suo figliuolo <a> , il quale con mio gusto 
si va continuamente trattenendo appresso di moecon(?) [... ] gua¬ 
dagno di buon procedere, mediante le conversazioni elio frequente¬ 
mente mi vedo bavero in casa: oltre al quale acquisto ci è quello 
dell’ imparare per ora a leggiero, nel quale esercizio io volentieri mi 
ci vo occupando con una dirò quasi inesplicabile pazienza, ma però 
io senza disgusto, sapendo elio non si può combattere e ottener vittoria 
sopra la natura; ma lilialmente, sia quanto si voglia la sua durezza, 
si vien pure, col continuo distillarvi sopra, a mollirsi in qualche parte; 
nè si deve stimare [po]co (pici guadagno, benché tenue, quando di 
maggiore non se ne possa ottenere. Stia dunque V. S. coll’animo 
quieto, per quanto appartiene al benefizio di suo figliuolo; e so in altro 
posso gratificarla c servirla, liberamente mi comandi. E li bacio le mani. 

D’Àrcetri, li 2 di fibre 1640. 

l)i Y. S. molto lll. re et molto Eecl. te Prontiss. m ° S.re 

Galileo Galilei. 

4075**. 

G10. MARCO MARCI a GALILEO in Firenze. 

Praga, 3 novembre 1610. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. (Ini., I’. VI, T. XIII, car. 231. — Autografa la firma. 

Foriliustris ot Excollontissimo D.no, D.no Galileo, D.no Observandissime, 

Licet magno tui desiderio tcnoror, lume tamen folicitatom fortuna invidit, 
quao me, libi adeo vicinimi, prohibuit a tuo desiderato conspcctu, cluni soeii 
itineris, nescio quo rumore do sinistro bolli evontu permoti, Italiani praocipitos 
relinquunt; quos ot ego sequi coactus, magno doloro afticiobar, non potuisse illuni 

liOtt. 4074. 3. mi furono mandato — 


01 Iitolito Frangisi. 


(*) Cfr. n.« 1015. 
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honorem tibi doferre, quom omncs literati deforunt, et praesentcm venerari quom 
tota Germania suspioit cum animi grati significationo, ex cuius divinis scriptis 
ino quoquo proferisse gaudeo. Quod si tua scripta do motu videro contigisset, 
priusquam in oo argmnonto ino oxorcoro cepissem, abstinuissem sano a laboro 
suporvacanoo. Vorura librimi tuum do motu Graeeii primum aspexi, dum Ita- io 
liam indo pctorom, a Patro Guldon (l) matlicmatico illius logendi spatio duntaxat 
unins dioi milii copia facta. Systoma quoquo mundi nimis soro accepi, a D.no 
Pironi communi amico, do oo monitus, qui, cum scripta moa vidissot, miratus 
fuit mo in plerisquo tccuni convenire. Illuni ergo libellum Do proportiono niotus <3) 
Tuao Claritati misi, non quod oxistimarom aliquid oruditionis tibi accessimnn, 
sed ut ostcnderom ino iisdom stadiis tenori, ut li ac rationo illa similitudo to 
allicorot ad mutuimi amorcm. Siquid vero in oo libello a ino poccatum fuit, a 
to corrigi prò magno acstimabo. Altoram partom do proportiono motus figura- 
rum rectilinearum, ex qua circuii quadraturam elicere tentavi, sicut et alium 
librimi do motu et huius efiìcientibus causis, gravitate levitato et impulsu, iani 20 
absolutos, ubi lucom aspexerint, Tuao Claritati censondos submittam. 

Dolco autom vchemontor do tua calamitato, et, cum mentis oculis praecellas, 
visum corporoum tibi deferisse, magno rei literariao dispendio, quo et plura scripta 
a to oxspcctaro, et nostra vicissim a te logi et corrigi, liceret : difficilo onim 
geoinetricas demonstrationos, figuris alligatas, solo auditu pcrcipere. Sed vidotur 
anima a sensibus externis so intro retraxisso, quo vis ingenii collecta maius quid 
moliatur : nani ot quosdam pliilosophos, quo magia sapientiae vacarent, sibi 
oculos oruisse proditum ab historicis: quanquam, o Galileo, ca iam praestitisti, 
ut monsuram ingenii humani oxeossisse videaris. Itaquo sunimis votis exopto hoc 
tibi in aetatc sonili solatium, ut illuni solem rursum aapicere valoas, quom tu 30 
nobis prinius ostendisti, qualis nimirum in so est qualisque videri caelicolis solet. 

Vale felicissimo, Vir Clarissimc, mequo inter eos numerari patere, qui to 
amant coluntquo. 

Pragae, 3 Novomb. a. 1640. 

Tuao Claritatis Servus Promptissimus 

Ioannes Marcus Marci 
ra. p. 

Fuori: Perillustri ot Excellentis. 1 " 0 D.no, D.no Galileo Galileo, 

Patricio Fiorentino, pliilosofo eximio ot raathomaticorum coryphaeo etc., 
D.no Observandiss. mo , in 40 

Florontia. 

Lett. 4075. 32. Vale fecilicittimc — 

<'i Paolo Golden. authoro Ioànne Marco Maroi, ecc. Pragao, tjpis 

' J i Giovanni Pikroni. Ioaunis Biliuae, 168». 

< 3 » De proporl ione niotui, teu regula gphygmica, 
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4076 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcetri], 

Venezia, 8 novembre 10-10. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, H.» LXXXVII, n.® 24. — Autografa la sottoscrlziona. 

Molt’Ill.” ot Ecc."° Sig. r o P.ron mio Oss. mo 

La tardanza olio farà a comparirò la sua lotterà sarà con molta usura di 
chi la sta con tanta ansietà attendendo, per i bolli o veri insegnamenti olio no 
potrà apprenderò; nò io mi maraviglio ch’il Ser. ra ® Sig. r Principe Leopoldo goda 
tanto ch’esca in puhlioo, sapendo qual sia il gusto di S. Alt." in giovare altrui. 
Però io starò attendendo a suo tempo i suoi favori. 

Al Padro Maestro Fulgentio feci presentare hier mattina la lettera di V. S. 
Ecc. ma ; o so egli mi manderà la fodra por la zimarra che lei m’accenna, gliela 
farò pervenire quanto prima o con minoro sposa elio sia possibile. In tanto lo 
io rattilfico la mia vera osservanza, c gli bacio rivorcntomento lo mani. 

Venotia, 3 Novembre 1640. 

Di V. S. molt’Ill” et Ecc. ma Aff.° et Obb. mo Se. re 

Sig/Galileo Galilei. Fran. c0 Rinuccini. 


4077 **. 

ASCANIO PIGCOLOM1NI a GALILEO in Firenzo. 

Siena, 5 novembre 1640. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gai., F. I, T. XII, car. 188. — Autografa la sottoacriziono. 

Molto 111.® Rig. r mio OsB. mo 

L’haver sopraseduto in mandarlo ’1 vino ò stato per non haver i saggi cor¬ 
risposto al mio gusto ; ondo sarà minore il mancamento della dilatione, mentre 
mi porterà’l commodo di servir V. S. del panno che mi comanda. Farò bavero 
quel riguardo al coloro ed alla spesa che m’accenna, o premerò che tutto sia 
costà verso la fino di questa settimana. 

Veramente la prontezza dei S. r Liceti alletta la curiosità di veder le suo 
risposte; e questo Ser. m0 Principe imparticolare confessa che bisogna che siono 
sopra l’immaginazione di qualunque ingegno, mentr’al discorso di lei par di 
io rimanere interamente appagato. 


Lett. 4077. 8. che binomi che — 
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Mi rallegro poi infinitamente elio lo sue indispositioni ammettine ’1 sollievo 
dolio solito spoculationi ; o conformandomolo quel solito o devotissimo servi¬ 
tore, da Dio honodetto lo prego ogni bone. 

Siena, 5 9bro 1640. 

Di V. S. molto III. 0 Devot. Sor. 

S. r Galileo Galilei. Fiorenza. A. A. di Siena, 

4078. 

FORTUNIO LICET1 n [GALILEO in Aicetri]. 

Bologna, 0 novembre IMO. 


Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 166. - Autocrata. 

Molt’ 111.™ et Ecc. mo S. or , S. or F.ron Ora."" 

Ricevei, quattro giorni sono, dal S. or Gassendi una lunghissima lettera di se¬ 
dici fogli interi 11 ’, scritta con molto minuto carattere, replica alla mia risposta di 
quel suo quesito della varietà dell’ombro, piena di molto bollissimo curiosità, et 
ornata non mono di pretiosa dottrina elio di singolare modestia e civiltà. E per¬ 
chè con ossa ricevei anello copia (V un’altra, ad altri (< ’ scritta pure dall’istesso 
S. or Gassondi, nolla quale sono alcuno coso spettanti a V. S., mi è parso di in- 
viargline descritto il capitolo. Die’egli dunque: 

« An ausivi diavi rogare te, ut cum viro ilio nostri aeri celeberrimo Galileo argu- 
» mentititi cummunices? Nempe cum eximius noster Belreoucllius > ,} Florcntia iter faccrct, io 
» significava maximus vir se pellubenter, si quid haberem quod illustrando problcmoti 
» faccrct , esse cogniturum. Cum forem diavi nuper JBrinoniac, sollecitava me non parimi 
» Bellonius nostras, Florcntiam brevi ad Ducem Guisium < 4) disccssurus, ut, conscripla 
» epistola, exemplum sibi concrederem, quod ad Galileum deferret. Kgo vero,ncsciusan 
» Licetus fucrit acqui bonique consultarne si, te exccpto, quispiam alius vidcrit prior 
» ep'istolam, non audeo morem gerere, nec viri tanti tamque vici umantis desiderio faccre 
» satis. Heine est ergo cur tc t am rogem ut, si Hbi liceat per Liceti gcnium, aut ex litteris 
» illis meis argumentmx ducas quod idoneum sit, aut exscribi mandes capita praecipua, 

» quac ad Galileum vico nomine tnittas. » 

Se V. S. desidera di haver copia di questa lotterà, ino ne avisi, chè procu- “° 
rerò (con qualche commodità di tempo, attesa la sua gran lunghezza) di tra¬ 
scriverla e mandargliene : ma non vorrei già che questa cosa mi prolungasse il 


Oi Cfr. rintani]aziono promossa al n» 4012. 
(2 ’ Gabriele Naudé: cfr n.« 4080, liii, 4. 


i*i Cfr. n." 4042, lin. 8-9. 

<*) Carlo di I.okkna Duca di Guisa. 
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tempo di bavero a godere i frutti della sua lotterà, accresciuta et accommodata 
secondo il suo gusto, intorno al nostro discorso del oandor della luna, elio sto 
tuttavia non mono desiderando elio aspettando. Però, se potesso loi aspottaro 
senza noia, eroderei di mandargli la dotta lettora dol S. or Gassondi, stampata' 11 
con la mia risposta: o mi giova di crederò olio ciò a loi poco importi; corto 
molto mono elio a ino di haver la sua, por lo continuo instanze olio mi vengono 
fatto della risposta. Ma potrobb’ossoro elio a V. S. fusso caro di vodero parti¬ 
lo colamento quel capo della lettora noi quale il S. or Gassondi, conformandosi col- 
Topiniono di V. S. circa il candor dolla luna, partitamentc con brevità rispondo 
a tutto lo mio ragioni, da loi molto più diffusamonto esaminato: bo fatto poi- 
ciò da mio nipote trascriverò ad verbum ciò elio dotto valentliuomo mi scrivo 
in questo proposito (al quale spero di potor darò a suo tempo convenevole ri¬ 
sposta), o no mando acclusa la minuta a V. S.'* 1 Alla quale pregando da Dio 
felicità, bacio lo mani di tutto cuore. 

Bol. a , 0 Olirò 1640. 

Di V. ti. molt’lll. 0 ot Ecc.“* Devot. ,no Sor.” 

Eortunio Licoti. 


4079* 

VINCENZO BENI ERI a [GALILEO in Àrcotri]. 

Pisa, G novembro 1640. 

Bibl. Est. In Moderni. Raccolta Cauipori. Autografi, B.« LXXXVI. n.» 180. — Autografa. 

Molto 111.™ ot Ecc. m0 mio S. r o P. Col." 10 

Servirà questa por dar avviso a V. S. Ecc.™ corno il primo dol corrento 
giunsi con perfetta saluto a Pisa por incominciar lo mie fatiche, doppo haver, 
al solito, per maro corsa una fierissima tempesta, di modo ch’io spero d’haver 
a campar un gran pezzo, stanto elio, havondomi la morto assalito tanto volto o 
per tanto strade, (lovrohho boriimi contentarsi. Giovedì a otto farò il mio in¬ 
grosso ; no manderò a V. S. Ecc. ma la copia. Cho è quanto por bora m’oecoiTO 
dirle, mentre con ogni affetto a loi od al Sig. Vincenzo (3) bacio la mano. . 

Di Pisa, li 6 di 9bre 1640. 

io Di V. S. molto 111” ot Ecc. ms Dev. ra0 e Coril. mo Ser” 

D. Vincenzo Iionieri. 


<0 Cfr. In citata inforiìiaziouo dui n.° 4042. 
<*' Cfr. u.o 4042. 


« s > Vincenzio Viti a ni. 
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4080 *. 

FOBTUNIO LI CETI a PIETRO GASSENDI [in Aix]. 

Bologna, 8 novembre IMO. 

Dalla pag. 885 dell'opera De lume nibobieura luce occ., ritata noli’ Infonnazlono promessa ni n.« 4044. Eia 
lettera i> altresì a pag. 488 dell'cdisione citata nuli’inforuiaxiunu del u.° 1728. 

_Quia vero mihi noeessitas ingruit in praesontia rcspondendi Cl. Galileo de candore 

lunae, cogitavi smini in ea disputatione perpendere quao tu, illi consentiens, eontra mena 
rationes afferà ad calcem epistolae, quorum exemplav ipso traiiBiuisi nuper nd inclytum 
Vipum<*>, quod ex tuia ad optimum Naudaeum 1 * 1 datis agnovorim te pereupere, cogitationea 
istas tuas earum cupidissimo viro commuues fieri..., 

4081 *. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 9 novembre 1040. 

Blbl. Est. In Modena. Itaccolta Camporl. Autografi, B.» LXXX, n.° 148. — Originale, d'altra mano. 

Molto Ul. re et Ecc. m0 Sig. r , Sig. r Col."* 0 

Mi capitò la gratissima lotterà di V. S. molto IH.” et Ecc. mtt di 7 del pas¬ 
sato in tempo solamente elio mi trovavo nel maggior travaglio di una terzana, 
elio mi lia trattenuto 15 giorni in lotto, o così violento elio dovoa aspettarsi più 
tosto in un giovano disordinato elio in un vecchio settuagenario conio sono io. 
Comincio, coll’aiuto di Dio, levarmi di letto, benché con poche forzo, ondo in 
epiesta proroga havrò occasiono di servire V. S. : dalla quale aspettarò, non dico 
con ansietà, ma con impatienza, quello elio scriverà per questa eontentionc col 
Sig. r Liceti, le cui opero De limine l3> , De, centro et circinnfercntia w ’, in fatti sono 
tanto sublimi, elio, con tutta la patienza di logorio, io non posso capirne cosa io 
minima che non sapessi manti. In questa sua numerosità de’ contri io ho por 
constante che nè lei nò altri vogliano cavar nè problemi nè tlieoremi ; et mcl- 
l’assicura il non esser stato fatto in due mille anni, che quello stesse deffini- 
tioni cambiano intorno. 

Mando la fodra dei cullatoni, nei quali V. S. sarà servita nel più perfetto 
modo che porti quest’ anno, nel quale sono così cari e poco buoni che venivo 
consigliato a diferir ad mi altr’anno ; ma la nostra età non ci consonte il diforir 


<■> Cfr. n.o 4078, Un. 5-19; u.» 4012. 
Gahkiklk Nauuè. 


i 3 > Cfr. n.« 3070. 
<*> Cfr. n.o 4029. 
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a dimani quello elio ci può giovar hoggi. Li ho raccomandati alla benignità 
dell’ Ecc." 10 Sig. r Ressidento Renocini, il qualo con suprema cortesia, sua propria 
20 doto, si è offerto di farli capitaro senza disturbi et sicuri a Y. S. molto 111." et Ecc. ma 
Alla quale por fino bacio lo mani, et con ogni affetto di cuore l’abbraccio. 
Ven. a , li 9 Novembre 1640. 

Di V. S. molto 111." et Ecc.“ a Divotiss. 0 Sor." 

Fra Fulg. 0 do’ Servi. 

Fuori: Al molto IU." et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. wo 

Il Sig. r Galliloo Galliloio. 

Con un fagotcllo. Fiorenza. 

4082. 

VINCENZO RENIERI a GALILEO in Firenze. 

Piaa, 14 novenibro 1040. 

Bibl. Nnz. Fir. Mai. Gal., T. I, T. XII, car. 190. — Autografa. 

Molto lll. ro et Ecc. 1 ' 10 mio Sig. r o P.ron Col. m0 

Servirà, questa a V. S. E. ,,m por darlo avviso della ricevuta della sua, et in¬ 
sieme por raguagliarla come biori feci il mio ingresso od boggi ho dato princi¬ 
pio allo lezzioni. So non m’adulano gli amici, non è stato ingrato; et non no 
mando bora copia a V. S. Ecc."* por non haver tempo di potorio faro, ma spero 
farlo sonz’ altro con lo seguenti. 

Della sanità, ò vero ch’io sto molto meglio, ma non sono per ancora nello 
stato di prima; od il mio malo ò tutto nel ventricolo, elio so mangio un poco 
più doli’ordinario, subito mi dà, altoraziono: tutta via spero con la regola del 
io vivere di liberarmi allatto. 

Ho fatti i suoi baciamani alli Sig. ri Stecchini o MarsiliD 4 ’, che li rendono 
duplicati, sì come anco al fratello [t) del Sig. r Yiviani, a cui bacio caramente le 
mani; o prego por fino a Y. S. Ecc. 1 "* un poco del sonno d’un mio servitore, elio 
dormo la sua parto o quella di V. S. Ecc. m * 

Di Pisa, li 14 di 9mbro 1640. 

Di V. S. Ecc. ,na Dov. m ° et Ob. mo Ser. ra 

D. Vinconzo Renieri. 

Fuori: Al molto 111.™ et Ecc. mo mio Sig. p o P.ron Col.' n ° 

11 Sig. r Gableo Galilei, Matbom. co o Filosofo prilli. 0 del S. G. D. 

20 . Firenze. 


Paolo Stecchisi o Alessandro Marsili. <*> Alamanno Yiviani. 
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4083 * 

FRANCESCO IllNUCCINI a GALILEO [in Arcetri] 
Venezia, 17 novembre 10-10. 


Blbl. Est. In Modena, «accolta Camporl. Autografi, B'LXXXVII, ri." 25. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’111. 10 et Ecc. mo Sig.™ o P.rono mio Osa."' 0 

Il poco avvedimento del procaccio il quale partì la passata settimana, che, 
per essero poco pratico di questo parti, tralasciò di fare la bulletta, fu cagiono 
elio io non mandai a V. S. Ecc. ma il fagottino do’ culattoni, consegniatomi dal 
Padre M.Fulgcntio. Supplisco però questo giorno, inviandoglielo per Giovanni 
Baldini, al quale V. S. Ecc." m non doverà pagaro altro cho mozza pozza da otto 
fra il porto et altro speso cho ci potessero essere di gabello a Bologna et a 
Ferrara, chè così sono io con esso rimasto d’accordo. Gli confermo la mia af¬ 
fettuosissima osservanza, et insieme con il Sig. r Dottor Pierucci, qui presento, 
gli bacio revorontemonte le mani. K, 

Vonezia, 17 Nov. r ° 1640. 

Di V. S. molt’111. 10 et Ecc. ni11 Aff. mo et Obb. mo Ser. ro 

Sig. p Galileo Gahlei. Fran. 00 Hi nuoci ni. 


4084 **. 

L\COPO SOLDANI a GALILEO [in Arcetri |. 

Siena, 21 novembre 1640. 

Blbl. Naz. Plr. Mss. dal., P. 1, T. XII, car. 192. — Autografa. 

Molt’ 111.™ et Ecc. m0 Sig. r mio Oss." 10 

Questa Ser. 1 ™ À. zal * ha ricevuta quella parto d’Archimodo elio Y. S. Ecc. ma lo 
lia mandata, cho è stata opportuna, liavendo in ossa studiato quollo proposi¬ 
zioni che appartengono alla materia dello galleggianti, che ultimamente liaveva 
alle mani nel suo trattato; e quando il S. r Viviani li arò. finito di studiare il re¬ 
stante, V. S. Ecc. ma lo potrà inviare all’A.** S. : la quale aspetta con desiderio 
la sua risposta al S. r Liceto, et ha ammirato la di lui intropiditù, cho non si 

r<ett. 4084. S. ii i <im studiata — 


0) Leopoldo de' Mudici. 
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sbigottisca dalla multiplicità do gli avversari, o la saluta caramente. Et io rap¬ 
presentando a V. S. Eco. - * la mia osservanza, le lo affettuosissima reverenza. 

Di Siena, 21 Obro 1640. 

Di V. S. molt’ Ill. ro et Ecc. mi * 

S. r Galileo Galilei. 

4085 **. 

ASCAN10 PICCOLOMIN1 a [GALILEO in Arcotri]. 

Siena, 20 novembre 1610. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., P. I, T. XII, c»r. 197. — Autografa fa sottoscriziono. 

Molto lll. ro Sig. r mio Oss.™ 0 

I tempi elio corrono scuseranno appresso di V. S. la tarda comparsa di Santi, 
elio viene con il solito saggio di vino, ma non so so della riuscita do graltr’anni, 
essendo convenuto mutar luogo, poiché la vigna solita, per esser stata battuta 
dalla grandine, non ha dato cosa da potorsi mandare. Ter sapore so questo 
vino reggo o non reggo noi mandarlo, mi farà V. S. grazia di darmi un po’ di 
cenno a suo tempo della prova elio faccia, perch’io Labbia la consolaziono di 
servirla o di questo o di quell’ altro por molt’ anni appresso. 

II mio maestro di casa 10 la servo in quest’occasione del panno elio ha do¬ 
lo mandato ; o supplicandola a favorirò co’ suoi comandi il vivo desiderio c’ ho ot 

Laverò sempro di servirla, senza più lo bacio devotissimamente le mani. 

Siena, 26 Olire 1640. 

Di V. S. molto 111. Devot. Ser. 

A. Arc. vo di Siena. 




4088 **. 

CRISTOFANO PIOC11I ft [GALILEO in Arcetri]. 

Siena, 26 novembro 1640. 

Bibl. Naz. Fir. Msb. Gai., P. I, T. XII, car. 105. — Autografa. 

Molt’ 111.™ Sig. r o P.ron mio Ossor. 

Si manda a V. S. niolt’ lll. r0 tre some di vino bianco, del meglio cho si sia 
potuto trovare : o con questa occasione Monsig. r 111." 10 Padrone 10 m’ha commesso ( 

8-9. rappeaentando — 

‘‘> Cfr. n.-> 1086. 


<*> Aaca.Nio Piccoi.omi.ni. 
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elio li prevedessi sei braccia di panno di questo doli’arto, corno ho fatto; o credo 
elio sarà di sua satisfattone por la qualità o pel colore, oliò m’è parso siamo 
stati benissimo serviti. Il prezzo non è più di dioci lire il braccio; tanto l’ho 
pagato ad un bottogaio mio amico, o di più n ho staccata la tela per involtarlo. 
Se sarà stata ben servita, sarà mia fortuna, chè tale la reputo, o desidero occa¬ 
siono elio m’impieghi in altre coso di suo gusto, come la progo; mentre con 
quest’occasione mo lo dedico servitore di desiderio infinito di servire al suolo 
merito, o per fino, facendolo reverenza, resto pregandolo dal Signore ogni bene. 


Siena, 26 9bro 1640. 

Di V. S. molt’Ill.™ 


Dando il donaro al vetturale dol vino, sarà 
ben dato, elio sono liro sessanta. 


Oblig. et Aff. Ser. 
Cristofano Fiochi. 


4087 . 

VINCENZO RENIER1 a GALILEO [in ArcetriJ. 

Pisa, 26 novembre 1640. 

Blbl. Na*. Tir. Mas. fluì., P. 1, T. XII, car. 194. — Autografa 

Molto 111.™ ot Ecc.“° mio Sig. r o P.ron Col. m0 

Tardi mando a V. S. Ecc. m:i la copia del mio ingrosso (l ’, perchè son tanto 
pigro nel copiare che non prima d’hieri finii di riscriverlo. Vedrà in esso fatta 
mentione di V. S. Ecc. ma , o mi compatirà so non F ho celebrata con quelli elogii 
cho si doYrobbono, accettando il buon animo, 

Chà quanto posso dar, tutto vi dono. 

Del resto, mo la vado passando assai bene, o sperando puro d* haver anco 
in breve a ritrovarmi in quella prosperità di forzo elio oro una volta. 

l'eci lo suo raccommandazioni alli Sig. ri Stecchini o Marsilii, che io rendono 
duplicati i bacciamani o vivono devotissimi alla persona sua. 

Con un poco di ozio anderò mettendo all’ordine l’cffomoridi dolio Mediceo 
por 1 anno avvenire, acciochò, se fossero ricercato di colà 1 * 1 , potessi inviarle. Con 


<*> Cfr. n.® 4082. 


•*> Cioè, d’Olanda. 
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che, pregando a V. S. Ecc. m * lunga o prospera sanità, lo bacio ailettuosamento 
la mano. 

Di Pisa, li 26 di Novembre 1640. 

Di V. S. molto Ili.' 0 et Ecc. n,a 

Al Sig. r Viviani mille raccommandazioni, pre¬ 
gandolo a favorirmi di diro al Sig. r Braccio Man- 
notti so mai hebbe fortuna di trovarmi l’Apol- 
20 Ionio Pergaco elio li richiesi, con un baciamano 
affettuosissimo in mio nomo. 

Pov. mo et Obb. mo Sor/* 

S. r GL G. D. Vincenzo Roniori. 


4088 **. 

ASCANIO PICCOLOM1N1 a [GALILEO in ArcotriJ. 
Siena, 1° dicombro 1G40. 


Bibl. Ntvz. Fir. Mss. Ciai., 1’. I, T. XII, car. 182. — Autografa. 


Molt’ IH. Sig. mio Oss. mo 

Ricevo il rogalo di V. S., olio tanto più godibile si rendo, quanto elio vera¬ 
mente qua a simili dilizie stiamo scarsissimi o, conio V. S. dico, è vantaggio che 
la stagione non faccia desiderar i frutti quanto gl’ alti-’ anni. Gliono rendo le 
dovuto grazio, o sopratutto mi rallegro che olla si vadi mantenendo con salute 
tra i suoi travagli: o con quosto Ser. Principo (U non occorro mendicar l’occa¬ 
sioni di far memoria di V. S., perchè con la solita stima dol suo monto spesso 
so no tiene discorso. 

Passerò con il S. r Dottor Marsilii w gl’ uflizii di cortesia da V. S. incarica¬ 
lo timi: nò altro mi riman elio desiderare, se non che le sue continue grazie mi 
venissero allo volto accompagnate da qualche comandamento, do’ quali mentre 
la supplico, devotamente lo lincio le mani. 

Di Siena, il p.° di Xbro 1640. 

Di V. S. molto 111. Devot. Sor. 

A. A. di Siena. 


,l > Luopot.oo dr’ Mudici. 


1*1 At.kbbandio Mahsili. 
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4089 **. 

VINCENZO BENIEIU a [GALILEO in àrcelrij. 

Pisa, 5 dicembre 10-10. 


Blbl. Nnz. Flr. Mss. Gal, P. I, T. XII, car. 195). — Autografa 


Molto Ill. re ot Ecc. mo mio Sig. r o P.ron Col. m0 

Non poco dovrò stimar per Tavvenire quella mia composizione olio lo inviai w , 
mentre sento esserlo stata cosi gradita, so però Tuffetto non T ha fatta errare 
noi giudizio. Non penso di stamparla per bora, ma la riserbo a dar fuora con 
alcuii’altro orazioni, fatto in diverso occorrenze, le quali spero di metter insieme 
quest’ inverno ; tratanto, acciochè V. S. Eco.®* possa mandarla a Venezia, dove 
pur liavrci caro di farla vedere, cercherò di farno io un’altra copia o manderolla 
più presto ch’io possa: ed anco andrò mettendo all’ordino l’effemeridi dolio 
Mediceo per Tanno futuro. 

Di sanità, por grazia di Dio, sto assai bene : mi travaglia però anco un io 
poco la vigilia della notte, segno elio questi benedetti ippocondrii non sono 
ancor quietati. Ilo preso casa, e condotto con osso meco mio fratello Gio. Bat¬ 
tista, clic bacia bumilissimamente lo mani a V. S. Ecc. m “; o sin bora, per accora- 
modarmi o nel viaggio, ho speso 180 scudi: pensi V. S. Ecc. Dt s’io posso vivere 
coi salario destinatomi. La scuola poi cambia assai bene, particolarmente in 
Sapienza, dovo sino ad bora continua l’auditorio; in casa poi, al ponto del’asino 
ne ho smarrito qualcheduno ; spero bone d’havor più concorrenza al principio 
dell’anno, nell’ incominciar a leggor la Sfora, essendone da molti richiesto. 
Do’ sogetti che ascoltino ve n’ ò qualch’ uno che farebbe passata, ma la poca 
voglia di studiare non li lascierà sollevarsi ; ed alcuni che vorrobono o fanno 20 
ogni sforzo, hanno il capo che li pesa. Puoi esser eho mio fratello riesca, chè 
ci ha gonio e cervello accommodato ; ma li bisogna principalmente attenderò 
ad imbrogliar il corvello agli altri con la legge. 

Questo è quanto m’occorre, od affettuosissimamente le bacio lo mani. 

Di Pisa, li 5 di Xmbre lfi40. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. m ‘ 


<‘t Cfr. Q.o 1087. 


Dev.®° o Cordialiss. 0 Ser.'° 
D. Vincenzo Kenieri. 
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4090 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcotri] 

Venezia, d dicembre 1040. 

Uibl. Est. In Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, U.» I.XXXYII, n.» 20. — Autografa. 

Molt’ 111." ot Ecc. mo Sig. ro o P.ron mio Oss.™ 0 

Sento con sommo gusto l’arrivo ben conditionato della pelliccia: o di estremo 
contento mi sarà il poter vedere il grosso volume del Filosofo (1) , elio V. S. Ecc. m * 
mi dico dovere in brovo uscir fuora ; ma, so l’ho a dir come la sento, pagherei 
volentieri uno elio leggosso por me tutto lo suo filastrocche, per non liavor a 
perderò il tempo in cosa senza gusto, perché, conio si sarà riso di una cosa, 
m’immagino tutto l’altro doveranno essere dell’ istesso tenore. Puro sarà non 
poco 1* acquisto clic no farà l’universale, por lo coso elio vorranno in luce di 
V. S. Ecc. um Alla quale ricordando la mia vera osservanza, bacio con since- 
io rissimo alletto le mani. 

Venezia, 8 Xmbre 1040. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc. m * Aft> 0 et Obb. rao Ser.” 

S. r Galileo Galilei. Fran. 00 Rinuccini. 


4091 * 

FORTUNiO LI CETI a [GALILEO in Arcetri]. 

Bologna, 11 dicembre 1640. 

Blbl. Kat. In Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXXVI1I, n.° 188. — Autografa. 

Molt’ IH." et Ecc. mo S. r o P.roii Oss." 10 

Non occorreva elio V. S. Ecc. raB mi mandasse la lettera dell’ Ill. mo S. r Se- 
nator Soldatiiper assicurarmi elio la tardanza di mandarmi la sua lettera 
riformata non venisse dalla sua negligenza, massime, corno mi dice, che ha in 
essa poche cose, e di poco momento, alterate dalle poste nella sua prima, mesi 
fa inviatami, poiché la sua peritia sopraordinaria nelle cose matematiche tiene 
bisogno di poco tempo nello sciòglierò difficoltà grandissime, non cho questo 
mie podio ragioni che altre volto mi scrisse essere di facilissima solutione, per 
ciò che anco alla semplice sua attestatone io do amplissima ot indubitata ieue: 


»*> Cfr n.o 4069. 


(*> Cfr. n.° 4084. 
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con tutto elio altri potesse dubitare, non essore stato necessario il mandare io 
tutta la lettera a considerare a quell’A. S., ma solamente il proemio, poscia- 
chè anco V 111.“° S. r Soldani scrive ebo ’l S. mo Principe non era por censurarla, 
ma por rigustarla et ammirarla iteratamonte e riceverò nuovo piacere di quello 
vi ha aggiunto, et questo si poteva faro nel leggerla stampata. Io però voglio 
in tutto sodisfare al gusto di V. S. 

Quanto al rispondere a quella parto della lotterà del S. r Gassondo che tratta 
della stessa materia (1) , di già l’ho fatto; nò mi manca altro clic di faro la ri¬ 
sposta a quelle cose elio V. S. havorà alterato ot aggiunte, per dar compimento 
a questa mia fattura : nella qualo, so beno io sarò l’addottrinato da duo sì 
grand’ huomini, non mi mancherò, l’lionore d’esser entrato in arringo con 20 
ossoloro. 

Col seguente ordinario spero di mandarle gli esemplari di duo o tre mio 
operette, nuovamente publicate : fra tanto mi conservi la sua grazia. Il P. Ca¬ 
valieri la riverisce, o meco molto si rallegra di haver buono novelle di lei; et 
amenduo le preghiamo dal Cielo felicità. 

Bologna, 11 Xmbro 1640. 

Di V. S. molto 111/" ot Ecc. ra * Dovot." 10 Sor. 10 

Fortunio Liceti. 


4092 *. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 15 dicembre 1040. 

Blbl.Eat. In Modena. Raccolta G'ampori. Autografi, B » I.XXX, n.° 1-19. — Originalo, d'altra mano. 

Molto 111.” et Ecc. B0 Sig. T , Sig. r Col.® 0 

Godo che la fodra mandata sia riuscita di sua sodisfattiono : certo, per 
Panno elio corro ot per quello clic si può bavero, non si ò mancato di far il 
possibile acciò restasse servita. La spesa ò anco di conto. 

La ratta della pensiono che havovo nello mani, io ho anco quella di 7mbro 
passato, della qualo V. S. molto 111.” et Ecc. raa disponga a suo piacere, o co¬ 
mandi ciò che si debba faro. 

Mi condoglio di questa nuova sua acrimonia negl’occhi ; ma quosti tempi 
portano incomodi alla vecliiezza. Io ancora posso diro di tendere al letto già 
duo mesi d infirmiti, perchè da quattro giorni soli in qua comincio levarmi io 
qualcho bora. 

Bett. 4091. 10. estere lidia neeetiarin il _ 


Cfr. li.» 4078. 



15 — 18 DICEMBRE 1040. 


281 


[4092-40941 

Il Sig. r Licoti mi ha mandato tre altro sue compositioni, mia dolio quali 
è elio Interra eia centro doli’ universo (1) . Convion elio questo grand’huomo 
babbi ritrovata qualche ragiono o esporionza elio la convinca, cosa elio, a dir 
il vero, sin d’ora non à stata fatta di alcuno. Mi dii anco conto della lot¬ 
terà del Sig. r Gassondo 1,1 et di quella elio lo manda V. S., amplificata circa il 
enndor della luna, ma insieme mi dico elio il risponderli sarà, l’opera della 
seguente està, ; et io ho una impationza insopportabile d’aspettare di veder 
all’ bora l’aggionte che V. 8. lux fatto et il contenuto della lettera sudotta. Se 
20 ino no potesse favorire col farmi tenore la sostanza et il ristretto, no riceverei 
singolarissimo favore, ma senza molto suo scomodo. 

Il elio ò quanto mi occorro di particolare ; o col pregarli tranquillità, di 
animo, con tutto balletto lo bacio lo mani. 

Ven. a , li 15 Xmbre 1040. 

I)i V. S. molto 111.” et Ecc. ma Dovotiss. 0 Sor.” 

Fra Fulg. 0 do’Servi. 

Inori: Al molto IH.” et F.cc. m0 Sig. r , Sig. r Col. m> 

Il Sig. r (Jallileo Galliloi. 

Fiorenza. 


4093 . 

FULGENZIO MICANZIO a FORTUNJO UCETI [in Bologna!. 

Venezia, 15 dicembri) 1G40. 

Cfr. n.° 4100, lln. 22 -28. 

4094 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI n GALILEO in Arcotri. 

Bologna, 18 dicembre 1640. 

Blbl. Nftz. Flr. Mas. (lai., P. Ili, T. VII, 1, car. 172. — Autografa. 

Molto III. 10 et Ecc. m0 Sig. r o P.ron Col.® 0 

Lo molto mio occupationi, così nello lottioni publiche come privato, mi hanno 
reso alquanto negligente nello scriverò a V. S. Ecc.“ a , ondo la prego a scusar¬ 
mene, stanto anche la mia continua indispositione. 

Ricevei le salutationi fattemi por il Sig. r Liceti con molto gusto, tanto più 
che havevo con mio grandissimo ramarico sentito un’amara nuova di lei, ebo 
ci havesso con la presento vita abbandonati, ondo pensi quant’io mi rallegrai. 
Questo, secondo il dotto commune, suolo allongare la vita ; perciò io bora, per 

Fortumi Liceti, occ. De terra unico centro Utini, ex typ. Nicolai Sebiratti, MDCXI* 
mtu» eingultmim cucii pariicula rum, dieputatiouce. <s> Cfr. n.° 4078. 

XVIII. 


30 
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il contrario, mi rallegrarò elio li avranno allongato ossa vita: o erodo elio l’equi¬ 
voco nascesse forsi por la morto di qualche altro di casa Galilei. Questo poi, clic io 
mo lo riferì, fu il P. Fidati 11 ’, puoco fa Giosuita, elio è stato in quolla religione 
da 21 anno et ora Ministro del Collegio Romano, et è uscito con alcuni altri 
nuovnmonto da quella religione; il qualo disso di havorlo sontito diro in Ancona 
da un Fiorentino, acciò olla sappi il tutto. 

Il Sig. r Licori et io habbiamo più volto ragionato insieme di lei o discorso in¬ 
torno alla questiono, conoscendo egli veramente por efficacissimo lo ragioni addot¬ 
tolo in contrario da V. S. Ecc.“", replicatolo in parto da un tale Gassondi (8 ’, credo 
rrovenzalo, elio concorro nel parerò puro di lei ; ma si trova imbarcato, bisogna 
elio navighi, so però havrà biscotto a bastanza. Dico beilo elio questa contro¬ 
versia gli arrecha maggioro honoro elio qualsivoglia altra ch’egli babbi havuto, 20 
ondo egli dovria molto ringratiarla, poiché, dovo lo suo opero sono visto da po¬ 
chi, 0 non molto stimato, questa sarò, 0 vista da assai persono 0 stimata molto. 
Starò però anch’io attendendo di vedere raggiunte fatte allo prime risposto, 
quali mi stimo saranno degno di lei 0 non dissimili in eccellenza 0 rarità alle 
altro suo peregrino spccolationi ; 0 fra tanto non resterò di pregarlo dal Signore 
lunga 0 felico vita, dandoli lo buone feste, et insieme anco al S. r Viviani, se 
più godo di cotosto fortunato albergo. Con cho di tutto cuore la riverisco. 

Di Bologna, affi 18 Docembro 1640. 

Di V. S. molto 111. 10 ot Ecc. mft Dcv. rao ot Ob. mo Ser.™ 

S. r Gal. 00 F. B 011 .™ Cavalieri. 8,) 

Fuori : Al molto Ill. r0 ot Ecc. mo Sig. r 0 P.ron Col. 0 

11 Sig. r Gal. 00 Galilei. 

Fiorenza. 

Ad Arcetri. 


4095 **. 

VINCENZO RENI E RI a [GALILEO in Arcotrij. 

Pisa, 20 dicembre 1640. 

Blbl. Nnz. Fir. Mss Gal., P VI. T. XIII, car. 28G. - Autografa. 

Molto 111." et Ecc. rao mio Sig. r 0 P.ron Col."' 0 
Mando l’inclusa copia dell’ingresso <8> ; e l’ho fatta copiare da uno scolare, cho 
basendomela portata bora al tardi, non ho havuto tempo di rileggerla, che però 
sarà neccessario eli ella so la faccia rileggere prima di mandarla. 

Lett. 4094. -3. afflimi le fatta. Prima aveva scritto aggiunta fatta, poi corrosso aggiunta in aggiunti, 
ma dimenticò di correggerò fatta in fatte.— 


Giovanni Kkunaudino Fidati. 
<*' Cfr. u.o 407S. 


U) Cfr. 11 « 4089. 
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Io mo la passo al solito; o vado mettendo all’ordine l’effemeridi per l’anno 
avvenire, lo quali vorrei, quando ella si compiacesse, far istainparo por mandar 
attorno a qualelio amico, liavendo ultimamente, dallo passato osservazioni, ridotte 
lo tavolo do’ moti di quello, elio rispondono cssatissimamonto. 

Questo ò quanto m’occorro, montro a lei cd al Sig. r Viviani prego felicis- 
ìo siiuo questo S. Feste, o lo bacio caramente lo mani. 

Di Pisa, li 20 di Xmbro 1640. 

Di V. S. molto 111/" et Ecc. m:i Obb. m() o Dov. m ° Sor/* 

D. Yinconzo Roniori. 

4096. 

VINCENZO HENIERI a [GALILEO in Àreotri]. 

. Pisa, 26 (licombro 1010. 


Dlbl. Nuz. Fir. M.ir. Osi.. 1’. VI. T. XIII, cur. 238. — Autografa. 

Molto Ul. ro et Ecc. m# mio Sig. r o P.ron Col. mo 

Inviai a V. S. Ecc. m ‘ per il libraro detto Nofri, che sta vicino alla riazza 
del Gran Duca, una copia del mio ingresso {l1 , che lo liavovo promessa; luivrò 
dunquo caro d’intenderò so l’Labbia ricovrita: cd in tanto lo prego felicissime 
lo SS. 18 Feste, con un nuovo anno prospero, accompagnato da una moltitudine 
d’infiniti altri appresso, sì conio faccio anco al Sig/ Viviani. 

Vengo richiesto dal’IU. mo Sig/ Girolamo Spinola, governatore della Specie, 
principal gontilhuomo della nostra citte, d’un occhialo che non eccedesse l’in¬ 
clusa misura; o perché premo sommamente di servirò a un cavallioro di gonti- 
ìo lissime condizioni, supplico V. S. Ecc. mB a favorirmi di incommodar qualche suo 
amico, elio usi diligenza di trovarlo ed inviarmelo con la nota dolla spesa, clic 
lo no resterò porpotuamento obbligato. 

In tanto vado mottendo all’ordino un mio capriccio sopra li spoccliii d’Ar- 
chimedo, sovvenutomi ultimamente nel logger alcuni versi grechi di Zotzo C2) , an¬ 
tico poeta, elio doscrivo l’incendio dolio navi di Siracusa; il quale manderò a 
V. S. Ecc. mR , acciochò mi faccia grazia d’essaminarlo o, prima eh’io con altri lo 
conferisca, dirmeno il suo parere: stanto elio dallo parolo di questo scrittore 
panni potor concluderò che quanti fin kora ci hanno fantasticato attorno, ben¬ 
ché liabbiano trovate sottilissime invenzioni o speculazioni acutissime, non kab- 
20 biano per ogni modo toccato il segno, per essersi figurati neH’animo che Archi¬ 
mede, noU’accendor il fuoco in un destinato luogo d’una nave, v’adoprasse un 


<‘> Cfr. u.» 4095. 


<*> Cfr. u.° 2271. 
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solo specchio; il elio io credo falso, o stimo elio più d’uno, variamente situato, 
vo no mettesse in opra, conio più a lungo con un poco di tempo mi lascerò 
intenderò. Lo bacio por lino affettuosissiinamente lo mani, o prego dal Cielo 
continuata prosperità. 

Li Pisa, li 26 di Xmbro 1640. 

Li V. S. molto 111.” et Eco."* Dov. B “' ot Obb.®° Ser.” 

D. Vincenzo Roniori. 

4097. 

FORTUNIO LICETI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 1° gennaio 1641. 

Blbl. Naz. Pir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 239. — Autografa. 

Molt’Ill." et Ecc. mo S. or P.ron Col.» 0 

Servirà questa por riverire V. S., con augurargli il buon principio d’anno, 
ot inviargli l’esemplare della mia operetta De natura et arte {l \ elio si degnerà 
di ricovero come nuovo segno della mia osservanza, lionorandoini di farsela leg¬ 
gere. Spero di mandarlo presto lo risposto da ino fatto all’Apologetico del 
S. or Cbiaramonti, non volendo con tanti volumi insiomo fastidirla. Nel resto io 
sto imparento hormai di vedoro la sua lettera riformata et ampliata; e tar¬ 
dando tanto V. S. a farmono parte, vado dubitando che loi voglia eli’io rispondi 
alla prima, massime havendomi ossa nella ultima sua scritto elio vi ha alterato 
ot aggiunto pochissimo cose o di poco momento: sì clic, erodendo elio questo sia io 
il suo pensiero, da qui avanti farò lo mio considorationi intorno alla prima già 
mandatami ; e so mentre questo si stamperanno V. S. mi lionorcrà di mandarmi 
lo sue additioni o riformo, non mancherò di farlo mottero a i luoghi suoi, o, 
non potondo più farlo, lo porrò in una mantissa o vero appendice alla fino del¬ 
l’opera, che sarà di non pochi fogli. Con qual fino lo progo da N. S. ogni contento. 

Boi.*, il p.° Gen.° 1641. 

I)i V. S. molt’ 111. 0 ot Ecc. ma Lovot." 10 et Oblig. mo Se.” 

Fortunio Licoti. 

V. S. si contenti di voltar carta {i '. 

Ero por suggellare et inviare alla posta questa mia, quando mi ò giunta 20 
1 ultima sua delli .... (3) passato, nella qualo mi avisa, che sondo ritornato da 
Siena il ber." 10 Frencipe Leopoldo, gli voleva in breve consigliare la sua lettera, 

* 1 I 1 ortunii Liceti, eco. De natura et arte li- sul tergo. 
bri duo, ccc. Utini, ex typ. Nicolai Schiatti, MDCXL. <*) Il giorno ò lasciato in bianco. 

,a > Fin qui è scritto sul recto ; il resto si leggo 
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la quale ossa poi mi haverebbe di subito mandata, o che il P. M. Fra Fulgentio 
da Venetia gli haveva scritto del mio libro De terra, unico centro motus smgur 
larum codi partictdarum (11 , elio V. S. desidera di vedere. Quanto al primo, starò 
con desiderio attendendo la lettera, prima di trascriverò lo mio considerationi, 
già fatto sopra la prima, por metterlo sotto ’l torchio. Quanto al secondo, non 
ho manda[to] a V. S. quelli miei volumetti prima, non havendola voluto distrahero 
dal mandarmi la lettera con la lettura di ossi; lo farò la .settimana vontura, 
30 et insiomo con essi mettorò anco l’operetta T)c natura et arte , che, por ossor 
piccola, potrà farsi leggero prima dello altro. Con qual fino (li nuovo gli bacio 
le mani. 

Boi.*, 1 Gen.° 1041. 

Fuori: Al molt’Ill.” ot Ecc. mo S. or P.ron Col." 10 

Il S. 0,r Galiloo Galilei. 

Con un involto seg. 10 G—^—G. Fiorenza. 

G-*— G. 

4098 **. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, i Rcnnaio 1011. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. XII. car. 168. — Autografi la sottoscriiiono od il poscritto. 

Molto 111” Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. mo 

Bisogna eli’ io non Labbia saputo esprimermi intorno al credito di V. S. 
molto 111.” et Ecc. ra * Dolio due ratto delia sua ponsioncolla passato, una 1’ ho 
spesa di punto nella fodra mandata, l’altra 1’ ho tutta intiera, o V. S. no può 
disponero ; nò volsi dir altro, se non che le monete erano cresciuto a tale essor- 
bitanza elio con poche si faceva grossa soma, correndo il cechino lire 16, la 
doppia 28, et a proportiono il rimanente. Devo venire, con occasiono di pre¬ 
dicare in Treviso, il P. Maestro Pietro Paolo l *', elio sta costì alla SS. ra * Non- 
ciata; lo faccio scriver hoggi che si compiaccia sborsaro a V. S. il valsonto di 
io 15 scudi d’argonto o soldi dieci di questa nostra moneta, che è una ratta: so 
lo farà, liavrò piacere elio non ci entri spesa; so non, V. S. comandarà quollo 
dovrò fare. 

Me no sto in piedi, però confinato nella camera con una difficile convale¬ 
scenza et arduissima (?) ricuperation di forze. Non ho potuto trattenermi dal 


"i Cfr. 11.0 4002. 


<*) Pietro Paolo Chiharoi. 



286 


4 — 5 GENNAIO 1641. 


[4098-4099] 

legger a poco a poco il trattato (lelPEcc.® 0 ot Km." 0 filosofo il Sig. r Liceti, che 
il contro* (lolla torà sia anco contro doli* universo (,) , ot con una estrema curio¬ 
sità di vodoro da questo tanto celebro ingegno lo ragioni di tal problema ; ma, 
o ebo io non capisca la sua profondità, o elio non vi è nessuna prova imagi- 
nabilo, fuori elio quello elio hanno scritto li seguaci d’Aristo telo o di Tolomeo 
o questi auttori ; di maniera talo ebo, sicomo amiro la grand’oruditiono di quel 20 
Signore, così in questo tanto bramato proposito non ho imparato cosa alcuna. 
Nell’altro duo suo opere novo egli confuta sottilissiinamento quello cho il Sig. r 
Cbiaramonti ba ripreso in lui ; dei resto non vi veggo so non la sua gran co¬ 
pia, ma non imparo coso nove. Cbo ò quanto di presento m’occorro; et a V. S. 
molto 111.” et Ecc. mft prego ogni felicità, 0 patienza con tranquillità, 0 baccio 
lo mani. 

Von.*, li 4 Gon.° 1641. 

Di V. S. molto HI." ot Ecc. m “ 

Il S. r Proc. r Sebastiano Venior mori già 4 
mesi. Il S. r Zaccaria Sagredo vivo in ottimo stato. 

Fuori : Al molto 111.” Sig. r , Sig. r Col." 10 
11 Sig. r Gallileo GaUilei. 

Fiorenza. 

« 

4099 *. 

FRANCESCO RINUCCINI a GAI-ILEO in Arce tri. 

Venezia, 5 gennaio 1641 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, B.» LXXXV1I, u." 20. — Autografo lo sottoscrizione. 

Molt’Ill." et Ecc. mo Sig.” mio P.on Oss.* 80 

Lo occupationi sopragiuntemi grandissime in questa settimana non mi hanno 
permesso il potere vedere ancora l’ingresso^ 1 , elio con la sua Immanissima ho 
ricevuto, fatto dal Padre Fra Vincenzio Renieri, nuovo lettore dolio Mattematiche 
nello Studio di Pisa: presuppongo però cho sia conforme al suo bollo et elevato 
spirito. In conformità dunque dei suoi comandamenti, lo farò vedero et al Padre 
Maestro Fulgenzio et al S. r Dottor Piorucci, comunicandogli il desiderio del detto 
Padre. Intanto rondo a V. S. Ecc. m * pienissimo gratio dello tante prosperità che 


80 

Dov.™ 0 Ser. 

F. Fulg. 0 


O) Cfr. n.° 4002. 


<*» Cfr. n.o 4096. 
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2ti7 


mi va dalla Divina Bontà augurando; o ripregandoli questo nuovo anno, con 
io molti appresso, colmo di veri contenti, le bacio di vivo cuore lo mani. 
Venotia, 5 Gennaro 1640 ,n . 

Di V. S. raolt’IU." et Ecc. m * Aff. mo et Obb. B0 Sor.™ 

S. r Gallileo Gallilei. Arcotri. Fran. eo Kinuccini. 


4100. 

FORTUNIO ldCETI a GALILEO in Firenze 
Hologna, « seminio idi. 


Blbl. Naz. FIr. Msn. fini., P. VI, T. XIII, car. 241. — Autografe. 


Molt’ 111.™ ot Ecc. m0 S. or P.ron Col." 0 

Mi duolo elio insiemo con la mia lotterà V. S. non habbia ricevuto li esem¬ 
plari dello mio tro ultimo opero publicato, o spotialmonto quolla De. Terra, unico 
emiro motus sincjularutn codi parlictdartim la qualo V. S. desidera. L’ho 
composta in occasiono di rispondere allo obiottioni del S. or Chiaramonti, sup¬ 
posto il sistema Tolemaico e la dottrina peripatetica, nelli quali duo fonda¬ 
menti l’antagonista meco conviene. Toi che nella mansiono di essa lettera si 
accusa rinvolto segnato G——G, noi qualo ho posto li tro esemplari, so bene 
dentro la lettera scrissi di dovorli inviare a V. S. coll’altro ordinario, ma ve¬ 
lo dendono la premura elio lei me no facova, mi risolai mandargnene coll’ordinario 
stesso elio portò la lettera, sì elio credo a quest’ bora 1’ Laverà ricevuti. 

Ma molto più mi posa la procrastinatione di mandarmi la sua lotterà ri¬ 
formata ot ampliata, sì porcliò dosidero molto vedoro lo aggiunto fattevi e go- 
doro della dottrina aggiunta, come porcliò non vorrei perdere il tempo, datomi 
adesso nelle vacanze, potendolo impiegare nella considorationo delle coso sottili 
che V. S. mi propone, ma principalmonto anco per non perdoro di riputatione 
presso ’l mondo ; poi elio presso a chi mi sollecita fuor di modo alla risposta, 
dicendo io di aspettare la lettera di V. S. ampliata, non ottengo intera fedo, 


*'• Cosi l’originale, sia cho la data si dobba in¬ 
tendo™ di stilo fiorentino o veneto (il cho sarobbo 
poro contrario allo abitudini dolio scrivonto), sia cho. 
corno erodiamo più probabilo, o si tratti di un moro 
error di penna doll’ftmanuonso, o, infine, il Risccoixi 
inavvortentomonto dottasse, corno può avvoniro noi 
primi giorni del nuovo anno, il millesimo dell’anno da 
poco finito. Ma elio questa lotterà appartenga al 1611, 
ò iudubitatamouto provato: poiché Vincenzo Rbxikki 
fu dotto alla cattodra dolio Matematiche nello Stu¬ 
dio di Pisa con rescritto grnnducnlo del 26agosto 1640 
(cfr. Antonio Favako, Anno» « corrispondenti di Ga¬ 
lileo Galilei. XII. Pt'neeiitio Genieri, negli Atti del 


fì. Istituto Veneto di «oienxe lettere ed arti, Tomo LXIV, 
Par. II, Venezia, officino grafiche di C. Ferrari, 1905, 
pag. 173: o cfr. puro noi presento volitino, n.« 4048, 
lin. 46-47, n.® 4049, lin. 18-19); foco il suo ingresso, 
cioè la proiezione, il 13 novembre (cfr. n.4082); no 
mandò copia a Galileo il 26 novembre (cfr. n.® 4087), 
o appresso altra copia il 20 dicembre, acciocché Ga¬ 
lileo la inviasse a Vonozia, dovo il Genieri avova 
* caro di farla vodoro » (cfr. nn. 1 4089, 4095); o di 
quost’ultiina il Rindcoini accusa il ricevimento con 
la presente dol 6 gennaio 1641. 

<*i Cfr. n.® 4092. 
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poi elio mi scrivono elio V. S. un pezzo fa ha divolgato <li h avermi mandato 
eotal lotterà : et in vero il Rev.“° P. Fuigentio, per una sua dclli 15 del pas- 20 
sato, mi scrive questo formali pardo : 

« Il S. or Galileo, il quale mi favori della sua scrittura circa il candor della luna, mi 
» scrive di haverla mandata a V. S. Ecc. n, ° ampliata, e mi dà conto anco della lettera del 
» S. or Gassando in talo proposito W. Io starò con impatienza grandissima attendendo l’opera 
» di V. S., sicuro elio come questa contesa ò fra i più eminenti intelletti di questa età, 

» cosi debba con specolationi nuove tonerò in nmmiratione tutti li curiosi, etc. 

» Ven. a , li 15 Xbre 1G40. 

» Di V. S. etc. » Fra Fulg. 110 do’Servi». 

Però non si dove maravigliavo so di bel nuovo la supplico a troncar tutti 
gl’ indugi 0 lo dilationi, con honorarmi della lotterà ampliata. Lo lodi suo mi so 
sono care, corno provononti da persona lodatissima, ma più cara mi sarà la 
dottrina, della quale io possa profittarmi. E sì conio io non ho persona alcuna 
a cui partecipi li miei pensieri, così molto invidio a V. S., elio può communi¬ 
care li suoi a matematici confidenti. Starò por tanto aspettando elio V. S. mi 
favorisebi della scrittura, perchè la distanza di podio miglia dol P. Matematico ,8) 
può in poco tempo impedirò la transraissione della lotterà a V. S., montro lei 
gne no faccia instanza otc. Con qual fine la rivorisco di tutto cuore. 

Boi.*, 8 Gon.° 1641. 

Di V. S. molt’ Ul.° ot Eco.““ Dovot. m ° 0 Part. mo Sc. ro 

Fortunio Liceti. 40 

Fuori: Al molt*IH.™ et Ecc.™ 0 S. nr F.ron Col." 0 

Il S. or Galileo Galilei. 

Fioronza. 

4101. 

VINCENZO RENIEPii a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 9 gennaio 1611 

Blbl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 248. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. mo mio Sig. r e P.ron Col." 0 

Già quando seppi elio il Seren. mo G. Duca veniva a Pisa, feci pensiero di 
non dar altro incoimnodo a Y. S. Ecc. ma circa l’occbialetto (3) ; elio però servirà 

Lett. 4101. 3. a V. Ere .«« — 


Cfr. n.* 4078. 

VINOKNZO Pu.VlKUI. 


«*> Cfr. ii.» 4090. 
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questa solo per renderlo grazio della diligenza elio olla mi scrisso d’ kaver por 
ciò usata. Mi dispiace ben in estremo d’intender lo suo continuo molestie della 
infermità, o vorrei liavor parole da consolarla, ma so cho mai si può ragio¬ 
nando medicar lo passioni dol corpo ; però basterà a lei esser sicura che som¬ 
mamente la compatisco. 

In quanto poi alli specchii ustorii' 1 ', io pensava di scriverle distintamente 
io il mio capriccio, ma alcuno occupazioni sopragiunto por bora non me no la¬ 
sciano coinmodità. Solo la prego a farmi grazia di pensar un poco, so dove 
batto, por essompio, il riflesso della luco solaro vibrata da uno specchio piano, 
fosso possibilo accendervi il fuoco, facendovi arrivare quello di 300 o 400 o piò 
altri specchii piani, poiché nel veder io conio ci riscaldi il riflesso d’ un solo, 
non lo stimo por cosa del tutto impossibile ; o so ciò è possibilo, credo d’liavor 
intesa l’operazione d*Archimede, da un tal poota greco recitata. 

In tanto so verranno l’opero del Sig. r Licoti, gran fortuna sarà la nostra 
di poter imparar qualche bolla dottrina da quel soggetto eminente, massime 
se vi sarà quella De centro et circumfercntia {t \ cho debbo esser ripiena di spe¬ 
co culationi recondito. 

Ilo cominciato a legger in casa la Sfera con un nobilissimo concorso. Clie 
è quanto por bora mi rosta da dirli, mentre per fino a loi od al Sig. r Viviani 
bacio afìottuosissimamento lo mani. 

Di Pisa, li 9 di denaro 1641. 

Di V. S. molto 111.** ot Ecc. ro * Dov. mo ot Ob. mo Sor/ 0 

D. Vincenzo Iteniori. 

4102 *. 

FORTI)NIO LICETI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 16 gennaio 1041. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXV1II, n « 145. — Autografa. 

Molt* Ill. rt et Ecc. rao S. r P.ron Ool.“° 

Servirà questa solo per inviare a V. S. un esemplare di corti Epigrammi (3) , 
uno do’ quali appartiene a V. S., havendone havuto l’ordine dell’autore di essi 141 , 
o per avvisarla cho quindici giorni sono lo mandai li esemplari delli miei libri 

Lott. 4102. 4. che quindi giorni — 

sotto i nn.‘ 4104, 4101», appuro chiaramente elio di 
quost’opuscolotto esistono due edizioni, fatto a di¬ 
stanza di pochi giorni l’una dall’altra, o la soconda 
* coll’aggiunta d’altri nuovi» opigrammi; ma noi 
non abbiamo potuto rinvenire cho l’edizione dolio 
quale abbiamo qui riprodotto il froutospizio. 

<»> Cfr. un.» 4103, 4108. 

37 


<*> Cfr. n.® 4000. 

•*> Cfr. n.« 3976. 

<*' Epigrammata in virorum lileratorum imagi net, 
quo» I/luilrinimu» Eque» Coniami» a Puteo »«« in 
bibliotkeea dedicavi!. Cum appenditela variorum car¬ 
minimi. Romao, oxcudobat Ludovici» Grignanus, 
C10I0CXLI. Dallo lotterò dol Lickti cho pubblichiamo 

XVIII. 
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De natura et arte {i \ De terra unico centro motus singulanm codi particula- 
rum l *\ ofc De regulari motu minmague parali axi comclanm coclcstium (3 ’, in 
risposta allo oppositioni fattemi dal S. r Chiarnmonti nel suo Apologetico, posto 
in fine del supplemento al suo Antiticono {AÌ : mi sarà, caro di sontiro elio gli 
hahhia ricevuti o quello elio no sonto. Sto tuttavia aspettando la sua lotterà 
riformata et ampliata, por imparare nuovo coso. Con qual fino lo bacio le mani, io 

Bol. a , 15 Gcn.° 1G41. 

Di V. S. molt’ 111.* ot Ecc. n ' n Devot. m# Ser. M 

Fortunio Liceti. 

Fuori : Al molt’Ill." ot Ecc. mo S. r P.ron Col. m ° 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

4103. 

GALILEO a [OASSIANO DAL POZZO in Fornai. 

Arcctri, 20 gennaio 1641. 

Aroh. Savoia-Aosta in Torino. Carteggio ili Cnssiano dal Pozzo, Voi. VI. — Originalo, d’altra mano. 

Ul. mo Sig. re , Sig. r P.oiig mio Col."' 0 

Mi comparsero V alti 0 ieri gli Epigrammi 15 ', o vogliamo dire gli 
elogi, che V. S. Ill. ma ha fatti porro nel suo Museo sotto ai ritratti di 
varie persone litterate de’ nostri tempi ; questi mi vengono inviati 
dal Sig. Filosofo Liceti, e, come esso mi scrive, di ordine di V. S. 111.“® 
Nel sentirmegli leggere con curiosità, ho inteso che ella mi onora 
e favorisce ascrivendomi nel numero de’ suggetti di tanto inerito. 
Non so qual sia maggiore, o il guadagno appresso il mondo della 
mia reputazione, o lo scapito del purgatissimo giudizio di V. S. Ill. ma , 
mentre che, da soverchio affetto trasportata, mi colloca in quell’al- io 
tezza di luogo dove per me già mai non sarei salito. Ma conside¬ 
rando la picciolezza, anzi nullità, del mio merito, tanto più si accre¬ 
sce in me la grandezza del obbligo alla cortesia di V. S. Ill. ma , et 
in conseguenza tanto si fa maggiore il mio debito di rendergli grazie 
dell’onore che si è piaciuto conferirmi. Glie ne rendo per tanto con 
quella maggiore efficacia che dalla debbolezza del mio spirito mi 

crr. n.o 4097. ox typ. Nicolai Schiratti, MPCXL. 

*> Cfr. n.® 4092. <»> Gir n.® 1768. 

l3) De regulari molti m\n\nm<(uc parallaxi cometa- <*> Cfr. li.® 4102. 

rum aoelestium disputatio Fortuhii Lickti, qcc. Utiui, 
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vieno conceduta, et insieme la supplico a continuare la memoria 
di me, suo humilissimo o divotissimo servo, mentre con reverente 
affetto gli bacio le mani o gli prego da Dio il colmo di felicità. 

»o Dalla villa d’Arcetri, mio continuato carcere et esilio dalla città, 
li 20 Genn. 1641. 

Di V. S. lll. mft Devot. m0 et Obbl. roo Ser. re 

Galileo Galilei cieco. 

4104 **. 

F0BTUN10 LICETI a GALILEO in Firenze. 

Bologna, 22 gennaio 1641. 

Autoffrnfoteoa Morrlmm in Londra. — Autografa. 

Molt’Ill. 10 ot Ece. mo S. r P.ron Col."' 0 

Coll’ istosso procaccio inviai a V. S. il fagottino do i miei libri ultimi (1> ot al 
p. M. Campani w Domenicano duo altri fagotti, li quali mi scrivo elio gli sono stati 
consigliati prontamente o bone conditionati : voglio però credere elio a quest’ bora 
V. S. bavorà anco ricevuto il suo. 

Quanto alla risposta che V. S. si compiace di faro ad alcuni capitoli dolla 
mia ultimamente scrittagli, intorno allo causo che mi muovono a fargli nuove 
distanze con premura grande acciò resti servita di favorirmi quanto prima di 
quella sua lotterà riformata et ampliata, non mi occorro dir altro, so non elio 
io la supplico, por quanto lei può, ad accorciarsi, stanto quello ebo loi ha scritto 
ad altri d* bavorlami mandata. Con qual fino lo bacio lo mani di tutto cuore. 

Bologna, 22 Gen.° 1641. 

Di V. S. molt'IU." et Ecc.™ 

Alla quale mi occorro dir cho il S. r Naudeo t3) 
non rosta sodisfatto dogli Epigrammi publicati, sen- 
dovi trascorso, por inavortonza del copista, qualche 
orrore di sillaba, elio poi ha corrotto o ristampato, 
corno vedrà; o mi sarà favore cho V. S. mi rimandi 
quel foglio, da inviare all’ autore elio lo ricchiede. 

20 Dovot. n '° et Oblig. n '° Ser. re 

Fortunio Liceti. 

Fuori: Al molto 111." ot Ecc. mo S. or , S. or P.ron Col."' 0 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


Cfr. nn. 1 4097, 4100. 

Padre Maestro Phancksoo Campani. 


(3) Gaubiklh Naudjì: cfr. n.° 4102. 
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4105. 

GALILEO a FOUTUNIO UCETI [in Bologna]. 

Arcctrl, 1641 "i 

Dnllo pag. 57-58 doll’oporn De luna* eubobecura Iute ccc., citata nell'informazione promossa al n.« 4044. 

Molto Ulti, et Ecc. Sig. o Padron mio Colcndiss. 

Riceverà V. S. molto 111. et Ecc. con questa una copia della let¬ 
tera che più giorni sono, richiesto da chi comandar mi poteva, scrissi 
in risposta allo obbiezioni scritto e publicato da lei contro all’opi¬ 
nione da me tenuta della causa del candore lunare etc. : della qual 
lettera pur allhora glie ne mandai copia; ma significandomi ella di 
voler di nuovo a quanto scrivevo replicarmi, e far la sua replica, 
insieme con la mia lettera, publica con le stampe, gli soggiunsi che 
lasciavo in suo arbitrio di fare quanto gli era di piacere, ma che 
non havendo io scritta quella mia risposta con pensiero che dovesse io 
esser publicata, le richiesi che per alquanto tempo differisse tal pu- 
blicazione, sin che io gli mandassi altra copia della medesima mia let¬ 
tera, alquanto riformata, benché non alterata in quella parte che 
alle considerazioni scientifiche apparteneva, bì come V. S. riconoscerà 
conferendo con quella prima questa elio ora gl’invio. Scusi la mia di¬ 
lazione, la quale serva anco per sua giustificazione appresso gli amici 
suoi; li quali come ella più volte m’ha fatto intendere che della sua 
tardanza in replicarmi si maravigliavano et in certo modo dolevano, 
quasi che impazientemente tolerassero la sua tardanza, mentre che 
in tante e tante altre esperienze havovano conosciuta la prestezza e 20 
fecondità del suo ingegno nello sgravarsi dalle obiezzioni che da qual 
si sia le venissero fatto sopra la solida sua dottrina, quando Y. S. Ecc. 
si senta ancora pur bisognoso di mostrare a gli amici suoi che la 

Leti. 4105. 11-12. juibUcazione, «oli? io. Ma a pag. Gli della stossa opera De lunae tubobiciira ilice occ., 
dove ò ripubblicato un piccolo brano di questa lettera, ò stampato «in che. — 


<*i La data « 26 Gennaio >, elio si leggo in cnlco 
alla prosento, ò indubitatamente fittizia. 11 Lickti 
infatti feco richiesta a Galileo di questa lotterà, 
destinata ad ossor pubblicata, il 5 febbraio (cfr. 
n. 4109), o la ricovotto il 11 maggio (cfr. n.° 4141). 
Dobbiamo crcdoro pertanto che Galileo nell’asso- 
gnnro questa missiva al 26 gonnaio intendesse indi¬ 


caro il giorno in cui inviò all’antagonista la Lettera 
sul enndor liinaro. riformata ed ampliata, della qunlo 
il Liobti pochi giorni dopo, il 29 gonnaio, accusava 
ricevimento (cfr. n.« 4107; o cfr. puro Voi. Vili, 
pag. 472), so pure non vogliamo tenore cho la data 
stossa, por lo stesso motivo, fosso apposta dal 
Liceti. 
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dilazione nel rispondermi è derivata non dalla sua ma dalla mia tar¬ 
dità in non subito effettuare la sua domanda, servasi di questa mia, 
facendola publica e preponendola alla sua risposta, oliò io il tutto 
riceverò a grado. Nò mi occorrendo altro per ora soggiugnorli, con 
vero affetto le bacio le mani. 

Di Àrcetri, gli 26 Gennaio 1641. 

30 Di V. S. molto HI. et Eccellentiss. 

A ffottion ati ss. Ser v. 
Galileo Galilei. 


4106. 

GALILEO a FOllTUNIO LIOETI in Bologna. 

[Arcotri, gennaio 1041.] 

Diti. Nat. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 143-144. — Minuta, di ninno di Vihocneio Viviani. 

Molto Ill. rj et Eccel. ra0 Sig. r mio Ossor. mo 

Ter diligenza fatta usare, non mi è succeduto di risquotere le 
3 opere, da lei inviatemi, prima che tre giorni fa. Ricevutole, mi son 
fatto leggero assai correntemente et alla spezzata le cose contenute 
ne i dua trattati, l’imo del centro dell’ universo (1) , e l’altro attenente 
alla controversia tra V. S. Eccel. ma et il Sig. r Chiaramente <2) , intorno 
al luogo de i nuovi fenomeni che appariscono nelle parti sublimi del 
mondo. Il problema o questione del centro dell’universo, e se in esso 
sia collocata la terra, è dello meno considerabili in astronomia, av- 
io venga che a gli astronomi principali basta il supporre che il globo 
terrestre sia come di insensibil grandezza in comparazione dell’orbe 
stellato, e, quanto al sito, che egli sia o nel centro della rivoluzion 
diurna di tale orbe, o vero da quello remoto per distanza non cura¬ 
bile. Tuttavia non ò da affaticarsi in creder di poter dimostrare, nò 
che le stelle fisse siano collocate in uno spazio circonscritto da una 
sferica superficie, più che con immense lontananze tra di loro in questo 
et in quel luogo situate. Parimente il voler assegnar centro a quello 
spazio che non si sa nè si può sapere quale sia la sua figura, nè pure 


“> Gir. n.o 40U2. 


<» Cfr. n.o 4102, liu. 6-8. 
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HO egli di qualche figura sia figurato, è impresa, al mio parere, su- 
porvacanea e vana; ondo il creder elio la terra possa esser costituita 20 
in un contro, il quale non si sa so sia al mondo, ò impresa, come ho 
detto, frustratoti a. Ma so poi noi vogliamo considerare i corpi celesti 
inferiori, de i quali possiamo asserire i loro movimenti esser circolari, 
e perciò aver centri dello lor conversioni, il voler por la terra per 
commi centro di questi, ò pensiero non solo vano, ma assolutamente 
fallace, essendo manifesto che ciascheduno di tali corpi mobili ha suo 
contro particolare e tra di loro differentissimi, in niuno do’ quali si 
può costituire la terra; anzi essa terra non puro non è centro di 
alcuno de i lor circolari movimenti, ma è per grande spazio fu ora 
ancora do i cerchi et orbi loro, come è manifesto in Mercurio e Ve- 80 
nero: e do gli altri, essa terra ò tanto da i centri loro remota, che, 
per esempio, Marte camminando intorno nel suo cerchio, alcuna delle 
sue parti si trova così vicina alla terra 0 l’opposta così lontana, clic 
questa ò otto volte più remota dalla terra che quella. Or vegga V. S. 
che impresa intraprenderanno quelli elio volessero costituirla nel 
centro di tal circulazioni : e questo elio io dico di Marte, accade an¬ 
cora di Giove e di Saturno, se bene non con tanta differenza. Un 
luogo che quasi per centro si potesse costituire a tutti i pianeti, trat¬ 
tone la luna, conviene più al sole che ad altri ; ma non però che al 
centro di esso conspirin puntualmente i centri de i detti pianeti, anzi 10 
sono eglino Itine inde locati intorno al sole, ma con esorbitanza infini¬ 
tamente minore di quella che essi hanno in rispetto alla terra. Però 
quanto a questo capo, Eccel. mo mio Signore, può, per mia oppinione, 
ritrarsi dal volere, 0 con testi o con autorità d’Aristotele, cercare di 
persuadere dottrina troppo manifestamente falsa: e per intendere e 
farsi possessore della scienza astronomica bisogna studiare altri che 
Aristotele, dalli scritti del quale non si comprende che egli ne pos¬ 
sedesse niente più di quello che ne intenda ogni ben semplice liuomo. 

Quanto alla controversia col Cavalier Cliiarainonti, potrebbe facil¬ 
mente V. S. restare informata del valore di tutta la sua dottrina, se 50 
vedesse quello che in esaminandola ho scritto nel mio Dialogo sfor¬ 
tunato, dove chiaramente gli mostro la sua impresa essere stata va¬ 
nissima, mentre che ei si persuadeva, contro all’oppinione di molti 
astronomi moderni, (li conformare la oppinione di Aristotolo dell’esser 
le comete sublunari, dimostrandolo in virtù delle medesime osserva- 
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zioni di tali astronomi, con lo quali essi lo provavano esser celesti; 
dove io in generale dimostro, niente di vero nò di necessario potersi 
raccorre dallo medesimo osservazioni di essi circa il luogo di simili 
fenomeni: la qual mia conclusione è tanto vera e manifesta, quanto 
no che, non potendo un tal particolar fenomeno esser se non in un sol 
luogo ot in una sola distanza dalla terra, con i calculi fabbricati 
sopra lo detto loro osservazioni si raccoglie, ora il medesimo feno¬ 
meno esser distante dua semidiametri terrestri, ora 10, ora 30, ora 000, 
ora esser nella sfera stellata, o talhora ancora sopra. Or vegga V. S. 
qual fede si deve prestare sopra alla diligenza di tali astronomiche 
osservazioni. Ma deH’essersono osservati alcuni di tali fenomeni altissimi 
e forse tra lo stello fisso, il mantenere essi la medesima vicinanza ad 
una fissa lor prossima in tutto il lor tempo ce ne rendo più che si¬ 
curi. Ma di questo non ò tempo di discorrerne a lungo al presente: 
70 concluderò solamente, elio havendo V. S. Eccel. ma per suo scopo il 
voler mantenere per vero ogni detto di Aristotele, e sostenere che le 
esperienze non mostrino cosa alcuna che ad Aristotele sia stata inco¬ 
gnita, ella fa quello elio molti altri Peripatetici insieme forse far non 
potrebbero; o quando la filosofia fosso quella che ne i libri di Ari¬ 
stotele è contenuta, V. S. per mio parere sarebbe il maggior filosofo 
del mondo, tanto mi par che ella habbia allo mani et in pronto tutti 
i luoghi di quello. Ma io veramente stimo, il libro della filosofia esser 
quello che perpetuamente ci sta aperto innanzi agli occhi ; ma per¬ 
chè è scritto in caratteri diversi da quelli del nostro alfabeto, non 
so può esser da tutti letto: e sono i caratteri di tal libro triangoli, qua¬ 
drati, cerchi, sfere, coni, piramidi et altre figure matematiche, attis¬ 
sime per tal lettura. 

Riceverà con questa la mia lettera riformata, se bene, quanto alla 
dottrina, poco o niente alterata dall’altra che già le mandai. Di questa 
ne disponga a suo beneplacito; e risolvendosi a rispondergli e stam¬ 
parla, sarà necessario che ella faccia aggiugnervi innanzi copia del 
capitolo L° (n , del quale io non noto se non le prime parole di cia¬ 
scuna delle sue obiezioni. 

Lott. 4106. 5G. con le quali ette le — 84. dalla altra — 


' l > Cfr. Voi. Vili, pag. 481-480. 
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4107 * 

FORTUNIO LICETI e GALILEO in Firenze, 
Bologna, 29 gennaio 1641. 


3Ubl. Eet. In Modena. Raccolta (tempori. Autografi, B.« I.XXV1II, tifi 196. - Autografa 

Molt’ 111.' 0 et Ecc. mo S. r r.ron Col. mo 

Questa mia servirà solo per accusarlo la ricevuta (lolla sua lettera al Sor. mo P. 
Leopoldo, a suo modo riformata ot ampliata, la quale io leggorò con gusto, spe¬ 
rando di cavarne molto dilotto o molto frutto. 

Godo che Labbia ritrovato li ©esemplari dolli miei libri ultimamente invia¬ 
tigli; o procurerò eli mandargli quel foglio cho manca all’opera De regtdari 
motti otc. u \ facendomelo vonir da Vonotia, poi elio dolli portati qua non no ho 
pi fi foglio. 

Non posso esser più lungo, por liavor Lavato le lettere molto tardi, et il 
procaccio si vuol partire di presento. Con qual lino per ciò lo bacio lo mani di io 
tutto cuore. 

Boi.", 29 Gen.° 1641. 

Di V.S. molt’111.” et Ecc. ma Dovot. m ° ot Oblig. mo Sor. 

Fort il nio Li ce ti. 

Fuori: Al molt’111” et Ecc. mo S. r P.ron Col. ra ° 

Il S. T Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

4108 . 

CASSIANO DAL POZZO a [GALILEO in Arcetri]. 

Roma, 2 febbraio 1611. 


BIbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 245. - Autografa. 

Molt’ III. et Ecc. mo mio S. ro Colend. n,,J 

Ilo sempre professato verso la persona di V. S. osservanza così singolare, 
tiratovi dal suo gran merito o dal comuno consonso nolla stima dello virtù 
ebe l’adornano, elio non bavendo per la distanza potutone godoro, come baroi 


Cfr. Il» 4102, liu. 6. 
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desiderato, la presenza, nel meglio modo elio mi potò riuscire procurai supplirò 
con un ritratto, elio nobilita quel poco di libreria elio ho, o mi porgo frequento 
occasiono di dichiarare a (ine’ elio vi capitano la servitù cordiale elio le professo 
o appagar loro la vista dell’effigio d’ un virtuoso eminentissimo quale è il mio 
Sig. r Gallileo, degno, non elio do’ ritratti, delle statue. Uno di quelli che con 
io pieno gusto l’ha ammirato ò stato il Sig. r Naudoo u) , gentiluomo che servo il 
S. r Card. 1 di Bagno [iì nella sua libreria, che, non contento di quello elio intrin- 
socamento ha sentito di piacere, ha volsuto farne anco mostra estrinseca con 
suoi gentilissimi componimenti; de’quali godo elio por mezo del Sig. r filosofo 
Liceti no sia a V. S. stalo fatto parte (3 ', onde possa venir in cognitione, o per 
meglio dir conferma, del mio devoto allotto alla <• • •> persona sua, del qualo si¬ 
curissimo riscontro haverebbe quando si compiacesse honorarmi do’suoi comandi. 
Do’quali pregandola, o ringratinndola dell’amorevolissima sua [4) con elio m’ha 
volsuto favorire, baciandoli di cuore lo mani, lo auguro por fino di questa ogni 
più dosidorata prosperità. 

20 Di Roma, a’ 2 di Deb. 10 1641. 

Di V. S. molt’ Ill. ro et Ecc.™ Devot. mo Sor.™ di cuore 

Cassiano dal Pozzo. 


4109. 

FORTUNIO LICETI a GALILEO in Firenze. 
Bologna, 5 febbraio 1641. 


Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. Ili, T. VII, 1, car. 161. — Autografa. 


Molt’III.™ et Ecc. mo S. or P.ron Col. 11 ' 0 


Ilo letto con attendono partitamento tutta la sua lettera riformata et am¬ 
pliata; nella qualo di pari ammiro la sua grand’eloquenza, con cui molto arti¬ 
ficiosamente si compiace di esaltare lo mio mediocrità o di estenuare le sue 
grandezze, o la sottigliezza di sua dottrina, con cui conferma la sua positione 
et impugna quella dell’ antagonista. La prima veramente devo ascrivere ad ec¬ 
cesso di affetto verso di me o di modestia nelle coso sue: l’harei voluta più 
parca nello lodi, acciò non paresse che habbia voluto vestire un huomo ordi¬ 
nario dell’ liabito di un gigante. Dello suo compositioni mi pare ebe indarno 
io tenti l’estenuationc, sendo publicamento giudicato grandi, ammirabili et inge¬ 
gnose. Dalla dottrina confosso di bavere appreso molto; ma perchè la mia de¬ 
bolezza non penetra forso lino all’ intimo dello suo prove e risposte, mi è occorso 


Cfr. n.» 4104. 

<l ’ Gio. Francesco doi Conti fiumi r>j Bagno. 


f» 


XVIII. 


< J > Cfr. n.o 4102. 
<»> Cfr. n.« 4108. 



298 


5 FEBBRAIO 1641. 


[4109-4110] 

di cavare, insieme col frutto, non poche e non piccolo difficoltà.: lo quali anderò 
spiegando in carta, por doverlo a suo tempo communicaro a Y. S., acciò cho 
co i raggi doli’intelletto suo vivacissimo nello ben aggiustato risposto dissolva 
ogni nebbia cbc m’ingombra la mente circa lo suo propositioni; di cho lo re¬ 
sterò sempre obligatissimo, sì conio grandemente obligato mo lo profosso por la 
rara sua dottrina, communicatami in questa sua lettera roformata et ampliata. 

Lo mando li Epigrammi del S. or Naudeo, ristampanti] coll’aggiunta d’altri 
nuovi 10 . Mi sani cara la sua lettera, da prevalermi per iscusa della mia dilationo 20 
presso quelli elio tanto volto mi hanno, dirò con importunità., ricchicsto li miei 
sensi sopra la sua considerationo dolio mie ragioni: ben vorrei elio V. S. si aste¬ 
nesse dallo soverchio lodi, cho la sua cortesia suol darmi con prodiga mano ma 
solamente apportasse quello cagioni cho l’hanno costretta a procrastinar tanto 
a mandarmi la lettera riformata et ampliata * ; cho di tutto lo resterò con obli- 
gationo particolare. Con qual fino lo bacio lo mani di tutto cuoro. 


Boi.*, 5 Fob.° 1641. 

Di V. S. molt’ 111. 0 ot Ecc. ma 


Devot. mo ot Oblig. mo So. ro 
Fortunio Liccti. 


Fuori: Al molt’IH.” et Ecc. n10 S. r 0 P.no Col." 10 
11 S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


30 


4110. 

VINCENZO REN1ERI a [GALILEO in Areetri], 

Pisa, 5 febbraio 1041. 


Bibl. Mas. Pir. Mas. Gai., P. VI, T. XIII, car. 247. — Autografa. 


Molto 111.” ot Ecc. rao mio Sig.” o P.ron Col. mo 

È tanto cho non ho latto riverenza a V. S. Ecc. m *, cho fra mo stesso mo re 
vorgogno, tutta via dalla sua solita gentilezza spero di doverne esser iscusato, 
havendomi il più dello volto la conversationo, in questi giorni di carnovale, fatto 
dimenticar il mio (lobito. Sarei anco volentieri stato a riverirla di persona in 
Firenze, ma il lungo trattenersi della Corte, e poi il cattivo tempo sopravenuto, 
me n’ hanno impedito l’effetto. 

Lett. 4110. 2. a v. Ece."‘ — 


(,) Cfr. u.o 4102. 


•*» Cfr. n.° 4106. 
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Circa a gli specchi ustorii (1) non ho più fatta altra riAcssiono, porchò ap¬ 
presso] (li mo ancora patisco diflicoltft. l’inconsiono causata (la specchii piani mul- 
io tiplicati. È bon vero eli’ io liavova a ciò pensato, perchè scrivo Zotzo elio li spec¬ 
chii d’Archimede si dilatavano o stringevano come sogliono appórsi o racchiuder 
lo scorzo dolio conchiglie, o che orano di molte faccio ot anco molti di numero; 
onde conoscendo io, elio formati di figura sforica, mal potevano servirò a tal opra, 
andavo pensando so, ossondo (li figura piana o fabricati a molte faccio, in modo 
elio, dilatandosi o ristringendosi li angoli do’ piani di tali faccio, hor lontano hor 
vicino unissero il lume, con moltiplicar anche tali specchii, potesso in un do- 
torminato luogo cagionarsene l’incendio. Ma, conio dico, sia ciò detto per tran¬ 
sennavi. 

Con i Sig. rl Polipatetici non manco spesso di attacar qualche lite, o parti- 
20 colarmonto dove sento tal volta che mono stimano il suo valore quelli elio più 
grassa hanno l’ignoranza; od ho all’liora d’adesso lavato il capo a qualcheduno. 

Dal Sor." 10 Padrone sono stato cortosissi ni amento ricovuto più volto. Che ò 
quanto posso darlo di nuovo; o lo bacio affottuosissimanionto lo mani. 

Di Pisa, li 5 di Fehraro 1041. 

Di V. S. molto lll. ro ot Ecc. ma Obb. ,n ' > o Dov. m ° Sor/® 

D. Vincenzo Renieri. 


4111 *. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO in Firenze 
Venezia, 9 febbraio 1041. 

Bibl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXX, n.o 150. — Autografa la sottoscriziono. 

Molt’lU/® ot Ecc. mo Sig. T , Sig. r Col. ra ° 

Doveva capitare qui, con occasiono di predica, il Padre Maestro Pietro Paolo 
Ghirardi della Nonoiata, al quale liavevo fatto dar ordine di sborsaro a V. S. 
molto III.” ot Eccoli. ma quindcci piastre, che sono por la sua ponsioncella, della 
ratta di Sottombro passato lt) : mi scrivo che por infirmiti non può vonire, ondo 
aspetterò qualche altra occasiono. 

Non ho più inteso altro circa la diversa opinione dell’ Eccell." 10 filosofo Li- 
coti con V. S. in materftì del candoro della luna, ma può immaginare con che 
desiderio aspetto di vedere trattata questa contesa tra due sì grand’ huomini. Ho 
io scorso lo tre suo opere ultimamente publicato, De rcgulari mota et minima pa- 


Cfr. n.o 4101. 


(>) Cfr. n.o 4098. 
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rollasi comctarum celcsiium (,) , De natura et avie Kt \ et De. terra unico centro 
motus singulanm codi partimi (3) , et questa terza con gran speranza di trovare 
nelle speculationi di così eminente intelletto qualche raggiono non osservata in 
altri; ma infatti non ho capito cos’aldina, in tutto queste opere, di mia aspetta- 
tione, essendo una confutatone, più tosto elio altro, dolio cose contro quel Si¬ 
gnore portato dal Chiaramente; et non so so portasse la spesa che sì grand’huomo 
vi perdesse tempo, là, dove so havesse por impresa tolto a trattare la matteria, 
haveressimo da quello cose peregrino. 

Io son ancora in camera, quasi sempre senza forzo, lo quali non acquisto 
che a grani. Vivo con desiderio d’intendere qualche meglioramento nel stato 20 
di V. S. molto 111.” et Ecc. ma , alla qualo con tutto l'affetto bacio lo mani. 

Vonetia, il dì 9 Febraro 1641. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc.“* Dev. mo Sor. 

F. Fulg. 0 

Fuori: Al molto 111.” et Ecc. B0 Sig/, Sig. r Col.® 0 
Il Sig. r Gallileo Galliloi. 

Firenze. 


4112**. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GALILEO in Arcetri. 

Bologna, 12 febbraio 1H41. 

Blbl. Nat. Fir. Mss. fini., P. VI, T. XIII, car. 248. - Autografa. 

Molto III.” et Ecc. rao Sig. r o P.ron Col. 1 " 0 

Mi spiaco che la mia lettera dello buone Feste sia andata a male, poiché 
in ossa mi diffondevo in diverso coso ohe bora non posso spiegare, ritrovandomi 
afflitto dalla podagra. 

Ilo havuto nuova da Parigi, da un Padre mio amico elio portò là, alcuni 
mesi sono lo mio opere, conio è piacciuto assai a quei primi matematici di 
Parigi il modo nuovo della mia Geometrìa ,4) . Sto aspettando di là, risposta ad 
un quesito geometrico mandatoli 15 ’, della quale no darò poi raguaglio a V. S. 
Ecc- In tanto mi duolo del suo malo non mono che del mio, e non so che 
mi dirci, so non che conviene prendersela in patienza. 10 


fi» Cfr. n.o 4102. 
fi) Cfr. u.o 4007. 
«*» Cfr. u.° 4002. 


fi» Cfr. n.» 1970. 
fi» Cfr. n.® 4070. 
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Ilo fatto dire al S. r Licoti quanto m* impose : voderomo lo suo acutissimo 
risposto. Faccio lino, non potendo pia scrivevo, pregandola a conservarmi nella 
sua buona gratin o facendolo riverenza. 

Hi Bol.% alti 12 Feb.” 1641. 

Hi V. S. molto III." et Ecc. ,im Dov. m ° ot Ob. mo Sor.” 

F. I3on. rn Cav. rl 

Fuori : Al molto Ill. w et Ecc. n, ° Sig. r o P.ron Col." 10 

Il Sig. r Gal. co Galilei. 

Firenze. 

20 Ad Arcotri. 

4113 **. 

OTTAVIANO CASTELLI a [GALILEO in Arcetri]. 
ltoma, 16 febbraio 1611. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. dal., I’. VI, T. XIII, car. 250-251. — Autografa. 

Molto Ill. r ® Sig. r ® P.ron Oss. mo 

Pochi giorni avanti carnovale, in un congresso di persone di lotterò ot avanti 
ad un Signor grande, fu introdotto discorso intorno allo squamo dei pesci, di¬ 
cendo molti, secondo la dottrina d’Aristotele, elle quello servono loro di moto 
nciracqua, conio di moto nell’aria l’ali a gli uccelli. E perchè da un partialo 
(li V. S. fu risposto, che tanto è lontano che lo squame e la coda al pesco ser¬ 
vano di moto, che più tosto servono di quiete, adducendo l’esperienza in testi¬ 
monio della sua opinione, con asserire d’haver veduto in un gran vaso duo 
pesci della medesima specie, Tuno de’ quali havova reciso le punto dello squamo 
io o della coda, e l’altro senz’esser tocco, o cho il primo diodo in continuo moto 
o quasi violento, mentre l’altro con larghi intervalli andava pausando ; 

Ma perchè fu con grandissimo rigoro essaminata la detta esperienza, fra 
gli altri motivi cho s’ hebbero in consideratone furono doi o tre che fece que¬ 
sto Signor di qualità: 

L’uno, cho quando Aristotele afferma esser le squamo causa del moto, può 
intendere del moto regolato, il quale non può accomodarsi al pesce senza squame ; 

L’altro, cho quel moto può stimarsi violento o preter naturarti, in modo 
che, s’alcuno ben osservasse, non potrebbe longo spatio durare il pesce senza 
qualche riposo ; e porchè 

20 Intorno a questa controvorsia si dessidera intender qualche mutivo da V. S., 
pieno di quei sali di cui nel presente secolo è unica la miniera; hanno impo- 

Lett. 4113. 10-11. coiiitnuo modo • — 
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sto, por mia fortuna, a mo, che fra gii altri sono buo partialissimo ammiratore 
o servitore fin dal tempo elio fu a Roma l’ultima volta in casa del S. r Imlia- 
sciatoro' 11 , dove fui a servirla o goder do’suoi discorsi assiemo col S. r Alessandro 
Cherubini, elio Dio habbia in gloria ; 

M’ hanno imposto, dico, elio, rappresentandoli la controversia, la supplichi, 
sì corno faccio, di qualche mutivo ; olio, giuntamento con tutti questi, gli no re¬ 
starò eternamente obligato : et il dessiderio non ha altro lino elio d’oppugnare 
Aristotele. Mentre per lino, facendolo lnimilissima riverenza, la supplico a con¬ 
donare alla curiosità il soverchio ardire. 30 

Roma, li 16 Febraro 1641. 

dì v. s. in.®° 

So per avventura la non si ricordasse di mo, 
il S. r Lodovico Ridolfi o ’l S. r Marcheso Corsi 
potrà ragguagliarla della riverenza elio porto alla 

sua persona. H.“° et Dovotiss." 10 Se.” Vero 

Ottaviano Castelli. 

4114 **. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri], 

Pisa, 20 febbraio 1641. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. 1, T. XII, car. 201. - Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. m0 mio Sig." o P.ron Col.® 0 

Aspettavo risposta d’una mia lettera scrittale già 15 giorni sono {: ’, ma non 
vedendo altra replica m’ò caduto nel’animo cho possa esser ita a malo. Vengo 
adunquo con questa di nuovo a salutarla o pregarla a darmi nuova dell’esser suo. 

Io mo la vado passando assai bene, o quantunque tal volta sia turbato dal 
dolor di stomaco, por ogni modo spero con un poco di purga a questa prima¬ 
vera liberarmene affatto. 

Al Sig.” Viviani bacio la mano, e mi rallegro con esso lui che il Sig. r Alamanno 
suo, questo carnovale, nella comedia dì Sapienza ha portato il vanto sopra tutti. 

Di nuovo non ho elio darli, solo che il Sig. r Auditor Fantoni (SI ha fatto io 
spolverar lo toghe a’ dottori ; ondo adesso non si vede altro cho togati, e sa¬ 
rebbe molto a proposito il Capitolo che fece già V. S. Ecc. m * (4) A cui por fine 
bacio afìbttuosissiniamento le mani. 

Di Pisa, li 20 di Febraro 1641. 

Di V. S. molto III.” et Ecc. raa Dev. mo ot Obb. mo Sor.” 

D. Vincenzo Renieri. 


,l) Francesco Niooouxi. 
•*> Cfr. n.« 4110. 


< s > Nicootò Paltoni Ricci. 
<M Cfr. Voi. IX, pag. 22. 
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4115. 

BENEDETTO CASTELLI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 2 marzo 1041. 

BILI. Naz. Flr. Mss. Gal., 1’. VI, T. XIII, car. 252. — Autografa. 

Molto 111.™ cd Ecc."'° Sig. r o P.ron Col." 10 

Io penso (li partirò di Roma intorno a’ 20 dol corrente, ed andari) diritto 
alla volta di Pisa, cliò cosi tengo ordino da parto dol Ser. ,no Gran Duca, o di 
gii\ ho ottonata liconza da questi Padroni. Farò lo Posto di Pasca, piacondo 
a Dio, in Pisa, o poi vorrò a Firenze a riverirò V. S. Ecc. m \ o mi trattenerò 
in Firenzo cinque o soi giorni al più, per passare a Vonozia al nostro Capitolo 
generalo ; o poi andarò a Broscia a vedere lo ultimo miserie di casa mia, o 
nel ritorno spero formarmi in Firenzo qualcho giorno. In tanto servirò V. S. 
nel particolare dello cordo, elio mi comanda, 
io Sporo di dargli qualcho gusto intorno a quello poche di fatiche o basso 
elio io ho hauto per lo mani in questi ultimi mesi, e di più portargli un libro, 
o forsi ancora il secondo libro, fatto da un mio discepolo (1) , il quale, havondo 
hauti i primi principii di geometria dioci anni sono dalla mia scola, ha poi 
fatto tale progresso, elio ha dimostrato molto proposizioni di quello de motu 
dimostrato già da V. S., ma diversamente, o passato superedifioando maravi¬ 
gliosamente intorno alla stessa materia r ‘, a segno che ha mossa la maraviglia 
al Sig. r Raffaello Magiotti nostro cd altri di buon gusto : o so bone il suo in¬ 
gegno non arrivarli alla sottigliezza di quei sublimi trattati dei centri e cir¬ 
conferenze fisiche, metafìsiche, matematiche o teologiche, elio ella mi accenna 
20 del Licoti, vedrà in ogni modo elio la strada elio V. S. Ecc.“* ha aporta alli 
intelletti Immani viene battuta da un galantissimo huomo, mostrando quanto 
siono fecondi i ricchi semi elio ella ha seminati in questa materia del moto ; 
o vedrà quanto lionoro egli fa alla gran scola di V. S. Ecc. roa 

Non sarò più longo per bora, riserbandomi il resto a bocca : e li fo riverenza. 

Di Roma, il 2 di Marzo 1641. 

Di V. S. molto 111.™ ed Ecc." 111 

Dovotiss. 0 ed Oblig. mo Ser.™ e Dis.'° 

S. r Gal. 0 Don Benedetto Castelli. 

Fuori : Al molto 111.™ ed Ecc. mo Sig. r ® e P.ron Col." 10 
30 II Sig. r Galileo Galilei, p.° Filosofo del Ser." 10 G. D. 

Firenzo. 


<‘> Kvaxoki.ista Torricki.i.i. 


<«) Cfr. u.o 4119, liu. 7. 
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4116 . 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri], 
Tian, G marzo 1041, 


Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 254. — Autografa. 


Molto III." et Ecc.“° mio Sig. r o P.ron Col .™ 0 

Ilobbi apunto liiori il libro del Sig. r Nardi (l) , datomi dal Sìg. r Dottor Stec¬ 
chini ma non lio ancora liavuto tempo di poter considerarlo per dirne il 
mio parere. Lo leggerò, e poi con la solita libertà, mia dirò quello che la de¬ 
bolezza del mio ingegno mi soministrerìt. 

Sono alcuni giorni che s’aspettava la Corto, ma il cielo, lo cui cattaratto 
mi paiono aporto, non fa altro che piovere, si elio non ò ancora comparsa. 

Al Soroniss . 0 Gran Duca fu fabrioato costì in Firenze un astrolabio da al¬ 
cuni Todoschi, ma nelle divisioni ora errore, o le stello nella roto erano posto 
fuor de’ lor luoghi ; onde havendomelo mostrato per veder so si poteva emen- io 
dare, il che era impossibile, m’offersi a Sua Altezza Ser. raa di fabricarne uno 
di mia mano, che pur qualche poco so lavorar d’ intaglio : o questo sarà di 
elio gli ha ragionato il Ser. mo Principe Leopoldo. Son sicuro elio, essendo stato 
da V. S. Ecc. raa , ella m’liavrà lionorato come sempre suolo, e n’ havrà ragio¬ 
nato col solito affetto, ondo particolarmente ne la ringrazio. 

Gli ho per fine da raccontar un boi fatto. Paganino in un suo libro elio 
stampa De Pitagorica animarum transmigratione nominava in certa occasione 
V. S. Ecc. m *; egli haveva messo clarissimus Galilcus , ma il P. Inquisitore non 
ba volsuto passarli quel clarissimus , e con fatica ha possuto ottonerò di porvi 
notissimus Galileus l3) . 20 

Le facio per fine un affettuosissimo baciamano, in compagnia del Sig. r Vi- 
viani, la cui gentilissima conversazione invidio a V. S. Eco. raB 

Di Pisa, li 6 di Marzo 1641. 

Di V. S. Ecc. m ‘ Dev.“° ot Obb. mo Ser . r0 

D. Vincenzo Renieri. 


0> De igne lublerranto, phyaica prolusio I). Ioan- 
nis Nardu Fiorentini, Sereni»."* Fulminando li, M.D. 
Rtr., Domino suo clementissimo, ilicata. Florentiae, 
oxcudobnnt A muto r Massa et Laurentius do Lati- 
dis, 1641. 

'*> Paolo Stucchini. 


l5 > Cfr. De Pythagorata animarum tranemigra- 
lione opusculum Paganini Gauukntii eco. Pisi», typis 
Amatoria MassAO ot I.aurontii de Lnndis, M.DC.XLI, 
pag. 8: * Non dosunt hodio qui asscrnnt, teleacoplum 
aire tubum optional a Galilaeo, viro notissimi nomi- 
nis, primum manassu ». 
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4117. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 13 marzo 1011. 

Blbl. Nfiz. FIr. Mm. Gal., P. VI, T. XIII, car. 260-287. — Autografa. 

Molto III.” et Ecc. mo mio Sig. ro o P.ron Col ." 10 

V. S. Ecc. raa è in obbligo di confessarsi questa Pasqua del tempo elio ni’ha 
fatto perderò in rilegger un’altra volta i cento problemi del Sig. r Nardi 
no’quali per la debolezza del mio ingegno non ho saputo trovare quello me¬ 
raviglio ch’olla m’accenna. Puoi essere elio ciò don ivi dal’ hnvermi io giti pre¬ 
supposto elio il creder la terra esser piona di fuoco sia un paradosso, o elio 
poro non arrivi all’altro bollo sotigliezzo no’problemi rachiuso ; ina io sono d’un 
ingegno così tardo, elio stimo non esser differenza tra chi per vedor 40 o 50 
monti gettar fiamme credo esserne piona tutta la terra, o tra chi per vedor 
io fumar cinque o sei camini di Pisa credesse che lo caso di dontro abbrivas¬ 
sero tutte. 

Habbiamo qui havuto occasione di far un’esporienza di duo gravi cadenti 
da alto, di diversa materia, cioè uno di legno et uno di piombo, ma dell’istessa 
grandezza; perché untai Gesuitascrivo che scendono nello stesso tempo, o con 
pari velocita arrivano a terra, cd un tal lnglcso affermava cho il JLiceti com¬ 
poneva qui un problema c no rendeva la ragiono. Ma finalmente habbiamo 
trovato il fatto in contrario, poiché dalla cima del campando del Duomo tra 
la palla di piombo o quella di legno vi corrono tro braccia almeno di diffe¬ 
renza. Si fecero anche esperienze di due palio di piombo, una della grandezza 
20 eguale a un’ordinaria d’artiglieria o l’altra da moschetto, o si vedeva tra la 
più grossa o la più piccola, dal’altezza dello stesso campanile, esservi un buon 
palmo di differenza, del quale la più grossa anticipava la più piccola. Quello 
che in tali esperienze mi venne notato è che m’accorsi cho, acelerandosi il moto 
dello palle (li legno fino ad un corto segno, cominciavano poi a non scenderò 
a perpendicolo, ma per traverso, in quella stessa maniera che veggiamo cho 
fanno lo goccio d’acqua che cadono da’tetti, Io quali, giunto vicino a terra, 
piegano por traverso, o quivi il moto loro cominciava ad esser meno veloce. 
Ho pensato a questo un poco, o no dirò a V. S. Ece. mn il mio parere. 

So un niobi lo dovrà muoversi per un determinato mezzo, determinata an¬ 
no cora dovrà esser la velocità con cui lo potrà passare, in modo elio chi volesse 


“> Cfr. u.o .me. 


(*) Nicoolò Carso. 


XV1II. 


se 
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farlo andar più presto, il mezzo li resisterebbe, per non poter egli così presto 
ceder e dar luogo. Per essempio, io moverò con poca fatica una rosta, so la 
moverò con poco impeto; ma so la vorrò muover con grandissima forza, sen¬ 
tirò farmi resistenza dall’aria, e tal bora anco potrà, impedirmene il moto. Dato 
questo, quando la palla di legno si parto dall’alto, movendosi con poca velo¬ 
cità. e sempro più o più accrescendola, finalmente arriva a tal grado che l’aria 
potrà farli resistenza, o non potendo il gravo più fender il mozzo a perpendi¬ 
colo, penderà o piegherà da qualche parto, e poi fors’anco, ritornando a scen¬ 
der più velocemente, di nuovo anco tornerà a ritardarsi ; in quella maniera 
elio un foglio di carta va per aria lior a destra hor a sinistra piegando, prima 40 
che arrivi a scender in terra. Non so bora, so cadendo il piombo da una gran¬ 
dissima altezza, potesse arrivare a tal grado di velocità, che in lui si vedesse 
la stessa esperienza. Ci potrà un poco pensare V. S. Ecc. ma , e in tanto com¬ 
patirmi se forai non mi sarò ben spiegato nella presente, elio in fretta m’ ò 
convenuto scriverò per esser tornato tardi a casa. 

Ilo fatto riverenza al Ser. mo Principe Leopoldo questa sera, ed liabbiomo 
fatto commemorazione di V. S. Ecc. ma ; la qualo per fino prego a conservarmi 
nella sua grazia o in quella del Sig. r Viviani, mentre ad ambiduo bacio cara¬ 
mente la mano. 

Di Pisa, li 13 di Marzo 1641, 60 

Di V. S. molto 111." ot Ecc.“ a Dov. mo ot Obb. mo Ser.” 

I). Vincenzo Rcniori. 


4118** 

RAFFAELLO MAGI OTTI a GALILEO iu Firenze. 
Roma, 15 marzo 1041. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, cnr. 25S. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc. rao Sigr. mio S. 

Fu quasi l’istesso giorno eh’ il Sig. r Nardi (i) et io leggemmo con gran di¬ 
lotto il discorso di V. S. Ecc. raa intorno al chiarore della luna o l’opera su¬ 
perba De centro gravitatisi d’un grand’ingegno dei nostri tempi, anzi sottile 

I.ett. 4117. 48. V. llcc. ma — 


(l ' Antonio Nardi. 


Cfr. u.° 217. 



15 MARZO 1641. 


[4118] 


307 


ot acuto poco meno di (pici medesimo punto ch’egli assegna per contro del- 
l’universo. E verameuto considerando con quanta facilità, o prestezza risolve 
ogni più diffidi quesito et esco d’ogni gran fondo, m’ò parso d* assomigliarlo 
ad una tonda o grossa palla d’artiglieria, qual, venendo obliqua a ferir con 
grand’ impeto Tondo del mare, sbuffa quanto so gli para d’ovanti, o non tro- 
io vando T istesso impedimento dal fianco di sopra corno di sotto, poco s’affonda, 
presto si riduco al moto orizontale et al salirò, sbalzando piìl o più volto so¬ 
pra l’acquo o vantandosi in un certo modo di leggerezza, seben per ultimo 
cedo all’ innata sua gravità, o s’annega ; dove all’ incontro un raggio di luco 
(non so come) si refrango alTopposito, o sempre più internandosi, rischiara lo 
cieche profondità., dallo quali a fatica risorgo con qualche barlume. Ma che 
sbalzi di pallone? elio coturni? dirò meglio, elio trampoli, son questi? Dove 
para sì grando apertura di bocca? A lodare, ad ammirar per gran suonatore 
colui cho si fa lecito trimpellar tutta la notte il culascione, senza lasciar mai 
riposar nè bostio nò elmstiani. Giuro per un orccliio di questo musico, elio 
20 altri può ben suonar meglio, ma non più di lui. Può bon altri dilettarsi della 
buona armonia, ma non giù dolio crudezze o dissonanze corno lui. Può bon il 
senso comune gridar hoggi cho la quarta non è consonanza, ch’egli dimostrerà 
il contrario con l’autorità delli antichi. E so l’autorità non passa por dimo- 
strationo appresso i geometri, passa non di meno appresso i Peripatetici, quali 
vincono so non altro por il numero. Ma fuor di burla : non si maravigli V. S. 
Ecc. nia del mio silenzio, perch’ io sfuggivo d’ incorrer nel vizio eh’ io biasimo, 
e più tosto intendevo con il Sig. r Nardi et altri revorire o colobraro in parto 
il sommo inorilo di loi, o contracambiar noi discorsi quotidiani la cara me¬ 
moria ch’olla tion di noi in tutte lo Ietterò al Padre Rev. mo(I) , seben egli me- 
30 glio può a bocca farlo testimonianza della mia devozione o dell’obligo ch’io 
lo professo. Pur, acciò questa mia non venghi conio per a caso, prego V. S. 
Ecc. ,na a dirmi con suo commodo, perché il raggio (già eli’ io la tengo per luce) 
obliquo nel’acqua si reflotte in contrario dei corpi, conio la palla d’artiglieria. 
E le bacio con ogni all’otto lo mani, pregandolo (la Dio prosperità. 


Roma, 15 Marzo 1641. 

Di V. S. molto 111/ 8 et Ecc. ma Àff. mo et Oblig. mo Sor.” 

Raffaello Magiotti. 

Fuori : Al molto 111." ot Ecc. mo Sig/ o P.ron mio Col. ,n ° 

11 Sig/ Galileo Galilei. 

<0 Fiorenza. 


'*> Bknkdktto Cibtil.lt. 
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4110. 

EVANGELISTA TORRICELLI a [GALILEO in Arcotri]. 

Roma, 15 marzo 1041. 

Bibl. Nnz. Plr. Mas. Gal.. P. I. T. XII, <*ar. 203. — Autografa. 

Molt’ ILl. re et Ecc ." 10 Sig. re P.ron Col ." 10 

All’ opero di V. S. Ecc. m!l si convione più tosto l’ammiratione elio il com¬ 
mento. Lo stupore ò stato in me supronio iin dal primo giorno elio fui fatto 
degno di poter vedoro i suoi libbri : parerà nondimeno che quest’ ultimo del moto 
Rabbia eccitato in me più tosto l’ardire elio la maraviglia. Confesso elio meri¬ 
terei questo concotto, quando rintentiono mia fusso mai stata di far comparir 
questo poche scritture * 1 in Roma o altrove, o principalmente avanti al supromo 
giuditio di V. S. Ecc. ma Scrissi questi fogli, non por bisogno elio io giudicassi 
haverno lo suo dottrino, ma per necessiti!, elio havevo io di formar questo me- 
morial d’eruditiono alla mia poca intelligenza, o por il desiderio elio tenovo di io 
mostrar al mio maestro lontano conio anco in assonza liavovo propagata con 
qualche studio mio la sua disciplina. Compiacciasi V. S. Ecc. m * di assòlverò la 
mia ossequiosa rovoronza e divotione, se io, per ammaestrar me stesso, trascorsi 
noi far questa parafrasi alle suo scienze : so che ancor olla haverà fatto l’istesso 
da fanciullo nollc scuoio d’Immanità sopra i versi doll’Eneido o l’orationi di 
M. Tullio. Quanto poi al far vedere ad altri lo mio povere debolozzo, lascierò .. 
che la facondia del P. Abbatedifenda la causa sua por discolpa di sò stesso. 
Intanto io supplico humilmento Y. S. Ecc. ma a voler restar sorvita di permettere 
elio io mi possa gloriaro del titolo di suo servo : la rendo certa elio quanto io 
codo al Magiotti e Nardi nel merito dell’ingegno, altrotanto gl’eccedo noi prò- so 
gio di reverir con infinita stima il famoso nomo del Galileo, nomo benemerito 
dell’universo e consecrato all’eternità. 

Stimo imprudenza il consognar lettera più longa in mano d’uno orator tanto 
eloquente quanto è il P. Reverendissimo. Egli supplirà nel rappresentare i sensi 
della mia dovotiono a V. S. Ecc.™*, o scuserà appresso di lei non solo la povertà 
delle materie del libretto, ma anco l’oscurità, lo stile o gl’errori innumerabili, 
che particolarmente saranno nella seconda parte. Questa seconda parte non ò 

Col titolo De molti gravium naturaliter de- De tolido hyperbolica. Cimi appendieibut de cicloide, 
eccndentium et proiectorvm libri duo occ. furono tinto et cochlea Klorontiao, typis Amatoria Massao ot Lnu- 
alla luce, tre anni pi il tardi, a pag. 95-218 del libro: rentii «lo Laudi», 1644. 

Opera geometrica Evakoklibtai TonRlOKt.l.U. De I*» Cfr. n.« 4115. 

lidie ephaemlibxu. Do motti. De dimensione purabolac. 
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copiata, ma scritta por la prima volta con molta fretta così come egli la porta, 
senza elio nè anco sia stata rilotta. Et Ini linimento me lo (Iodico o la revorisco. 

<jo Di Roma, 15 Marzo 1641. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc.®* Hum. mo o Dov. n '° Servo 

Evangelista Torricelli. 

4120 *. 

ANTONIO NARDI a GALILEO [in Arcetri]. 

Roma, 10 marzo 1041. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Cnnipori. Autografi, li.» LXXXII, n.° 7. — Autografa. 

Molto lll. re ot Ecc. mo S. r o P.ron mio Singol.'" 0 

Con l’occasione elio il P. E. ,no Alibato Castelli viene a cotesta volta, non inan¬ 
ellerò di riverir V. S. E. ma con lo presenti, testimonio (lolla viva memoria da 
me conservata del merito, o (lolla commemorazione elio di continuo faccio con 
tutti, (lolla persona o dello opero suo, quali sono così stimato o ammirato da 
quelli elio veramente intendono. 

Rincrescomi l’informità degli occhi, che lei patisce, per i suoi o anche por 
i miei rispetti, poiché la tema d’infastidirla mi ritiene dallo scrivere o dal par- 
ticipargli qualche mio dubbio o pensiero; o pure m’assicuro elio quando dal suo 
io giudizio fosso dichiarato o approvato, non temerei di contraddittori. Mi trovo 
particolarmente haver in ordine, per far vedere allo stampo, alcuno ricercato 
geometriche sopra di Arcliimedo, dove più volte mi occorso far menzione di 
V. S. E. mn con quollo alletto c con quella riverenza elio li devo ; ma non sono 
sodisfatto di me medesimo, solamente perché non ne posso intender il parer 
suo, modiante lo accennato cagioni. 

Il S. r Rafaello Magiotti ed io facciamo delle sessioni e dei passeggi molto 
frequenti, o ci porgono occasiono di far nuovi dialoghi i suoi Dialoghi del moto; 
c por poco cho non ho dato al pizzicarolo un grandissimo volume della stessa 
materia, dal quale confesso non haver imparata cosa alcuna. Con questa occa- 
20 siono desidero intender da V. S. se noi sudetti Dialoghi suoi, ristampati ultima¬ 
mente a Lione (1) , ci sia alcuna aggiunta, poiché in Roma non sono anche com¬ 
parsi; o perchè lei promette trattar della forza della percossa, sto con ansietà 

**» Non ì Dialoghi delle Nuove Scinte, ma In ver- Coumicum: in quo dialogis IV do duobus mnximis 
siono latina del Bkrnrogkb (cfr. n.° 2904) di quelli mundi 8y8tomatibus,Ptolemaico ot Copernicano, ratio- 
dei Marnimi Sistemi fu ristampata, appunto noi 1641, nibus utrinquo propositi, indefinito dissoritur. Accok- 
in Liono, col titolo: Gai.u.aki Gamuaki Lyncoi, Aca- sit locorum S. Scripturno cimi tornio mobilitato con- 
domiao risanno M&thomatici. Sercn ni1 Magni Puoi» ciliatio. Lugduni, sumptibus Ioan. Antonii Huguotan, 
lletruriau Philusopbi ot M&thomatici l'rimaril, Systtma via Mercatoria, ad iusiguo Sphftbrao, M. OC. XLI. 
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ili sapere so ella bavesse arricchito 1 opera di tal aggiunta. Con che, non vo¬ 
lendola più tediare, finisco, pregandogli cordialmente dall’Altissimo ogni felicità.. 

Roma, 16 di Marzo 1641. 

Di V. S. molto 111." et Eco.™ S." Obi." 0 di vero affetto 
Ecc. ,no S. r Galileo Galilei. Ant.° Nardi. 

4121. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Àrcetri]. 

Pina, 20 marzo 1641. 

Blbl. Naz. PLr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 260. — Autografa. 

Molto 111." et Ecc.™ mio Sig. ro o P.ron Col. mo 

Dal Sig. re Alamanno Viviani ho ricevuta la cortesissima sua ; o circa il libro 
De igne subterraneo faremo qui punto 10 . 

L’ultimo Dialogo di V. S. Ecc."’ a non è stato da mo lotto se non in qua e 
in là, perché l’ostate passata, che haverei potuto attendervi con diligenza, ella 
sa com’io stetti, e di poi non ho havuto tempo di poterlo vedere con quella 
applicazione che ricercano lo dimostrazioni elio sono in esso. So elio è verissimo 
che duo gravi differenti in specie, benché eguali di mole, non servano propor- 
tiono alcuna di gravità nello scendere, anzi che, per essempio, noli’ acqua il le¬ 
gno si moverà al contrario del piombo ; o però fin da principio mi risi della io 
esperienza del Gesuita' 0 , elio affermava che il piombo et frustidum panìs (per 
dir coni’ egli scrive) si moveano con egual volocitA al centro : ma che duo gravi 
ineguali di peso, ma della stessa materia, cadendo dall’istessa altezza a por- 
pendicolo, habbiano ad arrivar con diversa velocità et in diverso tempo al cen¬ 
tro, mi pareva d’haver da lei udito o lotto, chò ben non mi ricordo, non poter 
essere. Leggerò per tanto questi pochi giorni di vacanza l’ultimo suo Dialogo, 
bonchè la total lettura me la riserbi a far questa futura estato con più com¬ 
modo : in tanto torneremo a far l’esperienza delle palle, e vedere so ci fossimo 
ingannati la prima volta nella osservatone che quando s’avvicinano a terra 
pieghino o non vadino a perpendicolo, o ne darò avviso a V. S. E. ma 20 

Hoggi è partita la Corte per Livorno, dove si tratterà questo Foste, le quali 
a V. S. Ecc. ma prego felicissime; e lo bacio affettuosissimamente le mani, sì come 
faccio al Sig. r Viviani. 

Pisa, li 20 di Marzo 1641. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc.™ Dev. mo et Obb. mo Ser. r0 

D. Vincenzo Renieri. 

Lett. 4121. 20, 22. V. E — 25. V. mollo — 


Ufr. nn.i 4116, 1117. 


n» Cfr. u.° 4117, lin. 14 
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4122. 

FRANCESCO RINUCCINI a GALILEO [in Arcotri]. 

Venezia, 5J3 marzo 1641. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 262. — Autografo. 

Molt’ 111. 0 et Ecc. mo Sig. r mio Oss. rao 

Dal Sig. r Gap. Giovanni Fioroni mi fu scritto a* passati mesi 1 * 1 , corno liaveva 
chiaramente osservato con l’occhialo il moto nello stollo lisso di alquanti minuti 
secondi, ma con tanta sicurezza quanta con l’occhio si saria potuto osservare 
un grado; elio fu da me inteso con sommo gusto, por vedere cosi concludente 
argomento por la validità del sistema Copernicano. Ma mi è venuto non poco 
intorbidato dalla lettura che a questi giorni feci, in bottega di un librare, ca¬ 
sualmente di un libro elio sta por uscire in luco, dovo lessi che se fusso vero 

che il solo fusso nel centro e la terra gli girasse intorno por l’orbe magno nello 

io spatio di un anno, seguirebbe elio da noi non si vedrebbe mai la notte la metà, 
del cielo, poiché la linea che passa por il centro e per gli orizzonti della terra, 
toccando la periferia dell’orbo magno, ò una corda di un pezzo d’arco dol cer¬ 
chio del cielo stellato, il cui diametro passa por il contro del solo. E perché 
io ho sempre creduto che sia vero, non l’havondo visto por esperienza, che 
quando nasco il primo di Libra tramonti il primo di Arieto, non arrivo con la 
mia poca intelligenza a trovarne la solutione. Supplico dunque l’immensa sua 
gentilezza a rimuovere dalla mia monto questa dubitatione, elio glie no resteri) 
con somma obbligationo : e gli bacio roverentemonte le mani. 

Vonctia, 23 Marzo 1641. 

20 I)i V. S. molto 111.™ ot Ecc. ma Aff. m0 et Obb. mo So. ro 

S. r Galileo Galilei. Fran. 00 Rinuccini. 


4123. 

GALILEO ad [ALESSANDRA ROCCIIINERI BUONAMICI in Prato]. 

Arcetri, 26 marzo 1641. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. I, T. IV, car. 106. - Originalo, di mano di Vnomio Vimxx. 

Molto 111.™ Sig. ra et P.rona Osser. ma 

Alloggia questa notte in casa mia la Lessandra, dalla quale V. S. 
molto 111. rc riceverà la presente. E perche mi dice che V. S. s’è ma¬ 
ravigliata di non havere hauto risposta da me a una sua scrittami 


“> Cfr. nn.' 8960, 8966, 8980. 
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molti mesi sono, gli dico la maraviglia dover cominciare da me, il 
quale gli scrissi già ll) , e fin ora no havevo aspettato risposta in vano; 
e supponendo io elio olla por sua cortesia ini rispondesse, sappia tal 
sua risposta non mi oBser pervenuta: per lo che cossi in amendue 
noi la maraviglia. E restando io sicuro d’haver luogo nella sua gra¬ 
zia, come io assicuro lei della mia devota servitù, quietiamoci della io 
poca fortuna, la quale senza nostra colpa ci rende in apparenza scam¬ 
bievolmente colpevoli di affetto men grato ; e serva oltre a ciò la pre¬ 
sento per riconfermare nell’animo di V. S. et in quello del molto Ill. re 
Sig. T suo consorte la prontezza che sempre è stata e sarà in ubbi¬ 
dire a i loro comandamenti: e con reverente affetto ad amendue 
bacio le mani et prego intera felitità. 

Dalla villa d’Arcetri, li 26 Marzo 1641. 

Di V. S. molto IU. ro Duvotiss. mo et Aff. 1 " 0 S. re 

Galileo Galilei. 


4124 *. 

ALESSANDRA BOCCIIINERI DUONAMIOI a [GALILEO in ArcotriJ. 

Prato, 27 marzo 1041 

Blbl. Na*. Pir. Msh. Gal., P. 1, T. X111, car. 28G. — Autografa. 

Molto Ill. ro Sig.™ mio Oss. 100 

Questa mattina, elio siamo a’ 27 di Marzo, giorno del Giovedì Santo, la 
Sandra rivenditora mi à portato una lettera di V. S. do’ 26 di Marzo, elio mi 
A aportato strasordinario gusto per sentirò il bene stare di Y. S. e elio olla il 
memoria di chi veramente professa di essero devota alla sua gontiloza : ma la 
mia mala fortuna no m’à mai conceso che io possa una volta stare dua oro 
nella sua conversazione ; cosa elio mi il aportato sonpro grande amaritudine. 

Io risposi subito alla cortese lettera elio Y. S. più mesi sono ini scriso, o 
la risposta la detti al prete elio insengnia a’ figlioli del Sig. r * Fioro Bardi; o lui 
disso volevo fare il servizio, chome so sicuro che gli arà fatto; ma la mia lot- io 
tera Farà data in casa ho do’ mia fratelli ho in casa della Sestilia 4 * 5 : così questa 
lettera non è conparsa altrimenti in scena, al solito elio m’Anno senpro fatto 
da molti anni in qua. E pure è vero, e non li dico bugio : però, Sig. r0 Galileo, 

V. S. no l’abia atribuito a mala croauza, perchè io subito subito risposi a pieno 
a tutto quello che bisongniava. 


“» Cfr. n.o 4010. 


**» Skstima Bogohikbbi no’ Uamlki. 
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Io dello volto tra me medesima vo stipolando in elio maniera io potrei faro 
a trovare la strada innanzi elio io inorisi a boccliarmi elio V. S. o staro un 
giorno in sua convorsazionc, senza darò Beandolo ho gelosia a quello persono 
cho ci ìtnno divertito da questa volunlà. Se io pensassi elio V. S. si trovassi elio 
so buona sanità, o elio non gli dessi fastidio il viagiaro in caroza, io vorrei mnn- 
daro le mio cavallo o trovaro un carozino acciò V. S. mi favolisi di venire a 
stare dua giorni da noi, adesso elio siamo no’ buoni tenpi. Torò la supprico a 
volermi favorire o darmi risposta, perchè io subito manderò por loi, o potrà vo- 
niro adagio adagio, o- non credo cho loi patissi. 

Io ebbi ancho mortiticaziono, quando la parcntina (1) di V. S. venne a Prato, 
elio io non potessi participaro in lei parto dell’ afetto elio io porto a V. S. ; perché 
io la vedi accidentalniento in S. Domenico, nè mi fu detto nulla cho loi fusai parente 
di V. S., nò meno seppi di lor bocha nò chi lo fussi nò quello cho lei facesi quagiù; 
in fino lo seppi dallo monaco di S. Cronionto, dove la Sostilia aveva tramato di 
so farla monaca, et a un tratto soppi cho V crono partito di Prato e tornato a Fio¬ 
renza. Con tutto ciò io la vedi una volta, o mi parso molto bobina o spiritosa. 

10 non mi voglio più alongaro cho lo scrivere, elio la speranza cho io ho 
elio V. S. mi voglia risponderò o scriverò quando io abbia a mandavo la caroza: 
alora dicono quello elio dice Arno quando o’ torna grosso, cho porta giù molta roba. 

11 Sig. r0 Cavalieri mio marito w si trova anco lui indisposto, perchè gli dà 
noi’ la pietra, o di quando in quando n’à una bussata; et ora por la Santisima 
Nonziata n’à ’uto una buona stretta. 

Dol resto farò fino alla lettera, ma non già al desiderio cho io ho di ser¬ 
vire a V. S. di tutto quore, o dirgli cho tra tanto tribolazione cho io ho pa¬ 
io tito ci è stata ancho questa della separazione cho è stata tra di noi, perchè a 
pena io la conobi cho no fui privata. Pazienza ! Il Signoro la feliciti, chomo io 
glielo dosidero, mentre io o il Sig. r ® Cavalieri facciamo rovoronzia a V. S. 

Di Prato, il di 27 di Marzo 1641. 

Di V. S. molto Ill. ro Serva Obbligatissima 

A. B. B. 


4125 *. 

VINCENZO ItENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 27 marzo 1641. 

Bibl. Eat. in Modonn. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVI, n.« 132. — Autografa. 

Molto 111.™ et Ecc. m ° mio Sig. ra o P.ron Col. mo 
Resto meravigliato ch’olla non liabbia havuta una mia, scrittalo il mercordì 
ultimo di carnovale' 31 , o cho, s’ella l’ha havuta, non mi sia pervenuta la sua 

«“ Molto probabilmente Viroiru di Vwomuo <*» Cav. Giovaxfraxckboo Boonamioi, 

Laxducoi, pronipoto di Galileo. Cfr. n.° 4114. 


XVIII. 


40 
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risposta ; ma dall’altra parto, convella apunto dice, non habbiamo insieme no- 
gozii che non possano esser veduti da ogn’uno. 

Chi ha lodato mo (lolla sodisfazione elio do nello Studio, lo havrà fatto por 
dar questo gusto a V. S. Ecc." m , dalla quale saprà quanto io sia amato ; od io 
(levo restartene di ciò con obbligo particolare, e por il buon animo elio scuopro 
verso di mo, o per il piacerò che avrà cagionato in V. S. Ecc. mtt 

Non ho per ancora havuto fortuna di veder l’ultime opro del Sig. r Liceti, io 
le quali veramente volentieri vedroi ; o so avorrà ch’egli lo invii la risposta alla 
scrittura di V. S. Ecc. n,it , la prego a farinello parte, porcliè sto con desiderio di 
vedere a che termino di spropositi possa giungoro un’ostinata ignoranza. 

Ho riverito in suo nome li Sig. ri Stecchini o Marsilii, elio unitamonto le ren¬ 
dono mille grazio; od io per fino lo bacio carissiraamente lo mani, assicuran¬ 
dola elio nella diffosa dello suo opinioni poca paura posso bavero dell’altrui 
ragioni, mentre ho in mia (Mesa non il nomo del Sig. r Galileo, ma la vorità. 

Di Pisa, li 27 di Marzo 1641. 

Di V. S. Hl. mm Dev. mo e Obl. mo Sor. ro 

D. Vincenzo ltoniori. 20 


4126. 

GALILEO a FRANCESCO R1NUCCINI fin Venezia]. 

Arcetri, 29 marzo 1041. 

Blbl. Nar,. Flr. Banco Rari, Armadio 9, Cartella B, 33. — Originalo, di mano di Vixcmzio Yiviani. 

lll. mo Sig. r et P.ron mio Col. rao 

La falsità del sistema Copernicano ” non deve ossero in conto alcuno 
mossa in dubbio, o massime da noi Cattolici, havendo la inrefraga- 
bile autorità delle Scritture Sacre, interpretate da i maestri sommi 
in teologia, il concorde assenso de’ quali ci ronde certi della stabilità 
della terra, posta nel centro, e della mobilità del sole intorno ad essa. 
Le congetture poi per le quali il Copernico et altri suoi seguaci 
hanno profferito il contrario, si levono tutte con quel saldissimo argu- 
mento preso dalla onnipotenza di Iddio, la quale potendo fare in 
diversi, anzi in infiniti, modi quello elio alla nostra oppinione e osser- io 
vaziono par fatto in un tal particolare, non doviamo volere abbre¬ 
viare la mano di Dio, e tenacemente sostenere quello in che possiamo 

X.ett. 4120. 10. modi, che quello — 


“> Cfr. u.° 4122. 
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essero ingannati. E come elio io stimi insuffizienti le osservazioni e 
conietturo Copernicane, altr* e tanto reputo più fallaci et erronee 
quello di Tolomeo, di Aristotele e de’ loro seguaci, mentre che, senza 
uscire do’ termini do’ discorsi Immani, si può assai chiaramente sco¬ 
prire la non concludenza di quelle. E poi che V. S. 111.™ dice restar 
perplessa e perturbata dall’argumento preso dal vedersi continua¬ 
mente la metà del cielo sopra l’orizonto, onde si possa con Tolomeo 
20 concludere la terra esser nel centro della sfera stellata, e non da esso 
lontana quanto ò il semidiametro dell’orbe magno, risponda all’au¬ 
tore elio è vero che non si vedo la metà del cielo, e glie lo neghi 
sin che egli non la rende sicura che si vegga giustamente tal metà; 
il che non farà egli già mai. Et assolutamente chi ha detto, vedersi 
la metà del cielo, o però esser la terra collocata nel centro, ha prima 
nel suo corvello la terra stabilita nel centro, e quindi affermato ve¬ 
dersi la metà del cielo, perchè così doverebbe accadere quando la terra 
fusso nel centro; sì che non dal vedersi la metà del cielo si è inferito 
la terra esser noi centro, ma raccolto dalla supposizione che la terra 
30 sia nel centro, vedersi la metà del cielo. E sarebbe necessario che 
Tolommeo o questi altri autori ci insegnassero a conoscer nel cielo 
i primi punti d’Ariete e di Libra, perchè io quanto a me già mai 
discerner non gli potrei. 

Aggiunghiamo bora elio sia vera la osservazione del Sig*. r Capitan 
Pieroni del moto di alcuna iissa, fatto con alcuni minuti secondi: 
per piccolo che egli sia, inferisce, a gli Immani discorsi, mutazione 
nella terra diversa da ognuna che, ritenendola nel centro, potesse 
essergli attribuita. E so tal mutazione è, et si osserva esser meno di 
un minuto primo, chi vorrà assicurarmi se, nascendo il primo punto 
io d’Ariete, tramonti il primo di Libra così puntualmente che non ci 
sia differenza nè anco di un minuto primo? Sono tali punti invisibili; 
gli orizonti, non così precisi in terra, nè anco tal volta in mare; stru¬ 
menti astronomici ordinarii non possono essere così esquisiti che ci 
assicurino in cotali osservazioni dall’errore di un minuto; e finalmente, 
le refrazioni appresso all’orizonte posson fare alterazioni tali, che por¬ 
tino inganno non sol di uno, ma di molti e molti minuti, come questi 
medesimi osservatori concederanno. Adunque, che vogliamo raccòrrò 
in una delicatissima e sottilissima osservazione da esperienze grosso- 


17 . rii quelli — 41 . in ootali oisercazinne — 



316 20 - 30 MARZO 1641. [41264127] 

Finissime et anco impossibili a farsi? Potrei soggiugner altro coso in 
questo proposito, ma il già detto nel mio Dialogo sfortunato dice tanto &o 
elio può bastare. 

Il Sig. r Liceti debbo star rispondendo a quella mia lettera, la quale 
gli darà campo di portare nuovi et acutissimi pensieri; et il mede¬ 
simo Sig. r Liceti bavera comoda occasiono di farsi sentire ancora ad 
un altro suo antagonista, cioè al nostro qua Sig. r medico Nardi, il 
quale ha mandato nuovamente in luce un trattato de’ fuochi sutter- 
ranei (1) , al quale egli annette cento problemi naturali con le loro 
resoluzioni. Vegga V. S. Ill. raa il libro, et in particolare i problemi, 
che son tutti investigati dal proprio ingegno dell’autore; et in una 
lettura di poco più di un’ ora vedrà la soluzione di tanti mirabili co 
effetti della natura, che un solo mi ha messo in disperazione di in¬ 
tenderlo con la contemplazione del tempo di tutta mia vita. Nò mi 
occorrendo altro per ora, finisco con augurargli felice questa Santa 
Pasqua, con confermami egli devotissimo servitore. 

D’Arcetri, li 29 Marzo 1641. 

Scrivo Y alligata al R. m0 P. Fulgenzio, dal quale ò un pezzo che 
non ho nuove, e la raccomando a V. S. per il sicuro ricapito. 

Di V. S. Ill. ma Devotiss." 10 ot Obblig. mo S. re 

L’Ill. rao Sig. r Fr.° Rinuccini. Galileo Galilei' 2 ’. 


4127**. 

CLEMENTE SETTIMI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 80 marzo 1641. 

Bibl. Naz. Flr. Usa. Gal., F. I, T. XII, car. 205. — Autografa. 

Molto 111. ot Ecc. mo Sig. ro 

Doppo un penoso viaggio son pur giunto a Roma salvo, con 1* aiuto del 
Signore Iddio ; ot ò appunto il tempo di goderò lo musiche, tanto più che si ò 
intermesso il negotiare. 

65 . al no»to qua — 60 . una ora — 64 . Pasqua _ 

Cfr. n.° 4116. tiMìmamente coporta di (roghi, con manifesta inten- 

<2) La firma « Galileo Galilei » è stata accura- liono di renderla illeggibile. 
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Al Sig. r Magiotti presentai i saluti afìottionati di V. S. Ecc. ,na , o mi replicò 
che glio li dovessi render centuplicati. Egli sempre studia, sempre ragiona 
de’ studii o sempre medita studii. La sua piacevole convcrsationo a me dilotta 
grandemente, so bone la distanza elio ò tra lo nostro abitationi cagiona in qual¬ 
che parto inortificationo, proibendoci l’assidua convcrsationo. 
io II S. r Nardi (tl riverisco V. S. Ecc. ma , havendo io prima provenuto il detto 
Signoro con suoi saluti. Ho poi visto in camera del Sig. r Magiotti un libro contro 
il Liceti, ma non mi sovvieno bora il nomo dell’autore; o gli strapazzi ebo si 
fanno in dotto libro del Liceti credo elio equiponderino a quelli elio egli fa della 
filosofia, stradandola con gl’altrui tosti a beneplacito. Non ho tempo di mandarlo 
un ologio elio fa l’autore in vituperio del Liceti, ma per quest’altro ordinario 
procurarò d’Lavorio o mandargliene copia; e so altro volto V. S. Ecc. nm Y havr& 
visto, gli servirà bora por ripescarsi la memoria. E qui con riverirla lo con¬ 
fermo felici lo Santo Fosto. 

Roma, li 30 di Marzo 1641. 

20 I)i V. S. Ecc. m * 



Fuori: Al molto 111. et Ecc. raf> Sig. T e P.ron Col. ro0 
Il S. r Galileo Galilei, p.° Filosofo di S. A. S. a di 

Firenze. 


4128 **. 

PAOLO STECCHINI a [GALILEO in Arcetrl], 

Pisa, 30 marzo 1641. 

Bibl. Nar.. Flr. Mps fJal . V I. T XII. car. 207. — Autografa. 

Molt’Ill/ 0 et Eco.® 0 S. r mio Oss. ,no 

Il silentio ch’io uso con V. S. Ecc. mB dovrobbo accusarmi por negligente 
suo servitore, se la vora mia osservanza verso di lei, et l’ambiccione ch’io pu¬ 


oi Antonio Nardi. 
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blicamento professo d’essero suo discendente, non non mo no scusasse. Son tardo 
nello scrivere per non essere sollecito a sturbarla : sarà ben pronta sempre la 
penna et la dovuta mia riverenza in obodirla, quando ella si compiacesse d’ono- 
rormi do’ suoi comandi. 

La ringratio senza fine do’ continuati saluti fattemi a suo nomo dal nostro 
Padre Matematico 111 , la gentilezza et valoro del quale ogni giorno più me lo 
rendono tenuto, et spero di vederlo a grandi avanzamenti. Servi questa mia, io 
appresso il ricordarmelo voro servitore, per augurarle anco felicissimo queste 
prossimo Feste di Rosurretione ; et la riverisco. 

Pisa, 30 Marzo 1641. 

Di V. S. moli’ 111.” et Ecc.“* Devot. 1 " 0 ot Oblig. mo S. ro 

Paolo Stecchini. 


4129 * 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 
lEndegeeet], 31 marzo 1641. 


Dal Tomo III, pag. 849-350, dell'odiatone citata noli’informaxiouo promossa ni il.» 2808. 

Mon Keverend Pere, 

le n’ay pas beaucoup de choses a vous mander a ce voyasge, a cause cjue io n’ay 
point receu de vos lettres; mais ie n’ay pas voulu difFerer pour cela do vous envoyer lo 
reste de ma responso aux obiections do M. r Arnaut** 1 . Vous verrez que i’y accordc tol- 
lcrnent avec ma philosophie co qui est determinò par Ics Conciles tonchant. le S. 1 Sacrc- 
ment, que ie pretens qu’il est impossible de lo bien oxpliquer par la philosophie vul- 
gaire, en sorte que io croy qu’on Pauroit roietée corno repugnante a la Foy, si la mieno 
avoit ostò coimuò la premierò: et io vous inre serieusement quo io le croy ainsy que ic 
Pese ria. Ausai n’ay’ie pas voulu lo taire, affla do batre do leurs armes ceux qui meslent 
Aristoto avec la Biblo et veulent abuser do l'autborito de l’Eglise pour oxercer leurs 10 
passiona: i’entends do ceux qui ont fait condamner Galileo, ot qui feroiont bien condamncr 
aussy mos opinione, s’ils pouvoient, en mesmo sorto: mais si cela viont iamais en dispute, 
ie me fais fort do raonstror qu’il n’y a aucune opinion en leur philosophie, qui s’accordo 
si bien avec la Foy quo les inicnes. Au reste, ie croy quo si tost que M. r Arnaut aura 
vù mes responses, il sera tema de presenter lo tout a la Borbone pour eu avoir leur sen- 
timont, et do la fairc imprimer.... 


<*> Vincenzo Reni ehi. 


<*> Antonio Aknauld. 
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4130. 

GALILEO n«l [ALESSANDRA B00CHINE11I BUONAM1CI in Prato]. 

Arootri, 6 aprile 1641. 

Bibl. Naz. Plr. Mi*. Gal., P. I, T. IV, car 107. — Originalo, di mano di Vimoknsio Viviani. 

Molto 111.” Sig. ra mia Col. ma 

In questo punto m’ò stata resa la gratissima di V. S. molto Ill. r ° (1> 
dal marito della Lessandra rivenditora; e porche mi fa fretta di vo¬ 
lersi partire, gli darò por ora breve risposta, significandoli la rice¬ 
vuta et il contento inesplicabile elio ho preso nel sentirla leggere. 
Io non ho mai dubitato del benigno affetto di V. S. verso di me, 
sicuro che ella, in quel poco di tempo che potetti discorrer seco, si¬ 
curamente scorso quanta fosse in me l’affeziono verso di lei, che fu 
tale elio in sì breve congresso non poteva farsi maggiore; e però 
io quello elio V. S. produce por scusa del non mi esser la prima sua 
risposta pervenuta, ò stato sempre creduto da me. 

Non potrei a bastanza esprimergli il gusto che hare[i] di potere 
con ozio non interrotto godere de’ suoi ragionamenti, tanto sollevati 
da i comuni femminili, anzi tali che poco più significanti et accorti 
potriano aspettarsi da i più periti huomini c pratichi delle cose del 
mondo. Duoimi elio l’invito che ella mi fa non può da me esser ri¬ 
cevuto, non solo per le molte indisposizioni che mi tengono oppresso 
in questa mia gravissima età, ma perche son ritenuto ancora in car¬ 
cere per quello causo elio benissimo son note al molto lll. ra Sig. r Ca- 
20 valiere, suo marito e mio Signore. Però, deposta questa speranza, 
facile e spedita maniera sarebbe che ella col Sig. r suo consorte ve¬ 
nisse a star quattro giorni in questa villa d’Arcetri che tengo, e che 
in bellissimo sito e perfettissima aria ò collocata. Io non getterò pa¬ 
role <••••> per esortare a intraprendere quel piccolo incomodo per¬ 
sona che coraggiosamente e con men sicura compagnia ha scorso le 
centinaia e centinaia di miglia per paesi inospiti e selvaggi. Questa 
azzione così grande mi rende certo che ella non fuggirà di esequire 
questa così piccola; onde la starò attendendo. Nè mi opponga rispetto 


“> Cfr. n.o 4124. 
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alcuno o sospetto nò timore elio mi possa per ciò sopraggiugnere 
qualche turbulenza ; perchè, in qualunque senso sia da terze persone so 
ricevuto questo incontro e abboccamento, o sia giocondo o sia discaro, 
poco m’importa, essendo io assuefatto a so (fri re o sostenero come leg¬ 
gierissimi pesi cariche molto più gravi. 

11 la[tore] m’affretta la partenza; però finisco con pregarla a 
quanto prima darmi risposta] alla presonte, facendo surgere in me 
la speranza d’ottenere la grazia che instantefmente] domando aV.S. 
et al Sig. r suo consorte: ot ad ainendue con reverente affetto bac[io] 
le mani e prego intera felicità. 

D’Arcotri, li G d’Aprilo 1041. 

Di V. S. molto 111.™ Dovotiss. m ° et Aff. ,no S. ro <io 

Galileo Galilei]. 


4131. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, G aprile 16-11. 

Bil)l. Naz. Flr. Mss. Gai., I’. I, T. XII, car. 209. — Autografa la sottoscriiiouo. 

Molto Ill. t0 ot Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. mo 

Mi trattiono molto volto questo non poterò scriverò di proprio pugno dal 
far scriverò anco da terza mano. Non ò già elio non sia sempre con 1* animo 
congionto con V. S. molto 111." ot Ecc. ,n * ; et in verità corno veggo lo suo let¬ 
tore, mi vieno un certo timoro clic noi contenuto di osso non sia cpialcho tra¬ 
vaglio dolio suo indispositioni, conio a punto m* ò accaduto in questa di 29 
del passato, nella qualo lego la sua infermità degl’occhi et dolla vigilia più 
tosto aumentata che diminuita, o me ne dolo nell’ intimo (lei coro : o con tutto 
eli’ io sappia quanto ella sin armata dei precotti della filosofia contro tutti grac¬ 
chienti Immani, lo confesso però di bavero dei suoi tanta passione o compas- io 
siono, quanto si conviene ad un suo svisceratissimo amico et servitore. Io son 
ricuperato assai bone, o per l’età d’anni 70 non sento che l’infermità lunga 
m babbi lasciata altra cattiva reliquia elio un poco di debolezza nello gambe, 
e nelle lontioni dell’animo conosco elio la memoria non ò più nella prontezza 
che solca essere ; o quel tempo elio in’ avanza dallo occupationi, mi resta an- 
coia il gusto delle chimere, o particolarmente di vagaro negl’intermundii. Quo- 
ste pazziete parorano forsi indicii di spiriti giovanili, o pure di fatti sonili più 
4131. 10-11. eomjjaitioHt — 
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leggeri. Se in alcuna cosa scila prendo diletto, è nel riandare quollo di V. S. 
Ecc. ,na ; et a dirli il vero, ni’ hanno cosi allotto il gusto, che in altri pochi 
20 trovo trattenimento. Passiamo questo ressiduo al meglio che si può, e dovo già 
il corpo faceva Paninio vivace, adesso l’animo renda il corpo paticnte. 

Aspetto occasiono di qualcheduno di questi predicatori por transmottorli la 
sua ponsioncella, et ho scritto all’A risi che ò passato l’altro torniino della Ma¬ 
donna di Marzo : non so quollo elio rissolvcrà ; ma la penuria del danaro in 
tutto quello parti è tanto grande, dio non si potrebbe esprimere. 

So lo aggiunto di V. S. al discorso del candoro della luna hanno coso novo 
(ma quando non sono novo lo coso che vengono da lei?), la progo con oppor¬ 
tunità farinello parto, porcliò l’aspettare di vederlo nel libro cho scriverà riCcc. mo 
Licoti ò cosa penosa ; o poi non ò cosi facile il loggoro una compositiono di quel 
no gran filosofo, perchè riempie di tanto coso lo suo oporo, cho il lottore intonto, 
conio son io, a vedervi quollo elio fa al caso, facilmonto trabocha in impacionza; 
imperochò son sicuro che dal fecondissimo ingegno di quel grand’ liuomo, oltro 
quello che farà al proposito del candore della luna, havorà tanta dottrina omni- 
gonoa, che sarà la minor parto quella alla quale io havorò l’appetito. 

Dio N. Signoro lo concoda o la sanità, o forza di tollerar l’informità; o 
lo bacio le mani. 

Von.*, li G Ap. 1641. 

Di V. S. molto lll. r0 et Ecc. (1) 

io Fuori: Al molto 111." et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. rao 

11 Sig. r (Jalliloo Gallilei. 

Fiorenza. 

4132 *. 

FULGENZIO MICANZIO n GALILEO in Firenz*. 

Venezia, 18 aprilo 1641. 

Bibl. Rat. In Modena. Raccolta Caiupori. Autografi, B.« T.XXX, n « 151. — Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111." et Ecc. m0 Sig. r , Sig. r Col." 10 

Por il Padre Maestro Antonio Maria 1 * de’ nostri Padri costì dolla SS. ma 
Nonciata mando a V. S. molto 111.” ot Ecc. 1 " 11 cinque doppio di Spagna e meza 
piastra, cho a £ 27 l’una sono l’ammontaro della sua pensioncolla, della ratta 

18-19. di V. Koc. ma — 23. peuioncella — 


Dev. mo Sor. 
F. Fulg.° 


et Kec. ò aggiunto di mano del Mio ansio. 
XVIII. 


<*> Antonio Mania Bkbaudi. 


41 
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di Settembre passato. Aspetto anco quella di Marzo, o non manco di sollici- 
tare; ma l’Arista s’induce a pagare conio il serpo all’incanto. Lo scusami.®* 
Sig. T Baitello con dire elio per verità in quel paese stanno con gran penuria 
di denaro. 

L’ 111.“° Sig. Commessario Antonini (M sempre mi sollecita se vi é cosa al¬ 
cuna di compoaitione di V. S. ; o quanto alli scritti del Sig/ Liceti, benché io 
stampati in Udene, non lo posso persuadere a guardarli: dico però che po¬ 
trebbe essere elio logcsso quello che scriverà c.ontra lo speculatami di V. S. del 
candor della luna, perché con quelle vi sarà anco lo scritto da lei. Qui non 
si stampa altro elio sbirraria o romanzi. 

Prego a V. S. molto 111.”* ed Ecc. ma con tutto il mio coro sollevamento 
delle sue indispositioni, o lo bacio le mani. 


Ven.% li 18 Ap. 1641. 

Di Y. S. molto 111.” et Ecc. ro * Dev." 10 Sor. 

F. Fulg.« 

Fuori: Al molto 111/® et Ecc.“° Sig/, Sig/ Col. m0 io 

Il Sig/ Gallileo Gallilei. 
con cinque doppio spagnolo 

et meza piastra. Firenzo. 


41 SS*. 

FULGENZIO M1CANZI0 a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 20 aprile 1011 . 

Blbl. Est. In Modena, llnccoltn Campori. Autografi, B * I.XXX, n.« 162. — Autografa la sottoRcruiorio. 

Molt’IIl.” et Ecc. mo Sig/, Sig/ Col. m ° 

Ilo scritta un’altra mia 1 *', elio sarà presentata a V. S. molto 111/ 0 et Ecc. 1 "* 
dal Padro Maestro Antonio Maria da Fiorenza, insiemo con il puoco danaro della 
ratta della sua pcnsioncella maturata al Settembre. 

Senza molto parole, farò per il Padro Castelli tutto quello elio da mo di¬ 
pende, et perché V. S. cosi comanda, ma anco perché son sempro stato devo¬ 
tissimo di quel gran sogetto, e basti dire scolaro del Sig/ Galileio. Andarò a 
visitarlo, bavendo estremo desiderio di rivederlo doppo un longo tempo. 


'** Alfonso Antonini. 


<*> Cfr. u.° 4131. 
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Il trattato do* fuochi sotteranoi di quel Signore (>> non si trova qui: ho 
io ordinato elio mi sia da costì portato da un radio Maestro Lelio di Arezzo, 
elio si devo trovare costì nella Santissima Nonciata con occasiono di Capitolo, 
et poi passare qui da noi Iteggento dol nostro Studio. Cosa comondata da V. S. 
non può ossere elio rara ot eccellente, ondo no ho curiosità suprema, tanto più 
quanto elio l’autore ò antagonista di sì grand’ huomo conio ò il Sig. r Licoti: il 
quale so ò dietro per rispondere alla lettera di V. S. del candore lunare, creddo 
possi caulinare a boi aggio, perché ritroverà la strada più difficile elio quando 
nello suo conipositioni ha havuto il comodo di trascriverò mezo Aristotilo et 
altri autori; ma in questo ha da giocar l’ingegno, et so beilo tanto vaio quol 
Signoro in questa parte, devo però confutar lo spcculationi di chi, si patisco 
uo dolli occhi, ò tanto Linceo in quelli della mento, elio, a mio giuditio, non ha 
havuto pari ancora. Et con tal lino a V. S. molto 111.™ con ogni affetto bacio 
lo mani. 

Vonotia, il dì 20 Aprilo 1641. 

l)i V. S. molt’ 111.™ ot Ecc. ma Ser. Dov. mo 

F. Fulgontio. 

Fuori: Al molto III.™ et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col." 10 

11 Sig. r Galliloo Galliloi. 

Firenze. 


4134. 

CLEMENTE SETTIMI a [GALILEO in Arcetri]. 
Roma, 20 aprile 1641. 


Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gnl., P. I, T. XII, car. 211. — Autografa. 


Molto 111. ot Ecc. lno Sig. r0 Col." 10 

Quosta mattina mi sono abboccato con il Sig. r Torricelli, havendolo incon¬ 
trato casualmonto, o gl’ho conferita la lettera di V. S. molto 111. et Ecc. ma , c 
glio la lasciai in mano, mostrando sogno volerne dar parto al S. r Magiotti, es¬ 
sendo ivi insorto qualche particolare del S. r Liceti et adversario 1 * 1 . Doppo questo 
ragionammo di V. S. molto 111. ot Ecc. ma , o conobbi che il sopranominato Signore 
ama Sua Sig. r,a con affetto molto sviscerato ; o credo restasse confirmato molto 
più per i miei discorsi, da’ quali poteva ancor cavare elio io gli ero superiore 

Lett. 4133. 20. occhi, et tanto — 


“> Cfr. li.® 4116. 


l*l Cfr. li.® 4127, Un. 11-17. 
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in amar V. S. Ecc. raa , so bone egli liavrà più occasione ili convincermi, poiché 
il suo grande ingegno mostrerà con opere di essere seguace dello suo sublimi io 
virtù o scienze, lo quali essendo grato a V. S. Kcc. ma , farà in modo elio io resti 
perditore nel foro esterno, non potendo la mia ignoranza, da me conosciuta, 
esser capaco di corrispondenza d'affetto eguale a quello ebo mostrerà ad ogn’al¬ 
tro: ma mi consola grandemente elio il difetto non procedo da me, havondo 
sempre sommamente desidorato d’esserle grato almeno conio non servitore, ma 
amico; o mi perdoni V. S.Ecc.®* bo troppo pretendo. 

10 lo vivo al solito devotissimo, o desidero i suoi commandi. Il mio ritorno 
ò vero clic mi ò incerto, ma sarà quanto prima, non potendomi spedire subito 
por molti accidenti di qualche considoratione, havondo in mano mia diversi nc- 
gotii importanti por la nostra famiglia di Firenzo ; o giachò vi ho mosso prin- 20 
cipio, ò necessario ancora terminarli per il commtme utile. 

11 P. Ambrosio riverisco V. S. Ecc."**, facendo il medesimo il S. r Magiotti. 

10 poi la prego a mantenermi quella buona grafia elio io conobbi nel principio, 
mentre con humilo affetto la riverisco, 0 saluto il S. r Vincenzo Viviani. 

Roma, li 20 di Aprilo 1641. 

Di V. S. molto DI. et Ecc. ma 

Mi scusi se la lettera ò mal composta, perché 
l’ho scritta con grandissima fretta, conio dimostra 

11 carattere. 

Ilumiliss.™ 0 Sor." et Indegno Scolaro so 
Cloni. 1 * di S. Carlo. 

4135**. 

ANTONIO LORD a [VINCENZIO GALILEI in Firenze], 
risa, 21 aprilo 1041. 

Blbl. Naz. Plr. Mas. Gai., P. I, T. XV, car. 96. - Autografa. 

Molto 111." ot Ecc. w0 Sig. r0 0 P.ron Obs. 1 " 0 

Con tutto che dal mese d’OgoBto passato in qua io liavessi disapplicato l'animo af¬ 
fatto d’intorno alla fabbricatione del nuovo ponte di Pisa, per il poco gusto eli’ io no 
ricevei da alcuni di quei Signori di Corte, ricercandomi loro ch’io dovessi scoprirò il mio 
pensieri circa il modo ohe havorei tenuto nella costruzione di questo edilizio por renderlo 
eternamente durabile, affine di conferirlo con altri, che poi ne fossero l’esecutori et rice¬ 
verne il premio de’ meritati honori, come già V. S. ne restò da me a pieno informato 
inanzi la mia partita di costà ; bora alla venuta di Don Benedetto per sua mera cortesia 


m Ambrosio Ambuoqi. 
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ha persuaso il Ser. m0 Padrone a comandarmi eh’ io scoprissi questo mio sentimento : o 
10 perchè questa ò materia che consisto in molti particolari, por lasciarmi bene intenderò 
procurai elio S. A. si compiacessi di lassarmi formare modello o scrittura. Rii dimandò 
il tempo, o mi ordinò eli’ io mettessi mano. Ilo adesso presso al lino ; o sento elio tutta via 
costò sono sul trattamento di risòlverò et fileggierò l’esecutore, o elio por la conclusione 
do’divorai pareri, che sono tra tanti ingegniori, S. A.-S. liabbia fatto citi amare il S. r Ga- 
lirco suo padre por faro elezione de’ migliori. Desidererei grandemente ch’ella procurassi 
col medesimo Sig. r Galileo elio facessi opera con S. A. S. di vedere il mio modollo e scrit¬ 
tura manzi la rcsoluziouo del negozio, perchè m’assicuro di produrrò ragiofni] et espe¬ 
rienze tanto efficaci, di persuaderò alla verità qualunque l 1 intendesse in contrario. Mi farà 
grazia V. S. favorirmi prontamente, acciò si ricordino d’havermi ordinato questo fatiche, e 
20 olio non sicno fatto in vano ; mentre por fino gli bacio lo mani o prego vera prosperità. 

Pisa, 21 Aprilo 1641. 

Di V. S. molto 111/* et Ecc. ma 

Rii favorisca di risposta por carrozza con condannare 
la lettera soldi 0. 

DevotiBs.™ 0 et Oblig. mo Sor. 

Antonio Lorii. 


4136**. 

PIER FRANCESCO RINUCC1NI a GALILEO in Arcetri. 

Firenze, 24 aprilo Itili. 

Autogrufoteca Morriaon in Londra. — Autografa. 

Molt’Ill.*® et Ecc. roo S. r mio Osa.' 110 

A dii maneggia ben lo lettere, gli fanno ogni profitto: ecco sparagi, cedrati 
e vino ; o tutto ò nulla, non perchè sia poco, corno ò, ma in paragon doli’affetto 
col quale S. A. gliene manda. Io supplirò alla brevità della lotterà et alla scar¬ 
sità dol regalo con un lunghissimo, per tutti i versi, desiderio di servirla: o por 
fiora, supplicandola do’ suoi comandamenti, lo fo riverenza, sperando di venir a 
scolparmi del resto in persona. Dio lo concoda felicità. 

Firenze, 24 Ap. ,(s 1641. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. mi1 Devotiss.™ 0 o Vero Serv. ro 

Pier Fran.° Rinuccini. 

Fuori ; Al molto lll. r « et Ecc. ,no Sig. or mio Oss. mo 
11 S. r Galileo Galilei. 

Arcetri. 

Lett. 4185. 14. tanti ingnieri — 
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4137 *. 

FRANCESCO DUODO ft GALILEO in Firenze. 

Venezia, 27 aprile 1641. 

BLbl. Ent. in Modenn. Raccolta Cauipori. Autografi. B.» 1.XX1V, n.» 60 — Autografa. 

Molto 111 ” F.cc. m0 S. r 

Vivo ansioso d’intender alcuna cosa dol stato di V. S. Ecc. ,n » Vengo perciò 
a riverirla, pregandola a volormcno far dar parte et insiemo honorarir.i di alcun 
suo commando, elio lo ricoverò a favor singolarissimo, retrovandomolo por tanti 
capi obligato. Et a V. S. molto 111.” Ecc. m * di coro mi raccomando. 

Di Venetia, li 27 Aprilo 1641. 

Di V. S. molto 111.” Ecc. m * Afl>° Sor. 

Francesco Duodo. 

Fuori: [.] 

I/Ecc.® 10 Sig. r Galileo, Mat. e ° Dot. r io 

R.t* al S. r Mastro dello Posto per recapito. Fiorenza. 

4138 . 

EVANGELISTA TORRICELLI a [GALILEO in Àrcetri]. 

Roma, 27 aprile 1641. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Givi., P. I, T. XII, cnr. 218. — Autografa. 

Molt’Ill.» et Ecc. m0 Sig.” o P.ron mio ('ol. mo 

Resto egualmente honorato o confuso dalla eccessiva gentilezza di V. S. Ecc. mR , 
la quale, prima di conoscermi, con tanta prodigalità, mi comparto lo suo gratio 
o m’invita alla sua servitù. Io mi conosco et ingenuamente mi confosso inabile 
a servirla ; nondimeno la rendo certa elio il desiderio havorebbo superata l’oru- 
besconza et Laverei volato per esser subito a revorirla prescntialmcnto ; ma erodo 
elio olla Laverà intoso dal I\ Abbate un legamo che egli mi lasciò qui nel suo 
partire, so bene per poco tempo, cioè fino al suo ritorno. Questo è la promossa 
di servire il figlio del Conto di Castel Villano U) con una lettione di geometria o 
fortificarono ; e l’istesso obbligo si ò da me ratificato al Conte suo padre in io 
questi ultimi giorni, mentre egli, essendo di partenza per Perugia, dove si è in¬ 
viato, ha voluto lasciare il figlio qui in Roma quasi a posta por questo effetto. 

<•> Cfr. n.° 4035, liu. 16. 
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Supplico humilmonto V. S. Ecc. ma a volevo assolvermi per queste podio sotti' 
mane, fin elio ritorni il P. Abbate, che non tardorA molto, o poi si assicuri ebo 
io conosco benissimo quanto granfio interesse o bonofitio mio si inserisca in 
questo trattato di servire attualmente al Galileo. Prego Dio dio mi acceleri 
questa gratin o volino per ino questi giorni di tardanza, poi che io non vedo 
l’iiora di cssoro quanto prima ad arricchir ino stesso col raccoglievo lo minutio 
di quei tesori (dio si maneggiano in cotesta casa, dovo por la presonza di V. S. 
20 Ecc. n ' a è la regia della Verità o l’erario della Sapienza. Intanto non passa mai 
giorno senza qualcho lionorata commemorai ione tra il Nardi o ’1 Maggiotti o 
me del nostro gran Maestro. Condoni al mio allotto la soverchia arroganza, so 
ancor io indegna monto mi ascrivo il titolo della sua famosa disciplina. 

Supplico V. S. Ecc."’ a a continuarmi la sua grafia, o con la debita sommis¬ 
sione la progo a studiar più per l’accrescimonto dolla vita elio della gloria: 
questa non può crescer più, ma sì bon quella, o por essa si formano voti cor¬ 
diali da tutti i suoi servi, ma in particolare da me, suo parzialissimo. Uevcrisco 
V. S. Ece."' a con adotto ossequioso o lo ratifico il possesso dolla mia servitù. 

Di Roma, 27 Aprilo 1641. 
so Di V. S. molto 111. 1 ' 0 ot Ecc." 1a 



4139 *. 

VINCENZO ItENIElU a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 29 aprile 1641. 

Bil>l. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, R.“ LXXXVI, li.® 133. — Autografa. 

Molto Ill. ro ot Ecc. mo mio Sig. r o P.ron Col.' 110 
Habbiamo, con uno o duo amici, riso un pezzo della Toga, il cui Capitolo 0 
non ho voluto partecipar ad altri por non disgustar l’autore del’ habito (2 \ 

Io non penso di esser a Firenze prima di mezzo Settembre, perchè questa 
estate son necessitato di tornar a casa por miei interessi; sì che s’ella vorrà 
commandarmi cosa alcuna, pensi in che la debbo servire. 

Séguito lo osservazioni delle Medicee, ma un poco più di rado per non far 
corno Ranno passato; o trovo corrispondere agiustatamcntc. 


Cfr. Voi. IX, pag. 213 223. 


(*> Cfr. n.® 4114, li». 10-12. 
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Non so s’ella habbia mai più Iiavuta risposta da quelle parti Che è quanto 
m’occorro dirle con la presento; ed a lei et al Sig. r Yiviani bacio affettuosamente io 
la mano. 

Di Pisa, li 29 d’Aprilo 1641. 

Di V. S. molto 111.™ ot Ecc. ma Dov." 10 et Obi Sor/ 6 

D. Vincenzo Reniori. 


Fuori : Ai molto 111.™ ot Ecc. mo mio Sig. rfl o P.ron Col." 10 

11 Sig. r Galileo Galilei, Mathematico o Filosofo primario del S. S. G. D. 

Fiorenza. 


4140. 


BONAVENTURA CAVALIERI ft [GALILEO in Arcetrij. 

Bologna, li maggio 1641. 

Biw. Na«. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, c&r. 26C. — Autografa. 

Molto m. ra et Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. m ° 

T,o stato mio è pur talo qualo li ha descritto il P. I). Innocenzo, il quale, 
so per una parto paro meno infelico del suo, potendo io qualcho poco specolaro, 
per l’altra è però molto più infelico di quello, per vedormi anco assai impodito 
nell’intelletto in quelli anni ebo a lei hanno potuto, con lo sublimi specolationi del 
suo, partorirli una gloriosa quieto in cotosta sua età. sellilo, sì come non potrò 
già, sperar io di ottenere. 

Il lt. ,n0 Padre Abbate D.Boncdetto passò di qua sicut fulgur , nò lo potei 
porciò vedere ; ma al ritorno spero di rifarmi con lui. Quanto all’ invito che mi 
fa, glie no rendo gratio singolarissimo ; ma li confesso che son tanto declinato io 
nella sanità, elio non so conio ardire a dire eli’ io sia por voniro a ricovero tal 
favoro. Ma il tempo ot il ritorno del P. Abbato mi sarà forsi buon consiglierò 
per talo risolutione. 

Duo o tre volte ho dimandato al Sig. r Liceti s’ancora havea risposto otc.: 
mi disso elio non potea già farlo così presto, massimo dovendo risponderò a 
duoi'*', ondo non gli ho poi corcato più altro. 

Procurerò di vedere il libro del S. r Nardi' 8 ', qualo, corno da lei stimato, non 
può essere so non cosa rara. Godo della nuova convorsationo |4) et trattenimonto 
co ’l Sig. r Viviani, al quale mi ricordo partialissirao servo, conio a lei ancora 
liumilissimo servitoro, baciandolo affettuosamente le mani. . 20 

Di Bologna, alli 14 Maggio 1641. 

Di V. S. molto lll. ra ot Ecc. ma Dov." 10 ot Ob. mo Sor.™ 

F. Bon. r ‘ Cavalieri. 


Cfr. n.° 4087, lin. 12. 
<*> Cfr. n.o 4078. 


<»> Cfr. n.° 4116. 

<»» Cfr. il® 4138, lin. 4 
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4141 **. 

FORTUNIO LICETI a [GALILEO in A rce.tr i], 

Ilologna, Il maggio H141. 

Blbl. NftZ. Flr. Mas lift]., !'. VI, T. XIII, car. 264. — Autografa. 

MoIt’IU.w et Ecc. n, ° S. or Oss.'"° 

Ricovo hoggi le due gentilissimo di V. S., allo quali por ciò con una sola 
risponderò. 

Lo rendo infinito gratie, prima, dell’Iunior fattomi di poter lionoraro il mio 
trattato con una di esse 141 , poi deirhnvcrmi con ischiotozza partecipato il suo 
senso circa alli mici duo libri astronomici, nolli quali disputo col S. or Chiara¬ 
mente*’, o circa l’opusculo De natura et artc {3) , poi clic gradisco estremamente 
la sua sincorità. 11 foglio elio manca al libro De regalavi mota ctc. (4 ’, lo man- 
dorù fra pochi giorni, con un esemplaro dol mio libro De lucidis in sublimi™, 
io stampato ultimamente, da Padova, dovo mi ritirerò a riscuotere lo mio entrate 
et a passare li caldi doli’estate vontura ; nel qual tempo attenderò con commodo 
a trascriverò l’opera De candore lunae [0} , giìt da me per lo occupationi dolio 
publicbo lettioni composta intorrottamonto quest’ inverno, circa lo considerationi 
propostemi da V. S. nella sua veramente elegante o dotta lettera, piena di vario 
o recondito dottrino, non solo di sottile filosofia, ma principalmente di matema¬ 
tica. Ho diviso il mio trattato in tro libri : nel primo ho considerato quanto 
altri babbia sino a qui scritto del candor della luna, riduccndolo a sei opinioni 
distinto, da ino in esso pondorato quanto mi ò stato possibile ; noi secondo ho 
fatto diligento considorationo sopra la sua lotterà scritta al Ser. mo Prencipo Leo- 
20 poldo, dividendola in 183 capi, no i quali tengo qualche difficoltà, elio spero 
da V. S. sarà facilmento sciolta, ed io no verrò con molto mio frutto addottri¬ 
nato: nel terzo fo lo stesso col S. or Gassendo, aspettando da quel valenthuomo 
ricovero parimente nobile ed utile insegnamento. Il volume manuscritto, sino a 
qui di giò torminato, mi ò riuscito nella prima abbozzatura di fogli interi cento 
venti quattro, ebo sono cinque quinterni di carta ordinaria; ma per lo molto 
aggiunto o transpositioni mi conviono di trascriverlo, il clic farò con pili commodo 
a Padova, por quanto mi sarà conceduto dal caldo della stagiono o dallo occu¬ 
pationi domestiche. Credo elio passerà di stampa li sessanta fogli interi, stanto 
l’accurata consideratione elio mi è bisognato di fare intorno alle tanto e così sottili 
so difficoltà propostemi da V. S., dal S. or Gassendo e dalla natura dol soggetto elio si 

di cfr. n.° 4105. Fortoku Liobti Genuensis, acc. De lucidit 

(Ji cfr. nn.i 4007, 4102. fa tubiimi ingenuarum oxorcitationum libor, occ. Fa¬ 
ni Cfr. u.° 4007. tavii, typis Cribellianis, MDCXLI. 

O» Cfr. n ® 4107. Cfr - n ° 4044- 
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tratta; sì elio non erodo elio così presto si potrà mettere sotto ’l torchio o publi- 
care: ma subito finito di stampare, no manderò gli esemplari alli padroni ot amici. 

Con qual fino a V. S. di tutto cuore bacio lo mani, assicurandola elio in 
detto mio componimento mi sono ingegnato di seguire in tutto e per tutto il suo 
costumo, insistendo nollo suo vestigio, con sommo desiderio di superarla nella 
riverenza, so bone resterò vinto nella dottrina, servendomi però di quella libertà 
o sincerità filosofica elio tra di noi ò stata reciprocarliento concertata. E con 
riverente affetto lo bacio lo mani. 

Boi.®, 14 Maggio 1641. 

Di V. S. molt’Ill. 0 ot Ecc. m * 

4142. 

VINCENZO RENI ERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pl»n, 28 maggio 1641. 

Bibl. Naz. Flr. Mbs. fiat, P. VI, T. XIII, car. 268. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. rao mio Sig.™ o P.ron Col. -8 

Siamo kormai alla fino dello lezzioni ; elio però pensando io di partirmi 
subito elio siano terminato, starò attendendo elio ella mi lionori di qualche suo 
commandamento. A Ottobre spero di rivederla; in tanto m’andrò consolando 
con intender nuovo di V. S. Ecc. m *, o saluterò in suo nomo il Sig. r Baliani. 

Desidero sapore so il Sig. r Liceti foco mai replica alla scrittura che olla 
gli inviò, percliò stimo elio vi siano per esser coso acutissimo circa lo osservar 
ziono delle Stello Mediceo. Questa estato penso di finir la fatica in tutto o per 
tutto, sì elio s’ella liavrà per bene che so n’eschino l’cfibmoridi, nelle quali pro¬ 
curerò di lavar il capo a quel Francese 10 che si fa autor dello longitudini per io 
tal mezzo, me no potrà dar un conno. 

Al Sig. r Viviani mille saluti, il quale prego a farmi grazia di diro al Sig. r 
Braccio Manetti, che quando l’amico suo si compiacesse (li lasciarmi l’Apollonio 
per queste vacanze, mi sarebbe di sommo favore, non havendo io possuto in 
questi duo mesi passati servirmene, o no attenderò risposta prima di partirò. 

In tanto V. S. Ecc. m * mi conservi nella sua buona grazia o m’ami col solito 
affetto, elio io, affettuosissimamente baciandolo la mano, lo prego dal Cielo 
tranquillità e contentezza. 

Di Pisa, li 28 di Maggio 1641. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc. ma Dev. mo ot Obb. mo Sor.™ 20 

D. Vincenzo Rcniori. 


Devot.® 0 So” 40 
Fortunio Liceti. 


(* Giu. Battista Mordi. 
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4143 *. 

FRANCESCO RINUCOINI a GALILEO [in Arcetri). 

Veuezia, 1° giugno 1641. 

Bibl. Est. In Moderni. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVII, n.° 27 —Autografa la sottoscrizione. 

Molto 111." ot Ecc. m0 Sig." o P.ron mio Oss. ,no 

Dal Sig. r Licori, elio mi ha favorito (runa copia del suo libretto intitolato 
De lucidis in sublimi (1) , mo no t> stata inviata un’altra simile, con l’aggiunta, 
per V. S. Ecc.“‘ ft , (pialo ò da me stata consegnata al procaccio, cho questa sora 
parte a cotosta volta. Non so so la debolezza dol mio intelletto potrà sollevarsi 
tant’alto a considerare lo moraviglio di sì gran lìlosofo ; puro mi andarò ci¬ 
mentando con il cominciare a lcggorlo. E sigillando questa con un affettuoso 
ricordo doll’ambitioso desiderio elio porto do’ suoi commandi, gli bacio con tutta 
la pienezza del mio sincero adotto lo mani. 

io Venezia, primo Giugno 1641. 

Di V. S. molto 111." ot Ecc. ni ® Obb. mo o Vero Sor.™ 

Sig. r Galileo Galilei. Fran. 00 Rinuccini. 


4144 . 

EVANGELISTA TORRICELLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Koina, 1° RÌugno 1641. 

Blbl. Nnz. Plr. Mss. Gal.. P. VI, T. XIII, CAr. 270-271. — Autografa. 

Molt’ 111." et Ecc. mo Sig." o P.ron Col. mo 

Già sono molto settimane cho il Padre Rev. mo1 *’, per quanto intendo, parti 
da Vcnetia, por formarsi qualche tempo in Brescia. Essendo però io stato irre¬ 
soluto o non sapendo dove scrivergli, invio l’inclusa a V. S. Ecc. ma , supponendo 
cho egli, subito giunto in Firenze, quando che sia, capitorà costi. 

Io reverii V. S. Ecc. mR anco con t'occasiono del P. Clemente (3) , persona di 
molto garbo et anco di straordinario sapere. Nella lettera portata da lui nar¬ 
ravo certo mio cosette intorno alli solidi dolili sfera e la supplicavo a non 
conferir la lotterà con alcuno. Hora, mutato d’opinione, mando l’incluso foglio 


Cfr. n.o 4141. 

•*> Bknbdktto Cabtblli. 


I») Cl.KMKNTB SBTTIMr. 
<11 Cfr. n.o 4119. 
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a V. S. Ecc. m# , acciò lo «onta o poi, so cosi lo parerà, lo mandi al P. Clemente io 
ot a cotosti geometri, i quali forse in honoreranno d’inclinar l’altezza do i loro 
ingegni a veder questa bassezza del mio. Sono sei teoremetti fondamentali, da 
i quali cavo certo passioni e proportioni di varii solidi, conio no mando una 
parto in un foglietto separato (1) , conformo mi sono venuti in monto all’impro- 
viso. Mi pare d’ haver ampliato un tantino la dottrina d’Archimede nel libro 
De sfera et cilindro. Io poi mostro le mio propositioni, qualunque esse si siano, 
con dimostrationi dirotte o senza l’aiuto do gl’ indivisibili, conio ho conferito 
ogni cosa al S. r Magiotti. Questi altri geometri vi speculano da loro, compia¬ 
cendosi di pigliarvisi gusto. 

Io spasmo di desiderio di poter essere a servir V. S. Ere."'», la quale rovo- 20 
risco con liumilissimo affetto, fin tanto che la fortuna m’apporti quell’bora di 
prosperità nella quale mi sia concesso di poter essere a reverirla con la persona. 

Di Roma, il p.° di Giugno 1641. 

Di V. S. Ecc. raa IIum. m0 ot Obbl. mo S. r0 

Evang. 1 * Torricelli. 

Duo nuovo famose ci sono: la morto del Card. 1 Pio ,,, l e la stampa, aspot- 
tatissima già sono anni, del P. Atanasio Kirchcr. Questo ò il Gesuita matema¬ 
tico di Roma. L’opera stampata ò un volume assai grosso sopra la calamita l3) ; 
volumo arricchito con una gran supelletile di bei rami. Sentirà astrolabii, lioro- 
logii, anemoscopii, con una mano poi di vocaboli stravagantissimi. Fra l’altro so 
coso vi sono moltissimo carraffo 0 carraffoni, epigrammi, distici, epitaffi, inscrit- 
tioni, parte in latino, parte in greco, parto in arabico, parto in kebraico ot , 
altro lingue. Fra lo cose bollo vi d, in partitura, quella musica elio dico esser 
antidoto dol veleno della tarantola. Basta : il S. r Nardi 0 Maggiotti ot io hab- 
biamo riso un pezzo. 


4145 **. 

VINCENZO RENIERI a [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 1B giugno 1641. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. Gal., I’. 1, T. XII, car. 215. — Autografa. 

Molto 111." ot Ecc. rao mio S. r “ 0 P.ron Col. mo 

Son giunto a Genova con felicissimo viaggio, 0 con quol poco elio ho pas¬ 
sato por mare tutto tranquillo, potendo pur una volta vantarmi di non l’haver 

U> La lotterà non ha presento niente alcun al¬ 
logato. 


<*> Carlo Emakuilr Fio di Savoia. 
<*• Cfr. n.o 2905. 



[41454148] 15-28 giugno 1011. 3 33 

veduto col viso doll’armi. Attenderò qui ch’olla mi dia nuova di sua salute, o 
mi consoli, nella dimora di rivederla, con lo suo lettore. 

Al Sig. r Viviani (1> non diedi subita risposta, perché il giorno seguente doppo 
ricevuta la cortesissima sua mi posi in viaggio. Lo ringrazio adunque del favore, 
o lo prego a render duplicati i saluti al Sig. r Manetti (t> . 

So vedrò il Sig. r Baliani, li farò suo raccommandazioni ; ed in tanto, pregan- 
ìo dola a conservarmi vivo nella sua grazia, affottuosissimamonto lo bacio lo mani. 

Di Genova, li 15 di Giugno 1641. 

Di V. S. molto Hl. ro et Ecc. ,na Dev. mo et Obb. mo Sor. 10 

* D. Vincenzo Iteniori. 


4146. 

GIO. MICHELE PIEllUCCI a [GALILEO in Arcetri], 
Padova, 28 giugno 1011. 


Bibl. Nnz. Fir. Ms«. Gal., P. IV, T. V, car. 26-27. — Autografa, 

Molt’ 111. et Ecc. mo Sig. r o P.ron mio Col. mo 

Si ritrova qui un letterato Olandese, amico del Sig. r Sdoppio 131 , o elio vion 
spesso da lui a godere do’ suoi studi o trattare della stampa dello suo opero 
in quello parti. Con quest’occasione habbiamo havuto insieme varii discorsi ; et 
havondomi egli scoperto servitore di V. S. Ecc. m: ', m* ha ricercato con grand’ in¬ 
stanza eli’ io voglia pregarla ch’ella si compiacesse elio egli potesse trattare con 
i Sig. ri Olandesi della sua invenzione della longitudine, tanto da loro deside¬ 
rata o per la quale dico elio essi darobbono un grosso premio o ricompensa, 
tenendo egli por sicuro elio presto ridurrebbe il negozio a buona conclusione, 
io Et il suo pensiero sarebbe questo. 

Vorrebbe che io prima ottenessi da V. S. Ecc. n ' a eh’ ella si contentasse di 
servirsi di me, o non d’altri, in questo negozio, o che io poi, corno suo servi¬ 
tore o quasi suo delegato o commissario, in nomo di lei trattassi seco, o pari¬ 
mente non con altri. Ottenuto questo, vorrebbe accordare con i suoi Signori 
o stabilirò lo convenzioni della rocogniziono certa per 1* invenzione, dello speso 
da farsi noli’esperienze o di quanto altro si protenda da noi, con farne auten¬ 
tico contratto et assegnarne idonea sicurtà, in Venezia; o che poi, doppo que¬ 
sto accordato (o non prima), ella ne favorisse di dir pienamente a me tutta 
T invenzione o darmi tutto quelle istruzzioni necessarie et opportune per met- 
20 terbi in pratica, o che io in nome di lei la comunicassi loro e mostrassi qui 


*'> Vincenzio Viviani. 
Buaccio Ma netti. 


<» Gasi’akk Schopp. 
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il modo di praticarla: il elio riuscito, conio si spera, fusse subito consegnato 
e mandato a V. S. Eco. m ‘ il convenuto rogalo. 

Io non lio voluto mancaro di scrivergliene, parendomi occasione o cosa da 
non tralasciarsi (così dico ancora il Sig. r Scioppio), esibendolo insieme me et 
il mio poco talento (so però in questo ella mi giudica atto) o promettendole 
di servirla con quel sommo amore cho porto a lei o a tutto lo coso suo. At¬ 
tenderò per tanto di sentirne il suo gusto, col quale conformerò sempre ancora 
il mio ; mentre insieme col Sig. r Scioppio le fo affettuosissima reverenza o lo 
prego da Dio vita o sanità. 

Di Padova, li 28 di Giugno 1641. . so 

Di V. S. molt’Ill. et Ecc. ,ua Dovot. m ° et Oblig“° Sor." 

Gio. Michele Piorucci. 

4147. 

EVANGELISTA TORRICELLI a [GALILEO iu ArcetriJ. 

Roma, 29 Riugno IMI. 

Blbl. Naz. Pir. Mbs. Gal., P. VI, T. XIII, car. 279. — Aulofrafa. 

Molt’ III." et Ecc. ra0 S." o P.ron Col“° 

Ricevo dalla gentilezza di V. S. Ecc.“* honori troppo eccessivi per mozzo 
delle sue lettere : confesso elio sono veramente sproportionati affatto al mio 
merito, ma però opportuni molto al mio bisogno. Viviamo in un secolo, il qualo 
in materia di matematiche ò cieco affatto; però gran patrocinio o gran privi¬ 
legio mi paro una testimonianza d’un valore accreditato e di un nomo coronato 
di gloria, come già si stima per tutto il nomo immortale di V. S. Ecc. m * 

Questi giorni passati, leggendo un manoscritto d’un amico virtuoso, trovai 
uno sforzo cho egli fa por mostrar l’origino della propositiono 18 dolio Spirali 
d’Àrchimede. Mi parve che io ne cavassi poco frutto, onde, ripensandovi dopo, io 
mi vonno sospetto che questa dottrina pendesse dalla scienza del moto, ot in 
particolare da una propositiono di V. S. Ecc. aa posta noi principio do i Proietti, 
la quale facilmente lo sovverrà nelle suo tenebro luminoso per essere un sem¬ 
plicissimo triangolo rettangolo, e tratta di questo : die se un mobile cammi¬ 
nerà di duo moti etc., il momento della sua velocità sarà in potenza egualo a 
quelli due etc. 11 II mio discorsetto'* (so beilo per inavortenza mi ci è scappato il 
titolo di dimostratione) sarà un poco tedioso, non havendo io voluto far figura, 
se non in ultimò un triangolo solo con il primo circolo della spirale e quattro 


Cfr. Voi. Vili, p»g. 280. 


»»! Cfr. u.« 4119, 
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semplici lettere ; altrimenti con la decima parto di quel proemio Laverei detto 
20 quello elio volovo. So quanto vaglia in V. S. Ecc.° clava dics animi; però pro¬ 
curerò di non aggiungere al tedio della scrittura anco quello della lotterà. 

Qua si ò preinteso elio il P. Pev. mo(1) resti a Venotia por questa stato. Io gli 
ho già scritto elio desidero di cssoro a servire presentialmente V. S. Ecc. ma , 0 
voglio in tutti i modi procurar d’eseguirlo. Et humilissimamento la reverisco. 

I)i Roma, 29 Giugno 1041. 

Di V. S. molt’ lll. ro et Ecc. mB 

Il S. r Nardi 0 S. r Maggiotti sono duo grandi 
ammiratori dol S. r Galileo. 11 Nardi poi spocial- 
monto lo riverisco. 11 S. r Magiotti sta a Frascati 
so già. un meso. 

IIuin.“®, Dov. mo et Oblìi." ,0 S. ro 
Evang. u Torricelli. 


4148 **. 

FOItTUNIO IjICETI a GALILEO in Firenze. 

Padova, 5 luglio 1041. 

Blbl. Naz. Flr. Mrs. Gal., I*. VI, T. XIII, car. 273. — Autografa. 

Molt’ Ill. ro et Ecc. n '° S. or o P.ron Oss. rao 

Godo elio V. S. habbia finalmonto ricevuto l’esemplare De luci rii s in su- 
llimi [iì f col foglio elio mancava a quollo De regulan motu otc. (3 , o elio con suo 
commodo mi favorirà di farsene leggero qualclio parte. 

Clic io Labbia diviso le mie risposto alla sua lettera De candore lunac in 183 (4) , 
non lo doverli parere strano, poi che lo conclusioni ebo in essa lei si prende a pro¬ 
vare sono duo principali: elio il candoro provenga dal reflesso della terra, o elio non 
nasca dal solo reflesso dell’otero ambiento la luna; o lo suo provo sono molto, 
fondato sopra gran numero di propositioni, le quali mi bisogna partitamentc con¬ 
io sideraro ad una ad una con diligenza, sendo capaci di grandi specolationi, si 
come ripieno di molta dottrina o gran sottigliezza: o V. S. sentirà elio io non mi 
dilungo punto dalle coso da lei proposte nella sua non meno lunga ebo eloganto 
o dotta lettera, ma senza digredirò ad altro io starò sempre noi nostro thoma. 

Sento gusto elio habbia ricevuto li semi mandati; o perchè poi dalli Padri 
di S. Giovanni di Verdura no ho ricevuto degli altri, elio mi attestano ossero 
dolli più bolli che siano in questi paesi, non ho voluto mancare d’inviarglino 


* l > Hknkdictto Castelli, 
<*> Cfr. u.° 4141. 


<»> Cfr. n.o 4107. 

(»> Cfr. n.» 4141, lin. 20. 
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anco di questi un poco. So no vorrà più, mo no darà l’ordino, chè io di subito 
eseguirò il suo comando, non liavendo maggior gusto che noli’impiegarmi in 
cosa di suo servigio. 

Mi spiaco dolla sua cecità o dell' altre suo corporali indispositioni, elio dalla 20 
gravissima età lo sono cagionato; ma poi elio a’ nostri giorni non si trova il 
decotto di Medea, elio sarebbe molto meglio impiegato in V. S. elio non fu in 
alcuno di coloro elio si fingono coll’ uso di quello ringiovoniti, dovorà consolarsi 
col saporo di bavero sposo gli anni suoi cosi bene, elio presso tutto ’l mondo 
si ò acquistata gloria elio non invecchierà mai nella memoria do i posteri, 0 vi¬ 
rerà sompro con titolo di dottissimo liuomo 0 proncipo do i matematici dell’età 
sua. In quanto a 1110 , procurerò di seguirla da lontano, so non con la qualità 
do i scritti pellegrini, al mono con la quantità, procacciandomi qualche nomo 
tra i lettorati ; 0 qualunque io mi sia per essero presso gli kuomini, sarò sompro 
ammiratore 0 tromba del suo atto saporo. Con elio la riverisco di tutto cuore. 30 

Padova, 5 Luglio 1041. 

Di V. S. molt’ 111.® ot Ecc. ,,,n Alf. ,no ot Oblig. m ° Se. r ° 

Fortunio Lieoti. 

Fuori: Al molt’111. r ® et Ecc. m0 S. or 0 P.ron Oss. wo 

11 S. or Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

4140 *. 

FRANCESCO DUODO a GALILEO in I’irenzo. 

Venezia, 0 luglio 1641. 

Bibi. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXIY, n.® 64.— Autografa 

Molto 111.” Ecc. mo S. r 

Mancarci a mo moderno so alcuna volta non mo lo ricordassi, come faccio 
con lo presenti, pregandola volermi alcuna volta far honoro de’suoi comandi, 
acciò conosca elio lei consona memoria di me, li quali starò attendendo con 
desiderio. A V. S. molto 111." Eco.®* baccio le mani. 

Di Venotia, li 6 Luglio 1G41. 

Di V. S. molto Di.” Ecc. ra * Aff. m0 Sor. 

Francesco Duodo. 

Fuori : [.] g r 

L’Eco.® 0 Sig. r Galileo Galilei, Dot. 1 Mat.“ 

La." per recapito al S. r Mastro dello Posto. Fiorcnzn. 


io 
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4150**. 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 0 luglio 1011. 

Blbl. Naa. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 276. — Autografa la sottoscriziono. 

Molto Ul. re et Ecc Sig. r , Sig. r Col." 10 

Tutto lo lotterò di V. S. molto 111." ot Kcc. ,na mi sono gratissime, conoscendo 
in quello il gran favore della sua continuatione in riamarmi. 

Il P. Maestro Lelio d’Arezzo non sarà a Fiorenza so non doppo questo mese. 
Non s’inganna punto V. S. elio vorrei haver occasiono di servirla in nitro elio 
in cosa così minima conio è quella della sua pensione ella; ma loi non me no 
cornetto do* maggiori, onde convionmi contentare il mio adotto con questa 
bagatclla. 

L\Ill. ra0 Sig. r Possidente Itinuccini m’ha regalato d’un altro libro del Sig. r Nardi 
io De igne subtcranco li \ al quale m’imagino elio rEcc. B0 Licotti vorrà con qualche 
occasiono scrivere li suoi altissimi o lunghissimi sensi. La dottrina di questo gen¬ 
tilissimo spirito mi dà sommo gusto per la nova maniera di filosofare: ò ben 
vero elio por ancora non mi pare stabilita con tali fondamenti, elio non resti 
molto da pensare al suo auttore. 

Il P. Castelli ò qui trattenuto, parto per alcuno sue pensioni, parto ancora 
implicato nel negotio doli’ atteramente di questa nostra Laguna. Egli ha espli¬ 
cato il suo sentimento con una scrittura (S) elio fa l’effetto dolio potenti medicine, 
di faro gran comotiono d’huniori. La sostanza del suo parerò è che l’attcra- 
monto, tanto accresciuto elio rosta scoperta tanta terra, specialmente no’ tempi 
20 ostivi, col sollevarsi vapori nocivi ebo possano far disliabitare, nasca non solo 
dal terreno importato, ma dal scemamonto dell’ aque por haversi levata dal suo 
corso la Brenta, o clic per ciò col riponervela possa alzarsi in tutta l’estensione 
della Laguna l’aqua un mezo braccio; da elio ne sortirebbono duo effetti: l'uno, 
elio resterebbe manco scoporto di terreno ; l’altro, elio noi reflusso la maggior 
quantità d’aqua aiuterebbe a portar fuori del lezzo importato dal flusso. Questa 
sua opinione ha messo gran confusione, e va tuttavia accrescendola, nei cervelli. 
La contradittione che viene fatta ò questa : che dal riporre la Brenta nella La¬ 
guna si Laverà un danno gravissimo certo, elio è il munimonto che seco vi porta, 

«»> Cfr. n.o -1116. 

(,) Coniideraxioni intorno olla Laguna di Vene- 
eia di D. Benedetto Castelli, occ. a png. 99-120 
doll’opora intitolata: Della misura deli acque cor- 

XVIII. 


retiti di D. Benedetto Castelli, occ. In queeta terna 
ediuion» accresciuta del secondo libro e di molte cu¬ 
riose scritture non pià stampate. Iu Bologna, por gli 
HU. del Dozza. M.DC.LX. 
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et incerto ogni bene, perché, havendo l’aqua della Laguna il suo essito in maro 
camini quanto tarda si vuole, sarà neccessario elio si uguagli all’aqua del mare • so 
o porò stimano una chimera elio possi far alzare l’aqua nella Laguna nò anco 
la grossezza di un foglio di carta. Questa è la summa del suo parerò o de’ suoi 
contrarii; ma non essendo materia alla quale io babbi pur pensato, lascio elio 
se la dibattino tra loro, o il P. Castelli quel medesimo, crcd’io, quanto asò; ma 
il staro o servire dove è inpiegato gl’ ba fatto prenderò la forma del ragionare 
del paese, elio ò di bavere un senso et un’ intelligenza, o parlaro diversamente. 

In fatti ò cervello grondo, basta diro scolaro del Sig. r Gallileo. Con qual fino pre¬ 
gando a Y. S. molto 111.” ot Ecc.“* tranquillità d’animo, lo buccio con tutto l’af¬ 
fetto lo mani. 


Ven.“, li G Luglio 1641. 40 

Di V. S. molto DI." ot Ecc. ra * Dov. mo Sor. 

F. Fulg. 0 

Fuori: Al molto 111." ot Ecc.° Sig. r , Sig. r Col. 0 ' 0 
Il Sig. r Gallileo Gallilo!. 

Firenze. 


4151 **. 

FRANCESCO RINUOCINJ a GALILEO [in Anatri]. 

Venezia, ti luglio 1641. 

Autofrmfotoca Morrlaon in Londra. — Autografa. 

Molt’Ill." et Ecc. rao Sig. r mio Osa.™ 0 

Mi favorì piti fa il Sig. r medico Nardi di diverso copie del suo libretto Ve 
ifjne sìibtcrraneo l ", con ordinarmi elio le facessi capitare, come feci, a diversi 
litterati. La curiosità della materia, intorno alla quale io havevo fatto alcuno 
speculationaccie mediante certe esperienze eh’ havevo visto o fatte assai curiose, 
me lo foco subito leggere; e se beilo la solita mia ignoranza non mi permesse 
eli’io potessi intenderne cosa veruna, mi fu a credere olio sia bellissimo, ve¬ 
dendo che con una solutione sola scioglie tanti e sì diversi problemi, o che solo 
con il fuoco sotterraneo fa lo nevi, le gragniuole, lo tempeste, e mill’ altre cose. 
Con tutto ciò dubito elio se il Ser. mo Padrone non havesse altri tesori che questo io 
trovatogli dal Sig. r Nardi, la faremmo molto male noi altri, elio riceviamo ogni 
meso lo nostro provisioni. Resto però un pochetto scandalizzato elio un lumino 
conio lui, olio odia tanto gli autori di nuovo e dannato imposture, o che non 


•»> cfr. n.» 4 ne. 
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vuole con temeraria stoltizia far oggetto del suo felicissimo Ingegno le cose 
astronomiche, dia por vera esperienza elio quella pinguedine che si trova nella 
distillationo della terra sia quella elio dà il nutrimento ai vegetabili è a gli 
animali, poiché tanto ò vera questa esperienza quanto eh’ io voli, essendo tutto 
l’opposito, perché se. quella gravezza overo oleosità si metto in un vaso dove sia 
una pianta, la fa seccare prestissimo; o che dia per sua e nuova invenzione 
il malte fulminante, il processo del quale viene insegnato dall’Armando in un 
libro stampato circa 30 anni sono. Uis non olstaniibus , gli devo una grando 
obbligationo por havermi insegnato qual sia la cagiono del continuo bollimento 
di quolla caldura di maccharoni elio cascano rotoloni giù per quella montagna 
di formaggio grattato, o do’ fagiani o starno elio piovono cotti noi paeso di Cuc¬ 
cagna, statami lino ad bora occulta. 

Accuso a V. S. Ecc. nu il recapito della lottora por il Padre R. mo Fra Fulgon- 
tio, o gli bacio con tutta la pienezza del mio alletto lo mani. 

Vcnetia, (i Luglio 1641. 

Di V. S. molto 111.™ et Eco. Iua Obb. rao o vero Ser. ro 

h r . Galiloo. Fran. c0 Rinuccini. 


4152 *. 

GIROLAMO HARD! a PIETRO GASSEND1 [in Parigi]. 

Genova, 12 luglio Itili. 

Dalla pag. 1S9 clcll’oiliziono aiuta nell’ infornmziono del u.° 1720. 

.... Illumini Lice tu r nostcr in responsione ad epistolam Gnlilnoi. nouleis otnniuo et 
palibus «ine Baio conditi» refcrtani, quae propedioin Iucca) expectafc.... 


4153 **. 

VINCENZO RENI E RI a [GALILEO in Arcetri]. 
Genova, 13 luglio 1611. 


Blbl. Nnz. Flr. Ho. Cai, P. VI, T. XIII, car. 277. — Autografo. 

Molto 111.»™ et Ecc. mo mio Sig. r o P.ron Col. m ® 

L’intemperie della stagiono elio hanno havuta in coteste parte o 1 istossa 
che qui da noi, ha fatto sentirò il verno nel mezzo della stato. Io sto a vedoro 
se si sono cambiati i tempi, o so habbiamo da far un calendario alla riversa. 
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Circa lo osservazioni, non ho ancora cominciato ad applicarvi l’ànimo, per¬ 
chè i tempi cattivi non mo no hanno data commodità; ma già ch’ella mi dico 
elio il Sig. r Yiviani si piglia gusto d'affaticarci attorno, vedrò di metter insieme 
l’effemeridi per qualche giorno avvenire, con notar lo congiontioni più princi¬ 
pali, acciochè, nello stesso tempo osservando tutti due, ci assicuriamo della 
diversità dello longitudini fra Genova o Firenze. io 

È qui in Genova il P.Santini (1) , il quale m’ha imposto ch’io debba mo¬ 
rirla in suo nomo, sì come faccio. Starò intanto aspettando che escili la me¬ 
ravigliosa opora (lol Sig. r liceti, perchè veramente credo che sia per levarci dallo 
tenebre dell’ignoranza, ove io o lei siamo stati fino adesso. 

Mi conservi la sua grazia, o so verrà a sorte a riverirla il Sig. r Dottor Soli¬ 
cino, come mi disse voler fare, m’honori di gradirlo, perchè è galantuomo o 
merita l’amoro di V. S.; a cui, sì come al Sig. r Viviani, affettuosissimamente bacio 

la mano. 

Di Genova, li 13 di Luglio 1641. 

Di V. S. molto 111.** et Ecc.“* Dev. rao et Obb. n,ft Sc. r '' 20 

D. Vincenzo lienieri. 


4154 *. 

FORTUNIO LICETI a [GALILEO in Arretri]. 

Padova, 20 luglio 1641. 

Blbl. Est. in Modona. Raccolta Cnwpori. Autografi, B.* I.XXVI1I, n.« 137. — Autografa. 

Molt’Hl. p ® et Ecc. m0 S. r o P.ron ()ss. m0 

Dalla compitissima sua delli 13 corrente vedo cho teneva pensiero d’inviarmi 
alcune sue considerationi sopra il mio libro De lucidis in sublimi l2> , e spotial- 
mento attenenti a certi suoi dogmi, nelli quali a lei paro cho io non gli sia 
conformo di opinione. Ricoverò sempre a favor particolare ogni sua specolazione, 
sperando di honorarmone ot approfittarmene: fra tanto le rendo gratto del frutto 
cho io son sicuro di cavare dalli suoi insegnamenti, li quali sto attendendo con 
desiderio. Per fino lo bacio lo mani di tutto cuore, pregandogli felicità. 

Pad. a , 20 Luglio 1641. 

Di V. S. molt’Ill.*® et Ecc. rnn Devot. m ° et Oblig. mo Sor.™ 1° 

Fortunio Liceti. 


1’) Antoxio Santini, 


(*) Cfr. u.* 4141. 
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4155 **. 

GHERARDO SARAOINI a [GALILEO in Arcetri], 
l’ina, ‘27 luglio 1641. 

Blbl. Est. in Moclona. Raccolta Catnpori, Autografi, 1$ » LXXXV11I, ».•» 170. — Autografa. 

Molt’Ill.™ et Ecc. mo S. r P.ron mio Oss. mo 

Mando alligato a V. S. molto 111.” ot Ecc." a il suo memoriale inviatomi, et 
insieme il mandato sottoscritto da me, come ella mi comanda. Con tal occa¬ 
siono lo ricordo la mia osservanza o la prego di nuovi commandamenti. 

Pisa, li 27 Luglio 1641. 

Di V. S. molto 111.™ ot Ecc. ma Sor. 0 Oblig." 10 

Gherardo Saracini. 


4156 **. 

ANTONIO MARIA BERARD1 a [GALILEO in Arcetrij. 

Firenze, 2 agosto 1641. 

Bibl. Naz. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XII, cnr. 216. — Autografa. 

Eccoli. m0 Sig.™ mio P.ron Col. mo 

Dovea fino liieri l’altro venir da V. S. per portarli certi dollari a nomo del 
Padro Rov. mo Fulgenzio do’ Servi da Venotia, ma le molte occupationi son ca¬ 
giono che io non possa incontrar quest’occasione di voniro a goder della sua vir¬ 
tuosa convorsatione. Mando per tanto mio fratello, il quale gli sborserà, cento 
cinquanta giuli o dodici soldi : tanti ho ordino di rimettere a V. S. dal Padro 
Maestro Lelio d*Arezzo, a cui era stato commesso tale sborso dal sudotto Padre 
Fulgenzio; ma non potendo venire a Fiorenza, ha delegato questo negozio a me, 
et io volentieri lo faccio, o ringrazio la mia buona fortuna, elio mi porga oc- 
io casione di continuar la servitù con V. S. 

La suplico a conservarmi in sua grazia, o scusarmi se di persona non son 
venuto a reverirla. Saluto con tutto l’affetto il Sig. r Vincenzo (1) , e vivo desideroso 
di autenticar la mia devotione con la prontezza di servire a’ suoi cenni. Favo- 


,1 * ViNCKNZIO G ALII.F.I. 
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risca di faro un verso (li ricevuta, acciò la possa mandare al Padre Lelio prima 
clic 8’ incammini alla volta di Yenetia, cho sarà doppo S. Lorenzo. In tanto 
le bacio lo mani, o prego dal Signoro sanità. 

Di Fior.*, 2 Ag. 1 ® 16 

Di V. S. Eccoli. m * 

Il Fadro Arcangelo Pailadini, mio compagno, 
reverisce V. S. o fa mille saluti al Sig. r Vincenzo. 

Serv." Humiliss. 0 

F. Ant.° M.» Ber ardi della Nonziata. 

Fuori: All’Eccollen.® 0 Sig." P.ron mio Colond. m ° 

Il Sig. ,e Galileo Galilei. 

In villa. 

Con cento cinquanta giulii o dodici soldi. A S. Matteo in Arcoti. 


4157 ** 

ANTONIO NARDI a [GALILEO in Àrcetri]. 
Roma, 10 agosto 1641. 


Blbl. Naz. FIr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 279-280. - Autoitrara. 

Molto III.® et Ecc. ro0 S. r o P.ron mio Oss. mo 

Credevami elio V. S. Ecc. m * ponesse nella soprascritta : In casa dcìVEmS 0 
Ss Card. 1 di Bagno {l \ acciò lo lettere mi fossino più presto ricapitate; o 
perchè bene spesso avveniva il contrario, la pregava a tralasciar tal aggiunta: 
ma dall’ultima sua comprendo cho tal aggiunta era posta dai dispensatori delle 
lotterò, cho, benissimo conoscendomi o volendo avvanzar qualcho cosetta col 
portarmelo a casa, non lo davano al mio servitore. 

Sono dunque sei anni cho mi trovo appresso alla gloriosa memoria del 
S. r Card. 1 di Bagno, dal quale quanto fossi amato o stimato, senza alcuno mio 
merito, lo lascio dire da chi havova pratica della casa. Invero che non mai mi io 
sarebbi imaginato cho mi riuscisse molesto l’havor havuto servitù, anzi domesti¬ 
chezza, con un tanto soggetto, con la cui morte sono sepellito tutte lo mio spe¬ 
ranze. Io, per metter a parto V. S. Ecc. ma del mio dolore, gli dico che non pas- 


Grò. Kiuncksco dei Conti Guidi di Hauko. 
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sava quasi sottimana elio caramente non mi dimandasse sua Emin.** di V. S. 

e non facosso attestazioni o pubiiclie e privato dol suo valore; in partico¬ 
lare poi voleva da per sò leggere lo lotterò che V. S. mi scriveva, o no riceveva 
contento singolarissimo, corno da tutti i familiari di dotto S. r Cardinale V. S. 
potrà sapore, o in particolare dal S. r Conto Fabrizio, suo caro nepote ot erede. 
Non posso mettere in carta tutto quello elio vorrei ; ma so a Dio benedetto 
ao piaco elio al mio ritorno possi far la strada di Fiorenza, o star duo oro con 
V. S. Ecc. ,u “, Laverò commodità di parlarne : por ora gli dico conio il S. r Car¬ 
dinale ricevetto una di V. S. nel principio della infermità, elio por trascuraggino 
dei modici ò stata 1’ ultima sua, o però non si meravigli so non no La ricevuto 
risposta. 

Passando a coso mono noioso, il S. r Torricelli mi dice, non haver risposta 
da V. S. Ecc." ,a ot ha almeno gusto cho loi babbia ricevuto lo suo o elio si sia 
degnata rispondere; del resto non mancherà di diligenza per ritrovar la ri¬ 
sposta. 

Doi libri filosofici elio, ad onor della Italia o dei nostri tempi, si vodono 
30 uscir allo stampo o con applauso abbracciarsi dalla plobo doi letterati, non oc¬ 
corro dir più, so non elio il trascurarsi lo scienze gravi dallo porsono di mag¬ 
gior autorità degli altri produco simili disordini ; e così gli ingogni s’impiegano 
a studiar granimaticlio, poesiucco, romanzi, polilicherio, o simili altre baio ; o so 
sopra ’l volgo di essi ingogni alcuno si inalzi a contemplar il libro della natura 
(come va contemplato), non ha séguito, ma solo ha séguito colui qui ad jpubli- 
cum palatum scrihit. Senza invidia nondimeno si godino simili scrittori gli ap¬ 
plausi momentanei dovuti loro dagli ignoranti: io veramente (sebene non mi 
sequestro dal numero di costoro) goderò più della dimostrazione di V. S. E. ma 
intorno al principio posto nei Dialoghi suoi ultimi, elio non faranno moltissimi 
40 altri dei grossi volumi che si dilettano tener fra lo mani o conservar noi loro 
studii ad pompavi. Fratanto, por cambiar il piombo con l’oro, manderò a V. S. 
la presento dimostrazione, per saggio dello mio geometriche ricercato sopra 
d’Arcliimedo. Io in quest’opera mi sono ingegnato di brevemente e chiaramente 
mostravo con la dirotta maniera quello elio con l’obliqua assai prolissamente 
o oscuramento talvolta panni elio dimostri Archimede; c per esempio servala 
proposta 13, secondo la greca ediziono di Basilea 11 ', del primo libro De sphaera 
et cylindro, nella quale egli, con moltissimi versi o con molti supposti nelle ante¬ 
cedenti proposizioni, dimostra elio : 

D’ogni cilindro retto la superficie (eccettuatane la baso) è eguale ad un cer¬ 
co cliio, di cui il somidiamotro sia medio proporzionalo fra l’altezza del cilindro 
e ’l diametro della baso di esso cilindro. 


«*» Cfr. Voi. I, pag. 231. 
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Io, proponendo lo atesso, con qualche varietà dico così: 

Di qualsivoglia cilindro retto la metà della curva superficie è eguale ad un 
cerchio, di cui il semidiametro sia medio propor/.ionalo fra l’altezza del cilindro 
o ’1 semidiametro della baso. 

Sia il cilindro proposto AB, e s’intenda sopra la retta CD, eguale alla pe¬ 
riferia della baso di esso cilindro, formato il rettangolo CE, la cui altezza CF 
sia eguale all’altezza del cilindro: ò manifesto, por i principii posti, il rettan¬ 
golo CE esser eguale alla cuna superficio di AB. La baso poi del cilindro AB 
s’intenda esser il cerchio G, o al suo semidiametro sia eguale CI, e tirinsi lo co 


E 
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retto ID, FD : adunquo il triangolo ODI sarà ogualo al cerchio G, por lo cose 
da noi direttamontc, o senza la dottrina di Archimede, mostrato. Prondasi poi 
CK media proporzionalo fra CI, CF, o formisi il cerchio II, di cui il semidia¬ 
metro sia eguale a CK: sarà dunque II a G come CF a CI, cioè corno il trian¬ 
golo FCD all’altro CDI. Ma G è eguale a CDI ; adunquo II sarà eguale a FCD, 
cioè alla metà di FD, overo alla metà della curva superficie di AB: il che bi¬ 
sognava etc. 

Corollario. Con lo stesso modo si proverà, che di qualsivoglia prisma retto 
e regolare mezza la superficie (eccettuatone le basi) ò ogualo ad un poligono 
similo alla baso del prisma, il cateto del qual poligono sia medio proporzionalo 70 
fra l’altezza del prisma e fra il cateto della baso. 

Scusi Y. S. E. ra * la mia temerità, so ardisco con queste bacattelle inter¬ 
romper i suoi gravi studii ; almeno gli serviranno per un poco di passatempo e 
per occasiono di ragionar di me e di compatirmi appresso cotosti SS.' virtuosi, 
fra quali ammiro il da loi celebrato merito del S. r Vinconzio Viviani, di cui am¬ 
bisco la grazia in estromo. V. S. E. ma intanto si conservi a quosti caldi o si 
risparmii, a maggior gloria della nostra Toscana, per la quale là che ella viva 
gli anni di Nestore. 

Roma, 10 di Agosto 1641. 

Di V. S. molto 111.» et E.*" a Ser." Ob.“ 0 o Sincero 80 

Ant.° Nardi. 
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EVANGELISTA TORRICELLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Roma, 17 agosto 1041. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 281. — Autografa. 

Molt’Ill.” et Ecc. rao Sig. ro o P.ron Col. mo 

Portai il giorno di San Pietro una lettera alla posta, con speranza dovesse 
pervenire in mano di V. S. Ecc. nm Dopo, fino a quosto giorno, sono stato tra¬ 
vagliatissimo, non vedendone risposta. In ultimo il S. r Nardi mi ha, in cambio 
di consolarmi, raddoppiato il doloro, montro mi ha fatto vedoro in una di V. S. 
Eco." 11 corno ella si ò compiaciuta di rispondermi. Pensavo che si lusso persa 
la mia, della qualo mi curavo poco ; ma intendo ossorsi salvata quella, ma 
smarrita la risposta di V. S. Ecc. ma , da me stimata come tesoro invidiabile 
dalla posterità. Qui lo lettoro di Toscana capitano o alla posta di Firenze 
io o a quella di (ìcnua: in questa sta un tiranno, il quale spesso, por non cer¬ 
care, nega lo lotterò, so ben vi sono ; in quella sta un professore di memoria, 

il quale pretendo di rispondere subito a chiunque comparisco, se vi siano let¬ 
toro o quanto por apunto o di cho loco. Non ho potuto in più volto far tanto 

elio o l’uno o l’altro di questi si sia degnato di pigliar in mano Io lotterò o 

guardarvi. In tanto ho ricevuto qualclio conforto nel loggcro lo Ietterò scritto 
da lei al S. r Nardi, ot insieme con lui starò aspettando la dimostrationo da 
V. S. Ecc. ,n!1 promessa circa il principio supposto nell’opera da me tanto am¬ 
mirata. 

Fra i travagli cho ho liavuto nella perdita di mia madre, seguita pochi 
20 giorni sono, nondimeno ho cercato di metter in netto un libro elio io chiamo 
do i Solidi Sforali 11 ', o l’ho finito di ricopiare npunto hoggi. Mia disgratia il 
non esser nato qualche decina d’anni prima : haveroi stimato maggior fortuna 
il poter pòrgerò qualcho mia debolezza in mano di V. S. Ecc. raa , cho so havessi 
liavuto certezza di poterla consecraro alla eternità,. 

ltoverisco V. S. Ecc. raa con infinito allotto, o con tutto l’ossequio la supplico 
a voler comandare a qualcho suo ministro cho mi faccia la gratia che io chiedo 
al P. Rev. ,no w , quando egli tardasse a comparirò in Firenze, dove spero certo 
sarà, per S. Bartolomeo. 

Roma, 17 Agosto 1641. 

30 Di V. S. Ecc. ma Hum. -0 et Obbl. m# Servo 

Evang. u Torricelli. 

**> Cfr. n.® 4119. <*> Benedetto Castelli. 
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BONAVENTURA CAVALIERI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Bologna, 20 agnato 1641. 

Bibl. Nu. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 283-284. — Autografa. 

Molto 111.” ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. BC 

Benché il mio silentio sia allo volto lungo, principalmente por la mia so¬ 
lita infirmiti, non è però eh* io non 1’ babbi sempre scolpita nella memoria 
o eh’ io non sia sempre voluntaroso di riverirla ot intenderò del suo stato, 
qualo mi duolo molto elio sia accompagnato cou tanto indispositioni, che mi 
accrescono lo afllittioni dell’ animo, nello quali vivo aneli’ io continuamente 
por vedermi, in questa carcero dol corpo, posto anco ne’ coppi o legato cosi 
stranamente. Ma lasciamo questa materia maJonconica o diciamo qualche cosa 
di gusto. 

Ilo finalmente ricevuto una Iettora di Francia dal Sig. r Giovanni do Bouu- io 
grand, lunga otto fogli, nella qualo fa uua gloriosa comemorationo di V. S. 
Ecc. ml o dimostra quanto la stimi esso con tutti quei matematici di Parigi. Mi 
prega eh’ io faci opera con lei ch’ella vogli, per benefittio universale, publicaro 
la sua dottrina per lo longitudini (tanto da loro desiderata, non ostante elio 
l’Errigoni (11 habb[ia] voluto arrogarsi l’inventiono) per via do’Pianeti Gioviali. 
Ma l’autorità ch’olla tieno appresso tutto il mondo, o Lessero tanto palese que¬ 
sto esser parto della fecondità del suo sublimo ingegno, sopprimerà facilmente 
qualunque altro elio pretenda di usurparla ; ondo la prego aneli’ io, o per parto 
loro o por parto mia ancora, a volere liormai publicaro al mondo questa pre- 
tiosissima gioia, questo nobilissimo artifìcio, il qualo solo può accordavo le tante 20 
controversie de’geografi 0 stabilire i fondamenti dell’astronomia. Il dotto Si¬ 
gnoro poi bay ondo liavuto 0 visto i miei libri, ot in particolare la mia Geo¬ 
metria* 0 , s’ò compiacciuto di honorarmi con diro clic il modo nuovo di quella 
li sia molto piacciuto, corno anco al li altri matematici di Parigi elio 1’ hanno 
vista, come mo ne fa anco fedo il P. F. Marino Mersenio, a loi ben noto, in 
una sua scrittami ultimamente. 

Il medesimo Beuugrand havondo ancora scorso la mia Centuria do’ Pro¬ 
blemi 13 , 0 visto nel fino di essi accennato di bavere io dimostrato, elio tirato 
il diametro noi parallelogrammo, tutte lo lineo di esso parallelogrammo sono 
doppio di tutte le lineo di qualunquo do’ triangoli separati dal detto diametro 30 


<’> Pietro Hkriqoke. 
<*> Cfr. n.» 1970. 
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(presa por communo regola (lolle parallelo qualunque do’ lati dol dotto paral¬ 
lelogrammo), tutti i quadrati dello dotto lineo dol parallelogrammo sono tripli 
di tutti i quadrati di quello del dotto triangolo (elio corrisponde alli orga¬ 
netti di Archimede nollo spirali), tutti i cubi sono quadrupli di tutti i cubi, 
tutti i biquadrati sono quintupli di tutti i biquadrati, oltre i quali non essendo 

10 passato, ma dicendo elio io stimavo probabilmolito elio i quadrati cubi fos¬ 
sero sostupli do’ quadrati cubi, o elio i cubi cubi fossero septupli do’ cubi cubi 
etc., e così di man in mano nello seguenti dignità algebriche secondo la pro¬ 
gressione naturale do’numeri continuati dall’unità; esso Jìeuugrand ha supplito 

•io mirabilmento questo resto, provandolo universalmente esser vero in tutte le di¬ 
gnità algebriche : il elio mi ha dato ad intondoro, osso dover ossoro un sotti¬ 
lissimo geometra. Ma, S. r Galileo, dobbiamo grandemente dolersi che la morto 
l’anno passato, puoco innanzi Natale, ci privò di huomo così raro, ch’ora te¬ 
nuto il primo di tutti (pici matematici di Parigi ; poiché puoco doppo bavere 
scritto questa lotterà, elio fa rultima sua speculationo, come mi scrivono, egli 
si morso. Questo ora parto del quesito eh’ io li mandavo in una lettera eli’ io 

11 scrissi (u , la qualo si perse, il quale contineva conto volte, mi stimo, più dif¬ 
ficoltà di questo elio ha sciolto, o forsi un tale ingegno vi poteva arrivare ; ma 
non liebbi fortuna elio li capitasse allo mani. S’io havossi la sudetta lettera 

so scrittami dal Bouugrand, li vorroi mandare lo sue parolo precise, che occupano 
una carta intiora, circa la persona di V. S. Ecc. u ' a ; ma lo farò quanto prima 
mi rivonga da Itoggio, (love 1’ ho mandato al S. r Gio. Antonio Rocca, giovane 
intcndontissimo dolio matematiche, o della tacca del Sig. r Torricelli da me be¬ 
nissimo conosciuto e da lei con ragiono inalzato allo stollo ; poiché essendo fra 
lui o me passato alcune lotterò, ho potuto conoscere quanto egli sia singolare 
nella geometria, havendo trovato lo coso peregrino elio lei mi scrive, da lui 
parimente scrittemi e da me visto con molta maraviglia. Anzi devo sapore, che 
havendo io trovato modo assai facile di descrivere tutto tre lo sottioni coniche 
(cioè nel modo, credo si ricordi, eli’ io descrivo la parabola, di faro lo altro 

oo settioni ancora in similissima maniera), osso puro (corno parimente ha fatto il 
detto S. r Rocca) no ha apportato la dimostratione, assai difteronto dalla mia. 
In somma tra noi passa conferenza talo, qualo ambidue potiamo desiderare per 
goderci di quei gusti elio son havuti da pochi. 

Sporo anco di continuare in Francia con quei matematici 1 incominciata 
rispondenza, poiché il P. Mcrsennio sudotto me no dà occasione con propormi 
un quesito (so bene scritto in modo cho difficilmente n’ intendo il senso), quale 
credo sia talo : Dato un ellissi et un punto fuori del piano di esso dove si vo¬ 
glia, dal qualo stesa una retta indefinitamente por qualunque punto demolissi, 


01 Cfr. n." 1112. 
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o quella rivolta intorno sin elio ritorni al primo luogo, si cerca so il solido 
compreso dalla superficie dell’ellissi o dalla descritta por la linea elio si rivolse 70 
sia portinone di cono, 0 però si possi in qualche modo tagliare elio no venglii 
fatto cerchio, il cui diametro 0 la positiono di esso cerchio si devo render nota 

10 non ci I 10 anco pensato gran fatto, ma per quel puoco oh’ io ci ho pensato 
credo di poter dimostrare, che tagliato questo solido in qualunque modo, no 
viene necessariamente dal taglio settione conica (cioè, dato il taglio corno ri¬ 
chiedo ciascuna sottione, no viene essa settione), ma non so ancora se no venga 
cerchio. 

Quanto al Liceti, non no tengo nuova, essendo, convella sa, assonte, nè 
liavendo sue lettere. Ma devo ben rallegrarmi con V. S. Ecc. m cho riceverà, 
da osso tanto honoro con un libro così grosso 10 : sproficiatta a chi tocca sta so 
sorto ; 0 veramente liavendo ossa dato per il più in far libri piccoli, ora ben 

11 do vero che venissero ingrossati da chi non conosce la gloria so non nolla 
moltiplicità. o grossezza de’ libri. Aneli’ io mi terrò fortunato, so potrò assag¬ 
giare un pezzo di questa gran torta. 

Ma troppo 1’ havrò attediato con questa lunghezza, la qualo sorva per ri¬ 
compensa dol lungo silcntio. La prego dunque u scusarmi et a continuarmi la 
sua buona gratia, che per fine io la riverisco di tutto cuore, salutando iusioino 
il nostro Sig. r Viviani 0 baciandolo afFcttuosamonto lo mani. 

Di Bologna, alli 20 Agosto 1641. 

Di V. S. molto 111." et Ecc.®* Dev.®° et Ob. mo Ser." oo 

F. Bon. rt Cavalieri. 


4160. 

GIO. MICHELE PIERUCC1 a [GALILEO in ArcetriJ. 

Padova, 6 settembre 1641. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. IV, T. V, car. 21-85. - Autografa. 

Molt’HI. et Ecc. mo Sig. r e T.ron mio Col.® 0 

Questi Signori nostri amici tutti ad una voce dicono elio V. S. Eoe.®* usa 
troppa liberalità, con gli stampatori, 0 tanto veramente paro ancor a me, perchè 
tutti gli altri che danno a stampar cose di qualche momento, benché di gran 
lunga non arrivino allo sue, nè essi siano autori di tanto nome, non dimono 

Lott. 41B9. 69-70. tolido compretto — 
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oltre alla gloria ne ricevono ancora la principal parte doli’ utile elio so ne cava ; 
c questo tanto più concludiamo elio dovorobbo seguir con V. S. Ecc. mB , la quale 
bora tanto più ci paro elio superi in questo ogni liberalità, quanto di più sen¬ 
tiamo che ella in vece di guadagno ci fa spose, o speso anco molto notabili. Gli 
io altri ancora, coni’ ella sa, perchè non venga loro usurpato quel che a loro si 
devo per la stampa dolio loro opero, si fanno far privilegi da tutti i principi, 
il elio parimente o con maggior ragiono sarebbe fatto a lei; e gli stampatori, 
oltre a qualche honesto guadagno clic so gli conceda, hanno da liaver per somma 
gloria elio lo loro stamperie venghino honorato o accreditate dall’ opero o nomo 
del primo autore del nostro secolo. Ancora nel negozio della longitudine 111 ci 
paro elio ella sia troppo liberale, o elio forse questa tanta liberalità possa sco¬ 
rnare in qualche parte il credito all’invenzione; elio però vorremmo pregarla 
eli’ ella non liavesso per male, so quello clic tratta rappresentasso (almeno conio 
da per sò) a quei Signori qual fusso l’obligo loro verso di Y. S. Ecc. ,lw doppo 
:!0 insegnatogli praticar l’invenzione. Io per ancora non ho voluto dir niente a per¬ 
sona alcuna del modo di praticarla, nè de i pensieri o ritrovamenti di Y. S. Ecc. ma 
uditi et intesi da lei più volte in voce, c particolarmente di quel billieo con 
l’acqua da l’arsi in mezzo della nave, entro al quale dova star l’huomo col te¬ 
lescopio, eli’ olla revelò già al Scr. m0 Gran Duca o Ser. mo Principe Gio. Carlo, 
mentre insieme con la buona e sempre sospirabile memoria dell’Ecc." 10 Sig. r 
I). r Peri vi ero presonto ancor io; quale adesso liavendo fatto da per me alcuno 
di quello esperienze eli’ olla diceva, soli certissimo elio la cosa infallibilmente 
riuscirà, et a ino dà l’animo di metterla in pratica et insegnarla ancora prati¬ 
care ad altri con qualche facilità. 

so In questo punto il Sig. r Scioppio 121 ricevo una lettera del Sig. r Lodovico 
Elzeviro, nella quale lo prega che gli voglia dar a stampar alcune sue opore, 
o la data ò d’Amsterdam, delti 20 di Luglio; sì che sarà vero quel che dico 
olla, che sia in Amsterdam, o non in Leida, come diceva questo Sig. r Olandese, 
o vero (come pensa il Sig. r Scioppio) habbia negozio nell’ uno e nell altro luogo. 
So ben questo poco importa, bastando a noi eh’ cgb, dovunque sia, eseguisca 
quanto ha promesso o dove a Y. S. Ecc. mft : et il Sig. r Scioppio dice, che nel ri¬ 
sponder a questa lotterà gb vuol scriver ancor di questo particolare con molto 
senso, acciò non séguiti a far con lei un cosi gran mancamento; sebene alla 
ricevuta di questa del Sig. r Scioppio baverà già havuto qualche ordine, e di 
•io tutto no attenderemo gli avvisi. 

È vero che mi ritrovo qualche volta con 1’ Ecc. mo Sig. r Liceti, ma non le ho 
scritto di S. Sig. rit cosa alcuna, sapendo dal medesimo che passano continuo 
lettere tra lor Sig. rie Ecc. me o di’ ella è benissimo informata del tutto, si come 


**> Cfr. n.® 1146. 
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ancora sento dalla sua amorevolissima. Questo Signore sta qua con ottima sa¬ 
luto, o adesso stampa un* opera De piotate Arisiotelis erga Deum et homines {l \ 
elio sarà circa 40 fogli, e presto, erodo, stamperà ancora la lettera di V. S. Ecc. ms 
insieme con la sua piena risposta, mostrando ogli gran godimento o senso di gloria 
elio tra di loro passi questa disputa con tanta lionorovolozza ot amorevolezza 
reciproca. 

Ilo goduto una settimana, parte qui da me e parto dal Sig. r M.® Obizi w al 50 
Cataio, la soavissima conversaziono doli , Ul. MO nostro Sig. r Residente 13 ’, quale tra 
poclii giorni sarà costì presenzialmonto da lei, o le dirà qualcosa in voce in ma¬ 
teria dolla sua indisposizione molto meglio di quel che farei io per lotterò, per¬ 
chè no sarà da me e dall’amico informato a pieno nel passaggio ch’egli farà 
di qui per Ferrara: mentre io col solito devoto affetto, in nomo ancora del 
Sig. r Scioppio e do’ miei fratelli, a V. S. Ecc.“* fo rovorenza. 

Pad.®, 6 Sott." 1641. 

Di V. S. raolt* 111. et Ecc. w ® Devot. m# et Oblig.“° Vero Ser. ro 

Gio. Micholc Pierucci. 


4161**. 

ANTONIO NARDI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 7 settembre 1641. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VJ, T. XIII, car. 285-886 - Autografa. 

Molto 111.® ot Ecc. mo S. r o F.ron mio Oss. mo 

Sempro mi sono grate, o allora gratissime sopra ogni mia facoltà di spie¬ 
garlo in carta, le Ietterò di V. S. Eco." 1 *, quando mi porgono occasione di am¬ 
mirar la felicità del suo ingegno, come pur ora mi occorre -medianto la dimo- 
straziono mandatami, qualo da me è stata più volte lotta e considerata, con 
participarla al S. r Magiotti e a qualch’altro amico, soheno por ancho non l’ha 
veduta il S. r Torricelli, con qualo non mi sono potuto incontrare, soheno l’ho 
cercato, et gli ho inviato lo due incluse di V. S. Io per tanto resto con singoiar 
obligo alla gentilezza di V. S., la quale si è dognata d’inviarmi la tanto da me 
desidorata dimostrazione; o in contracambio non ho che dargli, ina solo, por io 
piccolo segno del mio affetto e desiderio di servirla, gli manderò la dimostra- 
ziono della prima proposta de dimmtione circuii d’Archimede* 41 , conformo elio olla 


ni De iridate ArieloteUe erga Dt*m tl homi*te, FiaKCMCO RutUCOIXI. 

libri duo Fortumi Liciti, occ. Utini, tjrpia Nicolai “> Cfr. lo Scene di àstomo Nardi, noi Mss. Gal., 

Schiratti, MDCXLV. DiecepM, Tomo XX, pag. 908-909. 
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mi scrisse. Io tal proposta ho dimostrato in duo modi: l’uno ò dirotto, e questo 
volova V. S. ; ma sehe.no la dimostrazione non ò lunga, sono però lunghi alquanto 
gli apparati, e mi tengo a scrupolo di affaticar soverchiamente 1*intelletto di V.S., 
stanto (oltre lo suo molto occupazioni) la disgrazia della vista. Spero bene fra 
non molto tempo di fargliene sontir in voce con qu alphe facilità; o in tanto 
riceva questa, assai brovo o chiara. 

Lemma Primo. 

20 Sia un triangolo rettangolo ABC, di cui l’angolo retto siaB; prendasi nel 
lato BC qualsivoglia punto 1), o tirisi la rotta AD ; dico, esser possibile trovar 
in ABC un altro triangolo simile ad ABC, il quale sia maggioro del triangolo ABD 
secondo qualsivoglia proporziono dentro allo 
estreme di ABC, ABI). Prendasi in BC il 
punto I, sichò BC a BI habbia minor ragiono 
elio BI a BD o sia BII terza proporzionalo 
di BC, BI : adunque BII sarà maggioro di BD ; 
o per il punto I tirisi la rotta IL parallela 
ad AC, sichò termini in AB. E perché il triangolo ABC all’altro ABD ò corno BC 
30 a BD ; ma il triangolo ABC ai simile LBI ò corno BC a BII; sarà il triangolo LBI 
maggioro dell’altro ABD : o così in qualsivoglia data proporzione, come sopra, 
si potrà faro il triangolo LBI maggioro dell’altro ABD. 

Corollario. Di qui raccogliesi, elio se il triangolo rettangolo ABD habhia la al¬ 
tezza AB elio sia ogualo al semidiametro d’un cerchio, ma la baso BD minore della 
periferia del cerchio medesimo, potrà trovarsi un triangolo rettangolo LBI simile 
ad un altro ABC, il quale habhia l’altezza eguale al semidiametro e la base eguale 
alla periferia d’un dato cerchio, o tal triangolo LBI potrà esser maggiore del¬ 
l’altro ABD. A quosto triangolo poi LBI sarà, por la prima del G°, eguale un 
regolar poligono descritto noi cerchio; imporochò la baso sua o l'altezza ò mi¬ 
to noro della periferia o del semidiametro del cerchio. 

Lemma 2°. 

Sia la rotta BC eguale alla circonferenza d’un cerchio, e alzata in BC la 
perpendicolare AB, cgualo al semidiametro dello stesso, congiunghinsi i punti A, C. 
Dunquo, se si dicesse BC esser eguale ^ 
anche al porimotro d’un rettilineo circo- p 
scritto al cerchio, intendasi trovato fra 
detto rettilineo o uno iscritto simile un ® * 

altro, pur simile, rettilineo, eguale al cerchio. Ora il perimetro di tal rettilineo 
sarà minoro di quello del cerchio : adunque, essendo il triangolo ABC eguale ad 
co un rettilineo circoscritto, potrà il triangolo LBI, minore o simile ad ABC, esser 
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al trovato di mozzo eguale, per il passato lemma, e in conseguenza eguale al cer¬ 
chio; il che non può essere, porcili' è eguale ed anche minoro di qualche po¬ 
ligono descritto nel corchio. Resta dunque che male ni dicesse, il perimetro del 
circoscritto esser eguale alla periferia, o molto meno sari! minore. 

Corollario. Di qui vodesi dimostralo quello importante principio preso da 
Archimede, cioè elio il perimetro d’un poligono circoscritto sia maggioro della 
iscritta periferia di cerchio ; qual principio nè per natura sua è noto, nè da altri 
(per testimonio dol Clavio) è stato mai legittimamente mostrato, benché molti 
(conoscendone il bisogno) si mettossino all' impresa. 

Proposizione. co 

So a un dato cerchio sia egualo un triangolo, di cui l'altezza sia eguale al 
semidiametro dol cerchio, h aver è. tal triangolo la baso egualo alla circonferenza 
dello stesso corchio. 

Ciò è manifesto: perchè so la baso sia minoro, saria il triangolo egualo a 
qualche iscritto poligono, per il primo lemma; o se sia maggioro saria, per il 
secondo lemma, egualo a qualche circoscritto. 

Scuserà V. S. Ecc. mn lo mie inozzie, quali ardisco inviarle non per occupar lei, 
ma per dar un poco di trastullo alli SS. 1 Paolo del Buono o Viviani, a’ quali 
prego far lo mio ricomandazioni. Con che io cordialmente me gli ofìfero obliga- 
tissimo servitore. 70 

Roma, 7 7bro 1641. 

Di V. S. molto 111.® e Ecc. ,n » Ser. ro Ob. mo di vero affetto 

Antonio Nardi. 

Fuori: Al molto 111. 0 et Ecc. mo S. r o P.ron Oss. rao 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


4162 *. 

FRANCESCO R1NUCCIN1 a GALILEO [in Arcotri]. 

Venezia, 8 settembre 1641. 

Blbl. Naz. Pii*. Mas. Gal., Nuovi Acquisti, n.® 42. — Autografi il poscritto, ls sottoacriiione o l'indirizzo 
intorno. 

Molt’ 111." et Ecc. m0 Sig.™ o P.ron mio Oss. mo 

bu grandissimo in vero il gusto ch’io hehbi in leger la lettera scritta da 
Y. S. Ecc. m * al Scr. mu Sig. r Principe in risposta delle obiottioni fatto dal gran 
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filosofacelo Liceti. Le nuovo, bello o vero speculationi dello quali ò ripiena, ot 
il non haver potuto ritonoro appresso di ino quel libro dove era con altro oporo 
di V. S. Ecc. B * mal copiata, hanno causato in ino il desiderio di liavorno una 
copia, conio la supplicai la passata. Mi [pcr’Jdoni con la solita sua gentilezza 
l’ardire, incolpandone sò medesima, elio fa coso tanto desiderabili. Et accusan¬ 
dogli rincaminamonto della lotterà per il Sig. r Piorucci, gii confermo la mia 
io vera osservanza, o con tutta questa la riverisco. 


Vonctia, 8 7bro 1C41. 

Di V. S. niolt’ 111." et Ecc. raa 


alla quale soggiungo, corno doppo scritto intendo 
dal Sig. r l’ierucci ebo quell’ ammalacelo liabbia 
scritto da 70 fogli, o per dir meglio impiastrati, 
contro la sua lettera; di elio io no sento sommo 
gusto per roccasione elio darà a V. S. Ecc. m * di 
insegnarci qualche altra bella cosa. Si ricordi elio 
chi gli vivo fra i suoi servitori il primo di devo- 
20 tiono, non devo esser l’ultimo ad esserne favorito. 

E di nuovo me li ricordo 

Dev. m0 ot Aff. mo ot Obb. mo So” 

S.‘ Galileo Galilei. Frali. 00 liinuccini. 


4168 *. 

GIO. BATTISTA RUSCHI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, Il settembro 1041. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Catnpori. Autografi, H.» LXXXVII, u.° 1G0. — Autografa. 

Molto 111.” et Ecc. no S. r P.ron Col.™ 

Trovai alla posta li prosciutti di Casentino, do’ quali V. S. Ecc. m * volse ch’io 
restasse favorito da lei : gnone rendo gratto infinite, e gli godorò con amici, fa¬ 
cendo commemorazione della gentilezza dol donatore. 

Arrivato in Pisa, trovai un poco d’occupationi per qualclio ammalato che 
corro, ma por il più con buon esito. Trovai di’ il dottore che sta nel giardino 
o fonderia so n’ era partito per la volta di casa con un poco di febre; poro non 
ho potuto procacciargli ancora il medicamento da pigliar per il sonno ed altro, 
elio a V. S. Ecc.™ significai. Aspetto presto che torni, per nuova che ho del suo 

Lett. 4102. 21. E di nuo me - 
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ineglioramonto: in tanto a V. S. Ecc. m * mi ricordo servitore devotissimo, o prego io 
N. S. elio gli conceda ogni desiderato bene. 

Pisa, 11 7bro 1641. 

Di V. S. molto DI." et Ecc. m * Oblig. mo Ser. ro 

Gio. Batta Ruschi. 

Fiion: Al molto 111." et Ecc“° S. r P.ron Col.™ 

Il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

4104 **. 

ANTONIO NARDI a GALILEO in Firenze. 

Roma, 21 settembre 1641. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gai., P. VI, T. XIII, car. 267. — Autografa. 

Molto 111.® ot Ecc. m0 S. r o P.ron mio Oss.™ 0 

Anch’io ho ricevuto un poco tardi la sua gratissima, insieme con l’inclusa 
al S. r Torricelli, elio forse a quest’ora rilaverà, ricevuta. Io poi desidero ostro- 
mamonto o godo elio V. S. Ecc. ,na s’affatichi por ogni maggior perfozzione che 
dar si possa à i suoi bellissimi Dialoghi del moto, purchò ciò non pregiudichi 
alla sanità sua. Mi paro ogni ora mille anni di riverirla presenzialmente o goderò 
con agio dei suoi dottissimi discorsi ; o ciò succederà facilmente non al mio ri¬ 
torno alla patria (perché credo converrammi passar da Ponigia), ma con l’occa¬ 
siono che vorrò a Fiorenza por altro occupazioni mio, alle quali forse s’accrescerà 
quella del faro stampar costà lo mio ricercato geometriche sopra di Archimede, io 
nò ciò voglio o ardisco faro so prima V. S. Eec. mn non resti informata almeno 
in generalo dol metodo o modo di procedere o dimostrare. 

Quanto alla sodisfazzione che desidera il S. r Viviani por il corollario dol primo 
lemma 111 e del suo Ridursi dalla prima del sesto, io non ho copiato ad verhutn 
l’opera mia in tal parte, e però nò mono certamente ricordomi della sostanza 
di esso corollario, ma m’imagino che sia tale. 

Havovo così detto nel lemma. Sia un triangolo rettangolo ABC'* 1 , di cui l’an¬ 
golo retto B; in esso intendasi un triangolo ABD di cgual altezza e di minor 
base che BC : dico, esser possibile trovar un triangolo LBI simile ad ABC, quale 
sia eguale o anche maggioro dell’altro ABD. Ciò supposto, so ci figuriamo haver 20 
il triangolo ABC il lato AB eguale al semidiametro di un dato cerchio o la 


ni Cfr. n.o 4161, lin. 33-40. 


•*> Cfr. la figura dol lomma primo noi u.® 41C1. 



21 .SETTEMBRE 1641. 


355 


[4164-4165] 

baso BC eguale alla circonferenza, ò manifesto che in esso cerchio si potrà de¬ 
scriverò un poligono regolare, quale, por la prima tlol sosto (risolvendosi in trian¬ 
goli di baso o di altezza eguali), agguagliassi ad un triangolo di base eguale 
a tutto lo loro insieme preso o d’altezza pur eguale all’altezza di ciascuno di 
* loro. Ma lo basi loro insieme preso sono minori della linea BC (poiché niuno 
dubitò giamai so la corda sia minoro dell’arco a cui sottondosi), o l’aitozza di 
ciascuno di essi triangoli (in cui risolvesi il poligono) ò minor di BÀ ; adunque 
tal poligono potrà esser ogualo al triangolo LBI, qual triangolo LBI potrà in 
so infinito farsi sempre maggioro di osso poligono, sino elio s’agguagli all’altro trian¬ 
golo ABC. Che poi tal triangolo LBI sia minoro del detto cerchio, non ha dif- 
ficultà alcuna, mcntro si agguagli ad un poligono iscrittoci. E consideri il S. 1 'Vi¬ 
vami elio nulla importa Tesser il triangolo LBI simile all’altro ABC, poiché 
veramente i cateti dei poligoni descritti noi cerchio non serbano lo medesimo 
ragioni elio i perimetri; ma ò ben necessario (o ciò importa al mio intento) elio 
l’altezza di osso triangolo sia sempro minoro dui somidiamotro del cerchio o dolla 
linea AB. 

Scrivo in fretta o confuso, o forso anello non a proposito, poiché (come dissi 
nel principio) non so se la dilìicultà stia qui : in ogni caso potrà avvisarla meglio. 
40 Con che affettuosamente desidero felicità a V. S. E. n,a o a i suoi virtuosi allievi. 

Roma, 21 7bro 1641. 

Di V. S. molto 111. 0 et Ecc." m Ser. ro Ob. n, ° o Parzialissimo 

Antonio Nardi. 

Fuori: Al molto 111. 0 et Eco.® 0 S. r e P.ron mio Oss. ,uo 

Il S. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 


4165 **. 

ANTONIO SANTINI h [GALILEO in Arcetri]. 

Genova, 21 settembre 1641. 

Bibl. Noz. Fir. Mss Gal., P. VI, T. XIII, car. 289-290. - Autografa. 

Molto 111." et Ecc. mi) Sig. T mio Col. mo 

Ben per duplicate Ietterò di V. S. il P. Renieri, Mathematico di Pisa (quale 
in questo vacanze so no gode lamenità di questa stanza e patria), mi ha inti¬ 
mato il favoro da lei fattomi e la memoria qual ritiene della mia affezionata 0 
riverente servitù verso la sua immortale virtù, favore ch’io ho singolarmento 
gradito, ma insieme ho riconosciuto il mancamento di havor lasciato scorrerò 
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molto tempo senza solvoro il tributo di qualclio mia lettera; ed alla contumacia 
vedo esser opposto questo duplicato difetto, d’haver mutato domicilio da Milano 
per Genova senza baveri© significato ove mi si devan[o] drizzare i suoi comandi. 

Io lascio a parto ogni scusa por rimettermi alla benignità della sua grazia, io 
poich’io intendo l’haver creduto di molestarla, mentre ella, occupata in coso più 
serio et impedita di quell’ istrumento elio al suo alto specolare gl’ è stato fedol 
prodromo allo suo glorio, mi persuadevo elio, per riverenza ritirandomi, s’ac¬ 
cettasse per logitima: ora mi essihisco a purgar questo difetto con usar più della 
ponna, pur elio me no dia licenza o lavorabile occasiono por servirla. 

Non è gran tempo ch’io liebbi notitia d’un’operetta postuma, ma al solito 
ingegnosa, del S. r Keplero, il cui titolo ò Somnium aslronomicum {l \ nel quale 
ha voluto mostrare quanto altamente Io fossero impressi quoi suoi soliti con- 
* cotti, che ancora dormendo gl’andasse ripassando. Credo allo suo mani sarà molto 
por avanti pervenuta, ed ò libro elio senza figuro si fa intendere. Bisogna haver 20 
pationza, elio quando si capacita la ragione, non si rogotta. 

Non so da elio parto mi sia arrivato cho V. S. sta ancora scrivendo alcuni 
suoi (de more ) nobili pensieri filosofici. La prego ad ornarne il mondo letterato, 
quando prima possa. 

Un amico grande di V. S. 0 mio buon corrispondente'*' mi favorì, alquanti 
mesi et ancor anni, significarmi, esser in Olanda uscito un libro, il cui titolo 
va nell’occluso bigliétto' 31 . Mi significò ancora il nomo dell’authoro, non liavon- 
dolo osso posto ; ma lo lettere, in diverso casso, lo tengo in Milano. Ilebbi poi 
l’opera, 0 vi trovai per la fabrica 0 figura dolli cristalli per il tubo optico con- 
sidcrassioni 0 dimostrassiono et ancora modi di operarli molto dosidorati; nella 30 
geometria poi, tutta 0 quasi tutta algebrica (soben ò un trattatello), cosa delle più 
acuto cho mi sia occorso' 41 . Similmonto ponso cho a loi non sarà mancato di 
pervenire; 0 quando costi fosso (corno saranno molti) alcuno col quale stimasse 
V. S. si potesse divisare di questo materie, mi saria gratin d’haver lei (con of¬ 
ferirmele) por mediatore, con che nascorcbbo sempre nuova materia di lotterò, 

0 saria con usura di mio profitto. 

Intesi altresì cho dall’authoro, di Parigi, fu alquanto tempo fa partecipato 
quel suo Cursus malheinaticus 151 capriccioso nel mothodo, cho V. S. poi mandò 
al 1\ Cavalerio. È poi venuto l’opera compita, e si vede quanto ogni giorno si 
vadano affinando gl’intendimenti. Questo c’ò la miseria, elio quando si comin-40 
eia a comprenderò con qualcho perfossione, siamo lasciati in isola da questi 
sensi. Però, ossendo communo, doviamo sodisfarci di quella parto quale ci viene 


qui il Santini ò il Dùcouri de la methode dol I'E* 
BCARTits, pubblicato appunto auoiiimo noi 1637: cfr. 
ti.® 3608. 

<*» Cfr. n.® 3408. 


“) Cfr. n.® 2233. 

<*' Probabilmente Ema Diodati. 

l,) 11 biglietto non ò presentemente allogato. 

<*> Con ogni probabilità l’opera di cui parla 
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concessa; ed ò gran felicità di liavor l’intelletto più purgato alla cognissiono, 
come lei ha sortito. La grazia ò sua, ma il benefizio devo esser di molti con 
gli suoi parti. Isocrate scrisse il Panathenaico di molto più anni. 

V. S. sappia elio tra gli suoi più affezzionati e partiali io non mi sodisfaccio 
degl’ultimi luoghi. E qui la riverisco, o cordialmente le bacio lo mani. 

Gon.*, 21 Sott.® 1041. 

Di V. S. molto III.® ot Eco. ,ua Divotiss. 0 et Oblig." 10 Ser. 
co Antonio Santini. 


4166*. 

GIO. BATTISTA RUSCHI a [GALILEO in ArcetriJ. 
Pisa, 25 settembre 1011. 


Bibl.Est. in Modena. Raccolta Cauipori. Autografi, 13." LXXXV11, u.® 101. — Autografa. 

Molt’ lll. ro ot Ecc.™ S. ro P.ron Col. m ° 

Ricovo la sua, gratissima per Tuffetto con che viene accompagnata dalla 
sua gentilezza, ma di non pieno contento per la persovoranza delle indisposi- 
tioni che nTaccenna : piaccia a N. S. rimetterlo a quel segno eh’ io con lei de¬ 
sidero, o restituirla alla publica utilità ot alla gloria del nostro secolo. 

Prego V. S. Ecc. ma , quando il P. Francesco (1) viono a visitarla, a faro, ben¬ 
ché indegna, commomoratione di me ; olio tale stimerò por il maggior lionore 
eli’ io possa ricovero, Tostandone all’uno et all’altro perpetuamente obligato. 

Ilo in pronto un poco di sciroppo aureo per mandare a V. S. Ecc. ma , che 
io por mancamento di buona occasiono ho ancora appresso di me ; et il medica¬ 
mento per conciliar il sonno, oltro a gl’altri offetti che gli significavo, appro¬ 
priati por le sue indispositioni, non ho potuto approntarlo, por haver trovato 
il inio amico dolla fonderia partitosi ammalato l ‘ ) , o non haver io potuto, per in¬ 
finiti obblighi di curo sopraggiuntemi, haver pur un momento da applicarmi. 
Aspetto di giorno in giorno l’amico, o mi darò, con l’aiuto di lui, a far qual¬ 
che cosa. In tanto me gli ricordo servitore obligatissimo, e gli do nuova d haver 
cimentati li prosciutti di Casentino, che mi regalò, per esquisiti in grado su¬ 
premo ; cho ringratiandonola di nuovo, la rovcrisco, conio fanno li SS. l'ali¬ 
nola o Stecchini, et al S. r Vincentio Viviani di cuoro bacio le mani. 

20 Pisa, 25 7bro 1641. 

Di V. S. molto Ill. ro et Ecc. ma Dev. m0 ot Oblig. m0 Ser.™ 

Gio. Batta Ruschi. 


m Probabilmente Famiano Miohkltht. 


<2> Cfr. li.® 4163. 
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4107. 

[GALILEO n EVANGELISTA TORRICELLI in Roma]. 

[Arcetri J, 27 settembre 1641. 

Dalle pag. XIL-XIU dello Lnioni ttceatUmicA* d’ Kvaxobusta Tossiceli.!, occ. In Firouze, M. DCC. XV, 
nella stamp. di S. A. R., per Iacopo Guidacci e 8»nti Franchi. 

Dispiacenti in estremo la perdita della lettoni, elio mandava a V. S., 
mentre che, non vedendo ella mia risposta, si sarà formato concetto 
di me del tutto contrario dal vero, cioè che io meno del giusto avessi 
stimato per cosa di poco momento quello che io sopra modo ammirai 
ed ammiro, cioè il maraviglioso concetto a V. S. sovvenuto per dimo¬ 
strare con tanta facilità e leggiadria quello elio Archimede con strade 
tanto inospite e travagliose investigò nello bug Spirali; strada la quale 
a me parvo sempre tanto astnisa e recondita, elio, dove collo studio 
per avventura di cento anni non ini sarei disperato del tutto di tro¬ 
vare l’altre conclusioni del medesimo autore, di questa sola non mi io 
sarei promessa l’invenzione in mill’anni, nò in perpetuo. Ora giu¬ 
dichi V. S. qualo mi sia riuscito il suo gentilissimo trovato l1> . Gli 
accennava in detta mia lettera il gaudio che no sentiva, ma d’attri- 
buirgli le meritate lodi non mi pareva elio uno o duo fogli ne fosser 
capaci, però mi riserbava a pagar tale ulìzio e debito con V, S. in 
voce, stando sullo speranze d’aver puro a goderla per qualcho giorno 
avanti che la mia vita, ornai vicina al fine, si terminasse. Dello adem¬ 
pirsi tal mio desiderio me ne dette V. S. in una sua amorevolissima 
non lieve speranza' 1 ', ma ora non sento nelPultima sua cenno di con¬ 
fermazione; anzi, per quel che intendo nell’altra sua scritta al Padre 20 
Reverendissimo Castelli ed a me mandata aperta I:,) , ritraggo pochis¬ 
simo o niente di vivo rimanere in tal mia speranza. Non voglio nè 
debbo cercare di ritardare sì buoni incontri od avvenimenti che me¬ 
ritamente doverebbono costì succedere al valor suo, tanto sopra le 
comuni scienze elevato; ma bene gli dirò con sincero affetto, che 
forse anco qua sarebbe riconosciuto il merito del suo ingegno pere¬ 
grino, ed il mio basso tugurio non gli riuscirebbe per avventura 


<*» Cfr. II.» 1147, lin. 8-16. 
■*' Cfr. n.° 4147. lin. 23-24. 


«*• Cfr. n.° 4144, lin. 4. 



27 SETTEMBRE 1641. 


359 


[4167-4168] 

ospizio men comodo di qualcuno de i molto sontuosi, perchè son si¬ 
curo che l’affetto dell’ospite non lo ritroverebbe in altro luogo più 
oo fervente che nel mio petto; o so bene che alla vera virtù piace questo 
sopra ogni altro comodo. 

Gli scriveva anco la grande stima che faceva e fo degli altri suoi 
trovati, de’ quali mi mandò lo conclusioni ; ma di tutto mi riserbava, 
come ho detto, a trattarne seco a bocca, come anco di conferirli 
alcune mie reliquie di pensieri mattematici e fisici, per potere col 
suo aiuto ripulirgli, sicché meno imbrattati potessero lasciarsi vedere 
coll’altro mie coserelle. Mando questa sotto una del Sig. Nardi (l) , dal 
quale ella la riceverà, insieme colla dimostrazione di quello che io 
supponeva nell’ultimo mio Dialogo come principio conceduto 12 ’: ve¬ 
lo danla insieme e l’emendino, comunicandola anco al terzo mio rive¬ 
rito Padrone, il Sig. Magiotti. Ed a tutto il triunvirato con reverente 
alletto bacio lo mani. 


4168. 

ASCANIO PICCOLOMINI a [GALILEO in ArcetriJ. 

Sieua, 27 settembre 1641. 

Blbl. Nnz. Flr. Mss. Gai., P. I. T. XII, car. 218. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’ 111. Sig. r mio Oss. mo 

Lo zatte, di questi tempi o della sorto di cui V. S. mi regala, ò novellizia 
così delicata, eh’ io fo pensiero elio no gusti il Ser. ra0 S. r Principe (3) ancora, 
perchè son già parecchi giorni che qui non so n’ è vedute. Le fattezze loro non 
mostrano d’haver bisogno dell’ aiuto de’ salami, ma per l’autorità di Mons. r della 
Casa goderò questi ancora insieme con osse. 

Non vorrei elio la stagione, che c’ ha guastato i frutti, ci danneggiasse nel 
vino, che fin bora non ci si fa sperare molto buono ; ma per haverlo men cat¬ 
tivo elio sia possibile, mi trasferirò fra due o tre giorni in Vescovado t4) per far 
io soprassedere qualche giorno la vendemmia più di quello che vorriano i conta¬ 
dini. Tra tanto non so se il mio maestro di casa potrà mettere insieme quattro 
torto e quattro forme del nostro cacio, il quale so bene non comparirà di molto 
bella forma, quest’anno in ogni modo non riesce di mala pasta. 


Antonio Nardi. 

**> Cfr. n.° 4158, Un. 10-18. 


< 3 > Leopoldo dk' Medici. 
Ofr. n.° 3008. 
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Mi sforzerò (li servirla quest’ anno un poco meglio a vino ; e con speranza 
d’esser a baciarlo le mani fra non molto tempo, mi rallegro bgco delle buono 
nuovo di sua saluto, elio mi diede il Sor. 00 Leopoldo (piando fu ultimamente 
qui. E confermandomelo voro o perpetuo servitore, lo bacio le mani. 

Di Siena, 27 Settembre 641. 

Di V. S. molto 111. Devot. mo Sor. 

A. Are.™ di Siena. 20 


4169. 

EVANGELISTA TORRICELLI a [GALILEO in Arcetri]. 

Roma, 28 settembre 1641. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gai., P. I, T. XII, car. 220-221. — Autografa. 

Molt’Ill." et Ecc. mo Sig." 0 P.ron Col." 0 

Por quest’ ordinario aspettavo Ietterò dal P. Abbate da Fiorenza, dove spero 
sia giunto infallibilmente, ma tutto indarno; anzi liavendo io corcato da gl’amici 
suoi o da i servitori, non è stato possibile elio io ne trovi un semplice avviso. 

Io gli scrivo costà; quando egli ci sia, supplico V. S. Ecc. m ad impetrarmene 
duo riglio di risposta, della quale ho eccessivo desiderio, per non dire necessità. 
Por mezzo di un tanto intercessero ho liavuto risposta dal frate mio zio che sta 
a Prato Vecchio, (lolla cui vita dubitavo forte, essendo gl’ anni elio io non havevo 
potuto farvi penetrar una lettera. Del tutto laudo Dio o ringratio cordialissima- 
mento V. S. Ecc. m# , dalla quale ricevo questa consolarono. io 

Persisto più elio mai nel proposito di voler essere a servirla, ma la supplico, 
come feci con lo passate, a voler condonare questa poca ililatione, che sarà di 
non molti giorni, all’interesse elio io le scrissi in coniidonzn. Quanto all’altro 
interesso di costà, io resterò sodisfatto della buona gratia di V. S. Ecc. m *, anco 
quando manciù ogn’ altra speranza. Ma qui in Roma mi trovo d’liavcr fatto 
sette mesi non il lettore, ma il vetturino; e so non vado con somma prudenza, 
overo se non ritorna chi 10 mi ci ha messo, io dubito d’haver gettato via ogni 
cosa. Sia ciò detto in confidenza a V. S. Ecc. ma , con la quale spero pure di dover 
lare lo belle essaggerationi o lo hello sfogaturo in voco. 

Il S. r Nardi partirà fra pochi giorni; però aiuterà prima alla patria, o poi, 20 
riposato por qualche giorno, sarà in Firenze per starci un mese. Io gli ho detto 


('* D. Bkskdrtto Castrali. 
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elio so lui si l’erma niente a casa, mi trovarli costì. In tanto reverisco con alletto 
devotissimo et ossequiosissimo V. S. Ecc. n,B 

Roma, 28 7mbre 1641. 

Di V. S. molto 111." et Ecc. ,nB Hu.“° et Obbl. mo S.™ 

E. Torricelli. 


Rendo infinito gratio al S. r Viviani dell’ honore cho fa al mio nome. Ha 
voluto obbligarmi prima elio conoscermi. In tanto io riconosco ebe l’eccessiva 
gentilezza dell’hospito soprabbonda anco ne i suoi cohabitatori. 


4170. 

BONAVENTURA CAVALIERI n GALILEO in Aroetri. 
Bologna, 1° ottobre 1641. 


Bibl. Noe. Fir. Usa. Gai., P. I, T. XII, car. 222. — Autografa. 

Molto 111." ot Ecc. mo Sig. r o P.ron Col. mo 

Ilo ricovuto la gratissima sua sotto li 27 7bro doppo una ben longa scrit¬ 
tami avanti; circa lo quali io bavrei molto o molto cho dire, ma trovandomi 
assalito dalla podagra, non posso per bora estendermi molto. Solo dirò che non 
occorreva eh’ ella mi ringratiasso di sì puoca cosa rispetto al molto o oh’ olla 
merita et al elio son tenuto ; onde tocca a me a ringratiarla che lo mortadelle 
li siano riuscito di gusto, o elio lo babbi anco collocate in parto così insigne et 
in sogotto cosi raro come è Mons. r Ill. m0 di Siena 10 . 

Quanto al Sig. r Torricelli, giù. li scrissi che mi era bon nota la grandezza 
io del suo ingegno, ondo non mi maravigliavo punto eh’ bavesse trovato lo coso 
che mi accenna, giudicandolo atto a questo et a maggior cosa; ondo s egli 
viene costà, potrà ben diro di bavere seco il fiore de gli ingegni, et il mio puoco 
potrebbe aggiungerli di più por migliorare la loro conversatione, massime es¬ 
sendo io talmente afflitto del corpo, che l’anima hormai molto puoco può ope¬ 
rare. Ha poi costì ancora il R. ra0 Padre Castelli, il quale nello spatio di 7 overo 
8 anni non mi ha voluto comparticipare più che tre bore della sua dolce con¬ 
versatione, della quale so eh’ ella ne goderà di molto e molto boro e forai giorni, 
elio li saranno di molto sollevamento alla sua infirmiti Pazienza, io me no 


Oi Abcanio Picoolomini. 


40 


XVJIX, 
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starò coiiiu a. Dio piace sino elio la Sua benignità si compiacerà di liberarmi da 
questa sfortunata vita. Por tanto, non puotendo per bora molto estendermi in 20 
lungo, faccio fine con riverirla con tutto l’afTetto con il II.® 0 P. Abbate Castelli, 
salutando insieme caramente il nostro S. r Viviani. 

Di Bologna, il p.° 8bro 1641. 

Di V. S. molto HI." et Eco.®* I)ev. mo et Oli.® 0 Ser." 

F. Ilon. r * Cavalieri. 

Fuori : Al molto 111." et Ecc.“° Sig. t0 0 P.ron Col. 0 
il Sig. r Galileo Galilei. 

Fiorenza. 

Ad Arretri. 


4171 **. 

ALESSANDRO NINCI a [GALILEO in Arretri]. 
8. Maria a Campo!!, 12 ottobre 1641. 


Blbl. Naz. Flr. Appendice ai Mss. fla!., Fili» Fararo A, car. 219, — Autografa. 

Molto 111." et Ecc.®° Sig. r e P.ron mio Col.® 0 

Ricevetti adusa con la gratissima lettera di V. S. quella del Rev.®° P. D. Be¬ 
nedetto, dalla quale intesi l’opera ofiicaco elio lei ba fatto a favor mio por 
mezo di detto Padre, e lo no rendo quello maggiori grazio elio io posso, mentre 
sto aspettando qualche effetto dello minaccio di questi SS. ri 

Spero che il miglioramento del mio fratello questa volta sia stallilo, poi elio 
ha passato una settimana intera senza recidive; ondo, so egli si manterrà la 
prossima, verrò in persona dovo infinito volto sono arrivato solamente co ’l pen¬ 
siero nello spazio già di tre mesi. 

Invio a V. S. un poca della mia uva e pareclii ulivo da indolcirò, con sei 10 
tordi. Gradirà V. S. il mio affetto, mentre co ’l fine gli prego da Dio cumulata 
prosperità. 

Da S. u Maria a Campoli, 12 Ottobre 1641. 

Di V. S. molto 111. 0 ’ et Eco.®* 

Devotiss.® 0 e Oblig.® 0 So. ro 

P. Alessandro Ninci. 
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4172 **. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 19 ottobre 1041. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. XIII, car. 291. — Autografo lo liti. 25 26 

Molt’111” et Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col.™ 0 

È necessario elio V. S. molt’ 111.” et Ecc. ma di mora liberalità, et cortesia 
mi agiusti lo partito del passato in materia di lettore, perchè, conoscendomi 
noi resto suo gran debitore, in questo non ho conto nè del debito nè del cre¬ 
dito : poi elio nel mentre elio son stato sul viaggio dalla città alla villa et dalla 
villa alla città, conio fugiasco, non ho tenuto conto; bora cho la necessità et 
questo inverno successo all’ altro senza intermedio d’età, no pigliaremo li nostri 
conti, et ricambiandola con cordialissimo alletto si rivederemo qualche volta con 
questo comercio dello lotterò. 

io II Padre R. ra0 Abbate Castelli partì di qua per Brescia per essigere certa 
sua pensiono. Non so so ancora sia sbrigato, perchè questi beneficiati fanno, 
come il proverbio, di ponta et di calcagno per non lo pagare, con mille scuso 
di disgratio et di penurie : il nostro Arisi, cho s’induce come l’orso al palio, 
non so so l’essor stato accompagnato con ducali risoluto et rigoroso, rilaverà 
cavato di longhezzo. Egli è galant’ huorno, et basta dire, quanto alla oruditione, 
cho è scolaro del Galileo : nel resto ha presa bene l’aria romanesca, di parlar© 
tutto in spirito; non so se habbia anco la qualità molto ordinaria di operare 
in carne. 

Qui alle librarie si ha l’opera De igne sulterranco (1) , ma non no vedo fatta 
20 quella stima che facciamo 1* Ill. m0 Sig. r Comissario Antonini w et io, perchè V. S. 
sa cho modo di filosofare hanno questi nostri grand’ingogni. 

Voglio finir qui por questa prima volta, col bacciar a V. S. molt’ Ill. rc et 
Ecc. u,a con tutto l’affetto lo mani et pregarli folicità. . 

Venctia, il dì 19 8bro 1641. 

Di V. S. molto 111” et Ecc. ma Dev. m0 Ser. 

S. r Galileo. F. Fulg. 0 

Fuori: Al molto Bl.” ot Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col. 1 ' 10 

Il Sig. r Galliloo Galliloi. 

Firenzo. 

Lett. 4172. 19. De igneo eujileraneo — 


i‘) Cfr. n.» 1116. 


<*) Alfonso Antonini. 
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4173 . 

ASCANIO PICCOLOMINI a GALILEO [in Arcetri]. 

Siena, 27 ottobre 1641. 

Bibl. Nnz. Fir. Mi«. Gai., P. I, T. XII, car. 224. — Autografa la sottoacrUlone. 

Molto 111. Sig. r mio Oss. rao 

Por ritrovarmi a’miei luoghi di Vescovado 11 ', non hobbi fortuna di godoro 
del nostro Padre Abate Castelli noi suo passaggio, elio, havendomi lasciato la 
di V. S. del 20, m’ha almon dato consolazione con ossa d’intenderò quel buono 
stato di saluto elio gli permetto la grave otA, od insiomomonto elio non gl* Lab¬ 
bia a giunger discaro il mio solito saggio di questi vini. Como elio io mi soli 
trovato alla vendemmia, o fattola faro al tempo debito, ho sporanza quest’ anno 
d* liavor a rimetter le dotto del passato. Allestisca adunque la solita botticella, 
perchè, di consiglio di quei del paese, son persuaso a mandarglielo a S. Mar¬ 
tino; et ancorché Labbia ribollito da cinque giorni nel tino, mi paro in ogni 
modo elio fin bora ritengbi quel dolco o quell’ aromatico che V. S. vi dosidora. 
Iddio mi conceda di poternela servire per molti anni ; o sempre desiderosissimo 
do’ suoi comandamenti, lo bacio lo mani. 

Di Siena, li 27 Ott. re 1641. 

Di V. S. molto 111. I)evot.“° Sor. 

S. r Galileo Galilei. A. Arc. T0 di Siena. 


4174 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [EVANGELISTA TORRICELLI in Arcetri]. 

Bologna, 30 ottobre 1641. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gai., Discepoli, Tomo 41, car. 118-115. — Copia di mano dol aoc. XVIIL 
Mollo Rev. do <*> Sig. r mio Osa .* 0 

Reputo grandissima la fortuna di V. S. molto Rev.**, poiché al grando ingegno suo 
accoppia quello del Sig. r Galileo, stimato oggidì con ragiono la fenice degl’ingegni. Oh 
che telico congiunzione, da invidiarsi da qualunque virtuoso ! oh che gran conseguenze no 
possono seguire, che grand’utilità alle buone lettere, per cosi maraviglioso innesto! Ma 
piu non dirò per non parere essere a parto di questa invidia, sebbene non la saprei né 
anco in tutto negare. Por sodislar poi al desiderio del Sig. r Anton Nardi, gli dico cho 

<" Cfr. n.o 4168. è indirizzata a Kvaxq busta Toriuoblm, conrion 

niellò non « dubbio cho questa lottora (corno dire che il Cavalieri credesse cho questi fosse occlo- 
pnre quello cho pubblichiamo sotto i nn. 1 1186, 4198) Mastico. 
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la dimostrazione del fuso parabolico venutami dal quondam Sig. r Beungrand, che Iddio 
abbia in gloria, procedo per via degl’indivisibili, ma ò diversa dalla mia et anco da 
10 quella del Sig. r Gio. Anton Rocca, gentiluomo Reggiano ed intendentissimo delle nmtte- 
maticho.... 

Resta elio ella mi onori talvolta do’suoi comandi, e di conservar fresca la servitù 
mia nella memoria dol nostro Sig. r Galileo, al cui adotto mi trovo obbligatissimo, siccome 
sono altrettanto ammiratore dol suo divino ingegno. E con tal fino le bacio affettuosa¬ 
mente lo mani, con riverire insieme il detto Sig. p Galilei ed il Padre Castelli, se puro 
ancor costì si ritrova. 

Di Bologna, alli 30 Ottobre 1641. 

Di V. S. molto Rev. d * Dev. mo Servit. 0 

F. Bonaventura Cavalieri. 


4175 *. 

BONAVENTURA CAVALIERI a GIANNANT0NI0 ROCCA [in Reggio]. 

Bologna, 1° novembre 1641. 

Dallo pag. 267-268 doli'opera citata noli’inforrnailono promossa al n.® 3058. 

_Gli do poi nuova, che mi scrive il Torricelli trovarsi di stanza dal Sig. Galileo 

od aspettar in Fiorenza il Sig. Antonio Nardi, credo gentil’uomo Aretino, clic ha da 
stampare un libro di geometria<*>, nel quale pretende con modi nuovi di mostrare tutto le 
cose d’Archimede per via delli indivisibili, quale dice avere fatto una grandissima pratica 
sopra la mia Geometria<*>. Cosi detto Torricelli è per stampare duo libri de motu W, che 
seguiranno la materia de molli delli secondi Dialogi dol Sig. Galileo, opera quale stimo 
dover riuscire bellissima.... 


4176 . 

FULGENZIO MIC ANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 2 novembre 1641. 

Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 293. — Autografo lo lin. 80-31. 

Molt* 111." et Ecc. m0 Sig. r , Sig. r Col."' 0 
Non posso tacerò un puoco di mia invidia alli colloquii che devono passare 
noi triumvirato, che stimo più dell’antico romano, di V. S. molt’111. 10 et Ecc. ma , 
dol Padre Castelli, et di quel spirito così elevato {il di cui ella mi scrivo in modo 
elio mi fa penar nel desiderio di conoscerlo. E dove s’incontrarebbono mai tre 
personaggi tali? Dio fa gl’huomini, dice il proverbio, et essi si accompagnano. 
Godano, chè è delle felicità, maggiori che s’incontrino in questa vita; et mi do 


'*» Cfr. nn.' 4157, 4161, 4164. 
«*' Cfr. n.® 1970. 


(*) Cfr. n.® 4119. 

<*> Evangklista Toriuokm-i. 
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ben il crederò che il Padre Castelli non stia su lo frasi di Corto, ma elio dia 
uol genio suo, cioè noi filosofo et nel galanthuomo. 

V.S. mi fa un scongiuro, il quale nocessariamonto mi tira in lingua: però dico io 
a lei sola, et in sinum Domini amici, che in verità stimo sopramodo l’ingegno 
et la desterità di quel’ autore (l) in aplicare lo soluttioni secondo li fondamenti 
posti; ma quanto alla cosa medesima, mi paro una tal chimera, quale nisun 
poota ponorebbo in un romanzo. Per Dio, che se il flusso et reflusso del maro 
ha la causa assignata, è uno doi bei calderoni che si possa appender al fuoco ! 

Et l’haver fondata così gran mole, che è la sostanza di cosi importante et 
astrusa filosofia, sopra mutamenti (?) do poeti o finzioni di quelli elio hanno voluto 
far paura ai bambini (ot tra i bambini pongo li corvelli suori o vani), mi pare un 
fondare l’anfiteatro sopra li stecchadenti. Ecco che V. S. ha l’effetto del suo 
scongiuro ; ma in sincerità ò cosa singolare 1 ! haver proceduto così bene in con- 20 
sequonza. 

Doll’Ecc. mo Licetti non apparisse ancora l’opera aspettata 1 *. Mi disse qua 
uno venuto da Padoa che sopra la contesa con V. S. haveva già in ordino 
252 capitoli: non lo crodetti; ma so è vero, dobiamo aspettare coso molto rac- 
condito da quel’ingegno tanto ripieno. 

Stiamo in un continuo diluvio d’acque: conviene che il fuoco sottoranco 
babbi fatte do grand* alterationo. Prego a V. S. raolt’ 111.” et Ecc. m ‘ tranquil¬ 
lità, et lo baccio le mani. 

Vonetia, il dì 2 9bre 1641. 

Di V.S. molto IH." et Ecc.“* Dev. mo Sor. 30 

S.' Galileo. F. F. 

Fuori: Al molto 111." Sig. r , Sig. r Col.®* 

Il Sig. T Galliloo Gallileii. 

Firenze. 

4177**. 

BENEDETTO CASTELLI a EVANGELISTA TORRICELLI [in Firenze]. 

Roma, 9 novembre 1641. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Qal., Dùcepoli, Tomo 86, car. 56. — Autografa. 

Molto 111/* Sig. r ® e P.ron Col. 1 *® 

Ho consegnata la lettera di V. S. molto IH." al Sig. r Francesco, e credo che per 
questo ordinario sodisfarà al desiderio di V. S. 


•*) Gjovaxkt Nardi: ctr. n.® 1181. 


Cfr. u.« 4141. 
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Son restato trafitto dalla nova che V. S. mi dà della indisposizione del nostro Vec¬ 
chio, se bene poi il giudicio che ne fa l’Ecc.™ Sig/ Magiotti “> mi consola, ed a quest’bora 
penso che lo cose siino in sicuro, per quello che comporta la grave età sua e la coramune 
fragilità nostra, dalla quale dobbiamo ogni momento aspettare ogni strano ed inopinato 
accidente. 

Io sto bone, Dio grazia, e poco mi curo di una discesa in una ganassa, che mi tor¬ 
io menta tutti i denti. Nel rosto ho cominciate le lezzioni al solito, ma senza allegrezza. 
Ancora non ho potuto trattare col Sig. r Conto di Castel Villano <*>; non mancare però a 
suo luogo e tempo faro l’diligo mio. 

Attenda con ogni puntualità a servire e consolare il buon Vecchio, che ne haverà 
merito appresso Dio ed appresso gli huomini. Saluti caramente il Sig. r Vincenzo^*, e mi 
continovi il suo amore. E li bacio le mani. 

Roma, il 9 di 9bre 1641. 

l)i V. S. molto Ul. r * Devotiss. 0 Sei\ re di cuore 


S. r Torricelli. Don Bened. 0 Castelli. 

Fuori : |.] 

20 Firenze 


In casa del Sig. r Galileo Galilei. 


4178*. 

LODOVICO BAITELLI a [GALILEO in Arcete!]. 

Brescia, 14 novembre 1641. 

Bibl. Nnz. Flr. Mss. Gai., P. I, T. XII, car. 22C. — Autografa. 

Molt’ 111.™ et Ecc. m0 Sig. r , Sig. r P.ron Col. mo 

Il P. Abbate D. Benedetto Castelli mio Signore m’ha singolarmente favorito 
nel raprcsentaro a V. S. molto 111." et Ecc.® 11 il sommo desiderio che tengo 
d’esserle servitor d’effetti, la somma stima dio faccio dell’incomparabile sua 
virtù, et l’honoro che riceverò sempre da’suoi da me bramatissimi commandi. 
Così bay esse potuto acresser forze alle mie debolezze, come so eh’ liavrà piena¬ 
mente adempito il mio ordine ! 

Rendo a V. S. molt’ lll. re ot Ecc. mi quelle maggiori gratie che mi siano pos¬ 
sibili dello benignissimo dimostrationi che meco s’è compiacciuta di fare con 
io tanto maggior mio obligo, quanto so di non Laverie mai meritato. Non cessorò 

Lett. 4177. 12. luogo tempo — 


0> Lattanzio Magiotti. 
'*> Cfr. u.° luJÓ, lin. 15. 


<*) VlNOKNZIU Vi VI ANI. 
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di corrispondere a tanta cortesia con quelli ottetti che possono ussiro dal nessun 
mio potere, et la supplico con tutto lo spirito a non l&ssiar in perdita occasiono 
in cui possa vedere quanto desideri di servirla. Et lo laccio humilissima rive¬ 
renza, pregandolo da N. Signore longa et intiera iolicità. 

Di Bressia, li 14 di Novembre 1641. 

Di V. S. molto 111." et Ecc.** Devotiss. 0 et Ohlig.“° Ser. M 

Lodovico Baitolli. 


4179. 


PIER FRANCESCO RINUCC1NI a [LEOPOLDO DE’ MEDICI in Siena]. 
Firenze, 15 novembre 1041. 


Bini. Naz. Fir. Uh. Gai., P. 1, T. XV, car. 98. — Autografa. 


.... Jermattinn fui a vedere il S. r Galileo, il quale e termo nel letto da dieci giorni in 
qua con una fobbrieiattola lenta lenta, ma però dice egli elio l’ò continua. Gli dò davvan¬ 
taggio un gran dolor di rene. Questi mali, alla sua etò, mi par che devnno far temer della 
sua vita. Egli con tutto ciò discorre con l'istessa franchezza che facoa fuori del letto; e 
mi disso elio aveva grandissima soddisfazione del nuovo mattematioo Torricelli, e che aveva 
ricevuto grandissimo gusto in sentir confrontare alcune nuovo dimostrazioni tra lui o ’l 
Viviani, del quale mi disse un monto di bene, e m’ordinò ch'io lo scrivessi a V. A. 


4180*. 

BONAVENTURA CAVALIERI a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

Bologna, 23 uovembro 1011. 

Blbl. Naz. In Parlai. Fonda franala, NoutoIIm Acqulaittons, n.° 6204, car. 256. — Autografa. 

.... Nuuc sub praelo est quaedam Galilei responsio Liceto, qui oiusdem sententiam de 
lumino lunae secundario, a terra roflexo, impugnavi. In lucem quoque exibunt duo libri 
do motu et proiectis^ cuiusdam Evangelistae Torricelli, viri acutissimi, qui nunc apud 
Galileum moratur, cuius de motu doctrinara se proBequuttun esse profitetur, ut nuper ad 
rnu scripsit idem Galileus .... 


'*> Cfr. n.° 4119. 
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4181*. 

FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 

Venezia, 23 novembre 1641. 

Blbl. Est. in Modena. Raccolta Campori. Autografi, lì.» LXXX, n.° 154. — Autografa la Bottoscriziono 

Molto IH." et Ecc. mo Sig. r , Sig. T Col. mo 

Doppo elio V. S. molto 111." et Ecc. ran mi tirò in lingua intorno al trattato 
De igne suhterranco ,1> , et elio io aspettava di liaver fatto il medesimo con essa, 
olla mi sorva il silontio, o forai la cagiono è perchè delibo liaver opinione del 
tutto contraria; ma sappia corto elio nello opinioni io son così disposto, elio 
niente nionto adatto mi piaco piò elio altri babbi lo mio por scioclio o vano, che 
so gl’havessero per fondato o voro. Sempre sono noi medesimo, elio l’autore ò 
un ingegno elio io ammiro por l’inventione o per il parlar conseguente; ma 
quanto al ritrovato, mi pare, cònio dissi gii!, una gran fabrica su li stcchi. Ho 
io voluto io ancora essorcizaro 1’ Ul. m0 Sig. r Alfonso Antonini, dal quale lio procura 
generalo di sempre riverir V. S., c son intrato in ambitiono, perchè al mio scon¬ 
giuro ancor esso mi ha risposto di punto quello elio io haveo in animo: cioè, 
elio sia l’auttore un bollissimo ingegno, e elio con incomparabile feliciti! habbi 
saputo esplicar li suoi problemi con tanta apparenza, ma sopra un fondamento 
senza fondamento. Hora elio V. S. ha il senso anco di quel Signore, che l’ha 
voluto dire a ino solo, la prego dirmi ancor essa il suo, ma nel modo medesimo 
ch’ella ha voluto il mio. 

L’Arrisi mi va per lo longhe in quella bagatella da niente; pensi quello 
che farebbe in soma maggiore. Ho però scritto in modo, che credo si ricorderà 
20 di far il suo debito. È vero elio per tutto vi è gran strettezza noi danaro. 

Io me la passo con qualche indispositione di catarro, elio si tira dietro, il 
suo solito, un poco di fobro, ma però che non mi impedisce lo funtioni ordi¬ 
nario. Prego il Signore che conservi V. S. molto 111." et Ecc. mn in tranquillità di 
animo et in manco infermità di corpo che si può, o lo baccio le mani. 

Ven.% li 23 9bre 1641. 

Di V. S. molto 111." et Eco.®* Dov. 1 " 0 Ser. 

F. F. 

Fuori: Al molto 111." et Ecc. m0 Sig. r Col." 10 

Il Sig. r Gallileo Galliloi. 
so Firenze. 


“* Cfr. n.o 4116. 
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4182 *. 

GUGLIELMO WEILIIAMER a GIANNANTONIO ROCCA [in Roggio]. 

Mantova, 20 novcnibro 16-11. 

% 

Dallo pag. 272-273 doll'opora citata noli* informationo premia al n® 3053. 

.... Est quidam hic Doctor Pnduanns, legista et lector ibidem <*’, propter certa ne- 
gotin; magnila, ut ipsomet dicit, uiathomaticua, Gnlilaei olira diacipuluH por pluros annos. 
Uic seenni babet quaedam inatruinenta, et inter alia tubum ab ipso Galilaeo eonfectuni, 
per quern multis malta ostendit, ot mira (milii certo nihil), eiusque excellentiam iactat 
mirnm in modum; sed unus aut alter iam rnilii fassus est, vel se illa non advertere qunc 
ipso conatur alieni persuadere ut vidcantur, vel alio modo. Nequo etiam nova ostendet 
mihi voi aliis, qui tubis communioribus omnia ccnties vidimua: ut (ìssurns illas in medio 
ltinne, fossas profundiores, apices, arborea et viridaria nunquam vidi, ncque montes aut 
vallea, nisi per discorsimi et consequontiam ; quae tamen ipse credit se videro cum suis 
coloribns, ai in vitro non aurit, in obiecto certo multo minua. Veretur fortaasis ne, si me- io 
cutn ngat, liabeam quod opponam. Adiro eum mihi non licet, cum in hospitio degat. Ego 
rem dissimulo. 

Ad neapolitanoa tubos quod attinet, credo etiam ego plus pretii et famao eoa lmbero 
quam bonitatis: certe forma ibi perfectior non dabitur qnam alibi, cum rotunditaa ubique 
sit eadem, et ili tubia longioribns minor, maior in brevioribua. Audio, in materia solimi 
excellentiam illorum constare, hoc est in vitris cryatallinis, quae ita norunt temperare et 
aptare, ut nihil penitua quasi hebetent aut refringnnt etc. 


4183 *. 

GIO. BATTISTA RUSCHI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pian, 3 dicembre 1641. 

Blbl. Est. In Modena. Raccolta Campori. Autografi, B.» LXXXVII, n.® 1C2. — Autografa. 

Molt’Ill. re et Ecc. m0 S. re P.rono Col. m0 

Resto, con mio estremo disgusto, avvisato dal P. Rinieri della malattia di 
V. S. Ecc. ma , della quale però desidererei dal S. r Vincentio (mentre non gli fosso 
incommodo) un poco di minuto ragguaglio; non ch’io speri di potergli portar 
giovamento, conio desidererei, ma per un poco di maggior mia quiete, accer¬ 
tandola elio io ne sto con ansietà talo, elio non posso dir maggiore. Desidererei 
che si pigliasse briga il S. r Vincentio di favorirmi d’un poco di ragguaglio 
do’ rimedii elio si è fatti o elio di presento si fa per ordine del medico, o così 


tu Ucoro Ciuco. 
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della institutione ridia vita, oltre al ragguaglio dol inalo. Perchè dotto Padre 
io in’ha detto, fra l’altro cose, d’un grandissimo aborrimento di tutte lo bevande, 
stimando io elio non gli permetta il medico il vino, sono andato chimorizzando 
elio cosa liarci potuto trovar di stravagante, e elio si possa permetterò ad un 
fobricitanto ; et ho procurato un poco di corbotto, elio usano i Turchi, che me¬ 
scolandone un pochette) con l’acqua o dibattendo, fa bevanda che ad alcuni è 
grata. So la fortuna volesse ch’io l'avesse accertata che gli piacesse, all’avviso 
gno no manderò più ; so in cotosto bando l’acquette d’amarasche non fossero 
più buono o elio gli piacossoro, avvisi parimente. Vorrei potermi destillaro in 
un nettare, elio togliosso a V. S. Ecc. ma questa noia et aborrimento, del quale 
estremamente la compatisco, sapendo quanto affligge. In questa angustia mia, 
20 non so so non pregare N. S. a restituirgli la sanità,, o dar a me modo e talonto 
di poterla al meno in qualche minima cosa servire: o baciandogli affettuosa- 
mento lo mani, saluto il Sig. r Vincenzio e mo gli ricordo servitore. 

risa, 3 Xbre 1641. 

Di V. S. molto 111.” et Ecc."’* Dev. m0 et Oblig. m0 Ser. r0 

Gio. Batta Ruschi. 

Gl’bavovo hier di là inviato l’olio di scorze di cedrini, stimando gli biso¬ 
gnasse por la palpitationo elio già m’liavova accennata, e forse non disdirà ancor 
adesso. Però non sia senza il giuditio del S. r medico. 


4184 **. 

FULGENZIO MIC ANZIO a [GALILEO in Firenze]. 

Venezia, 14 dicembre 1(541. 

Bibl. Nft*. Flr. Mas. Gal., P. VI, T. XIII, car. 295. — Autografa la sottoscrizione. 

Molt’Ul/ 0 et Ecc.™ Sig. r , Sig. r Col. mo 

È longo tempo elio io non ricevo la consolarono delle lettere di V. S. molt’Ul/ 0 
et Ecc."" 1 , il che, pur che non avenga da accresimento dolio suo indispositioni, 
come prego il Signoro elio non sia, non importa. 

È qui 1’Ul. m0 Sig. r Comissario Antonini 111 , col quale in due congressi li 
nostri più gustosi raggionamenti sono stati di V. S. ot del Sig. r Nardi : et se bene 
esso ancora è in opinione che l’opera De igne snbteraneo (2) habbia bisogno di 
gran fondamenti per fabrica tale, habbiamo però insieme ammirato il grand’in¬ 
gegno dell’ autore nel modo nuovo di filosofare dalle coso sensibili, et non da 

Lett. 4184, 8. avengo — 


<*> Alfonso Antonini. 


<*> Cfr. a.» 4116. 
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chimeriche, il parlar et discorrerò connequontomontc rintroduttione di tanto io 
bolle ossorvatioui, et Pattitudino et felicità dolio spirito in risòlverò tanti pro¬ 
blemi con modi così facili; et habbiamo por sicuro elio PEcc. m# Licotti non 
poteva ritrovar antagonista elio lo facesse magiormcnte sudare, et aspettiamo 
con gran desiderio che rompa il longo silontio et no faccia una volta godoro 
delle opero promesso. 

Mi viono detto elio un Padre Giesuito babbi stampato un grosissimo volume 
de magnete (i) . Qui non Pò ancora veduto, ma V. S. devo sapore che cosa sia. 
Questo dirmi che ò un grosissimo volnmo mi fa ricordare della Uosa Ursina, 
Ursa Iiosina {9) } gran volumo elio, levata la paglia, il grano tutto tolto dipeso 
da V. S., nulla ci resta; ot così sta il Calicò <3 ’ col Gilberto 14 ’. Io ho così puoco 20 
tempo elio m’avanzi, die mi do alle bissie quando in questi volumi mi ho ru¬ 
bato quell’bora elio mi avanza. 

L’Arisio mi va longo, con scuse di ponurio et d’infirmità. Ma so qui occorro 
a V. S. faro qualcho spesa, comandi, oliò suplirò io. 

La rivorisco per nomo dell’111.® 0 Sig. r Comissario su dotto; ot pregandoli 
tranquillità et solievo, ambiduo con pieno all’etto lo baeciumo lo mani. 

Venotia, li 14 Xbro 1641. 

Di V. S. molt’ 111.™ et Eco.** Dov. mo Sor. 

F. F. 

4185*. 

CLEMENTE SETTIMI a FERDINANDO II DE’ MEDICI, 

Granduca di Toscana, [in Firenze J. 

Roma, 14 dicembre 1641. 

Arch. di Stato in Flronte. Fili» Medicea 5661, car. 814. — Autografa. 

-Mons. r Assessore ini fa intendere che io non ho più che fare col Santo Offitio : 

in fede di che mi darà una patente, dove dirà che non sono stato inquisito, 0 questo mi 
giovarà appresso di chi habbia havuto sospetto della persona mia. La maggior accusa 
che il P. Mario ^ mi liavease preparata era l'ha ver Lavato io intrinsichezza col Sig. r Ga¬ 
lileo; 0 quando egli domandò a Paolino se io havevo i Dialogi del moto della terra, 
ovcro 80 gl'havevo letti, allbora mi ordiva la tela: e sia sicura Y. A. che non ha lasciata 
indietro diligenza, in modo che il medesimo Monsignore disse, ragionando di me, che ero 
buon religioso, eccetto però che gli pareva elio io stimassi poco il Sant’ Offitio. E ringratio 
S. D. M. u , che mi ha mantenuto nella Religione fin hora senza richiamo alcuno, e le per- 
secutioni mi hanno in certo modo giovato. Ma, a dire a V. A. S. il mio senzo come a Padrone IO 
e vero protettore, io non no vorrei più, nè posso più vedere la malignità trionfante.... 


<*> Cfr. n.® 4144. 
< s i Cfr. n.« 3259. 
< 8 ' Cfr ri® 1972. 


Cfr. n.® 88. 

Fkaxcrhoo duoli Aurati. 

*•* Mario di S. Frakorsoo, al secolo Mario Sorsi. 
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4186 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [EVANGELISTA TORRICELLI h, Arcctri], 

Bologna, 17 dicembre 1641. 


Bibl. Nuz. Fir. Mas. Osi., Diieepoli, Tomo 41, car. 117. — Copia di mano dol sec. XVIII. 


_In somma io dissi al Rov. mo P. a 1). Benedetto, quando passò di qua, elio poteva 

ormai lasciavo da Randa F. Bonaventura e solo celebrare l’unico valore del Sig. r Torricelli; 
o ben vado continuamente conoscendo d’aver detto il vero, a tanti contrassegni che ella 
mi dà dol suo valore. 

Restò poi amareggiato il gusto dolio suo belle specolazioni con la trista nuova del- 
Pinfirmità del Sig. r Galileo, tanto più mettendo olla dubbio della vita di sì grand’uomo, 
elio saria voramento una perdita incomparabilo alla repubblica do’letterati. Mi son però 
alquanto rallegrato quando non ho visto altra sua lettera, avendo supposto che pur viva 
o si sia riavuto dal male. Io poi mi confesso così vivamente affezionato al gran merito e 
valore et alla benevolenza mostratami sempre da osso in ogni occasione, che no porterò 
eterni caratteri di obbligazione impressi nell’animo, quantunque non possi con eftetti mo¬ 
strarli «inolia gratitudine che io vorrei. Per tanto, non potendo per ora altro fare, desi¬ 
dero che ella a nomo mio gli annunzi sanità o felicità, in particolare in queste SS." 10 Feste 
di Natale, conio ancora a lei lo desidero piene d’ogni contento; e la pregherò ad ono¬ 
rarmi di qualche avviso dello stato del nostro Sig. r Galiloo, al quale faccio riverenza, et 
a V. S. bacio affettuosamente le mani. 


Di Bologna, 17 Xbre 1641. 


Aff. m0 et Obb. mo Scrvit. 0 
F. Bonaventura Cavalieri. 


4187 **. 

ANTONIO NARDI a GALILEO in Firenze. 

Arezzo, 19 dicembre 1041. 

Blbl. Naz. Flr. Msb. Gal., P. VI, T. XIII, car. 296. — Autografa. 

Molto 111. 0 et Ecc. m0 S. r o P.ron mio Col. mo 

Non potei, come era il mio desiderio, passar da Fironzo nel ritornar alla 
patria per riverir V. S. Ecc. ,nR e goder un poco della sua dottissima o da me 
desideratissima convorsazione : spero nondimeno fra non molto tempo effettuar 
tal pensiero, e in questo mezzo desidero d’intender buono nuovo di V. S. o della 
sua camerata virtuosissima. Anello sto con gran curiosità di sentire quello che 
segua dell’ aggiunta disegnata da V. S. per il suo Dialogo, o se presto si sia per 
veder in luce, come ancora se il S. r Torricelli Rabbia deliberato di faro stani- 
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pare l'opora De solidis sphacralibus o l’altro suo fatiche ingegnosissimo 11 ’, dolio 
quali fui favorito in Roma da quel Signoro. Lo stesso promissomi scrivoro al io 
P. Cavagliori por intender so il S. r Ileugrand, elio havova dimostrato la propor¬ 
zione del fuso parabolico e d’un cilindro, havosso ciò fatto coi principii d’Eu¬ 
clide, senza rimescolarvi quelli dogli indivisibili. 

Di tutte questo cose sto ansioso per riceverne informazione; o la presento 
servirò, ancora per annunziar a V. S. Ecc. m ‘ o a tutti cotesti virtuosi felicissime 
quosto Santo Feste, come io con tutto il cuore lo desidero. 

Arezzo, 19 Dicembre 1641. 

Di V. S. molto 111.® ot Ecc. 01 Dovotis. m ° e Parzialissimo Sor.™ 

Ant.° Nardi. 

Fuori: Al molto III.® ot Ecc. mo S. r o P.ron mio Oss. wo 20 

Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

4188. 

GALILEO ad [ALESSANDRA B0CCH1NER1 BUONAMICI in Prato]. 

Arcetri, 20 dicembre IMI. 

Bibl. Naz. FIr. Mss. Gal., P. I, T. IV. car. 109. — Originale, di mano di Kvanobubta Torriobu.1. 

Molt’ 111. 1,0 Sig. ra mia Oss. ma 

Ho ricevuto la gratissima lettera di V. S. molto 111.™ in tempo 
elio mi è stata di molta consolatione, liavendomi trovato in letto 
gravemente indisposto da molto settimane in qua. Rendo cordialis¬ 
sime gratie a V. S. dell’ affetto tanto corteso eli’ ella dimostra verso 
la mia persona, e dell’ufficio di condoglionza col quale ella ini visita 
nelle mie miserie e disgratie. 

Per adesso non mi occorre di prevalermi di tela: resto bone con 
accresciute obbligationi alla gentilezza di V. S., la quale si compiace 
d’invigilare a gl’interessi miei. 10 

La prego a condonare questa mia non volontaria brevità alla 
gravezza del male; e lo bacio con affetto cordialissimo le mani, come 
fo anco al S. r Cav. ro suo consorte. 

D’Arcetri, 20 Xbre 1641. 

Di V. S. molto Ill. re Dev. mo et Aff. mo S. re 

Gal. 0 Gal.' 

<*> Cfr. n.« <110. 
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4189. 

VINCENZO RENI ERI a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 25 dicembre 1641. 

Bibl. IfftK. Flr. Mas. Gal., P. I, T. XII, car. 228. — Autografa. 

Molto Ill. ra ot Eec. mo mio S. ro o P.ron Col." 10 

So col pregar a V. S. Ecc. m * felici questo Santo Foste insieme col buon Capo 
(l’anno potessi sporaro d’allegerir in parto i suoi travagli ed infermità, può ben 
esser sicura V. S. Ecc. ma elio vonendolo pregato da un affettuosissimo desiderio 
di vedorla in ogni prosperità, non lo resterebbe altro da desiderare por la sua 
saluto. Ma già elio altro non posso, la compatisco almono, o mi par mill’anni 
elio passino questi pochi giorni elio ni’avvaiv/ano dol leggere, por poter esser a 
rivederla. In tanto mi conservi olla vivo nolla sua memoria, e so in cosa alcuna 
può qui giovarlo la servitù mia, lionori il mio occossivo affetto do’ suoi coni¬ 
lo mandi. Con elio lo prego dal Cielo solliovo da’ suoi patimenti e lo bacio cara- 
mcnto lo mani. 

Di Pisa, li 25 di Xmbro 1641. 

Di V. S. molto Ill. re et Ecc. mft Dov. mn ot Obbl. mo Ser. ro 

D. Vincenzo Renieri. 

Fuor?: Al molto 111/® ot Eccoll. m ° mio Sig. r0 o P.ron Col." 10 
11 Sig. r Galileo Galilei, Matliem. 00 p. r!o dol S. mo G. D. 

Fiorenza. 

X 

4190**. 

GIO. BATTISTA RUSCHI a [GALILEO in Arcetri]. 

Pisa, 2G dicembre 1G41. 

Bibl. Noz. Flr. Mas. Gal., Nuovi Acquisti, n.° 43. — Autografa. 

Molt’ 111/® et Ecc. mo S. ro P.ron Col." 10 

Mando a V. S. Ecc. ma l’acqua por gl’occhi, elio spero sarà perfetta; ma più 
perfetta sarebbe, s’bavesse tanta virtù quant’lio io desiderio di servirla. La 
compatisco al mono no i travagli del suo male; et io posso farlo particolar- 


Lctt. 4180. 9. jmù chi giovarle — 
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monto, elio Lo provato che cosa sia l'inappetenza. Vorrei poter indovinare qual¬ 
che cosa nuova, elio gli giugnosse senza nausea, ma resto perplesso. Sa V. S. 
Ecc.“ R appresso a poco elio coso si possino trovaro qua o a Livorno: faccia un 
poco di voflcssiono se gli sovvenisse qualche cosa che paresse d’andare al gusto, 
o mo no dia cenno, cliò subito resterà servita, et io ricevorò il maggior favore 
che possa desiderare. Io non son tagliato a luna di cerimonie, o non posso io 
farne: vorrei solo poter far domostratione della mia buona volontà o della co- 
gnitione elio ho dolio mie obligationi. E pregandolo da N. S. sanità, con tutto 
il cuore la roverisco. 

Pisa, 2G Xbre 1641. 

Di V. S. molto IH." et Ecc. m# Dev."° et Oblig.® 6 So." 

Gio. Batta Ruschi, 


4191 * 

BENEDETTO CASTELLI n BONAVENTURA CAVALIERI in Bologna. 

Roma, 1® gennaio 1042. 

Bibl. Palatina In Parma. Cod. 191 (HH. IX. CO), far. SOr. — Autografa. 

-I)i Firenze tengo poco buone nuovo del nostro venerabile Vecchio; e mi spa¬ 
venta l’età grave, quando bene l’infermità, che pure è di considerazione, nou fosse tanto 
grande.... 


4192 . 


FULGENZIO MICANZIO a GALILEO in Firenze. 
Venezia, 4 gennaio 1642. 


Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. IV, T. V, car. 22. — Autografa la notto«orlzlouo, 

Molt’ 111." ot Ecc. mo Sig. r , Sig. r Col.® 0 

L stato qui a vedermi il gintilissimo o notissimo Sig. T Pieruzzi 10 , col quale 
il raggionamento di un’ bora intiera è stato di V. S. molto 111." ot Ecc. Bft , por- 
clic non potendo esser nò a lui nò a mo sogetto di maggior gusto, l’babbiamo 
voluto sempre continuare. Ho goduto in particolare, porchò mi ha assicurato 
haver inteso dall’ I1L“ 0 Sig. r Residente Rinuzzini, cho V. S. sta con buona salute. 


Ol Gio. WlCIIKLK PlBRUOOI. 
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[4102-4103] 

Mi lia conferito il desiderio do alcuni Signori et de’ mercanti dandosi di 
vedere porfottionato quoll’ opera tanto singolare, ot cLe ò stata da’ più sublimi 
ingegni stimata inporscrutabile, della misura della longitudine, et ritrovata dalla 
io fenico dell’ ingegni, a quale paiano riservate lo meraviglio, che è il Sig. r Galiieio. 
Et veramente stimarci un gravissimo peccato elio la posterità restasse defrau¬ 
data di una invontiono, elio sonza hiperbolo posso chiamar divina. Mi ha co¬ 
municata la difficoltà elio V. S., tale è il suo genio ot ingenuità, non vi vuole 
mercantar sopra, ot quelli, essendo o gran Signori ot gran morcanti, voriano 
intendersi del premio. Io do raggiono ad ambo lo parti: a loi, perché è cosa 
inostimahilc ; a loro, perché non è giusto il lasciarla senza ricognitione. A que¬ 
sto ò rimedio, quando V. S. stimi di potoro transmottore di qua al Sig. r Pieruzzi 
et a me tutto quello fa bisogno por mettere in opera et in prova, acciò l’ospe- 
rionza renda la cosa certa, ot poi lasciar a noi cura del rimanente. Qui è un 
20 mercanto molto honorato ot intendente; il nostro dissegno ò cho a lui sia datta 
comissiono sopra questo gravo affare, ot alla venuta doli’ ambasciatore Olandese 
destinato si potrà conchiudcro il tutto. La suplico disponersi di godere essa 
ancora vivonto la gloria di così miracolosa inventione, et tenero por formo cho 
questa ò l’infelicità humana, cho quando la natura o Dio suscita ingogni Labili 
a coso raro ot ad invontioni recondite, manca poi la comunicatone. Non faccia 
V. S. questo torto all’ Immanità. 

Monsig/ Arisio mi ha transmessa finalmente la ratta della ponsioncella: 
Y. S. no disponga. Et con tal fino con tutto l’affetto a V. S. molto HI.™ ot Ecc. m “ 
Laccio lo mani. 

so Vonotia, il dì 4 Genaro 1642. 

Di V. S. molto 111.™ ot Ecc.' aa Dov. m ° Ser. 

E. F. 

Fuori: Al molto 111.™ Sig. r , Sig. r Col." 10 

Il Sig. r Gallileo Gallileio. 

Fiorenzo. 

4193 **. 

BONAVENTURA CAVALIERI a [EVANGELISTA TORRICELLI in Arcetri]. 

Bologna, 7 gennaio 1642. 

Blbl. Naz. Plr. Mas. Gal., Diteepoli, Tomo 41, car. 119. — Copia «li mano dol soc. XVIII. 

.... e termino lo scrivere, perchè più non posso per ora, desideroso d’intender buone 
nuove dol nostro Sig. r Galileo, quale riverirà in nome mio.... 

Lett. 4102. 24. ecutilti ingegni — 


XVI IL 
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4194. 

GIORGIO BOLOGNETTI a FRANCESCO BARBERINI in Roma. 

Firenze, 12 gennaio 1642. 

Arch. Vaticano. Nnnxlatur* di Firenze, Cifre da Otturo 1641 a Luglio 1642 (non cartolato).—-Traduzione 
sincrona doli’originalo in cifra. 

l)i Fiorenza, da Mona. Nontio, li 12 Gennaro 1642. 

Dociferato li 17 dotto. 

Il Galileo morì giovedì nlli 0: il giorno seguente lu il «no cadavero depositato pri¬ 
vatamente in Santa Croce. Si dice comunemente elio il Gran Duca voglia fargli un deposito 
sontuoso, in paragone o dirimpetto a quello di Michelangelo Buonarroti, e elio sia per dar 
il pensiero del modello e del tumulo all’Academia della Crusca, l’er ogni buon rispetto 
ho giudicato bene elio V. Etn.** lo sappia. 

4195. 

LUCA HOLSTE a GIO. BATTISTA DONI fin Firenze!. 

Roma, 18 gennaio 1642. 

Dall» col. 160 doli’opera: Io. BArmTA* Domi, Putridi Fiorentini, Commtrrium ììilerarìum, nunc primnm 
colloctum, digeatnm edltmnqne studio ot labore Aht. Fravcimci Qoan ecc. Fiorentine, in typogr. 
Caesaroo, anno CI0.ID.C0.L1V. 

.... Oggi poi si ù aggiunta ancó la nuova della perdita del Signor Galilei, che già 
non riguarda solamente Firenze, ma il mondo universo e tutto il secolo nostro, che da 
questo divin uomo ha ricevuto più splendore che quasi da tutto il resto de’filosofi ordi¬ 
narli. Ora, cessata l’invidia, si comincierà a conoscer la sublimità di quell’ingegno, che 
a tutta la posterità servirà per scorta nel ricercare il vero, tanto astruso e seppellito 
tra il buio dell’opinioni.... 


419lf. 

FRANCESCO N1CC0LINI a GIO. BATTISTA GONDI [in Firenze!. 

Roma, 25 gennaio 1642. 

Aroh. di Stato In Firenze. Fili» Modica* 8370, ear. 399-401. — Autografa la sottoscrizione. 

111.® 0 Sig. r# mio Osa.™ 0 

Ilo trovata questa mattina S. S. u a sedere al luogho solito, ma perù sopra la sedia 
portatile; mi è parsa alquanto scaduta, e la testa tanto calata, che le spalle erano quasi 
del pari con essa. I)oppo alcuni ragionamenti familiari, si venne a parlare del nuovo 
Card. 0 I« irenzuola (n , celebrandolo S. S. u per un suggetto di gran talento e di grand' in- 


V inokkzo Maculasi» da Firenzuola. 
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gcgno. È figliuolo di queir ingogniero che fece la fortezza di Palma; e perché con tale 
occasiono S. S. tt si ricordò elio egli ora Commissario del Santo Oflitio quando il già 
Galileo Galilei fu inquisito sopra il suo libro del moto della terra, venne a dirmi di 
volermi parlici par un particolare in confidenza o por semplice suo discorso solamente, 

10 non già porche io no bevessi a scriver costà: ot ora elio la S. ,fl S. havova udito che il 
Sor.® 0 Padrone poiesso haver concetto di farli eriggero un tumulo in S> Croce, doman¬ 
dandomi so io ne sapevo cosa veruna. Io veramente no ho sentito discorrere da molti 
giorni in qua, nondimeno risposi di] non ne saper niente. Mi fu replicato da S. S.'* 
d'havcrno lanuta qualche notizia, di non saper già se sia vero o falso; in qualunque ma¬ 
niera nondimeno mi voleva diro che non era punto d’esempio al mondo elio S. A. facesse 
questa cosa, mentre egli è stato qui al Santo Oflitio por una opinione tanto falsa o tanto 
erronea, con la quale anche lm impressionati molti altri costà, o dato uno scandalo tanto 
universale al Cristianesimo con una dottrina stata dannata: et entrando qui a discorrere 
do’ punti e (lolle risposto stato date qui a lui, et all’haver egli confessato d’essere stato 

20 convinto, vi si consumò molto tempo, lo nondimeno per debito del mio oflitio ne do conto 
a V. S. 111."“, per dirle ancora, che quando ben anco S. A. S. nostro Signore hnvesso 
tal pensiero verso la memoria del Sig. r Galileo, crederei che fusso meglio il differirlo ad 
altro tempo, per non si sottoporre a qualche disgusto, perchè, come fu pura resolutiono 
di S. S. ,x di far levare dalla Certosa di Mantova il corpo della Contessa Matilda, senza 
punto parlarne col S. r Duca Carlo W, elio ne fece doglienza, e condurlo qui in S. Pietro, 
dovo la S. u S. gl’ lm fatto la memoria, sotto pretesto elio le chiese tutto sieno del Papa 
c elio i riposti in osso spettino all’Ecclesiastico, così non vorrei dar occasione che qui 
s’havesso a pensaro a difiìcollarlo et haverne a far qualche lungo negoziato, senza ritrarne 
cosa di buono. 

30 Di coso di Stato non si è punto ragionato questa mattina, essendosi speso il tempo 
nel sudotto discorso et in altri ragionamenti domestici. Et lo bacio le mani. 


ltomn, 25 Gemi. 0 1642. 
I)i V. S. 111. 111 * 
S. r Cav. r Goiuli. 


l)ev. mo et, Oblìi.™ Sor. 1 '* 
Frane. 0 Niccolini. 


4197*. 

FRANCESCO BARBERINI a GIOVANNI MOZZA BELLI in Firenze. 

Roma, 25 gennaio 1642. 

Dalla i>ng. 29 doll'opora citata uofl’iiiforniaziono promossa al n.° 3701. Anche l’originalo di questa lotterà 
era uoU'Archivio doli’Inquisizione di Fironzo. 

Molto Reverendo Padre, 

l)a Monsignor Assessore è stata letta avanti la Santità di N. Signore la lettera 
di V. Kev., in cui gli dava avviso della morto di Galileo Galilei e accennava ciò che si 
credo debba farsi ot intorno al suo sepolcro et all’ossequio; e S. Beatitudine, col parere 
di questi miei Eminentissimi, ha risoluto che ella, con la sua solita destrezza, procuri di 


'*> Oaim.o Gonzaga. 
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far passar© all' orecchie del Gran Duca elio non è bene lubricare mausolei al cadavero di 
colui che ò stato ponitentialo noi Tribunale della Santa Inquhilione, et ò morto mentre 
durava la penitenza, perché si potrebbono scandalizzare i buoni, con pregiuditio della 
pietà di S. Altezza. Ma quando pure non si potesse distornare cotosto pensiero, dovrà ella 
avvertirò che nell'epitafio o inscrittione, che si porrà nel sepolcro, non si leggano parole io 
tali, elio possano offendere la riputazione di questo Tribunale. La medesima avvertenza 
dovrà pur ella bavere con chi reciterà l'oratione funerale, procurando di vederla e con¬ 
siderarla ben, prima che si reciti o si stampi. Nel savio avvedimento di V. R. ripone la 
Sua Santità il rimedio di cotesto affare. Et il Signore la conservi. 

Di Roma, li 25 Gennaio 1042. 

Di V. Ih Come fratello 

Il Card. 1 * Barberino. 


4198 *. 

FRANCESCO BARBERINI a GIORGIO IÌOLOGNETTI in Firenze. 

Roma, 28 gennaio 1642. 

Aroh. Vaticano. Nunziatura di Firenze, Cifro da Ottobre 1641 ii Luglio 1642 (non cartolato). — Minuta. 

A Moni/ Nuntio a Firenze, 
li 28 Gennaro 1642. 

Ila dato cenno la San. u di N. S. al S/ Amb/ di Firenze di quello s’era presentito, 
ebo il Granduca fosse per far 1"epitaffio alla sepoltura del Galileo; il che l’Ambasciatore 
ha mostrato di non credere e di non haverne rincontro W. Potrà V. S. farlo sapere a 
cotesto P. Inquisitore, acciò solamente si voglia dell’avviso; e non occorrerà che V. S. 
intraprenda alcuna negotiatione o discorso in questo nogotio. 


4199 *. 

GIO. BATTISTA GONDI a FRANCESCO NICCOLINI [in Roma]. 

[Firenze,] 29 gennaio 1642. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. II, car. 227-228. — Minuta, non autografa. 

Il Cav/* Gondi. Al S. r Arab. r# Niccolini. 

De’ 29 di Genn/ 1641 ab Ine: 

Passa l’ordinario di Genova per costà, et io nel medesimo punto ricevo lo Ietterò 

di V. E. do’ 25 W. S. A. però non le ha potute sentire per aucora_ 

Di quol tumulo al già Mathematico Galileo si era ben discorso auche qui, ma non in 
modo che se ne vedesse risoluzione nò anche prossima nolla mento di S. A. Ma in ogni 
caso le considerazioni rappresentate da V. E. sopra qnel che le no haveva ragionato il 
Papa con tanta dilicatezza, vi faranno fare la conveniente reilessione.... 


<» Cfr. n.o 4196, 


<*> Cfr. n.o 4196. 
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4200 **. 

GIOVANNI MUZZARELLI a [FRANCESCO BARBERINI in Roma). 

Firenze, 1° febbraio 1642. 

Riproduciamo quest» lotterà dalla copia moderna citata noli’informazione premessa al u.» 3082. Noi «copia- 
lottere » elio ivi indichiamo si leggova a car. 50. 

Io non tralascierò di far penetrare allo orecchie del Granduca quello che V. E. mi 
ordina w in materia delle esequie che si discorro siono per farsi alla memoria di Galileo 
Galilei ; e quando por questo verso non si possa conseguire il fine elio si desidera, userò 
nel rimanente l’altro diligenze che mi vengono prescritte intorno all’epitaffio et orazione 
funebre: o crederò d’aver tempo, perchè sinora non si scorge tentativo alcuno d’appa¬ 
recchio. E qui a V. E. faccio umilissima reverenza o bacio la vesto. 

Fiorenza, li 1 Febbraio 1642. 

Umiliss. 0 , Devoti ss. 0 , Obbligatiss. 0 
Fra Giov. Fanano Inquisitore. 

4201 **. 

[FRANCESCO NICCOLINI a GIO. BATTISTA GONDI in Firenze]. 

Roma, 1° febbraio 1642. 

Arch. di Stato in Fironzo. Filza Medicea 3370, car. 4G3. — Memoriale non autografo. 

.... Il G. Duca disegnava di erigere una memoria al defonto Galilei, clic, per 
morto nella penitenza del Sant’ Oflitio, si è procurato di qui di svolgerlo.... 

4202 *. 

FRANCESCO NICCOLINI a [GIO. BATTISTA GONDI in Firenze]. 

Roma, 8 febbraio 1642. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Modicea 3370, car. 619r.-521r. — Autografa la sottoscrizione. 

lll. ,D0 Sig. r mio Osa." 10 

Ilo visto questa mattina S. S. u , non in stato interamente buono, perchè non si può 
diro che non sia calata, ma nè anco in stato tanto cattivo che non possa sperarsi la 
recuperatone della sua salate, havendo discorso meco assai lungamente di diverse materie 
di gusto e delle cose antiche di casa sua e della città di Firenze. Anzi, dall’ haver sempre 
tenuto un ginocchio sopra l’altro, par che si possa dire che cominci a muoversi qualche 
poco, come fece giovedì mattina, che comparve in congregatone del S. t0 Offitio a piedi, 

“l Cfr. n.o 4197. 
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tì — 17 FEBBRAIO 1042. 


[ 4202 - 4203 ] 

benché rotto da una parte dal Maestro di ('amerà o dall’altra da un bastone. Ben è vero 
che camminava con gran fatica e con molto stento: la complessione è grande e delle 
più forti che si possine bavere in questi tempi, e si veggono perù miracoli; poi elio egli io 
medesimo m’ha confessato questa mattina d'haver bevute quattro malattie mortali da 
cinque o soi anni in qua, o che non sia però da creder punto alle astrologie et alle figure 
dello natività, conio fallaci e bugiarde, poi che i professori di questa arte volevano elio 
S» S. havesse a morire di 63 anni, o poi anche doppo no gl’anni avvenire, quando S. S.' 4 è 
ancor qui in età di 74 anni e con un pontificato adosso di 11», che havrebbe servito per 
4 Sommi Pontefici, c die tutti i Principi però dovrebbono accordarsi a prohibire Tubo 
dell’astrologia, audio per interesse proprio, come lm fatto lei con la sua Bolla do’giu¬ 
dici sopra la vita do’Papi. E perchè passò poi ancora a dire do gl’inganni elio pigliano 
anche i mathematica, e dell’error del giù Galileo Galilei in quel suo libro del moto della- 
terra, io con questa occasione le significai, che havondo, come da me, motivato a V. S. Ill. n ’* 20 
quel particolare del tumulo creduto che il Ser." ,# Padrone fusse per voler fare erigere in 
S.‘“ Croco al medesimo S. r Galileo rincontro a quello di Michel Angelo Buonaroti, bevevo 
trovato che fusso una voce fondata in un semplice discolo promosso in quei primi giorni 
della sua morte, senza alcuna aorte di resolutione stabilita. Onde S. S.“ mostrò di gradire 
d’haverne saputo il vero, dicendo d’essersi mossa a parlarne da mero zelo della reputatione 
di S. A. S., a fin elio non si liave»ae a diro con suo biasimo che ella havesse eretta una me¬ 
moria d’un huomo stato inquisito c la cui opera è stata dannata e prohibita per erronea, 
mentre sino gl’ex-etici se no sono risi o vi sono Btuti di quelli che gl*hanno scritto e stam¬ 
pato contro. Questi sono i discorsi più qualificati et i quali mi paiono da poter esser 
referiti, havendola S* S. u nel reato passata meco con infinita benignità o con grandissima ao 
quieto d'animo.... 

4208 *. 

GIO. BATTISTA «ONDI a FRANCESCO NIOCOLINI [iu Uomal. 

[Flrenze,| 17 febbraio 1642. 

Bibl. Naz. FLr. Msa. («al., P. I, T. II, car. 229-280. — Minuta, uon autnfrafa. 

11 Cav. M Gondi Al S. r Amb. r# Nicoolini. 

De’ 17 di Febb. 0 1641 ab Ine.* 

Tutto quel che V. E. ha scritto con le suo degli 8 5,1 et de’D è da S. A. stalo sentito 
con molta attenzione.... 

Li ragionamenti che V. E. haveva havuti con S. S. u non mi hanno fatto comandare 
da S. A. alcuna replica, nè sopra il particolare del Galileo, nò sopra il consiglio a conto 
il’ astrologia giudiciaria; ma questo ben hu fatto un poco ridere, sapendosi come costà 
sia la medesima astrologia sprezzata et dannata, et nelle sue fallacie non so le dove forse 
anche saper mal grado, già che quel che haveva a venire a 62 unni non è ancora suc¬ 
ceduto a 74 .... 10 


< l > Cfr. a.» 4202. 
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4 - 204 *. 

GIO. PAOLO BIMBACCI a .... [in Firenze! 

[Firenze, prima del ‘25 marzo 1042.J 

Bibl. Nnz. Flr. Mbh. (lai., P. 1. T. Ili, rar. -10. — Autografa. Di fuori si leggo, dì mano di Vinoknzio G-a- 
i.ii.ki: « Attostazioiio del I’. Bimbacci. 1G41 <*) >. 

Sig. r mio, 

Toiè il personaggio di ehi parlammo far il suo testamento, perché questa facoltà è 
tolta a quelli elio sono formalmente abiurati, non a gl’altri etc. Egli non fu de formali, 
o però potò ete. Risoluzione, elio non ha dubbio <*>. 

Non sono a molestarla (li persona, perchè vo a Bipoli a servire il P. R. mo Generale. 
Mando la lettera concornonto il negozio di Pistoia, e mi rassegno suo 

Oblig." 10 Ser. r0 

F.° Gio. Paolo Bimbacci. 

» 

4205 * 

FRANCESCO DU0P0 a GALILEO in Arcetri. 

Venezia, 5 aprilo 1042. 

Bili]. Fst. In Modona. Hnccolta Cnmpori. Autografi, B.» LXXIV, ».° 05. — Autografa. 

Molto IU. ro Ecc. n '° S. r 

Doppo molto mio scritto a V. S. molto 111.™ Ecc. mn , nò bavendo hauto po¬ 
sposta alcuna, risolvo con l’occasiono di questo Santo Fosto augurarcelo felici, 
ot consegnar lo presenti a mio amico, acciò secure lo siano capitate. Pregandola 
alcuna volta farmi degno do’ suoi comandi, elio ciò ricevendo a favor singolaris¬ 
simo, a V. S. molto 111. 1 '' Ecc. ma baccio lo mani. 

Di Venezia, li 5 Aprilo 1642. 

Di V. S. molto Ill. ro Ecc. ma Aft>° Sor.* 

Francesco Duodo. 

io Fuori: [.] S. r 

L’Eco. 11 ' 0 S. r Galileo, Dot. r Mat. co 

Fiorenza, 

per Arcetri. 


<•> Intonili, ab Incuinatione. 


'*» Cfr. Voi. XIX, Doc. XLV, è). 
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AVVERTIMENTO. 


Per quanto lunga o diligente sia stata la preparazione con la quale siamo 
andati raccogliendo i materiali del Carteggio Galileiano, o per quanto solleci¬ 
tudini abbiamo adoporato nell’atto di diramo la stampa, ora impossibile che 
non sorgcsso a poco a poco la necessità di un’ appendice o supplemento ; o 
erodiamo anzi di poterci rallegrare se, massime in confronto d’ altro edizioni 
consimili, lo lettere da aggiungersi a pubblicazione compiuta sono in numero 
relativamente esiguo. 

A ciascuna di osso abbiamo apposto un numero, che indica dove debbono 
intercalarsi per seguire l’ordine etnologico. Non tutte però ci sopraggiunsoro 
dopoché avevamo oltrepassato il luogo che avrebbero dovuto occupare : alcuno 
ci erano già noto por altrui pubblicazione ; ma quando, al momento di ripubbli¬ 
carlo, dovemmo riconoscere che la data ad esse attribuita dai precedenti editori 
ora posteriore alla vera, non ci rimase altro espediente, avendo noi oltrepassato 
con la stampa il luogo loro proprio, che rimandarle al Supplemento. 

In questo abbiamo poi raccolto altresì alcuno rettificazioni e aggiunte alle 
informazioni o al testo di lettere già da noi pubblicato, delle quali abbiamo 
potuto conoscere nuove fonti : o così le nuove lettore, come lo rettificazioni alle 
lettore già pubblicato, sono registrate ai loro luoghi nei due Indici generali, 
cronologico o alfabetico, che tengono dietro al presento Supplemento. 

Col quale noi non crediamo aver fatto opera compiuta. Altre lettere, e di 
Galileo, e a Galileo, e fra terzi a lui relative, che abbiamo fin ora inutilmente 
corcato, o di cui, non ostante le più vive istanze, non abbiamo potuto ottenere 
comunicazione, verranno probabilmente alla luce: a noi basti poterò con piena 
coscienza affermare, che nessuna cura fu tralasciata perchè di tali difetti andasse 
scevra T Ediziono Nazionale. 
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Al n.° 37. 

010. VINCENZO PINELL1 a GALILEO in Venezia. 

Padova, 0 settembre 1592. 


L'autografo «lolla lotterà elio abbiamo pubblicato sotto il n.« 07 (cfr. Voi. X, pag. 48-49) è presentomonto 
«olla Raccolta Lozzl In Roma; o confrontato con la nostra edizione, oltre ad offrire alcuno va¬ 
rietà <'l <li liovo importanza, contiene l’indirizzo ostorno: 

Ài molto Mag. 00 ot Ecc." 10 S. r mio Oss.' 00 
11 Sig. ro Galileo Galilei. 

Vinotia. 


287bi»**. 

RAFFAELLO GUALTEliOTTI a COSIMO II, Granduca di Toscana, fin Pìbb«]. 

Firenze, G aprile 1610. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., Cimento, Tomo 27, car. 11. — Originalo, non autografa. 

Ser. m0 Gran Duca di Toscana, 

Con umiltà cd alletto fo reverenza a V. A. Ser."", e lo bacio la vesto. 

Io ho letto il Messaggero Stellato di Galileo, dal qual si comprendono tre nobili cose. 
11 primo, elio Galileo ha nobilitato uno strumento debile e che nel principio io stimai po¬ 
chissimo, come quegli che havevo tra lo mie bagattelle due o tre cose che tendevono a 
quel medesimo fine; ma bora la perfizione che gli ha dato Galileo è sua propria, cosa 

Lett. 287 bis. 5. bagattelle — 


A liu. 1 l’autografo ha: Molto M'° et Eco.™ 
s.”; o a liti. 18, *7 Sig. Moire. 

,5 > Lo lettore, nolI’Arcliivio di Stato in Firenze, 
scritto da Firenze a Cosmo II nei mesi di marzo 
e aprile 1010 sono costantemente indirizzate in Pisa. 


I paesi, dai quali il Guat.tfirotti insisteva olio il 
Granduca si partisse quanto prima, perchò l’aria 
non vi ora piti buona (liti. 18-19), sono probabilmente 
la Maromuia, «love la Corte soleva da Pisa recarsi 
spesso per le caccie. 
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invero mirabilissima. La seconda, lo molto bollo coso ch’oprii ha ritrovato con esso, e so- 
pratutto elio Oiovo sia centro a quattro pianoti non più veduti; cosa elio mi porge tanta 
meraviglia, che havendo già finito il PolemidoroW, elio ò poema poco minor di quel de- 
l’Ariosto, o più presto, per dir meglio, dugento stanze maggiore, o così havendo a qual- io 
che buon termine la America W, elio sarà d’una simile grandezza del* opra del Tasso, io 
mi son messo a comporre il terzo poema eroico sopra il ritrovamento deio nuovo stelle 
e de i quattro nuovi pianeti. Nel terzo luogo ò la considerazione elio il Galilei habbia 
chiamate le quattro nuove stelle erranti Medicee, o vero Pianeti Cosmirai, che oltre ad 
ogni altra cosa mi porge diletto grandissimo; perù io con ogni amore e con ogni diligenza 
seguiterò ancora questo nuovo poema do’nuovamente ritrovati Cosmirai, dol quale sarà 
il principio con questaW. Ma ricordisi V. A. Ser** di darmi altro soccorso di quello ch’ella 
mi dà, se la vuol ch’io viva e tiri inanzi le mie opere; e prego V. A. Sor."’* che quanto 
prima si parta di cotesti paesi, perchè l’aria non vi è più buona, o V. A. Ser."* intorno a 
questo Maggio porta alcuno pericoletto. Ma io prego il grandissimo Dio che la conservi 20 
sana e felico lungamente, e di nuovo lo fo reverenza e le bacio la veste. 

Di Firenze, li 6 di Aprile 1610. 

Di V. A. Ser. w * Umilissimo Senatore 

Kaffaol Gnalterotti. 

Fuori: Al Ser. m0 Don Cosimo Medici, 

Gran Duca di Toscana, mio S. r * 


328bis**. 

GIULIANO DE’MEDICI a BELISARIO VINTA [in Firenze]. 
Praga, 7 giugno 1610. 


Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 4365, car. 169. — Autografa la sottoscrizione. 


111." 10 Sig. or mio 0ss.“° 

Con le due benignissime del Ser. m0 Padrone delli 22 del passato mi trovo l’ima di 

V. S. del medesimo giorno et l’altra delli 24_ 

Et se il Sig. or Galilei mi manderà cosa nessuna per la quale mi possa impiegare per 
servitio suo, eseguirò con ogni diligenza l’ordine datomene da V. S.^.... 


<’> 1/ Universo, onero il Polemidoro. Poema eroico 
eli Rafkabi. Guai.tkkotti. Stampato in Fironzo l'anno 
1600, appresso Cosimo Giunti. 

(ì| L'America di Raffaello Gdaltrrotti, de¬ 
dicata al Sereniss. Don Cosimo Modici II, quarto 
Granduca di Toscana. In Firenzo, appresso Cosimo 
Giunti, 1611. È il solo primo canto. 

131 Alla lotterà non ò presentemente nllegato 
il principio del poema. Allo stosso argomento che si 
proponeva di trattare RAPrAEr.Lo Gualtebotti ò 


relativa una canzono, elio col titolo di Vaglitela di 
Fraxckscomarja Gualtkkotti, al molto III.™ et fc’ac.™• 
8igS* Galileo Galilei, sopra il ritrovamento dele nuove 
stelle et altri jHtrdcofari del suo Nunciut Siderea», si 
leggo noi Mtw. Gal. (lolla Bibl. Nazionale (li Fironzo, 
V. I, T. Ili, car. 88-87, od è scritta dalla stessa ninno 
di cnl è la lotterà elio qui pubblichiamo di Raffaello, 
padre di Fbanorsoomaria. 

<*> Cfr. n." 811, Un. 17-23. 
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GALILEO a fMASSIMILIAN0 DI BAVIERA in Monaco], 

Padova, 22 luglio 1(510. 

R. Archivio He*rreto di Stato in Monaco. Kasten schw. 28H / 2 X. — Autografa, 

Ser. rao Sig. ro 

Era premio soprabbondantissimo al picciol merito mio il farmi 
per uno de’ suoi minimi servitori intendere che il vetro mandatogli 
da me fosse di sua saturazione ; ma bora che l’A. Y. S. n,a per sua 
infinità benignità ha voluto così trabocche volili ente honorarmi col 
darmene conto ella stessa <n , questo sì che mi ha tanto strettamente 
legato, che altra catena non faceva mestiero per stringermi in uno 
indissolubil nodo di devotissima et perpetua servitù : onde della col¬ 
lana d’oro mandatami con la medaglia della sua effigio io tanto più 
io ne devo ringraziare l’A. Y. S., quanto, non liavendo io inerito alcuno, 
dalla mera sua cortesia la ricevo. Rendendole dunque della prima 
et della seconda grazia grazie infinite, con ogni humiltà me gl’ in¬ 
chino, et reverente gli bacio la vesta, augurandogli dal S. Dio il colmo 
di felicità. 

Di Pad. a , li 22 di Luglio 1610. 

Di V. A S. Hum. mo et Oblig. rao Servo 

Galileo Galilei. 


Al n.° 396. 

LUCA VALERIO a GALILEO in Firenze. 

Roma, 24 settembre 1610. 

I/autografo (lolla lottora elio ftbbianio pubblicato sotto il n.» 396 (cfr. Voi. X. png. 431-435) ò prcscntomonto 
eolia Raccolta Lozzi in. Roma; o confrontato con la nostra ediziouo, oltre ad offrire alcune va¬ 
rietà (S * di liovo importanza, contione l’indirizzo esterno: 

Al molto 111. 1 * et Ecc. mo S. r mio Oss. m0 
Il S. r Galileo Galilei. 

Firenze. 

<1) Cfr. n.° 854. a liti. 17, mover; a Un. 18, stala o indrizzai; a lin. 19, 

A lin. 2 l’autografo ila: m'ha data; a lin.3-4, Venetia; a lin. 20 ,Prencipe; a lin. 22, gratin; a Un. 23, 

Gran Duca; a lin. C, esser; a lin. 8, dispiacia ; a delle forze o ni alalia; a lin. 24, seguitar. 

lin. 9, maraviglia; a lin. 12 commodità 0 ditideram; 


412 


SUPPLEMENTO. 


Al n.° 555. 

GALILEO a [GALLATONE GALLANZONI in Roma]. 
Firenze, 16 luglio 1611. 


Della lotterà pubblicata sotto il n.® 555 (cfr. Voi. XI, pag. 141-155) abbiamo potuto vodoro una copia ili 
mauo sincrona, elio probabilmente ora appartenuta a Gilbkrto (lovr. Qoosta copia presenta, a con¬ 
fronto del testo elio abbiamo ricavato dalla minuta autografa, molto variotà, com’ ò naturalo trat¬ 
tandosi di scrittura elio fu ricorrotta dall'autore fors'ancho in un tempo alquanto posteriore a quello 
della prima stesura (cfr. Pinformaziono del n.® 555), o dio fu diffusa manoscritta; varietà porò elio 
sono di scarsa importanzatanto più elio non sapremmo assegnarmi con sicurezza !’origino. Mentre 
giudichiamo portanto superfluo il registrare tali differenze, approfittiamo invoco della copia in quanto 
lia conservato quel brano elio nell’autografo si desidera, perchè vi ò stata tagliata la carta «*»; il q UR i 
brano, elio cade tra la Un. 407 o la Un. 409, ò dol soguonto tenoro: 


« Sento che i Copernici, in guisa d’huomo elio sogna, prestamente 
» spacciandosene, rispondono che il primo mobile, volgendo seco in 
» giro col moto del ratto tutto questo universo inferiore a lui, porta 
» seco uniformemente l’aria, la terra o tutti gl’altri elementi, ctc. (3) *: 
e poco sotto replica il medesimo. Altrove poi, più da basso, mette 
più d’una sciocchezza impossibile in poche parole, replicando la 
costitutione dell’ universo, secondo elio egli ha sognato che il Co¬ 
pernico la ponga, o scrive (V) : * La situatone è questa. La terra e 

* tutti gl’altri elementi circondati dal ciclo della 3 8ono eccentrici 

» al centro del mondo, nel quale è locato il solo, immobile e fìsso, io 

* Dopo il sole, Venere, secondo la comune: sohone, secondo il Coper- 
» nico, è Mercurio; ma, perchè non varia il concetto, mi piace non 

* partire dalla più riconta opinione. Però a Venere facciamo seguir 

» Mercurio, quindi la luna, nel concavo del cui cielo sono tutti 
» gl’eie. 

Nella copia si ha puro la sottoscrizione ; 

Di V. S. molt’ 111." Se.™ ÀfT. rao 

Galileo Galilei. 

elio nell’autografo manca <*', 


"» Notiamo lo seguenti: a lin. 388 tra il P. Cln- 
vio O dissenta la copia ha quest’ aggiunta: il quale 
niuna o pochissime atservationi, rispetto all'età et 
indispontioni, ha fatto nella }; ; o a lin. 330 la copia 
logge: gl’altri tre Padri, che mille volte l'hanno di¬ 
ligentemente osservala, inclinino, ansi interamente adc- 


rischino, alla mia opinione. 

i* 1 Cfr. Voi. XI, pag. 158, nota 2. 

«*' Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 200, lin. 32-35. 

<*' Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 208, lin. 2Gesog. 
Cfr. Voi. XI, pag. 165, nota 1. 
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Al n.° 55-9. 

GIO. BATTISTA DELLA PORTA a FEDERICO CESI in Roma. 

[Napoli, luglio 1611]. 

Il capitalo di lotterà elio abbiamo pubblicato sotto il n.« 569 (cfr. Voi. XI, png. 157) si leggo, in copia dì 
mauo di Frdkmco Cesi, nella B1W. Naz. Fir., Mss. Gal., 1». VI, T. IX, cnr. 29, nella soguonto forma; 

Ho riceuto il libro contro il S. r Galileo, del quale non ho visto cosa più spropositata 
al mondo. In esso si sforza l’autore con tanti argomenti provar il contrario, o non no 
vai niuno; o mentre ha pensato torgli l’autorità, co l’ha più confirmata. Attesta me nella 
prospettiva molto volte, o mai a proposito: conoscesi, non saper prospettiva. 

A poco a poco restaranno capaci clic i Lincei non sogliono allucinarsi. 


618 bis**. 

FEDERICO CESI a GIOVANNI FABER [in Roma]. 

Roma, 11 dicembre 1611. 

Arch. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanni Fabor, Filza 428, cnr. 63.— 

Autografo. 

Doctiss. 0 ac OharÌ8B.° Frater S. P. 

Libros caelestium rumorum, a Galilaeo nostro excitatorum, D. V. mitto, ut in epi¬ 
stola conscribendaPJ illis uti possit, simnl et quae adnotavi loca ad eamdem opportuna, ut 
momoriao loco inserviaut. Optarem quarn primuni exararet, nec unicam; non parimi quippe 
rebus nostris profuerit, ut dixi et dicam. Normulain praeterea oxhibeo titulornm et iu- 
scriptionuni Lyncacamm, in quibus tum diguitateni tum puritatera philosophicam servatam 
arbitror. 

Dìcb D. Teophili {I) Lynceaturao decreta erit ab line prima vel seconda. Indicami tamon 
statini ac parata res erit. Valeat D. T., et salutem meo nomine D. Thcophilo, candidato 
10 nostro, impertiatur. 

Ex Lycaeo, dio xbris undecimo 1611. 

D. V.° • Fra ter qui ex corde amat 

' • F. Caes., Princeps Lyn. 

Fuori: Doctiss. 0 ac Chariss. 0 Fi at ri 

Domino Ioanui Fabro Lynoaeo. 


« l > Cfr. n.« 614. 


<*» Trovilo Moller : cfr. n.« Gli, lin. 21-26. 
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61 8*r*\ 

FEDERICO CESI n GIOVANNI FA BER fin Roma]; 

Roma, 12 dicembre 1611. 

Aroli. dell’Ospizio di 8 . Maria in Aqniro in Roma. Carteggio di Uiotanni Faber, Filza 428, oar.141.-~ 
Autografa. 

Doctiss.® ao Chariss.® Fr. S. P. 

Epistolas a Galileo et ad Gnlileum caeleBtium novitatnm occasiono scriptas, Man- 
tuanumquo einsdem generis problema (1 \ transmitto, ut perlegero possit antequnin episto- 
licas aggrediatur conscriptionea. Noe omnes, quae ad liane usquo emissae sunt dieni, osso 
snspicetur, sed quae moia oculis oblatao. 

Graatina dio D. T. cum D. Theophilo ({) expocto, paulo unto horani prandii ; primum 
enim l.yncnea actione, mox simplici ac philosophico excipiain convivio. Festino naniquo 
ab urbe disceasum ad agrestia negocia. Valcat 1). T. D.'que Thcophilus. 

Ex Lycaoo, die xbris 12 1611. 

1). T. Frater ox corde amans 10 

F. Caes., Lyuo. Prin. 

Fuori: D. Ioanni Fabro Lyncaeo, 

Doctiss. 0 et 0harÌB8.° Fratri. 


842bia**. 

GIO. BATTISTA A MADORI a [LODOVICO CARDI I)A CIGOLI (?) in Roma]. 

Firenze, 2 febbraio [1618]. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. I, T. XII, car. 19. — Copia di mano sincrona. 


Sobene per lungo spatio di tempo non ho mai scritto a V. S., mi sono persuaso ili 
scusarmi con lo raccoraandationi fatte in mio nome dal Sig. r Galileo, per non l’infastidire 
col’obbligo del rispondere, essendo occupata in cose così importanti della sua professione: 
del che mi rallegro infinitamente, sentendo dall’universale che ella tiene il primo luogo 
in cotesta città, ricetto di tutti i virtuosi; e spero che He la fortuna non si ferma nel corso 
de’ suoi honori, di vedere la virtù sua giunta a quel colmo o la mia allegrezza a quel grado, 
che all’uno e all’altro non resterà più che desiderare, sapendo quanto por i tempi pas¬ 
sati in elio stima io l’habbia sempre tenuta. Ilora mi risolvo a scriverle per un favore 
che io dosidero da lei, il quale è questo: se è possibile, ella mi faccia haver gratin di poter 


<‘> Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 301-307. 


«*> Cfr. n.o 618 bis. 
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10 tenere e leggere P infrascritte opere, a uio neceBBarie, non li mancando occasione con co¬ 
testi principali appresso 1*111."*° Sig/ Borghesi t*>, che così mi ha persuaso il Sig. r Galileo, 
il quale cordialissimamonto so li raccomanda; o spero che fra poche settimane harefce 
costi il suo ritratto di marmo, il quale io fo tirare a tino por bordine deL Sig/ Filippo 
Salviati, il quale, per quanto mi ha dotto, lo volea presentare al Sig/ Principe Cesi. Io 
ne fo fare due, uno al Caccimi, l’altro a Oratio Mochi; et il Sig. r Galileo resta assai ap¬ 
pagato della somiglianza.... 

li! non mi rispiar[mij in cosa alcuna, e si degni, quando la viene a Firenze, di scav[nl|- 
enro a casa min aula Pinza di 8/ Maria Novella, perchè ho capacissima da poterla rice¬ 
vere, come li può far fede il molto R. d0 P. IVI arraffial quale V. S. ai degnerà faro un 
20 baciamano. Pio la feliciti. 

Di Fiorenza, il di 2 di Febh. 1G[. 


Gio. Bat. A madori physu 


Opera 

Corradi Gcsncri, medici; 
llyeronimi Cardani, medici; 
Leotiharti Fuchsii, medici; 
Theophrasti Par uccisi, medici. 


Conràdi Cenuri. 
Ifyerottimi C. 
Ltonharli F. 
Theoph-atti. 


E se fuesi possibile ancora aggiugnerci l’opero di questi nostri dni Fiorentini, cioè: 

l’opere di Niccolò Mncoliiavelli ; 

80 l’opere di Mesa. Gio. Boccaccio 


942bis*. 

STEFANO PEROZZI a GALILEO in Firenze. 

Camerino, 7 novembro 1613. 

Bibl. Navi. Fir. Mb 9. Gal., P. I, T. Vili, car. 95. - Autografa. 

Molt’IU/ 6 Sig. v o mio P.ron 0ss. m0 

Vorrei che questi giorni, ch’io ho da fermarmi qua, so no volassero in un 
batter d’occhio por tornarmene tanto più presto a Fiorenza, dove ho lasciato 
la miglior parte di me stesso, talché bora mi pare d’essere non quel di prima, 
m’una fantasma, o ciò perchè mi trovo lontano da V. S., nella quale io ponzo 
a tutte l’bore : così fuss’ io in memoria sua, che quest’ assenza mi sarrebbe mon 

Lett. 942 bis. 3. (alo pit pretto — 


SCIPIONK liOKOHF.SE. 
Giovanni Caccisi. 


(*) Luigi Ma ravvi. 

(*) Cfr. n.» S70, liu. 14-46. 
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dura. Ma, benché poco degno mi conosca di tanto favore, pur lo sporo; et a 
V. S. bacio humilmente la mano. 

Di Cani." 0 , li 7 di Novembre 1613. 

Di V. S. molt’ 111.** et Ecc. m3 io 

Piacesse a Dio elio il Sig. r Car. Ie di Cosenza (1) 
potesse servirla in qualche cosa, perchè vedrebbe 
quanta stima facci della sua virtù o valore; o 
spesso parliamo di V. S. con quell’affetto et ami- 
razione elio si dovo. Mi favorisca riverire por mia 
parte mi.® 1 SS. ri Filippo Salviati o Gio. Battista 
Strozzi, o senza fino il Sig. r Iacopo Soldani, ch’io 
alla .fino di questo sarrò a servirle. So V. S. giu¬ 
dicasse bene ricordarne a cotest’AA. SS. mo por 

quel devotissimo et obligatissimo servitore elio lo 20 

vivo, io ne restarei a V. S. tenutissimo. Sor." AIT. mo 

D. Stefano Perozzi. 

Fuori : Al molt’111." et Eccol.™ 0 Sig. r o mio P.ron Oas. mo 

Il Sig. r Gallileo Gallilei. 

Foligno por Firenzo. 


1067bis*. 

MATTEO OACCINI ad ALESSANDRO CACCINI in Firenze. 

Roma, 2 gennaio 1G15. 

Arolx. Ricci Rlooardi in Carmigrimno. Carte Caccini. — Autografa. 

Adì 2 di Gennaio 1615, in Roma. 

Ho ricevuto due vostre de'27 passato, et mi dispiace il poco cervello che ha havuto 
quel frate già Cosimo (S > ; et sappiate che lui ò in concetto de* frati di essere più leva¬ 
ticelo di una foglia. Io sono stato a proccurare di sapore se qua in un luogho ne sia stato 
fatto romore, ma non posso per ora saperlo: et sappiate che non è cosa più odiosa a 
questi superiori cho queste stravaganze sopra li pulpiti <3) , perchè causano mille mali 
effetti; et se ne è fatto capo, gl’interverrà ricevere qualche duro incontro. Et sono ma¬ 
terie odiosissime et stravagantissime; et. già mi è stato detto che la sua 6 stata una 
carriera fattali fare da que’ colombi, et io la tengo por verissima. Io gli scrivo una let¬ 
tela 1 > un poco meno rigida di quello che ci andrebbe; ma io non voglio che lui l’babbitt, 10 


<l) Evangelista Pallotta. 
l8) Tommaso Caccimi. 


< s ’ Cfr. n.® 1065, lln. 9-23 ; u.° 1071. 
> 4 > Cfr. n.« 1067 ter. 
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por diversi rispetti. I.a mando aperta al Gav. r(l > et disigillata, acciò mandi per lui et 
gne no lassi leggere, et poi la renda a voi, et voi poi la stracciate, por diversi rispetti 
che non si possono dire; et avvisatemi il seguito, et, in tutte lo maniero fate che lui la 
legga et, la renda: et questo vi basti. Et il manco male che ne possa seguire ò di farsi 
tenero leggiero: ora pensato se queste sono le strade da venire innanzi. Et quando sento 
queste cose, mi cascano lo braccia, et sono in dubbio se è bene che Labbia quel grado w 
o no, perchè se viene qua farà male a me, et lui se lo fo mandare in qualche pazzo 
luogho, non farà malo a nessuno: et crediatomi elio gne ne attaccherò; et non so ancora 
quello mi farò. 

20 La lettera è rigida; però fato poi, come da voi, elio il Cav. r gli dia un poco d’animo, 
acciò non facesse qualcli 1 altra stravaganza fratesca, perchè è bene elio lui non facci cosa 
alcuna. Clio vi serva per avviso.... 

Et so Fra Tommaso vi dà fastidio costà, avvisatemelo, che lo farò mandare via, chò 
non so quello che lui si habbia ad impacciare di quelle cose elio non sa. Io giudicherei 
bene elio por diversi rispetti che passano, fusso bone elio voi gli parlasse.... 

Vi mando la lettera del Cav. r aperta et quella di Cosimo: leggetele tutte due, poi 
rimettete la nizza et sigillatola, chò basterà solo bagnare l’ostia. Et potrete, se vi paro, 
faro ohe il Cav. r raddolcisca il frate, come da sè, meglio elio può; ma la lettera è bene 
che la legga. Ma operato in tutti modi che non gli resti in mano, et che non uii risponda <S) . 


1067tor*. 

MATTEO CACCINI a TOMMASO CACCINI [in Firenze]. 

Roma, 2 gennaio 1615. 

Ardi. Ricci Rlconrdl In Carmig-nnno. Carte Caccini. — Autografa. I,a lettera occupa lo primo due pa¬ 
gine dol foglio; sulla torzn pngiun si leggo, di mano probabilnifliito di Fiiancksco Hahonokm.i : « Ano 
domenica passata liono dotti a leggiero », o sulla quarta, (lolla stessa mano: « Al S. r Alesa/® Caccini »: 
cfr. n.o 1007 bis, lin. 11-12. 

Molto ltov. Sig. mio Oss." 10 

Io sento dire di V. Rev. una stravaganza tanto grande, che io et me ne maraviglio 
et ne resto disgustatissimo. Sappiate che se qua ne è fatto romore, voi riceverete tul in¬ 
contro elio vi pentirete di bavere imparato a leggere; et sappiate di più che non si può 
fare cosa che sia qua dal supremo superiore sentita peggio che quella clic havete fatta 
voi, et non solo lui, ma a tutti questi superiori W : et Dio voglia che non haviate a cono¬ 
scerlo per prova! Nè bisogna vi andiate coprendo con il manto della religione et dello 
zelo, perchè qua molto bene sanno conoscere che voi altri frati vi solete servire di queste 
coperto per ricoprire li vostri mali Immoli, et in cambio di credervi vi scuoprono per 
IO quello ebo occorre di conoscervi. Pare una impertinenza troppo grande, che quello ma¬ 
terie che sono stAte viste da’ superiori, a chi tocca et dove sono huomini di tanto sapore 
et autorità, et che dove loro tacciono, l’importinenza di un frate habbia a volere metterci 

< s > Lo lin. 20-29 si leggono In poscritto. 

<*) Cfr. n.® 1070. 


Cavaliere Francesco Baroncelll 
«*' Cfr. n.® 1078 bis. 

XVllL 
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la bocca. Crediate elio se non mutato modo, vi potrebbe intervenire cosa da piangere 
sempre: et questo vi basti. Ma che leggerezza ò stata la vostra, lasciarvi mettere su, 
da piccione o da coglione, a certi colombi! Clio liaveto a pigliarvi gl’impicci d’altri? Et 
che concetto resterà di voi al mondo et alla vostra religione? Et puro altra volta havete 
urtato in questi incontri (l> , et non vi basta. Fra Tommaso, sappiate che la reputazione 
governa il mondo, et chi fa di queste coglionerie la perde; et in questa vostra scappata 
non ci è nò ragione divina nò humana che la voglia, et segno ve ne sia che qua sarà 
malissimo sentita: et io ve lo dico, chè lo so di certo (,) . Non vi lasciate più mettere a 20 
cavallo per fare poi carriere tanto brutte. Io vi prego a non volere più predicaro, et vi 
dico che se non mi farete questo servizio per amore, io proccurerò che me lo facciate a 
due partiti, et forse elio ne potrei trovare la strada : et vi serva por avviso. 

Andate pensando dove nuderesti a stare più volentieri, perchè costà a me non piace, 
nò meno qua; et se non la troverete voi la strada, la corcherò io: non mi curo cosi ora, 
acciò non paia; ma a suo tempo habbiateoi il pensiero. 

Haverei da dirvi molte altre cose, ma questo vi basti per ora, con dirvi solo che 
sebene io non sono teologo, posso dirvi quanto vi dico, cho ò che havete fatto un gran¬ 
dissimo errore et una grandissima scioccheria et leggerezza. Et per fine vi prego bene. 

Di Roma, li 2 Gen.° 1615. CO 

Di V. Rev. Aff. Fr. 

Fra Tom. 0 M. 0. 


1069bia*. 

MATTEO CACC1NI ad ALESSANDRO CALCINI in Firenze. 

Roma, 9 gennaio 1615. 

Aroli. Rieol Ricoardl in Oarmlg-no.no. Carta Caccio i. — Autografa. 

-Di Cosimo < 3 > non me ne maraviglio, perchè io lo tengo huomo debolissimo, ot 

vorria stesse [.J andarvi. Se vi dà fastidio, avvisatemelo, che lo farò mandare, se 

bisognerà, fuora d’Italia; chè, per dir vela, mi casca lo braccia per farlo venire qua, et 
ho paura di non bavero ogni dì fastidi, tanto mi pare spropositato. Dite al Cav. r gli 
lasci leggere quella lotterà in tutti modi, perchè è necessario; et non mancate, oliò non 
posso dirvi il perchè. 

Il Card. 1 Giustiniani a questi giorni so che trattò di quella scappata che feco a 
Bologna, et ve lo dico del certo; et si reputa haverli fatto uu grandissimo servizio.» 
quietarlo]. Et crediatcmi che qua a’ superiori non si può dare maggiore disgusto che 
quello ha fatto lui; et non è servizio d'iddio, ot qua già si dice essere stato stimolo [di] 10 
quelli colombi. Vedete che concetto di leggieri l’huomo si aqquiata. Et vi replico che quella 
lettera gli sia letta; ot crediatemi che ho di pazzi capricci per conto suo, chè ho pensiero 
di farlo andare in luogo che sia molto lontano.... 


<“ Cfr. il.* 1070, liti. 12-14. 
<*> Cfr. u.o 1070, Hn. 9-12. 


Cfr. n.o 1067 bis, lin. 3. 

Bknidetto Giustimaki: cfr. n.° 1070, lin. 12-14. 
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1075bi 8 *. 

MATTEO OACCINI ad ALESSANDRO CACCINI in Firenze. 

Roma, 30 gennaio 1615. 

Aroh. Ricoi Rlooftrdl In CarmiR-nano. Carte Cacoini. — Autografa. 

.... Et Fra Tommaso ho vi darà fastidio, troverò modo da lovarvelo dinanzi.... 


1078bis*. 

MATTEO CAGOINI ad ALESSANDRO CAGOINI in Firenze. 

Roma, 7 febbraio 1615. 

Aroh. Rlool Riocardi in OarmigmAno. Carto Caccini. — Autografa. 

.... Fra Tommaso ò stato fatto Baccielliere di questo Studio della Minerva in Roma, 
et io ne ho la patente in mano.... 

Dite a Fra Tommaso elio questa sua elezzione è seguita con tanta sua reputazione 
che niente più, et che se la sappia mantenere.... et non venga qua con umori di quelli 
colombi cho gl’hanno fare (sic) costà le coglionerie, anzi non dica loro cosa alcuna <*>. 


1080bi8*. 

MATTEO OACCINI a TOMMASO CACCINI in Firenze. 

Koina, 14 febbraio 1615. 

Arch. Rioci Riocardi In Carmlirnano. Carte Caccilii. — Autografa. 

.... et haviate corvello, et non fato più di quelle scappate, che ora non vi ha fatto niente 
di buon giuoco.... 


1149bis*. 

PAOLO RICASOL1 ad ALESSANDRO CACCINI in Pisa. 

Firenze, 5 dicembre 1616. 

Aroh. Riooi Riccardi in Oarmlgnano. Carte Caccini. — Autografa. 

Il Galileo del’ ochiale è ito a Roma, si dico per giustificarsi di calunnie apposteli 
da’ frati di S. Domenico, fra i quali ho sentito nominare il vostro fratello, che ne ho sen¬ 
tito disgusto <*>. 


<‘> Le lin. 8-6 si leggono in poscritto. 


<*> Questo capitolo di lotterà ò in poscritto. 
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1153bis*. 

TAOLO RIO ASOLI ad ALESSANDRO CACCINI iu Pisa. 

FirOline, 12 dicembre 1015. 

Aroh. Ricci Riccardi in Carminano. Cnrto Caccini. — Autografa. 

_Pei- eonto di Fra Tommaso io non saprei elio mi ci diro. E huomo sodo et ohe sa, 

et non è da credere che abbia a faro errori, nm ario (sic) auto caro che avessi lassiato stare 
il Galileo et avossi badato a’ fatti sua; et se io credessi d'onero buono a nulla, Iddio sa 
se mi ci affaticherei volentieri.... 


1154bis*. 

MATTEO CACCINI ad ALESSANDRO CACCINI [in Pisa]. 

Napoli, 25 dicembre 1616. 

Aroh. Ricci Rlcoardl in Carmignano. Carto Cacciai.— Autografa. 

Adì 25 Die. 1015. In Napoli. 

Quanto al Galileo, mi dispiaco che sia stato necessitato andaro a Roma; et più mi 
dispiaco che si liabbia da diro cho quel nostro amico (l > sia nominato fra coloro che no 
sono cagione, et io credo che non s’ingannino. Crediatomi cho sono debolezze.. 


1164bia*. 

PAOLO RICASOLI ad ALESSANDRO CACCINI iu Tisa. 

Firenze, 9 gennaio 1616. 

Aroh. Riooi Riccax-dl in Curmignano. Carte Caccini. — Autografa. 

.... Del Galileo non ho sentito dire altro; et credo io ebo a Roma abbino altro pen¬ 
siero che queste bagattelle.... 


1164tr*. 

FOLCO R1NUCCINI ad ALESSANDRO CACCINI in Pisa. 

Firenze, 9 gennaio 1616. 

Arch. Ricci Riccardi in Carmignano. Carto Caccini. — Autografa. 

.... E vero che il Galileo andò a Roma, ma de’frati non sento ci sia niente. Lui 
è galant’ omo, e poco la conto del'oppinione fratesca. Bisogna compatire a ognuno. Siamo 
huomini.... 


I 1 ' Cfr. il.» 1149 bis. 
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1181 bis*. 

MATTEO CACC1NI nd ALESSANDRO CACOINI in Pisa. 

Napoli, 19 febbraio 1616. 

Aroh. Rieoi Riocardl In Carmljmano. Carte Cacciai. — Autografa. 

Il Galileo dicono sia andato al Santo Offizio. Vorrei mandasse quella lettera scrit¬ 
tami di Roma, cho io vi mandai costà, elio trattava di F. T. (*>, al Cavaliere<*>, acciò ve¬ 
desse ancora lui quello cho passa, porchò ho paura cho scriva ogni cosa a suo modo. Ora 
credo che so la pianga; et avvisatemi so 1’ havete ricevuta^). 

11.92bis**. 

CURZIO PICCIIENA a GALILEO in Roma. 

Pisa, 2 aprilo 1616. 

Autogrrafoteca Morrlflon in Londra. — Autografa la sottoscriziono. 

III. 0 Sig. r mio Oss. ,no 

riavendo lor Aitozzo sontito l’ultima lottora cho Y. S. m’ ha scritto do’ 26 
dol passato ( '* ) , m’hanno detto cho o il venirsene o l’aspettare costì il Sig. r Car¬ 
dinale (5) rimettono nella volontà et nel gusto di Y. S. Quando ella voglia venir¬ 
sene, Madama Ser. ma(a) m’ha detto cho ci è bora molta scarsità di lcttige, et 
non possono compiacer Y. S. di questo, perchè la Corte starà quasi tutta la pri¬ 
mavera alla Potraia, et lo lettighe vanno sempre inalanti et indietro, et quelle 
cho vorranno rostaranno in Roma por sorvitio dol Sig. r Cardinale. Che è quanto 
posso diro in risposta a V. S. ; et di cuore le bacio la mano. 

Di Pisa, a’ 2 Aprile 1616. Aff. m0 Serv.™ 

S. r Galileo. Curzio Picchena. 

Fuori: All’111. m0 Sig. r mio Oss. mo 
Il Sig. r Galileo Galilei. 

Roma. 

1198bis*. 

CURZIO PICCIIENA a GALILEO in Roma. 

Firenze, 30 aprile 1616. 

R&ooolta Lozzl In Roma. — Autografa la sottoscriziono. 

III. 10 Sig. r mio Oss. mo 

Appunto volovo scriver costà per haver nuova di V. S., perchè stavo con 
qualche dubbio eli’ ella fusse indisposta, non havendo havuto lettere sue già 


in F rft Tommaso Caccimi. 

<*> Francesco Baronoki,li. 

< 8 > Questo capitolo di lettera è in poscritto. 


<*> Cfr. n.o 1192. 

Carmi pk’Mkdiot: cfr. n.° 1190 , Un. 7 - 9 . 
<•> Cbistina di Lorkna. 
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qualche settimana, quando appunto no ho ricevuto una do’ 23 :l ', dalla qualo 
comprendo ch’olla si trovi con Intona sanità, di elio io mi rallegro; oso Itone 
non Ito havuto ancor tempo di legger la detta lettera a LI/. A A., so nondimeno 
cito havranno caro di sentir buone nuove di lei, perchè quella poca d’indisposi¬ 
zione eh’ ella dico esserlo sopraggiunta spero che non sarà stata cosa di rilevo. 

Veggo ch’olla pensa di fermarsi in Boma fino «die vi starà il Sig. r Card. 10 
do’ Medici (t) ; et in questo mi sovviene quel cho Loro Aitozzo mi ricordarono io 
una volta ch’io dovessi avvertirla, cioè cho quando ella si trova intorno alla 
tavola del Sig. r Card. 19 , dovo vorisimilmento saranno ancora altro persone dotto, 

V. S. non entri a disputare di quello materie cho lo hanno concitato lo persecu¬ 
zioni fratine. E con questo la saluto cordialissimamonto o lo bacio la mano. 

Di Firenze, li 30 di Aprilo 1616. 

Di V. S. DI." Aff. mo Serv." 

S. r Galileo. Curzio Picchena. 

Fuori : All’ DI." Sig. r mio Ossei’.® 0 
• Il Sig. r Galileo Galiloi. 

Roma. 20 

1287bis**. 

CURZIO PICCHENA ad [ORSO D’ELOI in Madrid]. 

Firenze, 21 dicembre 1617. 

Aroh. di Stato in Flrenzo. Acquisto Nardi-Dei, Fascio 2, car. 688. — Autografa la sottoscrizione. Sul 

di fuori si logge: « 1618. De’21 di Die.»* Risposto a’ XI ili Geo . 0 <*>, con corriero do’Genovosi ». 

.... Ho veduto quanto V. S. 111.®* discorro intorno al negozio dol Galilei 1 ''; et anch’io 
sono stato sempre d’opinione, che quando il mare è grosso, sia impossibile far quelle os¬ 
servazioni. Egli ha trovato un’ invenzione che, per qualsivoglia grande agitazione cho 
faccia la nave o la galera, non viene impedito di poterò scoprirò i vasselli et adoperar 
l’occhiale fncilissimamente; ma per osservare le stello d’intorno a Giove un occhiale or¬ 
dinario, ancorché buono, non può servire, perchè co ne vuole uno esquisito et lungo e cho 
stia molto formo. È ben vero che il Galilei ha facilitato che si possa fare anche questo 
in una nave che si muova ordinariamente; ma quando il mare è grosso, lo tongo per im¬ 
possibile: et questa è la maggiore eccezzione che habbia il negozio. Con tutto ciò non 
si può negare che l’invenzione non sia bellissima ot ingegnosissima; sapendosi che molti 10 
valenthuomini hanno faticato et andato per trovar questa longitudine et sempre in vano, 
ot se a qualcuno è parso di haverla trovata era col mezzo dell’eclisse lunare, che avviene 
molto di rado, dove nell’invenzione del Galilei intervengono ogni notte delli aspetti so¬ 
stanziali da poter faro le osservazioni, de’ quali aspetti egli ha calcinato i periodi o le efe- 
meridi per molti anni avvenire, et ho veduto io cho corrispondono esquisitissimamento: 
bì che, a mio giudizio, l’invenzione debbo essere abbracciata et favorita.... 


<*» Cfr n.o 1197. 

<*) Carlo de’ Medioi. 


«*> Cfr. n.« 1296. 
<*> Cfr. n.o 1886. 
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1370bi S *. 

MATTEO CAOOINI ad ALESSANDRO CAGOINI in Firenze. 

Roma, 18 gennaio 1619. 

Aroli. Ricci Blooardi in Garmignano. Carte Cacci ni. — Autografa. 

....Io vi scrissi mercoledì, et la raccomandai alla ventura di qualche staffetta; ot vi 
avvisavo come sabato mattina F. T.W parto con il procaccio per venirsene costà, et mi 
dico por suoi negotii che gli premono, et elio vuole ancora passare a risa. Vi dicevo, 
come replico ancora, che io dubito elio non venga, chiamato da loro<*>, cioè da A.; perchè, 
a certo proposito, mi disso elio ognuno gridava perchè lui in queste rotture non veniva 
costà, et altri particolari elio vedrete per quella lettera, tutti concludenti che lui venga, 
chiamato da loro. Mi dico bene elio vuole venire costà inaspettato, et elio verrà subito 
da voi, havendoli io detto elio stavi in casa per la gamba.... Como vi ho detto, io non 
l’ho mosso, anzi mostrato sconsigliarlo et bavere per tempo perso che lui venga; ma 
10 lui mostra di venire por altro, et qui non potevo dire cosa alcuna.... 

Sono stato questa sera Bino a un’ ora di notte ad aspettare F. T. elio tornasse a 
casa; et nell’bavere aspettatomi sono tuttavia più certificato che lui venga chiamato da 
A. et suorum; perchè in ragionando con un Padre fiorentino, suo confidente, mi ha detto 
tanto che, con quello sapevo prima, è assai concludente, perchè fra lo altre mi disse: 
«Egli va per suoi negotii intrinsechi; ma io volevo elio egli venisse quando fu a Città 
di Castello, per accomodare quelli suoi intrighi per conto del Gal., et fece errore a non 
andare allora; ma ora lui per altro non deve potere fare di meno, et nello stesso tempo 
farà duoi servitù»: oltreché lui ad ogni poco replica che viene per questo effetto. Voi 
conoscete la sua natura; sappiate accomodarvi ad essali.... 

1416bi s *. 

GIOVANNI CIAMPOLI a [GALILEO in Firenze], 

Roma, 21 agosto 1619. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., P. VI, T. XI, car. 109-111. — Autografa. 

Molto 111/ 6 et Ecc. mo S. ro e P.ron mio Oss. mo 

Ho ricevuta una cortesissima lettera di V. S., alla quale do subita risposta 
con avvisarla di quanto passa circa il negotio do’PP. Giesuiti (4) . 

Il P. Grassi, Matematico del Collegio, ha più giorni fa finito la sua risposta, 
e presto si stamperà. Dicemi trattare con ogni modestia o rispetto della per¬ 
sona di V. S., alla quale egli professa, corno mi dice, affettuosa reverenza; o 
stima sua particolar disavventura l’essere stato necessitato per riputatione, non 
dol nomo suo, ma del Collegio Romano, a contradire alle sue opinioni. Certo 
egli in voce parla, quanto a’ complimenti, con molto rispetto ; quanto alla dot- 


'*» Fra Tommàbo Caooim. 

>*' Iuteudo, alcuni paroati (loi fratelli Cacoini. 


Lo Ha. 11-19 si leggono in poscritto. 
<»> Cfr. u.° 1399, liu. 26-30. 
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trina poi, pretende haver buono in mano ; et io non so dove sia por batterò io 
quanto alli particolari. 

Circa l’esperienza del vaso, lo referirò quel che più giorni fa vide il S. r D. 
Virginio (1 \ ot ultimamente lio veduto io. Stava accomodato un vaso rotondo di 
ottono, nella cui superficie concava erano intagliato sottilissimamente vario figuro 
di linee matematiche, sopra un porno aggiustato in maniera che il vaso potesse 
girarsi velocemente e senza sbatterò o alzarsi più da una parto elio dall’ altra. 

Si empiè d’acqua tanto, elio mancava circa ad un dito ad esser pieno fino al¬ 
l’estremità; si mosso verso la banda un corpo sopranatanto, e cominciò a gi¬ 
rarsi il perno o conseguentemente il vaso. Su ’l principio quel che galleggiava 
pareva immoto; poi a poco a poco cominciava a muoversi vorso la parto ove 20 
si muoveva il vaso. Dopo alcuno circolationi l’acqua augumentava il suo movi¬ 
mento in tal guisa, che pareva nel mozzo abbassarsi, ot inalzarsi all’estremità, 
talmente che parto di lei spruzzando in quella velocità di giro usciva fuor del 
vaso. Indi, fermato il vaso, l’acqua pur seguitava il suo moto ; et avanti che 
l’havcsso quietato, si cominciava a rigirare il vaso vorso la parte contraria: per 
il quale movimento l’acqua, prima pareva cominciare a perdere il moto con¬ 
trario, e poi cominciar a prendere quel del vaso nella stessa maniera che la 
prima volta. È ben vero che io non ho potuto vedere olio l’acqua e ’l vaso, 
benché camminino ambiduo verso la medesima parte, si accordino mai con egual 
velocità, nè mi pare elio il Padro l’affermi. Si venne poi a far Pesperienza con 80 
l’aria. Votato il vaso 0 fisso su ’l medesimo perno, stava sospesa ad un sottil 
filo una piccolissima carticella, alla quale non era quasi possibile accostarsi elio 
il fiato della semplice respirationo non la movesse. Si avvicinò questa alla sponda 
del vaso, talmente però elio non toccassi. Indi girandosi questo con somma ve¬ 
locità, io quanto a quella esperienza restai incerto elio cosa si facesse l’aria; 
perchè la carticella non faceva altro moto elio quello che li suol dare il filo 
mentre in sè stesso si rigira, nò mai la vidi sollevare vorso quella parto ovo 
l’aria corrente mi paro che la dovessi portare sventolando, anzi tal volta veniva 
a percuotere nella sponda del vaso. Dissomi il Padro elio quolla esperienza altro 
volte ora riuscita più sensata, e che altra volta ino 1 ’haverobbo fatta vedere; e 40 
mi confessava elio l’aria molto più lentamente seguiva il moto del vaso, cho non 
faceva l’acqua. Con la candela non havova provato, nè io l’ho visto : credo beno 
che se quell’aria non si affretta molto più, non la spegnerà mai. 

Questo è quello elio ho veduto io, 0 prima di me haveva veduto il S. r D. 
Virginio, e non altro: il quale è più che mai affettionato a V. S., nè so chi 
faccia più stima delle eminentissime qualità di loi di quel cho faccia S. S. ria DI.™* 
Ho fatto seco l’uno e l’altro complimento ch’ella m’impone; la ringratia con 
tutto il cuore, 0 lo ricorda a tenerlo por suo parlatissimo servitore. 


O» Virginio Cksarìni. 
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Io prego l)io che a V. S. conceda sanità, por potere una volta comunicare 
50 al mondo quei nobili parti che sono già conceputi nel suo ingegno, nato per 
produr moraviglio a questo secolo. Risposi più settimane fa a V. S. circa il ne- 
gotio dol proto dal Borgo alla Collina: aspetto la risposta por poterla servire. 
E qui lo faccio humilissima revorenza, ricordandomele servitore di singolarissimo 
obbligo et alletto. 

Di Roma, il dì 24 di Agosto 1619. 

Di V. S. molto HI." Dev. mo et Obblig. Sor. ro 

Gio. Ciampoli. 

Dopo liavor Unito sì lunga lettera m’è sopraggiunta occasiono di aggiun¬ 
gerci una non breve poscritta. È stato poco fa in casa il P. Grassi, il qualo ora 
co venuto a diro, haver trovato modo da faro esperienza più sensata circa il moto 
dell’aria contenuta nel vaso. Ilo voluto subito vederla; sono andato seco al 
Collegio, ho visto questo. 

Costituito il medesimo vaso sopra il medesimo perno, si era sospeso in aria 
un filo di seta, alla cui bassa estremità, che guardava a perpendicolo il centro 
del vaso, ora infilzato un altro filo di ramo a traverso, paralello 
all’orizzonte. Alle duo estremità di questo filo di ramo, elio 
entrava entro il vaso senza però toccarne lo sponde, erano adat¬ 
tate duo alotto di carta. Si girò il vaso; il filo di ramo pareva 
immoto su ’1 principio ; poi, dopo alquante conversioni, girava 
70 anco esso verso la medesima parto del vaso; o fermatosi questo, 
non però cessava il movimento dol filo per un certo tempo. Si 
voltò il vaso con moto contrario, et il filo, elio haveva il moto antecedente, 
subito lo arrestò, obbedendo al rivolgimento dello stesso vaso, non però secon¬ 
dandolo con ogual velocità, ma sonsibilissimamonto, sì che in questa esperienza 
non me no è restato dubbio, per quanto sono Inabili a testificar gl’occhi miei. 
Poi si appeso la candeletta ad un legno fermo noi muro, e si applicò dentro al 
vaso tahnonto, cho incurvandolo la picciola fiamma era assai vicina allo spondo 
più alto dol vaso. Si serrò le finostre, per escludere ogni esterno accidente più 
che fosso possibile. La fiamma, stando il vaso in quiete, stava quietissima, con 
so la sua piramidetta retta ; poi subito, girando il vaso, tremolava assai notabil- 
mcnto, incurvando la punta della sua piramide verso la parte ovo correva il 
giro del vaso, e ciò per più d’ un dito di differenza, et allo volte si piegava 
tanto quolla linguetta accesa, che quasi faceva angolo rotto con la candeletta. 
Similmente, rivolgendo il vaso in contrario, ho visto il medesimo effetto. Questo 
è quanto mi occorre dire liberamente a V. S., alla quale di nuovo fo humilissima 
reverenza. 

Lett. 1410 bis. 64. n pcrpendico il — 
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Ài n.° 1893. 

MICHELANGELO GALILEI a GAI .ILEO in Firenze. 

[Monaco, giugno 1628], 

L’autografo della lotterà cho abitiamo pubblicato Botto il n.« 1893 (Cfr. Voi. XIII, pag. 438-489) ò preseli- 
temente nella Raoeolta Lozul in Roma; o confrontato con la uostrn edixioue, oltre ad offrirò 
alcuno varietàW di Uovo importanza, contiouo l’indirizzo esterno: 


Al molt*111" ot Ecc." 0 

S. r Galileo Galilei, Matematico del Ser. mo G. Duca di Toscana. 

Fiorenza. 


193 Ibis**. 

MARINO MERSENNE a GALILEO in Firenze. 

Parigi, 1° febbraio 1629. 

BLbl. Nasi. Flr. Mes. Gal., P. VI, T. XI. car. 101. — Autografa. 

Clarissimo Celeberrimoque viro Galilaeo a Galilaoo, 

Fiorentino Ducis Mathematico, S. P. D. 

Iam semel ad to scripseram, vii* eruditissime, dederamque meas litteras 
1). Vertamont (2> , Senatus Parisiensis Consiliario, qui mine ad maiorem graduai 
libellorum supplicum Magistri ascendit; sed frustra responsionem ab bino 3 aut 
4 annis a te ambo cxpectavimus : undo merito suspicor, oas minime ad tuas 
manus pervenisse. Cum autem mibi unus ex tuia vicinis Florontinis occurrerit, 
qui inibì pollicetur tuam responsionem, on iterimi tuam benovolentiam aggredior, 
ut me doceas quao sint verno rationes ob quas adeo pauoao consonantiae sint 
in musica, in qua nempe solimi octava, quinta, quarta, duao tortiao, duaequo 
sextae, nompo maior et minor, reperiuntur. Audivi enira, to vorain rei istilla ra- 
tionem invenisse. Secundo, nura oxistimea quartam, seu diatessaron, osso gratiorem 
tertiis, seu ditono et sosquiditono, iuxta proportionem illius nobiliorem : practici 
onim contendunt, ditonum esse gratiorem, cum tamen oius ratio sesquiquarta minor 
sit, magisquo distet ab unitato quam sesquitertia. Tertio, cur in praxi transitus 
ab unisono ad ditonum probetur, non autem a ditono ad unisonum, cimi tamen 
sit eadom omnino via. Quarto, num oxistimes artem diveniri posso, qua quis 

<*' A Un. 24 l’autografo ha: PotoriUa, mervitor; <*' Fbakokhco di Vbktuauon, marebeso (li Ma- 

a a liti. 27, v' occorri»*». 
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datam littoram seu datum subiectum tam praoclaro cantu voi etiam adeo praeclara 
harmonia 2, 3, 4 voi plurium partium seu vocum praeberé possit, ut cantus nulliis 
20 super eodem subiecto componi queat; et qua methodo ars illa possit investigavi. 

Soci omissis harmonicis, aliud meclianicum aggredior, quid ncmp© tandem, 
post tot controversias inter te et alios, de lamina super aquas natante conclusimi 
fuorit. Vidimus enim tuuin primum libellum de innatantibus hiimido <l) et aliorum 
responsiones ; at tuam ultimam apologiam, qua duobus adversariis te satisfecisso 
audio (s) , nondum vidimus. Mittas igitur unum exemplar, por illam viam amici seu 
vicini tui, ad nos perferendum, ut tuae causae iustitiam amplectamur. Est tamen 
quod te monitum velini, nempe inventala esse aquam leviorem, quao tamen 
gravius pondus sustinoat quam aquagravior; quod certo miramur, pugnat enim 
centra Arcbimedea principia: illam autom experientiam roiicimus in maiorem 
30 aquae, quamquam levioris. duritiem et firmitatem. Vide quid porro dici dobeat. 

Vidimus otiam tractatum Moclianiconun, quem o tua manu putant ortum, 
in cuius fine conaris vini ictus malici aut alterius rei definire 13 ’. Praoterea, to 
systcma novuni de motu torrae perfectum habero prae manibus, quod tamen ob 
probibitionom Inquisitionis non possis divulgare; quod corto si nobis confiderò 
velis, et tuta via illius exemplar ad nos transmittero, illius editionem, prout 
praescripsoris, audomus pollicori. Denique monobo, nos iam in fabrica rarissimi 
involiti perspiciliorum laborare, quibus obiecta tam in luna quam in stollis, oadem 
magnitudine quam habent in se, visuri sumus, ut iam si quae sint in illis corporibus 
quantumvis dissitis viventia, ea dare detecturi simus. Non tamen plura kac vico 
40 de hoc incomparabili invento, donec tuas accepero ; quas dum expocto, Doum 
Optimum veneror, to servet incolumem. 

Tuus ex animo 
F. Marinus Morsennus, 
ex ordine Minimorum S. Fraudaci de Paula. 

Ex conventi! nostro Pariamosi ad Platoam Itogiam sito, 

Calendia Februarii anni 1629, quom tibi prosperimi exopto. 

Fuori , d’altra mano : Al molto 111.” S. r mio Oss." 10 

Il Sig. re .< 4 ’ Galilei. 

A Marignuoli. Fiorenza, 

60 Marignioli (5) . 


<*> Cfr. Voi. IV, pag. 57-141. logge, di inano di Galu.ro: € Di Parigi. Era Marino 

<*> Cfr. Voi. IV, pag. 449-789. Marsenno >. E accanto a quanto pardo sono tre 

<3' Cfr. Voi. II, pag. 155-190. figuro, olio rappresentano Saturno circolare, tricor¬ 
ni Questi puntolini sono noll’originnlo. poreo (cfr. Voi. X, pag. 410) od ovato (cfr. Voi. XII, 

i®' Cfr. n.» 600. — In fianco doli'indirizzo ai pag. 270). 
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196 Ibi,**. 

ELIA T>IODATI a GUGLIELMO SCHICKÀRDT in Tubinga. 

Ginevra, '20 ottobre 1639. 

Karl. IiftmleHblbliothok in Stuttgurt. Cod. liist. fol « N.» 568 (Doodatua), c*r, ». — Autografa. 

.... A G&lilaeo nihildum accepi, noe video quid ab eo mihi polliceri possimi, in- 
terrupto per novua turbas, nuper in Italia esortile, omni coinmealu.... 


I965bia**. 

SFORZA PALLA VICINO a FABIO CHIGI [in Ferrara]. 

Roma, 14 novembre 1620. 

Bibl. Ohiarlnna in Roma. Ms. A. III. 68, car. 285r. Autografa. 

.... Quel personaggio taciuto credo elio s’intenda essere il Sig. r Galileo. 0 che bollo 
coso ci diurno ad intendere! Non hanno lubricato i poeti l’avolo lì atravolte, corno quello 
dio inventa e che ci rendo verisitnili l’anior proprio.... 


2033m»**. 

Promemoria di ANDREA CICLI [per GALILEO in Roma]. 

[Firenze, giugno 1630J. 

Bibl. Naz. Fir. Mas. Gal., P. 1, T. X, car. 12r. — Pi mano (Il Guai Bocciuxrri. Sul torgo della seconda 
carta del foglio si legge, di tuano di Uai.ii.ko : « S. Bali Cioli ». 

S. M* desidera l’occhiale, con l'altro instrumento che il S. r Galileo haveva propa- 
rato<* } ; et lo vorrebbe con una minuta distinta delle misure et con ogni altra avvertenza, 
et che fnsse della medesima qualità d’un altro che il medesimo S. r Galileo no dette al 
Ser." 10 S. r Arciduca Carlo <*>. 


2 041 bis**. 

ELIA DIODATI a GUGLIELMO SCIIICKARDT in Tubinga. 

Ginevra, 28 luglio 1630. 

KbtI. Landesbibliotkok in Stuttgart. Cod. hist. fol.» N.«» 568 (Doodatua), car. 7. — Autografa. 

.... Ex Italia nihil iampridem ab amicis accipio: nusquam maiores quam ibi miseriae; 
peste, bello simili et fame vastatur ferme tota inclementissime; et (quod magie lugendum) 


<*> Cfr. n.° 1947. 

( *> Cfr. n.° 1997, iin. 25-84. 


Ufr. un.' 2015, 2088. 
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qnamvi» pone exhanstn, bacienti» fìnem mnlorum non videi., rccnidescentiluis in dica ani¬ 
mi» Principimi, quorum nuspiciis bollatili'. Interim ante duo» circitcr mcnses n Galileo 
literas accepi, mense Octobri «cripta» (l) , quibua perfectionem operi» sui, totios promissi, 
prò defonsiono novi systemati», ad finein anni praoteriti pollieotur, eiuadctnque brevi post 
publicationem. Al» co tempore nihil de eo audivi; scripsi tamen, et mandavi, si editum 
sit, mihi mittendum .... 


2077bis**. 

ELIA DIODATI a GUGLIELMO SCI1TCKARDT in Tubinga. 

Ginevra, 1» novembre 1630. 

Kg-l. Landenblbliothok in Stuttgrart. Cod. hist. fol.° N.» 5G3 (Deodatus), enr, 10. — Autografa. 

_Do Galileo hactenus nihil, nisi quod mihi nupcr Lugduni relatum estG), oum 

vivere et valore. Ad illuni scripsi ante redituru: eius opus novum non Lngduni, ut autu- 
mas, sed Fiorentine, oxcusum est, aut exendetur. Mandavi mihi mittendum, et, si sit editum, 
proctil dubio brevi recipiam; eiusquo tibi etiam copiam faciam- 


2108bis**. 

ELIA DIODATI a GUGLIELMO SOHICKARDT in Tubinga. 

Parigi, 2 febbraio 1631. 

K»l. Landesbibliothek in Stuttgart. Cod. hist. fot» N.° 663 (Deodatus), cnr. 11 — Autografa. 

S. P. 

Luctuoans casus pboenicis vestri Germani, vir diarissime, magni inquam Kepleri, 
alium non minus funestum (quem faxit avortat Dous) cura horrore mihi praesagit Italici 
lyncis, Galilaei, praesenti quippe periculo pesti», ibi grassantis, et cadentis aetatis expositi; 
de quo iam pridem nihil audivi.... 


2162 bi»**. 

ELIA DIODATI a [GUGLIELMO SOHICKARDT iu Tubinga]. 

Parigi, 11 maggio 1631. 

Kirl. Iiandesbibllothek in Stuttgart. Cod. hist. fot 0 N.° 568 (Deodatus), car. 12. — Autografa. 

.... De Galileo nihildum intelligo, et dubius vix audeo de ilio inquirere, vigente 
adhuc in Hetruria peste.... 


Cfr. n.° 1962. 


<*> Cfr. n.» 2074. 
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22381***. 

GERÌ DELLA RENA ad [ANDREA CIGLI (?) in Firmile 1 ). 

[Milano, 1031? 1032 ?| 

Blbl.Nas.Fir. Appoudice ai Mas. Gai.. Filata intitolata «ul domo: «9. Galileo. Lavori por serri re ulta 
vita di Galileo, raccolti dal Viviani e dal Nelli », car. 291. — Autografa. Nel tergo si legge, di mano 
di Galilro: « Capitolo del S. Geri della Reua ». 

Il Padre D. Alonso* 1 ', elio è il favorito del S. r Duca di Feria 111 , mi à pregato che io 
li faccia venire tino hocchiale del S. r Galieo; però bisogni» elio V. S. si sforzi a farmi 
bavere qualche cosa di buono, come quello che mi mandò per il S. r 1). (ronzalo ,S| : et per 
vita di Y. S., mi faccia qne.sto favore. Questo Padre ò innamorato del S. r Galileo, et il 
libro elio detto (sic) a S. E. Pà dato a lui, e lo stima tanto che so certo che costà non ò 
stimato tanto: et ancora mi pregato che io scriva a V. S. per vedere di bavere tutto 
p opere che à fatto il S. r Galileo, et lo risposte che li sono stato Stampato contro. Questo 
ò interesso mio, però lo facci con liogni diligenza. Il S. r Michelangelo Buonuroti forse 
haverà qualche cosa: Y. S. gli no cliicga in mio nomo et ul S. r Galileo medesimo. Et le 
bacio lo munì. 

S” di V. S. 

Geri della Uona. 


2429bis**. 

NICCOLÒ FA BRI DI PEIRESG a PIETRO GÀSSENDI in Digne. 

Alx, 2 marzo 1633. 

Blbl. Nazionale in Parigi. Fonda frangala, n.® 12772, car. 46.— Autografa la sottoscrizione. 

-Si vous avez dea observations particuliores de M. Midorgcs vous me feroz un 

singulier plaisir de m’en faire p&rt Je n’ay point veti le livre latin contro lo Galileo, 
qu’il vous mando avoir esté faict à Pise 1 *’; j’en ay envoyé querir.... 


Al n.° 2498. 

GABRIELLO IUCCARDI a [GALILEO in Roma]. 

Firenze, 7 maggio 1638. 

L’autografo della lettera che abbiamo pubblicato sotto II n® 2498 (cfr. Voi. XV, pag. 114-116) ò presen- 
tornente nella Raccolta Lo zzi In Roma; e confrontato con la nostra edizione non offre alcuna 
varietà < 8 >. 


**> Ai,onso Yàzqukz t>k Miranda. 

<*> Gomrz Suarrz dr Fiuukroa, dcoa ni Fèria. 
•*> Frrnandkr Gunzalvo di Cordova. 

Claudio Mydohqb. 

t5 > Dubitationt» in Dialoyum Oalilaei Ualilaei 


Lyncei, In Gyinnasio Pisano Mathematici Supraordi- 
narii, auctore Claudio Bkkio ardo, In oadom Academis 
pbilosophiam profltonte, occ. Florentiao, ex typogr. 
Tetri Nostri, sub signo Solia, MDCXXXII. 

A lin. 11 anche l’autografo ha: badando. 
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261Bbis**. 

PIETRO GASSENDI a NICCOLÒ FA BUI DI PEIEESO in Aìx. 

Dienti, 3 agosto 1633. 

Bibl. tVIiifruimbert in Oarpentraa. Colloctiou Peiresc, Rog. LX, T. II, cnr. 97. — Autografa. 

_Mona. 1- Diodaty m’ayant escrit par cest ordinaire, ni’a envoyó une copie do cer¬ 
tame lettre que M. r Galilei luy avoit envoyée devant celle quo vous avez veiio, ayanfc 
deziró qu’elle fust aussi coninimie a luy et a moy < l) . C’est pour la vous fa ire voir, sur co 
quo Mess. r * du Puy ^ luy ont dit que vous eu aviez envie. Je la vous envoyeray doncques 
uvee cello ey, vous priant seulement, apres que votre homme en aura fait ime copie, do 
me la reuvoyer, parco que j’en ay perda urie anitre que j’eu avoy .... 

2639bi8**. 

PIETRO GASSENDI ad ISMAELE BOULLIAU [in Parigi]. 

Tanaron, 13 agosto 1633. 

Dalla png. 68 doli’edizione citata nell'informazione promossa al n.° 1729. 

.... Inaudieram iam aliquid de Galilei liberatione. Is vero sane non poterai carcererà 
valde diuturnum pati. Si literas enim vidisti quas vir ilio, lidei piemia, ad Diodatuin siniul 
et me scripsernt' 31 , perspectura est illuni non fuisse in culpa. 

Quod ratiocinaris do sonsu Scripturae, adsensummeum penitus quadrat. Vide autem, 
quanta solertia senex optimus in iis literis idem argumentum pertractet- 

2639ter**. 

PIETRO GASSENDI a MARTINO ORTENSIO [in Amsterdam]. 

Tanaron, 13 agosto 1633. 

Dallo png. 64-65 doli' ediziono citata noli’ informaziono promossa al n « 1729. 

.... Ut ad exilitatem stellarum, cum errantium tum fixarum, redeam, video, prininm, 
quibus momentis clarissimi nostri nmici Scliickardi rationes 1 deiicias ut obscrvatam a 
me quantitatem Mercurii non esso augendam propter opticas fallacias demonstres.... Deinde 
tibi gaudeo, quod te eaedem propemodum cogitationes subierint, quao virum illuni nulli 
aevo unquam tacendum GalileumW. Is, cum primuin legit deprebensam a rao exilitatem $ , 

(t) Cf r . Ui o 2384. astronomici: felix fauatumque aiti Tubingae, tjpis 

<*» I’iktko o Giacomo Dupuy. Thoodorioi Worlini, iuipensis Pliilìberti Brunni, an- 

(8> cfr. n.° 2618 bis. no 1682, mense Augusto. 

<M Cfr. W. Soiiiokakui Para reipotui ad epi - ,8, Cfr. n.°28f>l, lin. 18. 

ttoiaa P. Qasaendi, insignia philosophi Galli, de Mer- l0) Cfr. n.°2851, liu. 22-21. 

curio sub sole viso et (dii* notitulibut uranici ». Quod 
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literis datàs signifioavit, persuasimi so iarapridem fu ime, Mercurium oaeterasque stella» 
esse magnitudini* inoredibiliter minori» quam vulgo hnbeantur ant appareant, meque id 
vitrarum in libro cuìub, praelo iam commendati, ©rat esemplimi stntim missurus»'. Stetit 
proinissis optimus sene*, ac medio nupero lununrìo litania erre alias ad ino et ad com- 
muiiem nostrum Elium Diodatuio conscripta.s ‘. quibus editionem auppreuaam et se Ro- io 
mairi citatimi monet, Sancto, ut vocant, Officio libri rationem redditmum. l’rofectuB ille 
Homarn est, ac ucbcìo quid iam cum ilio agatrr. Hoc persuasimi propo habeo, nulluin ad 
vor usquo pervenisso libri exempluui, neque spein superi *so niagnam ut brevi pervoniat. 
Quamobrem exscribam lieic tibi paginai» unam aut alterano, in qua agitur de exilitato 
stellaruni, ut videas qua rationo illuni sunimus vir obtinuerit Exscribam vero italice, ut 
liber ilio conscriptus est, quando te etiam italici* iiitolligerc ex eo colligo, quod eiuadem 
autliorÌB librum do macnlis solaribus cita», qui etiam italici! a est. (’ontinet liber dialogos 
quatuor circa duo systemala, Ptoleuiaicum et Coperuic&nuui. Itaquo quarto Dialogo, et 
pagina quidem libri 393, collocutore» Sagrcdus et Salviatus sic prosequunlur: 

Saqk. L’error dunque di costoro consiste etc., ad usquo illudi Veggo etc.<*> 20 

Porro, et quando postremia illìs literis nuperi lanuarii, in quibus smini de exilitato 9 
ot $ rcpetit sententiam, oontinetur insignii» quaedain ratiocinatio, vice re«poiisioiiis ad ea 
quae ex Sacra Scriptura oblici solent, Copernicanif, iucundiMÌmum liabebis, sat scio, si id 
quoque descripsero. Id nempe rescripsi occasiono timi Antaristarehi <*> tnm Famosi Pro- 
blematia W, quos libros nosti receus conscriptos ad sistcndum motuin telluris. Inter caetera 
orgo liaec halientur: 

Quanto al N. t che pur si monstra huomo di grande ingegno etc., ad usquo illud: alla 
moltitudine populare <•>. Sic ille.... 


2B48bi»**. 

NICCOLÒ FARRI DI PEI RESO a PIETRO GASSENDI in Digno. 
Aix, 17 gennaio 1634. 


Bibl. Nazionali) In Parigi. Fondi franai*, n.° 12772, csr. 117. — Autografa. 


.... J’ay envoyé au Card. 1 Barberin, par le dernier ordinaire seulcment, un exemplaire 
do PExercitation d'IIortensius {7) , pour la joindre à cello de Sckikardtd, que je luy avoys 
envoyée l’an 1G32; et l’ay prie d’on faire part aussy au P. Scheiner. Si j’eusse eu vostre 
lettre, je l'eusse gardée pour le pauvre Galilei ; mais il aura l’exemplaire qui est ancore 
par les eli emina .... 

Puree quo M. r du Pny W m’eecrivoit que dana la Relation du moys on avoit imprimé 
tout au long la sentence de l’Inquisition contro lo pauvre Galileo (l0) , etquejen’eu uvoìb 


Cfr. n.o 2250, lin. 19-23. 

*•» Cfr. ».-> 2384. 

,s ’ Cfr. Voi. VII, pag. 387, lin. 29 — pag. 390, 
lin. 1. Il passo però a cui qui si accenna non è noi 
Dialogo quarto, nò a pag. 398 doli’edizione originalo, 
ma nel Dialogo terzo, e a pag. 358-355. 

<*’ Cfr. n.“ 2256, lin. 31. 


<•» Cfr. Voi. VII, pag. 549. 

<«» Cfr. n.* 2884, lin. 24-78. 
n» Cfr. n.« 2851, Un. 18. 

«•> Cfr. n.* 2689 bia, lin. 2. 

<•* Pianto HurUT. 

i‘°» Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, c, 7). 
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poinct receiì d’cxompluire, j’ay jugé par la grossenr da pacquet de M. r Lhuillier <*>, a 
vous adressó par le dornier ordinaire, qu’olle y seroit enclose; et saus avoir la peine do 
10 l’envoyer choroher ailleurs par la villo, j’ay bien cren quo vous trouveriez meilleur que 
jo me dispensasse d'ouvrir vostre onveloppe, commo j’ay fai et, vous asseuraut quo j’ay eu 
uno grande passion do voir comment il a ostò traicté.... 

2869bis**. 

NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC ad ELIA. DIODATI in Parigi. 

Aix, 7 febbraio 1634. 

Blbl. dTnguimbevt In Carpentraa. Colloctlon Poiresc, Addii. T. IV, li, car. 160. — Minuta autografa 

M. r 

J’ay receu la lettre dont il vous a pleu m’honorer, et faict tenir incontinent u M. r 
Gossond celle qui estoit joincto pour luy, dont jc pense que parie prochain ordinaire je 
vous ponrray envoyer la responce, ensemble le livre quo vous ino redemandez du Fosca- 
riniW, qui sera certainement tros bien employé en l’édition latine des Dialoguos du S. r Ga¬ 
lilei W; et en fut faict des anltres en menine ternps en divers lieux d’Italie, qui seroient 
bona a y joindre, mais pur disgiaco jo n’en ay jamais receu le fagot que l’on m’on on- 
voyoit do/, co tempa lìV, a causo de la niorfc surventte du geutilbonnne qui s’en estoit 
cliargó, sans quo j’aye peu recouvrer ce qa’il m’apportoit, ni que mes arnys m’en ayent 
10 jamais peu envoyer on euppleer anitre cliose que ledit livre du Foscarini. Mais voz amia 
do Florence pourroiont bien vous y servir, s’ilz vouloi'ent, ou ledit S. r Galilei mesuies, ne 
doublaut paa que le toqt ne luy nyt ostò euvoyc.... 


2874ws**. 

PIETRO GASSENDI a NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC in Aix. 

Digne, Il febbraio 1G34. 

Blbl. Nazionale in Parlai. Fonda frangala, t.° 9536, cnr. 230. — Autografa. 

_A propos de M. r Diodati, je suy bien aise de la faveur que vous luy faites eu 

luy cnvoyant vostre FoscarinW. Il sera peut estro bon neantraoins de l’advertir qu’il 
preime gardo que Bernegger ne face point mention que vous le luy ayoz envoyó. Escri- 
vant à M. p Diodati, je lui diray A tout hazard ce que peut estre il ne sgait pas, c’est que 
le dit Foscarin aveo Galilei avoiont esté censurez des je ne sgay quelle anime, me sou- 
venant d’en avoir ven la censure daus le comentaire du Pere Mercenne sur la Genese< 6 b 
Ce ne sera pas pour l’empesoher de faire ce qu’il voudra fairo, mais afin qu’il soit adverty 
du tout.... 

Francesco Luilmkr. 

<*> Cfr. n.o 1089. 

I») Cfr. n.° 2904. 

Cfr. n.» 2SG9 bis. 


65 


< 5 > F. Marini Mersbnni, Ordinis Minimorum 
S.Frnncisci do Paula, Quaestionr» ce/eberrimae in Orni- 
tini occ. Lutotiuo Parisiornm, suuiptibus Sebastiani 
Cramoisy, via Iacobaea, sub Ciconiis, M.UC.XXIII. 


XVIII. 
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Al n.° 2908. 

BENIAMINO ENGELCKE a GALILEO in Firenze. 

Pisa, 19 marzo 1634. 

I,’autografo «lolla lotterà cho abbiamo pubblicato lotto il n.* 2908 (ofr. Yol. XVI, psg. « 8 ) «N unita Bibl. 
No/.. Fir., Mia. Gal., Nuoyì Acquieti, n• 89 5 e confrontato con la nostra odinone, olirà ad offrirò 
alcunn varietà “> di non molta importanti, contiene P imliriaao esterno: 

All’111." 0 Sig. r mio Pad." Osservanti.**"’ 

Il Sig. r Gallilaeo Gallilaei, in 

Firenze. 

2957bi.**. 

NICCOLÒ FABR1 DI PEIRESC ad ELIA DIODATI in Parigi. 

Aix, 80 giugno 1634. 

Bibl. dTnguimbort in Garpontraa. CoIIoction Polrese, Addit T. IV, 8, car. I&0(. — Minuta autografa. 

_Mona/ Gassend receut lo petit Foacariniqueje n’attendois pna ai tost, carjo 

tn’imnginois qu’il deubst passar a Strasbourg. 

Un Jesaito Allemand, nomine Melchior Incbofer, a «script contro ceux qui veullent 
sou8tenir par la S.” Scripture le mouvement do la torre, sana prendro à tasche aulcun en 
particulier, et u intitulé son libvre Tractatus syllcptìcus, imprimé a Rome in-4°, 1638, chez 
Lud. Grignan ; mais non» n'on avons encorea veu qu’un exejuplaire, nppartenant an 
College de JesuitoB d'Avignon. Si toat que j'en auray un, j’en ay demandò à Rome, je 
vou8 en feray part.... 


298 Ibis**. 

FILIPPO DI LUSARCHES a GALILEO in Arcetri. 

Noma, SO agosto 1634. 


Bibl. Naz. Fir. Mm. Gal., P. I, T. XII, car. 186. — Autografa. 


Molto 111.” Sig.” mio, 


Ilo riceutto qua questa settimana quella che V. S. m’aveva promosso di 
scrivere a S. E. Conto di Noaille, inviatami dui’ 111.“” Sig.” Geri Bocchineri, la 


(l * A Un. 1 1' autografo logge: lU.** SigS Pf* 
mio Ottereand. 1 *; a lin. 4, «t della, e altrimenti ; a 
lin. 5, tana tt taira; a lin. 6-7, marart?lùifo noti n* 
rivendo ; a lin. 9, ri volute idignare et tolamente ; a 
lin. 11, deriderlo, e et aeutitrimo; a lin. 14, eoram 
ipie; a lin. 15, inchoatae a me Copernicani Syitematii 
(tic: cfr. n.o 2856, lin. 12-18), in quo; a Un. 21, et 
dal Cielo ; a lin. 23. Obligatit».* A lin. 14 l'autografo 


legge gratini tamen 9 fnittu oeulatvi, a lin. 16 et itub 
exordinm aeriatie ad fintm, a lin. 19-20 memonam 
ae manwtM inter xsqi^À’.a, conio noi avevamo cor¬ 
retto e integrato la lezione offortn dalla stampa «Il 
cui et servivamo. 

«*' Cfr. nn.l 2869 bis, 2874 bis. 

*•' Cfr. n.« 2801. 
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quale ho presentato subito a S. E. (11 ; et 1* à autta molto cara, ot non à potuto 
faro risposta a V. S. por questo ordinario, ma sarà per il primo. Et m’ à ordi¬ 
nato in tanto di lare un baciamano a V. S. da parto sua : ot la prima visita 
che farà dal Sig. ro Ambaciatoro di Toscana non sarà, senza parlare di Y. S.; ot 
a* asicura elio devo S. E. poterà favorire V. S., elio lo farà di tutto il coro, per¬ 
chè ho visto la stima che fa della sua persona. Forò scrivettoli speso ; et veda 
io noi mio particolare dove la poterò servire, cliò sono tutto suo. 

Di Roma, questo 30 di Agosto 1634. 

I)i V. S. molto 111.*® Aff’. ,n0 Servitore 

[...] Galiloo. Lusarclies. 

Fuori: Al molto 111. 10 Sig. r0 mio Oss.“° 

11 Sig. ra Galileo Galilei. 

Nella villa. 


3329bi 8 **. 

IACOPO SOLDANI a GALILEO [in Aratri]. 

Siena, 29 luglio 1636. 

Raccolta I,ozzi In Roma. — Autografa. 

Moli’ Ul. r ® et Ecc. m0 S. r e P.ron mio Oss. ,no 

E’ affetto che V. S. mi mostra, e l’onoro che mi fa nell’amorevol memoria 
che conserva di me, significatomi nella cortese sua de’ 26 del corrente, so bene 
non mi giungono nuovi, come effetti della sua esperimontata amorevolezza, mi 
obbligono nondimeno con più stretti nodi. Il S. r Mario Guiducci, che presenterà 
a V. S. questa, le farà testimonio della mia gratitudine e di quanto le viva 
servitore. 

Il Ser. m0 Sig. r Principe (2) , che ha molto gradito P offizio che in nomo suo 
ho passato con S. A. Zft , è affezionatissimo al suo merito, o mi ha comandato 
io che io la risaluti e la ringrazi della memoria che ella tieno di lui. Io poi la 
roverisco con tutto l’animo, o ricordandolo la mia antica osservanza, le prego 
da Dio ogni colmo di felicità. 

Di Siena, li 29 Lug.° 1636. 

Di V. S. molto Ill. r0 et Ecc. raa Devotiss. 0 ot Obblig. mo S.° 

S. r Galileo Galilei. Iacopo Soldani. 


<u Cfr. n.o 2999. 


<*> Leopoldo dk’ Medici. 
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Al n. 4 3496. 

GALILEO a LORENZO REAI>10 [in Amsterdam]. 

Àrcetri, giugno UM7. 

Le Un. 179-262 della lotterà che Botte 11 n.® 8496 (cfr Voi XVII, pag. Oii-105) pubblichiamo conforme 
al tento dell' Edizione fiorentina delle Opero di Gaulbo del 1718, Bono «Hate, con lezione npeMO piti 
o meno diversa, da Viscbxzio Viyiaki nella ma lettera del 20 agosto 1669 al Principe Lbopoldo 
db’ Manici sull’orologio di Ualilbo. Cfr. la lettera del Viyiam nel Voi. XIX, tra le narrazioni della 
vita di Gaudio. 


Al n.° 3634. 

FRANCESCO DI NOAILLES a GALILEO in Firenze. 
Parigi, 1° (gennaio 1638). 


Nolln Raccolta Lozzl in Roma è la asconda cari* dell’ autografo della Ir «torà che abbiamo pnbblicato 
sotto il n.® 3684, la cui prima cnrta è nrila liiblioteca Nazionale di Firenze, M«. Gal., P. I, T. XV, 
cnr. 22 (ofr. Voi. XVII, pag. 246). Attaccato inferivruiente alla onda carta b un lombo della prima, 
sul quale al logge parto doli» data, cioo: 

De Par 

(cfr. citato n.® 3634, lin. 19). Il secondo foglio contiene una traduzione italiana, di mano sincrona, 
della lettera, e di fuori l’Indirizzo, non autografo: 

A Monaieur 

Monsieur Galilei, premier Philosophe et Mutilenmticien do S. A. Monseig/ 
le Grand Due do Toscano. 

F. 


392W. 

GIROLAMO BARDI a PIETRO GÀSSENDI [in Digne]. 

Rapallo, 21 settembre 1639. 

Dalle pag. 487-438 dell’edìzlono citata nell’informazione del n® 1729. 

-Mitto ad to opusculi excmplar, de quo indicinm tnnm elucidare ne graveris 

lypis excuBiis est libor Galilaei de motu, quatuor «balogia italici» auo more expe- 
ditns, de quo quideni Senis aptid ipaum decem dialogo* vidnram. Multa quiduiu novo, 
8cd libella physica et mathematica lance, aequilibranda proponit.... 




<*> Cfr. n.® 4062. 
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A. a G.16 

» 

* 

» 

292 

Agucchi G. B. a G... » » 

» 

p 

846 

G. a M. Welser. 4 

mag. 

» 

» 

293 

Cardi da Cigoli L. a G. * * 

» 

p 

347 

Cesi F. a G. » 

» 

» 

» 

» 

Sagredo G. F. » » » 

» 

p 

349 

Castelli B. a G. 8 

» 

» 

» 

294 

Cesi F. » 4 lug 

» 

» 

351 

G. a F. Cesi.12 

» 

» 

» 

296 

Capponi L. » 0 » 

» 

» 

352 

Cesi F. a G . 17 

» 

» 

» 

297 

Del Monte F. AI. * » » 

» 

» 

353 

De’MedioiG.aB.Vinta » 

» 

» 

» 

298 

Conti C. » 7 » 

» 

» 

354 

Cesi F. a G . 19 

» 

» 

» 

» 

Sagredo G. F. » » » 

» 

» 

355 

Ramponi G. L. a G. .. 21 

» 

» 

» 

299 

Cesi F. a G. Faber .. » » 

» 

» 

357 

De’MediciG.aB.Vinta » 

» 

» 

» 

300 

Lagalla G. C. a G. .. 8 » 

» 

» 

» 

G. a F. Cesi . 20 

» 

» 

» 

301 

Ramponi G. L. » .. 11 » 

» 

» 

359 

Cesi F. a G . » 

» 

» 

» 

302 

Welser AI. a P. Gualdo 13 » 

» 

» 

300 

Welser M. a G . 1° 

giu. 

» 

» 

303 

Cardi da Cigoli L.aG. 14 » 

» 

» 

301 
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Voi. 

rag. 




Voi. 

Pag\ 

Pannocohieschi d’Elci 




Pignoria L. a G.28 set. 

1G12 

XI 400 

A. a Maria Mad- 




Sandolli M. »....» 

» 

» 

» 

401 

dalena d’Austria. 15 lug. 

1012 

XI 

362 

Wolser M. » .... » 

» 

» 

» 

402 

Antonini D. n 6.21 » 

» 

» 

363 

Cobì F. » .... 29 

» 

» 

» 

403 

Cesi F. » ... > » 

» 

» 

365 

Papnzzoni F. * .... 30 

» 

» 

» 

405 

Magagnati G. » ... » » 

» 

» 

367 

Antonini D. » .... 1° 

oli. 

» 

» 

406 

Sagredo G. F. »... » » 

» 

» 

368 

Welser M. a G. Faber 4 

» 

» 

» 

407 

Scheiner C. a M.Wol- 




» a G. 5 

» 

» 

» 

» 




369 





409 

Cardi da Cigoli L. a G. 28 » 

» 

» 

» 

Cardi da Cigoli L. a G. » 

> 

» 

» 

410 

Cesi F. * 4 ng. 

* 

» 

370 

Pannocohieschi d’Elci 





Sagrcdo G. F. » » » 

» 

» 

371 

A. a G. * 

» 

» 

» 

411 

Di Joyeuse F. » 6 * 

> 

» 

373 

Sigismondo di Cologua 





Steliuti F. » 13 » 

» 

» 

» 

a B. Castelli.10 

» 

» 

» 

412 

(il. a M. Wolsor.14 * 

» 

» 

374 

Pignoria L. a G.12 

» 

» 

» 

414 

Faber G. a G.17 » 

» 

» 

375 

Aproino P. » .... 13 

» 

» 

s* 

415 

Conti 0. » .18 » 

» 

» 

376 

Cesi F. x> .... * 

» 

» 

» 

416 

Gallanzoni G. a G. .. » » 

» 

» 

377 

Marnateci F. » - » 

» 

» 

» 

» 

Sagredo G. F. » .. * » 

» 

» 

378 

D’Elci 0. a B. Vinta. 16 

» 

» 

» 

417 

Valerio L. » .. 23 * 

» 

» 

380 

Cardi da Cigoli L. a G. 19 

» 

» 

» 

418 

Demisiani G. » .. 24 » 

» 

» 

381 

Castelli B. » 28 

» 

» 

» 

419 

Cesi F. » .. 25 » 

» 

» 

382 

Cesi F. » » 

» 

» 

» 

» 

l)e’ Medici G. » .. » » 

» 

» 

383 

Sandelli M. » 2 

nov. 

» 

» 

421 

Panuocchieschi d’Elei 




Cesi F. » 3 

» 

» 

» 

422 

A. a F. Borromeo 27 » 

* 

» 

384 

Cardi da Cigoli L. » » 

» 

» 

» 

424 

Colonna F. a G.28 * 

» 

* 

385 

G. a F. Cesi. 4 

» 

» 

» 

425 

SteliiolaN.A. » -30 » 

» 

» 

» 

Lorini N. a G. 5 

» 

» 

» 

427 

Cardi da Cigoli L. a G. 31 * 

» 

» 

386 

Welser M. a G. Faber 9 

» 

» 

» 

» 

Pignorin L. » » » 

» 

» 

388 

Cesi F. a G.10 

» 

» 

» 

42S 

Agucchi G. B. » 1° set. 

» 

> 

389 

Kepler G. a S. Mayr. » 

» 

» 

» 

429 

Do Filiis A. » » * 

» 

» 

391 

Cesi F. a G.17 

» 

» 

» 

431 

Vinta B. a 0. d’Elci 7 > 

» 

» 

392 

Galilei M. A. a G.... 21 

» 

» 

» 

432 

Cesi F. a G. 8 » 

» 

» 

393 

Faber G. »... 23 

» 

» 

» 

433 

Coresio G. a F. de’ Me- 




Gualdo P. »... » 

» 

» 

» 

434 

dici.10 » 

» 

» 

394 

Pignoria L. »... » 

» 

» 

» 

435 

Ursino B. a G. Kepler 11 » 

» 

» 

» 

Sandelli M. »... » 

» 

» 

» 

436 

Cesi F. a G.14 » 

» 

» 

» 

Cesi F. » ... 21 

s> 

» 

» 

437 

» a G. Faber .. » 

» 

» 

396 

» »... 30 

» 

» 

» 

438 

» a G.15 » 

» 

» 

» 

WelBer M. a G. Fabei* » 

» 

» 

» 

440 

Welser M. a G. Faber 21 * 

» 

» 

397 

G. a M. Welser. 1° 

die. 

» 

* 

» 

Sagrcdo G. F. a G... 22 » 

» 

» 

398 

Agucchi G. B. a G... » 

» 

» 

» 

» 

Noz/.olini T. ad A. 




Cesi F. » .. » 

» 

» 

» 

•J.44 

Marzimedici. » * 

» 

» 

399 

Delle Colombe L. a 





l’ignoria L. a P. Guai- 




F. Salviati.10 

» 

» 

» 

» 

do.25 » 

» 

I> 

» 

Van Maelcote 0. a G. 





Di Zbaraz G. a G.... 27 » 

» 

» 

» 

Kepler. 11 

» 

T> 

» 

445 


XVILL 


57 
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Voi 

Pftg. 




Voi. I> ft g. 

Delle Oolonibe L. ft 





Welser M. a F. Sai viati 27 feb. 

1613 

XI 486 

G. de’ Medici.... 12 die. 

1612 

XI 

416 

Cesi F. a G. 

2 nmr. 

» 

» 

» 

Cesi F. a G.li 

> 

» 

» 

» 

Gallanzoni G. a G... 

13 » 

» 

» 

488 

Sagredo G. F. a(ì... 10 

> 

» 

» 

447 

Pignoria L. » .. 

15 » 

» 

» 

489 

Cesi F. » .. 23 

* 

* 

» 

449 

Cesi F. » .. 

22 » 

» 

» 

» 

» » .. 28 

* 

» 

» 

450 

Welser M. a G. Faber 29 » 

» 

» 

490 

Pignoria L. » .. > 

> 

* 

» 

451 

Sandelli M. a G. 

2 apr. 

» 

» 

» 

Welser M. a G. Faber » 

> 

» 

* 

452 

Sizzi F. ad 0. Morandi 

10 » 

* 

» 

491 

(Jesi F. a F. Stellati (?) 

» 

» 

i » 

» 

Pignoria L. a G. 

12 * 

* 

» 

493 

Stelluti F.(?) a F. Cesi 

» 

» 

» 

453 

Stellati F. » .... 

» » 

* 

» 

494 

Ciampoli G. a. 

1612 

» 

» 

G. a M. Barberini... 

14 » 

* 

» 

> 

» a. 

* 


* 

455 

Barberini M. a (5.... 

20 » 

» 

» 

495 

Castelli B. a G. 

* 


0 

456 

Papazzoni F. ► ... 

23 » 

» 

» 

496 

Guaiterotti R. a G... 

» 


» 

» 

Pannocchieschi d’Elci 










A. a G. 

24 » 

» 

» 

497 

G. a T. Nozzolini- 

gen. 

1613 

» 

457 

Gonzaga C. a G. 

25 » 

» 

» 

» 

Cesi F. a G. 4 

» 

* 

> 

* 

G. a F. Borromeo.... 

27 * 

* 

» 

498 

Sagredo G. F. a (ì... » 

* 

» 

» 

458 

Magini G. A. a G.... 

30 * 

» 

» 

499 

G. a F. Cosi. 5 

» 

» 

» 

159 

Sagredo (ì. F. a G... 

1° mag 

» 

» 

500 

Scheiner C. a G. A. M a- 





Pignoria L. » .. 

2 * 

» 

» 

» 

gini. 9 

* 

» 

» 

461 

Cardi da Cigoli L. a G. 

3 » 

» 

» 

501 

Cesi F. a G.11 

» 

» 

» 

462 

Piaenti II. a I. do’ Conti 

» » 

» 

» 

503 

De Filiis A. a F. Sai- 





Ferrari C. a G. 

4 * 

» 

» 

504 

viati.13 

» 

* 

» 

463 

Sagredo G. F. a G... 

9 * 

» 

» 

505 

Cesi F. a G.18 

» 

* 

* 

» 

Cesi F. » .. 

11 * 

» 

» 

508 

Welser M. a G. Faber » 

> 

* 

» 

464 

» » .. 

17 * 

» 

» 

508 

G. a F. Cesi.25 

■» 

» 

» 

465 

Biancani G. a G. A. Ma- 





Pignoria L. a G. » 

> 

» 

* 

469 

«Tini. 

» » 

» 

» 

509 

Welser M. a G. Faber » 

» 

» 

» 

470 

De’ Medici G. a G. . 

18 » 

» 

» 

510 

A proino P. a G.26 

> 

» 

» 

» 

Salviati F. a F. Cesi. 

20 * 

» 

» 

» 

Cesi F. » . > 

> 

» 

» 

471 

Borromeo F. a G. 

21 » 

* 

» 

511 

Rasi F. » .28 

» 

> 

» 

172 

Galippi F. * - 

22 » 

» 

» 

» 

Cesi F. » . 1° 

feb. 

> 

» 

474 

Bardi G. » .... 

24 » 

» 

» 

512 

Cardi da Cigoli L. a G. » 

> 

■* 

» 

475 

A proino P. » .... 

25 > 

» 

» 

513 

Grienbergor C. » » 

» 

» 

» 

477 

Cesi F. » . 

30 » 

» 

» 

514 

Castelli B. * 2 

> 

> 

» 

» 

Welser M. » .... 

» * 

* 

» 

516 

Amadori G. B. a L. 





A proino P. * .... 

1° giu. 

» 

» 

517 

Cardi da Cigoli (?) » 

* 

» 

XVIII 414 

Di Grazia V. a C. 





Grionberger C. a G. 5 

> 

» 

XI 479 

de’ Medici. 

2 » 

» 

» 

519 

Cesi F. * 8 

> 

» 

> 

480 

Pignoria L. a G. ... 

7 » 

» 

» 

» 

» * 15 

» 

> 

» 

481 

Agucchi G. 11. » ... 

8 » 

» 

» 

520 

Steliuti F. a F. Cesi. > 

» 

> 

» 

482 

Sagredo G. F. » ... 

> * 

» 

» 

521 

Welser M. a G. Faber » 

» 

* 

» 

483 

» »... 

13 * 

* 

» 

522 

Cesi F. a G.22 

» 

» 

» 

» 

Gaio B. » . 

15 » 

» 

» 

523 

Cardi da Cigoli L. a G. 24 

» 

* 

* 

484 

Morosini A. » .... 

» > 

» 

» 

521 

Castelli B. » 26 

> 

» 

* 

485 

Sagredo G. F. » ... 

» > 

» 

» 

> 
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Voi. Paff. 





Voi. 

Pap. 

Magini G. A. a 

i G.... 18 

gin. 

1613 

XI 520 

Wolser M. a G. 

18 

ott. 

1613 

XI 587 

Magagnati G. 

» ... 22 

» 

» 

» 

527 

Bandini 0. » . 

19 

» 

» 

» 

588 

Cesi F. 

» ... 29 

» 

» 

p 

528 

Gloriosi G. C. a G. .. 

2 

nov. 

» 

» 

589 

Mommi i 0. 

»... 6 lug. 

* 

» 

530 

Castelli B. » .. 

6 

» 

» 

» 

p 

WelserM.aG.Kopler 10 

* 

» 

» 

531 

Pannoccliiescili d’Elci 






Pignoria L. a 

G.12 

» 

» 

» 

» 

A. a G. 

» 

» 

* 

» 

591 

Agucchi G. B. 

» .... 13 

» 

» 

» 

532 

Pisani 0. a G. 

7 

» 

» 

» 

592 

Sagredo G. I‘\ 

» .... » 

» 

* 

» 

535 

Perorai S. » . 

» 

» 

* XVJlI 415 

Keplor G. a 

0. van 





Cesi F. » . 

8 

* 

» 

XI 593 

Maelcoto. 

.18 

» 

» 

» 

536 

Castelli B. » . 

13 

* 

* 

p 

» 


.19 




538 






595 

Sagredo G. F. 

a G. .. 20 

» 

» 

» 

539 

Castelli B. » . 

20 

» 

» 

» 

596 

Aproino P. 

» ..27 

» 

» 

» 

540 

Poraobonclli P. a G. 

26 

» 

» 

» 

» 

Sagredo G. F. 

» .. * 

» 

» 

» 

544 

G. a C. Gloriosi. 

30 

♦ 

» 

» 

598 

Cesi F. 

» 2 

ng- 

» 

p 

545 

Cesi F. a G. 

» 

» 

» 

» 

» 

Colonna F. 

» .. 3 

» 

» 

» 

546 

Castelli B. » . 

3 

die. 

» 

» 

599 

Pisani 0. 

» .. * 

* 

* 

» 

547 

» » . 

4 

» 

» 

» 

600 

» a Cosimo li 





Colonna F. » . 

6 

» 

» 

» 

601 

de’ Medici 



» 

» 

548 

Magini G. A. a G. ... 

7 

» 

» 

» 

603 

Sagredo G. F. 

a G. .. » 

» 

* 

» 

549 

Castelli B. » ... 

10 

» 

» 

» 

» 

Orsini F. 

» .. 9 

» 

» 

» 

550 

» »... 

14 

» 

» 

» 

605 

Stelliola N. A. 

* ..17 

» 

> 

» 

551 

Antonini D. » ... 

15 

» 

» 

» 

607 

Stellati F. 

» .. * 

» 

» 

» 

» 

Pisani 0. » ... 

18 

» 

» 

» 

608 

Sagredo G. F. 

p ..24 

» 

» 

» 

552 

Wolsor M. » ... 

20 

» 

» 

» 

609 

Orsini F. 

» .. * 

» 

» 

» 

556 

G. a B. Castelli. 

21 

» 

» 

» 

610 

Cesi F. 

» .. 30 

» 

» 

» 

558 

Saiv iati F. a G. 

27 

» 

» 

» 

» 

Fabor G. 

» .. » 

» 

» 

» 

» 

Della Porta G. B. a ... 


1613 

» 

611 

Valerio L. 

» .. 31 

» 

* 

» 

559 







Cesi F. 

» .. 6 

set. 

» 

» 

561 



— 




» 

» .. > 

» 

> 

» 

» 







» 

» .. 7 

» 

» 

» 

562 





Voi. Pag. 

Sagredo G. F. 

» .. 14 

» 

* 

» 

563 

Magini G. A. a G. ... 

1° 

1 gcn. 

1614 

XII 

11 

Pisani 0. 

* .. 15 

» 

» 

» 

564 

Cesi F. » ... 

3 

p 

» 

» 

12 

Cioli A. 

» ..24 

» 

» 

» 

565 

Saiviati F. » ... 

13 

» 

p 

» 

p 

0. ad A. Cioli 

.25 

» 

» 

» 

m 

Landini S. » ... 

17 

» 

» 

» 

13 

Colonna F. a 1 

G. * 

» 

» 

» 

567 

Cesi F. »... 

18 

» 

» 

p 

14 

Sagredo G. F. 

a G... 28 

» 

» 

» 

569 

» » .... 

24 

» 

» 

» 

15 

Colonna F. 

» .. 30 

» 

» 

» 

570 

G. a G. B. Baliani ... 

25 

» 

» 

» 

» 

Pisani 0. 

» .. 5 

ott. 

* 

» 

579 

Lagalla G. C. a G. .. . 

27 

» 

» 

p 

16 

» a G. Kepler * 

» 

* 

» 

580 

Cesi F. » ... 

30 

» 

p 

» 

17 

Sprani P. ad A. Cioli. > 

» 

» 

» 

581 

Lagalla G. C. » ... 

» 

» 

» 

p 

19 

Cliiaramonti S. a G. 6 

» 

» 

» 

582 

Baliani G. B. » ... 

31 

» 

> 

p 

» 

Sagredo G. F. 

» 12 

» 

» 

» 

583 

Castelli B. » ... 

5 feb. 

» 

» 

23 

G. ad A. Cioli 

.15 

» 

» 

» 

» 

Welscr M. a G. Kepler. 

11 

» 

» 

> 

24 

Cesi F. a G. 


» 

» 

» 

585 

Castelli B. a G. 

12 

» 

* 

» 

» 

Wells G. » 


» 

» 

» 

» 

Cesi F. ». 

15 

» 

» 

» 

25 
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Voi. Tair. | Voi. Pop. 


n o a or» Wi 

1611 

XII 

2(5 

Colonna F. n G. 

19 giu. 

1614 

Xil 

7,1 

Santini A. a .28 

> 

» 

> 

27 

Bardi G. . 

20 » 

a 

a 

76 

CeBi F. » . 1° 

mar. 

» 

a 

28 

Welser M. > .... 

a » 

a 

a 

77 

Castelli B. > . 5 

» 

» 

» 

80 

Stelluti F. * .... 

28 a 

a 

a 

78 

Campanella T. aG... 8 

* 

a 

a 

31 

Bardi G. » .... 

2 lug. 

• 

a 

79 

6. a G. B. Baliani ... 12 

» 

a 

a 

38 

V inta L. * .... 

a » 

a 

a 

80 

Castelli B. a G. * 

» 

> 

a 

36 

Gualdo P. * .... 

5 a 

a 

a 

81 

Chetateli M. » .15 

> 

a 

» 

38 

Mirabella V. » .... 

7 a 

a 

a 

82 

Giannini T. a . a 

» 

a 

* 

» 

Santini A. » .... 

11 a 

a 

a 

83 

Castelli B. > .19 

» 

» 

» 

39 

CeBi F. » .... 

12 a 

a 

a 

85 

Cesi F. » .21 

» 

» 

a 

40 

Pisani 0. * .... 

18 » 

a 

a 

86 

Castelli B. » .23 

» 

» 

» 

41 

Lagnila G. G. * .... 

25 a 

a 

a 

87 

Pozzobonelli P. a G... > 

a 

> 

» 

42 

Colonna F. a .... 

29 » 

a 

a 

88 

Castelli B. a .. 2 

ipr. 

a 

» 

43 

l'ignoria L. » .... 

l°a* 

a 

a 

89 

Baliani G. B. > .. 4 

» 

a 

a 

4* 

Stellati F. » .... 

2 » 

a 

a 

90 

Sagredo G. F. a M. 





Colonna F. * .... 

8 a 

a 

a 

91 

Welser. a 

a 

a 

» 

45 

Cesi F. » .... 

9 a 

» 

a 

92 

Conti C. a G.11 

* 

a 

a 

47 

Conti C. * .... 

15 a 

a 

a 

93 

Cesi F. * . 12 

» 

» 

» 

48 

G. a P. Gualdo .... 

16 a 

a 

a 

94 

Castelli B. » .16 

* 

» 

» 

49 

Cesi F. a G. 

» a 

a 

a 

95 

Sagredo G. F. a G... 19 

» 

a 

a 

51 

Mirabella V. a G... 

19 a 

a 

» 

96 

Castelli B. » .. 21 

* 

a 

» 

52 

Cesi F. a .. 

23 » 

a 

a 

98 

Cesi F. * .. 2(1 

» 

» 

> 

'53 

a » .. 

13 set. 

a 

a 

a 

Gaio B. a .. a 

» 

> 

» 

54 

Ben ti fogli A. » .. 

21 a 

a 

a 

99 

Sagredo G. F. * ., a 

» 

> 

» 

56 

Della Porta G. B. a G. 26 a 

a 

a 

101 

Castelli B. » .. 4 

inag. 

» 

J» 

57 

Colonna F. a 

3 ott 

a 

a 

102 

» a .. 7 

» 

a 


58 

Valerio L. a 

a a 

a 

a 

101 

Welser M. a G. Faber. 9 

» 

» 

> 

59 

Cesi F. a 

4 a 

a 

» 

a 
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» 


» 


11 

dio. 

p 

p 

438 


Castelli . 

10 

ott. 

1612 

XI 

412 

» 


» 


16 

* 

» 

p 

440 

Colombe (delle) L. a 






» 


» 


4 

gen. 

1633 

XV 

19 


C. Clavio - 

27 

mag. 

1611 

p 

118 

» 


» 


21 

> 

p 

p 

29 

p 

a fi . 


24 

giu. 

1607 

X 

176 

» 


» 


4 

feb. 

p 

p 

36 

» 

a G. de’Medici.. 

12 

dio. 

1612 

XI 

446 

» 


» 


18 

p 

p 

p 

43 

p 

a F. Salviati.... 

10 

» 

» 

» 

444 

> 


p 


20 

p 

p 

p 

46 

Colonna F. a 

F. Cesi. 

13 

mag. 

1624 

XIII 

178 





24 

p 

p 

p 

49 

* 


p 

10 

nov. 

1628 

» 

451 

P 


p 


3 

mar. 

p 

p 

57 

» 

a G. ... 


28 

ag. 

1612 

XI 

385 

» 


» 


4 

» 

p 

p 

» 

» 

» ... 


3 

» 

1613 

» 

546 



























510 


INDICE GENERALE ALFABETICO. 


Voi. Pa*. Voi. Png. 

Colonna F.rO .25 set. 1513 XI 567 renze, nG.G. 

* » .... 80 » * » 570 M il lini.13 api*. 1615 XII 172 
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Ca P™. 4 apr. 1607 X 171 Dini P. » .29 » » » 343 

* n W . 21 » » » 173 . > 21 feb. 1615 XII 144 
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* »... 9 giu. » » 185 

* »... 2 mar. 1618 » 376 
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» 

149 
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X 316 

» 

» 

... » p 

» 

407 

> >28 mag. » 

» 361 

» 

» 

... 8 apr. » 
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XVI 33 

» 

» 

... 10 nov. » 

p 

51 

» »... 18 nov. * 

» 161 

» 

» 

... 22 » » 

» 

55 

» »... 2 die. * 

» 167 

» 

» 

... 4 gen. 1630 

p 

63 

Galilei F. »... 13 nov. 1632 

XIV 426 

* 

» 

... 21 » * 

» 

68 


XVIII. 


S5 
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Galilei M. 0. 

a G.... 19 feb. 

1630 

Voi. Pag. 

XIV 81 

Galilei M. 0. a G.... 14 mag. 

1633 

Voi. Pag. 

XV 118 

» 

» ... 14 mar. 

» 

» 

86 | 

» » ... 21 » 

» 

* 129 

* 

»... 6 apr. 

» 

» 

90 

* »... 28 * 

» 

» 135 

* 

»... 14 » 

» 

» 

93 

» »... 4 giu. 

» 

» 146 

» 

» ... 25 mag. 

» 

» 

108 

» » ... 11 » 

» 

* 152 

» 

» ... 21 lug. 

» 

» 

123 

* »... 18 » 

» 

» 156 

» 

»... 4 set. 

» 

» 

141 

* »... 25 » 

» 

* 163 

» 

» ... 10 » 

» 

» 

143 

* »... 2 lug. 

» 

* 167 

> 

» ... 18 ott. 

» 

» 

155 

* »... 13 » 

» 

» 178 

> 

» ... 28 » 

» 

» 

161 

* »... 16 » 

» 

» 180 

» 

»... 2 uov. 

» 

» 

162 

* »... 23 » 

» 

» 189 

* 

»... 8 » 

» 

* 

164 

* »... 24 » 

» 

» 194 

» 

» ... 20 » 

» 

> 

168 

* »... 28 » 

» 

» 200 

» 

»... 4 die. 

» 

» 

172 

» > ... 3 ag. 

» 

» 205 

* 

»... 15 * 

» 

» 

18-4 

* »... 6 * 

» 

» 210 

> 

» ... 24 geu. 

1631 

» 

206 

* »... 13 » 

» 

» 220 

» 

» ... 18 feb. 

» 

* 

214 

» »... 20 » 

» 

» 228 

» 

»... 9 mar. 

» 

* 

219 

* »... 27 » 

» 

» 239 

» 

» ... 11 » 

» 

» 

220 

* »... 3 set. 

» 

» 216 

» 

» ... 12 » 

» 

» 

221 

» »... 10 » 

» 

» 258 

» 

»... 13 > 

» 

» 

223 

» »... 18 » 

» 

» 269 

* 

»... 17 » 

» 

» 

224 

» »... l’ott. 

» 

» 287 

> 

» ... U apr. 

» 

» 

246 

> »... 3 » 

» 

* 292 

> 

»... 22 » 

» 

» 

251 

> »... 8 » 

» 

» 296 

» 

»... 25 » 

» 

» 

253 

» »... 15 » 

» 

» 302 

* 

» ... 18 mag. 

» 

» 

262 

» »... 22 * 

» 

» 307 

> 

»... 29 » 

» 

» 

268 

» »... 31 * 

» 

» 314 

» 

»... 4 giu. 

» 

» 

273 

» »... 5 nov. 

» 

» 318 

» 

» ... 10 » 

» 

» 

275 

» »... 7 * 

» 

» 321 

» 

»... lug. 

» 

» 

286 

» » 12-13 » 

» 

» 323 

» 

» ... 12 ag. 

» 

» 

283 

» »... 18 » 

» 

» 328 

» 

»... 27 » 

» 

» 

290 

» » 23-24 » 

» 

» 331 

» 

» ... 30 » 

» 

» 

291 

» »... 26 * 

» 

» 336 

* 

»... 5 feb. 

1633 

XV 

38 

» »... 3 die. 

» 

» 342 

» 

» ... 26 » 

» 

» 

52 

* »... 9 » 

» 

» 351 

» 

»... 6 mar. 

» 

» 

59 

» »... 10 * 

» 

» 352 

» 

» ... 12 » 

» 

» 

66 

Galilei M. A. »... 4 mar. 

1608 

X 192 

* 

» ... 19 » 

» 

» 

70 

» »... 14 apr. 

» 

» 312 

» 

» ... 26 » 

» 

» 

77 

» »... 27 » 

1611 

XI 95 

> 

»... 9 apr. 

» 

» 

82 

» »... 21 nov. 

1612 

» 432 

» 

» ... 16 » 

» 

» 

89 

» »... 22 ott. 

1614 

XII 108 

> 

»... » » 

» 

» 

90 

» »... 16 ag. 

1617 

» 339 

> 

» ... 20 » 

» 

» 

98 

» »... 10 ott. 

1619 

» 493 

» 

»... 23 » 

» 

» 

102 

» »... 6 gen. 

1627 

XIII 340 

» 

»... 30 » 

» 

* 

108 

» »... 5 mag. 

» 

» 353 

» 

»... 7 mag 

> 

» 

113 

• »... 14 lug. 

» 

» 365 
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Voi 

Pag- 



Voi. Pag. 

Glalllel M. A. 

a G. 

... 4 ag. 

1627 

XIII 371 

Galilei II. a (3.23 die. 1637 XVII 241 

* 

» 

... 26 feb. 

1628 

* 

394 

» 

p .21 feb. 1638 

* 299 

» 

» 

... 22 mar. 

* 

» 

401 

» 

> .28 > » 

» 305 

* 

> 

...29 » 

» 

» 

405 

p 

p .30 mar. » 

» 322 

> 

» 

... 5 apr. 

» 

> 

408 

p 

> .11 mag. » 

» 332 

» 

* 

... 27 > 

* 

» 

414 


> .22 giu. > 

» 345 

» 

» 

... 6 giu. 

» 

» 

432 

p 

» .13 lug. > 

» 354 





» 

438 

Galilei V. iun. a G_ 7 die. 1630 

XIV 174 

»> 

> 

... » 

( XVIII 426 

p 

* ... 21 nmg. 1631 

» 264 

» 

» 

... 5 lag. 

» 

XIII 440 

p 

»... 2 * 1633 

XV 110 

» 

» 

... 23 ag. 

> 

» 

445 


* ...» giu. » 

» 142 

«alilo! 0. 

* 

... fino del 

1633 

XV 368 

p 

» ... 26 ag. » 

» 238 

«alilo! 11. 

* 

... 10 fob. 

1619 

XII 440 


p ... 28 set. » 

» 285 

> 

* 

...12 » 

1632 

XIV 329 

p 

p ... 30 apr. 1636 

XVI 422 

> 

» 

... 22 gen. 

1634 

XVI 

21 

Galilei Ammulinati (x. 


» 

* 

... 4 apr. 

» 

» 

72 


a (3.29 mag. 1593 

X 61 

» 

> 

... 16 ott. 

» 

» 

141 

> 

ad A. Piersanti. 21 nov. 1609 

» 268 

» 

> 

... 30 » 

» 

» 

146 

p 

» 24 » » 

» 270 

» 

» 

... 27 nov. 

» 

» 

165 

p 

» 9 gen. 1610 

» 279 

» 

> 

... 11 die. 

» 

* 

174 

Galileo ad I. Aldo- 


* 

> 

... 24 > 

» 

* 

182 


brandini .... 18 die. 1628 

XiiI 462 

> 

p 

... 7 fob. 

1635 

» 

206 

> 

a Gr. Ammarinati 


» 

» 

... 19 mar. 

» 

» 

237 


Galilei.25 ag. 1600 

X 81 

> 

> 

... 2 apr. 

» 

» 

248 

» 

ad A. Antonini. 20 feb. 1638 XVII 291 

* 

* 

...16 » 

» 

» 

257 

> 

ad A. Arrighetti 10 giu. 1627 

XIII 361 

* 

» 

... 28 mag 

» 

» 

269 

* 

» 27 set. 1633 

XV 283 

* 

> 

... 25 giu. 

» 

» 

284 

p 

a L. d’Austria.. 23 ni ag. 1618 

XII 389 

» 

» 

... 10 lug. 

» 

* 

292 

p 

» .. 16 apr. 1621 

XIII 60 

» 

> 

...23 » 

» 

» 

296 

p 

aG. B. Baliani.. 25 gen. 1614 

XII 15 

* 

> 

... 6 ag. 

» 

» 

298 

p 

* .. 12 mar. » 

» 33 

* 

» 

... 3 eet. 

» 

» 

307 

p 

* .. 6 ag. 1630 

XIV 127 

» 

» 

... 17 > 

» 

» 

311 

p 

» ..7 gen. 1639XVIII 11 

* 

» 

... 15 ott. 

* 

» 

321 

p 

» .. 1° ag. p 

» 75 

» 

> 

... 29 * 

* 

» 

329 

p 

p .. » set. p 

» 93 

* 

> 

... 12 nov. 

» 

» 

345 

p 

a F. Barberini.. 19 » 1623 

XIII 130 

» 

> 

... 21 gen. 

1636 

* 

379 

p 

» .. 9 ott. * 

» 133 

» 

* 

... 3 fob. 

1637 

XVII 

26 

p 

» .. 23 die. 1624 

» 242 

» 

> 

... 22 giu. 

» 

* 

116 

p 

p ..13 ott. 1632 

XIV 406 

* 

* 

... 29 » 

» 

* 

125 

p 

» .. 17 die. 1633 

XV 354 

* 

> 

... 17 lug. 

* 

> 

137 

p 

a M. Barberini.. 2 giu. 1612 

XI 30-4 

> 

> 

... 21 » 

* 

» 

141 

p 

p .. 9 » » 

» 322 

» 

> 

... 12 ag. 

» 

» 

155 

p 

» .. 14 apr. 1613 

» 494 

» 

» 

... 16 set. 

» 

> 

182 

p 

p .. 29 giu. 1619 

XII 461 

> 

> 

... 21 » 

* 

» 

185 

p 

» .. 7 sett. 1620 

XIII 50 

> 

> 

... 2 die. 

» 

» 

228 

p 

» .. giu. 1633 

XV 166 

» 

* 

... 9 * 

» 

» 

232 

p 

» .. l°dic. » 

» 341 
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Voi. l’mr. I Voi. Pag. 

Galileo a M. di Ba- ; Galileo a M. A. Bno- 



viera. 

22 

lag. 

1610 XVIII 

411 


narroti. 


gen. 

1687 

XVII 

24 

* 

a (x. di Beau- 






» 

> 

26 

giu. 

1638 

9 

346 


grand. 

11 

nov. 

1635 

XVI 

340 

* a 

C. Capponi... 

2 

* 

1590 

X 

43 

» 

a M. Berneggor 

16 

lug. 

1634 

* 

111 

» a 

I*. do Carcavy. 

5 

* 

1637 

XVII 

88 

» 

» 

15 

» 

1636 

» 

450 

> a 

L. Cardi da Ci- 






» 

a 0. Bocchineri. 

25 

feb. 

1633 

XV 

50 


gol'. 

1° 

ott. 

1611 

XI 

213 

» 

* 

5 

mar. 

» 

V 

58 

> 

> 

26 

giu. 

1612 

9 

340 

» 

» 

12 

» 

» 

9 

62 

* ai 

Cardinali del 






» 

» 

16 

apr. 

» 

► 

88 


S. Uffizio... 


feb. 

1634 

XVI 

45 

» 

» 

23 

» 

* 

» 

101 

► a 

M. Carosio.. 

24 

nmg. 

1610 

X 

357 

» 

* 

28 

lug. 

* 

» 

198 

a 

B. Castelli .. 

30 

die. 

> 

> 

502 

» 

» 

5 

dio. 

* 

* 

346 

» 

> 

21 

» 

1613 

XI 

610 

» 

* 

27 

apr. 

1684 

XVI 

8-1 


* 

* 

nov. 

1625 

XIII 

289 

» 

» 

18 

m«g. 

* 

> 

98 

* 

» 

27 

die. 

» 

9 

293 

> 

ad A. Bocchincri 






» 


2 

ag- 

1627 

9 

370 


Buonamici .. 

8 

ag. 

1630 

XIV 

130 

» 

9 

11 

giu. 

1628 

9 

433 

» 

* 

2-1 

mag. 

1640 XVI li 

194 

* 

9 

8 

gen. 

1629 

XIV 

16 

9 

» 

26 

mar. 

1041 

9 

311 

» 

» . . 

17 

mag 

1632 

» 

351 

t> 

> 

6 

apr. 

> 

9 

319 

» 

> 

24 

ott. 

1637 

XVII 

203 

T> 

» 

20 

die. 

» 

9 

374 

» 

» 

25 

lug. 

1638 

> 

359 

» 

ad E. del Bor- 






> 

> 

8 

ag. 

1639 XVIII 

81 


So (?). 

fine del 

1680 

XIY 

202 

» 

> . . 

19 

* 

» 

> 

85 

» 

a F. Borromoo.. 

27 

apr. 

1013 

XI 

498 

> 

> 

1 

set. 

» 

9 

95 

* 

* .. 

23 

die. 

1617 

XII 

356 

» 

> . . 

3 

* 

» 

9 

96 

» 

» 

16 

mag. 

1618 

9 

388 

» 

9 

> 

die. 

* 

9 

125 

» 

» 

29 

giu. 

1619 

9 

462 

» 

> 

18 

* 

» 

9 

129 

9 

» 

18 

nov. 

1623 

XIII 

148 

» 

9 . . 

16 

spr. 

1640 

9 

178 

* 

ad I. Boulliau .. 

1‘ 

gen. 

1638 

XVII 

245 

> 

» . . 

28 

ag. 

» 

9 

238 

9 

» 

30 

die. 

1039 XVIII 

13-1 

» ad O. Cantelli.. 


gen. 

1605 

X 

134 

» 

a (r.(x. Brcnggor. 

8 

nov. 

1610 

X 

466 

► u 

1*. di Castro.. 

13 

nov. 

1616 

XII 

289 

» 

a tx. F. Buona- 






» a 

B. Cavalieri.. 

24 

nmg. 

1631 

XIV 

265 


mici. 

19 

giu. 

1029 

XIV 

38 

* 

» 

24 

feb. 

1640 XVIII 

153 

» 

» 

» 

nov. 

» 

> 

52 

» a 

F. ('cui. 

19 

die. 

1611 

XI 

247 

*> 

» 

8 

apr. 

1630 

* 

91 

» 

» . 

12 

mag. 

1612 

» 

295 

» 

» 

14 

feb. 

1634 

XVI 

41 

> 

» ...... 

26 

* 

> 

9 

301 

» 

» 

16 

ag. 

1636 

* 

474 

* 

9 . 

30 

giu. 

9 

9 

344 

» 

a M. A. Buonar- 






> 

9 . 

4 

nov. 

9 

9 

425 


roti. 

4 

die. 

1609 

X 

271 

9 

» . 

5 

gen. 

1613 

9 

459 

» 

» 

16 

ott. 

1610 

> 

446 

» 

» . 

25 

» 

» 

9 

465 

» 

» 

15 

mag. 

1614 

XII 

62 

» 

> . 

27 

ag. 

1616 

XII 

273 

» 

> 

13 

ott. 

> 

9 

105 

» 

> . 

19 

ott. 

1622 

XIII 

98 

9 

» 

20 

die. 

* 

» 

121 

9 

> . 

23 

gen. 

1623 

> 

107 

» 

> 

3 

giu. 

1630 

XIV 

110 

» 

9 . 

9 

ott. 

9 

* 

134 

» 

* 

3 

» 

» 

9 

112 

» 

» . 

30 

» 

9 

> 

144 

> 

9 

5 

» 

> 

» 

114 

» 

9 . 

24 

feb. 

1624 

> 

164 
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Galileo a F. Cesi 
* 

* 

» 

» 

» 

» 


a G. Contarmi. 


ad E. Diodati.. • 





Voi. 

Pag. 








Voi. 

Pag. 

4 

apr. 

1624 

XIII 

169 

Galileo 

ad 

E. Diodati. 

6 

dio. 

1636 

XVl 

523 

15 

nmg. 

» 

» 

178 

» 



% 

7 

mar. 

1637 

XVII 

41 

8 

giu. 

» 

» 

182 

> 



» 

24 

apr. 

» 

» 

62 

23 

HOt. 


* 

208 

> 



» 

6 

giu. 

» 

's > 

94 

17 

mar. 

1625 

» 

260 

» 



» 

4 

lug. 

> 

» 

126 

24 

die. 

1629 

XIV 

60 

» 



» 

16 

> 

> 

» 

136 

13 

ffen. 

1630 

» 

66 

» 



T> 

22 

ttg. 

» 

» 

174 

9 

> 

1612 

XI 

258 

» 



y> 

7 

nov. 

» 

» 

213 

25 

set. 

1613 

9 

566 

» 



» 

2 

gon. 

1638 

» 

247 

15 

ott. 

» 

V 

583 

» 




23 

» 

» 

» 

262 

10 

mar. 

1615 

XII 

152 

* 



» 

6 

mar. 

» 

» 

308 

16 

giu. 

1617 

> 

321 

> 



» 

26 

giu. 

•» 

» 

347 

1» 

gon. 

1629 

XIV 

11 

•» 



» 



» 

tr 

369 

7 

mar. 

1631 

» 

215 

> 



» 


» 

» 

» 

372 

3 

mag. 

> 

» 

258 

V 



» 

15 

gen. 

1639 xvii i 

17 

6 

ott. 

1632 

» 

402 

» 



* 

11 

die. 

» 

» 

128 

19 

fob. 

1633 

XV 

43 

* 



» 

30 

» 

» 

» 

132 

12 

mar. 

» 

» 

63 

> 

a 

L. 

Donato.... 

24 

ag. 

1609 

X 

250 

19 

* 

> 

» 

69 

* 

ad O 

d’Elci.... 

13 

nov. 

1616 

XII 

291 

23 

lug. 

» 

> 

187 

> 



» .... 


giu. 

1617 

» 

321 

. 8 


1588 

X 

22 

» 



» .... 

25 

die. 

» 

» 

358 

. 25 

fob. 

* 

» 

27 

» 

a 

G. 

Faber. 

12 

mag 

1621 

XIII 

64 

. 17 

set. 

1610 

>» 

431 

» 

ad 0 

. Farnese.. 

3 

set. 

1639 XVIII 

98 

. 30 

die. 

» 

» 

499 

» 

a 

G. 

[Tortesene.. 


feb. 

1630 

XIV 

83 

. 5 

mar. 

1611 

XI 

67 

» 

a 

M. 

A. Galilei.. 

20 

nov. 

1601 

X 

84 

. 22 

» 

1593 

X 

55 

> 



» 

11 

mag. 

1606 

» 

157 

. 21 

mag 

1611 

XI 

105 

» 

a 

V. Galilei scn.. 

15 

nov. 

1590 

» 

44 

. 16 

fob. 

1615 

XII 

142 

» 



> 

26 

die. 

» 

» 

46 

. 23 

mar. 

mag 

» 

» 

» 

5» 

161 

183 

» 

a 

G. 

Gal tenzoni 

16 

lug. 16111 

XI 

XVIII 

141 

412 

. 30 

die. 

1620 

XIII 

53 

» 

a 

li. 

Giacomini. 

5 

ott. 

1589 

X 

41 

. 20 

ott. 

1625 

» 

282 

> 

a 

N. 

Giugni... 

11 

giu. 

1605 

» 

145 

. 29 

» 

1629 

XIV 

49 

> 

a 

V. 

Giugni... 

25 

» 

1610 

» 

379 

. 16 


1631 

» 

289 

> 

a 

G. 

C. Gloriosi 

30 

nov. 

1613 

XI 

598 

. 9 

apr. 

1632 

» 

339 

> 



» 

» 

ott. 

1635 

XVI 

330 

. 15 

geu. 

1633 

XV 

23 

» 

a 

F. 

Gonzaga. . 

15 

giu. 

1612 

XI 

325 

. 7 

mar. 

1634 

XVI 

58 

» 

a 

y. 

Gonzaga.. 

22 

mag 

1604 

X 

106 

. 25 

lug. 

» 

» 

115 

> 

a 

C. Grienberger. 

1 

“set. 

1611 

XI 

178 

. 21 

die. 

» 

> 

177 

* 

ad U. Grossio... 

15 

ag. 

1636 

XVI 

472 

. 15 

mar. 

1635 

> 

234 

> 



» 

» 

gen. 

1640 XVIII 

140 

. 9 

giu. 

» 

> 

272 

» 

a 

P. 

Gualdo... 

17 

die. 

1610 

X 

484 

. 22 

set. 

» 

> 

315 

» 



» ... 

16 

giu. 

1612 

XI 

326 

CO 

rH 

die. 

» 

» 

361 

» 



» 

» 

ag. 

1614 

XII 

94 

. 14 

giu. 

1636 

» 

438 

» 



» 

1 

die. 

» 

» 

114 

. 15 

ag. 

> 

» 

473 

> 

a 

lì. 

Guerrini.. 

4 

mar. 

1636 

XVI 

399 

. 27 

ott. 

» 

> 

610 

p 



» 

9 

mag 

1637 

XVII 

75 
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Voi. 

P»K. 1 





Voi. r» g 

ililoo a B. Guorrini. 10 din. 1687 XVII 237 

Galileo a O. Marsili. 

29 ag. 

1626 

XIII 338 

* 

* 16 feb. 1640 XVIII 148 

» 

> 

10 mar. 

1629 

XIV 

24 

» 

» 24 * » 

> 

154 

> 

» 

7 apr. 

> 

> 

30 

» 

> 22 giu. » 
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AVVERTIMENTO. 


Il presente volume è destinato a raccogliere i documenti della vita di Galileo, 
a partire dalla scritta matrimoniale dei genitori di lui lino all’atto della sua 
morte, anzi fino all’inventario dell’eredità : o se iniziando col volume X la pub¬ 
blicazione del Carteggio potevamo scrivere che la nostra Edizione doveva con¬ 
siderarsi, anche in quella parte, non come riproduzione o compimento dello 
antecedenti, ma come opera nuova 01 , possiamo ripetere ciò con eguale e maggior 
diritto ora, poiché fin adesso nulla s’ ò avuto mai che corrisponda al concetto 
di questo che possiamo veramente chiamare Codice Galileiano; senza dire elio 
molti dei documenti che qui si pubblicano, veggono per la prima volta la luce, 
sebbene, perchè tutto il volume, se non inedito, è nuovo, non li abbiamo contrad¬ 
distinti (come è stato fatto nel Carteggio) da quelli che già si leggevano in sin¬ 
golo monografie. 

Ai Documenti abbiamo creduto opportuno premettere, per la più pronta o 
chiara intelligenza di alcuni di essi e del Carteggio, un Albero genealogico, che, 
conforme allo scopo a cui deve soprattutto servire, limitammo, per quel clic 
concerne l’età anteriore a Galileo, agli ascendenti diretti di lui e agli ascendenti 
diretti dei Galilei residenti a Lione, coi quali egli fu in corrispondenza, fino a 
Giovanni, vissuto nella seconda metà del secolo XIII, che è il più antico della 
famiglia di cui abbiamo trovato testimonianze storicamente sicure; e tralasciammo 
così gli antenati di Giovanni, come i collaterali dei due rami da noi seguiti. 
Avremmo voluto invece registrare, c con indicazioni precise, tutti i contempo¬ 
ranei del Nostro con cui egli fu in relazione; ma non potemmo, nonostante 
diligenti ricerche, riscontrare su documenti alcuni dati fornitici da appunti 
genealogici relativamente recenti e che non inspirano piena fiducia. Quanto poi 


ut Cfr. Voi. X, pag. 10. 
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AVVERTIMENTO. 


ai tempi posteriori a Galileo, notammo soltanto i suoi discendenti diretti tino 
all’estinzione del ramo nel secolo XVIII. Pur essendo ristretto dentro a questi 
contini, e trattandosi di materia nella quale le notizie adunato da vecchi genea¬ 
logisti valgono a generare confusione e imbarazzi piuttosto che luce, nutriamo 
fiducia che il nostro Albero sia riuscito più ricco di dati di fatto, e meno incerto 
e inesatto, di quelli che si avevano in precedenti pubblicazioni. L’Albero avrà 
poi il suo complemento ed illustrazione nell’ Onomastico, al quale, come per il 
Carteggio l,) così per i Documenti, riserbiamo le notizio biografiche dei perso¬ 
naggi menzionati, e dove, sotto le singole voci, forniremo le indicazioni dei docu¬ 
menti sui quali l’Àlbero fu compilato, ulteriori notizie sulle persone che in esso 
figurano, o cenni di altri ascendenti o discendenti. 

I Documenti sono raccolti, secondo l’argomento, in gruppi o capi, che in 
tutto sommano a quarantacinque; e molti di questi gruppi sono divisi e suddivisi 
in più distinzioni. Alcuni di essi abbracciano un lungo periodo di tempo; c i sin¬ 
goli gruppi si succedono in ordine cronologico, tenendo per criterio il terminus 
a quo, cioè la data del documento più remoto, in ciascun gruppo compreso. Ana¬ 
logamente alla norma tenuta nel Carteggio, abbiamo usato tre caratteri diversi 
altresì per la stampa dei Documenti, pubblicando nel carattere maggiore, riser¬ 
bato in tutta l’Edizione alle cose di Galileo, quelli che sono scritture sue, e ado- 
prando per regola un carattere mezzano per i documenti che più direttamente 
riguardano la persona del Nostro, e un altro più piccolo per quelli che lo concer¬ 
nono meno strettamente. A ciascun documento, o talora ad un gruppo di docu¬ 
menti, è premessa un’informazione, che indica la fonte o le fonti della nostra 
stampa, con quelle avvertenze che di volta in volta ci parvero del caso. È superfluo 
il dire che anche i documenti che in precedenti pubblicazioni avevano visto la 
luce, sono stati accuratamente riscontrati sugli originali, e da questi riprodotti 
con quella scrupolosa fedeltà che l’indole stessa di tali scritture richiedo (!) . Del 
resto, in tutto quel che concerne la parte, a così dire, materiale della nostra 
riproduzione, come il significato di alcuni segni, delle parentesi quadre o delle 
parentesi ad angolo < >, del punto interrogativo e del sic apposti ad alcune 
parole, doi puntolini rappresentanti la pubblicazione non integrale, come pure 
in quello che attiene alle lievissime libertà che ci parve di potere arrogarci di 
fronte alla grafia dei manoscritti, nello sciogliere le abbreviazioni, nel distinguere 


m Cfr. Voi. X, pag. 18. 
o* Abbiamo rispettato corto disformità elio negli 
originali ci sono presentato o da documenti diversi 
o da diversi luoghi dello stesso documento, quando 
pur essendo manifesto elio l’uno o Poltro doi docu¬ 
menti o doi luoghi divorai conteneva orroro, non pota¬ 
vamo dotoriniiiaro in quale do’ passi l’orrore dovesse 
ossor riconosciuto. Cosi avviono por il cognomo di 
un tal I’ibtuo, elio ora è dotto »k Fkiuni», ora oh 


Ferrini», ora Ferri (cfr. pag. 439, nota 1), o por un 
Cristokoro, ora detto de Dottis, ora de Botti» 
(cfr. pag. 582, nota 1); o così pure rispettammo 
Ambrooiotti por Ambhooktti (cfr. Doc. XXX, a. 
liti. 131-132, e Doc. XXX, « bis, lin. 12), occ., non 
che i numeri coi quali un documento cita talora 
inesattamente lo certo dei manoscritti allo quali si 
leggono altri documonti (cfr. Doc, XXI, l, lin. 24, 
28, 43 ecc.). 
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gli n dai v, nell’uso delle maiuscole e delle minuscole, degli apostrofi e degli 
accenti, nell’ interpunzione e nel correggere puranco qualche intollerabile tras¬ 
corso, annotandolo appiè di pagina ; in tutto questo, abbiamo creduto di non 
dover allontanarci da quanto abbiamo praticato nel Carteggio, e indicato nel¬ 
l’Avvertimento ad esso preposto, al quale Avvertimento perciò rimandiamo il 
lettore 

Per quanto diligenti siano state le nostre ricerche,'affinchè questo Codice 
Galileiano riuscisse meno imperfetto che per noi si poteva (,) , non intendiamo 
tuttavia nè crediamo in niun modo di aver fatto opera completa. Di alcuni 
fatti della vita di Galileo non fu, nè sarà forse, possibile ritrovare documento 
archivistico (3) ; ma, oltre a ciò, non dubitiamo che altri materiali verranno alla 
luce, in un campo dove spesse volte il caso è il miglior collaboratore: del elio 
nel corso di questo stesso volume noi abbiamo dovuto far esperienza, poiché, 
sopravvenutici nuovi documenti quando ormai con la stampa ( * ) avevamo oltre¬ 
passato il luogo in cui sarebbero stati da inserire, abbiam dovuto raccoglierli 
in un Supplemento. 

Ai Documenti propriamente detti facciamo seguire, come avevamo annunciato 
nel Disegno dell’Edizione (S) , gli scritti biografici dettati intorno a Galileo dai 
contemporanei. Qui invero ci si presentava dinanzi un campo altrettanto vasto 
quanto, relativamente, non troppo ubertoso: e ci parve che noi dovessimo evitavo 
di ristampar una serie di narrazioni, di cui Duna non avrebbe aggiunto nuovi par¬ 
ticolari all’altra (soprattutto dopo che la biografia del Nostro è così minuta¬ 
mente e sicuramente raccontata dal Carteggio e dai Documenti veri e propri), 


0> Cfr. Yol.X, png. 11-12. 

< 2 > Non ftssolutanionto tutti i documenti noi quali 
trovammo menzionato Gamt.ro sono stati da noi 
riprodotti. Avviono infatti, quando corto sezioni di 
archivio, di carnttero spocialincnto amministrativo, 
sono stato conservato completo, elio l’identico fatto 
sia attestato non tanto da più documenti, quanto, 
por parlare con più precisione, da un documento che 
si ripeto sotto formo divorso in libri appartenenti a 
serie differenti di qnolla stessa seziono: in questi casi 
noi abbiamo pubblicato il documento soltanto nella 
forma più completa. P. o., dai Campioni doll’arcliivio 
del Monto di Pietà della Città di Firenze, nell’Archi- 
vio di Stato Fiorentino, noi trascrivemmo (Doc. XXX) 
lo partito dei conti individuali intestate a Galileo, 
le quali sono lo più ricebo di particolari, ma stimammo 
supcrlluo riprodurre lo partito dei conti di Cassa 
(coma puro lo partito dei libri di Filtrata o Uscita), 
elio ripetono più somumriainonto gli stessi dati, o allo 
quali quolle doi conti individuali si richiamano del 
continuo, conio, vicovorsa, a quost’ultimo quolle di 


Cassa. Quando porè i documenti nello formo da noi 
omesso fornivano qualcho particolare nuovo, non lo 
abbiamo trascurato. 

< s i Non sarà probabile, por esornpio, elio si ri¬ 
trovi documento della visita dol Milton n Galileo 
in Arcotri, durnnto il soggiorno elio il poeta feco 
por circa duo mesi in Firenze, dove arrivò il 10 set¬ 
tembre 1G88: cfr. Alfredo Reumont, Milton e Ga¬ 
lileo, a pag. 895-415 doi Sarjiji di storia <• lettera¬ 
tura, Fi ronzo, G. Barbèra, editore, 1880; o Milton 
on thè Contineìit. A koy to L'Alhtjra and il Pente- 
roto, witli soveral illustrations, a historical clmrt 
and an originai portrait of Galileo. By Mrs. Fanny 
Bysf. (Nóo Lek). London, Elliot Stock, (52, 1903, 
pag. 88-42. 

La stampa di questo volume fu condotta nel 
corso di più anni, parallolamonto a quella dei volumi 
del Carteggio. 

I5| p e r l a Edizione Nazionale delle Opere di Ga¬ 
lileo Galilei ecc. Esposizione o disegno di Antonio 
Favaro. Firenze, tip. di U. Barbèra, 1888, pag. 39. 
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e che anzi sono qualche volta, almeno in parte, l’una dall’altra derivate, o delle 
quali abbiamo già profittato in altre parti dell’Edizione, o elio il lettore può non 
difficilmente aver sotto mano, o che, infine, non paiono meritare soverchia fede, 
perché dettato con ispirazione cd intento piò che altro retorici. Pertanto stabi¬ 
limmo, come criterio, di tener conto soltanto di alcune narrazioni che sono stale 
registrato in cronache o diari dagli spettatori stessi degli avvenimenti c elle per¬ 
ciò sono simili, nel valore e nel carattere, alle lettere, e di quegli scritti biogra¬ 
fici che non furono pubblicati dagli autori e di cui ci son rimasto copio mano¬ 
scritte, così clic noi, approfittando di queste, eravamo in grado d’offrirli al lettore 
in forma quasi sempre nuova e più sicura di quella eli’egli poteva conoscere da 
precedenti edizioni. Seguendo tale criterio (col quale abbinili combinato ad un 
tempo quello di accogliere le narrazioni più importanti), pubblicammo anzitutto 
alcuni estratti dalla Cronaca di Antonio Priuli e dal Diario del viaggio in Italia di 
Giovanni Tarde, clic sono memorie dettate da testimoni oculari dei fatti, e poscia 
le notizie della vita di Galileo raccolte dal figlio Vincenzio, il Racconto isterico di 
Vincenzio Viviani, la Vita di Niccolò Glierardini, e la Lettera del Vivimi! al Principe 
Leopoldo de’Medici sull’applicazione del pendolo all’orologio, scritture quest’ul¬ 
time che possediamo tutte nei Manoscritti Galileiani della biblioteca Nazionale di 
Firenze, e che noi abbiamo potuto ripubblicare in forma più corretta, traendo il 
meglio da quei codici, fin ora scarsamente messi a partito e dei quali lo studioso 
poteva legittimamente desiderar di conoscere qual contributo alla biografia del 
Nostro fosse dato cavarne. Abbiamo creduto invece di poterci esimerò dal ripub¬ 
blicare quella parte della Prefazione del Keplero alla JJioptrice elio risguarda le 
scoperte celesti di Galileo 10 , tanto più che le lettere di Galileo a Giuliano de’ Me¬ 
dici, ivi stampate, sono state tutte da noi inserito a’loro luoghi nel Carteggio l,) , 
e ciò che concerne l’anagramma di Saturno tricorporeo è riprodotto in questo 
stesso volume (S) ; le notizie che sul Maestro, e specialmente sulle ultime opere di 
lui, ha raccolto il Viviani nel suo Quinto libro defili Elementi d’Euclide ™, delle 
quali abbiamo largamente profittato, c cavatone tutto ciò che importava, negli 
Avvertimenti premessi a quelle opere (8) ; le iscrizioni elio il Viviani foce col¬ 
locare in onore di Galileo sulla propria casa in Firenze, e che egli stesso 


01 Ioannis Kkplkri, S.*° C M.U* MathcinnLiei, 
Diottrico ecc. Proemùtae epiatuhw Oalilaci da iia (pine 
post cdi lionati JVkiicù' Siderii, ape per apio illi, nova et 
admiranda in coda deprchcnm «ini occ. Augustno 
Yimlolicontm, typis Davidi* Franti ecc., M.DCXI. 

,4) Cfr. Voi. X, un.' 427, 435, o Voi. XI, un.' 451, 

48G. 

< 3 ' Fag. 229. 

10 Quinto libro depi Elementi d'Euclide, ovvero 
Scienza uni varatile dille proporzioni, spiegata culla 
dottrina dol Galileo, con nuov’ ordino distesa o por 
la prima volta pubblicata da Vixcknzio Viviani, 


ultimo suo discepolo. Aggiuntovi coso vario o del 
Galileo c del Torricelli, i ragguagli dell'ultimo opero 
loro, ecc. In Firenze, alla Condotta, M.DC.I.XXIV. 

< 8 ' Cfr. Voi. I, png. 215; Voi. Vili, pag. 23 o sog.; 
pag. 451-452; pag. 559 o seg. fc superfluo avvertirò 
che lo lotterò o le altre scritturo di Gamlko, pubbli¬ 
cato dal Viviani nel Quinto libro, sono stato tutto ri¬ 
stampato da noi a' luoghi elio loro spettavano, o lo 
lotterò furono riprodotto non dalla stampa del Quinto 
libro, ma riscontrato sullo copio, di mano dol Viviani 
stesso, elio sono noi Manoscritti Galileiani della 
Nazionale di Fironzo. 
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poi diede alla luco (n ; i cenni biografici di Leone Allacci nello Apcs urlarne w , 
di Giovan Vittorio do’llossi nella Pinacotheca <l) , di Vittorio Siri nel Mercu¬ 
rio^, di Lorenzo Crasso negli Mogli (Vhuomini letterati (S) , il quale cita il de’ Rossi 
e ristampa una poesia di Francesco Stclluti < a Galileo Galilei per lo suo tele¬ 
scopio >, da noi pubblicata in un altro volume <0) ; non die qualche aneddoto 
clic si potrebbe estrarre dai Termini di messo rilievo di Filippo Valori 10 , dal 
Telescopium di Girolamo Sirtori (8) , dall’orazione De mathematicae laudibus di 
Niccolò Aggiunti w , dalle Memorie del Card. Bentivoglio (,0) , dal Discorso sopra la 


<>i In nppomlico all’opera De loda solidia secttnda 
divinatio geometrica in quinqtte libros, iniuria tempo- 
rum am iato», Aliataci seniori a geometrac, autore ViN- 
CRNTio Viviani, magni Gnlilnoi novissimo discipulo ecc. 
Opus occ. olnborntum nnno 1640, imprassum Fio¬ 
rentino ab nippolyto Navosi nnno 1070, nddemlis 
nuctum ot in luoem prolntuin nnno 1701 occ. Fioren¬ 
tino, typis Rogiao Celsitudini, apud l’otrum Antonium 
Jìrigonci, png. 121-128. E di qui lo pagino conte- 
nonti lo iscrizioni furono ostratto in edizione n 
pnrte, in un opuscolo col titolo: Orati animi monu¬ 
menta VlNGRXTii Viviani in pracoeptorcm Oalilaeum 
Lynceum , Ferdinandam II et Cosinam III, MM. DI). 
Etruriue.et ludovicuin Magnimi,Gulliunnn et /lavarmi: 
Degan Chrisiianisaitiitini, uti /ncrunt cnnsrripta Fio¬ 
rentine, in fronte acdiiun a Dco datar ani, anno Sa¬ 
litila tGOU. Fiorentino, typis Regino Celsitudini, apiul 
l’otruni Antonium Brigouci. Il tosto dolio iscrizioni 
pubblicato dal Viviani ò poro diverso in alcuni luoghi 
ila quello elio si loggo noi cartelloni apposti sulla 
casa già del Viviani in Firenze: di elio vedi Antonio 
Favauo, Inedita Galilaeiana (Memoria del II. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti, Voi XXI, pag. 465- 
-1753), Venezia, tip. ili Q. Antonolli, 1880. Doli’auto¬ 
grafo di questo iscrizioni, elio non sappiamo dovo 
ora si trovi, cfr. Favako, op. o loc. cit. Vedi altresì 
gli appunti manoscritti, in parto autografi dol Viviani, 
raccolti nulla Busta (lolla Biblioteca Razionalo ili 
Fironzo elio è uoirAppondico ai Mas. Gal. ed ò intito¬ 
lata sul dorso: «Nelli Gio. Batta Cloni. Filza 1, 
Appunti coi quali furono da lui croato lo primo bozzo 
dol la \ ita di Galileo Galilei >, car. 317-345 (Iscrizioni 
e memorie pel Galileo nella facciala della casa de' Car¬ 
telloni ).— Qualclio contributo alla biografia di Ga- 
1.11.KO (pori» in forma affatto frammentaria) si può 
trarrò audio dallo carto del Viviani, nella Colloziono 
Galileiana (lolla Biblioteca Nazionale di Fironzo, elio 
rappresentano i matorinli coi quali egli andava pre¬ 
parando la più ampia « Vita di Galileo > elio poi non 
dottò mai: di elio cfr. Antonio Favaro, Fancensio Fi* 
vicini c la aita « Fifa di Galileo » (Affi del R. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti, Tomo I.X1I, Par. II, 
pag. 683-703), Venezia, officino graficho di C. For¬ 
mi, 1003. Ed appuuti autografi del Viviani, rolativi 


a dotti di Galii.ko, si hanno in diversi manoscritti, 
cfr. Pensieri, sentenze e motti di Galileo Galilei, rac¬ 
colti dai discepoli e pubblicati da Antonio Favaiio 
(Rivista di fisica, matematica e scienze naturali, 
anno Vili, num. 86, pag. 97-109), Pavia, tip. Suco. 
fratolli Fusi, 1007. 

<*> I-RONis At.i,atii Apea urbanac.,aive De virisillu- 
atrihua qui ab anno MDOXXX per tolum MDCXXXIÌ 
• Rolline adfuerunt ac typia aliquid evulgarunt. Ro- 
mao, oxcuilobat Ludovicus Grignanus, MDCXXXIII, 
pag. 118-110: cfr. puro pag. G8-69. 

• 8 * Iani Nicii Khitiikaki Pinacothccu imaginum il- 
lustrium doctrinac vcl ingenti laude vCrorum, qui auctore 
su]icrstite elicili smini óbìcrnnt. Colon. Agrippinac, apiul 
Corncliiim ab F.gmond, C101OCXL1II, pag. 279-281. 

Bel Mercurio onero [Ustoria de'correnti tempi 
di 1). Vittorio Siri ecc. Tomo secondo, libro terzo. 
In Casale, M.DC.XXXXYII, jor Christoforo della 
Casa, png.1720-1722. 

< 5 ) Elogii d‘ huomini letterali scritti da LorkNzo 
Crasso occ. In Ycnetia, M.DC.LXVI, por Conibi ot 
La Noù, [l’arto 1), pag. 248-251. 

««> Cfr. Voi. VI, pag. 207-211. 

,7> Termini di mezzo rilievo e d' intera dottrina 
tra gl' archi di casa Valori occ. In Fironzo, appresso 
Cristofano Marcscotti, M.D.CI1II, png. 12-13. Il luogo 
in cui parla di Galii.ko ò stato citato da noi nel 
Voi. IX, png. 7. 

< 8 > Hirroxymi Sirturi Modiolanonsis Telescopium, 
sive Ars perficiendi nomea illud Galilaei visorium in¬ 
strumentum ad sydera occ. Fraiicofurti, typis Bauli 
Iacobi, impcnsis I.ucao Icnnis, M.DC.XVIII. Vedi spo- 
cialmonto a pag. 27. 

Nicolai Amunotii Burgensis Ovatto de ma¬ 
thematicae laudibus, lmbita in fiorentissima Pisarum 
Acmloniia cani ibidem publicam illius scìcntiao oxpli- 
cationom aggrossurus forot, ecc. Romao, ox typo- 
grapliia Iacobi Mascardi, MUCXXVIT, pag. 19-21. 

< ,0 > Memorie del Cardinale Busti voglio, con loquali 
doscrivo la sua vita occ. In Vonotia, M.DC.XLVIII, 
appresso Paolo Buglioni, pag. 123. Cfr. Galileo Ga¬ 
lilei e lo Studio di Padova por Antonio Favaiio., 
Volume I. Fironzo, Successori Lo Momiior, 1888, 
pag. 158. 
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trista di Benedetto Castelli ( ‘\ dalle Notizie dei professori del disegno di Filippo 
Baldi micci (S) , ecc. Abbiamo pure deliberatamente omesso, a cagione del loro tenue 
valore biografico, le poesie encomiastiche di contemporanei, alcune dello quali 
sono a stampa (5) ed altre in manoscritti, avendo però, di quelle elio sono noi Codici 
Galileiani della Nazionale di Firenze 14 ’, pubblicato non poche, od altro citatone, 
ad illustrazione del Carteggio nei luoghi in cui no cadeva ricordo w ; nò ci parvo, 
infine, prezzo dell’opera riferire brevissimi cenni, o più elio altro menzioni, del 
nome di Galileo, che abbiamo in diari o in altri manoscritti sincroni ' 0 di bi¬ 
blioteche pubbliche o private, ma che non recano alla biografia di lui alcun con¬ 
tributo che veramente abbia importanza. 


IU In Alcuni opuscoli filosofici del Pfidro Abbnto 
D. Rrnkdetto Oabtrm.i ila Broscia. occ. 1» Bologna, 
por Giacomo Monti, 1G69, ini Distanza do gli erodi 
del Bozza, png. 11-12. 

< 2 ' Notizie dei professori del disegno ecc. Opera 
postuma di Filippo Baldinuooi occ. In Firenze, 
MDCCXXVIII, nulla stamperia di S. A. B., por li 
Tartini o Franchi, pag. 321-322. — Di una scrittura 
di Dikoo Franchi, contemporaneo ili Gai.ii.ko, vedi 
in questo stosso Voi. XIX, pag. 40. 

< 3 * Citeremo, por esempio : Meditazione poetica 
di Girolamo Magagnati sopra i Pianeti Medicei occ. 
In Venezia, MDCX, presso gli horodi d’Altobcllo Sa- 
licato (cfr. Voi. X, n.° 310). — Adulai io perniciosa ili 
Mappbo Babbbrini, composta noi 1G20 (cfr. Voi. XIII, 
n.° 1479) o più volto stampata: cfr. Maphaki S. It. E. 
Card. Bahhkrini, mine Urbani PP. Vili, Pomata, 
Antverpiao, ex officina Plaiitiniana Haitliasaris Mo- 
roti, M.DC.XXXIV, pag. 278-282. — Sonetto di 
Giovamhatista Marini, in La Galena del Cavalior 
Marino, distinta in pitture et sculture. In Vonotia, dal 
Ciotti, 1620. [Lo pitturo, parto prima.] Pag. 193; più 
volto ristampato. Cfr. nuche VAdone dol Marino, 
canto X, ottavo XLI1 o sog. — Sonetto di Otta¬ 
vio Rinuuoiki, in Poesie dol S. r Ottavio Rinuo- 


cini occ. In Firenze, appresso i Giunti, MDCXXII. 
pag. 215. — Alla Sacra Maestà Otturai eUU' Imperatore. 
In lode del famoso Signor Galileo Galilei, Matematico 
del Serenissimo Gran Duca di Toscana. Canzono dol 
dottoro Iacopo Cicognini occ. [In tino:] In Firenze, 
nollfi stamperia di Gio. Batista Land ini, 1631 (cfr 
Voi. VII, pag. 8, nota 7). — Epigramma di Oabuiri.k 
NauHÉ, in Epigrammata in virorum liltratorum ima 
ginct, quas Illustriisimus Eque* Cnssianus a Putrii sua 
in bihlioiheca dedieavit occ. Romac, oxcudebat Ludo* 
vicus Giignanua, CI010CXLI, pag. K (cfr. Voi XVIII, 
n.« 4102). — Ecc. 

<»* Vedi Mss. Gal., Par. I, Tomo III. car. 68-108, 
o Appomlico ai Mss. Gal., Filza intitolata sul dorso: 
< 9. Galileo. Lavori por servirò alla Vita di Galileo, 
raccolti dal Viviani o dal Nelli », car 315-361. l’n 
sonotto di Guomki.mo Coi.lktkt « Sur la mort dii 
Seignenr Galilei, oxcellent mathomaticicii » ò nel 
cod. 1984 della Biblioteca Angelica di Roma, car. 112. 

Cfr. Voi. X, pag. 399, nota 1 ; pag. 412. nota 2; 
pag. 464, nota 2, occ. Cfr. puro Voi. IX, png. 231- 272. 

>*' Cfr., p. o., un luogo dol Diario di Cknark 
ì’ingiii riforito da A. Sot-KRTI, Gli albori del melodram¬ 
ma, voi. II, par. I, Ottavio Ilinuecini, Remo Sandron 
oditoro, Milnuo-Palermo Napoli, pag. 290, nota 1. 
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MATRIMONIO DI VINCENZIO GALILEI CON GIULIA AM MANN ATI. 

a) Scritta matrimoniale. 

Pisa, 6 luglio (1662]. 

Aroh. «11 Stato In Fironzo. Rogiti ili Sor Uonodotto d’Amlroa Bolloviti. Protocollo li, 102C», car. 223 r. — 

Originale. 

In Doi nomine, amen. 

Trovidus vir Lionnua, quondam Cosmi Venture de Amannatis de Piscia, nunc Pisis 
existcns, inm Bunt anni 2G in circa, in mei otc., apompte et ex certa eius libera et delibe¬ 
rata Bcientiiv et alias oinni moliori modo otc., iuravit super animam suam et super animam 
egregio et formoso puello Domino Tulio, filie supradicti Cosmi ot sororis carnaiis supradicti 
Lionnis, babita prius parabola ab ea sic iurandi, quod ipse facict et curabit ita talitor 
et cum effectu, quod ipsa Domina lidia accipiet. in suum et prò suo viro et sponso legitiuio 
providum Vincentium Miolmolis Angeli Ioannis de Galilei», civem Florentinum ; et sub 
oodem iuramento promisit dare et solvere suprascripto Vincentio, prò dote ot dotis no¬ 
lo mine suprndicte Domino lidie, scutos centum aureos largos in auro, in tot scutis nureis 
moneta argentea et pannis linis et lanis, ab uno anno proximae futuro ab hodie etc., in tot 
scutis moneta et pannis et non alitcr etc. ; et sub eodem iuramento promisit facero ipsi 
Vincentio et Domino lidie sue uxoria (sic) expensas victus prò supradicto tempore unius 
anni. Et o converso dictus Vincentiua iuravit ad sacra Dei Evangelia, Scriptum corpora- 
liter marni tactis, so por totani presentem diem acoaeptare in suam et prò sua sponsa le- 
gitima supradictam Dondnam Iuliam ; et lmbita supradicta dote, ipsam confdebitur etc.., 
et faciet donationom propter nuptias et nomine aneto facti supradicte Domine lidie, licet 
absenti etc., et milii etc., prò ea stipulanti et recipienti, secundum dispositionom Statu- 
torum Pisanae civitatis etc., quae Statata etc. Et dictus Lionnus, prò dieta dote solvenda, 
20 voluit ubique posse capi etc. Obligantcs etc., renuntiantes etc., cum clausulis et quarentigia, 
rogantes me otc. 

Actum Pisis, in domo solite habitationis supradicti Lionnis, in cappella Sancti Androae 
in Po9caiola, presentibus Ludovico Renedicti del Carretta et Iuliano Michaellis Iuliani, 
civibus Pisanis, tostibus etc., die 5 lulii. 


» 
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Domina Iulia ox una, et Vincontius ex altera, per verba do presenti contraxcrunt in ter 
ro matrimouium, co quia gradatim interrogati a me di v'olebant in aeue consentire, n-.ipon- 
derunt quod sic: ot dictus Viucentius cani dcspon.savit etica anulo aureo, ad laudem et 
gloriatn oranipotontia Dei et gloriosissimo Genitricis Mario otc., cum clausuln et quuron- 
tigia, rogantes me etc. Actum, testos ot die ut aupra. 


6) Acconti sdlt,a poti:. 

[Pisa], 8 luglio 1563. 

BiW. Naz. Pir. Appendici) ai Mas. Gal. Busta intitolata sul dorso: « I. Galileo. Scrittura, Istrumentl, Inven¬ 
tari otc., appartenenti al inodesimo, a suo padre o a’suoi discendenti, per lo più originali v autogrill », 
car. 13. — Originalo. 

►b Addì 8 di Luglio 1564 

Nota di tutto le rohbe et denari che M. a Dorotoa di M.° Cosimo delli Amannati da 
Poscia à dato a Yincentio Galilei, suo cognato, a conto della doto di Giulia sua Morella. 

E prima per ordine di I .ioime suo fratello, e prima w 
E pili, adì 4 di Luglio 1503 al pisano, per setto braccia di raso nero, 


a ragione di lire tre o soldi 10 il braccio.£ 21 10. 

E addì li) d’ Ogosto, lire sosauta contanti, per pagaro la gabella della 

dote > 3 >. * CO. 

E addì 4 d’Ottobre, lire dieci e meso per lo lino nostrato. * IO. sol. 10. 

10 E addì 10 di Novembre, scudi tre d’oro per la pigione della scola. . . > 22. 10. 

E più, lire setto per contanti. * 7. 

E per la cera di sua madre. * 15. 

E por uno braccio et uno quarto di panno. » 9. sol. 7. 

E addì 15 d’Aprilo, lire trentaqnatro por andare. » 34. 

E addì 28 di Giugno. 4. 

186.17. 


Resta debitore di questo conto di £ 125,10. 
Item, per libre 4, oncie 4, di trama cruda, a £ 18 libra, monta .... £ 78. 


Item, per uno ducato d’oro. * 8. 

20 Item, por uno ve/.o d’oro o dua di porlo. » 98. 

Item, por una vesto di raso bigio. » 140. 

Item, por una vesto d’ermisino. » (!2. 

Item, per uno mocaiardo verde. » 40. 

Item, per una saia verde. * 28. 


Gl Di stilo pisano. documento originale, rotativo a questo pagamento, in 

<*> Rimane cosi in tronco £ 59.2.6, arrotondato, come si vede, iu liru bus- 

tal A car. 4 dolla Insta citata qui sopra si lin il salita. 
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Itcm, per una sotanola. £ 14. 

Itcm, per uno fassoletto da capo. » 15. 

Item, per cimque grembiali. » 95. 

Tieni, per uno colletto rosso. » 10. 

Itcm, per uno colletto increspato. » 5. 

30 Ilcm, por 18 fassoletti . » 10. 

Itcm, per una scuffia lavorata di nero. » 0. 

Itcm , per dua collctti. » 2. 

Itcm, per dua colletti lavorati. » & 

Itcm, por dua cuffie lavorate. » 2. 

Ilcm, per sei pessuole o so’ cuflio. » G. 

Itcm, per una cuffia et uno colletto. » 1. 

Itcm, per coralli e bottoni. » U. 

570 

125 

095 


c) QuiTANZA I) E li li a dote. 
Pisa, ‘22 ottobre 15 G 3 . 


Arch. di Stato in Firenze. Rogiti di Sor lionedotto d’Androa Bollovili. Protocollo /», 1027, cnr. G3r. — 

Originalo. 

Cum sit quod alias, et sub dio quinta mensis Iulii anni 15(53 stilo pisano, Lionnus 
condoni Cosmi Venture de Anmnnatis do Piscia, Pisis familiari ter conunorans, promiserit 
Vincentio Micliaelis Angeli Ioannis de Galilcis, civi Fiorentino, prò dote et dotis nomine 
Domine lidie, sororis germane supradicti Lionnis et uxorie diot.i Vincentii, scutos centum 
aureos largos in auro, in scutis aurcis moneta argentea et pannis linis et lanis, timo ali 
uno anno proximac futuro, in tot moneta scutis aureis et pannis linis et, lanis; et etiam 
dictus Lionnus promiserit facere expensas victus supradicto Vincentio et Domine lidie 
oius uxori prò supradicto anno l une proximae futuro, ut constat per instrumentum roga¬ 
timi a me sub dieta die et anno supradicto; et cum ipse Vincentius habuerit supradictos 
10 scutos contimi a supradicto Lionne, et etiam sit et vocet se satisfactum de obligatione 
victus sibi factain per dietimi Lionnem; et volens coniiteri ipsntu do te ni, ut decol.; bine est 
quod badie, hac presenti infrascripta die, 

Vincentius supradictus, in mei notarii pnblici testiumque infrascriptorum presontia 
personaliter constitutus, spompte et ex certa eius libera et deliberata scientia, et alias ornili 
meliori modo quo potuit et sibi licuit et licet ctc., ad interrogationem etc. mei notarii 
pnblici, pvesentis et stipulantis etc. prò supradicta Domina lidia, uxoro supradicti Vin- 
ccntii, et prò Lionne fratre germano supradicto Domine lidio etc., fuit confossus supra¬ 
dictus Vincentius se Imbuisse et recepisse a supradicto Lionne, licet absente, et mibi otc., 
prò doto et dot is nomine supradicte Domine Iulio cius uxoria, scutos centum aureos largos 
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in auro, in tot Bcutis aureis et pannis linis et lanis bene facientibus nipradictam «ammani co 
acuto rum centum aurei largurum in auro; et inde fuit oonfessus «e Imbuisse victuB prò 
supradicto anno sibi promisso a supradicto Lionno, licet absente etc., et rmhi prò eo sti¬ 
pulante etc. : de quibus soutis centum aureis et de vieta supradicti anni, prò dote diete 
Domine Iulie, dictus Vincentius vocavit se bene quietimi, eolutum et nati.-factum etc.; et 
inde ipsum Lionnem, licet absentem et mihi etc., prò dieta dote quitavit, ahsolvit et 
liboravit; et dictum instrumentum promisionia dotis, roga tu m amo sub dieta die et anno 
supradicto, in illa parte in qua apparebat debitor supradictua Lionnux, ca Mivit et animi- 
lavit etc., cum pacto otc., perpetuo etc.; et faecit donationem, propter nuptia» et nomine 
antefaoti, supradicto Domine Iulie, licet absenti et mihi etc. prò ea stipulanti et recipienti; 
et promisit restitutionem dictae dotis iu omnem eaBum et eventum dirti matrimoni! et dotis :to 
restitueude etc., sccuudum dispoeitionem Statutorum Pisano civitalis etr.; quae Statutn etc. 
servari voluit etc., ad paenam dupli etc., quae pacna etc., qua paena etc., et nihilomi- 
nus etc. ; et dictus Vincentius prò dieta dote obligavit se et bona sua presenti» et fu¬ 
tura otc., rommtiando etc., cum clausulis et quaronti^ia, ro^antes me, etc. 

Actum Pisis, in domo supradicti Lionnis, in cappella Sancti Andreue, prm.senti bus 
Reverendo Domino Iacobo condam Philippi Del Sctaiolo, canonico Pisane maioris Kc< le->ie. 
ot Razzerò Iacobi de Lucca, testori drapporum siriceorurn, Pini» exiutenti etc., die 22 Octo- 
bris etc. 
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IL 

FITTO DELLA CASA DI VINCENZIO GALILEI IN PISA. 

Pisa, 9 luglio 1568. 

a) Contratto dt locazione. 

Aroh. di Stato In Firenze. Protocollo ili istrirnienti o rogiti di Giuseppe Maria di Simon c di Giovanni 

Mazzuoli, car. 180. — Originalo. 

Dominus IoBepk, filius Domini colonolli Antonini Bocca, civis Pisanus, in mei ctc., 
onmi inro etc., locavit etc. Domino Vincentio Michaelangeli Galilei de Florentia, mine Tisis 
commoranti, presenti et conducenti eto., domum un ani, solariatam tribus solariis, cura 
claustro, puteo ot aliis suis portinentiis, sitam Pisis in classo Mercatorum iuxta eius 
fines etc., reservato magazeno subter dictam domum etc., ad habendum prò uno anno 
proxime futuro, incipiendo sub die prima mensis Augusti proximi futuri et ut sequi- 
tur etc., prò pensione scutorum duodecim am i largoruin in auro ; de quibus coram me ad 
bonum computmn Dominus Iosepli habuit et recepit scutos tres similes, de quibus duo 
prò dieta parte etc.; et scutum unum profatus Dominus Vincentins solvere promisit sub 
10 dieta die prima Augusti futuri, et alios duos in fine sex mensinm a die inceptae loca- 
tionis, reliquos vero sex in fine anni in denariis tantum etc., sine lite etc., alioquin etc., et 
omnes expensas etc., et quod possit capi, cogi, etc., Pisis et ubique etc., submittens se etc., 
obligando etc., renuntiando ctc. Pro quo, et eius precibus, Keverondus Dominus Iacobus 
olim Filippi Del Setaiuolo, civis et canonicus Pisanus, sciens non teneri etc., volens se obli- 
gare, intercessit. prò dicto condnctore penes ipsam Dominum Joseph, et solenmiter pro¬ 
misit quod ipso solvet temporibus predictis, alias de suo proprio etc., obligando in se 
principaliter et in solidum etc., renuntiando omni inri etc., cuna clausulis et guaranti- 
gia eto., et taliter me etc. 

Actum Pisis, in residenza dicfci conciuctoris seti scola, presentibus ibidem Luca magistri 
20 Tallii do Guerra///,is, et Andrea Santi» Del Vocino de Pisis, testibus etc. Die 9 mensis 
lulii 1561, stilo pisano. 


b) Promemoria dee i.ooatotie. 

Arch. Agostini Venerosl della Seta In Fisa. Carte Bocca, n. 862, 8, cnr. 100/. — Originalo. 

Ricordo faccio io Giuseppe Bocca, corno hoggi, questo dì ix di Luglio 1564 al pisano, 
abbiamo appigionato a Vincenti Galilei, maestro di musica da Fiorenza, la casa nostra 
posta nel chiuso di Mercanti, per armo uno, il quale debbe accominciar il primo dì d’Ago- 
sto 15G4, per pregio di scudi 12 d’oro l’anno detto; de’ quali denari ce ne ha datto tre scudi 
d’oro innanzi, et uno ce no ha da dare il primo dì d’Agosto, et 2 fra sei mesi, et sei alla 
fine dell’almo: et M. r Iacopo di Fhilippo Del Setaiolo c’è intrato raallavatore, come 
appare per contratto rogato da Ser Giuseppe di maestro Simone murator, sotto dì detto. 
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III. 

PROCURA DI VINCENZIO GALILEI a DOROTEA AMMANNATI. 

Pisa, 22 ottobre [1503]. 

Avoli. di Stato In Firenze. Rogiti di Sor Benedetto d’Androo Bollcviti. Protocollo lì, 1027, cur. G2(. — 
Originalo. 

Providus Vincentius condam Michael ìb Angeli do Galileis, civis Fioroni,inus, nunc Pisin 
familiariter commorans, in mei notarii publici etc., sponpte ot ex certa scienlia et alias 
omni meliori modo otc., fecit et constitnifc eins veram ctlegitimam procnratriceni etc. lione- 
«tam mulicrem Dominam Dorateam, filiam condam Cosini do Piscia, Pisis familiariter oxi- 
stentom, licefc absentem etc., sed tanquam prosentem et.c., specialiter et oxpresse ad oxi- 
gondum, recuperandum et rehabendnm a Nobili Domino Bernardotlo de Maedicis potia 
Boptem drapporum 8Ìriceorum, venditorum per dictum Vincentium constituentem supra- 
dicto Domino Bernardo de Maedicis prò sunnna scutorinn 280 anri monete; do qua stimma 
scutorum 230 monete ipse constitnens recepit a supradicto Domino Bernardo scutos 
8eptuaguita moneto, videlicet in una manu scutos vigiliti monete et in alia manu scutos lo 
quinquaginta similes, adeo quod ascendunt ad dictam summam scutorum scptuaginla mo¬ 
nete etc.: quae petia drapporum sunt, ut dixit et sponpto confossus fuit ipse Vincentius 
constituens,ip8Ìus Domine Doroteae etc. Item ad restituendum dietimi protium scutorum 70 , 
liabitorum per dictum Vincentium, supradicto Domino Bernardo, et ad so componcndum 
et concordaudum cum ipso Domino Bernardo do dictis drappis, prout et sicut diete Do¬ 
mine Doratee yidebitur et placepit etc. Item, ot quatenus opus sit prò talibus drappis 
robabendia, comparendnm in iudicio coram quocunque bulico et indicante, tara ecclesia¬ 
stico quam seculari etc., et tara in agendo quam in defemlendo, cum quibuscumquo pcr- 
bouìs et locis, et oninca et singulos actus et processus faciendnui, tatti active quam passive, 
qui sub verbo agore et causat i comprohenduntur, usque ad finem, et ad appcllaiulmn et 20 
appcllatioucm prosequenduni etc., procuratoremquo unum voi plures, cum simili aut limi¬ 
tata potestato, substituendum etc., et generalitor etc., dans etc., promittens cte., rcuuii- 
t.ians etc., rogans me etc. 

Actum Pisis, in domo supradicte Dominao Doratcao, coram et prcsentibus Venera¬ 
bile ao Reverendo Domino Iacobo condam Domini Philippi Del Setaiolo, canonico Pisano 
maioris Ecclesie, et Lazero condam lacobi do Lucca, testibus eie., dio 22 nioiisis Uclo- 
bris etc. 
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IV. 

NASCITA E BATTESIMO DI GALILEO. 
a) Fiuuhk dblla natività. 


1 . 

Bibl. Naz. Fìr. Mss. Gal., P. I, T. I, car. 190r. — Di mano del soc. XVII. 

Galileo di Vinc. 0 Galilei. 

Copia di ricordo o di calculo, che non si sa donde uscito nò da chi fatto ; uè anco 
se il calculo consuoni col ricordo, non essendo riscontrato. 



Alii D. H. M 

15. 3. 0. p. ra. 

d 2 . >(. 

morì 1641 ^ 8 Gemi. 0 lior. 4 di n. s. (?) 

Io non ho efemeridi più antiche che quelle dell’anno 1564, che fu bisestile, e veggo 
che il soprascritto calculo si accomoda al dì 15, non al dì 19 Febbraio, che more Fiorentino 
10 era 1563, et more Romano 1564. Del Febbraio 1563 more Romano non ho elemeridi, e 
al Febbraio 1565 more Romano non si accomoda il calculo detto. 


(M l)i stile floreutiuo. 
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2 . 


Blbl. Nasi. Fir. Cod. Magliabechiano II. 105, car. 58?. — I)i mano dol soc. XVII. Il storno .lolla nascita 
era, originariamente, 15 audio in questa figura; ina il 5 di 15 fu corrotto in 6‘ con inchiostro più 
chiaro: il elio ò manifestissimo noi ms. Avvertasi anello la forma doli’« «li /«, la quale, «uciido diversa 
da quella dogli altri S elio koiio nella figura, o indizio dolla correzione 





<*> Un’ altra figura della natività di Gat.ij.eo è 
noi cod. Magliabocliiano Cl. XX. 8. 8, car. 50r. ; o 
una quarta di sull’ originalo, rinvenuto tra le carte 
di Orazio filo r ardi, fu riprodotta da G. Campo- 
RI, Carteggio Galileiano inedito, nello Memorie della 
11. Accademia di scienze, lettere cd arti in Modena, 
Tomo XX, Par. 11, Modena ISSI, pag. 534. Anche 


questo duo figuro sono di inane dol soc. XVII, o fis¬ 
sano la data della nascita di Gami.ko al 15 febbraio 
15G4, oro 8 pomoridiane. Cfr. Sul giorno della nascita 
di Galileo, nella Miscellanea Galileiana inedita, studi 
o ricorche di Antonio Favaro (Memorie del 11. Isti¬ 
tuto Veneto di scienze, lettere cd arti, Voi. XXII), Vo- 

uozia, 1887, pag. 703-711, 
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b ) Atto di battesimo. 

Pisa, 19 febbraio 1564. 

Avoli, della Primaziale in Pisa. Libro doi battezzati, sognato C, car. 3Gf. 

(j)tfa&h4 

Ito- efÙ-rfì- 

ftu- àcs7rrn\. éfotfrr&ri-c 

6/cém/eH 

Jrter. t?nr • }*tu.-f/rrVc r y -&n 

Ma 


xix. 


4 
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V. 

CONTI TRA VINCENZIO GALILEI E MUZIO TEDA LUI. 

a) Conto oobrbnte 1572-1574. 

[Pisa], 11) novembre 1574. 

Bibl. Nass. Fir. Appendici) ai Mss. Ual. Busta citata al n." 1, i), car. 7. — Autografo di Muzio Tkdauu. 

4- Yhs. 1Ó72. 4 Yhs. 1572 . 

Mess. Vinc. 0 Galilei de’ dare Mess. Vino. 0 di contro do’ ha- 

por resto di suo conto per vere a dì 29 di Maggio 1574 

tutto dì 6 di Giugnio 1573 (1> , £ quattordici per lui dal pro¬ 
ni libro C, c. 1G2.£ — 5. 8. caccio contanti.£ 11.- 

E n dì primo di Maggio 1574, E a dì dotto, per tanti pagò 

£ 7.6.—, per br. 3 di ra- per ino a Francesco Giacchi » 35. L — 

scotta nera e altro, levato in E a dì 24 di Settembre, per 2 

fiera c mandata a Firenze. » 7. 6.— mute di sui libri w venduti > 2. 5. 

lo E a dì 17 detto, per br. 15 di - E a dìprimo di Ottobre, £ otto, 

ciambellotto nero, mandato sol. 8, so li fanno buoni per 

come sopra.» 29.-l’aggio di V 42 d’oro catti- 


E a dì 29 detto, pagati al Monto biati.» 8 . 8. — 

por riscuotere j a turca n.“. » 13. 8. — E a di 15 detto, per lui da 

E a dì 26 di Settembre, per ca- Mess. Ipolito Seta. • 5.- 

lisea bigia por Galileo ...» 23.-E a dì 20 di Dicembre, por lui 

E a dì detto, per feltro, tela o dal procaccio.* 7.- 


bottoni per M." Giulia . . . 

» 

3.- 

E a dì 9 di Gennaio, pagò per 


E a dì detto, £ sette, portò 



me a Francesco Ciacchi (S) . . 

> 50.- 

20 M. a Giulia contanti. 

» 

7.- 

E a dì 3 di Febraio, por lui da 


E a dì 23 di Ottobre, per lib. 35 



M. a Doratea contanti.... 

» 85.- 

di lino lombardo. 

» 

15.15. — 

E a dì 6 di Marzo, pagati per 


E a dì 24 detto, por un sacco di 



me a Francesco Ciuciti. . . 

> 4«.- 

grano fatto farina per detta 
E a dì 9 di Novembre, portò 

» 

8. 9.- 


£ 204.17. — 

Galileo per il maestro . . . 
E a dì 11 detto, portò M. a Giu- 

b 

5.- 



lia contanti. 

b 

7.- 




<*) Questo e gli altri millesimi, noi presento con 
to, sono ili stilo pisano. 

<*> Franimi >. Dialogo (li Vincrjjtio 6At.tt.tu Fio 
rontiuo. Noi qualo si contougono Io vero et noces 


sarie regolo ilei intavolare la musica noi liuto, l'osto 
niiovameuto in luco et da ogni orrore ommetnlato. 
In Venezia, appresso Girolamo Scotto, MDBXVI11. 
< 8 > Cfr. Voi. X, n.° 1, lin. 12 o seg. 
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E a dì 27 detto, £ 12. 19. 4. 

30 spesi in 4 partite, cioè sol. 13. 

4. per j° paio di zoccoli ; 

£ 3.6. per spinotto, bottoni 
e altro per M. a Giulia; e £ 4. 
pagati al sarto per la detta; 
o £ 5 per fattura do’ panni 

di Galileo: in tutto.£ 12.19. 4. 

E a dì 30 detto, £ dieci, sol. 6. 

8, cioè £ 9, portò M. a Giu¬ 
lia contanti, o £ 1. G. 8 per 
■10 j a dramma di riobarbaro al 

Montecat. (?).*> 10. G. 8. 

E a dì 11 di Dicembre, portò 

M. a Giulia contanti.» 8.- 

E a dì 12 detto, £ cinque, portò 
Galileo per il maestro ...» 5. — — 

E a dì 14 detto, per lib. 50 di 

lino alexandrino.» 22.10. - 

E a dì 18 detto, portò M. a Giu¬ 
lia contanti.» 4. — — 

00 E a dì 20 detto, portò la detta 

contanti.» 7.- 

E a dì 31 dotto, portò la detta 

contanti.» 8.-- 

E a dì 9 di Gennaio, portò Ga¬ 
lileo per darò al maestro, . » 5. — — 

E a dì 15 detto, portò M. a Giu¬ 
lia contanti.» 7.-• 

E a dì 18 detto, pagati per lui 

a Alex. 0 del Piastra.» 5.- 

00 E a dì 27 detto, portò M. a Giu¬ 
lia contanti.» 14.- 

E a dì detto, per lib. 100 di lino 

alexandrino.* 43.- 

E a dì 6 di Febrario, £ 7, portò 

M. n Giulia e £ 5 Galileo (,) . » 12.- 

E a dì 9 detto, per sacca j° di 

grano fatto farina (f >.» 8.10. — 

E a dì 12 detto, portò M. a Giu¬ 
lia contanti.» 7.- 


<»> Cfr. Voi. X, n.» 2, li». 3-4. 


< 2 ) Cfr. Voi. X, n.« 2, lin. 5-8. 
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70 E a dì 16 detto, portò M. & Giu¬ 
lia contanti.£ 8.- 

E a dì detto, per nn paio di 
scarpe, portò il Grasso, por 

gabella.» 1.10.— 

E a dì 25 detto, portò M.* Giu¬ 
lia contanti.» 7.- 

E a dì 3 di Marzo, portò M* 

Giulia contanti.» 10.- 

E a dì 12 detto, per some una 

80 di vino per la detta. > 10.- 

E a dì 21 detto, portò M." Giu¬ 
lia contanti.* 3.- 

E a dì primo di Aprile, per br.4 
di perpignano bianco, levò 

detta .» 1 . 2. — 

E a dì 13, £ quattro, portò 
M. ft Giulia; e £ 15 son per 
lib. 31 di lino lombardo: in 

tutto.i> 10.-■ 

00 E a dì 15 di Aprile, portò 

M. a Doratea per M. a Giulia » 4.-- 

E a dì 24 dotto, portò M* Giu¬ 
lia.i> 7.- 

E a dì 30 detto, portò M * Giu¬ 
lia detta. t> 7.- 

E a dì detto, per lib. 75 di lino 

lombardo per detta.» 34.- 

E a dì 5 di Maggio <•>, £ sotto, 

portò M. a Giulia.» 7.- 

100 E a dì detto, portò Galileo per 

il maestro.» 5. — — 

E a dì 15 detto, portò M. a Giu¬ 
lia.* 7.- 


E a dì 16 detto, per perpignano 
incarnato o altro, e per il 
sarto per conto di Galileo, 
cioè per fattura di panni o 


soppanni : in tutto. j> 15. 2. 8. 

E a dì lt) detto, portò IVI.* 1 Giu¬ 
lio Ha contanti.& 5.-. 

E a dì 20 detto, portò la detta » 11.10. 8. 


I r * m a avova scritto « dì ó dello, poi corrosso « dì 5 di Maggio, senza cancellare detto. 
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E a dì 24 detto, per la vettura 
do’ cavalli, e dati a detta con¬ 
tanti .£ 22.- 

E a dì 14 di Giugno, per lui a 
M. a Doratea contanti .... » 3. 2. — 

£ 486. 3.— 


E do’ dare a dì 16 di Giugnio, 

hauti dal Giacchi,.£ 14.- 

120 E a dì 25 di Luglio, £ sette 
per suo ordine a M. a Dora¬ 
tea contanti,.» 7.— — 

E n dì 6 di Agosto, hauti per 

me da Francesco Ciacchi, . » 28.- 

E a dì 24 di Settembre, pagati 
per fattura di canne x di tela, >■> 9.13. 4 

E a dì primo di Ottobre, £ una 

per gabella di detta tela, . » 1.- 

E a dì 15 dotto, hauti da Fran- 

130 cesco Giachi,.» 70.- 

E de’dare £ quattordici pic¬ 
cioli, tanti si fa debitore per li 
aggi dalli V 70 che mi acco¬ 
modò d’oro, do’quali, per es¬ 
ser leggieri, si cambiorno a 
£ 7.10 l’uno solamente, et da 
lui mi fumo conti £ 7.14 — ; 

però so ne fa debitore . . . » 14.-- 

E do’ dare per tanti mi fa do- 
140 hitore Gazerò spctiale, per 

medicine date a Galileo, . . » 5.- 

£ 148.13. 4. 

£ 486. 3.— 

£ 634.16. 4. 

£ 204.17. — 

£ 429.19. 4. 

Por questo conto, come potete vedere, mi siate debitore di £ 429.19.4. 

Voltate f‘). 

<•) Fin qui il conto è scritto sul redo (lol foglio, il resto è sul tergo. 







30 


y. CONTI TRA VINCENZIO GALILEI E MUZIO TEDALDI. 


+ YJiS. 1575. 

160 Mess.Vincentio Galilei de’dare 
per resto di un altro conto, 
come in questo.£ 429.19. 4. 

E de’ dare per la valuta di 
staia dodici di grano, hauto 
per mo da Francesco Giacchi, 
del mio ricolto a Rovezano, 
valutasi.£. (,) 


-|- Yhs. MDLXXV . 

Mess. Vino. 0 Galilei di contro 
de’ bavero scudi quaranta- 
dua d’oro in oro larghi, 
lassatomi in contanti a dì 

21 di Settembre 1574, sono £ 315.- 

E do’ bavere por l’interessi 
di V conto di moneta, tengo 
di suo in roano por anni dua 
finiti per tutto Settombro 
Drossimo passatoW, a ra¬ 
giono di 7 per cento l’anno, 

sono.. * 98.- 

E do’ bavero per l’interosan 
di altri dua anni, da finirò 
per tutto Settombro 1577, 
di detti scudi cento come 
sopra,.» 98.- 


11 credito è.£ 511.—.— 

11 debito è.£ 429.19. 4 

ICO Saresti creditore di ... £ 81.—.8 


Come vedete, siate mio creditore di £ ottantuna o don. 8, do’quali si ha diialcnro la 
valuta delle staia dodici di grano, hauto dal Ciacchi; elio pagandovi il resto sino a detto 
£ 81.—.8, sarete satisfatto sino a tutto Settembre, che debbo tenere e’vostri V 100, 
dell’anno adveniro 1577. Potreto riscontrare con le mie lettore, che sta così giustamente. 

11 dì 19 di Novembre 1575. 

Vostro 

Muzio Tedaldi, in Pisa. 


b ) Obbligazione di Muzio Tedaldi verso Vincenzio Galilei. 

Pisa, 7 novembre 1574. 

Cibi. Naz. Pir. Appendice ai Mss. Gal. Dusta citata al n.» 1, l), car. 20. — Autografo. 

-h Yhs. 4- 

Addì vii di Novembre 1575 P>. 

Io Mutio di l'ederigo Tedaldi, Fiorentino, in virtù di questa presento, mi chiamo vero 
c legittimo debitore di Mess. Vinc. 0 di Micbelagnolo Galilei, Fiorentino, di V cento di 

<•> Così noi documento. Q ll0S t 0 0 gli altri millesimi, noi presente 

<*> Cfr. Doc. V. I). documento, sono di stilo pisano. 









y. CONTI TRA VINCENZIO GALILEI E MUZIO TEDALDI. 


31 


moneta di £ sette per scudo, quali da esso Mess. Vino. 0 sino il dì primo di Ottobre 1573 
mi fumo gratis et amore accomodati in presto per anni dua; i quali sondo finiti sino a 
dì primo di Ottobre proximo passato 1575, si rinnova dotta schritta latta all’bora: la quale 
sia di nullo valore insieme con un’altra che in difetto del procaccio si ò persa con le let¬ 
tere del medesimo tenore, et questa solamente vaglia e tenga, sondo che tutto contiene una 
10 medesima somma. I quali V cento prometto restituirli liberamente a detto Mess. Vinc. u 
fra dua altri anni da finirsi il primo di Ottobre 1577, seenza eccetione nessuna; et per ciò 
obrigo ine o mia heredi e beni presenti et futuri, sottomettendomi etc. Et in lede ho fatto 
la presento di mia propria mano, questo di e anno sudetto, in Pisa. V 100. 
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VI. 

GALILEO SCOLARO NELLO STUDIO DI PISA. 

a) Immatricolazione tra gli scolari artisti. 

Pisa, 5 settembre 1581. 

Avoli, di Stato in Pisa. Università, n. 42; Liber Matriculae, u. 2, car. 52r. — Originalo. 

5 7b. 81. 

Galileus Vino. 11 Galilei fior. 8 art. a 


l >) Rotolo dello Studio di Pisa per l’anno 1584-85. 

Blbl. Rlooardiana in Firenze. Coti. 2467 (nuli cartolato). — Copia ili mano sol soc. X VII. 


Jlolulus almi et foclicis Studii Pisani currcntis anni 15S5. 

Theologiam. 

M. Iacobus de Plebe, Ordinis ServorumW.fi. 125. 

M. Marianus do Gubbio, Ordinis S. Franchici. '■> 80. 

Ordimriam Itiris Canonici de mane. 

D. Donatus Malagonnella, Florentinus. » 200. 

D. Capponus Capponius, Florentinus. » 200. 

Or dinar iam Iurta Canonici de sero. 

10 D. Simon Petrus Pitta, Pisanus. » 150. 

D. Iosepli Bocca, Pisanus. ?» 95. 

Ordinariam Iurta Civilis de mane. 

D. Petrus Calefatus, Pisanus. » 500. 

D. Guerrinus Soacius, Patavinus. » G00. 

D. Io. Baptista Honestius, Pisciensis, fi. 400, aumento 50, . >» 450. 

2. Tra Jlor* o art. a si leggo, cancellato, /,<*. — 


U) Una postilla marginalo, (lolla stossa mano, dico : « 2 anni assento il lialdosio ». 
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Ordinariam Iurte Civilis de sero. 

D. Micron imus Papponius, Pisanus.. . (1. 300. 

1). Pmuphilus Colombinus, Senensis. » 400. 

D. Frauciscus Bertinius, Collensis, fi. 145, aumento 50, .. » 105. 

20 Extraordinanam Iuris Canonici de sero. 

D. Vincentius Mazzuolius, Pisanus. s> 70. 

D. Petrus Soacius, Patavinus 0). 


Extraor dinar iam Iurte Civilis de mane. 


D. Petrus do Niccolais, Pisanus. » 00. 

D. Hippolitus Accoltus, Aretinus. s> 100. 

D. Evauder Benvolentius, Souousis. » d5. 

Criminalìa. 

P. Lucius Staticinius, Collensis. » (50. 

Focuda. 

30 P. Io. Rapii sta Guarnerius, Pisanus. j> 40. 

Inslilutionis Iuris Civilis de mane. 

1). Petrus Paulus Perinus, Pisanus. » 70. 

I). Philippus Bouaventurius, Florentinus. *• 45 

D. Ioannos Conipagnus, Florentinus. » 45. 

D. Frauciscus lo. Vittorii, Florentinus. » 45 

Inslilutionis Iuris Civilis de sero. 

1). Alexander Sanrainiatollus, Pisanus. r> 45. 

I). Antonius Magnanius, Pisanus. » 45. 

I). Petrus Fabbronius, Florentinus. » 45. 

40 Medicinam Super ordinariam. 

I). Andreas Camutius, Mediolanensis. » 1000. 

Theoricam Ordinariam Mcdicinac. 

D. Daminnus Dias, Lusitanus, fi. 200, aumento 50, . j> 250. 

1). Hieronhnus Vectius, Pistoriensis. » 165, 

I). Rodericus Fouseca, Lusitanus. » 200. 

O: È lasciata in bianco l’indicazione dolio stipuudio. 

XIX. r, 
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Praticavi Ordinariam Mcdicinac. 


I). Andreas Cesalpinia, Aretinus.fl- 350. 

I). Iulius Angelus, Bargene. » 350. 

1). Joseph Capannolus, che fl. 50 d'aumento, . » 140. 

r,o Teoricam Extraordinariam. 

D. Paulus Tonsius, Mediolanensis. » 45. 

D. Hippolitus Sestinius, Bibbienensis. & 45. 

Philosophiam Ordinariam. 

D. Hieronimus Borrius, Aretinus. 450. 

1). Franciscua Verinus, Fiorentina. » 450. 

D. Franciscua Bonamicue, Florentinus. s* 280. 

Philosophiam Extraordinariam. 

I). Clemens Quarantotti^, Pisanua. s> 190. 

D. Iulius Librine, Florentinus. » 1UV 

co Lofficam. 

D. Ioannes Talentonius, Fivizzanensis. p HO. 

D. Andreas Beliavita, Pisanua, la prima volta nel ruolo (*>,. » 45. 

Logicam. 

M. Silvanus, Ordinis Servorum. » 45. 

M. Io. Domimene Melia, Sardus, Ordinis S. Francisci. » 45. 

Mctaphisicum. 

M. Franciscua Pisanua, Augustinianus. > 160. 

M. lo. Baptista de Budrio, Ordinis Servorum. p 160. 

Simplicium Mcdicinam. 

70 D. Baldellu8 Baldellius, Cortonensis. » iqo. 


Mathcmaticam. 

0. Philippus Fantonius Florentinus, Ordinis Camaldulensium, aumento fl. 25,. . & 125. 

Anoihomiam. 

I). Antonine Venturinius (S> . » 150. 

(l ' Postilla intorliuoaro : « Mori noi 1625, a’20 **' Postilla intorliuoare : « mori avanti il ruolo 

di Marzo ». lo s t.” ». 
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Chimrgiam. 

D. Ioanncs Ruschius, Pisanus.fl. 90. 

Gracca et Latina. 

D. Petrus Angelius, Bargeus 6). » 400. 

et prò eo 

80 D. Dominicus Mancinius, Cortoueusis . 

Hcbraicam. 

1). Franciseus Benedictus, Florentinua. » 50. 


Studio di Firenze 

Nihil innovatum est. 26 Ottobre . 

In tutto . 

c) Spese per ir, mantenimento di Galileo. 

1684-1585. 

Bibl. Naz. Fir. Appondice ai Mss. Gal. Busta citata al n.» I, ò), car. 6. — Ciascuna quietanza autografa, 
-f- A dì 29 di Xrobre 1584. 

Io Basi 1 * 0 di Vinc.° Ferrini ho riscieuto da Mesa. Vinc.® Galilei, £ diciotto piccioli 
contanti, per conto del vitto per Galileo suo figliuolo, che tiene per Mess. Mutio Tedaldi 

in Pisa a sue spese.£ 18.- 

E a dì 26 di Gen.° da detto Mese. Vino. 0 £ diciott.o piccioli, recò contanti. » 18.- 

E a dì 27 di Febbraio dal detto Mess. Vinc. 0 £ diciotto piccioli a me Lo¬ 


renzo Sennini per il medesimo conto.» 18. — — 

Io Cosimo q. Lioni ho rie. 0 questo di G d’Aprile £ diciotto piccioli da 
Vinc. 0 Galilei, quali mi paglia per Mutio Tedaldi.» 18.- 

10 Io Ulivieri Ulivieri ho r.° questo dì 4 di Maggio £ diciotto. 

E ricevo da Vinc. 0 Galilei, r. t0 Cosimo Lott. nl .» 18.- 


i‘> Postilla marginalo: « Noi 1585 erodo morissi pendio. 

Tictro Vettori ». ,3 > Postilla marginale: « Diasoli fl. 100, o viva 

< 2 > È lasciata in bianco l'indicazione dolio sti- da por sò fuori di Sapienza >. 


p 610. 

» 9900. 
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VII. 


ISTANZA A NOME DI GALILEO 

TER LA LETTURA DI MATEMATICA NELLO Sìl DIO DI DOI.oiiNA. 

1587. 

Ai'oh. di Stato In Bologna. Arch. FoaMclo. AninUri* di Stadio. K.»*j ->ti do I eonc rrontl alla Let¬ 
ture.— Originalo. 


15 £ 7 . 


Mathematico Fiorentino raccomandato dal S. r Artoni. 

M. Galileo Galilei, nobile Fiorentino, piovane d’anni 2o incirca, A istruttissimo 
in tutte le scienze matematiche, cd è allievo ili M. (Htilio Ricci, huomo segnala¬ 
tissimo e provvisionato dal Gran Duca Francesco di l'elice memoria, ilei quale 
ci sono anco fedi in commendazione del valor di questo piovane. Fu condotto 
alla lettura pubblica di Matematica in Siena; s é rseicitato avuti privatamente, 
cd ha letto a molti gentiluomini e in Firenze c in Siena ’. K di grandissimo giu- 
dicio in questo c in molte altre cose nelle quali ha posto studio, come in parti¬ 
colare nell’ Umanità o nella Filosofia e in altro belle qualità. Al pn ente domanda io 
e desidera la lettura di Matematica in questa città, offerendosi prontamente a 
concorrere nel merito con qual si voglia altro di questa professione, in qualunque 
modo bisognerà. 


Fuori: Per M. Galileo Galilei Fiorentino, raccomandato al S. r Gin. dalI'Armi™. 


<*> Cfr. in questo stesso volume, psg. 46. 


«*• Cfr. Voi. X, o.« 11. 
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Vili. 

GALILEO LETTORE NELLO STUDIO DI HSA. 
a) Rotoli dello Studio di Pisa per oli anni 1589-90 e 1590-91. 

Bibl. Riccardiftiia iu Firenze. Cod. 2467 (non cartolato). — Copia di mano dol soc. XV1T. 

1589. 

Rotultis almi et fclicis Studii Pisani currentis anni 1589. 

Theologiam. 

M.lacobus de Plebe, Ordinis Servorum.. . 0. 150. 

JV1. Lolius de Medicis, Placentinus, Ordinis S. Francisci. > 80. 

Sacrarti Scripturam diebus Iovis et fasti s. 

M. Prosper Rosettus, Florentinus, Ord. Servorum (l) .. 

Ordinarìam Iuris Canonici de mane. 

D. Petrus de Niecolais, Pisanus. » 120. 

io D. Hippolitus Accoltus, Àretinus. » 125. 

1). Ioaunes Uguecionus, Florentinus. > 120. 

Ordinaria/m Iuris Canonici de scro. 

D. Simon Petrus Pitta, Pisanus, aumento fi. SO, . > 170. 

D. Joseph Bocca, Pisanus. > 100. 

D. Philippus Bonaventurius, Florentinus. > 100. 

Ordinariam Iuris Civilis de mane. 

D. Guerrinus Soacius, Patavinus. » 050. 

D. Io. Baptista ITonestius, Pisciensis. > 480. 

D. Franciscus Bertinius, Collensis. » 240. 

20 Ordinariam Iuris Civilis de sero. 

D. Sforza Oddus, rerusinus, in prima cathedra, ut supra in precedenti anno > 000. 

D. Hieronimus Papponius, Pisanus. > 350. 

D. Pamphilus Colombinus, Senensis. > 400. 

20. Ord. Tur. Can. de erro — 

(U È lasciata in bianco l’indicazione dallo .itinandio. 
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Extraordinariam Iuris Canonici do sero. 

D. Vincentius Mazzuolus, Pisanus.fi. 85. 

I). Taddeus Soacius, Patavinus. > 45. 

Instilutiones Iuris Givilis de mane. 

D. Petrus Paulus Perinus, Pisanus. > 100. 

D. Franciscus Balduinus, Bargeus. > 45. 

co 1). xVngelus Guarresius, Aretinus. > 45.* 

Extraordinariam Iuris Civilis de mane. 

D. Ciprianu8 Pagnus, Pisanus. > 70. 

1). Lonardus Colombinus, Senensis. > 45. 

Institutimes Iuris Civilis de sero. 

I). Alexander Sanminiatellus, Pisanus (,) . > 45. 

D. Antonius Magnanius, Pisanus. > 45. 

Teoricam Ordinariam Medicinae. 

D. Iulius Angelius, Bargeus. > r>00. 

D. Damianus Dias, Lusitanus. > 250. 

40 D. Rodericus Fonseca, Lusitanus. > 200. 

Praticarti Ordinariam Medicinae. 

I). Andreas Cesalpinia, Aretinus. > 400. 

D. Iose.ph. Capannolus, Pisanus, aumento fi. HO . > 170. 

Teoricam Extraordinari am. 

D. Petrus Lupius, Pisanus. > 45. 

D. Io. Baptista Cartnenius, Bagnonensis, nunc primula in albo. > 70. 

Philosophiam Ordinari am. 

D. Franciscus Verinus, Florentinus. » 450. 

I). Franciscus Bonamicus, Florentinus. > 330. 

co D. Iacobus Mazzonus, a Cesena. > 500. 

Philosophiam Extraordinariam. 

D. Iulius Librius, Florentinus. > 100. 

D. Tiberius Bellavitus, Pisanus. > 45. 

34. In»t. Tur. Civ. do mane — 


Postilla marginalo, (lolla stossa mano: e Pietro Sali io beui. Serioso, cercò supp.» por IustituU ». 
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Logicavi. 

D. Ioannes Talentonius, Fivizzanensis.fi. 200. 

D. Leo Mauritius, Aretinus. > 45. 

D. Ptolomeus Nozzolinius, Florentinus et Pisanus. > 45. 

Methaphisicam. 

M. Io. Baptista de Budrio, Ordinis Servorum (l) . > 1G0. 

co et prò eo (,) 

Mathematicam. 

D. Galileus de Galileis, Florentinus, mine primum. > GO. 

Simplicium Medicinam. 

L. Baldellus Baldellius, Cortonensis. > 130. 

Anotomiam et Cìdmrgiam. 

D. Ioannes Ruschius, Pisanus... » 150. 

Greca et Latina. 

D. Dominicus Mancinius, Cortonensis. * 150. 

Ilcbraicam. 

70 D. Franciscus Benedictus, Florentinus. > 100. 

Firenze. 

In tutto con Firenze . > 8980. 


1590. 

Rotidus almi et felicis Studii Pisani currentis anni 1590. 

Theologicm. 

M. Iacobus de Plobe, Ordinis Servorum.fi. 150. 

M. Lelius do Medicis, Placentinus, Ordinis S. Francisci. > 80. 

57. Nozzolìue — 

(*) Postilla marginale; * Obiit 1590 Romao ». < 5 i Rimario così in tronco noi ma. 
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Ordinciriam Iuris Canonici de mane. 

D. Petrus de Niccolais, Pisanus.fl- 120. 

so D. Hippolitus Accoltus, Arctinus. > 12;'). 

D. Ioannes Uguccionius, Florentinus. > 200. 

Ordinariam Iuris Canonici de sero. 

D. Simon Petrus Pitta, Pisamis. > 1^0. 

I). Iosepli Bocca, Pisamis. * PIO. 

D. Philippus Bonaventurius, Florentinus, aumento fi. 25 . > 125. 

Ordinar iam Iuris Civilis de mane. 

D. Guerrinus Soacìus, Patavinus (1) . - 080. 

D. Io. Baptista Ilonestius, Pisciensis. > 480. 

D. Franciscus Bertinius, Oollensis. > 240. 

oc Ordinariam Iuris Civilis de sero. 

D. Sforza Oddus, Perusimis. > 600. 

D. Hieronimus Papponius, Pisanus. > 340. 

D. Pampliilus Columhinus, Senensis. > 470. 

Extr aordinar iam Iuris Canonici de sera. 

I). Vincentius Mazzuolus, Pisanus. > 85. 

D. Taddeus Soacius, Patavinus. > 45. 

Extraordinanum Iuris Civilis de mane. 

I). Ciprianus Pagnius, Pisanus. > 70. 

D. Leonardus Colombinus, Senensis. > 45. 

ìoo Institutioncs Iuris Civilis de mane. 

D. Franciscus Balduinus, Bargeus. > 45. 

D. Angelus Guarresius, Àretinus. > 45. 

D. Ottavius Compagnius, Pistoriensis. > 45. 

Institutioncs Iuris Civilis de sero. 

D. Alexander Sanminiatellus, Pisanus. > 45. 

D. Antonius Magnanius, Pisanus. > 65. 


i 1 ' Postili» marginalo: « Obiit 1591, pri<l. non. Aug. ». 
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Teorìcam Ordinariam Medichine. 

D. lulius Angelius, Bargeus.fi. 500. 

I). Damiamis Dias, Lusitanus. > 280. 

no D. ltodericus Fonseca, Lusitanus. > 230. 

Prati cani Ordinariam Medichine. 

D. Andreas Cesalpinus, Aretinus. » 400. 

I). loscph Capannolus, Pisanus. > 170. 

Theoricum Extraordinari ani. 

D. Petrus Lupius, Pisanus. > 45. 

JL). lacobus Lavellius, de Castronovo, nunc primum, eletto di nuovo ... > 45. 

Philosophiam Ordinariam. 

D. Franciscus Vcrinus, Florentinus, exeraptus (,) ,. > 300. 

1). Franciscus Bonamicus, Florentinus. > 330. 

i 2 o I). lulius Li brius, Florentinus. > 160. 

I). lacobus Mazzonus, a Cesena. > 500. 

Philosophiam Extraordhmriam. 

D. Andreas Bellavitus, Pisanus. > 45. 

D. Tibcrius Bellavitus, Pisanus. > 60. 

Logicarti. 

D. Ioannes Talentonius, Fivizzanensis, aumento fi. 25 . > 225. 

1). Ptolomens Nozzolinius.*. . . . > 45. 

D. Leo Mauritius, Aretinus, aumento fi. 25 . > 65. 

Methaphisicam. 

ìoo M. Io. Baptista de Vissi, eletto di nuovo , Augustinianus, dì anni SS. . . > 60. 

M. Prosper Rosettus, Ordinis Servorum, qui legit etiam Sacram Scrip- 

turam solitis diebus. > 80. 

Mathematicam. 

D. Galileus de Galileis, Florentinus. s 60. 

127. Nozzoliut — 

(*) Postilla marginalo : t si paghi al (lotto fino yìvo, onooc oh« non lugga ►, 


XIX. 


6 
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Simplicium Medicina-m. 

D. Baldellus Baldellius, Cortonensis.d. 130. 

Anotomiam et Chmirgiam. 

D. Ioannes Ruschiua, Pisan.. > 150. 

Greca et Latina. 

D. Dominicus Mancinius, Cortonensis. > 150. 

Uebraicam. 

D. Franoiscus Benedietus, Florentinus. > 100. 


Studio di Firenze. 


Theologiam. 

M. Thomas Boninsegnius, Ordinis Prcdicatorum. > 80. 

lnstituta. 

M. Zenobius Coinparinius. > 50. 

Linguam Lat inani. 

M. Marcellus Adrianus. > 200. 

Greca et Moralia. 

M. Petrus Angelus, Bargeus. > 300. 

In tutto .-.. > 9010. 


b) Estratti dai Libri di Cassa dello Studio per oli anni 1589 - 92 . 


1 . 


Arch. di Stato in Pisa. Università, n. 180; Entrata o Uscita di Monsip.» Cappono Capponi, Provveditore 
Bonoralo per anni tre dal di primo novembre 1588 a tutto ottobro 1591, Filza 27, 2» quali., car. 6r. 
o fit., o 1® qiiad., car. 5r. o 7t. 


Uscita dell anno cominciato al p.° di Novembre 1589 e da finire per tutto Otto- 
ine 15!)0 , de salari de* dottori c stipendiati dello Studio di Fisa e Studio et Arca- 
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demia di Fiorenza ; e in prima , tenuta per Mons. Cappone Capponi , Provv. re di 
delti Studìi. 

^ A Mess. Galileo Galilei ducati sessanta eli moneta, avuti in più partite, 

HI 

come al Quaderno di Cassa a 89 (,) .d. CO, £- 

Uscita dello Studio di Pisa c Studio et Accademia di Fiorenza per Vanno 1501. 
~ A Mess. Galileo Galilei ducati GO di moneta, posto avere al Quaderno di 

ol 


Cassa a 89, per l’anno finito per tutto Ottobre 1591. a 89 

io.d. GO, £- 


2 . 


Ardi, di Stato in Pisa. Università, n. 181 ; Entrata o Uscita di Monsig.' Cappono Capponi, Provveditore 
generalo per anni tre dal di primo novembre 1591 a tutto ottobre 1591, Filza 28, 3° quad., car. 5r. o 7r. 


Uscita dello Studio di Pisa et Accademia di Fiorenza per Vanno 1592. 

^ A Mess. Galileo Galilei ducati sessanta di moneta, fattolo creditore al Qua- 
.11 

derno di Cassa a 89, per l’anno finito per tutto Ottobre 1592. a 89 
.d. GO, £- 


c) Appuntature. 

1589-90. 

Collezione Galileiana alla Torre dol Gallo presso Firenze. — Di mano sincrona. 

1589. 

Mess. Galileo Galilei alla lettura della Matematica non lesse adì 3, 4, 6, 7, 
8,9 di Novembre 1589, per non potere venire a Pisa per Pinendatione delle 
acque clic Arno haveva rotto in più luoghi. Lassò lettioni sei. . L. G. 

Adì 12 detto, in domenica, fece ’l suo principio. 

Adì 14 detto cominciò a leggere. 

1590. E adì 21, 23, 25, 26, 29, 30 di Maggio 1590, e adì primo, 2, 4, 5, G, 8, 9, 13, 
14,15, 16, 18 di Giugno 1590, non lesse, per essere assente di Pisa. Lassò 
lettione diciotto (!) .L. 18 


Ol Intendi, a car. 89. 


<*) Cfr. Voi. X, n.° 31. 







DEPOSIZIONI DI GALILEO, 0 CONCERNENTI GALILEO, 

NEI PROCESSI PER LA SUCCESSIONE DI GIOYAM13ATISTA KICASOLI. 

Firenze, 1590-1592. 


Arch. di Stato in Firenze, Magistrato Supremo, Filza 13.'».'»: Arch. Ricanoll in Brollo, Filza ‘217, 
n .o ]fi; Bibl. Kaz. Fir., Nuovi Acquisti Galileiani, Filza 69. Chiauiinino questo tru Filze, rosput- 
ti vainoli lo, A, Il o 0. 

Giovamiiatistà ili Binoaccio Uioasou Baroni 1 '» fu colpito, in Rullo scorcio dol 1588, da infor¬ 
mità montalo, di cui dotto sogni non dubbi: 0 persuasosi di dovor essere condannato a morto per 
delitti, fuggi nella primavera dol 1589 da Fironzo, trascorrendo di luogo in luogo por buona parto 
d’Italia, soguito da qualoho parente od amico. In Milano, il 5 giugno, egli fece donazione fra vivi di 
tutto il suo, por man di notaio, al parente Giovanni di Franoksco Kicaboli Baroni, che lo accom¬ 
pagnava: la qual donazione ratificò il 18 sottendile in Roma, aggiungendo soltanto elio il donatario 
fosso tenuto a pagargli 300 scudi l’anno, nieutro viveva; che osso (liovambatista potesse abiterò nella 
sua villa di Chianti sonza pagamo pigione; 0 elio fossero rimossi, a titolo di donazione Ira vivi, 
scudi 700 a Ruberto Pandoleini < s >. Questo donazioni furono impugnato da Maiuiai.i:na, scrolla ilei 
donatolo, 0 da Iacopo Qua iutesi, marito di lei, comparenti a questo scopo dinanzi ai «Signori Luogo- 
touento 0 Consiglieri della Repubblica Fiorentina » il 2 novombro 1589, prima « a bonofitio et pur inte¬ 
resso di detto Mess. Giovanbatista, loro cognnto 0 fratollo respoctivamento * <*», 0 in appresso, cioè 
dopo la morto di Giovajibatista seguita noi gonnaio dol I590'‘», a tutela degli interessi loro proprii, 
sostenendo Maddalena di dovor succederò al fratello, elio dalla moglie Lucrezia di Fuanckboo di Iacopo 
Guadagni non aveva avuto figliuoli. Allogavano i coniugi Quaratesi, clic quando Gioyamiiatista fa¬ 
ceva quello donazioni, non ora sano di monto, cosi cho non poteva disporrò dol mio, <• perciò chiede¬ 
vano che lo donazioni stesso fossoro dichiarato irrito 0 nullo. Si opposo allo loro ragioni il donatario; 
0 no nacquo una causa, il cui processo si svolso davanti al magistrato prodotto, 0 fini con una sentenza 
dol 10 oOttembre 1591 < r >», che annullò lo donazioni fatto da Gioyamiutista, dichiarando erodo do’suoi 
averi la sorella Maddai.kna. 

So non cho, già prima cho Giovauiiatista donnsse a Giovanni Ricasoli, il 6 aprilo 1589 egli aveva 
fatto testamento in Fironzo < a », noi quale istituiva bensì eredi, noi caso che morisso sonza figliuoli, coloro 
cho venivano ab intentato secondo gli Statuti dui Comune di Firenze, ma lasciava ancho alcuni legati 
a favore di vario persone, tra cui uno, sotto corto condizioni, alla moglie. Ottenuta la sentenza favo¬ 
revole, cho cassava le donazioni fatta in Milano ed in Roma, Magda duna Qcaratehi il 1G ottohro 1691, 
0 quindi il marito suo Iacopo, comparvero davanti agli Ufficiali della Gabella do’ Contratti della Città 
di Fironzo, 0 domandarono cho, vista la mento non sana <1 quindi l’incapacità a testerò del fratollo e 
cognato, fosso nitrosi dichiarato nullo il testamento, orni'ossi non avessero a pagare i legati in quello 
disposti, nò Io gabello cho por i lognti stossi si sarebbero dovuto sucoudo lo leggi l7 '. La domanda 


G' V«xli Genealogia « Storia della fatniijlin Ri¬ 
camili descritta da Lumi Passerini, Fironzo, coi tipi 
di M. Collini 0 C., 18G1, pag. 161. E por quel elio 
risguarda la causa por la successione dì Giovanna- 
’xista o Io deposizioni di Galileo, cfr. A. Favaho, 
Nuovi Studi Galileiani, nelle Memorie del 11. Istituto 
Veneto di Sciente, Lettere cd Arti, Voi. XXIV, Vo- 
nozia, 1891, pag. 9 o sog. 

<*' L’istrumonto della donazione fatta in Milano 
è, in copia, a car. 15 o sog. d' un fascicolo attillante 
olla Filza II, ma da ossa staccato o segnato Inserto 15 ; 
o l’istrumonto della ratificazione fatta in Roma è, puro 
in copia, a car. 20 o sog. dolio stosso fascicolo. 


< 3 ' Filza zi, car. 1-8. Cfr. A. Favaro, op. cit., 
pag. 11-18. 

G» In un documento cho ò nella Filza C, car. 3, 
si dico cho morisso il l n gennaio: secondo un altro 
documento della Filza A, car. 19t, sarobho morto 
«a' 2 o 3 di Gonnaio»; secondo il Passerini, op. c 
loc. cit., il 20 gennaio 1590. 

|8 ' È, in copia, a car. 9 della Filza 0. 

,S| È, in copia, a car. 11 o scg. dol citato fasci¬ 
colo o Insorto attinente alla Filza II. 

|7) La domanda di Maddalena Quaratkbi, e i 
documenti di corredo, sono nella Filza 0, car. 1,3, 
5, 7 occ. 
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doi coniugi Quaratksi dotto occasiono ad un secondo procosso davanti agli Ufficiali della Gabella 
do’ Contratti, dol quale a noi non interessa seguire le vicende. 

Noi corso doi duo procossi furono esaminati, ad istanza o dei coniugi Quaratksi o di Giovanni 
Rioasoli, diversi testimoni, a fino di stabilirò so in verità Giovamisatista ora infermo di monto 
quando faceva il testamento o lo donazioni. Tra i testimoni citati dai Quaratksi, così nel primo 
come noi secondo processo, è Gai.ii.eo, elio avova trattato familiarmente con Gioyamhatista in Fi¬ 
renze o nello ville de’ Rioasoli, o lo avova accompagnato por buon tratto nello suo forsennato pe¬ 
regrinazioni ; o i doposti di Gai.ii.eo lmnuo speciale importanza, porche forniscono alla biografia 
di lui molti o curiosi particolari, elio altronde non ci sarebbero noti. Questo deposizioni pertanto 
sono pubblicato qui appresso integralmouto : e siccome molte di osso, massime quando Gai.ii.eo ri¬ 
spondo a domando specificate, riuscirebbero poco ciliare se non si avessero sott’ occhio altrosì lo 
intorrogazioni elio gli sou mosso dagli esaminatori, perciò abbiamo pubblicato ancora i questionarli 
su’ quali egli fu chiamato a deporro, limitandoci però in questa parte a ciò che fosse strettamente 
indispensabile. Abbiamo poi creduto opportuno tonar distinti, corno sono nollo fonti manoscritte, gl’ in* 
terrogatorii, elio spesso non orano particolari a Gai.ii.eo, ma comuni anche agli altri testimoni, dallo 
risposto di Ga i,iLEO ; c perciò stampiamo quelli nella parto suporioro, o questo nella parto inferiore, 
dello stosso pagine. Allo deposizioni di Gai.ii.eo nei duo procossi abbiamo soggiunto ancora alcuno de¬ 
posizioni d’altri testimoni, elio concernono più o meno direttamente la persona di Galileo : ci siamo 
imposti però, nollo spigolaro questo deposizioni, la massima brevità, poiché in generale osso non atte¬ 
stano di particolari nuovi, ma ripetono più o meno Io testimonianze di Galileo, allo quali possono 
servirò quasi di riscontro. 

I documenti del primo processo ci sono stati conservati, i più in originalo, nella Filza A; e buona 
parto di essi sono anche, in copia sincrona, nella Filza B. Noi li abbiamo trascritti fedelmente dagli 
originali della Filza A; abbiamo però tenuto a riscontro bone sposso la Filza li, o quosto riscontro ci 
ha giovato ad accertare la lettura in alcuni passi nei quali la Filza A presentava qualche difficoltà 
d’interpretazione, o a compioro il testo in altri luoghi in cui questa Filza ha corroso lo carte. Non 
avrebbe mosso conto registrare lo loggioro differenze di lozione elio passano tra gli originali dolla Filza A 
o Io copio della Filza Jì; e ci siamo limitati a notare appio di pagina pochi trascorsi di penna degli 
amanuensi di A, che abbiamo corrotto seguendo le copie in li, e pochi altri errori comuni così agli 
originali come allo copie o elio ora pur necessario emendare: i primi sono distinti con la lettera A, i 
secondi con Io lottino A, li. 

1 documenti attenenti al secondo procosso, o elio qui vedono por la prima volta la luce, sono stati 
da noi rinvenuti nella Filza 0. Con questa lettera segniamo appiè di pagina i luoghi in cui nel testo 
correggiamo la lozione di ossa Filza, elio dol resto esempliamo con tutta fedeltà di. 

Vogliamo notare infine, come nella Filza li lo risposto doi testimoni sono copiosamente postillato 
sui margini da una o forso (la più inani di contemporanei < 2 > ; lo quali postillo, dovuto a porsona che 
doli’ intricata materia mostra di avero pienissima cognizione, o forso ad un legalo di Giovanni Rioasoli, 
alcuno volto pongono soltanto in ovidonza, a ino’di rubriche, il contenuto delle deposizioni, ma molto 
sposso mirano a mettere in rilievo lo azioni da savio di Giovasibatista, o lo contradizioni, gli errori 
e i falsi, o por tali giudicati, dei testimoni, quando lo loro risposte tornerebbero di pregiudizio al do¬ 
natario. In questi casi lo postillo contengono non di rado dolio contumelie all’indirizzo de’testimoni, 
nò Galileo è risparmiato. Noi trascriveremo alcune di quello con cui sono commentate lo deposizioni 
di Galileo. 

A ciò che noi pubblichiamo a pag. 60, lin. 2-3, si postilla: «bugia» (car. 5Mi.); a png. 50, 
lin. 20-28: «Tutto bugie. Tarlò con il Bardi, con Lione; clic più? con Loronzo Giacomini: et nessuno 
dico quosto» (car. 516»-.); a pag. 51. lin. 8: «nessuno conta questo coso» (car. 61 ir.), o a lin. 9: 
« orn di maggio ! » (ivi), o a lin. 10: « Tra il Imo ot Tasinollo! Lo bostio (linciano la notte, et lo man¬ 
giatoie sono alto» (ivi), o a lin. 11-12: «questo coso non lo conta alcuno, so non questo per l’anima 
dol far sua sorella nionacha < 3 > » (car. 517/.), e a lin. 23-24: « bugia grandissima » (car. 518/-.); a pag. 62, 
lin. 1 : « quosto non disse mai » (car. 519r.), o a lin. 2 : « Si va più volentieri por il fresco ! » (ivi), 
o a lin. 7: «questo ò uno indovinare falsità» (car. 519/.), o a lin. 8: «gran vigilanza!» (ivi); 


Non teniamo conto dello postille, d’altra ma¬ 
no, elio si leggono sui margini della Filza C, o che 
riassumono, in forum di rubricho, il contenuto di al¬ 
cuno deposizioni. 

' 4| Gir. A. Fava Ito, Svile uuhu (li Scampoli Ga¬ 


lileiani, negli Atti c Memorie della II. Accademia di 
Scienze, Lettere r.d Arti in Padova, Voi. X, Padova, 
1894, pag. 13-16. 

(3 > Gir. in questo stesso Voi. XIX, png. 88, lin. 89 
e seg. 
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ji pag. 53, liti. 6-0: «Pliorto ò oxainlnato da noi, nè dico questo. Vuol coaieutara et indovinare» 
(onr. 622r'.), o n Un. 10-18 : « so piglia ft fur i coment!, come so quelito non avventano ordinariamente » 
(car. r>22(.),' o a lin. 25-26: « Indovino » (car. 628 r.), o a Un. 26-27 : « Vuoto indovinare, porchè dio- 
vftinbatistn non disso questo coso» (ivi), o a lin. 30: « Il tostimono lascia iiiovauibntistu : perché V Kt 
ò suo umico ! 0 non hnvoa bisogno, o /u uno frute sfratato tenta dùcretion* » (car. 623*. : lo parole 
stampato in corsivo sono stato accuratamente cancellate); a pag. B4, lin. 19-20: « bello favolo ot can¬ 
zono ! » (car 626r.), o a lin. 26-26: « Favola: ot induco un proto, contro alla forma dol Concilio Tri¬ 
dentino, o una monndia » (car. 525*.); a pag. 55, lin. 17: « Mette in dubbio il Idiogno; che vo n'ora 
necessità, so Tlissi stato voro questo olio dico questo testimone » (car. 527*.); a pag. 72, lin. 35-37: 
i Tristaecio, dùcortcte, tfrotato ! et jioi perché t'hanno prometto Jior. Iòti j»r I .1 tortila, far quello tir. 
/ultamente l » (car. 648*. : questa postilla è stata parimente cancellata); n pi'. 78, lin. 30 : .So la fuco 
a. to! » (car 649*.; o si rimanda, per confronto, n ciò elio noi pubblichiamo a pag. 70, lin. 87 e sng.) ; 
a pag. 75, lin. 29-30; « perché «tutto seco a insegnare a una sua figliuola in Siena* 1 ', (car. 5.’,Ir.); a 
pag. 78, lin. 24: « Non si ricorda, ot era proselito! » (car. 658l.l, eco. 

Tra lo postillo della Filza lì vuol ossoro notata in particolare una. che, con leggiero varianti, più 
volto è ripotuta. In alcuno « Kccettioni a’ testimoni > si leggo : « Calile». Fu frate monaco di Y aloni- 
brosa, figliuolo «l’un nmostro di sonaro di liuto» (car. 8.* r., non numerata, in principio della Filza). 
In un elonco doi » Nomi de’testimoni esaminati in Firenze » si ha: « Galileo, sfratato, figliuolo d' un 
maestro di sonare» (car. 10.» r., non numerata); o nell' elenco dogli « Interrogatoli fatti a’ tuo timoni 
di Iacopo Qu&ratosi » troviamo di nuovo « Al «ìalileo sfratato ...» (car. ll.»r.|. I»i fronte al nomo 
di Gai.ii.ko, In principio dello suo deposizioni (efr. pag. 17, li». 23), si postilla: « Sfratato: fu monachi» 
in S. Trinità» (car. 510r.) ; o « Galiloo sfratato », appuro «Io sfratato, lo sfratato », si leggo ripetu¬ 
tamente, alcuno volte cancellato, aIt;ro no, in capo alle «arto dove sono trascritto lo risposto di lui. 
La stessn contumelia abbiamo incontrata aucljp in alcuno (lolle postillo a' singoli luoghi dolio depo¬ 
sizioni, c troviamo altresì nello «Kccettioni a'testimoni di Iacopo Quarat«>i exainiuati a Fiorenza o a 
ltoma », ebo, (lolla stossa mano dolio Kccettioni poc’ anzi citate, sono, più ampiamente avolto, nella 
Filza C. Quivi (car. 255*.) : si dico «XI 0 (*eafimoneJ. Galileo Galilei, figliuolo d’ un aonatoro di liuto, 
poYoro ot sfratato, ecc. ». Quest'ultimo opitoto, o quello di « monaco di Yalonibrnsa ». oppure « mo¬ 
linello in S. Trinità » (o perciò sempre doli’ordino Vallombrosnno), più v-dto ripetuti dall'anonimo, ma 
contemporaneo, postillatore, sembrano conformare ciò elio si leggo in corta scrittura di Frate Diano 
FaANOm da Genova, contemporaneo pur osso di Gat.ii.ko, il qualo nvondo dettato, per incarico doi 
suoi superiori, dei conni compendiosi intorno agli uomini illustri, della religione Yallombrosniia, dopo 
avor discorso (loi monaci vonorabili por santità (li vita o famosi por dottrina, scrivo: « Non si dove 
tralasciavo il celebrato nomo di Galileo Galilei, matematico insigne. Questi fu novizio Yallouibrosano, o 
foco i suoi primi osercizi dell'ammirabile ingegno nella scuola di Vallombrosa. Il pndro di lui, «otte 
protosto di condurlo a Fironzo por curarlo ili una gravo oftalmia, con trattenerlo assai, il traviò dalla 
religione in lontano parti » <*'. 


Cfr. Doc. VII, lin. 8. 

> 2) Cfr. F. Sbi.mi, Un particolare ignoto della vita 
di Galileo Galilei, noli’opuscolo intitolato Nel treeen- 
(etimo natalizio di Oalilr.o in Pica, X Vili Febbraio 
MDCCOLXIV. Pisa. tip. Nistri, 1861, pag. 39. 11 
Ski.ui citu Ili. testimonianza del Fuancui da un uis., 


del qualo abbiamo fatto inutilmente ricorca. Con 
quost’ episodio dell'adolescenza di Uami.ro potrebbe 
por avventura aver relazione ciò elio Mi zio Tbdai.iu 
scrivova a Viscrnxio (ìami.ki il 16 luglio 1578: « mi 
ò grato di saper elio haviato rihavuto Galileo » (cte. 
Yol. X, il.® 6, liu. 8-4). 
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a) Deposizioni di Galileo nei. primo processo. 

Filza /, car. 138r.-141r. ; Filza B, car.4Cr.-58r. 

Primordiali. 3“ mano. 

Interrogatorii primordiali da farsi tanfo (dia prima quanto alla 2 a mano di capitoli 
olii testimoni da indursi da Iacopo Quaratesi et M." Maddalena sua moglie, avanti che 
si venga a leggere alcuno capitolo a i testimoni o a examinarvi sopra; per la parte di 
Mess. Giovanni lìicasóli Baroni, il qual non intende partirsi da qualsivoglia sua ragione 
et cxceptioni date o competenti o che si potessino competere : di che, per quanto sia di 
bisogno, di nuovo protesta, come ancora protesta che si scriva il detto de ’ testimoni come 
esce loro di bocca, senza aggiugnere o minuire, alias ctc. 

1. Imprima, siono adveititi del'importanza del giuramento, et in quali pene incorra 
10 chi giura et depone il falso, et maxime che egli danna 1’ anima sua, et ò tenuto a ogni 

danno spesa et. interesse alla parte contra la quale deponessi il falso. 

2. Item, sieno interrogati se sono domestici, familiari, servitori, o in qualuncho modo 
interessati, o di parentado o d’altro, et che grado, con detto Iacopo Quaratesi ot la Mad¬ 
dalena sua donna et Mess. Giovamhatista Ricasoli Baroni. 

3. Item, se veddero detto Mess. Giovamhatista sotto dì 18 di 7mbre 15S9 in Roma, con 
chi fossi et quello faceva ot come vestiva, et se andava per la città come ogn’altro gen¬ 
til’ Imomo, vedendo et considerando tutto ot tutte l’anticaglie con gravità et discorso. 

4. Item, sieno interrogati, da novembre 88 in qua di che moso et giorno si partissi di 
villa sua della Torricella, et quante volte si partissi, et dove andassi, et. chi ora con esso 

•20 seco, et in qual villa si posassi. 


Filza A, car. 60L-.-618»*.; Filza B, car. 510r.-5Clr. 

A dì 6 di Feb.° 1589 (,) , in detto luogo (5) . 

XI testimone. 

Mess. Galileo di Vino. 0 Galilei, cittadino Fiorentino, altro testimone indotto et 
giurato come di sopra. 

Examinato sopra gV interrogatorii primordiali : 

Al p.° rispose, sapere et essere informato dell’importanza del giuramento. 

Al 2° rispose, non bavere interesse alcuno di parentado con i nominati nel- 
l’interrogatorio, ma sì bene d’amicitia con Giovambatista Ricasoli da otto anni 
in qua, et in casa sua haver conosciuto Iacopo Quaratesi suo cognato. 

30 Ai 3° rispose, non haver visto detto Giovambatista in Itoma, et non essere 
stato in Roma in detto tempo. 

Al 4° rispose, che nel tempo contenuto nell’ interrogatorio non era con detto 
Giovambatista alla Torricella, e però non bavere che dire sopra la partita (li 
detto Giovambatista di detta villa. 


**> Di stilo fiorentino. 


(*) Cioè, nell’Arte de’ Giudici e Notai di Firenze. 
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5. Item, so in detti tempi hanno visto più volto dotto Mesa. Uiovaiubatista discorrere con¬ 
sideratamente ot a tempo et con consiglio con varii et diversi gentil’ huomini et a proposito. 

(I. Item, so in dotti tempi l’hanno visto andar pulitamente vestito et ernie ogn'altro 
gentil’huotno, e praticare e discorrere sopra diverso cose con dottrina o giuditio. 

7. Item, so in detti tompi 1*hanno visto Imver hnmori malinconici, et se continua¬ 
mente gl’ ha liavuti o quanto habbino durato, in che consiatessiuo, et elio parole egli 
usassi mentre havea dotti humori, quando, di elio mese e tempo, et chi presente; o do- 
pougliiuo dello parole precise e formali elio egli profferiva quando era peccante di tali 
humori, e dallo quali s’avvedessino che egli haveasi gl’humori malinconici»". 

Al 5° rispose, haver visto dotto Giovambatista nel tempo di che nell* interrogato- io 
rio discorrere alle volte con diversi gentil huomini consideratamente et a proposito. 

Al 6° rispose, haver veduto dotto Giovambatista per la città vestirò honesta- 
mente et all’ordinario, et usare i medesimi Inibiti apunto, che portava nella città, 
in cavalcare per viaggi lunghi et in tempi cattivi, come fu nella gita di Lucca 
per Genova. 

Al 7° rispose, che, essendosi tornato esso testimone di Pisa a Firenze per 
Pasqua della liessurretiene passata, detto Giovambatista chiamò più volte detto 
testimone a desinare e a cena seco, et che una sera, circa l’ottava di Pasqua, 
fu pregato dal detto di restare a dormir seco, e vi restò una sera, c poi continuò 
più volte: dove che la prima notte, essendo insieme nel letto, detto Giovambatista 20 
so gli acostò, gettandoli un braccio al collo, o doppo alcuni sospiri lo cominciò 
a interrogare quello che egli sentiva diro del fatto suo, c quando e’erodeva che 
si havesso a dar fine al suo fatto; al elio rispose detto testimone, non sentir dire 
cosa alcuna nò sapere di fatti o d’altro. Al che replicò Giovambatista: < Adun¬ 
que voi ancora volete, come e’mia parenti o gl’altri amici, tenermi nascosto 
quello clic sapete >. E replicando pure detto testimone che non sapeva niente, gli 
furono replicate da Giovambatista questo parole : < Voi dovete supero che io sto 
d’ora in ora aspettando d’essere giustiziato, per bavere errato in materia d’in- 
quisitione di stato e di peccato di carne, per o’ quali errori so d’ bavere a perdere 
la vita; ma desidererei bene da voi clic voi m’ansassi, elio sorte di morto io 30 
merito e che voi credete che mi sieno per dare, e starei molto più contento 
clic io non sto so io fussi certo clic mi volcssino mozzare la testa : ma dubito 
di morte più ignominiosa, come di fuoco o di forcha, e vie più, per haverc io, 
oltre a gl’errori detti, uccellato, per modo di dire, il Gran Duca Francesco, poi 
clic, essendo egli ancor vivo o la Gran Duchessa Bianca ancora, ho fatta e reci¬ 
tata una orazione funerale pubiicamcnte nelle sue exequie, come se fussi morto >. 

E cercando pure dotto testimone di rimuoverli, con il contradirli, questa inma- 
ginaziono, niuno profitto vi fece in tutta quella notto e in molte altro apresso, 

l 1 ' Una notti in margino, di fronte al n.® 7, dico: « quosto non si faccia a nessuno >. 
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però che detto Giovambatista ostinatamente più s’indurava nella sua opinione, 
dicendo che detto testimone o gl*altri sua parenti non gli volevano confessare come 
stesso il negozio, perchè cosi havevano ordino di fare dal Gran Duca Francesco, 
il quale (diceva detto Giovambatista) voleva persuaderli che tali cose non fus- 
scr vere, acciò clic egli non s’ aspettasse la morte. Similmente diceva essere vive 
più persone già morte, come Mess. Giorgio Battoli e Agnolo Ricasoli, fratello di 
Giovambatista. Passati questi ragionamenti (et il medesimo intervenne più notti), 
si adormentava dua, 3 o 4 ore manzi giorno, e in verso l’alba si svegliava con 
scotimenti et voci spaventevoli, dicendo: < 0 amico mio, questo passo della morte 
io mi pare pur durissimo et aspro ; et ancorché, con P exempio di molti gentili, e 
santi martiri, io mi sforzi di accomodarmici patientemente et. con fortezza, nulla- 
diineno la carne, che repugna al disunirsi da l’anima, patisce grandissimi fla¬ 
gelli >. Et il giorno ancora, quando poteva bavero a solo a solo detto testimone, 
il che s’ingegnava che seguissi il più spesso che fossi possibile, continuava in 
ragionare et discorrere in questi suoi pensieri, bora consigliandosi se lussi meglio, 
potendo, il fuggirsene o pure aspettare la morte, bora se fussi meglio, quando 
e’ fussi stato condotto in prigione, il negare et sopportare i tormenti, o pur con¬ 
fessare il tutto o pure negarne parte, come 1’ bavere errato contro il Gran Duca 
Francesco, confessando lo coso d’inquisitioni, delle quali, disdicendosi, poteva 
20 impetrare perdono. Et in questi tempi attendeva detto Giovambatista a leggere 
exempi d’kuomini forti contro la morte, s’occupava gran parte della sera in ora- 
tione a Dio, et harebbe volsuto libri di legge per studiare i suoi casi. 

A dì 7 di Feb.° 15S9 (l) , in detto luogo , dopo desinare . 

Non mancava ancora di dire ad esso testimone d’essere stato molte volte in 
pensiero d* uccidersi da sé stesso, o con il gettarsi da qualche luogo alto, o uc¬ 
cidersi con ferro; ma soggiugneva, essere da ciò ritenuto dalla religione Cristiana. 
Et lo sopradette attioni et ragionamenti seguirono dentro allo spatio d* un mese 
in circa, che detto testimone conversò in casa detto Giovambatista in Firenze, 
dopo la Pasqua di Resurrettione, come ha detto di sopra. 
lo Occorse ancora, nel sopradetto tempo, che il detto Giovambatista si fece coprire 
la berretta di velo, et la portava per Firenze; et domandatoli da esso testimone, 
di chi portassi bruno, rispose che, dovendo egli morire per mano della giustitia, 
della qual morte i parenti non ne dovevano portare bruno, lo voleva egli por¬ 


lo Di stilo fiorentino. 
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taro per sè medesimo. Diceva ancora in detto tempo, come ancora nel restante 
del tempo clic detto testimone fu seco, di bavere ricevuto da’medici, per ordine 
di S. A., medicamenti i quali gl’havevano guasto lo stomaco, et clic por ciò non 
digeriva, nè rendeva gli scrementi se non ogn’ otto o X giorni, e allora ancora 
per forza di medicamenti. Diceva di pili, sè per la detta causa non sanguificare, 
et bavere di giù, le vene in tutto vote di sangue, e per ciò essere debolissimo. 

Finalmente, crescendo di giorno in giorno in detto Giovamhatista e’sospetti, 
disse a detto testimonio, sò essere resoluto di fuggire, giudicando questo il più 
opportuno remedio per prolunglmrli, se non per salvarli, la vita ; e pregò detto 
testimonio che volesse farli compagnia. Dal qual proponimento tentando (benché io 
invano) di rimuoverlo, vista finalmente la sua resoluzione, gli promesso detto 
testimone accompagnarlo: e dua o tre giorni avanti la translazione del corpo di 
S.° Antonino, clic detto Giovani batista gli disse essere resoluto andar via, detto 
testimone lo pregò elio almeno non volesso partirsi a piede, ma si trattenesse in 
casa sinché si trovassero dua cavalli; il elio disse detto Giovamhatista di voler 
fare, ma mentre che detto testimonio, sotto spezio di cercare cavalli, andò a 
trovare e’parenti di detto Giovamhatista, acciò che corressero a impedirli (alo 
scappata, detto Giovamhatista si fuggi a piede: e questo fu circa alle 1!) bore del 
giorno. I parenti, accortisi della fuga, gli marulorno dietro Mess. Neri Iticnsoli, 
aciò lo trovassi o lo riconducessi a Firenze; il che allora non seguì, ma circa a .1 20 
o 4 giorni doppo, detto Giovamhatista fu di Pistoia ricondotto in cocchio a 
Firenze da Mesa. Neri e Mess. Iacopo Quaratesi, havendogli però i detti pro¬ 
mosso di condurlo a Lucclia, e ciò per farlo entrare in cocchio, dove non voleva 
entrare. Del quale inganno prese detto Giovamhatista tanta alterazione e sospetto, 
che, mandato la sera di notte, tornato che tu, per detto testimonio, cominciò con 
voce molto alterata a exclamare: < lu vedi se questi traditori mi conducano alla 
mazza e vogliano vedere la mia morte; m’ingannano, mi promettono volermi 
menare fuor dello Stato, e mi riconducono in Firenze. Ma so io son vivo do¬ 
mattina, non voglio che vinchino la gara, e a dispetto di quanti e’sono, voglio 
andare a Luccha ; e se tu mi vuoi, o Galileo, tener compagnia, te n’ barò obligo so 
grande >. Al che risposo detto testimonio, sò essere pronto a seguirlo per tutto. 

La seia medesima, doppo cena, narrò detto Giovamhatista quanto seguì doppo 
la iuga sopraeletta: o fu questo, che dubitando egli o che non si trovassero 
cavalli, o che detto testimonio non Scoprissi il pensiero di detto Giovamhatista 
di fuggirsi, senza aspettare altro, se ne partì a piede solo; et havendo (disso detto 
Giovamhatista) camminato alquanto per la via di Bologna, dubitando che non 



IX. DEPOSIZIONI DI GALILEO EOO. 


51 


gli venisse dreto qualcheduno, uscì di strada, e disse d’essere andato errando 
per i monti di Mugello sino a 4 oro di notte in circa, ma non bavere possato 
passare il Giogo rispetto alla violenza del vento, il quale tutto il giorno e la 
notte tirò gagliardissimo. E disse detto Giovambatista elio per stracco si gittò 
in terra in detto Giogo, et elio finalmente si risolvette al tornarsene in dietro, et 
elio, trovata una casetta d’ un contadino, se gli accostò, o trovato non serrato a 
chiave l’uscio della stalla, v’entrò drento; e vinto dalla stanchezza e dalla sete, 
disse che appiccò la bocca alla cannella d’una botticella d’acquerello die vi 
era; e spinto dal freddo, disse che entrò in una mangiatoia, apresso la quale 
io erano un paio di buoi, che col fiato rendevano calore alla stalla: e disse che 
quivi si adormentò, et che vi fu, la mattina, trovato dal contadino, dal quale 
domandato con maraviglia quello elio facesse lì, disse die gli rispose die mima 
cosa, ancor elio misera e pericolosa, era da- fuggirsi per salvar la vita. Disse poi 
che detto contadino, mosso a pietà di lui, lo menò su in casa, dove al fuoco lo 
ricreò con quelle povere vivande elio liaveva in casa; et disse clic alla partita 
sua donò a detto contadino, se ben si ricorda detto testimone liavergli sentito 
dire, dieci o vero quindici scudi. Disse poi che, partitosi di lì, si indirizzò verso 
Prato, et die, accompagnatosi per la via con certi, dubitò di li a poco che lussino 
birri, onde, affrettando il passo, passò loro inanzi. Disse, sò essere andato a Prato, 
20 et di lì a Pistoia, di dove poi, come sopra si è detto, fu ricondotto a Firenze, 
riavuto questo ragionamento, la sera sopradetta se n’ andò a letto, con in¬ 
tentarne di partirsi la mattina seguente per la volta di Lucca. Dotta mattina se¬ 
guente, i parenti deliberemo clic fussi bene lasciarlo andare, ma che se li dessero 
in compagnia sua Giovanni Ricnsoli et detto testimone. Concluso questo, si prese 
un cocchio a vettura per Lucca, acciò conducesse detto Giovambatista et i detti 
Giovanni Ricasoli et il testimone; et detto Giovambatista non volse entrare nel 
cocchio, dicendo che voleva andare a cavallo sin fuori della porta di Firenze. 
Entrorono dunque in cocchio Giovanni Ricasoli et detto testimone; et detto 
Giovambatista si partì a cavallo, in compagnia del Lanzi, suo servitore, a piede, 
so Ma se bene detto Giovambatista liaveva promesso volere entrare in cocchio quando 
fussi stato fuori della porta, non vi volse però mai entrare, ricordandosi dell’in¬ 
ganno che il giorno avanti in cocchio liaveva ricevuto. Andorono adunque alla volta 
di Pistoia Giovanni Ricasoli et detto testimone in cocchio, et detto Giovambatista 
a cavallo, dove liaveva promesso volere alloggiare la sera detto Giovambatista. 
Arrivati elio furono a Pistoia circa alle 24 bore, detto Giovambatista non volse 
a patto alcuno fermar visi, ancor elio molto ne lussi pregato da detti compa- 
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gni; ma diceva che non si voleva fidare dentro di Pistoia, et che se gl’altri 
si volevano fermare, si fermassero, ma che lui voleva arrivare la notte a Pescia: 
et si dicendo, pur tuttavia spinse il cavallo manzi. Seguitarono i compagni in 
cocchio, et arrivati circa a un’ liora e mezzo di notte a Seravallc, a i molti preghi 
di detto testimonio acconsentì finalmente detto Giovambatista di alloggiare quivi. 
Conorno dunque in detta Posteria di Seravallc; et andatisene a dormire, detto 
Giovambatista prese sospetto che P hoste non filasi qualche spia, onde circa alla 
mozza notte si incominciò tacitamente a vestire : et sentito da detto testimonio, 
fu domandato quello che volessi fare, ltispose detto Giovambatista, sù havcr so¬ 
spetto di non vi esser preso, e che voleva fuggirsi. Al che rispose detto testi- io 
monio, che non poteva uscire, per non si aprire la porta dell’ hosteria fino a 
giorno; però che volessi tornarsene nel lotto. Rispose detto Giovambatista, clic 
sapeva tale usanza et che di già haveva pensato volersi calare da una finestra. 
Conosciuta i compagni questa resolutione, nò la potendo con preghi o persuasioni 
rimuovere, cliiamorno P hoste, et si feciono portare lume. Vestironsi Giovamba¬ 
tista, Giovanni et il Lanzi, et si partirne Giovanni et il Lanzi in cocchio, et detto 
Giovambatista a piede, ancora che fosse di notte et il tempo alquanto piovoso : 
et detto Giovambatista lasciò detto testimone in detta hosteria, et lasciogli la 
sua cavalcatura, pregandolo elio volesse a giorno tornare fino a Pistoia et pigliare 
circa a trecento scudi d’oro che detto Giovambatista, il giorno avanti la partita 20 
di Firenze, haveva lasciati sopra un palchetto d’ una cameretta nel palazzo del 
Commissario; il che fece detto testimone. Detto Giovambatista la medesima notte 
camminò verso Pescia, dove arrivò di giorno ; et detto testimone sopragiunso 
circa a due bore dopo. In rescia, gli piacque la stanza ad esso Giovambatista, et 
disse volervisi trattenere qualche giorno; però rimandò il cocchio, cercò di bavere 
stanza in un convento di frati poco fuori di Pescia, ma ottenuta che l’hehhe, mutò 
pensiero, et si fermò con la compagnia in su P hosteria, dove si trattenne alcuni 
giorni. Et una mattina, dopo messa, desideroso detto Giovambatista di fare exer- 
citio, pregò li compagni che volessero andar seco sino a una casetta Inanella posta 
in costa sopra Pescia, il elio fu recusato da detto testimone, per essersi la prece- 30 
dente notte sentito male. Si partì dunque detto Giovambatista, in compagnia di 
Giovanni Ricasoli, per la volta di detta casa bianca ; ma P exercitio fu tale, 
che durò (per quanto detto testimone intese da detto Giovambatista et Giovanni 
Ricasoli) tutto il giorno et la notte seguente, errando per boschi profondissimi, 
dove, assaliti dalla notte et da una pioggia grandissima, havendo gran paura 
della vita loro, si abbatterono per buona sorte in un contadinello, il quale gli 
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condusse in una capannetta, chiamata in detto luogo un metato, dove stettero 
sino a giorno; et venuto il giorno, detto Giovambatista si mosse, in compagnia 
di detto Giovanni, per la volta di Montecatini, per indi calare a i bagni et bere 
di quell’acqua della Torretta. Finalmente il giorno si ricondussero in Pescia (,) , 
dove, pigliando detto Giovambatista sospetto dell’ lioste che 1’ alloggiava, si ri¬ 
solvette partirsi per Lucca: et così si fece. 

Arrivato che fu in Lucca, si fermò con la compagnia a l’hosteria; et diceva 
haver animo di fermarsi in detta città molti giorni. 

A dì 9 di Fcb.° detto , in detto luogo, dopo desinare. 

io Ma essendogli venuto a fastidio lo stare in sul’ liosteria, prese certe stanze 
in casa d’ un Lucchese, con animo di starvi ; ma sopravenendovi Muss. Neri 
Ricasoli, mandato di Firenze per tentare di ricondurre detto Giovambatista a 
Firenze, detto tanta alteratione a detto Giovambatista, che si risolvette subito 
andarsene alla volta di Genova (,) ; et così fu: et presi i cavalli per sò e per la 
compagnia, ancorché ciascheduno fussi in tutto privo di arnesi per cavalcare, si 
messe in viaggio; e per il sospetto che beveva preso di Mesa. Neri, volse som- 
pre, pei- tino a Serezzana, cavalcare inanzi a tutti, dubitando che la compagnia 
non havessi ordine di attraversagli la strada et per forza ricondurlo a Firenze. 
Da Serezzana, dove si alloggiò la prima sera, si andò il seguente giorno a Se¬ 
co stri, dove la sera facemo disegno inbarcare la mattina seguente in compagnia 
d’ alcuni altri passeggeri e passare a Rapallo, et questo per essere la strada da 
Sestri a Rapallo per terra quasi elio incavalcabile. Con questo consiglio, la mattina 
si patteggiò una barca, che portassi, come ò detto, detto Giovambatista, la compa¬ 
gnia e quegl 1 altri passeggieri ; ma quando si venne per dovere entrare in barca, 
vedendo detto Giovambatista che di già si era imbarcato un frate, prese sospetto 
che non fussi stato mandato lì per raccomandargli l’anima, et che fussi ordine 
che in barca fussi tagliata la testa a detto Giovambatista: onde non volso im¬ 
barcare. Da questa sua inmaginatione non fu possibile, nò con preghi nò con ra¬ 
gioni, rimuoverlo mai; et perchè il marinaro non voleva partire se non haveva 
80 l’intero nolo, detto testimonio inbarcò, lasciando detto Giovambatista et Giovanni 
Ricasoli et il Lanzi servitore, pagando per tutti quattro, acciò gl’altri passeggieri, 
che non havevano cavalli per andare per terra, potessino fare senza maggiore 

4. acqua della Porretta, A, B — 
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sposa il loro viaggio. Passò dunque detto testimonio da Sestri a llapallo per mare, 
dove detto Giovani batista et la compagnia andò per terra. 11 restante del viag¬ 
gio fino a Genova si fece da tutti per terra, et con grandissima patienza di chi 
era in compagnia di detto Giovambatista, atteso che per passi pericolosissimi 
non voleva smontare da cavallo ; al passare de fiumi a guazzo non voleva alzare 
le gambe, onde si bagnava i piedi, i quali erano disarmati di stivali, tal che in 
sul meglio del cavalcare bisognava poi fermarsi, acciò si rasciugassi: nò voleva 
poi raquisfcare il tempo perduto con il cavalcare più forte; anzi, lasciando la 
cura alla cavalcatura senza reggerla con freno o spingerla con sproni, solo si 
faceva tanto viaggio, (pianto dalla compagnia con sferza o frusta era la sua ca- io 
valcatura spinta inanzi. Arrivati finalmente in Genova dua o vero tre giorni 
avanti la Pasqua dello Spirito Santo, la sera al tardi si scavalcò a un’ liosteria, 
essendosi proposto nell’animo detto Giovambatista volersi partire la mattina se¬ 
guente per Turino, dove diceva voler fare la Pasqua. La mattina seguente detto 
Giovambatista et Giovanni Ricasoli attesero a fare previsione di sproni, feltri c 
stivali, c trovare cavalcature; ma detto testimonio conoscendo die, quanto più 
si andava in là, tanto venivano le inmaginationi et i sospetti crescendo, dan¬ 
dogliene occasione i travagli del fare viaggi, andò pensando modo di poter fer¬ 
mare detto Giovambatista in Genova. Onde, andato a trovare un Padre Teatino, 
chiamato il Padre Gabbriello ovvero Raffaello, et raccontatogli il fatto come 20 
stava, cioè come detto Giovambatista, cacciato da strane inmaginationi e sospetti 
di morte violenta, come di sopra ha detto a pieno, era per andare errando por 
il mondo fino che i travagli et i disagi gli cagionassero la morte ; onde detto 
testimonio pregò il Teatino che volesse con T infrascritta inventione cercare di 
fermare detto Giovambatista: cioè che lo andassi a trovare, et gli dicessi elio in 
Genova ora una monaca santa, alla quale non potevano parlare secolari, la quale 
per revelatione haveva saputo pochi giorni avanti, che dovova capitare in detta 
città un gentil huomo fiorentino, travagliato da stravagante infermità di mente, 
la quale infermità nò amici suoi nò parenti nò medici 0 altri huomini havevano 
potuto conoscere; et che detta infermità era un continuo tormento, corno di 30 
quegli clic ad lioia ad liora aspettano morte violenta, et clic tale afilittiono era 
mandata da Iddio sopra detto gentil huomo per punirlo di alcuni suoi errori, 
ma che finalmente la divina Bontà, havendo preso castigo di esso sufiiticntc a 
purgare i peccati di lui, si contentava cho tali timori et dolori finissero; c per¬ 
chè Sua Maestà opera il più dello volte per mezzi naturali, voleva che detto 
gentil huomo cercassi con medicamenti alienare quelle cause che, per consenso 
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di Dio, liavevano nel corpo di detto gentilhuomo cagionati i sopradetti humori; 
et clic detta monaca gli comandava, da parte di Sua Maestà divina, elio si do¬ 
vesse in tutto e per tutto rimettere nello mani dei medici, et che non lo facendo, 
sarebbe stato nell’altro mondo castigato come micidiale di sè medesimo. Detto 
Teatino trovò detto gentil huomo, cioè detto Giovambatista Ricasoli, o, dopo Immer¬ 
selo tenuto manzi, circa a due bore, ginocchioni, finalmente gli persuase il do¬ 
versi fermare in Genova et rimettersi nelle mani de’medici. Fermossi dunque detto 
Giovambatista in Genova, et ogni giorno andava a visitare detto Teatino; et diceva 
a detto testimonio, che vedendo di non potere con l’allontanarsi fuggire la morto 
io violenta, era risoluto nel restante delia sua vita rimettersi in tutto e por tutto 
al consiglio di detto Teatino: et così cominciò a fare, usando alcuni medicamenti 
per rendersi disposto il corpo. Detto testimonio, vedendo come detto Giovamba¬ 
tista si era fermato in Genova con promissione di non uscire de’ comandamenti 
di detto Teatino, ancorché vedessi che i sospetti erano i medesimi che prima, 
pure, luivendo alcuni negotii in Firenze, se ne partì di Genova, dove era stato 
circa a dodici giorni, et se ne tornò in Firenze, con animo però di ritornare a 
Genova l,) , se bisognato fussi per ricondurre a Firenze detto Giovambatista: ma 
perchè, non dopo molti giorni la partita di esso testimone di Genova, si partì 
ancora detto Giovambatista per Milano, non potette detto testimone mandare ad 
20 cll’etto il suo pensiero ll) , nò più lo rivedde, se non quattro o cinque giorni dopo che 
fu tornato di Roma detto Giovambatista intorno alla line di 7mbre passato, se 
bene si ricorda; et lo rivedde a S. Leolino, benefitio di Mess. Neri Ricasoli, dove 
andò a’ preghi de’ parenti di detto Giovambatista, a tentare se lo poteva condurre a 
Firenze. Andò dunque detto testimonio, insieme con il Cavaliere Francesco Maria 
Ricasoli, a S. Leolino, per ricondurre, come è detto, detto Giovambatista ; ma 
sopragiungendo detto testimonio et detto Cavaliere a San Leolino, detto Giovam¬ 
batista si conturbò per conto di detto Cavaliere, et gli parlò poco et con non 
troppa buona cera, et pregò detto testimonio che volesse mandare via detto Cava¬ 
liere et lui restassi: et così fu fatto, et il Cavaliere se n’andò. Detto Giovambatista 
80 ritirò detto testimonio in una tinaia, o stalla che la si fussi, et quivi con timore 
e spavento gli domandò quanto fussi presso il termine destinato alla sua morte; 
et dissegli che, conoscendo il braccio del Gran Duca Francesco essere grandissimo, 
et che per tutto 1’ harebbe giunto, se già non fussi ito al Cairo, in Costantino¬ 
poli o in Inghilterra (il che diceva sò non poter fare, essendo malamente disposto 


(‘1 Cfr. Val. X, u.° 25, liu. G. 
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8. Itera, se sanno elio cosa sia discorso, ot elio cosa sia usar V uso della ragione. 

9. Itera, a quello si conosca che uno sia uscito del sentimento buono. 


del corpo) se n* era lilialmente ritirato verso Firenze, acciò quanto prima fussi 
tratto di tanti travagli. Detto testimonio non inanellò di riprovargli queste sue 
immaginatami, con dirgli che pure doveva essere sicuro clic non erano vere alcuna, 
poiché in tanto tempo passato haveva veduto non gl' essere stato detto niente; 
ma tutto fu invano, et esso pure pertinacemente si ostinava nelle dette suo inma- 
ginationi. Da San Deolino andò detto testimonio, in compagnia di detto Giovani- 
batista et Giovanni Ricasoli, a Iìonazza 10 , villa di Mess. Lorenzo Giacomini, dove 
stette con i detti dua o tre giorni: nel qual tempo detto Giovani batista ancor che io 
infermo di corpo, non voleva regolarsi della bocca; non si voleva la notte spo¬ 
gliavo et andare a letto, ma stavasi tutta notte intorno al fuoco o spasseggiando; 
il giorno stava molto tempo al sole, ot alcuna volta a diacero in terra; stava 
nialenconioo più degl’altri tempi ne’quali dotto testimone 1’haveva veduto; 
haveva i medesimi panni adesso con i quali si partì la primavera inanzi di J'i- 
renze, sì clic erano stracciati et sudici; non haveva collarino al collo, et iinal- 
mcnte della persona et dell’liabito era molto transfigurato. In questo termine lo 
trovò ancora Mess. Lorenzo Giacomini, il quale venne a Bona zza poco dopo a 
detto Giovambatista, dopo la cui venuta se ne partì detto testimonio et tornossene 
a Firenze, nò più poi vedde detto Giovambatista. 20 

Dalle cose dette, dunque, conclude detto testimone, in risposta del 7° interro¬ 
gatorio, liaver conosciuti in detto Giovambatista humori, i quali a detto testimone 
parevano malenconici; parcvangli continui, poi che, se bene non sempre parlava 
de’ medesimi humori, non però parlava delle sopra dette materie in diverso sen¬ 
timento da quello che di sopra se n’è scritto. Pare a detto testimonio, detti 
humori consistere in una ferma e certa spettattione di morte violenta, in un di¬ 
sprezzo della vita sua, in un credere che i medici gl’ havessero guasto lo sto¬ 
maco, et in credere essere vivi alcuni i quali erano morti. Delle parole che detto 
Giovambatista usasse, e quando, sopra ò detto a bastanza ; et chi presente, disse 
di Giovanni Ricasoli et Mess. Neri Ricasoli, Mess. Lorenzo Giacomini, Mess. Fran- 30 
cesco Guadagni, Mess. Giovambatista Strozzi, Mess. Bernardo de’Bardi, et i suoi 
servitori, come il Lanzi et Piero, il Teatino detto di sopra, il medico che lo 
medicò in Genova, et altri respettivamente, secondo i tempi e i luoghi. 

All’ 8° rispose, discorso essere operatone della mente fatta con ragione, et 
P uso della ragione essere discorrere bene e governarsi nelle cose prudentemente. 

Al 9° rispose, da molti effetti conoscersi uno fuori del sentimento, o parti¬ 
colarmente dal persuadersi cose interamente false et impossibili. 


<*> Cfr. Voi. X u.° 2S. 
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10. Item, quello elio operi uno eh’è trailo del sentimento buono da gl’ humori ma¬ 
linconici. 

11. Item, so in detti tempi è sempre andato alla messa vestito con habito condecente 
et da savio, andato fuori solo et accompagnato, et ha riscosso da’ banchi, tenendo conto 
del suo et. non lo gettando via. 

12. [toni, se può essere clic uno cavi Inora la spada per altra cagione che per olìendersi. 

13. Item, se tengano elio un gontil’ liuomo elio fa oratione continuamente, sia pazzo, 
et so il far oratione è spetie di pazzia. 

14. Item, so il pensar alla morto è cosa da pazzo o pur da liuomo savio, et so il far 
10 del heno, o con orationi o con altro, avanti alla morte, è un’actiono da ogn’ liuomo savio 

et prudente. 

15. Item, so l’orationo elio detto Giovani batista foco sopra la morte del G. Duca Fran¬ 
cesco nell’Accademia Golii Alterati, fu lodala e ben recitata, da liuomo prudente e savio. 

10. Doni, se mentre stette Giovani batista in casa del Gincomini suo zio, più et più volte 
insieme et, con altri gentil’huomini litterati disputavano insieme di lilosolia o d’altro bcìohzu 
sensatamente, con giuditio et con salda mento. 


Al X° rispose, operare di quelli elio sono tratti fuori del sentimento buono da¬ 
gl' humori malenconici, altri con il persuadersi di essere una fiora, altri d’ bavere 
qualche membro sproportionato, altri d’esser morti, et i più, secondo i medici, 
20 con il temere et immaginarsi che gli soprastia morte violenta. 

All’XI 0 rispose, haverlo veduto andare alla messa alcune volte, et vestito con 
habito condecente et da savio, però nelle città; ma però, come di sopra ha detto 
nel 7° interrogatorio, bavero usato ne’ viaggi balliti sproportionati et indecenti, 
sì come ancora pareva forse a (letto testimone non conveniente habito il portar 
bruno per Firenze di sè medesimo; et essere andato detto Giovambatista fuori 
solo et accompagnato. Quanto a T bavere riscosso da’ banchi, disse detto testi¬ 
mone haver sentito dire a (lotto Giovambatista haver levati danari di su’ banchi. 
E quanto al tener conto del suo, detto Giovambatista, e non lo gettar via, disse 
detto testimone clic non l’liaveva veduto gettar via, però clic, non gli pare che 
so il dare lire, testoni o scudi per limosina, conio alcuna volta vedde et intese che 
fece detto Giovambatista, si deva chiamare un gettare via il suo. 

Al XII 0 rispose, potersi cavare fuori la spada per altro che per offendersi. 

Al XIII 0 rispose, che dal fare oratione continuamente non si può arguire la 
pazzia, per non essere l’orationi spetie di pazzia. 

Al 14° rispose, il pensare alla morte naturalo o violenta, ma vera, essere da 
savio, come ancora il prepararvisi con orationi e altro opere pie. 

Al 15° rispose, esser stata Toratione in morte del Gran Duca Francesco ben 
composta e ben recitata et saviamente da detto Giovambatista. 

Al 16° risposo, che nel tempo che (letto Giovambatista stette in casa il Gia- 
40 comini, esso testimone non lo vedde mai. 


XIX. 


a 
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17. Itera, se nella villa di Terenzano, in compagnia di gentil’ huomini, quando era 
buon tempo, andava per quelle ville vicine, si cantavano canzono c stanze, et si leggeva 
sempre qualcosa, et la sera si dicevano dell’orationi, corone et offitii, et si giocava al¬ 
cuna volta a primiera in 4°, a sbaraglino et a picchetto; et so Giovambatista esercitava 
tutte questo actioni in conversationo con gl’altri con molto allegrezza ot contentezza di 
ciascuno. 

18. ltom, se detto Giovambatista non stava volentieri in detta villa, perché odiava il 
Quaratesi e dubitava di lui. 

19. Item, so di detta villa tornò in Firenze in carrozza in compagnia de gì’ altri, et 

il giorno medesimo giocò in 3° a primiera, perchè non volle in 4° il suo coguato Iacopo 10 
Quaratesi, et lo ricevè in carrozza, perché fu pregato da Mess. Neri. 

20. Itera, se in detta villa di Terenzano ogni giorno di festa, et alcuna volta di la¬ 
voro, andava alla messa, et se in habito condecente, et l’actioni crono da savio; et so 
per la via, quando si tornò, detto Giovambatista insieme con gl’altri disse tutto il 4" del 
Tasso a monte. 

21. Item, se dotto Giovambatista, tornato a Firenze in casa sua, detto ordine d’as¬ 
settar la casa, assettò una camera por i forestieri, si fornì di musseritie e tapezzerie, lo 
quali d’ordine suo erano pagate. 

22. Itera, se detto Giovambatista, nel principio che venne a Firenze di dotta villa, 
andò fuori solo et accompagnato, riscosso da’ banchi, si vestì per le nozze nobilissima- 20 
mente di color nero, feco do’banchetti a diversi forestieri, amici et parenti. 

23. Item, se sanno quando tornassi a Firenze di detta villa di Terenzano, ot se andò 
ad Inibiture in casa sua in Firenze, havendola addobbata nobilmente, e stando sempre in 
conversatone di gentil’ lmomini suoi pari con molta modestia et creanza. 

24. Itera, se in detto tempo hanno conosciuto et visto elio dello Giovambatista sia 
stillo scialacquatore e habbia buttato via il suo, ot in elio cose particolarmente, et do’ con¬ 
testimoni. 


Al 17° rispose, non essere stato in Terenzano, e per consequenza non sapere 
niente dello cose contenute nell’interrogatorio. 

Al 18° rispose, non ne sapere niente. co 

Al 19° rispose il medesimo. 

Al 20° risposo il medesimo. 

Al 21° rispose, esser vero che detto Giovambatista ordinò la casa sua di Fi¬ 
renze di varie sorte di masseritie et adornamenti. 

Al 22° rispose, esser vero che detto Giovambatista andò fuori per Firenze e 
solo et accompagnato, et che si vesti et banchettò. 

Al 23° rispose, liaverlo veduto Inibiture in casa sua et conversare con diversi 
suoi pari con modestia. 

Al 24° rispose, sapere che nelle nozze della Granduchessa cominciò detto 
Giovambatista a l'arsi un vestito bigio, tenendo sarti in casa, il quale, se si lussi 40 
finito, sarebbe costato, per quanto dicevano detti sarti, circa a trecento scudi. 
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25. Item, se sanno il tempo che Giovambatisfca Uicasoli si parli di Firenze dell’anno 1589; 
et lo depongliino eoi giorno et il mese, et in compagnia di chi, et de’contestimoni. 

2(>. Item, se lo stare talvolta, per i gran caldi di Luglio o Agosto, scalzo o in camicia 
la notte, senza niente in tosta por il caldo, è cosa ordinaria et elio comunemente s’ usi 
por ciascuno. 

27. Item, so sanno che nelle ville i giovani sogliono alcuna volta stare allegramente 
più che il solito, et per ciò far baie, così di notte come di giorno, dar all’arme, sonar 
tamburi, pigliar arme in basta et sguainare spade, et in burla l'arsi star lontano la gente 
per alquanto, far diversi romori, spezzar usci, finostro, dir coso stravaganti, che in altri 

10 luoghi e tempi et per altra occasione non si direbbano nò farobbono. 

28. Itera, se l’andar la mattina di buon’bora alla chiesa ot portar l’anno ò actiono 
da savio o da matto. 

29. Item, so lo lettore che uno scrivo, por coso sue clic gl’occorrono, possono far testi¬ 
monianza infallibile doli’animo et sapere ot giuditio di chi le scrive, meglio che i testimoni 
cho depongono contro n quel tale. 

30. Item, so hanno mai visitato Mess. Giovambatista Rieasoli mentre è stato malato, 
quando, dove et di cho tempo, ot chi li chiamassi, et che ragionamento facessero con 
lui, et quello cho detto Mess. Giovambatista rispondessi, et se rispondeva a proposito et 
con discorso. 


20 Al 25° rispose, non si ricordare del giorno apunto della partita di Firenze di 
Giovambatista, quando si partì per fuori dello Stato, ma ricordarsi essere stato 
uno, dna o tre giorni in circa avanti la translattione di S. to Antonino, in com¬ 
pagnia di esso testimone, di Giovanili Uicasoli ot del Lanzi, servitore di detto 
Giovambatista. 

Al 20° rispose, non essere cosa straordinaria il fare le coso di che nell’ in¬ 
terrogatorio, ma però non si usare da ciascheduno. 

Al 27° rispose, nelle ville non cssero sconvenevoli le coso di clic noli’ inter¬ 
rogatorio, eccetto però il rompere usci et finestre. 

Al 28° rispose, che il portare 1’ arme da chi ha licentia non essere cosa 
fio da matto. 

Al 29° rispose, potere le lettere che si scrivono fare certissimo argumento, 
più di tutti gl’ altri testimoni, della mente et iiiwaginatione di chi le scrive, 
circa però alla materia in che le sono scritte. 

A di X di Feb.° 1589 0) , in detto luogo , di giorno. 

Al 30° rispose, haver visitato detto Giovambatista et conversato seco, mentre 
era malato della sua indispositiono di corpo, in Firenze, in Pescia, in Lucca, in 
Genova et a Bonazza, et del resto haver detto di sopra. 


0) Di stilo fiorentino. 
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31. ltem, se ogni persona elio patisce d’humor manineomeo si può dir pazza, et se 
molti elio ne patiscano sono savissimi. 

32. Item, so erodano che Giovambatista Iticasoli havossi donato a Giovanni Hicaaoli 
in Milano et in Ivonia, come egli ha fatto, so Agnolo buo fratello lusso stato vivo. 

33. Itera, so sanno elio Giovambatista tonossi, in luogo d’Agnolo, Giovanni, et che più 
volto gli dicessi : « lo vi ho o tengo in luogo (l’Agnolo, mio fratello *. 

34. Itera, so hanno visto do gl’ huumiui in Firenze haver de gl’ hitmori mauincomei, 
et non dimeno non esser tenuti pazzi. 

35. Item, qual sia un giuditio ot discorso buono, ot qual giuditio et discorso non 
buono habbia fatto Giovambatista Hicaaoli, ot quello elio con gran giuditio et discorso 10 
habbia operato. 

36. Item, so si è tenuto noloriumcnto ot publicainento elio dal mese di Novembre 88 
sino alla sua morto dotto Giovambatista sia stato un gran litterato, ot so gl’ ha praticato 
per detto tempo con gl’altri littorati, et con lor discorrere ot disputare. 

37. Item, so può essere che una cosa si dica publicamonte et notoriamente, et elio sia 
publica et notoria, ot elio di poi si trovi non esser vera. 

38. Item, elio cosa sin publica voco ot fama, ot quante persone la faccino, ot clic cir- 
cumstnntie vi si ricerchino di ragiono. 

39. Item, so sanno dove babbi habitato dotto Giovambatista da Novembre 88 in dietro. 


Al 31° rispose, che quelli clic patiscono di humori malonconici gagliarda- uo 
mente et con stravaganti inmaginationi potersi domandare pazzi, per essere 
da’medici tra le spctie dell’infermità elio offendono il cervello annoverati dotti 
humori malenconici; ot quelli che di detti humori patiscono, non si devono chia¬ 
mare savissimi, per essere savissimi solamente quelli che in tutte le loro attieni 
usano perfettamente la memoria, il discorso et l’iiunaginatione. 

Al 32° rispose, credere che, quando detto Giovambatista ha donato credendo 
che Agnolo suo fratello fussi vivo, harebbe similmente donato quando fusai stato 
vivo veramente. 

Al 33° rispose, non bavere mai sentito diro lo cose di che nell’interrogatorio. 

Al 34° rispose, non bavere veduti degl’ huomini travagliati da humori malen- so 
conici senza esser punto pazzi. 

Al 35° rispose, bavere detto a bastanza di sopra delle cose concernenti detto 
interrogatorio. 

Al 36° rispose, essere vero tutto quello elio si contiene nell’ interrogatorio. 

Al 37° rispose, poter essere che una cosa si dica por vera publicamente, et 
poi non sia stata vera. 

Al 38° rispose, la publica voce et fama essere quando ogn’ uno, o la maggior 
parte, concorre nel medesimo dire, et nel resto rimettersi alle leggi. 

Al 39° rispose, clic detto Giovambatista habitava in una casa posta in sulla 
Piazza dogl’Antinori, noi tempo di che nell’interrogatorio. 40 
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40. Itera, »e sanno ohe gl’ habbi liabitato mai alcuna casa che egli tenessi a pigione, 
et quello pagassi ili pigione, ot so voildoro la scritta o farne il pagamento. 

41. Itom, se gl’ huomiui elio vanno a’banchi u voltar partite, saldar conti o tòr danari, 
questo ò atto da savio ot prudente. 

42. Itom, se uno che sa far un testamento che sia tenuto benissimo considerato, questo 
tale saprà faro ancora una vendita, una compra, una donazione o altro siinil contratto. 

43. Item, so uno che si mette a far viaggio, toc danari, cambia moneta a oro, piglia 
vestili nobili, cavallo, servitolo, in compagnia d’un amico et d’un parente, fa saviamente 
o prudentemonto. 

IO 44. Itom, se gl’ò cosa lodata l’andar veggendo lo città del compagno, chi lia il modo. 

45. Item, se chi va da por sò a comprar robe per rivestirsi, et considera lo coso che com¬ 
pera, o motte in ordin la casa, comprando masserizie usato, ma fresche o buono, per spender 
meno, quest’ ò azziono da savio et da lumino bene in corvello. 

40. Item, so chi scrivo Ietterò di complemento benissimo disteso, dà ordino a quel che 
b’ ha da faro quando si parte, truo danari a’banchi o son recapitate le lettore, questo tale 
o tenuto savio da tutti gl' hnotnini che hanno cognizion di lui. 

47. Itom, so ehi fa testamento o lascia tutoro uno, a giudit.io del quale rimetto il 
disporre di suo figliuolo, far la somma dello doti ot altro, et il testatore non rimutando 
mento, tenne sempre il tutore per prudentissimo ot savissimo. 

20 48. Itom, se tengano, sanno o hanno sentito dire elio Mesa, braccio Iticasoli fussi repu¬ 

tato o tenuto giuditioso, savio et prudente quanto alcuno che vivessi ne’suoi dì a Firenze. 


Al 40° rispose, non 1’ haver veduto Inibiture, o supero clic habitassi, a pigione, 
se non in Gonova, dove d* una camera, et co min odi tù di chi cucinassi al detto 
(iiovambatista et alla compagnia che era seco, pagava a ragione di lire cento 
venti il mese, delle quali parto no pagò detto testimone, et altro non sapere delle 
cose contenute nell’ interrogatorio. 

Al 11° rispose, essere cosa da savio levare danari di su’banchi, levar partite 
et saldar conti. 

Al 42° rispose, che chi sa faro un testamento saperrà fare ancora nel mede- 
r.o simo modo una compera, una vendita ot una donatione. 

Al 43° rispose, elio uno che faccia lo cose di clic nell’ interrogatorio, fa sa¬ 
viamente e prudentemente. 

Al 14° rispose, ossero cosa laudabile, havendo il modo, andare vedendo il mondo. 

Al 15° rispose, che il fare lo cose di elio nell’interrogatorio ò attione da savio. 

Al 46° rispose, che noli’ attioni dell’ interrogatorio deve quel tale essoro te¬ 
nuto savio. 

Al 47° rispose, che il testatore tenne por prudente et savio il suo tutore in 
quelle attioni di che nell’ interrogatorio. 

Al 48° risposo, liaYor sentito nominare Mess. Braccio Ilicasoli per persona 
40 giuditiosa. 
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49. Itera, se gl’ huoraini sobrii nel "vestire ot mangiare, et. che vivano ritirati, studiando 
belle lettere nò si compiacendo se non in quelle, questi tali campano et spendano meno la 
metà delli altri huoraini allegri ot buoucompagni. 

50. Itera, so chi si vedo mancare la sanità et gettarsi a mali incurabili, per viver quel 
più, fanno bene a viver ritirati, senza pensieri, ot starsi in villa. 

51. Itera, se comunemente quelli huoraini acquistano lode o biasimo, quando lasciano 
a uno della sua famiglia la roba loro. 

52. Itera, so gl’huoraini nel continuo medicarsi a’infastidiachono, ot sopra il male ohe 
hanno farnetichano, et alcuna volta s’inoollorischano con ciascuno gridando. 

53. Itera, se chi scrivo al suo fattore o inamidino quel che gl' ha fare minutissima- io 
mente, questo tale è pazzo o savio. 

54. Item, so chi sta 2 o 3 mesi in una città, et pratica con la aua natione, giuoca, va 
a ville, ragiona con prudenza di coso gravi, ot veste et va con decoro degno di gen¬ 
til’huomo, questo tale ò pazzo o savio. 

55. Itera, se si dove credere più u’latti et nll’actioni elio uno fa, clic a quel che si 
scrive o dico di lui. 

5t>. Itera, so gl’ò mono sposa In metà vivere et vestire alla cortigiana, elio alla fiorentina<*>. 

57. Item, se Giovamhatista ora più atto et inclinato alla sobrietà del mangiare et dol 
vestire et praticare con vecchi, elio al tenere vita lauta et far tampone in villa o Firenze. 


Al 49° rispose, credere che il medesimo huomo, se virerà sobriamente et parca- 20 
niente, spenderà meno elio non farebbe vivendo allegramente et da buon compagno. 

Al 50° rispose, quegli far benissimo che, per vivere più, essendo tali quali 
nell’ interrogatorio, fanno le cose di elio noli’ interrogatorio. 

Al 51° rispose, non acquistare biasimo quelli che, non progiudicando in conto 
alcuno ad altri, «istituiscono heredi quelli della sua famiglia. 

Al 52° rispose, essere alcuni mali nei quali l’infermo suolo farneticare, in- 
fantastichire, et infastidirsi do’ medicamenti. 

Al 53° rispose, che chi fa quello elio nell’ interrogatorio, esser savio, in tale 
attione. 

Al 54° rispose, quello che fa 1’ attioni di che nell’ interrogatorio, procedere so 
da savio, in tale attioni. 

Al 55° rispose, quando sia scritto c detto il vero, doversi prestar fede a tale 
scritto quanto a gli stessi fatti. 

Al 56° rispose, non bavere provato la vita del cortigiano, e però non ci bavero 
che dire. 

Al 57° rispose, che detto Giovamhatista era più inclinato alla sobrietà del 
mangiare c vestire et alla conversatione con huomini letterati, che al tenero 
vita lauta, et far tempone in villa et in Firenze. 

9. a' incolloveaehano, A ; »' incolloriaeono, M — 


0) Noi margino, di fronte a quest'interrogazione, si leggo: « C'è 2 volto ». 
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58. Itom, so uno che si sia in villa i tre quarti doli’anno, et. in quella vivo ritirato, 
badando a studiare, può largamente con fiorini 150 vivere et vestirò, insieme con un 
servitore. 

59. Il,eni, se s’ha da credere più a 4 gentil* buoni ini, che a servitori, vetturini, boati 
o garzoni. 

CO. Itera, se a Firenze un mercante che rondo buon conto, praticando con molte per¬ 
sone et botteghe, si tiene che b’ acquisti credito a Firenze, per esser i bottegai o banchieri 
persone accortissime. 

61. Itera, se può essere che Giovambatista Ricasoli fessi alle botteghe di Firenze che 
10 gli bisognavano, et se per quosto da ciascuno ora stimato savio. 

(52. Itera, so a un solo, a Firenze, che ha humore, nel viver ritirato, gl’è d’avanzo in 
Firenze una casa di fiorini 25 o 30, massimo volendo star in villa i */« dell’ unno. 

63. Itera, so uno può rendei* testimonianza nel deporro: « Il tale foco la tal cosa di 
Gennaio; l’harà fatta ancora di Giugno o Traine ». 

Gl. Itera, so la maggior parte degl’ huomini savi o di gran lettere et scienza usano 
parlar poco, et iraparticulare con gcnto ignorante. 

65. Itera, so gl’ è usanza del vulgo ignorante et pazzo, quando vede un savio o filosofo, 
farsene beffo et biasimarlo, a sproposito il più dolio volte, perchè non s’irabriaca, corre o 
parla, et perchè non dona loro. 

20 66. Itera, se gl’è lodato più chi sta a sentire, cho chi parla assai. 


Al 58° risposo, non sapere dar giiulitio sopra lo cose contenute nell’interro¬ 
gatorio. 

Al 59° risposo, che per lo pari, cioè in cose che possono essere note a tutte le 
gente di elio nell’interrogatorio, si deve credere più a gentil’huomini clic agl’altri. 

Al 60° rispose, non si intendere punto della mercatura. 

Al 61° rispose, non sapere che detto Giovambatista conversassi con bottegai, 
nò se andava alle bottcglie, e perciò essere ignaro di quanto si contiene nell’ in¬ 
terrogatorio. 

Al 62° rispose, che secondo la qualità delle persone si deve giudicare clic 
ao sorte di casa gli sia conveniente, c, per essere l’interrogatorio universale, non 
potere rispondere altro. 

Al 63° rispose, non potere dar risposta a un quesito tanto universale, atteso 
che molte cose si possono lai* di Giugno et non di Gennaio, et molte di Giugno 
et di Gennaio. 

Al 64° rispose, credere le persone litteratc parlare competentemente con 
ogn’ uno. 

Al 65° rispose, non haver veduto mai al vulgo farsi beffe delle persone lit- 
terate. 

Al 6G° rispose, secondo i tempi essere più lodevole bora il parlare, bora il 
io tacere. 
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67. Itero, ho uno, sentendo logoro una canzona o sonetto o qunlcho prosa, dicendo: 

« Questo è lo stilo del tale autore », questa uctione o giuditio ò da liuoiuo sanissimo di 
mente et bene in cervello. 

68. Itero, che cosa sia esser t.isieho, et Be i tisici naturalmente, mentre scemano di 
carne et ai consumano, lo spirilo diviene in loro più perfetto et purgato. 

60. Itero, se uno avanti un giorno la sua morto, scudo vi italo «la parenti o parente, 
dicendo con proposito: « Io ho preso il miglioramento della morie; pregato Iddio per me; 
fate vezzi a’ vostri figliuoli », questo tale si può veramente dire che lussi savio et di retto 
giuditio fin all’ ultimo. 

70. Itero, se uno che si medica di Luglio 89 per tisicho, può esser che cominciassi del io 
mese d’Aprilo 89. 

71. Item, se chi scrive di sua mano gli spacci in fiora di Bisetizone a’ banchi et prin¬ 
cipali, rimettendo sommo di danari ot. ragguagliando il cambiato al buo quaderno o libro 
di cambi, questo tale è savissimo et benissimo in cervello. 

72. Item, se quando uno rispondo a una lotterà che Im 26 o 28 capi, ot dà ordine a 
tutto benissimo, so questo (ale è ingiuriato a torto et infamato centro a ogni debito di 
ragione, dell* esser pazzo o mentecatto. 

76. Itero, so tiene che (.ruminibatista bavessi memoria et prudenza nel discorrere. 

74. Itero, so Aristotile, Platone et Cicerone sono tenuti savi dagl’ Imoiuini, perchè i 
loro scritti sono dotti et con giuditio fatti. 20 

7f). Item, se gl’è cosa infelicissima l’haver a render conto particulare d’ogni nctione 
et parola dotta in sua vita, atteso ohe solus Deus per feci tu*. 

76. Itero, se credo che chi ò per sua natura avaro, sia sottoposto a molte cose brutto, 
dalle quali con grandissima diflìcultà si può guardaro. 



Al 67° rispose, il giudicare bene quello che si dico nell’ interrogatorio esser 
cosa da persona giuditiosa in quel fatto. 

Al 68° rispose, rimettersene a’ medici. 

Al 69° rispose, non si potere arguire saviezza in uno da quelle cose sole ohe si 
dicono nell’interrogatorio, per non essere impossibile che uno uientecapto le dica. 

Al 70° rispose, rimettersene a’ medici. so 

• Al 71° rispose, quello che fa le attieni di elio nell’interrogatorio, essere da 
stimarsi savio in quelle. 

Al 72° rispose, che se uno opererà bene le attieni di che nell’interrogatorio, 
a torto sarebbe in quelle tenuto pazzo. 

Al 73° rispose, tenere clic Giovambatista liic&soli in molte cose discorressi 
con memoria, giuditio et discorso buono. 

Al 74° rispose, i detti filosofi et oratori essere tenuti savi, sì per i loro scritti, 
come per non ci essere scrittore che scriva clic fussero mentecapti. 

Al 75° rispose, rimettersi a’ Micologi. 

Al 7G° rispose, rimettersene a’ filosofi morali. <0 
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77. Itera, se chi porta bruno per qualche suo parente, quest 1 ò aetione da savio o 
da matto. 


Filza A. cnr. I31r.; Filza B, car.30f.-3H. 


Sopra V oliavo. 

1. Sieno domandati, elio sorto di vestiti si foce, et so crono condecenti al grado suo, 
massimo in tempo di nozze di Padroni come era, et come quello che era stato gran pezzo 
in villa, et quello ne sappino. 

2. Si domandino, se andava por Firenze da por sò et con altri noi modo suo solito, 
et se. praticava come era solito fare, andando alle botteghe a levare quello elio gl 1 occor¬ 
reva, voltando partite, pigliando danari da banche et saldando conti. 


io Al 77" risposo, il portar bruno por i parenti essere attiene che le persone 
savie la fanno. 

Sopra V 8° capitolo de., lasciali gV altri etc. 

Il guai testimone de. 

Che osso testimone, schene non sa il giorno preoisamonto che detto Ciòvam- 
batista tornò di Terenzano in Firenze, sa non di meno che egli cominciò a vo¬ 
lersi faro più vestiti, contro il suo solito, et a far continuamente buona tavola; 
et alcune volto giucava, et al parere di esso testimone, nel giuoco, detto Gio- 
vambatista buttava via, perchè giucava senza giuditio e senza tenere conto di 
danari, dicendo che haveva da essere morto dalla giustitia; e perciò poco si curava 
20 di roba, et in un mese e mezzo spese largamente) più del solito; et diceva d’essere 
assassinato da’parenti, et si fece la berretta con il bruno, dicendo di portar 
bruno por sò ; et che così fu, et ò vero. 

Sopra gV interrogai ori i (Iella parte adversa concernenti detto 8° capitolo. 

Al p.° rispose, che detto Giovami batista si fece più vestiti, cioò un paro di 
calze intero alla spaglinola, con casacca et giubbone neri, vestito però conde¬ 
cente al detto Giovambatista nelle nozze della Gran Duchessa, et un altro ve¬ 
stito bigio di raso, che si cominciò a fare, et teneva i sarti in casa, et non si 
lini, comedi sopra ha doposto negl’interrogatorii primordiali; et ciò sapere per 
haverli visti. 

30 Al 2° rispose, che detto Giovambatista andava solo et accompagnato, come ha 
detto di sopra. 

0. da banchi, B — 


XIX. 
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3. Se e’ sanno che mentre fu in Firenze, oltre al vestirsi, assettassi la rasa et camere da 
suo pari, et convitassi ancora de’genti 111 orni ni forestieri principali, alloggiandoli in casa sua 
et de’ parenti, perchè passava da casa sua la Sor.'"* Gran Duchessa, trattenendo, il giorno 
dell’cui rate., sul suo uscio gentilhoniini, et fece dar loro bere; et quello elio o’sappino che 
e’ mandassi malo la somma cho nel capitolo,et no può essere elio e’ non li mandassi male, ma 
se li serbassi et se no sorvissi poi nel viaggio per sè et per li amici, cho loro non lo sappino. 

4. Et se o’sanno cho il detto giorno cavalcassi, et dove andassi particolarmente. 

5. Se e’ sanno a quanti giorni del mese d’Aprilo morissi Mese. Francesco Rimali, 

zio del S. r Bettino, et che Giovambatista disponessi del suo voto in Moss. Ilieremia, fra¬ 
tello di Moss. Neri. lo 

6. Item, so sanno cho o’ portassi bruno por detto Moss. Francesco, et quanti giorni 
lo portò. 

7. Item, se dicessino che e’ portava bruno per sè medesimo, so o’ si può «lire chiaramente 
che, al modo suo solito, burlassi, poi elio si vedo cho portava bruno per detto Moss. Fran¬ 
cesco; et bc burlava così di cosa così chiara, poteva burlarli in altro cose simili o maggiori. 


Al 3° rispose, sapere clic (letto Giovambatista convitò messer lugurta Tom- 
masi Sanese, ma non sapere che gl’alloggiassi forestieri in casa; et la mattina 
dell’entrata convitò i parenti et amici suoi, et detto bere in terreno a molti, come 
vedde detto testimone; et altro non sapere, se non quanto ha detto di sopra. 

Al 4° rispose, sapere che iL giorno dell’entrata detto Giovambatista cavalcò 20 
et andò verso la Porta al Prato. 

Al 5° rispose, non sapere niente. 

Al 6° rispose il medesimo. 

Al 7° rispose, non credere che detto Giovambatista si burlassi nel dire che 
portassi bruno di sè medesimo. 

A dì XII di Feh.° dello , in detto luogo , di giorno. 

Sopra il 9° capitolo etc. 

Il qual testimone etc. 

Che esso testimone, delle contenute nel capitolo disse bavere deposto di sopra 
negl’interrogatorii primordiali tutto quello cho sa, et a quello riferirsi, et cho così ao 
fu et è vero. 

Sopra il X capitolo etc. 

Il qual testimone etc. 

Che esso testimone disse, bavere deposto di sopra negl’interrogatorii primor¬ 
diali tutto quello che egli sa delle cose contenute nel capitolo, et a quello riferirsi, 
et che così fu et è vero. 
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Filza A, car. 131*.—lJ)2r. ; Filza lì, car. 31 *.-3-1*. 


Solini il nono et sopra il decimo. 

1. Si domandono quello cho e* sanno elio #1’ andassi su lo montagne di Mugello et, a 
Scnrperia, et chi lo voddo in detti luoghi, et se può essere cho dicessi per burla, come 
era suo solito di fare. 

2. So e' sanno ohe e’ sia solito Giovanbatista lticasoli faro osercitio grandissimo por 
sanità, et so gl’ ha monache parente in Prato. 

3. Item, so può osboi-o cho dalla dolcezza dol’oaorcitio sentendosi giovare, possa tra¬ 
passerò i termini soliti, ot che Giovambatista andassi a Prato poi che e’ fu condotto più 
oltre che o’ non voleva, non cho o’si partissi con volontà determinata d’andarvi; et però 

10 si partissi con li panni soliti portarsi per la città, ot senza farlo noto a nessuno. 

4. Itom, so è mai intervenuto ad alcuno andare in un luogo et poi trovarsi in un altro, 
o per la compagnia o per comodo suo o por cpiolsivogli altra cosa contro a quello cho 
si era dotorminnto a principio. 

fi. Item, so sanno cho da Prato a Pistoia andassi con lui in carrozza il cognato ot 
Mesa. Neri, ot amlassino a casa dol S. r braccio suo zio a effetto di visitarlo, come forse da 
detto S. r braccio no sarà stato ricerco. 

fi. So il lasciare uno la borsa in un luogo più cho in un altro, massime in casa di 
parenti, può intervenire a ciascuno. 


Sopra gl' intcrrogatorii della parte adversa , concernenti il 0° et X capitolo de. 

20 Al p.° rispose, cho Giovambatista Ilicasoli non era solito di burlare; et le coso 
contenute nell*interrogatorio disse haverle intese da Mcss. Neri lticasoli et dallo 
stesso Giovambatista, et baverlo dette di sopra. 

Al 2° rispose, haver visto detto Giovambatista alcuna volta fare excrcitio in 
villa di dua miglia in circa, et haver inteso dire elio gl* haveva dello monache 
parente in Prato. 

Al 3° risposo, che le cose contenute nell’ interrogatorio non sono impossibili, 
ma 6ì bene incredibili ad esso testimone, perché una mezza bora inanzi che si 
fuggissi detto testimone, haveva sentito dire dal detto Giovambatista che si vo¬ 
tava andar con Dio per paura della giustitia. 

30 Al 4° risposo, elio lo coso contenute nell’ interrogatorio possono intervenire 
a ogn’ uno. 

Al 5° risposo, non bavero inteso questo particolare, o non se ne ricordare. 

Al 0° risposo, potere intervenire che uno lasci la borsa in qualche luogo; 
dal quale luogo si può arguire so vi potette esser lasciata a posta o inavvedu¬ 
tamente. 
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7. Item, bo e’ sanno che o’ mandò per essa a posta, et se sanno chi andò per essa, et 
se o’ disse appunto dove ella era. 

8. Ilom, si domandino quello olio e’sanno elio e’non facessi motto alla Bua partita al 
S. r Comraessario di Pistoia o alla sua donna, et so può essere che gli facessi motto et 
loro non lo snppiuo. 

9. Itera, si domandino cho inganno fu fatto a detto UiovambaLista et da chi, et so so 
ne avvedile. 

10. Itera, se e’sanno che alla partita sua di Firenze, che fu, come si dice, a’7 di Mag¬ 
gio, egli havessi danari in borsa, ot pigliassi panni lini et lani, et gli mettessi in una 
valigia di quoio datali da Mosb. Lorenzo Giacomini in presto, ot pigliassi servitore et io 
compagnia di parenti et amici; et so vi erano presenti il zio, la sorella et Mess. Hor- 
nardo de’Cardi; et ae o’sanno cho e'dicova di volere andare a Poscia et a Lucca, et a 
che effetto. 

11. Itera, so può esser cho dia fastidio a uno l’andare in carrozza, ot che vaili meglio 
a cavallo. 

12. Item, si domandino cho via fece da Poscia a Lucca, ot so fu via straordinaria; et 
dichino quale è la via ordinaria, et quale la straordinaria. 

13. Itera, si domandino in cho tempo fu a Perici, con chi, et didimo chi lo vedile in 
detto luogo, et quel cho fece. 

14. Si domandino quello cho o’sanno che di Genova volessi andaro a Lione, et cho 20 
inventioni fumo trovato perchè non vi andassi. 


f 

Al 7° risposo, esscro andato dotto testimone in persona per la borsa, ot liaver- 
gliene commesso (letto Giovambatista, et dettogli dove P era. 

AP 8° rispose, liaver sentito dire da Mess. Neri Ricasoli et da Giovambatista, 
che detto Giovambatista nel partirsi di Pistoia non volso far motto a Mess. Piaccio 
Ricasoli, suo zio. 

Al 9° rispose, liaver detto di sopra. 

Al X° rispose, esser vero che detto Giovambatista, alla sua partita di Firenze, 
liaveva danari in borsa, pigliò panni lini et lani et gli messo in una valigia, o 
pigliò servitore et compagnia di Giovanni Ricasoli et di detto testimone ; et vi so 
furono presenti il zio et Mess. Bernardo de’ Bardi : et diceva, voler andare a 
Lucca alla Madonna, per vincere la gara con i parenti, che per inganno 1’ bave- 
vano poco avanti ricondotto a Firenze. 

All’ XI rispose, che può essere che l’andare in carrozza dia fastidio a gual¬ 
cii’uno, et che vadia meglio a cavallo. 

Al XII rispose, che detto Giovambatista e compagni da Poscia a Luccha, per 
quanto si ricorda esso testimone, andorono per la via ordinaria. 

Al XIII rispose, che detto Giovambatista, nel viaggio ebe fece a Genova, non 
essere passato da Lerice. 

Al 14° rispose, haver deposto di sopra quanto al contenuto nell’ interrogatorio. 40 
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15. Se in detta città di Genova gl’andò a vedere palazzi, giardini et navi, et con ehi 
andò, et se vedeva volentieri ogni cosa notabile et famosa, dilettandosi, come gentil homo 
et facultoso, di vodcro molte citta principali, conio Roma, Milano, Vinci in, Napoli, Verona, 
Vicentia; ot so o’ sanno che in detti luoghi egli vestissi, conversassi et incessi come fanno 
i gentilhomini suoi pari, et non altrimenti. 


Filza A, car. I05r.-168f.; Filza B, cnr. I091.-122». 

Interrogatorii particulari al Galileo. 

1. So il testimone sa elio il faro pazzo Giovani batista, è tórre Thonore alla casa Ricasoli 
et laro un tristo Giovanni Ricasoli, a chi fu donato. 

2. ltem, quanto tempo ò elio cognosco Mess. Giovanilmtista Ricasoli, et da chi è pio¬ 
lo gato far questo cxamino. 

3. ltem, dove lo vedile et pratiche seco, et quel elio faceva. 

Al 15° rispose, liaver visitato detto Giovambafcista in Genova palazzi, giardini 
et nave, in compagnia di Giovanni Iticasoli et di detto testimone) ; et non pareva 
ad esso testimone che in vedere siimi cose pigliassi molto diletto; et che, quanto 
al conversare, fuggiva il visitare o esser visitato da gentil Inumimi; et negl’altri 
luoghi et città contenuto nell'interrogatorio non essere stato detto testimone con 
Giovani batista. 

Sopra il XIII- capitolo , de. lasciati, gli altri, rtc. 

Il guai testimone ctc. 

20 Che esso testimone, delle cose contenute nel capitolo dissi* liaver doposlo quanto 
no sapeva, di sopra negl’ interrogatorii primordiali ; et che cosi fu et è vero. 

Sopra gV interrogatorii. 

Al primo et ultimo rispose, non sapere che detto Giovambatista mandassi 
per fattore; et del suo ragionare et discorrere liaver detto di sopra. 

Examinato sopra gV interrogatorii della parte adversa , concernenti la persona 
propria in particolare di licito testimone. 

Al p.° rispose, che i casi elio non sono in nostra podestà, il fargli o il fug¬ 
girgli, non apportano honore o biasimo a sè et alla sua casa. 

Al 2° rispose, haver detto di sopra da quanto tempo in qua babbi conosciuto 
so Giovambatista, et esser venuto a exaininarsi citato per ordine de’ ClarissJ Sig. ri 
Consiglieri. 

Al 3° rispose, liaver detto di sopra. 

9-10. è jniyato far, Il — 
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4. Itera, so lo conobbe per giovane uavio, dotto et molto gentil», et per Ulo lo reputò 
et tenne, et tiene di presente. 

5. Itera, ae gl’era ot fu sempre modesto et accorto et discreto. 

6. Itom, quello che gl’insegnava, se l’imparava presto et bene. 

7. Itera, quanto tempo stessi alla Torricella seco, et chi vi fusai in compagnia. 

8. Itera, so Giovambatista, quando faceva exercitio, faceva a piedi 5 o 6 miglia, per 
usanza sua anticha. 

9. Itera, se ragionava dolio casa sua de’ Ricasoli et sua famiglia, et so egli amava 
Mesa. Neri lticasoli et i fratelli più d’ogni altro di casa. 

10. Itera, so gli disse: « Quando io piatii con la vedova mia ria, Mesa. Neri fece il io 
debito suo, oliò si affatichò per me ». 

11. Itera, so gl* era sottilo nel discorrere et nel dare a crederò por vere le cose. 

12. Itera, se gl’havova gusto et piacere nel darò a credere qualche lintione. 

13. Itera, se finse una volta di essere stato affrontato o elio altri havessi affrontato 
il detto testiraono, ot in su questo chi preso arino ili archibuai et vennero incontro al detto 
testimone. 


Ài 4° rispose, havorlo conosciuto alcun tempo per giovane savio, dotto e pru¬ 
dente; ma di questi ultimi tempi, cioò da undici mesi in yuu, haverlo conosciuto 
per tale quale ha detto di sopra. 

Al 5° risposo, elio detto Giovambatista fu sempre modesto o discreto, più verso 20 
gl’ altri che verso sò medesimo, et della sua accortezza potersi trarre da quanto 
ha detto di sopra. 

Al 6° rispose, che esso testimone non gl’ insegnava, ma studiava in sua com¬ 
pagnia filosofia, matematica ot poesia. 

Al 7° rispose, elio alla Torricella esso testimone vi stette più volte con detto 
Giovambatista, quando quattro, quando dieci, 15 et 20 giorni per volta; et vi 
veniva alle volte qualch’ uno a visitarlo, come il Cav.™ Pier Batista Ricasoli, 
Mess. lugurta Tommasi Sanese, et quelli circumvicini, quando uno o quando 
un altro. 

All’ 8° rispose, che quanto all’ oxercitio di detto Giovambatista ha detto 80 
di sopra. 

Al 9° rispose, non sapere niente. 

Al X° rispose, non sapere niente. 

Al XI risposo, che nel discorrere era sottile, o nel resto, del dare a crederò, 
non sapere giudicare niente. 

Al XII rispose, non sapere niente. 

Al 13° rispose, che essendo alla lorricella detto testimone, e essendo andato 
a fare exercizio con Giovambatista Ricasoli, nel tornarsene la sera di notte a casa, 
detto testimone rimase adietro, e Giovambatista arrivando a casa tutto alterato, 

5 . /uni compagnia, A — 
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14. Itero, so si dolse di questa burla, et se fu per pericolare, et la conti. 

15. Itero, se chi vi era la credette davero. 

1C. Itero, so Uiovambfttista disse: « Io non credevo clic il mio parente la credessi >, 
et si scusava la sera a tavola, ridendo forte di questa burla. 

17. Itero, se mai per tempo alcuno li sentì dire male del suo cognato Iacopo Quaratesi. 

18. Itero, so lo veddo in Firenze conversare con i primi gentil lmotnini di lettere et 
nobiltà elio lussino a Firenze. 

19. So por sua usanza (xiovainbatista vestiva ordinariamente ot modestamente in villa 
et Firenze, era sobrio nel roagniare. 

10 20. Itero, so da loro era tenuto in stima, et so l’honoravano 

21. Itero, so Giovarobatista era giovano da cssoro stimato et amato da i buoni. 

cominciò a gridare dicendo: « Fattore, danari, denari; correte presto, che i ban¬ 
diti hanno preso il Galileo, et lo lasceranno se gli mando denari > ; e mentre 
diceva questo parole, so no corso in camera, entrò nel letto, per quanto «lotto 
testimone intese poi in casa, nò volso la sera cenare come e’ veddo. Intanto tutti 
quegli che erano in casa, cioè Pier Batista Ricasoli, il fattore e il servitore di 
detto fìiovambatista, corsero con arme in aste, archibusi, spade c altre arme 
per affrontare detti banditi. Ma poco lontano da casa trovorno detto testimone 
che se no tornava; il quale testimone domandando a detto fìiovambatista perchè 
20 havessi fatto questo, risposo detto fìiovambatista, haverlo fatto per vedere clic 
movimenti facevano quei di casa : e altro non sapere. 

Al 14°, rispose liaver ricevuto detto testimone travaglio non piccolo del sopra- 
. detto fatto: però che quando i soprascritti armati veddero poco lontano detto testi¬ 
mone, uno di essi, cioè Pier Batista Ricasoli, pensando che lussi detto testimone 
uno de’ banditi detti da fìiovambatista, dette fuoco a un arehibuso per ammaz¬ 
zarlo; ma per buona sorte Parehibuso non prese: niente di meno, considerando 
poi esso testimone il pericolo che liaveva corso, ne sentì poi gran travaglio. 

Al 15° rispose, elio tutti quelli che vi erano, lo credettero da vero, et non vo¬ 
levano credere ad esso testimone che non fussi stato nelle mani do’ banditi. 

30 Al 1G° rispose, che detto fìiovambatista a tavola si scusava con detto testimo¬ 
ne, con dire che non credeva che il suo parente havessi a correre con archibusi. 

Al 17° rispose, che detto fìiovambatista in questo suo male si doleva di tutti 
i suoi parenti in generale. 

Al 18° rispose, liaver veduto detto fìiovambatista conversare in Firenze con 
gentil huomini di lettere et nobili. 

Al 19° risposo, che detto fìiovambatista vestiva da sua pari, et mangiava mo¬ 
destamente. 

Al 20° rispose, haverlo tenuto detto testimone in stima, et haverlo honorato. 

Al 21° rispose, che detto Giovambatista era giovane da essere stimato et 
40 amato da’ buoni. 
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22. Itera, so egli era cortese, et se a lui gl’ usò cortesia alcuna. 

23. Item, se lo vedde giocare a Firenze con Mesa. Iacopo de’Medici. 

24. Itera, se lo vedde cavalcare per Firenze, sonare, ire a’banchi, allo botteghe, spa S . 
seggiare Mercato Nuovo, essere al Ponte di Sanata Trinità, c discorrere et rispondere pru¬ 
dentemente et saviamente. 

25. Itera, so erodeva che portassi bruno per sè stesso, o pur per burla al suo solito. 

20. Itera, se mesaer llyoromia llicasoli lo ricerohò della sua voce nel presentare allo 

chiese vacate. 

27. Itera, so fu in casa sua quando banchettò dottori, amici suoi, et chi erano, et quanti. 

28. Itera, so lo vedde por Firenze et fu seco, se considerò le statue et gli ornamenti io 
fatti per le nozze o entrata della Gran Duchessa. 

29. Itera, so il giorno del’entrata fu grandissimo caldo. 

30. Itera, se la mattina fumo a far collazione in camera sua terrena Mesa. Francesco 
Guicciardini, il Sig. r Francesco Itucellni ot il Sig. r Francesco Bonciuni ut altri. 

31. Itera, se il giorno del’entrata fece banchetto a Inumimi et donne sue parenti, et 
se vi fu la madre, sorelle, fratelli et padre del testimone, et i SS. rl Guadagni. 

32. Itera, so le cose dette et fatte da Giovarabatista, dello quali di sopra, possono far 
tenerlo altro che savio et gentile. 

33. Itera, se gli ha Iacopo Qu aratesi por httomo clic sappialo leggi di Firenze, et che 
se Giovarabatista ha vessi mostro alcun segno di pazzia, non l'haverobbo lasciato partire, ma 20 


Al 22° rispose, essere stato cortese detto Giovarabatista, et havorne detto te¬ 
stimone ricevuto cortesia. 

Al 23° rispose, haverlo veduto gincare in Firenze con Iacopo de’ Medici. 

Al 24° rispose, haver detto di sopra. 

Al 25° rispose, che credeva che detto Giovarabatista portassi bruno di sò 
stesso, poi che così haveva detto ad esso testimone. 

Al 2G° rispose, non ne saper niente. 

Al 27° rispose, haver detto di sopra. 

Al 28° rispose, non essere stato detto testimone con detto Giovarabatista per 
Firenze a considerare le statue et altri ornamenti fatti per lo nozze della Gran 30 
Duchessa. 

Al 29° rispose, che gli pare ricordare che il giorno dell* entrata fussi caldo. 

Al 30° rispose, che la mattina furono a far colettarne in camera Giovambu- 
tista alcuni gentil kuomini. 

Al 31° risposo, che la mattina dell’entrata detto Giovarabatista dette desinare 
a più huomini e donne, amici e parenti, fra’quali furono detto testimonio, suo 
padre, sua madre, suo fratello et sua sorella. 

Al 32° rispose, delle attioni sopradette, alcune poterlo fare tenere savio o 
gentile, et altre altrimenti. 

Al 3ó° rispose, non bavere intera cognitione dell’essere d’Iacopo Quaratesi. *0 
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messolo sotto la cura tic’ pupilli, o serratolo in una stanza et prohilntoli 1’ administrare, 
come s’ usa, et non lasciatolo liberamente andare in viaggio et maneggiare denari et far 
quello che li tornava commodo. 

34. ltoin, so l’actioni et operazioni che fece in Firenze furo» degne di farli così fatto 
fregio. 

35. Item, so Iacopo e huomo da non lasciare in dricto cosa che Bia di guadagni et sia 
secondo li statuti et uso di Firenze et da potersi far legittimamente; et che, se havossi 
potuto metter per pazzo et ne’ pupilli, domandisi che voi dir che non vi si è messo 

36. Item, so lo voddo alla commedia di Palazzo, et con chi era. 

10 37. Item, so in Luccha et Genova lo veddo allegro stare in conversattiono. 

38. Item, se chi muta alloggiamento per star meglio, fa cosa che la fa ciaschuno, et 
se questo fece Giovambatista a Lucca, et massime dove è molta brigata. 

39. Item, se alla Torricella si ricorda d’altra burla che la detta di sopra, et so può 
essere che ne facessi del’ altre, come quella a lui et altri. 

40. Item, so vi veniva Mesa. Iugurta Tonini usi, dottore et fdosopho Sauese, alla Tor¬ 
ricella, et so ragionava seco alla libera, o altri Sanesi. 

41. Item, se de’ llicasoli vennor da lui a star liberamente con familiarità a desi¬ 
nare et cena alla Torricella per molti giorni, vi veniva altri elio i fratelli di Mess. Neri 
o Mess. Neri. 

120 42. Itera, se quando si partì per a Fescia con Giovambatista, se vi era presente il zio, 

sorella, Bernardo do’Bardi, et l’invitò a ir seco a spasso, et se pigliò una vnlligia et una 
borsa del zio Giacomino. 


Al 34° rispose, baver detto di sopra a bastanza. 

Al 35° rispose, baver inteso diro alcuna volta a Iacopo Qnaratesi di non vo¬ 
lersi pigliare curo particolari di Giovambatista Ricasoli, per non voler parere di 
porre il piede inanzi al suo zio, suocero et altri parenti stretti, acciò, seguendone 
poi qualche sinistro, non havessi da essere tutta la colpa sua. 

Al 36° rispose, havcrlo veduto stare un poco a vedere la commedia di Pa¬ 
lazzo da una finestra su alto. 

so Al 37° rispose, haverlo veduto stare in Lucca et in Genova alcuna volta alle¬ 
gro, ma non quando era in convcrsatione, come fu una sera in Poscia in casa il 
Capitano Carlo. 

Al 38° rispose, clic chi muta alloggiamento migliorando, opera saviamente; 
et Giovambatista mutò alloggiamento a Lucca, perchè le diverse persone di su 
gl’ alberghi non gli piacevano. 

Al 39° rispose, non ricordarsi di burle, et credere esser possibile che ne facessi. 

Al 40° rispose, haver detto di sopra. 

Al 41° rispose, non si ricordare che alla Torricella vi venissero altri de’ Ri¬ 
casoli che Mess. Neri o suoi fratelli. 

40 Al 42° rispose, haver detto di sopra. 


XIX. 


io 



74 


IX. DEPOSIZIONI DI GALILEO ECO. 


43. ifcetn, se dotto denari a Giovanni tutti quelli elio gli beveva, o puro fiorini 20 incirca 

44. Item, so dotto testimone andò por denari n Pistoia in casa il Commissario, et dove 
andò precisamente, so li trovò apunto dove disse, et so li rese tutti a Giovambatista. 

45. Itom, so senti diro o udì elio Mesa. Francesco Guadagni, Iacopo ymiratesi o Lo- 
ronzo Giacomini, garriwino Mesa. Neri Ricasoli, perchè non era ito con Giovato batista 
Ricasoli a Lucca lui, et non Giovanni Ricasoli. 

4G. Itera, so da Poscia a Lucca andorno per la strada ordinaria, solita farsi a cavallo. 

47. Itera, so a Poscia tutti di compagnia stettero allegramente, et così a Lucca. 

48. Itera, so è da maravigliarsi elio Giovambatista andassi por poggi et boschi quando 

si doveva fare exercitio, aondosi allevato in Chianti, paese montaoso et sassoso. 10 

49. Item, se sempre fu sobrio nel bere il vino Mess. Giovambatista, et largo nel rico¬ 
vero et lionoraro i forestieri, ma parco nel dar loro da mangiare. 

50. Itera, se con bolle parole fece scusa al Commissario del non si esser formato Gio- 
vambatista in nome suo a Pistoia, et presi i denari disavedutamonte lasciati se ne ritornò 
a Poscia, ragguagliandolo di quel elio liuvevn fatto. 

51. Item, so a Gionova andorno a vedere In nave . .. giardini, palazzi, vestì con 
modestia, andando con decoro Giovambatista, degno di sua pari, et sempre discorrendo 
con gimlitio, come era solito. 

52. Itera, se Giovambatista del mese di Aprile o di Marzo gli mandò del vino a casa 

per il suo vetturale. 20 

53. Item, se il suo fratello, elio suona di liuto, ogni giorno o spesso Giovambatista lo 
mandava a chiamare per sonare insieme il grave cembalo, et lui di liuto. 


Al 43° rispose, non ricordarsi che somma di danari detto Giovambatista dessi 
a Giovanni. 

Al 44° risposo, haver dotto di sopra. 

Al 45° rispose, non haver sentito dir niento. 

Al 4G° rispose, haver detto di sopra. 

Al 47° rispose, essere stati alcuna volta allegramente, et alcun’ altra malin¬ 
conicamente. 

Al 48° rispose, non esser da maravigliarsi elio Giovambatista andassi per so 
monti et boschi a fare exercitio. 

Al 49° risposo, haver detto di sopra. 

Al 50° rispose, non bavere fatto scuse con belle parole al Commissario di Pi¬ 
stoia esso testimone, et del resto haver detto di sopra. 

Al 51° rispose, haver detto di sopra. 

Al 52° rispose, haver havuto del vino da Giovambatista Ricasoli. 

Al 53° rispose, haverlo mandato a chiamare una o dua volto per sentirlo sonare. 

7. da Pernia o Lucca, A. — 17. dctjna, A, Il — 


0) Questi puntoliui souo cosi in A corno in li. 
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54. Itero, so in casa Mesa. Giovambatista il giorno venivano da lui huoroini gravi, et 
chi erano. 

55. Itero, se in Lucca Mese. Neri cerchò distorlo dal far viaggio, ot se Giovambatista 
disso: « Questo non inporta a voi; noi ci rivederemo questo 7mbre; gl’è un pezzo elio io 
baveva questa fantasia ». 

56. Itero, so fu in Palazzo della Signoria, et chioso Parino, ot se li fu concessa, et so 
la portò senza far danno ad alcuno. 

57. Itero, so conosceva Moss. Pier Lazzaro Zafferini, elio stette Capitano di Iustitia in 
Siena, et so si ricorda dolla sua eiligio. 

10 58. Itera, che barba liavcva. 

59. Itom, so Piero, servitore di Giovambatista Ricasoli, lo somiglia nella barba ot nella 
carnagione talmente, che so havossi e’ panni et Inibiti elio portava detto Moss. Pier Laz¬ 
zaro, sarebbe facile a pigliarlo in cambio. 

60. Itera, so sa elio Giovambatista, burlando, et cognoscendo questa somiglianza, lo 
chiamava Pier Lazzaro da Cortona, ot (pianto volto lo chiamava. 

(il. Itero, se bevendolo chiamato per tal nome, gli comandava poi incontinenti conio 
suo servitore solito. 

62. Itom, se fu alla Piovo a San Lcolino, con chi, et quanto vi stetto. 


Al 54° risposo, ha vervi veduto venire Mess. Lorenzo Giacomini, Mess. Gio- 
20 vambatista Strozzi, Mess. Bernardo de’ Bardi. 

Al 55° rispose, ricordarsi che Mess. Neri in Lucca voleva distorno Giovani- 
batista dal viaggio di Genova; ma delle parole particolari contenute nell’inter¬ 
rogatorio, non so ne ricordare. 

Al 56° rispose, clic detto Giovambatista in Lucca fu in Palazzo per P arme, 
et P liebbe, et la portò senza offesa di alcuno. 

Al 57° rispose, che detto testimone conobbe Mess. Pier Lazzero Zafferini, che 
fu Capitano di Giustitia in Siena, et si ricorda della sua elìigie. 

Al 58° risposo, che baveva barba bionda. 

Al 59° risposo, clic detto testimone non harebbe preso in cambio Piero, ser- 
30 vitoro di Giovambatista, del detto Mess. Pier Lazzero. 

Al 60° risposo, non haver mai sentito chiamare Piero servitore, Pier Lazzero 
da Cortona. 

A dì 14. di Fcb. 9 1589 (l) , in detto luofjo, da sera. 

Al 61° rispose, haver detto di sopra, non P haver sentito chiamare per tal nome. 

Al 62° rispose, haver detto di sopra, et ohe alla detta Pieve stette circa a 
3 bore. 

18. San Ltonino, A — 


<*> Di stilo fiorentino. 
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63. Itom, se vedilo Measer Giovauibatifltft, et se gli parlò, et di che. 

64. Item, so desinò alla Pieve seco, et chi erano a tavola. 

65. Itera, se Giovambatista in dotto luogo discorreva con memoria et iuditio. 

66. Itera, se Giovambatista ragionò del viaggio fatto e cose viste o considerato. 

67. Itera, se teneva elio fossi più bollo Napoli che Roma, e perchè. 

68. Itera, se lodava il sito et l’amenità del’aria di Napoli, dicendo qualche particolarità. 

69. Itera, se a tavola, mentre che desinò seco, ragionò di Virgilio, con in occasione di 
haver visto luoghi vicini a Napoli di quali tratti Virgilio, et che libro ut che coso. 

70. Itera, se ragionò di Plinio, dovo seguisse la sua morte. 

71. Itera, se ragionò di ville o bagni che bevessero gli antichi Romani in verso Napoli, io 

72. Itera, da chi fu pregato d’andare a vedere Giovambatista. 

73. Itera, so Piero servitore si lamentò di Giovanni, u perchè. 

74. Itera, se Giovambatista stava a sentire ragionare il Cav. f * Francesco Maria et gli 
altri che erano insieme a tavola. 

75. Itera, so crede elio Giovambntista, in quel tempo che lo vedde alla Pieve, potessi 
giocare alla rovescina o a scachi. 

76. Itera, se Giovambatista montò a cavallo da per bò, et dovo andorno. 


Al 63° rispose, haver detto di sopra. 

Al 64° rispose, haver desinato con detto Giovambatista alla detta Pieve di 
S. Leolino, et che era seco Giovanni Ricasoli et un fratello di detto Giovanni et 20 
un prete et il Cav. r ® Francesco Maria. 

Al 65° rispose, haver detto di sopra. 

Al 66° rispose, essersi ragionato in comune a tavola de’ viaggi fatti da Gio¬ 
vambatista. 

Al 67° rispose, non si ricordare di questo particolare contenuto nell’ inter¬ 
rogatorio. 

Al 6S° rispose, parergli ricordare elio detto Giovambatista lodassi il porto di 
Napoli et le fontane. 

Al 69° rispose, non si ricordare. 

Al 70° rispose come di sopra. 80 

Al 71° rispose, haver ragionato di quelli bagni di Napoli. 

Al 72° rispose, esser andato a roquisitione de’parenti di detto Giovambatista, 
et anco di suo proprio moto, per visitarlo. 

Al 73° rispose, non si ricordare. 

Al 74° rispose, che detto Giovambatista stava ascoltare chimiche ragionava, 
mentre lui era a tavola. 

Al 7o® rispose, credere che detto Giovambatista, mentre che era alla Pieve, 
potessi giucare alla rovescina et a scacchi. 

Al 76° rispose, non si ricordare se detto Giovambatista lu aiutato montare a 
cavallo, et che andorono a Bonazza. 40 
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77. Item, se por la strada di Bonazza Giovambatista disse a mente de 1 versi, et di elio 
autore, et che libri liaveva soco. 

78. Item, se chi gioca a scachi o «dia rovescimi da per sè stesso, può anchora leggero 
et scriverò con memoria e giuditio. 

79. Item, so giocandosi fra huomini dabene, può seguire errori senza inganno, a pri¬ 
miera et altri giuochi. 

80. Item, se al testimone sono stati rosi mai danari, o se lui ne ha resi ad altri, per 
tali errori avvenuti, et se questo ò solito. 

81. Item, se lo vedde, o sentì dire, che Giovambatista fusai più volte a S. Trinità a 
10 udire le conclusione di quelli Padri. 

82. Item, se lo vidde al Ponte a Santa Trinità con P anticlia sua solita convorsatione 
di litterati, et discorrere et vestire et ragionare come faceva por il tempo passato. 

83. Item, se Giovambatista si vestì honoratamonte per le nozze della Ser. 1,111 Gran Du¬ 
chessa. 

84. Se per sua anticha usanza Giovambatista alla Torricella vivea ordinariamente, fa¬ 
cendo tavola sobria, et la sera mangiava pocho, et, come si dice, viveva alla cittadina. 

85. So Giovambatista liaveva et liebbc sempre iuditio et memoria. 

86. So il testimone gli portò sempre amore et reverenza fin al’ ultimo che fu seco. 

87. Se gP è cosa solita et usata l’andare a spasso, vedendo il mondo, a’giovani che 
20 hanno il modo. 

88. Se Giovambatista, volendo partirsi di Firenze per far viaggio, poteva provedorsi 
moglio di denari, amici et parenti et vestiti. 

Al 77° rispose, non bavere veduto libri, et non si ricordare se detto Giovam- 
batista diceva a inerite versi per la via. 

Al 78° rispose, che alcuno può giucaro alla rovescina et a scaccili, et scrivere 
et leggere con giuditio. 

Al 79° rispose, che giucandosi possono seguire errori senza inganno. 

All’80° rispose, non essere stati resi al testimone, nò bavero reso ad altri 
danari per errori occorsi nel giuoco. 

so All’81° rispose, non haver visto dotto Giovambatista in Santa Trinità a udire 
conclusioni, ma sì bene haver sentito dire che vi fu a udirle. 

All’ 82° rispose, haver veduto detto Giovambatista alcuna volta a Santa Tri¬ 
nità la sera in compagnia di gentil homini. 

All’ 83° rispose, haver detto di sopra. 

All’84° rispose, haver detto di sopra. 

All’ 85° rispose, haver detto di sopra. 

All’ 86° rispose, haver portato sempre amore et reverenza al detto Giovam- 
batista. 

All’ 87° rispose, haver detto di sopra. 

fo All’88° rispose, non sapere dar giuditio, se Giovambatista poteva provvedersi 
meglio di parenti ; ma quanto al vestire, che poteva xnovvedersi meglio. 
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89. So si mostra prudenza grandissima, quando uno fa viaggi, torre denari ot panni 
et compagnia. 

90. So gli ò cosa solita scrivere in burla delle coglionerie fatte per viaggio. 

91. Se Pandolfo Squaroialupi fu in casa Giovamlmtistn in Firenze d’Aprile 89, elio 
detto testimone si levava da giocare con detto Giovambatista et Iacopo de’Medici, et bo 
saldorno e’ conti alla prosontia del detto. 

92. Se Mesa. Iugurta Tommusi discorse con Mesa. Giovambatista Ricusali di cose di 
filosopbia di Aprile passato. 

93. Itera, se conobbe bavere Mesa. Giovambatista il medesimo discorso et uso di ra¬ 
gione del mese di Aprile o Maggio in Genova, che del mese di 7rabro quando tornò di io 
Roma, ma non già la medesima forza. 

94. Item, se uno scrivo bene et ordina sopra i fatti suoi por lettera, questo ò vero et 
infallibile sogno se era in cervello o no. 

95. Se Iacopo de* Medici in Firenze perdè molti denari con Giovambatista, et a elio 
giuoco, et se il testimone giocava. 

96. Se Iacopo si ricattò seco, o con Giovambatista Hirnsoli, rivincendo i persi, ot molti, 
a Giovambatista; et quanta somma vinse Iacopo de’Medici detto. 

97. So erodo che del mese d’Aprile passato Giovambatista lussi benissimo in cervello. 

98. Se uno che fa un testamento bellissimo, con molte et molto con dderaltioue, direbbe 

elio quel tale fusai pazzo o savio. 20 

99. Se del’archi trionfali et dell'apparato di S. Maria del Fiore crede che Giovani- 


Ali’ 89° rispose, esser prudenza il provvedersi a tutto l’occorrenze. 

Al 90° rispose, esser cosa solita scrivere dello coglionerie fatte* per viaggio. 

Al 91° rispose, non si ricordare de’ particolari di che nell' interrogatorio. 

Al 92 rispose, non si ricordare de’discorsi particolari che detto Giovambati- 
sta, nel tempo di che nell’ interrogatorio, hebho con Mess. Iugurta Tommusi. 

Al 93° rispose, che, per quanto conosceva detto testimone, Giovambatista Ri- 
casoli haveva il medesimo discorso quando tornò di Roma il Settembre passato, 
che quando stette in Genova, ma non la medesima forza. 

Al 94° risposo, parergli che dii ordina et scrive bene in lettera i suoi fatti, so 
sia da stimarsi in cervello, in quel particolare. 

Al 95° rispose, non si ricordare elio Iacopo do’ Medici perdessi giucando con 
Giovambatista, et bavero alcuna volta giocato detto testimone. 

Al 9G° rispose, essersi ricattato un giorno Iacopo de’ Medici do’ danari (dio 
perdeva con detto testimone, et haverne, detto Iacopo, vinti a Giovambatista, ma 
non si ricordare la somma. 

Al 97° rispose, haver detto di sopra. 

Al 98° rispose, haver detto di sopra. 

Al 99° rispose, che crede che detto Giovambatista havrebbe potuto discorrere 
degl’archi trionfali et delle storie cho vi erano. 40 
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Imitata Ricasoli ne sapossi ragionare, et discorressi delle historio et lodassi o biasmnssi 
con giusta causa quel che vedova. 

100. «Se dice di no, dicha In causa; so di sì, sin domandato : «Perché lo fate pazzo?». 

101. So Giovambatista Iticasoli, avanti facessi la scritta del parentado, si stava 8 o 
10 mesi del’ anno in villa. 

102. So Giovambatista lo conobbe per lussurioso, goloso et voglioso. 

103. So egli hnvevn poco altro in testa che voglia di studiare. 

104. So Giovambatista, quando andava a spasso por la villa, facendo gite luncrho. por¬ 
tava il più dello volte una montiera o berrettino. 

10 105. So tieno per fermo elio Giovambatista, per sua nntichn usanza, da 8 mesi in- 

drieto, non spendessi, nel vitto et vestito, 1’ anno, fiorini 150, et servito. 

100. Se Giovambatista fu allevato, nutrito ot educato, sotto la disciplina di Mesa. Lo¬ 
renzo Giacomini. 

107. Se sapeva assai Giovambatista, ot so era ot fu sempre studioso et parco in ogni 
cosa, fuor elio nello studiare. 

108. So tiene cho uno in villa, elio si stia ritirato, badando a conservare la sanità, con 
uno servitore o serva, viva con fiorini 120 l’anno, o boriili 150 il più. 

109. So cognoscova benissimo l’humore di Giovambatista fin 18 mesi a drieto, et crede 
por fermo che, levato il murare et il coltivare ot lo sposo de’ fattori, si vivessi Giovam- 

20 batista con fiorini 150, o fiorini 200 il più, con casa in Firenze. 

LIO. Se Giovambatista, Btamlo in villa, non harebbe fatto fare pasticci, procurato pescio 
di mare et simili cose dilicate, ma pigliava quel elio vi era, solo o accompagnato che lussi. 

Al 100° disse, haver detto di sopra. 

Al 101° rispose, supero clic Giovambatista, inanzi elio facessi la scritta del 
parentado, stava assai tempo in villa. 

Al 102° risposo, non haver conosciuto in Giovambatista nessuna delle qualità 
detto nell’ interrogatorio. 

Al 103° rispose, haver dotto di sopra. 

Al 104° rispose, haver veduto alcuna volta portare al detto Giovambatista, 
30 andando a spasso, mentre era in Chianti, il berrettino o montiera. 

Al 105° rispose, credere che detto Giovambatista spendessi più di quello elio 
si dice nell’interrogatorio nel suo vitto, vestito et servito. 

Al 100° rispose, credere che detto Giovambatista fussi allevato sotto la cura 
et disciplina di Mesa. Lorenzo Giacomini, suo zio. 

Al 107° rispose, detto Giovambatista essere stato studioso et parco in ogni 
cosa, eccetto però da Aprile passato in qua, nel qual tempo non studiava i suoi 
studi ordinari do’ tempi passati. 

Al 108° rispose, haver detto di sopra. 

Al 109° rispose, credere haver conosciuto benissimo 1’ humore di dotto Gio- 
40 vamhatista, et del resto haver detto di sopra. 

Al 110° rispose, che crede che Giovambatista per suo uso si sarebbe contcn- 


34. diciplina. A, B — 
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111. Se tiene PandoUb Squareialupi per il miglior gentil buomo di quest* città, ot 
quanto tempo è che lo cognosce. 

112. Se pochi pari di bontà naturale reali n trovino, pari a detto Squarrialupo. 

113. Se Maestro Mariano ò buon compagno, et dmunticlio di Giovambati-u ora. 

111. So tiene per più veritiero Mesa. Iàono de’Malici, che la. <»po auo figliolo. 

115. Se T ò cosa lodevole et da prudente et savio giovane, nelle oeeaaione di none, per 
honorare sè ot la sua famiglia, la sua città et il su<> Principe, uunre del'ordinano, et 
spendere in accettare huomini litterati, et vestirai l>«m 

116. So Mesa. Iugurta Tommaei è il primo litterato «’t nubile buomo di Siena. 

117. Se gli ò cosa da savio, quando si convita un forealicru littrrato, chuim.ire de’lit- io 
terati della sua città. 

118. Se Giovambatista, quando levò Meu. Iugurta della In ster à et gli dette dwiinare, 
convitò molti altri litterati, come lo Strozzi et altri. 

119. So tiene elio Francesco Guadagni non babbi» m.o rotto il parentado con Gio¬ 
vambatista. 

120. Se in villa haveva quasi sempre i medesimi panni et ventiti. 

121. Che non sfoggiava, ma solo pensava al modo di itipirare le t> u-utie et ooguit- 
tiono sottile. 

122. So crede che Bernardo de’Bardi et I.ione de* Medici tenemmo Giovambututn 

per savio. 20 


tato di quello elio senza scommodo liavria potuto bavero, come che per honorare 
gentil huomini suoi amici si sarebbe sforzato. 

Al 111° rispose tenere Landolfo Squareialupi per bollissimo gentil homo, et 
conoscerlo da diciotto anni in qua. 

Al 112° rispose, credere che molti si ritrovino a Firenze in bontà naturale 
pari a Pandolfo Squareialupi. 

Al 113° rispose, non conoscere M.° Mariano, nominato nell'interrogatorio. 

Al 114° rispose, tenere per veritiero l’uno et l’altro de'nominati nell’inter¬ 
rogatorio. 

Al 115° rispose, parergli cosa lodevole fare le rose di che nell’ interrogatorio. i» 

Al 116° rispose, non bavere molta cognitione de’litterati et nobili di Siena, 
et tenere Mess. Iugurta per nobile et litterato. 

Al 117° rispose, esser cosa da savio fare quello di che nell’interrogatorio. 

Al 118° rispose, non si ricordare di quello che si dice nell’interrogatorio. 

Al 119° rispose, non lo sapere. 

Al 120° rispose, haver veduto diversi vestiti al detto Giovambatista in villa 
alla Torricella. 

Al 121° rispose, haver detto di sopra. 

Al 122° ìispose, credere che i nominati nell’ interrogatorio tenessino (ìiovain- 
batista per quello che gl’ era. io 
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123. So i mercanti sono intenti al guadagnare, et bo Lorenzo Giacomi ni et Iacopo 
Quaratesi fanno professione di mercanti. 

12-1. So il testimonio dolio lettere scritte da Giovambatista et il depoBto do’ medici 
sono testimonianze più vero elio quelle del tostimene. 

125. So gl’ lm scritto mai a Giovambatista, et se n’ ha risposta hauta. 

12G. So conosce la mano di Giovambatista Kicnsoli fra conto, et se Giovambatista 
usava scriverli. 

127. So gl’ ha questo lettere, et dove, et elio lo mostri. 

128. So sa elio Giovambatista lticnsoli di Terenznno mandassi un sonetto et una lot- 
10 torà bellissima a Giovambatista Strozzi, o l’ha sentito diro. 

129. Veramente in sua conscicuza non ora Giovambatista, nò fu, pazzo. 

130. Nò in verità fu sciocco o montecutto, rispondendo a proposito d’ogni cosa. 

131. Nò insipido, ragionando con memoria et iuditio. 


Al 123° rispose, non si intendere di mercatura, et sapere elio Iacopo Quara¬ 
tesi oxercita la mercatura ; ma del Giacomini non lo sapere. 

Al 121° rispose, che le testimonianze di esso testimone nel suo conspetto 
erano da preporsi a tutto l’altro, più tosto che da posporsi ad alcuna. 

Al 125° rispose, bavere per alcun tempo a dietro scritto a detto Giovamba¬ 
tista, et haverno havuto risposta. 

20 Al 126° rispose, non si assicurare di potere riconoscere la mano di detto Gio¬ 
vambatista tra cento altre. 

Al 127° rispose, non bavere conservato le lettere ricevute da detto Giovam¬ 
batista. 

Al 128° rispose, non sapere niente. 

Al 129° rispose, liaver detto di sopra. 

Al 130° risposo il medesimo. 

Al 131° risposo il medesimo. 

$02>ra l’ ultimo de. 

C'ho non attiene all’ inducento. 

20 Et non ha interesse alcuno nella causa. 

Che non gli è stato dato nò promesso cosa alcuna, perchè si venga a examinare. 

È figliuolo di famiglia. 

Et che vorrebbe che vincessi chi ha miglior ragione. 

È confessato et comunicato del presente anno. 

Et essere d’ età d’ anni venticinque. 

E tutto liaver deposto per la verità, remotis removendis ete. 


xix. 


u 
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Filza A, car. t48r.-f.; Filza D, car. 71 <.-73/. 

Interrogatorii sopra l'articolo (Iella puhlica voce et fama, nella 3* mano di rapitoli di 
Mess. Iacopo Quaratesi. Se non si cxaminerà sopra allei capitoli che quello della puhlica 
voce c fama. 

1. Itera, se hanno conosciuto detto Giovambatista Ricaaoli, et so hanno praticato seco, 
et quanto tempo aia che lo cominciorno a conoscere, et se ilei mese di Novembre SS lo 
conoscevano, et se continuorno a conoscerlo ot praticar seco da detto tempo aino ulla sua 
morte, et in che mose et dì morissi. 

2. Itera, se hanno havuto notitia particolarmente di detto (ìiovamhatista et delle 
sue actioni por detto tempo, et in casa et fuori, ot lo deponghino precisamente, con i 
contestimoni. 


A dì 15 di Fch.° 1589 l,) , da sera, in detto luogo. 

Mess. Galileo di l r inc.° Galilei, cittadino Fiorentino, et testimone sopra detto, 
indotto et giurato come di sopra. 

Sopra il 4° capitolo della 2 a mano, lasciati gV altri. 

Il guai testimone eie. 

Uhe esso testimone seppe et sa, elio detto Giovambatista Rieasoli, nel capitolo 
nominato, da Ombre 1588 tino alla morte sua ò stato tenuto et reputato per 
huomo che non lussi in buon sentimento da tutte quello persone che hanno havuto 
notitia di detto Giovambatista et dello sue attioni, con le quali detto testimone 
ha parlato et sentito parlare di detto Giovambatista, così in Firenze, come in 20 
I escia, in Genova et altrove; et così si ò detto et tenuto puhlicamentc et noto- 
riamente, et di tal cosa esserne stato et essere puhlica voce et fama ne* luoghi 
sopradetti; et bavere detta puhlica voce et fama havuto origino dallo attioni di 
detto Giovambatista, vedute et raccontate da persone degne di fedo ; et che così 
fu et ò vero. 

Sop> a gl interrogatomi della parte adversa concernenti detto capitolo 4° et da 
fa>si a quelli che si esamineranno sopra detto capitolo solamente, lasciati gl' altri 
della 2° mano di volontà della parte adversa. 

Al p.° ìispose, haver conosciuto Giovambatista, et praticato seco nel tompo 
et modo come ha deposto nel primo examine. so 

Al 2° rispose, havere deposto a bastanza in detto primo examine delle cose 
di che nell’interrogatorio. 


O) Di etile fiorentino. 
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3. Item, quello che gl’ iutendino significare quello che si dice che un huotno non ò in 
buon sentimento. 

4. Item, quello che gl’ iutendino significare che un luiomo babbi la mento occupata 
da humori maninconici. 

5. Item, se può essere che uno a un’ bora non sia in buon sentimento e hnbbia la 
monte occupata da humori maninconici, e di quivi a poco sia tutto il contrario. 

6. Item, se gl’hanno visto do gl’ huomini in Firenze haver de gl’humori maninconici, 
et non dimeno non esser tenuti pazzi. 

7. Item, qual sia un giuditio et discorso buono, et qual giuditio et discorso non 
IO buono babbitt l’atto Giovanibatista llicnsoli, et quello che con gran giuditio et discorso 

habbia operato. 

8. Item, so si è tenuto notoriamente et pubicamente che dal mese di Novembre 88 
sino alla sua morte detto (ìiovambatista sia stato un gran litterato, et se gl’ ha praticato 
per detto tempo con gl’altri litterati. 

9. Item, se hanno mai visto dotto Giovambatista dal mese di Novombro 88 sino alla 
sua morte nel distretto di Firenze, et in che luoghi del distretto, et so 1’ hanno visto nella 
città di Roma et di Napoli o in altri luoghi d’Italia. 

10. Itero, se può essere elio una cosa si dica publicamonte et notoriamonto, et elio sia 
publica et notoria, et che dipoi si trovi non esser vera. 

20 11. Item, elio cosa sia publica voco et fama, et quante persone la faccino, ot che cir- 

cunstantio vi si ricerchino di ragiono. 

12. Item, in elio luoghi d’Italia ò stato in detto tempo detto Giovambatista. 

13. Item, che actioni sieno stato quelle di Giovambatista, et dove l’habbi operate et 
chi presente, dalle quali babbi li avuto origine che detto Giovambatista non fnssi in buon 


Al 3° rispose, intendere per non essere uno in buon sentimento, significare 
qualunche spetie di pazzia. 

Al 4° rispose, elio 1’ bavere la mente occupata da humori malenconici, tiene 
detto testimone ohe importi il medesimo che bavere impedita e guasta alcuna 
operntione dell’ intelletto da detti humori. 

30 Al 5° rispose, rimettersene a’ medici. 

Al G° rispose, non bavero veduti huomini come si dice nell’ interrogatorio. 

Al 7° rispose, haver deposto nella prima examine, quanto sapeva dello cose 
contenuto nell’ interrogatorio. 

All’8° rispose, elio detto Giovambatista ò stato tenuto litterato, et che ha 
praticato con litterati. 

Al 9° rispose, bavere deposto nella prima examine. 

Al X° rispose il medesimo. 

All’ XI rispose il medesimo. 

Al XII rispose, haver detto nella prima examine quanto sa. 

40 Al XIII rispose il medesimo. 
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sentimento et che havessi la monte occupata da humori maninconici, che gli togliessino il 
giuditio et il discorso buono. 

14. Itera, quali actioni sieno state vedute et raccontate da persone degno di fedo, che 
potcssino fare dotta publica voce et fama, et quali sieno state quelle persone degne di fede, 
ot so orono gentilhuomini o di elio qualità persone, et se maggiori d’ ogni exceptione. 

15. Itera, quando cominciò liaver origino detta publica voce et fatua, et se s' è detto 
più volte, et è stata publica voce et fama del contrario generalmente. 

16. Itera, so detta publica voce et fama è stata momentanea o non continua. 

17. Itera, so può essere che uno per publica voce et fama sia reputato in un modo, 

et che nel vero la cosa stia altrimenti. IO 


Al 14° rispose, che le attioni clic hanno fatto reputare detto Cliovambatista 
oppresso da humori malenconici sono state veduto et raccontate da più persone 
degne di fedo, et in particolare da Mess. Lorenzo Giacomini, Mess. Francesco 
Guadagni, Mess. Iacopo Quaratesi, Mess. Neri Ricasoli et Giovanni suo fratello, 
Mess. Giovambatista Strozzi, Mess. Bernardo de’ Bardi, Mess. Giulio da Barga lìsico, 
Mess. Agnolo Bonelli fisico, un medico che lo medicò in Genova, un Teatino di 
Genova, et da altri che di presente non si ricorda. 

Al 15° risposo, tal fama publica, di clic nel capitolo, liaver cominciato da 
Ombre 1588 in qua, nò essere stata publica voce et fama in contrario. 

Al 16° rispose, essere stata detta publica voce et fama continua, et massime 20 
appresso di quelli che praticavano detto Giovambatista. 

Al 17° rispose, esser quasi che impossibile clic una publica voce et fama, 
continuata molto tempo, sia falsa. 

Sopra V ultimo. 

Sopra i generali rispose, haver deposto nella prima examino. 


b ) Altre testimonianze, concernenti Galileo, nel primo processo. 

Iacopo Quauatksi, comparendo in uomo suo o (lolla moglie Maih>ai.kjja il 24 novombro 1530 avanti ai 
« Signori Luogotenente e Consiglieri nolln Ropublicn Fiorentina » (Filza A, cnr. 107r.; Filza li, car.l.M. 
o 5. a r. non numerato, in fino), 

.... capitola che la verità è clic il dotto Giovambatista Ricasoli il dì 7 di Maggio 
passato, dopo desinare, si partì di Firenze in compagnia di Giovanni Ricasoli o di Galileo 
Galilei, e di un ragazzuolo servitore, detto il Lanzi, loro in carrozza e lui a cavallo, che 
mai volse entrarvi ; e la sera, tra giorno o notte, arivorno a Seravalle, di là da Pistoia, 
e non volse entrare in Pistoia per sospetto, se bene vi liaveva lasciato la borsa piena di 
denari. Andò poi 1 altra mattina avanti giorno a Pescia, e volse ambire a piedi, se beno 
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piovova. Seiulo poi in Poscia, si partì a un tratto con Giovanni Ricasoli, c si agirò su 
certi monti e boschi un giorno e tutta una netto, volendo per detto sospetto andare fuori 
di strada. In Lucca poi appresso cominciò a sospettare, e mutò in poco di tempo alog- 
10 giumento. Andò a borico, o di quivi volse andare a Genova per terra, che è una strada 

dolorosa. Amato a Genova, volse partire por Lione la sequente mattina, e fu ritenuto 

con inventioni o con farli paura. Partì di Genova adì 3 di Giugno, et andò a Milano con 
dotto Giovanni Ricasoli e con il servitore dotto il Lanzi : o così fu et ò vero, publico e 
notorio.... 

Moss. Giovanni Ricasoli Baroni, comparendo il 16 marzo 1690 avanti ai « Signori Luogotononte o Consiglieri 
nulla Ropubllca Fiorentina » (Filza A, car. 19»-., o, in copia, n cur. 118r.), 

.... capitola et provare intendo, conio la verità fu ot ò che Giovamhatista Ricasoli 

limoni, sendo Btato in Lucca 8 o X giorni del mese di Maggio 1589, se n’andò per la 

via di Serezzana a Genova, in Milano et in altre città, dovo stolto 8 o X giorni, ne’ quali 
luoghi si confessò ot comunicò, discorso et ragionò con molte persone di varie cose con 
memoria et iuditio, vestì nobilmente et andò con decoro, et fu a vedere tutte le cose più 
20 famose di quelle città, et ne rimandò a Firenze Galileo Galilei, perchè gl’ havea tolto una 
somma di danari, conio consterà por testimoni, ot così fu et è vero, publico et notorio.... 

Negli iuterrogatorii da farsi a istanza dei coniugi Quauatksi ai testimoni da esaminarsi per la parte di 
Giovanni Ricasoli, sono le seguenti demando : 

Filza A, car. 188(.: 

.... So è vero, o ha intesoche andò a Poscia, poi a Lucca, poi a Genova, accom¬ 
pagnato da Galileo Galilei et da Giovanni Ricasoli. Se negano, dimandami se può essere 
che dette cose sieno vere ot loro non lo sappine.... 

Filza A, cnr. 198r.: 

.... Che somma di danari havova lasciato in cnsa il Commissario a Pistoia, ot in clic 
parto della casn, et chi gle gli ricordò. 

Chi inandò per dotti danari ; so è vero che andassi Galileo Galilei.... 

Filza A, car. 2011.: t 

_So fu visitato alla detta Piove dal S. r Cav. r# Francesco Maria Ricasoli et da 

Galileo Galilei ot dal fattore di Giovamhatista alla Torricella.... 

Filza A, car. 206r.: 

80 .... So vi vide < s) il Cav. r# Francesco del IticaBoli o Galileo Galilei.... 

Moss. Lionk di Moss. NiccoiA do’ Medici, nobile Fiorentino, testimone indotto dai coniugi Quauatksi, dopono, 
a di 19 dicembre 1689 (Filza A, car. 4S9r.; Filza li, car. 187r.-l.), 

_non haver tenuto conto quando a punto il Ricasoli tornassi di villa di Terenzano 

a Firenze, ma supero che andò ad Inibiture in casa sua ... et il Galileo dormiva e man¬ 
giava seco del continuo per trattenerlo.... 

(M Intondi, il testimonio. ,8) A S. Loolino, n Bonazza e al Lastrico, mentre 

»>) La Piove di Mesa. Neri Rioasou. vi stette Giovamhatista Ricasoli. 
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o che (Filza A, car. 489t.; Filza B, car. 187f.-188r.) 

.... se ben si ricorda, la partita di Giovambatista di Firenze fu dua o tro giorni 
inanzi la translattione di S.‘° Antonino, in compagnia di Giovanni Ricasoli et del Galileo.... 

E a dì 22 dicembre depono che (Filza A, car. 601r.; Filza B, car. 237r.) 

.... detto Giovambatista gli risposo: «Noi siamo fermati d’andare in ogni modo, 
Giovanni de’ Kicasoli, il Galileo et io, et habbiamo mandato per la carrozza > ; et che 
detto testimone gli disse : « Fate quello che Dio vi spira : io non voglio lasciare di non 
essere alla translattione, et doveresti esserci ancora voi, per raccomandarvi a tal Santo »_ 

o elio gli pare (Filza A, car. 501 r. ; Filza B, car. 288r.) 

.... d’bavere sentito diro che il Galileo tornassi per detta borsa<*>, sapendo a punto 
dove l’haveva a trovare .... 40 

Moss. Bernardo di Girozzo (lo* Bardi, notilo Fiorentino, tostimono indotto dai coniugi Quaratksi, dopono, 

a dì 80 dicembre 1589, che (Filza A, car. 589r. o Filza B, car. 8 l5r. o i.) 

-detto Giovambatista si era partito di Firenze nel giorno che dotto tostimono 

desinò con lui, dove era la sorella; e detto Giovambatista lasciò esso testimone et detta 
sua sorella soli a tavola, et disse andare a trovare il Galileo; et di poi non tornò a casa 
altrimenti, nemeno la notte stessa se n’ liebbe nuove dove egli stessi. Però Mesa. Neri 
de’ Ricasoli preso il viaggio di Mugello e per la via che va a Bologna, et. altri si man- 

domo a cercar di lui-et fu fatto ritornare in carrozza con Mesa. Neri et il Quarateso 

con molto suo dispiacere, dolendosene con esso tostimono che fu ingannato da questi, 
baveudogli promesso di condurlo alla Madona di Luccha.... 


Pirro di Filippo da Cortaldo, servitore di Giovambatista Ricasoli, tostimono indotto dai coniugi Quara- 
tesi, dopono, a dì 5 geuuaio 1590, elio (Filza A, car. 623f.; Filza B, car. 301l.) 

.... sentì dire che in Pistoia, in casa del Commissario, haveva il detto Giovambatista 
lasciato la borsa in su un palchetto, et che vi era buona somma di danari ; et non volse 50 
tornare por essa, ma che poi mandò per essa il Galilei, et che così fu et ò vero.... 


Moss. Giovanni di Bartolomeo Burberini < 3 > da Terranova, proto della diocesi Aretina, tostimono indotto da 
Giovanni Ricasoli Baroni, depone, a dì li gennaio 1590, elio (Filza A, car. 2301.) 

.... detto Giovambatista attendeva a darsi piacere e buon tempo alla Trappola et 
alla Torri cella et altrove insieme con il Galileo, M.“ Mariano et altri, et qualcho volta 
discorreva di lettere e di filosofia con un prete maestro della scuola di Lóro.... 


Moss. Pandolko di Ruberto Squarciai.™, cittadino Fiorontino, testimone indotto da Giovanni Ricasoli 
Baroni, dopono, a dì 18 gennaio 1590, elio ossondo andato a visitare Giovambatista Ricasoli in Fi¬ 
renze negli ultimi giorni doli’aprilo 1589 (Filza A, car.215r.), 


.... lo trovò in casa sua, elio a punto haveva fornito di giocare alle carte con Ga- 
lileo Galilei et Iacopo di Lione de’ Medici, et che fra loro saldavano i conti, et veddo elio 


Intendi, osso Lione do’ Medici. 
1*1 Cfr. pag. 52, li». 18-22. 


,3 ' Così il ms. Altrove, Barberini (cfr. pag. 105, 
lin. 13). 
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detto Giovambatista pagò danari al Galileo; et finito questo, si partirono li detti Modici 
et Galileo.... 

Bartomwo di Pirro Bartoi.ozzi da S. Cascinno, sorvitoro di Moss. Tacopo Qitaratksi, testimone indotto dai 
coniugi Quaratesi, dopono, a di 24 gennaio 1590, dio (Filza A, car. 569f.-570r.; Filza B, car. 424r.-426r.) 

-esso testimone et il Lanzino se n’ andorono a spasso per Lucca, et così feciono 

Giovambatista et Giovanni; et ritornando detto testimone a casa intorno alle 22 hoi*e, 
00 trovò clic nel medesimo tempo vi arrivò il Galileo, che veniva di Pisa, dove era stato per 
conto di dotto Giovambatista ; et di poi Giovanni Ricasoli et detto testimone, lasciando 
con Giovambatista il Galileo, se n’ andorono fuori per Lucca, et detto Giovanni gli ragio¬ 
nava dello fantasie che haveva per il capo detto Giovambatista; et tornandosene all’allog¬ 
giamento, trovorno che era arrivato Mess. Neri Ricasoli; et esso testimone, intese dal 
Lanzino et dal Galileo, che all’arrivo di Mess. Neri detto Giovambatista molto si con¬ 
turbò, cominciando a dibattersi et percuotere il capo su per il letto et sciamare et adi¬ 
rarsi con il Galileo, dicendoli: «Voi siate cagione che io non sono dianzi un pozzo, eh è 

non mi liarebbnno arrivato »_ Et la mattina seguente .... alle persuasioni di Giovanni 

Ricasoli et il Galileo, presono il camino verso Lerice, et esso Giovambatista a piedi, et 
70 Giovanni Ricasoli et il Galileo et il Lanzino a cavallo.... 

11 modesiuio tostinone dopono a di 27 gennaio 1590, che (Filza A, car. 581n; Filza lì, car. 459r. o (.) 

_dotto Giovambatista tornò di Terenzano del mese di Marzo inanzi Pasqua circa 

a 16 giorni, et che so n’andò ad habitare in casa sua in Firenze, et clic sempre da lui vi 
stava qnalch’uuo e particolarmente Galileo Galilei, che vi stava quasi sempre et vi dormiva, 
per ordino de’ parenti.... 

Moss. Lorenzo di Iacopo Giaoomini Tbuah>uooi, nobile Fiorentino, testimone indotto dai coniugi Qcaratbbi, 
interrogato (Filza A, car. 10‘Jr.j Filza li, car. 124r.) 

.... se mentre Galileo Galilei s’oxaminava, del continuo o spesso ragionavano insieme 
di queste coso et P imboccava, 

rispondo, n dì 23 febbraio 1590, che (Filza A, car. 628r. ; Filza lì, car. 58Si.) 

_il Galileo a caso alcuna volta trovò detto testimone per le vie, et li disse che presto 

si spedirebbe dall’exannna, nò haveva bisogno d’essere inboccato, nò detto testimone era 
liuomo da farlo. 

Interrogato (Filza A, car. 178(.; Filza Jì, car. 138r.) 

80 _so crede che Galileo Galilei rubassi a Giovambatista più di fl. nl 50, et che por 

quosto lo rimandassi via di Genova, 

rispondo, sotta la modosima data (Filza A, car. C32(.; Filza lì, car. GOGr.), 

.... non credere in modo nessuno le cose che si dicono nell’ interrogatorio. 
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Interrogato (Filza A, car. 17. r .r. ; Filza II, cnr. 11Or-, o l.) 

.... so vedde che alcuno rendosai danari a detto Uiovumlmtista, dove, in elio luogo 
et chi presente, 

rispondo, a <11 20 febbraio 1590, elio (Filza A, car. B80r.; Filza II, car. 020r.) 

.... non giucava, o ben di rado, con dotto Giovambatista ; dal quale inteso elio il Ga¬ 
lileo, havendo vinto a detto Giovambatista buona somma di danari, al lino del giuoco 
gliene rese: e questo fu d’Aprile 1589, in casa detto Giovambatista. 

Interrogato (Filza A, car. 178<.; Filza II, cnr. 151r.) 

so sa, o ha promesso, che a Galileo gli sarà usato cortesia per l’oxamine fatta, con 
esserli monacata una Bua sorella, 

o 

.... so il padre del Galileo tiene squola di sonaro, et è povero con assai figliuoli, 90 

rispondo, sempre il 2G febbraio 1690 (Filza .1, car. Olle ; Filza II, car 0:i2r.), quanto ni primo quesito, 
.... l’interrogatorio essere calunnia, 

o qunnto ni secondo, 

.... sapere che il padre di Galileo tiene scuola di sonare, ma non sapero le sue fa¬ 
cilità nò il numero de’ suoi figliuoli. 

Mess.It 0 MBEi.L 0 di Santi Cacumi», rettoro della chiesa della Villa a Sesto di Chianti, diocesi Aretina, testi¬ 
mone indotto da Giovanni Rioasoli Raroni, depone, a dì 7 aprile 1690, elio una volta Giovambatista 
Ttio asoli (Filza A, cnr. 300r. o <.) 

.... tornandosene a casa intorno all’Avcmarìa alla Torrirella, dette ad intendere elio 
quivi intorno lussino venuti i banditi et che gl’ erano corsi dreto ; dove che, arrivato a 
casa, per farla credere meglio, cominciò a gridare : « Fattore, fattore; danari, danari, clic 
qua sono i banditi»; al qual minoro tutti quelli che qui si trovarono, presono l’arme et 
consono via, et trovorono che era stata una burla, perchè non riscontrorono altri che 
Galileo Galilei, elio era stato con detto Giovambatista o poi rimasto in dietro.... 
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c) Deposizioni ui Galileo nel secondo pboobsso. 


Filza C, car. 190r.-20fr. 

4 - 

Yhs. M. a 

Interrngatorii primordiali per la parte della Gabella de ’ Contratti , da farsi alti testi¬ 
moni da indursi per la parie di M.“ Maddalena, donna di Mess. Iacopo Quaratcsi, per 
esaminarsi sopra li capitoli fatti per lei, et questo avanti, si esaminino. 

1. Et priiim, niello domandati se sanno quello importi dire il falso, et clic a olii dice 
il falso no va pena corporale, et perde l’anima: però sieno avvertiti a dire il voro. 


Filza G, car. Gùr. u i., o car. Ió7<.-174r. 

Y/lS. M.“ 

Al nome di Dio, amen. Vanno dcV Incarnati onc del Nostro Signore lesa divisto 
mille cinquecento novantuno (l) , Inditionc quinta, et adì venti del mese di Gennaio , 
io vacante la Santissima Sede Apostolica, et dominante il Serenissimo Ferdinando 
Medici, torso Gran Duca di Toscana. 

Seguono appresso, infra le altre cose da scriversi nel presente Giornale, se¬ 
gnato 0, della Gabella de ’ Contratti della Città di Firenze, tenuto per me Fiero 
Fuccerelli , Cancelliere di detto Uffilio, i nomi de" testimoni da esaminarsi per me 
Cancelliere sudetto nella causa vertente davanti a’ Mag. ei Sig. ri Froveditori di detta 
Gabella et al Mag. eo et Fcc/ S. re Faolo Vinta, Auditore et Fiscale della Gran Camera 
di S. A. Ser. ma , come giudici delegati de., a stanza di Mad. a Maddalena, figlinola 
fu di Binducdo de ’ Ficasoli Baroni, et donna di Iacopo Quaratcsi, indotti per lei 
per doversi esaminare sopra de’ capitoli fatti a sua stanza et ne* modi et nomi et 
20 agl' effetti di che in detta causa, et dati negl atti di detta Cancelleria sotto il dì lfì dì 
Dicembre prossimo passato, con gl’ interrogatomi che di sotto a luogo et tempo se¬ 
guiranno : et tutto d'ordine et commcssìonc di lor SS. MM ..... 

A. dì 3 di Febraio 1501 (!) . 

TI Magnifico Mess. Galileo di Vinc. 0 Galilei, cittadino Fiorentino, altro testi¬ 
mone indotto etc., come di sopra, per esaminarsi; al quale dato il giuramento 
solito, et servatis servandis etc., 

Et prima, fattoli gli duoi interrogatomi primordiali, et lettogliene puntalniente 
nella maniera che gli stanno descritti, rispose, del’uno et del’altro essere infor¬ 
ni Pi stilo fiorontiuo. **> Di stilo fiorontiuu. 


XIX. 


12 
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2. Itom, sieno interrogati so ciascuno elio si examinn in una lite, a roquisitiono di qual 
si voglia persona, è tenuto ancora a rispondere alli interrogato™ della parte con verità, 
et dire tutto quello che sa di elio ò interrogato, et bo altrimenti facendo uggrava la sua 
conscienza ot ò tenuto alla restitutiono. 

Questi dm primi interrogatoci si son cavati da gu Ili delle parli. Seguono quelli della 
Gabella. 

3. Itein, se sanno che Giovamhatista Uicasoli Baroni facessi testamento, etili che giorno, 
mese ot anno, in olio stagione, in elio tonipo, so di (Quaresima o pur fatto Pasqua, in che 
luogo, chi fussi il notaio ot i testimoni, o pure P hanno sentito diro, da chi, i contestimoni. 

4. Itein, Be sanno chi P inducessi a far testamento, elio cosa lo movosse, et chi fu quello io 
che chiamassi il notaio, et i testimoni, et chi elesse il luogo per andare a rogarlo, o pure 
no hanno sentito dire cosa alcuna. 

5. Itein, so credono che tal testamento ogli lo facessi volontariamente, et elio in quel 
punto egli fussi in buona ilispositione. 

G. Itera, so tengano che sia atto da huoino savio et giuditioso il far testamento et. di¬ 
sporre del suo, talmente clic doppo sua morte non habbino a surgere Beandoli fra parenti. 

7. Itera, se tengono che gli babbi del savio et del giuditioso quel tale, olio nel faro 
qualche contratto, et massime un testamento, viene a eleggere un notaio da bene et po- 


matissimo, et che ò pronto a dire il vero sopra quello gli sarà domandato, cosi 
per l’una come per 1’ altra parte. 20 

Sopra il terzo, che si li lesse minutissimamente et parte per parte, come 
gl’altri susseguenti, rispose, haver sentito diro elio Giovamhatista fece testamento; 
et questo lo senti dire al medesimo Giovamhatista del mese d’Aprile 158!), intorno 
alla Pasqua di quel’anno, et non gli disse già chi fussi il notaio, nò i testimoni, 
nò meno il luogo dove si era rogato ; et parergli ricordare che le parole di Gio- 
vambatista fussin queste, come gl’ havea fatto testamento, ma che lo volea mu¬ 
tare, se bene non gli conferì che cose contenessi tal testamento nò altre parti¬ 
colarità, et non si ricorda che vi fussino altri presenti. 

Sopra il quarto rispose, non lo sapere precisamente; ma si immagina che 
si movessi da certi liumori clic gl’ luivea, et si era arrecato d’haver a morir do 
presto. 

Sopra il quinto rispose, secondo l’opinione sua, che Giovamhatista si dovette 
muover volontariamente; ma se tu fatto dreto a quel tempo che gli Immoli ma- 
ninconici comincioroao a darli fastidio, non si assicurerebbe clic bissi stato di 
sana mente. 

Sopì a il sesto rispose, che di questo non crede che ci sia alcuno che ne 
dubiti. 

Sopra il settimo rispose, credere che le persone savie elcggliino luoghi, tempi, 
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rito, et chiama per testimoni particolarmente huomini religiosi, et elegge volontariamente 
un luogo sacro per celebrarlo. 

8. Item, so conoscono Ser Filippo di Sai vostro Rottigli, notaio fiorentino, genero di 
Mesa. (Immondo Borindelli, et sq l’hanno per persona intendente et da Irene, da non per¬ 
suaderò alcuno a far più di quel elio si voglia, ot da non potere indovinare qual sia 
l’animo di uno elio volessi far testumonto, se quel tale non gli dico l’intentione sua, o 
da non rogare un testamento so vedessi elio quel tale havessi mancamento di cervello o 
altra indispositione. 

9. Item, so gli hanno in concetto eli’e* Padri del convento di San Gallo, alias di San Ta- 
10 copo fra’ Fossi, sieuo religiosi venerandi, et da non esser testimoni a un testamento d’ una 

persona tale, se si accorgossino do’ suoi hutnori. 

X. Itera, se essi testimoni da esaminarsi farebbono una cosa tale, d 1 intervenire a un te¬ 
stamento d’ una persona clic, si accorgossino haver liumori malinconici ; o vero, dato cho 
lussino della professione del rogare, se rogherobbono un testamento tale, et se credono 
che gli altri farebbono il medesimo cho loro. 

XI. Item, se tengono esser atto d’lumino savio et. prudente il pensar d’haver a morire, 
et raccomandar 1’ anima sua a Dio, et siinil modi, et che uno che sia pazzo non pensa 
tanto in là. 

12. Item, se giudioherebbono homo che fussi in cervello quel tale cho nel fare testamento 
20 si ricorda della chiosa dove son sepolti i suoi antenati, et dice voler anch’egli esservi 

sepolto, ot che uno elio è inetto non pensa tanto in là. 

13. Item, qual giuditio farebbono d’una persona che in un suo testamento facessi certi 
legati con molta distinctione ot chiarezza, dicendo, verbi gratin, « lo lascio V dl quattro- 


testimoni et notai convenienti, ma non per questo non poter essere cho uno, 
ancor che obeso nel giuditio, faccia alcuna electione da savio. 

Sopra l’ottavo rispose, non conoscer Ser Filippo, et conseguentemente non 
poter trattare del’altre cose contenute in detto interrogatorio. 

Sopra il nono rispose, haver quei Padri per tali, ma non atti a indovinar 
quel che uno babbi nel cervello. 

so Sopra il decimo rispose, che se conoscessi quel clic vuol faro un testamento 
per tale quale si dice nel’interrogatorio, che non farebbe, nè interrerebbe ad 
alcuna di quelle cose che quivi si dicono ; et crede che così farebbono gli altri. 

Sopra P undecimo rispose : alla prima parte, che tiene esser cosa da savio il 
pensar alla morte; et alla ‘2 a , credere che uno clic pecca in uno liuraore pensi 
continuamente a quello stesso humorc. 

Sopra il dodicesimo rispose, che in simil particolari terrebbe che la fussi cosa 
da savio ; ma non per questo haver per impossibile che uno non savio pensassi 
a simil sorte di cose. 

Sopra il tredicesimo rispose, non potersi, quando non ci fussino altri argu¬ 
to monti tla coniecturare il giuditio d’ uno che gl’ allegati nell’ interrogatorio, non 



92 


IX. DEPOSIZIONI DI GALILEO ECO. 


cento, che servino per fabbricare et di nuovo ergerò una chiesa nel tal luogo et nel tale », 
et gli nominassi; così, « Lascio » verbi grati a «800 V' u , perché si faccia una cappella nella 
tal chiesa, et nella tavola vi si dipinga particolarmente il santo per chi io porto il nome» : 
però che concetti direbbono che lussino questi, da lmomini savi o no. 

14. Itein, quel clic no direbbono d’uno clic facessi un legato a un suo aulico, verbi gratta 
di millo scudi, perchè al suo primo ligliuolo gli ponga il nomo del testatore ; et però so 
1’ haver di queste consklerationi par clic sia da homo sensato o no. 

15. ltom, se tengono atto d’homo savio il ricordarsi do’suoi parenti in un suo testamento, 
a una persona facullosa. 

1(5. item, se par loro clic sia cosa da homo sensato quella di colui, glie facendo de’legati io 
di somme determinate, a tino che il suo bcredo non Labbia così a esser asti-etto in un 
subito, va pensando di mettervi qualche tempo prefisso. 

17. Item, so par loro clic sia cosa da homo giuditioso questa, d’un clic fa testamento et 
lascia a una figliuola di qualche suo parente una somma, et per non gettare in arcata, 
dice del nome « della quale di presente non me ne ricordo, et a lei io lascio, verbi gratta, 
mille scudi, alla prima figliuola del tale mio parente non maritata », rispetto che no ha 
dell’altre non maritate, et fa questa distinctiona per levare le disputo; so questi concetti 
gli paiono da persone di buon giuditio. 

18. Item, so tengono, li dottori o cittadini antichi, che fecero li Statuti del Connine di 
Firenze, fossero homi ni giuditiosi et di bello ingegno, non mossi da luimori ot. passiono 20 
humano, da non faro lo cose a caso, ma per il ben essere della Republica. 


si poter inferire se non a retto discorso ; ma non però esser tali le cose conte¬ 
nute, che non prosino sovvenire et venir in mente etiamdio a uno clic babbi 
l’ingegno offuscato. 

Sopra il quattordicesimo rispose, che da quello che è contenuto nel’interro¬ 
gatorio arguirebbe, quel tale haver caro che molti havessino il suo nome, et non 
per questo esser attioni tali che le non prosino esser fatte così da uno savio 
come da un che non sia savio. 

Sopra il quindicesimo rispose, tenerlo atto di persona amorevole, perchè il 
donare inferisce amorevolezza, che può proceder tanto da saviezza quanto da 30 
non saviezza, vedendosi per sperienza elio non solo i savi donano, ma gli stolti 
ancora. 

Sopra iL sedicesimo rispose, simil sorto di considerationi potersi bavero così 
un homo savio come non savio, atteso che moltissimi accidenti et moltissimi ri¬ 
spetti possono indurre il testatore a legare et lasciare una cosa in tempo de¬ 
terminato. 

Sopra il diciassettesimo rispose, non ci si ricercare tale exquisitezza di 
giuditio, che non possa venire in mente a un giuditio retto come a uno non 
così retto. 

Sopra il diciottesimo rispose, creder quanto si contiene nel’ interrogatorio, io 
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19. Item, se tengono per homo savio colui che ili qualche sua nctiono, ot. massime 
d'importanza, per non errare si referissi in tutto et per tutto agli ordini ot statuti 
della città. 

~0. Item, so si trovassi uno clic havessi in un suo testamento fatto ot osservato quanto 
si è detto ne’ precedenti interrogatorii, in che concetto 1’ harobbono, di pazzo o di savio. 

21. Item, so può esser che qualoh’uuo per corto spatio di tempo sia assalito da qualehc 
humor maninconico, ot poi ritorni in buona disposinone; et so però essi dirobbono che gli 
havessi a esser sempre pazzo. 

22. Item, che sorte di pazzie sien quello che guastano un testamento. 

10 23. Item, qual tengono ohe sia più atto da homo savio, il far testamento o il fare do¬ 

natone. 

24. Item, so potrebbe essere clic una persona, per qualche settimana o mese innanzi elio 
faccia testamento, Imvossi fatto qualcho digressione col cervello, et poi si riduca in buon 
essere et faccia testamento; se per questo essi dirobbono che quel tale si potessi diro 
esser sempre pazzo. 

25. Item, sieno domandati so può essere che una persona mentre è in buona disposinone 
faccia testamento, ot dipoi entri in qualcho strana fantasia, et in questa siimi fantasia faccia 
una donatiouo; ot so essi testimoni tengono che per questo si potessi inferirò clic quel 
testamento, fatto in buoua dispositene, havessi da esser nullo, come potrebbe avveniro 

20 della donatiouo. 


Sopra il diciannovesimo rispose, non si poter da un’ attione sola giudicare la 
saviezza di alcuno, atteso die l’operare saviamente consisto nel fare tutte le sur- 
attioni rettamente, et non alcuna solamente, ot il mancar di giuditio si può com¬ 
prendere da alcune, senza clic tutte inferischino tal man carnei ito. 

Sopra il ventesimo rispose, che se quel tale non 1’ havessi por altre conie- 
cture conosciuto di prima per discorso offeso, giudicherebbe 1’ attioni contenute 
negl’ interrogatorii, che un matto in questi particulari havessi operato da savio. 

Sopra il ventunesimo rispose, poter essere di simil sorte persone ; ma cert’al¬ 
tre sono, che si arrecono certo lor fantasie, et non escon mai. 
so Sopra il ventiduesimo rispose, poter essere infinite, clic sarebbe cosa tediosa 
il narrarle. 

Sopra il ventitreesimo rispose, credere che molte volte sia più atto da savio 
il far testamento, et molt’ altre il far donatione, secondo le diverse occasioni che 
si porgono. 

Sopra il ventiquattresimo rispose, potere essere che qualcliuno per qualche 
tempo esca del sano discorso, et poi vi ritorni ; et facendo in tal suo ritorno 
testamento, lo stimerebbe che tal testamento valessi. 

Sopra il venticinquesimo rispose, esser da tenersi conto delli instrumenti 
fatti in buona disposinone di mente, et da preporsi sempre a quelli clic sien 
•io latti altrimenti. 
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Filza C, cnr. 207r.~215f. 

Interrogatomi da farsi per la parte di M." Maddalena de' Ri casali, nobìl Fiorentina, 
come tati ice testamentaria delle rede dei quondam Magnifico Mesa. Braccio da liicasoli 
Baroni, et del Magnifico S. or Cavaliere Francesco Maria da liicasoli, come padre et le¬ 
gittimo adminislratore della Margherita, maggior sua figliuola, legataria respet tir amente 
di Mcss. Griovambatista da liicasoli, netti nomi che sono comparsi, senza però prciuditio 
alcuno delle ragioni, di detto comparente in detti nomi, et senza prciuditio d’esser com¬ 
petente et incompetente perla domanda fatta per la detta M. a Maddalena , come si dice, 
et per altre asscrte comparse , per le quali non intendono in modo alcuno prciudicarsi, 
ma lutto a cautela et senza alcuno loro prciuditio delle loro ragioni; itili testimoni da esa¬ 
minarsi per la parte della nobile M. n Maddalena de' liicasoli, donna di Iacopo Quaralcsi, io 
assorta comparente netti asserti nomi, che è comparsa. 

In prima, sieno domandati se sanno quello importi diro il falso, et die a chi dico il 
falso no va pena corporale, et perdo l’anima: però sieno advortiti a dire il voro. 

Innanzi che si venga all ’ examine de' testimoni indotti per la parte di della Mng- 
dalena de * liicasoli et Quaratesi , intendono da M.« Mugdatemi, come tutrice , et il Sig. r Ca¬ 
valiere liicasoli-, che li testimoni da indursi dalla detta nobile, M. n Mugdafena si exami- 
nino sopra Vinfrascritti inlcrrogntorii primordiali, con protestatione che non li cxaminando 
prima, innanzi che si venga all'examine d'essi sopra capitoli della detta assorta actricc, 
di nullità di testimoni. 

In prima, sieno interrogati se ciascuno che si examina in lina lite, a requisitione di 20 
qual si voglia persona, è tenuto ancora a rispondere all’interrogatorii della parte con 
verità, o dire tutto quello che sa di elio ò interrogato, et altrimenti facendo so aggrava 
la sua conscientia ot è tenuto alla rostitutione. 

2. Dimandinsi quando hebbono notitia che Mesa. Giovamhatista liicasoli facessi testa¬ 
mento, se nel tempo che detto Mesa. Giovamhatista stette in villa a Terenzano, o quando 
di quivi fu tornato iu Fironze in casa sua, et dichino quanto di poi elio fu tornato in 
Firenze. 

3. Item, dichino se nel tempo che stet te a Terenzano, villa del cognato, et di poi che fu 
tornato in Fironze in casa sua, et intino che la Gran Duchessa fece l’entrata, che fu al¬ 
l’ultimo d* Aprilo, se detto Mesa. Giovambatiata liicasoli giocava a picchetto, a giulè, a 30 


Sopra il secondo interrogatorio dello parti, perchè do’ primi dua ò stato in¬ 
terrogato di sopra, rispose, parergli che si sia detto di sopra a bastanza, et clic 
consuoni il medesimo. 

Sopra il terzo rispose, di siinil particularità liavei'ne trattato nel’ altra esa¬ 
mina per conto della lite vertente sopra le donationi, et a quella rimettersi in 
tutto et per tutto, sapendo d’haver detto la verità, perchè al’bora liavea molto 
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sbaraglino o a Rcacclii con diverse persone e gontilhuomini, ob so sapeva del giocavo a ninni 
o altri giuochi il conto suo. 

4. Itera, se loro hanno roso doppo il giuoco, o hanno sentito che nitri hahhin reso loro 
li danari vinti al «letto Giovani! mtista al giuoco. 

f>. Il era, dichino se loro praticavano con detto Mess. Giovamhatista Ricasoli dipoi elio 
tornò da Tercnzano in Firenze, et so offoso alcuna persona in dotti o in fatti, ot elio et 
«piando et di elio sorto parole o fatti; et dichino li contestimoni elio fumo presenti a tali 
sorte di parole et fatti, et. se fu in casa sua, o d’altri, o fuori, et dove et in elio luogo, 
et «pianto volte, ot «pianto vi corso 1’una dall’altra. 

fi. Itera, dichino se ò solito, li giovani nobili ot ricchi, come ora Mess. Giovambatistn, 
no’ tempi di nozze do’ nostri Signori Padroni, vestire alquanto meglio del solito. 

7. Itera, so sogliono li parenti lasciar fare li fatti suoi, come pagare, risquotere, girar 
partite in banchi et comprare robbe et altro simili c«>se, a quelli clic publicamentc man¬ 
cano di giuditio et intelletto, essendo sopra questo in Firenze bellissimi ordini, elio può 
essoro loro proliibito ciò fare. 

8. Itera, sosi può dire uno giovane privo di giuditio et al tutto di monto pazzo, elio 


particularitìt nolla memoria, lo «piali, por la lunghezza del tempo, non gli sov¬ 
vengano tutto di presento; ot però voggasi quella, elio fa a proposito del tutto. 

Sopra il quarto risposo, rimettersene alla medesima esamina, et in particu- 
20 laro lui medesimo ricordarsi liavergnone resi. 

Sopra il quinto risposo, non saporo elio gl’offendessi alcuno nel tempo elio 
dice l’interrogatorio, so non che, stando con grandissimi sospetti, teneva che i 
parenti lo volessino ingannare, elio i medici gli «lessino lo medicine al contra¬ 
rio, elio gl’ liosti et lor garzoni lussino birri et spie, ot bavere, mosso da «letti 
sospetti, usato parole inconvenienti contro a Mess. Neri Ricasoli ot contro a 
Mess. Iacopo Quaratesi, che l’kavean rimenato «li Pistoia in Firenze per forza: 
et «piosto soguì doppo elio la Gran Duchessa hebbo fatto 1’ entrata. Et simil¬ 
mente in Lucca disso molta villania al medesimo Mess. Neri, credendo che lo 
volessino ingannare ot condurre alla mazza. 

3<) Sopra il sesto risposo, esser usanza cho simil sorto di personaggi vestin me¬ 
glio a così fatto occasioni. 

Sopra il settimo rispose, poter avvenire che molti parenti, de’ quali l'uno 
non sia più propinquo del’altro, non voghilo ingerirsi in metter mano negl’al¬ 
imi negozzii, acciò, riuscendone qualche sinistro esito, non sia attribuita tutta 
la colpa a quel parente; et poter accader die uno la rimandassi al’altro, come 
si suol dire por proverbio: i quali rispetti non impedirebbono un padre o un 
fratello, in quella maniera cho avviene in un altro non tanto congiunto. 

Sopra l’ottavo rispose, cho so no rimetto a quel’altra esamina, come ò detto 
di sopra. 
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giocassi a primiera, a picchetto e sbaraglino et scacchi, quali giuochi ricercano in loro 
ingegno, accortezza et giuclitio. 

9. Item, so vbidono detto Mesa. Giovambatista giocare, et con «dii et quante volto et 
dove; et se vedovano che quando vinceva si rallegrava, et quando perdeva si condoleva; 
et so viddono, in mentre che giocava, faro coso insolite 

30. Item, so il vestire di raso, a un giovano nobile et ri celio, si può diro di soperchio, 

11. Itera, so viddono o hanno sentito diro che Giovambatista stette in casa sua in 
Firenze, nelli affari di dare et d’bavero, con diverse persone prese errore no’conti, o a 
danno d’ altri o suo (sic). 

12. Item, se da poi che tornò in Firenze et stotto in casa stia, so ora interrogato, ri- io 
spondeva a proposito, ot parlava, ancora senza esser domandato, a proposito. 

13. Itera, se erodono che le porsone da bone et di conscienza giucassino di buono con 
uno che notoriamente et palesemente funsi sempre privo di giuditio et discorso buono, et 
loro con simili giuchcrcbbouo. 

14. Itera, so uno, benché havessi occupata la mente da qualche strana fantasia, rna non¬ 
dimeno si sforzassi d’apparire accorto ot gentile nel praticare, si può verisimilmento dire, 
lui essere privo di giuditio, o discorso buono, o se si può dire tutto il contrario. 

15. Item, dichino che cosa sogliono fare quelli che sono talmente privi di giuditio da esser 
giudicati odiabili a fare li fatti sua. 

16. Itera, domandinsi se hanno mai visto, o letto, o sentito leggero, il testamento di 20 
Mohs. Giovambatista da Ricasoli. 

17. Item, dichino se noi dì stesso olio detto Mess. Giovambatista fece testamento, gli 
parlorno in buon proposito et di sana monte. 


Sopra il nono rispose, rimettersene come di sopra. 

Sopra il decimo rispose, non gli parer cosa di soverchio. 

Sopra 1’ undicesimo rispose, non sapere niente. 

Sopra il dodicesimo rispose, haverlo sentito parlare et rispondere a propo¬ 
sito in quello stesso tempo che dice l’interrogatorio, se bene e’ parlava di cose 
disorbitanti et impossibili, alcune volte. 

Sopra il tredicesimo rispose, non bavere per homini dabono quelli che gio- 30 
cassino con qualunche persona, purché e’ la volcssino ingannare. 

Sopra il quattordicesimo rispose, come di sopra, non si poter da alcune 
attioni solamente inferire il retto o torto giuditio d* alcuno, ma da quelle clic 
son frequentate. 

Sopra il quindicesimo rispose, esser molte le cose che fanno quelli clic sono 
privi di giuditio, et poter le medesime cose, secondo i diversi propositi ot occa¬ 
sioni, esser da savi et da matti. 

Sopì a il sedicesimo rispose, non 1’havor nò visto nè sentito leggere. 

Sopra il diciassettesimo rispose, non sapere quando si facesse testamento, nè 
se in quel dì gli parlò. 


40 
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18. Itorci, ne noi tempo ohe Mesa. Giovambatista stette in Firenze in casa min, quando 
tu tornato da Toronzano, alcuna volta, ragionando con alcuni, discorreva bene et sensa¬ 
tamente et da savio. 

li). Itorci, so credono olio li banchieri, per ordino o parola d’ un huomo del quale fossi 
publica voco et fama (dio lussi privo di giuditio o discorso buono, girassino partito o corc- 
tassino danari, maximo essundo li banchieri accorti ot informati. 

20. Item, so sanno, elio Giovambatista giocando et perdendo, gli erano resi li danari 
palesemente o in qualche altro destro modo, nel tempo che fu a Teronzano et di poi che 
tornò in Firenze infino fece l’entrata la Gran Duchessa, ot quante volte et che somma 

10 et chi turno quelli che li rosolio, et so loro li rosolio et che somma et quando, et dichino 
li testimoni. 

21. Item, so si può dire che un giovano ricco e nobile, mettendo in ordine la sua casa, 
pari qualche stanza di corami, faccia un padiglione di drappo et procacci qualche argen¬ 
teria, facci cosa da pazzi, o quollo che fanno il più de’ sua pari. 

22. Item, dichino elio vestiti si fece Hess. Giovambatista nel tempo che stetto in Firenze 
in casa sua, che tornò da Terenzano. 

23. Item, che coso providde per abbigliare la sua casa. 

24. Item, so in dotto tempo trattenne li sua amici, forestieri et nostrali, con gentilezza 
et amorevolezza. 

20 25. Item, so in detto tempo fu al banco de’ Ricci più volte a girar partite et tirare ot 

contare danari. 

2(1. Item, se credono elio li bottegai et artieri, come setaiuoli, fondachi, mereiai et sarti, 


Sopra il diciottesimo rispose, esser vero che in quel tempo alcune volte, in 
alcuni propositi, rispondeva da savio. 

Sopra il diciannovesimo rispose, non sapere quel che si farebbono simil ban¬ 
chieri. 

Sopra il ventesimo rispose, liaver (letto di sopra et nel’esamina ancora al¬ 
tra volta fatta nella lite sudetta, alla quale si rimette. 

Sopra il ventunesimo rispose, non esser cosa fuor del’ ordinario fare quanto 
so si contiene nel’ interrogatorio. 

Sopra il ventiduesimo rispose, non se ne ricordare, o haverlo detto in quel*al¬ 
tra esamina. 

Sopra il ventitreesimo rispose, parergli ricordarsi di certi corami, sedie, et 
molte terre di Faenza. 

Sopra il ventiquattresimo rispose, haver veduto in detto tempo raccòrrò gra¬ 
tamente i suoi amici, et in particulare quelli de’ quali lui non sospettava et non 
havea con loro conferiti i suoi huraori. 

Sopra il venticinquesimo rispose, non sapere ragionar niente. 

Sopra il ventiseiesimo rispose, che crede che se tali artisti tenessino o sa- 

7. Item, tanno, C — 


XIX. 
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(lessino robbe et, fncessino debitore uno elio fusai del continuo privo di gimlitio et discorso 
buono, e per tale fusai tenuto ot. reputato. 

27. Itera, dichino in che parto et. per cln? giudichino il testamento di Mena. Giovnmbatista 
testamento da pazzo, massime CBSondo con tanto ordine ot accortezza disteso. 

28. Itera, dichino se sanno, mentre stetto Mesa. (ìiovnmlmtmta in Firenze, tornato di 
Terenzano, che praticassi con gli amici con modestia, gentilezza ot creanza. 

29. Itom, se in detto tempo lovò tagli di rascia dal fondaco de’ lieti et da altri, otclic 
quantità. 

30. Itera, se in detto tempo andava per Firenze solo, et se lo viddono solo, ot quante 

volte ot quando, et se accompagnato et con chi. 10 

31. Itera, se in detto tempo, volendo, haverehlie possato offendere sé stesso et altri. 

32. Itera, so in dotto tempo fu a levar drappi a’ setaiuoli, et così a’ mereiai et sarti, 
et a quali particularinento, ot so ordinò alcuni vestiti accortamente, come ricercava quel 
tempo che facessi un suo pari. 

33. Itera, so in detto tempo offese nini alcuno con pugna o con altra cosa, et quando 
et chi presente, et quante volte, et elio sorte d’ offesa. 

34. Itom, se viddono in detto tempo detto Giovainhatista ot sentirmi usare parole di- 
shoneste o villane, e tirare c’ sussi, et mostrare le parte vergognoso, quando andava fuori, 
et quante volte et quando, et dichino li contestimoni. 

35. Itom, so viddono Mesa. Giovainhatista, quando desinava o cenava in compagnia deili 20 


pessino che uno fussi privo di giuditio, non gli durebbono niente, so non a da¬ 
nari contanti. 

Sopra il ventisettesimo rispose, non liaver visto il testamento, et per ciò non 
ne poter far giuditio. 

Sopra il ventottesimo rispose, esser detto di sopra altra volta. 

Sopra il ventinovesimo rispose non sapere ragionarne. 

Sopra il trentesimo rispose, non se ne ricordar così bene, ma parergli che 
andasse poco fuora, et di quelle poche volte andava in sua compagnia esso te¬ 
stimone; et parergli ancora liaverlo visto fuora con Iacopo de’Medici, con 
Mess. Lorenzo Giacomi™ et con Mess. Giovainhatista Strozzi. 80 

Sopra il trentunesimo rispose, creder di sì, et la cagione esser perchè, non 
stando legato, potea pigliar delle occasioni da farsi del malo. 

Sopra il trentaduesimo rispose, non sapere niente, salvo che, vedendo die 
teneva sarti in casa che gli faceano vestiti, si può immaginare elio Giovamba- 
tista havessi levati simil sorte di vestimenti et drappi da qualche bottega. 

Sopra il 33 mo rispose, non liaver mai veduto che gl* offendesse alcuno di fatti. 

Sopra il trentaquattresimo rispose, non liaver visto nò sentito cosa di che 
nel’ interrogatorio. 

Sopra il trentacinquesimo rispose, haverlo veduto mangiar pulitamente, et 
esso testimone esser stato uno di quelli che si trovò a mangiar seco, et degl' altri 40 
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amici sua, so mangiava pulitamente et con creanza, et quanto volto ofc con olii, ot so loro 
vi si trovorno, et chi orano presenti. 

36. Iteui, se creilo olio uno che sia publicamcnte tenuto pazzo, un sacerdote lo comu¬ 
nicassi. 

37. Itemi, so in dotto tempo elio stette in Firenze si comunicò dotto Mess. Giovamba- 
tistft, et per chi ot quando. 

38. Itcm, so in detto tempo riscosso lotterà di cambio, ot da chi. 

39. Itcm, so sanno clic detto Giovanibatista spendeva udii sua affari cautamente et con 
rispiarmo. 

io 40. Ilom, so andorno mai con Giovambatista a banchi o botteghe, et quanto volte et 
con chi, et quando ot in che tempo. 

11. Itcm, so mai persona alcuna d’ordine di Mess. Giovambatista levò danari di qualche 
banche por pagarli ad altri, ot dichino chi et quanto volto ot da che bancho, et se da poi 
tornò Mess. Giovambatista da Teronznno, et so questo loco mai Moss. Iacopo, suo cognato, 
ot Mess. Ruberto Pandolfini. 

42. Itcm, dimandimi se sanno elio Iacopo, suo cognato, liabbia giocato seco, ot quanto 
volto, et so in Firenze o in villa, et chi orano quelli che giocavano con osso lui. 

43. Rem so loro si sono examinati altra volta nella causa vertente in fra Mess. Gio¬ 
vanni da Ricasoli et M.“ Magdalona do’ Bicasoli no’ Quaratesi, et. so hanno risposto alli 

20 interrogatorii elio fumo loro fatti da detto Ricasoli; et dicendo di si, domandimi so con¬ 
fermano il doposto da loro sopra tali interrogatorii. 

44. Itera, domandimi se hanno dotto il vero di quello che hanno doposto sopra dotti 
interrogatorii. 


ancora, corno Mess. Neri et Giovanni suo fratello; et la mattina del’ entrata della 
Gran Duchessa vi era una tavolata grande di parenti et amici. 

Sopra il 36 rispose, non ne sapore ragionare. 

Sopra il trentasettesimo rispose, non lo sapere. 

Sopra il trentottesimo rispose, non sapere niente. 

Sopra il trentanovesimo rispose il medesimo, 
so Sopra il quarantesimo rispose, non esser mai ito, nè sapere chi sia ito seco. 

Sopra il quarantunesimo rispose, non sapere niente dello cose contenute 
nel* interrogatorio; 

Soin a il quarantaduesimo rispose, non sapere che Mess. Iacopo, suo cognato, 
giucassi con Giovambatista, ma haver giucato bene esso testimonio, et veduto 
giucare ancora Mess. Neri et Giovanni llicasoli et Iacopo di Mess. Lione de’ Me¬ 
dici, et questo esser stato in Firenze. 

Sopra il 43 rispose, essersi esaminato nella causa ut ibi , et a quella in tutto 
et per tutto rimettersi, et haver risposto suftitientemente agl’ interrogatorii, et 
così confermare il suo detto. 

40 Sopra il quarantaquattresimo rispose, haver deposto il vero sullitientementc, 
come nel precedente. 
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45. Itero, diraandinai olio atti di pazzi habbia fatto Mesa. Uiovambatiida nel tempo che 
stette in Firenze dal dì 20 di Marzo, ohe tornò da Teron/ano, in fino al dì 20 d’Aprile, 
ot poi por tutto il mese d’Aprilo lòtti), et dichino li contesti, et quando et quante volto. 


Sopra il primo capitolo, in causa di loro sapere. 


1. Dimandi usi so detti testimoni stettono continuamente con detto Mess. Giovarobatista 
dal raose di Novembre 88 in fino a di primo di Gennaio 1580 ; et dichino dove stettono 
con dotto Mesa. Giovambatieta et quando et di che tempo et quello «li vedessi no faro in 
detto tompo, ot se qualche volta stava savio ot prudente, elio pareva non haveasi mal 
nessuno. 

2. Itera, so si poteva et può più pronto dire elio Mess. Giovarobatista havossi di lucidi io 
intervalli, elio o’ tassi inentocapto. 

3. Itera, so viddono sempre dotto Mess. Giovarobatista staro di continuo nel modo di 
che nel capitolo, et dichino de’ contestimoni. 







Sopra il quarautacinquosimo risposo, che se no rimette, conio ò dotto, in 
tutto et per tutto ali’ altra esamino. 


Examinato sopra il primo, secondo, terzo et quarto capitoli del’ inducente, 
quali letti minuti8simaulente, disse, delle cose in quelli contenuto haverne detto 
a sufficienza et a lungo in quella esamina sudetta, alla qunle in tutto et per 
tutto si rimette, et. quella confermò in ogni miglior modo ctc., poi che vede 
esservi lo medesime cose, ot non ci esser ne’ capitoli cosa di nuovo. so 

Sopra il primo interrogatorio delle parti rispose, potersi sodisfare, per quello 
cho gl’ ha deposto in quel’ esamino, a tutto quello elio dice l’interrogatorio con¬ 
cernente il primo capitolo. 

Sopra il secondo rispose, liaver conosciuto, in Giovambatista, offeso una parto 
del giuditio, immaginandosi d* bavere a esser giustitiato, clic il Gran Duca 
Francesco et il fratello suo lussili vivi, et simil cose, delle quali ragionandone 
parlava sempre nel medesimo proposito, credendolo; ma di altri affari, non con¬ 
cernenti a questi suoi liumori, ne parlava a proposito ; et però parergli clic in 
quelli humori particnlari non havossi lucidi intervalli, ancor elio negl’ altri affari 
parlassi giuditiosamente. so 

Sopra il terzo rispose, haver detto l’animo suo nel’interrogatorio precedente. 

E ben vero che non ne ragionava sempre sempre ; ma quando ne ragionava, 
credeva queste sue fantasie esser vere. 

13. dichi no d. conteilimoni, C — 
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Filza C, car. 204r.-f. 

Interrogatorii per la parte della Gabella, sopra il capitolo primo. 

1. Itom, aieno domandati so potrebbe essere, secondo loro, che in quelli quattordici mesi 
elio «lice il capitolo, vi fossi di molti mesi, sottiinane et giornate clic Giovambatista stessi 
in buon proposito, et so potesse essoro una di quollo nella quale fece testamento. 

2. Itom, so gli hanno visto, o sentito dire, elio ci siono di quelli che alcuna volta hanno 
di questi liumori, ma non continovano sempre, et poi ritornano al segno et. fanno di poi 
dolio coso sensato et da homini prudenti ; et so Giovambatista potrobbo essoro elio fusai 
uno di quolli. 

Filza C, car.215(.-217r. 

io Sopra il secondo capitolo, in causa di loro sapere^. 

1. Dimandinsi, so dal mese di Novembre in lino alli 20 di Marzo in circa, nel tempo rii 
clic nel capitolo, so fumo presenti allo pazzie et coso elio si dice in detto capitolo bavore 
fatte dotto già Moss. Giovambatista; et chi vi era con loro presento, et quanto volte, et 
in elio tempo, ot dove, et so in casa o fuori; et quanto stava da una volta a un’altra, 
clic non facessi niente et paressi savio ; ot so vi corrova qualclio volta spatio di tempo, 
clic non faceva niente; et so stava in modo elio pareva elio non lmvossi malo nessuno. 

2. Itcrn, se uno elio ha li liumori malinconici, c]ualcbe volta sta in tal modo elio pare 
elio non babbi mal nessuno, ot in cervello come uno sano. 

3. Itom, so dotto malo si poteva diro esser venuto por accidento, et non per natura, 
20 rispetto elio non smaltiva. 


Sopra l’altro interrogatorio della Gabella, concernente il primo capitolo, ri¬ 
spose, non haver praticato continuamente con Giovambatista, nò haverlo ogni 
giorno tentatolo in questi suoi liumori, se vi era o non vi era. 

Sopra il secondo rispose, essersi dichiarato più volte di sopra in altri inter- 
rogatorii simili. 

Interrogatorii del secondo capitolo. 

Sopra gl’ interrogatorii delle parti, concernenti il secondo capitolo, così in 
causa sdentine, come ancora sopra del primo, che dico < Domandinsi etc. >, ri¬ 
spose il medesimo che di sopra, che si consideri la prima esamina, elio dice 
so il tutto. 

Sopra il secondo rispose, poter essere clic uno celi per qualche tempo et occa¬ 
siono i suoi liumori ; ma non per questo si può inferire di sanità assolutamente. 

Sopra il terzo rispose, non lo sapere. 


<0 l’or la imrto di Maddalena Quaiutksi. 
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4. Ii.ein, so lo vitklono quando stava in Firenze, tornato di villa da Teronzano, che fu 
da’20 di Marzo 1588 a tutto Aprile 15^1), ot praticorno in detto tempo oon ti imamente 
Beco, et so Btottono mai a cena et a deBinaro -seco. 

5. Itom, bo andorno fuori seco, ot so lui andava allo botteghe a comperare quello vo¬ 
leva, et so gittava via il suo. 

0. Itcm, se viddono faro in dotto tempo cosa alcuna da mentecatto, et elio cose, et 
quando, et chi vi ora presente volta per volta, ot quante volte, ot so in casa o fuori. 

7. Itera, so quando era fuori, o in casa, con qualelmno, discorreva bene et ragionava 
benissimo, et. nop diceva nè faceva coso da pazzi. 

8. Itera, se può essere che dal di 20 di Marzo 1588 infino a tutto Aprile 1580 non babbi IO 
fatto alcune pazzie, nè altro che non fusai da savio, ot li testimoni non lo sappi no, o non 
no hnbbino uotitia o Bcientia. 


Filza C, car. 20it.-205r. 

Interrogatorii sopra il sfrondo capìtolo, per la parte tirila (tabèlla. 

1. Itera, quanto tempo tìiovambatista ideasi a Bonazza, quanto a Firenze, quanto a Te- 
ronzano, in che giorno egli tornò in Firenze, et se ritornò in dette ville. 

2. Itera, sieno domandati so può essere elio si trovino di quelli elio farcino delle piaco- 
volezze et delle burlo et fìnghino dello coso burlnvoli, et non per questo 8e le crcdino, ot 
se Giovambatista potrebbe esser elio fusai stato uno di questi. 

3. Item, se credono, o 8e sanno, ohe quelli cho tengono d’havere n essere giustitiati, elio 
questi tali faccino testamento; et se Giovambatista era uno di questi, che bì arrecava 20 
questa fantasia, come, così, si mosse a far testamento, poi che, secondo la sua fantasia, 
in ogni modo la roba havea andar nel fisco. 


Sopra il quàrto rispose, haverlo detto di sopra, sì come ancora in quell’al¬ 
tra esamina. 

Sopra il quinto rispose, essor dotto di sopra altra volta. 

Sopra il sesto rispose, esser detto di sopra et nel’ altra esamina. 

Sopra il settimo rispose il medesimo. 

Sopra 1’ ottavo risposo, poter essere clic non babbi fatto delle pazzie, et che 
lui non sappia che sia stato senza farle. 

Sopra gV interrogatorii della Gabèlla concernenti il secondo capitolo. 80 

Quanto al primo rispose, riferirsi a quel’ altra esamina. 

Sopra il secondo rispose, poterne esser di quelli che faccino burle et piace¬ 
volezze ; ma non creder già che in simil partioulari Giovambatista facessi per 
burla nè per piacevolezza. 

Sopra il terzo rispose, che messo uno inconveniente, nc possono seguitar molti. 
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4. Itcm, sa amino olio Giovambatista facessi testamento, prima o poi elio dicessi parole 
o laccasi atti inconvenienti, o ho l’ limino .sentito diro et da ohi. 

Filza Cl, car. 217r.-2I8*. 

Sopra il terzo capitolo, in causa di loro sapere (*>. 

1. Diraandinsi, quello sappino dolio coso contenute in dotto capitolo, et se sono stati 
proseliti di continuo allo cose di olio in esso, et quante volto sogni quello elio in esso si 
dico, ot quando et dove, ot dichino li contestimoni. 

2. Itero, so sanno elio detto Moss. Giovambatista stessi continuamente in detti huniori 
dal dì elio tornò da 'Perennano in Firenze, elio fu il dì 20 di Marzo 1588, et poi infino 
all’ultimo d’Aprilo 1589, o puro so cossorno mai li dotti lmniori et se stava in buono essere 

10 qualche volta. 

8. Itein, se sanno elio Iacopo Qunratesi giocava o gincò in detto tempo o prima, a Te¬ 
rminano con detto Mesa. Giovambatista, ot so chi vinse danari, et se e 1 rendè detti danari 
a detto Giovambatista, o chi li rendè per lui. 

4. Itein, so credono die Iacopo, suo cognato, non glie ne rendesse, perchè gli vinse a 
persona elio era in corvello quando giocava. 

5. Itein, didimo che somma di danari e’ mandò male detto Giovambatista in detto 
tempo, ot in elio, et «piando, et con chi, ot dichino li contestimoni, et se quando era in 
Firenze, et a quanti giorni (l’Aprile. 

(>. Item, dichino se fumo presenti a quello elio dicova Giovambatista, come nel cnpi- 
20 tolo, et quando et dove e’ fu, et se in casa o vero fuori di casa, et quante volto ot con chi 
parlando, et dichino li contestimoni. 


Sopra il quarto rispose, non sapere quando si facessi testamento, et conseguente¬ 
mente non liaver che dire altro circa al* interrogatorio et cose in quello contenute. 

Interroflatorii del terzo capitolo. 

Sopra gl’ interrogatorii della parte, concernente il terno capitolo, et quanto al 
primo, rispose, clic si può sodisfar ciascuno in quel’ altra esamina, come è detto 
altra volta, poi che così i capitoli corno gl’inteiTOgatorii par sien d’un mede¬ 
simo sapore. 

Sopra il secondo rispose, essersi sodisfatto di sopra, et nell’ altra esamina, in 
30 più luoghi. 

Sopra il terno rispose, essersi detto di sopra, dove si tratta di giuoco. 

Sopra il quarto rispose, liaver detto di sopra quel che ne può dire, perchè 
non sa che giucassi con Mess. Iacopo. 

Sopra il quinto rispose, non sapere questi particulari. 

Sopra il sesto rispose, liaver sodisfatto altra volta nel’ esamina maggiore, et 
non ci veder cose di nuovo, fuor di quel che di sopra ha deposto. 


**» Per la parte di Mad»ai>kna Quakatbsi. 
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Filza 0, car. 205r.-206r. 

Sopra gl' interrogatori} concernenti il (erto capìtolo, per la tìniella. 

1. Item, se sanno ohe GiovanibatiBU si comunica »» quali» l'mtqu» olio #»crli tornai di 
villa, qual Pasqua fu alli «Ina (l’Aprile lf»HS) ; et so, «ondimi romunii nto, rrnlono elio il sa¬ 
cerdote gli Imvessi conferiti i Sacramenti, se (iiovandiatiilu non lini stato in cervello. 

2. Item, so vero è che al principio d’Aprile 1589 gli liavi n quell’humore di bavera 
essere giustitiato et la roba giro nel fisco; perché, doppo che fu tornato di villa, fece 
testamento, però che questo non era cosa da fard per uno che non funsi in cervello; et 
quello che no dicono. 

3. Item, so può essere che uno resti assalito da simili luimori per certo spatio di tempo, 
et poi ritorni in buon essere; ut a»- li io vani batista potrebbe e ci» stato uno di questi, io 

Filza G, car. 2181. 

Sopra il Qiiarto capitolo, in causa di loro sapere n . 

1. Dimandinsi, se furilo presenti a quello che si dice in detto capitolo, et quando «'fu, 
ut quante vulte, ut in che modo, et dichino li conte.itiiumii. 

Filza 0, car. 20flr. 

Interrogatorii sopra il d n capitolo, per la parte della Gabella. 

1. Item, so dal principio (l’Aprile 1589 sin a Alaggio vi potessi) estere do'giorni elio 
Giovambatista fusai in buona disposinone. 


Sopra gl' altri interrogatorii della Gabella , che rimirano questo medesimo ca¬ 
pitolo 3°. 

Quanto al primo interrogatorio, rispose come di sopra no* primordiali. 

Sopra il secondo rispose, havor detto di sopra in un altro interrogatorio, che 20 
ò il medesimo. 

Sopra il terzo risposo nel medesimo modo. 

Interrogatorii dal 4" capitolo. 

Sopra gl’interrogatorii delle parti, concernenti il 4 ‘° capitolo, rispose essersi 
sodisfatto a pieno nel’esamina giò detta, et che si ricorra a quella in tutte que¬ 
ste et altre particularità che fanno a proposito. 

Sopra gl altri interrogatorii della Gabella, attenenti a questo capitolo, rispose 
essersi detto di sopra et nel’ altra esamina, et però si riferisce a quella, et che 
sarebbe s uper fluo et cosa tediosa ridir le medesime cose, et così non si poter errine. 

ni Por la parto di M addami» a Qb aratesi. 
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Filza 0, car. 218<.-219f. 

Sopra il Quinto capitolo, in causa di lor sapere 

1. Diuiandinsi, ae sanno che cosa aia publica voce et fama, et quanti kuomini la 
faccino. 

2. Itom, so sanno da olii cominciassi la detta publica voce et fama, et chi dotto il prin¬ 
cipio a dotta publica voce et fama. 

3. Itom, che persone fumo et erano quello dettono principio alla detta publica voce 
et fama, et se orano contadini, cittadini, o persone di grado. 

4. Itom, so è possibile che uno sia malinconico Bonza bavere offeso la memoria o il di¬ 
scorso. 

10 5. Itom, se uno che spendeva cautamente in vestirsi et mettere in ordino la sua casa 

da pari sua, può essere tonato privo d’ingegno et giuditio. 

0. ltem, so cognoscono et hanno cognosciuto M. ro Mariano, cerusico da Siena, Mess. Gio¬ 
vanni BarberiniMesa. Pandolfo Squarcialupi, Moss. Giovambatista Soderini, Mess. Do¬ 
menico Chiantini, Moss. Francesco Franceschi, Pandolfo Pamlollini, Lorenzo del Pollina, 
Moss. Alessandro Basini, Mesa. Lorenzo dolli Albizzi, Mess. Rombello Gagnani, et so gli 
hanno tenuti et tengono per huomini da bone et atti a dire il vero, et so l’hanno dotto. 


Kxaminato sopra P ultimo capitolo, della fama, disse, delle cose in esso con¬ 
tenute, quel medesimo elio si è fatto nella principale esamina della causa et 
della lite fra’lticasoli et P inducente, et però non occorrer reiterar le medesime 
20 cose, quivi apertamente et a lungo dichiarato. 

Sopra il primo interrogatorio della parte in questo proposito, rispose essersi 
dichiarato il tutto abastanza nella lite principale, come tante volte ha detto 
di sopra. 

Sopra il secondo rispose, non sapere da chi si havessi tal principio questa 
publica voce et fama delle cose di Giovambatista. 

Sopra il terzo rispose il medesimo, et che se ne rimette al vero. 

Sopra il quarto rispose, la maggior parte delti homini esser malinconici, 
et massime quelli che attendono alli studi, ma non crede gii\ che la malin¬ 
conia offenda la memoria et il discorso; ma che fa differenza grande fra la 
30 malinconia et gl’ humori malinconici, et la prima esser d’una spetia, et questi 
d’un’altra. 

Sopra il quinto rispose, essersi detto di sopra abastanza in altri propositi. 

Sopra il sesto rispose, non conoscer altri che lo Squarcialupi, il quale tiene 
per huomo dabene et atto a dir il vero ; gl’ altri disse non gli conoscere, et che 
se ne rimette. 

< l > Por Ih parto di Mardai.icna QtuiiATKSi. !*' Cfr. pag. 86, nota 3. 
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Filza fì, par. 20<ìr.-t. 

Sopra V ultimo, di fama, per la parie della Gabella. 

1. Item, sien domandati so sanno elio gli è ancora publica voce et fama, per Firenze et 
fuori, et fra persone degno di fedo, elio il testamento di Giovambatista è validissimo, fatto 
con tutte le solennità, et clic Giovambatista in quel tempo era in cervello et iu buona di- 
spositiono; et che il notaio è un homo da bone, et non 1* harebbo rogato; et i testimoni, 
buoni religiosi, et non aarebbono stati testimoni ; et se ancor loro 1’ hanno sentito dire, 
et da chi, ot chi siono stati presenti con loro, o se credono clic ci sia questa publica voce 
et fama. 

Filza C, car. 2I9L 

Itera, se sono debitori o creditori dell’ inducente et di Mesa. Tncopo, suo marito, et 
se parenti ot in che grado, compari, pigionali, iittuurii, fattori, Berve u servitori. 10 

Itera, quanto habhino in beni. 

Sopra gli altri generali siono domandati diligentemente. 


Sopra gl’ interrogatorii della Gabella, concernenti questo ultimo capitolo della 
fama, rispose, delle cose in esso contenute non supero niente, nò haver che dir 
cosa alcuna, et se ne rimette 

Interrogato circa la qualità della sua persona, disse, esser d’età d’anni ven- 
totto, confessato et comunicato questo anno, et quanto al’ altre qualità che si 
ricercano, haverle detto a autlitientia noi’altra esamina; per ciò piglisi quella che 
sodisfarà a pieno, per quanto concerno l’interesse suo : et non haver che dir 
altro di nuovo. 20 

Exami nato per me Cancelliere, come di sopra. 

Laus Leo, etc. 


d ) Altre testimonianze, concernenti Galileo, nel secondo processo. 

Filza 0. 

Mess. Iacopo di Moss. Lionr de’ Mkdioi, nobile Fiorentino, deponc, a dì 20 gennaio 1692, elio (car.76r.of.) 

.... non solo esso testimone giocò con Giovamhatista, ma vidde che con esso Giovani- 
balista giocava ancora Mess. Meri llicasoli ... et ancora giocava seco uno de’Galilei, che 
non si ricorda del nome ... et crede che giocassino a’medesimi giuochi, et particolar¬ 
mente al giuoco di primiera.... 
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Il inedoRimo tosti mone (cnr 77 r. o i.) 

.... «opra il quarto del’ havor roso danari, .... rispose olio i danari quali osso testi¬ 
mone vinse, non gliene rose inai (s .... et- non liaver visto nò tampoco sentito che gli altri, 
che giocolilo seco, gli Inibitili mai reso danari; solo liaver sentito dire, ohe una volta el 
Galilei non volse vincere Giovambatista, o fu elio gli rese i suoi danari, o elio gli scontò 
a posto, ot non sapore il caso appunto come seguissi : ma crede elio veramente gli scoli¬ 
lo tassi a posto, perché Giovamlintista non barebhe ripreso danari, perché poco se no cu¬ 
rava; et non si ricordare olii gli dicessi clic quello do’Galilei havessi tenuto i modi so¬ 
pradetti .... 

Babtolino di Punto T?a rtoi.ozzi, abitante nel popolo di S. Lorenzo di Firenze in casa di Moss. Taooi’o 
quARATKBi, dopone, a di 22 gennaio 1692, che (car. 120f.) 

_tornato che fu < a) in Firenze, viddo che detto Giovambatista, fatto Pasqua, giucò 

con uno de’Galilei .... ma non sa già elio sorto di giuoco.... 


o elio (car. 189l.-l<10r.j 

.... si trovò presento quando Giovambatista andò via a Poscia, che andò seco Gio¬ 
vanni do’Ricasoli ot Galileo Galilei ot uu ragazzetto che Giovambatista teneva.... 

o elio (car. 14Cr.) 

.... esso testimone fu uno di quelli elio gli porgeva la mattina gli sciroppi et me¬ 
dicine, che sentiva diro esser tutto cose a proposito delli humori maninconici, ot clic così 
ò la verità; ot a questo cose si ritrovavano presenti degli altri di casa et de’parenti et 
20 amici, come Mess. Giovambatista Strozzi et Galileo Galilei.... 


Il modosinio tostiinouo (car. 149l.-l.53r.) 

_disse_sapere questo, che la verità fu et ò elio detto Giovambatista intorno 

u’7 ili Maggio, por quanto gli paro havor in memoria, si partì di Firenze et andò a Pescia 
.... et da Pescia andò a Lucca; et questo sa perchè gli toccò andare a Lucca, in com¬ 
pagnia di Mess. Neri, per rimenar Giovambatista a Firenze. Qual testimone, innanzi che 
andassi a Lucca, scudo egli in Pistoia con Mess. Neri, subito che hebbero desinato in 
casa il 8ig. r0 Commissario, Mess. Neri ordinò a detto Ilartolino elio si avviassi innanzi 
verso Pescia por pigliar nuove dove si trovassi Giovambatista; et giunto che detto Par¬ 
tolino fu a Poscia, domandando al’ liostc se vi erano arrivati certi Fiorentini, per nomo 
Giovambatista Ricasoli, Galileo Galilei et Giovanni Ricasoli, rispose 1’hosto che vi orano 
30 stati et che il giorno innanzi si erano partiti per andare alla volta di Lucca-Onde 


< l > Intendi, interrogatorio. 

<*> A Giovambatista Ricasoli. 


• 3 ) Giovambatista Uioasom. 
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esso tìartolino, licentiatosi dal’ hoste, prese il viaggio verso Lucca : et giunto in Lucca 
cominciò a domandar di delti Fiorentini, et abbattutosi in un boato, gli disso che vi erano 
stati et elio si orano tramutati ut iti sur una camera locanda; et tanto fece, elio gli trovò 
in dotta camora locanda, ot particolarmente trovò Giovambatista che ora ancor nel letto 
elio quando veddo detto Bari olino, si turbò tutto quanto et cominciò a domandar di 

Mesa. Iacopo suo cognato ot di Mesa. Neri do’Ricasoli-et mentre che segammo questi 

ragionamenti, a* quali vi era presente, con detto testimone, Giovanni Ricasoli et un ra¬ 
gazzo di Giovambatista, osso Giovambatista usci del letto; ot detto testimone aiutandolo 
vestire, cominciò a entrare in questo liumoro, che ora stato assassinato da’medici di Fi¬ 
renze et da’suoi parenti ot particolarmente dal suo cognato; et uscendo di casa tutt’a tre gì 
loro, andorono a udir messa alla Vergine Maria di Lucca .... ot venuta 1' bora del desinare 
tutti a tre desinorno a una medesima tavola, et poi, finito il desinare, Giovambatista et 
Giovanni se n’ andorono a riposare, ot esso testimone andò con il ragazzo a spasso per 
la città; et presso a sera, ritornati alla camera locanda, il Galilei, ora tornato da risa 
era insieme ragionando con Giovambatista ot con Giovanni Ricnsoli ; et in quello stante 
arrivò Mess. Neri de’Ricnsoli, et salito in camera por salutar Giovambatista, esso Gio¬ 
vambatista a sciamare et gridar con tutti elio volea andar via, dicendogli elio loro n’crono 
cagione che Mess. Neri 1’bavea trovato .... et la mattina veniente, Htando nella mede¬ 
sima opinione del’andar via, la venne a metter a effetto, partendosi di Lucca lui, Gio¬ 
vanni, Galileo et il ragazzo, per alla volta di Genova .... 50 
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X. 

MORTE DI VINCENZIO GALILEI. 

Firenze, 2 luglio 1691. 

Aroh. di Stato in Firenze. Archivio dell’Arto doi Modici o Speziali, Libro dei morti dal luglio 1591 al 
luglio 1007, n.° 251, car. 361 r. 

Luglio 1591. 

Vincentio di Michelngniolo Galilei, sepolto in S. & Crocei* 5 .2 <*>. 


Arch. di Stato in Flrcnzo. Libro doi morti doll’Uflzio della Grascia, dal 1581 ni 1601, u.® 8, sotto la 
lottora V (lo cario uou sono immurato). 

Luglio 1591. 

Vincentio di Micholo Agnolo Galilei, sepolto in S. Croco.2. 


Bibl. Naz.Fir. Nella Busta citata al Doc. n.° I, l) si hanno alcuni conti, relativi per la massima parto all’ultima 
malattia od al seppellimento di Vinoenzio Galilei, dai quali stimiamo opportuno staccaro alcune partite. 
E prima, a car. 9, in un « Conto di Moss. Vino.® Galilei, hoggi allo rodo di dotto, con Stefano Hossolli, 
speziale a S. Francesco », abbiamo: 

.... Adì 2 di Luglio por l’appiè cera, servi por seppellire dotto Hess. Vino. 0 , levò 
Benedetto Landucci, suo genero; lib. 23^ di 4 falcolini bianchi per il corpo. £ 36.16.— 
.... Anne roso lib. 22 ^ di 4 cori arsicci, adì 8 di Luglio. £22.10. — 


A car. 11, in un « Chouto di Vino. 0 Galilei clion Pagliolo Polo Rodo <• • tra più partite 11 ' di crediti 
di questo morennte con Vincenzio Galilei o suoi erodi, no figura una in data 2 luglio 1691 por pnuni 
elio lovò Benedetto Landuoci: 

.. . per vestirò a bruno la madre e’ figliuoli por la morte del padre. 

A car. 15, in un « Conto di rodo di Vincenzio Galilei con Piero Saltini, spozialo allo Stollo», si hanno pa¬ 
recchio partito di credito di dotto speziale con Vinoknzio Galilei o suoi orodi, tra lo quali: 


.. E adì 2 di Luglio, a rode di detto Vinconzio, di nuovo promottc Benedetto 


detto Vincenzio lib. 33, onc. 6, di n.° 4 torce gialle 
.£ 48.11. 8. 


10 Landucci, levò lui per sepelire 
nuove a soldi 29 lib 


IL Noi Mss. Gal. dolla Bibl. Nazionale di Firen¬ 
ze, P. I, T. I, in un fascio di fogli contenenti divorsi 
albori genealogici dolla famiglia Galilei, abbiamo, a 
car. 146 a, di mano del sec.XVIII, il seguente appunto: 

« Al Libro do’ morti del Von.'* Convento e Chiosa 
di 3. Croco di Firenze, segnato di lottora A, a 13IL, 
apparisco quanto appresso, cioè: 

A dì 2 Luglio 1691. 


Si sotterrò Vincenzo di Michele Agnolo Galilei. » 
Del Libro de' morti qui citalo abbiamo fatto di¬ 
ligenti, ma inutili, ricorrilo 
I** Cioè il giorno 2. 

«»> 1591. 

IL Ultima dolio partite notato in quel foglio : 
« F, a di 20 di 7bro, £ quarautaduo piccioli etc. al 
Galileo .... £ 42 . — » 






110 


X. MORTE 1>I VINCENZIO GALILEI. 


...E àne resBo adì 2 di Luglio 91 lib. 29, one.fi, di 4 foro- arsicce, rer.N 


Filippo 26 (?) a soldi 20 lil>. 


29.10.- 


K Annlmonto noteremo elio Tra i conti rimagli in parte a cari.-.» digli eredi .li Vim«knzio U a limi io no 
ha uno a car. 13. a tergo del quale (car. 1 Ir.) 'i : « Conto ili \ in. • .li Michela*. 1 " Galilei con 
Piorfranc. c ° o Gio. Alox. ri <• • •> ». Si hanno qui rane partite -li eredito che • Vince» di Miehelag.b 
Galilei, maostro di sonnro di liuto . devo pagare ai detti mercanti p«r panni (parto dei quali « disse 
Rorviro por i figlinoli») comperati il 8 ottobre, 8, li o 15 novembre 1590, 2 marzo o ! maggio 1591, 
o i pagamenti in acconto, fatti il 8 e li novembre 1590, 15 gennaio, 15 febbraio, 2 marzo o 31 mag¬ 
gio 1591. Da questo conto stacchiamo la scguonto partita: 

.. E addì 15 dotto <•> levò detto w , disso servire per una emppa per la serva, 
o zimarra per Galileo suo figliuolo, b*6 di perpignono nero fine per £ 5.— 
b.° d’acordo.£ 80.- 


i* > 16 novomhru 1590. 


1*1 VlNCKSZIO liALILkl, 
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XI. 

GALILEO LETTORE NELLO STUDIO DI PADOVA. 
a) Nomina. 

1) Deliberazione del Senato. 

[Venezia,1 2G settembre 1592. 

Aroh. cH Stato in Venezia. —Senato 1, il. 0 62, Terra 1592, car. C9r. — Originalo. 

A dì XXVI Settembri/). 

Per morte del Moletti, die leggeva nello Studio nostro di 
Padoa lo Matematiche, clic vaca già. molto tempo quella let¬ 
tura, la qual essendo di molta importanza per servir alle 
scientio principali, si è convenuto differir di elegger in suo 
loco, perchè non si ha havuto suggetto corrispondente al bi¬ 
sogno; bora che si ritrova D. Galileo Galilei, che legge in 
Pisa con sua grandissima laude, et si può dir che sia il prin¬ 
cipale di questa professione, il qual contenta di venir quanto 
prima nel predetto Studio nostro a legger detta lettione, ò io 
a proposito di condurlo. Però 

L’and e rà parte che’l detto D. Galileo Galilei sia conduto 
a legger in detto Studio nostro la prima lettione delle Mate¬ 
matiche per anni quattro de fermo, et dui di rispetto siano 
a beneplacito della S. N., con stipendio di fiorini cento ottanta 
all’ anno. 

_ 149 (1) 

_ 8 20 7hris 1092. 

_3 

2) Ducale. 

Venezia, 2G settembre 1592. 

Bibl. Naz. Plr. Mss. Gal., P. I, T. I, car. 192. — Originalo. Cfr. Voi. X, n.« 41. 

Pascalis Ciconia, Dei gratin Dux Venetiarum etc. Nobilibus et Sapientibus 
Viris Ioanni Baptistae Victurio, de suo mandato Potestati, et Vincendo Gradonioo 

Doo. XI, a, 1). 13-14. prima ... «ano: cfr. noi I)oc. seguente, lin. 15-10. — 

«») Questa annotrfziono ò dell’ amanuense, che si <*> 1 numeri alla fino (lolle i>arli indicano il 

scusa di non aver registrata la deliberazione nel- resultato dell’avvenuta votazione: il primo, i voti 
l’esatto ordino cronologico rispetto allo altre, non de farle; il secondo, quelli c/e non; il terzo, i non 
avendo ricevuto in tempo comunicazione di ossa. tino eri. 


Kcfformatori. 

S. Alvise /orzi P. r 








rv 


/ 
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Equità, Capitaneo Paduae, et successoribus, lidelibus dilectis, salii te m et dilectionis 
affectimi. 

Signiiìcamus vobis, liodie in Consilio nostro Rogatorum captam fuisso partem 
tenoris infrascripti, videlicet : 

Per morte del Móletti, che. leggeva nello Studio nostro di Padoa lo Matematiche, 
vaca già molto tempo quella lettura, la (piai essendo di molta importantia per servir 
alle scientic principali, si è convenuto differir di elrgcr in suo loco, perchè non si 
ha havuto suggello corrispondente al bisogno ; bora che si ritrova D.no Galileo io 
Galilei, che. legge in Pisa con sua grandissima laude , et si può dir che sia il pnn- 
cipal di questa professione, il qual contenta di venir quanto prima nel predetto 
Studio nostro a legger detta lettione, è a proposito di condurlo. Pero Vanderù parte 
che ’l predetto D.no Galileo Galilei sia condotto a legger in detto Studio nostro la 
predella lettione delle Matematiche per anni quattro de fermo et dui di rispetto, et 
quelli di rispetto siano a beneplacito della S. N., con stipendio di fiorini cento 
ottanta all ’ anno. 

Datae in nostro Ducali Palatio, dio xxvi Soptcmbris, Ind. no sexta, M. D.XC.IL 

Laur. Massa sec. R 


Reg. in off. 0 banchi generalis Pad., in registro signato. 20 

littera I, ad c. 180. 

per cancell. libras vigiliti duas, sol. 10. 
por bull, libras tres, sol. 2 (l) . 

9 

b) Piuma ricondotta. 

Venezia, 28 ottobre 15U9. 

1) Deliberazione del Senato. 

Arch. di Stato In Venezia. Sonato. I. R.« G9, Terra 1599, car. 128f. — Originalo. 


M. D. 

I Reforma¬ 
toli del Studio 
di Padoa. 


XCIX. XXVIII Ottobre. 

Essendo finita la condotta delli anni sei di D. Galileo Galilei, 
che leggieva le Mattheniatiche nel Studio nostro di Padoa, et 
havendo lui per lo tempo di essa condotta letto con grande uti¬ 
lità de scolari et molta laude sua, ò conveniente cosa il ricon¬ 
durlo. Però 


I>oo. a, 2). 12. di quelita profantione — 


<0 Cfr. Voi. X. il.» li, lin. 4-5. 
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11 ?, 


Fueruni factae L’andarA. parte che il sopradetto D. Galileo Galilei sìa ri- 
ìitlerae < Signi- condotto nel Studio nostro di Padoa a legger la lettura prefatta 
ficamus>infor- dello Mathematiche con auguniento de fiorini cento quaranta 
ma lirrtoribus all’anno, sì che, con li fiorini cento e ottanta che s’ attrovava to 
Pattiate. nell’altra condotta, venga ad aver fiorini trecento e vinti al¬ 

l’anno, per anni quattro di fermo et doi di rispetto ; et, il rispetto 
sia a beneplacito della S. N.: et la presento condotta li debba 
principiar a’27 Settembre 1508, elio ha finito l’altra. 

_ 129. 

__ 3. 

_19. 

2) Ducale. 

Venezia, 29 ottobre 1599. 

E ibi. Naz. Plr. Msr. Hai.. P. I, T. 1, cor. 191. — Originale. 

Marinila Griniano, Dei gratia l)ux Venotiaruin etc. Nohilibus et Sapientibus 
Viris loanni Cornelio, de suo mandato Potestati, et Antonio Priolo, Capitaneo 
Paduae, et successoribus, fidelibus dilectis, salutem et dilectionis affectum. 

. Significannis vobis, beri in Consilio nostro liogntorum captam luisse partem 
tenoris ini'rascripti, videlicet: 

Essendo furila la condotta delli anni sei di D.no Galileo Galilei, che leggeva 
le Matthematichc nel Studio nostro di Padoa , et havendo lui, ver lo tempo di essa 
condotta, letto con grande utilità di scolari et molta laude sua, è conveniente cosa 
il ricondurlo. Però V anderà parte che il sopradetto D. Galileo Galilei sia ricon¬ 
dotto nel Studio nostro di Padoa a legger la lettura prefata delle Matthematiche. con io 
cingimento di fiorini cento quaranta all’anno, sì che con li fiorini cento e ottanta, che si 
attrovava nell’altra condotta, venga ad haver fiorini trecento e vinti all’anno,per anni 
quattro di fermo et dui di rispetto, et il rispetto sia a beneplacito della S. N. Et la 
presente condotta li debba principiar a 27 Settembre 1598, che ha finito V altra. 

Quare, auctoritate suprascripti Consilii, mandamus vobis ut praedictam partem 
observetis, ab omnibus inviolabiliter observari, ubi opus fuerit registi-ari, praesen- 
tantique restituì faciatis. 

Datae in nostro Ducali Palatio, die XXIX Octobris, Tnd. ne XITI, M. D. XCIX. 

Alvise Saetta secr.° 

per la Cancellarla Ducal £ 28. sol. 15. 20 

per la bolla ducal £ 3. sol. 2. 

Sommano £ 31. sol. 17. 

Begistratae in off. 0 Cancellarne Paduae, in registro 
signato littera L, ad c. 133. 
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il. GALILEO LETTO HE NELLO STUDIO DI J'ADOVA. 


c) Seconda ricondotta. 

1) Deliberazione, del Senato. 
Venosia, 5 agosto 1006. 


Aroh. di Stato in V(inezia. Fluita «li m*s. intitolata tal dor<j: « Terra. 1606. Zufnn, I.ufHo, Agosto. 
Sonato 1. i'\» 179». La busta non è cartolata. —Originalo. 


Refonn. ri del 
Studio de Pad.» 
Frane. Mo¬ 
lili K. P* 
llier.° Capello. 
Ant.° Querini. 


IGOfi, a’ 5 Agosto, in Pregadi. 

Sicoirm D. Galileo Galilei, lettor delle Mathematiche, soggetto 
in questa professione veramente degno di stima, «li che fanno in 
gran parte fede le opere eli’ esso bì trova alla stampa, ha con 
ogni spirito et arder «li buona volontà «lato a ciascuno do’stu¬ 
denti, colla prontezza et diligenza sua, compita sodisfattone; 
così, liavondo egli lino li 27 Settembre 1604 fornita l’ultima sua 
condotta, è ben conveniente far conoscer a cadauno che da noi 
sia aggradito il fruttuoso suo servitù). Però 

L’nuderà parte che ’l sudetto I). Galileo Galilei, lettor di io 
Mathematiche nello Studio nostro di Pudori, sia ricondotto alla 
medesima lettura con aumento di fiorini dueento all’anno, presso 
li 320 che si trovava nell’ultima sua condotta, sì che nell’av¬ 
venire debba haver fiorini cinquecento vinti all’anno, per .unni 
quattro di fermo et dui di rispetto ; il qual rispetto sia a be¬ 
neplacito della S. N. 

Dovendogli la presente condotta principiar dal finir della 
precedente. 

_-_138 

- -7 160G, 5 Agosto, in Collegio. CO 

-14 


2) Durale. 

Venezia, 6 agosto 1C0G. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. dal., Nuovi Acquisti, n » 4. — Originalo. 

Léonardus Donato, Dei gratta Dux Venetiarum otc., Nobilibns et Sapientihus 
Viris Antonio Landò, de suo mandato Potestati, et Ioanni Munpef.ro, Capitanilo 
Paduae, et successoribus, fidelibus dilectis, salutem et dilee.tionis affectum. 

Significamus vobis, hodie in Consilio nostro Kogatorum captam fuisse partem 
tenoris infrascripti, videlicet: 
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Sì come I). Galileo Galilei , lettor delle Mathematiche, soggetto in questa pro¬ 
fessione veramente degno di stima , di che fanno in gran parte fede V opere che 
esso si trova alla stampa, ha con ogni spirilo et arder di buona volontà dato a 
ciascuno de' studenti, colla prontezza et diligentia sua, compita .sodi sfatti one ; così , 
io havcndo egli fino li 37 7mbrc 1004 fornita V ultima sua condotta, è ben conveniente 
far conoscer a cadauno che da noi sia aggradito il fruttuoso suo servi ciò. Veri) 

L’anderà parte che 7 sudelto I). Galileo Galilei, lettor di Mathematiche nello 
Studio nostro di Vadoa, sia ricondotto alla medesima lettura con aumento di fio¬ 
rini duccnto all' anno, presso li 320 che si trovava nell' ultima sua condotta, siche 
nell' avvenire debba haver fiorini cinquecento e vinti oli’ anno, per anni 4 di fanno 
et dui di rispetto, il qual rispetto sia a beneplacito della S. N. ; dovendogli, la pre¬ 
sente condotta principiar dal fine della precedente. Quare, auctoritate supradicti 
Consilii, mandamus vobis ut suprascripfcam partera observetis, et ab omnibus invio- 
labiliter observari, ubi opus fuerit, registravi, ac praesentanti rcstitui debeatis, ctc. 

20 Datao in nostro Ducali Palatio, die v Augusti, indict. 4, M. D. C. V. I. 

Rcgistratae in officio Cancellarne Paduae, in 
registro signato lettera M, ad c. 82. Paulus Ciera secr. 

Fuori. : Nobilibus et Sapientibus Viris 

Antonio Landò, Potestati, et loanni Maripetro, Capitaneo Paduae, 
et suecessoribus. 


d) Conferma tn vita. 

1) Deliberazione del Senato. 
Venezia, 25 agosto 1609. 


Aroh. di Stato In Venezia. Pusta (li mss. intitolata sul dorso: « Terra. 1609. Giugno, Luglio, Agosto. 
Senato 1. F. 191 >. La busta non 6 cartolata. — Originale. Dol documento, noi Mss. Gal., P. I, T. I, 
car. 195, si ha copia (che s’arrosta però alle pardo «all'anno* di liu. 16), sul di fuori (lolla quale 

si leggo, di mano di gai.h.ko : Copia della parte presa in Pregadi della mia 
condotta in vita di f. 1000. 


Tleform. ri del 
Studio di Pad a 
Marc’Ant. Me¬ 
mo P. r 

Ant. Prioli K. r 
P. 

And. a Mor. ni 


1009, a’ 25 Agosto. In Pregadi. 

Legge D. Galileo Galilei già anni dicisctte le Mathematiche, 
con quella sodisfattione universale et utilità, dello Studio nostro 
di Padoa eh’ è noto ad ogn’ uno, havcndo in questa professione 
publicate al mondo diverse inveutioni con grande sua lode et 
continuilo benefìcio, ma in particolare ultimamente inventato un 
instrumento, cavato dalli secreti della prospettiva, con il quale 
le cose visibili lontanissime si fanno vicine alla vista, et può 
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non detur cxem- 
plum exor dìi. 


servire in molto occasioni, conio dalla sua scrittura 05 , con la 
quale lo ha presentato alla S. N., si ò inteso. Et convenendo io 
alla gratitudine ot munificenza (li questo Consilio il riconoscer 
lo fatiche di quelli che si impiegano in puhlico beneficio, fiora 
massime clic s’avvicina il fino della sua condotta; 

1/and era parte che ’1 sopradetto D. Galileo Galilei sia con¬ 
dotto per il rimanente della vita sua a legger le Matematiche nel 
predetto Studio nostro di Padoa con stipendio di fiorini mille 
all’anno; la qual condotta gli babbi a principiar dal fino della 
precedente, non potendo essa condotta ricever mai augumento 
alcuno. 

_98 20 

_Il 1G09, 25 Ag.°, in Collegio. 

_30 


2) Ducala. 

Venezia, 20 agosto lf»09. 


Bibl. Naz. Fir. Mss. (lai.. Nuovi Acquisti, n.° 5. — Originalo. 


Leonardus Donato, Dei gratia Dux Venctiarum ctc., nohililms et Sapientibus 
Viris Thomae Contarono, Equiti, do suo mandato Potestati, et Francisco Mau- 
roceno, Capitaneo Padano, et succossoribus, fidelibus dilectis, salutoni et dilectionis 
alice tu m. 

Significamus vobis, hodio in Consilio nostro Uogatorum captam Cuisso partom 
tenoris infrascripti, videlicet: 

Legge D. Galileo Galilei già anni didscttc le Mathematiche, con quella so- 
disfattione universale et utilità dello Studio nostro di Padoa clic è noto ad ogn ’ uno, 
havendo in questa professione pubi) cui e al mondo diverse inventioni con grande 
sua lode et continuine bcncfficio, ma in particolare ultimamente inventato un istro - io 
mento dalli secreti della prospettiva , con il t/rialc le cose visibili lontanissime si 
fanno vicine alla vista, et pub servire in molte occasioni, come dalla sua scrittura, 
con la quale lo ha presentato alla S. Hn Nostra , si c inteso. Et convenendo alla gra¬ 
titudine et munificenza di questo Consilio il riconoscer le /'attiche di quelli che 
s impiegano in publico benefìcio , ho va massime clic s ’ avvicina il fine della sua con¬ 
dotta, Vandava parte eh' el sopradetto D. Galileo Galilei sia condotto per il rima- 

Doc. d, 2). 10-11. istromenio dalli : cfr. noi Doo. precedente, lin. 7. 


«*) Cfr. Voi. X, n.o 228. 





XI. GALILEO LETTORE NELLO STUDIO DI PADOVA. 


117 


nenie tirila vita sua a leggere le Matematiche nel predetto Studio nostro di Fadoa 
con stipendio di fiorini mille all* anno ; la guai condotta gli halli a principiar dal 
fine della precedente, non potendo essa condotta ricever mai augumcnlo alcuno. 

20 Quaro, auctoritatu supradicti Consilii, mandamus vobis ut supradictam partem 
obscrvotis, et ab omnibus inviolabilitor observari, ubi opus fuerit, registrari, pre- 
sontantique restituì, faciatis. 

Datai: in nostro Ducali Palatio, dio xxv Augusti, Ind."° 7. ma , M. I)C. IX. 

Taiilus Giura secr. 8 

Ilogistratae in Cancell.* Capitanoatus, l.° 13, L° 2-10. 

Fuori: Nobilibus ofc Sapiontibus Viria 

Thomae Guatarono, Equiti, Totostati, et Francisco Mauroceno, Cap.° Taduao, 
et suoc. 1 " 18 


c ) Ahgomenti della lettura m Galileo nello Studio di Padova. 

161)2-1004. 


1 ) Itotelo dello Studio di Padova per V anno 1500. 


Ardi. Universitario di Padova. Filza 651. — Originalo. 


In Nomine Domini Nostri Iesus Cliristi, Dei acterni. Amen. 

Generalo et novum principium interpretationum lecturaruni Nobilissimae et 
Florentissiinao Accadomiao DI). Pbilosopborum et Modicorum celeberrimi Pa¬ 
tavini Gymnasii anni praosontis 1592. Fcliciter incipiet die 3* soquentis mensis 
9bris, sub felicibus auspiciia Ill.inorum DI), lo. Baptistae Vitturii, pio Sercn.® ac 
lll. mo Duci I).° Vonetiarum otc. Praotoris, et Vinccntii Gradenico Equitis, Praofocti 
Patavii, Dignissimorum, Magnitìciquc ac Perillustris D.ni Iacobi Donati Vero- 
nonsis, Vico Kctlioris Integerrimi Accademie praedictae, cum leetionibus quas 
iiil'ra.u:ripti Ex." 1 ' D.ni Doetorcs et Magistri, de mandato ipsius Perillustris D.' V. 
io Uootoris, agredientur et prosequentur, ordino ut infra exposito ; videlioot : 

\ Icgent bora .jjj in ma- 

Ad theologiam, in via S. li Tliomao. ne; sed prò nunc non 

R.»»' 8 P. D. Alphonsus Sottus, Florontinus, Ord. ,R Predic.™" 1 publicantur lectiones, 

Ad theologiam, in via Scotti. j Q u * a a< ^ luc 8U11 ^ i n " 

Il nina p. D. Mag. r Ilieronymus Palanterius, a Castro JBo- l decisae. Tempore au- 
noniensi, Ord.* 8 Minorum. tem congruo publica- 

/ buntur. 
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Ad lecturaui Sucrat* Scriuturue. 

Locus vacat. 

Ad metaphisioam, in via S. Tlinnw©. 

H.nmH p. [). Mag. r Angelus Aiulrouicus, Yenetus, Ord. ( 

20 Praedicatorum. I logont lih. 12 Meta- 

Ad metaphisicam, in via Scotti. ** lwr,U1, lll,MUIie - 

p. 0. M. Salvator liertholuciua, de Arsìsìo, Ord. ‘ 

Minorum. I 


Ad theoricam ordinariain medicina©. 

Ex.' 1 ’" 9 D. Iloratius Augonius a Monto Sancto, novitcr con 

ductus, in p.° loco. 

Ex."’" 8 D. Albertinus Bottonus, Patavinus, in 2° Uh ». 


I li'peiit Ai tem medici- 
nali-m (iaU-iu, bora 
\ p.* ile munti. 


Ad practicam ordinariain medicinae. 

Ex. 1111,8 1). Alexander Massaria, Vicetinus in p.® loco, 
so Ex."' UB D. Hercules Saxonia, Patavinus, in 2 ' loco. 


ngent de inurbiti par- 
/ ticulariUus a capite 
\ unquo ad cor. hurap." 
I poni muridiein. 


Ad philoaopliiam ordinariam. \ agent de generationo 

Ex. mns D. Franciscus Piccolornineus, Senen^is, in p.° loco. et. corruptinne, bora 
Ex."” 18 D. Caesar Cremoninus, Centensis, in 2° luco. 2* post meridiem. 


Ad theoricam oxtraordinariam medicinao. \ 

Ex."” 18 D. Hannibal Pimbiolus, Patavinus, in p.° loco, no- / ^ k ' nt Aplwrismata 

viter electus. i Hypocratis, bora rne- 

Ex.mua £>, Nicolaus Trivisanus, in alio loco. j r ^* an u 

Ad practicam extraordinariam medicina©. \ 

Ex." 1118 D. Aemilius Cainpilongus, Patavinus, in p. loco. a ^ 1 nt d ° ^ ,l ^ ,us » 
40 Ex."”« D. Alexander Viguntia, in alio loco. l,orti do man0. 

Ad philosophiam extraordinariam Aristoteli*. ) agent docnelootmun- 
Ex."” 18 1). Camillus Bellonus, Venetus, in p.® loco, et , do, bora p.* post me- 
Ex. 1 "" 8 D. Schinella do Comitibus, Patavinus, in alio loco, rullimi, 

Philosophiao moralis. 

Locus vacat. 

Ad chyrnrgiam et anatomon. ) aR0 ' ,lfl ulccribuS f 

Ex. 1 ®" 8 D. Hieronimua Fabritius de Aquapendente, Etruscu». \ anRtom ®’ l,ora 10 

/ mane. 
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Ad lecturam 3* 1 Avicennae. 
Ex. mu " D. Antonina de Figris, Patavinus. 


aget de incrina parti- 
cularibua a ventriculo 
ad pedes, bora 2 ft de 
mane, in diebus fe- 
stivis. 


r»o Ad lecturam simplicium. 

Locus vacat in Gymnasio; sod in horto Ex.™* D." lacobua Antonina Cortusius, 
Patavinus, incipiet docero dio 2* Mai anni seciuentis 1593, bora 22 diei. 


Ad logicai». 

Ex.™» I). Bernardinus Petrella, Tuscus, in p.° loco. 
Ex. nm8 Faustinus Summo, Patavinus, in 2° loco. 

Ex."' us D. Priamus Bussenellus, Patavinus, in 3° loco. 


legcnt p. m librimi Po- 
steriorum, bora p. !l 
mane. 

leget librimi 2 m Poste- 
riorum, diebus festi- 
via, bora 2 a in mane. 


Ad matbematicam. 


Ex."" ,s 1). Gallileus de Gallileis, Florentinus, noviter electus. ) 23. 


) leget ad libitum, bora 


Ì Ciceronem De orato¬ 
re, et .Demosthenem, 
interpretabitur bora 
2 !l in mane. 

1592, Imi. 6 5 U , die lunae 19 mensis tìbris, horis matutinis, in Ecclesia Cathedrali 
Paduae. 


2) Argomenti della lettura di Galileo negli anni. 1593-1004. 


Non di tutti gli anni nei quali («ai.ii.ko tonno la cattedra di Matomntica nello Studio di Padova, si con¬ 
servano i rotoli, ma soltanto, oltro a quello del 1592. degli anni 1598, 159-1, 1597, 1599, IfiOS, 1904. 
Senza riprodurli intogmlinonto, ci limiteremo ad estranio quel elio risguarda la lettura di Oai.ii.ko. 


Ardi. Universitario di Padova. Filza 242. 


Car. 39r. — Anno 1593. Originalo. 

Ad mathematicam. 

Excellentissimus D. Galileus de Galileis, Florentinus. 


leget Sphaeram et 
Euclidcm, bora tertia 
post meridiem. 


Car. 40r. — Auuo 1594. Originala. 

leget quintum librimi 
Euclidis et theoricas 
planetarum, bora ter¬ 
tia post meridiem. 


Ad mathematicam. 

Excellentissimus D. Galileus de Galileis, Florentinus. 
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Car. 41». — Anno 1H07. Copia. 

Ad mathematica™. 

Exc. D. Galileus GaLlileus, Floientinus. 


).h.» 3 a 

) pomcrid.' 11,) 


Car. 131. — Anno 1598. Copia. 


Ad mathematica™. 

Exc. D. Galileus Galileus, Floientinus. 


Car. 45(. — Anno 1699. Copia. 

Ad matlìematicani. 

io Exc. D. Gallileus Gallilous, FlorenlinuR. 


lopct Euclidis Elo- 
/ incuta et Mochanicns 
t Aliatoteli Qusiestio- 
1 ima, li." 51* pomorid. 

\ I.ogot Splmer.Tin et 
j Kuclidom, lima 3* po- 
) incrid." 


Arch. Universitario di Padova. Filza 661, car. 375r. — Anno 160:!. Copia. 


Ad mathematica™. 

Ex. ,n,,s D. Galileus Galilei, Florentiiius. 


leget lihrum De spho- 
ra et lihrum Klemen- 
torum Kuclidis, liora 
3* pomeridiana. 


Ardi. Universitario di Padova. Filza 212, car. 47f. — Anno 1601. Copia. 


Ad mathematica™. 

Exc. D. Galileus Galileus, Florentinus. 


leget theoriocm pla- 
netaruni, bora 3“ po- 
ìnerid. 11 


f) GlORNI NEI QUALI GaI.1I.KO DIEDE principio ai.i.e lezioni. 

1592-1600. 

Arch. Universitario di Padova. Filza 651. —Non di tutti di anni nei quali Gamt.ko lesse in Padova, 
si conservano i Prineipii delle letture, ma soltanto dogli anni 1592, 1594, 1697-1600. Sono autografi 
del bidello generalo dogli Artisti, Antonio Rosato. 

Car. 33 Ir. 

Prineipii deli Ecc.™ S. ri dotori Ingenti dela Mag.“ Università do S. ri Artisti del 
Studio di Pad.*, ut infra. EU’anno 1592. 

Doo. e, 2). 13. Ad innlhnmalicam. lei/ct ihnracem planetarum — 

<» Nella Filza 678 dell'Arcliivio Universitario di <*) Del rotolo dell'anno 1003 «• la minuta nella 

.n ova o a minuta del rotolo dell alino 1597, nella Filza citata in nota precedente. I.a lettura di (Ja- 
,»»]« leggiamo (car. 78r.) i ut.Ro ,i ò registrata » car. 13K. 

Ad matlieinalicam. Almagestiiin Ptolo- 

Kx. D. Galileus Galileus, Fio- [ mei, bora 3 pome- 
rontiiuis. ) ,. iJianai 
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Ecc. mo I). Galileo (le Galilei principiò a leger la loctura dela matematica adì 
13 Dexb. 1592. 


Ego Ant. 118 Itosatus, generalis bidelua praedictao 
Mag. co Universitatis, scrisi inanu propria. 


Car. 839r. 

1594, adì 21 Nob. in Padoa. 

Principii dolo lecture deli Mag. ci et Ecc.'" 1 S. ri dotori legonti della Mag. a Uni¬ 
versità de Artisti del Studio di Padoa, quali principiorno a legiero le loro lecture 
io ut infra. 


Ecc. ,no D. Galileo principiò adì 3 ditto. 

Ant. 0 Rosato, 

bidello generale dela Mag. ca Università do S. rì Artisti. 


Car. 353r. 

1598, adì 18 Febraro. 

Fede facio io Ant. 0 Rosato, bidello generalle deli Mag. cl et Ecc. ml Si. ri Artisti 
del Studio di Padoa, come gli infrascritti Ecc. mi Si. rl doctori, spesati alla pro- 
fesion dola nostra Università, dettero principio a legier le loro leturo secondo 
l’ordinario: videlicct, 


Ecc. mo D. Galeo (sic) Galileo principiò ut supra U) . 


20 Ant. 0 Rosato qui supra. 

\ 

Car. 3!54r. 

Fede facio io Ant. 0 Rosato, bidello generalle dela Mag. ca Università de S. rl Ar¬ 
tisti del Studio di Pad. a , come gli infrascritti Ecc. ,ni S. rì doctori dettero principio 
a legier lo loro lecture alli giorni infrasc. u 

Ecc. mo D. Galileo Galileo principiò adì 3 Nob. 1598. 

Gatta adì 30 Nob. 1598. 

Ant. 0 Rosato, bidello generalle 
dela Mag. ca Università de S. ri Artisti, qui supra. 

(*> Cioè «a l’ordinario»: intoudi, «al principio del uovo Studio ». 


XIX. 


16 
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Car. 86Ir. 

Laus Dco. inno, adì 12 Apll.® in Pad.» 

Facio fede io Ànt.° Rosato, bidello generale deli Mag.°‘ et Eoe."' 1 S. ri filosofi 
et medici del Studio di Padoa, come gli infrascriti Mag. ci et Eoe.'" 1 S. ri profesori so 
detero principio a legier le loro locturo deputate al milesimo et giorno infras. 10 . 
viti elicci, 


Eoe. D. Galileo Galileo, adì 3 Noi). 1599. 


A il t.° Rosato, bidello generale, qui supra. 


Car. 365r. 

1601, adì 22 Febraro. 

Fede facio io Ant.® Rosato, bidello generale deli Mag. cl et Ecc. n,i pliilosofi et 
medici del Studio di Pad.», come gli infrascritti Ecc. nu S. ri doctori detaro prin¬ 
cipio a legier le loro lccture ut infra : 

Eec. mo D.° Galileo Galileo, 3 Noi). 000. 


Ant.° Rosato, b. generalle, qui supra. 40 


g ) Stipendio di Galileo. 

Aroh. Universitario di Padova. Filza 661. — Originalo. 

Car. 336». — Bollettario dogli Artisti por il 1593 <*>, 

D. r D.° Gallileo Gallilei, deputato alla lettura delle Mathematiche. Fior. n.° ISO. —• 

Car. 338». — Bollettario degli Artisti per il 1694, 

D. r D.° Gallileo Gallilei, deputato alla lettura delle Matematiche. Fior. n.° 180. — 

Car. 342». — Bollettario dogli Artisti per il 1596. 

D r £)- 0 Gallileo Gallilei, deputato alla lettura delle Mathematiche. Fior. n.° ISO. — 


(, i 11 Bollottario dol 1692, compilato addi 14 agosto (car. 328r.), non può contenere il nomo di Galileo. 
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Car. 317r. — Bollettario dogli Artisti por il 1690. 

Lettura delle Matteraaticlie. Gallileo Gallilei, a fior.180. — 

Car. 848f. — Bollettario dogli Artisti por il 1597. 

Matematiche. 

Gallileo Gallilei, a fior.180.— 

Car. 852r. — Bollettario dogli Artisti por il 1598. 

Matematica. 

Galileo Galilei, con fior.180. — 

Car. 858r. — Bollettario dogli Artisti por il 1599. 

Matematica. 

io Galileo Galilei.f. 180.— 

30 Ottobre, ricondotto con altri.f. 140.— 

Car. 360*. — Bollettario dogli Artisti por il 1600. 

Galileo Galilei, alla Matematica, con fior. 320. — 

Car. 864». — Bollettario dogli Artisti por il 1 COI. 

Mathematica. 

Galileo Galilei.f. 320.— 

Car. 371 r. — Bollettario dogli Artisti por il 1602. 

Lettura delle Matematiche. 

Gallileo Gallilei, a fior.*. 320. — 

Car. 372t. — Bollettario dogli Artisti por il 1603. 

Matematiche. 

Gallillco Gallilei, a fior. 320. — 

Car. 380». — Bollettario dogli Artisti por il 1601. 

Lettura delle Mattematiche. 

20 Gallileo Gallilei, a fior. 320. — 

Car. 884t. — Bollettario dogli Artisti por il 1605. 

Lettura di Matematica. 


Gallileo Gallilei, a fior. 


320.— 
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Mnncn il Bollettario doli’anno 1608. 

Car. 894r. — Bollettario dogli Artisti per il 1607. 

Lettura delle Mattematirlie. 

Gallileo Gal Idei, a fior. 520. — 


Car. 895<.— Bollettario dagli Artisti por 11 1608. 

Matematica. 

Galileo Galilei.f. 520. — 

Cnr. 400r. — Bollettario dogli Artisti per il 1609. 

Mattematiche. 

Gallileo Gallilei, a fior. 520.— 


Car. 404r.— Bollettario dogli Artisti por il 1610. 

Mattematiche. 

so Gallileo Gallilei, a fior. 520. — 


Arch. di Stato in Venezia. Busta di mas. intitolata sul dorso : « Atti. 1. 1592-1609. Riformatori dolio 
Studio di Pudota », u.® 419. La busta uou ò cartolata. — Originalo. 


1592, a’ 26 Ottobre, per l’anno elio viene. 
D. Galileo Galilei, matematico, con fior. 180. 


Rotalo de Ecc. ml Dottori leggenti nel Studio di Padoa, con dichiarationo del 
stipendio elio hanno a questo giorno di 2 Agosto 1597. 


D. Galileo Galilei, condotto alla lettura dello Mathematiche a’ 26 Settem¬ 
bre 1592, con stipendio di fior. 180.L. 900. 


Cassa di Studio de’ haver per il pagamento di anno uno per li Signori Dottori 
leggenti di questo Ecc. Ino Studio di Padoa, principiato primo Novembre 1600, et 
finirà, ultimo Ottobre 1601. 


40 D. Galileo Galilei, fior. 320 


L. 1600. 
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7i) Ricordo della rinunzia di Galileo alla lettura di Padova. 

Arch. Universitario di Padova. Filza 681. —Diario autografo di Ingolfo do’ Conti, car. 2r. 


1610, 20 Marzo. Io fui eletto lettor dello Matematiche et altre scientio militari 
nell’Accademia Delia di Padova, in concorentia del Sig. r Gal¬ 
ileo Gallilei et C. Giulio Zabbarella c,) . 

1610, 15 Zugno. Il Gallileo rinontia la lettura della Mattematica, che lui haveva 

nel Bo. 

1611, 3 Zenaro. Io comincio a praticare per haver la detta lettura nel Bo, sopra 

del elio ho fatto diverse fatiche, come si vede dallo scrit¬ 
ture che ho messe insieme nel processo intitolato circa la 
lettura della Mattematica nel Bo. 


<«> Cfr. Doc. XX. 
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xn. 

PRIVILEGIO CONCESSO A GALILEO 
PER L’INVENZIONE 1)’UNA MACCHINA 1)A ALZAR ACQUA. 

a ) Istanza di Galileo. 

[Dicembre 1698]. 

Arcli. di Stato in Venezia. Resta di mss. intitolata sul dorso: «Terra. 1594, Senato I. K.» 133». I,a 
busta nuu ò cartolata. — Originalo, uou autografo. 

Ser. mo Principe, Ill. raa Sig. ifl 

Ho inventato io Galileo Galilei un ediflìcio da alzar acque et 
adacquar terreni, facilissimo, di poca spesa et molto commodo, che 
col moto di un sol cavallo vinti bocche di acqua, elio si ritrovano 
in esso, gettaranno tutte continuamente. ( 

Desidero al presente farlo adoperare; nò simulo conveniente elio 
quella inventione di’ ò mia propria, ritrovata da me con gran fatielia 
et molta spesa, sia fatta comune ad ogn’ uno, supplico lmmilmento 
la Ser. à V. che si degni favorirmi di quello che per benignità sua 
prontamente concede in casi simili a cadami virtuoso di ogni prò- io 
fessione, cioè che altri che la persona mia o miei lieredi, o chi liaverà 
causa da me o da loro, non possi far, nò far far, nò, fatto, usar, il 
detto mio nuovo instromento, nè con alteratone applicarlo ad altro 
uso di acque o altra cosa, per spatio de anni quaranta o quel tanto 
che piacerà alla Ser.“ V., sotto quelle pene pecuniarie che pareranno 
a lei convenienti, da esserne participate anco da me, in caso di 
transgressione. Per il die più vivamente invigilare a nuove iuventioni 
per benolhcio universale ; et humile me le raccomando. 

ò) Delegazione del Consiglio ai Provveditori di Commun. 

[Venezia,] i!8 dicembre 1693. 

Arali, di Stato in Venezia. Busta citata al u.» XII, «). — Originalo. 

1593, a 28 Decembro. 

Glie alla sopradetta supplicatone rispondimi i Provveditori di Cominun ; et 
ben informati delle cose in essa contenute, visto, servato et considerato quanto 

Doe. XII, a). 7. inventione clic miu —• 
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si dove, dicano l’opinione loro, con giuramento et sottoscrittione ili mano propria, 
giusta le leggi. 

_0 


Cons. rl 

io Z. Paolo (Jont nl 

Z. Ant. Ven. r 
Vie . 0 Capello. 

Z. de Frinii. 

Carlo Corner. 

Z. Patta Vitturi. 

Giulio Gerardo 
Peg. rio 


c) rAUETtr. un Provvkdttort ut Commun. • 

[Venezia,] 18 febbraio 1594. 

Aroh. di Stato In Venezia. Busta citnta al n.» XII, «). —Originalo, con lo firmo autografo. 

Ser. n, ° Proncipe, 

D’ordino di Vostra Sor.' 4 , noi Proveditori de Commun Gabbiamo visto la sup- 
plicationc a’piedi suoi prodotta per I). Gallileo Galliloi, per la quale dimanda 
gli sii concesso privilegio che altri che lui o ohi haverà causa da lui non possi, 
per spacio d’anni quaranta, far, nò farne far, nò, fatto, usar uno edeficio novo, 
per lui ritrovato, d’alzar acque et adacquar terre, et come in essa sua suppli¬ 
catone si legge: alla qual riverentemente gli dicemo, con nostro giuramento, 
giusta P ordino suo mandatoci alli 28 Decembre passato, come non habbiamo 
veduto questo suo edeficio nò in forma grande nè piccola; ma reuscendo come 
io lui dispone nella sua supplicatone, et essendo inventione nova, non più d’altri 
ariccordata, nò ad altri statoli concesso privilegio, giudicamo che per anni vinti 
lui esser degno della grata: rimettendosi però in tutto et per tutto al pruden¬ 
tissimo et sapientissimo suo giudicio. Grate. 

Dat. nell’ olì'. 0 nostro, li 18 Febraro 1593 (,) . 

* IIier. mo Mali pierò, P. r de C. 

Nicolò Correr, P. r de C. 

Francesco Soranzo, P. r de C. 


• Vi stilo veneto. 






j 
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XII. PRIVILEGIO CONCESSO A GALILEO ECO. 


I Consogliori, 
nbsonto 
Zustiniftii. 


( 1 ) CONCESSIONE DEL PlUVILKGIO. 

Venezia, 15 settembre 1694. 

1) Deliberazione del Senato. 

Aroh. di Stato In Venezia. Busta citata al n.» XII, a). — Originalo. 

1594, 15 Settembre. In Pregadi. 

Che por auttorità di questo Consiglio sia concesso a Galileo Galilei, che, por 
il spatio de anni vinti prossimi, altri che lui o chi haverà causa da lui non possa 
in questa città o luogo del stato nostro far, o far far, overo, altrovo fatto, usar 
T edificio da alzar acque et adacquar terreni, che co ’1 moto di un sollo cavallo 
vinti bocche di acqua, che si ritrovano in esso, getteranno tutte continuamente, 
da lui ritrovato ; sotto pena di perder li edilicii, quali siano del supplicante, ot di 
ducati 300, un terzo de’quali sia dell* accusator, un terzo del magistrato che farà 
l’essecutione, et un terzo della casa delPArsenal nostro: essendo però esso suppli¬ 
cante obligato, in termino di un anno, liaver dato in luce detta nuova forma di io 
edificio, et che non sia stata da altri ritrovala o raccordata, nò elio ad altri ne 
sia stato concesso il privilegio; altrimenti la presente concessione sia come so 
presa non fosse. 

_140. 

_ 4. 

_ 7. 


2) Ducale. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. I, T. I, car. 193. — Originalo. 

Pascalis Ciconia, Dei gratin Dux Venetiarum etc. Universis et, singulis Reeto- 
ribus quarumeunque civitatum, terrarum et locorum nostrorum, cootcrisque 
rappresentantibus, iusdicentibus, oflicialibus et ministris nostris quihuscunque, 
necnon magistratibus liuius urbis nostrae Venetiarum, et praecipue Provisoribus 
Communis nostris, tam praesentibus quam futuris, ad quos hae nostrae advenerint 
et harum executio spectet seu spectare poterit, significamus, hodie in Consilio 
nostro Rogatorum captam fuisso partein tenoris infrascripti, videlicet : 

Che per auttorità di questo Conseglio sia concesso a I). Galileo Galilei, che, per 
il spatio de anni XX prossimi, altri che lui o chi haverà causa da lui non possa 
in questa città o luogo del stato nostro far, o far far, overo, altrove fatto, usar io 
i edificio da alzar acque et adacquar terreni, che co ’l moto di un solo cavallo 
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vinti bocche di acqua, che si ritrovano in esso , getteranno tutte continuamente , da lui 
ritrovato; sotto pena di perder li edifìci?., quali siano del supplicante, et di ducati 300, 
il terzo de* quali sia dell’ accusator, un terzo del magistrato che fura Vcssccutione, 
et un terzo della casa déWArsenal nostro : essendo però esso supplicante obligato, 
in termine de un anno, haver dedo in luce detta nuova forma di edifìcio , et che non 
sia stata da altri ritrovata o raccordata , nè che ad altri ne sia stato concesso il 
privilegio ; altrimenti la presente concessione, sia come se presa non fussc. 

Quare, auctoritato snpradicti Consilii, vobis mandamus ut supradictam partem 
20 observetis et al) omnibus inviolabiliter oliservari faciatis. 

Datae in nostro Ducali Pai. 0 , die xv Sept. ia , Ind. ao vili, M. D. XC 1111. 

Camillo Ziliol secr. 0 


xix. 


17 
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XIII. 

RICORDI AUTOGRAFI. 

1608-1684. 


33ibi. Naz. Fir. Mm. Gal., P. I, T. XYI o P. Ili, T. IV. 


L(i maggior porto doi Ricordi elio qui oppresso raccogliamo, sf leggono noi duo codici ora citati: 
noi primo, elio è in forum di vaceliotta, intercalati da molto pagine rimasto bianche o mescolati ad ap¬ 
punti U’argomento sciontillco, i quali abbiamo altroro pubblicato (Voi. Vili pag (188, lin. 8-10); nel 
secondo, elio ha la stossa feruta dell'altro, sono frammisti alle ossorvazioui ud ai calcoli doi riattati 
Medicei, elio riproduciamo nella I’ar. II doi Voi. HI. Noi duo codici i Ricordi suini sparsi senta alcun 
ordino non solo quanto allo materie, ma altresì quanto allo date, cosi elio in una medesima pagina 
si trovino riuniti appunti rolativi a dato fra loro lontanissime, o persino talora quelli scritti a metà 
della pngina siano di molto posteriori a quelli elio occupano lo parti inferiori dulia pugniti stessa, fe 
corto del rosto cho i duo codici, di proporzioni molto diverso l’uno dall’altro, risultarono dall'aneto 
stati legati insieme arbitrariamente più quadornetti. sui quali Uaui.Ko veniva notando i suoi appuriti; 
coni’è nitrosi indubitato elio molt’altra parto dei Ricordi del Nostro dov’esser andata purtroppo 
perduta <’». 

Noi abbiamo stimato nocossario di ordinare in qualcho modo siffatta materni o pur essendo pos¬ 
sibili parecchi ordinamenti, nessuno dei quali bensì è scovro da qualche inconvouiento, abbiamo cre¬ 
duto opportuno distinguerò tutti i Ricordi secondo l'argomento in sei gruppi, alcuni dei quali suddivisi 
in sottogruppi, distribuendo poi quasi sompro I gruppi e i sottogruppi secondo l’ordino cronologico 
resultante dal termino a quo al quale si riferiscono. Ai Ricordi compresi nello due vaccliotto abbiamo 
unito pochi altri elio abbiamo rinvenuto in altri codici o della stessa Biblioteca Nazionale Fiorentina 
o di altro Biblioteche, i quali sono di volta in volta citati. 

Tutti questi Ricordi sono autografi, tranne qualcho insigiilficanto occeziono elio a suo luogo indi¬ 
chiamo; e buona parto di ossi vodo ora per la prima volta la luce 1 *'. Nel riprodurli fudeluioute, ab¬ 
biamo sognato appiè di pagina, conforme al nostro istituto, qualcho materiale scorso di ponila sfuggito 
all’Autore e che ora necessario corroggoro: abbiamo invoco lasciato inalterato lo sommo dello partito, 
cho non di rado sono orrato, o ci parvo anche suporfluo avvertirlo di volta in iolta. Si noti infino 
che moltissimi di questi Ricordi sono stati cassati da Galileo con una o più linee trasversali, ovi- 
dcntoniouto porcili, trattandosi quasi sempre di conti di uscito o di entrato, di ilare o di avero, do un 
corto momento in là non interessavano più all'azienda del Nostro: uoi però, per I quali hanno sempre 
uguale Importanza, li abbiamo riprodotti ad uu modo, senza far nota doli’ essere stati annullati. Ab¬ 
biamo invoco registrato appiè di pagina alcuni pochi cassaticcl, elio sono cancellati uno por uno. 


Risulta evidente n ciascuno che esamina ciò 
cho pervenne insino a noi doi Ricordi autografi, 
coin’ essi, abbastanza copiosi per il periodo della 
dimora di Gaui.ro in Padova, divengano molto più 
senrsi dopo il suo ritorno a Firenze, o cessino poi 
quasi doi tutto a partire dal 1G20. 

<*> Parto di quosti Ricordi era stata pubbli- 
cala da A. Favaro, Galileo Galilei e lo Studio di Pa¬ 


dova, Voi. 11, Firenze, Successori I.o Mounier, 1888, 
pag. 174-200; e alcune carte dolio duo vacchette dolla 
Biblioteca Nazionale Fiorentina furono riprodotto in 
facsimile dallo stesso Favaro, Ptr il (erto centenario 
dalla inauguraritme dell' imeijnamento di Galileo Galilei 
nello Studio di Padova. Vi! Dicembre. MfìOCCXOlI. 
Firenze, Tip. di G. Barbera, 1802, Documenti, ta¬ 
volo Vl-IX. 
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a) L’officina di strumenti matematici in Padova. 

1 ) Conti i'ol costruttore. 

15U9-1C10. 


Mbs. Gal., P. I, T. XVI, car. 23r. 

A (lì 5 di Luglio 1599. 

Memoria corno a dì detto ò venuto a stare in casa mia Mess. Mar¬ 
cantonio Mazzoleni, per lavorare per me et a mie spese strumenti 
matematici; et essendomi io obligato di far le spese a lui, sua donna 
et alla sua puttina, et di più darli 6 ducati Panno, qui a presso sa- 
sanno notati i danari che da me Laverà ricevuti. 


Et prima, venendo in casa mi restava debitore, per i 

conti vecchi rivisti, di. <£> 

Et a dì 14 detto ha hauti per riscuoter sui pegni. . . » 
io A dì 2 Ottobre, un par di zoccoli per donna Francesca. » 

A dì 24 Xmbre, prestati.* 

A dì 28 Gennaio, per un martello et una forbicia. . . » 

A dì 2 di Febbraio, per un martello mezzano.» 

A dì 8 di Marzo ha Lauto.* 

A dì 16 detto ha Lauto.» 

A dì 3 di Aprile deve dare per tanti spesi a Venezia. » 

A dì 7 di Maggio ha Lauto per mandare a Venezia al 

C. S. Sagredo.» 

E più, ha Lauto per pagare una tavola di nogara, per 

20 fare il banco.» 

Et più, a dì 27 di Luglio.* 

Et più, a dì detto, per pagare la cassa del’ archetto al 

fabro.* 

E più, a dì 31 di Luglio. '....» 

Et più, per una piastra di ottone Milanese.* 


43.- 

23. 16.— 

3 .- 

10 .- 

6 .- 

1. 18.— 

9 .- 

15.- 

24. 16.— 


17.- 


(i) 


2 .- 

10 .- 

w 


Doo. XIIT, a, 1). Tra la lin. 10 e la lin. 11 loggosi, cancellato: 
A di 8 di Xmbre prestati ...... 6. — 


11 numero dolio Liro ò lasciato in bianco. 


<*) Il numero dello Liro ò lasciato in bianco. 
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Mbs. Gai., P. I, T. XVI, cur, 40(., 4 Ir. 

A dì 5 di Luglio 1599. 

Essendo, a dì detto, venuto a stare in casa mia Mora. Marcantonio 
Mazzoleni, per lavorare strumenti matematici per me et a mie 
spese di ordigni et materia, sarà qui appresso notato il conto di 
30 tutte le spese fatte da me per tali lavorieri. 

Et prima, lio speso in libro 12 on. 8 di ottone todesco in piastra, a 

sol. 36 la libra, vai.22. 16.— 

Ottone di bacini libro 4 Va, a sol. 18 la libra, vai. . . • 4. 1.— 

Ottone vecchio libre 3.• 1. 16.— 

Cucchiari vecchi libre 3 Va.• 2. 12. — 

Per un piede di noce da strumenti, al marangone et 

tornitore.• 6. 10. — 

In lime di più sorte.• 12. 8.— 

Al fonditore, por una colata di compassi da 4 punte, 

io n.° 5.. 1. io. — 

Per borraso da saldare.- — 16. — 

Per filo di ferro.. — 8. — 

Per due raspe da legno.• — 15. — 

Per una dozzina di archetti.• 2.- 

Per 4 piedi di nogara da strumenti, al marangone solo. • 14.- 

Per 20 punte di acciaio da compassi, et per una spi¬ 
nola di acciaio, et per 3 punto da un piede di 

legno.» 1. 8.— 

Al fonditore, per liaver buttato una piastra per uno 

bo strumento et una venuta ineza.* 1.- 

Per far saldatura.. 4 _ _ 

Per pomice et arrotar ferri.» — 9.— 

Per pomice.. . g 4 _ 

Al fonditore, per due palle.. 4._ 

Per punte di acciaio.. . g. 

In ottone. „ 311 

In lime .. 2. 8. — 

Per ottone et una colata.» 3. 12._ 

In saldatura, a dì 16 di Gennaio.. 4._ 
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«o In lime, punte etc.<4? 1.14. — 

In ottone et una colata.» 3.10. — 

In borrage.» — 16. — 

A dì 28 di Gennaio, comprati a Venezia in una piastra 

di ottone et 2 verghe.» 18. 5.— 

Venti lime.» 7.- 

Borragie.* 1. — — 

romice.» — 16. — 

A dì 28 di Marzo, per ottono e iil di ferro comprato 

da Marcantonio a Venezia.» 47. 14. — 


Mas. Gal., P. I, T. XVI, car. 28l.-81r. 

70 Qui a presso saranno notati i danari hauti da me da Marcantonio 


Mazzoleni, da questo dì 25 di 

Et prima deve dare 

per una caldaia. <£* 24.- 

Et più, per tanti in 
contanti li restor¬ 
no in mano quan¬ 
do andò a Vene¬ 
zia, di resto di un 

ungaro.* 7. 7.— 

so Et più, per una bul¬ 
letta di datio ri¬ 
scossa da lui . . » 2. 13. — 

E più, per tanti 
prestatili in con¬ 
tanti il dì 29 di 

Marzo.* 10.- 

Et più, per tanti da¬ 
tili in 2 volte. . . » 6. — — 

Et più, a dì 8 di Giu- 

oo gno.» 12. — — 

Et più per una pia- 


Gennaio 1601 innanzi. 

Et all’incontro devo 
bavere per fattu¬ 
re fattemi : 

Et prima, por una 
bussola strafora¬ 
ta, ma non inta¬ 
gliata.30.- 

Per uno strumento 

lavorato.» 25.- 

Per tanti spesi a Ve¬ 
nezia . » 3. 6.— 

Per 2 strumenti la¬ 
vorati.» 60.- 

Per 2 strumenti. . . * 50. — — 

Per uno strumento. * 25. — — 

Per conciatura di un 

compasso.» — 17. — 



















134 


Xlll. K1C0RD1 AUTOGRAFI. 


atra d’ottone te¬ 
desco . <£ 

Por un’ altra piastra 
di otton Vene¬ 
ziano .* 

Et più ha hauto a 
dì 2 di Luglio . » 
E più deve dare per 
100 tanti hauti da mio 

cognato. ......* 

Et più, per tanti 
hauti in contanti. » 
Et più, per una pia¬ 
stra di ottone . . » 
Et più, per una pia¬ 
stra di ottone te¬ 
desco.» 

Et più, per una pia¬ 
no stra di ottone ve¬ 
neziano.» 

Et più, per lib. 2 7* di 
ottone di bacino. * 
Et più, per una pia¬ 
stra di ottone per 
far uno strumen¬ 
to alPIll.^S.Cor- 


naro <2) .* 

Et più, per tanti pa- 
120 gati per lui in 
Venezia all’otto¬ 
naio.» 

A dì 26 di 9mbre ha 

hauto.* 

Per una piastra di 
otton tedesco . . » 


U) 

5.14. — 

20 .- 

10 . 12 .— 

44.- 

0. 3.— 

4. 15.— 

2. 18.— 
2. 5.— 

5.15. — 

10 .- 

4. 12.— 


<l) Il numero delle Lire è lasciato In bianco. 


Fidmioo Cobra ao. 
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A dì 16 di Xmbre ha 

liauto. £ 6. 5. — 

A dì 29 di Xmbre, 

130 dati per lui al¬ 
mi .® 0 S. Cor- 
naro.» 4. 5. — 


A dì 10 di Febbraio 1602. 


Marcantonio ha hau- 
to a dì detto per 
far buttar dua 
strumenti . . . . £ G. 5. — 
Et più, libre 3, on. 3 
di ottone tode- 

140 sco.* 8. 2.— 

A dì 19 ha Lauto . . * 10.- 

Et per ottone mila¬ 
nese.» 4. 6. — 

A dì 13 di Maggio 

ha Lauto.» 2.- 


A 

dì 14 

detto 

La 



Lauto. 

.... 

, # » 

6. 5.— 

A 

dì 17 

detto 

La 



Lauto. 

• • • • 

# B » 

1 .— — 

150 A 

dì 20 

detto 

La 



Lauto. 

• , , , 

, . » 

2.- 

A 

dì 23 

detto 

La 



Lauto. 

• • • • 

, . » 

2.- 

A 

dì 25 

detto 

La 



Lauto. 

• • • • 

. . * 

4.- 


Et a dì 19 di Marzo 
deve havere per 
uno strumento. . £ 
A dì 14 di Maggio 
deve bavere per 
uno strumento . » 


E più deve darmi una piastra ton¬ 
da di ottone todesco grande, 
come quella che mi è restata per 
far Foranea d’un astrolabio. 

160 A di 20 di Giugno ha 

Lauto. £ 2.- 


A dì 25 di Giugno 
deve havere per 
uno strumento . £ 
A dì 19 di Luglio, 
per uno stru¬ 
mento .» 


25.— 

25.- 


25.- 

28 .- 
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A dì 27 detto ha A di 8 di Agosto, per 

hauto. <0 10,-uno strumento. . ,0 25. — 

A dì 4 di Luglio do- A dì 29 d’Agosto per 

ve dare per un uno strumento. . » 25. — 

orologio.• 18. — — A dì 20 di Xuibre, per 

A di 18 detto ha due strumenti. . * 50. — 

hauto.* 4.-A dì 26 di Gennaio, 

A dì 19 detto ha per duo strumen¬ 
to hauto.» 5.-ti, un grande et 

A dì 20 detto ha l’altro ordinario. • 64. — 

hauto.» 10.-Et si è pareggiato il conto. 

A dì 6 d’Agosto ha 

hauto.» 6. — — 

A dì 2 detto ha 

hauto.» 4. — — 

A dì 8 detto ha 

hauto.» 10. — — 

A dì 16 detto ha 

180 hauto.» 2. — — 

A dì 18 detto ha 

hauto.» 1. — — 

A dì 23 detto ha 

hauto.» 10.- 

A dì 26 detto ha 

hauto.» 4.- 

A dì 29 detto ha 

hauto.» 21. — — 

A dì 11 di Setteni- 
ìoo bre ha hauto . . *> 2. — — 

A dì 25 di 7rubre ha 

hauto.» 2.— — 

A dì 15 di Xmbre ha 

hauto.» 10.- 

A dì 24 detto ha 

hauto.» 20.- 

A dì 28 detto ha 

hauto.» 2. — — 
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A 

dì 31 Xmbre ha 


200 

liauto. oP 

10.- 

A 

dì 2 di Gennaio 



1603, per ottone 



pagato per lui . » 

7.16.— 

A 

dì 5 detto per 



carne.» 

2.- 

A dì 8 detto li a h auto. * 

G. 5.— 

A 

dì 15 detto ha 



liauto.» 

3.- 

A 

dì detto per ot- 


210 

tone da Venezia. »■ 

10.- 

A 

dì 17 detto ha 



liauto.» 

2.- 

A 

dì 19 ha hauto . » 

2. :- 

A 

dì 22 detto ha 



hauto.» 

4.- 

A 

dì 26 detto ha 



hauto.» 

12.10.— 

A 

dì 26 detto ha 



liauto.» 

14. 9.— 


220 Et si è pareggiato il conto. 


Mese. Marcantonio 



A dì 4 di Marzo deve 


Mazzoioni ha 




liaver per fattura 


hauto a dì 28 di 




di uno strumento 


Gennaio. 


1.16.— 


d’ argento.<P 

35.- 

E più, a dì 29 detto 



A 

dì 20 detto, per 


ha hauto. 

» 

6.- 


uno strumento . . » 

28.- 

A dì 6 di Febraio ha 



A 

dì 10 di Giugno, 


hauto. 

» 

6.- 


per 2 strumenti . » 

56.- 

A dì 9 detto, tra car- 



A 

dì 28 detto, per 


23o ne et soldi. . . . 

» 

5. G.— 


una bussola par- 


A dì 18 detto ha 




tita solamente, et 


hauto. 

» 

9.- 


per haver Btrafo- 


A dì 1 di Marzo ha 




rata la sua car- 


hauto. 

» 

2.- 


tei la.» 

20.- 


XIX. 


18 
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A dì 2 detto ha A dì 28, per uno stru- 

hauto. cP 2.-mento. J? 28. 

A dì 3 detto ha A dì 29 detto, per un 

hauto.• 10--piede da strumenti * 20. 

A dì 5 detto ha A dì p.° di 7mbre, per 

240 hauto.» 10.-uno strumento . . * 28. 

A dì 17 detto ha A dì 9 di 7mbre si 

hauto.* 10.-è pareggiato il conto. 

A dì 4 di Aprile ha 

hauto.» 2. — — 

A dì 5 detto ha 

hauto.» 8. — — 

A dì 17 detto ha 

hauto.* 3. lo. — 


A dì 18 detto ha 

260 hauto. 

Et più, por ottono 


todesco et altro. • 11). — — 

A dì 22 detto li a 

hauto.* 10. — —■ 

A dì 10 di Giugno 

ha hauto.* 10.- 

A dì 12 ha hauto . . * 6. 5. — 

A dì 17 ha hauto . . * 10.- 

A dì 25 di Giugno ha 

260 hauto.» 4.- 

A dì 27 detto ha 

hauto.» 2.- 

A dì 28.» 2.- 

A dì detto.» 4.- 

A dì p.° di Luglio. » 4.- 

A dì 2 detto ha 

hauto.* 4. — — 

A dì 28 ha hauto . » 10. 5. — 

A dì 29 detto ha 

270 hauto.» 10. — —• 

237-288. per un pitie — 
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A dì 9 (l’Agosto . . <£* 2. — — 

A dì 18 detto. ...» 7. — — 

A dì 24 detto. ...» 9. — — 

A dì 26 detto. ...» 1.10.— 

A dì 29 detto. ...» 2.- 

A dì p.° di 7mbre . » 6. 5. — 

A dì 7 detto .... » 10.- 

A dì 9 di 7mbre. . » 6.18.— 

Et si ò pareggiato il conto. 
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280 1603. 

A dì 9 di 7mì)re si ò aggiustato il A dì 19 7rubre deve 
conto passato ; et per quanto bavere per uno 

mi andava debito, Hess. Mar- strumento . . . . 28. — — 

cantonio si è accordato di dover A dì 29, per uno 
finirmi due bussole straforate. strumento .... » 28.- 


A dì detto ha hauto A dì 21 d’Ottobre, per 

lire dieci per far due strumenti. . » 56.- 

buttare duastru- A dì 19 di 9mbre per 

menti, et a con- 2 strumenti ...» 56- 

290 to della fattura: 

vai.«e 10.- 

Et più, pagati per 

lui al donzello . » 9.10. — 

A dì 12.» 2.- 

A dì 13.» 2.- 

A dì 15.» 2.- 

A dì 17.» 2.- 

A dì 18.» 1.- 

A dì 19 ha hauto . » 4. — — 

soo A dì 20.» 2.- 

A dì 23.» 3.- 

A dì 25.» 4. 10. — 

A dì 27.» 4.- 

A dì 29 ha hauto . » 10.— — 

A dì p.° di 8bre ha 

hauto.» 10.- 
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A dì 8 detto . . . . £ 10. 

A dì 21 ha hauto . * 30.- 

Et più, per tanti 
sio dati a Mess. Sil¬ 
vestro.• 10.10. — 

A dì 28 ha hauto . • 6. 5. — 

A dì 7 di 9mbre ha 

hauto .» 8. — — 

A dì 10 detto. ...» 3. — — 

A dì 13.• 3.- 

A dì 14.• 2.- 

A dì 16.- 10.12. — 

A dì 19 di Ombre, por 
820 resto delli duo 
strumenti elio mi 
ha dati questo dì. » 18.13.— 


A dì 19 detto ha a A di 7 di Gennaio 

buon conto . . . J? 1. 5. — devo bavero per 

A dì 20 ha hauto . * 5.-dua strumenti. . Jp 0G. 13.— 

A dì 23.» 3. 13. — 

A dì 4 di Xmbro ha 

hauto.* 10.- 

A dì 20 detto ha 

sso liauto.» 6. 5. — 

A dì 24 detto ha 

hauto.» 10. 8.— 

A dì 7 di Gennaio 

ha hauto.» 20.-- 


1604. 

A dì 2G di Aprile 
Marcantonio ha 
hauto a conto 
d’uno strumento 

840 grande. <£> 10.- 

Et più.» 20.- 


1604. 

A dì p.° di Maggio 
deve bavere per 
uno strumento 
grande.30.- 
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A dì 7 di Maggio ha 

A 

dì 13 di Luglio 


hauto. <£* 

6. 5.— 

deve haver per 


Et più, libre 3 Va di 


uno strumento . <£* 

28.- 

ottone.» 

2. 16.— 



Et più, a dì 7 di Lu- 




glio.» 

2.- 



A dì 9 detto ha 




hauto. ..» 

4.- 



A dì 13 di Luglio ha 




hauto.» 

13. 1.— 



A dì 8 d’Àgosto ha 

A 

di 11 di 7mbre 


hauto in presto, cf 3 

2.- 

deve bavere per 


A dì 13 di 7 rubre ha 


li oncinelli di una 


hauto.» 

4.- 

bustetta. J? 

1.- 

A dì 17 di 9mbre ha 

A 

dì 24 di Xmbre, 


hauto.» 

8.- 

per uno stru- 


A dì 17 di Xmbre ha 


mento.» 

28.- 

hauto.» 

10.-A 

dì 29 di Gennaio, 


A dì 22 detto ha 


per un compasso 


hauto.» 

6. 5.— 

da 4.» 

8.- 

A dì 24 detto ha 

A 

dì 20 di Febraio, 


hauto.» 

10.- 

per 2 strumenti. » 

56.- 

Et più, a dì detto. . » 

2.12.— 




1605. 


A dì 2 di Gennaio 

1605 . 

A dì detto, per 3 doz¬ 
zine di limette. . » 
370 A dì 27 detto. ...» 
A dì 29 detto. ...» 
A dì 7 di Febraio. . » 

A dì 11.» 

A dì 12.» 

A dì 20 di Febraio. » 


10 .- 


3. - 

2 .- 

4. - 

4.- 

6. 5.— 
6. 5.— 

14.13.— 
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A dì 20 di Febraio A dì 29 di Giugno 

ha liauto a conto dove bavere por 

de i lavori che uno strumento. . rf? 28. — 

farà.5. 7.-— Adì 16 di Luglio, per 

sso A dì 28 detto, 12 ar- uno strumento . * 28. — 

chetti.» 2.-A dì 20 di 7mbro, 

A dì 7 di Marzo . . » 2.-por 2 strumenti. • 06.— 

A dì 19 d’Aprilo ha 

liauto .» 6 . 5. — 

A dì 29 di Giugno. * 9.- 

A dì 4 di Luglio ha 

hauto.» 3. 2. — 

A dì 7 detto ha 

liauto.» 6. 5. — 

890 A dì 16 detto. ...» 9.— — 

A dì 17 detto. ...» 18.- 


A dì p.° di Ombre ha 
hauto, tra con¬ 
tanti et altri hau¬ 
ti prima da Mesa. 

Alessandro (1> . . . » 62.- 

A dì 4 detto .... » 3. 15.— 

A dì 14 ha hauto . » 10.12.— 

A dì 23 ha hauto . » 20.— — 

ioo A dì 24.* 10.- 

1605. 

A dì 3 di Xmbre ha 

hauto.. € 20. 

1606. 

A dì 3 di Gennaio. 4.-- 

A di 8 di Febraio . * 3.— — 
A dì 18 di Febraio. » 30. — — 


A dì 18 di Febraio 
deve bavere per 
4 strumenti. . . c€ 112. — 


<’» Aj.KSSANDRO PlKRSANTl. 
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A dì 25 di Febraio 
ha liauto a conto 
4 io di uno strumento 

clie deve fare . . J? 
A dì 4 di Marzo . . » 
A dì 9 detto .... » 

Et più.» 

A dì 12.» 


A dì 11 di Marzo, per 
uno strumento .of 


10 .- 

3.- 

5.- 

1. 4. — 

8 . 16. — 


A dì 12 di Marzo, 
a conto di uno 
strumento da 

farsi. 

420 E più, a dì 14 detto 

A dì 14. 

A dì 20 d’Aprile . 

A dì 28 detto. . . 

A dì 18 di Maggio 
A dì 26 di Maggio 

A dì 2G ha hauto a 
conto di due stru¬ 
menti da farsi. . <£* 
A dì 19 di Giugno. » 
43o A dì 20 detto. ...» 

Per ottone lib. 9 V 2 . £ 

A dì 23.» 

A dì detto.» 

A dì 5 di Luglio. . » 
A dì 18 di Luglio . » 

A dì detto.» 

A dì 19 detto. ...» 
A dì 22 detto. ...» 
A dì 26 detto. ...» 
440 A dì 2 d’Agosto ha 
hauto.» 


A dì 14 di Aprile, per 
uno strumento. . <£* 
A dì 26 di Maggio, 
per 2 strumenti. » 


Deve bavere per tre 
strumenti hauti li 
18 Luglio . . . . <£* 
Per 2 strumenti 
hauti li 2 d J Ago¬ 
sto .» 


10 . 5 .— 

» 4.- 

» 20 . — — 

» 6. 5.— 

» 10 .- 

» 10 .- 

» 23.10.— 


6 . 10 — 
10 . 12 . — 
9.- 

28.10.— 

2.- 

9.- 

2 .- 

16.- 

14.- 

10 .- 

4.- 

4.- 

24. 8.— 


28.- 

28.- 

56.- 


84.- 

56 .- 
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A di 2 d’Agosto ha 
liauto a conto di 
2 strumenti da 



farsi. . . . 

. . 

5.12.— 

A 

dì 4 detto 

...» 

4.- 

A 

dì 6... . 

, , , » 

2 .- 

A 

dì 16 . . . 

• • • * 

1.- 

A 

dì 17 . . . 

...» 

2.- 


A dì 9 di Xmbre IMG. 

Devo avere per due 

strumenti . ... cO 56. — 
E più, per una bus¬ 
sola.• 18. — 

Per una foglietta da 

bere.• 2. — 


1607. 

A di 9 di Gennaio.^ 2.- 

A dì 9 di Marzo. . * 10. — — 

4 co A dì 20 detto. ...» 6. 3. — 

A dì 13 di Aprile . » 10.- 


450 Deve dar per il conto 

adietro.14.12.— 

A dì 19 d’Agosto. . » 10.— — 

A dì 12 di Ombro . • 4. 4. — 
A dì 6 Xmbre ...» G. 5. — 
A dì 17 detto. ...» 20. — 

A 19 detto.» 20.- 


A dì 4 di Marzo 1609. 

Marcantonio ha 
liauto a conto di 
suoi lavori, sino 
a questo dì det¬ 
to, in più volte. . <0 3G. — 
A dì 10 di Marzo . » 2. — 

A dì 16 detto. ...» 7. — 

470 A dì 25 detto. ...» 8. — 

A dì 31 detto. ...» 3.— 


A dì 4 di Marzo 1609. 

Da Marcantonio in 
contro ho liauto 
uno de’miei com¬ 
passi : importa . et* 5 28. — 
— A dì 31 Marzo, per 

uno strumento . * 28. — 


468 . Adi di 10 — 
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A dì p.° d’Aprile, a 

A dì 17 di Maggio, 


conto di altri 

per uno stru- 


strumenti da fa- 

mento.^ 

28. 

re ha Lauto . . . ^ 

3. — — Per segnatura d’uno 


A dì 2 detto ....*• 

3.-strumento .... » 

7. 

A dì 15 detto. ...» 

ì.- A dì 28 di Giugno, 



per un compasso. » 

5. 


A dì 11 di Luglio, per 



uno strumento. . » 

30. 


A di p.° di Maggio . <P 4.-A dì 3 di 7mbre, per 


A dì 3 detto .... » 

7.- 

uno strumento. . d 3 

30. 

480 A dì 17 di Maggio. » 

23.- 

Per 2 strumenti man- 


A dì 18 detto, nel 


datimi a Venezia. » 

60. 

cambiarli i soldi. » 

1.- 



A dì 28 di Giugno. » 

9. 14. — 



A dì 11 di Luglio . » 

20.- 



A dì 18 detto. ...» 

9. 14.— 



A dì 20 d’Agosto. . » 

21.— — 



A dì 3 di 7 mbre. . » 

40.- 



A dì 5 detto, per re- 




sto de i lavori si- 




loo no a questo dì. . » 

11.12.— 



A dì 7 di 7mbre ha 


Por una palla et 


Lauto.ot 5 

9. 14. — 

piede. 

24. 

A dì 20 detto La 


Per due strumenti. . » 

G0. 

Lauto.» 

30.- 

Per tanti dati al 


A dì 24 di 8bro . . » 

12.- 

fabro.» 

2. 

A dì 2G detto. ...» 

10.- 

Per fatturette. ...» 

10. 

A dì 28 detto. ...» 

34. 12.— 



A dì ultimo di 8brc. 



Mess. Marcantonio 


A dì 24 di 9rnbro 


eoo La Lauto a conto 


deve Laver per 2 


delle fatture in 


strumenti . ... 

G0. 

contro.et* 

5.- 

Et più per uno 
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A dì 2 di 9mbro. . ^ 

31.- 

strumento a 10 

A dì 12 detto. ...» 

9. 14.— 

Xmbre.30. — 

A dì 24 ha hauto . » 

20. 6.— 

Et più, per uno stru- 

A dì 28 dotto. ...» 

19. 8.— 

mento.• 30.- 

A dì 11 di Xmbre ha 


Et più, per uno stru- 

hauto.» 

19. 8.— 

mento a’18 Marzo * 30.- 

1610. 


Et più, per uno stru¬ 
mento a dì 30 di 


Marzo.• 30.- 

510 A dì 13 di Gennaro. *£* 

9.14.— 

A dì 30 (l’Aprile, per 

A dì 26 detto ha 


uno strumento. . • 30.- 

hauto.» 

9.12.— 


A dì 7 di Febraio, 



per lime.» 

2.10.— 


A dì 12 detto ha 



hauto.» 

20.- 


A dì 25 dotto ha 



hauto.* 

20.- 


A dì 30 detto ha 



020 hauto.» 

19. 8.— 


A dì 30 di Aprilo ha 



hauto.» 

24.- 


A dì 30 di Aprile ha 


A dì 9 di Maggio, per 

hauto a conto di 


uno strumento. . 30. — — 

altre fatture da 


A dì 28 detto, per 

farsi. c? 

19.- 

uno strumento. . » 30.- 

A dì 9 di Maggio 


A dì 16 di Giugno, 

ha hauto.» 

19. 8.— 

por 1 strumento. » 30. — — 

A dì 28 detto ha 


A dì 9 di Luglio, per 

oso hauto.» 

40.- 

2 strumenti fatti 

A dì 11 di Giugno. » 

10.- 

col mio ottone. . » 52.- 

A dì 16 detto. . . . » 

9. 14. — 

A dì 15 d* Agosto, 

A dì 19 detto, un 


per 2 strumenti 

zecchino.» 

10.- 

simili .» 52.- 

A dì 4 di Luglio. . » 

9. 14. — 

A dì 7 di 7mbro, por 

A dì 9 di Luglio. . » 

19. 8.— 

2 strumenti ...» 60.- 
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A dì 13 detto, pa¬ 
gato un mastello 
di vino per lui. . <£* 10. — — 

540 A dì 19 detto. ...» 3. — — 

A dì 15 d’Agosto. . » 40.- 

A dì 27 detto. ...» 9. 14. — 

A dì 2 7mbre. ...» 9. 14. — 

A dì 7 detto .... » 24. 8. — 


2 ) Esito degli strumenti . 

1599-1G00. 

Mss. Gal., P. I, T. XVI, cnr. 0lr.-62r. 

A dì 8 di Luglio 1599. 

Qui a presso saranno notati li strumenti hauti da Mesa. Marcan¬ 
tonio et dal medesimo lavorati, et il prezzo che saranno stati pagati 


da chi li bavera ricevuti. 

A dì 8 di Luglio 1599 si è dato all’ Ill. mo S. Giovanni 

Tencin (1) un piede da strumenti per. cO 35.— — 

A dì 10 detto, un compasso da quattro punte al 0. 

S. Lorenzo Soranzo.» 8.- 

A dì 17 detto, uno strumento et un compasso da 4 punte 

io dato al Clar. m0 S. Benedetto Tiepolo per.» 42.- 

A dì 8 di Agosto, per uno strumento et un compasso 

da 4 dato all 5 Ill. mo S. Guido Bontivoglio.» 49. — — 

A dì 12 di Agosto, per uno strumento dato all 5 lll. mo 

S. Abate Cornaro (2) .» 42.- 

A dì 3 di 7mbro, per uno strumento et un compasso 

da 4 punte dato al S. C. Tencin.» 49.- 

A dì 12 detto, per un compasso da 4.» 7.- 

A dì 5 di 8bre, uno strumento donato al S. Pinelli (;t) . 

A dì 5 di 9mbre, un compasso da 4 punte dato al- 
20 mi.™ S. C. di Salm.» 7.- 


Giovanni Tknozyn. <*> Gio. Vinokn»io Piselli. 

<*) Jj'eoekioo Cornabo. 


1 
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A dì 25 di 8bre, una bussola straforata et intugliata 
da lui. 

A dì 22 di Xmbre, uno strumento dato all'111. m " S. C. 

di Salm.f>6.- 

1600. 

A dì p.° di Gennaio, per un compasso con le punto 

torte al S. C. di Salili.• 8. — — 

A dì 4 detto, per una squadra et un compasso al S.... 1 

franzese.• 8.- 

co A dì 8 detto, per un compasso da 4 punto et una squa¬ 
dra al S. tedesco.• 10.- 

A dì 19 detto, per 2 squadro et duo compassi da 4 

dati a due todeschi.• 21. 4.— 

A dì 2G di Gennaio, per una squadra et un compasso 

dato a un S. todesco.• 10. 12. — 

A dì 16 di Febbraio, un compasso piccolo dato a un 

S. tedesco ..• 2. 10. — 

1600. 

A dì 16 di Febraio, por uno piede da strumenti dato 

4o all’ lll. ,n0 S. Conte di Salm.• 42. 8. — 

A dì 29 di Febraio, uno strumento dato al S.milanese • 35.- 

A dì 4 di Marzo, per un compasso et una riga al S. 

mantovano .» 7.- 

A dì 16 di Marzo, per uno strumento dato al S. to¬ 
desco. » 35.- 

A dì 19 detto, per una bussola data al sopradetto . . » 35.- 

A dì 23 di Marzo, una bussola data airill. mo S. Conto 

di Salm.* 70.- 

A dì 9 di Aprile, uno strumento et una bussola data al 

so S. todesco.» 70._ 

A dì detto, una riglia, squadra et compasso al S. bicorno 

Pappafava.» 14._ 

Doc. a, 2). 82-33. da 4 da a due indachi — 


<‘> I puutolini iifl luogo del nomo, iiui o in soguito, nono nell’autografo. 
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A dì 20 di Aprile, per uno strumento da mandare in 
Istria al S. Vincenzo Zucconi, et una squadra . . . d? 
A dì 16 di Aprile, por 2 squadre e 4 righe alli S.* boemi. » 
A dì 24 di Aprile, per uno strumento da disegnare al- 

P Ill. mo S. Conte di Salm.» 

A dì 25 d’Aprile, uno strumento al S. todesco. . . » 

A dì 28 di Aprile, una bussola al sopradetto.» 

co A dì 8 di Maggio, 4 compassi di più sorti alli S. boemi » 
A dì 10 di Maggio, una nocella al S. Zucconi mantovano » 

A dì 2 di Giugno, uno strumento al S.inglese . . » 

A dì 16 di Giugno, uno strumento dato al S.todesco * 

A dì detto, un compasso storto dato al S.todesco. » 

A dì 8 di Luglio, uno strumento dato al S.todesco » 

A dì 12 detto, per una bussola data al detto.» 

A dì 4 di Luglio, un compasso storto dato al S. to¬ 
desco.» 

A dì 22 di Luglio, 2 compassi, uno da 4 et uno da 2, 

70 al S.todesco.» 

A dì 26 detto, 2 compassi al S. boemo.» 

A dì 30 di Luglio, uno strumento senza quadrante do¬ 
nato al P. M. Paolo (a> . 

A dì 9 di Agosto, uno strumento dato ad uno delli 2 
fratelli todeschi.» 


h) Relazioni con gli scolari in Padova. 

1) Insegnamento privato. 

1G01-1G09. 

Mss. Gal., P. I, T. XVI, car. G2f.-G5<. 

1601. 

A dì 28 di Giugno cominciorno il S. Arrigo et S. Si¬ 
gismondo boemi prospettiva, fortificazione, aritme¬ 
tica et L. 


38.- 

14.- 

26.- 

35.- 

35.- 

17. 4,— 

35.- 

56.- 

10 .- 

35.- 

35.- 

11 .- 

10.- 

M> 


35.- 


<') Il numero dolio Lire ò lasciato in bianco. 


<*) Paolo Sakpi. 
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A cTi 2 di Luglio cominciorno li due S. n . franzesi 

Euclide. 

A dì 3 detto, dalli detti S. ri franzesi.40.- 


A di 9 di Luglio cominciò il S. Alberto et suo compa¬ 
gno, todeBclii, la prospettiva, 
io A dì 9 di Luglio cominciò il S. Mnlutesta. 

A dì 10 di Luglio cominciò il S. Sigismondo boemo et 

il S. Barone. Euclide. 

A dì 29 di Luglio cominciò il S. Conte todosco. 


A dì 4 di Agosto, dalli S. franzesi.» 40.- 

A dì 7 di Agosto, dalli Sig. ri boemi.• 250.- 

A dì 17 d’Agosto, dal S. Alberto et suo compagno, della 

prospettiva.• 43. 4.-— 

A dì 12 di 7mbro, dall’S. C. todosco.• 64.- 

A dì 16 di 8bre, dalli S. ri Sigismondo et Arrigo boemi • 200.- 

20 A dì 6 di Ombro, dal S. Otto Brae por uno strumento 

et suo uso.• 106.- 

A dì 7 di Ombre cominciò perspettiva il S. Consiglierò 
della nation todesca. 

A dì 15 di 8bre, dal S.todesco.» 20.- 

A dì 20 di 9mbre cominciò il S. Donoc. 

A dì etc., dal S. Malatesta, calzette.» 35.- 

A dì 4 di Xmbre, dall’ 111.® 0 S. Cristoforo Baciaselii (l> 

pollacco. » 120,_. 

A dì 10 di Xmbre cominciò fortificazione il S. Conai- 
80 gliero todesco et suo compagno. 

A dì 6 di Xmbre cominciò rUl. mo S. Lencischi X) l’uso 
dello strumento. 

718.- 


D. 102. 4.— 

A dì 3 di Gonnaio 1602 cominciò il S. Baron di Colo- 
vrot (:i) fortificazioni. 

A dì 21 detto cominciò il S. Michele 141 todesco forti¬ 
ficazioni. 

,4> Michrlf. Vittorio di Wobthou. Cfr. Voi. II, 
pag. 545, 562, 601. 


Cris'toporo Buczaczici. 
Raffaello Lkbotnski. 
<*' Zrnone di Kolowkat. 
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A dì 7 di Febraio, dal S. Bar. di Colovrot. et? 60.- 

40 A dì 22 di Febraio cominciò il S. Buche lo strumento. 

A dì 22 di Febraio cominciò il S. Abate pollacco (l) lo 
strumento. 

A dì 22 di Febraio, dal S. Donec...» 40.- 

A dì 8 di Febraio, dal S. Michele Vostroa todesco a 

conto dell’uso dello strumento.» 70.- 

A dì 25 detto, dal S. Abate pollacco.» 40. — — 

A dì 15 di Febraio, da 1’ Ul. mo S. Lencischi.» 120.- 

A dì 5 di Marzo cominciò le mecanicho il S. Marco (2) 
pollacco, et il maiordomo del’lll. mo S. Lencischi et 
co S. Donec. 

A dì 19, dall’ Ill. mo S. Abate pollacco per uno stru¬ 
mento et sua scrittura.» 60.- 

A dì 22, dall’ Hl. mo S. Abate pollacco.» 60.- 

A dì 24 di Marzo, dal S. Michele Vostroa per conto 

dell’uso dello strumento.» 140.— — 

A dì 6 di Aprile, dal S. Baron Colevrot.» 66. 5. — 

A dì 13 di Aprile, dal S. Buche.» 42. — — 

A dì 26 di Aprile, dal S. Marco et dal maiordomo del 

S. Lescinschi.» 60. — — 

co A dì detto, dal S. Michele Vostroa.» 70.- 

A dì 29 di Aprile, dal S. Donec, che partì.» 44. — — 

A dì 5 di Giugno, dal S. Alberto.» 20. — — 

A dì p.° di Luglio cominciò il S.pollacco geode¬ 
sia; et hebbi a dì detto.» 30.- 

A dì 11 di Giugno cominciò il S.inglese la sfera; 

et hebbi a dì detto.» 40. — — 

A dì 17 di Giugno cominciorno li due pollachi forti¬ 
ficazione. 

A dì 27 detto, dal C. S. Contarmi <3) .» 28. — — 

70 A dì 8 di Luglio, da li 2 pollachi.» 40. — — 

A dì 8 di Luglio cominciò cosmografia Hll. mo S. Duca. (4) 

pollacco 

528, 529, C00. 

<*) CiusToFOKO di Zbaraz. Cfr. Voi. XI, mi. 1 498, 

7G8. 


STANI8I.AO IìUBINSKT. 

**' Marco Lbntowioz. Cfr. Voi. X. n.° 102. 

(3) Francesco Contarini. Cfr. Voi. II, pag. 526, 
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A di 16 di Luglio, dal S. inglese.40.- 

A dì 23 di Luglio cominciò mona. Ilosset franzese 
maiordomo etc. 

A dì 24 dotto, dal sopradotto franzese.» 30.- 

A dì 29 detto, dal Clar. mo S. Contarmi.- 28.- 

A dì 4 d’Agosto, dall’ S. Deschi fischi per conto 

d’ una bussola.* 94.-- 

so A dì 26 di Agosto, da l’IU. mo S. Raffaello Lese inselli. * 300.- 

A dì 27 detto, dal S. Daniel maiordomo dell'IU. mo S. C. 

Lescinslii per 1 strumento.» 100.-- 

A dì 27 d’Agosto cominciò il S. Bue. 

A dì 2 di 7mbre, dal Clar. mo S. Contarini.» 28.- 

A dì 9 di 7mbre, da Mona. Rosaet franzese.» 30.- 

A dì 9 cominciò il S. Luzimburg fortificazione. 

A dì 24 di 7mbre, dalli 2 pollaclii.» 81.- 

A dì 2 di 8bre cominciò il S. Sveiniz 11 . 

A dì 4 di 8bre dal S. Bue.» 40.- 

do A dì 10 di 8bre dall’ Ul. mo S. Duca di Sbaracchi ...» 120.- 

Dal S. Luzimburg, a dì 15 di 8bre.» 40.- 

A dì 28 di 8bre, dal C. S. Contarini.» 28.- 

A dì 7 di 9mbre cominciò mecaniclie il S. Staislao pollacco. 

A (lì 13 detto, dal S. Luzimburg.» 40.- 

A dì 14 detto, dal S. Bue.» 40.- 

A dì 28 detto dal S.pollacco.» 20.- 

A dì X di Xmbre ha ricominciato fortificazione et lo 
strumento il S. Alfelt 

A dì 28 di Xmbre, dal S. Staislao.» 80.- 

ìoo A dì 29 detto, dal S. Luzimburg a conto dell’uso dello 

strumento.. 95 . 8. — 

A dì 29 detto, dall’ S. Swainitz per lettoni.» 127. 4.— 

A dì detto, dal S. Bue.* 70.- 

A dì 30 detto cominciai a leggere fortificazione et lo 

strumento all’lll. 1110 et Ece. mo S. Langravio _ 


2591. 17.— 


<•) Giovanni Sciiwkisitz. 
*** Cablo o'Allkkldt. 


Gì FiLirro u'Aà»u, 


370. 1.— 
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Anno 1003. 

A dì p.° di Gennaio, dall’Ul. re S. Sweinitz per sortevi .J? 116. 12. — 


no A dì 8 di Gennaio ha cominciato la sfera il 8. Sveinizt 
et il S. suo Cognato (,) . 

A dì 11 detto, dal S. Lerbac por letioni udite col 

S. Svainitz.» 74. 4. — 

A dì 10 di Gennaio, dal S. Luzinburg per resto del- 

P uso dello strumento.* 110.12.— 

A dì 8 di Febraio, dal S. Staislao.» 40.- 

A dì 15 di Febraio, dal S. Sveinitz a conto dello stru¬ 
mento.» 144. — _ 

A dì detto, dal S. Lerbac a conto dello strumento . . * 100. — — 

120 A dì 28 di Febraio, dal S. Giovanni Swanitz per le¬ 
tioni della sfera.» 70._ _ 

et da suo fratello per soìievi .* 60. — — 

A dì 2 di Marzo, dal S. Lerbach per resto dell’ uso 

dello strumento.» 70. — — 

A dì detto, dal S. Gotuiz, cognato del S. Swainitz, per 

letioni della sfera.» 80. — — 

A dì detto, dal S. Lerbac per sortevi .» 60. — — 


A dì 11 di Marzo ha cominciato fortificationi il S. Bar¬ 
tolomeo Bucau. 

130 A dì 11 di Marzo ha cominciato 1’ uso dello strumento 
il S. Raisner l2> . 

A dì 22 di Marzo dall’111. mo et Ecc. mo S. Landgravio. » 200.— — 

A dì 27 di Marzo, dal S.fiammingo.» 32. — — 

A dì 27 detto, dal S. Luzzimburg.» 80.- 

A dì detto, dal S. Raisner.» 85.- 

A dì 30 d’Aprile, dal S. Staislao per letioni.» 80.- 

Et più, dal medesimo, a dì detto, a conto del’uso 

dello strumento.» 40. — — 

A dì 30 di Aprile, dal S. Raisner per resto dell’ liso 
1,10 dello strumento.» 00.- 

Doc. h. 1). 109. aortem leggasi fra lo lineo, sostituito a buona ninno , elio prima avova scritto e poi 
accuratamente cancellò.— 

<M Fabiano Gotuitz. (*) Bai.dassaub Rkisrnkr. 

XIX. 20 
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A dì 17 di Maggio, dal S. Staislao a conto doli’ uso 


dello strumento.^ 105.- 

A dì 20 di Maggio, dal S. Bucau.* ttU. — — 


A dì 15 di Maggio ha cominciato fortificazione il 
S. Iiaron di Noaglies (,) . 

A dì 25 di Maggio hanno cominciato fortificazione il 
S. Ferrante, S. Staislao, S. Horatio cremonese, S. Frnn- 
zese etc. 

A dì 30 di Maggio tornò Fili. 1110 et Ecc. mo S. Landgravio, 

150 et hebbi da esso per uno strumento di argento. . » G2.-- 

A dì 20 di Giugno, dal S. Giovanni Swaniz et S. Lor- 
bac per una bussola, 2 copie di Fortificazioni, duo 
strumenti, un compasso da 4 punte et una copia 
dell’uso dello strumento.» 305.- 

A dì 27 di Giugno sono stato pagato dal Sig. ri ' Staislao 
per letioni sino alli 25 del presente mese, bevendo 

liauto lire.* HO.- 

(mancano 80). 

A dì 28 di Giugno, dal S. Massimiliano per la sphera. » 40.- 

160 A dì p.° di Luglio, dall’111. 1110 et Ecc. mo S. Landgravio. » 210. — -» 


A dì 2 detto, dal S. Baroli di Noaglies.> 44.- 

A dì 23 di Luglio cominciò fortificazione il S. Massi¬ 
miliano (a) et suoi compagni. 

A dì 27 d’Agosto, dal S. Co. cremonese.25.- 

A dì 3 di 7mbre, dal S. di Noaglies per V uso dello 

strumento et letioni.» o]o. _ _ 

A dì 9 di 7mbre, dal S. Hata villa per letioni.» 100. — — 

A dì 29 di 7mbre, dal S. Batavilla a conto dello strumento » 40. — — 

A dì p.° di 8bre, dal 8. tedesco.20. — — 

170 A dì 8 di 8bre, dal S. Staislao.» 200.- 

A dì 9 detto, dal S. Massimiliano.21. 4.— 

A dì 20 di Sbre, dal S. Alfelt.* 1(58. — — 

A dì 22 di 8bre, dal S. Massimiliano in nome dolii 

S. ri Cristoforo et Marco Stettner per sortes (3) . ...» 120.— — 


si ncccnna, si lui, autografa di Gai.ii.ko, n car. 35, 
36, 40 doi Mss. Gal., Par. VI, Tomo 1, 1. Cfr. pag. 206 
(noia 2) o pag 20G di questo Voi. XIX. 


(l ’ Frakoksoo iu Noaiu.hs. 

Massimii.iano Pi, uscii. 

,a » Una minuta ilei computi astrologici a cui qui 
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A dì 6 di Novembre hanno cominciato fortificazione 
il S. David u> , suo compagno, S. Massimiliano et 


S. Staisiao. 

A dì 17 di Novembre, dal S. Regesberg l2) . 4 ? 20.- 

A dì 20 di Novembre, dal S. David.» 20.- 

180 A dì 27 di Novembre, dal S. Massimiliano.» 20.- 

3312.12.— 
473. 1. 12 

1004. 

A dì 5 di Gennaio, dal S. Massimiliano.20.- 


A dì 10 di Febbraio cominciò fortificatione il S. Consi¬ 
glierò todesco et suo compagno. 

A dì 18 di Febraio cominciò Euclide 1’ Ill. mo S. C. Vin¬ 
ciguerra Coll’ alto. 

A dì 25 di Febraio, dall* Hl. mo Cobalto.» 40.- 

190 A dì 4 d’Aprile dall’Ill. mo S. Vinciguerra.» 20.- 

A dì 4 d’Aprile dall’ 111.” S. Detristan (3) , Consiglierò 

todesco, per letioni et strumento.» 250.- 

A dì detto, dal S. Massimiliano per strumento.» 100.- 

A dì 24 d’Aprile, dal Seren. mo Duca di Mantova una (4) 

collana et una medaglia di S. Altezza.* 000. — — 

A dì detto, dall’ 111." 10 S. Carlo Gonzaga due sottocoppe 

d’ argento.* 440.- 

A dì 28 di Giugno cominciò Euclide il S. Baron. 

franzese et suo governatore. 

200 A dì 2 di Luglio, da detto S. Barone franzese ho haute » 40.- 

A dì 27 di Luglio, dal detto S. Baron franzese .... » 40.- 

A dì 28 d’Agosto, dal detto S. franzese.» 40.- 


A dì 18 di 8bro cominciò Euclide il S. Andrea Zigesar 
todesco, che habita alli Uccelli. 

A dì 18 di 8bre ricominciò 1’ Ul. mo S. Coll’ alto. 

A dì 20 di Ottobre, dal S. Zigesar.» 20.- 

206. A dì SO di Oliere — 

“i David RioQmta. <*> Por verità leggasi 1000 / ma sembra ohe 

(*) Giovanni Remjksiif.ro. dapprima avesso scritto 1000, o poi abbia rettificato. 

Paolo de Dietriciistkin. **’ Andre a Giorgio de Ziqksak. 
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A dì 24 detto, dal detto S. Zigesar. P GO.- 

A dì 1G di Ombre, dal S. Luzimburg.- 60.— — 

A dì 16 di Ombre, dal S. Zigosar.* *20.- 

210 A dì 20 di 9mbre, dal S. Baroli Santeran et suo go¬ 
vernatore.» 7G.- 

A dì 21 Ombre, dal Clur. ro ° S. Tomaso Morosini una 

taza d* argento.* 84. - 

A dì 14 di Xmbro, dal S. Giulio Cesare Caietano. . . 00.-- 

A dì 13 di Xmbre, dal S. Baroli Senteran per l’ino 

dello strumento.* 24o. — — 

A dì 21 di Xmbre, dal S. Bar. Stormi.- 40.- 

A dì 20 di Xmbre cominciò l’111. mo et Eco. 0 S. Duca 
Cristoforo Sbaraschi lo strumento. 

220 A dì 23 detto, dall’ill. roo 8. Duca Sbaraschi ....... 350.— — 


‘2605.- 

372. 1.— 

1605, Gennaio. 

A dì B detto, dal S. Andrea Zigesar a conto dell’uso 

dello strumento. P 140.- 

A dì 20 di Gonnaio, dal S. Senteran .• 40. — — 

A dì 27 di Gennaio, dal S. Luzimburg.» 80.- 

A dì 20 di Marzo, dal S. Zigesar.• 70. — — 

A dì 24 di Giugno, dal S. Giovanni Reinardo todesco 

230 a conto dell’uso dello strumento. » 90. - 

A dì 8 di Luglio, per resto dell’uso dello strumento et 
per una bussola schietta dal detto S. Giovanni Uei- 

nardo (,) .» 130. — — 

A dì 9 di Luglio dal’III.™ 0 et Ecc. m0 S. Duca Cristo- 

foro Sbaraschi.» 350. - 

900.- 

128. 4.- 


(1 ) Giovanni Kkinhardt. 
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1606. 

A dì 10 di Febraio cominciò 1’ lll. ,uo S. Conte di Sultz f|) 
sio todesco. 

A dì detto, dal detto S. Conte. ■£* 

A dì 17 di Febraio cominciò il S. Consiglierò della na- 
tion todesca. 

A dì 17 di Febraio ricominciò il S. Vaibruno (2) . 

A dì 21 di Febraio cominciò il cugino del S. Consiglierò. 

A dì 11 di Marzo, dal cugino del S. Consiglierò per 

lo strumento.» 

A dì 11 di Marzo coininciorno lo strumento li due fra¬ 
telli Giovanni et Daniel d’ Hess slesi, 
arso A dì 18, da li dotti due fratelli per l’uso dello strumento. » 
A dì 20 detto, dal cugino del S. Consiglierò per resto 

dello strumento.» 

A dì 20 d’Aprile, dal S. Vaibruno.» 

A dì 26 d’Aprile dall’ 111. 1,10 8. Conte di Sultz a conto 

dello strumento.» 

A dì 17 di Luglio comincio il 8. C. di 8ultz fortiii- 
cazioni. 


2G0 1607. 

A dì 8 di Marzo cornilioiorno la sfera 7 pollacela. 

A dì 9 detto, da li detti 7 pollacela. <£* 

A dì 6 di Marzo cominciò Euclide il S. Massimiliano 
Bles con 2 altri todesclii, et insieme cominciorno 
1’ uso dello strumento. 

A dì 16 detto da i compagni del S. Bles a conto dello 

strumento.» 

A dì 26 Marzo, dal maiordomo compagno del S. Ples. » 
A dì 6 di Aprile, dal S. Massimiliano Ples et suo com- 
270 pagno per letioni.* 


40.- 

170.- 

360.- 

85.- 

28.- 

150.- 

1683.- 

240. 3.— 

70.- 

220 .- 

40.- 

80.- 


(M Uuuco di Sultz. 


(*> Giovanni Federico Ckibtovoiio di Wai.brun. 
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A dì 20 di 8bre ha cominciato lo strumento il S. Giu¬ 
lio tode8co, sindico (l> . 

A dì 22 detto lift cominciato il detto Sig. Sindico et 2 
compagni forti ficaziono. 

A dì 11) di Ombro ha cominciato la sfera 1' lll. ,uo 8. Mar¬ 
tino Sboroschi <4) . 

A dì 21 detto, dall’111. mo S. Sboroschi. P 

A dì 29 di Ombro, dal S. Sindico per lo strumento. . » 

A dì 3 di Xmbro, dalli 2 compagni del S. Sindico por 

280 le fortificazioni.» 

A dì 22 Xmbre, dall’111. m0 S. Sboroschi.» 

A dì 23 detto, dal Olar. mo S. Gasparo Moro una tazza 

d’ argento.• 

A dì 31 Xmbro, dai S. Sindico una cappasanta d’ ar¬ 
gento.* 


1608. 

A dì 19 di Gennaio, dall' Ill. mo Sig. Martino Sboroschi. <P 
290 A dì detto, dal detto Signore una manizza di zibellini » 
A dì 24 detto, dall’111. m0 S. Martino Sboroschi per lo 


strumento.» 

A dì 16 di Marzo, dal S. Francesco Quaratesi 2 can¬ 
delieri d’ argento.• 


1609. 

A dì 23 di Giugno, da Vili™ 0 Sig.inglese per l’nso 

dello strumento et una bussola. P 

300 Da i Clar. 1 S. Duodi <3) una confettiera d’argento: vai * 


297 . 16 !) — 


40.- 

191. 8.— 

40.- 

40.- 

84.- 

35.- 

843. 8 — 
120. 3. 8 

40.- 

150.- 

180.- 

210 .- 

580.- 

82. 6.— 


260.- 

140.- 


GlDLlO AllOI.ro Writershkoi. 

1,1 Martino Zhoroksmci. 


< 3 > Fu vni'esco • Anuhxa Ouono. 
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2) Doeeìnanti, 

1602-1609. 

MS9. rial., P. I, T. XVr, car. 12/.-15». 

1602. 

A dì 22 di Novembre 1602 venne in casa min l’Tll. ra 
S. Giovanni Sveiniz con duo servitori, per la spesa del 
quale devo bavere ciascheduno mese lire dugento. 

A dì 28 detto mi ha dato. cO 200. 

A dì 5 di Xbre è venuto in casa il S. Staisiao (1) pol- 
laceo, et suo compagno, per pagarmi lire 160 il 
mese per la spesa. 

A dì 8 detto mi ha dato... *160. 

io A dì 28 detto, dal S. Staislao.» 160. 

A dì 29 detto, dal S. Sweinitz, pagati a Venezia per il litto » 190. 

1603. 

A dì 8 di Gennaio ò venuto in casa il S. Marco (2) pollacco. 

A dì 18 detto, dal S. Marco sopradetto ho liauto. . . cO 160. 


A dì 8 di Febraio, dal S. Staislao.» 160. 

A dì 28 dotto, dall’ HI.* S. Giovanili Swiniz.» 170. 

E più, per straordinarii dal medesimo S. Swainitz » 100. 

A dì 27 di Febraio è venuto in casa il S. Bucau con 
suo servitore. 

20 A dì 11 di Marzo, dal S. Bucau.» 140. 

A dì 24 di Marzo dal S. Marco.* 160. 

A dì 6 di Aprile, dal S. Staislao.» 50. 

A dì 17 d’Aprile, dal S. Bue.» 140. 

A dì 17 detto, dal S. Staislao. 110. 

A dì 30 di Aprile, dal S. Staislno.» 160. 

A dì 7 di Maggio, dal S. Marco.» 160. 


A dì 12 di Maggio è venuto in casa il S. Massimi¬ 
liano Ples d’Austria. 

A dì 13 di Maggio è venuto in casa il S. Giovanni 
30 lituano. 


**» Stanislao Lazocski. 


(*> Marco Lk.ntowioz. 
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A (1Ì 14 flotto, dal S. Massimiliano d’Austria.-T 80.- 

A dì 15 di Maggio è venuto in casa il S. Ferrante fran- 
zese et suo governatore; cit por il vitto di mesi 3 '/a 
mi ha dato.» 500. — •— 

Somma 2800. — — 

A dì 18 di Maggio, dal S. Bartolomeo Buona, per resto r 08.- 

A dì 30 di Maggio, dal S. Giovanni lituano, che partì • 40.- 

A dì 12 di Giugno, dal S. Massimiliano. 80.- 

Et più, por straordinarii.• 3. — — 

•io A dì 27 di Giugno dal S. Staislao sono stato pagato per 
sino ali 4 di Ottobre, kavendo ricevuto lire ODO 
per le spese ordinarie, et per straordinarii sino a 
questo giorno, et por il S. l'aleioschi ... .... * 600.— — 

A dì 9 di Luglio, dal S. Massimiliano.* 80.- 

Et più, dal detto per straordinarii.• 10.- 

A dì 16 di Luglio, dal S. Marco.• 80.- 

Et più, per straordinarii dal detto. 25.- 

A dì 9 d’Aosto, dal S. Massimiliano.» 81.- 

A dì 8 di 7mbro, dal S. Marco.* 40.- 

50 et per straordinarii.* 28.10. — 

A dì 26 di 7mt)re, dal S. Massimiliano.» 120.- 

et per straordinarii.• 32.- 

A dì 9 di 8bro, dal S. Massiuiiliaiio.» 42. 8.— 

et ha pagato per sino a 11 i 13 di Ombre prossimo. 

A dì 3 di Novembre ò venuto in casa d 8. David do 
Riglies (1) . 

A dì 5, dal S. David.» 80.- 

A dì 16 di Novembre, dal S. Massimiliano per straor¬ 
dinarii.» 12.12. — 

co A dì detto, dal S. Massimiliano. !... * 72. 4. — 

A dì 27 di Novembre, dal S. Massimiliano.* 64.16.— 

A dì 6 di Xmbro, dal S. Staislao.» 240.- 

A di 22 di Xmbro è venuto in casa 1*111.®° S. ('onte 
di Zator <4> con 3 altri suoi gentil’ homini et 5 ser- 


<>l Daviur Kicqukh. Cfr. Voi. X, n.® 103. 


Uioachiko Zatur. 
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vitori, pagandomi lire 585 il mese, et lia dato a 

buon conto lire. <£* 220.— — 

A dì 27 Xmbre dal S. Massimiliano per straordinarii. » 16. 8. — 

Et più, per altri straordinarii.» 4. — — 

Somma d? 2155. 18. — 

70 A dì 3 di Gennaio 1604. 

Dall’ Ill. mo S. Conte Lesnovolschi (1) . <£? 310.— — 

A dì 5 detto partì di casa il S. Massimiliano. 

A dì 5 detto, dal S. David.» 160. — — 

A dì 25 detto, dal S. Staislao zecchini 3.» 31. 16.— 

A dì 21 di Gennaio, dall’ lll. mo S. Conte per straordi¬ 
narii et per saldo del mese passato.» 143. 5. — 

Et più, dal medesimo S. Conte a conto del mese 

a venire ho hauto <2> .» 356.15.— 

A dì 12 di Debraio, dal S. David.» 80.— — 

so A dì 21 di Febbraio, dal S. Conte Lesnovolschi, che 

partì di casa.» 150.- 

A dì 25 di Debraio, dal S. Staislao.» 69. 12. — 

A dì 5 di Marzo, dal S. David.» 40. — — 

A dì 8 di Marzo è venuto in casa il S. lacomo Cristo- 
foro Zel (3) di Bornico. 

A dì 9 detto ho hauto a conto della sua spesa dal detto 

S. lacomo, quali contò il S. Gianbatista Piazza. . . » 142.- 

A dì 15 di Marzo, dal S. Conte Lesnovolschi per resto » 100.— — 

A dì 18 di Marzo, dal S. Staislao.» 100. — — 

ao A dì 27 di Marzo è venuto in casa il S. Bernardo Het 
todesco. 

A dì 30 di Marzo, dal S. David.» 43. — — 

et dal medesimo per il fuoco.» 10.- 

A dì 2 di Aprile, dal S. Bernardo.» 160. — — 

Doc. b, 2). Tra la lin. 79 e la lin. 80 leggosi, cancellato : 

A dì 80 (li Febbraio, dal S. Slaiilao . 100. — 

<•> Rosno Lrsniowolski. toiiio », 

Di fronte a questa partita, sul margino, si (®> Giacomo Cristoforo Sokm,. 

leggo, cancellato: « Manca un crosatto, reso a An- 

XIX. 21 
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A (lì 22 (l’Aprile è venuto in casa il S. Andrea Morelli 
et suo servitore. 

A dì 17 d’Aprile, dal S. David. 

A dì 30 d’Aprile ò venuto in casa il S. C. Montai- 
bano (1) con 2 servitori; et a dì detto dal detto 
io( S. Conte Montalbano lio limito per la spesa di un 

mese.» 

A dì 5 di Maggio, dal S. Morelli. 

A dì 9 di Maggio, dal S. Morelli.- 

A dì 18 di Maggio, dal S. Incorno Cristoforo Z« 1. . . - 

Somma <4? 

A dì 22 di Maggio ho ricevuto dal S. Staislao ungari 
cento otto; e sono pagato sino al li 4 di Giugno 
prossimo a venire per le spese ordinarie, et per lo 
strasordinarie sino a questo presente di 22 sopra¬ 
no detto: vai. rO 

A dì p.° di Giugno, dal 8. Conte Montalbano.• 

A dì p.° di Giugno, dal S. Staislao.• 

A dì 18 detto, dal S. Staislao.• 

A dì 22 detto, dal S. Staislao.• 

A dì 4 di Luglio ho ricovuto dal S. Staislao lire 119. 11; 
et sono pagato per sino a questo dì, tanto per la 
spesa ordinaria quanto per la straordinaria: vai. » 
A dì 5 di Luglio, dal S. Andrea Morelli ho hauto lire » 

A dì 11 di Luglio è venuto in casa Michele, servitore 

i -0 del S. Staislao. 

A dì 2 d’Agosto ho hauto dal S. Incoino Cristoforo 

todesco lire.» 

A dì p.° d’Agosto è venuto il S. Giulio Cesare Gaielano 2) 
con suo servitore. 

À dì 7 d’Agosto, dal S. Giuliocesaro.» 

A dì 24 d 5 Agosto, dal S. Staislao.» 

A (li 2 di 7mbre, dal S. Staislao Losozki, che partì por 
Poi Ionia, per resto et saldo.» 


34 . *- 


240.- 

80.- 

200 .- 

175.- 

1083. 8.— 


1080.- 

240.- 

20 .- 

10 . 12 .— 
53.- 


119. 11.— 
280.- 


240.- 


00 .- 

400.- 

140 .- 


(‘i Ai.kssandro Montaluan. 


(*» Cfr. Voi. X, u.° 07, liu. 46, 
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A dì 4 di 7mbre, dal S. Morelli. J? 

130 A dì 13 di 7mbre, dal S. Giuliocesare.» 

A dì 8 8bre, dal S. Giuliocesare.» 

A dì 13 di 8bre, dal S. Morelli.» 


A dì 18 di 8bre è venuto in casa il S. Baron Santeran 
franzese, con suo governatore et 2 servitori. 

A dì 19 detto, da detto S. Baron franzese. 

A dì p.° di Novembre, dal S. Morelli. 

A dì 28 di Ottobre è venuto il S. Abate Giugni 11 ', con 
suo prete et servitore. 


ilo A dì 8 di 9mbre, dal S. Abate Giugni, pagati al S. Bal¬ 


dino Gherardi.. .. <£* 

A dì 15 di Novembre è tornato il Conte Montalbano 
con un suo gentil’ homo et un servitore. 

A dì 16 di Novembre, dal S. C. Montalbano.» 


Il S. Giulio Cesare deve dare, per tanti prestatili, 
lire 10, sol. 8, et più lire 30, c più 20. 

A dì 19 di 9mbre, dal S. Baron Santeran franzese . . » 

A dì 30 di 9mbre, dai S. Andrea Morelli.» 

A dì 2 di Xmbre, dal S. Giuliocesare.* 

150 A dì 3 detto, dal S. Giulio Cesare.» 

A dì 5 di Xmbre dal S. Abate Giugni.» 

A dì 17 di Xmbre dal S. Giulio Cesare.» 

A dì 21 di Xmbre dal S. Bar. Senteran.» 

A dì 21 di Xmbre dal S. Tacorno Zel.» 


Et più, per resto dal detto S. lacomo.* 

A dì 2 di Gennaio 1605. 

A dì detto, dal S. Andrea Morelli. cP 

A dì 13 di Gennaio, dal S. Ab. Giugni.» 

A dì 20 detto, dal S. Baron Senteran.» 

136 . A di p.° di Dovembre — 154 . Incoine Zel — 


140.- 

72. 

72.- 

90.- 


240.- 

190.- 


3447. 3.— 


210 . —■ — 


620.- 


240.- 

120 .- 

201 . 8 . — 

60.- 

210 .- 

225.- 

240.- 

193.- 

90.- 


160.- 

210 .- 

240.- 


Ul Niccolo Giugni. Cfr. Voi. X, n.° 120. 
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160 A dì p.° di Febraio, dal S. Morelli, che partì. P 

A dì 27 di Febraio, dal S. Abate Giugni.. 

A dì p.° di Marzo, dal S. C. Montalbano. . . ' 

A dì 9 d’Aprile, dal S. G. Montalbano.» 

A dì 20 d’Àprile, dal S. Abate Giugni.* 

A dì 10 di Novembre ò tornato il S. G. Alessandro 

Montalbano, dal quale ho limito.» 

A dì 13 di Febraio 1600 ò venuto in casa il Clar. mo Fo- 
scari con un servitore. 

A dì detto, dal Clar. mo .. 

no A dì 23 di Febraio, dal S. G. Montalbano.. 


A dì 4 di Aprile, dal Glar. mn S. Foscari. P 

A dì 22 d’Aprilo, dal S. G. Montalbano.* 

A dì 2 d’Agosto, dal Clar. mo S. Foscari, et per lui dal 
Mag. ro S. Bernardino Verdabio, per resto della Bun 
provisiono.. 


1006. 

A dì 31 8bro vonno il S. C. Montalbano, et hebbi a 

dì detto. p 

i 80 A dì.... (,) dal S. C. Montalbano.» 

A dì 8 di Maggio 1607 dal S. Conte Montalbano. . . » 
ma in questo conto mi resta debitore il detto 8. G. 
di P 110. 

A dì 5 di Luglio partì il S. Conto Montalbano, et restò 
a darmi, oltre le 110 P sopra notate, P 14 pagato 
per S. S. al liutaio, et quello che manca al conto 
della provisione, elio sono P 190 : in tutto somma 
il suo dobito P 320. Devo di più dare P 10 per 
tanti prestatigli li 8 di Giugno 1608 per pagar 
ino Piero suo servitore, elio si partì. 


50.- 

210 .- 

180 ,- 

372 .- 

420.- 

620.- 


140.- 

620.- 

5931. 8. — 

140.- 

020 .- 


140.- 


020 .- 

620.- 

496.- 


“i La (lata ò lasciata in bianco. 
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1607. 

Il S. Francesco Quaratesi ò venuto in casa a dì 22 di 
Ottobre con un suo servitore. 

Ho hauto dal detto S. Francesco, rascia et fattura di 

un ferraiuolo <£ 78. 5. 4. tO 78. 5. 4 

marzolini et salcicciotti 170.1S ..» 170.13.— 

A dì 2 di 9mbro è tornato il S. Conte Montalbano, et 

a dì 3 detto mi ha dato.» 620.- 

A dì 27 di Ombre è venuto in casa il S. Sindico to- 
200 desco. 

A dì 3 di Xmbre dal S. Sindico per la sua spesa . . » 128. 8. — 

1608. 

A dì 0 di Gennaio, dal S. Francesco Quaratesi . . . .<£* 311. 2.— 

A dì 11 di Gennaio, dal S. Sindico.» 108.— — 

A dì 20 di Febraio, dal S. Sindico.* 108. — — 

A dì 27 di Febraio, dal S. C. Montalbano.» 620. — — 

A dì p.° di Marzo, dal S. Quaratesi.. . » 280.- 

A dì 10 di Marzo, dal S. Sindico.» 105.12.— 

A dì 13 di Aprile, dal S. C. Montalbano.» 620. — — 

210 A dì 10 di Maggio, dal S. Quaratesi.210.- 

1608. 

A dì 17 di Ombre tornò il S. Conte Montalbano. 

A dì 25 detto, dal S. Conte Montalbano. rP 620.- 

A dì 25 di Ombre venni di Firenze insieme col S. Fi¬ 

lippo Arrighetti. 

A dì 24 di Xmbre, dal S. Arrighetti.» 84.- 

1600. 

A dì 15 di Gennaio, dal S. Arrighetti. cP 126.- 

A dì 11 di Marzo, dal S. Conto.* 620.- 

220 A dì 13 di Marzo, dal S. Arighetti.» 84. — — 

A dì 14 di Aprile, dal S. Arrighetti, che partì .... » 28.- 

A dì 25 d’Aprile, dal S. C. Montalbano.» 370.- 

A dì 28 di Giugno, dal S. C. Montalbano.» 248.- 
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À (lì 8 di Agosto dal 8. 0. Montalbano.248._ 

A dì p.° di 7mbro dall S. C. Montalbano, elio partì 

dottorato.» 220.-- — 


Mm. Gal., P. III. T.IY, ear. 70/. 


Nota delli danari sposi per il S. Iacopo Cristoforo tedesco. 

A dì 12 di Marzo " ha liauto lire dodici et mezzo per la 

inscrizzioue nella natione et matricola: vai.12.10._ 

230 A dì 25 di Aprile dove dare per tanti ricevuti dal 

S. David et fattili buoni da me.» 10.- 

A dì 18 di Luglio deve dare per tanti prestatili. ...» 14. 5 .— 

A dì 10 d’Àgosto (leve dare per tanti prestatili .... * 10.- 

A dì 28 d’Agoato, prestati.* 10.- 

A dì 27 di Settembre, prestati.» 30.- 

A di 7 di Ombro, prestati.* 20.- 


c£ : 100. 15. — 


3) Trascrittone di trattali. 

11603 -idOIJ. 

Usa. Ori., P.III, T. IV, car R1r.-<*2r. 

Nota dello scritturo haute da Mena. Silvestro. 

Fortificazioni, copie 2, per il 8. li io vanni iSvainitz et S. Lerbac. 
Item, copie 1 al S. Bucau. 

Item, copie 1 al S. Alfelt. 

Item, copie 1 al S. Staislao. 

Itera, copie 1 al S. Niccolò BeataviL 

Ter una copia dell’ Uso del Compasso, data al S. Staislao f ‘ 2 ’. 

Ter una copia doli’ Uso del Compasso, data al 8. Beatavilla. 

Per una copia del detto Uso, data all’ Ill. mo ot Eco.® 0 S. Langravio, 
io Per una delle detto copie, data ad un gentil’ homo tedesco. 

Per una data al S. di Noaglies. 


•*) 1604 . 


<*> Stjmbi.au Lubinski. 
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Mess. Silvestro lia lianto a dì 29 di Giugno a buon conto 49. 

Memoria come Mess. Silvestro è partito di casa il dì 2 di Gennaio 1604. 
Et havendo rivisti i conti, restava mio creditore di lire 222 in 
tutto. Ma li aveva li auto a cpiesto conto «4? 49, et liebbe partendosi 
éC 30, onde resta creditore di ^ 143. 

In oltre ho pagato per il suo conto lire 5, sol. 12, al fornaio della 


Crosera <n . 

E più, a dì 23 di Maggio ha hauto. <£* 50. 

Et al fornaio di Ponte Corbo 121 si ò menato buono.» 9. 


4) Stampa delle « Operazioni del Compasso ». 
1606. 


Mss. Gal., P. I, T. XVI, car 72 r. 

A dì 17 di Giugno 160G M. r0 Piero stampatore ha hauto a buon 


conto. <£ 31.16.— 

A dì 23 detto.» 18.- 

A dì 8 di Luglio.» 20.- 

A dì 15 detto, per resto.» 15. 4.— 


Mss. Gal., r. I, T. XVI, car. 22f. 

L’intagliatore ha hauto 16.5. 


c) Appunti dt economia t>omhstic.v. 

1) Conti con Benedetto Zorzi. 
1599. 


Mss. Gal., P. Ili, T. IV, car. 83f.~8tr. 

1599. 

Il S. Benedetto Zorzi deve dare: 

A dì 20 7mbre <£* 8, 
per tanti spesi in 
un liuto : vai.. . <£* 8.- 


All’incontro, deve bavere il Clar. 
S. Benedetto Zorzi per tanti 
dati per spender per suo ni¬ 
pote . <£* 20.- 


<*' « Crociera dol Santo » a Padova. 
t s > Contrada di Padova. 


(®) Piktbo Marojki.u. Cfr. Voi. II, pag. 305. 
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Et più, a dì 29 detto, 
per tanti prestati P 
Et più, por tonti da¬ 
tili por olio ...» 
io A dì 11 di 8bre, dati 
al S. Benedetto 
per comprare un 
libro da intavola¬ 
ture di liuto . . • 
A dì 17 detto, dati al 
S. B. per fare ac¬ 
conciare il liuto. * 
A dì 18 detto, in 4 
para di calze . . » 
20 A dì detto, per 2 lio- 
ratorii, et porto » 
A dì 27 (V 8bre ha 
Inulto il S. Be¬ 
nedetto cP 2 : dis¬ 
se, per rendere al 
S. Gasparo, suo 

maestro.» 

A dì 6 di Ombre ha 
liauto per rendo- 
so re al S. Gasparo 
et pagare alcuni 

sarti.» 

Dati al S. Benedetto * 
A dì p.° Xmbre, per 
tanti dati al S. Be¬ 
nedetto per pa¬ 
gare stringhe, 
cordelle da scar¬ 
pe et altro . . . » 
40 A dì 2 di Xbre, in 
4 para di scarfa- 
rotti di lana. . . » 


3.- 


13.— 


1 .- 

9.- 

9. 8.— 


2 .— 



3 . 10 .— 

3 .- 


Hauti dal Clar. mo S. 
Benedetto per re¬ 
sto del conto a 
presso. p 
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A dì 3 detto, dati al 
S. Benedetto per 
comprar olio . . d? 2. — — 
A dì X detto, dati 
al S. Benedetto 
per rendere al 
S. Gasparo.... » 4. 4. —■ 

so A dì 19 detto, dati 
al S. B. per pa¬ 
gare il barbi ero 
et 1 ’ acconciatura 
dei liuto.* 1.4. — 


2 ) Spese diverse. 

1599-1012. 

Mss. Gai., P. Ili, T. IV, car. 8 it. 

A dì 18 di 8bre 1599. 

Batista tessaro, sta in Porcìa (l) in casa il S. Sartorio Brnzolo. ha 
Lauto lib. 18 di accia sottile, pesata con il sacco in che era, et ne 
ha ordito 8 colli di tela : pesò l’ordimento lib. 9 1 / 8 . 

A dì 10 di Ombre ha Lauto, a conto della fattura di 

detta tela. J? 6.- 

A dì 4 di Xinbre ha hauto una libra di filo. 

A dì 6 di Dicembre, hauto filo libra 1 Va- 
A dì 15 di Xmbre ha hauto una libra di filo. 

Mss. Gal., P. Ili, T. IV. car. 80/. 

l 0 1G03. 

Nota delli danari spesi in concieri della casa de i Vignali <2) . 

A dì 6 di Aprile, per pali n.° 78 a sol. 4 V uno . ... dO 15. 12. — 


Et più, per lattole n.° 28 a sol. 3.* 4. 4. — 

Et più, per stroppe da legare le pergole.» — 10. — 

Doc. c, 1). 54. del lauto — 


*** Intendi, in Via Portigli» in Padova. <*> Contrada di Padova. 


XIX. 


22 
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Et questi pali et lattole si sono hauti da Michele do 


Zannetti da Tincarola. 

Et più, in altre lattole compre in Piazza. P C. 8. — 

Et più, por altre stroppo da legar lo pergole.- 2. 5. — 

Por duo bine di cerchi da far la pergola.* 4. 8. •— 

so Per brazzolo di ferro.• 6. 1. — 

Por chiodi da legar le vigno a i muri.• 1.16. — 

Alle opere, per accomodar lo pergole.• 10. 16. — 

Per far portar via i rovinazzi, et portare a casa i cer¬ 
chi et lattole, ot altro spesette minute.* 3.12.— 


Usa. Gal.. P. Ili, T. IV. car. Mr. 

A dì 24 di Maggio 1603 Maestro Fait ha haute P 4 a conto di 
una bussola di legno. 

Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. Mi. 

Memoria come Mistro Fait ha hauto in più volte P 24, beven¬ 
domi lasciato in pegno una vite perpetua grandetta, una morsetto 
di legno, un’ arganetta con 2 vito et una madrevite con suo ferro; 
so et di più 2 altre P % 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. 88r. 

Memoria corno il Bolzetta' 1 ’ ha hauto 4 poemi del (rualterotto tt) , 
2 il Meietti <3) . 

Et il medesimo Bolzetta ha hauto un Dialogo della musica an¬ 
tica et moderna t4) . 


Mss. Gal., P. Ili, T. IV, car. G5r. 

Et all’incontro <5) deve bavere per una candiotta di vin bianco et per 
un carro di legno, et sue spese per la condotta . . P bl.- 

Doo. e, 2). 31. pomi del Ovll. H — 32. Dopo Umetti ai leggo. cancellato: et i l'nitro libraio. — 


Di Francesco Bolzrtta. 

<*) L‘ Universo, ovtro II Polemidnro, poema eroico 
ili RappaklGdai.terotti.S tampato in Firenze, l’anno 
ItfUO, appresso Cosimo Giunti. 

<*> Paolo Mkutti. 


gì Dialogo di ViXOKXSlo Galilei, nobile Fioren¬ 
tino, della miniai antica • moderna. Firenze, per Gior¬ 
gio Manicotti, 1381. 

Gì Manca l.t partala all'incontro del duro. 
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Et più, per un altro carro di legno.4._ 

Et più, per lilatura di libre 15 di stopa.» 4. 12._ 

Et più, per G pese et 8 /* di lino.» 4.- 

40 Per condotta di doglie d’un tino.» 4..- 

Per filatura di 4 pese di canapa.» 2._ _ 

Et più, per tanti ricevuti dal S. Coa.°. *310.- 


Mss. Gal., P. Ili T. IV, car. 83r. 

1612. 

Ricordo che Maestro Antonio legnaiuolo ha hauto questo dì 28 7mbre 
<£* 17 acconto di 2 paia di panchette e un tavolino d’albero. 


E più <£* 7 : in tutto. <£> 24.- 

E più, addì 19 d’Ottobre.* 14.- 


3 ) Conti con Bartolomeo Mazo. 
1600-1601. 


Mss. Gnl„ P. III, T. IV, car. 84'. 

Bartolomeo m , fattor de’ C1ar. mi S Contarmi, ha hauto, a 
conto di una candiotta di vin bianco et una botte 


di rosso et 3 staia di castagne, prima <£> . <£* 84.- 

E poi, a dì 31 di Gennaio. r .» 108.— — 


A dì 20 di Marzo 1600 si pareggiò il conto con Bartolomeo. 

Bartolomeo fiorentino ha hauto, a dì 20 di Marzo, 6 zecchini. 
E più, a dì p.° Aprile, ha hauto 2 zecchini. 


Mss. Gal.. P. I, T. XVI, car. 7I« 

Memoria coinè Bartolomeo fiorentino, fattore alle Coste del Clar. mo 
S. Francesco Contarini, deve darmi per tanti hauti in contanti 
io questo dì 7 di Febraio 1601, et per altri hauti avanti. <£* 70. — — 


A dì 26 di Maggio ha hauto.» 14.- 

A dì 18 di Giugno ha hauto.* 6.-' 


et iUtoXOU»MKO ÌIàZO, 
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A dì detto ha hauto. tP 34 10. ~ 

A dì 28 di Giugno ha hauto.•* 86. 5. — 

A dì 6 di Luglio ha hauto.» 40.- 

A dì p.° di Agosto ha hauto.• 53.- 

A dì 7 detto ha hauto.• 40.- 

A dì 8 detto ha hauto.* 60.- 

A dì 22 di Agosto ha hauto.• 5.17.— 

20 A dì 26 di Agosto ha hauto.» 3.- 


4 ) Conti con Antonio Incontri. 

1601 1602. 

Mbs. dal. P. I, T. XVI. car. ir. 

1601. 

Antonio Incontri devo bavero per libre 2 di pistacchi, 

mandatimi di Venetia il dì 28 di Gennaio. 4? 1.16.— 

E più, per lib. 2 di pinocchi.» 1. 8.— 

E più, per lib. 2 di capperi.» 1. 8.— 

Et più deve havere por br. 1 8 /« di raso nero.» 16. 4.— 

Et più, per lib. 2 di zucchero.» 4. 12. — 

E più, per lib. 2 di pistacchi.* 1.16.— 

E più, per lib. 2 di susino.» 1. 4.— 

io E più, per un terraiuolo di rascia per mo, et sua fattura. » 89. 14. 6. 

E più, per un altro terraiuolo di rascia por un amico, 

et sua fattura.» 80. 1. (1) 

Et più. deve havere per tanti riscossi dalla S.™ Luciotta 

Zabarella por un calamaio.» 5.- 

E più deve havere per tanti restatimi in mano nel 

mandarli alcuni danari riscossi da Elia ebreo. . . . • 3.- 

Et più deve havere per un ungaro cambiato dall’Ebroo. * 10.- 

E più, per una piastra di ottone.• 9. 3. — 

Per una piastra di ottono, et per <£* 2 pagate all’ ot- 
20 tonaio per Marcantonio l4) .* 7.15.— 


t‘> Sul margino superiore della carU Galileo <*» Mabcaxtoxio Maxxolexi. 

annota: « fu venduto per £ 86 ». 
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Per 3 ri ghette di ferro.10.12. — 

Per libre 40 V 2 di fìl di ferro.» 20. 5. — 

Per libre 22 di sapone.» 8. 8. — 

Per braccia 30 di tela di vela.» 10.- 

Per una piastra di ottone todesco.» 4. 8. — 

Per un tollaro cambiato dal Moretto ebreo.* 6. 5. — 

Per tante ostriche mandato li 29 di Gennaio 1602. . . » 2. 5.— 

Per ottone mandatomi.» 8. 9. — 

A dì p.° di Giugno, per br. a 12 di manto di Napoli a 

5 l / 2 il br.°.» 66. — — 

A dì 15 di Giugno per tanti pagati a Firenze per faro 

intagliare una bussola.» 23. 10. — 

A dì 10 di 8bre per una camiciuola bianca et por un 

par di calcetti.» 11. — — 

Per tanti pagati a Elia ebreo in 2 volte.» 13. 9. — 

Per tanti hauti da Elia ebreo.» 30.- 

Per un libro mandato al Landucci (1) .» 5. 3. — 

«e 452. 15.— 


6) Conti con servitori. 
1602-1620. 


Msb. 0*1., V. Ili, T. IV, car. 81 f. 

Memoria come D. a Minia è venuta a stare in casa per Ognisanti, 
P anno 1602, con patto di darli P anno ducati 6 et un par di zoc¬ 


coli et un par di scarpe. 

Ila hauto a dì 29 di 9mbre. rC 6.- 

Et più, a dì 25 di Febraio.» 6. — — 

Et più, a dì 28 di Giugno.* 10. — — 

Et più, a dì 24 di Xmbre.» 6. 5. — 

A dì 22 di Maggio 1604 ha hauto.» 40. — — 

A dì 27 di 7mbre ha hauto.» 10.- 


Doo. o, 4). Trn la lin. 28 o la lin. 29 si logge, cancellato: 
Per 2 panetti di zucchero £ . . . . 

A dì 20 di Maggio .... 


0> Bknkobtto Landucoj. 
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io A dì 18 di Xmbre ha bauto. . . ..9. — — 

A dì 15 di Aprile 1605 ha haute.• b.- 


Et li ho saldato il conto, Bendo lei stata meco mesi 28. 


Msa (tal., P. Ili, T. IV. ear. 82*. 

Memoria come D. a Lucia massari! 5 venuta a stare in casa il dì 


p.° di Marzo 1605. 

Ha hauto D. a Lucia, a dì 6 di Marzo.2.14.— 

A dì 20 d’Aprile ha hauto.* 5.- 


Manetta massara è venuta a stare in casa al principio di Giu¬ 
gno, con salario di ducati 6 1’ anno. 

Manetta massara lia hauto a di 5 di Luglio. J? 9.- 


D. a Franceschina massara ò venuta a stare in casa li 28 9mbre. 


D. a Franceschina ha hauto.Z 5 6. 5. — 

A dì B di Luglio 1606 ha hauto ... .• 9.- 

A di 17 (l’Agosto ha hauto.» 13. 4. — 

Partì. 


D. a Menica massara è venuta a stare in casa li X di 9mbre 1606. 


Ha hauto a dì 20 di Marzo 1607 .«aP 6.- 

A dì 22 di Giugno ha hauto.» 10.- 

A dì 8 di 9mbre ha hauto.» 20.- 

A dì 29 di Giugno 1608 ..* 10.- 

80 A dì 29 di Giugno 1609 .* 12.- 

A dì 19 di 9mbre 1609 ha hauto.- 50.- 

Et la mandai via. 


Mas. Gal., P. HI, T. IV, car. 78r. 

Memoria come Mess. Alessandro Pienmnti <n ha hauto questo dì 16 di 
Xmbre 1606 lire 50 a conto di suo salario. <t? 50. — — 


,l) Questo fedolo servitore di (Ialilbo morì noi 
luglio del 1610 (cfr. Voi. X, n.« 370), in casa dello 
stesso Giulio, corno risolta dai seguenti docu¬ 
menti : 

Arch. della Carla Vescovile di Padova. Registro dot 
morti nella parrocchia di San Iioronzo. 1509-1617. 

« 22 Luglio 1610. 

» Alessandro Piersauti da Sorano, in casa del- 
» l’Ecc.»» Galileo Galilei a l'outocorho, havendo rico- 


» vuti li Santissimi Sacramonti, mori, Il cui cadavoro 
» fu so|»ilto rjni noia nostra chiesa il giorno seguente ». 

Arch. del Cosane di Padova. Registri dei morti. 

• 28 Luglio 1610. 

» Alessandro Piorsanti da Sorano. d’otiA d'anni 46 
» in circa, è stato amalato mi mese incirca di mal 
» di reie, visitato dall' Ecc «" Freddolino: è morto 
» hoggl in casa dell’ Kcc«° Sig. Galllleo Uallilei, lot- 
* tor, nella parrocchia di S. Loretuo ». 
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Il medesimo ha haufco questo dì 26 Agosto 1607 lire 

quaranta: disse, per prestarle a un prete polacco <£* 40.- 

Il medesimo ha hauto li 13 di Aprile 1608 braccia 5 


di baracano argentino: vai.» 20.- 

A dì 22 detto ha hauto per vestirsi.: . » 26.- 


Mss. Gal., P. Ili, T. X, cnr. G8t. 

40 1611. 

A dì 25 di Aprile Iacopo, mio servitore, ha hauto da 

me per spendere. J? 4.- 

Mss. Gal., P. I, T. XVI, car. 15». 

1611. 

Memoria come Iacopo, mio servitore, è tornato da Dicomano, et fer¬ 
matosi meco il dì 12 d’Agosto. 


A dì 24 detto ha hauto. <J? 42.- 

A dì 16 di 9mbre ha hauto.» 40. — — 

Et più, a dì detto hebbe.» 26. — — 


Et fu pagato per tutto il mese di Novembre detto. 


Mss. Gal., P. Ili, T. IV, car. 78L 
50 1612. 

Ricordo come M. a Maria serva venne a stare in casa alla fine di 
Maggio. 

Ila hauto, a conto di suo salario, questo dì 8 d’Agosto. <*? 3.- 

E più, addì 2 di 8bro.» 2.- 

E più, addì 11 detto.* 10.- 

Addì 22 di Febraio 1612.» 7.- 

Addì 10 di Giugno 1613.* 8.- 

Addì 25 di 8bre.* 3.- 

1614. 

co Addì 6 di Giugno. ^ 14.- 

Addì 10 detto ha hauto.* 3.- 

Addì 26 di 7mbre ha hauto. ...» 30.- 
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Mas. Gftl., r III, T. IV, car. 79r. 

1612. 

Ricordo come Michele da Lucca, mio servitore, venne a star meco. 
Ha hauto addì X di Xmbre lire.3«. 5. — 


furon per pagar br. a 4 di panno color foglia Becca 
per farsi casacca e calzoni. 

Per tela da soppannar la sua casacca.» 1. 18. — 

In contanti, il dì p.° d’Aprile 1613.• 7.- 

70 E più, per spinette, bottoni, seta, taffettà, per il buo vestito - 23. 9. 4 

Il giorno che fu ferito, per pagare il barbiere e la seg¬ 
giola che lo portò. * 3. 6. 8 

E più, por dare al medico siciliano.» 4.- 

E più, per dare al medesimo.* 4.- 

E più, per il medico altre.• 4.- 

E più, pagati por lui allo prigioni.• 16. 7.— 

E più, per tanti in robe da vestirsi.• 41.12.— 

E più, per comprar 2 camozze.• 12. 

E più, per farsi arrotar la spada.* 1. 7.— 


Hu. Gal., r. Ili, T. IV, car. 70l. 

so Seguita il conto di Michele. 

Per fattura de’ sua calzoni vergati. 

Per soppanno, bottoni e fattura di un paio di maniche 
di mezalana.» 

Segue il conto di Michele. 

Per fattura de’ calzoni e casacca di panno foglia secca » 17.- 

Per fattura d’un giubbone e un paio di calzoni mezzaluna » 9.10. — 

Per fattura d* un ferminolo.* 4. 10 — 

Per varie altre spese attenenti a detti abiti, come ap¬ 
pare nel conto del sarto.* 5. 5. — 

oo Memoria come M. a Sandra serva ò venuta a stare in casa il dì 20 

di Settembre 1G14. 

Addì 23 di Xmbre ha hauto 


o_ 

2. 17.— 


«P 6.- 
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Addì 31 di Marzo 1615. P 8.- 

Addì 28 d 5 Aprile.» 7.- 


Mas Gal., P. Ili, T. IV, car. 80r. 

Ricordo come Giovanni da Pontremoli, essendo stato meco un anno 
per le spese e vestito, nel tempo a venire starà con le spese e 
salario di uno V 110 il mese, cominciando il suo tempo per Natale 
del presente anno 1614. 

Addì 3 di Gennaio ha liauto, a conto del suo salario P 10.- 

ioo E più a detto detto, altre P \ 2 per farsi un paio di 


calzoni.* 12. — — 

Addì 10 detto ha Lauto, per pagar il sarto.» 7. — — 


Mss. Gal., P. UT. T. IV, car. 79 1 . 

Ricordo come M. a Maria serva è venuta in casa li 15 di Mag¬ 
gio 1615. 

Addì 22 detto ha Lauto, per far imbiancare il suo cap¬ 


pello . P — 13. 4 

Addì 1 di 7mbre 1616 ha Lauto.* 35. — — 

E più, mentre ero a Pisa, ha Lauto.» 14.- 

E più, a dì 14 di Luglio.» 20. — — 

no Addì 23 di 9bre 1617, per suo resto.* 20. 6. 8 


Mss. Gal., P. Ili, T. IV, car. 80r. 

Ricordo come Piero Nencioline è venuto in casa il dì 20 di Mag¬ 
gio 1615. 

Addì 26 detto ha Lauto per comprarsi scarpe. P 3.- 

Addì 30 : disse, per pagar la pigione.» 4. — — 

Addì 9 di Luglio.; * 6. — — 

Addì 5 d’Agosto.» 7. — — 

Addì 4 di 7mbre. » 8.- 

Addì 30 di 8bre.* 9.- 

Addì 26 di 9mbre, per comprarsi calzoni e casacca. . » 14.— — 

120 Addì 9 di Gennaio, in Roma. » 14.- 

Addì 9 di Febraio, in Roma, per scarpe.» 4. 6. 8 

XIX. 23 
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Addì 28 di Marzo, in Roma, per mandare a Firenze 

per la pigione, ha hauto. cO 9.- 

Addì 18 d’Aprile, per scarpe.* 4.- 

Addì 10 di Maggio, per suolo allo scarpe.* 2.- 

Addì p.° di Giugno.* 7.- 

Addì p.° d’Agosto, per la pigione.• 2.- 

Addì 4 detto, per riscuotere un pegno.• 2.- 

Addì 16 d’Agosto.* 2.- 


ìso Memoria come Anton Maria ò venuto a star meco li 2 di Dicem¬ 
bre 1616. 

Ila hauto, a dì 9 di Marzo, a conto di suo salario . . 23. 13. 4 

Addì 17 di Maggio.» 14.- 

Addì 5 di Luglio.• 10.- 

Addì 17 d’Agosto ha lmuto ... ;.* 10.- 

Addì 9 di Xmbre, per comprarsi un vestito, ha hauto. * 28.- 

Addi 11 di Gennaio li saldai il suo conto, e partì. . . » 18. 6. 8 


lisa, fìtti., P. Ili, T. IV, car. 80f. 

1617. 

Memoria corno Francesco da Dicomano ò tornato a star meco que- 
Ho sto dì 7 di Febbraio. 

Addì 8 di Maggio ha hauto. JL 21.- 


1617. 

Memoria come M. a Antonia ò venuta a star meco il dì di Ognisanti. 

Addì 6 di Aprile 1618 ha hauto. d 3 7.- 

Addì 27 di Maggio ha hauto.* 7.- 

Addì 2 d’Agosto, per pagare una chiave o toppa per 

la sua camera.* 1. 10.— 

Addì 4 d’Agosto, per fornire il camiciotto di sua nipote * 7.- 

Addì 16 di Febbraio . ..* 14.- 

150 Addì 4 di Luglio 1619 hebbe.» 35.- 

Doo. o, 5). 141. 8 da Mayyio — 
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Addì 28 d* 8bre 1619. £> 7.- 

Addì 9 di Febraio.» 14. — — 

Addì 14 di Marzo.» 7.— — 

Addì 1 d’Aprile.» 16.10.— 

e partì. 

Mss. Gal., P. Ili, T. IV, car. 83r. 

Iacopo da Legnaia ò venuto a star meco il dì (n 

Ha hauto, addì 14 di Luglio, per risolar un paio di scarpe <P 1.4.8 

E più, addì 14 di 7mbre.» 7.- 

E più, a dì 16 detto.» 5.- 

ìco E più, a dì 9 di 8bre, che partì, per suo resto .... » 17.- 


Addì 9 di 8bre 1618 venne a star meco Piero da Pistoia. 

Addì 14 di Maggio liobbe, per suo salario, J? 57. 6. 8, 

e partì : vai. J? 57. 6. 8 


Mss. Gal., P. Ili, T. IV, car. 80*. 

1619. 

Addì 12 di Luglio è venuto a star meco Piero da Fiesole. 

Addì 17 d’Agosto hebbe. P? 7.- 

Addì 28 d’8bre.» 7.— — 

Addì 4 di Xmbre, per comprar un ferraiuolo.» 28. — — 

Addì 26 di Febraio per scarpe.» 9. 10. — 

ito Addì 25 di Marzo.» 4. 10. — 


Mss. Gal., P. Ili, T. IV, car. 8!r. 

Piero da Fiesole, mio servitore, addì 13 di Maggio del 1620 

ha hauto a suo conto. <P ' 4. — — 

E più, addì 5 di Luglio.» 7.- 

E più, addì 22 d’Agosto.» 7. — — 

Addì 22 di 7bre partì, et hebbe.» 21.- 

Mas. Gal., P. IH, T. IV, car. 82r. 

Addì 27 di Xmbre 1620 è tornato a star meco Piero da Fiesole. 


G) I,n data ò lasciata iu bianco. 
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Mbs. Gal., P. Ili, T. IV, car. 81*. 

1620. 

Addì fi d’Aprile è venuta a star meco la Caterina Rerva. 


Addì 11 di Giugno lia liauto. <P 2.— 

180 Addì 13 d’Agosto.* 1. 6. 

Addì 15 di 7mbre.. 7.— 


Addì 13 di Maggio 1621 partì et liobhu il suo resto. 


Mas. Gal., V. Ili, T. IV, car. 81r. 

1620. 

Sabatino è venuto a star meco il dì 22 di 7mhre. 

Addì 23 di Xmbre hebbo cP 24, o lo licenziai : vai . . <P 24. — 


6 ) Spese per carnami. 


Ms*. Gal., P. Ili, T. IV, car. 7R<.-70r. 

1604. A dì 23 di Ombro. 

A dì detto si è Lauto 
dal compagno di 
Pasqualino bec¬ 
caio libre 36 di 
sovranello . . . . <£? 14. 8. —• 
A dì 29 detto, dal 
medesimo Mat- 
tio, sovranello li- 
io bro 13.» 5. 4. 

Adì 11 di Xmbre 1604. 

Il beccaio d’Abano 
deve havere per 
libre 52 di sovra- 

nello.«e. 20. 16. — 

Et più, per libre 27 

di vitello.» 13. 10. — 

A dì 24 Xmbre, li¬ 
bre 52 manzo. . 


1604-1606. 


11 beccaio in contro 
ha Lauto a dì 23 
di 9mbre . ... ,P 8. — 
Et più.» 10. — 


Adì 11 di Xmbre 1604. 

Il beccaio di Abano 
ha Lauto a conto 
della carne in¬ 
contro . rP 30. — 

A dì 24 La Lauto . » 20. — 

A dì 29 di Gennaio 

La Lauto .... » 20. — 


18. 4.— 
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20 E più, lib. 14 sovra¬ 
nello . <£ 5.12. —• 

A dì 29 di Gennaio, 

libr. 39 di manzo » 13. 13. —« 


MBS. Gal., r. HI, T. IV, car. 8K.-82r. 

Il beccavo d’Abano 
deve bavere, per 
carne liauto sino 
a questo dì 28 di 



Xmbre, lire . 

. . 

<£ 

15. 

10.— 

Et 

più, per 

40 libro 




30 

di manzo man- 





dato il dì d.° 

• • 

» 

14. 

— 

Et 

più, per 

libro 

35 





manzo . 

. . . 

• • 


12. 

5.— 

Et 

più, per 

lib. 

62 





manzo . 

. . . 

. . 

cO 

21. 

14.— 

Et 

per lib. : 

L7 sora- 





nello . . 

• • • 

• • 

» 

7. 

1G. — 

Et 

più, per 

lib. 

27 





vitello . 

. . . 

. . 

<£ 

13. 

10.— 

40 Et 

più, per 

lib. 

32 





manzo . 

• • • 

. . 

» 

11. 

4.— 


Et all’ incontro ha 
liauto, al conto 
posto qui a presso 20.— — 


All’incontro li a b auto <& 19. 5. — 
Et si è pareggiato il 
conto. 

i 


A dì 25 di Gennaio 

ha hauto . . . . <P 54. 4. — 
et si è pareggiato il conto. 


11 beccaro da Pon- 
tecorbo (,) devo 
bavere per lib. 16 
di manzo . . . . <£* 5. 12. — 

Et più, per altre lib. 8 * 2.16.— 

Et più, per sovra- 

nello lib. 21... » 8. 8. — 


<0 Contrada di Padova. 
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7) Conti con Girolamo Magagnati 
ìoo; ìooa. 


Mm. Gal., P. I, T. XVI. rar. 7t.-9r. 


1607. 8bro. 


Per il S. Magngnati. 
1607. Ottobre. 


Il S. Girolamo Maga- 



A dì 20 al S. Maga- 



guati deve bave- 



guati, sovranollo. 


3.— 

re por pesce man- 



A dì 27, al medesimo, 



datomi li 25 dotto 

2. 12.— 

sovranollo lib. 12. 

» 

4. 16. 

Et più, per pescie man- 



A dì detto, pollastrolli 



dato li 2 Ombre . 

» 

4. 8.— 

para 5. 

» 

2. IO. 

Por peBcie hauto li 



A dì 3 Ombro, polla- 



8 9mbre. 

» 

3. 6.— 

stri 10. 

» 

3. — 

io Per uva passa lib. 10 . 

» 

2.10. 

A dì detto, carne di 



Por risi lib. 20. . . . 

» 

3. 10. 

Bovranello lib. 5 */< 

• 

4. 2. 

Per pescie hauto li 



A dì 10 Ombre, carne 



15 dotto. 

• 

4.18.— 

et luganiga. . . . 

» 

5. 6. 

Por pescio hauto li 



A dì 17 dotto, carne 

• 

9. 16. 

22 detto. 

» 

5. 3.— 

A dì 24 detto, carilo 

» 

11. 17. 

Per pescie hauto li 



A dì p.° di Xmbre, 



29 detto. 

» 

3.10.— 

carne . 

» 

10. 15. 

Per pescie hauto li 



A dì 8 detto, agnello 



6 di Xmbre. . . . 

» 

4. 8.— 

e luganiga .... 

» 

6. 16. 

20 Per pesce hauto li 



A dì 15 detto, un 



18 detto. 

» 

4. 2.— 

ngnollo, castrato 



Per pesce hauto li 



et lonza di porco 

» 

7. 18. 

27 detto. 

» 

5. 8. — 

A dì 18 di Xmbre, 




por far buttar una 
scomunica in si¬ 


nagoga .» 1. 2. 

A dì detto, al conian- 
datoro che avvisò 
gli orefici et i monti » 1.— 

A dì 22 detto,castrato 
e lonza di porco. » 


5. 4. 
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A dì 29 detto, per un 




agnello et lugani- 




ga 12 lib. .... ot" 

12. 8.— 

1603. 


1608. 


Per pesce hauto li 


A dì 5 di Gennajo, 


2 di Gennaio. . . cB 

5.12.— 

agnello e castrato B 

7. 12.— 

Per pesce li 10 detto » 

6. 8.— 

A dì 12 detto, agnello 


Per pescie li 17 detto » 

6. 13.— 

e porco.» 

6. 14.— 

Perpescieli2diMarzo » 

4. 1.— 

A dì 2 di Febraio, vi- 


30 Per pescie li 7 detto * 

4.- 

tello.» 

7. 4,— 

Per pesce hauto li 




15 detto.» 

4.12.— 




8 ) Azienda della villa di Bellosguardo. 

1G17-1620. 

Mss. Gai., P. I, T. XVI, car. 42 1 . 

Laus Beo. 

Memoria come l’anno 1G17, addi 15 d’Agosto, tornai nella villa di 
Bellosguardo, quale tengo a fitto dal S. Lorenzo Segni per anni 5, 
che cominciorno il p.° di Aprile prossimo passato, pagandone di 
fitto V 1 100 P anno. E qui di sotto saranno notati i frutti et utili 
che trarrò di detta villa, et incontro le spese. 

E prima, ho hauto per mia parte grano staia 72 Va • • ^ 290. — — 

Fave staia 8 Va. 56 25. 10. — 

Lente staia V 3 .* 2.- 

io Ceci staia 3 / 4 .* 5. — — 

E più,in danari presi nei 4 mesi passati et menatimi buoni 
della S. ra Isabella Somai, come erede della Sig. a Dia- 
nora Dini, che teneva la villa avanti di me, <£* 70. . . » 70.— — 


Mss. Gal., P. I, T. XVI, car. 8f.-9t. 

Bicordo come addì p.° di Luglio 1619 prestai a France¬ 
sco, mio nuovo lavoratore, J? 14, disse per comprarsi 
del grano : vai. ..cf 1 14. — — 
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Addì 14 di Luglio gli detti scudi 42 per pagare un paio 

di buoi : vai.294. — ■— 

Addì 3 di 8bre gli ho dato a conto di barili 6 V 4 di 

20 vino, che mi ha venduto. .... * 35.- 

Addì... M) di 9mbro hebbe staia 3 di fave grosse per 

seminare. • 

Addì 14 di 9mbre hebbe una mina di favo pistoiese. . * (S) 

Volta l3) . 

1620. 

Addì 24 di Maggio, a Francesco, mio lavoratore, por 

comprarsi del grano. tP 14.- 

Addì 3 di Settembre, a conto della sua parte del vino 

che mi vende.* 21.- 

so Addì 17 di Ottobre, per andare alla ’mproueta alla fiora. * 14.- 


Mk». flal.. P. I, T. XVI. car. 72r. 

I)a Mattio ho hauto sino a questo dì 18 d’Agosto 18 poponi. 
A dì 19, 5 zatte. 

A dì 20, 5. 

Addì 24, 5. 


9 ) Spese per fascine, cenere, olio, ecc, 
1618-1620. 


lisa. Gal., T. I, P. XVI, car. 8#. 

1618. 

Memoria come addi 
15 di Gennaio, lia- 
vendo saldato il 
conto vecchio con 


Et all’incontro, de¬ 
vo bavere per fa¬ 
scine 50, portò 
suo figliuolo. . .<P 2.10.— 


« ' 11 giorno e lasciato in bianco. <»> Fin qui il conto è «critto a car. 8l.; il resto 

<*> Il numero dello Lire ò lasciato in bianco, ò a car. 9(. 
cosi in questa come nella precedente partita. 
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Antonio Bartoli- 

E più, addì 81 di 


ni che mi servo 

Gennaio per fa- 


di legno, gli ho 

scine 50. d? 

2. 10. — 

prestato questo 

E più, a dì 25 di Fe- 


io dì detto lire con- 

braio per fasci- 


to, portò suo fi- 

ne 50.» 

2. 10.— 

gliuolo e disse es- 

E più, addì 12 di 


ser per comprare 

Marzo per fasci- 


un bosco : vai. . d? 100.- 

ne 50.» 

E più, addì 9 di Apri- 

2. 10. — 


le per fascine 50. » 

E più, addì 15 detto 

2. 10.— 


per fascine 50. . » 

2. 10.— 


E più, il p.° di Mag- 



gio fascine 50 . . » 

E più, addì 20 d’A- 
prile per staia 6 

2. 10.— 


di cenere .... * 

E più, addì 24 di 
Maggio per fa- 

3. 10.— 


scine 50.* 

E più, addì 8 0 di Mag¬ 
gio per 8 staia di 

2. 10.— 


cenere . » 

E più, addì 17 di Giu- 

4. 13. 4. 


gno fascine 50. . » 

E più, addì detto al- 

2. 10.— 


tre fascine 50 . . » 

E più, addì 5 d’Ago- 

2. 10.— 


sto per fascine 50 » 

E più, addì 6 detto 

2. 10.— 


per fascine 50 . . » 

E più, addì 13 detto 
per staia 6 di ce- 

2. 10.— 


nere.» 

3. 10.— 

Doo. e, 9). 10. Tra cTi e dello legnosi, cancellato 
Come ditte, vai £ 101. 18. 4. — 

: detto zecchini gigliati dieci per comprare un bosco, 

XIX. 

• 


24 
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E più, addì 16 detto 
per una catasta 


di legno. 

32.- 

E più, per 100 fasci- 


ne portate in Fi- 


renze.* 

5.- 

E più, addì 6 di 7mbre 


per 50 fascine . . » 

2.10.— 

E più, addì 12 detto 


per 50 fascino. . » 

2.10.— 

Epiù,addì5diXmbre 


per 50 fascine . . * 

2.10.— 

Epiù,addì7di Xmbre 


per 50 fascine . . * 

2.10.— 

E più, addì 10 detto 


per staia G di ce- 


nero.» 

3. 10.— 

E più, addì 28 di 


Gennaio per fa- 


Beino n.° 50 ... » 

2. 10.— 

FI più, addì 8 di Fc- 


braio per fasci- 


ne 50.* 

2. 10.— 

E più, addì 15, di Fe- 


braio per fascine 


50 e granate 12. * 

3.- 

FI più, addì 22 detto 


per fascine 50 . . » 

2. 10.— 

E più, addì 29 per 


fascine 40 .... » 

2.- 


104. 13.4. 


Mas. Qui., P. I, T. XVI, cnr. 9<.-10r. 

Ricordo come alli 29 
di Xrabre 1619 
lio prestato V di 8 


Il dicontro mio com¬ 
pare deve bavero 
por barili 2 d’olio, 
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a Àgnolo di Lio- portò il dì 21 di 

nardo Sollucari, Febraio 1619,lire 

20 mio compare; 47: vai.47.- 

disse, per pagare E più, per barili 5 di 

un asino : vai.. . cP 56.-vinohautoildìl4 

Addì 4 di Febraio d’Ottobre 1620 . » 40.- 

prestai al sopra- E più, per barili 2 

detto.» GO.-d’olio.» 38. 6. 8. 

Addì 9 di Febraio 

1620 ....... » 9. 6. 8. 

Saldato li 9 di Febraio 1620. 

Usa. Gal., T. I, P. XVI. car. 8/.-9r. 


Addì 15 di Maggio 1620. 

Domenico di Fran- Il dicontro portò addì 

30 cesco Tafani dal- detto legno gros- 

la Improneta ha so cataste 1 '/ a .et 3 42.13. 4. 

Lauto a conto di 

legne. <P 56.- 

Addì 23 detto hebbe 

per resto.* 18.13. 4. 

Addì 25 detto hebbe. <P 14. 

E più, addì 29. ...» 7. 

E più, addì 30. ... » 28. 

Addì 3 di Giugno 
io per suo resto. . . » 18. 

Mss. Gal., P. I, T. XVI, cnr. 10/. 

Ricordo come sino a questo dì 30 di Agosto 1620 ho ricevuto da.... 
da Pozzolatico fascine 245, a conto delie quali ha Lauto <P 7. 


E più, addì p.° di 7mbre recò altre fascine n.°. 60 

E più, addì 4 di 7mbre fascine.130 

Addì detto ha Lauto 14. 


-Per 2 cataste di le- 

-gne.64.- 

-Per 400 fascine ...» 20. — — 

Per cenere staia 6. . » 3.10. — 

-Per fascine 230 ...» 11. 10. — 


<*' Il uomo è lasciato in bianco. 
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E più, addì 5 detto portò fascine n.°. 100 

E più, addì 7 detto fascine n.°.. 

Addì sopradotto ha liauto t€ 14. 

E più, addì 10 detto fascine n.°.HO 

bo E più, addì 12 detto fascine n.°.210 


Addì dotto hebbo a questo conto 4" 14. 

Addì 19 di 7inbre staia 8 di cenerò, et hebbo et" 5 8 per saldo. 


10) Conti con Leone Ninci 
1618 - 16 *). 


Ibi. 0«!.. V. I. T. XVI, car. 7t.-8r. 

1018, addì 10 di Febraio. 

Mese. Lion Ninci da 
S. Casciano devo 
bavere por un 
capretto manda¬ 
tomi .4.- 

E più, addì 24 detto, 
per 2 ricotte e 6 

tondi. (1) »- 

io E più, addì 24 d’A- 
prile, per 8 mar¬ 
zolini , pesorno 
lib. 9, et una for¬ 
ma, pesò lib. 3, 
on. 9, deve ba¬ 
vere .* G. 3. 4. 

Mess. Lion Ninci de¬ 
ve h avere per un 
capretto manda- 
20 tomi il dì 15 di 

Febraio 1619 . . » 4.10._ 

47. E pi- 


All'incontro ha liau¬ 
to acconto dello 
cose mandatemi 
un zecchino pi¬ 
gliato : vai. . . .<€ 10. 3. 4. 


11 di contro ha hauto 
per le notate ro¬ 
be lire 21. 14, o 
si è saldato il con¬ 
to, questo dì 17 


(l > li prozzo non è indicato. 
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SO 


E più, per un capret¬ 
to mandato il dì 

22 detto. c£* 3.10. — 

E più, per un capret¬ 
to mandato li 29 

detto.» (0 

E più, per lib. 8 di 
salsiccia manda¬ 
ta li 12 di Marzo. » 4.-* 

E più, per 2 gote, 

pesorno lib. 16 . * 4. ili.—• 

Mas. Gal., P. I, T. XVI, car. lOt.-llr. 

Ricordo come havendo mandato 
a Mess. Lione Ninci a S. La¬ 
sciano et" 5 10. 3. 4. per com¬ 
prarmi diverse robe, ne ho ri¬ 
cevute le di contro. 


di 7mbre 1620 : 

•vai.21. 1. 4. 


1019. 

Il di contro deve ha- 
vere per un ca¬ 
pretto mandato¬ 
mi .e*? 

E più, per 3 marzo¬ 
lini mandati li 24 
d’Aprile, pesOrno 
lib. 9, et una for¬ 
ma, pesò lib. 3, 
on. 9.» 



11 ) Conti con Goro ..., 
161S-1619. 


Mss. Gal., P. T, T. XVI, car. G<.-7r. 

1618, addì 16 di Agosto. 

Goro mi deve V 12 prestatigli per 
comprare un vi¬ 
tello. <£> 84.- 

E più, <£* 7 haute dal 

legator di libri . » 7.- 


All’ incontro, devo 
bavere per due 
paia di galletti. . <£* 2.13. 4. 

E più, per 3 zatte 

addì 16 d’Agosto. » — 12.— 


Gl II mimerò dello Lire è lasciato in bianco. 


<*> Il numoro dolio Lire ò lasciato in bianco. 
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E più, per uno staio 

di fave. <t* 3. 10. — 

E più, per tanti dati 
io a sua moglie que¬ 
sto dì 16 d*Ago¬ 
sto .* 7.- 

E più, per Rtaia 1 di 

favo napoletane. * 9.- 

110 . 10 .— 

59. 2. 8. 

01. 7. 4. 


E più, addì 18 detto 

per 4 zatte. . . . rO — 16. — 
E più, a dì 19 detto 

per 2 zatte. ...» — 8. 

E più, per paia 5 
di pollastri hauti 

dalla sua moglie. » 7.- 

E più, per opere fat¬ 
te nell’ orto ...» 9.- 

E più per ataia... (,) 

di biada.» 38.13. 4. 

^ 59. 2. 8. 


Addì 12 d’Agosto mi 
saldò il presente 
conto, dandomi * 51. 7. 4. 

Hu. 0*1., r. I. T. XVI. car. 9f.-10f. 

Ricordo come addì 15 Rihauti il dì 27 di 7mbre 1620. 

di Febraio 1619 
20 ho prestato a Go¬ 
to, lavoratore do* 

SS.‘ Sortilii, ~7 6: 

vai. et? 42.- 


12) PrcsIUi di danaro . 

16UÒ 1G34. 

Mss. Gal.. P. Ili, T. IV, car. 88r. 

Adì 30 d’Aprile 1605 Mesa. Mario del S. Co. Mnntalbano dove dare 
lire 50 per tanti prestatili da pagare l’.re Simone. 

Del S. Abate Giugni. 

Usa. Gal., P. I, T. XVI, oar. Gl. 

Ricordo come addì 7 di Febraio 1619 ho prestato a Nicco¬ 
lino, lavorator delle monache di S. Matteo in Areetri et? 14.- 


C» il numero dolio stala è lasciato in bianco. 






XIII. RICORDI AUTOGRAFI. 


191 


Mas. Gal., P. I. T. XVI, car. 9/. 

Ricordo come addì 22 di Febraio 1619 ho prestato a 

Francesco Forino, mio compare, V di 3: vai.21.- 

Rese addì 80 di Agosto 1620. 

Mas. Gal., P. I, T. XVI, car. 10». 

1619. 

io Ricordo come circa li 6 d’Aprile feci riscuotere lenzuola n.° 5 e un 
padiglione di tela con strisce di maglia quadra lavorata, che è 
di M. a Bartolomea Tedaldi, e pagai lire settantasette e mezo ; le 
quali robe restano apresso di me, per restituirle alla detta ad ogni 
suo beneplacito, rendendo essa la detta somma di danari spesi. 


Mss. Gal., P. I, T. XVI, car. lOf.-llr. 

1619. 

Ricordo come il dì 21 
di Maggio ho pre¬ 
stato scudi dicci 
a Francesco Fo- 
20 rini, mio com¬ 
pare . <£* 70.-- 


11 dicontro mi rese i danari il dì 
22 di Xmbro 1619. 


Mss. Gal., P. I, T. XVI, car. 10». 

Ricordo come addì 18 d’Aprile 1619 bo prestato a Francesco di Gi¬ 
rolamo Giascomolli scudi venticinque, li quali mi disse esser per 
parte della dote por la Caterina, sua figliuola, maritata in Fran¬ 
cesco di Simon Chiari, per restituirmegli ad ogni mio beneplacito. 


Mss. Gal., P. T, T. XVI, car. 16».-17r. 

Ricordo come il dì 27 di Marzo Rihauti addì 17 di Ottobre. 
1620 lio prestato a Piero dì 
Giumenti Francioni scudi tre: 
vai. dP 21.- 
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Ibi. Gal., P. I, T. XVI. ear. 1 6*. 

80 Ricordo come addì 25 di Ottobre ho prestato a Piero 
di Giumenti Francioni scudi 4, disse per comprarsi 
del miglio : vai.. £ 28.-- 

Usa. 0*1.. P. I. T. XVI, car. 1 Ir. 

Ricordo come questo dì 2G di Tmbre 1620 ho prestato il li a M * Ma- * 
ria, moglie d*Agnolo Casini, per riscuotersi una gamurra. 


Mei. Gal., P. I, T. XVI, car. II*. 

1620. 

Ricordo corno addì 24 di Ottobro ho prestato a Mattio Giuntoni 
lire 56. 

Resi il dì 27 di Xmbre 1620. 


Mse. Gal., NuotI Acquisti, n.* 80. — La •'•ritta * aot grafa di Cosino Tacmu. 1)1 fuori «I legge, di mano 

di Oaulio : Scritta del fabro Cosimo, • d'altra mano é aggiunto: «di V R. nel 1634 .. 

Stampiamo in corairo lo lettore ebo aggiungiamo per rettificarti in qualche parola la grafia doli’auto¬ 
grafo di Cosmo Taccoli. 

Adi 26 di Aprile 1634, ale Piano di Giullari. 

40 Dichiarasi pere la presente iscritta come io Cornuto di Neri Toocholi, fabbro in piano 
di Giullari, popolo di S. u Margherita a Montici, ini chiamo vero e ligitimo debitore deio 
S.™ Galileo Galilei dela somma o quantità di lire quarantadna di moneta, che ilo detto 
S. r# Galileo me gli presta gratissi pere renderne per tutto ile mese di Agosto prossimo 
avenire, e obrtgandomi me e mia rode presente e future; e che ile dotto S, r * Galileo 
se no possa valere adoro ogni ragione si tenoni. E io detto Cosimo òne iscritto di mia 
mano propia.£ 42. — 


Hanne resi a dì 9 di Settembre d. 4 : 
vai. 


£ 28 .- 
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cì ) Conti oon i cognati. 

1 ) Conti con Taddeo Galletti. 

[IGOlJ-lOli. 

Mss. Gal., P. I. T. XVI, cnr. 5 1 . 

Nota delle robo elio haveva la Livia, quando andò a Venezia. 

Camicie n.° 4. £> 48. — — 

Colletti di diverse sorti n.° 9.» 60. — — 

Grembiuli 5, uno di bisso et 4 di pannello.» 26. — — 

Vezzo uno di perle, et profumi.» 21. — — 

Cucchiaio et forchetta d’ argento.» 15. — — 

Zimarre 2, una di grograno et una di perpignano . . » 56. — — 

Pezzuole di renso n.° 12.» 30.- 

Pezzuole grandi di renso n.° 2.» 5.- 

io Sciugatoi di renso n.° 2.» 15.- 

Nota delle spese fatte in vestir la Livia quando si maritò. 

Maniglie d’oro. <£* 191.— — 

Panno per un gamurrino br. 4 :t /4 a <£ 15.» 71.15.— 

Fornitura per detto gamurrino.* 9.- 

Pianelle alte.» 8. — — 

Damasco turchino br. a 13 V 2 .» 121.10. — 

Fornitura d’oro.» 90.- 

Fornitura d’argento.» 65.— — 

Velluto nero di Napoli br. a 21 */•*.* 425.- 

20 Tele et altro per le veste.» 18.- 

Fattura del sarto.* 20.- 


Mas. Gai., P. Ili, T. IV, car. 80r. 

1604. 

Nota delle spese fatte per il cognato. 

All’avvocato, il dì 10 di Marzo. £ 4.- 

Al notaro, per la procura nel S. Bernardo Pesenti. . . » 2. 12.— 


XIX. 


25 
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Mas. Gai., P. I, T. XVI. e&r. 70r. 

1606. 

Mesa. Taddeo Galletti deve dare por l’interesse di cambio di T 7 [ 30 
pagatigli in Firenze per me dal S. Bencivenni Albertinelli, et da me 
pagati di suo ordino in Venezia al S. Ruberto Strozzi, dP 9. 11. 8. 
so Et più, per tanti pagati ad dotto S. Ruberto Strozzi 
per 1’ aggio della rimessa di dotti ’~ 7 ‘ 30 pagatigli 

li 24 di 9mbre.* 8. 10. — 

Itom, deve dare per tanti pagati in più volto alla balia 
di Girolamo, suo figliuolo, dal dì 6 di Luglio 1606 

sino alii 2 di Xmbre 1607 .» 202.- 

Itoin, por tanti dati in 2 partito alla balia per comprar 

da vestire il putto.» 13. 9.— 

Somma il suo debito dP 233. 10. 8 
Battendone V 25, elio doveva bavere.• 175.- 

•io Rosta debitore di JP 58. 10. 8. 

Il S. Ruberto deve bavere d.‘ l 54 : vai.• 334. 16.— 

Mess. Taddeo resta mio debitore.* 58. 10. 8. 

Le quali battuto dal credito dui S. Ruberto, resta. . . d' 276. 5. 4. 

Mss. Gal., P. I, T. XVI, car. 22r. 

A dì 8 di Febraio 1607. 

Mess. Taddeo Galletti, mio cognato, devo dare per un 

quarto di vitello et 2 vesciche di grasso. dP 28. 9. — 

Et più, per fattura di braccia 14 di drappello a sol. 6 

il braccio.» 4. 4. — 

Et più, per tanti dati a D. a Lucia per filatura di cinque 

&o pese di caneva.* 2.10.— 

Et più, per una pesa di caneva.* — 10.— 

E più, per fattura di br. a 24 di tela.» 4. 16.— 

E più, per due vesciche di grasso.* 4.14.— 

E più, per filatura di un’altra pesa di canapa.» — 10.— 

Doc. d, l). 30. per compar — 60. peto di cui uva — 
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E più, per un chitarrone mandatoli.rf 5 78.— — 

Per un gallo et una gallina da Polverara.» 8.- 

Per una candiotta di vino.» 84. 5. — 

Per 2 paia di galline et un paio di capponi.» 18. 6. — 

Per un agnello mandatoli.* 4. 12. — 

r,o Per un paio di capponi mandatili.» 8. 10. — 

Per un agnello mandato li 20 Xmbre.» 4. 16. — 

Per 2 para di capponi, a dì 5 Gennaio.» 9. 14. — 

Per tanti dati al porta lettere per il porto di tolleri 53 

per cambiarli dal Loria ebreo.* — 16.— 

Per 4 para di pollastre, a’17 Gennaio.» 15. 4.— 

Per vitello libre 16.» 8.12.— 

Ter 2 vesciche di grasso a dì 27 di Gennaio.» 7. 18. — 

Per un capretto mandatoli li 14 Aprile.» 6. 14. — 

Per vitello et una barila di aqqua della Vergine a’ 18 

70 Maggio.* 14.13.— 

A dì 20 di Maggio, al portalettere per ha ver riportato 

la barila et alcuni cesti voti.* — 16.— 

A dì 28 di Maggio, per una barila d’aqqua della Vergine » 12. — — 

A dì 29 di Maggio, per tanti dati al tessitore do’ tova- 

gliolini.» 6.15. — 

A dì 4 di Giugno, al portalettero per li aver riportato 

una barila vota.» — 8. — 

A dì 9 di Luglio, por tanti dati a la tessitora per com¬ 
prar bambagia.» 2.14.— 

80 Per fattura di br. a 48 Va di tela a 5 bezzi ’1 braccio. . » 6. 6.— 

Per una carrozza di nolo dal Portello (n a casa mia. . » 3.10.— 

Somma 348. 2. — 


Mas. Gal., P. I, T. XVI, c&r. 4(.-6». 

A dì 26 di Agosto 1608. 

Per tanti dati alla Livia tw . ^ 36.— — 

Per tanti dati al tessaro li 4 7mbro.* 16.- 

Per tanti pagati a M. a ('aterina barcaruola, balia del 

Cav. Frescobaldi, di suo ordino.» 44. — — 

<" Piccolo porto sul Brente, ricino allo mura da Venezia, 
di Padova, doro approdavano le barche proronieuU ( *> Livi* Uauuci no’ Gallktti. 
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A D. a Lucia, per filatura.' B. 16.— 

Per tanti dati al tossaro de’tovagliuoli.* 10.12.— 

90 Per tanti dati a D. a Lucia por accia.* 2.18.— 

Per 2 vesciche di grasso.* 3.19.— 

Per tanti dati al carrozziere dell’Aqquupendente et 

a i facchini elio portomo le sue casse al Portello . » 7.10.— 

Per cotogni et nocie mandateli.• 6.14. — 

Pe 2 pezze di formaggio.» 18. 8. — 

Per tanti datili in Venezia per pagare una cesta di uva. * 10. 15. — 

Per carne mandatali a dì 12 di 8bre.» 8.12.— 

Per carne mandatali a dì 24 di 8bro.» 12.10.— 

Per carne mandatali a dì 9 Ombre.» 14. 4. — 

ìoo Per manzo lib. 10, mandato li 28 Xmbro.* 3. 10. — 

Per tanti avanzatili da ungari diciannove hauti dal 

S. Sweiniz per pagare il fitto della casa.» 4.- 

1609. 

Per un agnello mandato li 5 di Gennaio 1609 .4. 16.— 

Per tanti mandatili.» 174. 14. — 

Per vitello mandatoli a dì 9 di Marzo.* 2.11.— 

Per vitello mandatoli a dì 15 di Marzo.* 6.14.— 

Per farina mandatagli staia 16.* 88.- 

Per 2 vesciche di grasso.* 5.12. — 

no Per carne di vitello mandata.» 5. 12. — 

Per una candiotta di vino et sua condotta.» 79.16. — 

Per far portar li suoi arnesi a casa mia a i facchini. » 4. 12. — 

Per tanti dati alla Livia li 12 di 8bre.» 26. 5. — 

Iten per 6 lib. di salsiccia.» 4. 4.— 

Per tanti dati alla Livia per pagare il modico.» 22. 12.— 

Per una barila di aqqua del bagno.* 1.14. — 


1610. 

A dì 10 di Gennaio 1610, per un agnello mandatoli. . rP 5.- 

A dì 6 di 8bre, per tanti pagati al vicecontestabile 


l‘) Girolamo Fabrioio d’Acquaprndkrt*. 
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120 per le spese del datio non pagato di due candiotte 

di vino. ^ 40. 2. — 

Somma il conto di là d? 675. 18. (1) 

Et più deve bavere per ottono mandato da Venezia. dP 9. 10.— 

Et più, per br. a 8 di raso venduto per lui.» 88. — — 

Et più, per tanti riscossi dal Grotta.* 22.- 

dP 119. 10. — 

Et più, per staia 30 di farina mandatagli.dP 190.— — 

Et più dove darò per tanti mandati alla Livia li 30 di 

Ottobre.» 120.- 

130 Per tanti mandati li 22 9mbre.* 172.- 

Et più, dati a lui in Padova.» 178.- 

Per tanti datigli in Venezia.» 220. — — 

A dì 10 di G[ennaio], per tanti hauti da Miclielagnolo' 2 ’, 
parte in contanti et parte per spese fatte in con¬ 
durlo a Padova con la sua famiglia.» 250.- 

Et più, per tanti spesi da me in ricondur la sua fami¬ 
glia et ritorno a Padova.» 39. 12.— 

Et più, per tanti lasciatili a Venezia il dì 17 di Gennaio » 172. — — 

E più, a dì p.° di Febraio per una botte di vino . . * 90. 12.— 

mo E più, per far condur la detta botte vota.» 1. 14. — 

E più, per tanti pagati per lui allo speziale.* 86. — — 

de 1319. 18.— 


Mbs. dal., P. I, T. XVI, car. Or. 

A dì 12 di 8bre 1609. 


Taddeo Galletti deve dare per tanti pagati sino a que¬ 
sto giorno alla balia di Girolamo suo figliuolo, lo 

hebbe li 6 Luglio. £ 26.- 

Et più, per P interesse di cambio di ~7 30 pagatigli in 
Firenze per me dal S. Bencivenni Albertinelli et da 

Tra la lin. 123 e la Un. 124 si leggo, cancellato: 

Per perjiignano br. ... et rovescio br. ... jj ... 

fi' Questo parole al loggono a car. Br.; lo partito <*> M:cuki.anoklo Calile:, 

procedenti dol conto sono a car. U. 
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me pagati di suo ordine in Venezia al S. Ruberto 

150 Strozzi.^ 0.11. 8 

A dì 17 di 8bre, dati alla balia.» 28.- 

Et più, e 8, sol. 10, pagati al S. Ruberto Strozzi per 
l’aggio della rimessa di detti V 30 pagatigli li 

24 di Ombre.• 8.10. — 

A dì 29 di Ombre, dati al balio.» 12.- 

Dati alla balia per comprar da vestire il putto . . . . • 18.- 

A dì 22 di Xmbre lia hauto la balia.• 31.- 

A dì 10 di Gennaio, a la balia.• 12.- 

A dì 12 di Febraio ha hauto la balia.* 28.- 

ico A dì 14 di Aprile, alla balia.• 13.- 

A dì 10 di Maggio, alla balia.• 18.- 

A dì 3 di Luglio, alla balia.• 18.- 

A dì 23 di Agosto, alla balia.• 19.- 

A dì p.° 7mbre.• 0.— — 

E più, a dì detto.• 8.- 

A dì 17 di 8bre, alla balia.* 6. 6.— 

A dì 22 detto, alla balia.• 13.14.— 

Ter un paio di calze, scarpe e cordella.• 3.19. — 

A dì 9 di Ombre, alla balia.• 14.- 

no A dì 2 di Xmbre la balia riuienò il putto, et hebbe per 

suo resto JP 18,.» 18. — — 


«£* 311. — 8 

Memoria come sotto li 3 di Luglio 1010 ho mandato alla Livia 
ungari sedici, parto in contanti et parte in carne salata et grasso ; et 
sono a conto degl’interessi dell’anno venturo, oltre a quello che ho pa¬ 
gato a suo marito, come apparo per una sua ricevuta: vai. JP 160.- 

Mss. Gal., P. I, T. XVI, car. 6 1 . 

A dì 28 di Ombre 1610. 

D. a Ferina, moglie di Marco caligaro, ha hauto a dì 
detto £ 15, a conto dello spese de i putti di Tad- 

ìso deo: vai... 

E più, a dì 10 di Gennaio 1611 ha hauto 


15.- 

» 26. — — 
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E più, a dì 6 di Febraio. jp 12 ._ _ 

E più, a dì 19 di Marzo a suo padre.* 14.- 

E più, a dì 3 di Aprile a D. a Ferina.* 14.- 

A dì 25 d’Aprile, alla nona d’Antonio. * 14.- 

A dì 26 detto, alla madre della nona.* 10.- 

A dì 24 di Giugno, alla detta.» 19. 8.— 


<P 124. S.— 

A dì 2 di Maggio 1611. 

190 La madre di 1). R Ferina sopra detta, che tiene in casa 

Girolamo (1) , ha hauto questo dì detto per vestirlo. <P 46.- 

A dì 28 detto, contati a Mesa. Taddeo ungari dodici: vai. * 116. b. — 


A dì 15 di Giugno, al medesimo.* 119. 8.— 

A dì 20 detto, al medesimo.» 68.- 


c^ 349.16.— 


2) Conti con Benedetto Landucei. 

1G06-1G11. 

Mss. Gal., r. I, T. XVI, car. 7r. 

A dì 12 di 8bro 1606. 

Mess. Benedetto Landucci deve dare per tanti presta¬ 
tigli in Firenze l’anno passato, essendo io in Firenze cP 35. — — 


Et più (levemi scudi 25, di <P 7 per \7 do , per tanti pa¬ 
gati da me per lui al S. Bencivenni Albertinelli . . » 175.— — 

Et più deve scudi 25, di <P 7 per V do , per tanti me¬ 
nati buoni per lui a Taddeo Galletti: vai.» 175.— — 

Et più, per tanti datigli per pagare la pigione di 4 mesi 

della casa posta nella Vigna.» 56.- 

io Et più, per tanti hauti di uno de’ miei strumenti che 

vendè al Sig. p Filippo Strozzi.* 187.-— 


JP 628.- 

V 89. 5.— 


«*> Uiholamo di Taddeo Galletti 0 di I.IVIA Galilei. 
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Msa.Gftl., P. I, T. XVI, c*r. I6r. 

1610 more fiorentino. 

Memoria come, sondo stato Mesa. Benedetto Landucci, mio cognato, 
pagato da me per lo spese fatte per ino, mia madre, tìgliuolo et servitore, 
sino al principio del presonto mese di Gennaio, hoggi a dì 7 di Gen¬ 
naio gli do a conto del presento mese *7 10 , et parto con il servitore 

per le Solve, villa del molto I. S. Filippo Salviati . . . <£* 70.- 

20 Et alli 26 detto ritornai a Firenze. 

A dì 23 di Marzo partii por Roma, et detti a Mesa. Be¬ 
nedetto V 30.* 210.- 

A dì 30 detto detti a Andrea lettighiere lire 28. 10 in 
presto, acciò, tornato a Firenze, gli romlesse a 


Mesa. Benedetto.* 28.10. — 

A dì 15 di Luglio ò stato saldato il conto, et rosta pa¬ 
gato por tutto il dotto mese. 

A dì 21 di Settembre, pagati alla Virginia sua moglio 
V di 40 a conto dello spese dal p.° di Agosto sino 

so a tutto 8bre.» 280. — — 

Et più, lire 14 pagato per lui a conto del suo vino 

di Lucolena...• 14. — — 

Et più, per gabella de* bicchieri, per sua parto. ...» 3.- 

Et più, per gabella del vin bianco, sua parte.* 3.10. — 

A dì 20 di 9mbre, per resto e saldo do’ nostri conti 

correnti ha bauto.» 36.10. — 


e) ÀPPt’NTI DIVKR<»I. 

1598-1607. 

Bibl. Comnnale di Vlconzti. Siisi» di mss. intitolata: Apografi dall'anno IMO al 1000. N. B. <7.5. /. S. 

Mag. co Sig. r Verdabio c,) , 

Piacerti, a V.S. di pagare per mio nome al Sig. r Galileo Galilei ducati 2.7, 
et poner questa partita, con V altre, a mio conto. Et Dio N. 8. la guardi. 

Di Pudoa, in S. u Giustina, li G di Magio 1598. 

IIie. mo C. di Portia. 

Doc. d, 2). 24. gli rendrtta — 


< l » Bkhnarui.no Yerdabio. 
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Adì f> di Maggio 1598. 

Ho ricevuto io Galileo Galilei dal Mag. co S. Verdabio li Due. 1 27 
sopra detti: et in fede ho fatto il presente ricevere di propria mano. 
Val.IG7 

A tergo : 

io llioevore dal Conte Gerollimo do Porziggia do qui. 


Mss. fini., r. I, T. XVI. car. 73r.-74t. 


Nota delle robe mandato a Michel. 0 (1) 


Corde doz.° 25. ^28. - 

Liuti 8.» 98.- 

Scarpe paia 10.» 35. — — 

Magli 2, aste 4, palle 12.* 18.— — 

Palle di sapone n.° 24.* 9. 12. — 

Tela da coltra soriana.» 9. — — 

Calzette di seta dorò.» 30. — — 

Guanti paia 4.» 28. — — 

20 Una cassa per le dette robe...» 6.— — 

Per il cambio de i fiorini 50 a i Capponi.» 21.— — 


«£* 282. 12. — 


Spese fatte in condur la cassa a Venezia, farla segare 
a misura, perchè era riuscita un poco alta, farla 
ammagliare, et nella bulletta del dazio.» 5. 8. — 

<£ 288.- 

Sono di più nella cassa 2 Dialoghi della musica antica C2) ; una lan¬ 
terna, un quadretto, 2 sciugatoi, una camicia e 7 paia di calcetti. 


,i * MlCHKI.ANQKLO U At.tl.KI, 


(*> Cfr. pag. 170, nota 4. 
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Mbb. Gal., P. Ili, T. IV, car. 92(. 

Nota delli danari hauti dal Clar. mo S. Niccolò Contarmi per le 
30 spese dell’ edilìzio (1) . 

A dì 12 di 7bro [1G01].^ 70 -- 

A di 29 detto.* 10 °*- 


Msr. «ni., P. I, T. XVI, cnr. 22/. 

A dì 11 d’Aprile 1G07. 

Fumo conti i piatti di peltro in n.° 154, et 2 mezoliere 


Lo pilllole di aloè dell’Aqquapendentc si fanno così. Pigliasi lib. 1 
di aloe sucutrino, il quale si pesta et tainigia sottilmente, nettandolo 
bone da i sassetti et immondizie; di poi si inette in un piatto di 
terra, et vi si butta sopra libr. 1 Va di sugo di rose, et si inetto al 
solo, coprendolo con un tamigio rado, per lo mosche, et più volte il 
•io giorno si mescola insieme; et quando ò spesso come melami, si torna 
a buttarvi altrettanto sugo di rose, lasciandolo similmente al sole, 
coperto, ot mescolandolo più volto il giorno; di poi di nuovo si torna 
a buttarvi altro sugo di rose, et si seguita tanto che vi si siano but¬ 
tate libre 15 del detto sugo, lasciandolo sempre al solo; et in ultimo 
si lascia asciugare un poco più, sì che a pena scorra, et si ripone in 
una vescica di manzo, lasciandolo ancora seccar più; et dalla massa 
poi di volta in volta si piglia, quando si ha da usare, et si riduce 


in pillole. 

Mas. Gal.. P. 1, T. XVI. car. 72r. 

Due casse di cipresso. ^ 36. 8. — 

50 Un tavolino in camera mia.• 5.- 

2 carege di bulgaro.* 5.- 

A conto delle spalliere.» 20.- 

G6. 8.— 


'*) Cfr. One. XII, o la lettera di NjocolÒFabricio 
di Pkirkho a Gai.ii.ro sotto il di 2C gennaio 1C;U. 

*** In un cartellino incollato sulla cnr. 3l. del 
medesimo codice leggesi, di ulano sincrona: 


c A di li di Aprile 1007. 

» Fumo conti i piatti di poltro, che sono cento 
» cinquanta quattro, o die mozoliero ; in tutto 
» n.° lóti ». 
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Mas. fi al., P. HI. T. IV, cnr. 84f. 

Memoria di far fare una bilancia per V Ill. pe Sig. r0 Honricus Frijs 
I)ano, et consegnarla a Venezia in Fontego a i Sig. ri Girolamo et Cri¬ 
stoforo Otten. 

Scrivendo al S. llenrieo, indirizar lo lotterò a Hcsselagcr in fionia (1) . 


Mas Gal., P. Ili, T. IV. car. 22S t. 

S. Timoleonto du lteffugio Basile, Albero in Ollandia. 

In Olanda inviar le lettere all’ imbasciador di Francia, 
co In Parigi, di Iteffugio, consiglier del Ite. 

Guilielmus Boswell Anglus, e Collegio Iesu in Acadcmia Cantabrigionsi tJ) . 


Mss.fiftl., P. Ili, T. IV, car. 24fil. 


Domenico di Bastimi Nannei, a S. Felice a Fma. Manni Cozzi può 
informare. Con 7 in famiglia. Figli 5 : 3 masti e 2 femine. 
Agnolo di Bastiano Cardini, sta a Bipoli su quel di Camillo Rosati. 


Mss. Gal., P. IH, T. II, cnr. 12r. 

I Follini, morcadanti di drappi di seta etc. 
D. a Anzola. 


f) Sottoscrizioni in « At.iium Amicorum *. 

1599-1629. 

Blbl. Vaticana. Co«l. 93R*> fl*icorw»i di Tommaso S «gcutt), p*if. 79. 

IIoc, Thoma Segete, observantiae et ainicitiae in te meao signuin 
ita perenne servabis, ut indelebili nota pectori meo virtus infixit tua. 

Doc. «). 64. Mrmori di far — 


<>) Lo tre ultimo parole cono scritto d'altra luauo. 


(i) Quoat’ indirizzo ò d’ altra muto. 
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Galileus Galilei N. Fior."", Mat. rum 
in Academia Pat. M professo (sio), 
ni. pp. h scripsi Muraui, Idib. Augu¬ 
sti 1599. 


Riproduciamo quosU sottoscrizione dal lacrimila dato in luco da K. A. yak lUrraan nella memoria intito¬ 
lata: (frfrxigl crnrr rtrtameling Aliti Mwicortiw uil di XV!*’ *n XVII*’ fruii, o precisamente in una 
tavola elio sta tra lo png. 86 o 87 •l«'l .V««ui re /£•<•*» ran Werkr* eoe de IVoattcAuj/ >ij dir SederUtndiekt 
Letlcrkundc (e Lcidm, ?• deci, 4t* *tut, Ibrida, 1856. 



An. 1614. D. 19 Novembris. 

Ut nobili ac generoso studio 
1). Ernesti Brinctii rem gratam fa- 
cerein, Galileus Galileius Florentinus 
manu propria scripsi Fioreutiao. 


Bibl. Ornndueale di Weimar. Collozione di Album, n.« 267. Album di dio. Fbdmico Waia, pag. 23. 

Accedens non conveniam 

// \ Galileus Galileus ni. p. a scripsi, die Martii 1629, 

/ \ Florentiae. 
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Appendice. 

* Astro logica nonnulla. * 

Il Tomo I, 1, doli» Par. VI dei Manoscritti G&liloiAni posseduti dalla Biblioteca Razionalo di Firenze ò 
formato da un fascio di cario, originariamente separate, elio contengono, di inano di Gai.il.ko, figure di 
natività, accompagnate por lo più dai relativi computi astrologici o qualche volta dall' interpretazione 
o pronostico: alla car. 421., elio Torso Galileo foce sorviro di guardia nllo altro, si leggo, pur di sua 
mano, a modo di titolo: « Astrologica nonnulla » (1> . Gli « Antrologica » si possono, conio 
i Ricordi autografi, considerare ossi pure documenti di relazioni elio Gamuo ebbe con diversi perso¬ 
naggi 1 di alcuno doi quali, anzi, non sappiamo da altro fonti; o perciò ci parvo opportuno damo qui 
un indico sommario 

Car.a o,o car. 28. * (Jaesaris Gali.* Ih 1G01, 14 Decembris, hor. 22 p.m. l8) ». 

Duo figuro della natività, computi o pronostico. 

. car.7. * 1564, 16 Februarii, li. 22. 30, 

16 0> Februarii, h. 4 p. in., 

3. 30 U ». Bue figuro della natività e com¬ 
puti. Cf car. 37 di questo inodosimo manoscritto. 

Car. 8 -10. Computi. 

Car. 11 13, o car. 15. « 1571, llllliì (1. 19, hor. 12. 13' p. 111. Io. Fr. Sag. (8) ». 

Figura della natività, computi o pronostico. 

Car. 14. « 1505, Marzii 22, li. 7.40 p. 111. » Figura della natività e computi. 

car i7. * 1573, Maii (1. 7, li. 19, in. 16, p. m., Florentie, V. G. (9> ». 

Due figure della natività e computi. 

Car. 2 o. * 1575, Decembris d. 18, h. 11, in. 25, ab occ., Florentie, M. 

G. ll0) ». Duo figuro della natività o computi. 

Car. 21-23. « 1601, die 18 Augusti, hor. 11. 

die 17 hor. 18 p. m. Liv. ci1> ». Figura dolla na¬ 

tività, computi o pronostico |M >. 


>*) Il Tomo I, 2. della Par. VI dol Mss. lìal. 
contiono un csomplare doll’opern: * 7n Olaudii Pto- 

I.KMAKT Quadri par tilum marrator tuttofi nominii, OCC », 
ediz. di Basilea, 1559, con postille elio dagli ordi¬ 
natori della Colleziono Galileiana, nell’ indico mano¬ 
scritto promesso ul Tomo, sono state attribuito a 
Gai.ii.ko. Tali postille però, poche del resto o insigni¬ 
ficanti, non melano in nessun modo la mano di ini. 

<*j Negli stessi Ricordi uultqrafi ò menzione più 
volto di lavori astrologici fatti da Gai.ti.ko por i suoi 
scolari in Padova; anzi una dolio partite di entrata 
dell’anno 1003 ò relativa procisanu-uto a figuro o 
computi astrologie!, elio ci sono rimasti nel mano¬ 
scritto di cui qui trattiamo : cfr. in questo Poc. XIII, 
K 1), Un. 109, 122, 127, 173-174 K dal Carteggio 
pure abbiamo provo elio Gai.ii.ko s'occupava, special- 
monte duranto il suo soggiorno in Padova, di coso 
astrologicho (cfr. Voi. X. nn.' 87, 180, 191, 901, 204, 
2D5, 268; Voi. XI, n.« 888; Voi. XII, n.® 1808, occ.). 

,8 > Noli tutto le carte che sono riunito nel Tomo 


di cui parliamo, sono autografe di Cammeo, ma vo ne 
sono di mano di Vincknzio Viyiani (car. 18, 19), e 
d'altro mani ancora (car. 80, 48, 44) Alcuno carte 
poi sono bianche, o contengono calcoli aritmetici, 
affatto insignificanti (car.'381., 89r.). 

Gl CrSAKK UAM.KTTI. 

“i Lo leggendo elio, qui o appresso, riproduciamo 
dagli autografi, sono scritte o in capo alla carta o 
nel quadrato elio ò nel mezzo dolla figura della na¬ 
tività; o indicano, in generalo, oltre il nomo dolla 
persona di cui si tratta, l’anno, mese, giorno e ora 
della nascita. 

'•> Prima aveva scritto 16 o poi corresse 6 in tr. 

Gl Cfr. Voi. XIX. Hoc. IV, ... 1 o 2). 

<*> Gio. Fkanomco Raorkdd. Cfr. Voi. X, n.» 87, 
lin. 9. 

Virginia Cammei, sorella di Uamleo. 

MlCUKI, ANGELO GaULKI. 

G" Livia, figlia di Gamlko. 

<**» Il pronostico è pubblicato nel Doc. XVI, 6,2). 



206 


XIII. BICORDI AUTOGRAFI. 


Car. 24-20. « 1600. N. d. 12 Augusti, h. 22 p. m. M) ». Duo figuro dolla natività, 
computi o pronostico ,l '. 

car. 27 . « 1573, 19 Iunii, li. 11.15 horol., hoc est 18 die, li. 18.49 p. m. 
Missa a cognato meo. lloris aequatis ad efemer. 19.21’». Figura delia natività 

o computi. 

car. 29 . « 1586, Marzii d. 28, $ veniente d. fr, bora 7.80’ horol., 
idest h. 13.42' a meridie. Comes Montalbanus* 3 ' ». Figura doli» natività o computi. 


Car. ai. « 1517, Martii d. 29, 11. 6. 55 J). ni., Neapoli ». Figura della natività 

o computi. 


Car. aa. « Eques Calefatus. 1546, die 5 luiii, hor. 5 

11. 57' p. m., Pisis ». 


Figura dulia natività e computi. 


Car. 34. « 1603, Martii d. 14, 11. 9 p. m. MerlillUS ». Figura della natività 0 

computi. 

car. 35 o 36 « Cristoforus Stettner. An. 1578, Octobris die 5, li. 4. 30 

p. 111. ». Figura della natività, computi o pronostico. 

car. 87. «c 1564, 15 Februarii, li. 22 horol., a meridie vero 3.25 ». 

Figura dolla natività e computi. Noi quadrato che ènei messo della figura della natività si leggo, di mano 

di «aulico, « Georg. Giacoillius » ; nia si avverta cho « eOl’g. iacomius » è stato 

soggiunto alle iniziali « G G » con Inchiostro diverso. - ffr, qui addietro, car. 7. 


Car. 89i. - 1>G03, d. 26 7mbrÌB, li. 11 p. IH. Vixit d. 1, hor/ 5 ’ ». Figura 

dolla natività o computi. 

car. 40. « 1598, Novembri d.7, li. 2 ante ortura O, idest d. 6, li. 1G. 6' 
a meridie. Puella claudicans utririque ». Figura delia natività o computi. 

Car. 4i. « Filius I). ni Leonardi Donzellae. 1591, 9mbrÌ8 d. h. 16, h. 2 
110 CtÌ8 8equentis, hoc est 11. 6. 40 p. 111. ». Figura della natività e computi. 

car. 46. « Tradita a I).° Maxim.’ 10 ^ 1567, Septembris, 

d. 3 22, li. 7. 30' post mediani noctom, 
d. 21, li. 19. 30 p. m. * Figura della natività o computi. 

Car. 47 . « Filius • Piscatoris, cum 16 annum absolvisset, et noctu ad 
eius domum servi quidam, dormiendi gratia, accederent, nolens ipse 
fores aperire conviciisque illoruui respondens, stans intus prope ostium, 
binis globis, tormento bellico explosis ab immano (sic) milite, fores 
primo, inde infelicis adolescenti pectus traiectum est, linde statini 
obiit. » « 1587, Ianuarii d. 20, b. 0. 34' p. tll., Patavii ». Figura della natività. 

"> Vihuinia, figlia di Camuso. s»i È lasciato in bianco il numoro dolio oro. Si 

11 pronostico ò pubblicato nel Doc. XVI. tratta di un nipote di Camuso, figliuolo di Taddiso 
**' 2 1’ Oam.»ttt o di Livja Galilci: cfr. l’Alboro gouealo- 

7 AI.KSPAXDHO MOSTALBAX. gico ft p Rff . 15 Jj quo; , to Volume. 

« » Cfr. in questo Doc. XIII, b, 1), lin. 178 174. <«> Cfr. in questo Doc. XIII, l, 1), liti. 173-174. 



207 

XIV. 

GALILEO NELL’ACCADEMIA DEI RIOOVRATI DI PADOVA. 

a ) Rjcgistbazionb del nome di Galileo tra quelli dei primi componenti l’Aooadkmia. 

Padova, 25 novembre 1599. 

Arch. della R. Accademia di Scienze, Lettore od Arti in Padova. Cod. A, intitolato: « Giornale 
(lolla Nobilissima Accademia do'Signori Ricorrati, nel qualo si contieno In rondntiono, prottotiono. impreso, 
leggi, parti, riunovat-ioni, lochi por lo rodutioni, et tutto lo coso più notabili ot assentitili della mcdosima, 
dal giorno dei suo nascimento, elio fu li 26 Novembre dell’anno 1599, sino li 8 Genaro 1694 inclusivo, 
noi qual giorno terminò il registro dol prestiate giornalo con una Accademia privata. Con li suoi indici 
copiosi di tutto Io coso. Por studio o diligenza usata dal Co. Scipion Zabarolia, Acad. eu *, car. 2 o 3r. 

Redutione privata. 

Si radunarono dunque a’di 25 di Novembre 1599 in Padova, nella bellissima 
casa dell’111." 10 Mons. r Abbate Federico Cornalo, gli infrascritti Signori, notati 
secondo quell’ordine col quale furono per questo edotto invitati: 

Il S. r Abbate Federico Cornaro ; 

Il S/ D. r Sforza Oddo; 

Il S. r Francesco Pigna ; 

Il S. r I). r et Cavai. Bartolomeo Salvatico 
Il S. r I). r et Cavai. Angelo Matteaccio ; 
io II S. r D. r et Cavai. Ottonello Descalzo ; 

Il S. r I). r Cesare Cremonino ; 

Il S. r Gio. Francesco Musato ; 

Il S. p D. r Ioachin Scaino ; 

Il S. r Cano. 0 et I). r Giovanni Belloni ; 

Il S. r Don Antonio Zonca D. p ; 

Il S. r D. r Marc’Antonio Othelio ; 

11 S. r I). r Ottavio Livello ; 

Il S. r D. r Camillo Belloni ; 

Il S. r D. r Galileo Galilei ; 

20 II S. r Comend. p Lorenzo Giustiniano 

Il S. r Abbate Marc’Antonio Cornaro 
Il S. r Nicolò Valierò ; 

Il S. r Pietro Valiero ; 

Il S. r D. r Oratio Gradignano ; 

H S. r Malatesta Baglioni ; 

Il S. r Tomaso Marcello ; 

Il S. r D. r Marino Marini ; 

Il S. r I). r Alessandro Campiglia ; 

Il S. p Umbertino Papafava; 

80 II S. r Martino Sandeli. 



pjr le impreso 
private ilolli 
Accademici. 
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I quali convenendo tutti di formar con ciotto 111."’° S. r un’Academia, furono 
all* bora dall*Ill. mo S. r Sforza Oddo, a cui era stato per avanti di ciò ragionato, 
proposto alcune bello et ben intese leggi, sotto le quali P Academia et gli Aca- 
demici tutti dovessero unitamente reggersi ; et essendo quelle et ben considerate, 
et, non obstanto due voti contrarii, da tutto il re to de gli Academici conosciute 
et approvato per buono, furono consegnate all' IH.® 0 S. r Abbate, il quale, con 
p auttorità di Prencipe et consenso di tutta l'Academia in pochissime cose dal 
primo suo essere mutatole, in quella forma da essere da ciascheduno inviolabil¬ 
mente osservato lo ridusse, nella quale bora nel suo particolar libro delle leggi 
dell’Academia si ritrovano .... 40 

ò) Uffici tenuti da (tamleo nhu/Aocademia. 

1) Incarico di provvedere alla forma degli scudi per le imprese private degli Accademici 

Padova, 23 maggio 1600. 

Cu<l. citato al ».• XIV, a), car. 32r. 

A di 23 di Maggio 1600. 

Quest’ Academia fu privata, anzi privatissima, perchè, d’ordine dell’ Ill. mo 
Sig. r Prencipe, si congregò solamente la Ilnncha, per deliberare che forma sj 
doveva dare a gli scudi dell’imprese de’particolari Academici, e quale doveva 
essere l’ornamento loro. Fu chiamato il Sig. I). r Galileo Galilei, o fu veduto un 
essempio in creta portato dallo scoltore ; e dopo varii ragionamenti eh’ intorno 
a questo furono fatti, all’ Ul. mo Sig. Prencipe et alti SS. ri Consiglieri pareach’ad 
esso Sig. D. r Galileo fosse data auttorità di disporrò delle forme do’ scudi o 
de’ loro ornamenti: o cosi fu determinato, e fatto fine.... 

2) Pienone a censore sopra le stampe. 

Padova, 22 dicembre 1602, 

Cod. citato al n* XIV, a), car. ?6f.-77r. 

Academia 2 a , adì 22 Deccmbre 1G02. 

Restava poi di creare li censori Bopra le stampe : per lo che fu questo giorno 
raunnata l’Academia; et fatte le solite ellettioni, restorno a tutte voci 

/ Monsig. r Polloni l ”, Can. co , 
censori sopra le stampe J Il Sig. r D. r Galileo Galilei, 

Il Sig. r I). r Sebastian Monticalo 1 * 1 , 

del valore et dotrina de’ quali sarebbe soverchio il tratarne, perchè a ciasche¬ 
duno è notissimo.... 


•’> Giovanni Iìklloni. 


•*> Skbastiaxo Montkcchi. 
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XV. 

RELAZIONI DI GALILEO CON I COGNATI. 

a) Rei,azioni con Bknrdktto Landucci. 

1) Procura di Galileo a Benedetto Landucci 
per la riscossione d’uno somma di danaro da Camillo Bianchini. 

Padova, 9 luglio 1599. 

Arch. Notarile in Padova. Atti del notaio Gasparo «aio. 1578-1G23. V. Voi. 178-181, N.» 2629 rosso, 
car. 56. — Originalo. 

In Christi nomino amen. Anno ab Ipsius saluberrimo natali labento millesimo 
quingentesimo nonagesimo nono, Indictione XII, die Vcneris nono Iulii, Paduae in 
communi iuris foro, ad canceilum mei notarii, penes officium Aquilae. Praesentibus 
Exc. in0 Iuris Doctore I). Io. Baptista do Bcnedictis, filio sp. D. Benedicti, et Magistro 
D. Francisco Ianuense quondam Magistri D. Io.Baptistae, ambobus testibus rogatis. 

Magn. cu “ et Exc. mu * D. (lalileus Ualileus, nobili» Florentinus, publicus Matbe- 
maticarum in Gymnasio Patavino professor, sponte, omni moliori modo etc., 
constituit solemniterque ordinavit eius veruni legitimiuiujuo procuratorem M. cum 
D. Benedictum Landutium, itidem nobilem Florentinum, eius sorrorium, absentem 
io tamquam praesentem, specialiter et expresse ad exigendum et recipiendum a 
D. Camillo Blanchino, Fiorentino, ducatos sexaginta, ad libras (I soklos 4 prò 
singulis ducatis, prò totideni por ipsum exactis de ratione ipsius M. cl et Exc. mi D. 
constituentis, vigore literarum cambii, prout apparet ex receptione maini ipsius 
debiloris, penes dictum M." m 1). procuratorem constitutum existente; et prò tali 
exactione, quatkenus voluntarie debitor ipse solyerc recusaverit, eum tunc medio 
iuris astringi faciet, et oli id ad coinparendum coram quibuscumque iudicibus, 
magistratibus et iusdicentibus, tam civitatis Fiorentine quam cuiuscumque alto- 
rius civitatis et loci, ubiquo locorum etc. 

Gaspar Caius notarius Pad. rogavit. 

2) Prot'ura di Benedetto Landucci ad Agostino de’ Valeri 
per l’esazione di denaro in conto della dote assegnata da Galileo alla sorella Virginia. 

Firenze, 28 maggio 1605. 

Blbl. Naz. Flr. Mss. Gal., Muori Acquisti, n.® 3. — Originale autenticato. L’atto (lin. 1-59), senza la sot¬ 
toscrizione dui notaio o senza lo autenticazioni, è puro noi Protocolli dol notaio Marcantonio Barzotti, 
noll’Arcli. Notarile in Fironzo, Protoc. 8797, car. 1061.-108»*., n.« intorno 199. 

In Dei nomine amen. Anno Domini nostri Ihesu Christi ab Eius salutifera In- 
carnatione millesimoaexcentesinioquinto, Ind.° tertia, die vero vigesimaoctava Maii, 


XIX. 


« 
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Paulo quinto Summo Pontifico, et Ser. rao Ferdinando Medico 1 lotruriae Magno 
Duco dominante. Acta, facta et gesta fuere omnia infrascripta in civitato Flo- 
rontine, in apotoca niei Marcinntonii de Barzottis notarii puldici Fiorentini, pnsita 
in platea Castellano™»», populo Sancti Itomi»», prosentibus testilms ad infra- 
aoripta omnia liabitis atque rogati», videlicet : 

Octavio quondam Sor Ioliannis de Maccantibus, cive Fiorentino, et 

Niccolao fc>er lohannisinariao de Langeriis de Montopoli. 

Publice patcat prcsentis instrumenti seriem inspecturis, lecturis pariter et io 
audituris, qualiter in mei Marciantonii, notarii publici Fiorentini, testiumquo 
praemissorum presentia, presene et personaliter conati tu tua Spectabilis Bene- 
dictus quondam Lucao de Banduccis, civis Florentinus, aponte, non revocando 
aliquoa ab eo constitutos procuratore», et ornili meliori modo quo potuit et po- 
test, fecit, constituit atquo creavit eius verum, certum et indubitatuin procura¬ 
tore»^ et quicquid melius dici et excogitari potest, admodura Uov. dum Patrem 
Augustinum de Valeriis a Patavio, ordims Carmelitano™»», absentein sed tam- 
quam presentem, apecialitcr et expresse, nomine dicti constituentis et prò eo, ad 
peteiulum, exigendum et recipiendum, et so Imbuisse et recepisse confitondum, 
ab admodum Mag. co et Exc. 1 * Domino Galileo quondam Vincent» de Galileis, cive 20 
Fiorentino, sororio dicti constituentis, onineni et quamcunquo summam pecunia- 
rum eidcm constituenti per dictuui D. Galileuw dobitam, occasione maxime dotis 
Dominae Virginia©, uxoria dicti constituentis et sororis carnali» dicti D. Galilei, 
vigore scriptae privatae eius manu subscrìptae cum subscriptionibus testium, seu 
quocunque alio titulo, modo, et quavis de re et causa ; et de oxactis et rcceptis 
finem et quietationem generalem et generalissima™, cum pacto perpetuo do ulte- 
rius non petendo, tam per receptionem manu propria dicti procuratoria quam 
per publicum instrumentum oonticiendum manu publici notarii, cum illis pactis 
et clausuiis in similibus apponi soliti» ; et caau quo dictus D. Galileus solvero 
distulerit yoI rocusaverit quod debetur dicto constituenti, mi comparendum coralli 30 
quibusvis iudioibus ot iusdicentibus, taiu secularibus quam exclesiasticis, ad agen- 
dum, causandum et defondendum, et qunbcunquo potitiones dandum et centra 
so datis respondendum, excipiendum, protestanduin, et iurumentum in omnibus 
»3 quibus opus fucrit prestamlum in ammani et super ammani dicti constituentis, 
et in efiectum ad omnes et quoscunque alios actua iudiciarios, secundum loci 
consuctudinem ubi praedicta fieri contigerit, quos omnes actus hic prò appositis 
et descriptis haberi voluit et vult; item ad sequestraiidum et staggiendum quas- 
cunque summas et quantitates pecuniarum et rerum dicti debitoria noe non etiam 
ad instantiam cuiuslibet alterius sequestratas, existentes penes quascunquo per- 

Doc. XV, a, 2). 20. gauraliitiinam: cosi tafcV e duo gli originali del documento, omesso /aeitulum .— 
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40 sonas ac mensas, et pcnes eas recomendandum, et sibi in solatii in (lari et adiudi- 
cari petendum; ac etiam ad supplicandum quoscunquc ius diccntes, etquodcunquo 
rescriptum, tam gratiae quam iustitiae, impetrandum, et illa et illud notifican- 
dum ; et generaliter ad faciendum, procurandum et exercendum in praedictis et 
circa praedicta omnia necessaria, requisita et quomodolibet opportuna, et quao 
Tacere potuisset et posset ipso constituens, si presene esset: dans atquc conce- 
dens dicto suo procuratori in praedictis plenum, liberum, generale ac speciale 
mandatum omnia et singula super praedictis faciendi; promictens ex nunc et 
solemni stipulatione conveniens mihi Marcoantonio praedicto et infrascripto, uti 
publicae personao recipienti et stipulanti prò omnibus et singulis quorum inte- 
50 rest, intererit seu interesse poteri! quomodolibet in fnturum, se perpetuo firmum 
et rathum gratumque habiturum omne id totum et quicquid per dietimi suum 
procuratorem in praedictis actum factum ac gestum fuerit, et contra non dicero 
vei venire, per so voi alium, in iudicio vel extra, sub obligatione et liypoteca sui 
suorumque haeredum et bonorum omnium presentium et futurorum : relevans 
insuper et relovare volcns ipse constituens dictum suum procuratorem ab ornili 
onere satisdandi do iudicio sixti et indicatimi sol vendi, promisit ut supra, sub 
obligatione et liypoteca praedictis. De et super omnibus praedictis mandavit 
mihi Marcoantonio notarlo praedicto et infrascripto, quatenus de praedictis hoc 
publicum conlicerem instrumentum, unum seu plura. 
co Ego Marcusantonius Iosepli Barzottus I.U.D., nec non notarius publicus Flo- 
rentinus, de praedictis rogatus, in (idem subscripsi, meumque signum appositi. 

Collatum per ine Mannum Mannium notarium in Archivio pulii co Fiorentino, 
die 28 Mali 1605 Salutis. 

Marcus Antonine Asinine I. C. Conservato)- vidit. 

Nos Iulius Borghius, civis et notarius publicus Fiorentina s, ncc. non ad pre¬ 
sene Proconsul Collegii Iudicum et Noturiorum Givitatis Florentiae, universis et 
singulis ad quos prescntes advenei int fìdem facimus et aftestumur, suprascriptnm 
1). Marchumantonium Bareoituum , qui de suprascripto mandati insilamento rogatus 
fuit , •fuisse et esse notarium publicum Florentinum , legalem et fìdedignum et in 
70 nostro Collegio clcscriptum et matriculutum, eiusque scripturis, tam publicis quam 
privatis, semper adhibitam fuisse et in dies adhibcri plenum indubiamque fìdem , 
indifferenter ab omnibus in iudicio et extra, etc. In quorum fìdem has noslras fieri 
iussimus, nostrique soliti sigilli munUas. 

Batum Florentiae, ex nostro solito Palatio residentiae, die xxvm Maii 1605 . 
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Posatoio 
al Saggio. 


3) Elezione di Benedetto Landucd all'ufficio di Pesatore al Saggio, 

[Firenze,] 81 gennaio 1(109. 

Ardi, di Stato in Firenze. Archivio delle Tratte. Filta 322, car. 24 25. — Originale. Lo Informazioni 
sono di mano di Diri SriNi. l.e firmo del Granduca Fkkdixaslo I o di Lorknso Usiukardi sono 
autografo. Cfr. Voi. X, nu.' 205, 206, 207. 

Adì 2 di Gennaio 1606™. 

Supplicanti por uno de’ Pesatori al Saggio, in luogo d’Alessandro Fioravanti defunto. 
L’officio di questi Pesatori, che son due, consiste in pesare tulli gl'argenti che si ven¬ 
dono, dove et quando le parti si contentano : tengono un libro dove notano tutti gl' argenti 
che quivi si pesano, et quello che per tal peso ricevano. Ricerca persone da bene et as¬ 
sidue. Non hanno salario alcuno, ma participano fra tutti a dua per i *], di quelli emo¬ 
lumenti che ricevano per tali pesi, che poston ascendere circa a fior, sessanta per ciascuno 
di loro, et V altro 4* appartiene all’Arte del Cambio. 

Niccolò cV Alessandro Fioravanti. 

io fi figliuolo del defunto, il quale haveea esercitalo questo officio per circa anni 18.... 
Giovane da bene, c non ha moglie. 

Benedetto di Luca Lamiucci. 

Mezzano di cambi, huomo da bene, di ragioncvol intellig< nza, et ha moglie e figliuoli. 


Di V. A. S. 


( D’altra mano:) Eleggeai Benvenuto (sic) 
Fer, 


di Luca I-anducoi. 
L.° VA' 


Ilnmiliu. 0 Ser. ro 
Geri Spini. 


31 Gennaro 608. 


4) Conti di Galileo con Benedillo Landucci. 

Cfr. in questo Voi. XIX, pag. 199*200. 

b) Relazioni con Taddeo Galletti. 

1) Contratto matrimoniale di Livia Galilei con Taddeo Galletti. 

[Venezia,] 1° gennaio 1601. 

Aroh. di Stato in Venezia. Atti dei notai Fabrizio 6 Lucilio Heazian. 1601. P.«» Busta n.® 569, car. 104r.- 
105f.«—Originale. Nell’Ardi, di Stato in Firenze, e procisamente nell’Archivio dulia famiglia Galilei, 
Filza .4, Inserto n.° 3 (non cartolato), so ne ha copia di mano sincrona, di fuori della quale, di mano 

di gai.ii.io, sì legge -. Scritture attenenti a Taddeo Galletti. Contratto ma¬ 
trimoniale. Cfr. Voi. X, n.° 174. 

Dio prima mensis Ianuarii 1601, in domo habitationÌB Clar. ml D. Philippi Contarono 
et fratrum, de confìnio Sanctoruin Gervaaii et Prothaaii. 


t'i Di stilo fiorentino. 
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Col nome del Spirito Santo, a consolatone perpetua de l’una et l’altra parte, il M. 00 
ot, Ecc.' u0 Sig. r Galileo, fò del M. 00 8ig. r Vicenzo Galilei, gontillmomo Fiorentino, habitante 
nella città di Padova, publico lettore di quel Studio, per nome suo et del M. 00 Sig. r Michel 
Angolo Galilei suo fratello, quale bora s’attrova nella Lituania, per quale promette de 
rato nelli proprii beni, et che fra termino de mesi cinque prossimi venturi ratificherà il 
presente contrato per detti nomi et sinutl et in solidum prometto che la Sig. r * Livia, loro 
commune sorella, controllerà logitimo matrimonio secondo il ritto di Santa Romana Chiosa 
10 col M. on Sig. r Thadeo Gaietti, fu del M. 00 Sig. r Cesare, parimente gentillmomo Fiorentino; 
ot all’ incontro dotto Sig. r Thadeo promotto di accettare, sicomo al presente con il pre¬ 
sente contratto nuptiale accetta, essa Sig." Livia per sua legit.ima sposa, ot con essa pro¬ 
mette di controllerò matrimonio come di sopra. Por dote della quale M. cs Sig. ra Livia detto 
Eco. D, ° Sig. r Galileo per li nomi soprascritti et 8imul et insalidum promette et si obliga 
di dare et effettualmente consigliare ad esso M. 00 Sig. r Tliadeo ducati mille ottocento, da 
£ 6 sol. 4 per ducato, in questo modo : al dar della mano di essa Sig.™ Livia, ducati 
seicento in contadi, ot ducati dusonto in vestimenti per uso di detta sposa; et gl’altri 
ducati mille nel termino d’anni cinque prossimi, c* habbino a principiare al dar la mano, a 
ragion de ducati dusonto all’anno sino ad intiero pagamento: obligando per il pagamento 
20 di detta doto nel modo detto di sopra esso Ecc. n ’° Sig. r Galileo se stesso et il soprascritto 
Sig. r Michel Angelo suo fratello simul et in solidum, con loro horedi et successori et qua¬ 
lunque loro beni, mobili et immobili, presenti et futuri, in qual bì voglia loco esistenti, 
in solenne forma; con dochiarationo et patto espresso elio mancando detti Sig. rl fratelli 
Galilei et cadauno di loro, in solidum obligati, di pagar la prima o secunda rata dalli detti 
ducati mille, et così le altre rate nlli tempi di sopra dechiariti, s’intendalo obligati in so¬ 
ndimi, et possino esser astretti dal detto Sig. r Thadeo al pagamento di tutta suina delli 
detti ducati mille o di quella quantità elio restassero a pagare, non ostante qual si voglia 
consuetudine o giuditio in contrario per speziai patto, senza il quale non sarebbe stato 
concluso il presento contrato ; accettando detto Sig. r Thadeo, et assecurando essa doto 
30 nella quantità sopradetta sopra tutti et cadauni suoi beni, mobili ot immobili, presenti et 
futuri, in ogni loco esistenti, quali restino spezialniento obligati et hippothecati in ogni 
caso ad ossa doto: dovendo il presento contratto in tutte le sue parti bavero la sua debita 
essecutione et osservanza come so fosso fatto nella cittì», di Fiorenza, alle leggi et statuti 
della quale, in questa disponenti, esse parti si sottomettono, ed promettono il tutto invio¬ 
labilmente attenderò et osservare, sotto obligationo ecc. 

( U. P. F. Cosmus Sausonettus do Castro S. 1 Marcelli 
Pistoriensis, ordinis S. 1 Francisci de Observantia. 

, I* Vi I I. w 

I M. eu * D. Cosmus Ferrini quondam M.°‘ 1). Ioannis nob. 
\ Florentinus. 

Doo. I. 1). 33. Dopo obi igali one, In luogo ili ecc.. la copia doll’Arcliivio di Stato in Firenze continua: 
de eì iteiei, de' loro beni, mobili et immobili, prrecnti et futuri. — 39. Dopo i nomi dei testimoni, la copia 
continua: Fnbritiui liencianui Venet%ie notariue, royalui in lolidum cum D. Lucilio fruire meo, etiam Veneto 
notorio, prneietn exemplum in jldem lulncripei — 
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2) Procura di Galileo a Filippo Minacci 
per contrarre in sua nome un prestito in danaro. 
Padova, 12 gennaio 1608. 


Aroh. Notarile in Padova. Atti del notaio Camillo Fortewa. 1602 1606. Lib. 4.* N.» 4403. ear. 10. — 

Originale. 

1602, Indictione 15, dio Sabbati 12 menata Ianuarii, Paduae in communi iuris 
pallatio, ad offitiuiu Equi. 

Il M. 00 et Eco.® 0 S. r Galileo Galilei, dottor et lettor nel Studio della M. ca città 
di Pad.*, liabitante nella contrà di S. Antonio Confessore, del q. ra M. co Sig. Vicenzo, 
Fiorentino, spontaneamente, per ogni miglior modo che far si può, ha conatituito 
et solennemente ordinato suo log.™ 0 procurato!* et comosso il M.®° Sig/ Filippo 
Menuzi in Fiorentino, al presente morente in Yenetia, ab onte et come presente, 
specialmente et espressamente a poter, in nome di esso Kcc. ,no constitnente, pigliar 
a cambio da qualsivoglia persona in Yenetia ducati cinquecento per qual si voglia 
fiera et piazza, sottoscrivere le lettere de cambio et accettarle, et csbì denari, io 
insieme con li interessi de’ cambi et de’ cambi, accettar in banco presente di 
Venetia et in cadami altro banco venturo, et di essi denari disponere, et girar 
partite così in accettar corno in scrivere, sì come occorrerà, una et più volte, 
fino alla estintione del detto cambio, et circa ciò far ogni sorte di ubligatione et 
tutto quello che in simil negotio si costuma; promettendo non contrut coire, sotto 
obligatione di sè stesso et tutti suoi beni proseliti et futuri. 

Testes, D. Orlandus a Carbuio ) 

et D. r Gaspar Donati j rogati 


3) Lite intentata a Galileo per il pagamento della dote della sorella Livia. 

a.) Precètto di pagamento della dote. 

[Venezia,] 3 marzo 1605. 

Aroh. di Stato in Vonesla. Foroetier. Reg.* n.» 23. Sentono, car. GOr. - Originale. 


Die 3 dicti 411 . 

Mandato ctc. per quoscumquo ofiiciales etc. cogatur realiter et in lionis tantum 
M. cus D. Gallileus do Gallileis, filius M. ci D. Yincentii, nobilis Florentinus, ad 


G) Filippo Mi Necci. 


«*' Marzo 1605. 
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(laminili et solvendum M. co D. Thadeo Galleti, q. M. cl D. Cesaris, similiter nobili 
Fiorentino, ducatos octingentos, ad libras G. 4 prò ducato, prò rathis decursis et 
non solatia, vigore instrumenti dotalis dici primi Ianuarii 1G01 0) a Nativitate, 
cellelmiti in actis Domini Fabritii Bcatiani notarii Veneti, tenoris et contili enti ae 
ut in eo, pones actorem supradictum existentis in publicam forni am : et hoc ad 
instantiam supradicti M.‘ :i D. Tliadei, iurantia supradictum lialiere quod bona 
io supradicti eius debitoris in sinistrum vadant vel ad praestandum otc. 


p) Procura di Galileo a Giovanfrancesco Sagredo nella causa con Taddeo Galletti. 

Padova, 3 aprilo 1G05. 


Aroh. Notarile In Padova. Atti dol notaio Antonio Cossaveccliin. 15G8-1G07. IV. 54, 55. Voi. HI. 
N.o 3401, car. 542. — Originale. 


1G05, Indictione 3 a , Giovedì 3 Aprile, in Padova, in contracta di Vignali, nella 
casa superiore ot posteriore dell’ habitatione dell’ infrascritto Sig. r constituente, 
praesenti (,) 

Il M. co et Ecc. 1 " 0 Sig. Galileo Galilei, Fiorentino, leltor delle Matematiche nel 
fiorentissimo Studio di Pad. a , spontaneamente, con ogni miglior modo, fa, con- 
stituisce et ordina suo leg. mo comesso et procurator il Cl.° Sig. Gio. Francesco, 
figlio dell’ Ill. m0 Sig. Nicolò Sagredo, absento, et specialmente nella causa qual 
ha col Sig. Tadco Galletti suo cognato, a comparer avanti qualunque magistrato 
et giusdicente, corte, collegio et Ecc. mi Consegli della città di Ven. a , sì in agendo 
io come in deffendendo, et far tutte quelle cose che ne’ ineriti dello cause si ricer¬ 
cano, et a giurare nell’anima sua ogni lecito giuramento; item a trattar et con¬ 
cluder qualsivoglia accordo, et stipulare por suo nomo cadauna scrittura sì publica 
come privata, con tutto quelle clausule, conventioni, patti et obliglii che li paranno 
neccessari!, ancor che fossero tali che havessero bisogno di mandato più speciale 
et che Sua S. a Ecc. mn far potesse se personalmente fossi presente, con autorità 
di sostituire uno e più procuratori con la medesima ilimitata autorità, et quelli 
revocare, promettendo etc., sotto ohligatione etc. 

Testis D. Alexander Pier Santi q. Pier Santi, habitans in dieta domo. 

Testis D. Simeon q. D. Francisci do Gonellis Florentinus, habitans in eadem 
20 domo. 


Cfr. Lioc. XV, b, 1). 


(i) i Domi ilei testinomi sono in fino dell' atto. 
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Y) Procura di Galileo a Roberto (?> Bertucci nella cauta predetta . 

Padova, 18 aprile 1605. 

Arch. Notarile in Padova. Atti del notilo Antonio CossaTeechia, citati al Doe. p), car. 546.- Orlgiualo. 

1605, Inilictione 3», die Mercarii 13 Aprili», Paduae in contraete Vinialium, 
in aedibus superioribua et anterioribus domi babitationis infraacrìpti M. cl D. 
constituontis, praeeentibus 0 

Mag.* et Ex.* I). Galilei» Galilei Fiorentina, professor Mathematicae in fio¬ 
rentissimo Studio l'atavino, sponte, ornili etc., feeit, constituit, creavit aolemni- 
terquo ordinavit eius veruni, legitimuin, imlubitatuin, nuncium, comissum atque 
procuratorem M. cura 1). Rort.'" Bertuci Yenetum, absentem, et specialiter in causa 
quam liabet cuti» D. Tadeo Galloti eius sororio, tuo» ci vili ter quau» crini inaliter, 
ad comparendoli» coram quibuscunque Magnifici* iudicibua et iusdicentibus col- 
logiis et Excellentissimis consili is alrnao Vonetiurun» civitatis, ad ea omnia ge- io 
renda quao causanti» merita requirunt etc. Omissis etc. 

Test» 111.""“ I). loanne8 Aloysius Cornelio, l’ut.* Veneti». 

Test» I). lo. Baptista de Fano q. 1). Lauri, de contrada S. Antonii Confessori. 

8) Comandamento a Taddeo Galletti di dentiere dalla lite contro Galileo. 

[FIrensc,] fi maggio 1605. 

Arch. di Stato In Flrenae. Magistrato Sapremo, Libro 95, car. 75r. - Ortgiualo, 

A dì 6 di Mag.* 1605. 

CornamiAmontu. Ber parto otc. “ si comanda a 

Taddeo di L). Cosare Galletti, cittadino Fiorentino, elio (taxista da ogni mo¬ 
lestia contro Moss. Galileo di Vinc.° Galilei parimente cittadino Fiorentino, ofra 
un mese mandi fede autentica nella Cancelleria di lor SS. CC. d ilaverò renun- 
tiato a ogni molestia et lite mossa contro detto Mesa. Galileo in tribunali fora¬ 
stici, alieni dalla iurisditione di S. A. S., et che, protendendo contro di lui, spe¬ 
rimenti lo sue ragioni davanti a giudici ot in tribunali competenti della profata 
S. A. S., sotto lo pene imposte dalli Statuti contro quelli elio declinano la iurisdi¬ 
tione etc. Mandantos etc. io 

Questo dì 7 detto, Antonio donzello reforì haver lasciato il sopradetto coman¬ 
damento, in copia, alla casa della solita liabitatione del sudetto Taddeo quando 
A in Firenze. 

Qui pure I nomi dei testimoni sono in fine '»• Ciò* dei «Signori Loogotenento e Consiglieri 

dell atto. nella Kepublica Fiorentina». 
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t) Proroga del comandamento fatto a Taddeo Galletti. 

[Firenze,] 3 giugno 1005. 

Arch. di Stato In Firenze. Magistrato Supremo, Libro 95, car. 88r. —Originale. Cfr. Voi. X, n.° 121. 

A (lì 3 di Giugno 1G05. 

Item, servatis otc., et ottenuto il partito etc., doliberorno, et deliberando, da 
giuste causo mossi, prorogorno il termine statuito a Taddeo di L). Cesare Gal¬ 
letti, cittadino Fiorentino, nel precetto fattoli sotto dì p.° di Maggio prossimo 
passato, per un mese dall’ ultimo giorno del termine predetto : et volsero, et cosi 
comandorno, che in questo termine prorogato detto Galletti mandi fede auten¬ 
tica nella Cancelleria di loro SS. CC. d’ bavere renuntiato a ogni molestia et lite 
mossa contro .Mesa. Galileo di Vinc.° Galilei, parimente cittadino Fiorentino, in 
tribunali forastieri non sottoposti alla iurisditione di S. A. Ser. ,na ; et che succes- 
io sivamente detto Mess. Galileo desista da ogni querela et molestia in qualunque 
modo mossa contro detto Galletti ne’ tribunali alieni dalla iurisditione di S. A. S., 
et nell’istesso tempo e termine mandi fede autentica d’bavere renuntiato; et 
ambi, dotto Taddeo Galletti et Mess. Galileo Galilei, sperimentino le loro ragioni 
ne’ fori et davanti a’ giudici competenti di S. A. S., sotto le pene imposte dalli 
Statuti del Comune di Firenze a quelli che declinano la iurisdittiono, etc. Man¬ 
dali tes etc. 


4) Conti di Galileo con Taddeo Galletti. 

Cfr. in questo Voi. XIX, pag. 198-199. 


Doc. b, 3, >). 4. lotto Jì j).* di Maggio: cfr. il Doc. procedente, Ho. 1 o IL — 


Galletti 
et Galilei. 


XIX. 


23 



218 


XVI. 

NASCITA DEI FIGLI DI GALILEO, 
o) Virginia. 

1) Fede di battesimo. 

Padova, 21 agosto ItìOO. 

Areh. della Curia Vescovile di Padova. Volume ni*., aegnst 1 » «ni dorso « Tìalteilml. 1JV97-IRfir,. lì. 8 », 
o sull» coportA « I.iber Ut ptUn torno» Kedosiae 3. Laureutii ab anno 1587 usquo ad annulli 1006.1). », 
car. 48r. — Originale. 

A dì 21 Agosto. 

Virginia, figliuola de Marina da Veneti», nata di fornicatione li 18 detto (, \ fu battez¬ 
zata da ino Gio. Viola. Fu compare Mesa. Hortolamio do Sor Donieuego Mozo, Fiorentino, 
i'attor delti Claria&imi Couturi ni dal Scrigno. 


2) Oroscopo fatto dal padre w. 

Blbl. No*. Flr. Mss. Gai., P. VI, T. I, 1, car. 24r. — Autografo. 

De moribua Virginiae. 

Primo, itaque licot § et 2) in locis separata, et nullo aspectu se 
intuentibua, discordiam quandam inter rationalem animae potentiam 
et sensitivam denotent, quia tamen § fortissimus ac in signo impe- 
rante, 2) ver0 debilis et in sigilo obediento, reperitur, dominabitur 
ratio affettibus. 

fi, 8Ìgnificator morum, cum fortissimus sit, eos rectos et severos 
pollicetur, licet veneno aliquo permixtos: quod tamen benefico feli- 
cis cum § validissimo aspectu -Jfc mitigatur et contemperatur, facit 
preterea laborum et molestiarum patientem, soli tari ani, taciturnam, io 
parcam, proprii comodi studiosam, zelotipam, in promissionibus tamen 
non semper veracem. 

Doo. XVI, a, 2). 4. Tra/orfi«ti'm«» A ne si legge, cancellato: }> «ero tìtbilU eit. — 7. Tr» fi ® eignijieator 
si legge, cancellato, et ; dopo tignijieator tra le lineo, ma cancellato, al leggo cum Qj., e in linea, sempre 
cancellato, et diej/oeitor, sopra cui, pur cancellato, si legge abeolutve. — 


**> Il momento preciso della nascita di Virginia 
è registrato di mano di Galuvo noi Mss Gal., Par. VI, 
Tomo I, 1, car. 25«r., cosi: « 1600 N. I). 12 Aug. 
H. 22 p. ni. ». 


**' 1 relativi calcoli astrologie! e la figura della 
natività si hanno, autografi di 6aui.ro, a car. 24-20 
dol Tomo I, 1 della Par. VI dol Mss. Gal. 
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O quoque fortunatus autoritatem quandam personae et morum 
superbiam tribuit. 

Spica ascendons loporem et religionem superaddit. LQJ quoque, 
humanum signurn, humanitatem et mausuetudinem praestat. 

De ingenio. 

Quo ad ingonium, § pluribus dignitatibus praedituB foelix pol- 
licetur iugeniuin; cimi autem 14 - associetur, sapientiam, prudentiam 
20 et humanitatem auget. 

Il quoque foelix et potena memoriam praecipue adiuvat. 

Lnj quoque, cum pluribus planotis ascendons, ingenio iavet, et (n 


6) LlVIA. 

1) Fede di battesimo. 

Padova, 22 agosto 1001. 

Arch. della Curia Vescovile di Padova. Volume ms., Regnato sul dorso « Battesimi. 1007-1000. T). 3 », 
o sulla coperta « l.ihor Uaptuatoruui Kcclosiao S. Laurentii ab anno 1597 us.juo ad anuum 1G05. 1). », 
car. 68r. — Originale. 

A di 22 ditto. 

Livia Antonia, figlinola di Madonna Marina di Antonio Gamba et di. (sir), fu 

batezzata da me Clemonte Tiaato, rettor di S. Loronzo. Compare Mcsb. liartolomeo, Fio- 
rontin, fattor del Clarissimo S. r Francesco Contarini dal Scrigno. 

nacque adì Iti ditto 1*1. 


2) Oroscopo fatto dal padre <•>. 

Bibl. Naz. Flr. Mss. Gal., P. VI, T. I, 1, car. 22r. — Autografo. 

Do moribus Liviae. 

§ et 3> ìh signiB separatis, discordiam quandam inter rationa- 
lem anima© potentiam et sensuum. affectus denotanti verumtamen a 
g fortunatissimo adeo 3 debilis superatili’, ut omnino sensitiva pars 
rationali subiicietur. 


G* L’ autografo rimane cosi in tronco. 

<*) Il momento preciso della nascita di Livia ò 
registrato di mano di Gai.ii.ro nei -Mss. Gal., Par. VI, 
Tomo 1, 1, a car. 21r., cosi: « 1601. Dio 18 Aug. 


hor. 11 ». 

• s « I relativi calcoli nstrologìci o la figura dolla 
natività ai hanno, autografi di Galileo, a car. 21-23 
dol Tomo 1, 1 dolla Par. VI dei Mss. Gal. 
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g, moram hic Rignificator, cuin Qf. coniunctus benigno 9 ^ 
aspoctu partili, aftectus mores elegautea admoduin et laudabiles pol- 
licetur. 

Spica quoque, g precedens, leporem cum venustato et religione 
superaddit : erit itaque et ingenii acumino pollens, docili», cauta, cum io 
desteritate omnia faciens, poeta, matematica, sino doctore multa di- 
scens, bona imitatrix, cuivis tempori et personae so accomodami. 

Do ingenio. 

g , in angulo ascendane fortissimus, ingenium rebus omnibus ac- 
comodatum exibot; per accessum autem ad 9J. Bapientia augetur, pro- 
bitas, Bimplicitas, eruditio, prudentia, humanitae, 

autem $ alacritatem et gratiam sermonis et morum mirifico 

auget. 

Caveat tamen no, ob malum 3 positum, bene quidem intelligat, 
sed male deliberei, atque aliis bene, sibi vero pessime, consulat. 20 


c) Vl»c*Ktzto. 

Fede di battesimo. 

[Padova,] 22 agosto 1606. 

Arch. della Curia Vedovilo di Padova. Volume m«„ segnato «ni dor«o * R»tt**imi di Senta Cate¬ 
rina. Principia 17 Ottobre 1680, «ino 80 Aprile 1607. S. Calterina, dal 1680 al 1622. j. >, car. 146r. — 
Originale. 

Adì 22 Agoato 1C>06. 

Vioonzo Andrea, fio do Madonna Marina figliuola de Andrea Gamba, padre incerto, 
fn battozato da me Ang. Parodio. Compare Mesa. Alessandro Pier Santi da fcionuia, co¬ 
mare Madonna Bartolommea Veronesi. 

nacquo adì 21 dotto. 

Doo. b. 2). 9. prectdnu Upore cum — JS 10 . Tra nvgti e Carco» s| legge, cancellato, quanto «egue : 
Spica 9 pmtrtdfn» vivi dicmdi iinyulaii maritato decenti*/ cum^un ni in atcìndtnto, Ifportm yuoqm et teli- 
yiontm jirautat. — 
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XVII. 

GALILEO NEI-L’ACCADEMIA DELLA CRUSCA. 

«) Ascrizione hi Galileo all’Accademia. 

[Firenze,] 17 agosto 1005. 

Arch. dell’Accademia della Orusoa in Firenze. Diario doll'Acc&domia della Crusca di Bastiano 
db’ Bossi, pag. 370. — Originalo. 

A dì 11 detto (,) . N.° 17 ll) . 

Fu proposto por la prima volta Galileo Galilei, Matematico di Padova.... 
rag. 372. 

A dì 13 d’Agosto, in tornata straordinaria. N.° 20. 

Fu proposto per la seconda volta Giovambatista Covoni e Galileo Galilei. 

A dì 17 detto. N.° 17. 

E fu per la terza volta proposto Galileo Galilei, e, mandato a partito, fu vinto. 


b ) Fartito dell’Accademia di fare orazione funerale a Galileo. 

[Firenze,] 2 giugno 1644. 

Aroh. citato. Diario dell'Accademia della Crusca di Benedetto Buommattki, car. 45r. et. — Originale 

Venerdì, a dì 2 Giugno 1644. 

Si vinse per partito di far orazion funerale agl’infrascritti quattro Accade¬ 
mici, e per ciò l’Arciconsolo ordinò a questi quattro la funzione: 

Per P innominato Galileo Galilei. 

Per P innominato Mons. Venturi. 

Per P Insaccato lS) . 

Pel Trito t%) . 


•*’ Agosto 1605. 1*1 Dorenzo Franceschi. 

Questo nuinoro indica quanti Accademici <*' Piero Bardi de’Conti di Yernio. 

erano presenti aliti tornata. 








222 


XVIII. 

IL COMPASSO GEOMETRICO E MILITARE. 

a) L* Orali Azioni dxl Compasso Geometrico ri Militar r. 

1) Licenza di stampa. 

a) Fede del Segretario ducale. 

(Venezia!, 26 giugno 1006. 

Areh. di Stnto in Venosla. Cupi del Consiglio de Dieci. Kotatorio. FU*» 17. 1606-7 (non cartolata).— 
Autografa. 

1G06, a 26 Giugno. 

Faccio fede io Zuanne Meraveglia Secretano haver lutto un libro in foglio, 
scritto a mano, di c. w 43, intitolato Divisimi della Unni, senza nome dell’auttore: 
comincia: Venendo alla dichiarai ione particolare; tinisco: Quanta veramente 'e la 
distantia AB: noi qual quale (sic) non ho trovato cosa contraria alla S. to Fede 
Oat. ca , Prencipi et buoni costumi. Et con giuramento affermo che lo giudico 
degno di stampa. 


P) Relatione dei Riformatori dello Studio di Padova. 
(Venezia), 27 giugno 1006. 


Filza citata al Doc. a). — Autografe lo firma. 


1G06, 27 Iunii, I. IV. 

Noi Reformatori del Studio di Padoa infrascritti facciamo fedo alle S. V. Ecc™, 
che per quello ci vieno attestato dal circospetto Secretano M. Zuanne Maravc- 
glia con giuramento, nel libro intitulato Division della linea , approbato dal 
R. Ho I\ Inquisitor di Padoa per esser stampato in quella città, ot veduto et letto 
da esso Secretano, non si trova cosa alcuna conlruria alla S. u Fede, Proncipi o 
buoni costumi, ot ò degno di stampa. 


I)at. li 26 Giugno 160G. 


Gir. mo Capello Rof. r 
Antonio Querim Rif. r 


Si lasci la deposizione alli Ecc. mi SS. r{ Capi. 

B alilo Ciera Sccr . 
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Y> Terminaeione dei Capi del Comi gito dei Dieci. 
IVenezia], 27 giugno USUO. 


Aroh. di Stato In Venezia. Capi del Consiglio de Pieci. Notatorio 83, ear. 14of.— Autografo le Armo. 


Gli infrascritti Eco.® 1 S. rl Capi dell’111.® 0 Cons. di X, havuta fede dalli S. ri Re- 
formatori del Studio di Padoa, per relatione dalli dui a questo deputati, cioò il 
R.' 10 Inquisito!* di Padoa et circospetto Secretorio Zuanne Mar aveglia, con giura¬ 
mento, che nel libro intitolato Divistoti della linea, sonza nome dell’auttore, non 
si trova cosa contra lo leggi et ò degno di stampa, concedono licenza che possa 
essere stampato in Padoa. 


Rat. die 27 Iunii 1006. 


io 


Marco Contarini C. C. X. 
Francesco Morosini C. C. X. 
Zuane Moro (J. (J. X. 


2) Spese per la stampa. 

Cfr. in quoBto Voi. XIX, pag. 107. 


&) IiA CONTROVERSIA CON BaLDASSAR CAPRA. 

1) Attestazioni in favore di Galileo anteriori alla condanna del Capra. 

a) di Giacomo Alvine Cornaro. 

Padova, 6 aprilo 1607. 

Cfr. Voi. II, pag. 630. 


Cfr. Voi. li, pag. 518. 


p) di Pompeo di Panniceli!. 
Padova, 14 aprilo 1607. 


Y) di Giacomo Alvise Coniavo e di Francesco Contarini. 
Padova, ló aprile 1607. 


Cfr. Voi. II, pag. 528-529. 


Cfr. Voi. Il, pag. 544. 


8) di Paolo Sarpi. 
Venezia, 20 aprile 1607. 
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li) Condanna di Jìaldassar Capra . 

(Venezia,] 4 maggio UJ07. 

Aroh . di Stato In Venezia. Basta di bui. Intitolata mi domo: « N.» Itio). Lettere dalli Eco.*»* Sigr.r» 
Rifornì." titillo Studio ac-ritto ni diTorai lll.' 1 *» Il'-tlori ed altri. 1601 al 1622. informatoli dullo studio 
di i'uduva, u.» 04 * juou cartolata). Autografe lo Arnie. Cfir. Voi. 11, pag. ótW. 


1C07, a 4 Maggio. 

Inteso dagl’ Eco.®' SS. ri Re formatori del Studio di Padoa infrascritti l’aggravio 
di 1). Galileo Galilei, lettor delle Mathematiche in esso Studio, che lmvendo lui 
giti molti anni public&to et poi dato alla stampa nella città predetta un suo libro 
intitulato 1’ Uso del Compasso Geometrico et Militate, questo «la Bai «lassar Capra 
Milanese gli sia stato in gran parte usurpato col mezzo di un altro libro, fatto 
da esso stampar in Padoa sotto titillo di Uso et fabrica del Circino Geometrico , 
transportandolo dal volgar al latino ; et intese ancora da lor SS. ria Ecc.® 8 di¬ 
verse considorationi et interrogationi e risposte passate sopra l’uno et l’altro 
di essi libri tra li predetti Galileo et Capra, con la presenza di persone molto io 
intelligenti «li tal professione; non havendo il Capra saputo risponder nò render 
buon conto sopra le molte cose per lui aggiunte nel predetto libro; restorno detti 
Eco.® 1 SS. ri molto ben certi, clic in effetto il predetto Capra havesse in gran 
parto trasportato il libro del predetto Galilei nel suo, per rincontro ancora elio 
ne è stato fatto : onde con tal opere si causeria non picciolo Beandolo, et intacco 
alla riputatone del medesimo Galilei, lettor in tal professione, et allo Studio 
ancora. Per ciò hanno tutti li antedetti Ecc.® 1 SS. ri concordemente terminato, 
che tutti li volumi del predetto libro stampato che si trovano tanto presso il 
sudetto Capra quanto presso al Tozzio '* libraro, in tutto al numero di 483, non 
possino esser venduti nè publieati, ma debbano esser immediatamente condotti 20 
in questa Città et presentati innanzi le lor SS. ri ® Ecc.®®, per dover esser sop¬ 
pressi di quel modo elio loro parerà, riservandosi di proceder contra il stampator 
et libraio per le transgressioni che possono esser state commesse da loro contra 
la forma delle leggi in materia di stampe, ordinando cosi dover esser notato. 


D. Frane.® Molin Cav. r P. 
1). Ilier.'" 0 Capello 
I). Ant.® Quarini 


Reform. rl del 
Studio di Pad.'* 


Doc. XVlII, b, 2). 11. Tra pro/euinne o «oh haveudo leggevi cancellato, inforno a ehr. — 12. buon ò 
scritto sopra ytiW, cancellato. — Tra roti(o a «opro logge*!. cancellato, eh». — 18. volumi è scritto sopra 
esemplari, elio non è cancellato. — 19. Tra 4 fi 9 e non logge*!, cancellato : «Vino condoni in qunla Citili 
et pretentati innanzi le lor SS. rU Eco.** per dover etitr tuppruei di quel modo che. — 22. Tra che e loro leg- 
geai, cancellato, alle. — 


«*> Pietro Paolo Tozzi. 
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3) Attestazioni in favore di Galileo posteriori alla condanna del Capra. 

a) di Giacomo Dadovere, 

Padova, 13 maggio 1607. 

Cfr. Voi. II, pag. 634-535. 


Cfr. Voi. II, pag. 635. 


P) di Marcantonio Mate aleni. 
Padova, 24 maggio 1007. 


Cfr. Voi. II, pag. 634. 


Y) eli Qiovanfrancesco Sagredo. 
Venezia, 1° giugno 1007. 


8) di Almorò Zane e Giovanni Malizierò, 
Padova, 23 giugno 1007. 


Cfr. Voi. II, pag. 600-001. 


4) Licenza di stampa della Difesa contro alle calunnie et imposture di Baldessar Capra. 

a) Fede del Segretario ducale. 

Aroh. di Stato In Venezia. Capi dol Consiglio do Dieci. Natatorio. Filza 17. 1G0C-7 (non cartolata). — 
Autografa. 

1607, a 29 Luglio. 

Faccio fede io Zuanne Meraveglia Secretano aver letto un libro di carte 34, 
intitolato Di/fesa di Galileo Galilei, nob. Fiorentino, lettore delle Mathematiche 
nello Studio di Fadoa: comincia: Io non credo, prudenti lettori; finisce: postime se 
offere amplius non audcant : nel quale affermo con iuramento che non ho trovato 
cosa giudicata da me contra la S. la Fede, Prencipi et buoni costumi, et lo giudico 
degno di stampa. 

P) Relazione dell’ inquisitore. 

Filza citata al Doc. a). — Autografa. 

A dì 29 Giugno 1607. 

Ho letto io infrascritto un libro in folio, scritto a mano, di car. 34, intitolato: 
Di/fesa di Galileo Galilei , nobile Fiorentino, lettore delle Mathematiche nello Studio 

29 


XTX 
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di Padoa ) etc. : comincia : Io non credo , prudenti lettori, che nessun altro etc. • 
finisse: post hac se offere amplius non audeant: nel quale non havendo osservato 
cosa alcuna contraria alla S. u Fede nè a boni costumi nè a Prencipi, lo giudiclio 
degno di stampa, etc. 

Fr. Io. 1 Do in.* Yignutius, Magister Inq. r lieneralis. 


Y) Relazione dei Riformatori dello Studio di Padova. 


Filza citata al Doti. al. — Autografo lo firma. 


1607, 2 Aug. u . 

111.'"' SS. ri Capi dell’ Ecc.™ Cons. 0 di X. 

Noi Itcfbrmatori del Studio di Padoa infrascritti facciamo fede allo YV. SS. 
Ecc. n, °, che per quello ci viene attestato dal R. 1*. Inquisitor et dal circospetto 
Secretario M. Zuanne Maraveglia con giuramento, nel libro intitolato I)efesa di 
Galileo Galilei, nobile Fiorentino, lettore, delle Mathematiche nello Studio di Padoa, 
da essi veduto et letto, non si trova cosa alcuna contraria alla S. u Fede Catli. c “, 
Prencipi o buoni costumi, et ò degna di stampa. 

Dat. li 30 Luglio 1607. 

Fr. co Molino K. P/ Itif.' 
Antonio Quirini Rif. r 

Si lascino le deposizioni a gli Fax."* 1 SS* Capi. 

Paulo Ciera Sec. rl ° 


i) Terminazione dei Capi del Con Aglio dei Dieci . 
[Veuezia,] 2 agouto I607i 


Cfr. Voi. II, pag. GOO <«>. 


<•’ fc perduto l’originalo, causa una lacuna nel 88 febbraio IGtXl (di itile vanito) va fino al princi- 
Notatorio dei Capi d«l Consiglio dai Dicci, cho dal pio del 1010. 
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LE SCOPERTE CELESTI E IL SIDEREI!S NUNOIUS. 

a) La rBKSKNTAZIONK DEI. CANNOCCHIALE ALLA SIGNORIA DI VENEZIA. 
Venezia. 24 agosto 1609. 

Cfr. in questo Voi. XIX, pag. 587-688. 


b) Il Stdrueus Nvkctus. 

1) TÀccnta di stampa del Sidereus Nuncina. 

a) Relazione dei Riformatori dello Studio di Padova. 
[Venezia,] 26 febbraio 1610. 


Arota, di Stato In Venezia. Riformatori dolio Studio di Padova. Filza 285 (non cartolata). — Originalo 

Ill. mi et Ecc. ml SS. rl Capi dell’ E. C. X. 

Noi Reformatori dol Studio di Padova infrascritti facciamo fede allo SS. VV. 
Ecc. mo elio, per quello ci vieno attestato dal R. do P. Inqnisitor et dal circospetto 
Secretano del Senato Gio. Meraviglia con giuramento, nel libro intitolato Doctrina 
cathechismi Romani per I). Io. BeUarinutn non si trova alcuna cosa contraria 
alla Santa Pedo Cattolica, Principi e buoni costumi, et ò degno di stampa. 

Dat. li 26 Febbraio 1609 

Itcm di un libro intitolato Astronomica denuntìatio ad astroloyos c,) etc. di 
D. Galileo Galilei. 


p) Terminazione dei Capi del Consiglio dei Dieci 
[Venezia,] 1® marzo 1610. 

Arch.di Stato In Venezia. Capi del Consiglio de Dieci. 1610-14. Notatorio84, car. 1. — Autografe le firmo. 

Gli Ecc» 1 Sig. rl Capi dell*Hl. roo Conseglio de X infrascritti, havuta fede dalli 
Sig. ri Riformatori del Studio di Padova, per relationo delli doi a ciò deputati, ciò 
ò del R. do Padro Inquisitor et del circospetto Secretorio del Senato Gio. Maravegia, 
con giuramento, elio nel libro intitolato Decisionum supremi Senatus regni Lu- 

DI stilo veneto. alla «uà opera, prima di adottare quello, in cui si 

**' Forse fu questo uno del titoli (cfr. Voi. Ili, fermò, di Sidereue Nunciue. 

Par. I, pag. 9, nota 2) ohe Galilzo pensava di dare Cfr. Voi. Ili, Par. I, psg. 58. 
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silaniae di D. Antonio Gamma non rì trova cosa contra le leggi, et ò degno di 
stampa, concedono licentia che possi esser stampato in questa città. Et mede¬ 
simamente concedono licentia che possine) esser stampati in questa città il libro 
intitolato Doctrina catechismi Romani per I). Io. llellarinum etc. et il libro in¬ 
titolato Astronomica demmtiatio ad astrologos etc. di D. Galileo Galilei, revisti 
dalli sopradotti II.'* 0 Padre Inquisitor et circospetto Secretario del Senato Gio. Ma- io 
ravogia con giuramento. 

Dat. dio p.“ Martii 1610. 

Marc’Antonio Valaresso C. C. X. 

Nicolò Non C. C. X. 

Lunardo Moconigo C. C. X. 


2) Per una ristampa della Dissertano cum Nnncio Sidereo di Giovanni Kcpler^. 

a) Relatione dei Riformatori dello Studio di Padova. 

(Venezia,) 22 giugno 1610. 

Aroh. di Stato In Venezia. Ms. citato ni Hoc. b, 1, a). — Originala. 

111.»“ et Eco." 11 SS/ 1 Capi dell’ E. C. X. 

Noi Reformatori del Stadio di Padova infrascritti facciamo fedo alle SS. VV. Kcc. m * 
che, per quello ci viene attentato dal Rev. P. Inquisitor et dal circospetto Secrotario Gio. 
Meraviglia, nel libro intitolato Ioannis Kcpleri, Mal firmatici CaesarH ctc., et nel libro 
intitolato Ioanni s Mattonati Andalusii ctc., non si trova alcuna cosa contraria alla Santa 
Fede Christiana, Principi o buoni costumi, et è degno di stampa. 

Li 22 Giugno 1610. 

P) Terminazione dei Capi del Contiglio dei Dieci. 

(Venezia,! 6 luglio 1610. 


Arch. di Stato in Venezia. Ms. citato al Hoc. b. 1, 0), car. 22-28 — Autografo le firme. 

Gli Ecc. ml Sig. rl Capi dell’111.“° Cons. de X infrascritti, havuta fedo dalli Sig. rl Riffor- 
nmtori del Studio di Padova, per relationo del li doi a ciò deputati, ciò è del R.* 10 Padre 
Inquisitor et del circospetto Secretario del Senato Gio. Maravegia. con giuramento, che nel 
libro intitolato La quarta parto do i discorsi di Giulio Mazzarini, et nel libro intitolato 
Amaranto, favola del Sig. r (fio. Villa franchi, et in un altro intitolato Ioannis Baptistae 

■Doo. XIX, b, 2, a). \ Tra Oaeearei eie. e et nel si legge, cancellato: Sa D Galileo Galilei. — 

! Cfr ’ A ‘ FaT1R0 * r ' ,lnrno all" liettua di etnmpa delle Biblioteche, 1889, U » 18 e 10. giuguo e luglio, 
del Sidercu» Nunoiue di Galileo Galilei, nella Rivieta pag. 102-108. 
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Lupi Gcmìniani etc., non bì trova cosa contro lo leggi, et sono degni di stampa, conce¬ 
dono licentia che possine esser stampati in quosta città. Et similmente concedono licentia 
cho possino esser stampati in quosta città li Bottoscritti libri, rovisti dalli sopradetti 
R. d0 Padre Inquisitor et circospetto Secretano dol Senato Gio. Maravogia, con giuramento. 

io II libro intitolato Ioannis Keplcri, Mathcmutici Cesarci etc., ot nel libro intitolato 
Ioannis Maldonati Andalusa etc. 

Dat. die 6 lulii 1610. 

Bortazzi Valier 0. C. X. 

Nicolò Bon 0. 0. X. 


Ó) I/aNAORAMMA PI SaTTIIINO TRICOnPORF.O. 

[16101 

Palla pa(f. 15 doli' opuscolo Ioannis Kkpi.eki S. M C. M M.u* Matbomntlcl Dioptrieo teu Dcmonilralio eorum 
quae vi»ui et vitibilibut jiropter contendila, non ita pridem inventa, accidunl. Proemitene Epiitalae Oalilaei 
de Ut quae pati rditionem Nuncii Niderii ope pertpicilli, fioca et admiranda, in coelo drprehenta stinl, ecc. 
Augustno Vindolicnriim. typis Dnvidia Frnncl, M. I>CXI. 


Tempus est ut ad illa me vertam quae post editum Nuncium Sidorium, postque 
Dissertationom cuoi ilio meam, perspicilli liuius usu patefacta 8unt.. 

Annus iam vortitur, ex quo Galilaous Pragam perscripsit, so novi quid in 
coelo, praeter priora, deprehendiaso. Et ne existeret qui obtrectationis studio 
priorem se spectatorem ventitarct, spacium dedit propalandi quae quisque nova 
vidÌ8set; ipso interim suum inventura literis transpoaitis in lume moduni de- 
8crip8Ìt: 

Stnaismrmilmcpoctalcumidunenugttauiras. 

Ex bisce literia ego versuin confoci aemibarbaruni, quem Narratiunculae moae 
io inscrui, mense Septembri aupcrioris anni: 

Salve umbistincum geminatum Martin proics 
Sed longissime a sontentia litcrarum aberravi: nihil illa do Marte continnbat. 
Et no te, lector, dotincam, en dotectionem gryphi, ipsiua Cablaci authorip verbis: 

« Di Firenze, li 13 di 9bro 1610. 

* Ma passando ad altro, già cho il S. Keplero ha in questa sua ultima 
» Narrazione stampate le lettere che io mandai a V. S. Ill. mR tra- 
» sposte ccc. • li) 


m Cfr. Voi. Ili, I’ar. I, pug, 186, Un. 18 e seg. 


I*) Cfr. Voi. X, u.° 4U7. 
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XX. 

GAI,ILEO E 1/ACCADEMIA DELIA DI PADOVA. 

rt) DbUBKRAZIONI DBLL’ÀeOADKMIA DI NOM1MABB L’N LBTTOHB DI MATEMATICA. 
Arch.del Comune di Padova, fili» 2681. — Originale. 

Car. U5r. 1600. Ind. 7*\ die Marti*, 12 mentii maii. 

Doppo fu per l'Ill. m# Sig. 1 * Principe proposta la parte del Matematico, del tenor 
infrascritto : 

Tenor partii. 

P ftr t„ Fu noll’eBBercitio di quest’Ill.” Accademia stabilito con il capitolo 27 por lo cause 

por il Matematico. | n osso espresse, che si dovesse condurre un soggetto di valore et principale nella pro¬ 
fessione dolio Matematiche, con quella previsione et obligo che per parto poi susseguente 
foBse stabilito. 

Car. 38r. 1609. Ind. 7, dio Dominici, 27 Xmbrifl. 

Doppo fu proposto, per eaaecution della parte presa et della loze della Accademia, bì 10 
BSIg- ri por trovar deliba dar carico a duoi gentil’uomini di questo numero, che hahbinn cura et pensiero di 
il Matematico, trovar persona atta et sufficiente a legger la Matematica, et ben informati riferir la loro 
opinione; da esser poi deliberato quanto parerà alli Mag.' 1 Accademici, o maggior parto 


di ossi: et furono proposti 

Il Sig. r 0. Girolirao Salvadego.Pro 20. 10. 

D Sig. r 0. Ruberto Papafuva. Pro 16. 14. 

11 Sig. r Ciro Enselmo. Pro 17. 13. 


Et restorno al detto carico l’lll. r * Sig. r# Cav. Salvatico et Pili/* Big/* Ciro Enselmo. 

b) Nomina dbl Matematico. 

Padova, 20 mano 1610. 

Ms. citato al Poc. <i), c*r. 41r.-42r. — Cfr. Voi. X, nn.‘ 279, 280. 

1610. Dio sabb. 20 Martii. Nell’Accademia, in Cittadella. 

Riferirono li trombetta soliti dell’ 111/* Accademia sotto dì sahbato 13 del presente, con 
bollettini soliti, haver chiamati tutti li SS. rl Accademici per queat’hora nel Inoro predetto, 
por risolver il negotio del Mattcmatico et per altri negotii. Nel qual luogo si ridussero 

Il tosto di questo capitolo si ha. da un fa- ma anehora nello buono diaciplino militari, por po- 

scicolo contenente lo leggi o gli statuti dell'Acca- tersi render in ogni tempo più fruttuosa al «Serenis- 

deniia Italia, nella cartella segnata « della Busta 2601 «imo nostro Prencipo ot più utile et lionorovolo alla 

del medesimo Archivio del Comune di Padova, o dico: patria noatra, sia condotto un soggetto di valoro ot 

«27. Kt perchè il fino principale di questa principale nella proffession dello Mattematlcho, con 

honorata Accademia deve ossor non Bolo nell' am- quella provisiono et oklighi cho por parte sarà di- 

maobLnuneuti udii ossercitii semplici cavallaroschi, chiarite. » 
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li SS/ 1 Accademici al n.° di 40 in tutto, compresa la persona del molt’ ili/® Sig. Gio. Fran¬ 
cesco Mussato, Padre di ossa. 

Poppo fu dotto che si debbi venir alla resolutione del Matematico. Ove dall 1 111/ 0 Sig/® 
Cav/° Salvadego ot Ciro Enaolmo fu, per il carico loro, nominato per soggetto atto al 
carico predetto della Matematica l'111/ 0 S/ Colite Giulio Zabarolla, con le couditioni 
10 infrascritto e dichiarite nell’infrascritta scrittura. 

Doppo fu dall’ 111/ 0 Sig/ Zuanne Laznra Cav. r fatto instanza alli SS/ 1 dolla Banca elio 
da sue Sig/ 1 ® 111/ 1 fosse nominato Pili/® et Eec. m0 Sig/ Conte Ingolfo de’ Conti, con le con- 
ditioni in una scrittura presentata a dotti Signori. 

Et perchè detti SS/ 1 111/ 1 Salvadego et Ensolmo intendevano, stante l’autorità a loro 
data d’intorno questo negotio dall’111/* Accademia, non potesse esser eletto altro soggetto 
che quello che da loro è stato proposto; sopra elio fu detto e replicato molte cose cosi 
por li detti SS/ 1 Ensolmo o Salvadego quanto per gli 111/ 0 Sig/ 0 Cav/ l'apafava et Antonio 
Iluzzaccarino; finalmente fu deliberato dalli SS/ 1 della Banca mandar la parte infra¬ 
scritta, cioè : 

20 Non ostante olio li SS/ 1 della Banca di quest' 111/ 0 Accademia tenghino per corto di 
poter decider e dichiarir ogni difficoltà che nasce sopra le leggi di essa; pur, per loro 
urbanità, hanno voluto remetter, per questa volta tantum , al giudicio di tutta l’ill/ 0 Ac¬ 
cademia, cioè se si devo admetter la nomi catione di altri soggetti al carico del Mattenm- 
tico, oltra quello nominato dalli predetti SS/ 1 Salvadego et Ensolmo. Però l’andarà parte, 
che chi vuole metti nel rosso, ot chi non piace metti noi verde. 

Abballotata. Pro 22. Con. 18. 

Et cosi rimase presa. 

Et immediate fu per PI 11/* S/Cav/* Salvadego, aggiùngendo nll’Ill/® S/ Conte Giulio Za* 
bavella, nominato anco il Mag/° et Eco. roo Sig/° Galileo, con provisiou di ducati 150 all’anno. 
80 Et immediate Pili/® Sig/ Principe con tutti li S/ 1 della Banca nominorno Pili/® et 
Ecc. ,n0 Sig/ Conto Ingolfo do’ Conti al carico predetto, con le couditioni dichiarite nella 
scrittura infrascritta. 

Et immediato comparsero gl’111. 1 SS/ 1 Cav/ Salvadego et Ciro Enselmo, ot fecero in¬ 
stanza che per me nodaro et cane/ 0 fosse notato elio protestano di nullità d’ogni atto elio 
si facesse, stante le cose necessarie come stano; e poi si partirono dall’Accademia. 

Nel qual caso rimasero Accademici in n.° di 38. 

Et doppoi fu dall’111/ 0 Sig/ 0 Principe et SS/ 1 di Banca commesso elio si dovesse venir 
alla ballotatione delli soggetti conio Bopra proposti. 

Sopra che Pili/ 0 S/ Cav. Orsato fece instanza che si dovesse differir; et fu replicato per 
40 Pili/ 0 Sig/ 0 Cav/Papafava diesi dovesse dar fine a questo negotio, per il quale si havovano 
chiamati li SS/ 1 Accademici et riddotti in tanto numero, ncciò non si ritardasse più così 
desiderato e necessario servitù). 

Et immediate fu commesso che per me cane/ 0 fosse letto di uno in uno li soggetti, con 
le loro conditioni. 

Et prima fu letta la scrittura o proposta dell’ 111/® Sig/® Giulio Zaharella; et abbal¬ 
lotata hebbo. Pro 17. Con. 21. 

Et poi fa, 2' 10 loco, letto la proposta del Sig/*Galileo di servir con ducati 150: ab- 
balotato. Pro 15. Con. 23. 







Dell*111.® 8.* Conte 
Ingolfo do’ Conti. 
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Et, 8° loco, fu letta la scrittura e proposta dellMll." et Ecc." M Sig. r conte Ingolfo: 
abballotata. Pro 28. Con. 10. 50 


Et cosi, come superiore (li balle da gl’altri, fu alletto per Matematico neH'lll." Ac¬ 
cademia, con le conditioni come in essa scrittura. 

(?) l’ROPOSTB DEI OONCORHBNTI ALL* UPFIOIO 1)1 MaTKMATIUO. 

1) di Ingolfo de' Conti. 

Hi. citato al I)oc n), car 42*. 

Dovorà leggere lo infrascritte materie nel luogo deH’Accademia tre giorni della set¬ 
timana per un’bora, la mattina overo il doppo desinare, secondo che sarà più coimnodo 
calli SS. rl Accademici et che sorà ordinato dalla Banca prò tempore, con ducati lfiO. 

Ed di più doveri! fare quelle attioni o lettioni publirhe che parerà alli medesimi SS/ 1 
della Banca et sarà ricercato. 

Le materie sono lo infrascritte: 

Quella parte di Kuolide che li parerà più necc&aunu. 

La sfera o la geografia. 

Un trattato delle meccaniche. 

Uno dello ordinanze. 10 

Uno doll’instrouienti militari. 

Uno delle fori incationi. 

Uno delle atratageme militari. 

L’uso deH’instrumenU matematicld. 

L’uso della bussola. 

11 modo di disegnare. 

Un trattAto della virtù del cav/* e capitatilo. 

2) dì Galileo. 

Cfr. Voi. Il, p*g. 605-808. 

3) di Giulio ZabarellfU 

Arch. do! Comune di Padova. Busta 26<H, esrUIU /. — Autografa. 

Si contenta il molto III/* Sig. r * Conto Giulio Zabanda legger la matematica nell’Aca* 
demia tre giorni do la settimana, quali le saranno prefissi daU’Àcademia. 

Et in oltre cortesemente insegnerà a quelli ohe si compiaceranno ulular a casa sua, a 
quel’bora elio a lui tornerà più commoda. 

Desiderando esso Sig. re ossor arrotato por sopranumcrario ili essa Academia, senza 
pagamento alcuno nò ordinario nò straordinario, et esser libero da ogni funcione si di 
venir al’Academia come d'altro; nel qual caso, anche se le venisse, le sia datto luoco 
sotto il Sig. Contraditore innnedinte: nel resto, che goda do tutti i privileggi elio godono 
li altri SS. rl Academici. 

l)i più, che non habbia obligo leger se non alli tempi che legono li altri Sig. rl lettori IO 
nlle scuole, eccoto che, quando si troverà nela città, sì contenterà insegnar a casa, quando 
le tornerà commodo. 

Nel resto, quanto ad altra ricognicione, si rimete a quanto parerà alla Mag. c * Academia 
convenire alla qualità et valor suo. 
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a) Estratti dai Libri di Entrata k Uscita df.d Provrditorb. 

Arch. di Stato in Pisa. Università, n.° 196, Entrata e Uscita ili llouaig.''Arturo Pannocclliosclii il’Elei, 

Provoditoro dolio Studio di Pisa o di Firmino, por l'anno 1010, car. 8r. — Originale. 

— A Mess. Galileo Galilei Fiorentino, matematico primario 
dello Studio di Pisa, pagatoli per rata «li sua provisione, a 
ragione di ducati 1000 l’anno, di mesi uno e 18 giorni por tutto 
Ottobre 1010 Quaderno di Cassa a 7 < J ,J, 1 .d. 138.- 

n.o 191. Entrata eco. del 1611, car. 4t. 

~ A Mess. Galileo Galilei Fiorentino, matematico primario 
nello Studio di Pisa o di S. A. S., a conto eli sua provisione di 
uno anno, hauti come al Quaderno di Cassa a 70.> 500.- 

n.o 195. Entrata occ. del 1612, car. Or. 

A Mess. Galileo Galilei Fiorentino, matematico primario 
nello Studio di Pisa, d. 1500, sono per resto della sua previsione 
io di 2 anni, havuti come al Quaderno di Cassa a 151.> 1500.- 

n.° 196. Entrata occ. dol 1613, car. 7t. 

~ A Mess. Galileo Galilei Fiorentino, matematico primario 
nello Studio di Pisa e di S. A. S., d. 1000, per la sua provisiono 
di uno anno, havuti in più partite, conio al Quaderno di Cassa a 187 > 1000. —- 

u.o 198. Entrata o Uscita di Monsig.» Girolamo da Sommala, Provoditoro dello Studio di Pisa o di 
Firenze, por l’anno 1015, car. 7(. 

“ A Mess. Galileo Galilei Fiorentino, lettore primario della 
matematica nello Studio di Pisa, d. 006.4.13.4, sono parte della 
sua provisiono di un anno, che con d. 333. 2. 6. 8, che ha scontati 
nelle 2 terzerie, sono il complimento de’ d. 1000, havuti in più 
partite, Quaderno di Cassa a 28.d. 666. 4.13 4. 


<*» Cfr. Voi. X, n.o 401. 
XIX. 


Intendi, a car. 79. 


39 
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n.® 109. Entrata eco. del 1616. cnr. 8r. 

A Mesa. Galileo Galilei Fiorentino, lettore primario delle 
20 matematiche nello Studio di Pisa e primo matematico e filosofo 
di S. A. 8., d. 1000, per la sua provisione di un unno, hauti in 
più partito, Quaderno di Cussa a 71.d. 1000. 

n.° 200. Entrata ecc. dol 1617, car. 6f. 

~ A Mesa. Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A.S. o 

loà 

primo matematico nello Studio di Pisa, se bene per grada 
di S. A.S. non leggio, per la sua provisione di un unno, havuti 
come al Quaderno di Cassa a 104.> 1000. 

n.® 201. Entrata eoe. del 1613, car. 8r. 

A Mesa. Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A.S. o 
primo matematico nello Studio di Pisa, se bene per gratia 
di S. A. S. di presente non leggio, per la sua previsione di uno 
ao anno, havuti in più partite, come al Quaderno ili l assa a MB > 1000. 

n.® 202. Entrata eco. del 1619, car. 7r. 

A Mesa. Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S.A.S. e let¬ 
tore primario delle matematiche nello Studio di Pisa, su bene 
per grazia di S. A.S. di presente non leggie, per la sua provisiono 
di un anno, havuti in 2 partite, come al Quaderno di Gassa a 164 > 1000. 

n.® 203. Entrata ecc. del 1620, car. 7i. 

— A Mess. Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. o 
rimo matematico nello Studio di Pisa, se bene di presente per 
grazia di S. A. S. non leggie, per la sua provisione di un anno, 
havuti in più partite, come al Quaderno di Cassa a 20.> 1000. 

n.° 204. Entrata ecc. dol 1621. car. 8r. 

j A Mesa. Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. e let- 
40 tore primario delle matematiche nello Studio di Pisa, per la sua 
provisione di uno anno, havuti in più partite, come al Qua¬ 
derno di Cassa a 72.> 1000. 

n.® 206. Entrata ecc. del 1622, car. 8r. 

™ A Mess. Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. e let¬ 
tore primario delle matematiche nello Studio di Pisa, per la sua 
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provisione di uno anno, havuti in più partite, come al Qua¬ 
derno di Cassa a 109.d 

n.° 206. Entrata occ. dol 1623, cnr. 7r. 

~ A Mess. Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. e let¬ 
tore primario delle matematiche nello Studio di Pisa, per la 
sua provisione di un anno, havuti in più partite, come al Qua- 
50 derno di Cassa a 143.> 


n.® 207. Entmta occ. del 1624, cnr. Or. 

~ Al S. r Galileo Galilei Fiorentino, philosofo di S. A. S. et 
lettor primario della mathematica in detto Studio, d. 500, pa¬ 
gatoli a buon conto di d.‘ 1000 di sua provisione d’un anno, come 
al Quaderno di Cassa a 175.> 


n.® 208. Entrata ccc. dol 1625, cnr. 7 1 . 

~ Al S. r Galileo Galilei, d. mille di moneta, pagato per la 
provisione dell’anno 1624, come philosofo di S. A. S. et lettor 
delle mathematiche dello Studio di Pisa, in 2 partite, come al 
Quaderno sudetto a 29.> 

Cioè d. 500 per resto della provisione dell’ unno sudetto 1624, 
co e d. 500 a conto della provisione dell’ anno 1625 presente. 

n.o 209. Entrata occ. dol 1626, car. 5t. 

^ Al S. r Galileo Galilei Fiorentino, d. cinquecento, pagato con¬ 
tanti a dì 30 di Aprile 1626 per resto di sua provisiono dell’anno 
passato a tutto Ottobre 1625, come filosofo e primo lettore delle 
mathematiche, a detto Quaderno a 61.3 

— A detto, d. mille di moneta pagato detto contanti in 2 par¬ 
tite, per provisione di quest’ anno, come filosofo e lettor come 
sopra, a detto Quaderno a 63. 3 


n.° 210. Entrata ecc. dol 1627, car. Gr. 

^ Al S. r Galileo Galilei Fiorentino, d. mille di moneta con¬ 
tanti a’ 12 d’Aprile 1G27, per salario d’un anno, come lettore 

O 

"0 primario delle matematiche, al Quaderno di Cassa 3 a 94 . . 


1000 .- 


1000 .- 


500.- 


1000 .- 


500.- 


1000 .- 


1000.- 
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n.° 211. Entrata eoo. ilei 1828, car. 6f. 

~ Al S. r Galileo Galilei Fiorentino, d. mille di moneta con¬ 
tanti in 2 partite, per salario d’un anno a tutto Ottobre 1628, 
come lettor primario delle mathematiche, a detto Quaderno a b8. 


n.* 212. Entriti eco. di*1 1829. pajf. 8. 

~ Al S. r Galileo Galilei, lettor de le mathematiche, d. millo 
di moneta, et altri d. cinquecento, pagato contanti in 2 partite, 
che li d. 1000 per la provisione polita d’un anno a tutto Otto¬ 
bre 1G29, o d. 500 per a buon conto dell’anno futuro da co¬ 
minciare il primo di Novembre 1629, per benigno rescritto di 
S. A. S. do’ 6 Novembre 1629, a detto Quaderno a 164. 

n.« 218. Entrati ecc. del 1680, [>ìr. 10. 

80 — Al S. r Galileo Galilei Fiorentino, d. 500 moneta contanti, 

a dì 7 d’Agosto 1030, per salario di mesi 6 a tutto Ottobre 1030, 
elio per li altri mesi 6 fu pagato l’anno passato per grazia di S. A.S., 
come lettor primario dello mathematiche, e come a detto Qua¬ 
derno a 29. 

11.0 214. Entriti ecc. dol 1681, puff. 7 

Al S. r Galileo Galilei, philosopho di S. A. S. et lettor pri¬ 
mario delle mathematiche, d. mille, pagato lui detto di contanti, 
per salario d’un anno, come al Quaderno di Cassa 4° a 18 . . 

n.» 216. Entriti occ. del 1682, car. 8r. 

^ Al* Ecc. mo S. r Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. 
et lettor primario delle mattematiehe nello Studio Pisano, j>er 
90 sua provisione d’ un anno, havuti in pili partite, al Quaderno di 
Cassa a 46. 

n.° 216. Entrata ecc. dol 1638, car. 7 1 . 

^ Al’ Ecc.™ 0 S. r Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. 
o lettore primario delle mattematiehe nello Studio Pisano, per 
sua provisene d’un anno, hauta al Quaderno di Cassa a 29. . 

ti.» 217. Entriti ecc. dol 1684, car. 7». 

Al S. r Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. et let¬ 
tore primario delle matematiche nello Studio risano, per suo 
provisione d’un anno, come al Quaderno di Cassa a 2G. 


. 1000 . 


1500. 


500. 


1000. 


1000. 


1000. 


1000. 







XXI. GALILEO PROVVISIONATO DELLO STUDIO DI PISA. 


287 


n.° 218. Entrata ecc. dol 1685, car. 6<. 

AirKcc. mo S. r Galileo Galilei, lettore primario della mat- 

125 

tematica di S. A. S., por «ito previsione d’un anno, al Quaderno 
ìoo di Cassa a 26.d. 1000.- 

n » 219. Entrata ecc del 1088, car. 4r. 

~ All’Ecc." 10 S. r Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. 
e lettore primario della mattematica, per saldo di suo previ¬ 
sione dell’anno passato, come al Quaderno di Cassa al.... > 500.- 


b ) Estratti pai Quaderni di Cassa (I '. 


Aroh. di Stato In Pisa. Università, u.» 229 (Quaderno di Cassa del Studio Pisano del R.“« Mous. Som- 
maj, n.° 8°). — Originalo. 

Car. 29. 


* Yhs. 1025. 

L’Ecc. rao Sig. ro Galileo Gali¬ 
lei, Fiorentino, filosofo di S. A. S. 
et lettore primario delle mat- 
tematiche nello Studio di Pisa, 
deve dare addì 26 di Aprilo 
d. mille di moneta, che tanti se 
li fanno pagare per la provi¬ 
sione di sei mesi del’anno pas- 
io sato, cioò di Maggio a tutto 
8bre 1624, et per mesi sei del 
presente anno da 9bre 1624 a 
tutto Aprile stante, tutto per sua 
provisene per flette letture; 
pagatoli per mandato di n.° 131, 

Mess. Lionardo Colucci. Have- 
re detto questo in Quaderno 
a 30 

1,1 Noi Quaderni di Cassa, temiti dol Bidello ge¬ 
neralo dolio Studio, si alternano, con vicendevoli 
richiami, in corto separato ma senza alcun ordino, 
i conti intestati ai singoli provvisionati o quelli inte¬ 
stati al Camarlingo della Dogana di Pisa; e gli uni 
o gli altri sono registrati in forma di debiti o cre¬ 
diti verso il Proveditoro generale dello Studio, per 
il qualo il Camarlingo dolla Dogana eseguiva i pa¬ 
gamenti. Noi abbiamo riprodotto (nella successione 
in cui s’incontrano nei Quaderni) por intero i conti 
intestati a Ualilko, o tutto lo partito dei conti del 


* 1625. 

L’Ecc. mo S. r Galileo di con¬ 
tro devo bavere d. 500 di mo¬ 
neta, che di tanta somma si 
fa creditore per storno della 
seconda partita di contro, at¬ 
teso che poi non li volse tirare, 
che si fa debitore L. a ° Colucci 


in Quaderno a 32.d. 500. 

Fi d. mille per tanti cho si 
mettano a Uscita a 7.> 1000. 


Camarlingo in cui GAr.ir.Ko è monzionato. in quest'ul¬ 
time non è quasi mai espresso che debitore, o cre¬ 
ditore, ò il Camarlingo, porchò ciò si logge intestato 
in capo alla carta da cui ò estrotta quella data par¬ 
tita: e però quando una partita, o quella di contro, 
non è esplicitamente intostata a GrAi.n.EO, si dove in¬ 
tenderò cho ò tolta dai conti del Camarlingo, o che 
questi è il debitore, nello colonne di sinistra,o il credi- 
toro, in quelle di destra. Il Camarlingo fu Cionahdo 
Coi.ucci dal 1625 al 1681, Aokki.io Dar. Bornio 
nel 1682, o Pietro Mazzki dal 1038 al 1612. 


d. 1500. 


d. 1000. 
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E adì 13 di Ottobre 1625, 

30 d. cinquecento di moneta, tanti 
pagatoli per resto di sua pro¬ 
visione del presente anno da for¬ 
nire per tutto il presento mese; 
pagatoli per mandato di n.° 166, 

Mess. Lionardo Colucci. Havere 
detto, Quaderno a 82.d. 500. 

d. 1500. 


30 


Car. 32. 

E d. 500 per storno di si ni il 
partita de’13 d’Ottobre 1625, 
per non li ne haver pagati nel 
conto del S. r Galileo Galilei. 

Havere in Quaderno a 29. . . d. 500. 

iO 


Car 30. 

N.° 131. E adì detto (, \ d. 
mille di moneta per tanti 
pagati contanti, come per il 
mandato di n.° 131, arEcc. mo 
Sig/*Galileo Galilei. Dare detto 
in Quaderno a 29.d. 1000. 

X.® 165 (.vie). E addì 13 di 
Ottobre (, \ d. cinquecento di 
moneta per tanti pagati per 
resto, come per il mandato di 
n.° 165 («>), al’ Ecc. rno 8ig. r Ga¬ 
lileo Galilei. Dare detto, Qua¬ 
derno a 29.d. 500. 

Car. «o. 

E addì detto, fu addi 7 di 
Marzo ', d. cinquecento di mo¬ 
neta per tanti pagati, per man¬ 
dato ... ai’Ecc.® 0 Sig. r Galileo 
Galilei, che tanti sono per resto 
di sua provisione per tutto 8bre 
proximo passato, et pagatoli per 
lo8tesso mandato di n.° 163 (.vie) 
sotto dì 13 8bre 1625. Dare detto 
Quaderno a Gl.d. 500. 


r.o 


1626. 

|4 > il numero del mandato fu cancellato. 


“> 28 aprile 1625. 
»*> 1625. 
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Car. Gl. 

L’Ecc. m0 Sig. r Galileo Gali¬ 
lei Fiorentino, filosofo di S. A. S. 
ot primo lettore dello matte- 
matiche dolio Studio di Pisa, 
deve dare addì 30 d’Aprile 1626 
d. cinquecento di moneta per 
tanti pagatoli per resto di sua 
provisione del’ anno passato, 
fornito per tutto 8bro proximo 
co passato 1625, et pagatoli per 
mandato 166 sotto dì 13 8bro 
1625, che detti denari non li 
riscosse sino addì 7 di Marzo, 
con il mandato sudetto, paga¬ 
toli Mess. Lionardo Colucci ca¬ 
marlingo. Havere detto, Qua¬ 
derno a 60.d. 500. 


70 


S. or Galileo Galilei di contro 
bavere d. 500 por tanti messili 
a Uscita a 5.d. 500. 


C&r. G2. 

N.° 126. E addì 10 detto (I, T 
d. cinquecento di moneta per 
tanti pagati, come per il man¬ 
dato di n.° 126, al’Ecc. mo Sig. r0 
Galileo Galilei. Dare detto, Qua¬ 
derno a 63.d. 500. 


Car. 63. 

L’Ecc. mo Sig. r Gnlileo Galilei 
Fiorentino, filosofo di S. A. S. et 
lettore primario della mattema- 
tica nello Studio di Pisa, devo 
dare addì 10 di Giugno 10 d. cin¬ 
quecento di moneta, pagatoli a 
80 buon conto di sue provisione 
per detto cariche, per mandato 
di n.° 126, Mesa. Lionardo Co¬ 
lucci camarlingo. Havere detto 
in Quaderno a 62.d. 500. 


S. r Galileo Galilei di contro 
de’havere d. mille per tanti 
messili a Uscita a 5.d. 1000. 


t 1 ' Gingilo 1626. 


Gl 1626. 
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E addì 81 eli Ottobre, d. cin¬ 
quecento di moneta, pagatoli 
come sopra per resto del pre¬ 
sento anno, fornito questo di 31 
8bro detto, per mandato di 
oo n.° 155, Meas. Lionardo Colucci. 

IIavere detto, Quaderno a 64. d. 500. 

d. 1000. 


100 


Cur 94. 

L’Ecc. mo Sig. w Galileo Gali¬ 
lei Fiorentino, tilosofo di S.A.S. 
et lettore primario delle wat- 
tematiche nello Studio di Pisa, 
no deve dare addi 12 d’Aprile ;,J 
d. mille di moneta per tanti pa¬ 
gatoli per la sua solita previ¬ 
sione del presente anno da for¬ 
nire per tutto Ottobre proxiino 
per lo sudette cariche; paga¬ 
toli per mandato di n.° 115, 

Mess. Lionardo Colucci. Ilavere 
detto, Quaderno a 93.d. 1000. 


C*r. «4. 

155. E addi detto 0 ’,d.cin¬ 
quecento di moneta, tanti pagati 
per resto, per mandato n.° 155, 
al’ Kcc. mo Sig." Gaiiloo Galilei. 

Dare detto, Quaderno a 63. . d. 500. 

C*r 98 

N.° 115. E addi detto 
d.mille di moneta per tanti pa¬ 
gati, come per il mandato di 
n.° 115, al‘Ecc. roo Sig. r Galileo 
Galilei, filosofo di S. A. S. et let¬ 
tore primario delle mattemati- 
che nello Studio Pisano. Dare 


detto, Quaderno a 94.d. 1000. 

S. r Galileo Galilei di con¬ 
tro, bavere per tanti messili a 
Uscita a G.d. 1000. 


81 ottobro 1626. 
«*> 12 aprile 1627. 


«»> 1627 . 
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120 


Car 128. 

* Yhs. 1628. M. a 

L’Ecc. mo Sig. re Galileo Gali- 
loi Fiorentino, filosofo diS. A. S. 

130 et lettore primario delle mat- 
teniatiche nello Studio Pisano, 
deve dare addì26 Aprile d. mille 
di moneta, pagatoli d. 500 per 
la sua solita provisiono di mesi 
sei, forniti per tutto il presente 
mese, et altri d. 500 por la pro¬ 
visiono d’altri sei mesi, forniti 
per tutto 8bre proxi ino, pagatoli 
anticipatamenteper benigno re¬ 
no scritto di S. A. S., per mandato 
di n.° 117, Mess. Lionardo Co¬ 
lucci. Havere detto, Quaderno 
a 127.d. 1000. 


Car. 127. 

N.° 117. E adì 26 detto 
d. mille di moneta, tanti pagati, 
come per il mandato di n.° 117, 
arEcc. mo Sig. r Galileo Galilei, 
elio d. 500 sono per tutto Aprilo 
proximo, et d. 500 per tutto 8bro 
proximo 1628. Dare detto, Qua¬ 
derno a 128.d. 1000. 

* 1628. 

Havere per tanti messili a 
Uscita a (i.d. 1000. 


Car. 162. 

N.°79. Addì 4detto 00 , d. cin¬ 
quecento di moneta per tanti 
pagati per il mandato n.° 79 
al’Ecc. mo Sig. r Galileo Galilei, 
sono per sua previsione, per 
tutto il mese presente, di mesi 
ir,o sei forniti come detto. Dare 

detto, Quaderno a 164.d.v 500. 


ni Aprilo 1628. 


XIX. 


(*1 Aprile 1629. 


SI 
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Car. 164. 

L’Eco.™ 0 Sig. M Galileo Gali¬ 
lei Fiorentino, filosofo primo di 
S. A.S. et primario lettore delle 
mattematiche nello Studio di 
Pisa, deve dare addi 4 d'Àprile 
1629 d. cinquecento di moneta, 
tanti pagatoli per la sua solita 
provisione di mesi sei da for¬ 
ilo nire per tutto presente mese; 
pagatoli per mandato di n.° 79, 

MesB. Lionardo Colucci. Ilavere 
detto, Quaderno a 162.d. 500. 

E addì 17 di Ottobre, d. mille 
di moneta, tanti pagatoli, cioò 
d. 500 per resto di sua provi¬ 
sione del presente anno da for¬ 
nire per tutto il presente mese, 
et d. 500 moneta per a buon 
ito conto del’anno nuovo da co¬ 
minciare adì primo 9brc pro- 
ximo, tutto per gratia di S.A.S. 
de’6 Novembro 1629; come per 
mandato n.®161, Mesa. Lionardo 
Colucci. 1 lavere detto, Quader¬ 
no a 169.> 1000. 


Havere per tanti messili a 
Uscita ad.d. 


d. 1500. 


Car. 169. 

N.° 161. E addi detto'", d. mille 
di moneta, tanti pagati, come per 
il mandato di n.° 161, al’Ecc.™ 0 
Sig.™ Galileo Galilei, che d. 500 
sono per resto di sua provisiono 
del presente anno, fornito per 
tutto presente mese, et d. 500 
per a buon conto dello venturo 


1500 . 


<‘> 17 ottobre 1029. 
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da cominciare al primo 9brc 
1629, per gratia di S. A. S. Dare 
detto, Quaderno a 164.d. 1000. 


Aroh. citato. Univocità n.» 230 (Quaderno di Cassa -1" del Studio di Pisa dol R.“® Mona. Souunaj, Prov. r « 
goneralo di dotto Studio). — Originalo. 


Car. 28. 


190 


Car. 29. 

L’Ecc. mo Sig. ro Galileo Gali¬ 
lei Fiorentino, lettore primario 
delle mattematiclie nello Stu¬ 
dio di Pisa et filosofo di S. A. S., 

200 deve darò addì 7 d’Agosto c *\ 
per 6 mesi, d. cinque cento di 
moneta, tanti pagatoli per resto 
di sua provisene dol presente 
anno, cioò da Maggio a tutto 
Sbro, perchè l’altri sei mesi li 
fumo pagati anticipatamelo 
per gratia di S. A. S. sotto dì 
17 di 8bre 1629, por mandato 
n.° 161 ; perciò so li paga solo li 
210 detti d. 500 moneta. Pagato da 
Mess. Lionardo Colucci camar¬ 
lingo. Ilavcre detto, Quaderno, 
per mandato n.° 162, a 28. . . d. 


N.° 162. E addì 7 d’Agosto (,) , 
d. cinque cento di moneta per 
tanti pagati, per mandato n.° 162, 
al’Ecc. mo Sig. ro Galileo Galilei, 
per resto di sua provisione del 
presente anno Dare, Quaderno 
a 29.d. 500. 

Havere per tanti messili a 
Uscita a 10.d. 500. 


500. 


Aroh. citato. Altro fascicolo, legato noi prodotto Quaderno di n.° 230. — Originalo. 

Car. 16. 

N.° 80. E adì 9 detto' 8 ’, d. 500 
moneta, pagati per mandato 
n.° 80 al’Ecc. mo Sig. r Galileo Ga¬ 
lilei. Dare detto, Quaderno a 18. d. 500. 

Doo. XXI, 6). 180-1R7. al primo Obrt 1628 — 


m 1630. 
•*> 1030. 


<»> Aprile 1631. 
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Cnr. 18. 

* Yhs. 1631. M.» * 1631. 

L* Ecc. mo Sig. r Galileo Gali- Ilavero per tanti messili a 

220 lei Fiorentino, filosofo di S. A. 8. Uscita a 7.d. 1000. 


et lettore primario delle mat- 
tematiche nello Studio di Pisa, 
deve dare a di 9 d'Aprilo d. cin¬ 
que cento di moneta per tanti 
pagatoli a buon conto di sua 
provisiono per dette cariche per 
mandato n.° 80, Mesa. Lionardo 
Colucci camarlingo, llavere det¬ 
to, Quaderno a 16.d. 600. 

280 E addì... (,) di Ottobre, d. 
cinquecento di moneta, pagatoli 
por resto, per mandato n.° 122, 

Mesa. Lionardo Colucci. Ilavero 
detto, Quadorno a 19.> 500. 


240 


Cnr. 48. 

L’Ecc. mo Sig. r Galileo Gali¬ 
lei Fiorentino, filosofo di 8. A. 8. 
et lettore primario delle mat- 
tematiche nello Studio Pisano, 
deve dare addì 21 d’Aprile (4) 

225. a buon di tua — 


Car. 10. 

N.° 122. E addì 8 Ottobre 
d. 600 moneta per tanti pagati 
j>or resto, per mandato di n.° 122, 
al’Eco.* 10 8ig. r Galileo Galilei. 

Dare detto, Quaderno a 18. . d. 500. 

Car. 45. 

N.° 84. Adi 21 detto 1 *’, d. 500 
moneta, pagati per mandato 
n.° 84 al’ Ecc. mo Sig. r Gaìileo Ga¬ 
lilei. Dare detto, Quaderno a 46. d. 500. 

S. r Galileo di contro, bavere 
d. 1000 per Pinti messi a Uscita 
a 8.d. 1000. 


Lo scrivano lasciò in bianco il giorno, elio 
fu 1’ 8. Cfr. lin. 285. 

'*1 1681. 


'»> Aprila 1682. 
'*> 1682. 
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d. 500 moneta, pagatoli a buon 
250 conto di sua provisione per dotto 
cariche, per mandato n.° 84, 

Mess. Aurelio Dal Borgo. Ilave- 
re detto, Quaderno a 45 ... d. 500. 

E addi 6 di 8bre 1632, d. 600 
moneta, pagato per resto di sua 
provisione del presente anno 
per fornire per tutto presente 
mese ; pagatoli per mandato 
n.° 137, Mess. Aurelio Da Bor- 
°60 go. Ilavere detto, Quaderno 

a 48.> 500. 

d. 1000. 


Car. 18. 

N.° 137. Addì 6 Ottobre <*\ 
d. 500 di moneta, pagati, per 
mandato di n.° 137, per resto 
al’Ecc. ni ° Sig. ro Galileo Galilei. 

Dare detto, Quaderno a 46. . d. 500. 


Aroh. citato. Università, n.» 231 (Quacìorno di Cassa dol Studio Pisano del R.“® Mons.' Sonimaj, Prov.« 
gonoralo. 1632 e 83). — Originale. 

Car. 29. 


L’Ecc." 10 Sig. ro Galileo Gali¬ 
lei Fiorentino, filosofo di S. A. S. 

270 et lettore primario delle mat- 
tematiche nello Studio Pisano, 
deve dare adì 18 Maggio (i) 
d. cinque cento di moneta per 
tanti pagatoli, a buon conto di 
sua provisione per dette cari¬ 
che, per mandato di n.° 7, il 
Sig. r Pietro Mazzei camarlingo 
di Dogana. Havere detto, in 
Quaderno a 30.d. 500. 


S. r Galileo havere per tanti 
messi a Uscita a 7.d. 1000. 


U) 1632. 


<» 1638. 
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280 E adì 12 Ottobre, d. cin¬ 
que cento di moneta, pagatoli 
per resto del presente anno da 
fornire per tutto 8bre proxirao 
presente; pagatoli per mandato 
n.° 43, Sig. r Pietro Mazzei ca¬ 
marlingo. Ilavere detto, Qua¬ 
derno a 31.. d. 500. 

d. 1000. 


Car. SO. 

N.° 7. E addì 18 detto 1 '», d. 

2 oo cinque cento di moneta, pagati, 

come per il mandato n.° 7, 
al’Ecc. mo Sig. r Galileo Galilei. 

Dare detto, Quaderno a 29. . . d. 500. 

Car. 81. 

N.°43. E addì 12 di 8bre (, »,d. 
cinquecento di moneta, pagati 
por resto, per inandato di n.°43, 
arEcc. mo Sig. r Galileo Galilei. 

Dare detto, Quaderno a 29... d. 500. 


Ai eh. oilnto. I nivoraltà, n.« 232 (quaderne di faisa dolio Studio li.auo de) U «*• Mona." Saracinl, Prov.' 
generale. 1636-87).— Originalo. 


C&r. 28. 

Ecc. n,0 S. r Gal ileo Galilei Fio¬ 
rentino, lettore di... (.rie), devo 
dare adì 11 Maggio 1 ' 1 d.cinque¬ 
cento moneta, come per man¬ 
dati n.° 140. Quaderno a 2G. . d. 500. 

E adì 29 Ottobre, d. cinque¬ 
cento moneta per buo resto, 
come per mandati 222. Havere 
in Quaderno a 31.. 500. 

d. 1000. 


Car 26. 

N.° 140. E adì 11 detto'*», d. 500 
iuonetaalS. r GalileoGalilei,a28. d. 500. 


S. r Galileo di contro, havere (<) 
per tanti messi a Tacita a 7 . . d. 1000. 

E d. 500 moneta per tanti 
messi a l'scita, per parte di sua 
proviBione del presente anno 1 "», 
a 8.> 500. 

E d. 500 ritornati in debito 
al S. r camarlingo Mazzei. Qua¬ 
derno a 36.> 500. 


d. 1000. 


810 


1,1 Maggio 1638. 
i* 1638. 
i» Maggio 1037. 


**’ La rifra 1000 ò cancellata. 
«■» 1687. 

«•' 1037. 
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Car. 31. 

N.° 223 (sic). E adì 29 Otto¬ 
bre' 0 , A. 500 moneta al S. r Gali¬ 
leo Galilei, a 28.d. 500. 

Car. 86. 

E adì 31 di 8bre (t) , d. 500, so 
li tornano in debito per tanti 
pagati al S. r Galileo Galieli(sjc), 

29 di 8bre, conio Quaderno a 31, 
de’ quali ne ya fatto creditore 
detto S. r Mazzoi nel conto nuovo 
320 del 1638 .d. 500. 


Ardi, citato. Università, n.« 283 (Quaderno di Cassa del Studio Pisano del R.'“® Mona.” Sarncinl, Proved. r « 
generalo. 1687, 1088). — Originalo. 

Car. 1. 


Yhs. M. a M. D. C xxxvij. 

Ecc. m0 S. r Galileo Galilei 
Fiorentino, lettore di mattema- 
tica, deve dare adì 29 Ottobre 
d. cinquecento monota. Qua¬ 
derno a 2.d. 500. 

1638. E adì 15 Aprile, d. cin- 
queceiì to monetà, corno per m an- 
dati 146. Quaderno a 27. . . . > 500. 

aso d. 1000. 


Yhs. M. a M. D. U xxxvij. 

S. r Gali eli (sic) di contro, 
bavere per tanti messi a Uscita 


a 4.d. 500. 

E per altra partita messa 
a detta Uscita a 4.> 500. 

d. 1000. 


Car. 2. 

Mess. Tietro Mazzei, camar¬ 
lingo di Dogana, deve bavere 
adì 29 di Ottobre (3) d. 500 mo¬ 
neta, pagati al S. p Galileo Ga- 
liei (sic). Quaderno al . . . . d. 500. 

Car. 27. 

Mandati 146. E adì 15 det¬ 
to tM , d. 500 moneta al S. r Ga¬ 
lileo Galilei. Quaderno al., d. 500. 


“> 1037. 
1037. 


<*> 1637. 

<*> Aprilo 1638. 
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Areh. citato. UnlversitÀ, n* 28?» (Quaderno di Cairn dello Studio Pisano del R-"° Mona.'» Saracinl, Prov.« 


generalo 1688, 80). - Originale. 

840 


Car. 8 

Eco. mo S. r Galileo Galilei 
Fiorentino, lettore ili mattema- 
tica, devo dare adì 15 Novem¬ 
bre i% \ d. cinquecento moneta 
per mandati n.° 5. Quadernoa2. d 500. 

350 1639. E adì 1*2 Aprile, d. cin¬ 

quecento di moneta per man¬ 
dati 99. Quaderno a 24 ... . > 500. 

E adì 31 Ottobre, d. cinque¬ 
cento moneta. Quaderno a 29. > 500. 

d. 1500. 


Car 29. 

E d. 500 simili si stornano 
360 come sopra come in questo 
a 3, nel conto del S. r Galileo 
Galilei a 3.d. 500. 


U*r. 2. 

►F Yhs. M. a M. D. Cxxxviij. 

Mesa. Pietro Ma/.zei, Camar¬ 
lingo di Dogana, deve bavere.... 

Mandati n.° 5. E adì det¬ 
to 1 ”, d. 500 moneta al S. r Ga¬ 
lileo Galilei. Quaderno a 3 . . d. 500. 

S. r Galileo di contro, havere 
per tanti messi a Uscita a 4. . d. 1000. 

E deve havere d. 500, si 
stornano per non esser seguito 
il pagamento in q-uesto presente 
anno 1639. Fattone dobitore ca¬ 
marlingo Maz/.ei in Quaderno 
a 30 (sic) .d. 500. 

Et sono la partita ili contro 
del dì 31 di 8bro 1689.d. 1500. 

Pag xxllij. 

Mandati 99. E adì 12 det¬ 
to d. 500 moneta al S. p Ga¬ 
lileo Galilei. Quaderno a 3 . . d. 500. 

E a dì 31 detto 1 ”, d. 500 mo¬ 
neta al S. r Galileo Galilei, a 3. d. 500. 


Aroli. citato. Università. n.» 286 (Quaderno di Cuaa 
generalo. 1639, 40). — Originale. 


dello Studio Pisano del R.'»' 5 Mona." Saracinl, Prov." 
Pag. xxrij. 

N.°175, Eadì9detto (l, ,d.500 


moneta al S. r Galileo Galilei. 


,l > 15 novembre. 
«*» 1638. 

,s ' Aprilo 1689. 
Ottobre 1039. 


Quaderno a 28.d. 500. 

<*> Intendi, come <1 logge nella partita che nel 
ms. precede: « do! SUO (dtl Camarlingo) crodito por 
non essere stati pagati nel conto di questo rumo». 
“I Maggio 1640. 
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Car. 28. 

lìce.'"» a* Galileo Galilei S.'Galileo di contro, bavere 

Fiorentino, lettore di matte- P el ' tanti me8si a Uscita a 7 ‘ d ' 10O °- 

matica, dove darò adì 9 Mag¬ 
gio (l) d. cinquecento moneta; 

870 mandati 175 a 27.d. 500. 

E adì 28 Luglio, d. cinque¬ 
cento per resto; mandati n.° 232. 

Quaderno a 29.> 500. 

d. 1000. 


380 

Car. 80. 

Yhs. M. a M. D. C xxxx. 

S. r Galileo Galilei Fioren¬ 
tino, lettore di mattematica, 
devedaresino sotto dì 12 di 9bre 
1639 d. cinquecento di moneta, 
hauti contanti come per man¬ 
dato di n.°... (#> de’31 di 8bre 1639 ; 
et sono per resto di sua pro¬ 
visione dell’anno passato. In 
890 Quaderno a 29.d. 500. 


Pag-, xxix. 

N.° 232. E adì 28 Luglio <*>, 
d. 500 moneta al S. r Galileo Ga¬ 
lilei. Quaderno a 28.d. 500. 


E in dì 12 Olire 1639, al 
S. r Galileo Galilei. In Quaderno 
a 30.> 500. 

* Yhs. M* M. D. C xxxx. 

S. r Galileo di contro, bavere 
per tanti messi a Uscita a 7. d. 500. 


Aroh. citato. Università, n.® 237 (Quadoruo di Cassa dolio Studio Pisano del R.™ Mona»® Saracini, Prov.™ 
goueralo. 1640-1611). — Originalo. 


Car. 21. 


N.° 124. E adì 16 detto 14 ’, 
d. 500 moneta al S. r Galileo 
Galilei. Quaderno a 25.d. 500. 

<*> 1640 
<*» 1G40 


<*> Il numero è stato lasciato in Lianco. 
<*» Aprilo 1641. 


XLX. 


32 
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Car. 26. 

Yhs. M. a M. D. Cxxxxi. 

Eco." 10 S. r Galileo Galilei di 
Firenze deve dare adì 1G Aprilo 
d. cinquecento moneta, per man¬ 
dati n.° 124. Quaderno a 21. . d. 500. 

E adì 31 Ottobre, d. cinque- 
400 cento moneta per il semestre; 

mandati 3. Quaderno a 26 . . > 500. 

d. 1000. 

Car. 26. 

S. r Pietro Mozze! di contro 
deve dare d. 500 per tanti che 
non seguì il pagamento de’ 31 
di 8bre, come dice di contro. . d. 500. 


410 


* Yhs. M» M.D. Cxxxxi. 


S. 1 ' Galileo di contro deve 
bavere per tanti messi a Uscita 
a 7.d. 500. 

E dove bavere d. 500, per 
tanti si fa creditore per non 
esser seguito il pagamento de’ 31 
di 8bre, come di contro.> 500. 

d. 1000. 


Mess. Pietro Mazze!, camar¬ 
lingo di Dogana, deve bavere 
per le appiè partito, pagate nel 
tempo del nuovo Mon. r Gio. Vi¬ 
sconti, Proveditore generalo 
dello Studio .... 

N.°3. E adì 31 detto 1 '», d.500 
moneta al S. r Galileo Galilei. 
Quaderno a 25.d. 500. 


Aroli. citato. Università, n.® 238 (Quaderno di Cassa dello Studio Pisano do) R. mo Mons. r ® Visconti, l’rov.»® 
generalo. 1641, 42). — Originalo. 


Car. 2. 

E adì 18 detto (,) , d. 

500 moneta al S. r Galileo 

Galilei. Quaderno a 20 . d. 500.- 


N.° 65. E adì 18 det¬ 
to lS) , d. 194. 3. 2 moneta 
all’eredi del S. r Galileo 
Galilei. Quaderno a 20 . > 194. 3.2.— 


Ottobre 1641. 
'*> Dicembre 1641. 


< 3 > Gennaio 1642. 
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Car. 20. 

Ecc. mo S. r Galileo 
420 Galilei Fiorentino, let¬ 
tore di mattematica, 
deve dare adì 18 Di¬ 
cembre (,) d. cinque¬ 
cento moneta per una 
polizza dell’anno pas¬ 
sato, come in Quader¬ 
no a 2.d. 500.- 

Eredi del S. r Gali¬ 
leo Galilei Fiorentino 
430 cleono dare adì 18 di 
Gennaio (5) d. centono- 
vantaquattro, £ 3. 2. 
per sua provisione di 
mesi dua e giorni x, du¬ 
rante la sua vita, dal 
dì primo Novembre 
sino alli 10 di Gennaio; 
o per detto pagati al 
S. r Vino. 0 Galilei, suo 
440 iigliolo, come per man¬ 
dati n.° G5. Quaderno 
a 2.d. 194. 3. 2. - 


S. r Galileo di contro 
deve bavere per tanti 
messi a Uscita a G. . . d. 500.- 


S. r Galileo di contro 
deve bavere per tanti 
messi a Uscita a 6. . . d. 194. 3. 2. 


c ) Estratti dat Giornata m Cassa. 

AroE. di Stato in Pisa. Università, n.® 234. Giornale, 1687-1038 ‘*1. — Originale. 
Car. lt 


Adì 29 Ottobre 1637. 

All’Ecc. mo S. r Gallileo Gallile!, lettore di mattematica . . . d. 500.- 


1641. 

I*» 1642. 

|3 > Quosto manoscritto 6 stato orronoamonte in¬ 
titolato sulla coperta : « quaderno di Cassa dolio Stu¬ 
dio Pisano dol Rov.“° Mona.™ Aless." Minerbotti, 
Prov.»® generalo. 1637 © 1638 ». Tale titolo ò di mano 
moderna; e si avverta uou solo cho il ms. non è un 


Quurlcrno, ma un Giornale di Cassa, cho va dal 29 ot¬ 
tobre 1637 al 31 ottobre 1638. ma altresì elio Ai.es- 
sandro Minkkbktti fu Provcditoro dello Studio Pi¬ 
sano soltauto dal 1647 al 1652. Noppuro il repertorio 
delle partite, legato in principio dol ma., corrisponde 
ad osso, ma al Quaderno n.® 285, da noi citato nel 
Doc. t). 
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Car. 6r. 

Adì 15 detto 10 . 

Mandati 140. Al S. r Galileo Galilei, d. cinquecento moneta . d. 500.- 

Arch. citato. UnireraitA, n.» 345. Giornale. 1640-10i 1. — Ori*inala. 

Car. 4l. 

A dì 16 detto m . 

124. Al S. r Galileo Galilei Fiorentino.d. 5C0._ 

Car. 7r. 

Conto di Mona.* 1 Gio. Visconti, Froveditore generale dello 
Studio. 

Adì 31 Ottobre 1641. 

io N.° 3. Al S. r Galileo Galilei, per il semestre.d. 500.- 

Aroh. citato. UniYorsità, n.» 340. GlornaU dal Prorlalonati dello Studio, 1041. — Originale. 

Car. 2‘<., non numerate. 

A dì 18 Dicembre 1641. 

All’Ecc. mo S. r Galileo Galilei, per una polizza dell’anno passato, d. 500.- 


A dì 18 detto 

Alli eredi del S. r Galileo Galilei, e per detto al S. r Vinc. 0 Ga¬ 
lilei suo figliuolo, d. 194. 3. 2. per sua provisione di mesi dua o 
giorni 10, durante la sua vita, dal dì primo Novembre sino alli 
x di Gennaio, ciò è.d. 194. 3. 2. ( *> 


d ) Mandati di vaga minto. 


Aroh. di Stato in Pisa. Uniroriità. Biute 32ó, 326. 337. — Originali. 


N.° 69. 


Addì 31 di Ottobre 1610. 


Molto M. Niccolò Colncci, camarlingo della Dogana di Fisa. 

Pagato al’Eoc.* 80 Sig. r * Galileo Galilei Fiorentino, matteraatico primario dello Studio 
di l isa et. di S. A. S., V 1 " cento trenta otto di moneta, che sono per mia proviaione dalli 


«*» Aprile 1638. 

<*» Aprilo 1641. 

Gennaio 1642. 

<*» Lo due partito del 18 dicembre 1641 e del 


18 gennaio 1642 sono regiatrate anche a car. 2*<. o a 
car. 4»r. (non numerate! d’uu quaderno che è inse¬ 
rito noi Giornale di n * 346 e che è una minuta del 
Giornale ateaao. 
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12 di 7ml>re inclusive proximo passato a tutto il presento giorno a ragione di V dl mille 
ranno di moneta; et per Sua Sig. rU pagato alli Mag. 0 ' SS. rl Cammillo et Giovanni Berzi- 
gliolli di Pisa, dandone debito a me come Provoditoro gonorale di detto Studio, piglian¬ 
done dalli sudetti la solita riceuta.V 138. 

Arturo d’Elci Prov. r# 


io Io Galileo Galilei ho ricevuto come sopra. 

Noi Cam. 0 e Gio. Bcrzighelli di qua aviamo riconto i supradetti d. 11 cento trentotto di 
moneta. A ino Valerio d’Appiuno contanti, per darne credito a esso Sig. r Galileo Galilei. 
Sd. 137 (sic). 


N.° 160. Addì 21 di Giugno 1011. Al Quaderno a 70. 

Molto Mag. 00 Moss. Niccolò Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagato al 1 Eco. 0 Sig. ,# Galileo Galilei Fiorentino, matteniatico primario dello Studio 
di Pisa ot di S. A. S., V dl cinquecento di moneta, che tanti so li fanno pagare per a buon 
conto di sua provisiono por detto letture; ot per il detto pagherete al Sig. r0 Priore Pitti 
Fiorentino, dandone debito a nio come Proveditore generale di detto Studio, pigliandone 
20 la riceuta. V 500. 

Arturo Dolci Prov. r# 

Io Galileo Galilei ho ricevuto quanto di sopra, e per me il Sig. r Prior 
Pitti. 

Io Priore Pitti ho ricevuto il pagamento di questo mandato di contanti, questo dì 
21 di Giugno Itili. 


N.° 120. Addì 16 di Aprile 1612. Al Quaderno a<‘) 

Molto Mag.* 0 MesB. Niccolò Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagato arEoc. mo Sig. rt Galileo Galilei Fiorentino, mattematico primario dello Studio 
di Pisa, V d ‘ mille di moneta, che tanti sono per la sua provisiono di uno anno, da for¬ 
ilo nirsi por tutto il presente mese di Aprilo, a ragione di Bcudi mille Panno, cioè V d ‘ cin¬ 
quecento sono per sei mesi forniti per tutto 8bre 1611, ot altri scudi cinquecento per 
l’altri sei mesi da fornirsi, come ò detto di sopra; et per ordine del detto Sig. ro Galileo, 
assente, per lui pagherete al Mag. c0 Sig. r0 Filippo Calippi, ministro de’ Sig. rl Salviati di 
banco in Pisa, et no darete debito a me come Proveditore generale di detto Studio, pi¬ 
gliandone da dotto Sig. r * Calippi la solita riceuta.V 1000. 

Arturo d’Elci rrov. r# 

Doo. rf). 03. per lui paghere al — 


(L II tunnoro doli a carta è stato lasciato in biauco. 
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A di 18 di Aprilo 1012. 

Noi Rai vinti ete. di Pisa lmviatno ric.‘° li di là detti scudi mille di moneta. Contanti 
a me Raffaello JRuoellai.Scudi 1U00. 

40 N.® 109. Addì SI di Ottobre 1612. Al Quaderno a 151. 

Molto Mag.*° Sig. r ® Niccolò Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al’Ecc. m0 Sig/* Gallilco Gallilci Fiorentino, primo matematico dolio Studio di 
Pisa, V dl cinquecento di moneta per resto di sua provisione del’anno fornito per tutto 
il presente giorno; et per il detto pagate alli molto Mag. r| Sig. r ‘ Salviali di banco in 
Pisa, dandone debito a me come Proveditore generale di detto Studio, pigliandone la so¬ 
lita riceuta.V 500. 

Arturo Pelei Prov/® 

Noi Salviati etc. sudetti habbiamo rie.*® detti scudi cinquecento moneta. Contanti a me 
Paolo Vitali in virtù di questa. 

50 N.® 132. Addì 80 d’Aprilo 1613. Al Qunderno a 187. 

Molto Mag.** Mesa. Niccolò Colucci, camarlingo della Dogann di Pisa. 

Tugate al’ Eoe.*® Sig. r ® Galileo Galilei Fiorentino, mattematico primario dello Studio 
di Pisa et di 8. A. S., V d ‘ cinquecento di moneta, et sono per la sua solita provisionc di 
mesi sei, forniti per tutto il presente giorno; et per il detto pagherete alli molto Mag. el 
Sig. rl Salviati di banco in Pìhu, dandone debito a me come Provoditore generale di detto 
Studio, pigliandone dalli sudetti la solita riceuta. S7 500. 

Arturo d’Elci Prov. r ® 

Noi Salviati etc. sudetti habbiamo rie. 1 ® detti scudi cinquecento. Contanti a me Paolo 
Vitali.S.‘ 500. 


60 N.° 201. Addì 31 di Ottobre 1613. Al Quaderno a 178. 

Molto Mag. c0 Mesa. Niccolò Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al'Ecc. mo Sig. r# Galileo Galilei Fiorentino, mattematico di S. A. S. ot lettoro 
primario delle mattematiche nello Studio Pisano, V dl cinquecento di moneta per resto di 
sua provisione di uno anno, fornito por tutto il preseute giorno; et per il detto paghe¬ 
rete alli molto Mag. ei Sig. ri Salviati etc. di banco in risa, dandone debito a me come 
Provoditore generale di dotto Studio, pigliandone dalli Budetti la solita riceuta. V 500. 

Arturo D’Elei Prov. r ® 

Noi Salviati etc. habbiamo ricouto li sopradetti scudi cinquecento moneta. Contanti 
a me Paolo Vitali in virtù di questo.. . . d. 1 600. — 


44. iltlto pagar « alli — 48, 58, 


68-69. C'vnlunlt « m« — 
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70 N.° 132. Addì 13 di Maggio 1615. Al Quaderno a 28. 

Molto Mag. 00 Mesa. Niccolò Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagato al’ Ecc. m0 Sig. r ® Galiloo Galilei Fiorentino, mnttenmtico primario dello Studio 
di Pisa et primo mnttenmtico di S. A. S., V ai trecento trentatrò di moneta, lire dun, soldi sei 
et denari otto, che tanti se li pagano por resto della sua solita provisione per sei mesi 
forniti per tutto Aprile proximo passato, seudosi fatto creditore a suo conto di V dl cento 
sessantasei, lire 4.13.4 di moneta, per difalco di suo debito, come al Quaderno a 28; et 
per il detto pagherete al R. do Padre Don Benedetto Castelli monaco Casinense, dandone 
debito a me come Proveditore generale, pigliandone la solita riceuta. Se. 333 moneta, 
lire 2. 0. 8. 

80 Girol. 0 da S. 1 * Prov. re gen. ,c 

Io D. Benedetto Castelli ho ricout.i gli retroscritti dinari. 


N.° 201. Addi 15 di Ottobre 1615. Al Quaderno a 28. 

Molto Mag. c0 Mesa. Niccolò Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagato al’ Ecc. m0 Sig. r ® Galileo Galilei Fiorentino, mattenmtieo di S. A. S. et lettore 
primario della mattematica nello Studio di Pisa, ducati trecento trentatrò di moneta, 
lire dua et soldi sei, denari otto, per resto di sua provisione del presente anno da for¬ 
nire per il presento mese di Ottobre per detta lettura, havendo lassato d. 1 cento sessanta 
sei di moneta, lire 4.13.4, por sconto et resto delli V dl 500 accomodatoli sino l’anno 
passato per ordine di S. A. S. Però pagherete la sudettn somma di V dl 333, lire 2. 6.8, al 
90 detto Sig. r# Galileo o vero acchi ordinerà Sua Signoria, dandone debito a me come Pro¬ 
veditore generalo di detto Studio, pigliandone la solita riceuta. Se. 333, lire 2. 6. 8. 

Girol. 0 da S. ,a Prov. r ® geli. 1 * 

Addì 28 di Ombre io Galileo Galilei sopradetto ho ricevuto li d. t! 333. 
2. 6. 8. dal audetto Niccolò Colucci, e per lui dal Mag. co 8ig. Siinoue 
Grazini. 


N.° 135. Addì 20 di Aprile 1617. Al Quaderno a 104. 

Molto Mag. 00 Mes9. Niccolò Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al’ Ecc. m0 Sig. r0 Galileo Galilei Fiorentino, lettore primario delle mattematrche 
nello Studio di Pisa et filosofo di S. A. S., sebene di prosente per gratia non legge, d. 1 500 
100 di moneta per a buon conto di sua provisioni per tutto il presente mesed’Aprile. Pagate, 



256 XXI. GALILEO PROVVISIONATO DELLO STUDIO DI PISA. 

et datene debito n me come Proveditore generale di detto Studio, pigliandone la solita ri- 

ceuta.d.‘ 500 

Girol. 0 da 8. u Prov. r ° gen. u 


Io Galileo Galilei ho ricevuto i sopradetti d. 1 000 dui detto S. ca¬ 
marlingo. 


N.° 200. A’14 (l’Ottobre 1617. Al Quaderno a 104. 

Molto Mag. 00 Mesa. Niccolò Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate all’Eoo.** S.' ,r Galileo Galilei, primario mathematica di S. A. S."*, ducati cinque¬ 
cento di moneta di lire «ette per reato di mia provi«ione del presente anno sino a tutto 
110 Ottobre 1617, dandone debito a aie come l*ro\editore generale di detto Studio, piglian¬ 
done la solita ricevuta. 

Girol. 0 da S. u Prov.” gen. 1 * 

E por me Galileo Galilei vi piacerà pagare li sopradetti d. li 500 
a i SS. ri Iacopo, Francesco e Bartolomeo Ricciardi, perchè se n’ inten¬ 
dine con questi Niccolò Gianni e Lorenzo Segni, con i quali io me 
n’ intenderò. 

In Firenze, questo dì 14 di 8bre 1017. 

Io Galileo Galilei sopradetto m. pp. a 

Noi Ricciardi habbiamo hanto pagamento- del suddetto mandato dal sudetto camar- 
120 lìngo, questo di 17 di Ottobre 1617, in Pisa. 


N.° 207. Addì p. -0 di Ottobre 1618. Quaderno n 148. 

Molto Mag.*° Mesa. Niccolò Colncci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al*Eco. -0 Sig. rt Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di 8. A. S. et primo raatte- 
matico nello Studio di Pisa, ducati cinquecento di moneta per resto di sua previsione per 
le sopra detto cariche del presente anno da fornire per tutto il presento mese, dandone 
debito a me come l’roveditore generalo di detto Studio, pigliandone la riceuta. . d. 1 600. 

Girol. 0 da S. u Prov." gen. 1 * 

Io Galileo Galilei ho ricevuto la sopradetta somma dal S. Iacopo 
Quaratesi e compagni, lungomari, questo di 3 di bòro. 


109. provinone dal prtitnU — 114. laeopro — 
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180 N.° 131. Addì 2!) di Aprilo 1620. Al Quaderno a 29. 

Molto Mag. 00 Mesa. Niccolò Golucci, camarlingo della Dogana di risa. 

Pagato al 1 Eco.” 0 Sig/° Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. et primo lettore 
dello mattematiche nello Studio di Pisa, ducati cinquecento di moneta por a buon conto 
di sua provisione por detta lettura, dandone debito a me corno Proveditore generale di 
detto Studio, pigliandone la solita riconta.d. 500. 

Girol. 0 da S. la Prov. re gen. 10 


E por ino Galileo Galilei sarete contento di pagar la detta somma 
alli SS.' Iacopo, Francesco e Bartolomeo Iticciardi por intendersene 
con questi SS.' Niccolò Giani e Lorenzo Sogni. In Firenze, li 4 di Mag¬ 
lio gio 1620. 

Addì 13 di Maggio 1G20, in Pisa. 


Noi Tacopo. Francesco e Hart. 0 Ricciardi di Pisa abbiamo riconto dal Sig/ Niccolò 
Colucci li di là detti d.‘ trecento, anzi d.‘ cinquecento, di moneta, e datone credito a’SS/ 1 
Gianni e Segni. Contanti a me Miclielang.' 0 Galeotti.d. u 500. 


N.° 194. A’7 il’Ottobre 1620, in Firenze. Al Quaderno a 29. 

Molto Mag. 00 Mess. Niccolò Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate nll’Ecc. 10 S. or Galileo Galilei Fiorentino, primario mathematico di S. A. S. ma , 
d.“ cinquecento di lire sette di moneta per resto di sua provisione, dandone debito a ino 
come Proveditore generale di detto Studio, pigliandone la solita riconta. 

ISO Girol. 0 ila S. ,a Prov/ e gen. 10 

E per me Galileo Galilei sopraeletto sarete contento pagar detta 
somma a i SS. 1 Iacopo, Francesco e Bart. 0 Ricciardi, acciò se ne in¬ 
tendine qua con i SS. 1 Niccolò Gianni e Lorenzo Segni, che saranno 
ben pagati. 

Galileo Galilei in. pp. a 


N.° 141. Addì 30 d’Aprilo 1621. Al Quaderno a 72. 

Molto Mag/ 0 Mess. Lionnrdo Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al’Ecc. n ‘° Sig/® Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. et primo lettore 
delle mattematiche nello Studio di Pisa, d.“ cinquecento ili monda, tanti per a buon conto 

C3 


XIX. 
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16u (li sua provinone por detto cario he, dandone debito a me come Proveditore generale di 
dotto Studio, pigliandone )u solita riceuta.p u ^qq 

QiroL" da S. u Prov." gon. u 

E per ino Gallino Galilei vi piacerà pagare li retroscritti due. 1 ' 500 
alli SS.' Iacopo, Francesco e Bartolomeo liiccianli, perchè se ne in¬ 
tendine con questi SS.' Niccolò Gianni e Lorenzo Sogni. 

Qui in Firenze, il dì 21 di Maggio 1621. 

Galileo Galilei in. pp. a 


N.° 104. Addi 16 di Ottobre 1621. Al Quaderno a 72, 

Molto Mag.®° Mose. Liouardo Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

170 Pagato al’ Eoo.** Sig. r ® Galileo Galilei Fiorentino, filosofo dello A. S. et primo matte- 
malico dello Studio Pisano, ducati cinquecento di moneta, tanti per resto di sua provisiono 
per dette cariche, tutto del presento anno da fornire por tutto il presente meno. Pagaie, et 
datene debito a me come Proveditore generale di detto Studio, pigliandone la ricenta. I). u 500. 

Girol.* da S. ,a Prov.” gen. 1 * 

Li aopradetti danari gli pagherete per me a cotesti SS.' Iacopo, 
Francesco e Bartol.° Ricciardi a nome di questi SS.' Niccolò Gianni 
e Lorenzo Segni. 

Mi è stata pagata la valuta questo dì 1G d’Ottobre 1621, in 
Firenze. 

180 Galileo Galilei m. pp. a 

Et addì 20 detto, in Pisa, noi Iacopo, Francesco e llart. 0 Ricciardi di Pisa abbiamo 
riconto dal Sig. r * l.ionardo Colucci li radetti d.‘ cinquecento di moneta per questo mandato, 
e datone credito a’SS/' Gianni u Segni di Firenze. Contanti u aie Miohelaug.'“ Galeotti. 
D.‘ 500. 


N-° 78. Addì 15 di Ferraio 1622. Al Quaderno n 143. 

Molto Mag.*° Mesa. Lionardo Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al’Ecc.“ 0 Sig. r# Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di 8. A. 8. et primo lettore 
dello nmttenmticlic nello Studio di Pisa, scudi cinquecento di moneta, tanti per a buon 
conto di sua proviBÌone per lo soprndctte cariche. Pagato, et datene debito a me come Pro- 
1UO veditore generale di detto Studio, pigliandone la .solita riconta.S. 500. 

Girol.® da S. u Prov. r# gen.' 0 

J64. lacopro — 172. dette conca —- 




XXI. GALILEO PROVVISIONATO DELLO STUDIO DI PISA. 259 

E per me Galileo Galilei sopradetto sarete contento pagargli costì 
all i SS. ri Iacopo, Francesco e Bart. 0 Ricciardi, acciò se n’ intendino 
qua con li SS. ri Niccolo Giani e Lorenzo Segni, ritenendovi però ap¬ 
presso di voi s. cinquanta per pagarne 8 il mese a Messer Lorio 
Lori per la spesa di Vinc. 0 mio figliuolo. 


N.° 108. A’2 di Ottobre 1623. Al Quaderno a 143. 

Molto Mag. c0 Mosb. Lionardo Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagato all’ Ecc. m0 S. or Galileo Galilei Fiorentino, filosofo o mathematico primario di 
200 S. A. S., ducati cinquecento di moneta por resto di sua provisiono del proselito anno, che 
finisce per tutto il presento moso d’Ottobre l(123 v dandone debito a ine come Proveditore 
generalo di dotto Studio, pigliandone la solita ricevuta. In Fir.*, detto dì et anno. 

Girol." da S. ia Prov. r ° gcn.'" 

E per me Galileo sopradetto sarete contento pagare li detti d.*' 500 
a i SS.' Iacopo, Francesco e Bart.° Ricciardi, riserbandovi quello 
havessi pagato per li alimenti di Vinc. 0 mio figliuolo costì al Sig. Lorio 
Lorii; li quali SS.' Ricciardi se ne devino intender qua con li SS. ri Nic¬ 
colò Gianni e Lorenzo Segni. 

Io Galileo Gal ile (sic) m. pp. 

210 Addì 3 di Novembre 1623, in Pisa. 

Noi Iacopo. Francesco e liart. 0 Ricciardi abbiamo rie. 0 dal S. rB Lionardo Colucci d. M quat¬ 
trocento settanta di moneta per conto come sopra. Contanti a me Iacopo Vitali del Car¬ 
retto . d.“ 470 — 

E a dì .. . (l ) d." trenta contanti a Messer Lionardo Colucci, e sono per tanti 
pagati a Lorio Lori d’ ordiue sudetto.d. 30 — 

ducati 500 — 


N.° 76. Addì 16 di Marzo 1623. Al Quaderno a 175. 

Molto Mag. 00 Mess. Lionardo Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagato al’ Ecc. mo Sig. r# Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. ot lettore prima- 
220 rio delle mnttomatiche nello Studio di Pisa, scudi cinquecento di moneta, tanti per a buon 

198 . Iacopro — 215 . pagati e Lorio — 


U) La data è stata lasciata in bianco. 
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conto di sua provisione por 1«* radette cariche, et datene debito a me come Frovcditore 
generalo di detto Studio, pigliandone Ih riceuta «olita. b. 500. 

Ci irci. 0 da S.‘* Prov. r * gen. 1 ' 

ITo ricevuto io Galileo Galilei sopradetto questo dì detto la detta 
somma : et in tede ho fatta la presente ric. u m. pp. a 


N.” 106. Addi 13 di Ottobre 1625. Al Quaderno a 61. 

Molto Mag.°° Mesi. Lionardo Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al’Eco."* 0 Sig. r# Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di 8. A. S. et lettore primario 
delle mattematicho nello Studio Pisano, ad. cinquecento di moneta, tanti por reato di sua 
230 provisiono del presente anno da fornire per tutto il presente muse. Pagate, et datene 
debito a me corno Proveditore generale di detto Studio, pigliandone la aolita riceuta. Sd. 500. 

Oirol.* da S. u Prov. r * gon. 1 * 

E per me Galileo Galilei sopradetto pagherete dotti ducati 500 
al S. Tiberio Brandi, camarlingo di Livorno, pigliandone ricevuta, 
per intendersene qua eoi Clar. mo Sig. r Antonio Carnesecchi. E però 
scrissi di mano propria, questo dì 7 di Febbraio 1025, in Firenze. 


N.° 155. Addi 31 di Ottobre 1626. Al Quaderno a 63» 

Molto Mag* Mona. Lionardo Colucoi, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al*Eoo." 0 Sig. r * Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A.S. et primario lettore 
240 dello mattematicho dello Studio di Pisa, ad. cinquecento di moneta, tanti sono per reato 
di sua provisiono per dotto cariche del presente anno, fornito per tutto il presento giorno. 
Pagate, et datene debito a me come Pro vedi toro generale di detto Studio, pigliandone la 
solita ricevuta...Sd. 500. 

Girol. 0 da S. u Prov. r * gen. u 

Io Galileo sopradetto ho ricevuto i sopradotti danari. 


N.° H5. Addi 12 di Aprilo 1627. Al Quaderno a 94. 

Molto Mag/ 0 Mesa. Lionardo Golucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al’ Ecc. roo Sig." Galileo Galei (sir) Fiorentino, filosofo di S. A. S. et lettore 
primario dello mattematicho nello Studio di Pisa, durati mille di moneta, tanti sono per 
2;>0 la eua solita provisione del presente anno, per dette cariche, da fornire per tutto 8bro 

283 . paghtrtii ditti — 
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proximo 1627, che d. 600 so li pagano anticipati per gratin di S. A. S. Pagate, et datene 
debito a me corno Froveditoro generale di detto Studio, pigliandone riconta. . . d. 1000. 

Girol.® da S. u Prov. P0 gen. 10 

E per me Galileo sopradetto gli pagherete a voi medesimo, por 
intendervone col Glar. mo S. Depositario Cacciai, ad instanza del quale 
ve gli fo pagare, mandandomene ricevuta o copia di partita che di¬ 
chiari havergli ricevuti per detto da me. 

Di Firenze, il dì 20 d’Aprile. 

Io Galileo Galilei scrissi ni. pp. a 


260 N.° 117. Addì 26 di Aprilo 1628. Al Quaderno a 12G. 

Mollo Mag. 00 Mesa. Liouardo Colacci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al’ Eccell."' 0 Sig. r ® Galileo Galilei Fiorentino, fdosofo di S. A. Ser. ma et, lettore 
primario dello mnttematicho nollo Studio di Pisa, sd. mille di moneta, tanti per la sua 
solita provisiono del presento anno da fornire per tutto 8bro proximo 1628 per dette sua 
cariche, ohe sd. 500 moneta se li pagano anticipatamente, cioè da Maggio proximo a t utto 
8bre 1628, per gratia di S. A. S., come per benigno rescritto del di 12 Marzo proximo 
passato. Pagate, et, datene debito a me corno Proveditore generale di detto Studio, piglian¬ 
done la solita ricouta.sd. 1000. 

Girol. 0 da S. ,a Prov. r ® gen. 10 

270 E per me Galileo sopradotto gli pagherete a voi medesimo per la 
Depositeria Generale di S. A. S., con farne ricevuta che dichiari che tal 
somma vi fo pagare per intendermene qua con il Clar. mo Sig. r Alesa. ro 
Caccini, Depositario Generale. 

Galileo Galilei m. pp. a 


N.° 79. Addì 4 d’Aprile 1629. Al Quaderno a 164. 

Molto Mag.®° Mess. Lionardo Colucci, camarlingo della Dogana di risa. 

Pagate al' Ecc." 10 Sig. r Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. ot lettore prima¬ 
rio delle inaltomaticho nello Studio di Pisa, d. cinquecento di moneta, tanti per sua pro¬ 
visiono por tutto il presente mese por lo sopradette cariche, et datcuo conto a me come 

280 Proveditore generale di detto Studio, pigliandone la riconta.d. 500. 

Girol.” da S. iR Prov.'® gen. 1 ® 


255. ad intanta — 
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E per me Galileo Galilei gli pagherete al Mag«° S. r Fran.«° Maria 
Lupi, che saranno ben pagati. 

Io Galileo Galilei m. pp* 


N.° 161. Addì 17 Ottobre 1621). Al Quaderno a<‘) 

Molto Mag.®* Meas. Lionardo Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagato al’ Eco."® Sig. r Galileo Galilei Fiorentino, primo filosofo di S. A. S. e lettore 
primario della umtlenintica nello Studio di Pian, d.' mille di moneta, che tanti se li fanno 
pagare, cioò d.‘ 500 moneta per reato di sua pmvisione per dette cariche del presente 
290 unno da fornire per tutto 8bre proximo, et altri «1.‘ 500 moneta ne li fanno pagare per 
il primo semealro del’anno venturo da cominciare a Umbre proximo lt>20, et se li fanno 
pagare anticipatamente per grafia di S. A. S., come per benigno rescritto. Però pagate, et 
datene debito a me come Proveditore generale «li «letto Studio, pigliandone la solita ri- 
ceuta. . ..d. u 1000. 

Girol.® da S. to Prov. r * gen. 1 ' 

E per ino gli pagherete al S. Niccolò Aggiunti, lettore in cotesto 
Studio, pigliando ne ricevuta etc. 

Io Gal il oo Galilei soprad. 0 

Io Niccolò Aggiunti ho riceuto dal Sig. r Leonardo l'olncei scudi novecento. 

800 Niccolò Aggiunti. 


N.° 80. Addi 9 di Aprile 1631. Al Quaderno a 18. 

Molto Mag.*® Mesa. Lionardo Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate al’ Eco.*® Sig. r * Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S et lettore primario 
delle mattematiche nello Studio di Pisa, sd. cinquecento di moneta per a buon conto di 
sua provisione del presente anno per dette cariche, dandone debito a me come Prove¬ 
ditore generale di detto Studio, pigliandone la solita riceuta.d. 500. 

Girol.® da S. u Prov. r# gen. 1 ' 

E per me gii pagherete alli molto 111. 1 SS.* Piero, Curzio, Mario 
e Domenico Celili, elio saranno ben pagati. 

Io Galileo Galilei soprad. 110 m. pp. a 

Noi Mario, Curtio, Domenico, Pietro Celili de Pisa hahhiamo riceuto li retroscritti 
sd. ciu<iuoconto moneta. Contanti a me Pietro sud etto. Questo di 26 Aprile 1632, al pisano. 


<à| L numoro della carta è alato lasciato in bianco. 




XXI. GALILEO PROVVISIONATO DELLO STUDIO DI PISA. 


2G3 


N.° 122. Addì 8 di Ottobre 1631. Al Quaderno a 18. 

Molto Mag. 00 Mesa. Lionardo Colucci, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagato al’Ecc. mo Sig. r0 Galileo Galilei Fiorentino, lettore primario dello mattematiche 
nello Studio di Pisa et filosofo di S. A. S., sd. cinquecento di moneta per resto di sua 
provisione dol presente anno per fornire per tutto il presente mese di Ottobre per so¬ 
pradette cariche, dandone debito a me corno Proveditore generalo di detto Studio, pi¬ 
gliandone la riconta.sd. 600. 

320 Girol. 0 da S. ia Proved. r ® gen. u 

E per me Galileo sopra dett o gli pagherete ahi SS. L Mario, Curzio, 
Pietro e Domenico (Jouli, pigliandone ricevuta. 

Galileo Galilei m. pp. u 

Noi Mario, Curtio, Domenico, Pietro Celili babbiamo riconto li retroscritti d. M cinque¬ 
cento moneta. Contanti a me Pietro Cetili. Questo dì 24 Ottobre 1632, al pisano, in Pisa. 


N.° 84. Addì 21 di Aprilo 1632. Al Quaderno a 46. 

Molto Mag. co Mesa. Aurelio Dal Borgo, camarlingo della Dogana di Pisa. 

Pagate ftl’Ecc."* 0 Sig. ro Galileo Galilei, mattematico primario dello Studio di Pisa 
et primo filosofo di S. A.S., sd. cinquecento di moneta per a buon conto di sua provi- 
330 sione per cariche, dandone debito a me come Proveditore generale di detto Studio, piglian¬ 
done la riceuta...d. 1 500. 

Girol. 0 da S. lu Prov. M geu. 10 

E por me gli pagherete alli SS. r! Mario, Curzio, Domenico o Piero 
Cieoli. perchè se n’ intendino con i SS. ri Taddei o Niccolini di Firenze. 

Io Galileo Ga . 1 soprad . 0 ni. pp. a 

Noi Mario, Curtio, Domenico, Pietro Ceuli habbiamo riceuto li scudi cinquecento mo¬ 
neta contanti in questo ordine. Contanti a me Pietro Ceuli. Questo dì 12 Maggio 1633, in 
Pisa, al pisano. 


N.° 7. Addì 18 Maggio 1633. Al Quaderno a 29. 

310 Molto Mag. co Sig. r Pietro Mazzoi, camarlingo di Dogana di Pisa. 

Pagate al’Ecc. m0 Sig. r0 Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. et lettore prima¬ 
rio delle mattematiche nello Studio Pisano, d. cinquecento di moneta per a buon conto di 
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stia provisione per dette cariche; et per detto pagate al Sig. M Curtio Ceoli di Pisa, dan¬ 
done debito a me come l'roveditore generale di detto Studio, pigliandone rice ita. d. 1 500. 

GiroL* da 8. u Prov." gen. 1 * 

Io Cnrtio Ceull ho ricento li sopradetti d. cinquecento moneta. Contanti a me Pietro 
Cauli. Questo ili 10 Maggio eupr .... 


N°. 43. Addi 12 di Ottobre 1633. Al Quaderno a 20. 

Molto Mag/° Sig. M Pietro Mazzei, camarlingo della Dogana ili Pisa. 

nr»0 Pagate al’ Eco.* 00 Sig. r * Galileo Galilei Fiorentino, filosofo di S. A. S. et lettore primario 
delle mattematiche nello Studio Pisano, d.“ cinquecento di moneta, tanti per resto di sua 
provisione del presento anno, da fornir»» per tutto il prcseiite im * o, per lo sopra dette 
cariche, dandone debito n me come Proveditore generale di detto Studio, pigliandone la 
riccuta...D. 1 500. 

Girol.* da ò. u Prov." gen. 1 * 

Noi Mario, Curtio, Domenico, Pietro Cetili hahhinmo riedito li retroscritti ducati cin¬ 
quecento di moneta pe.r il retroscritto Sig. l)ott. f * Galilei, dalli quali ne seguiremo la 
voglia de*8. rl Tnddei e Niceolini di Fironse. Contanti a me Pietro Cauli. Questo di 25 Otto¬ 
bre 1034, iu Pisa, al pisano. 


860 N.° 139. A di 25 di Aprile 1636, al fiorentino. 

S. r * Pietro Mazzei, camarlingo della dogana di Pisa. 

Pagato ducuti cinquecento di moneta al*Eco.** Signore Gallileo Gallilei, lettore pri¬ 
mario della mattematicha per 8. A. S. m *, li qnali si li pagano per n chonto della Bua pro¬ 
visione; overo pagate a chi lui hordinerà, con darne debito a me come Proveditore ge¬ 
nerale di questo Studio, e con pigliarne la solita ricevuta.ducati 500. 

Girol.' da S. u Prov. ,é gen. 1 * 


E per ino gli pagherà V. S. alli SS. r Mario, Curzio, Domenico o 
Pietro Ceuli. 


Io Galileo Galilei soprad . 0 m. pp. a 


870 Noi diario, Cnrtio, Domenico, Pietro Ceuli hahhinmo ricento li sopradetti ducati cin¬ 
quecento moneta. Contanti al nostro Pietro.d. 600. 
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a) Sottoscrizioni nei Cataloghi ceoli Accademici (*>. 

Roma, 25 aprile 1611 

Bibl. Vaticana in Roma. Cod. Vat. 9684, car. 4r. — Autografa. 

Ego Galilaeus Galilaeus Lyncaeus, Vincentii filius, Florentinus, aeta- 
tis meae ann. IIL, Sai. 1611, die 25 Aprii., Romae, manu propria scripsi. 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Cod. 4, car. 262i\ — Autografa. 

Galilaeus Galilaeus Lyncaeus, Vincentii iìlius, Florentinus, aetatìs 
meae anno 48, Sai. 1611, manu propria scripsi. 

Noi medesimo Cod. 4 (lolla Bibl. della R. Accademia dei Lincei, a car. 255t., sopra una strisciolina <11 carta 
attaccata sulla pergamena in un catalogo degli Accademici, si leggo: 

Locus Domini Galilaei de Galilaeis absentis ; 

e a car. 258/., in un’altra copia del catalogo, si logge: 

Galileus Galilcus Lynceus, Vincentii filius, Florentinus, aetatis suae anno IIL, 
Sai. 1611, adscriptus. 


b) Spese per la pubblicazione dell'Istoria e Dimostrazioni 

INTORNO ALLE MACCHIE SOLARI^, 

[1612.] 

Bibl. della R. Accademia dei Linoei in Roma. Cod. Volpicelliatio B, car. 138r. 

Apelli senza il Galilei, fogli 7, libri n.° 700. Carattere Silvio. 


Per carta.Se. 9.80 

Per com positura. > 5.60 

Per tiratura.• » 5.88 

Per figure di legno n.°9. * 2. — 

Per figuro di rame n.° 5. » 8. — 

Por stampatura de’ rami. » 7.— 

Se. 38.28 


Serie VII). Venezia, tip. Ferrari, 1894, pag. 1320 
o 1384. 

«*) Cfr. Voi. V, pag. 12, e Voi. XI, nn.‘ 772, 783, 
788, 790 795. 803, 812, 814, 815. 


CI Cfr. Notizie mi cataloghi originali degli Acca¬ 
demici Lincei tratte dalla /torio inedita di Francesco 
Cancellieri por cura di Antonio Favaro (Atti del 
lì. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Tomo V, 


XIX. 


34 
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8cgue, sul rtclo della >t«»« car. 133, un'altra nota di altre aj-e»e, le piu uou attinenti al noitro argo- 


munto: vi Agurano però anche unente partito: 

Per il Galilei n.° 1400 .Se. 171. 4 

Per l’A pelle n.° 700.* 38.28 io 

Per stampatura delle Macchio da Unirmi. » 49.10 

Car. I83i. Galilei senza Apelle, fogli 21, libri n.* 1400. Carattere Silvio. 

Per carta.Se. 68.80 

Por ligure di legno n.° 6. » 1. — 

Per ligure di rame n.° 44. > 20. — 

Per il ritratto. » 6.— 

Per stampatura del ritratto. * 2.80 

Por stampatura dolli 5 fogli dello costitutioni Mediceo. » 5,87 

Per stampatura delle macchie. » 27.49 

Per compositura. » 12.80 20 

Per tiratura. » 35.28 

Per compositura delie macchio. » 1. — 

Se. 171. 4 


c) Dai rendiconti deli.* adunanze accademiche. 

1) Dai Colloquia Academicorum Lyncaeorum. 

(9 novembre 1612 - 16 luglio 1613.) 

Aroh. della R. Aocademla del Lincei In Roma. Cod. 4 (/.y^enofrapAtim). — PI ninno sincrona. 

Car. 28lr. Anno 1612. Novembre 9. 

Colloquio interl'uerunt Ioannes Faber, Angelus de Filiis, Luca* Valeriu* et Ioannes 
Domisianus; in quo Bibliothecarius protulit exemplaria litenirum D. Galilei ad D. Vel- 
serum de maculis solaribus, et an imprimi illae deberont proposuit. Omnino hoc fieri 
debero conclusum fuit; tum quia Ime maculae non aliter D. Galilei inventum essent, qunra 
Medicea astra fuissent; tum quia adeo piene, docte ao eleganter de illis disseroret, ut 
magnani ab omnibus gratiam reportare posset. 

CAr. 282 r. e t. Anno 1613. Februarii 20. 

Princeps in colloquio, cui interinerò Ioannes Faber et Luca» Valerius, retulit gratissrimam 
fuisse Principi Bambergensi I.ynceorum obsequiosi animi oblationcm .... 10 

Fuerunt in hoc colloquio Epistolae de maculis solaribus 1). Galilei exbibitae iani im¬ 
presse, iussumque ut Lynceis et Lynceorum amici» distribuerentur. 

Car, 284r. Anno 1613, lulii 16. 

Indictnm coram Principe colloquiura, cui interfuere D. Frnnciscus Stellutus, D. Ioannes 
Faber et D. Lucas Valerius.... 

















XXII. GALILEO E L’ACCADEMIA DEI LINCEI. 


267 


Prolatae ot a Principe DD. Galilei et Salviati literae, in quibus D. Cosmum Rudolphum 
adraittendnm proponebanfc. Proposita ergo eius disquisitio, praesontibus et absentibus 
inoro solito scliedulae tranamissae.... 

2) Daìle Notae in consessu Lynceorum exceptao 
(10 luglio 1614-1621.) 

Bibl. della R. Accademia dei Lincei in Roma. Cod. 30 (già cod. Boncompagni 364). — Autografo di 
Giovanni Fabkb. 

Gar. 50r. e t. Anno 1614, die 10 Iulii. 

In colloquio praesontes fuerunt D. Stellatila, Faber et Yalerius.... 

Itera Portae literae lectae fuerunt, in quibus duos propouendos censebat. Loctae fue- 
rnnt itidern literae Galilaei, qui et is Pliilippuin Pandulfinura proponenduin censebat. Do- 
cretum, ut relationem raeritorum raitteret. Porta insuper urgebat ut libri ipsius excude- 
rentur. Petiit etiara Galilaeus, quomodo sibi, respondendo adversua Siraonem Mariuin 
usurpatorom Iovialia Systerantis, ngondum esset ; an ad Keplerura, an ad Marchionera 
Brandcburgiensem Marcirai Philippnm, scribendum foret. Fit decretum, piacere si Gulileus 
ad Keplerura potius, uti astronomum, opistolam dirigeret. 

10 Car. 5Ct. e 58r. Anno 1614. 

26 Iulii fuit celebratimi colloquium in aedibus Cancellar», praesentibus Eccll. mo Prin¬ 
cipe, D. Stelluto, Fabro et Valerio. Yenit autern ad aedea Cancellarii primo Princeps, post 
ipsura Yalerius, et denuim comparuit Stellutna, qui ex insperato adduxit secum Ioannem 
Ekium.... 

lletulit idem Princeps, ex literis D. Galilaei, apparerò ipsum iam sanum esse, et in 
animo habere se ad laborera velie accingere. 

Car. 58r. o t. Anno 1614. 

8 Angusti factum colloquium in aedibus Cancellarii, praesentibus Principe, Eliio, Stel¬ 
lato, Fabro, Valerio: et a Principe fuerunt lectae literae D. Galilaei, qui proposuit I). Pin¬ 
co lippum Pandulfrauin, qui a deraortuo Philippe Salviati in morte fuit nominatus, cui etiara 
annuluni smini, Lyncaeorum syrabolum, reliquia Couclusorunt JLyncaei unanimiter, esse 
proponenduin reliquia Lyncaeis. 

Car. 681 . Anno 1614. 

6 8bris convenerunt in aedibus Principia, ipso Principe praesente, Stollutus, Faber et 
Valerius : in quo colloquio Princeps significavit, fuisse aegrotos, inter Lyncaeos, et quidem 
cura summo periculo, Portam et Galilaeura, qui arabo convaluerunt ; cuius causa Ileo sinfc 
agendae gratiae.... 

Car. 72r. o 73r. o t. Anno 1616. 

26 Ianuarii colloquium fuit. habitum in aedibus Exccll. 1 "' Principis, praesontibus Lynceis 
30 DD. Galileo, Francisco Stelluto, Luca Valerio et Ioanne Fabro: ubi Princeps, luculento et 
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diserto sermone totius insti tu ti Academiao seu Conaeiwu» Lynoeoruui ordinem et fmom 
revocane, Lynceo» ad scribendum exhortatuB est.... 

Inter RomanoB duo itidem ab oodem nominati, Ducuto filii, D. Virginia! Caesarinus et 
D. Marchio Muti : quorum hic mattasi et poèsi valde intento*, in physioia etiaw veritatem 
maxime deaiderat; prior vero in phylosophia soholastica est exercitntissimus, Peripate- 
tioae sectae addictua quidem, audit tamen et alio*; in potisi, tam latina quam vulgari, 
multimi pellet, et uathesi intentila adroodum. Dominus (ìalilneua valde comraendavit in- 
geniuin huius, dicam, quasi adolescenti* ; et plurimutn voto Principia, ut nempe D. Vir- 
ginius libcrtatein et veritatem iu philoeophando aaaequatur, suffragata» est. Qui etiam 
maximopere Dono inani Ioannem Baptistam Baliauam Oenaensem coimnendavit, et prò futuro io 
Lynceo proposuit. In quo buuito opere laudavit animi eaudoreui, ingenii sublimitatem, ìuo- 
rum Buavitatem et verum philosophandi modurn. Neque ipsi dinplicuerunt duo Rinuccini 
fratrea, Fiorentini, 111.® 1 Cardinali» liandini nepotes, anni» quidem invano», at ingonio 
maturos, et ingreasos ree tam, tat.) in philosophia quaui in mathematica, viam .... 

Car. 75r. o ». Anno 1616. 

24 Martii, in aadibus Principi», praesente D. Galileo, Frauciico Stelluto, D. Angelo do 
Filiis et me ipso, fnit decretimi, Dominum Lucani Valerium non esse deleudum ex numero 
Lynceorum et novo Catalogo, sua propria manu «ubscripto; non quod hoc et ulterius 
quid non mereatur, »ed quia hoc poanae loco ipsi tribuatur, ne ipsi »it licitum aut aliis, 
fui uria in a uni 8, hoc ipaum tentandi. I’rohibuerunt tane ipsi commerciala vocis aetivae 60 
ot passivae, ut vocant, et oonventum Lynceorum. Et linee omnia propter haec. Primo, quia 
nullam cauBani omnino habuit se se abaentandi voi eximondi ab Academia. Secundo, quia 
hoc ipso quod nolifc esse Lynceu», reddit ipsam Academiara culpabilem, quasi commiBerit 
delictum aut in ipsa fuerit error manifesto» de opinione quod terra moveatur, quam dicebat 
D. Galileum ceu Acndemicum tenere. Tertio, quia ip»um D. Galileura insimulavit errori» 
ot magni delieti, cum tamen D. Galilea» tane ipsam prò opinione tantum haberet, et nun- 
quam nisi se aroicuni Domino Galileo monstrasnet.... 

Car. 79r.-84r. Anno 1621 C‘), 

Post longam, non menaium modo »ed annomm etiam intercapedinem, consesBiim et 
colloquium Lynceuni habuimus iu aedibus 111. 6 ' 1 Domini Virginii Cuuburini, praesontibus 60 
septem Lynceis : malore numero minquam conveuimus. l'raesentes, prnetcr D. Virginium 
lecto affixum, fueruut BooU." u * ipse Prinoep» nostcr ('Heaius, Marchio Mutue, Domini 
Stellata», Angelus de Filiis, Ciampolns, et ego Io. Fatar. 

Priuccps, ne diutumiore colloquio Dominum Virginiuiu taedio afficeret, praeterniisit multa 
qua© de compositione et impressione librorum dici poterant, do solu noYoruni Lynceorum 
adscriptione Bermonem fecit, et cuihbet nostrum liccntinm dedit proponoudi oos quos qui via 
consessui nostro idoneos censerot- Initium fecit 1). Virginius, et primo loco Doni. Claudium 
Achillinum proposuit, viruiu in ornili scientia periLbsiuium, iurisprudontiu, philosophia, 

Doo. XXII, e, 2). 49. quid mertalur — 


°> Cfr. Voi. XIII, n.« 1496. 
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medicina et Micologia, et professoroni iuris in Ferrari enei Academia curii stipendio 1200 
70 aureornm annuorum, et Romae mino existentem. Secundo loco nominavit D. Yerclayium, in 
politiore literatura eruditasi mura et iam oli libros varios editos celebrem: cui sociuni etiam 
adiunxit nobilÌBBÌmum quendam Gallimi, Dupares vocatum, in Galliis degentem, qui, praeter 
sanguinis spleudorem, fama illustris ost valile, cura amicitiam contraxerit cura plerisquo viris 
doctis per literas mutuas. Quartana adiunxit Dominimi Equitem Puteanum, il Cavallicr del 
Pozzo vocatum: hic industria cbymica sua iam multa principibus et viris doctis notissimus 
est.... Secundo loco D. Marchio Mutus dixit, et Dominum Yillanum, linguae graecae et 
latinae et poeseos tara latinae quain italiese valilo expertum, nominavit. Tertius successit 
D. Oiampoli, qui solum etiam D. Marium Guiduccium Florentinum, mathematicum insignem, 
propoBuit, qui et ipse iam libris oditis notus est. Post Ciampolum, I). Angelus do Filiia 
80 rogatus dixit, se alia vico Dominum Getbaldum proposti isso, quem denuo nominare voluit, 
hominem in algchraicis et geoinotricis adeo exercitatum, ut bodio vix sibi pareni inventurus 
sit. D. Stellutus, postinodum rogatus, Doni. Favorinutn, medicum Fabrianensera, nominare 
voluit, tauquam oraculum aliquod in philosophia et medicina, et in literis etiam humaniori- 
bus valile politimi, qui artem Buam publice Ferrariae professus fuorit, et plurimos iam 
libros composuerit, quorum alii iam impressi alii imprimendi sint. Tandem ad me devo¬ 
luta proposito fuit. Ego-Dominum Raymundum Minderorum, medicum et philoso- 

pbum insignem, nominavi, medicum olim Mattliiae Tmperatoris, iam eonsiliarium et me- 
dicum Ducis Bnvuriae et pbysicum ordinarimn Republicae Augustanae, qui libris editis 
elarus est .... Socundum adiunxi medicum Romamim quendam, Prosperum Mnrtianum, 
90 qui in IlippocratiB doctrina aotatem omneni consumpsit, et ultra 1100 loca partim resti- 
tuit, partim obscura interpretatus est. Ilio et ipso libris editis claret, et edendum illud 
niagnum suum opus statini daturns est. Coronam denique clausit Excell.“" ,a Princeps, no- 
ster finis et principium nostrum. Ilio quatuor praeclaros viros nominavit: Dominum Docto- 
rem Nerium, Perusinum, legispcritum profossiono quidem, ceterum insignem etiam mathe- 
maticuni et pbilosopbum, bistoricum ot poiitioribua literis addictuni. Secundo loco successit 
D. Ioannes Remus, medicus et mathematicus Ser.® 1 Arebid. Leopoldi. Ilio in astronomicis 
praesertim est peritisBimus, et calculum lmbet exactissinium : Galilaoi nostri axiornata 
valde amplectitur: in medicina etiam et experientiis maxime pollet. Tertius fuit D.lgnatius 
Bracbius, qui Recanati modo habitat, et in ctymologicis praesertim adeoque in lingua graeca 
100 et latina non lusit oporam suam. Quartum adiunxit, et merit o quidem, D. Instimi Rickium, 
qui iam plurimis libris, praesertim epistolis suis et Cnpitolii editiono, trimnpbat, et 
plura alia, tara versae quam prosae orationis, themata prae manibus lmbet. Habitat in 
Belgio, est Gandaviensis, et alter Instun Lipsius erit, cuius diligentissimus discipulus fuit. 

Atque haec acta sunt domi 111.*** 1 D. Virginii; et fuit stabilitura ut diligentior eorum 
qui propositi fuerint disquisita fieret, deinde ad DD. Lynceos nunciaretur, et tandem 
illi qui recipiendi essent certiores fierent et adscriberentur. 
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PROCURA DI FLAMINIO PAPAZZONI A GALILEO. 

Bologna, l'J luglio 1011. 

Aroh. di Stato in Pi»*. Uniror«ltà. Nogoil. MI*» 1 (17». e»r. 89. - Copi» autentica. 

In Cimati nomino amen. Anno a nativitate Eiusdem millesimo sexcenteaimo 
undecinio, Indictione nona, die vero decimo nono mensis Iulii, tempore ponti- 
lìcatua Sanctiasimi in Christo Patria et D. N. I>. Paoli Divina Providentia Papao 
Quinti etc. 

Coram te8tibu8 meque notario infrascriptis, personaliter conatitutua existens 
Illustria et Excellentisaiinus DominuB Flaininius Dapazonius, quondam Illustris 
Domini Àlexandri Do Vulpe, Àrtium et Dhilosophiae doctor collogialis, et nobilis 
Dononiensia, commorans in parochia Snncti Silvestri, sponto et non per errorem 
aliquem, fecit, constituit, creavit et solemniter ordinavit siium veruni, certuni, 
legitimum et indubitatuin proniratorem, negotiorumque Buorum in fraacri ptorum io 
adniinistratorera, ac certum nuntium epetmlom et generalem, ita tamen quod 
spetialitas generalitati nec o contra derroget, admodum Derillustrem et Excol- 
lentiaaiinum Dominum Gallilleum de (iallilleis, nobilem Florentinum, absentem 
aed tanquam praesentem, spetialiter et expresse, ad, et ipsius domini consti- 
tuentia nomine et prò eo, concludendum et iirmandum cum Serenissimo et Excel- 
lentiasimo Domino Magno Duce lletruriae, voi alia quavis persona cum qua opus 
fuerit tractare, ea omnia et singula quae necessaria fuerint seu quomodolibet 
opportuna ad confici endurn et stipulandum instrumentum conductionis ad primam 
cattedram philosophiae ordinarne in almo Studio Disamili in personam supra- 
acripti Illustris et Excellentissimi Domini constituentis, per annos quatuor, cum 20 
annuo salario scutorum ottingentorum valoris librarurn seiitern prò quolibet scuto 
monetao Florentiae, et eidem Illustri et Excellentissimo Domino constitucnti 
provideri curandum de viatico de scutis centuni quinqnaginta similis valoris et 
monetao prò una vico tantum, iuxta formam consti tu ti onum Studii praedicti Di¬ 
samili; et super praedictis omnibus et singulis ac aliis exindo occasionatis ea 
omnia dicendum, gerenduni, tractandum et concludendum quae necessaria fuerint 
seu quomodolibet opportuna], ipsiquo Domino procuratori, ut supra constitulo, 
bene visa ; obligandum bona ipsius Domini constituentis, in eius ammani iuran- 
dum, et generaliter ad ea exequendum quae ipse Dominus constituens facerct seu 
facere posset si praedictis personaliter interesset, cum amplissimo mandato in 30 
praedictis et aliis ipsi Domino procuratori bene visis necessario et opportuno ac, 
si opus erit, per me notariura extendendo secundum formam formulari! Itomanao 
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Curiae otc. et Camerae Apostolicae ; dana etc., nec non promittens etc., relle- 
vana etc., sub hippoteca etc., rogans etc. 

Actum Bononiae, in pallatio Illustrium et Excellentissimorum Dominorum 
Praetoris et Auditoruin Rotae Bononiensis et in notariis publieis, ac ad bancum 
mei infrascripti notarii, unius ex actuariis in dicto foro; ibidem praesentibus 
Excellentissimo Domino Iohanne Baptista quondam Illustris Domini Bcnedicti de 
Fabiis, Artium et Medicinae Doctore, commoranteqne in dieta parocbia Sancti 
•io Silvestri, et Magnifico Domino Dominio» quondam Magnifici Domini Ruberti de 
Argelatis, Bononiensi civo, paroehiae Sancti Nicolai Sancti Felicis, qui ambo 
dictum lllustrem et Excollentissimum Dominum constituentem bene cognoscerc 
dixerunt, testibus ad praedicta adhibitis, vocatis atque rogatis etc. 

Et quia do prnedictis ego Alexander Domini Antonii de Astis filius, civisque 
ac publicus Apostolica Imperiali et Comunis Bononiae auctoritatibus notarius, 
rogatus extiti, ideo ea omnia in liane publicam forraam manu propria reddegi, 
iinpraemissorumque fidem lue me cuin solito tabcllionatus signo subscripsi etc. 

Corrector et Coimiles almi Collegii Notariorum civitatis Bononiae universis etc. 
fidem facimus et attestamur, suprascriptum D. Alexandrum de Astis de praedictis 
co rogatum fuisse, et esse notarium publicum Bononiensem, eiusque scripturis in 
authenticam formam reddactis adhibendam esse fidem et in dies adhiberi. In 
quorum fidem has praesentes fieri iussiinus, sigillique nostri appositione muniri. 

Datum Bononiae, die 19 Iulii 1011. 

A uni bai Mani olii nus notarius do mandato. 
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XXIV. 

PROCESSO DI GALILEO. 
1611 -lttft*. 


I Jocmn.-ntl concernmitJ I proce*«l che ai trattavano nel Tribunato della Sacra Inquietatone al conservavano 
origlnariainouto tutti noli'Ai- Inno dui Sani' t maio In li .ma ed orano diatnbuiti in duo aerie porallole: 
una dello quali eoi titolo di b—nta. c alenava I verbali, od I raali dol vorball, o lo decisioni della 
Coufrugaziona nello dlvorao adunante o Ferie con un Indice alfabetico in capo a ciascun volumo; 
nell'altra orano, od almono dovevano e-«ore tutti 1 du. min uti *ttln»nli alla procedura contro gl'im¬ 
putati, gli esami di quieti e dei t -llm ni, 1 roU’.ri carteggi. ed eventualmente le sentenze e lo abiure. 

1)1 qU'.ate du« serie, quella dei Z>..-rWa ai trova tuttora neirArchlvio del Sant' Uffizio; dall’altra, 
che puro vi ò con rvata. vennero tolti, non » rpplamo quando, i processi di Galileo o riuniti in un 
volumo, il qnalo dopo vario vicande' 1 * pattò nell'Archivio aegro»- Vaticano, dovo porta l'originalo 
n.° 11B1 ed b ora. ln*i.-mo con altri doeuun nti di «ingoiare Inip-rtniiza. custodito nella « capsula X ». 

Trentuno dei Decreta relativi a Galileo furono fatti eon«.cere. sobbollo imperfottmuento. nel 1870 
da Silvestro Gherardi '* , il quale lino dal l*v48 ne aveva trascritti dieci dal volumi originali dell'Archivio 
del Sant' Uffizio. e desunsi gli altri ventuno da un citrati-- che, compilato nello stesso Snnt’Uffizio, 
ti olla aecnnda meta del sei. XYilI o piu probabilmente u«i primi anni del XIX, con l'aiuto dogTindicl 
premessi ai singoli volumi del l> -««m. contiene il ««lo t•• -to dello deliberazioni concernenti Galiloo, prose 
in trontuna Ferie. la copia dei diaci /'«creta di mano del liherardi è ora nella Biblioteca Nazionnlo 
di Flrenso, M»s. Galileiani. Nuovi Acquiti. n.»fi; e i Af-rrta che in oi«a ai leggono tono quelli dio 
nella nostra edizioni» sono diatinti coi no. 1 6. V Ih, 22, *23: l'estratto del principio del seo. XIX è 
nella Biblioteca Civica di Lugo in Romagna, cu -lodilo in una cartella segnata col u." 480 o col titolo 
improprio di « M*«. originale de* Decreti del Pro« ivo Galileo » ; o i trentun /'«-orerà elio comprendo 
sono quei dieci sU'»»l che il Ohe tardi traserieee dai volumi originali, o Inoltre quelli che nella nostra 
edizione portano I nn.‘ 1-6. 18-21, il *8, 80-34 *•'. 

Noi che abbiamo potuto, per gentile concessione delle supreme autorità del Saut’ Uffizio, servirci 
a tutto nostro agio del veri originali, da o«,i riproda iamo. per I primi, il tosto del Decreta; lo Inte¬ 
griamo con le premesse introduttive di <daa-uno, la quali indicano il luogo dove l’adunanza fu tenuta 
o i nomi di coloro che vi partecipar-no ; e ai /Wnts. che imperfetUnnuite ai conoscevano por la pub- 
blicsziono dol Gherardi, siamo lieti di poterne aggiungere quattro altri, dol tutto inediti. 

Por tre Jv<-reia >olta»t-t, e precisa- ut* p«*r quelli eho nella nostre edizione portano i nn. 1 9, 10.11, 
non abbiamo potuto ri-aliro alle Unti, ««vendo aUte strappate, c-rtemonte por opera di porgono 
ostraneo al Sant'Uffizio e dopo «ho per la prima volu li aveva veduti il Uhorardi, dal volumo originalo 
del 1832 lo ear. 173,181, 189, su cui si leggevano, come appare dall'indica preme»-o al volume stosso. 
Di questi tre Decreta noi possediamo ora solunto IV «tratto a cui sopra accennavamo,# la copia ma- 
noscritU elio dagli originali fece nel 1848 il Gherardi. dalla quale egli ai discosto In qualcho partico¬ 
lare quando nel 1870 procedette alla stampa: inoltre, del decroio di n*9 b copia, di mano di Giacomo 
Manzoni, fatta pure dagli originili tic! 1848. nel mi. della Uibli- t«ea Civica di I.ugo ('uri* Gherardi, 
cartella n.» 427. intitolato «Copia Manzi» (tic) 1 *’; la qua) copia « identica a quella di mano del 
Gherardi. A quest'ultima noi ci siamo atteri iti ma ne abliatno corn iti), roti l'autorità doll'ostratto 
più antico, alcune lezioni ehe appariscono ovviamente errori di lottura; o ciò abbiamo fatto con 
tanto maggior sicurezza, in quanto ch-< queste correzioni erano quasi sempre suffragato dal confronto 
con lo frasi analoghe di altri decreti, e con la riprdazione parziale che dall’ ultimo di quoi tre, 


•*» Cfr. I documenti dtl Protètto di Oaliloo per 
Antodio Favino (alili del Fi. Flàuto Veneto di eden 
lettera td arti. Tomo LXI. Parte seconda pag. 767- 
808). Venezia, tip. Ferrari, 1909. 

'*> FI i-ooc.ro Galileo riveduto topra documenti 
di vuota fonte dal prof. comm. SiLvr.-Tuo Gtigaanoi 
( ìli ri ita L'urojia. Anno I. voi. Ili, fase. I, 1* giugno 
1870, pag. 8-37; fase. Ili, 1« lugli- 1870. pag. 898- 
419) Firenze, tip. doll’Associazionc, IS70. 


**' Di questo estratto il Giikiurdi foco faro un 
fs simile a penna, che poi riprodusse in litografia o 
c---i diffu«<- tra alcuni amici a conoscenti. Un esem¬ 
plare di Ule riproduzione ò nella Biblioteca Nazionnlo 
di Firauze. Ms*. Galileiani, Nuovi Acquisti, n.° G5. 

La copia del Manzoni comprendo puro altri 
eoi Dicrf/n. t precisamente i nn.* 12-16, 22 o 23 
della nostra •-•li/iono, che tutti sono tra quelli tra- 
scritti nella copia di mano del Giiihabdi. 
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corno (li più nitri, si lm noi volutilo (lui Processo. Àudio al tosto (li questi tre, cosi ricostruito, abl>lauto 
fatto procedura lo respottivo promesso, che potammo trascriverò dui volumi originali, perché, cadondo su 
nitro carte, si sono por buona sorto conservato. 

Dai volumi originali doi Decreta abbiamo poi raccolto minutamente audio lo frasi e lo parole elio 
si leggono sotto lo cancellatimi, o le abbiamo notato appiè di pagina, insieme con alcuni pochi o ben 
corti trascorsi da attribuirsi alla ponila dogli amanuensi, che credommo di dovor correggerò uol tosto. 
Tali pnrolo cancellato o tali correzioni, elio riguardano i volumi originali, sono registrate appiè di 
pagina senza alcuna sigla; invoco, por quel elio concorno i Decreta 0, 10 o 11, indichiamo con A lo 
lezioni dolla copia Gliomi-diana da noi corrotto con 1’ niuto doli’ estratto più antico, o con lì lo altro 
differenze doli'estratto, elio puro abbiamo creduto opportuno registrare. 

Dobbiamo infine avvortiro elio dall'indico promesso al volume doi Decreta dol 1033 risulterebbe olio 
nollft Feria IV, die SO Diri» 1633, il rendiconto della qualo incouiincorobbe a car. 202, fosso trattata 
tinello la causa di Galileo : ma nulla si leggo di relativo a lui nolla carta indicata, lidia quale, inoltro, 
il rendiconto ò d’una Feria III, e non iP' 1 '. 

1 documenti doi Procossi propriamente detti, contenuti noi volume doli’Archivio sogroto Vaticano, 
furono da noi diligontoinouto o ripotutamonto collazionati sopra gli originali, lo studio doi quali ci fu 
concesso con la massima larghezza; il elio portò nil introdurrò alcuno o non Uovi correzioni in con¬ 
fronto doi tosti elio so no hanno allo stampo <*>, o elio pur godono meritamente fama di accuratissimi. 

Nella riproduzione e nolla disposiziono tipografica di tali documenti ci siamo attenuti allo nonno 
dio abbiamo seguito pubblicando gli altri documenti galileiani, e perciò ci siamo scostati in alcuni 
particolari da quanto i nostri prcdocossori avevano stimato opportuno di faro con intendimenti elio, ri¬ 
conosciuta Ir genuinità o la relativa integrità del famoso volunio, non avrobboro più ragiono di essoro : 
elio se por questo potromo parerò meno materialmonto fedeli al manoscritto, abbiamo però la coscienza 
d'ussero, por quel dio risgunrda la sostanza, molto più precisi o corrotti dagli antecedenti editori, o 
di presenterò ad un tempo il tosto doi Processi in una forma meglio adatta ad ossore studiato. 

E venendo a più minuti particolari, quanto alla disposiziono dei documenti, diremo d’aver creduto 
doveroso riunirò a ciascuna lotterà il relativo indirizzo o lo altro indicazioni scritto a tergo di ossa, mentre 
no sono staccato, o sposso a ginn distanza, nello procedenti edizioni, elio seguono la materiale di¬ 
sposizione secondo la qualo furono legato insiemo lo carto nel volume Vaticano. Non abbiamo invoco 
giudicato conveniente preiidoro por uorntr. di riordinare cronologicamouto i divorsi documenti dei Pro¬ 
cossi, elio nel manoscritto si seguono soiiz’ordino corto; ma conservando, in genorale, la disposiziono elio 
hanno nel codice, ce no siamo soltanto scostati in alcuni casi, noi quali la ragiono logica strettamento 
lo esigova. Abbiamo indicato, dol resto, a quali carte del manoscritto si leggono i singoli documenti, 
che, per comodità dolio studioso, abbinai numerato con numeri progressivi. 

Abbiamo pur corcato di distinguerò e indicare accuratamente lo vario mani, da cui 1 singoli do¬ 
cumenti sono stesi. Io pardo o lo frasi elio noi manoscritto sono sottolineato, furouo (la noi pure 
segnato con sottolineature : abbiamo invoco informato, appiè di paginn, doi segni marginali che richia¬ 
mano P attenzione sopra una o più righo. E anche noi Procossi, corno noi Decreta, abbiamo notato, 
puro appiò di paginn, lo frasi e lo parolo che si leggono sotto lo concai latine, e quei pochi materiali 
trascorsi di penna elio credemmo più opportuno togliere dal tosto. 

Di deliberata intenzione abbiamo poi omessa la indicaziono elio più volte è ripetuta, in basso od in 
alto dei tergo dei fogli, con Io parolo « in processu Galilei » o simili espressioni, le quali non servivano 


L'indicazione Feria IV, die SO Olria 1G33, 
comparendo noli' indico del volume doi Decreta, fu 
trascritta da chi compilò quolP estratto elio ò ora 
nolla Biblioteca Civica di Lugo; il compilatore però 
non avendo trovato il corrispondonte Decreto, lasciò 
uno spazio bianco dopo P indicaziono dolla data: o 
cosi questa sola si leggo altresì nolla pubblicazione 
del Ghkkarih. 

<*> IIsniu DR i.’Eimnois. Ouliìée, son j>rode, sa 
c ondamnation d'aprèa dea documenta inèdita (lievito dea 
questiona hiatoriquea. T. Ili, pug. G8-171). l’aris, V. 
Palmo éditeur, 18G7. 

Il proceaao originale di Oalileo Galilei pubblicato 
por la prima volta da Domenico Berti, Roma. Cotta 


o Conip., tipografi dol Sonato, 187G. 

Lea jtiicca du proda de Galili» pròcéddes d’un 
avant-propos. Ouvrage dédió à S. G. Mgr. do la Tour 
d’Auvorguo ecc. par Hf.nri i»r l’Épinoib, ecc. V. Pal¬ 
me, Società generale do librairio catholiquo. Rome 
Paris, 1877. Roma, tipografia .Forense. 

Die Aeten dea Galilei'echen Processa nacll (lor 
Vaticanisclion Bandschrift liornusgcgobon von Karl 
yon Gkm.br. Stuttgart, Verlag dor J. G. Cotta’schen 
Buchhandluug, 1877. 

Domenico Berti. Il proceaao originale di Galileo 
Galilei. Nuova ediziono accresciuta, corrotta e pre¬ 
ceduta da un’ avvertenza. Roma, Voghera Carlo, ti¬ 
pografo di S. M., 1878. 
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mi a itro ohe a notare all* «terno dui fogli 1* loro appartenenza a quatto determinato processo: talo In- 
die anione, elio poterà riuscir* a chiarori* nel manoscritto, arr*bb« ingenerato confusione nello stampato, 
Nel rolumo ddl'Archivio segreto Vaticano non al ha però completo la raccolto del documenti relativi 
ai Processi di Galileo: altri che. a quanto pare, non furono compre»! originariamente fra gli atti del 
Processi stossi, o saranno dispersi in altre serie o almeno In parte, andarono distrutti, perchè, socondo 
le anticho pratichi) del Sant* Uffizio, non tutto al conservava'"; se pure non andarono dispersi in se¬ 
guito ai trasporti e alle manomissioni a cui. sla nel tempi Napoleonici, aia In quelli della seconda 
Repubblica Koniaua, furono soggetti gli archivi di Roma e segnatamente quulll doli'Inquisizione. Alcuni 
di tali documenti abbiamo potuto tzarre da altre fonti: qm III d'indole epistolare furono inauriti al loro 
posto nel Carteggio ; 1 documenti propriamente dotti abbiamo fatto a. ruire in appendice alle due serie 
principali, o a quelli che piò stretUmwnto appartengono ai Proemi abbiamo unito ancho altri cho hanno 
attiuonxa con lo «tesso argomento. Vanno tra i primi, la sentenza pronunziata coutro Galileo e la 
rolaliva abiura, delle quali abbiamo grati numero di copie tua che noi abbiam riprodotto dall’unico 
esemplare a noi noto, che aia dlrettomoute uscito dal Sant'Uffizio; lo notiAcasioni della condauna ed 
abiura fatto dal Vescovo di Cortoua e dal Nonno di Colonia; il decroto di proibitone del Dialogo dei 
Massimi Sistemi, e un sunto del Proce- i, che fu compilato nel secolo XVIII nello stesso 8aat’Uffizio. 
Come attinenti alla storia dei Processi abbiamo poi riprodotti in quest' appo odio* il monito pori’emen¬ 
dazione dell'opera Ut rrvo/mtioailmt orU*m tmtitti *mm dal Copernico; una trovo « lustrazione > di 
Galileo, cho contiene raccolti I materiali per un piano di aut difesa, alla quaio sembra ch'egli ponsasso 
appigliarsi quando fu citato davanti al Saal'Uffizio; la Relazione che il Pratese Giovanfrancesco 
Buonauiicl, il quale si trovava in Roma durante il secondo Processo, stese nel luglio del 1633; la 
prima divulgazione della sentenza contro Galileo por musso d’una ranetta; e la daliberaziono della 
Congregaaiona dell'Indice di omettere il lucrato « qoo prohibenlur libri omnee docentes immobilitatom 
sulla et mobilitatimi torrao », delibo!«rinite a cui, dIÒ che mozzo secolo dopo, e iu seguito a parecchi 
ti do) Sant'Uffizio, dei quali pubblichiamo due «li maggior interesse, tenne dietro la cancolla- 
stono dall' indice del /Haioyo di Galileo e delle altre opere trattanti il automa Copernicano. Circa 
alla nominata scrittura del Buonaniiri, dobbiamo avvertire cb’e»»a veda ora perla prima volta la luco 
nella sua forma genuina, quale abbiamo da una copia rimasto Allora iuotturtato e a cui alcuno correzioni 
di mano del Ruonamici assicurano l'autenticità, togliendo ancho ogni ombra di dubbio che a questo 
proposito poteste ro»lare: u vece di un'altra ridanoti*, notevolmente diversa, cho fu già pubblicata 
dal Nulli' 11 e che a noi t pervenuta anche lo uu raam.iritu» (pur di provenienza Nelli) del auc. XVIII, 
ci siamo limitati a registrare lo principali varianti, perchò qu> tu sono sufficienti a mostrare cho il 
testo originarlo ò stato rimaneggiato liberamente, fono per opera di uà discendente di Giovanfrancesco, 
il can. Inno-oiizio Ruonamici, dal quale il Nelli la ebbo, e con P intomlixuonto soprattutto di smorzare 
alcune espressioni del diplomatico Pratese, alquanto vivaoi contro gli uomini di chissà. 


i" Emilio Woiilwill, lo una pubblicazione col 
titolo Der Originai-Wortlaut dee pdptlliaAe* Urti*ti* 
yegtn Galliti (HntorUck-lUeraritck* AMril**') dee 
/citichrift J Ur AIilkemalik u mi Pkj/iik. XXIV. Jahr- 
gang, pag. 2—1), Leipzig, Yerlag von B. G. Teubnor. 
1879, stampò quattro abbozzi del Decreto del 16 giu¬ 
gno 1633, cho noi diamo sotto il n.» 16, dei quali 
ebbe comunicazione da Silyiatso Gnaazani. Quieti 
abbozzi, per quanto frammentari, avrebbero qualche 
importanza; se non che l’esame accorato che noi 
abbiamo fatto delle Carte Gherardiane conterrete 
uella Biblioteca Civica di Lugo, e che comprendono 
auche parte della corrispondenza col Worlutili., ci 
ha persuaso cho quegli abbosxi. nella forma in cui 
furouo pubblicati, sono stati ricostruiti dal Gniazum 
stosso, tra il 1877 e il 1879, sulla base di scarsi e 
informi appunti da lui presi nel 1848-1849, e delie 
reminiscenze confuso che dopo tauti anni serbava 
dalla rapida scorsa che in quei momenti tumultuosi 
aveva dato a molti documenti d’indole diversa. Cfr. 
soprattutto tra lo citate Carle Gktrardi le Cartelle 


4<-d, 411, 4-7. Voi non abbiamo creduto perciò di 
poter dar post" rulla nostra edizione a quei fram¬ 
menti : e dallo studio «li quost’argomentO siamo stati 
soltanto confermati nell’opinione che anche prima 
avevamo concepita, es»ore esistiti, e forse tuttora 
esistere, degli abboni o minuto del Decreta (o talora 
anche più abbozti di uno starno decreto), in fogli 
' cio!ti, con cancollaturo. con varianti elio da una 
all'alu* minuto ai vanno accostando sornpre più al 
tatto definitivo, quaio fu trascritto poi a pulito noi 
volumi eh • abbiamo potuto consultare; ma dì quosto 
minuto, eh.) forse sono stato la fuuto comune da cui 
derivarono a la traacriziono dei Dtmia noi volumi 
anxidetti e quella parzialo nelle carte cho poi furouo 
«:• nipreso ne) man ieri Ito del Processo propriamente 
detto, noi non no conosciamo finora voruna, nò di¬ 
rettamente nò per copia autorevole. 

1,1 NaiXI, l'ila e commercio leUtrario di Galileo 
Galilei eco., Vi i. li, Losanna 1798, pag. 644-560. Dalla 
stampa del Nklu la Jfctaawae fu poi parzialmeuto 
riprodotta più volto. 
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a) D ECRETA. 

1011-1741. 

Arch. della Sacra Congregazlono del S. Uffizio in Roma. Deor ala. — Originali. 

1) Decreta, 1611. Pag. 200. 

Feria III. Die 17 Maii 1G11. 

Fuit congregatio S. tao Inquisitionis in palatio solitao babitationis Ill. mf et Rev. ml 
D. Card. 1 ' 8 Pinelli, in regione S. u Eustachii, coram Ill. mis et It. mis DI). Dominico 
Episcopo Ostiensi Pinello praedicto, Pompeo tituli S. lao Balbinae Arigonio, Ro¬ 
berto titilli S. ta0 Marine in Via Belami ino, Ferdinando Taberna tituli S. tt Eusebii, 
Io. Garsia tituli SS. quattuor Coronatorum Millino, Francisco titilli S. u Calixti della 
Rochefoucault, et Fabritio tituli S. li Augustini Vernilo, nuncupatis presbiteris, 
miseratione divina S. ta0 Romanae Ecclcsiae Cardinales (sic), in universa Republica 
Christiana adversus liaereticam pravitatem generalibus Inquisitoribus a S. ta Sede 
io Apostolica specialiter deputatis. Praesentibus RR. PP. D.nis Fratre Andrea Iusti- 
niano de Genua, ordinis Praedicatorum, Sacrac Tlieologiae Magistro, Commissario 
generali, et Marcello Filonardo, I. U. D., Assessore S. u Offici! In qua propositae 
fuerunt causae infrascriptae, quas idem D. Assessor adnotavit et milii JS’otario 
tradidit, videlicet : 


Pag. 202. 

Videatur an in processa Doct. Caesaris Cremonini sit nominatus. c,) Galilcus, 

Philosopliiae et Matheimiticao Professor c,) . 


2) Decreta, 1615. Fng. 95. 

Feria 4. a Die 25 Februarii 1615. 

Fuit congregatio S. ta0 Inquisitionis in palatio solitao babitationis 111.™ 1 et li."" 
I). Card. lu Bellarminii, in regione Columnae, coram Ill. mis et R. mis DI). Roberto 
tituli S. tao Marine in Via Bellarmino praedicto, Antonio tituli S.^ 0 Crucis in Hie- 
rusalem Zapata, Ferdinando Taberna tituli S. tl Eusebii, Io. Garsia tituli SS. orum 
quattuor Coronatorum Millino, Fabritio tituli S. u Augustini Vernilo, et Fratre Au- 


(, t Questi piintolini sono nell’originale. « Feria III, Dio 17 Maii 1611. Fuit congrogatio 

In un’altra filza doli’Ardi, (lei S. Uffizio, S. u Offici!, coram 111."' 1 * Dominis Cardinnlibus Pi¬ 
intitolata sul dorso «Decreta min. 1610 & 1611. nello, Arigouio, Bollaruiino, S. u Eusebii, Mollino, Roc- 

5115 », la quale contiene i Decreta in sunto, od ni- cafoncault et Vernilo »; o a car. 313<. ò riprodotto 
mono in forma più abbreviata, a car. 313r. leggiamo: il decroto concernonto Gai.ii.eo. 
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guatino ti tuli S. Uo Maria© Araecaeli, nuncupntis presbite ria, miaeratione divina 
Romanae Ecclesia© Oardinalibus, adversus haereticam pravitatem generalibus 
Inquisitoribus a Sancta Sede Apostolica apecialiter deputati». Praesentibus RR. 
pp. DD. Fratro Andrea Iustiniano, Episcopo Insalano, Commissario generali S.n Of- io 
fìcii, et Paulo Emilio Filonardo, utriueque Signatura© S. mi I). N.Papae Referen¬ 
dario, Assessore. In qua propositi© fuerunt infrascriptae causa©, qua© in notam 
sumpsit idem I). Asscssor et mihi Notano tradidit, videlicet: 


Pag. 98. 

Fratrie Nicolai Torini, ordini- Praedicatorum, lectis literis datis Fiorentine die 
7* huius, quibus mittit copiam literarum Gallilei datarum Fiorenti© die 21 Xmbris 
1013 ad Dom. Bonedictum Castellimi, Monachimi Cassinensem, Profeasorem Ma- 
tliematicae in Studio Pisolimi, quae continont propositiones erronoas circa sen- 
sum et interpretea Sacrae Seriptiirae; decretum ut scribatur Archiepiscopo et 
Inquisitori dictae rivitatis, ut curent lmlvero literaa originale» dicti Gallilei, et 
mittant ad hanc Sacram Congregationem. 20 


8) Jbidtm. Pag. 185. 

Feria quinta. Die XIX Martii 1615. 

Fuit congregalo S. 1 " Inquiai tieni» in palatio Apostolico apud S. UlB1 Petrum, 
coram S. mo D. N. D. Paulo divina providentia Papa V°, ac 111." * et It. mU I)D. Paulo 
Sfondrato Episcopo Albanensi S. 1 ** Cecilia©, Roberto tituli S. Maria© in Via Bel¬ 
larmino, Antonio titilli S. M Crucis in Ilierusalem Zapata, Ferdinando Taberna 
tituli S. t: Eusebii, Io. Garsia tituli SS.™® quattuor Coronatorum Millino, Fabritio 
tituli S. u Augustini Verallo, et Fratre Angustino tituli S. 1 ** Mariae Araecaeli, 
nuncupatis presbiteri», misoratione divina S. u * Romana© Ecclesia© Cardinalibus, 
adversus haereticam pravitatem Inquisitoribus generalibus a JS. U Sede Apostolica 
specialiter deputatis. io 


Pag. 187. 

Contra Gallilcum de Gallileis. Professorem Mathematica©, moranlem Florcn- 
tiae, S. mu * ordinavit examinari Fr. Thoniam Cacrinum, quem Ill. muB I). Card. 1 '* 
Araecaeli dixit esse in formatimi de erroribus dicti Gallilei, et cupere iilos, pio 
exoneratione conscientiae, deponcro. 


3. 2. Tra Tnqvitiiionii a in palatio leggasi, cancellato, coni*. 1. tyondrato è «còtto sopra divina 
nrovideniin l'ajxi V, che leggasi cancellato. — 
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4) Ibidem. Pag. IC3. 

Feria V. Die 2 Aprilis 1615. 

Fiat congregano S. Ue Inquisitionis in palatio Apostolico montis Quirinalis, 
coram S. ,no D. N. D. Paulo divina providentia Papa V, ac Ill. mis et li. 1 "’ 8 DD. Paulo 
Sfondrato Episcopo Albanensi S. 1 *® Ceciliae, Roberto titilli S. Uo Mariae in Via Bel¬ 
larmino, Antonio titilli S. 1 * 0 Crucia in Ilierusalem Zapata, Ferdinando Taberna ti¬ 
tilli S. cti Eusebii, Io. Garsia tituli SS. rum quattuor Coronatorum Millino, Fabritio titilli 
S. li Augustini Vernilo, et Fratro Angustino Gallammo titilli S. no Mariae Araecaeli, 
nuncupatis presbiteris, miseratione divina S. tae Romanae Ecclesiae Cardinalibus, 
adversus haereticam pravitatcm Inquisitoribus generalibus a S. ta Sede Apostolica 
io spccialiter deputatis. Praesentibus RII. PP. DD. Paulo Emilio Filonardo, utriusquc 
Signaturae Referendario, et Fratre Micliaele Angelo Seghitio de Lauda, ordinis 
Praedicatorum, Sacrae Theologiae Magistro, Commissario generali S. t! Officii. In 
qua propositae fuerunt infrascriptae causae, quas in notam sumpsit idem D. As- 
sessor et milii Notario tradidit, videlicet : 


Pag. 166. 

Contra Galileum de Galileis, relata depositione Fr. is Tliomae Caccini, ordinis 
Praedicatorum, facta in hoc S. Officio die 20 Martii, S. ,nus ordinavit mitti illius 
copiam Inquisitori Fiorentine, qui examinet nominatos in testes et certioret. 


5) Ibidem. Pag. 542-543. 

Feria 4. tó Die 25 Ombria 1615. 

Fuit congregalo S. 1 * 6 Inquisitionis in palatio solitae habitationis 111. 1 "’ et R.™* 
D. Card. 1 ' 8 S 1 * 0 Ceciliae, in regione Pontis, coram Ill. mis et R. ,nìs DD. etc. Paulo 
Sfondrato Episcopo Albanensi S. 1 * 10 Ceciliae praedicto, Pctro tituli S. 1 * 0 Mariae 
Transtiberinae Aldobrandino, Roberto tituli S. 1 " 0 Mariae in Via Bellarmino, An¬ 
tonio tituli S.“° Crucis in Hierusalem Zapata, Ferdinando Taberna tituli S. li Eu¬ 
sebii, Fabritio titilli S. li Augustini Vernilo, Ioanne tituli S. li Clementis Bonsio, 
Fratre Angustino Gallamino tituli S. ft0 Mariae Araecaeli, et Fratre Felice tituli 
S. u Ilieronymi Illyricorum de Asculo, nuncupatis presbiteris, miseratione divina 
io S. la0 Romanae Ecclesiae Cardinalibus, adversus baereticam pravitatem Inquisito- 
ribus generalibus a S.** Sede Apostolica specialiter deputatis. Praesentibus RII. 
PP. Paulo Emilio Filonardo, utriusque Signaturae S.' ni D. N. Papae Referendario, 
Assessore S. li Officii, Fratre Micliaele Angelo Seghitio de Lauda, ordinis Praedi¬ 
catorum, Sacrae Theologiae Magistro, Commissario generali, et Carolo Sincero, 

4. 16. Tra S. mu ' o ordinavit leggasi, cancellato, dixit. — 
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L U. D., Procuratore fiscali. In qua propositao fuerunt infrascriptae cauaac, quas 
in notam su rapai t idem I). Asso»-or et mihi Notano tradidit, videlicet: 


r»g 544. 

Centra Galileum Galilei Mathematicum, locta dcpositione Fr> Ferdinandi 
Ximenes, ordiniB Praedicatoruiu, facto coram Inquisitore Florcntiao die 13 obris, 
decreta ni ut videantur quaedain literao dicti Galilei, impre sue llouiao cura in- 
scriptione Delie macchie solari etc. 20 


0) IWrta. 1610 P*(r. 68 00. 

Feria quinta. Die 3 Marti! 161G. 

Fuit congregatio S. u# Inquisitioniu in palatio Apostolico apud S.‘" m Petrum, 
coram S. D. N. D. Paulo divina provubmtia Papa V, ac lil. ,nU et DD. Ro¬ 
berto titoli S“ Marine in Via Bellarmino, Antonio tituli S.“ Crucia in Ilierusalem 
Zapata, Ferdinando Taberna tituli S. 11 Eusebii, Io. (bircia tituli SS. rum quattuor 
Coronatorum Millino, Fabritio tituli S. u Augustini Vernilo, Fratre Augustino Gal- 
lamino tituli S. 1 *® Mariae Araocacli, et l'ratro Felice Contino tituli S. cU Ilieronymi 
lllyricoruni de Asculo, nuncupatis presbiteri», niiseratione divina S. ta * Romanao 
Eccle8Ìae Cardinalibus, adversus haereticam pravitatem in universa Republica Chri¬ 
stiana Inquisitoribus generalibus a Snuda Sede Apostolica specialiter deputatis. 10 
Praesentibu8 RR. PP. DI). Paulo Emilio Filonardo, Archiepiscopo Amalfitano, As¬ 
sessori S. ctl Oflicii, et Fratre Mirimele Angelo Scghitio de Lauda, ordini» Praedi- 
catonim, Sacrae Theologiae Magistro, Commissario generali. In qua propositao 
fuerunt infrascriptae causao, quas in notam surapsit idem D. Assessor et mihi 
Notorio tradidit, videlicet: 


Pag. 99. 

Facta relatione per Ill. In,,m D. Cardinalera Bellarminnm, quod (ìulileus Galilei 
Matliematicus, monitus de ordine Sacrae Congrcgationia ad deserendam opinio- 
neni quam liactenus tenuit, quod sol sit centrum spherarura et immobilis, terra 
antera mobilie, acquievit; ac relato Decreto Congrogationia Indici», quo fuerunt 
probibita et suspensa, respective, scripta Nicolai Cupernici De revolutionibus or- 20 
bium caele8tium, Didaci Astunica in Iob, et Fratria Pauli Antonii Foscarini Car- 
melitae; S. mni ordinavit puhlicari aedictum a Magiatro Sacri Palatii huiusmodi 
suspensionis et prohibitionis, respective. 
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7) Ibidem. Pftg. 23G. 

Feria V. Dio 9. a Iunii 1G16. 

Fiiit congregata S. Ue Inquisitionis in palatio Apostolico montis Quirinalis, 
coralli S. D. N. D. Paulo divina providcntia Papa V, ac Ill. mi8 et It. n,i8 DD. Paulo 
Sfondrato, Episcopo Albanensi Sanctao Caeciliae, Roberto tituli Marine in Via 
Bellarminio, Antonio tituli S. a0 Crucis in Iiierusalem Zapata, Io. Garsia tituli 
SS. quattuor Coronatorum Millino, Fablitio tituli S. li Augustini Vernilo, Ioanne 
tituli S. li Clcmentis Bonsio, Fratre Augustino Gallaniino tituli S. tno Maria© Arae- 
caeli, et Fratre Felice Contino tituli S. ctl Ilieronymi llliricorum de Asculo, nun- 
cupatis presbiteris, miseratione divina S. taa Romanae Ecclesiae Cardinalibus, in 
io universa Republica Christiana adversus haereticnm pravitatem Inquisitoribus 
generalibus a Sancta Sede Apostolica specialiter deputatis. Praesentibus RR. PP. 
DD. Fratre Micliaele Seghitio do Lauda, ordinis Praedicatorum, electo Episcopo 
Laudensi, Commissario generali S. li Oilicii, et Mario Filonardo, I. U. D., Asses¬ 
sore. In qua propositae fuerunt infrascriptae causae, quas in notani sumpsit idem 
D. Assessor et milii Notano tradidit, videlicet: 


Pag. 230. 

111.'"* D. Card. 1 ' 3 Carafae, Archiepiscopi Neapolitani, litteris datis die 3 a Iunii 
S.' nus ordinavit rescribi, quod bene fecit carcerando impressomi!, quod sine liccn- 
tia typis mandavit Epistolam Magistri Pauli Antonii Foscarini Carmelitae de mo¬ 
bilitate terrao et solis stabilitate. 


8) Decreta, 1632. Car. 145. 

Feria V. Die xxiil Septembris MDCXXXII. 

Fuit congregatio S. Oilicii in palatio Apostolico montis Quirinalis, coram 
S. mo D. N. D. Urbano divina providcntia Papa vm, ac Em. mls et R. ,nìs DD. Cardinal. 8 
Borgia, Bcntivolo, Cremonensi, S. Honupbrii, S. Sisti, Gipsio, Verospio, Ginetto, 
genoralibus Inquisitoribus. Praesentibus R. P. I). Commissario generali, R. P. D. 
Assessore S. Otticii. In qua propositae lucro causae infrascriptae, quas in notas 
sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet: 


Car. 146r. 

Relata serie totius facti circa impressionem libri a Galileo de Galileis Florenliae 
factam, nec non praecepto eidem ab hoc S. Officio anno 161G facto, S.' nua mandavit 
io Inquisitori Fiorentine scribi, ut eidem Galileo, nomino S. Congregationis, significet 
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ut per totum menaem Octobris proximum compareat in Urbe coram Coiuissario 
generali S. Officii, et reeipiat ab eo promissioncm 'le parendo buie praecepto, 
quoti ©idem faciat coram tenti bus, qui, in casu quo iliaci udmittere nolit et parerò 
non promittat, possint iti testi ticari, si opus fuerit. 


0) Ibidem. Car 178»*. 

Feria V. Die XI Novembri* MDCXXXII. 

Fuit congregalo S. Officii in palatio Apostolico monti* Quirinali*, coram 
S. m0 D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac [Eni. mla et H.] mU 1)D. Car- 
dinalibus Bentivolo, Cremonensi, S. Honuphrii, B. u Sisti, Gipsio, Verospio, Barbe¬ 
rino et Ginetto, generalibus Inquisitoribus. Pracsentihus Eli. PP. DD. Commissario 
generali et Assessore S. u Officii. In qua propoaitae fuere cali ae infrascriptae, qua* 
in notam sumpsit idem D. Assessor et mihi Notorio tradidit, videlicet: 


Fatta etiam relatione quoti idem Orator (nempe Orator Magni Ducis), me¬ 
diante eodem becretario, representavit instantiani Galilei de Galileis, qui sup- 
plicat ut, stante eius gravi notate, eidem fiat gratia non veniendi ad Urbem; io 
S.mui nihil voluit concedere, seti scribi mandavit ut obediat, et Inquisitori ut eum 
com pellat ad Urbem venire. 

10) Ibidtm. C»r. ISOr. 

Feria V. Die xxv Novembria MDCXXXII. 

Fuit congregati© S. Officii in palatio Apostolico monti» Quirinali, coram 
S. m0 D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em. roh et R. mU I)D. Cardi- 
nalibus Cremonensi, S. 1 Sisti, Gipsio, Yeiuapio, Barberino et Ginetto, generalibus 
Inquisitoribus. Praesentibus II. P. D. Commissario generali et II. P. Assessore. In 
qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notain sumpsit idem D. Assessor 
et mihi Xotario tradidit, videlicet: 


Michaelis Angeli Bonarotae Fiorentini l'uerunt relatae literae, datae Fioren¬ 
tine 12 Octobris, quibus supplicat causam Galilei de Galileis cognosci Fiorentine. 


Il) Ibidtm. C*t. 188t 

Feria V. Die vmj Deceinbris MDCXXXIJ. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico aptid S. Petrum, coram 
b.*" 0 D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Era. ml * et lt. ^,i • DD. Cardi- 

9. 8 - 0 . Facto rtialumt quel Ih alar 1 (agni Dneit FUrttt.at. mtdianU ttu* St.rttario, rtpratMntatil iiittan- 

e(am (latitati, B — II. notuit carne Urt, »td nHMm ma-Ha tri t, B. Tr» • noiuit leggimi nel ood. Il, 

cancellato, dixit quod txptcUtur txitu» fldtinttitmtt, rimai tmm rtrio . - tl Inquinami ut, A — 

10. 9. sbrU, B - (latitati dt OalUatu, D - Tr» eeqnetai • riarmi,at nel codice da cui fu lra»c ritto A si 
leggeva, cancellato, in hoc 8. Off. — 
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nalibus Bentivolo, Creraonensi, S. Honuphrii, Gipsio, Barberino et Ginetto, gene- 
ralibus Jnquisitoribus. Praesentibus R. P. 1). Commissario generali et li. P. D. As¬ 
sessore S. Oilicii. In qua propositae fuere causae infra scriptae, quas in notam 
sumpsit idem I). Asscssor et milii Notano tradidit, videlicot: 

Inquisitoria Fiorentine lectis literis, datis 29 Novembris, quibus significat, 
iuxta ordinerai Sacrao Congregationis preti gisse terminum unius mensis ad ac- 
ìo dedendum ad Urbem Galileo de Galileis, qui se ostendit promptum ad obe- 
diendum, sed reppresentat infirmitates quibus cruciatur et aetatcm decrepitala ; 
S."" ,s mandavit Inquisitori rescribi, ut, post elapsum terminum dicto Galileo 
assignatum, omnino illuni cogat, quibuscumque non obstantibus, ad Urbem acce¬ 
dere, cique dicat quod Senas primum et deinde ad Urbem se conferai. 


12) Decreta, 1G33. Car. 4t. 

Feria V. Die 30 Decembris MDCXXXIII a Nat. 0 

Fuit congrcgatio S. Ofìicii in palatio Apostolico apud 8. Petrum, Corani S. mo I). 
N. D. Urbano divina providontia Papa Vili, ac Em. ls et R. m,a 1)D. Borgia, Cre- 
monensi, S. Honuphrii, S. Sisti, Gipsio et Ginetto, generalibus Inquisitoribus. Prae- 
sentibus R. P. D. Commissario generali, et R. P. D. Assessore S. Officii. In qua 
propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem D. Assessor 
et inihi Notano tradidit, videlicet: 


Car. Cr. 

Inquisitoris Fiorentine lectis literis, datis 18 huius, quibus scribit, Galileum 
de Galileis, ob diversas infirmitates quibus cruciatur, ut patet ex attestationibus 
io medicorum, non posse sine vitae discrimine ad Urbem accedere; S. mus mandavit 
eidem scribi, quod S. t!,s Sua et Sacra Congrcgatio nullatenus potest, et debet tole- 
rare huiusmodi subterfugia: et ad effcctum yerificandi an revera in statu tali 
reperiat.ur quod non possit ad Urbem absque vitae periculo accedere, S. mus et 
Sacra Congregati© transmittet illuc Commissarium cum medierà, qui illuni visitent, 
ac certarn et sinceram relationem de statu in quo reperitili- faciant; et si erit 
in statu tali ut venire possit, illuni carceratum et ligatum cura ferris transmittat; 
si vero, causa sanitatis et ob periculum vitae, transmissio erit differenda, statim 
postquam convaluerit et cessante periculo, carceratus et ligatus ac cum ferris 
transmittatur. Commissarius autem et medici transmittantur eius sumptibus et 

11. 8. Inquisiti»»!» Fiorentine, A — 8-9. dulia 39 9bria, quibus significai, in exeeutionen* ordinati» 8. Congrega- 
tionie praefixisse, B — 9-10. ad accedane ad Urbem, A — IO. Oalilaeo, B — 11. sed repraesentaiit, B — 12. mandavit 
Inquisitioni rescribi, A: cfr. l)oc. XXIV, b, 25. lln. 1. — 

12. 2. Tra Apostolico e apud loggesi, cancellato, Montis Quirinalis. — 
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expenaia, quia ao in tali Btatu et temporibus conatituit, et tempore oportuno, ut 20 
ei fuerat praeceptum, venire ac parere conterapsit. 


13) Ibidem, Car. 1 (ir. 

Feria V. Die xx Ianaarii MDOXXXIII. 

Fuit congregati S. Officii in palatio Apostolico apud S. l'ctrum, eoram S.mo p 
N. D. Urbano divina providentia Papa N ili. :no Km ,nl * et DI). Cardinalibus 
Bentivolo, Cremonensi, S. u Ilonuphrii, S. Si^ti, Ciprio, Verospio et. (linetto, ge- 
nernlibus Inqniaitoribus. Praesentibus R. P. D. Commissario freneraii, et K. P. D. As¬ 
sessore S. OHieii. In qua proposito fuere causai* infr.iacriptae, quaa in notttm 
sunipsit idem I). Asaesaur et rnibi Notano tra<1 idit, videlicet: 


Car. Ifit 

Eiusdem Inquisitoris Florentiae fuerunt relatie li terno, datnn S buius, quibtig 
scribit, Galileum ile Guidaci» ao ostendisse proiuptuin qiuunpntuuui ad Urbem 
accedere. 10 

14) Ibidem Car 21 L 

Feria V. Die III Februarii 1633. 

Fuit congregati S. Officii in palatio Apostolico apiul S. Petrura, coram S. mo I). 

N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Km.*** et R.®* DI). Cardinalibus 
Creinonensi, S. u Ilonuphrii, S. u Sisti, Verospio et (.1 inetto, generalihua Inquisito- 
ribus. Praesentibus KR. I*P. I)D. Commissario generali et Assessore 8. Officii. In 
qua propositae fuere causae infrascriptae, qua» in notam aumpsit idem D. Asaessor 
et inibì Notario tradidit, videlicet: 


Car. 25r. 

Kiusdeni Inquisitoris Florentiae fuerunt relutae literae, datae 22 Ianuarii, 
quibua signilicat, Galileum de Galilei inde disceasisse Komum versus. 


1S) Ibidem. Car. 100r. 

Feria V. Die xvi Iunii MDCXXXIII. 

Fuit congregati S. Officii in palatio Apostolico monti» Qui ri Italia, coram 
S. roo D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Kni. rn “ et K."»* DD. Car- 
dinalibus Bentivolo, Cremonenai, S. u Honupbrii, Oipsio, Verospio, Ginetto, gene- 

13. 0. Tra ad ed Urbem legffttl, cancellato, Rum.— 
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ralibus Inquisitoribus. Praosontibus Kit. TP. OD. Commissario generali et Asses¬ 
sore S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit 
idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 


Car. 102r. 

Galilei do Galileis Fiorentini, in hoc S. Officio carcerati et, oh eius adversam 
valetudinem ac senectutem, cum praecepto de non discedendo de domo electao 
io habitationis in Urbe ac de se representando toties quoties etc., sub paenis arbi¬ 
trio Sacrae Congregationis, habilitati, proposita causa, relato processa etc., et 
auditis votis; S . mu8 decrevit-, ipsum Galileum interrogandum esse super intendono, 
ctiam comminata ei tortura; et si sustinuerit, praevia abiuratione de vehementi 
in piena Congregatione S. Officii, condemnandum ad carcerem arbitrio Sacrae 
Congregationis, iniuncto ci ne do cactero, scripto vel verbo, tractet amplius quovis 
modo de mobilitate terrae noe de stabiliate solis et e contra, sub pena relapsus; 
librum vero ab co conscriptum, cui titulus est Dialogo di Galileo Galilei Linceo , 
proliibendum fore. Praeterea, ut liaee omnibus innotescant, exemplaria sententiae 
desuper ferendae transraitti iussit ad omnes Nuntios Apostolicos et ad omnes 
20 liaoroticae pravitatis Inquisitores, ac praecipue ad Inquisitorem Florentiae, qui 
eam sentontiam in eius piena Congregatione, accorsiti ctiam et coroni plerisque 
mathematicae artis professoribus, publice legat. 


10) Ibidem. Car. !02f. 

Feria iii.j. Dio xxn Iunii MDCXXXIII. 

Fuit congregatio S. Officii in convento S. Marine super Minerva, coram Em. mis 
et JEt . mÌ9 DI). Cardinalibus Asculano, Bentivolo, Cremonensi, S. Honuphrii, Gipsio, 
Verospio etGinetto, generalibus Inquisitoribus. Praesentibus IiR. PP. DD. Commis¬ 
sario generali, Assessore, noe non II. D. Procuratore fiscali S. Officii. In qua pro¬ 
positae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem D. Assessor et 
mihi Notario tradidit: 


Car. 103r. 

Galileus de Galileis Florentinus abiuravit de vehementi in Congregatione etc. 
iuxta formulata etc. 


15. 17-18. Tra TAnceo e proliibendum leggosi, cancellato, publice cremandum f ore. — 20. Tn^uiiitorem 
Flovenlae — 21. piena Gong .•* Gong.* accertiti* — 22. publice leyutur — 

1(3. 2. Tra in o conventii leggesi, cancellato, pàlatio. — 
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17) Ibidem Car. lOGr. 

Feria V. Die xxm Iunii MDCXXXIII. 

Fuit congregalo S. Oflieii in palatio Apostolico montis Quirinalis, coram S.»»D. 
N. D. Urbano divina providentia rapa Vili, ac Km."" et DD. Cardinalibus 
Asculano, Bentivolp, Creinonenri, S. Ilonuphrii, S. Sisti, (iipsio, Verospio et Gi- 
netto, foneralibuii Inquisitoribua. Pruesentibu» UH. PI*. DD. Commissario generali 
et Assessore S. OHicii. In qua proposta** filerò causa© infraacriptue, quas in notimi 
Bumpsit idem 1). Assessor et milii Notario tradidit, videlicet : 


Car. lOfir. 

S. mu * mandavit habilitari a carceribus S. OHicii ad palatium Magni Ducis 
Aotruriae lirbis, prope SS. 1 Trinitatis Montiuiu, Galileum de (ìalileis Fiorenti- 
nuiu, quod palatium teneat loco carceria. io 


18) HùUm. Car. Ilo*. 

Feria V. Dio xxx Iunii MDCXXXIII. 

Fuit congrogatio S. Otlicii in palatio Apostolico montis Quirinalis. coram 
S. m ® I). N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Km. - * et R miB DI). Car- 
dinalibus Asculano, Bentivolo, S. Honuphrii, S. Sisti, Gipsio, Ve rospi o et Ginetto, 
generalilius Inquisitoribua. Praesentibus UH. IT. DD. Commissario generali et 
Assessore S. Officii. In qua proposi tao fu e re causae infrascriplae, quas in notam 
sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet: 


C»r. UOt-lllr. 

S. mo " mandavit, Inquisitori Florentiac initti copi am Bententiae et abiurationis 
Galilei de Galileis Fiorentini, professori Philosophiae et Muthematicae, ut illam 
legi faciat coram Consultoriluis et Officiulibus S. Otlicii, vocatia etiam professo-io 
ribus Philosophiae et Mathematirae eiusdom civitatis, in Congregatine S. Officii, 
velo levato; eamdemque pariter copiam scntentiae et abiurationis initti omnibus 
N'untiis Apostolici et Inquiai tori bus Incorimi, et in primis Inquisitoribus Bono- 
niae et Paduae, qui illam notificar! mandent ooruin Vicarila et Dioocesanis, ut 
deveniat ad notitiam omnium professorum Philosophiae ot Matthematicae. 

Practerca fecit eidem Galileo gratinili relegationia in palatio Magni Ducis 
Aotruriae Urbis; illumque relegari taraen mandavit Sema, quo recto tramite so 
conferat, et in primo accesati se praesentefc coram Archiepiscopo dictae civitatis; 
et a dieta, civitate non discedet sine licentia huius Sacrai» (Jongregationia, sub 
poenis arbitrio. 2C 


18. 12. eenUntiae abiurati™ w. Cfr. Doc. XXIY.t, 41. Un. 6-6.- 16. cUveniant. Cfr. DoC. cit., Un. 8 - 
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19) Thidem. Cftr. 142f. 

Feria iii.j. Dio xxiv Augusti MDCXXXIII. 

Fuit congregalo S. Officii in conventu S. Mariao super Minerva, coram Em. 1 " 5 * 
et Tl. n,i8 DI). Cardinalibus Asculano, Bentivolo, Cremonensi, S. Honuphrii, S. Sisti, 
Gipsio, Verospio et («inetto, genoralibus Inquisìtoribus. Praesentibus HR. PP. DD. 
Commissario generali et Assessore, et R. D. Procuratore fiscali S. Ollicii. In qua 
propositac lucro causae infrasoriptae, quus in notam sumpsit idem D. Assessor et 
milii Notario tradidit, videlicet: 


Car. 14 flr. 

Literis Nuntii Apostolici Florentiae, datis .... <0 , rescribatur ut curet eftectum 
executionis ordinis Sanctitatis Suae circa sentcntiam Galilei de Galiteis. 


20) Ibidem. Cnr. I57r. 

Feria V. Dio vmj Septembris MDCXXXIII. 

Fuit congregatio S. Ollicii in palatio Apostolico montis Quirinalis, coram 
S. mo D. N. 1). Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em." ,is et Rev. ,,,is Dominis 
Bentivolo, S. Ilonuphrii, S. Sisti, Gipsio, Verospio et Ginetto, generalibus In- 
quisitoribus. Praesentibus RR. PP. DI). Commissario generali et Assessore, nccnon 
R. I*. Procuratore fiscali S. Officii. In qua propositae fuero causae infrasoriptae, 
quas in notam sumpsit idem D. Asscssor et mihi Notario tradidit, videlicet: 

Inquisitoria Florentiae lcctis literis, datis 27 Augusti, quibus signi ficat, so 
inxta ordinem S. mi publicasse sententiam et abiurationom Galilei do Galileis Ma¬ 
io Umiliatici coram Consultoribus et abis philosophis eiusdem professionis civitatis, 
g mus mandavit, eundem Inquisitorem graviter moneri quod dederit licentiam ini- 
primendi opera elicti Galilei etc. 


21) Ibidem. Car. 20Ir. 

Feria V. Die p. a Docembris 1G33. 

Fuit congregatio S. Ollicii in palatio Apostolico apud S. m Petrum, coram 
S. n '° I). N. I). Urbano divina providentia Papa Vili, ac Ein. ims et U. mis DD. Car- 
dinalibus Asculano, S. Honuphrii, S. Sisti, Verospio et Ginetfo, generalibus In- 
quisitoribus. Praesentibus Rii. PP. DD. Commissario generali et Assessore S. Of¬ 
ficii. In qua propositae fuere causae infrasoriptae, quas in notam sumpsit idem 
D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 


20. 10. ciliii philophia ciuidem — 


I 1 ' Quosti puntolini sono neH’origiimle. 
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Galilei ile Gal ilei 8 Fiorentini, Senta relegati, ledo memoriali, S. m «» oraiorem 
habilitavit ad eius rurem, ubi vivat in solitudine, nec eo evocet aut venientes 
illue recipiat ad collocutiones, per tempus arbitrio S. S. 1 ** 


88) Dtertla, 168». Cm 1U 

Feria V. Die xn Ianuarii MDCXXXIIIL 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S. M Petruni, coram K. mis 
et R. ,n, ' DD. Cardinalibus A scalano. Benevolo, Cremonenai, S. Ilonuphrii, S. Sisti, 
Verospio, Oregio, Barberino et (ìinetto, generalibua Inquisì toribuH. Praesentibus 
UH. PP. DD. Commissario generali et A- sonore S. Officii, mequo. Fuerunt propo- 
sitae causa© infrascriptae, qua* in notam sumpsi, videlicet: 


C*r. 1M. 

Galilei de Galilei* Fiorentini fuerunt relatae literae, datae ex villa Arretri 
17 Xuibria, quibua gratina agit circa eius habitiUtioneiu ad Jictam rurem. 


23) Ibultm. Car. 5Or. 

Feria V. Dio xxiii Martii MDCXXXIIII. 

Fuit congregalo S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S. m0 , 
ac Km. 1 * at R. 1 "'* DD. Cardinalibus Borgia, Cremonensi, S. Ilonuphrii, Verospio, 
Oregio, Barberino et Ometto, generalibus Inqutaitorihus. Praeeentìbus RR. PP. 
DD. Commissario generali et Assessore S. Officii. In qua propositae fuere causae 
infrascriptae, quas in notam suinpsit idem I). A ssesso r et mihi Notano tradidit, 
videlicet : 

Galilei do Galilei» Fiorentini, relegati eius rare prope Florentiam, petentis, ob 
adversam valetudinem, gratiain redeundi in patrinm, ledo memoriali, S. mu " noluit 
concedere, et mandavit scribi Inquisitori dietne civitatis, qaod significet ©idem io 
Galileo ut abstineat ab buiusmodi petitionibus, ne Sacra Congregalo cogatur 
illum revocare ad carcere» huiua 8. Ollicii, et ccrtioret. 


84 ) Dtermi, 1638. Ctr. 2 ir. 

Feria V. Die iiij Febrnarii MDCXXXVIll. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S. mo 
D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Km. wl *et R.*'* DD. Card. bn ‘Cro- 

21. 8. Tra Seni* 6 rilegati )«fgMÌ. c*ur«U»lo. Ugrutu, 

22. 7. Arcriri è scritto «opra Aneti*, cancellato. — 
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monetisi, de la Cueva, S. li Honuplirii, Verospio, et Barberino, generalibus Tnquisi- 
toribus. Praesentibus Rii. PP. DI). Assessore et Commissario generali S. Officii. In 
qua propositao fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem D. As- 
sessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 


Galilei de Galileis, oh compositionem libri de motu terrae et atabilitate coeli, 
abiurati de vehementi et relegati in villa Arcotri prope Florentiam, petentis gra¬ 
ie tiam immondi Florentiae, ut curetur a medicis ob [di]c.tas infirmitates quibus 
cruciatur, lecto memoriali ; S. mus mandavit scribi Inquisitori Fiorentine, ut se in- 
formet de qualitatibus morborum dicti Galilei, et an eius reditus Florentiam 
possit parere coetus, conversationes ac discursus, ex quibus renovetur illius dam- 
nata opinio de motu terrae et stabilitale coeli. 


25) Ibidem. Cftr. 33t. 

Feria V. Die XXV Februarii MDCXXXVIII. 

Fuit congregatio S. Otììcii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S. mo 
D. N. 1). Urbano divina providentia Papa Vili, ac Rm. n,i8 et R."' is DI). Cardina- 
libus Cremonensi, de la Cueva, S. Honuptirii et Verospio, generalibus Inquisito- 
ribus. Praesentibus RII. PP. I)D. Francisco de Albicis Assessore, et Magistro Vin- 
centio Commissario generali S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, 
quas in notam sumpsit idem I). Assessor et mihi Notai-io tradidit, videlicet: 


Car. 33f.-34r. 

Inquisitoris Florentiae lectis literis, datis 13 huitis, quibus significat adversam 
valetudinem Galilei de Galileis, relegati in villa Arcetri prope Florentiam, et 
io dicit suum sensum circa illius reditum Florentiam; S. mu8 mandavit, dietimi Ga- 
lileum babilitari ad domum suam Florentiae, ut curetur ab infirmitatibus, et cum 
lioc tamen, ne exeat e domo per civitatem, nec minus domi suae admittat pu- 
blicas seu secretas conversationes personarum, ad fugiendos discursus circa olim 
illius damnatam opinionem de motti terrae, eique sub gravissimis poenis probiberi 
ne de huiusmodi materiis cum aliquo tractet, et eum observari. 


20) Ibidem. Car. 50i. 

Feriali. Die xxix Martii MDCXXXVIII. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio eiusdem S. Officii, apud R. Petrum in 
Vaticano, coram Em. is et R. mi9 Domini» Cardinalibus Cremonensi, do la Cueva, 
S. Ilonuphrii. Praesentibus RR. PP. DD. Francisco de Albicis Assessore, et Ma- 
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gìstro Yincentio a Florentiola Commissario generali, necnon R. D. Procuratore 
fiscali S. Orti eli. In qua propoaitae fuere causar infrascriptae, qua* in notimi 
sumpsit idem I>. Aseestor et milii Notar io tradidit, videlicet: 


Car. Mi 

Litoris Inquisitoria Florentiae, dati 20 Martii. rt cribatur, ut prò suo arbitrio 
concednt licentiam Galileo di? Galilei» accedciuli ad Milani ad ecolesiam vicinio- 
rein domui auae, diebua festivi», proviso ne habeat coucuiaum personanun. 


27) Ibién i. Car 11 ir. 

Feria iy. Die xnj Iulii MDCXXXVIIJ. 

Fnit cor.gregatio S. Officii in conventi! S. Mariae super Minerva, cornm Em. mil 
ot It. mta I)D. Cardinalibus Cremonenni, ile la Cueva, S. llonuphrii, a Balneo, Vo- 
rospio et Barberino, generahbu» Inquisitoribua, Praeaentibus RR. I*P. DD. Fran¬ 
cisco do Albicia Assessore, et Magistro Yincentio Coniiuis ario generali, necnon 
R. 1>. Procuratore fiscali S. Officii. In qua propositae fuere causio infrascriptac, 
quus in notam sumpait idem I>. Assc^sor ut uiihi No tur io tradidit, videlicet : 


Inquisitoris Fiorentino lectis litoris, datia *J«. ! unii, quibua significat, brevi ex 
Germania venturuin Florentium personam qualificatam, cui» muneribus, ad al- 
loquendum <lalilcum do Galilei» matfccmaticum, prò habenda ab eo inatructione io 
circa modum navigationis per longitudinem poli; Em.‘ DD. mandarunt rescribi 
Inquisitori, quod ai persona profectura ex Germania ad Galiloum sit haeretica 
vel do civitate haeretica, non permittat accessum illius personae ad alloqueudum 
Galilenm, eidemque hoc prohibeat; n*d quando civitas atque persona esset Catho- 
lica, non impediat negociationera, dummodo non tractent do motu tenue, iuxta 
prohibitionem alias factam. 


28) Ibidem. Car. 127*. 

Feria V. Die V Augnati MDCXXXVIII. 

Fuit congregalo S. Officii in palatio Apostolico monti» Quirinali», coram S. m0 
D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Km.'"*" et R. ,B “ DD. Cardina¬ 
libus Cremonensi, do la Cueva et Verospio, genoralihu- InquinitorìbuB. I'raesen- 
tibus UH. PP. DI). Francisco de Al hi eia Assessore, et Magiatro Yincontio Com¬ 
missario generali S. Officii. In qua propositao fuere causae infrascriptae, quas in 
notam sumpsit idem I). Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet: 

27. 15. Tra impediti e neyociationem cancellato, aanyalionm. 

28. 8 . et Jì.~" ,t ItD. — 
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Inquisitoria Florentiae lectis litcris, datis 25 Iulii, quibus significai, Galileum 
de Galileis recusasse recipere literos et numera sibi a Statibus Holl&xtdiae trans- 
io missa, S. mus iussit ei signilìcari, huiusmodi actionem buie Sacrae Congregationi 
fuisse valde gratam. 

29) Ibidem. Car. 18Sr. 

Feria V. Die XXV Novembris MDCXXXVIU. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S. Fotrum, coram S. mo D. 
N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em. lnis et R. ,nis DD. Cardinalibus 
Gipso et Barberino, goneralibus Inqnisitoribus. Pracsentibus RII. PF. DD. Asses¬ 
sore et Vicecommissario S. li Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, 
quas in notam sumpsit idem I). Assessor et milii Notano tradidit, videlicet: 

Domini Benedicti Castelli, Congregatimiis Cassinensi, lectis litcris datis Flo¬ 
rentiae 23 Octobris, quibus supplicat sibi dari laxiorem licentiam visitandi Ga¬ 
lileum de Galileis de negociis ad artem mathematicam pertinentibus, S."" ,s man- 
ìo davit scribi Inquisitori Florentiae, qui permittat (lieto I). Benedicto frequentius 
agere cum (lieto Galileo, ut possit instrui de pcriodis Planetarum Medicearum 
ad investigandam artem navigandi per longitudinem, iniuncto tamen ei praecepto, 
sub poena oxcommunicationis latae sententiae, a qua non possit absolvi nisi 
a S. t0 Sua, et ablata facilitate Sacrae Poenitentiariae, ne audeat loqui cum codoni 
Galileo de opinione damnata circa terme motura. 


30) Decreta. 1039. Car. 68r. 

Feria 4. Die XXVII Aprilis MDCXXXVIIII. 

Fuit congregatio S. Officii in conventu S. Mariae super Minerva, coram Em. n ' is 
et R. ral8 DD. Cardinalibus Cremonensi, de la Cueva, S. Honuphrii, a Balneo et 
Barberino, goneralibus Inquisitoribus. Fraesentibus RII. PF. DD. Assessore et Com¬ 
missario generali S. Otficii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in 
notam sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet: 


Car. G8f. 

Deinde, praesentibus RR. PP. DD. Io. Baptista Coccino, Sacrae Rotae Decano, 
Magistro Sacri Palatii, Francisco Faulutio, Assessore, Commissario generali, Horatio 
lustiniano, Procuratore generali ordinis Praedicatorum, Magistro Ioanne de Fratta, 
io Minorum Conventualium, socio admodum R. P. Commissarii, Papirio Silvestri©, 
Hillarione Roncato, Preposito generali ordinis Cistercensis, et R. D. Procuratore 
fiscali S. Officii, Consultoribus, ineque, f'uerunt propositae causae infrascriptae, 
quas in notam sumpsi, videlicet: 


xix 


! 
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Cai. 7Or. a ». 

Galilei do Gal lieto Fiorentini, abiurati de veliementi in hoc S. Officio, petentis 
libertatem, lectu memoriali, E.®' et K.®‘ DD. decreverunt ut memoriale legatur 
coram S. m0 

31) IKtUm. Car. 72r. 

Feria V. Die 28 Aprilia MDCXXXVIIIL 

Fnit congregalo S. Officii in palatio Apostolico apud S. P*trum, coram f\ m ° 
D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, nc Km.® 4 * et R, mi * DI). C&rdina- 
libus Cremonensi, de la Cu e va, S. Honuphrii, a Balneoet Barberino, generalibus 
Inquisitoribu». Praeaentibus KB. PP. DI». Assessore et Commissario generali 8. Of- 
ticii. In qua propositae fuere causa* infrascripUo, quas in notarn sumpsit idem 
D. Asse8sor et milii Notario tradì dit, videlicet: 


C*r. TS».-?8r. 

Galilei de Galilei» Fiorentini, Fratris Bernardi Besuxxii Mediol&nensis, Min. 
Obs., Andrene Labiae Veneti, D. Octavii Buocii, pelentium diversa» gratin», lectis 
inemorialibu», S. mu * nihil eia concederò volali. io 


83) Dwrrta. KM2, CAT. 18r. 

Feria V. Die 23 Ianuarii 1042. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S. ra<> 

D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em.®*" ot H.' 1 "’ DD. Cardina- 
libus Roma, de la Cueva, S. Honuphrii, a Florentiolu et Barberino, generabili» 
Inquisitoribua. Praeaentibua KB. PP. DD. Assessore et Commissario generali S. Of¬ 
ficii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, qua» in notarn aumpait idem 
I). Aasessor et mihi Notario tradidit, videlicet: 

Inquisitoria Fiorentino lectis literia, dati» .... (l \ quibus aignificat obitum Ga¬ 
lilei de Galileis et quid factum circa illius aepulchrum et funerale, S.'" u ‘ iussit 
eidem Inquisitori rescribi, ut cum dextcritate procuret ad aurea Magni Ducis de* io 
venire, quod non est conveniens fabricare aepulchrum cadaveri dirti Galilei poe- 
nitentiati in Tribunali S. Officii et defuncti durante illius |>oenitentia, ne scanda- 
lizentur boni cum praeiudicio piotati» Magni Ducis; et si ad id disponi non poaait, 
advertat ne in epitaphio aeu inscriptione ponenda in aepulchro non legantur verba 
quae offendere poaaint reputationem huiua Tribunali», et ouin eudom animadver- 
sione invigilai in oratione funerali recitanda. 


'*> 1 puntoliui sono nell'originale. 
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33) Ibidem. Car. 20/. 

Feria V. Die 13 Felliniani 1642. 

Fuit congregatio S. Otlicii in palatio Apostolico apucl S. Fetrum, coram S. n, ° 
D. N. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em. n,i8 et R. rais DD. Cardinalibus 
Roma, de la Coeva, S. Horuipbrii, S. li Clementis et Barberino, generalibus In- 
quisitoribus. Praesentibus RR. PP. DI). Assessore et Commissario generali S. Of- 
ficii. In qua propositae fucre causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem 
D. Assessor et mihi Notarlo tradidit, videlieet : 


lnquisitoris Floreutiae fuerunt relatae literae, datae prima Februarii, quibus 
significat, se acturum cum Magno Duce Etruriae circa sepulchruin Galilei. 


34) Decreta, 1731. Car. 10>2r. 

Feria IV. Die 16 Iunii 1734. 

Fuit congregatio S. Officii in convcntu S. Marine super Minervam, coram Em“ is 
et R. mis I)D. S. II. K. Cardinalibus Sancti Clementis, Origo, S. Agnetis, Petra, I cr- 
cari, Porzia et Guadagni, generalibus Inquisitoribus. Praesentibus R. P/D. De Ilio- 
ronymis Assessore, P. Fucino Commissario generali, et D. Ursio Fiscali S. Officii. 
In qua proposita fuerunt infrascripta, quae dictus lt. P. 1). Assessor in notam 
sumpsit mihique Notario tradidit, videlieet: 


Car. 103/. 

Lecta epistola P. lnquisitoris Floreutiae, data die 8 currcntis mensis, qua si- 
gnificat, ad eius notitiam pervenisse quod meditatili- constructio depositi in Ec- 
ìo clesia S. Crucis, ordinis Minorimi Conventualium, Galilaei deGalilaois mathematici 
Fiorentini (qui ob propositiones circa mobilitatom terrae etstabilitatoni solis, ab 
co assertas ac in libro ab ipso composito contcntas, damnatus fuit, per decretino 
SS. mi die 16 Iunii 1633, ad carceres arbitrio, praevia abiuratone do veliementi 
in Congregatone S. Officii Urbis publice facta, et cum praecepto nedeinceps ncque 
scriptis nequo verbo amplius tractaret quovis modo de mobilitate terrae ncc de 
stabilitate solis, sub poena relapsus; nec non idem SS. n,us decrevit quod libcr ab 
co compositus, cui titulus lituloyo di Galileo Galilei Linceo , prohiberetur, nec 
non exemplaria sententiae desupcr latae transmitterentur ad omnes Nuncios Apo- 
stolicos et ad omnes Inquisitores et praecipue ad Inquisitorcm Florentiae, qui 
20 eam sententiam in eius piena Congregatone, accersitis etiam mathematicae artis 
professoribus, publice legeret), et supplicat ut oraculum Sacrae Congregationis 


34 . 21 . publice legerent — 
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sibi significatili*, casn quopraedicta dep«»siti constructio fierot; Eni. 1 , andito voto 
DI). Consultori!!», decreverunt rescribendura «lieto Patri Inquisitori, quod con- 
etructioneni depositi Gnlilaei non impediat, *ed curet sollicito «ibi comraunicari 
inscriptionem super «lieto deposito faciendam, illamque ad Sacram Congregationom 
transmittat, ad effectum circa illam dandi ordine* opportuno* antequam fìat 
Voi. Proc. 1 Itti. 


86) Varila, 1741. Car. SòOr. 

Feria 2. a Die 9 8bris 1741. 

Fuit congregatio S. Officii, in palatio eiusdem S. Offici!, DD. Consultonim a 
8S. mo D. N. I). Benedicto divina providentia PP. XIV specialiter delegata, attenta 
absentia ab Urbe Em. on,m et R. m#nun DD. Cardinalium Inquiaitorura goneralium, 
nempe coram RR. 1*P. I)D. Rufo, Corvino, de Ilieronjmis, Fononi Assessore, 
Episcopo Larinensi, Calcagnino, P. Magistro Sacri Palatii Apostolici, l’atra Com¬ 
missario, P. Sergio, Congregationis Piorum Operuni, P. Socio, et I). Capretto 
Consultoribus, meque Notario etc. In qua proposito fuerunt negotia et causao 
infrascriptae, quas ego idem Notarili» in notaio sumpsi, videlicet: 


Car. 8óOf 85Ir. 


Ijecta epistola P. Inquisitoria Tatovii, data die 29 7inbris praetoriti, qua io 
exponit instantiani sibi ladani ab impressoribus Seminarii illins civitatis prò li- 
centia reimpriraendi omnia opera Galilei Galilei a Fiorenti», rum obbgationo 
imprimendi etiam omnes declarationes pra< x ribondas ali bue S ■ Congregationo 
et cum aliia conditionibus in dieta epistola espressi*; congregati DD. Consulto- 
rum, delegata ut supra, decrevit rescribendum dicto P. Inquisitori Patavii quod 
permittat impressionem operum de quibus agitur, servati» tomen conditionibus 
a dicto P. Inquisitore in dieta epistola enarrati*. 
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b) Processi. 

1615-1734. 

Arcli. Segreto Vaticano. Capsula X.» — Originalo. Sul redo (lolla prima carta rlol codice, che 6 parte 

■li un’antica coperta, o porta il numero 386, nì logge, in alto: « JTlorentiuus. Voi. 1181 », o più sotto: 

t Ex Archivi) S. Oflìcii. (lontra Ualiloum Galilei Alatlioniaticum ». 

1) Car. 837r.-840f. 

CONTRO GALILEO GALILEI. 

Noi mese di Eoi)raro 1015 il Padre Maestro Fra Nicolò Lorini, Domenicano 
di Fiorenza, trasalisse qua una scrittura del Galileo, che in quella città correva 
per inanus, la quale seguendo lo positioni del Copernico, che la terra si muova 
et il cielo stia fermo, conteneva molte propositioni sospette o temerarie, avvi¬ 
sando elio tale scrittura fu fatta per occasione di contradire a certe lettioni fatto 
nella chiesa di Maria Novella dal P. Maestro Caccini sopra il X capitolo di 
Giosuè, allo parole Sol, ne movearis : fot 2 {ì) . 

La scrittura ò in forma di lettera, scritta al P. D. Benedetto Castelli Monaco 
io Cassinense, Matematico all’bora di Pisa, e contiene le infrascritte propositioni: 

Che nella Scrittura Sacra si trovano molto propositioni false quanto al nudo 
senso dolio parole ; 

Che nollo dispute naturali ella doverohhe esser riserhata nell’ultimo luogo; 

Clic la Scrittura, per accommodarsi all’incapacità del popolo, non si è aste¬ 
nuta di pervertire de’suoi principalissimi dogmi, attribuendo sin all’istesso Dio 
conditioni lontanissime o contrarie alla sua essen[tia]. 

Vuole elio in certo modo prevaglia nelle cose naturali l’argomento filosofico 
al sacro. 

Che il commando fatto da Giosuè al sole, che si formasse, si deve intendere] 
20 fatto non al sole, ma al primo mobile, quando non si tonga il sistema Copernico. 

Per diligenze fatte non si potò haver l’originale di questa lettera: f. 25. 

Fu esaminato il Padre Cacoini, qual dopose, oltre le cose sodette, d’haver 
sentito dire altro opinioni erroneo dal Galileo: fot. 11: 

Che Dio sia accidente; che realmente rida, pianga, etc.; che li miracoli quali 
dicesi essersi fatti da’ Santi, non sono veri miracoli. 

Nominò alcuni testimoni, dall’esame de’quali si deduce che dette proposi- 
tioni non fussero assertive del Galileo nè de’ discepoli, ma solo disputative. 


1,1 I fogli citati in questo sunto, che contempla ciascuna carta e, a quanto paro, dalla mano stossa 

i documenti compresi fino a car. 428r., cioè fino a elio stose il sunto: tnlo numerazione incomincia con 1 

tutto l'intorrogatorio di Gai.ii.ro del 10 maggio 1G33, a car 342, n prosegue fino a 108 , cho si logge in basso 

rispondono ad una numerazione fatta in basso di di car. 410. 
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Veduto poi nel libro delle macchie solari, stampato in Roma dal medesimo 
Galileo, le due propositioni : Sol est mitrum mundi, et omnino immobilis motti 
locali; Terra non est cenirum mundi, d secundum si totani movdur etiam mota so 
diurno : fol. 34, 

fumo qualificato per assurdo in filosofìa: fot. SS; 

e la prima, per heretica formalmente, corno espressamente ripugnante alla 
Scrittura et opinione de’Santi; la 2*, almeno per eironca in Fide, attesa la 
vera teologia. 

Per tanto a’25 di Februro 1616 ordinò N. S." al S. r Card. 1 * Belami ino, che 
chiamasse avanti di sò il Galileo, e gli facesse precetto di lasciare e non trattar 
in modo alcuno di dotta opinione dell'immobilità del sole e della stabilità della 
terra: 36 a t. 

A’ 20 detto, dal medesimo S. r Cardinale, presenti il P. Comissario del S. 0., io 
notaro e te8ti[nioni], gli fu fatto il detto precetto, ai qual promise d’obbedire. 

Il tenore di cui ò che omnino ilesereret di et am opinione m, ncc etiam de raderò 
Ulani quovis modo tenerti, dorerei et defenderd, alias cantra ipsum in S. Officio 
procedetur: fol. 36 a t. et fot. 37. 

In conformità di elio usci decreto della S. Congrega tiene doli’ Indice, col quale 
si prohibì generalmente ogni libro che tratta di detta opinione del moto della 
terra e stabilità del sole: fol. 38. 

Del 1630, il Galileo portò a Roma al P. M. di S. Palazzo il suo libro in penna 
per stamparlo; e per quanto si riferisce, fui. 46, fu per ordine di lui revisto da 
un suo compagno, di che non apparisce fede: anzi nella medesima relatione s’ha 50 
elio voleva il M. di 8. P., per maggior sicurezza, veder per sò stessso il libro; onde, 
per abbreviar il tempo, concordò con l’auttore che nell’atto di stamparlo gli lo 
facesse vedere foglio per foglio, et acciò potesse aggiustarsi col stampatore, gli 
diede V imprimatur per Roma. 

Andò dopo l’auttore a Fiorenza, di dove fece istanza al P. M. di S. P. per 
facoltà di stamparlo colà, e li fu negata. Hi rimise dopoi il negotio all’Inquisitolo 
di Fiorenza, et avocando il P. M. di S. P. da sé la causa, lasciò a lui la carica di 
concederla o no, e l’avvisò di ciò ch'haveva ad osservare nell’impressiono. 

S’ hanno copio d’una lettera scritta dal P. M. di S. P. all’ Inquisitoro di Fio¬ 
renza e della risposta dell’Inquisitore, il quale avvisò d’haver commessa la cor- 60 
rettione del libro al P. Stefani, Consultore del S. ()., e copia della prefatioue o 
principio dell’opra, e notatione di ciò che doveva 1‘auttoro diro nel fine del- 
l’istessa opra: fol. 48 et scy. 

Dopo questo il P. M. di S. P. non sepo altro, se non elio ha veduto il libro 
stampato in hiorenza, e pubblicato con Vimprimatt.r di quell’Inquisitore, et anco 
con l ’imprimatur di Roma; e per ordine di N. SS. fece raccoglier gli altri, dove 

I. 48. tenerel, decerti ri difenderei fu iC ritto «opra ttneat, doceal «| dy'endat, ch« prima SÌ leggo Td, - 
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ha potuto far diligenza. Considerò il libro, e trovò che il Galileo haveva trasgre¬ 
dito gli ordini et il precetto fattogli, con riceder dall’ipotesi. 

Et essendosi riferito questo et altri mancamenti nella Congregatone del S. Of- 
70 (icio a’23 di 7mbre 1632, Sua B. no ordinò si scrivesse all’Inquisitore di Fiorenza 
che facesse precetto al Galileo di venir a Roma : fol. 52 a t. 

Venuto, o costituito nel S. Officio a’ 12 d’Aprile 1633, fol. 69, crede d’esser 
stato chiamato a Roma per un libro da lui composto in dialogo, nel quale tratta 
de i duo sistemi massimi, cioè della dispositione de’ cieli e delli elementi, stam¬ 
pato in Fiorenza l’anno 1G32, qual ha riconosciuto, e dice haverlo composto da 
dieci o dodeci anni in qua, e elio intorno a esso vi ò stato occupato sette o otto 
anni, ma non conti no vamentc. 

Dice che dell’anno 1616 venne a Roma per sentir quello che convenisse tener 
intorno all’opinione del Copernico circa la mobilità della terra e stabilità del 
so sole, della qual materia ne trattò più volte con li SS. ri Cardinali del S. Officio, et 
in particolare con li SS. ri Card. 1 'Belarmino, Araceli, S.Eusebio, Bonzi et Ascoli; 
e che linai mente dalla Congregatione dell’ Indice fu dichiarato che la sodetta 
opinione del Copernico, assolutamente presa, era contraria alla Sacra Scrittura, 
nè si poteva tener e difender se non ex suppositionc ; che a lui fu dal S. r Card.' 0 
Belarmino notificata tal dichiarationc, come appare dalla fede che glio ne fece di 
sua inano, nella quale attesta eli’ esso Galileo non ha abiurato, ma che solo gli 
era stata denunciata la sodetta dicliiaratione, cioè che Popinione che la terra si 
muova et il sole stia fermo era contraria alle Sacre Scritture, e però non si po¬ 
teva tenere nè defendere. 

90 Confessa il precetto; ma fondato sopra detta fede, nella quale non sono 
registrate le parole quovis modo docere, dico che di queste non ne ha formato 
memoria. 

Per stampar il suo libro venne a Roma, lo presentò al P. M. di S. P., qual 
lo fece riveder e gli concesse licenza di stamparlo in Roma. Costretto a partirsi, 
gli dimandò con lettere licenza di stamparlo in Fiorenza; ma havendogli risposto 
di voler di nuovo riveder l’originale, nè potendosi per il contagio mandar senza 
pericolo a Roma, lo consegnò all’Inquisitore di Fiorenza, il quale lo fece riveder 
dal P. Stefani e poi gli concesse licenza di stamparlo, osservandosi ogn’ ordine 
dato dal detto M. di S. P. 

ioo Nel chieder detta licenza tacè al P. M. di S. P. il sodetto precetto, stimando 
non esser necessario il dirglielo, non havendo egli con detto suo libro tenuta e 
difesa l’opinione della stabilità del sole e della mobilità della terra, anzi che in 
esso mostra il contrario e che le ragioni del Copernico sono invalide. 

A’ 30 d’Aprile, dimanda esser inteso, fol 75, e dice : Have ndo fatto riflessione 
■olle intcrrogationi fattemi intorno al precetto fattomi di non tener, difender et 
insegnar quovis modo la sodetta opinione, pur all’bora dannata, pensai di rilegger 


296 


XXIV. PROCESSO DI GALILEO. 


il mio libro, (la me non più rovisto da 3 anni in qua, per osservare se, contro 
la mia purissima intentione, mi fusse per inavertenr.a uscito dalla penna cosa 
per la quale si potesse arguir macchia d’inobedienza, et altri particolari per li 
quali si potesse formar di me concetto di contraveniente a gli ordini di S. 1 * Chiesa, no 
Kt havendolo minutissimamente considerato, e giungendomi per il lungo disuso 
quasi come scrittura nuova o di altro auttore, liberamente confesso ch’ella mi 
si rappresentò in più luoghi distesa in tal forma, che il lettore, non consapevole 
dell’ intrinseco mio, harebbe havuto cagione di formarsi concetto che gli argo¬ 
menti portati per la parte falsa, e ch’io intendevo di confutar, funsero in tal guisa 
pronunciati, che più tosto per la loro efficacia funsero potenti a stringer, che fa¬ 
cili ad esser sciolti; e due in particolare, presi uno dalle macchie solari e l’altro 
dal flusso o riflusso del mare, vengono veramente con attributi di forti e di ga¬ 
gliardi avalorati alle orecchie del lettore più di quello che pareva convenirsi ad 
uno che li tenesse |>er inconcludenti e che li volesse confutare, come pur io in- 120 
ternamente e veramente per non concludenti e per confutabili li stimavo e stimo. 

K per iscusa di me stesso appresso me medesimo d'esser incorso in un errore 
tanto alieno dalla mia intontitine, non mi appagando interamente col dire elio 
nel recitare gli argomenti della parte avverso, quando s’intende di volergli con¬ 
futar, si debbono portar, e massime scrivendo in dialogo, nella più stretta ma¬ 
niera, e non pagliargli a disavant.aggio dell’avversario, non mi appagando, dico, 
di tal scusa, ricorrevo a quella della naturai compiacenza che ciascheduno ha 
delle proprie sottigliezzo, e del mostrarsi più arguto del conimune de gli huomini 
in trovare, anco per le propositioni false, ingegnosi et apparenti discorsi di pro¬ 
babilità. Con tutto questo, ancorché con Cicerone nridior sim gloria quain nati3 iso 
sit, se io bavessi a scriver adesso le medesime ragioni, non è dubbio eli’ io le 
snerverei in maniera, eh’ elle non potrebbero fare apparente mostra di quella 
forza, della quale essentialmente e realmente sono prive. È stato dunque l’error 
mio, e ’l confesso, di una vana ambitione e di una pura ignoranza et inavertenza. 
h per maggior confìrmatione del non haver io nò tenuta, nè tener, per vera la 
(lotta opinione della mobilità della terra e stabilità del sole, sono accinto a farne 
maggior dimostratione, se mi sarà concesso: e l’occasione c’è opportunissima, 
atteso che nel libro già publicato sono concordi gl’interlocutori di doversi dopo 
certo tempo trovar insieme per discorrer sopra diversi problemi naturali, sepa¬ 
rati dalla materia ne i loro congressi trattata; onde, doventi’io soggiunger una no 
0 due altre giornate, prometto di ripigliar gli argomenti già recati a favore della 
detta opinione falsa e dannata, e confutargli in quel più etlicace modo che mi 
verrà da Dio sumministraio. 

Per sua difesa presenta l’originale di detta fede «lei »S. r Card. 1 * Bel armino, per 
mostrar che in essa non vi sono quelle parole del precetto quovis modo docere, 

117 . e due in pari* — 148 . eumminùlrata — 
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o perchè se gli dia fede che nel corso di 14 o 16 anni ne ha perso ogni me¬ 
moria, non havendo liavuto occasiono di farvi riflessione : fol. 70 et 83. 

Prega ad esser iscusato se ha tacciuto il precetto fattogli, perchè non havendo 
memoria delle parole quovis modo doccre, si credeva che bastasse il decreto 
150 della Congregatione dell’ Indice, publico et in tutto conforme alle parole che 
sono nella fede fattagli, cioè che la detta opinione non si debba tenere et de¬ 
fendere; massime che nel stampar il suo libro ha osservato quello a che ob¬ 
bliga il detto decreto della Congregatione. 11 che apporta non per iscusarsi del- 
l’crror, ma perchè questo gli si attribuisca non a malitia et artifitio, ma a vana 
ambitione. 

Mette humilmente in consideratone la sua cadente età. di 70 anni, accompa¬ 
gnata da comiseranda indispositione, l’alllittione di mento di dieci mesi, li di¬ 
saggi patiti nel viaggio, le calunnie do’ suoi emoli, alle quali è per soggiacer 
1’ honor o riputatone sua. 


2) Car. 8t2r. — 317/. 

a) Car. 842r.-f. — Questa lotterà di Niocoi.ò Lorini non è autografa. 

111. 1 " 0 e R. mo Sig. r0 

Ter elio, oltre al debito comune d’ ogni buon Christiano, infinito è 1’ obbligo che ten¬ 
gono tutti i frati di S. Domenico, conio che dal Santo lor Padre furono inatituiti i cani 
bianchi o neri del Santo Olfizio, et in particolare tutti i teologi e predicatori ; ecco che 
per questo io, minimo di tutti, e devotissimo servo e particolare di V. S. Ill." ,a , essendomi 
capitato alle mani una scrittura, corrente qua nelle mani di tutti, fatta da quosti che do¬ 
mandone Galiloisti, affermanti che la terra si muove et il cielo sta fermo, seguendo lo 
posizioni di Copernico, dove, a giudizio] di tutti questi nostri Padri di questo religio¬ 
sissimo convento di S. Marco, vi sono dentro molto proposizioni che ci paiono o sospetto 
10 o temerarie, come dire elio certi modi di favellare della Santa Scrittura sieno iiicon- 
veniefuti], e che nelle disputo delli effetti naturali la medesima Scrittura te[nga] l’ultimo 
luogo, e che i suoi espositori bene spesso errono nell’ e[spo]sizioni di lei, e che la mede¬ 
sima Scrittura non si deva impacciar d’altra cosa elio delli articoli concernenti la fedo, 
o elio nello cose naturali liahbia più forza l’argumento filosofico o astronomico elio il 
sacro et il divino, quali proposizioni vedrà V. S. Ul. m * lineate da me nella sopradetta scrit¬ 
tura, di cui le mando la vera copia ; e finalmente che quando Iosuè comando al sole che 
si fermasse non si deve intenfdejre che il comandamento lussi fatto ad altro ch’ai primo 
mobile, e non [all’] istesso sole ; io pertanto, vedendo non solo che questa scrittura corro 
per le mani d’ ogn’ uno, senza che veruno la rattenga de’ superiori, e che vogliono esporre 
20 le Sante Scritture a lor modo e contra la couiime esposizione de’Santi Padri, c difen- 

150. publio — 

2, a. 8. jwaizini — 


XIX. 


38 
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dorè opinione appar[ente1 in tutto contraria alle Sacre lettere, tentando che si favella 
poco onorevolmente de’Santi Padri antichi e di 8. Tomtnaso, e che si calpesta tutta la 
fìloBolìo d’Aristatile (della quale tanto ai serve la teologia scolastica), et in somma che 
per faro il bell’ingegno si dicouo mille impertinenze «• si Min inano per tutta la cittA 
nostra, mantenuta tanto cattolica così dalla buona natura di lei come dalla vigilanza 
do’nostri Ser. Bl Principi; per qaoato mi non risoluto io d’avviarla, come dicevo, a V.8. 
HI.*, acciò ohe ella, conio piena di lautissimo zelo, e ohe per il grado elio tiene le tocca, 
con li suoi 111. 1 ” 1 colleglli, a tenero li ochi aperti ili simil materie, possa, se le parrà che 
ci sia il bisogno di correzione, metterci quei ripari che la giudicherà più necessarii, per¬ 
chè parvus trror in principio non sii tmgnus in fine. K se bene forse havrei potuto 80 
mandarle copia di corte annotazioni fatto sopra dotta scrittura in questo convento, tut¬ 
tavia per modestia me ne sono astenuto, posciachè scrivevo a lei medesima, che Ba tanto, 
e scrivevo a ltoma, dove, come disse S. Hernardo, la Sauta Fede linceo$ oculos habet. Mi 
protesto eh’ io tengo tutti costoro, che si domandouo Galdeisti, huoinini da bone e buon 
Christiani, ma un poco saccenti e duretti nelle loro opinioni; come ancho dico che in 
questo servizio non mi muovo se non da zelo, e supplico V. S. Ili * elio questa mia let¬ 
tera (io non dico la scrittura) mi sia da lei tenuta, coni’io son certo che la farà, segreta, 
e non sia presa in modo di giudiciale deposizione, ma solo amorevole avviso tra me e 
lei, come tra servitore e padron singolarissimo ; e lucendole di più sapero che l’occasione 
di questa scrittura è stati» una o due lezioni publiche, fatte nella nostra chiosa di S. Maria 40 
Novella da un Padre Maestro Fra Tommaso Caccini, esponente il libro di Giosuè et il 
capitolo X m# di detto libro. Così finisoo, domandandole la sacra sua benedizione e bacian¬ 
dole la veste, e domnndaile (sic) qualche particella delle W 

Fuori (car. 847(0: 

Al Sig. r Cardinole S. u Cecilia, 
o d' altra inauo : 

t 

Contra Galileum Galilei. 


8) Car. 8471. 

Die 26 Februarii 1615. 

HI. 11 "» et It. rau * D. D. nu * Card. 1 » Mellinua mihi ordinavit ut acribatur Archiepi¬ 
scopo et Inquisitori Pisarura, qui proenrent habore litteras originales Galilei. 


*** Uopo delle present>monte non si legge nien- 
t’altro, essendo corroso 11 margine Inferiore della 
carta, che, por esser di formato maggiore, sporgerà 
dalle rimanenti. In una traduzione francese di que¬ 
sto documento, fatta tra il 1812 o (1 1814 e conser¬ 
vata noi cod. Àshburnhamlauo 1861 della biblioteca 


Laurenriana di Fin nico, si leggo (car. 27/.): « ot do- 
mandant uno petite part dans sossaintes priòros», 
alle quali parole seguono del puntolini. Domenico 
Barn (/( protteeo originai* di Galileo Galilei. Nuova 
edizione. Roma, tip. Voghera, 1878, pag. 124, nota 2) 
annotò: « dopo delle paro ségniU mi tante oraiiuni ». 
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y) Cnr. 343r.-816r. — Questa copia è della stessa ninno «lolla lotterà procedente, e messa a riscontro con la 
lozione genuina (cfr. Voi. V, png. 281-288, o vedi ivi, png. 208), prosonta notevoli o frequenti diversità, 
strano grafie, non elio orrori gravissimi. Noi tuttavia alibinnio creduto opportuno, in quosto docuuionto, 
riprodurre noi testo con la più esatta fedeltà la iezioue del manoscritto. 

Copia d’ una lettera, scritta dal Sig. ra Galilei al R. P. D. Benedetto Castello, 
Monaco Cassinense, Mattcmatico di Pisa. 

Lasciato l’esordio, comincia cosi: 

Quanto alla prima domanda eli’ è stata fatta a Y. P., parmi 
che prudentissiinamento fusse proposto quella e conceduto e stabi¬ 
lito dalla P. V., non poter mai la Scrittura Sacra mentire o errare, 
in’ esser i suoi decreti d’ assolut’ et inviolabil verità. Solo havrei ag¬ 
giunto,che, se bene la Scrittura non può errare, possono non di meno 
errare i suoi interpetri et expositori, in varii modi : tra i quali uno 
io sarebbe gravissimo et frequentissimo, quando volessero fermarsi sem¬ 
pre sul puro senso litterale, perchè così v’ apparirebbono non solo 
diverse contradizioni, ma gravi eresie et bestemmie ancora ; poiché 
sarebbe necessario dar a Iddio e piedi et man e ochi, e non meno 
affetti corporei e Immani, come d’ ira, pentimento, odio, e anello tal 
volta obbliviono dello cose passate e P ingnoranza delle future. Onde, 
sicome nella Scrittura si trovono molte proposizioni false, qu ant’ a l 
nudo senso delle parole, ma porte in coiai guisa per a c comod arsi 
all’incapacità del n umero s o v olgo, così per quei pochi che mentono 
d’esser separati dalla stolida plebe è necessario ch’i saggi expositori 
20 produciamo i veri sensi, et n’additino le ragioni particolari perchè 
e’sieno sotto cotali parole stati proferiti. 

Stante, dunque, che la Scrittura Sacra in molti luoghi è non so¬ 
lamente capace, ma necessariamente bisognosa d’exposizioni diverse 
dall’apparente senso delle parole, mi par che nelle d isp ute natura li 
ella dovrebb’ essere riserbata nell’ ultimo luogo : perchè, procedendo 
di pari dal Yerbo Divino la Scrittura S acra e la natura, quella corno 
dettatura dello Spirito Santo, et questa come osservantissima execu- 
trice dell*ordini d’ Dio; et essendo, di più, convenuto nelle Scritture, 
per accomodarsi all’ intendimento dell’ universale, dire molte cose di- 
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verso, in aspetto et quanto al significato delle parole, dal vero assoluto; 30 
ma, all’incontro, essendo la natura inexorabile e immutabile e nulla 
curante che le sue recondite ragioni et modi d'operare sieno o non 
sieno esposti alla capacità dell' huomini, perlochè ella mai trasgre¬ 
disce i termini delle leggi inposteli; pare che quello dell'effetti na¬ 
turali che la sensata esperienza ci pone innazi alli ochi o le ne¬ 
cessarie dimostrazioni ci concludono, non debba in conto alcuno esser 
revocato in dubbio per luoghi della Scrittura che havessero nelle pa¬ 
role diverso sembiante, perché non ogni detto della Scrittura è legato 
a obblichi così severi coni’ ogn’ effetto di natura. Anzi, so per questo 
solo rispetto, d’accomodare’ all* incapacità del popolo, non s’ astenuta 10 
la Scrittura di pervertire de’suoi principalissimi dogmi, attribuendo 
sin all’istosso Dio condizioni lontanissime, et contrarie alla sua es- 
senzia, chi vorrà asseverantemento sostenere eh’ ella, posto da banda 
cotal rispetto, nell parlare audio incidentemente di terra 0 di sole 0 
d’altra creatura, habbia ciotto di contenersi con tutto rigore drent’a’ 
limitati 0 ristretti significati delle parole? e massime pronunziando 
d’esso creature cose lontanissime dal primiero instituto di esso Sacro 
Lettere, anzi cose tali, che dett’o portato con verità nuda e scoperta, 
havrebbono dannogiato l’intenzione primiera, rendend’il volgo più 
contumace alle persuasioni dell’articoli concernenti alla saluto. co 

Stante questo, et essendo di più manifesto che due verità non 
posson mai contrariarsi, ò officio do* saggi ex ponitori affaticarsi per 
trovare i veri sensi de’ luoghi sacri, concordanti con quelle conclu¬ 
sioni naturali delle quali prima il senso manifesto o le demostrazioni 
generali, anzi necessarie, c’ havessero resi certi et sicuri. Anzi, ossondo, 
com’ho dotto, che lo Scritture, benché dettate dallo Spirito Santo, 
per l’addotto ragioni ammetton in molti luoghi esposizioni lontano 
dal senso litterale, e, di più, non possendo con certezza asserire elio 
tutti l’interpetri parlino inspirati divinamente, credermi che fusse pru¬ 
dentemente fatto se non si permettessi a alcun l’impugnar i luoghi co 
della Scrittura et obligarl’ in certo modo a dover sostenere per vere 
alcune conclusioni naturali, delle quali una volta il senBO et le ra¬ 
gioni dimostrative e necessarie ci potessero manifestare il contrario. 

E chi vuol por termine all' immani ingegni ? chi vorrà asserire, già 
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essersi saputo tutto quello eli’ è al mondo di scibile ? Et per que¬ 
st’, oltre all’ articoli concernenti alla salute et allo stabilimento della 
Fede, contro la fermezza de’ quali non ò perieoi’ alcuno die poss’ in¬ 
sorgere mai dottrina valid’ et efficace, sarebbe forse ottimo consiglio 
il no n n’ aggiungere altri senza necessità : et così s’ è, quanto mag- 
70 gior disordine sarebbe lo aggiugnerli a richiesta di persone, le quali, 
oltre che ingnoriamo se parlino inspirate da celeste virtù, chiara¬ 
mente vediamo eh 5 elle sono del tutto ingnude di quell’ intelligenza 
che sarebbe necessaria non dirò a redarguire, ni’ a capire, le dimo¬ 
strazioni con le quali 1’ acutissimo scienze procedono nell’ confermare 
alcune loro conclusioni ? 

Io credcrrei che 1’ autor it à delle Sacre Lettere havess’liauto so¬ 
lamente la mira a persuadere all’ huomini quell’ articoli e proposi¬ 
zioni, eli’essendo necessarie per la salute sua e soperand’ ogn’ Inumano 
discorso, non potevono per altra scienza nò per altro mezzo farcesi 
so credibili, che per la bocca dell’ istesso Spirito Santo. Ma che quel 
medesimo Dio che c’ ù, dotati di sensi, di discorso e d’intelletto, 
liabbia volsuto, posponendo 1’ uso di q uesti, darci con altro mezzo 
le notizie che per quelli possiamo conseguire, non penso che sia ne¬ 
cessario il crederlo, et massime in quelle scienze delle quali una 
minima particella e in conclusioni diverse se ne legge nella Scrit¬ 
tura ; qual appunto ò 1’ astronomia, di cui ve n’ ò così piccola parte, 
che non vi si trovono nè pur nominati i pianeti. Però se Moisè 
havess’ liauto pensiero di persuader al popolo le disposizioni e i mo¬ 
vimenti de’ corpi celesti, non n’ havrebbe trattato così poco, che è 
oo come niente in conparazione dell’ infinite conclusioni altissime et 
ammirande eh’ in tal scienza si contengono. 

Vegg’ adunque la P. V. quanto, s’io non erro, disordinatamente 
procedino quelli che nelle dispute naturali, e che dirittamente non 
sono di fede, nella prima fronte constituiscono luoghi della Scrittura, 
et bene spesso malamente da loro intesi. Ma se questi tali vera¬ 
mente credono d’ bavere il vero senso di quello luogo particolare 
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della Scrittura, et in conseguenza si tengono sicuri d’bavere in mano 
T assoluta verità delle quistioni eh’ intendono di disputare, dichinrai 
appresso ingenuamente, so loro stimono gran vantaggio liaver colui 
eh’ in una disputa naturale s’incontr' a sostenere il vero, vantaggio, 100 
dico, sopr* all* altro a chi tocc’a sostenere il falso? So che mi rispon¬ 
deranno di sì, et che quello che sostiene la parte vera, potrà bavere 
mlir experienzo e mille demostrnzioni necessarie per la parte sua, et 
che F altro non può bavere so non sofismi paralogismi et fallacie. 

Ma se loro, contenendosi drent’ a’ termini naturali nò producend’al- 
tr’arme che lo filosofiche, sanno d’esser tanto superiori all’avver¬ 
sario, perchè, nel venire poi al congresso, por subito man a un’armo 
inevitabile e tremenda, che con la sola vist’ attorisce ogni più de¬ 
stro et esperto campione? Ma, se io devo dire il vero, credo che essi 
sieno i primi atterriti, et che, sentendosi inabili a potere star forti no 
contr’ all’ assalti dell’ avversario, tentino di trovar modo di non se 
lo lasciar accostare. Ma perchè, coni’ ho detto pur bora, quello eli’ ba 
la parte vera dalla sua, à gran vantaggio, anzi grandissimo, sopr’ l’av¬ 
versario, e perchè è impossibile che duo verità si contrarino, però 
non deviamo temere d’ assalti che ci venghino fatti da chi si voglia, 
purché ancora a noi sia dato campo di parlare et d’ essere ascoltati 
da persone intentendenti et non soverchiamelito alterati da proprio 
passioni e interessi. 

In confermazione di che, vengo adesso a considerare il luogo par¬ 
ticolare di Giesuò, per il quale eli’ apportò ad alcuni tre dichiara- 120 
zioni ; e piglio la 3 a , eli’ ella produsse come mia, bì come veramente 
è, 111’ v’ aggiongo alcune condizioni di più, quale non credo luiverle 
detto altra volta. 

Post’adunque e conceduto per bora all’avversario, che le parole 
de testo sacro s’ habbino a prendere nell' senso appunto che elle 
suonano, cioè che Dio a’preghi di Giosuè facesse fermare il solo e pro¬ 
lungare il giorno, ond’esso ne conseguì la vittoria; ma riebiedend’io 
ancora, che la medesima determinazione vaglia por me, sì che l’av- 
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versarlo non presumesse di legarmi e lassar sè libero quant’al poter 
180 alterare o mutare i sensi delle parole; io dico che questo luogo mo¬ 
stra manifestamente la falsità e inpossibilità del mondano sistema 
Aristotelico e Tolomaico, et all’incontro benissimo s’accomoda col 
Copernicano. 

E primi, io domando all’avversario, s’egli sa di qual movimento 
si muova il sole? S’ egli lo sa, è forza eh’ egli risponda, quello muo¬ 
versi di due muovimenti, cioè del movimento annuo da ponente verso 
levante, et del diurno all’ opposto da levant’ a ponente. 

Ond’ io, secondariamente, li domando se questi due movimenti, 
così diversi et quasi contrarii tra di loro, competono al sole e sono 
ho sua proprii egualmente? È forza rispondere di no, ma che non solo 
è suo proprio, ciò è 1’ annuo, et 1’ altro non è altramente suo, ma 
del cielo altissimo, dico del primo mobile, il quale rapisce seco il 
sole et l’altri pianeti et la sfera stellata ancora, stringendoli a dare 
una conversione intorno alla terra in 24 ore, con moto, com’ ho detto, 
quasi contrario a loro nature e proprio. 

Vengo alla 3 a interrogazione, e li dimando con qual di questi 
due movimenti il sole produca il giorno e la notte, ciò è se con il 
suo proprio o pur con quel del primo mobile ? E forza rispondere, 
il giorno e la notte essere effetti del moto del primo mobile, e dal 
ibo moto proprio del sole dependere non il giorno et la notte, ma le 
stagioni diverse et 1’ anno istesso. 

flora, s’il giorno depende non dal moto del sole, ma da quello 
del primo mobile, chi non vede che per allungare il giorno bisogna 
fermare il primo mobile, e non il sole? Anzi, pur qui sarà eh’ intenda 
questi primi elementi d’astronomia et non conosca che, s’Iddio havessi 
fermato il moto del sole, in cambio d’ allungare il giorno 1’ havrebbe 
scorciato e fatto più breve ? Perchè, essendo il moto del sole al con¬ 
trario della conversione diurna, quanto più il sole si muove vers’ oriente, 
tanto più si verrebbe a ritardare il suo corso all’occidente; et diad¬ 
ico nuendosi o annullandosi il moto del sole, in tanto più breve giunge- 
rebb’ all’ occaso : il quale accidente sensatamente si vede nella Q, 
la quale fa le sue conversioni diurne tanto più tardi di quelle del 
sole, quant’ il suo movimento proprio è più veloce di quello del sole. 
Essendo, dunque, assolutamente impossibile nella constituzione di Xo- 
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lomeo et d‘Aristotile fermare il muto del sole e allungare il giorno, 
sì come afferma la Scrittura esser accaduto, adunque o bisogna elio 
i movimenti non sieuo ordinati come vuole Tolomeo, o bisogna alte¬ 
rare il senso litterale della Scrittura, o dir che quando ella dice che 
Dio fermò il sole, doveva dire che fermò il primo mobile, ma che, per 
accomodarsi alla capacità di quelli che sono a fatica idonei a inten- no 
dorè il nascere e il tramontar del sole, ella dicess’ al contrario di 
quello che havrebbe detto parlami’ a buoni’ sensati. 

Aggiungesi a questo, che non è credibile eh’ Dio fermassi il sol 
solamente, lasciando scorrer 1 ’ altre sfere ; perchè senz’ necessità nes¬ 
suna T havrebb’ alterato e permutato tutto l’ordine, li aspetti et le 
disposizioni dell’ altre stello rispetto al sole, e grandemente pertur¬ 
bato tutt’ il corso della natura : ma è credibile che Egli formassi 
tutt’ il sistema delle celesti sforo, lo quali, dopo quel tempo della 
quiete interposta, ritornassero concordemente alle loro opere senza 
confusione o alterazione alcuna. iso 

Ala perchè siamo già convenuti, non dover alterare il senso lit¬ 
terale del testo, è necessario ricorre a altra constituzione delle parti 
del mondo, et vedere se conforme a quella il sentimento delle pa¬ 
role cammina rettamente e senz'intoppo, sì come veramente si scorge 
avvenire. 

Havend' io dunque scoperto et necessariamente dimostrato, il 
globo del soie rivolgersi in bò stesso, facendo un’ intera conversione 
in un mese limare in circa, per quel vera’ appunto che si fanno tutto 
T altre conversioni celesti ; et essendo, di più, molto probabile et 
ragionevole che il sole, come strumento e ministro massimo della ido 
natura, quasi quor del mondo, dia non solamente, com'egli chiara¬ 
mente dà, luce, ma il moto ancora a tutt' i pianeti eh' intorno se li 
ruggirono ; se, oonform’ alla posizione del Copernico, noi attribuirem 
alla terra principalmente la conversione diurna ; chi non vede che 
per formar tutt’ il sistema, onde, senza punto alterare il restante 
delle scambievoli relazioni de’ pianeti, solo si prolungasse lo spazio 
e il tempo della diurna illuminazione, bastò che fusse fermato il sole, 
conv appunto suonono le parole del sacro testo ? Ecc’ adunque il modo 
secondo il quale, senz' introdurre confusione alcuna tra le parti del 
inondo et senz' alterazione delle parolo della Scrittura, si può, con 200 
il fermare il sole, allungare il giorno in terra. 




XXIV. PROCESSO DI GALILEO. 


305 


Ho scritto più assai che non comportono le mie indisposizioni, 
con offerirmeli servitore, e li bacio le mani, pregandoli da N. S. le 
buone fest’ et ogni felicità. 

Fir. e , li 21 X. re 1613. 

Di V. S. P. a molto R. da Ser.™ Aff. m0 

G. G., 

ciò ò Galileo Galilei. 

Al molto R. d0 Pr. Col.™ 

210 11 Pr. D. Benedetto Castello, Monaco Casin. 86 e lott. re delle 

matt. ch ®, in 

Pisa. 


3) Car. 84Ir. 

In scriptum (,) milii liodie exhibita, praeter liaec tria sequentia nihil aline! 
ad notandum invoni. 

In prima pagina, ubi dicitur: Che nella Scrittura Sacra si trovano molte prò- 
positroni false quanto al nudo senso delle parole etc., licct ad honuin intellectum 
reduci possint praodicta verba, primo tamen aspectu male sonare videntur. Non 
bene enim utitur nomino falsitatis, quocuraque modo Sacrae Scripturae attri- 
buatur: illa namque est omnimodae et infallibili yeritatis. 

Ita aliam in secunda pagina, ubi dicitur: Non s'è astenuta la Sacra Scrittura 
di pervertire de' suoi principalissimi dogmi etc., cuni sempor illa verba abstinere 
io ut pervertere in malum sumantur (abstinemus enim a malo, et pervertitur cum 
qui de iusto fit iniustus), male sonant cum Sacrae Scripturae attribuuntur. 

Malo etiam sonare videntur verba illa in 4 a pagina: Posto adunque et conce¬ 
duto per bora etc. : namque in hoc proposito solum velie concedere videtur veri- 
tatem historiae solis a Iosuo firmati iuxta Sacrae Scripturae textum, quamvis 
sequentium suceessu ad bonam intelligentiam reduci possint. 

In caeteris autem, et si quandoque impropriis abutatur verbis, a semitis 
tamen catholicae loquutionis non deviat. 


3. 3. Di fronte al principio dol poriodo In prima pagina sono sognati sul margino duo tratti di penna 
inclinati, o di fronte ft Ita aliam (lin. 8) tre tratti, e quattro di fronte a Male etiam (lin. 12) — 14. 
ò sostituito a tentimi, cho loggesi cancellato. — 
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4) Car. 849r. — Ant«irr*fa. 

Ili — et R — Sig." et P.ron mio Poi — 

Quando io ricevotti la lettera di V. S. Ili.* 1 de* 27 del passato, il P. Don Renedetto 
Castello era a Firenze, ma arrivò due giorni dopo, e subito uu vonne u visitare; con lu 
quale orca-dono essendo venuto a parlar soco del Galileo, li chiesi la lotterà scrittagli da 
lui de’21 di Dicembre 1613. Egli mi disso che gnomi lrnvea resa, ma che harobbe man¬ 
dato per essa, o datomela. Il ragionamento cadde cosi sproposito, e lu risposta fu tanto 
subita, che io mi rondo certo che la cosa stia come egli me 1' ha detta ; nò ci ho fatto 
altro, se non che 1* ho pregato a farla venir quanto prima, e bisognando gne ne ricor¬ 
derò. Intanto n* ho voluto dar questo conto a V. S. 111.—, perchè possa comandarmi se 
vuole che io ci faccia altra diligenza, e atliuchè, se lo giudicasse sproposito, ne dia qual- 10 
che altro ordine a Firenze, dove io tengo per fermo che ora sia detta lettera. E baciando 
umilissiuiamente le munì a V. 8. 111.**, le prego dal 8ig. r * Iddio ogni felicità. 

Di Pisa, li mi di Marzo 1614 W. 

Di V. 8. III.- et R- Umiliss. 0 et Obblig- Ser." 

Franz*, Arcivescovo di Pisa. 

Fuori (car. 852/.): 

All’ 111 — et R.— Sig." et P.ron mio Col"* 

Il Sig. 0 ' Cardinale Mollino. 

o d’ultra mano: 

Pisa. 

Di Mona.'* Arcivescovo. 

Delli 8 a 18 Marzo 1615. 20 

Rispondo che il P. D. Renedetto Castello li ha detto che havevn resa la lettera otc. 
al Galiloo etc., onde si potria scrivere di ciò a d«*tto Costello in Fiorenza etc. 


6) Car. 860r. — Autofrafa. 

111.“° et R — Sig. r# , mio Sig." et P.rone Col — 

Questa sarà per aecosare la ricevuta della lotterà di V. S. Ili — delli 27 di Febraio 
passato, assicurandola che Mona/* Arcivescovo et io siamo intorno all* easecutione circa 
la lettera originale scritta dal S. r Caldeo da Fiorenza al P. D. Benedetto, Mathematico in 
questo Studio; et dal detto Mona.” Arcivescovo intender{...J 111.“* per questo spacio più 
distintamente il tutto, et a ano tempo si avviserà il successo. Et col bacio delle sacro 
veBti, riverent issimamente ine le raccomando in gratia, et li prego da Dio vera saluto. 

Di Pisa, li 7 di Marzo 1615. 

Di V. S. 111.— et li.®’* IIumiL— ServZ* ot Oblig. mo Oratore 

[F.J Lelio, Iuq. r * di Pisa. 10 

lnutudi, al Jnoamationt. 
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Fuori (car. 351»), d’altra mano: 

Pisa. 

Del Padre Inquisitore. 

De 7 a 13 di Marzo 1615. 

Rispondo che Mona.™ Arcivescovo et lui sono intorno por esseguiro quanto li è stato 
scritto circa la lotterà del Galileo, et dal medesimo Arcivescovo sarà informata più appieno. 

0 ) Car. 352». 

Die 19 Martii 1615. 

g.mus ordinavit oxaminari Fratrem Tliomam Caccinwn, ordinis Praedicatorum, 
quem 111."" 18 D. Card. 1 ' 8 Araecaeli dixit osso informatimi de erroribus Gallilei, et 
instare illos deponere prò exoneratione suae conscientiae. 

7) Car. 853r.-858». 

a) Car. 858r.-358». — La sottoscrizione ò autografa di Tommaso Caooiki. 

Die Ven. 20 Martii 1615. 

Comparuit. personaliter sponto, Romao in palatio S. tl Officii in aula magna 
examinum, coram admodum 11. P. F. Michaelo Angelo Seghezzio de Lauda, 
ordinis Praedicatorum, Sacrae Theologiac Magistro et Commissario generali 
SA' 10 ltomanao et Universalis Inquisitionis, in meique etc., R. P. F. Tlionias filius 
quondam Ioannis de Caccinis, Florentinus, sacerdos professus ordinis Praedicato¬ 
rum, Magister et Bacchalaurous in conventu B. Mariae supra Minervam almae 
Urbis, aetatis suae annorum 39 circiter, cui delato iuramento veritatis dicendae, 
quod tactis etc. praestitit, deposuit ut infra, videlicet: 
io Parlai con V Ill. mo Sig. Card. 1 Araeceli d’alcune cose occorse in Firenze; et 
egli hieri mi mandò a chiamare, et mi disse che dovesse venire qua da V. R. a 
dirli tutto ; et per che lei mi ha detto che bisogna deponerle giuditialmente, son 
qua a quest’ effetto. Dico dunque, che leggendo io nella 4 ta domenica dell’Advento 
di quest’anno passato nella chiesa di S. lil Maria Novella di Firenze, dove dal¬ 
l’obbedienza ero stato in quest’anno destinato lettore di Sacra Scrittura, seguii 
l’incominciata da me istoria di losuò; et appunto nella stessa domenica mi toccò 
a leggere quel passo del X° capitolo di quel libro, dove il sacro scrittore riferisce 
il gran miracolo ch’alio preghiere di losuò fece Iddio in fermando il sole, cioè: 
Sol, ne movearis coìitra Crhal)aon etc. Presi per tanto occasione da questo luogo, 
20 da me prima in senso litterale et poi in sentimento spirituale, per salute dello 
anime, interpetrato, di riprovare, con quella modestia che conviene all’oflitio 
che tenevo, una certa opinione già di Nicolò Copernico, et in questi tempi, per 
quel eli’ ò publichissima fama nella città di Firenze, tenuta et insegnata, per 
quanto dicono, dal Sig. r Galileo Galilei matematico, cioè che il sole, essendo, 
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secondo lui, centro del mondo, per conseguenza è immobile di moto locale pro¬ 
gressivo, cioè da un termine all’altro; et dissi come somigliante opinione da 
gravissimi scrittori era tenuta dalla Fede Cattolica dissonante, perchè contradi¬ 
ceva a molti luoghi della divina Scrittura, li quali in senso litterale, da’ Santi 
padri conoordevolmente datogli, suonano et significano il contrario, come il luogo 
del Salmo 18 mo dell’ Ecclesiastes, primo capitolo, di Esaia 38°, oltra al luogo di 30 
Iosuò citato: et perchè restassero più gl*audienti capaci che tal mio insegnamento 
non procedeva da mio capriccio, lessi loro la dottrina di Nicolò Serrario, que¬ 
stione 14* sopra il X n capitolo di losue, il quale, dopo l’haver detto che tal 
positione di Copernico è contraria alla comune sentenza di tutti quasi i filosofi, 
di tutti i theologi scolastici e di tutti li Santi Padri, soggiongeva che non sapeva 
vedere come tal dottrina non fusai quasi che heretica, per i luoghi sopra accen¬ 
nati della Scrittura. Dopo il qual discorse» avvertii che non era lecito a nessuno 
V intorpetrare le divine Scritture contro quel senso nel quale tutti i Santi Padri 
concorrono, perchè ciò era vietato et dal Concilio Later&nense sotto Leone X° et 
dal Concilio Tridentino. 40 

Questa mia caritativa ammonitiono, quantunque a molti gentil’ huomini in¬ 
territi et devoti grandemente piacessi, oltra modo dispiacque a certi discepoli del 
predetto Galilei, si che andorno alcuni di loro a ritrovare il P. predicatore del 
Duomo, acciò in questa materia predicasse contro la data da me dottrina. Sì che 
havondo io sentito tanti rumori, per zelo della verità detti conto al molto II. P. In¬ 
quisitore di Firenze di quanto m’era parso, per termine di conscientia, di trattare 
sopra il predetto luogo di Iosuè, avvisandolo ch’era bene il por freno a certi 
petulanti ingegni, discepoli del suddetto Galilei, de’quali in’era stato detto dal 
li. P. Fra Ferdinando Cimenes, liegente di S. 14 Maria Novella, che da alcuni di 
propositionos.m loro haveva sentite questo tre propositioni, cioè: Iddio non è altrimente sustanza, 60 
ma accidente; Iddio è sensitivo, perchè in lui sono sensi divinali; Veramente che 
i miracoli che si di cono esser fatt i d a*Sant i, non sono veri miracoli. 

Dopo questi successi, dal P. Maestro Fra Nicolò Lorini mi fu mostrata una 
copia d’una lettera scritta dal predetto Sig. r Galileo Galilei al Padre Don Be¬ 
nedetto Castello, Monaco Benedettino et publico Mattematico di Pisa, nella quale 
m’è parso contenersi non buona dottrina in materia di theologia; ot per che la 
copia di quella ò stata mandata al Sig. r Cardinale S. u Cecilia, però non ho che 
aggiungerci altro. Dunque depongo a questo S.*° Otlizio, come publica fama è 
che il predetto Galilei tenga queste due propositioni: I*a terra secondo sò tutta si 
muove, etiam di moto diurno; 11 sole è imobile: propositioni, che, secondo la mia co 

58-60. Da a qwtto fino a imohiU ri e in margina nn tratto verticale, che abbraccia due righe del 
manoscritto. — 


1,1 Questa o le seguenti postille marginali fn- mano direna da quolla che atoao ii verbale dello 

rono aggiunto posteriormente, ewendo scritte di depoviaiono. 
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conscientia et intelligenza, repugnano alle divine Scritture, esposte da’ Santi Padri, 
et conseguentemente repugnano alla Fede, che c’insegna dover credere per vero 
ciò che nella Scrittura si contiene. Et per adesso non mi occorre di dire altro. 

Int. 8 : Quomodo sciat quod Galileus doceat et teneat, solem esse immobilem. 
terramque moveri, et an ab aliquo nominatili! hoc intellexerit ; 

R. il : Oltra la publica fama, come ho detto, ho anco inteso da Mona. Filippo 
de’Bardi, vescovo di Cortona, nel tempo che stetti là, et poi in Firenze, che il 
Galilei tiene le predette propositioni per vere, aggiungendomi che ciò li pareva 
molto strano, por non consonare alle Scritture. L’ho di più inteso da un certo 
70 gentil’ In torno Fiorentino degl’Attav a nti, settatore d el mede simo Galilei, dicen¬ 
domi che il predetto Galilei interpretava lo Scritturo in modo che non repu¬ 
gnassero alla sua opinione: et di questo gentil’ homo non mi raccordo il nome, nè 
so dove sia la casa sua in Fiorenza; so bene che prattica spesso in S. u Maria 
Novella di Firenze, ma va in Inibito di prete, et può essere di età di 28 in 30 anni, 
di carnagione olivastra, barba castagna, di mediocre statura et di faccia profilata: 
et questo me lo disse quest’estate passata, circa il mese d’Agosto, nel convento 
di Santa Maria Novella, in camera del P. Fra Ferdinando Cimenes, con l’occa¬ 
sione ch’il detto Padre Cimenes disse come io non sarei stato molto a leggero 
il miracolo del firmamento del sole, alla presenza di esso Cimenes. Ho anco letta 
80 questa dottrina in un libro stampato in Roma, che tratta delle macchie solari, 
uscito sotto nomo del detto Galileo, che me lo prestò il detto Padre Cimenes. 

Int. 8 : Quis sit ilio concionator Domicilii (sic) ad quem confugierunt discipuli 
Galilei, ut publice sermonem haberet contra doctrinam pariter publice ab codoni 
deponente edoctam, et quinam sint illi discipuli, qui talem petitionem fecerunt 
(lieto concionatori; 

R. u : Il predicatore del Domo di Firenze, al quale fecero ricorso i discepoli 
del Galileo perchè predicasse contro la dottrina da me insegnata, è un Padre 
Giesuita Napolitano, di cui non so il nome: nè io da detto predicatore ho sa¬ 
puto queste cose, perchè manco ho parlato con lui ; ma questo me P ha detto il 
90 Padre Emanuele Cimenes, Giesuita, col quale detto predicatore si era consigliato, 
et lui lo dissuase : nè manco so chi siano stati quei discepoli del Galilei che cer- 
corno dal predicatore le sopradette cose. 

Int. s : An ipse loquutus sit unquam cura dicto Galileo?; 

R. il : Non lo conosco ma nco di vi so. 

Int. 8 : Cuius sit opinionis dictus Galileus in rebus ad Fidem spectantibus, in 
civitate Florentiae ; 

R. il : Da molti è tenuto buon Cattolico; da altri è tenuto per sospetto nelle 
cose della Fede, perchè diconò sii molto intimo di quel Fra Paolo Servita, tanto 

79-81. Da «neo a me lo vi è in margine un tratto verticale, che abbraccia due righe del manoscritto. — 
97-100. Tutta questa risicata è segnata in margine con un tratto verticale. — 
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do And. al. 


qnod familiari* 
tafani cuoi Fnitro 
Paolo. 


famoso in Venetia por le suo impietà, et dicono che anco di presente passino lotr 
toro tra di loro. 100 

Int.* : An recordetur a quo vel quibus in specie praodicta intollexerit; 

R.'*: Io ho inteso le sopradette coso dal P. Maestro Fra Nicolò Lorini, dal 
Sig. Priore Cimenee, Priore de’ Cavalieri di S. Stefano; et questi m'hanno dettolo 
sopradette cose, cioò il P. Nicolò Lorini, che fra il Galileo et Maestro Paolo passano 
lettere et gran familiarità, con occasione di dire che costui era sospetto in Fide 
havendomi replicato P istesso più volto, anzi scrittomi qua a Roma. Il Priore 
poi CimenoB non mi ha detto altramente della familiarità che passa fra Maestro 
Paolo et il Galileo, ma solo ch’il Galilei è sospetto, ot eh*essendo una volta venuto 
a Roma, lo fu significato come il S.* Ofiizio cercava di porvi le mano sdosso, 
per il che lui se la coke: et questo mo lo disse in camera del P. Ferdinando ilo 
sudetto, suo cugino, che non mi raccordo bene se detto Padre ci fusse presente. 

Int. B : An in specie intellexerit a pracdictis P. Lorino et D. Kquite Cimenee, in 
quo habebant dictum Galileum suspectum in Fido; 

R. Sl : Non mi dissero altro, eccetto che V havevano per sospetto per lo 
prop08Ìtioni che l ui ten eva della stabilità del solo et del moto della terra, et 
perche costui vole interpolare la Scrittura Sac ra cont ro il B enso commune 
de* 8. Padri» 

Subdens ex se : Costui con altri Bono in un’Accademia, non so se eretta da 
loro, che ha per titolo i Lincei ; et hanno corrispondenza, cioè il detto Galileo, 
por quanto si vede da quel suo libro delle Macchie Solari, con altri di Germania, 120 

Int.*: An a P. Ferdinando Cimenes fuerit sibi narratum in specie, a quibus 
intellexisse propositionee illas, Deum non esse substantiam 8 ed accidens, Deurn 
esso sensitivum, etiam miracula Sane ti 3 impiota (?) non esse vera miracula; 

R.‘ l : Mi par di raccordarmi che mi nominasse quello degl’Attavanti, da mo 
descritto per uno di quelli che dicevano le dette proposi/ioni; d’altri non mi 
raccordo. 

Int.": Ubi, quando, quibus praesentibus, et qua occasione, Pr. Ferdinandus 
narravit sibi, discipulos Galilei proferre dictas propositiones; 

R. u : Il P. Ferdinando mi ha detto di haver sentito le dette propositioni dalli 
scolari del Galileo più volte, e in chiostro da basso et in dormitorio da basso et 130 
in cella sua, et questo dopo eh’ io feci quella lottiono, con occasione di dirmi elio* 
mi haveva difeso con costoro ; nè mi raccordo che mai ci sia stato altri presente. 

Int." : De inimicitia cum dicto Galileo et ilio de Attavantis ac aliis discipulis 
dicti Galilei ; 

R. ,fc : Io non solo non ho inimicitia col detto Galileo, ma nè anco lo conosco ; 
cosi con l’Attavante non vi ho inimicitia nè odio alcuno, nè con altri discepoli 
del Galileo, anzi che prego Dio per loro. 

114-120 Tott* questa risposi* è segnata in margine con un tratto verticale. — 
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Int. 8 : An dictus Galileus publice doceat Florentiae, et quam artem, et an 
discipuli eius sint numerosi; 

140 R. il : Io non so se il Galileo legga publicamente nè se habbi molti discepoli: 
so bene che in Firenze ha molti seguaci, che si chiamano Galileisti ; et questi 
sono quelli che vanno magnificando et lodando la sua dottrina et opinioni. 

Int. 8 : Cuius patria© sit dictus Galileus, cuiusne professionis, et ubi studuerit; 

R. u : Lui si fa Fiorentino, ma ho inteso eli’è Pisano; et la professione è di 
mattematico: per quanto ho inteso, ha studiato in Pisa, et letto in Padova; et 
è di età di GO anni passati. 

Quibus habitis etc., fuit dimissus, iinposito sibi silentio cum iuramento do 
pracdictis et obtenta eius subscriptione. 

Io Fra Tommaso Cacci ni ho deposto 
160 le predette cose. 


p) Car. ar,8<. 

Die 2 Aprilis 1615. 

Mittatur copia depositionis Fratris Thomae Caccini Inquisitori Florentiae, qui Die a» outsàem 
oxaminet nominatos in testea et certioret. fuit uliSìil1 co l’ ia - 

Die 28 Maii 1615 fuit missa copia depositionis dicti Tomae Inquisitori Mc- 
diolani. 


8) Car. 359>\ — Autografa. 

111.“° et R. m0 Sig. r * et P.ron mio Col. mo 

Ho già dato conto a V. S. 111.' 011 a’ vii del presente, come il P. Don benedetto Ca¬ 
stello mi haveva promesso scriverò al Galileo perchè li mandasse la sua lettera de’ xxj di 
Dicembre 1613, elio era ritornata nelle sue mani: ora, non essendo ciò seguito, l’ho vo¬ 
luto di nuovo rappresentare a V. S. 111.“% perchè mi favorisca di comandarmi quel che io 
debba fare. Io non dubito punto che la lettera sia appresso al Galileo, havendo io trat¬ 
tato in modo col Padre, clic non lui potuto penetrare per che conto io gliene abbia chie¬ 
sta: anzi tien por formo che io la voglia vedere por curiosità e come loro amico; nè ho 
giudicato bene scoprirmi seco da vantaggio senza nuovo ordine di V. S. 111.“% massima¬ 
lo mento havendo ella scritto al P. Inquisitore ohe si procedesse con destrezza. Non debbo 
già lasciare di mettere in considorazione a V. S. 111.“% che forse sarà più agevole e spe¬ 
dita via il farsela dare dallo stesso Galileo. E faccendo a V. S. 111.““ umilissima rive¬ 
renza, le prego da Dio ogni felicità. 

Di Pisa, li xxviij di Marzo 1615. 

Di V. S. 111.““ et liUmiliss. 0 e Obbligò 0 Ser/« 

Frau. 00 , Arcivescovo di Pisa. 

7, p. 4. Tra copia e itpotii .»'• legnosi, cancellato, d. nU T. — 
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Fuori (car. 8G0f.) : 

All’III. 1 " 0 et Rev. m0 Sig. re et P.rou mio Col.' 00 
Il Sig. r Cardinal Mollino. 

e d’altra uiauo: 

Pisa. 

I)i Mons. rB Arcivescovo. 20 

Do 28 di Marzo ) 

A 3 d’Aprile \ 10 °‘ 

Dice die, non haveuclo il Padre Don Tìencdetto Castello potuto sinhora rilmvcr la 
lettera del Galileo, come spei’ava, saria torsi espediente di procurarla dal medesimo Ga¬ 
lileo, se però altrimenti non li si comanda etc., onde etc. 

a di mano ancora divorsa: 

Die 8 Aprilis 1615 relatae. 


9) Car. 361r. — Autografa. 


111.® 0 et li. n, ° Sig. r0 

Ilo viceuto la lettera di V. S. 111.® 0 et R. ma dalli 4 del corrente, insieme con la copia 
della deposizione del P. F. Thomaso Caccini, dell’ ordine de’ Predicatori, contro Galileo 
Galilei; et quanto prima potrò havere li testimoni prodotti, de’quali alcuni sono liora 
occupati nello predicatami quadragesimali, eseguirò subito il contenuto della detta lot¬ 
terà, soggiongendo apresso quanto sin bora in’occorre a proposito. Et a V. S. Ill.“ a et It. u,a 
facio profTondissima riverenza. 

Da Firenze, 13 Aprile 1G15. 

Di V. S. Ul. u,a et R. ma Tlumilis. 0 Servo 

F. Corn.® luq. ro di Firenze. 10 

Fuori (car. 8G2i.): 

All’ Ill. mo et R. m0 Sig. r0 mio [P.ne] Col. m ° 

Il S. p Card. 10 Millino. 

Roma. 


o d’ altra mano: 

Fiorenza. 

Del Padre Inquisitore. 

Delti 13 a 18 Aprile 1615. 

Respondo che essaminarà, quanto pili presto potrò bavere li testimoni!, nominati da 
Fra Tbomasso Caccini, de’ Predicatori, contro il Galilei etc. <...>■ 


e di mano ancora diversa: 

Die 6 Maii 1615 relatao. 
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IO) Car. 868r.-3G4t. 

a) Car. 3G3r. — Autografa la sottoscriziono. 

Ili et R. m0 Sig. ro 

. Perché il P. F. Ferdinando Gimenes dell’ordine de’Predicatori, che intorno al fino 
di Marzo passato partì da questa città per Milano, havendo lasciata voce di ritornar 
subbito doppo le tre l'oste di Pasqua, bora s’intende ch’egli non sia por venire così pre¬ 
sto a Firenze, non mi è parso di cominciare Pessamine dello persono nominate nella do¬ 
nunti a del P. F. Thomasso Cacciai, del medesimo ordine, contro Galileo Galilei, come già 
scrissi a V. S. Ill.*" a et R. ma , ma di aspettare et vedero prima lo depositioni di detto 
P. Gimenes intorno allo tre propositioni che si pretendono asserto dalli discepoli di detto 
Galileo, che è il fondamento principale di quanto si possa pretenderò contro detto Ga¬ 
io lileo et che solo ha bisogno di prova. Però ne do avviso a V. S. Ul. ma et R. mft , acciò possa 
ordinare quello che gli parerà espediente; et gli laccio profondissima riverenza. 

Firenze, li xt Maggio 1616. 

Ri V. S. 111.““* et li. ma Ilumilis. 0 Ser.° 

F. Oorij. 0 , luq. re di Fiorenza. 

Puori (car. 864<.) : 

All’ 111.*" 0 ot R. m0 Sig. r0 P.ron mio Gol.’™ 

Il Sig. r Card. 1 * Medino. 

Roma, 

o tl’altra mano: 

Fiorenza. 

I)cl P. Inquisitore. 

20 Pelli xi a 22 Maggio 1615. 

Rice che non li ò parso bone di metter mano ad essaminare li testimoni': nominati 
nella denuntia di Fra Thomaso Caccini contro il Galileo, so prima non ò essamiuato il 
P. Fra Ferdinando Gimenes de’ Predicatori, qualo ò andato a Milano et si credo non aia 
por tornare per bora etc., onde etc. 


p) Car. 3G4f. 

Die 27 Maii 1G15. Scribatur Inquisitori Mediolaiii, ut examinet Fratrem Fer¬ 
dinanda m Cimenes. 


Il) Car. 3Gf»r. — Autografa la sottoscriziouo. 

111.* 0 et R.“° Sig. r P.ron mio Col.'" 0 

11 Padre Fra Ferdinando Xiraenes de’Predicatori ha sostenuto publieamente conclu¬ 
sioni di theologia in Bologna, con Poccasione del capitolo generale del suo ordine; et por 
quello ch’egli scrive qua con lettere delli 19 del[....], doveva andare a Firenze et starvi 
quindeci giorni in cfircaj, et poi tornarsene qua: ove giunto, l’essaminarò sopra le de¬ 
positioni che V. S. 111.““ m’ha mandato con lettere delli 29 di Maggio, et di quello risul¬ 
tarli gle ne darò subbito parte. 


XIX. 


40 
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Con altro lettor© di V. S. 111.** dalli 30 dal pacato ho intono quanto vi[ene] esposto 
a coteMta Sacra Congregatimi© da Mon. r Vi* covo di Sarxana, cio[è] ch’io prescriva or¬ 
dini al Vicario del S.° Oflìtio in Pontremoli di venir a torture et sentenze senza parti- io 
cipar i meriti de* processi con l’ordinario, contro la forma della Clementina Multorum 
[de] herrtiris et di quello osservono gl’altri Inquisituri c’hanno iurisdittifone] in quella 
dioceso. In risposta di che, dico a V. S. III."** ohe detto M[on/J reta mal informato, per- 
chò non preserie i mai ordini tal», et ne può e? er vivo tc limonio il medesimo Vicario 
di Pontremoli. (Quando] egli mand i prore» i o tummarii qua, piglio il parere per l’ispe- 
ditiono dalli Consultori di questo S. Ofiitio, et poi a lui scrivo la r olntione elio so n’è 
fatta et il decreto che so n’è formato, acc(iò] ossequi - a nello tortore et sentenze quello 
che è parso smisto) c|qr, con le debito partieipationi dell’ordinario colà: in segno di elio 
l’istesso Vicario, nel rifiorir qua gl’atti che fa in «ssecutiono d«u decreti mandatili et 
che l’Ordinario non vi può intervenire, fa sempre (articolar inentione che l’Ordinario 20 
ccdit vicc8 suu*. Nondimeno quando fai volta non l’babbi fatto o non lo faccia, io gli 
farò intendere che osservi «letta Clementina, come faccio anch’io et si fa da’miei vicarii. 

Con altre lettere di V. S. IH.*” dalli cinque del presento ho intero la depntationo del 
Sig. r Gio. Batta Arconato por Consultore di questo S.” Offitio, in luogo del Sig. r Prinoi- 
vallo Monti; et porchò la provisione è stata ottima, no Laccio i piedi bumiUssimameiite 
a S. Beatitudine, et a V. S. Ili** lo vesti, pregandole «la Ilio vero bene. 

Do Milano, li 24 di Giugno 1615. 

Di V. S. I1L- et lL m Humilias “• Ber." 

F. Desider.* 8oag[lia], 


Fuori (car. 3Mr.), d'altra mano: 


Milano. 80 

Del Padre Inq. r * 

Delli 24 di Giugno ) 
alli 4 di Luglio ' 

Risponde che ess&minarà Fra Ferdinando Xiinenee de’ Predi Potori conteste, tornalo 
che egli Bia da Fiorenza, dove bora sta etc. berne ohe il Vescovo di Sarzana si duole 
senza ragione di lui, attesoché non ha dato ordine alcuno pregradicovola alla sua giu- 
risditione in Pontremoli etc.: tuttavia lo ricordar* al suo Vicario in detto luogo. Rin¬ 
grazia della deputazione del S. r Gio. Batta Arrotiate {ter Consultore eie., onde etc, 


12) Car. 887r 

Il P. Inquisitore di Belluno, con lettera delli 21 Loglio 1615: 

c Non ho nè originale nè copia della scrittura del Mathematieo Oallileo, perchè so¬ 
lamente seppi da un testimonio, et chiamato citato ex offic e, oh’ il locano di questa città 
lisseli una scrittura che diceva baveri» havutu dal Galldeo etc. » 
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13) Car. 80.8r.-3C9*. 

a) Ca t. 868r. — Autografa la sottoscrizione. 
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lll. m0 e R. ,n0 Sig. r P.ron mio Col. 0 ' 0 

L’111."’ 0 S. r Card.’* Millino con suo ietterò delli 29 Maggio prossimo passato mi 
mandò, per ordine di colesta Sacra Congregationo, la copia di parte d’unti depositione 
fatta in cotesto Sant’Officio contro il Galileo, Matematico in Fiorenza, acciò ch’io essa- 
minassi il Padre Fra Ferdinando Ximene s de’ Predicatori, quale a' intendeva eh’ all’ bora 
fosso qua, sopra il contenuto di detta depositione. 

A questa lettera io risposi che il detto Frate si era trovato al capitolo generalo in 
Bologna, e poi se n’o ra ito a Fiorenza, di dove scriveva elio in breve sarebbe stato di 
ritorno in questa città ; ina perchè fin bora non ò comparso, forai, credo io, per la par¬ 
lo tenza del S. r Marchese della Hynoyosa da questo Stato, o tuttavia so ne sta in detta 
città, ne ho voluto dar parto a V. S. lll. ma , affinchè, so così lo parerà, possa dar gli or¬ 
dini neccessari che sii ossaminato colà. E per line baccio a V. S. Ul. m * con ogni rive¬ 
renza le vesti, e dal S. r0 le prego compito bene. 

Di Milano, li xxi 8bro 1615. 

Di V. S. IU. m “ o lt. mft ITumilisa.® 0 Ser ro 

F. Dosid. 0 Scaglia 

Fuori (car. 309*.), d’ altra mano : 

Milano. 

Del P. Inquisitore. 

Delli 21 a 30 8bro 1615. 

20 Avvisa elio il P. Fra Ferdinando Ximenes Domenicano, che doveva egli castrai inare con¬ 
testo nella causa del Galileo Mathematico eto., se no sta tuttavia a Fiorenza eie., onde etc. 


p) Car. 309*. 

Die 4* Dmbris 1615. 

Inquisito! - Fiorentine examinet Fratrem Ferdinandum Ximenes ordinis Prae- 
dicatorura, et certioret. 


14) Car. 370r.-37 l*. 
a) Car. 370r. 

Il P. Inquisitore di Fiorenza, con lettera delli 15 di 9mhre 1615: 

« Ricevuta la lettera di V. S. Ill. ma dolli 7 di Novembre, ho ritrovato le scritture elio 
fumo mandato da cotesta Sacra Congregationo al mio antecessore, et conformemente ho 
essaminato giuridicamente il P. Fra Ferdinando Ximenes dell’ordine do’Predicatori con 
ogni maggiore diligenza, et anco Ianosso Altavanti. da esso sopra ciò nominato in con¬ 
teste; et mando copia autentica a V. S. III.™* delle loro depositioni, qui annessa >. 
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p) Car. 37Ir.-n72«-. Copi* di nano di Lodovico tAcoro*i (*<*dl Un. 77-78). 

Copia. I)ie 13 Novembri* 1615. 

Ad pracscriptuni litterarum Sacrae Congregationis S. Ofticii Romana©, sub 
dalia Romao die aeptima praesentis menai» Novembri» et anni 1615, coram adm. 

R. P. Magiatro I.aelio Marzario de Favontia, rivitatis Florentiae ac eiua dominii 
Inquisitore generali, in meique ctc. 

Vocatus, comparuit peraonaliter Itev. Pater Magister Ferdinandus Ximenes, 
sacerdos professila ordini» Prandi rato rum, aetatis suae annorum 10; cui delatum 
est iuramentum veritatis dicendae, quod praestitit manu tartis etc., et ut infra 
deposuit < • • • > 

Int.": An sciat causato suao vocationi»; io 

R. 4 : Padre, no. 

Int. 1 : An cognoscat quondam doctorem, Florentiae degentem, nomine Gali- 
leum, familiariter, et quid de ilio sentiat; 

R. 1 : Io non Pho mai visto in dui anni die sono in Firenze; ma dico beno 
die. conforme quello ch’ho sentito dire dell’opinione del moto della terra et 
fermezza del cielo, et anco a quello ch’ho sentito dire da quelli che conversano 
seco, dico esser d oc trina contraposita ex dmmatro alla Yora theologia et filosofia. 

Sibi dicto ut clarius oxplicet suum dictum, 

R. 4 : Ilo sentito alcuni suoi scolari, i quali hanno detto che la terra si muovo 
et che il cielo 6 immobile; hanno soggiunto die Iddio è accidente, et che non 20 
datur substantia rerum nè quantità continua, ma che ogni cosa ò quantità di¬ 
screta, composta do vacui ; che Lidio è sensitivo rUaitter, che ride, che piange etiam 
decider : ma non so però se loro parlino de loro opinione, o per opinione del loro 
maestro Galileo sopradotto. 

Int.*: An audiverit vel eundem Gali leu in voi quempiam ex discipulis illius, in 
specie dicentem, miracula quae ascrihuntur Sancii» non esse vera mir&cula; 

R. 4 : Di questo punto particolare io non mi ricordo. 

Int*: A quo vel a quibus praesortim audiverit ox discipulis eiusdem Galilei, 
terram raoveri et coelum sistere, Deum esse nccidons, non duri substantiam re¬ 
rum nec quantitatem continuala, sod tantum discretam ex vacui», et Deum esse so 
sonsitivuin, ri si hi lem, flentem rtiam dcaliler; 

R. 4 : Io l’ho udito le predette cose o disputato di esse con il Piovano di Castel 
Fiorentino, chiamato Gioanozzio Attavante Fiorentino, essendovi presente a questi 
raggionamenti il S. r Cavai/ Ridolfi Fiorentino, Cavai/ di San Stefa no. 

Int.*: De loco, tempore, contestilms et occasiono; 

R. 4 : Del luogo, fu in camera mia. nel convento cpù di S. 4 * Maria Novella; il 
tempo, fu l’anno passato, molte volte, ma non saprei dire nò di cho mese nò di 

14, p. 82. T è scritto sopr* non, cbe è raschiato. — 
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elio giorno ; contesti presenti vi erano il detto S. r Cavai. r alcuna volta, et alcuni 
Frati nostri, do i quali non mi ricordo precisamente. 

40 Ini 8 : An ex verbis illius Plobani coniicere potuerit, praedictum Plebanum 
loqui serio et ita credere et asserere, an vero talia opinavi; 

R.': Io non credo che il detto Piovano Attivanti assertivamente dicesse et 
credesse le sopradette cose, perchè mi pare che lui stesso dicesse clic si rimetteva 
alla Chiesa, et che il tutto dicesse disputationis gratta. 

Int. 8 : An aliquam notitiam particularem haboat de dicto Plobano Attavanti, 
ut ipse possit dicero dindoni esse intelligentem. et loqui disputative, non autom 
assertivo; 

R. 1 : Io so elio lui non ha fondamenti nò di tbeologia nè di filosofìa, et credo 
che non sia dottore; ma io l’ho giudicato (come si dice) infarinato dell’uno e 
50 dell’altro, et credo che più tosto parlasse secondo l’opinione del Galileo che di 
propria opinione: et l’occasione fu clic io leggevo al detto Attavanti i casi di 
conscientia, e tra noi s’entrò nel raggionamento d’alcuno lettioni che fece il 
Padre Maestro Caecini, all’bora lettore della Sacra Scrittura qui nella nostra 
chiesa di Santa Maria Novella, et leggeva l’historia di Giosuò, o tra l’altro 
quelle parole Stetti sol; et con quest’occasione venissimo a raggionamento delle 
sopradette cose. 

Int. 9 : An reprehenderit dietimi Plebanum Attavantem male opinantem et falsa 
disputantem, et quid respondorit dictus Plebanus; 

R. 1 : Io lo riprendevo instantissimamentc, et li facevo toccar con mano che 
co lo cose detto e disputato erano false et lieretiche, perchè la verità è elio la terra, 
secondo tutta, è immobile et fondata sopra la sua stabilità, come dice il Profeta, 
et che il cielo et il sole si muovono, et che Iddio è sustantia et non accidente, 
anzi non si puoi dir altrimente, et che sono vanità quelle che lui diceva, che Iddio 
è sensitivo, che ride, che piango ctiain dcaliter , et che non si dà se non quantità 
discreta, composita ex vacuis. 

Int. 9 : De inimicitia vel cum dicto Galileo vel cimi Plebano Attavanto; 

R. 1 : Io non ho mai veduto il detto Galileo, come ho detto di sopra, nè ho 
mai Lauto che far seco; nò meno ho Lauto mai inimicitia con il detto Piovano 
Attavante, ma più tosto amicitia: me dispiace bene la dottrina del detto Galileo, 
70 perchè non è conformo alli Padri orthodosi di Santa Chiesa, anzi è contro la 
verità istessa. 

Int.*: An aliquid velit deponere spoctans ad Sanctum Odicrnini'; 

II. 1 : Io non ho altro che dire, et quel che ho detto di sopra tutto è verità. 

Quihus habitis, praedictus Pater constitutus licentiatus est, sub iuramento de 
silentio, liabita ipsius subscriptione. 

Fr. Ferdinandus Ximenes, Magister etc. 
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Actum Florentiae, in aula adtn. R. P. Inquisitori», per me Fratrem Ludovicum 
Iacobouium ile Interamna, Sancti Oflicii Fiorai, l’anceUarium <... > 

yì C»r. 87fir.-373i. 

Dio 14 Novembri» 1615. 

Vigore pr&cdictarum litterarnm vociti»», cnmparuit personalitar, coram quo 
et ubi sopra, in meique otc., Rev. Doimnu-» 1 oliano ti u» Attavnntius, nobilis Fio¬ 
rentini!», Castri Fiorentini Plebanui», minoribu» initiatus. aotatis suae annorum 38, 
cont astia nomina tua, ad inform&ndum eto. Cui delatun» est iuraraentum voritatis 
dicendae, quoti praeatitit nianu tacti» etc., et dcposuit ut infra. 

Int.*: Àn aciat causam »uao vocatioiua ? ; 

R. 4 : Io non ho co»’alcuna. 

Int.': An hic Florentiae littori» incnhuorit. ot sub quibu» praeceptoribus; 

R.‘: Io ho atteso allo lettore gl*anni pannati; et miei maestri Bono stati ilio 
Padre Vincenzo da Ci vitella ot il Padre Vincenzo Populesohi, ambidue dell’or¬ 
dine de’ Predicatori. 

Int.*: An tilios habuorit praeceptores, ot praeeertim saecularee; 

R. 4 : Mentre io attendevo già alla gramatica et all* Immanità, m’insegnorno 
M. Simone dalla Roccha et M. Dio. Patta, hoggi maestro di questi Prencipi; et ò 
pia un anno che il Padro Xiraenca, dell’ordine de'Predicatori, mi ha letto i casi 
di conscientia. 

Int*: Si notitiam habuit cniusdam doctori». hic Florentiae degenti8, qui vo- 
catur Galileus de Galilei», et ab ilio li tieni» didicit; 

U. 4 : Io non ho mai imparato sotto «li lui come suo scolare ; ho ben trattato 20 
soco di lettere, come ordinariamente fo con quell» che sono letterati, et impar- 
ticolare ho trattato seco di cose filosofiche. 

Int.": Si unquam al» eoden» Galileo, discurrendo vel inter loquendum, audi- 
verit aliqua vel Scripturae Sacrae vel doctrinae philosophicae vel Fidei nostrao 
repugnantia et non consona, et quae praesertiin ; 

R. 4 : Non ho inai sentito dire dal S. r Galileo cose che repugnino alla Scrittura 
Sacra nà alla S. u Fede nostra Cattolica; ma intorno alle cose filosofiche o ma¬ 
tematiche ho sentito il detto S. r Galileo dire, secondo la dottrina del Copernico, 
che la terra nel suo centro o nel suo globo si muove, et elio il sole parimente si 
muove dentro il suo centro, ma di fuori non hahbia moto progressivo, secondo 30 
alcune lettere da lui date in luce in Roma sotto titolo Delle macchie solari, allo 
quali mi rimetto in tutto. 

Int.*: Si unquam audiverit praedictum Dominimi O&liloam aliqmun Scriptu- 
ram Sacram intcrpraetanteui, et forte male, iuxta suani opinionem do motu terrao 
et sistentia solis : 
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R.‘: Io l’ho sentito raggionare intorno al tosto di Giosuè che sol stetit conira 
Gàbaon, ove confessa clic miracolosamente il sole si fermò, ma che però fuori 
del suo centro, di moto progressivo, non si muove. 

Int. 8 : Si audiverit praedictum Dominimi Galileum asserentem, Deum non esso 
40 substantiam, sed accidons; item, Deum esse sensitivum, ridentem flentem, et quo- 
modo; item, quod miracula quae ascribuntur Sanctis, non sunt vera miracula; 

R. 1 : Intorno a queste cose particolari, sappia V. P. che un giorno raggiornando 
io, per modum disputationis et addiscendi gratin , sopra gl’ assoluti di San Tomaso 
con il Padre Ferdinando Ximenea dell’ordine de’Predicatori, in camera sua in 
S. u Maria Novella, qui in Firenze, An Deus sit substantìa vcl accidons , e di quello 
che disputava San Tomaso Contro gcntes, An Deus sit scnsiiivus, an ridcat , an 
plangat etc., per modani disputationis , come ho detto, c non altri mente, un Padre 
Caccini, pure dell’ordine de’ Predicatori, all’bora attualmente predicatore in 
S. ta Maria Novella, havendo la camera sua vicina alla camera del detto I*. Xime- 
r>o ncs, sentendoci raggionare per modo di disputatone insieme, torsi s’immaginò 
che io riferissi lo sopradette cose come assorte o d’opinione del detto S. r Galileo; 
ma non ò vero. Quanto poi a i miracoli de’ Santi, non ne fu trattato in modo 
alcuno, et non no so niente. Et così si determinò, secondo la dottrina di S. Tomaso, 
che Iddio non è sensitivo, nè ride, nè piange, perchè sarebbe corpo organico, il 
che è falso, ma che è sostanza semplicissima. 

Int. 8 : Ut quid cogitaverit vcl nominaverit dictum Patroni Caccinum ut supra, 
male opinantem de disputatone liabita inter constitutum et praedictum P. Fer- 
dinamlum Ximenem ; 

R. 1 : Io ho nominato il detto P. Caccini come di sopra, perchè un’altra volta 
co avanti, raggionanilo io con il detto P. Ximenes pure in camera sua, et senten¬ 
doci il detto P. Caccini, nel proposito del moto del sole, uscì fuori di camera sua 
et venne da noi, e disse che era una propositione herotica a dire che il so lo stasse 
fermo et non si movesse fuori del suo contro secondo 1 ’ op inione del Copernico, 
et che voleva predicarla in pulpito, come seguì. 

Int. 8 : De scientia, loco, tempore, contestibus et occasione; 

R. 1 : Io lo so, come ho detto (li sopra, di certa scientia e di udito proprio. 
Il luogo fu la camera del P. Ximenes. Il tempo fu il mese (l’Agosto o di Luglio 
dell’anno 1613, ma non mi ricordo precisamente il giorno. Presente non vi era 
alcuno, solo il (letto Padre Ximenes et io. L’occasione fu, clic io imparavo dal detto 
70 Padre Ximenes i casi di conscientia; et in questo modo si venne a’raggionamenti 
predetti, per modo di disputa c d’imparare, et non al tri mente. 

Int. 8 : Quid sentiat do ipso supradicto Domino Galileo circa Fidem ; 

11. 1 : Io l’ho per bollissimo Catolico; altrimente non starebbe con questi Sc- 
reniss. 1 "' Principi. 

Int. 8 : De inimicitia vel malevolontia vel odio cum dicto Patre Caccino; 
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R. 1 : Io non ho mai parlato nè prima nò poi ch’alThora, et non ho che fare 
seco, et non so il suo nomo. 

Int. B : An alimi yelit deponore spectans ad Sanctum Officium; 

K.‘ : Io non ho che dir altro, e quel che ho dotto è la pura et mera verità 
Quibus habitus, praodictus Dominu* constitutus liccntiatus est, ouni iuramento 80 
do silentio, habita ipsius aubacriptione. 

Io Gianozzi Attavanti confermo quanto sopra. 

Aduni Fiorentino, in aula adm. R. P. Inquisitoria, jior me Fratrem Ludovicum 
Iucobonium de Interamna, Odici i Moren. Cancollarium. 

Traesons copia conoordat cum originali do verbo ad verbum. 

Ir. Ludovicus Iacobonius 
y.® u Utlicii Floron. CancelL* 

Fuori lc*r 874»-), d'ultr» ia*uw. 

Kerepi cura littori* R. P. Uquuitori» Flo[ra)utwa dto(?) 21 [Novembri*] 1616. 

15) Pur 876*. 

Pie 25 Qmbris 1615. 

Videantur quaedam litterao Gali ilei, oditae Komae cum inscriptione Delie 
mucchio sobri. 


16) Car. 876<-877r. 
a) Cor. 87«r. 

Proposito censurunda: 

Che il sole sii centro del mondo, et per conseqmiun immobile di moto locale; 
Che la terra non ò centro del mondo nè immobile, ma move secondo sò 
tutta, ctiam di moto diurno. 

Erit congregalo qualificationis in S.* OtTido, die Marti* 23 Februarii, bora 
decimaquarta cum dimidia. 

0) Car. 870*. 

Die 19 Februarii IG1G. Fuit min-ta copia omnibui RII. PP, DI). Theologis. 


Y) Par 877r. — Autografe 1* flrwf dei teologi c*o*ori. 

Propositiones censnrandae. 

Censura facta in S.«® Officio Urbis, die Mercurii 24 Februarii 1G1G, coram 
infrascripti8 Patribua Theologis. 

16, «• 4 ptr cmit jHiftxi —- 
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Prima: Sol est centrum mundi, et omnino immobilis motti loculi. 

Censura: Omnes dixerunt, dictam propositionem esse stultam et absurdnm 
in philosopliia, et lbrmaliter haereticam, quatenus contradicit expresse sententiis 
Sacrae Scripturae in multis locis secundum proprietatem verborum et secundum 
communcm expositionem et sonsum Sanctorum Patrum et tlieologorum doctorum. 

2.“: Terra non est centrum mundi neo immobilis, sed secundum se totani 
io movetur, etiam mota diurno. 

Censura: Omnes dixerunt, hanc propositionem recipere eandem censurani in 
philosopliia; et spoetando voritatem theologicam, ad minus esse in Fide erroneam. 

Petrus Lombardus, Archiepiscopus Armacanua. 

Fr. IIyacintus Petronius, Sacri Apostolici Palatii Magister. 

Fr. Raphael Riphoz, Theologiae Magister et Vicarius generalis ordinis 
Praedicatorum. 

Fr. Michael Angelus Seg. 8 , Sacrae Theologiae Magister et Coni. 8 S. li Olìicii. 

Fr. llieronimus do Casali mai ori, Consultor S. u Olìicii. 

Fr. Thomas de Lemos. 

20 Fr. Gregorius Nunnius Coronel. 

Benedictus Jus. nus , Societatis Iesu. 

1). Raphael Itastellius, Clericus Regularis, Doctor theologus. 

D. Michael a Neapoli, ex Congregatione Cassinensi. 

Fr. la co bus Tintus, socius R. mi Patria Commissarii S. Olìicii. 


17) Cnr. 378t.-379*\ 
a) Cnr. 878t. 

Die lovis 25 Februarii 1 GlG. 

111."*" 8 D. Cardinalis Millinus notificavit RR. PP. DD. Assessori et Commissario 
S. cli Olìicii, quod relata censura PP. Theologorum ad propositionea Gallilei Ma- 
thematici, quod sol sit centrum mundi et inmobilis motu locali, et terra mo- 
veatur etiam motu diurno, S. mus ordinavit Ul. mo D. Cardinali Bellarmino, ut vocet 
Corani se dietimi Galilcum, eumque moneat ad deserendas dictam opinionem; et 
si recusaverit parere, P. Commissarius, coram notorio et testibus, faciat illi prae- 
ceptum ut omnino abstineat hniusmodi doctrinam et opinionem doccio aut de¬ 
fendere, seu de ea tractare; si vero non acquieverit, carceretur. 

P) Car. 8781. 379r. 

Die Veneris 20 oiusdem. 

In palatio solitae habitationis dicti lll. ml D. Card. 1 ' 8 Bellarminìi et in mansio- 
nibus Dominationis Suae Ill. ,nao , idem Ill. mua D. Card. 1 * 9 , vocato supradicto Galileo, 

17, a. 1. Dopo 1616 segue, cancellato, /Tanct.’""* — 8. dictam opinionem ò corretto sopra dieta* opi¬ 
nione», elio prima si loggova; ma uou fu corretto descrendut. — 

41 
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ipsoquo Corani D. sua 111.®» existente, in praesentia admodum U. P. Fratria Michaelis 
Angeli Segliitii do Lauda, ordini» I’rnedicatortini, ( ommiv arii generali» S.» 1 Otìicii, 
praedictum Galileum monuit de errore eupradictae opinioni» et ut illam deeerat; 
et successivi* ac incontinenti, in mei etc. et testium etc., praesente edam adirne 
eodem ili.® 0 D. Card.“, supradictu» P. Commissarius praedicto Galileo adhuc 
ibidem praosenti et conatituto praecepit et ordinavit [proprio nomine] S. mi D. N 
i’apae et totius Congregationis S. u Oflicii, ut aupradictam opinionom, quod sol io 
sit oentrum mundi et immobili» et terra moveatur, (minino relinquat, nec eam 
de caetero, quovis modo, teneat, docoat aut defendat, verbo aut scriptis; alias, 
contra ipsum procedetur in S.*° Officio. Cui praecepto idem Galileus aquieyit et 
parere promisit Super quibus etc. 

Actum Romae ubi supra, praesentibu» ibidem II. 110 Badino Norea de Nicosia 
in regno Cypri, et Augustino Mongardo de loco Ahbatiae Kosae, dioc. i'olitianensis, 
farailiaribus elicti 111."" 1). Cardinali», testibu» etc. 

18) Car. 880r. — Stampi ordinai». 

DETKETrM 

Saerae Congregationis lllustrisaimoruui S. II. K Cardinalium, 
a S. I). N. Paulo Papa V SaiicUque Sede Apostolica ad ludtcem 
librorum, eoruiudeinque penuuaioiiem, proibitionem, 
oxpurgationem et impreaaionem in universa Re- 
publica Christiana, specialiter deputatorum, 
ubiquo publicanduui. 

Cum ab aliquo tempore citra prodierint in lucein inter alio» nonnulli libri 
varia» haereses atque erron-s continente», ideo Sacra Congregatio lllustrissimo- 
rum S. U. E. Cardinalium ad Indiceli! deputatorum, ne ex eorum lectione graviora 10 
in dies damna int ota Republica Christiana oriantur, eoa omnino damnaiulos 
atque prohibendos esse voluit; sicuti praesenti Decreto poenitus damnat et pro- 
hibut, ubicu.uque et quovis idiomate impresaos aut imprimendo»: mandans ut 
nulìus deinoep», cuiuicumque gradu» et conditionis, sub poenis in Sacro Con¬ 
cilio Tridentino et in Indice librorum prohibitorum contenti», eos audeat impri¬ 
mere aut imprimi curare, vel quomodocumque npud se detiuere aut legere; et 
sub iisdein poenis, quicuinque lume illos habent vel habuerint in futurura, loco- 
rum Ordinariis seu lnquisitoribu», statua a praesentia Decreti noti ti a, exbibero 
teneantur. Libri autom aunt iufrascripLi, videlicet: 

T/ieologiae Calrinittarum libri tre*, audore Connulo SchlusserburyiO. 20 

Scolanus Rrdivicus, ai ve Comenlai ius Krotcnutficuò in tres priores libros co - 
dicis, eie. 

17, 0. 10. ntpr-uIUitm 0 }^'ntnnrm — 
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Gravissima^ qiiacstionis Ghristianarum JEcdesiarum in Oocidentis praese-rtitn 
partibus, ab Apostólicis temporibus ad nostrani usque aetatem continua successione 
et stata, Ìlistorica cxplicatio, alidore lacobo Usserio , Sacrae Theologìae in Dulbi- 
niensi Academia apud llgbernos jn'ofcssore. 

Friderici Achillis, Ducis Vuertembcrg, Consultatio de principatu inter Pro- 
vincìas Furopae, habita Tubingiae in Illustri Collegio , Anno Christi 1613, 

Panelli Enucleati , sivc commentari or um Hugonis Donelli de lare Civili, in 
so compen li um ita retiadorimi eie. 

Et quia etiam ad notitiain praefatae Sacrae Congregationis pervenit, falsam 
illam doctrinam Pithagoricam, divinaeque Scripturao omnino adversantem, de 
mobilitate terrae et immobilitato solis, quam Nicolaus Copernicus De revolutio- 
nibus orbiuin coelestium, et Didacua Astunica in Job, etiam docent, iam divul- 
gari et a multis recipi; sicuti videro est ex quadam Epistola impressa cuiusdam 
Patria Carmelitae, cui titulus: < Lettera del li. Padre Maestro Paolo Antonio Fo- 
scarini Carmelitano, sopra l’opinione de’ Pittagorici e del Copernico della mobi¬ 
lità della terra e stabilità del sole, et il nuovo Pitagorico sistema del mondo. In 
Napoli, per Lazzaro Scoriggio, 1615 >, in qua dictus Pater estendere conatur, 
40 praefatam doctrinam de immobilitate solis in centro mundi et mobilitate terrae 
consonam esse ventati et non adversari Sacrae Scripturae; ideo, ne ulterius 
huiusmodi opinio in perniciem Catholicao veritatis serpai, censuit, dictos Nico- 
laum Copernicum De revolutionibus orbium, et Didacum Astunica in Job, suspen- 
dendos esse, donec corrigantur ; librum vero Patrie Pauli Antonii Foscarini Car¬ 
melitae omnino prohibendum atque damnandum; aliosque omnes libros, pariter 
idem doccntes, probibendos: prout praesenti Decreto omnes respective prohibet, 
damnat atque suspendit. In quorum fidem praesens Decretum maini et sigillo 
Illustrissimi et Reverendissimi D. Cardinali S. Caeciliae, Episcopi Albanensis, si- 
gnatum et munitimi fuit, die 5 Martii 1616. 

oo T., Episc. Alba non., Card. S. Caeciliae. 

Locus *i* sigilli, ' Registr. fol. 90. 

F. Franciscus Magdalenus Capiferreus, 

Ord. Praedic., Secret. 

Romae, ex Typograpbia Camerae Apostolicae, M. DCXVI. 

19) Car. 381r.-3S2f. 
a) Car. 381 r. — Autografa. 

Ill. ,no ot R. mo S. r mio Obs ."' 0 

Ilftveudo Mons. r Vescovo di Nocora publicati qui un decreto della Sacra Congrega- 
tione, nel quale fra P altre coso so prohibisce un libro et una lettera che tratta de mo¬ 
bilitate terrae et immobilitate solis, ch’autore di essi è un Frate Carmelitano, et perchè 
in esso decreto si diceva il libro essersi stampato a Napoli, procurai cou questo sapore 
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dal stampatore con qual licenza i’hav«v» nupreaao, et sinhora non l’ha mostrata di que¬ 
sto tribunale. S’è giudicato per questo di procedere contra di caso, et «inhora s’ò car¬ 
cerato, per venire a imo tempo a scntenaa. Di che m'ha parso darne conto a V. S. IH.»* 
alla quale per line baseio humilroente le mani. 

Di V. S. Ili — et R “• 

Di Napoli, li 2 di Giugno 1616, 

Ilumil.** et A1T.“* Servitore» 

S. r Car. 1 MUlino. 11 Card. Carata. 


p) Car. *82 u 

Die lori» 0 lunii 1616. Rescribatur 111.*® Cardinali, quod bene egerit pro¬ 
cedendo contra imprcssorem, ut scribit. 


80) Car. 887r.-89Sr. 

t 

Conforme all’ordine della Fantità Vostra «i è distesa tuttala serie del fatto 
occorso circa l’impressione del libro del Galilei, quale poi e btato impresso in 
Fiorenza. 

11 negotio è in sostanza passato in questa maniera. 

L’ anno 1630 il Galileo portò a ltoma al I*. Maestro del S. Palazzo il suo libro 
in penna, acciò ai rivedesse per la stampa; et il P. Maestro lo diede a rivedere al 
P. Raffaelle Visconte, suo compagno et profeterò delle mathematiche, et haven- 
dolo emendato in più lochi, era per darne la sua fede conforme al solito, se il 
libro se fosse stampato in Roma. 

S’è scritto al detto Padre che mandi la detti fede, et si aspetta; si ò anco io 
scritto che venga l'originale del libro, per vedere le correttioni fatte. 

11 Maestro del S. Palazzo, che ancor lui voleva riveder il libro, et per abbre¬ 
viare il tempo, concordò che gli lo facesse vedere foglio per foglio ; et acciò po¬ 
tesse trattare con li stampatori, gli diede l ’imprimatur per Roma. 

Andò l’autore a Fiorenza, et fece instanzA al P. Maestro per la facoltà di 
stamparlo in quella città; quale gli fu negata, et rimiso il negotio all* Inquisi¬ 
tore di Fiorenza, avocando da sè la causa, et l’avvisò di quello si dovova osser¬ 
vare nell’impressione, lasciando ad e»$o la carica di stamparlo o no. 

Ha esibito il M. del S. P. copia della lettera che lui scrisse all’Inquisitoro 
circa questo negotio, si come anco copia della risposta dell’ Inquisitoro al detto 20 

10, 0. 2. ni — 

20. 2 Tra d*l • Calilo* ì una parola cancellata, I* qual* par* comincila** con Copi «opra quanta, 
pur* c incallito, lesoti Componiti*. — 
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Maestro del Sacro Palazzo, dovo dico l’Inquisitore di Lavorio dato a correggerò 
al P. Stefani, Consultore del S. 0. 

Doppo questo il M. dei Sacro Palazzo non ha saputo altro, se non che ha visto 
il libro stampato in Fiorenza ot publicato con V imprimatur del’Inquisitore, et vi 
è anco P imprimatur di Roma. 

Si protende che il Galileo liabbia trasgrediti gli ordini, con recederò dal- 
l’hypotesi, asserendo assolutamente la mobilità, della terra ot stabilità dol solo; 

che liabbia mal ridotto P esistente flusso ot reflusso del maro nella stabilità 
dol solo et mobilità della terra non esistenti, che sonno li capi principali; 
so do più, elio Labbiafraudolentemento taciuto un precotto fattogli dal S. Officio 

dell’anno 1616, quale è di questo tenore: Ut supradictam opinionem , quod sol sit 
centrimi mundi et terra moveatur, omnino relinquat, ncceam de carierò , quovis modo , 
tenoni , doceat , ant defendat , verbo aut scriptis; alias , contra ipsum proccddur in 
S. t0 Officio. Otti praeccpto acquievìt et parere promisit. 

Si dovo bora doliboraro dol modo di procederò tam contra personam quanti 
circa librimi iam impressimi. 

In fatto: 

1. Venne il Galilei a Roma Panno 1630, o portò ot ossibl Poriginai suo in 
penna, acciò si rivedesse por la stampa. Communicato il negozio, ot liavuto ordino 

■io di non passar un punto dol sistema Copernicano se non in pura hipotosi mate¬ 
matica, trovato subito elio il libro non stava così, ma die parlava assolutamente, 
mettendo lo ragioni prò ot contra, ma sonza decidere, si foce risoluzione dal 
Maestro di Sacro Palazzo che si rivedesse il libro o si riducosso ad hipototico, 
e gli si facesse un capo et una perorazione con elio si conformasse il corpo, di¬ 
segnando questo modo di procedere e proscrivendolo a tutta la disputa da farsi 
anche contro il sistema Tolemaico ad hominem solamente, o por mostrare elio la 
Sacra Congregaziono in riprovar il Copernicano liavova sentite tutto le ragioni. 

2. In essecuziono si diode il libro a rivedere, con quest’ordine, al Padre 
Fra Raffaello Visconti, compagno dol Maestro di Sacro Palazzo, por esser pro¬ 
so fossore dello mattematiche; ot egli lo rividdo et omendò in molti luoghi (avver¬ 
tendo anche il Maestro d’altri litigati con Fautore, li quali il Maestro levò senza 
sontir altro); et avendolo del rimanente approvato, era por darne la sua fede 
por metterla al principio dol libro, come si suolo, se il libro si fusse stampato in 
Roma, conio all’bora si pretendeva. 

S’è scritto al’Inquisitore che la mandi, o col primo ordinario si aspettarsi come 
puro s’è mandato per l’originale, perchè si vedano lo correzzioni fatte. 

3. Volle il Maestro di S. Palazzo riveder il libro por sè stesso; e lamentan¬ 
dosi Fautore di non osser solita la seconda revisione e della lunghezza dol tempo, 
venne a stabilirsi, por agevolar l’opera, che il Maestro lo vedesse foglio a foglio 

60 por mandarlo al torchio : et in tanto, porchè potesse trattaro coli li stampatori, li 


Quanto 
alla liconza. 
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si diede Vimprimatur por Roma, o si abbozzò il principio del libro, o si aspettava 
di cominciarlo a’ freschi. 

4. Andò poi a Firenze Fautore, o pacato qual ohe tempo feco instanza di 
voler istanipar in quella città. 11 Maestro di Sacro Palazzo gliene negò aasolu- 
tamonte, e replicate le Istanze, disse che gli riportassero l’originale per farne 
l’ultima revisione pattovita, o che senza questo non avrebbe mai data facoltà 
di stamparlo por suo conto. Fu risposto, non poter mandar l’originale per li pe¬ 
ricoli della perdita et del contagio ; et installilo tuttavia, interpostasi l’interces- 
siono di quella Alte/za, si prese |>er ispediento che il I*. Maestro di S. Palazzo 
avocasse da nò la causa, rimettendola all’Inquisitore «li Firenze, disegnandoli 70 
quello s’aveva ad osservare nella corre/zione del libro e lasciando ad caso la carica 
di stamparlo o no, di maniera elio niereiur inre suo, senza impugno dellofBzio del 
Maestro. In conformità di questo, scrisse aH’Inquisitoro la littera di cui va con 
questa In copia, segnata littera A , data a’ ‘21 di Maggio 1631, ricevuta et accu¬ 
sata dall’Inquisitoro nella lettera //, dove dice di haverlo commesso per cor¬ 
reggere al P. Stefani, Consultore di quel Sant'OlTixio. 

(ìli fu mandata poi la prefazione o capo dell'opera, concepita brevemente, 
acciò che Fautore l’incorporale al tutto e la fiorisse a suo modo, e facesse il 
fine del Dialogo in questa conformiti. I.a copia dell’abbozzo mandato è sotto la 
lettera C } e della lotterà con che ai mandò è sotto la lettera D. 80 

5. I)oppo di questo il Maestro di S. Palazzo non ha havuto più parto nel 
negozio, se non quanto, stampato e publicato il libro senza nessuna sua saputa, 
venendone li primi esemplari, li trattenne in dogana, vedendo non osservati 
gl’ordini ; e poi, avendone il coni mandamento ili Nostro Signore, gl’ha fatti rac¬ 
cogliere per tutto, ove è potuto essere a tempo e farne diligenza. 

6. Nel libro poi ci sono da considerare, come per corpo di delitto, le cose 
seguenti : 

Aver posto Vimprimatur di Roma senz’ordine, o senza participar la publi- 
cazione con chi si dice aver sottoscritto. 

2 - Aver por«to la prefazione con carattere distinto, e resala inutile corno 90 
alienata dal corpo dell’opera, et aver poeto la medicina del fino in bocca di un 
sciocco, et in parte che nè anello si trova se non con difficoltà, approvata poi 
dall’altro interlocutore freddamente, e con accennar colamento e non distinguer 
il bene, che mostra di™ di mala voglia. 

8 * Mancarsi nell’opera molto volte e recederò dall’hipothosi, o asserendo 
assolutamonto la mobilità della terra e stabilità dol sole, o qualificando gli ar¬ 
gomenti su che la fuuda per dimostrativi o necensarii, o trattando la parto ne¬ 
gativa per impossibile. 

4 ‘ Fratta la cosa come non decisa, e conio ohe si aspetti o non si presup 
ponga la definizione. 100 
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5. Lo strapazzo de gl’autori contrarii e di chi pili si serve S. Chiesa. 

o. Asserirsi e dichiararsi male qualche uguaglianza, nei comprendere le coso 
geometriche, tra l’intelletto umano e divino. 

7. Dar per argomento di verità che passino i Tolemaici a’ Copernicani, e non 
e contro,. 

8. Ilaver mal ridotto 1*esistente flusso c reflusso del mare nella stabilità del 
sole e mobilità della terra, non esistenti. 

Tutte le quali cose si potrebbono emendare, se si giudicasse esser qualche 
utilità nel libro, del quale gli si dovesse far questa grazia, 
no 7. L’autore hebbe precetto del 1G1G dal Sant’Offizio ut supradictam opi- 
nionein, quod sol sit centrimi mundi et terra moveatur, omnino rclinquat, nec cani 
de caetcro, qnovis modo , teneat, doceat aut defendat, verbo aut scriptìs ; alias, confra 
ipsum procedettir in (dando Officio. Olii praeccpto acquievit et parere promisit. 


A. Molto R. do IV Inq. r ® Oss." 10 

11 Sig. r Galilei pensa di stampar costi una sua opera, che giti haveva il titolo De 
fluxu et refluxu maris, nella quale discorro probabilmente del sistema Copernicano se¬ 
condo la mobilità della terra, e pretende d’agevolar l’intendimento di quel’ arcano grande 
della natura con questa posizione, corroborandola vicendevolmente con questa utilità. 
Venne qua a Roma a far vedor l’opera, elio fu da me sottoscritta, presupposti l’aeco- 
120 modamenti che dovevano farcisi, o riportatici ricever l’ultima approvazione per la stampa. 
Non potendo ciò farsi per gl’ impedimenti dello strade e per lo pericolo degl’ originali, 
desiderando l’autore di ultimare costì il negozio, V. P. M. R. potrà valersi della sua auto¬ 
rità, e spedirò o non spedire il libro senz’altra dependenza dalla min revisione; ricor¬ 
dandole però, esser mente di Nostro Signore che il titolo e soggetto non si proponga del 
flusso e reflusso, ma assolutamente della mattenmtica considerazione della posizione Co¬ 
pernicana intorno al moto della terra, con fine di provare che, rimossa la rivelazione di 
Dio o la dottrina sacra, si potrebbono salvare le apparenze in questa posizione, scio¬ 
gliendo tutte le persuasioni contrarie che dall’esperienzft e filosofìa peripatetica si po¬ 
tessero addurre, sì che non mai si conceda la verità assoluta, ma solamente la hipothe- 
130 tica e senza le Scritture, a questa opinione. Deve ancora mostrarsi che quest’opera si 
faccia solamente per mostrare che si sanno tutte le ragioni che per questa parte si pos¬ 
sono addurre o che non por mancamento di saperle si sia in Roma bandita questa sen¬ 
tenza, conforme al principio e fine del libro, che di qua mandare aggiustati. Con questa 
cauzione il libro non hnverà impedimento alcuno qui in Roma, e V. P. M.R. potrà com¬ 
piacere l’autore e servir la Serenissima Altezza, che in questo mostra sì gran premura. 
Me lo ricordo servitore, e la pii ego a favorirmi de’suoi comm&ndamenti. 

Roma, li 24 di Maggio 1631. 

Di Y. P. M. R. Servo nel Sig. ro Devotiss. 0 

F. Nicolò Riccardi, M. ro del Sac. Palazzo. 
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B, Gyia. HO 

H.® 0 P. M Sig. r ruio Patrone Col." • 

Rigato la lettura de V. P. R.* 4 dell» 24 del corrente, mandatami da questa Ser. tt » 
Altezza, nella quale ai è compiaciuta significarmi quello *i debba o-ervure per licenziar 
alla atampa l’opera del S. r Galilei; e e’a* sicuri V. P. R. * che non man caro eseguire con 
ogni diligenza po*-obilo quanto «la lei mi vini comman-lato, «• aecundo i suoi avvertimenti 
uii govei narò m questo particolare. Preme a qu« «t’Altc//a la atampa di que.«t’opera, et 
il detto Sig. r Galilei »i mostra prouti.Mmo et oh-d.enti, «uno a ogui oorrozaiona. Ho dato 
a riveder l’opera al Padre Stefani, del mio ordine, Padre «li un.Ito valete e Confluitolo 
«li questo S. Officio. Il proemio poi et d line -i a«p»ttarnnno aggiustati «lai la molta pru¬ 
denza di I*. R." 4 ; alia quale con quest’»», astone m*« mmIus.'o servo di tutt’affetto, col 150 
pregarla a conservarmi in grazia sua et alle volt» farmi degno «li qualche min cornatati» 
dameuto, elio mi sarà grazia «ingoiare hi per lui» le bacio riverentemente le mani. 

Di Firenze, li 31 Maggio 1031. 

Di V. P. U." * 8ervo Derot.* 4 di cuore 

F. Clemente, Inquisitore di Firenze. 


Si promulgò gl’anni passati In Roma un salutifero editto, elio, per ovviare a’peri¬ 
colosi arandoli dell’età presente, imponeva oportnno allenato all* opinione l’iUagorica della 
mobilità della terra. Non mancò chi temerariamente a- cri, quel decreto esser stato parto 
non di giudizioso «•» ara», ina di pi sione troppo poro intorniata, e a 1 udirono querelo di ICO 
che consultori totalmente inesperti delle o-oerviuioni astronomiche non dovevano con 
proibizione repentina tarpar l’ale a gl’intelletti speculativi Non pot* tacer il mio zelo 
in udire la temerità di ai fatti lamenti. Giudicai, roti», pienamente instrutto di quella 
prudentiaaima determinazione, comparir pubicamente nel teatro del mondo, come testi¬ 
monio di sincera verità. Mi trovai all’bora presente in Koiua ; heblri non solo udienze, 
ma ancora applausi «le i più eminenti prelati di quella < orte ; ni senza qualche mia an¬ 
tecedente informazione seguì poi la pnblicazione di quel Decreto. Per tanto è mio con¬ 
siglio nella presente fatica mostrar alle nazioni forestiera, che di questa materia so ne sa 
tanto in Italia, e particolarmente in ll.nim, quanto po » mai bararne imaginato la dili¬ 
genza oltramontana, e, raccogliendo insieme tutte le «prculaziotii proprie intorno allo 170 
sistema Copernicano, far sapere che precedette U notizia «li tutte alla censore romana, 

« che escono «la questo clima non solo i dogmi pei la «aiuto dell’animo, ma ancora gl’in¬ 
gegnosi trovati per delizie de gl’ ingegni. 

A questo fine ho presa nel dicono la parte (’<»prrninma, procedendo in pura hipo- 
tlieai mattematicha, cercando per ogni -tra i v artificios i di rappretentarla superiore non 
a quella «Iella fermezza della terra assolutamente, ma secondo che si difende da alcuni 
«•ho, «li professione Peripatetici, ne ritengono solo il nome, contenti senza passeggio di 
adorar 1 onbre, non iiloHolaudo con Pavvertenza propria, ma con la sola memoria di quat¬ 
tro principii mal intesi. 
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ISO Tre capi principali si trattaranno. Prima cercherò di mostrare, tutte 1* esperienze 
fattibili nella terra essere mezzi insudicienti a concludere la sua immobilità, ma indiffe¬ 
rentemente potersi adattare così alla terra mobile, come anco quiescente : e spero che in 
questo caso si paleseranno molte osservazioni ignote all’antichità. Secondariamente si 
cssatnineranno li fenomeni celesti, rinforzando 1’ hypothesi Copernicana come so assolu¬ 
tamente dovesse rimaner vittoriosa, aggiungendo nuove speculazioni, le quali però ser¬ 
vano per facilità d’astronomia, non per necessità di natura. Nel terzo luogho proporrò 
una fantasia ingegnosa. Mi trovavo haver dotto, molti anni sono, che l’ignoto problema 
del llusso del mare potesse ricever qualche luce, ammesso il moto terrestre. Questo mio 
dotto volando per lo boccilo de grhuomini, haveva trovato padri caritativi, che se l’adot- 
100 lavano per parto di proprio ingegno, flora, perchè non possa mai comparire alcuno si ra¬ 
merò che, fortificandosi con le armi nostro, ci rinfacci la poca avvertenza in un accidente 
così principale, ho giudicato palesare quelle probabilità che lo renderebbero persuasibile, 
dato che la terra si movesse. Spero che da queste considerazioni il mondo conoscerà, cho 
so altre nazioni hanno navigato più, noi non habbiumo speculato mono, e die il rimet¬ 
tersi ad asserir la fermezza della terra e prendere il contrario solamente per capriccio 
mattematico, non nasce da non haver contezza di quanto altri c’ habbia pensato, ma, 
quando altro non fosse, da quelle raggioni die la pietà, la religione, il conoscimento della 
divina onnipotenza e la coscienza della debolezza dell’ingegno limonilo ci somministrano. 

Ilo poi pensato tornare molto a proposito Io spiegare questi concetti in forma di 
200 dialogo, clic, per non esser ristretto alla rigorosa osservanza delle leggi mattematiche, 
porge campo ancora a digressioni, tal bora non meno curiose del principal argomento. 

Mi trovai molti anni sono più volte, nella nmravigliosa città di Venezia, in conver¬ 
sazione col Sig. r Francesco Sagredo, illustrissimo di nascita et acutissimo d’ingegno. 
Venne là di Firenze il Sig. r Filippo Salviati, nel quale il minor splendore era la chia¬ 
rezza del sangue e la magnificenza delle ricchezze, sublimo intelletto, che di niuna de¬ 
lizia più avidamente si nutriva cho di speculazioni esquisite. Con questi doi mi trovai 
spesso a discorrer di queste materie, con l’intervento di un filosofo peripatetico, al quale 
pareva che ninna cosa ostasse magiormento per l’intelligenza del vero, che la fama 
acquistata nelle interpretatioui Aristoteliche. 

210 Ilora, poi che morto acerbissima ha, nel più bel sorcno de gl’anni loro, privato di 
quei due gran lumi Venezia e Firenze, ho risoluto prolongar la vita alla fama loro so¬ 
pra queste mie carte, introducendoli per interlocutori della presente controversia. Nè 
mancala il suo luogho al buon Peripatetico, al quale, per il soverchio affetto verso i com¬ 
menti di Simplicio, è parso decente, senza esprimerne il nome, lasciargli quello del rive¬ 
rito scrittore. Gradiscano quelle duo grandi anime, al cuor mio sempre venerabili, questo 
publico monumento del mio non mai morto amore, e con la memoria della loro eloquenza 
m’aiutino a spiegare alla posterità le promesse speculazioni. 

Erano casualmente occorsi (come interviene) varii discorsi alla spezzata tra questi 
Signori, i quali havevauo più tosto nc i loro ingegni accesa che consolata la sete dell’im- 
220 parare: però fecero saggia risoluzione di trovarsi alcune giornate insieme, nelle quali, 
bandito ogn’altro negozio, si attendesse a vagheggiare con più ordinate speculazioni lo 

181. Prima era scritto mobilità; poi, fra le righe, vi fu apposto tm. — 
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maraviglie di Dio nel <*ielo e nella terra, ('atta la radunanza nel palazzo dell’ IU. m « g a . 
gredi. doppo i debiti, mn perù brevi, complimenti, il Sig. f Solviati in questa maniera in- 
cominciò. 

Nel fine si dorrà far» la perora/ione delle opere («ir) in conseguenza di queata prefa¬ 
zione. aggiongwndo il S. p Galilei le ragioni della di riti» onnipotenza dettegli da Nostro 
Signore, le quali devono quietar l’intelletto, aucorchè da gl* argomenti Pitagorici non so 
ne potarne naoire. 

D. Molto R. - * P." M.™ et Inq." Oaz»» 

In conformità dell'ordine di Nostro Mguore intorno al libro del 3/ Galilei, oltre 230 
quello che accennai a V. 1*. M R. per lo corpo dell’ «.para, le maiido questo principio o 
prelazione da metterai nel primo foglio, ina con libertà dell’ autore di mutarlo e fiorirlo 
quanto alle parole, ootna si oaservi la soetaoxa del oontniuto. 11 tino dovrà esser del- 
P iate»>»o argouieuto. Et io per fine le bacio le mani, ric ordandomi vero servo di V. P. M. R. 

Roma, li 19 Loglio 1631. 

Di V. P. M. R. Servo Riverente et Obligat** 

E. Nicolò Riccardi, M.ro di Sac. Palazzo. 


21) Car. 8941. 

Centra Galileum do G&lileis. 

23 7mbrìs 1632. 

SanctissimuB mandavi Inquisitori Fioranti*® scribi, ut eidem Galileo, nomine 
S. Congregationis, signitìcet quod por totum incuneili Octobris proxiuium com- 
pareat in Urbe coram [Comissario) generali S. Officii, et ab eo recipiat pro- 
missionem de [parendo] huic praeoopto, quod eidem faciat coram notario et 
testibus, ipso tainen Galileo hoc [penitu]* inscio, qui, in casti quo illud admittero 
noluit (tic) et parerò non promittat, possi nt id testifica ri, si opus fuerit 


fl&) Car. 395r. — Autografi la aottoaerlaioa* 

Emin.** e R.** &. r mio P.ron Col.** 

Mi scrive il Padre Maestro dei Sacro Palazzo, che per ordine di N. S. r# mandi costi 
il libro originale, stampato già, del Sig. r Galilei : et acciò venghi più sicuro, ho voluto 
inviarlo a V. 8. Em." 4 , et è franco. E per Ime le bacio huiniliisiinauieute lo sacro vesti. 

Di Fiorenza, li 25 di 7bre 1632. 

Di V.8. Emin. M e R.** Servo Hnmiliss." 0 et Oblig." 0 

F. Clem.‘\ Inq. r# di Fiorenza. 

01. 1. Tra Cantra e Galilnm logyaai, cancellato, (MiIrlo. — 7-8. admittm moliti t cfr. Doc. XXIV, a, 8, 
Un. 13. — 
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fuori (car. 89Gf.), d’altra mano: 

Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 

10 Di 20 (sic) di 7mbre \ 

A 2 d’8bro ! 1632 ‘ 

Manda il libro originale stampato già dal S. r Galilei, et lo invia ad instanza del P 
Maestro del S. Palazzo, per ordine di N. S. re 

Quosto libro non vedo : sarà restato l'orso a Castello, di donde è venuta questa lot¬ 
terà, o forse restato alla porta. 

G Ootobris 1632 rolatao. 


23) Car. 397r.-400l. 

a) Car. 397r. — Autografa la sottoscrizione. 

Emin. mo e U. m0 S. r mio P.ron Col." 10 

Ilo fatto chiamare il Sig. r Galileo Galilei, conform’a quanto mi vien comandato da 
V. S. Em. ma : et havendoli significato il desiderio della Sacra Congregazione, che per tutto 
il mese d’ Ottobre venghi iu Roma, lui subito si ò mostrato prontissimo; che però m’ha 
fatto la fedo che si ricerca, della quale mando copia a V. S. Em. ,na Cli’ ò quanto doveva 
eseguire in questo particolare; e per fine le bacio humilissimamonte le saere vesti. 

Di Fiorenza, li 2 d’Ottobre 1632. 

Di V. S. Emin.““ o K. ma Servo HumilisB. m0 et Oblig. mo 

F. Clera. 10 , Inq. r# di Fiorenza. 

Fuori (car. 100*.), «l’ultra ninno: 

10 Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 

Di 2 a 9 d’ 8bre 1632. 

Che ha fatto chiamare il R. r Galileo Galilei, il quale si è mostrato prontissimo di 
venire a Roma per tutto il mese d’bbre, et manda copia della lode lattagliene. 

13 Ootobris 1632 relatae. 


p) Car. 398r. 

Copia. 

A dì p.° d’Ottobre 1632, in Firenze. 

Affermo io Galileo Galilei, come il sopradetto giorno mi ò stato 
intimato dal R. mo Padre Inquisitore di questa città, di ordine della 
Sacra Congregatone del S. t0 Officio di Roma, che io debba per tutto 


83, p. 3. Affermo * Galileo — 
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il presento mese transferirmi a Roma, e presentarmi al Padre Com¬ 
missario del S.‘° Officio, dal quale mi sarà significato quanto io debba 
fare ; et io accetto volentieri il commnndamento per tutto il mese 
d’ Ottobre presente. Et in fede della verità ho scritto la presente di 

propria mano, 10 

Io Galileo Galilei scrissi in. prop. a 

Io Prete Girolamo Rosati, Protonotnrio Apostoli™ e Consultore di questo 
S. 10 Officio, fui presente a quanto pronube, soriane c aoltoacrisse detto di il S. r Ga¬ 
lileo, come sopra. 

Idem Hieronimua manti propria. 

Io Fra Felice Senesio d‘Amelia, dell’ordine Minorum Conventualiunt, fui 
presente a quanto promosso, scrisse e sottoscrisse detto ili il S. r Galileo, come sopra. 
Idem Fr. Felix qui sopra manu propria. 

Io Fra Giovanni Stefano da .Savona, Cancelliere del S.° Officio di Firenze 
fui presente, et attesto conio tl S. r Galileo Galilei scrisse la sopradetta fede di 20 
sua propria mano il «Il et anno •'Opradetti, sondovi testimoni! li aoprudetti sotto¬ 
scritti, etc. 

Fr. Io. 8 topini nus de Savona, Cancellanti* S.‘ Officii Florentiae. 

Food (ear. tNl.), 4'altra mano: 

Accepi cunt litteria V, Inquisitori* Fiorentine, die 9 tìbris 1632. 


84) Car. 40Sr - A«itofr*f*. 

Eminenti».* 0 Rev.** Si#f. r Pad.** mio Col.** 

Si come io porterò sempre nella memoria le » poetali» ■* ime grati r largitemi dalla uma¬ 
nità di V. Eni. R."*, coti, ricordandomi quinte volte, parlando a quella delli interessi 
altrui, la trovai sempre discreti* -imam nte compa-«n -nevtde e lirga del suo amorevol 
favore, non po-*o n<»u rappn* < ntar n V Km. con»»* due g orni sono incontrandomi nel 
Sii?/ Galileo Galilei, «» vedutolo molto maninconoso, adii, mandato da m«* della cagione, il 
trovai in grandi--ìmo pensiero pen ili* m ila età nella quale « 46 ei trova di settanta anni, 
i ra chiamato a Roma dal S. u Ufiaio per conto del suo libro poco fa atampato. Ebbi gran 
pietà di lui, rispetto alia sua gravezza corporale « a’ tempi che corrono, in rispetto alle 
quarantene, e mi ricordai delle grazie e on< ri lattili da V. Em-, mentre io ne ricevevo IO 
tanto io dalla somma benignità aua: ondo nu sarebbe parso mancare, se io non dessi a 
V. Em. qualche ragguaglio di lui e dello stalo suo. Ij» quale, se il negozio del Sig. r Galileo 
potesse ricevere alcun comjieiiw qua, io non dubito che ne farebbe grazia ©straordina¬ 
rissima a molti gentilhuomini, devotissimi servitori di V. Km., che stantio in gran gelosia 
del disagio di questo virtuoso vecchio ; intendendo sempre che pietà o carità o utizio 
alcuno da huorao da bene, che mi muova, non sia nè importuno nè temerario. 
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Mentre che dopo la relaziono data da me a V. Eia. circa alle scritturo di Mona/ Nori 
non mi ò venuto alcun comandamento da quella, non ho voluto presumere il farci altra 
diligenza. E baciando a V. Ehi. lt. ma uinilissiinauiente la veste, le prego du S. D. M. tìl il 
20 colmo di ogni felicità. 

Di Firenze, li 12 di Ott.° 1632. 

Di V. Era. ft 

Fuori (car. 401/.), d’altra mano: 

Firenze. 

12 Ottobre 1632. 

S. r Micholang. 0 Buonarroti. 

Supplica V. E. ad ordinare che sia veduta in Firenze la causa per la quale ò chia¬ 
mato a Roma dal S. lu Officio il S. r Galileo, otc. 

25 ‘Jmbris 1632 relatae. 


Umiliss." o Obi)."' 0 Ser. ru 
Michel ag nolo Buon a r r o ti. 


25) Car. 401r. — Autografa la sottoscrizione. 

Eminen. mo o Ii. m0 S. r mio P.ron Col. ,n0 

Ilo fatto di nuovo chiamare Galileo Galilei, quale dice che lui è prontissimo n venire, 
c solo ha supplicato e rappresentato la maturità do gl’anni e le sue iudispositioni, come 
si vedono, c che si trova in mano de* modici, o molt’ altre cose. Gora gli ho fatto sapore che 
lui obbedisca nel venire, o gli ho prefisso il termino d’un mese, alla presenza del nota.ro 
e di dui testimonii; o lui di nuovo si è mostrato pronto di venire: non so poi so l’eseguirà. 
Io gli ho detto quanto dovevo. E per (ine le bacio humilissiiuamente le sacre vesti. 

Di Fiorenza, li 20 di Novembre 1632. 

Di V. S. Emin.“ a c K.“ a Servo Humilis8. m0 et Oblig. mo 

F. Clem.'*, Inq. r * di Fiorenza. 

Fuori (car. 402/.), d’altra ulano: 

Fiorenza. 

Del P. Inquisitolo. 

Di 20 di Ombre 1 
A 2 di Xmbro i 

Che Galileo Galilei, chiamato di nuovo, dico eli’ è prontissimo a venire, et solo ha 
supplicato et rappresentato la maturità do gli anni et le suo indispositioni, o che si trova 
in mano de’medici. Che gli ha prefisso il termine d’un mese, alla presenza del notaro e 
di duo testimonii, et egli di nuovo si ò mostrato pronto a venire. 

Gli fu scritto che gli prefigesse un termine competente. 
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SO) Car. 102/. 

9 Decembris 1632. 

S. mu * mandavit Inquisitori rescribi, ut Pont elapsum terminum unius inonsis 
assignatum Galileo veniendi ad IJrbom, omnino illum cogat, quibuscumque non 
obstantibus, ad Urbein accadere, eique dicat quod Senno priraum, et deinde ad 
Urbani, se corife rat. 


27) Car. 406r.-408t. 

a) Car. 400r. — Autografa la nottoac rii ione. 

Einin.* e e K."° S. r mio P.ron Col.** 

Galileo (Galilei »i ritrova in letto, viato dal mio Vicario. E lui dico clic ?• prontissimo 
n venire, ma in questi tempi non li dà l’animo in modo veruno; oltre che dico non poter 
venire. Btanto l’accidenti occorseli, per bora, E mi lm mandato questa fede di tre medici 
principali di questa città, quale mando a V. S. Ernia.** Et io non maucu di far quauto 
devo. Et per fine humiliwiniainente le bacio le aacre vesti. 

Di Fioronxa, li 18 di Dicembre 1632. 

Di V. S. Ernia.** a U.“* (Servo Humiliss ** et Oblig. w# 

F. Clem. 1 *, Inq/* di Fiorenza, 

Fiori (rar. 4090, d'altra maao: 

Fiorenaa. 10 

Del P. Iuquisifore. 

Di 18 a 28 di Xmbre 1632. 

Che Galileo Galilei ai trova in letto, vistovi dal suo Vicario ; ch'fc prontissimo di ve¬ 
nire a Roma, ma in questi tempi non gli dà l'animo di ubbidire, stante gli accidenti occor¬ 
sogli, come dalla fede di tre modici principali, la quale egli ha esibito ot è qui alligata. 


P) Car. 407r. — Autografe le firma. 

A di 17 Xbre 1632. 

In Firenze. 

Noi infrascritti medici facciamo fede d’baver visitato il Sig. r " Galileo Galilei, 
e trovatolo con il polso intermittente a tre e quattro battute: dal che si coniet- 
tura, la facilità vitale essere impedita e debilitata assai, in questa età declinante. 

Riferisce il detto, patire di vertigini frequenti, di melancolia hipochondriaca, 
debolezza di stomaco, vigilie, dolori vaganti per il corpo, si coinè da altri può 
essere attestato. 

Così anco haviamo riconosciuto un’ hernia carnosa grave, con allentatura del 

27, a. 15. Tra ì e <p,i log goti, cancellato, nm. — 
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io peritoneo : affetti tutti di considerarono, e che per ogni piccola causa esterna 
potrebbero apportarli pericolo evidente della vita. 

Vettorio De Rossi, medico fis. co , mano propria. 
Giovanni Ronconi, med. fis.°, mano propria. 

Pietro Cervieri, med. 0 fisico, mano propria. 

Fuori (cor. 40S/.), d’ altra mano : 

Accepi euni litteris P. Inquisitoria Fiorentine, die 28 xmbris 1G32. 


28) Car. 409*. 

30 Decembris 1033 a Nativitate. 

S. ,nus mandavit Inquisitori rescribi, quod S. 1 ** Sua et Sacra Congregata nulla- 
tenus potest et deliet tolerare huiusmodi subterfugia : et ad effectum verilicantli 
an revera in statu tali reperiatur quod non possit ad Urbem absque vitae peri- 
culo accedere, S. mus et Sacra Congregatio transmittet illuc Commissarium, una 
cura medicis, qui illum visitent, ac certam et sinceram relationem f&ciant de statu 
in quo reperitur; et si erit in statu tali ut venire possit, illum carceratum et 
ligatum cura ferri» transmittat; si vero, causa sanitatis et ob periculum vitae, 
transmissio erit differenda, statini postquam convaluerit et cessante periculo, car¬ 
io ceratus et ligatus ac cum ferris transmittatur. Commissarius autem et medici 
transmittantur eius sumptibus et expensis, quia se in tali statu et, temporibus con- 
stituit, et tempore oportuno, ut ei fuerat praeceptum, venire et parere contempsit. 


29) Cnr. 405f. — Autografa la sottoscrizione. 

Emin."' 0 e R. mo S. r mio P.ron Col. ra0 

Ilo letto la littera di V. S. Em. ra * a Galileo Galilei, perchè l’ho trovato in staio di po¬ 
terlo fare; et in somma si è risoluto di voler quanto prima venire a cotesta volta, o dice 
che lui ò prontissimo a ubbidire, e farà conoscere anco costì in Roma da’ medici le sue 
mdispositioni, e che lui non ha voluto fingere in modo alcuno. Io non ho mancato d’osor- 
tarlo e persuaderlo a venire, e si spedisca quanto prima ; o così mi ha detto di voler fare, 
perchè, altrimente facendo, ha sentito la resolutiono che farà N. S. r * o la Sacra Congre- 
gatione: et io non mancarò di sollicitarlo. Che è quanto posso dire in questo partico¬ 
lare. E per fine a V. S. Emin. raa bacio humiliBsimameuto le sacre vesti. 

10 Di Fiorenza, li 8 di Genaro 1633. 

Di V. S. Emin.®* o R. n,a Servo Humiliss."’ 0 et Obli#." 10 

F. Clcm.*", Inq. r# di FiorenzR. 

28. 1. Prima era stato scritto 168 $, e poi fu corretto 1 G 88 . — 11-12. «milititi — 
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Fuori (car. 4101.), d’alti» mano: 

Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 

Di M a 15 (li Genn.* 1683. 

(Mie ha letto la lettera dell» S. Congrrtfatione » Galileo (ìalilei, che ai è mostrato 
prontissimo di voler venire quanto prima et nuotato di ubbidire, et farà anco qui in Roma 
veder du' medici le atte indiapoaitioiii. 

liti Immuni 1638 rotata*. 


80' Car. 41 Ir — Autografa I» aottoaerlilons. 

Kinin.** e II."* 8. r mio P.ron (’-ol • 

Non ho mancato di »olhcitar r<>utinoauient* la venuta ooati di (ìahleo Galilei, quale 
finalmente giovedì passato, DO del cori «Mite, parti da Firenze per coteatu volta. Non so 
poi che impeditili liti ha u ri circa la quaiantena ('he ò quanto devo dire n V. 8. Einiu. m * 
in questo particolare. K per fine le bacio huinihaaiumin«ute lo sacre vesti. 

Di Fiorenza, li 22 di Geuaro 1633. 

Di V. S. Fumi. - * c IL* * S«*nro UumiliM.*" et Obli#. -0 

F. Cleto. 1 *, Inq/* di Fiorenza. 

Fuori (car. 412i), d’alba «ano: 

N. 8. 

Fiorenza. 

Del P. Inqutaitore. 

Di 22 a 29 di Genn • 1633. 

Dà conto che Galileo Galilei (fiovedi 20 del corrente A partito da Fiorenza per questa 
volta; ma non sa poi gli impedimenti circa la quarantena. 

3 Kebruarn 1633 relatae coratn 8* # 


81) Car. 413r.-4I9r. — Autografa la «ottuseruioe« di Oalilso. 

Dio 5 ’». 

Die Marti» xil Aprilis 1638. 

\ ocatus, comparait personaliter Uomao in palatio S. 1 ’ Ofiitii, in manBionibus 
solitis li. Patri» Comiasarii, corain ad. m H. P. Fratre Vinoentio Maculano de Flo- 


,l * l.a parola Di» è aeriti* in alto d«Ua patina 
ed è poi ripe tota accanto a J Uru, «ea, «t» ai l«vfo 


molto più bs*. » iiolia »t«»*a puf ma, la quale contiene 
•oltanto U quattro lina* «sfilanti. 


XXTV. PROCESSO DI GALILEO. 


337 


rentiola Comissario generali, et assistente R. D. Carolo Sincero Procuratore fiscali 
Sancti Offitii, in meique etc., 

Galileus filius quondam Vincontii Galilei, Florentinus, aetatis suae anno- 
rum 70, qui, delato sibi iuramento veritatis dicendae, quod tactis etc. praestitit, 
fuit per D. 

io Int. 8 : Quomodo et a quanto tempore Romae reperiatur. 

11. 1 : Io arrivai a Roma la prima domenica di Quaresima, o son venuto in 
lcttica. 

Int." : An ex se seu vocatus venerit, vel sibi iniunctum fuerit ab aliquo ut 
ad Urbem veniret, et a quo ; 

E. 1 : In Fiorenza il 1\ Inquisitore mi ordinò eh’ io dovessi venir a Roma e 
presentarmi al S. Oflicio, sendo questo il comandamento de’ ministri di esso 
S. Officio. 

Int. 8 : An sciat vel imaginetur causam ob quam sibi iniunctum fuit ut ad 
Urbem acceder et; 

20 R. 1 : Io m* imagino, la causa per la qualo mi è stato ordinato eli’[io] mi 

presenti al S. Officio in Roma, ossei* stata per render conto dei mio libro ulti¬ 
mamente stampato ; e così mi son imaginato mediante l’impositiono fatta al 
libravo et a me, pochi giorni prima che mi f'usse ordinato di venir a Roma, di 
non dar pfiù] fuora de i detti libri, c similmente perché fu ordinato al libra] [ro] 
dal P. Inquisitore elio si dovesse mandar 1’ originale del mio libro a Roma al 
S. Officio. 

Int. 8 : Quod explicet, quisnam sit liber ratione cuius imaginatur sibi fuisse 
iniunctum ut ad Urbem veniret; 

lt. 1 : Questo ò un libro scritto in dialogo, e tratta della costitutione del 

so mondo, cioè de i due sistema massimi, cioè della disposinone de’ celi e delli 
elementi. 

Int. 8 : An, si ostenderetur sibi dictus liber, paratus sit illuni recognosccre tam- 
quam suum; 

R. 1 : Spero di sì, che se mi sars\ mostrato il libro lo riconoscerò. 

Et sibi ostenso uno ex libris Florentiae impressis anno 1632, cuius titulus 
est Dialogo di Galileo Galilei Linceo etc., in quo agitur de duobus sistematibus 
mundi, et per ipsum bene viso et inspecto, sic (?) dixit : Io conosco questo libro 
benissimo, et ò uno di quelli stampati in Fiorenza, e lo conosco come mio e da 
me composto. 

-io Int. 8 : An pariter recognoscat omnia et singula in dicto libro contenta tan- 
quam sua ; 

R.t : Io conosco questo libro mostratomi, eli’ è uno di quelli stampati in Fio¬ 
renza ; e tutto quello che in esso si contiene, lo riconosco come composto da me. 

Int. 8 : Quo et quanto tempore dictum librimi conscripsit, et ubi ; 


xix. 
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R. 1 : In quanto al luogo, io 1’ ho compoeto in Fiorenza da dieci o dodeci anni 
in qua ; o ci sarò stato occupato intorno Botte o otto anni, ma non continovaiucuto. 

Int.* : An alias fuerit Roma©, et signanter de anno 1616 et qua occasione ; 

R. 1 : Io fui in Roma dell’anno 1616, et dopo vi fui Tanno secondo del pon¬ 
tificato di N. S. Urbano 8°, et ultimamente vi fui tre anni sono, per occasione 
eh’ io volevo dar il mio libro alle stampe. L‘ occasiono per la quale fui a Roma (50 
l’anno 1616, fu elio, sentendo moversi dubbio sopra la opinione di Nicolò Coper¬ 
nico circa il moto della terra e stabilità del *ole e T ordine delle sfere celesti, 
por rendermi in stato sicuro di non tenero se non l’opinioni ©auto e cattoliche, 
venni por sentire quello che convenisse tenete intorno a questa materia. 

Int.*: An ex se \el vocatus vonerit ; ilicat causali» quare fuerit vocatus, et 
cum quo vel quibus de supradictis tractaverit; 

R. 1 : Del 1616 venni a Roma da me «tesso, senza esser chiami ato], per la causa 
che ho detto ; et in Roma trattai di questo negotio con alcuni SS. rl Cardinali, di 
quelli eh’ erano sopra il 8. Ofiicio in quel tempo, in particolare con li SS. r ' Card. 1 ' 
fielarmino, Araceli, S. Eusebio, Bonzi et d’Ascoli. eo 

Int* : Quod dicat in particulai i, quid cum supradictis DD. Cardinalibus 
tractaverit ; 

R. 1 : L’occasione del trattar con i detti SS. rt Cardinali fu perché desidera¬ 
vano esser informati della dottrina del Copernico, essendo il suo libro assai dif¬ 
ficile d’intendersi da quelli che non aoiio della professione di matematica et 
astronomia: et in particolare volsero intender la dinpoaitione delti orbi celesti 
conforme all’ ipotesi di esso Copernico, et oonT egli mette il "-ole nel contro del[li] 
orbi de i pianetti, intorno al solo mette prossimo Torbe di Mercurio, intorno a 
questo quello di Venere, di poi la luna intorno alla terra, o circa questi Marte, 
Giove e Saturno; e circa il moto, fa il sole immobile nel centro, e la terra con-70 
vertibile in sè stessa et intorno al sole, cioè in sò stessa del moto diurno, e in¬ 
torno al sole del moto annuo. 

Int.*: Ut dicat, cum Romani venerit ut circa supradictam resolutionem et 
veritatem habero posset, dicat etiaiu quid resolutum fuerit in hoc negotio; 

R. 1 : Circa la controversia che vrrtcLU circa la sopradetta opinione della 
stabilità del sole e moto della terra, fu determinato dalla S. Congregazione del- 
T Ìndice, tale opinione, assolutamente presa, e-ser ripugnante alle Scritture Sacre, 
e solo ammettersi ex suppoaUione^ nel modo che la piglia il Copernico. 

Int.*: An tunc sibi notificata fuerit dieta determinati», et a quo; 

lt. 1 : Mi fu notificata la detta determinatione della Congrogatione dell’ In- so 
dice, et mi fu notificata dal S. r Card> Belarmi no. 

Int.*: Ut dicat, quid sibi notitìcavorit dictus Kmin.“Bellarminus de dieta 
determinatione, et an aliquid alind sibi circa id dixerit, et quid ; 

81. 46. Fxortnao — 57. jmt p*r Ut eaiM — 
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R. 1 : Il S. r Card. 1 * Belarmino mi significò, la detta opinione del Copernico 
potersi tener ex suppostone , sì come esso Copernico l’haveva tenuta : et sua 
Emin.“ sapeva eh’ io la tenevo ex suppositione , cioè nella maniera elio tiene il 
Copernico, come da una risposta del medesimo S. r Cardinale, fatta a una lettera 
del P. Maestro Paolo Antonio Foscarino, Provinciale de’ Carmelitani, si vede, della 
quale io tengo copia e nella quale sono queste parole : < Dico che mi pare che 
90 V. P. et il S. r Galileo facciano prudentemente a contentarsi di parlar ex suppo¬ 
sitione, e non assolutamente > (,) ; et questa lettera del detto S. r Cardinale è data 
sotto il dì 12 d’Aprile 1015: o che altrimente, cioè assolutamente presa, non si 
doveva nò tenere nè difendere. 

Et sibi dicto, quod dicat quid rcsolutum fuerit et sibi notificatomi tunc, sci- 
licet de mense Februarii 1616; 

R. 1 : Del mese di Febraro 1616, il S. r Card. 1 ® Belarmino mi disse che, per 
esser l’opinione del Copernico, assolutamente presa, contrariantc alle Scritture 
Sacre, non si poteva nè tenere nè difendere, ma che ex suppositione si poteva 
pigliar e servirsene. In conformità di elio tengo una fede dell’istesso S. r Card. 1 * 
ioo Belarmino, fatta del mese di Maggio a’26, del 1616, nella quale dico clic l’opi¬ 
nione del Copernico non si può tener nè difendere, per esser contro le Scritture 
Sacro, della quale fede ne presento la copia; et è questa. 

Et exhibuit folium cartae, scriptum in una facie tantum, cum duodccim lineis, 
incipiens : < Noi Roberto Card.' 0 Belarmino, liavendo >, et finiens : < Questo dì 
26 di Maggio 1616 >, subscriptum: < Il medesimo di sopra, Roberto Card. 10 Bel¬ 
larmino >, quod ego accepi ad effectum ctc., et fuit signatura littera B. 

Subdens : L’ originale di questa fede l* ho in Roma appresso di me, e[t] è 
scritto tutto di mano del S. r Card. 10 Bellarmino sodetto. 

Int. 8 : An, quando supradicta sibi notificata fuerunt, aliqui essent praesen- 
iio tes, et qui; 

II. 1 : Quando il S. r Card. 1 ® Bellarmino mi disse et notificò quanto ho detto 
dell’ opinione del Copernico, vi erano alcuni Padri di S. Domenico presenti ; ma 

10 non li conoscevo, nè gli havevo più visti. 

Int. 8 : Àn tunc, praesontibus dictis Patribus, ab eisdem vel ab aliquo alio fuerit 
sibi factum praeoeptum aliquod circa eandem materiale, et quod ; 

R. 1 : Mi raccordo che il negotio passò in questa maniera: che una mattina 

11 S. r Card. 10 Bellarmino mi mandò a chiamare, o mi disse un certo particolare 
qual io vorrei dire all’orecchio di Sua Santità prima che ad altri; ma conclu¬ 
sione fu poi che mi disse che l’opinione del Copernico non si poteva tener nè 

105. Prima ora stato scritto auba cripta, poi fu corrotto auhacriptum. — 117-J18. Di fronte alla riga 
elio comprenda da corto a Santità ò sognato in margino un tratto orizzontalo. — 


“» Cfr. Voi. XII, n.® 1110, lin. 8-9. 
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difender, come con trari ante alle Sacre Scritture. Quelli Padri di S. Domenico 120 
non ho memoria bp c’ erano prima o vennero dopo ; né meno mi raccordo se fos¬ 
sero presenti quando il S. r Cardinale mi disse che la detta opinione non si po¬ 
teva toner: 0 può esser che mi fm-se fatto qualche precetto ch’io non tenessi 
nè defendessi detta opinione, ma non ne ho memoria, perchè questa è una cosa 
di parecchi anni 

hit.*: An, si sibi legantur ea quao aibi tunc dieta et intimata cum praecepto 
fuerunt, illorum recordabitur ; 

R.‘: Io non mi raccordo che mi fus e detto altro, nè posso saper se mi rac- 
cordarò di quello elio allhora mi fu detto, e quando tinche mi si legga; et io 
dico liberamente quello che mi raccordo, perchè non pretendo di non (sic) haver iso 
in modo alcuno contravonut. a quel precetto, cioè di non haver tenuto nè difeso 
la detta opinione del moto della terra et stabilità del aole in conto alcuno. 

Et sibi dicto quoti, cnm m dicto praecepto, sibi tunc ooram testibus facto, 
contineatur quod non prosit quoti® modo tenere, defendere aut decere dictam 
opinionem, dicat modo an recordetur quomodo et a quo fuerit sibi intimatum; 

R. 1 : Io non mi raccordo che mi finse intimato questo precetto da altri che 
dalla viva voce del S. r Card> Bellarmino; et mi raccordo che il precetto fu 
ch’io non potessi tenere nè difendere, et può es-.er che ci fosse ancora nè inse¬ 
rti are. Io non mi raccordo nè anco che vi funse quella particola quovis modo, 
ma può esser eh’ ella vi funse, non bevendo io fatta rifflrssione 0 formatone altra no 
memoria, per haver havuto, pochi mesi dopo, quella fede del detto S. r Card. 1 ® 
Bellarmino sotto li 20 di Maggio, da me presentata, nella quale mi vien signifi¬ 
cato 1’ ordine fattomi di non tener nè difender detta opinione. Et le altre due 
particole hora notificatemi di detto precetto, cioè tux doctre et quovis modo , io 
non ne ho tenuto memoria, credo perchè non sono spiegate in detta fede, alla 
quale mi son rimesso e tenevo per mia memoria. 

Int*: An, post dicti praecepti intiwationern, aliquam licentiam obtinuerit 
8cribendi librum ab ipso recognitum, et quem postea typis mamlavit; 

R.‘ : Dopo il sodetto precetto io non ho ricercato licenza di scriver il sodetto 
libro, da me riconosciuto, perchè io non pretendo, per haver scritto detto libro, if>0 
di haver contrafatto punto al precetto che mi fu fatto, di non tenere nò difender 
nò insegnare la detta opinione, anzi di confutarla. 

Int“: An prò impressione eiusdem libri licentiam obtinuerit, a quo, et an 
per se vel per aliami; 

R. 1 : Per ottener licenza di stampar il sodetto libro, ancorché mi fosse di¬ 
mandato di Francia, Alemagna e di Venetia, con offerta anche di guadagno, ricu¬ 
sando ogn’ altra cosa, spontaneamente mi mossi tre anni sono, 0 venni a Roma 
per consegnarlo in mano del censore primario, cioè del Maestro di Sacro Pa- 

120. di ò scritto sopra non, ehi rwta coti caacolUto. — IW. Tr* otoor • okt lesosi. cincolUto, ancora. — 



XXIV. PROCESSO DI GALILEO. 


841 


lazzo, con assoluta auttorità di aggiunger, levare, mutare ad arbitrio suo : il 
160 quale dopo haverlo fatto veder diligentissimamente dal Padre Visconti suo com¬ 
pagno, poiché io gliel haveva consegnato, il detto Maestro di S. Palazzo lo ri- 
vidde ancor lui, e lo licenziò, cioè mi concesse la licenza, havendo sottoscritto 
il libro, con ordine pero di stampar il libro in ltoma, dove restammo in appun¬ 
tamento eh’ io dovessi ritornare 1 ’ autunno prossimo venturo, atteso che, rispetto 
all’estate sopravegnente, desideravo di ritirarmi alla patria, per fuggir il pericolo 
di ammalarmi, sendoini già trattenuto tutto il Maggio e Giugno. Sopragiunse poi 
il contagio, mentre ero in Fiorenza, e fu levato il commercio ; ond’ io, vedendo 
di non poter venire a Roma, ricercai por lettere il medesimo Padre Maestro di 
S. Palazzo che volesse contentarsi che il libro fusse stampato in Fiorenza. Mi 
ito fece intender eh’ liarebbe voluto rivedere il mio originale, e che però io glielo 
mandassi. Havendo usata ogni possibil diligenza e adoperati sino i primi segre¬ 
tari del G. Duca e padroni de’ proccacci, per veder di mandar sicuramente il 
detto originale, non ci fu verso potersi assicurare che si ci potesse condurre, e 
che senz’ altro sarebbe andato a male, o bagnato, o abruggiato; tal era la stretezza 
de i passi. Diedi conto al medesimo P. Maestro di questa difficoltà di mandar il 
libro, e da lui mi fu ordinato che di nuovo, da persona di sua sodisfattione, il libro 
fusse scrupolosissiinamente riveduto; e la persona fu di suo compiacimento, e fu il 
Padre Maestro Giacinto Stefani, Domenicano, lettore di Scrittura Sacra nello Studio 
publico di Fiorenza, predicatore delle Sor.""» Altezze e Consultore del S. Officio, 
iso Fu da me consegnato il libro al P. Inquisitore di Fiorenza, e dal P. Inquisitore 
fu consegnato al sodetto P. Giacinto Stefani, e dall’ istesso fu restituito al P. In¬ 
quisitore, il quale lo mandò al S. r Nicolò deH’Àntella, revisore de’ libri da stam¬ 
parsi per la Ser . m ' 1 A. di Fiorenza; et da questo S. r Nicolò il stampatore, chia¬ 
mato il Landini, lo pigliò, et havendo trattato col P. Inquisitore lo stampò, 
osservando puntualmente ogni ordine dato dal P. Maestro di Sacro Palazzo. 

Int. B : An, quando petiit a supradicto Magistro Sacri Palatii facultatem impri- 
mendi supradictum librimi, eidem R. mo P. Magistro exposuerit praeceptum alias 
sibi factum de mandato S. Congregationis, de quo supra; 

R. 1 : Io non dissi cosa alcuna al P. Maestro di S. Palazzo, quando gli dimandai 
190 licenza di stampar il libro, del sodetto precetto, perchè non stimavo necessario 
il dirglielo, non havend’ io scropolo alcuno, non havend’ io con detto libro nè 
tenuta nè diffesa l’opinione della mobilità della terra e della stabilità del sole; 
anzi nel detto libro io mostro il contrario di detta opinione del Copernico, et 
che le ragioni di esso Copernico sono invalide e non concludenti. 

Quibus habitis, dimissum fuit examen, animo etc., et assignata ei fuit camera 
quaedam in dormitorio offitialium, sita in Palatio S. li Offitii, loco carceris, cum 

177. icrupolitiisi inamente — Tra riveduto od e leggosi, cancellato, do .— 195. allignata, è scritto sopra 
consigliata, elio prima si leggeva. —> 
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procopto do non discedendo ah ea sino Bpociali Ucentia, sul) paenis arbitrio 
S. (Vmgregationis otc. ; et fuit oi iniunctum ut se subscribut, et impoaitum silen- 
tiuiu sub iuramonto. 




Car. 42Sr. — Copi* di mano di Qiltlso. 



Noi Roberto Cardinale Bellarmino, bevendo intono ri»** il Sig. r Galileo Galilei 
sia calunniato o imputaci di bavere abiurato 111 mano nostra, et anco di essere 
stato per ciò («enitcniinto di peniteuzie salutari, et emendo ricercati della verità, 
diciamo che il suddetto S. Galileo non ha abiurato 111 mano nostra uè di altri qua 
in Roma, nò meno in altro luogo che noi sappiamo, alcuna sua opinione 0 dot¬ 
trina, nò manco ha ricevuto peniteuzie salutari nè d'altra sorte, ma solo gl’è 
stata denunziata la dichiarazione l'atta «la Nostro Signore e publicata dalla Sacra 
Congregazione dell’ Indice, nella quale si contiene che la dottrina attribuita al 
Copernico, clic la terra ai muova intorno al solo 0 che il sole stia nel centro 
del mondo senza muoversi da oriente ad occidente, sia contraria alle Sacre Scrit- 210 
ture, e peri» non si possa difendere nè tenere. Et 111 fede di ciò h&bbiamo scritta 
e sottoscritta la presente di nostra propria mano, questo di 26 di Maggio 1616. 

Il med.“° di sopra Roberto Card. 1 * Bellarmino. 


881 far. 410r.-481r. — Autografo It KJtto*«n iloti di Uni Lio. 

Die Sabbathi 3o Aprii» 1633. 

Co nati tu tua personali ter Romae in aula (ong regalino uni. coram et assistente 
quibue supra, in meique, 

Galileus de Gaiileis de quo supra, qui cum petiisset audiri, delato sibi dira¬ 
mente rari tati» diccndae, quod tactis etc. praeatitit, fuit por D. 

Int.": Ut dicat quid sibi dicendutu occurrit. 

R. 1 : Nel far io più giorni continova o ti* i riflessione sopra gl’interrogatorii 
fattomi Botto il di 16 del presente 1 , et in particolare sopra quello se mi era stata 
latta prohibitione sedaci anni fa, d’ordine del 8. Omcio, di non toner, difendere 
o infseg|nar quovis moto l’opinione pur all’bora dannata della mobilità, della io 
terra e stabilità del sole, mi cadde in pensiero «li rileggere il mio Dialogo stani- 


U UH ioUrrofatorl ai quali accenna tono taraatnU dal giorno 12: clt. u.* 81, lin. 2. 
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pato, il quale da tre anni in qua non havevo più riveduto, per diligentemente 
osservare se contro alla mia purissima intentione, per mia inavertenza, mi fusse 
uscito dalla penna cosa per la quale il lettore o superiori potessero arguire in 
me non solamente alcuna macchia d’inobedienza, ma ancora altri particolari 
per i quali si potesse formar di me concetto di contraveniente a gli ordini di 
S. la Chiesa; e trovandomi, per benigno assenso de’ superiori, in libertà di mandar 
attorno un mio servitore, procurai d’liaver un de’ miei libri, et bavutolo mi 
posi con somma intentione a leggerlo et a minutissi[m]amente considerarlo. 
£0 E giungnendomi esso, per il lungo disuso, quasi come scrittura nova e di altro 
aut tore liberam ente confesso ch’ella mi si rappresentò in più luoghi distesa in tal 
forma, che il lettore, non consapevole dell’ intrinseco mio, harebbo havuto cagione 
di for marsi conce tto che gli argomenti portati per laparte fa[ls]a, e ch’io intendevo 
di confutare, lusserò in tal guisa pronunciati, che più tosto per la loro efficacia 
fussero potenti a stringerò, che facili ad esser sciolti : e due in particolare, presi 
uno dalle macchie solari e l’altro dal flusso e ribusso del mare, vengono vera¬ 
mente, con attributi di forti e di gagliardi, avalorati all’ orecchie del lettore più 
di quello che pareva convenirsi ad uno che li tenesse per inconcludenti e che li 
volesse confutare, come pur io internamente e veramente per non concludenti e 
so per confutabili li stimavo e stimo. E per iscusa di me stesso, appresso me me¬ 
desimo, d’esser incorso in un errore tanto alieno dalla mia intentione, non mi 
appagando interamente col diro che nel recitar gli argomenti della parte avversa, 
quando s’intende di volergli confutare, si debbono portare (e massime scrivendo 
in dialogo) nella più stretta maniera, e non pagliargli a disavvantaggio dell’av¬ 
versario, non ibi appagando, dico, di tal scusa, ricorrevo a quella della naturai 
compiacenza che ciascheduno ha delle proprie sottigliezze, c del mostrarsi] più 
arguto del comune de gli huomini in trovare, anco per le propositioni false, inge¬ 
gnosi et apparenti discorsi di probabilità. Con tutto questo, ancorché, con Cicerone, 
avidior sim gloria quam satis sit , se io havessi a scriver adesso le medesime va¬ 
io gioni, non è dubbio ch’io le snerverei in maniera, ch’elle non potrebbero fare 
apparente mostra di quella forza della quale ossentialmente e realmente son prive. 
È stato dunque l’error mio, e lo confesso, di una vana ambitione e di una pura 
ignoranza et inavertenza. E questo è quanto m’occorre dire in questo partico¬ 
lare, che m’è occorso nel rilegger il mio libro. 

Quibus habitis, habita eius subscriptione, DD. prò modo dimiserunt examen, 
animo etc., imposito sibi silentio sub iuramento. 

Ju> pajym-* 

32. 21. Di rronte alle primo parole sottolineate vi è in margino un tratto doppio inclinato. • 24-14. Un 
tratto verticale in margino comprende da yuùu pronunciali sino alla fine della risposta. 
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Et post paululum rediens, dixit: 

E per maggior contirinatione tiri non haver io nè tenuta nè tener per vera 
la dannata opinione della mobilità della terra e stabilita del sole, ko mi sarà 
conceduta, bicorne io desidero, habilità e tempo di poterne fare più chiara di- &o 

mostratione, io sono accinto a farla. K l’occasione c’è opportunissima, attesoché 

nel libro già publicato «uno concordi gl*interlocutori di doversi, dopo certo tempo, 
trovar ancor insieme per discorrere sopra diversi problemi naturali, separati dalla 
materia noi loro congressi trattata: con tale occasione dunque, dovendo io sog¬ 
giungerò una o due altre giornate, prometto di ripigliar gli argomenti già recati 
a favore della detta opinione falsa e dannata, e confutargli in quel più efficace 
modo che da Dio benedetto mi verrà somministrato. Prego dunque questo S. Tri¬ 
bunale che voglia concorrer meco in questa buona resoluboim, col concedermi 
facoltà ili poterla metter in effetto. 

Et 1 teruin se subscripsit. co 


( £k6i ante r<fòrn 


88) C4LT. 42lr.-(. 

Kadem die XXX Aprilis 163.1. 

Ad.® U. P. Fr. Yinceutius Maculanus de Florentiola, 8. Homanae et Univer¬ 
sali» Inquisitionis Tommis-arius generali», attenta ad[ve]rsa valetudine et aetato 
gravi Bupradicti Galilei de Galilei», facto prius verbo cura Sanct.*®, mundavit 
illuni habilitari ad palatimi! Oratori» Ser.“‘ Magni Duci» Hetruriae, facto sibi 
praecepto de habendo dictum palatiuin loco carceri- et de non tractando cum 
aliis quam cum farniliaribus et domestici» illiu» palatii, et de se praesentando in 
Sancto Officio toties quoties fuerit requisito*, sub paoni» arbitrio Sacrae Congre- 
gationis: iniuncto sibi silentio »ub iuraraento, quod tactis etc. praestitit, tam de 
bilentio servando circa merita suae causae, quam di* parendo supradicto prae- io 
cepto omnibusque in eo cont*-ntis. SujH*r quibns etc. Actum Koinae, in aula Con- 
gregationum palatii S. 1 * Offitii, praeeentibu» R. D. Thoma de Federicis Romano et 
Irati.®® Ihdlcstra de Offida, custode carcerimi huius ì>. u Uiiiui, tcstibus etc. 


51-r>fi. Lo parol* tottolinoatf «odo U pria»* di >«tu Una* tserMtlr* dall' originai*, • furono sotto¬ 
lineate con U uaaitMU ini*e/)»nc di rilevar» U mUr« Un*» sndtUiU, da a /aria fino a (Ulta opinion*. — 
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Die Martis X Maii 1033. 

Vocatus, comparuit personalitor Romae in aula Congregationum palatii S. u Of- 
fìcii, coram ad.“ li. P. Kratre Vincentio Maculano ordinis Prcdicatorum, Comis- 
sario generali S. li Offitii, in meique otc. 

Galileus Galileus do quo supra; ot eidem, coram Paternifcate sua constituto, 
idem P. Comissarius assignavit terminimi octo dierum ad faciendas suas defon- 
siones, si quas tacerò vult et intendit. 

Quibus auditis, dixit: lo ho sentito quello elio V. P. m’ha dotto: o lo dico in 
risposta elio per mia diffesa, cioè per mostrar la sincerità e purità della mia 
io intendono, non por scusare affatto l’havor io ecceduto in qualche parto, come 
lui già detto, proselito questa scrittura, con una fedo aggiunta del già Em. wo S. r 
Card.' 6 Bellarmino, scritta di propria mano del modesimo S. r Cardinale, della 
quale già presentai una copia di mia mano. Del rimanente mi rimetto in tutto 
o per tutto alla solita pietà e clemenza di questo Tribunale. 

Et ballila oius snhscriptiono, fuit romissus ad domun supradicti Oratoria 
Sor. mi Magni Ducis, modo et forma iam siili notilìcatis. 



P) Car. 425r. et. — Autografo di Gai.ii.ko. Molto deperito por lo corrosioni prodotta dall’inchiostro, co¬ 
sicché in parecchi luoghi si loggo con difficoltà. 

Nell’interrogatorio posto di sopra, nel quale fui domandato so io 
li avevo significato al Padre Rev. mo Maestro del S. Palazzo il comanda¬ 
mento fattomi privatamente, circa 1G anni fa d’ordine del S.° Off. 0 , 
di non tenere , defendere vel quovis modo docere l’opinione del moto 
della terra e stabilità del sole, risposi che no; e perchè non fui poi 
interrogato della causa del non l’haver significato, non ebbi occa¬ 
sione di soggiugner altro. Hora mi par necessario il dirla, per di¬ 
mostrar la mia purissima mente, sempre aliena dalPusar simulazione 
o fraude in nissuna mia operazione. 

34, a. 6. Tra attxynavit e termìnum leggasi, caucellato, ei. — 

XIX. 44 
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Dico pertanto, che andando in «juni h’mpi alcuni mici poco bene io 
affetti spargendo voce corno io oro stato chiamato dall’Kin.® 0 S. Card. 
Bellarmino per abiurare alcune mio opinioni e dotrim*, e che mi era 
convenuto abiurare et anco riceverne penitente etc., fui costretto 
ricorrer a S. Km.“, con supplicarla die mi facesse un’attestazione 
con esplicazione di quello perchè io ero stato chiamato ; la quale 
attestazione io ottenni, fatta «li sua propria mano, et è questa che 
io con la presente scrittura produco : dove chiaramente si vede, es¬ 
sermi solamente stato denunaiato non si poter tenero nè difendere 
la d[ottrina] attribuita al Copernico della mobilità della terra e sta¬ 
bilità del sole etc. ; mfft c]he, oltre a questo pronunziato generatelo 
concernente a tutti, a me fu so comandato cosa altra nissuna in 
particolare, non ci se ne vede ve[sti]gio alcuno. Io poi, havondo per 
mio ricordo questa autentica atti stazione, inanuscritta dal medesimo 
intimatore, non feci dojio più altra application di mento nè di memoria 
sopra lo parole usatemi nel pro nunziarmi in voce il detto precetto, 
del non si poterò difendere nè tenere etc. ; tal che le due particole, 
che, oltre al (cuore, de/euderc, che sono rei quovi8 modo 
dovere, che sento contenersi nel comandamento fattomi o registrato, 
a me non giunte novissime e come inaudite : e non credo che non mi 
debba esser prestato fede che io nel corso di 14 o 1G anni nè habbiaso 
liaver persa ogni memoria, o massime non ha verni’hauto bisogno di 
farci sopra riflessione alcuna di mente, havendone cosi valida ricor¬ 
danza in scritto. Dora, quando si rimuovino le due dette particole 
e si ritenghino lo due sole notate nella presente attestazione, non 
resta punto da dubitare che il comandamento fatto in essa sia l’istosso 
precetto che il fntto nel decreto della S. rm Congregazione deH’Indieo. 
Dal che mi par di restare assai ragionevolmente scusato elei non 
liaver notificato al I'. Maestro del Sacro Palazzo il precetto fattomi 
privatamente, essendo Bistento che (po llo della Congregazione del¬ 
l’Indice. 40 

Che poi, stante che '1 mio libro non fosso sottoposto a più stretto 
censure di quelle alli quali obbliga il decreto dell’Indice, io habbift 
tenuto il più sicuro modo e ’l più condectuite per cautelarlo et espur¬ 
garlo da ogu’ombra di macchia, panni elio possa essere assai nuv- 

34. ? 22-32 I* puro!» *«>UollB<«ta «<>00 la pnna di olio linea ancceaalvo deiroritfinale, 0 furono 
sottolineata con l'intansioDa di rilavora la lutare linea, da par mio n<-orWo a rtfl —,— 
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infesto, poi che io lo presentai in mano del supremo Incfuisitore in 
quei medesimi tempi che molti libri, scritti nelle medesime materie, 
venivano proibiti, solamente in vigor del detto decreto. 

Da questo che dico mi par di poter fermamente sperare che il 
concetto d’ haver io scientemente e volontariamente trasgredito a i 

50 comandamenti fattimi sia per restar del tutto rimosso dalle menti 
de gli Emin. 1 ' 1 e prudentissimi SS. 1 giudici ; in modo che quei manca¬ 
menti che nel mio libro si veggono sparsi, non da palliata e men 
che sincera intenzione siano stati artifiziosamente introdotti, ma solo 
per vana ambizione e compiacimento di comparire arguto oltre al 
comune de i popolari scrittori, inavvertentemente scorsomi della 
penna, corno pure in altra mia dep[osi]zione ho confessato: il qual 
mancamento sarò io pronto a risarcire et emendare con og[ni pos¬ 
si ibile industria, qualunque volta o mi sia dagl’ Em. mi SS. 1 coman¬ 
dato o perni[ess]o. 

co Restami per ultimo il mettere in considerazione lo stato mio di 
conuniseranda indisposizione corporale, nel quale una perpetua affli- 
zion di mente, per dieci mesi continui, con gl’ incomodi di un viag¬ 
gio lungo e travaglioso, nella più orrida stagione, nell’età di 70 anni, 
mi hanno ridotto, con perdita della maggior parte degl’ anni che ’l 
mio precedente stato di natura mi prometteva; che a ciò fare m’in¬ 
vita e persuade la fede che ho nella clemenza e benignità de¬ 
gl’ Emin. mi SS. 1 miei giudici, con speranza che quello che potesse 
parere alla loro intera giustizia che mancasse a tanti patimenti per 
adequato castigo de’ miei delitti, lo siano, da me pregati, per con- 

70 donare alla cadente vecchiezza, che pur aneli’ essa burnii mente se gli 
raccomanda. Nò meno voglio raccomandargli 1’ honore e la reputa- 
zion mia contro alle calunnie de’ miei malevoli, li quali quanto siano 
per insistere nelle detrazzioni della mia fama, argomento [n]e pren¬ 
dano gl’ Em. 1 SS. 1 dalla necessità che mi costrinse a innarrar dal- 
1’ Em. mo Sig. r Card. 1 Bellarmino 1’ attestazione pur hor con [quejsta 
presentata da me. 

Fuori (car. 426<.). d’altra ninno: 

Dio X Maii 1U33 cxhibuit ad sui defensioner» Galileus Galileue. 


56. Tra altra mia e depotinone legnosi, ripetuto e poi cancellato, altra mia. —■ 
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Y) Car. 427 r — Autografo «•». 

Noi Roberto Cardinale B- dannino, barrendo intono che il Sig.*» Galileo Galilei 
sia calunniato o impulito <li barerà abiurato m mano noe tra, et anco di essere 
stato per ciò penitentiato «li penitenti© salutari, et essendo ricercati della verità, 
diciamo che il suddetto Si** Galileo non ha abiurato in mano nostra nè di altri 
qua in Roma, n«' BNKO fai iHrO luogo che noi sappiamo, alcuna sua opinione^ 
dottrina, nè manco ha rio* u lo i»enitentio saiuUri nè d'altra torte, ma solo gl’è 
stata denuntìata la dichiarationo fatta da N." Sig." et publicata dalla Sacra 
Congregatione dell’ Indice, nella quale si contiene che la dottrina attribuita al 
Copernico, che la terra si muova intorno al sole et che il sole stia nel contro del 
mondo senza muoversi da oriente ad occidente, sia contraria allo Sacre Seritftu]re, io 
et però non si possa difendere nè tenere. Kt in fede di ciò hahbiamo scritta et 
sottoscritU la presento di nostra propria mano, questi (i ir) di 26 di Maggio 1616. 

Il medesimo di sopra, Hoborto Card. 1 * Bellarmino. 

Fuori (far. 428i.). doli* mano di Oautao : 

Fede dell’ 111. 0,0 S. Card. Bellarmino. 

• d'altra mano: 

X* Mail 1633 prò aui defanaions exhibuit (fabiana GahUos. 


85) Car iWr. — Antofrato. 

Anno Domini 163&, menni» Aprili» die 17. 

In opere quod insrribitur Dialogo di Galileo Galilei eie. sopra i dito sistemi 
massimi del mondo, Tolemaico et Cojxrnieano^ tenetur ac defenditur sententia qua© 
docet moveri terram et quiescoro seleni, ut ex toto o|x»rÌH coutextu col ligi tur, et 
praeeertim ex notati* in scriptura quam, iu*u Sanctn urai, R. mtt * Pr. Nicolaus 
Riccardius, Sacri Palatii Apostolici Magister, et Augustinua Orogius, eiusdem 
S. mi Theologua, Sancti Oflicii Consultore*, obtulerunt Eminenti sai mis et U. mu 
Cardinalibus super baeretica pravitate genendiboa Inquisitoribu*- 

Sic sentio ego Augustinus O regius, S."‘ Theologua et SaitoUe Roman a e 
generalis Inquisitionia Consultor. M 


34, f. 8. ptniMiatr — 

85. 4. tolrm è scritto »«pr» totinm. rari callaia 


Nal codice dall'Arrhtrto Sacrato Vaticano, 
«ecoato « Bellarmino. Uttora • Miscellaneo. ».• |Q . 
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06) Cnr. 431r.-439«. — Autografi. 

+ 

Censco, Galilaeum non solinn docere et defendere stationem seu quictem solis 
tanquam centri universi, circa quod et planotae et terra moti bus suis propriis 
convertantur ; veruni ctiam de firma liuic opinioni adhaesiono vehementer esse 
suspectum, atque adco cani tcnoro. 

Melchior Incofer. 


t 

Rationes Recundi voti, de statione, quiete seu immobilitate solis, et quod sit 
centrimi universi circa quod planetae et terra moveantur, sunt per siiigula ca¬ 
pita eaedem quac sunt allatae prò primo voto, de conversione tcrrae. Tlaec enim 
duo, terram moveri ot solem quicscere et esse centrum, reciprocantur in syste- 
10 mate Copernicano. 

Quare omnes illae rationes quibus Galilaeus, assertive, absolate, et non hypo- 
thetice, et quocunque tandem modo, adstriiit motum terrae, necessario probant 
etiam, aut supponunt, immobilitatem solis, tanquam centri universi. 

In particulari vero, et in terminis absolutis, dicit pag. 25 (1> : Aristotele non 
provava mai che la terra sia nel centro ; quo loco licct in margine addat, Il sole 
esser più probabilmente mi centro che la terra, quasi non absoluta aasertione, sed 
tantum magia probabiliter, id adstrueret, omnino taracn pag. 31G t4> absolute et 
demonstrativo ostendit, et solem esse centrum, et terram moveri circa ipsum 
sicut ceteros planetas, idque concludit, quemadmoduni ipse loquitur, con e viden - 
20 tissiine ot concludentissime osservationL 

Probat vero siium intentimi, primo, positive, pag. 318,319, 321, 323, 324, 325 
deinde, reprobando motum diurnum orbium caelestium et destruendo systema 
Ptolemaei, quanta potest efficacitate : ex quibus demum inferi, solem esse cen¬ 
trimi, circa quod corpora mundana et terra convertantur. Ita pag. 332, 333,334 C ) . 

Ceterum etsi de Galilaei monte, iuxta rationes in utroque voto allatas, indu¬ 
bitato constet, eu iti scilicct et docere et defendere et tenere opinionem de motu 
terrae et quieto solis tanquam centri universi, adirne tamen liaec omnia efficacis- 
sime ostenduntur ex oo sat longo scripto eiusdem Galilaei, quod, antequam lume 
librimi Dialogorum ederet, Arcbiduci Florcntiae prò causa sua exbibuit (S) , in quo 
so non solum sententiam Copernici probavit, sed solvendo loca b. Scripturae, quan- 
tum in se fuit, stabilivit. 

08. 25. <!t»i è aggiunto fra le lineo. — 

oi Cfr. Voi. VII,' pag. 58. (t > Cfr. Voi. VII, pag. 8RR-S70 

<*' Cfr. Voi. VII, pag. 347-848. <*> Intendo, la lettera a Madama Cn.bTi.NA di 

01 Cfr. Voi. VII, pag. 840-856. Lorena. 
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In sol vendi» {intoni loci» Scriptum®, prm scrtitn circa motum soli», in eototus 
fnit, ut ostonderet Scripturam loqtù ac< ommodato ad vulgi opinionem senBu, non 
autern quod revera raoveretur: eos porro qui vulgata? de* niotu aolia in Scriptura 
sententi*® nirnium addioti «unt, tanquam ad patini a»picient<», profundiora non 
penetrante*, balietes et pane stolido* tradii xit 

l^egi hoc scriptum, et, ni i fallar, hic in I ri * non paucorum manibns teritur. 

Kt lutee in Contirmationem priorum dieta sunto. 

Melchior Incofer. 

+ 

Censeo, Galil eum non solaio doeere »*t d«-fondere opinionem Pythagorae et to 
Copernici de motu seu conversione torme, renna etiam »i discorro, modus ra- 
tiocin:indi, et subindo torba attendantur, do firma eidein adliaesione vehementer 
esse suspectum, atque adeo candela tenere. 

Melchior Inchofer. 

+ u 

Ttotinnes qnibus ostonditnr, fìalilaeum docere, defendere ac tenore opinionem 
de motu terrae. 

1. Quod (talil&eus terrae motum scripto doceat, extra controtersinm est: 
totus enim liber prò se voeem inillit; nec alio inotio docenti!r pontori et absentes, 
quam ant scripto aut traditiono. 

*2. Munus docenti* inter alia est, praecept i arti» trad re, quae faciliora et 50 
magia expedita cen-ct, ut fncile* et docile» disi ipul«m nana >oi tur ; proposito prae- 
scrtim novitate disciplina?, quae curiosa ingenia miritioe M»let allicore. In hoc 
genere, quam dextrum et solertcm se praebeat Galilaeus, patet toturu librum 
perlegcnti. 

3. l'raeterea, qui docet, quae uae doctrinae adversantur, conatur quantum 
poteri dissolvere, ditheultot» * eorum, incommoda, aut etiam falsitotes, detegere. 
G.ililacus toto hoc opere nihil alimi magi» contendit, quam ut doctrin&m de con¬ 
versione terrae constitnat, contrarian» vero penitus proscribat 

4. Habet et illud smgulare (ìalilaeua, ut qm* .vi* alio» effectus in natura con- 
spicuos, quorum camme vera? ab &lii* R*HÌgnaUe non latent, in conversione® M 
terrae, tanquam in unicam genuinam et propriam causata, referat; cuiusmodi 
sunt quae de maculis soliti, de fluxu et rrfluxu maria, de terra magnete, ad nau- 
seam inculcat Quod dubio procul signum rat non solimi docere volenti», sed, 
docendo, etiam circa piura illustranti», de quibus noe Copernico* nec alii aequaces 
cogitar unt, ut ipse author haberi velit. 

4*. Sotto in mono di IImo, k «a m««« w foia» di .JT tra do* pasti, ck* » nasuto r»rfl, non 

h» «leuu — CO. MTM k affisato t*» U luta*. — 
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5. Dolci subinde Galilaeo quoti linee opimo a paueis sii percepta, quod inve- 
teratae opinioni nimis sint addicti, eanique ob causam conatur Simplicium dedo- 
ccre, et sub liuius nomine omnes Peripathoticos, si possit, in suam sententiam 
pertrahere. Agii nimirum ex sollicitudine diligentis magistri, qui discipulos Labore 
70 et proficere optet. Quare si, ex S. Angustino in Enarrai ione super Psal. 108. docere 
non est aliud qnain scientiam dare, et liaec ita disciplinae connexa est, quod 
altera sine altera esse non possit; perspicuum est, Galilaeum liane opinionem 
vere et proprie docere, eoque magis, quod sub nomine Àcademici praeceptoreni 
agat eorum quos in Dialogis suis loquentes inducit. Nec est facilior vel docciali 
vel discendi ratio, quam si doctrinao per dialogos tradantur, ut patet innumeris 
magnorum virorum exemplis. 

Atquc liaec circa primum punctum, de doctrina scripto tradita. Eandem vero 
non esse recenteni Galilaeo, patet ex co libello pridem ante in lucem edito, in 
quo ipso ob hanc doetrinam collaudatur et defenditur. 
so Quod attinet ad sccundutn caput, an defendat, etsi ex ilictis facile deduci 
queat, nihilominus indubitate sic ostenditur alìirmativa. 

1. Quia, si defendere quis dicitur o])inioncm quam duntaxat tuetur, alisque 
refutatione aut destructione contrarrne sententiae, quanto magis qui ita defendi t, 
ut contrariam prorsus destructam velit? Ilinc in iure, dofendere interduni dicitur 
impugnare, L. 1. C. do Test., et ibi Baldus. 

2. Quia Copernicus, simplici systeniatc contentus, satis habuit, phaenomena 
caelestia faciliori methodo (ut ipse putabat) ex liac liypothesi absolvere; ut Ga- 
lilaeus, multis praeterea rationilms conquisitis, et Copernici inventa stabilit, et 
nova inducit: quod est bis defendere. 

90 3. Quia scopus principali» hoc tempore Galilaei fuit impugnare P. Cliristo- 

phoruin Sclioiner, qui recentissimus omnium scripserat contra Copernicanos : sed 
hoc nihil est aliud quam defendere et in suo roliore velie conservare opinionem 
de motu terrae, ne fortasse, ab aliis impugnata, labefactetur. 

<1. Quia non est alius modus magis proprius defe[nsion]is, etiam acerrimac, 
quam qui servatili- a Galilaeo, adducendo scilicet argumenta in contrarium, et 
eo conatu dissolvendo et elevando, ut appareant sino nervo, siile ratione, denique 
sino ingenio et iutlicio adversariorum. 

5. Quia si solimi animo disputamli aut ingcnii exercendi suscepisset hanc 
tractationem, non tam arrogans belluin erat indicendum Ptolemaicis et Aristo- 
ioo to.licis, non tam superbe traducendus Aristotelcs et eius sectatores, sed modeste 
poterant proponi rationes, veritatis investigandae et stabiliendae, non vero eius 
impugnamlae, gratin, quam non agnoscit. 

liaec circa secundum caput, de defensionc scripto edita ; ex quibus coniectura 
fieri potest etiam de defensionc voce lacta. 

70. Piai 108 ; sic, ìua cfr. Doc. XXIV, b, 87, lin. 117. — 


Concio». 

17. 
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In prnefat. ad 
luutui'uui '*). 


UuiusmoiH simb 
ratiouos petitno a 
uiaculis solis, llux u 
ot rotluxu, ete. 


Quoti atiinet ad tertium caput, an Galilaeus teneat liane do motu terrae phy- 

sico opinionom, ita ut vere iti sentire convincatiir, affirmativa duplici modoosten- 
ditur. Primo, per necessaria» consecutiones. Secando, ex verbis ipsiusraet Galilaei 
absolutis et assertivis, aut certe aequivalentibus. Suppono auteni, mentem dicentis 
citisdem verbis alligatam esse, neo valerti fucatam interdum protostationein, quam 
adliibere solet no in Decretimi peccasse videatur. Iudicium enim sumendum ex no 
facto contrario. Seti veniamus ad ostensionom. 

1. Quia caussa illa qua se permotum ad scribendum praetendit, ultramom 
tanos scilicet obinurmurasae Decreto, et Consultores S. Congregationis ignoratitiao 
astronomiao arguisse, vana est et frivola, noe sufiicions ut moveatvirum corda¬ 
timi ad tantum laborem Huscipiendum. N idi non unius ultramontani super hac 
re lucubrationes oditus, in quiluis nulla Decreti Imbellir montiti, nulla Consub 
torum, quorum etiam vocabuluin in re praesenti ipsis ignotum. De Catholicis 
certum est, iti ncminem fuisse ausimi. Domile, si baco caussa permovit Gali- 

laeum, cur[.] ergo ipso non suseopit dolendomi uni Decretimi et S. Congrega- 

tionem cimi suis Consultoribus V hoc enim ipsi consequonter praestandum erat, 120 
ut caussae scribendi respoiuleret. Tantum vero abest id praestisse (sic) Galilaeum, 
ut contra novis argumentis, de quibus ultramontani nunqmim in lume lineili cogi- 
tarunt, sententiam Copernicanam munire sit conatus, et cum Italico soribat, non 
iam ultramontanis tantum aliisque viris iloctis manuin porrigere, seti vulgares 
etiam liomines, quibus errores facillimo insident, in sententiam voluerit pertrahere. 

2. Qui ingcnii gratin de aliqua re disputat, et non quia revera ita sentiat, 

aut problematice agit, neutrani partem altera certiorem statuendo, aut tandem 
reiecta altera parte, adhaerendo ei quam certiorem putat. Galilaeus ubique theo- 
rematice et solidis, ut ipsi videtur, demoiistrationibus decernit, ea ratione ut 
sententiam de terrae quiete longe propulsimi volit. 180 

3. Promittit Galilaeus, se acturum ex hypotliesi mathematica : sed non est 
liypotliesis mathematica quae conelusionibus pliysicis et necessariis stabilitili-. 
Exempli gratia : Petit mathematicus ilari lineam inlinitam, qua data concludit 
triangulum lineae inlinitac superstructum esse potentine inlinitao ; nunquam ta- 
men aut probat aut credit dari lineam inlinitam, loqiioiulo proprio de infinito. 
Ita Galilaeo ponenda erat mobilita» terrae ad intentimi deducendum, non vero 
probanda cum destructione sentcntiae contrariae, quemadmodum toto opere lacit. 

4. Quaeritur a theologis an Deus sit, non quia dubitet ebristianus theologus 
,Deum esse, seti ut ostendat. praescintlendo etiam a Fide, inultis rationibus ostendi 

liosse, in ordine ad nos (ut dici solet), Delira esse, destrueiido rationes quae con- DO 

trarium suadent. Si Galilaeus hypotbetice volebat agore, tantum all'erre debebat 
rationes quae videntur suadere motum terrae, sed, iis deinde solutis, contrari uni 

107. wet (li iptiuimet t aggiunta in tori in caro.— 118. .V. L'onyrrt. 1 * — 

,l i Clr. VkI. VII, pag. 29. 
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aut supponevo aut probaie, aut certe non confutare. Et haec quidam dico si non 
pure mathematice agatur, sed, quemadmodum Galilaeus facit, physicae dispu- 
tationes interserantur ; alioqui mathematico sufficit sola suppositio, absque ulla 
probatione rei quae supponitur et accipitur. 

5. Quacrunt etiam pliilosopbi, utrum mundus potuerit esse ab aeterno; nomo 
tamen Cliristianus dicit, fuisso ali aetcrno, sed tantum, posito quod l'uisset ab 
aeterno, liaec et illa necessario vel probabilità- erant secutura. Ita Galilaeo non 
ino erat absolute probandum terrai» moveri, ut se continerct in pura bypotliesi ma¬ 
thematica, sed tantum imaginarie concipiendum, et non pliisice ponendum, nin- 
veri, ut, liac ratione accepta, explicarentur phaenoinena caelestia et motuum 
numcrationes ducerentur. 

G. Nisi sentcntiae de motu terrae firmiter adhaereret Galilaeus tanquam pu- 
tatae verae, nunquam tam acri ter prò ea dcccrtaret, nec tam viliter haberet con- 
trarium sentientes, ut non putet nuuierandos esse inter homines + . Quis unquam 
Catbolicus, vel prò veritate Fidei, tam amara contentione egit ad versus hacreticos, 
atque Galilaeus adversue tuentes quietem terrae, praesertim a nemine lacessitus? 
Certe, nisi hoc sit defendere opinionem cui quispiam firmiter adhaereat, nescio 
160 an (praescindendo a Fide) ulla futura sit discernendi nota, liuius aut illius esse 
quempiam opinionis, otsi ornili conatu eam defendat. 

7. Si Galilaeus contra unum aliquem privatimi ageret, qui fortasse quietem 
terrae non udeo ingeniose adstruxisset, nec Copernicanos solide convicisset, pos- 
sent multa in meliorem partem de eius mente interpretari ; sed cum ipse omnibus 
bellum iiulicat, onnies tanquam liomunciones reputet, qui Pytbagoraei aut Coper¬ 
nicani non sunt, satis evidens est quid animi gerat, co praesertim quod Gui- 
lhelmum Gilbertum, haereticum perversimi et liuius sententiae rixosum et cavil- 
losum patronum, nimio plus laudet ac ceteris praeferat. 

Atque liae omnes et singulae rationes mihi eiusmodi sunt, ut veliementer 
170 suspectum reddant Galilaeum liuius esse opinionis, quod est terram physice mo¬ 
veri. Certe ipsum aliter sentire, nullibi ex toto hoc opere elicitur. Nani quod 
interdum dicat, se nolle quicquam decidere, id agit ac qui post inflicta destinata 
vulnera mederi velit, ne studio vulnerasse censeatur. 

Veniamus modo ad alteram dicti partem, ut ostendamus, Galilaeum absolutis 
etiam aut aequivalentibus verbis hanc sententiam assercre. 

1. Pag. 108 (,) habet liaec: Io non mi posso persuader che trovar si potesse 
alcuno che havesse per cosa più ragionevo le e cred ibile che la sfera celeste fosse 
quella che desse la volta, et il globo terrestre restasse fermo. 

2. Se si attribuisce la conversione diurna al cielo, a me pare che babbi molto 
180 del difficile; nè saprei intenderla terra, corpo pensile e librato sopra il suo cen- 

Cfr. Voi. VII, pag. 299. < s > Crr. Voi. VII, pag. 146. 

<*> Cfr. Voi. VII, pag. 141. 


+ Pag. 2C9 <«>. 


Pag. 113. nolla 
confcrui&tiouei*'. 


XIX. 


45 
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Pag. 43 et 49'“’. 
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Pag. 317, § A r on 
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Png. 318, § Hom 
i/i«i lido ll0 '. 

§ Concludenti"). 

Png. 319 «'* 1 . 

Pag. 324"”. 


tro, indifferente al moto ot alla quiete etc. non dovesse cedere ella ancora et 
essere portata in volta. 

3. Prova la terra moversi per quel principio tisico che la natura non opera 
per molti mezzi ciò che può conseguir per pochi, et frustra fit per ptura quoil 
fieri potcst per panciera. 

4. Considerando queste cose, comminciai a credere che uno che lascia una opi¬ 

nione imbevuta col latte et seguita da infiniti, per venir in un’ altra da pochis¬ 
simi seguita e negata da tutte le schuole, et che veramente sembra un para¬ 
dosso grandissimo, bisognasse per necessità che fusse mosso, per non dir forzato, 
da raggioni più efficaci. 190 

3. Non crede che alcuno si sia messo a considerar il moto della terra, ma 
solo perchè hanno trovato scritto la terra non si muovere, hanno seguitato que¬ 
sta opinione. 

4. Chiama una inveterata impressione che li cieli si muovano, quasi del resto 
non fosse opinione vera. 

5. Confesso di non aver sentita cosa più ammirabile di questa, nè posso cre¬ 
dere che intelletto humano liabbi mai penetrato in più sottile speculatione. 

G. Dove Simplicio oppone la sovversione della filosofia Aristotelica, posto il 
moto della terra, risponde ciò non esser possibile, et che bisonarebbe rifare li 
cerevelli, che sapessero distinguer il vero dal falso. 200 

7. Dice, Aristotele ha ver collocato il globo terrestre come centro; ma se si 
trovasse costretto da evidentissime esperienze a permutar in parte questa sua 
disposinone et ordine dell’ universo, et confessar d’ essersi ingannato etc. 

8. Dice, li Peripatetici esser mancipii d’Aristotele, et dirrebbero che il mondo 
sta come scrisse Aristotele, ot non come vuole la natura. 

9. Il non dover por la terra nel centro o che li cieli si muovono d’attorno, 
non vuole chiamar inconveniente, ma dice potrebbe esser necessario che fosse cosi. 

10. Suppone come vero che intorno al centro si muove la terra. 

11. Che il sole sia nel centro, concludesi da evidentissime et perciò conclu¬ 
dentissime ossei-vationi. 210 

12. Prova che l’operar il moto diurno ne’ corpi celesti non fu nè potette 
esser altro che il farci apparire l’universo precipitosamente correr in contrario. 

13. Non tiene por huomini che tengono la fermezza della terra. 

191. In luogo di crede prima ora scritto c redo. — 


'" Cfr. Voi. VII, png. 143. 

< s > Cfr. Voi. VII, png. 154 IÓ5. 
'«> Cfr. Voi. VII, png. 104-405. 
Ot Cfr. Voi. VII, png. 101. 

< s > Cfr. Voi. VII, png. 432. 

'«t Cfr. Voi. VII, png. 81-82. 

0> Cfr. Voi. VII, png. 348. 


<»i Cfr. Voi. VII, png. 348, Un. 20. 
<«> Cfr. Voi. VII, png. 348, lin. 31. 
" ft > Cfr. Voi. VII, png. 819, lin. Hi. 
!“> Cfr. Voi. VII, png. 319, lin. 24. 
<**> Cfr. Voi. VII, png. 350. 
e»! Cfr. Voi. VII, png. 355. 
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14. Mostra olio, sono stati di eminente ingegno che hanno abbracciata Popi- rag. 325 
nione di Copernico, seguendo il discorso contra le sensate esperienze, et che in 
questo la raggione ha fatto violenza al senso. 

15. Dice il Salviati che egli ancora havrcbbe creduto a* Peripatetici, si sensfo] § Siamo 
superiore et più eccellente de’ communi e naturale non s’ accompagnava con la 
raggione. 


220 1G. Fa un epifonema al Copernico, quanto egli havrebbe gustato del tele- P«t?- 331'®). 

scopio per confermatione in parte del suo sistema, se in quel tempo fosse stato 
trovato, et lo loda perchè con le raggioni venne contra 1* esperienza a. 

17. Conchiude della terra, per probabilissima et torsi necessaria conseguenza, Pag. 332, § Tali in 

che si muova intorno al sole. f ine <M * 

18. Copernico, restaurando l’astronomia con le suppositioni di Tolomeo, giu- rag. 333'*'. 
dico, se con assunti falsi in natura si potevano salvar 1’ apparenze celesti, molto 

meglio con le suppositioni vero. 

19. Giudica, il rimover le stationi, regressi etc. de’pianeti esser congetture Pag. 334, § Voi, Sig* 
bastanti, a chi non fusse più che protervo et indisciplinabile, a prestar assenso 

230 alla dottrina, s’intende di Copernico. 

20. L’apparenze di Mercurio et Venere sono tali dal moto annuo della terra, Nota che. V pag° 27 di¬ 
come acutamente dimostra il Copernico. do ; matomaticr bo]'^' 0r 

21. Le macchie solari costringono l’intelletto humano d’ amettere il moto Pag. 387 < B >. 
annuo della terra. 

22. Parla de’saldi argumenti, congetture e tinnissimo esperienze di Coper- Pag. 344, § 
nico, posto che sia vero quanto dice il Sagredo; Nè già (dice) conviene por F ,c,o(101 * 
dubio sopra le sue parole. 

23. Parlando dello macchie solari, supposte le prove, Vo meco medesimo 
(dice) considerando, necessariamente bisognare elio quelli che restano contumaci 

240 contro a questa dottrina, 0 non habbiano sentite, 0 non habbiano intese, queste 
tanto manifestamente concludenti raggioni. 

24. Convenendo una dello due constituzioni esser necessariamente vera e 
l’altra necessariamente falsa, impossibil cosa è che (stando però tra i termini ^o^anÀ'^prim^vista 
delle dottrine Immane) le raggioni addotte per la parte vera non si manifestino mostra‘“t. 
altretanto concludenti quanto le in contrario vane et inefficaci. 

25. Non dubita che la scienzia che insegna, esser la terra calamita, s’ babbi Pag. 896 0*'. 
da perfettionar con vere et necessario demostratione. L’istesso bisogna che dica 


Pag. 34SO'*. 


§ To non {jli attribuirò. 


m 

Cfr. Voi. VII, 

pag 

356. 


(»* 

Cfr. 

Voi. VII, 

Pag. 

60. 


(*i 

Cfr. Voi. VII, 

pag 

855, 

liu. 30. 

<®> 

Cfr. 

Voi. VII, 

I>ag 

372. 


(Si 

Cfr. Voi. VII, 

pag 

367. 


(IO) 

Cfr. 

Voi. VII, 

png. 

379, 

lin. 18. 

(41 

Cfr. Voi. VII, 

P»g 

868. 


OH 

Cfr. 

Voi. VII, 

png. 

383. 


(M 

Cfr. Voi VII, 

pag 

369. 


(IH 

Cfr. 

Voi. VII, 

pag. 

383, 

lin. 23. 
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870, 
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372. 
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del moto della terra, emendo che, pag. 404 , dalli moti della calamita prova 
li varii moti della terra. 

Hae eunt ratione* quae me ad eiuimodi censurnm ferendam, veritatis amo -250 
re, permovorunt, qua* mtaloimnu» meliuri alioruin iudicio libenter perniitto et 
bubmilto. 

Melchior Inchofer. 


871 r»r. 442r.-447r. — Ànl«rra*. 

Ego Zacharius l’a>qiiAli|pi*. ridico* Reg. t Sacrar Theologiae profeBsor, Co¬ 
rani KniinentÌBB. mo et R.*° Cardinali Umetto, S.»* I). 1). Urbani l’apao octavi 
Vicario, rogatila an I). (ìalib ua do Galilei* tran*gressuH faerit praeceptum in 
editione suorum Dialogorilin, in quibo* tradii (opernicanum, quo illi a 

S.** Otlicio prohibetur ne hnin^modi opinionem de motti terrao et do stabilitale 
sedia in centro mundi teneat, doceat aut defendat quovia modo, verbo autacripto; 
censeo, libro ipsius diligenter inapecto, tranagrcssura frisse quo ad illas particulaa 
dormi, atti defrodai, si quidein nititur qmmtum potcìt niotum terrae et atabili- 
tjitem solii ad tf mere; *-1 eti.im valde Miqwctum esso, quod buiusmodi opinionem 
teneat. Atquo prò liorum a*. ertiono propria manu aubscribo. 10 

Zacharius Pasquali gas, Clericua Reg., Sacrae 
Theologiae professor. 

Ego Zacharius Panqualigus, Clericua Reg., Sacrae Thoologiae professor, co- 
ram Emi.®° et R.** Cardinali Umetto, S.“' 1). N. h. Urbani Papae octavi Vicario, 
rogatua an D. Galileo» de Galilei» in editione attornili Uìalogorum, in quibus dc- 
clurat sistema Copernicana m, tr.uiHgre.HHua fuerit prncceptuni, quo illi a S.*° Officio 
prohibetur ne opinionem de mota terrae teneat, ducest aut defendat quovis modo, 
verbo aut scripto; cen&oo, tran-gre» su m frisse quo ad illas particulaa doceat aut 
defendat; et etiain buiusmodi Dialogo* euin valde suspectum faccro, quod hanc 
opinionem teneat: et hoc a^ero, libro ip ius dilige 11 ter considerato. Atque propria 20 
manu Bubacnbo. 

Zacharia* Pasqualigun, Clericus Regni., 
Sacrae Micologia*} professor. 

Benché il Sig. r Galileo nel piincipio del mio libro proponga, voler trattar del 
movimento della terra »uo ny[>ath .vi, nel progresso però do Buoi Dialoghi lascia 
da parte 1’ hypothesi, et prova assolutamente il movimento di ensa con ragioni 
assolute; onde da premesse assolute ne cava la conclusione assoluta, et alle volte 
stima che lo ragioni sue siano convincenti. 

m Cfr. Voi. vii, paf. in. 
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Apporta dunque le suo ragioni: nella prima delle quali suppone, che Pistessa i’»s. 
so apparenza si liabbia da cagionare o che la terra si muova col moto diurno, o puro 
che si muovano tutto le stello; e poi argomenta che natura non facit par plora 
quoti potest faccra per pauciora , e perciò potendosi, col solo moto diurno posto 
nella terra, salvar tutte le apparenze, bisogna dire che la natura non habbia 
posti tanti moti diurni quante sono le stelle e pianetti, ma uno solo nella terra. 

Aggionge per conferma, elio se il moto diurno è del cielo, bisogna che gli orbi Pag. 
de’ pianetti habbiano il moto ratto d’oriente in occidente, contrario al proprio 
naturale; che l’orbe quanto è maggiore, tanto è più tardo nel suo moto, onde Pag. m< s >. 
Saturno fa il suo moto in 30 anni, e perciò il primo mobile, come maggioro di 
tutti, non può fare il suo moto naturale in 24 bore; elio il primo mobile traendo Pag. ii 3 <’*>. 
40 seco le sfere de’ pianetti, tirarebbe seco anco la terra, come corpo pensile. 

2* ragione. Suppone con Aristotile che il centro del mondo sia quello intorno al Pag. 318< K '. 
quale si fanno le conversioni colesti, e di qui ne inferisce che il sole sia tal centro, 
e perciò se ne stia immobile. Che poi intorno al sole si facciano le conversioni 
celesti, dice cavarsi da evidentissime e necessariamente concludenti osscrvationi, 
come sono trovarsi i pianetti bora più vicini bora più lontani dalla terra, con 
differenza tanto grande, che quando Venere ò lontanissima si ritrova sei volto 
più lontana da noi che quando è vicinissima, e Marte quasi otto volte, appa¬ 
rendo (10 volte maggiore quando è vicinissimo, e Saturno c Giove in congiontione 
col sole sono lontanissimi, et vicinissimi in oppositiono dello stesso sole, 
so 3™ ragione. Posto il moto annuo nella terra, si vengono a levare tutte le Pag. 334 
retrogradationi e stationi de’ cinque pianetti, et ciascuno di essi bave il suo 
moto sempre diretto et eguale, et le stationi e retrogradationi vengono ad essere 
solo apparenti: per ciò confermare ne fa la sua dimostrarono lineare, la quale 
però patisce lo suo difficoltà. 

4 U ragione, cavata dalle macchie solari. Dice che avanti che facesse piena 339 (7,< 
osservatone intorno a dette macchie, fece tal giudicio: che se la terra si mo¬ 
vesse col moto annuo per ecclittica intorno al sole, et che esso sole, come centro, 
si volga in sè stesso, non con l’asse dell’istcssa occlittica, macon proprio incli¬ 
nato, ne seguirebbe clic i passaggi delle macchio si farebbono due volte l’anno, 
co di sei mesi in sei, per linea retta, et negli altri tempi per archi incurvati ; che 
l’incurvatone di tali archi per la metà dell’anno havrà inclinatone contraria 
a quella che havrà nell’altra metà, perchè per sei mesi il convesso de gli archi 
sarà verso la parte superiore del disco solare, et per gli altri sei verso la parte 

37. 52. e rclrojradatio vengono — 56-57. *» n aurate — 

<» dr. Voi. VII, pag. 112. 

<*> Cfr. Voi. VII. pag. 113. 

<»> Cfr. Voi. VII, pag. 114. 

«») Cfr. Voi. VII, pag. 146 


i»' Cfr. Voi. VII, pag. 319. 
(«) Cfr. Voi. VII, pag. 370. 
O) Cfr. Voi. VII, pag. 874. 
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rag. 846 ot 347'". 


Tag. 410'”. 


rag. 439 •*». 


inferiore dell’intenso disco; che i termini orientali et occidentali di esse macchie 
(chiama termini orientili et occidentali quelle parti del corpo solare, vicino alle 
quali appariscono et «'occultano dette macchie) per due soli giorni dell’anno sa¬ 
ranno equilibrati, et no gli altri t« nipi per sei mi ai i termini orientali saranno 
più alti do gli occidentali, et negli altri nei più alti gli occidentali che gli orien¬ 
tali. Soggiunge poi, che facendo diligente o^crvatione intorno al moto di esse 
macchie, ritrovò che corrispondeva del tutto alla maniera disdegnata: e perciò 70 
dal moto di esse macchie raccoglie il moto della terra. Kt «i va sforzando di mo¬ 
strare che, stando l'immobilità della terra et il moto del sole per l’ecclittica, 
non si può salvare il moto apparente de tali macchio. E qui sta ragione essendo 
fondata in un antecedente quoti dr (urto trt, inferisce la conclusione che de 
furto ait. 

:> u ragione: che posta la terra immobile, no d può fare naturalmente il flusso 
e reflusso del mare; e posto il movimento annuo e diurno della terra, sia ne¬ 
cessariamente cagionato tal flusso o reflusso. Vuole dunque che dalla mistione 
del moto annuo e diurno ni venga ad accelerare d moto in alcune parti della 
terra, et nel medesimo tempo a ritardarsi nell’altre, e ne fa, pag. 420 o, dimo- 80 
stradone lineare: perchè in alcune parti della terra si congiungono moto annuo 
o diurno, che portano verso ristesse parto la medesima terra, et noli*altre, cioè 
nelle opposte parti, essendo la terra portata dal moto annuo verso una parte et 
dal diurno verso l'opposta, detrahendo un moto all’altro, vien il moto assoluto 
ad essere tardato assai; da tal aooeleratione poi o ritardamento vien cagionato 
necessariamente l’alzarsi et rabbassarsi dell’acqua, il crescere e calare, perchè, 
non essendo l’acqua fissamente attaccata alla terra, non segue di necessità il suo 
moto, come apparisce in una barca piena d'acqua che per qualche lago si muova, 
o venga il moto a variarsi in quanto alla celerità e tardanza. 

Non scioglie però In difficoltà, che, «Unte tal dottrina, *1 coinè la mutatione oo 
di somma acceleratione e massima tardanza del moto della terra sarebbe di do- 
deci in dodeci hore, così anco il flusso e reflusso dovrebbe essere di dodeci in 
12 hore; et ad ogni modo l’esperienza insegna essere di «ci boro in sei. 

I periodi poi menstrui de’ flussi li riduce, come in causa, nella variationo 
menstrua del moto annuo della terra, cagionata dal moto della luna, la quale 
movendosi nell’istesso orbe insieme con la terra intorno all'istessa terra, quando 
ò tra la terra et il sole, cioè nel tempo della congiontiono, riesco il moto della 
luna più veloce (e di tal velocità ne partecipa anco la terra» di quello riesca quando 
essa luna è più discosta dal sole, cioè oltre la terra et in uppusitiono di esso sole: 

86. ad atttre — 89. « (vayu — 




«»> Cfr. Voi. VII, p«c. «80-SOL 
1*' Cfr. Voi. VII. p»g- 4«. 


«•» Cfr. Voi. VII. p«f. 4&8--46S. 
«»• Cfr. Voi VII, p*tf. 471. 
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100 et da questa maggior e minor velocità vien cagionata la diversità menstrua 
de’ flussi e reflussi. 

La diversità del flusso e riflusso die si cagiona ne gli equinottii e solatiti, la *51 
riduce pure nella varietà del moto della terra, in quanto dalla mistione del moto 
annuo e diurno viene il moto assoluto ad accelerarsi per le diverse linee per le 
quali viene portato il globo terrestre, come lo dechiara con dimostratione lineare. 

Tutte però queste sue dimonstrationi lineari soggiaciono alle sue difficoltà. 

Ilavendo il S. r Gallileo gli anni addietro liavuto precetto dal JS. t0 Officio in¬ 
torno aH’opinione Copernicana del movimento della terra e stabilità del sole nel 
centro del mondo, che Ncque, teneat, ncque docciti, neque defendat quovis modo, 
no verbo ani scripto, et havendo stampati i suoi Dialoghi intorno detta materia, si 
ricerca se liabbia transgredito il sodetto precetto. 

Si risponde, haver contravenuto al precetto in quanto prohibisce che non 
doceut quovis modo. Prima, perchè lo scopo di chi stampa e scrive è insegnare 
la dottrina che contiene il libro, onde S. Tomaso, 3 par., ques. 42, art. 4, dice: Scrip¬ 
tum orili notar ad imprcssionem doctrinae in cordi bus auditor uni sicut ad fintini. 

2", perchè insegnare non è altro che communicare qualche dottrina, come insegna 
S. Agostino, conciono 17 in Psal. 118: Quid est idiud docere quam scientiam dare? ; 
et poi soggionge che P insegnare, dalla parte di chi insegna, non importa altro 
che il dire quello che è necessario dire acciò che venga capita qualche dottrina, 

120 et perciò dice che non havendo il discepolo capito, può elfi insegna dire: Ego ci 
dixi quod dicendum fidi ; sed ilio non didicit, quia non percepii , e perciò può dire 
di haver latto quanto era necessario per insegnare: e perciò il S. r Gallileo, di¬ 
cendo quanto si può dire per via di ragione per imprimere in chi è capace l’opi¬ 
nione Copernicana, insegna tale opinione. 3°, perchè apporta la sua dottrina in 
tal maniera, che molti, anco intendenti nelle scienze mathematiche, restano per¬ 
suasi. 4°, perchè, pag. 213 l,) , dice che stima haver ben speso il tempo e le parole, 
mentre almeno ha persuaso che l’opinione della mobilità della terra non sia ò 
stolta; il che non è altro che persuadere che sia probabile. 

Ha anco trasgredita l’altra particella, che non defendat quovis modo. Perchè 
l3o il difendere qualche opinione non consiste in altro, che nel fondarla con qualche 
ragione e sciogliere gli argomenti in contrario, il che esso fa con ogni sforzo in 
tutto il progresso de’ suoi Dialoghi ; e benché si protesti di parlar sub hypothesi, 
nel provar però la sua opinione exelude l’ipotesi, perchè da antecedenti assoluti 
e die de facto sono veri, almeno secondo il suo sentimento, ne cava la conclu¬ 
sione assoluta, come apparisce in tutte le ragioni che apporta, e particolarmente: 

Pag. 109 t3) , che abhorrendo la natura il superfluo, non si hanno da moltiplicar tanti 
moti quante sono le stelle ; pag. 318 (,) , elio evidentissime e necessariamente con- 

127-128. non aia ì «tolta : sic, ina cfr. Voi. VII, pag.244, lin. 23.— 


«•» Cfr. Voi. VII, pag. 482 488. 
<*) Cfr. Voi. VII, png. 214. 


<»> Cfr. Voi. VII, pag. 142. 
< k > Cfr. Voi. VII, pag. 319. 
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eludenti owervationi intorno r! moto do’ pianetti dimostrano, il sole essere centro 
del mondo; pag. 339“ , elio posto il moto della terra, fere giudicio che alcuni de¬ 
terminati accidenti si doveano scorgere nel moto delle macchie solari, et che no 
jmi, osservandolo, ritrovò gli accidenti essere tali quali doveano corrisponder in 
virtù del moto della terra; pag. 410 che senza il muto della terra non si possa 
fare naturalmente il flusso e reflusso ilei mare. 

In quanto all’ altro punto, che proibisce che non tmmt, dà sospetto ed inflitto 
urgente ili averlo trans 'redito, l’rima, perch*' in tutto il progresso del libro si 
mostra molto adherenU* a tal opinione, sfor/andosi «l’imprimerla destramente 
corno vera e svellere l’opposta, poiché abbatte tutte le ragioni con la quale (sic) 
questa si difende, et mostra sentire che quelle che «mo in favore ilei movimento 
della terra siano ctticaci. 2°, perchè acconsente ad alcune coso dalle quali con 
vera consequenza jaTisa cavare il moto «lolla terra: come, pag. 318“*, che le 150 
osservationi fatt«» intorno al moto ih*' piarn-tti dimostrino, le conver ioni di essi 
pianetti essere intorno al sole come centro, e chiama tuli osservationi evidentis¬ 
sime e necessariamente concludenti che tali conversioni siano intorno al sole; 
pag. 339 dice haver fatto giudicio (die non è altro die acconsentire), che se la 
terra si moveva, bisognava che in virtù «li detto moto si scorgessero alcuni par¬ 
ticolari accidenti nel moto delle macchie solari, et |»oi soggiunge haver ritrovato 
con l’osservatmne che appunto tali accidenti corrispondevano, e di nuovo da tali 
uccidenti, gtu provati, secondo * v o, con l'esperienza, arguisce il moto della terra. 

Kgo Xaccharias I’asqualigus, Cle- 
ricus Regni., Sacrae Theolngian professor, ico 
coram Kminentis.* 0 et R. ,w ® D. Cardinali 
<1 inetto, S D. N. Urbani Papae octavi 
Vicario, praefatam se utenti am expono, et 
ita ceruleo. 


88) Car. 451 

Die 16 Iunii 1633. 

Galilei do Galilei*, de quo sopra. proposi fa causa etr., R.'w deerevit, ipsum in- 
terrogaudum es*«> super intention*, et min comminata ei tortura; et si susti nuerit, 
praevia abinratione «le vehernenti in piena Congregatione S. Oflicii, condemnan- 
dum ad carcerali arbitrio Sue. ( ongregationis, iniuncto « i ne «le caelero, scripto 
voi verbo, tractet amplius quovis minio «le mobilitate tcrrae nec de stabilitale 

110. Fra wwyr * «* nrl moto Irggeai, raamilato. WMMnn>iili I Prima avara »critto mom$Un(o, 
che poi correste io Male. — 


Cfr. Voi. VII, pag. S74. 
1,1 Cfr. Voi. VII, pag. 448. 


Cfr Voi. VII. pag. 849. 
«*• Cfr Voi. VII. p«f 174. 
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solis et e con tra, sub poena relapsus; librum vero ab co conscriptum, cui titulus 
est Dialogo di Galileo Galileo Linceo , prohibendum foro. Preterea, ut haec omni¬ 
bus innotescant, exemplaria sententiae desuper ferendae transm itti iussit ad omnes 
io Nuncios Apostolicos et ad omnes haereticae pravitatis Inquisitores, ac praecipue 
ad Inquisitorem Florencae, qui eam sentontiam in eius piena Congregatione, accer- 
sitis etiam et coram plerisque mathematicae artis prolessoribus, publice legai. 


39) Cur. 452i\-458r.— Autografa In firma di Gami, no. 

Die Martis 21 Iunii 1633. 

Constitutus personaliter in aula Congregationum palatii R.' Oflìcii Urbis, coram 
adm. R. P. Commissario generali Sancti Olìicii, assistente R. 1). Procuratore fiscali, 
in meique etc., 

Galileus de Galileis Florentinus, de quo alias, cui delato iuramento veritatis 
dicendae, quod tactis etc. praestitit, fuit per D. 

fnt. 8 : An aliquid ei occurrat ex se dicendum. 

R. 1 : Io non ho da dire cosa alcuna. 

Int. s : An teneat voi tenuerit, et a quanto tempore citra, seleni esse centrum 
io mundi, et terram non esse centrimi mundi et moveri etiam motu diurno; 

R.' 1 : Già molto tempo, cioò avanti la determinatione della Sacra Congrega- 
tione dell’Indice e prima che mi fusse fatto quel precetto, io stavo indifferente 
et liavevo le due opinioni, cioò di Tolomeo e di Copernico, per disputabili, perchè 
o Puna o l’altra poteva esser vera in natura; ma dopo la determinatione so¬ 
pradetta, assicurato dalla prudenza de’ superiori, cessò in me ogni ambiguità, o 
tenni, sì come tengo ancora, per verissima et indubitata l’opinione di Tolomeo, 
cioò la stabilità della terra et la mobilità del sole. 

Et ei eliclo, quod ex modo et serie quibus in libro ab ipso post dietimi tempus 
typis mandato tractatur et defendi tur dieta opinio, imo ex eo quod scripserit et 
20 dietimi librum typis mandaverit, praesumitur ipsum dictam opinionem tenuisse 
post dietimi tempus; ideo dicat libere veritatom, an illam teneat vel tenuerit; 

R.' 1 : Circa 1’ bavere scritto il Dialogo già publicato, non mi son mosso perchè 
io tenga vera l’opinione Copernicana; ma solamente stimando di fare benefìtio 
commune, ho esplicate le raggioni naturali et astronomiche che per l’una e per 
l’altra parto si possono produrre, ingegnandomi di far manifesto come nè questo 
nè quelle, nè per questa opinione nè per quella, havessero forza di concludere 
demostrativamente, e che perciò per procedere con sicurezza si dovesse ricor¬ 
rere alla determinatione di più sublimi dottrine, sì come in molti e molti luoghi 
di esso Dialogo manifestamente si vede. Concludo dunque dentro di ine mede- 

38. 8. Pretera — 10. haereliac — 


XIX. 


40 
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simo, nè tenore nè haver tenuto dopo la doterininatione delli superiori la dan- so 
nata opinione. 

Et ei dicto, quod imo ex eodem libro ut rationibui adductis prò parte affir- 
mativa, scilicet quod t- rra raoveatur ut noi sit immobili», pr&esumitur, ut dictum 
fuit, opinamela Copernici ip^uin tenere, vel miteni quod illam tenuerit tempore; 
et ideo, nini so resolvat fateri veriUituni, devenietor centra ipsum ad remedia 
iuri» et facti opportuna ; 

U.“: Io non tengo nè ho tenuta questa opinione del Lopernico, dopo che mi 
fu intimato con precetto che io dovessi lasciarla; dui resto, son qua nelle loro 
mani, faccino quello gli piace. 

Et ei dicto, quod dicat ruritatcra alias devenietur ad torturam ; 40 

R l : Io son qua per far robedienza; et non ho tenutu questa opinione dopo 
ta determinatione fatta, come ho detto. 

Et cum nihil aliud ihj-vhi-i haberi in exejcujtionum dm-reti, habita eius sub- 
scriptione, reiunwuH fuit ad locum suum. 




*40^ Csr. IMr.K» — Ortfio«l«, non Mtofrafo. 

Beat.“° Pudre, 

Galileo Galilei supplica humili*simamente la S. !i Vostra a volerli 
commutare il luogo assegnatoli per carcere ili Poma in un altro simile 
in Fiorenza, dove parrà alla S. u V., e questo per ragione d’infermità, 
et anco aspettando l'oratore una sorella sua di Germania con otto 
figliuoli, a' quali difficilmente potrà essere da altri recato aiu[to] et 
indrizzo. Il tutto riceverà per somma gratin dalla S. V. i^uum 1), 

Fuori (c*r. 4Mr.): 

Alla Santità di N. S. 

o J olirà mono: 

Por 

Galileo Galilei. 10 

Lattare. 

30 Innii 1633. S. w fecit oratori gratiam eundi Sona», et ab oadem cintate non 
diacedere sine licentia Sac. Congregationis, et »e prucsentet coralli Archiepiscopo 
dictao eivitatis, etc. 

40 . 18 »udi — 
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41) Car. 458t. 

30 Iunii 1633. 

S. mU8 mandavit, Inquisitori Florentiae mitti copiam sententiae et abiurationis 
contra Galileum de Gallilei supradictum, ut illam legi faciat coram Consultori- 
bus et Officialibus S. Ofìicii, vocatis etiain professoribus Philosophiae et Mathema- 
ticae eius civitatis, in Congregatione S. Olticii, velo levato; eandemque pariter 
copiam sententiae et abiurationis mitti ompibus Nuntiis Apostoli[cis] et Inqui- 
sitoribu8 locorum, et in primis Inquisitoribus Paduae et Bononiae, qui illam no- 
tificari mandent eorum Vicariis et Dioecesanis, ut deveniat ad notitiam omnium 
profes8oruiu Philosophiae et Mathematica©, 
io Praeterea, praedicto Galieleo, relegato in palatio Magni I)ucis Aetruriae in 
Urbe, fecit gratiam dictao relegationis, et mandavit illuni relegari Senis, quo 
recto tramite so conferat, et in primo accessu so pracsontct coram Archiepiscopo 
dictae civitatis, et prompte exequatur quidquid ab eo iniungetur; et a dieta ci- 
vitate non discedet sino licentia Sac. Congregationis. 


42) Car. 458r. o (. 

I)ie Sabbati, 2 a Iulii 1633. 

Adm. II. Pater Magister Fr. Vincentius de Florentiola, ordinis Praedicatorum, 
Commissariu8 generalis Sanctae Romana© et universalis Tnquisitionis, praesente 
me Notario, notificavit Galileo de Galilcis decretum factum a S. mo D. N. Urbano 
Papa octavo in generali Congregatione S. Oilicii die 30 Iunii praeteriti, nempo 
quod potest discedere ab Urbe Roma, et quod recto tramite so conforre debeat 
ad civitatem Senarum, ibique in primo accessu se personaliter praesentare coram 

R. P. D. Archiepiscopo dictae civitatis, ac prom te exequi quidquid ab eo sibi 
iniungetur, et non discedere e dieta civitate ullo unquam tempore, quavis causa, 

io practextu aut quaesito colore, sine licentia in scriptis a Sac. Congregatione 

S. Olììcii obtinenda, sub poenis arbitrio eiusdem Sac. Congregationis in casum 
contraventionis praemissorum aut alicuius eorum; quibus omnibus et singulis 
parere promisit. Super quibus etc. 

Actiiim Roma, in cubiculo d. Galilei in palatio Viridarii 1)D. de Mediceis in 
Monte Pincio. 


43) Car. -166r. — Autografa la sottoscrizione. 

Eroin."* 0 o R.“° S. r mio P.ron Col. mo 

Con la littera (li V. S. Emin. m * delli 2 del corrente ricevo la copia della sentenza 
data da cotesto supremo Tribunale contro Galileo Galilei, e della sua abiura. La setti- 


43. 9. iniungetur, e non — 


364 


XXIV. PROCESSO m GALILEO. 


ninna seguente eseguirò quanto mi vieu comandato da V. S. Emin."*, c con quella mag¬ 
gior quantità di filosofi e matematici che sarà possibile. Ohe ò quanto ni’occorro dirgli 
in questo particolare. E por fino lo bacio humilissiummente le sacre vesti. 

Di Fiorenza, li 9 di Luglio 1633. 

Di V. S. Emin. ma e ii.“‘ Servo Humiliss. mo et Oblig»® 

F. Clem. t0 , Inq. ro di Fiorenza. 

Faori (car. 46Gt. w *), d'altra mano: 

Fiorenza. 10 

Del P. Inquisitore. 

Di 9 a 17 Luglio 1633. 

Ohe ricevo la sentenza et abiura di Galileo Galilei, et eseguirà gli ordini, con quella 
maggior quantità di filosofi e matematici ohe sia possibile. 

u di mauo ancora diversa : 

20 lulii 1633 relatao. 


44) Car. 457 r. — Autografa la sottoscrizione. 

Eminen.“° o R. mo Sig. ro mio e P.ron. 0 Col.”’ 0 
Secondo l’avviso datomi da Vostra Emin. 1 * con la sua de’2 di Luglio, arrivò qui in casa 
mia lucri il S. ro Galileo Galilei, per esequir l’impostoli dalla S.Congrogatione, i comanda¬ 
menti della quale saranno da me puntualmente osoquit.i in questa ed in ogn’altra occasione. 
Ubo è quanto io devo diro a Vostra Emin/* in risposta; od luunilmento uie l’inchino. 

Siena, li 10 Luglio 1633. 

Di Vostra Emin.“ IIumil. ,,, ° Oblig. m ® Devoto Se. 

Em. rao S. Card.' S. to Honofrio, Are. di Siena, 

per la S. Coug. no del S. t0 Ofi“.° 

Fuori (car. 458:.), d’altra mano: 

Siena. 

Di Mons. r ° Arcivesc. 0 
I)i 10 a 17 di Luglio 1633. 

Che alli 9 del corrente arrivò in casa 
impostigli [daj questa S. a Congrogatione. 

o di mano ancora divorsa : 

21 lulii 1633 relatae coram S.° 


45) Car. 459r. — Autografa. 

Eminent. mo et Rev. rao Sig. r8 

Moggi, con le lettere di V. S. Emin." 0 delii 2 del corrente, mi perviene la copia della 
sentenza et dell abiura di Galileo Galilei, quale non mancherò di notificare alli Virarli. 


10 

sua il S. r Galileo Galilei per eseguir gli ordini 
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et no farò bavero notitia ancora di essa dalli professori di filosofìa ot di matematica di 
questo publico Studio, et da altri di tutta la città ; et la publicarò in queste librarie, 
ove sogliono concorrere professori di lettere, acciò più pnblica ot universale ne vadi la 
relationo. Ohe sarà per riverente esecut.ione del comandamento di V. S. Emin.“*, alla quale 
humilmente m’inchino, ot riverente le bacio la veste. 

Di Padova, li 15 di Luglio 1633. 

10 Di V. S. Enfili. 1 "* et R.”* llumilissimo Servitore 

i'r. Ant.° da Leu dinar a, lnq. rc di Padova. 

Fuori (cnr. 462l.), d’ altra m&no : 

Padova. 

Del P. Inquisitore. 

Di 15 a 24 di Luglio 1633. 

Che riceve la sentenza et abiura di Galileo Galilei, o la notificherà a’suoi Vicarii et 
a’ professori di filosofia o di matematica etc. 

o di rnauo ancora diversa: 

27 Iulii 1633 relatae. 


46) Car. 4G0»\ — Autografa. 

Em."' 0 e lt. ,no Sig. re P.rone Coll." 0 

Acuso la ricovrita della lettera di V. E.® con la copia della sententia e abiura del 
Galileo {sic), quale ho fata logoro e publicarò in questo convento ecollegifoj, per esservi 
di quelli elio fanno particolare professione c studio di mathematica e strologhi, come farò 
nel convento de’ PP. Zocolanti e Gesuati, per esservi in P uno o P altro convento profes¬ 
sori della moderna scicntia, e l’insegnano particolarmente il Padre Gessato, lettore pu- 
blic[o] in questa Università e Studio, e che haveva corispoudenza e streta amicitia con 
il sudetto Galileo ; e la notificai^ a tutti gl’ altri particolari della moderna professione, 
come al Dottore Roffeno, e a 1 Vicarii dioceesani di questa S> Inquisizione, conforme al¬ 
io l’ordine di V. E.*, alle (sic) facio lmmilissima riverenza e bacio lo sacre vesti. 

Di Bologna, 16 Luglio 1633. 

Di V. S. Em." 8 * e Ii. raa Humiliss. 0 Serv. r * 

. F. Paolo da Garr.", Inq. ro 

Fuori fcar. 4Cll.), d’altra mano: 

Bologna. 

Del P. Inquisitore. 

Di 16 a 24 di Luglio 1633. 

Che riceve la sentenza et abiura di Galileo, et la notifica a tutti li conventi dove è 
studio e si fa professione di matematica e di filosofia. 

o di mano ancora diversa : 

27 Iulii 1633 relatae. 


46. 17. Tra li e conventi leggesi, cancellato, Iheoloy. — 
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47 ) Car. 4#*r. - Autografa. 

Em.— e R."* Sig. r P.ron Col — 

I.» copili (lolla aeutenza et abiura di Galileo Galilei sarà da me propalata, affinchè 
se n’ liabbia notiti» in quieto Regno, ot in particolare da tutti li professori di filosofia o 
matematica, in conformità doli’ordini che si è degnata darmi V. Em.* sotto li 2 del pas- 
eati-, o capitatomi in questa settimana. E qm buimhssmiamente a V. Em.“ m’inchino. 

Di Napoli, li R Raglio 1633. 

Di V. Era.** Hum.* e Obi — Ser. M 

Era,"" 8.' Cani. 8. Onof.* Nicolò llerrera. 

Fuori (car. 464r.), d' altre maao: 

Napoli. 

Di Mona." Nulitio. 10 

Di 6 di Luglio , 
a 13 d'Agosto ' 

Che propalar» la sentenza et abiura di tìalilco Gal tri, affin che se n' babbi notitia da 
tutti i professori di hlosotia o di matematica. 

e di mano ancora diverta : 

17 Augusti 1688 rclatac. 

48 ) Car. 466e. — Autografa 

Emin • et R.— S. r mio P.ron Col."* 

Ricevo la senten /1 elio V. Km.* s'è degusta inviarmi, data da cote^ta S. Congrega- 
tione del S. Offitio centro Galileo Galilei, per c «crei egli reso ichemeutemento sospetto 
«rimver tenuto opinione che la terra ai muova et non il sole, ma aia centro del mondo, 
con l’abiura fatta da! mede-imo, inficino col comimndamcnto di V. Km.* che la notifichi 
a questi Diocesani et ho n’babbia notitia da tutti li professori di filosofia ot matema¬ 
tica. Eseguirò puntualmente quanto da V. Km * mi vien commandato. Et li faccio hurai- 
lhuiiina riverenza. 

Di Y. Em. Kev.— 

Firenze, 6 Agosto 1633. 10 

Hum.* Devo.** ot Oblig.— Ser. r 

Em — 8/ Card. S. Onof.* Giorgio. Ves.“ d’Ascoli. 

Fuori (car. 4681.), d’ altra mano : 

Fiorenza. 

Di Mona.'* Nuntio. 

Di 6 a 20 d'Agosto 1683. 

Che riceve la sentenza et abiura di Galileo Galiini. et eseguirà I’ ordinatogli. 

48. 16. Dopo ordinatogli iojuo cancellato. di. a, raschiato, di piMioarlo — 
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49) Ciir. 466r. — Autografa. 

Em. mo et lt.*" 0 Sig. r et P.rono Sopranio, 

Ilo ricevuto la copia di sentenza et abiura di Galileo Galilei coti la lettera di V. Em.** 
di 2 di Luglio ; et la uotilicarò a’ miei Vicarii et ad altri, come ella bì è degnata di or¬ 
dinarmi, a line elio aia di ossempio et avortimonto a’ professori di filosofia et di matema¬ 
tica. Et a V. Em.** humilissimameuto ui’ inchino. 

Vicenza, 12 Agosto 1633. 

Di V. Em. 1 * Ilumilis."' 0 et Devot."*” Ser. ro 

F. Bonifacio da Cardon, Inq. re 

Fuori (car. 4B7«.), d’altra inano: 

Vicenza. 

IO Del P. Inquisitore. 

Di 12 a 20 Agosto 1633. 

Che iiotificarà alli suoi Vicarii et alli professori di filosofia o di matematica la sen¬ 
tenza et abiura di Galileo Galilei. 

o di mano ancora diversa: 

24 Augusti 1633 relatao. 


BO) Car. 468t. 

La lettera originalo è nello cassette. 

Capitolo di lettera del P. Inquisitore di Venetia, dei 13 d’Àgosto 1633: 

•i Ricevo l’abiura del Galileo, et osservarò quel tanto ohe nella lotterà mi viene imposto ». 

24 Augusti 1633 rescribatur, ut certioret executionem. 


51) Car. 469r. — Autografa la sottoscrizione. 

Emin. ,ao e Ii.“° Sig. rB mio P.ron Col.' 110 

Eseguirò il comandamento di V. Era.’*, di far pervenire a noti! in di tutti gli Ordi¬ 
narli di questo Ser. ,,m dominio 1’ abiuratione del Galilei» intorno all 1 opinione che ha te¬ 
nuta nel suo Linceo, ohe la terra foBse quella che si movesse, e non il sole, contro l’opi¬ 
nione della Sacra Scrittura, o la pena elio se gli ne fa patire, percb’ essi l[a | possano 
notificare, nella maniera che stimeranno più convenire], a i professori di filosofia e di 
matematica nelle loro Diocesi, ondo, comprendendosi la gravità dell’ errore del Galileo 
medesimo, se ne tengano lontani. Et a V. Em. u in tanto resto facendo humilissima riverenza. 

Di Venetia, li 6 Agosto 1633. 

IO l)i V. Em.** R. m * Hum. mo e Oblig. rao Ser." 

Al S. r Card. 10 S. l ° lionof. 0 Francesco, Aro.° di. T [...] 

60. 4. Tra IG8H 0 resoribatnr leggosi, caucollato, relatnf. — Dopo executionem seguo, cancellato, quam 
exeouliunem. — 
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Fuori (cnr. 470».), d'altra ninno: 

Venetia. 

Di Mona/ Nuntio. 

Di 6 a 13 d’Agosto 1688. 

Ohe farà venire a uotitia di tutti gli Ordinarli di lineila Nuntiatura la sentenza et 
abiura di Galileo Galilei. 

o di mano ancora diversa: 

17 Augusti 1633 relatne. 


63) Car. 471 r. — Autografa 

Ennii.“° et It. ,n0 S. T * P.ron Sing.""* 

Per questo ordinario ricevo l’ultima di V. Eniiuenvca. con l'ahbinra di Galileo Ga¬ 
lilei; et in conformità del’ordine datomi, opportunamente «un» publicala, acciò alcuni 
Buoi conoscenti in unente parti vedano emendata l’audacia di quello, non havendo obe- 
dito al decreto già XIII anni sono publicato per la oorrettionn di Nicolò (’apemico (sic) 
lettore. Kt continuerò pregare Dio, conceda a V. Eminenza et Krain." 1 colleghi ogni più 
corto pegno di felicità eterna, con piiccphrì di consolatissima vita. 

Di Conigliano, li 15 Agosto 1633 

Di V. S. Em.“* et ì\. m * Humil.** et I)ivot. roo 

F. Gio. Nicolò Fiocinini, luquia.™ di Oenedn. IO 

Fuori (csr. 474M, d' ultra mano : 

Conigliano. 

Del P. Inquisitore di Ceneda. 

Di 15 a 27 Agosto 1633. 

Che ricevo la sentenza et abiura di Galileo Galilei, et la publicarà, acciò no babbi 
notitia in quelle parti alcuni conoscenti di detto Gualco. 

o di roano ancora diversa: 

31 Augusti 1633 relatae. 


63) Car. 472r. — Autografa. 

Emin e R.“ 0 S.” P.ron Colend.® 0 

Ho ricento la copia dolla sentenza et abiura contro Galileo Galilei Firentino, nò 
man car ò di notificarla alli professori di filosofia o matematica et ad altri, aciò s’ottengbi 
il fine desiderato, conformo al’ordino di V. S. Em.*“* Alla quale per lino bacio riverente 
le vesti. 

Brescia, li 17 Agosto 1683. 

Ili V. S. Ernia** e R."" 1 Divotiss.® Ser." 

Fra Girolamo da traina." 0 
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Fuori (car. 478».). d'altra mano: 

Brescia. 

io Del 1*. Inquisitore. 

Di 17 a 27 d’Agosto 1633. 

Ohe notificarli alli professori di filosofia o di matematica et ad altri la sentenza data 
contro Galileo Galilei, con la sua abiura. 

O di inailo ancora diversa : 

31 Augusti 1633 relatao. 


54) Car. i75r. — Autografa la sottoscriziono. 

Eminen."* 0 o lt. mo S. r " mio P.ron Col. mo 

Già sotto li 9 di Luglio passato scrissi a V. S. Emin."** di Imver ricevuto copia della 
sentenza data da cotesto supremo Tribunale contro Galileo Galilei e dellu sua abiura, e 
che la settimana soguento harei eseguito quanto dovevo in publicarlo. llora, il martedì 
doppo, che fu li 12 dell’ infosso mose, alla presenza do’Consultori di questo S." Olìieio et 
di quanti filosofi c matematici si polonio bavere, che passò il numero di cinquanta, fu 
publicata la detta sentenza ot abiura nel modo elio mi fu comandato; sì che nell’esecu- 
tiouo non ho errato. Se poi ho commesso errore in non dar conto di questa esocutione, 
ne dimando lmmilmonte perdono a N. S. ro ot alla Sacra Congrogatione, che è stata mia 
10 negligenza, pensando elio bastasse solo quella littera ; però por gratin mi scusino, chò 
nell’eseguire quanto mi vien comandato non ho mancato nò mancherò mai. E por fino 
a V. S. Emin. m * bacio humilissimamonte lo sacro vesti. 


Di Fiorenza, li 27 di Agosto 1633. 
Di V. S. Emin."* c Li."' 

Fuori (car. 47fiM, d'altra maiio: 


Servo numiliss. n, ° et Ohlig. n, ° 
F. Gleni.* 0 , lnq.'° di Fiorenza. 


S.“° 


20 


Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 

Di 27 d’Agosto i nnn 
n _ i 1633. 

a 3 di indire ’ 

Che già scrisse eli’havova ricevuto la sentenza et abiura del Galileo: liorn soggiunge 
elio il martedì 12 di Luglio, alla presenza di tutti i suoi Consultori et di più di cinquanta 
matematici, publicò la detta sentenza et abiura del sudetto Galileo. 


o di mano ancora divorsa : 

9 Septembria 1633 relatae coram S. mo ; et mandavit moneri luquisitoreni quod dederit 
licentiam imprimendi opera Galilei. 


64. 24. e ò stato corretto sopra un 8 , elio prima si leggeva. — 


XIX. 


47 
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50) Car. 477)-. — Autogrnfa. 

Euiin.“ , ‘ > e 11.“" Sig. r * e P.rone Colond. m ° 

Ilieri per la posta ricevei una ili V. Emi.** R.“** delli 2 di Luglio prossimo passato, 
con la copia della sentenza et abiura di Galileo Galilei Fiorentino; et eseguirò quanto me 
viene ordinato, con tarlo sapere a'Vicarii et a’ professori di lilosolìa e di mattematica. E 
con ogni humiltà baccio le vesti a V. Fui.’* K.“* c a cotesti Emin."*' ó It.“ l Sig. rl , a’quali 
unitamente prego ogni vero bene. 

Ferrara, li 3 di Settembre 1688. 

Di V. Em.** Ii.““ Obligatisa.**" e Pivot'“° Servo 

Fra Paolo del li Franci da Nap., lnq, ro 

Fuori (car. 488(.): 

All’ Emin. 010 o K. wo Sig. r “ o P.rono Colend. uw 10 

11 Sig.' Cardinale S. Oiiulrin 

Roma. 

e d' altra mano : 

Ferrara. 

Pel P. Inquisitore. 

Di 3 a IO di Tmbre 1633. 

Che riceve la sentenza et abiura di Galileo Galilei, o la notiiicurà a'suoi Vicariiota 
tutti professori di filosoim o di matematica. 

e di mano ancora diversa: 

13 7mbris 1(533 relatae. 


60) Car. 478r. — Autografa la sottoscrizione. 


Eminent.“° c Rev. ma Sig. r P.ron Col."** 


La proselito servo por dir a V. Emin.’*, come non prima d'hora ho ricevuto la sua 
immaaissima lotterà do' 2 del caduto, nella quale era inserta la copia di sentenza o 
d abiura di Galileo Galilei di Firenza. In esserutione del comandamento di V. Ernin.** o 
di cotesta S. Congregai ione del S.‘° Officio, notiiicarò a'professori di filosoiia, di matema¬ 
tica, et a chi giudicherò necessario in questa Xuntiatura, la medesima sentenza et abiura, 
a finché si divulghi il modo col quale si è trattato con il detto Galileo, e si comprenda 
la gravità dell' errore da lui commesso, por evitarli’ insieme la pena che, tenendo la di 
lui opinione, eglino sarebbono per ricevere. Et u V. Emin.** fo huiuilissima riverenza. 


Di Vienna, 20 Agosto lt>33. 
Di V. Emin.** 
f. . . .] Card. 1 S.‘° Onofrio. 


10 

Humil. m# et Obligat.” 0 Ser. r# 

Cir. ou , Arciv.® di Patrasso. 


66. li. La preitnti — 
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Fuori (car. 487<.). d'altra mano: 

Vienna. 

I)i Mona.” Nuntio. 

Di 20 d’Agosto j l633 
ft x (li 7mbro ) 

Che notificar^ a tutti li professori ili filosofia o di matematica, o a chi sarà necos- 
rio, nella sua Nuntiatura. 

o di mano ancora divoraa: 

13 7mbris 1(533 rolatao. 


67) Car. 479r. — Autografa. 

Emin.** et R. mo Sig. r mio P.ron Colend.™ 0 

La littera di V. S. Euiin."** dalli 2 di Luglio, con l'alligata copia della sentenza et 
abiura di Galileo Galilei, fu ricevuta da ine li 1(5 del corrente; della quale fattone copie, 
l’ho mandate a’Vicarii di questa giurisditione, acciò loro sappino la santa mente di co- 
testa Sac. Congregatione : et io (pia non inancarò farlo noto, sì conio fin bora ho fatto ad 
alcuni della professione. Cb’ò quanto m’occorro dirli per risposta: e con farli profonda 
reverenza, gli bacio le sacro vesti o alla sua buona grafia mi raccomando, come anco l'ac¬ 
cio l’istesso a cotesti Emin. ml Sig. rl suoi colleglli, miei Signori e Padroni. 

Di Udine, li 23 (li Agosto 1033. 

10 Di V.S. E. m * ol U.“* lluuiiliss." Servo e Devotiss." Oratoro 

F. li ar tu Ioni co, lnq. rc d’Aquiloia. 

Fuori (car. 48fit.), d’altra mano: 

Udine. 

Del P. Inquisitore di Aquileia. 

Di 23 d’Agosto ; 1033 
a 10 di Tmbro ’ 

Ch’ha fatto molte copio della sentenza ot abiura del Galileo, et mandatele a’suoi 
Vicarii, et [....] notificata alli professori di filosofia o di matematica. 

o di mano aucora divoraa: 

13 7mbris 1633 relatao. 


58) Car. 480r. — Autografa. 

Eni in. 0,0 e Rev."° S. r mio P.ron Col.* 0 

In conformità del benignissimo comandamento che V. Em.*‘ restò servita di farmi, 
ch’io notificassi a questi Diocesani la sentenza data contro Galileo Galilei et abiura fatta 



372 


XXIV. PROCESSO DI GALILEO. 


dii lui, c se ne liavesse notiti» da essi o da tutti li professori di filosofia odi matematica, 
ho eseguito puntualmente il tutto, con notificarla tanto qui quanto per tutta questa 
Nuntiatura. E le fo humilissima riverenza. 

Di Firenze, li 3 di Sett. ro 1033. 

Di V. Ero.** Kev.““ Jlum." Dev." 0 et ()hl. mo Ser. 

Eni." 0 S. r * Card.'* S. Onofrio. Uiorgio, Vcs.° d’Ascoli. 

Fuori (car. 485/.J, (l'ultra umuo: 

Fiorenza. 10 

Di Mona/ Nuntio. 

Di 3 a 12 di 7mbre 1033. 

Che ha notificato a tutti quolli Diocesani et nlli professori di filosofia e di matema¬ 
tica la sentenza et abiura di Galileo (Jaliioi. 


59) Car. 481r. •- Autografa. 

Eniiu."” ot Rev. mo Sig. r P.ron Colami. mo 

Riceutn da me li 30 del passato la sentenza data da cotesti Erain."' SS/ 1 contro Ga¬ 
lileo (ìalilei Fiorentino, congiunta con lettera di V. lini.** delli 2 di Luglio, notificai l’or¬ 
dinario seguente a tutti Ji miei Vicarii come egli, per liaver contravenuto al precetto 
fattoli di non tener nò difender nò insegnare in qualsivoglia modo, in voce o in scritto, cbo 
la terra si muova, e non il sole, ma sia centro del mondo, o per haver stampato un libro noi 
cjuale tratta la dotta opinione, è stato giudicato vehementemente sospetto d' (laveria tenuta, 
o che per ciò ò stato condannato ad abiurarla, stare nella carcero formale por tempo ad 
arbitrio di cotesta Sac. Congregatone, et a far altre penitenze salutari ; ordinandoli di più 
che deduohino il tutto a notitia delli professori di filosofia e matematica, perchè, sapendo 10 
eglino in elio modo si ò trattato con il detto Galileo, comprendino la gravità dell’errore 
da lui commesso, per evitarlo insieme con la pena che. cadendovi, sarchiamo por ricovero. 

Al principio delli stridii ancor io ne darò parte nlli lettori di filosofia e matematica, e poi 
no darò ragguaglio a V. Em.“, alla quale per fino fo humilissima riverenza. 

Di Perugia, li x di Settembre l(i33. 

Di V. Ehi.** Ilumilisa." 0 et Divotiss.' 00 Sorv. r0 

Fra Vincenzo Maria Pellegrini. 

Fuori ferir. 484«.), d'altra mano: 

Perugia. 

Del P. Inquisitore. 

Di x a 13 di 7mbre 1633. CO 

Ch’ha significato nlli suoi Vicarii la soni enza et abiura di Galileo Galilei, et ordinato 
loro elione dia notitia a tutti li professori di filosofìa e di matematicadella giurisditione sua. 

o di mano ancora diversa: 

20 Tmbris 1633 relatae. 


69. 20. Di di x — 
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00) Car. 482r. 

Eminentiss.® 0 e R. mo Sig. r " mio P.ron Col."* 0 

Iloggi solo, elio ò il penultimo d’Agosto, è arrivata con la lettera «li V. Emin." «lelli 
2 del passato, portata dal corriero, la congionta copia di sentenza, promulgata il dì 22 di 
Giugno dell'anno presente contro Galileo Galilei da Fiorenza per la causa et cause spie¬ 
gato et contenute in ossa, insieme con l’abiura di lui; onde, sì come è mio debito acu- 
sarno la ricevuta, come fo c[on| questa mia, così non mancherò puntualmente e pronta¬ 
mente easoq[uiro] quanto da cotosta Sacra Congregai ione nn viene comandato. [E| allo 


loro Eminenze hnmilissiinamente tu' inchino. 

Como, li [80] Agosto l|fi38]. 

10 Di V. S. Eminentisa.* e li."** II [.] W 

i.] 

Fuori (car. 488f.), d’ nltra mano: 


[.. ] Inquisitore. 

Di 30 cl'Agosto ) 163g 

a 12 di Settembre ’ 

[Ch’]eseguirh puntualmente quanto [l]i vien ordinato intorno [allja sentenza et abiura 
«li [Gajlileo Galilei mandatagli. 

o di mano ancora diversa : 

[. . ]0 7inbris 1(533 relatao. 


Gl) Car. 489r. 

Capitolo di lettera del P. Inquisitore di Pavia dell'ultimo Agosto 1633. 

« Ho ricevuto la copia della sentenza data dall’ EE. VV eto. contro Galileo Galilei, 
la quale, in conformità del commando ch’ella mi fa, notificalo ai miei Virarti e a tutti li 
professori di matematica e filosofia di questa Università. » 


02) Car. 49Ir. — Autografa. 

Emin.“° et R. ,no Sig. r# 

Ilo più volte eseguito l'ordine datomi da V. S. Emin."** nel publioare la sentenza et 
abiura di Galileo Galiei, havendone data noti Lia non solo a questi SS. rl professori di 
filosofia et matematica, ma anco a questi altri lettori publioi, a’ SS. ri Canonici, a molti reli¬ 
giosi di S. Domenico, S.*° Agostino et de* nostri Minori, pure lettori publici, a diversi sco¬ 
lari, et publicatele nelle publiche librarie, acciò sen’habbia più universale uotitia: et a 

<*' Domenico Berti stampa (odiz. cit., pag. 232): avvertendo elio l’originalo 6 « affatto corroso ». Pro- 

€ Hamiliss. 0 ot ob. sentemente dopo P « H » nuli* altro si logge. Cfr. 

Fra Paolo Ai », Doc. XXIY, b, 07, liu. 19. 
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quest’ hora dal 8." Fortunio I aceti. filosofo primario, mi è sialo presentalo il libro del 
medesimo Galileo, mandatogli «la lui; et ubo ogni diligenza nell» perquisitione di questo 
librarie, ho bene per anco non ho ritrovati ultri. Et a V. g. Ernia."* humilmente m’iu- 
chino, et riverente le bacio la veste. j 0 

Di Padova, li 17 7mbro 1633. 

Di V. S. Emm.“* et R ,n * Ilumiliaaimo Servitore 

Fr. Ant.° da Leu dimira, luq. ro di Pad.* 

Fuori (car. 492<.), d’altra mano: 

Padova. 

Del P. Imjniaitoro. 

Di 17 a 22 di 7mbre 1633. 

Clio ha publicato a diversi professori di filosofia e di matematica et conventi di re¬ 
ligiosi. dove è studio in particolare, et a’Canonici !u sentenza et abiura del Galileo, et 
elio dal S. r Fortunio Liceti, Illusolo primario, yli ù alato dato un libro dui muletto Ga¬ 
lileo, mandatogli da lui. 20 

e di mimo ancora diversa: 

23 7mbris 1633 relatao. 


63) Car. 49flr. — Autografa la sottoscrixiono. 

Emin. roo et R. mo S. r mio P.ron ( , ol. m ° 

Ricevo volentieri o con ogn’Immillò maggiore l'acre riprensione fattami da V. S. 
Emin."* a nome di N. S. r * e della Sao. Cougregatioue, che hi siano dichiarati tanto mal- 
serviti di me, d’esser stato così facile a lasciar dare all» stampa e publicare il libro di 
Galileo Galilei, opra tanto perniciosa; e se bene potrei dire assai sopra questo particolare 
in mia difesa, nondimeno, poiché loro giudicano elio la colpa sia la mia, non voglio dir altro, 
se non che io l’accetto volentieri e ne dimando humilissinmmento perdono, o l’assicuro 
che mi servirà per avviso e documento per l’avvenire. E per non più fastidirla, non dirò 
altro a V. S. Einin. m * sopra ciò, ma per fine humilis.sinmaiente le bacio lo sacro vesti. 

Di Fiorenza, li 17 di Settembro 1633. 10 

Di \. 8. Einin.“* e li.'-* Servo IIunhliss. mo et Oblig. mo 

F. Cloni. 1 ', Inq. M di Fiorenza. 

Fuori (car. 494/.). d'altra aiano: 

Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 

Di 17 a 24 di Tmbre 1633. 

Che ricovo con ogni humiltà maggiore l’acre riprensione fattagli in nome di N. S. ro , 
d’ essere stato tanto facile a lasciar dar alla stampa 1’ opera tanto perniciosa del Galileo. 

u di mano ancora diversa : 

28 Tmhris 1633 relatao. 
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64) Car. 495r. 

Capitolo di lettera del P. Vicario del Suut’ Oflitio di Siena, li 25 (li 7mbre 1638. 

«Ilo ricevuto la sentenza et ubiuratione del Galileo: il tutto notificare alli Vicnrii 
di questo Sant’ Oflitio o professori di filosofia o mathematica conforme alla lettera di 
V. S. Emin.""* » 

65) Car. 498r. — Autografa. 

Emin.® 0 e 11.“*° Sig. ro o P.rone Colend. u,# 

Ilieri ricevei una di V. Emin.* 11 U.®° delli 27 del passato, con commissione che quando 
ricovo gl* ordini e risolutami de' negotii, avisi ancora del seguito : et ohudirò, e s’ ho man¬ 
cato per il passato, è stata transguragine, u ne le cerco perdono. Già fu eseguito di fare 
sapere a’Regolari l’ordine di fare leggero quel sommario di Constitutiuni Apostoliche, per¬ 
tinenti al S.'" Off.", il primo venerdì doppo l’ottava dell'Assonta della B. ,n ‘ Vergine; et 
acciò airistessi Regolari et ad alcuni filosofi c in attentati ci, come anco a’ Vicari del S. to Off. 0 , 
ho intimata la sentenza et. abiura del Galileo Galilei, con lo pene ohe le sono state date per 
bavere tenuto, insegnato e stampato, doppo la prohibitiono che l’era stata latta, un libro 
10 nel quale ha trattato e difeso elio il sole sta fermo come centro, e che la terrosi muovo 
anco con moto diurno, intitolato Galileo Galilei F.incco, con la prohibitione di detto libro, 
con il restante clic m’ordinorno le SS. loro Eni.”' E con ogni Intimità boccio le vesti a 
V. Em. ztt R.“* et a cotesti Emin.® 1 e R. ml Sig. rl , a’ quali unitamente prego ogni vero beno. 

Ferrara, li 14 di Settembre 1633. 

Di V. Emin.** 11.** Ol)ligatiss. mo e Divot. ra0 Servo 

Fra Paolo delli Franci da Nap., iuq *'• 

Fuori (car. 499/.) : 

Air Emin.® 0 e R. ,n0 Sig. r# o P.rone Colcnd.' 00 
Il Sig.” Cardmalo S. Onofrio. 

Roma. 

o d’ altra mano : 

20 Ferrara. 

Del P. Inquisii ore. 

Di 14 a 20 di 7mbre 1633. 

Che por l’avvenire scriverà d’haver eseguito gli ordini o le risolutioni di questa 
S. Congregatione, et in tanto dimanda perdono dol passato, llora signitica d’ haver no¬ 
tificato a tutti i Regolari (lolla sua giurisditione la Constitutione di N. S. ro . et ulli Vicarii 
del S.‘° 01T.°, alli medesimi Regolari et ad alcuni filosofi et matematici, la sentenza eh. 
Galileo Galilei. 

o di mano ancora diversa: 

28 7mbrÌ8 1633 relatae. 


64. 1. Fra P. o Vicario leggosi, caucollato, Jiujuit” — 

65. 7. mattemaci — 


L* olitili aloè noi pro¬ 
cesso di Frate Agallito 
Sifrao]ni. doli' ordino 
di 5. Ag|ostiJno. 
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00) Car. 497 r. — Autografa la sottoscrixiono. 

Em. rao o IL""' Sig. ro mio P.ron Col. mo 

Osservarò puntualmente quanto S. E. con la solila «uà benignità si compinco avìsarnti 
con la lotterà delli 27 (l’Agosto passato nel particulare di dover dar porto costì di quanto 
havrò essequito circa gl’ordini clic mi sarano «lati alla giornata; conio in fatto ho esse 
quito quello di haver a commuuicar la sentenza data contro il Galileo alli Vicarii di que¬ 
sto Sant’Off.®, ot attenderò all’osservanza del decreto già intimato a questi Superiori in 
matteria dello Consti tu tioni ot Decreti de’Sommi Pontefici in coso spottanti al’Off. 0 della 
Santa lnquisitione. Con elio a V. S. Em. m ‘ e 11.““ facendo humiliaainm riverenza, li prego 
da N. Signore ogni vero bene. 

Faenza, li 17 di 7mbre 1633. 10 

l>i V. S. Em.“*‘ e tt.** Humiliss. mo S. r# 

F. Tomaso da Tubia. 

Fuori (car. 498f.). d’ altru uiano : 

Faenza. 

Del P. Inquisitolo. 

Di 17 a 24 di 7mbre 1633. 

Che darà parte qui di quanto bavera eseguito circa gli ordini clic gli saranno dati 
alla giornata, ot in tanto che ha notificato la sentenza del Galileo alli Vicarii della sua 
ginrisdittione, et attenderà al’ osservanza dei decreto di A. S. r * intimato a tutti quelli Su¬ 
periori de’ Regolari. 

o di mano ancora diversa : 

28 7mbrÌ8 1683 relatao. 20 


67) Cnr. 600r. 

Eminentiss. 0 e R“° Sig. T mio P.ron Col.™ 0 

Dalla benignissima di V. Kuhn.* delli 27 del passato intendo qual sia la mente di «o- 
testa Sacra Congregatione intorno all’ obligo eli’ io tengo quando mi vengono inviati gl’or¬ 
dini di lei, che ò non .solo di darle parte della ricevuta, ma anche dell’essecutione d’essi. 
Supplico lo loro Eminenze a restar servito di rendersi certo che senipro ho puntualmente 
et prontamente essequito tutto ciò elio m’è stato comandato; sì come non mancai ulti¬ 
mamente avisaro tutti i miei Vicarii et altri professori eli filosofiti et matematica di quanto 
bisognava conformo all’ ordine oh’ io ebbi con occasione della sentenza inviat[a]mi, pro¬ 
mulgata costì contro Galileo Galilei da Fiorenza: et so per l’adietrjoj ho significata solo 
la ricevuta, et non 1’ essecutione. questo non ò proceduto da altro, eccetto clic, da una IO 
parte, da pura et semplice inavertenza, et dall'altra da qualche timore di fastidirle con 
multiplicute lettere, persuadendomi cho bastasse 1’ accusarne la ricevuta con assicurarlo 
insiemiej della futura essecutione. Onde nell'avenire uon aerò più ritrovato um[n]cbevolo 

66. 0. Supriori —• 
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in questo, ina paratissimo in tutto ad obedire a quanto mi viene nella su detta comandato, 
premendo io inestimabilmente nell’osservanza degl’ordini dello SS. r, ° loro Eminentiss.*, 
allo quali lo profondissima riverenza. 

Como, li 10 7bre 1033. 

Di V. S. Eminenti ss." e lt."* illuni';.] 

Fr[.] l >. 

Fuori, (car. 605<.), d'altra mano: 

Como. 

[Del| P. Inquisitore. 

[Di] 16 7mbre/ 
a 3 di 8bro \ ir,33> 

Che ha notificato a tutti i suoi Vicarii et a professori di filosofia e di matematica la 
sentenza et. abiura di Galileo Galilei. [C]h’ogrha sempre puntualmente [e prontamente 
eseguito ciò che [è] «tato imposto da questa [Sacra] Congregatione. 

e di mano ancora diversa : 

12 Octobris 1033 relatae. 

68) Car. óOlr.— Autografa. 

Em“° et lt. m ” Sig. r# P.rone Col S. 

Ilo mandato alli miei Vicarii di Lodi, Vigevano, Bobbio e Pontremoli la sentenza 
promulgata costì contro Galileo Galilei, conforme all’ordine dell’Era, sua delli 2 di Lu¬ 
glio, insieme anco con l’ordine di quanto devono fare, a fine che so ne babbi notitia da 
tutti li professori di filosopliia et di mathematica ; nè ho anco mancato di far penetrare 
l’isteBSO qui in Milano. Et bocciandoli le aacre vesti, le faccio bumilissima riverenza. 

Di Milano, li 21 7bro 1G33. 

Di V. S. Em."'* et K.'“* llumiliss. 0 Ser. r# 

Em. ra0 S. Onufrio. Fra Gio. Michele Piò, lnq. ro 

Fuori (car. 604t.l, d’altra mano: 

Milano. 

Del P. Inquisitore. 

Di 21 7mbre ) 
a 3 8bre ) 1633 ‘ 

Che lm notificato la sentenza et abinra del Galileo a’ suoi Vicarii et alli professori di 
matematica e di filosofia, et l’ha fatta penetrare ancora in Milano a chi bisognava. 

e di mano ancora diversa: 

12 Octobris 1033 relatae. 

08. 10. Miauo — 

,l > Da quollo elio rimane della sottoscrizione, 
si può argomentare che questa sola sia autografa 
Il IJkkti (ediz. cit., pag. 241) stampa: 

XIX. 
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09) Car. f>02r. — Autografa. 


Eruine R." 1 SS. P.roni Col." 1 

Gli ordini dell’EE. VV. circa la falsa opinione delia stabilità del sole et. moto della 
terra, ho puntualmente esseguiti e notificati a*miei Vicarii, et no n’ha havato notitia da essi, 
et insieme anco l’alligata copia di sentenza ot abiura di Galileo Galilei da tutti i pro¬ 
fessori di filosofìa e matematica, et intimato loro che non ardiscano tener, diffonder o in¬ 
segnar in conto alcuno, o in voce o in scritto, l’errore di detto Galileo, perchè alt,ri¬ 
mente incorrerano nelle pene prefisse da cotesto supremo Tribunale della S. u Inquisitione. 
Con che, obbedientissiino ad ogni cenno dello Kinin.“ # SS. rU VV. standomi, et priegando 
ugni bone, cou humillissima supplica le facio racoouimandata la ima molta povertà, et 
m’inchino. 10 

Crema, li 1(5 Settenb/* 1633. 

Delle SS. rU VV. Eiuin.** Devot.“° et IIumil. BO Sorvo 

F. Fra/ 0 Cucciui, lnq. r * 

Fuori (cnr. 503f.). d’altra inauo: 


Crema. 

Del P. Inquisitoro. 

Di Hì di 7mbre ) 
a 7 di 8bro ) 

Che ha notificato la sentenza et abiura del Galileo a’suoi Vicarii et alli professori di 
filosofirn e di matematica. 


1033. 


o di mano ancora diversa: 

12 Octobris 1633 relatae. 20 


70) Car. DOOr. — Autografa la (Irma. 

Einin. mo o Rev. m “ Sig. r * P.rone Colend. mo 

Fio cssoguito l’online et commando di Vostra Emin. ,a col nottificare a tutti gli miei 
Vicarii foranei l’abiura imposta et sentenza data a Galileo Galilei, con imporre alli mo¬ 
derni Vicarii che nottifichino il moderno alli professori di filosofia o matematica elio si 
trovano no’ loro vicariati ot iurisdieioni ; il che ho essequito aneli’ io qui nella città con 
tutti, così relligiosi come secolari, che professano il studio di simili scienze. 

TIo anche deputato per Consultore di questo S. Off/ il Pottor Eliseo Raimondi, et 
per Avocato de’rei il Dottor Gio. Batta Goldoni, in conformità della lettera di Vostra 
Emin.*» delli x del corrente. Cou che fino, bacciaudogii lo s. vesti, gli fo profondissima ri¬ 
verenza, et prego da Dio il colmo d’ ogni felicità. 1° 

Cremona, gli 28 Settembre 1633. 

Di V. Em.« R."‘ 


09. 9. raccommadala — 


IIumiliss. m0 et Devot. 1 * 0 Rer. r ® 
F. Pietro M.ro, luq. r * 
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Fuori (car. 519/.), d'altra mano: 

Cremona. 

[Dell P. InquiBitore. 

[...]» 7mbre j 
[al 9 di 8bre I 

[Ch’] ha notificato la Bontenza et f&bilura del Galileo n. tatti li [pro]feRHnri di filosofia 
e di matematica, ( ordinato alli suoi Vicarii che [... ino| l’istesBo ... [ .. haj deputato per 
10 Consultore il [P.] Eliseo Kaimondi, et [por Ajvvocato de : rei il Dottor [Gio.J Latta Goldoni. 


e di mano ancora diversa: 

19 Octobria 1633 rolatao 


71) Car. 607r. — Autografa. 

Emin.* 1 e R. ml SS. P. B| Col.™ 1 

Ilo ricevuto la sentenza data dallo SS. loro Eni."' contro Galileo Galiei, con la im- 
positiono datami di notificarla a’Vicarii foranei e professori di filosofia e matematica; il 
che non posso fare senza stamparne editto, ponendovi la sentenza : ma perchè veggo che 
non è stata stampata dallo SS. loro Emin.™* por distribuirla fuori, m’astengo di farlo io, 
dubitando di non far bene, o pensando forai di far meglio a notificar solo come a’ è prohi- 
bito il libro o sententiato l’autore con abiura de vehcmctiti o peno otc., e però si da av¬ 
viso etc., acciò etc. Per dar di ciò notitia alli Vicarii, si potrian distribuir lettere scritto; 
ma per avisarne professori di filosofia e mathematica, nou so come far senza publicar o 
10 por fuori editto, nel quale non so corno incontrerò il voler dello SS.° loro Emin.", o po¬ 
nendovi la sentenza, vedendo che l’hanno mandata intesa perchè ne dii notitia, o avvi¬ 
sando solo, come ho detto di sopra. Por tanto le supplico a novo aviso, corno devo far, 
perchè sovente si stima far bene e so ne trova incontro. Con che tuie laccio humihssinia 
riverenza allo SS. loro Emi.™*, pregandole ogni felicità. 

Reggio, li 4 8bre 1633. 

Delle SS. loro Em. roa e RU. Dev. ra0 et Hum. mo Servo 

Fra Paolo Egidio, Inq.*® 

Fuori (car. 518/.), d’altra mano: 

Reggio. 

Del P. Inquisitore. 

20 Di 4 a xi d’8bre 1633. 

Supplica per il modo come debba publicare la sentenza et abiura del Galileo, 
e di mano ancora diversa: 

19 Octobria 1633 relatao. 
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72) Car. 508r. — Autografa la soltoscriz lotto. 

Eminent.” 9 et R. mo Sig." et P.ne mio Col.”* 

Subito ricevuta la lettera «li V. Km* delli 2 (li Luglio, renami nolo tre giorni fa, ac¬ 
clusovi le copie «li sentenza contro Galileo Galilei ot d’abiuratione di esso della sua falsa 
opinione, contraria ai divini oracoli, circa 1’ imaginaria consistenza del solo et agitatone 
della terra, da lui, contro la prohibitiono già fattali da cotesto Sacro Trbunale, nova- 
mente trattata noi libro por la cui publicatione beveva obreptitiamento estorta licenza; 
ho cominciato, conform’ al comandamento doli’ Em.* V., a far sapor in queste parti quel 
che la S.* Congregationo ha fatto ot rosoluto contr’il dotto Galileo, osprituondo quanto 
da ossa siano detestati somiglianti assiomi, contrarii alla 8.* Scrittura: et procurerò che 
questo successo sia tuttavia più divulgato, massimo tra’professori di filosofia ot materna- 10 
tica, ot elio così tanto piò da loro s’abborriscano ot rifiutino simili dottrino, alle quali 
ropugna la verità della divina parola. Prego per fino all’Eui.‘V. ogni contentezza, facen¬ 
dole humilissima rovorenza. 

Di S. Nicolas, il primo di Sett." 1633. 

Di Vostra Eoi.* Rov.”* Ilum.™ 9 Piv.” 9 et Oblig. mo Ser. r * 

[■.J !•) A., V.* di Garp. 


Fuori (car. 517(.) a d’altra inano: 

Santo Nicolas. 

Di Mons/* Nuntio di Francia. 
Del p.° di 7mbre 
a 8 di bbre 


1633. 


20 


Che procurerà elio la sentenza et abiura del Galileo sia divulgata alli professori di 
matematica [o dij filosofia. 


e di mano ancora diversa: 

19 Octobris 1633 relatae. 


73) Car. 509r. — Autografa la sottoscrizione. 

Eminent." 9 e lt. mo S. r mio e P.ne Col m0 

Ho visto quanto s’ è degnata V. Emin “ ordinarmi con sue di 2 di Luglio passato 
intorno alla falza openione di Galileo Galilei, che la terra si muova et il sole sia fermo, 
et l’abiura fatta dal medesmo, come vehementemente sospetto di heresia; ot per obbedir 
all’ordini di V. Emin.**, n’ho dato notitia qui ai professori di filosophia ot di matema- 


>’> Il Bicrti (ediz. cit, psg. 245) logge: Prosontemente l’orlo inferiore doli» carta ò COBI 

< noli» S. Congr.’ 1 » di 8. 0 * consumato, che nulla più si distinguo. 
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ticft, con scriverne anco alle Università eli Lovanio ot di Duai, acciò ogniuno abbandoni 
detta openione, quando da ossi lusso tenuta, ot si conformano con la verità ordinata da 
cotesto S. t0 OIT.° Onde per line a V. Emin/ ft lo humiliBsima riverenza. 

Brusselles, 6 Sot.t. r * 1633. 

10 Di V. Emin. M K."“ 

S. r Card. u S.‘° Onofrio. Ilutniliss. 0 o Devot. rao Ser. ro 

F., Are. 0 di Consa. 

Fuori (car. 610*.), d’altra mano: 

Brusselles. 

I>i Mona.” Nuntio. 

D ‘ 6 j 1633. 

a 9 di 8bre S 

Ch’ha dato notiti» a tutti li professori di matematica et di filosofia della falsa opi¬ 
nione del Galileo, et n’ ha scritto anco alle Università di Lovanio e di Duai. 

o di ìuano ancora diversa • 

19 Octobris 1633 relatao. 


74) Car. 510r. — Autografa. 

Emin. ,n " et Rev."* Sig. r * et P.rono Colendiss. 0 

Per l’ordinario passato ricevei la lettera di V. E. delti 2 di Luglio, con la copia della 
sentenza et abiura di Galileo Galilei da Fiorenza, della quale ho dato notitia alli miei 
Vicarii foranei, ot notificata qui in Mantova alli professori di filosofia et mattematica (se 
bene al prosonto sono pocchi), acciò tutti sappino la gravità dell’orrore et ai guardino 
di non incorrervi. Del che ho voluto con quosta mia dar aviso a V. E., alla quale humil- 
mente inchinandomi bacio lo vesti, et priego da Dio felicità et ogni beilo. 

Di Mantova, li 30 7bre 1633. 

Di V. S. Emin.“* et Rev.‘ u ‘ TTumiliss. 0 et Obligatiss. 0 Servo 

Fiat’Ambrosio da Tabia, iuq. r * 

Fuori (car. 5151.), d’altra mano: 

Mantova. 

Del P. Inquisitore. 

Dell’ ult.° 7mbre > 

M 1633. 

a 9 di 8bre ' 

Ch’ha notificato alli suoi Vicarii la sentenza et abiura del Galileo, et in quella città 
a tutti li professori di filosofia e di matematica. 

e di mano ancora diversa : 

19 Octobris 1633 relatae. 
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7B) Car. 51 Ir. — Autografa. 

Emi."® et Rev. mo Sig. r ® r.ron mio Con.™ 0 

Ho riouto (sic) la copia della sentenza data contra Galileo Galilei Fiorentino, elio m’im 
mandato V. Emi.*», et ho fatto notificare il contenuto di quella qui nella città, et per la 
iurisditiono dalli Vicarii, seoondo l’ordine deU’Emi.“ V., alla quale faccio humilÌ8»ima re¬ 
verenza. 

Gubbio, 7 8bre 1638. 

Di V. 3. Emi.*"* et Uov. ra » Humilisa.® et. Devotias.® Serv. M 

Fra Vincenzo Maria Cimarelll. 

Fuori (car. 6H(.), d’altra mano: 

Gubbio. 

Del P. Inquisitore. 10 

Di 7 a xi d’8bre 1683. 

t'ho ha fatto notificare in quella città la sontenza et abiura del Galileo, et dalli Buoi 
Vicarii per la giurisditione. 

o di mano ancora diversa: 

19 Uctobris 1633 relntao. 


70) Car. 512r. — Autografa. 

Emut.“° e R.“° Sig. T P.ron Col.“® 

La sua delli 2 di Luglio mi fu resa olii 22 di questo. Ricevo in essa la copia del¬ 
l’abiura di Galileo Galiloi Fiorentino, con ordine di publicarla non Bolo a’Vicarii etc., ma 
a’ filosofi e professori di matematica. Fin bora lmverei esseguito l’ordine, ho Mons. r Vi¬ 
cario dell’Arcivescovo non 1’ havesso già, molti giorni sono, publieata per ordine di Mon8. r ® 
Nunzio, con meraviglia di tutti. Se altro non mi verrà ordinato da V. E., io soprasederò 
fin al principio di nuovo studio, quando saranno qua i filosofi, il Matematico e lo Studio, 
a’ quali tocca particolarmente il saperlo, et all’ bora lo notifiearò, o gli no darò sviso. 
Anco 1’ ultimo decreto de’ libri prohibiti il detto Monsig/® Vicario 1’ hebbe qunsi un mese 
prima di me, e voleva publicarlo, se bene, conferito il uegotio meco, soprasedè, o lo pu- 10 
blicai poi io, conforme al solito. Anco il decreto di N. S., con lo ristretto delle Bolle dei 
casi spettanti al Tribunale del Sant’Off. 0 , 1’hebbe detto Mons/ Vicario prima di me, o 
lo fece stamperò, mandandolo in diversi luoghi. Il tutto scrivo Bolo per sviso a V. E., ri¬ 
mettendomi sempre a quanto verrà ordinato da cotesti Emù.® 1 Sig. rl , a’ quali con l’E. V. 
prego da Dio il compimento di tutte le gratie. 

Di Pisa, xxyii Settembre 1633. 

Di V. E. &■*** 


Revot. m6 et Obligat.“° Servo 
Fra Tiberio Sinibaldi, Inq. r ® 
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Fuori (car. B13l.), d’altra mano: 

Pisa. 

20 Dol [P.] Inquisitore. 

Di 27 7mbro 1 ^ 
a 9 ili fibre ) 

Chi' soprasoderà in dar notitia alli professori di matematica e di filosofia della sen¬ 
tenza et abiura del Galileo siuo al nuovo Studio, perchè quel Vicario l’ha già publicnta. 

e di mano ancora diversa: 

19 Octohria 1633 relatae. 


77) Car. B20r.-B23f. 

aj Car. 620r. e t., o &23r. — Autografa la sottoscrizione. 

Emin. mo e Kev. mo Sig. ro P.rone Uolen. l " u 

Sono alcune settimane che parte da qui un ordinario di "Roma prima che arrivi l’al¬ 
tro ; ondo per la passata non ho potuto avisare V. E. della ricevuta della sua delli 27 
dello scorso, che mi capitò alli 21 del presente. Da quella vedo quanto V. E. mi comanda, 
che per V avvenire, ricevendo ordini o rissolutioni della Sacra Congregatone, sotto pena 
d’incorrere la disgratia di V. E. et delli Emin. ml suoi coleghi, non debba rispondere, 
come fin bora ho fatto, che esseguirò, ma precisamente d’haver esscguiti i comandi fattimi. 
PenBO che V. E. così mi scrivi, perchè ancora non ho dato parto d’havere notificata la sen¬ 
tenza di Galileo Galilei, et forsi perchè non habbia avisato d’haver intimato a’ Regolari il 
decreto di Nostro Signoro intorno alle Bolle concernenti il S. Officio e spettanti ad essi. 
10 Quanto a questo, confesso a V. E. elio da principio della ricevuta non gl’iutimai, veg- 
geudo che nella lettera di V. E. mi s’impono solo che invigili aU'osservaiiza, et anco per 
esser certificato che tutti i Superiori dello Religioni l’hanno mandato a’ loro conventi, et 
di commissione loro è stalo publicato. Ma havendo intaso di fresco che il Padre Inquisi¬ 
tore di Milano l'habbia intimato, supponendomi che egli sia forsi meglio informato del 
senso della Sacra Congregatiouo, anc’io l’intimai la settimana passata a tutti i Regolari 
sogetti a questo S.‘° Officio. 

Per la sentenza del Galileo poi, due cose mi comandò V. E. con la sua delli 2 di 
Luglio: elio la notificassi a’ miei Vicarii, il che feci sotto li 7 Agosto, come V. E. può ve¬ 
dere dalla lettera che inviai ad essi, di cui mando copia ; et ohe la notificassi anco a tutti 
2 0 j professori di matematica o filosofia: et per far questo, ho creduto bene l’aspettare che 
siano repigliati i studii in questa Università, mancando di presente i scolari ed essen¬ 
dovi anco pochi dottori. Non havendo compito a questo secondo ponto del comando, ho 
anco creduto bone il ritardare l’aviso a V. E. dell’essecutione, per sodisfare poi intiera¬ 
mente a suo tempo. Se ino’ in questi capi ho errato, no chiodo humilissimamente perdono, 
o spero ottenerlo da V. E. o dagli Einin. ml suoi coleghi, mentre che in me non è prece¬ 
duta colpa di malitia. 

77, a. 26-27. Prima arova scritto proceduta , poi corrosso preceduta. — 
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Se poi V. E. scrive in riguardo d’altri ordini o rissolutioni mandatemi, humilissima- 
mento la supplico a credere olio io non aon in colpa, ma la posta; perchè, bevendo riscon¬ 
tiate tutte le lettere di V. E. col registro che conservo di quelle che scrivo io, trovo 80 
d 1 haver sempre risposto a V. E. non solo che barerei assegnilo, ma d’ haver anco dato 
aviso dell’ attualo essecutiono : e posso mandar copia dello medesime lettere, fuori che di 
duo, elio per accidente ho registrate solamente in sostanza. Non non io solo, ma molti, 
che si querelano in questi tempi dell’ordinario di l’avia. 11 decreto ultimo de’ libri proi¬ 
biti, inviatomi dalla Sacra Congregatione doli' Indice por fino del mese d’Aprile, mi ca¬ 
pitò gli ultimi giorni di Luglio ; et il non haver io ricevute risposto da V. E. di più mie 
lettere, mi fa credere elio o quelle o queste si siano smarrite. Di questo restino V. E. et 
gli Emin.™ 1 suoi cologln certificati, che proonrarò dal canto inio che non nasca manca¬ 
mento; bevendo poi per certo, nel resto, che l’altrui colpa non scaricarà sovro di me 
castigo di pena. E qui humilissimamente inchinandomi a V. E., gli prego dal Signore ogni 40 
bene et gli baccio la mano. 

Di Pavia, gli 28 Settembre 1633. 

Di V. E. Hurailiss. 0 et Oblig.™° Servo 

E. Yine.*, luq. r * di l’av[i]a. 

Fuori (car. 528<.), d’altra uiano: 

Pavia. 

Del P. Inquisitore. 

Di 28 di 7mbre . ^ 

a 21 di 8bre ’ 

Che egli sempre ha eseguito et eseguirà gli ordini di questa S. Congrogatione, com’il 
decreto di N. S. r * a tutti i Regolari, la sentenza et abiura del Caldeo a tutti i suoi Vi- 60 
carii, come dalla qui congiunta lettera stampata, et che per notificarla alli professori di 
filosofia e di matematica egli aspetta che si aprano li studii. 

e di mano ancora diversa : 

26 Octobris 1633 relatao. 


P) Car. F>21»\ — Stampa originale. 

Molto Uever. Sig. 

l'u, giù anni sono, dalla Sacra Congregatione dalli Eminentissimi et Reverendissimi 
Sig. Cardinali Supremi Inquisitori proliibito a Galileo Galilei di Fiorenza di tenere, dif¬ 
endere od insegnare in qualsivoglia modo, in voce o in scritto, la falsa opinione di Ni¬ 
colò Copernico che il sole sia centro del mondo et immobile et che la terra si muova 
anco di moto diurno, come che la prima propoBitiono, dell'immobilità del sole, in filosofia 
sia assurda e falsa, et in theologia formalmente hcretiea, per essere espressamente con¬ 
traria alla Sacra Scrittura, et la seconda, della mobilità della terra, sia parimente assurda 
e falsa nella filosofia, et considerata in theologia ad minus erronea in Fide. Egli ad ogni 
modo hu ardito di comporre e, con licenza ingunnevoluiente estorta, di stampare e pubbli- 10 
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caro un libro, intitolato Galileo Galilei Linceo, nel quale, contro ’l comando fattoli dal- 
r Eminenze loro, ha trattato do’dotti errori in guisa tale, che si è roso vehementeniente 
sospetto d’haverneli creduti ; ondo, inquisito e carcerato nel S. Oilicio di Roma, per sen¬ 
tenza de' moderni Eminentissimi Signori è stato condannato ad abiurare detti errori, 
et a stare nella carcere formalo por tempo ad arbitrio dell' Eminenze loro, ed a fare al¬ 
tro penitenze salutari. Di tutto ciò, per comando espresso delli stessi Eminentissimi, ho 
volsuto signi licare a V. S., acciò resti informata della condannatioue do’ sudetti errori, ed 
invigili no’ luoghi del suo Vicariato, ed accadendo che scoprisse alcuno che vi fosse in¬ 
corso o v’ incorra, procedi in conformità di quanto confido del suo zelo. 

20 Invio con tal occasione a V. S. gl* inserto decreto, novamente uscito, de’ libri prohi- 
biti, quale farà publicare ed alligare al solito: o eoli offerirmi a V. S., dal Sig. gli prego 
ogui bene. 

Pi Pavia, li 7 Agosto 1033. 

Di V. S. M. R. 


78) Car. 624r. — Autografa la sottoscriziono. 

Einin.“° o Rov. rao Sig. r mio P.ron Col. mo 

Io notificare» a gli Ordinari di questa Nunziatura la sentenza che V. Em. tR mi manda 
colla sua de’ 2 di Luglio, e eh' è stata fatta da cotesta S. Congregatone del S.‘° Off. 0 con¬ 
tro il Galileo per la contravenzione fatta da lui al divieto c’ haveva di toner, insegnare e 
difendere l’opinione di Nicolò Copernico circa il moto della terra o la stabilità del sole, 
del tutto contraria alla Sagra Scrittura; e procurerò che i proflessori di filosofia e di ma¬ 
tematica dalla pena data al Galileo veggano la gravezza di questo errore, e così si asten¬ 
gano dalla licenza di insegnare così mala opinione. E non lmvcndo che aggiungerò a 
V. Em.*», le faccio umilissima riverenza. 

10 Di Liegi, a xi Sett. r# 1633. 

Di V. Etn.”’ Umiliss. 0 ed Obligatiss. 0 Sorv.® 

Em. mo S. ro Card. S. Onofrio. Pier Luigi, Vescovo di Tri car. ° 

Fuori (cor. 525(.l, d’altra mano; 

Colonia. 

Di Mona/ Nnntio. 

De xi d’8bre. 

Che pnblicarà la sentenza del Galiloo. 
o di mano ancora diversa : 

2ti Octobria 1633 relatae. 


77, p. 14. La stampa ha detto errore, u fu corretto a pernia ili detti errori. — 


XIX. 


■19 
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79) Uar. 6fi6r. — Autoirrnfft 

Eminentissimo «*t Ruv.'"" Sig. r# , min Sig. r et Pud." Col. ma 

La lettera di V. S. E. dalli 2 Luglio, con la copia della seuteuza di Galliloo Gallilei, 
la ricevei solamente li 7 ilei corrente; et l’ho notificata in questa ritta a tutti li profes¬ 
sori ili filosofìa et mattematioa, et no mandai una copia a tutti li miei Vicarii, quali mi 
scrivano che hanno ossequiti» l’ordine et notitirato a molte persone delti lungi ove risie¬ 
dano detta sentenza. No do parte a V. 8. E., et con ogni riverenza li dico clic non so 
d'haver mai tralasciato di pontualmente ossequile tutti li suoi commendi, Imvendone pur 
uncora dato aviao, et tanto farò sempre; come huinilmeutc prego V. 8. E. a voler restar 
servita di farmi degno della sua buona gratta, mentre dal Cielo gli prego ogni maggior 
bene et riverentemente me l’inchino. 

l)i Casale, li IH Ottobre 1633. 

l)i V. S. E. 1 - et R.“* llumilisfliinn Sor.* 

Fra l’aula Lutt° da Ferr.*, Iuq. rB 


Fuori (rnr. . r i27i.), d'altra oifluo: 

Casule. 

Del 1’. Inquisitore. 

Di 18 a 29 di 8bre 11533. 

CI»’ ha notificato a tutti li professori di matematica c di filosofìa et a tutti li suoi Vi¬ 
carii la sentenza et abiura del Galileo. 

e dì mano ancora diversa: 

2 Umbrie 1033 relatao. 


80) Car. 52Sr. — Autografa la sottoscrizione. 

Em."° e Rev. m# S. r P.ron Col.™ 0 

Ricevo la copia della sentenza di cotesto S. Ufi*» contro le perniciose opinioni o dot¬ 
trina di Galileo Galilei intorno al movimento della terra e stabilità del Bolo, o l’abiure 
latte dal medesimo di tutt' i suoi falsi dogmi, per servirmi di simil notitia secondo sti¬ 
lli arò opportuno all’esecutione de’ comiuandanienti di V. Era.; a cui intanto bumilissimn- 
mente qui m’inchino. 

Di Vilna, 13 Sett.” 1(533. 

Di V. Em. Rev.““ 

Em.'"° S. r Cani. 1 S. Onof.°, in Cong. u * del S. Off.» 


79. 8. firei/n « aggiunU iu tori il» euro. — 


I lumiliss." 10 et Obl. mo Serv. r * 

11 onorato, Arciv. 0 di Lariss[aJ. 
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Fuori (car. r>20/.), d’altra mano: 

Vilna. 

I)i Mona/ Nuntio di Polonia. 

Di 13 di 7mbre ) 

| 1 UuOi 

a 29 d 1 8bro ' 

Clio ricevo la sentenza et abiura ili Galileo Galilei, et la notificherà in conformità 
dell’ impostogli. 

o di mano ancora diversa: 

2 Ombria 1633 relatae. 


81) Car. 580r. — Autografa. 

Em."° o Rev. wo Sig. ro 

Da lettera ili V. S. Km. w * o Uov. m \ con l’annessa copia della sentenza fulminata con¬ 
tro Galileo Galilei, benché sii data sotto li 2 di Luglio, l’ho però solo ricevuta eoi pre¬ 
sente ordinario. Scrivo a’miei Vicarii, dando loro notiti» ili quanto mi si comanda per 
ordino di cotesta S. Congregati© ne, et del seguito ne farò avvisato Y. S. Em. ,n * o Rev."’*, 
a cui, pregando dal Signore Iddio il colmo d’ ogni felicità, faccio humiliseima riverenza. 

Di Novara, li 18 di 8bro 1633. 

Di V. S. Em.®" e Rev.'“" Hnmiliss. 0 o Divot."* 0 Sor/" 

Fra Sebaat.° .borsa, lnq. ro di Novara. 

Fuori (car. 531/.), d'ultra mano: 

Novara. 

Del P. Inquisitore. 

Di 18 d’Sbre ) , 

B .. „ . 1633. 

a 5 di timbro ) 

Che dà notitia a’suoi Vicarii della sentenza del Galileo, et l’isteBso farà alli profes¬ 
sori di filosofia e di matematica. 

o di mano ancora diversa : 

9 9mbris 1633 relatae. 


82) Car. 582r. — Autografo lo lin. 18-21. 

Eminet.” 0 et R“° P.rone Coll.** 

Rocevei la sentenza et. abiuratione di Galileo Galilei, seguita costi, con la lettera di 
V. Eni. 1 " delH 2 Luglio prossimo passato, alli 12 del corrente mese; et conformo l’ordino 
contenuto in detta lettera, ho notificato a tutti gli professori di filosofia et matcmaticha in 
questa città, o di già ho intimato detta sentenza et abiura ad alcuni nostri Vicarii foranei 
di questo S.‘° Uff. 0 , e di mano in mano andorò opportunamente notificandola all’altri Vicarii, 



388 


XXIV. PROCESSO DI GALILEO. 


secondo venirftno a Piacenza conforme al loro solito, acciò egli no diano notitia a quei 
proflessori di filosofia o niatomaticha che si trovano Botto gli loro Vicariati respetivamente. 

Con tale occasione aviso V. Km.** elio, in conformità d’ un altro ordine dattomi con 
una sua lettera delli 16 dol presento mese, ho fatto rilasciare da quoste carceri Bernardo 10 
Chiappa, condonandogli il tempo elio gli restava di continovare la paena dello carceri 
per tre anni, per attentata poligamia; quale Bernardo ringratia loro Km.™' SS. Padroni 
dolla riceuta gratin, della quale non se ne ablmsarà. Con quale lino facondo ogni douta 
riverenza a V. Km.**, gli prego dal Signore ogni vera felicità. 

Di Piac.*, il 27 Sbro 1633. 

Di V. Km.'* It¬ 
alia quale non scrivo di proprio pugno, per bavere 
la dimagra nolla destra mane fate;, 

01>lig. mo et IIul."" Servit." 

Fr. Claudio Costamc/.unfaJ, Iuq. r * 20 

Fuori (car. r»33f.), d’altra mnno: 

Piacenza. 

Del P. Inquisitore. 

Di ! 1633. 

a 8 di Umbre 1 

Che ha notificato a molti professori di filosofìa e di inni ematica la Renitenza ot abiura 
del Galileo, et anco a molti Vicarii, et di mano in mano l'anderà notiticaudo a agli altri. 

Che ha rilasciato Bernardo Chiappi, condonandogli il tempo che gli restava della 
pena di carcere di 3 anni. 

di mano ancora diversa: 

16 Novembris 1633 relatae. 


83) Car. 688r. 

Capitolo di lettera del P. Inquisitore di Novara del p.°, ricevuta a’10 Ombre 1633: 

« Ho notificato alli Vicarii dol S. OfT.° et a'professori di filosolia e matematica di 
questa città e diocese di Novara, a qual pena et per qual cagiono ò stato da coteBti Em. ml 
Sig. Card. 11 condannato Galileo Galilei [di ] Fiorenza. » 


84) Car. 534r. — Di mnno di Fuaxcesco Micoolixi. 

Bcat. mo Padre, 

Si supplica V.S. 1 * a degnarsi di contentarsi clic Galileo Galilei possa tor¬ 
narsene alla patria, mentre sin bora ha obbedito al precetto di V. S. u o della 
Sacra Congregatone, di starsene in Siena nel modo prescrittoli; o si riceverà 
per gratia singolarissima. 

82. 26. Tra u « agli U-ggosi, cancellato, molti. — 
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Fuori (car. 681**1., non numerata) 1 

Alla S. th di N.ro Sig. ra 

t 

Alla Cong. n ® del Sant’Otìitio etc. 

per Galileo Galilei. 

e d'altra inano: 

p. R xbris 1033. 

io A S. m0 in Cong. n ° S. 0. 

concoditur habilitatio in eius rure, modo t&men ibi ut in solitudine stet, nec 
cvocet eo aut venientes illue recipiat ad collocutiones, et hoc per tempi» ar¬ 
bitrio S. S. 

P.» Decembris 1633 S. R oratorem habilitavit ad eius rurem, ubi vivat in soli¬ 
tudine, nec eo cvocet aut venientes il lue recipiat ad collocutiones, et hoc per 
toinpus arbitrio S. S. 


85) Car. 685»*. — Autografa la sottoscrizione. 

Emiueut."* 0 et Rov." 10 Sig. r mio P.rone Col.™ 0 

Userò ogni possila 1 diligenza por mezo di questi Mons. rl Voboovì o Prelati, alla mia 
Nimmatura subordinati, porche resti e notificata o publicata la sentenza et abiura di (la- 
lileo Galilei, con tanto zelo, pietà e giustitia da cotesta Sacra Congregatione praticata et 
osseguita. Questa correttione et. emenda addita notabilmente la gravezza del delitto, e 
servii’à senza dubbio por essempio ad altri por non inciampare in così grave errerò. Et 
io resto por lino col far all’ Em.* a Vostra humilissima riverenza. 

Lucerna, li 12 Nov. re 1633. 

Di V. Em. 71 * Hum. mo et Devot.” 0 Ser." Oblig. mo 

Eni. m0 S. ro Card. 10 S. Onofrio. Roma. R-, Vesc. v0 di S. Don.- 8 

Fuori (car. 538i.), d’altra mano: 

Lucerna. 

Di Mons. r " Nuntio a’Svizzeri. 

Di 12 a 25 di Xmbre 1633. 

Che notificarà a tutti li Vescovi e Prelati di quella sua Nuntiatura la sentenza et 
abiura di Galileo Galilei. 

o di mano ancora diversa: 

28 Decembris 1634 a Nat. 8 relatao. 


84. 12-13. per è scritto sopra «ri».®, elio u cancellato. — 
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80) Car. 5B6r. - Autografa. 

Emin." 0 o RcvS. r " P.ron Col. n, ° 

Con unii lettera di VoBtra Eni.** ho ricovuto la sentenza uscita dalla Sacra Congre- 
erntione del S.‘° OfHtio contro Galileo Galilei; et l’ho notilicata a tutti li Vescovi di que¬ 
sti Regni, et all’Università di Salanjanea et d’Alcnla. Con che resta eseguito il coman¬ 
damento che intorno a ciò in’ha inviato P Em.“ N ostra d’ ordino della medesima bacia 
Oongregatione ; e lo lo humilissima riverenza. 

Di Madrid, li xi di Nov. r ° 1633. 

Di V/* Em.“ llnmil.* 0 Dev. ,no 0b[. . . .] 

l’ati.'* 1 Are.' di M[ilauo| 

Fuori (car. f>37i.). d’altra mano: 

Madrid. 10 

Del S. ro Card. 5 ® Nuntio. 

De xi di Ombro i 

.. v , 1633. 

a 23 di Xrnbre ' 

Clio ha notiticato a tutti i Voscovi di quelli Regni la sentenza et abiura contro il 
Galileo, et anco all’ Università di Salamanca e di Alcalà. 

o di mimo ancora diventa : 

28 DoceuibriB 1631 a Nat.® relatae. 


87) Car. óGQr. — Autografa. 

EminentÌ8S. rao et Rev.“° Sig. r mio P.ron Col." 0 

Solo hieri, sotto li 18 di questo, ho potuto osequirc l’ordine di V. E., di far leggere 
la sentenza promulgata costi contro Galileo Galilei, la cui copia ricovei il mese passato, 
perchè orano absenti lo persone eh’a mio giuditio dovevano assistere et essere informate 
della falsità dell’opinioni del detto Galileo, come qnolle che si dilettano di matematica et 
cose curiose; e stimo che sia stata necessaria la notificationu di detta sentenza per in- 
struttione d’alcuni curiosi di questa giurisditione. Notificherò anco a’miei Vicarii foranei 
la detta sentenza, aceiochè ninno possi pretender ignoranza : et questa mia servirà a V. E. 
per certificarla della ricevuta dell'ordine et copia della sentenza, et anco dell’osoqutione. 
Con che prego il Signore feliciti V. E. o gli dia P adempimento d’ ogni suo giusto desi- 10 
derio, o me gli raccordo servitore di cuore, col buccinigli le sacro vesti. 


Tortona, li 19 Xbro 1633. 
Di V. E. Rov. ,u:v 


IIuinil. mo Servo 

Fra Gio. Vino." Tabi a, Inq.' 
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Fuori fcar d’altra mano: 

Tortona. 

Del P. Inquisitore. 

Di 19 Xmbre 1633 
a 3 di Gonu. 1634. 

Che ha notificato alli professori di filosofia e di matematica la sententi» dui Galileo, 
20 et la significarli anco alli suoi Yicarii. 

o di mano ancora divorsa: 

4 Ianuarii 1634 relatao. 


88) Car. 511 r. — Autografa. 

Em. mo et Itev. mo Sig. ro e Pati.” mio Col. rao 

Mi ò sempre stato noto con quale affetto V. Em. liabbia compa¬ 
tito gl’ avvenimenti miei, et in particolare di quanto momento mi 
sia stata ultimamente la sua intercessione nel farmi ottener la grazia 
del ritorno alla quiete della villa, da me desiderata. Questo e mille 
altri favori, in ogni tempo ricevuti dalla sua benigna mano, confor¬ 
mano in me il desiderio, non meno che l’obbligo, di sempre servire 
e reverire l’Em. za Vostra, mentre si compiaccia di honorarmi di qual¬ 
che suo comandamento : nò altro potendo di presente, li rendo lo 
io dovute grazie della ottenuta grazia, da me sopramodo desiderata; e 
con reverentissimo affetto incilinandomegli, gli bacio la veste, augu¬ 
randogli felicissimo il Natale santissimo. 

Dalla villa d’Àrcetri, li 17 di Xmbre 1633. 

Di V. S. Em. 1 "» e iiev. ,na 

Humiliss. 0 et Obbl. mo Se. r0 
Galileo Galilei. 

Fuori fcar. F>420, d’altra mano: 

11 S. r Galileo rende humilissime gratie dell’ habilitatioue allu sua villa d’Àrcetri. 
f.... ] a M. r Assess.” del S. 10 Off. 0 ne parli. 

o di inano ancora divorsa: 

12 Ianuarii 1634 relatao. 


88. tì. tuo com.' a : ni — 10. digititraiti — 
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80) Car. 648r.~ 5461. 

a) Car. 548r. — Autografa la Rottosomiouo. 

Emin. 1 " 0 o R. mu S. r * mio o P.ne Col."® 

Scrissi all’Accnfleniie di I)uai et Lovanio intorno alla falsa openione di Nicolò Co¬ 
pernico IH reoolutirmibus orbium cclcstium, lo «pialo si mostrorno pronto a detestar T ope- 
nione di lui, sicome avvisai a V. Emin.** \ alla «pialo per maggior chiarezza invio bora 
l’alligate lettere che mi han scritte sopra di ciò, asserendo che detta falsa openione non 
aarrà mai nelle «letto loro Accademie ricevuta. Ondo per lino a V. Emin.*» fo Immiliasiiua 
riverenza. 

Druaselles, IH Xbre 1633. 

Di V. Emin. 1 » R.“* Uumiliss. 0 o l)evot. mo Sor. r “ 

[....] • • • • w 10 


Fuori (car. 646«.), d'altra mano: 

Brnsselles. 

Di Mona/ Nuntio di Fiandra. 

Do 13 di Xnibre 1633. 

Risponde che nell’Università di Dnai non a’ò mai tonata nò approvata l’opinione 
del Copernico o del Galileo, che la terra si muovi et il ciel sia immobile, anzi elio l’hanno 
sempre rifiutata o la rifiuteranno. (Questo gli ha scritto con occasione d’lmvcr esportato 
le Accademie «li Lovania o Duai a lasciar la detta opinione. 

o di mano ancora divorsa : 

25 lunuarii 1634 relatae. 


(J) Car B44r. — Autografa la firma. 

111.““ ac Rever.““ D.no 

Accopi litteras 111.“** ac Rover.™** Dominationia vestrae, primo Septembris datas, qui- 
bus mihi mandatur ut professores liuius Universitatis Duacenae suo nomino certiores fa- 
cerem, tractatum Nicholai Copernici et librimi ouiusdam Galilaei, qui Gulilaeus tìalilaci 
Lynceus inscribitur, in quibus, centra communeni senaam et Sacrai» Soripturam, asseri- 
tur, terrai» in gyrum circumagi, caelurn autem non ino veri, sed fixuiu immotumque per¬ 
sistere, a Sacris Congregationibus damnatos esse. Ego igitur, ut raaudatis Sacrarum Con- 
gregationnm ac 111.“*° I). V. morom gererem, prima oblata opportunitate hoc significavi 
buina Universitatis Cancellano aliisque professoribua, qui tantum absunfc ut buie pha- 

89, a. 14. Tra Biiponde o che loggesi, cancellato: manda una lettera di Milito Keliione, il quale li eorive. — 

11 Brkti («diz. cit.. pag. ‘264) leggo « F. Are.® «limato in tuie uuiuiura, ubo non si può distinguerò 
di Con sa ». Presentemente l'orlo della carta è cou- più nulla. 
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10 iiftticae opinioni assonnimi praebeant-, ut illam e Roholis saia Romper explodendam et 
ex8Ìbilandara duxerint. In nostro autem Anglorum Collegio, quod in lino urbe Duaoena 
reaidet, nunquani approbatum fuit hoc pftriidoxum, nunqunni npprobabitur, sed illud sein- 
per aversati fui m uh, seinper aversahimur. Quocirca corta «it 111.»'* Dominntio vostra, bui un 
Universitatis doctores ac profossores (nosque cum illis) S. tno Sedi Apostolicae, uti bacili 
r»*, ita in omnibus aliis (prout dccet filioa Catholicae ot Romanao Foclesiae), conformi» 
futuros. Deus lll. m * m Dominationem ve strani Belgio nostro et Ecclesiae Ilomanae (prò qua 
contiuuos subit laliores) quani diutisHnie sorvet incoi unioni. 

Datimi Duaci, 7 Sept. 16H3. 

Ill. mM ac Rovor.'"*" Dominationis vestrae Servus Ilumillimus 

Matthaeus Kellisonus. 

20 Fuori (car. 646l): 

IU. mo ac Rover. 11,0 Domino 
D.no Fabio «lo Lagonissn, Archiepiscopo Compsano 

ac Sedia Apostolicao cum potoatate Legati in Belgio Nuncio. 

Bruxellis. 


00) Car. Bl7r 

J£inin.“‘ Sig. r * 

Il Caldeo ha seminato in questa città opinioni poco cattoliche, fumentato da questo 
A rei voscoi o suo bospite, quale ha sugorito a molti elio costui sia stato ingiustamente 
agravato «la cotesta Sacra Congrogatione, e olio non poteva nò doveva reprobar lo opi¬ 
nioni filosofiche, da lui con ragioni invincibili ìuatteniaticbo e vero sostenute, e elio è il 
prim’bomo «lui mondo, e vivere sempre no’suoi scritti, ancor probibiti, e die da tutti ino¬ 
dorili c migliori vion sequitato. E perchè questi semi da bocca d’un prelato potriano pro¬ 
durrò frutti perniciosi, se no dà conto etc. 

Fuori (cur. f»48l.), «I* nitrii ninno: 

Centra Kev. Archiepiscopum Senarum. 

10 Incerto. 

Clio M.” Arciv.- di Siena, liospito del Galileo, den."“ 

Lectum. 

e «li mano ancora tlirersa- 
P.° Februarii relatao. 


01) Car. r» lt)r - nr>oi. 
a) Car. f>49/\ 


Emiri. mi et R. rai Si<r. ri 

Sta Galileo Galilei nella villa fuor di Fiorenza, conforme alli or¬ 
dini et comandamenti di cotesta Sacra Congregatone; ma crescen¬ 
doli Pimlispositioni in che si trova, non può senza la continua visita 
del medico procurarne la liberatione. Por tanto ricorre alla somma 


XIX. 


60 
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pietà dell’EEm.*® VV., supplicandole a degnarsi di concederli il ri¬ 
torno liboro alla casa sua, acciò possa curarsi, et vivere li giorni che 
gli restano, nell’età che si trova, con quiete fra’ Buoi. Che lo riceverà 
per grafia singolarissima. 

Fuori (car. 6f>0<.): 

Alli Emin. mi et R. m ' Sig. ri 
Li Sig. ri Card. 1 * della S. Cong. 110 ilei S. t0 Off." 

Dal Sig. r Amb. ro di Toscana, 
l'er Galileo Galilei. 

e a matita nera, (Paltra mano : 

Noimihil oi obiurgotur petitum, no roilucatur in c.arcorom. 

p) Car. 660t. 

23 Martii 1634. 

S. rau * noluit huiusmodi iicontiam concedore, ot niandavit Inquisitori Floronoo 
scribi, quod significet oidom Galileo ut abstineat ab huiusmodi potitionibus, no 
Sacra Congregatio cogatur illuni revocare ad carcorea liuius S. Oflìrii, ot certioret. 


03) Car. 551 r. — Autografa la sottoscrizione 

Emin.* 00 o Uev. roo S. r P.ron Col. mo 

Ilo fatto sapere al S. r Galileo Galilei quanto mi vien com man dato da V. S. Emin."**, 
o lui ai acu«a che il tutto faceva per una rottura terribile che patisce: nondimeno la sua 
villa, nella quale balata, è copi vicina alla città, che può facilmente chiamar medici o ce- 
rusici ot lmver medicamenti opportuni, sichò erodo elio non darà più fastidio alla Sac. 
Congregatone. Clio è quanto mi occorre dirlo in questo particolare; o per fine le bacio 
bumilissimamente le sacro vesti. 

Di Fiorenza, il p.° d’Aprile 1034. 

Di V. S. Emiu. u, ‘ e Hov. m * 

Fuori (car. 552(.), d’altra inano: 

Fio lenza. 

Del P. Inquisitore. 

Del p.° a 8 d’Aprile 1034. 

Ch’ha significato al S. r Galileo In mento di questa S. Congrogatione, et credo clic 
non darà più fastidio con le continue istanze di ritornare nella città. 

o di mano ancora diversa : 

19 Aprilis 1634 relatae. 


Servo Ilumiliss.' 00 ot Oblig. mo 
F. Clem.* 0 , Inq. ro di Fiorenza. 

10 



XXIV. PROCESSO Di GALILEO. 


03) Cnr. r)5*2'"'*r. o cnr. 5ì»7f. 

a) Cnr. 662 w *r., non numorata. — Autografo. 
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Ein. mo e Hev. m0 Sig. ro e P.ron Col. m0 ' 

Sono necessitato a chiedere hmuilmente perdono a V. Em.“, so apparirò importuno 
in supplicarla di nuovo della sua benigna gratin, e che resti servita per amor di Dio di 
impetrarmi più larga licenza di visitare il Sig. r8 Galileo, por potere servire queste A A. 
Ser. mo ; e si assicuri che non tratterò nò punto nò poco di cose concernenti a quelle che 
sono proliibite da S.* Chiosa, e più presto che trasgredire ci lasciare la vita. Io mi trovo 
qua con obligo grande di servire quosti Principi, ricercato servirli in cose honoratissimo 
e importantissime, od assolutamente utili anco al servizio di Dio, e non ho scusa nessuna. 
Scrissi a’giorni passati a V. Eni. tt il punto principale di che si tratta; c replico bora, 
10 elio essendo destinato il Ser. mu Pr. Gio. Carlo generalissimo del maro, e dovendo passar¬ 
sene in Spagna, si desidera elio il Sig. r Galileo mi instruisca a pieno dello tavole e pe¬ 
riodi dei Pianeti Medicei per stabilire il negozio della longitudine, tanto gravo cd im¬ 
portante, come olla sa benissimo. Però prostrato con ogni humiltà !a supplico della suu 
gratia, a lin che il Ser. ,uo Sig. r Principe possa portare in Spagna questo tesoro, e Y. Em/ a 
con la sua autorità liabbia parte in cosi honorata impresa con 1’ opera di un suo servi¬ 
tore, o non tocchi ad altri a levarmi questo lionore. 

Dimani nudarò per la 2“ volta concessami a visitare il Sig. r Galiloo, o non trattarò 
altro che quello elio ini tocca per olìicio di carità. Mora il Sor. 1 " 0 Gr. Duca si trova ul- 
rAmbroaiana, e credo che aspetti il Duca Doriti. E con questo fo humilisaima riverenza 
20 a V. Em.** 

Di Firenze, il 23 d’ 8bre 1038. 

Di V. Em. ia 

Era. 0 S. 0. P. 

Fuori (cnr. B57(.), d*altra inano: 

[Fijrenze. 

[Del P.J Iìendetto Castelli. 

Di 23 d’Sbro . 

a 17 di 9mbre } 

Supplica per più larga licenza di visitar il S. r Galileo, per poter servirò quelle Al- 
30 tezze, col quale non trattarà punto di quelle cose che sono proliibite da S. u Chiesa; c 
replica, come già scrisse, che il punto principale di che si tratta ò, eh’ essendo destinato 
il Principe Gio. Carlo generalissimo del mare, e dovendo passarsene in Spugna, si desi¬ 
dera ch’il S. r Galileo lo istruisca a pieno delle tavole e periodi dei Pianeti Medicei per 
istabilire il negotio della longitudine, tanto grave et importante, acciò il S. r Principe 
possa portar in Spagna sì pretioso tesoro. Ch’ a’ 24 d’ 8bre passato sarebbe andato per 
la 2‘ volta a trattar col Galileo, e non trattarà d’altro che di quollo che gli tocca. 


iluniil. m ° Devotiss. 0 e Oblig. Sei*. 
Dou Beued.” Castelli. 
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p) Car. 567*. 

25 Novembri^ 1638. 

g muB i U Bsit scribi Inquisitori Florentiae, qui permittat I). Ronedictum fre- 
quontius agere cum Galileo Galilei, ut possit instrui de periodi» Planotarum 
Mediceorum ad investigandam artem navigandi per longitudinem, iuncto tiimon 
praecepto, sub paena excommunicationis latae sententiae, a qua non possit ubsolvi 
nisi a S. S. to , otiam ablata facultate rf. Penitentiariae, ne audeat loqui cum eodem 
Galileo de opinione damnata circa torrae motum. 


94) Car. 554 r. — 655*. 
a) Dar. 564r. — Autografo. 

Emiu. n, ° o K. m ' S. r P.ron Ool. ,no 

Io sono avvinato che a' aspetta qua in breve di Germania persona di qualità, spedita 
dallo città franche de’Paesi Rasai con regali di prezzo a Galileo Galilei; e per qualche 
diligenza usata in proposito ho scoperto, elio havendo questo, molti anni sono, dato iu- 
t.entiono di poter fare uno strumento col quale si renda fucilo la navigaticele per la lon¬ 
gitudine da ponente a levatilo, obbo hanno risoluto di mandare personaggio a posta per 
haverno l’intiera notitia, e questo sarà ricevuto ot alloggialo dal Gran Duca. Io. nell'an¬ 
gustia di questo tempo, non ho stimato bone di far altro motivo che di far intendere al 
predetto Galileo di non ammettere, se pnò, il detto personaggio, o amuletiendolo, corno 
posso dubitare, per ordino di questa A., s'astenga in ogni modo dal discorrere di (?) quello IO 
che le ò stato prohibito. Che è quello ohe a me è stato ordinato da V. E., alla quale ho 
stimato mio debito di dar parie di questo, per renderla avvisata di quello die passa o per 
ricevere qualch’ordine, se si compiacerà di darne in proposito. E le faccio burniiissima 
riverenza. 

Fiorenza, li 26 Giugno 1638. 

Di V. Km.' 

Fuori (car. 565*.i, d’altra mano: 

Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 

De 26 di Giugno ) 20 

a 10 di Luglio ' 

Dà conto che si aspetta in breve di Germania personaggio di qualità, con regali di 
prezzo a Galileo Galilei, per cagione eh’ havendo, molti anni sono, data intentione di lai' 
un iati-omento col qual si renda facile la navigatione per la longitudine da ponente a le¬ 
vante, essi hanno risoluto mandare personaggio a posta per havern'intiera notizia; o sarà 
ricevuto ot alloggiato dal Gran Duca. 


1111111.*"° et Oblig.®" Servo 
F. Gio. Fa nano, Inquia.* 
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Olio l’Inquisitore ha fatto intender al Galileo che non ammetta, se può, detto per¬ 
sonaggio; o ammettendolo, forzatamente, per ordine di S. A., s’astenga in ogni modo di 
discorrere di quello che gli è stato prohibito. 


/■ /jrw' (A* t 


3) Car. 

13 lulii 1638. 

Eni. DI), raandarunt Inquisitori rescribi, quod si persona Florentiam ventura 
ex Germania ad alloquendnm Galileum sit haeretica vel de civitate haeretica 
non pormittat accessum ad praedictum Galileum, eidemque Galileo hoc prolii- 
heat; sed quando civitas et persona csset Catliolica, non impediat negociationem, 
dunimodo non tractent do motu terrae et atabilitate caeli, iuxta probibitionem 
alias factam. 


95) Car. 558r. o 65G<. 
et.) Car. 65Ur. — Autografa. 

Emin. mo o It. mo S. r P.rou Col. mo 

.11 personaggio destinato a Galileo Galilei non è comparso in Fiorenza, nè meno, per 
quello che sono avvisato, è per comparire; non ho porù sin bora potuto penetrare se ciò 
siogua o per impedimento linvuto nel viaggio o por altro rispetto : so bene che sono ca¬ 
pitati qua, in mano d’alcuni mercatanti Tedeschi, i regali con lettere dirette al moderno 
Galileo; e persona di rispotto, mia confidente, che ha parlato con quello stesso elio bali 
rogali e lo lettere, dice che queste sono sigillate con sigillo di Stati Olandesi, e che quelli 
sono in un involto, o si figurano manifatture d’ oro e d’ argento. 11 Galileo lia recusato 
costantÌ8BÌmamente di ricevere tanto le lettere quanto i regali, o sia per timore ch’egli 
IO habbia havuto di non incorrere in qualche pericolo per 1’ ammonitione che io lo feci al 
primo avviso ohe s’ hebbe di questo personaggio che doveva venire, o perchè in effetto 
egli non ha ridotto, nè meno è in termine di poter ridurre, a perfezione il modo di na¬ 
vigare per la longitudine del polo, ritrovandosi egli totalmente cieco e più con la testa 
nella sepoltura che con l’ingegno ne’studii matematici, e patendo l’uso dell’iatromento, 
che si figurava, molte difficoltà che si rendono insuperabili: e quando l’havesse havuto 

Gl T,o parole, dello quali riproduciamo il facsi- Antcn dea QalUei'achen Proccaaca, nnch der Vaticani- 
niilo, furono lotto dal de l'Efixois (Leapiice* du proda schon H&ndschrift herausgegeben von Kart, von 
de. 0alilia occ. Ouvrago dédld a S. 0. Mgr. Do la Tour UrotitR. Stuttgart, Verlag dor J. G. Cotta’sclien Buch- 
d’Auvorgnuocc. par IIknhi de i.’HpiNoisecc.V. Palino, handlung. 1877, png. 179) : «si Iloroticus iiunquam 
Sociéti) generalo do librairio catholiquo, Homo-Fa- sed si (?) ducant ». Il Berti (ediz. cit., pag.271) si 
ria, 1877, pog. 188): * Provortat (?) si horoticus nu- limita a riprodurre noi tosto la lozione del Creder 
tequam ; (V) sod si, ducotur. (?) » ; o dal Crblkr (Dia od a citai o in nota quella dol or l’ Efinois. 



338 


XXIV. PROCESSO DI GALILEO. 


in termino, »' ò discorso anche qua ohe quest’Altera non havria permesso (li lasciarlo 
capitare in mano di stranieri, heretioi et inimici di Prenci pi uniti con questa Casa. Che 
è quanto ho stimato mio debito di rappresentare hurnilissimamente a V. E. in risposta 
d’ una lettera di 17 del cadente; e le faccio profondissima riverenza. 

Di Fiorenza, li 25 Luglio 1638, 20 

Di V. Em." lluni."" Pivot."* et Oblig."« Servo 

F. Gio. Fanano, Inquisì 

Fuori (car. d’altra mano: 

Fiorenza. 

Del 1*. Inquisitore. 
l)i 2T> a 29 Luglio 1638. 

Ch’il personaggio destinato a Galileo Galilei non e comparso, nè meno, per quanto 
intende, ò per comparire; ma olio bene sono capitali in ìuano il' alcuni Tedeschi i regali, 
insieme con la lettera, sigillata col “igillo de gii Siali Olandesi, per dotto Galilei, il quale 
ha ricusato di ricever gli uni o l’altra. 

e di ninno ancora diversa: 

Kelatao et loctao. 30 


P) Car. 556». 

Die 5 Augnati 1638. S. u * iussit eidem Galileo significuri, liane aetionem fuisse 
valile gratam buie Sacrae Congrega tieni. 


96) Car. 558r. — Autografe. 

Emi. e R. ml Sig. rl , Sig. rt P.ni Col." 1 

Questa mattina è stato da me il 8ig. r * Gav. r * Neioni, richidendomi se in questo 
S. Uf.° vegliasse alcun ordine di codesta Suprema e S. Cong."", per cui fosse stata vietata 
l’erezzione in questa nostra Chiosa di 8.* Croce di suntuoRO deposito di marmi e bronzo 
in memoria del fu Galileo Galilei (già condannato per i di lui notori errori), imposta per 
legato testamentario fin dall’an no) 1689 a'suoi eredi da un descendente di (letto Galilei, 
colla spesa di 4“ scudi in circa. E perchè al presente si medita l’effettuazione di tal le- 
gatfo], sono stato ricercato so pel passato vi sia stata veruna proibizione (che non trov[o] 
por diligenze fatto in questo Archivio), ovvero possa impedirsi dall'E[E.) VV. R. me in¬ 
traprendendosi la fabbrica, stante la notorietà degl’©rrfori) del defonto Galilei. Attenderò 10 
dalla clemenza dell’ EE. loro il precis[oj della risposta che doverò dare ; e profondamente 
inchinato, le bacio la s. porpora. 

Firenze, 8 Giugno 1734. 

Dell’EE. VV. R.»° U."" Div“° ed Oblf. . . .] 

Fra Paolo An. Ambr[. . . .] 
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07) Olir. 659r. 

Galileo Galilei, mattematico Fiorentino, fu inquisito noi S. 0. di Firenze per 

10 seguenti proposizioni : 

Che il sole sii in centro del mondo, e, por conseguenza, immobile di moto 
locale ; 

Che la terra non è centro del mondo nè immobile, ma si muove secondo sè 
tutta, etiam di moto diurno. 

E chiamato a Roma, fu carcerato in questo S. 0., dove propostasi la causa 
avanti il Papa, li 16 Giugno 1633 la Santità Sua decretò che il detto Galilei 
s’interrogasse sopra V intenzione, anche con comminargli la tortura ; e soste- 
io nendo, precedente P abiura de vehernmti , da farsi in piena Congregazione del 
S. Off. 0 , si condannasse alla carcero ad arbitrio della Sag. a Congregazione, e gli 
s’ingiongesse che in avvenire nè in scritto nè in parola trattasse pili in qual- 
sisia modo della mobilità della terra nè della stabilità del sole, sotto pena di 
relasso ; che il libro da lui composto, intitolato Dialogo di Galileo Galilei Lin¬ 
ceo, si proibisse ; et inoltre che gl’ esemplari della sentenza, da proferirsi come 
sopra, si transmettessero a tutti i Nunzi Apostolici e a tutti gl’inquisitori, e par¬ 
ticolarmente a quello di Firenze, il quale leggesse nella sua piena Congregazione, 
avanti particolarmente de’ professori della mattematica, pubicamente la detta 
sentenza, come il tutto fu eseguito. 

20 Li 23 Giugno del detto anno fu da Nostro Signore abilitato dalle carceri del 
S. Off. 0 al palazzo del Gran Duca alla Trinità de’ Monti in luogo di carcere ; e 

11 primo xbre dell’ istess’ anno fu abilitato alla sua villa, con che vivesse in soli¬ 
tudine, nò ammettesse alcuno per seco discorrere, per il tempo ad arbitrio di 
Sua Santità. 


98) Car. 561«. Voi. USI. 

Feria 2% die 14 lunii 1734. 

DI). CC. fuerunt in voto (l) , rescribendum P. Inquisitori quod constructionem 
depositi Galilei non impediat, sed curet sollicite sibi communicari inscriptionem 
super dicto deposito faciendam, illamque ad S. Congregatenem transniittat, ad 
effeetum circa illain dandi ordines opportunos antequam liat. 

Feria 4, die 16 lunii 1734. 

E. n,i supradictum votum DD. Consultorum approbarunt. 


<0 Queste medesimo parole: «Feria 2*... iu esse, senipro ft car. 567c, lo indicazioni: « prooosiu 
voto », si leggono anche a car. 557t., o seguono ad Galilei », « in voi. 1181 ». 
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r) Altri documenti. 

1) Monito per V emendazione ddV opera Do revolutionihus orbium caolestium 

(li Niccolò Copernico. 

IRoinn, 15 maggio 1690]. 


Riproduciamo qno«to documento da l.ibrorum poti Indirmi Clrmmtù Vili pruhibitorum Vrcreta omnia hnctcnu* 

odila. Kuiuao, ox typographin Hev. Cam. Apoit.. 1624, par. 93-94 <*», 

Monitum ad Nicolai Copernici leetorem, dunque emeudatio. 

Quanquam scripta Nicolai Copernici, nobili» astrologò De mundi revolutionibus 
prorsus prohibenda osso I’atres Sacrile Congregat ionia Indici» ccnsuorunt, ea ratione 
quia principia do situ et motu terroni globi, Sacrae Scripturae eiusque verno et catlio- 
licae interpretationi repugtmntia (quod in honiine Chriatiano minime tolerandum est), 
non per hypotbeaiui tractare, aed ut verissima adstruere, non dubitai; nihilominuB, quia 
in ììb multa sunt roipublicao utilissima, unanimi consensu in eam iverunt Bententiain, ut 
Copernici opera ad liauc usque dioiu impressa permittenda essent, prout permiaorunt, 
iis tamen correrti*, iuxta eubiectam emendationem, locis, in quibus non ex hypotbesi, aed 
asserendo, de situ et motu terree disputat. Qui vero deiucepa imprimendi erunt, nonnisi io 
praedictis Iocìh ut sequitur emendatis, et huiusuiodi correctioue praeiixa Copernici prae- 
fationi, permittuntur. 

IiOcorum, quae in Copernici libris viaa sunt correctione digna, emendatio. 

In praefatione, circa linoni. Ibi (Si furiasse) dele omnia usque ad verbu: Ili nostri 
laborcs, et sic accoramoda: Coeterum hi nostri labore». 

In cap. 1 lib. 1, pag. C (t) . Ibi (Si tamen attentius) corrige: Si tamen attentius rem 
considercmus , nihil refert an terram iti medio mundi un extra medium esistere, quoad 
salvandas caelestium motuum apparcntias, esisti memus: omnis enim. 

In cap. 8 eiusdem lib. Totum hoc caput posset oxpungi, quia ex professo tractat do 
veri tato motus termo, dum solvit veterani rationes. probantea eius quiotem: cum tamen 20 
problematico semper videatur loqui, ut studiosis satistiat et series et orde libri integor 
maneat, eniendetur ut infra: 

Primo, pag. 6, dele vcrsiculnm ( Our ergo) usque ad verbum ( Provehimur ), locusque 
ita corrigatur : Cur ergo non posstnnus mobilitatevi dii fornice suae concedere , magia quam 
quod totus labatur mundus, cuius finis ignoratur sàrique nequii, et quac apparent in 
coelo, proinde se habere ac si dicerei Yirgilianus Acncas. 

•Secando, pag. 7, versiculns (Alido) corrigatur in hunc modum : Addo etiam, diffici- 
lius non esse contento et localo, quod est terra, motum adscrihere, quam continenti. 


In altri esemplari, pnr dell'edizione «lei 1024. 
è a png. 144-146, o in altri ancora a pag. LXXXI- 
1 .XXXIV. 

'*> Si riporta, qui e appresso, all’edizione di 
Norimberga, lf>43, o a quella di liasUea, 1566, nella 


quale i nuovi editori ai studiarono di riprodurre la 
paginazione della Norimborghcso. questa prima ci¬ 
tazione però non è esatta, poiché il passo di cui si 
tratta è noi cap. 5 del lib. 1, a pag. 3. 
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Tertio, eailem pagina, in fine capitis, veraiculns ( Vides) delendus est usqne ad finem 
30 capitis. 

In cap. 9, pag. 7. Prinoipinni huius capitis usque ad versiculura (Quod enim) ita cor¬ 
rige: Gum igitur ter rum movcri assumpserim, videndmn moie arbitrar, un etiam illipltires 
possint convenire mottis. Quoti enim de. 

In cap. 10, pag. 9. Versiculum {Proinde) corrige sic: Proinde non pudet nos assu¬ 
mere. Et paulo infra, ibi ( hoc potius in mobilitate terrac verificavi) corrige: hoc conse¬ 
guente)- in mobilitate terrac vcrifirari. 

Pag. 10, in fine capitis, dele illa verini postrema {Tanta nimirum est divina hacc 
I). O. Af. filtrica). 

In cap. 11. Titulus capitis accommodotur hoc modo: De hi/pothcsitriplicis motus ter- 
40 rac, ciiisquc dcmonstrationc. 

In lib. 4, cap. 20, pag. 122. In titillo capitis dele vorba {Uorum trium Sy derum), quia 
terra non ost sydus, ut facit eam CopornicuB. 

Fr. Franciscus Magdalenus Capil'orreus, Ordini» Praed., yacrae (jongieg. In¬ 
dici» Secret. 

Polirne, ex typograpbia ltev. Cam. Apost. MDOXX. 


Per la licenza di stampa del Dialogo dei Massimi Sistemi. 

[ 1632 .] 


Hlbl. Nttz. Flr. Mbs. Gal., Nuovi Acquisti, n.° 50. — Autografo ili Gaut.ro : sul tergo si legge, scritto pure 

uì sua uiauo : Instruzzione del contenuto nell’ alligate scritture / 15 

Nella lettera A. si contenta il P. Maestro del principio e del tino, 
o elio il libro sia riveduto qui da un teologo della sua religione, etc. 


(■i I,o «scritture», che originariamente dove¬ 
vano ossera allegato alla presente « Instruzzione », 
sono altrettante lotterò eho si trovano oggi tutte nei 
Manoscritti Galilniani della Biblioteca Nazionale di Fi- 
ronzo: e sul tergo di ciascuna di esso si leggo, di mano 
di Gai.h.ko, oltre il nomo dolio scrivente, la lettora 
doli’alfabeto con cui ò richiamata in quosta « Instruz- 
zione ». Diamo qui appresso la collocaziono di osso let¬ 
tere noi Mss. Galileiani, premettendo le indicazioni 
scritte sul tergo da Gai.ii.ko. 

« A. S. ra Amb. ce * P- 1 . T. XIII, car. 125. 

Caterina Riccardi Niocoi.ini a Galileo, di Roma, 
10 ottobre 1G30. 

* Jj. S. ra ÀlVlb. ce » P.I.T.XIII, car. 132. 
Catkhina Riocardi Niocouni a Galileo, di Roma, 
17 noveuibro 1630. 

« G. 1 ). Ben. 1 ? » P- I,T. IX, car. >47. Be¬ 
nedetto Castelli a Galileo, di Roma, 19 aprile 1631. 

« D. S. Amb. re » P. I) T.II. car.83. Fran- 


cksco Nicoollni ad Andrea Giuli, di Roma, 19 apri¬ 
lo 1631. 

« E. Del P. re M . r0 del S. Pa. zo » 

P. i, T. XV, car. 67. Nicooi.ò Riccardi a Francesco 
Niocouni, di Roma, 28 aprile 1681. 

« D. Bened . t0 F . * p. i. t. ix, car. 212. 

Benrdrtto Castelli a Galileo, di Roma, 24 ago¬ 
sto 1630. 

« D. Bened. to G. » p. i, t. ix, car. 224 . 

Bknkdktto Castelli a Galileo, di Roma, 30 novem¬ 
bre 1630. 

« H. P. M Visconti. » p. 1, t. ix. 

car. 198. Raffaello Visconti a Galileo, di Roma, 
16 giugno 1630. 

Cfr. Anton io Fatako, Nuovi contributi alla ito- 
ria del procella di Galileo (.411» del Ji. Iitituto Ve¬ 
neto di icienxe, lettere ed. art». Tomo VI, serie MI, 
pag. 8S-97). Venezia, tip. Ferrari, 1895. 


XIX. 


51 
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Nella lettera B. si contenta che il Padre Stefani vegga il libro, 
e dico che gli manderà certa instruzzione etc. ; di più. si vede in essa 
come mando copia del proemio, e come no havevo lasciato copia 
anco a Don Benedetto per il medesimo fine. 

Nella lettera C, del P. I). Benedetto, scritta ultimamente, il Pa¬ 
dre Maestro dico volere il libro nelle mani, o promette assolutamente 
licenziarlo. 

Nella lettera I). del S. Ambasciatore si ha conio il P. Maestro si io 
contenta che il libro si stampi con certe condizioni, lo quali prometto 
di mettere in carta o mandarle al medesimo S. Ambasciatore. 

Nella lettera E. del P. Maestro del S. Palazzo devono esser le so¬ 
pradette condizioni, le quali (piando siano osservato, s’ intende il 
libro licenziato e potersi stampare. 

Nella lettera F. di D. Benedetto si consiglia stampar il libro qui 
quanto prima, e di parola del Padre Visconti dice non ci esser diffi¬ 
coltà veruna. 

Nella lettera G. del P. D. Benedetto ci è che il Padre Maestro 
più volte gl’ ha promesso di spedir la licenza de i Dialogi e di coni- 20 
mettere il negozio al P. Stefani. 

Nella lettera H. del P. Visconti è che il libro ò piaciuto al P. 
Maestro, e che il giorno seguente parlerebbe col Papa per conto 
del frontespizio, e che, accomodando alcune altre poche cosette, si¬ 
mili alle già accomodate, mi renderebbe il libro, etc. 


3) Sentenza ed abiura. 

Roma, 22 giugno 1633. 

Aroh. di Stato In Modena. Inquisizione. Procesai 1632-1633. — Copi» del toiupo. 

Sentenza. 

Noi Gasparo del tit. (li S. Croce in Gerusalemme Borgia ; 

Fra Felice Centino del tit. di S. Anastasia, detto d'Ascoli; 

Guido del tit. di S. Maria del Popolo Bentivoglio ; 

Fra Desiderio Scaglia del tit. (li S. Carlo, detto di Cremona; 

Fra Ant.°Barberino, (letto di S. Onofrio; 

Laudivio Zacchia del tit. di S. Pietro in Vincoli, detto di S. Sisto; 


2. ló. poterti ilatnare — 
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Berlingero del tit. di S. Agostino Gesso ; 

Fabricio del tit. di S. Lorenzo in Pane e Perna Verospio, chiamati Preti; 
io Francesco del tit. di S. Lorenzo in Damaso Barberino; et 

Martio di S. Ul Maria Nova Ginetto, Diaconi ; 
per la misericordia di Dio, della S. ,a Romana Chiesa Cardinali, in tutta la Re- 
publica Christiana contro l’heretica pravità Inquisitori generali dalla S. Sede 
Apostolica specialmente deputati ; 

Essendo che tu, Galileo fig. 10 del q. m Vinc. 0 Galilei, Fiorentino, dell’ età tua 
d’anni 70, fosti denuntiato del 1G15 in questo S.° Off. 0 , che tenevi come vera la 
falsa dottrina, da alcuni insegnata, eli’ il sole sia centro del mondo et imobile, 
e che la terra si muova anco di moto diurno; eh’havevi discepoli, a’ quali in¬ 
segnavi la medesima dottrina; elio circa l’istessa tenevi corrispondenza con alcuni 
20 mattematici di Germania; che tu havevi dato allo stampe alcune lettere intito¬ 
late Belle macchie solari, nelle quali spiegavi l’istessa dottrina come vera ; che 
all’obbiettioni che alle volto ti venivano fatte, tolte dalla Sacra Scrittura, rispon¬ 
devi glosando detta Scrittura conforme al tuo senso ; e successivamente fu pre¬ 
sentata copia d’ una scrittura, sotto forma di lettera, quale si diceva esser stata 
scritta da te ad un talo già tuo discepolo, et in essa, seguendo la positione del 
Copernico, si contengono varie propositioni contro il vero senso et auttorità della 
Sacra Scrittura ; 

Volendo per ciò questo S. cr0 Tribunale provedere al disordine et al danno 
che di qui proveniva et andava crescendosi con pregiuditio della S. ta Fede, d’or¬ 
so dine di N. S. ro e degl’ Eminen. mi et Rev. mi SS. ri Card.* di questa Suprema et Uni¬ 
versale Inq. ne , furono dalli Qualificatori Teologi qualificate le due propositioni 
della stabilità del sole et del moto della terra, cioè : 

Che il sole sia centro del mondo et imobile di moto locale, è propositione 
assurda e falsa in filosofia, e formalmente heretiea, per essere espressamente 
contraria alla Sacra Scrittura; 

Che la terra non sia centro del mondo nè imobile, ma che si muova etian- 
dio di moto diurno, è parimente propositione assurda e falsa nella filosofia, o 
considerata in teologia ad viinus erronea in Fide. 

Ma volendosi per allora procedere teco con benignità, fu decretato nella 
40 Sacra Congro. DO tenuta avanti N. S. a’ 25 di Febr. 0 1616, che rEmin. mo S. Card. 1 ® 
Bellarmino ti ordinasse che tu dovessi omninainente lasciar detta opinione ialsa, 
e ricusando tu di ciò fare, che dal Comissario del S. Off. 0 ti dovesse esser tatto 
precetto di lasciar la detta dotrina, o che non potessi insegnarla ad altri nè di¬ 
fenderla nò trattarne, al quale precetto non acquietandoti, dovessi esser carce¬ 
rato ; et in essecutione dell’ istesso decreto, il giorno seguente, nel palazzo et alla 
presenza del sodetto Erninen. mt > S. r Card. 10 Bellarmino, dopo esser stato dall’istesso 
S. r Card. 1 ® benignamente avvisato et amonito, ti fu dal P. Comissario del S. Off. 0 
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di quel tempo fatto precetto, con notaro e testimoni, che omninamente dovessi 
lasciar la «letta falsa opinione, e che nell’ avvenire tu non la potessi tenere nò 
difendere nò insegnar in qualsivoglia modo, nò in voce nò in scritto: et havendo 50 
tu promesso d’obedire, fosti licentiato. 

Et acciò che si togliesse affatto cosi perniciosa dottrina, e non andasse più 
oltre serpendo in grave pregiuditio della Cattolica verità, uscì decreto della Sacra 
Congr. DO dell’Indice, col quale fumo prohibiti li libri che trattano di tal dot¬ 
trina, et essa dichiarata falsa et omninamente contraria alla Sacra et divina 
Scrittura. 

Et essendo ultimamente comparso qua un libro, stampato in Fiorenza l’anno 
prosa. 10 (.vie), la cui inscrittione mostrava che tu ne fosse l’autore, dicendo il titolo 
Dialogo di Galileo Galilei delli due Massimi Sistemi del mondo, Tolemaico e. Co¬ 
pernicano ; et informata appresso la Sacra Congre. 0 * che con l’impressione di 60 
detto libro ogni giorno più prendeva piede e si disseminava la falsa opinione del 
moto della terra e stabilità, del sole ; fu il detto libro diligentomente considerato, 
et in esso trovata espressamente la transgressione del predetto precetto che ti 
fu fatto, havendo tu nel medesimo libro difesa la detta opinione giù dannata et 
in faccia tua per tale dichiarata, avvenga che tu in detto libro con varii ra- 
giri ti studii di persuadere che tu la lasci come indecisa et espressamente pro¬ 
babile, il che pur è errore gravissimo, non potendo in niun modo esser probabile 
un’opiniono dichiarata e ditìnita per contraria alla Scrittura divina. 

Che perciò d’ ordine nostro fosti chiamato a questo S. OfT. n , nel quale col tuo 
giuramento, essaminato, riconoscesti il libro come da te composto e dato alle 70 
stampe. Confessasti che, diece o dodici anni sono incirca, dopo esserti fatto il 
precetto come sopra, cominciasti a scriver detto libro ; elio chiedesti la facoltà 
di stamparlo, senza però significare a quelli elio ti diedero simile facoltà, che tu 
havevi precetto di non tenere, difendere nò insegnare in qualsivoglia modo tal 
dottrina. 

Confessasti parimente cho la scrittura di detto libro è in più luoghi distesa 
in tal forma, eli’ il lettore potrebbe formar concetto che gl’ argomenti portati per 
la parte falsa fossero in tal guisa pronuntiuti, che più tosto per la loro efficacia 
fossero potenti a stringer che facili ad esser sciolti ; scusandoti d’ esser incorso 
in error tanto alieno, come dicesti, dalla tua intentione, per liavcr scritto in dia- 80 
logo, e per la naturai compiacenza cho ciascuno ha dello proprio sottigliezze e 
del mostrarsi più arguto del coniano de gl’ huomini in trovar, anco per le pro- 
po8Ìtioni false, ingegnosi et apparenti discorsi di probabilità. 

Et essendoti stato assignato termine conveniente a far lo tue difese, produ¬ 
cesti una fedo scritta di mano dell* Emin. m0 S. p Card. 1 " Bellarmino, da te procu¬ 
rata, come dicesti, per difenderti dalle calunnie de’ tuoi nemici, da’quali ti veniva 
opposto che haYOssi abiurato e fossi stato penitentiato dal SS. 10 Ufi. 0 , nella qual 
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fedo si dico che tu non havevi abiurato, nè meno eri stato penitentiato, ma elio 
ti ora solo stata denuntiata la dichiararono fatta da N. S.° e publicata dalla 
90 Sacra Congre." 0 dell’Indice, nella quale si contiene che la dottrina del moto della 
terra o della stabilita del sole sia contraria allo Sacre Scritture, e però non si 
possa difenderò nè tenore ; e che perciò, non si facendo inentione in detta fede 
dello duo particole del precetto, cioò (lacere et quovis modo , si devo credere che 
nel corso di 14 o 16 anni n’havevi perso ogni memoria, e che per questa stessa 
cagione havevi taciuto il precotto quando chiedesti licenza di poter dare il libro 
alle stampe, o che tutto questo dicevi non per scusar l’orrore, ma perchè sia 
attribuito non a malitia ma a vana ambittiono. Ma da dotta fedo, prodotta da 
te in tua difesa, restasti magiormento aggravato, mentre, dicendosi in essa che 
dotta opinione è contraria alla Sacra Scrittura, hai non di mono ardito di trat- 
ìoo farne, di difenderla o persuaderla probabile ; nè ti suffraga la licenza da te arte- 
fitiosamente o calidamonte estorta, non havendo notificato il precotto ch’havovi. 

E parendo a noi che tu non havessi detto intioramonte la verità, circa la tua 
intontione, giudicassimo essor necessario venir contro di to al rigoroso ossame ; 
noi quale, senza però pregiuditio alcuno dello cose da te confessate o contro di 
to dedotto come di sopra circa la dotta tua intentione, rispondesti cattolicamente. 

Pertanto, visti e maturamente considerati i meriti di questa tua causa, con 
lo sodette tuo confessioni e scuso e quanto di ragione si doveva vodere e con¬ 
siderare, siamo venuti contro di to alla infrascritta diffinitiva sentenza. 

Invocato dunque il S. mo nome di N. S. re Gesù Christo o della sua gloriosis- 
ìio sima Madre sempre Vergine Maria; per questa nostra diffinitiva sentenza, qual 
sedendo prò tribunali , di consiglio o parerò do’ RR. Maestri di Sacra Teologia o 
Dottori dell’una o dell’altra leggo, nostri consultori, proferimo in questi scritti 
nella causa e cause vertenti avanti di noi tra il M. co Carlo Sinceri, delibimi e 
dell’altra logge Dottore, Procuratore fiscale di questo S.° Off. 0 , por una parte, e 
te Galileo Galilei antedetto, reo qua presente, inquisito, processato e confesso 
come sopra, dall’altra; 

Diciamo, pronuntiamo, sententiamo e dichiariamo che tu, Galileo sudetto, per 
le coso dedotte in processo o da te confessato come sopra, ti sei reso a questo 
S. Off. 0 velienientemente sospetto d’heresia, cioè d’haver tenuto e creduto dot- 
120 trina falsa e contraria allo Sacre e divine Scritture, eh’ il solo sia centro della 
terra o che non si muova da oriento ad occidente, e che la terra si muova e 
non sia centro del mondo, e che si possa tener e difendere per probabile un’opi¬ 
nione dopo esser stata dichiarata e diffinita por contraria alla Sacra Scrittura ; 
e conseguentemente sei incorso in tutte le consuro e pone dai sacri canoni et 
altro constitutioni generali e particolari contro simili delinquenti imposte e pro¬ 
mulgate. Dalle quali siamo contenti sii assoluto, pur che prima, con cuor sincero 
e Ièlle non finta, avanti di noi abiuri, malediofii e detesti li sudotti errori et 
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heresie et qualunque altro orrore ot heresia contraria alla Cattolica ed Apostolica 
Chiesa, nel modo o forma elio da noi ti sarà data. 

Et acciocché questo tuo «cavo e pernicioso orrore e transgressione non resti iao 
del tutto impunito, et sii pili cauto noli’ avvoniro et ossempio all’ altri che si 
astenghino da simili delitti, ordiniamo elio por pubblico editto sia prohibito il libro 
de’ Dialoghi di Galileo Galilei. 

Ti combiniamo al carcere formale in questo R.° Off . 0 ad arbitrio nostro; o 
por penitenze salutari t’imponiamo elio per tre anni a venire dichi una volta 
la settimana li sotte Salmi penitentiali : riservando a noi facoltà di moderare, 
mutare, o levar in tutto o parte le sodetto peno e penitenze. 

Et così diciamo, promulgamo, sententiamo, dichiariamo, ordiniamo o roser- 
vamo in questo et in ogni altro meglior modo e forma che di ragiono potemo 
e dovemo. 140 

Ita promin."*"* nos Carilinalea infrascripti : 

F. Cardinali» do Asculo. 

G. Cardinali» Bentivolus. 

Fr. D. Cardinali» de Cremona. 

Fr. Ant.“ Cardinali» S. Honuphrii. 

B. Cardinali» GipBius. 

F. Cardinali» Verospius. 

M. Cardinali» Ginettus. 

Io Galileo, fig . 10 dol q. Yinc . 0 Galileo di Fiorenza, dell’età mia d’anni 70 , 
constituto personalmente in giuditio, et inginocchiato avanti di voi Emin .® 1 ot iso 
Rev. mi Cardinali, in tutta la Ropublica Christiana contro l’horetica pravità gene¬ 
rali Inquisitori; havondo davanti gl’occhi miei li sacrosanti Vangeli, quali tocco 
con le proprio mani, giuro che sempre ho creduto, credo adesso, e con l’aiuto di 
Dio crederò por l’avvonire, tutto quello elio tiene, predica ot insogna la S.* Catto¬ 
lica et Apostolica Chiosa. Ma perché da questo S. Off. 0 , per avor io, dopo d’es- 
sermi stato con precetto dall’istosso giuridicamente intimato che omninamente 
dovessi lasciar la falsa opiniono elio il solo sia contro del mondo e che non si 
muova e che la terra non sia centro dol mondo e che si muova, o elio non 
potessi tenere, difendere nè insegnare in qualsivoglia modo, nè in voce nè in scritto, 
la detta falsa dottrina, e dopo d’essermi notificato elio detta dottrina ò con- 160 
traria alla Sacra Scrittura, scritto e dato alle stampe un libro nel quale tratto 
l’ifiteasa dottrina già dannata et apporto ragioni con molta efficacia a favor di 
essa, senza apportar alcuna solutione, sono stato giudicato vohementoinente so¬ 
spetto <T heresia, cioè d'ha ver tenuto e creduto che il sole sia centro del mondo 
ot imobile e che la terra non aia centro e che si muova; 

Pertanto, volendo io levar dalla niente delle Eminenze V. ra e d’ogni ledei 
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Christiano questa vehemente sospitione, giustamente di me conceputa, con cuor 
sincero e fedo non finta abiuro, maledico e detesto li sudetti errori et heresie, 
e generalmente ogni et qualunque altro errore, heresia e setta contraria alla 
ito Chiesa; e giuro che per 1’ avvenire non dirò mai più nè asserirò, in voce o 
in scritto, cose tali per le quali si possa liaver di me simil sospitione ; ma se 
conoscerò alcun heretico o che sia sospetto d’ heresia, lo denontiarò a questo 
S. Oilitio, o vero all’Inquisitore o Ordinario del luogo dove mi trovarò. 

Giuro anco o prometto d’adompiro ot osservare intieramente tutto lo peni¬ 
tenze elio mi sono stato o mi saranno da questo S. Off. 0 imposto; e contrave- 
nondo ad alcuna dolio dotto mio promosso o giuramenti, il elio Dio non voglia, 
mi sottomotto a tutto lo pene e castighi elio sono da’ sacri canoni ot altro con- 
stitutioni geminili o particolari contro simili delinquenti imposto o promulgato. 
Così Dio m’aiuti o questi suoi santi Vangoli, che tocco con lo proprie mani. 

ISO Io Galileo Galilei sodetto ho abiurato, giurato, promosso o mi sono ohligato 
corno sopra; ot in fedo dol vero, di mia propria mano ho sottoscrittala pre¬ 
sento cedola di mia abiurationo ot recitatala di parola in parola, in Roma, noi 
convento della Minerva, questo dì 22 Giugno 1033. 

lo Galileo Galilei ho abiurato come di sopra, mano propria. 


4) Relazione di Gtiovanfranccsco Buonamìci. 

[Loglio 1688]. 

Bibl. Naz. Fir. M9S. Gal., P. I, T. IH. car. 12-14. —Copia sincrona, con correzioni di mano di Gtovan- 
i'k anoksco Buona Mini di alcuni materiali errori di penna doiramaniiouso. Registriamo appiè di pagina 
lo più notevoli differenze d’un’altra redazione di questa scrittura, la quale è, di mano dol soc. XVIli, 
nello stosso tomo dei Mss. Gal., a car. 15-18. 

Galileo Galilei, Fiorentino, professore di filosofia ot matematiche, sopra no¬ 
minato dell’occliialo o telescopio, 6 troppo noto al mondo por dover fare rela- 
tione dolla persona sua con occasione di roferire la luugha molestia sostenuta 
per cagione del sistema di Nicckolò Copernico, che molte decine di anni a dietro 
scrisse un libro, nel quale contradicendo, circha la costitutiono doU’universo, ad 
Aristotile o a Tolomeo, asserisce non essere, come essi dicono, la terra immo¬ 
bile nè centro del mondo, nè che, per ratto della da loro imaginata sfera dol 
primo mobile, si raggirino intorno a questo minimo globo terrestre, nel termine 

4. Nella redazione di mano dol soc. XVIII è promesso questo titolo: Narrativa «opra la spiegazione 
ilei si»tema del Copernico,fatto dal Mattematico Galilei, difeso dal Cav. r Bonamici , emandata a fra /las*° Cap¬ 
puccino «un amico ultra moiitos eie., informandolo del fatto e de' consensi stati dati al detto Galilei di scrivere 
in favore del detto sistema. 

6-15. Tolomeo, che pongono la terra centro del mondo et vogliono che per ratto di una da loro ima¬ 
ginata sfera si raggirino tutti i cieli e tutti li pianeti nel termine di 24 ore intorno a questo punto della terra, 
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di 24 hore, l’immense macchine de’ pianoti et de’ cieli, ma dice elio il sole è 
centro del mondo, immobile quo atl lorum, mobile per vertigine in sè medesimo, io 
et che intorno ad esso si raggirino, dentro a' loro periodi, li pianeti che vediamo 
mobili nel cielo, come vuole l'accia la terra per moto annuo nel piano dell* eclip- 
tica, situandola intra Venere et Marte, ot tacendola, per moto diurno, conversi- 
bile in aè stessa, col qual moto vada in 24 bore vedendo da ponente a levante 
tutto il cielo, stelle et pianeti. Questa opinione del Copernico, sia per la strava¬ 
ganza, o per gli inverisiinili che quunto al senso humano pare contungha, è stata 
così poco creduta come avvertita ; sino ohe, parendo che la diinostrationo sen¬ 
sata dol nuovo occhiale o teleschopio habbia appianato di molto dificultà et inve¬ 
rminì ili cho la vista naturale non può comprendere, si è porto argomento a molti 
speculativi, et particularmente al detto Caldeo, di bavero ili maggior considera- 20 
tione di quello che por l’adietro fosso successo il sistema del Copernico, ammi¬ 
rando insieme grandemente l’ingengno suo, poiché, anco non havendo la conimo- 
dità del telescopio, ha saputo in ogni modo comprendoro alcuni accidenti et 
qualità ne’ pianoti, fortificanti la sua opinione, le quali dall’occhio naturalo non 
si sanno, souza usare il telescopio, discernere : come cho Venero et Marto, quando 
sono più o meno vicini alla terra, si vedono questo GO et quella 40 volto mag¬ 
giore et minoro ; corno anco che Venero, vicina alla congiuntione del sole, si mo¬ 
stra falcata, a guisa della luna quando è nova. 

Questo et altre sensato dimostratomi, scoperte ne’ cieli, prima che da ninno 
altro, col bonitìtio del telescopio, dal Galileo, li concitarono 1’ invidia di molti, 80 
li quali, invidiandoli la gloria ot non sapendo contradire alla manifesta verità 
de’ discoprimeli fatti no' cieli, si rivolsero a perseguitarlo, o specialmente alcuni 
frati Domenicani per via del' Inquisitone et Snnto Utitio di Roma, querelandolo 
che, contro le parole della Scrittura Sacra, attribuisse la stabilità al solo et la 
mobilità alla terra; onde Paolo V, instigato da’ medesimi frati, senza l’opposi- 
tione et difesa del Sig. r Card. 1 " Maffeo Barberini, hoggi Papa Urbano Vili, et 
del Sig. r Card. 1 ® Boni fa ti o Gaetano haverebbe dichiarato questo sistema Coperni- 


da loro stimata immobile, attribuendo, fuori di questo ratto, altri moti naturali a tutte le sfere e pianeti dentro 
a' loro periodi, arte ritee il Copernico essere il cole centro del mondo, immolale quo ad locum, mollile per vertigine 
»n sì medesimo, et la terra mobile }ier moto annuo nel piano e periodo dell" ed itira, et conversitele in sì medesima 
per «urto diurno, col quale »n 94 ore vada vedendo da ponente a levante il cielo, stelle e fiianeti, constituendo de'.i 
ttrra non punto ni centro del montlo, qual vuole il Copernico esecra il sole, ma ponendola intra Venere e Marte. 
Questa opinione — Di fronto alio Un. 19*20 li logge in margino quoita postilla : cosa oj.eri il telescopio si abbia 
operalo. — 19-20. molti sottili ingegni, e fiartieolarmentr 20-21. eonriderosione che prima non si teneva il si¬ 
stema — 22-23. poichì, senaa la commo>litàdi tale inslrumenlo ha saputo — 23-25. accidenti o qualità fortificanti 
la sua opinione, che ima il telescopio non si sanno vedere : come 2l»-8S. pii vicini o più lontani dalla terra 
si conoscano questo 60 et quella 40 volte minore et maggiore, cosa impercettibile all'occhio naturale ; come anco 
che Venere quando ì vicina alla congiun:lune del sole, ojqiarisee falcala, a guisa della luna Li emuli del (ia- 
lileo, invidiandoli la gloria di avere scoperto ne' cieli molti secreti et cose non conosciute sino a' nostri tempi, 
non potendo contradire alla verità de" suoi scoprimenti, si rivolsero a perseguitarlo per via dell' Inquisitione — 
85. onde da Paolo V, instigato da alcuni frati, unsa — 87-83. 0ariani, saria stalo questo sistema Coperta- 
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cano erroneo et heretico, come contrario all’ insengnamento della Scrittura in al¬ 
cuni lochi et particularmente in Iosue: ma li (letti SS." Cardinali, così per repu- 
40 tatione di Niccliolò Copernico, il quale, in riguardo di essere stato il principale 
maestro della riforma dell’ anno, non poteva, senza riso delli eretici che non ac¬ 
cettano detta riforma, venire dichiarato ereticho in una positione pura naturalo, 
come anco perchò non pare buona cautela il fare asserire per autorità della Sacra 
Scrittura nello materie pure naturali una cosa por vera che in progresso di tempo 
con dimostrationf sensato potrebbe chiarirsi contraria, poi clic audio nello cose 
concernenti la Fede, principale se non unioho scopo della Sacra Scrittura, è molte 
volto necessario intendere che Labbia parlato secondo la nostra capacità, perchè se 
si volesse obedire al puro suono dello parole si traboccherebbe in errori et impietà, 
come che Dio liavossi mani, piedi, passioni otc., ritennoro porò li SS." Cardinali la 
cosontontia elio (la Paolo V furono molto vicini a ostorquero li dotti frati; li 
quali si sono sempre più mostrati persecutori della persona che deH’opponiono, 
poi olio, asserita dal Copernico, nello spatio (li tanti anni ninno l’ha persegui¬ 
tata, et mentre il Galiloo solamente l’ha disputata, l’hanno fatto comparire al 
tremendo tribunale dol Santo Ufitio. Si ridusse allora il docroto Pontificio a tem¬ 
peramento di ordinare elio il sistema della stabilità del sole ot della mobilità 
della terra non si dovossi tenero nè difendere, perchè pareva contrario alla istoria 
della Sacra Scrittura ; onde il Galileo, obedendo a tale ordino, non aplicò più il 
pensiero a questa materia, sino elio il Sig. r Card. 11 ’ di Zollerà, l’anno 1624, glie 
ne fece animo, dicendoli bavere parlato col moderno Pontefice di tale oppinione, 
co et elio S. S. t?l li haveva ricordato baver difeso il Copernico in tempo di Paolo V, 
et assicuratolo che quando bene non ci fossi stato altro rispetto che la vene- 
ratione giustamente dovuta alla memoria di Niccholò Copernico, non liaverebbe 
S. S. L * mai permesso clic quest’ oppinione in suo tempo ai dichiarasse er,etica. Da 
che incitato il Galileo si messe a scrivere un libro in forma di dialogho, nel quale 
Ulne inde esamina li fondamenti et ragioni de’ due diversi sistemi Aristotelico 
et Copernicano, et senza piegare più a una parto che all’ altra lascia la materia 
indecisa: il quale libro portò lui medesimo a Roma l’anno 1630, lo messe nelle 
mani di S. S. l ‘ l , che di proprio pungilo corresse alcuna cosa del titolo, et di poi 
esaminato dal Mastro (li Sacro Palazzo, gli fu restituito con la di lui approva¬ 
vano dichiarato erroneo— 40. Copernico, che, come principal —41-4-2. eretici venir 42-48. posizione natu¬ 
rale, come parchi — 43-44. asserire alla Scrittura — 46-66. Fede, molte volte è necessario interpetrare la me- 
deeinia Scrittura, che abbia parlato secondo la nnstra capacità, ot DO» prout siniplìciter vorbft SOtifint, ri¬ 
tennero la nei itene" che da Paolo V fumo molta vicini a estorqucrc li detti frati, pili in odio della pernotta 
che dell'asserzione : et cori ai ridurne il decreto Pontificio a temperamento d'ordinare — 60-58. contrario alla 
Sacra Scrittura; onde il Galileo, toltosi da questo pensiero, itoti si applicò piti a questa— 00. ricordato essere 
stato difensore ilei Copernico — G8-8D. poi lo fece esaminare dal Maestro del Sacro Palazzo, che lo rese al 
Galileo con l'ajiprooazione, conforme alla quale si è di poi stampato in Fiorenza. V i sto il libro alle stampe, 
yli antichi persecutori del Galileo, invidiando di nuovo la sua yloria, li hanno mosso nuove persecuzioni al 
'Tribunale del S. Ufitio, aperto sempre a qualunque calunniatore et fulminante la scomunica a chi «* ingerisce 
O pensa nella discolpe. N” incontra un ctrfio fratino tra il P. Firenzuola, Commissario del S. Ujisio, et il P. Mostro, 
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tiono et con uno proemio che il libro porta in fronte, fatto et disteso di ordino 70 
di S. S. li ; il quale libro, nel modo sudotto approvato, si stampò a Fiorenza, per 
il olio di nuovo si sono svogliati gli antichi suoi persecutori, a’ quali si sono ac¬ 
costati quelli che con essi hanno la lito de auxiliis , por picca privata tra un del 
loro consortio et il Galileo sopra chi sia stato il primo a scoprire le macchie 
solari ; et così li hanno mosso uovo molestie davanti al medesimo Tribunale, 
aporto sempre all’accusa et fulminante lo consuro ot lo scomuniche contro il pen¬ 
siero anco della difesa. S’incontra por agiunta un odio ot porsocutiono fratoscha 
del P. Firenzuola, Commissario del Sauto Utitio, amato molto da S. S. u per sa¬ 
pore piò di disegno et di rispiarmo che di prodica 0 di teologia, contro al 
Padre Mostro, Maestro di Sacro Palazzo, approvatoro del libro. 11 Pupa non sa so 
denegare al Firenzuola elio si formino lo querele contro al Galileo, in ordino a 
rovinare il Padre Mostro et il Ciampoli, amico et fautore del Galileo ; si per¬ 
metto sia citato et fatto venire a Roma, non ostante il contagio di Fiorenza, il 
rigore dell’inverno et l’età di CO anni. Obedisco il Galileo, contro il parere et 
consiglio do’ suoi più veri amici, che li persuadevano il mutare aria, scrivere 
un’apologià et non si esporre all’inpertinente et ambitiosa passione di un frate. 
Viene a Roma, et lo tenghano due mesi in casa dell’ Ambasciator di Toschana, 
senza mai dirli cosa alcuna, so non che non eseba fora et non ammetta coiiYcr- 
sationi: in lino lo fanno andare al Santo Utitio ; lo ritenghono in libera custodia 
undici giorni; P esaminano solamente sopra la licentia et approvatane del libro, tìo 
Dice egli haverla hauta dal Mastro di Sacro Palazzo: lo rimandano a casa del 
medesimo Ambasciatore, con ’l stesso ordine di non uscirò nò praticare. Rivol- 
ghono la persecutiono contro al Padre Mostro, il quale si discolpa, prima con 
dire di bavere haute ordine di approvare il libro da S. S. u medesima; ma perchè 
il Papa nega et s’irrita, dice il Padre Mostro haverglielo commesso il Secre¬ 
tano Ciampoli d’ordine di 8 . S. u : replica il Papa che non bì dà fede alle parole: 
in line il P. Mostro mette fuori un viglietto del Ciampoli, per il quale se li dice 
che 8. S. là (alla cui presenza il Ciampoli asserisco di scrivere) li comanda di 
approvare il detto libro. Vedendo dunque non poterla attaccbare al P. Mostro, 
per non parere di bavere corso la carriera a voto, instandolo massimo fortemente li 100 
antichi emuli del Galileo et li nuovi pretensori della vista dello macchio solari, 
hanno fatto andare il Galileo nella Congregatone del Santo Utitio et abiurare 
formatamente P openione del Copernico, anchor che a lui fosse soperfruo, chè non 

hfaeitro del Sacro Palanco. Il Papa, inclinato al Ftrentuni a piò per la fortifica rione di Coltello che per 
dottrina o bontà, et irritato contro il tuo ijià Secretorio Coimperi, umico et fautore del Galileo, permette cheti 
formino le querele, che il Galileo eia citato, che ti faccia oenirt a /forni, min ottante il contagio e 'l rigore del¬ 
l’interno et l'età che jxiiia CO anni. Viene il Galileo a Poma, contro 1 1 tento de'tuoi jnù reri amici, che lo 
contiglituano di muffire aria, eericere un’àpologìà et non venire a loitoporti all'ignoranza et ambitioea paerione 
d'un frate. Sta qui in caea deli Irnhaecìalore di Fiorenza due meli, e he non ti ì nini ditto ooia menu*a, te non 
dato ordine di non andar fuori e di ammetter poca enn vena e ioni : al fine — 100-102. la carriera a vuoto, 
hanno fatto - 108-104. ancor che egli non avene biiogno, poi chi non t a ineriva, ma evlamente deputava. Ve- 
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l’ha tenuta nè difesa, ma solamente disputata. Vedendosi il Galileo astringere 
a quello che non barerebbe mai creduto, massime che ne’ discorsi hauti col 
P. Firenzuola Commissario non li fu mai motivato di tale abiuratione, supplicò 
li SS. ri Cardinali che, poiché si procedeva con lui in quella maniera, li facessero 
dire quanto a loro Eminenze piaceva, eccettuando solamente due coso: 1’ una, che 
egli non dovesse mai dire di non essere cattolico, perché tale era et voleva mo¬ 
no rire, a onta e dispetto de’suoi malevoli; l’altro, che nò meno poteva dire di 
havere mai ingannato nessuno, et specialmente nella publicatione del suo libro, 
il quale haveva sottoposto alla censura ecclesiastica et, havutane legitiinamente 
1*approvatione, fattolo stampare: doppo la quale protestatone lesse quanto il 
Padre Firenzuola haveva disteso. Dipoi con permissione di S. S. tà è partito verso 
Toschana, havendo esprementato che forse li conpliva più il seguitare il consi¬ 
glio deili amici, che obidire alle arrabbiate persecutioni do’ suoi emuli. 


5) Editto del Vescovo di Cortona. 
Cortona, 13 settembre 1633. 


Riproduciamo questo dncunmnto dallo Novelle letterarie pubblicate in Firenze l'anno MDCCLXXXV. Voi. do- 
cimososto. In Firenze, MDCCLXXXV, nella stamporia di Francesco Mollcko, col. 630-531. 


D’ordine della S. Congregazione del S. Ollìzio si notifica con il presente Editto 
a tutti della città et diocesi di Cortona, et in particolare a’ professori di filosofia, 
come Galileo Galilei, per sentenza data dalla stessa S. Congregazione, ha abiu¬ 
rato 1* opinione clic il solo fosse centro del mondo e immobile c che la terra si 
movesse. Per il che, essendo stato una volta avvertito da quel S. Ollìzio e non¬ 
dimeno caduto nell’ istesso errore, con tenere detta opinione, è stato dichiarato 
et tenuto per sospetto vehemente di fede, e però condannato a carcere arbitraria 
et a recitare ogni settimana i 7 Salmi penitenziali, sotto il dì 22 Giugno 1633. 
Onde, perchè da tutti et da ciascuno in particolare se ne abbia notizia, ad ef- 
10 fetto di guardarsi come si parla et come si tratta circa le coso appartenenti alla 
Fede et alla Chiesa et suoi Prelati ; in esecuzione dol sopradetto ordino vogliamo 
die questo nostro Editto si attacchi ne’ luoghi soliti, et non si stacchi da alcuno, 

dcndoii — 106-110. abiuratione, s'inginocchiò alti Cardinali del S. Ufizio, supplicandoli che, jtoiohò ai proce¬ 
deva in tal maniera con lui, fuori di ogni tuo merito, cccsituassero due punti, e poi facessero dirli guanto vo¬ 
levano : l'uno, che non li facessero dire di non esser cattolico, perché era e voleva esser tale, a dispetto di tutto 
il mondo; l'altro — 112-116. et, conforme, alla sua approvatione, fattolo stampare : aggiungendo che se loro 
Eminente lo stimavano degno del fuoco, che lui medesimo sarebbe il primo a mettervi la candela, anco in atto 
publiao, et che era pronto di fare il catafalco, et al tutto a proprie, spese, mentre le venissero date le ragioni 
da refe.rire contro di esso libro : doppo diche lesse quanto haveva disteso il P. Firenzuola. Et finalmente ò poi 
stato habilitato di tornare in Toscana, per dove ì partito alcuni giorni sono, molto contento di havere sprezzato 
il consiglio di chi li dissuadeva la venula a Roma. La redazione ili mauo del see. XV1I1 termina con queste 
parole. — 
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sotto pena di scomunica da incorrersi subito et di procedere contro a tale pre¬ 
sunzione por sospetto di fede, etiam all’Uffizio della S. Inquisizione. 

Dato nel Palazzo Episcopale, questo di 13 Settembre 1638. 

Matteo Zotti Cancelliere de mandato. 


»i) Notificazione della condanna di Galileo falla dal Nunzio di Colonia. 

Liogi, 20 nettumbro HW8. 

Kiprotiuoianio quanto documento dall'edizione rii* no fece U.Monna*Mr col titolo: Nniiflealìan de la eondamnaiion 
de Galili e, dalie d* Tàbj* 90 trimembre 1888, publii - par le Aa<«* d* Cotogne dune tee Payi Uhfnane ri la 
Ba**-AIUmagn*. Tonto d'npròn uuo copio mnnuscrito, aree reinirquM. Saint Trend, 18»8, pajr. 14-17. 

Petrus Aloysius Carafa, Dei et Apostolicao Sedie gratin Episcopus Tricari- 
censis, S. D. N. Urbani PP. Octavi eiusque Sanctae Scdis ad trachini Rheni et 
ad partes Germaniae Inferiori», cum potestate Legati a latore, Nuncius. 

Quia Sacra Indicis Congregati© Kminentissimorum et Reverondissimorum 
S. R. E. Cardinalium suspenderat tractatum Nicolai Copernici De revolutionibus 
orbiutn caelestium, cum in eo asserat moveri orbem terraruni, solem vero immo- 
bilem esse et esse mundi centrum, qnae opinio Scripturae Sacrae adversatur; 
atque adco quia altera etiam Sacra Congregatio Eminentissiinorum et Reveren- 
dissimorum S. R. E. Cardinalium in universa Republica Christiana Inquisitorum 
generalium adversus liaereticam pravitatem aliquando inhibuerat Galileo Galilei io 
Fiorentino, ne (quod egerat antoa) sententiam antedi e tam Copernici sectaretur 
aut aliis eam explicaret; illam vero pariter Galilei asM-rtionem, nempe solem esse 
centrum mundi nec moveri motu locali, declaraverat absurdam et falsam in 
philosophia et formaliter liaereticam, cum sit expresse contraria Scripturae 
Sacrae; aliamque assertionem eius, videlicet terram mundi centrimi non esse 
nec stare immobilem, sed moveri motu locali ac diurno, censuerat pariter absur¬ 
dam et falsam in philosophia, in theologia vero ad minimum in Fido orro- 
neam ; additis salutaribus monitis ab Eminentissimo Cardinali Bellarmino, et 
interposito etiam praecepto Commissarii eiusdem Sanctae Inquisì tionis, quo 
inbibitum Galileo fuit anno 1616 ne talia deinceps aut sentiret aut doceret, nec 20 . 
non a Sacra Congregatione Indici» prohibitis liliris eius de istiusmodi argu- 
rnento editis, utpoto qui continerent doctrinani falsam et penitus contrariami 
Scripturae Sacrae; et quia nihilominus prodiit Fiorentine, non ita pridem, liber 
cum ea inscriptione Dialogus Galilei Galilei de duobus SystemaNbus Maximis 
mundi, Ptolcmaico et Copernicano, in eoque propagari et contimi ari a Galiloo 
falsa ea doctrina rursus videbatur ; quapropter idem Galileus, citatus ad Sacrum 
illud Tribunal Inquisitionis et inquisitola et in carcere detentus, praevioquo 
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examine confessus, visus fermo fuit iterato in eadem sentcntia esse, quamvis 
liypothetice aseillam proponi simularet; ex quo factum est ut, re optime discussa, 
30 prò tribunali sedentes iidem Eminentissimi Cardinales Inquisitores generalcs 
pronunciarint et declararint, oundeiu Galilemn vebementer suspectum videri de 
haeresi, quasi sectatus fuerit doctrinam falsam et contrariam Sacris ac divinis 
Scripturis, hoc est solem esse centrum mundi nec moveri ab ortu in occasum, 
terram vero contra moveri nec mundi centrum ipsam esse, aut quasi eam doctri- 
nam defendi posse uti probabilem existimaverit, t am et si declaratum fuerit eam 
Scripturae Sacrae adversari; sicut etiam pronunciarunt, ipsum Galileum incur- 
risso in censuras ot poonas latas a sacris canonibus et ab aliis scu generalibus 
seu particularibus constitutionibus. Quam ideo scntentiam idem Galileus, aetate 
septuagenarius, provolutus in genua ante eosdem Eminentissimos Cardinales In¬ 
do quisitores gcneralcs, conceptis verbis, cordo sincero ac fide non ficta, abiuravit 
ac detestatus est; et insuper iureiurando promisit, so in postcrum talia nunquam 
a8sertunim, pocnasque impositas, tam carceris ad arbitrium eorundem Eminen- 
tissimorum Cardinalium, quam recitationis septem Psalmorum poenitentialium 
semel quavis hebdomade ad triennium, acceptaturum. 

Eos hunc ipsius processum summatim, ex eorundem Kminentissimorum Car- 
dinalium mandato, referre ac promulgare in legationis nostrae provinciis voluimus, 
ut ubique, et in Àcadomiis praesertim, innotescat, et potissimuni ut gravita» 
erroris eiusdem Galilei omnes philosophiae et matheseos tam studiosos quam 
professores crudiat, ne quid praotor doctrinam sanam et «Scripturae «Sacrae con¬ 
io sentaneam sectari aut aliis exponore praesumant. 

Datimi Leodii, die 20 Septembris anno 1633, Pontificatus S. D. N. supra- 
dicti anno undeciino. 

Beodii, typis Leonardi Strecl, typograplii iurati, 1633. 


7) Prima divulgazione della sentenza contro Galileo per mezzo di una gazzetta. 

(Parigi, 1633J. 


Riproduciamo rpiosto documento dal Recutil dm qnzdte* nnuvtlle» et relation» de inule, l'année I d,9.9, dediti an Roy 
par TiiKoniHAaTK Krnaudot. l’aria, au bureau d'atlresae, 1634, n.° 122 dell’ anno 1638, pag. 681. 

Nous Gaspar, du titre de S. te Croix en «Terusalem, Borgia ; Fr. Felice Sentivo, 
dii titre de S. to Anastasio, dit d’Ascoli ; Guido, du titre de SA® Marie du Peuple, 
Bentivoglio ; Fr. Desiderio Scaglia, du titre de SA Charles, dit de Creinone; Fr. An¬ 
tonio Barberino, dit de SA Onofrio ; Laudonio Zacchia, du titre de SA Pierre ez 
Liens, dit de SA Sixto; Berlingerio, du titre de SA Augustiu, Gessi ; Fabritio, du 



414 


XXIV. PROCESSO DI UAL!LEO. 


titre de S.* Laurent in Pane o Penna, Veeospi, tous prestres ; Francesco Barbe¬ 
rino, du titre de S. 1 Laurent en Damas, et Martio, do S. u Maria Nova, Ginotti 
diaerea ; par la misericorde de Dieu Cardinaux de la S. U. E., et spécialment 
députez pour estro Inquiaiteurs géneraux de la Sainte Foy Apostolique; 

Conime ainsi soit que toy, Galilée, fila do Vincent Galilée, Florentin, aagé io 
do 70 ans, ayea eaté dénoncé de Pan 1613 à ce Saint Oflice, pour ce quo tu touois 
pour véritable la facce doctrino enseignóe par aucuns, que lo soloil soit le centro 
du mondo et immobile, et que la terre no Peetoit pas, mais se remuoit d’un mouve- 
mont jouraalier ; quo tu enaeigneois cotte doctrino A tea disciplea, et Poscrivois 
aux mathéinaticiona d’Allemagne, tea correspondans ; avois fait imprimermi livre 
des taches du soloil, ot publié autres oscrits, contenant la mosme doctrino, qui 
est aussi cello do Copernic : les théologiens et docteurs ayans trouvé cotto opi¬ 
nion non soulernent absurde ot fausso en philosophie, mais du moins erronóo en 
la Foy: ensuite do quoy, dòs le 29 Févrior 1616, dans la Sacrée Congrégalion 
tonuo dovant Sa Sainteté, il fut décròté quo PKminentissimo Cardinal Bellarmin 20 
mettroit ordro quo tu quitterois entiòremont cette fausse opinion, a fante do quoy 
le Oommissnire du dit Oflice t’en feroit commandement, avec défense de l’ensei- 
gnor jamais fi aucun antro ni do la soustenir, i\ peine de prison ; en exécution 
duquol décret, le jour ensuivant, apròs bonignes et familiòres remoustrances du 
dit Cardinal Bellarmin a toy laites dans sa maison, le dit Cominismiro, assiste 
de notairo et tesmoins, te lit le« commandemens ot defenses sua dites, ausquols 
ayant premia d’obeir tu fus envoyé, et un décret fait par cotto Congrógation, 
censurant les livres qui traitoient de telle doctrine, contraire à la Sainte Escri- 
ture; toutesfoia il a naguùrea paru un livre imprimé a Florence sous ton nom, 
intitulé Dìalotjuc des denx sysimirs du monde, de Ptoìomée et de Copertile, auquel 30 
tu dófen3 encore les mesmes opiniona; c’est pourquoy nous t’avona appellò de 
nouveau ; et sur tes confessions, recognoiasances et productiona, par aentence de¬ 
finitive rondue dans nostro tribunal, du conaeil et avis du II. P. Maistre do la 
sacrée Théologie ot des Docteurs de l’uno et P autre loy, apròs Pinvocation du 
S. nom do Jesus et de Sa glorieuse Mòre tousiours Yiorge, ontre le Magnifiquo 
Carlo Syncero, Docteur ez deux loix, Procureur fiscal de ce Saint Oflice, deman- 
deur et accusateur, d’une part, ot toy, Galilée accusò et icy present, d’autre, 
disons, pronongons et sententions que toy, Galilée, t’es rendu fort auspect d’hé- 
ròsie, ayant tcnu cette fausse doctrine du mouvemout do la terre et repos du 
soloil, et que l’on pouvoit defendre comme probable une opinion apròs avoir 40 
eaté declarée contraire à PFioriture, Consé<iuemmont tu as oncouru toutes les 
censures et peines des sacrez canons, desquels neantmoins nous te deslions, pour- 
veu que dòs maintenant, avec un coeur sincère et une foy non feinte, tu abjures, 
maudÌ88es et detestes dovant nous les sub ditea orreura et hereaies, et toute autre 
erieur et heresie contraire à l’Egliae. Et toutesfoia, afin que ta grande faute ne 
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demolire tout à fait impunie, quo tu soia plus retenu t\ l’avenir et serves d’exemple 
aux autres, nous ordonnons que les Dialogues sub dita seront prohibez par edit 
public, que tu seras emprisonné dans les prisons du dit 8 . Office à nostre arbitro, 
et pour penitene© salutaire t’enjoignons de dire trois ans durant, uno foia la 
60 semaine, les sept Psauuies penitentiaux ; nous reservans la burnite de modérer, 
clianger ou le ver, en tout ou en partie, les aus dites peines et penitences. 

A quoy le dit Galilée acquiesga lo mcsme jour, abjurant, maudissant et de- 
testant la sua dite erreur, de voix ot par escrit, dans le couvent de Minerve, et 
promit il genoux, la main sur les saints Evangiles, de n’aller jamuis à i’encontre 
ile la sentonce sus dite. 


8 ) Decreto della Congregazione dell 9 Indice concernente il Dialogo dei Mussimi Sistemi. 

Roma, 28 agosto 1084. 

Collezione Galileiana alla Torre del Gallo presso Firenze. — Stampa originale i 1 ». 

Decretimi 

Sacrae Congregationia Eminentissimorum et Revendissimorum Dominorum 
S. R. E. Cardinalium, a Sanctiss. D. N. Urbano Papa Octavo Sanotaque Sedo Apo¬ 
stolica ad Indicela librorum eorumdemque permissionem, proliibitionem, expur- 
gationem et impressionem in universa Republiea Christiana, specialiter doputa- 
torum, ubique publicandum. 

Sacra Indicis Congrogatio Eminentissimorum et Reverendiss. DD. S. R. E. 
Cardinalium infrascriptos libros damnat et proliibet ; mandans omnibus et singulis 
cuiuscunque gradus et conditionis, sub poenis in Indice librorum proliibitorum 
io contentis, ne ullus in posterum eos imprimere, legere, aut quo vis modo apud se 
retinere audeat, et si quia aliquos illorum habuerit, ut statini omnes, a prae- 
sentis Decreti notitiu, locorum Ordinariis seu Inquisitoribus consignet. 

Libri autern sunt : 

Actio perduellionis in Iesuitas, Sacri Romani Iinperii iuratos hostes. Autliore 
Philoxeno Melandro. 

Anatomia Societatis Iesu, si ve Probatio spiritila Iesuitarum. 

Degl’Avvisi di Parnaso, overo Compendio de’ Ragguagli di Traiano Bocca¬ 
lino, di Francesco Prati. 

Continuatione del Commentario delle guerre successe in Alemagna, del Conte 
20 Maiolino Bisaccioni. 

m Cfr. Index librorum prohibitorum, .Meccan- typogrnphU Rovereudae Cuuunau Apostolica®, 1684, 
dri VII Pontifici « Muximi iu«au editue. llouuu, OX png. 886-837. 
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Defcnsio Ecclesiac Anglicana? Rich. Cralranthurp, opus postliumuin, aToanne 
Barkham in lucem editum. 

Dialogo di Galileo Galilei, dove no i congressi di quattro piornate si discorre 
Bopra i duo Massimi Sistemi del inondo, Tolemaico e Copernicano. 

Dissertano Hiatorico-Politico-Iuridica do veterani m&gistratuum et liodier- 
norum, li. o. Caesaris, Canierao Imperiali*, Dicasterii Rotvveilensis, 8tatuura Im¬ 
poni, Iudicum Anstragarum, alta itemque ac bassa iurisdictione, Georgii Andreae, 
Maier NVeidena-Palatili. 

Expositio nova in verbum: Hoc indici uni, Vincent ii Nprii Neapolitani. 

Eiusdem: Luminoso Sole, per mezzo del quale l’Anima Christiana può entrare so 
noi Sac. Regno della Mistica et occulta Theologia. 

Florilegium Insiline Sanctorum, seu Vitao et Acta Sanctorum Iliberniao. Col- 
legit et publicavit Thomas Mossinglmnius. Suspense doncc corri(fatar, 

Georgii Fabritii Chemnicenais Saxoniae illustrutao libri novem. 

Iesuita exenteratus. 

Ioli. IonBtoni Poloni Naturae constnntia. 

Kiusdem: Thauiuatographia naturalis. 

Manale, sive Apoplitbegmata Sanctorum Patroni in omnibus lestivitatibus 
et materiis Virg. mahiae. Auctore Gregorio Gallicano. Suspensus doncc corrigatur. 

Mysteria Patrum Societatis Iesu. 

Notitiae Siciliensium Ecclchiarum, Hoccho Pirro Auctore. Panormi, 1630. 
Su8pensti8 doncc corrigatur. 

Eiusdem: Voluminis primi pars secumla. Panormi, 1633. Suspensus doncc cor¬ 
rigcUur. 

Politica imperialis, sive Discursus politici. Ex Bibliotheca Melchioris Goldasti 
Consil. Saxon. 

Prattica per aiutare a ben morire, anco per quelli che solo sanno leggere, 
e per imparare a ben vivere da quello ohe occorre e si deve fare nel tempo della 
morte. Composta da Gio. Battista do Vilela. 

Praxis confensariorum, tractatus magnopcre necessarius ad munus confcssoris. &o 
Auctore Carolo de Baucio. Neapoli, 1633. Suspensus doncc corrigatur. 

Quaestiones quatuor de sacris figurativi». Auctore Petro Cioftio Empulitano. 

Quinta parte de la Ilistoria Pontificai, por Marco de Guadalaxaray Xavier. 1630, 
en Barcellona, per Sebastian de Cormelles. Suspensus doncc corrigatur. 

Rituale seu Caercmoniale Ecclesiastici!m iuxta rituin S. Matris Ecclesia© Ro- 
manae usumque Fratrum Discalceatorum S. Patria Augustini per Galliam. Pa- 
risiis, apud Sebastiani!m Cramoisy, 1632. Suspensus doncc corrigatur. 

Il soldato Svezzese. 

Tebaide sacra, nella quale con l’occasione d*alcuni Padri Eremiti si ra¬ 
giona di molto e varie virtù. Di Paolo Bozzi Veronese. 60 
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De veritate, prout distinguitur a revelatione, a verisimili, a possibili ot a 
falso. Hoc opus condidit Edoardus Baro Herbert de Cherbury in Anglia et Castri 
lnsulae de Kerry in Hibernia. 

In quorum fidem manu et sigillo Eminentissimi et Reverendissimi Domini 
Cardinalis Pii, Sacrao Congregationis Praefecti, praesens Decretum signatuin et 
munitum fuit. 

Romae, die 23 Augusti 1034. 

0. Episc. Portuen. Card. Pius. 

Locus HP sigilli. 

70 Fr. Io. Baptista Marinus, Ord. Praed., S. C. Secr. 

Die 7 Septembris 1634 supradictum Decretum allixum et publicatum fuit ad 
valvas Curiae et in Acie Campi Florae ac aliis locis solitis et consuetia Urbis 
per me Dominicum Mangilium, S. D. N. Papae Cursorem. 

iiomae, ex typographia Itev. Cam. Apost., MDCXXXIIII. 


9) Sunto dei due processi. 

Biblioteca Civica di Lug-o. Carte Qherardi. Cartella n.<>429. — Di mano della prima metà del secolo XVIII. 

Voi. 1181. Contro Gallileo Gallilei. 

Processo. 

Nel mese di Febraro 1615 fu trasmessa in questo S. Offizio una scrittura da 
Fiorenza, di cui andavano in giro più copie, la quale, seguendo le posizioni dei 
Copernico, che la terra si muova et il cielo stia fermo, conteneva molte propo¬ 
sizioni che meritavan censura ; e fu avvisato che tale scrittura si era pubblicata 
per contradire a certe lezzioni fatte nella Chiesa di S. Maria Novella sopra il 
X Capitolo di Giosuè, alle parole Sol, ne movearis. 

In questa occasione fu veduto il libro dello Macchie Solari, stampato in Roma 
io dal medesimo Gallilei, e furono ritrovate le due seguenti proposizioni : Sol est 
centrum mundi, et otnnino immobilis motti locali ; Terra non est centrimi mundi, 
et secundum se totani movetur etiam motti diurno ; le quali furono qualificate per 
assurde in filosofia, e la prima per eretica formalmente, come espressamente ri¬ 
pugnante alla Scrittura et opinione de’ SS. Padri, la seconda poi almeno per 
erronea in Fide , attesa la vera teologia. 

Fu pertanto de’ 25 Feb.° 1616 ordinato dal Papa al Card. Bellarmino che, 
chiamato avanti di sè il Gallileo, gli facesse precotto di abbandonare e non trattar 
XIX 63 
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più in modo alcuno di detta opinione dell’ immobilità del aule e della stabilità 
della terra. 

Sotto li 26 detto dal medesimo Cardinale, presenti il P. Comissario del S. Of- 20 
tizio, notaro e testimoni, gli fu fatto il detto precetto, al quale promise obbedire, 
il di cui tenore era che oninino deaererà dictam opinionem, nec etiam de caetero 
illam quovis modo tenerci, doceret et defenderei ; alias contro ipsum in S. Offitio 
procederetur. In conformità di che, usci decreto dalla S. Cong. M dell’ Indice, col 
quale si proibì generalmente ogni libro che trattava di detta opinione del moto 
della terra e stabilità del sole. 

Nell’anno 1630 il Gallilei portò in Roma al P. Maestio del Sagro Palazzo il 
suo libro in penna per stamparlo : e per quanto fu all’ ora riferito, per ordine 
di detto P. Maestro fu riveduto da un suo compagno, di che però non apparisce 
fedo; anzi si suppose che volesse il P. Maestro del Sagro Palazzo, per maggior so 
sicurezza, vedere per sè stesso il libro, ma por abbreviare il tempo, concordasse 
con l’autore che, nell’atto di stamparlo, glielo facesse veder foglio per foglio; 
et acciò potesse aggiustarsi col stampatore, gli diede l’ Imprimatur per Roma. 
Doppo di ciò partì l’autore per Firenze, da dove fece istanza al P. Maestro del 
Sagro Palazzo per la facoltà di stamparlo colà, e li fu negata. Successivamente 
però si trova che fu rimesso il negozio all’Inquisitore di Firenze, e che, avocando 
da sè il detto P. Maestro del Sagro Palazzo la causa, lasciò all’ Inquisitore su- 
detto P incarico di concedere 0 negar la licenza, avvisandolo di ciò che aveva 
ad osservare nell’impressione: e su questo si ha fra le altre una copia di let¬ 
tera scritta dal P. Maestro del Sagro Palazzo all’ Inquisitore di Firenze e della 40 
risposta dell’Inquisitore, il quale avvisò di aver commessa la correzzione e revi¬ 
sione del libro al P. Stefano, Consultore del S. Off. 0 Finalmente si trova che il 
Maestro del Sagro Palazzo non seppe altro, se non che vidde il libro stampato 
in Firenze, e pubblicato coll’ Imprimatur di quell’ Inquisitore et anco coll’ Impri¬ 
matur di Roma ; onde, per ordine del Papa, fece raccogliere que’ libri che potò 
avere, considerò il libro, e trovò che il Gallilei aveva trasgredito gli ordini e pre¬ 
cetto fattogli : onde, riferito quanto occorreva nella Cong.®*» del S. Uffizio tenuta 
avanti la S. memoria di Urbano Vili li 23 7bre 1632, fu decretato che si scri¬ 
vesse all’Inquisitore di Firenze che facesse precetto al Gallilei di venire subito 
in Roma e presentarsi al S. to Tribunale. 

In fatti, venuto a Roma il Gallilei e costituito sotto li 12 Aprilo 1633, doppo 
il primo costituto fu arrestato nel S. Off. 0 , dove, terminati li costituti, fu pro¬ 
posta la di lui causa nella Cong."* tenqta avanti il Papa li 16 Giugno 1633 : e 
Sua Santità decretò che il detto Gallilei s’interrogasse, anche con comminargli 
la tortura, 0 sostenendo, precedente l’abiura de vehementi da farsi in piena Cong." 6 
del S. Off. 0 , si condannasse alla carcero ad arbitrio della S. Cong."*, e gli s’in- 
giongesso cho in avvenire nò in scritto nè in parola trattasse più in qualsivoglia 
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modo della mobilità della terra nè della stabilità del sole, sotto pena di rilasso; 
che il libro da lui composto, intitolato Dialogo di Gallileo Linceo , si proibisse; et 

60 inoltre che gli esemplari della sentenza da proferirsi come sopra si trasmettes¬ 
sero a tutti i Nunzi Apostolici e a tutti gl’inquisitori, o particolarmente a quello 
di Firenze, il quale leggesse nella sua piena Cong. ne , avanti particolarmente 
de’ professori della mattematica, pubblicamente la detta sentenza, come il tutto 
fu eseguito. 

Li 23 Giugno del detto anno fu dal Papa abilitato dalle carceri del S. Off.® 
al palazzo del Gran Duca alla Trinità de’ Monti in luogo di carcere, et il dì 
primo Xbre dell’ istess’ anno fu abilitato alla sua villa, con elio vivesse in soli¬ 
tudine, nè ammettesse alcuno per seco discorrere, per il tempo ad arbitrio di 
Sua Santità. 

70 Li censori che qualificarono le sudette due proposizioni del Gallilei, furono 
li seguenti: 

Monsig. r Pietro Lombardi, Arciv. 0 Armacano; 

Fra Giacinto P e t ro n i, Maestro del S. Palazzo ; 

Fra Raffaele Rifoz, Generale de’ Predicatori; 

Fra Michel Ang.°. (,) Consultore; 

Fra Giacomo Tinti, Compagno del Commissario; 

Fra Girolamo Frasolimagiore, Consultore; 

Fra Tommaso de Lemos; 

Fra Giorgio Nunnias Cornei; 

80 Benedetto Giustiniani, della Compagnia di Gesù; 

D. Raffaello Rastelli, de’ Chierici Regolari; e 

D. Michele da Napoli, Casinense. 


10) Deliberazione della Congregazione dell’ Indice, 
di omettere il Decreto che proitnsce i libri che insegnano il moto deila terra. 

Roma, 16 aprile 1767. 

Aron, della Saora Gonjrrejrazlone deU’Indice In Roma. Àcta Sacrae Indicis Con grog at ionia ab 
anno 1749 ad annum 1763, pag. 129. — Originale. 

Die 16 Aprilia 1757. 

In Congregatone particulari Consultomm, coram E. m0 Praefecto, haec circa novum 
Iiidicem constituta sunt: 


2.® Quod, habito verbo cum SS. mo D. N., omittatur Decretum quo prohibentur libri 
omnes docentea iramobilitatem eolia et mobilitatene! terrao .... 


<*) Questi puutolini sono nell'originale. 
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11) Deliberatici della Canore pattane del .9. Uffitio 
intorno alla stampa dei libri che insegnano il moto della terra®. 

Roma, 18540 18542. 

Arch. della Saora Congregaaione del 8. Ufflalo In Roma, 
a) Utcrtia, 1820. Car. 127. — Originala. 

Feria IV. Die 16 Augusti 1620. 

Circa petitionem Professoris lacobi Settele, a SS." 0 remissam huic S. Congrogationi, 
prò permissione impressioni» sui operi» super doctrina mobilitati» terrae, aibi denegata a 
P. M. S. Palatii Apostolici, do quo sub Feria IV, die 9 Augusti 1820, rescriptum fuit quod 
scribat ali quia ex DD. Consultoribus circa tomperamentuni hao in re sumendum ad tuendam 
decentiam S. Sodi», lecto voto R, P. 3M. Antoni) Maria»* Grandi, E. ml DI), decreverunt iuxta 
votum P. Confluitone qui scripsit, nompe: « Nihil obBtare, quominus defendi poesit sen- 
» tentia Copernici de motu telluris eo modo quo nuno ab auctoribufl Catholicis defendi 
» solet ; et ad mentoui : 

» Et mens est, ut iiisinnetnr R.“° P. Magistro Sacri Palatii Apostolici ne impediat io 
* editionem Elonientorum Canonici losephi Settelo ; Canonico autem Settele insinuetur ut 

> ipso in opere nonnulla iuserat, quibus ostendat, sententiam Copornicanam, ut modo 
» defenditur, non amplius iis difficultatibu» osso obuoxiam, quibus, ante posteriora obser- 

► vata, antiquis temporibus implicabatur ► . 

Fraeterea addiderunt, quod qnatenus P. Magister S. Palatii Apostolici renuat con¬ 
cedere veniam improssionis operi I). Professoris Settele, de quo agitur, eidem venia conce- 
datur ab E.“® et K. m0 1). Cardinali a secreti» 8. Congregationis S. Oflìcii; et ad mentem: 

Menu est, quod praesens resolntio per IL F. D. Assossorom reforatur prò approbatione 
Sanctitati Suae in solita audientia, oidemque Sanctitati Suae exponatur votuin S. Congro- 
gationis, ut oius nomine silentium imponatur ipsi P. M. r0 S. P. A. rolate ad hanc inipres- 20 
sionem, atquo notificetur voluntas 8. Congregationis, quod in propriis operibus imprimendiB 
petat ab E. mo Urbis Vicario veniam improssionis, neque bano npponat nomine proprio, 
non omisso permissu Superiori» sui Ordinis. 

Eadem die de sero SS. mu *, in solita audientia R. P. D. 8. O. Assessori impartita, supra- 
dictam resolutionom una cura mente ab E. ml * DD. Cardinalibus gonoralibus Inquisitoribus 
captam benigne approbavit. 


{i] Cfr. yuovi, ludi GalQtiani frk.Vir auo( Memori» Tino.IdocvmnUidilProc4; 0 di(7alilto(A(<i(Ì4lB. Itti- 
d'lR.l.liUUoV4n'lodÌ40Ì4nu,Uiar44darti Vol.XXlV, luto V.neicd, UlKr, ,d arti. Tomo LXI, Parte 11, 

rag. 421-480). Yonejia. tip. Antonelli, 1891.— À Fa- pag. 806-806). Venula, tip. di C. Ferrari, 1902. 
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P) Basta Intitolata : Komnnri. Super editionit Elementomm Agronomia* Profceenri» Taeobi Settele et doetrinae 
mobilitati* terrae, in ipti• tradirne,permutiate. Car. 880«. — Autografo lo firmo doirAssossore del S. Uffizio. 


Feria IV. Die 11 Septembris 1822. 

E. ml DD. decreverunt, non esso a prosenti ot fu tu ria prò tempore Magistris Sacri 
Palatii Apostolici recusandam licentiam prò impressione et pnblicatione operimi traetan- 
tium de mobilitate terrae et immobilitate sol in iuxta communom modero or um astrono, 
m or uni opinionem, dummodo nihil aliud obstet, ad formam Docretorum Sacrae Congrc- 
gationis Indicis anni 1757, et huius Supremne anni 1820; roluctantes et inobedienteB- 
praevia, quatenus opus Bit, derogatione praotensorum privilogioruin, cocrcendos esso poenis 
arbitrio S. Congregationis. Et praesens Decretimi communicetur tum E. m0 Urbis Vicario, 
tum E. mo Pruolecto S. Congregationis Indici, tum P. M. ro Sacri Palatii Apostolici. 

F. Turriozzi Ass. 


Feria IV. Dio 25 Septembris 1822. 

gg rau* p) D. Pina divina providontia PP. Septimus, in solita audientia mibi iu- 
frascripto Assessori S. Officii importita, supradictum Decretuni approbavit, et exequi 
mandavit. 


F. Turriozzi Ass. 
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inonSalium 
Sancti Matthoi 
iu A reetri. 


Professio 
moniilinm 
Sancti Matthei 
in Arcetris. 


XXV. 

PROFESSIONE MONASTICA DELLE FIGLIE DI GALILEO. 

1616-1817. 

a) Di Visaim. 

Fircme, 4 ottobre 1616. 

Aroh. dcll'Arclvescovndo di Flrenxe. Filra intitolata « Ordinaiionl ed altro di Cancelleria di S Gin- 
seppe Barai, dal 1616 al 1621 », car. 67i.-68r. — Originala. 

Die quarta eiuadem t 1 *. 

Sor. Margarita, in seculo Margarita filia Domini Francia® de Quorlia, et Sor. Maria 
Celoate, in eeenlo Vergini» filia Domini Galilei de Galilei», monialea indutae sed nondum 
profesaae in venerabili Monaeterio Sancti Matthei de Arcetris extra Florentiara, ordinis 
Sancti Francisci ; volentee in tempore a Sacroa. Concilio Tridentino statuto professione!» 
in dicto Monaeterio eniictere, et earum vitnni regularem aubicere diaciplinne; ideo, con- 
atitute coram R. m " Sor. Inaura de Gaetania, Abbatiaaa dicti Monasteri!, ceteriaquo nionia- 
libna eiuadem, in nmnibua 111. et K. D. Canimilli de Pandulphinia, Canonici Fiorentini, 
dicti Monasteri gubernatoria, recipientia prò 111.““ et Rever.® 1>. Domino Archiepiscopo 
Fiorentino, in dicto Monastero solitane profesaionem eraiaerunt et in eo profesaae fuerunt, io 
promictentea obbedientiam, paupcrtatein et caatitatem, ot proferendo alia verba in aimi- 
libus profeeaionibua rocenseri consueta, mandati tea etc. 

Actuin in ecclesia dicti Monasteri! et apud feneatellam eiuadem, presentitola ibidem 
R. D. Dominico della Nave a Dioomano, confessore dicti Mouosterii, et Scr Zenobio la- 
cobi de fieuuccia, notano Fiorentino, testibua. 


b) Di Livia. 

Firenae, 28 ottobre 1617. 

Arch. dell’Arcivescovado di Flrenxe. Film citata al doc. precedente, car. 118r. - Originale 

Die predicta 1 *». 

A on. Sor. Arcangela, in aeculo Livia filia 1).‘ Galilei de Galilcia nobilia Fiorentini, 
mouialis iodata aed nondum professa in Monaeterio Sancti Mattimi in Arcetria extra Flo- 
rentiam; volena in tempore a Sacro Concilio Tridentino statuto profesaionem in dicto 
Monaeterio emictero, et eiua vitaui regularem subiicero diaci pi inae; ideo, conatituta coram 


“» Ottobre 1616. 


i 1 " 28 ottobre 1617. 
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R. M. Sor. Laura de Gaetanis, Abbati ssa dicti Monastero, ceterisque monialibus eiu adoni, 
in omnibus 111. et R. D. Cammini de Pandulpbinis, I. (3., Canonici Fiorentini et dicti Mo¬ 
nastero gubernatoris, recipieotis prò Ill. mo et. R.'" 0 1). Archiepiscopo Fiorentino, solitimi 
professionem io diete Monastorio emisit et in eo prolessa fuit, promictons obbedientiani, 
10 paupertatem et castitatem, et proferendo alia verbo in similibus proi'essionibus receoseri 
consueta; et successive eam velavit, et por onines req. 0 * et mandane etc. 

Actuni in ecclesia dicti Monasteri! et apud fenestellam eiusdem, presentibns ibidem 
R.R. D. 00 Domenico Benedicti della Nave, presbitero Fiorentino, et Dominico de Bonecbis, 
Rectore et Priore Ecclesiae S. Felicis ad Emani, diocesis Florentinae, testibus. 


IM Cosi il documento: la formula consueta era « per oumes actus requisitosi. 
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VIAGGIO T)I GALILEO A LORETO. 
Orbino, y giugno Itìlb. 


Aroh. di Stato In Flrena®. Archivio d'Urbino, CI. Ili, TV..., n.« XXXIX, Diario autografo di Francesco 
Maria DILLA HoTbib, duca il' trbiuo (non cartolato), «iti di»m. 

1618 . 


Giugno. 

9 . 

> Arrivò 0> il Galileo, che veniva da Loreto, di rittorno a Fiorenza. 


«*) lnlondi, ad Urbino: cfr. Voi. Xil. n.» 1885. 
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a) Privilegio di legittimazione. 

Firenze, 25 giugno 1011). 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.° 19. — Originalo, munito del piombo Modi eoo e con le firmo 
autografo. 

Cosinus II 

Dei gratia Magnus Dux Etrnriae etc. 

Recognoscimus et harinu serie literarum notum faciuius universi», quoti aequitati et 
rationi consonuin esse ducinms, ut qui natalium clefectu legitimis actionibus excluduntur. 
aliquando nostra Ducali gratia et legitiniationis benefìcio repnreutur, praosertim qui gc- 
nitorum preci bus prò huiusmodi miniere impetrando Nobis commendantur. Nuper siquidem 
dilecti Nobis Galilei do Galileis, Vinccntii lilii, civis Fiorentini, Pbilosopbi et Mathematici 
Nostri primarii, exibitiv petitio* 1 continebat, se so, matrimonio solatimi, ex muliore pariter 
soluta, duodecim fero ab bine annis, naturalem filium, Vincentium nomine, illegitime su- 
10 scepiasof*!, rogabatque suppliciter ut quao supradicto Vincontio, nulla eius culpa, obvenit 
goniturae maculam, Nostra benignitate abstergore, ipsumque legitimantes ad pristinum 
naturae statimi et primoeva natalium iura rostituere, dignareinur, ut paternorum bonorum 
et baereditatis ac aliorum quorumeumque, nocnon dignitàtum et honorum, capax et ido- 
neus efficeretur, ac si de legitimo matrimonio natus esset. Nos igitur, qui huiusmodi in- 
noccutes propensius adiuvamus, quorum maxime insti tuta pareli tuia attestatione probata 
fuerunt, ut, suorum natalium restitutionem adepti, viriate et bonis inoribus eo magi» 
augeantur, praedictis atque aliis iustis causis moti, ex certa sciontia et de nostrae pote- 
statis plenitudine, et suprema qua utiranr auctoritate, praefatum Vincentium Galilei fìlium 
naturalem, eumeni ab eo defectum et geniturae maculam amoventes, legitinmmus, dispen- 
20 saraus et ad natalium primoeva iura pienissime restitiiimus, perinde ac si vere a principio 
ox insto et legitimo matrimonio conceptus, natus, procroatusque fuisset. Yolumus nanquo 
ot expresso decernimus, ut patria sui naturalis familiae nomen gentilitiuni et agnationem 
et ius fereudi arma seu iusignia acquirat, et ad omnia et singula iura quarumeumque 
successiouum et lmereditatum agnatorum scu cognatorum et afiiuium ot aliorum quo- 
rumeumque, tara ox testamento et quavis ultima voluntate, quam ab intestato, et prae- 
sertim ad successionem et haoreditateni praefati Galilei, cius patris naturali», et tam ex 
dispositione iuris communis, quam Statutorum Florenlinorum aliornnique locorum utrius- 
que nostrae ditionis Florentinac et Senensis, admittatur, perinde ac bì ali iuitio de legi¬ 
timo matrimonio procreatus esset, sine praeiudicio tamen filiorura legitimorum et natu- 
30 rulium, si quos ipsum Galiloum suscipere contigerit; ad bonoies quoque, dignitates, officia 


<‘> Cfr. Voi. XII, n.° 1370. 


XIX. 


Cfr. Doc. XVI, c). 


51 
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et beneficia quorum est capa* pater eiua naturaiis prnedictus, admitti possit et vule&t, 
exceptia tamen publicis honoribns et ra agiatra tibus civitatia nostrae Florentiae, a quibua 
iuxta antìquaa coustitutiones interim exoluaum esso voluraus, donec a Nobis sub hoc epe- 
cialiter indultuna et provianm fuerit. t^uod qnidem privilegium et legitimationis beueficium 
ab omnibus in dominiis noatria inviolabiliter obftervuri volumua et uinndanmB, non ob- 
Btuntibua legibus statutis et comtitutionibus specialibus vel generalibus, et quilmscumquo 
aliia quae in contrarium quoroodolibot faeerent, quibua omnibus et singulis, in quautum 
buie legitimationi obatarent, ex certa aciontia, motu proprio, et de nostrao potestatis 
plenitudine, apecialiter et expresse derogamua et derogatum case voluraui eh mandamus, 
et inaiai tali» forent quod do ita speciali» mentio et ad verbum fieri oporteret. Nulli igitur 40 
homiuum liceat bauc nostrae legitimationis paginam infringere, aut huic giatiae quovia 
temerario auau adveraari, et contra indultum nostrum aliquid attentare, sub noBtrao in- 
dignationia puona aliiaque mulctis et praeiudicm arbitrio nostro succesaorunive noBtroruin 
quandocumque declarandis. In quorum tidern prueaeua diploma munu nostra lirmavimus, 
et plumbei sigilli nppomione numi ri impiuma. 

Datura Florontiuo, die xxv lunii anno aalutiferae Iucarnationia Domini Nostri lesu 
Cbristi MDCXIX, Magni vero Nostri DucatuB F.truriae anno uudecirao. 

Co a m us Mag.' Dux Etr. M 

Curtius Lichena a secretis primarius. 

Niocolaus Antellensis J. C. Senator vidit 50 
Laurenti u« lls imbardi uh. 


6) Elezione a un trono nel Collegio di Sapienza in risA^b 
1 Firenze,] 15 ottobre 1625. 

Arch. di Stalo in Pisa. Università, Fili» n." 21 (Nogozl dolio Stadio, Filze n." 5), c»r. 339r.-843r. —Ori¬ 
ginale. Lo iuformazioni sopra i concorrenti al luoghi vacanti sono di pugno di amanuense; le lin. 12-18 
sono di mano di Gicmo Cavalli, o lo liu. 14-20 di nuuo di Liosauuo Accolti; la Arma dol Granduca 
Fkkuinando II è autografa. 

Ser.® 0 Gran Duca, 

1/ luoghi vacanti questo proselito anno, et che si possono concedere noi Collegio di 
Sapienza, sono n.° XI. 

Firenze, n.° 7 in Sapienti» (t) . 

Andrea, figliuolo di Ser Gio. Batista Guerrini, Cancelliere dello Bande, d’età d’anni 18, 
di buoni costumi. Dotto suo pndre è carico di 7 figliuoli, con tenue (acuità. Supplicò 
l’anno passato, e questo ancora; e questo anno è riuscito di ragionevole intelligenza circa 
1' huinanità. 


quel momento occupavano posti di Sapienza, erano 
sotto. 


i" Cfr. Voi. XIII. n.« 1734. 

Intendi, elio i giovani Aorautini i quali iti 
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Vincenzio del S. r Galileo Galilei, d’età d’anni 19; et per essere il detto suo padre 
10 cognito all’A. V., non sogghignerò altro in detto particolare: et quanto al giovane, ò 
cl’ intelligentia ragionevole circa le lettere latine, da posser applicarsi a scientin maggiore. 


Di V. A. Ser. ml1 Humil." 0 Servo 

G iulio Cavalli. 

Loro Altezze eleggono per li undici luoghi vacanti presentemente nella Sapienza 
di Fisa: 

Andrea di Sor Gio. Batta Gnerrini ; 

Antonio di Marco Lorenzi; 

Bartolomeo di Piero Pesci ; 

Vinc. 0 elei Dott/ 0 Galileo Galilei. 

20 Tutti quattro per Fiorenza. 


F e r. 


Lionardo Accolti. 15 Ottobre 1625. 


c) Diploma ni laurea. 

Pisa, 6 giugno 1628. 

33ibl.Naz.Fir. Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.® 24. — Originalo. 

In Dei Nomine amen. 

Iulianus Medi CBS, Dei et Apostolicae sedis grat.ia Archiepiscopue PitmnuB, Insularum 
Sardiniae et Corsicae Priinas, et diete sedis Apostolicae in eie Legatus uatus, nec non Pi¬ 
sani Almi Gymnasii Apostolica Cesareaque authoritate Cancellanti» ; eoque in intrascripto 
actu absonto, Nos Benediotus Leolns Pisaims, I. U. D., Arcbidiaconus Primatialis Lccle- 
siae Pisarum, Prothonotarius Apostolicus, Vicarius ac LocumtenenB generalis ab eo ad 
infrascripta omnia et singula specialiter constitutus et deputatila; universis et singulis 
presentes nostras inspecturis salutem in Domino sempiternam. 

Cura, inter ceteras in toto orbe terranno venerandas et famosas Acadeniias et cla- 
10 rissimorum Doctorum Universitates, Pisana multis ornaraentis et privilegiis honestata nm- 
xime fulgcat, in qua etiain ad Doetorutus et Magisterii publicam eteminentem dignitatem, 
Pontificia ot Caosarea authoritate, sublimantur et extolluntur illi quos, longo exercitio, 
labore, studio, disciplina et ingenio, suniinis vigiliis, ornni denique conatu et nixu, spretis 
et relictis voluptatum illecebris, se se doctrinae penitus dantes, Bacras et pene divinas 
Canonicam Civilemque scicntias adeptos, nmximis laudibus ac verissirais testimoniis accu¬ 
rate reperit probatissimos, et qnos certamen generalis et rigorosi examinis, Corani Nobis 
et Venerando lurisconsultorum Collegio, per concurrentem virtutum copiam meritorumque 
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excellcntinm ita promovet ut doctoreis infidi», privilegii», prorogati vis, honoribus et di- 
gnitatibuB veuiant decorandi ; 

Cam itaque egrcgius nc eruditila Vir, moribus mode*tua, ingenio acutissimus, doctrina 20 
proditu8 et soientiarum cognitione praeclarne, Domino* Vincenti na GalileuB Florentinua, 
Almi Collegi! Ducali» alumnus, Exo. Phylosophiae Doctoris Domini Galilei filine, qui, 
sua fiorente etate, in caeleberrimo Pisano Gymnasiu per quinquennium, assiduta oxorci- 
tatus vigilila, iuri Pontificio et Caos areo sollicitnm et curio un operam iagiter impendit 
et navavit, acholustioosque set uh arguendo, conferendo, disputando et esercendo, de lune 
fuerit legittime Corani Nobis Vicario et Vieooancellario preluto presentata per Mag. co * 
et Exiuiios Virus, in Utraqae Censura Dottore», Excell.*“' Dominnm Maeoum Antonium 
Pierallium Miniatensem et Dominum Hieronymam a Sommaria Florentinum Equitem, 
promotore.» suos, in eodctn Pisano Almo Gymaado publice legante* iura, examinandus 
et approbandus in Iure Canonico et Civili, et ob hoc se Bnbiecerit arduo ac rigoroso 30 
exnmini privato nostro et Clarissimorum Doctoruni Sacri Collegii luris Canonici et Ci¬ 
viltà Civitatis Pisana»; 

In quo quidern examine dictos Domino* ViHCBNTirs, ponete siili do more in Utroque 
Iure, externa die hora XI -, assignata, videlicet in Iure Pontificio c. Kpiec. de preben. 
et dignii., in Iure autem Cesareo /. si convenrris ff. de Jur. omn. Iud. eie., miro ordino 
recitando, et argomento acute et subtiliter, non tam scholastico quain doctoreo quidern 
more, respondendo, «ileo clocte et bene se gessit, et ita ac taliter bo habuit, ut comuni 
elicti Collegii voto et consenso unanimi, nomine penitus peni tu* discrepante, digrassinola 
existimatus fuerit ut Pontificii Ceearoique luris ornamentis, grada et insignibus, feliciter 
honestaretur; 40 

No* igiiur, consilio, concordia, comuni consenso et unanimi voluntate Collegii pre- 
dicti, in sufficienti numero collegialiter de nostro mandato congregati, eundem Nobilem 
ot Preclamai Virum Dominum Vincenti! m ante dictum, previo processu precedente et 
balata diligenti informatione de Fide (’atliolicn et ipsius religione, et itiramento prestito in 
manibus nostri* iuxta formam Bullae, per eum lerte, felici* recordntionis Pii I*. P. Quarti 
super iuramento prestando et profee-ione facienda, sub dat. Homae, apud 8.1’etruni, anno 
1 ucarnationis Dominicae M.D.EXIIII, Idibus Novembri», PontificatQB sui anno quinto, 
cuius professioni» et iurauienti forma mute describi tur ad verbuni, scilicet: 

« Ego ^ inckntius ClalileuH firma fide credo et profiteor oniniu et singula quao continentur 

> in Symbolo Fidei quo 8ancta Romana Ecclesia utitur, videlicet: Curdo in unum Deum, 60 

> Patroni omnipotentem, factorem cadi et terrao, visibilium omnium et invisibiliuin; et 

> in unum Dominum lesimi Christum, filitmi Doi unigenitum, et ex I’atre natura auto 
» omnia sccula, Deum de Deo, lumen do lumino. Deum veruni do Deo vero, geniture, 
i> non factum, consubstantialem Patri, per quem omnia factn sunt; Qui propter nos 
t> homines et propter nostrani salutoni descendit de celtà, et Incaruatus est de Spirita 
»Sancto ex Maria àrgine, et homo factua ent; crucifixus etiam prò nobis sub Pontio 

> Pilato, passus et sepultus e*t; et resurrexit tertia die secundum Scripturas, et ascendit 
» in caelum; sedet ad dexteram Patrie, et iterum vonturus est cum gloria radicare vivos 
» et mortuos, cuius regni non crit finis; et in Spiritual Sanctum, Dominum et vivifi- 

> cantera, qui ex Patre Filioque procedit, qui cum Patre et Filio simul adoratur et 60 
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» conglorificatur, qui locutus est per prophetas; et imam Sanctam Catholicam et Aposto 
» licarn Ecclesiam ; confiteor unum baptisma in remissionom peccatoruni ; et expecto 
» resurrectionem mortuorum et vitam venturi seculi. Amen; 

»ApostolicaH et ecclesiasticas traditionos, reliquasque eiusdem Ecclesiae observatioucs et 
>'constitutiones, brillissime admitto et amplector; Item Bacraui Scripturam iuxia eum 
» sensum quein tenuit et tenet Sancita Mater Ecclesia, cuius est iudicare de vero sensu 
» et interpretatione Sacrnrum Scripturarum, admitto, nec eam unquam nisi iuxta una- 
» nimem consensuni Patrum accipiam et interpretabor ; Profiteor quoque, septeni esse 
» vere ot propriae Sacramenta novae legis a Icau Christo Domino Nostro institutn, 
70 » atquo ad salutem Immani generis, licet non omnia singulia, necessaria, scilicet Bnp- 

» tisnium, CoiiPirmationcni, Eucbaristiam, Ponitelitiam, Extremam Unetionein, Ordinem 
» et Matrimonium, illaque grati am conferre, et ex bis Baptismum, Conlirmationem et 
» Ordinem sino sacrilegio reiterar! non posse; Roceptos quoque et approbatos eiusdem 
» Ecclesiae Catholioae ritus in supraclictorum omnium Sacramentorum solemni admi- 
» nistratioue rocipio et admitto; Omnia et singola quae de peccato originali et de 
» iustificatione in Sacrosanta Tridentina Synodo tradita, definita et declarata fuerunt, 
» amplector ot recipio; Profiteor pariter, in Missa offerri Deo veruni, propri uni et pro- 
» pitiatorium Sacrificami prò vivia et defunctis, atque in Sanctissimo Euclmristiae Sa- 
^ cramento esso vero, realiter et snbstantialitor Corpus et Sanguinem una cuni anima 
80 » ot divinitato Domini Nostri Iesu Christi, fieri quo conversionera totius substantine 

» pania in Corpus et totius substantiae vini in Sanguinem, quam conversionera Catholica 
» Ecclesia Trausubstantiationem appellat; Fateor etiam sub altera tantum specie taluni 
» atque integrura Christum vorumque Sacramentimi suini ; Constanter teneo Purgato- 
» riunì esse, auimasquo ibi dctentas fìdelium snfìragiis iuvari similiter, et sanctos una 
» eum Christo regnantes venerandos atque invocandos esse, eosque orationcs Dco prò 
» nobis olìerre, atque eorum reliquias esse veuerandas; Firraiter assero, imagines Christi 
» ac Deiparao scraper Virginia nec non aliorum Sanctoruni babendas et retinendas esse, 
» atque eis debitum honorem ac venerationein impartiendam; Iiidulgentiarum etiam 
» potestatem a Christo in Ecclosia relictam fuisso, illarumque usura Cliristiano popolo 
90 s> maxime salutarem esse affinilo; Sanctam Catholicam et. Apostolicam Romanam Ec- 
» clesiani omnium Ecclesiarum Matrem et Magistram agnosco, Ronianoque Pontifici, 
» Reati Petri Apostoloruni Principia successori ac Iesu Cliisti vicario, verarn obedien- 
» tiara spondeo ac iuro; Caetera item omnia a Sacris Canonibus et Oecnmonicis Con- 
«ciliis, ac precipue a Sacrosancta Tridentina Synodo, tradita, definita et declarata, 
» indubitanter recipio atque profiteor, simulque contraria omnia atque bereses quas- 
» qumque ab Ecclesia damnatas et rciectas et anathematizzatas ego pariter dannio, 
» rei ciò et anathematizzo ; 

» Ilanc veram Catholicam lideni, extra quam nomo salvus esse potest, quam in present 
» sponte profiteor et veraciter teneo, eandem integralo et immaculatam usque ad ex- 
100 » treraum vitae spiritimi constantissime (Deo adiuvante) retinere et confileri; atque a 

» moia snbditis, sou illis quorum cura ad me in inunere meo spectabit, teneri, doceri 
i>et prodicari, quantura in me erit, curaturum ; ego idem Vincentius spondeo, voveo 
» ac iuro: sic me Deus adiuvet et hec Saucta Dei Evangelia»; 
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ot super Cathedram constitutuin, iu Nostri ot alioruin prenentia diligente* oxarainatum, 
Oatholicum ot religioaum repertum »imul et approbatum dixinras, pronunoiaviinns et de* 
claravimua auffloientisBimura, doctissimum ot meritiBHimura ad habendum, consequondum 
ot obtinendum licentiam, publicum «radura ot solita doctorntus insigna iu l.U. faculta- 
tibus supraacriptis; illiquo tuno, autboritato «uperiua pienissime demandata qua in lino 
parte fungimur, uti mentissimo L U. Dootori, in eisdem legeudi, docendi, glosandi, di- 
Hputandi, oonsulendi, interpretandi, examioandi ac radicandi, Cuthedram Magistrale»! ac ilo 
Dootoralem ascendondi illaraque refendi, ceterosque Doctoreoa actus et Magistrales Pisis 
et ubique loconmi ac terranno publico oxercendi, plonam, libera in ac onmiinodam pote- 
Htatoin, licentiam et facultatoin oedimus, damus ot ooncedimus ; per bas nostras ipsum 
Nobilem et Preolarum Virum D. VlNOlMTlUM pronunciantes, nHimrauttM ot declarantea 
1. U. bìxcellentiBBimurn esse Doctorem; reoeptis postremo per enm ab oodorn Excell." 10 
I. U. Doctoro Domino Marco Antonio l’ierallio Compromotore suo miprascripto, ac altorius 
buì Coni promotori» nomine, ipsorum iurium ot gradua Bolitis doctoratuB insignibus, libro, 
ecilicet, cla-iso mox aperto, birrectoque vice laurcae eius capiti impoBito, ac demum anuli 
aurei aubarractione, cura oaculn pacis, patornalibuB, niagiatralibuaque benedictionibuB. Qui, 
omuibua aio publice insi«nitua et corona tu*, felici corone tur in patria per Viventera iu accula. 120 

In quorum omnium ot aingulorum fìdem, robur ac testimonium premisHoruni, presons 
lioc publicum instrumentum autonticura, in ae continena privi legium, per l>er loannom 
Haptistam Cale»tnnium, oivem Piaanum, Notarium Nostrum et Arehiepiacopalia Pisanae 
Curiae Cancellarmi!» infrascriptura rosari ac aubscribi ìuasiinus, aigillique eiuBdem IH."’ 1 
et H. mi Pisani Arcbiepincnpi appenaione muniri. 

Datum Pisia, in Palatio Archiepiscopali, coram et preaentibns ibidem Exo. I. U. D. 
Domino Dino de Peria, Domino Francisco de Siris, Fiorentini», et quaui plurimis nliis 
teatibus, ad predicta vocatia, habitis et rogati*, anno ab Incnrnatione Domini Nostri 
lesti Chriati M.D.CXXVIIII stilo Pisano, Indietione XI, Kontnno \cro atquo Fioren¬ 
tino M.D.CXXVIII, die vero 15 Men*ds Iunii, Urbano Vili Summo Pontitìce, anno quinto ISO 
sui Pontiticatus, regnante Ser.* 0 Principe Ferdinando Secundo, Dei gratia Romanorum 
Imperatore, et Ser.“° Ferdinando Secundo, Magno Aetrurio Duce quinto, dominante, 
sumtne Feìicissimo et Iuclyto pacis Moderatore. 

Alex/ Morrona Cancellnrius de mandato in fìdem aubscripsit, eo quia de predictis 
rogatti8 fuit Egregio»» I). Io. Ilaptixtu de Calestunis. Uancellariua BubHtitutus Pisauae 
Curiae Arcbiepiscopalia, hodie defuntu», ut ex actia dictae Cunae conHlat. 


d ) Scritta matrimoniami con Smtiua Bocchineri. 

Prato, 28 gennaio 1G20. 

Arch. dt Stato In Firenze. Archino dell* f&migiia (ialiloi, Kit/» .4. Inserto n.® 8 (non cartolilo). — Au¬ 
tografo Io sotto .crixioni. Fnori, di mano di Galilr», ò scritto: • S(T. n lliatriinOIlialo (Ji 
Yinc.° »j o d'altra mano è aggiunto «nel 1G2'*. Un altro originalo di questa Scritta è a 
car. 52-68 dolla Posta che abbiamo «itala al l’oc. I, h), a porta di fuori, di mano di Qaui.RO. lo pa¬ 
role: « Scritta matrimonialo con M. a Scstilia Boo. ri ». que®f originato co- 
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mincia con la data A dì 6 di Gennaio 1628, nò ò aggiunta l’indicaziono tn Praia; dopo la paiola 
* mancasse » (liti. I!)) inserisco questa condiziono: con patto ancora che Vanello si deva dare in Prato, 
ove si faccia o ratifichi la presente garitta; ò firmato dal solo Caui.o Boooiiinkki, in questi termini: 
Io Carlo di Mese. Qcri Boaahineri affermo quanto sopra, a prometto e mi ohlùjo all' osservanza delle so¬ 
prascritto cose; et in fede ho scritto e sottoscritto hi presente di propria mano; cd ò nel resto conformo 
all'atto dol 23 gounaio, elio manifestamelito fu steso conio ratifica richiesta dalla scritta del 6 gennaio. 

A di 28 di Gonnaio 1G28 (15 , in Prato. 

Essendo piaciuto all’omnipotonto Dio et alla bontissirna Vergàio Maria, sotto gli au- 
spicii dell’lllus. mw Sig. r Ball Andrea Gioii, primo Segretario o Consiglierò di Stato del 
Seren. 1 " 0 Gran Duca di Toscana, crear parentado per verità de pr aesenti fra il Sig. r Dottore 
Vincenzo dcirEco." 10 Sig. r Galileo Galilei, nobil Fiorentino, da una, e l 1 honestà fanciulla 
la Sig. ra Sestilia dol Sig. r Dottoro Carlo Boccliineri di Prato, cittadino Fiorentino, dal¬ 
l’altra parte; promottomlo il dotto Sig. r Galileo cho il ciotto Sig. r Vincenzo, suo figliolo, 
accetterà per sua legittima sposa la detta Sig. ra Sestilia, e gli darà l’anello sponsale; o 
dall’altra parto il detto Big/ Carlo prometto cho la detta Sig. rl Sestilia, sua figliola, ac- 
10 consentirà in dotto Sig. r Vincenzo come in suo legittimo sposo, e da lui riceverà l’anello, 
o consumerà il santo matrimonio, secondo l’uso della Santa Madre Chiesa e ’l Sacro Con¬ 
cilio di Trento; o por dote e corredo promette darli scudi settecento di £, sette per scudo 
in questo modo, ciò ò tutti i panni lani o lini, vesti o altro che la si troverrà a suo uso, 
da stimarsi da due amici comuni a conto delli sopradetti scudi settecento, et al restante 
sopra detta stima sino alla detta somma di Bendi settecento supplire in denari da pagarsi 
scudi cento ogni anno, qual anno deve cominciare dal dì del dato anello o finir come segue, 
senza interessi di sorto alcuna, eccetto se dotto Sig. r Carlo mancasse a’ sopradetti tempi 
ile’debiti pagamenti respettivamente, nel qual solo caso di mancamento sia tenuto pagar 
gli interessi, a ragion di cinque por cento, di quelle somme nello quali egli mancasse, ot 
20 i quali scudi cento l’anno da pagarsi per il detto Sig. 1 ' Carlo come sopra si devino de¬ 
positar ogni anno sul Monte di Pietà di Firenze, per quivi star in sicurtà della dote 
di detta Sig. ra Sestilia o rispondersi in tanti beni cauti e sicuri, secondo le conditioni 
dotali solite e consuete: il elio faro ot osservare promossero respetti vamente le sopra- 
scritte parti, obbligando loro e loro heredi, e beni mobili ot immobili, presenti o futuri, 
in ogni miglior modo. Per l’effetto delle quali cose ciascuno si sottoscriverrà di sua propria 
mano, a laude et honor di Dio et a comune sodisfationo di tutti. 

Io Carlo Bocchineri mi contento e mi obligo a quanto sopra; et in fede ho sot¬ 
toscritto di mia propria mano questo dì sopradetto in Prato. 

Io Ceseri Galletti fui presente a quanto di sopra, et come testimone mi sotto¬ 
lio scrivo questo dì sudetto in Prato. 

Io Alessandro Fami fui presento a quanto è sopra, e come testimonio mi sotto¬ 
scrivo in Prato. 

Alessandro Paini. 


Di stilo fiorentino. 
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e) Urriou. 

1629-1685. 

1) Rescritto per essere veduto di Collegio. 

Firenze, 15 settembre 1629. 

Aroh. di Stato Ln Plrense. Archivio delle Tratte, Filza 338 (Filza quarta di noto al tempo dol Clar.®<* 
et Kcc. -0 big.' Pierfrauceeco de’Ricci, da 31 Sbre 1628 a 23 Febbraio 1689 

Car. 567». — Da una « Nota i»er fare il magistrato de’ Collegi, veduti benefiziati e veduti novellini » 
(cur. 646-668), in data 8 wttembre 1629 (car. 646r.) Le inforni azioni sui « diaeguati » e sui aupplicuuti 
8OU0 di mano di Pi«*r*AX 0 K 8 C 0 ds' Hioci, Sogrotaiio dello Tratte, ohe >1 «ottoacrivo n car. 658». 

. . . 

Supplicanti novellini per esser veduti di Collegio. 

Mesa. Vincenzio di Mesa. Galileo Galilei. 

Fu veduto il padre di Giugno passato ', il (fusile è della nobile famiglia de* Galilei 
e di qualità note; e detto suo figlio è naturale, ma legittimalo , e ha il non ostante 
È dottore di leggi, e di buono ingegno. 


Car. 64 Ir. — l)a una nota di eletti al Magiatrato de’ Collegi, veduti di Collegio eoe., con le «otto- 
scrizioni autografe dol llrauduca Fsbvjxaxin) 11 e di Losuuo lauta* BUI. 


Veduti. 


Mesa. Vino. 0 di Mesa. Galileo Galilei. 


Fer. 


L. U. dl 15 7ml.ro 629. 


Aroh. di Stato In Firenxo. Archivio dello Tratte, n « 114 (Libro di offizi, 1622-1680), car. 37». - Origiunlo. 

Veduti. 10 


IT. Sett" 1620. 


Alesa. Vino. 0 di Mesa. Galileo Galilei, naturale, ma legittimato. 


«*« Cfr. Voi. XIII, n.» 1913, Un. 17-19; Voi. XIV, 
n.• 1954, Un. 24-26. 


'D DI stile fiorentino. 

•*» Cfr. Doc. XXXVI, a) 
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2) Concorso all'ufficio di Cancelliere dell’Arte dei Fabbricanti. 

Firenze, 3 settembre 1630. 

Ardi, di Stato In Firenze. Archivio dolio Tratto, Filza 831 (Filza quinta di noto al tempo ilei Clnr.» 
ut Kcc.'“° S. r Pier Frane.» de’Ricci, da 15 Marzo 1629 <•> a 20 Giugno 1681), car. 487r.-t. — Le infor¬ 
mazioni sui supplicanti sono di ninno di Pikkkhanoksoo un’ Ricci, elio si sottoscrivo a cnr. 489r. 

A dì 3 Settembre 1030. 

Supplicanti per la Cancelloria dell’Arte de’ Fabbricanti, in luogo di Hess. Carlo Boc¬ 
chineri, eletto a altra carica. 


Mesa. Vincenzio di Galileo Galilei. 

È dottore di legge e di buono ingegno. È naturale, ma legittimato. 


Con rescritto granducale del 29 settembre 1630 (Filza cit., car. 425r.) fa eletto a Caucollioro Moss. Discinto 
ili Moss. Domenico Pavmtti. 


8) Nomina alla Cancelleria di Poppi ( *>. 

a) Proposta del Magistrato de' Nove. 

Firenze, 17 novembre 1681. 

Arcb. di Stato in Firenze. Magistrato de’Novo occ., Filza 2266 (Libro segreto di memoriali e loltore, 
1626-1688), cnr. 163r. o t. — Originalo. 

Per la vacanza dello Cancellerie di Volterra e Poppi si aono dati in nota gl’infra¬ 
scritti pretendenti, coll’incluse loro suppliche: 

Mess.Vincenzo di Galileo Galilei, cittadino Fiorentino, elio si dice giovane di buona 
licenza e che attende alla professione, et atto al sudetto impiego. 

.... et alla carica di Poppi si disegna Mesa. Vincenzo di Galileo Galilei, supplicante, 
rimettendosi tutta volta a quello e quanto piacerà a V. A. S. di comandare, 

Di Firenze, li 17 di 9bre 1631. 

Riebbesi adì 22 detto, con rescritto do’ 18 detto, che dice : 

Approvasi. 


• 'i Di stilo fiorentino. 

Nell’Ardi, di Stato in Firenze, Magistrato 
de’Nove occ., Filze 2618, 2619, 2620, 2623, 2624, si 
ha buon numero di lettore di Vincenzio Galilei, 
Cancelliere a Poppi, dirette al detto Magistrato : e 
altro lotterò di Vincenzio, Caucollioro a S. Giovanni 


in Valliamo, allo stesso Magistrato si leggono nello 
Filze 2027, 2628 dol medesimo Archivio: ma non ab¬ 
biamo stimato necessario di riprodurre quosti docu¬ 
menti, cho sono d’ argomento e d'interesse pura¬ 
mente amministrativo. 

65 


XIX. 
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Pi Elettone. 

Flrenxe, 1W novembre 1681. 


Aroh. di Stato in Fironse. Magistrato de' Noto, *<jc., Filza 68 (Refiatro di deliberazioui, 1681), car. 216(.— 
Originala. 


Adì 22 9bre 1631. 


Itetn, in virtù di benigno rescritto di 8. A. S. nostro Signoro, adì 18 di 9bre corrente, ElettloDi 
elessero et eleggono gl’ intruse ritti per Cancellieri delli infrascritti luoghi, con il salario, ot pennoU 
carichi et oblighi soliti et consueti et per sture a beneplacito di S. A. S., ciò ò: dl Canc6llw ‘«. 


Mesa. Vincenzo Galilei, cittadino Fiorentino, vadia a Poppi.... 


4) Lettere del Magistrato de'Nove al Vicario di Poppi 
circa l'amministrarionc del Cancelliere. 

a) Firente, 80 aprile 1632. 

Aroh. di Stato In Flranxe. Magistrato do' Nove eoe., Filza 1755 (Carteggio coi Vicari del Domiuio), 
car. e t. — Aliuuta. 

Adì 80 di Aprile 1632. 


llaviamo relazione che in ootesta Podesteria di Poppi vi sono molti camarlinghi elio Poppi, 
non hanno ancora saldato le loro ragioni, et ci maravigliamo del Cancelliere, ohe lassi 
scorrere di così et non operi che tutti i camarlinghi sottoposti alla sua iurisdizione a’sua 
tempi saldino, et non gli faccia, come dovrebbe, astrignero a saldare: e però l'avvertirete 
elio da qui innanzi ci habbia pensiero particolare, acciò non si invecchino i saldi di simili 
camarlinghi; et vi farete dare al detto Cancelliere una nota di tutti que’ camarlinghi cho 
non hanno saldato le loro ragioni; et hanta che rilaverete, farete d'bavere a voi, nel 
miglior modo cho potrete, i nominati in detta liatra, et non gli classerete dallo vostro 
fino non hanno salduto le loro ragioni et rimesso nelle mani a’ loro successori quello 10 
resteranno debitori al saldo di detto loro ragioni ; et per quei camarlinghi cho non potrete 
bavere a voi, farete precetto a’loro mallevadori che infra X giorni habbino saldate detto 
loro ragioni, et infra altri otto giorni pagato a’ successori camarlinghi quanto appariranno 
debitori al saldo di dotte ragioni, alias no saranno astretti, sì come, passati dotti tempi, 
nou vi constando che habbino obbedito, gli farete astrignere in ogni miglior modo; et sal¬ 
date che siano dette ragioni, assegnerete a’medesimi X giorni di tempo a venire al Ma¬ 
gistrato nostro per la confermazione di dette ragioni, alias ne saranno astretti, sì conio, 
passato detto tempo, non vi censtando cho habbino obbedito, gli farete astrignere. Fse- 
quite prontamente, dandoci avviso del seguito. 
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P) Firenze, 2 ottobre 1632. 

Arch. Comunale di Poppi. Filza C, n.° 278, intitolata: «Civile ul tempo di S.' Francesco Sorgrifi ». 
Poc. 2839. — Originalo. 

Ex off. 

Ill. ,r0 Mag. r0 

Vi commettiamo che, all’ hanta di questa nostra, facciate far subito, d’ordine nostro, 
precetto a Mesa. Vincontio Galilei, Cancelliere di codesta Comunità, che infra tre giorni 
allora prossimi personalmente comparisca al Magistrato uostro por dar conto di sò e 
obedire a quanto li verrà da noi comandato, alla pena di scudi trecento e doli’arbitrio 
uostro in caso (li mancanza. Eseguito, rispondete; Dio vi guardi. 

Di Firenze, li 2 Ottobre 1632. 

là Nove Cons. rl dolla Iurisd. e Dominio Fior. 

D’ni tra mano: 

Adì 17 Ott. 1632. 

Presentato, et incontinenti, per ritrovarsi il suddetto M. Vinccntio a banco, li fu per 
me lotta, e comandatoli l’osservanza di essa. 

A dì dotto si rispose. 


Y) Firenze, 17 dicembre 1632. 

Aroh. Comunale di Poppi. Filza cit. al doc. procedonto. Doc. 28C1. — Originalo. 

Molto Mag/° 

Ilaviamo sentito quanto ci havete detto con la vostra dclli 15 stante in risposta della 
nostra dclli X del medesimo; ot in risoluzione vi si dico che per hora haviamo accettato 
le vostre scuse, et perciò haviamo sospeso che il vostro Cancelliere deva comparire al 
nostro Magist rato, bastandoci per hora haver sentito che non siano stati dal detto vostro 
Ministro nuovo trascurali et negligentati gli ordini da voi dati. Et se in avvenire ope¬ 
rerete, sì come crediamo siate per fare, che si venga a fine di quanto per la nostra ter¬ 
rete in ordine, ne sarei,o commendato, et non si defatigherà il Cancolliero a dover com¬ 
parire, come havevamo ordinato: et vi si rimanda inclusa la lettera originale mandataci, 
10 ncciochò diate l’ultima mano a quello resta da fare in esecuzione di essa. State sano. 

Di Fir., 17 Xbre 1632. 

Li Nove Cons. rl della Iurisd. e Dom. Fior. 0 

Mag. ro Vic. rl ° nostro C. n ’° 
ex off. 0 

Doppi. 

I)’ altra mano: 

Adì 20 Dicembre 1632. 

Presentata. 
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b) -Permuta dulia Cancelleria di Poppi a tiuella di S. Giovanni in Valdnrno. 

a) Propolla dal Ma ni tiralo da' Nove. 

Firenze, IO aprilo 1684. 

Aroh. di Stato In Firenae. Magistrato da’ Noto oec., Fila» 2267 (Libro sagrato di memoriali o lettore, 
1638-1648). car. lOOr. lOlr. — Originalo. 

Per provvedere di ministri le cariche dello Cancellerie del Dominio, secondo l'assor- 
timenio proposto, approvato da V. A.S., o obesi giudica più opportuno a bcnefìtio do’po¬ 
poli, e nel medesimo tempo pensare ili permutare gl’infrascritti Cancellieri da luogo a 
luogo, secondo lo stile introdotto e che ni roputa necessario, è parso per bora conve¬ 
niente proporre a V. A. quanto appresso, ciò è: 

Mess. Vinceutio Galilei, Cancelliere di Poppi, si disegna mandarlo a S. Giovanni. 


10 Aprile 1634. 

Riebbeai adì 26 Maggio, con rescritto de’24 che dico: 

Approvasi. 


P) Parlaeipaziona dall' elezione 
Firenze, 16 luglio 1684. 

Aroh. Oomnnala di Poppi. Filsa O. n.* 270, intitolata: « Al tempo dot Car Kr .ncesco dol Car. Antonio 

Ceceliiui, Vicario, l’auno 1633 o 168-1 •. 

Molto Mag. c0 

Mess. Vincenzio Galilei, al presente Cancelliere in codeeto luogo, ò stato da 8. A. 8., 
con suo benigno rescritto de’24 Maggio 1634. provvisto della Cancelleria di S. Giovanni 
di Valdarno e suoi annessi. Yoi gli farete ciò notificare, con ordino che quanto prima, 
infra il termino iV un mese, si sia rappresentato personalmente al Magistrato nostro, per 
accettar, volendo, la suddetta grazia, e per ricevere il partito di tale elettione et l’in- 
strutioui per la midetta sua nuova carica; alla quale dentro al medesimo termine doveri 
transferirsi, per non si pai-tir da quella Bcuza espressa nostra licenza, e con gl’obblighi 
c carichi di ebe nella instrutione predetta. 

Eseguite, rispondete e state sano. 10 

Di Firenze, 15 di Luglio 1634. 

Li Nove Cou8. rl della Iurid. o Dom.° Fior. 00 

Doo. XXVIT, *, 6, a). 4-5. ccurt^ient* propone - 


l’i Non si hs I& deliborftxione doH’olwione. poi¬ 
ché mane* nell'Archivio di Stato in Firoiuo il Regi¬ 


stro della doliberaxionl del Magistrato do' Novo por 
1' auno 1631. 
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D'altra mano: 

Addì 29 Luglio 1634. 

Presentata a dotto Mesa. Vino.® Galilei Cancelliere, al quale li fu letta detta lettera, 
per essere al banco. 

Vraowmo Gaui.ki tonno l’iilllcio di Cancelliere di S. Giovanni in Valdarno fino al giugno 1685: cfr. Ardi, 

di Stato in Firenze, Filza citata al Doc. e, 5, a), car. 100f.-107r: « Por provvedere alla vacanza «lolle 

Cancellerie d’alcuni dogi'infrascritti luoghi, ot al bisogno d'alcuni altri in permutarli il Cancelliere, 
cho gli serve, in altra simil carica, conformo al aolito, si propone a V. A.S. gl'infrascritti suggetti, 
elio suppliamo di tal grazia:.... A S. Giovanni in Valdarno, elio vaca per la licenza che no ha chiesto 
Moas. Vincenzo Galilei, par da proporro Sor Camillo Franooschini da Paglione, che ha servito o servo 
a Pontasiove ». Tale proposta dol Magistrato do’Nove ò senza data; ina questa si argomenta appros¬ 
simativamente dalla deliboraziono dui medesimo Magistrato con cui Sor Camii.mi Franokboiiiki fu olotto 
Cancelliere di S.Giovanni iu Valdarno, la qual deliboraziono « iu elocuzione di benigno rescritto di S. A.S. 
nostro Signoro delli 16 di Giugno 1685 » è sotto il di 80 giugno 1085, o si leggo nella Filza 66 ilei 

Magistrato do’Nove, noli’Arch. di Stato in Firenze, a car. 93r. 


6) Nomina a Cancelliere dell’Arte dei Mercatanti c della Zeccai. 

Firenze, 16 giugno 1636. 

Ardi. di Stato in Firenze. Ardiivio delle Tratte, Filza 337 (Filza 8» di noto del Clar. mn et Eco.™» 
S. r Cav. Piero Girolauii, da 10 Aprilo 1684 a tutto 7tnbre 1686), car. 718r. — I)a una nota di eletti a 
vari unici, con lo sottoscrizioni autografe dol Granduca Fkhdinanoo 11 o dì Lohknzo Usimraroi. 


Cancelliere dell’Arte de’ Mercatanti eie. 1 * 1 


Mesa. Vincenzio di Mesa. Galileo Galilei. 
Fer. 


L.° U. dl 


16 Giugno 635. 


Vinornzio Gai.ii.ki tenne quost'uffioio fino alla morto: cfr. nello stosso Ardi, di Stato in Firenze, Archivio 
dello Tratto, Filza 848 (Filza 14 di noto al tompo del Clar. mo et Ecc.®° S. r Piero Girolauii, da Lu¬ 
glio 1648 a 7mbro 16451), car. 741 r. : «Supplicanti per la Cancelleria do’Mercatanti, con la qunlo ò 
unita quella «lolla Zecca, vacata per la morte di Mess. Vincenzo Galilei »; o ivi, car. 740r., la nomimi 
del suo successore Anton Maria Franorbouini, con rescritto granducale dell’ 11 luglio 1649. 


f) Posta del Campione della Decima. 

1633-1649. 

Arch. di Stato in Firenze. Archivio «lolla Decima, Campione n.« 01 (n.° antico 8603) dell’anno 1618, 
Quartiere S. Croco, Gonfalone Lion Nero, car. 464. — Originalo. 


Mesa. Vincenzio di Mess. Galileo di Vin¬ 
cenzio Galilei dure a dì 30 di Gingnio 1633 
f. 1.11.6 da Bramante etc. Boschi, Scala, a 

parte, a 24; n.° 61 ( *>.f. 1. 11.6 

E adì 29 9mbre 1642, f. 2. 2. — per casa 

<•' Si hanno diverso fodi di battesimo (cfr., p. o., 
Ardi, di Stato in Pisa, Università, Negozi dello Stu¬ 
dio, Filza il.® 7, car. 281, 739, 919, 972, 976, 981, 
1018, ecc.), sottoscritto da Vinckkzio Gaui.ki corno 
Cancelliere dell’Arto doi Mercatanti, presso la quale 
si conservavano i libri di battesimo doli’Oratorio 
di S. Giovanni Batista della Città di Firenze, elio 
oggi sono nell’Archivio doli’Opera dol Duomo in 
Firenze. 


Mesa. Vincenzio di contro bavere udì 10 
di Giugno 1638 f. 1. 8. 6 per casa; n. u 259 < 3 >. 

f. 1. 8. 6. 

E ndì 26 8bre 1615, f. 2. 2. — per casa 
per uso, n.° 413.f. 2. 2. — 

<*> Mancano la nota doi supplicanti per questa 
carica o le relative informazioni. 

< 8 ' Cfr. Ardi, di Stato in Firenze, Ardiivio della 
Decima, n.° 224 (Filza di documenti giustificativi 
«lolle cancellazioni o diminuzioni di decima dal 1687 
al 1638), car. 690 o 691, n.° interno 259. 

<*’ Cfr. Arch. di Stato in Fironzo, Archivio della 
Decima, u.® 2896 (Arroti dell'anno 1638, Quartiere 
S. Croco), car. 140, n.° intorno 61. 
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ili nuovo decimata, e f. —-da Menu. Ga- A di 80 Giugno 16-19, f. — — a G a ]j. 

Ideo suo patire, in questo a 26 (1) ; u. u 76'*’. leo etc.<*> Galilei, in questo a 41; n.° 52 

f. 2. 2.- f. -a.- 

( j ) Pitooimi di Galilio al figlio pir riscuotkb* sommi di danari. 

1688 - 1840 . 

1) Firenze, 29 aprile 1638. 

Aroh. Notarile In Firenze. Protocolli del notaio Carlo Tomisti, Protoc n.» 15164, ctr. li., n.o In- 
torno 1. — Uncinalo. 

In Dei nomine amen. Anno I). N. I. Christi ah Eius salutifera Incarnatione Mandata, 
millesimo sexcentesimo trigesimo ottavo, Imlictiono sexta, die vero vigesima nona 
inen8Ì8 Aprili», Urbano Octavo, Sminilo Pontifico, et Ser*" Ferdinando 2 do , Magno 
Aetruriae Duce, feliciter dominantdms. Aetum Fiorentino, in populo Spiritus 
Sancti et in domo infrascripti D. ronstituentis, sita in via quae dicitur su la Costa, 
presentibuB infrascriptis testilms, videlicet Io. Baptiata Simonis do Stagi», famulo 
infrascripti I). de Galilei, et Dominico Marci del Bianco, lahoratore terrarum. 

Publice omnibus pateat et sit notimi, quuliter admodum 111.* et Exc. mu * D. Ga- 
lileus q m . D. Vincentii de Galileis, citra tamen revocatamela età et omni me- 
liori modo, fecit, constituit et creavit suum veruni, legiptirnum ot indubitatum io 
procuratore in negociorumque infraacriptorum gestorem ut ccrtum nuncium Per- 
ill." I). Vincentium de Galileis, eius filiura, preaentom et acceptantein etc., ad 
nomine et prò dicto I). conatituente petenduui et exhigeiulum a quibusvis por- 
8ouÌ8, loco, comuni, collegio et universitate omnem summain pecnniarum dicto 
D. constituenti quacumquo de causa debitam, ut presertim ad exigendum omnem 
smnmarn debitam dicto D. constituenti occasiono eius provisionis a I). camerario 
Doganae Pisaruin, et prò eo a Generali Deposi ter i a ac eius ministri» S. C. S., ot 
do exactis et receptis linera, quietatioueui et pactuiu perpetuimi de ulterius non 
potendo faciendum etc., et generaliter in predictis et circa predicta faciendum 
omnia et singula requesita, necessaria et opportuna, etimo si talia forent quae 20 
mandatum exhigerent magis speciale vel generale. Dana etc. Promictens etc. 
Rulevans etc. Sub bypotheca etc. Rogans etc. 

2) Firenze, 9 luglio 1638. 

Arch. di Stato in Firenze. Moute di Pietà, n.« 10>3 ^Filx» 118 di *iu*tlficazioni), n .» interno 458.— 

Autografo lo tre sottoaciizioni. L’atto, »cnza qu-vto •<jtt“icmioni, ó puro nel Protocolli del notaio 
Andrea del Salretto, nell'Arch. Notarile in Firenze, Proto*, n* 18824, car. 104r.. n." Interno 128. 

In Dei nomine amen. Anno 1). N. I. C. ab Kius salutifera Incarnatione mil¬ 
lesimo sexcentesimo trigesimo octavo, Inditione aeptirna, die vero nona mensis 
Inlii, Urbano Octavo, Siimmo Pontifico, et Scr. mo Ferdinando Secando, Magno 

Cfr. in queato Voi. XIX, Doc. XXXV,/, co¬ 
lonna dell'avero, lin. 4- 6. 


*•’ Cfr. Hoc. XXXV, «). 

111 Galileo, Carloo Colino di Vixorrzio Galilei. 
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Aetruriae Duce, feliciter dominantibus. Actum Florentiae, in populo Spiritila 
Sanati, in via quae dicitur la Costa, in domo infrascripti D. Vincentii de Galileis, 
praesenfcibus infrascriptis testibus, videlicet Batista Simonis Stagii, et Petro Bauli 
de Ferinis 10 , famulis infrascriptorum DD. rum de Galileis. 

Pateat omnibus etc., qualiter constitutus etc. admodum Ill. ria D. Galileus q. m 
D. Vincentii de Galileis, sponte etc., ci tra revocationem etc. et omni etc., fecit 
io et constituit etc. eius procuratore»! etc. specialem, specialiter et expresse, D. Vin- 
centium do Galileis, eius tìlium, I. U. D., praescntem et acceptantem etc., ad 
nomine et prò dicto D. constituente pctendum et exigendum omnes fructus 
decursos pecuniarum existontium super Montem Pietatis Civitatis Florentiae in 
faciem diati D. constitucntis, et de exactis et receptis finiendum etc., et in prae- 
dictis et circa predicta faciendum omnia necessaria et opportuna, etc. Dans etc. 
Promictens etc. Iurans etc. Rogans etc. 

Ego Andreas del Salvetto q. m Gabrielis filius, civis et notarius publicus 
Florentinus, de praedicto mandati instrumento rogatus fui, in fidem me subscripsi. 

Collatum per me Franciscum ltossium, ministrum substitutum in Archivio 
20 uublico Fiorentino, hac die X Iulii 1638. 

Petrus do Pazis Consorvator vidit. 

3) Firenze, 11 settembre 1638. 

Aroh. Notarile in Firenze. Protocollo (lol notaio Andrea ilol Salvotto, citato al I)oo. procedente, 

car. ilOr. o t„ n.° intorno 13(5. — Originale. 

In Dei nomine amen. Anno Domini N. I. Christi ab Eius salutifera Incar¬ 
natone millesimo sexcentesimo trigesimo octavo, Inditione septima, die vero 
decima prima mensis Septombris, Urbano 8°, Summo Pontifico, et Ser. mo Ferdi¬ 
nando 2 do , Magno Aetruriae Duce, feliciter dominantibus. Actum Florentiae, in 
populo Spiritila Sancti, in via quao dicitur su la Costa S. Giorgio, et in domo 
infrascripti D. Galilei, praesentibus infrascriptis testibus, videlicet: Ioannc q. m 
Laurentii de Spigliatis, et Michaele Angelo Ilyeronimi de Torris. 

Pateat omnibus etc., qualiter constitutus etc. admodum Ill. ria D. Galileus q. m 
I). Vincenti de Galileis, spontc etc., citra revocationem et ornili etc., fecit et 
io constituit etc. eius procuratorem etc. admodum Ul. rom D. Vincentium de Galileis, 
eius filium, I. U. D., praesentem et acceptantem etc.., specialem, specialissimo et 
espresse, ad nomine et prò dicto D. constituente peteiulum et exigendum a qui- 
busvis debitoribus dicti D. constituentis omnera summara denariorum et rerum 
quantitatem, et de exactis et receptis finiendum etc.; contra vero solvere recu- 


"> Ferini* si logge uui duo originali del docu- Doc. XXVII, g, 4), li». 7, o Ferri in una nota di ninno 

monto, lnvoeo Ferrini» si lm nei duo originali del di Vikcknzio Vivuni : cfr. Voi. Vili, jmg. -138, nota. 
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santes faciendum quascumquo axecutiones tam reale* quam personales, et sic 
factas iicenti&ndum ; item ad petendum et oxigendum a Monte Pio Civitatis Fio¬ 
rentine et. eius ministris fructus pecuniarum exhistentium super dicto Monte in 
faciom et ereditimi dicti L>. con»tituentis, dee ureo» et decurrendos, et pariter a 
Depositeria S. C. S. solita» provisiones dicti I). constituentis, deenrsas et decur- 
rendas, et ad faciendum quibusvis ministri» quietationein, in eo modo et forma 20 
et prò ut neresse erit, et in prandictis et circa praedicta faciendum omnia op¬ 
portuna et necessaria, edam si talia forent quae niandatum exhigerent magis 
speciale vel generale. Dans etc. Promictens etc. lunula eto. KogunB etc. 


4) Firrnte, 16 giugno 1610. 

Blbl. Nft*. Flr. M»t. Gal, Nuorl Acquieti, n.* 8s Autofrafo dal notalo A»ukka dii. Salvktto, con lo 
autouticaziuni, puro autofrafe. dui Minutrn « d«l Cou»er*ator«> dwU'Arcbivio dal contratti L'atto. Renza 
le tre lottoscrizioui (Inali, è pure nei Protocolli del notaio Andrea del malvallo, nell'Ardi Notarile in 
Firenze. Protoc. n.° 13S-.il, car. 187r. I38r.. n." intorno 17?'. 


In Dei nomine amen. Anno I). N. I. (Jhristi ab Kius salutifera Incarnarono 
millesimo sexeontesimo trigesimo nono, Inditione septima, die vero decima sexta 
mensia lunii, Urbano Ottavo, Summo Pontifico, et 8 er . m0 Ferdinando 2 *°, Magno 
Aetruriae Duce, felicitcr dominantibuu. Actum Fiorentine, in populo Spiritila Santi, 
in via quae dicitur su la Costa a S. Giorgio , et in domo infrascripti 1 ). Vincentii 
de Galileis, praesentibus infraacriptis testibus: Domenico q. ,n Marci de Bianchis, 
et Petro q. m Pauli de Ferrinis, et Ludovico q.' B Thomme de Faloppia. 

Pateat omnibus etc., qualiter constitntue admodum lll. r " l). Galileue q. ,n D. Vin¬ 
centii de Galileis, sponte etc., citra revocationem etc., et omni etc., fecit et con- 
stituit etc. eius procuratorein etc. admodum IH.® D. Vincentium de Galileis 10 
eius fìlium, I. II. I)., praesentem et acceptantem etc., generaliler in omnibus et 
singulU causi» agendum, causamium et defendenduin etc.; item ad petendumet 
exhigendum a quavis persona, loco, comuni, societate et universitato, omnes Rum¬ 
ina» pecuniarum et rorum quantitatea debitas et in futurum debendas, et de 
exactis et receptis finiendum etc.; item specialiter et expresso ad nomino et prò 
dicto D. constituente petendum et exhigendum a Monte Pio Civitatis Florentiae 
et eius ministris fructus pecuniarum exhistentium super dicto Monte in faciom 
et ereditino dicti I). oonstituentis, docursos et decurrendos, et pariter a Depo¬ 
siteria S. C. S. solita» provisiones dicti I). constituentis, decursas et decurreiulas, 
et ad faciendum quibusvis DD. ministris quietationein in eo modo et forma et 20 
prò ut necesse erit; item, quo ad dobitores, pensionano» et alios dicti D. consti¬ 
tuentis, solvere recusantes, faciendum quascunque executiones, tam reales quam 
personalcs, et sic factas licentiandum etc., et in praodictis et circa praedicta fa¬ 
ciendum omnia et singula requisita, necessaria et opportuna, etiain si talia forent 
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quae mandatimi exhigerent magia speciale voi generale, etc. Dans etc. Pro- 
mictens etc. lurans etc. Itogans etc. 

Ego Andreas del Salvetto q. ,n Gabrielis filius, civis et notarius publicus Flo- 
rentinus, de praedicto mandati instrumento rogatus fui, et in lidem me subscripsi. 

Collatuni per me Vincentium Peronum, I. U. 1). et ex ministris Archivii 
80 publici Fiorentini, die 5 Iulii 1G31). 

J-oannes Boni ua Senator et Conservator vidit. 


5) Firenze, 13 dicembre 1610. 

Arch. dì Stato In Firenze. Monto «li Pioti, u.° 1092 (Filza 127 di giustificazioni). n.« interno 82 - 
Autografo «lol notaio Carlo Temprati, con lo nutonticazioni, |)uro autografo, dol Ministro e del Con- 
sorvatoro doll’Archivio doi contratti. L’atto, senza lo tro sottoscrizioni finali, è puro noi Protocolli dol 
notaio Carlo Tempesti, noll'Arch. Notarile in Firenze, Protoc. n.° 15154, car. 88r.-t., n.° interno 91). 

In Dei nomine amen. Anno D. N. I. Christi ab Eius salutifera Incnrnatione 
millesimo sexcentesimo quadragesimo, Tndictione octava, dio vero decima tertia 
mensis Decembris, Urbano Octavo, Summo Pontiiice, et Ser." 10 Ferdinando 2' 10 , 
Magno Aetruriae Duce, felicitar dominantibus. Actum Florentiae, in populo S. u 
Georgii et in domo infraacripti 1). Vincentii de Galilcis, posila, ut dicitur, su la 
Costa, presentibus infrascriptis testibus, videlicet Carolo Falti de Faltis, Iohanne 
Sebastiani de Bechellinis, et Iohanne Laurentii de Spigliatis, omnibus tribus ore 
proprio infrascripti Domini constituentis vocatis, ob eius cecitatern, etc. 

Publice omnibus pateat, qualiter admoduin 111. 8 et FiXc. nn,s Dominila Galileus 
io q m . Vincentii de Galileis, constitutus personalitcr Corani me notario infrascripto 
testibu8que supradictis, citra tamen revocationem etc. et ornili meiiori modo etc., 
fecit, constituit et creavit smini vcruin et legitimum procuratorem negociorumque 
infrascriptorum gestorem admoduni Ul. m Dominum Vincentium de Galileis, eius 
lilium, presentem et acceptantem etc., specialem, specialiter et expresse, ad no¬ 
mine et prò dicto Domino consti Diente petcndimi et exhigcndimi a Monto Pio Ci- 
vitatis Florentiae vel eius ministris et camerario scutos quatuorcentos, quos ipse 
Dominus constituens mensibus elapsis deposuit in Monte predicto ad effectum 
quod dieta summa deserviret in expensibus (sic) occurrentibus in moniali vesti¬ 
mento Doiniiiae Virginiae, filiao D. Vincentii de Uanduccis, in venerabili mona- 
20 sterio S. li Hyeronimi de Florentia acceptae, nec non ad exhigendum fructus 
decursos et de exactis et receptis finiendum etc.; item, quatenus opus sit, ad 
consentienduin et concedendum quod eadem summa, una cum fructibus decursis, 
solvatur libere dictis RR. monialibus S. u Ilyeronimi vel earum procuratori; et 
in predictis et circa predicta faciendum, gerendum et exercendum, omnia et 
singula quae facere posset ipsemet D. constituens, si adhesset, etiam si talia 


Mandatali». 


XIX. 


50 
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forent quae mandatimi exhigerent maghi speciale vel generale etc., Dans etc. 
Promictens etc. Kelevans etc. Sub hypotheca etc. Rogai» etc. 

Ego Carolua Cosmi de Tempesti8, notarius publicus Florentinua, de 
predictis rogatus fui. In fidem subscripsi. 

Collatum per me Vincentium Peronum, I. U. L>. et ex ministri» Ar-so 
chivii publici Fiorentini, 20 Xmbris 1(140. 

Ubaldinus de Ubaldinis Conaervator vidit. 


H) Morte. 

Firenze, 15 o 10 maggio 1049. 


Aroh. di Stato in Firenze. Libri dei morti dell’l'Bzio «Ioli» Urascia, n.» 10, alla lett V o ad annum. — 
Originale. 


Maggio li>49. 


Mesa. Vincenzio di Galileo Galilei, sepolto iu S. u Lucia in via de’ Bardi. 15.W 


Aroh. di Stato In Firenze. Archivio delle remigli» Galilei, Kilxa lett. I (n.* 9; non cartolata). Uocu- 
monti attinenti alla costituitone della tutela dei Agli di Vincamelo Qaulci. — Originali, di mano del 
notaio Sjlvzstzo I’aktkka. Uli stessi documenti, • pur «empi# autografi del medesimo notaio, sono 
anche nell’Arch. Notarile in Firense, Protocolli del notaio Silvestro Pantera, Protoc. 15678. 

Ha nn atto del 20 maggio 1649 (Protocollo cit,. car. I06r.-l06r., n.« interuo 188): 

.... Pateat, qualiter conslituta personaliter in presentia mei notimi.... admodmn 
Ill. rU D. Sestilia, filia bo. mera. Ecc. 11 * D. Caroli de Boccluneris, vidua et iam uxor Per- 
ill. rU et Ecc. Ul I). Vincentii, filii bo. mera. I). Galilei de Galileis, civia Fiorentini, et dixit 
et expoHuit.... qualiter do uimo presenti 1649, sub dio prima mensili Maii, dictus Por- 

ili/ 1 * 1). Vincentius de Galileis auum ultimum nuncupativurn testamentum condidit. 

cam quo deinde, sub die Iti dicti memns, ex hac vita migravit.... 

Da un altro atto, sotto la medesima data (Protocollo cit, car. 106» -107»., n.» interno 140)1 

.... I’ateat, qualiter constituta personaliter coram infrascriptis teatibus meque etc. 
admodum lll. r,i 1). Sestilia, filia q. Eco. 1 " D. Caroli do Boccbineris et iam uxor Perill. rU 10 
et Ecc. ,u bo. iuetn. I). Vincentii de Galileis...., dixit et exposuit qualiter supradictus 
I). Vincentius de Galileis usque sub die prima presentis mensis Maii 1619 suum ultimum 
nuncupativurn testameutum condidit...., rum quo dictus 1). Vincentius Bub die 1(3 dicti 
mensis deceasit.... 

Cfr. puro doe altri atti del medesimo giorno nel Protocollo elt., car. 107r.-10S^., n.« intorno 141 
0 car. 108r.-109f., u.* interno 142. 


Nell'Aroh. di Stato in Firenze, Medici 0 Speriall, I.ihrl del morti, n.» 258, car. 881»., la morte di Vin¬ 
cenzo Ualilzi e stata registrata, per errore, cosi: 

Giugno 1649. 

Vinc. # di Galileo Galilei. S. Lucia. 18. 


ri) Intendi, il giorno 15. 
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ATTO DI MORTE DI GIULIA AMMANNATI NE’ GALILEI. 

Firenze, 10 agosto 1620. 

Aroh. di Stato In Firenze. Modici o Spaziali, Libri dei morti, n.® 2B6, car. 176*.— Originalo. 

Agosto 1620. 

Giulia di Vino. 0 Galilei, nel Carmine. IO/ 1 ) 


Aroh. di Stato in Firenze. Libri doi morti dell'Uffizio della Grascia, n.« 9, alla lett. O o ad nnnum.— 
Originale. 


Agosto 1620. 


Giuliano (sic) di Vinc. 0 Galilei, sepolto nel Carmine. 10. 


(») Cioè, sepolta nella chiesa del Carmine il giorno 10. 






XXIX. 


GALILEO CONSOLO DELL’ACCADEMIA FIORENTINA. 

1021-1618. 


a) Notizie eitl comitato ni Gami.io. 

Bibl. Na*. Flr. Appendice ai Mw. Galileiani Busta intitolata sul dorso: . Nelli Gio. 1 \tte Pieni.*, Filza 1. 
Appunti coi quali furono da lui create la prima bora# dalla Vita di Galileo Galilei ». car. 24-26. — 
Di mano della lecuuda metà del aae. X\ll, con a** mule iuUrlinean di piifoo di Vmoensio Vitusi. 


Il Sip:. r Galileo Galilei, succedendo al Sig. r Inco|>o Giraldi, fu eletto Consolo 
dell’Accademia Fiorentina a di 20 di Gennaio 1630 " ; e concorsero seco i SS. rl Nic¬ 
colò Arrighetti, Cav." Francesco Medici, Cav.® Piero Girolami, Can.® 0 Pietro Paolo 
Bonsi, Alessandro Venturi, Ottavio Hinuccini, Gio. Batista Venturi, Iacopo Sol- 
dani, Alessandro Sertini. Essendo durato (qual so ne fusse la cagione) il Con¬ 
solato del Sig. p Iacopo Giraldi anche l’anno 1621, a di 17 di Maggio 1622 rese 
questi l’utizio al Sig. p Galileo, nella solita stanza dell’Accademia, o ciascuno di 
ossi fece bellissima orazione r '; et il medesimo Sig. r Galileo, nuovo Consolo, elesse 
per buoi Consiglieri i SS." Mario Guiducci e Tommaso Hinuccini E dopo, il 
giorno 20 di detto mese di Maggio, il predetto Sig. Galileo, ritrovandosi in villa io 
indisposto, deputò e sostituì in suo luogo l’Ecc.** Sig. p Avv.® Sertini con una lot¬ 
terà del seguente tenore, data in Bellosguardo il medesimo giorno: 


< Poi che la multiplicità delle mie indisposizioni_ > 


Alli 17 Gennaio 1622 <%) fu eletto successore del Sig. r Galileo il Sig. p Niccolò 
Arrighetti. 

Alli 30 d’Aprile 1023, adunati nella solita stanza dell’Accademia etc., il Sig. r Ga¬ 
lileo, in vece di far l’orazione, lesse una lettera, scrittali (come egli disse) da un 
suo amico Accademico in risposta d'uria sua, per la quale gli metteva in consi¬ 
derazione, con bellissimi concetti e gentil maniera, quello doveva addurrò in sua 
scusa per essere stati gl'Accademici, nel tempo del suo Consolato, oziosi, come 20 


Doc. XXIX, a). Le par» lo iwvrfwl o «il Sig. r Iacopo dimldi (lio. 1), questi (Ilo. T », « di ditto tutto 
rf» Maggio, il predetto Xig. Galileo (lìn. 10), tono arguitile di mano dui Yitiaei — 


“* Di fiorontino. Cfr. Yol XIII, n.» 1400. 

Di quella di Giulio seme il Nelli, il qual 
la rido e losso, cho andò perduta per un incendio 
ud 1748: cfr. Vita e commercio letterario di Gali¬ 
leo Galilei ecc., scritta da Gio. Batibta Clementi 
r>K ’ * f * LU ecc * Voi. II, I-osannt, 1798. par. 476. noi* 2. 

Cfr. F.,.ti eon.olari dell'Accademia FiortHlttM 


di Saltino Saltimi ecc. In Firense, M. DCC. XVII, 
nella stampella di S. A. R.. per Gio. Gaetano Tartinl 
e Santi Franchi, pa*. 8‘J.7. Il Saltini ci fa puro cono* 
icere che 1'oIcaìouo del Censore cadde in Vmomsio 
Baedcooi. 

«•» Cfr. Voi XIIT. n • 1526. 

**’ Di itile fior* ulano. 
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fiovesso lodare il Consolo suo successore, o quali grazio rendere a gl’Accademici 
dell’onoro fattogli : o così rese 1* uiìzio, e consegnò il libro de’ Capitoli al Sig. r Nic¬ 
colò Arrighetti nuovo Consolo, il quale fece una bellissima orazione, esortando 
per essa gl’Accademici a volersi esercitare co’ pubblici ragionamenti etc. 

E di poi dal Sig. r Simone da Filicaia, in cambio del Sig. r Gio. Batista Qua- 
ratesi Provveditore, che si ritrovava a Roma, fu presentata la solita taza d’ar¬ 
gento al Sig. r Galilei, Consolo vecchio, con gentil maniera et ornato parlare etc. 


b) Parole di Michelangelo Buonarroti nel rendimento del Consolato tu Galileo. 

Dai Fatti conciliari dell'Accademia Fiorentina di Salvino Saltini occ. In Fironze, M.DCC.XVII, nella stam¬ 
peria di S. A. R., por Gio. Gaetano Tartini o Santi Franchi, pag. 895. Il Salvimi premetto questo 
paralo : « 11 Sonatore Auditore Buonarroti mi ha cortesemente comunicate lo parolo composto da Mi- 
cholagnolo Buonarroti il giovane por la funzione nella quale, socondo che allora ai costumava, fu 
presentata al Gnliloo, noi rondi monto del suo Consolato, la tazza d’argento. E perché lo dette parolo. 
composte da quel letterato gentiluomo, ridondano in gloria dol medesimo Consolo, non (la discaro al 
loggitoro d'udirlo ». Noi abbiamo ricorcato inutilmente traccia di quest'oraziouo uulle carte di Salvino 
Salvimi conservato uolla Biblioteca Marucellinna di Firouzo. 

È costume della nostra Accademia, quando il vecchio Consolo deve al novello 
rendere il magistrato, donare a quello, in testimonianza di sua bene esercitata 
amministrazione, una tazza d’argento, o, scolpitavi la figura del fiume dell’Arno, 
venire a dimostrare l’onore elio a chi di quella ha tenuto il governo si conviene, 
sostenendo nella sua gloria il pregio della fiorentina eloquenza, significata per cotal 
fiume, il quale infra i medesimi confini nasce e si termina, ne’ quali il nostro 
idioma, considerando nel più largo modo, naturalmente si esercita. Dentro non 
poca confusione s’è ritrovata al presente l’Accademia, dignissimo Signor Consolo, 
in pensando che la gloria dell’alte vostre speculazioni non si richiedeva espri- 
10 mero con carattere sì angusto c sì limitato. Ma riguardando pure che una così 
fatta iraagine, rappresentandovi la virtù della virtù, poteva, come di altre è av¬ 
venuto con gloria immortale do’ nostri Principi, per opera dell’eminenza del vostro 
intelletto acquistarsi anch’ella talora un luogo tra le più celebrate stelle, non 
men glorioso di quello che al canto d’Orfeo quivi lo desse l’imagine della sua 
felice lira, questa debitamente vi porge, lasciando a rendervi l’onore, che pro¬ 
porzionato vi si richiede, alla vostra stessa virtù con la fama. 
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XXX. 

CONTI COL MONTE DI PIETÀ DELLA CITTÀ DI FIRENZE. 


a) Estratti dai Libri dii Dipositi libkri. 
1622 1642. 


Aroh. di Stalo In 3Pir«a*«. Moni* di Flati, Libro 818 (CAmpiona intitolato Dtpotìl* libri H, 1619-1628), 
car. 768 o DCOLIII. — Originalo. 


Yhs. MDCXXII. 

1622. Galileo di Vincenzio Galilei di 
contro deve dare addì 81 di Dicem¬ 
bre, consegnato per creditore al Li¬ 
bro de’ liberi, car. 563 ; in questo a 
807.f. 3.14. 8. f. 2000.- 


Yhs. MDCXXII. 

Galileo di Vincenzio Galilei do’ba¬ 
vere addì 9 Dicembre f. dumila di mo¬ 
neta, recò detto contanti, quali sono 
per valuta di luoghi venti del nostro 
Monte, vendutili per rescritto di S. A. 
in Filza 76'°, n.° 590, por disporne a 
suo piacere; a Entrata a 264, in que¬ 
sto a 752 .f. 2000.- 

E addì 31 Dicembre f. 3.14.8 per 
meriti di questo conto; in questo a 
781.f. 3.14.8 

f. 3.14. 8. f. 2000.- 


Areh. citoto. Monte di Pietà, Libro 820 (Campion* Intitolato DtpotUì libri O, 1622-1625), cir. 653 
e DLIli. 


1623. Galileo di Vincenzio Galilei di 
contro deve dare addì p.° Luglio 1623 
f. cinquanta tre, sol. Xllll, d.' vili di 
moneta per meriti, portò detto contanti; 
a Uscita 128, in questo a 611. f. 53.14. 8 

E addì 29 Dicembre, f. cinquanta di 
£0 moneta per meriti, portò dotto contanti ; 
a Uscita 151, in questo a 651. f. 50.- 

1624. E addì 21 Giugno 1624, f. cin- 


Galileo di Vincenzio Galilei de’ba¬ 
vere addì p.° Gennaio w f. dumila tre, 
sol. xmi, d. 1 vili di moneta por tan¬ 
ti consegnatici per creditore dal no¬ 
stro Libro de’ liberi B a 753, elio 
f. 2000.-por luoghi venti del no¬ 

stro Monte, o f. 3. 14.8 per meriti, 
per disporne a suo piacere; in questo 
a 524 .f. 3. 14. 8 f. 2000.- 


<•> Cfr. Yol. XIII, n.o 1640. 


<•> 1623. 
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quanta di moneta per meriti, portò 
detto contanti ; a Uscita a 173, in que¬ 
sto a 694 .f. 50.- 

1625. E addi 9 Aprilo 1625, f. cin¬ 
quanta di moneta por meriti, portò 
detto contanti ; a Uscita a 212, in que¬ 
sto a 800 .f. 50.- 

80 E addì 5 Luglio, f. cinquanta per me¬ 
liti, portò contanti ; a Uscita 231, in 

questo a 830 .f. 50.- 

E addì 15 Dicembre, f. cinquanta 
per meriti, portò contanti; a Uscita 251, 

in questo a 903 .f. 50.- 

Addì 31 di Xbre, per tanti conse¬ 
gnati per creditore al Libro de’ liberi D 
a 444 ; in questo a 961 . f. 2000.- 

f. 303.14.8. f. 2000.- 


E adì 31 Xbre 1625, f. 300.-di 

moneta per meriti di questo conto; in 
questo a 933. 300.- 

f. 303. 14.8. f. 2000.-- 


Arch. citato. Monto di l’iotà, Libro 822 (Campione intitolato Denotiti liberi 1), 1C25-1628), oar. 444 
o CCCCXXXX1Y. 


40 Galileo Galilei di contro dare adì 20 
di Giugnio 1626 f. cinquanta di moneta 
per meriti, portò contanti; Uscita a 123, 
questo a 738 .f. 50.- 

E adì 12 di Xbre, f. cinquanta di 
moneta per meriti, portò contanti ; 
Uscita a 148, questo a 776. . f. 50.- 

1627. E adì 24 di Luglio, f. cinquan- 
tasette, sol. v, d. x, di moneta per me¬ 
riti, portò contanti; Uscita a 189, que- 

G0 sto a 812.f. 57. 5. 10. 

E adì 4 di 7bre, f. settantacinque mo¬ 
neta per meriti, portò contanti ; Uscita 
a 194, questo a 818.f. 75.- 

1628. E adì 6 Luglio, f. settantacin- 

que moneta per meriti, portò contanti ; 
Uscita a 240, questo a 805. . f. 75.- 


Galileo di Vincentio Galilei de'bavere 
adì p.° di Gennaio l,) f. dumila di mo¬ 
neta per luoghi venti del nostro Monte, 
consegnaceli per creditore il nostro Li¬ 
bro de’ liberi segnato G a 553, per di¬ 
sporne a suo piacere ; dare in questo 
a 425 .f. 2000.- 

Nota come dal sopradetto deposito 
f. quattrocento di moneta devono stare 
con le conditioni che si dicie in un 
partito de’ SS. ri Ufìtiali de’ Pupilli, in 
Filza 86, n.° 144, del dì 19 di Luglio 
1627 (,) etc., e non si possino levare senza 
licentia di detti SS. ri , come si dicie in 
detto partito. 

E adì 7 Maggio 1627, f. mille di 
moneta, recò detto contanti, quali sono 


1G2G. 


l*> Cfr. in qutsto Doc. XXX il a. 0 b, 1). 
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E adì 16 di Xbre, f. settantacinque 
di moneta per meriti, portò contanti; 

Uscita a 257, questo a 892. . f. 75.- 

co A dì 31 di Xbre, consegnato per 
creditore al Libro E a 372 ; in questo 
a 941.f. 3CXX).- 

f. 382. 5.10. f. 3000.- 


per valuta di luoghi dieci del nostro 
Monte, vendutili per rescritto di S. A. 
in Filza 85, n.° Gol “>, per il quale se 
li concede sino a luoghi venti, per di¬ 
sporne come delli altri; a Entrata a 29, 

questo a 798.f. 1000.- 

E adì 31 Xbre 1628, f. 332. 5. 10 mo¬ 
neta, buoni por meriti di questo conto ; 
a 913.f. 382.5.10. 

f. 382. 6. 10. f. 3000.- 


Aroh. citalo. Monto di Pietà, T.ibro b25 (Camplunu lutitul»U> Dryotiii liberi K, 1028 1631), car. 878 
a CCCLXXII. 


Yhs. Ma mdcxxviii. 

1G29. Galileo Galilei di contro dare 
a dì 19 di Giugno f. 75. — di moneta per 
70 meriti, portò contanti; a Uscita a 119, 
Cassa a 759.f. 75.- 

A dì 14 di Gennaio 0) , f. 75. — di 
moneta per meriti, portò contanti ; a 
Uscita a 150, Cassa a 853. f. 75. - — 

1630. A di 3 di Agosto, f. 75 — di 

moneta per meriti, portò contanti; a 
Uscita 181, Cassa a 941 . . f. 75.- 

A di 9 di Xbre, f. 75. — di moneta 
per meriti, portò contanti; :i Uscita 
so 195, Cassa a 978.f. 75.- 

1631. A dì 20 Giugno, f. 75. — di mo¬ 

neta per meriti, portò contanti ; a Uscita 
a 221, Cassa a 10-13.f. 75.- 

A di 22 di Xbre, f. 75. — di mo¬ 
neta per meriti, portò contanti; a Uscit * 
a 247, Cassa a 1119.f. 75.- 

E adì 31 di Xbre, consegnato per 
creditore al Libro segnato F a 297 ; in 
questo a 1160.f. 3000. - — 

°0 f. 450.-f. 3000.- 

i 1 ' Cfr. Voi. XIII, n.o I80S. 

»*> 1629. 


Yhs. Ma mdcxxviii. 

G al ileo di V i ncent io Gali lei de’ bavero 
adì p.° (ìi Gennaio ' J , f. tremila di mo¬ 
neta per luoghi trenta del nostro Monte, 
consegnaceli por creditore il nostro Li¬ 
bro de’ liberi segnato 1) a 444, per di¬ 
sporne a suo piacerò ; darò in questo 
a 340 .f. 3000.- 

Nota come del sopradetto deposito 
f. 400. — di moneta devono stare con lo 
ronditioni che si dice in un partito 
de’ SS. ri Ufitiali de’ Pupilli in Filza 86, 
n.° 144, del di 19 di Luglio 1627, e non 
si possino levare senza licentia di detti 
SS. r «, come si dico in detto partito. 

1631. A dì 31 di Xhre, f. 450.— di 
moneta, boni per meriti di questo conto; 
dare a 1134.f. 450.- 

f. 450.-f. 3000.- 


<»> 1680. 
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Ardi. citato. Monto di Piati, Libro 828 (Campiouo intitolato Depoeili Ubivi F, 1C8I-10S4), car. 207 
o CCLXXXXV1I. 


YllS. M* MDCXXXI. 

1G32. Galileo Galilei di contro dare 
a dì 19 Giugno, f. 75. — di moneta per 
meriti, portò contanti ; a Uscita a 118, 

Cassa a 905.f. 75.- 

A dì 17 Dicembre, f. 75. — di moneta 
per meriti, portò Ipolito Francini con¬ 
tanti per ordine in Filza 101, n.° 380 <S) ; 

a Uscita a 144, Cassa a 995 . f. 75.- 

ìoo 1G33. A dì 8 Luglio, f. 75. — di mo¬ 
neta per meriti, per lui a Geri Bocchi- 
neri, portò Alessandro Bocchineri con¬ 
tanti per ordine in Filza 103, n.° 319 1 * ) ; 

a Uscita a 179, Cassa a 1078. f. 75.- 

1G34. E addì 29 di Xbre. f. 228.1G. 3. 
di moneta portò contanti Giuseppe suo 
servitore e Domenico Lucherini per or¬ 
dine in Filza 107, n.° 548 £5> ; a Uscita 
a 2G3, Cassa a 12G5 . . . . f. 228.1G. 3 
no E addì 31 di Xbre, consegnato per 
creditore al Libro segnato G a 250 ; in 
questo a 1278 .f. 3500.- 

f. 453.16. 3 


Yhs. M.» MDCXXXI. 

Galileo di Vincentio Galilei de’havere 
addì primo di Gennaio ll) f. tremila di 
moneta per luoghi trenta di nostro Mon¬ 
te, consegnaceli per creditore il nostro 
Libro de’ liberi segnato E, car. 372, per 
disporne a suo piacere; o f. 400. — non 
ne può disporre senza il consenso del 
Magistrato de’ Pupilli, come per un bi¬ 
partito in Filza 8G, n.° 144: dare in 

questo a 270.f. 3000.- 

Nota come il sopra detto credito resta 
obbligato a un imprestito di f. 400. — 
latto a Geri et altri Bocchineri per con¬ 
tratto rogato Ser Michele Bonazzini in 
questo dì 3 Novembre lG34 (k) . 

1634. E addì 4 di Novembre, f. 500. — 
di moneta, recò il S. ro Vincentio suo 
iigliuolo contanti, per luoghi cinque del 
nostro Monte vendutili per disporne 
come delli altri, come a Entrata a 84 

Cassa a 1251. f. 500.- 

A dì 31 Dicembre, f. 453. 16.3 di 
moneta, buoni per meriti di questo con¬ 
to ; dare. f. 453. 16. 3 


Ardi, citato. Monto ili Tiotà, Libro 881 (Campione intitolato Dtpotili liberi G. 1634-1687), car. 250 e CCL. 

1635. Galileo Galilei di contro dare Galileo di Vincentio Galilei havero 
a 19 di Xbre f. 175. — di moneta per me- addì primo di Gennaio (6) , f. tremila 
riti, portò contanti Braccio Manetti per cinquecento di moneta per luoghi tren- 
ordine in Filza 110, n.° 428 (7) ; a Uscita tacinque di nostro Monte, consegnaceli 
120 a 155, Cassa a 1059. . . . f. 175.-per creditore il nostro Libro de’ liberi 

«*> 1682. <*> Cfr. Yol. XVI, n.* 8043 

»*» Cfr. Voi. XIV, n.° 2368. 1685. 

<•» Cfr. Voi. XV, n.° 2567. « 7 > Cfr. Voi. XVI, 8226. 

<*> Cfr. in quosto Doc. XXX in n.° b, 8). 

XIX. 57 
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1G36. E addì 17 di Giugno, f. b7.10. — 
per meriti, portò Giuseppe di Simone 
suo servitore por ordine in Filza 112, 
n.° 193 ;,) ; a Uscita a 183, Cusaa a 

1134.f. 87.10.- 

E addi 2 di Gennaio ^ f. 87.10.— 
per meriti, portò Giuseppe di Simone suo 
servitore per ordine in Filza 114, n.° 5°'; 
a Uscita a 225, Cassa a 1216. f. 87. IO. — 
ÌGO 1G37. E addì 22 Giugno, f. 87.10. — 
per meriti, portò contanti Marco Ambro- 
giotti per ordine in Filza 115, n.° 32.V 0 ; 
a Uscita a 256, Cassa a 1300. f. 87.10. - 
E addi 22 Dicembre, f. 87.10. — per 
meriti, portò contanti detto Marco per 
ordine in Filza 116, n.° 537 l<> ; a Uscita 
a 297, a Cassa 1363 .... f. 87.10. - 

f. 525.-f. 3500.- 


segnato F a 297, per disporne a suo pia¬ 
cere; e f. 400. — non ne può disporre 
senza il consenso del Magistrato de’Pu¬ 
pilli, come per un lor partito in Filza 8(», 
n.° 114: in questo a 254. . f. 3500.- 

Nota come il sopnuletto credito ro¬ 
sta obligato a un imprestito di f. 400. — 
latto a Ceri Bocchineri per contratto 
rogato Ser Michele Bonazzini questo 
dì 3 di 9bre 1634. 

1637. E addì 30 Dicembre, f. 525. — 
di moneta, buoni per meriti di questo 
conto ; in questo.f. 525.- 


Aroli. citato. Monto «li Piità, libro 8G4 (Campione intitolato Drpoiiii lìberi 11. 1G37-1G40), car. 217 o 
CCXVn. — Pelle tre partite dell’arerò in data !• gennaio, 24 mirto « 11 maggio 1638 ai ha copia 
(autenticata dalla firma del Miniatro a'depositi liberi e rilanciata il 18 agosto 1G78) a car. 40 della 
Busta della Biblioteca Razionalo di Firenze che citammo al Poc. 1, A). 


1638. Galileo Galilei di contro darò 
140 a dì 10 Luglio f. 101.2.2 moneta per 

meriti, portò Vincenzio Galilei procu¬ 
ratore per questa volta per procura in 
Filza 118, n.° 458 Uscita a 147, in 
questo a 1120.f. 101.2.2 

1639. E adì 6 Luglio, f. 250. — mo¬ 

neto per meriti, portò detto Vincen¬ 
zio contanti; Uscito c. 216, in quest») 
a 1201.f. 250.- 

E adì 29 Xbre, f. 125. — moneto per 
n'0 meriti, portò detto Vincenzio contanti ; 
Uscito c.251,in questo a 1238. f. 125.— - 


Galileo di Vincontio Galilei bavere 
addì primo di Gennaio w , f. tremilacin- 
quecento di moneto per luoghi trenta 
cinque del nostro Monte, consegnaceli 
per creditore il nostro Libro de’liberi se¬ 
gnato (x, a 250, per stare come in detto 

Libro (ì ; in questo a 210. f. 3500.- 

E addì 24 di Marzo, f. cinquecento 
di moneto, recò il S. rn Vincenzio Galilei 
contanti per cinque luoghi vendutili, per 
disporne come delli altri; a Entrata a 6, 

Cassa a 1076 .f. 500.- 

1G38. PI addi 11 di Maggio, f. mille 


“> Cfr. Voi. XVI, no 3312 
< s » 1687. 

« 8 » Ctr. Voi XVI, n.» 3411. 
Cfr. Voi. XVII, n.o 35t>4. 


«•» Crr Voi. XVII. n.® 3621. 

«•> 168 H. 

* 7 ' Cfr. io Voi. XIX, l)oo. XXVII, g, 2). 
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1G40. E adì 15 8bre, f. 125. — mo¬ 
neta per meriti, portò detto Vincen¬ 
zio contanti; Uscita c. 322, in questo 

a 1371.f. 125.- 

E adì 24 Xbre, f. 125. — mone¬ 
ta per meriti, portò detto Vincenzio 
contanti; Uscita c. 336, in questo a 

1414.f. 125.- 

160 E adì 31 detto, consegnato credi¬ 
tore all Libro segnato I, c. 186, in 
questo.f. 5000.- 

f. 726. 2. 2. f. 5000.- 


di moneta, recò il S. ro Vincenzio suo 
figliuolo contanti per dieci luoghi ven¬ 
dutili, per disporne come delli altri, o 
li utili devon cominciare il dì primo di 
Giugno prossimo; a Entrata a 7, Cassa 

a 1000.f. 1000.- 

Nota: il detto ha fatto procuratore 
il S‘‘. Vincenzio suo figliuolo a risquo- 
tere li frutti decorsi e da decorrere, per 
procura rogata Ser Andrea del Salvetto 
il dì 16 Giugno 1639 (,) , vista e resa. 

1640. E adì 31 Xbre, f. 719.3.4, buoni 
per meriti; in questo. . . . f. 719.3.4. 

E adì detto, bavere f. l,) fatto debitore 
all Libro I a 186; in questo . f. 6.18.10. 
f. 726. 2. 2. f. 5000.- 


Arch. citato. Monto di Pietà, Libro 837 (Campione intitolato Depotiti liberi I, 1640-1(5-13), car. 186 o 
CLXXXV1. — A car. 64-55 della Busta dolla Biblioteca Nazionale di Firenze elio citammo al Doc. I, 5), 
ai ha copia (autenticata dalla (Irma del Ministro (lol Monto o rilasciata il 12 novembre 1642) dolio 
tro partito del darò in data 1® gennaio o 15 luglio 1641 e 19 febbraio 1642 e della partita dell'avaro in data 
1° gennaio 1641, aggiuntovi il conto dol crodito di Vinckkzio (Jai.ii.ki por tutto il 12 novembre 1642. 


S. r Galileo Galilei di contro dare adì 
p.° Gennaio (8) f. 6.18.10 moneta, con¬ 
no segnacelo per debitore il nostro Libro 
de’liberi segnato 11 a 217; in questo 

a 160.f. 0.18.10. 

1641. E a dì 15 Luglio, f. 118.1.2. 
moneta per meriti, por detto all S. r 
Vincendo suo figliuolo c procuratore, 
portò contanti; Uscita a 158, questo 

a 1220 .f. 118.1.2 

E a dì 19 Febbraio (5) , f. 502.18.4 
moneta, che f. 500.— per capitale e 
180 f. 2.18.4 per meriti decorsi dal dì 9 Gen¬ 
naio prossimo passato a tutto oggi per 
detto, e, stante sua morte seguita sotto 
detto dì 9 Gennaio, buoni a Suor Ar¬ 
ni Cfr. in questo Voi. XIX, Doc. XXVII, g, 4). 
(*> Tra /. o /atto uell’ originale ò un piccolo 
spazio bianco. 
l 3 > 1641. 


S. r Galileo di Vincendo Galilei ba¬ 
vere adì p.° Gennaio 10 f. cinquemila 
moneta per luoghi L dell nostro Monte, 
consegnacelo per creditore il nostro la¬ 
bro de’liberi segnato H a 217, per re¬ 
stare come nell Libro G a 250; e li me¬ 
liti si posson pagare a Vincendo suo 
figliuolo, per procura rogata Ser Andrea 
dell Salvetto il dì 16 Giugno 1639: in 

questo a 160.f. 5000.- 

1642. E a dì 30 Gennaio (#) , f. 497. 4. 5 
moneta, buoni per meriti; in questo 
a 1533 .f. 497. 4. 5 

f. 497.4. 5. f. 5000.- 


<»> 1641. 

(si 1642. 

(®> Di stila fiorentino. 
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cangiola Galilei sua figliuola, monaca 
in S. Matteo in Arcetri, in virtù di 
legato fattoli nel suo testamento ro¬ 
gato Moss. Grazziadio Squadrini sotto 
dì 21 d’Agosto 1638 (l) , riposto, insieme 
con la fede di morte in Filza 131, 
190 n.° 221, et atteso ancora, a cautela, il 
decreto fatto da’ nostri SS. H Ottimali li 
17 stante ( *\ e di presenza del S. r Ca¬ 
nonico Lionardo Dati governatore e 
del R. do Mese. Antonio Mattai procu¬ 
ratore di dotto Monastero, o come per 
contratto rogato Mess. Michele Bottaz¬ 
zini 01 ; come in Giornale a 34, questo 
a 1371.f. 2.18.4. f. 500.- 

1642. E a dì 30Gennaio 11 ’, f.4869.6.1. 
200 moneta, che f. 4500 per capitale e f. 369. 
6. 1 per meriti per detto, buoni nel no¬ 
stro Libro do’condizionati al S. r Yincen- 
tio Galilei buo figliuolo et credo, insti- 
tuito per suo testamento rogato sotto di 
21 Agosto 1G38 Mess. Graziadio Squadri¬ 
ni, e per additiono d’eredità rogata Ser 
Carlo Tempesti il dì 30 Gennaio 1641 l,) , 
c come per contratto rogato Mpbs. Mi¬ 
chele Bonazzini (7) ; Giornale a 67, in 
210 questo a 1107. f.369.6.1 f.45(>0.- 

f. 497. 4. 5. f. 5000.- 

<•> Cfr. in questo Voi. XIX, Poc. X LI, lin 88-64. 

Cfr in questo Voi. XIX, Doc.XLV,o), lin.5-13. 

<*> Il decreto desìi l'fllziali del Monto di TieU 
in data di Firenze, 17 febbraio 1042. eoi quale ai 
ordina di levare dal credito di Gai.ii.zo col Monte la 
somma di f. 502.1S. 4 o voltarla in credito e faccia di 
Suor Arc*n<ikc.a, è a car. 192r.-193i. del Libro M 
(Libro I di partiti) del Monte di Pietà. nell’Arch. 
di Stato in Firenze. 

1/originale di qnesto contratto di voltura, 
col quale in data di Firenze, 19 febbraio le*li*. %i leva 
dal credito di Gaulito col Monto di Pietà la detta 
somma di f. 502. ecc., o ai volta in cr-dito e faccia 
di 8nor ÀncAXOKUA con le condizioni contenute nel 
testamento dol padre, à a car. 48-49 della Busta 
della Biblioteca Nazionale di Firenze ohe citammo al 
Por.. I, b), e al legge altresì nei Protocolli del notaio 
Michele Bonazzini, neii'Arch. Notarile in Firenze, 


i’rotoc. n.• 13**9, car. 99r., n.» interno 107. 

'•> Pi stile fiorentino. 

«•» Pi stile fiorentino. L’atto di adlziono di 
Viirctjrzio Galiui all'eredita paterna, ili data di 
Firenze, 80 gennaio |fi42, ai logge nei Protocolli del 
notaio Carlo Temp*«U, nolPArch. Notarile in Firenze, 
Protoc. n.« 15154, rar. libi.. n.« interno 13fl. 

m 11 decreto degli i niziali dei Monto di Pietà, 
in data di Firenze 24 gennaio 1*»4U. col qual# *i 
ordina di levare dal credito di Galilio col Monto 
gli acridi 4*fi9 fi. 1 e voltarli in credito e faccia di 
Vivremo Gaulii. è a car. fi7r.-S8<. del Libro o4 
(Aggmuta al l.ibro I di partiti) dol Monto di Pietà, 
nell*Arch. di Stato in Firenze; e il contratto di 
voltura a ciò relativo, in data di Firenze, 30 gen¬ 
naio 1B43, è nei Protocolli del notaio Michele Bo- 
nazxini. neii'Arch. Notarile in Firenze, Protoc. 18891, 
car. n.* interno 102. 
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b) Altri documenti. 

1) Partito degli Uffizioli de* Pupilli e Adulti della Città di Firenze, clic gli Uffizioli del 
Monte di Pietà mettano una condizione per la somma di fior. 400 al deposito di 
Galileo. 

Firenze, 10 luglio 1627. 

Avoli, di Stato In Firenze. Monto di Pietà, Filza di giustificazioni 1051 (d'antica numerazione 36). 
n.® interno 144. — Autografa la sottoscriziono del cancolliore. A cnr. 63i.~64r. dol Libro 268 (Giornalo 
doi partiti dal 4 maggio 1627 al 28 aprilo 1628) doli*Archivio del Magistrato de’ Pupilli o Adulti, nello 
6[osso Arcb. di Stato in Fironzo, si ha la minuta dol prosonto partito. 

A dì 19 di Luglio 1627. 

Li molto Mag. cì Sig. ri Uflitiali de’ Pupilli et Adulti della Città di Firenze, 
tutori e per debito tempo curatori do’ figlioli dell’ 111." 10 et Ecc. mo Sig. r Don 
Giovanni Medici; servato le cose da osservarsi et ottenuto il partito, secondo 
gl’ordini; veduto il partito 0 ’ fatto dal Magistrato loro il dì 30 di Giugno pas¬ 
sato 1627; e veduta la nota 1 *’ de’ creditori dell’heredità del detto 111." 10 Sig. r Don 
Giovanni Medici, esistente in Filza di detti Signori, detto dì 30 di Giugno 1627, 
nella quale infra gl’altri creditori apparisce esser creditore Giuliano Dieciaiuti 
di f. ni millecentocinquantuno, 1.3, che per sua rata se li aspettano f. ni seicento 
io settantacinque ; et udito che detto Giuliano dodici anni sono incirca passò a mi¬ 
glior vita senza liaver fatto testamento, havendo lasciato sopravvivente Cosimo 
suo figliuolo, il quale ha fatto instantia che detti Signori dien ordine che a conto 
del credito che ha l’heredità del detto Giuliano suo padre gli sien pagati V di quat¬ 
trocento solamente, asserendo il Sig. r Galileo di Vinc. 0 Galilei, in luogo che detto 
Cosimo sarebbe obligato dar mallevadore, si contenta che del deposito che detto 
Sig. r Galileo ha sopra il Monto di Pietà della Città di Firenze al Libro segnato 1) 
del detto Monte, a c. 444 (,) , che per la somma di detti f. ni 400 si metta condi¬ 
tane al detto deposito cantante nel detto Sig. r Galileo, che, caso che comparissero 
creditori anteriori al detto Cosimo, restituire detti f. ni 400 al Ser. ,n0 Sig. r Principe 
20 Don Lorenzo Medici c suo’ successori, et caso ancora che detto Sig. r Principe 
fusse molestato ne’ suo’ beni, restituir detti denari, cioè detti f. ni 400, al detto 
Sig. r Principe Don Lorenzo Medici e suo’successori ; di consenso e volontà di 
detto Sig. r Galileo, deliberorno dotti Signori accettarsi, sì come accettorno, la 
detta offerta in luogo del mallevadore da darsi per detto Cosimo Dieciaiuti come 
(li sopra; et deliberorno et deliberando dichiarorno, di consenso o volontà di 

Doc. XXX, b, 1). 2. Li molto molto MagP — 

<*i È noli’Ardi. ili Stato in Fironzo, Archivio fc nell’Arch. di Stato in Firenze, Arch. del 

del Magistrato do’ Pupilli o Adulti, Libro 258, Magistrato do' Pupilli e Adulti, Filza 785, car. 818. 
Car. 44r,-45r. (S) Cfr. in quosto Voi. XIX, pag. 447, lin. 40-54. 



Mandatimi 

proourae. 
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detto Sig. r Galileo, che li Sig. ri Utlitiali di Monto di Pietà e lor miaiatri al detto 
deposito, esistente sopra il detto Munte di Pietà in credito del detto Sig.* Galileo, 
si metta conditone, per la somma di f. ni 400 di £ 7 pur fiorino, che, caso elio 
comparissero creditori anteriori dell’heredità del detto lll. m0 Sig. r Don Giovanni 
al dotto Cosimo, restituire detti denari al detto Sig. r Principe Don Lorenzo et 30 
sua successori, et caso ancora che dotto Sig. r Principe Don Lorenzo fusai mo¬ 
lestato no’ suoi boni, detto deposito per la detta somma di f. ni 400 venga obligato 
al detto Sig. r Principe Don Lorenzo nell’uno e nell’altro capo. Mandante# etc. 

Ego llector Pascius, q. D. Petri filius, Canccllarius, do mandato subscripsi. 

Nell* minata dol partito «opra citata, dopo lo partilo • nolPono • roll'altro rapo» (lin. SS) «i loprge : 

Et esequito che sarà l’ordino soprascritto, commossero a Tommaso Passignani, 
lor Camarlingo, che dii o paghi al detto Cosimo, tigliuolo et herede di Giuliano 
Dieciaiuti, di (sic) f. ni 4(K) a conto di f.» 1 (>75, senza che dotto Cosimo habbia a dar 
altro mallevadore, bastando (letto deposito coinè di sopra da farsi, dovendone 
far la confessione per mano del lor Cancelliere e con obbligarsi come sopra, senza 
dare altro mallevadore. 40 

£ in margino dalla «tosa* minuta ti logge questa nota: 

Il Sig. r Galileo mostrò al Cancelliere d’bavere messo la conilitione al detto 
deposito m Filza di giusti ti cationi del Monto bb, n/° 144. 


2) Procura di Galileo a Mario Quiducci, per obbligare il deposito di Galileo sul Monte 
di Pietà in malleveria il'un imj>r astilo fatto dal Munte ai fratelli JJoccJnnen. 

Firenze, 20 ottobre ‘<634. 

Axoh. Notarile in Plrenne. Protocolli del notalo Ullto Dai, Protoc. 14771, car. 7flr.-i., n.» intorno 74.-- 
Orifinalc. 

In Dei nomine amen etc. Anno Dominicae Incarnationis millesimo sexcen- 
tesiino trigesimo quarto, Ind.® 2», die vero vigesima mensis Octobria, Urbano 8°, 
Suramo Pontili ce, et Ser. roo Ferdinando Secundo, Magno Etruriae Duce, foliciter 
dominantibus. Actum ruri infrascripti D. constituentis, posito in I’opulo Sanctao 
Margharitao a Monticci, loco diete Pian di giullari, Potestariae Galluzzii. Prae- 
sentibus magistro Augustino Bartholomei de Taccolis. fabro ferrario in dicto 
loco, et magiatro Io. Baptista Christophori de Bottis, calceario in eodem loco, 
testibus etc. 

OonstitntuB personaliter coram pracmissis testibus meque notario infrascripto 
Perill. ris Dominus Galileu6 q. D.Vincentii de Galileis, nobilis Florentinus, «ponte etc., io 
citra etc., et ornili etc., fecit etc., cunBtituit etc., eiua procuratorem etc. specialem 
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et generalem etc., ita tamen quod generalitas specialitati non deroget nec e contra, 
videlicet Perill. ram D. Mariutn de Guiduccis, nobilem Florentinum, absentem etc., 
et tamquam praesentem etc., apecialitcr et expresso ad ipsius D. constituentis no¬ 
mine et prò eo fìdeiubondum penes Perill/ 08 Dominos Ofiiciales Montis Pietatis 
civitatis Florentiae et eorum camorarium et ministros pio summa et quantitate 
scutorum quatuorcentum monetao, de libris septem pi o scuto, mutuum recipien- 
dorum a dicto Monte por admodum Ill. ros et admodum Rev. Jos Dominos D. Bene- 
dictum, canonicum Pratensem, D. Phili^pum, praesbiterum sacordotem, admodum 
20 111.” 8 DD. Dominimi Dormili, a secretis S. C. Ser. n,a ®, D. Alexandrum, a secretis 
Em. mi et Rev. rai D. Card. 11 * Medices, et D. Ascanium, fratres inter eos et lilios 
q. D. Caroli do Boccbineris, I. U. I). et civis Fiorentini, vel eorum legitimum 
procuratorem ; et ad promittendum restitutionem dictae summae, una cimi 
omnibus utilibus lucrandis et decurrendis usque ad integrala restitutionem et so- 
lutionem, secundum styluin dicti Montis, ot propterea ad obligandum in Bolidum 
dictum D. constituentem eiusque lieredes et bona; et in specie et ultra generalem 
obligationom ad obligandum eidem Monti, et prò particolari eius assignamento, 
crcditum scutorum trium millium quod habet idem D. constituens in eodem Monte 
in libro liberorum sub eius nomine; item, prò praedictis ad recipiendum promis- 
so sionom conservationis indemnitatis in forma etc., et circa praedicta omnia alia 
faciendum necessaria et opportuna, etiam si talia forent quae mandatum exi- 
geront magis speciale vel generale quain praesentilms sit expressum, cura pieno, 
ampio et amplissimo mandato latissime extenclendo etc., et generaliter etc. 
Dans etc. Promittens etc. Relevans etc. Sub hipoteea etc. Rogaus etc. 


3) Contratto di un mutuo fatto dal Monte di Pietà ai fratelli Boce.hìneri, 
per il quale resta obbligalo il deposito di Galileo sul Monte stesso. 

Firenze, 3 novembre 1634. 

Aroli. Notarile In Firenze. Protocolli del uotaio Micliolo Bonnzzini, Protoc. 13875, car. 169r.-f., n.° in¬ 
torno 804. — Originale. 

In Dei nomine amen etc. Anno Dominicae Incarnationis millesimo sexcentesimo Mutuum 1 400 . 
trigesimo quarto, luti. 0 secunda, die vero tertia mensis Novembris, Urbano Dotavo, 

Suramo Pontifico, et Ser. mo Ferdinando Secundo, Haetruriae Magno Duco quinto, 
dominantibus. Actum Florentiae, in officio Montis Pietatis, praesentilms testi- 
bus etc., videlicet Francisco Stephani de Stephanis tabulacelo et Dorainico Fran- 
cisci de Castellis domicello. 

Pateat etc., qualiter constituti coram me et testibus etc. DD. Gerius et Ale¬ 
xander q. D. Caroli de Boccbineris, cives Fiorentini et a secretis S. G. S., eorum 
nominibus propriis ot in solidum, nec non et idem D. Alexander uti procurato]- 
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admodum ll. di Domini Benedicti de Bocchineris, canonici in terra Prati, et admo- io 
dum R. dl presbiteri (sic) Philipp! et Domini Ascanii de eisdem Bocchineri, omnium 
eorum germanorum fratrum, ex instrumento mandati de die 2 stantia, rogato 
manu Bartholomei de Vermiglia notarii Fiorentini, et dictis nominibua et in so- 
lidum, non vi, sed sponte, per so et suos haeredes et Omni meliori modo, so 
recognoverunt legitimoa debitores DD. Officialium Montia Pietatis Florentiae, licet 
absontium etc., et mei notarii etc. praesentia, de summa scutorum quatuorcentum. 
de libri» septem occasione mutui, ad gabellala et expensas dictorum debitorum, 
et quam summam scutorum quatuorcentum Marcus Antonius de Nobilibua, elicti 
Montis generalia camerurius, et prò eo Dominus Alexander eius filius, in prae- 
scntia mei et testium etc., dodit etc. et actualiter numeravit dictis DD. Gerio 20 
et Alexandro dictis nominibus praesontibus et tot esse conlìtentibus, in tot 1110 - 
netia argenteis et ad dictain sunnnam con^tituentibus, et quam sunnnam ipsi 
debitores dictis nominibus et quilibot eorum in solidum promisit restituere infra 
annum ab liodie et interim quandocumquo ad libitum dictorum DD., una cum uti- 
libus lucrandis secumlum stilum elicti Montis; et prò observantia praedictorum etc. 
admodum lll. ri * Dominus Marius de (iuiduccis, nobili» Florentinus, uti procu- 
rator Perill. ri * D. Galilei q. D. Vincentii de Galilei, nobilis Fiorentini, ex instru- 
mento mandati de die 20 8bris 1G54, rogato manu Ber Olivii de Deis, notarii 
Fiorentini, et dicto nomine, non vi, sed «ponto etc., eius dicto nomine heredes 
et omni meliori modo etc., precibua dictorum Gerii et Alexandri dictis nominibus so 
praesentium, so principaliter dicto nomino et in solidum obligando lìdeiussit penes 
dicturn Montem et promisit observautiam plenissimam omnium et singulorum 
per dictos de Bocchineris dictis nominibus promissorum, et cui fideiussiori ipsi 
DD. Gerius et Alexander dictis nominibus et in solidum promiserant indemnitatis 
conservationem in forma amplissima. Et ulterius et ultra generalem obligationem, 
et non derogando generalitati et e contra, idem D. Marius dicto nomine obligavit 
in specie et prò particulari assignamonto ad favorcin dicti Montis, et prò maiori 
securitate eiusdem Montis, ereditimi scutorum triuni millium quod idem Dominus 
Galileus, principali dirti Domini Marii, liabet sub eius nomine in eodem Monte 
ad librum liberoruni dicti Montis, ornili meliori modo etc. Quae omnia promise- 40 
runt attendere sub paena dupli etc. Quae etc., qua etc., prò quibus etc., obligave- 
runt etc. etiam omnia eaquae in generali obligatione non compraelienduntur etc., 
renunciaverunt etc., iuraverunt etc., quibus per guarantigiain etc. Itogantes etc. 
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xxxr. 

ATTO DI MORTE DI VIRGINIA GALILEI NE’LANDUCCI. 
Firenze, 9 maggio 1623. 

Arch. di Stato in Firenze. Modici o Speziali, Libri doi morti, u.° 257, car. 852r. — Originalo. 

Maggio 1623. 

Verginia di Vino. 0 Galilei, in S. Brancazio. 9.'*> 


Aroh. di Stato in Firenze. Libri dei morti doU’Ufllzio (lolla Grascia, n.° 9, alla lett. l'o ad annum. — 
Originalo. 

1623. 

Mag.® 

Verginia di Vincentio Gagliei (sic), sepolta in S. Brancatio. 9. 

(i) Cioè, sepolta nella chiosa di S. Pancrazio il giorno 9. Ofr. Voi. Xiil, u.« 1558. 
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XXXII. 


CONTI COL MONASTERO DI S. MATTEO IN AUCETRI. 

t?-l«29). 

Arch. di Stato in Flrenao. Archivi (lolle Corporasloui religiose soppresso del Dipartimento dell’Arno 
Monastero di S. Malico iu Ar-etri, l.ibro n.* J ' . Originai*. 


Car. 00. 

Ghalilco di.... w Glmlilei 
de’dare a di 8 d’ Ottobre 0 
d. cinquanta moneta, portò 
detto a buon conto di d. 100 
che dove più tempo fa, come 
a Uscita 10 a 85, in quosto 
a 56. d« 

E adì 6 di Xmbre l '\ d. 
venti, portò detto chontanti, 
io quali si ritenne del serbo del¬ 
la Lisabetta sua lav. ra , come 
a Uscita a 85, in questo a 69. d. 

E adì 19 di Xmbre 1629, 
d. 30, quali si son fatti buoni 
per lui a S. B M. a Celeste Ga¬ 
lilei nella somma di d. 80 
della camera 1,1 che à auta 
di S. a M. a Verginia Castrucci; 
in Giornale l,) a 39, in questo 
20 a 101. d. 


Galileo Gholilei di contro 
de’avere sotto suo’dì d. UH), 
quali prestò li> al tempo ili 
S. a Violante abbadossa ■*' gra¬ 
ti !>, come....'. d. 100. — 


50. - 


20. - 


Ol Sopra una carta di guardia bì legge: « Que¬ 
sto libro nominato Debitori et creditori, intitolato A, 
è dolio molto HR. d » monache et luonnsU-rio di S. 1 * 
Alatteo in Nacctri, ui-1 quale si terrà conto di tutti gli 
oflotti di dette monache o di evto muuasterio: comin¬ 
ciato questo di 30 di Ombro 1622 in detto luoglio ». 

Questi puntolini souo nell'originale. 

< 3 > 1620. 

<*’ Non giunse fino a noi il libro a cui qui si 
rimanda. 


<»> 1626. 

«•» Cfr. Voi XIV, n» 1968. lin. 37-48. 

Il Qiornalo a cui qui si rimanda, non è stato 
conservato. 

«•» Cfr Voi. XIV, u.» IMI. lui. 81. 

<•' Viola uri Rovdixblm. Fu badessa prima del 
30 novembre 1622. Nella serio doi libri dui Debitori 
« ereditari del Monastero di 8. Matteo, conservati 
fino ad oggi, è una lacuna cho va dal 1660 al 1622. 

,,B| Questi puntellili auuu nell'originalo. 



XXXII. CONTI COL MONASTERO DI S. MATTEO IN ARCETKI. 


459 


Cftr. 

Cassa in mano alla nostra badessa S. a Ortenzia di contro do’avere 

.a dì 8 detto 10 d. 50, a Sig. rt Ghalilco Ghalilei chontanti; a 

Uscita a 85, dare in questo a 00. d. 50 — 


Car. 50r. 

Cassa in mano a S. a Ortenzia del Nenie de’avere. 

a dì 6 detto w d. 20, a Ghalilco Ghalilei; a Uscita a 85, darò 
in questo a 00. d. 20. 

Car. 1011. 

Cassa di danari contanti in mano a la R.' la S. a Laura Gaetani 

badessa de’ dare. 

.a dì 19 di Xmbre (S) d. 80, pagati a Galileo Galilei nella 

30 somma della camera; a 89, in questo a 60. d. 30. — 


• ') 8 ottobro 1G26. 
W 0 dicombre 1G25. 


<*> 1629. 
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TENSIONI ECCLESIASTICHE 
1627-1632. 

a) Pensione sopra la Teologale della Cattedrale dt Dhksoia. 

1 ) Bolla di conferimento della pensione a Vincenzio di Galileo Galilei 

Roma, 20 marzo 1627. 

Bibl. Naz. Fir. Mss. Gal., Nuovi Acquisti, n.» 21. — Copi» di mano sincrona, in capo alla quale si logge, 
della stesali inano: « Copia >. 

Urbanus Episcopus, sorvus servoram Dei, dilecto Elio Viuoentio Galileo, scholari Fio¬ 
rentino, salutem et Apostolicam benedictionem. 

Laudabilia probitatis et virtutum inerita, super quibus apud Nob lìdedigno common- 
daris testimonio, Nos induennt ut illa tibi favorabiliter concedauius, quo tuis coni modi tatilius 
J'ore conspicimus opportuna. Iiinc est quod Nos tibi, qui, ut asserì», militi© clericali adsoribi 
desidera», ut oommodius sostentar! valeas, de alicuius subventionis auxilio providere ac, pro- 
missorum meritorum tuorum intuitu, specialem gratiam tacere volentes; teque a quibusvis 
excommunicationis, suspensionis et interdicti, aliiaque ecclosiasticis scntentiis, consuris et 
penis, a iure voi ab homine, quavis occasione voi causa, si quibus quoraodolibet innodatus 
oxistis, ad effectum presentium duntaxat consequendum, haruin serio absolventes et abso- io 
lutum fore censentes; ac quarumeumque pensionimi aunuarum, tibi super quibusvis fru- 
ctibus, redditikus et proventibus ecclosiasticis Apostolica aucloritato reservatarum et ns- 
signataruni, quantitates presentibus prò oxpressis babent.es; tibi ex mino prout, postqimm 
clericali charactere vite insignitila fueris, pensionem annuam, ab omni decima, quarta, media 
et quavis alia fructuum parte, subsidio etiam charitativo et excusato, ac quocumque alio 
tam ordinario quam oxtraordinario onero quomodolibet nunonpato, fabricu Rasiliec Prin- 
cipis Apostolorum de Urbe, Cruciata Saucta et expeditione contra Turca», intideles et here- 
ticos, ac prò Seminario puerorum ecclesiastico, mauutentione classis triremimn, et quavis 
alia urgenti, urgentissima et necessario exprimenda causa, etiam ad supplicationem Ini- 
peratoris, Regum, Reginarum, Ducum et aliorum quorumciiinque Principimi, ac prò eoruni 20 
et Sedis Apostolico necessitatibus et alias canonice vel do facto, etiam motu proprio, nunc 
et prò tempore, impositia et imponendis, etiamsi in literis impositionum huinsmodi cavea- 
tur expresse quod pensionami quieunqno prò rata pensionimi suarum, quanturavis exemp- 
tarum, premissis contribuere teneautur; quafli ratam infrascriptus Cornelius, tam suo quam 
successorum suorum infrascriptorum iioininibus, de suo et eornm proprio solvere promittit, 
ac bolli, pestis, incondii, grandinis, tempestatis, siccitatis, alluvionis, incursus militimi, dc- 
populatiouis, agroi'iun devastationis, fructuum amissionis, ac quocunque alio fortuito et in¬ 
solito casu prò tempore contingente, liberam, immunem et exemptam, sexaginta scutormn 
monete Romane ad rationem decerli iuliorum prò quolibet scuto huiusmodi, super Canoni- 

Cfr. YoJ. XIII, n.* J8>2. 
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80 catns et. secondi, alias t.crtii, capiti» nuncupate Prebende Theologalium Ecclesie Brixiensis, 
de quibus alias tunc, per obitura quondam Ioannis Ricciardi, olim ipsius Ecclesie Canonici, 
extra Romauam Curiani, de mense Octobris proxime preterito defuncti, vacantibus, dilecto 
libo Cornelio Meliorii, presbitero Liinonsarzauonsi.utriusque iuris Doctori ac Nostro et Sedis 
ApostoliceNotario Protlionotarionuneupato, per venerabile™ Irai rem Nostrum Marinimi,Epi- 
scopum Brixiensem, pretextu cuiusdam indulti suis predecessoribus, diete Ecclesie Brixiensis 
presulibus, alias a Sede Apostolica concessi, ordinaria auctoritato provisum fuerat, quosque 
Nos hodie, cura do iuribua diete provisionis hesitaretur, eidem Cornelio per viani novo pro- 
visionis per alias Nostras literas, sub certis modo et forma tunc oxpressis, conferri et assi- 
gnari mandavimus, prout in dictis literis pienius continetur, fructibus, redditibus, provon- 
40 tibus, iuribus, obventionibus et emolumentis universis ac distributionibus quotidianis, super 
quibus pensio annua quinquaginta ducatorum auri do Camera dilecto Alio Marcoantonio 
Martincugo, clerico Brixiensi, illam annuatim percipienti, Apostolica auctoritate, ut etiam 
asseris, rescrvata reperitili*, etinmsi supor illis alie penBiones annue aliis resorvate existant, 
tibi, quoad vixeris, voi procuratori tuo ad hoc a to speciale mandatum habenti, per dictum 
Cornelium, cuius ad hoc oxpressus accedit assensus, et successores suos, Canonicatum et 
Brebondam prcdictos prò tempore quomodòlibet obtinentes, annis singulis, prò una vide- 
licet. in Sanati Ioannisbapliste, a proxinie ventura incipiendo, et altera medietatibus pen¬ 
sioni» inferius reservando Imiusmodi in Domini Nostri Icsu Christi Nativitatum festivitn- 
tibus etiam presentiluis, Cornelio, qui illasex mine prò sibi et successoribus predictia legitimc 
50 intimatis Imbere vult, illarumque intimationi oxpresse renunciat, et successoribus predictis 
minimo intimati», illarum tamen vigore nee alias, alioquin presens reservatio nulla sit co 
ipso, integre persolvendam, Apostolica auctoritate predicta, earumdem tenore presentimi!, 
reservamus, constitnimus et. assignamus. Decornentes. pensione™ per presontes reservntam 
predictara ex quacumque causa ad minorem suinmam reduci, annulluri, vcl intcntionis 
Nostre sou quopiam alio defcctu notali voi impugnali, unquam posso; ipsosque Cornelium 
et successores ad integrare illius solutiouem tibi faciciulam, iuxta reservatiouis, constitu- 
tionis et assignationis predictnrnra tenorem, foie cffìcaciter obligatos. Àc volentes et eadem 
auctoritate statuentes, quocl ilio ex Cornelio et successoribus predictis qui in dictis festi- 
vitatilms, voi Bftltem infra triginta dies illarum singola» immediato sequentes, pensionem 
co per presentes reservatam predictara, per eum tibi tunedebitnm, non persolverit cuniofieotu. 
lapsis diebus eisdem, sententiam exconimunicationis incurrat, a qua, donec tibi voi eidem 
procuratori de pensione per presentes roservata predicta, tibi tunc debita, integro sati- 
sfactum, aut. alias tecum vel cum dicto procuratore super hoc amicabiliter concordatimi 
fuerit, prcterquara in mortis arti culo constitntus, absolutionis beneficiuni nequeat obtinere. 
Si vero per sex menses, dictos triginta dies immediate sequentes, sententiam ipsam animo, 
quod nbsit, sustinuerit indurato, ex tunc effluxis mensibus eisdem Canonicatu et Prebenda 
predictis perpetuo privati» existat, illique vacare censeantur eo ipso. Quooircadilectis filiis, 
causarum ('urie Camere Apostolico generali Auditori ac venerabili um fratrum Nostro rum 
Archiepiscopi Fiorentini et Episcopi Pergamena» Viiariis in spiritualibus generalibus. per 
70 Apostolica scripta mandamus, quatenus ipsi, vel duo aut unus eorum, per se vel alium seu 
alios, faciant auctoritato Nostra pensionem per presentes reservatam predictara tibi, quoad 
vixeris, vel procuratori predicto, iuxta reservatiouis, constitutionis. assignat ionis et decreti 
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prcdictorum continontiftin ot. tenoi cm, integre persolvi ; et nihilouiinus quemlibefc ex Cor¬ 
nelio et succossoribus predici,is, queni huiusmodi excommunicationis sententiam incurrissc 
ois constiterit, quoties super lioc prò parte Nostra fuerint requisiti, tamdiu dominicis et 
aliis l'cstivis diebus in ecclesiis, dum iunior inibi popoli multitudo ad divina convenerit, 
oxcommunicfttum pnblice nuncient, et. facianfc ab aliis nunciari ac ab omnibus arctius evitari, 
donec tibi vel eidem procuratori de pensione per presento» reservata predicta, tibi lune 
debita, fuerit integre satisfactum, ipseque exeommunicatus ab huiusmodi excommunicationis 
sententia absolutionis beneficium meruerit obtinere; contrndictores a udori tate Nostra, ap- so 
pellatione postposita, compescendo. Non obstantibus constitutionibus et ordinationilms Apo- 
stolicis, dicteque Ecclesie iuramento, confirmatione Apostolica vel qua vis fìrmitate alia 
roboratis statuti» et consuetudinibus Apostolicis contmriie quibuscunque; aut. si Cornelio 
et successoribus predictis vel quibusvis aliis, coinmuniter aut divisim, ab eadem sit Sedo 
indultum quod ad praestntionem vel solutionem pensionis alienili», minime teneantur et ad id 
coni pelli aut quod interdici, suspendi vel exconirnunicari non possint per lit.eras Apostolica» 
non lacientes plenam ot expressam ac de verbo ad verbum do indulto huiusmodi mentionem; 
et qualibet alia diete Sedis indulgenti a generali voi speciali, euiuscumque tenoris existat, per 
quam, presentibus non expressam vel totaliter non inserta™, efìectus huiusmodi gratin impe- 
diri valeat quomodolibot vel difl'erri, et de qua cuiusque t.oto tenore linbenda sit in Nostris 90 
litcris mentio spocialis. Nulli ergo omnino hominum licoat liane paginam Nostre absolutionis, 
reservat,ionia, constitutionis, assignationis, decreti, voluntatis, statuti et mandati, infringere, 
voi ei ausu temerario contraire. Si quia autom hoc attentare presimipserit, indignationem 
omnipotentis Dei ac Beatorum Petri et Pauli Apostolorum Eius se noverit incursurum. 

Datum Romao, aprnl S. Petrum etc., Nili Kal. Aprilis 1G2G (sic), Pontifieatus etc. quarto. 

Pro IU. mo D. Card. 1 * Ludovisio summatoro, N. Ursimis. 

Ioscpli Anselnius. 

A. Petrollinus. 

"Visa. N. Ursinus. 


2) Procura di Vincenzio di Mici tei un a do Galilei a Galileo per la riscossione della pensione. 

Firenze, 28 settembre 1628. 

Blbl. Naz. Fir. Mss. fini., Nuovi Acquisti, li.® 23. — Autografo (lei notaio Giuseppe Bauni, munito del si¬ 
gillo del Proconsolo del Collegio dei Giudici e Notai di Firenze; lo lin.GO-61 u 62 sono, ìospottivnmoiite, 
autografe di Iacopo Pel Soi.oato o di Tommaso Guu-o.ni, lo liu. 63-72 sono di mano di Lorenzo Bini>i. 
Sul tergo dol foglio si leggo, di mano di Galileo: Procura della pensione. L’atto (Un. 1-56), 
senza lo sottoscrizioni o autenticazioni finali, è puro nei Protocolli dol notaio Giuseppe Barili, uol- 
l’Ardi. Notarilo in Fironzo, Protoe. 9312, car. 801.-8H., n.® intorno 76. 

In Dei nomine amen. Anno Domimene Incarnationis millesimo sexcentesimo 
vigesimo octavo, Imi. 0 XII, die vero vigesima octava mensis Septembris, Urbano 
Octavo, Stimino Pontitice, et Ser. mo Ferdinando 2°, Magno Hetruriae Duce, feliciter 
dominantibus. 
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Publice pateat, qualitor personal iter constitutus Tt. D. Vincentius J). Michaolis 
Angeli do Galilois, clericus et civis Florentinus, ad cuius lavoroni alias auctori- 
tato Apostolica fuit rosorvata annua ponsio ducatorum sexaginta auri do Camera, 
seu alterius verioris suramae, super fructibus et introitibus quibuscunquo Canoni- 
catus ot Praobemlao Thoologalis Cathodralis Ecclosiae Brixionsis, prout latina 
io ox literia Apostolicis dosupor expeditis, ad quas in omnibus ot per omnia rolatio 
liaboatur, ot tanquam ponsionarius praodictus, dioto nomino, sponto otc., citra 
rovocationem otc., et ornili meliori modo otc., focit, constituit otc., suum etc. pro¬ 
curatocela etc. admodum 111.""’ D. Galiloum q. I). Vincontii do Galilois, nobilom 
Florentinum, oius patruum, praosontem otc., silicot specialiter ot exprosso ad 
ipsius D. constituontis nomine et prò eo oxigendum, recipiendum, ac Imbuisse et 
recepisse confitondum, a DD. possessoribus prò toniiiore existontibus Canonicatus 
ot Praebendao praedictarum, et quibuscunquo aliis personis ponsionem praedi- 
ctam solvero habontibus ot dobontibus, omnos terminos tam docursos quam in 
futuTum (piandocunquo decurrondos pensionis praodictao, ot do oxactis, habitis 
20 et receptis, ac habuisso ot recepisse confessis, finem ot quietantiam faciendum, 
cum pacto do ulterius non potendo; solvoro voro recusantos aut differontes, om¬ 
nibus iuris ot facti remodii cogendum ot compellendum, ac cogi, gravari, stag¬ 
gila ot sequostrari, noe non oxcomunicari, ot oxcomunicatos et in censuris in 
dictis lituris Apostolicis comminatis incursos declarari ot respectivo publicari, ac 
bona gravata ot staggita vendi et subastari, ot alia necessaria [ujsquo ad integrala 
satisfactionem fiori ot decorni, rospoctivo potondum, faciendum et obtinendum, ac 
captos, gravatos ot staggitos licentiandum, ot respectivo cuicunque absolutioni a 
dictis censuris consentiendum otc.; ot quatonns opus ossot, quibusvis personis 
litoras Apostolicas super rcsorvationo pensionis praodictao oxpeditas intimari et 
30 notificari faciendum, et in praodictis ot circa praodicta ot praedictorum occa¬ 
siono agondmn, causandum ot dofendendum, in omnibus litibus ot causis tam 
motis quam movondis, et tam activo quam passivo, coram quibusvis DI), iudi- 
cibus, tam ordiuariis quam deiogatis, ot exocutoribus Apostolicis ac quibusvis 
Dominis iusdicentibus, ot ad omnos ot singulos actus iudiciarios, et litibus et 
causis nocessarios, et qui sub verbis agoro ot causari veniunt ot compraeìienduntur, 
cum clausula ad litoris, iuxta stilum dictao civitatis Brixiao et aliorum iocorum 
in quibus praomissa fiori contigorit, in amplissima forma extondonda; item, 
quatonus opus ossot et dicto D. oius procuratori videretur, supplicandum ot 
praocos [porrjigondum S. m0 Domino Nostro supor oxtinctione, cassatione et an- 
40 nullatfiono dictae] pensionis, cum anticipata tamon illa pecuniarum summa dicto 
oius D. procuratori bone visa, ot licentiam ot facultatem dictam oxtinctionom 
faciondi petendum ot obtinendum, ot vigore licentiao praedictae deindo ponsionem 
praedictam oxtinguendum, cassandum ot annullandum, prò illa anticipata pecu- 
niaruin summa sibi bene visa et oo modo et forma prout ei magis vidobitur et 
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placebit, et dictam anticipatalo solutionem rccipiendura a<* Imbuisse ot recepisse 
eonfitendum, et de habiti» et rocepti» ac babuis-e et recepisse confossis finem et 
quietantiani, tara per publicas quara per privata- scriptura», faciendum, cum 
pacto de ulterius non potendo, et ouicunque extinctioni, cassa tio ni et annulla- 
tioni pensioni» praedietao conRentiondum, et eius oonsensuni paritor et assen- 
sum praestandum; et quatcnus opus esset, iurandura quod in praedictis et circa 60 
praedieta non intervenit nec interveniet dola», irmi», simoniae labe» aut quaevis 
alia inlicita pactio et seu oorruptela. Cum facultate substituendi etc. Kt genera- 
liter etc. Dan» etc. Proniicten» etc. Hevelan» etc. Sub hipotbeca etc. Kognns etc. 

Actura Fiorentine, in ('ancellaria Curine Archiepiscopali», praesentibus ibidem 
Ill. r ‘ I». Pandulpko Thomao de tini», nobili l*i»t<>ricnse, et 11. I». Antonio Micbaolis 
Angeli de Kriuinis, clerico Fiorentino, testihus etc. 

Kgo Iosephus q. lacobi de Harms, notarili» publicus Flurentinus, de pre- 
dictis rogatila, in fidein »ul«cripsi, signumque ineum apposui con.suetum (,, . Ad 
laudem omnipotentis Dei. 

Iacobus de Soldato, I. V. D., ex ministri» Arcbivii Fiorentini. Coll. :2 Xm-co 
bris 1628. 

Thommas Grifonius I. C. Consorvator vidit. 

Nos Franciscu» Fiorvigna, civi» et uotariu» publicu» Fiorentini!» et ad prae- 
»ens Proconsul Collegii Iudicum et Notariorum coitati» Fiorentino, fidoni fachnus 
et publiee attestaiuur, supradictum D. Ioscphum de Harnis do praedictis rogatimi 
fuisse, et esse notarimn publicum Florentinuin, legalem ot fidodignum et in nostro 
Collegio doscriptum et raatriculatum, eiu»que instrunientis et scripturis semper 
adhibitara fuisse et ad praeaens adhiberi plenum et indubiam (idem, in iudicio et 
extra, ali omnibus indifferenter. In quorum testimoniura bus nostra» fieri inanda- 
vimus, nostrique soliti sigilli iniprae-done muniii mandavimu». Datum Fiorentine, 70 
ex Palatio nostrae solitao residontiae, die 2 Xmbri» 1628. 

Uaur.* Ilindius, elicti Collegii Cancollarius ctr. 

3) Sostituzione Hi Carlo Castèlli a Gal Aro 
Coinè jyrocuratore per la riscossione Hello pensione. 

Firenze, !♦ dieombr* l«2s. 

Aroh. Notarile in Firenxe. Protocolli del nouio Gio*epp« Barni. Protw c*r I 04 r., n • Intimo 09 — 

Originale. 

In Dei nomine amen. Anno Domimene Incarnationis millesimo sexcentesimo 
vigesimo octavo, Ind.* XII, die vero prima menai» Decembris, Urbano Octavo, 

•O Sul margine è il togno dal talellionato dal notaio. 
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Summo Pontifico, et Ser. rao Ferdinando secundo, Magno Hetruriae Duce, feliciter 
do minanti bus. 

Publice pateat, qualitor, in praesentia moi notarii et testium infrascriptorum, 
praesens et personaliter constitutus admodum Ill. ris D. Galileus q. D. Vincentii 
de Galileis, nobilis Florentinus, ut et tanquam procurator specialiter depulatus ad 
quamplura faciendum ab admodum R. 1). Viucentio I). Michaelisangeli de Galileis, 
nobili, clorico Fiorentino, causa et occasiono uniua annuae pcnsionis ducatorum 
io sexaginta ad eiusdem D. Vincentii favorern, super fructibus et introitibus quibus- 
cunque Canonicatus et Praobendae Thcologalis Cathedralis Ecclesiae Brixiensis 
ad favorom (lieti D. Vincentii reservatae, cuoi facultate substituendi etc., prout 
latius in instrumento procurationis praedictae, rogato manu mei notarii infrascripti 
sub dio 18 (sir) mensis Septembris proxime praeteriti 1628 co ; et propterea, vi¬ 
gore facultatis siiti in instrumento praedicto concessae, substituit et loco sui po- 
suit admodum Ill. r,MU D. Carolimi q. D. Anibalis de Castellis, nobileui Brixiensera, 
licet absentom tanquam praesentem, ad ea omnia et singola faciendum, exercen- 
dum et procurandum, quae ipsemet D. substituens vigore dicti eius mandati lacere, 
oxercore et procurare posset. In se ipso iiibilominus reservando et rotinendo (lieto 
20 eius principali mandato. Rogans me notarium infrascriptum ut praesens hoc con- 
iicorem instrumentum, prout confeci. 

Àctuin Fiorentine, in Cancellaria Curine Arcliiepiscopalis, praesentibus ibidem 
Ill. ri 1). Pliilippo Io. Tetri de Guidettis, nobili Fiorentino, et Mag. co I). Rapimele 
alterius Rapbaclis de Tozzis, cive Fiorentino, testibus ad praemissa vocatis, liabitis 
atque rogatis. 


b ) Bolla di conferimento di una pensione a Galileo sopra dn canonicato 
della Metropolitana di Pisa. 

Romn, 12 febbraio 1G30. 

Blbl. Naz. Pir. Mas. Gal., Nuovi Acquisti, n.° 25. — Originalo, con lo sottoscrizioni o autenticazioni autografa. 

Urbanus Episcopus, scrvus servorum Dei, dilccto fìlio Galileo de Galileis, sebo- 
lari Pisano seu alterius civitatis vel diocesis, salutem et Apostolicam benedictionem. 

Vite ac inorimi honestas aliaquo lamlabilia probitatis et virtutum merita, 
super quibus apud Nos fidedigno commendaris testimonio, Nos inducunt ut illa 
tibi favorabiliter concedamus, que tuis commoditatibus fore conspicimus oportuna. 
Cnm itaque Nos hodie Canonicatum et Prebendam Ecclesie Pisane, tane per obitum 
quondam Benedicti Amirati, olim in dieta Ecclesia Canonici, extra Romanam Cu- 
riam, de mense Novembris proxime preterito defuncti, vacantes, et antea dispo¬ 


ni Cfr. il documento precedente. 


XIX. 
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sitioni Apostolico roservatos, dilecto film Marcoantonio 1‘ieralli, in emioni Ecclesia 
Canonico, auctoritate Apostolica contulorimus et do illis etiam providerimus, prout io 
in Nostris indo confectis litoris ploniu» continetur, No» til»i, utcomraodius susten- 
tari valeas, do alicuius subventionis auxilio previdero ac, premissorum moritoruni 
tuo rum intuitu, speciale»! gratiam facon* volente»; toque a quibusvis excommu- 
nicationis uliisquo ecclosia»ticis poni», qui bua quomodoliliet innodutus existis, 

ad eflfeotuiu presentimi! duntaxat oonsequeridum, baruin serie absolventes ; ac 
omnia et singula beneficia ecclesiastica, que etiam ex quibusvis concessionibus 
et dispensationibus Apostolici» obtincs et cxpecta*. ac in quibus et ad quo ius 
tibi quomodoliliet coni petit, quecunque quotcunque et qualiacunque sint, eorum- 
que fructuum, redditutuu et proventuum vero» annuo" vulores ac buiusmodi con- 
cessionum et disponsationum tenore* ac qualunque pensione» annua* tibi super so 
quibusvis fructibus, redditibus et proventibus ecclesia-' tici» A post oliai auctoritate 
reservatas presentibus prò «pressi» Inibente»; tibi i>en»ioneni annuam, ab omni 
decima, quarta, media et qua vis alia fructuum parte, suicidio etiam cbaritativo 
et oxcusato, ac quocunque alio tam ordinario quam extraordinario onere quonio- 
dolibet nuncupato, lubrica Basilico Principi» AposUdorum de I rbe, Cruciata Saiu ta 
et expeditiono con tra Turcbos aut alio» in fide le» et hereticoe, et prò Seminario 
puerorum ecclesiastico, manutontione clu»is trireuiium, et qtiavis alia urgenti, 
urgentissima et de necessitate exprimenda cau»a, et ad mipplicationem Inipe- 
ratoris, itegum, Ueginarum, Ducum et «lumini quorumcunque Principum, ac prò 
eorum et Sedi» Apostolico necensitatibus et alias - anonico vel de facto, etiam motoso 
proprio, nunc et prò tempore, imponili» et imponendo*, etiain si in litoris im- 
positionurn huiusmodi caveatur expresse quod }>ensionarìi quicunque prò rata 
pensionum suarum, quantumvi» exemptarum, premiasi» contribuere tcneantur; 
quam ratam dictus Marcuaan tonius, tam suo quam successoruin suorum infra* 
scriptorum nominibus, de suo et eorum proprio solvere promittit, absquo spe 
aliquid unquam poetea repetemli ->eu defalcandi, onusque rate huiusmodi in se et 
eosdem successore» suscipit, et quicquid propl«*rea riverii s«u solverint tibi, etiam 
donatione que dicitur fieri inter vivo», gratio»<* donat et rciuittit, necnon belli, 
jiestis, incendii, grandini», tempestati», fucilati*, alluvioni», incursus militimi, de- 
populationis, agrorum devastatami», fructuum reddituum et proventuum amiasio-40 
nis, et quocunque alio fortuito et insolito c.i»u prò tempori contingente, liberam, 
imraunem et exemptaui, quadraginta scutorum monete Itomane ad racionem de- 
cem iuliorum prò quobbet scuto monete buiusmodi, super die torum C'anonicatus et 
Prebende fructibus, redditibus, proventibus, iuribus, obventionibu» et emolumenti.» 
uni venia ac etiam distrihutionibu* quotidiani», etiam si super dictis fructibus, 
redditibus et proventibus alie pensione» annue, qua» presentibus haberi volumus 
prò expressis, aliis reservate existant. tibi ex nunc prout ex tunc et e coiitra, 
post quam clericali cliaractere rite insignitus fueris, quoad vixeris, vel procuratori 
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tuo legi timo, per dietimi Marcimiantonium, cuius ad li oc expressus accedit assensus, 
no et auccessores suos, Canonicatum et Prebendari! huiusmodi prò tempore quolibet 
obtinentes, annis singulis, prò una videlicot in Sancti Ioannisbaptiste, a proxime 
ventura incipiendo, et altera medietatibus pensionis per presentos reservande 
huiusmodi in Domini Nostri Iesu ('liristi Nativitaturn festivitatibus hic Rome 
etiam presentibua, et eidem Marcoantonio et successori bus predictis minime inti- 
matis, quas nihilominus dictus Marcusantonius, suo et successorum suorum no- 
minibus, prò sibi et succcssorilnis eisdom legitime intimatis habere vult, illarum 
tamen vigore nec alias, alioquin presene reservatio nulla sit eo ipso, integre persol- 
vendam Apostolica auctoritate praedicta, earuindom tenore presentium, reserva- 
mus, constituimus et assignamus. Decernentes, Marcumantonium et successorcs 
60 predictos ad integrarli solucionem pensionis per presentcs reservate huiusmodi tibi 
laciendam, iuxta reservationis, constitutionis et assignationis predictarum tcnorem, 
foro efficaci ter obligatos. Ac volentes et eadem auctoritate statuentes, quod ille ex 
Marcoantonio et succcssorilnis predictis qui in dictis festivitatibus, voi saltelli 
infra triginta dies illarum singulas immediate sequentes, pensionerà per presentcs 
reservatam predictam, per eum tibi tunc dobitam, non persolverit cum eflectu, 
lajisis dielnis eisdem, sententiam excommunicationis incurrat, a qua, donec tibi 
voi eidem procuratori de pensione per prosentes reservata huiusmodi, tunc debita, 
integre satisfactum, aut alias tecura vel cum dicto procuratore super hoc ami- 
caliiliter concordatimi fucrit, preterquam in mortis articulo constitutus, absolu- 
70 tionis bcneiicium nequeat obtinere. Si vero por sex menses, dictos triginta dies 
immediate sequentes, sententiam ipsam animo, quod absit, sustinuerit indurato, 
ex tunc ellluxis mensibus eisdom Canonicatu et Prebenda predictis perpetuo pri- 
vatus existat, illique vacavo ccnseantur eo ipso. Quocirca dilectis filiis, causarum 
Curie Camere Apostolico generali Auditori et Arcliidiacono Ecclesie Pisane ac 
Vicario venorabilis fratris Nostri Archiepiscopi Pisani in spiritualibus generali, 
por Apostolica scripta mandamus, quatonus ipsi, vel duo aut unus eorum, per so 
vel alium seu alios, faciant auctoritate Nostra pensionem per prescntes reservatam 
predictam tibi, quoad vixeris, vel procuratori predicto, iuxta reservationis, consti¬ 
tutionis, assignationis et decreti predictorum continentiam et tenorem, integre 
80 per sol vi ; et nihilominus quemlibet ex Marcoantonio et successorihus predictis, 
quem huiusmodi excommunicationis sententiam incurrisso eis constiterit, quoties 
super hoc prò parte tua fuerint requisiti, tandiu dominicis et aliis festivis dielnis 
in ecclesiis, cium maior inibi populi multitudo ad divina convenerit, excomnui- 
nicatum publice nuncient, et faciant ab aliis nunciari ac ab omnibus arctius evi- 
tari, donec tibi vel procuratori predicto de pensione per presentes reservata 
huiusmodi, tuno debita, fuerit integre satisfactum, ipseque excommunicatus ab 
huiusmodi excommunicationis sententia absolutionis beneficium meruerit ohti- 
nere; contrai! ictores por censuram ecclesiasticam, appellacione postposita, coni- 
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pescando. Non obstantibus constitutionibua et ordinationibus Apostolici^ dicteque 
Kcclesie iuramento, confirmatione Apostolica vel quavia tìrmitato alia roboratis 90 
statuti» et consuotudinibuB contrariis quibuscunque; aut si Marcoantonio et kuc- 
cessoribus predictis voi quibu^vis alibi, co min un it or aut divismi, ab emioni sit Sedo 
indultum quod ad preatationeni vel solutionem pensioni» alicuius, minime tenean- 
tur et ad id compatii aut quod intordici, stupendi voi exoommunicari non possint 
per litera.3 Apostolico» non facientes plcnam et expresaam ac do verbo ad verbuin 
de indulto huiusmodi mentionem ; et qualibet alia diete Sedia indulgenti» gene- 
rali vel speciali, cuiuacunque tenori* oxistat, per quam, presentibus non expressam 
vel totaiiter non insertam, effectus huiusmodi gratie impediri valeat quoinodolibot 
vel differri, et de qua cuiusquo toto tenore habenda sit in Nutria literis mentio 
specialis. Nulli ergo omnino hominuin liceat banc paginam Nostre absolutionis, 100 
reaervationis, constitutionia, aasignationis, decreti, voluntatia, statuti et mandati, 
infingere, vel ei ausu temerario contraire. Si quia autem hoc attentare presump- 
serit, indignationein oiunipotentia Dei ac Beatorum Patri et Pauli Apoatolorum 
Eius se noverit incursurum. 

Datura Uomo, apud Sauctum Petruni. Anno Incanuitionia Dominice millesimo 
sexcentesimo trigesimo, Pridie ld. Februar., PonUticatua Nostri anno octavo. 

Pro Eniiueut.‘ nu D. Ludovico Card. 1 'Ludoviaio aummatore, Alex. r Itaulus. 

S. Ghezzius. 

Fuori: 

G. Montanua, 

Visa. Alex/ llaulus. HO 

Registrata in Secretarla Breviura. 

Anno a Nativitate Domini millesimo sexcentesimo trigesimo primo, die vero 
duodecima mensia Februarii, retroacriptus D. Marcusantoniua per Doniinum Iio- 
bertura do Pierallis, Roinanam Curiato s<*quentem, eius procuratorem, retroscriptae 
pensioni» annuao reservationi eto., ac literamm expeditioni, consensit, iuravit etc. 

Astulphua de Tarano. 

C) PK.N810HI SOPRA UNA M.AX9I0NRRU PRLLA CtTTRPRALR DI BBRflCIA. 

1J l'rucurc per lei riscossione dello pensione, 

1631 1632. 

c) A Bartolommto forni. 

Flrenir, 11 ottobrr 1631. 

Aroh. Notarile In Firen*o. Protocolli dal notaio Giniepp# Borni, Piotoc n • 93M. car. 57r. 58r., n.® In¬ 
terno 60. — Originai#. 

In Dei nomine amen. Anno Dominicae Incarnationis millesimo sexcentesimo Mandato 
trigesimo primo, Indictione XV, die vero undecima mensia Octobris, l'ontilicatus 
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S. nii in Christo Patria et D. N. D. Urbani Divina providcntia Papae Octavi anno 9°, 
et Ser. mo Ferdinando 2 (I ° Magno Etruriae Duce feliciter dominante. 

Pateat qualiter, in mea notarii publici testiumque infrascriptorum presentia, 
presens et personaliter constitutus admodum Ill. ris D. Galileus q. D. Vincentii do 
Galileis, nobili», clericus Florentinus, sponte etc., et omni meliori modo etc., citra 
revocationem etc., fecit, constituit etc., smini procuratorem etc. Perill. rcm D. Bar- 
tholoineum de Sernis, nobilem, mercatorem Florentinum, Romanam Curiam se- 
10 quentem, absentem, tarnquam presentem; scilicet, spocialiter et expresse ad ipsius 
D. constituentis nomine et prò co oniiies et quoscumque terminos unius annuae 
pensionis seutorum sexaginta monetae Romanao, ad rationem iuliorum decem 
prò quolibot acuto, ad cius favorcni auctoritate Apostolica reservatao super 
fructibus, redditibus, iuribus et obventionibus universi» unius Mansionarii Catbe- 
drali» Ecclesiae civitatis Brixiae, dccursos usque in presentem dicm et decur- 
rendos in futurum, ab admodum 111. D. Ioanno Baptista Arrisio, Romanam Curiam 
sequonte, vel ab aliis ad solutionem predictae annuae pensionis quomodolibet 
obligatis, petenduni, exigendum et recipiendum, ac Imbuisse et recepisse confi- 
tendum, et do exactis et recepii» ac Imbuisse et recepisse confessis solventes et 
20 quos opus fuerit quietandmn, liborandum et absolvendum, et quascunique quio- 
tantias, tam per publicas (juam per privata» scripturas, iuramento et alio quo- 
vis roboro vallatas, faciendnm et confici et rogari petendum et obtinondum ; 
dicturaque D. Ioannem Baptistam Arrisium, seu alio» solvere recusantes, omnibus 
vii» iuris ot facti remodiis, cogenduni et coinpellendum, cogiquo et compolli 
faciendnm, otiam per consuras ecclesiastica», et in omnibus et per omnia iuxta 
forinam et tonorom literarum Apostolicarum super resorvatione pensioni» pre¬ 
dictae expeditarum ; ac etiam cuicumque absolutioni consentiendum, et eius 
eonsensum pariter et assensum, quomodolibet necessarium et opportununi, pre- 
standum ; et propterea comparendum coram quibuscumque DD. iudicibus, tam 
80 exequtoribus quam delegatis ac subdolegatis Apostolicis, ubique opus fuerit, et 
praemissorum occasione omnes et singulos actus iudiciarios, desuper necessarios 
ot opportunos, et quaecumque probationum genera faciendum, cum clausula ad 
lites in ampia et amplissima forma extendenda; et generaliter ad omnia et sin- 
gula alia etc. Dana omniinodam potestatem etc. Promictens habere rathum et 
gratum etc. Sub bypoteca et obligatione sui suorumque heredum et honorum 
omnium etc. Rogans me notarium infrascriptum ut presens hoc contìcerem instru¬ 
mentum, prout confeci etc. 

Actum Florentiae, in Cancellaria Curiae Archiepiscopalis, praesentibus ibidem 
D. Nicolao Sebastiani (le Bartoluccis et 1). Constantio Retri de Barbettis, dictae 
40 Curiae acribia substitutis, testibu» ad praemissa vocatis atque rogatis. 
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fll A Franreteo Galilei. 
Firenze, 4 uoretubre 1632. 


Arch. Notarile In Firente. Protocolli dei notalo UiuMpp* Borni, Proto.', u.» 9.11.'., cor. 2lr.-f., n.« in- 
turno 12. — Originalo. 


In Doi nomine amen. Anno Domimene Tnramationis millesimo sexcentoaimo M*nó»tan, 
t ripesi ino secundo, Imi iot ione prima, die vero quarta memi» Novembria, Ponti- 
ficatus S. rai in Chriato Patria et I>. N. I). l’rbani Divina prnvidentia Papae Octavi 
anno decimo, et Ser.™* Ferdinando 2° Magno Ktruriae Duce foliciter dominante. 

Pateat qualiter, in mei notarii pnblici tcstiumque infrascriptorum presenta, 
preaena et personaliter consti tu tua admodum III/" I). Galilei!* q. 1). Vincentii do 
Galileia, nobili», clericua Fiorentini!», *q>oiite «*tc.. et omni meli-tri modo etc., citra 
revocationem omnium et quorumeumque procuratorum lmctenus per eum quomodo¬ 
libet conutitutorum, feeit. constituit etc., smini procuratnrem, artorem, negociorum- 
que infrascriptorum geatorem ac nuncium spccinlem et genornb-m, ita tamon quod 10 
specialità» generalitati non derogot neo o con tra, videlicet admodum 111. I). Fran- 
ciscum do Galileia, nobileni Florentinum, in civitate Ymoti.irum mercatorem, licet 
abaentem tamqunm presenterà; sriliVt. spedaliter et espresse ad ipsiua I). con- 
stituentis nomine et prò eo omnes et quoseumque termino» nnius annuao pen- 
aionis acuto rum aexaginta monetae Komanae, ad rationem iuliorum decera prò 
quolibot acuto, ad eiua favorem auctoritate Apostolica reservatao super frnetibus, 
redditibus, iuribuset obventionibus universi» unins Mansionari! Cathedralis Hcclo- 
siae civitatis Hrixiae, et tara usque in pra»^ent«m dioin decursos qunrn in futuruin 
decurrendos, ab admodnra III.'* I). Inaline Papti-da Arrido, elicti Mansionarii 
possessore, voi ab aliis ad sol ut ione ni predictae annone jiensionis quomodolibet 20 
oblig&tis, petendum, exigendum et rocipiendurn. a r hubui^se et recepisse coniìten- 
dum, et de exacti» ot receptis ac Imbuisse et recepisse confissi» solvente» et quoa 
opus fuorit quietandum, liberandum et nbsolvendum, et quascumque quietantias, 
tam por pubi i ras quam per privata» scriptum», ìu rara ente» et alio quovis roborc 
vallatas, faciendnm et Colitici et rosari pctoud mi et obtinrndum; solvore vero 
recusantes, supplicandum, petendum et obtinrndum liti-ras et seu licentiaa Du- 
calcs, et dictuin I). Ioannem KaptistAm Arrisimi! s* u alio** omnibus iuris et facti 
romediis cogendum et conipollendum. cogique et compelli p< tendimi et fuciendum, 
etiam per censuras ecclesia stira», et in omnibus et per omnia iuxta formam et 
tener cui literanim A postoli caro m super n-servatione pensioni» predictae expo- 80 
ditarum, et quascumque publicationes exeommunicationi» et censurarum predicta- 
rum fieri et aflìgi petendum et faciendum ; ar etiam cuicumque absolutioni con- 
sentiendum, et oius consensum pari ter et a-sensimi, quomodolibet necessarium, 
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prestane!ara; et propteroa eomparemluin coram quibuscumque DD. iudieibus, tam 
oxecutoribus quam delegatis Apostolici, ubique opus fuerit, et premibsorum 
occasione omnes et singulos actus iudiciarios, desuper neceasarios et opporlunos, 
et quaecuimjuc probationum genera faciendum, cum clausola ad lites in ampia 
et amplissima forma, iuxta stylum loci ubi premissa fieri contigerit, extendenda; 
cum facilitate etiain substituondi et in eius locum poncndi unum vel plures 
40 procuratorem seu procuratores cum simili aut limitata potestate, firmo tamen 
semper remanente presenti procurationis mandato; et generaliter ad omnia et 
singula alia faciendum, gerendum et exercendum, in predictis et circa predicta, 
quoinodolibet necessaria et opportuna, etiam si talia forent, quae mandatum 
oxigoret (sic) magis speciale quam presentibus sit expressum. Dans et concedens 
omnimodam potestatem quaecumque in premissis et praemissorum occasiono quo- 
modolibet necessaria faciendi. Promictens habere ratlium, gratum atque firmum, 
omne id et quicquid per dietimi D. eius procuratorem et substituendos ab eo in 
predictis et circa predicta actuin, dietimi, factumve fuerit. Sub liypoteca et 
obligatione sui suorumque haeredum et bonorum omnium presentium et futu¬ 
ro rorum, in forma iuris valida. Super quilms rogavit me notarium infrascriptum ut 
presens hoc conficerein instrumentum, prout confeci etc. 

Actum Florcntiae, in Cancollaria Curine Archiepiscopalis, presentibus ibidem 
D. Paulo Cosmi de Giannettis, cive Fiorentino, et D. Nicolao Sebastiani de Bur- 
toluccis de Florentia, testibus ad praemissa vocatis, habitis atque rogatis. 


2) Immissione di Galileo in possesso della pensione. 

Venezia, 4 novembre 

a) Voto del Consultore della Iìcpubblica Veneta e deliberazione del Senato. 

Arch. di Stato in Vonozia. Sonato. Possessi. Filza n.° 18, insorto in Lottora 1682, 4 nuveuibro. — Au¬ 
tografe la sottoscriziono di Fulukkzio Micanzio o la firma di Ciustofobo Suhiano. 

Essendo vacante un perpetuo beneficio semplice ecclesiastico, chiamato la 
Mansionari honorahile del sesto capo, posto nella Chiesa Cathedrale di Brescia, 
per morte del II. q. Francesco d’i Curti, ultimo possessore; la Santità del Sommo 
Pont. Urbano 6 havendolo conferrito al R. Gio. Batta Arrìtio, prete dell’istessa 
diocese, ha resservato sopra i frutti di quello un’annua pensione di sessanta scudi 
di moneta romana, a ragione di dieci giulii per scudo, a Galileo d’i Galilei, sco¬ 
laro Fiorentino, come per littere sotto il dato in Roma, 1630, ultimo Settembre l,) . 

Doc. xxxm, c, 1, P). 37. genero, cum claumita —• 


*') La bolla di conferimento della pensiono, a cui qui si accenna, fu inutiluiuutu da noi ricercata. 
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Si può dar il possesso della sudetta pensione ni sopradetto Galileo d’i Galilei, 
compiacendosi rEccell ." 0 Senato gratinrio, per esser nativo di stato alieno, e 

concedergli elio In possa riscuotere. io 

Devotiss. 0 Serv.™ 

F. Fulgentio de'Servi. 


1632. a 4 Novembre, in Pregadi. 

Siano fatte lo lettere di invase'so in forma. 

97 1,1 
0 
G 

(’hristof . 0 Suriano Secretano. 


pi ParOripa: mmi# dtìut Jthbtraxiont tiri Sfinita al J’adntà ut fìrrtria. 

Artih. di Stato in Voneai*. Scinto. | , ow»t«|. rii;* n • 18. A .lofrtf» U rrm* Ut Lauro roto Sl'lUXO. 

1632, a 4 Novembre, in Pregadi. 

Al Podestà di Pressa et successori. 

Essendo vacante un perpetuo beneficio semplice ecclc-.instico, chiamato la 
Mansionaria honorabile del sesto capo, posto nella Chiesa latlietirale di Brescia, 
per morte «lei R.* 0 Francesco di Curii, ultimo po*se»aore; la Santità del Sommo 
Pont. Urbano 8° havendolo conferito al K> (ìiov. Batta Aritio, prete dell’istessa 
diocese, ha risservato sopra i frutti di quello un'annua pensione di scudi GO di 
moneta romana, a ragione di 10 giulii per scudo, a Galileo di Galilei, scolaro 
Fiorentino, come per lettere sotto il dato in Roma. 1630, ultimo Settembre. 

Però vi commettemo col Senato, che dalli frutti et rendite di detto beneficio io 
facciate corrisponder la detta pensione al detto Galileo «vero a suo legittimo 
procuratore. Ma se liaveste alcuna cosa in contrario, (.oprasedendo ci rescrive¬ 
rete, nè rimovarete alcuno che trovaste al possesso della medesima pensione con 
lettere nostre. 

Hoc auti m i-tc. 

Do parte, 97 
De non, u 
Non sinceri, 6 

Cliristof. 0 Soriano Secc. rio 


Cfr - in Voi. XIX, p»*. m, noU 2. 
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y) Ducale. 

Aroh. di Stato in Breaoin. Rfìgiatri di Ducali. 1630-1638, car. 154. — Copia sincrona. 

Pro Ii. da Domino Galileo de Galilei*. Praesentalae per D. Georfjìum de Gnlettr- 
dis, die 23 Xmbris 1033, 111eie., qui mandavit intimari et postea excqtu, requirente 
Frane. 0 Posino milite. 

Franciscus Ericio, Dei gratia Dux Venetiarum etc. 

Nobilibus et Sapientibus Viris Vincendo Gussono Equiti, do suo mandato Po- 
testati Brixiao, et successorilms, fidelibus dilectis, salutoni et dilectionis affectum. 

Essendo vacante un perpetuo benoflicio semplice eclesiastico, chiamato la 
Mansionaria honorabile del sesto capo, posto nella Chiesa Cathcdrale di Brescia, 
per morto del R. ,lu Francesco di Curti, ultimo possessore; la Santità del Sommo 
Pontefice Urbano 8 havendolo conferito al lt. d0 Gio. Batta Arisio, prete dell’istessa 
diocese, ha risservato sopra i frutti di quello un’annua pensione di sessanta scudi 
di moneta romana, a ragione di X' 1 giulii per scudo, a Galileo di Galilei, scolaro 
io Fiorentino, corno per lettore sotto il dato in Roma, 1030, ultimo Settembre. 

Però vi coimnottemo col Senato, elio delli frutti et rendite di dotto bonellicio 
facciate risponder la smlotta pensione al dotto R. Jo Galileo ovoro a suo legit¬ 
timo procuratore. Ma se havosso alcuna cosa in contrario, soprasedendo ci rcscri- 
verote, nò rimoveroto alcuno che trovaste al possesso della medesima pensiono 
con lettere nostre. 

Ilas autem registratas praesentanti restituito. 

Datao in nostro Ducali Palatio, dio IV Nov. rU , Ind.°° prima, MDCXXXII. 

Christof." Suriano Sec. rl ° 


XIX. 


co 
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XXXIV. 

PAGAMENTI DI GALILEO PER IL FRATELLO E ALLA VEDOVA DI LUI. 

1627 1681. 

a ) Conto di Michelangelo Gm.ii.ki con i n maculo 11 *. 

1627-1628. 


BILI. NTtvi. FIr. Aj-ponJicf al il»», «iti., Bu-t» citata al Kc. 1. il. c_r. 80. Orlgiualo. 

Ih*. M.‘ 1G27. 

Sig." Michelagniolo Galilei de' dare addì 22 di 8bre per uu paio di calzo 

di seta di Piacenza bigie per detto.£ 22.- 

E per un cappello per detto, fodero e cordone e cavello.» 9.- 

D. H di nastro di Reta a 2 larghezze argentato per «letto . . . ■> 1.12. — 

I)ua paia ili legacce di taffettà, fatte di <• • > 1 j, orlate intorno, 

un paio tenie o un paio aqua mare, per il figliolo.» G. 10. — 

E per averli rnnbiato un drappo scenpio a uno richo.» 2.10.— 

E addì 24 di xbre, un cappello doppio doppio per il figliolo .... lo. 

10 E per una striscia d’ertuiaino largha, messa a detto cappello. ... « 1.- 

E per uu cappello da donna, fodero e cavello per la figlioli* .... 5.- 

E per un cordone d’oro e seta nero a vespaio ricini, per attorno . » fi.— ■** 

Dua penne, una scarnatina e una nera, per detto. * 1. fi. fi. 

E addì 11 di Genaio, d. 12 di seta verde di Napoli, levò detto. . . 1.15.- 

Do*7.ine 12 di bottoni a puntino vanii grossi, donine 2 ordinari. . » 5. 4. 


E per fattura di un cinturino da cigniere di suo velato, orlato di 

cavello doppo cuoio per drento, fodero di nastro di filaticcio . . - 2.10. 

E per un cappello da donna, fodero o cavello e cinturino attorno, 


levò detto per la sua serva.» 5.10. — 

20 D. fi di seta nera per cucire. r> — 12. — 

E addì 14 di Feb. # , un paio di calze di seta di l'iacenxa bigie, levò 

detto per portavo di fuora.* 22.- 

E per un cappello doppio fino grave per detto.» 10.- 

Una striscia d’ertnisino largha per detto.» 1.- 

E per un paio di calze di filaticcio di stracci nere per detto. ...» 10.10.— 

£ 122.19. 8. 

Fuori: 


Conto del Sig." "Michelagniolo Galilei con Gin Rati-d* T,un ardi efr. mereiai. 




“> Cfr. Voi. XIU. n.» 1867, Un. 88. 
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E (li mano di Gaui.ro: 

Saldati il dì 12 di Maggio 1628. 


E d'altra mano; 
da aorbare. 


b) Ricevuta d’una sovvenzione t>t Galileo alla vedova del fratello. 

Monaco, 24 novembre 1631. 

Bibl. Naz. Flr. Appendico ai Mas. Gal., Busta citata al l)oc. I. I), car. 42. — Lo liti. 1-10 sono di mano 
di I.orbnzo I’kthanuku lo sottoscrizioni di Anna CniAKA a di Mahhimiuana Baniiinei.i.i sono au¬ 
tografo; sopra la prima fi un suggollo in coralacca con lo Rtonnnn doi Galilei, o sopra la Roconda 
un suggollo con lo stomma doi Bahdinklli. Sul tergo del secondo foglio (car. 43(.J si leggo, di ninno 

di Galilko: Ricevuta della Anna Chiara di sd. 50. 

In Monaco, a’ 24 di Novembre 1631. 

To Anna Clara Hendinolli de 1 Galilei, ringratiaiulo S. D. M. ,A e l’amore del molto Tll. rc et. 
Ecc. m0 Sig. r Galileo Galilei, mio benigno cognato e padrone, confesso haver ricevuto dal 
molto 111/® Sig. r I). Aurelio Gigli, Segretario o Consiglierò del Ser. m0 Sig. r Elottor di In¬ 
vierà, per ordino datoglono dall’IH."' 0 Sig. r Conte Lorenzo del Maestro, General dell’Ar¬ 
tiglieria por il Ser. n '° G. 1). di Toscana, fiorini novantatrò di questa moneta, come equivalenti 
(conformo al cambio corrente) a cinquanta scudi di moneta fiorentina, consigliati per tal 
effetto dal medesimo mio Sig. r cognato in Fiorenza al su dotto lll. m0 Sig. r Conte. Et in 
fedo di ciò ho sottoscritta la presente di propria mano, e sarà anco sottoscrit[ta] da mia 
io sorella. 

ih Ana Clara Galliloiis vitti!) ich Maximiliana VendinolliB 

bokhene wie oh stett. bekhene vie ob steth. 

Fuori, (li mano di Auiiklio Gigli: 

Airill. u ‘ 0 'Sig. r '’ mio 088. n ’' , 

11 S. r Conte del Maestro. 

Fiorenza. 


“« Cfr. Voi. XIV, no 2221, lin. 2-3. 
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XXXV. 

GALILEO DESCRITTO ALLA DECIMA 
l fi:»-UH3. 


a) Galileo r. descritto per la prima volta alla decima'•». 

1) Partilo del Magistrato Supremo. 

Firenze, 5 dicembre lfi2«. 

Aroh. di Stato in Firenzo. Mairiatrato Supremo, Fili* 4387 (Fertili .le’ Cl. Consiglieri, IC.20 16811, 
car. 1 lór. — Originale. Il medesimo partito ai leggo anrhe nel I.ibro 4.120 llMiberaxioni pubbliche, 7 ago- 
sto I6‘3fi-13 maggio 1689), car 48i. 44r., del MagUtrato Supremo, neU’Areh. di Stato in Fireiue. 

Adì T» Dic. r * in 

Itcm, por partito dclli III.* 1 etc. ", descrivasi 

Mese. Galileo di Vinc. 0 Galilei a gravezze alla regola de’ Cittadini fiorentini con 
imporsi f. 2 di decima sopra la testa, da ritenerli fin tanto che acquisti tanti beni 
che al meno sopportino la medesima decima, con lo conditioni solite c consuete etc. 


2) Pagamento della tassa per la descrizione alla Decima. 

Firenze, 11 dicembre 1628. 

Arch. di Stato in Firenze. Entrata o Firita di Pomenieo (ioide tli. Camarlingo del Monte della Orati* 
cole. Cominciato il primo di Marzo 1627 >*'. Car. 67 1 ., n.* intorno 4861. - Originale. 

Adi 11 detto ,M . 

4361. Da Galileo di Vinc. 0 Galilei, per tassa ili sua provisione e gratin d’essere 
descritto a gravezze in Firenze. L 26. 5. — 


3) Partecipazione. del partito del Magistrato Supremo 
agli Ufficiali del Monte, dette Graticole. 

Firenze, dicembre 1628. 

Arch. di Stato in Firenze. Archici» della Peciniv Filza Hai (Ui'ntifl tiioni li Città, anno 1629), n.® in¬ 
torno 21. - Autografa la sottoscrizione di ViKcurzo Maschzsciii . le liti 10-16 sono di tnano ili Si- 

BASTIAMO Cl’PZKS. 

A dì 5 di Dicembre 1626. 

Il Ser. mo Gran Duca di Toscana, et per S. A. S. gl’ lll. mi S6. n Luogotenente 
et Consiglieri nella Republica Fiorentina, servaiis etc. et ottenuto il partito etc., 
d’ordine della prefata Altezza ì3er. ,n11 , ordinorno descriversi 

• Cfr. Voi. XIII, mi. 1 1912. 1918. siglitn nell* liopuhlira Fiorentina •. 

1628. io Di alile fiorentino. 

«*' Cioè, « delti lll> SS* Luogotenente e Con- '*> Dicembre 1628. 
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Mesa. Galileo di Vincentio Galilei a gravezze alla regola de’ Cittadini fioren¬ 
tini, con imporsi fiorini dua di decima sopra la testa, da ritenerli fin tanto che 
acquisti tanti beni che almeno sopportino la medesima decima, et con le condit- 
tioni solite et consueto etc. Mandantes etc. 

Vinc. 0 Marchcschi Canc. r ® 

10 In virtù del presente Decreto li Sig. ri Offitiali di Monte devono far descrivere 
il soprascritto Mesa. Galileo di Vincentio Galilei ne’ libri della Decima de’ Cit¬ 
tadini fiorentini, in quel Quartiere e Gonfalone che egli si eleggerà, nel modo et 
forma e con le conditioni soprascritte. E tutto gli devo essere osservato, perchè 
si aspetta lecitamente o senza pregiuditio alcuno. Non ostante etc. E con la tassa 
ordinaria pagata al Camarlingo del Monte, sotto n." 4361, a 67 (,) . 

Ego Sebastianus Cupors, Minister ad Reformationes Ducales Fior. 

4) Partito degli Ufficiati del Monte, delle Graticole. 

Firouze, 12 dicembre 11>2S. 

Aroh. di Stato In Firenze. Filza citata al doc. precedente, n.® interno 24. — Autografa la sottoscrizione. 
A CBr.Mr.-r. dol libro 109 (Libro di partiti do’Sig. ri Ufltiali di Monto, tenuto por Mese. Filippo Va- 
lentini, cominciato il primo di Marzo 1027 <*>) dell'Archivio del Monte dolio Graticolo, nello stesso 
Ardi, di Stato in Firenze, ni ha la minuta del presente partito. 

Adì 12 di Dicembre 1628. 

Gli Spettabili SS/ 1 Officiali di Monte del Comune di Firenze, in numero suf¬ 
ficiente coadunati; 

Veduto il Decreto fatto dalli Ill. mi Sig. r0 Luogotenente et Consiglieri nella 
Republiea Fiorentina del dì 5 di Dicombre stante, per il quale, d’ordine di S. A. S., 
viene ordinato descriversi Mess. Galileo di Vinc. 0 Galilei a gravezze alla regola 
do’ Cittadini fiorentini, con imporsi fiorini dua di decima sopra la testa, da ritener¬ 
seli fin tanto che acquisti tanti beni che almeno sopportino la medesima decima, 
e con le conditioni solite et consuete et come in detto Decreto, al quale etc.; 
io Et veduta la tassa ordinaria pagata al lor Camarlingo di Graticolo del Monte, 
come a sua Entrata a 67, sotto num. ro 4361 ; 

Per ciò in virtù di detto Decreto, servatis etc. et ottenuto il partito etc., de- 
liberorno et deliberando commessero al cancelliere, notai et altri ministri della 
Decima di S. A. S. et a tutti quelli a chi s’aspetta, elio detto Mess. Galileo Ga¬ 
lilei descrivino e tirino, e descrivere e tirare a gravezze siano tenuti e devino, 
alla regola de’ Cittadini fiorentini e sopra i libri di detta Decima, nel Quartiere 
di S. Croce, Gonfalone Lion Nerocon imporli f. dua di decima sopra la testa, da 


") Cfr. il documento precedente. 

(*) Oi stile fiorentino. 

(») Nolla minuta del partito citala nell' infor¬ 


mazione, dopo lo parole « Gonfalone Lion Aero » si 
legge: «che osso s’ è eletto ». 
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ritenerseli fin tanto che acquisti tanti beni che almeno sopportino la medesima 
decima, et con lo cuiulitioni aulite ot consuete et conio in dotto Decreto, al quale etc. 
Mandante etc. ^ 

Thilippus Valentinus Cane." de mandato. 

£) Partilo drqli Ufficiali di Deeima. 

Firenze, ‘lì marzo 1G29. 

Aroh. di Stato in Virente. ArrbiYlo della Decima, n.« 62 (Libro J&* di partiti « deliberazioni dagli 

UflUlaii di Decima), car. t>Or. »lr. Uncinale. 

Adi 2*2 di Marzo 162fl (, \ 

Gli Spettabili SS." Uffiziali di Decima della Città di Firenze, in tutto il nu¬ 
mero nella loro solita udienza coadunati.... 

Veduto un partito degli Spettabili SS. ri Uffiziali di Monte del Comune di Fi- Cittadino, 
renze del dì 12 di Dicembre prossimo passato 1628, fatto dallo SS. loro in ese- 
cuzziono d’un Decreto del Magistrato 111.® del di 5 del medesimo ; in osecuzziono 
del qual partito detti SS. n Ufliziali di Monte comniettevono a* ministri di questo 
oflicio, a chi si aspetta, cho descrivessero a gravezze ne* libri della Decima 
do’ Cittadini fiorentini 

Mess. Galileo di Vino.® Galilei nel Gonfalon I.ion Nero, Quartiere Santa Croce, io 
da lui elettosi, con imporli f. 2.— d’oro sopra la sua testa et con tutte quello 
condizioni c modi contenuti in detto partito, del quale apparo in Filza di giu- 
stificazzioni, n.° 24“>; però, in virtù di qualunque loro autorità «• massime dclli 
detti partito e decreto, servate etc. et ottenuto il partito etc., deliberarono e de¬ 
liberando commossero a’ ministri di loro officio, a chi si aspetta, che il sopra¬ 
detto Mesa. Galileo lo descrivine ne’ libri della Decima de’ Cittadini fiorentini 
nel sopradetto quartiere e gonfalone, con che gli imponghino f. 2. — d’oro sopra 
la sua testa, la qual decima la deva ritenere lino a che havorà acquistata la 
pari o maggiore di quella, e la deva pagare antecipatamente ogn’anno, e la prima 
paga farla di presente, sì come promesso etc., e per lui stette mallevadore in 20 
forma 

Mess. Carlo di Mess. Gerì di Carlo Bocchineri, acceso con decima di f. 11.2.5 
nel Gonfalon Lion Nero a 278, il quale promesse che il sopra detto Mess. Galileo 
attenderà le cose soprascritte et osserverà quanto di sopra, altramente di suo 
proprio obligando etc., renuntiando etc., giurando etc.: il qual mallevadore fu 
incontinenti approvato per idoneo per partito del Magistrato, con intervento del 
S. r Ipolito Niccolini, l'roveditore del detto loro oflicio. 


l‘> Di utile fiorentino. 


** ùfr- • due docum»uU uuinedia temente procedenti 
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G) Scritta con la quale s ’impone a Galileo per la prima volta la decima. 

Fironzo, 31 marzo 1629. 

Aroh. di Stato in Fironica. Archivio (lolla Decima, n.° 2392 (Arroti del Quartiere S. Croce dell'anno 1G29), 

car. 17, u.° intorno il. — Originalo. 

Quartiere Santa Croce. Lion Nero. 

Mese. Galileo di Vincentio Galilei di nuovo si accende a gravezze per gratin di 
S. A. S. e come ottenuto il partito d’ordine, cioè per decreto del Magistrato Ill. mw 
del di 5 di Ambre 1028, et per partito de’ SS. ri Ufizziali di Monte de’ dì 12 di 
Xmbre 1028, senza di mimi tiene alcuna del’estimo, decima et altre spese de’ luoghi 
dove lussino situati li sua beni, e senza defalco alcuno della decima elio pagherà 
in Firenze, et per partito de’ Sig. ri Ufizziali di Decima del dì 22 di Marzo 1028, in 
Filza di n.° 24 (l) , come a Libro di partiti 39" 10 , a.... (,) 

Decima sopra la testa. 

Accendesi di nuovo con decima f. 2.-, inpostili sopra la testa per non pos¬ 

sedere di presente beni stabili, con conditione che, aggiustando la pari o maggior 
decima, si debba e possa sempre estinguere questa inpostali sopra la testa; e per 
lui fu approvato per suo mallevadore Mess. Carlo di Mess. Ceri Bocchineri, Gonfalon 
Lion Nero, Santa a 278, come appare per partito del Magistrato del dì 29 di 

Marzo 1628 (,) , come appare a Libro di partiti 39'"°, c_ lt) : e tanti se li danno di 

nuovo, con presenza di Mess. Carlo Bocchineri su mandato, questo dì 31 Marzo 1028. 

Salda adì 31 di Marzo 1629 per partito del-Magistrato (J) , e li tocca di decima 
f. 2. — messili sopra la testa.f. 2. 


b) Scritta con i-a quale s’impone a Galileo altra decima per una casa acquistata. 

Firenze, 29 novembre 1631. 

Aroh. di Stato in Firenze. Archivio «lolla Docilità, n.» 2397 (Arroti «lei Quartiere 3. Croce dell’anno 1034), 
car. 211, n.® intorno yo. — Originale. 

Quartiere Santa Croce. Lion Nero. 

Mess. Galileo di Vincenzio Galilei, Decima *618, a 26 i4) . 

Sustanze 

Una casa posta in Firenze, su la costa a San Giorgio, popolo dello Spirito 
Santo, con orto, a primo via maestra, 2° il detto compratore e prima Iacopo 
Bramanti, 3° 4° Iacopo Zuccagni, infra etc. 


Ul Cfr. in questo stesso Doc. XXXV, i nn.< a, 3) 
o a, 4). 

(*) Nell’ originale è lasciato in bianco il nu¬ 
mero della carta. Cfr. il documento precedente. 

< 3 > Intendi, 162». 

O) fe lasciato in bianco il numero della car¬ 
ta, o nel Libro citato doi partiti degli Ufliciali di 


Decima non si ha. alla data citata, il partito a cui 
qui si accenna. 

<‘i Qui si rimanda ad un partito dogli Ufficiali 
di Decima del 29 mar/.o 1629 (Archivio della De¬ 
cima. n.°62, car. 82f.-83r.), col qu&lo si approvano, 
ceuza specificare nomi, parecchi arroti. 

<®> Cfr. in questo Doc. XXXV, il n.° /). 
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Compri detto Mesa. (Galileo da’ SS. ri ( iniziali de’ pupilli, come beni di maestro 
Iacopo Zuccagni, per f. 200.— moneta. £ 1.15.— piccioli, a gabella del com¬ 
pratore, rogato Mesa. Bartolomeo Bussotti sotto di 18 Agosto 1634, per fede di 
lu n.« 658 

Appigionata per adì primo timbro 1634 a maestro Iacopo Zuccagni per f. 12. 

moneta l’anno, che, abbattuti e’mantenimenti, resta per entrata di tiorini_i-> 

di suggello; fanno di decima f. 1.5.2; e Lauto se gli dA di nuovo in virtù della 
scritta d’alloeatione, in Filza n.° 659 

E si leva dalla decima '617, a parte. Drago, S. Spirito a 335, da maestro 
lueopo di Bastiano Zuccagni, senza decima. 

E per casa di nuovo decimata.f. 1.5. 2. 

Acconcia con presenza di Ulivo Dei, questo di 8 Umbro 1634. 

Salda li 29 detto per partito «lei Magistrato et li tocca di decima f. 1.5.2, 
*20 che si levono da, anzi per casa di nuovo decimata.1. 1.5.2. 


C) CASCattAflOir» PKLLA DIC1MA lMroaTA SCI.LA CASA. 

1) Fedi che la casa tlrnmata, e prima appigionata, arrtr per alnloMione del proprietario. 

Fireme, 18 o 21 febbraio lil3tL 


Arch. di Stato in Tirarne. Architi. i «Iella Decima n.« • i Fitta «Il «legamenti tlmUficatirl dei par¬ 
titi di caueellazio.ie di daciina eco. ansi IftXf» « Inifi» cmr. 4 .Jr • i, n * iuteruo *.*oy l.o 

Un. 1 18 sono di mano di fltruo Qrassiai, Cancelliere alla l ee.ma, a U lln II 17 e IH 2V «uno, 
respettirameute, di ntaua dai dua dia fanno fede. 


Adì 18 Feb.® 1635 « 

Fede come ne’ libri della Decima ’IS, Quartiere S. u ija, Gonfalone Lion 
Mero, a 26, et per Arroto 1634, n." 90, appare 
Mesa. Galileo di Vincentio Galilei. 


Sustanze. 

Una casa posta in Firenze, su la Costa a S. Giorgio, popolo dello Spirito 
Santo, con orto, a primo via maestra, 2*° detto compratore e prima Iacopo Bra¬ 
manti, 3° 4° Iacopo Zuccagni, infra etc.; per decima f. 1.5.2 .f. 1.5.2. 

Giulio Guazzigli (?) canc. M 


«•' Cfr. Poc XXXYI1I, 2|. 

,1 ' È lasciato in bianco il numero. 

•*' Cfr. Doc. XXXYUI, 4). 

111 qui si rimanda a un partito de*li Ufficiali 
di Decima in data del 29 uutembre 16*4 lArchitM* 
dalla Decima, n.» 64, car I4*r.|, col quale *i »ppi w . 


ratio, eenxa epecift are nomi, direni arroti. 

Di »Ule Aurea Uno. 

<* Di itile fioreotiuo 1. la '»ta «otto la quale 
fu seftiata le eanceilaitoo- della decima nel Cam¬ 
pirne: cfr. io questo D«k XXXV, il n.*/), colonna 
dall'arare, Ila. l a. 


26 F«b.» 1GS5' { I. 


Pagò. 0.0.£• 
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io Fede per noi infrascritti, come il sopradetto Mess. Galileo et il S. r Vincentio 
suo figliuolo hanno habitato tutta la soprascritta casa più <1’un anno prossimo 
passato, senza havervi tenuto nò tenervi pigionali nè altri che la propria fami¬ 
glia; et così di presente se ne servono por uso proprio etc. 

Fasi fede come la verità, Signore Yinenzo Galilei tene deta casa. A. tenuto 
deta casa pere sua liso e nomi ù tenuto mai nesuno pigoligli, se non la sua 
propia sua famigla. 

Dì 21 di Ferebaio, di tanto fo fede io .... (,) . 

Io Paolo di Piero Perini, fornaio in su la Costa a S. t0 Giorgo, fo fede come 
la verità di là (t) dice; e di tanto fo fede questo di 21 di Febbraio 1635 (S) . Di 
ao mia mano scrissi di detto. 


2) Partito degli Ufficiali di Decima. 

Firenze, 28 febbraio 1686. 

Ardi, di Stato in Firenze. Archivio (lolla Decima, ».° 05 (Libro 42® di partiti degli IJftlziali di Decima 
dall’anno 1685 ni 1037), car. 40r,-B4t. — Originale. 

Car. IWr. 

Adì 28 detto « 1635 (5 >. 

Gli Spettabili SS. ri Uffiziali di Decima della Città di Firenze, in tutto il nu¬ 
mero nella loro solita udienza coadunati .... 

Car. 53 t. 

Item, dopo le cose predette, trovato che .... 

Cur. 54r., nn. 1 intorni 209 o 210. 

209. Mesa. Galileo di Vino. 0 Galilei ne’ libri della Decima *18, Gonfalone Lion 

Nero, e per Arroto 1634, n.° 90, sopporta f. 1.5. 2. di decima sopra una casa posta 

in Firenze, su la costa San Giorgio, presso a* suoi confini, e che 

210. 11 S. r Giulio del S. r Alessandro Maria Vitelli ne’libri della Decima *18, 
Gonfalone Drago, S. Spirito, a 202, in beni etc., e per Arroto 1634, n.° 38, sop- 

io porta f. — 12.7 di decima sopra una bottega .... 

Cur. 54 r. o t. 

et essendo le Sig.° loro hanno Inabitate tutte le sopradette case per piò di un 
anno prossimo passato, e ridottele per uso loro e di loro famiglia, come appare 
per fede di più persone private e riscontro d’Antonio Burhindi, garzone di suo 

ih La firma ò illeggibile. (3 > Di stile fiorentino. 

<*' Questa fede (li Paolo Pruni è sul tergo **’ Febbraio. 

(Iella carta, il resto dol documento ò sul recto. * 8 ' Di stile fiorentino. 


XIX. 


61 
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officio; però, in virtù di qualunque loro autorità, servate etc. et ottenuto il par¬ 
tito, deliberarono o deliberando commossero a’ ministri di loro ufficio, a chi si 
aspetto, che dalla posta e nome di ciascuno de’ sopradetti spenghino e cancel¬ 
lino lo sopradette somme di decima rcspettivamonte per le ragioni e cause su- 
dette, e faccino buono il decorso a ciascuno la decima d’un anno nelle futuro 
gravezze, secondo gli ordini. Mandantes etc. 

d) Partito degli Ufficiali ni Decima 

CHE SI BPKNOA I.A DMCIMA PIÙ SOMALI HI GALILEO, «TANTE LA SUA MOftTF. 

Firenze, 6 novembre IMS. 

Aroh. di Stato In Firenze. Archivio d. Ila latina, n* 67 |l.il r-» 44* di partiti d»*li l'mzieli di Decimi* 
dilli ’addo IMO all'anno 1644), car. Ioni. -Originai*. 

Adì G Ombre 1G42. 

Gli Spettabili SS. r ‘ Oftiziali di Dccinm per S. A. S. della Città di Firenze, in 
numero sufficiente coadun iti, nella loro solita audienza, secondo gl’ordini; 

Item, doppo le coso predette, sentito Mess. Vinc.° di Mess. Galileo Galilei, 
dicento che al detto Mesa. Ualilc o suo padre li fu posto f. 2 di decima sopra la 
testa, Quartiere S. Croce, Gonfalone Lion Nero, e stante la *un morte domandava 
cancellarseli detti f. 2 di decima, e che, per bavere il medesimo Mesa. Vino. 0 
acquistato beni che importano f. 2.5 faceva tale instanti si cancellassino, come 
il tutto si vede per fedi delti scrivani Franceschi e .Migliorotti, in Filza di giu¬ 
stificazioni, anzi di partiti, n.° 2*7 ', e fede della morto del predetto Mese. Ga- io 
lileo; però visis, servntis, et ottenuto il partito, deliberarono e deliberando com¬ 
mossero a’ ministri di loro offizio, a chi s'aspetta, che dalla posta e nome di 
detto Mess. Galileo di Yinc. 0 Galilei, Gonfalone Lion Nero, spenghino f. 2 impo¬ 
stili più fa sopra la testa, e tutto etc. Marulantcs etc. 


Scritta co* la qcai r 

I.E DECIME DI GALILEO 81 VOLTAVO IV VuMK DEL riGLtrolO VlKCIVZIO. 
Firenze, 6 e 29 novembre IMS. 


Aroh. ai Stato in Firenze. Archivio della Deima n.* 2406 lArroti del Qaeitiere S. Croce dell’Anno 1642), 
cnr. 128r„ n.• interno 76. — Originale. 

Quartiere S. Lion Nero. 

Mess. ^ incenzio di Mess. Galileo di Vincenzio Galilei. Decima *618, a 4G4 10 . 


1,1 Questa fede, in dat* C novembre 1642, A decime ecc., 1641-1642). car. 666, a.» Interno 287. 
n*».l Archivio della Decime, n.* 226 (Filze di docu- »*» Cfr. Doc. XXMl /). 

monti giustificativi dei peititi di cancellazione di 
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Sustanze. 


Una casa in Firenze, su la costa a S. Giorgio, popolo dello Spirito Santo, con 
orto, a primo via maestra, 2° detto Mess. Vincenzio, 3° 4° già Iacopo Zuccagni, 
per decima di f. 1. 5. 2, poi per uso. 

Pervenutagli per eredità e morte di Mess. Galileo Galilei suo padre, morto più fa. 

E s' ha levare dalla Decima ’G18, Lion Nero, a 26 (,, # da Mess. Galileo di Vin¬ 
cenzio Galilei senza decima £. - 

io Acconcia con sua presenza questo dì 6 9mbre 1G42. 

Salda adì 29 detto.... 


f) Posta dei. Campione della Decima. 

« 

1629 - 1642 . 


Arch. di Stato In Firenze. Archivio della Decima, Campione n.° 64 (n.*> antico R603) dell'anno IGI8, 
quartiere S. Croco, Confatone Lion Noro, ear. 26. — Originalo. A car. 39 (lolla Busta della Biblioteca 
Nnr.ionnlo di Firenze che citammo al Doc. I, 6), si lia un appunto, di mano sincrona, delle decime qui 
appresso registrato. 


Mess. Galileo di Vincentio Galilei dare 

adì 31 di Marzo 1629 f. 2.-sopra la 

testa, per scritta di n.° 11 (,) . . f. 2.- 

Adì 29 Novembre 1634, f. 1.5. 2 da 
M. r0 Iacopo Zuccagni beni senza de¬ 
cima, Drago, S. Spirito, a parte, a 335, 
e f. 1.5.2 per casa di nuovo decimata, 
n.° 90 IS >.f. 1.5. 2 


Mess. Galileo di contro bavere a 
dì 26 Feb.° 1635 * J f. 1.5.2 per casa 


per uso, n.° 209 ^.f. 1. 5. 2 

Adì 29 9mbre 1642, f.-a 

Mess. Vincenzio suo figliolo, in questo 
a 464 c#) , n.° 76 C7) .f.- 


Adì 6 Ombre 1042, f. 2.-sopra 

la testa, a Libro di partiti del Magi¬ 
strato 44°, a 188 c9> .f. 2.- 


<*> Cfr. in questo Doc. XXXV, il n.° /, lin. 4—0 
della colonna del l’avere. 

(*' Cfr. in questo Doc. XXXV, il u.« a, 0. 
l»' Cfr. il n.o b. 

Di stilo fiorentino. 


**> Cfr. in questo Doc. XXXV, i un. 1 o, 1 e c, 2. 
Cfr. Doc. XXVII, /), lin. 8-7 della colonna 

del dare. 

< 7 * Cfr. in questo Doc. XXXV, il n.° e. 
to) Cfr. il n.° d. 
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XX* VI. 

UFFICI CITTADINI. 

1M9-IÒII. 

a) Galileo t vi boto di ('oli mio' 11 . 
Kiren**», 15 giugno 1639. 


Aroh. di Stato In Flranao. Archivio delle Tr»tU, Filia 8' », dUU *1 Doe XXVII *. 1). _ Originale. 

Car. 867r. — Da un» * NoU p«r faro il X.tgi*trato venerabili Collegi. veduti beneficiati e ve¬ 
duti novellini » (car. 868-890). In data 9 giugno 1889 i- ar. 8*> .*r >. La mf irmarioni aui * disegnaU » 
e aui supplicanti sono di niano di Fiaarn*»c*» 0 o db' Licci , eh* ti sottoscrive a car. 890f. 


Supplicanti novellini per enarr veduti di Collegio. 


Galileo di Vincenzio Galilei. 

Descritto Vanno pannato: ha di decima f. 2 sopra la Usta *\ Ma ha il non 
ostante 1 *’, et è della notale famiglia de' Unitici, e Ut qualità note. 


Car. Sfl7r. — Da una NoU di vadati di Coll ii-*, r«n l« *m»e autografe del draadura FiaoiKAnrto II 
a di Loaanxo Isiuiabdi. 


Veduti di Collègio. 


Galileo di Vincenzio Galilei. 


Fer. 


L.° U.«* 18 Giugno 629. 


Aroh. di Stato In Fironao. Archivio dalle Tratta, n.* 114 (Libro di «(fili, IBM 1880), car. 87r.—Orifinale. 

Veduti. 

13 Giugno 1629. 


Galileo di \ ine. 0 Galilei. Non o&tutite. 



Pf /' VoL XIII ‘ nD -' I8I >- •*' C tt. Voi XIII, n.« 1918, Ho 17-19. 

‘ 1 Cfr * 10 <l u «*to Voi. XIX, l>oc. XXXV, •). 


! 
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6) È SQU1TTINAT0 E ABILITATO AOLI « OTTO UV1ZI1 ». 

Firenze, 27 giugno 1629. 

Arch. di Stato In Firenze. Arch. (lolle Tratto, Filza 76 (Squittinio dolli Vili uffizi), non cartolata.— 
Originalo. 

Da una nota intitolata « Rinfusa alti otto ufizii >, della quale si limino duo esemplari nulla stessa lilza. 


Addì 27 di Giugno 1629. 

147 (n . Mesa. Galileo di Vincenzio di.. . (,J Galilei. 15. 


c ) È ELETTO DI COLLEGIO PER IT. TRIMESTRE 15 GIUGNO— 15 SETTEMBRE 1630. 

Firenze, 13 giugno 1630. 


Aroh. di Stato in Firervzo. Archivio dolio Tratto, Filza 334, citata al Hoc. XXVII, e, 2), car. 1 95»-.— 
Originale. 

Magistrato do’ Collegi. 

Sen. r ® Niccolò di Christ. 0 Berardi. 

Ristoro di Mesa. Rati'. 0 Antinori. 

And. a di Luigi de’ Mozzi. 

Lionardo del Sen. rB Carlo Spini. 

Gio. di Giuliano Montatiti. 

Bart.° di Frane. 0 Bezzini Benizzi. 

Baccio di Gio. Tedaldi. 

Frane. 0 di Mess. Martino Spigliati. 

Cav. rp Mess. Lor. 0 del Cav. ro Mess. Giuliano Poltri. 

Ser Gio. Batt. a di Bened.° Guerrini. 

Frane. 0 di Costantino do’ Servi. 

Mesa. Galileo di_ (,) Galilei. 

Segue la nota dei veduti di Collegio o dogli «letti ad altro magistrature ; e in calco, di mano dol 
Granduca Frbdmundo II, si legge: 

Fer. 


o pili sotto, di mano di Lorknzo Usuraia di : 

L.° U. dl 13 Giugno 630. 


> 1 ' Il numero a sinistra del nome dello squit- 
tinato è quello dei voti favorevoli, coi quali fu abi¬ 
litato; l’altro a destra ò dei contrari. 

I*) Noi primo esemplare della nota è lasciato 


in bianco il nome dell’avo; nel secondo esemplare 
la lacuna, che prima ora stata pur lasciata, fu riem¬ 
pita col nome di « Michelagnolo ». 

<*» Questi puntolini sono nell’originale. 
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Il nome ili (Iamlio non * noli» noU dai « di»egnatl » e «applicanti per II Collegio. Intorno ai quali 
PinanuKOMCO DI* Ricci informa (ear. 196-215); inreco in un carticino non numerato, ohe * inserito tra 
la car m e la 196 della Pilla, si leggo, della stoeaa mano di cui o la nota degli eletti. 

Mesa. Galileo Galilei, die è nel numero de’ Collegi», è il Mattematico, che 
S, A. ha voluto gratilicare, se bene non era in nota 01 . 

d) È SLITTO OKI. CoXSIOLIO Pi' DrOKMTO. 

Pirrue, IO novrmhrr 1681. 

Arch. di Stato in Fironae. Arch. delle Tratta, Ptlxa X ó iFifoa prima'*' di noia da 22 Giugno 1681 a 
26 Shre 16821, car. 296 998. — Originale. 

Eleggonsi per il Consiglio de’ Dugcnto gli infrascritti: 

Tommaso di Giosaft / 

Ruberto di Giovanni ' 


Mesa. Galileo di Vincenzio. 


In calce, di mano del Granduca Fiabisaano 11: 

Fer. 

o di menu di I.oaamo Damatali: 

S. A. elegge per il t^onsiglio de’ Dugento tutti li «oprascritti e li Clar. ml 
Luogotenente e Consiglieri ne faccino il partite 

Lorenzo l'simb. 1 18 Ombre 1631. 

Arch. di Stato In Flrenae. Archivio delle Tratte, u j-JS (Intrinseci dal 1611 al 16611, car. 946r. — 
Originale. 

Consiglio de’ Dugento, per il Quartiere S. u Croco. 


Adi 19 Novembre 1631 in . 
Tpolito di Giovanni di Giovanni dell’ A n tei la. 
Simone d’Alessandro di Francesco deU'Antella. 


Mess. Galileo di Vincenzio di Miehelagnolo Galilei. 


O) Cfr. Voi. XIV, nn.> 2024, 9080, 2081. 

<*> Intendi, prima al tempo del nuoro Segre¬ 
tario dello Tratte Piato Giholìkt. 

,S| fc la data della « publtcatione dalli noori 


aggiunti » In Contigli», come abbiamo da un appanto 
di mano di Piato Imbolami nella citata Filza 885, 
car. 89N. 
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XXXVII. 

CONSULTO INTORNO AL PAGAMENTO DELLO STIPENDIO 
ASSEGNATO A GALILEO COME LETTORE DELLO STUDIO DI PISA<‘>. 

8-21 Novoinbro 1029. 


Blbl. Naz. FIr. Mw. Gal., P. I,T. F, car. 200-207 — Copia <11 mano ili Vincenzio Gai.u.ei. Un'altra copia, 
pur di mano dol soo. XVII, si ha nello car. 208-209 del inodeaimo Manoacritto, o conforme ad essa 
abbiamo corretto in tre luoghi, che indichiamo appiè di papilla, la lozione trascritta orroneamente d& 
Vincenzio Gai.ii.ei 

Essendo elio dal Sommo Pontefice sia stato più tempo fa concoduto a’ Se¬ 
renisi Gran Duchi di Toscana l’esazione dello decimo ecclesiastiche solo per man¬ 
tenimento dello Studio di Pisa o do’professori leggenti in detto Studio, nasce di 
presente dubio circa la persona del Sig. r Galileo Galilei, professore di Filosofia 
e di Matematica, chiamato o rimosso dallo Studio di Padova già sono 11) anni 
dal Sor. 0 Gran Duca Cosimo di gloriosa memoria, con titolo di Matematico o Fi¬ 
losofo primario della persona sua e con titolo di Matematico primario dello Studio 
di Pisa, ma perù senza obbligo di risedere in Pisa nò di leggero in detto Stu¬ 
dio se non onorariamente, quando piacesse a lui overo che dalla medesima Al¬ 
io tozza Ser.° gli fusse specificatamente ordinato per servizio di alcun principe o 
personaggio eminente ; nasce, dico, dubio so possa Sua Alt." Ser.* continuargli 

10 stipendio assegnatoli, senza aggravio della propria conscienza, con i danari di 
esse decime ecclesiastiche, mentre egli nè risiede in Pisa nò attualmente legge 
in quello Studio. 

Io, richiesto del mio parere e bene informato di molte circostanze, potenti 
ciascheduna da por sè a variare il caso preso nel più stretto rigore, concludo 
meco medesimo et in mia conscionza affermo, potere S. A. S. fargli continuare 

11 suo stipendio nel modo che sin qui s’è fatto, senza un minimo scrupolo o 
aggravio della conscienza propria: et i motivi che a così affermare mi persua- 

20 dono, sono gli infrascritti. 

Prima, ò costumo di tutto lo Università, di dispensare dallo fatiche del leggore 
quelli che, havendo per lungo tempo esercitata honoratamente la carica loro, 
por indisposizioni corporali o per gravezza di età son resi inabili a più poter 
continuar nelPoffizio. 11 Sig. r Galileo 40 anni sono fu costituito dal Ser. 0 Gran 
Duca Ferdinando di felice memoria, di proprio modo, alla lettura delle Matema¬ 
tiche nello Studio di Pisa, dove lesso per tre anni ; e di lì, condotto dalla Si¬ 
gnoria di Venezia, andò, con buona grazia e licenza di quell’Altezza, a leggere 
a Padova, dove lesse 18 anni continui. Fu 19 anni sono richiamato di proprio 


Cfr. Voi. XIV, u.° 1978. 



488 XXXVII. CONSULTO INTORNO AL PAGAMENTO DELLO STIPENDIO ECC. 

moto dal Sor . 0 Gran Duca Cosimo, e deputato, confò detto di sopra, suo Filo¬ 
sofo e Matematico, con titolo anco di Matematico primario di Pisa, senza obligo so 
di leggere etc. A questa carica ha egli pienamente sodisfatto per tutto questo 
tempo, mentre ha lotto, primieramente, per molti anni all'istauro Ser. u Gran 
Duca Cosimo; secondariamente, per altro lungo tempo al S. Principe Don Fran¬ 
cesco di felice memoria ; terzo, por molti anni al S. Principe D. lai ronzo. Di più, 
lui, dopo il suo ritorno in Firenze, si con la propria conferenza come con letture 
continuate di suoi discepoli, instruiti con notabili progressi gran numero di gen- 
tilhuomini principali, rinovando questo nobilissimo Studio, giù quasi del lutto 
derelitto ; ot oltre a questo, due pur suoi discepoli, l'uno, il molto Rover . 0 P. I). 
Benedetto Castelli, ha letto por s anni nello Studio di Pisa, o l'altro di presente 
legge da tre anni in qua, che è il molto Ere." *S. r Niccolò Aggiunti: e tutte queste so 
fatich ha egli latte gratis, e solo come lettor deputato per lo studio di Pisa. 
Mora, dopo queste et altro suo fatichi- che dirò appresso, indirizzate puro al 
profitto ot onorcvolezza di quello Studio, trovandosi con poca sanità et in età 
gravissima, merita bene di esser dispensato, *■ può S. Al.* senza scrupolo alcuno 
esentarlo, dalFattual lettura. 

Secondariamente, conduconsi lettori delle scienze et arti non solamente per 
la particolare utilità degli scolari privati che a quelle attendono, ma ancora 
per reputazione et honorevolezza di esse Università si cerca di bavere i più in¬ 
signi e famosi professori di quelle. Non si dubita punto elio il Sig. r Galileo si 
sia talmente avanzato di nome e fama in queste scienze, che forse nessun altro 60 
all’età nostra gli metta il piede innanzi; et il grillo che egli ha non gli è ve¬ 
nuto dallo lezzione della catedra, elio a picdol numero di scolari si leggono, ma 
si bene dall’opre sue, pubblicate e vedute non solo da' scolari d’un particolare 
Studio, ma da i professori di tutte lo Università d’Europa. Ilora, perch'io so, 
o sallo il Ser.° Gran Duca e molti altri suoi amici famigliali, e può saperlo chiun¬ 
que saper lo volesse, elio il Sig.' Galileo ha per le mani, et i> sul condurle a 
lino por publicarle, tre opere della professione, assai più da stimarsi dell'altro 
suo publicate sin bora, e por dargli l’ultima mano lui bisogno d’una quiete non 
interrotta; io ben moverei scrupolo e S. A. IS. quando, per mandarlo a leggera 
Fisa quei primi elementi che soli si possono leggere a’ scolari dalla cattedra, tìo 
gli interrompesse la raccolta de i frutti delle sue maggiori fatiche, le quali pos¬ 
sono e sono per arrecare utilità incomparabilmente maggiore non solo a gli stu¬ 
denti di Pisa, ma a quelli di tutte le Accademie, e reputazione grandissima allo 
•Studio di Pisa, con l’intitolarsi ne i suoi libri lettore primario di quello Studio, 
come anco nominandosi per tale sopra i ruoli che escono di anno in anno fuori. 

Clio questa honorevolezza e reputazione, che arrecano alle Università gli huo- 
uiini insigni nelle arti, sia da stimarsi e premiarsi più che lo lezzioni particolari 

Doc. XXXVII. 36. La copia di mano di VucBttio (Jaulbi ometto Ji imo, dùetpoli. — 
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(lolle cattedre, lo intendono o confessono gli stessi promotori dolio scrupolo ; e 
poro dicono elio interamente sarebbe rimosso ogni aggravio di consciouza al Sor." 
70 Gran Duca, quando il Sig. r Galileo, trasferendosi a Pisa, leggessi duo o tre 
lezzumi Panno, por reputazione sua o dolio Studio. A questo io rispondo, elio il 
Sig. r Galileo non recusa di leggero in Pisa attualmente por odio o repugnanza 
elio gli habbia a simil lettura, ma por altri degni rispetti, benissimo saputi da 
Sua Aitozza o da me, o da conferirsi a quelli elio sopra la vertonto materia vor¬ 
ranno dar loro parere, senza scriverli qui al presento. E perchè, come dico, sono 
da ino pienamente intesi, per quanto il mio giudizio o la mia conscienzia mi 
detta stimo, o così affermo o depongo, potere il Sor . 0 Gran Duca, senza veruno 
aggravio «lolla propria conscienza, continuar lo stipendio assegnato al Sig. 1 ' Ga¬ 
lileo, corno a primario lcttoro dello Studio di Pisa, del medesimo danaro dello 
so decimo ecclesiastiche, conceduto por mantonimolito (li esso Studio. 

Gol detto sin qui mi paro elio si potrebbe molto ben quietare la conscienza 
di S. A. S. : non di mono sogghignerò, elio ben sarebbe espressa temerità d’uno 
Studio il dare una provvisione di mille scudi ad imo perchè lcggossi una lozziono 
elio infiniti la leggerobbono per cento; ondo si vicno in chiaro, che quella tal 
provvisione così grossa non si dà in riguardo dolio lezzioni, ma del suggotto, di 
fama nome o reputazione grande, di che l’Università si pregiali tanto o no fanno 
ogni possibil procaccio. Nè mi dirà nessuno, elio sappia elio cosa siano lo lezzioni 
di matematica che ai leggono in cattedra, che ci sia differenza da leggerlo uno 
o un altro suggetto, più o mono intendento in osso. 

<>o llavrei qualche scrupolo, so la Bolla dicessi elio quel danaro si dovessi pa¬ 
gare solo a chi leggo in quello Studio, in quella Sapienza, in quolla cattedra e 
scuola di Pisa ; ma la Bolla dico genericamente clic quel danaro serva in utile 
e servizio di quello Studio: del quale elio maggior servizio può esser di quello 
ondo gli viene splendore o reputazione? E so ciò gli venga apportato dal S. r Ga¬ 
lileo, lascio giudicare a chi sa gli lionori elio egli ha riccuti o riceve da’ primi 
principi dol mondo o da tutti i letterati famosi (li Europa, che l’hanno celebrato 
con i loro scritti, la cui gloria nessuno mi negherà elio non redondi in illustrazione 
dello Studio di Pisa, poi cho il Sig. r Galiloo si intitola suo primario Matematico. 

A quegli scrupolosi poi, elio non si quietassino con lo ragioni addotto sin qui, 
ioo ricorderei che il Sor . 0 Gran Duca non ha limitata l’autorità di (laro più o meno 
provvisione, nòdi dare o non dare aumento ad un lettore: onde, por levar via 
anco quollo che havesso ombra di scrupolo, direi che può molto beno Sua Al. a 
in capo a tanti anni dare un aumento (li due o trecento scudi al Sig. r Galiloo, 
et egli poi lo ceda al Sig. r Dottoro Aggiunti por stipendio, elio conio suo sosti¬ 
tuto (approvandolo S. A.) legga lo solite lezzioni. Ma questa formalità sarebbo 

83. La copia di mano di Vinck.nzio Galilei ha per leggersi. 91 La stessa copia ha onde splendore 
e reputazione, - 
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necessaria nel foro esterno ; ma trattandosi nel foro (iella conscionza, basta 
esser sicuro che quel che si fa si può fare et è ben fatto. In oltre potrebbe 
anche S. A. star sicura in conscienza, mentre facessi riflessione che questa prov¬ 
visiono fu assegnata al Sig. r Galileo delle decime ecclesiastiche dalla folico me¬ 
moria del Gran Duca Cosimo suo padre, della prudenza, pietà e religione del no 
quale si hanno tanti tostimonii, che ben temerario sarebbe chi credessi elio S. A., 
prima di fargliene tale assegnazione, non ci liavesse molto bon pensato, consi¬ 
derato, o restato più che sicuro di poterlo fare. 

Molto altre ragioni potrei addurre, ma stimo superflue lo addotto sin qui: 
però finisco con sottoscrivermi, credendo dio sieno a questa mia opinione por 
sottoscriversi molti altri. 

Io Niccolò Cini, Canonico Fiorentino, mano propria, 8 di Novembre IG29, in 
Firenze. 

Io Cosimo do'Pazzi, della Conip." di (ìiesù, affermo conio sopra, mano pro¬ 
pria otc. 120 

lo Lorenzo Incuria, della (’oinp.* di (ìiosù, affermo (pianto di sopra, mano 
propria, stante elio nella Bolla non vi sia espresso altro in contrario. 

Io Guido do’Ricci, Avvocato del Collegio Fiorentino, havendo veduto o con¬ 
siderato tutto lo soprascritte ingioili o trovatele concludenti o iuridicho, sono 
del medesimo parerò de’ soprascritti 8ig. r consulenti o coscriventi; o però 
anch'io sottoscriverò di mia mano questo di 8 di Novembre 1G20. 

Guido de’ Ricci. 

Io Fra Filippo Guidi, Domenicano, attenuo «pianto di sopra di mano propria. 

Io I). Iacopo Rovai, Ch.° Regolare, affermo elio il Sig. f Canonico Cini, per mio 
giudizio, ottimamente dilli ni sce elio S. A. S. possa senza alcuno scrupolo dare iso 
la dotta provvisiono. 

lo 1). Lorenzo Cocchi, Ch.° Regolare, approvo quanto di sopra, mano propria. 

Io tra G iacinto Stefani, Domenicano, affermo quanto di sopra di propria mano 
questo dì 11 di Novembre, in San Caschino. 

10 Giulio Arrighetti, Avvocato del Collegio Fiorentino, sono della medesima 
opinione por le ragioni addotte dal Sig. r Canonico Cini, confermata dalli 
altri soprascritti periti ; et in fede ho sottoscritto di mia propria mano que¬ 
sto di 21 di Novembre 1629, in Firenze. 

I.n copia, che i acar. 2u$o)y <loi ms citato nell'infurmasi <no, non riferisco lo sottoscrizioni, uia dopo 

11 tosto dol consulto continua: «QaosU scrittura è stata fatuo sott... ritta da) Si* r Niccolò Cini, Canonico 
Fiorentino, o 1 hanno approvata e soscritt* il I*. Cosimo da' Passi, «iesnita I*. l.- ran/o Incuria, lìesuitaocc.»; 
o tra i sottoscrittori è aggiunto por ultimo il « S.» Ale**.™ Sortisi*, Avvocato Fiorentino 
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a) La prima casa. 

Contratto di vendita della gasa di Iacopo Bramanti Boschi a Vincenzio Galilei. 

Firenze, 20 dicembre 1629. 

Aroh. Notarile in Firenze. Protocolli del notaio Graziadio Squadrini, Protoc. n.° 8588, car. 158r.-lG0f., 
n.° interno 68. — Originalo. Un estratto dol contratto, fatto o autenticato il 3 giugno 1683 por servirò 
soltanto por lo inscrizioni noi libri della Docima (cfr. in questo Voi. XIX, l>oc. XXVII,/, lin. 1—1), ò 
noll'Arch. di Stato in Fironzo, Archivio della Decima, n.° 1446 (Giustificazioni di città dell'anno 1633), 
u.° intorno 296. 

In Dei nomino amen etc.Anno Dominice Inenrnationia millesimo sexcentesimo vigesimo Vomlitio fi 712. 
nono, Inditiono XII, dio vero vigesima mensis Decembris, Urbano 8° Snmmo Pontifico et 
Sor."''' Ferdinando 2° Magno Haetruriae Duco dominante. Actum Fiorentine, in studio 
mene solitae habitationis, in popolo S. Iacobi super Arnum, praesentibus Incollo q. Do¬ 
minici do Mangani», meo famulo, et Dominico Bartolomei de MorÌ8,fabro ferrano, testibus. 

Pateat. etc., qualiter constitutus porsonaliter cornili me et testibus Iacobus quondam 
Marci do Bramantis Boschis, sponte, suo nomine proprio, por se et suos haeredes etc., 
iure proprio et in perpetuum etc., omni meliori modo etc. ; obligando et liipotecando in 
primis et ante omnia, de consensi! infrascripti multimi Mag.°‘ et Exc."‘ Domini Yinccntii 
10 inultum Mag. el D. Galilei do tìalileis, oivis Fiorentini, S. C. Ser.' 1 " 1 " Matematici, infrascrip- 
tam domura vendendam multum Mag.°*° Dominae Sestiliac, filino multimi Mag. el et Exc. ,u 
Domini Caroli de Boochineris, civis Fiorentini, et milii uti publice personae prò ea reci¬ 
pienti et stipulanti et aocoptauti, ad hoc ut in casa restitutiouis seu consignationis et 
quovis alio casa dotis dictae Dominae Sestiliau ipsa Domina Sestilia habeat absoluta, me- 
liora, anteriora, priora et potiora iura, et preferatur omnibus et quibuscuinque creditoribus 
(lieti 1). Vincontii sui viri, quantumvis anterioribus, prioribus, potioribus et privilegiatis ex 
quavis causa privilegiata, pia, dotali, vel quavis alia maiori.etcum omnibus et singulis 
favoribus, preroghativis et privilegio et preheminentiis dotalibus et ad favorem dotium 
ordiuatis et faotis tam a logibus imperialibus quam a legibus et statutis et ordinamontis 
20 inunicipalibus, et etiam cimi omnibus et singulis favoribus et privilegio quibus fruuntur et 
potiuntur dotcs constitutae in fundo dotali, ad hoc ut effectus sit quod dieta domus sit 
babeatur et reputetur ac si esset fundus dotalis et consigliata dicto D. Viucentio a dieta 
Domina Sestilia prò fundo dotali ; et sic, cum dieta obligatione etliipoteca et cimi dictis 
privilegiis et favoribus et prerogativis, omnibusque praedictis firrais et salvia stantibus 
et romanontibus, diotus D. Iacobus, modo quo supra et ornili alio meliori modo etc., dedit 
et vendidit et ex titillo venditionis tradidit et concessit, et dat, vendit, tradit et concedit, 

Inibita infrascripta licentia a Iacopo de Zuccagnis, de qua in tino presentis instrumenti, 
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Prelato multo Ma. ow et Ex Domino Vinccntio «lieti Domini Galilei do Galileis, civi 
Fiorentino, presenti et prò se ot stiis haeredibus, salvis et firmia supradiotÌB recipienti, 
omenti,ncoeptnnti et stipulanti,infraacriptam domimi vulgari serm» ni deaoriptam, videlicet: 30 

Una cnsa con orto conservo, di acqua et corte, posta in Firenze su la Costa di San Gior¬ 
gio, popolo di....'", confinata, primo, via maestra, 2“ via detta la Cava, 3,°-1° Iacopo e Ba¬ 
stiano Zucchagni infra praedictoa vel alioa tines, aiqui aunt plures aut \enores, quibus 
habeatur relatio etc., 

Una cum omnibus etc., et cuni omnibus etc. omniquo iure etc. ad habendmn etc., 
cimi constituto etc., constitutione procuratoria etr., c sione turi uni etc., promissione de- 
fensioniR generali» et generalissimo etc. et evictionie in forum etc. 

Quam venditionem, iuriutn cessionem et omnia et singulti supra«criptn et infrascripta 
fecerunt et laciunt Biipradictao partes prò praecio, nomine vcrietiusti praecii. floreno- 
rum septingentorum duodecmi auri niouotao.de libri* septeui prò fiorano, solvendoruni 40 
hoc modo et pacto, videlicet : 

Summam et quantitatem florenorum tercentum vigiliti similium convenerunt solvi 
deboro DI). Pasquino et Thomae de Piovanelliii, Fiorentini», prò resolutione venditionis 

medietatis dictao domus, factae cum pacto n -olutivo quinqut aiinorum ex lustramento 
quod dicitur rogatum a ber Niccolao Del Chiaro, notano publico Florentuio.de mense 
Scptembris anni Domini 1G28 seu veriori tempore ; : qui Pusqumus et Thouimas, anto 
sibi ipsis factam numerationero, dederunt, ceeserunt et trunstulcrunt, et dant, cedimi et 
transferunt, oorurn iura, prò quauto capit dieta et infrascripta auiuma dictorum 11. 320, 
dicto D. Viucentio, praeeenti, recipienti, accep tanti et stipulanti, ad eflectum so tuendi 
in dieta domu euopta et in caau molestino agondi, et quae iura promiserunt esse penes 50 
cob integra, salva, inlesa, nomini cessa, affecta vel obligata, et talia manutenere; et qua 
cessione lirma remaneuto dictus Dominus Vincentius, de pecunia dotsdibus habitis prò 
dote dictao Domina® Sestiliae de Boccliinoris suae uxoris, ut ad«eruit et adfirmavit etc., 
dedit, aolvit ot actualiter numeravit dictam summam dictorum 11. 320 prefatia Pasquino 
ot Tommne do Piovanollis iu tot monetis argentei», dictam summam constituontibus, tot 
esse conlitentibus, ad semetipsos trahentibus, et de quibus, prò resolutione dictae ven¬ 
ditionis dictae medietatis domus, se solulos, tacito-» et contentos vocaverunt, et fecerunt 
pactum do aliquid amplius non potendo, praesente dicto I). Yincentio recipiente prose et 
suis haeredibus acceptaute et stipulante: ot stanti bua praedietis, dictus Iacobus de Bra- 
mantis Boschis ex una, et elicti I’aaqninus et Tomruas de I’iovanellis ex alia, resolveront fio 
Ot resol vunt dictam \euditionem, et voluemnt et volnnt haberi ac si facta non essot, quia 
sic ex pacto otc.; 

Summam vero ot quautitatem tioreuoium tcrrcniuiu quinquugiuta duorum similium 
solvi convenerunt, prout solvere promisit dictus Dominus Viucentius seu depouere in Monte 
l’ietatiB dictae Civitatis Florentiae iu creditum dicti Iacobi venditori», cum condii ione quod 
dieta surama dictorum fi. 352 non possit haberi, coniequi seu larari a dicto Monte Pio nisi 


,1) I puntolini sono noli’originalo. 

,s ’ Il documento a cui qui si accenna, col qual» 
iACoro Iìramaxti Boschi rondo & Pahqi-ixo e Tom¬ 
maso Piovaxklm metà delia sua casa snlla Coaia 


di S. (iiorgio, è. io data dal 13 settembre 1628, nel- 
l'Arch. Notarile in Firenze, Protocolli dol notaio 
Niccoli Pel Chiaro, Pro toc. n.“ lui 17, car 1451.-147r., 
n. intanto Ukl 
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ad offoctuni reinvostiendi in aliis bonis cautis et securis, de consensi! et licentin elicti Do¬ 
mini Vincentii, cura preambola hipotoca ad fnvorem dicti 0. Vincentii prò seeuritate dictae 
omptionis.ftd hoc ut in casu molestiae voi evictionis dictae doinus emptae por dietimi D. Vin- 
70 centium a dicto lacobo ipso Dominus Vincentius in bonis emendis proferatur omnibus et 
quibuscumque oreditoribus ipsius Iacobi, voi in casa prestationis fideiussoris ad satisl'actio- 
nom dicti D. Vincentii, ot in casu discordine ad doclarationom 1)D. Officiali uni Monti» dictae 
Civitatis prò tempore existentiura, qui prornittere debeat, in casa molestino vel evictionis, 
restitutionem praocii praedicti dopositandi, hoc est dictorum il. 352; et prò qua silumin 
dietim lacobus sibi resorvavit ot rosorvat dominium dictae donius, quousquo non fuerit 
soluta vel depositata dieta aiimma dictorum 11.352; in ilio interim dictus D. Vincentius 
teuoatur, prout promisit, solvere por dictos 11. 352 ad rationem florenorum quinque prò cen- 
teuario, qua solutiono vel deposito facto ovanescat ot halieatur ac si appositum non esset, et 
remaneat dictus 1). Vincentius liberatus a dict.is annui.» quinque prò centenario ex pacto 
80 Riliqum vero, quod est sumina lloronorum qumlraginta, dictus Dominus Vincentius 
dodit, solvit et actnaliter numeravit dicto lacobo venditori pio residuo totius dicti precii 
in tot monetis argenteis, dictam sumniam constituontibus, tot osso confitenti, ad so trahenti 
et do quibus florenis 40 so aolutuin, tacitimi et eontentum vocavit, et fecit p net uni de 
nliquid ampline non petendo, etc. 

Quao omnia et «iugula etc., siugula singulis congrue et apto referendo etc., ita ut utile 
per inutile non vitietur etc., promisorunt attondoro et observaro otc., sub pena etc., quaeetc., 
qua etc., prò quibus etc.,obligavorunt otc.,otetiam otc., bona beredum etc., renuutiautos etc., 
quibus et cuilibot eoruni precopi obsorvantes otc., per guarantigiam etc., rognntes etc. 

Toner vero liceutiao de qua supra, est qua e sequitur, videi icct: 

90 Adì 20 Xbre 1629. 

Io Iacopo Zuchagni do licenzia a Iacopo bramanti che possa vendere la mia casa, 
che faccia fatti Bua, che mi è confina alla mia; et per fede di mia mano scrissi ole. • 

Segue, di mano del notaio Graziamo Squadrisi : 

Ego Gratiadeus approbo apostillam ,s ' de qua supra. In fidem etc. 


<" L'ostinzione del debito dei f. 852 fu fatta a 
rato, in tempi diversi (cfr. Voi. XV, n ® 2008, Un. 10 ): 
o procisamonte, il 4 gennaio 1088 Vincenzi») Galilei 
(»• por lui Alessandro Bocchineri coi denari dovuti 
a Vincenzio por In doto della moglio) pagò f. 170 a 
Caterina Pesciolini, moglio, o a Baccia noi Poz- 
zeri, figlia di Iacopo Bramanti, ronunziando questo 
respottivamoute ni loro diritti dotali sulla casa ven¬ 
duta (Arch. Notarile in Firenze, Protocolli del notaio 
Graziadio Squadrilii. Protoc. n.° 8591, car. 19».-22r. 
n. 0 interno 11); PII ottobre 1(183 Vincenzi») (e per 
lui Alessandro Bocciijnkri) pagò f. 70 alla predetta 
Caterina Pesciolini per saldo di quanto a lei spet¬ 
tava per diritti dotali (Protocolli del medesimo no- 
taio, Protoc. u.° 8592, car. 162/.-lG4f., n.° interno 6C| ; 
il 18 giugno 10-13 paglia Giulio del fu Iacopo Bra¬ 
manti altri f. 21 (Arch. cit., Protocolli del notaio 


Carlo Tompesti. Protoc. n.° 15154, car 162».-163r., 
n.° intorno 195), o P8 aprilo 1014 allo stesso Giulio 
f. 80 por saldo (medesimo Protoc. n.° 1515-1, car 180»., 
n. 6 intorno 231). 

111 Alla casa già di Iacopo Bramasti, acquistata 
in nomo di Vincenzi»» Galilei, si riferiscono alcune 
dolio partito di decima pubblicato in questo Voi. XIX. 
Doc. XXVII,/), o i documenti citati nella nota 3, 
ivi, dai quali risulta (in data fi maggio 1638) elio 
Vincenzio nvova appigionato una stallotta, appar¬ 
tenente ad essa casa, o (in data 10 giugno 1638) dio 
avova abitato la casa medesima per più d’on anno 

,5 > Intendo, lo parole « ad hoc ut in casu mo¬ 
lestiae voi evictionis» (lin. 69), elio noi manoscritto 
sono aggiunte in fino del documento,dopo lo parolo 
« scrissi etc.». con segno di richiamo. 
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b) I.A .Hg(V>Ifl>A CASA. 

1 ) Procura di Galileo ad Alessandro Hocchi neri per comperare la casa 

di Iacopo Zucrai/ni. 

Kirenco, 80 giugno 1684. 


Arch. Notarli© In Flron*©. Protocolli dol notaio l lito Dei, Protoc. n.« 14771, car. S5r..|., n.« in¬ 
torno 61. Originalo 

Mandatimi In Dei nomine amen etc. Anno al» Eiusdem salutifera Incarnationo millesimo 

piocurao sexce ntesirao trigesimo quarto, Intlictiono prima, die vero vigesirno mensis Iunii, 
Sanct. mo Urbano tì°, Summo Pontifico, et Sor.** Ferdinando Socundo, Magno 
Ktruriae Duce, faelieiter dominantibu*. Acturn rari infrascripti Domini consti- 
tuontls, posito in populo Sanctae Margaritao :i Montici, loco «lieto Pian di Giul¬ 
lari, in Potostoria Galluzzii, prosontibus ibidem magiaro Augustino Bartholomei, 
de Taccolis, fabro forrario in «lieto loco, et raagistro Io. Baptista Christophori 
de Bottis, calceario in oodem loco, tcstibus etc. 

Constitutus personalitor cornili praemissis tcstibus et me notario infrascripto 
Porillustris Domiuus Ualilous de Galileis, nobilia Fiorentina, sponto etc., citra etc. io 
omni etc., fecit, constituit etc., eius procuratore»! etc., apecialom et genora- 
lom etc., ita tamen quod specialità» generalitati non «leroget nec o contra, vido- 
licet Porillustrem Dominum Alexnndrum q. D. Caroli do Bocchinoris, a socretis 
Erainent." u et Rev . -1 Domini C’ardinalis Medices, absentem et tamquam prosen- 
tem etc., specialitor et oxpresse ad, ipsius I). constituentis nomino et prò co, 
acceptandnm nominationem faciendam in eius personarn a Domino Bernardo 
do Biaginis, cive Fiorentino, in eraptorem cuiusdan domus Iacobi do /uccagnis, 
posita Fiorentine in populo Ecclesia© Heveremlarum monialium Spiritus Sancti, 
in clivo Sancti Georgii; itom ad omendum eaindem domimi a Perillustribus 
Dominis OHìcialibus Pupillorum et Adultorum Civitati- Florentiae et ad solvcn- 20 
dum praecium Camerario praedictorum DD. Otìicialium voi alteri loco et por- 
sonao, iuxta decreta III . -1 et Supremi Magistrati» praedictae Civitatis; et prò 
praedictis celobrandum «piodcuin«iuo publicum instrumentum vel instrumentai 
socundum ordinamenta dictorum DI). Otìicialium; et circa praedicta, omnia alia 
faciendum necessaria et opportuna, etiam si talia forent «piae mandatimi oxige- 
ront magis speciale vel generalo quam presentibus sit expressum, curii pieno, 
ampio et amplissimo mandato latissimo estendendo, ot generai iter etc. L)ans etc. 
Promittens etc. Itelevans etc. Sub bipoteca etc. Rogami etc. 
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2) Contratto di vendita delia casa di Iacopo Zucc.agni a Galileo. 

Firenze, 18 agosto 1034. 

Arch. Notarile in Firenze. Protocolli ilei notaio llnrtolomnioo linssotti, l’rotoc. n.® 8018, cnr. J2r.-15r., 

».° intorno !). — Originalo. Un ostratto di questo contratto, fatto o autenticato 1*8 novembre 1084 
per servirò soltanto por lo iscrizioni nei libri della Uociina (cfr. in questo Voi. XIX, l)oc XXXV, l , 
lin. 7 IO), è noU'Arch. di Stato in Firenzo, Archivio della Uociuia, li. 0 1440 (Giustificazioni di città 
dell’anno 1084), n ° intorno 658. 

In Dei nomino amen. Anno Domini Nostri Iosa Cliristi ab Eius salutifera vonditio. 
Incarnationo 1034, Indictiono secunda, dio vero decima octava monsis Augusti, 

Urbano 8° Summo Pontifico et Sor. 1 " 0 Ferdinando 2 do ITaetruriao Magno Duco 
dominante. Actum Florontiae, in audientia Porillustrium DD. Officialium Pupil- 
lorum et Adultorum Civitatis Fiorentino, in populo Sancti Stophani, presentibus 
infrascriptis testibus, vidolicct Iohanno Ghcrardi do Manuollis, tabulaccino Com- 
munis Florentiao, et Denedicto Michaolis do Nardis, domicollo etc. 

Patoat, qualitor Porilluatros DD. Officiales Pupillorum et Adultorum Civi¬ 
tatis Florontiae, in sufficienti numero congregati, in coruin solita audientia etc. ; 
io viso decreto facto ab U1. ,,,ÌB Dominis Loca ottenente et Consiliariis in Ro- 
publica Fiorentina, tonoris inlrascripti, vidolicot : 

Adì 13 Maggio 1633. 

Il Sor.""’ Gran Duca di Toschana, ot por S. A. S. grill.* 1 SS. ri Luogotenente 
et Consiglieri nella Ropublica Fiorentina, por il molto It. do Mess. Alfonso Iìroc- 
cliardi, creditore di maestro Iacopo Zuccliagni di più sommo di denari, come por 
decreto del Magistrato loro 111.“° del dì 29 Ottobre 1632; veduta la domanda 
di exocutione dol detto decreto, praesontata negli atti della loro Cancelleria in 
dì 10 del corrente mese di Maggio da dotto Mess. Alfonso, por la quale fa in¬ 
stantia d’avanti loro SS. rie 111.*" ordinarsi che si venda una casa di detto maestro 
co Iacopo, posta su la Costa a S. Giorgio, elio si dico confinata da una banda da dotto 
maestro Iacopo et dall’altra da Moss. Galileo Galilei, acciò con il ritratto di quella 
possa essere satisfatto di detti sua crediti, sorvatis etc., et ottenuto il partito etc.; 

Deliberorno et deliberando commessero ot ordinorno a’ Mag. cl Offitiali 
do’ Pupilli della Città di Firenze clic secondo gl’ordini del loro olìitio subastino et 
al publico incanto vondino al più ofleronto la detta casa di detto maestro Iacopo 
Zuccliagni, posta o collimata come sopra, con ritenere appresso di loro il prezzo 
per soguirno quello che ultravolta sarà deliberato, c tutto etc. Mandantes etc. 
Giovanni Papi, Vico Cancelliere etc. ; 

visa deliborationo facta per dictos Dominos Officiales de dandis ot vendon- 
30 dis suprascriptis bonis, tenoris inlrascripti, videlicot : 
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Adi 31 Maggio 1033. 

Li molto Ill. ri SS. M Officiali do’ Pupilli et Adulti della Cittù di Firenze, ser- 
vutis etc., veduto il decreto dell’111."* Magistrato di cho in Filza, questo di de¬ 
liberemo vendersi all'incanto del Magistrato loro, precedenti li bandi soliti, la 
casa di maestro Iacopo Zuocbagm i>o*U in Firenze sulla tosta ili S. Giorgio fra 
li suoi vocaboli et confini per tenere il prezzo a ordine di lor SS. rio 111.®* per se- 
guirne quello che altravolta sarà deliberato da detti 111.** SS. rt Mandante» etc. ; 

visis tribus publicis burnii» fartis et inissi» in locis et per loca publica 
Civitatis Fiorentini pei Miebaelem Dominici de Donellis, publicuni bamnitorem 
Conmnis Fiorentine sub diebus 3, 8 et 13 lumi anni Domini 1 G;M in tribus diversi» <o 
bobdogmadis. deaeripti? ad quaternulum subastationum bonorum Pupillurum n83; 

visa notiticatione factn per vinti» tnbuloctao diluirne et rclaxatae foribus 
et ianuae olficii Dominorum Officialium Pupillorum et in Foro Novo perquinde- 
cim dies antequam subaatarentur suprascrìpta ac infrascripta bona, cum designa¬ 
ti» »iu* dici subastationis propterea faciendae, ut apparet n i dictum quaternulum 
a 83, iuxta decretum Clar* Consilii Pratica? Secretai* cditum die 4* Mnrtii 1597; 

et viso ultimo incantu et sabastatione facta ilio 12 Maii 1634 ante ostium 
dictorum DI). Officialium, sono tubai- praemisso, ut moria est, et residentibus 
ibidem suprascriptis DI). Officialibu», in qua et por quatti Dominus Perimrdus 
quondam Domini Antonii de Biaginis, civis Florentinus, obtulit se in emptorem 
suplaseriptonim ac infrnscriptorurn bonorum, prò se et notninandis ab eo, prò 
praecio florenorum ducentorum et unius quarti altcriu.s floreni de libris 7 prò 
lloreno, ad omnem ipsius Domini Bernardi et nominandomi» ab eo gabellala 
ot expensas, prout per acta (’ancelleriue dictorum Dominorum Officialium, ad 
quao otc. ; 

vido quodam decreto 111."' Magistratus ut infra, videlicet : 

Adì 2 Giugno 1634. 

Servati» etc..ot ottenuto il partito etc.. deliberornn et deliberando commossero 
et ordinorno al ( amarlingo dell’ Incanto di dotti Mai?.*' Officiali do' Pupilli che 
il prezzo che ha appresso di della casa venduta di detto maestro Iacopo co 
/uccliagni paghi, et pagar j»ossa et dova lecitamente et senza alcun loro pre- 
giudicio, al detto S. r Alfonso o suo cessionario, a conto «lei credito che ha con 
dotto Zucchagni. Mandante» etc. ; 

\ isa nominatione tacta per suprascriptum Bernardum de admodum Mag. 00 
D. Galileo do (laliloi.s in emptorem supraecriptorum bonorum ex rogitu, ut di- 
citur, mei notarii (1) ; 


“* Abbiamo corcato inatiiaoulo il rogito • ». qui ai » CMn .» 
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Volentes suprascripti Domini Officiales etc. praedicta omnia ot singula de- 
bitae executioni demandare et alia facere ut infra etc. ; 

Mine est quod Perillustres Domini, Hl. m " 8 Domini» Iohannes Clar. n,i Domini 
70 Augustini de Dinis Praepositus, IH.»«• D. Silvestor Domini Baccii de Aldobrandinis, 
Dominila Ludovicus quondam Petri de Ansaldis et Dominus Vincentius Domini Anne¬ 
rici de Gondis, nobiles cives Fiorentini, ad praesens dignissimi Officiales Pupillo- 
rum etc., prò tribunali sedentes etc., in eorum solita audientia etc., et solita protesta- 
tione praemissa, quod non intendunt ncque volunt so suosque haeredes etc. et bona 
obligare, sed tantum suprascriptum Magistrum Iacolmm de Zucchagnis ot bona 
omnia etc., et firma stante dieta protostatione, et in executionem et prò exe- 
cutione suprascriptorum decretorum etc., sponte etc., et prò suprascripto Ma- 
gistro Iacobo Zucchagnio eiusque haeredibus et successoribus et iure eius pro¬ 
prio etc., et in perpetuimi etc., et oinni meliori modo etc., dederunt et vendiderunt 
so suprascripto Ill. ri Domino Galileo de Galileis, nobili Fiorentino, licet absenti etc., 
sed IU. ri D. Alexandro quondam Domini Caroli de Bocehineris, a secret» Knii- 
nentiss.' Cardinalis Medicea, procuratore suprascripti D. Galilei, ex rogitu, ut di- 
citur, Ser Ulivi do Deis, praesente et prò dicto eius principale recipienti et sti¬ 
pulanti, infrascripta bona, videlicet : 

Una casa con tutte suo Inibiture et appartenenze, posta sulla Costa di 
S. Giorgio di Firenze, pupillo dello Spirito Santo, a primo via detta la Costa, 
2° detto Sig. r compratore, 8° 4° detto Zuccliagni, infra etc., una cimi omnibus etc., 
et cum ornili iure etc., ad habendum etc., cu in consti tuti etc., constiti! tione pro¬ 
curatoria etc., cessione iurium eie., et promissione dofensionis generai» et gene¬ 
ro ralissimaeet de evictione in forma amplissima et seoiindum magia amplimi stilimi 
notariorum Florentinorum ac formular» Fiorentini : quara quidem vendictionem, 
iurium cessionein et omnia et singula suprascripta, fecerunt prò praecio et no¬ 
mine veri et insti praccii florenorum ducentorum et unius quarti alterius floreni 
de £ 7 prò floreno, ad omnem gabellam et expensas suprascripti D. emptoris etc. 
Quos, in praesentia suprascriptorum DI), etc., mei etc. et testium etc., supra- 
scriptus D. Alexander, uti procurator praedictus, et de pecuniis, ut dixit, su¬ 
prascripti D. Galilei, licet absentis etc., dedit, solvit et actualiter et realiter 
numeravit suprascripto Domino Alplionsio de Brocchardis, creditori praedicto, 
licet absenti etc., sed Georgio Iohannis de Fruchis uti eius cessionario, ex rogitu 
ìoo mei etc., praesenti etc., et ad so actualiter et realiter tralienti in pecunia nu¬ 
merata et in tot monetis argento» facientibus dictam sumniam et tantam esse 
confitenti, de quibus etc. vocavit se prò dicto Domino Alpbonsio bene solutum 
et satisfactum, tacitnm et contentum ornili melimi modo etc.; et quos idem Geor¬ 
gi us proprio nomine promisit reddere et restituere suprascripto D. Galileo licet 
absenti, sed dicto D. Alexandro dicto nomine praesenti et prò eo eiusque haere¬ 
dibus recipienti, in ornili casu molestiae et evictiouis, una cum rata gabellae et 
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Galilei 

o 

Zuccugni. 


expensarum prò una vice tantum etc. Et praecibus supruscripti Georgii prae- 
sentis etc., constitutus peraonuliter coram ine etc. et testi bua etc. I). Iohannes 

Baptiata. c,) de Laschi», civìa Florentinus, uti procurato!- su p ras cripti D. Al- 

phonsii de Brocchardis, sciena Be (lieto nomine non teneri etc., sed volens etc., no 
lideiuxit et proinisit supraacripto I). Galileo licei, absenti etc., sed (lieto I). Ale- 
xandro dicto nomino praesenti etc., quod die tu» Georgius attendet, solvet et 
observabit omnia et singulti per euin promissa alias de suo proprio solvere. at¬ 
tendere et observare. Quae omnia promiseruut suprasenpti omnes etc. (irma et 
rata habore et ea attendere et observare, sub paena etc., quae etc., qua etc.. 
prò quibuB etc. obligaverunt etc., renuntiaverunt etc., quibus etc., per guaran- 
ligiam etc. Et quibus omnibus sic peractis, suprascripti DI'. Otliciales, prò tri¬ 
bunali sedente*, eoruiu et Comuni* Fiorentine etc., quibus fuuguutur, authori- 
tatem et decretum interposuere, volente* et mandante* quod prnesens vendictio 
potiutur et gaudeat, et potiri et gaudere possit, omnibus et aingidis beneliciis, 120 
favoribus et immunitatibus ac privilegila, vigore statutorum et ordinamentorum 
Comunis Fiorentine eorumque magistratus, siiuilibus vi*ndictionibus concessi*, et . 
omnibus illis quibus potiuntur et gaudent et potiri et gaudere possunt quae- 
cumque aliac vendictiones factae autboritate Comunis Florentiae. In quibus 
omnibus etc. Rogantes etc. 


3) Lite, tra Galileo, c Iacopo '/.accanai e altri per la rasa. 

a) Deliberazione del Magistrato Supremo, eh* Iacopo Zueeagni riconosca Galileo 
per padrone della caia e gliene rilasci il libero possesso. 

B’Irenxe, 1» settembre 1634. 

Ardi, di Stato in Firenze. Magistrato Supremo, Registro 163 (/Mt^roMoni), ear 118«.—122(. — Originale. 
So ne lift In minuta nella Filza 2817 (non cartolata) del Magistrato Supremo, nello «U*ao Archivio. 

A dì p. ,no di Sett." 1634. 

Sentito Mesa. Lorenzo Casini, procuratore di Mesa. Galileo Galilei, che espo¬ 
neva a loro SS. 111. come al publico incanto de’ MM. ci Orti eia li de’ Lapilli detto 
Mesa. Galileo havessi compro una casa posta su la Costa a S. Giorgio, già di maestro 
Iacopo Zueeagni, ordinata vendersi dal Magistrato loro Supremo ad instantia del 
Sig.™ Alfonso Broccardi, creditore di detto Zueeagni; et h&vendo detto Mess. Ga¬ 
lileo ricevuto L instrumento della compera , et pagato per ordine di loro SS. IU. mo 
il prezzo al detto Sig. r Alfonso Broccardi, domandava ordinarsi al detto maestro 
Iacopo che rilassassi la detta casa libera, vacua et espedita, a detto Mess. Galileo 

1,1 1 puntolini nono nell'originale. rece tralignato nella copia a pulito che è nel Re* 

<*> della compera ai legge nella minuta; fu in- gintro 168. 
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io comprato™ predetto, con pagarli le pigioni decorse et da decorrere; considerato 
intorno a ciò quanto parse da considerare, sentito et ottenuto il partito, 

Deliberorno et deliberando commisero et ordinorno a detto maestro Iacopo 
Zuccagni elio relassi a’ tempi debiti, cioè all’ Ogni Santi prossimo, la detta casa 
libera, vacua et ©spedita, al detto Mess. Galileo Galilei, et al medesimo paghi 
le pigioni della detta casa dal dì della fatta compra fino alla relassatione ; et 
sentendosi gravato, ricorra al Magistrato loro Supremo fra tre giorni per riceverò 
compimento di gius ti ti a etc. Mandantes etc. 


(3) Intimazione a Iacopo Zuccagni della precedente deliberazione. 

Firenze, 5 settembre 1634. 

Aroh. di Stato In Firenze. Magistrato Supremo, Filza 1491 (Atti, agosto, settembre, ottobre IR341, 
car. 207. — Originale. Una copia sincrona è nella Ribl. Nazionali} di Fironzo, Mas. Gal., Nuovi Acqui¬ 
sti, n.° 81. 

Adì 5 Sett. r « 1034 exhibita. 

A petitione et instantia del Sig. r Galileo Galilei, in suo nome proprio e d’or¬ 
dine delli III." 1 ' SS. ri Luogotenente e Consiglieri per Sua A. S. nella Republiea Fio¬ 
rentina e suo Ill. mo Magistrato etc., Giovanni, donzello di detti Ill. mi SS. ri , referse 
alli medesimi et a me loro Cancellieri, essere andato fino sotto dì 5 del presente 
mese di 7bre 1034 et bavero notificato in scrittis a maestro Iacopo Zuccagni 
sarto elio per l’avvenire riconosca per padrone il Sig. r Galileo Galilei della casa 
venduta dal Magistrato di detti IH.® 1 SS. 1- ' e da lui tenuta, e clic all’ultimo di Otto¬ 
bre prossimo avvenire 1634 quella rilassi vacua e spedita al detto Sig. r Galileo, e 
io sentendosi aggravato ricorra al Magistrato etc. in termine di tre giorni etc. 

E tutto referì baver fatto alla persona, secondo gl’ ordini, con dimissione di 
cedola etc. 


T) Comparsa di Galileo davanti al Magistrato Supremo, perchè sia intimata la lite. 

Firenze, 12 settembre 1634. 

Aroh. di Stato In Firanxe. Magistrato Supremo, citata Filza 1491, car. 241r.-242r. — Originale. Una 
copia sincrona ò nella Bibl. Nazionale di Firenze, Mss. Gai., Nuovi Acquisti, n.» 81òi». 

A dì 12 Sett.° 1634 esibita. 

Comparisce avanti li detti lll. mi S. ri Luogotenente et Consiglieri per S. A. S. 
nella Republiea Fiorentina et loro supremo tribunale. 

TI S. r Galileo Galilei in suo nome, senza revocatone et in ogni miglior modo 
che comparir bisognasse etc. 


Notificai.® di lite. 


Galilei 

con Zuooagni 
o nitri. 



500 


XXXVIII. LE CARE RULLA CORTA I»l SAN GIORGIO. 


Et por il presente atto notilica, intima, protesta et a memoria reduce al 
molto Ili. 1 *** S. r Alfonso Broccardi et al S. r Gio. Batta del q. Cap. no Lorenzo La¬ 
schi suo procuratore, a Iacopo Zuccagni ot a Giorgio Erudii et a ciascuno di 
loro, la compera elio già fece al publico incanto de'Pupilli Mesa. Bernardo di 
Mess. Antonio Biasini della casa già di Iacopo Zuccagni posta su la Costa a io 
San Giorgio, venduta ad instantia del dotto S. r Alfonso come creditore del detto 
Zuccagni, qual compera detto Biasini fece per ot per chi egli nominasse; 
o la nominatione dopoi fatta da detto Biagini della persona del comparente in 
comparatore predetto; et il pagamento e sborso fatto per detto S. r Galileo del 
prezzo di detta casa in somma di d. 200 a Giorgio di Luca Bruchi, come ces¬ 
sionario del detto S. r Alfonso; et la promessa fatta da detto Bruchi et dal detto 
S. r Alfonso, mediante la persona di detto Laschi, a favore del detto S. r compa¬ 
rente per la restitutione di detta somma, con gabelle e spese, in caso di molestia o 
ovictione di detta casa o parte di quella, come per contratto rogato da Mess. Bar¬ 
tolomeo Bussotti in di 18 Agosto 1634, al quale si habbia relatione etc. 20 

Et come dal detto S. r Galileo, sotto dì primo di 7bre corrente 1634, fu fatto 
instantia alli detti Ill. mi per il possesso di dotta casa, e dalli medesimi Ill.«« fu 
decretato detto possesso e fatto precetto al detto Zuccagni per il relasso del 
libero possesso di detta casa fra certo termine, con la clausula iustitìcativa che 
sentendosi gravato comparisse a dedurre le sue ragioni ; et che A comparso nella 

Cancelleria delli detti Ill. ml . asserto genero del detto Zuccagni, allegando 

molte cose, et in particulare ha opposto di ritenere detta casa come tieni sta¬ 
bili consegnati in conto di dote da detto Zuccagni; alla qual comparsa et ccce- 
tioni detto S. r comparente si è preparato voler rispondere ; et in tal maniera 
viene a essere ritenuto al comparente rem rt prreium, contro ogni termine di 30 
ragione. Però per il prosente atto detto S. r comparente reduce il tutto a me¬ 
moria a detto Zuccagni principalmente, et successivamente «Hi dotti S. r " Alfonso 
Broccardi 0 suo procuratore et al detto Giorgio Bruchi, et a ciascuno di loro, 
acciò non possino delle cose predette pretendere 0 allogare ignoranza; et a cia¬ 
scuno di essi, per quanto sia tenuto di ragione et in conformità delti decreti del 
Magistrato 111." 10 e forma e tenore delti detti instrumenti ot atti, se li protesta 
che quanto prima, ot al più infra otto giorni dall’ havuta n ■titicatione e prote¬ 
statane, devino bavere fatto et operato sì et in tal modo ohe al detto compa¬ 
rente sia dato et relassato il libero possesso della detta casa, et quella vacua e 
spedita consegnata al comparente, et che comparischino in giuditio et avanti detti 40 
Ill. ml et piglino la difesa di detta causa e lite e del dotto comparente per l’ef¬ 
fetto che sopra, sì et in tal modo che esso S. r Galileo conseguisca detta casa 
libera, vacua e spedita come sopra, con expressa protestatone die passato detto 


11 II nome del comparante è lasciato in bianco. 
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termine, non fatto quanto sopra, esso comparente contro detti protestati e con¬ 
tro ciascuno di loro et loro beni agiterà et proseguirà le sue ragioni civilmente, 
criminalmente, ordinariamente, esecutivamente et per non fatto, ctiam per via 
di turbata possessione et come, di ragione gli sarà permesso, et leverà contratti, 
decreti o scritture a tutte spese di detti protestati, e piglierà procuratori, avvo¬ 
cati, sollecitatori, et farà quanto gli bisognerà per sua difesa, con animò et inten¬ 
so tione di essere reintegrato di ogni spesa da detti notificati et da ciascuno di loro 
e loro beni, protestando loro di ogni suo danno, spesa et interesse, patito e da 
patirsi, in ogni miglior modo eto.; e domanda notificarsi il presente atto a cia¬ 
scuno delli sopranominati, secondo li ordini eto., reservandosi etc., protestando etc., 
domandando etc. l’oifizio, deducendo etc., in ogni miglior modo. 

Presente detto S. r Galileo, et le predette cose farsi domandante nelle parti 
favorevoli, e non altrimenti nò in altro modo. 


3) Citazione fatta alla parte, che prenda cognizione della comparsa di Galileo. 
Firenze, 10 settembre 1634. 


Arch. di Stato in Firenae. Magistrato Supremo, citata Filza 1491, car. 277. — Originalo. 


Adì 19 7bre 1634 exhibita. 

A petit.ione et instantia del S. r Galileo Galilei, ne’ modi e nomi di che nelli 
atti, et di commissione delli lll. mi S. ri Luogotenente et Consiglieri per S. A. S. 
nella Republica Fiorentina etc. 

Bastiano, donzello delli detti Ill. mi , referì a me Cancellieri il dì 13 del cor¬ 
rente mese di 7bre di questo anno 1634 bavere citato maestro Iacopo Zuccagni 
sarto, il S. r Alfonso Broccardi, et per lui Gio. Batta Laschi suo procuratore et 
per esso accettante, et Giorgio di Luca Fruchi, et ciascuno de’predetti, che com- 
parischino in Cancelleria di detti Ill. mi a vedere una comparsa fatta per detto 
io S.»' Galileo, protestatione e notificatione di lite et atto et sue continenze, di quella 
torre copia, et. dire et allegare contro quello che vogliano e possano, alias etc., 
e tutto acciò non ne possino pretendere ignoranza etc. Et dette citationi referì 
havere fatto in questo modo : 

Al detto Zuccagni, alla persona; 

Al S. r Alfonso, alla bottega del Laschi, suo procuratore; 

Al detto Giorgio, alla persona di detto Gio. Bata Laschi il dì 18 stante, 
quale disse per questa volta accettare per detto Giorgio, al quale scriverebbe 
che laccessi un procuratore che lo difendessi in causa. 


Rapporto 
ili notificati uno. 

Galilei 

con Broccardi 
o altri. 
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4) Scritta di locazione della casa a Tacopo Zuccagni 
par il semestre dal i* novembre 1634 a tutto aprile 1635. 

Firenze, 4 novembre 16.U. 

Aroh. di Stato in Sirena®. Archivio della Decima, o.« 1449 (Fili» di giustificuioni di città dell’anno 1684), 

n® Intorno 659. — La scritta ò di mano di Vivcekzio Oaliui; lo eottoocrixioul sono autografo. 

Adi 4 di Novembre 1634. 

Apparisca per la presento scritta 10 qualmente il Sig. r Galileo Galilei, citta¬ 
dino Fiorentino, dà o concedo in affitto a maestro Iacopo Zuccagni sarto una 
casa posta su la Costa a S. Giorgio, nel popolo dello Spirito Santo, confina a 
primo via maestra, 2° il medesimo Sig. r Galileo, 3° e 4° il detto maestro Iacopo, 
por prezzo ot a ragione di scudi dodici l'anno, da cominciare il detto affitto dal 
dì primo del presente mese e terminare per tutto Aprile prossimo futuro; al qual 
tempo, non rifacendosi nuova scritta, deva il detto Zuccagni rilassare al sudetto 
Sig. r Galileo la detta casa libera et eepedita, acciò, volendo il medesimo Sig. r Ga¬ 
lileo, possa allogarla e disporne come più li piacerà etc. Et acciò la presente io 
accanisti vigore e sia valida et autentica, sarà sottoscritta da ambedue lo 
parti etc. 

Io Vincenzio Galilei, in nome del eopradetto Sig. r Galileo mio padre, 
affermo quanto sopra, et in fede ho scritto m. p. questo di sudetto. 

Io Carlo Zuccagni, figliolo di detto maestro Iacopo, in nome suo affermo 
quanto sopra, et in fede ho scritto m. p. questo di etc. 


6) Fedi che Galileo e V ine erutto, suo figlinoli, 
hanno abitato tutta la casa, più d'un anno prossimo passato 
Firenze, 18 n 21 febbraio I486 

Cfr. in questo Voi XIX. Doe. XXW, «, 1) 


l‘> Cfr. in questo Voi. XIX, Doe XXX\, 6), Un 11-14. 
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XXXIX. 

PARTITO DEGLI UFFICIALI DE’FIUMI, 

CHE GALILEO E GIULIO PARIGI RIFERISCANO SULLE PROPOSTE 
CONCERNENTI LE INONDAZIONI DEL BISENZIO ‘ J >. 

Firenze, 20 dicembre 1630. 

Aroh. di Stato in Firenze. Archivio dol Magistrato dei Capitani di Parto Guelfa o (logli Ufflztnli ilo’Fiumi, 
Filza 260 (Giornale de 1 SS. Udì ti ali do' Fiumi. 1629-1680), unr. 108r.-110r. — Originalo. Nella JJibl. Na- 
zionaln di Firenze. Mas. Gal., P. Y, T. 111. car. 45-46, si ha copia sincrona di questo partito, sottoscritta 
di propria mano da « Filippo Treinazzi, Cane." della Parte » ; copia che, corno erodiamo verisimilo, fu 
trasmessa a Gami.ko, perchè no prendesse cognizione, a quel modo che sappiamo esserne stala data 
copia al collega di Gimmo, Ciucio Pakioi (cfr. Voi. XIV, n.° 2101). 

Adì 20 (li Xmbre 630. 

Li soprascritti Sig. li Ullitiali do’ Fiumi, insieme congregati etc., servatis ete., 

Itemi veduto come di 7mbro passato fu porto un memoriale'* 5 a 8. A. S., so- 
scritto da n. r0 168 persone, che dicono possedere beni nella Comunità di Sesto, 
Brozzi o Campi, et in particolare per tutto il piano del’Ormannoro che si estende 
lino ad Arno, e sopra la strada di Peretola nel piano detto di Quinto, Sesto c 
Limiti o I’ocognano e no’ popoli del Comune di Campi lino a Lecore, sino al 
piano del Colle a Signa; nel qual memoriale espongono come da molti anni in 
qua ricevono d’ogni stagione gran molestia dal’inondatone de’fiumi, fossi, rii 
io e fossati che passano per detti piani, perchè con difficilità sboccano in Bisenzio, 
essendo die il letto di detto fiume sia sopra modo tortuoso et alzato ; per la 
qual cosa asseriscono che le rendite siano assai mancate, e che da tre anni in 
qua molti terreni restino inculti e sodi, e che li poveri contadini si riduchino in 
ultimo grado di miseria; onde supplicano S. A. a commettere a uno de’suoi in¬ 
gegneri che ordini il riparo che a tanto male universale si possa lare, con fare 
somministrare dal Monte il danaro che sarà necessario, per rimborsare il detto 
Monte con l’impositione da farsi sopra di quelli che doverranno concorrere a 
detta Bpesa e saranno compresi nella circunferenza da farsi per detto ingegnere, 
e tutto ciò con la sopraintendenza di tre o pii) degl’interessati, da eleggersi 
20 da S. A., die insieme con l’ingegnere possino risolvere quanto sarà necessario; 
Veduto come a piè delli soscritti, nel sudetto memoriale, S. A. rescrisse li 23 
di 7mbre prossimo passato, con la solita segnatura Fcr., in questo modo, cioè: 
< Gl’Offitiali de’ Fiumi mandino un ingegnere pratico et intendente, che veda 

> i luoghi e’ bisogni che propongono, o referisca al Magistrato con la 

> pianta, il quale dia conto a S. A. con quanto gli occorra > ; 

di cfr. Voi. VI, pag. 616 o sog. UOziali do'Fiumi, Filza 800 (Filza 90 di suppliche), 

HI È nell'Ardi, di Stato ili Firenze, Archivio n.-> intorno 233. 
del Magistrato dei Capitani di Parto Quolfa o dogli 
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In virtù dei qunl rescritto il Magistrato di lor SS., per suo partito delli 26 
di 7mbre detto, elesse l’Ingegnere Alessandro Kartolotti, che solo gli serve d’in¬ 
gegnere, a visitare li sudetti luoghi e piani, e considerare che danni et inonda- 
tioni patischiuo, donde procedimi, che rimedii vi siano necessari, quanta spesa 
sarà, c chi la doverrà pagare, con far di tutto la sua relatione et un disegno di- 80 
stinto e puntuale; 

Veduto come il sudetto Ingegnere Bartolotti ha fatto la |>ianta e disegno de’ su¬ 
detti luoghi con la sua relatione 11 ’, nella quale in sostanza dice che il fiume di 
Bisenzio in moltissimi luoghi è ristretto a braccia X, quando i vani de’ suoi ponti 
sono almeno braccia 30, e che per causa di tale strettezza l’acqua vi sta più 
alta di quello che doverrebbe, e fa che i fiumi e fossi che harebbono a entrare 
in esso Bisenzio restano affogati, traboccano gl’argini et inondano una campagna 
che patisce per cento mila stiora in circa: onde por remedio propone di fare un 
nuovo letto al fiume di Bisenzio, che si parta dalla K\olta che è sotto a Campi, 
detta la Malora, e vadia a rientrare nel medesimo Bisenzio sotto al Colle a Biglia, io 
quasi del tutto a dirittura sino alla sua lino ; asserendo che a far questo, con 
dare al detto fiume quella larghezza e profondità e con fargli gl'argini della qua¬ 
lità che lui dice, sarà una spesa di A 'j'*, da pagarsi per que’ beni elio ne rice¬ 
vono benetitio, cioè per que* beni che di già sono descritti in una impositione 
detta de’ Davanzati, da quella banda di Bisenzio che è inverso il l'oggio a Caiano, 
e dall’altra banda inverso Firenze dice che se ne faccia la circunferenza secondo 
che si estendono i lavori, con dividerla in una o più classe; e in detta spesa 
di A ^ comprende l’acconcio di tutti gl’altri fossi e rii che scolano in Bisenzio: 
questo medesimo acconcime di adirizare Bisenzio è proposto per il migliore a 8. A. 
dal S. r Comissario Giorgio Scali per una sua relatione, sen/.u haver huuto notitia 60 
della proposta del Bartolotti; 

Veduto come il Magistrato, ad instantia di Mario Guiducci, di Bosso del Bosso e 
d’altri molti interessati, commesso all’Ingegnere Bartolotti che disegnasse il luogo 
a punto dove egli intende ili fare il letto nuovo a Bisenzio; il che detto Inge¬ 
gnerò lia csequito, con mettere le bilie o segnali, e anche ne ha fatto la rela- 
tione, dicendo quanto et a chi si terrà et occuperà di terreno; 

Veduto come il sudetto Mario Guiducci, li eredi del Senatore Tommaso Caval¬ 
canti, Rosso del Rosso e le tutrici de’ figliuoli pupilli del q. S. r Piero Strozzi, con 
altri più di cento, che tutti si oppongono alla proposta del Bartolotti, e dicono 
non doversi fare altrimenti detto nuovo letto per molte ragioni, ma solo doversi 60 
ridurre il detto fiume alla larghezza di braccia SO che deve bavere, con rimon- 


•O I,a relazione dell' ingegnerò Bartolotti è, 
in copia sincrona, noi Mss. Gai. della Bibl. Naz. di 
Firenze, P. V. T. Ili, c ftr . 80 «6. Nello «tetto codice 
bì contengono (car. 26. 38, 47) altro scritture sullo 
stesso argomento, che, come quanta relaziono, furono 


probaMlmeuto comunicato a Untino, perchè ne pren- 
do«s« cognizione. Sul di fuori di una di questo scrit¬ 
turo (car. 29i.) ai logge, di mano di Galileo: « Sopra 
Bisenzio. scritturo diverso *. 
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darlo o levare tutti i cespugli, alberi et impostimi che lo riserrano, con levare 
il superfluo de’ gomiti per addolcire la corrente, con far buone palafitte o mu¬ 
raglie forti dove il dotto fiume va a urtar di punta, con rimondare i fossi e 
scoli che vanno in Bisenzio c votare in particolare il fosso detto di Piano, il Vin¬ 
tone e la Ghiellu; i quali interessati ne limino anche fatto ricorso a S. A. S. con 
memoriali, supplicando che il detto nuovo letto non si tiri inanzi, o elio al meno 
siano sentite le loro ragioni; oltre a che hanno anche fatto vedere il luogo da 
Stefano Fantoni Ingegnere, il quale mostra per una nota che a fare gl’acconcimi 
70 che propone il Bartolotti in uno spntio di 3 miglia in circa sarà una spesa di 
scudi 43548, asserendo esser duro che una sposa sì grossa si Labbia a posare a 
dosso a persone che recusano l’acconcime del Bartolotti o lo reputano per dan¬ 
noso, o che si Labbia a distendere a persone molto lontane ; all* oppositioni 
de’ quali interessati aderiscono ancora, con una comparsa speciale, li Canonici di 
S. Maria del Fiore, con i monaci della Badia di Fiesole, di Santa Trinità et altri 
ecclesiastici ; 

Veduto come, stante la contrarietà degl’interessati e la diversità del’opinioni 
degl’ingegneri, viene scritto dftl*Ecc. mo S. r A uditore Staccoli che sia mente ili S. A. S. 
che si olegghino il S. r Galileo Galilei e Giulio Parigi, acciò vadino sul luogo con 
so le parti e con li sudetti duoi ingegneri Bartolotti e Fantoni, per considerare 
quivi quello che sia meglio e piò utile di fare; 

Veduto come, essendo tutto ciò stato proposto dal Magistrato alle sudette 
parti, nessuna ha contradetto, servatis etc., aderendo alla mente e buona inten¬ 
tarne di S. A. S., elessero il sudetto S. r Galileo 1 ’ e Giulio Parigi 1 ' 1 , acciò si tran- 
sferischino su’ detti luoghi, e quivi, ben considerato quanto vien proposto dal’ Inge¬ 
gnere Bartolotti e quanto viene opposto in contrario, con sentire anche le ragioni 
che saranno addotto dalli deputati delle parti, i quali hanno a essere 3 soli per cia¬ 
scuna parte e non più, acciò non si faccia confusione, e con far anche, bisognando, 
tutte quelle livellationi e diligenze che secondo la peritia del’arte loro repute¬ 
rò ranno necessarie, referischino quello clic sia più utile e più espediente da farsi 
per benefìtio e ben essere di tutti li soprascritti luoghi e di que’ popoli, dichino 
la spesa che andrà a fare gl'acconcimi che proporranno, e faccino la circunfe- 
renza de’ terreni che, secondo il giuditio loro, doverranno concorrere a tale spesa: 
e decretorno che la visita de’ sudetti luoghi si deva cominciare giovedì pros¬ 
simo, che saremo alli 26 del presente, se il tempo lo permetterà, e seguitare poi 
sino alla fine, e che la spesa di detta visita si (leva fare da ciascuna delle parti 
per la sua metà, e così anche il deposito del salario. E tutto fu decretato e sta¬ 
bilito per il Magistrato di lor SS., presenti et audienti li soprascritti interessati, 
omni etc. 


•» Cfr. Voi. XIV, u.o 209». 


• ’» Cfr. Voi. XIV, n.» 2101. 


XIX. 


G-t 


Mag> 111.»» 

Domanda. 

Laudaci. 
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XL. 

RELAZIONI GOL NIPOTE VINCENZIO LANDUOCI: 

1081-1841. 

a) Liti col niputk pkr un sussidio mknsdali promxssuqli. 

1631-1634. 

1) Domanda di Vincetmo Landucci, che il Magistrato Supremo condanni Galileo. 

a continuargli il sussidio me usuale. 

FI ren te, 27 m»Kid*> 1631. 

Aroh. «Il Stato in Flrense. Magistrato Supremo, Fili» 1478 M«0. c*r. *l&r.-c. • 646r.-i. _ Originale. 

A dì 27 di Mag.° 1631 esibita. 

Dinanzi a voi, Ul. mi SS. ri Luogotenente et Consiglieri per S. A. S. nella Repnblica 
Fiorentina, comparisce 

Il M. eo Mess. Vincenzo di Benedetto Landucci, cittadino Fiorentino, in suo 
nome proprio, senza revocazione etc., et in ogni miglior modo etc. 

Et disso et dice, come ranno 1627 essendo esortato dal S. r Galileo del q. 

S. r Vincenzo Galilei, suo zio materno, di accasarsi e pigliare moglie, con essere da 
lui assicurato che gli harebbe dato aiuto e soccorro, acciò si potessi tirare innanzi 
honorevolmente con la sua moglie; et così il detto comparente, fondatosi su lo dette 
promesse fatteli dal detto suo zio, con sua buona grazia prese per moglie l’Anna io 
di Cosimo Dieciaiuti, cittadino Fiorentino, con dote di scudi ottocento; et condotta 
a casa, il detto S. r Galileo suo zio ricevè l’un et l’altro nella sua propria villa, 
dove al presente habita, alleilo Sguardo, et ancora in Firenze gli dette una casa 
che teneva a pigione detto S. r Galileo, et di poi ritiratosi gli somministrò pagarli 
per ciascun mese scudi otto, com’ancora la pigione di casa con lo sue masserizie; 

Et che sotto dì 25 d’Aprile 1630 fu fatta una scritta 0 infra il detto S. r Ga¬ 
lileo et il detto comparente, per la quale dichiarò detto S. r Galilei, fra l’altre 
cose, come egli era disposto di continuare al detto suo nipote il medesimo aiuto 
di scudi otto il mese et scudi 16 l’anno per pigione della casa, sino che detto 
Mess. Vincenzo fusse provisto di qualche honorato orti zio che li rendesse l’equi- 20 
valente ; 0 quando li rendessi manco, si dovessi defalcare de’ denari elio li dona 
detto suo zio quella porzione che importassero gli emolumenti dell’ offizio elio 
ottenessi, come piò largamente apparisce per il detto scritto; 

Et che da molti mesi in qua, per preghi et diligenze che habbia fatto il detto 
comparente, non ha potuto conseguire dal detto S. r Galileo suo zio cosa alcuna, 

Abbin,no ricercato inutilmente la scritta a pubblichiamo subito dopo il prestato è attribuito la 
cui qui si accenna, e alla quale nei documento che data dei 7 aprilo. 
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essendo stato sempre renitente a somministrarli detto aiuto, di maniera che sono 
decorsi circa a otto mesi senza potere havere sussidio, non ostanti le continuo 
promesse et offerte di volerli continuare il medesimo aiuto; che perciò convenne 
al detto comparente cercare di andare a servire al lazzeretto de’ Tre Visi 1 **, dove 
;jo andavano i convalescenti di contagio, con manifesto pericolo di perdere la sa¬ 
nità et la vita: e tutto fece detto Mess. Vincenzo per non havere da vivere; et 
è stato in detto luogo infili a che non è stato licenziato et che non sia stato 
chiuso il detto lazzeretto; 

Et che trovandosi al presente aggravato di moglie con dua figliuoli, senz’ha¬ 
vere alcuno assegnamento di tirarsi innanzi, fuori che il detto soccorso et aiuto 
promessoli dal detto suo S. ro zio, però ò stato necessitato, con le lacrime agli 
occhi et per non si potere più mantenere, ricorrere al Magistrato di loro SS. rio 
Ill. mo , ad effetto che provedino che il detto suo S. re zio continui a porgerli il 
detto aiuto, per essere egli ricco, et stipendiato di scudi mille da S. A. S. per 
40 ciascuno anno, et da circa a j scudi sul Monte di Pietà w , dove ne cava a ra¬ 
gione di 5 per 100, come a suo luogo e tempo, bisognando, proverà. Però fu et 
è intenzione di detto comparente di domandare quanto appresso: 

Et che le predette cose fumo et sono vere etc.; 

Però, il fatto così brevemente esposto et narrato, detto comparente con ogni 
debita reverenza domandò et domanda, che per solenne decreto di loro SS. rie 111. 1 "® 
si dichiari, tutte le predette cose et ciascuna di esse essere stato et essere vere, 
et potersi et doversi fare di ragione, et successivamente condennare detto S. r Ga¬ 
lileo a pagare non solo li mesi decorsi della detta paga di scudi otto, coni’an¬ 
cora a continuare di pagarli e darli detto aiuto insin a che sia provisto d’offizio 
60 honorato, che ne cavi il medesimo ; et intorno alle predette cose farsi ogni et 
qualunque altra dichiarazione et condennazione necessaria et opportuna, non 
solo nel modo e forma predetta, ma in ogni altro miglior modo etc. 

2) Deliberazione del Magistrato Supremo intorno alla precedette domanda , 

Firenze, 17 giugno 1631. 

Aroh. di Stato iti Firenze. Magistrato Supremo, Registro 145 (D«Ii&erasiont), car. 126r.-f. — Originalo. 

Se ne ha la minuta nella Filza 2814 (non cartolata) del Magistrato Sapremo, nello stesso Archivio. 

Adì 17 di Giugno 1631. 

Veduta la domanda di Vincenzo Landucci, fatta in Cancelleria sotto il dì 
27 di Maggio 1631 (8> contro Mess. Galileo Galilei suo zio materno, et quanto 
in essa si narrava e concludeva; e veduto l’ecccttioni di detto Mesa. Galileo, 

Doc. XL, «, 2). 2 -3. Noi Registro 145 si legga tolto il dì SU, ma nella minuta si Im correttamente i‘7 .— 

La villa Palmikri, che sorge noi luogo detto del 1680, facevano la convalescenza gli uomini. 

La font* d *’ tro viti o Tira viti, fuori della h&rriora <*’ Cfr. in questo Voi. XIX, Doc. XXX. 

fiorentina delle Cure. In quosta villa, durante la peste < 5 > Cfr. il documento precedente. 


Oaliloi. 
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proposte sotto il di 3 Giugno, anno detto; e veduta la scrittura passata tra di 
loro, Landucci c detto Mess. Galileo, dol dì 7 Aprilo 1630 °\ nella quale, fra 
l’altro coso elio si vedevono promesse a dotto Indurci, vi era particolarmente 
conio detto Mess. Galileo stava disposto di continovarli il medesimo aiuto clic 
haveva fatto per il passato, cioè ducati otto il mese, et scudi sedici l’anno per 
pigione della casa, con le conditioni che j»i legge in detta scrittura, et partico- io 
tormente che non intendeva continovare il detto aiuto, che gli donavo, bo non 
durante la sua vita et la possibilità che ha ili presento et ha havuto per il pas¬ 
sato et per il tempo elio esso Vincenzo, o per mezzo di detto suo zio o d’altri, 
non ottenessi dal Ser."*° Gran Luca qualche onesto oliitio che gli rendesse 
l 1 equivalente di detto donativo, che se li rendesse meno, si dovesse defalcare 
dal donatoli per detta scrittura quello che si cavasse da tale oliitio, sì come più 
largamente si legge in detta scrittura ; et sentite di voce le dette parti più volte 
avanti il Magistrato et alle caso, et molti particolari che ciascuno ha volsnto 
dire privatamente; et sentito particolarmente il detto Mess. Galileo, che in ri¬ 
guardo della morto di suo fratello, seguita di corto in Monaco, gli sarebbe ve- 20 
mito addosso una sposa grave della sua famiglia che ha lassato, et che perciò 
la sua pretesa obbligatane sarebbe in ogni caso venuta a stato di non potersi 
più in futuro esequire, et aggiungeva che il detto Vincenzo recusava di eserci¬ 
tarsi in alcuni oiiitii che egli gli havrohhe procurato, tutto per non haverli da 
faro defalco del detto donativo; et faceva perciò instanza che fosse per il futuro 
moderata la promessione fattali delli detti d. 8 il mese, riducendoli a tre, offe¬ 
rendo di farli libero donativo di certi mobili accomodatili, mentionati in detta 
scrittura, quel residuo cioè che egli non havesse fino ad bora alienato; 0 Risa¬ 
rebbe contento pagarli dotta pensione moderata liberamente e senza alcuna con- 
ditione, rimettendo nel Magistrato ogn’altra moderatione et accomodamento che so 
gli tosse paruta più convenirsi; sentito il detto Vincenzio, che per quel che toc¬ 
cava il tempo futuro si contentava che il Magistrato facesse quell’arbitrio che 
gli piacesse, purché se li levassero dette conditioni, delle quali in detta scrit¬ 
tura; sentito ciascuno quanto volse dire, et il parere del Sig. r Auditore Fan- 
toni; servatis etc., et ottenuto il partito otc.; 

Doliberorno et deliberando dichiarorno, dovere andar condennato, sì come 
condennorno, il detto Mess. Galileo per esecutione di detta scrittura a pagare 
al detto \ incenzo dal dì sette d’Aprilo 1G30, giorno nel qitalo fu fatta, sino a 
questo presente giorno ducati otto il mese, et a ragione di d. 16 l'anno per pi¬ 
gione della casa, da menarli buono tutto quello che mostrerà d' haverli pagato -io 
et che di ragione vadia compensato, da dichiararsi per altro decreto et cho 

5. Nel Registro US si legge tolto il dì SX. ma Della minata si ha tolto il dì s. — 11-19. Noi Regi¬ 
stro 145 si leggo donava, duroni». Correggiamo ron l*alito dalla minata 


<0 Cfr. il doc. XL, a, 1), lin. 10. 


**' Cfr. il docutneuto immediatamente seguente. 
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da questo giorno in l’avvenire detto Mess. Galileo non sia tenuto a pagarli altro, 
per osecutione della predetta scrittura, che scudi sei il mese, per il tempo però 
solamente che viverà detto Mess. Galileo, assolvendolo non solo da ogni altra 
maggiore somma promessa in detta scrittura, ma ancora dalla detta pigione di 
casa; volendo et intendendo che detti sci scudi il mese li deva dotto Mess. Galileo 
pagare liberamente, rcmoasa ogni eccettione e condittione d’impossibilità e di 
compensatione di quello che detto Vincenzo potesse guadagnare nelli oflitii che 
potesse ottenero da S. A. S. per mezzo di detto Mess. Galileo o d’altra persona, 
so e senza poter haver mai per alcun tempo, nò lui nè suoi heredi, alcuna pretensione 
sopra detti mobili accomodatili; dichiarando loro SS. Ill. me elio ogni avanzo che 
si ritrovasse appresso detto Vincenzo, s’intenda donato liberamente et senza 
haverne a renderò piò alcun conto o farne alcuna restitutione, assolvendolo per¬ 
ciò, in quanto faccia di bisogno, dalla richiesta fattagliene. Et tutto mandorno 
osservarsi con ogni rimedio opportuno et sotto la loro indignatione et in ogni 
miglior modo. Mandantes etc. 

3) Altra deliberazione del Magistrato Supremo. 

Firenze. 1« luglio 1631. 

Arch. di Stato In Firenze. Registro 145, citalo al Documento precedente, car. 142r.-t. — Originalo. Sa 
no Im In minuta nella l f il/.a 2814 (non cartolata) ilei Magistrato Supremo, nello stesso Archivio. 

A dì p. mo di Luglio 1631. 

Veduto il decreto del di 17 di Giugno 1631, seguito fra Mess. Galileo Galilei 
da una e Vincenzo Landucci suo nipote dall’altra, e qualmente in esso fu con- 
dennato detto Mess. Galileo a pagare a detto Vincenzo d. 8 il mese dal dì 25 Apri¬ 
le 1630 fino al giorno di detto decreto, et a ragione di d. 16 l’anno per la pi¬ 
gione della casa, e tutto per esecutione di scrittura seguita fra dette parti il fletto 
dì 25 (l’Aprile 1630 ; con che non di meno si dovesse menar buono a detto Mess. Ga¬ 
lileo tutto quello che mostrasse (Vhaver pagato, et che di ragione andasse com¬ 
pensato, o da liquidarsi il tutto per altro decreto; veduto e sentito le parti di 
io voce, e particolarmente il detto Landueci, che pretendeva non haver ricevuto a 
detto conto clic d. 44. 4. lo, c però restare creditore del resto, facendo però in¬ 
stantia che così fosse dichiarato; sentito il detto Mess. Galileo, che diceva in detto 
resto andar compensato, primieramente, tutto quello che detto Vincenzo dal 16 
di Xnibre 1630 haveva guadagnato nell’assistere a’ lazzaretti, dove confessava 
bavere guadagnato le speso e lire sessanta il mese, et che, essendo molto più 
di d. otto il mese e l’importanza della detta promessa pigione, conveniva e fa¬ 
ceva instantia (l’essere assoluto, e soggiugneva che di più il detto Vincenzo fosse 
dichiarato suo debitore del ritratto di quei mobili che ricevè da lui et che al 

42. Nel Registro 145 ei legge pagarti, ma la minuta ha pagarli. — 44. Nel Registro 146 ai legge non da, 
ma 1 a minuta ba non eolo Ha. — 60. Nel Registro 146 si legge poter mai, ma la minuta ha/>oter haver mai .—• 


Galilei 
e Landucci. 
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tempo del detto decreto non haveva esitato, o questo perché detto Vincenzo, per suo 
lettere c per fedo, si vedeva che haveva venduto ogni cosa fuora che il letto; sen- 20 
lito in contradittorio detto parti, et avanti il Magistrato et avanti il Sig. r Auditor 
Finitemi; sentito quanto fu da sentire; serratiti etc., et ottenuto il partito etc.; 

Deliberorno et deliberando dissero, dovere detto Mesa. Galileo andare assoluto, 
sì come assolverne, da detti scudi otto il mese c detta pigione, decorsi e decorsa 
dal detto 25 Aprile 1630 tino al detto di 17 di Giugno 1631, e questo per esser 
costato a’ detti SS. 111.*" 1 che detto Vincenzo sia stato pagato interamente d’ogni 
cosa con detti d. 44. 4. 10, che confessò esserli stati pagati, e con quel che ha 
guadagnato nel’offitio, servendo a’detti lazzaretti; come ancora dissero, dovero 
il detto Vincenzo andare assoluto, sì corno assolverne, dal detto preteso ritratto 
de’ mobili, imponendo allo detto parti perpetuo silentio sopra dette pretensioni; so 
havuto però fermo il «letto decreto del detto ili 17 ili Giugno 1631 in quella parte 
che parla delli alimenti dovuti a detto Vincenzo dal detto di 17 di Giugno 1631 
in futuro: et tutto in ogni miglior modo. Mondani es etc. 

4) Precetta del Magistrato Sapremo, 
che Galileo paghi al nipote una mesata del sussidio convenuto. 

Firenze, HI marzo 1634. 

Aroh. di Stato in Firenze. Magistrato Supremo, Registro lù‘2 I<,*,). car I07r.-1 !0r. — Originale. 

Se ne he le minute nelle Filza 8817 (non cartolate) d*»l Magistrato Supremo, Dolio atesao Archirio. 

A dì 31 di Marzo 1634. 

Per partito si comanda a 

Mess. Galileo Galilei, che per tutto martedì prossimo deva bavere pagato a 
Vincenzo Landucci d. 6 che gli deve per un mese maturato il dì 17 del presente 
mese di Marzo, et non ne manchi, alla pena dell’arbitrio et con comminatione 
che se ne commetterò l’esecutione; et sentendosi gravato, ricorra. Mandantes etc. 

5) Deliberazione del Magistrato Supremo, in seguito al precedente precetto 
e alla comparsa delle parti. 

Firenze, 4 aprile 1634. 

Aroh. di Stato in Firenze. Registro 162. citato al Documento prendente, car. Il Ir.-ll5t. - Originale. 

So ne ha la minuta nella Filxa 2917. por ciUta al Documento precedente. 

A di 4 Aprile 1634. 

Udito Mess. Paolo Vorzoni, comparso al cospetto di loro SS. Ili»- a nomedi 
Mess. Galileo Galilei per cagione del precetto fattoli di dovere pagare a Vincenzo 

Doo. a, 8). 20. Nel Registro 145 ti legge « «««Livi venderò, ma la minuta ha #» wrfet*» <d« kawa 
(clr /in 11) ° ^ d. 44. 4. 18, ma la minuta ha #cua, quaraaUtquatiro, quattro » dito* 
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Landucci suo nepote li d. 6 elio gli deve il mese in virtù di conventione fatta 
tra di loro et per decreti del Magistrato 111." 10 , pretendendo non essere obbligato 
più a pagarli detti d. G il mese per essere morta la moglie di detto Vincenzo, in 
contemplatione del quale matrimonio diceva bavere promesso di pagare a detto 
suo nepoto li d. G il mese; 

Udito detto Vincenzo et Mesa. Ferdinando Mainardi suo procuratore, quali 
io dicevono detta mestrua prestatone non essere stata promessa in contemplatione 
del matrimonio, ma liberamente, al detto Vincenzo da detto Mesa. Galileo suo zio 
materno, et però, essendo in possesso di risquotere detta mestrua prestatone, non 
pareva die 6Ì dovesse ritardare il pagamento, non solo per il mese maturato, 
ma da maturarsi ogni mese fino ad altra dichiaratone; facendo instanza che 
detto Mess. Galileo fussi astretto al pagamento non solo del decorso, ma da de¬ 
correre a’ suoi debiti tempi, con le speso che per dette occasioni da detto Vin¬ 
cenzo vengono fatte, rispetto alla mora di detto Mess. Galileo in non pagare a’ de¬ 
biti tempi quanto è tenuto; 

Considerato quanto parse da considerare ete., servatis etc., et ottenuto il 
20 partito etc.; 

Deliberorno et deliberando cornandomi) a detto Mess. Galileo Galilei, che pron¬ 
tamente paghi a detto Vincenzo Lamiucci suo nepote li d. G maturati per un 
mese finito il dì 17 di Marzo prossimo passato, et vadia pagando detti d. G il 
mese, di mese in mese che matureranno, con le spese fatte e da farsi per oc¬ 
casione di detti pagamenti non fatti a’ debiti tempi, con comminatione che non 
pagando si darà ordine per l’esecutione del presente decreto contro detto Mess. Ga¬ 
lileo Galilei et de’ suoi effetti, a fine clic detto Vincenzo sia pagato tanto per il 
passato che per il futuro; et stante fermo quello che sopra è stato decretato, 
volsero elio detto Mess. Galileo possa presentare in Cancelleria di loro SS. Ili " ,0 
30 domanda per ottenere dichiaratione che detta mestrua prestatone, rispetto alla 
morte della moglie di detto Vincenzo, sia (inita, secondo elio parrà convenirsi per 
giustitia. Mandantes etc. 

ò) Convenzione con nipote riguardo al sussidio mensuale. 

1638. 

1) Procura di Galileo a Mario Guida rei, 
perchè concluda la convenzione con Vincenzio Landucci . 

Firenze, 22 settembre 1638. 

Ardi. Notarile in Firenze. Protocolli del notaio Uraziadio Squadrili!, Protoc. 8606, car. 17t.-18f., n.° in¬ 
torno 10. — Originale. 

In Dei nomine amen. Anno Dominicae Incarnationis millesimo sexcentesimo 
trigesimo octavo, Ind. e 6 a , die vero vigesima secunda mensis Septembris, Urbano 8° 


i 


Mandatimi. 
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S. Pontefice, et Sor. 1 " 0 Ferdinando 2° Magno Etruriae Duce dominante. Actum 
Fiorentine, in domo Kxe. li * I). Vincentii de Calile», in populo Spiritua S.‘, prae- 
seritibua Ioronymo losephi de Torris ricamato re et Baptista Simonia Stagi la- 
mulo infrascripti D. Galilei, tenti bus ete. 

Publice pateat, qualiter Mag/' 1 * D.Galileua q. Vincentii de (ìalileis, civis Fio¬ 
rentini», Matthematicua S. C. Ser.®**, «ponte etc., coimtitutua per.sonaliter Corani 
me et testibus etc., suo nomine proprio, ex certa «cientia etc., omni njeliori 
modo etc., fecit suum procuratorem multum 111/"*“ 1>. Mariuni q. 1). Alexandri io 
de Guidacela, nobilem Florentinum, licet absentem tamquam pruesentem, et pio 
dicto D. conatituente, ad concordaiulum cum Mag. co D. Vincentio 1). Benedicti 
de Landuccia, cive Fiorentino, eiua ex aurore nepote, in et super differenti» ver- 
tentibus inter ipaos, dependentibus ex quavia causa, et, secata concordia, ad fa- 
ciendum quamcuinque scripturam tum publicaui quara privat.nn, et l'aciendum 
quameumque declarationem necessaria™, et ad solvenduin quamlibet auinmain ditto 
D. Vincentio, usque tamen in quantitate fiorenoruui quinquaginta; item ad obli- 
gaudum dictum I). coiistituentem eiusque haen des et bona praesentia et futura 
prò obaervantia illorum quae a dicto l). procuratore constituto firmata fuerint 
et concordata; item ad subscribenduni nomen dicti l). constituenti» co modo et 20 
forma beneviaia dicto Domino procuratori constituto; itera ad faeienduin eacuncta 
omnia necessaria et opportuna, etiam quod egerent specifica inentione, prò inte¬ 
grali adimplemento illorum tractatorum et conventoruin inter ipsum D. procu¬ 
ratorem constitutum prò dicto D. Galileo ex una et dictum 1). Yineentium ex 
alia; item ad iuranduiu in ammani et super ammani dicti I). constituentia obser- 
vantiam praedictorum concordatorum et firniatorum a dicto 1). procuratore con¬ 
stituto; et generaliter etc. Dana etc. Concedei» etc. OMigana etc. Kclevans etc. 
Renuntiana etc. Sub hipotheca. Itogans me quatenus de praedictis hoc publicum 
conficerem instrumentum, prout conl'eci et in lume pubhcam forrnam rodegi etc. 

2) Scritta della convenzione. 

Kir*ni<*. ‘2*-* »»*Umubre 1S88. 


Blbl. Naz. Fir. Ms» 0*1 NuotI Acquati u - 87 - Autografo la quattro aottoacrUionl. 


A di 22 di Tmbre lfi;ib. 

Conciò sia cosa che Mesa. Galileo di Vincenzio Galilei, cittadino Fiorentino, 
Mattematico di b. A. 8., cominciassi spontaneamente a dare e pagare al Mag. co 
Vincenzio del Mag.' 0 Benedetto Landucci, cittadino Fiorentino, suo nipote di so¬ 
rella, la somma c quantità di scudi sei il mese, c durassi più tempo ; che poi, 
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pretendendo non gli dovere per obligo, o vero ridurre, la detta somma, fossi con- 
dennato al pagamento per decreto dell’ 111. 0 Magistrato de SS. ri Luogotenente e 
Consiglieri, ed ultimamente del dì 4 d’Aprile 1034 etc. ; 

Et che inaino a questo giorno detto Mag. co Vincenzio habbia ricevuto tutte 
io le mesate decorse; e che habbino convenuto concordemente che detto Mag. co Vin¬ 
cenzio rinunzi totalmente et effettivamente alle ragioni acquistategli di conse¬ 
guire detti scudi sei il mese da questo giorno, cosi come intende voler renun- 
ziare e liberare in tutto e per tutto detto Mess. Galileo in l’avvenire da tal 
pagamento per obligazione impostagli per detto et altri decreti di detto Ill. mo Ma¬ 
gistrato; e questo, perchè all* incontro detto Mess. Galileo promette et obliga sè 
stesso et suoi heredi a lare di suo proprio, senza poter ripetere cosa alcuna dal 
detto Mag. co Vincenzio, sì di serbanza di monastero, tanto di vitto che vestito, 
sì per le spese dell’accettazione, sì per quelle della monacazione e sacratione a 
suo tempo, et in effetto pagare e sborsare, tutto quello e quanto sarà necessario 
20 pagare per detto effetto, in quel monasterio che si farà monaca la detta Ver- 
ginia, et di più pagare al detto Mag. Co Vincenzio scudi cinquanta per una volta 
tanto; et che perciò voglino fare quanto appresso: 

ciò è detto Mag. c0 Vincenzio spontaneamente, per sò e suoi heredi, in ogni 
migliore modo etc., promesse e promette al detto Galileo, et per lui al Sig. Mario 
Guidacci suo procuratore accettante, per l'avvenire non pretendere più la detta 
somma di scudi sei il mese, de’quali sopra si fa menzione, et renunziò et re- 
nunzia con giuramento, tocche le presenti Scritture, a qualsivoglia ragione et 
azione elio se gli potessi essere acquistata fin bora in virtù di detti decreti e 
pagamenti seguiti o in qualsivoglia altro modo ; promettendo et obliandosi non 
so pretendere in futuro da hoggi somma alcuna, facendo fine e quietanza per la 
dependenza predetta e pagamento di scudi sei il mese insino a questo giorno, 
liberandosi per aquiliana stipulazione precedente e per accettillatione susseguente 
legittimamente interposta tra le dette parti : 

et all’incontro detto Mess. Galileo, in suo nome proprio etc., per sè e suoi 
heredi etc., in ogni migliore modo, promesse et si obligò, c promette e si obli¬ 
ga, appresso il detto Mag. co Vincenzio presente, ricevente et accettante, di faro 
di suo proprio tutte le spese necessarie per la serbanza, per bora, da farsi 
in monastero di S. Giorgio di Firenze, della Verginia, figliuola del detto Mag. co 
Vincenzio, tanto di vitto quanto di vestimenti necessari, come per l’intera et 
40 effettiva monacazione, e sacramento da farsi per occasione di tal monacazione, 
piatanze, paramento, di tutta la dote, in quel monastero che sarà eletto per detta 
sua monacazione, et altre spose, conforme allo stile di detto monastero et di 
quello sarà concordato per effetto predetto; 

le quali somme respettivamente, bora per allora, detto Mess. Galileo ne’casi 
predetti detto e donò, e per titolo di pura e mera donazione tra vivi, nlla delta 


XIX. 
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Vergini», sempre però clic si vestirà monaca, uè per altro caso volse essere te¬ 
nuto o potere essere astretto, presente detto Mag. ro Vincenzo et accettante in 
oriiì migliore modo; e di più detto Mess. Galileo per sua inora cortesia dette e 
donò, et effettivamente sborsò, al detto Mag. ro Vincenzo scudi cinquanta di £ 7 
per scudo in tante moneto d’argento constituenti la detta somma, a sè trahente w 
e de’quali ringraziò et ringrazia detto Sig. Galileo suo zio materno; dichiarando 
in oltre, che se avvenisse che In detta Vergini» non si facessi e vestissi monaca, 
clic detto Mag.°° Vincenzio sia obligato ripigliarsela et ricondursela in caBa, et 
in detto caso, se uscissi prima che a ragione di scudi sei il mese non fussino 
per detto Mag. co Vinceiuio guadagnati tutti gli scudi cinquanta dati e pagati 
come sopra, in detto caso convengano che si deva compensare tutta quella somma 
che non fusse decorsa nelle mesate future, doppo che detta Vergini» fussi uscita 
di monastero. 

Cosi per putto convenuto e stipulato etc.; et per osservanza di quanto sopra 
sarà fermata la presente con loro giuramento per la 3“ volta reiterato et obli- «0 
ganza di tutti i loro beni presenti e futuri et de’loro heredi, con rinunziare ad 
ogni privilegio, che a loro respettivamente favore facessi, con rilasciare una 
scritta per ciascuna delle parti, le quali ai reputino originali, etiamlio che una 
sola si ritrovassi in essere, e tutto in ogni migliore modo etc. 

Io Vincenzio di Benedetto Land ucci consento, prometto e mi obbrigo 
all 1 osservanza di quanto sopra in tutto et per tutto; e confesso haver ricevuto 
detti scudi cinquanta dall detto Sig.” Mario Guiducci, procuratore di detto Sig." 
Galileo, e giuro l'osservanza ; e scrissi alla presenza delli infrascritti tre testimonii, 
di mia mano propia, detto di et anno, in Firenze. 

Io Graziadio Squadrini fui presente e testimone alla celebrazione della 70 
presente scritta e sottoscritione di detto Mesa. Vincenzio, a vederli tirare detti V dl 
cinquanta, in compagnia del S. r Mario Guiducci et Mesa. Francesco Curii; e però 
scrissi mano propria, detto 22 Tmbre 1638, in Firenze. 

Io Francesco di Carlo Carli fui presente e testimonio alla cclebratione 
della presente scritta e soscritione di detto Vincenzio Landucci, a vederli tirare 
detti scudi cinquanta, insieme con i sopra detti Mese. Graziadio Squadrini o 
Sig." Mario Guiducci; e però scrissi di mia mano, detto di et anno, in Firenze. 

Io Mario d’Alessandro Guiducci fui presente e testimonio alla celebra¬ 
zione di questa scritta et a vedere soscrivere detto Vincenzio L&nduoci, al quale 
ho pagato detti d. cinquanta, insieme con il sopradetto S. r Graziadio Squadrini e so 
Francesco Carli; e però scrissi di mia mano, dotto dì et anno, in Firenze. 
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c) Spese peu la pronipote Virginia Landucoi. 

1040'1641. 

1) Spese per dote c sopra dote della pronipote, prima e dono la professione monastica. 

Aroh. di Stato iu Firenze. Monto di Pietà, Libro 1406 (Campione intitolato Depotiti condizionati II, 
1037-1610), car. DCLXVI. — Originalo. 

Monastero e monache di S. Girolamo, detto di S. Giorgio, de’bavere.... 

10-10. E a dì 11 7mbre, f. quattrocento di moneta per detto, da Galileo Galilei, 
recò Vino. 0 Galilei suo figliuolo contanti; disse, per doto et sopradote della Ver¬ 
gi nia di Vino." Landucci, da monacarsi in detto monistero, et per seguirne conio 
degl’altri; a Entrata a Gl, 62, in questo a 87*1.f. 100.- 


Lo condizioni con lo quali ò fatto dotto deposito boiìo espresso più determinatamente noll'KitO-afa di depu¬ 
tili condizionati II (Ardi, citato, Monte di l’iota, Libro 1107, car. 61-62), in questo modo: 

Martedì adì 11 detto 05 . 

Dal monastero e monache di San Girolamo, detto di San Giorgio, f. quat¬ 
trocento di moneta per dette, dal S. ro Galileo Galilei, recò S. r * Vincenzio Galilei 
suo figliuolo ; disse, per dote e sopradote della Verginia di Vino. 0 Landucci, da 
io monacarsi in detto monastero: gl’utili de’quali si devano pagare al detto mo¬ 
nastero sino a che detta Verginia haverà fatto professione, o seguito tal effetto 
restino a libera disposizione del detto monastero, senza che il Monte sia più te¬ 
nuto rispondere de’frutti; e con condizione che in caso che detta Verginia non 
si facessi monaca in detto monastero o che morissi avanti la sua professione, in 
tal caso si possa e deva restituire la medesima somma al detto S. ro Galileo, con 
portare fede di ciò della badessa di detto monastero.f. 400. — — 


Arch. citato. Monto di Pietà, Libro 1409 (Campione intitolato Dtpoaiti condizionati I. 1640-1648), 
car. DLXXXX. 

Yhs. M* MDCXXXX<*>. 

Monistero et monache di S. Girolamo, detto di S. Giorgio, bavere adì p.° Gen¬ 
naio f. cinquemiluquttttrocentocinquanki moneta, levato per creditore dal Libro li 
a 666; chi* f. 4050. — devono stare sotto più conditioni, come al Libro Z) a 678, 
f. 400. — non se ne puoi disporre senza licenza di Mons. r Arcivescovo di Firenze, 

O» Settembre 1640. duo date 1° gennaio (liti. 2-8) o 6 febbraio (lin. II), 

Ut 1) millesimo si deve intendere, riguardo alle secondo lo etile fiorentino. 
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f. 400. — sono la sopradoto della Francesca Morellini, Suor Felice Vettoria c 
Suor Maria Clomonte Ruoti, f. 200. — devono stare conio a Entrata F a 35, et 
f 400. — sono la dote et sopradote della Verginia Landucci, quale come baverà 
fatto professione, restono liberi a detto monistero, senza il Monto sia più tenuto 
rispondere de’ frutti.... io 

E adì 6 Febbraio f. 200. — moneta per detto, dal S. r ® Galileo Galilei, recò 
S.™ Vinc. 0 Galilei suo figliuolo contanti, gli utili de' quali si devono pagare a Suor 
Maria Olinpia Landucci, monacba in detto monastero, durante sua vita, e di poi 
restano liberi al detto monastero; Entrata a 5, in questo 738 . . . f. 200.- 


2) Spese per la vestizione della pronipote. 

Aroh. di Stato in Firenze. Monto di Pioto, Libro 1406 citato, cor. DOCCI.XX^ li. 

Galileo di Vino.® Galilei de’bavere a dì 11 7mbre 0) f. quattrocento di mo¬ 
neta, recò Vinc.° suo figliuolo contanti per servire per il vestimento, corredo et 
altre spese occorrente nel vestimento della Verginia di Vino.® Land ucci; e sino 
che non succeda detto vestimento, da seguire nel monastero di S. Girolamo, detto 

di S. Giorgio, si deva delli frutti de’ f. 400.-rispondere al sopra nominato 

Galileo Galiei, per rescritto di S. A. S. in Filza 126, n.° 42 l ”; a Entrata a 62, 

questo a 874 .f. 400.- 

E a dì 30 Dicembre, f. 6. 2. 2 di moneta per meriti di questo conto; in 
questo.f. 6. 2. 2 


Aroh. citato. Monte di Pietà, Libro 1409 citato, car. 699 • DCIC. 


Yhs. M. a MDCXXXX <». 

Galileo Galilei dare adì 8 Gennaio 
f. 406. 10. 6 moneta, che f. 400. — per 
capitale e f. 6.10. 6 per meriti per resto, 
portò contanti Vinc.° Galilei, suo figliuolo 
e proccuratore, come per proccura an¬ 
cora a cautela del monastero di S. Gior¬ 
gio, rogato Ser Carlo Tenpesti il dì 13 


Yhs. M.® MDCXXXX « io 

Galileo di Vinc.® Galilei bavere adì 
primo Gennaio f. quattrocento mone¬ 
ta, levato per creditore dal libro li a 
677, e devono stare come a Entrata II, 
a 62, sotto di 11 Settembre 1640, e li 
ineriti si devono pagare a detto sino a 
clic la Verginia di Vinc. 0 Landucci non 


Doc. «, 2). 11-16. Noi Libro 1409 si lop-tro : tuo figliuola e procuratore <• eoeie proccuratorc ancora; 
ma nell* Utcila de' oondinouati I (Arch. di Stato in Flrensa. Monta di Piota. Libro 1410), dorè questa me¬ 
desimi partita è trascritta, si legge (car. 94t.): tuo figliuolo e proccuratore, come />• r proccura ancora. 


«*» 1610. 

■*' Cfr. Voi. XVIII, a.o 4036. 

'* Anche questo millesimo >1 dote intendere, 


rispetto alle data 8 gennaio (lin. 11. 20) o 1° gennaio 
(Iin. li), secondo lo stile ftortiuliuo. 
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Dicembre prossimo passato, in Filza 127, 
n.° 82 ll, } e devono servire per il vestimen- 
20 to della Verginia Landucci ; Uscita a 94, 
in questo 724-f. 6.10. G. f. 400.- 


si monacherà; e f. 6. 2. 2 per meriti; 
in questo G85. . f. 6. 2. 2. f. 400.- 

E adì 8 Gennaio f. — 8. 4 moneta 
por meriti di questo conto; dare meriti 
in questo 72G. . . '.f. — 8. 4. 

f. 6. 10. 6. f. 400.- 


3) Procure a Vincenzio Galilei per riscuotere dal Monte di Pietà 
la somma depositata da Galileo per la vestizione della pronipote. 


a) Procura delle monache dal Monastero di S. Girolamo, detto di S. Giorgio. 
Eireuze, 13 dicembre 1640. 


Aroh. di Stato in Fironze. Monto di l’iotà, n.“ 1092 (Filza 127 di giustificazioni), n.» intorno 82 — 
Autografo dot notaio Carlo Tbmpbbti, con le autenticazioni, puro autografe, del Ministro o del Con¬ 
servatore dell’Archivio dei contratti. L’atto, senza lo tre sottoscrizioni finali, ò puro noi Protocolli del 
notaio Carlo Trmpbsti, uelPArch. Notarile in Fironze. Protoc. n.« 16154, cnr. 87r.-88r., il.® interno OS. 

In Dei nomine amen. Anno D. N. I. Girisii ab Eius salutifera Incarnatione 
millesimo sexcentesimo quadragesimo, Imi.® octava, die vero decima tertia mensis 
Decembris, Urbano octavo Summo Pontitìce, et 8er. lno Ferdinando 2 do , Magno 
Àetruriae Duce, feliciter dominantibus. Actum Fiorentine, in populo S. li Georgii 
et in venerabili monasterio RRev. monialium K. li Hyeronimi, presentibus infra- 
scriptis testibus, videlicet Francisco Dominici de Materassi et Francisco Fiera- 
vantis de Fieravantibus. 

Cum sit, prò ut assertum fuit, quod admodum 111. 8 et Ecc. mu * D. Galileus q. m 
Vincentii de Galileis deposuerit sub suo die et tempure in Monte Pio Civitatis 
io Florentiae summam et quantitatem scutorum quatuoroentorum auri monete, de 
libris septem prò (loreno, seu alia verun i summa (sic), ut servire deberet in expensis 
conficiendÌ8 in monacatione et vestimento Dominae Virginiae, tiliae D. Vincentii 
de Landuccis, in dicto Monasterio S. li Hyeronimi; et cum tempus venerit mona- 
cationis predictao prefatae D. Virginiae, et propterea clictis IilieY. monialibus 
occurrent beri plures expensae; 

Ilinc est quod convocatae, congregatae et in sufiìcienti numero capitulari 
coadunatae ad sonum cainpanulae capitularis et omni alio meliori modo, servatis 
servandis iusta eorum niorem et coiisuetudinem, multimi RRev. Ministra et 
moniales venerabilis monasteri S. u Hyeronimi, de mandato admodum Rev. dfto 


Mandiitun’. 


U* Cfr. in questo stesBO Doc, XL il n.° c, 3). 
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Mutria Sororis Petronillae de Bartolinis, earum modernae Ministrae, et quamra 20 
quidem mo nalìnra nomina in fine praentia inutrumenti erunt descripta et adno- 
ata, asserente» se esse ultra duaa tertias par tea omnium monialium velatarum 
professarmi! elicti monastero, vocem in oapitulo habentium, et in illis sic coadu- 
natis rosidere oinnom vini et facultatem prò dicto earum n tonaste rio faciendi, et 
una convenisse ad infrascripta prò eo utiliter peragere, et super eis non semel 
tantum, sed bis et ter et per debita temporuin intervalla, rito et solemniter tracta- 
visse et consultavisse ; quibua tractatibus et conaultationibus precedentibus, dictae 
RRev. monialea constitutae ctc., citra tamen revocationem etc., fecorunt, crea- 
verunt et constituerunt earum veruni et legitimum procurato rem etc. Perii].” 

I). Vincenti 11 in D. Galilei do Galilei*, abaentem sed tamquam prescntem, specia- so 
lem, specialiter et expresse, ad nomine et prò dictis RRev. dl ’ uinnialibus petendum 
et exhigenduui ab officialibua Montis Pietatis Civitatis predictae, nec non ab eius 
ministris et camerario, dictani suiumain scutorum quatuorcentorum depositam 
in predicto Monte a prelato Domino Galileo de Galilei* prò eflfectn predicto, et 
de exactis et receptis linoni et quietationem faciendum etc.; item, quatenus opus 
sit, ad consentiendum, licentiam danduin et queincumque consensi!in prcstandum, 
quoti eadem sumniaa predictis DD officialibus solvatur eidem D. Galileo de Galileis, 
vel (lieto D. Vinceutio eius filio tamquam suo procuratori, et ob id ad conficien- 
dum quaincumque scripturam publicam vel privatalo, rum omnibus clausulia 
ad favorem Montis predicti in similibua poni soliti^ et consueti»; et generaliter io 
in predictis et circa predicta faciendum, genmdnm et exercwulum omnia et sin- 
gula requisita, necessaria et opportuna, etiam si talia forent quo mandatimi 
exhigerent magia speciale vel generale. Dante» etc. Promictentes etc. Relevan- 
tes etc. Sub bypotheca etc. Rogante» ctc. 


Nomina vero dictarum RRev. monialium, quae interfuerunt, sunt ista, vi- 
delicet : 


Molto Rev. dtt Madre 
Rev. ds Madre Suor 
Suor Guglielma, 

Suor Caterina, 

Suor Maria Benedetta, 
Suor Maria Eletta, 

Suor Brigida, 

Suor Pellegrina, 

Suor Maria Felice, 

Suor Maria Anna, 

Suor Maria Benigna, 
Suor Maria Angelica, 


Suor Petronilla Bartolini, 
Beatrice Poggi, \ icana ; 
Suor Contessa, 

Suor Fiammetta, 

Suor Maria Angela, 
Suor Maria Lucrezia, 
Suor Maria lacinta, 
Suor Maria Fedele, 
Suor Maria Regina, 
Suor Canini illa, 

Suor Diamante, 

Suor Felice Vittoria, 


Ministra ; 

Suor Ottavia, 

Suor Maria Celeste, 
Suor Arcangela, 

Suor Cherubina, 

Suor 1 )iunora, 

Suor Gabrielangiola, 
Suor Maria Caterina, 
Suor Caterina Eletta, 
Suor Emilia, 

Suor Maria Clemente, 


co 
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Suor Speranza, 

60 Suor Maria Virginia, 
Suor Aurelia, 

Suor Maria, 

Suor Maria Cassandra, 
Suor Ermellino., 

Suor Anna Maria, 

Suor Caterina Angelico, 
Suor Maria Maddalena, 
Suor Maddalena, 

Suor Virginia, 

7u Suor Angela Leonora. 


Suor Margherita Eletta, 
Suor Maria Lauclomine, 
Suor Maria Suave, 

Suor Maria Gabriella, 
Suor Serafina, 

Suor Maddalena Angela, 
Suor Maria Raffaella, 
Suor Agostina, 

Suor Angela Caterina, 
Suor Maria Leonora, 
Suor Caterina Felice, 


Suor Francesca, 

Suor Faustina, 

Suor Crestina Eletta, 
Suor Angela Felice, 
Suor Maria 'l'eresia, 
Suor Maria Lisabetta, 
Suor Ortensia, 

Suor Maria Vittoria, 
Suor Angela Maria, 
Suor Maria Grazia, 
Suor Maria Laura, 


Ego Carolila Cosmi de Tempestis, notarius pubìicus Florentinus, de pre- 
dictis rogntus ini. In fidern subscripai. 

Collatum per me Vincentium Feronum, 1. U. I). et ex ministria Arcliivii 
pubiici Fiorentini, ‘.10 Xmbris 1640. 

Uba Idi ii us ile Uba idi ni a Conservato!* vidi t. 


P) Procura di Galileo. 
Firenze, 13 dicembre 1G40. 


Cfr. in questo Voi. XIX, Doo. XXVII, <j, 5), 
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a) Primo tkhtamento. 

Firenze, 16 gennaio 1883. 

Aroli. Notarile In Firenze. Te»t*menti, lfi33, uenn»io, febbraio, mar*.» ila Alia non è cartolata, e il 
testamento ò inferito per errori» tra quelli <lel 1S gennaio). Autografa la »otto»cri*ione del notalo. 
Senza queata aottoscrizione l'atto è anche boi Protocolli del notaio Hi». Manu Tannai, nello stesso 
Archivio, Protoc n." 14847, car. tKX.-G8r., r.<* interno 81. 

ni. In Dei nomine amen. Anno Dominicae Incarnationis millesimo sexcentesimo 

£x> die io Felr. trigesimo aecundo tu , Imi.® XV*, tlio vero decima quinta inensia lanuarii, Urbano b° 
1632 '*'• £ ~ 12 Sommo Pontifice, otSer. n '° Ferdinando 2* 1 ® Magno Etruriae Dure dominante. Aduni 
rostamentum. fflorentiae, in studio Bolitae habitationis infrascritti multum Exc.**® I). Ioannis 
llaptistae do Chimentellis, sitae in populo S. Simonis et in via quae dicitur delle 
Pinzochere, preaentibus infrascritti» testibus vocatis, habitis atque rogati» ore 
proprio infrascritti 1). testatori» : 

1. Multum R. Uo Domino Antonio de Buontempi**. cive Fiorentino; 

2. R. d0 D. Luca Antonio Sebastiani de Henedictia de Uzano; 

3. Multum Mag.°° et multum Exc.“ 1>. Ioanne Baptista q. Laurentii de Chi- io 
mentellis, causidico Fiorentino; 

4. Carolo Antonio q. D. Bernardi de Masinis, prò notano se gerente; 

f». Leoni do de Simonettis dalle Gualchiere Cosentini; 

6. Francisco Ioannis de Ciarpallinis de Prato Veteri; et 

7. Pellegrino Dominici de Cechi» de Uzano. 

Cuni nil si t certius morte et nil incerti uh bora eius, animique prudentis hoc 
deceat, ut semper mortis cogitetur eventus, eaque omnia perfezioni demanden- 
tur ex quorum perfezione quilibet solet et debet ottani post mortem prudens 
fuisse iudicari; hinc est quod prudens et Nohilis \ ir admodum 111.°® et Exc. mu * 

I). Galileus quondam D. Vincentii de Galileis, Nohilis Florentinus, Philosophus 20 
/ et Matheniaticus primarius Ser. rai I). N*. Magni Ducis Etruriae, sanns gratia Dei 
mente, sensu, visu et intellectu ac etiam corpore, ti mena tamen mortis pericu- 
lum continuo instantis, nolensquo intest&tus decedere, sed volens de bonis et 
rebus suis, dum rnens integra est sana et ut sapienteni decet, disponere, et ma¬ 
xime prò salute animae suae et ne post mortem scarni illuni oriatur, ornili me- 
bori modo quo potuit, ultimum suum nuncupativum testamentum facere procu- 
ravit, et fecit in hunc qui 8 equi tur modum et forrnam, videlicet: 


<'i Di stilo fiorentino. 


<*' Di itilo fiorentino. 
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Inprimis, animam suara liumiliter ac devote omnipotenti Deo Eiusque glo- 
riosae Matri Marine commenduvit, ita ut dum a corpore eius anima separali 
so contigerit, perducatur ad loca salutis eternae; corporis vero sui sexiulturam 
elcgit in illa ecclesia uhi vidobitur infrascritto D. eius heredi, cum illa funeris 
inpensa benevisa dicto D. heredi. 

Item, iure legati et prò remedio aniniae suae reliquit et legavit Operae San- 
ctae Marine Floris eivitatis Florentiao £ tres p. H prò solita taxa. 

Item, amore Dei et prò remedio animae suae reliquit et legavit Antoniao 
filine Dori, olim laboratoris Exc. 1 "' I). Alexandri do Sertinis et ad presens labo- 
rator D. Franciscae uxoria I). Benedioli de Falcuccis extra menia eivitatis Fio¬ 
rentine in predio loco dicto Bello Sguardo, sciita decem, solvenda per infrascrittos 
eius heredes statini quod in ìnatriuionium collocabitur seu monialis efficietur. 

40 Item, iure legati et prò amore Dei reliquit et legavit Virginiae filine quon¬ 
dam Francisci do Spichis, laboratoris olim suprascritti D. testatoris in predio 
quod conduxerat a Domino Laurentio do Segnis loco dicto Bello Sguardo, 
A ta decem do £ 7. 

Item, reliquit Dominae Petrae eius famulae, quatenus reperiretur ad servi- 
tium dicti D. testatoris tempore eius mortis, fi. os tres de £ 7. 

Item, iure legati reliquit et legavit admodum RII. Sororibus S. Marine Ce¬ 
lesti et S. Àrcangelae, filiabus dicti I). testatoris et monialibus professis in mo- 
nasterio S. Mattei in Arcetro, sciita vigiliti quinque prò singula dictarum suarum 
filiarum, annuatim solvenda dum vixerint ab infrascritlis eius heredibus et sic 
50 in totum A u quinquaginta prò earurn necessitatibus ; et super quibus nullum ' 
ius nullaque actio competat monasterio predicto, sed tantum deservirc dobeant 
pi o necessitatibus dictarum suarum filiarum ; et deficiente una ex dictis eius 
filiabus, non teneantur eius heredes solvere itisi sciita vigiliti quinque, et omni¬ 
bus mortuis deticiat in totum dictum legatimi, quia intendo dicti D. testatoris 
est quod tale legatimi sit et deservirc debeat pio earurn necessitatibus et ad 
vitam dictarum suarum filiarum, et. non aliter nec alio modo. 

Et quao A u quinquaginta detraili debeant de fructibus denariorum, quos 
dictus 1). testator liabet super Monto Pietatis eivitatis Florentiae, et inde detrai 
non possint viventibus dictis suis filiabus, et super quibus deponi debeat sequuta 
gct morte dicti 1). testatoris talis conditio. 

Item, iure legati reliquit et legavit Dominis Vincendo, Alberto, Michaeli An¬ 
gelo et Cosmo, nepotilms ex fratre dicti testatoris, A u mille, quae A u mille 
vult quod distribuantur et deservire debeant prò dote et parte dotis cuius libet 
eorum sororum, quando in matrimonium collocabuntur; et quatenus non nube- 
rent seu non monaearentur, vult dictus I). testator quod talia A t: * mille depo- 
nantur super Montem Pietatis eivitatis Florentiae, quatenus non reperiantur (sic), 
et ibi stare debeant cum dieta conditione seu conditionibus, et fructus inde 

oo 
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extrahendi deservire debeant, dum non monacabuntur seu nuptui non tradentur 
prò alimentis dictarum suarurn nepotuui et sororuin respective elicti Vincentii, 
Alberti, Michaelis Angeli et Coami. 70 

In omnibus autem soia boni» mobilibus et immobilibus, iuribus, nominibus 
et actionibus, suum heredem universale™ instituit, fecit, et cwie voluit, 111 w» 
admodum Exc. u “ Dominum Vincentiuin. de Galileis, I. U. D., eius dilectum fìlium 
naturalem et legiptimatum, et eum ingtituit si tali» non e «set; eidemque substi- 
tuit ornnos eius tìlios m&sculo» et poslea feiuinas, legiptimoa et naturales, ne- 
potes dicti I). testatoris; et quatenug tilios non Imberci dictus 1). Vincentius eius 
tilius, et si haberet quatenus decederent in pupillari aetate, eisdem substituit 
supradictos I')D. Vinoentium, Albertuui, Michaelem Angelum ut Cosrnum, nepotes 
ex fratre dicti D. testatoris et queiulibet forum aequis portiunibus. Kt hec ornili 
meliori modo. 80 

Et liane esse dixit ctc. et esse ielle smini ultimaiu voluntatem etc. et testa- 
nientum etc., qtiarn etc. et quod etc, valere voluit iure testamenti etc.; et si non 
iure testamenti etc., valeat et valere voluit etc. iure codicillorum etc.; et si non 
iure codicillorum etc., valeat et valere voluit iure donationis etc. causa mortis etc., 
vel al tenue cuiuscumque ultimai» voluntatis. Cassami etc., Irritarla etc., Annul¬ 
lali» etc. Non obstantibus etc. Rogali» etc. 

Ego loannes Maria quondam lionintendi de Tantinia, civis et nota- 
rius publicus Florentinua, de prediotis rogatila in tidem sub»crip»i. 


I) SECONDO TESTAMENTO. 
Firenze, agosto 163 & 


Arch. NotarLle in Firenze. Testamenti 168», In li.., Af< t->, satini: lira (fllia non <*artolata). PI mano 

»lel notaio Gkaxiadiii ScìOakriki, con lo aottoscriz >ni aqt»rraf« di-.'ll otU> teatimoni, ciascuna accompa¬ 
gnata da un sigillo in ceralaccs ch« roca l'amo dal Oami.si, o cvn la (ottoecrislone puro autografa del 
notaio, accompagnata dnl suo sigillo e dai »egne di talsllaosto Copi» del test a itti nto è noi Protocolli 
dui prodotto notaio Squadrisi, nello stesso Arrhirlo, Protoe. n* nsigrt, rar. 6&i. 76r., n.* intorno XI; 
o della particola contenente il legato a Suor Ascaxus(.a (Jaulki è copia sincrona nall’Archivio di 
.Stato in irireuxe, Monte di l'icU, Filza IDlMi (di antica iiumuiasiona lui), n.* in tomo 221 (cfr. in 
questo Voi. XIX, Hoc. XXX, al. iin 186-190). 


n.« XI. 

Elodie 80Au§r.u 
1088. £ - 12. 

Testamento. 


In Dei nomine amen. Anno Domimene Incarnatami» millesimo sexcentesinio* 
trigesimo octavo, Ind.® sesta, die vero vigesima prima mensis Augusti, Urbano 8° 
Suinmo Pontifico et Ser. mo Ferdinando 2° Magno Ktruriae Duce dominante. 
Actum extra et prope Florentiam, in domo rurali sol ita e habitationis infrascritti 
Domini Galilei testatori», in popolo S.** Margheritae, praeeentibu» : 

!• Domino Sancte Dindi de Hindi» praesbitero, liectore 8auct. mM Tri- 
nitatis in Planicie Giullari ; 

2. Domino Andrea q. Exc.® 1 D. Iulii do Àrrighettia; 
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3. Domino Dino q. Iacobi ilo Peris, lectore Matematico S. C. S. in Studio 
io Pisano ; 

4. Exc. t0 Domino Agustino Ieronimi de Gucciantis, civibus Florentinis; 

5. Ser Alexandro q. Simonis de Cappellani, notario publico Fiorentino; 

6 Domino Francisco q. Ioannis del Ciannn ; 

7. Domino Dino q. Arrighi do Ciardi, civibus Florentinis; et 

8. Orlando Saiuatii de Pippuccis de Florentia, testibus ore proprio infra¬ 
scritti Domini testatoris vocatis, adhibitis et rogatis. 

Il Sig. r Galileo del q. Vincenzio Galilei, cittadino Fiorentino, Matematico di 
S. A. S., sano di mente, senso, corpo et intelletto, privo bene in tutto della luce 
degli occhi, ritrovandosi assai d’ età e che poco può rimanere del corso di que- 
20 sta vita, sicurissimo che devo terminare infallibilmente, con incerteza del tempo 
che ciò deva seguire, che per questo ci viene significato da Santa Chiesa : Siate 
pronti al morire, perché non si sa nò ’l giorno nè 1’ bora ; e non volendo, nel 
punto che si deve disciogliere 1’ anima dal corpo, haver a pensare a far testa¬ 
mento, quale per molti rispetti intende voler fare; quello di presente con que¬ 
sta publica scrittura foco e fa il suo testamento nuncupativo, che senza scrittura 
si dice, in questo modo e forma che segue, cioè: 

Principalmente raccomandò e raccomanda l’anima sua all’onnipotente Dio 
c Sua Immacolatissima sempre Vergine Maria et a tutta la Corte dei Paradiso, 
et al suo Angiolo Custode, acciò nel tempo più opportuno e necessario interce- 
30 dino per 1’ anima di detto Sig. r Galileo testatore. 

Quanto al corpo, volse esser riposto nella Chiesa di S. u Croce di Firenze, 
nella sepoltura de’suoi antenati, con quella spesa di funerale che parrà agli in¬ 
frascritti suoi eredi, ne’ quali, sì quanto a questo sì quanto al far orazione per 
1’ anima sua in detto o altro tempo, si rimette, confidando nella loro amorevo- 
leza, in tutto e per tutto. 

l’or ragion di legato lasciò e lascia, e legò e lega, all’Opera di S.^ Maria 
del Fiore £ tre p. H , secondo gli ordini. 

Item, per ragion di legato lasciò e legò, o lascia e lega, alla Veneranda Suora 
Arcangiola, sua figliuola amatissima, monaca professa nel monastero di San Matteo 
io in Arcetri, la somma e quantità di scudi venticinque di £ 7 per V ào l’anno e 
qual si vogli anno durante la vita naturale di detta Suora Arcangiola, da con¬ 
seguirsi da’frutti di numero cinque luoghi di quelli che detto Sig. r testatore ha 
o lascerà nel Monte di Pietà nel tempo di sua morte; ordinando al suo erede 
o eredi, et anco particolarmente dando e concedendo facoltà espressa alla me¬ 
desima Suora Arcangiola, di fare, seguita la morte di detto Sig. r testatore, di 
notare o condizionare detti luoghi cinque di Monte, che il fruto di quelli, per 
durante la vita naturale di detta Suor Arcangiola e fino che naturalmente 
viverà e non più, s’ aspetti alla medesima, talmente che finita la vita naturale 
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di detta Suora Arcandola reati ancora terminato «letto legato, o gli suoi eredi 
riin&nghino liberi da detto pagamento, et in tutto detti cinque luoghi ritornino 50 
e si aspettino al suo credo o heredi. Et il presente legato ha fatto e fa detto 
Sig. r testatore in segno o dimostrazione dell’ all'etto che ha sempre portato e 
porta alla dotta S.™ Arcangiola sua figliuola, acciò che si ricordi pregare Dio 
per l’anima di detto Sig. r testatore suo padre. 

Inoltre, similmente in segno dell'afTetto portato sempre e che continuamente 
porta a Vincenzio, Alberto e Coairno, fratelli tra di loro e figliuoli del già Mi- 
chelagnolo di Vincenzio Galilei, suoi amatissimi nipoti di fratello carnaio, et ac¬ 
ciò che conoschino quanto sempre gli ha amati, a’medesimi lasciò e legò, e lascia 
o lega, per ragion di legato la somma e quantità «li scudi mille di £7 per V do 
per una volta tanto o non più nò altrimenti nò in altro modo, et a ciascuno di 60 
loro la terza parte, da conseguirsi, seguita la morte di detto £ig. r testatore, 
da’luoghi di Monte di Pietà che lascerà detto Sig. r Galileo tc tutore, da rite¬ 
nersi quivi a beneplacito di detti nipoti lcgatarii, e con dichiarazione che per 
quel tempo che rimarranno in detto Monte gli detti scudi mille, gli frutti di 
quelli si aspettino come sopra respettivamente a’detti suoi nipoti ; et in ogni 
caso die a quel tempo che seguirà la morte di detto Sig. r testatore non fossero 
«letti suoi nipoti tutti a tre vivi, dichiarò e dichiara volere che detto legato di 
scudi mille sia e si aspetti a quelli che araimo vivi, a'quali in «letto caso et a 
quelli che saranno vivi lasciò e legò la somma predetta in ogni miglior modo. 

Inoltre, dichiarò e dichiara in ogni miglior modo che gli fu et è lecito, e 70 
volse e vuole, che tutto il rimanente o capitale di tutti luoghi di Monte che 
rimarranno alla sua morte in «letto Monte, devino quivi restare e rimanere nel 
Monte predetto, a effetto di rinvestirsi in beni stabili, cauti e sicuri, a favore 
dell’ infrascritto ordinato fedeco ni messo e degli infrascritti suoi nipoti maschi, 
tanto nati quanto da nascere dell’Eco. Dnttor «li I/. Sjj;.»- Vincenzio suo figliuolo 
e della Sig. ra Sostilia Bocchineri sua moglie o «li altra sua legittima moglie; 
con condizione che il capitale e fondo di detti luoghi non si possa per qual 
si voglia causa, eziandio pia o più privilegiata o che sia o non sia imaginahile, 
levare di «letto Monte, nè ancora di licenza espressa del Ser. ,n0 Principe, quale 
supplica da bora con ogni affetto reverenziale a non conceder mai tal grazia, se 80 
prima il minore de'figliuoli così nati quanto da nascere non harà finito l’età 
«Panni diciotto, nel qual tempo volse e vuole potersi levare detti denari conia 
condizione espressa di rinvestirsi in beni cauti «• sicuri, conforme al detto di 
sopra e non altrimenti nè in altro modo, perchè voi o e vuole che solamente in¬ 
aino al detto tempo che il minor figliuolo, tanto nato che da nascere, harà finito 
anni diciotto, al suo erede instituto o sostituti si possa e poesino valere de’frutti 
di dotti luoghi che rimarranno alia sua morte nel Monte predetto; volendo detto 
Sig. r testatore, e così comandando et ordinando, die seguita sua morte si ap- 
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ponga c faccia apporre il suo erede o eredi, subito e quanto prima si possa, 
90 ai medesimi luoghi le condizioni predette, di non si poter levare di detto Monte 
inaino a che il minor nipote maschio, tanto nato quanto da nascere di detto 
Sig. r Vincenzio e iSig. ra Sestilia sua moglie o altra qual si voglia sua legittima 
moglie, non harà finito anni diciotto di sua età, e per rinvestirsi come sopra o 
non altrimenti nè in «altro modo. E tutto fa e dispone per ben essere et utilità, 
di detti suoi nipoti, così nati come da nascere, e perchè così gli è piaciuto o 
piace di fare, in ogni miglior modo. 

In tutti gli altri suoi beni, comprendendo ancora gli sopraddetti luoghi di 
Monte, mobili, immobili, sò moventi, crediti di qual si voglia sorte c di qual si 
voglia qualità e quantità, ragioni et azioni, et in tutto quello e quanto rimarrà 
100 alla sua morte e di che può e gli è lecito poter disporre, suo erede universale 
instituì, fece, nominò et esser volse, e di sua propria bocca chiamò e nominò, il 
sopranominato Sig. r Vincenzio suo figliuolo, il quale obligò et obliga doppo sua 
morte, o volse esser tenuto et obligato, restituire ai suoi figliuoli così nati come 
da nascere tutta 1’ eredità in lui pervenuta dal detto S. r Galileo testatore suo 
padre, insieme con la legittima e trebellianica e qual si vogli altra quarta che al 
detto S. r Vincenzio fussi in qual si voglia maniera di ragione dovuta, perchè l’in¬ 
tenzione fu et è di detto Sig. r testatore che lo dette porzioni riinanghino com¬ 
prese nella detta sua eredità, a effetto di doversi restituirò doppo la morte di detto 
S. r Vincenzio alli detti suoi figliuoli, così nati come da nascere di detta Sig. ra Se¬ 
no stilia o altra qual si voglia sua legittima moglie. Gravando detto S. r Vincenzio ad 
accettare la presente disposizione e tutto il contenuto nel presente testamento in 
termine di un mese futuro, corrente dal giorno dell’apertura di quello e scienza 
al detto S. r Vincenzio pervenuta per publico instrumento da rogarsi per mano di 
publica persona havente autorità di rogare, con promettere rinviolabile osservanza 
di tutto l’ordinato di sopra o contenuto in questo presente testamento dalla 
prima lettera inaino all’ultima, con suo giuramento per l’adempimento et intera 
osservanza di tutto l’ordinato dal detto Sig. r testatore, in ogni miglior modo. 

Et al qual Sig. r Vincenzio, tanto in caso che si morissi avanti detto S. r te¬ 
statore quanto seguita la morte del medesimo, sostituì o sì vero instituì tutti gli 
120 suoi figliuoli, così nati come da nascere, del medesimo Sig. r Vincenzio come so¬ 
pra, per equali porzioni per fedecommesso in quel miglior modo che si possa 
indurre fedccommessi secondo i termini legali tra di loro e loro descendenti ma¬ 
schi di maschio in infinito per ordine successivo, insino a che vi sia alcuno 
de’descendenti maschi di detti suoi nipoti nati e da nascere come sopra, quali 
volse e vuole che succedino nelle porzioni del padre e fratelli et altre sussequon- 
temente, secondo il modo di succedere ab intestato. 

Inoltre, ordinò, dispose e volse, et ordina, dispone e vuole espressamente, e 
così testò e testa, che se detto Sig. r Vincenzio drente al mose sopra espressato 
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non harà accettato per publico instrumento il presente testamento e tutta sua 
ordinazione, o sottoposta la legittima e trebellianica e altra quarta che se gli m 
potessi competere alla presente sopradetta ordinazione testamentaria, dichiarò e 
diohiara che, passato detto mese dal giorno della scienza et apertura del pre¬ 
sente testamento, si habbia per ricusata detta sua eredità, e volse haversi come 
se detto S. r Vincenzio effettivamente baveri dichiarato non voler accettare la 
detta disposizione testamentaria et osservare quanto sopra; e nel detto caso, 
bora per all’bora et all’ hora per bora, detto Sig. r testatore privò e priva detto 
S. r Vincenzio suo figliuolo d’ ogni commodo del presente suo testamento, quello 
solamente «istituendo nella pura e nuda legittima elio di ragione di natura se 
gli pervenissi c potessi pretendere dalla detta eredità paterna, e non in altro nè 
io altra maniera nè altrimenti nè in altro modo; in detto caso istituendo suoi no 
eredi gli detti figliuoli cosi nati come «la nascere di detto Sig. r Vincenzio suo 
figliuolo in tutta la detta sua ereditò e rimanente di quella come sopra (0 , per¬ 
chè cosi volse e vuole osservarsi in tutto e per tutto come ha ordinato, in ogni 
miglior modo. 

E perchè l’intenzione ferina e stabile di detto S. r testatore fu et è che tutti 
irli beni stabili e crediti di Monte, quali volse rispendersi in beni stabili a fa¬ 
vore del detto fedecommesso indotto dal detto Sig." testatore e di sotto dichia¬ 
rato, e che rimarranno alla sua morte, perpetuamente si conservino a favore dei 
sopradetti instituti e sostituti come sopra, j»er mantelli mento della casa e case 
di detti eredi instituti e sostituti, a contemplazione de’ quali disse o dice fare 150 
et havor fatto la presente disposizione, prohibiace e prohibl ogni sorte di alie¬ 
nazione, tanto volontaria quanto necessaria, generalmente o genoralissiinamente, 
di maniera che nè anco per un momento di tempo gli boni stabili che rimar¬ 
ranno alla morte di detto Sig. r testatore o che si acquisteranno con i danari che 
lascorà nel Monte o altrove, e che rimarranno vincolati al medesimo fedecom¬ 
messo, così come quelli assolutamente vincolò *• vincola in ogni miglior modo, pos- 
sino uscire degli instituti e sostituti, ma perpetuamente e continuamente si devino 
mantenere, e si mantenghino perpetuamento o continuamente, in detti chiamati 
instituti e sostituti come sopra, e gli loro frutti e rendite devino servire per so¬ 
stentamento di detti suo figliuolo, nipoti e descendenti, loro case e famiglie; di- i co 
chiavando et espressamente prohibendo che contro detti beni o frutti non si 
posBino faro esecuzioni, staggimenti, sequestri o altro, come nel caso, che Dio 
guardi, di fallimenti o debiti, nè possine detti beni che lasciassi detto S. r testa¬ 
tore, o elio si acquistammo con gli danari del medesimo, ad instanza di credi¬ 
tori incorporarsi, nò in maniera veruna impedito il loro godimento alle persone 
come sopra chiamate respettivamente. 

I)a «In detto cuo istituendo » (Un 140)* chiamo,# con qu««U diohiaraxione di mano del notaio: 

« come sopra » è «stianto in margino, con Mfoo Ji ri « Ego dratiadoaa apprubo apontillam. In fldem ». 
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Et in caso che alcuno dalli detti chiamati venissi in stato di non potere per 
sè stesso godere detti beni e loro frutti, ma quelli mediante la sua persona do¬ 
vessero passare ne’suoi creditori o altri, subito s’intenda privato di tutti detti 
no beni da esso posseduti, e quelli trapassino nel più prossimo futuro successore, come 
se quello fusai morto; dovendoseli nondimeno da tal successore così come lo 
gravò e grava nel caso predetto a somministrare gli alimenti necessarii di vitto, 
e con condizione però elio sopra quelli non si acquisti ad altri ragione alcuna, 
come sopra si è detto, e tornando questo tale così privato in grado di potere 
per sè godere gli suoi beni o loro frutti, se gli devino subito restituire. 

Et inoltre, acciò elio le persone come sopra chiamate così principalmente 
che secondariamente a succedere in detta sua eredità devino essere maggior¬ 
mente osservanti delle leggi divine et Immane et astenersi da delitti, ordinò volse 
e dispose, che in caso clic alcuno di detti figliuoli e nipoti e qualunque altro 
ISO instituto c sostituto commettessi alcun delitto, mediante il quale si dovessi e 
potessi imporre la confiscatone de’beni, all’hora questo tale per un anno avanti 
al commesso delitto e pensamento di quello s’intenda privato d’ ogni connnodo 
del presente testamento e quanto a lui s’aspettava o bavessi conseguito per la 
presente disposizione testamentaria, e volso trapassare nel più prossimo futuro 
successore in tutto o per tutto come se egli fussi morto; con condizione nondi¬ 
meno, che sempre che egli fussi liabilitato a poter godere gli suoi beni e rimesso 
nella grazia del Ser. mo Principe, volse o vuole gli siano restituiti eziandio gli 
suoi beni, ma non già gli frutti che per durante la privazione da altri l'ussero 
stati presi e conseguiti ; dichiarando di disporre quanto sopra non per odio del 
n)0 fisco, ma por la conservazione di detti beni nelle persone chiamate, c perchè 
quelle per il timore di questa privazione devino essere più osservanti delle leggi 
divine et Immane. 

E similmente come sopra dichiarò e dispose, e dichiara c dispone, che sem¬ 
pre che alcuna delle persone come sopra, tanto principalmente che secondaria¬ 
mente chiamate a succedere secondo la presente disposizione testamentaria, en¬ 
trassi doppo o avanti la successione in alcuna religione claustrale, quello subito 
s'intenda privato et escluso da ogni connnodo del presente testamento ; e que¬ 
sto, non per odio o poca reverenza inverso la religione e persone religiose, ma 
per provvedere ai maggior bisogno clic hanno dello facoltà quelli che stanno al 
200 secolo che gli religiosi. 

Inoltre, considerando che si potrebbe dar caso, che Dio non voglia, che detto 
Sig. r Vincenzio suo figliuolo passassi ad altra vita superesistente la detta J?ig. ra Se- 
stilia Boccliineri sua moglie, nuora di detto iSig. r testatore, in detto caso volse e 
vuole, dichiarò e dichiara, che la medesima Sig. rA Sestilia possa valersi dall’eredità 
del detto S. r testatore di tutta quella somma che effettivamente ha dato in dota 
al detto S. r Vincenzio e della quale è pagata la gabella al Comune di Firenze. 
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volendo che se pii consegni quanto ha messo in rasa di detto S. r Vincenzio, 
acciochò non si faccia cumulo d’interessi a dosso «Hi detti buoi nipoti, gravando 
ia medesima a farsi pagare e restituire la detta sua doto per l’effetto predetto. 

Et in ogni caso che detto Sig. r Vincenzio passassi ad altra vita, rimanendo 2 lo 
superesistenti gli suoi tigliuoli, cosi nati coinè da n.i . n*, in età minore, volse 
e vuole die la tutela e per debito tempo cura di quelli, inaino a che il minore 
cosi nato come da nascere non harà tirila V età di anni diciotto, sia e si aspetti 
in tutto e per tutto alla detta Sig. r * Sottili» lor madre et al ìrig.™ Mario del q. 
Sig. r Alessandro Guiducci, cittadino Fiorentino, amicissimo intrinsichissimo di 
detto S. r Galileo testatore, per molto tempo avanti perimcntato, gli quali nel 
caso predetto detto Sig. r testatore elegge, deputa, et esser volse tutori e per de¬ 
bito tempo curatori di detti suoi nipoti, dando a’ medesimi qualunque autorità e 
qualsivoglia maggiore solita darsi a somiglianti tut* ri. e che sempre si osservi 
et eseguisca quello che da’medesimi sarà deliberato, e so un solo restassi 1 ”, 220 
volso in quel solo consistere tutta l’autorità predetta. 

Et in ogni caso che detto S. r Vincenzio sopravvesti al detto Sig. r testatore 
e si morissi poi in tempo che rimane sino di lui figliuoli maschi 0 femmine in 
età minore, lo gravò 0 grava a c n»eutirc nella sopradetta elezione tutelare, 
mentre ne sia vivo qualche d' uno de’sopranominati, con concedergli tutta quella 
maggior autorità eh» dar .^i possa di ragione a somiglianti tutori e per debito 
tempo curatori, liberandogli per la confidenza che ha in loro dal far inventario 
e dar mallevadorie e da ogni scrupolosa reddizione di conto di detta ammini¬ 
strazione tutelare di detti minori ila esercitarsi da loro, con espressa dichiara¬ 
zione che se detta Sig. r * Sestili» si rimaritassi o che passassi ad ultra vita, volse 280 
e vuole, dichiarò e dichiara, che ia detta tutela si mantenga nell’altro chiamato 
et eletto come sopra, inaino a che il minore di «letti suoi nipoti maschi così nati 
come da nascere harà finita l’età di anni «liciotto, con facoltà sempre di fare 
tutto quello e quanto alla giornata sarà «li tutta utilità di detti minori, cosi 
come è sicurissimo siano per fare e ri’ ogni loro amorevolezza. 

Et hanc esse dixit etc. et esse velie etc. simili ultimimi voluntatem etc. et 
testamentiun etc., quam etc., et quod valere voluit etc. iure testamenti etc.; et 
si non iure testamenti etc., valeat etc. et valere v«»luit etc. iure codiciUorum etc.; 
et si non iure codiciUorum etc., valeat etc. et valere voluit etc. iure donationis 
causa mortis etc.; et si non iure causa morti» etc.,-valeat etc. et valere voluit etc. 240 
m vini cuiuscumque alterius ultima® voluntatis etc. 

Et propterea praedictis omnibus -1 singulis suprascriptis, et quolibet eorum 
in dicto testamento contentis et compraehensis, coram suprudictis et infrascrittis 

Dopo « restavi » si lanre, cavato: « quello Gratia>l«n« approdo lltieatktioui & verbo quitto asquo 
delibera..., come so nn lolo restasti ». con qne»u In t«rl»o .*»««.*» ». 
dichiarazione iu marcine, di umno dei notaio : « E<o 
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testibus, rocitatÌ8 nnrratis et lectis, a prima littera praesentis testamenti usquc 
ad ultiinain, d ictus D. Galileus testator protestatili- fuit et protestatili-, hoc esse 
et esse velie smini ultimimi testamentum et suam ultiinain voluntatem et seu 
elogium, et sui animi et sani intellectus sententiam et de sua voluntate ilispo- 
situm et ordinatimi. 

Cassans etc. Irritans etc. Ànnullans etc. Non obstantibus quibuscumque etc. 
250 Rogans infrascrittos testes et quemlibet cornili, qui sunt praesentes et qui 
subscribent praesens instrumentum ipsumque c contra cornili et cuiuslibet eorum 
subscriptioni sigillalnint, ad tostimonium ut supra adhibitos, ad praedicta omnia 
et «iugula suprascripta testes esse, et subscriptiones suas et sigilla secundum 
iuris ordinem subiicere et apponerc, ad validitatem et prò validitate praesentis 
testamenti et ultimae voluntatis supradescriptae dicti Domini Galilei de Galileis 
testatoris praedicti. 

lo Santi di Iìindo Dindi prete, Rettore della Santissima Trinità in Piano 
di Giullari, insieme con 1* infrascritti Sig. r Andrea dell’Eccellenti;." 10 Sig. r Giulio 
Àrrighetti, Sig. r Dino di Iacopo Peri, Agustino del Sig. r Girolamo Guccianti, Ser 
-*00 Alessandro di Simone Cappellani, Francesco di Giovanni del Canna, Dino di 
Arrigo Cardi, et Orlando di Salustio Piccucci, tutti testimoni, chiamato et 
pregato di propria bocca di detto Sig. r Galiileo testatore d’ esser testimone al 
presento testamento et ultima volontà et sua recitatione, fui presente; et in fede 
delle premesse cose, soscrissi mano propria, et con il sigillo di detto Sig. r Galiileo 
sigillai, questo stesso sopradclto giorno. 

Io And. a dei S. r Giulio Arrighetti, insieme con il sopvadetto S.‘‘ Santi 
Biadi e gl’infrascritti S. r Dino Peri, S. r Agostino Guccianti, Ser Alessandro Cap¬ 
pellani, Francesco del Cianna, Dino Ciardi e Orlando Pippucci, tutti testimoni, 
chiamato c pregato di propria bocca di detto S. r Galileo testatore di esser te- 
270 stimone al presente testamento o ultima voluntà e sua recitatione, fui presente; 
et in fedo delle premesse cose, scrissi mano propria, e con il sigillo del detto 
S. r Galileo sigillai, questo stesso sopradetto giorno. 

Io Dino di Iacopo Peri, insieme con li sopradetti Mess. Santi Dindi, 
Sig. r Andrea Arrighetti et infrascritto Sig. r Agostino Guccianti, Ser Alessandro 
Cappellani, Francesco del Cianna, Dino Ciardi et Orlando Pippucci, tutti testi¬ 
moni, chiamato e pregato di propria bocca di detto Sig. r Galileo testatore al pre¬ 
sente testamento et ultima voluntà e sua recitatione fui presente ; et in fede 
delle premesso cose, soscrissi mano propria, e con il sigillo di detto Sig.' - Galileo 
sigillai, questo stesso sopradetto giorno. 

280 Io Agostino di Girolamo Guccianti, insieme con li sopradetti M. r Santi 
Bindi, Sig. r Andrea Arrigetti, Sig. r Dino Peri et infrascritti Ser Alessandro Cap- 
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pellani, Franceacho de Canna, Dira» Ciardi et Orlando Pi r cucci, tutti testimoni, 
chiamato e prosato di propria bocca di detto Sig. r Galileo tentatore d* esser testi¬ 
mone al presente testamento et ultima volontà e sua recitatimi**, fui presente; et 
in fede delle premesse cose, scrissi mano propria, e con il sibilo ile Big/ Galileo 
sigillai, questo stesso sopradetto giorno. 

Io Alessandro di Simono Cappellani, insieme con li sopradetti Mesa. 
.Santi Bindi, S. r Andrea Arrighetti, S. r Dino Peri, S. r Agostino Guccianti et in¬ 
frascritto Francesco del Gianna, Dino Ciardi et Orlando Pipucci, tutti testimoni, 
chiamato e pregato di propria bocca di detto S. r Galileo testatore d’esser testi- 200 
mone al presento testamento et ultima voluntà et sua recitazione, fui presente; 
et in fede delle premesso cose, soscrissi mano propria, et con il sigillo di detto 
S. r Galileo sigillai, questo stesso sopradetto giorno. 

Io Frane . 0 di Gio. n, “ del Gianna, insieme co’.sopradetti Mess. Santi Bindi 
e S.« Andrea Arigetli e S. w Din*» Peri, e S.** Agostino Gucuntti e S. r Alesadro 
Cappellani, e infra ischritti Dino Carddi e Orla lo Pippucci, tutti testimoni, e 
chiamato e pregato di propia hoc ha di detto S. r * < ì:i li**<» t. statore di essere pre¬ 
sente a detto testametto e ultima voluntà e sua recitatione, fui presette; e in 
fedo dello promesse cose, soschrissi «li mano propia, e con il sigiilo di detto 
S. r Galileo sigilai, questo istesso sopradetto gtornilo. 800 

Io Dino d’Arrigo Ciardi, insieme con li sopradetti Mesa. Santi Bindi, 
Sig. Andrea Arrighetti, Sig. Dino Peri, Sig. Agostino Guccianti, Ser Alessandro 
Cappellani, Francesco del Cianiia et infrascritto Orlando Pippucci, tutti testi¬ 
moni, chiamato e pregato di propria bocca di detto Sig. Galileo testatore d'esser 
testimone al presente testamento et ultima volontà e sua recitazione, fui pre¬ 
sente; et in fede delle premesse cose, soscrissi mano propria, et con il sigillo di 
detto Sig. Galileo sigillai, questo stesso soprascritto giorno. 

Io Orlando di Salustio Pippucci, insieme con li sopradetti Mess. Santi 
Bindi, S. r Andrea Arrighetti, S. r Dino Peri, S. r Agostino Guccianti, Sor Alessandro 
Cappellani, Francesco del Gianna e Dino Ciardi, tutti testimoni, chiamato e sio 
pregato di propria bocca di detto S. r Galileo testatore d’esser testi nume al pre¬ 
sente testamento et ultima volontà e sua recitazione, fui presente; et in fede delle 
premesse cose, soscrissi mano propria, et con il sigillo dolio stesso Sig. r Galileo 
sigillai mano pi. pria, questo stesso soprascritto giorno. 

Ego Gratiadeus q. Iacobi de Squadrinis, civia et notarius publicus Flo- 
rentinus, I. U. D., omnibus praedictis interfui, vocatus et rogatus a dicto D. Ga¬ 
lileo testatore, et de sua voluntate scripsi et publicavi et in hanc publicam for- 
ìuam redegi, et coraiu diete 1 ). Galileo teauioro et dictia testibua ad eorum 
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clamili intelligentiam recitavi et legi ; et in fidem omnium praemissorum, sub- 
320 scripsi, ot signum apposui et sigilium meum consuetum. 

Qui Reverendus Dominus Sanctes de Bindis, D. Andreas de Àrrighettis, Do- 
minus Dinus do Peri», Dominus Agustinus de Gucciantis, Ser Alexander de 
Cappellani», Franciscus del Gianna, Dinus de Ciardis et Orlandus. de Pippuccis 
supradicti, testes ut supra adhibiti, incontinenti ibidem astantes, in praesentia 
magistri Toannisbaptistao Cristofori de Dottis, calzolai-fi, et Micaelisangeli Do¬ 
minici do Bargiglis, fabri ferrarli, in testes voeatorum et adhibitorum, subscri- 
ptiones et sigilla de quilms supra, sub eorum nominibus respectivc, ad cautelala 
recognovennit in forma, et adfirmavenmt pracdicta eorum et cuiuslibct eorum 
manu subscripsisse et sigillasse. In quorum testinionium etc. Rogantes ctc. 

y-o Ego Gratiadeus Squadrinius, de praedictis rogatus, in fidem subscripsi. 


c) CODICILLO AL SECONDO TESTAMENTO. 

Firenze, 10 novembre 1G38. 

Arcb. Notarile In Firenze. Testamenti, 1638. nttohro, novembre, dicembro (filza non cartolata). — 
I)i mano del nntnio Cìraziaoio Squadrine con lo sottoscrizioni autografo doi sotto testimoni, ciascuna 
accompagnata dal sigillo in ceralacca di Francesco i>ki. Ci ansa, uno dui testimoni, o con la sottu- 
scriziono, pur autografa, del notaio, accompagnata dal suo sigillo o dal sogno di tabollionato. Copia 
dui codicillo è noi Protocolli dol prodotto notaio Squadrini, nello stesso Archivio, Protoc u.» 8C2f>, 
car. ll-lr.-llSr., n.° intorno 15. 


In Dei nomine amen. Anno Dominiate Inaimationis millesimo sexcentesimo 
trigesimo octavo, Indict. 0 sesta, die vero decima nona mensis Noveinbris, Urbano b° 
Suuimo Pontifico, et Ser. mo Ferdinando 2° Magno Etruriac Duce dominante. Actum 
Fiorentine, in domo habitationis infrascritti Domini Galilei codicillatoris, in po¬ 
polo Spiritila Sancti super Costam S.'Georgii, praesentibus: 

1. Domino Francisco q. Vincentii do Brunaccis; 

2. Sor Ioanno Maria q. Benintcndi de Tantinis, notario; 

3. Domino Nicolaio q. Ioannis Baptistao del Nobile; 

4. Domino Francisco q. Ioannis del Gianna; 

io 5. Domino Dino q. Arrighi de Ciardis, civibus Florentinis; ot 

('*. Onofrio q. Nicolai de Calicis, prò notarlo se gerente; et 

7. lacobo q. Dominici de Mangani», meo famulo, tcstibus ore proprio infra¬ 
scritti Domini codicillatoris vocatis, habitis atque rogatis. 

Il Sig. r Galileo del q. Vincenzio Galilei, cittadino Fiorentino, Matematico eli 

S. A. S., sano di mente, senso, corpo et intelletto, privo bene in tutto della luco 
degli occhi, ricordandosi come sotto di 21 d’Agosto, l’anno mille secento trent’otto, 
per mia inailo e rogo da me fatto, liaver disposto delle sue facoltà, per testamento 


n ® 15, 

Ex. 1 ® dio 2f< ihnbris 
1G38. £ — 12. 

Codicilli 
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solennemente in forma di ragion valida, e tra l'altre cose in quello contenute 
bavero per ragion di legato lasciato agli infrascritti nominati come appresso: 

< Inoltre, similmente in segno deH’alVetto portato sempre e che continuamente 20 

> porta a Vincenzio, Alberto e Cosimo, fratelli tra di loro e figliuoli del già Mi- 

> chelagnolo di Vincenzio Galilei, Buoi amatissimi nipoti di fratello carnale, et acciò 

> che conoscbino quanto sempre gli ha amati, a’medesimi lasciò e legò, e lascia 

> 0 lega, per ragion di legato la somma o quantità di scudi mille di £ sette per 

> scudo per una volta tanto e non più nò altrimenti nò in altro modo, et a cia- 

> scuno di loro la terza parte, da conseguirsi, seguita la morte di detto Sig. r te- 

> statore, da’ luoghi di Monte di l'ietà cito laseerà detto S. r Galileo testatore, da 

> ritenersi quivi a beneplacito di detti nipoti legata rii, e con dichiarazione che 

> per quel tempo che rimarranno in dotto Monte gli detti scudi mille, gli frutti 

> di quelli si aspettino come sopra respettivainente a’ detti suoi nipoti; et in so 

> ogni caso che a quel tempo che seguirà la morte di detto Sig. r testatore non 

> fossero detti suoi nipoti tutti a tre vivi, dichiarò e dichiara volere che dotto 

> legato di scudi mille sia 0 si aspetti a quelli che saranno vivi, a* quali in detto 

> caso et a quelli elio saranno vivi lasciò 0 legò la somma predetta in ogni mi- 

> glior modo >, 

corno nel detto testamento apparisce, al quale volso haversi relaziono ctc.; 

E sapendo benissimo detto Sig. r Galileo, che può variare, mutare et abolire 
il sopradetto legato in parte et in tutto e come al medesimo pare e piace et ad 
ogni sua volontà, e perciò volendosi valere della facoltà datagli c concedutagli 
dalle leggi, volendo in tutto e per tutto revocare il sopradetto legato, alla pre- 40 
senza de’ sopradetti et infrascritti testimoni, e faro quanto appresso per gli pre¬ 
senti codicilli; 

Perciò, ritrovandosi nello stato et «ssere come di sopra, raccomandando l’anima 
sua all’omnipotente Dio e Sua Immacolatissima sempre Vergine Maria, lasciò 0 
legò per ragion (li legato all’Opera di S. u Maria del Fiore di Firenze £ tre p. u , 
secondo gli ordini; 

Il sopradetto legato, fatto a’detti tre suoi nipoti Vincenzio, Alberto e Cosimo, 
figliuoli del detto già Michelagnolo Galilei, nella detta somma di scudi mille, 
revocò, cassò et annullò, 0 revoca, cassa et annulla in tutto e per tutto et in 
qualsivoglia sua parte, volendo haversi, tenersi e reputarsi conio se mai fussi 50 
stato ordinato e fatto, o rimanere estinto e resoluto in tutto e per tutto; e cosi 
volse e dichiarò e vuole e dichiara per questi suoi presenti codicilli haver re¬ 
vocato, cassato et annullato il sopradetto legato, et cosi haversi 0 reputarsi, in 
ogni miglior modo etc.; 

Tutto il rimanente e contenuto nel sopra narrato suo testamento confermò, 
approvò e ratificò in qualsivoglia sua parte, come conferma, approva e ratifica, 
a, lavoro di tutti quelli chiamati a succedere nella sua eredità in conformità del 
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disposto in quello, come ancora tutti gli legati oltre al eletto revocato, e qualunque 
altra sua disposizione in detto suo testamento contenuta, in tutto e per tutto. 
r»o Adserons et adfirmans, liane esso ultimata suam voluntatem ctc. et esse velie etc., 
quam valere voluit etc. iure codicillorum etc.; et si non iure codicillorum etc., 
valeat etc. et valere voluit etc. iure donationis causa mortis etc., vel cuiuscumque 
ultiinae voluntatis etc., et co modo ot forma quo et qua valere potuit et potest. 
Rogans etc. 

Et propterea praedictis omnibus et singulis suprascriptis, et quolibet eorum 
in praesentilms codicillis contentis et comprachensis, coram supradictis et in- 
frascrittis testibus, recitatis narratis et lectis, a prima litera pracsentium codi¬ 
cillorum usquo ad ultimala, dictus Dominila Galileus codicillator protestatus fuit 
et protestatili hoc esse et esse volle suam ultimasi voluntatem et seu elogium, 
70 et sui animi et sani intellectus sententiam, et de sua voluntate dispositura et 
ordinatimi, ornili meliori modo etc. 

Rogans infrascrittos testes et quemlibet eorum, qui sunt praesentes et qui 
subscribont praesens instrumentum codicillorum ipsumquo e contra eorum et 
cniuslibet eorum subscript ioni sigillalmnt, ad testiraonium ut supra adhibitos, ad 
praedicta omnia et singula testes esso et subscriptioncs suas et sigilla secundum 
iuris ordinem subicere et apponere, ad validitatem et prò validitate codicillorum 
suorum et ultimae voluntatis dicti D. Galilei codicillatoris supradescriptae, in 
omnibus et por omnia et omni meliori modo. 

lo Frane.® di Vino.® Brunacci, insieme con Ser Gio. Maria di Ilonintendi 
so Tantini, Niccolaio di Gio. Rat.* dell Nobile, Francesco di Giovanni dell Gianna, 
Dino d’Arrigho Ciardi, Noferi di Niccolò Calici e Iacopo di Domenico Mangani, tutti 
testimoni chiamati e pregati di propria bocca dell detto Sig. r Galileo codicillatore 
d’essere testimone al presento codicillo e sua recitatione, fui presente; et in fede 
delle premesse cose, soscrissi mano propria, e con il sigillo di detto Francesco dell 
Gianna sigillai, questo stesso sopradetto giorno: quale contiene in sò due colonne. 

Io Gio. M. a di Bcnintendi Tantini, insieme con il sopradetto S. r Fran¬ 
cesco Brunacci, e Niccolaio del Nobile, Francesco del Gianna, Dino Ciardi, Noferi 
Calici e Iacopo Mangani infrascritti, tutti testimoni chiamati o pregati di propria 
boclia (lei detto S. r Galileo codicillatore d’essere testimone al presente codicillo 
oo e sua recitazione, fui presente; et in fede delle premesse cose, soscrissi mano 
propria, e con il sudetto sigillo sigillai, questo stesso sopradetto giorno. 

Io Niccolaio di Gio. Batta del Nobile, insieme con li sopradetti S. r Fran¬ 
cesco Brunacci e Gio. Maria Tantini et infrascritti Francesco del Gianna, Dino 
Ciardi, Noferi Calici e Iacopo Mangani, tutti testimoni chiamati e preghati di 
propia bocca del detto S. r Galileo codicillatore d’essere testimonio al presente 
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codicillo c sua recitatione, fui presente; et in fede delle premesse cose, soscrissi 
di propiu mano, o con il audetto sigillo sigillai, questo sopradetto giorno. 

Io Frane . 0 di (Ho. nnl del Cianna, insieme co li sopradetti S. r Francesco Bru- 
nacci, Gio. Maria Tanttini o Nicolaio del Nobile, e infraschritti Bino Ciardi, No- 
fori Calici e Iacopo Mangani, tutti testimoni chiamati e pregati di propia bocha 100 
del detto S.” Calilei codicillatore d’essere testimonio al presette codicillo o sua 
recitatione, fui presetto; e in fede (lolle premesse cose, soschrissi di mano propia, 
o sigilai con il detto mio sigillo, questo istesso sopradetto giornno. 

lo Dino di Arrigo Ciardi, insieme con li sopradetti Signor Francesco Bru- 
nacci, Ser Gio. Maria 'Fantini, Niccolaio del Nobile, Francesco del Cianna, et No¬ 
feri Calici e Iacopo Mangani infrascritti, tutti testimoni chiamati e pregati di 
propria bocca del detto Sig. Galileo codicillatore d’essere testimonio al presente 
codicillo et sua recitazione, fui presente; et in fedo delle premesse cose, soscrissi 
di mano propria, et con il audetto sigillo sigillai, questo stesso soprascritto giorno. 

Io Noferi di Niccolò Calici, insieme con li sopradetti Sig. r Francesco Bru- no 
micci, Ser Gio. Maria 'Fantini, Niccolaio del Nobile, Francesco del Cianna o Dino 
Ciardi et infrascritto Iacopo Mangani, tutti testimoni chiamati e pregati di pro¬ 
pria bocca del detto Sig. r Galileo codicillatore d’essere testimonio al presente co¬ 
dicillo e sua recitatione, fui presente; et in fede delle premesse cose, soscrissi di 
mano propria, e con il sudetto sigillo sigillai, questo stesso soprascritto giorno. 

Io Iacopo di Domenico Mangani, insieme con detti Sig. ri Francesco Bru- 
nacci, Sor Giovamaria 'Fantini, Niccolaio di i Nobile, Francesco del Cianna, Dino 
Ciardi, Noferi Calici, tutti testimoni chiamati e pregati di propria bocca del 
detto Sig. r Galileo codicillatore di esser testimone al presento codicillo e sua re¬ 
citazione, fui presente; et in fede delle premesse cose, soscrissi di mano propria, 120 
e con il suddetto sigillo sigillai, questo stesso sopradetto giorno. 

Ego Oratiadeus q. Iacobi de Squadrinis, civis et notarili» publicus Flo- 
rentinus, I. U. D., omnibus praedictis interfui, vocatus et rogatus a (lieto Domino 
Galileo codicillatore, et de sua voluntate scripsi et publicavi et in liane publi- 
cam formam redegi, et coram (lieto Domino Galileo codicillatole et dictis testibus 
ad eorum claram intelligentiam recitavi et legi; et in fiderà omnium praemis- 
sorum subscripsi et signum appo.sui et sigillimi ineuin consuetum. 

Qui Domini Franciscus de Brunaccis, Ser Ioannrs Maria de Tantinis, Nico- 
laus del Nobile, Franciscus del Cianna, Dinas de (’iardis, Onofrius de Calicis et 
Iueobus de Mangani» supradicti, testes ut supra adhibiti, incontinenti ibidem iso 
astantes, in praesentia Ioannis Baptistao Simonis di Stagio, famuli «lieti Domini 
Galilei codicillatoris, et Petri q. Dominici de Manganis, mei famuli, in testes 
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vocatorum et adhibitorum, subscriptiones et sigilla (le quibus supra, sub eorum 
nominibus respective, ad cautelami recoguoverunt in forma, et adfirmaverunt 
praedicta eorum et cuiuslibet eorum marni subscripsisse et sigillasse. In quorum 
te8timonium etc. Rogantes etc. 

Kgo Grat. OU8 Squadrinius, de praediotis rogatus, in lìdcm etc. 


cl) Consulto intouno alla validità del testamento<*>. 

(1G4SJ. 

Blbl. Ntiz. Pir. Mss. Gai., P. I, T. UT, cnr. 47r*. — 1)1 mano ilol soc.. XVII. 

Titius de veliementi abiuraverat, et adirne paenitentiam sibi impositam agebat, 
quando testamentum condidit: ideo, duni circa eius validitatem d ubi tari contingit, 
crederem testamentum esse validum. 

Quia, licet baereticus testari non possiti lego Ergo et suprema; Authentica 
Crcdentes, Codice Ve ha eretici s ; cap. Encomimi ramila, el. p.° § Crcdentes, Ve haere- 
ticis; Àbbas, in rubrica De testamentis, n.° 7 ; Felinus, in cap. Si cjuis cpiscopus, 
n.° p.°, vers. Et est, De liner et icis; Spinus, De testamentis, glossae rubricae parte 12, 
n.° 42 et seqq., vers. Nihilominits; Roias, De haeretìcis, singulari 185, n.°2°; lato 
Ricciullus, De iure per sonarmi extra Eccilesiae gremitoti, lib. 5, cap. 28, n.° p.° et 
io per totum ; 

adeo ut ncque per paenitentiam eius testamentum convalescat: Roias, dicto 
singulari Gl, n.° 3; Ricciullus, dicto cap. 28, nuin. 0 10; 

tamen, quicquid sit quando testamentum est factum tempore quo quis est 
baereticus, quo easu eo nomine por paenitentiam non confirmari volunt doctores, 
quia ab initio nullum est, qua in re multa in contrarium deduci possent, iuxta 
notata per Roias, singulari Gl, n.° 3, et per eurndem Iticciullum, lib. 4, cap. 58, 
n.° 27, signanter ex doctrina Baldi, in cap. Intclleximus, n.° 12, De iudiciis; 

quando testamentum factum csset post quam baereticus ad paenitentiam 
reversus esset, videtur iiosse substineri, quia statini atque haereticum paenitet, 
20 cimi in eo eessat pertinacia, non potest amplius dici baereticus: Bellamera, De¬ 
cisione G88, collimila 7, vera. Ad septimum; Decianus, Tradatus criminalis , lib. 5, 
tit.° 54, n." 11 ; Ricciullus, ubi supra, lib. 5, cap. 42, n.° 10, advertens, post 
Archidiaconuin et alios, sententiam quae fcrtur in haereticos paenitentes, non 
esse paenalem nec liaeresis declaratoriam, sed absolutoriam tantum et paeni- 
tentialem ; 

Doc. XLI. d). 6-6. el. p .* § Credente», De hnered. —20-21. Bellam., d.' 689 — 


“> Cfr. Voi. XVIII, n.» 4204. 
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maxime quando bona, quae alias do iure per paeniienliam non reassumit, 
oi redilerentur vel ex principia gratia vel de consuetudine, prout hoc casu do 
universali Itali ai 1 consuetudine testatur Ricciullus, ubi supra, n.° 3, qui, n.« C», dicit 
restituì otiam ad honores et dignitatea, et, n.° 8, quod reassumit ius primoge- 
niturae, quod prius amiserat ; quae, cum sirailibus, notat etiam Decianus, ubi so 
supra, n. 7 et pluribus seqq. 

Quod adeo vorum est, ut etiam si perpetuo carceri damnatux esset, adhuc 
testari possit, iuxta Sinuincam, De huretici*, tit. 0 Iti, n.°31, ubi quod liaec opinio 
ipsi magia probatur, quia non est ilio servii» paenae, sed agit illic paenitentiam, 
et citat Abbatein in cap. Tane, De jtaenis , Balduni in lego p.» Codicis De Sucro- 
sanctis Ecclrsiis , Bcrtrandura, Consilio 194, lib. p.° 

Caeterum in casu proposito lungo minor difiicultas ocourrit. Nani cum in ma¬ 
teria haeresis praesumptienes etiam veliementes non sufliciant ad condemnandùm: 
cap. Littenui, De. praesumptionUms ; cap. Accusatus in principio, De. haereticis, in G°; 
bene Penia ad Kmericum, commentario 15; et alios refert Ricciullus, dicto lib. 0, 40 
cap. 11, n.° 21 ; 

sequitur, abiurantem etiam de voliementi non posse dici haereticum neque prò 
baeretico haberi posse, adeo ut paenae haereticis debitae isti dari non debeant: 
bene Emericus in 3» parte Dircctorii, n.° 172, qui ideo concludit, abiurato de velie- 
menti non posse paenam perpetui carceris inlligi, quae baeretico debetur; et 
sequitur beni a, ibi, commentario 41, littera E; et faci unt notata per Navarrum, 
Consilio 18 De haereticis, n.° 3 in fine et por totum, dum dicit liuiusmodi abiura- 
tionem de vebementi esso quamdani purgationem canonicam, ut colligitur ex 
cap. Accusatus in principio, De haereticis, in G°, et consequonter sic absolutum 
esse habondum prò tali qui erimen non couiiniserit, indeque obiectum crimen oo 
ei nocere non posse nec ex eo ullam inliabilitatem orili, et quod nullus textus 
neque glossa neque doctor dicit absolutum per abiurationem de vebementi manere 
inhabilem ad aliquid ad quod ante accusationein fuerat liabilis: distinguit enim 
ipse, et recto, inter abiurationem quae tit ab baeretico do haereai ab eo confessa 
vel alias prolmta, ut misericordiain consequatur, et abiurationem quae tit etiam 
propter vohementes suspiciones ; prima onim detestatur haeresiiu iam incursam, 
(inani ideo fatetur; altera reddit abiurantem innocentem et suspiciones purgat, 
unde nulla inhabilitas ex ea resultare potest, ut late ibi por eum : quam di- 
stinctionem repetit Consilio 19, pariter per totum, De haerctieis. 

Hinc est ut sic ahiurans, etiam de vebementi, si prius habebat beneficium, fio 
illud, etiam absque ulla dispensationo apostolica, recuporet: Navarrus, dicto Con¬ 
silio 18, n.° 4, et dicto Consilio 19 per totum, ubi, n.° 2, quod hoc casa locum non 
liabet consti tu tio Pii V ; Achillea, Decisione p* De haereticis; et alias decisiones 
citat Ricciullus, dicto lib. 5, cap. 44, n.° XI. 

Neque obiicias quod dictus testator, dum tostainentum condidit, adhuc paeni- 
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tentiam agebat. Quia, si praefati doctores ccncludunt, valere testamentum etiam 
ab eo qui perpetuo carceri damnatus est, sane multo magis valebit conditum ab 
eo cui mitior paenitentia iniuncta fuit, non ob haeresim, quae non fuit probata 
nec confessa, ut dicit Navarrus, dicto Consilio 18, n.° 6, sed ob ea quae ininus 
o bene fecit vel dixit, ex quibus illa suspicio proccssit : abiuranti enini etiam de 
vehementi, ut iam dictum est, dieta paena carceris perpetui non datur, ncque 
alia quae haeretico debita sit, consequenter ncque etiam illa publicationis et 
confiscationis bonorum, undo oritur testavi non posse: et alias, qui expresse 
prohibitus non est, testavi valet, ut lego p. a Codicis, De Sacrosantiis JEcclesiis; 
Insti tu tionibus, Quibus non est permissum faccrc testamentum, in principio, cum 
aliis per Spinuin, ubi sopra, n.° 42. 
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XLII. 

GALILEO E GLI STATI GENERALI 
DELLE PROVINCIE UNITE DEI PAESI BASSI W. 

11536-1630. 


fi) PnESENTA'/lOKR DELLA PROPOSTA I»I GALILEO, K NOMINA OKI COMMISSARI AI» ESAMINARLA. 

(I/Ajal, 11 novembre 1086. 


Aroh. di Stato all’AJa. Kosolutie dor Stateti (Jtneraal, ad awiM, car. 881t Originalo. 

Marti», den 11 November 1G36. 

Is in do vergaderinge gecompureert do hecr Laureila Reael, liier bevoorens 
Generaci Ovcrsten in d’Oost liuìien van desco Staedt ondo jegenwoordich schepen 
onde raedt der stede Amsterdam, ernie naedat hij versocht is geweest beni te 
decken ernie neder te sitten heeft aen liner IIoocli Mogende met do complimenten 
liiertoe dienende overgelevert seeekere remonstrantio in forme van een brieff, uyt 
den naem ernie van weegen Galileus Galilei, groot mathematicus onde astrologus 
in dienst van den lieer Hertoch van Toscane, ernie heeft liier neffens gevoucbt een 
translaet van do voors. remonstrantio uvt het Italiaens in de Nederlantsche tale, 
beataende de voors. remonstrantie principalick hierin, dat de voornoemde Galileus io 
Galilei in een vrijwillige gifto opoffert aen Haer Ilooeli Mogende seeeker groot 
werck, sijnde een beginsel om tot volmaockheit te brengen seeeker middel ornine 
to cunnen weeten, als het tot perfectie sai sijn gohracht, soo wel de lcngte als 
de breete op de groote aert- ende zeecloot, ondo dat soo wel te water als te landt. 

Waerop gedeliberecrt wesende is goetgeYonden ernie verstaen den voornoem- 
den heer Reael over si.jne genoome moyte midts desen te bcdancken, ende 
hierneffens begeert dat lii.j aen den meergenoeinden Galileus Galilei wille rescri- 
beren dat Ilaer lloocli Mogende de voors. aenbiedinge ende offerte ten hoochsten 
aengenaem is ende dat deselvo het voors. werck aullen laten examineren, ende 
bevonden werdende dat lietselve in perfectie gebracht wesende daordoor de voors. so 
kennisse der voors. lengte ende breete can werdon becoomen, sullen Haer lloocli 
Mogende jegens hem Galileus Galilei sulex danckbaerlick erkennen, ondo werdon 
tot d’examinatie van het meergenoemde werck midts desen versocht ende ge- 
committeert de meergenoende heer Reael selfls, ernie met ernie neffens hem Hor- 
tenaius ende Blauw, woonende tot Amsterdam, ende sai de Professor Gool, het 
voors. werck dienstich bevonden werdende, cunnen worden bijgovoucht. 

"» Cfr. Pinovi ttudi Oalileiani por Astoxio Fa- lettere rd arti. Voi. XXI\. pag. 26U-888). Venezia, 
vako [Memorie del liuile leticato Veneto di «cieni<, tip. Auteuclli, 1801. 
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b) Trattazioni preliminari. 

1) Relazione dei Commissari, e provvedimenti per le spese d’esame della proposta. 

[L’Ajaj, 7 aprilo 1637. 

Aroh. di Stato all’Aja. Rosolatiti dor Statoli Gouornal, ad «unum, cnr. 210r. — Originalo. 

Martis, don 7 Aprilis 1637. 

Is in do vergaderingo gecompareert do lieer Laurens Read endo licoft Haer 
Hoocli Mogende vorhaelt onde gerepresenteert ’tgeno hi.j tzedert do resolutio 
van Haor Hooch Mogendo in de saock van Galileus Galilei heoffc gedaen onde 
’tgenc oock verdor bij andere sijne modo gecommitteerden is gebesognecvt in de 
voors. aaeeko. Waerop gedolibereert sijnde is goetgevonden ernie verstaen, midts 
descn te versoucken ernie te committeren de TTeeren Rantwyck, Weedo elide 
Schonenburch om over ’tgeno voors. is te spreeeken met den voornocmdcn heer 
Reael, als oock mede noopende d’oncosten die gedaen souden moeten werden tottet 
io uytvinden ernie examineren van deselve saecke, end© daervan aen liner IToocli 
Mogende rapport te doen, om gehoort voorts gedaen te worden nae beliooren. 


2) Dono d’una collana d’oro a Caldeo, ed assegno d'una somma 
per lo studio della proposta. 

(L’AJa], 25 aprilo 1637. 


Aroh. di Stato aìl’Aja. Rosolutio dor Stateli Genoraal, ad aniiurn, cRr. 2031. — Originalo. 


Sabbati, den 25 Aprilis 1637. 

Si.jnde gehoort ’trapport van de heeren Rantwyck ernie andere heeren, Haer 
Tlooch Mogende Gedeputeerden acbtervolgens derselver resolutie in conferentie 
geweest sijnde met den licer Reael, nopende ’tgene de heer Galileus Galilei aen 
Haer Hooch Mogende heeft bekent gemaeckt in’t regard van de nieuwe observantie 
in den loop des kemels, is nae voorgaende deliberatie goetgevonden ende verstaen, 
dat men den voornoemden Galileus Galilei sai vereeren met een gouden kettingh 
ter waerde van vijff hondert guldcn ende dat Haer Hooch Mogende op derselver 
costen de voornoemde inventie sullen laten ondersoucken, ende deselve bevindende 
io in conformite van sijn aengeven dat se lietselve danckelick ende liberaelick sullen 
erkennen. Voorts sai gesclireyen worden aen de Camer van d’Oost lndische Com¬ 
pagnie tot Amsterdam dat se willen furneren aen handen van den voornoemden 
lieer Reael duisent gulden, om bij hem geemployeert te worden tot incoop van 
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instrumenten nodich tot het voors. onderRouok, onde sai de voors. somme de 
meergenoemdo Camer govalideert worden jegens do Generalitcit in minderinge 
van’t gene sij bevonden sullon worden schuldieh te sijn ter saecke van’t recht der 
convoyen ende licenten. 


3) Invito alla Compagnia delle Indie Orientali di contribuire alla spesa 
per lo studio della proposta. 

[L'AJnJ, 2B aprile 1037. 

Arch. di Stato all’AJa. LIm Oost Indischo Compagnie (rimi cartolato). Minuta. 

Aon do Camer van do Oost Indischo Compagnie tot Amsterdam. 

Den 25 Aprii 1637. 

De Statori e te. 

Alsoo do licer (ìalilous Galilei ons ten regarde van de nieuwe obRorvantio in 
den loop des liemels yetwes heeft bekent geinaeckt ende dat wij op ons hobben 
genoomen de inventi© van den voornoemden (ìalilous Galilei tot coste van desen 
Staet to laeten ondersoucken, roo hobben wij goetgevonden Ul: mite desen te 
versoocken ende begeeren, dat deselve aen handen van don licer Read, Scliepen 
ende Itaet der Stadt Amsterdam, willen furneren do somme van duyaent guldens, 
om by beni geemployeert te worden tot incoop van instrumenten nodich tot het io 
voors. onder8oeck, ende zal Ul. de voors. somme jegens de Generaliteyt gevali- 
deert worden in minderinge van’t geene deselve bevonden sullen worden aen’tlandt 
scliuldicli te sijn ter saecke van’t recht der convoyen en licenten. 

Waermede etc. 

Actum 25 Aprii 1637. 

4) Offerta della collana d'oro a Galileo in nome degli Stati Generali. 

(L’Aja), 28 giugno 1637. 

Arch. di Stato aU’AJa. Resolutie der SUton Goneraal, «</ annui*, car. 363r. — Originalo. 

Martis, den 23 Junij 1637. 

Sijnde ter vorgaderingo vertoont de gouden kettingh die liner IToocli Mogendo 
volgeus derselver resolutie van den 25. n Aprii lestleden hobben doen maecken 
voor do lieer Galileus Galilei, wegende dortien oncen ses cngelson ende acht 
asen, yder onse tot achtendertich guldens bedraeclit 505: 17 1 •> ende ’tfatsoen 
a eh ti e n guldens twaelff stuyvers ende aclit penningen, is nae voorgaende deli- 
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beratie goctgevonden ende verstaen mits dosen te lasten ende ordonneren den 
Commis van der Haer, ala Ontfangcr Generaci van’t recht der passcpoorten, dat. 
liij uyt het inooomen van dien aen Johan van der Maa, goutamidt die de voora. 
gouden kettingli lieeft gelevert, zal hebben te betalen do voors. somme, ende zal 
hem van der Haer deaelve somme in uytgeeff gcleden worden, mits overbrcn- 
gende quitancie van den voors. van der Maa onder Haer Hooch Mogende ap- 
pointement gestelt 


5) Deliberazione della Compagnia delle Indie Orientali di contribuire alla spesa 

per lo studio della proposta. 

[ Amsterdam 1, -20 agosto 1087. 


Arob. di Stato nll’Aja. Iiosolutlo vnu (Ir Rumor Amstanlain der Oost Indi sebo Compagino (non carto¬ 
lato). — Originale. 

Dondordacli, 20 Angustus 1037. 

Dat men aen d’licer Reael, volgendo Haere Hooch Mogendo missive van den 
25 Aprii 1637, sai betaelen do somme van duysent guldens tot incoop van instru- 
menten, nodich tot een nieuwe observantie in des heraels loop, als breder in de 
voors. missive, mits dat d’selve sullen moghen corten aen de eerste incomende 
convoyen ende licenten, sonder consequentie noclitans in toecomende. 


c) Incarico a Martino Ortensio per gli studi ulteriori. 

1 ) Deliberazione concernente il detto incarico. 

(L’AjaJ, 2 febbraio 1638. 

Aroh. di Stato all’Aja. Rosolutio der Ststen Genoraal, ad annuiti, car. 88t. — Originalo. 


Martis, den 2 Februarij 1638. 

* 

Op’t geproponeerdc ter vergaderinge van Haer Hooch Mogende, gedacn uyt den 
naem ende van wegen de Heeren van Hollandt, om te bevorderen de nadere ken- 
nisse van d’oliservantio van Galileus Galilei noopende eenige teeekenen acn't 
firmament van den hemel, daeraen voor de gemeene zeevaert tea liooclisten soude 
sijn gelegen, is nae voorgaende deliberatie goetgevonden ende verstaen dat men 
zal schryven aen den Professor Hortensius tot Amsterdam, dat hij de moevte wille 
nomen van herwaerts te coomen om met hem diesaengaeiule te spreeeken ende 
in conferentie te coomen. 
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2) Invito a Martino Ortensio. 

IL’Aja], '• febbraio 1638. 

Aroh. di Stato aU’Aja. Lia* Loopondo (non cartolato). — Minata. 

Aen Hortensius tot Amsterdam. 

l)en 2. n Februarij 1(138. 

De Stuten etc. 

Alaoo oii8 eene aaecke van gowichte is voorgecomen daerover wij gcmcent 
sijn met U te spreecken ende in conferentie to comen, so» liebben wij niet willen 
ledich staen 11 midts desoli acn te sclirijven ende te yersoucken dat deselvo 
lierwaerts een lecere wille doen om te vorstuen onse goede intentie. 

Waertoo ons verlatende etc. 

Actum 2 Februarii 1038. 


3) Incarico ai Commissari di conferire con Martino Ortensio. 

(L’Aja], y febbraio 1638. 

Aroh. di Stato all’AJa. ltosolutie dar .statati Generasi, ad annum, car. 47r. — Originalo. 

Martis, den 9. n Februarij 1638. 

Vermaen gedaen si judo dat de Professor Hortensius, vari Haer Ilooch Mogeiule 
besclireven om hem te liooren over de saecke vai» Galilcus Galilei, was ftlhier 
aengecoomen, sijn versocht ernie gecommitteert de lieeren Kantwyck ernie Backer 
om met de voors. Hortensius te comen in conferentie ende daervan rapport te doen. 


. d) Martino Ortrnsio à inviato a Galilko. 

1) 'Trattative circa le spese di viaggio. 

[L’Aja), 10 febbraio 1638. 

Aroh. di Stato oll’AJa. Rosolutio der Staten Genera»!, ad annum, car. 48f. — Originalo 


Mercurij, den 10. n Februarij 1638. 

Is gehoort ’trapport van de lieoren Kantwyck ondo Backer, acbtcrvolgens 
Haer Hoocli Mogende rcsolutie van gisteren in conferentie geweest sijnde met den 
Professor Hortensius, den 2. n deses lierwaerts te coomen bescliroven noopende de 
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reyso l)ij hcm te doen naer Italien bij Galileus Galilei tot bevorderinge van de 
nader kennisse van d’observantie van cenige teeckenen aen’t firmament van don 
hemel bij den voornoemden Galileus Galilei uytgevonden, daeraen voor de ge- 
meene zeevaert ten hoochsten sonde sijn gelegen, ernie dat de voornoemde Horten- 
sius tot verval van d’oneosten van de reyse naer Italien onde van daer weder 
io herwaerts, als oock voor sijne inoeyte, is eysschende drie duysent guldens. Waerop 
gedelibereert sijnde is gootgewondcn ende verstaen mits desen nocbimiels te 
versoecken ende te committeren de gemette lieeren Rantwyck ende Backer dat 
se de moeyte willen nemen van met den meergenoemden Hortensius de voors. 
saecke finalick aff te handelcn, met autborisatie van bem daervooren te bclooven 
ende toe te seggen dat beni van wegen de Genoraliteit efTectu click gepresteert 
zal worden tweo duysent guldens, ende hebben de gemelte beerei! Gedeputeerden 
naderliant gerapporteert dat do meergenoemde Hortensius de voornoeiiulen con- 
ditie lieeft aengenoomen, waerbij dese saecke is gelateli ende zal dieiiYolgens op 
alies ordre worden gestelt ondo de nodige depesche verveerdicht. 


2) Deliberazione circa le spese di viaggio. 

[L’Aja], 18 febbraio 16S8. 

Arcli. di Stato all’Aja. Hosolutio ilor Statori Gonornal, ad «nnuni, car. GOf. - Originalo. 

Jovis, den 18. n Februarij 1G38. 

Is ter vergaderinge vertoont, oock gelesen, de specificatie soo van versebooten 
oncostcn als vacatien gedebourseert bij I). Martinus Hortensius op de bescbrijvinge 
by Ilaer lloocli Mogende den 2. n deses aen beni gedacn nopende de saeck van 
Galileus Galilei, bedragende tsevonticb guldens en voertien stuyvers. Waerop 
gedelibereert sijnde is goetgevonden ende verstaen, dat aen de Bewintbebberen 
ter Camer van de Oost Indiscbe Compagnie tot Amsterdam geschreven zal worden 
dat se aen den voornoemden Hortensius betalen de voors. tseventich guldens en 
veertien stuyvers ende daerenboven nocb twee duysent guldens die Ilaer Hoocli 
io Mogende bem hebben toegeleyt tot verval van sijne reyseosten naer den voor¬ 
noemden Galileus Galilei, wesende in Italien ende van daer wederom herwaerts, 
wesende oock daerinne begrepen de recompensie van de moeyte bij bem te doen, 
ende zal de voorn. Camer de voors. somme valideren ende geleden worden op’t 
geene dcselv.e albereyts schuldicli is aen’t landt ter saecke van eonvoyen oft dat 
se diesaengaende alsnoch schuldicli souden moogen worden, mits overbrengende 
Ilaer Hoocli Mogende missive, in craclito dsses aen de meergenoemde Camer te 
depcschercn. ende quitancie van den meergenoemden Hortensius daer op dienende. 
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8) fnvito alla Compagnia delle Indie Orientali di contribuire alle spese di viaggio, 

[L'Aja], 18 febbraio lG:w. 

Arch. di Stato all’AJa. I.ìm Ooat Indi «che Compagnie Ition cartolato). — Minuta. 


Aen de Camor van d'Oost Indiseli e Compagnie tot Amsterdam. 

l)en 18 Fcbruarii 1038. 

De Staten etc. 

Alsoo I). Martinus Hortensius ter saecke van reiscosten ernie vacatien is com¬ 
pete* remi e de somme van tseventich guide» ernie veertien stuyvers, endo dat wij 
liern hebben toegeleit do somme van twee duysent gulden tot verval van sijne 
reiscoBten naer Galileus Galilei in Italien onde van daer weder herwaerta, midtsga- 
ders tot recompensie van sijne moeyte die hij in do voyage sai hebben, onde bij 
ons alleen gefavoriseert wert omdat men ons acndient dat deur d’observantien 
van den voornoemden Galileus Galilei aen tirmament nader redres in’t stuck van io 
de zeevaert zoude cunnen werden erlanekt, soo hebben wij goctgevonden Ul. midts 
desen te begeren dat deselve do voors. sommen aen den voornoemden Hortensius 
willen doen betalen, onde sai hetselffdo III. valideren op’t recht der convoyen 
dat deselvo aen ’tlandt alboreits schuldicli sijn olì' hiernae noch sculdich souden 
moogen worden, midts neffens dese overbrengende qui tanti e van den voors. 
Hortensius bierop dienende. 

Actum 18 Februarii 1638. 


4) La Compagnia delle Indie Orientali nomina Commissari 
a riferire sull’ invito predetto. 

[Amsterdam), 11 marxo 1638. 

Arcb. di Stato nll’AJa. R*>solutie ran do Karoer Amsterdam «Ii*r Ooit Indiucho Compagnie (non carto¬ 
lato). — Originala. 

Donderdacb, den 11 Maart 1038. 

De missive van Haere Hooch Mogende aengaendo de saecke van I). r Horton- 
sius ende Galileus de Galilei, wort gestelt in bandoli van d’heeren Carpentier 
endede Graeff,otti deselve te communiceren met d'heer Burgenieester Bicker ende 
daer van op Maendacb rapport te doen. 
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5) La Compagnia delle Indie Orientali interroga VAmmiragliato sul suddetto invito. 

[Amsterdam], 15 marzo 1G38. 

Aroh. di Stato all’Aja. Rosolutio van do Kmnor Ainstordani der Oost Indisclio Compagnie (non carto¬ 
lato). — Originalo. 

Maendach, dea 15. n Martij 1638. 

Vermits d’absentie van d’licer Burgemeester Bicker, Ì8 goetgevonden dat de 
Gecornmittecrden deser Vergaderinge op inorgen de missive van Ilaere IIoocli 
Mogende sullon communiceren met d’IIeeren van de Admiraliteyt to desei* stede, 
om verstaen hebbendo haer advijs alsdan daerop nacrder te delibereren, ’twelck 
d’heer llortensius, daerop beseheydt onde antwoorde versouckende bij de Verga- 
dori nge, aengeseyt is. 


C) La Compagnia delle Indie Orientali 
informa gli Stati Generali d'aver interrogato VAmmiragliato. 

[Amsterdam], 22 marzo 1038. 

Avoli, di Stato all’Ajii. Rosolutio van do Knmer Amsterdam der Oost Indischo Compagnie (non carto¬ 
lato). — Originalo. 

Maendach, den 22 Maert 1638. 

Ter vorgaderingho gebracht sijnde de missive van Haere Hooch Mogende 
aongaende de saecko van Galileus Galilei dewclcke door den Professor Horten- 
sius govoordert soude werden, is goetgevonden dat in antwoorde op gemelle 
Ilaere IIoocli Mogende missive in antwoorde gerescribeert sai werden, dat dese 
Camer wel genegen is om Ilaere IIoocli Mogende daerinne te believen, maer dat 
’tselve sonder consent van de Edel Mogende Ileeren Raden ter Admiraliteyt, liaer 
collegie liicr houdonde, niot geschieden can; welcke voors. missive met d’aenwc- 
seiulo Bewinthebbers op morgen gecommuniceert onde gearresteert sai werden, 
io om met de scliuydt op den Ilage gesonden te werden. 

7) La Compagnia delle Indie Orientali partecipa agii Stati Generali, che VAmmiragliato 
non consente a pagare le spese di viaggio sul fondo dei diritti di convoglio. 

[Amsterdam], 23 marzo 1088. 

Aroh. di Stato all’Aja. Lias Oost Indischo Compagnio (non cartolato). — Originalo. 

/ 

Dat. 23, ree. 25 Maart 1638. 

Ilooghe Mogende Ileeren, 

Wij zouden, in gevolge van Uwe Hooch Mogende missive van 18 Februarij 
voorlcdon, met nagelaten hebben aen den E. S. r Martinus llortensius tc betalen 
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do somme van twee duysent tzeyentich guldens veerthien stuyvers, mot intentie 
ornine dezelve wederornme te vinden aen treclit van de convoyen die de Com¬ 
pagnie aen ’tlandt schuldich zal mogen werden, maer alsoo ona wegen d’Edel 
Mogende Ileeren Radon ter Admiraliteyt, liner collegio binnen deser stede houdende, 
to kennen werdt gegeven dat wi.j egeene penningen zullen hebben to betalen 
dewelcke uyt de convoyen liner Edule toecomende woder governimi souden moeten io 
werden, ofì‘ dat contraryo doende ’tzelvo ons niet pii zoude worden gevalideert 
soo liebben wij ’tonsen leetwesen U Hoogh Mogende begeren in desen nietconnen 
cffectueron, dat wij niet liebben willen nalaten t'we Hoogh Mogende to kennen 
te geven. 

Hiermede Iloogli Mogende Ueeron eyndigende, bidden Godt Uwe Hoogh Mo¬ 
gende wijse regeringe meer ernie meer to willen voorspoedighen, cado blijvon altijt 
Uwe Hoogh Mogende geheel dienstwiLlige 

De Bewinthebberen der Vereenichde Geoctroyeerde 
Ooat Indischc Camer tot Amsterdam onde uyt d’zelve 

Jacob Bicker, 20 

Hans van L 0011 , « 

1). Carpentier. 

In Amsterdam, den 23 Maart anno 1638. 

Ilooghe Mogende Ileeren Mijnheeren de Staten Generaci der Vereenichde Ne- 
derlanden rosiderende in ’s Graveuhagn. 

8) Gli Striti Generali accusano ricevimento della suddetta parleeipaeìone 
della Compagnia delle Indie (mentali. 
fL’Aja), 26 marzo 1638. 

Arch. d.1 Stato alI'Aja. Iieiolutio der Staten (fonar**), ad mwm, car. 107r. — Originala 


Jovis, den 25 Martij 1638. 

Ontfangen een missive van de Bewinthebberen der Geoctroyeerde Oost-Indische 
Compagnie ter Camere tot Amsterdam, geschreven aldaer den 23 deses, houdende 
responsive op Haer Hooch Mogende brieff van «leu 18 Februarij lestleden, daerbij 
sij sicli excuseren van de betalinge van twee duysent tzeventich guldens en veertien 
stuyvers te doen aen den Professor Hortensius. Waerop gedelibereert sijnde hebben 
Liner LIooch Mogende uyt eenige consideratimi opgehouden voor eenige weynige 
dagen hierop nader te resolveren. 
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9) Consenso della Compagnia delle Indie Orientali 
ad assumersi le spese di viaggio dell Ortensio. 

[Amsterdam], 30 giugno 1638. 

Ardi, di Stato all’Aja. Rosolutio van do Kttmer Amsterdam dor Oost Indischo Compagnie (non carto¬ 
lato). — Originalo. 

Woonsdach, den 30 Junij 1638. 

Den Pensionaris Boreel heeft door last van d’Heeren Burgermeesteren deser 
stadt aen de Heeren Rekenmeesters cnde eenighe andere Bewinthebbers deser 
Camer genotifìceert, hoo dat Ilaer Achtbare liem gelast hebben te seggen dat 
geern sien sullen dat de reyse van den Professor Hortensius na Italien liaeren 
voortganck gewinne emlo dat dicnvolgens d’IIceren deser Camer onbeswaert willen 
sijn, aen don voors. Hortensio te late» volgen de versochte twee duysent Carol. 
guldens, alsoo Haer Achtbare sullen maken dat de voors. f. 2000: — aen de Com¬ 
pagnie voor wel betaelt sullen strecken ende gepasseert werden. Ende alsoo do 
io Pensionaris morgen vrouoh na den Haglio vertreckt, soo versouckt dat de Ileeren 
Rekenmeesters do bovenstaende verclaringe gelieven op morghen ter vergaderingo 
te brengen elido daerop resolutio te laten nemen. 

10) La Compagnia delle Indie Orientali partecipa all’Ortensio 
che la somma gli sarà pagata, 

qualora gli Stati Generali consentano eh’essa sia prelevata sui diritti di presa. 

[Amsterdam], 5 luglio 1638. 

Arch. di Stato ull’Aja. ltosolutio van ilo Kiuner Amatorilam dor Oost Indischo Compagnie (non carto¬ 
lato). — Originale. 

Maendach, den 5 Julij 1638. 

Do Professor Hortensius versoohfc hebbende de f. 2070: — (voor desen door 
Ilaer Hooch Mogeiule aen hem geassigneert te betalen) t’ontfangen, is beni voor 
antwoort gegeven, soo wanneer de voornoemden Professor een brieff van liner Hoocli 
Mogende bequam waerin Haer Hooch Mogende ons toestaen de voors. f. 2070: — 
aen do gerechticheyt van de prinsen te corten, dat men hem de voors. f. 2070: — 
sai betalen. 

11) Gli Stati Generali consentono che la somma da pagarsi all’Ortensio 
si prelevi sui diritti di presa. 

[L'Aja], 12 luglio 1638. 

Arch. di Stato all’Aja. Rosolutio der Staten Generasi in het register betreffondo znken van do Oost 
indischo Compagnie, ad annum, car. lór. — Originalo. 

Lunae, den 12. n Julij 1638. 

De Heer van Noortwyck ter vergaderinge presiderende heeft geproponeert 
dat Haor IIoocli Mogende den 18. n Februarij lestledcn de Bewinthebberen ter 
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Camere yan de Oost Indiache Compagnie tot Amsterdam hebben aengeschreven, 
ilat deselve aon dea Professor Hortensius souden betalen tzeventich guldens en 
veerthien stuyvers volgens zijne specitìcatie spruytende ter saecke van reyseosten, 
ende daerenboven noch twee duyaent guidoni, die Haer Hoog Mogende hem 
hebben toegeleyt tot verval van zijne reyseosten naer Ualileua Galilei, weaende 
in Italien in’t hertoohdom van Florence ernie van daer wederora herwaorts, 
wesende oook daer inne begrepen de reoompensie van de moeyte bij hem Hor- io 
tcnsius te doen om de voors. reyse, met verclaringe dat de voorn. Camer de 
voorschrevo soramen soudo valideren ende geleden worden op’t geene deselve 
albereijts schuldig is aen’t landt ter saecke van convoyen oft op’t geene dat se 
diesaengaendo alimeli scliuldigb souden mogen worden, vougendo do geineite Ileer 
van Noortwyck liierbij dat die van do voornoemde Compagnie geerne souden 
sien dat de voors. resolutie soudo worden geampliecrt met dose clausule, te 
weton, dat se het voorsehreve verschot aon bet rechi der voors. convoyen soude 
mogen corton off aen’t recht van’t landt tor saecke van de prinseu bij do schepen 
van do voors. Compagnie te doen is competerende. Waerop gedelibereert sijndu 
is goetgevonden ernie verstaen, dat de meergenoomdo Compagino het voors. 20 
verschot doende, ’tsellì'de t’harer keure sai mogen cortei! off aen’t recht van’t landt 
in de voorsehreve convoyen oft aon t recht van’t landt in de voors. prinsen, ondo 
sai hun bet selffde verschot in reeekeninge geleden worden jegens de Genera- 
litoyt 8ulcx ende daer’t behoort, mits overbrengende deso resolutie eude quitancie 
van den voornoemden Hortensius hierop dionende. 

Voorts hebben Haer Hooch Mogende goetgevonden dat deselve Professor Hor¬ 
tensius met den heer Burgermeester Counradus geduyrende zijne reyse, oock 
dacrnaer, sai houden corr-spondentio nopende ’tgeene hem sai bejegenen in de 
communicatie te houden met den lteer Galileus Galilei bolangendo d’ openinge 
bij denselvcn alboreyts gedacn ende noch verder te doen van zijne inventie. so 


12) Pagamento dèlie spese di viaggio aU'Ortensio. 

[Amsterdam), 15 luglio 1688. 

Aroh. di Stato aU’AJa. Iiesolutio ra» do Kamer A miteni ani dar Ooat Indiache Compagino (nou carto¬ 
lato). — Originale. 

Donderdach, den 15 Julij 1638. 

Is goetgevonden dat men aen d’heer Professor Hortensius sai betalen 
f. 2070: 14 st. achtervolgonde de resolutie van Haer IIoocli Mogende daerop ge- 
nomen, waerop ordonnantie van d’Heeren Rokenmeesters gepasseert ende d’selve 
door do ontfangers nae gedaenc betalinghe sai werden getilasseert. 
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13) Deliberazione di ricuperare duali eredi dell*Ortensio 
la somma anticipatagli per le spese del viaggio non avvenuto. 
[L’AJa], 28 settembre 1G39. 


Aroh. di Stato all’Aja. liosolutìo dor Stato» Generaiil in hot registor betroffomle zakoii va» do Oost 
Imlischo Compagnie, ad annum, car. 63f. Originale. 

Mercuri,], den 28 Septembris 1639. 

Is ter vergaderinge voorgedragen dat Hortentius, in zijn leven professor in de 
hoogeschoolo binnen Amsterdam, hierbevoorons van Haer Hooch Mogcnde door 
handen van do heeren Bewinthebberen ter Camere van de Oost Indische Com¬ 
pagnie binnen de voorsclirevo stadt liecft ontfangen twee duysent guldens, om 
een reyse to doon in Italien bij den Professor Galileus Galilei onde van den- 
selven geinstrueert te werden noponde d’inventie bij heni Galileus Galilei voorge- 
geven, dodi dat de voornoemden Hortentius de reyse niot en lieeft aengovangen, 
maer hem ontbouden binnen Leyden ernie ’tgelt aldaer vermoedelick verslempt 
io ernie dat bij Hortentius nu is comen t’overlijden. Waerop gcdelibcreert zijnde, 
is goetgevonden onde verstaen mits desen te lasten onde authoriseren den 
Ontfanger Generaci Doubleth, dat hij alle mogelijcke debvoiren ende instantien 
sai hebben te doen, soowel judicielick als extrajudicielick om, van de erftgenamen 
van den voors. Hortentius te becomen restitutie van de vo»>rs. twee duysent guldens 
met den interest van dien nae beloop des tijts, ende daervan ten behoeve van’t 
landt te verantwoorden. Voorts sai den voorn oemden Ontfanger sich informerai 
sulex ende daert behoort, waer dat gebleven is de goude kettingli die gemaeckt 
is voor den voors. Galileus Galilei ende behandicht aen den lieere Gouverneur 
Reael saliger. 
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LICENZE PER LA STAMPA DEI DIALOGHI DELLE NUOVE B01ENZEW. 


a) dki. Vino oro in Olmuts. 
OlmQtx, SO novembre 1638. 


Bibl. Nat. Flr. Pacco Rari, A. 8. p. ». •• >»'*’. poma (non nemara»*). — I.« Un 1-11 anno aotnirrafu 
di ilio. Tomabo Manca db Pbapo, • Jin. 12-17 di ilio. Kbxiatu I’latam. Nel Mas. UeL, I». Vf, T. XIII, 
car 89, ai ha copia di qq»*t« llosnaa, di man . di Giotab»i Pia« .»i, da Ini «pwliU a Galileo con 
lettera dui 9 Infilo 1687: cflr. Yol. XVII. n.« 8516. 


Per commissione doli’ Ill. mo et H. mo Moniig. r Gio. Demento IMatais, Vicario 
generale che fu delP Vescovato di 01 miti et adesso mentissimo Prencipe Vescovo 
eletto di quella, ho letto questo tra tato, nell’ quali- non ho trovato cosa che sia 
contro la nostra »Santji Fede Catholica Romana o buoni costumi; anzi bene mi 
pare illustre prole et nobil parto di foelice et delirato ingegno, et come tale giu¬ 
dico che la stampa gli comunichi la sua luce, acciò esso la possa communicaro 
a gli intelligenti lettori. 

Datti nell’ Convento di S. Michele d’Olmitz dell’Ordine di Predicatori, a gli 
18 di Novembre di 1638 w . 

Fr. Gio. Tomaso Manca de Prado, io 
Professore ordinario di Filosofia, m. pp. a 


Et io Gio. Ernesto, eletto Vescovo d’Olmitz, mentre dal soprndetto Reverendo 
Padre non fu trovato che con tradicesse alla Santa Fede Catholica o buoni co¬ 
stumi, do licenza che la dotta opera, chiamata. tkl , possi essere stampata 

per utilità di bene commune. 

In Olmitz, gli 20 di Novembre del 1G36. 

Gio. Ernesto, eletto Vescovo di detta Chiesa, m. pp. 


M| VHI« P*Mt- 18. *> Iaì parala « a |1i 18 di Norambr* di 1686 * 

Cfr \ol. M1I, pa*. IR, nota 4, a pa*. 80 • tono affinnt» d’altra mano. 

' ol X ' JI » 85 ” 3 > ,,n - G-44. «m uopo eJkinwtata 4 laaclato uno «palio bianco. 
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h) del Rettore dell’Università di Vienna. 
I Vienna], 29 aprile 1637. 


13ibi. Naz. Fir. Mk. dol Banco Ilari citato noli'informazione dol documento precedente, carta seconda (non 
numerata).— Lo lin. 1-7 sono autografo (li Goai-tikko Paoixo, o lo lìti. 8-10 di Lkon. Myi.oikbbbk. 
Anche di queste licenzo si ha copin, di inano di Giovanni Pieboni, nella stessa cnr. f»2 dol Manoscritto 
Galileiano citato noli'informazione dol documento procodoute. 

Vidi librimi italicum, cuìhb initiiim Giornata prima , in qua primus interlo- 
cutor Salviatus inchoat Largo campo etc., et consideravi et pervolvi, ita ut. iudi- 
eare et cenaere possila, nihil in co continoli contra Fiderà et bonos mores, ideoque 
praelo committi posso. Quod ipsum etiam indico et censeo. 

Datum in Collegio Caesareo et Àeademico Societatis Iesu, 29 Api*. 1037. 

Gualterus l'aullus e Societate Iesu, 

S. Thoologiao Doctor et Facilitati» eiusdein pio tempore Decanus. 


Consentio ut imprimatur iste liber. 


io 


Leon. MylgiesBor, 

Medicinae Doctor, p. t. Universitatis Ilector. 
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XI.IV. 

CONSULTI MEDICI SULLE INFERMITÀ DI GALILEO. 

a) m Giovanni Trullio sulla ckcitL 
[Roma, febbraio 1638] 

Bibl. Niut. Flr. Ut». Gal., P. I, T. Ili, car. 8V.-89I. Copia di mano ainerona, molto scorretta. 


i’rogressum exactissime gravis aegritudinia statumque per literas ,J ab amico 
patienti cxaratum esse poto; ex quibus colligo, caecitatem enasci ex suffuaione, 
pupillam obstruente, quae improprie cataratti dicitur. Et quia alias, quam vulgus 
senti t, ros seso habot, liaec pauca, prò tanti hominis consilio, tibi ’’ initto. 

Ab humoris influxu omnee id fieri censent, et buie avertendo curam omnem 
frustra accoramodant; et proin lume affectum inepto oatarattam vocant: quod 
tamen noe ratione ulla probari, neo demonstratione «stendi, potest. Prinium, enim, 
si ab aquae vel humoris in oculi globum fieret aftluxu, non lutee exigua tantum, 
et lentia vix instar ampia, naaceretur materia, sed oculi globus totus distentus 
et veduti bydropicus tnmeret. Quin quod nulluni spatium inane in oculo inve- io 
nitur, quod aquani liane possit adrnittere, eum totus undique propriis bumoribus, 
ab ortu in eo natis, adeo replelus et distentus sit, ut ne guttulac quidem alienae 
locus supersit, aut cornea ulla ratione amplius distendi dilatarive queat. Dein et 
per quam viam, quaeso, baec aqua in oculum defluet? eum per venas et arterias 
fieri nequeat, quae oculi interiora minime subeunt. Veruni per opticum nervum 
aiunt id fiori. Egregium subterfugium, partem toni nobilem exerementis bisce 
deferendis aptam statuere, per quam praeter aethereum illuni spiritum animalera 
transire nihil potest. Sed fac, illuni humorem per nervum hunc descendere; 
quoniodo, obsecro, ad pupillae forameli pervenir© puterit? Cum nec retiformis 
nervus cavitate sua, quae vitreo liumori penitus impiantata est, illuni possit ad- 20 
mittere; nec uveain, quae in ambita undique corneae ciliaribus processibus trans- 
versim connata est, pertransire possit. Quae certe illia, qui opinionibus eiusmodi, 
cum sensu et ratione pugnantibus, patrocinantur, si modo oculi fubrica penitins 
ipsis est cognita et perspecta, ea qua par est diligentia perpendere prius opor- 
tobat, et veras vias potius, per quas humores ferri possunt, indagare, quam, igno- 
ratis propriis morborum causis, ad cominuuem illudi ignor&ntiae asyluni, dc- 
lluxiones et corporis nescio quam trunspirabilitatem, se ni per coufugere. 

Doo. XLIV. a). 16. nequeat, oculi — 

? r ' A VOl ‘ XVU ’ n, ° 8G8Sl iin ' ,0 -»- D.* 3885 Ofr. pura Voi. XVII, mi.' 3064. 3712, 3730, 

Cioè, a I’irr Battista Lonorn: cfr. citato 3744, 3752 
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Nos vero liaec diu multumque perscrutati, et longa observatione innumeras 
earumque principimi! augumentum et punctionem propius conteraijlati, ab aqueo 
so humore, tenacitatem aliquara adipiscente, causam huius mucoris proficisci depro- 
hendimus; et hoc in senio, in quo frequenter accidit, vel a morbis calidissimis, 
post febres ardentes aut oculorum inftannnationes, aut calorem ex termi ni vebemen- 
tem in illis qui ad ignem sedendo eumque aut luminosa quaevis aliqua et clara 
persaepe intuendo pleraque inunia habeant, ortuni; vel collirioruin iiimis calido- 
ruin et siccantium usu aqueus humor inspissatus, et viscoBior ut dietimi iactus, 
meniliraiiae huius foraminis, qnod continuo alluit, margini sensim accrescit, atque 
ea sede, qua foramen illud opplet, sicuti in pulte cutem dictani nasci cernimus, 
paulatim concretus, ea ratione ut ostensum induratus, splendorcin amittit, et 
successive, sed longo tempore, in yellicuhun conversile visionem tollit. Quae si 
io deprimatur acu, portione aquei humoris reliqua, cuius superficiei innascebatur, 
pellucida adirne existente, visus statini redit; sin et illa quoque iam Umiditatela 
niinia exiccatione a vehementi et continua oplitlialmia amiserit, uti accidit, licet 
superficies illius detracta sit, caeci nihilominus inanent, et ob id frustranea fuerit 
oculistarum opera. 

llis stantibus, uti dixi, minime efficacia sunt remedia quae quotidie adhi- 
bentur, ut digerentia, evacuanti», cauteri», setones, frictiones, scarilicationes, ad 
derivandam, revellendam, evacmmdamque iluentem in oculos materiam. Topica 
vero remedia ad laesionem tollendam nil aliud agunt, risi stimulum et dolorem 
et ideo inflammationem excitant, et maiorem faciunt morbum ; quia morbi sedes 
50 non in superfìcie est oculorum, sed intra corneam et uveam tunicam, cuius basis 
est liunior aqueus. Cluni ergo probatur, causam in oculo consistere, et defluxionem 
aquae in oculi capacitatem ferri minime posse, ut demonstravimus, liaec sine 
fructu, nisi quatenus corpus purum servare possunt. 

Quid mine prò aegro amicissimo facienduni sit, ita consulo. Omnis scopus 
dirigendus est ut exiccetur lacriinarum profluviuni, quo continuo molestissime 
vexatur cum diuturna vigilia. 

Primo, ad conciliandum somnum utatur pilula una laudani optime praeparati 
emulo cubitum, interpolati bis (sic) aut tribus diebus. Servet ventrem lubricum 
clysteribus emollientibus et lenientibus, ut evocetur ac proliibeatur materia quae 
co ad oculorum tunicam externam influit. 

Victus ratio sit idonea: fugiat omnia salsa, piperata, flatulenta, vaporosa 
et acria. 

Utatur saepe emulctionibus cum cremore liordei confectis; et si non adest 
febris neque capitis dolor, utatur lactis asinini quotidie, ieiuno stomaco, scutella 
per aliquot dies. 


29. punctionem propriu* contemplati —83. luminosa quovis a/iqua — 42. opktalmia eminerii 


XIX. 


70 
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lialneum quoque aquae pluviali* in semicupio maxime confert; frictionea in 
partea infernas, si adhibeantur quotidie: deinde, si vircs constarent, audor erit 
praestantisaimum remedium. 

Quiea animi, qunntum fieri potest, concilietur. 

Ad cohibendaa lacrimas fiat collirium hoc. Recipe: Saccnri Paterni chymice 70 
praeparati scrup. 1; Aloes auccotrinae dracm. gemisi; Aquae foniceli, rosarum, 
ana unc. ij; Vini inalbatici uno. iiij: omnia, in phiala vitrea positu, in sole digerì 
pormitte biduo; ex qua quotidie saepe palpebra» et oculoruui coniunctivam tu- 
nicam madofacito. 

Praeter linee, si opere chyrnrgicn uti volunius, loco setacei, transversim 
duoruin digitorum transversormn latitudine iuxta suturam sagittalem prope co- 
ronnlom suturam inurito ad os usque, atquo vulnus apertum relinquito ut pus 
exeat, donoc morbus remitiatur. Antiquorum hoc maximum erat praesidium in 
pertinacibus inflammationibus ntque oculorum lluxionibus ; et non absque ratione, 
quia materia illa, quao lippitudines, pertinaces laorimationes, oplithalmias facit, so 
inter cranium et periostium pertrannit ad tunicam internala palpebrarum et 
externam oculorum, quao coniunctiva dioitur, utraque a periostio producitur. 

Quod intra ooulos factum est, tempore densius et durius factum, acu, Deo 
auxiliantc, deprimi potest. 

loannes Trulliua Medico-Chyrurgus. 


h) DI PN MBD100 LlONB81 (>> . 

Bibl. Nass. Pir. Mss. Gal., P. I, T. Ili, car. 40r.-42r. — Autografo. Sul ili fuori (car.43«.) *1 lotfgo, di mauo 

ai qamlio: Consulto di Lione. 

Ut multiplicc8, itagraves sunt ii affectus, qui Nobilem Virum iam olim exercent; 
sivo quod universus corporis habitus ruinam videatur concepisse, nulla parte im¬ 
muni, sed undequaque alili età, et humorum qua data porta prorumpentium impetu 
et torrente quasi obruta; sive quod caloria naturalis, langueacentis et effoeti, pau- 
perie facultates labefactatao vix corpori moderando suflìciant, mulo vel minima 
cooli aerisque iniuria aflìciatur, quemadmodum ex docta et iudiciosa ad nos missa 
scriptione intelligero licuit. Et hanc fuisse causalo non dubitamus quao Excel- 
lentiss. \ iros impulorit, post ea omnia remedia qua»* morbi et aegri naturao 
praescripta sunt convenienza, ut de aquis nostris thcrmalibus cogitarent, quarum 
recens commendatio suggessit, caeteris medicamenti non confercntibus, earum io 

72. Pini tnrtlvialici — 

1,1 II presenta consulto sullo molteplici infor- v**xr Trlm.i.» sullo cecità; tuttavia, esBondono In- 
mitù dalle quali era vessato <i 4I.ii.ko è, come appare certa la daU. ci sembra opportuno pubblicarlo in 
dal contenuto, anteriore iu tompo a quello di Uro- que*to Ooc. XL1\, dove ha li suo posto per la materia. 
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aimlium non irritimi prorsus futurum, si tamen spes affulgeat, fiori posse ut 
tantis tam atrocibus et clironicis affectibus medeantur: in quem finein sententiae 
nostrae non minus expetuntur quam exspectantur. 

Ut itaque propositae quuestioni satisfiat, triplex ille affectus, guaritimi po- 
tissiinum ad causas spectat, videtur discutiendus, ut ex earum indagatione ea 
deinceps suppetant, quae nos in agcndorum cognitionem dedueant; eoque faci- 
bus, quod morbi descripti, licot sedibus distincti, unicum tamen et primariam 
causam, quantum coniectari licet, agnoscunt, partium ni mi rum discrasiam et 
inteiuperiem. Ktenim cum id temperamenti sortitus esset quod eum iluxionibus 
20 multis opportunum praestaret, tamen, post errores extcrnos caeteraquo in victus 
rat-ione delieta, facile fuit attuili intemperiom illam ex concepto in hepate maiore 
quam par fuissct incendio. Cum itaque iecur ultra naturalem statimi aestuaret, 
mirum non fuit ob viciniam ventriculum affici et refrigerali ; ingontem inde 
cruditatum copiarli coacervari, dum prima illa coctione sibi destinata prave 
defungeretur ; postmodum, vaporibus multis in cerebrum exhalantibns et aestu 
pracdicto quasi impulsis, dum oppleretur illa humidi metropoli», propria intem¬ 
perie humida frigidaquo iam afflicta, fluxiones indo multas, imbris modo, in infe- 
riores partes praecipitatas depluisse: quarum portio, dum in ventriculum deer- 
raret, debilioris coctionis fastidia fovit; reliqua, quoniodocumquo irripetu facto 
30 in musculo8as partes, quotidie appetens serosa quidem et pituitosa, bile tamen 
multa perfima, iis potiBsimum tempestatibus quae bumores in cerebro contenlos 
aut liquant aut exprimunt, dolores illos vagos excitat, multi flatus participes, 
cuius caloris inopia ferax perpetuo esse solet. Qua ratione, mutuam perniciem 
sibi inferentibus principibus partibus, multiplicatis causis morbilìcis, dum salutis 
suac minus sollicitus nullo modo sibi cavoret, animumquo pertinacibus studiis 
acque ac corpus fatigaret, et succorum peccantium quantitate adaucta, succro- 
verunt obstructiones, bepatis phlogosis so sustulit, sanguisque assus, crassus et 
lbeculentua prò laudabili rcpositus, quem vcl, dum ben non sugerct, nccesse erat 
sua foece reliquum sanguinem coinquinare, vel, dum non totum attractum posset 
■io continere, necessario in vaenas illas sibi dicatas refundebat. Unde haemorrhoidum 
evaeuatio excitata, quae quo tempore perseveravit, licet minia paulo quantitate, 
in bonis aegri rebus fuit; at iis suppressis, eniersit subito hypocbondriacus aflectus, 
solitis quidem symptomatis, terrore et tristitia sine causa caeterisque, stipatus, 
sed qui potissimum principem caloris sedem, cor inquam, impeteret et oppugnaret: 
uiulo pulsus interceptus et intermittens, lypothymiae frequentes, et palpitationes 
fere quotidianae, dum nobilissimum viscus a maligna aura patitur, aut in eam 
totis viribus insurgit. Quibus signis dum labem inustam partes naturales Yitalesque 
testarentur, ne inimunes animales quoque viderentur, successit ultimo loco capitis 
gravitas auriuinque tinnitus perpetuus, retenta nimirum in capite, ob insignem 
50 debilitateli!, ea fiuxionum materia, quae alias robore partis in interiores partes 
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propellebatur; undp, spiritibus quasi infectis et infrigidito ultra moduni cerebro, 
neque iam studiis quae oliiu fuere gratissima potest indulgere, neque iis quibus 
priua capiobatur oblectamentis, exlincto quasi et sufiocato mentis vigore. 

Inde patet quibus soopis, in eius curationem, colliraandum sit: corrigenda ni- 
mirum partium discrasia, hepar temporandum, ventriculus restituendus, cerebri 
humiditas excromentitia absorbenda, frigidità» contraria qualitate amolienda, 
obstructiones reserandae, huinores crassi, viscidi, lenti, obstructionum parentes, 
incidendi, attenuandi, detergendi, principibus partibus robur atllandum, calor 
naturalis excitandus, ut hia praestitis \ ir Nobilis tubi restituatur. Sed in ista 
contraindicationum serie, duin alino parte» humectationem, aline exsiccationem fio 
oxpostulant, dum illae frigida linee calida insinuant, nenio est qui ingentem dif- 
ficultatem non agnoscat, despereLpie ordmariis remediis id posse praestari: quod 
idem animadverterunt Viri Excellentissimi qui eius curae praofuerunt, quorum 
consilio Tettucianas aquas in usuili adhibuit, cui» hoc unire praestare possint 
aquae thermales, ut scilicet varia» illas et contraria» intentiones concilient et 
absolvant. 

Quod tamen Tettucianao praestare non potuerunt, sino dubio nostrae porfi- 
cient, quomodocuinque iis attendere libeat; nullao enim sunt quae generosius 
quicquid proponitur adirapleant: neque id ditlitcbuntur quicumque minerale» illos 
et spiritus et substantias, unde mirandas tubi facilitate» imprcsserunt, obsorva- 70 
bunt, praeter quotidiana experimenta quae aegroto» Iniiuamodi, immo et alios 
longe deploratiores, certissime bis «quia curari saepius snepiimque insinuarunt. 

Facultates enim suaa et vires a bitumine, nitro, vitriolo et ferro nanciscuntur: 
praedominatur modo bitunien, modo vitrioluin; oaetrra pari fere et proportionata 
mixtura subsequuntur. Hatione itaque bituminis tepidae tluunt, cerebro ventriculo 
utero propterea amiciores, quibus frigidità» sine dubio obesset; colliquant humores; 
partes indurata», quales fere obstructiones comitantur et sequuntur, emolliunt; 
humiditatem superiluaiu absorlient et exsiccant; caloreui uaturalem recreant, 
humidumquo primigenium, analogia quadam spocitica, attenuant; praetcrea inci- 
dunt discutiunt quae tere singula bis necessaria aunt Ncque tamen inferiores 80 
sunt dotes quas nitritili Yitriolumque impertiuntur. Nani illius benelicio, alllatu 
et commercio continuo partes laxiores, per quas tiuxionibus transitala est, adstrin- 
gunt; humores viscidos, detersione sua et incisione praeparatos, eliminant ova- 
cuantque ; cerebro, lluxionibus gravato, solatio sunt; aurium flatus et tinnitus 
discutiunt; ventriculo robur afllant, ut adstruxit iampridem Galenus; putredini 
denique vaenaruinque infarctui potentissime adversantur; proindeque earura usu 
legitimo saepius cacchexiam, quae non modo in cuiiìb erat sed longe sose pro- 
vexerat, curatam novimus. Ad quae conducit pariter spirituR ille vitrioli, quo 
quasi animatile, partes omnes naturales pernieant; vcntriculi desidem pigramque 
coctionem promovent; eluunt quicquid tartari hepatis, lienis, vaenaruw, renum, 90 
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ureterum, vesicae parietibus et cavitatibus adhaeret; eorumdem renura, mesenterii 
totius, hepatisque caliditatem temperanti melancholicos fumos a cerebro revocanti 
vias omnes ductusque expediunt, et urinas movent insigni naturae beneficio. 
Utriusque vero vim fugacom cohibet quasi iraprimitque penitius ferra in, cuius 
admixtione salutari spiritus illi vitriolati quasi fixi non tam facile praetervolant, 
lionique maxime eo augumento confcrunt, proindeque certissimo et infallibili 
remedio ad eas icteri cuiuscumque curandi causa concurritur. 

Qnod si quis ruetus sit, ne cerebro fiat iniuria oh usum vitrioli, artificiosa et 
jilane mixtura admirabili obviam it bitumen, et unctuositate sua illius acrem 
100 siccitatem diluens, detrimentum omne arcet, exsurgente ex ambobus sic mixtis 
nova qualitato, quae, nullo modo perniciosa, in comniodum partium salutcmque 
conspirat. Ita ut neque bituminis caliditate et siccitate partes refrigerandae et 
humectandae oftendantur, bine vitriolo inde ferro probibentibus, nequo ab istis 
parti superiori caeterisque infirmioribus calorique naturali timendum non sit; nitro 
insuper, stimali in modum, expultricem facilitatelo suscitante, unde non possint 
diutius quam par sit aquae in corpore restagnare, nisi ingentia impedimenta po- 
tentesque causae obstent. 

Quae cum ita sint, ratione et experientia persuasi, in tam implicati.? gravibus 
et diuturnis Viri Nobilis aftectibus amoliendis, nibil aquarum nostrarum Villa¬ 
no coinitensiuni usurpatone eflicacius aut conveniontius assignari posse aflìrmamus; 
speranduinque, si illis legitime et in propriis fontibus baustis utatur, cerebro siccato 
calefactoque, ventriculo priori officio asserto, hepate temperato, bene expedito, 
obstructionibus reseratis, hypoohondriacis vaporibus depulsis aversisque, per fiuen- 
tcs moderate haemorrhoidales vaenas, corde roborato, calm o exsuscitato, universo 
donique corporis liabitu restituto, quae omnia nostrarum nympharum sunt be¬ 
neficia, Vii* Kobilis non modo levamenti multum, veruni etiam salutem integram, 
adepturum; praesertim si Montis Aurei balnea temperatissima aquarum potationi 
subiiciat, quod in eius modi atfectibus familiare et salutare esse solet. Quantum 
vero timi ad aquarum tum ad balnei usum spectat, si rationibus nostris Viri 
120 Excellontissimi persuasi Virum Nobilem ad nos amandent, coram de agendis faoiie 
docebitur. Et haec hactenus breviter de quaestione proposita. 
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XLV. 

MORTE DI GALILEO. 

Areetri, 8 gennaio 1642. 

a ) Fedi di morte b di sepoltura. 

Aroh. di Stato in Firenze. Tiibro ilei morti dell’ Ufizio (lolla Grascia, n. n 10, sotto la lotterà G (lo cario 
noti suuo numerato). 

Gennaio 1641 

Galileo di Vincenzio Galilei, sepolto in S. ta Croce.10 (S) . 

Aroh. di Stato in. Firenze. Archivio doll’Arto dei Modici o Speziali, Libro doi morti dal 1G34 ni 1650, 
n.° 258, car. 168r. — Originalo. Di questo documonto ò copia autenticata nell’Ardi, di Stato in Fi¬ 
renze, Ardi, della Decima, n.° 226 (Filza di documenti giustificativi dei partiti di cancellazione di 
docilità occ., 1641-1612), n.° intorno 287, car. 667; la qual copia fu l'atta il 3 ottobre 1612, iu occa¬ 
sione die fu cancellata la decima personale di Gai.ii.ko, stante la sua morte >*». 

Gennaio 1641 0) . 

Sig.* Galileo di Vincenzio Galilei, in S. Croce.10. 

Aroh. di Stato di Firenze. Monto di Pietà, Filza 1006 (Docuutonti giustificativi, Filza 131), n.« in¬ 
terno 221 < # 1. — Autografa. 

Adì 19 Febraio 1642. 

Fassi fede per me Fra Francesco Sbard. 11 da Lucignano, sagrestano di S. ta Croce 
di Firenze, come al nostro Libro de’ morti, esistente nella nostra sagrestia, inti¬ 
tolato B w , a f.° 70, l’infrascritto morto apparisco: 

< Adì 9 di Gennaio 1642. 

> Si messe in deposito nel campanile del nostro Novitiato rEccelentis.’' 10 Mat- 
> tematico Gallileo Gallilei. > 

Et in ledo etc. ho fatto la presente di mia propria mano. 

Il medesimo Fra Francesco. 

i in deposito nel campanile del Noviziato l’Eccollon- 
» tissimo Mathomntico Galileo di Vincenzo Galilei, per 
» trasportarlo nel deposito da farseli in nostra chiesa. 

» Nota che, perchè mori in villa a S. Matteo in 
» Areetri, si andò per osso alla Porta di S.Giorgio; 
* o non vi venne curato della cura di Firenze, ma 
» solo il curato di dotto S. Matteo, e gli si diede la 
» Quarta ». Di quosto Libro de inmii abbiamo fatto 
inutilmente ricorca: cfr. in quosto Voi. XIX, pag. 109, 
nota 1. 


“> Di stilo fiorentino. 

**' Cioè, il giorno 10. 

<»> Cfr. in questo Voi. XIX, Doc. XXXV, d), 
lin. 10. 

Di stilo fiorentino. 

,B ' Cfr. in quosto Voi. XIX, Doc. XXX, «), 
lin. 189-190. 

,6 > Nel * Libro de’ morti sopolti iu Santa Croco, 
doi PP. Minori Conventuali », segnato li, dal 1608 
a! 1752, si leggeva: « 1611, a’ 9 Gennaio, si messo 
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b) CONSULTO INTORNO ALT.’ ERUZIONE DI UN MONUMENTO SEPOLCRALE (1 >. 

[Firenze, 16-12?]. 


Bibl. Nnz. Fir. Mae. fin)., P. !, T. Ili, car. 52r.-B4r. — l»i mano «lo! sec. XVII. 


Abiuravit semel de vehementi suspectus de liaeresi vii* ccleberrimus in geo- 
metricis, astronomici» et pliilosophicis scientiis; post vero summa cum laude 
vixit ad multos annos, periitque ab ornili prorsus suspicione remotus. Agitili- 
de excitando eius memoriae honorario tumulo: dubitatimi ab aliquibus ili liac re 
ex motivo suspicioni» de liaeresi, et quidem de vehementi; quaeritur quid etc. 

In liac re, luca quidem scntentia, placet opinio negativa: notam scilieet suspi¬ 
cioni, auctori nostro inustani, nullo esse posse impedimento honorario sepolcro 
extruendo, signis et multo cmblcniate decorando, quo proludatur scientiis miri- 
ticiì illustratis, locupletatis ac iniris inventis telici ter excogitatis, nullique in or- 
io talium ante ipsum notis. Quod duplici discursu breviter patefiet. 

Primo. Tumulus iste non spectat nisi commendationem quamdam nominis 
auctoris, quam eius opera, in quilius nulla prorsus suspicio, praeseierunt; nec 
carpii aut repraeliendit, ncque ex indirecto et consequenti, iudicium ac senten- 
tiam Sacri Senatus Inquisìtionis Itonuuiae de suspicione auctoris et abiuratione: 
siquidem bene cohaerent haec duo, et quod auctor noster fuerit in iis scientiis 
suo nomine ad niiraculum Celebris, et quod deprneliensa sint aliqua quibus lite 
perpensis venerandum iliuti Tribunal in eam devenerit sententiam: magnis enim 
ingeniis et aitimi nitentibus familiaris est lapsus, quo moneantur imbecillitatis 
ingenitae, ut testatili- quotidianum experimentum ; nudo est vox illa Augustini 
20 egregia : Errare possimi , hacreticns esse non possimi. 

Firma igitur rataque quam venainur sentcntia. non apparet quo impedimento 
esse possit suspicio de vehementi, qua semel notatus est auctor, et inde sequuta 
abiuratio, excitando honorario monumento, quo proludatur eruditioni tanti viri, 
et perenni testimonio comniendetur eius memoria oh praeclara eius opera, scien- 
tias ac inventa, in quibus nulla auspicio nullusque nexus cum ea materia in qua 
suspectus semel fuit auctor de vehementi ; quandoquidem id unico esset, quia 
inde minus recto minusve iuste videretur damnatus auctor noster scntentia Emi- 
nentissimorum Inquisitorum. Ut ergo nemini dubium esset, suspecto de vehementi, 
sequuta abiuratione, excitari posse in ecclesia honorarium tumulum oli res, excm- 
3o pii gratin, in bello fortiter gestas, quia nihil liis commune cum suspicione et 
abiuratione, ut suppono, neque inde praeiudicium aliquod sententiae, cum sint res 
toto coelo distantes, ita sine dubio concludami uni etc. 


<•» Cfr. Voi. XV11I, nn. 1 4104, 4196, 4197, 4198, 4199, ccc. 
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Accedit in confirinationem istorimi, id non prohiberi nec quia sit laudare quae 
alias sunt auctoris suspecti, nec quia sit specialis modus laudandi et ad perennem 
niomoriam. Non primum: quia roterà non sunt auctoris suspecti, sed canonice 
purgati ab ornai suspicione; et si non esset purgatus, adirne laudari possent, quia 
quoad baec non est su spoetila ; et sicuti hac ratione commendare fas est etiam 
quae prolluxerint ab liaeretico, quia id tantum est laudare quod revera laudan- 
dum, tamqunni in se vere ingeniosuin nec aliquid continone contra Fidem, proinde 
non est defendere liacreticuin eiusque doctrinam, qua formaliter talis; in quo 4o 
puncto videri possunt doctores egregii, sive in materia de Fide, sive de censuria, ad 
eanonem primum Iiullae Coniar, praecipuc l'golinus, Suarez, Saliche/., Leander 
ad illuni eanonem, § f>, quaest.94 et 95, aliiquo apud ipsum ; ita a fortiori in casu 
nostro. Non secundum: quia cura sit capax ecclesiosticae sepulturae, etiam capax 
est quod ea commendatio operimi eius praetigatur tumulo, sicuti et capax est 
alias illamque promeritus, cimi sit aliquid accessorium sepulturae, nec alimi sit 
(iuam lapidibus consigliare eas laudes quas tot volumina perenniter de ipso can- 
tant, in quo genere nulli unquam fuit suapicio, impedimento esse posse suspi- 
cionem de vehenienti ; maxime cum daiunata non Hit eius memoria, ut notissimnm 
est, nec damnata sit memoria liaeretici formaliter poenitentis in vita, Farinaccius, co 
De haeresi, quaest. 197 et quaeat. 193, laica tus in Jtuliciuli Jnquisitomm in plu- 
ribus locis. Proinde non impedit auspicio de veliementi excitare eius memor[iaej 
honorificum aepulcrura. 

Addi posset ultimo loco, quod quamvis liaeretico ob paenam delieti ea coui- 
rnendatio et lionorificentia prohibeatur, alia rea easet de suspecto tantum, etsi de 
vebementi: nani leges paenales loquentes de liaereticis non procedunt in suspectis, 
ad textus notissimos I)e regulis iuris in 0°; cap. Inier sollicUudines, De purgatone 
canonica; Puteus, Decisione 400, lib. 2; Rota Romana corum Gomitolo: quia 
longe aliuil est esse quempi&m formaliter haereticum et esse tantum praesumptum 
sive vehementer suspectum, sicque par non est compraehendi eadem lege paenali, co 
cap. Feliris, De paenis, in 6°, etc. 

Secundo. Canones nulli afferri possunt, qui privent eo honore suspectum do 
haeresi vehementer, abiuratione purgatura; proinde stat firma regula prò liabi- 
litate personae alias promeritae, ad glossam 1 in lege Si quacrainus, ff. De tcsta- 
mcntis: nullus eniin pronunciandus est inhabilis ad aliquid, nisi causa inhabili- 
tatis expressa atque probata argumentis, glossa in Kxtravagantem Execrabilis, 

§ Alioquin, v. Beneficia. Inhabilitas enini est puena, ad quam nullus damnatur 
nisi ex sententia iudicis aut ex iuris dispositione, ut notimi est; et cum alias 
possessio sit prò hubilitate personae, non est spolianda nisi ex praescripto sivo 
constituto. 70 

lam vero neduin alRgabilis non est canon contrarius, sed valido argumeuto 
ex canone Inter sollicitudines supra citato videtur liaec rea contici posse. N'am 
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vehementer suspectus de haercsi, admissa canonica purgatione» cui quidem suc¬ 
cessi abiuratio, Farinaccio, quaest. 194, n.° 04, De haeresi, Carena, quaest. 12, n.° (5, 
pag. 498, Rota in una Varmiensi coram Fabio, et citata coralli Gomitolo, restituitur 
pristinae Inabilitati quoad inulto maiora, officia, beneficia, honores, praeeminentias, 
dignitates ecclosiasticas, cum ibi iubeat Innocentius III Senonensi Arcliiepiscopo 
restituat, purgatione admissa, beneficium Decano eius ecclesiae, vehementer su- 
specto de liaeresi ob nimiam familiaritatem cum haereticis; quod quidem bene- 
so ficium sive (lecanatus in ecclesiis Gallicanis solet esso prima dignitas post pon- 
tilicalcm, Cbassanaeus in suo Catalogo, parto 4. 37, Barbosa, De canonicis et 
dignitutihus, cap. 7, et alii, qui idem testantur de Hispanis et Lusitanis: ex quo 
textu processit Rota Romana in siniilibus casibus, praecipue in citata Gadicensis 
canonicatus in favorem eiusdem Rodriguez, qui iam ante vigiliti annos publice 
punitus abiuraverat de vehementi. 

Quod quidem in fortioribus terminis procedit in casu, ut examinanti constabit. 
IOt inerito, quia remota causa inhabilitatis, renioveri debet inliabilitas, tamquam 
offectus eius: lego Dtiobus, § Exceptio et § Colonus, IV. De iurcìuranelo; lege fin., in 
line, Codicis De nnptiis, et notant(sic) iuristao cum Castrensi, Consilio 300, lib. 1, 
oo Geminiano, Consilio 93, versic. Ad hoc optime facit. Detecta autem innocentia per 
purgationem sivo abiurationem, aboletur prior illa suspicio, ex citato cap. hilcr 
sollicitudines et ex cap. Ex tuarum, De purgatione canonica : Simancas, De catliolicis 
instìtutionibus, tit. 55, n. 33; Zanchinus, De haercticis , cap. 20, n. G ; Genuensis in 
Draxi Neapolitana, cap. 45; Rota Romana coram Comitolo, IO, n. 10. l’roinde bolli 
debet, generaliter loquendo, omnis inliabilitas inde proveniens ; sic enim verus 
Catholicus agnoscitur, abiurando et subiicieiulo se sensibus etobedientiae Ecclesiae: 
textu cap. hit or sollìcitudinesi In paenam ; cap. Litteras, in line, De praesumptioni- 
bus; Brunus, De haereticis , lib. 3, cap. 6; Vignato, eodem titillo, cap. 19, n.193; Rota 
in antiquis, Decisione p. a , De haercticis, n.° 8, et in recentioribus apud Comitolum, 
ioo Decisione IO, n.° 22. Cum ergo nullus textus oppositum suadeat, et validissimo 
argumento in iure habeatur restitutio pristinae habilitatis ad profanos lionores 
tumuli prò nostro auctoro, utique prò eodem concludendum erit. 

Quod si una sit sententia, quod haereticus, etiam formaliter talis, abiurans 
prima vice, restituitur pristinae habilitati ad officia, beneficia et praeeminentias 
eccleaiasticas, de qua opinione testatur Parisius, Consilio 2, n. 185 et 188, lib. 4, 
Rolandus, Consilio 63, n. 26, lib. 3; quod veruni esse crediderim de haerctico 

Doc. XLV, b). 75. Gomitolo, retti tuit — 80-81. ponti/icalem, Cattati, in — 88. § ExcejHioni « et — 92. et 
ex cap. Tuarum, De — 93-91. in Praet. JVeapol. — I0C. Rolandut : noi nis. il nomo del giaroconsulto qui 
citato ii di ambigua lottura, elio porò in uessuu modo può essere Dolan dui. Ma dal confronto con la fonte 
a cui attingo qui l’autoro dol presento consulto risulta elio questo nome, non inteso dall'amanuense, dove 
essoro Rotondila (cfr. Decitionet Sacrar. Koinè Romanae coram Reverendissimo P. D. Nkapoi.ionb Gomito!,o ccc., 
Perusiao MD0XLI1I, ex typographia Episcopali, apud Angolmn Bartolum; Decisio X, u.° 38, pag. 83); o 
couferma ciò il riscontro col lib. 3°, Consil. 63, n.° 26 dei Oontiliorum leu mavì* Retpomorum Rolandi a 
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aponte revertente, in qno senati lato probat Hursatus, Consilio 14, lib. p.°, recu¬ 
perare n fisco omnia bona, honores et dignitates, qui et de communi obncrvantia 
fatetur, et subscribit Genuensis in iVar» Neapolilana , cap. 45 ; inulto magia veruni 
erit do suspocto, sponte abiurante humilitcrque sabiiciente Kcelesiae nedum id no 
in quo suspectus, sed et quidquid calamo oxcidisset aut excidero posset non ita 
consonum eius sensibus, quod abunde praostitit auctor noster. 

Ncque ox sententia Kminentissimoruin Inquisitorum Generalium ea inliabi- 
litas induci poteat. Cimi onim ea solum contineat suspicionem vehementem ac 
abiurationem subinde iuridioe faciendam, et forte nonnullas salubres paonitentias 
de more, non potest extendi ad inhabilitatem istalli ; sententia eniiu est stridi 
iuris, nec plus paenae inducit quam exprimatur aut inl'eratur ex illa de necessitate, 
ex notissimis principiis JJc rtyulis iurta, in i*°: Alexander, Consilio 18 et* Consilio 1G4, 
lib. 7 ; Caputaquensis, Decisione 148, par. Comitolus, citata Decisione 10. Nec 
refcrt, ex sententia eius Tribunalis adirne sint prohibita aliquot auctoris opera: 120 
quot enim et quanta doctis recentioruin teruntur vigiliis, et libera facilitate sunt 
in usu omnium, ut in mathematicis videantur esse prouiptuaria doctrinarum? . 
Deinde, nihil illud ad rem praesi-ntem: inspicienti tumulum, nuli uni periculum 
lapsus; bene tamen percurrenti opera, in quibus de Copernicano systemate: 
sicque sunt duo valde diversa, nec procedit eadeui ratio de utroque. 

Quae Ilio obiici possent, petita ex infamia coutracta per illuni suspicionem 
de vehementi, nec non ex scandalo et bis similibus, facile dilnuntur ex abiura- 
tione et emendatione, iuxta textus canonicos saepe citutos; Ab bus, cap. Extwrum, 

De purgatione canonica, et in cap. Tcslimonium, De testibus, ubi etiam Felinus 
cum aliis. Quod si baec vabmt prò habilitando ad honores et praeeminentias iso 
ecolesiasticas, beneficiorum et dignitatum, sine ullo praeiudicio aententiao vel 
iudicii quo quis damnatur tamquam suspectus de vehementi; quanto magis prò 
habilitando ad profanimi pompala sepulcri, spectantem celebritateui et famam 
auctoris, in scientiis promeritain V 

Ex bis omnibus reaultat nullità» impedimenti prò extruendo honorario se- 
pulcro, sive spectetnr res ex obiecto et iutrinsecis suis, sive ex dispositione iurium, 
salvo semper meliori iudicio, etc. t0 


Y'ulU occ., l’is&iiri, apud llieronimam Concordi»», M.Ihl.XXI, car 18&r.. dorè il contiene appuuto I» sen- 
tema ili cui qui si trntta. 8* aderta ancora chn nel m*. ai loffio ». 19; ma ». se ai ha, corrottamente, 
nella citata Derilione* «lei Comitdlo, o l'autom del nostro consulto trascrive H, scorrendo cou l’occhio mi 
una simile cita/iouo che nella fonte di cui eicli «i «erviva e poche ritrito più iu au. — 

US. faciendam e forte — ll'J, lib. 9; Cayutaifutneia — 


“* Vedi la Deliberaxione della Conprreiraxione 
del S. Uffizio intorno aU'erexione del monumento 


aepol.-ral», in quoato atesao Voi. XIX, l)oc. XXIV, 
b, 96 - 08 ). 
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c) Inventario dell’eredità. 
1642 . 


1) Inventario delle masserizie della villa d’Arretri. 

Aroh. di Stato In Firenze. Archivio dolio famiglio Galilei, Filza segnato di lett. /. — Di mano di Vincenzio 
Uai.ii.ki. Di fuori al legge, «lolla stessa mano : € Inventario di mito vendute a' pupilli o dolio robe 
di villa ». 

Inventario delle masserizie o arnesi di villa 
del q. S. Galileo Galilei. 

In sala. 

Una tavola di noce. 

Una credenza di noce. 

Un armadio d’albero, granilo. 

Quattro sedie. 

Sgabelli sei di noce. 

Soi ritratti di suoi amici. 

io Una seggetta. Alari con palle d’ottone, molle e paletta. 

Nella prima camera. 

Un letto di noce, vecchio bene, con sacconi e materasse dua vecchie, un panno 
e un coltrone e cortinaggio d’accia turchino e bianco, e 2 guanciali. 

Un paio di casse di noce. 

Un lettuccio con due guanciali e materassàio turchino e bianco d’accia. 

In salotto. 

Una tavola di noce impiallacciata. 

Dua sgabelli di noce. 

Due armadini di albero. 

20 Due quadretti di paesi. 


Nella seconda camera. 

Un letto a panchette con sua colonnetto d’albero, due sacconi e due mate¬ 
rasse, coltrone e panno, e padiglione di panno bigio con stampe nere, e 2 guanciali. 
Due casse di noce. 

Un lettuccio con guanciali e materassino, pieni di fieno di tappeto. 

Quattro seggiole basse, da donna, di sala. 

Una seggiola a braccioli. 

Doo., o, 1). 22. coit luti colleunetla — 
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Nella terga camera. 

Un letto a panchette d’albero, sacconi e duo materasse cattivo. Un panno 
col polo e una copertina bianca di bambagia, e padiglione bianco. 80 

Due tamburi. 

In catturino. 

Una tavola d’albero. 

Uno scannello d’albero. 

Uno stipo di noce, col suo armadio sotto di noce. 

Circa *40 pezzi di libbri. 

Una seggiola bassa a braccioli. 

In cucina. 

Una stia. 

Una credenzaccia o un arraadino di albero. 4)| 

Una tavolacela d'albero. 

Una madia vecchia. 

Piatti di stagno, tra piccoli e grandi. 40 pezzi. 

Uno scaldavivande (l’ottone. 

Due catinelle di rame, una grande e una piccola. 

Una teglia di rame. 

Tre candelieri, una lucernina d’ottone e dua lucerne. 

Duo sgabelli d’albero senza spalliere, e 4 seggiole cattive. 

Una ghiotta di rame. 

Un rinfrescatolo di rame. 50 

Paioli tre, un piccolo o due grandetti. 

Padella, e dua stidioni, e 3 trepiedi, e graticola. 

Alari di ferro e la catena, e una secchia. 

Un paio di molle e due palette, una piccola c una grande. 

Stoviglie (li terra. Mortaio di pietra. 

Due coltelli di ferro grandi e dua piccoli. 


In cantina. 


Cinque botte, di circa fi barili l’uno. 
Tre orci, due buoni e un rotto. 

Una moscaiola. 
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Di sopra. ■ 

Un lotto per la serva, di albero, con saccone e duo materasse, una di ca¬ 
pecchio o l’altra di lana, una sargia e un panno col pelo. 

Un altro letto simile por il servitore. 

Fauni di dosso. 

Una palandrana di ciambello[tto ne]ro, fodrata di volpe. 

Una toghetta di ermisino, e altri pannucci di pochissimo valore. 

Biancheria. 

Camice dieci, tra buone e cattive. 

70 Lenzuola sei paia cattive, o sei buone. 

Tovaglie otto per la tavola da padrone. 

Tovaglie da cucina otto. 

Toveglioni 30, tra buoni e cattivi. 

Sciugatoi X. 

Canovacci 20. 

Fodero fi. 

Calcetti paia 4. 

Sottocalze un paio. 

Pezzuole 20. 

80 Argenteria. 

Otto forchette e otto cucchiai d’argento. 

Una saliera. 

Una sottocoppa. 

Grasce. 

Vino barili sci i[mbottat]o, e diciotto fiaschi pieni, di varie sorte. 

Olio circa quattro fiaschi. 

Legne grosse due some. 

Due sacca di brace, 
e cento fascine. 

oo Danari contanti. 

Intorno a V 80. 

Crediti. 

D[uca]ti 5000 [al (?)] Monte, de’quali V 500 sono obligati a S. Arcangiola, 
figliuola del sudetto Sig. r Galileo : resta V 4500. 
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Inventario di robe vendute a* pupilli. 

Un lettuccio di noce all’antica, con sua braccioli, ma te rasai no 

o guanciali.£ 40. — — 

Un paio di casse di noce impiallacciate.> 42. 5. — 

Un paio di casse di noce a deposito.> 36.15. — 

loo Una seggetta da portare, coperta di vacchetta rossa usata, con 

sue stanghe e cigne.> 56. — — 

Quattro seggiole di noce da huomo, coperto di montone, cattive. > 11. F>. — 

Uno scannello d’albero, col suo piede a telaio, simile.> 10.- 

mia. Una credenza di noce con suo grado e palio d’ottone.' 54.- 

Un armadio grande d’albero, alto braccia 4 in circa. 8. — — 

Una tavola d’albero, con suoi trespoli, di braccia 4 in circa . » 7.15.— 

Dua orci da olio, usati.> 8.- 

Una tavola di noce, con piede a telaio, di braccia 4 in circa. > 35. — — 

Un bertovello co’ suoi piombi etc, lì-so. 
no Una credenza di noce, con palio di ottone e suo grado, simile. > 47.15.— 

£ 365.15. —<•> 

mio. Un ottangolo di noce intarsiato, con sua cassette.£ 22. — — 

Due paia di panchetto da letto con sua mazze, una cassa panca 

di albero.> 10.10. — 

Due botticine da vino, piccole.> 18. 5. — 

Quattro botte simili, più grandette.> 35.- 

> 80.15.— 

> 365.15.- 

Somma detto inventario in tutto £ 446.10. — 

120 Tassa di detto.£ 22. 6. 8. 

Resta al netto.£ 424. 3. 4. 

Abbatti per valuta dell’ottangolo e credenza mia.£ 76.- 

Resta.£ 348. 3. 4. 


Quest’ inrentarlo «di robe rendete a’pupilli » ti legire (por di meno di Vinoniuin CJ a i.ii.ki o con l'Indi* 
catione sul di fuori: « Intentano di robe mandato a' pupilli. 1611 *) anche *u di un altro foglio che 
fa parte della atesaa Kilaa I, nei termini arguenti : 

Robe mandato a' pupilli. 

Un lettuccio di noce, col materassi no e guanciali grandi. 

Due paia di caRRe di noce. 


m Qui termina la pagina. 
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Quattro seggiolo alte. 

Una seggetta. 

Uno scannello d’albero. 

Un armadio grande d’albero. 

Due credenze di noce. 

Dua paia di panchette con tavole, 
io Una panca. 

Due casse panche. 

Una tavola lunga su trespoli. 

Un ottangolo intarsiato, tutto noce. 

Una tavola grande di noco massiccia. 

Sei botte: 2 piccoline, e 4 grandetto di 6 barili l’una. 

Una rete, cioè un bertevello, buono. 

Due orci da olio, grandi. 

Adì 11 di Marzo 1641 (,) . 

Debbi da’ ministri de’ Pupilli, per a buon conto del prezzo delle sudette robe 
‘-’O vendute, scudi cinquanta, valgono £ 650.- 


2) Debiti. 

Itaocolta Lozzi in Roma. — l>i umno di Vincenzio Gai.ilki. Di fuori si leggo, della stessa mano 
« Inventario. Nota di debiti lasciati da mio Padre ». 


Nota di debiti lasciati dal Sig.*' Galileo Galilei, da pagarsi da’ suoi eredi. 


Al Sig. r Evangelista Torricelli, quale stette in casa del detto 
Sig. r Galileo tre mesi con provisione di V 7 il mese, come appare 

per una lettera e riceuta sua, scudi quindici : sono. 

Alla Piera sua serva, per ogni resto di suo salario. 

Al Sig. r Alessandro Ninci, curato di Santa Maria a Campitoli, 

per suo bavere in un conto tra detto e il Sig. r Galileo. 

A gli eredi di M. Tiberio Titi pittore, per valuta di otto quadri 

dati al Sig. r Galileo e da lui non pagati. 

io A Raffaello Catani, spezziale al Ponte Vecchio, per saldo di un 

conto col Sig. r Galileo. 

A maestro Michele Lambardi sarto, per resto d ! un conto col 

Sig. r Galileo. 

Alle Decime. 

A gli eredi di Vincenzo Naccheretti, speziali alla Madonna . . 


£ 105.- 

£ 60.- 

£ 40. 12. 4, 

£ 280.- 

£ 9.- 

£ 7.- 

£ 269. 16. — 
£ 241. 8. - 


"•Di stilo fioreutiuo. 













SUPPLEMENTO. 




*i'«v 


Xlbis 


CONTI CON IACOPO E BARDO CORSI. 
1693-1604. 

a ) Scritta di un debito di Galileo. 
Firenze, 11 agosto 1603. 


Arch. Corsi Salviatl In Firenze. Polizza, in un foglio doppio. — Autografe di Gai.ii.po Io li». 1-10, e, 
respetti vainoli te, ili Nieooi.6 Lapini e di Prnbdbtto Landuooi lo liti. 11-12 u 13-14. A tcryo della 
seconda caria do) foglio bì leggo: « Poliza di il. 200 dol Galileo, dobitore a libro A, n 503 11 ’ >. 


A dì 11 di Agosto 1593, in Firenze. 

Io Galileo q. di Vincenzio Galilei per virtù della presente scritta 
ini chiamo vero et legittimo debitore de i Mag. cl S. ri Iacopo et 
Bardo Corsi di scudi dugento di moneta di lire 7 per scudo, quali 
ho ricevuti questo dì detto dal Mag. co Mess. Ottavio Rondinoli loro 
ministro per restituignene al line di un anno prossimo a venire, 
gratis : et per loro cautela si obligano come il principale li sotto- 
scritti Mess. Niccolò Lapini et Mess. Benedetto Landucci. Et in fede 
del vero 

io Io Galileo Galilei affermo come di sopra. 

Io Niccolò di Pierfrancesco Lapini prometto come di sopra; e per fede 
del vero ò fatto la presente sottoscrizione, questo dì sopra detto, in Firrenze. 

Io Benedetto Landucci prometto come di sopra; per fede ò fatti (sic) la 
presente sottoscrizione, questo dì sopra detto, in Firenze. 


Cfr. il documento seguente.' 
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b) Conto oorkkntr 1593-1594. 

Aroh. oliato al Doc. preceilontc. Libro n." 73, intitolato bu! dorso: « Debitori o creditori. Segnato A. 
Corsi Iacopo o Bardo, dall'anno 1587 all'anno 1594 ». — Originalo. 


Car. 563 e DLXIII. 

* Ibs. M.D.LXXXXIII. 


Galileo Galilei sopra ili 
Mesa. Iacopo Corsi deve dare 
adì 12 di Agosto d. 100. —, 
portò contanti ; Cassa bavere 
in questo a 564.A 93. (5. 8. 

E addì 14 detto, d. 100.— 
di moneta, portò contanti ; 
bavere in questo a 564 . . A 93. 6. 8. 


Car. 569. 

Ibs. M.D.LXXXXIII. 

Rode di Federigo de’ Ric¬ 
ci ... ci fanno buoni .... 

... addì detto (S) , d. 150.— 
di moneta per Baccio Comi; 
bavere Galileo a 563. . . . A 140._ 

Cioè . la « Cassa di danari contanti, in mano 
d’Ottavio Itondinelli ». 


* Ibs. M.D.LXXXXIII. 


Galileo Galilei ili contro 
bavere addì 18 ili Settem¬ 
bre d. 150. — di moneta, son 
por valuta d’un organo ven¬ 
duto il nostro S. r Iacopo a 
Baccio Comi, e per detto 
da’ Ricci ; in questo a 569. A 140.- 

E devo bavere A 40.13.4 
(l’oro, fattone debitore il S. r 
Iacopo Corsi, por essere de¬ 
bitore sopra di lui; dare in 
questo a 785. A 46.13. 4. 

Car. DLXIIII. 

>£ IllS. M.D.LXXXXIII. 

Cassa di contro ; ' 5 bavere 
addi 12 di Agosto d. 100. — 
di moneta, a Galileo Ga¬ 
lileo ; dare in questo a 563. A 93. 6. 8. 

E addì detto 115 , d. 100. — 
di moneta, a Galileo Ga¬ 
lilei; in questo a 563. . . . A 93. 6. 8. 


1,1 14 agosto. 

|S) 18 sottombre. 
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C:tr. 785. 

►F Ih8. MDLXXxxirn. 


Mesa. Iacopo Corsi per 
suo conto corrente . 

80 ... deve (lare 0 * A46.13.4 

d’oro,buoni a Galileo Galilei 
per essere debitore sopra di 
lui, et eg 1 i si piglierà la briga 
di risquoterli ; bavere a 563. A 46.13. 4. 


XIII, 0 . 12) bis. 

Scritta di un credito con Francesco Guffliebm. 

Firenze, 11 agonto 1611. 

Raooolta Lozzl In Roma. — Autografo di Galileo lo lin. 1 10. I)i fuori si leggo, pur (li mani di Galileo: 

Scritta di £* 100 di Fran. co da Dicomano. 1611. 

Adì 11 di Agosto 1611, in Firenze. 

Io Frane. 60 di Matteo Guglielmi mi chiamo vero et legittimo debi¬ 
tore del S. Galileo di Vino. 0 Galilei di lire cento di piccioli, quali mi 
presta gratis, obliandomi io di restituirglieli in 2 some di vino alla 
prossima ricolta, et il resto in tanto olio, alla sua ricolta parimente, et 
l’uno et l’altro condottogli a casa et al prezzo che correrà di quelli 
tempi, obligando per la restituzione me, miei eredi e beni, etc. ; et io 
Iacopo di Domenico da Villamagna suo cognato prometto per lui, et 
come suo mallevadore mi obligo in suo difetto a pagare con le sopra¬ 
io dette condizioni: et in fede sarà la presente sotto scritta da ambedui. 

Io Iacopo di Domenico Nosi l *\ pregato da sopra detto Francescho, quale 
disse non sapere iscrivere, sotto iscrivo per lui, e fui presente a quanto di sopra 
si contiene. » 

et io Iacopo Martino Figaro, da Iacopo da Villa Magnia sopradetto, qual 
disse non sapere screscrivere (sic), ò soto scrito per lui, e fui presente a quanto 
di sopra. 

La data dallo partito procedenti più prossimo **' Cfr. in questo Voi. XIX, Doc. XIII. o, 5), 

è 19 dicembre. liu. 43-45. 
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Assipnatio 
scutorum decoro 
prò monialis 
introitu. 


XY, n. 5). 

Contratto col quale Benedetto Landucci assegna una rendita annua di sondi 10 per 
sopraddote della figliuola Isabella, monaca in S. Matteo in Arcetri, e Galileo sta 
mallevadore del promesso assegno. 

Firenze, 23 settembre 1011. 


Aroh. Notarile in Firenze. Protocolli dol notaio Curio Ilei Modico. Protor. n° 9782. car. 188t.-184f. 

n." intorno 205. — Originalo. 

In Dei nomine amen. Anno Dorainicae Incarnationis millesimo sexcentesimo 
nndocimo, Indictione 9, dio vero vinosi ma tertia mensis Scptembris, Paulo V 
Summo Pontifico, et Ser. mo D. Cosmo Medicea, Etruriae Magno Duce 4°, feliciter 
dominante. 

Gum nit, prout asseruit Mag.™ 1 D. Benodictus Domini Duce de Landuccis, 
civis Fiorentini», qual iter Hit. Abbatissa et moniales monastorii S. u Mattimi de 
Arcetrio, extra ot propo Klorontiam, acceperint in monialom et prò moniali dicti 
earum monasterii 1). Isabellam, filiam dicti D. Benodicti de Landucis, et de 
proximo bahitum sit susceptura,’et ipso I). Benodictus de Dandocela (,) eidem 
Domine Isabelle eius filie velit et desidoret Tacere introitimi saltelli scutorum io 
dooorn prò eius supradote, ut moris est etiam dicti monaaterii, et hoc in eventum 
in quem, ut asseruit. ipsa D. Isabella monialis efiiciatur ot professionom expressam 
euiittat 1 * 1 , intelligatur, et non alias locum liabeat: bine est quod liodie, liac pre¬ 
senti snprascripta die, constitutus personal iter coram me notario et testibus 
infrascriptis dictus D. Benedictus do Landuccis per so et suos lieredes etc., 
sponte etc., et alias ornili moliori modo etc., super uno oius predio, sito in Vica¬ 
riata .Scarperie, Potestario Decumani, in pnpulo S. u Martini a Poggio, loco dicto 
Vegna, infra suos notos fines etc., imposuit, oonstituit ot assignavit ammani prc- 
stationem scutorum decem de £ 7 p. H prò sento, irnmunem ot exemptam ab 
orimi onere et aggravio, ita ut efiectus sit quod singuli anni (sic) dietimi mona- 20 
stentini consequi babeat totos et inlegros florenos decem, et loco supradotis diete 
Domine Isabelle eius filie, prò moniali acceptate in dicto monasterio S. 11 Matthei 
de Arcetrio ot sororis Clare vocànde, dictis monialibus, licet absontibus, et me 
notario presente, ut publica persona prò oisdem absontibus recipiente, stipulante 
et acceptantc; cum hoc tamen, quod si dieta Domina Isabella monialis non 
efiiciatur et professionom expressam non emittat. huitismodi obligatio locum non 

r,p * et il® proximo. .. Landuccis » raziono dol notalo: « approbo. Carolila notarlus ». 

sono aggiunte in finodol rogito, con sot?no di ricliiamo «*• In mancino ò notato d’altra ninno: « d. c. 

innanzi a « eidem Domine Isabelle * 0 con l’appro- 24 Norembri* iOJt ». 
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habeat et sit nulla et nullius roboris et momenti; alias, a die quo monialis efìi- 
ciatur, currere incipiat, ot de sex mensibus in sex raenses persolvi debeat; et 
sic cum tali prestatione annua ao onere dictorum scutorum decom dictus D. Be- 
80 nedictus de Landuccis supposuit et expresse obligavit, et voluit supposita et obli- 
gata remanere, dieta bona, in meliori ac ampliori forma latissime extcndenda iuxta 
stylum notariorum l'lorentie et ilici notarii, ad scnsum sapientis etc., ad favorem 
diete Domine Isabelle eius tilie ot dieti inonasterii lieet absentis e.t mei notarii 
presentis, recipientis et stipulantis; et ad maiorem cautelali!, ipsam vel dieti mo¬ 
na sterii procuratorem constituit legitimas procuratrices, prout in re propria, ad 
oxigendum et percipiendum dietam annuam prestationem singulis annis ex dict.is 
suis bonis, cum pieno et libero, generali vel speciali mandato, ad id necessario 
et opportuno; et soluni sibi reservavit, teinpus et terminus {sic) quinque annorum 
proxinie futurorum ali liodie, et interim quandocumque, ad liberandum dieta 
40 bona a dieta annua prestalione dictorum scutorum deceni, quoticscunique eisdem 
monialibus prò supradoto diete Domino Isabelle eius tilie solverit et exbursaverit 
senta duceutum, ita ut solutis et numeratis diete monasterio dictis se. 200, tane 
dieta bona libera et franca sint et esse intelligantur a supradicto onere et annua 
pre8tatione; et preterìtis dictis quinque annis, quod non fuerint cxbursata dieta 
V Ul 200, tune eogi et compelli voluit ad solvendum et exbursandum omnibus iuris 
et facti remediis opportunis, usque ad integram satisfactionem dictorum V torum 200, 
renuncians specifice et precise omnibus eius favoribus, ornili meliori modo etc., 
ad favorem dietarum monialium: et precibus et mandatis dieti D. Benedieti de 
Landuccis Mag. 0 " 8 D. Galileus quondam 1). Vincentii de Galileis, civis Florentinus, 
5o sciens non teneri sed volens teneri et efficacitor ohligari, sponte etc., per se et 
suos heredes ctc., et alias Omni meliori modo etc., solemniter lideiussit et fideiussor 
cxtitit, uti principalis, principaliter et in soliduni se obligando prò dieta annua 
prestatione semper manutenenda, super dictis bonis imposita et constituta et 
annuatim so’.venda ut supra, dicto monasterio ad effectum predictum, licet absenti, 
et niihi notario presenti etc.; et quod dictus D. Benedictus do Landuccis lideiussor 
omnia et singola in presenti instrumento attendet et observabit, alias de suo 
proprio attendere et observare proniisit per omnes clausulas cum predictis et 
aliis clausulis consuetis. Que omnia proniiserit (sic) attenderò sub pena dupli etc., 
que etc., qua etc., prò qui bus etc., obligaverit etc., renunciaveri u etc., quibus etc., 
co prò guarantigia etc. Rogans etc. 

Actum Florentie, in Archivio DD. Canonicorum Metropolitane Fiorentine, 
presentibim ibidem IIl. ribus DD. Horatio de Quaratesis et Bongianne de Gianlì- 
gliaccis, ambobus Canonicis Florentinis, testibus etc. 
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XVIII, b, 5). 


Sonetto indirizzato a Galileo dagli stampatori della Difesa contro allo calunnio 
ei imposture (li Baldessar Capra. 

[Venezia, agosto 1607J. 


J3ibl.Naz.Fir. Appendice ai Mss. Gal., Busta intitolata sul dorso: «9. Galileo. Lavori por servirò alla 
Vita di Galileo, raccolti dal Viviani o dal Nolli », car. 368. — Originale. 


Eeolente Signor, ra*è stA ordenà 
I)a tutti quanti quei de Stani paria, 

Che rengratia la Vostra Signoria 
Del bel presente che la n’ha (lonà. 

Cusì preghemo Dio, che come K1 g’ ha 
DA. gratia in reprovar chi 1* ha tradia 
A torto, che in favor sempre ’1 ghe sia 
Per tutto ’l mondo e dove E1 l’ha esaltà ; 

E qual volta ghe accada de stampar 
Qualch’ altro parto del so bel inzegno, 

Che impedissa a le Cavre el rampegar. 

E1 nostro burnii servir ghe demo in pegno, 

Quando però la so vorrà degnar 
De comandarne, e no passar sto segno. 

De la V. Sig* Ec. ma 

Devoti Ser. rl 

I stamp. ri de la so opera, 
e Bonif.° in nome de tutti ile bottega^s-s-. 


io 


Fuori : Al Ec. ni ° Sig. r Galileo Galilei, 

Lettor Matematico, Patron Osser. rao 


20 
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XXVI bis. 

CONTO DI GALILEO CON LA GUARDAROBA MEDICEA. 
(Firenze, 1618?). 


Arch. di Stato in Firenze. Guardaroba Medicea, Libro 865 (Debitori o creditori della Guardaroba. 1(518- 
1688), car. 78. — Originalo. 


Sig. 1 ' L)oLt. ro Galileo Galilei dove dare, 
che tanto l’assegna debitore il libro 
delle Campagnie segnato E a 28 : 

Un pezzo di calamita quadrante, 
senza guarnire, drento a una cassetta 
di noce rinvolta in uno sacchetto di 
pergameno turchino.n. 1. 


Ant.° Maria Bianchi deve bavere, 
che tanto l’assegnia creditore il libro 
delle Campagnie segnato E a c. 28 : 

Un pezzo di calamita quadrante, 
senza guarnire, drento a una cassetta 
di noce rinvolta in uno saccetto (sic) 
di pergameno turchino.n. 1. 


XXVII, e, 6) bis. 


Nomina eli Vincenzio Galilei a Cancelliere dell’Arte dei Mercatanti e della Zecca. 


Noli’Arch. di Stato in Firenze, Magistrato Supremo, Libro 4820 (Deliberazioni pubbliche. 7 agosto 1626 — 
13 maggio 1639), pag. 194, si ha reiezione di Vincknzio Gaulki a Cancelliere dell’Arte dei Merca¬ 
tanti o (lolla Zecca, fatta dal Magistrato Supremo il 22 giugno 1685 in seguito al rescritto granducato 
dol 16 giugno (cfr. Doc. XXVII, e, 6). Il documouto di tale elezione è noi termini seguenti: 

A dì 22 detto 10 . 

Item elessero (,) : 

Mess. Vincentio di Mess. Galileo Galilei in Cancelliere dell’Arte de’ Merca¬ 
tanti, in luogo di Ser Curtio Portelli (S) defunto, per entrare di presente e stare a 
beneplacito di S. A. S., con ulìitio, salario, emolumenti, oblighi, carichi et altre 
cose solite et consuete. Mandantcs etc. 


**> Giuguo 1685. nella ltopublica Fiorentina. 

<*> Intendi, i SS. ri Luogotenente e Consiglieri < 8 ' Cfr. Voi. XIV, n.° 2166, liu. 7. 


XIX. 


78 
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XXX, a) bis. 

Deposito skohkto al Monte pi PiktX. 
1635-1638. 


Dall» lotterà di Qami.ro a Marzio Mauri in data dei 19 dicembre 1688 (ofr Voi. XVI, n.® 8226) risulta 
elio in quol touipo Gai.imio oltro ni 8600 fiorini depositati ni Monte di Piotà sotto il mio nomo 
(efr. Voi. XIX, Doc. XXX, «. li». 116-122 dulia colonna di destra), teneva sul medesimo Monto altri 
600 fiorini « postivi alcuni musi fa sotto persona innominata ». Tra i numerosi dopo.iiti fatti sotto 
persona innominata, o, corno dicevano, « da amico apparento ».cho si hanno nei Campioni dol Monto 
ili Piotò, non dubitiamo di riconoscere il deposito di Gamlko in quello di cui trascriviamo qui appresso 
lo partito, non tanto perchè, n nomo doli'amico apparente, versa la somma dei 500 fiorini il congiunto 
del Nostro Giri Boociiixmi (chò questi presta .simile ufficio anche in nitri depositi allunimi), quanto 
porche (oltro alla convenienza dulie date e della somma depositata) i frutti del deposito segroto ven¬ 
gono riscossi, volta per volta, dallo medesimo porgono (cioè il servitore di Galileo o Marco Ambro- 
uktti) dallo quali Gai.imio facova riscuòterò I frutti dol deposito paleso e a lui Intestato (efr. Voi. XIX, 
Doc. XXX, «i. liti. 121-187 della colonna di sinistra), o lo riscossioni dei frutti del deposito paiosa o 
del segreto vengono fatto negli stessi giorni, ami, possiamo diro, all'atto istcsso o Putin dopo l’altra «*’, 
corno Gamlko in Ila citata lettor* del 19 dicembro 1635 insinuava 1,1 : o questo accordo perfetto di 
persemi o dato indio riscossioni dei frutti si verifica por tutto il tempo che dura il deposito segreto, 
lino al momenti ili cui il capitale di questo ó ritirato il 24 marzo 16:1^ da Vixckxzio, figliuolo di Gamlko, 
elio il giorno medesimo corno sappiamo, versò la medesima somma ili 500 fiorini nel deposito paioso 
(efr. Voi. XIX, Pie. XXX, a, lin. 1-16-150 dolla colonna di destra). 


Aroh. di Stato in Firenze. Monto di Piota, Libro 881 (Campione intitolato Dt^oeUi liberi U, 1634-1637), 
car. 1039 o MXXX1X. - Originale. 


Ihs. M.* MDCXXXV. 

1636. Un amico apparento di contro 
dare a’ 17 di Giugno f. 17.18.4 di moneta 
per meriti, portò contanti Giuseppe di Si- 
mone Massi, presentatore della patente; 
a Uscita 183, Cassa 1134 . . . f. 17.18.4. 

E addì 2 di Gennaio J) , f. 12.10. — 
per meriti, portò contanti detto Massi, 
presentatore della patente; a Uscita 225, 
io Cassa 1218.f. 12.10. — 

1637. E addì 22 di Giugno, f. 12.10. -, 
portò contanti Marco Ambrogiotti, pre- 

Nello registrazioni di Cassa (che sono noi 
Campioni medesimi dai quali abbiamo trascritto le 
partito personali), come puro nei Libri di Entrata 
o Uscita, i pagamenti dei frutti del deposito segroto 
e del deposito patente, intestato a Galilro, sono so¬ 
gnati quasi sompro l'uno immediatamente sotto al- 
1 altro; il elio .'Ombra indicare cho i pagamenti stessi 
fossero fatti l'uuo di séguito all'altro, al momento 


IllS. M.D.CXXXV. 

Uno amico apparente [g] bavere a 
dì 13 Ottobre f. cinque cento di moneta, 
recò Geri Ilocchinori contanti per valuta 
di luoghi cinque del nostro Monte ven¬ 
duti al detto amico; o li frutti, si corno 
anco li capitali, si possono pagare a 
chi presenterà la patente; a Entrata 9, 

Cassa 1034.f. 500.- 

1637. E addì 30 Dicembre, f. 55.8.4 
di moneta, buoni per meriti di questo 
conto; in questo.f. 55.8.4. 

medesimo. 

Il 19 dicembro 1635 però non furono riscossi 
i pochi frutti del doposito sogreto, maturati noi meno 
elio tre mesi dacché ora stato versalo : uia furono 
ritirati, insiome con quelli del seguente semostro, 
il 17 gl izno 1636: efr. qui appresso, lin. 2-0 della 
colonna di sinistru. 

1687. 
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sentatore della patente; a Uscita 256, 

Cassa 1300.f. 12.10. — 

E addì 22 Dicembre, f. 12.10. — 
per meriti, portò detto Marco, pre¬ 
sentatore della patente; a Uscita 297, 

Cassa 1363.f. 12.10. - 

f. 55. 8.4. f. 500.- 

Aroh. citato. Monte di Piota, Libro 834 (Campiono intitolato Depositi liberi li, 1(537-1040), car. 843 o 
DCCCXXXXIII. 

Ihs. M. a MDCXXXVII. IllS. M. a MDCXXXVII. 

Un amico apparente |TTJ di contro dare Un amico apparente G bavere addì 
a’ 24 di Marzo 10 f. 505.16. 8 di moneta, primo di Gennaio 0 ' f. cinquecento di mo- 
clie f. 500. — por capitale e f. 5.16.8 per lieta per luoghi cinque del nostro Monte, 
meriti; portò contanti (sic)', a Uscita 117, consegnaci per creditore il Libro de’ li- 

Cassa 1076 . . . f. 5.16. 8. f. 500.- beri segnato (x, 1039, per pagare tanto 

portò contanti Vino. 0 Galilei, preseli- i frutti che li capitali a chi presenterà 

tatoro della patente. la patente ; in questo 840 . . f. 500.- 

E adì 24 Marzo 01 , f. 5. 16. 8 moneta 
io so li fanno buoni per resto di meriti ; 

in questo 1061.f. 5. 16. 8. 


XXXIII, b) bis. 

Galileo riceve la piuma tonsura clericale W. 

Firenze, 6 aprile 1631. 

Aroh. dell’Aroivesoovado di Firenze. Libro di Cancelloria e Ordinazione doi Oberici, 1028-1634 
car. 129r. — Originale. 

Die 5 mensis Aprilis 1631. 

lll. ,n,,a et R. mus D. D. Archiepiscopus Florentinus concessit litteras dimissorias Littero diinissoric. 
admodum 111. D. Galileo Vincentii de Galileis Fiorentino, ut ab admoduin 111." 


5. 


<’> Di stilo fiorentino. 
Ol Di stilo fiorentino. 
i*l Di stile fiorentino. 


<*> Cfr. in questo Voi. XIX, Doc. XXXI11, b), 
lin. 48; o, 1, a), lin. 7; o, 1, [3), lin. 7 ; c, 2, y). 
lin. 12. 


I 
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Promotio special!». 


Mandatasi. 


ot R. mo D. Alexandro Strozzio, Episcopo Andriensi, ad primam clericalem tonsu¬ 
rarli tantum se promoveri lacere possit; et predicto U."'° I). Episcopo ad effectum 
predictuin territorium concessit ornili meliori modo etc. Mandans etc. 

Eadem die, post premissa. 

Admodum 111. et R. raM I). I). Alexander de Strozzis, Episcopi» Andriensis 
in vini liccntie et territori sibi concessi, in decenti habitu constitutus ac ser¬ 
vati» dobitis ceremoniis et aliis iuxta ritum S. R. E., promovit et ordinavit ad io 
primam tonsurata tantum I). Galileum Vincentii de Galilei» Florentinum pre- 
sentem etc., orimi meliori modo etc. 

Actum Florentie, in domo prcdicti R. ml I). Episcopi Andriensis, presentitala 
ibidem R. D. Ioanne Maria do Bassis et I). Xiccolao de Aldinis, clericis Fioren¬ 
tini, teatibus etc. 


XXXIII, c. 1. r). 

Procura di Galileo a Lodovico Un it, Ili 
per riscuotere la pensione sopra la Mansioneria della Cattedrale di lìrescia. 

A ree tri, 1° aprile 1684. 

Arch. Notarile in Flrenxe. Protocolli del notaio Tommaao Centenni, Pretoc. n.° 13455. car. 12r.-14r., 
n.° intorno 7. — Originale. 

In Dei nomine amen. Anno Domini nostri lesti Christi ab Eius salutifera 
Incarnatione millesimo sexcentesimo trigesimo quarto, Indictione secunda, die 
vero prima mensis Aprilis, Urbano Octavo Summo Pontitice, et Ser. mo Ferdi¬ 
nando 2 <l0 , Aetruriae Magno Duce, feliciter dominante. 

Pateat qual iter, in mei notarìi publici testiumque infrascriptorum presentia, 
prescns et personali ter constitutus admodum 111.*" Dominus Galileus quondam 
Domini Vincentii do Galileis, nobilis, clericus Florentinus etc., sponte et omni 
meliori modo etc., citra revocationem omnium et quorumeumque procuratorum 
hactenus per eum quomodolibet constitutorum, fecit, constituit etc., suum pro- 
curatorem, actorem etc., negociorumque infrascriptorum gestorem ac nuncium io 
specialem et generalem, ita tamen quod specialitas generalifeati non derogetnec 
e contra, videlicet Ul. B,uin I). Ludovicum Baitellum a Brizia, licet absentem tam- 
quam presentem; scilicet, specialiter et expresse ad, ipsius Domini constituen- 
tis nomine et prò eo, omnes et quoscumque terminos uniua annuae pensionis 
V onjm sexaginta monetae Romanae, ad rationem iuliorum deceni prò quolibet 
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sento, ad eius favorera authoritate Apostolica reservatae super fructibus, reddi- 
tibus, iuribus et obventionibus universis unius Mansionarii Cathedralis Ecclesiae 
JBrixiae, et tam usque in presentem diem decursos quam in futurum decurrendos, 
ab admodum Ill. ri Domino Ioannobaptista Arrisio, dicti Monasterii (sic) posses¬ 
so sore, vel ab aliis ad solutionem praedictae anmiae pensionis quomodolibet obli- 
gatis, petendum exhigendum et recipiendum, ac liabuisse et recepisse confitendum, 
et de exactis et receptis ac liabuisse et recepisse confessis solventes et quos opus 
fuerit quietandum, liberandum et absolvendum, et quascumque quietantias, tam 
per publicas quam per privatas scripturas, iuramonto et alio quovis robore 
vallatas, facicndum et confici et rogal i petendum et obtinendum ; solvere vero 
et satisfacere recusantes, supplicandum, petendum et obtinendum literas seu 
licentia8 Ducales, et dictum D. Ioannembaptistam Arrisiuni seu alios omnibus 
iuris et facti remediis cogendum et compellendum, cogique et compelli petendum 
et facicndum, etiam per censuras ecclesiasticas, et in omnibus et per omnia iuxta 
so formam et tenorem literarum Apostolicarum super reservatione pensionis prae¬ 
dictae expeditarum, et quascumque publicationes excomunicationis et censurarum 
praedictarum bori et afìigi petendum et faciendum ; ac etiam cuicumque abso- 
solutioni consentiendum, et eius consensum pariter et assensum praestandum, 
quomodolibet necessarium; et propterea comparendum coram quibuscumque DD. 
iudicibus, tam exequtoribus quam delegatis Apostolicis, ubique oiius fuerit, et 
praemissorum occasione omnes et singulos actus iudiciarios, desuper necessarios 
et opportunos, et quaecumque probationum genera, cum clausula ad lites in ampia 
et amplissima forma, iuxta stillini loci ubi praemissa fieri contigeiit, extenden- 
dum (.s*?c); cum facultate diminuendi praefatam. pensionem in illa congrua quan¬ 
to titate dicto Domino procuratori benevisa; cum facultate etiam substituendi et in 
eius locum ponendi unum vel plures procuratorem seu procuratores cum simili 
aut limitata potestate, firmo tamen semper romanente presenti procurationis 
mandato etc. ; et generaliter ad omnia et singola alia faciendum, gerendum et 
exercendum, in praedictis et circa praedicta, quomodolibet necessaria et oppor¬ 
tuna, etiam si talia forent quae mandatum exigerent magis speciale quam 
praesentibus sit expressum. Dans etc. et concedens omnimodam potestatem 
quaecumque in praemissis et praemissorum occasione quomodolibet necessaria 
facieiuli. Tromittens habere ratum, gratum atque tìrmum, ornile id et quicquid 
per dictum D. eius procuratorem et substituendos ab eo in praedictis et circa 
50 praedicta actum, dictum, factumve fuerit. Sub hypoteca et obligatione sui suo- 
rumque heredum et bonorum omnium presentium et futurorum, in forma iuris 
valida. Super quibus rogavit me notarium infrascriptum ut presens hoc conficerem 
instrumentum, prout confeei. 


Doc. xxxm, 1, y). 23-24. tam publica* quam privata* — 
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Actum extra Florentiam, in rare dicti I). constituentis, sito in loco nuncu- 
pato il Fian di Giullari , populi S. Margherite a Montici, praesentibus ibidem 
magistrn Ioannebaptista quondam Cristophori de Dottiti :l ’ calceamentario et 
Cosmo Neri do Taccolis fabro ferrano in diete loco, testibus rogatis. 


XXXVIII, «Obi,. 


TNSORIZIONB alla PfCTMA ■PRT.T» ( PRIMA CASA ACQUISTATA SULLA COSTA DI SaV GlOnOIO. 


1) Supplica di Vincenzio fiali!ci, d'essere graziato della multa incorsa 
per non aver inscritto alla Decima la rasa acquietata 

Firenze, aprile 1638. 


Aroh. di Stato In Firenze. Archivio doli» liucixun, n.» UOO (Pilla 28 di aupplicho, 1032 1033), n « in¬ 
torno 100. — Originalo. 

DI mano di Vnroavno Gaiilk: 

Ser. ra0 Gran Duca, 

Vincenzio Galilei, humiliurimo servo et vassallo di V. A., reverentement.e gl’espone 
come sono circa tre anni cho egli comprò una casa su la Costa di S. Giorgio da un tal 
Iacopo Boschi, detto Bramante, et inmantinente vi andò ad abitare, ma per trascuraggine 
non l 1 ha mai tirata a sua X m * ; et adesso venendo esecutato per le X m# di dotti tre anni 
a ragione di £ undici l’anno, supplica I’A.V. a farli grazia della pena et di (lotte £33, 
con rimetterlo in buon di a potersi tirare a X m “ detta casa seuza pagare il decorso: clic 
ne resterò obbligatissimo a V. A. Quain Deus etc. 

Di mano di Fkrdixakdo II; 

Fer. 

E di mano di Akdrka Ciolt: 

Gl’Off. 11 di x m * informino, non ostante. 

And.* Cioli. 


10 


17 Ap. 1 * 1633. 


(,) Cosi 11 ma ; o probabilmente qnesta ft la Un. 7. Il notaio ha scritto Bolli». 
fonila vera del cognome. Invece ni Doc. XXX, b. 2), <*> Cfr. Voi. XV, n.« 2696, liu. 16-22. 
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2) Informazione degli Ufficiali di Decima sulla supplica precedente, 
e rescritto granducale della grazia concessa. 

Firenze, giugno 1633. 

! 

Aroh. di Stato in Flronze. Filza citata al doc. procedonto, n.° iutorno 105. — Originale. La Urina ili 
Lokknzo Altoviti, uno degli Uflìziali di Decima, ò autografa. 

Ser. ,n0 G. Duca, 

(ìli inclusi infrascritti supplicanti0) liavomlo mancato di far descrivere ne’loro conti 
le X'"* de’beni da loro con diversi titoli o ragioni in vario tempo acquistati, sono incorsi 
in pena dello tre X 1 " 0 , annotata a ciascun di loro respettivamente. Della quale, per essersi 
notificati da loro, couseguiscouo il 3°. Ricorrendo del restante per grazia a V A. 8., alla 


quulo facciamo burnii reverenza. Quum Deus. 

Vincenzio Galilei, Lion Nero.£ 4. li. 6. 

M.» Cassandra Baccelli, 18°, 100. }l 101 8.6. 

Androa di Gabbi-ielle Capanni, S. .Spirito.1. 5.3. 

IO Niccolò Villani, S. Giovanni.£ 2. 16.6. 


Della nostra Audienza, li 9 di Giug." 1633. 

Di V. A. S. 

Di uiauo di Kkhojjia.niiO 11: 

F e r. 

K di mano di Andiika Ciom: 

Essendosi notificati da loro, liabbino grazia. 

And. a Ci oli. 12 Giug. 0 1033. 


Hmnilis. 1 Servi 
Gli Uff. 11 di X.» 
Lorenzo Altoviti. 


3) Vincenzio Galilei inscrive alla Decima la casa acquistata. 

Firenze, 80 giugno 1633. 

Arch. di Stato in Firenze. Archivio della Decima, u.® 2896 (Arroti doil’anno 1683, Quartiere S. Croce), 
u.° interno Gl, car. 140 ‘*>. — Originalo. 

Quartiere S. Croce. Lion Nero. 

Mess. Vincenzio di Mess. Galileo di Vincenzio Galilei, Decima ’618 di nuovo, disso in 
dotto suo pudre a 26. 

«*> Lo supplicho degli infrascritti sono incluso <*' Cfr. in questo Voi. XIX, Doc. XXV11, /'), 

in questa informazione. lin. 1*4. 
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Sustanzo. 

Una rasa con orto, conserva d'acqua o corte, posta in Firenze su la Costa a San Gior¬ 
gio: a primo, via maestra; a 2' 1 °, via detta la Cava; 3°, 4°, Iacopo o Hastiano Zuccugni, 
infra etc.: per X“' a , la metà, di f. 1.11.6, o l’altra metà è per uso: Arroto 1(504, n.° 211. 

Comprò detto da Iacopo di Marco Bramanti Boschi per f. 712 moneta; rogato 
Mesa. Graziadio Squadrini sotto dì 20 di Xhre 1629, fedo di n.° 296. 

E si leva dalla X" 1 * 617, a parte, Scala, a 21, da Bramante n Iacopo di Marco Bra- 10 
manti Boschi. 

Acconcia con presenza di Mesa. Gerì Bocchineri, questo dì 7 Giugno 1633. 

Salda adì 30 detto per partito del Magistrato, e gli tocca di decima f. 1.11.6, che 
non si levano da persona per venire dal libro a parte, Gonfalone Scala... f. 1.11.6. 

Ottenne grazia da S. A. S. di remissione in buon dì e della pena, per rescritto in 
Filza 28“ di suppliche, n.° 105: però non si dee coudannuio. 


N A R RA ZIONI B IO GRAFIC H E 
DI CONTEMPORANEI. 


14 


xix. 




■*» 


I. 


DALLA CRONACA DI ANTONIO PRUDA. 
(21-25 agosto 1600). 


Bibi. Palatina in "Vienna. Mss. Foscariniani, n.° 53, car. 893<.-894r. — Copia di mano sincrona. 

21 Agosto 10 . Andai io [Antonio q. ,n ] i * ) Geronimo Priuli Procurato!* in Cam¬ 
pani] di S. Marco con l’Ecc.*® Gallileo, et S. Zaccaria Contarini q. m Bertucci, 
e S. Lodovico Falier q. m Marco Antonio, et Sebastiano Venicr q. m Gasparo, S. Zac¬ 
caria Sagredo de S. Nicolò, S. Piero Contarini de S. Marco, S. Lorenzo Soranzo 
de S. Francesco, et l’Ecc.** l). r Cavalli, a veder le meraviglie et effetti singolari 
del camion di detto Gallileo, che era di banda, fodrato al di fuori di rassa gottonada 
cremesina, di longhezza tre quarte ~ c8) incirca et larghezza di uno scudo' 0 , con 
due veri, uno .... t5) cavo, l’altro no, per parte; con il quale, posto a un ochio e 
aerando l’altro, ciasclied’uno di noi vide distintamente, oltre Liza Fusina e Mar¬ 
io ghera, anco Cliioza, Treviso et sino Conegliano, et il campaniel et cubbe con la 
facciata della chiesa de Santa Giustina de Padoa: si discernivano quelli che entra¬ 
vano et uscivano di chiesa di San Giacomo di Muran ; si vedevano le persone a 
montar et dismontar de gondola al traghetto alla Collona nel principio del Rio 
de’ Verieri, con molti altri particolari nella laguna et nella città veramente ami¬ 
rabili. E poi da lui presentato in Collegio li 24 del medesimo 1 ' 0 , moltiplicando 
la vista con quello 9 volte più. 


U» 1609. 

<*' Autore della cronaca fu Antonio q. m Giro- 
i.amo Pridu: Pomissione delle parole che agtriun- 
piamo fra parentesi quadro ò certamente svista 
doli’ amanuense. 

< 3 > Intendi, di braccio, o probabilmente del brac¬ 


cio da lana, che era 0.’" 683396: quello da seta era 
inveco 0." 1 638721. 

(M Lo scudo d'argento c dolla croco » aveva un 
diametro di inni. 42. 

< B1 I puntolini sono nel manoscritto. 

'•> Cfr. Voi. X, n.° 228. 
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L DALLA CRONACA DI ANTONIO PJÌIULI. 


Ms. clUto, car. 388<. 

riavendo il D. p Gallileo Gallilei Fiorentino, lettor dello Matematiche nel Studio 
di Padoa, presentato in Signoria il giorno d’beri un instrumento, che è un 
Occhialo cannon di grossezza d’un scudo d’argento poco più e longhezza di manco d’un 
dol Gallilo®. 1,raccio, con due veri, l’uno por capo, cho presentato all’occhio moltiplica la vista 
nove volte di più dell’ordinario, che non era più stato veduto in Italia, poi che 
altri dicono non esser sua inventiene, ma esser stato retrovato in Fiandra, et che 
parve miracolo dell’arte, se ben poi doppo se ne sono fatti infiniti, et sono ve¬ 
nuti a prezzo bassissimo et indie mani d’ogn’uno; fu perciò, 

25 Agosto, deliberato in Senato di ricondurlo in vita sua alla predetta let¬ 
tura dello Mattematiche, con stipendio do mille fiorini l’anno; se bene egli, o io 
disgustato dal premio, o allettato da maggior speranze, partì poooo doppo dal 
servitù). 
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IL 

DAL DIARIO DEL VIAGGIO DI GIOVANNI TARDE IN ITALIA. 
iNovumbre-diceinbre 1014). 

Bibl. Nazionale In Parlili. Fonda Pórigord, T. CVI, car. HO (già 21)-88 (già 36). — Autografo. 

Le raardy XI {,) , jour saint Martin, sonimes arrivés A Florence une heure 
après midy. Lo niercredi au matin je vis le Seigneur Galileus Galilei, philosopho 
et astrologue très faineux, lequel je trouvay ilans sa maison et dans son lit A 
causo do quelque indisposition. 

Je lui represontay que sa reputatimi avoit passé les Alpes, traversò la France 
et eBtoit, parvenuo jusques A la mer Occéane; que A Bordeaux nous avions veu son 
tiidcreus Nuntius , qui nous avoit apportò la nouvelle de ces nouveaux cieux et 
nouvelles planettes ; que j’avois creu qu’il ne s’estoit pas arrestò A ces observa- 
tions, mais que il en auroit faict d’autres A suite de celles-lA; que, allant A 
io Rome, je n’avois voulu passer si pròs do luy sans avoir l’honneur de le voir et 
Tentretenir sur ces nouveaux phénomònes. 

Par sa response, après les paroles de compliment, il me dict que, quand aux 
quatre planettes qui accompaignent Jupiter, appelées Sidera Medicea par son Si- 
dereus Nuntius, elles estoient vrayraent estoiles et perpétuelles ; qu’il avoit ob- 
scrvé fort exactement leurs mouvementz et périodes, et mesmes y avoit dressó 
dea óphómerides pour le toinps A venir, lesquellos il me fit voir; que, depuys, il 
avoit remarquò doux petites estoiles contigues A Saturile, qui ne l’abandonnoient 
jamais et ne s’esloignoient pas de luy plus que d’une minute, tellement que ce 
jilaiiette sembloit compose de trois estoiles conjointes ensemble et disposées en 
20 ligne droite, paralèlle A l’òquinoctial, en ceste sorte oOo, celle du millieu excé- 
dant en grandeur les aultres deux, lesquelles du commencement il avoit creu ne 
taire que un raesme corps ; mais quelque teinps après il avoit veu celle du milieu 
toute seule, et avoit demeuré estonné, ne sacliant qu’estoient devemies les aultres, 
ou si elles s’estoient anéanties, ou si Saturile les avoit devorées comme ses propres 
enfans, ou si ce avoit estó quelque illusimi du cristal de la lunete, qu’il appelle 
en un mot télescope; qu’il avoit aussi observé que Vénus change de face tout 
ainsi que la lune, ayant A notre aspect son renouvelement, accroissement, plé- 
nitude et diminution; que en sa conjonction avec le soleil, qui se faict en son 
apogée, et au del A du soleil lorsqu’elle est directe, elle nous n lontre sa face ronde, 


(») Novombre 1614. 
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mais forfc petite; et allant son esloignement selon l’ordre dea signes, sa ron- 30 
deur se diminue, et en sa plus grande distance vient en demy cercle, cornine la 
lune au quarteron ; et ce demi-cercle se diminue à mesure qu’elle s’approcbe de 
son aultre conjonction, qui se faict en rótrogradant et en son périgée, et lors on 
ne voit que un petit filel de sa lumière, cornine A la lune deux jours aprèa sa 
conjonction ; mais cette faucille lumineuse monstre un corps plus grand dix fois 
que celili)' qu’on a veu lorsqu’elle estoit en son auge ; ce qui montre évidemment 
que Fesphère de Vénus n’est pas inférieure au soleil, et n’est pas concentrique 
avec la terre, ains, selon Fadvis des Pytagoriens et de Copernicus, a son centre 
avec colluy du soleil et faict son mouvement A l’entour d’icelluy, et non à l’entour 
de la terre. 40 

Après tous ces discours je l’interpellay sur les réfractions et moyen de former 
le cristal du télescope en tede sorte que les objectz s’agrandissent et s’approchent 
à telle proportion qu’on veut. A cela il ine respondit, que ceste Science n’estoit 
pas encore bien cogneue; qu’il ne sgavoit pas que personne l’eusse traitéc, autres 
que ceux qui traitent la perspective, si ce n’est que Ioannes Keplerus, matcmati- 
cien de l’Einpereur, qui en a faict un livre exprès, mais si obscur qu’il semble 
que l’autheur mesme ne s’est- pas entendu. De tout ce discours je fis profit 
seulenient de deux tlìéorèmes, qui sont iinportans en l’afFaire: le premier, que tant 
plus le crystal convexe prend une portion d’un plus grand cercle, et le concave 
d’un plus petit, tant plus on voit loin: l’autre, que le canon du télescope pour 60 
voir les estoiles n’est pas long plus de deux piedz; mais pour voir les objectz qui 
nous sont fort proolies, et que nous ne pouvons voir à cause de leur petitesse, 
il faut que le canon aye deux ou troys brasses de longueur. Avec ce long canon 
il ine dict avoir veu des moucbes, qui paroissoient grandes comme un aigneau; 
et avoit appi-ina qu’ellcs sont toutes couvertes do poil, et ont des onglcs fort 
pointues, par le moyen desquelles elles se soustiennent et cbeminent sur le 
verre, quoyque pandu à plomb, mettant la pointe de leur ongle dans les pores 
du verre. 

Sur la fin de tous ces discours je le priay de me monstrer ses télescopes, pour 
voir les dimentions tant du crystal que des canons. A quoy il me fit response, co 

89-40. Dopo à l’entour de la terre nell'autografo si legge il .seguente brano, caucollato: Me dict aiuti 
qa il y avoit de» litahee au soleil, auesi nray que à la lune, leaquellea il aooit veues et oUerof.es, faict voir et 
osservar il plusieurs prélatz et ijens d‘esprit il Home et aillcvrt ; que cc n’estoient pus nppnrcnccs sculc» ou illu¬ 
sioni de la veue. et du cristal, «nata c ho set r falca ; que le aolcil, allant du ler.nnt au ponant, Ira emporloit quand 
r.t toy, et néanmoina elica no reatoient pus d'avoir un mouvement propre et péculier, qui est circuiti ire, sur la 
Jacc du soleil, laquellc altea pnrcourcnl dans quatorze joura ou enniron, descrivimi sur {celle de» lignea preaque 
aenildahlct à celici que font Véntia ou Me.rcure quand ilz pasacnt, lors de leur» conjonction», elitre le soldi et 
non»; elle» ne sont pas noires, ni moina lucide» qua colica de la lune quand elle est en opposition; n’oHt pas 
seule,nent longueur et largcur; qu'cllea soni capesse»; que les defauts de» parallaxea tuona treni uéccssnirement 
qu’eUcH ne soni pn » on l’air ou uoiainea de la terre.; et qu’il y a plvsieura urgumens et demonatrations par 
eaqiulles appari que, si elica ne sont pus contiguea au soleil, elles en sont fort prochea. Cfr. più avanti, 
lin. 101-119. — 
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avoir lo tout en uno maison qu’il avoit aux cliamps à quelques milles de Flo¬ 
rence, où il offroit me mener tout aussi tost que sa disposition le permettroit 
et que lo temps soroit beau et clair; et là il me foroit voir non seulement les 
instrmnens, mais encore leurs effectz, avec promosse de me faire présont d’un 
de ses meilleurs télescopes.... 

Le jeudi matin Monsieur de Sarlat 1 ” est allò voir lo Seigneur Galilei, où je 
l’ay accompaigné. Pendant ceste visite et confórance a esté discouru de plusieurs 
observations et remarques faictes au ciel par le moyen du télescope: et, entre 
autres clioses, le Seigneur Galilei nous a faict voir que la surface du corps lunaire 
70 estoit autant raboteuse que colle de la terre; que si elle estoit uniforme, bien unie 
et polye cornino un miroir, elle ne renvoyeroit pas les rayons du soleil vera la terre, 
ains qu’elle nous seroit invisible au ciel: ce que il a monstré par l’exemple d’un 
peu d’eaue espandue sur le pavé, qui ne réverbère la lumière du corps apposé 
que le long de la ligno de réllection, qui faict l’angle esgal à celluy qu’on 
appello incidenti ac, hors laquolle ligne on ne voit point de réflection. Il a aussy 
dòclairé qu’il croyoit parfaictement que la terre se mouvoit, et faisoit le tour 
entier dans vingt quatre heures, et que au ciel n’y avoit aultre mouvement que 
lo mouvement propre, et nul mouvement de rapidité.... 

Le sabmedi nous avons séjournò encore à Florence. Le matin j’ay encore 
80 veu le Seigneur Galilei; et, en prenant congó de luy, il m’a promia de m’escripre 
à Rome, ensemble à Monsieur de Balfour 1 * 5 , Principal au Collège de Guienne à 
Bordeaux; et do plus m’a promis de m’envoyer le crystal d’un bon télescope, et 
m’envoyer le tout chez le Seigneur Maturin Lo Paintre, so incitatore, in Roma, 
a la calata di Monte Citorio , appresso il barbuto™. 

Pendant nostre séjour a Rome'j’ay esté souvent au grand Collège des Jesuites, 
et ay trouvé que le Pére Cbristophorus Clavius Bambergensis, professeur en la 
matematique, que j’avois autresfoys cogneu fort privéement, estoit decèdè, il y 
avoit trois ans passés, et que en sa placo avoit succède un autre, nominò Cliristo- 
phorus Griambergerius Bambergensis. Et ay aprins que, cornine le siècle passò 
oo s’estoit randu remarcable à cause des navigations faictes es mondes incogneuz, 
que costui cy se randoit admirable et recomandable pour l’effort que les hommes 
faisoient au ciel, lequel sembloit estre conquis depuys que Galileus Galilei avoit 
le premier posé l’escalade et en avoit raporté la couronne murale; que plusieurs 
le suivoient couragousement ; que par toute l’Italie et Alemaigne on l’appelloit 
philosophns linceus; que ces phénomènes dont il m’avoit parlò à Florence, estoient 
desja cogneues en Italie et en Alemaigne lippis et tunsoribus. J’allay voir le Pére 


<*> Luigi di Salighac, rescovo di Sarlat. 
<*> Roberto Balfoob. 


<»i Cfr. Voi. XII, n.° 1060, liu. 24-26. 

1*1 Dal 21 novembre al 18 dicembre 1614. 
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Griambergerius, parlay il luy par plusieurs foys sur ce subiect et fi plusieurs de 
ses escoliers les plus advancés en aage et en sgavoir; tous lesquelz me dirent, 
avoir veu les plancttos qui sont fi l’entour de Jupiter, les taches de la lune, les 
taches du soleil, Vénus en forme de faucille, et autres phénomènes dontle Sei- 100 
gneur Galilei ni’avoit parlò i\ Florence. J’aprins aussi que les taches descouvertes 
fi l’astre du soleil mettoient beaucoup de gens en peyne, et qu’on disputoit bien 
avant de la matière, forme, lieu, mouvement et durée de ces taches. Les uns 
pensoient que ce soit un ramas et assamblée de petites estoiles conglobées ensemble, 
pcu esloignées du soleil, qui vont et viennent X l’entour d’iceluy cornine Vénus 
et Mercure, ou cornine Sidera Medicea derrière Jupiter; les aultres opinent que 
ce sont des cavitus dans le corps solaire: les uns les croyoient pcrpetuelles, les 
autres disent en avoir veu plusieurs se perdre et esvanouir avant que avoir achevé 
de traverser la face du soleil. Leur figure est fort irrégulière, et se raporte plus 
X des nuées que X touto antre chosc: elles croissent et se diminuent, s’espaissis- no 
sent et se rarifient, s’unissant plusieurs en ime, et une se divise en plusieurs; 
mais telle division et auginent se faict vers le millieu du cercle solaire, et l’union 
et diminution se faict pròs de la circonferance, qui faict croire que plusieurs ne 
paroissent que une, pour estre lors Fune derrière l’autrc. Au commcncement, les 
uns les logcoient au ciel de Venus, les autres de Mercure, autres de la lune; 
mais fi presant on a remarqué qu’elles ont des mouvemens propres, et qu’elles 
ne suivent en fagon quelconque le bransle de ces planettes; et par desmonstra- 
tions necessaires on justifie que si elles ne sont pas au corps du soleil ny conti- 
gues, que au moins elles en sont fort proches. Joint que leur mouvement, qui 
se faict lentement sur le bord, comparò avec la promptitude de celluy qui se 120 
voit sur le milieu, monstre qu’elles font le tour du soleil et sont proches d’icelluy, 
ou que le soleil se tourne et les emporto quand et soy. On a remarqué que, 
ayant faict le tour au derrière du soleil, elles reviennent et paroissent derrechef, 
et par ainsi elles font le tour entier de leur propre mouvement, ou bien le soleil 
faict un tour et les ramène avec soy. Ce mouvement est remarcable en ce que 
elles ne passent pas par devant toute la face du soleil; mais si elle estoit diviséc 
par cinq paralelles en parodie distance ot proportion que ceux de l’esphòre, ccs 
taches n’excederoient pas les tropiques de plus que les planettes excèdent les 
tropiques du monde en leur plus grande deelinaison, et une seule tacile no se 
verroit pas dans les polaires ni près d’iceux. Or il y a quatre moyens de voir ìao 
ces taches. Le premier, lorsque le soleil se lève, le ciel estant bien serain, une 
bornio veue les appergoit. 2 , si le soleil entre par un petit trou dans une chambre 
ou sale si bien fermée que aucune lumière n’entre que par ce mesme trou, le 
soleil paindra et representera son espece avec toutes ses taches contre l’object 
opposi te. 3 , si 011 dispose le télescope fi la fenestre d’une chambre, en telle sorte 
que le rayon du soleil tombe perpendiculairenient sur les deux vcrrcs et que 
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antro lumière n’entre ciano la chambre que celle qui passe par le canon du télescopo, 
opposant un cartoli, on verrà l'imago du soleil uvee toutes ces taches, laquelle 
sera grande ou petite selon (pio le cliarton sera loin ou près du télescope. 4, regar- 
uo dant le soleil avec le télescope, et mettant contro les yeux et le crystal concave 
dea lunetes vertes pour esmousser la pointe du rayon, on vena la face du soleil 
et ses taches sans difficulté. 
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III. 

NOTIZIE RACCOLTE DA VINCENZIO GALILEI. 


Blbl. Naz. Fir. Mas. Gal., 1\ I, T. 1, car. 126-129. — Di mano ili Vingrazio Viviani, elio prometto questo 
titolo: « Alcuno notizie intorno alla vita ilei Galileo, avuto da Vincenzio Galilei, figliuolo ot erode lini 
Galileo». In margino si leggo, di pugno dello stosso Viviani: « Copia. Questo si trovano in mano 

a’ figliuoli del Sig.Baldi **», elio fu giA Aiutante di Camera di S. A. S., o dal Sig.Baldi io 

le lio ottenuto questo di 22 9 bro 1661 ». 


Il Galileo nacque in Pisa l’anno 1563, a’ 19 Febbraio. 

Compose Vincenzio Galilei, padre del Galileo, e mandò in luce diverse opere, 
ma specialmente un Dialogo dottissimo Della musica antica e moderna. 

Tra l’opere d’intavolatura di liuto composte dal padre del Galileo, è alla 
stampa il primo libro de’contrapunti a quattro (,) voci ; ma molte altre non sono 
andate in luce. Fu Vincenzio Galilei vuomo singolare in detto strumento, come 
anco in gioventù il Galileo, e non solo nel liuto, ma nello strumento di tasti 
ancora. 

Il Galileo, impiegato nello studio della medicina, per qualche tempo si mo¬ 
strò alieno dalle matematiche, benché il padre, ch’era in esse valoroso, ve lo io 
esortasse; finalmente, per sodisfare al medesimo suo padre, vi applicò l’animo: 
ma non sì tosto cominciò a gustare la maniera del dimostrare e strada di per¬ 
venire alla cognizione del vero, che lasciando andare ogni altro studio, si diede 
tutto alle matematiche. 

11 Galileo ebbe la lettura delle matematiche nello Studio di Pisa circa 
l’ anno 1590, nel qual tempo cercandosi di Matematico degno di quella cattedra, 
il Sig. r Guido Ubaldo dal Monte, persona insigne in quella professione, propose 
al G. Duca il Galileo, affermando a S. A. che egli era tale che da Archimede 
sino a quel tempo niuno l’aveva pareggiato, non clic avanzato. 

L’anno 1592 fu eletto il Galileo lettore delle matematiche nello Studio di 20 
Padova : et avendo quivi l’anno 1609 inventato l’occhiale, presentò il detto stru¬ 
mento alla Sei*. 1 "' 1 Republica in pieno Senato; dove essendo da quei Signori 
sommamente gradita sì nobile invenzione, ne consegui il Galileo, oltre alle me¬ 
ritate lodi, uno stipendio a sua vita di fiorini 1000 l’anno, cioò molto maggior 
di quello che avesse mai avuto alcuno de’suoi antecessori in detto Studio. 


routine». I11 Fiorenza, iM.D.IiXXXIIU, npprosso Gior¬ 
gio Marescotti ; lì Tenore (le contrappunti a due voci 
ili Vincenzio Gai.ii.rt, noli ilo Fiorentino. In Fiorenza, 
M.D.liXXXIlII, npprosso Giorgio Mnroscutti. 


D' Iacopo Bai.di. I puntolini sono noi mano¬ 
scritto. 

Cosi il manoscritto. Cfr. Canto de oontrap- 
fimi»' a due voci di VlNCRNZio Gai.u.ki, nobilo Fio- 
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Continuando il Galileo la lettura nello Studio di Padova con onore et ap¬ 
plauso grandissimo, nel tempo delle vacanze estive tornava in Firenze, dove beni¬ 
gnamente ricevuto dal Ser. ln0 G. 1). Ferdinando Primo, si degnò il Ser. mo D. Cosimo, 
Gran Principe di Toscana, di ascoltar dalla sua viva voce lezzioni di matematica 
30 e l’esplicazione dell’uso del compasso geometrico da lui inventato, con intera 
sodisfazione e gusto di S. A. L’anno poi IfilO 10 , essendosi già sparsa la fama del 
Galileo per tutta l’Europa, il medesimo Ser. U10 D. Cosimo, già pervenuto Gran 
Duca, avendo caro d’avere appresso di sè un tant’vuomo e suo devotissimo vas¬ 
sallo, con sue benignissimo Ietterò do’ 10 Luglio di detto anno richiamò il Galileo 
a Firenze et al suo servizio, con titolo di Primario Matematico dello Studio di 
Pisa (bencliò esento dal carico di dover leggere) o suo Primo Filosofo, con sti¬ 
pendio amplissimo o conveniente alla somma generosità d’un tanto Principe. 

Delle postili»' o risposte del Galileo a Antonio Hocco, impugnatore del suo 
Dialogo do i duo Massimi Sistemi, solo una parte se no trova appresso l'erede 
•io del medesimo Galileo, et anco quella di prima bozza e non ridotta al netto. 

Fu il Galileo d’aspetto gioviale, massime in vecchiezza, di statura giusta e 
quadrata, di complessione robusta e forte, e tale che non ci voleva meno acciò 
ei potesse resistere alle fatiche veramente atlantiche da lui durate nelle continue 
osservazioni celesti ; nondimeno fu travagliato, da circa 40 anni dell’età sua sino 
all’ultima sua vita, da dolori artetici o a quelli simili, i quali di quando in quando 

10 molestavano, or più or meno. Questi ebbero origine in lui da un soverchio 
fresco eh’ ei patì una notte d’estate in una villa nel contado di Padova. 

Quanto fusse stimato il Galileo da grandissimi Principi e Signori, ne ren¬ 
dono certa testimonianza le lettere onorevoli che da essi riceveva, delle quali 
r>o gran parte se ne conserva appresso il detto suo erede, e lo dimostrano aperta¬ 
mente i regali e gl’onori non ordinari da essi ricevuti. Nessun Principe, nessun 
personaggio di portata, passò mai per Firenze, che non volesse vedere e conoscere 

11 Galileo. 11 Ser. mo Arciduca Leopoldo, circa l’anno 1518, trovandosi il Galileo 
indisposto, lo visitò insino al letto. Il Ser. ,n0 Arciduca Carlo, suo fratello, circa 
l’anno 1625 essendo in Firenze di passaggio per Spagna, lo regalò d’una bellissima 
collana gioiellata. Ma quanto fusse caro al suo naturai Signore, al Ser. ,no G. Duca 
Ferdinando 11° e a tutti li Scr. mi Principi suoi fratelli e di sua Casa, non si può 
facilmente esplicare. Veramente i favori e gli onori da questi ricevuti, in numero 
e qualità passarono ogni segno. Ma tacendosi delli altri, non è da passarsi sotto 

co silenzio questo solo: che trovandosi il Galileo indisposto, l’anno 1638, il G. D. 
Ser. rao suddetto si degnò di visitarlo in persona al letto, trattenendosi per più di 
due ore a discorrer seco; esempio raro di affezzione di generosissimo e benignis¬ 
simo Principe verso un gradito suo vassallo e servidore. Mostrò quel gran Principe, 


<0 n manoscritto ha: L'anno poi 1600. 
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con tal atto, segno dell’infinita sua magnanimità, o ili (manto onore sia degna 
o quanto si deva stimare una virtù straordinaria. 

Simili onori di visita ebbe spesso il Galileo da’Ser. mi Principi fratelli del 
tirali Duca, e principalmente dal Ser."* Leopoldo; ad instanti del quale scrisse 
il Galileo una lettera al Poripatetico Liccti, nella quale, contro all’opinione di 
dotto filosofo, si dimostra conio la luce secondaria nella luna procedo dal reflesso 
del lume del sole dalla terra nella medesima luna. Si vede la detta lettera to 
stampata nel libro stesso del suddetto filosofo» ch’ei fa in replica alla medesima 
lettera. 

Molto si dilettò il Galileo di staro in villa, nella quale dimorò circa 30 anni, 
riconoscendo in gran parto la sanità e la lunghezza di sua vita dall'aria aperta 
o salubre della campagna» e cosi ritirandosi ancora dalli strepiti della città, per 
poter con più quiete attenderò alle speculazioni e per esser di natura dedito alla 
solitudine, se ben tra gli amici fu di soavissima e gentilissima conversazione. La 
sua eloquenza et espressiva era mirabile ; discorrendo sul serio era ricchissimo 
di sentenze e concetti gravi; no i discorsi piacevoli l’arguzio et i sali non gli 
mancavano. Facilmente si muoveva all’ ira, ina più facilmente si placava. Ebbe 80 
memoria csquisita, sì che oltre alle moltissime cose attenenti a’suoi studi aveva 
a monte gran quantità di poesie e specialmente gran parte dell’Orlando Furioso 
dell’Arioslo, che tra i poeti fu il suo favorito e l’autor suo esaltato da lui sopra 
tutti i poeti latini e toscani. Non era appresso di lui vizio più detestabile della 
bugia, forse perché mediante le scienze matematiche troppo ben conosceva la 
bellezza della verità. Si dilettava dell’agricoltura, la quale gli porgeva materia 
di filosofare e passatempo insieme; e spesse volte per suo diporto attendeva alla 
coltura delle piante e specialmente delle viti, potandole e legandole di propria 
mano con diligenza csquisita. Con tutto che fos^e moderatissimo nel suo vitto 
ordinario, e specialmente nel bere, tuttavia si dilettava di vari vini, de’ quali no 
gliene venivano di diversi luoghi c specialmente dall’istessa cantina del G. Duca, 
così volendo la somma benignità di S. A. 

Morì nella villa d’Arcetri, l’anno 16-42, a dì otto di Gennaio a li. I di notte; 
nè fu di piccolo pregiudizio la morto sua alli intelligenti della sua professione, 
poiché morendo egli si persero insieme moltissime proposizioni filosofiche e ma¬ 
tematiche, che hen egli aveva digerite e resoluto nella sua mente, ma non ancora 
deposto in carta. 

T’u il corpo del Galileo depositato nella chiesa di S. Croce di Firenze, non 
già nell’antica sepoltura de’ suoi antenati, che è in detta chiesa, ma in una stanza 
dietro alla sacrestia; non senza ferma speranza che sì corno il suo generosissimo ioo 
Signoro l’onorò in vita, abbia a onorar parimente la sua memoria con qualche 
degno deposito. 
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Il Racconto iitorieo della vita di Galileo, che Vincenzio Viviani Bleso ad istanza del Principe Lkopoldo 
d»' Mkhioi. in forma di loltora a lui diretta con la data dei 29 aprilo 1054, ò giunto sino n noi in 
duo esemplari autografi, che l'uno o l’altro nono tentimeli! d'uu lavoro di correzione diuturno, continuato 
in tempi divorai o prohahilmonto anello dopo la data dolln lettera‘‘‘, conformo 1‘abitudine doli'autoi o 
di omomlaro o ritoccare, copiare o ricopiare, lo cobo buo pressoché all’ influito, o tanto più in un ar¬ 
gomento che, por la devozione verso il grando Maestro, dovova parergli non inni abbastanza elaborato 
o di cui continuò sompro ad occuparsi, con l’iutonziono, non condotta a compimento, di dottare una 
più particolareggiata Vita di (ìaliloo », rispetto alla qualo il Racconto istorico non sarebbe stato che 
una prima preparazione od abbozzo •*>. Il primo doi duo autografi (die chiameremo A) ù noi Mano¬ 
scritti Galileiani della Biblioteca Nazionale di Fi ronzo, P. 1, T. 1, car. 73-118, o non rappresenta noppur 
osso una bozza di prima composizione, ma ò giù una copia; il secondo (II) occupa lo car. 22-68 dol 
medesimo Tomo: tutt’o duo sono ricchi di numerosissimo correzioni, interlineari o marginali, a penna 
o a matita; o il Bocondo ò indubbiamente copiato dal primo, corno dimostrano molto correzioni elio 
in A sono sognato tra lo lince o sui margini, o in 11 sono trascritto nel contesto, o molti brani elio 
in A si leggono, o iu //, dopo essere stati copiati, furono cassati: ciononostante aldino correzioni mar¬ 
ginali o interlineari sono le medesimo in tutt’ o due i manoscritti, cosi elio si direbbero introdotto 
contomporaneaiiiouto iiuli'uuo o nell'altro, e .sembrerebbe elio il Viviani non considerasse conio del tutto 
abbandonata la copia .1 noppur dopo elio aveva trascritto l'altro esemplare lì ; il quale ha poi moltis¬ 
sime o notevoli correzioni od aggiunto di cui in A non ò traccia, e alcuna «lolle quali ò dovuta certa- 
mento alla conoscenza di nuovi docuuionti da parto deH'aiiloro ,3 '. Oltre ai duo manoscritti dobbiamo 
considerare Como un terzo originalo dol Racconto istorino la prima edizione di osso, elio si leggo nei 
Fatti Contalari dell'Accademia Fiorentina di .Salvino Salvimi '*>, o cito il Sai.vini dichiara aver tratto 
« dall’originalo «li mano dello stosso Viviani, che si conserva appresso l'abate Iacopo Panzanini, suo 
nipote di sorella o dogno successore nella lettura di matteuiatica nello Studio Fiorentino * ’ 5 » l-a stampa 
del Salvimi (elio chiameremo .S') si accosta più spesso ai cod. A, ritornando a lezioni elio in II sono 
stato scartato o corrotto; talora però va invece d’accordo con gli emendamenti introdotti in lì, ed 
altresì ha lozioni che, anche sostanzialmente, differiscono dall'uno o dall'altro dei codici fino a noi per¬ 
venuti: e di questo stato di coso, per cui non possiamo assegnare alla leziono della stampa un posto 
sicuro «olla successione doi vari testi, non é da maravigliare, poiché probabilmente il Viviani non 
giunse mai ad una stesura ch'egli considerasse definitiva, od il Racconto istorico rimase sempre in fieri. 


*'i Ciò si arguisce anche dal carattere di questi 
autografi, il quale prosouta in corte correzioni quello 
modificazioni di forma die dimostrano varie olà dolio 
scrivonto. 

,5 ' Cfr. Antonio Favaro, Vincentio Vittani e 
la tua < Vita di Galileo * (Atti del II. htituto Ve¬ 
neto di teicnxe, lettere « arti. Tomo LX1I, Parte 11, 
pag. 683-708). Venezia, officino grafiche di C. Fer¬ 
rari, 1908. 

,s > Vedi, p. o., a lin. 195 la correzione di ven¬ 
tiquattro, che hì leggo in A o nella stampa Salvimi 
od era stato trascritto dapprima anche in R, in ven¬ 
tilino: cfr.\o\. XVI, n.® 3398, nollo varianti (lin 20).— 
Sul recto della car. 24, che ò di guardia del cod. lì, 
leggesi quosta nota, di mano dol Viviani: « Pntono 
copia arili.— Sig.r Orazio Kucollai, Gran Contesta¬ 


bile della Religione di S.*® Stefano, nel modo elio sta 
qui scritta, con tutto lo rimosso elio sono dentro a 
i versi e con l’altro rimosse elio son notato in mar¬ 
gino, dovo ò il segno R; l’altro che non anno con¬ 
trasegno o sono puro in margine, sono aggiunto da 
nio dopo fatta la copia per il Sig. r Rucollai; o Anal¬ 
mente l’altro postillo sognato S sono aggiunto da 
mo alla copia ancora del .Sig. r Orazio, ma però con 
lapis scritto in margino ». Noi cod. li vi sono appunto 
siffatto rimesso marginali, sognato con lo lettore II 
ed S o senza alcun contrassegno. Noi credemmo 
affatto imitilo toner nota di tali distinzioni. 

In Firenze, M.DCC.XV1I, nella stamperia di 
S. A. R., por Gio. Gaotano Tartini o Santi Franchi, 
pag. 897-431. 

< s * Pag. 396. 
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Dinanzi a talo condiziono dol testi noi abbiamo creduto che il miglior pnrtito da seguirò fosso 
riprodurrò il cod. lì, sia perchè rispetto ad A rappresenta una stesura senza dubbio posteriore o più 
elaborata, sia perchè della stampa S, non couoscomlo lo stato del manoscritto da cui fu tratta, 
non possiamo formarci un’ idea precisa nò un apprczzamonto sicuro, o, por quanto dobbiamo cre¬ 
derò cho il Salvini fosso editore cosciouzioso, pur ci ò lecito dubitare, non senza fondamento, elio 
«Imono quanto alla forma ritoccasse qua o là il dettato originalo, socondo il vezzo od il gusto dogli 
editori di quei touipi, sia infine perché (conformo ni criterio da noi tenuto noi pubblicare questo Nar¬ 
razioni biografiche di contemporanoi) premerà di più allo studioso conoscere la stesura manoscritto, 
cho non quella ch’egli può ritrovare riprodotta più volto por lo stampo 1 ". Sotto al tosto dol Racconto 
ùtorico, cho è portante oseinplato fedolmeuto sul cod. B < 2 », abbiamo pubblicato, nello stosso corpo di 
enrattoro o con richiamo ai respettivi luoghi, alcuno postillo, da noi numerate progressivamente, che 
nei manoscritti si leggono su’ margini. Appiè di pagina poi abbiamo raccolto, tra lo numerosissimo 
varianti cho ci risultarono modianlo la diligonto collaziono del cod. A o della stampa S, quello sol¬ 
tanto che avessero, o almeno sembrassero avoro, qualche importanza storica rispetto alla biografia di 
(tai.ii.ko, o insieme abbiamo registrato quello particolarità dol cod. lì che o non poterono ossoro accolte 
noi tosto o dovevano ossoro notato por giustificazione della scrupolosa opera nostra di editori <*>. Ra¬ 
dunare appiè di pagina tutta la farragino dello differenti lezioni del cod. A c della stampa S a con¬ 
fronto del tosto cho noi pubblichiamo, o toner conto di tutto lo correzioni elio rendono l’aspetto doi 
manoscritti in corto pagine talo da far arretrare anello i più volonterosi, tanto ci parvo opera ostranea al 
compito della nostra edizione, la qunlo si propono di pubblicaro il Racconto ùtorico conio documento 
della biografia di Gai.ii.ko o non di analizzarne o seguirne lo composiziono attraverso gl' infiniti pen¬ 
timenti dell' autoro, quanto .sarebbe stato lavoro poco utile per il lettore. Questi, anello dopo lunghe 
o tedioso spiegazioni, diflìcilmouto si sarchilo formato chiara nozione dolio stato doi codici, e nvrobbo 
trailo poi scarso profitto dalla disamina di una tal solva di varianti, poiché In parto di gran lunga 
maggioro fra lo correzioni dol Viviani non deriva da niufcnziono nollo convinzioni o nello opinioni di 
lui, ma ha intendimento più cho altro retorico, o mira a renderò più decoroso il dottato, piuttosto 
che a conseguire scrupolosa precisione di racconto : o lo studioso si convincerà facilmente, nuche da 
quel tauto elio por debito di editori abbiamo raccolto, conio dnll’esamo dei vari originali dol Racconto 
ùtorico ben poco si può avvantaggiare oggi la conoscenza della vita di Galileo, dopo che qnosta è 
scritta coi più desiderabili o indiscutibili particolari nei volumi dol Carteggio e noi veri e propri Do¬ 
cumenti di quosto stesso volume XIX. 


• l > La stampa del Salvimi fu riprodotta nella 
prima Edizione Fiorentina dolio Opere dì Gai,ileo 
(Tomo 1, png. LX-XC), noll’Kdlxiono Padovana (To¬ 
mo I, png. XI.IX-LXX VI), occ. 

,5 > Abbinmo considerato come cancellate lo pa¬ 
role sottolinoate o sostituito neH’interlinea. Abbinmo 
poi accettato noi testo tanti lo correzioni scritto a 
ponna, quanto «inolio a matita nera (o qualche rara 
volta, rossa), sobbollo quest’ultimo appariscano tal¬ 
volta appena appena sognato, o si possa dubitare 
so fosso intenzione dell'autore elio restassero in 
via definitiva; e ciò c conforme alla condiziono di 


questo tosto, elio, come abbintn dettp, rimase sempre 
in furi. Non metteva conto notare di volta in volta 
so lo correzioni orano a ponila o a matita. Vogliamo 
invoco espressamente avvertire elio alcune dello cor¬ 
rezioni a matita sono già oggi a stento leggibili, cosi 
clic non andorà molto che, scomparsa ogni traccili 
della matita, più non si distingueranno. 

< s ' P. o., in qualcho luogo il Viviani sopra a una 
parola, tra lo lineo, no scrivo un’altra, senza cas¬ 
aro o sottolinoaro la prima: in quosti casi abbiamo 
accottato noi testo la parola scritta tra lo lineo, ma 
abbiamo avvertito come le coso stanno. 
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Al Ber.'" 0 Principe Leopoldo di Toscana. 

Racconto isterico della vita del Sig. r Galileo Galilei, 

Accademico Linceo, Nobil fiorentino, 

Primo Filosofo e Matematico delFAltezze Ser. mo di Toscana. 

Al Ser. rao Principe Leopoldo di Toscana, 
mio Big. 1 ' et P.ron Gol. mo 

Ser. mo Principe, 

Avendo V. A. B. risoluto di far scriver la vita del gran Galileo di gloriosa 
memoria, imposemi clic, per notizia di chi dall’A. V. S. è destinato per eseguire 
io così eroico proponimento, io facesse raccolta di ciò che a me sovvenisse in tal 
materia, o d’altrove rintracciare io potesse: onde, per obbedire con ogni maggior 
prontezza a’ cenni dell’ A. V., reverente le porgo le seguenti memorie, spiegate 
da me con isterica purità, c con intera fedeltà registrate, avendole estratte per 
la maggior parto dalla viva voce del medesimo Big. 1 ' Galileo, dalla lettura delle 
sue opere, dalle conferenze e discorsi già co’ suoi discepoli, dalle attestazioni 
de’ suoi intrinseci o familiari, da pubbliche e privato scritture, da più lettere 
de’ suoi amici, e finalmente da varie confermazioni e riscontri che le autenticano 
per verissime e prive d’ogni eccezzione. 

Nacque dunque Galileo Galilei, nobil fiorentino, il giorno 19 di Febbraio del 1563 
20 ab Incarnatione, secondo lo stil fiorentino, nella città di Pisa, dov’ allora dimo¬ 
ravano i suoi genitori. 

11 padre suo fu Vincenzio di Michelangelo Galilei, gentiluomo versatissimo 
nelle matematiche e principalmente nella musica speculativa, della quale ebbe 
così eccellente cognizione, che forse tra i teorici moderni di maggior nome non 
v’ è stato sino al presente secolo chi di lui 10 meglio e più eruditamente abbia 

1-4. Quest’intitolazione si logge davanti al cod. B., a car. 24r. Sul tergo della stessa car. 24 si legge: 
Al Scr. mo Principe Leopoldo di Toscana. Notizie varie per la descrittone della vita del Sig. r Galileo Galilei, 
j\ohil fiorentino, Accademico Linceo, Primo Filosofo e Matematico dell'Altezze Ser. mt di Toscana, raccolte ad 
iattanza del Ser. no Principe Leopoldo da Vincenzio Viviani. — 20-2L. dove allora per domestici affari si tro¬ 
vavano i suoi genitori, A. Cosi fu trascritto in B, dove poi fu corrotto corno stampiamo noi tosto. Trascrivendo 
questo passo nel secondo inizio del cod. B, che pubblichiamo nella nota 1 di questa pagina, il Viviani scrisse : 
dove allora accidentalmente dimoravano i tuoi genitori, 0 poi sottolineò accidentalmente 0 scrisso tra lo linee qter 
domestici affari. — In luogo dolio liu. 19-21 la stampa S leggo: Nacque dunque Galileo Galilei, nobil fiorentino, 
il dì 15 di Febbraio 1664, allo stile romano, in martedì, in Pisa, a ore 22—, altri a ore 3. 30 dopo mezzo 
giorno, e fu quivi nel Duomo battezzato a dì IO Febbraio detto, in sabato, essendo compari il Sùj. Pompeo e 
Mese. Averardo de’ Medici; et il sopraddetto giorno 15 di Febbraio 1664 precedi di tre giorni quello nel quale 
morì in Roma il divino Mieli eia gnolo Buonarroti, che morì alti 13 Febbraio 1664, al Romano. — 

CD il cod. B ha un doppio inizio, avendo dop- abbinino qui sopra pubblicato; o nella car. 25r.-t. e 
pia la prima carta: cioè, nella car. 22r.-f. si leggono sul margino suporioro della car. 26r. si ha quanto 
le liu. 5-25, lino alle paiolo chi di lui, conformo lo qui appresso stampiamo; o tanto l’uno quanto l’altro 
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scritto, come ne fanno chiarissima fede 1' opere sue pubblicato, e principalmente 
il Dialogo della musica antica e moderna, eh’ ei diede alle stampo in Firenze 
nel 1581. Questi congiunse alla perfezione della t'orica l’operativa ancora, toc¬ 
cando a maraviglia varie sorti di strumenti e particolarmente il lento, in che fu 
celebratissimo nell’età sua. 

Ebbe della Sig. r * Giulia Àrumannati sua consorte più figliuoli, et il maggior 
de’ maschi fu Galileo. 

31. Ubi, e dalla Sig. rm Giulia ... tua contorte, A. Cosi fu tr»«fritto in B. doro poi ai jmutolini fu «osti- 
tuito, di ninno che non ò quali» del Vituni, il coglioni» A' « della Sig. iliuha Ammatmafi di 

f‘en'ia tua contarle, oriunda itali’aulica ri il In tire famiglia degli di Pitto Ut, pii figliuoli, S — 


inizia lega iranvdintamonta « pieuamonto. co»l per 
il contento conio por lo condizioni materiali « rr»- 
lichu, con lo cario liocorni» a Meguonti dol codice. Il 
secondo inizio, si» por I» forma dell» scrittura si» 
per il modo come materialmente «i unisce con la 
seoouda carta del codice appare posteriore di min 
poaiaiouo a quello elio abbiamo pubblicato nel tetto ; 


Mutando poi non b»u chiaro, quale noli'intenzione 
dell*autore do»••««ere la stoura definitiva, e ciò 
tanto piò in quanto elio nella ste&ura che pubblichiamo 
qui di »• ((ulto il Racconto >tturica non avrebbe più 
la forma di lettera, forma che conserva invece in 
tutto il restante, che e romana all' uno * all'altro 
inizio 


Proemio. 

Lo scriver la vita de gl* huomini illustri non sarebbe per avventura necessario, 
se non dove le loro azioni, appoggiandosi a fondamenti caduchi, hanno bisogno 
del sostentamento degli scrittori. 

Vive alcuno nelle voci del volgo e nelle menti degli uomini; ma se dalla 
penna dello scrittore non venga sostenuto, tosto se ne spegnerli la memoria. 

Fondano altri la loro eternità ne’ marmi, bronzi, obelischi e sontuosi edilizi, 
che sembrano immortali, e pure hanno lor morte, so da gli scrittori non gli fia 
prorogato la vita. 

Virerà il Colombo con i suoi scoprimenti terrestri, assicurati da tal fonda¬ 
mento che ingombra quasi la metà della terra: ma se la navigazione per qualche 
mondano accidente fosse impedita, o per altra cagione interrotto il commercio, 
in pochi anni, obliato il fondamento, ne languirebbe la ricordanza, se però da 
diligente scrittore non ne fosse stato compilato la storia. 

Grande e maravigliosa si può sicuramente dire l'accortezza e la fortuna del 
Sig. r Galileo, che, aiutata dal suo divino intelletto, ha incontrato fondamento 
celeste. Onde con i suoi ammirabili discoprimenti, senza tema d*esser impediti 
o consumati dal tempo o nascosi alla vista e cognizione de’ mortali, e spiegati 
con la sua singoiar sapienza, s’ ò procacciato fama gloriosa e durabile quanto 
durerà P universo. 

Non era adunque d’ huopo al Sig. r Galileo eh’ altri scrivesse la vita di lui 
per eternare la sua faina, fondata sopra la permanenza del cielo. Ma perchè la 
generosa curiosità della maggior parte delli amatori delle buone lettere, inva¬ 
ghiti dell’eccellenza, chiarezza e novità della sua dottrina e de’ suoi maravi- 
gliosi componimenti, si son mostrati ansiosi d’avanzarsi nella di lui cognizione 
e delle sue qualità, vita e costumi, hanno cagionato che io, forse con presun- 
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Cominciò questi ne’ prim’ anni della sua fanciullezza a dar saggio della viva¬ 
cità del suo ingegno, poiché nell’ oro di spasso esercilavasi per lo più in fabbri¬ 
carsi di propria mano varii strumenti c muchinette, con imitare e porre in piccol 
modello ciò elio vedeva d’artifizioso, come di moli ni, galere, et anco d’ogni altra 
macchina ben volgare. In difetto di qualche parte necessaria ad alcuno de’ suoi 
fanciulleschi artiiizii suppliva con l’invenzione, servendosi di stecche di balena 
in vece di molli di ferro, o d’altro in altra parte, secondo gli suggeriva il bi- 
40 sogno, adattando alla macchina nuovi pensieri e scherzi di moti, purché non 
restasse imperfetta e che vedesse operarla. 

l’asso alcuni anni della sua gioventù nelli studii d’umanità appresso un 
maestro in Firenze ili vulgar fama, non potendo ’l padre suo, aggravato da nu¬ 
merosa famiglia e constituito in assai scarsa fortuna, dargli comodità migliori, 
coni’ averebbo voluto, col mantenerlo fuori in qualche collegio, scorgendolo di 
tale spirito e di tanta accortezza clic ne sperava progresso non ordinario in qua¬ 
lunque professione e’l’avesse indirizzato. Ma il giovane, conoscendo la tenuità 
del suo stato e volendosi pur sollevare, si propose di supplire alla povertà della 
sua sorte con la propria assiduità nelli studii; clic perciò datosi alla lettura dalli 
f»o autori latini di prima classe, giunse da per sé stesso a quell’erudizione nelle lettere 
umane, della quale si mostrò poi in ogni privato congresso, ne’ circoli e nell’acca- 
demie, riccamente adornato, valendosene mirabilmente con ogni qualità di persona, 
in qualunque materia, morale o scientifica, seria o faceta, che fosse proposta. 

In questo tempo si diede ancora ad apprendere la lingua greca, della quale 
fece acquisto non mediocre, conservandola e servendosene poi opportunamente 
nelli studii più gravi. 

44. e con,(Unito in acartiitima fortuna, A. Coni fu trascritto in li, dove poi fu corretto tcarsiatinia in 
aaaai tearta. — 

tuoso ardire, mi sia messo a rappresentarne parte: non già eli’io creda d’ac¬ 
crescer un momento alla sua gloria immortale, ma per sodisfare, per quanto 
potrò, alla sete di quelli ch’hanno assaporato la sua unica e mirabile filosofia. 

Ben ò vero eh’ io mi troverei grandemente ingannato se, scrivendo la di lui 
vita, presumessi d’inalzare le sue lodi; per che, se bene di si eminente soggetto 
non si può dire senza lode, tuttavia lasciando questa cura a più sublime elo¬ 
quenza, m’ingegnerò di spiegare semplicemente quel tanto che delle sue azioni 
fin ad ora ho saputo raccogliere. 

Nacque dunque Galileo Galilei, nobil fiorentino, il 19 Febbraio del 15G3 ab 
Incarnationr, nella città di Pisa, dove allora per domestici affari dimoravano 
i suoi genitori. 

11 padre fu Vincenzio di Michel Angelo Galilei, gentiluomo versatissimo nelle 
matematiche e principalmente nella musica speculativa, della quale hebbe cosi 
eccellente cognizione, che forsi tra i teorici moderni di maggior nome non v’ è 
stato fino al presente secolo chi di lui 


\ I V. 
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Udì i precetti della logica da un Padre Yalombrosnno; ma però que’ termini 
dialettici, le tante definizioni e distinzioni, la moltiplicità delti scritti, l'ordine 
et il progresso della dottrina, tutto riusciva tedioso, di poco frutto e di minor 
satisfazione al suo esquisito intelletto. r,o 

Erano tra tanto i suoi più grati trattenimenti nella musica pratica e nel 
toccar li tasti e il leuto, nel quale, con l'esempio et insegnamento del padre suo, 
pervenne a tanta eccellenza, elio più volte trovossi a gareggiare co' primi pro¬ 
fessori di que’ tempi in Firenze et in Pisa, essendo in tale strumento ricchissimo 
d’invenzione, e superando nella gentilezza e grazia del toccarlo il medesimo 
padre; qual soavità di maniera conservò sempre sino itili ultimi giorni. 

Trattenevasi ancora con gran diletto o con mintkil profitto nel disegnare; in 
clic ebbe così gran genio e talento, eh' egli medesimo poi dir soleva agl’ amici, 
clic se in quell’età fosse stato in poter suo l’eleggersi professione, arerebbe asso¬ 
lutamente fatto elezione della pittura. Ed in vero fu di poi in lui così naturale 7 o 
e propria l’inclinazione al disegno, et acquistovvi col tempo tale osquisitezza di 
gusto, elio’l giudizio ch’ei dava delle pitture e disegni veniva preferito a quello 
do’ primi professori da’ professori medesimi, come dal Cigoli, dal Bronzino, dal 
Passignano e dall’Empoli, e da altri famosi pittori de’suoi tempi, amicissimi 
suoi, i quali bene spesso lo richiedevano del parer suo nell’ordinazione dell’istorie, 
nella disposizione dello figure, nelle prospettive, nel colorito et in ogn’ altra 
parte concorrente alla perfezione della pittura, riconoscendo nel Galileo intorno 
a sì nobil arte un gusto così perfetto e grazia sopranaturale, quale in alcun altro, 
benché professore, non seppero mai ritrovare a gran segno; onde ’l famosissimo 
Cigoli, reputato dal Galileo il primo pittore «lo’ suoi tempi, attribuiva in gran 80 
parte quanto operava di buono alli ottimi documenti del medesimo Galileo, e 
particolarmente pregiavasi di poter dire che nelle prospettive egli solo gli era 
stato il maestro. 

Trovandosi dunque il Galileo in età di sedici anni in circa con tali virtuosi 
ornamenti e con gli studii d’ umanità, lingua greca c dialettica, deliberò ’l padre 
suo di mandarlo a studio a Pisa, quantunque con incomodo della sua casa, ma 
con torma speranza eli’ un giorno l’arerebbe sollevata con la professione della 
medicina, alla quale egl’intendeva eli'e’ s’applicasse, come più atta e spedita a 
potergli somministrar le comodità necessarie; e raccomandatolo ad un parente 
mercante eli’egli aveva in quella città, quivi invidio, dove cominciò gli studii w 
di medicina et insieme della vulgata filosofia peripatetica. Ma il Galileo, che 
dalla natura fu eletto per disvelare al mondo parte di quo’ segreti che già per 
tanti secoli restavano sepolti in una densissima oscurità delle menti umane, fatte 

57. da un Padri Mastro Vali ombrammo di S. Trinila, A. Cori fu trMcritto in B. doro poi fu cancellato 
Mactro o di S. Trinila. In 3 ai leggo: da un Padre Maatro VaUmbrrmino — 84. di dimoilo anni. A. a Cosi fu 
trascritto iu B, doro poi diciotto fu corretto in dioiaaeUe, e quindi, caucellat» anche dicia,atH, iti «dici. - 
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scliiave del parere e de gl’asserti d’un solo, non potò mai, secondo ’1 consueto 
degl’ altri, darsele in preda così alla cieca, come che, essendo egli d’ingegno 
libero, non gli pareva di dover così facilmente assentire a’ soli detti et opinioni 
delli antichi o moderni scrittori, mentre potovasi col discorso e con sensate 
esperienze appagar sò medesimo. E perciò nelle dispute di conclusioni naturali 
fu sempre contrario alli più acerrimi difensori d’ogni detto Aristotelico, acqui- 
100 standosi nomo tra quelli di spirito della contradizione, et in premio delle scoperte 
verità provocandosi l’odio loro; non potendo soffrire che da un giovanetto stu¬ 
dente, e che per ancora, secondo un lor detto volgare, non avea fatto il corso 
delle scienze, quelle dottrine da lor imbevuto, si può dir, con il latte gl’avesser 
ad esser con nuovi modi e con tanta evidenza rigettate o convinte: averando in 
ciò quol detto di Orazio: 

Stimano infamia il confessar da vecchii 
Por falso quel che giovini apprenderò. 

Continuò di cosi per tre o quatti-’ anni, ne* soliti mesi di studio in Pisa, la 
medicina e iilosofia, secondo l’usato stile de’ lettori ; ma però in tanto da sò stesso 
no diligentemente vedeva l’opero di Aristotele, di Platone e delli altri filosofi anti¬ 
chi, studiando di ben possedere i lor dogmi et opinioni por esaminarle e sati¬ 
sfare principalmente al proprio intelletto. 

In questo mentre con la sagacità del suo ingegno inventò quella semplicissima 
e regolata misura del tempo per mezzo del peiululo, non prima da alcun altro 
avvertita, pigliando occasiono d’osservaria dal moto d’ima lampada, mentre era 
un giorno nel Duomo di Pisa ; e facendone esperienze esattissime, si accertò del¬ 
l’egualità dolio sue vibrazioni, e per allora sovvenitegli di adattarla all’ uso della 
medicina per la misura della frequenza de’ polsi, con stupore e diletto de’ medici 
di que’tempi o conio puro oggi si pratica volgarmente : della quale invenzione si 
120 valso poi in varie esperienze e misure di tempi e moti, e fu il primo che l’appli¬ 
casse alle osservazioni celesti, con incredibile acquisto nell’astronomia e geografia. 

Di qui s’accorse che gl’effetti della natura, quantunque appariscimi minimi et 
in niun conto osservabili, non devon mai dal filosofo disprezzarsi, ma tutti egual¬ 
mente e grandemente stimarsi; essendo perciò solito dire che la natura operava 
molto col poco, e che le sue operazioni eran tutte in pari grado maravigliose. 

Tra tanto non aveva mai rivolto l’occhio alle matematiche, come quelle che, 
per esser quasi affatto smarrite, principalmente in Italia (benché dall’opera e dili¬ 
genza del Comandino, e del Maurolico etc., in gran parte restaurate), per ancora 
non avendo pigliato vigore, erano più tosto universalmente in disprezzo; e non 
i 8 u sapendo comprendere quel che mai in filosofia si potesse dedurre da figure di 

09. fu tpeite volle contrario, A. S. Cosi fu trascritto in B, doTO poi a «petto volte fu sostituito sempre. — 
128. e del Maurolico etc. è aggiunto in margino, ti soltanto in B. — 
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triangoli e cerchi, ai tratteneva senza stimolo d'applicarvisi. Ma il gran talento 
o diletto insieme ch’egli aveva, come dissi, nella pittura, prospettiva e musica, 
et il sentire affermare frequentemente dal padre che tali prutiche avevan l’ori- 
giu loro dalla geometria, gli mossero desiderio di gustarla, e più volte pregò il 
padre che volesse introdurvelo; ma questi, per non distorlo dal principale studio 
di medicina, differiva di compiacerlo, dicendogli che quando avesse terminato i 
suoi studii in Pisa, poteva applicarvisi a suo talento. Non per ciò si quietava il 
Galileo; ma vivendo allora un tal Mesa. Ostilio Kiwi di Fermo, matematico de’SS. 
paggi di quell’ Altezza di Toscana p dipoi lettore delle matematiche nello Studio 
di Firenze, il quale, come familiarissimo di suo padre, giornalmente frequentava ho 
la sua casa, a questo s’accostò, pregandolo instantemente a dichiarargli qualche 
proposizione d’Euclide, ma però senza saputa del padre. I’arve al Ricci di dover 
saziar cesi virtuosa brama del giovane, ma volle ben conferirla al Sig. r Vincenzio 
suo padre, esortandolo a permetter che il Galileo ricevesse questa satisfazione. (’edò 
il padre all’instanze dell’amico, ma ben gli proibì il palesar questo suo assenso al 
figliuolo, acciò con più timore continuasse lo studio di medioina. Cominciò dunque 
il Ricci ad introdurre il Galileo (che già aveva compiiti diciannove anni) nello solite 
espilazioni delle definizioni, assiomi e postulati del primo libro delti Elementi; 
ma questi sentendo preporsi principii tanto chiari et indubitati, e considerando 
lo domande d’Euclide così oneste e concedibili, fece immediatamente concetto ino 
che so la fabbrica della geometria veniva alzata sopra tali fondamenti, non po¬ 
teva esser che fortissima e stabilissima. Ma non sì tosto gustò la maniera del 
dimostrare, e vedde aperta l’unica strada di pervenire alla cognizione del vero, 
che si pentì di non essersi molto prima incamminato per quella. Proseguendo’l 
Ricci le suo lezzioni, s’accorse il padre che Galileo trascurava la medicina e elio 
più si affezionava alla geometria; e temendo che egli col tempo non abbando¬ 
nasse quella, che gli poteva arrecar maggior utile e comodità nell’angustie della 
sua fortuna, lo riprese più volte (fingendo non saperne la cagione), ma sempre 
in vano, poiché tanto più quegli s’invaghiva della matematica, e dalla medicina 
totalmente si distraeva; orni'il padre operò che ’L Ricci di quando in quando Ufo 
tralasciasse lo suo. lezzioni, e finalmente ch’allegando scuse d’impedimenti desi¬ 
stesse affatto dall’opera. Ma accortosi di ciò il Galileo, già che il Ricci non gli 
aveva per ancora esplicato il primo libro delli Elementi, volle far prova se per 
sè stesso poteva intenderlo sino alla fine, con desiderio di arrivare almeno alla 47, 
tanto famosa; e vedendo che gli sortì d’apprendere il tutto felicemente, fattosi 
d animo, si propose «li voler scorri'r qualcb’altro libro: e così, ma furtivamente 
dal padre, andava studiando, con tener gl’ Ippocrati e Galeni appresso l’Euclide, 
poi poter con essi prontamente occultarlo quando ’l patire gli fosse sopraggiunto. 
Finalmente sentendosi traportar dal dilotto et acquisto che parevagli d’aver 

147. compiiti i venti due anni, A, ij. Cosi fu trascritto in B, dorè poi a i venti due fu soatituito diciannove.— 
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ito conseguito in poco tempo da tale studio, nel ben discorrere argumentare e con¬ 
cludere, assai più che dalle logiche c filosofie di tutto il tempo passato, giunto 
al sesto libro d’Euclide, si risolse di far sentire al padre il profitto che per sè 
stesso aveva fatto nella geometria, pregandolo insieme a non voler deviarlo donde 
sentivasi traportare dalla propria inclinazione. Ihlillo ’l padre, e conoscendo dalla 
di lui per^picacità nell’ intendere e maravigliosa abilità, nell’inventare varii pro¬ 
blemi ch’egli stesso gli proponeva, che’l giovane era nato per le matematiche, 
si risolse in (ine di compiacerlo. 

Tralasciando dunque il Galileo lo studio di medicina, in breve tempo scorse 
gPElementi d’Euclido o l’opere de’ geometri di prima classe; et arrivando all’Equi- 
ìso ponderanti et al trattato De his quae vehuntur in aqua d’Archimede, sovvennegli 
un nuovo modo esattissimo di poter scoprire il furto di quell’orefice nella corona 
d’oro di Hieronotd; et allora scrisse la fabbrica et uso di quella sua bilancetta, 
por la quale s’ha cognizione delle gravità, in specie di diverse materie e della 
mistione o lega de’ metalli, con molt’altre curiosità appresso; quali, benché poi 
dal Galileo non sieno state fatte pubbliche con le stampe, parte però furono con¬ 
ferite da lui a quei elio se gli facevano amici, e parto vanno intorno in private 
scritture: ondo non è gran fatto s’alcuno l’ha publicate per sue ose ne è valso, 
mascherandole, come di propria invenzione. 

Con questi et altri suoi ingegnosi trovati, e con la sua libera maniera di fi Io¬ 
nio snfaro e discorrere, cominciò ad acquistar fama d’elevatissimo spirito; e confe¬ 
rendo alcune delle sue speculazioni meccaniche o geometriche con il Sig. r Guida- 
baldo de’ Marchesi dal Monte, gran matematico di quei tempi, che a Pesaro 
dimorava, acquistò seco per lettore strettissima amicizia, et ad instanza di lui 
s’applicò alla contemplazione del centro di gravità de’ solidi, per supplire a quel 
che ne aveva già scritto il Comandino; o ne’ ventiuno anni di sua età, con due 
anni soli di studio di geometria, inventò quello eh’in tal materia si vede scritto 
nell’Appendice impressa alla fine de’suoi Dialogi delle due Kuove Scienze della 
meccanica e dei moto locale, con gran satisfazione e maraviglia del medesimo 
Sig. r Guidubaldo, il quale per così acute invenzioni l’esaltò a segno appresso il 
200 Ser. ,no Gran Duca Ferdinando Primo e l’Eccel.™ 0 Principe Don Giovanni de’Me¬ 
dici, eh’in breve divenne a loro gratissimo e familiare: che perciò vacando nel 1580 
la cattedra dello matematiche in Pisa, di proprio moto della medesima Ser. ma Al¬ 
tezza ne fu provvisto, correndo egli l’anno vigesimo sesto dell’età sua. 

PI nel 1586 trovò questa bilancia. 

170. contiguità in pochi meti di tale, A, S. Cosi il Viyuni aveva trascritto in B. dove poi corresse a 
matita, oggi appena visibile, meti in tempo, o di in da, dimenticando però di correggevo pochi in poco. — 
191. geometriche (nell'invenxion delle quali haveva acutezza c facilità eopraordinaria) con, A. Cosi fu trascritto 
in B, dovo poi tra haveva e acutezza fu aggiunto corno ti <• detto, o in fino fu cassato il tutto. In S ai leggo 
la parentesi, con raggiunta come »' ì detto. — 195. « n« » ventiquattro anni, A. In B fu trascritto c ne' ven- 
tiguattr anni, e poi fu corretto quattr' in uno. In S si legge: e di oentun'anno. — 
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In questo tempo, parendogli d’apprendere eli’all’investigazione delli «fletti 
naturali necessariamente »i richiedesse una vera cognizione della natura del moto, 
stante quel filosofico e vulgato assioma Ignorato moia ignoratur indura, tutto si 
diede alla contemplazione di quello: et allora, con gran sconcerto di tutti i filo¬ 
sofi, furono da esso convinte di falsità, per mezzo d’esperienze e con salde dimo¬ 
strazioni e discorsi, moltissime conclusioni dell'istesso Aristotele intorno alla ma¬ 
teria del moto, sin a quel tempo state tenute per chiarissime et indubitabili; 210 
come, tra l’altre, che le velocità de’ mobili dell’istessa materia, disugualmente 
gravi, movendosi per un istesso mezzo, non conservano altrimenti la proporzione 
delle gravità loro, assegnatagli da Aristotele, anzi che si muovo» tutti con pari 
velocità, dimostrando ciò con replicato esperienze, fatte dalfaltezza del Campa¬ 
nile di Pisa con l’intervento delli altri lettori e filosofi e di tutta la scolaresca; 
e elio nò meno le velocità di un istesso mobile per diversi mezzi ritengono la pro- 
porzion reciproca delle resistenze o densità de’ medesimi mezzi, inferendolo da 
manifestissimi assurdi oh’in conseguenza ne seguirebbero contro al 8( uso medesimo. 

Sostenne perciò questa cattedra con tanta fama e reputazione appresso gl’in¬ 
tendenti di mente ben affetta e sincera, che molti filosofastri suoi emuli, fomen- 220 
tati da invidia, so gli eccitarono contro; ©servendosi di strumento per atterrarlo 
del giudizio dato da esso sopra una tal macchina, demolizione d’un eminente 
soggetto, proposta por votar la darsina di Livorno, alla quale il Galileo con fon¬ 
damenti meccanici e con libertà filosofica aveva fatto pronostico di mal evento 
(corno in effetto seguì), seppero con maligne impressioni provocargli l’odio di 
quel gran personaggio: ond’egli, rivolgendo l'aniino suo all’offerte che più volte 
gl’erano stato fatte della cattedra di Padova, che per morte di Gioseppe Moleti 
stetto gran tempo vacante, per consiglio e con l’indirizzo del Sig. r Marchese Gui- 
dubaldo s’elesse, con buona grazia del Ser. mo Gran Duca, di mutar clima, avanti 
elio i suoi avversarli avessero a godere elei suo precipizio. E così dopo tre anni 230 
di lettura in risa, no’ 26 di Settembre del 1592, ottenne dalla Scr.'"* Rcpublica 
di Venezia la lettura delle matematiche in Padova por sei anni : nel qual tempo 
inventò varie macchine in servizio della medesima Rcpublica, con suo grandis¬ 
simo onore et utile insieme, come dimostrano gl’amplissiini privilegi ottenuti da 
quella; et a contemplazione de’ suoi scolari scrisse allora varii trattati, tra’ quali 
uno di fortificazione, secondo l’uso di quei tempi, uno di gnomonica e prospet¬ 
tiva pratica, un compendio di sfera, et un trattato di meccaniche W, che va at¬ 
torno manoscritto, e che poi nel 1634, tradotto in lingua franzese, fu stampato 

nel 1593 scrisse le Meccaniche 0 altre cose. 

213. dtUe gravità loro assolute, tutegnala loro ria Aristotele, S— 213. mediamo; che lutto ti redi poi 
diffusamente trattalo (la lui udii ultimi Dialogi delle dut Nuoce Sciente, A— mtdttimo : che tulio ti vede poi 
diffusamente trattato da lui tutti suddetti Dialoghi delle Nuove Sciente, 3. lu 11 fu traacrittg conformo si logK® 
in S, ma poi fu cancellato. — 



IV. RACCONTO ISTORICO DI VINCENZIO V1VIANI. 


G07 


in Parigi dal Padre Marino Mersennio, e ultimamente nel 1649 pubìicato in lta- 
240 velina dal Cav. r Luca Danesi: trovandosi di tutti questi trattati, e di molti altri, 
più copie sparse per l’Italia, Germania, Francia, Inghilterra et altrove, traspor¬ 
tatevi da’ suoi medesimi discepoli, la maggior parte senza l’inscrizione del suo 
nome, come fatiche delle quali ei non faceva gran conto, essendo di esse tanto 
liberale donatore quanto fecondo compositore. 

In questi medesimi tempi ritrovò i termometri, cioè quelli strumenti di vetro, 
con acqua et aria, per distinguer le mutazioni di caldo o freddo c la varietà 
tic’ temperamenti de’ luoghi ; la qual maravigliosa invenzione dal sublime ingegno 
dei gran Ferdinando Secondo, nostro Sei*." 10 Padron regnante, ò stata moderna¬ 
mente ampliata et arricchita con nuovi effetti di molte vaghe curiosità e sotti- 
2 . r >o gliezze, quali, coperto con ingegnose apparenze, sono da quelli che ne ignorano 
le cagioni stimate prestigiose. 

Circa l’anno 1597 inventò il suo mirabile compasso geometrico e militare, co¬ 
minciando sin da quel tempo a fabbricarne gli strumenti et insegnarne l’uso in 
voce et in scritto a’ suoi discepoli, esplicandolo a molti principi e gran signori di 
diverse nazioni, tra’quali furono V 111."' 0 et Eccel." 10 Sig. 1 ' Gio. Federigo Principe 
. d’Olsazia, et appresso il Ser. mo Arciduca I). Ferdinando d’Austria, dopo l’lll. mo et 
Eccel."' 0 Sig. p Filippo Langravio d’Assia, Conte di Nidda, et il Ser. m0 di Mantova, 
et altri infiniti, che lungo sarebbe il registrargli qui tutti. 

Proseguendo il Galileo lo sue private e pubbliche lezzioni con applauso sempre 
2C0 maggiore, li 29 di Ottobre del 1599 fu ricondotto alla medesima lettura per altri 
sei anni, con augumento di provvisione. 

In questo mentre, dimostrandosi con strana e portentosa maraviglia del cielo, 
nella costellazione del Serpentario, la nuova stella del 1604, fu dal Galileo con 
tre lunghe e dottissime lezzioni pubblicamente discorso sopra cosi alta materia; 
nelle quali intese provare che la nuova stella era fuori della regione elementare 
et in luogo altissimo sopra tutti i pianeti, contro l’opinione della scuola peripa¬ 
tetica e principalmente del filosofo Cremonino, che allora procurava di sostenere 
il contrario o di mantenere il cielo del suo Aristotele inalterabile et esente da 
qualunque accidentaria mutazione. 

270 In questi medesimi tempi fece studio et osservazione particolare sopra la virtù 
della calamita, e con varie e replicato esperienze trovò modo sicuro di armarne 
qualunque pezzo, che sostenesse di ferro ottanta e cento volte più clic disarmato; 
alla qual perfezione non si è mai pervenuto da alcun altro a gran segno. 


244. competitore. Ben ì vero che questa tua naturai liberalità in comunicare i suoi tcritti, le proprie invali 
Stoni et i tuoi nuovi pensieri indifferentemente a ciascuno, gli fu spetto contracambiata da altretanta ingrati¬ 
tudine e sfacciataggine, non estendo mancati o chi con disprezzo tentaste avvilirle o chi tc ne faceste onore, 
come di parti de propri ingegni, A, S. Così fu trascritto anche in B, ma poi fu cancellato.— 2t>5. tra' quul- 
fumo primo Ìlll. mo , A. Aucho in B fu trascritto primo, Dia poi fu cancellato. - 273. non «' era mai, S. Così 
ora stato scritto dapprima in A o in B, ma poi era fu corrotto in 2. — 
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Aveva, come s’ò detto, sol per utile e diletto de’ suoi discepoli, scritto varii 
trattati et inventato molti strumenti, tra’ quali uno ora il sopradetto compasso, 
non però con pensiero d’eaporlo al publico: ma presentendo che altri s’apparec¬ 
chiava per appropriarsene l’invenzione, scrisse in fretti una generai descrizione 
de’ suoi usi, riserbandosi ad altra occasione a darne fuori una più ampia dichia¬ 
razione insieme con la sua fabbrica; e nel Giugno del 1606 la diede alle stampe 
in Padova, con titolo delle Operazioni del Compasso (Isometrico e Militare, dedi- 280 
cato al Ser. n, ° D. Cosimo, allora Principe di Toscana e suo discepolo. Quest’opera 
fu dupo tradotta in latino da Mattia Berneggero tedesco, e stampata in Argen¬ 
tina nel 1612 insieme con la fabbrica del compasso et con alcune annotazioni, 
o ristampatavi ancora nel 1635, sì come più volte in Padova et altrove. 

Ne’5 d'Agosto del 1606 fu ricondotto dalla medesima Kepublica lettor ma¬ 
tematico per altri sei anni, con nuovo augumento di provvisione, ch'era poi mag¬ 
giore della solita darsi a qualunque de' suoi antecessori. 

Nel 1607 trovandosi il Galileo fieramente olleso e provocato da un certo Bal- 
dassar Capra milanese, che si era allora temerariamente appropriata l’iuvonzione 
del suddetto compasso col tradurlo in latino e stamparlo nell’ istessa eitU di 2 so 
Padova in faccia del medesimo autore, con t itolo di Usua et fnbrica citrini cuiusdam , 
propurtìonis , fu questi necessitato a publicare una sua Difesa in volgare, per evi¬ 
dente dimostrazione di furto così detestabile e vergognoso ; difendendosi insieme 
dalle calunnio et imposturo del medesimo ('apra, il quale in una sua Conside¬ 
razione astronomica circa la sfella nuova del KJU4, stampata giù più di due anni 
avanti, l’aveva acerbamente lacerato, mosso da invidia per l’universale applauso 
che avevano ricevuto le tre suddette lezzumi del Galileo, fatte sopra la nuova 
stella. Ma il Capra per mezzo di queste sue abominevoli azzinili ne riportò il 
dovuto premio d’una perpetua ignominia, poichò dalli Eccel.*" 1 SS. Heformatori 
dello Studio di Padova, dopo essersi, con rigoroso processo formato contro di 800 
quello, assicurati a pieno «li tanta temerità, fu comandato sopprimersi tutte lo 
copie stampate del libro di detto Capra e proibitone la publicazione, et all’in¬ 
contro conceduto al Galileo d’esporre alla luce la suddetta Difesa, per ricatto 
della propria reputazione et oppressione di quella del medesimo Capra. 

Non fu già valevole tal Difesa a reprimere l’audacia o la troppa confidenza 
di alcuni altri d’altre nazioni, i quali, allettati o traportati dalla novità e vaghezza 
dell’invenzione o dalla mirabil copia e facilità de’suoi usi, non esponessero alle 
stampe, come interamente lor proprio, questo ingegnoso compasso del Galileo, 

lisi. Tonami, e poi pndr» ili V. A. A, S. Cosi pura fu trascritto in M. ma poi fu corrotto a matita e poi 
jHirfre di V. A ili e tuo di ter polo. — 292. l'OpO proporiio* it ai legge in A: orando m olir» lardare d'im/n/deu- 
Uetimo umrpatort diletto Sigj Galileo, queste paro!» furono trascritta in B ma poi furouo cassato; e in 
margino furono scritto a matita altro parole che oggi a stento «i 1. girono (»«ant/o inoltre chiamarlo t/ac- 
aioUltimo usurpature (?) ), essendo quasi svanito, « che non pare dove.4«ero, secondo l'ultima intensione 
dell’autore, essere introdotto nel testo.— 
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publicancìolo, o con diverse inscrizioni in altra forma ridotto o con nuove linee 
aio et ad altri usi ampliato, senza pur far menzione del principale autore di tal stru¬ 
mento; l’operazioni del quale, dove non erano pervenute stampate, si trovavano 
già molto prima in ogni provincia d’Europa manoscritte, e divulgate da quelli 
istessi forestieri a’ quali in Padova il medesimo Galileo le aveva prodigamele, 
con altri suoi scritti, comunicate. Ma l’ardire di questi o l’ingratitudine, oltre 
al farsi paleso dalla suddetta Difesa, vien dannata dalla medesima azione, et 
autenticata dalla gloriosa fama del Galileo, che per Paltre opere et invenzioni 
di assai maggior maraviglia si è poi saputo acquistare sopra quelli che pochi 
altri et assai deboli parti col proprio ingegno hanno saputo produrre. 

Intorno all’Aprile o al Maggio del 1609 si sparse voce in Venezia, dove allora 
320 trovavasi il Galileo, che da un tale Olandese fusse stato presentato al Sig. r Conto 
Maurizio di Nassau un certo occhiale, co ’l quale gli oggetti lontani apparivano 
come se fusser vicini ; nò più oltre fu detto. Con questa sola relazione, tornando 
subito il Sig. r Galileo a Padova, si pose a specularne la fabbrica, quale imme¬ 
diatamente ritrovò la seguente notte: poiché il giorno appresso, componendo lo 
strumento nel modo che se lo aveva immaginato, non ostante l’imperfezione 
do’ vetri clic potò avere, ne vidde belletto desiderato, c subito ne diede conto a 
Venezia a’ suoi amici; e fabbricandosene altro di maggior bontà, sei giorni dopo 
lo portò quivi, dove sopra le maggiori altezze della città fece vedere et osservare 
gl’oggetti in varie lontananze a’ primi Senatori di quella Republica, con lor in- 
380 iinita maraviglia; e riducendo lo strumento continuamente a maggior perfezione, 
si risolse finalmente, con la solita prodigalità nel comunicare le sue invenzioni, 
eli far libero dono di questa ancora al Ser. mo Principe o Doge Leonardo Donati 
et insieme a tutto ’l Senato Veneto, presentando con lo strumento una scrittura 
nella quale ei dichiarava la fabbrica, gPusi e le maravigliose conseguenze che 
in terra o in mare da quello trai* si potevano. 

In gradimento di così nobil regalo fu immediatamente, con generosa dimostra¬ 
zione della Ser.“ m Republica, ne’ 25 d’Agosto del 1609 ricondotto il Sig. r Galileo 
a vita sua alla medesima lettura, con più che triplicato stipendio del maggiore 
che lusso solito assegnarsi a’ lettori di matematica. 

840 Considerando fratanto il Sig. r Galileo che la facilità del suo nuovo strumento 
era sol d’appressare et aggrandire in apparenza quelli oggetti i quali senz’altro 
artifizio, quando possibil fusse accostarglisi, con eguale o maggior distinzione si 
scorgerebbero, pensò ancora al modo di perfezionar assai più la nostra vista con 
fargli perfettamente discernere quelle minuzie le quali, benché situate in qua¬ 
lunque breve distanza dall’occhio, gli si rendono impercettibili; et allora inventò 
i microscopii d’un convesso e di un concavo, et insieme d’uno e di più convessi, 
applicandogli a scrupolosa osservazione de’ minimi componenti delle materie o 
della mirabile struttura delle parti e membra delli insetti, nella piccolezza de’ quali 
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foco con maraviglia vedere la grandezza di Dio e le miracolose operazioni della 
natura. In tanto, non perdonando nò a fatiche nò a spese, studiava nella perfe- 3r>o 
/.ione del primo strumento, detto il telescopio o volgarmente l’occhiale del Ga¬ 
lileo; e conseguitala a gran segno, lasciando di rimirar gl’oggcdi terreni, si ri¬ 
volse a contemplazioni più nobili. 

E prima, riguardando il corpo lunare, lo scoperse di superficie in- guaio, ripieno 
di cavitò, e prominenze a guisa della terra. Trovò che la Via Lattea e le nebulose 
altro non erano eh* una congerie di stelle fisse, che per la loro immensa distanza, 
o per la lor piccolezza rispetto all’altre, si r. ndevano impercettibili alla nuda e 
semplice vista. Yidde sparse per lo cielo altre innumerabili stelle fisse, state inco¬ 
gnite all’antichità: o rivolgendosi a Giove con altro migliore strumento, ch’egli 
s’era nuovamente preparato, l’osservò corteggiato da quattro stelle, che gli s’ag- sco 
girano intorno per orbi determinati o distinti, con regolati periodi ne’lor moti; 
e consacrandogli all’ immortalità della Ser. n,A Casa di V. A., glipliede nome di Stelle 
o Pianeti Medicei : e tutto questo scoperse in pochi giorni del mese di Gennaio 
del 1610 secondo lo stile romano, continuando tali osservazioni per tutto’l Feb¬ 
braio susseguente; quali tutte manifestò poi al mondo per mezzo del suo Nuncio 
Sidereo, che nel principio di Marzo pubblicò con le stampe in Venezia, dedican¬ 
dolo aH’augustissiino nome del Ser. mo Don Cosimo, Gran Duca di Toscana. 

Questo inaspettate novità publicate dal Nunzio Sidereo, che immediatamente 
fu ristampato in Germania et in Francia, diedero gran materia di discorsi a’ filo¬ 
sofi et astronomi di que’ tempi, molti de’ quali su ’l principio ebbero g^an repu- 870 
gnanza in prestargli fede 1 , e molti temerariamente si sollevarono, altri con scrit¬ 
ture private et altri più incauti sin con le stampe 1*1, stimando quelle vanità e 
delirii o finti avvisi del Sig. r Galileo, o pure false apparenze et illusioni de’cri¬ 
stalli; ma in breve gl’uni e gl’altri necessariamente cedettero alle confermazioni 
de’ più savii, all’esperienze et al senso medesimo. Non mancarono già de’ così 
pervicaci et ostinati, e fra questi de’ constituiti in grado di publici lettori ni t te¬ 
nuti per altro in gran stima, i quali, temendo di commetter sacrilegio contro la 
deità del loro Aristotele, non vollero cimentarsi all’osservazioni, nè pur una volta 

t 3 l Martino Orchio, Francesco Sizii et altri. 

DI Dottor Creilionino, lettor in Padova. 


3C7. Dopo di Tot runa in A c in S si legge: e /•* drc </• A , il quale in legno di regìa gratitudini con 
propria lettera de' A Luglio del 16 iO In richiamò di Padova al tuo » erriti», con titolo di Primario e Sopra- 
ordinario Matematico dello Studio di Pitti, tent' oldigo di leggervi « risedervi, * di Primario Filoto/o e Ma¬ 
tematico della tua Ser.** Alletta, adeguandogli amplitiima itipmdio, propor lionato alla lumina generatiti 1 d'uu 
tanto Principe queste parole furono trascritto anche in II (aggiungendo a vita tra adeguandogli 0 amplii- 
at'mo), ma poi furono cassate. Cfr. più aranti, lin. 896-401. 


M ’ Nel cod. A si leggo in margino questa postilla: 
« Dottor Gio. Anton Magini », e nel cod. B: « Iluttor 


Gio. Anton Mnirini, Lettor in [corralo poi in Matematico 
dij Bologna »; ma nel cod. Il la postilla è cancellata. 
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accostar l’occhio al telescopio ; e vivendo in questa lor bestialissima ostinazione, 
3S0 vollero, più tosto elio al lor maestro, usar infedeltà alla natura medesima. 

Proseguendo col telescopio l’osservazioni celesti, nel principio di Luglio del 1010 
scoperse Saturno tricorporeo, dandone avviso ad alcuni matematici di Italia e 
di Germania et a* suoi amici più cariai per mezzo di cifre e caratteri trasposti, 
che doppo ordinati dal medesimo Sig. r Galileo, a richiesta dell’Imperatore Ridolfo 
Secondo, dicevano: 

'j Altissimum Planetam tergemimm riservavi. 

Vidde ancora nella faccia del sole alcuna delle macchie, ma per allora non 
volle publicare quest’altra novità., che poteva tanto più concitargli l’invidia o 
persecuzione di molti ostinati Peripatetici (conferendola solo ad alcuno de’ suoi 
890 più confidenti di Padova e di Venezia e di altrove per prima assicurarsene con 
replicate osservazioni, e poter intanto l'ormar concetto della essenza loro o con 
qualche probabilità almeno pronunciarne la sua oppinione. 

L’avviso di tante e non più udite maraviglie, scoperte in cielo dal Sig. r Galileo 
nella città di Padova, eccitò nelli animi d’ogni nazione veementissimo desiderio 
di accertarsene col senso stesso. Ma nel #Ser. mo D. Cosimo de’ Medici non cede 
punto a questa comune curiosità la sua regia munificenza, poi che volle con propria 
lettera de’ 10 Luglio 1610 richiamarlo di Padova al suo servizio con titolo di Pri¬ 
mario e Sopraordinario Matematico dello Studio di Pisa, senz’obiigo di leggervi 
o risedervi, e di Primario Filosofo e Matematico della sua Ser. ma Altezza, asse- 
•ìoo gnandogli a vita amplissimo stipendio, proporzionato alla somma generosità di 
un tanto Principe. 

Licenziatosi adunque il Sig. r Galileo dal servizio della Sor. 11 ’ 11 Itepublica, verso 
la fine d’Agosto se ne venne a Firenze, dove da quelle Ser.“° Altezze, da’ litterati 

l & 3 Al P. I). Benedetto Castelli. Brescia. 

. A Lodovico Cigoli, pittore. 

Al Padre Grembergero, gesuita. 

Al P. Clavio, gesuita. 

Al Sig. r Luca Valerio. 

A Mons. r Gualdo. ) , 

. ,, . Padova. 

A Mon8. r Pignori a. ) 

A Mons. r Giuliano de’ Medici. 

A Gio. Kepplero, Matematico dell’Imperatore. 

t«l A Mons. r Gualdo, a Mons. r Pignoria, D. Benedetto Castelli, Fra Paolo e 
Fra Fulgenzio serviti, Sig. r Filippo Con tari ni, Sig. r Sebastiano Venieri. 

892-403. Nel cod. A 0 in S dopo oppinione continua : Circa la fine d'Ayoato {sollecitato dal «addetto «no 
Principe a «l'rigarei di Padova ) «e «« venne a Firei ite, dove. Cosi era stato trascritto nuche in B, dove poi 
fu corrotto conformo stampiamo noi tosto. Cfr. più nddiotro, liu. 307 uelic varianti. — 
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e dalla nobiltà fiorentina, fu accolto et abbracciato con affetti di ammirazione; 
o subito si diede a far vedere i nuovi lumi e le nuove maraviglie del cielo, con 
stupore e diletto universalissimo. 

Quivi, del mese «li Novembre, nel continuare l’osservazioni elio fin d’Ottobro 
aveva cominciate intorno alla stella di Venere, che parevugli andare crescendo 
in mole, l’osservò finalmente mutar figure come la luna, propalando quest’altra 
ammirabile novità tra gastronomi e matematici d'Europa con tal anagramma: 4 io 
linee immatura a me iam fnistra leguniur o, y ; 

il quale, ad instanza pure del medesimo Imperatore e di molti curiosi filosofi, 
fu risoluto e deciferato dal 8ig. r Galileo nel vero Benso così: 

Cynthiae figuras acmulctur matcr amorutn . 

Intorno alla fine di Marzo del 1G11, desiderato il Sig. r Galileo et aspettato da 
tutta Roma, quivi si condusse, e nell’Aprile susseguente fece vedere i nuovi spet¬ 
tacoli del cielo a molti SS. Prelati e Cardinali; e particolarmente nel Giardino 
Quirinale, presente il Sig/Canl. 1 " Bandini et i Mone. ri Dini, Corsini, Cavalcanti, 
Strozzi, Agucchia, et altri Signori, dimostrò le macchie solari: e questo fu sei 
mesi prima dello più antiche osservazioni fatte da un tal finto ApelleM, il quale 120 
poi vanamente preteso l'anteriorità di questo discoprimento, poi che le sue prime 
osservazioni non furo» fatte prima che del mese (l’Ottobre susseguente. 

Quivi inoltre, nel mese (l’Aprile 1G11, gli sortì di incontrare con assai preci¬ 
sione i tempi de’ periodici movimenti de’ Pianeti Medicei, predicendo per molte 
notti future le loro costituzioni, e facendole osservare a molti tali quali egli le 
luiveva pronosticate. 

Avendo dunque egli solo veduto il primo nel cielo tante e così gran maravi¬ 
glie, stato occulte all’antichità, era ben dovere ch’egli in avvenire con nome di 
Linceo dovesse chiamarsi ; onde allora fu quivi ascritto nella famosissima Acca¬ 
demia de’ Lincei, poco avanti instituita dal Sig. r Principe Federico Cesi, Marchese 430 
di Monticelli. 

Sopragiungendo l’estate, se ne tornò a Firenze, dove ne’ varii congressi de’ let¬ 
terati, che frequentemente si facevano d'avanti al Ser. ,n0 G. Duca Cosimo, fu una 
\oltu introdotto discorso sopra il galleggiar in acqua et il sommergersi de’corpi, 
e tenuto da alcuni che la figura fosse a parte di questo effetto, ma dal Sig. r Ga¬ 
lileo sostenuto il contrario; ond’egli, per commestione della medesima Altezza, 

l7) P. Cristoforo Sclieiner, gesuita. 

^ Ì0«--I0S. de fin nel mete di Settembre aveva. 8 — 122. Uopo nuoeguente in S continua: quandi, per altro 

' ® »co/*rj« qual cA« mete aranti ck‘ e, tomai»* di Padova, cioè un anno prima nel 

, ' ‘ :! 7; 20 - 11 tratt0 0a Q* ivi a pronoiticate si leggo soltanto in II, doro ò aggiunto in margine; o 

- appi ma j 'IVI A.Si arova acritto: enervare poi pudicamente alii amici vuoi tali, quindi cancollò poi pulii- 
c./wien e a t rimici B uo, o corresso a molti, a quei SS., senza casaro nò l’una nò l’altra di questo due ultimo 
correzioni, cosi che rosta incerto quale di esso fosso da lui proferita. - 
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scrisse quell’erudito Discorso sopra le cose che stanno in acqua c. che in quella si 
muovono , dedicato al suddetto Serenissimo e stampato in Firenze nell’Agosto 
del 1612: nell’ingresso del qual trattato diede pubicamente notizia delle novità 
no delle macchie solari; e poco doppo ristampandosi il medesimo Discorso con al¬ 
cune addizioni, nella prima di esso inserì il parer suo circa il luogo, essenza e 
moto di dette macchie, avvisando inoltro d’aver per mezzo di quelle osservato 
il primo un moto e reyoluzione del corpo solare in sè stesso nel tempo di circa 
un muso lunare; accidente, benché nuovo in astronomia, eterno nondimeno in 
natura, a cui perciò il Sig. r Galileo referiva, come a men remoto principio, lo ca¬ 
gioni d’effetti e conseguenze maravigliose. 

In occasiono delle dispute che nacquero in proposito del galleggiare, soleva dire 
il Sig. r Galileo, non vi esser più sottile nò più industriosa maestra dell’ignoranza, 
poiché per mezzo di quella gl’era sortito di ritrovare molte ingegnose conclusioni 
J r )0 e con nuove et esatte esperienze confermarle per satisfare all’ignoranza delli 
avversarii, alle quali por appagare il proprio intelletto non si sarebbe applicato. 

Contro la dottrina di tal Discorso si sollevò tutta la turba peripatetica, et 
immediatamente si veddero pione le stamperie di opposizioni M et apologie, alle 
quali fu poi nel 1615 abondanteinonte risposto dal P. D. Benedetto Castelli, ma¬ 
tematico allora di Pisa e già discepolo del Sig. r Galileo, a line di sottrarre il 
suo maestro da occuparsi in così frivole controversie. 

Stava bene il Sig. r Galileo tutto intento a’ celesti spettacoli, quando però non 
veniva interrotto da indisposizioni o malattie che spesso l’assalivano, cagionate 
da lunghe e continuate vigilie et incomodi che pativa nell’osservare ; e trovan¬ 
do dosi poco lontano da Firenze nella villa delle Selve del Sig. r Filippo Salviati, 
amico suo nobilissimo e d’ eminentissimo ingegno, quivi fece scrupolosissime 
osservazioni intorno alle macchie solari: et avendo ricevuto lettera dal Sig. r Marco 
Volsero, Duumviro (l’Augusta, accompagnata con tre del suddetto Apollo sopra 
l’istesso argumento, ne i 4 di Maggio del 1612 rispose a quella con varie con- 

t 8 J Lodovico delle Colombe. 

Vincenzio di Grazia. 

Giorgio Coresi, lettore in Pisa. 

Dottor Palmerini. 

430. nell'{tigretto del qual trattalo manifestò i tempi de' periodici movimenti de" Pianeti Medicei, ohe prot- 
tintamente avena investigati l'Aprile del 1611, mentre era in Roma, dando ancora notizia delle novità. A, S. Così 
ora stato trascritto in 15, dove poi fu corrotto conformo stampiamo noi tosto: cfr. poco sopra, liti.428-426, 
liollo varianti. — 45fi. Nel cod A o in S dopo controversie continua: ripiene di perversa malignità non meno 
che di crassissima ignoranza. Così ora stato trascritto anche noi cod. 13, dove poi queste pardo furono can¬ 
cellato.—461. amico suo parzialissimo, A, S. Cosi fu copiato in B, dovo poi fu scritto nobilissimo tra lo 
lineo sopra a parzialissimo, elio non fu ciuicollato. — 

1,1 1 puntolini sono noi cod. B. In S si ha: Dottor ziono del Pai.mkrihi); e così fu trascritto in B, dovo 
Tommaso Palmerini. Nel cod. A si leggo: Giorgio poi fu cancellato Dottor Papa moni, o, correggendo let- 
Corcsi, Dottor Papaztoni, lettori in Pisa (senza men- tori in lettore, fu aggiunto in fino Dottor ... Palmerini. 
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siderazioni sopra le lettere del medesimo A pelle, replicando ancora con altra 
de’ 14 d’Agosto susseguente; e ricevendo dal Sig. r Volsero altre speculazioni e di¬ 
scorsi d’Apelle, scrisse la terza lettera del primo di Dicembre prossimo, sempre 
conformandosi con nuove e più accurate ragioni no’ suoi concetti: e di qui nacque 
VIstoria e Vemostraaioiii delle Macchie Solari e loro accidenti, che nel 1613 fu 
publicata in Roma dall’Accademia de’ Lincei insieme con le suddette lettere e 4?o 
disquisizioni del finto Apollo, dedicandola al medesimo Sig. r Filippo Salviati, nella 
villa del quale aveva il Sig. r Galileo osservato e scritto sopra queste apparenze; 
vedendosi in detta istoria ciò che di vero, o di probabile almeno, è stato detto 
fin ora sopra arguinento così diiìicik* e dubbio. 

Ma non contento d’aver, con le sue peregrine speculazioni e con tanti nobili 
scoprimenti, introdotto nuovi raggi di chiarissima luce nulli umani intelletti, illu¬ 
strando o restaurando insieme la iilosolia et astronomia, non prima investigò 
ne’ Pianeti Medicei alcuni lor varii accidenti, che pensò di valersene ancora 
per universal benefizio delli uomini nella nautica e geografia, sciogliendo perciò 
queU’ammirando problema per il quale in tutte l’età passate si sono in vano affa- ->80 
ticati gl’astronomi e matematici di maggior fama, che è di poter in ogn’ora della 
notte, in qualunque luogo di mare o terra, graduare le longitudini. Scorgeva 
bono ch’ai conseguimento di ciò si richiedeva un’esatta cognizione do’ periodi e 
moti di quelle stelle, a fine di fabbricarne le tavole e cabalar l’efemeridi per 
predire lo loro constituzioni, congiunzioni, eclissi, occultazioni et altri particolari 
accidenti, da lui solo osservati, e che quella non si poteva ottenere se non dal 
tempo, con moltissime e puntuali osservazioni: però sin clic non gli sortì conseguirla, 
si astenne di proporro il suo ammirabil trovato; e quantunque in meno di quin¬ 
dici mesi dal primo discoprimento de’ Pianeti Medicei arrivasse ad investigare 
i lor movimenti con notabile aggiustatezza per lo future predizioni, volle però con 4i>o 
altre più esquisite osservazioni, e più distanti di tempo, emendargli. 

Dell’anno adunque 1615 in circa, trovandosi il Sig. r Galileo d’aver conseguito 
quanto in teorica e in pratica si richiedeva per la sua parte all’effettuazione di 
così nobile impresa, conferì il tutto al Sor.™ 0 G. Duca Cosimo, suo Signore: il 
quale, molto ben conoscendo la grandezza del problema e la massima utilità 
che dall’uso di esso poteva trarsi, volle egli stesso, per mezzo del proprio resi¬ 
dente in Madrid, muoverne trattato con la Maestà Cattolica del Re di Spagna, 
il quale già prometteva grandissimi onori e grossissime recognizioni a chi avesse 
trovato modo sicuro di navigar per la longitudine con Pistessa o simil facilità 
che si cammina per latitudine. E desiderando S. A. che tal invenzione, come prò- &oo 


4<7 ailronomicì, non prima »i logge in A o in S; o cosi fu Copiat-i in B, ilovo poi tra aitroimmia 0 non 
fu aggiunto trn lo lineo eh*, senza però cho fosse altrimenti modificata la sintassi del periodo.—490. a'iijiu- 
l'airtta nelle future si leggo in A, in S o in B: ma in 1» fu scritt» per tra le lineo «opra n di urite, soma 
dio «die sia stillo caucvllato. — 
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porzionuta alla grandezza di quella Corona, fosse con pronta resoluzione abbrac¬ 
ciata, compiacevasi che il Sig. r Galileo, per facilitare i mezzi per condurla a buon 
tino, conferisse a S. Maestà un altro suo nuovo trovato, pur di grandissimo uso 
et acquisto nella navigazione, da 8. A. stimatissimo e custodito con segretezza; 
et era l’invenzione d’un altro differente occhiale, col quale potevasi dalla cima 
dell’albero o del calcese d’una galera riconoscer da lontano la qualità, numero 
c forze di;’ vasselli nemici, assai prima dell’inimico medesimo, con cgual prestezza 
o facilità che con l’occhio libero, guardandosi in un tempo stesso con amendue 
gl’occhi, e potendosi ili più aver notizia della loro lontananza dalla propria ga- 
Bio lera, et in modo occultar lo strumento si elio altri non ne apprenda la fabbrica. 
Ma come per lo più accader suole delle nobili e grandi imprese, clic quanto sono 
di maggior conseguenze, tanto maggiori s’incontrano le difficoltà. nel trattarle e 
concluderle, dopo molti anni di negoziato non fu possibile indurre, per varii ac¬ 
cidenti, i ministri di qu Ila Corona all’esperienza del cercato artifizio, non ostante 
ch’il Sig. r Galileo si fosse offerto di trasferirsi personalmente in Lisbona o Sivi¬ 
glia o dove fosse occorso, con provedimento di quanto all’esecuzione di tal im¬ 
presa si richiedesse, e con larga offerta di instruiro ancora i medesimi marinari 
e quelli che dovevano in nave operare, o di conferire liberamente a chi fosse pia¬ 
ciuto a S. Ma< stà tutto ciò che s’appartenesse alla proposta invenzione. Svanì 
r.-ju dunque il trattato con Spagna, restando però a S. A. S. et al Sig. r Galileo l’in- 
tenzion di promuoverlo altra volta in congiunture migliori. 

In tanto le tre comete che apparvero nel 1618, et in specie quella che si vedcìo 
nel segno di Scorpione, che fu la più conspicua e di più lunga durata, aveva tenuto 
in continuo esercizio i primi ingegni d’Europa; tra’ quali il Sig. r Galileo, con 
tutto clie por una lunga e pericolosa malattia, ch’ebbe in quel tempo, poco po¬ 
tesse osservarla, a richiesta però del Ser. mo Leopoldo Arciduca d’Austria, che 
trovandosi allora in Firenze volle onorarlo con la propria persona visitandolo 
sino al letto, vi fece intorno particolar reliessione, conferendo alli amici i suoi 
sentimenti sopra questa materia: ondo il Sig. r Mario Guiducci, uno de’ suoi par¬ 
fiso zialÌ8simi, compilando intorno a ciò l’opinioni delti antichi tilosoli e moderni 
astronomi e le probabili conietture che sovvennero al Sig. r Galileo, scrisse quel 
dottissimo Discorso delle Comete che fu impresso in Firenze nel 1619, dove re¬ 
provando tra l’altre alcune opinioni del Matematico del Collegio ItomanoW, poco 
avanti promulgate in una disputa astronomica sopra le detto comete, diede con 
esso occasione a tutte le controversie elio nacquero in tal proposito, e di più a 
tutte le male sodisfazioni che il Sig. r Galileo da quell’ora sino alli ultimi giorni 

Padre Orazio Grassi savonese, gesuita. 

633. Ira V altre , come filosofo, alcune, A ; e cosi fu trascritto in B, (love poi come filosofo fu cassato. In S 
si ha : come filosofo libero. — 
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con eterna persecuzione ricevi in ogni sua azione o discorso. Poi che il suddetto 
Matematico, offendendosi fuor del dovere o contro Pobligo di filosofo che le sue 
proposizioni non fossero ammesse senz'altro esame per infallibili c vere, o pure 
anche invidiando alla novità do’ concetti cosi dottamente spiegati nel soprudetto wo 
Discorso dello Comete, indi a poco puhlicù una certa sua Libra astronomica c 
filosofica, mascherata con tìnto nome ili Lotario Sarsio Sigensano, nella quale 
trattando con termini poco discreti il Sig. r Mario Guiducci e con molesti punture 
il Sig. r Caldeo, necessitò questo a rispondere col suo Saggiatore, scritto in forma 
di lettera al Sig. r D. Virginio Cesarmi, stampato in Poma nel 1023 dalli Accade¬ 
mici Lincei e dedicato al Sommo Pontefice l’rhano Ottavo; por la qual opera 
chiaramente si scorgo, quanto si deva alle persecuzioni delli emuli del Sig. r Ga¬ 
lileo, di’in certo modo sono stati autori di grandissimi acquisti in filosofia, de¬ 
stando in quello concetti altissimi e peregrine speculazioni, delle quali per altro 
saremmo forse restati privi. G50 

Hen è vero, all’incontro, che le calunnie e contradizioni de’ Buoi nemici et 
oppositori, che poi lo tennero quasi sempre angustiato, lo resero ancora assai 
ritenuto nel perfezionare e dar fuori l’opere sue principali di più niaravigliosa 
dottrina. Che però non prima elio dell’anno 1032 publicò il Dialogo de duo Mas¬ 
simi Sistemi Tolemaico e Copernicano, per il soggetto del quale, sin dal principio 
elio andò lettore a Padova, aveva di continuo osservato e filosofato, indottovi 
particolarmente dal concetto elio gli sovvenne per salvare con i supposti moti 
diurno et annuo, attribuiti alla terra, il flusso o reflusso del mare, mentre era in 
Venezia; dove insieme col Sig. r Gio. Francesco Sagredo, signore principalissimo 
di quella Republica, di acutissimo ingegno, e con altri nobili suoi aderenti tro- eco 
vandosi frequentemento a congresso, furono, oltre alle nuove speculazioni promosse 
dal Sig. r Galileo intorno alli effetti e proporzioni de’ moti naturali, severamente 
discussi i gran problemi della constituziono dell’ universo e delle reciprocazioni 
del mare: intorno al quale accidente egli poi nel llìlG, che si trovò in Roma, 
scrisse ad instanza dell’Emin. 1 " 0 Card. l# Orsino un assai lungo Discorso, elio an¬ 
dava in volta privatamente, diretto al medesimo Sig. r Cardinale. Ma presentendo 
che della dottrina di questo suo trattato, fondata sopra l’assunto del moto della 
terra, si trovava alcuno che si faceva autore, si risolse di inserirla nella detta 
opera del Sistema, portando insieme, indeterminatamente por l’una parte o per 
1 alti a, quelle considerazioni che, avanti e dopo i suoi nuovi scoprimenti nel &"o 
cielo, gl erano sovvenute in comprobazione dell'opinione Copernicana e le altro 
solite addursi in difesa della posiziono Tolemaica, quali tutte, ad instanza di 
gian personaggi egli aveva raccolte, et ad imitazione di Platone spiegate in 
dialogo, introducendo quivi a parlare il suddetto Sig.r vSagredo et il Sig. r Fi¬ 
lippo Salviati, soggetti di vivacissimo spirito, d’ingegno libero o suoi carissimi 
confidenti. 
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Ma essendosi già il Sig. r Galileo per l’altro sue ammirabili speculazioni con 
immortai fama sin al cielo inalzato, e con tante novità acquistatosi tra gl’uo¬ 
mini del divino, permesse l’Kterna Previdenza ch’ei dimostrasse l’umanità sua 
oso con l’errare, mentre nella discussione de’ due sistemi si dimostrò più aderente 
all’ipotesi Copernicana, già dannata da S.Chiesa come repugnante alla Divina 
Scrittura. Fu perciò il Sig. p Galileo, dopo la publicazione de’suoi Dialogi, chia¬ 
mato a Roma dalla Congregazione del S. Offizio: dove giunto intorno itili 10 di 
Febbraio 1G3*2 ab Incarnatione, dalla somma clemenza di quel Tribunale e del So¬ 
vrano Pontefice Urbano Ottavo, che già per altro lo conosceva troppo benemerito 
alla republica de’ letterati, fu arrestato nel delizioso palazzo della Trinità de’ Monti 
appresso l’ambasriudor di Toscana, et in breve (essendogli dimostrato il suo errore) 
retrattò, come vero catolico, questa sua opinione; ma in pena gli fu proibito il 
suo Dialogo, e dopo cinque mesi licenziato di Roma (in tempo che la città di 
suo Firenze era infetta di peste), gli lu destinata per arresto, con genorosa pietà, 
l’abitazione del più caro et stimato amico ch’avesse nella città di Siena, che fu 
Mons. r Arcivescovo l'iccolomini : della qual gentilissima conversazione egli godè 
con tanta quiete e satisfazione dell’animo, che quivi ripigliando i suoi studii trovò 
e dimostrò gran parte delle conclusioni meccaniche sopra la materia delle re¬ 
sistenze de’solidi, con altre speculazioni; e dopo cinque mesi in circa, cessata 
all'atto la pestilenza nella sua patria, verso il principio di Dicembre del 1633 da 
S. S. tà gli fu permutata la strettezza di quella casa nella libertà della cam¬ 
pagna, da esso tanto gradita: onde tornò alla sua villa d’Arcetri, nella quale 
egli già abitava più del tempo, come situata in buon’aria et assai comoda alla 
('•oo città di Firenze, e perciò facilmente frequentata dalle visite delli amici e dome¬ 
stici, che sempre gli furono di particolar sollievo e consolazione. 


580 -581. con l'errare, nell’aderire ne" tuoi Dinlogi all'opinione de’ Pitagorici e. del Copernico sopra la 
stabilità ilei iole e viabilità della terra, già dannata, A. Cosi ora stato trascritto in 1$. dove poi fu corrotto 
conformo stampiamo noi tosto. — 5S0. si dimostrò forse più aderente, S —• óbó-óbU. Noi end. 15 sopra lo 
conosceva iì scritto, tra lo lineo, Vhnveva conosciuto, o in margino, senza alcun sogno di richiamo al testo, 
si leggo : « fin cantatone le sue ludi con pulitici componimenti poetici. Quo* te modificazioni sono scritto a 
matita, od oggi appena si distinguono; nò si potrobbo diro so fosso intenzione dell'autore elio venissero 
introdotto noi testo. — Ó89. Dialogo, imponendogli perpetuo silenzio sopra questa materia, e, A. Cosi ora stato 
trascritto in U, dove poi lo parolo imponendogli ,. . materia furono cancellato. Noi medesimo cod. 15 si 
leggo in margine, scritto a matita elio appena si distinguo, (pianto seguo: et assegnatogli per carcere la 
propria casa per tempo u beneplacito di S. SMj et dopo ottenendo di partirsi di Doma (per non si esporre a 
manifesto pericolo della vita, per la jieste che ancora teneva infetta la città di Firenze), gli fu prescritta con 
generosa pietà. Questo parolo dovrebbero essoro inserito dopo Dialogo; ma nuli sono cassato lo parolo elio 
abbinino stampato noi tosto a lin. 589-590, allo quali dovrobboro sostituirsi. — 698-<500. onda si ritirò nella 
villa di Ucllosguurdo e dopo in quella d’Arcctri, nelle quali anche per propria elezione gustava di alitar più 
del tempo, A ; onde se ne tornò alla sua villa di lìellosyuardo e dopo in quella d'Arcetri, nelle quali per 
propria elezione gustava prima d’abitar più del tempo, S : o cosi in A conio in 8 continua poi: come situate 
...et assai comode ... e perciò facilmente frequentate ... In B fu trascritta la lozione che si ha in 8 (o 
perciò anello i plurali situate, comode, frequentate): poi il tratto onde ... tempo fu corrotto marginalmonto 
conformo stampiamo nel te->to; so non elio lo p&rolo situate, comode, frequentate furono sottolineato, ma non 
corrotto. — 
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Is'on fu già possibile clic quest’opera del Mondano Sistema non capitasse in 
paesi oltramontani: c perciò indi a poco in Germania fu tradotta e publicata 
in latino dal suddetto Mattia Renieggero, e da altri nelle lingue franzesi, inglesi 
e tedesche; et appresso fu stampato in Olanda, con la versione latina fatta da 
mi tal Sig. r Elia Deodati, famosissimo iurisconsulto di Parigi e grandissimo lit- 
terato, un tal Discorso scritto già in volgare dal Sig. r Galileo circa l’anno 1615, 
in forma di lotterà indirizzata a Madama Ser. m * Crestina di Lorena, nel tempo 
in che si trattava in Roma di dichiarare come erronea l'opinione Copernicana 
e di proibire il libro dell’istesso Copernico: nel qual Discorso intese il Galileo ciò 
avvertire, quanto fosse pericoloso il valersi de’ luoghi della Sacra Scrittura per 
l’esplicazione eli quelli effetti et conclusioni naturali che» poi si possino convincer 
di falsità con sensato esperienze o con necessarie dimostrazioni. Per l’avviso delle 
quali traduzioni e nuovo publicazioni do’suoi scritti restò il Sig. r Galileo grande¬ 
mente mortificato, prevedendo l’impossibilità ili mai più supprimergli, con molti 
altri ch’egli diceva trovarsi già sparsi per l’Italia e fuori manoscritti, attenenti 
pure alPistessa materia, fatti da lui in varie occasioni nel corso di quel tempo 
in che era vissuto nell’opinione d’Aristarco e del Copernico; la quale ultima¬ 
mente, per l’autorità della romana censura, egli aveva cntolicamente abbandonata. 

Per così salutifero benefizio che l’infinita Previdenza si compiacque di con- ,12 ° 
ferirgli in rimuoverlo d’error così grave, non volle il Sig. r Galileo dimostrarsele 
ingrato con restar di promuover l’altre invenzioni di altissime conseguenze. Clic 
perciò nei 1G3C si risolse di far libera offerta alli III.®' et Potentissimi .Stati Ge¬ 
nerali dello Provincie Unito d’Olanda del suo ammirabil trovato per l’uso delle 
longitudini, col patrocinio del Sig. r Ugon Grozio, ambasciador residente in Pa¬ 
rigi per la Maestà della Regina di Svezia, e con l’ardentissimo impiego del sud¬ 
detto Sig. r Elia Deodati, per le cui mani passò poi tutto il negoziato. Fu dalli 


618-617. Noi cod. A dapprima si leggeva: Par l'avvito i Itila quali imprataioni retiti il Sig. r Galileo gran¬ 
demente mortificato, vedendo I' imponibilità di mai più tuppr ònere non tolti il Dialoga, ma ancora la tuddetla 
tenitura, con moli'al tre che egli diceva trovarti già ejntrte per l'Dulia r fuori man uteri! te, allenenti pure 
all inietta materia, fatte da lui in varie accattoni; poi fu corrotto imprrnioni in Iradutioni e nuove pulii- 
canoni de' tuoi ter itti. Noi cod. il fu trascritto, anzitutto, conforme si leggeva dapprima in A (salvo lo lievi 
modificazioni di vedendo in prevedendo, tujiprimere in 'opprimer, «> di moU'altre che egli in molle altro ch'egli), 
o perciò fu trascritta audio la lozione imprettioni ; poi fu riportata audio in II la correzione di impreuioni 
in iradutioni e nuove publicaaivni de'tuoi tcrilli, o, inoltro, furono cassato le parolo non tolo il Dialogo, ma 
ancora la tuddetla tenitura, o corretto tupprimer in tupprimerlt, e non fu ritoccato il resto del periodo. I.a 
lozione elio perciò ora si ha nel coti. Il di mai più tupprimerle, con molte altre . .. tparte . . manutcriUt ... 
Jatle, riferendosi non solo il le di tupprimerle, ma (dopo essero stato levato la tuddetla lerittura) audio 
molte altre, tparte ecc. a traduzioni e nuove publiaationi, ci sembra imperfetta o contraria all’ intenzione 
dell'autore ; ondo ci siamo attorniti in questo punto alla lezione di S, che ha tupprimergli, molli altri, tjiarti, 
manutcriUi, fatti. — 618. nell'opinione di PiUagora e del Copernico, S — 622-6*28. conte,juente, e col tacere le tue 
nuovo tpeculuzioni che gli rimanevano di publicare, ma con atti di generotità t gratitudine non ti taxiava di 
esaltarla, projtalando le di lei maraviglie e grandette. Con tal gralittima retoluxione nel 16U6 volle far, A. 
Cosi, salvo insignificanti differenze, si logge puro iu 3, ed ora stato trascritto in B; ma in 11 fu poi cor¬ 
retto conforme stampiamo nel testo. — 
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Stati avidamente abbracciata sì generosa offerta, e nel progresso del trattato fu 
gradita con lor umanissima lettera, accompagnata con superba collana d’oro, della 
oso (pialo il Sig. r Galileo non volle per allora adornarsi, supplicando gli Stati a com¬ 
piacersi elio il lor rogalo si trattenesse in altro mani sin che l’intrapreso negozio 
fosse ridotto a suo fine, por non dar materia a’ maligni suoi emuli di spacciarlo 
come espilator de’ tesori di gran Signori per mezzo di vano oblazioni e presun¬ 
tuosi concetti. Gli destinarono ancora, in evento di felice successo, grossissima 
recognizione. I lavevano già deputato per l’esamina et esperienza della proposta 
(piatirò Commessarii, principalissimi matematici, esperti in nautica, geografia et 
astronomia l*°J, a* quali poi il Sig. r Galileo conferì liberamente ogni suo pensiero 
o secreto concernente alla speculativa e pratica del suo trovato, et in oltre ogni 
suo immaginato artifizio per ridurre, quando fosse occorso, a maggior facilità e 
(••io sicurezza l’uso del telescopio nelle mediocri agitazioni della nave per l’osserva- 
zioni dello Stelle Medicee. Fu da quei Commessarii esaminata o con ammira¬ 
zione approvata così utile et ingegnosa proposizione. Fu eletto da’ medesimi Stati 
il Sig. r Martino Ortensio, uno do’ quattro Commessarii, per transferirsi d’Olanda 
in Toscana et abboccarsi col Sig. r Galileo, por estrarre ancor di più dalla sua 
voce tutti quei documenti et instruzioni più particolari circa la teorica c pratica 
doli* invenzione. Insomma, nella continuazione per più di cinque anni di questo 
trattato, non fu per l’una parte o per l’altra pretermessa diligenza e resoluzione 
per venire alla conclusione di tanta impresa. Ma a tanto non concorrendo per 
ancora il Divino volere, ben si compiacque che il nostro Galileo fosse ricollo¬ 
co scinto per primo e solo ritrovatoro di questa così bramata invenzione, sì come 
di tutte le celesti novità e maraviglie, o che per ciò si rendesse immortale o be- 

[io] Presidente eletto dalli Stati per l’esame della invenzione: 

Sig. r Lorenzo Ilealio, Governatore generale delle Indie Orientali. 

Deputati o Commessarii: 

Sig. r Martino Ortensio, Matematico d’Amsterdam; 

Sig. r Guglielmo Blavio, geografo; 

Sig. r ...Colio, professore di matematica in Leida; 

Sig. r Isaac Beecclimanno, professore di matematica e Riformatore della 
Scuola Dodracena. 

688-641. Il tratto da concernente a Medicee si logge solo in R o In S. In B prima arava scritto: nella 
Jluttuazion della nave, poi corresse nella flnUuaaion in nelle grandi agitazioni (e cosi si leggo in S) G appresso, 
a matita, in nelle medioeri agitazioni. — 640. per piti di nei anni, A. Cosi ora Btato trascritto in B, dove 
poi lei fu corretto in cinque — 


(U I puntolini rouo nel cod. B. In S si leggo: soltanto il Bramo, I’Ortrnbio o il Bj.avio. 
« Sig. Giacomo tiolio • Nel cod. A sono enumerati 
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Demerito insieme alla terra, al mare, et quasi dico al cielo stesso; ma volle con 
varii accidenti impedirò l’esecuzione dell’impresa, differendola ad altri tempi, con 
reprimer intanto il fastoso orgoglio degli uomini, elio arerebbero per tal mezzo 
con egual sicurezza passeggiato l’incognite vie dell’oceano come le più cognito 
della terra. Per lo che, avendo il Sig. r Galileo per lo spazio di ventisette anni 
sofferto grandissimi incomodi e fatiche per rettificare i moti de’ satelliti di Giove, 
i finali finalmente con somma aggiustatezza egli aveva conseguiti per l’uso delle 
longitudini; e di più avendo per esattissimo osservazioni pochi anni avanti, e 
prima cl’ogn’ altro, avvertito col telescopio un nuovo moto o titubazione nel oso 
corpo lunare per mezzo delle sue macchie; non permettendo la medesima Pre¬ 
videnza Divina che un sol Galileo disvelasse tutti i segreti che forse por esercizio 
de’futuri viventi ella tiene ascosi nel cielo; nel maggior calore di questo trat¬ 
tato, nell’età di settanta quattro anni in circa, lo visitò con molestissima flus¬ 
sione ne gl’occlii. e dopo alcuni mesi di travagliosa infermità lo privò affatto ili 
quelli, che soli, e dentro minor tempo d’un anno, Erevan scoperto, osservato et 
insegnato vedere nell’universo assai più che non era stato permesso a tutte in¬ 
sieme le visto umano in tutti i secoli trascorsi. Per questo compassionevole ac¬ 
cidente fu egli necessitato a consegnar nelle mani del P. D. Vincenzio Renieri 
suo discepolo, che fu poi Matematico di Pisa, tutti i proprii scritti, osservazioni 070 
c calculi intorno a’ detti Pianeti, acciò quegli, supplendo alla sua cecità, ne fab¬ 
bricasse le tavole e l’efeineridi, per donarle poi alli Stati e comunicarle al Sig. r Or¬ 
tensio, che qua (lovea comparire. Ma nello spazio di breve tempo vennero avvisi 
non solo della morte di questo, ma ancora delli altri tre Commissarii deputati 
a tal maneggio, a pieno instrutti et assicurati della verità della proposta e della 
certezza e modo del praticarla. Et finalmente, quando dal Sig. r Ughenio, primo 
Consigliere e Segretario del Sig. r Principo d’Oranges, e dal Sig. r Borelio, Consi¬ 
gliere e Pensionano della città. d’Amsterdam, personaggi di chiarissima fama e 
litteratura, si procurava incessantemente di riassumere e perfezionare il nego¬ 
ziato con i medesimi Stati; e che il Sig. r Galileo aveva deliberato, con lor con- oso 
senso, d’inviar colà il P. I). Vincenzio Renieri, come informatissimo d’ogni secreto, 
con le tavole et effemeridi de’ Pianeti Medicei, per conferire il tutto et instruirne 
chiunque a lor fosse piaciuto; quando, dico, da questi, che già apprendevano la 
proposta per infallibile e di sicurissimo evento, ciò si trattava con ogni maggior 
fervore; mancò la vita all’autore di si grand’invenzione, come dico appresso: c 
qui si troncò totalmente ogni trattato con gli Stati d’Olanda. Non però qui 
s’estinse la maligna influenza, ostinatasi ad opprimere con tanti modi, o più tosto 
a differire, la conclusione d’opera così egregia; poiché nel 1648, quando il sud- 

676-080. quando da i meditimi Stati ti reatevmeva il trattato, con aver fatto nuoti' «betoni di Oommiuari; 
e rfio ti S V ffahUo, A. Cosi era «tato trascritto dapprima in R, doro poi fu corrotto aver fatte in pernierò 
.tifare, o Analmente, cancellato il tutto, fu sostituito in tnnrgino conformo stampiamo noi tosto.— 
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detto I*. Itenieri aveva ormai in ordine di publicare (conio l’Altezze Lor Ser. mo 
«9o asseriscono d’aver veduto) l’efemeridi con le tavole e canoni per calcolare in ogni 
tempo le future constituzioni do’ Pianeti Medicei, elaborate sugli studii e precetti 
conferitigli dal Sig. r Galileo e conseguiti da esso nelle vigilie di tanti anni, fu 
il detto Putirò sopragiunto d’improvisa e quasi repentina malattia, perlaquale 
si morì; et in questo accidente fu, non si sa da olii, spogliato il suo studio delle 
suddette opere già perfezionate e (piasi di tutti gli scritti et osservazioni, tanto 
delle consegnategli dal Sig. r Galileo che delle proprio, sopra questa materia: per¬ 
dita tanto più deplorabile, quanto elio si richiede per resarcirla assai maggior 
tempo di quel che fu di bisogno al Sig. r Galileo, perspicacissimo osservatore, per 
ottenere una perfetta cognizione de’ periodi e moti di quei Pianeti. Ma differiscasi 
700 puro per qualsivoglia accidente la pratica di così nobil trovato, et altri si affa¬ 
tichi di rintracciare con i proprii sudori i movimenti di quelle .Stelle, o pur altri, 
adornandosi delle fatiche del primo discopritore, tenti farsene l’autore per estrarne 
prendi et onori ; oliò sì conio per graduare le longitudini il mezzo do’ compagni 
di (iiove è Punico e solo in natura, e perciò questo solo sarà un giorno praticato 
da tutti gl’osservatori di terra e mare, così il primato e la gloria dell’invenzione 
sarà sempre del nostro gran Galileo, autenticata da regni interi e dalle republiebe 
più famose d’Europa, et a lui solo sarà perpetuamente dovuta la correzzione dolio 
carte marine e geografiche e l’esattissima descrizione di tutto *1 globo terrestre. 

Aveva già il Sig. r Galileo risoluto di mai più esporre allo stampe alcuna delle 
7io sue fatiche, per non provocarsi di nuovo quelli emuli che per sua inala sorte 
in tutte l’altro opere sue egli aveva sperimentati; ma ben, per dimostrar gra¬ 
titudine alla natura, voleva comunicar manuscritte quelle che gli restavano a 
varii personaggi a lui ben affetti et intelligenti delle materie in esse trattate. 
E perciò avendo eletto in primo luogo il Sig. r Conte di Noailles, principalissimo 
signor della Francia, quando questi nel 1636 ritornava dall’ambasciata di Roma, 
gli presentò una copia de’ suoi Dialogi o pur Discorsi c Demostraeioni matema¬ 
tiche intorno a due nuove sciame della meccanica e del moto locale ; i fondamenti 
del quale, insieme con moltissime conclusioni, acquistò sin nel tempo che era 
in Padova et in Venezia, conferendole a’suoi amici t 11 ^ che si trovarono a varie 

E 11 ! Sig. r Filippo Salviati. 

Sig. r Gio. Francesco Sagredo. 

Sig. r Daniello Antonini, nobil udinese. 

Sig. r Paolo Aproino, nobil trivisano. 

Fra Paolo servita, Teologo della Republica, et altri, etc. 

«89-690. Il cod. A leggo: di publicare infittite con Veffemeridi le tavole. Così ora stato trascritto nel 
ood. B, doro poi tra publicare o ìumm fu aggiunto, interlinearmente, come tanno l’AA. VV., o, in uiargiuo, 
come .iiimÌN d'aver veduto ancora l'Alt.» Votlra insieme con il Ser”° Card .• Oio. Carlo, tuo fra tedio ; poi, 
cassata 1* una o 1’ altra di quoste due lezioni, il tutto fu corrotto conio stampiamo noi testo. 
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esperienze ch’egli di continuo faceva intorno alPesamine di molti curiosi problemi 720 
e proposizioni naturali. Accettò il Sig. r Conte come gioia inestimabile l’esem¬ 
plare manuscritto del Sig. r Galileo ; ma giunto a Parigi, non volendo defraudare 
il mondo di tanto tesoro, no fece pervenir copia in mano ni li Elsevirii di Leida, 
i quali subito no intrapresero l’impressione, che restò terminata nel 1638. 

Poco dopo questa inaspettata pubblicazione, concedendomisi P ingresso nella 
villa d’Arcetri, dove allor dimorava il Sig. r Galileo, acciò quivi io potesse go¬ 
dere de’ sapientissimi suoi colloquii e preziosi ammaestramenti, e contentandosi 
questi che nello studio delle matematiche, alle quali poco avanti mi ero appli¬ 
cato, io ricorresse alla viva sua voce per la soluzione di quei dubbii e difficoltò, 
che per naturai fiacchezza del mio ingegno bene spesso incontravo, accadde che 730 
nella lettura de’ Dialogi sopradetti, arrivando al trattato de’moti locali, dubitai, 
come pur ad altri era occorso, non già della verità del principio sopra ’l quale 
ò fondata l’intera scienza del moto accelerato, ma della necessità di supporlo 
come noto; onde io, ricercandolo di più evidenti confermazioni di quel supposto, 
fui cagione ch’egli nulle vigilie della notte, che allora con gran discapito della 
vita gli erano familiarissime, no ritrovò la dimostrazione geometrica, dependente 
da dottrina da esso pur dimostrata contro ad una conclusione di Pappo (qual 
si vede nel suo trattato di Meccaniche, stampato dal suddetto P. Morsennio), 
et a me subito la conferì, sì come ad altri suoi amici ch’eran soliti visitarlo: 
et alcuni mesi dopo, compiacendosi di tenermi poi di continuo appresso la sua 710 
disciplina, per guidarmi, bonchò cieco come egli era di corpo, d’intelletto però 
lucidissimo, per il sentiero (li quelli studii ch’egli intendeva ch’io proseguisse, 
imposemi ch’io facesse il disteso di quel teorema, per la difficoltà che gli ar¬ 
recava la sua cecità nell’esplicarsi dove occorreva usar figure e caratteri ; e di 
questo ne mandò più copie por l’Italia et in Francia alli amici suoi. Per una 
simil occasione di dubitare mi aveva ancora esplicato una sua considerazione 
o dimostrazione sopra la 5 a o 7' 1 definizione del quinto libro d’ Euclide, dettan¬ 
dola a me dopo in dialogo per inserirla in detto suo libro appresso la prima 
proposiziono del moto equabile, quando si fosso ristampato ; et ò quell’ istessa 
dimostrazione che, a richiesta di V. A. S., fu poi distesa dal Sig. r Evangelista 750 
Torricelli, elio l’aveva sentita dui medesimo Sig. r Galileo. 

725-729. Il coll. A leggo : Circa un anno dopo questa ùtaifiettata publieaeione. compiacendoti il Sig' Ga¬ 
lileo dt harermi nella tua villa d’Arcetri appretto Vottima tua ditiplina per guidarmi, benché cieco, com’egli 
era, di corpo, di intelletto però luoidiseimo, per il imiterò delle matematiche, alle quali poco aranti io m’era 
applicato, e contentandoti che nello ittici io ch’io /aereo io ricorrette ecc., 0 quindi (lin. 73S-745) proseguo: 
«mentilo); et imponendomi eh’io/arene il duino del teorema, per la difficoltà che gli arrecava la tua cecità 
nell’esplicarti dove (degnavano UMr figure e caratteri, ne mandò pià copie OCC. I.a lozione di A ora stata 
trascritta in B, Uovo poi fu corretta conforme stampiamo nel tosto. — 72S. nello tludio delle tue opere 
matematiche, S 780. ingegno, e per la novità della materia, di natura /uica e però non interamente geome¬ 
trica, bene spetto, S — 786. geometrica meccanica, dependente, S — 751. Dopo Galileo la stampn S aggiungo: 
nel tempo che dimorò appretto di lui. — 
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Negli 11 di Marzo del 1639 avendo V. A. S. con filosofica curiosità ricercato 
per lettera il Sig.* Galileo del parer suo circa il libro De lapide Donomcnsi del 
filosofo Liceti, e particolarmente sopra la dottrina del capitolo 50, dove l’autore 
oppone alla di lui oppimene sopra il candore o luce secondaria della luna, ri- 
sposelo tra pochi giorni, come è noto all'A. V., con dottissima lettera dell’ultimo 
dell’ istesso mese, che cadde nel 1640, procurando per essa di mantener saldi 
i proprii pensieri con ragioni e conietture vivissime e sottilissime; alla qual let¬ 
tera poi replicò il suddetto Liceti con assai grosso volume, che egli publicò nel 
760 1 642 insieme con detta lettera. 

Nel tempo di trenta mesi eh’ io vissi di continuo appresso di lui sino alli ultimi 
giorni della sua vita, essendo egli spessissimo travagliato da acerbissimi dolori 
nello membra, che gli toglievano il sonno e ’l riposo, da un perpetuo bruciore 
nelle palpebre, che gl’era di insopportabil molestia, e daU’altre indisposizioni 
che seco portava la grave età, defatigata da tanti studii e vigilie de’ tempi ad¬ 
dietro, non potò mai applicare a disporre in carta l’altre opere che gli resta¬ 
vano già risoluto 'e digerite nella sua mente, ma per ancora non distese, come 
pur desiderava di fare. Aveva egli concetto (già che i Dialogi delle due Nuove 
Scienze erano fatti pubblici) di formare duo Giornate da aggiugnersi all’altro 
770 quattro; o nella prima intendeva inserire, oltre alle due suddette dimostrazioni, 
molte nuove considerazioni e pensieri sopra varii luoghi delle Giornate già im¬ 
presse, portando insieme la soluzione di gran numero di problemi naturali di 
Aristotele e di altri suoi detti et oppinioni, con discoprirvi manifeste fallacie, et 
in specie nel trattato De incessa animalium ; e finalmente nell’ultima Giornata 
promuovere un’altra nuova scienza, trattando con progresso geometrico della 
mirabil forza della percossa, dove egli stesso diceva d’aver scoperto e poter di¬ 
mostrare acutissime e recondite conclusioni, elio superavano di gran lunga tutto 
l’altro sue speculazioni già publicate. Ma nell’applicazione a così vasti disegni, 
sopragiunto da lentissima febbre e da palpitazione di quore, dopo due mesi di 
780 malattia elio a poco a poco gli consumava gli spiriti, il mercoledì dell’ 8 di Gen¬ 
naio del 1641 ab Incarnationc, a bore quattro di notte, in età di settantasette anni, 
mesi dicci c giorni venti, con filosofica e cristiana constanza rese l’anima al suo 
Creatore, inviandosi questa, per quanto creder ne giova, a godere e rimirar più 
dappresso quelle eterne et immutabili maraviglie, che per mezzo di fragile ar¬ 
tifizio con tanta avidità et impazienza ella aveva procurato di avvicinare agl’oc- 
chi di noi mortali. 

761-762 di lui, che fu tino itili ultimi tjiorni della tua vita, e polso (tur or dire da' miei studi, estendo cijli, A ; 
di lui, tino all'ultimo rapirò della tua vita, che per altri tinittri accidenti, occupasioni e inipieijh i sopravvt nutinn 
posso dir l'ultimo delti «(tirili miti più giocondi e più quieti, estendo egli, S. Noi coti. Il ora stato trascritto 
corno si loggo in A, ina poi fu corretto conformo stampiamo noi tosto. — 766. non potè mai fu corrette 
in 11 in luogo di poco poti, che prima era stato scritto o elio si logge iu A. — 
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I)’ inestimabil pregiudizio alPiiniveraità do’ litterati et al mondo tutto fu que¬ 
sta perdita inconsolabile, che ci privò non solo dèlia miniera fecondissima del 
discorso d’un tanto filosofo, che giA per inviolabil decreto di natura dovea man¬ 
cane, ma più dell’oro purissimo delle speculazioni, estratto già e conservato nella 790 
sua lucidissima mente, forsi senza speranza di mai più recuperarlo por opera 
di alcun altro. Di queste rimasero solo appresso il figliuolo e nipoti alcuni po¬ 
chi fragmenti per introdursi nella contemplazione della forza della percossa, con 
la suddetta dimostrazione del principio della scienza del moto accelerato, e con 
l’altra della 5 a c 7“ definizione del quinto libro d’ Euclide. 

11 corpo suo fu condotto dalla villa d’Arcetri in Firenze, e per commessione 
del nostro Ser.""’ Gran Duca latto separala mente custodire nel tempio di 8. Croce, 
dove è l’antica sepoltura della nobil famiglia de'Galilei, con pensiero d’ereg- 
gergli augusto c suntuoso deposito in luogo più conspicuo di detta chiesa, c così, 
non meno ch’ili vita, generosamente onorar dopo morte l’immortai fama del soo 
secondo fiorentino Amerigo, non già discopritore di poca terra, ma d’innumera- 
bili globi e nuovi lumi celesti, dimostrati sotto i felicissimi auspieii della Sor. 1 *" 1 
Casa di V. A. 

Fu il Sig. r Galileo di gioviale e giocondo aspetto, massime in sua vecchiezza, 
di corporatura quadrata, di giusta statura, di complessione per natura sangui¬ 
gna, flemmatica et assai forte, ma por fatiche e travagli, si dellaniino come del 
corpo, accidentalmente debilitata, onde spesso riducevasi in stato di languidezza. 

Fu esposto a molti mali accidenti et affetti ipocondriaci e più volte assalito da 
gravi e pericolose malattie, cagionate in gran parte ila' continui disagi e vigilie 
nell’osservazioni celesti, per le quali bene spesso impiegava le notti intere. Fu sio 
travagliato per più di 48 anni della sua età, sino all’ultimo della vita, da acu¬ 
tissimi dolori e punture, che acerbamente lo molestavano nelle mutazioni de’tempi 
in diversi luoghi della persona, originate in lui daU’essersi ritrovato, insieme con 
due nobili amici suoi, ne’caldi ardentissimi d’una estate in una villa del con¬ 
tado ili Padova, dove postisi a riposo in una stanza assai fresca, por fuggir l’oro 
più noiose del giorno, e quivi addormentatisi tutti, fu inavvertentemente da un 
servo aperta una finestra, per la quale solevasi, sol per delizia, sprigionare un 
perpetuo vento artifizioso, generato da moti e cadute d’acque elio quivi appresso 
scorrevano. (Questo vento, per esser fresco et umido di soverchio, trovando i corpi 
loro assai alleggeriti di vestimenti, nei tempo ili due ore che riposarono, intro- 820 

792. Di questi rimasero, A, B; Di queste rimasero, S — 79tf. Noi cml. A, prima dolio parolo II corpo suo ecc. 
si leggono cancellato ([UC.st'nltro : Muri nella sua villa d'Arcetri, et il eorjio mio fu trasportalo in Firenze e de- 
poùtalo in luogo vicino alla sagrestia del tempio di ,s’. Croce, di commissiona del suo Scrl'ndrone. — 807» Nel 
coti. A prima aveva scritto di statura più che giusta, poi corresse di giusta statura, conio si leggo in B e 
in S. — 815. Dopo di l'adova noi cod A aveva scritto: » del ,%/.... » (i puutolini sono no) codicoj, elio 
poi enncollò. — 



IT. RACCONTO ISTORICI) DI VINCENZIO VIVIANT. 


625 


(lusso pian piano in loro così mala qualità per le membra, che svegliandosi, chi 
con torpedine e rigori per la vita e chi con dolori intensissimi nella testa e con 
altri accidenti, tutti caddero in gravissime infermità, per le quali uno de’ com¬ 
pagni in pochi giorni so ne morì, l’altro perdè l’udito e non visse gran tempo, et il 
Sig. r Galileo no cavò la sopradotta indisposizione, della quale mai potò liberarsi. 

Non provò maggior sollievo nelle passioni dell’animo, nò miglior preservativo 
della sanità, che nel godere dell’aria aperta; e perciò, dal suo ritorno di Pa¬ 
dova, abitò quasi sempre lontano dalli strepiti della città di Firenze, per le villo 
d’amici o in alcune ville vicino di Bellosguardo o d’Arcetri : dove con tanto mag- 
880 gior satisfa'/ione ei dimorava, quanto che gli pareva che la città in certo modo 
fosse la prigione delli ingegni speculativi, e che la libertà della campagna fosse 
il libro della natura, sempre aperto a chi con gl’occhi dell’intelletto gustava 
di leggerlo o di studiarlo; dicendo che i caratteri con che era scritto erano le 
proposizioni, ligure e conclusioni geometriche, per il cui solo mezzo potevasi pe¬ 
netrare alcuno delli infiniti misterii dell’ istessa natura. Era perciò provvisto di 
pochissimi libri, ma questi do’ migliori e di prima classe : lodava ben sì il ve¬ 
dere quanto in filosofia e geometria era stato scritto di buono, per dilucidare 
c svegliar la mente a simili c più alte speculazioni; ma ben diceva che le prin¬ 
cipali porte per introdursi nel ricchissimo erario della naturai filosofia erano 
sio rosservazioni e l’esperienze, che, per mezzo delle chiavi de’sensi, dai più nobili 
e curiosi intelletti si potevano aprire. 

Quantunque le piacesse la quiete e la solitudine della villa, amò però sem¬ 
pre d’avere il commercio (li virtuosi c d’amici, da’ quali era giornalmente visi¬ 
tato e con delizie e regali sempre onorato. Con questi piacevagli trovarsi spesso 
a conviti, e, con lutto fosse parchissimo e moderato, volentieri si rallegrava; c 
particolarmente promova neli’esquisitezza e varietà de’vini d’ogni paese, do’quali 
era tenuto continuamente provvisto dall’istessa cantina del Ser. mo Gran Duca 
o d’altrovc : e tale ora il diletto ch’egli aveva nella delicatezza de’vini e dell’uve, 
e nel modo di custodire le viti, ch’egli stesso di propria mano le potava e le- 
860 gavft nolli orti delle sue ville, con osservazione, diligenza et industria più che 
ordinaria ; et in ogni tempo si dilettò grandemente dell’agricoltura, che gli ser¬ 
viva insieme di passatempo e di occasione di filosofare intorno al nutrirsi e al 
vegetar delle piante, sopra la virtù prolifica de’ semi, e sopra l’altre ammirabili 
operazioni del Divino Artefice. 

Ebbe assai più in odio l’avarizia che la prodigalità. Non rispiarmò a spesa 
alcuna in far vario prove et osservazioni per conseguir notizie di nuove et am¬ 
mirabili conseguenze. Spese liberalmente in sollevar i depressi, in ricevere et 

S83. i caratteri e Valfabeto con che. A, S. Cosi ora stato copiato in B, dove poi « V fu corrotto a matita 
in dell’, o, inoltre, le parolo « Valfabeto sono sottolineato, pure a matita.—848-849. aveva (Mia delicatezza 
de’ vini e dell'uve, e del modo. A; aveva nella delicatezza de'vini e dell'uve, e del mudo, IJ, S - 
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onorare forestieri, in somministrar le comodità necessarie a poveri, eccellenti in 
qualcli'arto o professione, mantenendogli in casa propria finché gli provvedesse 
di convenevol trattenimento. K tra quei ch’egli accolse, tralasciando di nominar 8C0 
molti giovani fiamminghi, tedeschi e d’altrove, professori di pittura o scultura 
e di altro nobil esercizio, o esperti nelle matematiche o in altro genere di scienza, 
farò solo particolar menzione ili quegli che fu l’ultimo in tempo, o in qualità 
forse il primo, o che già discepolo del P. D. Benedetto Castelli, ormai fatto mae¬ 
stro, fu dal medesimo Padre inviato e raccomandato al Sig. r Galileo, affinché 
questi gustasse d’aver appresso di sé un geometra eminentissimo, e quegli, al¬ 
lora in disgrazia della fortuna, godesse della compagnia e protezione d’un Ga¬ 
lileo. Parlo del Sig. r Evangelista Torricelli, giovane d’integerrimi costumi o di 
dolcissima conversazione, accolto in casa, accarezzato e provvisionato dal Sig. r 
Galileo, con scambiovol diletto di dottissime conferenze. Ma la congiunzione in 87o 
terra di due lumi sì grandi ben esser quasi momentanea dovea, mentre tali son 
le celesti. Con questi non visse il Sig. r Galileo più elio tre mesi; mori ben con¬ 
solato di veder comparso al mondo, e per suo mezzo approssimato a’ benigni 
influssi della S.er. m * Casa di V. A., così riguardevol soggetto. Et il Padre Castelli 
conseguì ancora l’intento: giachè, mancato il Sig. r Galileo, essendo, a persua¬ 
sione del Sig. r Senatore Andrea Arrighotti, anch’esso discepolo del Sig. r Galileo, 
trattenuto in Firenze il Sig. r Torricelli, fu questo da V. A. S. (con l’ereditario 
instinto di protegere e sollevare i possessori d’ ogni scienza e per la particolar 
aftezzione e naturai talento alle matematiche) favorito appresso il Ser. mo nostro 
G. Duca, e da questo onorato col glorioso titolo di suo Filosofo et Matematico, 880 
o con regia liberalità invitato a pubblicar quella parte dell’opere sue clic Fàuno 
reso immortale, et altra prepararne di maraviglia maggiore, che, prevenuto da 
invidiosa e immatura morte, lasciò imperfetta, tua, postuma e bramata sin d’ol- 
tre a’ monti, spera tra poco la luce. 

Non fu il Sig. r Galileo ambizioso delli onori del volgo, ma ben di quella glo¬ 
ria che dal volgo differenziar lo poteva. La modestia gli fu sempre compagna: 
in lui mai si conobbe vanagloria o iattanza. Nelle sue avversità fu constantis¬ 
simo, o soffrì coraggiosamente le persecuzioni delli emuli. Muovevasi facilmente 
all’ ira, ma più facilmente si placava. Fu nelle conversazioni universalmente 
amabilissimo, poiché discorrendo sul serio era ricchissimo di sentenze e concetti suo 
gravi, e ne’ discorsi piacevoli l’arguzie et ì sali non gli mancavano. L’eloquenza 


Il tratto da tralasciando (lin 800) a la h.cr (lin. ft$4) manca noi coti. A. porcili*, corno no rimnne segno, 
ora scritto su di un foglio a parto, che andò perduto. K il tratto da .Yow fu (lin. MI») a ni placami (lin 880) 
si leggo noi cod. A soltanto in una stesura cancellata, probnbilment" perchè ora stato trascritto, insieme 
col tratto, immediatamente precedutilo, da tralasciando a la luer, sul faglio a parte, elio si desidera. — 
Nel cod. I! prima aveva scritto possessori dslla virtù, poi corresse dilla virtù in d'tnjni tcimsa. In S 
si logge: projtutori il'ogni sdenta - 884. spera umi volta la lue», S. Com era stato scritto in 11, dovo poi 
litui volta fa corrotto iu tra poco — 
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poi et espressiva ch’egli ebbe nell’esplicare l’altrui dottrine o le proprie specu¬ 
lazioni, troppo si manifesta no’ suoi scritti o componimenti per impareggiabile 
e, per così dire, sopraumana (0 . 

Fu dotato dalla natura disquisita memoria; e gustando in estremo la poesia, 
aveva a mente, tra gl’autori latini, gran parte di Virgilio, d’Ovidio, Orazio e 
di Seneca, o tra i toscani quasi tutto ’l Petrarca, tutte lo rime del Borni, e poco 
meno die tutto il poema di Lodovico Ariosto, che fu sempre il suo autor favo¬ 
rito o celebrato sopra gl’altri poeti, avendogli intorno fatte particolari osserva¬ 
lo /.ioni o paralleli col Tasso sopra moltissimi luoghi. Questa fatica gli fu doman¬ 
data pici volte con grandissima instanza da amico suo, mentre era in Pisa, e 
credo fosse il Sig/ Iacopo Mazzoni, al quale finalmente la diede, ma poi non 
potè mai recuperarla, dolendosi alcuna volta con sentimento della perdita di 
tale studio, nel quale egli stesso diceva aver avuto qualche compiacenza et di¬ 
letto. Parlava dell’Ariosto con varie sentenze di stima e d’ammirazione ; et es¬ 
sendo ricercato del suo parerò sopra i duo poemi dell’Ariosto c del Tasso, sfug¬ 
giva prima lo comparazioni, come odiose, ma poi, necessitato a rispondere, diceva 
che gli pareva più bello il Tasso, ma che gli piaceva più PAriosto, soggiugnendo 
che quel diceva parole, e questi cose. E quand’altri gli celebrava la chiarezza 
fio et evidenza nell’opero sue, rispondeva con modestia, che se tal parte in quello 
si ritrovava, la riconosceva totalmente dalle replicate letture di quel poema, 
scorgendo in esso una prerogativa solo propria del buono, cioè che quante volte 
lo rileggeva, sempre maggiori vi scopriva le maraviglie e le perfezioni; confer¬ 
mando ciò con due versi di Dante, ridotti a suo senso: 

Io non lo lessi tante volto ancora, 

Oh’ io non trovasse in lui nuova bellezza. 

Compose vario poesie in stil grave et in burlesco, molto stimate da’professori. 

Intese mirabilmente la teorica della musica, e ne diede evidente saggio nella 
prima Giornata delli ultimi Dialogi sopradetti. 

920 Oltre al diletto ch’egli aveva nella pittura, ebbe ancora perfetto gusto nel- 
l’opere di scultura et architettura et in tutte Farti subalternate al disegno. 

Iìinovò nella patria, e si può dire nell’ Italia, le matematiche e la vera filo¬ 
sofia ; e questo non solo con le pubbliche e private lezzioni nelle città di Pisa, 
Padova, Venezia, Roma e Firenze, ma ancora con le continue dispute che no’con¬ 
gressi avanti di lui si facevano, instruendo particolarmente moltissimi curiosi 

'.101. Cosi noi cod. A coinè in B prima era scritto in Padova e poi fu corrotto in Pisa. — 021. con In 
contimin conferenze. A, S. Cosi fu trascritto in B, dovo poi conferenze fu sottolineato con un frego, ma non 
fu cancellato, o sopra noli’interlinea fu scritto dispute .— 


Nel cod. B si legge in margino, scritto a materna », o più sotto, pur a matita, ma non can- 

mutita e cassato: « o por ciò scrisse nella lingua celiato: « Fra Paolo*. 
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ingegni e gran numero (li gentiluomini, con lor notabili acquisti. Et in vero il 
Sig.r Galileo ebbe dalla natura così maravigliosa abilità d’erudire, che gli stessi 
scolari facevan in breve tempo conoscer la grandezza del lor maestro l 12 ). 

Alle publiohe sue lezzioni di matematica interveniva così gran numero d’udi¬ 
tori, che vive ancor oggi in Padova la memoria, autenticata da soggetto di sin- oso 
golarissima fama e dottrina, stato già quivi scolare del Sig.r Galileo, che egli fu 
necessitato (e tali son le parole di Mona/ Vescovo Barinone) d’uscire della 
scuola destinata alla sua lettura et andare a leggere nella scuola grande (lelli 
artisti, capace di mille persone, e non bastando questa, andare nella scuola 
grande de’ legisti, maggioro il doppio, e die spesse volte questa ancora era pie¬ 
nissima; al qual concorso et applauso niun altro lettore in quello Studio (an¬ 
corché di professione diversa dalla sua, e perciò dall’universale più abbracciata) 
é mai giunto a gran via. Accrescevasi questo grido dal talento sopranaturale 
ch’egl’ebbe nelL’esaltar le facultà matematiche sopra tutto l'altro scienze, dimo¬ 
iò] Nota di alcuni gentiluomini fiorentini che furono discepoli ' del Sig. r Galileo. 

1. Mons. r Ne rii, Arcivescovo di Firenze; 

2. Mons. r Piccolomini, Arcivescovo di Siena; 

3. Mons. r Rinuccini, Arcivescovo di Fermo; \ 

•t. Mons. r Giuliano de’Medici, Arcivescovo di Pisa; i 

5. Mons. r Marzimedici, Arcivescovo di Firenze ; defunti. 

G. Mons. r Giovanni Ciampoli, Segretario de' Brevi \ 
di Papa Urbano Ottavo; / 

7. Sig. r Senator Filippo Pandolfini ; 

8. Sig. r Senator Andrea Arrighetti ; 

9. Sig. r Cav. r Tommaso Rinuccini ; 

10. Sig. r Pier Francesco Rinuccini, Residente a Milano; 

11. Sig. r Mario Guiducci ; 

12. Sig. r Niccolò Arrighetti ; 

13. Sig. r Braccio Manetti ; 

14. Sig. r Canonico Niccolò Cini : 

15. Sig. r Conte Piero de’Bardi; 

Ifi. Sig. r Filippo Salviati; 

17. Sig. r Iacopo Soldani ; 

18. Sig. r Iacopo Giraldi ; 

19. Sig. r Michelangelo Buonarruoti ; 

20. Sig. r Alessandro Sertiui, 
et altri. 


defunti. 


I 


1,1 Nel cod. A si leggo: teolari: in S, teolari e te- ma poi queste parole furono sottolino&te, o sopra ad 

anaci; ed anche in B ora stato scritto icdari e ugnaci, usta fu scritto diterpolì, cho porò ò puro sottolineato. 
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910 strando con assai ricca et maestosa maniera le più belle e curiose conclusioni 
elio trai- si possi no dalla geometria, esplicandole con maravigliosa facilità, con 
utile c diletto insieme delti ascoltanti. E per chiara confermazione di ciò si 
consideri la qualità de’ personaggi che in Padova gli voller esser discepoli ; e 
tralasciando tanti Principi e gran Signori italiani, frantosi, (raminghi, boemi, 
transilvani, inglesi, scozzesi o d’ogn’altra nazione, sovvienimi aver inteso ch’il 
gran Gustavo re di Svezia, che fu poi fulmine della guerra, nel viaggio che da 
giovane fece incognito per l’Italia, giunto a Padova vi si fermò con la sua co¬ 
mitiva per molti mesi, trattenutovi principalmente dalle nuove e peregrine spe¬ 
culazioni e curiosissimi problemi che giornalmente venivano promossi e risoluti 
950 dui Sig. r Galileo nelle publiche lezzioni c ne’particolari congressi, con ammira¬ 
zione de’circostanti ; e volle nell’istessa casa di lui (con l’interesse d’esercitarsi 
insieme nelle vaghezze della lingua toscana) sentire l’esplicazione della sfera, 
le fortificazioni, la prospettiva c l’uso di alcuni strumenti geometrici e militari, 
con applicazione et assiduità di vero discepolo, discoprendogli in line con am¬ 
plissimi doni quella regia maestà ch’egli s’era proposto di occultare. 

Fuori di Padova poi, nel tempo delle vacanze di Studio, e prima nell’estate 
del 10u5, il Ser.'"° D. Cosimo, allora Principe di Toscana, volle pur sentire l’espli¬ 
cazione del suo Compasso, continuando poi il Sig. 1 ' Galileo per molti anni in 
quella stagione ad instruiro nelle matematiche il medesimo Serenissimo, mentre 
oflo già era Gran Duca, c con l’Altezza Sua gl’altri Sei*. 1 "' Principi D. Francesco e 
D. Lorenzo. 

Tra i professori di matematica suoi discepoli, ne uscirmi cinque famosi let¬ 
tori publici di Roma, Pisa o Bologna t ,3 h A questi soleva dire ch’eglino con mag¬ 
gior ragiono dovevano render grazie a Dio et alla natura, che gl’avesse dotati 
<l’un privilegio sol conceduto a quei della lor professione, che era di potere con 
sicurezza giudicar del talento et abilità di quelli uomini i quali, applicati alla 
geometria, si facevano loro uditori ; poi che la pietra lavagna, sopra la quale 
si disegnano le figure geometriche, era la pietra del paragone delli ingegni, e 
quelli che non riuscivano a tal cimento si potevano licenziare non solo come 
970 inetti al filosofare, ma com’ inabili ancora a qualunque maneggio o esercizio 
nella vita civile. 

t 13 J 1. D. Benedetto Castelli, in Pisa e Roma; 

2. Sig. r Niccolò Aggiunti, in Pisa; 

3. Sig. r Dino Peri, in Pisa; 

4. I). Vincenzio Renieri, in Pisa; 

5. Fra Buonaventura Cavalieri, in Bologna. 


958. l'uso del tuo nuovo Compatto e di altri militari strumenti, A. Così ora stato trascritto in R, dove 
poi fu corrotto luto di alcuni strumenti geometrici e militari. — 
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Quanto queste virtuoso iloti et eminenti prerogative, eh’ in eccesso risplen¬ 
derono nel $ig. r (iulileo, fossero in ogni tempo conosciute et ammirate dal mondo 
con evidenti dimostrazioni di stima, se orge si dalli amplissimi onori di richiesto 
o regali fattigli in varie occasioni da i più insigni litterati d’Europa, da i Ser. mi 
Duchi di Tarma, Baviera, Mantova c Modena, da i Ser. m ' Arciduchi d’Austria 
Leopoldo e Carlo, da tanti 111.®' et Kmin. ,ni Prelati e Cardinali, dalle Ser. m# o 
PotentÌ88. mo Republiche di Venezia e d’Olanda, dalli invittissimi Re Vladislao 
di Tollonia e Gustavo di Svezia, dalla Maestà Dattilica del Re di Spagna e dalli 
Augustissimi Imperadori Ridolfo, Mattia e Tcrdinando, o da tanti altri Signori, oso 
Principi e Potentati. Scorgesi dalle lettere con le quali molti di questi a lui ri¬ 
correvano come ad oracolo, ricercandolo del parer suo intorno alle novità de’ce¬ 
lesti discoprimenti e loro conseguenze, sopra varii riletti naturali o sopra con¬ 
clusioni o dubbii filosofici, astronomici o geometrici : che se così fosse facile il 
far raccolta delle sue ingegnose risposte come si può dell’altrui proposte, certo 
ò che si accumulerebbe un tesoro di inestimalfd valore, per la novità delle dot¬ 
trine e per la sodezza ili quei concetti di che ell’eran sempre feconde. Scorgesi 
in fine dalla stima e venerazione in che fu tenuto dal mondo tutto, poi che 
niun litterato di qualche fama, niun signore o principe forestiero, passò per 
Padova o per Firenze, che non procurasse di visitarlo m città o nella villa, dove wo 
egli fosse; et allora stimavano d’aver bene spesi i lor lunghi viaggi, quando, tor¬ 
nando alle patrie loro, potevano dire d’aver conosciuto un tant’uomo et avuto 
seco discorso: e a imitazione di quei nobili che fin d&U’ultime regioni d'Europa 
si portavano a Roma sol per vedere il famoso Livio, quando per altro le gran¬ 
dezze di quella Republica trionfante non ve gli averebber condotti, quanti gran 
personaggi e signori da remote provincia a posta intrapresero per l’Italia il 
cammino per veder un sol Galileo! 

Ma non potendo registrar qui tutti i segni di benevolenza o ili stima con ì 
i quali fu questo sempre gradito et ammirato da’grandi, epilogando tutte lo di 


974-97.». oneri di juireri riehieetì e regali, S • 97 fi 977. d'Auatria Ferdinand. i, /.> op.Jdo e Chi-Io, S 
987. In margine de! rod. lì è scritta a matita, • d oggi a «t«nto si I gir", l i * guanto aggiunta, della qualo 
non è segno di richiamo, ma che paro avrebbe dovuto trovar luogo dopo feconde : Seorgtti dall' a/iplauio 
unitemi* con che mino Unte rierrulr l'opere tue, i tuoi dogmi i dottrine. » dall» più fumine accademie e nelle 
più celrl ri cui.tire Ielle, meeijwite tl ahhrticcinte eon per ,• o r..n q«. sta parola per l'aggiunta rimano in tronco. 
Anclto lo parole da Scorgeti infine a /».,* «•*<■ (liti. yn7 '.'-i. rio- abbiamo stampato nel testo, si leggono 
soltanto nel end. lì, scritto in margine a matita ora umisponta © »<*nra segno eh-» lo richiami danniti a 
»ii«a itili. 989); sono scritte perù presso a questa parola, con In quale sembra ehu immediatamente leghino, 
benché Niun, che in A o in S •'» con lotterà umili da e in principio di caporerso. aia stato trascritto cosi 
anche in B, o cosi sia rimasto, nonostante raggiunta marginale predetta -990-991 rhe non procurate 
conoscerlo, e non ettendo in città, ti tratftritano tino alla r ilio, dorè « dimorò più del l.m/.o. A. Così ora 
Stato copiato anello in B, dove poi fu corretto eh* non di ri,ilario in città o nella villa, dove 

egli Jotte. 991-992. dimando allora bene tprti i lor lunghi riaggi, mentre, tornando, A. S. In lì fu copiato: 

•limando allor bene epeti i lor lunghi viaggi, m.nlre, tornando, e poi tra io liuoo fu scritto, a matita ora 
semispenta. et allora ,limavano daver sopra «liisantto aliar, e quando sopra mentre, benché lo primo lozioni 
non siano stato ili alcun modo cassate._ 
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1000 lui glorie in queat’unica e singolare, sovvenga all’A. V. che trovandosi egli nel¬ 
l’anno 1038 aggravato da malattia nella sua abitazione di Firenze, l’istesso Ser. m0 
Gran Duca di Toscana oggi felicemente regnante, insieme con V. A. S., lo vi¬ 
sitò sino al letto, porgendogli di propria mano soavissimi ristorativi, con dimo¬ 
rarvi sopra due ore; gustando, come sapientissimo Principe, di coltivar le sue 
nobili e curiose speculazioni con la conferenza e discorso del suo primario Fi¬ 
losofo. Esempio in vero di singolare aflfezzione verso un proprio vassallo, per il 
quale non men risplende un’eminente virtù in chi conferisce, elio in chi riceve, 
onoro sì glorioso. 

Di simili visite fu ancor prima o dopo, come è ben noto ali’A. V. S., più c 
iole più volte onorato dal medesimo Ser." 10 Gran Ducaci e da lor altri Ser. mi Prin¬ 
cipi, che, a poBta movendosi di Firenze o dalla Villa Imperiale, si trasferivano in 
Arcetri, per godere della sapientissima erudizione di quel buon Vecchio, o per 
consolarlo nell’angustie dell’animo e nella sua compassionevole cecità. 

Dicalo l’A. V. 8.. che più frequentemente delli altri si compiacque onorarlo 
con la maestà della sua presenza, in tempo in elio ella, mirabilmente avanzan¬ 
dosi nelle scienze matematiche, dilettavasi comunicar seco quei pensieri elio 
nello studio dell’opere di lui le sovvenivano, dando allora materia al gran Ga¬ 
lileo di far quel giudizio eli’ in oggi, vivendo, goderebbe vedere a pieno verifi¬ 
cato ; mentre egli a me più volte con stupore affermava di non aver mai incon- 
1020 trato, fra tanti suoi uditori, chi più di V. A. gli avesse dimostrato prontezza 
d’ingegno e maturità di discorso, da sperarne maravigliosi progressi non tanto 
nelle matematiche (pianto nelle filosofiche discipline, e conseguentemente, se¬ 
condo la di lui regola sopradetta, nelli affari importanti. 

Questo per ora ò sovvenuto alla sterilità della mia memoria intorno a sog¬ 
getto così fecondo, e tanto ho potuto raccogliere d’altrove, in tempo assai scarso. 

[d] Detto eroico di S. A., originato da queste visite: Sempre eh’io avrò un 
Galileo, farò t:osì°\ 


1000-11*01. sovvenga all'A. V. che udii 8 di Settembre del 1638, aggravato egli da malattia, S — 1002. Ili luogo 
di oggi felicemente regnante noi C.od. A si leggo tuo e nnttro Principe dominante, 0 iti S o in B « ottro Principe 
dominante; ma in lt ò puro scritto, in margine 0 a matita ora somisponta, oggi felicemente regnante, bonclic 
non sin cassata l’ultra lo/iono. — 1002-1003. lo vititò ò corretto in B a matita, tra lo lineo, sopra « posta 
andò a visitarlo; quest’ ultima è la lesiono di A 0 di S.— 1012. per godere, dell' amabilissima conversa gioite 
di quel sapiente Vecchio, A ; per godere della fecondissima erudizione di quel sapiente Vecchio, S. In B era stato 
copiato corno si leggo in S, ma poi fu scritto a matita sapientissima sopra fecondissima, elio non fu cancel¬ 
lato, o sapiente fu cassato 0 Corrotto in buon. — 1023. eopradetta, ne i governi politici, A, S. Così ora stato 
copiato nuche in 15, dove poi fu scritto tra lo lineo nelli ajf'ari importanti, 0 governi fu cancellato, ma non 
fu cancellato politici. — 


Ut Questa postilla ò solo in S. Noi cod. B però appena si distinguo, questo appunto : « Dotto dol 
si logge iu murgiuo, scritto a matita che appena G. D. ». 
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dello pi>ì antiche notizie, e privo d« Ila maggior parte* delti amici più vecchi di 
quel grand’uomo, che ini potevano somministrare maggior numero ili virtuosi 
detti e memorabili azioni che risplenderono nel corso della sua vita. Compiac¬ 
ciasi non di meno l’A. V. S. ma di gradire per ora questa dovuta dimostrazione 
d'obbedienza et ossequio, con il quale io mi rassegno 

Di rasa, li 29 Aprile 16. r 4. 

I>i V. A. Ser.'"* Umiliss."® e Devoti*».®® Servo Oblig.®° 

Vincenzio Vi via ni. 
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VITA SCRITTA DA NICCOLÒ GHERARDINL 


Della Vita di Galileo, che il canonico Niccolò Ghkrardini compose, corno crediamo, prosa' a poco nello 
stosso tempo in cui il Yiviani scriveva il Racconto {storico ò una copia di mano sincrona, con 
firma o qualcho correzione elio giudichiamo autografo, noi Manoscritti Galileiani dolili Biblioteca Na¬ 
zionale di Firenze, P. I, T. I, car. 3-19. Un’altra copia, non intera (cfr. lin. 36G-367, nollo varianti) ed 
egualmente di ninno dol soc. XVII, è nel cod.Mnnicollinno A, LXXI, G; o da-una fonte diversa dall'uno 
o dall’altro di questi duo codici ò dorivata la prima, o sola completa, edizione della Vitu, elio ò nollo 
Notizie degli aggrandì menti delle scienze fisiche accaduti in Toscana ecc., raccolte dal dottor GlO. Taroioni 
Tozzktti, Tomo II, Par. I, In Firenze, MDCCLXXX, pag.G2-7G. Noi abbiamo esemplato la nostra edi¬ 
zione sul codice elio è noi Mss. Galileiani, il qualo dà il testo elio sembra di gran lunga piii genuino; o 
collazionandolo col manoscritto Marucolliiuio o con la stampa, non abbiamo tenuto conto doi moltissimi 
luoghi in cui questo fonti si discostano anche non liovomonto dalla lezione da noi proferita, quando quollo 
differenze, come avviene quasi sempre, non orano che o conciari inopportuni o ampliamenti retorici con 
i quali s’è creduto di migliorare il dettato più semplice e brove, e talvolta anche un po’trasandato, 
dol cod. Galileiano, ma nulla contonovauo che avesse valore storico o biografico; nei pochi luoghi invece 
in cui il cod. ManiceUiano o la stampa offrono differenze che possano in qualcho modo giudicarsi so¬ 
stanziali, lo abbiamo registrato appiè di pagina t*'. Tra le varianti abbiamo altresì notalo i materiali 
orrori dol cod. Galileiano o i luoghi in cui la sua leziono era manifestamente difettosa, o cho abbiamo 
corretto con l'autorità di una o l’altra dolio altre duo fonti o di tiltt’ o due. Con la lettera G indi¬ 
chiamo il cod. Galileiano, con la lettera M il Marucelliano, con la lettera T la stampa Taroioni Tozzktti : 
dove nelle varianti è sognata la sola lozione di G, s’intendo cho è corretta con P appoggio dolio nitro 
duo fonti concordi. La Vita del Giieuardini vedo qui la luce, per questo nostro cure, in una forum 
cho possiamo dir nuova, o cortamente miglioro dolln stampa Taroioni Tozzktti, cho in qualche luogo 
non dà senso. 

11 cod. G appartenne a Vincenzio Vi vi ani, il qnalo in un foglio cho ora è legato nel modosimo 
Tomo dopo il testo della Firn (Mas. Gal., P. I, T. I, car. 20) scrisse, richiamandosi alla paginazione 
originalo di G, di suo pugno alcuno brevi postille, o in capo ad esse sognò la data : « I. M. Maggio 
1054 ». Noi abbiamo pubblicato questo postillo appiè del tosto (lolla Vita, numerandolo progressiva¬ 
mente, con richiamo ni luoghi a cui hanno relaziono. 


«M Scrivendo il Giikrardini clic dalla morte di 
Galileo al tempo in cui egli proso a comporne la 
Vita orano scorsi « anni tredici o più » (lin. 39), la 
data della Fi<« si dovrebbe riportare por lo mono 
al 1655; ma poiché il Yiviani noi postillare la Vita, 
a quello pardo del Canonico annota: «Sono anni 12, 
non 13 », ossa data scendo al 1G54 : al qual anno 
inoltre, o procisamonto al maggio, appartengono, 
conio tosto vedremo, lo postillo stosso dol Yiviani. 
E poiché il Giiera Udini scrive altresì: * è talo la 
contentezza elio ha l’animo mio in udire che s’hah- 
bino a scriverò la vita e 1’ azzioni d’un hiiomo (pialo 
per l’eccellenza della sua virtù sarà sempro famoso 
al mondo, cho io, tralasciata ogn’altra occupazziono, 
ho procurato nella miglior maniera restaurarmi la 
memoria ili tutto ciò elio uii parrà a proposito por 
condurre a fino una cotanto nobile o desiderata im¬ 
prosa » (lin. -12-47), appnro molto vorisimilo cho ogli 
si sia accinto all’opora quando, sentì cho il Priucipo 


Leopoldo de’ Medici aveva risoluto di faro scriver 
la vita dì Galileo, o al Yiviani aveva dato incarico 
di raccòglierò intanto i materiali in servigio dol fu¬ 
turo biografo; al qual modesto scopo, o non più, mira 

10 stosso Giieuardini. Avendo egli poi condotto a 
termino il suo lavoro e fattnno far copia (alla (pialo 

11 Vivi ani aggiunse lo proprio postillo) prima dol 
maggio 1654, la composizione dolla Vita può bon ero¬ 
dersi contemporanea a quella del Racconto istorico, 
cho porta, com’ò noto, la data dol 29 aprilo 1G54. 

l*i Sognando, corno qualche volta abbiamo fatto, 
tra lo varianti la lozione del solo Marucollinno (per¬ 
chè sembra di qualcho valoro por lo studio dolla 
biografia di Galileo), non intendiamo diro elio la 
stampa Taroioni Tozzktti legga conformo stampiamo 
noi noi tosto; ma può ben essoro chu ossa stampa 
abbia un’altra lozione, non solo diversa da quella 
dol Marucelliano, ma anche dal nostro tosto, la quale 
poro non mettova conto registrare. 
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Non prima die nell’anno 1633 cominciai a pigliar prattica del S. 1 ’Galileo 
Galilei: imperochè dimorando io in quel tempo nella città di Roma, dov*egli 
parimente si ritrovava per giustificarsi da certe accuse per causa et occasione 
de’ Dialogi sopra ’l sistema Tolommeicano e Copernicano, da lui poco prima dati 
alle stampe; et liavendo io qualche famigliarità con uno de’ principali ministri 
del S. Offizzio, offersi l’opera mia in suo aiuto, quale veramente non potea con¬ 
sistere in altro clic in avvisarlo di qualche particolare avvertimento per suo go¬ 
verno. A far ciò fui animito dal medesimo Prelato, come quello che non sola¬ 
mente per l’efficaci raccomandazzioni che gli venivano fatte da chi protegevala 
causa e la persona del S. r Galileo, ma per far contrappeso ancora in parte alla io 
maligna intenzione d’un altro personaggio che sosteneva grand’ auttorità in quel 
Tribunale, inclinava di sottrarlo dall'imminente e troppo severa mortificazzione. 
Mostrò di gradire allora il S. r Galileo l’offerta e l’otìizzio mio ; ma, o perch’egli 
stimasse debole il soggetto, o perchè sospettasse di qualch' artifizzio, o pure perchè 
egli confidasse troppo nella sua innocenza, come egli diceva, si mostrò poco pie¬ 
ghevole a credere alcuni avvertimenti soggettimi da quel Prelato, di cui non po¬ 
tevo nominare la persona per non rompere il sigillo. Da questa taciturnità procede 
forse la durezza del Sig. r Galileo in prestar orecchio agl’ avvisi per altro salutari, 
onde ne sortì l’effetto che ad ogn’ uno è noto. Fu però assai meno di quello 
elio nell’animo havea conceputo chi sapeva l’origine di sì fiera persecuzzione: 20 
in una parola, fu picciola la ferita fatta dalla saetta, se si considera la forza con 
la quale fu teso l’arco ; effètto della singoiar protezione con la quale lo assistè il 
Ser. mo Gran Duca N. S., per mezzo del suo Ambasciatore allora residente in Roma. 

Terminata che fu la causa del Sig. r Galileo, c deliberata la partenza per 
venirsene a Siena, invitato dal S. r Piccolomini, Arcivescovo di quella città M, 
ne’ medesimi giorni comparve avviso della vacanza di S. a Margherita a Montici; dal 
che prese occasione il S. r Galileo di persuadermi a lasciar la Curia e procurare la 
presentazione alla vacante Prioria da’ miei compatroni, lodandomi assai la bella 
situazione del luogo e l’amenità del paese. Non riuscì difìicile la persuasiva per 
indurmi a questa resoluzzione, considerata la mia poca attitudine agli esorcizzi ;io 
della Corte et agli strepiti del foro, c motivato dalla naturai inclinazzione al 
viver solitario; ma più d’ogn’aitra cosa potendo in me il sapere la vicinanza della 
abitazzione mia a quella del S. 1 ' Galileo, deliberai di lasciar gli studii legali, 

UJ Non fn il Sig. r Galileo invitato da Mons. r Piccolomini, ma gli fu stabilita in Roma 
la casa di Monsignore in Siena fino a nuovo ordine. 

Il cod. G e anepigrafo. 11 cod. M ha, sopra una carta di guardia: Vita del Galileo, o nessun titolo iu 
capo alla scrittura. La stampa T intitola: Vita del Signor Galileo Galilei, celebre matematico e nobile Patrizio 
fiorentino, scritta da Niccolò Gherardinì, canonico fiorentino 

15. come egli diceva manca in M e in T. — 16. soggettimi, G ; suggeritimi, M, T — 22. con la quale 
assisti, U; con cui le assisti, M; con cui le assistè, T — 
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eleggendo l’oz/io o la solitudine della villa, dove dimorai quasi del continuo per 
tutto quel tempo ch<* sopravvisse il S. r Galileo, con il quale per lo spazzio di 
sette anni praticai con familiarità e domestichezza grande; per la qual cosa 
liebbi vantaggio di sapere, mediante gli spossi colloquii, alcune singolarità con 
accidenti occorsi nel tempo di sua vita. E ben vero che Lauto risguardo all’in¬ 
tervallo del tempo scorso d’anni tredici1*1 e più, et al bisogno eli’ ho Lavato d’ap- 
<0 plioarmi di nuovo agli studii legali, Lo smarrite le spezzi© di molto cose per la 
fiacchezza della mia memoria, senza che alcune poche ch’io sono per referire 
riusciranno forse manchevoli, tronche et imperfette: ma è tale la contentezza 
cho ha l’animo mio in udire che s'babbino a scrivere la vita e Pazzioni d’un 
lumino quale per l’eccellenza della sua virtù sarà sempre famoso al mondo, che 
io, tralasciata ogn’altra occupazziono, ho procurato nella miglior maniera restau¬ 
rarmi la memoria di tutto ciò che mi parrà a proposito per condurre a fino una 
cotanto nobile e desiderata impresa. 

Naccquo dunquo il nostro S. r Galileo negl’anni della Salute.... (,) della nobil 
famiglia do’Galilei, nella città di Fiorenza. Il padre suo fu chiamato Vincenzio, 

• gontilhuomo stimato e di qualche nome in letteratura. Questi della sua legit¬ 
tima consorte acquistò più figliuoli maschi e femmine; per ciò trovandosi ristretto 
dentro i termini angustissimi di beni di fortuna, havea deliberato d’applicare il 
S. r Galileo, suo maggior figliuolo, all’esercizzio della lanari; ma perchè il cognobbe 
inclinato allo studio e d’alto intendimento per la somma sua docilità, permise 
ch’andasse alla scuola di grammatica appresso d’un tal professore, liuomo assai 
dozzinale cho insegnava in una casa di propria abitazione posta in Via de’Bardi, 
dove in brevissimo tempo, sopita quella repugnanza eh’haver suole l’età fanciul¬ 
lesca ad un sì noioso impiego, appreso quelle buone regole che sono più impor¬ 
tanti per saper la lingua latina, o con la lettura d’alcuni libri, de’quali era 
co avidissimo, imparò di essa i più bei segreti, con maraviglia indicibile del maestro, 
il quale, più tosto confuso, referì al padre non esser egli più idoneo per inse¬ 
gnar di vantaggio al fanciullo: dal che prese animo il S. r Vincenzio (l’introdurlo 
nella città di Pisa, acciò che s’applicasse allo studio della medicina, stimando 
per questo mezzo poter assai più presto o meglio conseguir guadagno per solle¬ 
vamento della sua povertà. Obbedì prontamente il giovanetto, et in casa d’un 
parente, al quale no fu raccomandata la custodia, si collocò. 

Nel primo ingresso ascoltò i primi prinoipii dell’arte della medicina, e ncl- 
l’istosso tempo quegli della filosofia, alla quale si sentiva più inclinato. Nell’anno 

t*l Sono anni 12, non 13. 

t ;, ì Non si sa per alcuno che il padre volesse applicarlo all’arte della lana. 

S8. che ha hauto, Q ; ohe havuto, M : che avuto, T — 


(*) I pmitoliui sono nei codici 0 o M. La slampa T lia: ueyiunm della Subite 1564. 
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seguente, elio volino il secondo, nell'aprirsi di nuovo lo Studio, ritornò h Fisa, con 
animo di continuare la medesima lezzione; ma portò il caso che kì transfert alla ?o 
medesima città il Ser. mo Gran Duca Francesco con tutta la Corte, il quale di 
poco prima havea condotto allo stipendio un tal prete, il quale non mi si ricorda ’l 
nome (credo elio si cognominasse de' Ricci e fosse di naz/.ione marchigiano), per 
insegnare ai SS. rl paggi che servivano S. A. S. Fra questo soggetto d’assai buona 
letteratura e di non mediocre intelligenza nelle mathematiche. Non so come, nel- 
l’amicizia di lui s’insinuò il S. r Galileo 1*1, e, per quanto mi disse egli, casualmente; 
et andato per parlargli alcuna volta, ’l trovò sempre in esercitio d’insegnare o 
dichiarare Euclide, «1 che non potendo esser ascoltato, ascoltava egli le lezioni: 
dalle quali pigliava Unito gusto o nodriuionto ’l suo intelletto, che, invaghitosene 
sempre più, trascurava d’andare allo Studio, dove era consueto d* udire la let- 80 
tione di medicina, ot in quella vece andava allo stanze dov’ il Sig. r Maestro Ricci 
leggeva mathematica, senza protesto alcuno di parlare e con meno confidenza 
di poter star presente apparentemente, già elio la lezzione era solamente per i 
SS. ri paggi, o altri ch’havcssero servitici in Corte, onde gli conveniva star fuori della 
stanza, in luogo dove difficilmente udiva. 

Perseverò egli d’ascoltar lezzione di mathematica, così clandestinamente ot 
alla sfuggita, quasi due mesi, o nel medesimo tempo con premura grande cercò 
egli per Pisa un Euclide; e trovatolo, l'applicazzione sua era grandissima allo 
studio di quest’autore, internandosi negl'arcani più difficili e più profondi, onde 
n’attinse grandissima intelligenza, con riuscir maggior d'ogni difficultà. Ben ò oo 
vero che non del tutto si fidava di sò medesimo, e procurava occasione d'abboccarsi 
col soprannominato professore, per conferire con esso seco alcuna delle propo¬ 
sizioni o (lemonstrazioni, et interrogarlo a dirgli sinceramente la verità intorno 
al buon indirizo. 

Si compiacque il S. r Ricci d'udirlo; o dopo che l’hebbe udito ragionare, stette 
alquanto sopra di sò con stupore, e dimandò al giovinetto Galileo chi fosse stato 
di tal professione il suo maestro. Sorrise allora e sospese por qualche tempo la 
risposta, stando a spettare se di nuovo gliene domandava; ma perchè non pro¬ 
seguiva il discorso, se prima non era satisfatto della curiosa dimanda, deliberò 
il S. r Galileo di scuoprire che altro maestro conosciuto non havea fuori di quello too 
che Fin ter rogava. Accrebbe una tal risposta maraviglia maggiore all’interrogante, 
spezialmente perchè non l’havea veduto presente alle sue lezzioni; et in questa 
maniera fu necessitato il S. r Galileo a far racconto del modo con che havea 
goduta l’occasione d’ascoltarle. Non si può facilmente esplicare qual contentezza 

( 4 1 Non s’introdusse nello matematiche come si dice dal Sig. r Gherardini. e per con¬ 
seguenza quanto ne segue è falso. 


88 Euclide ; « trovoUo, l appticauione, Q — 
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sentisse il S. r Ricci allora e con quale affetto ai voltasse ad amare e stimar la 
persona del sconosciuto scolare, a segno che invitollo non solamente a comparire 
alla scoperta nel tempo ch’egli leggeva, ma s’offerse ancora che ad ogni suo 
piacere gl’haverebbe data connnoditò, di parlargli con ogni domestichezza. 

Questo sì cortese invito, sì come operò eh’ il S. p Galileo ben spesso si rap¬ 
ilo presentasse, così cagionò una diversione quasi totale dall’incominciato studio 
«Iella medicina; della qual cosa prese occasione chi si fosso d’avvisarne al padre, 
il quale subito clic seppe, ne prese cordoglio tale che lo strasportò precipitosa¬ 
mente a Pisa, per riprendere, anzi per ritirare, il figliuolo e ricondurlo con esso 
seco, con tanto più di prestezza, quanto si credea che la diversione dallo studio 
procedesse « 1 ’ altre cause. In vedendo poi eli’ il figliuolo non si lasciava tirare da 
passatempi vani, giuochi o simili, di clic ne veniva certificato dalla testimonianza 
di chi abitava in casa, sospettò di quello che non era punto lontano dal vero, 
cioè clic qualrh’altro studio lo divertisse; che però stette por alcuni giorni osser¬ 
vando i libri che tonea in camera o sopra ’l tavolino d’essa: di che accortosi 
120 il giovanetto, per non disgustare il padro, tolse via Euclide ed ogn’altra apparenza 
di studio diverso da quello della medicina, 

Si mitigò in parte il dispiacerò dell’impuzzente padre, ma non del tutto, 
perdi’barerebbe desiderato che quanto prima ricevesse la laurea del dottorato; 
di che non \olse il figliuolo assicurarlo, ma procurò di persuaderlo a deporre 
tanta impazzionza, et a consolarlo con dire che tra poco tempo haverehbe veduto 
il frutto e potuto sperare utile bastante per il di lui mantenimento, senza lai- 
altra dichiarazione. 

Dopo questo discorso, incontinente si partì il S. r Vincenzio non interamente 
satisfatto. Partorì buonissimo effetto questo poco di viaggio che con tanta solle¬ 
vo citudine era stato fatto, poscia che con ogni sforzo maggiore si mise in animo il 
S. r Galileo d’applicarsi alle mathematiche, e stabilì d’elegger questa per la sua 
professione nel più perfetto grado. 

Per conseguir dunque il fine d’una così diffidi impresa, s’applicò a studiare 
Archimede, con il consiglio del menzionato Ricci, dal quale ancora gli fu dato 
in dono. È cosa impossibile a raccontare quanto incremento ricevesse dal studio di 
questo gnind’liuomo; certo ò che con la scorta di lui stabilì saldissimi fondamenti 
e non dubitò poscia di sollevarsi in alto, con impennar l’ali della speculazione, 
investigando non solamente lo coso più nascose operate dalla natura in questo 
mondo inferiore e sublunare, ma di sapere ancora tutto quello che si trova di ma¬ 
no raviglioso nel superiore e celeste : potersi, diceva egli, passeggiar sicuro e senza 
inciampo si per la terra come per il cielo, mentre non si fossero smarrite le 
pedate d’Archimede; e stimava ciò esser permesso a chiunque l’intendea, ma 
clic in questo consistea ogni difhcultà. 

110. quaai laU dall', G — 



638 v. VITA SCRITTA DA NICCOLÒ GII Eli ARDI NI. 

S’accoppiarono in lui lo speculare e l’operare, la teorica e la pratica; impercio- 
cliè provistosi d’alcuiii instrumenti geometrici, ciò ch’intendeva con l’intelletto, 
non solamente dimostrava, ma con inusitato modo il rendea percettibile dal senso: 
nel che fare hebbe tanta facilità, che, per testimonianza di chiunque l’udiva di¬ 
scorrere o vedea operare, non era conosciuta differenza alcuna dall’ uno all’altro. 

E chi vuol negare che ciò non derivasse dalla felicità del suo ingegno e da una 
naturale espressiva, congiunta con proprietà di termini e similitudini tanto cal- if>o 
zanti, che si rendea impossibile il non rimanere persuaso o convinto V Per la 
qual cosa acquistossi egli una maravigli osa reputazione, e del di lui straordinario 
talento cominciò la fama a spargerne qualche romore, quale arrivò all’orecchie 
del’Ecc. mo S. D. Giovanni de’Medici, signor di gran qualità et esperienza di guerra, 
se si considera principalmente l’intelligenza che hebbe singolarissima delle for¬ 
tificazioni e delle macchine d’ogni sorte. 

La relazione a favor del S. p Galileo appresso di S. E. n fu fatta da un tal 
S. r de’ Marchesi dal Monte, di cui non mi sovviene il nome, ma soggetto di stima 
grande appresso tutti. Con l’appoggio di questi ottenne il S. r Galileo, in età assai 
giovenile, la cattedra di Mathematica nello Studio pisano, dove egli per lo spazzio igo 
di due anni fu ascoltato con gran sua lode; ma per accidente occorso, non stimò 
bene di continuare in quella lettura. La resoluzzione hebbe questa causa. In 
quei giorni havea proposto il S. r D. Giovanni eh’ in Pisa si facesse una certa 
fabbrica, non so già se di fortificazzione o d’altro edilizio. Per 1*effettuazzione 
del disegno si era concluso di metter in opra alcune macchine, quali, con il 
parere de’periti, erano giudicate molto a proposito: solo il S. r Galileo s’oppose, 
o con ragioni forse troppo vivo procurò impedirne l’esecuzzione. Quello che se¬ 
guisse, io non lo so ; so bene che la contradizione non fu grata al S. r L). Giovanni, 
il quale con parole di molto sdegno ne mostrò risentimento: di che si intimorì 
il S. r Galileo di maniera, che stimò bene non dopo molto tempo domandar licenza 170 
da quella condotta, con disgusto grande di quel S. r dal Monte, quale procurò di 
distorlo dal pensiero, offerendosi per ogni buono offizio appresso di chiunque fosse 
bisognato; ma noi potò ottenere, perchè il S. r Galileo havea stabilito di voler 
tentare altra fortuna. 

Nei ritorno che fece a Fiorenza, fu accompagnato con una sola lettera di rac¬ 
co m and azzi o ne, scritta dal medesimo S. r Marchese dal Monte, nella quale veni¬ 
vano assai lodate le qualità del S. r Galileo appresso del Sig. r Filippo Salviate, 

[&] Non credo che il Sig. r Marchose dal Monte fosse a Pisa senz’altro, e non scrisse 
lettera di raccomandazione al Sig. r Filippo Salviati per il Sig. r Galileo, perchè il Sig. r Fi¬ 
lippo in quel tempo era di 9 anni in circa, ma più tosto scrissela al Sagredo. 

152-158. acquistasti una lai reputazione per il ili Ini straordinario talento, cominciò, G— 162. F la re- 
soluzione (per quello ai disse ) hebbe, M, T — 164. V effettuazzioni, (ì — 
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gentilhuomo di chiarissima fama. Fra l’altro coso che venivano asserite in quella 
lettera v’ora che nell’accoppiamento di speculativa e di prattica nelle matheina- 
ìso ticlie, da' tempi d’Archimede in qua, si stimava non essersi scoperto ingegno pari 
a quello per cui era fatta la raccomandazione. Questo uffizio, passato con tanta 
lode del Sig. r Galileo dal Sig. r Marchese dal Monte, fu molto gradito dal S. p Sal¬ 
viate ma molto più la persona del raccomandato, il quale con parole cortesissime 
fu constretto a rimanere in casa del medesimo Signore: e venne in acconcio 
T invito, perché di già il S. r Galileo havea deliberato di non andare alla casa 
paterna per non cagionar disgusto ai suoi domestici, in tempo forse che in niun 
altro luogo sicuro havea 1* assegnamento di coricarsi. In tutto quel tempo che 
dimorò in casa del S. r Salviati hebbe campo di guadagnare la di lui grazzia, a 
segno che del continuo mangiava alla medesima tavola o con esso seco il coll¬ 
iso ducea allo ville, conpiacendosi fuor di misura della gioconda conversazione e 
godendo d’incontrar quella fortuna tanto desiderabile dai ricchi e dai grandi, 
che è di nodrire l’ingegni con sottrargli del duro giogo della povertà, onde havea 
egli ordinato eh* al S. r Galileo fosse somministrato tutto ciò eh’ il bisogno suo 
richiedea. Ma la premura maggiore del Sig. r Salviati era eli’ il S. p Galileo tro¬ 
vasse recapito in qualche Studio o Università, acciò se l’aprisse la strada a far 
cognosoer la sua gran virtù. 

Per l'adempimento di concetto così nobile non fu strana la fortuna: avvegna- 
chò in passando per Fiorenza Pili."' 0 S. r Gio. Francesco Sagrcdo, gentilhuomo 
veneziano, ripieno di rarissime qualità, nel ritorno da un’ambasceria, non so di 
20o Roma o di Spagna, fu convitato in un giorno dal S. r Salviati, il quale con l’occa¬ 
sione (l’un tal colloquio commendò molto la persona e ’1 valore del S. r Galileo a 
quel Signore! 0 ]; e pregandolo ancora a protegerlo per ottenere una lettura nello 
Studio di Padova, fu promessa ogni assistenza di favore per impetrarne l’effetto, 
in corrispondenza all’eccessiva cortesia o generosità con la quale era stato trat¬ 
tato dal S. r Salviati. Appena giunto in Venezia, introdusse sopra di ciò la prattica 
con quegli SS. ri Senatori, deputati o protettori dello Studio, dai quali ne fu ri¬ 
portato favorevole il rescritto in conformità di quanto era stato ricercato. Quasi 
subito sopraggionse lettera d’avviso dal S. r Sen. re Sagredo, per la qual veniva 
sollecitato il S. r Galileo u partire quanto prima et invitato ad andare in casa 
2io sua. Fu accettato l’invito con gran giubbilo del S. r Galileo, il quale con non 
meno prestezza s’incamminò a Venezia. Nella partenza fu provisto dal S. r Salviati 

li] Dubito che il principio di conoscere il Sig. r Sagredo non fosse tale, e clic non 
passasse per Firenze di ritorno da ambasceria. 

187. V attegnamento di ritirarti, M, T — 190. ville, e particolarmente a quella delieioiititma delle Selve, 
dove il Sig. r (/ a lileo jeoe la maggior parte delle tue doltùtime et ingegnotittime (delle tue grandi, T) otecrva- 
Kinni, compiacendoti , M. T — 199-200. non io di Jioma o di Spagna manca in M o T, che hanno invece: 
nel ritorno da non to quale aniLasoeria. — 
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di vestiti, biancheria e d’ogni altro più opportuno arnese. È ben vero che, corno 
più volte udii dire da lui istesso, il suo baule, nel quale si contenea allora tutto 
il suo patrimonio, non eccedea libre dugento di peso. 

Arrivato in Venezia, fermossi il S. Galileo in casa del S. r Senatore Sagredo 
per lo spazzio di quasi due mesi, dove con molte carezze fu intrattenuto, sin tanto 
che venisse il tempo nel quale è solita usanza d’aprirsi lo Studio. In questo 
intermezzo visitò molti Senatori di quella gran Republica, o prima quei che sono i 
promotori del medesimo Studio. Venuto il tempo opportuno, si transfer! in Padova, 
et ivi si provide d’una picciola casetta per la sua abitazione, non molto distante 220 
dal famosissimo tempio di S. a Giustina. La vicinanza di questo luogo fu di molta 
commodità al S. r Galileo, conciossiacosaché quel 1 \ Abbate che allora reggeva 
il mouasterio era gentilhuomo veronese, di maniere assai cortesi e non poco 
intendente delle mathematiche, con la quale occasione s’introdusse il S. Galileo 
nella di lui amicizia; a contemplazione di che fu provisto di qualche necessario 
utensile, e supellettile, come di letti, seggiole et altre cose simili, delle quali era 
non poco bisognoso, tanto più quanto, scuoprendosi di dilettevole e manierosa 
conversazione, molti degli scolari, etiamdio d’altra professione, ben spesso anda¬ 
vano in casa per rimaner quivi a desinare e cenare con esso seco. Quindi accadde 
sovente, non haver egli tovagliolini a bastanza per il numero de’commensali, in 230 
tempo ancora che non si potevano così all’improvisO provedere, onde più d’una 
volta gli fu d’uopo far nuova giunta alla tavola et apparecchiarla con carte 0 
fogli all’improviso Pi. Ma più d’ogn’altra cosa accrescea la frequenza dei giovani 
scolari la singolare facilità eh’ havea il S. r Galileo nell’insegnare e dichiarare le 
cose più oscure nelle scienze, nell’esaminare i varii sentimenti 0 axiomi de’ più 
rinomati filosofi, in una parola nell’indagare i principii di tutta la naturai filo¬ 
sofia; le quali cose tutte tanto si rendeano più maravigliose, quanto che vernano 
maneggiate non solamente con metodo straordinario, ma con modo di speculare 
assai diverso dagi’antichi e moderni professori : laonde acquistandosi ogni giorno 
più di reputazzione, da tutte le parti concorrevano huomini, etiamdio provetti, 240 
con frettolosi passi, curiosi d’ascoltare, anzi di vedere, coso in quella professione 
del tutto nuove e pellegrine. 

PI Non piace quell*apparecchiar con carte e fogli, e allettar gli scolavi col mangiare, 
pigliandogli per la gola. 


214. non eccedeva cento libbre (lihlre cento, T) di peso, Al, T — 217-219. Studio: nel qual intermezzo egli ho» 
tralasciò di visitare molti Senatori, e particolarmente i protettori dell ' medesimo Studio, e fu da tutti molto ben 
veduto et accarezzato, essendo già j>er fama il suo nome in quella città assai ben noto. Venuto, AI •— 229-230. con 
esso seco, per poter godere con questa occasione de' suoi dotti et insieme piacevoli ragionamenti: onde ben sovente 
accadde che non havendo tovagliolini, Al — 236-237. filosofia, spianando con la felicità del suo maraviglioso in¬ 
gegno tulle le più scabrose difficili là, da altri sino a quel tempo o male o non punto intese; le quali cosi, M — 
240. reputazione, concorrevano da tutte le purti d'Europa huomini. Al — 
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Non giudicò già il S. r Galileo di satisfarò al concetto clic cognoscea formarsi 
di sè nò alTunivcrsal iwpettazzione, se alla lettura o insegnamento di quelle 
scienze, non lmvesse accoppiato lo scriverò, por consegnare qualcheduna dello 
oporo suo allo stampe : perciò diede alla luco quella elio fu la prima e s’intitola 
Il Compasso Geometrico. 

Alla comparsa di questa s’avanzò in tal credito, elio vista e considerata 
da’ più eccellenti professori ili tutta l’Europa o spezialmente della Germania, fu 
25 o inulto commendata. Molti di quelli nobilissima nazzione vennero da diverso pro- 
vincie in Italia, fermandosi in Padova, non por altro fino che d’haver per maestro 
il S. r Galileo. 

Contro l’opera del Compasso Geometrico scrisse in latino un tal S. r Baldassar 
Capra 1 , gontilhuomo milanese, d'assai buona fama nella professione di geometria 
impugnandolo in moltissimi luoghi. Quando elio al S. r Galileo pervenne notizia 
di questa impugnazione, o dopo elio l'hebbe veduta, no prese grandissimo gusto, 
e «lis.se che molto restava obbligato al S. r Capra impugnatore, poscia che gli 
porgeva occasione non solamente di difendersi con l’apologià, ma gl’apriva assai 
spazzioso il campo da potersi slargare in molte coso, tutto in corroborazione di 
“fio «pianto liaveu scritto, por confusione dell’avversario e por addottrinamento de- 
gl’altri. K noi vero riuscì tanto gagliarda e vigorosa la risposta, che nè il S. r Capra 
lift altri di poi hobbero ardire d’opporsi. 

In questo proposito soleva egli dire elio grandissimo piacerò sentiva quando 
alle suo opere incontrava contradittori, poscia che da questi gli veniva sommi¬ 
nistrati) argumento o materia di speculare o di scriver in miglior forma; anzi 
elio molte coso a hello studio havea date fuora, al suo giudizio imperfette, non 
per altro so non perchè più facilmente trovassero opposizione 1 ® 1 : il che stimerà 
esser verissimo chiunque leggerà l’opero di lui, perchè troverà esser nelle re¬ 
pliche più ammirabile. 

270 Ma poco o nulla Laverebbe stimato il S. Galileo d’haver guadagnato, se 
allo scrivore o stampare diverso oporo, nello quali scorgeasi profondissima spo- 
culaziono, non bavesse aggiunto qualcko peregrino ritrovamento, mediante il quale 
non solamente la sovranità dell’ingegno suo venisse manifestata, ma l’Humana 
condizione in un certo modo privilegiata. E perchè non v’ era cosa al mondo 
dalla quale potesse ricever maggior ingrandimento quanto dalla cognizione delle 
cose naturali, spezialmente delle celesti, e che questa non si potea ottenere 
senza l’aiuto de’sentimenti esterni, cioè senza l’aumento di quello del vedere, 

t®l 11 Capra non scrisso contro al Compasso, ma l’usurpò; e però è falso tutto ciò 
che ne segue in questo proposito. 

UH Non ò vero che abbia dato fuori molte cose imperfette a posta per trovare oppo¬ 
sizioni. 
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si propose in animo di voler rinovar al mondo il disusato, anzi disperato, modo 
di far un instrumento per il quale venisse tanto avvantaggiata la facultà o 
potenza visiva, elio ella non meno elio, da vicino potesse le le maraviglie tanto 280 
più prodigioso quanto lontano dagPocchi de’ viventi contemplare 1 * 01 . Nella qual 
impresa, benché stimata per altro d’impossibile riuscita, liobbe tanta felicità 
noi saperla indirizzare, mercè del suo ingegno veramente divino, che condotto 
a perfezione l s instrumento detto telescopio e volgarmente Vocchiale, osò con la 
vista trapassare in un attimo, poco o nulla curando l’ampiezza e l’immensità 
degli spazzi, questo mondo elementare, et osservare i viaggi de’ globi celesti, i moti 
dello stollo ed affrontare V istesso sole e la luna, proncipi dei pianeti, inaccessibili 
per altro e sicuri d’ogni ingiuria, con la quale 1 ’ kuinana curiosità pretendessi 
oltraggiargli. 

Chi vuol ridire o, por dir meglio, cbi può esprimerò il suono con il quale 200 
la fama in un subito riempi tutta l’Europa, anzi isvegliò il mondo tutto o gl’abi¬ 
tato ri d’osso ad inarcar le ciglia? Onde maraviglia non è so principalissimi ca¬ 
valieri e prencipi venivano non solamente dalla Germania e dalla Francia, ma 
dalla Pollo ni a, Svezia, Ungheria o dalla Transilvania, etiamdio quegli elio non 
professavano scionzo, non por altro elio per vedere o conoscere di vista il tanto 
rinomato S. r Galileo, tra* quali si numerano molti elio sortirono poscia gran 
nomo nell’arte militare, elio sarobbe troppo lunga serio o superflua il nomi¬ 
nargli tutti. 

Non voglio già tacere che por questo medesimo lino venne a por domicilio 
in Padova, con nobilissime camerate, incognito però, il Sor ." 10 Gostavo Re di soo 
Svezia, quello, dico, che riuscì tanto formidabile in guerra, che la sola memoria 
di lui rende spavento all’universo. Questo gran personaggio, intrattenendosi per 
alcuni mesi in Padova, si trovò quasi sempre presente allo lezioni del S. r Galileo, 
il quale a richiesta di quei gran Signori fu persuaso a leggero in lingua toscana : 
conciossiacosaché essondo tutti questi assai ben instrutti nella latina favella et in 
qualche parte dirozzati nell’ italiana, desideravano nell’istesso tempo ch’impa¬ 
ravano lo scienze et acquistarne d’essa la perfezzione: e da indi in poi di rado 
e quasi mai lu udito il S. Galileo con altra lingua fuori che con la natia, 
etiamdio nella publica cattedra, favellareil che diede materia ad alcuni suoi 
poco amorevoli di tacciarlo come di poco pratico nell’idioma latino: ma la ve- sio 

D^l L invenzione dell’occhiale non fu conio dice il Sig. r Canonico, che egli medesimo 
pensasse di ritrovarla, ma fu nel modo che 1’ ho raccontato io. 

["1 Non è vero che leggesse in toscano in publico, ma al più qualche lezzione stra¬ 
ordinaria. 

9M. e volgarmente, l’occhiale del Galileo, o,ò. M; « volgarmente il canocchiale, o»3, T — 800. incognito 
poro manca in M e T. — 
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ritA è elio ciò iacea per compiacere alla voglia dogli scolari, la maggior parte 
oltramontani, <5 por motlor in reputazione il parlar toscano, con adattare accon¬ 
ciamente i termini d'esso alle conclusioni di filosofia o mathematica, senza di¬ 
mandargli in prosto o mendicargli da altra lingua elio non fosso la propria, contro 
roppeiiimie dei più, quali per addietro ciò stimavano inconvonevole, anzi impos¬ 
sibile. Et invero chi non l’havesse udito, non haverobbo creduto tanta proprietà 
di parole o di vocaboli, congiunta con eccessiva chiarezza noi 1 esprimere i suoi 
concetti; di che fanno testimonianza Topero suo, nello quali per il modo di scri¬ 
vere si rendo del tutto impareggiabile. 

suo Avvenne, non dopo molto tempo clic dal S. r Galileo fu data forma all’oc- 
ehiale o elio in moltissimo parti d’Italia o fuori si cominciò a mettor in uso, 
apparve nel cielo un nuovo cometa; di quello parlo, ebo si vide nell’anno mille 
soeonto quattro, non so già so nel segno di Cassiopea o del Cigno 1121 . Questi, come 
por lo più accader suolo, commosse tutto il mondo, o diede occasiono agl’astro- 
uomi più celebri di qualsivoglia nazione di far osservazioni e discorsi; ma niuno 
ardiva manifestargli, so prima non avvisava il S. r Galileo por intenderne il suo 
sentimento: ondo comparivano lettore da ogni parto, d’huomini insigni nella 
professione, come se da lui, quari da oracolo, dovosso uscire la decisione delle con¬ 
troversi!» clic nasceano tra di loro. In questa occasiono rispose a tutti con let- 

33.» toro, por lo quali significò ciò elio con la scorta dol suo telescopio havoa in 
divorai tempi osservato' 111 . 

Non so veramente se sopra di questo particolar cometa, o nuova stella, ci sia 
discorso dato allo stampe: so Itone che dallo repliche fatto a questo lettere, delle 
quali io ne ridi o lessi moltissimo di quei grand 1 Intonimi eh 1 allora vivoano, 
veniva ringraziato il S. r Galileo, confessando di restare del tutto appagati, e che 
quando dovessero sopra di ciò scrivere per sodisfazzione dogl’altri, non si sareb¬ 
bero mento partiti dal di lui parere, ma clic volentieri se n’astenevano per non 
usurparsi la lodo che alla virtù sua si conveniva; et appi esso lo pregavano di 
prestezza nel dare alla luce qualche scrittura. 

340 A questi tali rescrisse indietro il S. r Galileo (per quanto mi disse in proposito 
di questo discorso), che l’osservazioni fatte intorno alla nuova stella o cometa era 
scarso argomento e picciola occasione di dar fuori scrittura particulare, ma che 
sperava cumulare questa con altre osservazioni più prodigiose; e volse, cred’io, 

[ 12 ] Non fu nuova cometa in Cassiopea o nel Cigno nel 1604, ma la nuova stella nello 
Scorpione; o quando apparve questa stella, non aveva ancora trovato l’occhiata, perché 
lo trovò nel 1610, però non potè osservarla. 

l ia l Non è per conseguenza vero ciò che si dice in questa faccia (1J . 


ni II Vivmn si riferisce alle faccia 24 della comprende le Hn. 326-341 della nostra edizione. 
Vita 'secando la paginazione originaria), la .piale 
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alludere a quelle latte da lui medesimo intorno alla luna, alle macchio solari 
et allo stelle intorno a Giove, non prima vedute nò conosciuto (1 ’. 

Divulgatasi dunque la fama d’un ingegno così eminente e d’un soggetto per 
cotanta virtù ragguardevole, quale ora il S. r Galileo, il quale non solamente 
recava onore all’Italia, ma gloria e splendore alla sua patria, si compiacque il 
S. m0 Gran Duca Cosimo di felice memoria d’invitarlo al ritorno e di richia¬ 
marlo, con provisione eccedonto quella elio havea in Padova o con il rimetter alla 350 
sua libertà il leggere e non leggere nello Studio pubblico. 

Por gradir un così cortese invito stimò il S. r Galileo di mostrar prontezza 
alPobbedire, 0 non senza gran disgusto 0 contrasto ottenne licenza dai SS. ri Ve¬ 
neziani, quali gl’otìbrsoro notabilissimo augumonto di provisiono. 

In tutto quel tempo elio dimorò in Padova, che fu per lo spazzio di anni di¬ 
ciotto, non si vide mai staro in ozio il S. r Galiloo: poscia cho, oltr'allo studio 
che gli conveniva faro per la cattedra et oltre allo fatiche in scrivere sopra di¬ 
verse cose, assai più di quello cho se no vedine stampate, dolio quali fu liberalis¬ 
simo in donaro ai suoi amici e scolari, fu adoperata l’industria di lui in soprainton- 
dero a molti edilizi 0 fortificazioni cho si fecero in diversi tempi neH’uugustissimo aeo 
dominio 0 stato della Ser. 1118 Republica di Vonezia; onde egli ne riportò grosso 
rocognizioni, oltre all’annuo stipendio, al quale niun altro professore in quella 
cattedra era mai arrivato d’ottenero : che se fosse stato (come dicea egli) inclinato 
al tener conto del donaro, haverebbo potuto cumulare non poca ricchezza ; ma 
sì come fu sempre lontano da una certa all'ottazione di filosofo 0 di lettorato, 
così si vide in ogni tempo dedito ai passatempi d’ogni sorte, spozialmente a 
quegli di ritrovarsi ai conviti con amici, 0 difficilmente si accomodò di ridursi, 
se non negl’ultimi anni della sua vecchiezza, a mangiar solo. 

Nella conversazione era giocondissimo, nel discorso grato, nell’espressiva sin¬ 
golare, arguto no’ motti, nello burle faceto. Ben spesso havea in bocca i capitoli 370 
di Francesco Borni, del quale i versi o sentenze in molti propositi adattava al 
suo proposito, niente meno elio se fossero stati i suoi propri, con somma piace¬ 
volezza. In lui era ammirabile la facilità con la quale sapeva accomodarsi all’in¬ 
clinazione degl’ amici, 0 dopo brevissimo tempo 0 discorso formava concetto 
dell’ altrui capacità. 

Con pochi, 0 con niuno, fuori de' suoi intrinseci, favellava di materie filoso¬ 
fiche 0 mathematiche; anzi per liberarsi alcuna volta da certe dimande che da 

345. Dopo conosciute il coti. M aggiunge : e lutto ciò per l'uso del suo telescopio o cannocchiale, di nuovo da 
lui ritrovato. 354. Dopo provisione il cod. M aggiungo : per persuaderlo a restare, al quale effetto usarono 
ancora tutti quei mezzi per loro possibili. — 358. stampate, dulie quali, 0 — 86B-3G7. Il coti. M tonnina in 
tronco con lo seguenti parole: d'oyni sorte, e particolarmente a quelli di trovarsi con ijli umici in conver¬ 
sazione a cene e desinari. — 

1,1 A questo punto noi cod. G si legge In mar- di tutto quello eh’ ha lasciato scritto il Sig. Galiloo 

glne: « Qui si può fare special mentiouo et ordinata questa materia » («io). 
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molti con curiosità, poco opportuna gli venivano fatte, divertiva il discorso et ap- 
plicavalo subito ad altro, tanto graziosamente, che se bene parca lontano, lo facea 
sso cadevo a proposito per la satisfazione di chi l f interrogava, con far racconto di 
qualche parabolctta, caso seguito o frottola, delle quali cose era abbondantissimo. 

Fu il S.* Galileo di pochissima presunzione, anzi di modesto sentimento di 
sò medesimo. Non s’udì mai iattanza propria in disprezzo degl’altri; solamente 
dicea in quest’ultimi anni, quando che ogni giorno più andava deteriorando 
nella vista, potersi nella sua disgrazia consolare, giachè de’ figliuoli d’Adamo 
niun altro huomo liavea veduto più di lui. È lontano parimente da ogni verità 
che degl’ antichi filosofi, e nominatamente d’Aristotele, parlasse con poca stima 
e disprezzo, come alcuni che professano d’esser suoi seguaci scioccamente spar¬ 
lano : dicea egli solamente eli’ il modo di filosofare di quel grand’ huomo non 
390 l’appagava, e che in esso si trovavano fallacie et errori. Lo lodava in alcune opere 
particolari, come ne’ libri della Ilypermenia (sic) e sopra tutte l’altre quegli della 
Rettorica c dell’ Etica, dicendo che in quest’arte liavea scritto mirabilmente. 
Esaltava sopra le stelle Platone, per la sua eloquenza veramente d’oro e per il 
metodo di scrivere e comporre in dialoghi; ma sopra ogn’altro lodava Pitagora 
per il modo di filosofare, ma nell’ingegno Archimede dicea haver superato tutti, 
e chiamavaio il suo maestro. 

In tutte le scienze o arti fu pratichissimo, sì come degli scrittori o professori 
d’esse. Dilettossi straordinariamente della musica, pittura e poesia. Fu sempre 
partialissimo di Lodovico Ariosto, di cui l’opere tutte sapeva a mente e da lui 
'ìoo era chiamato divino. 11 poema d* Orlando Furioso e le Satire erano le sue de¬ 
lizie: in ogni discorso recitava qualcheduna dell’ottave, e vestivasi in un certo 
modo di quei concetti per esprimere, in diversi ma spessi propositi, i proprii. 
Non potea tollerare che si dicesse, Torquato Tasso entrare in paragone: dicea 
egli sentire l’istessa differenza tra l’uno e l’altro, che al gusto o palato suo 
gli recava il mangiar citrivuoli, dopo eli’li avessi gustato saporiti poponi; o per 
escludere affatto questa comparazione, si cimentò di fare alcune note o postille 
alla margine assai spazziosa d’un suo Furioso, in quei luoghi appunto nei quali 
s’era ingegnato il Tasso immitarlo. Questa sua fatica haverebbe desiderato che 
fosse stata letta e vista; perciò deplorava assai la disgrazia d’haverla smarrita 
4io senza speranza di ritrovarla. Fu familiarissimo d’un libro intitolato ’l Rubante, 
scritto in lingua rustica padovana, pigliandosi gran piacere di quei rozzi racconti 
con accidenti ridicoli. 

Abitò quasi del continuo in alcune ville suburbane, per trovar maggior quiete 
et occasione di speculare. Non si vedè però mai star sequestrato dal commerzio 
degl’altri, anzi che la casa di sua abitazione era mai sempre frequentata da nobi- 

•104. fra l'uno all’altro, Q — 413. ittburbane, « pià che altrove in quella dArcetri, luogo detto al riano 
de' Giullari, a fine di trovare maggior, T — 
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lissime persone, la maggior parte forastieri d’ogni nazione, i quali, viaggiando per 
l’Italia, apposta venivano per vederlo e cognoscerlo, credendosi in un certo modo 
di non dover tornar alla propria patria con reputazione se liavessero tralasciata 
l’occasione di visitarlo. 

Hebbe pochissima quantità di libri, e lo studio suo dcpondea dalla continua 120 
osservazione, con dedurre da tutte le cose elio vedea, udiva 0 toccava, argomento 
di filosofare; e diceva egli di’ il libro nel quale si dovea studiare era quello della 
natura, che sta aperto per tutti. 

Gustò fuor di modo dell’agricultura, asserendo che pochi erano quegli che 
sapeano metter in pratica i suoi precetti. Nel tempo del potare e rilegar le viti, 
si trattenca molte ore continue in un suo orticello, e tutto quelle pergolctte ed 
anguillaia voleva accomodare di sua mano, con tanta simetria 0 proporzione 
ch’era cosa degna d’esser veduta. E perchè s’adoperava in questo esercizio in 
quei giorni ne’ quali il sole ha molta attività nel smuovere, s’attribuisco a questo 
disordine, come a causa, la cecità del già vecchio S. r Galileo: e fu negrultimi anni -iso 
assai travagliosa, poscia che era congionta con dolori di tal sorte, che gl’havevano 
tolto affatto il sonno. Se ne lamentava egli cruccioso, ma non s’asteneva però di 
dire qualche arguzia, secondo che ne veniva il proposito. Ma non potendo resi¬ 
stere nè al disagio nè al peso degl’anni, gli convenne, dopo alcuni giorni di lenta 
febbre, lasciar la vita nell’età sua . . .. (l) , con pianto e cordoglio degl’amici 0 
conoscenti. Iluomo, se si risguarda la perspicacità dell’ingegno, l’eccellenza di 
quello eh’ ha lasciato scritto, e le dote singulari concessele dalla natura, a niun 
altro degl’antichi inferiore; veramente degno d’esser annoverato tra i più famosi, 
e senza dubbio in questo nostro secolo, già più di mezzo transcorso, senza pari. 

Fu il S. Galileo d’aspetto grave, di statura più tosto alta, membruto e ben lo 
quadrato di corpo, d’occhi vivaci, di carnagione bianca e di pelo che pendea nel 
rossiccio. 

Questo è quanto ho potuto raccogliere della vita et azioni del S. Galileo, 
somministratomi da ciò ch’udii dire da lui medesimo in diverse occasioni et 
colloquii, lasciando eh’ altri aggiunga, levi 0 correggha, conforme sarà giudicato 
più opportuno 0 necessario. 

Niccolò Gherardini. 

419-420. Tra dì visitarlo od Hebbe la stampa T inserisco quanto seguo : Il Serenissimo Qran Duca 
Ferdinando Secondo, oltre alle continovate missioni che ijli faceva di tempo in tcmj)o per intendere lo stato di 
sua salute, non sdegnò di traeferirei in persona piti volte per visitarlo, essendo sovranissima la stima che faceva 
questo gran Principe del suo alto ingegno, godendo sommamente de' suoi discorsi, i quali non sempre erano di 
filosofia ed intorno ai maraoigliosi discoprimenti da lui fatti nel cielo, ma iene spesso d'altre scienze, dilcttan- 
doei talvolta di mescolarci alcune piacevolezze, il tutto però in maniera che sempre ugualmente faceva apparire, 
con stupore universale, il suo grand' intelletto. — 


(1 > I puntolini 80110 noi cod. G. La stampa T ha: nell'età sua di 77 «un». 
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Della scrittura intorno all'applicazione dot pendolo all’orologio, che Vincenzio Viviani steso in forma di 
lotterà al l’rincipo Leopoldo de’ Menici, per incarico da lui avutone, con la data del 20 agosto 1659 <•>, 
noi conosciamo duo copio manoscritto: 1’ una fi noi Manoscritti Galileiani della Biblioteca Nazionale 
di Firenze, dove occupa nel Tomo IV della Furto VI lo car. 40a-5O (Zl , od lift, oltre la data o la so- 
scriziono autografe, numeroso correzioni pur autografe, a penna o a matita; l’altra 6 stata trovata 
tra le carte di Ismarlk Boulliau (al quale fu mandata dallo stesso Principe Leopoldo con Icttora 
dol 9 ot tobre 1659 ,3 >) nella Biblioteca Nazionale di Parigi, e precisamente nel codice die ora ò se¬ 
gnato Fomiti f rnn<;nÌH , n.° 18089, a car. 147-1651", od ha egualmente autografa la sottoscrizione. Ab¬ 
biamo esemplalo fedelmente la proselito edizione sulla copia che è nei Manoscritti Galileiani o ohe 
noi chiamiamo 0 la (pialo è manifesto che rappresenta in alcuni luoghi, anche a confronto del 
codice Parigino (/’), un' ulteriore revisiono da parto dell'autore, poiché lo correzioni autografo non 
sempre emendano materiali trascorsi del copista, ma talora modificano o aggiungono ni dottato originale, 
elio si ha conio sotto lo cancellatimi di (7 cosi nella copia Parigina. Di quest’ultima ci siamo giovati 
non solo per correggerò qualche materiale orrore di Q, sfuggito, forse appunto por la sua materialità, 
alla rovisiono dell'autore, o da noi, per iscrnpolo di editori, annotato appiè di pagina ,0 ', ma altresì 
per desumerne una notovoio aggiunta, la quale abbiamo pur dato nppiè di pagina < 7 ' insiemo con quello 
tra le lezioni del dottato originale, corretto in G di ninno del Vivi ani, che ci parvo potosso mottor 
couto di far conoscerò, perché contenenti qualche sostanziale variazione di concetto. 

Con la Lettera abbiamo riprodotto dal coti. G (car. 50) il disegno < 8 ' che in essa è citato (Un. 277), 
o elio si lia, senza differenze, anello nel coti. P‘®>. 


Gl Cfr. Nuovi studi galileiani por Antonio Fa¬ 
varo (Memorie del li. Istituto Fendo di scienze, lettere 
ed arti. Voi. XXIV), Venezia, tip. Antonolli, 1891, 
pag. 389-118. 

( *l Da questo codice fu tratta la prima edi¬ 
zione della Lettera, che 6 nella Fifa e commercio let¬ 
terario di Galileo Galilei oec., scritta da Gio. Batista 
Clemente dr’ Nelli occ., Voi. TI, Losanna, 1793, 
pag. 721-788. 

Di Cfr. A. Favaro, Nuovi studi galileiani cit., 
pag. 100—102. 

Gì Dal codice Parigino la Lettera fu riprodotta 
nello Oeuvrcs compiile* (le CiiniSTiAAN Huygkns pn- 
bliéos par la Società llollandnlso dos Sciences. Tomo 
troisiòuie, ecc. La Haye, Martin Nijhoff, 1890, pag. 
470-481. 

|5 ' Abbiamo dato luogo nel nostro testo anello 
allo correzioni autografe scritte a matita, qualcuna 
delle quali già oggi si distinguo poco chiaramente, 
e tra qualche tempo non sarà forse più leggibile. 


< 6 > Si avverta che una dolio carte di Q (car. 45), 
essendo stata, non sappiamo perchè, tagliata, fu ri¬ 
fatta di uiano più recente; o in ossa cade uno dogli 
errori che abbiamo dovuto correggere. 

•D Cfr. pag. 654. 

D) Non crediamo che il disegno che è nel cod. G 
Bla di mano del Viviani. 

‘°i Un’ altra copia, pur ogualo, dol disegno fu 
ritrovata tra lo certo di Cristiano Dutoens, elio 
la ricevette dal Boulliau il 15 gennaio 16G0: cfr. 
A. Fa varo. Nuovi studi galileiani, pag. 402.— Nelle 
scritturo dol Viviani che sono nolla Colloziouo Ga¬ 
lileiana dolja Biblioteca Nazionale di Firenze abbiamo 
trovato altro narrazioni dell'applicazione galileiana 
del pendolo all’orologio, le quali però non conten¬ 
gono particolari diversi da quelli riferiti nolla Let¬ 
tera al Principe Leopoldo. Cfr. Mss. Gal., Discepoli, 
Tomo 117, car.60r.; Tomo 118, car. 6f.-7r.; Tomo 138, 
car. 87, 88-89, 101 : o vodi A. Favaho. Nuovi studi 
galileiani, pag. 407, nota 1. 




Gd8 


VI. LETTERA DI VINCENZIO V1VIÀNI ECO. 


r -.V- 3 * 
CV^ t -30 

S^‘ 


Al Ser. mo Sig. r6 

11 Sig. r Principe Leopoldo di Toscana, mio Signore. 

Ser. mo Principe, 

Mi comanda 1*A. V. S., sempre intenta a nobilissime e giovevoli speculazioni, 
ch’io debba ordinatamente mettevo in carta quelle notizie che si ilnno circa al¬ 
l'invenzione et usi del maraviglioso misurator del tempo col pendolo di Galileo 
Galilei d’eterna e gloriosa fama, e principalmente circa all’applicazione del me¬ 
desimo pendolo alli usati orivuoli. Obbedisco, non già con quella evidente od 
ornata narrativa, e quale si richiederebbe avendo a comparire avanti al purga¬ 
tissimo giudizio deli’A. V., ma ben cì con quella sincerità che è mia propria, ca- io 
vando il tutto da quel sommario racconto che, d’ordin pure di V. A., io scrissi, 
già sono 5 anni, intorno a vari accidenti ed azzioni della vita di sì grand’ V uomo, 
e da quanto io so aver sentito dalla di lui viva voce. 

Sì come adunque è notissimo, per le tradizioni pervenuteci, che a ninno degli 
antichi o moderni filosofi ù stato permesso dal sommo, incomprensibil Motore 
l’investigare pur una minima parto della natura del moto e de’ suoi ammirandi 
accidenti, fuori che al nostro gran Galileo, il quale con la sublimità del suo in¬ 
gegno seppe ’l primo sottoporlo alle strettissime leggi della divina geometria, 
così non si revoca in dubbio, il medesimo Galileo essere stato il primo a rego¬ 
lare con semplicissimo e, per così dire, naturale artifizio la misura del tempo 20 
dall’istesso moto misurato. E per ridurre il tutto distintamente a memoria, l’ori¬ 
gine ed il progresso di questa utilissima invenzione fu tale. 

Trovavasi il Galileo, in età di venti-anni in circa, intorno all’anno 1583 nella 
città di Pisa, dove per consiglio del padre s’ era applicato alli studi della filo¬ 
sofia e della medicina; et essendo un giorno nel Duomo di quella città, come 
curioso ed accortissimo che egli era, caddegli in mente d’osservare dal moto d’una 
lampana, che era stata allontanata dal perpendicolo, se per avventura i tempi 
delle andate e tornate di quella, tanto per gli archi grandi che per i mediocri 
e per i minimi, fossero uguali, parendogli clic il tempo per la maggior lunghezza 
dell’arco grande potesse forse restar contraccambiato dalla maggior velocità con so 
che per esso vedeva muovere la lampana, come per linea nelle parti superiori 
più declive. Sovvenitegli dunque, mentre questa andava quietamente movendosi, 
di far di quelle andate e tornate un esamino, come suol dirsi, alla grossa per 
mezzo delle battute del proprio polso e con l’aiuto ancora del tempo della mu- 

0. Nel cod. G era stato scritto dapprima costantemente dal copista, penduto, 0 poi fu nella maggior 
parto dei luoghi corrotto pendolo. Noi abbiamo esteso siffatta correzione anello a quei passi noi quali, cor¬ 
tamente per isvista, rimase non corretta la forma penduto. — 
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sica, nella quale egli giil con gran profitto erasi esercitato; e per allora da 
questi tali riscontri parvegli non aver falsamente creduto dell* ugualità di quei 
tempi. Ma non contento di ciò, tornato a casa pensò, per meglio accertarsene, di 
così fare. 

Legò due palle di piombo con fili d’egualissime lunghezze, e da gli estremi di 
•io questi le formò pendenti in modo, che potessero liberamente dondolare per l’aria 
(elio per ciò chiamò poi tali strumenti dondoli o pendoli); e discostandole dal 
perpendicolo per differenti numeri di gradi, come, per esempio, l’una per 30, 
l’altra per 10, lasciollo poi in libertà in un istesso momento di tempo: e con 
s P aiuto d’ un compagno osservò che quando 1* una per gl’ archi grandi faceva 
un tal numero di vibrazioni, l’altra per gl’archi piccoli ne faceva appunto al¬ 
trettante. 

In oltre formò due simili pendoli, ma tra loro di assai differenti lunghezze; 
od osservò che notando del piccolo un numero di vibrazioni, come, per esempio, 
300, per i suoi archi maggiori, nel medesimo tempo il grande ne faceva sempre 
so un tal istesso numero, come ò a dire 40, tanto per i suoi archi maggiori che 
per i piccolissimi: e replicato questo più volte, c trovato per tutti gl’archi et 
in tutti i numeri sempre rispondere l’osservazioni, ne inferì ugualissima esser 
la durazione tra l’andate e le tornate d’un medesimo pendolo, grandissime o 
piccolissime che elle fossero, o non iscorgersi almeno tra loro sensibile diffe¬ 
renza, e da attribuirsi all’impedimento dell’aria, che fa più contrasto al grave 
mobile più veloce che al meno. 

S’accorse ancora, che nè le differenti gravità assolute, nè le varie gravità in 
ispecio delle palle, facevano tra di lor manifeste alterazioni, ma tutte, purché 
appese a lili d’uguali lunghezze da i punti delle sospensioni a i lor centri, coli¬ 
co servavano una assai costante ugualità de’lor passaggi per tutti gl’archi; se però 
non si fusse eletta materia leggierissima, come è il sughero, il di cui moto dal 
mezzo dell’aria (che al moto di tutti i gravi sempre contrasta, e con maggior 
proporzione a quello de’ più leggieri) vien più facilmente impedito, e più presto 
ridotto alla quiete. 

Assicuratosi dunque il Galileo di così mirabile effetto, sovvennegli per allora 
d’applicarlo ad uso della medicina per la misura dell’accelerazioni de’ polsi, come 
pur tuttavia conmiunemente si pratica. 

Indi a poch’anni applicatosi agli studi geometrici, ed agli astronomici appresso, 
vedile l’importante necessità eli’essi avevano d’uno scrupuloso misuratore del 
70 tempo per conseguire esattissime l’osservazioni; che perciò fin d’allora introdusse 
il valersi del pendolo nella misura de’ tempi e moti celesti, de’ diametri appa¬ 
renti delle lisse e de’ pianeti, nella durazione de gli eclissi ed in mill’altre simili 


55-56. e da attribuirli ... al meno malica in P. In G ò aggiunto di mauo del Yiviami. 
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operazioni, principalmente ottenendo da tale strumento, più e più accorciato di filo, 
una minutissima divisione e suddivisione del tempo, ancora oltre a i minuti se¬ 
condi, a suo piacimento. 

Guidato poi dalla geometria e dalla sua nuova scienza del moto, trovò le 
lunghezze de’ pendoli esser fra loro in proporzione duplicata di quella de’ tempi 
d’ugual numero di vibrazioni. Ma perchè il Galileo nel communicare le sue spe¬ 
culazioni, come abbondantissimo che egli ne era, ne fu insieme liberalissimo, 
quindi è che questi usi e le. nuovamente da esso avvertite proprietà del suo fio 
pendolo a poco a poco divulgandosi, trovaron talvolta o chi con troppa confi¬ 
denza se le adottò per propri parti, o chi nella pnblicazione di qualche scritto, 
artifiziosamente tacendo il nome del lor vero padre, so ne valse in tal guisa, che 
almeno da quei che ne ignorali l’origine potrebbero facilmente credersi inven¬ 
zioni di essi, so a ciò non avesse abbondevolmente provveduto la sincerità de i 
ben affetti, tra i quali ò il Sig. r Cristiano Ugenio olandese, clic nel proemio del- 
l’Orivuolo, da esso publicato nel 1658 u) , fa di queste invenzioni gratissima testi¬ 
monianza a favore del medesimo Galileo. 

Non terminò già qui l’applicazione delti usi di questa semplice macchina, 
poiché doppo avere il Galileo scoperto per mezzo del telescopio, nell’anno 1610, 90 
i quattro pianeti intorno al corpo di Giove, da lui denominati Medicei, subito 
dall’osservazioni de’ variati loro accidenti di occultazioni, di apparizioni, d’eclissi 
e d’altre simili apparenze di brevissima durazione, caddegli in mente di potere 
valersene per iniiversal benefizio de gli vuoniini ad uso della nautica e della geo¬ 
grafia, sciogliendo per ciò quel famoso e diffidi problema che indarno aveva eser¬ 
citato i primi astronomi e matematici de i passati e del presente secolo, che è di 
potere in ogni ora della notte, o almeno più frequentemente che con gl’ eclissi 
lunari, in ogni luogo di mare e di terra, graduare le longitudini. Per ciò ottenere 
diodesi allora ad una assidua osservazione de’ periodi e de’ moti di tali Stelle 
Medicee; ed in meno di 15 mesi dal primo discoprimcnto ne consegui tanto esatta ioo 
cognizione, elio arrivò a predire le futuro costituzioni di ciaschedun satellite, 
comparate fra loro et col corpo stesso di Giove, publicandone un saggio per i 
due mesi avvenire di Marzo et Aprile dell’anno 1613, comesi vede in fine della 
Storia delle Macchie Solari. Ma conoscendo che in servizio della longitudine ri- 
chiedevasi molto maggior perfezione per potere calcolare le tavole ed effemeridi, 
e che ciò non era possibil avere che doppo gran numero d’osservazioni e tra loro 
assai distanti di tempo, non prima che dell’anno 1615 si risolvè di proporre 


73. più e j»iìi accorciato di filo b aggiunto in G di limilo dol Viviani, in I* manca. — 


Christian! Kuoknii n Zulicliem, Const. F., Vlacq, M.LC. LV11I. 
Horologium. llugao Gomitimi, ex officimi Adriani 
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questo suo ammirabil pensiero a qualche gran Principe d’Europa, che fosse po¬ 
lente in mare principalmente; e conferendo ciò col Ser." 10 'Gran Duca Cosimo II, 
ilo suo Signore, volle questi per sò medesimo muoverne allora trattato con la Mae¬ 
stà Cattolica di Filippo Terzo, Re di Spagna. Fra le invenzioni del Galileo con¬ 
correnti all’effettuazione di cosi grande impresa (oltre all’offerirsi dal medesimo 
di somministrare ottimi telescopi già fatti; il modo di fabbricarli, atti all’osser¬ 
vazione di Giove e suoi satelliti, e di poter facilmente usarli in nave, benché 
fluttuante; le tavole et effemeridi por la predizione delle future costituzioni di 
quei Pianeti), oravi ancora quella dell’orivuolo esattissimo, consistente in sustanza 
nelle ugualissime vibrazioni del suo pendolo. Questo trattato, da vari accidenti 
interrotto, fu poi in diversi tempi riassunto, ma in fine, del 1629, non so per 
qual fatalità, abbandonato. 

120 Stimando per tanto il Galileo che il maggior ostacolo e la massima del- 
l’eccezzioni che forse avesse incontrato la sua proposta, fosse stata il far credere 
di averla esibita per quel premio di facultadi e di onori che da tutti i re di 
Spagna e da altri potentati veniva promesso a chi di tale invenzione fosso stato 
l’autore; volendo pur far conoscere che egli già mai da stimolo cosi vile era 
mosso, ma bensì dalla sicurezza del suo trovato, e con l’unica brama d’arric¬ 
chire il mondo di cognizione cotanto necessaria e profittevole all’umano com¬ 
mercio, et sé medesimo ornare della gloria per ciò dovutagli, stabilì finalmente 
di farne libera e generosa offerta a i Potentissimi Stati Generali delle Provincie 
Confederate: onde nel 1636, mediante l’opera incessantissima del Sig. r Elia Dio- 
ìso dati, celebre iureconsulto di Parigi e Avvocato del Parlamento, amico suo ca¬ 
rissimo e confidentissimo, e col patrocinio del Sig. r Ugon Grozio, allora amba- 
6ciador residente in Parigi per la corona di Svezia, venne all’ attuai proposta 
del suo trovato alli Sig. ri Stati d’Olanda, diffusamente spiegando con più e di¬ 
verse scritture e lettere colà inviate (tanto a i Sig. ri Stati suddetti, quanto al 
Sig. r Lorenzo Realio, presidente eletto dai medesimi all’esanime di questa pro¬ 
posizione, ed agl’altri Sig. ri Commessari a ciò deputati, che furono i SS. li Martino 
Ortensio, Guglielmo Blaeu, Iacopo Golio ed Isaac Becchmanno) ogni suo parti- 
colar segreto e modo attenente all’uso della propria invenzione, sì quanto alla 
difficultà oppostagli del ridurre praticabile il telescopio nell’agitazione della nave, 
i^o quanto circa al valersi del suo pendolo per misuratore del tempo; suggerendo 
al Sig. r Lorenzo Realio con lettera de’ 5 Giugno 1637 un pensiero sovvenutogli 
intorno al toglier il tedio del numerar le vibrazioni del pendolo, adombrandogli 
brevemente la fabbrica d’uno orivuolo o macchinetta, la quale, mossa nel pas¬ 
saggio dal medesimo pendolo (che servir doveva in luogo di quel che vien detto 
il tempo dell’orivuolo), mostrasse il numero delle vibrazioni, dell’oro e delle mi- 


137. Blaeu .... Qolio, P. Così si leggeva in G, dovo poi il Viviani sostituì laeopo ai puntolini. — 
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mite loro particelle decorse; come tutto può vedere l’A. V. S. dal seguente capi¬ 
tolo, qui di parola in parola trascritto dalla suddetta lettera del Galileo al 
Sig. r Realio (,) : 


« Da questo verissimo e stabil principio traggo io la struttura del 
mio misuratore del tempo, servendomi non di un peso pendente da 150 
un filo, ma di un pendolo di materia solida e grave, qual sarebbe 
ottone o rame; il qual pendolo fo in forma d’un settore di cerchio 
di 12 o 15 gradi, il cui semidiametro sia 2 0 B palmi; e quanto 
maggior sarà, con minor tedio se gli potrà assistere. Questo tal set¬ 
tore fo più grosso nel semidiametro di mezzo, andandolo assotti¬ 
gliando verso i lati estremi, dove fo che termini in una linea assai 
tagliente, per evitare quanto si possa l’impedimento dell’aria, che 
essa sola lo va ritardando. Questo è perforato nel centro, per il quale 
passa un ferretto in forma di quelli sopra i quali si volgono le sta¬ 
dere; il qual ferretto, terminando nella parte di sotto in un angolo, ieo 
c posando sopra due sostegni di bronzo, acciò meno si consumino 
per lo continuo muoversi del settore, rimosso esso settore per molti 
gradi dallo stato perpendicolare (quando sia ben bilicato), prima che 
si fermi, anderà reciprocando di qua e di là numero grandissimo di 
vibrazioni; le quali per potere andare continuando secondo il biso¬ 
gno, converrà che chi gl’assiste gli dia a tempo un impulso gagliardo, 
riducendolo olle vibrazioni ampie: e fatta, per una volta tanto, con 
pazienza la numerazione delle vibrazioni che si fanno in un giorno 
naturale, misurato con la revoluzione d’una stella fìssa, si haverà il 
numero delle vibrazioni d’un’ora, d’un minuto e di altra minor parte, no 
Poti*assi ancora, fatta questa prima sperienza col pendolo di qual- 
sivoglia lunghezza, crescerlo o diminuirlo, sì che ciascheduna vibra¬ 
zione importi il tempo d’un minuto secondo; imperochè le lunghezze 
di tali pendoli mantengono fra di loro duplicata proporzione di quella 
de’ tempi, come per esempio: Posto che un pendolo di lunghezza 
di 4 palmi faccia in un dato tempo mille vibrazioni, quando noi 
volessimo la lunghezza d’un altro pendolo che nell’istesso tempo 
facesse doppio numero di vibrazioni, bisogna che la lunghezza di 

178. hra stato copiato facesse duplicato numero, o il Viviam corresso di suo pugno duplicato in doppio. 

Cfr. Voi. XVII, n.o 3496, lln. 207. Il cod. P logge puro doppio. — 


<*> Cfr. Voi. XVII, n.o 3496, lin. 179-252, o Voi. XVIII, Supplemento al u.° 8496. 
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questo pendolo sia la quarta parto della lunghezza dell’altro ; et in 
180 somma, come si può vedere colla sperienza, la moltitudine delle 
vibrazioni de’ pendoli da lunghezze diseguali è sudduplicata di esse 
lunghezze. 

Per evitar poi il tedio di chi dovesse perpetuamente assistere al 
numerare le vibrazioni, ci ò un assai comodo provedimento, in cotal 
modo: cioè facendo che dal mezzo della circonferenza del settore 
sporga in fuori un piccolissimo e sottilissimo stiletto, il quale nel 
passare percuota in una setola fissa in una delle sue estremità, la qual 
setola posi sopra’ denti d’una ruota leggierissima quanto una carta, 
la quale sia posta in piano orizontale vicina al pendolo, et avendo 
100 intorno intorno denti a guisa di quelli d’una sega, cioè con uno 
de’ lati posto a squadra sopra il piano della ruota e l’altro inclinato 
obliquamente, presti questo oftìzio, che nell’urtare la setoletta nel lato 
perpendicolare del deiite, lo muova, ma nel ritorno poi la medesima 
setola sopra il lato obliquo del dente non lo muova altrimente, ma lo 
vadia strisciando e ricadendo a piè del dente susseguente: e così nel 
passaggio del pendolo si muoverà la ruota per lo spazio d’uno de’ suoi 
denti, ma nel ritorno del pendolo essa ruota non si muoverà punto; 
onde il suo moto ne riuscirà circolare, sempre per l’istesso verso, et 
havendo contrassegnati con numeri i denti, si vedrà ad arbitrio nostro 
200 la moltitudine de i denti passati, et in conseguenza il numero delle 
vibrazioni e delle particelle del tempo decorse. Si può ancora intorno 
al centro di questa prima ruota adattarne un’altra di piccolo numero 
di denti, la quale tocchi un’altra maggiore ruota dentata, dal moto 
della quale potremo apprendere il numero delle intere revoluzioni della 
prima ruota, compartendo la moltitudine de i denti in modo che, per 
esempio, quando la seconda ruota liaverà dato una conversione, la prima 
ne abbi date 20, 30 o 40 o quante più ne piacesse. Ma il significar que¬ 
sto alle SS. LL., che anno vuomini esquisitissimi et ingegnosissimi in 
fabbricare orivuoli et altre macchine ammirande, è cosa superflua, 
210 perchè essi medesimi sopra questo fondamento nuovo, di sapere che 
il pendolo, muovasi per grandi o per brevi spazii, fa le sue recipro¬ 
cazioni egualissime, troveranno conseguenze più sottili di quel che 
io possa immaginarmi. E siccome la fallacia delli orologii consiste 
principalmente nel non si esser potuto sin qui fabbricare quello che 


191. lati poiti a, Q — 



664 


VI. LETTERA DI VINCENZIO VJLVIANI ECC. 


noi chiamiamo il tempo dell’ori volo, tanto aggiustatamente che fac¬ 
cia le sue vibrazioni eguali; così in questo mio pendolo semplicis¬ 
simo, e non soggetto ad alterazione alcuna, si contiene il modo di 
mantener sempre egualissime le misure del tempo. Ora intenda V. S. 
lll. ma , insieme col Sig. r Ortensio, quale e quanto sia grande il bene¬ 
fizio di questo strumento nelle osservazioni astronomiche, per le quali 220 
non è necessario fare andare perpetuamente l’orivuolo, ma basta, per 
l’ore da numerarsi a meridie ovvero ab occasu, sapere le minuzie del 
tempo sino a qualche ecclisse, congiunzione o altro aspetto ne’ moti 
celesti ». 

E conseguentemente in appresso fu da esso comunicato alli altri SS. ri Com¬ 
messarii ed agl’altri SS. rl Olandesi che successivamente s’adoprarono con i SS. ri 
Stati a favor del Galileo, fra’ quali fu un tal Sig. r Borolio, Consigliere e Pensionano 
della città d’Ansterdam, et un Sig. r Constantino Ugenio di Zulichen, allora primo 
Consigliere e Segretario del Sig. r Principe d’Oranges e padre del sopranominato 
Sig\ r Cristiano. 230 

Vedendo il Galileo che il dover trattare questa sua proposizione per lettere, 
in tanta distanza di luoghi, richiedeva gran lunghezza di tempo, nel rimuovere 
quelle difficoltà che per altro con la presenza in pochi giorni egl’averebbe spe¬ 
rato di superare, e che dopo averle spianate gli conveniva tornar da capo a in¬ 
formar nuovi Deputati (come gli era succeduto, dopo 5 anni continui di nego¬ 
ziati, per la morte di tutti e quattro i SS. ri Coni ni ossari destinati all’esamine della 
sua proposta); da che l’età sua cadente di 75 anni e la sua cecità non gli per¬ 
metteva il trasferirsi in Ansterdam, come in altro stato volentierissimo averebbe 
fatto; desiderando pure per publico benefizio che, se non in vita sua, almeno 
in vita di quelli che già ne erano consapevoli, bì venisse quanto prima alla spo- 240 
rienza del suo trovato, che egli reputava esser l’unico mezzo in natura per con¬ 
seguire la cercata graduazione delle longitudini; stabilì d’inviar colà amico suo 
fidatissimo et intelligentissimo delle cose astronomiche, il quale s’era dimostrato 
assai pronto di trasferirvisi, ed al quale il medesimo Galileo aveva già, doppo 

221-222. per le cote da, G — 226-226. Dopo nvor riferito il tratto della lettera di Gaucho il cod. P 
continua : Queste tiene notizie ed altre molte t’avranno in breve nella publicanione che intende faro VA. V. 
di tutte le teniture che intorno al negozio delle longitudini ultimamente ella ottenne dalla libcralitit del Sig.r Elia 
I)untati, il gitale di tutte, come eli prenoto tesoro, avea tenuto particolarissima cura, come quegli che colo poti 
farue raccolta, estendo che. tanto le lettere del Galileo che quelle de SS. rt Stati e det lor SS* Commessavi, che 
scambievolmente passarono dal 1636 fino al 1640, erano di comun consenso inviate al sudetto SigS Elia per 
il lor recapito, avendo questi facoltà d'aprire, ’l tutto e prendertene copia, per restar pienamente informato di 
tale affare. Da questa medesima publicazione, oltre all 1 autentica storia di questo fatto, chiaramente cedrassi 
come ■[ concetto di cavar dal pendolo un orivuolo fu prima del nostro Galileo, e come appresso fu da esso comu¬ 
nicato alti sopranominati SS* Commeuari, s conscguentemente agi altri SS. rl Olandesi che successivamente 6CC. — 
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la perdita della vista, ceduto tutte le proprie fatiche, osservazioni e calmili, at¬ 
tenenti a i Pianeti Medicei, e conferito la teorica per fabbricare le lor tavole et 
effemeridi. Questi fu il Padre Don Vincenzio Renieri, monaco Olivetano, stato 
insigne Matematico nello Studio di Pisa, il quale s’era con tanto gusto appli¬ 
cato a continuare le dette osservazioni e talmente impadronitosene, che, come 
250 è benissimo noto all’A. V., prediceva per molti mesi avvenire ogni particolare 
accidente intorno a i detti Pianeti; e nel 1647 fece vedere all’À. V. et al Ser. mo Prin¬ 
cipe Cardinal Gio. Carlo le tavole et effemeridi formate per molti anni, quali stava 
in punto di publicare, quando piacque a Dio, che tutto a miglior tino dispone, 
indi a pochi mesi togliercelo quasi repentinamente di vita. Non so già per qual 
disgrazia attraversandosi il caso a cosi profittevole cognizione, mentre egli se ne 
stava moribondo, fu da taluno ignorante o pur maligno spirito, ch’ebbe l’adito 
nelle sue stanze, spogliato lo studio de’ suoi scritti, tra’ quali era la suddetta 
opera perfezionata e la serie ordinata di tutte P osservazioni e calculi del Galileo 
dal 1610 al 1637, con gl’altri successivamente notati dal detto Padre Renieri Un 
200 al 1648; e così in un momento si fece perdita di ciò che nelle vigilie di 38 anni, 
con tante e tante fatiche, a prò del mondo s’era finalmente conseguito. 

Ma tralasciando le digressioni, intendeva il Galileo d’inviare alli SS. ri Stati 
d’Olanda questo Padre Renieri, e forse ancora in sua compagnia il Sig. r Vin¬ 
cenzio, proprio figliolo, giovane di grand’ingegno et all’invenzioni meechaniche 
inclinatissimo, i quali insieme fossero provveduti et istrutti a pieno di tutte le 
cognizioni necessario all’effettuazione di sì grand’opera. Mentre dunque il Padre 
Rinieri attendeva alla composiziono dello tavole, si pose il Galileo a speculare 
intorno al suo misurator del tempo; et un giorno del 1641, quando io dimorava 
appresso di lui nella villa d’Arcetri, sovvienimi che gli cadde in concetto che si 
270 saria potuto adattare il pendolo a gl’orivuoli da contrapesi e da molla, con 
valersene in vece del solito tempo, sperando che il moto egualissimo e naturale 
d’esso pendolo avesse a corregger tutti i difetti dell’arte in essi orivuoli. òhi 
perchè l’essere privo di vista gli toglieva il poter far disegni e modelli a fine 
d’incontrare quell’artifizio che più proporzionato fosse all’effetto concepito, 
venendo un giorno di Firenze in Arcetri il detto Sig. r Vincenzio suo figliolo, 
gli conferì il Galileo il suo pensiero, e di poi più volte vi fecero sopra vari di¬ 
scorsi; e finalmente stabilirono il modo che dimostra il qui aggiunto disegno, 
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e di metterlo in tanto in opera per venire in cognizione dal fatto di quelle dif¬ 
ficoltà clic il più delle volte nelle macchine con la semplice speculativa non si so- 
280 gliono prevedere. Ma perchè il Sig. r Vincenzio intendeva di fabbricar lo strumento 
di propria mano, acciò questo per mezzo de gl’artefici non si devulgasse prima 
che fosse presentato al Ser. m# Gran Duca suo Signore et appresso alli SS. ri Stati 
per uso della longitudine, andò differendo tanto l’esecuzione, che indi a pochi 
mesi il Galileo, autore di tutto queste ammirabili invenzioni, cadde ammalato, et 
agl’otto di Gennaio del 1641, ab Incarnatione , mancò di vita; per lo che si raffred¬ 
darono talmente i fervori nel Sig. r Vincenzio, che non prima del mese d’Aprile 
del 1040 intraprese la fabbrica del presente orivuolo, sul concetto somministratoli 
già, me presente, dal Galileo suo padre. 

Procurò dunque d’avere un giovane, che vive ancora, chiamato Domenico Ba- 
290 lestri, magnano in quel tempo al Pozzo dal Ponto Vecchio, il quale aveva qual¬ 
che pratica nel lavorare orivuoli grandi da muro, e da esso fecesi fabbricare il 
telaio di ferro, le ruote con i lor fusti e rocchetti, senza intagliare; ed il restante 
lavorò di propria mano, facendo nella ruota più alta, detta delle tacche, n.° 12 
denti, con altrettanti pironi scompartiti in mezzo tra dente e dente, e col roc¬ 
chetto nel fusto di n.° 6, et altra ruota, che muove la sopradetta, di n.° 90. Fermò 
poi da una parte del bracciuolo, che fa croce al telaio, la chiave o scatto, che 
posa su detta ruota superiore, e dall’ altra impernò il pendolo, che era formato 
d’un filo di ferro, nel quale stava infilato una palla di piombo, che vi poteva 
scorrerò a vite, a fino d’allungarlo o scorciarlo secondo il bisogno Raggiustarlo 
800 con il contrapeso. Ciò fatto, volle il Sig. r Vincenzio che io (come quegli che era 
consapevole di quest’invenzione e che l’avevo ancora stimolato ad effettuarla) 
vedessi cosi per prova e più d’una volta, come pur vedde ancora il suddetto ar¬ 
tefice, la congiunta operazione del contrapeso e del pendolo: il quale stando fermo 
tratteneva il desccnder di quello, ma sollevato in fuori e lasciato poi in libertà, 
nel passare oltre al perpendicolo, con la più lunga delle due code annesse al- 
l’impernatura del dondolo alzava la chiave che posa e incastra nella ruota delle 
tacche, la qual tirata dal contrapeso, voltandosi con le parti superiori verso il 
dondolo, con uno de’ suoi pironi calcava per disopra 1* altra codetta più corta, e 
le dava nel principio (lei suo ritorno uno impulso tale, che serviva d’ una certa 
310 accompagnatura al pendolo, che lo faceva sollevare fin all’altezza donde s’era 
partito; il qual ricadendo naturalmente e trapassando il perpendicolo, tornava 
a sollevar la chiave, e subito la ruota delle tacche, in vigor del contrapeso, ri¬ 
pigliava il suo moto, seguendo a volgersi e spignere col pirone susseguente il 
detto pendolo: e così in un certo modo si andava perpetuando l’andata e tor¬ 
nata del pendolo, fino a che il peso poteva calare a basso. 

288. me presente, cho in G è aggiunto tra lo lineo di ninno del Viviani, non si logge in P. — 304. trat¬ 
teneva ’l moto del contrappcso, 1’. Audio in G ora stato scritto il moto del oontrapeeo, ma poi il Viviani 
corresse di sua mauo il discender di quello. — 
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Esaminammo insieme l’operazione, intorno alla quale varie difficoltà ci sov¬ 
vennero, che tutte il Sig. r Vincenzio si prometteva di superare: anzi stimava di 
potere in diversa forma e con altre invenzioni adattare il pendolo aH’orivuolo; 
ma da che l’aveva ridotto a quel grado, voleva pur finirlo su l’istcsso concetto 
che n’addita il disegno, con aggiunta delle mostre per lo ore e minuti ancora; 320 
perciò si pose ad intagliar l’altra ruota dentata. Ma in questa insolita latica 
sopraggiunto da febbre acutissima, gli convenne lasciarla imperfetta al segno elio 
qui si vede; e nel giorno XXII del suo male, alli 16 di Maggio del 1649, tutti gl’ori- 
vuoli più giusti, insieme con questo esattissimo misurator del tempo, per lui si 
guastarono e si fermarono per sempro, trapassando egli (come creder mi giova) 
a misurar, godendo nell’ Essenza Divina, i momenti incomprensibili dell’eternità. 

Questo, Ser."‘° Signore, ò il progresso, o, per così diro, questa appunto è stata 
la vita, del misuratore del tempo, degno parto del gran Galileo. Come ha sen¬ 
tito, egli nacque nell’antichissimo e famoso tempio di Pisa intorno all’anno 1583, 
con tutto che il fondamento della sua concezione fosse eterno, mentre eterno 330 
è l’effetto dell’egualissime vibrazioni e reciprocazioni del pendolo, benché non 
prima osservato elio dal perspicacissimo nostro Linceo; principio invero sempli¬ 
cissimo, o dal quale chiaramente s’apprende la vorità di quel gran detto del 
medesimo Galileo, che la natura opera mollo col poco , o che tutte le sue opera¬ 
zioni sono in pari grado maravigliose. Questo parto nella sua infanzia fu di vaga 
scorta alla Medicina. Nutrito poi dalla robustissima Geometria, e per la vigi¬ 
lante educazione di quella cresciuto, s’applicò in servizio dell’altissima Astrono¬ 
mia, e non mcn atto e pronto si dimostrò all’arto Nautica ed alla Geografia. Si 
preparò a maggior uso intorno all’anno 1641, quando nella idea del suo genitore 
Galileo si vestì d’altra forma; e finalmente 8 anni doppo, quando per mano del sio 
Sig. r Vincenzio Galilei stava per ricevere l’ultima perfezione, nell’età sua più ma¬ 
tura, restò per allora infelicemente abbandonato. 

Quanto al rimanente, non tralascerò di ricordare all’A. V. come sono intorno 
a 4 anni che il Sei*." 10 G. Duca, perspicacissimo promotore sempre di cose utilissime 
o nuove, si dimostrò curioso di qualche modo per bavere senza tedio e con si¬ 
curezza il numero delle vibrazioni del pendolo, ma però del pendolo libero e 
naturale, che non havesse (come nell’orivolo del Galileo) connessione o depen¬ 
denza da altro estraneo motore; che allora io feci vedere a S. A., col sopra refe¬ 
rito capitolo di lettera del medesimo Galileo, che questi l’aveva stimato fattibile, 
o descrittone un modo di propria invenzione, con inviarlo in Olanda; che Filippo sco 
Froffler augustano, ingegnosissimo e perfettissimo artefice, degno in vero di tanto 
Principe, da questa apertura animato, fabbricò quella galante macchinetta, la 
quale, sottoposta all’imo punto del verticale del pendolo, per via d’una affetta di 
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essa, clic nell’andata, ma non già nel ritorno, della palla veniva mossa da un 
acutissimo stile fissato nella parte inferiore d’essa palla, dimostrava, per mezzo 
di leggierissime ruote, il numero preciso delle vibrazioni e delle minutie del tempo, 
secondo che più si aggradiva; che per conservare il moto di questo pendolo per 
un medesimo verticale si proposero e mossero in opera varie invenzioni ; che, per 
comandamento puro del medesimo Serenissimo, si specularono et inventarono 
sr.o diverse macchine, le quali, alquanto prima che il pendolo si riducesse verso la 
quieto e cessasse di sollevare l’alietta del detto numeratore, riconducevano il 
pendolo a quell’altezza di gradi dalla quale era stato lasciato da principio, e 
cosi perpetuavasi in un certo modo il suo moto, e conseguentemente la nume¬ 
razione delle sue vibrazioni; che in questo medesimo tempo fu presentato a 
S. A. dall’ingegner Francesco Cenerini un modello di ferro, nel qual però era 
unito al pendolo il contrapeso, in modo simile a quello che 14 anni avanti s’era 
immaginato il Galileo, ma sì belio con diversa e molto ingegnosa applicazione; 
elio Filippo soprannominato adattò l’invenzione a un orivuolo da camera per 
S. A., il qual mostrava l’ore ed i minuti, e elio di poi n’ ha fabbricati per 
870 Idi. AA. de gl’esattissimi, i quali dimostrano il tempo assai più minutamente 
diviso, c nel corso di molti giorni non variano tra di loro di un sol minuto; 
che, d’ordine di S. A. medesima, l’istesso Filippo, togliendo dall’una e dall’altra 
invenzione, ha ridotto a questa foggia l’orivuolo publico della Piazza del Pa¬ 
lazzo dove abitano LL. AA.; e finalmente che i mesi a dietro fu inviato di Pa¬ 
rigi all’A. V. la già nominata scrittura, in dichiarazione del disegno d’un simile 
orivuolo, del sopradetto Sig. r Ugenio. Ma ne i particolari de’ fatti fin qui narrati 
rum istarò a diffondermi con maggior tedio (li V. A., già che tutto ha per sè 
stessa veduto e a tutto si è trovata presente; onde profondamente inchinando¬ 
mele, bacio all’A. V. la veste. 

aso Di Casa, li 20 Agosto 1G59. 

Di V. A. Ser. n,a Umilia." 10 Dev “° Oblig.'«° Servo 

Vincenzio Viviani. 

374. ,• m »i n dietro, elio si leggo nnclio in P, fu sostituito iu tì tra lo lineo, di mano dol Vivimi, a 
circa et quattro me$i fa, elio prima era stato scritto. 


FINE DEL VOLUME DEC1MONONO. 
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INDICI. 





AVVERTIMENTO. 


L’Indizione Nazionale delle Opere di Galileo Galilei, la quale poteva ben 
dirsi terminata col volume decimonono dato alla luce due anni or sono, riceve 
il suo definitivo compimento con questo ventesimo volume, principalmente de¬ 
dicato agl’ Ìndici, coi quali ci eravamo fin da principio proposti di coronare 
l’opera nostra. 

Abbiamo anzitutto stimato opportuno di mandare avanti un Indice dei di¬ 
ciannove volumi costituenti 1’ Edizione propriamente detta, il quale non è una 
semplice riproduzione di quelli più succinti dati alla tino di ciascuno dei volumi, 
e principalmente dei primi nove, ma porge una più esatta idea del loro con¬ 
tenuto. 

Seguo un Indice dei molti facsimili dei quali è corredata l’Edizione; e questo 
abbiamo creduto di dover dare, per renderne più agevole la ricerca per entro 
ai vari volumi nei quali trovansi più o meno largamente disseminati. 

Viene in appresso l’Indice dei nomi e delle cose notabili, rispetto al quale 
non possiamo dispensarci dall’entrare in qualche maggior particolare. 

La compilazione di un Indice, anche di semplici nomi, quando si riferisca 
ad un’opera di grande molo, è cosa assai meno semplice di quel che possa sem¬ 
inare a prima giunta : quando poi vi si unisca l’Indice delle materie, si affac¬ 
ciano difìicoltù delle quali non crediamo possa formarsi un giusto concetto chi 
non le abbia sperimentate. Perchè, lasciando pur stare la necessità di speciali 
attitudini a tal sorta di lavoro, esso richiede un’abnegazione che ben pochi sono 
in grado di apprezzare : con questo poi, che mentre nessuna lode verrà al com¬ 
pilatore per quello di buono a che sarà riuscito, troverà pronti a gridargli la 


Voi. xx. 
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croce addosso tutti coloro ai quali tra migliaia e migliaia di indicazioni verrà 
fatto di notare una omissione o di rilevare una inesattezza. E si avverta che 
le omissioni e le inesattezze potrebbero nel fatto non esser tali, ma avere ca¬ 
rattere puramente subiettivo, o attinenza alle norme generali con cui si è sta¬ 
bilito di procedere. Rimangono poi le difficoltà d’ordine esclusivamente mate¬ 
riale, le quali, trattandosi di così grandi proporzioni, sono pure gravissime, anzi 
tali da poter essere giustamente valutate soltanto da chi vi si sia personalmente 
cimentato . 01 

Tale complesso di difficoltà dovette certamente far senso ai nostri predeces¬ 
sori, se nessuno di loro osò mettere nelle mani dello studioso questo filo con¬ 
duttore attraverso la selva dei nomi e la copia e la varietà delle materie. Copia 
e varietà che tanto più malagevolmente si prestano ad essere abbracciate da 
un indice, inquantochè insieme con le opere propriamente di Galileo si trovano 
qui in gran parte quelle de’suoi oppositori, in grazia dello postille con le quali 
e’ li volle onorati, ecì anco delle repliche e controrepliche che in qualche caso 
vennero a succedersi. Nè gl’ Indici dei quali Galileo stesso, con norme tanto di¬ 
verse, corredò o lasciò corredare due de’ suoi maggiori lavori, potevano in ve¬ 
rità additare una via da seguire. 

Ad ogni modo, poiché fin da quando ci accingemmo all’ impresa un Indice 
avevamo promesso di dare alla fine dell’Edizione, <2) volemmo mantenuto anche 
questo impegno per quanto gravoso si fosse, massime dopo che il lungo cam¬ 
mino aveva esaurita tanta parte della nostra energia; anzi, perchè troppo non 
si facesse attendere il volume finale che doveva comprenderlo, ci siamo giovati 
anche dell’aiuLo del prof. Edmondo Solmi, il quale, per l’indole degli studi 
che han reso chiaro il suo nome, ci parve meglio atto a coadiuvarci nel tentar 
di superare le gravissime difficoltà delle quali si presentava irta la faticosa in¬ 
trapresa. 

Questo Indice abbiamo intitolato < dei nomi c delle cose notabili > : perchè 
rispetto ai nomi ci siamo proposti di tirarli fuori tutti, per quanto minima ne 
fosse l’importanza o incerto il significato ; e ci parve necessario adottare siffatto 
criterio assoluto, per non lasciar adito ad arbitri, coi quali si può ben sapere 
donde si comincia, ma non dove si vada a finire: laddove rispetto alle cose, data 
la materiale impossibilità di farle figurare proprio tuttequante nell’ Indice, ci 


<l) Uno ilei più gravi pericoli in un lavoro nel 
qualo, conio in quosto, si ha da fare con centinaia 
di migliaia di cifro, consiste in ciò elio dopo qual¬ 
che ora di applicazione si finisce col non rilevarlo 
più esattamente o con Io scambiar Cuna con l’altra. 
Abbiamo perciò procurato die un riscontro dello 
stampo venisso l'atto ritornando cifra per cifra ai 
luoghi relativi uui volumi dell'Edizione: e di questa 


considerevolissima fatica nudiamo dobitori alla pa¬ 
ziento cortesia del prof. Ciro Fkrraiii, al qualo, por 
osservisi volonterosamente sobbarcato, siamo lieti di 
esprimere qui tutta la uostra gratitudine. 

<* 1 Per la Edizione Nazionale dello Oporo di On- 
liloo Galilei sotto gli nuspicii di S. M. il Re d'Ita¬ 
lia, Etpoakione e. diaeyno di Antonio Favauo. Fi¬ 
renze, tipografia di U. Barbèra, 1S88, pag. 12. 




AVVERTIMENTO. 


11 


siamo torniti a quello che a noi sono sembrato notabili, giudicando con criteri 
il meno possibile personali. Coi nomi abbiamo fiducia di somministrare una 
guida poco mon che sicura ; o ciò che a proposito di ossi viene esposto non è 
e non può essere altro che un regesto di cose, per le quali d’altronde pensiamo 
ohe assai difficilmente si possano ottenere risultati capaci di sodisfare anche 
soltanto gli studiosi di coso galileiano: questi, nonostante siano con esse fa¬ 
miliari, o fors’ anco appunto per cotesto motivo, sanno benissimo non esservi 
indice, e sia pur minuzioso e diligente, che dispensi dal ricondursi alla fonte, c 
dall’indagare il senso bene spesso recondito d’una frase, d*un’allusione, d’una 
divinazione talvolta. Questo devo fare ognuno da sè, e non v’è indico clic sop¬ 
perisca. 

E per entrare in qualche maggior particolare circa le nonno seguito nella 
compilazione di questo Indice, diremo che anche quanto ai nomi ed al regesto 
ad essi relativo noi non li abbiamo trattati tutti in modo uniforme: vi sono in¬ 
fatti nella biografia di Galileo alcune figuro così notevoli, vuoi nelle attinenze 
familiari vuoi nelle scientifiche, da non potersi considerare alla medesima stregua 
delle centinaia di coloro elio si trovarono con lui in qualche relazione, c (lolle 
migliaia di nomi registrabili noli’ Indico soltanto perchè risultanti dallo spoglio 
ilei documenti. E poiché un limite bisognava pur porre nel tener conto della 
materia onomastica somministrata dai volumi delle Opere, od in particolar modo 
da quelli del Carteggio o ilei Documenti, ci è sembrato ragionevole e sufficiente, 
che, dopo aver posto in evidenza con espressa menzione i fatti e lo circostanze 
di maggior rilievo, si soggiungesse la semplice indicazione dei passi dove il nome 
si trovi accompagnato da circostanze non meritevoli di particolar nota o men¬ 
zione ; c così al circostanziato regesto di ciascuna rubrica susseguisse la nuda 
enumerazione dello pagine dove quel nome ricorre. E ciò perché un particolare 
pur trascurabile, come privo d’interesse generico, può averlo per chi d’una de¬ 
terminata persona faccia oggetto di studio. 

Dai nomi abbiamo, di regola e per deliberata intenzione, esclusa qualsiasi in¬ 
dicazione del carattere qualificativo dello persone a cui si riferiscono e clic ri¬ 
sultasse dai luoghi addotti; fatta soltanto qualche eccezione per evitare ambi¬ 
guità d’omonimie, o per alcun altro caso rarissimo d’opportunità, specialmente 
ne si trattava di qualche rimando. Del resto, quei nomi dell’ Indice, ai quali 
prefiggemmo un asterisco, trovano conveniente illustrazione in altra parte del 
volume, come or ora diremo. 

Rispetto poi all’ordinamento delle materie sotto ciascuna rubrica, sia di nomi 
sia ili cose, altra grave difficoltà emergeva dall’ indole stessa della nostra Edi¬ 
zione, la quale, sebbene governata dal criterio assoluto e indeclinabile dell’or¬ 
dine cronologico, presenta alinea quattro diverse cronologie : delle opere scien¬ 
tifiche (Voi. I-VIII); degli scritti letterari (Voi. IX); ilei Carteggio (Voi. X-XVJI1); 



12 


AVVERTIMENTO. 


dei Documenti (Voi. XIX) : e diciamo < almen quattro >, poiché anche le nar¬ 
razioni biografiche dei contemporanei, con le quali si chiude il volume dei Do¬ 
cumenti, costituiscono c rappresentano altrettante distinte cronologie, senza pur 
tener conto dei Supplementi. Ad eccezione però di alcuni rari casi nei quali il 
criterio biografico e l’ordine esattamente cronologico erano assolutamente ne¬ 
cessari, noi ci siamo proposti di seguir sempre quello di successione dei volumi 
per ogni singolo argomento di ciascuna voce; come quello che all’atto pratico 
agevola ricerche e riscontri, e se anche talvolta porta a qualche stridente con¬ 
trasto noi passaggio da una cronologia ad un’altra, agevola mediante raggrup¬ 
pamenti i raffronti e lo sintesi, pur senza intralciare la continuità della tratta¬ 
zione. Non venne naturalmente ripetuta l’indicazione dello stesso volume quando 
ad esso si riferiscono più pagine di seguito anche relative ad argomenti diversi; 
e dove una s è soggiunta al numero della pagina, sta ad indicare che la trat¬ 
tazione segue oltre la pagina indicata tn . 

L’esecuzione di questo Indico dei nomi e delle cose notabili, occasionando 
un’analisi di tutta 1’ Edizione, ci ha fatto rilevare alcuno mende, le quali, per 
quanto inseparabili da ogni opera dell’uomo, e tanto più quanto più vaste ne 
sono le proporzioni e maggiore il tempo occorrente al suo compimento, non ci 
hanno perciò meno addolorato. E poiché sarebbe stata colpa il ripetere le ine¬ 
sattezze nell’ Indice, le abbiamo in esse, fin dove era possibile, corrette, senza 
tuttavia stimare opportuno di raccoglierle in un erratacorrige, clic avrebbe poi 
potuto non essere completo. Bensì ci proponiamo di registrare tutta questa spe¬ 
cie di autocritica in un esemplare dell’ Edizione Nazionale clic depositeremo 
presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, accanto ai manoscritti ori¬ 
ginali dei quali ci siamo serviti, affinchè ad esso possano liberamente ricorrere 
gli studiosi. 

Abbiamo poc’anzi accennato alla illustrazione che in altro luogo dall’Indico 
avrebbero trovato i nomi elio in esso sono segnati d’asterisco ; c di ciò elio con 
tale illustrazione ci siamo proposti diciamo ora con qualche particolare. 

Già neH’avvertimento d’introduzione al Carteggio (S) avevamo annunziato, che 
così dei corrispondenti come delle altre persone menzionate nelle lettere non 
veniva data per allora alcuna notizia, perchè la riserbavamo ad un Onomastico 
da pubblicarsi alla fine dell’Edizione; o questo è appunto costituito <\ti\YIndice 


'*) Dall’ ubo doli’ Indico si faranno naturili ino» le 
manifesto alcuno avvertenze elio dovranno aversi por 
servirsene. Cosi, a modo di osompio, si riconoscerà 
elio lo donno maritato furono sompre registrato sotto 
il cognome del marito, o quando non siamo riusciti 
a sapero il loro eognomo di nascita, sono a questo 
sostituiti puntolini: lo opero volinolo registrato sotto 


il titolo, la materia e l’iuitoro, qunndo porò questi 
non fosso (ìAMt.Eo: lo postillo sono indicato tutto 
insiomo o sotto i nomi degli autori postillati: le Iet¬ 
terò pubblicato fuori dol Cartoggio figurano sotto 
« Lettera » o « Lotterò ». Dovrà puro osser posta at¬ 
tenzione ai rimandi noi quali non abbiamo abbondato, 
l») Cfr. Voi. X, pag. 13. 
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biografico 1 ^. Il quale non è, si avverta bene, una collezione di biografie nello 
stretto senso della parola, ma semplicemente una raccolta di illustrazioni, quali 
d’ordinario, in pubblicazioni analoghe alla nostra, si leggono appiè di pagina e 
son dirotto più elio ad altro a far riconoscere le parsone nominate. Tali illu¬ 
strazioni, anziché disseminate qua e là, abbiamo preferito fossero raccolte in un 
sol corpo alfabeticamente, affinché più facile riuscisse il ricorrervi, mentre, an¬ 
che aiutandosi con artifizi tipografici che avessimo introdotti nell’Indice dei 
nomi, non sarebbe stato altrettanto comodo ripescarle nei volumi, dove la stessa 
persona ò più volte, anzi bene spesso centinaia di volte, ricordata. Una modifi¬ 
cazione soltanto abbiamo recata alle nostre promesse: ed è stato di non limi¬ 
tare le illustrazioni ai nomi menzionati nel Carteggio, ma estenderle all’ Edizione 
tutta intera; e di questo siamo ben sicuri che nessuno vorrà farci una colpa. 

Invero il primitivo disegno nostro era stato di circoscrivere le illustrazioni 
biografiche ai soli corrispondenti di Galileo ; poi ci proponemmo di estenderle 
alle persone che ebbero con lui relazione diretta od indiretta; c finalmente, al¬ 
largando ancora una volta la cerchia del lavoro, vi comprendemmo lutti coloro 
sui quali avevamo dovuto rivolgere l’attenzione nostra c farli oggetto di speciali 
ricerche, con resultati dei quali, abbiano pure relativamente una minore impor¬ 
tanza, lo studioso non potrà se non esserci grato. Una sola limitazione ci siamo 
imposta: quella di restringere le illustrazioni biografiche ai contemporanei di 
Galileo, non facendo clic una sola, a parer nostro doverosa, eccezione per gli 
ascendenti e collaterali suoi elio nell’Edizione sono comecchessia ricordati. 

Altra norma fu, che nello illustrazioni dell’Indice biografico non si ripetesse 
mai quanto l’Indico dei nomi e delle cose notabili aveva già messo in evidenza; 
perchè, pur tenendo sempre di vista quest’ultimo per chiarirlo, ove occorresse, 
e completarlo, ci guardammo bene dal ripetere ciò che nel testo delle scritture 
si legge. K per ciò stesso abbiamo dovuto escludere dall’ Indico biografico quei 
nomi per i quali, a partire da Galileo e dall’angelica sua Primogenita, nulla 
eravamo in grado di aggiungere a quello elio tuttaquanta l’Ediziono ha con re¬ 
ligiosa diligenza raccolto. 

Salvo queste, nessun’altra limitazione imponemmo all’assoluta nostra libertà 
nel compilare le singolo illustrazioni. Le quali se hanno, per lo più, ecceduto le 
modeste proporzioni della nota appiè di pagina, n’ è stata cagione P importanza 
da esse assunta per questo trovarsi insieme raccolte. Era da principio proposito 
nostro limitare il più possibile l’estensione delle illustrazioni, soggiungendo ad 
ognuna di esse, quando ne fosso il caso, un elenco delle opere dei respettivi 


< l > Essendoci, mentre il lavoro di questo vou- 
tosimo volume era già molto innanzi, venuta meno, 
por gravi motivi di salute, la preziosa collaborazione 
dol nostro Assisloute, prof. Umhkhto Marchesini, 


siamo gratissimi al dofcfc. Curzio Mazzi della It. Bi¬ 
blioteca Medicea Lauronziana, d’avor acconsentito a 
sopperire, por lo ricerche concernenti i Toscani 
nollTudieo biografico, quella dolorosa mancanza. 
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autori, g soprattutto una esatta e completa indicazione delle relativo fonti edito 
ed inedite: ina benché tutto questo prezioso materiale si trovasse già. raccolto 
nelle nostre schede, abbiamo, pur con grandissimo rincrescimento, dovuto ri¬ 
nunziare a pubblicarlo, perché il numero delle persone registrate nell’Indice bio¬ 
grafico sommando a circa milleseicento, non sarebbero a ciò bastati due e fors’anco 
tre grossi volumi. Il che avrebbe esorbitato dal primitivo nostro disegno, fedel¬ 
mente sino alla fine osservato in ogni sua parte ; con ritardo poi al compimento 
dell* Edizione Nazionale, mentre da ogni parte, e soprattutto da chi n* aveva 
autorità, ci venivano fatte premure di affrettarci per la via che in soli vent’anni 
abbiamo, d’anno in anno, senza soste nò perditempi percorsa. 

Le illustrazioni biografiche, adunque, intendono principalmente il sommini¬ 
strare notizie e dati positivi; intendimento conciliabile con la massima larghezza, 
in certi casi, di minuti particolari, quando da ciò derivasse maggior luce sopra 
uomini e cose. Nei casi diversi da questi, cioè per nomi di maggioro o minor 
notorietà, altri forse avrebbe omesso tutti quelli po’quali sovviene il primo di¬ 
zionario biografico che capiti alle mani. Ma una cernita cosiffatta è di criteri 
malfermi, e consente quell’arbitrio che noi abbiamo costantemente respinto; ed 
inoltre assai di rado si troverà, che cenni attinti o riassunti da alcuno dei co¬ 
muni dizionari biografici, non siano stati o completati o rettificati con quelli 
elementi precisi che a noi premeva di dare. Si aggiunga poi che per tal modo, 
e sempre con fatica nostra, è risparmiato al lettore o consultatore il fastidio 
di ricorrere ad altri libri per estraine ciò che gli faccia di bisogno. 

Che se F Indice biografico non è riuscito ancor più ricco di quello clic é, 
ciò non è imputabile a noi, che nei limiti ragionevoli di tempo concessoci (l) non 
risparmiammo cure perchè ogni desiderio degli studiosi ricevesse conveniente 
sodisfazione. àia se ordinariamente noi abbiamo incontrato presso Archivi e Bi¬ 
blioteche dello Stato, di Comuni, di privati, la più cortese premura nel corri¬ 
spondere alle nostre richieste, tanto da renderci impossibile il rivolgere qui pub¬ 
blicamente un distinto ringraziamento a tutti e a ciascuno, (S) in troppi altri casi, 
come già avemmo a deplorare (3) , le nostre domande, per quanto ripetute ed 


<l> I’er alcune voci ci sono soppravvenuti gli 
clementi quando la stampa dell’Indico doi nomi o 
dolio coso notabili aveva già oltrepassato alfabeti- 
cani olito il rospcttivo nonio; cosicché questo rimase 
-sonza Pastorisco elio gli sarobbo spettato: ciò non 
ci lui trattenuto dall’inserire a suo luogo la rolativa 
illustrazione. Tali sono: Bindi Santi, Boswkm. Gu¬ 
fi r.m.sio, Brttcr Ri) mondo, Bkuhswick (di) Duca, 
Bucci Antonio, Lunakdi Iacopo Antonio, Mattisi 
Caspa rr. 

l *> Cogliamo l’occasiono per riparare mi una 
dimenticanza nella quale siamo caduti, tacendo a 
suo luogo della cortooia della Soprintondcnza del 


R. Istituto di Studi Superiori di Firenzo, por la quale 
abbiamo potuto ottonerò elio, col consenso della Bi¬ 
blioteca Nazionale, i Manoscritti Gnliloinni concer¬ 
nenti i Pianeti Medicei fossero trasferiti nell’Osser¬ 
vatorio di Arcotri, dovo, grazio alla gentilezza del 
Dirottoro di osso, prof. Antonio Abrtti, abbiamo 
potuto giovarcone con piena libertà (V orario o con 
l’aiuto della preziosa biblioteca di quell’istituto. 

|3) Por la Kdiziono dolio Oporo di Galileo Ga¬ 
lilei sotto gli aaspicii di S. M. il Re d’Italia. In¬ 
dice cronologico del Carteggio Galileiano por cura di 
Antonio Favaro. Firenze, tip. di G. Barbèra, IS9G, 

l»ag. a. 
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insistenti, rimasero inascoltate. E se, a modo d’esempio, rivolgendoci ad un Ar¬ 
chivio italiano o forestiero per avere una notizia dio altrove non potevamo sperar 
di trovare, non l'abbiamo ottenuta, anzi le nostre ripetute domande non ottennero 
pur l’onore d’un riscontro qualunque, la relativa lacuna non può esserci ascritta 
a colpa: perché non potevamo noi, per avere una informazione e, per lo più, 
di secondaria importanza, recarci ogni volta sul luogo a procacciarcela; ed an¬ 
che facendolo, come potevamo sperar di trovarla entrando per la prima volta 
in un archivio a noi completamente sconosciuto, e con sì poca fiducia nella buona 
volontà di dii avrebbe egli potuto e, ci sia lecito aggiungere, dovuto esaudire 
senz’altro le nostre domando? Ad ogni modo, pur così come ci ò riuscito di 
metterlo insieme, l’Indico biografico, cho comparisce per la prima volta in una 
edizione classica, contiene tal copia di notizie inedite, da renderlo un ausiliare 
efficace, ed anche un contributo non ispregevole, alla storia scientifica e lette¬ 
raria del tempo, massime se si pensa come tutt’altro che abbondanti e in Italia 
e fuori ne siano gli elementi facilmente accessibili. Esso rappresenta, nel suo 
complesso, una ragguardevole somma di lavoro ; o forse ci ò relativamente co¬ 
stato di più quello che si voleva e non s’ò potuto dare, che non quello che si ò 
effettivamente dato. 

Nell'accingcrci a questa impresa, noi ci auguravamo cho le forze ci fossero 
bastate per portarla a compimento : ora che l’abbiamo compiuta, ci sia lecito 
sperare che essa venga giudicata non indegna del Filosofo sommo clic s’inteso 
di onorare, dell’Augusto Patrono che l’accolse sotto i suoi auspici, e dei gravi 
sacrifizi cho costò allo Stato, il quale nulla risparmiò perchè rispondesse alla 
legittima aspettazione degli studiosi e all' intendimento di chi vi ha con entu¬ 
siasmo consacrati gli anni della vita migliori. 
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Problema secondo. Uno va por bagnarsi in Arno : si spoglia o si metto a 
sedere all’ombra ; stando così, sente un fresco comportabile o tempe¬ 
rato ; entra poi nell’acqua, e gli par di sentirla assai fredda ; statoci 
un pozzo, ne osco, torna all’ombra, e sente un freddo estremo ; di nuovo 
si tuffa nell’acqua, o dove la prima volta gli parve molto fredda, la 
seconda gli apparisce più tosto temperata e calda: si domanda adesso 

la cagiono di tal diversità."^9 

Problema terzo. Si domanda la causa onde avvenga che il nuotare arrechi 
grandissimo affanno a i nuotatori, non ostante che e’ siano leggeris¬ 
simi nell’acqua, ondo per ogni piccola forza facilmente per essa si muo- 

....• • ®00 

Problema quarto. I fuuambuli, tenendo un’asta lunga in mano, facil¬ 
mente camminano e ballano su la corda, o senz’ossa con gran diffidili A 
a pena oi possono camminare. Si domanda ora elio aiuto gli porga la 

dett’asta. •••••• • • • ; 8 
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quale la cingono tre o quattro volte, fanno tiri assai più lunghi che 
non farebbero senza quel filo : si domanda la causa di questo ; ed ap¬ 
presso si ricerca perché con assai minor velocità vadia la ruzzola quando 
é in aria, elio quando tocca terra, dove velocissimamento si muove. COI 
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si domanda, perché, giocando alcuni allo pallottole in una strada disu¬ 
guale e sassosa, piglino la palla per di sopra con la mano, dove, giocando 
in un pallottolaio piano e pulito, la piglierebbero per di sotto . . . bU2 
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prano por cavar acqua de i pozzi, non alzino l’acqua se non limino ad 

una certa o determinata altezza. ••••*•• ^ 

Problema ottavo. Io ho due lance del medesimo peso o lunghezza, cioè 
che tanto legno è in una che nell’altra ; ma una di esso é piena o mas¬ 
siccia, e l’altra ò incavata e vota, a guisa d’ima canna : si domanda 
qual di queste duo lance più difficilmente si scavezzerà o romperà.. . » 

Problema nono. Si domanda onde avvenga che un uovo rinchiuso tra lo 
mani por punta, e stretto con grandissima forza, non si possa scluac- 

ciaro . ... ■ • •. ••••••:• 004 

Problema decimo. Onde avviene che lo stollo oi appariscili no al senso im¬ 
mobili, con tutto che lo camminino con somma velocità, si elio m bre- 
vissimo tempo le passano grandissimo spazio del cielo . . . . • • 00 .) 
Problema undecimo. Onde avviene che in tempo che sia nebbia, e la mat¬ 
tina a buon’ora, si veda intorno alle siepi grandissima quantità di ra¬ 
gliateli, dove che quando ò tempo sereno, o nel mezzo giorno, non so 

ne vedo pur uno.• .. , \' * 

Problema duodecimo. Ondo accade che alenilo volto doppo una nebbia 
scoprendosi il solo, le foglio (li viti od altre frontii divengono arido o si 

seccano.. .: * .j * 

Appendice. [Invenzione del Galileo per cavar da un medesimo tino il 

vino dolce o maturo e far che vi resti l’agro]. f 1 
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72,73. Il Saggiatore ecc., VI, 199. Dia¬ 
logo sopra i due massimi sistemi ecc., 
VII, 23, 25. Discorsi c dimostrazioni 
matematiche ecc., Vili, 41. 

Ritratti, V, 89 ; VI, 201 ; VII (dinanzi 

al frontespizio'5). 

Grassi Orazio. — Frontespizio del De 
Iribus cometis eco., VI, 23; della Libra astro¬ 
nomica occ., VI, 111 ; della Ratio ponderum 
ecc., VI, 375. Tavola, VI, 24-25. 

Grazia (di) Vincenzio. — Frontespizio 
delle Considerazioni ecc.. IV, 373. 

Guiduoci Mario. — Frontespizio del Di¬ 
scorso delle comete , II, 39; della Lettera 
al P. Tarquinia Gallarsi ecc., VI, 183. 

IIorky Martino. — Frontespizio della 
Brevissima Peregrinano ecc., Ili, 129. 

Kkplkr Giovanni. — Frontespizio della 
Disscrtatio cum Nuncio Sidereo eco., IH, 
99; della Nurrulio ecc., Ili, 181. 

La Galla Giulio Cesare. — Frontespizio 
del Dephocnomenisin orbe ì.unac oc., 111,311. 

Pannooouiksciii Arturo. — V. Eloi 
( d’) Arturo. 

Remo Giovanni. — Figure, XII, 485,487. 

Rocco Antonio. — Frontespizio delle 
Esercitationi filosofiche occ., VII, 571. 

Roffkni Gio. Antonio. — Frontespizio 
doW Epistola apologetica ecc., Ili, 193. 

Ronchitti (di) Cecco. — V. Spinelli 
Girolamo. 

Saouedo Gio. Francesco. — Figura, XII, 
108. 


<» Questo ritratto è una fotoincisione del dipinto n.° 3184), elio si conserva colla (ialleria dei Pitti 
dal voro di Giusto Sdbtbmiakmi (cfr. Voi. XVI, in Firenze. 
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Sa usi Lotario. — V. Grassi Obàzio. 
Sohbimbr Cristoforo. — Figure, Y, 30, 
40, 42, 44, 47, 50, 52, 55, 57, 50, 63, 64, 66. 
Frontespizio delle Trcs Epistolac ecc., Y, 23; 
deìVAccurntior DisqnisiUo eoe., V, 37. I n¬ 
vola, Y, 33. 
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Sizzi Giovanni. — Frontespizio della 
Atavoia ecc., HI, 203. 

Spinelli Girolamo. — Frontespizio del 
Dialogo de Cecco di Monchini ecc., II, 309. 

Woddkuborn Giovanni. — Frontespizio 
del Quatuor problcmattan ecc., ni, 149. 
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Abano. Fanghi termali, XI, 53G, 554; 
XII, 56, G6. Conti di G. col beccaio, XIX, 
180-181. 

Abano (d 1 ) Pietro. Suo Concilialo)' ci¬ 
tato, I, 3G, 122, 123,130,131. Nominato, VII, 
599. 

Abate Polacco. — V. Lubinski Sta¬ 
nislao. 

Abbas. — V. Tedeschi Niccolò. 

Abbondanza (Magistrato dell 1 ). XVI, 
16, 370, 488. 

Abila (Abile) e Calpe. VII, 73, 504; 

xm, 201. 

Abitatori della terra, della luna, 
dei pianeti. In diverse parti della terra 
sono in diverse condizioni, II, 238s. Non 
sono nella luna come in terra, III, 115, 328; 
V, 220s; TU, 86,125, 648; X, 330; XII, 146, 
240-241. Se si trovino nei pianeti, III, 121- 
122; V, 53, 220-221; X, 336-337; XI, 22, 467- 
468. • 

Abiura di G. — V. Sentenza. 

Àbramo. Sua nascita, I, 27. Sue cogni¬ 
zioni astronomiche, III, 211, 296. Sua figlio¬ 
lanza come articolo di fede, Y, 368; XII, 
172. Nominato, XYI, 65. 

Abulense. — V. Tostado Alfonso. 


Abundio (Sig. r ). XIII, 348, 410, 418. 

Aoabar. XI, 525. 

Accademia degli Altorati. XIX, 57. 

Accademia degli Incogniti. XVI, 
172. 

Accademia degli Umoristi. XV,216, 
250. 

Accademia dei Filomati. XIV, 208. 

Accademia dei Gelati. XIII, 258; 
XIV, 225. 

Accademia dei Lincei. Non possono 
appartenervi gli ascritti ad ordini religiosi, 
XI, 236, 247, 515-516. Criteri per Pammis- 
siono dei compagni,o soci,XI,284; titoli pro¬ 
posti per gli Accademici, 508, 515. Vi è 
ascritto G., XIX, 265, 612. Rendiconti di adu¬ 
nanze e proposto di nuovi soci, XIX, 266-269. 
Delibera di stampare le lettore sulle Macchie 
solari, 26G; e le dedica a Filippo Salviati, 
V, 75. G. si consiglia con essa circa il modo 
di rispondere contro al Mayr, usurpatore 
dello scoperta dei Pianeti Medicei, XIX, 267. 
Imprende la stampa del libro delle piante 
Messicane, XI, 211; e no fa chiedere il pri¬ 
vilegio al Granduca di Toscana, XII, 380- 
383, 386, 387, 388. Disegna di pubblicare un 
volume epistolico, XI, 2S5, 357, ed alcune 


Voi. xx. 


a 
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traduzioni dall’arabo, XII, 25. Collegio Lin¬ 
ceo da fondarsi a Napoli, XI, 99, 283, 292, 
293, 312, 323, 357, 431, 506, 529. Proposte 
per fondarne un altro a Pisa, 600-601; VII, 
12, 23 Dedica a Urbano Vili il Saggiatore, 
VI, 201; XIII, 129, 140, e VApiario, 280. 
Motteggio del Grassi ad essa relativo, VI, 
231. Sua decadenza dopo la morte del Cesi, 
XIV, 127,292, 360-361. Accademico Linceo, 
per antonomasia, G., VII, passim. 

Accademia dei Iticovrati. G. ò tra 
i fondatori, XIX, 207. Uffici da lui tenuti 
in essa, 208. 

Accademia dei Torbidi. XIII, 258; 
XIV, 244, 283. 

Accademia del Cimento. I, 211. 

Accademia Delia. Conformo allo sue 
costituzioni deve eleggere un Matematico, 
11, 605; XIX, 230. Procedendosi a tale ele¬ 
zione, G. vi è abballottato, 231. Programma 
dell’ insegnamento ch’egli proponeva di dar¬ 
vi, II, 007. 

Accademia della Crusca. Vocabola¬ 
rio citato, IV, 158, 403; X, 270. Anticrusca, 
XI, 435, 436; XII, 81. Vi è ascritto G., XIX, 
221, al quale decreta onori funebri, 221. 
Menzionata, XI, 420, 493; XVIU, 378. 

Accademia del Piano. XI, 427. 

Accademia di Badia. IV, 276. 

Accademia Fiorentina. Mario Gui- 
ducci vi tiene il Discorso delle comete, Vi, 5, 
39-105,185, 219, 225; XII, 500. A qual fine 
istituita, VI, 186. G. vi tiene duo Lezioni 
circa la figura, sito e grandezza dellTuforno 
di Dante, IX, 7,8, 29-57. Calunniata a torto 
dal Vellutello, e difesa da G., 32, 51$, 57. 
G. si sente obbligatissimo ad essa, 57. Ne 
è eletto Consolo, XIII, 55-56; XIX, 444-445. 
Menzionata, VI, 114; XUI, 20. 

Accademia Gregoriana. VI, 113, 187. 

Accademica setta. —V. Platone. 

Accademico Incognito. — V. Elei 
(Pnnnocehiescbi dei Conti d’) Arturo. 
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Accademico Linceo per antonoma¬ 
sia. — V. Galileo. 

♦Accarisi Camillo. XIII, 155, 3-45. 

* Acoarisi Giacomo. Logge nella Sapienza 
di Roma contro l’opinione del Copernico, 
XVI, 418. Sua Disputatio sulla quiete della 
terra, XVII, 73. Nominato, XVII, 287. 

Acciaio. Duo pezzi di esso temperati a 
tutta tempera, giammai, per istropicciarsi 
insieme, non si riscalderanno, VI, 56. Bru¬ 
nito, da alcune veduto apparisce chiarissimo 
o da altre oscurissimo, VII, 104. Sua tem¬ 
pora, XVII, 379. Cilindretti usati (la G. uel- 
l’arniatura dello caiamite, X, 190. 

Acciainoli. Banchieri, XV, 121. 

Accidenti. Per mezzo di essi, l’intel¬ 
letto nostro è guidato alla cognizione dello 
sostanze, II, 212; VII, 429-430. Distinti dalle 
Bostanzo, IV, 207. Che cosa secondo i Peri- 
patetici si possa argomentare dall' identità 
degli accidenti, VII, 290. Le comuni dottrine 
intorno ad essi sono chimeriche, XVI, 154. 
— V. Sostanza. 

* Accolti Ippolito. XIX. 33, 37, 40. 

♦Accolti Leonardo. XIX, 426, 427. 

♦Accolti Piktro. XI, 133. 

Accoramboni Fabio (detto aempliceraente 
Fabius). XIX, 561. 

Accuratior Disquisitio de muculis 
solariluset siellis circa lovcm errati - 
tibus ecc., di C. Scheiner, con postille di 
G., V, 11-12, 14, 35-70. — V. Macchio solari. 
Sehoiner Cristoforo. 

Aceronza(l)ucadi).— V. Lineili Cosiino. 
Piacili Francesco. 

Acrstk. VI, 163, 337, 313. 

Achille. III, 168, 170, 265; IV, 28, 319, 
39G. 

Acuillf.s. — V. Grassi Achille. 

Aciullini Alessandro. Sue opinioni in¬ 
torno al cielo, I, 76, 77, 105. E intorno agli 
dementi, 122, 131, 133. 

♦Acuillini Claudio. Proposto per Linceo, 
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Acqua] 

XIII, 62, 77; XIX, 268-269. Sua eloquenza, 
XIII, 285. Suoi sentimenti verso G. e le 
sue dottrine, XIII, 292 ; XIV, 294. 

Acqua. Sue qualità elementari, secondo 
i Peripatetici, I, 124s. Modo di comportarsi 
dei corpi in essa immersi, I, 2l5s, 254s, 264, 
274s, 330, 389s, 414; III, 265s, 396s; IV, 17- 
56; VII, 737s, 742s; Vili, 634; XVIII, 424. 
Proporzioni delle gravità in specie dei me¬ 
talli e delle gioio pesate in aria od in essa, 
I, 226-228. Dispute intorno al galleggiare 
dei corpi, in essa parzialmente o completa¬ 
mente immersi, IV, passim. Fallacia di co¬ 
loro elio sostengono che dolce resisto meno 
alla divisione che salsa, 23, 136s; Vili, 114; 
XVI, 261. Fenomeni concernenti l’immer¬ 
sione di solidi men gravi in ispecie di essa, 
IV, 71-76, e più gravi, 78-79, 86-87. Non ha 
gravità sopra sè medesima, 19, 35, 365, 409, 
765. Pressione che esercita sui corpi ai quali 
ò circonfusa, 80; come sostenga le galee in 
essa immerse,X, 55-57. Sovrapposta, non cre¬ 
sce gravità alle cose che sono in essa, IV, 100, 
679, 764; Vili, 637. Dimostrazioni di G. a 
tale proposito, impugnate e difese, IV, 220, 
232s, 261, 274, 341, 368, 401, 517s, 5615, 5925, 
630,752. Se abbia repugnanza all’essor divisa, 
26,33s, 69, 86s, 91 s, 101,103s, 115s, 135s, 220, 
2325, 261,274s, 330s, 335s, 364s, 388-389, 394, 
399,411 s, 414, 435, 670s, 684s, 699, 714, 721, 
725, 759; Vili, 1145; XVII, 389, 404; XVIII, 
25. La sua resistenza ad essere divisa è attri¬ 
buita alla repugnanza al vacuo, Vili, 62. Se 
si trasformi in ghiaccio per effetto di con¬ 
densazione oppure di rarefazione, e quali 
fatti ne conseguano, IV, 33, 65s, 153s, 185s, 
204s, 218s, 2485, 259-260, 332, 345s, 379s, 
480, 694; Vili, 635. Se possa venir conden¬ 
sata, IV, 192, 388, 678, 707. Come se ne ef¬ 
fettui l’ebollizione, IV, 132, 360, 430, 449, 
652, 654s, 741 ; V, 378. Sua pretesa trasfor¬ 
mazione in aria, IV, 196, 379, 694. Effetti 
delle esalazioni igneo in essa e nell’aria, IV, 


3565, 636-637, 6545; XII, 170. Come evapori, 
IV, 360, 652. Perchè, uscendo da un foro 
nel fondo d’un vaso, le parti se no separino 
dopo breve intervallo, e perchè il suo zam¬ 
pillo si rompa in alto, 540; Vili, 637. Solle¬ 
vata in una estremità, torna per sè stesBa 
all’equilibrio, VII, 454. Lo sue reciproca¬ 
zioni sono più frequenti nei vasi più corti o 
in maggiore profondità, V, 384; VII, 454. Si 
alza ed abbassa nell’estremità del vaso e 
non nelle parti di mezzo, 455. E più atta 
a conservar l’impeto concepito elio l’aria, 
463. Rifletto la luco più debolmente della 
terra, 123; Vili, 555. Non è nella luna, VII, 
125; XII, 240-241. Sua flussibilità in con¬ 
fronto di quella dell’aria, VII, 567. Non si 
può riavere da essa più forza di quella che 
se le è prestata, Vili, 632-633. Alzata od 
attratta per tromba, non si eleva oltre una 
determinata altezza, 64, 603 ; XIV, 128, 158 ; 
XV, 186; XVI, 222; XVII, 388; XVIII, 70. 
Suoi atomi innumerabili, entrando no* canapi 
tirano e alzano ivnmonso peso, Vili, 67 ; 
hanno minor consistenza di qualsiasi minu¬ 
tissima polvere, 86. Perchè bì mantenga emi¬ 
nente sopra una superficie asciutta, IV, 301, 
ed in forma emisferica, 310. Il suo elemento 
non è di superficie sferica, VII, 440; ma ossa 
può ridursi sotto forma di sfera, XI, 147; 
XVII, 404. Sopra le foglie de’ cavoli, formata 
in grosse goccio, come si sostenga, VII, 440; 
Vili, 115; XVII, 389. Quanto volte più gravo 
dell’aria, Vili, 124; XII, 13, 22, 36; XYILI, 
70. Gravità diversa di vario qualità di essa, 
o modi di sperimentarla, VIIT, 113-114. Come 
la medesima si rappresenti al senso fredda 
o calda a chi vi entra asciutto o bagnato, 
VHI, 595-597, 599, 610,635. Suoi moti in un 
tubo di vetro, secondo le variazioni della 
temperatura, 270; XVI, 2G1; XVII, 377. 
Esperienze istituite a tale proposito da B. 
Castelli, 378. Premuta, non è necessario che 
si condonai per scappare con maggior ini- 
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peto, XIV, 17, 19, 21. Con la sua discesa 
può servire alla misura del tempo, All, 513; 
Vili, 213; XVIII, 70-77. Modo di sollevarla 
mediante la coclea d’Àrclnmedo, II, 186-187. 
Apparecchio ideato da G. al medesimo line, 
X, 87, 93 ; XVI, 27; XIX, 120-129, 202. E da 
un Francese, XVI, 305, 310. 

Cause del suo moto, V, 378; VI, 619. 

È più crassa alla superficie elio non al 
fondo, IV, 137s, 365$. Se corra con la me¬ 
desima velocità nelle parti superiori coinè 
nelle inferiori, XIII, 291. Perché il suo corso 
sia più veloce no’luoghi stretti elio negli 
spaziosi, VII, 459; XIII, 294; XIV, 16-17. 
Proporzioni della quantità che ne Bcorre, 
in relazione con l’altezza, XIII, 2S5, 289. Se 
al crescere dell’altezza sopra il medesimo 
declive debba crescere anco la celerità del 
moto, VI, 655.9. Moto negli alvei diritti e 
ritorti, VI, 628s, 640s, XIV, 176-204. Como 
si comporta con le minutissime particelle 
che la intorbidano, IV, 334.9, 551s. 

Insieme con la terra costituisco un globo 
perfetto, li, 217-221; III, 340; VII, 440-441. 
— V. Aria. Canali. Galleggianti. Idraulica. 
Liquidi. Vuoto. 

Acqua Acetosa. XIII, 446. 

Acqua della Torretta di Monteca¬ 
tini. XIX, 53. 

Acqua della Vergine di Monto Or¬ 
to ne. X, 95; XIX, 195. 

Acqua del Tettuccio. XIII,441; XIV, 
153, 264, 273 ; XIX, 556. 

Acqua forte. IV, 196. 

Acqua marina (pietra). Posata in aria, 

I, 228. 

Acqua per la gotta. XVI, 477, 479. 

Acquapendente. Ili, 442; XI, 63; 
XV, 37, 42. 

* Acquapendente (d’) Girolamo Fabrizio. 
Cura e guarisce più volto G., IV, 50; X, 
168, 215, che lo raccomanda a Cristina di 
Lorena, 165-166. Sue pillole d’aloè, 279; 
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XVII, 14; XIX, 202. Sua morte, XIII, 17 . 
Suo libro l)e venarum ostiolis, XVII, f>5. 
Nominato, XII, 118, 385, 483; XIII, 387; 
XIX, 118, 196. 

Acquario (sogno). II, 231, 210, 241. 
Acquasparta, feudo dei Cosi. Vi è 
ospite G., XIII, 170. Legno fossile, 201; 
XVI, 337. Menzionata, XI, 117,261; XII, 104, 
124, 388; XIII, 13, 38, 43, 44, 141,142, 144, 
148, 153, 160, 165, 169, 172, 174, 175, 387, 
430; XVI, 337. 

* Acqua viva n’ Atri, Conte di (Jh&teau 
Villain. XVIII, 220, 326, 367. 

* Acqua viva (d’) Giuseppe. Ringrazia G. 
per il dono di un cannocchiale. XI, 70. 

Adam Carlo. XYI, 66, 119; XVII, 70. 
♦Adami Ottayio. XII, 120. 

♦Adami Tobia. Col suo mozzo (1. oll'ro una 
sovvenzione in denaro a Tommaso Cam¬ 
panella, XII, 33. Esprime a G. il desiderio 
d’esser fatto partecipe delle sue pubblica¬ 
zioni, 303-304, 352. Gli scrivo dello opero del 
Campanella ch’egli ha pubblicate, e di quollo 
alla cui pubblicazione sta attendendo, 352. 

Adamo. I, 27; XI, 103, 116; XII, 146; 
XIX, 645. 

♦Adkloais Sisto. XYI, 86, 399. 

Adelmo [Ademaro). X, 507. 

Ademaro. IX, 68. 

Adeodato (Don). XII, 113. 

Aderenza. Tra solidi, e tra solidi e lluidi, 

IV, 22, 102$, 410, 644$, 731; VI, 151, 155$, 
316, 322s, 458. 467$, 470$. Dell’aria e del¬ 
l’acqua alla terra, VII, 463. 

♦Ammari Alessandro. XIV, 293, 339; 
XY, 212. 

Adimari Caterina no’P iocolomini. — 

V. Piccolomini Adimari Caterina. 

Adone. IX. 145. 

Adriani Marcello. XIX, 42. 
Adriatico. IU, 121, 144; X, 336. Suo 
flusso o reflusso, V, 800; VII, 443, 459, 
485, 711. 


Ago] 
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Acro metro. IV, 308-309. 

Affrica. Sua grandezza superata da 
quella di alcune macchio solari, V, HO; VII, 
76, 617, 621. Alito supposto sormontar da 
essa per pascer la cometa, VI, 61. Correnti 
nel suo mare, V, 390; VII, 445, 460. Men¬ 
zionata, I, 41; XI, 549; XIII, 110. 

♦Agaukat Antonio. XVI, 262. 

Agata. X, 268. 

Ageoio. — V. Hagecio Taddeo. 

ÀGE3IANATTB [o EgRSIANATTE]. Ili, 386. 

* Aggiunti Gio. Battista. XIV, 71, 161. 

* Aggiunti Lodovico. XV, 333; XVI, 50,70. 

* Aggiunti Niccolò. Sua traduzione latina 
del Discorso sul flusso c reflusso del mure , 
V, 374. Significa a G. la sua devota am¬ 
mirazione, XIII, 176. Sua orazione inaugu¬ 
rale a risa, 343, 375; XIX, 11. Ragguaglia G. 
circa il suo insegnamento a Pisa o intorno 
ad altre cose di quello Studio, XIII, 345, 
357-358. Lo eccita a ripigliare il lavoro del 
Dialogo , XIII. 345, 400, 419. Lo ringrazia di 
doni e li ricambia, 358, 386,399, 418; XVI, 
49, 56, 185-186, 187-188. Lo informa d’una 
conversazione da lui avuta col Chiaramonti 
intorno alle macchie solari, XIII, 419. Gli 
manda un disegno di Apelle Lami per un 
ponte sull’Arbia, e lo richiede di parere, 
XIV, 69-70. Gli annunzia che il Dialogo si 
sta leggendo in casa del Cini, 70. Gli manda 
una lettera scritta a nome di lui per il 
Fortescue, 71 ; ed altra per il Bernegger, 
XVI, 82. Aspira alla lettura matematica di 
Padova, XIV, 94-95, 96, 299; XV, 277; ed 
a quella di Bologna, XIV, 161. Si rallegra 
con G. per l’acquisto conseguito nella dot¬ 
trina del moto, 161; ed in quella delle re¬ 
sistenze, XV, 257. Lo conforta durante il 
processo e gli invia un nuovo libro del 
Chiaramonti, 144-145. Esprime il suo do¬ 
lore per la condanna di G., 202; e lo assi¬ 
cura dell’immutato affetto della Corte, 209. 
E fra i matematici ai quali l’Inquisitore di 


Firenze dà lettura della condanna di G., 241. 
Comunica a G. alcuni suoi studi sulla resi¬ 
stenza dei materiali, 266, 274. Gli scrive di 
un parere chiestogli dal Granduca intorno ai 
marmi per la facciata di S. Maria del Fiore, 
333. Insieme con fieri Bocchineri mette al 
sicuro alcune scritture di G., ch’orano nella 
villa di quosto, 179 ; si duole dolio smarri¬ 
mento d’un libro, avvenuto in tale occasione, 
365; o si rallegra porche sia ijoì stato ri¬ 
trovato, XVI, 13-14. Scrive a G. intorno alla 
forza della percossa, di alcune conclusioni 
cavate dalle suo opere e che dovevano essere 
discusse da un suo scolaro, e delle oppo¬ 
sizioni del Chiaramonti e del Rocco, 31-32, 
49-50. Gli comunica un quesito di suo fratello 
Lodovico intorno al modo di far passare una 
barca attraverso un fiume, servendosi dol 
solo timone, 50. Si conduole per la malattia 
di Suor Maria Coloste, 57 ; e per la morte 

v 

di lei, 81-82. E intermediario alla corrispon¬ 
denza con l’Engelcke, 6S, 71, 90. Chiede a G. 
un esemplare del Dialogo dei Massimi Si¬ 
stemi per il Principe Mattias de’Medici, 70. 
Errori che correva voce avesse notati nel 
trattato del Castelli sulle acque correnti, 
147. Sua morte, 363, 366. Annoverato dal 
Viviani fra i discepoli di G. che furono let¬ 
tori in pubblici Studi, XIX, 629. Nominato, 
VI, 7; VH, 4; VIII, 12; XIII, 289, 309, 312, 
318, 324, 336, 338, 353, 440, 447, 456; XIV, 
62, 84-85, 123, 260, 297; XV, 220, 256, 259, 
264, 272, 275, 276, 278, 297, 302, 325, 336, 
338, 347, 367; XVI, 11, 26, 56,99,184,210, 
431 ; XIX, 262, 488, 489. 

Agli (degli) Tanoia nei Galilei. — 
V. Galilei degli Agli Tancia. 

Agnano (S. Girolamo d’). XVII, Gl. 

àgnellus. XVII, 35. 

Agnese (Card, di S.). — V. Spinola 
Giorgio. 

Ago. Galleggiante, IV, 47, 127s, 235, 
277, 358, 424s, 642s, 739; XV1U, 25. Cala- 
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tritato, X, 91, 262; XI, 109. Suo uso per 
vaghissimi trapunti, XI, 109. 

Agostina (Suor). XIX, 519. 

Agostino (D.). Benedettino di Napoli, XI, 
2GG. 

Agostino (Maestro). XV, 351. 

Agostino (Sig/). XVII, 334. 

Agostino (S.). Intorno al mondo ed ni cie¬ 
li, I, 23, 32, 34, 36, 57, 69-70,105; o intorno 
agli angoli, III, 3G6. Bella interpretazione 
delle Sacre Scritturo nelle questioni natu¬ 
rali, V, 310, 318s, 320, 327, 331s, 337, 339, 
344, 369; VIJ, 551, 562; XI, 24; XII, 126, 
185; XIV, 380, 401. Sua opera De gcstis Pc- 
lagii, X, 498. Nominato, V, 348; XIV, 260; 
XIX, 351, 416, 559. 

Agra. XII, 258, 270. 

Agramante. IX, 84, 107, 109, 110, 162, 
168,176, 178, 184, 185,186,187; XVIII, 121, 
192-193. 

Agricola [Landmann] Giorgio. Con¬ 
vinto da G. di bugia in un latto da lui ri¬ 
ferito, VII, 156, 563. 

Agricoltura. Porge a G. materia di j 
filosofare o passatempo insieme, XIX, 596, 
625, 646. 

Aa ridda. I, 39. 

Agrippa Enrico Cornelio. Sua pretesa 
conoscenza delle lenti, III, 238. 

* Agucchi Gio. Battista. Osserva con G. le 
macchie solari in Roma, V, 82; XIX, 612. 
Chiede aG. informazioni sui Pianeti Medicei. 
XI, 205. Ed avutele ne lo ringrazia, 214-215. 
Sui dati del SidereiNuncius, e con osserva¬ 
zioni proprie, determ ina con grande approssi¬ 
mazione i periodi dei Pianeti Medicei, 219-220, 
225-226. Manda a G. la scrittura Del mezzo e 
l’impresa da lui fatta degli stessi Pianeti, 
249-250, 255-256, 264. Gli scrive circa i Pia¬ 
neti Medicei e le macchie solari, 329-330,346- 
347. Ancora sulle macchie solari e sulle Gal¬ 
leggianti, 346, 389-391, 440-443, 520-521. Sul¬ 
l’apparenza di Saturno e sul sistema coper- 
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nicano, 532-535. Nominato, III, 407, 408- 
V, 9; XI, 175, 382, 393, 403, 424, 045; Xin’ 
78, 79. 

•Aguilonio [p’Aouilon] Francesco. Suoi 
Oplicorutn libri citati, Vili, 485; XII, 29, 
64. Ivi dichiara il nome del finto Apollo, 29, 
41, che G. F. Sagredo credeva fosse egli 
stesso, 51. 

Aiace. V, 70. 

Aiazzi Panieri. VI, 566. 

Aiouillon (Duchessa d') Maria, — V. 
Combalet (do) Maria. 

♦Aijrolo Gio. Battista. XVIII, 69. 
Ainzklio. — V. llainzelio Paolo. 

Airoldi Paolo. Inquisitore di Como, 
accusa ricevimento della sentenza ed abiura 
di G., e partecipa d’averla notificata a chi di 
dovere, XV, 244, 265; XIX, 373, 376-377. 

Aladjno. IX, 61, 62, 72, 73, 74, 77, 78, 
81, 84, 85, 88, 89, 91, 92, 109, 110, 123. 
♦Alamanni Andrea. XI, 453. 

♦Alamanni Luigi. Sua attestazione in¬ 
torno ad un lemma e a un teorema di G., 
I, 183. Scrive a G. B. Strozzi delle Lezioni 
di G. sull’Inferno di Danto, IX, 7, 8; X, 66. 
Suo disegno o scritturo d'urgomcnto dan¬ 
tesco, IX, 10. 

Alamanni Piero. I, 183. 

♦Alamanni Raffaello. Annunzia a G. 
l’invio d 1 un dono da parte del Principe 
Leopoldo de’ Medici, XVI, 372. Nominalo, 
371; XVII, 282. 

Alba Regalo (Stuhl-Weisscnburg). X, 
97. 

Albani Annibale. Cardinale del titolo 
di Scn Clemente, XIX, 291, I)oc. 34. 
Albani Francesco. X, 482, 604. 
Albano (Vescovo di). — V. Sfondrati 
Paolo. 

Albategno. Suoi calcoli astronomici, I, 
42, 43, 45, 52, 54. Suo orrore circa la gran¬ 
dezza dello stelle, VII, 388. 

Albbruiiktti Francesco. XVI, 108,110. 
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♦Alberghetti Sigismondo. Sua sfera Co¬ 
pernicana, XYI, 108, 127, 131,135, 256, 356, 
411, 414, 437, 446, 508; XVII, 32, 260; 
XVIII, 112. Attende alla costruzione d’uno 
specchio parabolico, XVI, 365, 385, 508; 
XVII, 32, 210. Nominato, XVI, 172. 

♦Albergo™ Ulisse. Suo Dialogo sulla 
luminosità della luna, XI, 599; XII, 60, 65. 

Albero genealogico Galileiano. 
XIX, 15. 

Albertano. — V. Brescia (da) Albertano. 
♦Alberti Antonio. Sua lettera riassun¬ 
tiva delle lezioni di G. sulla nuova stella, 
II, 526, 528, 601 ; X, 120. 

Alberti Leandro. Afferma l’esistenza 
d’isole natanti, IV, 380, 788. 

♦Alberti Luigi. XIII, 16. 

* Albertinelli Bbncivenni. X, 261; XIV, 
247; XIX, 194, 199. 

Alberto Magno. Sua opinione intorno 
ai libri De cado di Aristotele, I, 16, 21. 
Ed in materia di cosmografia e d’astrono¬ 
mia, 27, 56, 57, 76, 77, 101, 105, 123, 130, 
134. Sulle cause del calore, 160. E sui suoi 
effetti, 165, 167. Gli è attribuita la cono¬ 
scenza delle lenti, III, 238. Opinioni da Ini 
riferite intorno alla costituzione della via 
lattea, X, 293; XI, 26. 

Alberto. Tedesco, scolaro di G. in Pa¬ 
dova, XIX, 150, 151. 

* Albizzi (degli) Francesco. Suo informa¬ 
zioni dal Sant’ Uffizio, XVH, 301 ; XVill, 
372. Nominato, XIX, 287, 288, 289, 290, 291. 

♦Albizzi (degli) Giosavà. XIX, 486. 
♦Albizzi (degli) Giovanni. XIX, 486. 
♦Albizzi (degli) Lorenzo. XIX, 105. 
♦Albizzi (degli) Luca. Accusa Vincenzio 
Galilei di trascuranza nel disimpegnale il 
suo ufficio di Cancelliere a Poppi, XV, 329- 
330, 334, 347-348. E ne avvisa G., 340, 346. 
Insiste perchè venga trasferito, XVI, 44, 84, 
85, 86. 

♦Albizzi Hubeiito. XIX, 486. 


NOMI ECO. 63 

* Albizzi Tommaso. XIX, 48G. 

* Albrizi Luigi. Aspira al titolo di teo 
logo del Principe Leopoldo de’Medici, XVI 
424. 

Albumasaii. Sua opinione intorno al luo¬ 
go del sole, I, 53. 

Alciazel. Sue idee sull’anima dei cieli. 
I, 105. Sugli elementi, 122. 

Aloesth. IX, 97, 183. 

Alchimisti. Interpretano le favolo dei 
poeti per segreti da far l’oro, VII, 136. 

Alciato Francesco. Suo motto pungente 
in censura d’un libro, XIV, 393. 

Aloide. — V. Ercole. 

Alcina. IV, 317; IX, 95, 98, 100, 132, 
143, 144, 145, 155, 157; XVIII, 121, 193. 

Alcinoo. Afferma l’eternità del mondo, 
l, 23. Vuol libero il filosofare, III, 99; IV, 
65, 218. Sua definizione della gravità, 194s. 

Aideano Accademico. — V. Villani Nic¬ 
colò. 

Aldini Niccolò. XIX, 580. 

* Aldobrakdini Baccio. XIX, 497. 

* Aldouiiandini Ippolito. Viene ufficiato 
da G. e s’interessa in pio del Cavalieri, XII, 
431 ; XIII, 322, 336, 455, 456, 462, 4G3; XIV, 
12, 13, 21; XVI, 395, 401, 428. Nominato, 
XIII, 82. 

* Aldourandini Pietro. Ringrazia G. per 
l’invio del JHscwso sulle galleggianti, XI, 
336. Chiedo col mezzo del Ciampoli un can¬ 
nocchiale a G., XII, 399. Sua morte, XIII, 
58. Nominato, V, 295; XI, 83, 329; XII, 150, 
209, 465 ; XIX, 277. 

* Aldobuandini Silvestro. XIX, 497. 

* Aldorisio Prospero. Sua ideografia, XI, 
550. La applica alla calligrafia di G., 557. 

♦Aleanuuo Girolamo. VI, 13; XVI, 28, 
170. 

♦Aleaume Giacomo. Candidato alla let¬ 
tura di matematica nello Studio di Padova, 
XI, 231. Nominato, X, 290; XI, 493; XII, 
428. 
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A leppo. VII, 142, 197, 466; X, 168,189. 
Alessandra, figlia d’Orontea. IX, 171. 
àlkssandra, rivenditora. XVIII, 311,312, 
319. 

Alessandretta. YH, 197, 198, 466; 

IX, 91. 

Alessandri Giovanni. XIX, 110. 
Alessandri Pi eh Francesco. XIX, 110. 
Alessandria. 11,2-14; III, 238; V, 394; 
VII, 466. 

Alessandrino (Card.). — V. Bonolli 
Michele. 

Alessandro Afrodiseo. Intorno ai libri 
De coda di Aristotele, I, 15, 16, 20-22, 23. 
Intorno ai cieli, 60, 63, 72, 76, 77, 96, 105, 
108 ; X, 129. Sulla intensio et remissio for¬ 
matimi, I, 118. Sugli elementi, 124, 129,130, 
133. Sull’accelerazione del moto dei gravi 
cadenti, 319, 411. Nominato, III, 331, 369, 
391 ; IV, 208,212,219, 222, 259,425; VII, 137. 

Alessandro Magno. II, 832; III, 353, 
354; IV, 147, 152; VII, 405; IX, 145; XI, 
410; XII, 281; XIII, 411; XIV, 210. 
Alessi. IX, 226. 

A lete. IX, 79, 80. 

Alexander. — F. Tartagni Alessandro. 
Alfabeto. VII, 118, 130. 

Alfaguano. Intorno alle stelle, I, 48-49; 
VII, 388; X, 293. 

Alfonsi ni. II, 255. 

Alfonso X. Sue tavole astronomiche, 
I, 39, 42, 43 ; II, 251-255 ; III, 255 ; X, 308 ; 
XII, 326. 

Algebra. Problema risolto dal Coignet, 

X, 33. Studi del Castelli, XIV, 169, 297, 
303 ; XVI, 271, 273, 276-277, 282-283, 290- 
291, 323, 339-340. Vi attendo anche il Ciam- 
poli, 283. Insegnata dal Michelini ai Prin¬ 
cipi Gio. Carlo o Leopoldo de’Medici, XVII, 
315, 322, 359. — F. Vieta Francesco. 

Alhazkn. Suo Opticae thesaurus , III, 
175, 220, 221, 222, 226, 227; VI, 140. Inse¬ 
gnala costruzione dolio specchio parabolico, 


[Aloppo 

IH, 239. Spiega l’apparente grandezza dogli 
astri all’orizzonte, 243s. Malo interpretato 
da Ticoue, VI, 99. Nominato, HI, 242, 246, 
248. 

* Alidosi Mariano. Sua causa davanti il 
Sant’Uffizio, XIV, 384, 385, 425; XV, 30, 
39, 103, 110, 123, 132, 134. 

Alighieri Dante. Due Lesioni di G. 
alVAccademia Fiorentina circa la figura , 
sito e grandezza dell’ Inferno di Dante, IX, 
7-10, 29-57. Lettera u disegno d’argomento 
dantesco, o postille a un Dante, attribuiti 
senza fondamento a G., 9-10. Stelle del polo 
antartico da lui divinate, XI, 24. Citato, III, 
263; IV, 386; VI, 105, 221; VII, 463; IX, 
31-57 passim, 155; X, 442; XI, 23, 26, 423; 
XIY, 195; XV, 131 ; XIX, 627. 

Alimento. X, 46. 

* Allaooi Leone. Sue Apes Urbanae, XV, 
88; XIX, 11. 

♦Allfeldt (d’) Carlo. XIX, 152, 154, 
166. 

♦Allori Cristoforo, detto il Bronzino. 
XI, 2-4; XII, 419, 445, 452, 461, 465, 491, 
497; XVI, 351; XIX, 602. 

Almaino. I, 146. 

Almonte. IX, 185. 

Aloni. Intorno alla luna ed al solo, III, 
383; VI, 52, 66, 136, 238, 296, 300, 302, 399, 
103, 459; XII, 485-487. Sono reflazioni o 
riflessioni, eppure si specchiano, VI, 52. 
Appariscono diversi a diversi riguardanti, 
70, 283, 287. Si fanno senza pioggia c senza 
umidi nelle più rare ed asciutte nuvole, 290. 
Loro figura circolare, 66, 299, 300. Veduti 
da G. intorno alla fiamma della candela, per 
imperfezione della sua vista, 357. 

àlpktragio. I, 50, 51. 

♦Alpino Prospero. XIII, 16. 

* Altemps Gio. Angelo. Suo palazzo, III, 
330. Chiede un cannocchiale a G., XII, 272- 
273. 

* Altemps Pietro. XIV, 66, 67, 72. 
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Alterazione. Corruttiva e perfettiva, 
I, 68s, llls. Se possa avvenire nella luna, 
III, 336. Negli effetti, arguisco altrettanto 
nelle cause, VII, 471. 

Altezza. Modo di misurarla col Com¬ 
passo, II, 414.9. 

* Altini [Haultin] Grò. Battista. XVI, 318. 

Altitudine. Dei pianeti, I, 46. Dei poli. 

V, 409; VI, 5,5ls ; VII, 402. 

* Altobelli ItiARTO. Sue lettere a G. intorno 
alla nuova stella, X, 116-117, 118, 132-133, 
135-137. Sue congratulazioni con G. per 
il Sidercus Nuncius , o richiesta di lenti, 
317-318. 

*àltogradi Alessandro. X, 366, 418. 

Altoviti Francesca nei Galilei. — 
V. Galilei Altoviti Francesca. 

♦Altoviti Giovanni. Domanda ed ottiene 
dalla Corte un cannocchiale di G. per il 
Rasini, XX, Suppl., 570, 571. 

Altoviti Lorenzo. XIX, 583. 

♦Amarori Gio. Battista. Accerta il Co¬ 
lombe che sotto lo pseudonimo di Alimberto 
Mauri non si cela G., X, 176. Informa il 
Cigoli dei perfezionamenti recati da G. al 
cannocchiale 290. Scherzo da lui fatto al 
Colombe, XI, 478. Nominato X, 291, 453; 
XI, 36, 253, 425, 476, 502, 600; XII, 128, 
209; XVIII, 414-415. 

Amaiiilli. IX, 160. 

Amatista. Pesata in aria, I, 228. 

Ambergiìro. — V. llamberger Paolo. 

Ambra. Riscaldata, attrae i corpuscoli 
leggieri, III, 399. Dà illusioni di opaco e di 
perspicuo, VII, 95. 

Ambra (dell’). XV, 205. 

Ambrogetti Francesco. XIII, 176. 

* Ambrogetti Marco. YIH, 452, 565, 5G7, 
615; XVU, 88, 94, 115, 126, 185, 211, 214, 
236, 262, 269, 291, 304, 319, 337, 416; XVIH, 
192; XIX, 450, 578, 579. 

* A mbroqi Ambrogio. XVIII, 128,130,165, 
324. 


Ambrogi Paolo Antonio, Inquisitore di 
Firenze. XIX, 398, 399. 

Ambrogiana. X, 1SS; XV, 240; XIX, 
395. 

Ambrogio (S.). Suo opinioni intorno al 
mondo ed ai cioli, I, 34, 57 ; III, 364. Citato, 
V, 348. 

America. Sua grandezza superata da 
qualcuna dolio macchie solari, V, 140. Uso 
ivi diffuso di accendere il fuoco con lo stro¬ 
picciare di due legni, VI, 55. Alterazioni 
in essa accadute, VII, 72, 73. Menzionata, V, 
389; VII, 124, 143, 616, 638; Vili, 629; XI, 
549. 

Ammannati (famiglia). XIX, 600. 

Ammannati Cosimo. XIX, 15, 17, 18, 
19, 22. 

♦Ammannati Dorotea. X, 20. Acconti da 
lei pagati sulla dote della sorella Giulia, 
XIX, 18-19. Procuratrice di Vincenzio Ga¬ 
lilei sen., 22. Nominata, 26, 28, 29. 

♦Ammannati Ermbllina. X, 19, 20. 

Ammannati Giulia nei Galilei. — F. Ga¬ 
lilei Ammannati Giulia. 

♦Ammannati Leone. XIX, 17, 18, 19,20. 

Ammannati Ventura. XIX, 17, 19. 

Ammirati (Sig. r ). XIII, 433. 

♦ Ammirato Benedetto. XIX, 465. 

♦ Ammirato Scipione. X, 356. 

Ammonio. Sue idee sulla forma degli ele¬ 
menti, I, 130, 131. Sue opere ricordate, IV, 
234, 243. 

Amone. IX, 117, 190, 191. 

Amore. Come rallìgurato dall’Ariosto o 
dal Tasso, IX, 68. Suoi effetti, secondo que¬ 
sti poeti, 69, 75. Sonetti amorosi di G., 
225-226. 

Amphiscii. Perchè così chiamati gli 
abitanti dolla zona torrida, II, 241. 

Amsterdam. Si pensa di chiamarvi G., 
XVI, 266, 297, 373. G. propone che vi aia 
istituito un osservatorio per la determina¬ 
zione delle longitudini, XVII, 104. 


Voi. xx. 


o 
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Anaoaiisi. IX, 286, 288. 

Anagrammi. Ili, 87G. — F. Saturno. 
Venere. 

Analecba astronomica. IH, 871-880. 
— V. Astronomia. 

Anania. YI, 174, 196. 

Anassagora. Sue dottrino in materia del 
mondo e dei cieli, I, 22, 56, 59, 144, 156; 
IH, 357, 362, 363. Sulle comete, VI, 48s, 
118s, 400. Circa il nascere ed il corrom¬ 
persi, VII, 612. Nominato, IH, 321, 322, 355; 
XII, 32. 

Anassimandro. Sue opinioni sulla costi¬ 
tuzione delle stelle, III, 363. E dell’ uni¬ 
verso, IV, 222, 263-264. 

Ana8simknk. Sua dottrina della materia 
dei cieli, 1, 56. 

Anatomia. Sua eccellenza nello svelare 
misteri del corpo umano, Y, 329. Vera 
origine dei nervi, da essa rivelata, VII, 133. 
Articolazioni degli animali, 283. 

Anoisa Ottaviano. IV, 369. 

Ancona. Flusso e reflusso nel suo mare, 
VII, 446, 449. Menzionato, HI, 18G. 

Ancona (Inquisitore di). XII, 281. 

Ancora. Suo uso nella navigazione, XI. 
109. 

Andrea. — F Sarto (del) Andrea. 

Andrea. l.eltigliiere, XIX, 200. 

* Andrea Gio. Valentino. Iticeve dal Ber- 
negger un esemplare del Dialogo tradotto, 
XVII, 12. 

Andhomkda. XIV, 84. 

Andronico Angelo. XIX, 118. 

Anelli del Cavalieri. XVI, 79. — F. Ca¬ 
valieri Bonaventura. 

Anello di Saturno. — F. Saturno. 

Annitrite. IX, 248, 264. 

* Anfossi Giovanni. Aspira alla lettura di 
matematica in Pisa, XVI, 378. 

Angela (donna). XIX, 203. 

Angela Caterina (Suor). XIX, 519. 

Angela Felice (Suor). XIX, 519. 


[Anne arai 

Angela Leonora (Suor). XIX, 519. 

Angela Maria (Suor). XIX, 519. 

Angeli. Motori dei cieli, III, 283; XIII, 
183. Menzionati, III, 366; VI, 496, 497; Vii, 
263; XIV, 373. 

Angeli Beniamino. — F. Engelcke Be¬ 
niamino. 

♦Angeli Filippo, detto Ciani. XIII, 14 ( 
23, 74, 89. 

♦Angeli Giulio. X, 44; XIX, 34, 38, 41. 

Angeli Bistro. XIX, 35, 12. 

Angelica. VI, 310; IX, 19, 98, 102,113, 
117, 133, 151, 152, 158, 160, 175; XVIII, 
121, 192. 

Angelo (Speziale dell’) in Padova.— 

F. Bolzetta Antonio. 

Angelo, parroco di S. Caterina in Pa¬ 
dova. XIX, 220. 

Angelo (S.). Feudo dei Cesi, XIV, 72. 

Angelo (Marchese di S.). — F. Medici 
(de’) Giovanni. 

Angolo. Modo di dividerlo in parti 
uguali col compasso, II, 18, 80. Modo di 
costruirlo uguale ad un altro, 19. Sua de¬ 
finizione, XVI, 331. 

Angolo del contatto. XVI, 331-334; 
348-350. 

♦Aniialt (d’) Auousto. Fa esprimere a 

G. il desiderio d’un cannocchiale, X, 396. 
Nominato, 393, 395. 

Anima. Vegetativa, sensitiva, intellet¬ 
tiva: se si trovi nei cicli, I, 103s. Muovo 
naturalmente le membra degli animali, di 
moto preternaturale, VII, 296. Sua immor¬ 
talità, XIII, 72. Separazione c trasmigra¬ 
zione della intellettiva, XVI, 186. 

Animali. Che nascono e muoiono in un 
solo giorno, VI, 46. Le loro llessioni non son 
fatte per la diversità dei movimenti, VII, 283. 
Loro moti son tutti d’una sorto, 283; ed i se¬ 
condari dipendono dai primi. 284. Struttura 
delle loro ossa e muscoli, 283; Vili, 604. 
Hanno bisogno di riposo, e perchè, VII, 293, 
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Antonini Daniello] 

296. Non si stancherebbero, quando il loro 
moto procedesse come quello che viene attri¬ 
buito al globo terrestre, 295s. I loro moti son 
da chiamarsi piuttosto violenti elio naturali, 
296. Pili piccoli, sono, a proporzione, più ro¬ 
busti e forti dei maggiori, Vili, 52s. Acqua¬ 
tici maggiori dei terrestri, e per qual ca¬ 
gione, 170 ; XVII, 390. Scrittura dei loro 
moti, concepita da G., Vili, 567-568; X, 352; 
XVII, 51, 262; XIX, 623; appunti di G. su 
questo argomento, ed errori di Aristotele 
nel suo trattato De incessu animaUuni, Vili, 
567-568, 610, 612; XVII, 262; saggio di 
P. F. Rinuccini su questo trattato, fatto ad 
instigazione di G., Vili, 615-617. 

Anna. XI, 525. 

Anna Maria (Suor). XIX, 519. 

Annusale. XY, 314. 

Anno climaterico. X, 226. 

Anno platonico. I, 41-42. 

Ansaldi Lodovico. XIX, 497. 

Ansaldi Pietro. XIX, 497. 

Anset.mi Caterina Angela. XV, 307, 315. 

Anselmi Giuseppe. XIX, 462. 

Anselmo (conte d’Altaripa). IX, 193. 

Anselmo (giudice). IX, 190. 

Antrlt.a (dell’) Alessandro. XIX, 486. 

Antella (dell’) Francesco. XIX, 486. 

Antrlla (dell’) Giovanni. XIX, 486. 

Antella (dell’) Giovanni di Giovanni. 
XIX, 486. 

Antella (dell’) Ippolito. XIX, 486. 

♦Antella (dell’) Niccolò. IV, 141, 369, 
440,789; VII, 26; XIV, 216; XIX, 341, 426. 

Antella (dell’) Si mone. XIX, 486. 

Antemlo. Suoi specchi ustori, III, 867. 

Anteo. IX, 46; XV, 80. 

Antichi. Loro pretesa superiorità in 
confronto dei moderni, III, 239; VII, 630. 
Loro opinioni intorno alla natura delle co¬ 
mete, VI, 48s, 118s, 235s, 399s. 

* Antifassi Vincenzio. XII, 127. 

Antigone. XVI, 111. * 


Antioono. IX, 288, 289. 

Antinori (famiglia). XIX, 60. 

* Antinori Luigi. XVI, 373-374. 

Antinori Raffaello. XIX, 485. 
Antinori Ristoro. XIX, 485. 

Antinori Vincenzio. I, 9. 

Antipatia. — V. Simpatia e antipatia. 
Antipatro. IV, 393. 

Antiperistasi. IV, 378; Vili, 533. 
Antipodi. Negati prima e poi ammessi 
dalla Chiesa, XVI, 89. Menzionati, VII, 359; 
Vili, 629 ; XI, 24. 

Antiticone. — V. Chinramonti Scipione. 
Anton Maria. Servo di G., XIX, 178. 
Antonelli (Sig. r ). XII, 387. 

Antonia. Domestica di G., XV, 308; 
XIX, 178. 

Antonia di Goro. XIX, 521. 

* Antonini Alfonso. Comunica a G. la no¬ 
tizia del premio bandito dagli Stati Gene¬ 
rali d’Olanda per la determinazione delle 
longitudini in mare, XIII, 377, 379-380. A m¬ 
miratore del Dialogo, XIV, 364-365. E dei 
Discorsi delle Nuove Scienze, XVI, 510. Suoi 
dubbi circa l’efficacia degli specchi ustori 
nella pratica, 520. Lettera scrittagli da G. 
intorno alle nuove osservazioni lunari, XVII, 
291-297, 305-306, 364. Nominato, XI, 406, 
517; XIV, 362, 364, 372, 390; XYI, 201, 255, 
268, 274, 296, 513, 523; XVII, 231, 269, 317, 
329, 336; XVIII, 55, 322, 363, 369, 371, 372. 

* Antonini Daniello. Discepolo di G. in 
Padova, partecipa alle esperienze ivi fatte 
sulla forza della percossa, Vili, 322. Gli co¬ 
munica lo osservazioni da lui fatte in Bru¬ 
xelles sulle macchie solari, V, 140; XT, 363. 
Ed alcuni pensieri e trovati geometrici e 
meccanici suoi o d’altri, 18-19, 85-86, 130, 
269-270,275-276,363-365. Lo ragguaglia circa 
la inferiorità dei cannocchiali olandesi, 84, 
204. Mostra all’Arciduca Alberto d’Austria 
le lettere di G., 86, 98. Esprime a G. il de¬ 
siderio di passare ai servigi del Granduca di 
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Toscana,98. (ìli scrive circa la diminuzione di 
peso cl’una pallina d’oro dopo schiacciata, 
102. Esprimo il suo disprezzo, e di altri, pol¬ 
la Aióvoia del Si zzi, e l’ammirnzione propria 
e comune por il ritrovamento dei periodi dei 
Pianeti Medicei, 129, 188-139. llicove da G. 
osservazioni sullo macchie solari, e gli co¬ 
munica le proprio, 363, 36. r ), 406. È per rice¬ 
vere un libro da G., o lo interroga circa il 
titolo di Linceo, 607. Proposto da G. por 
l’aggregazione ai Lincei, XII, 29, 71. Sua 
morte, Vili, 322; XIII, 76. Nominato, III, 
4(17; XI, 57, 415, 517, 541; XIV, 365; XIX, 
621. 

Antonino (S.). XIX, 59, 86. 

Antonio (S.). IH, 298; XI, 34. 

Antonio (Sig/). XIII, 347, 372, 402, 405, 
418, 439, 445. 

Antonio. XIX, 161. 

Antonio Andrea. I, 72, 133. 

Antonio (donzello). XIX, 216. 

Antonio (legnaiuolo). XIX, 171. 

Antonio (Maestro). Spccchiaro in Vene¬ 
zia, fornitore di vetri da cannocchiale a G. 
F. Sagredo ed a G., XI, 458, 553, 563, 583; 
XII, 158, 198, 246, 25S, 316, 328, 376, 405, 
407, 447, 483. 

Antonio (Marco, l’oratore). XIV, 47. 

Antonio (Marco, il triumviro). IX, 139. 

Antonio (musico). XIV, 133, 152. 

Antonio (tornitore). X, 449. 

Antropofago. XI, 114. 

Anubbada. XI, 525. 

Anversa. VI, 29, 302. 

Anzi (d’) Marchese. — 7. Caraffa F. 

Anziatjc Timauro. — 7. Dati Carlo. 

Anzo. XIV, 72. 

Anzola (D). XIX, 203. 

Apkllk. IX, 178, 276; XVI, 111; XVIII, 
27. 

Apf.li.es. — V. Scheiner Cristoforo. 
Apjano Filippo, n, 284. 

Ari ano Pietro. XI, 581, G08; XII, 86. 
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ànXtòc. Suo significato noi passo dol De 
Cacio d’Aristotcle relativo al galloggiamonto, 
IV, 42*-, 124s, 234s, 357, 420s, 640, 737. 

Apogeo. Significato di questa parola 
non compreso dall’lngoli, VI, 519. 

Apollo [o Fedo). II, 582; Ili, 133,315, 
322; VI, 296; IX, 102, 153, 233, 239, 242^ 
243, 244, 245, 246, 247, 248, 251, 252, 255’ 
257, 258, 260, 263, 267, 269, 270, 271, 278-1 
X, 339, 413; XII, 461; XIV, 84; XV, 80;’ 
XVI, 279; XVII, 31, 233. 

♦Apolloni Apollonio. XVI, 49. 

Apollonio di Porga. Suoi lavori Bulle 
sezioni coniche, I, 330; IV, 698; VIU, 269, 
270; XII, 27, 38, 41, Si ; XIII, 381. Sua di- 
mostraziouo dei regressi di Venero e di Mer¬ 
curio, VII. 372, 513. liedivivus dol Ghetaldi, 
X, 192; XII, 38, 41. Nominato, I, 232, 330; 
II, 559; VII, 744; Vili, 266; XI, 201; XII, 
444; XIII, 357; XIV, 36, 387; XVIII, 277, 
330. 

♦Appiani Annidale. X, 492; XI, 20. 

Appiani Carlo. Disaopolo del Castelli in 
Uoma, XVU, 121, 122, 151 s. 

* Appiani Carlo di Sforza. XI, 20. 

Appiano (Conte di). — 7. Piocolouiini 

Francesco di Enea. 

Appio Claudio. XVII, 198. 

Appuntature. Di G. nollo Studio di 
Pisa, XIX, 43. 

♦ Apiioino Paolo. Interlocutore nella cosid¬ 
detta Giornata sesta delle Nuove Scienze , 
Vili, 29, 321 ; in essa nominato, 322, 327, 
337. Discepolo di G. in Padova, 321; XVI, 
218, 231, partecipa all’ esperienze ivi fatte 
sulla forza della percossa, Vili, 321-322. 
Trasmette a G. lettere di D. Antonini, e lo 
ragguaglia sul proprio conto, XI, 415. Gli 
scrivo intorno al suo strumento auditorio, 
470-471, 514, 518, 540-544. Ringrazia G. per 
le Lettere sulle macchie solari, 517. Ha letto 
i primi fogli delle Nuove Scienze con am¬ 
mirazione, e ne ha discusso col De Ville e 



Àrchimedo] 


INDICE DEI NOMI ECO. 


69 


col Micanzio, XVI, 218-220, 291-233, 237 e 
non putendosi stampare, propone depositarne 
copie manoscritte, 232. Proclama G. l’« huomo 
più grande che sii mai stato al mondo»» 
231, e « padre degli esperimenti e di ogni 
loro essattezza », 232-233. Sue osservazioni 
sugli effetti prodotti nel Sile dal flusso e 
reflusso del mare, XVII, 286-287. Sua morte, 
317.Nominato, Vili, 11,13; XI, 18, 103,140, 
406,539; XVI, 228,229,241, 254, 267, 274, 
392, 400, 411, 414, 410, 442; XIX, 621. 

Arcuato Lucio. XI, 361. 

Apulia. IV, 315. 

Aquila (costellazione). VI, 230; X, 136. 

* Aquilani Scipione. XI, 590; XII, 23, 31, 
41, 43. 

Aquilante. IX, 168. 

Aquileia (Inquisitore di). Ila ricevuta 
e diffusa la sentenza e l’abiura di G., XV, 
237 ; XIX, 371. 

Arabi. Loro teoria sulla corruttibilità 
dei cieli, I, 76s. Loro opere che il Cesi di¬ 
segnava di pubblicare, XII, 25, 27, 29, 71. 
Manoscritti di essi portati in Roma dal 
Kircher, XVI, 65. 

Araone. VI, 478. 

Aracoeli (Card.).— V. Galamini Ago¬ 
stino. 

Arbia. Intorno al disegno di un ponte 
sopra quel fiume, XIV, 69. 

Aroangela (Suor).— V. Galilei Livia. 

Arcangela (Suor) di Benedetto Lan- 
ducci. XV, 147, 157; XVI, 484; XYH, 367; 
XVIU, 127, 130; XIX, 15, 518. 

Arcetri. G. ottiene licenza di far mo¬ 
nacare le sue figliuole nel Monastero di 
8. Matteo, XI, 588, e vi vestono l’abito, 
XII, 80; XIX, 422-423 ; conti di G. col Mo¬ 
nastero, 458-459. Podere posseduto ivi da 
A. Arrighetti, XIV, 90. Suor Maria Celeste 
propone a G. di prendervi in affitto il 
« Gioiello », XIV, 2S8; fitti per esso pagati, 
XV, 109, 119 e reclamati, XVII, 86. È con¬ 


cesso a G. di ritirarvisi, dopo la relegazione 
in Siena, XV, 344-345, 350,352; XIX, 286, 
389, 391, 617, 634; vi riceve la visita del 
Milton, 9; vi muore, 558, 596, 624. Inven¬ 
tario delle masserizie lasciato in questa villa 
da G., 563-567. Menzionato, 622, 631, 655. 
Arcetri (S. Leonardo in). XIY, 190. 
Arcetri (S. Matteo in). XI, 588; XII, 
296, 436, 437, 443; XIII, 301 ; XIV, 97, 330; 

XV, 139, 220; XVI, 156; XIX, 190, 422, 
423, 452, 458, 521, 523, 574. 

Archelao. Ili, 357, 363. 

Arcuilea (Suor). XV, 157, 342. 

A r c b i d i a c o n u b. — V. Baisio (da) G uido. 
Archimede. Baricentri dei solidi, J, 184 ; 

X, 22. Conoidi, I, 206. Suo trovamento del 
furto fatto dall’orefice nella corona del Re 
Ierone, I, 211, 215-216, 379; VITI, 612. Po¬ 
stille di G. all’opera De sphaera et cylindro, 
I, 229-242; II, 271. Spirali, I, 303; VII, 
190; Vili, 181, 350; XI, 85; Xffl, 102, 
273; XVI, 113; XVII, 89, 91; XVIII, 11, 
13, 334, 347, 358. Coclea, H, 186. Propor¬ 
zioni del cubo e del cilindro intorno alla 
sfera, II, 576. Misura del cerchio, II, 580; 

XVI, 308; XVIII, 350. Specchi ustori, III, 

867; VI, 259,412; YUI, 86; X, 427; xm, 
94; XIV, 354, 378, 438, 442; XVI, 132, 225, 
396; XYH, 388; XVIU, 283-284, 289, 299. 
Delle cose che sfanno sull’acqua, IV, 36, 
66, 67, 80s, 87, 110, 194, 211, 212, 219, 220, 
221, 222, 229, 250, 260, 261, 263, 264, 285, 

321, 323, 326, 340, 341, 343, 348, 351, 352, 

353, 354, 356, 365, 385, 387, 388, 390s, 461, 
471, 472, 483, 495, 496, 498, 596, 598, 600, 

601, 606, 615, 624, 625, 626, 634, 665, 666, 

679, 680, 698, 714, 786; VI, 214; X, 170; 

XI, 51; Xn, 450; XVIII, 274; XIX, 605. 
Sfera e cilindro, VII, 231; IX, 34; XVIU, 
332, 343. Strumento armiilare, VII, 414. 
Equiponderanti, Vili, 152; X, 22, 24, 25, 31, 
32, 494; XVU, 90; XVIU, 94; XIX, 605. 
Quadratura della parabola, YUI, 183, 184, 
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274; X, 245, 427; XVH, ( .)0, 162. Meccaniche, 
Vm, 274. Nominato, I, 213, 229, 300,331,368, 
380 ; H, 369, 559, 574; HI, 239; Y, 321, 325; 
YII, 313, 744; Vili, 76, 266, 275, 316, 318; 
X, 240, 241,452; XI, 18, 201, 402, 560; XII, 
156 ; Xin, 81, 203 ; XIV, 25, 36, 37, 46, 387 ; 
XVI, 383, 399, 455; XYHI, 309, 354, 365; 
XIX, 594, 637, 639, 645. 

Archinosi! Gregorio. XI, 452. 

AnoniTA. Sun colomba volante, VI, 207, 
259, 412; VII, 128. 

Architettura militare.— V. Fortifi¬ 
cazioni. 

Arcidosso. X, 405, 406. 

Arco di cerchio. Comesi possa molti¬ 
plicare e dividere, II, 483$, 577. G. rimpro¬ 
vera allo Scheiner di considerarlo come una 
linea retta, V, 193. Proporzionalità degli 
archi ai lati nei settori di cerchi simili, 
IX, 37. 

Aroonàti Gio. Battista. XIX, 314. 

Aretino Pietro. IX, 23, 24. 

Aretusa. Ili, 390. 

Arezzo (d’) Lelio. — V. Oberici Lelio. 

Argano. II, 169$; Vili, 58, 573, 574. 

Argante. IX, 61, 62, 70,78, 80, 8 ), 86 , 
87, 88 , 89, 90, 94, 109, 110, 111, 112, 113, 
114, 115,121,122, 123,146,147; XVHI, 121. 

Aita ei«ati Domenico. XIX, 271. 

Abgelàtj Roberto, XIX, 271. 

Argento. Pesato in aria ed in acqua, 
I, 225, 226. Tra i metalli corrisponde alla 
luna, e nel corpo umano al cervello, III, 
219. Sottil falda d’esso fatta galleggiare, 
IV, 97. Vaso di esso, pieno d’aria, 354, 367, 
630, 689. Brunito apparisce più oscuro che 
il non brunito, c perchè, VII, 104. 

Argento vivo. Tra i metalli corri¬ 
sponde a Mercurio, e nel corpo umano al 
polmone, III, 219. È a predominio aereo, se¬ 
condo Aristotele, IV, 363, 668 . Corpi elio 
galleggiano sopra di esso, 787; Vili, 116; 
XIII, 360; XVII, 14. 


Arginetti d’aria, loro effetto sul gal¬ 
leggiamento, IV, 97$, 113$, 117, 164s, 212$, 
216, 227, 269$, 299$, 308-310, 388$, 343 s | 
419$, 528$, 568, 578$, 682$; VI, 165, 323$. 

Argini. Come si costruiscano per le for¬ 
tificazioni, II, 39s. Dei fiumi, XIV, 177, 182 
187. 

Alido. VI, 208; IX, 75, 84, 100; XIII, 95 . 

Argo (costellazione). X, 412. 

* Argoli Andrea. Giudica lo macchie so¬ 
lari elevazioni tratte dalla luna, XVI, 53, 61- 
62. Suoi giudizi intorno ai primi fogli delle 
Nuove Scienze, 214. Ricercato da Roma di 
scrivere contro G., 256. Suo effemeridi, 282; 
XVII, 52. Attribuisco alla terra un moto 
soltanto noi centro, XVI, 296, 311, 520, 525. 
Sue dimostrazioni contro il Copernico, 325. 
Si propone di rispondere contro il Chiara- 
monti, XVII, 269-270. Attendo all’astrologia 
giudiziaria, XVIII, 54. Nominato, XV, 277; 
XVI, 71, 208, 209, 221, 434; XVII, 260, 
287; XVHI, 257. 

Argomento. Per accidens o per se, 
VI, 265. Per aceidcns stimato vano da G., 
334; 0 dal Micanzio, XVI, 134, 146. Cornuto 
o solite, VII, 66 . 

Argonauti. IX, 165; XYI, 471. 

Aria. Come elemento, 1.124$. Sua gravità 
e compressibilità, I, 285, 385; IV, 154, 191, 
192, 363, 707, 717; VII, 5G0, 567; Vili, 636. 
Ha gravità positiva, 121; XIV, 159; XVII, 
388, 403; conio si possa misurarla, Vili, 
122-126, 636-637; XII, 12, 13, 16, 22, 33$ 
44; XIV, 158-169; XVII, 389. Compressa e 
ritenuta violentemente, pesa nel vacuo, YDI, 
124. Non favorisco ma contrasta il moto. I, 
307s, 370; VII, 175, 170, 178, 179, 740; 
Vili, 120, 276s ; XVHI, 306. Se sia intorno 
alla luna, III, 115-116; X, 330-331. Cir¬ 
conda tutto il globo terracqueo, III, 340. 
Suoi effetti sul galleggiamento dei gravi 
d'ogni materia forma 0 grandezza, IV, 20, 
23, 25, 27, 28, 29, 39, 40, 48, 82, 95, 98, 108, 
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103, 100, 171, 172, 173, 183, 184, 188, 189, 

190, 213, 216, 223, 220, 254, 202, 267, 272, 

277, 290, 298, 332, 335, 339-341, 352, 380, 
381, 390, 406, 410, 418, 419, 444, 477, 478, 

479, 480, 485, 491, 492, 495, 499, 504, 505, 

523, 524, 528, 530, 542, 565, 508, 509, 571, 

573, 575, 576, 578, 579, 580, 581, 582, 585, 

589, 593-595, 666, 718, 734, 736, 750, 754. 
Ascondono più velocemente per l’acqua che 
non in ossa le esalazioni ignee, 86. Non pre¬ 
senta resistenza alcuna alla semplice divisio¬ 
ne, 86,135$; XVII, 404. Sua violenza per non 
essere abbassata sotto il livello dell’acqua, 
IV, 339, 584. Non possono ad essa attri¬ 
buirsi le macchie solari, V, 26, 57. Se possa 
aderire ai corpi leggieri, o lisci e tersi, o 
umidi e asciutti, VI, 155, 159, 316, 322$, 
330, 458, 407, 470. Se quella contenuta in un 
catino rimanga immobile quando esso è ro¬ 
tato, 53-54,155s, 325s, 471$; XII, 474; XVIII, 
425. Trasportata dal movimento del cielo 
intorno alla terra, VI, 53, 151. Se possa es- 
sero illuminata ed accesa, 109, 335s, 344s, 
473, 482s, 491s. E in clic vi contribuisca l’at¬ 
trito, 164, 330, 338, 346, 482. Inferiore alle 
più alte montugne, segue il moto della terra, 
VII, 168, 263s. Suo moto, atto a portar seco 
le cose leggerissime, ma non le gravissime, 
169, 177, 210. Toccandoci sempre con la me¬ 
desima parte, non ci ferisce, VII, 279. Sua 
aderenza alla terra, comparata con quella 
dell’acqua, 462$. Meno atta a conservare un 
impeto in confronto dell’acqua, 463. Più ra¬ 
gionevole che sia rapita dalla superficie aspra 
della terra, che non dal moto celeste, 464, 
673. Perpetua dentro ai tropici, spira verso 
occidente, 465. Osservazione presa da essa 
in confermazione del moto della terra, 466. 
11 suo moto perpetuo da levante a ponente 
proviene dal moto del cielo, 467. Sua fius- 
sibilità in confronto di quella dell’ acqua, 
567. Gran dissensione tra essa e l’acqua, 
VELI, 115. Freddissima per tramontano, è 


più fredda del ghiaccio e della neve, VII', 
635; XI, 506. — V. Acqua. Vuoto. 

Arianna. VI, 478. 

* Arici Gio. Battista. Sue relazioni con 
G. per il pagamento d’una pensione sulla 
Cattedrale di Brescia, XIV, 211, 235, 236, 
249, 250, 255, 269, 296, 303, 304, 306-307, 
320, 330, 357, 377; XV, 126, 133; XVI, 60, 
66, 86, 108, 120, 128, 141, 143, 145, 151, 
375, 411; XVII, 200, 209, 230, 395, 408-410; 
XVIII, 38, 43, 115, 124, 260, 321, 322, 3G3, 
369,372,377; XIX, 469,470,471,472,473,581. 

Ariete (seguo). II, 231, 234, 238, 240, 
241 ; III, 185; VI, 389, 513; VII, 286, 417-419, 
421, XVIII, 311, 315. 

Ariqonio. — V. Arrigoni Pompeo. 

Auimanno. IX, 87. 

Ariosto Lodovico. Suo Orlando Furioso 
paragonato con la Gerusalemme Liberata 
di Torquato Tasso, IX, 59-148, 151, 158, 164, 
172, 186, 187, 228-229; XVII, 242, 260-261 ; 
XVIII, 116, 120-123, 192-193; postillato da 
G., IX, 11-12, 16-20, 149-194. Pone il para¬ 
diso terrestre nella luna, XI, 22. Prediletto 
da G., che lo sa a mento poco men che tutto, 
IX, 16; XIX, 596, 627, 645. Citato, II, 555; 
IV, 299, 674, 737; V, 229, 258; VI, 188, 232, 
237, 270, 310, 317, 330, 338, 377; Vili, 169; 
XII, 154; XIV, 131, 336; XV, 44; XVII, G3; 
XVIII, 276. Nominato, IX, 15, 228. 

Aiusio Gio. Battista. — V. Arici Gio. 
Battista. 

Aristarco. Ordine degli orbi celesti da 
lui costituito, I, 47-48. Tra i primi che af¬ 
fermarono il moto annuo della terra intorno 
al solo, III, 289; V, 321, 352; VII, 298, 299, 
316, 355, 362, 690; XIX, 618. 

Aristillo. II, 527, 529. 

Aristippo. X, 105. 

Aristogitone. IX, 287. 

Aristotele. Studio fattone da G. men¬ 
tre era scolaro a Pisa, I, 9-13; IX, 279, 
291-292. Soggetto del suo De cuelo, I, 15s; 
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VII, 581. Qual ne sia l’ordine, il nesso ed 
il titolo proprio, I, 20s; VII, 581. Conclu¬ 
sione in fine di esso, IV, 057. Sua dottrina 
della origine, della unicitìi, della perfezione 
e della eternità, del inondo, I, 235, 278, 80, 
328, 38$; VII, 582s. Se il cielo sia animato, 

I, 104s. Suo prove contro la pluralità dei 
mondi, III, 352s. Stima lo sostanze celesti 
inalterabili, intangibili ed impenetrabili, e le 
elementari alterabili in natura, VII, 33, 94. 
Sentenzia, due essere le parti del mondo, ce¬ 
leste ed elementare, tra loro contrarie, 38, 
605$. Pretende che i corpi celesti non siano 
nò gravi nè leggieri, 59. Si dimostra che la 
differenza da lui assegnata ai corpi celesti in 
confronto degli elementari dipende dai moti 
ad essi attribuiti, Gls; XI, 147. 

Sue idee sulla trasformazione degli ele¬ 
menti, I, 1115. Sui loro gradi, 119$. Sopra 
di essi in generale, 122s. Loro definizione, 
12Gs. Della loro causa materiale ellìcicute 
e finale, 128s. Sulla loro qualità e forma, 
130. Sul loro numero, II, 320. Quali siano 
tra loro contrari, VII, 264. Qualità prima¬ 
rie, loro numero, natura od attività, I, 157s. 
Suo concetto di luogo e del locato, IV, 632. 

Dell’ordine degli orbi celesti, I, 48s; III, 
167; V, 100; VII, G52s, G98; XI, 48. Della 
costituzione dei cieli, I, 55$, 72$; IH, 360s, 
377, 384; VI, 317s, 459; VII, 588; X, 129s. 
Sua opinione della incorruttibilità, ingenc- 
rabilità ed inalterabilità del cielo, I, 63$; 

II, 304, 315s, 321$; IH, 362$, 391; V, 139, 
231; VII, 33, 62$, G8s, 74s, 110, 132s, 292, 
616$, 626s, 695$, 713$; X, 128, 131; XI, 
145s, 354 ; XIII, 285 ; XV, 13. Sostanza ce¬ 
leste intangibile, VII, 91. 

Sue idee sulle corone, sugli aloni e sui 
pareli, U, 298; DI. 383. Sull’influsso delle 
stelle, 235-236. E sul loro numero, X, 293. 

Spiega la ragione dell'apparir maggiori 
gli astri all’orizzonte, DI, 242. Dice non 
potersi trattare molto regolatamente del 


NOMI ECO. [Aristotele 

cielo a motivo della grande distanza, VII, 
80. Non ebbe cognizione degli eccentrici e 
dogli epicicli, 480. Affinità della terra con 
la luna, da lui affermata, DI, 116, 369, 373 
375$, 387$, 389; VHI, 554; X, 331. Non 
seppe che la terra e la luna si illuminano 
scambievolmente, VD, 122; VID, 486. Suo 
dottrino circa la comparazione tra la terra 
e la luna, VD. 634-650. Chiama la luna un 
secondo sole minore, VID, 484. Sue idee sul 
sole, DI, 358, 366$; VI, 540; VD, 699s; Bulla 
sua luce e sul suo calore, DI, 359, 368; VI, 
295, 498s. Pone il sole eterno ed inconsu¬ 
mabile, VI, 540. 

Sue opinioni intorno alle cause del moto 
violento e naturale, I, 252s, 342, 3i5s, 369$, 
396s, 412, 413, 416, 417; ID, 351, Donde 
derivi la celerità e la tardità del moto na¬ 
turale, I, 260. Qual sia la proporzione del 
moto di mobili eguali in mezzi diversi, e di 
mobili diversi in mezzi eguali, I, 262s, 284; 
IV, 392, 723$, 746s, 783s. Erra negando la 
proporziono del moto retto al circolare, I, 
302s. Non assegnò le vere cause dell’ acce¬ 
lerazione del moto naturale, I, 315s, 328$, 
411. Se noi moto refiesso bì passi per la 
quiete, I, 323s, 392s; VII, 301 ; VID, 446. Sua 
dottrina circa la proporzione dol moto ri¬ 
spetto alla gravità dei mobili, 1,333$, 402s ; IV, 
746s; VD, 228s, 249-250, 686-688, 721s, 725$, 
783, 741 s; Vili, 107$, lltis; XD, 76; XVI, 
134. Suoi concotti circa il moto ascondente e 
discendente dei gravi, I, 352, 365-366, 374$, 
385$, 417. Suo assioma, che il moto d’un 
corpo semplice deva esser semplice, IH, 
336; VD, 147, 424, 137$, 591. Moto retto, 
per lui talvolta semplice e talvolta misto, 
40s. Suo argomento per provare che i 
gravi si muovono per andaro al centro del¬ 
l’universo, 59. Stima che nessun moto vio¬ 
lento possa durare a lungo, 71. Moti cir¬ 
colari non sono contrari, 143s. Ammette 
che il fuoco si muova rettamente per sua 
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natimi, e in giro per partecipazione, 1G7. 
Sua definizione del moto, 189$. 11 moto cir¬ 
colare non è contrario al retto, 288. Con¬ 
cede ai misti un movimento composto, 438. 
Sue dottrine circa il moto circolare, retto 
o misto, 588$. Sua dimostrazione dell’eter¬ 
nità del moto, confutata da B. Castelli, X, 
170. Come debba essere intesa, XAT, 18G. 
Suoi concetti intorno al moto, XVII, 42. 

Sue ideo intorno alle cause del galleg¬ 
giare, I, 259. Opina che i corpi scendano me¬ 
glio nell’aria che nell’acqua, perchè quella 
è più facile a esser divisa, IV, 21. Dichiara 
che le figure son causa del tardo e del ve¬ 
loce, o più o meno secondo che saranno più 
o meno larghe, 24, 2G, 124$, 292-293, 420s, 
737 s. Dubbi intorno alla sua dottrina circa 
la causa del galleggiare dei corpi, 42s. Qual 
sia questa dottrina, G5, 67, 88s, 97, 123$, 
137s, 147, 3G6, 4GG, 471s, 683s; XI, 358-359. 
Difesa dall’Accademico Incognito con argo¬ 
menti impugnati da G., IV, 14Gs ; XI, 389- 
390, 410. E da Giorgio Coresio con errori 
raccolti dal Castelli e con argomenti impu¬ 
gnati dal Castelli medesimo e da G., IV, 
201s; XI, 441. E da Lodovico delle Colombe, 
IV, 315s, 443s, 456$. E da Vincenzio di Grazia, 
377s, 693s. Crede erroneamente che un na¬ 
viglio meglio si sostenga in grandissima 
che non in minor quantità d’acqua, 78, 
364s, 391s, 674s, 754s. Vuol confutare Demo¬ 
crito nella dottrina relativa all’ influenza 
degli atomi ignei sul galleggiamento, 129s, 
430s, 745s. S’inganna nel tenere che il so¬ 
lido nel tuffarsi vada alzando taut’ acqua 
quaut’è la mole sommersa, 388, 513,707. Sua 
definizione dell’ umido, G33. Sofismi per di¬ 
mostrare che il moto nel vacuo sia istan¬ 
taneo, I, 276s, 393s, 401s; VII, 742; Vili, 
CO. Critica delle sue opinioni sulla caduta 
dei gravi nel vuoto, I, 294$, 394s. Sue ra¬ 
gioni in confutazione del vacuo, Vili, 73,93, 
105-106; XVI, 223; XVJQ, 389. 
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Se veramente l’aria e l’acqua nel proprio 
luogo sian gravi, I. 285s, 385s; IV, 228, 409s, 
717 s. Errore da lui commesso nel tenere 
darsi corpi semplicemente leggeri e gravi, 

I, 289s, 355$, 375s, 409. Sue esperienze che 
più grava un otre gonfiato che sgonfio, IV, 
154, 409, 717; Vili, 121$. 

Poco versato nella geometria, I, 302. 
Stima la logica, riguardata come strumento 
del sapere, quale parto legittimo della ma¬ 
tematica, III, 1G9. Suo concetto della rela¬ 
zione delle matematiche con le scienze na¬ 
turali, ITI, 324-325 ; VII, 588. Fa poca stima 
della geometria, IV, 525. Tassa Platone 
d’esserne stato troppo studioso, I, 41G; VII, 
229, 423. 

Errori da lui commessi circa il moto dei 
proietti, I, 307s, 369$, 410; VII, 175$, 210s; 
xvn, 51. 

Erra nello stimare gli effetti della girella, 

II, 173. Sue Questioni meccaniche, 149, IV, 
09,158, 219,240; AHI, 54,152, 165, 173-174, 
310; Xm, 378, 390; XIV, 23, 34, 44; XVII, 
262, 403; XIX, 120. Se siano suoi i libri 
dei Problemi, IV, 364, 674. Fondamento ed 
ordine della sua Fisica, ATI, 40s, 581. Come 
spieghi il moto della ruzzola, 184$. Pro¬ 
posiziono sulla leva, da lui per il primo di¬ 
mostrata, AHI, 152. Altre sue deduzioni 
sullo stesso argomento, 173s, 310, 609, 611. 

Confronto tra lui e Platone, istituito dal 
Mazzoni e contraddetto da G., Il, 197-202. 
Sue opinioni sul moto e sito della terra, 
Btimate da G. assai meno probabili di qucdle 
di Pitagora, 198. Esempio da lui addotto 
dell’ illuminazione del monte Caucaso, altra¬ 
mente interpretato da G., 199. Opinioni di 
lui in materia del sistema del mondo, seguite 
da G. nel pubblico e privato insegnamento, 
II, 206 ; XI, 590. Esposte e difese dal La- 
galla, DI, 331, 333, 334, 335, 342, 343, 345, 
347. Argomento della pietra lanciata e ca¬ 
dente nel medesimo luogo, portato contro il 

io 
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moto della terra, IH, 337, 344; U, 542.*; 
VII, 1G5.S, 604. Nella costituzione del mondo 
conformo la sua dottrina, sarebbe stato im¬ 
possibile fermare il sole ed allungare il 
giorno, V, 280; XIX, 304. Suo errore ma¬ 
nifesto nell’aver posto la terra nel centro 
del mondo, VII, 58, 70, 847S. Paralogismo 
nel pretendere di provarlo, 60$, 273. Espe¬ 
rienze dei proietti prodotte contro il moto 
della terra, VI, 542$; VII, 151 s, 665$. Sun 
dottrina intorno al sistema del mondo, esa¬ 
minata, combattuta e difesa, 33, 140$, 150, 
159$, 196$, 202s, 215s, 273s, 281$, 290$, 299, 
347, 354, 380, 536, 546, 549$, 556s, 5G3, 571$, 
575s, 581s, 605s, C50s, 663$. Fa il mondo 
perfetto, perdio ha la trina dimensiono, 34. 
Sua dimostrazione per provare, le dimensioni 
essere tre e non più, 34$. Accomoda i pre¬ 
cetti d’architettura alla fabbrica del mondo, 
e non la fabbrica a’ precetti, 40. Giudica il 
mondo finito, terminato e sferico, 347. Le sue 
dimostrazioni per provare che l’universo sia 
finito, cascano tutte uegandosi che sia mo¬ 
bile, 348. Suo argomento contro gli antichi, 
i quali volevano dio la terra fosse un pia¬ 
neta, 406. Concede dio le parti più interne 
della terra siano più compresso, 429. Non 
si ò servito delle Scritture Sacre, parlando 
del moto e della quiete della terra, 561. 
Eppure si trova con essa stranamente mi¬ 
schiato, XVIII, 318. 

Ha insegnato doversi quietar l’intelletto a 
quel che è persuaso dalla ragione o non dalla 
sola autorità del maestro,IV, 65. Avrebbe giu¬ 
dicato conforme i moderili, se avesse avuta 
contezza delle lor sensato osservazioni, V, 
138$, 231, 235; VII, 75, 157, 162, 690. Sen¬ 
tenzia che la natura non intraprende a fare 
quello che ò impossibile a esser fatto, VII, 
43, 593. Stimò le sensate esperienze doversi 
anteporre ai discorsi umani, 57, 71, 76, 80» 
XI, 140; XVIH, 249. Se, per essere stato 
inventore della logica, non possa equivocare, 
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VII, 59$. Sue regole logiche, XVJQl, 234. 
Insegna, doversi contraddire non solo agli 
amici, ma a sé stesso, 245. Reputato da G. 
grandissimo logico, IV, 659; XVIH, 248. 

Sua definizione del caldo e del freddo, 
IV, 205. Causa da lui attribuita al tuono, 
VI, 481. Pretende che i nervi abbiano ori¬ 
gine dal cuore, VII. 134. Invenzione del te¬ 
lescopio, voluta rintracciare in un suo testo 
135; XVI, 256. Non ha lasciato alcuua ma¬ 
teria degna di investigazione senza toccarla, 
VHI, 138. 

Sue opinioni sulle comete esposte, e di¬ 
scusse, VI, 17$, 50$, 58$, 71$, 11 1, 117$, 138, 
143s, 151$, 173$, 206, 222, 231$, 238$, 293, 
295, 302, 309, 869$, 892, 896$, 400$, 423, 
455$, 458$, 467, 474$, 485, 496$; XIH, 16, 
170-171; XVII, 415; XVIII, 291. Reputa 
erroneamente che il moto generi calerò, VI. 
54$, 160$, 167$, 329$, 836$, 311$, 187s. Tiene 
la fiamma trasparente, 173, 175$, 365. 

Giudica la figura sferica nobilissima, e 
nobili in genoro le rotonde, 319, 462. I,a 
linea circolare ò perfetta, e la retta imper¬ 
fetta, o perchè, VII, 42. Clio la giustizia com¬ 
mutativa si governa con la proporzione arit¬ 
metica, e non con la geometrica, VI. 599,601, 
606. Suo problema ammirabile di due cer¬ 
chi concentrici che si rivolgono, VHI, 68 . 
Applica la permutata proporzione alla que¬ 
stione della conoscenza, XII. 111. 

Definizione da lui data della natura, VU, 
39. Attribuisce a miracolo gli oflctti dei quali 
si ignorano le causo, 117. Sua proposizione 
circa le difficoltà d’investigar la natura, X, 
122 . 

Alcuni suoi sognaci no scornano la ripu¬ 
tazioneeoi troppo volergliela accrescere, VU, 
136$. Uso che i Peripatetici fanno dei suoi 
testi, Vili, 550, 610. 

Suo assioma elio frustra fi per piava 
quod potest fini per pancioni, III, 379; VII, 
149, G54, 663; XIX, 354. 
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Crii viene attribuita l’opinione che il flusso 
ed il reflusso dei mari dipendano dalla loro 
diversa profondità, 'VII, 445; o disperando di 
investigarne le cause, vuoisi siasi allogato 
nel mare, 459. 

Suoi errori nel libro J)c inccssu aniinu- 
lium, TIH, 567-568, 610, 612, 615-617; XVII, 
51, 262; XIX, 623. Sua opinione sull’uso al 
quale servono le squame dei pesci, XYJLII, 
301-302. 

Ogni impossibilità conietturata da lui è 
distrutta dalla nuova stella dell’ottobre 1604, 

X, 118. 

Sua falsa credenza sulla natura della Via 
Lattea, 120, 293 ; XI, 26. 

Autorità sua, invocata, discussa e com¬ 
battuta, II, 291; in, 394; IV, 65, 81, 92, 

174, 218, 238, 258, 264, 284, 317, 325, 392, 
466, 467, 517, 571; Y, 100, 190, 197, 235; 
VI. 292, 365, 538, 610; TU, 69, 80-82, 134, 
137, 138, 211, 348, 577; Vili, 550,639,640; 

XI, 47, 100, 145, 152, 153, 168, 284, 441 ; 
XIII, 107, 226; XV, 12; XVI, 43, 120, 127, 
172, 181; XVII, 38, 352; XVIII, 202, 249, 
260, 294, 295. 

Nominato, I, 9-11; II, 295, 298, 299, 303, 
318, 321, 324, 332, 430; HI, 114, 161, 172, 

175, 243, 253, 254, 255, 261, 284, 314, 341, 

349, 350, 356, 357, 358, 359, 370, 371, 372, 

378, 381, 382, 383, 385, 391, 393; IV, 31, 32, 

35, 51, 80, 84, 85, 86, 95, 152, 233, 446, 468, 
479, 498, 501, 502, 506, 515, 545, 565, 572, 
702, 709; V, 59, 236, 264, 311, 321, 352; VI, 
46, 57, 381, 512, 600 ; TU, 23, 57, 78, 106, 
142, 153, 154, 155, 217, 237, 245, 256, 264, 
287, 296, 300, 312, 426, 578, 579, 580-098, 
713, 714, 716, 718-721, 730, 744; VHI, 54, 
73, 93,105, 106, 120, 551; IX, 279, 2S0, 281, 
285, 288, 291 ; X, 118, 120, 124, 126, 128, 
329 ; XI, 23, 25, 26, 223, 262, 303, 376, 380, 
405, 410, 455, 492, 496, 605, 610; XII, 55, 
100, 111, 130, 156, 216, 255, 316, 330, 415, 
460, 485, 501 ; XHI, 16, 26, 72, 73,162, 203, 
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216, 337, 370, 390, 444, 455; XIV, 315, 316 
362, 367; XV, 254, 279; XVI, 11, 15, 60, 
118,162, 173, 181, 186, 199, 223; XVII, 37, 
389, 403, 415 ; XVJH, 173, 260, 286, 315, 323, 
350; XIX, 64, 118, 298, 351, 354, 357, 407, 
603, 606,- 607, 610, 045. 

Aritmetica. Suo uso nell’astronomia, 
H, 212. Operazioni di essa col compasso 
geometrico e militare, 359, 378, 387. Neces¬ 
saria nell’arte militare, 607; XIV, 60. Og¬ 
getto di essa, HI, 323. Nuova, inventata o 
praticata in Olanda, XVI, 523. 

Arlotto piovano. VI, 415. 

Armando. XVHI, 389. 

Armano. Occhialaio in Venezia, XII, 447. 

Armatura delle caiamite. — V. Ca¬ 
lamita. 

'"Armi (dall’) Giovanni. I, 184; XIX, 36. 

Armida. IX, 94, 95, 96, 97, 98, 100,101, 
104, 105, 108, 109, 120, 131, 133, 138, 140, 
142; XYIH, 121, 192. 

Akmodio. EX, 287. 

*Arnauld Antonio. XVHI, 318. 

Arno. Influenza della luce lunare sulle 
sue torbide, IV, 414. Proposta di G. Cocca- 
pani di ridurlo in canale, e relazione di G. al 
Granduca Ferdinando II in proposito, YI, 
617, 651-653; carteggio relativo a questo 
argomento, X.1V, 222, 233-235, 237, 239, 271- 
273, 301-302. Menzionato, IV, 436 ; VI, 622 ; 
Vili, 599 ; IX, 238, 239, 248, 251, 264, 267; 
X, 454; XIU, 296, 359; XIV, 301, 302; 
XVII, 401; XVHI, 313; XIX, 43. 

Arontb. IX, 16, 101. 

Auostigui Antonio. XII, 337, 353, 366, 
384; XHI, 20, 22, 24, 34, 35, 51. 

Arotìa Suctiae (Westeras). Suo clima, 
H, 245. 

Arpe. Rendon suoni diversi, benché della 
stessa materia, perchè sono di diversa lun¬ 
ghezza, VI, 269. 

* Arpe (dell’) Orazio. XIH, 384. 

Akpocuatk. XIH, 124. 
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Arrigetti. X, 191. 

* Arbighjctti Andrea. Partecipa alla con¬ 
troversia circa la stima di un cavallo, M, 
566, 567, 577, 582; XIH, 851, 852, 3G1. Suoi 
studi sul moto dell’acqua nei canali diritti e 
torti, TI, 621, 024, 625. Confuta le opinioni 
di Niccolò Arrighetti intorno allo stesso ar¬ 
gomento, XIV, 179-181, 185-189. Sottopone 
le sue dimostrazioni al giudizio di G., 189- 
192, 19G-198, 199-202; e d’altri, 204-206. Si 
congratula con G. per il buon avviamento 
del suo processo, XV, 52,64-65. Intermediario 
della corrispondenza di G. con Suor Maria 
Celeste, 66, 79, 82. Suoi studi sulla resi¬ 
stenza dei materiali, 279-281, dei quali G. lo 
loda, 283-284, e intorno al moto dell’acqua 
nei condotti, XVI, 123. Il Castelli fa trat¬ 
tare con lui por una ristampa della Misura 
delle acque correnti, 147. Informa G. sul 
pagamento della sua provvisione, 494. A sua 
persuasione vien trattenuto il Torricelli a 
Firenze, dopo la morte di G., XIX, 026. 
Annoverato dal Yiviani fra i gentiluomini 
fiorentini, discepoli di G., 628. Nominato, 
Vm, 12, 566, 607; XI, 342; Xffl, 216, 359, 
370, 403; XIV, 181, 185, 189, 194, 195, 251, 
25G, 356, 445; XV, 77, 82, 258, 259, 275, 276. 
298; XVI, 132, 273, 284, 327 ; XVII, 204, 209, 
250, 258; XIX, 522, 529, 530, 531. 

♦Arrighetti Filippo. IV, 319; XII, 174; 
XIX, 165. 

* Arrtghbtti Francesco. Tin, 452, 464. 

* ARRiariETTi Giulio. XIX, 490, 522. 

* àrrtgiietti Niccolò. Rivede e correggo 
gli Errori di Giorgio Coresio raccolti da 
I). B. Castelli ed il Discorso delle comete , 
IV, 11; VI, 8; Vili, 34. Ragguaglia G. in¬ 
torno alla disputa sostenuta dal Castelli 
alla Corto sul sistema copernicano nelle suo 
attinenze con la Sacra Scrittura, T, 264, 281, 
282; XI, 606. Suo zibaldone autografo, Vili, 
452. Vi conserva il modo insegnato da G. 
per misurare il diametro delle stelle fisso, 
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464-465. Frammenti di suo pugno nei Ma¬ 
noscritti Galileiani, 376, 377, 379, 381, 384 
385, 386, 388, 393, 406, 568, 569, 618,’ 619, 
620. Suo sonetto in onore di G., X, 412. Suoi 
studi sul moto dell'acqua nei canali diritti 
o torti, XIV, 176-177, 181-184. Li sottopone 
al giudizio di G., 193-195. Annoverato dal 
Yiviani fra i gentiluomini fiorentini, disce¬ 
poli di G., XIX, 628. Nominato, Vili, 37- 
38; XI, 478, 590, 601; XII, 37, 43, 52, 70, 
93, 114, 147, 375; XIII, 246; XIV, 189,191, 
196, 199, 201; XV, 259; XIX, 414, 445. 

♦Armuiietti Nofebi. Vili. 464. 

♦ Arrighi Michele, XV, 72, 78. 

Arrigo. Boudio, scolaro di G. in Padova, 
XIX, 149, 150. 

Arriooni Luigi. X, 83. 

“ Arriooni Pompeo. XII, 127; XIX, 275. 

Aruigocoi Luigi. XVI, 529, 530. 

Arsatiri. I, 38. 

Arsenale di Venezia, largo campo di 
filosofare, in particolare nella meccanica, 

vm, 49; 

Arseti. IX, 123, 121. 

Aktani. Raccomanda G. per la lettura 
di matematiche in Bologna, XIX, 36. 

Arte. Al pari della natura, non puòcre- 
scor le sue macelline a vastità immensa, 
Vili, 169s. In che consista l’aggiustamento 
tra essa e la natura, 573$. Tenui e bassi 
principi dolio arti grandi o nobili, XVI, 
470-471; XVII. 104, 

Arte militare. Le matematiche nel¬ 
l’arte militi ire, scrittura di G., II, 603-608; 
occasione di essa, XIX. 230-232. Libri che 
G. disegnava scrivere intorno ad essa, X, 
352. Vera scuola di ossa in Fiandra, XI, 
203. 

Artena (d 1 ). Olio medicinale, XIII, 283, 
284, 301. 

Artificio per calarsi da una corda senza 
offendersi le mani. Vili, 58; XVI, 228; 
XVJU, 387. 
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Assia, (d’) Lodovico] 

Artiglierie. Loro influenze sull’arte di 
fortificare, II, 23, 83. Come debbano con¬ 
dursi sotto le fortezze, 49$. Loro importanza 
nell’arte della guerra, 84$. Diversità, dei 
tiri, 92-93, 98-100. Come vadano piantate, 
118-120. Squadra per livellarle e dar loro 
la debita elevazione, 357-358. Squadra dei 
bombardieri, 357, 412. Pratica di esse ne¬ 
cessaria a perfetto cavaliero e soldato, 607. 
Effetto dei tiri verso ponente o verso levan¬ 
te, portato come argomento nella questione 
del moto della terra, III, 256; V, 408; VI, 
546s; TU, 152-153,194s, 207s. Posto il moto 
della terra, i tiri non devono variare più elio 
nella quiete, 208; VITI, 628-629. Angolo 
sotto il quale ha luogo il massimo tiro di 
volata, 296; XVII, 390; XVm, 13. Tavola 
relativa, VIU, 304. Problemi volativi ai tiri, 
424-425. Linea descritta dalla palla, X. 229. 
Congegno proposto da un Francese por mol¬ 
tiplicarne gli effetti, XVI, 310. — F. Parabola. 

Artimini Pasquino. XIII, 235. 

Artimino. Villa Ferdinanda, X, 214, 
218; XIII, 116. 

Artoue (Monte). — V. Ortone. 

Arturo (costellazione). II, 279, 280; VI, 
31, 32, 150, 377; IX, 244, 257, 269; X, 182, 
412; XDI. 397. 

Ascendenti. XI, 114. 

Ascensioni astronomiche. Il, 233. 
Rette ed oblique, 234s. 

♦Aschuausen (di) Giovanni Goffredo. 
Vescovo di Pamberga, ambasciatore Cesareo 
a Paolo V, XI, 440, 464. Chiede al Cesi no¬ 
tizie delle scoperte celesti di G. ed esprime 
il desiderio d’nn cannocchiale, 464, 475; o 
G. promette al Cesi di adoperarsi per sodi¬ 
sfarlo, 468. Desidera un pezzetto della pietra 
lucifera di Rologna, 481. Riceve dal Cgbì il 
Discorso sulle galleggianti e le Lettere sulle 
macchie solari, 484, 486-487, 490. Parte da 
Roma, con l’intenzione di trattenersi in Fi¬ 
renze, dove il Cesi desidera sia ossequiato 


da G., 487, 490. Nominato, 465, 470, 472, 
477, 516. 

Ascoli (Card. di).— V. Centini Felico. 

Ascoli (Principe di). XI, 474. 

Ascoli (Vescovo di). — V. Bolognetli 
Giorgio. 

Aselli. DI, 296. 

Asia. Sua grandezza superata da quolla 
di alcune macchie solari, V, 140; VII, 76, 
617, 621, 630. Alito supposto sormontare 
da essa per nutrir la cometa, VI, 61. Men¬ 
zionata, VII, 124, 638; XI, 549. 

* Asini (degli) Maro’Antonio. Sua morto, 
XV, 316. Nominato, XIX, 211. 

Aspaan. XI, 525. 

Asse nella ruota, n, 167-169. 

Asse terrestre. VII, 401. Si mantiene 
sempre parallelo a sò stesso, e descrive una 
superfìcie cilindrica ed inclinata all’orbe 
magno, 406. Accidente meraviglioso dipen¬ 
dente dal suo non inclinarsi, 420. 

Asse di conversione del corpo solare. 
Sna piccolissima inclinazione sopra il piano 
dell’eclittica, VII, 374; XVI, 391. 

Assedio delle fortezze. II, 54-56. 

♦Asselineait Pietro. XYII, 303. 

Assessori del S. Uffìzio. — V. Al- 
bizzi (degli) Francesco. Coccabella Alessan¬ 
dro. Febei Pietro Paolo. Ferroni Giuseppe 
Maria. Girolatni Cosimo. 

* À88IA (d’) Federico. XYII, 80. 

* Assia (<P) Filippo. Suoi rapporti con G. 
in Padova, II, 370, 534, 535; XIX, 152-151, 
166,607. Gli chiede notizia Ai progressi che si 
siano conseguiti nell’uso del Compasso, XII, 
402. Ed un telescopio, XIII, 413. 

* Assia (d*) Guglielmo. Sue osservazioni 
intorno alla nuova stella del 1572, II, 283, 
284, 524, 535; VII, 307, 319-322, 326, 335- 
337, 342, 523-526, 529, 531, 532, 536-538. 

* Assia (d’) Lodovico. Esprime il desi¬ 
derio di conoscere G., XII, 449. Nominato, 
X, 346. 
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Assioma. Qualifica inesatta attribuita¬ 
gli dall’Accademico Incognito, IV, 165. In 
quello Frustra fit per piava otc. raggiun¬ 
gere acque bene ò superfluo, 1 LI. 150. Comu¬ 
nemente ammessi (la tutti i filosofi, 423. 

Assiria. VI, 45. 

Asta. Si sostiene più facilmente presa 
nel mezzo elio per la punta, IV, 763. Hi le¬ 
gno, fitta in una muraglia ad angoli retti, 
e ridotta a tal lunghezza e grossezza che 
si possa reggere, ma allungata un pelo più, 
si spezzi per il proprio poso, è unica, Vili, 
52. Como meglio possa ficcarsi nel maglio, 
611. Lanciata, fa maggior colpo quando ò 
lunga, 611, 633. Perchè faccia poco colpo, 
se non è dirittissima, 612. 

Asti Alessandro. XIX, 271. 

Asti Antonio. XIX, 271. 

Astolfo (personaggio dell’ Orlando fu¬ 
rioso). V, 229, 258; IX, 114, 125, 130, 156, 
166, 187. 

Astolfo (re dei Longobardi). IX, 178. 

Astrea. IX, 166. 

Astri. Coi loro moti servirono di fon¬ 
damento agli antichi por determinare il nu¬ 
mero dei cieli, I, 38s. Loro ordine, 47$. So¬ 
stanza, temperatura e corruttibilità, 55, 59, 
63. Numero, ordine e moti, II, 214, 224,253- 
255. Non sono nè gravi nè sottili, secondo 
Aristotele, VII, 59. Condizioni per le quali 
differiscono dai corpi elementari, 61, 68. In¬ 
corruttibilità, 66, 75, 83, 84, 85 , 607, 613. 
Sfericità, 109, 110; XI, 146. Errori degli 
antichi nel determinarne la grandezza, VII, 
388; XIV, 340. 

Astrolabio. X, 120, 292; XII, 50; 

xvm, sai. 

Astrologia (giudiziaria). VII, 136, 560, 
567, 568; X, 96-97, 153, 187, 216, 22*1, 226, 
269, 272, 295; XI, 37,107, 108,111-114,133, 
206, 472; XII, 32, 375; XIV, 111, 112,134- 
135, 169, 236; XV, 24; XVHI, 138, 382; 
XIX, 205-206. 
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Astronomi. Opinioni loro diverse in¬ 
torno al numero dei cieli, I, 38s. Errore nel 
quale, por mancanza d’osservazioni, caddero 
quelli anteriori ad Ipparoo, II, 253-255. Non 
possono mutar opinione conformo i decreti 
dei teologi, V, 825s. Osservazioni da loro 
fatte intorno alle nuovo stollo, II, 278; Hi, 
76. I loro strumenti son sottoposti a errar 
facilmente, 314. Principale loro scopo è ren¬ 
der ragione delle apparenze, 369. Loro in¬ 
ganno comune intorno allo grandezze delle 
stelle, 388. Convengono elio della maggior 
tardanza dolio conversioni sia cagiono la 
maggior grandezza degli orbi, 892. Forso 
non hanno avvertito quali apparenze seguano 
al moto annuo della terra, 399, 404. Si pre¬ 
tende dal Rocco elio possedessero mezzi ed 
istrumonti per ossorvaro fin dagli antichi 
tempi, 623. 

Astronomia. Analccta astronomica di 
(}., Ili, 871-880. Non insegnata dallo Sacre 
Lettere, V, 284$, 3178. Nolle sue figuro non 
possono mantenersi lo proporzioni che real¬ 
mente hanno tra di loro i moti, le distan¬ 
ze o le grandezze degli orbi celesti, VI, 
306. Molte cose restano in essa indecise, c 
forse ancora molt*altre occulto, ni, 480. 11 
Morin opina che con ragioni dedotte da 
essa non siasi potuto dimostrare so la terra 
si muova, 651-552. he operazioni astrono¬ 
miche di G\, Vili, 449-464; invenzione di lui 
per misurare il diametro apparento delle 
stelle, 464-466. 

Astunioa Didaco.— K.Zùùiga(do) Diego. 

Atanasio (S.). I, 34. 

Ateneo. I, 125; VI, 45. 

Atide. IX, 145. 

Atlante (personaggio dellVMnnnfo Fu¬ 
rioso). IX, 120. 145, 157, 162. 

Atlante (personaggio mitologico). III, 
143; V, 75; VI, 210; VII, 680; IX, 245, 259, 
270; X, 296; XV, 80; XVII, 417. 

Atlautico, Oceano. VI, 61; VII, 124. 
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Austria (<!’) Leopoldo] 

Atmosfera. Se vi sia nella luna, HI, 72, 
115. Rifrazioni della terrestre, YI, 292, 435; 
Vili, 462. Suo movimento secondo i Peri- 
patetici, VII, 146, 167, 463s, e secondo il 
Copernico, 168, 463s. 

Atomi. Democrito ed Epicuro vogliono 
di essi costituito il cielo, I, 56. Ignei come 
agiscano, secondo Democrito, sul galleggia¬ 
mento, IV, 48, 49, 129 s, 160, 176 s, 195, 
236 s, 278, 281, 359 5, 4275, 636, 654, 656, 
741. Come per effetto di essi si produ¬ 
cano le sensazioni, VI, 349, 488 ; XVI, 
161, 162. Innumerabili d’acqua, entrando 
ne’ canapi, tirano e alzano immenso peso, 
Vili, 67. Assolutamente indivisibili com¬ 
pongono il continuo, 93. Odorosi invisibili, 
105. 

Atreo. EX, 114. 

* Attavanti Giannozzo. Sua deposizione 
davanti l’Inquisitore in Firenze nel primo 
processo di G., XIX, 318-320; XX, Sappi., 
n.° 1141 bis. Nominato, 309, 310, 315, 316, 
317; XII, 266. 

Atteone. VII, 136, 436; Vili, 615; XVII, 
133. 

Attico. I, 23, 63, 

Attività o passività delle cpialità pri¬ 
marie dei corpi, I, 173s. 

Atto. Suo significato, contrapposto a 
potenza, VII, 746. 

Attrazione terrestre e sua sfera, VII, 
264, 544. 

Attrito. Conseguente alla compressione 
c confricazione di corpi duri è atto ad ec¬ 
citar calore, c se si verifichi nell’aria, VI, 
54, 56, 160s‘, 330$, 335, 338, 34 is, 482-483. 
Non basta a produr calore la presenza degli 
ignicoli, ma se ne richiede anche il movi¬ 
mento, 351, 475, 483. Di alcuni effetti del 
contatto e della confricazione, Vili, 561, 
588s. Il contatto e lo stropicciamento appor¬ 
tano impedimento, XVIII, 33. 

*Auuenio Orazio. XI. 231 ; XIX, 118. 


Augusta. V, 53, 190; XI, 507; XII,487. 
Cronico Augustano , 487. 

Augusto Cesare Ottaviano. H, 430; HI, 
56; IX, 139. 

Aurklia (Suor). XIX, 519. 

Aureliano. XII, 282. 

Aurelio Marco. VI, 389. 

Auriga (costellazione). IH, 168, 172. 

Aurioario Luca Giovanni. XIV, 343. 

Aurora boreale. Sua origine, VI, 94, 
137,139, 282, 283, 294,302, 442; XVIII, 230. 

Austria. Suo condizioni orografiche, III, 
113, 160; X, 328. G. si propone di mandarvi 
dei suoi cannocchiali, 298, 301. 

* Austria (d’) Albeuto. Vuol vedere le 
lettere di G. a D. Antonini, XI, 86. Can¬ 
nocchiale costruito dall’inventore olandese, 
da lui posseduto, 204. Nominato, 270 ; XII, 
124. 

Austria (d’) Anna, Imperatrice di Ger¬ 
mania. XI, 473. 

* Austria (d’> Carlo. Cannocchiale a lui 
dato da G., XIV, 53, 92, 107; XVIII, 42S. 
Egli ne lo ricambia con una bellissima 
collana gioiellata, XIX, 595, 630. Gli vien 
rubato, XIII, 255. Nominato, X, 221; XUI, 
16; XIV, 42. 

Austria (d’) Ferdinando. — F. Ferdi¬ 
nando II. 

* Austria (d’) Leopoldo. Visita G. amma¬ 
lato, VI, 5; XII, 374, 383, 389; XIX, 595, 
615. Mario Guiducci dedica a lui il Discorso 
delle comete, VI, 41; XII, 460. G. gli invia 
due telescopi, il cannoncino per il celatone 
insieme con alcuni suoi lavori, XII, 389-392. 
Ed egli ne lo ringrazia, 397-398. E gli accom¬ 
pagna un discorso del Remo, esprimendo il 
desiderio di conoscere il suo parere e quello 
del Castelli sulla cometa, 435. Troinette di 
tenerlo ragguagliato di ciò che s’ andrebbe 
studiando in Germania intorno all’argomen¬ 
to, 438. G. sollecita ed ottiene una sua racco- 
nmndaziono alla sorella Granduchessa, XIII, 
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Gl, 70. Lo ringrazia per il dono del Sag¬ 
giatore, 162-1G3. Visitatolo in Firenze, gli 
fa un donativo, 217; XIX, 595, 030. Nomi¬ 
nato, IU, 187; XII, 433, 481,484, 488; XIII, 
G3, 64; XVII, 27. 

* Austria (d’) Maria Maddalena. L’Acca¬ 
demico Incognito lo dedica le Considerazioni 
sopra le Galleggianti di G., IV, 145,147-118; 
XI, 3G2. Presente e partecipante alla discus¬ 
sione del Castelli sul sistema Copernicano nei 
rapporti con la Sacra Scrittura, V, 281, 282; 
XI, G06. Supplica a lei, presentata da Suor 
Maria Celeste, XIV, 1G3. Nominata, VI, 41; 
X, 221; XII, 249, 392, 398; XIII, 61, 70, 
184, 189; XIV, 71, 150, 163, 270; XV, 139; 
XVI, 388, 450, 530, 531 ; XVII, 238. 

Autorità. Di Aristotele e d’altri autori 
in confronto della natura e dell'esperienza, 

III, 394; IV, 65, 81, 173$, 218, 238, 258$, 264, 
284, 317s, 325, 392, 466, 467, 517, 571, 572, 
G53; V, 95, 96,190, 197, 200, 234s; VI, 232, 
337, 339s, 538$; VII, SOs, 132$, 138-139,184, 
211, 348, 540; Vili, 542, 550, 639, 640; XIII, 
107; XIV, 343; XVI, 43, 181; XVH, 38; 
XVIU, 249, 294, 295, 307. Della Sacra Scrit¬ 
tura, V, 324s, 336$; XV, 24-25. Argomento 
ab auclorHate, stimato da G. F. Sagredo 
buono per gli ignoranti, XI, 539, 549. 

Avrmpacr. Sue ideo sulla materia cele- 
sto, 1,76s; sul moto dei gravi nel vuoto, 410. 

Avenestra. I, 45. 

Avenmaiira. HI, 388. 

Ayerroè. Sue opinioni sul De cado di 
Aristotele, I, 15. Sul mondo, 24, 36. Sulla 
natura, sulla materia e sulla eternità dei 
cieli, 48, 64, 69 , 70-72, 76, 77, 83-86, 89, 
110; H, 332; m, 116, 359, 362, 3G7, 368, 
371, 372, 3S6, 388, 391 ; X, 331. Sopra gli 
elementi, I, 123-125, 129,130,133, 134,145, 
155, 164, 167, 333 ; IV, 407, 409, 717. Sul 
contatto della sfera col piano, I, 410. Sulla 
formazione del ghiaccio e sul galleggiare, 

IV, 219, 421, 424, 426, 738, 740. Sulla deu- 
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sità delle gioio nei rapporti con la loro gra¬ 
vità, 190. Sulla via lattea, X, 293. Nomi¬ 
nato, 377. 

Aversa (da) Lorenzo Paoifioo. X, 169 
184. 

*Aversa Raffaello. Comunica a G. le 
suo osservazioni sulle macchie solari, XIII, 
325-826, 829-330. 

Aviobrron. Sue ideo sulla corruttibilità 
dei cieli, I, 76, 77. 

Avicenna. Sue opinioni intorno ai cieli, 
I, 76, 77,103, 105. Ed agli elementi, 122,126, 
133; ILI, 360. Nominato, 1, 410; XIX, 119, 

A voga ri a. X, 96. 

Avoltoio (costella/ione). VI, 230. 

Azaria. VI, 174, 196, 366, 496, 197. 

Azi mot. Stella che i latini chiamano 
Spica della Vergine, I, 45. 

Azimut ti. VII, 338. 

Azoros. XIV. 226. 

Azpilcukta (de) .Martino (dotto lìavar- 
rus). XIX, 536, 537. 

Azzo lini Lumi. X, 145. 

Babilonesi. Di essi narra Snida elio 
cocossoro lo uova col girarle velocemente 
nella fionda, VI, 164, 166, 167, 340, 344. 

Babilonia. Suo clima, li, 244. Menzio¬ 
nata, IV, 411; VI, 340. 

Baccelli Cassandra. XIX, 583. 

Bacchi gl io no. IV, 436. 

Baooi Giacomo. Ottico in Venezia, XI, 
•121. Lavora lenti da cannocchiale per conto 
di G. F. Sagredo, 314, 351, 36^, 376; XII, 
258, 376, 447. E per conto di G., XI, 356, 
521-522, 535, 544, 515, 550, 570 ; XII, 410, 
482, 483. Trattative por recarsi in Firenze 
al servizio di G., 407. Nominato, XI, 313, 
420, 522, 536, 539, 5-19, 553. 

Bacoi Ottavio. XIX, 290. 

Baociolini Santi. XI, 69. 

Bacco. X, 163; XVI, 399; XVIII, 64. 

Bacco, facchino. X, 197. 
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Baooonb (de) Giovanni. Sue idee intorno 
alla costituzione del cielo, I, 72. 

* Baokbr Giacomo. Incaricato dagli Stati 
Generali d’Olanda di conferire con Martino 
Ortensio circa la proposta di G., XIX, 542, 
543. 

* Baoonk Francesco. Lettere a lui di Tobia 
Matthew, XII, 255, 450. 

Bacone Iìogero. Sua Prospettiva, DI, 
221, 223, 225; XID, 238; XVII, 405. Spie¬ 
gazione da lui data dell’apparente mag¬ 
giore grandezza degli astri all’ orizzonte, 
DI, 242. Suo segreto degli specchi concavi, 
X, 450. 

*Bàdelli Antonio. Suo informazioni da 
Roma intorno a G., XTV, 103; XT, 115, 164, 
168, 173. 

Badia (Abbate di). XII, 12G, 135; XIII, 
291 ; XVI, 87 ; XVH, 382, 383 ; XYIU, 58. 

*Badouèrb Giacomo. Sua attestazione in¬ 
torno al Compasso geometrico e militare di 
G., II, 534, 535, 601 ; XIX, 225. Dà notizia a 
G. da Parigi del cannocchiale costruito da 
un Belga, DI, 18, 60. Informazione di Mar¬ 
tino Hasdale sul suo conto, X, 367. Commis¬ 
sione che G. dà al Magagnati por lui, XI, 
321. Partecipa al Dioclati la sua corrispon¬ 
denza con G., XDI, 48. 

* Baerle (vau) Gaspare. Viene informato 
della proposta fatta da G. agli Stati Gene¬ 
rali per la determinazione delle longitudini, 
XVII, 67. 

Baffàti (Monsignore). XV, 30, 39, 103, 

110 . 

Bagadet (Bassa di). XI, 379. 

* Baglioni Lelio. XJLI, 52. 

* Baglioni Malatesta. Chiede cd ottiene 
da G. un bicchiere da questo inventato, che 
mostra i giudi del caldo e del freddo delle 
bevande, XID, 363,367-368,380. È tra i fon¬ 
datori dell’Accademia dei Ricovrati. XIX, 
207. 

Baglioni Michelangelo. XIV, 120. 

Voi. XX. 
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* Baglioni Orazio. Desidera la spiegazione 
dell’uso del Compasso di G., XI, 472. 

Bagnai a. XVI, 429, 507. 

* Bagno (dei Conti Guidi di) Farri zio. 
XVID, 343. 

* Bagno (dei Conti Guidi di) Giovanfran- 
oesoo. XIV, 285; XV, 155; XVI, 121 ; XVIll, 
297, 342-343; XIX, 288, 289, 290. 

Bagno (Marchese di). XII, 384. 

Bahama (di) canale. XIV, 278. 

Bai ardo. IX, 88, 152, 181. 

Bai8io (da) Guido (detto VArcidiacono 
Bolognese o P Arcidiacono). XIX, 535. 

* Bàitelli Lodovico. Ha conosciuto G. in 
Padova, XVI, 114-115. Si adopera in Brescia 
come procuratore di G., perchè egli possa 
riscuotere lo rate della pensione assegna¬ 
tagli sopra la Mansioneria di quella Catte¬ 
drale, 52, G0-61, G6, 101, 108, 126, 143, 311, 
355; XVD, 106, 230, 395, 408, 409; XVID, 
322, 367-368; XIX, 580. Mediatore per 
l’acquisto di specialità bresciane desideralo 
da G., XVI, 120, 503, 517-519, 525 ; XVD, 
15. Esprime il desiderio d’avere da G. un 
Compasso, XYI, 311, 325,354-355. E G. glielo 
manda in dono, 435-437, 442; XVII, 15. 

* Baldani Tommaso. XVII, 17. 

Balbi (Sig. rl ). XIII, 223. 

* Balbi Bartolommeo. Esprime il deside¬ 
rio d’avere da G. un microscopio, XIII, 218- 
219. E lo riceve coi mezzo di Bartolommeo 
Imperiali, 230. 

Balbinà (Card, di S.). — V. Arrigoni 
Pompeo. 

BaldelliBaldello. XIX, 34, 39, 42. 

Baldesi. XIV, 22. 

Baldi Antonio. Specchio parabolico da 
lui costruito, XIU, 238-239. 

Baldi Iaoopo. Aiutante di Camera del 
Granduca, XIX, 594. 

Baldi Marcantonio. Interroga L. Va¬ 
lerio sulla verità delle scoperte celèsti an¬ 
nunziate da G., XI, 104. 
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[Baldi Pompeo 


Baldi Pompeo. Aspira alla mano d’ una 
sorella di G., X, 81-82. 

Baldini Giovanni. XVIII, 274. 

Bàldinuooi Filippo. XIX, 12. 

Baldo, giureconsulto.— V. Ubaldi (degli) 
Baldo. 

Baldo, navicellaio. XHI, 418. 

Baldosio Antonio. XIX, 32. 

Baldovino. IX, 02. 

Balduini Francesco. XIX, 38, 40. 

Balduino Girolamo. Sua opinione sul¬ 
l’anima del cielo, I, 105. 

Baleari. Fionde usate dai loro abitatori, 
YI, 163-164. Correnti del loro mare, YII, 445. 

Balena. Paragonata alla terra rispetto 
al flusso e reflusso, YII, 449. 

Baleno. Perchè non apparisca istanta¬ 
neo, YIII, 89. 

Balestra. Perchè l’arco di essa, dolce, 
faccia maggior passata d’un più duro, Vili, 
346. 

Balestra do Offida Francesco. XIX, 
344. 

Balestri Domenico. Adoperato per la 
costruzione dell’orologio a pendolo, XIX, 657. 

Balestrigl ia. Non occorre che tutti i 
marinai sappiano usarla, XII, 360. Menzio¬ 
nata, 358. 

* Balfour Roberto. XII, 117; XIX, 591. 

* Bat.tani Gio. Battista. Fatto conoscere 
a G. da F. Salviati, XI, 610; XH, 12-13, 15- 
16, 19. Proposto da G. a Linceo, 29, 71 ; 
XIX, 268. Desidera sapere da G. quanto pesi 
l’aria in confronto dell’acqua, XII, 13; G. lo 
compiace, 16,35-36, ed egli ne lo ringrazia, 44. 
Comunica a G. le sue opinioni in materia delle 
macchie solari, della ruvidità dei corpi cele¬ 
sti, delle galleggianti, 20-22, 44; delle Stello 
Medicee, 186; delle comete, 474-478. Inclina 
piuttosto ftll’opinione di Ticono, che non 
a quella del Copernico, circa il sistema del 
mondo, 21. Richiestone da G., gli partecipa 
un suo modo di cuocere senza fuoco, 44-45. 


Visita G. in Firenze, 186. E nel viaggio di 
ritorno a Genova conosce B. Castelli, 176,186. 
Comunica a G. ima proposizione del Vieta 
circa i piani inclinati, 186-188. Scrive al 
Castelli intorno all’applicazione ai liquidi 
delle leggi del moto uniformoniente accele¬ 
rato, XIJB, 348-349 ; lo informa intorno al 
suo trattato del moto dei gravi, e da lui ac¬ 
cetta l’offerta d’un suo lavoro e della lettera 
di G. intorno all’autorità della Bibbia in ma¬ 
teria di scienze naturali, 360. Raccomanda 
Fami ano Michelini a G., XIV, 47. Chiede ed 
ottiene il parere di G. intorno alla lunghezza 
naturale dei sifoni, 125, 127-129, 157-160. Ila 
ricevuto il Dialogo, ed intrattiene G. sopra 
alcuni argomenti in esso trattati, 342-344. 
Manda a G. la sua opera sul moto naturale 
dei gravi solidi, XYH, 413-414. G. ne lo rin¬ 
grazia, e gli scrive dei suoi studi sullo stesso 
argomento, annunziandogli la pubblicazione 
delle Nuove Scienze , XVIII, 11-13. Discus¬ 
sione intorno agli argomenti in esse trattati, 
68-71, 75-79, 86-S8, 93-95, 99-100, 102-103. 
Nominato, II, 153; YH, 6; Vili, 19; XU, 26, 
177; XJUI, 204, 314; XVJII, 21, 24, 31, 34, 
35,37,43, 50, 60,70, 01, 118, 143, 145, 177, 
185, 219, 256, 330, 333. 

Balisarda. EX, 157. 

Baliyerzo. IX, 165. 

Ballarin Pietro. XI, 321. 

Ballatini Elena nei Mahsili. — V. Mar- 
sili Ballatini Elena. 

Baltico (mare). Ili, 121, 336. 

Baluardi. Avvertenze da aversi nella 
costruzione di essi per fortificare, li, 24.5, 
44s, 87s, 94s, 103s, 119$. 

Bamberga (Vescovo di). — V. Asch- 
liausen (di) Giovanni Goffredo. 

Bamdirago. IX, 165. 

Banberojero. — V. Grienberger Cristo- 
foro. 

IIandinf.lli Anna Chiara nei Galilei. 
— V. Galilei Bandinelli Anna Chiara. 
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Bandinelt.i Baccio. IX, 69. 

BandineijLI Massimiliana. XHI, 347, 354, 
366, 367, 401,402,406,409, 417,418, 432,433, 
439, 446; XIX, 475. 

* Bandini Ottavio. Oli sono mostrate ila 0. 
le macchie solari, V, 82; XII, 175; XIX, 612. 
Si adopera per la monacazione delle figliuole 
di G., XI, 588. E per sodisfare alcuni de¬ 
sideri dello monache di S. Matteo in Ar- 
cetri, XII, 436, 437. Nominato, XI, 83, 86, 
337; XIII, 197, 283, 369, 374; XIX, 268. 

♦Bangio Giovanni. XVIII, 72. 

Barbai!oro. XIV, 142. 

Barbara (Sig. pa ). Governante di G., XIII, 
399, 402, 405, 418. 

* Barravara Luigi. XIII, 62. 

* Barbavara Marco. Prova con G. il Ce¬ 
latone, XII, 311, 312. Nominato, XIII, 62. 

Barbera (Suor). XV, 136, 158. 

Barbe ria. IV, 399. 

Barberini (famiglia). XIY, 27 ; XVIII, 
203. 

♦Barberini Antonio iun. Sollecitato dal 
Noailles, interpone la sua mediazione a fa¬ 
vore di G., Vili, 17 ; XVI, 339, 363, 418, 
429, 449-450, 455, 456, 460, 461, 512; XX, 
Sappi., 581. Nominato, XIII, 312, 421 ; 
XIV, 277, 281 ; XV, 104 ; XVI, 133, 424 ; 
XVII, 70, 139, 383. 

♦Barberini Antonio sen. Partecipa al se¬ 
condo processo contro G., XV, 74 ; XIX, 
280, 281, 286, 287, 288, 289, 290, 291, 
364, 366, 367, 370, 372, 375, 377, 381, 
385, 386, 389, 402, 406, 413. Carteggio a 
questo proposito con l’Inquisitore di Fi¬ 
renze, XX, Sappi., 573, 574, 575, 576, 577, 
578. 

♦Barberini Carlo. XELI, 118, 128, 131, 
175, 182, 320, 324, 363. 

♦Barberini Francesco. Ringrazia G. del¬ 
le sue congratulazioni per l’esaltazione dello 
zio Maffeo al Pontificato, XDLI, 131. E per 
l’elezione sua a Cardinale, 133, 137. Eletto 


Linceo, 133, 134, 137. Riceve benignamente 
G. in Roma, 175, 182; eil attesta la sua 
affezione verso di Ini, 184, 185, 250, 300; 

XIV, 111. Esemplare àe\V Antiticone rasset¬ 
tato e postillato dall’Autore, da lui posse¬ 
duto, XIII, 215. Interroga il Guidacci circa 
una nuova disposiziono per gli archi cP una 
carrozza, 210-217. Partecipa a G. la conces¬ 
sione il’una pensione a favore del figlio, 356. 
Conversando col Castelli, si manifesta con¬ 
trario alla dottrina del moto della terra, XIV, 
78. Desiderato successore del Cesi nella pre¬ 
sidenza dei Lincei, 127, 312, 361. Gli per¬ 
viene un esemplavo del Dialogo, 357, 368. 
Comunica al Nunzio di Firenze la determi¬ 
nazione di intimare a G. che si presenti al 
Sant’Uffizio, 397-399. G. gli scrive, pregando 
d’esserne esonerato, 406-410, 424. Ma egli 
insiste perchè obbedisca, 429, 437. A G., 
che è a Roma, fa consigliare viva ritirato, 

XV, 41, 45, 50. Comunica all’Ambasciatore di 
Toscana, che G. dovrà essere trattenuto nel 
palazzo dol Sant’Uffìzio,84, 94. Il Commissa¬ 
rio del Sant’Uffìzio gli partecipa d’aver trat- 

v 

tato extraiudicialmente con G., 106,109. E tra 
i Cardinali Inquisitori, in nome dei quali è 
pronunziata la sentenza contro G., ma non 
tra quelli che la firmarono, XIX, 403, 406. 
G. lo ringrazia del permesso ottonato di far 
ritorno in Arcetri, XV, 354, 366 ; XIX, 391. 
Partecipa all’ Inquisitore di Firenze elio la 
Congregazione dal S. Uffizio ha respinta la 
domanda di G. di poter tornare a Firenze, 

XVI, 116 ; XX, Suppl., 578. Niccolò Falli i 
di Peircsc, sollecitato dal Diodati, inter¬ 
viene presso di lui in favoro di G., XVI, 
169-171, 187, 202, 206, 215, 234, 245, 246, 
268,410; XVII, 33. Chiede informazioni sullo 
stato di G. e Bulle conseguenze che potrebbe 
avere il suo ritorno in città all’Inquisitorc 
di Firenze, XX, Suppl., 582, e questi gli 
comunica il risultato d’una visita medica 
fatta a G., XVII, 290. Partecipa alio stesso 
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Inquisitore la licenza concessa a G. ili re¬ 
carsi in città, 310; e (li andare a udir messa 
nella chiesa contigua alla sua casa, .121. Gli 
suggerisce come deve contenersi rispetto alla 
persona che si attendeva in Firenze por ne¬ 
goziare con G. circa la determinazione delle 
longitudini, 356. Lo incarica di far conoscerò 
a G. il gradimento della Congregaziono del 
Sant’Uffizio per aver egli ricusato il dono 
decretatogli dagli Stati Generali d Olanda, 
366. Il Castelli gli chiede grazia di poter 
liberamente visitare G., 381, 382, 386, 384, 
397, 401. Egli partecipa la concessione al- 
l’Inquisitore di Firenze, 406. 11 Nunzio di 
Firenze gli comunica la morto di G., XVIII, 
378. Suggerisce al Nunzio ed all’Inquisi¬ 
tore le cautele per il caso in cui il Granduca 
voglia erigere un monumento a G., 378-381. 
Nominato, VII, 5; XI, 11; XIII, 118, 121, 
126, 129, 139, 142, 154, 156, 160, 161, 171, 
182, 186, 187, 189, 195, 197, 229, 247, 249, 
253, 255, 257, 259, 261, 265, 269, 284, 291, 
300, 304, 335, 341, 351, 358, 859, 361, 384; 
XIV, 99, 111, 115, 119, 121, 144, 282, 292, 
293, 339, 870, 372, 375, 377, 381, 385, 399, 
413, 414, 416, 417, 418, 419, 421, 42-1-425, 
427, 428, 433, 442; XV, 11, 19, 22, 28, 39, 
56, 57, 62, 65, 74, 81, 85, 88, 95, 97, 99,132, 
140, 165, 166, 168, 170, 185, 187, 192, 199, 
204, 234, 250, 290, 309, 319, 345; XVI, 117, 
147, 259, 261, 363, 425, 427; XVII, 34, 35, 
37, 58, 263, 320, 361, 362, 375, 376, 383, 396; 
Xrm, 14, 15, 23, 58, 220, 246, 432; XIX, 
279-291. 

Barberini Giovanni. — V. Burberini Gio¬ 
vanni. 

Barberini Innocenza. XVII, 394. 

* Barberini Màefbo. DaM. A. Buonarroti 
e da A. de’ Medici gli è raccomandato G., 
XI, 72, 80, 81. Presente alle discussioni 
sulle galleggianti in Firenze, IV, 6; XI, 304, 
317. Attesta la sua affezione por G., 216; 
Xin, 118-119. Ricevo da G. alcune osserva- 
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zioni dello macchio solari, XI, 305-311, ] e 
lettere del finto Apollo, o la sua prima al 
Wolser, 322-323. Lo ringrazia per il Discorso 
sulle galleggianti, 317, e lo intrattiene sullo 
macchie solari, 318, 325. Chiama presso di 
sò in Bologna il Ciampoli, 435, 453-454. Ria- 
grazia G. per le lettere al Velsero su questo 
argomento, 495. Incomincia a manifestarsi 
contrario alla dottrina copernicana sul moto 
della terra, XII, 146, 155, 160. Riceve dal 
Dini una copia della lotterà di G. al Castelli 
intorno all’uso della Sacra Scrittura in ma¬ 
terie naturali, 152. G. gli invia un osemplaro 
del Discorso delle comete, 461-462, 463. Ac¬ 
compagna a G. VAdulaiio perniciosa, Xin, 
48-49, 50. Ringrazia G. per le congratula¬ 
zioni inviategli in occasiono della laurea (l’un 
suo nipote, 118-119. Salo al soglio pontificio, 
assumendo il nome di Urbano Vili, 120. 
Suor Maria Celeste no legge lo lettere a G., 

120, 122, 127. Favori da lui accordati a pa¬ 
recchi Lincei, o stima grande nella quale 
dichiara di tenere il Cesi, il Ciampoli o G., 

121, 124, 125, 126. I Lincei gli dedicano il 
Saggiatore, VI, 201 ; XIII, 129,142, 146. Se 
lo fa leggere a mensa, 141, 146, o da sé lo 
ha letto tutto, 154. Ricevo benignamente G., 
175,182. E alla sua partenza lo colma di doni, 
gli prometto una pensione per il figliuolo, o 
lo accompagna con un breve al Granduca, 
182-184. Dal Ciampoli gli vion riferita parto 
della Risposta di G. all’Ingoli, 295. Confe¬ 
risce la promossa pensione al figlio di G., 
356. Dichiara al Campanella che so fosso toc¬ 
cato a lui, non si sarebbe proibita l’opera 
del Copernico, XIV, 87-88, o s’era opposto 
elio la dottrina in ossa propugnata fosse 
dichiarata contraria alla Fede, XV, 111. Ri¬ 
ceve novaniente o con la solita benevolenza 
G. rocatosi a Roma per trattare della pub¬ 
blicazione del Dialogo, XIV, 99, 105, 119, 
121. Ma si dimostra contrario alla tesi che 
fa dipendere il Rubso o roilusso del mare 
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dal moto della terra, 113 ; e non vuole che il 
flusso o reflusso figurino nel titolo del libro, 
289; XIX, 327. Conferisce pensioni ecclesia¬ 
stiche a G. ed a suo figlio, XIV, 132, 133, 
137, 210,211, 235, 214-245, 249, 250; XIX, 
4G0-4G2, 465-468. Si duole perchè 1’ argo¬ 
mento da lui suggerito a G. intorno al moto 
della terra, sia stato da questo posto in 
bocca a Simplicio ed alla fine del libro, XIV, 
370, 379; XVI, 171. Si lagna acerbamente 
con l’Ambasciatore Niecolini per la pubbli¬ 
cazione dol Dialogo , XIV, 383-385, 388, 421, 
428-429. E gli comunica d’avorio denun¬ 
ziato al Sant’Uffizio, 391-393. Commetto ad 
una Congregazione particolare l’esame del 
libro, 397-398. Ordina che G. si presenti al 
Sant’Uffìzio, 398-399, e disapprova la proroga 
accordatagli dall’Inquisitore, 439. Suo auto¬ 
grafo a tergo dell’ istanza di G. per esserne 
esonerato, 410. Partecipa al Niecolini che la 
Congregazione del S. Uffizio è unanime nel 
proposito di penitenziario, XV, 160. Avve¬ 
nuta la condanna, gli concede di trasferirsi 
a Siena, 168, 170; XIX, 284, 363. Ordina 
d’ammonire gravemente l’Inquisitore di Fi¬ 
renze, perchè licenziò alle stampe il Dia¬ 
logo, XIX, 285, 369, 374. Permette a G. di 
trasferirsi da Siena ad Arcetri, XV, 344, 
345, 350; XIX, 286. Gli boiio dedicate da 
Antonio Rocco le Esercitazioni contro il Dia¬ 
logo, VII, 571,573-574; XVI, 15. Vione since¬ 
rato dal Card. A. Barberini iun. che G. non 
ebbe mai intenzione di offenderlo, XVT, 363, 
449-450, 455 ; XX, Suppl., n." 3325 lns. Il 
Conte di Noailles fa uffici presso di lui in 
favore di G., XVI, 461. Permette a G. di 
trasferirsi in città por farsi curare, XVU, 
310, 312, 313; e al Castelli di visitarlo, 398, 
406, 410 ; XIX, 396. Ordina, si esprima a 
G. essergli stato grato il rifiuto del dono 
inviatogli dagli Stati Generali d’Olanda, 289, 
398. Ricusa la completa liberazione chiesta 
da G., 290. Rappresenta al Niecolini la scon¬ 


venienza di far erigere a G. un mausoleo in 
S. Croce, XVIII, 379-382. Nominato, V, 399; 
VI, 384, 503, 510; VII, 5, 9, 17; VHI, 18; 
XI, 526 ; XII, 173,174 ; XIII, 78, 130, 131, 

133, 136, 137, 139, 140, 141, 150, 151, 157, 

161, 167,168, 179,181, 1S7, 195, 206,218,230, 
247, 254, 257, 258, 265, 267, 279, 280, 283, 
294, 309, 311, 312, 313, 316, 317, 321, 324, 
338, 341, 349, 364, 368, 447, 450, 451; XIV, 
19, 23, 83, 90, 98, 103, 110, 111, 120, 123, 
151, 254, 277, 352, 369, 373, 375, 381, 387, 

389, 405, 413, 415, 417, 418, 419, 427, 430, 

431, 432, 436, 442, 444; XV, 11, 20, 22,41, 
45, 55, 56, 57, 63, 65, 67, 68, 69, 84, 85, 93, 
94, 95, 97, 99, 103, 104, 106, 122, 123, 132, 

134, 151, 154, 165, 167, 171, 187, 191, 199, 

200, 204, 217, 218, 219, 220, 229, 230, 231, 

290, 326, 327, 330, 335,337, 339, 341; XVI, 
45, 06, 107,115, 187, 202, 262, 270, 291, 293, 
297, 418, 429, 458; XVn, 70, 184, 290, 310, 
312, 313, 376, 381,382, 393, 394, 401 ; XVIII, 
220, 378; XIX, 12, 279, 280, 281, 282, 283, 
287, 288, 291, 294, 295, 330, 335, 338, 344, 

374, 389, 396, 408, 410, 415, 418, 419, 430, 

438, 439, 440, 441, 454, 455, 460, 462, 464, 
469, 470, 471, 472, 473, 491, 494, 495, 511, 
517, 520, 522, 531, 580, G17, 628. 

Barberini Maria Grazia. XVII, 394. 

* Barberini Taddeo. XIII, 182, 313, 317, 
338, 340, 341; XIV, 103, 115, 369; XV, 229; 
XVI, 282. 

* Barberini Colonna Anna. XIV, 103. 

* Barberini Magalotti Costanza. XHI, 
224, 320 ; XV, 229. 

Barbetti Costanzo. XIX, 469. 

Barbktti Pietro. XIX, 469. 

Barbi Michele. IX, 7. 

Barbi Paolo di Soncino [Soncinato]. Del 
cielo, I, 76, 101. Dell’intensione o remissione 
nelle qualità, 111. Delle forme degli ele¬ 
menti, 133. 

Barbolani Asdrubale da Montaijto. — 
V. Montauto (da) Barbolani Asdrubale. 
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Barbosa. Agostino. XIX, 561. 

Barca. Con chiodi di legno e senza fer¬ 
ramenti, IV, 220,271, 394. Deiraso dei remi 
o dolio vele, Vili, 611, 613. Como si possa 
muoverla col solo ti in olio attraverso un corso 
d’acqua, XVI, 50. 

Barcellona. VII, 8. 

* Barclay Giovanni. Proposto per Accade¬ 
mico Linceo, XITI, 63) XIX, 269. 

Bardella, procaccio. XV, 334. 

Bardi (Sig. r ). X, 133. 

♦Bardi (de’) Ainolfo. XIV, 320. 

♦Bardi (de’) Bernardo. XIX, 45, 56, 68, 
73, 75, 80, 84, 86. 

♦Bardi (de’) Cosimo. XIV, 161, 163,172, 
173, 185, 223, 224, 268. 

* Bardi (de’) Ferdinando. Intermediario 
della corrispondenza di G. col conto di 
Noailles e col Diodati, XVU, 384-385; XVHI, 
52,206-207. Annunzia a G. la morte del Cam¬ 
panella, 52. Nominato, XVII, 353; XVIII, 
104, 174, 203, 204. 

♦Bardi (de’) Filippo. XIX, 309. 

* Bardi (de’) Giovanni Maria. Attesta elio 
alcuno dimostrazioni matematiche furono 
ritrovate da G., I, 183. Da Vincenzio Galilei 
seu. gli è dedicato il Dialogo della musica 
antica e moderna, Vili, 563. 

Bardi Giovanni. Detta una scrittura 
intorno alle galleggianti, IV, 195; XII, 76, 
78, 90, 96, 112. E ne manda un esemplare 
a G., 79. Comunica a G. il parere del P. 
Gricnhcrger intorno alle Lettere sullo mac¬ 
chie solari, XI, 512. Nominato, ITO, 469. 

♦Bardi Girolamo. Annunzia a G. l’invio 
della prolusione da lui letta nello Studio di 
Pisa, XVI, 11. E lo ringrazia per la buona 
accoglienza fattale, condolcndosi con lui per 
i travagli sofferti, 82-83. Loda G. in versi, 
184. Gli protesta la sua devozione e lo prega 
d’un pezzo di calamita, 240-241. Si lagna 
con lui dei torti fattigli in Pisa, 328, 438-439. 
Si propono di studiare un nuovo sistema del 
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mondo, 439. Gli scrivo d’un problema pro¬ 
posto dal (ìa8sendi, XVIII, 91. E di alcuni 
lavori del Liceti, 219, 839. Annunzia al Grb- 
sendi la pubblicazione dello Nuove Scienze, 
436. E dal Gassendi gli viene scritto intorno 
a lavori di (f. o del Bali&ni, 256. 

Bardi (de’) Girozzo. XIX, 86. 

♦ Bardi (do’) Piero. G. gli indirizzali Di- 
scorso intorno la cagione del rappresentarsi 
al senso fredda o calda la medesima acqua a 
chi vi entra asciutto o bagnato, Vili, 563, 
564, 595-597. Esalta con un Bonetto lo sco¬ 
perto celesti di G., X, 399, 112. L’Accademia 
della Crusca gli decreta onori funebri, XIX, 
221. Annoverato dal Viviani tra i genti¬ 
luomini fiorentini, discepoli di G., 628. No¬ 
minato, XIII, 889; XVin, 312. 

♦Bardini Mario. XII, 74. 

Barducci. XII, 37. 

Barducoi Vincenzo. XIX, 444. 

Barga. XVI, 84. 

♦Barinone Albertino, X, 121. 

♦ Barisone Aliiertino. XIX, 628. 

♦Barisone Antonio. X, 498. 

♦Barisonf. Marcello. X, 121. 

Baukiiam Giovanni. XIX, 416. 

Barnabiti. Un loro Padre predicatore 
affezionatissimo alla dottrina di G., XII, 126. 

Barni Giuseppe. XIX, 422, 462, 464, 468. 

Baroncelli Francesco. XVIII, 417-421. 

♦ Baronio Cesare. Dichiaraziono da lui 
fatta a G., V, 319. 

♦ Ba rozzi Francesco. XIII, 238. 

♦ Bàrozzi Giacomo. XII, 142. 

Bartolktti Fabrizio. XI, 207. 

♦Bartoli Carlo. Trasmetto a G. la cor- 
rispondenzn da Praga, o lo ringrazia del 
Sidercus Nunciits, X, 347-318. 

♦Bartoli Giorgio. XIX, 49. 

♦Bartoli Giovanni. Partecipa al Vintala 
comparsa del cannocchiale in Venezia, X, 
250. E l’offerta elio del suo aveva fatto G. 
al Senato Veneto, 255. Comunica altri par- 
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ticolari concernenti i cannocchiali che si tro¬ 
vavano in Venezia, 257,259,260,2G1,264,267. 
Riferisce le voci che in Venezia correvano 
circa il Sidereus Niincius ed il suo autore, 
306-307. Nominato, 319. 

Bartoli Giuseppe. IX, 27. 

Bartoline (Svolta (li llisenzio delle). 
XIV, 182», 187s, 191». 

Bartolini Antonio. XIX, 185. 

* Bartolini Cosimo. XIII, 372. 

* Bartolini Giovanni. Annunzia a G. l’in¬ 
tenzione del Cesi di pubblicare lo opere del 
Persio, XI, 278. Nominato, 291; XII, 33, 
277; XIII, 186. 

* Bartolini Matteo. X, 341 ; XI, 72; XVI, 
142. 

Bartolini Petronilla. Raccomanda a 
G. un credito di Suor Arcangela Landucci 
verso suo fratello Vincenzio, XVI, 484. Si 
duole di non averlo potuto salutare quando 
era andato a visitare le due nipoti Landucci 
nel monastero di S. Giorgio, XVIII, 127. No¬ 
minata, XIX, 518. 

Bartolo da Sassoferrato. VI, 232, 394. 

Bartolommea. — V. Tedaldi... Barto- 
lonnnea. 

Bartolommeo, Inquisitore d’Aquileia. Ha 
ricevuta e diffusa la sentenza ed abiura di 
G., XV, 237; XIX, 371. 

* Baktolommei Smrduooi Girolamo. Suoi 
drammi musicali, XVII, 27, 253, 323. Nomi¬ 
nato, 327. 

Bartolotti. XVII, 72. 

* Bartolotti Alessandro. Sue opinioni in¬ 
torno ai provvedimenti da prendersi circa 
il Bisenzio, esaminate da G., VI, 615, 616, 
621, 622, 623, 624, 627-647; XIV, 198. E da 
Niccolò c Andrea Arrighetti, 183, 186, 189, 
193, 204. Incarico datogli dal Magistrato, 
XIX, 504-505. 

Bartolozzi Bartolino. XIX, 87, 107. 

Bartolozzi Piero. XIX, 87, 107. 

Bartolucoi Nicoolò. XIX, 4G9, 471. 
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Bartolucoi Seuastiano. XIX, 469,471. 

Bartoluzzi Giovanni. Acquista vetri in 
Venezia per conto di G., XII, 482-483. Suoi 
conti per tali acquisti e pagamenti lattigli 
da G. F. e da Zaccaria Sagredo, 419, 414, 
447, 452, 453, 454, 460, 465, 4S0; XIII, 45. 
Sua morte, 394. Nominato, XII, 377. 

Bartoluzzi Marina. — V. Gamba Ma¬ 
rina. 

Bartoluzzi Salvatore. XrX, 118. 

* Bartsoii Giacomo. XIV, 323; XVII, 278. 

* Bartsoii Kepler Susanna. XVJQ, 278. 

Barrotti Marc’Antonio. XIX, 210, 211. 

Basilio (S.). Sue opinioni intorno al 

mondo ed al cielo, 1, 23, 34, 57, 105. 

Basilio (Padre). XVIII, 215. 

Bassanello (Lago di). IV, 380, 788. 

Passano. — V. Ponte (da). 

Passano di Satri. XVI, 500. 

Bassi Gio. Maria. XIX, 580. 

Bastiano (Fra). XV, 215-216; XIX, 407. 

Bastiano, donzello del Magistrato Su¬ 
premo. XIX, 501. 

Bastiano (Sig. r ). X, 152. 

lì atavica dio pira. XI, 404.— V. Can¬ 
nocchiale 

Batracomiomachia.— V. Omero. 

Battavi lla. — V. Beata ville. 

Il atto ri e. Comesi possau condurre sotto 
le fortezze, II, 49s,83s. Avvertenze nel pian¬ 
tarle, 118s. 

Battista, tessitore. XIX, 169. 

Bauoio (de) Carlo. Sua Praxis confcs- 
sarionm sospesa, XIX, 416. 

Baviera (Corte di). X, 360. 

Baviera (Principi di). XI, 473; XTII, 
388-389. 

Baviera (di) Allerta. XIII, 417 ; XV, 
369; XVH, 253, 254, 326. 

* Baviera (di) Ernesto. G. gli manda un 
cannocchiale, che presta al Keplero, UT, 11, 
184; X, 298, 301, 427-428, 439-440; XI, 97. 
Chiede al Clavio un cannocchiale, 73, ed 
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altri uc desidera da G., 300. Nominato, X, 
34-1, 345, 366, 492, 508; XI, 16. 

* Baviera (di) Guglielmo. Gli è raccoman¬ 
dato M. A. Galilei dall’Arciduchessa Maria 
Maddalena d’Austria, XI, 95. Cannocchiale 
di G. a lui destinato, 96. 

* Baviera (di) Massimiliano. Desidera un 
cannocchiale di G., X, 301, 354. \uol co¬ 
noscerne la costruzione, 313. Ricevutolo ne 
ringrazia G. e gli invia un dono, 31)3; XIX, 
630; del quale G. lo ringrazia, XV1U, 411. 
Lo porta sempre seco, XI, 96. G. gli invia 
un microscopio, XIII, 177. Nominato, X, 
312, 346; XIII, 63, 417, 422, 428, 440, 441, 
442; XIV, 257, 310; XVI, 476; XVII, 326, 
393; XVffl, 226. 

Bkataville Niccolò. XIX, 154, 166. 

* Bbaugrand (de) Giovanni. Editore di 
opere del Vieta, XVI, 250. Visita il Cava¬ 
lieri in Bologna, e gli propone un problema, 
328, 345, 366. Visita G. in Arretri, lo intrat¬ 
tiene sulla determinazione delle longitudini 
e gli manda una sua dimostrazione sulla 
proporziono delle varie gravità d’un corpo 
secondo le lontananze dal centro della terra, 
335-337, 340-314, 353-354. Visita il Cavalieri 
in Bologna, 345; e il Castelli in Roma, XX, 
Sappi., n.° 3212bis, o lo intrattiene circa 
questa medesima dimostrazione, XVI, 351- 
352. Giudizio del Magiotti intorno ad essa, 
382, 384. Confutazione d’una sua opera an¬ 
nunziata a G. dal Diodati, XVH, 110. Altri 
problemi da lui proposti e dimostrazioni man¬ 
date al Cavalieri, XVIII, 147, 186, 262, 346- 
347, 365, 374. Sua morte, 347. 

* Bbaulieu (de) G. Manda un suo epi¬ 
gramma a G., XVII, 416-417. 

* Beaune (de) Florimondo. Apprezzamenti 
del Descartes sulle sue Meccaniche, XVH, 
405. Desidera vedere le osservazioni del De¬ 
scartes sulle Nuove Scienze, XVM, 29. 

Bbazian Fabrizio. XIX, 212, 213, 215. 

Beazian Luoillo. XIX, 212, 213. 
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Beccai. Delle loro differenze nello sti¬ 
mare il poso degli animali, VI, 676-577, 592. 
593, 607. Conti di G. con quello di Abano, 
XIX, 180-181. E con quello di Pontocorvo, 
181. 

Beouellini Giovanni. XIX, 441. 

Beoukllini Sebastiano. XIX, -141. 

Beokman. — V. Beeckman Isacco. 

Beco. IX, 86. 

Bedà. Sue teorie intorno al cielo, I, 40, 
69. Pone il Paradiso terrestre nella luna, 

XI, 22. 

Beddolino. — V. Freddolino. 

Bedini Alessandro. Esprime la sua am¬ 
mirazione a G., XVII, 284. 

Brdmar (Duca di). Sua congiura coutro 
la Repubblica di Venezia, XII, 394. 

♦Beeukman Isacco. Presta al Descartes 
il Dialogo , XVI, 124. Suo intervento nei 
negoziati con gli Stati Generali d’Olauda 
per la determinazione delle longitudini, 521 ; 
XVII, 2G, 67, 68, 109; XIX, 619, 651. Co¬ 
munica al Merscnne in che consistesse il 
trovato di G., XVII, 26, 44. Sua morte, XVII, 
120. Nominato, 391; XVIII, 152. 

Befanata attribuita a G. IX, 24. 

Beleastro (Vescovo di). — V. Ricciulli 
Antonio. 

Beloorpi Lorenzo. XI, 238. 

Belgio. VI, 28, 412; X, 395. 

Belici. Loro crivello, VI, 322. 

♦Bella (della) Stefano. VII, 14, 23. 

Bkllamera [Bellemera] Ecidio. XIX, 
535. 

Bf.llàrino Giovanni. XIX, 227, 228. 

♦Bellarmino Roberto. Gli è fatta per¬ 
venire da G. col mezzo di Mons. Dini la 
lettera al Castelli sull’ uso dello Scritture 
Sacre nelle questioni naturali, V, 265, 292 ; 

XII, 151, 162, 164, 173, 174. Sua lettera al 
P. Paolo A. Foscariui intorno alla mobilità 
della terra e stabilità del sole, V, 277; XII, 
171-172. Comunicazione elio G. avrebbe vo- 
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Benti voglio Guido] 

luto fargli pervenivo col mezzo del Dini, Y, 
301 ; XII, 162, 173,174, 175, 184. Suoi scritti 
citati, 408, 412. Interroga i matematici del 
Collegio Romano intorno alle scoperte ce¬ 
lesti di G., XI, 87, 92-93,102, 118, 168. Rin¬ 
grazia G. por il suo Discorso sulle galleg¬ 
gianti, 337. Stima erotica l’opinione Coper¬ 
nicana, XII, 129, 207, 242; XIII, 203. Ra¬ 
gionamento da lui tenuto intorno ad essa 
col Card, del Monte, XII, 160, o dichiara¬ 
zione al Guicciardini circa G., 207. Corre 
voce che G. abbia abiurato in sua mano, 
XII, 254, 257. Intimazione da lui latta a G. 
d’ordine del Santo Uffizio, e dichiarazione 
rilasciata, 257; XIV, 389; XV, 56, 132, 171, 
241 ; XIX, 278, 294, 321, 338, 339, 340, 342, 
345, 346, 347, 403, 404, 412, 414, 417. Sua 
opinione sulla fluidità del cielo, XIII, 429- 
430. Nominato, XI, 141, 470; XII, 146,155; 
XIX, 275, 276, 277, 278. 

* Bella viti Andrea iun. Sua leggerezza 
nel discutere intorno al moto della terra, 
XI, 604-605. Nominato, 590; XIX, 34. 

Bellaviti Andrea sen. XIX, 17, 19. 

Bellaviti Benedetto. XIX, 17, 19. 

♦Bellaviti Tiberio. XIX, 38, 41. 

Bellozza di donna, ritratta dalPAriosto 
e dal Tasso, IX, 98s. 

licllicastrcnsis Dpiscopus.-V. Ric- 
ciulli Antonio. 

Bellini Gio. Battista. XII, 200, 201, 
270, 271, 289. 

* Belloni Camillo. Raccomandato dal 
Gualdo, dal Liceti e dal fratello Giovanni 
a G. per una lettura a Pisa, X, 498, 505; 
XI, 42, 44, 56, 64-65, 100. Nominato, XI, 28, 
165; XIX, 118, 207. 

♦Belloni Giovanni. Ringrazia G. per le 
sue prestazioni in favore del fratello Ga- 
inillo, XI, 64-05. Nominato, X, 448; XI, 42, 
56, 100, 117, 157, 165; XIX, 207, 208. 

Belloni Pietro. XVJLII, 270. 

Bellosguardo. Tavola dei moti medii 


dei Pianeti Medicei, che prende nome da 
esso, HI, 421, 470$, 701, 702. Villa Segni, 
presa in affitto da G., XII, 347, 350 ; XIX, 
183, 506, 591, 625. Menzionato, HI, 714, 734, 
880; XII, 296; XUI, 341, 368; XIV, 107, 
116; XIX, 526. 

Belluno (Inquisitore di). — V. Chiodino 
Gio. Battista. 

BeXóvrj. In qual senso usato da Aristo¬ 
tele, IV, 235-236, 424-426, 643, 739-740. 

Belueodelhus. — V. Cormis (de) Luigi. 

♦ Bembo Giovanni. Aspira ad esser eletto 
Dogo, XI, 367. Eletto, XU, 206. Nominato, 
XX, Suppl., 570. 

♦Benoi Spinello. X, 361, 429; XI, 92, 

222 . 

♦Benedetti Benedetto, n, 511; X, 95. 

Benedetti (de 1 ) Benedetto. XIX, 209. 

Benedetti Eranoesoo. XIX, 35, 39, 42. 

Benedetti Gio. Battista. XIX, 209. 

Benedetti Luo’ Antonio. XIX, 520. 

Benedetti Sebastiano. XIX, 520. 

Benedetto XIV. XIX, 292. 

Benedettolo Francesco. Ospita il ni¬ 
pote di G. in Roma, XUI, 388, 422, 423, 443, 
444, 446, 447. 

Benelli Domenico. XIX, 496. 

Benelli MrciiELE. XIX, 496. 

♦ Benessi Pietro. XIV, 391-392, 397. 

Ben evieni. XIII, 348, 353, 355. 

Bengala. XI, 525. 

* Beni Paolo. Sua Anticrusca, XI, 435,436; 
XU, 81,118, 119. Suo commento sopra dieci 
canti della Gerusalemme Liberata, 81, 95, 
118. Nominato, X, 291, 296 ; XI, 56 ; XII, 
412; XIII, 28. 

Bentivouli Antioco. Discute con G. in¬ 
torno alle di lui scoperte celesti, XII, 99-101, 
106-107. 

♦Bentivoglio Alessandro. XVI, 104. 

* Bbntitoglio Guido. Scolaro di G. in Pa¬ 
dova, XIII, 341 ; no riceve un Compasso geo¬ 
metrico e militare ed uno da quattro punte, 


Voi. XX. 
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XIX, 147. Intelligente di cose matematiche, | 
XIV, 392. Raccomandazioni dol Granduca 
presso di lui, sollecitate da G., XV, 44, 45, 
48, 49, 51, 58, 74. Manifesta all’Ambascia¬ 
tore Niccolini il proprio interessamento por 
G., 95. È tra i Cardinali Inquisitori che pro¬ 
nunziarono o sottoscrissero la sentenza con¬ 
tro G., XIX, 402, 406, 413. Sue memorie 
aitate, 11. Nominato, 279, 280, 281, 282, 283, 
284, 285. 

Bhhuooi Giacomo. XIX, 422. 

Benuooi Zknobio. XIX, 422. 

Benvogliati Evandro. XIX, 33. 

Benvogliati Uberto. XVII, 11. 

Bbnzio. — V. Beuci Spinello. 

Beolco Angelo, detto U Ruzzanti. Letto 
ed ammirato da G. e da altri, IX, 21 ; XI, 
290, 327; XH, 70, 166, 404; XIX, 645. 

Beozia. HI, 390. 

* Bbrardi Antonio Maria. XVIII, 321, 
392, 341-342. 

Berardi Cristoforo. XIX, 485. 

Bbrardi Niccolò. XIX, 485. 

Berg di Norvegia. Suo clima,H, 245. 

* Berigaiìd Claudio. Sue Dubitationes circa 
il Dialogo, XV, 273, 284; XVI, 118, 169; 
XVIII, 430. 

Bkrindelli Gismondo. XIX, 91. 

Berlinghiebi Lmabbtta nei Galilei. — 
V. Galilei Berlinghieri Elisabetta. 

Berlinzone Rocco. Suoi carteggi o di¬ 
spute col Sagredo, X, 203, 262; XII, 454, 
458. Nominato, XI, 172, 255; XII, 51, 246, 
335, 455. 

Berna o Bersi no. XV, 318, 322. 

Bernardi Antonio [Mirandolano]. Del 
mondo e del cielo, 1, 20, 76, 77, 105. 

Bernardi ( 8 ig. r ). XI, 523. 

Bernardo. Servo di G. XII, 55. 

Bernardo (S.). XIX, 298. 

* Bernegger Mattia. Sua traduzione latina 
del Compasso geometrico e militare di G., II, 
340; XI, 423, 586; XY, 236, 243, 255, 299; 
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XVI, 15, 412, 415, 451, 455, 483, 486; XVII, 
76, 109,126, 265, 364; XIX, 608. Traduzione 
latina della lettera di G. a Madama Cristina 
procuratagli dal Diodati, XVI, 168, e, pub¬ 
blicata per sua cura, Y, 271-275; XVI, 194 
212, 213, 306-307, 366-367, 379, 389, 409, 415 ’ 
434, 444, 445, 451, 455, 474; XVII, 41,51, 85 ! 
Si procura un esemplare del Dialogo, e ma¬ 
nifesta al Diodati 1’ intenzione di voltarlo in 
latino, XY, 206. Lo riceve, 0 si propone di 
occuparsi subito nella traduzione di esso, 
218, 235, 243-244, 262, 264, 299, 314. Avvisa 
ai mezzi di procurarne la stampa, 349-350, 
La voce della intrapresa versione giunge 
al Peiresc, XYI, 15, ed al GasBendi, 20. Rag. 
gunglia gli amici e corrispondenti intorno 
al progresso del lavoro, 24, 26, 52, 54, 69, 
99,101, 10-4, 131, 143, 160-161, 168,177,182, 
196, 197, 204, 207, 211-212, 213. Si propone 
di trarrò dal testo della proibizione materia 
per la prefazione, 4L G. gli esprimo la 
propria gratitudine per l’opera intrapresa 
82, 111-112. Dubbii da lui proposti allo 
Schickhardt ed al Liugolsheim circa la più 
opportuna interpretazione di alcune parole 
del Dialogo, 52, 62-63, 105, 108, 160. 11 Dio¬ 
dati gli manda la traduzione da lui fatta 
della Lettera del Foscnrini per aggiungerla 
u quella del Dialogo , 0 vicende della stampa, 
101, 112-113, 177, 233. Annunzia il compi¬ 
mento della traduzione, 233, 238, 240, 258; 
e della stampa, 263, 264,265, 272. Ne accom¬ 
pagna esemplari in carta distinta al Diodati, 
280, 287, 292. Particolari relativi alla diffu¬ 
sione dell’opera, 293, 308-309, 318, 361, 409, 
413, 415, 454 ; XY1I, 12. Col mezzo dello 
Steinbergor ne fa pervenire un esemplare 
a G., XYI, 457. Un esemplare ne è trasmesso 
dal Diodati al Peiresc, 297. Raccomanda 
Wolfango Leonardo Wolser al Diodati, 271. 
Esprime al Diodati il desiderio di avere un 
telescopio, 258,367. Tale desiderio è comuni¬ 
cato dallo Schoror a G., 394-395. Il quale si 
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mostra disposto a sodisfarlo, 448,451 ; e ne fa, 
trasmettere le lenti col mezzo dell’ Elzeviro, 
453, 458, 474, 486, 490. Egli lo ringrazia, 
XVII, 22-23, ed esprime al Diodati il dubbio 
che siano state cambiate, 23, 55; e di nuovo 
chiede la funicella che indicava la lunghezza 
del cannone, 358. Accusa lo Scheiner d’aver 
provocata la persecuzione contro G., 365. 
Riceve col mezzo del Diodati un esemplare 
delle Nuove Scienze, XVIII, 23. E ne scrive 
all’Hofmann, 31-32. Nominato, V, 274; VH, 
9; VITI, 11, 16; XVI, 60, 62, 68, 70, 71, 
77, 89, 103, 121, 176, 194, 249, 256, 375, 
376, 392, 410, 457, 491,492; XVII, 18; XVIII, 
309, 433 ; XIX, 618. — V. Engelcke Benia¬ 
mino. 

Derni Franoesco. Sue lodi piacevoli cal¬ 
zano in lodare soggetti magrissimi, IV, 446. 
La lettura ne viene consigliata per isvago 
dal Sagrodo a G., XII, 156. Citato dal Ue- 
nieri, XVIII, 145. G. n’avea gran parte a 
mente, XIX, 627, e ne gustava i Capitoli, 
(544. Nominato, VI, 330; IX, 23, 24, G5; XIV, 
296; XVI, 75, 351. 

* Bertàzzoli Gabriele. Sue opinioni in 
materia d’idraulica, esaminate da G., VI, 
617-618, G55-658. 

Berthold Gherardo. Suo scritto citato, 
V, 10. 

Berti Domenico. Suoi scritti citati, I, 9; 
V, 14, 16, 264, 277; VII, 7; XI, 22; XII, 
128; XIX, 273, 298, 373, 397. 

Bertini Francesco. XIX, 33, 37, 40. 

B retini Romolo. IX, 23, 24. 

Bkrtino. XV, 97. 

Bkrtizzolo. — V. Bertàzzoli Gabriele. 

Bertoldo. IX, 71, 88, 145. 

Bertolucci. — V. Bartoluzzi Giovanni. 

Bertrando Niccolò. XIX, 536. 

Bertucci Roberto. XIX, 216. 

Berzighelh Camillo. XIX, 253. 

Berziomelli Giovanni. XIX, 253. 

Besanzone. XII, 371; XIX, 64. 
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Desolo Gio. Giorgio. XV, 286. 

Besozzi Bernardo. XIX, 290. 

Bessarione Giovanni. Ili, 377. 

* Bbtuungs (de) Filippo. XIY, 109. 

Bettoli Guido. Interroga il Grienbergor 

e Margherita Sarrocchi intorno alla verità 
delle scoperte celesti annunziato da XI, 
119-121, 177, 206. 

* Bevkren (van) Cornelio. XVII, 222. 

•Bevilacqua Boniitacio. Dal Cesi gli è 

fatto omaggio di un esemplare delle Lettere 
sulle macchie solari, XI, 599. 

Bbzzini Benizzi Bartolomeo. XIX, 485. 

Bezzini Benizzi Francesco. XIX, 185. 

Biagi Guido. IX, 10. 

Biagtni Antonio. XIX, 496. 

Biagint Bernardo. XHX, 494, 490. 

Biagio (S.). IX, 94. 

* Bianoani Giuseppe. Parte da lui avuta 
nel cosiddetto Problema di Mantova , XI, 
126-127, 130-131, 179-180, 188, 200, 273. At¬ 
tribuisce allo Scheiner la scoperta delle mac¬ 
chie solari, 509. Nominato, Vili, 165; XI, 
462; XIII, 314. 

•Bianchetti Lorenzo. Osserva con G. in 
Roma le macchie solari, V, 82. 

Bianchi Antonio Maria. XIX, 577. 

Bianchi Riccardo. — V. White Riccardo. 

Bianchini Camillo. XIX, 209. 

Bianco (del) Domenico. XIX, 438, 440. 

Bianco (del) Marco. XIX, 438, 440. 

Bianco. Differente assorbimento di ca¬ 
lore in confronto col nero, indagato dal Ca¬ 
stelli, XTH, 121$, 134, 151$, 157s, 186. 

Bibbia. — V. Sacra Scrittura. 

Bicchiere. Rivolto con la bocca ingiù 
nell’acqua e poi ritirato, solleva una palla di 
cera in essa immersa, IV, 102. Di vetro sot¬ 
tile e pulito, trema e risuona, se appressato 
ad una corda grossa d’una viola toccata ga¬ 
gliardamente con l’archetto, Vili, 142. Suono 
clie manda, quando contenga dell’acqua e se 
ne freghi l’orlo col polpastrello del dito, 
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14-2. Graduato a dimostrare i gradi dot caldo 
e dol freddo delle bevande, XIII, 363, 368, 
380. 

♦Biohi Alessandro. Tratta in favore di 
G. col Oard. F. Barberini, XV, 165. Nunzio 
apostolico in Francia, vi divulga la sentenza 
contro G., 244; XIX, 380. Nominato, XVI, 
5.29: XVII, 58, 383; XVIII, 84, 109. 

* Biohi Celio. XVII, 383. 

♦Btohi Vincenzio. XVI, 496. 

* Bininoli Giacomo. XIX, 54-1, 545, 546. 
Bigazzi Pietro. Lettere di G. o del Ke¬ 
plero da lui edite, XI, 89. 

Bilanoetta. Scrittura di G. intorno ad 
essa, I, 209-220, 379; XIX, 605. 

Bilancia. Teoremi ad ossa rolativi, I, 
187s, 216, 257, 274, 299 ; II, 1635. Diminu¬ 
zioni di peso da esBa non avvertite, VI, 
332s, 477. A braccia eguali e diseguali, VII, 
240s, 727; VIH, 333s ; XI, 18. Usata da 
G. nelle esperienze sulla forza della per¬ 
cossa, VID, 323. 

* Bimbaooi Gio. Paolo. Opina che G. aveva 
facoltà giuridica di testare, XVJII, 383. 

* Bimjjiolo Annidale. Ricorsi di G. contro 
di lui, X, 236-237, 261-265. Nominato, 113; 
XIX, 118. 

* Binau (de) Rodolfo. Visita con Tobia 
Adami G., e ne frequenta la casa, XI, 539; 

XH, 352. 

Blndi Bindo. XIX, 522, 529. 

Dindi Lorenzo. XIX, 462, 464. 

* Dindi Santi. XIV, 399; XV, 323; XIX, 
522, 529, 530, 531. 

Dindoni Gaspare. Frode da lui tentata a 
danno del Magi ni, XI, 259-260. 

♦Bini (Sig. ri ). Proprietari della villa del 
Gioiello, XV, 205, 222, 323. 

Bini Lorenzo. XV, 109, 119; XVII, 86. 

* Bini Martellio Ginevra. XV, 109 ; 
XVII, 86. 

Binoccolo. Costruito da Ottavio Pisani, 

XI, 565; XII, 87. Voce corsa sulla iuven- 


[Biohi Alessandro 

sione fattane in Olanda, XI, 595. Applicato 
dal Castelli per misurare lo distanze, XII, 
319. 

Bipedi. Come camminino, Vin, 612. 

♦Dirado Sarkocohi Margherita. Disce¬ 
pola ed amica del Valerio, fa chiedere col 
mezzo di questo a G., se abbia letti i canti 
della sua Scandcrbdde, dati allo stampe 

X, 2-11, e gliene fa annunziare l’invio, 245, 
246. Ringrazia G. del giudizio dato intorno 
allo stile del suo poema, o della diligenza 
elio si propone di usare sopra ogni parte 
ili osso, 249: gli chiedo elio voglia rivederlo, 

XI, 163-161, 206, 218, 222, 232, e glielo invia 
manoscritto, 256, 261-262 ; G. però se ne 
esime, 265, cd essa se lo fa rimandare, 324. 
Crede che vorrà grande utilità ai giudizi 
astrologhi dalla scoperta doi Pianeti Me¬ 
dicei, 37. Sostiene le parti di G. nello oppo¬ 
sizioni mossegli dallo Studio di Perugia, XI, 
166,177-178,206-207,218, 223. Ricove da G. il 
Discorso sulle galleggianti, 324, 380, e logge 
lo Lettere sullo macchie solari, 560. Rimane 
vedova, 560. Nominata, X, 362, 435, 452; 
XI, 176, 218, 281, 286, 369, 387. 

* Birè Giovanni. XVI, 317, 318, 320. 

Direno. IX, 78, 159. 

Bircio Giusto. — V. Biirgi Giusto. 

Bisaooioni Maiolino. XIX, 415. 

Discaglia (di) Odorigo. IX, 161. 

Bisenzio. Incarico conferito a G. di esa¬ 
minare le proposte fatto per rimediare alle 
inondazioni di esso e di riferire, VI, 615; 
XIX, 503-505. Lettera di G. allo Staccoli, 11, 
627-047, e appunti e frammenti ad essa at¬ 
tenenti, 619-625. Parere di G. intorno ad al¬ 
cuni provvedimenti relativi ad esso e ad 
altri corsi d’acqua del piano dell’Ormannoro, 
649-650. Menzionato, XIV, 126, 183, 186, 
189, 191, 193, 198, 20-1, 243, 247, 256, 269, 
277. 

♦ Bissaro Maro’Antonio. Si rallegra con G. 
per la sua andata a Padova e per il prin- 
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Bocchi neri Geri| 

cipio onoratissimo dato alla sua lettura, X, 
51-62. Nominato, 30. 

Bistonio [Pistonio] (stagno). IY, 851, 
620. 

Bitinia. YI, 386; XIII, 41. 

* Bla eu Guglielmo. Favorevole al disegno 
di chiamaro G. ad Amsterdam, XYI, 288. 
Eletto.dagli Stati Generali d’Olanda a com¬ 
missario per l’esame della proposta di G. 
circa la determinazione delle longitudini, 521, 
528; XVII, 105, 118; XIX, 538, 619, 651. 
Suoi dubbi e giudizi intorno ad essa, XVII, 
19. G. li risolve in una lettera al Realio, 105. 
Sua morto, XVIH, 117, 152. Nominato, XI, 
449; XYII, 392. 

Blkmmidà. IY, 231. 

Blbs. — V. Plesoh Massimdiano. 

* Boato Giovanni. XII, 421 ; XITI, 15. 

Bocca Antonino. XIX, 21. 

Bocca Giuseppe. Affitta a Vincenzio Ga¬ 
lilei sen. una casa in Pisa, XIX, 21. Let¬ 
tore nello Studio di Pisa, XIX, 32, 37, 40. 

* Bocoabblla Alessandro, Assessore, Con¬ 
sultore e Sostituto fiscale del Sant’ Uffizio. 
Pratiche fatte presso di lui dall’Ambascia¬ 
tore Niecolini in favore di G., XIY, 427, 
428, 429, 431, 432, 436, 438, 439, 443, 444; 
XV, 20, 28, 40. Nominato, XIX, 279, 280, 
281, 282. 

Boccaccio Giovanni. Sue Novelle citate, 
IY, 403, 470-171. Invettiva di P. Beni contro 
di lui, XI, 435. Licenza di leggerlo e tenerlo, 
chiesta da G. B. Amadori, XYTII, 415. No¬ 
minato, X, 442. 

* Bocoalini Traiano. Suoi Ragguagli di 
Parnaso citati, XIII, 71. Suoi Avvisi di 
Parnaso proibiti, XIX, 415. Nominato, XI, 
504, 527. 

Booom Francesco. Suoi Elogi, XI, 436. 

Booohinkri (Sig. rl ). XIY, 218; XY, 38, 
39, 45, 54, 118; XIX, 449. 

Bocoiiinbui Alessandra nei Buonamioi. 
— V. Bnonamici Bocchineri Alessandra. 


* Bocjohinbut Alessandro. A G. in viaggio 
per Roma manda commendatizie del Card. 
Carlo de’ Medici, XY, 31, 32, 33. Interme¬ 
diario del carteggio di G. con la figlia, 32, 
33, 42. Trasmetto per conto del fratello Geri 
denari a G. in Siena, 272, 275, 289. Si ado¬ 
pera in favore del cognato Vincenzio Galilei, 
330,334; XYI, 44. Rende a G. le scritture 
asportate dal Gioiello durante il processo, 
XV, 364-365. Procuratore por l’acquisto delle 
case sulla Costa di S. Giorgio, XYI, 156; 
XIX, 493, 494, 497. Intermediario della cor¬ 
rispondenza di G. col Micanzio, XVI, 453, 
454; XYII, 112. Nominato, XIV, 106, 109, 
174; XY, 22, 43, 46, 48, 50, 58, 63, 65, 75, 
81, 105,133, 142,170, 177, 197, 198, 220, 311, 
341; XYI, 43, 86, 97, 98, 106, 156, 157; 
XIX, 449, 455. 

* Bocohtnert Antonino. XV, 87, 151. 

* Boooitinkri Asoanio. XY, 102,157; XIX, 

455, 456. 

* Bocofiinrrt Benedetto. Manda condo¬ 
glianze a G. per l’esito del Processo, XY, 
208. Suoi interessi con G., 335; XYI, 155- 
157. Nominato, XIY, 132; XY, 173, 177, 180, 
197, 198, 207; XIX, 455, 456. 

* Booouinbri Carlo di Geri. Invita G. a 
Prato, ad assistere al matrimonio del figliuolo 
di lui, XIY, 20. Nominato, 38, 41, 52, 73, 
106; XIX, 431, 433, 442, 455, 478, 479, 491. 

* Booohtnert Carlo di Gherardo. XIX, 478. 

* Bocohineki FiLirro. XY, 48; XIX, 455, 

456. 

*Booooineri Gerì di Carlo, imi. Invia a 
G. commendatizie della Corte toscana per 
l’Ambasciatore a Roma, XIY, 96, e lo informa 
di coso familiari, 98-99, 105-106. Si conduole 
con lui per il malore dal quale fu colto in 
Roma, 109. Si adopera por far conseguire 
a G. un luogo di Collegio, 118, 119. Ed a 
Vincenzio, suo cognato, la cancelleria di 
Fucecchio, 270. Mette la casa della Costa 
di S. Giorgio a completa disposizione di G., 
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320. Usa di tutta la sua influenza alla Corto 
por favorire G. durante il Processo, X^ , 2-, 
31, 33, 36, 37, 46, 47, 62, 74, 81, 97, 116. 
Intermediario della corrispondenza con ì 
figliuoli, 42-43, 50-51,75, 80, 81, 89, 91, 98, 
101, 102, 105, 108, 110, 118, 125, 127, 129, 
148, 167, 172, 189, 194, 195, 200, 228, 306, 
310, 316, 329, 332, 348, 350. Informazioni 
chesul proprio conto gli manda G. da Poma, 
50-51, 58-59, 62-63, 88-89, 101, e da Siena, 
198, 346. Lo conforta nell’occasione in cui 
fu trattenuto al Santo Uffizio, 86-87. Gli 
manda informazioni sulla salute pubblica in 
Firenze, 102, 106, 107, 118, 125, 127, 133, 
142, 145, 151, 102, 177, 179, 204, 220, 226, 
264, 295. Informa Suor Maria Celeste o 
Vinoenzio dell’infelice esito del Processo, 
167, 238. Manda a G. una cifra per la cor¬ 
rispondenza, 173, 177, 207. Con l’Aggionti 
asporta dal Gioiello alcune scritture, 179, 
361-365. Raccomanda a G. il proprio modico 
per un favore da impetrarsi dall’Arcivescovo 
di Siena, 180, 186, 197, 199, 207, 220. Pro¬ 
cura a G. i vetri dell’ occhiale del Granduca 
chiesti a prestito, 180,186,197,199, 201, 207; 
XYI, 85. Propone e tratta l’acquisto delle 
case sulla Costa di S. Giorgio, XV, 177, 190- 
197,199, 204, 209-210, 211,220, 221, 255, 285 ; 
XYI, 93, 95, 97, 98, 106; XIX, 584. Si ado¬ 
pera perchè G. possa essere abilitato al ri¬ 
torno in Arcetri, XY, 199, 204, 220, 327- 
328, e gli annunzia la grazia conseguita, 
350. Consiglia G. a mostrarsi mortificato 
per la condanna, XY, 265. Reduce da Poppi, 
gli manda notizie della famiglia del figliuolo 
Vincenzio, ed in particolare dei nipotini, 
287, 295. Intermediario del carteggio col 
Micanzio, 311; XYI, 48, 105, 128, 136, 139, 
411,448, 483; XYII, 332; XYIU, 75. Riporta 
a G. le lagnanze del Magistrato dei Nove 
sul conto di Vincenzio Galilei, e glielo rac¬ 
comanda, XY, 329-330, 334, 347-348; XYI, 
44, 84, 86. Procura a G. del vino dalla Corte, 


[Rocchineri Gerì 

33, 36, d7, 43, 45, 46, 47, 48, 97. Si conduole 
con G. per la grave malattia di Suor Maria 
Celeste, 57, 73. Si adopera por la completa 
liberazione di G., 74. G. sfoga con lui l a 
sua tristezza dopo la morte di Suor Maria 
Celeste, 85. Liquidazione di conti con G., 
155-157. Imprestilo fatto da G. a lui ed ai 
fratelli, XIX, 450, 455, 456. Nominato, TII, 
5, 7; XIY, 218, 237, 248, 258, 305, XV, 21, 
48, 49, 57, 05, 76, 84, 99, 100, 104,116,120, 
136, 137, 145, 148, 166, 169, 170, 182, 187* 
202, 205, 208, 230, 237, 260, 269, 275, 285^ 
302, 303, 316, 318, 322, 831, 383, 841, 352 \ 
XYI, 26,41, 90, 100, 192; XYIU, 126, 434; 
XIX, 449, 578. 

BoconiNKm Gerì di Carlo, sen. XIX, 
478. 

B occhine ri Lodovico. XIV, 106, 109. 

Rocchineri Sestili a nei Galilei. — F. 
Galilei Rocchineri Sestilia. 

Boooiiinkri Gatteschi Polissena. Si con¬ 
duole con G. per l’infelice esito del processo, 
XV, 207-208. Nominata, XIY, 86, 106,132; 
XYI, 42. 

Roccia di vetro. Con quale artifizio 
possa dare idea della formazione delle come¬ 
te, VI, 290-291, 437. 

Rodier. XY, 141. 

Boemia, m, 23, 68, 327. 

Bokmondo. IX, 65, 128. 

Boezio Severino. Y, 325; IX, 291; XI, 
541. 

Bohus, castello della Norvegia. Suo 
clima, II, 2-44. 

* Boiardi Paolo Emilio. Ragguaglia il 
Duca di Modena sulla proposta fatta da G. 
alla Spagna per la determinazione delle lon¬ 
gitudini, XIII, 92. 

Boia Paolo. Osserva col Capra la nuova 
stella del 1604, U, 300. 

Boissonade Gio. Francesco. XY, 62. 

Bolide caduto nelle vicinanze di Firenze, 
XI, 562. 
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Boni Giovanni] 

Bollogni (di) Raffaello, Vescovo di Bi¬ 
gnè. XV, 87. 

Bologna. G. è proposto per una lettura 
matematica in quello Studio, X, 20. Per ciò 
è raccomandato dal Card. Enrico Caetani, 
20-27; istanza relativa, XIX, 30, e pratiche 
di Guidobaldo del Monte, X, 43. Osserva¬ 
zioni fatte quivi da G., Ili, 142; X, 342-343. 
Successione del Magini nella lettura offerta 
a G., XII, 302; vi aspira il Cavalieri e, con 
l’aiuto di G. e di altri, vi è eletto, XIII, 
455-450 ; XJV, 58. Osservazioni sul gnomone 
di S. Petronio, VII, 487 ; XIV, 225-227, 203, 
265, 275, 279-280, 294. — V. Pietra luci¬ 
fera. 

Bologna (Città). S. Domenico, XII, 
127; XIV, 330. — S. Petronio, 225, 227, 283, 
294, 300. — S. Silvestro, XIX, 270, 271. — 
SS. Niccolò e Felice, 271. — Palazzo Caprara, 
III, 142 ; X, 358, 408. — Palazzo Pretorio, 
XIX, 271. 

Bologna (Legato di). XIV, 398. 

* Bolognetti Giorgio. È informato dal 
Card. F. Barberini delle disposizioni prese 
rolativamente al Dialogo e per intimare 
a G. di presentarsi al Sant’ Uffizio, XIV, 
397-400; e gli annunzia la partenza di G. 
per lloma, XV, 27. Riceve da Roma la sen¬ 
tenza ed abiura di G., XV, 216; XIX, 3G6. 
E lo dà diffusione, XV, 242, 249, 260; XIX, 
371-372. Annunzia la morte di G., XVIII, 
378. Nominato, XV, 11, 30; XYUI, 380. 

Bolognini Camillo. X, 20. 

Bolzetta Antonio, speziale all’Angelo 
in Padova. XVJttl, 49, 53. 

Bolzetta Francesco. X, 449 ; XIX, 170. 

* Bombini Paolo. Comunica a G. il trovato 
del Borro per la determinazione delle longi¬ 
tudini, XIV, 137-139. 

Bombino (Padre). XV, 41. 

*Bon Niccolò. Ili, 58; XIX, 228. 

Bona. X, 181. 

Bonamioo. — V. Buonawici Francesco. 


Bonaventura Filippo. XIX, 33, 37, 40. 

Bonaventura (S.). Sue opinioni sul mondo 
o sui cieli, I, 34, 57, 76, 105. E sopra gli ele¬ 
menti, 146. 

Bonazzà, X, 41 ; XIX, 56. 

Bonazzini Michele. XIX, 449, 450, 452. 

*Bonciani Francesco, Arciv. di Pisa. È fa¬ 
vorevole all’Accademico Incognito nellaque- 
stione delle galleggianti, XI, 410. Manda a 
Roma le scritture di Lodovico delle Colombe 
intorno allo stesso argomento, 502. Riceve 
amorevolmente il Castelli in Pisa, XII, 24, si 
lascia da lui convincere della verità dei 
Pianeti Medicei,39; malo esorta a non trat¬ 
tare del moto della terra nelle sue lezioui, 
153-154, 158. Tenta inutilmente di procu¬ 
rarsi la lettera di G. al Castelli intorno al- 
l’usodello Scritture Sacre nelle cose naturali, 
152, 154, 158, 101,164; XIX, 306, 307, 311, 
312. 11 Castelli però gliene dà lettura, senza 
lasciarsela uscire dalle mani, XII, 105. 

Bonoiani Francesco (Sig. r ). XIX, 72. 

Bonoomtagni Baldassarre. Il, 9, 154; 
VII, 4, 17; VIH, 627; X, 252, 508; XI, 303; 
XJT, 78; XIH, 88; XIV, 213, 244; XV, 309; 
XVI, 513; xvn, 405; XVIII, 89. 

* Bonoomtagni Francesco. Gli è dedicata 
dal Grassi la Bullo pondcnm librae et sim- 
bellae, VI, 18, 377; XIH, 340. Conosciuto in 
Roma da G., 182. E dal Castelli, 324. No¬ 
minato, 82. 

* Boncompagni Gregorio. XIII, 324. 

BoNKom Domenico. XIX, 423. 

Bonelli Angelo. Gli è dedicato da G. un 

esemplare del Saggiatore , VI, 15. Nominato, 
XIX, 84. 

* Bonelli Michele, detto il Cardinale 
Alessandrino. XH, 130. 

BoNFAnro. XIII, 10. 

Bonguglielmi Ilarione. XVII, 34, 35. 

Bonguqliklmi Sallustio. XVI, 201, 250. 

* Boni Giovanni. Favorisce l’insegnamento 
matematico del Castelli al Principe 1). Lo- 
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ronzo de’Medici, XD, 372,373. Conservatore 
dell’Arohivio dei Contratti, XIX, 441. 

Bonifacio. A nomo dei suoi compagni 
della tipografia Buglioni in Venezia indirizza 
un sonetto di ringraziamento a G., XIX, 
576. 

* Bonifacio Baipassare. Lettore nello Stu¬ 
dio di Padova, eletto, XIII, 16. Non ac¬ 
cetta, 28. 

Boninsegna [Boninskoni] Tommaso. XIX, 
42. 

* Bonnaire (de) Lodovioo. XIV, 170; XVI, 
28. 

* Bonsi Domenico. Latore della proposta 
di G. al Conte di l.emoB per la determina¬ 
zione delle longitudini, XII, 295. Incita G. 
all’osservazione della cometa, XII, 428. No¬ 
minato, XI, 486; XII, 231, 265, 290. 

♦Bonsi Francesco. XIV, 119. 

* Bonsi Gio. Battista. Attesta la sua defe¬ 
renza per G., XH, 297. Nominato, XI, 173, 
174; XII, 231, 205, 295; XIX, 277, 279, 295, 
338. 

Bonsi Lelio. IX, 9. 

* Bonsi Pietro Paolo. XIX, 444. 

Bontalenti Franoesoo. XIV, 141, 142, 

153, 167. 

Bontkmpi Antonio. Sue relazioni con Ot¬ 
tavio Pisani, XI, 547, 579, 580, 592, 609. 
Intermediario tra questo e G., XII, 86, 148. 
Testimonio al primo testamento di G., XIX, 
520. 

Boote. VI, 31; X, 412; XH, 433. 

Bokuone (famiglia). X, 381. 

Bordelot. — V. Michon Pietro. 

* Borekl Guglielmo. Assumo di trattare 
per il conferimento d’una lettura a G. in Am¬ 
sterdam, e per far accettare la sua proposta 
sulla determinazione delle longitudini, XVI, 
358. Eletto ambasciatore degli Stati Gene¬ 
rali alla Repubblica Veneta, XVD, 21, 85. 
Presenta la proposta agli Stati Generali, 47. 
Sua partecipazione alle trattative, 222, 266; 


[ Bonifacio 

XVIII, 176, 181, 183, 204; XIX, 547, 620 
654. * 

* Borii. Pietro. Suo De vero tclcacopH 
inventore, XVI, 468. Nominato, XVIII, 182. 

* Sorelli Gì... Alfonso. Sue Theoricae 
Medie eorum Planetarum, ID, 416. Suo libro 
De vi perciueionis, Vili, 28. Discepolo del 
Castelli, XVI, 140. Proposto a G. dal Ca¬ 
stelli per la lettura matematica di Pisa 
XYUI, 189, 197. 

Bokohkrini. Loro palazzo in Firenze, 
usato per le quarantene, XY, 231. 

* Bohiìhmk Pietri. Maria. XVI, 496. 

* Borghese -Scipione. Riceve un cannoc- 
ciiiale dalla Fiandra, X, 266. Desidera averne 
uno da G., 368. la» riceve e ne lo ringrazia, 
382, 3-3, ricambiandolo con una catena d’oro, 
385. Rodolfo li si duole ch’egli abbia avuto 
il cannocchiale a sò destinato, 120. Riceve 
atfettuosaineute G., XI, 92. Fa dipingerò dal 
Cigoli una sua loggutta a Monte Cavallo, 
168, 229, 318, 475. Gli è raccomanduto G. 
dal Granduca, XII, 203-206, 231, 235, 236. 
Sua morte, XV, 283. Nominato, XI, 260,377, 
424; XII, 238; XIII, 461 ; XJV, 400; XYUi, 
115, 415. 

Borghesi (famiglia). XI, 377; XIII, 461. 

Borghi Giulio. XIX, 211. 

♦Borghi Pur Battista. Scolaro del Ca¬ 
stelli in Pisa, XVI, 75. Suo De bello succico, 
75, 87, 122, 166, 276. Visita G. e ne è amo- 
rovoluiento accolto, 179. Gli manda alcuni 
libri di astronomia, 186, 192, 198, 207,217, 
275. Gli comunica notizie del Castelli, 191- 
192, 198,208, 217; XVII, 240. Accompagna 
il Chiaravilla a G., XVI, 380-381, intorno 
al quale fornisco informazioni, 407. Si ri¬ 
corda a lui affettuosamente, XVII, 239-240. 
Si couduole con G. per la cecità e gli sug¬ 
gerisce di seguire il parere del 'frullio, 263- 
264,285. Gli manda il consulto di questo, 298; 
XIX, 552. v. servo di intermediario nei par¬ 
ticolari a ciò concernenti, XVII, 319*320, 


INDICE DEI NOMI KCC. 


Botti Cristoforo] 


INDICE DEI NOMI ECO. 


97 


339-340, 344, 349; XYHI, 14, 20. Nominato, 
Vffl, 13; XTI, 92, 166, 418; XVII, 259, 
309, 314, 345, 350, 353, 3G0, 361, 414; XVIII, 
lo, 23, 81, 86, 110, 216, 220. 

Borghini Vincenzo. IX, 8. 

* Borgia Gaspare. Parte da lui presa nella 
proposta di G. alla Spagna per la deter¬ 
minazione delle longitudini, XII, 295, 327, 
328, 364; XIII, 34, 38, 39. L’ambasciatore 
Niccolini chiede alla Corte una commenda¬ 
tizia a lui in favore di G., XV, 74. È tra i 
Cardinali in nome dei quali venne pronun¬ 
ziata la sentenza contro G., ma clic non la 
sottoscrissero, XIX, 402, 413. Nominato, 
XH, 214; XIII, 22, 24, 25, 35, 51 ; XIV, 53; 
XIX, 279, 286. 

Borgo (dal) Aurelio. XIX, 237, 245,263. 

Borgo (dal) Monsignore. X, 475; XI, 
176, 502. 

■“Borgo (del) Esaù. Parte da lui avuta nel 
compiacere il Re di Spagna, che desiderava 
un cannocchiale di G., XIV, 73, 91-92, 99, 
106-107, 117, 120, 123. Il cannocchiale ar¬ 
riva a Madrid, 140; se ne rompe una lento 
con grave dispiacere del Re, 115-147, 150, 
165, 208, 260. Nominato, 74, 93. 

Boriatene. V, 392. 

■“Borri Cristoforo. Suo metodo per la 
determinazione delle longitudini, XIV, 74, 
137-139. 

* Borri Girolamo. Sue ricerche sul moto 
dei gravi, I, 333, 367. Sue idee sul flusso 
e reflusso del mare, VII, 446, 499. Lcttoro 
nello Studio di Pisa, XIX, 34. 

Borromeo (S.) Carlo. XII, 357. 

♦Borromeo Federigo. Sua testimonianza 
in materia delle macchie solari addotta dallo 
Scheiner, V, 62. È visitato dal Oiampoli, XI, 
320. Il D’Elei gli fa omaggio delle sue Con¬ 
siderazioni a proposito dello galleggianti, 
384. Scolaro del Papazzoni in Bologna, 
454. Riceve da G. le Lettere Bulle macchie 
solari e ne lo ringrazia, 498, 511. Riceve 


dal Faber comunicazione dello nuove os¬ 
servazioni di G. intorno a Saturno, XH, 
275-276, 283-284. Attesta a G. la sua stima, 
gli raccomanda il Cavalieri, 320 ; e gli fa 
chieder nota delle opere da lui pubblicale, 
332. Carteggio relativo ad alcuni dubbi da 
lui manifestati circa gli effetti del telescopio, 
357, 364-365. G. gli manda il Discorso del 
Guiducci, 462, e uè è ringraziato, 467-468, 
472.11 Cavalieri vuol essergli raccomandato 
da G., XHI, 40, 61. Riceve da G. il Saggia¬ 
tore e lo ringrazia, 148,155. Nominato, XII, 
362, 388, 409-410, 470; XIII, 54, 346, 352. 

Boesa Sebastiano. Inquisitore di Novara, 
divulga nella sua giurisdizione la sentenza e 
l’abiura di G., XV, 305, 316; XIX, 387, 388. 

BoRSACorn Camillo. Partecipa a G. la 
grande stima nella quale lo ha il Cardinale 
di Joyeuse, XI, 137. 

Borsati Francesco. Suoi Consilia citati, 
XIX, 562. 

Portola. X, 196. 

Bortolo. Occhialaio in Bologna, X, 446. 

Bortoluooi. — V. Bartoluzzi Giovanili. 

* Bosoagli Cosimo. Discute col Castelli, alla 
presenza della Corte in Pisa, sui rapporti 
fra il sistema copernicano o le Scritture Sa¬ 
cre, V, 264; XI, 605-606; XII, 49. 

Boschi. — V. Bramanti Boschi. 

■“ Boschi Alessandro, Vescovo di Geraco. 
VI, 200. 

Boscoli Maria Silvia. XV, 307, 315, 
332. 

Bosforo. V, 392; VII, 460, 461. 

Bosmans Enrico. XVI, 121. 

Bossi Gio. Stefano. Raccomandato da 
G. al Keplero, XIII, 374-375. 

* Boswel Guglielmo. XIX, 203. 

Boterò Giovanni. Sua osservazione d’un 

fenomeno meteorico nel mar Pacifico, XII, 
217, 219. 

Botio Tommaso. — V. Bovio Tommaso. 

Botti Cristoforo. XIX, 8, 454, 582. 


Voi. xx. 
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Botti Gio. Battista. XIX, 454, 582. 
♦Botti Matteo. Comunica al Vinta il de¬ 
siderio che la Regina di Francia aveva d’un 
cannocchiale di G., X, 392. E no è com¬ 
piaciuta, 433; XI, 173, 174. Nominato, X, 
430; XII, 120. 

Botitoli Filippo. XIX, 91. 

Bottigli Salykstrò. XIX, 91. 

♦Bottini Gio. Battista. XII, 112, 114 
Bottoni Alberti no. XIX, 118. 

* Bottrigari Èrcole. Ili, 196; XI, 20, 
299; XIV, 283. 

♦Bououard Gio. Giacomo. Visita G. in 
Roma durante il Processo e ne manda no¬ 
tizie in Francia, XV, 159. No partecipa la 
condanna al Micanzio, 166. Informa G. delle 
lodi elio in Francia vengono tributate ni 
Dialoga, e di qualche dubbio sollevato circa 
la giornata quarta, 251-252. Gli domanda 
come potrebbe procurarsene esemplari, gli 
comunica lettere del Gassendi e del Peiresc, 
o gli dà notizia dell’orologio a radica del 
P. Kircher, XVI, 63-64. Presenta a G. il Biré, 
320. Sue parole di elogio a G., inserite nella 
commemorazione del Peiresc, XVII, 255, can¬ 
cellate dalla censura, 299, 367. Si procura 
notizie intorno alla vita di G., XVIII, 45, 
101-102. Nominato, XV, 355; XVI, 28, 32, 
91, 147. 

* Boulancer Giovanni. XYI, 310. 

* Boulliau Ismaele. Sue apprensioni e giu¬ 
dizio intorno al processo di G., XV, 161. 
Manda a G. il suo De natura lucis, XVII, 
207-208, 223, 245. Ed il Filolao , XVIII, 103. 
117, 128-129, 132, 133,134. Nominato, 150, 
160, 210, 431 ; XIX, 647. 

Boyet Alfredo. X, 83. 

* Boyio Benedetto. Sue lezioni De comeli s 
nello Studio di Padova, XIII, 1G. 

* Boyio Tommaso. X, 219. 

♦Boxhorn Marco Zuerio. XVI, 263. 

Bozzi Paolo. Sua Tcbaide sacra proibita, 
XIX, 416. 


[Botti dio. Battista 

♦Buacci Ignazio. Proposto a Linceo,XIX, 
269. 

Bracci (Sig. rs de’). XV, 93. 

Braccio. Padovano, li, 32. Toscano, 32, 
102. Fiorentino, XVI, 197. Veneziano da 
lana e da seta, XI, 522; XIX, 587. 

Bradamante. IX, 14, 85, 114, 116, 117, 
118, 130,152, 171, 185, 186, 188, 192; XVIII, 
192. 

♦ Bragadin Antonio. II, 600. 

♦Braiik Giorgio. X, 147. 

♦ Braiie Ottone imi. Riceve da G. un 
oBomplaro del Compasso o la relativa istru¬ 
zione, XIX, 150. 

♦Braiie Ottone sen. Ili, 137, 164. 

♦ Brade Sofia. X, 417. 

♦ Brade Tigone. Suoi Proginmasmi citati, 
II, 270, 522,524, 527; HI, 164; VI, 229; 
VII, 400; X, 119; XII, 486. Osservazioni e 
calcoli sulla nuova stella del 1572, II, 270, 
280, 281, 283, 284,294, 528; VII, 307, 319-329, 
336, 311, 523, 524, 526, 528, 529, 530, 532, 
533, 536, 537 ; X, 119. Suoi strumenti astro¬ 
nomici, II, 301; III, 111, 137, 162,163; VI, 
31,553; VII, 114; Vili, 453; XVI,336; XVIII, 
94, 99. E sua eccellenza nelPosservare, III, 
112,137,165,166,177,197, 238, 296; XI, 533. 
Simon Mario si dichiara suo scolaro, II, 521, 
527. Gli è attribuita la invenzione del Com¬ 
passo, II, 594; X, 370. Opina che le comete 
o le nuove stello siano formazioni della Via 
Lattea, III, 119; X, 331. Che cosa pensasse 
dolla possibilità di abitatori in Giove, III, 
122; X, 837. Suo osservazioni sopra gli 
orbi ed i moti di Marte, di Venere e della 
terra, UI, 125,196; V, 69; VI, 533; X, 340 
XII, 487. E sulla grandezza del diametro 
di Venero, V, 46. Sistema del mondo da 
lui escogitato, III, 219; >1, 232; TU, 564; 
X, 80; XII, 21, 35; XIV, 49: vi inclina il 
P. Niccolò Riccardi, XIV, 381. Sue Epistolae 
astronomicae citate, V, 401, 406, 407, 408, 
409, 410; VII, 11; X, 79. Suoi studi ed oa- 
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servazioni sulle comete, VI, 04-65, 86-89, 
92-93, 102-105, 135, 143, 149, 192, 231-234, 
239, 242, 245, 292, 301, 312, 394-397, 400, 
426; XI, 161; XH, 469; Xm, 233. Equivoco 
da lui preso nella interpretazione di al¬ 
cune proposizioni di Vitellone e di Alhazen, 
VI, 99.s. Non fu profondo nella geometria, 
116, 230; XIV, 46. Non ha sperimentato 
gli effetti dei tiri d’artiglieria or verso le¬ 
vante ed or verso settentrione, VI, 545-547. 

Si pronunzia contro il moto della terra, 549, 
552, 554-555; VII, 151,196, 202, 245,385, 399- 
402, 550. Corruttibilità della terra ed incor¬ 
ruttibilità dei corpi celesti, 292. Errore da 
lui commesso noi computare la grandezza 
delle stelle, 387-389 ; XIV, 312-313, 324. Os¬ 
servazioni in Egitto per conto di lui, X, 
53. G. V. Pinelli favorisce le relazioni tra 
lui e O., 53, 79. Inizia egli stesso la corri¬ 
spondenza con G., 79-80. Sue tavole usate 
da G., 226. Il Keplero giudica G. maggiore 
di lui, 315. Sue opere prestate da Guido Bet¬ 
toli al P. Grienberger, XI, 119. Solidità de¬ 
gli orbi celesti da lui negata, 333; XII, 21. 
Tavole Rodolfme computate in base alle 
sue osservazioni, XIV, 46, 279-280. Studiato 
dal Torricelli, 387. Sue osservazioni presso 
gli eredi del Keplero, delle quali tenta im¬ 
padronirsi lo Scheiner, volute dall’Impera¬ 
tore, XVH, 193, 278-279. Nominato, VI, 114, 
118, 191, 222, 228, 278, 392, 476, 520, 524, 
528, 529, 532, 534, 542; VII, 77, 272, 492, 
493, 509, 514, 515, 533, 552, 553, 555, 617; 
rm, 161 ; X, 104, 105,117,141, 317 ; XI, 21, 
24, 167,333, 366, 367, 445; XH, 21, 461, 469, 
492; Xm, 208, 226, 288, 299, 301, 397, 427; 
XIV, 227, 280 ; XVI, 159, 169, 253, 282 ; 
XVH, 233; XVIII, 164, 178, 257. — V. Chia- 
ramonti Scipione. 

* Bràhk Tigone di Ticono. X, 417. 

Bramanti Giulio. XIX, 493. 

Bramanti Boschi Iacopo. Vende una casa 
sullaCosta a S. Giorgio a Sestilia Bocchineri 
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no’ Galilei, XV, 263 ; XIX, 437, 479,491, 492, 
493, 582, 584. 

Bramanti Bosohi Marco. XIX, 491. 

* Brandkdurg (di) Gioacchino Ernesto. 
Gli ò dedicato dal Capra il plagio del Com¬ 
passo, n, 429, 511. 

Brandeburq (di) Marco Filippo.G. chiede 
ai Lincei se sia da rivolgersi a lui per pro¬ 
testare contro il plagio della scoperta dei 
Pianeti Medicei commesso dal Mayr, XIX, 
267. 

Brandi Tirerio. Camarlingo di Livorno, 
XIX, 260. 

Brandimarte. IX, 14,19, 62, 92,116,117, 
118, 120, 181, 183, 187, 190, 194. 

Branzardo. FX, 185. 

Braunmuiil (von) Antonio. V, 11. 

* Buratto Gio. Battista. IH, 58, 319. 

* Biiederode (de) Pietro Cornelio. XVI, 
104, 105, 112. 

♦Bkeiner Gio. Federico. Avendo udito 
da G. in Padova la spiegazione del Com¬ 
passo, gli chiede strumenti ed opere, XI, 
29-30. 

* BiiENGGEuGTANGiORGTO.Sua testimonianza 
sulle macchie solari invocata dallo Scheiner, 
V, 62. Suoi dubbi intorno all’altezza dei 
monti lunari, comunicati dal Welser a G., 
X, 460-462, 466. Risposta di G., 466-473 ; 
comunicatagli dal WelBer, XI, 13. Altri ap¬ 
punti di G., 38-41. Sua replica, 121-125. No¬ 
minato, 51, 73, 127. 

Brenta. Effetti delle sue torbide nella 
Laguna di Venezia, XVIII, 337-338. Men¬ 
zionata, VI, 550; XVH, 42; XIX, 195. 

* Brhnzont Ottavio. Sua testimonianza 
sulle macchie solari invocata dallo Scheiner, 
V, 62. Comunica a G. le sue osservazioni sulla 
nuova stella del 1604, X, 137-141. E consulti 
astrologici, 152-153, 216, 224, 269, 272. Si 
congratula con lui por gli onori ricevuti per 
il cannocchiale, 269-270 e lo ringrazia per il 
Sidcreus Nuncius, 309. 
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[Brescia 


Brescia (Città e territorio).Monastero eli 
S. Giulia, XVI, 503. — Le Casazze, XVII, 409. 

Brescia (da) Albertano. XI, 493. 

♦Brescia (di) Costanzo. Monaco bene¬ 
dettino in S. Simpliciano di Milano, X, 136- 
137. Scolaro di G. in Padova, XIII, 377. 

Brescia (violini di). XVII, 221, 230. 

Bresciani Benedetto. Vili, 2S. 

Breve instruzione all* architet¬ 
tura mililarc di G., II, 9-12, 15-75.— 
V. Fortificazioni. 

Brevissima Peregrinano conira 
Nuncium Siilercrini eco. di M. ITorky. 
ITI, 11, 127-145.— 7. ITorky Martino. 

Buiareo. IV, 318; 11, 418; IX, 240, 254, 
268; XIU, 95. 

♦Briggs Enrico. XJTV, 58, 59, 171. 

Brigida (Suor). Monaca in S. Girolamo, 
XJ.X, 518. 

Btiioida (Suor). Monaca in S. Matteo 
d’Arcetri, XIT, 68. 

Brigida. XV, 53. 

Brigliadoro. IX, 160. 

♦Brtnox Ernesto. XIX, 204. 

Broooardi Alfonso. XV, 197; XVI, 106; 
XIX, 495, 496, 497, 498, 500, 501. 

Brogiotti Lorenzo. XIV, 67. 

Broglio. IH, 139. 

Brognetti (Monsignore). XIV, 15. 

Bromant Giovanni. XIII, 57, 66, 75. 

Bronsviga.— 7. Brunswich. 

♦ Bronzieiio Gio. Girolamo. X, 153, 450. 

♦ Bronzini [Bronzino Agnolo e Allori 
Cristoforo, detto il Bronzino]. IX, 23; XVI, 
351. 

Bronzino. — 7. Allori Cristoforo. 

’ Brozbiv [Brosoio] Giovanni. Manoscritto 
della Sfera di G. da lui posseduto, li, 207, 
211. Chiede informazioni a G. intorno alle sue 
scoperte celesti, c lo eccita a dar in luce il 
suo lavoro snl sistema del mondo, XIII, 64-65. 

Bitozzi (da) Francesco. Navicellaio, XIII, 
418. 


Buozzi (da) Iacopo. XIII, 418. 

Brozzolo Sartorio. XIX, 169. 

Bruano Giovanni. XVI, 373. 

Bruoe Edmondo. Suo opinioni sulla plu¬ 
ralità dei mondi, III, 106, 162; X, 321. Sua 
dottrina intorno ai cinquo corpi, emendata 
da G., Ili, 120; X, 335. Manda al Keplero in¬ 
sinuazioni contro la lealtà di G., X, 90,104. 

Brngine. Il, 271, 309. 

Brunaociit. Addetto alla posta in Firenze, 
X, 219-220. 

Briinaoci Francesco. XIX, 531, 533,534. 

Bronacci Vincenzo. XIX, 531, 533. 

Brunello. IX, 160, 178. 

Bruni Antonio. XV, 183. 

Bruni Corrado. Suoi libri Pc haereticis 
citati, XIX, 561. 

♦Bruni Teofilo, Cappuccino veronese. 
Scrivo contro il moto della terra, XVI, 400, 
405. 

Bruni Vincenzo. XIV, 86. 

Bruno. ITT, 270. 

♦ Bruno Giordano. Sue opinioni sulla plu¬ 
ralità dei mondi, ITI, 106, 118, 119, 123, 102, 
183; X, 321, 334, 338. Sua dottrina intorno 
ai cinque corpi emendata da G., T11,120; X, 
335. Giudizio su lui della regina Elisabetta, 
ITI, 352. Sua opinione circa l’atmosfera va¬ 
porosa degli astri, 383. Chiama Apollo il solo, 
III, 124; X, 339. Nominato, 315. 

* Brunswicii (Duca di). X, 346, 402. 

Brunswich. Parelio ivi osservato, XJI, 

487. 

Brutio. — 7. Brace Edmondo. 

Bruto. XIV, 395. 

Bruxelles. Macchio solari quivi osser¬ 
vate da D. Antonini, V, 140. 

Bruxelles (Nunzio di).— 7. Lagonissa 
(da) Fabio. 

Bruzene. — 7. Brugine. 

Bue o Buche. XIX, 151, 152, 159. 

Buoau Baktolommeo. XIX, 153,154,159, 
160, 166. 
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Buon ano ti M i cl i ol an gelo] 

Bucoaferrus. Doli© forme © delle qualità 
degli elementi, I, 134, 167, 172. 

* Buooi Antonio. Revisore dello Lettere 
sulle macchio solari, T, 74. Nominato, XI, 
271, 43S; XII, 266, 271, 272. 

Huoquoi (Conto di) Carlo Bonaventura. 
XI, 607. 

* Buczaoky Cristoforo. X, 113; XIX, 150. 
Buda. X, 97. 

Budrio (da) Gio. Battista. XIX, 34,39. 
Buffalmacco. Ili, 270. 

Buglione (di) Goffredo. IX, 62, 63, 64, 
66, 67, 72, 78, 79, 80, 81, 82, 89, 90, 91, 92, 
93, 97,100, 101, 102, 103, 104,105,106,107, 
108, 109,110, 111, 121, 122, 126,145; XVIII, 
121, 192. 

Bulifon Antonio. X, 184; XI, 295, 459; 
XHI, 77, 182. 

Bulingieuo Giulio. XII, 120. 

Bdnoer C. V, 275. 

* Buommattei Benedetto. XIX, 221. 
Buonaooorsi, Cappuccino. XTV, 119. 
Buonaccorsi, Cavaliere. XIV, 119. 
Buonaiuti Niccolò. Scolaro del Peri in 

Pisa, XVII, 17, 318, 328. 

* Ruonamtoi Francesco. Suoi libri De motu 
citati, I, 12; HI, 381; IV, 25, 52,80. Oppo¬ 
sizioni da lui fatto alle dottrine di Aristotele 
sulle galleggianti, 80-87. Sostiene, la figura 
esser causa del galleggiare, 125. Difeso dal¬ 
l’Accademico Incognito, 177,194. Dal Coresio, 
220-223, 229, 261, 263, 264, 271. Da Lodovico 
dello Colombe, 348, 351-359, 365. Da Vin¬ 
cenzio di Grazia, 391-397, 408-409, 421, 436. 
Impugnato nella risposta del Castelli, 623- 
627, 634-635, 679, 785, 786. Proposto come 
successore del Piccolomini nello Studio di 
Padova, X, 251-252. Nominato, IV, 344, 518, 
631, 642, 665, 765; XIX, 34, 33, 41. 

* Buonamioi Giovanfranoesoo. Scambia 
complimenti con G., del cui figliuolo diven¬ 
tava cognato, XIV, 38, 41. G. gli promette 
un suo telescopio per il Re di Spagna, si 


congratula per la scrittura in materia di 
navigazione, o gli scrive della sua proposta 
por In- determinazione dello longitudini, 52- 
55. Riscontrando questa lettera, comunica a 
G. varii particolari intorno al flusso e re¬ 
flusso del maro in varie parti del mondo, 
73-76, 278-279. Buoni uffici da lui fatti in 
favore di G., XV, 51, 58, 65, che visita fre¬ 
quentemente, 116. Suo Diario e relazione 
in esso contenuta del Processo di G., Ili; 
al quale procura copie della sentenza contro 
di lui pronunziata e della abiura, 245-246. 
Gli invia un presente, XVI, 38-39, 41. Sua 
Relazione intorno al Processo, XIX, 274, 
407-411. G., dietro richiesta avutane, gli 
domanda copia della sentenza ed abiura, da 
lui procurategli e gli annunzia traduzioni 
dei suoi lavori, XVI, 463, 474-475; o gli 
esprime il desiderio d’averlo, con la moglie, 
ospite in Arcetri, XYITI, 319-320. Nominato, 
m, 5; XIV, 91-93, 99, 107, 126, 131, 132, 
137 ; XV, 63, 75, 142, 263, 265, 271 ; XYHI, 
195, 313, 374. 

Buonamici Innooknzio. XIX, 274. 

* Buonamioi Bocoiiineui Alessandra. Suo 
pericoloso viaggio dalla Germania a Firenze, 
XIV, 100. Invita G. a visitarla, 126. Questi 
se ne scusa, 130-132. E le esprime la propria 
osservanza, XVIII, 194-195, 311-312. Si duole 
di non potersi incontrare con G., 312-313. Il 
quale la invita con suo marito in Arcetri, 
319-320. E detta per lei la sua ultima let¬ 
tera, 374. Nominata, XIV, 106, 108, 109; 
XVI, 39. 

Buonarroti Filippo. XIX, 445. 

* Buonarroti Michelangelo iun. Osserva- 
ziono da lui fatta dei Pianeti Medicei, III, 
815. Suo buono relazioni con G., X, 271. 
Ne esalta in versi lo scoperto celesti, 399, 
412, 447, 453. Presenta G. al Oard. Mafleo 
Barberini, XI, 72, 80. Pregato da G. d’in¬ 
terporsi per togliere certo difficoltà insorto 
per la stampa d’un suo lavoro, XH, 62 



102 


INDICE DEI NOMI ECC. 


105-106. Offro a G. la sua villa a Settignano, 
121. Si interessa por Anna Maria \ aiani, 
XIV, 111, 112-113,114,115. Scagiona G. della 
calunnia di predizioni astipologiche contro 
il Papa, 111, ed egli lo ringrazia, 112. Chiede 
a G. un suo ritratto, XVII, 24. Si adopera 
perché il processo contro G. bì faccia in Fi¬ 
renze, XIX, 280, 332-333. Suo parole noi 
rendimento del Consolato di G. nell’Acca- 
domia Fiorentina, 445. Annoverato dal Vi- 
viani tra i gentiluomini fiorentini, discepoli 
di G., 628. Nominato, V, 305; X, 306, 475, 
478; XI, 253, 387, 411, 502-503; XII, 119, 
126, 375; XTIT, 182; XIV, 62-63, 90; XVII, 
346, 347; XVIII, 430. 

Buonarroti Michelangelo son. Confron¬ 
tato dal Grassi con Andrea del Sarto, VI, 385. 
Di ingegno sublime, ITI, 128. Rappresenta¬ 
zione biasimevole nel suo Giudizio, IX, 94. 
Sua eccellenza come scultore, XI, 342. Inno¬ 
vatore in architettura, 361. Sua morte, XIX, 
599. Suo monumento in Santa Croce, XVIII, 
378, 382. Nominato, in, 396; VII, 130. 

Buona Sporanza (Capo di). VII, 161. 

Buonavbntura (Sig. r ). X, 44. 

Buonoristiani Silvestro. XIII, 255. 

* Buondelmonti Ippolito. XV, 311. 

♦Buondelmonti PiconENA Caterina. Sua 

natività, X, 224. Di loi, elio villeggiava nello 
vicinanze di Bellosguardo, G. manda notizie 
al padre, XII, 456-457. Nominata, XII, 223, 
312. 

Buon figlioli Èrcole. Decano dogli As¬ 
sunti di Studio in Bologna, XVII, 148. 

* Buono (del) Paolo. XVITI, 352. 

Buontempi. — V. Bontempi Antonio. 

Buovoli. VII, 258. 

Binano. VII, 277. 

Burattino. IX, 200, 203, 201, 205, 206, 
207, 208, 209. 

Burueuini Bartolommko. XIX, 86. 

Burberini Giovanni. XIX, 86, 105. 

Burchiello (II) Domenico. XVIII, 109. 


| Buonarroti Michelangelo 

Burchi (van der) Albert Coeniiakts. 
XIX, 548. 

•Bordi [Bi-rgi, Byrot] Giusto. Sua divi¬ 
sione dell’arco di cerchio in parti uguali, 
XIII, 884. Nominato, II, 559. 

Burgoe (di) Paolo (o Buugkn.se Paolo). 
V, 337. 

Buri. Suoi vini, X, 164. 

Burla fatta a uno che voleva vender 
corto segreto da parlar con uno in lonta¬ 
nanza di mille miglia, VII, 120. 

Burlanti Antonio. XIX, 181. 

Burleur. I, 34, 111, 411. 

Burneo. XI, 525, 520. 

Buiisati Francesco. XIX, 562. 

* Buson Giorgio. Suoi calcoli sullo nuovo 
stollo, HI, 307, 320, 337, 310, 523, 524, 525, 
526, 527, 629, 531, 532, 636, 538. 

Busineli.0 Priamo. XIX, 119. 

I Risisi Alessandro. XIX, 105. 

BubsoI a. Utilità di easa nella oscavaziono 
dei condotti per le mine, II, 46s; nell’arte 
militare, 607; nella navigazione, XVII, 356. 

Bumotti Bartolomeo. XIX, 480,495,500. 

Bustanzi Davide. XIH, 75. 

Butrioario. — V. Bottrigari Ercolo. 

Borio. — V. Bucci Antonio. 

* Bozzaooarini Antonio. XIX, 231. 

Btsh Lee Fanny. Suo scritto Milton on 

thè C 'ontincni citato, XIX, 9. 

* Cabro NicooiA Sua Philosophia magne¬ 
tica, XIV, 34, 36, 61, 77, 79; XVIII, 372. Ar¬ 
gomenti da Ini portati contro il moto della 
terra, XIV, 309; XVI, 325. Lunghezza del 
pendolo elio batto il secondo, da lui comu¬ 
nicata a G. B. Balinni, XVIII, H7, 93, 99. Suo 
esperienze intorno alla caduta dei corpi gravi 
di diversa materia, 305, 310. Nominato, XV, 
273. 

* Gaggia Alessandro. Ringrazia G. per il 
dono del Dialogo dei Massimi Sistemi, di¬ 
cendosene ammirato, XIV, 356-357. 




Calamita] INDICE DICI 

* Caooini Alessandro. Dal fratello Matteo 
riceve comunicazione dell’ellotto prodotto in 
[torna dalla predica di fra Tommaso contro 
G., XVIII, 416, 418, 419, 420, 421, 423; o in¬ 
torno alla conclusione del primo processo, 
XJI, 265. Nominato, XIX, 261. 

Caooini Cosmo.— V. Cacciai Tommaso. 
Caooini Damiano. Dispensa per lui otte¬ 
nuta dal Morandi in seguito a raccomanda¬ 
zione di G., XIII, 320, 327. 

Caooini Fuanoesoa. Raccomanda il suo 
cugino Damiano a G., XIII, 320. 

* Caooini Giovanni di Alessandro. XIX, 
307. 

* Caooini Giovanni di Michelnngiolo. 
XVIII, 415. 

* Caooini Matteo. Si duolo dello scandalo 
sollevato dal pulpito dal fratello fra Tom¬ 
maso, XVIH, 416-417, 418, 419. E rimpro¬ 
vera questo per il suo atto inconsiderato, 
417-418, 419. Dubita sia stato fra quelli per 
causa dei quali G. fu costretto a recarsi a 
Roma, 420, 421. Dù, notizie di un colloquio 
di esso con G., o scrive che questi fu co¬ 
stretto ad abiurare, XII, 265. Annunzia il 
ritorno di fra Tommaso a Firenze, XVIII, 
423. 

* Cacoini Tommaso. Incidente toccatogli a 
Bologna por una predica inconsiderata, XII, 
127; XVIII, 418. Sua invettiva dal pulpito 
di S. Maria Novella contro G., e giudizi 
diversi intorno ad essa, V, 264; XII, 123, 
127, 129, 145, 158, 161, 229, 231, 238, 244, 
265; XVIH, 416, 417, 418, 419, 420. Biasi¬ 
mato dal Generale o da altri frati, XII, 
127, 145, 158, 161. Eletto Baccelliere nello 
Studio della Minerva in Roma, XVIH, 419. 
Domanda di deporre contro G. nel Santo 
Uffizio, XIX, 276. Ordine di udirlo, e sua 
deposizione, 307-311. Copia della sua depo¬ 
sizione è mandata a Firenze, perchè siano 
escussi i testimonii in essa addotti, 311-313; 
XX, Suppl., n.° 1105 bis. Suo abboccamento 
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e disputa con G. in Roma, alla presenza di 
prelati e gentiluomini, XU, 229, 231, 238-239, 
265. Seguita ad inveire contro di lui, XIII. 
156. Suo ritorno in Firenze, XVIH, 423. No¬ 
minato, XIX, 293, 298, 317, 319. 

Cadice. XI, 24. 

Cadore. G. è invitato da G. F. Sagredo 
a recarvisi con S. Venier, X, 91, 95, 105. 
Menzionato, 185; XH, 192, 193, 194, 202, 
306, 307, 313, 331, 332, 427, 458 ; XIII, 34. 

* C a etani Bonifacio. Gli ò commessa la 
correzione dell’opera del Copernico, XU, 
244, 285. Gli ò mandata dal Campanella una 
scrittura in difesa di G., 287. Si oppone 
che la opinione dol moto della terra sia di¬ 
chiarata erronea e contraria alla Fede, XV, 
111; XIX, 408. Nominato, XU, 277. 

* Gaktani Enrico. Raccomanda G. al Se¬ 
nato di Bologna per una lettura in quello 
Studio, X, 26-27. 

Castani Grbgosto. XVI, 133. 

Oàcjnani Rum bello. XIX, 88, 105. 

Caonani Santi. XIX, 88. 

Caibtano da Tittenk. — V. T'hiene (da) 
Gaetano. 

Caibtano Giulio Cesare. X, 107; XIX, 
156, 162, 163. 

* Calmo Iàoopo. Possessore d’ un cannoc¬ 
chiale costruito da G., lo mostra in Man¬ 
tova, XVIII, 370. 

♦Caimo Pompeo. X, 240. 

Caino. Favoleggiato nelle macchie lu¬ 
nari, VII, 74. 

Cairo. VH, 120; X, 113; XIX, 58. 

Calabria. V, 390; VII, 459. 

Calabria (medico matematico di). Ila 
osservata la nuova stella dell’ottobre 1604 
e ne manda informazioni al Clavio e all’Al¬ 
tobelli, X, 121, 133, 136. 

Calamita. Sua virtù confermata con la 
storia dell’arca di Maometto, IH, 279. G. 
all'erma contro il Colombe che nessun corpo 
interposto ne impedisce l’azione, 281. Er- 
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rare del Coresio nel tenero che attragga 
mediante il moto doli’aria, 1^, 213, 2o5. 
Nella Galleria del Granduca, 643. Suo pro¬ 
prietà molteplici, VII, 430. Argomento con¬ 
cludente nitro non essere il globo terre¬ 
stre, 430. Armata, sostiene assaissimo più 
ferro che disarmata, 431. Cagion vera della 
gran moltiplicazione di virtù mediante l’ar¬ 
matura, 433. Si mostra come il ferro ò, in 
confronto di essa, di parti più sottili, pure 
e costipate, 433-434. Se ne mostra al senso 
l’impurità, 434-436. Tre suoi moti diversi 
naturali, 437. Si costringono i filosofìa con¬ 
fessar elio è composta di sostanze celesti od 
elementari, 438. Fallacia di quelli che la 
chiamano corpo misto, o il globo terrestre 
corpo semplice, 438-431). Edotto improbabile 
ammesso dal Gilbert, 439-440. Opinioni del 
Rocco, 703-704. Come debba intendersene 
la virtù attrattiva, Vili, 034. Il Keplero 
esprime il desiderio che G. ne osservi la de¬ 
clinazione, X, 75-76. Armate da G. ed inviale 
al Sagredo, 89. Pensieri del Sarpi intorno alla 
inclinazione sua con l’orizzonte, 91. Posse¬ 
duta dal Sagredo; studi istituiti circa l’arma¬ 
tura di essa da G., o trattative per cederla al 
Granduca, TU, 431, 435; X, 185-191,194-195, 
197-198, 199-202,205-210, 212-213; XII, 317. 
Altra che G. disegnava mandare in Germa¬ 
nia. 204; XIII, 347. Osservazioni istituite dal 
Sagredo inAleppo e fatte eseguire a Goa,X, 
202; ne manda ima da armare a G.,XII, 198. 
Studi istituiti in proposito da G., XIII, 328; 
XIV, 61, 314; XVI, 201; e dal Sovoro, XIII, 
329. Uso per la determinazione delle longi¬ 
tudini, 379; XIV, 138; XVIII, 187. Il Mi- 
canaio se ne fa armare una in Venezia, XVI, 
201,239. Scrittura del Castelli, XVIII, 129. 
— V. Gilbert. Kircher. 

Calandrici Geremia. XVII, 45, 85, 108. 

Calandrino. HI, 270. 

Calappiano. XI, 227. 

* Calasanzio (S.) Giuseppe. Concede che 
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il P. Settimi possa trattenersi presso G. i n 
Arcetri anche di notte, XVIII, u. Nominato 
XVI, 139, 140; XVIU, 40. 

Calcagnimi Celio. Propugna l’opinione 
dei Pitagorici circa il moto della terra HI 
290; XI, 354; XII, 216. Finzione di Miumer- 
mo da lui citata, XIII, 268. 

Calcagnisi, Consultore del S. Uffizio. 
XIX, 292. 

Calci de. VI, 209. 

Calcidonio. Pesato in aria ed in acqua, 
I, 227. 

Calcoli ed osservazioni relativi ai 
Pianeti Medicei. Ili, 425-864.— V . Pia¬ 
neti Medicei. 

Caldei. X, 317; XVI, 65. 

Calefàti Pietro. XIX, 32. 

Calefati (Cavaliere). XIX, 206. 

Calendario. Sua emendazione, V, 293, 
312; XI, 470. 

CàLKNDINO, cerusico. XVI, 48. 

Calepino [da Calepio Ammonio]. VI, 
188. 

Calestani Gio. Battista. XIX, 130. 

Calibro da bombardieri calcolato col 
compasso geometrico o militare, li, 400-102. 

Calici Niccolò. XIX, 531, 533. 

Calici Onofrio o Noveri. XIX, 531, 533, 
534. 

Calippi Filippo. XI, 292, 511; XIX, 253. 

Calippo. XVI, 181. 

Callisto (Card, di S.). — V. Kochefou- 
cault (de) Francesco. 

Callono di Castelfranco. XV, 100. 

Calore. Se sia una qualità attiva o pas¬ 
siva, I, 158s. Opinione di Alberto Magno 
.sullo causo o sugli olietti di esso, 160,165,167. 
Come penetri i corpi od in essi si mantenga, 
310,409. Qualità propria del fuoco e dell’aria, 
secondo L. dello Colombe, III, 263». Socondo 
Aristotele, congrega lo cose simili o disgrega 
lo dissimili, IV, 153, 18os, 191», 205s, 249», 
317, 379, 613, 694». Se aia causato dal moto 
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o dall’attrito, VI, 54s, IGOs, 193, 330s, 347s, 
475 s; XU, 475-476. Misurato a gradi, VII, 
55. Se operi sulla densità e rarità dei corpi 
celesti, 68s. Suoi effetti sulla digestione, 
Vili, 533-534, e nell’economia della natura, 
634-636. Differenze tra illuminazione e ri- 
scaldamento, 535-540. Strumento per misu¬ 
rarlo, XI, 350; XII, 139-140; XVII, 377s. 
Luogo di esso tra gli elementi, XV, 14. De¬ 
duzioni ad esso relative nella Mattonata del 
Castelli, XVH, 121s, 161s, 156s. — V. Fuoco. 
Termometro. 

Calpe.— V. Abila e Calpe. 

Calvi Angiolo Matita. XIII, 114. 

Calvino. Sue proposizioni, dannate dalla 
Chiesa, VI, 393, 398. Più delle sue scritture, ( 
è giudicato dai Gesuiti pernicioso il Dialogo 
dei Massimi Sistemi, XV, 25; XVI, 458. 

*Calvisio Set ii. XII, 285. 

Calvo Antonio. X, 464. 

Cam. Vili, 615. 

Camaleonte. Variazioni del suo colore, 
IV, 354, 628. Como tipo d’animale fiacco o 
pigro, VII, 297. 

Càmato Iacopo. XI, 600. 

Camiti Lorenzo. XV, 226, 231. 

Cambridge (Accademia di). XIX, 203. 

Camerario Elia. Sue opinioni e calcoli 
circa la nuova stella del 1572, li, 281-282, 
284; VII, 307, 319, 324, 335, 336, 342, 523, 
524, 525, 526, 529, 531, 532, 533, 536, 538. 

* Camerario Luigi. XVI, 203, 254. 

Camilla (Suor). Monaca nel convento di 
S. Matteo in Arcetri, XV, 322. 

Camilla (Suor). Monaca nel convento 
di S. Giorgio in Firenze, XIX, 518. 

Camorrini Giuseppe. XII, 148. 

Campagni (Sig. r ). X, 63. 

Campana Alberto. XIV, 247-248. 

Campane. Causa del suono di esse, I, 
410. Grosse, richiedono reiterate tirate di 
corda per esser messe in moto, Vili, 345-346. 
Proposizioni di G. intorno al loro getto, XV, 
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248, 259 ; XVU, 14, e parere del Tacca, XV, 
268,276. Accidenti occorsi nel tirar su quella 
della torre del Mangia in Siena, XVI, 24, 49. 

* Campanella Tommaso. Concetto che, a 
differenza di lui, si formava G. della filoso¬ 
fia, IV, 738. Esprime a G. la sua ammira¬ 
zione per le scoperte celesti, e gli scrive 
della sua prigionia, delle sue opinioni filo¬ 
sofiche e de’ suoi lavori, XI, 21-26; XII, 
31-33; XIV, 255. Dichiarazione fattagli da 
Urbano Vili intorno alla proibizione del 
libro del Copernico, VII, 5; XIV, 87-88. 
Opina che il globo della luna sia della na¬ 
tura stessa di quello della terra, VII, 16. 
Ricorda d’aver conosciuto G. in Padova e 
d’averne ricevuta una lettera del Granduca 
Ferdinando, XI, 26; e d’essere stato da que¬ 
sto beneficato, XIV, 255; XVU, 352. Sue opi¬ 
nioni intorno alle macchio solari, XI, 539, 
546. Dissento da G. intorno ai natabili od 
ai mergibili, 599 ; XII, 32. Offre a G. un 
consulto astrologico e lo informa intorno 
ai proprii lavori, 32. Tobia Adami gli esi¬ 
bisce da parte di G. un soccorso pecunia¬ 
rio, 33. Sua Apologia in difesa di G., 277, 
285, 287; XIII, 106, 380; XVI, 212. Sue 
opere edito per cura dell’Adami, XII, 352. 
Si lagna che G. non gli abbia lasciato ve¬ 
dere il Dialogo, XIV, 255, esprime ii desi¬ 
derio di averlo stampato, 346, e ricevutolo, 
gli manda il suo parere intorno ad esso, 
XIV, 366-367; gli esprime i suoi timori, fa¬ 
cendo voti d'esser chiamato col Castelli a 
procuratore nella causa contro lui, 373, 389, 
397 ; e lo avverte di ciò che si sta macchi¬ 
nando, 414-415. Stima che di alcuni dei 
suoi scritti faceva il Micanzio, 404. Passa 
travestito per Lione, e si dà a conoscere a 
Roberto Galilei, XVI, 165; clic incarica della 
stampa di alcuni suoi lavori, 182. Si inte¬ 
ressa a favore di G. presso il Noailles ed 
il Peiresc, 256, 262. Confessa al Pciresc di 
ricevere da Urbano Vili favori e denari, 262. 


Voi. xx. 


14 
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Fa omaggio (V una sua opera al Granduca 
Ferdinando II, 352-863. Giudizio intorno a 
lui del Descartes, XVII, 403. Sua morte, 
XVIII, 52. Nominato, VII, 540; XI, 561; 
XH, 301; XIV, 64, 103, 368; XV, 115, 185. 
354, 363; XII, 140, 266, 267, 273, 288, 491 ; 
XVII, 110, 130, 226, 299, 372, 408. 

Campani Francesco. XVIII, 291. 

Campeggi Vincenzo. X, 26. 

Campi. XEX, 503, 504. 

Campigli a Alessandro. XIX, 207, 

Campolongo [Campilongo] Emilio. XIX, 
118. 

Campora. XI, 478. 

Càmuooi [Camozzi] Andrea. XIX, 33. 

Canali. Discussioni intorno allo loggi 
del moto delle acquo in essi, rispetto alle 
loro pendenze o tortuosità, VI, 619-647; XIV, 
176-177, 179-184, 185-192, 193-202, 204-206. 

Canapo. Più o meno grosso, erronea¬ 
mente paragonato dal Colombe all’edotto 
di molta o poca acqua noi sostenere i gal¬ 
leggianti, IV, 365, 677. Come resista allo 
strapparsi, 1IQ, 56-58. Ordigno por poter 
calarsi mediante osso, sonza scorticarsi le 
mani, 58; XVII, 387. — V. Corda. 

Canarie. II, 241 s; V, 420. 

Cancellieri Francesco. IX, 26; XI, 
562; XIII, 244; XIX, 265. 

Cancro (segno). II, 231, 232, 233, 238, 
240 ; VI, 390; ITI, 407, 417, 418, 419, 420, 
421, 422; IX, 19, 126,127; X, 484; XII, 298. 

Cancro (tropico). Il, 233, 239, 240; 
VI, 32; XII, 219. 

Candia. VII, 142, 445; XII, 139. 

Candor lunare. Così chiamato da G. il 
tenue lume secondario che si scorge nella 
parte del disco lunare non tocco dal sole, 
Vili, 493. Cause alle quali si attribuiva, III, 
24$, 72s. G. l’attribuisce al rillesso dei raggi 
solari nella superficie del globo terrestre, 
27, 74, 117; V, 223$; VI, 431; VII, 91$;’ 
Vili, 493$; X, 332; XI, 32; XVI, 122; XVII, 


[Campani Francesco 

216 217. Stimato erroneamente da alcuni 
conio una luce propria della luna, VII, 94 
115$; da altri, come un ritiesso del lume 
dello stollo e principalmente di Venore, 110; 
da altri, come cagionato dal sole per esser 
la sostanza del globo lunare alquanto traspa¬ 
rente, 117-120. Apparisce in forma di anello 
cioè chiaro nell’estrema circouferenza e non 
nel mezzo, o perchè, 119. Modo di osservarlo, 
119. Più chiaro innanzi la congiunziono che 
dopo, 124. Obiezioni del Rocco, 635,637,617$. 
Opinione del Liceti nel cap. 50° del Li - 
theospìwrus, Vili, 481-186, confutata da G. 
nella lA'tt>ra al Principe Leopoldo di To¬ 
scana, 487-556; XIX, 596. Discussioni rela¬ 
tive, XVIII, 131$, 185, 137, 141, 145, 150, 
156, 162, 165, 166, 190, 191, 200$, 221$, 227$, 
232$, 210, 211$, 211, 251, 255, 257, 258,260, 
264, 265, 270$, 281, 2«7, 292, 299, 306, 321, 
322, 329, 368. Esame doll’opiniono del Liceti 
fatto dal Roniori, 156$ ; dallo Spinola, 167$; 
dal Gusaeudi, 228$. 

Cane maggioro (costellazione). 11,278; 
III, 362, 430, 878; VI, 81, 172; VII, 366; 
Vili, 458, 517, 624 ; XI, 62, 167 ; XII, 309; 
XIII, 396; XYM, 138, 139. 

Cane minoro (costellazione). 111, 879; 
VI, 172, 181. 

Canicola. Ili, 878-879; VI, 277, 517; 
Vili, 465; X, 431; XII, 301; XIII, 397; 
XVII, 3GG; XVUI, 201. 

Canili ia ni Virginia (Suor). XV, 54. 

Canna. Vuota, più salda che bo fosse 
piena, d’altrettanto peso e della medesima 
lunghezza, Vili, 187. Data la vuota, trovare 
il cilindro pieno ugnalo ad essa, 188. Pro¬ 
porzioni della resistenza tra essa od un ci¬ 
lindro, 188-189, 603-604; XVI, 457. 

Canna (Occhiale in). — V. Cunnocchinle. 

Cannocchiale. Giunge nuova a G. della 
costruzione per opera di un Belga, IH, 18, 
60; VI, 258; X, 253, 3G3; XVI, 464. La no¬ 
tizia gliene è confermata da Parigi dal Ba- 
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Cannoocliiale] 

dovere, III, 18, 60. Ne costruisce uno egli 
stesso, 18, 60; VI, 258-250; X, 253. Ne 
migliora successivamente la fabbrica/,ione, 
FU, 10, 61; VI, 258; X, 271, 290, 421, 431, 
474. E per il primo lo rivolgo al ciclo, ITI, 
19, 20-50, 61, 61-96, 293-298, 403s; V, 9s; 
X, 273-278, 280; XVI, 195; XIX, 642. Inse¬ 
gna il modo di accertarne la moltiplicazione, 
ITI, 19, 61-62; XI, 159-160. Descritto nella 
Mania naturale o nel De refractione (lei 
Porta, ni, 108, 135, 158-159, 238, 240, 329; 
VI, 205, 411; X, 252, 292, 323-324, 508; XI, 
611 ; XIII, 57; o negli Omocentrici del Fraca- 
storo, III, 320.11 Keplero desidera servirsene 
per osservare le ecclissi lunari, IH, 112; X, 
326. Adoperato in Bologna dall’Horky, IIT, 
141;X, 358; elio ne prende con la cera Tini- 
pronta per imitarlo, X, 343. Prostato dal¬ 
l'Elettore di Colonia al Keplero, clic os¬ 
serva con osso, III, 184-187 ; X, 427-428, 
430-440. Divagazioni del Sizzi intorno ari 
esso, III, 218-220, 230. Si afferma che uno 
strumento consimile fosso già stato costruito 
da Tolomeo, da Alberto Magno o da Cor¬ 
nelio A grippa, 238, e che uno no fosse pos¬ 
seduto da Leone X, 238-239; Xffl, 238. 
Chiamato occhiale a tromba dal Colombe, 
HI, 2S5, e paragonato al caduceo di Mer¬ 
curio dal Lagalla, 321, il quale analizza le 
osservazioni fatte mediante esso nella luna, 
326-329; XI, 160; e ne discute l'efficacia e la 
verità, DI, 3305. Osservazione del sole fatta 
mediante esso dallo Scheiner, V, 25s. Pre¬ 
cauzioni da lui suggerite nell’usarne a tal 
(ine, 57 8. Ohe cosa mostri il sole, osservato 
mediante esso, 97s; come si veda Venere, 
98s; e come Saturno, 110. Modo di adope¬ 
rarlo nel disegnare le macchie solari, sug¬ 
gerito dal Castelli, 113, 136. Non riesce, se¬ 
condo il Crassi, ad ingrandire il corpo delle 
comete, a motivo della loro gran lontananza, 
VI, 33,115,124s, 405s, 418s, 4615. Quest'argo¬ 
mentazione è confutata da G., che dimostra, 


tutti gli oggetti visibili venir da esso in¬ 
granditi nello medesime proporzioni, 735, 
79-84, 107-108, 192, 245s, 2Gls. Effetti de¬ 
rivanti dal modificarne la lunghezza, 83-84, 
128s, 2625, 2685, 271s, 418s, 4205. Dibattito 
sulla parte avuta da G. nella invenzione 
di esso, 127, 257-260, 383, 411-412; X, 255, 
259, 316, 363-364, 372; XI, 57. Pretesa de¬ 
rivazione di esso dai testi di Aristotele, VII, 
135; XVI, 256. Può usarsi con la medesima 
facilità tanto in cima dell’albero della nave 
quanto al piede, VII, 275. Mutazioni dipen¬ 
denti dall’agitazione della nave, 276-278. 
Sue operazioni reputate fallaci dai Poripa¬ 
tetici, TU, 364, 380, 624, 627; X, 309; XI, 
103, 120, 132-133, 166; XH, 106. Ottimo 
mezzo per levar la capellatura allo stelle, 
VII, 360; XI, 195-196; XVID, 19. Uso di esso 
nell’osservazione delle fisse, Vili, 463-461, 
626. Dichiarazione ironica di ciò elio manchi 
a perfezionarlo, 642. Enimina del Malatesti 
relativo ad esso, IX, 26. Sua prima comparsa 
in Padova e in Venezia, X,250 ; XIX, 609. 
Mostrato da G. a molti patrizi dai più alti 
campanili di Venezia, X, 253; XIX, 587-588, 
609. Presentato al Doge, X, 250-251, 253. Di¬ 
segnato dal Porta in una lettera al Cesi, 252. 
Come G. ne sia stato rimeritato, 254, 255, 
256-257; XIX, 115-116, 594, 609. Proposto 
da un forestiero al Sarpi, X, 255 : da lui 
descritto, 290; e mostrato da un Belga viag¬ 
giante in Francia al Fugger, 316. Mandato 
di Fiandra al Card. Borghese, 255. La in¬ 
venzione fattane da G., come accolta dagli 
amici di Firenze, 258-259. Informazioni man¬ 
date dal Bartoli intorno a quelli che si 
vendevano in Venezia, 257, 259-261, 264, 
267, 307. G. comunica le osservazioni cele¬ 
sti fatte mediante esso, 273-278; e ne an¬ 
nunzia la stampa, 280-281. Si propone di 
mandare al Granduca lo stesso strumento 
col quale aveva osservato, 289, 297, 299; ed 
è invitato a recarsi con osso a Firenze, 303> 
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307. Richiesto ohe ne pervengono dirotta¬ 
mente od indirettamente a G., 1254-255, 257, 
258-259, 279, 287, 290-291, 312-313, 317-319, 
325, 343, 347, 350, 354, 364, 367, 375, 382, 
383, 388, 392, 393, 404, 418-414, 420, 432, 
492; XI, 69, 70, 73, 97, 208, 228, 234, 235, 
254, 298, 300, 316, 400, 464, 468, 475, 569, 
586, 597, 599; XH, 15, 40-41, 92, 97, 273, 
375, 380, 385, 399, 401 ; XIII, 43, 56-57, 67- 
68, 91-92, 209, 211, 214, 222, 230-231, 236, 
240,245, 251, 255, 261, 369, 411; XIV, 52- 
53, 91-92, 106-107, 117, 120, 123, 140, 154, 
105, 237, 260; XV, 10-4-105, 142, 161, 310; 

XVI, 21, 28, 266, 375, 392, 394-395, 420,481 ; 

XVII, 16, 22, 34, 55, 79,107, 210, 220, 358; 
XYIII, 283,428, 430; XJX, 591, 630. Gran 
numero di tali strumenti costruiti da G., X, 
260, 298, 301, 306, 350, 421-422; e nè in Ger¬ 
mania, nè in Francia, nè in Olanda erano che 
arrivassero alla perfezione dei suoi, 319, 319, 
414, 421; XI, 52, 84, 204, 211; XVI, 28; 
XYTI, 19, 60, 95, 99, 189. Avvertenze da 
aversi nell’ uso di esso, X, 277-278, 431, 485, 
501-502; XI, 56. Strumento analogo costruito 
dal Gualterotti fin dal 1598, X, 341-342; 
XYJTI, 409-410. Viene per esso suggerito 
l’uso del cristallo di rocca, X, 344, 367; XII, 
417-418, 419. Il Magini ed i Gesuiti del Col¬ 
legio Romano incominciano a servirsene, X, 
379, 431; XI, 34, 175. Descritto dal Koplero, 
X, 4875. Vien suggerito per esso l’impiego di 
vetri parabolici, XI, 85, 529; XIII, 213, 238, 
332. Giudizio dei Matematici del Collegio Ro¬ 
mano sullo scoperte colesti fatte mediante 
esso, XI, S/-88, 92, 162-163. Il Cremonino 
bì rifiuta di applicarvi 1’ occhio, 100, 165. 
Oculare composto, introdottovi dal Ram¬ 
poni, 134. Qualità di quello che il Keplero 
presume fosso adoperato dal Mayr, 167. Li; 
Regina di Francia tenta di farne costruire 
uno a Parigi, e non vi riesce, X, 392; bì 
mette ginocchioni per osservare mediante 
quello mandato da G., XI, 173, 174 . Eflì- 
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oncia di quello adoperato dal Cigoli, 287. 
Vetri procurati a (». dal Sagredo, 368; XII, 
404-406. Chiamato tubus biltns dal Keplero, 

X, 486; o botanica dioptra dal Fabricius, 

XI, 404 ; e telescopio dal Demisiani, se non 
dal Cesi stesso, 420; XIII, 264. Vooi di una 
nuova invenzione riferito dal Saiviati a G., 
XI, 595. Fabio Colonna attende, e in pnrte 
col Porta, a perfezionarlo, XII, 88, 101, 196. 

Celebrato poeticamentedal Sai vi, 150.209-210. 

Mandati da G. all’Arciduca Leopoldo, 390, 
398. Posseduti dal Card. Rorromeo, XIII, 55. 
Giudicato dal Chiaramonti, 226. Quello rega¬ 
lato da G. all'Arciduca Carlo d’Austria viene 
a questo rubato, 255. Uso dello strumento 
per osservazioni da farsi in mare, XIV, 202- 
203, 374 ; XVI, 466-467 ; XVII, 40, 48, 69, 
79, 97-99, 129, 179, 195; XVIII, 112. Vetri 
per esso, mandati da (». al Micanzio, XVI, 
385, 391, 392. Qualità di quello che G. si pro¬ 
poneva di mandare in Olnmla, XVII, 99-100, 
186-137, 174-175, 189. Fabbricati a Napoli, 
20-1, 208, 285, 300, 326. 350, 355, 360, 374- 
375, 383, 402, 405; XVIII, 16, 18-19, 29,45, 
56,85,100, 370. Lungo trentnsei piedi, XVII, 
343, 38-4. Di straordinario ingrandimento, 
UBato dal Castelli, 355, 359. Istruzione data 
da G. per costruire l’istrumento da farne 
di lunghi, XVIII, 40. Teorica svoltane dal 
Descartes, 356. Menzionato, V, 88, 91; VII, 
91 ; X, 357; XI, 14, 18. 268; XII, 210; XTR, 
172; XIV, 210; XV, 111; XVI, 464. 471. 

Cannocchiale binoculare.— V. Bi¬ 
noccolo. 

Cannoni. — V. Artiglieria. Proietti. 
Cannoni pot rieri. Per battere contro 
a terrapieni senza muraglia, II. 52. 

Cannoniera della piazza da basso. Av¬ 
vertenze da aversi nella loro costruzione, II, 
37, 40. Ordinamento di esse, 124-125. Come 
so no possa impedire l’imboccamento, 126. 

Cano Melchiorre. Sua oporn De locis 
thcólogiris citata, III, 290. 
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Capponi Vincenzo Maria] 

Canonico Leonardo. Sua testimonianza 
a proposito delle macchio solari, invocata 
dallo Scheiner, V, 02. 

Canta o a luna, ingegnere. Problema pro¬ 
postogli dal conte di Warwich, e risoluto 
dal Castelli, XII, 70. 

Canta ligio Gio. Battista. Suoi precetti 
grammaticali e retorici citati, IT, 465, 477; 
IX, 69. 

Canzone di Andrea Salvadorì per 
le Stelle Medicee, scritta e corretta di 
propria mano da G., IX, 231-272. — V. Sal- 
vadori Andrea. 

* Caopenna Giulio. XII, 288. 

Caorle (Vescovo di). XYJ, 525. 

Capacci Paolo. XYI, 90. 

Capacci Piero. X, 392. 

Capaccio (Sig. r ). IX, 90. 

Capacità dei sacelli da grano col fondo 

di tavola, fatti con la medesima tela, diverso, 
se diversi d’altezza, Y1H, 100. 

Capanni Andrea. XIX, 583. 

Capanni Gabriello. XIX, 583. 

Capannot.i Giuseppe. I, 12; XIX, 34, 38, 
41. 

Caprlla Marziano. XI, 167. 

Capellani Alessandro. XIX, 523, 529, 
530, 531. 

Capellani Simone. XIX, 523, 529, 530. 

Capellatura. Levata alle stelle dal te¬ 
lescopio, VII, 366. — V. Cannocchiale. 

* Capiferueo Maddaleni Francesco. XIX, 
323, 401. 

Capitolo di G. contro il portarla 
toga, IX, 21-24, 213-223; XVIII, 302, 
327. 

*Capoano Alessandro. Impugna l’inegua¬ 
lità della superficie della luua, XII, 240. Fa¬ 
miliare di Casa Muti, 284, 412. 

Capo Giunco. XI, 525. 

Cappello Bianca. XIX, 48, 58, 66, 72, 
77, 94, 95. 

*Cappello Giovanni. XX, Suppl., 589. 


* Cappello Girolamo. Riformatore dolio 
Studio di Padova, II, 548,560; X, 150; XIX, 
114, 222, 224. Sollecitato dal Residente to¬ 
scano, X, 147, favorisco G. nel fargli conse¬ 
guire un aumento di stipendio, 161. 

* Cappello Vincenzo. XIX, 127. 

Capponi. Banchieri, XII, 328; XIX, 201. 

Capponi (famiglia). III, 436. 

Capponi (Sig. rl ). XVIII, 14G. 

Capponi Amerigo. XII, 332. 

Capponi Bernardino. XIH, 252, 447, 
453. 

♦Capponi Cappone. Lettore o Provvedi¬ 
tore dello Studio di Pisa, X, 43; XIX, 32, 
42, 43. 

Capponi Federico. Scolaro del Castolli 
in Pisa, XII, 26, 37, 42. 

♦Capponi Lucrezia. X, 43. 

* Capponi Luigi. Dal Lagalla gli ò dedicato 
il Dephoenomcnis in orbe lume , IH, 313-314; 
Vili, 470. Distici in suo onore del Demisiani, 
315. Fa esprimere a G. il desiderio d’avere un 
cannocchiale,X, 367. Carteggia con l’IIasdalo 
intorno a G., 370, 390. Riceve da G. il Di¬ 
scorso sullo galleggianti e ne lo ringrazia, 
XI, 352-353. Si fa leggere dal Peri il Dia¬ 
logo dei Massimi Sistemi, XV, 61, 64-65, 
71-72, 75, 149, e ne conferisce col Cavalieri, 
XVI, 34. Teme elio la persecuzione del Dia¬ 
logo impedisca la pubblicazione dei lavori 
di G. sul moto, XV, 72. G. esprimo il desi¬ 
derio ch’egli intervenga in suo favore presso 
i Colleghi del Sacro Collegio, 77. Parere da 
lui espresso circa il contegno che G. avrebbe 
dovuto serbare davanti al Sant.’ Uffizio, 83. 
Incoraggia G. durante il processo, 128. No¬ 
minato, XI, 359 ; XV, 79, 81, 84, 120, 131, 
137, 148, 266, 278, 304. 

Capponi Piero. XJI, 332. 

* Capponi Tommaso. XVJQT, 146. 

♦Capponi Vincenzo. XV, 76; XVII, 298, 

367; XVm, 45, 101. 

Capponi Vincenzo Maria. X, 43. 
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Cappuccino veronese. Bruni 

Teofilo. 

Capra Aurelio. Possessore d’un Begreto 
medico, per il quale G. negozia con lui, II, 
531; o ne scrive al Duca di Mantova, X, 100. 
Prega G. di istruire il figlio Baldassaro 
nell’uso del Compasso, II, 536. Presenta a 
G. A. Cornavo un esemplare dell’ TJsus et 
fdòrica circini del figlio, 537 ; che dal Cor- 
naro gli viene respinto, 537-533 ; X, 171. 

* Capra Baipassare. Sua Gonsicleratione 
astronomica circa la stella nova dell'an¬ 
no 1604, con postille di G., II, 270-271, 285- 
305. Osserva la stella per la prima volta il 

10 ottobre 1604, 293; e fa proporre dei que¬ 
siti intorno ad essa a G., 528-529, 601. Suo 
TJsus et fabrica circini cuittsdam propor- 
tionis, con postille di G., 340, 425-511 ; IX, 17 ; 
che dedica a Gioacchino Ernesto, Marchese di 
JBrandeburgo, II, 427,429; X, 169. Difesa di G. 
contro alle calunnie et imposture di lui, usate¬ 
gli sì nella Gonsidcrutione astronomica come 
nell’ Usus et fabrica circini , II, 341,513-601 ; 
e relativa licenza di stampa, XIX, 225-226; e 
sonetto dogli stampatori, 576. Vede esemplari 
del compasso di G. nell’officina del meccanico 
che li stava lavorando, II, 535; ed è istruito 
da G. nell’ uso di esso, 536. G. sporge que¬ 
rela contro di lui davanti i Riformatori dello 
Studio di Padova, 538-539; X, 171-172; i 
quali fanno sequestrare il libro incriminato, 
II, 539. Dibattimento seguito tra lui o G. 
davanti al Magistrato, 539-559; e lettere di 
G. A. Cornato a G. intorno ad esso, X, 173- 
176. Sua condanna, 13, 560; X, 177, 191 ; 
XIX, 224. Disamina del libro e Bua censura, 
II, 561-599. Attestazioni contro di lui, prima 
o dopo la condanna, 528-529, 534-535, 536, 
537-538, 544, 546 ; XIX, 223, 225. G. accusa 

11 Mayr di essere stato il vero contraffattore, 
VI, 214-215. >Si abbocca a Pavia ed a Mi¬ 
lano con l’Horky, X, 379, 384, 391-392, 418. 
Il Tadino chiodo informazioni sul suo conto 
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a G., e lo avverte che in Milano insegna 
l’uso del compasso, XII, 498. Ed il Sentala 
domanda un esemplare della Difesa, XITT, 
53. Narrazioni dell’episodio, delViviani, XIX, 
608-609; c del Gherardini, 641. Nominato, 
n, 340, 341, 425, 427, 431, 433, 448, 452 ’ 
454, 456, 460, 465, 491, 499, 511, 513, 515* 
518, 519, 520, 521, 522, 524, 525, 526, 527^ 
530, 531, 532, 533, 537; X, 180, 366, 401, 417, 
492; XD, 72; XHI, 97; XVm, 111, 117, 243^ 

Capraia (di) Angelo. XII, 315, 318, 319. 

Capraia (di) Matteo. XII, 315, 319. 

Carrara (Sig. rl ). X, 40S. 

* Carrara Massimiano. Da una torre della 
casa di lui in Bologna, G. mostra il cielo col 
suo cannocchiale, III, 142; X, 358. 

Caprai-ola. Onori resi ivi dal Card. Far¬ 
nese a G., XI, 132. Menzionata, XljJ, 500. 

Capreolo Giovanni. Sue idee intorno ai 
cieli, I, 76, 96, 101, 111 ; od agli elementi, 
133, 144, 146. 

Carretto, Consultore e sostituto fiscale 
del S. Uffizio. XIX, 292. 

Capricorno (segno). II, 231, 232, 233, 
238, 240; VII, 407, 417, 418, 419, 420, 421; 
IX, 165; X, 153; XII, 500. 

Capricorno (tropico). Il, 233, 239, 240; 
VI, 72; XII, 500. 

Capriolo Carlo. XIII, 444, 451; XIV, 
16. Sua morte, 50. 

Capuano Cardinale. — V. Schònborg 
Niccolò. 

Caputaqucnsis. — V. Veralli Paolo 
Emilio. 

Caracciolo Gio. Battista. XIV, 103. 

* Caraffa Dboio. XII, 264; XIX, 279, 824. 

* Caraffa Francesco, marchese d’Anzi. 
XI, 516. 

* Caraffa Pierluigi. Nunzio a Colonia, 
diffonde la sentenza ed abiura di G., XV, 
261; XiX, 385, 412-413. Ha conoscenza del¬ 
l’orologio idraulico del P. Lino, XVI, 246,247. 

* Caraffa Tommaso. XI, 515. 
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Cabavagoi Cksaur. Fabbricatore di spec¬ 
chi in Bologna, XIII, 315, 330. 

Cabavagoi (?) Giovanni. — V. Giovanni, 
fabbricatore di specchi. 

CABBUIO (da) 0BLANDO. XIX, 214. 

* CaboaVILLE o Caboavy Pietbo. Visita G. 
iu Arcetri, gli offre di pubblicarne a pro¬ 
prie spose le opere, Vili, 13; XVI, 201-202, 
289, ed aveva già incominciato a tradurre 
in francese il Dialogo , 9G. E ne riferisce 
a Roberto Galilei in Lione, 20G. Dà comuni¬ 
cazione a G. di un’opera del Vieta, e gli con¬ 
ferma l’intenzione di farsi editore di tutte le 
suo opere, 250, 289, 31G, 416; al qual fine G. 
gliene fa mandare esemplari, 312, 315, 321, 
34G; XVII, 26. Si duole che G. non si sia ser¬ 
vito di lui per la stampa delle Nuove Scienze, 
XVI, 514. Annunzia che delle scritture delle 
quali aveva assunta la stampa, erano già 
intagliate le figure, 326-327 ; XVII, 32-33, o 
persisto nell’ idea di portarla a compimento, 
109, 135, 136. Comunica a G. alcune obbie¬ 
zioni del Fermat al Dialogo dei Massimi 
Sistemi , 33, 39, 110, 135, alle quali G. ri¬ 
sponde, 89-93. G. gli partecipa il divieto di 
pubblicazione delle suo opere da parte dcl- 
l’Inquisizione, 62-63; ma lo incoraggia nel 
suo disegno, 88-89, 95, e gli descrive l’or¬ 
dino nel quale dovrebbero essere insieme rac¬ 
colto, 126. Alla l'accolta contribuisce anche 
il Diodati, 129. Incontrandosi gravi diffi¬ 
coltà per procurare la stampa in Francia, 
ne fa scrivere agli Elzeviri, 173. Nominato, 
XVI, 248, 249, 285; XVII, 112, 248, 2S1. 

Laudano Girolamo. Suo idee intorno agli 
elementi,!, 122, 1G0, 161 ; ed intorno al moto, 
412. Sua dottrina dei sette pianeti, in con¬ 
trasto con le Stelle Medicee, III, 138, 167, 
199. Il Grassi ne giudica sterile od infelice 
la filosofia, VI, 118-119. Ed è in ciò ripreso 
da G., 236. Nuove censure del Grassi, 397- 
398. Sue opinioni intorno alle comete, 148; 
e in materia di astrologia, X, 486; XI, 23; 
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XTI, 251. Suo De proportionibus, 350. No¬ 
minato, III, 242; V, 46; XVI, 350; XVIII, 415. 

* Cardi Angelo. XVI, 496. 

Cardi da Cigoli Bastiano. X, 475; XI, 
476. 

Cardi da Cigoli Cosimino. Osserva e di¬ 
segna le macchie solari in Roma, XI, 349, 
361, 369. Nominato, 168. 

* Cardi da Cigoli Lodovico. Colebro pit¬ 
tore ed architetto, V, 140, 191; X, 239, 
242,244. Intermediario della corrispondenza 
di G. con Luca Valerio, 239, 241, 243, 291, 
434, 441-442, 451, 456, 478; XI, 36, 132, 209, 
241; informa G. delle intime relazioni tra 
il Valerio e la Sarrocchi, 387. Gli scrive della 
tavola che sta dipingendo in S. l’aolo, 242, 
244. Si congratula con G. per lo sue scoperte 
celesti, X, 290-291; ha da lui comunicazione 
della scoperta di Saturno tricorporeo, XIX, 
611, e gli dà parte delle opposizioni dei Ge¬ 
suiti o di altri in Roma, X, 442-443, 475; XI, 
132-133, 168. Gli comunica che il Clavio ed i 
suoi compagni hanno finalmente veduti i 
Pianeti Medicei, 36. Gli dà relazione dei suoi 
lavori nella cupola di S. Maria Maggiore, 
133,168, 229,269,291; dove ha dipintala luna 
con l’aspetto descritto da G.,449. Lo distoglie 
dal Pattali dorè ai suoi oppositori in materia 
delle galleggianti, 176, 229-230, 485; e pro¬ 
pone un’impresa per scornarli, 476. Sollecita 
G. alla determinazione dei periodi delle Medi¬ 
cee, 175-176. Gli comunica osservazioni dello 
macchie solari, fatte dal Passiguaui, 209,212, 
268; e ne riceve istruzioni circa il modo di 
farle, 214. Lo avverte di macchinazioni dei 
suoi nemici in Firenze, che fanno capo all’Ar¬ 
civescovo, 211-242. Suoi disegni delle mac¬ 
chie solari, V, 140; XI, 287-288, 290, 318-319, 
348-349, 361-362, 369, 383, 386-387. Di altri, 
mandati da G. col mezzo del Cesi, prende 
copia, 297, 298, 302. Lettera, di dubbia au¬ 
tenticità, scrittagli da G. intorno ai pregi 
della pittura e della scultura, 340-343. Il 




112 


INDICE DEI NOMI ECC. 


[Cardini Angelo 


Cesi si consiglia con lui circa l’incisione 
delle macchio solari da inserirsi nelle Let¬ 
tere al Welser, 404, 410, 418, 422, 424, 428. 
Attesta che delle macchie solari G. parlò 
menti-’era in Roma, 424. Ringrazia G. della 
menzione di lui latta nello Lettere al V* el* 
sei-, 501. Sua morte, partecipata a G. dal 
Cesi, 529; e dal Valerio, 559. Nominato, IV, 
7; V, 203 ; IX, 12; X, 453; XI, 163, 253, 
277, 380, 419, 423, 461, 490; XVIII, 414; 
XIX, 602. 

Caudini Angelo. XIX, 203. 

Cardini Bastiano. XIX, 203. 

Cai-don (da) Bonifacio, lnquisitoro di 
Vicenza. Diffonde la sentenza e l’abiura di 
G., XV, 219; XIX, 367. 

Cardon Giacomo. Intermediario della cor¬ 
rispondenza ira il Diodati ed il Peiresc, 
XIV, 134, 

Cardone (capitano). IV, 293. 

Carelli Gio. Battista. Suo Effemeridi 
citate, X, 152. 

Carena Cesare. XIX, 561. 

Cariddi. V, 390, 392; VII, 445, 460, 462; 
XVI, 399. 

Carinzia. XII, 500. 

Carli Carlo. XIX, 514. 

Carli Francesco. XIX, 514. 

Carli Lisadetta. XIX, 15. 

Carlino. — V. Galilei Carlo. 

Carlo (capitano). XIX, 73. 

Carlo (personaggio della Gerusalemme 
Liberata). IX, 134, 138. 

Carlo (D.). XV, 43, 65. 

Carlomagno. V, 138; IX, 17, 19, 79, 82, 
84, 108, 109, 151, 163, 164, 167, 176, 182, 
185, 186, 190. 

Carlo V. Opera dell’Apiano, a lui dedi¬ 
cata, Xr, 581, 60S. 

Carmelo (monte). VII, 358; X, 306. 

Carnhsecghi Antonio. XVI, 44; XIX, 
260. 

Carolus Giovanni. X, 25G. 


Caronte. IX, 44, 162. 

Carusi M attico. Riceve comunicazioni da 
G. iutorno al moto del più tardo dei Pia¬ 
neti Medicei, III, 404; X, 357. Comunica al 
Botti che la Regina di Francia aveva vo¬ 
luto far costruire a Parigi un cannocchiale 
pari a quello di G., e non v’ora riuscita, 392. 
Propono a G. un problema, XIV, 49-50. 
*Oabi‘knruo Takquinio. XII, 118. 
GarpkntaBJO. — V. Oharpeutier Giacomo. 
Carpkntier (vau) Pietro, lteggentedella 
Camera delle Indio in Amsterdam, XIX, 544, 
546. 

Carretta (dui) Benedetto. XIX, 17. 
Carretta (del) Iajdovico. XIX, 17. 
Carro (costellazione). 11,311; VII,415.— 
V. Boote. 

Carroccio (Duca di). Una delle dignità 
delle Potenze fiorentine, IX, 110. 

Carrozza. Sforzo maggioro por smuo¬ 
verla elio non por conservarla in moto, Vili, 
613. I)i nuova forma, ideata dal Guidacci, 
XIII, 216-217. 

Cartagine. X, 416. 

Cartari Gio. Lodovico. I, 146. 

Carte geografiche, torrestri o nauti¬ 
che, perfettibili mediante la determinazione 
delle longitudini, XVI, 465-466, 471, 490; 
XVII, 44, 48, 60, 74, 85. 

Carteggio di G., X-XVIII; XX, Suppl. 
Criteri seguiti nella pubblicazione di osso, 

X, 9-13. 

Cartesio. — V. Descnrtes Renato. 
Cartnkniu Gio. Battista. XIX, 38. 
Carutti Domenico. Sua Brere storia dcl- 
VAccademia dei JÀncei, citata, II, 150; V, 
12; XI, 211, 875; XIII, 280. 

Casa (della) Giovanni. IX, 23, 24, 133; 

XI, 388, 502; XVIII, 359. 

Casale Andrea. XVI, 134. 

Casale (Inquisitore di). — V. Ferrara 
(da) Paolo Lattanzio. 

Cnsalo sul Silo. Osservazione ivi fatta 
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nella villa dell’Aproino sulla estensione degli 
effetti del flusso o reflusso, XYU, 280. Men¬ 
zionato, XYI, 232. 

Casalmaggiore (da) Gibolamo, Con¬ 
sultore del Sant’Uffizio. XIX, 321, 419. 

Càsaolà. XV, 183. 

* Casati Curzio. XIII, 61. 

Casati Gio. Paolo. Informa G. A. Rocca 
di una proposta fatta dal Granduca al Ca¬ 
valieri relativamente al suo specchio usto¬ 
rio, XYI, 896-397. 

Casciano (S.). Ili, 442; XIV, G6, 332; 
XY, 120, 2-17, 302, 315, 318, 362 ; XYI, 129, 
370, 371, 488, 494, 509, 515; XVIII, 20; XIX, 
188, 189. 

Casciano (Bagni di S.). X, 121; XYI, 
286, 306, 338. 

Casoiauolo Vincenzio. Scopre la pro¬ 
prietà della pietra lucifera di Bologna, VILI, 
469. 

Cascio (da) Costanzo. Presenta a G. il 
Gloriosi, e gli domanda una dimostrazione 
relativa alla caduta dei gravi, X, 108-109. 
Nominato, HO. 

Casella Giacinto. IX, 191. 

Casoni a Ite. Corpi di difesa nelle for- 
tiGcazioui, II, 28, 40, 90. 

Casentino. IX, 120; XIII, 158; XV, 
116, 163, 173, 177, 287; XYI, 103; XVIII, 
353, 357. 

Casini Agnolo. XIX, 192. 

* Casini Domenico. XIII, 218. 

Casini Lorenzo. XIX, 498. 

Casini Maria. XIX, 192. 

* Casini Valore. XUI, 218. 

Caso (Poeta del). — V. Fabbri zi Giu¬ 
liano. 

Càssandro. IX, 197, 198. 

Cassol. Parelio ivi osservato, XII, 4S7. 

Cassi Ludovico. XIII, 287. 

'*■ Cassini Carlo. Padre Maestro dell’Au- 
uuuziata, XVI, 432. 

Cassiopea. Stella nuova quivi apparsa 
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nel 1572, II, 281-284, 304, 305, 524, 525; 

III, 362, 373; VH, 303, 346; X, 138; XH, 
280; XIII, 444; XIV, 47; XY, 13. 11 Ghe¬ 
rlini ini afferma orroneamente che in ossa 
apparve la nuova stella del 1604, XIX, 643. 

OaBtelduranto. XIII, 326. 

Cast e 1 G and o 1 fo. XIII, 341,451 ; XIV, 
98, 269, 415, 419, 421; XV, 103, 142; XIX, 
331 ; XX, Suppl., n.° 2314 bis. 

Castelli Annidale. XIU, 451,457; XIX, 
465. 

* Castelli Benedetto. Uditore e discepolo 
di G. in Padova, V, 136; XII, 95; XIV, 35; 
assiste alle esperienze ohe condussero alla 
invenzione del termometro, XYH, 377-379. 
Suo annotazioni alla Bilancetta, I, 211, 213. 
Osservazioni dei Pianeti Medicei da lui co¬ 
municato a G., o riscontrate su quelle che 
ne riceve, HI, 409, 413, 447, 448, 611, 612, 
624, 633, 634, 639, 641 ; XI, 273-279, 456, 478, 
485, 594, 604; XII, 24, 30, 31, 37, 39, 43, 50, 
69,116, 123, 126, 131-132, 134, 135, 159,179. 
182-183, 318; e teoria da Ini dedottano, XIII, 
362; della qual cosa G. gli manifesta la pro¬ 
pria compiacenza, 370. Raccoglie gli errori 
commossi dal (Joresio nell } Operetta intorno 
al galleggiare de'corpi solidi , IV, 7, 11-12, 
245 286; XI, 419. Risposta alle opposizioni 
di Lodovico delle Colombe e di Vincenzio 
di Grazia contro al trattato delle cose che 
stanno sm V acqua o clic in quella si muovono , 

IV, 7,12-16, 449-789; XII, 177, e frammenti 
ad essa attenenti, IV, 12-13, 441-447 : della 
quale Risposta, stampata in Firenze nel 1615, 
XII, 62,94-95; IV, 451-789, egli si dichiara 
autore, 453; XII, 94-95; XIX, 613, perchè 
G. era stato consigliato a non rispondere 
direttamente ai suoi oppositori, IV, 7; XI, 
410, 447 ; XIX, 613; ma era considerata 
come opera di G., XII, 23, 39-40, 52, 134, 
333; XUI, 31; XYI, 199, 201, benché il disce¬ 
polo vi avesse parte, XI, 478; XII, 134, e 
perciò a lui fosse richiesta, 136; come il uia- 
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uoscritto originale risolva la questione, IN * 
18-16. Metodo da lui suggerito por vedere lo 
macchie solari senza guarderò il sole, V, 113, 
136-137, o osservazioni da lui istituite, XIV, 
136. Informa G. d’una discussione seguita 
alla tavola dol Granduca in Pisa intorno al 
moto della terra, provocando la lettera di 
questo circa l’autorità della Sacra Scrittura 
nello scienze naturali, V, 263-265, 281-288; 
XI, 606, 610; XII, 49,146,151, 154,158,161, 
165, 255; XIV, 380; XIX, 276, 293, 299-305, 
306, 308, 311,312. Scrive ad A. Arriglictti in¬ 
torno alla stima di un cavallo, VI, 577-578; 
XIII, 351. Sua Misura delle acque correnti, 
lodata da G., VI, 627-628, 650. Informa G. dei 
suoi studi di matematica, e gli comunica un 
suo pensiero circa lo ragioni d’Aristotele per 
confermare l’eternità del moto, X, 169-171. 
Richiama l’attenzione di G. sopra appa¬ 
renze celesti dalai osservate, 183-184; XII, 
296, 301, 309; XIII, 373. Lo ringrazia por 
l’invio del Sidereus Nuncius, e gli comunica 
osservazioni da lui già latte nella luna, X, 
310-311. G. gli olire uno dei suoi cannoc¬ 
chiali, 436, e gli comunica la scoperta di 
Saturno tricorporeo e dolio macchie solari, 
XIX, 611. Divina lo fasi di Venero o le 
sospetta in Marte, X, 481-483. Si racco¬ 
manda a G. per essere eletto cappellano 
d’un Principe Medici che andava in Ispa- 
gna, e gli annuncia alcune sue dimostra¬ 
zioni sugli Equiponderanti di Archimede, 
494. Giudizio del suo ingegno dato da G., 503. 
Attende in Brescia a confermare le nuove 
scoperte celesti di G., e gli annunzia la sua 
prossima andata a Firenze, XI, 81-82. Lo 
ringrazia della sua mediazione per fargli ot¬ 
tenere il grado di Decano nel suo Ordine, 266. 
Manda u G. osservazioni sulle macchie so¬ 
lari, 294-295 ; 412-413; XIV, 22, 136. Legge 
privatamente matematiche in Firenze, XI, 
486. Proposto dal Salviati come Accademico 
Linceo, 510, 515. Eletto alla lettura mate- 
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matica nello Studio di Pisa, 570; informa G- 
sull’andamento delle sue lezioni pubbliche 
e privute, 594, 596, 600, 601, 604-605, 606; 
XII, 23, 26, 31, 57, 111, 113, 11G, 120, 126, 
134, 135, 296, 301 ; vi lm come discepolo, 
e poi corno supplente, il Cavalieri, XIV, 24, 
27, 35-36, 37. Intimazione fattagli dal Prov¬ 
veditore dello Studio o dal l'Arcivescovo, di 
non trattare del moto della terra nelle sue 
lezioni, XI, 590; XII, 164, 158. Comunica 
a G. una osservazione di Venere, 23. Chiede 
denari in prestito a G., 57, 59, 61. Gli sot¬ 
topone problemi e proposizioni, 70, 113, 116. 
Biasima l’invettiva del Cacciai contro tì. 
ed i matematici, 123. Esprime il suo parere 
sulla lettera del Foscarini, 165-166, 178. 
Stringo personale conoscenza col Baliaui, 
177, 186; e questi carteggia cou lui, XIII, 
318, 360. Attornio ad istruire il principe 
D. Lorenzo de’ Medici in sostituzione di G., 
XII, 179, 372, 373, 384. Avverte G., essere 
stato scritto da Roma ch'egli era stato co¬ 
stretto ad abiuravo, 254; e di nuovo macchi- 
nazioni contro di lui, 316. Sua ossorvazione 
sulla coda dell’Orsa maggiore, 296, 309. De¬ 
scrivo un apparecchio di due cannocchiali 
abbinati per misurare le distanze, 319. G. 
pensa di condurlo seco in lspagua per 
istruire i marinai a ritrovare, col metodo 
da lui proposto, la longitudine, 326, 373. 
Sperimenta in mare il Gelatone, 344-345, 
346, 354, 372. Partecipa a G. l’intenzione di 
visitarlo manifestata dall’Arciduca Leopoldo 
d’Austria, 374; il quale vuole conoscere il 
parere di lui sulle comete, 435, 438. Raggua¬ 
glia G. dell’arrivo del figliuolo in Pisa e lo 
tiene informato circa i suoi portamenti,XIM, 
83, 152, 155,156, 228-229, 284, 291, 293-294, 
296. Legge il Saggiatore ai suoi scolari pri¬ 
vati in Pisa, 152. Suo viaggio a Roma, 196, 
197. È mandato con Mons. Corsini per prov¬ 
vedere allo acque di Ferrara e di Bologna, 
217-218, 227, 234, 239-240, 242, ed in tale 
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occasione fa la conoscenza di 0. Marcili, 
258, 268. Propone il Cavalieri por la let¬ 
tura matematica nello Studio di Bologna, 
273; XIT, 13. Dà comunicazione a G. dei 
propri studi in materia d’idraulica, XIII, 285, 
280, 291, 201, 206. Lasciato lo Studio di 
Pisa, si stabilisce in Roma ai servigi di 
Casa Barberini, 311-312, 313, 316, 317. In¬ 
forma G. intorno all’operosità del Cavalieri, 
313. Si adopera per ottenere la pensione pi-o¬ 
messa dal Papa al iiglio di G., 324, 338, glieno 
partecipa la concessione, 351 ; o dopo il ri¬ 
fiuto di questo, 358, 359, per trasferirla in 
testa al nipote omonimo, e curarne 1’ esa¬ 
zione, 361, 388-389, 303, 424, 428-429, 4.39, 
412, 444, 449, 451, 457; XIT, 15, 50, 57-58. 

E per allogare quest’ultimo in Roma, XIII, 
335, 338, 351,383, tenendo informato G. circa 
gli studi e la condotta di lui, 388-389,300-391, 
303-304, 403, 424, 427-420, 430-431, 433, 434- 
135, 436, 437-438, 442, 443-444, 416; XIT, 
278. Eletto alla lettura di matematica nello 
Studio di Roma, XIII, 358. Suoi studi in¬ 
torno al galleggiare del ferro sul mercurio 
misto con acqua, 360. Riprende lo studio o 
le osservazioni dolio Medicee, 362, 370, 373. 
Interroga il P. Riccardi da parte di G. circa 
la sua polemica col Grassi, 389, 393-304; 
altro suo relazioni con lo stesso in favore di 
G. e per agevolare la stampa del Dialogo dei 
Massimi Sistemi, XIT, 77-78, 80,82,150-151, 
169,217,250; XIX, 401-402. Lodi del tabacco, 
XIII, 403, 421. Ragguaglia G. intorno ad 
un’opera del Chiaramonti. 444-145. Si ado¬ 
pera per ottenere l’anticipata consacrazione 
di due monache raccomandatagli da G., 447, 
419, 451, 453. Gli annunzia la stampa della 
Misura delle acque correnti, 450,451, 454; 
o gliene invia esemplari, 457, 464; dei quali 
uno è fatto presentare al Granduca, XIV, 11. 
G.discute con lui intorno ad alcune proposi¬ 
zioni di quest’opera, 16-17, 19, 21-22. La¬ 
gnanze del Cavalieri per esser lasciato senza 
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sue lettere, 13. Annunzia a G. il compimento 
della stampa della liosa Ursina dello Schei- 
ncr, 22, 78, 297, 298; ed anche da parte del 
Ciumpoli lo esorta a non spendere una pa¬ 
rola contro di essa, 330. Suo entusiasmo per 
G., 50. Indignato contro chi aveva tentato di 
privar G. dello stipendio come lettore a Pisa, 
62. Esorta G., anche da parte del Ciampoli, a 
recarsi a Roma por sollecitare la stampa del 
Dialogo, 77-79, 80, 82, 88, 89. Gli riferisce le 
dichiarazioni fatte dal Papa al Campanella 
circa la proibizione del libro del Copernico, 
87-88, il conferimento o le pratiche da lui 
fatto por il ritiro dello bolle ed il pagamento 
d’una pensione sopra una mansionaria dol 
Duomo di Brescia, 132, 144, 169, 210-211, 
235, 249, 250, 255-256, 269, 296, 302, 318, 
319-320, 330, 357 ; e di altra sopra un cano¬ 
nicato di Pisa, 211, 236, 245, 256, 296, 302. 
Esorta G. a stampare il Dialogo in Firenze, 
e quanto prima, 135 ; XtX, 401-402 e par¬ 
tecipa allo trattative per ottenerne la li¬ 
cenza, XIT, 150-151, 154, 167, 169, 250. Gli 
annunzia d’ essersi messo allo studio dell’al¬ 
gebra e gli partecipa i progressi elio in essa 
vien facendo, XIT, 169, 297, 303; XTI, 271, 
273, 276, 277, 282-283, 290-201, 323, 339- 
340. Sue ricerche sulla costruzione delle 
strade lastricate anticho, XIT, 270. Annun¬ 
zia la sua partenza da Roma al servizio del 
Card. A. Barberini iun., 277. Egli od il Ciam¬ 
poli seguono con vivo desiderio il progresso 
del Dialogo, 277, 298, 318. Suo giudizio in¬ 
torno alla Uosa Ursina dello Scheiner, 297- 
298,330. G. gli annunzia di aver pronti esem¬ 
plari legati del Dialogo, da mandare a Ro¬ 
ma, e gli comunica una correzione, 351-352. 
Lo ha letto nell’esemplare mandato al Card. 
F. Barberini, o se ne dichiara ammirato, 357- 
358, 359, 361. Sua osservazione intorno al 
diametro della luna nelle congiunzioni, 359. 
Riferisce l’impressione prodotta dal Dialogo 
sullo Scheiner e sul Renieri, 360. Sue cautele 
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di fronte alla cattiva accoglienza fatta al 
Dialogo dalla autorità ecclesiastica, 371. 11 
Campanella vorrebbe esser nominato con lui 
procuratore di G. nella causa che si sospetta 
imminente, 373; ma la cosa non sembra fatti¬ 
bile nò al Niccolini, 389, nò a lui, 40*2. Nella 
sua assenza da Roma è supplito, anche doIIh 
corrispondenza con G., dal Torricelli, 887-388 
Si adopera a tutt’uomo in favore di (». per 
stornare la tempesta provocata dalla pub* 
blicazione del Dialogo, 400-402,411-112, 415- 
416, 418, 419-420, 421,428-424, 426, 130, 433. 
435-436, 441, 442; XV, 19-20, 50, 69. Annun¬ 
zia a G. la disgrazia nella quale è caduto il 
Ciampoli presso il Papa, XIV, 416, 420, 

431, 433. Il Card. Scaglia leggo con lui il 
Dialogo , XV, 71 ; e gli amici se ne ralle¬ 
grano, 75-76. Giunge dolorosa agli amici la 
notizia che in questi frangenti egli debba 
lasciar Roma, 79, 92, 108. Provvede del reto 
di Broscia per l’Ambasciatrice di Toscana e 
per le figlie di G., 117,150,267, 865; XVI, 29. 
Manda da Brescia suo nuove a G., XV, 117, 
126,133-134,150,155-156. Torna a Roma a 
processo conchiuso, 183,188. Si rammarica di 
non esser riuscito a far liberare suo fratello 
Quinto, carcerato in Brescia, 188. Cade am¬ 
malato, 232, 266, 271. Esprimo il desiderio di 
tornare a Firenze, 301. Sente con gusto che 
G. applichi alle speculazioni sul moto, 354- 
355. Si congratula con lui per la visita fat¬ 
tagli dal Granduca, XVI, 29. Gli Bcrive in elo¬ 
gio del Michelini, 75, 87-88, 92, 147, 822. Gli 
comunica una legge fotometrica da lui sco¬ 
perta, 122. Esprime il desiderio di conoscere 
gli errori rilevati dalTAggiunti nella Misura 
delle acque correnti , 147. Entra in rela¬ 
zione col Conte di Noailles, 164, col quale 
tratta per ottenere, anche col concorso del 
Niccolini, la liberazione di G., 166,171, 179 , 
200, 271, 277, 282, 303, 339,417-418, 426,456^ 
480. E colto da pericolosa malattia, 191-192 
192-193, 198, 208, 211. Scrive a G. d’esser 
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stato per tre anni, cioè fin dai prodromi del 
processo, senza visitare il Papa, 270. È vi¬ 
sitato dal Beaugrand che gli sottopone una 
sua proponi/.ione. 345, 351-354, 366; XX, 
Suppl., n.* 3218 bis. Si manifesta dolente di 
non poter accettare l'offerta (attagli della 
lettura matematica di Pisa, 863-364. Si pro¬ 
pone di sincerare il Papa, non essere stata 
intenzione di G. li raffigurarlo «olla persona 
di Simplicio, e vi rie ce, 363, 4 49-450, 456, 
461 ; XX, Suppl.,681. Pn parte del Conte 
ili Noailles ©-prime a G. il desiderio di 
un couiptt-so c della relativa istruzione, 

XVI, 427, 42iM.'«0; «■ quello di incontrarsi 
con Ini, 480, 500, 507. Informa G. intorno ai 
nuovi occhiali di Napoli, ed alle pratiche fatte 
per procurarne al Granduca, XVII, 70-71, 
139, 143, 181,185, 191-192, 208, 209, 350, 353, 
865, 359, 861. A tal proposito il Cavalieri gli 
ohiede informazioni, 383. Manda a G. una 
sua scrittura intorno ad un incidente oc¬ 
corsogli col Card. F. Barberini, per essersi 
egli voluto allontanare da lloum ; e per ot¬ 
tenere tale suo intento invoca anche la me¬ 
diazione del Mi. inzio, 111, 121, 133-134, 
143, 146, 170, 171, 259. Dopo la partenza 
del Noailles tratta, con la mediazione del 
Niccolini ed anche direttamente, per ot tenere 
una mitigazione alla prigionia di G., 111-112, 
234, 237, 288, 248, 264 -255, 258, 272, 285, 
301, 309, 813, 320. Mattonata, 121-123,134, 
143, 150-165, 156-169, 186, 259. Presenta a 
G. il dottore Bordelot, 183-184, 216 ed altre 
persone desideroso di conoscerlo, XVIII, 128, 
185, 188. Scrive di alcuni disegni della luna, 

XVII, 186, 192, 204, 208-209, 308 o dei mo¬ 
vimenti lunari osservati da G., 229-230. Si 
adopera per accomodare in Roma Alberto 
Cesare Gnliloi, 216, 218, 229, 2*48. Dalla luco 
secondaria della luna arguisce l’esistenza di 
vastissimi continenti, 217, 23*1. Procura a G. 
un consulto del Trullio intorno alla sna ce¬ 
cità, 285, 339, 349-360. Biffoude, mediante 
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copio, la lettera di G. all’Antonini sulla ti- 
tubazione lunare, 330. Provvede delle cordo 
da liuto ad A. C. Galilei, 330, 339, 345, 349, 
353, 351, 300. Comunica a G. alcune sue os¬ 
servazioni intorno a Marte ed alle stelle 
fìsso, 355, 359. Lo informa intorno ad un 
monaco che aveva tentato di soppiantarlo 
nella lettura, 302. Benché chiamato, è co¬ 
stretto a rifiutar© novamento l’oiTerta della 
lettura matematica di Pisa, e so ne duole e 
con lui se ne dolgono gli amici, 301-302; 
XYIU, 197, 200, 201, 203, 200, 209, 210, 215, 
210, 218, 219-220, 224, 239, 241, 240. Pro¬ 
cura ed ottieno il permesso di visitare G., 
dapprima con limitazione e poi liboramonto, 
XVII, 374, 375-370, 380, 381, 382-383, 380, 
393, 391, 395, 397, 398, 401, 406, 410; XVIII, 
14; XIX, 395-39G. Annunzia l'arrivo in 
Roma delle Nuove Scienze, XVIII, 15, 23, 20. 
Chiodo a G. notizie sul nuovo istrumonto 
musicale inventato da suo figlio, 23. Gli an¬ 
nunzia la morte del P. Riccardi, o gli scrive 
di certa monaca che dicevasi averla predetta, 
57-58. Gli comunica le sue considerazioni, 
in forma di lettera a lui indirizzata, sul lago 
Trasimeno, tra le quali è l'invenzione del 
pluviomot.ro, da lui chiamato orinale, 02-66; 
gli dà notizia della ristampa della Misura 
delle acque correnti con l’aggiunta della 
suddetta lettera, 81,82; e gli manda un con¬ 
sulto per toglioro lo difficoltà del macinare in 
tempi asciutti sopra il fosso dolPemisHario del 
lago di Perugia, 82, 89-90; e gli dà comuni¬ 
cazione d’altri suoi lavori in materia d’idrau¬ 
lica, 92, 96-97, 100-101, 123, 182-183, 189, 
198. Esprimo la sua meraviglia per lo con¬ 
clusioni di G., circa il modo da tenere per 
determinare il numero delle gocciole cadenti 
in tempo di pioggia sopra una data super¬ 
fìcie, 85-86, 91-92. Gli accompagna due pit¬ 
tori che desiderano di ritrattarlo, 123. Ri¬ 
ceve da lui la dimostrazione del principio 
supposto nel trattare del moto accelerato, 
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125-126. Gli comunica il proposilo di atten¬ 
derò a studi sulla calamita, sul terremoto 
ed a nuovi argomenti di idraulica, 129 ; e G., 
con molti elogi, scrive di Btaro attenden¬ 
doli, 179. Accompagna a G. il Pudlowski elio 
desidera conoscerlo, 185. Propone G. A. Bo- 
relli per la lettura matematica di Pisa, 188- 
189, 197. Annunzia d’aver riprese le os¬ 
servazioni celesti e di aver veduto Saturno 
isolato, conforme la predizione di G., 224- 
225, 238-239, 246. Scrive d’un lavoro de. 
motu del Torricelli suo discepolo, 303. Nella 
occasione di recarsi al Capitolo Generalo 
del suo Ordino in Venezia, visita G., 303. 
Sue proposte per rimediare agli interrimenti 
nolla laguna di Venezia, comunicate dal Mi- 
canzio a G., 337-338. Neramente visita G. al 
suo ritorno da Venezia, 361. Al Torricelli, 
da lui allogato presso G., scrive dolendosi 
della malattia del Maestro, 367; e ne scrive 
nuche al Cavalieri, 376. Annoverato dal Vi- 
viani tra i discepoli di G. che furono lettori 
in pubblici Studi, XIX, 629. Nominato, HI, 
405, 418, 423; Y, 265, 266, 207, 269, 270, 271, 
272, 273, 275, 277, 320, 417; VI, 7, 504, 505, 
566; VII, 4, 5, 6, 7, 9, 259; Vili, 17, 18, 23, 
26, 31, 34, 031; XI, 538, 584, 591, 597, 610 
XH, 15, 41-42, 73, 74, 109, 121, 143-144, 
146, 147, 255, 271, 304, 352, 356, 302, 367, 

371, 383, 396, 398, 400, 444, 482; XIH, 40, 

72, 85, 87, 96, 102, 114, 123, 146, 193, 195, 
199, 221, 224, 245, 261, 264, 271, 272, 274, 

281, 290, 292, 309, 318, 322, 365, 381, 409, 

417, 422-423, 452; XIV, 15, 24, 25, 33, 102, 
114, 182, 183, 184, 217, 281, 289, 306, 329, 
373, 380, 394, 413, 417 ; XV, 52, 61, 65, 66, 
72, 78, 144, 149,154, 185,192, 213, 216, 236, 
237, 253, 256, 282, 300, 330, 357, 359; XVI, 
37, 65, 76, 94, 139, 140, 152, 167, 168, 185, 

217, 275, 295, 335, 337, 368, 380, 381, 382, 

383, 384, 407, 516; XVII, 50, 52, 57, 61, 63, 
81, 240, 300, 302, 340, 402, 405, 414; XYffl, 
16, 109-110, 117, 128, 307, 308, 309. 322. 324, 
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326, 327, 328, 331, 335, 345, 358, 360, 362, 
363, 364, 365, 366, 367, 373; XIX, 12, 255, 
48S, 626. 

* Castelli Carlo. Si adopera, conio pro¬ 
curatore di G., per fargli riscuotere la pen¬ 
siono di Brescia, XIII, 420, 436, 451, 45/ ; 
xr V, 15, 17, 25-26, 50; XIX, 464, 465. 

Castelli Domenico. XIX, 455. 

Castelli Francesco, donzello del Monto 
di Pietà di Firenze. XIX, 455. 

* Castelli Francesco, Provinciale delle 
Scuole Pie. XVI, 76; XVII, 400, 401. 

* Castelli Niocoi.O. Offre col mozzo di Be¬ 
nedetto Castelli al Cesi una sua casa in Pisa, 
per fondarvi un Collegio dei Lincei, XJ, 600, 
601 ; XII, 23. 

* Castelli Onofrio. Chiedo notizie aG. in¬ 
torno alla nuova stella del 1604, X, 133, e no 
è ragguagliato, 134-135. Gli scrive dei suoi 
lavori ed invoca la mediazione di lui per 
entrare ai servigi del Granduca, XIT, 213- 
214. Gli scrive novamento, ed avendo inteso 
notizie del grave stato della sua salute, di¬ 
rige il piego ad A. Barbolani di Montauto, 
224. Manda a salutare G. col mezzo del Cesi, 
XITI, 104. Sue scritture citate, 108, 203. 

* Castelli Ottaviano. Sottopone a G. un 
quesito intorno all’ufficio delle squame dei 
pesci, XVIII, 301-302. 

* Castelli Quinto. Pratiche inutilmente 
fatte da suo fratello Benedetto por liberarlo 
dal carcere, XV, 188. 

Castelli (Due). Nolla laguna di Vene¬ 
zia, Vili, 611; XYH, 271, 286. 

Castello. XIII, 266; XVI, 36, 47. 
Castello nel Limbo. Misura o propor¬ 
zione di esso, IX, 55. 

Càstklvillano (Conto di). — V. Acqua- 
viva d’Atri. 

Cartiglia (di) Ferdinando. XVII, 49. 
Castrarne!,azione. Arte necessaria al 
soldato, II, 608. 

Castrcnsis. — V. Castro (da) Paolo. 


NOMI ECO. [Castelli Carlo 

Castro (da) Paolo. Suoi Consilia, citati, 
XIX, 561. 

♦Castro (de) Francesco. Sue relazioni 
con G. in ordine alle trattative con la Spa¬ 
gna per la determinazione delle longitudini 

Xn, 261, 262. 

* Castro (di) Pietro, conto di Lcmos. Or¬ 
dina al suo segretario di conferire con G. 
intorno al ritrovato por la dctorminazionc 
delle longitudini, XII, 256, 267, 327. G. rac¬ 
comanda elio nello trattative si faccia asse¬ 
gnamento sopra di lui, 260. Assai competente 
in materia di navigazione, 262, 268. G. gli 
scrive, raccomandandogli la sua proposta, 
289-290, 291, 295; ed egli lo assicura del suo 
appoggio, 310-311. Nominato, V, 416, 417, 
418; Xn, 261, 269, 286. 

* Castro (de) IIodrtgukz Stefano. Sue po¬ 
lemiche col Tiiccti, XIV, 345; XVI, 408, 417, 
•138. Suo libro, edito dal Landini, XIV, 369- 
370. Suo figliuolo, morto di poste, XV, 118, 
122 . 

Castruooi Maria Virginia. XIV, 56; 
XIX, 458. 

♦Oataldi Pietro Antonio. Giudizio da 
lui verosimilmente pronunziato circa una 
proposizione di G. relativa alla determina¬ 
zione del baricentro dei solidi, I, 18-1-185. 
Nominato, XIV, 33, 88. 

Catanno Girolamo, n, 11. 

Catànt Raffaello. XIX, 567. 
Cataratta. Metodo di curarle, proposto 
dal Trilli io, XVII, 263-264. 

Catena o corda, dove è attaccato il pen¬ 
dolo, si piega in arco nello vibrazioni di 
quello, e non si distende dirittamente, VII, 
257. 

Catena d’oro, donata a G. — V. Col¬ 
lana. 

Catenella. Fatta pendere, sostenuta 
nelle estremità della base d’unn parabola 
col vertice in giù, cammina quasi ad unfjuem 
sopra di essa, Vili, 310, 369-370. Trattato 
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tul essa relativo, ohe G. doveva stenderò o 
L. Elzevir attendeva, XVII, 251. 

Caterina, barcarola. XIX, 195. 

Caterina. Serva di G., XII, 457. Conti 
con essa, XIX, 180. 

Caterina (S.). IX, 94. 

Caterina (Sig/ a ). XIII, 402, 418. 

Caterina (Suor). XIX, 518. 

Caterina Angelica (Suor). XIX, 519. 

Caterina Eletta (Suor). XIX, 518. 

Caterina Felice (Suor). XIX, 519. 

Catino. Di legno, onde avvenga ohe 
riempiuto d’acqua vada al fondo, IV, 829, 
394. Di ramo, perchè galleggi, 409, 720. 
Esperienze per determinare se l’aria in esso 
contenuta si muova, al girare di esso, VI, 
53-54, 155s, 193s, 325s, 4716*; XVIII, 424-425. 

Catone Marco Poroio. XIV, 47. 

Catone Uticense. >1, 117, 430. 

* Catstus Giacomo. Sollecitato da Costan¬ 
tino Huygens ad interessarsi nel negozio 
dello longitudini, XVII, 266. 

Cattaio. Xll, 455; XVIII, 350. 

Caucaso. Sua sommità por grande spa¬ 
zio di tempo percossa prima dai raggi del 
solo elio la radice, secondo Aristotele, II, 
199. Dimostrazione del Mazzoni, discussa da 
G., 199-200. Menzionato, IX, 240, 254, 208. 

Causa. Sua definizione, IV, 22, 27, 52; 
VI, 265. Suoi rapporti con l’effetto, IV, 233, 
327, 5009; VII, 443, 447, 471 ; X, 248. Es¬ 
senziale, strumentale, secondaria e acciden¬ 
tale, IV, 336, 574s. Di quali non sappiamo 
altro che i nomi imposti da noi, VII, 260-261. 
Positiva è quella di un effetto positivo, Vili, 
60. Da piccolissime dipendono grandissimi 
affetti ed effetti, XI, 110-111. 

Cavalcanti Abbate. Osserva con G. nel 
Giardino Quirinale le macchie solari, Y, 82; 
XIX, 612. 

Cavalcanti Francesco. XV, 158. 

* Cavalcanti Orazio. Conforta ed assisto 
G. durante il processo, XV, 91. Ragguaglia 
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Mario Guiducci, suo cognato, intorno alle 
vicende di questo, 131. Promette di coope¬ 
rare con la moglie per ottenere che sia 
concosso a G. di tornare alla sua casa, 227- 
228, e si congratula con lui ritornato, 355. 
Intermediario della corrispondenza di G. col 
Magiotti, 236, 355, 356, 357. 

Cavalcanti Tommaso. XIX, 504. 

Cavalcanti Guiducci Maddalena. XV, 
61, 91, 181, 193, 215, 228, 248, 355. 

* Cavaliere (del) Emilio. X, 74. 

Cavalieri delle fortificazioni. Si possono 

fare fra l’uno e l’altro baluardo, ed a canto, 
o su lo stesso baluardo, e come, lì, 26-27, 
41-42, 45, 89-90, 104-107, 120, 129. In cam¬ 
pagna, 51, 112, 115, 127. 

* Cavalieri Bonaventura. Suoi studi su¬ 
gli specchi ustori! ricordati, III, 867; Vili, 
86-87. Osserva col Castelli i Pianeti Me¬ 
dicei in Pisa, XII, 318. Raccomandato a G. 
dal Card. F. Borromeo, 320; XU3, 61 ; ed a 
questo da G., 40. Ragguaglia G. intorno ai 
suoi studi, 444; XIII, 69-72, 81, 96-97,273, 
309, 312, 352-353. Lo informa d’una sua 
visita al Card. Borromeo, di alcuni cannoc¬ 
chiali da lui mostratigli e delle opinioni di 
lui in proposito ; gli chiede informazioni 
intorno al modo di computare le distanze 
dei Pianeti Medicei tra loro o da Giove, e 
gli fornisco notizie intorno al Settala, 54-55. 
Lo richiede di giudizio intorno alle tavole 
dei logaritmi del Neper, 62; e di notizie 
intorno a Saturno, e circa la luce sanguigna 
che apparisce nelle ecclissi di luna, 71. Scrive 
intorno ai principi fondamentali degl’ indi- 
visibili, 81-82, 84-85, 86-87, 96, 102, 123. 
Intrattiene G. sopra alcuni suoi studi sulle 
spirali, 84-85, 86-87, 102, 273 ; e gliene in¬ 
via il manoscritto, 114. Si rallegra nel sen¬ 
tire che G. abbia manifestato il desiderio 
eli averlo presso di sè, 96. Gli espone un 
suo dubbio intorno ad una proposizione di 
Euclide, 97. Si rallegra con G. per l’assun- 
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«ione del Card. M. Barberini, suo concitta¬ 
dino, al soglio pontificio, 123. Gli comunica 
due proposizioni geometriche da lui man¬ 
date a Bologna por appoggiare la sua aspi¬ 
razione alla lettura matematica di quello 
Studio, 273. È presso Cr. in Firenze, 301, 
302, 303. Gli si raccomanda per la lettura 
matematica di Pisa, dove aveva a lungo 
supplito il Castelli, 309. Scrive di trattenersi 
in Roma presso il Ciampoli, in attesa d’im¬ 
piego, 311-312, 318 ; e sollecita G. ad appli¬ 
carsi agli indivisibili, per poter dar esito 
ai suoi, 309, 312, 318, 323; XYI, 15. Lo 
informa dei progressi che va facendo in 
questo argomento, XIII, 323, 343, 352-353, 
381, 385, 391. Dispera di poter ottenere 
la lettura di matematica a Parma, perchè 
quello Studio è sotto la disciplina dei Ge¬ 
suiti, 336. Trasmette a G. i saluti del Card. 
Borromeo, 346, 352. Prega G. di aiutarlo 
presso il Card. I. Aldobrandini per la let¬ 
tura matematica nello Studio di Bologna, 
XII, 431 ; XIII, 455-456, 463 ; e G. no lo 
compiace un’altra volta, 462-463. Ottenuta 
una commendatizia del Granduca por il Card. 
Ludovisi, ricorre a G. perchè la faccia reca¬ 
pitare cou una sua per mezzo di C. Marsili, 
XIV, 12, 20. Si duole dello scarso aiuto dato¬ 
gli dal Castelli, 13. Trasmette direttamente al 
Marsili la commendatizia del Granduca per 
il Card. Ludovisi, 13-14. Supplica G. d’altra 
lettera del Granduca e di una sua di rac¬ 
comandazione presso il Reggimento di Bo¬ 
logna, 17, 18. Manda al Marsili il suo libro 
di Geometria, 22. Solenne elogio di lui nella 
commendatizia di G. al Marsili, 25. Informa¬ 
zioni sul suo conto del P. Provinciale dei 
Gesuati, 24, 27. Stimata dal Marsili troppo 
difficile la Geometrìa , compone in una set¬ 
timana un discorso sulle sezioni coniche, e 
glielo manda, 28. Difficoltà dimostrata da G. 
d’avere la nuova lettera granducale, e poca 
efficacia di essa, attestata dal Manali, che 
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vorrebbe detto apertamente da G. che il 
raccomandato era stato per qualche tempo 
suo scolaro, 32-34. E G., con altri solenni 
elogi lo attesta, 35-36. Testimonianze del 
Ciampoli in suo favore, 37. Il Marsili par¬ 
tecipa a G. l’elezione avvenuta sulla fede 
delle informazioni da lui fornite, 43; e que¬ 
sti ne lo ringrazia, 45-46. L’eletto manife¬ 
sta a G. il proposito di dedicarsi agli studi 
astronomici, conforme il desiderio che gliene 
era stato espresso, 4S. Lo informa del prin¬ 
cipio dato allo lezioni, 58 ; o delle opere che 
si propone di pubblicare, 59, 89, 171, 263, 
293, 303, 328. G. chiedo iui’ormaziono al Mar- 
sili intorno a questi principi dell’insegna¬ 
mento, 65-66; cd avutili, 77, se ne dichiara 
sodisfatto, 79-80. Secondo il desiderio manife¬ 
statogliene da G., comincia a leggere VAliti- 
ticone e gliene scrive, 83. Esorta G. a solle¬ 
citare la stampa del Dialogo dei Massimi 
Sistemi, 170, 192, 212, 294, e si rallegra di 
saperla compiuta, 328. Gli espone le sue idee 
circa la generazione dei venti, in relazione 
con la dottrina copernicana, 192-193, 212. Ri¬ 
solvo un problema geometrico, propostogli 
da G., 212-213, 227, 232. Gli scrive intorno 
alle osservazioni elio il Marsili si propo¬ 
neva di fare sul gnomone di S. Petronio, 
e di far eseguire su quello di S. Maria No¬ 
vella, 226-227, 263, 265, 275, 279-280, 294. 
Chiedo a G., ed ottiene, comunicazione della 
lettera allo Staccoli, 227, 242. Conforme al 
desiderio espressogliene da G., gli fornisce 
schiarimenti intorno all’essenza dei loga¬ 
ritmi, 242-213. Gli comunica alcune sue sco¬ 
perto intorno alle proprietà dei triangoli 
sferici, 294, 303. Fa comprendere a G. come 
il Marsili desidererebbe di esser menzio¬ 
nato nel Dialogo , 308; e gli comunica un 
dubbio di quello circa il moto della terra, 
308-309. G. manda per lui al Marsili uu 
esemplare del Dialogo , 332; c questi gli 
annunzia prossima una visita di ambedue 
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ad Arcetri, 334. Ringrazia del Dialogo , gli 
manifesta la propria ammirazione per esso 
e gli scrive di un problema geometrico pro¬ 
postogli, 336-337. Ha mandato l’opera sua 
logaritmica, o gli annunzia il prossimo invio 
d’un libretto sugli specchi parabolici, iper¬ 
bolici ed ellittici, 342, 318, 354. Avvisa di 
aver ricevuto da'Milano l'Ant-Aristar chus 
del Fromomlo, e si offre di mandarglielo, 354. 
Si duole delle difficoltà che G. incontra nella 
lettura dell’opera logaritmica, 355. Annun¬ 
zia a G. la pubblicazione orinai avvenuta 
del suo Specchio Ustorio, nel quale scrive 
di toccare della linea parabolica descritta 
dai proietti, 378; provocando con ciò la più 
viva indignazione di G., che ne voleva ser¬ 
bata a sè la primizia, 386-387. Ma allo buo 
scuse od alle esibizioni di ammenda, 394-395, 
396, G. si placa, 411. Si mostra addolora¬ 
tissimo per la temposta scoppiata sul capo 
di G. in seguito alla pubblicazione del Dia¬ 
logo, 437. Gli manda lo Specchio Ustorio, e 
richiama la sua attenzione su ciò che vi ò 
scritto a proposito dogli specchi d’Archime- 
de, 438,441-442; XVI, 396, 402-404, 412, 428, 
433-434, 477, 520. l)i tale pubblicazione G. 
si congratula col Maraili, XIV, 444-445. Ri¬ 
prende la corrispondenza con G. dopo la 
line del processo, e lo informa che la stampa 
della sua Geometria ò a metà, XV, 356. Si 
rallegra del suo ritorno in Arcetri, e lo in¬ 
trattiene sulle Esercii alioni del Rocco, XVI, 
15,42-43,78. Lo eccita a sollecitare la stampa 
del lavoro sul moto, 15-16; od a toccarvi 
degli indivisibili, 104. Lo interroga intorno a 
due proposizioni della sua Geometria in corso 
di stampa, 78-79, 132. Annunzia prossimo il 
compimento della stampa della Geometria , e 
gliene accompagna cinque libri, chiedendo 
il giudizio di lui e di altri, 113,132, 136-138, 
175-176, 283-284, 314, 327-328. Gli comunica 
un pensiero intorno alla definizione 5.* del 
quinto di Euclide, 176,191,204. Lo intrattiene 
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di un quesito meccanico, 204-205, 230-231. 
Manifesta l’intenzione di attendere a studi 
astronomici e di applicarsi alla dottrina del 
moto, 281-282 ; ma dichiara di desistere da 
questi ultimi perchè non si ripeta il caso 
dolio Specchio Ustorio , 283. Gli manda duo 
problemi propostigli e ch’egli ha risoluti 
mediante le semiiporbole, 314-315. Annunzia 
la visita avuta dal Beaugrand, 328, 345, ed il 
proposito di questo di visitare G., come in¬ 
latti ha luogo, 340,366,368. Il Castelli attende 
allo studio della Geometria , che trova diffi¬ 
cilissima, 339. Suo problema della parabola 
descritta per quattro punti, 366, 396. Scrivo 
a G. sopra certo travaglio che gli procura 
l’importunità d’un Padre Teatino, 395-396, 
401-402, 412, 428, 433, 456, 479 ; XVII, 106, 
243, 383; XVIII, 84; XX, Suppl., 581. 
È presso G., XVI, 455, 456, 461; che scrive 
di lui al Micanzio come di un altro Archi¬ 
mede, 455, 475. Ila mandato le sue oporo al 
Micanzio, che questi però trova troppo dif¬ 
ficili, 503, 508, 510, 523; XVII, 59. Gusta 
tuttavia lo Specchio Ustorio, XVI, 513, della 
riuscita del qualo A. Antonini dubita, 520. 
Si lagna dell’ aggravamento della podagra, 
della qualo già da lungo tempo soffriva, 479, 
508; XVII, 106, 338, 341, 384, 406; XVIII, 
84, 134, 146, 186, 218, 240, 328, 346, 361. Ha 
ricevuto in dono da G. il Cursus mathema- 
ticus dell’Herigone, senza però il quinto 
volume, che chiede, XVII, 106, 145, 173, 
202, 342; XVIII, 356. Si conduole con G. 
della perdita di un occhio, XVII, 144, 173; 
e poi dolla completa cecità sopravvenuta, 
273. Scrive del De centro gravitalis soli- 
dorum del Guidino, criticandolo, 243-244. 
Raccoglie materiali per la sua Centuria, e 
manda informazioni intorno ad essa, 243-244, 
342, 383; XVIII, 21, 109, 346-347. Riferisce 
una conversazione avuta col Liceti intorno 
alle ombre diverse in lunghezza secondo le 
varie altezze del sole sull’orizzonte, e circa 
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uu cannocchiale lungo treutasei piedi, X\ II, 
341-343. Chiedo notizie dei vetri di Napoli ni 
Castelli, 383. Giudizio del Descartes intorno 
a lui, 403. Scrive d’un libro pubblicato dal 
Chiaramonti contro il Dicati, 415. tornisce 
informazioni a G. A. Rocca intorno a G. ed 
al Castelli, XYIII, 1G. Si rallegra di sapere 
stampate lo speculazioni di G. intorno al moto, 
od esprimo il desiderio di vedere quelle del 
Baliaui, 21. Comunica la intenzione del Li- 
ceti di occuparsi della pietra lucifera di Bo¬ 
logna, 21, 27, 50, 85. Olire a G. la vita di 
Copernico scritta dallo Starovolsclii, 22; e 
gliela manda, 27. Scrive d’una macchina in¬ 
ventata da un Bolognese por condor pesi, 
32-33. Informa G. A. Rocca intorno al libro 
del Baliani sul moto, noi quale giudica tro¬ 
varsi molte cose tolte da G., 43. Manda a G. la 
sua Nuova praltica astrologica, 50, 83-81. 
Procura a G. delle mortadelle da mandare 
all’Arcivescovo di Sieua, 50, 59. Ila ricevuto 
le Nuove Scienze, ne scrivo con ammirazione, 
67-G8,84; e si propone di leggerle ad un gen¬ 
tiluomo Senese, suo scolaro, 135. Si duole 
delle opposizioni del Liceti a G., e scrive del 
poco conto nel quale sono tenute le coso di 
quello, 147; rallegrandosi del vantaggio elio 
ne viene al mondo per le risposte di G. da lui 
occasionate, 258, 282. Scrivo di quesiti pro¬ 
postigli dai matematici di Francia, 147, 2G2. 
G. risponde che alla cicloide, alla quale si ri¬ 
ferisce uno dei due quesiti, egli aveva pensato 
cinquantanni prima; o gli manifesta l’inten¬ 
zione di risponderò al Liceti, 153-154. Annun¬ 
zia a G. la pubblicazione del Philolaus del 
Bullialdo, 1G0,210 e gli scrive doll’aspettativa 
del Liceti per l’annunziata risposta di lui, 
1G0-161,18G. Ha sentito con piacere che G. ha 
presso di sè il Viviaui, 186,211. Intermediario 
della corrispondenza tra G. ed il Liceti, 200, 
209,218,240,258, 262,263, 301, 328. Dichiara 
di dissentire dal Liceti circa il lume secon¬ 
dario della luna, 200. Si compiace della pro- 
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babile venuta del Castelli alla lettura mate¬ 
matica di Pisa, 201, 209, 210,211,216; e si 
duolo nell’udire ch’essa non ha più luogo, 
218, 240-241. Scrive del P. Genieri eletto a 
Pisa, al quale da G. sono stati conferiti tutti i 
lavori da lui giù fatti intorno ai Pianoti Me¬ 
dicei, 262. Si compiace della buona acco¬ 
glienza fatta in Francia alla sua Geometria, 
300. Informa G. delle sue relazioni colBeau- 
gruud e con altri matematici francesi, 346- 
348. Si mostra lieto della prossima andata 
del Torricelli presso G. e ne esalta le doti, 
361 ; o si congratula poi anche col Torricelli 
stesso, 304-3G5. Annunzia al Rocca ed al 
Mersenne Pimminente pubblicazione del De 
motti del Torricelli, 3G5, 368. Partecipa alla 
comune ansietà per le cattive nuove dello 
salute di G., 373, 376, 377. Annoverato dal 
Yiviani tra i discepoli di G. cho furono let¬ 
tori in pubblici Studi, XIX, 629. Nominato, 
VII, 17; Vili, 12, 13, 19, 27; XH, 332; XLU, 
298, 301, 310, 313, 324, 358; XIV, 29, 62, 
215, 211, 241, 281, 283, 312, 317, 325, 335, 
330, 342, 348; XVI, 339, 377,402, 50G; XVII, 
1G2, 302, 375, 402, 405-406, 410; XV1II,55, 
90, 205, 281-282, 366, 374. 

Cavallerizzo maggioro del Duca di 
Baviera. XIII, 440, 441. 

Cavalletto (speziale dal). XI, 35. 

* Cavalli Bartolommbo. Auditore di Rota 
in Siena, XVI, 25, 39. 

* Cavalli Giulio. XIII, 343; XIX, 426, 
427. 

■"Cavalli Pietro. X, 180; XII, 73. 

"Cavalli Ventura, Avvocato di Collegio 
in Venezia. XII, 349, 405, 406; XIX, 587. 

Cavallo. Problema intorno alla stima di 
esso, VI, 5655. Lettore su questo argomento 
di Tolomeo Nozzolini, 569, 574, 578, 598, 
609; dol Castelli, 577; di G., 582; di A. Ge¬ 
mini, XIII, 350. Decisione di G., VI, 572. 
Moto di esso, mal compreso da Aristotele, 
Vili, 61G. Se possa star su due piedi dalla 
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medesima parte, 616 ; XVII, 51. — V. Fer¬ 
raiolo. 

Cavrara. — V. Caprara Massimiano. 

Ceco a rulli Antonino. XVI, 295. 

Cecoarelli... Caterina. XVI,133; XVII, 
205, 218. 

Cecoarelli Lorenzo. Manda salati cd 
auguri a G., e con essi duo composizioni poe¬ 
tiche al figlio Vincenzio, XIII, 461. Prega G. 
d’una commendatizia per F. Niccolini in oc¬ 
casione di certa sua lite e lo informa di al¬ 
cuni avvenimenti di Roma, XVI, 133. Torna 
a scrivere della sua lite, e chiedo una com¬ 
mendatizia del Granduca al Viceré di Na¬ 
poli per Tommaso Ribera, 278-279, 295. Si 
conduole con G. per la morte di Suor Maria 
Celeste, 294. Manda versi nuziali ai Gran- 
duelli, e si raccomanda a G. per averne 
qualche ricognizione, XVII, 205,206, 217-218. 
Secondo la proposta del Castelli, olire di to¬ 
nerò presso di sé A. C. Galilei, quando man¬ 
dasse ad effetto il proposito di recarsi a 
Roma, 216, 218, 229, 248. 

Ceocuina, serva di G. XII, 457. 

Cecchini Antonio. XIX, 436. 

Cecchini Francesco. XIX, 436. 

Cecchino. XV, 342, 362. 

Cecco Bimbi. XI, 454. 

Cecconoet.lt Pietro, stampatore all’in¬ 
segna delle Stelle Medicee, VI, 39. 

Oecconoelli, artefice in Firenze. XIV, 
92, 98. 

Cechi Domenico. XIX, 520. 

Cechi Pellegrino. XIX, 520. 

Cecilia (Card, di S.). — V. Sfondrati 
Paolo. 

Cefco. A lui vien paragonato G. dal 
l’or tesene, XIV, 47, 84. 

Ceffini. XV, 210. 

Celata o Colatone. Costruita da G. 
nell’arsenale di Pisa, e sperimentata a Li¬ 
vorno e in mare, XII, 311-312, 344. Proposta 
al governo Spaglinolo per l’attuazione del 
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trovato concernente la determinazione delle 
longitudini, 322-323, 345. M. A. Galilei ne 
chiede lina per il Duca di Baviera, 339-310. 
Sperimentata dalla marineria toscana e dal 
Castelli, 344, 346, 354, 372. Regalata da G. 
all’Arciduca Leopoldo d’Austria, 390, 398. 
Proposta agli Stati Generali d’Olanda,XVII, 
99. Descritta dal Viviani, XIX, 615. 

* Celesti Maro’Antonio. Suo giudizio in¬ 
torno al Dialogo dei Massimi Sistemi , XTV, 
404. Suo Efcmcridi nuove de i moti celesti, 
XVI, 229. Desidera vedere il manoscritto 
delle Nuove Scienze, mandato da G. al Mi- 
canzio, 229. Suo giudizio intorno alla Dosa 
Ursina, 256. Possiede le Operazioni del com- 
passo manoscritte, 486. Sua morte, XVII, 
402. 

Celestino (Frate). X, 450. 

Celispicio. Titolo dell’opera che il Cesi 
scrive a G. d’aver quasi compiuta per di¬ 
mostrare l’importanza delle nuove scoperte 
celesti, XI, 403. 

* Cellesi Sebastiano. XVI, 37. 

Celso Aulo Cornelio. XI, 23. 

Cenci Cristofano. Desidera un esem¬ 
plare del Dialogo, XIV, 327. 

♦Cenci Giulio. XVIII, 220. 

Ceneda (Inquisitore di). — V. Piccinini 
Niccolò. 

Cennini Francesco. XVII, 394. 

Centauro (costellazione). XII, 422; 
XVIII, 139. 

Centenni Tommaso. XIX, 580. 

Cantini. Familiare del Ciampoli, XIII, 
196, 198. 

♦Cantini Felice. Ha parte in ambedue i 
processi contro G., XIX, 277, 278, 279, 283, 
284, 285, 295, 338. È tra i Cardinali che pro¬ 
nunziarono e sottoscrissero la sentenza, 402, 
406, 413. Nominato, XIII, 101. 

Centrifuga (forza). Suoi effetti, VII, 
158, 214. 

Centri dei globi mondani. Naturale 
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tendenza di tutte le parti ad andare a loro, 
ni, 58 . 

Centro del cerchio e della sfora. Se 
sia più lontano di qualsiasi altro punto dalla 
circonferenza o dalla superficie, V, 407; VI, 
518-519. Opera De centro et circumfcrentiu 
del Liceti, XVIII, 161; garbatamente canzo¬ 
nata da 0., 2(53. 

Contro di gravita. Definizione, II» 
159. Di due corpi, 160. Coiuuno, TU, 270; 
XII, 314; XVI, 352. 

Centro di gravità dei solidi. Teo¬ 
remi circa la determinazione di esso, I, 179- 
208; Vili, 313; XI, 400; XVI, 193, 524; 
XVII, 50, 02, 03, 80. Occasione a G. di oc¬ 
cuparsene, Vili, 313; XIX, 005. Lavori di 
Pappo, del Commendino e di Guidobaldo del 
Monte, X, 22, 20, 34, 45. Discussioni di G. 
col Clavio, 22-24, 27-30; con Guidobaldo del 
Monte, 25-26, 31, 34-30, che si compisco in 
sentire elio voglia pubblicare i suoi studi su 
questo argomento, 39; col Coignot, 31-33. La¬ 
vori di Luca Valerio, 240, 452; XI, 416, 460, 
475, 560; XVIli, 71.-7. Gravi. Gravità. 

Centro della sfera celesto. Ragioni 
dei Tolemaici per conchiiulore che in esso sia 
constiti!ita la terra, II, 220-221 ; V, 405s. 

Centro del mondo. Se sia quello a cui 
hanno inclinazione tutti i corpi gravi, III, 
275s. 

Centro dell’universo. Sevi siaconsti- 
tuita la terra, IH, 339s; VII, 60, 150, 164, 
349, 595, 603; argomenti fisici portati dal- 
l’Ingoli per provarlo, V, 406-407. Opposizioni 
di G., VI, 534s. Qual sia questo punto, se¬ 
condo Aristotele, 539 ; VII, 348. Opera del 
Liceti su questo argomento, XVIII, 281, 285, 
286, 287, 290. Se possa assegnarsi tale cen¬ 
tro, 293-294. 

Centro della terra. Ad esso, e non a 
quello dell’universo, può dirsi tendano i 
gravi, VII, 61, 164s. Moto annuo fatto da 
esso sotto 7 eclittica, e diurno fatto dalla 
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terra intorno ad esso, 406. Pesi uguali, in 
diverse lontananze da esso, mutano gravità, 
XVI, 336, 851-354, 368, .‘182-383. 

Centurioni Ciò. Hattista. XVII, 124, 
133, 138. 

Ceoi.t Ci azio. XIX, 262, 263, 204. 

Ckoli Domenico. XIX, 202,263, 264. 

Geo li Mario. XIX, 262, 263, 264. 

Oboli Piero. XIX, 262, 263, 264. 

Oboli (Sig/*). XVI, 493. 

Cbplf.ro. - 1'. Keplero Giovanni. 

Cora. Di poco inferiore di gravità al- 
l'ncqua, IV, 11. Perciò, o per potersi ridurrò 
agevolmente in ogni sortii di figura, attis¬ 
sima alle esperienze sul galleggiamento, 88s. 
Esperienze con essa eseguite, 96s, 161, 224, 
266, 291, 326, 400,414, 493s, 549s, 725s. Palla 
di essa, immersa nelPncqun, vicn sollevata da 
un bicchiere con la bocca ingiù e poi riti- 
rato, 102. Accomodata per fare esperimento 
di diverse gravità di acque, Vili, 113-114. 

Cerbero. VI, 418; IX, 44; X, 309. 

Cerbona. — V. Sorbona. 

Cerchi dellTnferno di Dante. IX, 33s. 

Cerchi della sfera celesto. II, 226. 

Cerchi dello comete. VI, 119, 239, 
400s. 

Cerchi del sole. V, 118. 

Cerchi meridiani. Il, 228. 

Cerchi polari. II, 233. 

Cerchio. Uso di esso nella costruzione 
dei poligoni regolari, II, 20-21, 81-82. Uso 
del compasso per quadrarlo, 3525, 407, 410s, 

| 562s; per costruirne uno ugnalo a trodati, 
354s; per dividerlo in quante parti ci pia¬ 
cerà, 357, 361, 406, 578s; per trovarne uno 
uguale alla differenza di duo dati, 386-387. 
Differente da eirconferonza, VI, 402. Perfe¬ 
zione della linea circolare sopra la retta, 
secondo Aristotele, VII, 42. Infinito passioni 
di esso, 129. Luogo da esso tenuto tra lo 
figure superficiali, 235. Rapporto tra la cir¬ 
conferenza ed il diametro, 247, 258-259. Non 
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repugna il potersi con la circonferenza di uno 
piccolo, e poche volte rivoltato, misurare e 
descrivere una linea maggiore di qualsivo¬ 
glia grandissimo, 271 ; VILI, 68$; XVI, 356. 
Le loro superficie sono come i quadrati dei 
diametri, VII, 365. Linea retta e circonfe¬ 
renza di esso infinito son Pistossa cosa, 404; 
VITI, 83$, 89. Le parti di uno regolarmente 
mosso intorno al proprio centro si muovono 
in diversi tempi di moti contrari, VII, 452. 
Moto di uno entro un altro, 541 ; Vili, 94-96; 
XVI, 203. Come la circonferenza di un im¬ 
menso possa chiamarsi uguale ad un punto, 
Vin, 74-75; XVI, 236-237. È un poligono di 
infiniti lati, non quanti, indivisibili, Vili, 95; 
XVI, 219, 224-229, 381-383. Medio propor¬ 
zionale fra due poligoni, uno de’quali gli sia 
circonscritto, l’altro gli sia isoperimetro, 
Vili, 102$. Problemi ad esso relativi, man¬ 
dati a O. dal Coignot, X, 33 ; da G. del 
Monte, 37, 38; dal Castelli, XII, 116; dal 
Cavalieri, XIII, 323. Altri lavori del Cava¬ 
lieri ad esso relativi, 352; XVI, 137. Consi¬ 
derazioni che lo concernono nella questione 
dell’angolo del contatto, 331-334, 348-350. 
Innumerevoli definizioni di esso date dal Li- 
ceti, XVUI, 263. 

Cerchio equinoziale. II, 228-229. 

Cerchio terminatore della luco. 
VII, 417. 

Gerenza (Duca di). — V. Pinelli Cosimo 
e Pinelli Francesco. 

Cerere. XVI, 399. 

* Cermello Aoostino, Viceconunissario del 
S. Uffizio. XIX, 289. 

Ckrnesi (Sig. r ). XIV, 349. 

Cerea. — V. Sera (del) Cosimo. 

Cerràto Antonio. X, HO. 

Cerreto. X, 155, 15G. 

Certaldo. XV, 140. 

Gertaldo (da) Piero, servitore di G. B. 
Ricasoli. X, 40; XIX, 56, 78, 86. 

Certosa di Firenze. XV, 171, 228,230. 


Cervello. Corrisponde noi corpo umano 
alla luna, ITI, 219. Origino dei nervi, VII, 
133. 

Cervieri Pietro. XIX, 335. 

Cervino, Consultore del S. Uffizio. XIX, 
292. 

Cesalpino Andrea. XTI, 210; XIV, 336; 
XIX, 34, 38, 41. 

* Cbsanà Iacopo. XIII, 16. 

Cesare. XIII, 152. 

Cesare (Caio Giulio). Ili, 56, 110 ; VI, 
185, 296, 446; EX, 145; X, 335; XII, 416; 
XIV, 395; XVII, 19. 

Cesare (Messer). Familiare dell’Arcive¬ 
scovo di Siena, XV, 362. 

Cesare (Sig. r ). XI, 579. 

Cesare (Sig. r ). Familiare di G., XVI, 508. 

Cesarini (Sig. ri ). G. in lloma ne frequenta 
la casa, XII, 212. Nominati, XVIII, 239, 246. 

* Cesarini Alessandro. XI, 233; XII, 380; 
XVIU, 198. 

* Cesarini Ferdinando. Lettera indirizza¬ 
tagli dal Castelli circa la cura di un ferito, 
XVII, 377-380. Leggo col Castelli le Nuove 
Scienze, XVUI, 26. Altra lettera indirizza¬ 
tagli dal Castelli circa il modo di partir le 
acque delle fontane, 92, 96. Esprime la sua 
ammirazione per l’avverata predizione di G. 
circa le apparenze di Saturno, 224-225, 239, 
246. Nominato, XIII, 171, 172; XVUI, 57, 
58, HO. 

Cesarini Ferrante. XHI, 323. 

* Cesarini Filippo. XVI, 133. 

* Cesarini Gianqiorgio. XI, 233; XTV, 
433; XVI, 133. 

* Cesarini Giuliano. XVI, 133. 

* Cesarini Virginio. Assiste all’esperienza 
del catino, fatta dal Grassi, VI, 157, 474; 
XVIU, 424-425. Saggiatore , in forma di 
lettera a lui indirizzata da G., VI, 199, 213; 
XIX, 616. Professa a G. la propria ammira¬ 
zione, ricordandone la dotta conversazione, 
XU, 299, 413-415. Per meglio compren- 
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derno le speculazioni, si propone di dedicarsi 
allo studio dello matematiche, 300. Ascritto 
all’Accademia dei Lincei, 397, 308, 411; 
XIX, 268. Logato in amicizia grandissima 
col Ciampoli, XII, 409, 413. Comunica a G. lo 
ossorvazioni da lui fatte sulla cometa, dolen¬ 
dosi della propria debolissima costituzione, 
422-423. Lascia Roma per corcare clima più 
dolce a Gaeta, 436, 437, 439, 443, E costretto 
dalla sua cagionevole salute a lasciare gli 
studi, 466. Annunzia a G. la morto di sua 
madre, 472. Il Cesi ne partecipa a G. le 
gravi condizioni di salute, 490. Col Ciam¬ 
poli è ospite del Cesi in Acquasparta, XIII, 
37, 38. Reduce a Roma, cade novamento 
ammalato, 43; o si propone di passare il 
prossimo inverno a Napoli, 44. È in pericolo 
di vita, 58. I Lincei si raccolgono nella sua 
casa, 62,68; XIX, 268. Anche per incarico dei 
Lincei, sollecita G. a rispondere al Grassi, 
XIII, 68-69,84, 86, 89, 90. Accompagna a G. 
una sua elegia in lode del suo medico, 88-90. 
G. gli manda la desidorata risposta al Grassi, 
e ne dà avviso al Cesi, 98. Ringrazia G. d’aver 
intitolato alui tale risposta, 99; e la trasmette 
al Cesi, 102, 103, 113. Comunica a G. l'in¬ 
tenzione di darla subito alle stampe, 105-106. 
Gli annunzia la pubblicazione (ìe\Y Apologia 
del Campanella, 106. Scrive al Cesi di molti 
Lincei che desiderano leggere il manoscritto 
del Saggiatore, 10S. Presenta a G. il P. Ric¬ 
cardi, revisore del Saggiatore , 109, e un gen¬ 
tiluomo polacco che desidera conoscerlo, 
109-110. Annunzia a G. la propria elezione 
a Cameriere segreto del Papa e d’aver pro¬ 
ceduto ad una revisione del Saggiatore , 111 . 
Eletto Maestro di Camera dal nuovo Pontefice 
Urbano Vili, 121; è in voce d’essere presto 
creato cardinale, 129. Scrive a G. del nuovo 
Papa o della propensione che dimostra per 
lui, 124. Stende la dedicatoria del Saggiatore 
ad Urbano Vili, 139. Gli annunzia la fine 
della stampa del Saggiatore, gliene accom- 
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paglia un esemplare, 141-1-42; e si rammarica 
dei molti errori corsi nello stampare, 150 - 151 . 
Sua morte, 171,174. Suo elogio, mandato dal 
Cesi a G., 243, 262; e da questo al Marsili 
256, 258. Nominato, VI, 6, 13, 14, 404, 408; 
XI, 233, 501; XII, 212, 3-80, 429, 473, 49s| 
499; XIII, 14, 23, 25, 39, 46, 47, 54,59, 62, 
73, 78, 79, 80, 100, 107, 112, 116, 125, 126, 
139, 154, 161, 166, 167, 168, 172; XYIU, 
289, 246. 

* Cksarini Olisi ni Livia. Sua morte, XII, 
472, 490. 

Cbsàjuno. XIV, 152. 

Cosi. XIII, 201. 

♦Cesi Angelo. V, 82; XII, 68, 78; XIII, 
179, 188, 263, 465. 

Cesi Anna Maria nei Per etti. — F.Pc- 
rotti Cesi Anna Maria. 

* Cesi Bartoi-ommeo. XII, 33, 84. 

* Cesi Federico di Angelo. XI, 117, 157, 
463 ; XII, 68, 84, 189. 

* Cesi Federico di Fcdorico. G. mostra a 
lui e ad altri in Roma le novità celesti, III, 
325; XI, 99; e discute, lui presente, col La- 
galla sulla inalterabilità e incorruttibilità dei 
cicli, III, 366. Esorta G. a dare un seguito al 
Sidereus Nuncius, III, 423; XI, 175. Pro¬ 
blema di G. Bardi sulle galleggianti, a lui 
dedicato, IV, 195; XII, 79; senza però sua 
sodisfazione, 90. Lettere di G. Bulle mac¬ 
chio solari a lui inviate, V, lls. Corre¬ 
zioni ed aggiunte ad esso, di sua mano, 75. 
G. B. Della Porta gli scrive del suo cannoc¬ 
chiale, X, 252, 508; e biasima la Aiavota del 
Sizzi, XI, 157, 158. G. ricorda le pitture di 
piante Indiane, veduto in sua casa, 107,211. 
Dello lettere promessegli da G. in difesa 
delle asserzioni lunari, o libro che vi sta 
preparando intorno il 1-agalla, 158, 169, 
174, 210, 223, 229, 237, 248. Sulla stampa del 
libro delle Piante Indiane, 211,224, 236, 272, 
286, 294, 438; XII, 397; XIII, 113, 220, 244, 
270, 280, 374, 376, 388, 449, 459; XIV, 361. 
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G. chiede ed ottiene per esso il privilegio in 
Toscana, XH, 380-383, 386, 387, 397. An¬ 
nunzia a Gì. esser vonuta notizia di Germa¬ 
nia che ivi si stanno osservando le macchie 
solari, XI, 236, 241; ed essersi fatta una 
pubblicazione intorno ad esse, 271, 280. Gli 
manda alcuni epigrammi del Demisiani, 236, 
240, 247. Lo ragguaglia intorno ad alcuni 
particolari relativi all’Accademia dei Lincei, 
all’aggregazione ad essa di alcuni studiosi, 
ed alla fondazione d’un Liceo in Napoli, 282- 
284, 292, 293, 312, 323, 357, 506, 507, 509, 
515, 529, 538-539, 562; XII, 70-71, 92-93, 
95-96, 98-99, 104-105, 397, 489-490; XIII, 
244-245. Gli scrive del libro del Lagnila e di 
un volume epistolico da pubblicarsi dall’Ac¬ 
cademia, XI, 285. Gli manda l’anello Linceo 
e il catalogo degli Accademici, perchè vi 
scriva di suo pugno il proprio nome, 293, 
302; XIX, 265. G. gli annunzia l’imminente 
compimento della stampa dol Discorso sulle 
galleggianti o il prossimo invio d’uua sua 
lettera al Welser sulle macchie solari; ac¬ 
compagna disegni da mostrare al Cigoli, ed 
il catalogo linceo da lui firmato, XI, 295-298. 
Presenta a G. il vescovo di Lucerà, che de¬ 
sidera essere da lui sincerato della verità 
delle scoperte celesti, 3X7. Si offre di stam¬ 
pare le Lettere sulle Diaccine solari, 324. 
Manda a G. alcune sue considerazioni in¬ 
torno al sistema del mondo, 332-333, 366- 
367, e risposta che ne riceve, 344-345. Lo in¬ 
forma delle trattative per il suo matrimonio 
con la primogenita del Duca Sforza, 352. Co¬ 
munica al Faber l’intenzione di G. di stam¬ 
pare in Roma le lettere al Welser sulle 
macchie solari, 357. Ragguaglia G. intorno 
all’accoglienza che trovano in Roma il Di¬ 
scorso sulle galleggianti o gli scritti degli 
oppositori, 370, 382, 393, e si propone di ri¬ 
spondervi, 387, o di farvi rispondere da al¬ 
tri, 410. Ila ricevuta la seconda lettera sulle 
macchie solari, 393,394; od annunzia che non 


se ne tarderà la stampa, 395. Riferisce a G. 
intorno ad una discussione seguita nel Col¬ 
legio dei Gesuiti a proposito delle macchio 
solari, 395. Scrive d’un suo lavoro intitolato 
Ccìispicio, per dimostrare l’importanza delle 
nuove scoperte celesti, 403; XIII, 429-430. 
Propone il titolo di Ilelioscopia per le lettere 
sulle macchie solari, ed entra in particolari 
relativamente alla dedica ed alla stanipa, 
XI, 404, 409, 416, 420, 422-423, 428, 438, 416, 
450, 462, 463, 404, 466-468, 474-475, 480, 
481-482, 484, 4S7. Informa G. della pubbli¬ 
cazione di un anonimo olandese e gliela 
manda, 404, 409, Si propone di aggiungere 
una sua lettera a quelle di G., 407 ; ed altro 
ancora, 444, 446, 458, 475; ma in seguito ad 
opposizioni di G., 46S-4G9, vi rinunzia, 475, 
481. Ricevuta VAccuratior Disquisitio dello 
Scheiner, è d’avviso che sia necessaria una 
terza lettora di G.,416. Discuto intorno al ti¬ 
tolo da darsi allo lettore, 420,429,450; e fini¬ 
sce con accettare quello proposto da G., 460. 
Difficoltà che incontra por la stampa coi re¬ 
visori ecclesiastici, 42S-429,431,437-438,439, 
446-447, 449, 450-451, 452, 453, 458, 465-466, 
471, 483. Ha avuto avviso delle nuove ap¬ 
parenze di Saturno, 438, 439, 538; XII, 275, 
276. Accusa ricevimento della terza lettera 
sullo macchio solari, XI, 446. G. gli scrive 
di star preparando le costituzioni future 
delle Medicee, da aggiungere alle Lettere 
sulle macchio solari, 459, 465. Chiedo per il 
vescovo di Bamberga un cannocchiale a G., 
464; e quosti risponde che procurerà di com¬ 
piacerlo, 468, 487. Manda la prefazione delle 
lettere a G., 481 ; il qualo non vorrebbe 
nemmeno questa, 483 ; ma vi si acconcia, 
persuaso dal Cigoli, 484-485. Nominato Prin¬ 
cipe di S. Angelo, 4S4, 490. Compiuta la 
stampa delle Lettere, 487, ne vengono in¬ 
viati esemplari a G., 489-490, 494-495. Ri¬ 
corda a G. ragionamenti avuti con lui in 
Roma a proposito di lenti paraboliche per 
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i cannocchiali, 520. Oli annunzia la morto 
del Cigoli, 529. Accenna ad una traduzione 
latina dello Lettere Bulle macchie solari, 
546. Chiedo notizie a G. intorno ad una 
pietra caduta dal cielo sul territorio di Fi¬ 
renze, 5G2. Accompagna a G. alcuni disegni 
delle macchie solari tracciati dal Colonna, 
e gli scrive delle difficoltà sollevato in Roma 
su tale materia dai Peripatetici, 593, 598- 
599; e nel Collegio Romano, XII, 12. Scrive 
d’uu celeste notturno rossore osservato in 
Roma, l i, che diede occasione ad una scrit¬ 
tura del Lagnila, 14, 15; e ringrazia G. del 
suo parere intorno a ciò, 18. Gli partecipa 
la conclusione del suo matrimonio con Ar¬ 
temisia Colonna, 17-18. Esprimo il desiderio 
di pubblicare alcuni volumi di traduzioni 
dall’ arabo di cose matematiche o naturali, 
25, 29, 84. Scrive di opposizioni sollevate in 
Napoli contro i Pianeti Medicei, 28. Fa sa¬ 
pere a G. che sotto lo pseudonimo di Apollo 
si nasconde Cristoforo Scheiner, 29, 41. Ri¬ 
ceve da G. i vetri por un cannocchiale ad 
uso dei Lincei, 40-41. Gli propone la sostitu- 
ziono di altro predizioni delle Medicee in al¬ 
cune copie delle Lettere sullo macchie solari 
da consegnarsi ad un libraio, 48-49, 53. Suo 
matrimonio, 58, 71. Desidera un ritratto del 
Salviati, 72, od avutolo, lo ringrazia, 98. Lo 
informa della deliberazione presa dai Lincei 
riguardo al plagio del Mayr, 85; XIX, 267. 
Gli annunzia la morte del Welser, XII, 85, 
90. Invita G. ad astenersi, a motivo dello 
sue condizioni di salute, dall’inviare il con¬ 
sueto saluto annuale ai Colleghi, 93. Scrive 
della diffusione che si propone di dare allo 
pubblicazioni dei Lincei o della traduzione 
latina delle Lettere sulle macchio solari, 125. 
Informato da G. delle invettive del Cacciai 
contro di lui, se ne duole e propone ri¬ 
medi, 128-131. Gli annunzia la pubblica¬ 
zione del Sol Ftliptieus dello Soheiner, 136- 
137. Gli manda la lettera del P. Foacarini, 
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e gli annunzia la morte del Porta, 150 
È d'avviso, col Dini, che la lettera a questo, 
indirizzata da G. in favore della dottrina 
copernicana non (leva essere mostrata al 
Card. Bellarmino, 175, 180-181. Ila ricevuto 
la Risposta, pubblicata sotto nome del Ca¬ 
stelli, agli oppositori alle Galleggianti, 189. 
Scrive di ciò ohe si sta operando in Roma 
por la libertà della dottrina copernicana, 
188-190. Trattandosi del suo matrimonio con 
una Salviati, G. ne scrive alla Corte, 248-249. 
Informa G. della continuazione o della con¬ 
clusione dello trattative per tale matrimonio, 
266,271-272,274. Comunica a G. che il Grien- 
berger od il Guidili, gesuiti, gli hanno ma¬ 
nifestato il loro disgusto per la proibizione 
del Copernico, 285. Fa chiedere al governo 
toscano col mozzo «li G. il privilegio per il 
libro delle pianto indiane, 380-388, ed otte¬ 
nutolo, lo ringrazia, 386, 387, 388. Si congra¬ 
tula con (ì. per la visita dell’Arciduca Leo¬ 
poldo, 383. Annunzia a lì. la nascita di prole, 
386,490; XIII, 103,118, 219. Ricorda discus¬ 
sioni avute con G. in Tivoli circa le propor¬ 
zioni musicali e la rispondenza delle corde, 
XII, 436. Ha sentito con doloro la notizia 
della morte del Ilidolfi, e partecipa a G. 
quella del Moller, 439. Accusa ricevimento 
del Discorso (tette comete, 471. Annunzia la 
morte del Demisiani, 490. Desidera sapere 
olio cosa pensi G. della Libra del Grassi, 4%, 
e della opportunità di rispondervi, XIII, 
11, 21. Vorrebbe che la risposta di G. al 
Grami uscisse sotto il nomo d’un disce¬ 
polo, 24, 25, 37-38. Il Guiducci gli accom¬ 
pagna la sua risposta al Grassi, 41. A nome 
di tutti i Lincei sollecita la risposta di G. 
al Grassi, 76, 89; e si compiace di saperla 
compiuta, 80. G. gli annunzia di averla in¬ 
viata al Cesarmi, 98, dal quale la riceve, 
102, 105, e scrive a G. ohe no solleciterà la 
stampa, 103, 115. Annunzia prossima la fine 
della stampa del Saggiatore, e ne accompa- 
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gnu il frontespizio, 132, che è approvato da 
Cì., 134. G. lo richiede di parere circa la 
opportunità d’nn suo viaggio a Roma per 
inchinal e il nuovo Papa, 135. Risponde ap¬ 
provando questo disegno, ed invitandolo a 
passare da Acquasparta, 140-141. Presenta 
esemplari del Saggiatore al Papa ed a molti 
Cardinali, e ne fa mandare cinquanta a G., 
142,148. G. gli annunzia che sta per mettersi 
in viaggio, dirigendosi ad Acquasparta, dov’è 
attoBO, 144-145,164-165,166,167, 168. G., ar¬ 
rivato a Perugia, gliene dà avviso chiedendo¬ 
gli il promesso comodo della lettiga, 169, che 
gli vien subito concesso, 170. Saluta G.giunto 
in Roma, e lo ammonisco contro le lungag¬ 
gini della Corte, 177. Di ciò G. lo ringrazio, 
propone a Linceo G. Marsili, e lo ragguaglia 
intorno alle pratiche che vien tentando in 
Roma per la libertà della dottrina coper¬ 
nicana, 178-180. Risponde di gradire la pro¬ 
posta fatta del Marsili ed esorta G. a trat¬ 
tenersi in Roma per proseguire le pratiche, 
180. G. gli dà minuto ragguaglio di queste, 
riferendogli la testuale dichiarazione del 
Papa a tale proposito, 182-183. Attende a 
studi e od osservazioni sul legno fossile di 
Acquasparta, 200-201; XYI, 337. Ringrazia 
G. di un microscopio e delle relativo istru¬ 
zioni, XIH, 208-209, 219. G. gli annunzia il 
compimento della risposta all’Ingoli, e gli 
scrive d’esser tornato al flusso e reflusso, 209, 
219-220, 243. Ila ricevuto la risposta all’In- 
gòli, 246, 247. Annunzia al Marsili la sua 
ascrizione ai Lincei, 263. Consiglia di non 
far per allora conoscere all* Ingoii la Rispo¬ 
sta, 265. Dissuade G. da un nuovo viaggio 
a Roma, 269. Lo ragguaglia intorno ai lavori 
accademici, e gli invia il primo foglio del- 
VApiarium, 280. Gli annunzia P invio del- 
P Hgperaspistes del Keplero, 297; e lo rag¬ 
guaglia intorno ai propri travagli famigliavi, 
298, 375-376, 449; dei quali G. viene infor¬ 
mato anche dallo Stellati, 300. Fa la perso¬ 


nale conoscenza del Cavalieri, 311. Racco¬ 
manda a G. il medico Winter per la lettura 
anatomica di Pisa, 387. Sue opinioni sulla 
fluidità del cielo; 429-430. Ricorda a G. le 
scritture maggiori ed in particolare il Dia¬ 
logo ed i promessi lavori sul moto, 448; 
XIV, 35; e G. gli annunzia d’aver quasi 
terminato il Dialogo , 60, 67; di che grande¬ 
mente si compiace, 72. Riferisce al Castelli 
le dichiarazioni fatte dal Papa al Campa¬ 
nella riguardo alla proibizione del libro del 
Copernico, 88. Sua morte annunziata a G. 
dallo Stelluti, 126-127, dal Castelli, 132, e dal 
Ciampoli, 136-137. Il Dialogo doveva stam¬ 
parsi a sue spese, 216. Nominato, Y, 12, 13, 
14, 15,16, 17, 93, 99,139, 184,188,191, 207, 
209, 220, 223, 227, 229, 400; VI, 6,13, 503; 
VII, 3, 4, 6; Vili, 469; XI, 211, 221, 239, 

240, 250, 251, 257, 258, 267, 291, 313, 318, 

319, 348, 349, 359, 361, 362, 369, 374, 381, 
385, 389, 396, 397, 408, 418, 424, 441, 476, 

49S, 499, 501, 513, 520, 530, 547, 551, 552, 

558, 559, 560, 561, 585, 601, 611; XH, 16, 
19, 23, 32, 48, GO, 65, 68, 72, 76, 78, 79, 87, 
90, 91, 102, 109, 110,122,147,148,161,163, 
164, 166, 173, 196-197, 248, 305, 310, 337, 
340, 341, 347, 356, 367, 398, 399, 406, 409, 
411, 429, 430, 433, 437, 442, 474, 4$4, 488; 
XHI, 13, 21, 23, 30, 39, 43, 44, 47, 54, 59, 
62, 64, 68, 77, 79, 82, 85, 86, 93, 96, 99, 
100, 107, 109, 111, 113, 121, 122, 124, 129, 

139, 143, 160, 171, 174, 181, 185, 188, 223, 

236, 242, 243, 249, 256, 262, 264, 266, 268, 

270, 272, 274, 285, 308, 310, 342, 369, 374, 

459; XIV, 22, 50, 78, 90, 130, 135, 139, 292, 
312, 361; XV, 96; XVI, 481; XVIII, 413- 
415; XIX, 266, 267, 268, 269. — V. Acca¬ 
demia dei Lincei. 

Cesi Giovanni. XIV, 292. 

Cesi Gio. Cosimo. XH, 58. 

Cesi Colonna Abtemisià. XII, 17-18, 68, 
128, 148, 149, 166, 189. 

* Cesi Obsini Olimpia. XII, 166,180, 189. 
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Cesi Salviati Isabella. XII, 218, 272, 
337, 347; XIII, 177, 180, 181,183, 185,209, 
219, 220, 244, 260, 270, 281, 300, 308, 374, 
37G ; XIY, 60, 72, 292, 312, 361; XVI, 337, 
481. 

Cb&PEDBS (de) ÀNDBEA GaROIA. SuO Hc- 
gimcnto de navigacion, citato, XIV, 75. 

* Ceulkn [Coelen, Oollen] (van) Ludolio. 
Problema geometrico da lui proposto al 
Coignet, X, 32-33. 

Ceuli. — V. Ceoli. 

Oharl'Entiek [Cabpentabius] Giacomo. 

I, 122. 

Cuasles Michele. V, 16. 

CuàSSANÉJE [ClIASSANAEUS O ClIASSKHEUX] 

Babtolommeo. XIX, 561. 

Ciiateau Villaih (Conte di). — V. Acqua¬ 
viva d’Atri. 

Ciiellini (Sig. r ). XV, 221. 

CllELLINO (Sig. r ). XII, 110. 

Chemnicensis Giorgio Farrioio. Sua Sa- 
xonia illustrata, proibita, XIX, 416. 

* Cherioi Lelio, Servita. XVII1, 323, 337, ] 
341, 342. 

CherBoneso. Ili, 186. 

Che rubi n a (Suor). XIX, 518. 

Cherubini Alessandro. XVIII, 302. 

* Chiabrerà Gabriello. Promette una poe¬ 
sia in lode di G. per le scoperte celesti, X, 
399. Nominato, XI, 597; XII, 42; XV, 212. 

Chiane. Questioni idrauliche ad esse re¬ 
lative, XIII, 324; XIV, 272. Menzionate, XV, 
325. 

Chianti. XIV, 353; XIX, 74, 79. 

Chiantini Domenico. XIX, 105. 

Chiappi Bbrnabdo. Prigioniero dell’In¬ 
quisizione a Piacenza, XIX, 388. 

Chiara (Suor). — V. Landucci Isabella. 

* Chiaramonti Scipione. Suo Antiticonc, 
VI, 231; XIII, 215. Opinione ivi espressa 
intorno alle comete, VII, 76. Sospetto d’ac¬ 
comodare a suo modo le osservazioni, 77. 
Disposte alle sue obiezioni contro P im- 
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mutabilità del cielo, 82-83. Si dimostra elio 
ha latto poco studio sul Copernico, 286-287* 
XIV, 06. Suo paralogismo, VII, 292. Insta 
contro il Keplero, 294. La instanza sua si 
ritorco contro lui stesso, 296; XIII, 261. 
Nominato con lode da G., VII, 302. Metodi 
da lui osservati in confutar gli astronomi, o 
da G. in confutar lui, 304. Suoi errori circa 
lo stelle nuove, 316, 346, 523; XIV, 102. Sue 
opinioni in proposito esposte dal Hocco, VII, 
617. Conosciuto personalmente da G. in Ce- 
sona, XI, 566-567. Sua mediazione a propo¬ 
sito dell’orologio proposto dallo Spiani al 
Granduca, 581, 582, 583-584. Tenuto in 
grande opinione dal Card. Cobelluzzi, XIU, 
20S’, 226; e in Roma da personaggi princi¬ 
palissimi, 223-221. Esemplare del suo Antitì- 
cone , da lui posi illato o rassettato, donato 
al Card. F. Barberini, 215. Avvisa G. della 
pubblicaziono dell’ Ilypcruspist'.s del Ke¬ 
plero, o della sua risposta, 288, 290, 302- 
303; la quale G. attendo con desiderio, 305. 
Sua scrittura contro il Copernico, comuni¬ 
cata dal Marsili a G., 298, 301, 315-316, 319. 
Yien sollecitata por lui una lettura nello 
Studio di Pisa, 312. È in Venezia per atten¬ 
derò alla stampa della risposta al Keplero, 
326; che il Marsili confida di poter avere 
occultamente, foglio per foglio, o comuni¬ 
carla a G., 381, 332. Compiuta la stampa, ne 
invia un esemplare a G., 337, 339, 426-427. 
L’Aggiunti conferisce con lui intorno alle 
macchie solari, 419. Giudizi di G. intorno alle 
sue opinioni circa lo comete o le stelle nuove, 
XIV, 31 ; XVI, 331; XVIII, 294-295. Il Marsili 
desidererebbe conoscerò in antecipazione lo 
risposte a lui di G., XIV, 77; ma G. se uo 
esime, 79. Il Peri ne analizza la digressione 
circa le stelle nuove, 102. Viene annunziato, 
correr voce ih Roma che si voglia far venire 
per opporlo a G. in occasiono del processo, 
372,373; XV, 83, 91-93, ma è poi smentita, 
120. Il Castelli avvisa G. della Difesa ch’egli 
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sia stampando contro il Dialogo dei Massimi 
Sistemi , XIV, 412. E l’Aggiunti annunzia a 
G. elio ò stampata, e gliela invia, XV, 144- 
145. Giudizi intorno ad essa del Nardi, dol- 
l’Aggiunti, dei Gaffarei, del Grassi, del Ma- 
giotti, del Guiducci, del Fiorentini, dell’Oddi, 
del Grozio, del Mersenne, del Micanzio, del 
Bardi, del Pieroni o del Renieri, XV, 185, 
192, 213-214, 218,231,232, 256, 273, 300,364; 
XVI, 31, 50, 91, 97, 300, 419-420, 439; XVII, 
194, 233. Due cose stimate da G. solenni, 
tra le spropositate ch’egli lui portate con¬ 
tro di lui, 269. Sue controversie col Liceti, 
415; XVIII, 21, 60, 284, 286, 287, 290, 293, 
291, 300. Nominato, VII, 523; XHI, 216, 218, 
229, 230, 232, 233, 235, 241, 244, 218, 249, 
252, 258, 264, 268, 285, 292, 299, 328, 340, 
414; XIV,29, 33, 89, 348, 352; XVI, 118,124, 
169, 482; XVIII, 219. 

CurAiu villa. Raccomandato dal Castelli 
e presentato da P. B. Borghi a G., XVI, 
380, 407. 

CmAiu Francesco. XIX, 191. 

Ciitari SuroNE. XIX, 191. 

Chiari Giàsoomelli Caterina. Prestito 
di G. a suo padre por accasarla, XIX, 
191. 

Omarino. XI, 503. 

Chiaro (del) Niccolò. XIX, 492. 

Chiella. XIX, 505. 

* Cmoi Agostino. XYI, 25, 81. 

* Cmgi Fabio. Informazioni su G. a lui 
mandato da Siena, XV, 185-186, 279; o da 
Roma, XVIII, 428. 

Cmmentklli Gio. Battista. XIX, 520. 

Chimentelli Lorenzo. XIX, 520. 

CniMENTi 1 a coro, detto V Empoli. XIX, 
602. 

Chini Lino. Sua Storia antica e moderna 
del Mugello , citata, VI, 566. 

* Cmoooo Andrea. Sua testimonianza a 
proposito delle macchie solari, addotta dallo 
Soheiner, V, 62. Nominato, X, 53. 


('modini Gio. Battista, Inquisitore di 
Belluno. XII, 195; XIX, 314. 

Chiodo. Doppio di grossezza d’un altro, 
e fitto nel muro, sostiene ottuplo peso del¬ 
l’altro minore, VOI, 54. 

Chioggia. XIX, 587. 

Choignet Michel». — V. Coignot Mi¬ 
chele. 

Ciaooui Francesco. Suoi conti con Vin¬ 
cenzio Galilei sen., X, 17; XIX, 26, 29, 30. 

Ciamboli Domenico. Sue ricerche intorno 
alle rime di Vincenzio Galilei iun., citate, 
IX, 25. 

* Ciamboli Giovanni. Esperienze fatte dal 
Grassi in sua presenza, VI, 474; XVIH,424- 
425. Impara a conoscere G. nella villa Fer¬ 
dinanda ad Artimino, X, 220; XIII, 116. 
Leggo al Granduca la lettera di G. sugli 
effetti del cannocchiale, X, 258. Accompa¬ 
gna a G. alcuni versi del poeta contadino, 
405-406. Rendo testimonianza d’aver veduti 
i Pianeti Medicei, 475. Con commendati- 
zie di G. si reca allo Studio di Padova, 
XI, 243-244. Nel ritorno da Padova va a 
Milano per trattenersi col Card. F. Borro¬ 
meo, 320. È in Bologna presso il Card. M. 
Barberini, 435, 453-455. Si laurea in utroque 
iure a Pisa, XII, 70. Recatosi a Roma, chiede 
a G. una commendatizia per il Cesi, 110,122; 
e fa la personale conoscenza di questo, 163, 
180. Informa G. sullo voci che corrono in 
Roma a proposito delle sue opinioni sul 
moto della terra, e lo ammonisce a non uscire 
dagli argomenti fisici o matematici, 145-147. 
Si adopera in favore di G. nella occasione 
del primo processo, 152, 160-1(51, 162-163. 
Entra in istretta relazione con Virginio Ce¬ 
sarmi, 299, 300, 409; XIII, 58. È ascritto 
all’Accademia dei Lincei, XII, 397, 399, 411. 
Chiodo a G. un cannocchiale da parte del 
Card. P. Àldobrandini, 399. Comunica a G. 
il suo giudizio intorno al J Discorso del Gui¬ 
ducci, o gli consiglia di non prendersela coi 
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Gesuiti, '166. Gli annunzi» elio il Grassi lm 
compiuta la Bua risposta, e gli scrivo circa 
l’esperienza del catino, XVIII, 42.5 Ilio, tra¬ 
smette a G. la Libra del Sarai, XII, 491, e lo 
persuade esserne autore il P. Grassi, 498-199. 
Ospite del Cesi col Cesarmi in Acquaaparta, 
esprimo il comune parere che G. debba ri¬ 
spondere alla Libra, XIII, 88-89, e por parto 
3 ua opina che la risposta debba essere in¬ 
dirizzata al Cesarmi, 48-44; e d’accordo con 
questo suggerisco il concetto al (pialo do¬ 
vrebbe informarsi, 46-47. Eletto Segretario 
per lo lettere latino dal Card. Ludo visi, 59, 
indi Segretario doi Previ da Urbano Vili, o 
gratificato di pensioni, 69, 77-78. Sta aspet¬ 
tando la risposta al Grassi, 79, 82,84, 86. Ha 
letto ed annotato il Saggiatore, spedito al 
Cesarmi, 103,105, 111. Ricorda d’aver letto il 
Discorso del flusso c reflusso, e attendo di ve¬ 
derlo perfezionato, 104, 112,116. Informa G. 
circa i progressi della stampa dol Saggiatore, 
ammirato da quant i l’hanno veduto, 116,117, 
119. Gli manda la sua Oratio (le Pontifìcc 
maximo eligendo, 119. Eletto Cameriere se¬ 
greto del Papa, che lo tiene in altissima stima, 
121, 125,126, e al qualo leggo brani del Sag¬ 
giatore, 145,146. Eccita G. alla pubblicazione 
dei lavori che volgeva nella monto, 116-147; 
e principalmente del Dialogo, 279, 283, 295, 
365; XiT, 50, 64, 78; e si compiace del 
saperlo compiuto, 64. E gli scrive che ò 
desideratissimo a Roma, Xlll, 168-169. Sua 
mediazione per far ottenere al figliuolo di G. 
la pensiono promossagli dal Papa, 182,187, 
206, 246, 254, 257, 279-280, 295, 32-1, 338, 
364. Stende il Breve pontificio al Granduca 
in elogio di G., 183-184. Si adopera per pro¬ 
curare il confessore Regolare desiderato da 
Suor Maria Celeste per il suo monastero, 187. 
Legge, corregge ed approva la Risposta al- 
l’Ingoli, 215, 221, 224, 225, 229, 230, 242, la 
fa copiare per sè, 261, o no riferisco gran 
parte al Papa, 295. Ha ricevuto o letto il 
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discorso del timone, mandatogli da G., 246, 
254, 295. Pur aspettando con desiderio G. 
in Roma, non credo opportuna per allora 
la sua venuta, 267, 269. Attende con desi¬ 
derio il Cavalieri, 303-30*1, col quale sposso 
si trattiene. 309, 311, 312, 318; corno pnrc 
col Castelli, 318, 317, 335. Ospita provviso¬ 
riamente in sua casa Vincenzio di M. A. 
Galilei, 383, 38*1, 388; o bì adopera in suo 
favore, 389. Appoggia il Cavalieri nelle sue 
aspirazioni alla lettura di matematica nello 
Studio di Bologna, XIV, 17, 21, 27, 33,35, 
37-38. Fa scriverò a G. di venire a Roma, 
perdio con la sua presenza toglierà tutti 
gli ostacoli alla pubblicazione dol Dialogo, 
82, 89. Gli partecipa elio il Papa gli ba con¬ 
ferita una pensiono, 133, 137. Si conduole 
con lui per la morto del Cosi, 136. È d’in¬ 
tesa col P. Riccardi di accomodare nlcuni 
luoghi del Dialogo , cosi da poter ceserò li¬ 
cenziato alla stampa, 150, 254. Ila lotto al 
Papa una lettera di G., accolla con molta 
benevolenza, 151. Privo di notizie di G., gli 
chiede d’esserno informato, 289-290. Sento 
con piacerò dpi progressi della stampa del 
Dialogo, 329; del «inalo riceve un esemplare, 
368. Cade in disgrazia dol Pontefice?, c la¬ 
gnanze di questo sul suo conto, 352, 358, 
383, 384, 429; XY, 68; XIX, 410. È allon¬ 
tanato dalla Corte e mandato governatore 
di Montalto, XIV, 116, 420, 430, 433. Si duole 
d’esser lontano da Roma mentre vi è G., lo 
informa delle sue occupazioni a Montalto, 
XY, 79-80, 154, ed esprime il desiderio 
d’una sua visita, 108. È visitato a Montalto 
dal Castelli, 150, 154, 192; al quale scrive 
d’occuparsi di studi algebrici, XYI, 283. Il 
Castelli gli manda una copia della lettera 
di G. all’Antonini sulla titubazione lunare, 
XVII, 336. Annoverato dal Viviani tra i 
gentiluomini fiorentini, discepoli di G., XIX, 
628. Nominato, VI, 6; Vii, 4, 6; XI, 36, 328, 
448, 498, 511; XII, 82, 112, 115, 118, 122, 
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144, 155,380, 413, 414, 415, -422,423,473, 492, 
495; XIH, 37, 73, 78, 80, 99, 124, 133, 196, 
197, 210, 239, 255, 271, 283, 336, 341, 342, 
360, 371, 372, 381, 424, 429, 431, 437, 442, 
445, 448; XIY, -1S, 57, SO, 88, 122, 132, 211, 
230, 244, 250, 256, 209, 270, 277, 297, 318, 

320, 330, 331, 360, 388, 402, 426, 436, 441; 

XV, 20; XVI, 75, 164, 277, 283, 323, 383, 

424; XVII, 336; XVXLI, 110; XIX, 268, 269. 

*Ciampoli Niccolò. Si raccomanda a G. 
por esser eletto teologo del Principe Leo¬ 
poldo do’Medici e suo segretario dello let¬ 
tere latine, XVI, 423-424. 

Ciampoli Ottavio. Scolaro del Castelli 
in Pisa, XH, 116, 131, 132. 

Cianna (del) Francesco. XIX, 523, 529, 
530, 531, 533, 534. 

Ctanna (del) Giovanni. XIX, 523, 529, 

533, 534. 

Ciardi Annido. XIX, 523, 529, 530, 533, 

534. 

Ciardi Dino. XIX, 523, 529, 530, 531, 
533, 534. 

Ciabpali.ini Francesco. XIX, 520. 
Ciaiipallini Giovanni. XIX, 520. 
Cibklk. IX, 240, 253, 2GS, 278. 

Cibcle. XI, 22, 25. 

Cicala. Da che sia prodotto il suo al¬ 
tissimo stridore, VI, 137, 281. 

Cicerone Marco Tullio. 1, 23; n, 431, 
435; IV, 422; V, 321; Vfl, 57X); XI, 459; 
XII, 466; XIY, 47; XVIII, 308; XIX, 64, 
119, 296, 343. 

Cicloide. Dimostrazione del Fermat, 
XVII, 369. Problema proposto al Cavalieri, 
XVIII, 147. Ricerche di G., 153-154. 

Cicogna Emanuele Antonio. Sue iscri¬ 
zioni veneziane, citate, X, 399. 

* Cicogna Pasquale. XIX, 111, 128. 
Cicognini Raggio. X, 261. 

* Cicognini Iacopo. Sue canzoni citate, VII, 
8 ; XII, 29;. XIX, 12. Sua morto, XV, 317. 
Nominato, XIII, 357. 


Ciclo. Opera di Aristotele De cacio o 
scritture giovanili di G. intorno ad essa, 

I, 9.5. So vo no sia uno solo o più, 38s, 795; 

II, 214. Suoi movimenti, I, 435, 67s; II, 
216s, 224s, 253s; III, 283, 335, 364, 398; 
XVI, 53. Ordino degli astri in esso, I, 47s; 
n, 214-215; m, 269; XI, 332-333, 366- 
367. Se sia semplice o composto, I, 55s, 

<05; II, 321s; Ili, 356s, 3665; gravo o leg¬ 
giero, I, 59s; VII, 59; corruttibile od incor¬ 
ruttibile, temporaneo od eterno, I, 63s, 94s; 
HI, 364, 373, 385s, 392; V, 139, 234s, 
259s; VII, 625, 72, 80.s, 616, 621-624, G31s; 
Vili, 614; X, 139; XI, 296, 354, 428; XTII, 
285, 290; XVIII, 249-250. Sede della divi¬ 
nità, I, 68; VII, 63. Costituito di materia c 
di forma, I, 70s; di potonza e atto, S5s; ani¬ 
mato, 103s. Numero di essi, II, 213. Se sia 
sferico, 215; V, 331; VI, 153, 319, 462. In 
confronto di esso la terra è di insensibil 
grandezza, II, 221. Suoi influssi, III, 281. 
Sua flussibilità, V, 133; XI, 99, 145; XIII, 
430; conseguenze ebo no deriverebbero, VII, 
621, 628. Se la sua materia sia diversa dalla 
elementare, YI, 139, 294, 441, 460; VII, 61, 
560, 605. Se sia impenetrabile ed intangi¬ 
bile, 94. 

* Ciera Paolo. II, 539, 559, 560; XIX, 115, 
222, 226. 

Cibvoli (Sig. r ‘). Scolari del Castelli nello 
Studio di Pisa, XII, 113. 

Cigno. XVII, 16. 

Cigno (costellazione). Il, 525, 526, 527, 
528; X, 141; XII, 21, 34, 477; XIX, 643. 

Cigoli. — V. Cardi da Cigoli. 

Cilindro. Postille di G. all’opera De 
sphuera et cylindro di Archimede, I, 231 s. 
Considerazioni di G. ad esso relative noi 
Thcoremata circa centrum gravitatis solido- 
rum , I, 1875. Esperienze sul galleggiamento, 
fatte con uno di ossi lungo c sottilo e l’al¬ 
tro corto ma molto largo, IV, 93-94, 591. Di 
qualsivoglia materia, sospeso perpendicolar- 
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mente, come resista al rompersi, \UI» 65. 
Di qualsivoglia materia, sino a quanta lun¬ 
ghezza si possano tirare, oltre alla quale, 
gravati dal proprio peso, si strapperebbero, 
65. Lo superfìcie di duo eguali, trattone le 
basi, son tra di loro in sudduplicata pro¬ 
porzione dello loro lunghezze, 98. I retti, lo 
superfìcie dei quali, trattone le basi, siano 
eguali, hanno fra di loro la medesima pro¬ 
porzione che le loro altezze, contrariamente 
prese, 99-100. Teoremi relativi alla loro re¬ 
sistenza, 152, 156, 159, 160, 161, 162, 163, 
165, 166, 172, 173, 176, 177, 187, 188-189; 
XVI, 244. Effetti del contatto con una sfora, l 
Vili, 588s. Dimostrazioni trovate dal Cava- ! 
lievi, Xm, 353; XVIII, 22, 147; da A. Ar- 
righetti, XV, 280-281; o da A. Nardi, XVIII. 
343-344. 

Ctmauelt.i Vincenzo Maria. Inquisitore 
di Gubbio, ha ricevuta e notificata la sen¬ 
tenza ed abiura di G., XV, 294; XIX, 382. 

Cimknes. — V. Xitnones. 

Cimone. IV, 470, 471. 

Cimosoo, re di Frisia. IX, 158, 159. 

Cina. IV, 24; VI, 279, 428, 455; VII, 72, 
83, 143. 

Cinesi. Se abbiano conosciuto antica¬ 
mente la polvere da fuoco e l’arte tipogra¬ 
fica, ni, 240. 

* Cini Niccolò. In Bua casa si legge il Dia¬ 
logo dei Massimi Sistemi, VU, 4; XIV, 70. 
Conforta amorevolmente G. durante il viag¬ 
gio e la permanenza a Roma, por il processo, 
XV, 39-40, 75, 81-S2, e durante la relega¬ 
zione a Siena, 239, 267. Mandato Commis¬ 
sario di sanità a Poggibonsi e a Staggia, 
124, 12;», 129, 134-135, 148. Informa Geri 
Bocchinori sulla sorveglianza che l’Inqnisi- 
ziono esercita su G., 264-265. Sua scrittura 
in favore di G., quando gli si voleva togliere 
lo stipendio di lettore nello Studio di Piaa, 
XIX, 487-190. Annoverato dal Yiviani fra i 
gentiluomini fiorentini, discepoli di G..XIX, 


628. Nominato, XIV, 65, 71, 106, 114; XV, 
79, 86, 97, 98, 137, 268, 272, 295-296, 302, 
303; XVI, 316. 

Cinosura. VI, 553. 

Cinturone, frato. XIII, 339. 

Cinzia. IX, 246, 249, 264; XI, 12,163. 

Ciazio. IX, 200, 201, 209. 

Ciorn Pietro. Sua opera proibita, XIX 
416. 

•Cicli Andrea. Avvisa da Parigi l’arrivo 
del gratulo cannocchiale di G. per la Re¬ 
gi na, X, 430. G. gli manda un aatuccotto o 
vetri desiderati dal Granduca, XI, 258-259 
261. Carteggia con G. circa l’orologio offerto 
al Grnuduca da P. Spratti, 565-567, 583-584. 
E por la dedica di un libro di O. Pisani al 
Granduca, XII, 152-153, 176. G. gli accom¬ 
pagna l’opera del Castelli sulla Misura dello 
acque correnti da presentare al Granduca, 
XIV, 11-12. Accompagnato da una sua let¬ 
tera, G. si reca a Roma por sollecitare la li¬ 
cenza del Dialogo, 97, 98, 103. Raccomanda 
alPAmbnsciatoro Niccolini la definizione dei 
negoziati, 106, e si rallogra di sapere G. ri¬ 
stabilito in salute, 110. Carteggia con l’Am¬ 
basciatore toscano a Madrid per un cannoc¬ 
chiale di G., desiderato dal Re di Spagna, 
106-107, 117, 120, 123,140,165, 260; XVUI, 
428. Il Niccolini gli annunzia il ritorno di G. 
pienamente sodisfatto, XIY, 121. Insorte 
nuovo difficoltà per la stampa del Dialogo 
in Firenze, 215-218, 258-260, insiste nova- 
mente presso il Niccolini per appianarle, 
219, 232, 236, 247, 248, 249, 261, 265, 267’ 
finché G. se ne dichiara sodisfattiseimo, 
276. Accompagna un cannocchiale di G., 
desiderato dall’Ambasciatrice toscana in 
Roma, 237, 249, 253, 256, 305. Annunzia al 
Niccolini l’invio a Roma di esemplari del 
Dialogo, 339. Partecipa ad una ripresa dello 
trattative con la Spagna per il negozio 
delle longitudini, 349. Avvisato delle osti¬ 
lità incontrate dal Diulogo in Roma, se ne 
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lagna col Niccolini, 373, 375-377, 385, 390, 
400. G. gli partecipa l’intimazione ricevuta 
di presentarsi al S. Uffizio in Roma, 402- 
103; ed egli ne dà avviso al Niccolini, 405, 
406, e scrive invocando i suoi buoni uffici, 
perchè il viaggio sia risparmiato od al¬ 
meno prorogato, 413-414, 418-419, 421, 425, 
428-429, 438-439, 440, 443-444; XV, 19. Da 
parte del Conte di Strahlendorff gli viene 
chiesto un esemplare del Diàlogo, XIY, 414, 
425, 436. In seguito alle insistenze del Papà, 
consiglia a G., d’ordine del Granduca, d’ub¬ 
bidire e di partire per Roma, XV, 21, 22-23. 
Carteggia col Niccolini durante il viaggio 
di G. e la sua permanenza in Roma, tenen¬ 
doglielo raccomandato, 29, 35, 36, 37, 40, 
41, 43, 45, 46, 49, 54-55, 56, 57, 63, 67, 69, 
84-85, 87, 94-95, 99, 103-104, 105, 109-110, 
111-112, 123, 124, 132, 134, 140, 160. Pro¬ 
cura a G. lo commendatizio da lui deside¬ 
rate presso i Cardinali, 44, 47, 48, 49, 51, 69- 
70, 73-74, 76. Gli son chiesti da Parigi due 
esemplari del Dialogo e due cannocchiali di 
G. per la nipote del Duca di Iiichelieu, 104- 
105, 161, 310; XVI, 94. 11 Niccolini gli parte¬ 
cipa la conclusione del processo di G., XV, 
165,166; e la commutazione del carcere nella 
relegazione a Siona, 170-171,174. A preghiera 
di G., farà pratiche por ottenergli di poter 
tornare a Firenze, 187-1.88, 198, 200, 217, 
219, 226, 326-327, 330, 339, 345, e partecipa 
al Niccolini la sodisfazione del Granduca 
per il risultato conseguito, 352. Suo inter¬ 
vento a favore del figlio di G., 347; XVI, 84. 
Carteggia col Niccolini, perchè venga con¬ 
cesso al Castelli di conferire con G., XVII, 
374, 375-376, 3S0-381, 385; e per ottenere 
che questi possa valersi del P. Settimi, XVIII, 
40, 41, 42, 44. Nominato, VII, 4, 5, 6, 7; X, 
266, 283; XI, 605; XII, 321; XIII, 350, 458; 
XIV, 41, 43, 96,99,110, 118, 119, 233, 270, 
272, 273, 287, 321, 327; XV, 11, 47, 58, 65, 
81, 86, 101, 106, 116, 306, 334; XVI, 33, 37, 
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74, 86, 90, 142, 298, 307, 321, 328, 337, 338, 
388, 390, 404, 499; XVII, 29; XVILI, 221, 
430; XIX, 401, 431, 582, 583. 

Gioì, li Francesco. XVI, 309. 

Ciotti Gio. Battista. IX, 10. 

Cipriano. Suo libro De imitate Ecclesiale, 
citato, VI, 497. 

Cipriano (fra). X, 269. 

Cipro. VII, 142; XII, 363. 

Circinus proportionis. Nome dato 
dal Capra al Compasso geometrico e mili¬ 
tare nel plagio da lui fattone, 11, 340. Trat¬ 
tato ad esso relativo col titolo Usus et fa- 
brica circini cuiusdam proportionis , 340, 
425-511. — V. Capra Baldassare. Difesa di 
G. ccc. 

Cirillo (S.). I, 108. 

Ciro. I, 27. 

Citerea. — V. Venero. 

Citbrni (prete). XVII, 318. 

Città. Con eguali recinti, possono essere 
di piazza disegnale, Vili, 101. 

Cittadini, maestro delle poste in Siena. 
XV, 334, 362. 

* Cittadini Domenico. Chiede a G. un pa¬ 
rere sulla Pneuniascopia del Montalhani, 
XYI, 40-41. Riceve un presente da G. e ne 
lo ringrazia, 46, 51. Il Castelli legge con lui 
le Nuove Scienze, XVIII, 26. Nominato, XV, 
334, 3C2; XVH, 58. — V. Meschini Do¬ 
menico. 

* Cittadini Matteo. Canonico di Siena. 
Nominato, XV, 306, 311, 316, 329, 334, 362. 

* Cittadini Paolo Maria. Teologo dello 
Studio di Bologna. Esprime a G. il suo do¬ 
lore e quello del Magini per la pubblica¬ 
zione delPHorlcy contro di lui, X, 389. 

Ci vitella (da) Vincenzo. XIX, 318. 

Clarice (Suor). X, 60. 

* Clayio Cristoforo. Sua Sphacra citata, 
I, 43; III, 296; VI, 189. G. gli comunica i 
suoi teoremi intorno alla determinazione dei 
baricentri dei solidi, I, 182; X, 22-23, 24, 
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27-28, 29; XVII, 50, 63. Osservazioni fatte 
nel Collegio Romano col cannocchiale da lui 
posseduto, IH, 293,863-864; X, 480, 434-486; 
XI, li; accanto al quale so no desidera uno 
di G., 131. G. lo ragguuglia intorno allo 
sue scoperte celesti od ai perfezionamenti 
dol cannocchiale, IU, 297, 298, 404, 406, 
413; X, 431-432, 499-502; XIX, Oli. Suo 
asserzioni circa il rapporto tra il diame¬ 
tro di Venere e quello dol sole, V, 46; o 
sulla posizioue di Venere rispetto al sole, 
198. Ammonisco gli astronomi, doversi pen¬ 
sare ad altro sistema del mondo, 69, 328. 
Sua Gnomonica citata, VI, 33; XIV, 301. 
Errori da lui commossi nel determinare la 
grandezza delle Btello, VII, 388. Sua edi¬ 
zione degli Elementi di Euclide, X, 24. Sua 
opera sulla riforma dol calendario, 24. Manda 
a G. alcune sue opere, ed esprimo il deside¬ 
rio d’aver da lui un Compasso, 120-121. Sue 
osservazioni circa le stelle nuove, 132, 133, 
136. 11 Welser lo interroga circa la verità 
dello sooporte celesti annunziate da G., 288; 
XI, 45, 52, 99. Il Santini gli manda in dono 
uu cannocchiale, 31. G. gli annunzia il suo 
prossimo arrivo a Roma, 67 ; o giuntovi, cell¬ 
ieri s ce con lui, 79. L’Elettore di Colonia lo 
prega di procurargli un buon cannocchiale, 
73. Riceve dal Sizzi il suo libello, 88. Ri¬ 
spondo al Card. Rollarraino circa la verità 
delle scoperte annunziate da G., 92-93, 168. 
Osservazioni dol Colombe a talo risposta, 
118, 141, 151, 152; XVIII, 412. Corre voce 
ch’egli intenda pubblicare una scrittura a 
tale proposito, XI, 158. Il Welser gli fa per¬ 
venire un polizzino di correzione alle Tres 
Epistoìae dello Scheiner, 263. Sua morte, 
277. Una sua lettera doveva aggiungersi a 
quelle di G. sulle macchie solari, 411, 475, 
481. Non dissentiva dal Copernico, XV, 254. 
Nominato, U, 448, 469, 551 ; IU, 153; X, 26, 
104, 192, 430; XI, 28, 30, 33, 34, 36, 10o| 
120, 127, 131, 132, 177, 203, 212,21-1, 228-229, 


233, 271, 272, 273, 418, 480, 481, 560; XII, 
279, 2M), 298; XVI, 384; XV1U, 352; XIX, 
591, fili. 

Clemente Alessandrino. I, 23. 

Clemente (8.) Papa. XI, 24. 

Clemente Vili. XI, 215. 

Clemente (Card, di 8.). -V'. Conti Carlo. 

Clementi (Jinzio. XIU, 88. 

Oi.kombruto. Ili, 187. 

Cleomedb. VII, 117; XI, 492. 

Clbopàtra. IX, 121, 189; XII, 133. 

Clkfebo. — V. Keplero. 

Clepeidra. XIV, 152. 

Climi. In terra, II, 243-245. Rolla luna, 
XII, 241. 

Cloridano. IX, 169. 

Clorinda. IX, 61, 62, 69, 77, 78, 84, 85, 
86, 94, 112, 115, 122, 123; XVIII, 192. 

Clotarf.m. IX, 68. 

* Clutkn Giovacciitno. XVI. 54. 

* Courllmzzi Scipione. Cartellino relativo 
alle Tres Epistoìae dello Sohoiner, fattogli 
pervenire dal Welser, XI, 263. Schema coper¬ 
nicano o trattato delle comete, inviatigli dal 
Remo, XII, 433, 4*4. Hi trova con G. in Roma 
e ai trattiene con lui intorno alla dottrina 
copernicana, XIII, 179, 182. Estimatore del 
Cliiaraiuonti, 2.18, 226. Nominato, 207, 223, 
248, 252. 

CocoAMoNNA. — V. Maceolo Iacopo. 

* Cooc Ai’ a ni Giovanni. XI, 168; XU, 188. 

1 Coooapani Gismondo. Sua proposta per 

ridurre Arno in canale, VI, 617 ; relazione 
«li G. al Granduca Ferdinando li su di essa, 
651-653; carteggio relativo a questo argo¬ 
mento, XrV, 222, 233-235, 237-239, 271-273, 
301-302. Riferisco al Cigoli il modo tenuto 
da G. nell’osservare le macchie solari, XI, 
362 ; ina equivoca con quelle lunari, 411. 
Nominato, XI, 168. 

Cocca pani (Sig. rl ). XV, 94, 123; XVI, 40. 

Coocm Antonio. V, 267, 272. 

* Cocchi Lorenzo, Chierico Regolare. Àp- 
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prova il consulto favorevole a G. circa il pa¬ 
gamento del suo stipendio sulla cassa dello 
Studio di Pisa, XIX, -190. 

Cocchi (Sig. rl ). X, 158. 

* Coooini Gio. Battista, Consultore del 
S. Uffizio. XIX, 289. 

Coclea d’Arc Ili mede. Per levar P acqua, 
descritta da G.,II, 186-187. Studi intorno ad 
essa di Guidobaklo del Monte, X, 41, 43, 62. 

CoBBERGHKR VbNOBSLAO. XIII, 7G. 

Coesione. Probabilmente cagionata dai 
vacui minutissimi, disseminati e interposti 
tra le minime particelle dei solidi, YIII, 65$. 
Diversa nei solidi e nei liquidi, 638. Cri¬ 
tica del Descartes, XVII, 388. 

' Coig.net Michele. Ammirato della de¬ 
terminazione del baricentro del limato di 
conoide parabolico bitta da G., gliene scrive 
e gli manda un suo problema, X, 31-38. Dal 
Gloriosi gli è attribuita l’invenzione del Com¬ 
passo geometrico o militare, 363; e gli è 
negata dall’Oddi, XIII, 97. Sua opera sul¬ 
l’arte di navigare citata, XIV, 343. Nomi¬ 
nato, I, 182; X, 38; XI, 138. 

Colibro. H, 346, 317$. 

* Co li,alto Vinciguerra. XIX, 155. 

Collana o Catena d’oro. Donata a 

G. dal Granduca per rimeritarlo della de¬ 
dica dei satelliti di Giove, X, 318, 368, 379, 
383-384. Mandatagli in dono dal Card. S. Bor¬ 
ghese, 385; e dal Duca Massimiliano di Ba¬ 
viera, 393; XVIII, 411; XIX, 630. Decreta¬ 
tagli dagli Stati Generali d’Olanda per l’of¬ 
ferta del ritrovato concernente la determi¬ 
nazione delle longitudini in mare, XVII, 66, 
75, 107,117,118, 119, 141, 155,183, 315, 351, 
382; XIX, 539-541; 11. Galilei non approva il 
proposito di G. di rimandarla, XVII, 183; 
presentata a G., ma da lui ricusata, XVII, 
371; XIX, 619; di tale rifiuto si duolo il Mi- 
canaio, XYJOtt, 75, 104-105, 112, 115; il Papa 
ordina che si esprima a G., essergli tornato 
gradito, XIX, 289, 398. G. però scrive al 
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Grozio che s’era riservato di trattenerla dopo 
ultimati i negoziati, XVIII, 141. Regalata 
a G. dal Duca di Mantova, XIX, 155, 630. 
Collana gioiellata donatagli dall’Arciduca 
Carlo d’Austria, 595, 630. 

Collegi di Padova. Polizza di essi pre¬ 
stata da G. a G. F. Sngredo, X, 105. 

Collegio Romano. Suo Nimtius Sidc- 
reus, IH, 13, 291-298. Osservazioni dei Pia¬ 
neti Medicei da esso fatto, 861-864. Disputa 
astronomica sulle tre comete del 1618, quivi 
tenuta, VI, 5, 25-35. Analisi fattane dal 
Guiducci, 64$. Lodi in esso largito a G., 
115. Testimonianza dei Padri di osso, in¬ 
vocata dal Grassi, 157. G. accusato a torto 
d’ingratitudine verso di esso, 190$, 227. Di¬ 
scorso inaugurale quivi tenuto, XI, 274. 

Collbtkt Guglielmo. Suo sonetto in 
morte di G., XIX, 12. 

* Colloredo Fabrizio. X, 151; XIY, 97; 
XY, 37 ; XVIII, 155. 

*Cologna (di) Sigismondo. Manda al 
Castelli alcune osservazioni delle macchie 
solari, o lo prega di procurargli le lettere 
di G. intorno ad esse, XI, 412-413. 

Colomba Angiola. Nomo finto da G. F. 
Sagredo in una corrispondenza con i Ge¬ 
suiti, X, 262; XI, 172. 

Colomba volante. — V. Archita. 

* Colombe (delle) Lodovioo. Suo Discorso 
Contro il molo della terra, postillato da G., 

III, 12-13, 251-290 : si risente perchè G. non 
gli abbia risposto, IV, 340, 356, 517,587-589; 
XI, 152. Sue dispute con G. intorno ai feno¬ 
meni della condensazione e della rarefazione 
dei corpi ed al loro galleggiare nell’acqua, 

IV, 5, 6, 7, 9,13, 19, 20, 27, 34s, 65s; XI, 
133, 176, 212; XIX, 613. Suo Discorso apo¬ 
logetico d’intorno al Discorso di Galileo 
Galilei circa le cose che stanno su Vacqua 
o che in Quella si muovono, IV, G, 9-10, 12, 
311-369; XI, 444-445, 446, 451, 476, 492; 
polemiche ad esso relative, 455-691 ; XII, 
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23, 40, 333; XIII, 31; XVI, 198-199, 201, 
208, 443, 486. Postilla di G. al suo Discorso 
sulla stella nuova del 1604, Vili, 627. Si 
giustifica con G. d’averlo creduto autore 
d’ una risposta a questo suo Discorso, X, 
176-177. Sue opinioni intorno alla montuo¬ 
sità della luna, XI, 118, 131, MI, 149, 151, 
152, 153, 158, 214, 229. Nominato, III, 14; 
IV, passim; VII, 18; Vili, 627; X, 398; XI, 
133, 229, 478, 502; XII, 31, 39, 105. 

Colombini Leonardo. XIX, 38, 40. 

Colombini Panfilo. XIX, 33, 37, 40. 

Colombo Cristoforo. Ili, 109, 119,16.3; 
VI, 205; X, 29G, 324,335,372; XI, 24, 66; 
XIX, 600. 

Colomesio Paolo. XVI, 99. 

Colonia. HI, 144; VI, 31. 

Colonia (Elettore di). — V. Ernesto. 

Colonia (Nunzio di). — V. Caraffa Pier 
Luigi. 

Colonna Anna nei Barrkiuni. • V. Bar¬ 
berini Colonna Anna. 

Colonna Artemisia nei Cesi. - V. Cesi 
Colonna Artemisia. 

Colonna Camillo. X, 210. 

Colonna Carlo. XVI, 133. 

Colonna Costanza negli Sforza. — 
V. Sforza Colonna Costanza. 

* Colonna Fabio. Proposto Accademico 
Linceo, XI, 271-272,282-283; dotto, manda 
il saluto di rito a G., 385. Ringrazia G. per 
l’invio d’alcuni suoi scritti, o gli annunzia 
che sta osservando le macchie del sole o 
della luna, 546-547; ed altre cose nel cielo, 
567-569; e gl’invia disegni di macchio solari, 
570-579, 593; fatti nell’occasione d’un 1 ec- 
clissi, XII, 102-103. Annunzia di stare in¬ 
torno agli Spiritali d’Erone, XI, 547; XII, 
305. G. gli manda i vetri per un telesco¬ 
pio, XI, 599; egli lo ringrazia, egli scrivo 
di altre sue osservazioni, 601-602; XII, 62-64, 
71-75, 88, 91-92, 195-196. Avverte il Cesi 
d’un’opera clic si sta scrivendo in Napoli 
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contro le «coperte di G., 28. SU fabbricando 
col Porta una nuova forma di telescopio 
101. Manda alcune sue opere a G. col mezzo 
del Cesi, 285. Annunzia una prossima pub¬ 
blicazione dolio Stolliula sul telescopio, 33fi- 
XIII, 178. Avvisa il Cesi di opposizioni sol¬ 
levate in Napoli contro le scoperte celesti 
di G., XII, 28. Sua Sambuca J.i/nceu , 4HO; 
inviata anche a G., 439, 112, 471, 490. Do¬ 
manda a G. istruzioni circa lo spacchio usto¬ 
rio, XIII, 91. Si rallegra col Cesi perchè ha 
avuto G. ospite in Acquee parta, 178. Avvisa 
G. elio si astenga dall’entrare in materia di 
Sacre Scritture, 451-452. Gravemente am¬ 
malato. XIV, 361. Nominato, XI, 323, 529, 
558; XII, 68, 70, 78, 85, 436, 473, 479; 
XIII, 11, 21, 77, 257, 374, 459. 

Colonna grossissima di marino spezza¬ 
tasi da «è stessa, e perchè. Vili, 53. 

Colonne d’Èrcole. Ili, 253; VII, 1G1, 
462. 

Coloreto. — 1’. Colloredo Fabrizio. 

Colori dei pianeti. Ili, 218.*, 363. 

Coi.ovrot. — V. Kolowrut. 

Coltellaccio per lavori di terra nelle 
fortificazioni. Il, 59, 62, 110. 

Co lucci Leonardo. XIX, 237, 238, 239, 
210, 241, 242, 213, 241, 258, 259, 260, 261, 
262, 263. 

Couavi Niccolò. XIX, 252,253,254, 255, 
256, 257. 

*Colucci Pirro. X, 133. 

Colori dei solstizi e degli equinozi. Il, 
232. 

Coluti i. — 1'. Colncci Pirro. 

* Combai.kt (de) Maria. Desidera due can¬ 
nocchiali di G. od esemplari del Dialogo, 
XV, 104-105, 161, 310; XVI, 94. Ricevo un 
cannocchiale, 107. 

Combustione. Cause diverse dallo quali 
può derivare, VI, 251. 

Comete. Osservazione delle loro paral¬ 
lassi col cannocchiale, IH, 165. Non souo 
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tali le macchie solari, V, 30, 105. Conside¬ 
rate rispotto al moto della terra, 410. Disputa 
sostenuta dal Grassi nel Collegio Romano 
intorno alle tre del 1618, pubblicata col ti¬ 
tolo De tribus cornette anni MDCXVIll 
Dìsputatio astronomica, YI, 5, 8, 21-35 : 
tempi della loro apparizione, 26-28; apparsa 
nello Scorpione, 27-28; si argomenta col fon¬ 
damento della parallassi non essere stata 
nella suprema regione dell’aria, 29, nè su¬ 
blunare, 30-32, e se ne trova conferma nel 
suo moto, 32-33, e nel non presentare ri¬ 
cresci mento al telescopio, 33; luogo pro¬ 
babile di essa, 33-34. Discorso delle co¬ 
mete, tenuto all’Accademia Fiorentina da 
Mario Guidacci, o pubblicato sotto il suo 
nome, benché opera quasi esclusivamente 
di (t., 5-6, 8-12, 37-108; opinioni degli an¬ 
tichi intorno ad esse, 47s; confutate da Ari¬ 
stotele, 49s; del quale si espone l’opinione e 
si combatte, 535: s’impugna l’argomento 
della parallasse, 65s; quello dedotto dal moto, 
73, 85s; e quello che si fonda sul poco in¬ 
grandimento che ne riceve il capo, osservato 
col telescopio, 73s: si discute ed impugna 
la opinione enunciata da Ticone a proposito 
di quella del 1577, 86s. Libra astronomica 
ac philosophica eco. del Grassi, postillata da 
G. e dal Guiducci, 6, 12-13, 109-180: esame 
del Grassi delle obiezioni alla sua dottrina, 
113-134: esame delle dottrino contenute nel 
Discorso delle comete, circa la sostanza ed 
il moto di queste, 134-151 ; esame di altre 
proposizioni contenute nel medesimo Di¬ 
scorso , 151-179. Lettera al M. Ji. P. Tar- 
quinio G-alluzzi ecc. di Mario Guiducci, 6, 
13, 181-196. G. replica alla Libra col Sag- | 
giatore , 6-7, 13-18,197-372, impugnando le I 
argomentazioni del Grassi, per ciò che con¬ 
cerne più strettamente l’oggetto della con¬ 
troversia, 2348, 239s, 245s, 25Gs, 2768, 2928, 
303s, 311s, 364s. Al Saggiatore controre¬ 
plica il Grassi, pubblicando la liulio pou- 
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derum Librae et Simbcllae ecc., postillata 
poi anche questa da G. e dal Guiducci, 7, 
18-19, 373-500, ed esaminando in essa le 
ragioni addotto in contrario, 396s, 400s, 405s, 
411s, 420s, 435.8, 452s, 45Gs, 493s. Quella del 
1577 osservata da Ticone, 143, 2295, 3945. 
Osservate in parti più alte dell’orbe lunare, 
VII, 76; XIV, 31. Bandite dal Chiaramonti 
nell 'Antiticonc dalle regioni celesti, VII, 82. 
Diversità tra una di esse elementare ed una 
stella celeste, secondo i Peripatetici, 265. Se 
siano generato sopra o sotto la luna, 617. 
Di quelle osservate da astronomi, nessuna 
lia seguito il moto di stella veruna, nò fissa 
nò errante, 625. Se tale potesse essere la 
nuova stella del 1604, X, 124-128. Annun¬ 
ziata dal Guàlterotti a G., 182; e dal Ca¬ 
stelli, 183-184. Apparse in opposto al sole, 
che indussero Ticono a ripudiare l’ipotesi 
Copernicana, XI» 300. Osservazioni e giudizi 
su quelle del 1618, XII, 420, 421-422, 423, 
428, 430-431, 433-435, # 438, 439, 440, 446, 
460, 466, 469, 477, 478, 484-488, 500-501 ; 
XIII, 277. Colloquio del Grassi col Guiducci, 
e propositi di questo di rispondere alla Li¬ 
bra, 233. Controversie tra il Chiaramonti ed 
il Liceti, XVH, 415; XVUI, 293-295. Opposi¬ 
zioni del Liceti alle conclusioni del Guiducci, 
202,208,212-214. Narrazione del Viviani circa 
la controversia tra il Grassi da una parte, 
ed il Guiducci e G. dall’altra, XIX, 615-616. 

Comi Raggio. XIX, 572. 

Comico (poeta, cioè Tehenzio). ili, 240. 

* Co mino Rartolommeo. II, 600; III, 58, 
319. 

* Gomitoli Napoleone. XII, 408. Sue De- 
dsiones, XIX, 560, 561, 562. 

Oommandino Federico. Suoi studi sul 
baricentro dei solidi, I, 181, 184; Vili, 313; 

X, 22, 26; XIX, 605. Sua traduzione degli 
Spiritali di Erone, 64, 65. Nominato, II, 551; 

XI, 51; XIX, 603. 

Commedia. Argomento o traccia d’una 
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di G., IX, 20-21,105-200. Un’Altra G. no invia j 
a Suor Maria Coleste, 21; XV, 315. Da re- ! 
citarsi nel Monastero di S. Matteo in Ar 
cetri in occasione della visita elio vi avesse 
fatta Caterina Riccardi Niccoliui, XV, Gli. 

Commissari Generali e Vioecom- 
miasari del S. Uffizio. — V. Cermello 
Agostino. Lanci Ippolito. Lucini Luigi Ma¬ 
ria. Maculano Vincenzo. Martinongo Gio. 
Battista. 

Conio (Lago di). IV, 43G. 

Como (Inquisitore di). — V. Airoldi 
Paolo. 

Como (da) Paolo Eoi dio. Inquisitore di 
Reggio, ha ricevuto e notificherà la sentenza 
od abiura di G., XV, 203; XIX, 379. 

Compagni Giovanni. XIX, 33. 

Compagni Ottavio. XIX, 40. 

Compagnia. Così detta per antonoma¬ 
sia la società frequentata da G. in Venezia, 
XII, 139. Per Accademia dei Lincei, XIII,(il. 

Compagnia delle indie Orientali. 
Pratiche relative alla sua partecipazione 
nelle spese per lo studio della proposta 
fatta da G. agli Stati generali d’Olanda 
por la determinazione delle longitudini in 
mare, e per l’invio di Martino Ortensio in 
Italia, XYII, 291, 318; XIX, 540-517. 

Compagnia del Piano. — V. Accade¬ 
mia del Piano. 

Comparisi Zenobio. XIX, 42. 

Compasso geometrico o militare. 
Tempo nel quale G. lo ridusse a perfezione 
e no stese le primo scritture, II, 337, 533, 
601; X, 171-172; XIX, 607,609. Figura dello 
strumento, II, 339-340, 342-343. Operazioni 
che mediante esso si possono eseguire, 345- 
361: usando delle linee aritmetiche, 373-383 ; 
delle geometriche, 384-391 ; delle stereome¬ 
triche, 392-396; delle metalliche, 397-398; 
delle metalliche e stereometriche insieme, 
399-405 ; delle poligrafiche, 406; delle tetra- 
goniche, 407-409; delle linee aggiunte, 410- 


411. Delle operazioni dei quadrante, 412- 
413. Diversi modi per misurar con la vista 
114-424. Attribuito a Ticone Brahe, 594; X, tO 
370. Gran personaggi e scolari che ne eb¬ 
bero esemplari da (}., II, 370, 533, 534; 
NIX, 147-155, 157-158, 607; che gli faceva 
lavorare anello in Germania, II, 533, e co¬ 
struire in Padova da Marco Antonio Maz- 
zoleni, Xn, 42 1 ; XIX, 131-146. Usurpato 
da Simon Mario e dal Capra, YI, 214-215; 
XIX, 608, 641. Uso di esso per segnar la 
parabola. Vili, 186. G. ò invitato a por¬ 
tarlo a Firenze, e nell’uso di esso istruisce il 
Granprincipe Cosimo sopra due esemplari 
in argento, X, 84,141, 149; XIX, 595, 629; 
dei quali però questi abbandona l’uso dopo 
la partenza di G., X, 151, 156. Desiderato 
da altri, 143, 162-163; XI, 30, 424. Il Ghc- 
taldi attesta d’averne viste operazioni, mo¬ 
strategli da G. nel 1600, o vorrebbe fabbri¬ 
carne uno, X, 192; e il Brozek d’averno 
avuto conoscenza fin dal 1607, XIII, G4-G5. 

G. istruisce noll’uso di esso Francesco ed 
Andrea Duodo, 247; XVIII, 111. Il Gloriosi 
no attribuisce l’invenzione al Coignet, X, 
363j e POddi a Guidobaldo del Monte, XIII, 
97. Altro strumento posseduto da Uguccione 
del Monte, col quale si fanno le stesso ope¬ 
razioni che con quello di G., XJ, 595. Inse¬ 
gnato nello Studio di Pisa dal Castelli, XD, 
23. 11 Langravio Filippo d’Assia chiede a 
G. se l’uso no sia stato da lui esteso a nuove 
operazioni, XJI, 402. G. ne fa segnare per 
il Micanzio, XVI, 414.— V. Borneggor Mat¬ 
tia. Capra. Circinus proportionis. Difesa 
di G. ecc. Operazioni (Le) del Compasso geo¬ 
metrico occ. 

Computi. Molti sono in essi pratiohis- 
simi, senza intendere quello ohe si facciano, 
XIV, 46. 

Concavo lunare. Se sia di superficie 
sferica, tersa e pulita, VI, 151.9, l56s, 316, 
319, 3211, 462, 474. Tempo impiegato da una 
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palla d’artiglieria noi cader da esso sino al 
centro della terra, VII, 245s, 687, 729. È im¬ 
probabile die P elemento del fuoco sia da 
esso rapito, 469. 

Conchiglie testate. Vili, 533. 

Conciliator. — V. Abano (d’) Pietro. 

Concilii. Non condannarono il libro del 
Copornico, V, 3G6s. 

Concilio (Congregazione del). XIII, 320, 

321. 

Concilio di Costanza. Definisce, gli 
angeli e lo anime umane essere immortali 
per grazia divina, I, 65. 

Concilio Lateraliense. Sua determi¬ 
nazione circa l’origine del mondo, 1,26. Men¬ 
zionato, XIX, 308. 

Concilio Niceno. XIY, 373. 

Concilio Tridentino. Sua determina¬ 
zione circa il modo di interpretare le Sacre 
Scritture, V, 337. Menzionato, X IX, 46, 308, 

322, 422, 429, 431. 

* Concini Cosimo. Parla con lode di G. a 
Ticone Bralie, X, 79. Nominato, 23, 24, 29. 

Conclusione. Significato logico di que¬ 
sta parola, IV, 426, 702. La sua certezza 
nulla giova alla scoperta d’un nuovo tro¬ 
vato, VI, 258s. Aiuta a ritrovare col metodo 
risolutivo la dimostrazione, VII, 75. Per 
prova delle vere, possono esservi molte ra¬ 
gioni concludenti, ma por le false no, 156- 
157. Alcuni, discorrendo, fissano nella mente 
quella da lor creduta, e ad essa adattano i 
loro discorsi, 299-300. Ultima del Dialogo , 
488. 

Concoide. I, 330-331; II, 261. 

Condensazione. Disputa intorno ad 
essa tra (1. ed alcuni Aristotelici, IV, 55. Se 
sia operazione del freddo, e se apporti mag¬ 
gior gravità, 33s, 65s, 153s, 185s, 204s, 2185, 
248s, 259s, 349.5, 3795, 6035, 694; XI, 133. 
Spiegazione di essa,'ammettendo che il con¬ 
tinuo sia composto di atomi indivisibili, Vili, 
93, 96; XVI, 163, 214. Speculazioni del Sarpi 
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intorno ad essa, 150. Considerazioni del Mi- 
canzio, 186, 203. Giudizi del Descartes, 
XVII, 389, 404; del Cavalieri, XVIO, 84; 
del Baliani, 87. 

Co n e glia no. XIX., 587. 

Confat.onibri G io. Agostino. XVII, 121- 
122, 151. 

Confricazione. Di alcuni suoi effetti, 
Vili, 533-590. 

Confutatio quatuor problcmatum 
quac Martinas Horky cantra Ntin¬ 
tinni Sidercum de quatuor planctis 
novis disputando, proposuit di G. 
Wodderborn. Ili, 11, 147-178.— V. Wod- 
derborn Giovanni. 

Congelazione dell’acqua. Come av¬ 
venga, IV, 33, 65,163s, 185s, 204s, 218s, 221, 
248s, 259.5, 322, 345s, 379s, 480, 603s, 694 ; 
Vili, 635. 

Congiunzione di Venere col sole del- 
1’ 11 Dicembre 1611. V, 28, 32, 39, 41s. 

Congregazione dell’Indice. — V. 
Indice (Congregazione dell’). 

Congregazione del Sant’ Uffizio. 
— V. Uffìzio (Congregazione del Sant’). 

Conimbricense (Collegio). V, 46; XII, 
485. 

* Conn no [Conn, Oonaeus] Giorgio. XIII, 
229. 

Cono. Baricentri delle figure cilindriche 
inscritte e circoscritte ad esso o a parti di 
esso, I, 201-202. Baricentri di esso e de’ suoi 
frusti, 202-208. Di cipresso, (l’abeto o altro 
legno di simil gravità, o vero di cera pura, 
immerso nell’acqua con la base in giù, come 
si comporti, IV, 93, 223, 265s, 341, 402, 591 ; 
e come, collocato nell’acqua con la punta 
in giù, 115, 173; XI V, 203. Sua ultima esi- 
nanizione, XVI, 1365. Misura della superfi¬ 
cie del cono scaleno, proposta al Cavalieri 
da matematici francesi, XVIII, 147. 

Conoide iperbolico. Quesito del Vale¬ 
rio a G. intorno al baricentro di esso, XI, 560 
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Conoide parabolico e suoi frusti. De¬ 
terminazione del baricentro di esso fatta da 
G., I, 180s. Dal Coignet, X, 32. 

Conoidi rettangolo ed ottusan¬ 
golo. Determinazione del baricentro di essi 
fatta da G., X, 36, 37. 

Consàooui Paolo. XYI, 70. 

Consalvo (Sig. r ). X, 174. 

Conservazione. Se l’istinto se no trovi 
nelle cose inanimate, IV, 301, 417, 784. 

Consideratione astronomica circa 
la stella nova dell' anno 1604 di B. 
Capra, li, 270-271, 285-305. - V. Capra 
Baldassare. Difesa di G. occ. Stelle nuove. 

Considerazioni al Tasso di G. IX, 
10-16, 24, 25, 27 , 59-148. — V. Tasso Tor¬ 
quato. 

Considerazioni circa Vopinione 
copernicana di G. Y, 260-267, 277-278, 
349-370. — V. Sacra Scrittura. 

Considerazioni sopra il Discorso 
del Sig. Galileo Galilei intorno alle 
cose che stan no in su V acqua 0 che 
iti quella si muovono eco., di A. Pan- 
nocchieBchi d’Elci, pubblicate sotto il nome 
di Accademico Incognito, e postille c fram¬ 
menti della risposta di G., IV, 6, 9, 143-196. 
— V. Elei (PannocchieBchi dei Conti d’) 
Arturo. Galleggianti. 

Considerazioni sopra ’l Discorso 
di Galileo Galilei intorno alle cose 
che statino su V acqua c che in quella 
si muovono , di V. di Grazia. IV, 6-7, 9-10, 
371-440. — V. Galleggianti. Grazia (di) Vin¬ 
cenzio. 

Consiglio dei Dicci. H, 600; IH, 9, 
58, 319 ; XrX, 222, 223, 225, 226, 227, 228. 

Consonanze musicali. Vili, 14U-; 
XVIII, 84, 426. 

Co usui tori del S. Uffizio. — V. Boc¬ 
cabella Alessandro. Caleagnini. Capretto. 
Cervino. Coccini Gio. Battista. Fanano (di; 
Giovanni. Galustino Francesco. Girolami 
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Cosimo. Giustiniani Orazio. Paolucci Fran¬ 
cesco. Rancato li ariane. Riccardi Niccolò 
Rufo. Sergio. Silvestri (de) Papirio. Si ucei0 
Carlo. 

Contarini (famiglia). Esperienzo con l a 
macchina da alzar acqua, eseguite nel suo 
giardino, X, 93; XYI, 27; XIX, 202. 

♦CONTARINI DAL SCRIGNO (Sig. rl ). XIX 
171, 218. 

* Contarini Alvise. Informa il Sonato Ve- 
noto circa la conclusione del secondo pro¬ 
cesso di G., XX, Sappi., 577. Nominato, 
XV, 188; XVI, 164. 

♦Contarini Angelo. Scolaro di G. in Pa¬ 
dova, X, 77; XIII, 388; lo ringrazia del 
Dialogo , XIV, 346-347. Nominato, 19. 

Contarini Bertucci. XIX, 587. 

* Contarini Filippo. Scolaro di G. in Pa¬ 
dova, X, 77. Sua morte, 477. Nella sua casa 
si firma il contratto nuziale di Livia Galilei 
con Taddeo Galletti, XIX, 212. È tra co¬ 
loro che ricevettero da G. lo prime comu¬ 
nicazioni sulla scoperta dello macchio solari, 
611. 

♦Contarini Francesco di Bertucci, Doge 
di Venezia. XVII, 170. 

♦ Contarini Francesco di Taddeo. Sua te¬ 
stimonianza in favore di G. oontro il Capra, 
II, 526, 528, 529, 600. Scolaro di G. in Pa¬ 
dova, X, 77; XIX, 151, 152. Nominato, X, 
477; XIX, 171, 219. 

Contarini Gaspare. Suo opinioni intorno 
agli elementi, I, 122, 131, 133, 411. 

♦Contarini Giacomo. Si congratula con 
G. por il buon principio dolla sua lettura 
di Padova, X, 52. Quesito da lui proposto a 
G. intorno all’azione dei remi, e risposta re¬ 
lativa, 55-60. Nominato, 42. 

♦Contarini Giovanni. XII, 454, 459,461, 
490. 

♦ Contarini Gio. Paolo. XIX, 127. 

♦Contarini Marco. XIX, 223,587. 

♦Contarini Niccolò. XIX, 202. 


Contrascarpa] INDICE DEI 

♦Contadini Pietro «li Francesco. XIY, 
371; XVI, 131. 

* Contadini Pietro «li Marco. Sale con Or. 
sul campanile di S. Marco per esperimen- 
tare il cannocohialo, XIX, 587. 

* Contadini Simon e. Manda al Senato Ve¬ 
neto informazioni sul primo processo di G., 
XX, Swppl., 570. 

♦Contadini Taddeo. II, 526, 529, 600. 

♦Contadini Tommaso il, G00, X, 202: 
XIX, 116, 117; XX, Suppi., 589. 

* Contarini Vincenzo. Lettore nello Stu¬ 
dio di Padova, XII, 412. Sua morto, XIII, 
1G, 28. 

* Contarini Zaccaria. Sale con G. sul cam¬ 
panile di S. Marco per esperimentare il can¬ 
nocchiale, XIX, 587. Nominato, X, 42, 77, 
78. 

Contatto. Di due superficie: effetti che 
ne derivano, IV, 22, 39; Vili, 59, 66, 561-562, 
588-590. — V. Angolo del contatto. Sfera. 

Contenente c contenuto. E più con¬ 
veniente ai muovano intorno all’istesso cen¬ 
tro che sopra diversi, VII, 349. 

Contessa (Suor). Monaca in S. Giuliano, 
X, 60, 81, 82. 

Contessa (Suor). Monaca in S. Girolamo, 
XIX, 518. 

Conti. XVII, 127, 135. 

Conti Bernardo. Suoi interessi con i 
Bocchineri, XV, 335, 341-342, 347; XVI, 155- 
157. Si congratula con G. perchè gli sia stato 
concesso di tornare in patria, XV, 358-359; 
lo tiene ragguagliato delle cose di Siena, e 
scambia con lui doni, XVI, 24-25,180; ed ese¬ 
guisce commissioni, 347. Nominato, XV, 348; 
XVI, 39. 

* Conti Carlo. Ringrazia G. per l’invio 
del Sidcreus Nuncius , X, 311. Risponde al 
quesito fattogli, se la Scrittura Sacra sia fa¬ 
vorevole ai principi di Aristotele intorno 
la costituzione dell’universo, XI, 354-355, 
376. Espone alcuni suoi dubbi intorno le 
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macchie solari, 376. Nominato, X, 317; XI, 
83, 393, 438, 463. 

* Conti Conte. Chiede a G. le sue scrit¬ 
turo sullo galleggianti e sulle macchie solari, 
o gli comunica alcune sue interpretazioni 
delle Sacre Scritturo in argomenti astrono¬ 
mici, XII, 47-48. Avute a questo proposito 
le dichiarazioni di G., lo ringrazia, 93-94. 
Nominato, XI, 233, 355, 438, 463. 

♦Conti Francesco. Da parte del Gran¬ 
duca, invita G. a Mezzomonte, XVI, 485. 

♦Conti (do’) Ingolfo. Eletto alla lettura 
«li matematica nell’Accademia Delia in con¬ 
fronto di G., X, 303, 304; XIX, 125, 231. 
Sue pratiche per succedere a G. nello Stu¬ 
dio di Padova, XI, 43, 100, 417, 447, 503; 
XIX, 125. Conserva notizia della rinunzia 
di G. alla lettura di Padova, XIX, 125. 

♦Conti (de’) Soiiinella. XIX, 118. 

♦ Conti Torquato. XIV, 290, 433. 

Contiguo. Differente dal continuo, IY, 

27, 106, 230, 273, 330. So P acqua sia un 
contiguo od un continuo, 416, 729. 

♦Contino Bernardino. XVili, 61. 

Continuo. Come debba intendersi, IV, 
346, 608. Se si componga di indivisibili, 416, 
733; VII, 682-683, 745-746; Vili, 77, 81, 85, 
89, 92-93; XVI, 138; XVIII, 07. Le sue parti 
sono tante che rispondono ad ogni numero, 
Vili, 622-623. Il Cavalieri opina esser lo 
stesso che magnitudine, XIII, 97. Opinione 
del Micanzio sulla continuità nei corpi na¬ 
turali, XVI, 201. 

Contrafforti. Loro forma cd uso nelle 
fortificazioni, II, 36s, 119s. 

Con tram mi ne. II, 117, 128. 

Contrarii. Se da essi si faccia la cor¬ 
ruzione e la generazione, VII, 67, 607 ; e 
come, OlOs. Quelli elio Son cause di corru¬ 
zione non riseggono noli’ istesso corpo elio 
si corrompe, 67, 262. 

Contrascarpa. Dove posta e come si 
faccia, II, 39, 96. 
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Conventuali (frati). Loro Generale, 
XHI, 251, 253. 

Copernicani. Secondo loro, il cielo non 
si muove, U, 318. Sono tra loro uomini 
grandissimi, 352. Tutti sono stati prima 
contrari a tale opinione, ma i seguaci d’Avi¬ 
stotele e di Tolomeo non sono stati mai della 
contraria, V, 353, 365; TU, 154-155. Troppo 
largamente ammettono come vere alcune 
proposizioni assai dubbiose, 206. Ninno di 
essi ha detto che l’opinione loro sia contro 
alle Scritture o alla fede, 543. Perchè non 
debbano esser derisi, 546. Assomigliati agli 
eretici, perchè tra loro divisi, 550, 563-664. 
Come giudicati dagli avversari, XI, 153. 

Coi’brntoo Niccolò. Sua opinione sulla 
durata dell’anno solare, I, 43. Innova la dot¬ 
trina d’Aristarco sull’ordine degli orbi cele¬ 
sti, 47-18. Compone un moto retto di due cir¬ 
colari, 326. Sua opinione circa il moto e sito 
della terra, impugnata dal Mazzoni e difesa 
da G., II, 198, 199, 202; combattuta dal Co¬ 
lombe e difesa da G., HI, 255, 269, 270, 272, 
285, 289,290; rV, 340, 356, 461, 517, 586, 587, 
588, 589, 634, 635; XI, 152-154; XVIII, 412; 
combattuta dal Lagalla c difesa da G., ILI, 
322, 332, 337, 339, 340,342,343,344,345,347, 
396; combattuta dall’Iuguli e difesa da Or., Y, 
403-412; VI, 509-561; combattuta dal Mo- 
rin o difesa da G., VII, 549-568. Citata, 346, 
353,354,424,462, 690, 699; XI, 169, 344, 345, 
354, 366, 378, 427, 461, 532, 533, 534; XTI, 
274, 443; XUr, 25S, 265, 298-299; XIV, 134, 
308,312,324, 354, 370, 383, 40S, 412; XV, 12; 
XVI, 418, 454; XVIII, 311, 314; XIX, 293, 
318, 407, 417, 590. Secondo lui, la sola terra 
ha una lima, III, 106; VU, 368; X, 320; e 
come questa si muova intorno alla terra, 
>11, 477*478. Lodato dal Keplero, che se no 
dichiara seguace, III, 120, 122; X, 70, 72, 
335, 337 ; ma G. giudica che alcuui argomenti 
da Ini portati in favore siano piuttosto con¬ 
trari, XIV, 340. Non potè conoscere le fasi di 


[Conventuali (frati) 

Venere, perchè al suo tempo non si aveva il 
telescopio, V, 99; ma non è dubbio che affer¬ 
masse il rivolgimento di essa intorno al 
sole, 99, 195. Con la sua dottrina si spiega 
benissimo il miracolo di Giosuè, 281-288, 
346-347; XIX, 299, 304. Invettiva fatta dal 
pulpito di Santa Maria Novella contro la sua 
dottrina, per farla condannare, V, 291, 292; 
XII, 123, 129; XIX, 307,-319. Chi siastato 
ed a chi abbia dedicata l’opera nella qualo 
la sua dottrina è esposta, V, 293-294,312-313; 
XIV, 401; e quali predecessori abbia avuti, 
V, 321, 352; XII, 32. Correzioni che si vole¬ 
vano portare alla sua opera, V, 297-300; XII, 
151. Conseguenze che avrebbe recato la proi¬ 
bizione di essa, V, 328-330,342-343, 351-353. 
Cautele da lui usate nell’ommciare la sua 
dottrina, e da usarsi nel discorrerne, 334- 
335, 354-360. Con quale fondamento possa 
pensarsi ch’egli non abbia creduta vera la 
sua ipotesi, 360-363; XII, 171, 175, 184- 
185. Pone gli eccentrici e gli epicicli, V, 
367. Perchè si sia staccato dal sistema tole¬ 
maico, YI, 83-89; VII, 369. Non diede una 
teoria dello comete, VI, 116, 229, 231-232. 
Se con la sua dottrina possa spiegarsi il 
moto della cometa, 148, 310, 394. Esperienze 
istituite da G. a proposito del terzo moto 
da lui attribuito alla terra, 325-326; qualo 
sia questo terzo moto, VII, 382, 436-437. 
Reputa la terra un globo similo ad un pia¬ 
neta, 33. Altro movimento, oltre al diurno, 
da lui attribuito alla terra, 140. Quanto 
abbia superato Tolomeo di accortezza e 
perspicuità d’ingegno, 141. Lezioni intorno 
alla sua dottrina tenute da Cristiano Vursti- 
sio in Italia, 154. Argomenti portati contro di 
essa, 158-159; analizzati, 161-165, 194. Oppo¬ 
sizioni contro di essa di due autori moderni, 
esposte e confutate, 244-298; XVII, 269-270. 
La ragione ed il discorso in Aristarco ed in 
lui prevalgono al senso manifesto, VII, 355, 
367, 712. Apparenze di Venore discordi dal 
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Corda] 

suo sistema, 3G0-363. Grandissimo argomento 
a suo favore è il rimuover le stazioni ed i 
regressi dai moti dei pianeti, 870. Col suo 
sistema si spiegano le esorbitanze dei cin¬ 
que pianeti, 372. Istanze di certo libretto, 
proposte ironicamente contro di lui, 383-384. 
Argomenti portati da Ticone e da altri con¬ 
tro di lui si scoprono fallaci, 385-387, 392- 
393, 396-400. Alcune cose egli non comprese 
per mancanza di strumenti, 399-400. Alza¬ 
mento e abbassamento della stella polare 
o di altra delle fisse, posto da lui o nullo o 
inosservabile per la sua piccolezza, 404, 487. 
Difficoltà massima contro di lui per quel 
che apparisce nel sole e nelle fisse, 405, 
413. 11 suo sistema difficile ad intendersi, e 
facile ad effettuarsi, 41G. Disegno che lo 
rappresenta, 351, 417, 418, 698. Moto annuo 
del sole come segua in esso, 417-421. Egli fu 
che additò la vera costituzione dol mondo, 

480. Posti i movimenti da lui attribuiti al 
globo terrestre, devono seguirne simili alte¬ 
razioni nei mari, 480. Se la sua dottrina 
ripugni alla Sacra Scrittura, YIIIj 629; XI, 
354-355, 533; XII, 129-131, 146, 150, 165, 
184-185, 255, 287; XIII, 183, 203, 2G5; XIV, 
78, 88, 282, 300; XV, 24-25, 111; XVIII, 314- 
315 ; XIX, 348, 349-356. G. la accetta e la 
conferma con le sue scoperte, X, G8, 69, 

481, 483; XI, 12, 16, 1G7; XII, 21, 34-35, 
94, 212. Proibizione, correzione e censura 
di essa, VI, 11G; XII, 181, 242, 244, 247, 
275, 298, 319,390-391, 398; XLU, 106, 182; 
XIV, 88, 134, 380, 382, 384, 388; XV, 111, 
169, 241, 245, 254, 273, 279; XVI, 88-89, 
99, 118, 124, 125, 144, 195-196; XIX, 274, 
278, 295, 323, 338, 339, 346, 368, 384, 385, 
392, 400-419, 618; i Gesuiti però non la ri¬ 
provavano, XII, 150, 181 ; XV, 254 ; e il 
Descartes pensa che non ne dissentisse nem¬ 
meno lo Scheiner, XVI, 56. Da N. Lorini 
chiamato VIpernico, XI, 427, 461. Vi ade¬ 
risce il Torricelli, XIV, 387. Sfera dell’Al- 


berghetti, costruita secondo il suo sistema, 
XVI, 256. Vita di lui scritta dallo Staro- 
volscio, XYIII, 22, 27. G. sostiene davanti 
allTnquisizione d’aver mostrato nel Dialogo 
che lo ragioni di lui sono invalide e incon¬ 
cludenti, XIX, 341, 361-362. La condanna 
della sua dottrina ò revocata, 420-421. No¬ 
minato, H, 318, 322; III, 198, 331 ; V, 370, 
399, 400; VII, 23, 27,155, 206, 207, 299, 303, 
323, 324, 357, 391, 533, 543, 545, 546; Vili, 
625; X, 80, 294, 315, 317, 481; XI, 21, 23, 
24, 25, 26, 285, 286, 333, 366, 445, 565; XII, 
21, 70, 219; XIII, 183, 217, 274; XIV, 46, 
66, 227, 300, 341, 358, 366, 417; XV, 24, 72, 
161; XVI, 100, 113, 325; XYJU, 253, 402. 

* Coppola Gio. Carlo. Sua favola Le nozze 
degli Dei letta a G. in Arcetri, XVII, 24. 

♦Coppoli Francesco. XVI, 33, 47. 

Corazzici Francesco. Sua Miscellanea 
di cose inedite o rare citata, IX, 26. 

Cor he il. VI, 341, 344. 

* Corboli Bastiano. X, 180. 

Courusio Lodovico. XTV, 107. 

Corda. Quella alla quale ò attaccato il 

pendolo, si piega in arco nelle vibrazioni 
di esso e non si stende dirittamente, VII, 
257. Da che derivi la resistenza di essa,YJLU, 
55-56; XVII, 387. Si rompe talvolta solo per 
il sovorchiamente attorcerla, VILI, 56. Come 
resista allo strapparsi, 57-58. Ordigno per 
potersi con essa calare da una fiuostra, senza 
scorticarsi le mani, 58; XVII, 387. Effetti 
della penetrazione in essa di innumerabili 
atomi d’acqua, Vili, 67. Se maggior peso 
sostenga uua lunga che una corta, 161-162. 
È impossibile con qualunque immensa forza 
tenderne una dirittamente per linea paral¬ 
lela all’orizzonte, 309s. 

Corda di istrumento musicale. Toccata, 
muove e fa risonare tutte le corde accordato 
con essa all’unisono, alla quinta e all’ot¬ 
tava, e perchè, Vili, 141-144. Influenza della 
sottigliezza u del peso nell’ inacutirne il 
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snono, 145-146; XVII, 389. — V. Arpe. Riso¬ 
nanza ecc. 

Cordova. II, 332. 

* Cordova (di) Fbrnandkz Conbalvo. TU, 
544; XVIII, 430. 

* Cokhsio Giorgio. Sua Operetta intorno 
al galleggiare de'corpi solidi, IV, 6,9-10,197- 
244; XI, 394, 599. Errori contenuti in essa, 
raccolti dal Castelli, con correzioni ed ag¬ 
giunte di G. o di N. Arrighetti, IV, 7,11-12. 
245-286; VI, 8; VECI, 34; XI, 419. Inviata al 
Welser, V, 191 ; XI, 440. E dal Cesi all’Aguc- 
chi, XI, 403. Impazzito, XII, 126. Nominato, 
IV, passim; XI, 441,492, 699; XIX, 613. 

Oorfù. VII, 142, 449; XI, 625, 526. 

Corona. (Marchese della). XI, 119. 

Cokineo. IX, 165. 

Corinto. II, 429. 

Corisoa. XI, 455. 

♦Cormis (de) Luigi, Signore di Beaure- 
cueil. XVIII, 228, 270. 

CoRNAOcmoLi Giaointo. Ragguaglia G. 
intorno ai nipoti di lui di Monaco, XVI, 459- 
460. 

* Cornacohini Marco. XII, 31, 43. 

* Cornàcoiiini Orazio. X, 83, 134; XI, 
604; XII, 31, 43. 

♦Cornaro Carlo. XIX, 127. 

* Cornaro Federigo. Strumenti fatti co¬ 
struire per lui da G., XIX, 134, 135, 147. 
Nella sua casa in Padova si raccoglie l’Ac¬ 
cademia dei Ricovrati, 207. 

* Cornaro Giacomo Alvise. B. Capra gli 
dà avviso dell’osservazione fatta della nuova 
stella dell'ottobre 1601, II, 294; ed egli lo 
partecipa a G., 520. Quesiti del Capra su 
questo argomento da lui trasmessi a G., 
526, 527, 528-529, 600. In casa di lui G. mo¬ 
stra al Capra il suo Compasso e gliene di¬ 
chiara alcune operazioni, 530, 536. Sua let¬ 
tera in favore di G., 537-538, 601 ; X, 171, 
Suo intervento nel dibattito tra G. ed il 
Zugmesser, li, 545-546. Occasione alla sua 


relazione con i < inpra, X, 106. Suo carteggio 
con G. durante il processo b voltosi a Venezia 
contro il Copra, 173-176. Sua morte, 315 . 
Nominato, li, 521, 574, 576. 

•Corsaro Giorgio. X, 121. Sua morte 
XI, 320. 

• Cornaro Giovanni. XII, 206, 339; XIX 
113. 

• Cornaro Giovanni Alvisb. XIX, 216. 
•Cornaro Lorenzo. X, 315. 

♦Cornaro Marco. XI, 320; XII, H9 f 143 

379, 380, 386, 421; XIII, 28, 34. 

♦Cornaro Marco Antonio di Giovanni. 
XIX, 207. 

♦Cornaro Marco Antonio di Pietro. X, 
315. 

• Cornaro Niccolò. XI, 320. 

Cornei- Nukxiar Giorgio. XIX, 419. 
Cornelia. IX, 200, 203, 205, 206. 
Cornelio a Lapide. VI, 497. 

Cornelio Gio. Alvise. — V. Cornaro Gio. 

Alvise. 

Cornelio (Fra), Inquisitore di Firenze. 
— V. Priatoni Cornelio. 

Corner Carlo. — V. Cornaro Carlo. 
Corona. Immagine celeste, VI, 141, 299, 
446. 

Corona (costellazione). II, 279, 525, 526, 
527, 528, X, 182. 

Corpi. Possono essore rappresentati 
sotto diversi aspetti per semplice trasposi¬ 
zione di parti, VII, 65. Ogni corpo pensile e 
librato, portato in giro nella circonferenza 
d’un cerchio, acquista por sò stesso un moto 
in bò medesimo, contrario a quello, 424. 
Leggieri, più facili ad esser mossi che i 
gravi, ma meno atti a conservare il moto, 
463. Infinito, non si può dare, Vili, 85. 
Fluidi, sono tali per esser risoluti nei primi 
loro atomi indivisibili, 85-86. Si risolvono 
in infiniti indivisibili, 92-93. Contenuti da 
superficie eguali, non sono ancora iu tutto 
eguali, 102. 
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Corvini] 

Corpi celesti. Non sono nò gravi, nò 
leggieri per Aristotele, YII, 59. Le condizioni 
per lo quali differiscono dagli elementari di¬ 
pendono dai moti assegnatigli da Aristotele, 
61. Se siano generabili e corruttibili, oppure 
ingenerabili o incorruttibili, 66. Ordinati per 
servizio della terra, secondo i Poripatetici, 
non avrebbero bisogno d’altro che del molo 
c del lume, 84 e mancherebbero d’operazione 
scambievole tra di loro, 84. Alterabili nelle 
parti esterne, 85. Loro sfericità, 105, 109. La 
terra può reciprocamente operare in essi 
col lume, 121. 

Corpi composti. Hanno movimento 
misto, secondo Aristotele, YII, 39. 

Corpi elementari. — V. Elementi. 

Corpi luminosi. Il loro irraggiamento 
non ò intorno ad essi, ma è, se non dentro, 
almeno alla superficie del nostro occhio, VI, 
84. Se siano trasparenti, 176, 370. Lucidi 
per natura, diversi dai tenebrosi, YII, 72. 
Illuminati, appariscono più chiari nell’am¬ 
biente oscuro, 115. Nei più lontani e lumi¬ 
nosi un piccolo avvicinamento o discosta¬ 
mento è impercettibile, 413. Ogni luminoso, 
visto da vicino ci si mostra sotto la sua 
vera e reai figura, ma da lontano pare 
s’inghirlandi d’alcuni raggi ascitizi, XI, 
193. Lucido, non ò altro elio vibrante di 
continuo, 295. 

Corpi semplici. So i cieli siauo unità 
di corpi somplici, o composti di semplici, 
I, 55s. Non possono avere più d’un sol moto, 
proprio e naturale, 11,213. Definiti da Ari¬ 
stotele come quelli elio hanno da natura 
principio di moto, e tal movimento è sem¬ 
plice, YII, 39. 

* CoTutAniNi Lumi. Suoi disegni della luna, 
XI, 231. 11 Signoria gli comunica, da parte 
di G., alcune costituzioni dei pianeti Medicei, 
493. Eletto alla lettura dello Pandette nello 
Studio di Padova, XII, 385. Sua morte, 421 ; 
XIII, 15. 


Correnti marine. Como si formino o 
come procedano, Y, 390; YII, 449. Causa 
per la quale in alcuni canali angusti si 
vedo l’acqua del maro correr sempre per 
il medesimo verso, 461. G. chiede notizie 
intorno ad esse, XIV, 54, 278. 

* Cokiikr Niocjolò. XIX, 127. 
Corruttibilità. Dei corpi colesti, TI, 

315s; YII, 71s, 82s, 616s. È capace di più e di 
meno, ma non l’incorruttibile, YII, 110. La 
diversità di figura non può operare so non 
nello materie che son capaci di pili o meno 
durare, ma non nelle eterne, 110. 

Corruzione. Non ò annichilazione, V, 
234, 259. Non ò tale quando l'animale si 
risolve in fuoco o in aria, 259. Si fa, secondo 
Aristotele, d’un contrario in un altro con¬ 
trario, VII, 63s; XY, 13. 

Colisi (Marclieso). XVIII, 302. 

* Colisi Bardo. Suoi conti con G., XIX, 
571, 572. 

* Corsi Iacopo. Suoi conti con G., XIX, 
571, 572, 573. 

Corsica. Suo clima, II, 241. Piccola al¬ 
tezza dei flussi e reflussi che avvengono sulle 
suo coste, V, 390; VII, 445, 459. 

* Corsini Ottavio. G. gli fa osservare in 
Roma le macchie solari, Y, 82; XIX, 612. 
Mandato col Castelli a provvedere alle acque 
di Ferrara e di Bologna, XIII, 218, 227, 234, 
239-240, 242, 268, 271. Catechizzato dal Ca¬ 
stelli, 261. Nominato, 186, 264. 

Corso (Sig. r ). X1Y, 156; XV, 201. 
Cortina. In muratura, II, 23, 24, 32, 
34-35, 39, 48, 52, 53, 89, 91, 122. In terra, 
66, 146. 

Cortona. XXII, 304. 

Cortona (Vescovo di). Suo edilto con¬ 
cernente la sentenza contro G. e la relativa 
abiura, XIX, 411-412. 

* Gortusio Giacomo Antonio. X, 95; XIX, 
119. 

Corvini. X, 17. 
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Corvo, occhialaio in Firenze. XVI, 4SI. 

Corvo (costellazione). XII, 420. 

Cosentino (Monsignore).— F Pasquali 
Soipione, Cosentino. 

Cosimino. — V. Cardi da Cigoli Coshnino. 

Cosimo. XIX, 35. 

Cosmografia. Trattato di G. col titolo 
di Trattato della sfera ovvero Cosmografia, 
H, 203-255. 

* Cospi Fuanoesoo. Gli ò raccomandato dui 
Ciampoli il Cavalieri, XLV, 21. 

Gossavecohia Antonio. XIX, 215, 210. 

Costaooi Gio. Battista, da Visso. XIX, 
41. 

Costamezzana Claudio. Inquisitore di 
Piacenza, ha ricevuta e notificata la sen¬ 
tenza ed abiura di G., XY, 312; XIX, 387- 
388. 

Costantino. IX, 190, 191. 

Costantinopoli. Descrizione manda¬ 
tane a G. dal Ricques, X, 112-113. Menzio¬ 
nato, V, 392; YH, 355, 401 ; XIX, 55. 

♦Costanzi Giuseppe. Visita G. in Arcetri, 
XVIII, 201, 205. 

Costanzo di Brescia. — F. Broscia (di) 
Costanzo. 

Coste (le). XIX, 171. 

* Ootignon. XVI, 145. 

* Cottunio Giovanni. Attendo ad un trat¬ 
tato De stabilitale tcrrac, XIV, 282, 294,300, 
304, 315. Nominato, 316, 317, 319, 325, 328, 
342, 348. 

Counradus. — V. Burgh (vau der) Albert 
Coenraets. 

Ooyrri Michel agnolo. XVI, 48. 

Covoni Giambattista. XIX, 221. 

Cozzi Mànni. XIX, 203. 

Cozzi Vincenzio. XIV, 333; XV, 34. 

Cozzolani Gio Giacomo. Informa il Man¬ 
zini intorno ai telescopi del Fontana, XVU, 
374-375. 

Cracovia. Accademia, XITI,65. Vescovo 
XVIII, 185. 


[Corvo 

Crakanthoup. Sua Defensio Ecclesia e 
Anglicanae, proibita, XIX, 416. 

Cramoisy Sebastiano. VI, 376; XVI, 267 

Crantore. I, 63. 

Crasso Lorenzo. Suoi Elogi d'huomini 
letterati , citati, XIX, 11. 

Crasso Lucio Licinio. XIV, 47. 

Cràthte. I, 50. 

Creazione. E necessario supporla, I, 
24-25. In che si distingue dalla conservar 
ziono, 35. Di un nuovo mondo dopo la di¬ 
struzione dui presento, 69. Le creature sono 
scala a conoscere la, grandezza del Crea¬ 
tore, XVI, 162. 

Croma (Inquisiloro di). — V. Cuccini 
Francesco. 

Cremona (Inquisitore di). — V. Pietro. 

Cremona (Torrazzo di). II, 326. 

Cremona (Violini di). XVII, 221, 230, 
259. 

Cremonese Cardinale. — V. Scaglia 
Dosiderio. 

* Cremonino Cesare. Conversaziono da lui 
avuta con G., riferita dal Wodderboru, III, 
164. Suo opinioni intorno alla materia ce¬ 
leste, VII, 68, 94, 111. Presta malleveria a 
favoro di G, X, 202. Ricusa di osservare 
col telescopio le scoperto celesti di G. e se 
no burla, XI, 100; XIX, 610; o dichiara al 
Gualdo o ad altri di non ne voler parlare, 
XI, 165, 453; e di non voler vodero le Let¬ 
tere sullo macchie solari, 320, 453 ; nega i 
sensi, per non rifiutar fede ad Aristotole, 
XV, 12. Disapprova lo novità filosofiche di G., 
e la sua partenza da Padova, XI, 165. Peri¬ 
pezie della stampa del suo trattato De cacio, 
100, 117, 165, 320, 400, 407, 435, 436, 4-48, • 
451, 469, 489, 505, 631, 656, 569; XII, 29, 
giudizio del Maraffi sopra di esso, 128. Pro¬ 
cesso intentatogli dall 1 Inquisizione, XI, 503; 
XIX, 276. F. Salviati, di passaggio per 
Padova, conferisce con lui, XI, 595. Suo 
debito verso G. o difficoltà per il pagamento 
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con la mediazione di G. F. Sagredo, XII, 
167, 191, 193, 270, 279, 303, 308, 312, 313, 
317, 328, 355, 363, 365-366, 368-369, 370, 
371, 378,' 392, 394, 400, 403, 419, 444-445, 
447, 451-455, 465, 480; XIII, 35. È tra i fon¬ 
datori dell'Accademia dei Ricovrati, XIX, 
207. Nominato, X, 183, 195, 449, 506; XI, 
139, 156, 420, 593; XII, 139, 421; XIII, 28; 
XTI, 172; XIX, 118, 607, 610. 

„ * Chequi (de) Carlo. XV, 165. 

Creso. Vili, 616. 

Creta. Ili, 114, 161; IX, 45; X, 329. 

Crete di Siena. XVI, 371. 

Crevbnna Pietro Antonio. IX, 24. 

Crinito Pietro. I, 36. 

Crisolito. Pesalo in aria ed in acqua, 

I, 226, 227. 

Crisostomo. — V. Giovanni Crisosto¬ 
mo (S.). 

Cristallo. Pesato in aria, I, 228. Da 
che derivi la sua trasparenza, IV, 218, 259. 
— V. Cannocchiale. 

♦Cristiano li, Elott. di Sassonia. X, 346. 

Cristina Eletta (Suor). XIX, 519. 

Cristina di Lorena. — V. Lorena (di) 
Cristina. 

Crivelli Lranoesoo. D’ordine del Duca 
di Baviera, provvede al vitto ed ai maestri 
per Vincenzio di M. A. Galilei in Roma, 
XIII, 388-389, 390, 101 ; ma si lagna perchè 
non vengano forniti i fondi necessari, 405, 
109, 417. Si lagna con G. per la mala con¬ 
dotta del nipote, 422-423 : e ne scrive a Mo¬ 
naco, 432, 410-441. Nominato, 391,406,.424, 
428, 434, 437, 438, 453. 

Crivelli Gio. Battista. XI, 97. 

Croce (dalla) Gio. Antonio. Dal nipote 
B. ('apra gli è dedicata la Considerationc 
Astronomica, II, 289-290; X, 141. 

Croce (Card, di S.).— V. Borgia Ga¬ 
sparo. Zapata Antonio. 

CnoizE. XVI, 145. 

Cuba. VI, 371, 499. 
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Cubo. Numero dei cubi nei quali uno si 
risolve, e come scemino nelle suddivisioni lo 
moli in proporzione delle superfìcie, Vili, 
133-134, 437. Sua duplicazione, XV, 356. 
Mosso sopra un piano orizzontalo, XVIII, 
33.Dimostrazioni ad esso relative, nella Cen¬ 
turia di Problemi del Cavalieri, 347. 

Cuooini Francesco. Inquisitore di Crema, 
annunzia d’aver notificata ai suoi vicarii la 
sentenza contro G. o la relativa abiura, XV, 
265 ; XIX, 378. 

♦Curva (de la) Alfonso. XIX, 287, 288, 
289, 290, 291. 

Ou Ima (di), o Culmense, Vescovo. — V. 
Giese Tiedemann. 

Cuore. Corrisponde nel corpo umano 
al sole, III, 219. Origino dei nervi, secondo 
i Peripatetici, VII, 134. 

Cupeus Sebastiano. XIX, 476, 477. 

Cupidi ne. IX, 287. 

♦Cuppis (de) Torquato. Gesuita. Propende 
per il sistema copernicano, XII, 150. 

Corti Franoesoo. XIX, 471, 472, 473. 

Cusa (di) [Krypfs] Niuoolò. Ili, 106, 
183; XII, 216. 

Dadi. Come nel giocare con essi alcuni 
punti siano più vantaggiosi di altri, Vili, 
591-592. Quante ne siano le scoperte con 
due e con tre, 592-593. Tavola relativa, 594. 

Dalenkanlii, fiume, II, 245. 

Damasceno. — V. Giovanni Dama¬ 
sceno (S.). 

Damasco. EX, 91. 

Damaso (S.). I, 105. 

♦Dandolo Giovanni. HI, 319. 

♦ Dandolo Vincenzo. 13, 600. 

* Danesi Luca. Meccaniche di G., da lui 
per la prima volta pubblicate, H, 152-153; 
XIX, 606-607. 

Daniele, profeta. VI, 174, 196, 4.96. 

Daniele, meccanico. XIII, 164. 

Danimarca. X, 78. 
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*Dano Giovanni Andrea. XIII, 842. 
Dante. — V. Alighieri Dante. 

Danti Egnazio. Strumento con due ve¬ 
tri nei traguardi, die si afferma da lui co¬ 
struito, XII, 258. Armilla da lui collocata 
sotto il meridiano di S. Maria Novella, XIV, 
226. Nominato, 280. 

Danubio. HI, 118,160; IV, 394, 757; V, 
392; X, 328. 

Dati Carlo. Vili, 32; XYI1I, 153. 

* Dati Gio. Battista. X, 40. 

Dati T.ionaudo. XIX, 452. 

Davanzati. XIX, 504. 

Davanzati Giuliano. XII, 57. 

Davide. I, 64, 70; IX, 17; XV, 229; XVI, 

144. 

* Da vi so Urbano. Pubblica il Trattato della 
Sfera ovvero Cosmografia di G., II, 205,206, 
208. 

Davo. X, 498. 

Dkoiano Tiberio. Suo Tractatus crimi¬ 
nalis citato, XIX, 535. 

Decima. Posta del campione di essa per 
Vincenzio di G., XIX, 437-438. Vi è descritto 
G., c documenti relativi, 470-483. 

Decisione data daG. al quesito in pro¬ 
posito della stima d’un cavallo, VI, 565-566, 
572-574; e della stima d’un ferraiolo, 568, 
612. — V. Cavallo. Fermiolo. 

Declinazione dell’ago magnetico, X, 
75, 96, 100, 101, 262. 

Declinazioni australi o settentrionali 
delie stelle fisse, 1, 40. 

Deooumis. — V. Corona (de). 

Decreti del 8. Uffizio, relativi ai pro¬ 
cessi di G., XIX, 275-292. 

Decreti della Congregazione dell’Indice 
contro l’opera del Copernico, XIX, 278, 
323. Contro il Dialogo, 415-417. 

Dedalo. VI, 208. 

I)ek Giovanni. II, 281, 284. 

Deferenti. Posti da i puri astronomi 
per facilitare i loro calcoli, V, 102. 


[Dano Giovanni Andrea 

Definizioni, lù necessario siano propo¬ 
sto in tutto le scienze dimostrative, 11, 159 • 
XVII, 161-162. Proposte da G. e ripreso dal 
Di Grazia, IV, 386, 697*. Del Di Grazia ri¬ 
preso da G., 399, 715. In qual modo posso» 
essere o non esser causa d’equivocazioni e 
falsità di dottrine, 631. Comprendono vir¬ 
tualmente tutte le passioni dello cose defi¬ 
nite, VII, 129. 

Dei Ulivo. XIX, 456, 480, 494, 497. 

Del Meglio. — V. Firenze. 

Demetrio Falkkeo. XI, 262. 

* Gemisi ani Giovanni. Suoi epigrammi in 
onoro del Card. L. Capponi e del Lagnila, 
III, 315-318. Osserva con G. in Roma lo mac¬ 
chie solari, V, 82. Protesta la sua affezione 
verso G., XI, 221. Suoi epigrammi, inviati 
dal Cesi a G., 236, 210, 247. Eletto Linceo, 
fa atto di dovere con G., 381-382. Difende le 
dottrine di G. sulle galleggianti, 405. Pro¬ 
pone per il cannocchiale il nomo di «. tele¬ 
scopio », 420. Visita G. ed il Salviati nella 
villa delle Selve, 458, 468. Sua morte in Pa¬ 
rigi, XII, 490. Nominato, X, 210; XI, 158, 
169, 211, 222, 323, 383, 404, 420, 428, 458, 
4G3, 464; XII, 383, 414, 415; XIX. 266. 

Democaue. — V. Timocare. 

Demooiuto. Sue dottrine intorno al mon¬ 
do, I, 23, 28; HI, 106, 321 ; IV, 222, 263; X, 
321; all’ordine degli orbi celesti, I, 50; HI, 
322; alla composizione dei cieli, I, 56; agli 
atomi, agli ignieoli ed al vacuo, 129; IH, 
350-353; IV, 48-49, 74, 129s, 131-135, 160, 
176s, 233, 236-239, 264, 278-279, 283, 339, 
359S, 425, 427 s, 618, 651*, 656-660, 664,669- 
670, 741-742, 745-750, 778; VI, 486; XI, 274. 
Sulla pluralità dei mondi, Ili, 347, 348, 349. 
Sue opinioni intorno le comete, VI, 48-50, 
400. Nominato, IH, 139, 354; IV, 351, 439; 
XVII, 198. 

Demonico. IX, 275, 283. — V. Isocrate. 

Demostene. U, 559; IV, 204; VII, 78, 
618; XVI, 389; XIX, 119. 
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Donti. Per fortificare la salita d’una co¬ 
sta, H, 27-28, 91-92. 

* Dbscalzi Ottonklt.o. XIX, 207. 

* Descartes Renato. Suoi giudizi intorno 
allo conclusioni di G. sul moto, contenuto 
nel Dialogo dei Massimi Sistemi, XIV, 435; 
XVI, 124-125, 410. Dopo la condanna di G., 
sopprime il suo lavoro sul sistema del mon¬ 
do, XY, 340-341 ; XVI, 5G, 88. Nega le espe¬ 
rienze addotte da G. per dimostrare il moto 
della terra, 88-89. Chiede al Mersenne i mo¬ 
tivi della condanna di G., 90; e la deplora, 
XVIII, 318. Il suo Discours de la mèthodc 
è mandato dal Mersenne a G., XVII, 22(1. 
Desidera conoscere i Discorsi delle Nuove 
Scienze e sue osservazioni intorno ad essi. 
348,361, 369, 387-391, 416; XVIII, 29; e in¬ 
torno alla Scienza Meccanica, XVII, 403-405; 
ed alle Galleggianti, XVIII, 25. Nominato, 
XVI, 119; XVD, 70; XVIII, 356. 

Dessifane. XIV, 47. 

Dessippo. I, 130, 131. 

Deti (Fondaco dei). XIX. 98. 

* Deti Gio. Battista. Ringrazia G. per il 
dono del suo Discorso intorno alle galleg¬ 
gianti, XI, 338. Nominato, 82. 

Deti Girolamo. XIV, 369. 

Bruchino Evangelista. XIY, 319. 

Di agora. Ili, 352. 

Dialetto ; pavana. Il, 271-273, 309, 
334; Vili, 641; IX, 27 ; X, 182-183,196-197; 
XI, 322, 327; XII, 404; XVI, 3G5; XIX, 
645. — V. Beolco Angelo. 

Dialetto veneziano. Breve scrittura 
di G. in esso, IX, 27, 229. 

Dialoghi delle Nuove Scienze. — 
V. Discorsi e dimostrazioni matematiche in¬ 
torno a due nuove scienze. 

Dialogo. Perchè preferito da G. ad al¬ 
tre forme di esposizione, VII, 30; giudizio 
del Descartes intorno ad essa, XVII, 387. 

Dialogo de Cecco di Jlonchitti da 
Bruzene in perpuosito de la stella 
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nuova, II, 271-273, 307-334. — V. Ronchili! 
(di) Cecco. Stelle nuove. 

Dialogo sopra i due massimi si¬ 
stemi elei mondo di G., VII, 3-13, 21-520. 
Frammenti ad esso attenenti, 13-15,521-546. 
Privilegio chiesto per esso alla Repubblica 
Veneta dal tipografo Landini, XX. Suppl., 
n.° XL bis. 

Diamante (Suor). XIII, 122, 149; XV, 
271 ; XIX, 518. 

Diamanti. Pesati in aria cd in acqua, 
I, 225, 226. Interposti tra la calamita ed il 
ferro, non ne impediscono l’azione, 111, 281. 
Riscaldati, attraggono i corpi leggieri, 399. 
Perchè durissimi, non si riscaldano per at¬ 
trito, VI, 56. Perchè si lavorino a molto 
fuceie, VII, 103. Menzionati, 84. 

Biamotro dol cerchio. Suo rapporto 
con la circonferenza, XI, 149. 

Diametro della pupilla. Come si mi¬ 
suri, XVIII, 267-268. 

Diametro d’una stella. Modo squisi¬ 
tissimo di misurarlo, VII, 388-3S9; VIU, 465$. 

Diana (divinità). VII, 130,436, 655,701; 
VITI, 630; IX, 132, 242, 245, 255, 258, 269, 
270; X, 309. 

Diana (personaggio di commedia). IX, 
200-209. 

Alivola astronomica, optica, phy- 
sica ecc. di F. Sizzi, con postille di G., 
Ili, 12, 201-250. — V. Sizzi Francesco. 
Dianora (Suor). XIX, 518. 

Diaz Damiano. XIX, 33, 41. 

Diaz Od. 0 XI, 244. 

Die ornano. XTX, 175, 574. 

Di co mano (da) Francesco, servitore di 
G., XIX, 178. 

Di eoi aiuti Anna nc’ Landucoi. —1'. Lan- 
ducci Dieciaiuti Anna. 

Dibciaidti Cassandra. XIII, 462. 
Dieciaiuti Cosimo. XIII, 462; XIV, 175; 
XIX, 15, 453, 454. 

Dieciaiuti Giuliano. XIX, 453, 454. 
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Diblaito Alberto. Ili, 200. 

Difesa di G. contro alle calunnie 
et imposture di Baldessar Capra 
milanese, usategli sì nella Conside¬ 
razione astronomica sopra la nuova 
stella del MDCIIII, come (et assai 
più) nel publicare nuovamente come 
sua invenzione la fabrica et gli usi 
del Compasso geometrico et militare 
sotto il titolo di Usus et fabrica cir- 
cini cuiusdam proportionis ecc., 11, 
341, 513-1)01. — V. Capra Baldassare. 

* Dietrioiistein Franoesoo. Approva por 
la stampa in Olmiitz i Discorsi delle Muove 
Scienze, Vili, 15; XVI, 386, 393, 419; XVII, 
131. 

* Dietrioiistkin Paolo. XIX, 155. 

* Diqges Tommaso, li, 284; XVI, 159. 

Diluvio universale. I, 27; XII, 47; 

XVIII, 66, 81. 

Dimensioni dei corpi. Sono tre in 
ciaschedun corpo, II, 100; III, 350; IV, 358, 
643-644; VII, 34. Dimostrazione geometrica 
della trina dimensiono e sua rappresenta¬ 
zione, 36, 587-588; XVI, 63. 

Dimostrazione. Questioni scolastiche, 
su questo argomento e sulle Precognizioni, 
trascritte da G., IX, 279-282, 291-292. - 
V. Precognizioni. 

Dini Agostino. XIX, 497. 

Dini Dianora. XIX, 183. 

Dini Franoesoo. XIX, 15. 

Dini Giovanni. XIX, 497. 

Dini Girolamo. XYT, 91. 

*Dini Piero. G. gli scrive intorno alla ve¬ 
rità dei Pianeti Medicei, III, 414, 422; XI, 
105-116, 202, 210. Osserva con G. in Roma 
le macchie solari, V, 82; XII, 175; XIX, 612. 
Lettere di G. a lui intorno alla proibizione 
del libro del Copernico, V, 265, 270, 273, 
277, 291-305, 326; VI, 505, 507; XII, 142^ 
161, 164, 183-185. Carteggia col Sassetti 
circa la verità dei Pianeti Medicei, XI, 101- 
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102, 103. Ringrazia G. per il Discorso sulle 
galleggianti, 343-344. Si adopera in favore 
di G. neH’occttsiono del primo processo, XII 
144, 145, 146, 150, 151-152, 155, 160, 16l’ 
162-163, 164, 165, 173, 174, 175, 18o| 181- 
182. Eletto arcivescovo di Fermo, XIII, 60 
166. Nominato, XI, 209, 212,229, 424,456- 
XUI, 281. 

I)ini Porzia. XIX, 15. 

Dio. È increato, sempiterno, infinito e li- 
boro, 1,21-26,29-81. Creatore del mondo, HI, 
289. Tutta la filosofia è intesa da lui solo, 
398; IV, 653; VI, 119, 237. Ila regolato il 
tutto secondo numero, peso e misura, IV, 52. 
Come prenda i piccoli doni doi mortali, 375. 
L’amore di lui, ultimo scopo alle nostre 
tatiche, V, 188. Suo sapere infinite volte 
infinito, VII, 128-180, Si occupa con la na¬ 
tura nella cura degli uomini corno se altro 
non curassero, 394-395; se di fiorisca dalla 
natura, 601-602. Sua onnipotenza, 488, 555, 
565-566, 662. 

Diooiaiuti. - V. Dieciaiuti. 

* Diodati Elia. (ì. gli manda i suoi la¬ 
vori giovanili sui baricentri dei solidi, 1,182; 
MII, 564; XVIj 524,. Sua partecipazione nel 
tradurrò e far pubblicare la Lettera a Ma¬ 
dama Cristina, V, 271-275; XVI, 194-19^. 
306-307, 366-367, 389, 415, 434, 444; XVII, 
41; XIX, 618. Chiede ed ottiene da G. iu- 
lortnazioni intorno ai suoi lavori sul sistema 
del mondo, XIII, 48, 53,2S2; XIV, 37,49.134, 
157, 289, 332, 339-341, 359. G. gli annunzia 
d’essere stato citato davanti al S. Uffizio, XV, 
25; e lo informa delfesito del processo, XVI, 
115-119. Manda al Bernegger il Dialogo dei 
Massimi Sistemi, e lo esorta a tradurlo in 
latino, XV, 243, 299, 349; XVI, 20; questi 
vi si accinge, o lo tiene informato del pro¬ 
gresso del lavoro, 23-24 , 51, 104, 168, 176, 
211-212, 213, 238, 258, 263, 265, 272, 287. 
Scrive a G. di una traduzione francese del 
Dialogo dei Massimi Sistemi, 96, poi smessa 
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231. Manda al Bernegger una sua traduzione 
latina della Lettera del Foscarini e di quella 
a Madama Cristina, perchè lo aggiunga alla 
versione del Dialogo , 101, 112, 168,177,194-, 
211-212. Informa lo Schickhardt dei nuovi 
lavori ai quali Gr. sta attendendo, 10G-107; 

XVIH, 428-429. Implora la mediazione del 
Peiresc presso il Card. F. Barberini in fa¬ 
vore di G., XVI, 153. Accompagna al Gas- 
sendi i vetri da telescopio, mandati per lui 
da G., 153, 154, 182, 184. Eccita G. al com¬ 
pimento dei suoi lavori sul moto o s’inte¬ 
ressa alla loro pubblicazione, 158, 213, 234, 
293-294, 452, 524; XVII, 41-42, 239, 24G, 251, 
265, 311, 347. Annunzia a G. la traduzione 
francese della sua Scienza Meccanica per 
opera del Mersenne, XVI, 255. Scrive allo 
Schickhardt delle difficoltà di procurargli da 
G. il telescopio daini desiderato,266. Ricorda 
a G. col mezzo di Roberto Galilei la promessa 
del suo ritratto, c G. ne lo compiace, 284, 296, 
307,312, 315, 380. Manda al Peiresc un esem¬ 
plare della versione latina del Dialogo dei 
Massimi Sistemi, 297, 302, 409, o di quella 
della Lettera a Madama Cristina, XVII, 41, 
52, 125. Si congratula con G. del proposito 
del Carcaville di pubblicarne le opere, e 
gliene dà e riceve informazioni, XVI, 316; 

XVII, 33, 39, 62-63, 129, 135, ma poi si ri¬ 
volge agli Elzeviri o tratta con loro, 173, 
239, 281. Si rallegra del disegno di chiamare 
G. in Amsterdam, XVI, 373. 11 Peiresc gli 
comunica la sua intenzione di adoperarsi no- 
vameute in favore di G. presso il Card. F. Bar- 
beriui, 410. Procura che G. mandi al Ber- 
negger i vetri per un telescopio, 415, 451 ; 
XVII, 55. G. lo informa circa la stampa delle 
sue opere assunta dagli Elzeviri, XVI, 510- 
511. Mediatore del negozio delle longitudini 
con gli Stati Generali d’ Olanda, 472, 473- 
474,489-492, 521, 526-527; XVII, 18, 25,29, 
43, 44-45, 46-49, 59, 67-69, 72, 73-74, 78-80, 
84-85, 94-96, 107-111, 119-120, 127-130,136- 
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137, 178-179, 181, 189,195-196, 222-223, 228 
266, 365, 366; XVIII, 117, 143, 149-150, 151- 
152, 174, 176, 178, 181, 182, 184, 200, 203- 
204, 207; XIX, 618, 051. G. lo informa della 
perdita totale dell’occhio destro, XVII, 127. 
Partecipa a G. la morte del Peiresc, 130. 
Manda agli Elzeviri copia del ritratto di G., 
perchè lo facciano incidere e lo premettano 
ai Discorsi; ed altro a questi relativo, 237, 
251, 265. G. gli annunzia la sua totale ce¬ 
cità e lo tristi condizioni della sua saluto, cd 
egli se ne conduole, 247, 281, 369-370, 372. 
Comunica a G. il suo parere intorno alla 
edizione delle opere di lui disegnata dagli 
Elzeviri, 281, 308, 371. Informazioni forni¬ 
tegli a tuie proposito da G., 347. G. si duole 
con lui delle proprie condizioni di saluto, 
del mutamento di titolo dei Discorsi fatto 
arbitrariamente dagli Elzeviri, e gli racco¬ 
manda di distorre l’Ortensio dal venire in 
Italia, .369-370, 372-373. G. gli annunzia di 
non aver accettata la collana d’oro invia¬ 
tagli in dono dagli Stati Generali d’Olanda, 
371. Manda in dono al principe Leopoldo 
do’Medici tutto il caldeggio relativo al ne¬ 
gozio delle longitudini, XIX, 654. Nominato, 
VII, 15, 16; Vili, 11, 12, 13, 14, 16, 17, 18, 
19, 451, 565, 568; XII, 482; X1H, 275, 347, 
395; XIV, 295, 330, 333, 422; XV, 113, 162, 
171, 244, 262, 286; XVI, 54, 72, 73,131,141, 
142, 143, 146, 165, 174, 206, 237, 23S, 240, 

248, 249, 257, 259, 262, 268, 269, 285, 288, 

292, 298, 299, 300, 321, 322, 329, 330, 346, 

361, 395, 450, 451; XVII, 26, 88, 116, 141, 
155, 183, 185, 198, 208, 229, 232, 241, 245, 

246, 266, 299, 305, 311, 323, 324, 333, 346, 

354, 358, 385, 392; XVm, 22, 30, 32, 34, 
52, 128, 162, 206, 356, 431, 432, 433, 434. 

Diofante. XIV, 169. 

Diogene di Apollonia. Sue opinioni sulla 
luna, sugli astri e sull’universo, I, 91; Ili, 
322, 355, 357, 363, 377. 

Diogene il Cinico. II, 429; XVII, 59. 
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Diogene Lakkzio. I, 23, 127; III, 331. 

Dionigi Areopagita. Suo opinioni intorno 
ni sole, V, 303, 345-316. Sostiene elio nel mi¬ 
racolo eli Giosuò si fermò il primo mobile, 
337, 344. Nominato, 272. 

Dionisio. VI, 190. 

Dioscoiude. XI, 23. 

Diottra. Controversie di G. col Capra 
intorno all’ uso di essa, II, 492, 5S4, 592. 
Menzionata, VII, 414. 

Discorsi c dimoatr anioni matema¬ 
tiche intorno a due nuove scicnee di 
G., Vili, 11-25, 39-318. Giornate aggiunte, 
26-33, 319-362. Frammenti attenenti ai Di¬ 
scorsi eoe., 33-38, 363-448. 

Discorso apologetico d'intorno al 
Discorso di Galileo Galilei circa le 
cose che stanno su V acqua o che in 
quella si muovono di L. Dolio Colo- 
ecc., IV, G, 9-10, 311-369. - V. Colombo 
(delle) Lodovico. Galleggianti. 

Discorso contro ilmoto della terra 
di L. Delle Colombe, con postille di G., Ili, 
12-13,251-290.— V. Colombe (delle) Lodovico. 

Discorso del flusso c reflusso del 
mare di G., V, 371-395. — V. Flusso e re¬ 
flusso del mare. 

Discorso delle comete. VI, 87-105, 
con alcuni frammenti ad esso attenenti, 
107-108. Tenuto all’ Accademia Fiorentina 
da M. Guiducci e pubblicato sotto il suo 
nome, benché opera quasi esclusivamente di 
G., 5-6, 8-12. — V. Comete. Guiducci Mario. 

Discorso intorno alle cose che 
stanno in su l’acqua o che in quella 
si muovono, di G., IV, 5-6, 8-9, 57-141. 
Frammenti ad esso attenenti, 7-8, 17-56; 
Vili, 637. — V. Acqua. Aristotele. Galleg¬ 
gianti. 

Discorso di G. per V Illustrissimo 
Sig. Piero Bardi de’Conti di Vernio, 
intorno la cagione del rappresentarsi al senso 
fredda o calda la medesima acqua a chi vi 
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ontra asciutto o bagnato, Vili, 563, 595-597. 
— 1". Acqua. Bardi (de’) Piero. 

Disegno. Differenza tra.il copiarlo o 
l’eseguirlo dal naturale, III, 395-396. 

Disput ino astronomica de tribus 
cometis anni MDCXVUI, pullice 
habita in Collegio Domano Soeietatis 
lesa ab uno ex Patribus ciusdemSo- 
cictatis di O. Grassi, VI, 5, 8, 21-35.— 
V. Comete. Grassi Orazio. 

Disputano de phoenomenis in orbe 
lunae eoe. di G. C. Lugalla, con postille di 
G., Ili, 13-14, 309-399. -■ V. Lagnila Giulio 
Cesare. 

Disputai io do situ et quiete ter- 
rae contru Copernici systema di F.l n . 
goli, V, 397-412. -- V. Iuguli Francesco. Moto 
della terra. 

Disquisitio ( Accurntior) de ma- 
culis solar ih us et stellis circa Iovem 
crrantibus ecc. di C. Soheiner, con po¬ 
stille di G., 1,11-12, 14, 35-70. — V. Macchie 
solari. .Scheiner Cristoforo. 

Dissertano cum Nuncio Sidereo 
occ. di G. Keplero, III, 10-11, 97-126. — 
V. Kepler Giovanni. 

Dissonanza musicale. Come si spie¬ 
ghi, Vili, 14 ls; XVIII, 84, 426. 

Distanza. Como si misuri con la vista, 
II, 414s, 4905, 582 s. Del sole da qualche fissa, 
Vili, 463. Apparecchio ideato dal Castelli, 
XII, 319-320. Come so ne possa ottener la 
misura col cannocchiale, XVII, 307-308. 
Diù. XI, 525. 

Dosa (van der) Wigbold, Signore di 
Nortwijck. MX, 5-17. 

* Dolce Agostino. XIV, 370. 

Dolfin (famiglia). XII, 377,483; XIII, 17. 
•Dolfin Giovanni. XIII, 100. 

* Dolfin Niccolò. XIII, 99-100. 
Domkniciii Ludovico. Sua traduzione di 

alcune Opere Morali di Plutarco, IX, 277, 
278, 286; estratti da essa, 280-288. 


Dupuy Giacomo] ÌNDICE DEI 

Dombnioiiino. XIII, 213. 

Domenico (lavoratore). XV, 205, 323. 

Domenico (Sig. r ), Credenziere della Corto 
di Baviera. XI, 433. 

Domenico Maiua. — V. Novara Dome¬ 
nico Maria. 

♦Dominici Domenico. XI, 523. 

Do mini co (S.). XI, 525. 

♦Dominls (do) Marcio Antonio. Suoi scritti 
di ottica, XI, 331, 350, 356; XIII, 314; e 
sul flusso e reflusso del mare, 203. Sua morte, 
ed autopsia eseguita alla presenza del Fa- 
ber, 207. 

Donatello. XVII, 51. 

Donati Gàspaiuc. XIX, 214. 

Donati Giacomo. XIX, 117. 

Donati Gregorio. YI, 35. 

♦ Donato Leonardo. Riformatore dello Stu¬ 
dio di Padova, X, 76, 77, 78, 147, 148, 149, 
150. Doge di Venezia, 157, 250; XU, 455; 
XIX, 114, 116, 609. 

♦ Donato Niccolò. XII, 387. 

Doneo. XIX, 150, 151. 

Donelli Ugo. Sua opera proibita, XIX, 
323. 

♦Doni Gio. Battista. Visita G. in Roma, 
XV, 159, 251. Lo informa intorno ai propri 
studi, 311-312. Ragguaglia il Mersonno delle 
condizioni di G. dopo la condanna, XVI, 
77. Nominato, XIII, 404; XV, 183, 252; XVI, 
64, 119; XVII, 80; XVIU, 378. 

Donzella Leonardo. XIX, 206. 

Doralioe. IX, 112, 116, 163, 174, 177, 
193; XVin, 193. 

Doria Duca. XIX, 395. 

Dorta Gto. Domenico. XVIII, 143. 

* Dormalius Enrico. XVI, 270, 272, 280. 

Dort. XVI, 124, 

Dotti Cristoforo. XIX, 8, 582. 

Dotti Gio. Battista. XIX, 582. 

* Dotti Vincenzo. Osserva in Padova io 
macchie solari, V, 65; XI, 231, 244. 

DouuLETn FiLìrro. XIX, 549. 


NOMI ECO. 155 

Drago (costellazione). IV, 579; VI, 377- 

Dragone do Ila luna. II, 246; IV, 579; 
XVII, 212. 

Drava. HI, 113, 160; X, 328. 

* Drebbel Cornelio. Sua invenzione di un 
proteso moto perpetuo, X, 448-449, 479; 
XI, 269-270, 275-276; XVJ, 261. Nominato, 
XI, 234, 235. 

Dreyer J. L. E. Sua vita di Ticone Braho, 
citata, X, 53. 

Ditooon Nicoot.ò. XVI, 100. 

Droooh Pietro. XVI, 100. 

Drusilla. IX, 78; XVIU, 193. 

♦Dudlhy Rorerto. XU, 70; XIV, 260. 

Durone. IX, 62, 70, 71, 87, 90, 92, 
104. 

*Duodo Alyise. X, 221. 

* Duodo Andrea. Scolaro privato di G. in 
Padova, X, 221, 223, 231, 238, 247, 448; 
XIX, 158. Nominato, XVIU, 110. 

* Duodo Francesco. Scolaro privato di G. 
in Padova, X, 221, 223, 234, 238, 247, 448; 
XJLX, 158. Gli si ricorda con costante affetto, 
riceve da lui alcune oporo e lo ricambia con 
doni, XI, 35, 209, 228, 242, 328, 334; XIII, 
97-98; XIV, 247, 347; XVI, 480, 498; XVU, 
14, 82-83, 231, 393; XVflI, 61, 110, 117-118, 
162, 326, 336, 383. Da parte di F. Morosini 
offre a G. di ricondurlo allo Studio di Pa¬ 
dova e di far stampare il Dialogo a Vene¬ 
zia, XIV, 321. 

* Duodo Pietro. Presenta col mozzo di G. 
congratulazioni al Granprincipo Cosimo per 
le sue nozze, X, 220-221. Raccomanda a G. i 
suoi nipoti, 221, 223, 234-235, 238, 247. Si ado¬ 
pera in favore d’un soldato i*accomandatogli 
da G., 237-238; e di G. stesso in occasione 
della sua ricondotta, 247. Si duole della 
partenza di G. da Padova, 447-41S. Nomi¬ 
nato, 202, 497; XVII, 14. 

Dupares.— V. Peiresc (di) Niccolò Fabri. 

* Dupuy Cristoforo. XV, 184. 

* Dupuy Giacomo. XVI, 297; XVUI, 431. 
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*I)DF0Y Pietro. XIY, 339; XV, 23, 164; 
XVI, 18, 58, 270, 272; XVJLU, 431, 432. 

Durano Guglielmo. Suo opinioni intorno 
alla perfezione dol mondo e di Dio, I, 29, 31, 
34, 35; intorno ai cieli, 72, 108, 111 ; agli ole- 
menti, 134, 146. 

Durazzo Gio. Battista. XVIII, 174. 

Dììrbr Alberto. Sua costruzione del 
pentagono regolare, II, 20. Suo libro della 
misura umana, IX, 42. 

Ebano. Espcrionzc con esso eseguito 
circa il galleggiare, IV, 20, 38$, 88$, 111$, 
120s, 161$, 212, 225$, 254, 267s, 291 s, 326, 
332s, 335s, 338$, 342s, 400$, 403$, 406, 409, 
417s, 491$, 495$, 645, 547, 558, 563, 571$, 
581, 716, 720. 

Ebbbrs [Ebbrzer, Ebebzt], Mercanti te¬ 
deschi domiciliati in Firenze, incaricati di 
presentare a G. la collana d’oro docrotatagli 
dagli Stati Generali d’Olanda, XVII, 351, 
357, 371. Nominati, XVI, 376. 

*Eberz Giorgio. XVII, 170. 

Ebreo, aspirante alla lettura matema¬ 
tica nello Studio di Padova, XI, 414, 417. 

Eccentrici. Introdotti per salvar le 
apparenze dei moti dei pianeti, I, 43; III, 
285s, 338-339. Audio i Peripatetici li hanno 
per favolosi, 398. La natura non se no vale. 
V, 102. Che cosa siano, 298. Non sono stati 
cagione di rifiutare il sistema tolemaico, 307. 
Considerati nella discussione relativa alle 
comete, VI, 120, 243, 404, 441. Ignoti ad 
Aristotele, VII, 480. Loro parte nel sistema 
copernicano, XI, 332-333, 341-345. 

EoOHENBERG. XII, 214. 

Ecclesiaste. Ili, 290;XI,354; XII, 172. 

Ecfanto. V, 352. 

Eohionb. IX, 240, 241, 254, 268. 

Eoe [Heok, EokioJ Giovanni. XI, 293 
352, 409; XIX, 267. 

Eclisse lunare. In quali condizioni 
avvenga, 1,48; II, 221; IV, 579; VII, 93$. 


(Dupuy Pietro 

Che cosa sia, li, 219. Diversi accidenti 
cho in essa occorrono, 246-250, 297. Ap¬ 
punti di G. ad osso relativi, III, 875. Del 
maggio 1612, V, 66. Usalo por ritrovare la 
longitudine, 420, 423; XVI, 342, 461. Permi¬ 
sero di studiare il moto della luna, VII, 481 
635. Effetti della sua totalità, Vili, 514. 
517; 531-532. Dei 29 dicembre 1610, osser¬ 
vata da G., X, 501,504; XI, 12. Del 1619 non 
osservata dui Remo, XII, 469. Del 10 gen¬ 
naio 1628 osservata dal Gassendi, XIII, 396- 
397; XIV, 129. Doll’agosto 1635 0 dei 20 feb¬ 
braio 1636, XII, 417. Studiata in occasione 
della controversia col Liceti, XVIII, 151, 
159, 169, 177, 229, 230. Del marzo 1569,’ 
osservata da Cornelio Gomma, 177. 

Eclisse solaro. Argomento da esso 
dedotto por non collocare il sole nel mezzo 
dei pianoti, I, 53-54. Causa di essa, II, 249- 
250. Dol maggio 1612, V, 67. Uso della pa¬ 
rallasse per calcolarla, VI, 517. Discussione 
intorno ad essa nella controvorsia col Liceti, 
VIU, 625-529; XVIII, 151,168, 229, 230. Dei 
3 ottobre 1614 osservata da Fabio Colonna, 
XII, 102-103. Del 1621 o dei 10 giugno 1630 
osservata dal Gassendi, XIII, 277-278; XIV, 
140. 

Eclissi doi Pianeti Medicei. Ili, 
422-423,527, 591, 595, 596, 597, 601, 604, 630, 
656, 658, 659, 660, 748, 753, 757, 758, 75o! 
762, 776, 786, 791, 805, 806, 807, 853; VII, 
716. Proposto di approfittarne per la deter¬ 
minazione dello longitudini in mare, III, 422. 
— V. Longitudini. 

Eclittica. Che cosa sia, II, 230. Stello 
fisso posto in essa, VII, 407; o fuori di esja, 
410. Alterazione delle suo massime declina¬ 
zioni, XIV, 240, 280; XVI, 253. Menzionata, 
II, 236; III, 166; VII, 417; XVU, 229; 
XVIII, 139. 

Eouija. IV, 317. 

Eniro. II, 573; IX. 26; X, 498. 

Effetto. - V. Causa. 
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Efigenia [Ifigenia]. IY, 471. 

Egeo (mare). V, 392; VII, 459, 462, 463; 
IX, 242, 255, 269. 

*Egidi Clemente. InquiRitoro di Firenze, 
licenzia allo stampe il Dialogo dei Massimi 
Sistemi, VII, 26, in seguito alla facoltà data¬ 
gliene dal Maestro del Sacro Palazzo, XIV, 
266,270,274, 284, 285, 287, 383-385, 428; 
XIX, 327, 328, 330. Ricevo da Roma l’ordine 
di citare (I. davanti al S. Uffizio, XIV, 397, 
398-399 ; XIX, 279-280, 330 ; ed accompagna 
al 8. Uffizio il manoscritto del Dialogo, 
XIV, 397 ; XIX, 830; XX, Sappi., 574; 
del quale sospende la diffusione, XIV, 410. 
Intima a G. la citazione, e ne manda fede 
al S. Uffizio, 402; XIX, 280, 331-332. In 
nomo di G. chiede una dilazione, XIV, 432, 
439; XIX, 2S1, 333. Accompagna al S. Uffi¬ 
zio una fede medica, ncdla quale si attesta 
che G. non potrebbe mettersi in viaggio 
senza pericolo di vita, XIV, 441, 443-444; 
XIX, 281-282, 334-335. Il S. Uffizio gli or¬ 
dina di far partire G. per Roma ad ogni 
modo, ed egli partecipa elio G. ò disposto 
ad ubbidire, XV, 20; XIX, 281-282, 335, 
336. Annunzia la partenza di G., XV, 30 ; 
XIX, 282, 330. Riceve copia della sentenza 
contro G. o della relativa abiura; o vi dà 
diffusione, intimandola a parecchi matema¬ 
tici fiorentini espressamente convocati, XV, 
174, 230, 240-241, 243 ; XIX, 28-4, 363-364, 
369. Viene ammonito gravemente per aver 
licenziato alla stampa il Dialogo, XV, 269; 
XIX, 285, 374 ; XX, Sappi., 578. Ila par¬ 
tecipato a G. l’ordine di astenersi dal 
domandar la grazia di potersi trasferirò da 
Areetri a Firenze, XVI, 71, 116; XIX, 286, 
394. Giudicato dal Micauzio, XVI, 87. 

Egidio Romano. Del cielo e dogli ele¬ 
menti, I, 76, 77, 91, 92, 93, 94, 95, 101, 111, 
115, 118, 131, 134, 146. 

Egitto, m, 144, 187, 383; IX, 238, 256, 
269 ; X, 53. 
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Egiziani. Loro dottrino astronomiche, 
1,50, 56, 76; IH, 214; VI, 49; X, 317. 

Ehm, e Francesco. X, 22, 273; XI, 73. 

Einbiedhln (di) Corrado. XVI, 99, 280. 

Elba (isola). VII, 445. 

*Et,ot (Pànnocohiksoiii dei Conti d’) Ar¬ 
turo. Sue Considerazioni sul Discorso di G. 
intorno alle galleggianti, pubblicate sotto 
il nome di Accademico Incognito, e postillo 
o frammenti della risposta di G., 1Y, 6, 7. 9, 
143-190, 289, 290, 291, 293, 306, 308-309; V, 
191 ; XI, 362,384,410, 492. Giudizi intorno ad 
esso dell’Agucchi, 389-390, del Cigoli, 410, 
o del Sizzi, 492. Ricorda a G. la promessa 
d’ un esemplare della ristampa del Discorso 
sulle galleggianti, 411. Sue relazioni con G., 
conio Provveditore dello Studio di Pisa, 292, 
411, 591; XII, 57, 73; XIX, 233, 253, 254. 
Ringrazia G. per le Lettere sulle macchie 
solari, XI, 497. Ammonisco il Castelli a non 
trattare del moto della terra nello sue le¬ 
zioni, 589-590. Sua morte, XII, 111. Nomi¬ 
nato, XI, 604; XIV, 208. 

Elci (Pannoooiiiksohi dei Conti d’) Orso. 
Sua partecipazione alle trattative col Go¬ 
verno Spagnuolo circa la cessione del ritro¬ 
vato di G. per determinare le longitudini in 
mare, V, 415-417, 423; XI, 392, 417; XII, 
267-269, 286, 290, 291, 337, 345, 353, 358, 
366, 370, 384; XIII, 21; XLV, 53. Esprime 
da parte del Granduca a G. il desiderio del 
suo sollecito ritorno da Roma, e si compiace 
della sua speranza di poter rimuovere gli 
ostacoli alla pubblicazione del Dialogo dei 
Massimi Sistemi, XIV, 113. Nominato, X, 
356, 404, 423; XIII, 416; XIV, 118, 222, 
259; XV, 44, 48, 58, 65, 347; XVI, 37, 328, 
439; XVII, 205. 

* Eloi (pANNooomEsoirr dei Conti d’) Sor- 
pione. XVI, 430. 

Elementi. Che il cielo non ò un misto 
d’essi, I, 58. Autori che ne trattarono, 122- 
123. Origino e significato del nome, 123-125. 
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Loro essenza, 126. Definizione metafìsica, 
fisica o comune, 126-128. Loro causa mate¬ 
riale efficiente e finale, 128s. Loro forme, 1295. 
Loro aumento e diminuzione di quantità e 
qualità, 133s, grandezza e figura, 138s. Loro 
qualità, 1575, mistione, 168s, gravità e leg¬ 
gerezza, 28f>s, 380s; gravità assoluta o rela¬ 
tiva, II, 213; IV, 3865; Vili, 121-124. 11 nu¬ 
mero dolio loro qualità risponde a quello dei 
pianeti, III, 215. Sono distribuiti secondo la 
loro nobiltà reciproca e secondo la gravità 
e leggerezza, 277, 339s. Aristotele concede 
la loro pulsione, IV, 80. Dottrina di Demo¬ 
crito intorno alla loro gravità, 132s; che 
cessa quando sono giunti al loro luogo na¬ 
turale, 1(50. Loro compensazione reciproca o 
predominio dall’uno o doll’altro, 362s, 390, 
396.?, 665, 669, 710s. Loro moti in relazione 
al loro numero e proprietà, 3825, 432, 702, 
747. Hanno qualità fra loro contrarie, 576. 
Come corpi semplici hanno, secondo Ari¬ 
stotele, movimenti semplici, VII, 39. I Peri¬ 
patetici assegnano loro con poca ragiono per 
naturali quei moti de’ quali non si muovon 
mai, e per preternaturali quelli do’quali si 
muovon sempre, 71. 11 convenire di ossi in 
un moto comune non importa più o meno 
che il convenire in una quiete conni no, 290. 
Opinione del De Ville, XV, 145. 

Elbnà. IY, 317. 

Eleonora, imperatrice. — V. Gonzaga 
Eleonora. 

Elia ebreo. XIX, 172, 173. 

Etja profeta. II, 289. 

Elica. Generata da moti composti, II, 
261. Intorno al cilindro, può dirsi linea sem¬ 
plice, VII, 40. Descritta, secondo il Fermat, 
dal grave cadente al centro della terra elio 
ruota intorno al proprio asse, XVU, 33, 
89-90. Menzionata, X, 92.— V. Spirali. 

Elice (costellazione). II, 279, 526, 527. 
— V. Orsa. 

Elicona. XVII, 233. 


[Piena 

Elisa metta, Regina d’Inghilterra. Come 
chiamasse Giordano Pruno, 111, 352. 

Elisabetta (Suor). Monaca di Roma che 
predice la morte del I*. Riccardi, XYUI 
57-58. 

Elisabetta (Suor). — V. Gherardini Eli¬ 
sabetta. 

Ellesponto. 11,244; V, 375, 389; VU, 
459. 

Ellissi. Figura retorica o figura mate¬ 
matica, IV, 698. Delle comete, VI, 121,243, 
404. Proprietà della matematica, studiate 
dal Cavalieri, XIII, 352, 381. 

* Elzeviri* Àbramo e Dona ventura. Chie¬ 
dono schiarimenti a G. intorno ad alcuno 
coso della stampa dei Discorsi delle Nuove 
Sciente, XVII, 187-188, 189. Nominati, 210, 
214, 251. 

• Elzeviri* Bonaventura. XVII, 200, 201. 

♦Elzeviri* Lodoyioo. Tratta e conchiude 

la stampa dei Discorsi delle Nuove Scienze, 
Vili, 16, 17, 18, 24, 26; XVI, 294,436,445, 
448, 402, 455, 457, 462, 474, 475, 476, 483, 
490, 510-511, 514, 524, 535; XVU, 15, 17, 
41-42, 43, 45, 57, 59, 69, 71, 76, 77,106, 114, 
123, 126, 129, 211, 248, 251, 265, 272, 302, 
311, 330, 333, 370, 402, 409; XVIII, 30, 55. 
G. si duolo elio no sia stato mutato il ti¬ 
tolo, XVII, 370. 11 Bornogger tratta con lui 
per l’edizione della versione del Dialogo dei 
Massimi Sistemi, XVI, 101 ; e por quella 
della versiono della Lettera a Madama Cri¬ 
stina, 445, 448-440, 453 ; XVII, 85, 402, 409; 
XYIU, 30. Si propone di curare una edi¬ 
zione latina di tutte le opero di G. e ne 
ricevo viu via i materiali, XVI, 441-442, 
443, 446-447, 448, 449, 452, 455, 457, 462, 
474, 475, -486, 511; XVII, 95-96, 112-118, 
114, 126, 129, 211, 248, 265, 281, 300, 308, 
311, 318, 335, 337, 347, 371; XVIII, 17, 30-31, 
Latore dei votri da cannocchiale desiderati 
dal Bernegger, XVI, 447, 448, 451, 453, 474, 
483, 486, 490. Annunzia a G. P intenzione 
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di far stampare la traduzione fiamminga del 
Dialogo dei Massimi Sistemi, XVII, 251, 
308. Nominato, XVI, 285, 435, 441, 520; 
XVII, 149, 173 ; XVIII, 184, 349. 

Elzbvibk, tipografia. Vili, 17, 19, 24, 
26, 44, 365; XVI, 104, 112, 233, 258, 203, 
265, 287, 306, 309,367, 415 ; XVII, 51, 55, 09, 
76, 100, 126, 149, 173, 220, 237, 239, 248, 
300, 373, 402; XVIH, 32, 201 

E ma (fiume). XIX, 203. 

Embrico. — V. Eymerico Niccolò. 

Emilia (Suor). XIX, 518. 

Emilio, navicellaio. XII, 43. 

Empedocle. Del mondo, dei cieli e dogli 
elementi, I, 22, 56, 96, 126, 129; IV, 208, 
422. Citato, DI, 334. 

Empireo. Da chi e perchè così chia¬ 
mato l’undocimo cielo immobile, I, 40-41. 

Empoli (pittore). — V. Chimenti Iacopo. 

Enoelado. IX, 95, 111, 136, 240, 253, 268. 

Endimionk. Vn, 136. 

Enea. Ili, 335; VI, 33; X, 309. 

* Enuelckb Beniamino. Viene in Italia con 
una commissione dol Bernegger per G\, XV, 
299, 339; XVI, 25-26, 68, 69-70, 70-71, 89- 
90. Manda a O. un suo panegirico in lode 
del Granduca Ferdinando II, 71, 90. Il Ber¬ 
negger lascia crederò d’aver avuto da lui 
un esemplare del Dialogo da tradurre, 263 ; 
XVH, 365. Nominato, XVI, 445, *447, 451. 

Enimma. Sonetto di G. con questo ti¬ 
tolo, IX, 26, 227. 

Enio Bernardino. XI, 332. 

Enipioo. IX, 240, 254, 268. 

Enrico, massaggierò di Goffredo di Bu¬ 
glione. IX, 72. 

Enrico IV, Re di Francia. X, 381. 

* Enselmo Ciro. XIX, 230-231. 

Eoi. VI, 210. 

Eolo. XII, 292. 

Epaminonda. IV, 315. 

Epicicli. Introdotti per salvar le ap¬ 
parenze dei moti dei pianeti, III, 285s, 338- 
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339; VII, 370. Anche i Peripatetici li hanno 
per favolosi, 398. La natura non se no vale, 
V, 102. Glie cosa siano, 2985. Non sono stati 
cagione di rifiutare il sistema Tolemaico, 
367. Considerati nella discussione relativa 
alle comete, VI, 404, 441 ; nei movimenti 
delle Stelle Medicee, VII, 694s, 7145. Ignoti 
ad Aristotele, 480. Loro parto nel sistema 
copernicano, XI, 332-333, 344-345. 

Epicuro. Opina, il cielo essere costituito 
da atomi, I, 56. Sue ideo circa la grandezza 
del sole, III, 324. Sue dottrine intorno al 
calore, VI, 476, 486, 493. Studi del Gassendi 
sulla sua filosofia, XV, 88; XVI, 517. 

Epinois (de 1’) Enrico. XIX, 273, 397. 

Epiro, in, 107, 156. 

Epistola apologetica contro, Pc- 
regrinationem Martini Horkii di 
G. A. Roffeni, HI, 11, 191-200. — V. Roffeni 
Gio. Antonio. 

Epistolae (Tres) de maculis so¬ 
lar ibus, scriptae ad Mareum Velse- 
rum ecc. di O. Scheiner, V, 10-11, 14, 21- 
33. — V. Macchie solari. Scheiner Cristoforo. 

Epitteto. Ili, 255. 

Epstetn. XVI fi, 23. 

Eptagono. Sua costruzione, II, 21,81. 

Equanti. Posti dai primi astronomi per 
facilitare i loro calcoli, V, 102. 

Equilibrio. Nella bilancia, I, 188s; Vili, 
152s; X, 24, 27-28. Nelle macchine, II, 159s. 
Dei solidi immersi nei liquidi, IV, passim. 
Dei liquidi nei vasi comunicanti, 77 s, 344 s ; 
VII, 446. 

Equinozi. Loro variazioni, I, 40; II, 
255; V, 335 ; XVII, 229-230. Intersezioni del 
zodiaco con l’equinoziale, II, 231; strumento 
di Archimede per prendere l’ingresso del 
sole in essa, VII, 414. Loro precessione, 482s. 

Euaolide Poutico. IH, 289, 321,322, 331, 
337; V, 321, 352. 

Eraclito. I, 103; HI, 347, 352. 

Ercole (o Alcide, o Tirintjo). IH, 55, 
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253, 278, 284; YI, 208; YIl, 137, 138, 692; 
IX, 136, 139, 155, 244, 257, 270; X, 296, 
412; XI, 16, 365; XY, 80; XYUI, 42. 
Èrcole (Messer). XH, 373. 

Èrcole, priore di S. Niccolò. XIII, 239. 
Erigila. IX, 155, 156. 

Erinni. VI, 379. 

Eritreo Iano Nioio. — V. Rossi (de’) 
Giovanni Vittorio. 

* E rizzo Francesco. E informato da 
A. Contarmi della condanna ed abiura 
di (r., XX, Sappi., 577. Nominato, XIX, 
473. 

Ermet.ltna (Suor). XIX, 519. 

Ermes ino. Perchè tenga freddo, Vili, 
636. 

Ermini Antonio. XIX, 4G4. 

Ermini Mioiielangiolo. XIX, 464. 
Erminia. IX, 61, 84, 85, 88, 89, 91, 92, 
114,115, 116, 118, 119,123, 151, 186; XVIII, 
121, 192. 

Ermino. Sue opinioni, citate dal Coresio, 
IV, 208, 218, 227, 259, 264, 270. 

Ermogrnr. XI, 262. 

Ernesto, Elettore di Colonia. — V. Ba¬ 
viera (di) Ernesto. 

Erode Antipa o Antipatuo. IX, 129. 
Erode il Grande. II, 305. 

Erodoto di Alicarnasso. Ili, 187. 

Erone. Sua lucerna dichiarata da G., X, 
64-65. Suoi Spiritali, annotati e riformati da 
Fabio Colonna, XI, 547 ; XH, 305. 

Errori di Giorgio Coresio nella 
sua Operetta del galleggiare della 
figura , raccolti da D. Benedetto 
Castelli, con correzioni ed aggiunte di G. 
e di N. Arrighctti, IY, 7, 11-12, 245-286; 
Vili, 34. — V. Castelli Benedetto. Coresio 
Giorgio. Galleggianti. 

Esagono. Sua costruzione, II, 20, 81. 
Preso come tipo di poligono per dimostra¬ 
zioni, Vili, 68s, 94$, 103; XYU, 388. 

EsAtr. UI, 289. 
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Esodilo Pitagorico. Dolio comete, Yl 43 
52, 71, 118, 400; XII, 485. 

Esoui.apio (costellazione). X, 184. 

Escrcitationi filosofiche, le quali 
versano in considerare le positioni 
et obiettioni clic si contengono nel 
Dialogo del Signor Galileo Galilei 
Linceo contro la dottrina (VAristo¬ 
tile di A. Rocco, con postille e frammenti 
di risposta di G., VII, 17-20, 569-750. - 
V. Rocco Antonio. 

Eserciti. Regola per lo loro ordinanze 
di fronte o fianco disuguali, lì, 389, 574. 

Esiodo. Opina elio il ciclo si nutra di 
nettare e di ambrosia, I, 103. 

Esina nizione dolio ligure. Secondo 
il Cavalieri, XVI, 136-137. 

Esoro. Nello sue favole fa parlare le 
pianto, IY, 689. Favola della volpe, VII, 632; 
Vili, 639; del corvo, X, 310; della colomba, 
XIII, 302. Esemplare dello Fabulac ap¬ 
partenuto a G., IX, 278 279; XX, Suppl., 
585. 

Esperienza Nelle coso inferiori, guida 
allo celesti, HI, 218. E la miglior prova che 
si possa usare, IV, 589. Posta da Aristotele 
in primo luogo tra i mezzi potenti a con¬ 
cludere circa i problemi naturali, V, 139. 
Deve avere la precedenza sulle Sacre Scrit¬ 
ture nelle dispute naturali, 282s, 316s, 319$, 
e anteporsi ai discorsi umani, VII, 57, 71, 75, 
76, 80; XVIII, 249. Una sola esperienza ab¬ 
batte tutte le ragioni probabili, VII, 148. Pa¬ 
ralogismo che conduce i Peripatetici a sti¬ 
marla contraddetta dal Copernico, 273. Opi¬ 
nione di Galeno intorno al valore di essa, 
X, 118. Principio dello scienze, XYUI, 69. 

Esperienze più notevoli di G. Per 
la dimostrazione del principio di Archimede, 
I, 216$. Por determinare le proporzioni delle 
gravità in ispecie, dei metalli e delle gioie 
pesate in aria ed in acqua, 223. Sul conge¬ 
lamento dell’acqua e sul galleggiare dei 
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solidi, 254s; IY, passim. Sulla proporzione 
dei moti lungo i piani inclinati, I, 296; Vili, 
205$. Sul moto dei proietti, I, 314$; Vili, 
185$. Sulla caduta dei gravi, 1, 406; II, 259.9; 
Vili, I28s, 136$, 212s; XIX, 606. Sulla forza 
della percossa, H, 154, 190-191; Vili, 322s, 
340$; X, 100. Sulla penetrazione del fuoco, 
IV, 654; XII, 170. l’or mostrare quel che 
avviene dell’aria contenuta in un catino, 
mentre questo si fa girare, VI, 53-54, 325$; 
XU, 474; XVIII, 425. Del vaglio, addotta 
dall’Ingoli e ribattuta da G., V, 407; VI, 
505-506, 540-542; XIII, 215-216, 224. Per 
mostrare la rellessione dell’acqua men chiara 
di quella della terra, VII, 123. Con la quale 
sola mostra la nullità di tutte quelle pro¬ 
dotto contro il moto della terra, 212s. Che 
mostra come il moto comune sia impercetti¬ 
bile, 275. Che mostra il ricrescimonto delle 
stelle medianto i raggi avventizi, 365. l’er 
mostrare che due moti contrari naturalmente 
convengono nel medesimo mobile, 425. Per 
determinare la proporzione tra la flussibi- 
lità dell’ acqua e quella dell’aria, 567. Per 
separar dall’altre la virtù del vacuo o misu¬ 
rarla, Vili, 61$. Per dimostrare che la pro¬ 
pagazione della luce non è istantanea, 87s. 
Che mostra, le materie finite esser composte 
d’infiniti indivisibili, 99$. Per misurare le 
differenze di peso fra due acque, 114. Per 
mostrare la gran dissensione tra l’aria o 
l’acqua, 115$. Per misurare il peso dell’aria, 
122s; XII, 16, 22, 33-36, 44; XVII, 389$. Sui 
pendoli, VITI, 139s, 277s, 335. 

Essenza dello cose. Si devono acco¬ 
modare ad essa i nomi o gli attributi, perchè 
prima furon le coso e poi i nomi, V, 97. 
Tentarla così nelle prossime sostanze ele¬ 
mentari come nelle remotissime o celesti, è 
impresa impossibile, 187 ; XVIII, 208. 

Estu (d’) [Famiglia]. IX, 153. 

* Est» (d’) Alessandro. Ringrazia G. pol¬ 
le congratulazioni mandategli in occasione 
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della sua elezione a Cardinale, X, 72; e poi- 
diverse sue pubblicazioni ricevuto in dono, 
XI, 343; XH, 159, 185-186, 463-464, 470. 
Chiede a G. una natività, 375. Sua morte, 
XIII, 180. Nominato, V, 266; XII, 212, 220, 

225, 226, 229. 

Estu (d’) Alfonso 1. IX, 157, 163. 
*Estb (d’> Alfonso ili. X, 203. 

* Estb (d’) Cesare. XIII, 92. 

Este (d’) Ippolito. IX, 74, 157, 167. 

* Este (d*) Luigi. Esperienze sul congc- 
lamonto dell'acqua eseguite da G. alla sua 
presenza, rV, 251. Nominato, XIII, 65 ; XIX, 
630. 

Etere. Sua etimologia, I, 68; III, 356, 
381-382. Por esso, perchè diafanissimo, non 
si fa refrazione, VI, 289, 436, 461. Diffuso 
por l’universo, 317. Sua operazione quanto 
al candire la luna, VOI, 507$, 522 ; XVIII, 
231. 

Eternità del mondo. Varie opinioni 
intorno ad essa, I, 32$. 

Etiopia. VII, 460- 
Etna. VI, 485. 

Euclide. Suoi Elementi, I, 211, 245, 414; 
lì, 195, 297, 424, 427, 433, 436, 447, 448, 450, 
452, 454, 462, 463, 464, 465, 467, 468, 469, 

471, 475, 484, 486, 488, 490, 511, 542, 551, 

564, 570, 572, 573, 578, 579, 584; III, 224, 

226, 255, 294; IV, 589, 698; V, 40, 41, 43, 

194, 324; VI, 377, 445, 472, 490, 610; VII, 
231, 232, 605, 744; VOI, 270, 272; IX, 48; 
X, 24, 32, 143, 169, 234, 461; XI, 18, 200, 
201, 332, 560, 604; XII, 23, 134, 372; XIII, 
97, 353, 357; XIV, 17, 36, 48, 58, 77, 228; 
XV, 72; XVI, 58, 115, 382, 407; XVH, 360, 
400; XVin, 190, 374; XIX, 119, 120, 150, 
155, 157, 232, 604, 605, 636. Sua Ottica, H, 
325, 327; III, 224, 243, 244. Sue indagini sui 
corpi regolari, 106, 120, 123; X, 320, 335, 
338. Sua Catottrica, III, 226, 227; XHI, 314. 
Suo frammento intorno al moto, Vili, 267. 
Studi di G. sopra le sue definizioni delle pro- 
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porzioni, 347-362; XIX, 622, G24; o del 
Cavalieri, XYI, 176, 191, 204. Tradotto in 
tutto le lingue, XVII, 274. Nominato, III, 
230, 266; Vili, 24, 27, 28, 31, 266, 461, 472, 
501 ; X, 43; XI, 18, 332, 486, 536, 594; XIX, 
10, 604. 

* Eudaemon-Ioannks Andrea. XIII, 205. 

Eudemo. 1, 123, 124. 

Eub'bmo. VI, 395. 

Eugenio (Don). XII, 296. 

Euripide. Citato, VI, 105. 

Euuipo. VI, 209. 

Europa. Ili, 11 ; VI, 220; YII, 623; X, 
70, 118, 424; XI, 56, 95, 240. 

Eusebio di Cesarea. I, 23. 

Eusebio (Card, di S.). — V. Taverna Fer¬ 
dinando. 

Eustazio, arcivescovo di Toasalonica. XI, 
262. 

Eustazio, fratello di Goffredo di Buglione. 
TX, 100, 103, 104, 105, 107. 

Eustrazio, arcivescovo di Nicea. VI, 600. 

Eurooio ABcalonita. I, 330; IY, 385, 888; 
X, 31. 

Èva. IX, 177. 

Evangelisti. VII, 711. 

Evaporazione. Come si elevi dalla ter 
ra, II, 281; dall’acqua, IV, 223, 265. Effetti 
di essa nel lago di Perugia, considerati dal 
Castelli, XVIII, 89. 

Eymjbrioo [Embrico] Niccolò. XiX, 536. 

Ezkouia. Ili, 290; V, 337. 

Fabbri Girolamo. V, 399. 

* Fabbrizi Giuliano. XIII, 253, 255. 

Fabbro» i Angelo. I, 12. 

Fa duroni Gio. Battista. XII, 372. 

Fajjbroni (P.). XV, 43. 

Fabbroni Pietro. XIX, 33. 

* Faiveu Giovanni. Riceve dal Welter no¬ 
tizia delle osservazioni fatte in Germania 
sulle macchio solari, V, 11; XI, 235, 230, 
246; e le comunica a G., 238-25(9, 241, 271. 
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Suoi versi in lodo di G., V, 91; VI, 205-206 
382,411, 421 ; XIII, 110. Annunzia al Gualdo 
gli onori tributati a G. in ltoiua, XI, 117, 
Il Welser gli invia le Tres Epistolae del 
P. Sclioiner, 257-258, ed un polizzino di cor¬ 
rezioni per lui, per il Card. Cobelluzzi e 
per il Clavio, 263. Annunzia a G. l’aggrega¬ 
zione del Welser all’Accademia dei Lincei 
375. Inaugura le sue lezioni alla Sapienza 
facendo onoratissima menzione di G., 431. 
Comunica a G. una lettera scrittagli dal 
Welser, 0 gli fa sapere elio il Grienbergor 
concorda con le sue opinioni circa le mac¬ 
chie solari, 433-434. Pubblica le Pracscri- 
ptiones Lynceac, 516. Partecipa a G. la 
morte di G. B. Porta, XIV, 147-148, 150. Ri¬ 
cevuta dal Cesi comunicazione di una nuova 
apparenza di Saturno osservata da G., no 
diffondo la notizia, partecipandola anche al 
Card. Borromeo, 276, 276. Comunica a G. il 
desiderio del Langravio Lodovico d’Aasiadi 
far la sua conoscenza, 449. Eccita G. a rispon¬ 
dere al Grassi, XIII, 14, 23, 24; 0 gli comu¬ 
nica il proposito di pubblicare un’opera di 
anatomia comparata, 14. Domanda il parere 
di G. circa l’aggregazione di nuovi Lincei, 
62-64, 126, 256. Annunzia a G. d’aver lotto il 
manoscritto del Saggiatore, che sta per esser 
consegnato alla tipografia, 111). Partecipa 
al Cesi la morte di Virginio Cesarmi, 171. 
Esprime la propria ammirazione per il mi¬ 
croscopio di G., 177-178, 264. Informa il Cesi 
circa l’aggregazione di C. Marsili ai Lincei, 
188, 192. Scrive a G. intorno alla morte 0 
uocroscopia di AI. A. De Dominis, 207. Il 
P. Sclioiner gli dichiara di concordare con G. 
circa il sistema del mondo, 300. Annota il 
libro delle piante messicano, 374. Sua morte 
XIV, 312. Suoi verbali delle adunanze dei 
Lincei, XIX, 267-269. Nominato, Y, 93; X, 
363; XI, 98, 136, 1-40, 258, 284, 293, 299, 
302, 334, 862, 357, 383, 407, 427, 438, 452, 
464 . 470, 481, 483, 490, 558-559; XII, 59, 60, 
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65, 78, 341, 367, 410-411, 430, 473, 484, 
488; XIII, 47, 59, 68, 73, 74, 76. 77, 100, 
108, 156, 1(30, 164, 160, 167, 168, 179, 180, 
181, 183, 223, 240, 257, 308, 374,387, 429; 
XVIII, 413, 414; XIX, 266; XX, Sappi., 
568. 

Fabi. XIX, 561. 

Fari (de’) Benedetto. XIX, 271. 

Fari (do’) Gio. Battista. XIX, 271. 
Fami, modico fiammingo. XII, 144. 
Fabio Massimo. IV, 178. 

Fajìius. — V. Accoramboni Fabio. 

Farri Giovanni. — V. Faber Giovanni. 
Farri di Peirese Niooolò. — V. Peiresc 
(di) Niccolò Fabri. 

* Farri di Valavez Palamede. XVII, 185, 

197. 

Fabriano. XI, 99, 251. 

♦Fabrioius Davide. V, 10. 

*Fabrioiu8 Giovanni. V, 10; XI, 537. 
Fabrioius Paolo. II, 283. 

Fabrizi Giorgio. XIX, 116. 

Fabrizio Girolamo. — V. Acquapendente 
(d’) Girolamo Fabrizio. 

Faoiietti Gio. Battista. XII.I, 324, 335, 
336, 353, 403, 440. 

* Facchinetti Lodoyioo. XIV, 21. 
Facelle o facule solari. V, 219; XI, 

587-588, 609 ; XII, 34. 

Facjiotti Guglielmo. XVII, 52. 
Faenza. XIX, 97. 

Faenza (Inquisitore di). — V. Tabia (da) 
Tommaso. 

Faglia (Piovano di). — V. Scarperia. 

* Failla Pietro Iacopo. Chiede da parte 
del Campanella il parere di G. sulla sua 
Apologia, XII, 277. Nominato, 305. 

* Faille (do la) Gio. Carlo. XYI, 121,327, 
345. 

Fait (Maestro). X, 86, 90; XIX, 170. 
Faloonoini Onorato. XIV, 19, 121 ; XVI, 

198. 

* Faloonuini Persio. XVI, 191; XVIII, 211. 


Falconieri Ottavio. XII, 174. 

Falò ucci Benedetto. XIX, 621. 

Falouoci Fkanoesoà. xrx, 521. 

F alereo. — V. Demetrio Falereo. 

* Falirr Lodovico. Salo con G. sul campa¬ 
nile di S. Marco por ©sperimentare il can¬ 
nocchiale, XIX, 587. 

* Falier Marcantonio. XIX, 587. 

Faloppi Lo do vico. XIX, 440 

Fa loppi Tommaso. XIX, 440. 

Falso. Non può ossei- dimostrabile come 
il vero, VII, 156. La stessa cosa che brutto, 
159. 

Falti Carlo. XIX, 441. 

Falti Falto. XIX, 441. 

Fama. Di duo sorte, secondo il Valerio, 
X, 240. 

Fanano Giovanni. — V. Muzzarolli Gio¬ 
vanni. 

* Fanano di Fratta Giovanni, Consultore 
del S. Uffizio. XIX, 289. 

* Fancelli Chiarissimo. Spedisce a M. Bar- 
tolini un cannocchiale veduto da G., X, 341. 

Fano (da) Gio. Battista. XIX, 216. 

Fano (da) Lauro. XIX, 216. 

Fantoni Filippo. XIX, 34. 

* Fantoni Ricci Niooolò. IX, 22; XV, 
347; XVI, 412, 482, 496, 511; XVII, 215, 
283; XVIU, 47, 302; XIX, 508, 510. 

* Fantoni Stefano. Sue proposte circa 
Bisonzio, VI, 615, 616, 623, 627, 628, 647; 
XIX, 505. Nominato, XIV, 198. 

Faroigli. XV, 146. 

Farina. IX, 202, 204, 205. 

Farinacci Prospero. XIX, 560, 561. 

Faraone. Ili, 183. 

Parinola (Sig. r ). XVIU, 357. 

* Farnese Odo ardo, Cardinale. Sue rela¬ 
zioni con G. per cannocchiali e vetri, X, 
410, 494; XI, 17, 132. Onori da lui resi a G. 
in Caprarola ed a Roma, 132. 

♦Farnese Odoàrdo, Duca di Parma. Ri¬ 
ceve da G. i Discorsi delle Nuove Scienze 
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e lo ringrazia, XVIII, 1)8, 111. Nominato, 
XIII, 336, 448; XVI, 407; XIX, 630. 

♦Farnese do’ Medici Màrcjiikrità. XIII, 
443, 456, 463; XYIH, 85, 98, 111. 

Faro. VII, 467. 

Faustina (Suor). XIX, 619. 

Fava Niccolò. X, 26. 

Favauo Antonio. I, 9, 12, 181, 218, 223, 
231, 232, 245, 246; II, 9, 10, 13, 149, 150, 
152, 153, 195, 205, 206, 207, 269, 270, 271, 
272, 605; III, 9, 12, 18, 404, 408, 410, 416, 
679, 867; IV, 6, 7, 9, 13; V, 10, 11, 12, 277, 
400, 415, 416 ; VI, 503, 504, 566, 616; VII, 
3, 10, 15, 17; Vili, 12, 16, 17, 26, 560, 566; 
IX, 10, 21, 233, 279; X, / 10, 17, 19, 53, 79, 
94,178,197, 203, 253, 315, 358, 366, 412, 496; 
XI, 99, 130, 162, 176, 237, 277, 286, 297, 368, 
393, 459, 548, 519, 562, 565; XII, 117, 125, 
224, 275, 311,351, 391, 444,494; XIII, 108, 
192,235,244, 273, 360,370; XIV, 33, 103,252, 
335, 352, 406; XV, 104, 179; XVI, 92, 100, 
110, 172, 271, 281, 298, 307, 308, 317, 320, 
321, 329, 355, 383, 451; XVII, 33, 37, 174, 
291, 416; XVELI, 19, 72, 129, 199, 287; XIX, 
9, 11, 24, 44, 45, 130, 265, 272, 401, 420, 
697, 647. 

* Fayokini Giuseppe. Proposto per la ele¬ 
zione a Linceo, XUI, 63; XIX, 269. 

♦Febei Pietro Paolo, Assessore del S. Uf¬ 
fizio. XIX, 282, 283, 284, 285, 286. 

Febo. — V. Apollo. 

Fede. Suoi rapporti con la scienza, V, 
288s, 3195, 367s; VII, 540, 541, 545. 

Fedeli Cesare. V, 74; VI, 35. 

Federici Tommaso. XIX, 344. 

Federico (Sig. r ). X, 73. 

Federico (Sig. r ). XUI, 341. 

Fkdonh. I, 105. 

Fegato. Corrisponde a Giove nel corpo 
umano, III. 219. 

Femok Vittoria (Suor). XIX, 518. 

Felice (S.) a Ema. XIX, 203. 

Felino. — V. Saodeo Felino. 
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* Fkiioiiio Matteo l Veglensis]. Sue Vestì, 
gaiionc* jn ripnteticae, XVI, 181, isc, 199. 
Nominato, XIV, 401. 

Ferdinanda (villa). - V. Artiniino. 

* Ferdinando II, Imperatore. G.gli insegna 
l’uso del Compasso, II, 870,584; XIX, (507 
L gliene di\ un esemplare in argento, II, 534 
535. Nominato, X, 316; XIV, 149; XV, 184- 
XVI, 102, 800, 301, 359, 360, 388, 404, 421 ; 
XIX, 430, 630. 

* Ferdinando III, Imperatore. Suo giudi¬ 
zio intorno a G. ed allo Sclieinor, XVII, 
276-277. Suo contegno con gli credi del Ke¬ 
plero, dai (piali pretende i manoscritti di 
questo e del Brahe, 278. Nominato, XIII, 
288; XVI, 499; XVIII, 12. 

Ferini Paolo. — V Ferrini Paolo. 

Ferini Piero. — V. Ferrini Piero. 

* Fermat Pietro. Problemi 0 dimostra¬ 
zioni da lui proposti, XVI, 345; XVII, 33, 
135, 369. Si procura i Discorsi delle Nuove 
Scienze, 0 muovo alcuno obbiezioni intorno 
ad essi, 70, 366, 391, 394, 403. 

Ferraiolo. Problema intorno alla stima 
di esso, VI, 568, 612. - V. Cavallo. 

* Fkrrand Giovanni. XV, 254. 

Ferrante. XIX, 154, 160. 

Ferrara. Ili, 142. 

Ferrara (da) Domenico Maria. — F. No¬ 
vara Domenico Maria. 

Ferrara (da) Girolamo. XIII, 70-71. 

Ferrara (Inquisitore di). — V. Franai 
(delli) Paolo. 

Ferrara (da) Paolo Lattanzio. Inqui¬ 
sitore di Casale, dichiara d’aver notificata 0 
diffusa la sentenza e l’abiura di G., XV, 305; 
XIX, 386. 

Ferrara (Legato di). XIV, 398. 

♦Ferrari Cristoforo. Si ricorda affettuo¬ 
samente a G. e gli manda alcuno sue com¬ 
posizioni, XI, 504. Nominato, 238, 367; XII, 
351. 

Ferrari Libbrlna. XI, 504. 
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Ferrari (Sig. rl ). XIII, 17. 

Ferrai;. IX, 184. 

Ferri Piero. Vili, 22, 36, 438, 441, 567; 
XIX, 8, 439. — V. Ferrini Piero. 

* Ferrière (do la) Giacomo. XVI, 261. 

Ferrini Bastiano. XIX, 35. 

Ferrini Cosimo. XIX, 213. 

Ferrini Giovanni. XIX, 213. 

Ferrini Paolo. XIX, 430, 440. 

Ferrini Piero. XIX, 8, 439, 440. — 

V. Ferri Piero. 

Ferrini Vincenzo. XIX, 35. 

Ferro. Tra i metalli corrisponde a Marie, 
III, 219. Men grave del piombo, in aria ed 
in acqua, IV, 25. Galleggia non solo in forma 
di larghe falde, ma anche in piccoli globetti, 
48, 111, 127, 683, 745. Usato nell’armatura 
delle calamite, VII, 4336'. Sua tempera, XVII, 
379. 

* Ferro Niccolò. XI, 367. 

Fbrroni Giuseppe Maria, Assessore del 
S. Uffizio. XIX, 292. 

Fetonte. VII, 711; X, 122; XI, 42,157. 

Fez (Re di). XI, 283. 

•Fiamma. Studi ed esperienze in occa¬ 
sione della controversia di G. col Grassi 
circa le comete, VI, 173s, 175, 176s, 193, 196, 
276, 364s, 367, 369, 370, 494, 498. Como ap¬ 
parisca a distanza, XI, 195. 

Fiammelli Gio. Franoesoo. II, 11. 

Fiammetta. IX, 197, 198, 199. 

Fiammetta (Suor). XIX, 518. 

Fiammingo. — V. Zngmosser. 

Fiandra. Compassi che ivi si trovavano, 
II, 534. G. disegna inviarvi copie manoscritte 
delle Nuove Scienze, Vili, 44 ; sue relazioni 
colà, X, 38. Cannocchiale ivi inventato e 
presentato al Conte Maurizio di Nassau. 
253; XIX, 588; mandato di là al Card. S. Bor¬ 
ghese, X, 255, e portato da P. G. Orsini, 
346-347; giudicati una bngatella in confronto 
di quelli di G., 301. Vera scuola dell’arte 
militare, XI, 203. Menzionata, X, 94, 365. 
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Fiandra (Conte di). — V. Nassau (di) 
Maurizio. 

Fiandra (Nunzio di). — V. LagoniHsa 
(di) Fabio. 

Fioino Marstt.to. Dei cieli e degli ele¬ 
menti, I, 34, 57, 72, 134, 167. 

* Fidati Giovanni Bernardino. XVIII, 282. 

Fidta. IX, 160; XI, 417. 

Fiele. Nel corpo umano corrisponde a 
Marte, III, 219. Menzionato, YII, 395. 

Fieravanti Alessandro. XIX, 212. 

Fiekavanti Fieravanti?. XIX, 517. 

Fieravanti Francesco. XIX, 517. 

Fieravanti Niccolò. XIX, 212. 

Fiesole. IH, 239; IV, 472; XV, 101, 
140, 339. 

Fiesole (da) Piero, servitore diG. XIX, 
179. 

Fiesole (Vescovo di). XIY, 353; XVI, 
317. 

Figaro Iacopo. XIX, 573. 

Figaro Iacopo Martino. XIX, 573. 

Figlino. XVH, 267. 

Figliugoi. XII, 500. 

*Fighuooi Flaminio. XII, 150, 209. 

*Figukroà (de) Gomkz Suarez, Duca di 
Feria. XVIII, 430. 

Figura. Non è, secondo G., la causa del 
galleggiare dei corpi sull’acqua, IV, 19, 20, 
21s, 33s, 42s, 66s, 875; Vili, 637. Esperi¬ 
menti di G., IV, 88s, e scritturo a tale ar¬ 
gomento relative, 318-319. So e quali effetti 
produca l’ampiezza di essa, 88, 96, 399, 
780. Proporzioni di diverse figure di diffe¬ 
rente materia alla gravità delTacqua per 
potere, in virtù dell’aria contigua, sollevarsi 
a galla, 109s. Corollari e conclusioni di G., 
111.S. Esame delle opinioni di Aristotele in¬ 
torno a questo argomento, 1235. Opinioni 
ed esperienze di G. discusse c combattute 
dall’Accademico Incognito, 1566; da Giorgio 
Coresio, 216s, 223s; da Lodovico delle Co¬ 
lombe, 318s; da Vincenzio di Grazia, 3815, 
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4025,413.9; difese de G. e dal Castelli, 247, 
253, 258, 2665, 2765, 2805, 2925, 302s, 4G8s. 
Opinioni del Nozzolini e replica di G., 289s, 
297s. Non è causa d’incorruttibilità, ina di 
più lunga durarono, VII» 109-110, 645. So 
la sferica conferisse l’eternità, tutti i corpi 
sarebbero eterni, 110. — V. Galleggianti. 

Figuro geometriche. Descrizione di 
poligoni regolari, IIj 19-22, 80-82; e me¬ 
diante il compasso geometrico e militare, 
352. Ubo di questo per tramutarle scam¬ 
bievolmente Vana nell’altra, 353; por costi¬ 
tuirne una uguale o simile alla somma di 
più altre, 356,386; por trasportare una pianta 
in un’altra maggiore o minoro, 376s; per 
crescere o diminuire in qualunque data pro¬ 
porzione tutte le figuro superficiali, 384s. 
Figuro in astratto ed in concreto, IV, 90; 
Vili, 154. Non si ha riguardo ad eBse nei 
libri dei matematici, tuttavolta che vi ò la 
scrittura che parla, VI, 306. È proprio di 
tutte le figuro curve toccarsi in un punto, 
VII, 234. Sferica, si può dare a un solido 
più facilmente d’ogni altra, 235. Circolare 
sola posta tra i postulati, 235. Sferiche di 
diverse grandezze si possono formare con un 
solo strumento, 236. Superficiali, crescono in 
proporzione duplicata delle loro linee, 3G5. 
Ultime esinanizioni, XVI, 136, 381-332. 

Filandro. IX, 173. 

Fjlebo. I, 105. 

Fit.ioaia (da) Simonk. XIX, 189. 

* Fi li 18 (de) Anastasio. XI, 293. 

* Finis (de) Angelo. Sono da lui firmate 
la dedicatoria e la prefazione alle Lettere 
sulle macchie solari, V, 14-15,78, 79; XI, 450, 
481. Proposto ed eletto Accademico Linceo, 
284, 293, fa atto di dovere con G., 313, 391. 
Bibliotecario dei Lincei, 438, 470; XII, 48; 
XIII, 102,108, 109, 172, 179. Nominato, XI, 
470; XIII, 103; XIX, 266, 268, 269. 

Fn.irriDE. IX, 288, 289. 

Filippine. XI, 555. 


Filippo. XIX, 110. 

Filippo, familiare di casa Galilei. XIU, 
402, 418. 

Filippo (prete). XV, 81. 

Filippo il Macedone. II, 429, 511. 

♦ Filippo III, Ite di Spagna. G. vuole pre¬ 
sentargli il suo ritrovato por graduare la 
longitudine, V, 415-417, 425; XII, 289, 290, 
291, 294, 295, 322, 323, 326, 327, 345; XIX, 
614, 615, 651, ed esprimo il desiderio di sot¬ 
toporglielo personal mento, XII, 293, 310, 
311; ed egli ordina che l’offerta sia esami¬ 
nata dal Consiglio di Stato, 353, 366, e si 
riserva la risoluzione, 384. La proposta è ri¬ 
petuta, o vion dichiarato in che consista, 
XIU, 17-19 ; od egli ordina al Viceré di 
Napoli che sia chiesto intorno ad essa il pa¬ 
rere di persone competenti, 21-22. Nomi¬ 
nato, XI, 283; XIU, 34, 92; XIV, 73. 

* Filippo IV, Ho di Spagna. Esprime il de¬ 
siderio d’avero un cannocchiale, e ne viene 
scritto a G., XIV, 52, 53, 73. Doputa una 
con: ulta di persono competenti per esami¬ 
nare lo proposte relative alla determinazione 
della longitudine, 74. G. prepara per lui un 
telescopio od un microscopio, 91-92, od egli 
si mostra ansiosissimo di averli, 106-107,117- 
118,120, 123. Arrivato il telescopio a Madrid, 
l’ambasciatore toscano, prima di presentar¬ 
glielo, fa eseguire dal Lotti un sostegno, 140. ,* 
Suo grandissimo doloro per la rottura dol- 

l’obiettivo, ed ordini di procurarne un 
altro, 145-118, 150, 165-166, 260; il quale 
lilialmente gli perviene insieme col microsco¬ 
pio, 309-310. Scelta biblioteca di Vincenzo 
Negherà, da lui confiscata e tenuta nella 
sua stessa galleria, XVII, 396. Nominato, 
XVI, 319. 

Fillio*. IX, 160. 

Filo. Fino a che lunghezza si può al¬ 
lungare senza che si strappi por il proprio 
peso, Vili, 61-65. — V. Corda. Pendolo. 

Filulao. Sua opinione circa l’anima dei 
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Fiordiligi] 

cieli, I, 103. Precursore del Copernico, IH, 
321, 322, 331, 347, 355, 388; Y, 321, 352; 
Xn, 32; XVII, 208, 245; XVIII, 103, 117, 
1G0. 

* Filonardi Marobllo. XIX, 275. 

* Filonardi Mario. XIX, 279. 

* Filonaudi Paolo Emilio. XIX, 270, 277, 
278. 

Filonb di Alessandria. Suo opinioni sul 
cielo, I, 03; sul sole, III, 350. 

Filopono. Del mondo, I, 23,34. Del cielo, 
57, G3s, 70, 76s, 96. Degli elementi, 123, 
130, 131, 134, 107. Del moto, 284, 410. 

Filosofi. Diversi modi di considerare e 
dimostrare del naturai filosofo e del matema¬ 
tico, IV, 0905. Non è da vero filosofo il persi¬ 
stere nel sostenere conclusioni peripatetiche, 
scoperte manifestamente false, V, 235; ma 
anzi egli dovrà ringraziare chi gli mostra 
la verità, 307. Non volgari, sono in piccolo 
numero, VI, 236-237. Il titolo non deve es- 
sere usurpato da chi non filosofa mai, VII, 
139. Peripatetici, dannano lo studio della 
geometria, 423. Usano i termini di simpatia 
ed antipatia per render facilmente le ra¬ 
gioni di molti effetti naturali, 436. Accomo¬ 
dano le opere della natura alle loro invete¬ 
rale opinioni, XI, 141. lleali, distinti dagli 
Scolastici e massimo Peripatetici, 285. 11 Sa- 
grodo li vuole distinti, dai matematici, 379. 

Filosofia. Se sia più necessaria della 
matematica, UT, 255; VII, 744. Più perfetta, 
secondo il 1.agalla, se gli uomini fossero 
stati ciechi, IH, 395. Differenze tra il filo¬ 
sofare e lo studiar filosofia, 395-396. Da chi 
conosciuta interamente, 398; IV, 053; VI, 
119, 237. Il filosofare dev’esser libero, IV, 
05, 218, 258, 325. È sciocchezza corcar filo¬ 
sofia che ci mostri la verità di un effetto 
meglio che l’esperienza e gli occhi nostri, 
166, 517 ; XII, 20; XVIII, 24D. La filosofia 
peripatetica è ila preferirsi alla nuova, per¬ 
che più sicura, secondo l’Accademico Inco¬ 


gnito, IY, 177. Nella sua filosofìa, G. ebbe 
in mira di dire la verità, 460; V, 235. Il 
filosofare d’Aristotele non è seni prò così 
saldo come bì crede, IV, 571-572. G. opina 
elio le macchie solari gli abbiano servito ad 
accordar qualche canna di questo grand’or¬ 
gano scordato della nostra filosofia, V, 113. 
E scritta in questo grandissimo libro che 
contimmmento ci sta aperto innanzi agli oc¬ 
chi, cioè l’universo, VI, 232; XI, 113; XVIII, 
295. Il giudicare dell’opinione d’ale imi, in 
materia di filosofìa, dal numero dei seguaci, è 
poco sicuro,VI,237.Alimento proprio degl’in¬ 
telletti più elevati, VII, 27. Può ricever ac¬ 
crescimento dalle dispute e contraddizioni dei 
filosofi, 02. S’insegna un artifizio arguto per 
apprenderla da qualsiasi libro, 135. Magne¬ 
tica del Gilbert, 420. Avvertimento da darsi 
a chi teme clic per le nuove dottrine debba 
mutare tutta la filosofia, 541. G. professa 
aver studiato più anni in filosofia che mesi 
in matematica pura, X, 353. Necessaria ad 
ogni uomo che desideri sapore, 480; XI, 
113. Da seguirsi nella vita, secondo il Sa- 
gredo, 553. Strada migliore ad essa, secondo 
Virginio Cosarmi, XIJ, 413. Avrebbe dovuto 
aversi tutta dalle mani di G., secondo Carlo 
Muti, 492. Quella dei frati e dei Gesuiti non 
è che un gergo di parole, XV, 12. Gali¬ 
leiana, in quale stima avuta dal Cavalieri, 
XVI, 78. Quale, secondo G., la vera filosofia 
peripatetica, XVIII, 248. 

Filoteo Giovanni. — V. Possovino An¬ 
tonio. 

Filottktk. VI, 44. 

Fine Okonzio. XIII, 238. 

Fjnrt.li Sisto. XII, 362, 363, 370, 371. 

* Fin otte Lattanzio. XVI, 25, 49. 

Fionia. XIX, 203. 

♦Fiora (della) Niccolò. Desidera fare il 
ritratto di G., XVIII, 123. 

* Fioravanti Leonardo. XVII, 405. 

Fioudiligi. IX, 19,116, 118,181,190,194. 
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Fiordispina. IX, 170. 

♦Fiorentini Francesco Marta. Ammira¬ 
tore di G., XV, 175, lo eccita a rispondere 
al Chi ammonti, 303-364. 

* Fiorentini Girolamo. XV, 175. 

* Fiorini Innocenzo. XIII, 16. 

Fiorvigna Francesco. XIX, 464. 
Firenze (Città). Chiese. Annunziata,XV, 

130 ; XVI, 375, 432; XVIII, 285, 299, 321, 
323.—Carmine, X, 146; XV, 139, 231, 242; 

XIX, 443. — S. Croce, XV, 127,139; XVIII, 
379, 382 ; XIX, 109, 523, 558, 59G, 624. Cam¬ 
panile del Noviziato, 558. — S. Felicita, XIV, 
302 ; XV, 139. — S. Firenze, XV, 307. — 
S. Francesco, XIX, 109.—S. Giovanni, VI, 
576; sue porte di bronzo, Vili, 315. —S. Lo¬ 
renzo, XIV, 86; XV, 139. — S. Maria del 
Fiore, VI, 576; XIV, 86, 262; XV, 127, 
139; XVII, 386; XIX, 78. Campanile, VI, 
576. Cupola, VII, 141, e buu pergamena, 
Vili, 460. Modelli e disegni per la facciata, 

XIY, 166, 217 ; marmi per essa, XV, 333. 
Legato di G. all’ Opera, XIX, 523, 532. — 
S. Maria Novella, XI, 177, 268; XII, 161, 
244; XIII, 261 ; XIV, 226, 240, 263, 275, 279, 
281 ; XV, 127, 139 ; XIX, 293, 307, 308, 309, 
316, 317, 319. — Compagnia di S. Benedetto, 
XV, 266. — S. Spirito, XV, 231, 242. 

Conventi. Ammantellato, X, 306. — 
Badia, XII, 113, 143, 359; XVI, 87; XVII. 
336,349,353, 362, 382; XVIII, 215.-Can- 
deli (di), XV, 204. — S. Croce, XV, 160. — 
S. Gallo, alias di S. Jacopo fra’ Fossi, XIX, 
91. Gesuati, XV, 231. — S. Girolamo, detto 
S. Giorgio, XV, 147; XVIII, 148; XIX, 15, 
441, 513, 515-519. — S. Giuliano, X, 60. — 
Malmaritate, XV, 306. — S. Marco, XIX, 
297. — Nunziatina, X, 306; XIII, 447 , 445 ); 
XIV, 22; XI, 261. — 8. Trinità, X, 411.— 
V. Certosa. 

Osterie. Alle Bertucce, al Chiassolino, 
alla Malvagia, al Porco, a S. Andrea, IX, 222. 
Palazzi. Borgherini, XV, 231. — Pitti, 
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X, 801; XIV, 196; XV, 97; XVII, 29, 397. 
Giardino di lloboli, XV, 318. — Signoria 
(della), XI, 455 ; XV, 248 ; XIX, 75 . _ 
Strozzini (delli), XV, 231. 

Piazze 0 Mercati. Annunziata, XI] 
253. — Antinori (degli), XIX, (K).—Castel¬ 
lani (dei), 210. — S. Croce, XII, 232. - 
8 . Maria del Fioro, IV, 320. — 8 . Maria No¬ 
vella, X’», 102 ; XYIII, 415.—Mercato Nuovo, 
n, 564; X, 305; XIX, 72. — Mercato Vec¬ 
chio, IV, 564. — Peruzzi (dei), XVI, 250. - 
Pitti, XIX, 659. — Signoria (della, o del 
Granduca), IX, 224. 

Ponti. Vecchio (Pozzo dal ponte), XIX, 
657. —S. Trinità, XIX, 72, 77. 

Popoli. S. Giorgio, XIX, 441, 517.— 
S. Remigio, XIX, 210. — S. Simone, XIX, 
520. — S. Spirito, XIX, 438, 439, 440, 497, 
502, 512, 513. 

Porte. S. Giorgio, XIX, 556. —S. Tier 
Gattolini, XV, 127.— Prato (al), TI, 653; 
XI \, 302; XI, 157 ; XIX, 66 . — Rossa (nella 
Torre di quei del Meglio), XI, 457. — Por¬ 
tone d’Annaleua, XIII, 66 . 

Prigione dello Stinohe, XIII, 438, 444. 

Spedale di Bonifazio, XV, 77. 

Torre di quei del Meglio, XI, 457. 

1 ic. Bardi (dei), XIX, 635; (Rovinate 
della via dei), III, 289. — Canto alla Cuculia, 
XUI, 17. — La Cava, XIX, 584. — Costa di 
S. Giorgio, XIV, 207, 320; XV, 97, 102,127, 
133, 139, 210; XIX, 439, 440,441, 495, 496, 
197, 498, 500, 502, 531, 584. — Ginori (dei), 
XVI, 98.—Larga, XV, 261. —Monte da’ Tor- 
rigiuni, X, 20. — Mozza, IX, 222. 

Firenze (Arcivescovo di). — V. Marzi¬ 
medici Alessandro. 

Firenze (Inquisitore di).— V. Ambrogi 
Paolo Antonio. Oorbusio Lodovico. Egidi 
Clemente. Marzari Lelio. Messerotti Michele. 
Muzzarelli Giovanni. Priatoni Cornelio. 

Firenze (Nunzio di). — V. Bolognetti 
Giorgio. 
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Firenze (Vicario dell’Inquisizione di). 
XV, 230, 241. 

Firenzuola Agnolo. IX, 23, 24. 

Firenzuola. Ili, 146. 

Firenzuola (da) Vincenzo. — 7. Macu¬ 
lano Vincenzo. 

Flaminio (Don). XII, 120, 126. 

Flavio. IX, 200, 203, 206. 

Fiòche (Collegio do la). I Gesuiti di 
questo Studio confermano le scoperte cele¬ 
sti di G., XI, 173. 

Flegbtonte (Capitano). IX, 200,202,204, 
205, 207, 208, 209. 

Flkoias. IX, 44, 45. 

Fiegra (Campi di). IX, 111,239, 240,246, 
252, 2C0, 267, 268, 271. 

Flessure degli animali. Non necessarie 
per la diversità de’movimenti loro, VII, 282- 
284. Sono le medesime nelle gambe e nelle 
braccia di tutti i bipedi, Vili, 610. 

Flora. IX, 238. 

Flora (di) GiOAOoniNO. VII, 135. 

Floro Lucio Annuo. XVII, 18. 

* Fludd Roberto. XV, 26. 

Fluidi. Sono tali per esser risoluti noi 
primi loro atomi indivisibili, Vili, 85. 

Fluidità del cielo. Opinioni di G., 
V, 133; VII, 77, 94; XI, 145; del Cesi, 99; 
XIII, 430; del Baliani, XII, 21. 

Flusso e reflusso del mare. In die 
consista, V, 378. Quali ne possano esser le 
cause, 378-380. Dipende dal moto della terra, 
381; VI, 561; VII, 442-444, 448-454. Acci¬ 
denti diversi in esso, Y, 383-386; VII,454-457; 
ragioni di ossi, V, 3S7-393 ; VII, 457-462. Av¬ 
vengono senza interposizione di quiete, 300- 
301. Cagiono addotta da certo filosofo mo¬ 
derno, 445, da certo prelato, 445, da Girolamo 
Borro e da altri Peripatetici, 446. Se possa 
dipendere dal moto del cielo, 468-470, Cause 
dei periodi mestruo ed annuo, 471-473. È pic¬ 
colissima cosa, rispetto alla vastità dei mari 
cd alla velocità del globo terrestre, 481-482. 
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Non basta un semplice moto del globo terre¬ 
stre per produrlo, 486. Causa attribuita dal 
Keplero, 486 ; X, 72. Opposizioni del Rocco, 
VII, 705s. Reflusso in Venezia, Vili, 611. 
G. disegnava di occuparsene fino dal tempo 
della sua dimora in Padova, X, 352; XIX, 
616. Suo Discorso su quest’ argomento, 
dedicato al Card. A. Orsini, V, 371-395 ; 

XII, 391 ; atteso e giudicato da G. F. Sa- 
gredo, 287, 288-2S9; mandato a Leopoldo 
d’Austria, 390-391, 398; atteso da Tobia 
Matthew, 450; desiderato dallo Scheiner, 

XIII, 300. G. lavora intorno a questo Di¬ 
scorso, 104, 107, 116, 200, 207, 209, 220, 
334. Opera intorno allo stesso argomento 
di M. A. De Domiuis, 203, 207. Annunzio 
d 1 una scrittura del Ohiaramonti in pro¬ 
posito, 218, 223. Artificio che si diceva mo¬ 
strare in certe ampolle i flussi e rellussi 
del maro, 316, 320, 326, 327-328. G. comu¬ 
nica agli amici l’intenzione di dare al Di¬ 
scorso ampliato la forma di dialogo, 236, 
247, 376; XIV, 54, 61, 66; e ne scrive audio 
al Fortescuo, 85. Notizie del come avvenga 
il fenomeno allo Indie Occidentali, comu¬ 
nicate a G. da G. F. Duonamici, 74-76, 93, 
278. Il Card. F. Barberini ed il Fapa non 
approvano che G. faccia dipendere il flusso 
o rellusso dal moto della terra, 78, 113; il 
Papa anzi non vuole che il flusso e reflusso 
figuri nel titolo del libro, 289; XIX, 327. 
G. e Seleuco, XIV, 335-336. Giudizi intorno 
alla quarta giornata del Dialogo dei Mas¬ 
simi Sistemi, del Baliani, 343; del Campa¬ 
nella, 367; di altri, riferiti dal Bouchard 
XV, 251; del Pieroni, XVI, 190; di France¬ 
sco Rinuccini, che aggiunge osservazioni da 
lui fatte in Venezia, XVII, 227, 236, 288, 
304, 310, 314, 333, 376. Anche il Descartes 
s’era occupato di quest’argomento, XIV, 
435; XVI, 124. Osservazioni in proposito 
raccolte dal Peiresc, 261. Nuove osservazioni 
di G., XVII, 215. Altre osservazioni racco- 
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mandate da G. al Micanzio, 270-271,280-287, 
317. Averlo attribuito al moto della terra 
è capo d’accusa contro G., XIX, 296, 325, 
327, 343, 358. 

Foccari. — V. Fugger. 

Focognano. XIX, 503. 

Foglie di vite od altre frondi, perchè 
dopo una nebbia, scoprendosi il sole, bì sec¬ 
chino, Vili, 606-607. 

Folline XIX, 203. 

Fondàoio Francesco. X, 452. 

* Fonseca Rodrioo. Suoi Consulti medici 
citati, XIII, 16. Sua morte, 87. Nominato, 
I, 12 ; XIX, 33, 38, 41. 

♦Font Dionisio. I, 368. 

Fontana ingegnosa ideata da G., XI, 
83-84. Altra, a lui attribuita, XV, 133. 

* Fontana Francesco. Lavoratore di lenti 
in Napoli, XVII, 192, 375. Nuovi telescopi, 
da lui costruiti, 308, 383; XVIII, 18, 85. Sue 
osservazioni sulla luna, XVII, 308, 363, 375, 
383-384. 

* Fontana Giovanni. XIV, 17, 19. 

Fontane sotterranee. Studi intorno 

ad esse del Castelli, XVIII, 123. 

♦Fontanella. X, 116, 117. 

* Font a nelli Alfonso. Notizie da lui rife¬ 
rite sulla invenzione del cannocchiale, X, 
346-317. 

Fontani Francesco. V, 15; XV, 101; 
XVI, 390. 

Fontani Giovanni. IV, 145. 

Fonte Michelangelo.— V. Leni Paolo. 

Fontebuoni Orsola. XIV, 164. 

Forbici. A che servano nello fortifica¬ 
zioni e come si costruiscano, 11,27,91, 107. 

Fori ni Francesco. XIX, 191. 

Forma. Se entri nella composizione del 
cielo, I, 70-103. Degli elementi, 129s; come 
si modifichi qualitativamente e quantitati¬ 
vamente, 133s. Opinione del Ferchio circa 
la sua separabilità, XVI, 181. 

Formale (Acque del). VIII, 615. 


Fornai Domenico. XVI, 320. 

Fornai Giovanni. XVI, 320. 

Forno delle mine. II, 48-49. 

*Forstnbr Cristoforo. XVI, 197. 

* Fort esci'e Giorgio. Invia a G. le sue 
Fcriac Acadcmicae, XIV, 47-48. G. lo in¬ 
forma dei lavori ai quali sta attendendo, 83- 
85. Nominato, 70-71. 

Fortezza Camillo. XIX, 214. 

Fortezze. Come si assicurino dalle offese 
dei nemici, II, 23-42, 84-138. Dei modi di 
oll'endorle ed assalirle, 42-56,83-84. Costruite 
di terra, 57-75. 

Fortificazioni. Due trattati di G. in¬ 
torno a questa materia, II, 7-146: Breve 
istruzione all'architettura militare, 15-75; 
Trattato di fortificazione, 77-116. 

Fortuna (l’arto della). XI, 114. 

Forza. Niuna resistenza può esser su¬ 
perata da forza che di quella non sia più 
potente, II, 155-158; Vili, 572-573, 633. Ina¬ 
nimata ed animata, II, 158. Impiego di essa 
mediante gli strumenti meccanici, 163-186. 
Non si scema dove non se ne esercita, VII, 
296. Molta forza risulta da numero immenso 
di debolissimi momenti, Vili, 67. Conside¬ 
rata in astratto o in concreto, 154$; XVIII, 
70. Sua migliore applicazione ai remi dello 
galere, X, 55-60. Probloma proposto dal 
Sarpi a G., 111-116. Quesito meccanico del 
Cavalieri, XVI, 204-205, 230-231. 

Forza (virtù, impeto) impressa. Concetto 
o nome, I, 308-314, 369, 374, 409s; VII, 172$, 
176, 261; costantemente decrescente, I, 314- 
315, 390s; Vili, 201; è causa della accelera¬ 
zione dei gravi, I, 318$, 405s; Vili, 201; fin¬ 
ché il moto diviene uniforme, I, 338$, 403. 
Effetti diversi in corpi di diversa gravità, 
333s; nei proiettili, secondo le diverse in¬ 
clinazioni all’orizzouto, 337$; nel moto cir¬ 
colare, VII, 175, nei gravi cadenti, 260, nel 
pendolo, Vili, 579. 

Composizione delle forze. Gravità e forza 
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impressa da agonti in direzioni opposte, I, 
318.9, 328s, 3S9s; Vili, 201 s. Nell’azione com¬ 
binata delle cause dei flussi e reflussi, Y, 
391-394; VII, 460s; della gravità e della forza 
impressa, 175; dell’impeto orizzontale col 
verticale della gravita, Vili, 309. Nella ca¬ 
tenella, 310*', 369-370. 

Comunicazione di impeto o velocità. Mas¬ 
simo determinato per ogni mobile naturale, 

I, 330; Vili, 107, 279. Per effetto di caduta 
su piani inclinati diversi in tempi disegnali, 

II, 2G4,266; di libera caduta da determinata 
altezza, VII, 45s, sopra un piano inclinato, 
48; Vili, 205,9, 214-219. Nel moto circolare 
uniforme proceduto da libera caduta da de¬ 
terminata altezza, VII, 53, 594, 599; Vili, 
283; XVI, 169. Della forza magnetica, VII, 
430, 432. Tempo delle vibrazioni determi¬ 
nato per determinata lungezza del pendolo, 
475; Vili, 141. Durata determinata del mo¬ 
vimento nel cerchio per determinato raggio 
e data virtù motrice, VII, 477. 

Conservazione e cumulazione delle forze. 
Maggiore in ciò che maggiormente resiste 
e quindi nei corpi più gravi, I, 335s, 337s, 
410-413, e quanto maggiore l’inclinazione al- 
all’orizzonto, 337.9. Per l’azione continuata 
della medesima forza, V, 135; VI, 465; Vili, 
346, 441-442, 613. Per la ripetizione degli 
impulsi, VI . 322, 464-466; Vili, 141-142, 345- 
346, 441-442, 574s, 582s. 

Fosoaki (Sig. r ). X, 158; XIX, 164. 

Foscaki (Ca’). XII, 455. 

* Foscarini Paolo Antonio. Sua Lettera 
sull’opinione dei Pitagorici e del Copernico, 
V, 277; mandata dal Cesi a G., XII, 150; 
menzionata, 160, 161, 162, 165, 178, 181, 
189; XVIII, 434; lettera del Card. Bellar¬ 
mino intorno ad essa, XII, 171-172; XIX, 
339. Nuova edizione che l’autore aveva in 
animo di farne, XII, 181, 190. Proibita, 
244, 298, -181 ; XVIII, 433; XIX, 278, 323;. 
c il tipografo che l’ha stampata vien carco* 


rato, 279; tradotta in latino dal Diodati e 
mandata al Bornegger per pubblicarla in 
appendice alla versione latina del Dialogo 
dei Massimi Sistemi , XVI, 101,104,105,112, 
212, 213, 233, 254; XVII, 52. Sua lettera a 
G., XII, 215-220. Nominato, 166, 173, 175, 
180, 197. 

Fossa. Suo varie forme nelle fortifica¬ 
zioni, II, 3Ss, 44, 108. Sua utilità con acqua 
o senza, 96, 129. Come si possa attraver¬ 
sare, 112, 114. 

Fosso detto di Piano. XIX, 505. 

Fosso Reale. VI, 617, 649. 

Fosso di 8. M oro. VI, 649. 

Fkacastotio Girolamo. Annoverato tra 
gli inventori del cannocchiale, III, 329; XIII, 
57. Sue opinioni intorno alsistema del mondo, 
X, 294; XI, 366. Nominato, 443. 

Fraising. X, 312. 

♦Frambotto Paolo. Ristampa le Opera¬ 
zioni del Compasso di G., XVIII, 227,237. 

Francai kippr. IX, 92. 

Francesca (donna). XIX, 131. 

Francesca (Suor). XIX, 519. 

Franceschi Francesco. XIX, 105. 

Franceschi Lorenzo. XIX, 221. 

Franceschi, scrivano. XIX, 482. 

Francescana, serva di G. XIX, 174. 

Franoesohini Anton Maria. XIX, 437. 

Francesoiiini Camillo. XJX, 437. 

Francesco. XVIII, 366. 

Francesco, lavoratore di G. XIX, 183, 
184. 

Francesco, servitore di G. U. del Monte 
X, 62. 

* Franchi Diego. XIX, 12, 46. 

Frangi (delli) Paolo. Riceve e notifica 
la sentenza contro G. e la relativa abiura, 
XV, 249, 262; XIX, 370, 375. 

Francia. Il, 534; HI, 174; VI, 28; VII, 
143; Vili, 43; X, 250, 255, 256, 257, 260, 
298, 301, 316, 356, 365; XI, 88, 172, 174 
XII, 258. 
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Francia (Ambasciatore di). XI, 474. 

Francia (Nunzio di). — V. Biehi Ales¬ 
sandro. 

* Franoini lri’OMTO, detto il Tordo, fab¬ 
bricante di lenti. XIV, 440; XV» 303, 311, 
315, 31G, 318, 322, 323, 342, 348; XYI, 520; 
XVH, 30, 31, 34, 3G, 100, 204, 307; XVIII, 
199, 2G7 ; XIX, 449. 

Franoioni Chimknti. XIX, 191, 192. 

Franoioni Pikuo. XIX, 191, 192. 

Francoforte. Ili, 126; XI, 90,138; XII, 
158. 

Franoq Gasparb Alessio. Suo Propo- 
sitioncs mathematicae, XVI, 420. 

Frangipani Pompeo. XVI, 164. 

Francesi Matteo. IX, 23, 24. 

Frascati. Villa Tusculana, YI, 428. 
Menzionato, III, 330, 444; XI, 287, 329; 
XII, 399 ; XIII, 129; XVI, 324, 351 ; XVIII, 
335. 

Fkasolimagiorb Girolamo. — V. Casal- 
maggiore (da) Girolamo. 

Fratta (da) Giovanni. — V. Fanano di 
Fratta Giovanni. 

Frecoia tirata con l’arco, se s’infuoobi 
e strugga, VI, 162s, 336s, 482s. Tirata con¬ 
tro il vento, per punta o per traverso, VII, 
178-179. Tirata di su una carrozza corrente, 
194; odi su una nave in moto, Vili, 628-G29. 
Probloinu intorno ad essa, proposto dal Sarpi 
a G., X, 114, 116. 

Freddo. Se sia qualità positiva o pri¬ 
vativa, I, 158, 160s; attiva o passiva, 164s. 
Se cagioni copdensazione o rarefazione, III, 
264; IV, 5, 65-66, 153s, 185$, 192s, 205$ 
248s, 347, 379s, 618, 694s; VII, 68. Suoi 
effetti investigati, YIII, 533, 599, 634-636. 
— V. Termometro. 

* Freddolino. X, 269 ; XIX, 174. 

Fregoso (o Fulgoso) Federico. IX, 188. 

Fregoso (o Fulgoso) Ottaviano. IX, 188. 

♦Freinsueim Giovanni. XVI, 177, 238, 
264, 292; XYU, 18. 
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Fresoobaldi (Cavaliere). XIX, 195 . 
Fresoobaldi (Sig. r ). XVI, 273. 

* Frijs Enrico. XIX, 203. 

Friso» Cristiano. Ili, 326; X, 76; XI 
252, 429, 430; XIII, 223. 

* Froidmont Liberto. Suo Ant-Aristar- 
ehus, XIV, 340, 354,355,383; giudizio datone 
da G., 341; XV, 23-25; XYI, 60, 118. Suo 
Vesta, sivc Ani-Aristarchi vindex , XY, 245 - 

XVI, 99, 185. Nominato, VII, 541; Vili, 
485; XYI, 96. 

Frontino, cavallo. IX, 174, 191. 
Frontino Sesto Giulio. Appunti mos¬ 
sigli dal Castelli, XIII, 296. Nominato, XIV, 
158. 

Frosino. IX, 197, 198, 199. 

Frughi Giorgio. XIX, 497, 498, 500, 
501. 

Frughi Giovanni. XIX, 497. 

Frughi Luca. XIX, 500, 501. 

Frutta. Si conservano a lungo in vasi 
di votro chiusi, Vili, 634. Como si maturino, 
635. 

Fucoari o Fugoaro. — V. Fugger. 
Fucecchio. XIV, 270. 

Fuons Leonardo. XVIII, 415. 

* Fugger Giorgio. Sue censuro al Sidcmis 
Nuncius, X, 316, 361. Procura all’Impera¬ 
tore Rodolfo li un cannocchiale, 361, 418. 
Riferisco al Gloriosi elio i Pianeti Medicei 
orano stati veduti in Olanda prima elio da 
G., 363-364. Suo relazioni con G. A. Magmi, 
438, 443. Nominato, XIII, 422, 423. 

* Fugger Kirohueim (di) Ottone Enrico. 

XVII, 187, 253, 323, 326, 331. 

Fulgenzio (fra) dei Servi. — F.Micanzio 

Fulgenzio. 

Fulgoso. — V. Fregoso. 

Fulmini. Si dubita dal Ili Grazia dio 
siano gonerati dal freddo, IV, 379,694. Causa 
della loro frequenza ncll’estato, YI, 162,335- 
336, 481. Mostrano, la propagazione della 
luce non essere istantanea, YIH, 88-89. 
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Galilei Alberto Cesaro] 

Funamboli. Quale aiuto presti loro l’asta 
lunga,elio tengono in inano, YIH, 600-601,610. 

Fuoco. Se sia assolutamente leggiero, 
I, 289 s, 355.9, 377, 386; IV, 357, 038. Qualità 
attiva, III, 2G3. Condensato, quali effetti pro¬ 
duca, IV, 154, 191. So abbia facoltà d’ascon¬ 
dere al concavo della luna, 356, 035; VI, 295; 
VII, 469. Esperimento di G. circa la pene- 
trazione di esso, IV, 654; XLI, 170. Come 
si produca, e varie sue specio, VI, 54, 57, 
59. Aristotele ammette che si muova ret¬ 
tamente in su per sua natura, e in giù 
per partecipazione, VII, 107, 592, 595, 604. 
Ila moto velocissimo, Vili, 87. Modo di cuo- 
coro senza di esso, trovato dal Gali ani. XII, 
22, 35, 44-45. Assurdità asserite intorno ad 
esso, XV, 14. — V. Calore. 

Fumetti Lanfranco. XIV, 319. 

P’uso parabolico. Suo rapporto col 
cilindro generato dal parallelogrammo cir¬ 
coscritto alla parabola, XVIII, 147, 262, 340- 
347, 365, 374. 

Gabaon. XIX, 307, 319. 

Gabbione. Il, 59, 60, 141. 

Gabbrihllo ovvero Raffaello (P. Tea¬ 
tino). XIX, 54, 55, 56, 84. 

Gabriel. I, 32, 112, 148. 

Gabriele (Arcangelo). IX, 64, 164. 

Gabrielangiola (Suor). XIX, 518. 

G a brina. IX, 173; XV1U, 193. 

Gaktani Claricje nei Galilei. — V. Ga¬ 
lilei Gaetaui Clarice. 

Gaktani Filippo. XIX, 15. 

* Gaktani Laura. XIX, 422, 423, 459. 

Gaetano. — V. Gaetani. 

* Gaffa rei. Giacomo. Manda in Francia 
notizie intorno alla prigionia ed alla con¬ 
danna di G., XV, 141, 218. 

Gaggio (S.). XV, 139. 

Gagliardi Giorgio. XIX, 473. 

* Gagliardi Giuseppe. Scrive a G. in lin¬ 
gua pavana, esaltando il suo sapere, X, 196. 


Gai Panoot/fo. XIX, 464. 

Gai Tommaso. XTX, 464. 

Gaietano Bonifazio. — V. Gaetani Bo¬ 
nifazio. 

* Gaio Bernardino. Ringrazia G. per le 
Lettere sullo macchie solari, XI, 523; e gli 
manda alcune prescrizioni mediche, XII, 54- 
55, 56, 67. Nominato, XI, 500, 506; XII, 169. 

Gaio Gaspare. XIX, 209. 

* Gala mini Agostino, Cardinale d’Aracoeli. 
Partecipa al primo processo contro G.,XIX, 
276, 277, 278, 279, 295, 307, 338. 

Galassia.— V. Via Lattea. 

Galatea. IX, 160. 

Galf.no. Del mondo, I, 22. Degli ele¬ 
menti, 122, 123, 125, 126, 129, 130, 162, 
166; IV, 219. Studiato da G., X, 44. Di¬ 
sapprova chi nega l’esperienza, 118. Nomi¬ 
nato, III, 361; V, 325; X, 100,118; XI, 37; 
XII, 54, 66, 141; XIV, 367; XYJL, 170; XIX, 
118, 556, 604. 

Galeotti Miguelangiolo. XIX, 257,258. 

Galera. XIX, 50-4. 

Galero. Consulto chiesto da Giacomo 
Contarmi a G., circa la migliore disposizione 
dei remi in esse, X, 55-60. Invenzione sug¬ 
gerita dal Bai inni per vogare con meno fa¬ 
tica, XVIU, 100. 

Galilei (famiglia). Albero genealogico, 
XIX, 15. 

Galilei (Sig. rI ). XIV, 340; XVI, 167, 346. 

Galilei Alberto Cesare. G. esprime il 
desiderio d’averlo presso di se, XVI, 441; ed 
egli gli scrive mandandogli notizie di sè e 
della sua famiglia, 459-460, 475. Ottenuta li¬ 
cenza, parte da Monaco per andar a visi¬ 
tare G., XVII, 187; col quale si trattiene 
in Arcetri, 207, 216, 218, 221, 225, 253, 323, 
331, 332, 355, 376. G. disegnava di mandarlo 
a Roma, 216, 218, 229, 248, 254, 326. Par¬ 
tendo per t.onmre a Monaco, passa da Ve¬ 
nezia, dove G., col mezzo del Micanzio gli 
aveva procurato un violino, 221, 230, 384, 
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305. Scrivo iv G., dandogli notizie del suo 
viaggio di ritorno, 302-303, o chiedendone 
notizie, XVIII, 110-120. Prendendo equivoco, 
si rallegra con G. por il ricupera mento d’un 
poco di vista, o gli partecipa il suo matrimo¬ 
nio, 180-181. Rispondendo ad una di G., gli 
manda notizie di sè, della meglio o dei fra¬ 
telli, 265-266. Legato disposto a favor suo 
e de’ fratelli da G., XIX, 521-522, 524; an¬ 
nullato da un codicillo, 532. Nominato, XIII, 
317, 355, 366, 382, 401, 405, 407, 409, 416, 
441, 442; XIY, 257, 310; XVI, 478, 499, 506, 
513; XVII, 27; XVIII, 226; XIX, 15. 
Galilei Anna di Vincenzio. XIX, 15. 
Galilei Anna Maria di Michelangiolo. 

XIII, 347, 355, 398, 401; XIX, 15. 

* Galilei Antonio. XVI, 161,167; XIX, 15. 
♦Galilei Benedetto di Galileo. XIX, 15. 
Galilei Benedetto di Vincenzio. XIX, 
15. 

Galilei Benedetto di .... Mediatore 
della corrispondenza di G. col Micunzio, 
XVI, 33, 128, 161, 167, 180, 299. Nominato, 

XIV, 416. 

Galilei Carlo. XV, 87, 89, 295; XVI, 
156; XVIII, 195; XIX, 15, 438. 

Galilei Carlo Maria. XIX, 15. 
Galilei Cosimo di Michelangiolo XIII, 
355; XVI, 459, 460; XVII, 254, 331; XVIII, 
266; XIX, 15, 521, 522, 524, 532. 

Galilei Cosimo di Vincenzio. Vili, 22, 
27, 344, 438, 439, 452, 561; XIX, 15, 438. 
Galilei Cosimo Maria. XIX, 15. 
Galilei Elisabetta. XIII, 402; XIV, 45; 
XIX, 15. 

Galilei Francesco di Alberto Cesare. 

XIX, 15. 

Galilei Francesco di .... Mediatore 
della corrispondenza di G. col Micanzio, 
XIV, 426-427, 431, 434; XV, 335; XVI, 33, 
109, 128, 161, 180, 299. Procuratore di G. per 
la riscossione della pensione di Brescia, 66 ; 
XIX, 470-471. Nominato, XIV, 416. 


(Galilei Anna 

* Galilei Galileo di Giovanni. XIX, 15. 
♦Galilei Galileo di Vincenzio di Gali¬ 
leo. XIV, 93, 132, 168, 175, 214, 220, 222, 
223, 246; XV, 87, 89, 287, 303; XIX, 15, 48& 

Galilei Galileo di Vincenzio di Miche¬ 
langiolo. — V. Galileo. 

♦Galilei Giovanni. XIX, 7, 15. 
♦Galilei Giovanni di Antonio. XIV, 330- 
XVII, 141; XIX, 15. 

* Galilei Giovanni di Michele. XIX, 15. 

* Galilei Giovanni di Tommaso. XIX, 15. 

* Galilei Girolamo di Antonio. XVI, 165 
174, 2(X>, 237, 238, 248, 269, 28-1, 296, 298, 
307, 312; XVII, 141; XIX, 15. 

Galilei Lena. X, 60, 61; XIX, 15. 
Galilei Livia di Galileo. Sua fede di 
battesimo, XIX, 219. Oroscopo trattone da 
G., 205, 219-220. Con l’avola e con la so¬ 
rella presso lo zio Landucci, 200. Difficoltà 
per la sua monacazione, XI, 231, 245, 588. 
Vestizione in S. Matteo in Arcetri, XII,80. 
Sua monacazione ; assume il nome di Suor 
Arcangiola, XIX, 422-423. Suo umore stra¬ 
vagante. XIV, 39. Legato di G. a suo favore, 
XIX, 521, 523. Pagamento dei frutti di esso, 
451-452. Vincolo relativo, 565. Nominata, 
XIII, 120, 122, 127, 128, 132, 135, 136, 138, 
144, 150, 293, 306, 399, 403, 404, 410, 414, 
•153, 460, 464; XIV, 15, 27, 39, 45, 68, 69, 
81, 91, 108, 143, 156, 164, 168,185, 220, 221, 
246,262, 269, 273, 274, 276, 286, 288, 291; 
XV, 38, 54, 59, 66, 71, 82, 90, 91, 101, 103, 
109, 114, 119, 178,205, 220, 271, 322; XVI, 
134, 279, 295; XVII, 205, 218; XIX, 15. 

Galilei Livia di Vincenzio noi Gal¬ 
letti. — V. Galletti Galilei Livia. 

Galilei Maria Fulvia. XIII, 355; XIX, 
15. 

Galilei Maria Ginevra. Ili, 876. 
•Galilei Mariotto. XIX, 15. 

Galilei Meoiiilde. XI, 473; XIII, 348, 
355, 366, 367, 371, 401, 402, 406, 409, 410, 
416, 417, 418, 432, 433, 439, 446 ; XIX, 15. 
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* Galilei Michele. XIX, 15. 

♦Galilei Michel angiolo di Giovanni. 
XIX, 15, 599, GOL 

Galilei Miohrlangiolo di Michelangiolo. 
XIII, 355; XIX, 15, 521, 522. 

Galilei Miouelanoiolo di Vincenzio. 
È in Padova presso G., ma prossimo a par¬ 
tire per la Polonia, X, GO. Raccomandato 
da G. al Mercuriale per trovargli colloca¬ 
mento presso la Corte di Toscana, 74. Si 
accinge novamento a partire per la Polo¬ 
nia, 81-82. Sollecitato da G. a contribuire 
al pagamento della dote alla sorella Livia, 
84-85, conforme all’obbligo contratto anche 
in suo nome, XIX, 213. È novamente in 
Padova presso G., X, 157-158. Annunzia da 
Monaco a G. il suo matrimonio, 192-194. 
Scrive a G. dell’accoglienza l'atta alla Corte 
di Monaco al Sidercus Nuncius , e sollecita 
l’invio di cannocchiali, 312-314, 354; XI, 
95-97. È raccomandato dalla Corto di To¬ 
scana a quella di Monaco, 71, 95. Si lagna 
del silenzio di G., e gli chiede nn esemplare 
del Sidercus Nuncius, 432-433. Ha ricevuto 
da G. vetri e cannocchiali e le Lettere sulle 
macchie solari, e chiede il Discorso sullo gal¬ 
leggianti ed altri vetri, XII, 108. È in Vene¬ 
zia, 198. Da Monaco domanda col mezzo di 
G. il favore che un suo nascituro sia tenuto 
a battesimo a nome dei Granduehi, 339-340. 
Scrivo a G. d’un libro ch’egli sta per pubbli¬ 
care, esprime il desiderio di rivedere il fra¬ 
tello e gli parla della propria famiglia e 
della madre, 493-494. Comunica a G. il suo 
disegno di trasferirsi a Firenze, mandandovi 
intanto la sua famiglia, XIII, 316-348, 352- 
355. Gli annunzia la sua imminente par¬ 
tenza, 365-367, 371-372. È in Firenze con 
la famiglia presso G., 382, 384, 388, 389, 
391. Ritorna, solo, a Monaco, 394, 395, 401- 
402. Si duole con G. delle condizioni della 
propria famiglia, deHa mala condotta del 
figliuolo maggiore, ed esprime il desiderio di 


far tornare tutta la famiglia a Monaco, come 
poi, rompendola col fratello, ni amia ad ef¬ 
fetto, 405-406, 408-409, 414-418,432-433, 438- 
439, 440-442,445-446; XIV, 178. Gravemente 
ammalato, fa chiedere scusa a G. della sua 
condotta verso di lui, o gli raccomanda la 
famiglia, 177-179. Sua morte, 209, 220, 257, 
311, 365. Oroscopo di lui tratto da G., XIX, 
205. Nominato, X, Gl, 270; XI, 473; XIII, 
338, 123, 453; XIV, 310; XV, 3G9; XVIII, 
42G; XIX, 15, 197, 201, 474, 524, 532. 

♦ Galilei Ottavio. XII, Gl, 440; XV, 3G8; 
XVI, 109, 161; XIX, 15. 

Galilei Polissena. XIX, 15. 

* Galilei Roiìerto di Antonio. Trasmette 
a G. una lettera di Alberto Gondi e gli 
offre i suoi servigi, XII, 432, 440. Media¬ 
tore della corrispondenza di G. col Diodati, 
col Peiresc, col Gassendi, col Carcaville e 
col Mcrsenne, XIV, 330, 339, 423; XV, 254; 

XVI, 72-73, 119, 141-142, 146, 165, 174, 182, 
206,215,237,248-249,257, 2G9, 285, 296,298- 
299, 307, 312, 321, 326, 829-330, 34G, 380 ; 

XVII, 2G-27, 32, 78, 88, 11G, 125, 141, 155, 
1S2-183, 185, 228-229, 232, 241, 299, 305, 
322-323, 332-333, 345-34G, 354. Si conduolo 
con G. per l’esito del processo, e si offre di 
far stampare le opere di lui a Lione, XVI, 
21-22, 72-73, 142, 238, 269. Annunzia a G. 
il passaggio del Campanella per Lione, 165; 
e gli scrive d’alcuni libri che questi lo ha in¬ 
caricato di far stampare, 182-183. Gli manda 
copia della lettera scritta in suo favore dal 
Peiresc al Card. F. Barberini, 207. Scrivo a 
G. circa il ritratto promesso e mandato per 
il Diodati, 284, 296, 298, 307, 312, 321, 329, 
3S0, desiderato anche dal Peiresc, 284, 312 ; 
e per accompagnargli Luigi Hensellin, 292- 
293, 297, 299, 307, 311; che poi gli scrive, 
lietissimo di aver fatta la personale cono¬ 
scenza di G., 321, 329-330. Partecipa a G. 
la morte del Peiresc, XVII, 137-138, 183. Gli 
scrive della collana decretatagli dagli Stati 
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Generali d’Olanda, e non approva il propo¬ 
sito di rimandarla, 141, 155, 183. Si con¬ 
duole con lui per la perdita della vista, 305. 
dominato, Vfllj 13; XIV, 295; XI1, 107, 
202; XVII, 3(1, 198; XIX, 15. 

* Galilei Ruberto di Mariotto. XIX, 15. 
Galii.ki Sestxua di Carlo. XIX, 15. 

♦Galilei Tommaso. XIX, 15. 

Galilei Vincenzio di Carlo. XIX, 15. 

* Galilei Vinoenzio di Galileo. Sua fede 
° C V di battesimo, XII, 502 ; XIII, 14; XIX, 220; 

Alla partenza di G. da Padova, rimane presso 
la madre, XI, 244, 417; XII, 366. Viene 
legittimato dal padre, XIY, 40-41, 42-43; 
XIX, 425-426, 432. Scolaro dello Studio di 
Pisa, sotto la vigilanza del Castelli, XIII, 
83, 152, 155 156, 228-229, 289, 291, 293-294, 
296; XIX, 259; finché gli viene conferito un 
luogo di Sapienza, XIII, 282, 284; XIX, 
427. Conseguo a Pisa la laurea in leggo, 
XIII, 392, 424-426, 442; XIX, 427-430. Pen¬ 
sione ecclesiastica, promessa e conferitagli 
dal Papa, XIII, 182, 187, 195, 206, 243, 246, 
264, 257, 258, 279, 295, 324, 338, 340, 351, 
356, 364; XIX, 460-462; ch’egli ricusa per 
non sottostare alle prescritte formalità, XIII, 
358, 359; o che vien trasferita in testa del 
suo omonimo cugino, 361. Suo matrimonio, 
465-160; XIV, 20,38; XIX, 430-431. Scrive al 
padre, lamentandosi degli scarsi aiuti che ne 
riceve, XIY, 174-175. G. disegna di mandarlo 
in Ispagna per l'attuazione del suo ritrovato 
per determinare le longitudini, 202. Suor 
Maria Celeste lo raccomanda al padre, 220. 
Comunica a G. alcune prescrizioni modiche, 
264. Uffici ai quali aspira, 270; XIX, 433. 
Eletto alla Cancelleria di Poppi, viene per 
la sua negligenza trasferito a quella di 
S. Giovanni in Valdarno, e lasciata pur que¬ 
sta, assume l’ufficio di Cancelliere dell’arto 
dei Mercatanti e della Zecca in Firenze, 
XV, 329-330, 334, 347-348; XYI, 44, 84, 
104, 107, 193; XIX, 433-437, 577. Scrive 
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al padre inquisito in Roma, dando notizie 
ili sò e della famiglia, XV, Ilo, H2-143 
Trattative per l’acquisto delle case sulla 
Costa di S. Giorgio, 191, 196-197, 198, 210 
211, 221, 238, 285; XYI, 95, 97; Xix’ 49l’ 

193. G., stimandosi giunto in fin di vita, desi¬ 
dera oh'egli non ai allontani, XYI, 85, 86,93. 
Comunica al Castelli notizie del padre e 
gli dà avviso di una visita fattagli dal Gran¬ 
duca, XVII, 180-181. Il Castelli chiede a 6. 
informazioni circa uno strumento musicale 
inventato dal figliuolo, XVIU, 23. Atti di 
procura (li G. a lui, XIX, 488-442. Entra in 
possesso dell’eredità -paterna, 452, 463. For¬ 
nisce al Viviani scritture di G., ed altre 
stese da lui medesimo sopra traccie che 
n’aveva lasciate, IH, 12; YIU, 27, 34,36, 344, 

437, 438, 446, 451, 452, 559, 662, 564, 567, 

569, 631 ; X, 273. Sue rime, IX, 25. Sua 
morte, XIX, 442, 658. Notizio sulla vita di 
G., da lui raccolte, 594-596. Parte da lui 
avuta nell’applicaziono del pendolo all’oro¬ 
logio, escogitata da G., 655-658. Nominato, 

X, 270; XII, 493; XIII, 100,128, 135, 136, 

144, 306, 336, 348, 398, 399, 400, 402, 405, 

447, 152, 453 , 460, 461, 464; XIV, 11, 15, 

16, 40, 15, 51, 55, 68, 76, 81, 87, 94, 99, 

100, 116, 117, 118, 119, 132, 162, 169, 172, 

214, 218, 222, 246, 250, 252, 275, 320, 321; 

XV, 33, 37, 42, 48, 51, 75, 81, 87, 89, 90, 

97, 101, 105, 116, 118, 119, 127, 136, 145, 

176, 177, 208, 256, 263, 272, 287, 316, 321; 

XVI, R3, 134. 149, 279, 295, 422, 532; XVII, 

205, 218, 313, 355, 357 ; XVIII, 24, 120,126, 

170, 180, 181, 266, 341, 342, 383; XIX, 10, 

15, 251, 262. 437, 449, 450, 451, 152, 481, 

482, 183, 487, 502, 518, 522, 524, 525, 526, 

527, 528, 563, 566, 567, 579, 582, 583. 

♦Galilei Vincenzio di Micholangiolo di ì\id 
Giovanni. Suo matrimonio cou Giulia Am- dì'j 
mannati, XIX, 17-20. Prende a fitto una casa 
in Pisa, 21. Sua procura a Dorotea Amman¬ 
ii ati, 22. Suo eurteggio e conti con Muzio Te- 
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claldi, concernenti la famiglia lasciata a Pisa, 
X, 17-18; XIX, 26-31. 11 Tedaldi gli scrive 
compiacendosi dei progressi di G., ed offren¬ 
dosi a tenerlo presso di se mentre frequen¬ 
tasse lo Studio, X, 19-20; e si rallegra per¬ 
chè lo abbia riavuto presso di sè, 21; XIX, 
46. Sue opposizioni agli studi matematici di 
lui, 604-605. G. gli scrive da Pisa, informan¬ 
dolo dei suoi studi od annunziando un dono 
per la sorella Virginia, elio stava per sposarsi, 
X, 44, 46. Versatissimo nelle matematiche, 
e principalmente nella musica speculativa, 
XIX, 599-600, 601, 602. Suo Dialogo della 
musica antica o moderna, YUI, 563; XVII, 
396; XIX, 170, 594, 600. Sua morte, X, 47 ; 
XIX, 109-110. Nominato, 1,182-183; X, 42, 
313; XIII, 458; XIV, 10, 178; XIX, 15, 46, 
213, 216, 217, 403, 406, 425, 437, 438, 439, 

440, 441, 446, 448, 449, 450, 451, 453, 454, 

457, 465, 469, 470, 476, 477, 478, 479, '180, 
481, 482, 483, 484, 485, 4£6, 506, 512, 516, 

517, 520, 523, 531, 558, 571, 573, 579, 580, 

635, 637. 

Galilei Vincenzio di Micholangiolo di 
Vincenzio. Notizie clic ne dà il padre a 
G., XI, 95. Suo attitudini musicali, XII, 
493, 494. È mandato a studiare a Roma, 
sotto la vigilanza del Castelli, XIII, 335, 
338, 341, 355, 367, 383, 384, 388, 389, 390, 

391, 393, 394, 401, 403, 405, 406, 409, 416, 

417, 420; XIV, 278; suoi cattivi portamenti, 
XIII, 422, 423, 427-429, 430-431, 432, 433, 
434, 435-436, 437-438, 439, 440, 441, 443-444, 
453. La pensione ecclesiastica conferita al 
figliuolo di G. vien trasferita in testa sua, 
363, 393, 424, 439; XIV, 57; XIX, 462-465. 
Si stabilisce in Polonia, XIV, 210, 257; XVI, 
459. Legato disposto a favor suo e de’ fra¬ 
telli da G., XIX, 521-522, 524; annullato da 
un codicillo, 532. Nominato, XI.II, 421, 442, 
447, 453; XIV, 15, 57, 278; XVIII, 266; 
XIX, 15. 

Galilei Virginia di Galileo. Fede del 
Voi. XX. 
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suo battesimo, XIX, 218. Oroscopo fratioue 
da G., 206, 218-219. Parte da Padova cou 
1* avola, X, 269, 279. È con l’avola e la 
sorella presso lo zio Landucci, XIX, 200. 
G. disegna di collocarla nel Monastero della 
Nunziatiua, X, 306. Difficoltà per la sua 
monacazione, XI, 234, 245, 588. Vestizione 
in S. Matteo in Arcetri, XII, 80-81. Mona¬ 
cazione; assume il nome di Suor Maria Ce¬ 
leste, XIX, 422. Ricordata affettuosamente 
dal marito di sua madre, XII, 483. Si cou- 
duole col padre per la morte della sorella di 
lui, XIII, 116-117. Lo ringrazia per l’invio 
delle lettere a lui scritto dal Card. M. lìarbe- 
rini, eletto Papa, 120, 122; ed esprime il de¬ 
siderio di leggerne altre d’illustri perso¬ 
naggi, a lui indirizzate, 122,127, 138; o G. 
no la compiace, 127, 138, 143. Si mostra in¬ 
quieta per la salute di lui, ne chiede notizie 
e scrive di non avvedersi d’esser monaca so 
non quando lo sa ammalato, 123-124, 126, 
127-128. Ha trascritta una lettera per in¬ 
carico di lui, ed esprime il desiderio d’oc¬ 
cuparsi in suo servizio, 132, come si occupa 
per il fratello, 135-136. Scrive del travaglio 
che le procura la malattia della sorella, e 
gli manda una sua composizione, 138. Avuta 
notizia della imminente partenza di Q. per 
Roma, gli augura il buon viaggio, e gli rac¬ 
comanda il fratello, 143-114. Desidera di log- 
gore il Saggiatore, 149. Invitata ad esporre 
quali sono i maggiori bisogni del suo mo¬ 
nastero, gli manda un memoriale, 157-159. 
A lui, che è in viaggio per Roma, esprime 
il proprio contento per i favori ricevuti dal 
Cesi e si conduole per la morte del Cesa¬ 
rmi, 174. Manda qualche presente ed in 
particolare una rosa, 292-293. Esprime il ti¬ 
more elio la dilazione delle visite di lui debba 
attribuirsi alla poca sodisfazione che ne ri¬ 
ceve, 306. Augura felicissime le imminenti 
feste Natalizie, e manda doni per i figliuoli 
dello zio Micholangiolo, ospiti di G. a Bello- 
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Sguardo, 382. Trovandosi in tristi condizioni 
di salute, domanda al padre qualche soccor¬ 
so, dolendosi dol cattivo cibo passato dal 
convento, 382-3S3-Si duole di non vederlo 
da lungo tempo od esprimo il timore d’aver 
demeritato del suo alletto, 398. Accompa¬ 
gna alcuni presenti, manda notizie proprio, 
ne chiede di lui, e desidera vederlo, 399, 
400, 402-103, 404. Gli raccomanda di aste¬ 
nersi dallo starsene nell’ orto, e gli sug¬ 
gerisco questa privazione por mortificarsi 
in tempo di quaresima, 400-407, 407-108, 
452. Scrive delle proprie occupazioni, invia 
alcuni presenti, ringrazia d’altri o lo prega 
della sua benevolenza per sò e per lo suo 
consorelle, 410, 411, 412, 414, 419-420, 452. 
Manda uotizio della sorella malata, od in¬ 
voca l’aiuto del padre per assisterla, 400, 
4(34. Lieta por il matrimonio del fratello, 
ringrazia (ì. dell’offerta fattale di venirle 
in aiuto in tale contingenza, 465-466; XIV, 
14-15. Scrive della visita fattale dalla sposa; 
sollecita G. a rimandare l’oriuolo dol con¬ 
vento appena sia aggiustato; gli offre in¬ 
fine di restituirgli un chitarrone da lui 
donatole, chiedendone in cambio dei bre¬ 
viari per sò e per la sorella, 2(3-27. Spiega 
come abbia dovuto cederò per intero la cella 
alla sorella o chiede l’aiuto dol padre per 
provvedersi d’una cameretta per sò sola, 
39-10, 55-56. Scambia alcuni doni, offre i 
suoi servigi e chiede favori per sò e per 
alcune monache ammalate, 45, 51, 63-64, 
68-69,81. Rimanda l’oriuolo, che sembra non 
fosse stato accomodato a dovere dal fra¬ 
tello Vincenzio, 6S; e riavutolo, annunzia 
elio va benissimo, 81. Scrivo della corrispon¬ 
denza della quale viene incaricata dalla Ba¬ 
dessa, o prega il padre di procurarle qual¬ 
che libro di lettere familiari, per sua minor 
fatica e per averne miglior indirizzo, 87. 
È trepidante nell’udire ch’egli attendo con 
tanta assiduità agli studi, temendo che per 
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immortalare la sua fama, si accorci lu vita 
90-91. Gli esprime il desiderio di vederlo 
invia alcuni doni, no chiede o ringrazia per 
altri, 93-94, 123-124, 141-142. Si scusa di 
non avero scritto nò a lui nò ull’Ambaacia- 
trice di Toscana, sodisfa ora al doluto con 
ambeduo, e raccomanda di procurare qual¬ 
che elemosina per il monastero, 108, la 
quale viene largita dal Granduca, 141-142. 
Scrive d’una cervia mandata in dono al mo¬ 
nastero dalla (ìranduchessa, e prega il padre 
di voler rimpannare lo finestre della sua 
colla, 143. Lo supplica a tenersi preparato ai 
pericoli della pestilenza, e scrive che sta 
insegnando il canto fermo a quattro giovi¬ 
nette, 155-156. Ringrazia por la minuta della 
lettera al nuovo Arcivescovo, stesa per lei 
da G., e gli scrive della buona accoglienza 
eh’ossa ha trovato e del buon osito di due 
suppliche alla Granduchessa stese da lei per 
il monastero: lo prega d’un coltrone che 
la ripari dal freddo, gli manda alcuni pre¬ 
servativi contro la peste, o gli ricorda la 
promessa di mandarlo un cannocchiale, 161- 
164, 161-165. Chiedo notizie di lui, dei fa¬ 
miliari o del nipotino, lasciato presso l’avo 
dai genitori fuggiti a Montemurlo: ha ri¬ 
cevuto il coltrone e ringrazia, 168. Gli 
espono i grandi bisogni del monastero, per 
provvedere ai quali l’Arcivescovo ha ma¬ 
nifestato l’intenzione di far chiedere sus¬ 
sidi ai parenti delle monache. Suggerisce 
ch’egli consigli all'Arcivescovo di invi¬ 
tare costoro al pagamento dolio sopraddoti, 
avvertendo che fra quelli che tuttavia si 
trovano in debito ò lo zio Landucci, per il 
quale ha prestato malleveria G., 172-173; 
XIX, 574-575. Accompagna dolci, preparati 
con le sue mani e chiede di elio fare alcuni 
regali por le feste di Natale in particolare 
ad una monuca sua amica, XIV, 18-1-185. 
Ansiosa per la salute di lui a motivo della 
pestilenza, lo ragguaglia di alcuni aiuti 
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avuti dal monastero e gl'invia i soliti dolci, 
206-207. Risanata da una indisposizione, lo 
prega a non affaticarsi nello studio, e lo 
ringrazia di coiti denari ed altre amore¬ 
volezze ricevute : resta confusa o si com¬ 
piace nel sentire ch’egli conservi lo lettere 
di lei, 214. Conferma il buono stato di sa¬ 
lute suo e delle altre monache, chiede no¬ 
tizie di lui, del fratello e della cognata o 
manda dei dolci, 219-220. Si corninole della 
morte dello zio Michelangiolo, ed accenna 
all’aggravio ch’essa teme sia per venirne a G. ; 
o tocca in questa occasione dolle tristi con¬ 
dizioni del fratello che gli raccomanda: si 
rammarica di non poterlo compiacere col 
prendere in monastero una ragazzina clic 
era presso di lui, come puro della sua poca 
sanità, augurandosi di poter prendere so¬ 
pra di sè anche i suoi dolori, 220-221. Rin¬ 
grazia di alcuno amorevolezze ricevuto, 
esprime il desiderio di vederlo, insieme col 
nipotino, e tocca scherzosamente della paura 
che il fratello ha della poste, 221-222. Lo 
ringrazia di una vivanda elio G. ha pre¬ 
parato per lei con le proprie mani, di al¬ 
cuni doni da lui ricevuti, accompagnandone 
altri da parte sua, scrive del gusto che 
prova nel servirlo e d’una grazia ch’egli 
si proponeva d’implorare dall’Arcivescovo 
per il monastero, 223, 224-225. Chiede no¬ 
tizie di lui, del fratello e della cognata, 
e manda alcuno paste per lui o delle pine 
per il nipotino, 24G. Dolente della annun¬ 
ziatalo indisposizione, si augura di vederlo 
presto risanato, e lo ringrazia dei doni ri¬ 
cevuti da lui e dal fratello, 251-252. Ac¬ 
compagna i soliti presenti, tra i quali uno 
da lei preparato por fargli ricuperare il gu¬ 
sto del cibo, 253-254. Fornisce informazioni 
intorno ad alcune ville circostanti ad Ar- 
cotri, augurandosi che venga ad abitare 
vicino al monastero, 262, 275-276. Chiede 
per una monaca sua amica un prestito di 


ventiquattro scudi, ed avutili no lo ringra¬ 
zia, 268, 273. Scrive intorno all’oleziono del 
nuovo Arcivescovo, 268. Manda alcuni dei 
consueti presenti, o lo prega d’tiu paio di 
polli per la sorella ammalata, 269, 273-274, 
276. Restituisce da parte della sua amica 
firn prestito, dà notizie della sorella e di 
sè, e si augura abbia effetto la compera 
dolla villa da lui visitata, 286-287. Gli pro¬ 
pone e consiglia di prendere a fitto la 
villa Martellali, posta nel Pian di Giullari 
e contigua al monastero; porgo migliori no¬ 
tizie della salute della sorella, e chiedo per 
lei qualche pescaiolo marinato, 288. Ha ap¬ 
preso con viva compiacenza come sia proba¬ 
bile ch’egli si riduca ad abitare vicino al 
monastero, e lo ringrazia degli amorevoli pre¬ 
senti, 290-291. Lo prega di aiuto per pagare 
un debito contratto durante la malattia della 
sorella, 291. Al padre, che, citato a com¬ 
parire davanti al S. Uflìzio, è in viaggio per 
Roma, scrive d’aver veduto le lotterò da lui 
mandato ai cognati del fratello, e si duole 
perchè debba trattenersi tanto a lungo nel 
lazzeretto di Ponte Centino per scontarvi 
la quarantena, XV, 38. Attende con an¬ 
sietà l’annunzio del suo arrivo a Roma, 
ed intanto lo intrattiene di vari interessi 
familiari, e gli porge notizie di alcune sue 
consorelle, 52-54. Ha avuta com un Raziono 
d’una lettera di lui al Guiducci, e gliene ac¬ 
compagna un’altra per l’Ambasciatrice di 
Toscana: fa voti per il prospero successo 
del suo negozio, e lo ragguaglia delle cose 
di casa e di quelle del monastero, 59-60. 
Persuasa del buon avviamento del suo ne¬ 
gozio, se ne rallegra, diffondendosi intorno 
al modo di manifestare la propria gratitu¬ 
dine all’Ambasciatrico di Toscana, la quale 
aveva espresso a G. il desiderio di assistere 
ad una commedia recitata dalle monache: 
vedrà volentieri il Oastolli noi suo passaggio 
da Firenze, 66-67. Ila ricevute lo lottere di 
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G col mozzo del Gniducci, o la risposta del¬ 
l’Ambasciatrice, alla quale scrive di nuovo: 
lo prega elio al suo ritorno le porti un 
quadretto di soggetto religioso, e si intrat¬ 
tiene circa la sorella, altre monache e per¬ 
sone di conoscenza comune, 70-71. Gli augura 
felicissime le Feste pasquali e gli dà notizie 
delle persone di casa sua, 77. Lieta dello 
buono notizie di lui, comunicatele da A. 
Arriglietti, scrive dei bisogni di denaro nei 
quali versa, in conseguenza dell’ufficio di 
Provveditora tenuto dalla sorella, 82-83, 90- 
91. Informata della buona piega presa dal 
negozio di lui, so ne rallegra, e lo esort a a 
mandare ad effetto, nel ritorno, il suo dise¬ 
gno di visitare la Santa Casa di Loreto: 
scrivo di una grazia impetrata dall’Amba¬ 
sciatrice per il monastero, di un dono avuto 
dal fratello e lo ragguaglia intorno alla sa¬ 
lute pubblica di Firenze cd a quella dei 
familiari di lui, 89-90. Saputo della reclusione 
di lui nel Sant’Uffizio, si prova a conso¬ 
larlo, 98, 102-103. Si rallegra nel sentirlo 
prossimo al buon fine del suo negozio, scrive 
delle notizie elio riceve in proposito dall’Am¬ 
basciatrice con la quale ormai corrispondo 
direttamente, e lo ragguaglia intorno agli 
affari di lui, dei quali tieno la gestione, 
10S-109. Gli parla del proprio muore filialo 
e del paterno di lui e gli manda una ricetta 
spirituale contro la peste, 113*114. Dotto 
della diffusione data all’ultima lettera di lui, 
gli porge minuto ragguaglio dell’amministra¬ 
zione familiare cho essa tiene dal monastero, 
o ai meraviglia nel sentire che il fratello 
non gli abbia mai scritto, lltì-119. Lo rag¬ 
guaglia intorno alle condizioni dolla salute 
pubblica di Firenze, e scrive clic tutto le 
speranze sono riposte nella Madonna del- 
l’Imprecata, la quale si trasporta e sarà 
tenuta solennemente per tre giorni in cit¬ 
ta: sopporta la mortificazione per la sua 
assenza, sentendo elio la dilazione giova ai 


[Galilei Virginia 

suoi interessi, 129-130. Lo ammonisce che 
non disordini nel bere, 130, 146, 201. Lo 
sollecita al ritorno, assicurando ossere la 
peste in gran diminuzione, e lo informa mi¬ 
nutamente intorno alle cose dell’orto, 135- 
136, 146-1-17 : e lo ragguaglia del sostare 
che fece nel monastero l’immagine della 
Madonna dell’Impruneta nel ritorno da Fi¬ 
renze, 146-147. Scrivo d’una recrudescenza 
del contagio dopo un abbassamento di tem¬ 
peratura: ciononostante lo consiglia a par¬ 
tirsi da Roma e dirigersi alla volta di 
Siena, 152. Infierendo novamente il conta¬ 
gio, tiene come grazia del Signore ch’egli 
sia ancora trattenuto in Roma, e gli manda 
particolari minuti intorno alla colombaia, 
all’orto, alla cantina od alla mulatta ; lo 
prega infine di alcune commissioni da parte 
{lolle consorelle, 156-158. Partecipa alle il¬ 
lusioni di lui sul prossimo buon esito del 
negozio,ed è lieta d’udire ch’egli si diriga 
a Siena, dove ò invitato dall’Arcivescovo: 
gli raccomanda che si abbia riguardo nel 
viaggio, o continui a dargli sue nuovo, 163- 
164. Saputa la condanna, lo conforta a so¬ 
stenere il fiero colpo con quella fortezza 
d’animo cho la religione, professione cd 
età sua ricercano, 167. Sapendolo giunto fo- 
licemonte a Siena, gli descrive l’allegrezza 
sua e di tutto il monastero, e gli domanda 
qualche maggiore ragguaglio intorno alla 
risoluzione del suo negozio: lo informa final¬ 
mente dei provvedimenti di G. Bocchineri 
e dell’Aggiunti, relativamonto a certi libri 
e manoscritti che furono asportati dalla 
villa d’Arcetri, 178-179. Esprime il desiderio 
di presto vederlo, ed intanto si rallegra nel 
saperlo in buone condizioni di saluto; gli dà 
minuti ragguagli intorno alla cantina e ad 
altri interessi familiari, 180-181, 189-190. 
Lo consiglia, anche por riguardo a G. Boc¬ 
chineri, a venir in aiuto del fratello nel¬ 
l’acquisto d’una casetta, e proseguo a rag- 
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quagliarlo minutamente intorno alle cose 
di casa, 194-195. Sta preparando l’aloè per 
lui ed intanto gliene manda di quello della 
bottega del monastero, lo ragguaglia intorno 
a parecchie cose di casa, e al nipote Vin¬ 
cenzio Landucci a cui è morta di peste la 
moglie, 200-201. Scrive per obbedire al pa¬ 
dre, clic lo aveva imposto di non lasciar 
passare una settimana senza farlo, o lo in¬ 
forma circa la colombaia, la cantina o la 
mulctta, 205. Ha trattato con G-. Locchineri 
l’acquisto per conto del fratello Vincenzio, 
della casetta sulla Costa di San Giorgio, e 
ne lo informa, suggerendogli novamente di 
sodisfare il desiderio manifestato dal Roc- 
chineri, 210-211. Gli esprime tutta la pro¬ 
pria contentezza perchè abbia ratificate le 
sue proposte circa l’acquisto della casetta, 
manifesta il parere che gli convenga pro¬ 
rogare la sua assenza piuttosto che tratte¬ 
nersi altrove che nella sua villetta, e pro¬ 
segue a ragguagliarlo intorno alle cose della 
cantina, dell’orto e della casa, 220-222. In¬ 
formata dogli ostacoli che si frappongono 
al suo ritorno, si offre d’invocare la me¬ 
diazione dell’Ambasciatrice di Toscana pres¬ 
so la cognata del Papa: si mostra adirata 
perché egli abbia potuto pensare eh’essa 
fosse per rallegrarsi del suo ritorno a motivo 
d’un presente che aspetta, e chiude scher¬ 
zando intorno alle botti che s’erano gua¬ 
state e rappresentando il comune desiderio 
di vederlo tornato, 228-2'tO. Attende con 
ansietà di conoscere il risaltato delle istanze 
di lui per ottenere il ritorno ; comunica in 
appresso alcuni particolari relativi ad una 
eredità toccala al monastero, ed i soliti rag¬ 
guagli circa lo coso di casa, 239-210. Torna 
a scrivere del vino andato a male, della 
moietta, della propria goffaggine nell’aver 
creduto che certe forme di cacio chiamate ova 
di buffala fossero veramente nova di questo 
animale, c lo ragguaglia intorno ad alcune 


persone di comune conoscenza, 240-247, 
258-259. Ha mandato a Siena il garzoncello 
di servizio della villa, dal quale potrà aver 
minutò ragguaglio delle cose di oasa, rin¬ 
grazia di provviste fatte per confo suo, in¬ 
via pillole e paste, e prega di nuovi favori, 
anche por le amiche, 269-271. Si scusa del 
lungo silenzio, allegando le molte sue oc¬ 
cupazioni; si rallegra della buona salute ili 
lui, verificata dal garzoncello, e si compiace 
dei favori dei quali egli ed essa stessa son 
latti segno da parte dell’Arcivescovo, lo infor¬ 
ma dell’azienda domestica, e gli rinnova i sa¬ 
luti da parte del medico Ronconi, 287-2S9. 
Si consola con la speranza dol sollecito suo 
ritorno: ha potuto procurarsi il testo della 
sentenza pronunziala contro di lui, e gli par¬ 
tecipa di aver assunto da qualche tempo 
sopra di sò l’obbligo, che a lui è stato im¬ 
posto, di recitare i sette Salmi una volta alla 
settimana: porge infine notizie d’unn sua 
amica monaca ammalata, e ragguagli intorno 
alle cose familiari, 292-293. Lo informa circa 
la provvista del vino, e ringrazia dei pi-e¬ 
senti ricevuti dall’Arcivescovo: si rallegra 
nel sentire che, trovandosi bene in salute, 
abbia ripreso lo studio, ma raccomanda che 
non sia sopra quelle materie che gli procu¬ 
rarono già tauto travaglio, 29(5-297. Prose¬ 
gue a tenerlo informato del vino; ha ricevuto 
notizie di lui dal Gherardini, e lo conforta 
a viversene tranquillo ed a non affannarsi 
noi timore d’esBer stato cancellato dal libro 
doi viventi: lo informa intorno allo cose di 
casa, c gli manifesta l’intenzione di apparec¬ 
chiare qualche regalo per il ceppo del nipo¬ 
tino, del (piale sente che, oltre il nome, ha 
anche lo spirito dell’avolo, 302-303. Lo rag¬ 
guaglia intorno alla salute (li alcune mona¬ 
che, per una delle quali chiede delle starne, 
che crede possano trovarsi presso Siena; lo 
avvisa d’avere scritto all’Ambasciatrice, ed 
attende con impazienza la sperata risoluzione 
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del suo ritorno, 307-308. Prosegue a dui* no¬ 
tizie di persone amiche o di vari interessi fa¬ 
miliari; ha ricevuto dal padre una commedia 
e ne ha letto il primo atto, IX, 21; XV, 314- 
310. Si sousa d’aver lasciato passare la setti¬ 
mana senza scrivergli, ina insieme si ral¬ 
legra, perdio le lagnanze di lui mostrano 
l’afletto elio le porta: ha potuto procurare 
gli ortolani da lui desiderati, e glioli manda, 
318-310, 321-322. Desidera notizie sulla ri¬ 
soluzione relativa al suo ritorno, ed infor¬ 
mazioni sulla materia intorno alla quale sta 
scrivendo promettendogli di non no far 
motto : dopo notizie circa le coso domestiche, 
accenna alle sue occupazioni, o domanda se 
il fratello gli scriva di frequente, 323-321. 
Lo informa di certo vino prostato e resti¬ 
tuito, dello stato della verdea, o desidera 
qualche capo di selvaggina por la monaca 
ammalata, 328-329. Ha ricevute lettore dal¬ 
l’Ambasciatrice, e sta in soggezione d* una 
sua prossima visita insieme con altra si¬ 
gnora: ringrazia della cacciagione ricevuta 
o dice dell’uso fattone: attende a preparare 
dei dolci, che gode sapere molto graditi dal¬ 
l’Arcivescovo, 331-333. Annunzia l’arrivo di 
certo vino da S. Miniato al Tedesco, 336. 
Dopo alcuni particolari domestici, esprimo 
il desiderio della organista del monastero 
d’avere della musica in cambio del mottetto 
che essa organista ha mandato: scrive, non 
credere di viver tanto da giungere all’ora 
del ritorno di lui, 342-343. Si vale d’una pro¬ 
pizia occasione, per ringraziarlo d’un dono 
ricevuto e per mandargli qualche confettura. 
Ha udito ch’egli è stato graziato di tor¬ 
narsene a casa, ma non sa persuadersi di 
tanto bene, finche non lo venga da lui con¬ 
fermato, 351. Esprime la propria allegrezza 
per l’annunzio del suo ritorno, 352-353. L’Ar¬ 
civescovo di Siena le manda della caccia¬ 
gione, eh’essa ricambia con altri doni, XTI, 
13, 48-49. Sua gravo malattia, 57, 73. Sua 
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morto, 80, 81, 82, 83, 102, 116, 294. Legato 
disposto a suo favore da G. nel primo te¬ 
stamento, XIX, 521. Nominata, XIII, 348 
355, 366, 367 ; XI, 43, 61, 61, 78, 79,80, 84, 
91,92,100,101, 118, 125, 127, 145,163,172, 
173, 176, 182, 197, 198, 204, 209, 220, 261, 
305, 306, 310, <116, 320, 329, 339, 318; XYl’ 
35, 102, 134, 279; XIX, 15, 458. 

Galilei Virginia di Vincenzio noi Lan- 
duooj. — V. Landucci Galilei Virginia. 

Galilei Alto viti Fjunoksoa. XIX, 15. 

Galilei Ammansati Giulia. Suo matri¬ 
monio con Vincenzio Galilei sen., XIX, 17, 
600. Acconti e quietanza della sua dote, 18- 
20. Gravemente ammalata, X, 44. Avvisa G. 
delle proteso del cognato Landucci, 61. Sue 
lettore ad Alessandro Piorsanti, 268-269, 
270, 279. Noi ritorno da Padova a Firenze 
conduco seco la ni potimi Virginia, 269. Suo 
carattere, XII, 494. È mantenuta da G. presso 
il genero Lami ucci, XIX, 200. Sua morte, 
XIII, 51; XIX, 443. Nominata, X, 18, 44, 
60, 81, 82, 113; XIV, 178; XIX, 15, 26, 27. 

Galilei Bandinelli Anna Chiara. Mo¬ 
glie di Miohelangiolo Galilei, X, 192, 194; 
XII, 340; Xm, 347, 354, 355, 366. In Fi¬ 
renze con i figliuoli presso G., 394, 398, 399, 
400, 401, 402, 405, 406, 407, 408, 409, 410, 
411, 412, 415, 417, 418, 432, 439. Ricondotta 
a Monaco con i figliuoli, 445. Rimasta ve¬ 
dova, ai raccomanda a G., XIV, 210, 258; o 
ne riceve un sussidio, 310, XIX, 475. Si rac- 
coummla novameute con i figliuoli a G., XV, 
369. Sua morto, XVI, 459, 476. Nominata, 
XIX, 15. 

* Galilei Boooiiineri Sestilia. Moglio di 
Vincenzio inn., XIII, 466; XIV, 14, 20, 26, 
38, 40, 42, 45, 51, 55, 76, 87, 93, 94, 99,100, 
109, 132, 174, 175, 220, 216, 265, 320; XV, 
87,89, 97, 110, 143, 177, 208, 238, 272, 285, 
287, 316; XVI, 93, 156, 279, 422; XVIII, 
312, 313; XIX, 15, 430, 431, 442, 491, 492, 
524, 525, 527, 523. 
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Galilei BEitTiiNGniEiu Elisabetta. XIX, 
15. 

Galilei Degli Agli Tancia. XIX, 15. 

Galilei Dello Stecchito Alessandra. 
XIX, 15. 

Galilei di Callo di Brrqo da S. Maria 
a Monte Maddalena. XIX, 15. 

Galilei Gaetani Clariob. XIX, 15. 

Galilei Pànoetti Alessandra. XTX, 15. 

Galilei Pkrosio Rosa Maria. XIX, 15. 

Galilei Pilli Maddalena. XIX, 15. 

Galilei .... Antonia. XIX, 15. 

Galilei_Doratba. XIX, 15. 

Galilei_Maroiikuita. XIX, 15. 

Galilei .... Massimiliana. XVIII, 181; 
XIX, 15. 

Gal deista. Così chiamati i seguaci di 
G., XII, 144; XIX, 311. Tale si dichiara il 
Torricelli, XIV, 387. 

Galileo. Nasce in Pisa, XIX, 23-24, 205, 
20G, 509, (535. È battezzato nella Primaziale, 
25. È in Firenze con la famiglia, X, 10. At¬ 
tendo quivi ai primi studi appresso un mae¬ 
stro di «vulgar fama», IX, 275-278; XIX, 
(J01-G02, G35. È colpito da oftalmia nel Mo¬ 
nastero di Santa Maria di Vallombrosa, dove 
pare stesse facendo il noviziato : è corto 
che udì i precetti della logica da un Padre 
Maestro Vallombrosario, IX, 270, XIX, 46, 

602. Ritorna presso la famiglia, X, 21. Viene 
immatricolato fra gli scolari Artisti dello 
Studio di Pisa, dove attende agli studi di me¬ 
dicina, di fisica aristotelica e di filosofìa, I, 
12; IX, 279, 201-20^; XIX, 32, 602. Avverte 
l’isocronismo dello oscillazioni del pendolo, 
e lo applica alla misura della battuta del 
polso, 603, 048-G49. È introdotto nello stu¬ 
dio della geometria, XVI, 524; XIX, 591, 

603, 636-637. Trascrive o compila gli Iuve- 
nilia, I, 9-13. Trova le dimostrazioni di al¬ 
cune conclusioni de centro gravitati so- 
lidorum , 182, 183, 184-185; Vili, 313; X, 
21-22; XVI, 524; XIX, 605. Attornio a stu- 
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diaro lo opere di Archimede De aeqmpon - 
derantibus e Dehis quae velmntur in aqua: 
inventa la hilancetta e no descrive l’uso: 
compone una tavola delle proporzioni delle 
gravità in ispecie dei metalli e delle gioio 
pesate in aria e in acqua, I, 211, 215, 223; 
XIX, 605. Studia e postilla l’opera di Ar¬ 
chimede De sphacra et cilindro, I, 231. 
Legge matematica in pubblico cd in privato 
a Siena, e privatamente a molti gentiluo¬ 
mini anche in Firenze, XIX, 36, 46. Suo pri¬ 
mo viaggio a Roma; conferisce col P. Clavio 
intorno allo sue conclusioni circa il contro 
di gravità dei solidi, X, 22. Fa istanza al 
Reggimento di Bologna per ottenere una 
lettura di matematica in quello Studio, 26; 
XIX, 36. Tiene due pubbliche lezioni nel¬ 
l’Accademia Fiorentina intorno la figura, sito 
o grandezza dell’Inferno di Dante, IX, 8; 
X, 66. Entra in relaziono con G. U. del 
Monte, o comunica a lui pure le conclusioni 
e dimostrazioni sui baricentri dei solidi, 25. 
Aspira alla let tura di matematiche nello Stu¬ 
dio di Pisa, 36; ed a quella istituita in Fi¬ 
renze da Cosimo I, 36, 37. Comincia ad aspi¬ 
rare alla lettura di matematiche nello Studio 
di Padova, rimasta vacante per la morte del 
Moleti, 42. Partito da Firenze con Gio. Bat¬ 
tista Ricasoli Baroni, lo accompagna a Pi¬ 
stoia, Serravalle, Pescia, Lucca, Sarzana, 
Sestri, Kapallo e Genova, 39-40; XIX,.51-81. 
Essendo per più giorni alla Torricella in 
Chianti, villa di G. B. Ricasoli, corre pericolo 
di essere ucciso per orrore con una archibu- 
giata da Pier Battista Ricasoli, 70-71. Viene 
da Pisa a Firenze, e quivi si trattiene circa 
un mese, 48, 40, 86, 88. Gli è conferita la 
cattedra di Matematica nello Studio di Pisa, 
30, 43, 591, 605, G38. Legge P orazione inau¬ 
gurale, 43. Depone come testimonio noi primo 
processo per la successione di G. B. Rica¬ 
soli Baroni davanti al Magistrato Supremo 
in Firenze, 47-84. È appuntato per man- 
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canze alle lozioni nello Studio di Pisa, es¬ 
sendo assente dulia città, X, 43-44; XIX, 43. 
Inventa la cicloide, e ne concepisce l’appli¬ 
cazione alila forma da dare agli archi dei 
ponti, XYUI, 153-154. Istituisce esperimenti 
sulla caduta dei gravi dalla Torre di Pisa: 
suo scritture Ve molti, I, 240; XIX, 606. 
Compone alcuni commentari all'Almagesto 
di Tolomeo, I, 314. Scrive al padre di un 
dono che sta preparando alla sorella Virginia 
per il suo matrimonio, X, 46. Scrive il Capi¬ 
tolo contro il portar la toga, IX, 22. Depone 
come testimonio nel secondo processo per la 
successione di G. B. Kicasoli davanti gli Uf¬ 
ficiali della Gabella de’ Contratti in Firenze, 
XIX, 89. Temondo di non esser confermato, 
allo spirare del triennio, nella lettura di Pisa, 
pensa di procurarsi altrove un collocamento, 
606, 688. Si reca a Cesena, a vi fa cono¬ 
scenza personale col Chiaramonti, XI, 566. 
E in Venezia por sollecitare il couforimonto 
della lettura di matematica nello Studio di 
Padova, X, 47. Ottiene, con la mediazione 
di G. V. Tinelli, un prestito di 200 fiorini 
da Giovanni Micino!, 48. Avuto affidamento 
della sua elezione, torna a Padova in com¬ 
pagnia del Residente toscano G. Uguccioni, 
o gli manifesta l’intenzione di tornare a 
Firenze, affine di chiedere la debita licenza 
al Granduca, 49, 60. È eletto dal Senato 
Veneto alla lettura di matematica nello Stu¬ 
dio di Padova per quattro anni di fermo e 
due di rispetto, con la provvisione di annui 
fiorini 180, XIX, 111. Parte per Firenze, 
X, 50. È in Padova, ospite di G. V. Pinelli, 
51. Tiene il suo discorso inaugurale nello 
Studio di Padova, 53. I)à principio alle le¬ 
zioni, XIX, 121. Suo parere a G. Contarmi 
circa la più opportuna posizione dei remi 
nello galere, X, 55-57. Stende per uso dei 
suoi scolari un trattato di Fortificazioni, II, 
9. Va a passare l’estate in famiglia, X, 62. 
Contrae in Firenze un debito di duecento 
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scudi verso I. e B. Corsi, con malleveria di 
N. Lapini o B. Landucci, XIX, 571. Argo¬ 
menti dello suo lozioni nello Studio di 
Tadova, 119, 120, 121, 122. Inventa una 
macchina da alzar acqua, 126, 202, e la espe- 
rimonta nel giardino di casa Contarmi XVI 
27 ; XIX, 202. Ottiene per essa un privi¬ 
legio dal Senato Voneto, 126-129, e B. Valori 
gliene chiede un disegno, X, 87-88. Spiega 
ad A. Mocenigo la fabbrica della lucerna 
di Erone, 64-65. Stendo per uso de’suoi 
scolari il trattato di Meccaniche, II, 149- 
Vili, 216; XIX, 606. Per soverchio fresco 
patito in una villa, cade in gravissima infer¬ 
mità, rimanendo poi por tutto il resto della 
vita afìlitto da dolori artritici, XVII, 221; 
XIX, 595, 621. Avendo ridotto a perfezione 
il compasso geometrico o militaro, comincia 
ad insegnarne l’uso, II, 337, 345, 370, 533; 
XIX, 607, Scrive a I. Mazzoni la lettera 
intorno all’opera di questo Ve compara- 
tione Aristotclis et Platonis, e dichiara di 
toner por assai più probabile la opinione 
doi Pitagorici e del Copernico circa il moto 
o sito della terra, elio l’altra di Aristotele 
e Tolomeo, II, 197s. Riceve il Prodromus del 
Keplero, o ringraziandone l’autore, scrive 
d’aver abbracciata « multis abbine aunis * 
l’opinione copernicana, VII, 3; X, 67-68. 
Stende per uso de’ suoi scolari un trattato di 
Sfera o di Cosmografia, II, 205; XIX, 606. 
Istituisce esperienze sulla forza della per¬ 
cossa e no scrivo un discorso, II, 153, 154, 1 
190; XVm, 95. Prende prosso di sè il mec¬ 
canico M. A. Mazzoleni per fargli lavorare 
a conto suo strumenti matematici, XIX, 131- 
147. Rilascia una procura a B. Landucci, suo 
cognato, per la riscossione d' una somma di 
denaro in Firenze, 209. È in Murano, ospite 
di G. Magagnati, 204. È confermato per sei 
auni nella lettura di matematica nello Stu¬ 
dio di Padova, con rassegno di fiorini 320 
anuui, 113. È tra i fondatori dell’Accademia * 
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dei Ricovrati, e deputato in essa ad incarichi 
speciali, 207,208. Da Marina Gamba, gli nasce 
una prima figlia, alla quale impone il nome 
di Virginia, 218. Marita la sorella Livia con 
Taddeo Galletti, dopo aver respinte per 
essa altre proposte, o si obbliga in solido 
col fratello al pagamento della dote, X, 81- 
82, 81-85; XIX, 212. Impartisce in Padova 
privato insegnamento a molti gentiluomini 
italiani e forestieri, 149-158. Ha da Marina 
Gamba una seconda figlia che viene battez¬ 
zata col nome di Livia, 219. Rilascia procura 
a Filippo Mannucci per contrarrò in suo 
nome un prestito di cinquecento ducati, 211. 
Chiede ed ottiene dalla Repubblica Veneta 
l’anticipazione d’una annata di stipendio, X, 
88-89. Incomincia ad occuparsi dell’armatura 
delle caiamite, 89. Conferisce con P. Sarpi i 
suoi pensieri sull’inclinazione degli aghi cala¬ 
mitati all’orizzonte, 91. Tiene nella propria 
casa gentiluomini italiani o forestieri a pen¬ 
sione, XIX, 159-166. Scrive a G. U. del Monte 
intorno all’isocronismo del pendolo ed alla 
legge delle corde, X, 97-100. Chiede ed ot¬ 
tiene dalla Repubblica Veneta una nuova 
anticipazione di un’annata di stipendio, 103- 
104. Prende presso di sè inesser Silvestro, 
amanuense, per le copie di scritture da ven¬ 
dere ai suoi privati scolari, XIX, 166. Isti¬ 
tuisce le prime esperienze elio lo condus¬ 
sero all’invenzione del termometro, XVU, 
377. É in Mantova, chiamatovi da quel Duca, 
ma non accetta d’entrare ai suoi servigi, 
X, 107, 109. Incomincia a tradurrò in versi 
volgari la Batracomiomachia d’Omero, IX, 
278-279; XX, SuppL, 585. Scopre la 
legge degli spazi percorsi dai gravi li¬ 
beramente cadenti, II, 259; X, 115. Osserva 
per la prima volta la nuova stella doll’ot¬ 
tobre 1604, II, 294. Tiene tre pubbliche lo¬ 
zioni sulla nuova stella, 269, 526; X, 134- 
135. Postilla la Consideratione astronomica 
circa la nuova stella di B. Capra, II, 290; 
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XIX, 608. Con la cooperazione sua, G. Spi¬ 
nelli stende e pubblica il Dialogo de Cecco 
di BonchUti in pcrjmosito de la stella nuova, 
n, 271-272, 312; X, 176-177. È precettato 
da T. Galletti, al pagamento di ottocento 
ducati per la dote assegnata alla sorella 
Livia, in conseguenza di che è costretto a 
sostenere una lite, X, 145; XIX, 214-217. 
Viene costretto a pagare altra somma in 
conto della dote assegnata alla sorella Vir¬ 
ginia, 209. È invitato dalla Granduchessa 
Madre a Pratolino por ammaestrare il Gran- 
principe Cosimo nell’uso del Compasso geo¬ 
metrico e militare, X, 146, 149. È ascritto 
all’Accademia della Crusca, XIX, 221. Ap¬ 
poggiato da commendatizie della Corto di 
Toscana, si reca a Venezia por sollecitare 
la riconferma nella lettura con aumento di 
stipendio, X, 147; passa a tale effetto tre set¬ 
timane in Venezia, e di là scrive al fratello 
Michelangiolo informandolo della cacciata 
dei Gesuiti, 157-158. Allestisce due compassi 
d’argento per il Grnnprincipe di Toscana, 
al quale si raccomanda, 153-154. Fa stam¬ 
pare nella propria casa in Padova i sessanta 
esemplari dell’opuscolo: Le Operazioni del 
Compasso geometrico e militare, che dedica 
a Cosimo de’ Medici, ricevendone una ricom¬ 
pensa, II, 367-368, 533, 538; X, 161; XIX, 

167, 222-223, 608. È riconfermato per altri 
sei anni nella lettura di Padova, ed il suo 
assegno viene portato a 520 fiorini annui, 
X, 159 ; XIX, 114. Da Marina Gamba ha 
un figliuolo che è battezzato col nome di 
Vincenzio, 220. È ospite della Corte Toscana 
a Pratolino, X, 161, 164. Di ritorno a Pa¬ 
dova, è assalito da grave e pericolosa malat¬ 
tia, 162. Raccomanda alla Granduchessa Cri¬ 
stina, per la Corto e pel* lo Studio di Pisa, 
G. Fabrizio d’Acquapendente, 165-166; ed 
informa C. Picchena circa il medico Minadoi, 

168. Presenta querela ai Riformatori dello 
Studio di Padova contro il plagio del Coni - 


\ 
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-passo di B. Capra, ed ottiene elio questi venga 
condannato, H, 538, 539, 649-559, 660; XIX, 
224, 003. Pubblica in Venezia la sua Difesa 
contro il Capra, e ne manda un esemplare al 
Granprincipe Cosimo, II» 516,600; X, 177; 
XIX, 225-226,576. Attendo por parecchi mesi 
di seguito allo studio dolParmatura delle ca¬ 
lamite, X, 185s. Ottiene dalla Repubblica 
Veneta, con la malleveria di Cesare Cre- 
monino, l’anticipazione di un’annata di sti¬ 
pendio, 202. È tormentato da febbri insi¬ 
stenti, 209, 212. Discute, alla presenza di 
Cosimo de’ Modici, nella Villa Ferdinanda 
ad Artimino, intorno alle cose che stanno 
sull’acqua o che in quella si muovono, IV, 
32; X, 220. Manda alla Granduchessa Cri¬ 
stina un’ impresa, nell’ occasiono delle nozze 
del Granprincipe Cosimo con Maria Mad¬ 
dalena d’Austria, 221-223; le raccomanda il 
cognato Landucci, 225, 227-228; e le fornisce 
un consulto astrologico sulla malattia del 
Granduca, 226. Si congratula col nuovo Gran¬ 
duca Cosimo II, 230*231. Ragguaglia Anto¬ 
nio do’ Medici intorno ai propri studi sulla 
meccanica, ed in particolare sul moto dei 
proietti e sulla resistenza dei materiali, ag¬ 
giungendo d’avere scoperto grandissimo pro¬ 
prietà della natura in materia delle acque o 
di altri lluidi, 228-230. Incomincia le prati¬ 
che per passare ni servigi del Granduca, 
232-234. Si richiama ai Riformatori dello 
Studio contro il collega Annibaie Bimbiolo, 
che aveva mutata a suo danno l’ora della 
propria lezione, 236-237, 264-265. Compiuta 
un’opera «De’corpi gravi naturalmente mossi 
e de’proietti », manifesta al Valerio l’inten¬ 
zione di conferire con lui intorno ad essa, 
244; e gli comunica due principi relativi alla 
teoria del moto, 218. Da 1. Giraldi gli sodo 
chieste le postille da lui fatte « sopra la 
prima stanza del Tasso », IX, 12-13; X, 244. 
G. Badovere gli annunzia da Parigi la com¬ 
parsa d’ uno strumento composto di lenti 
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entro un tubo per avvicinare alla vista 
gli oggetti, IH, 18, 60. Costruisce il primo 
cannocchiale, 18, 60; X, 253-254; XIX, 609. 
Sale sul campanile di S. Marco per mostrarne 
gli effetti ad alcuni patrizi veneti, 587, 609. 
Si presenta alla Signoria di Venezia e fa 
dono ad essa del cannocchiale accompagnato 
da una scrittura, X, 250-251 ; XIX, 588, 609. 
E confermato a vita nella lettura di Padova 
con l’annuo assegno di mille fiorini, X, 254; 
XIX, 115-117, 588, 009. Di ritorno da Fi¬ 
renze, è visitato in Padova dalla madre, che, 
partendo, conduco seco la nipotina Virginia, 
X, 268-269. Sue scoperte nella luna, nella 
Via Lattea e nelle nebulose, III, 20-35, 62- 
79; X, 273-278; XIX, 610. Scuopre tre 
dei satelliti di Giove, III, 35, 80, 427; X, 
277. Scuopre il quarto satellite, III, 37,82, 
427. Dà a stampare in Venezia il Sidereus 
jNuncius, o no fa incidere le figure, X, 280. 
E di ritorno in Padova, dove prosegue lo os¬ 
servazioni, non interrotte durante il sog¬ 
giorno in Venezia, 283. I Riformatori dello 
Studio di Padova licenziano alle stampe un 
suo scritto intitolato: Astronomica denun- 
tiatio ad astrologos , XIX, 227. Il Sidereus 
Nuncius ò licenziato alle stampo dai Capi 
dol Consiglio dei Dieci, DI, 9, 58. Si pub¬ 
blica a Venezia in 550 esemplari il Side¬ 
reus Nuncius , nel quale, durante la stampa, 
ni titolo di Cosmica Sidera, primitivamente 
da lui pensato per i satelliti di Giove, X, 
283, viene, in seguito al parere di 13. Vinta, 
sostituito quello di Medicea Sidera; invian¬ 
done un esemplare alla Corte, suggerisce 
il modo di osservarli col cannocchiale che 
servì a scoprirli, III, 9-10; X, 281-285, 288- 
289, 297, 302. L’Accademia Delia di Padova 
rifiuta la proposta da lui fatta di servirla 
come matematico, D, 605-608; XIX, 125,231. 
Si reca a Pisa, per mostrare i Pianeti Medicei 
alla Corte di Toscana, X, 307. Il Granduca 
gli decreta una collana d’oro di quattro- 
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conto ducati con una medaglia, in segno (li 
riconoscimento por la dedica dei Pianeti, 
318, 370. Riceve dal Keplero la Dissertatio 
cum Nuncio Sidereo, TU, 10, 90-126; X, 319- 
340, 358. Ospite del Magmi in Bologna, mo¬ 
stra all’Horky, al Koffeni e ad altri i Pia¬ 
neti Medicei, 313,358. Tiene tre lo/.ioni nello 
Studio di Padova intorno ai quattro Pia¬ 
neti Medicei, 348-349. Tratta con la Corte 
per trasferirsi a Firenze, 350-352, 355, 359- 
360, 372-375, 387. Raccomanda a B. Vinta il 
suo amico G. Magagnati, 354-355. Rinunzia 
alla lettura nello Studio di Padova, XIX, 
125. M. Ilorky pubblica contro di lui la Bre¬ 
vissima Peregrinano, III, 131 ; X, 386. 
Manda al Duca di Baviera un cannocchiale, 
393; e ne è ricompensato con una collana 
d’oro e medaglia, XYHI, 411. È eletto Mate¬ 
matico dello Studio di Pisa e primario Ma¬ 
tematico e Filosofo del Granduca di Toscana, 
con l’annuo assegno di mille Bendi, X, 400, 
403; XIX, 233, 252, 611, 644. Si congratula 
col Granduca por la nascita del suo primo¬ 
genito, X, 105. Scuopre Saturno tricorporeo, 
410; XIX, 611. Scuopre le macchie solari, o 
le mostra agli amici di Padova o di Vene¬ 
zia, VII, 372; XIV, 299; XIX, 611. Il Ke¬ 
plero gli manda una sua dichiarazione con¬ 
tro l’Horky, dandogli facoltà di renderla 
pubblica, ma egli rinunzia a servirsene, X, 
413, 50(5. Scrive al Keplero dei suoi cannoc¬ 
chiali, dello sue osservazioni, della sua ele¬ 
zione e de’ suoi avversari, 421-423. Annun¬ 
zia al Vinta la sua imminente partenza per 
Firenze, 424. G. A. Rofl’eni pubblica in difesa 
di lui l'Epistola apologetica , III, 200; X, 
440. Col mezzo del cannocchiale da lui man¬ 
dato all’Elettore di Colonia, il Keplero vede 
i Pianeti Medicei, IH, 185; X, 439-440, 454- 
455. Manda a Giuliano de’ Medici le lettore 
trasposto, nelle quali è Pannunzio della sco¬ 
perta di Saturno tricorporeo, XIX, 229. 
Parte da Padova, X, 430. Ospito del Ma- 
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gini in Bologna, osserva le posizioni dei 
Pianeti Medicei o li fa vedere ad alcuni 
scienziati e gentiluomini bolognesi, 430. E 
di ritorno in Firenze, 439. Accerta il Clavio, 
che non li aveva peranco veduti, della realo 
esistenza dei Pianeti Medicei, 431-432. In¬ 
comincia ad osservare le fasi di Venere, 499, 
503; XI, 11; XFX, 612. Primo osservazioni 
dello macchie solari in Firenze, V, 84. Tra¬ 
sforma il telescopio in microscopio, III, 151, 
164. Carteggia con Giangiorgio Brcngger in¬ 
torno alle montuosità della luna, X, 461, 
466; XI, 13,38-41. Si trova aggravato da pa¬ 
recchie indisposizioni, X, 466. Manda a Giu¬ 
liano do’ Medici la spiegazione dell’enigma 
relativo a Saturno incorporeo, 474; e l’ana¬ 
gramma relativo alle fasi di Venere, espri¬ 
mendo la speranza d’aver trovato il me¬ 
todo per determinare i periodi dei Pianeti 
Medicei, X, 483; XIX, 612. Al Clavio, che 
gli annunzia d’avere finalmente veduti i 
nuovi Pianeti, comunica le osservazioni da 
lui fatte circa Venere e Saturno, X, 484, 
499-501. Osserva in Fii*enze un’ecclissi lu¬ 
nare, 501, 504. Compone la Thcorica spe¬ 
culi concavi sphaerici, HI, 869. Corregge 
la canzone di A. Salvadori sopra le Stelle 
Medicee, IX, 231-272. Postilla la scrittura 
di Lodovico delle Colombe contro il moto 
della terra, III, 12, 251s. Manda a Giu¬ 
liano de’Medici la spiegazione doli’ana¬ 
gramma relativo alle fasi di Venere, XI, 
11-12. È ospite di Filippo Salviati nella 
Villa delle Selve, 27, 265,266,278, 294,295, 
419, 425, 427, 459, 465, 477, 485; XIX, 200. 
Ottiene dal Granduca il permesso di recarsi 
a Roma per mostrarvi lo sue scoperte ce¬ 
lesti, XI, 29. Comunica al Sarpi e ad altri 
le sue nuove scoperte ed osservazioni co¬ 
lesti, 46-50, 52-56, 61-63. Incomincia a di¬ 
stinguere con sicurezza l’uno dall’altro tutti 
o quattro i Pianeti Medicei, .HI, 405, 440, 
ì 441 ; XI, 54. Postilla la Aiàvoia di Fran- 
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cesco Sizzi, IU, 2()ls; XI, 50, 69. Annun¬ 
zia al Clavio la sua prossima andata a 
Roma, 67. Avverte la magna coniunctio dei 
Pianeti Medicei, IH, 418, 481. Col mezzo 
di M. A. Buonarroti entra in relaziono col 
Card. M. Barberini, XI, 72. Parte da ! i- 
ronze, o per San (lasciano, Siena, San Qui- 
rico, Acquapendente, Viterbo o Montorosi 
si reca a Roma, III, 442; XI, 71, 78, 79-80, 
83 ; XIX, 200. I Matematici del Collogio Ro¬ 
mano, interrogati dal Card. Bellarmino, pro¬ 
nunciano il loro parerò sulle sue scoperto ce¬ 
lesti, XI, 87-88, 92-93. L’Ambasciatore To¬ 
scano G. Niccoliui lo presenta a Papa Paolo 
V, 89, 92. Chiodo alla Corte il permosso 
d’alloggiare nella Villa Medici alla Trinità 
de’ Monti, 94. È ascritto all’Accadeinia dei 
Lincei, XIX, 265, 612. Mostra ad alcuni dei 
suoi contraddittori, e fra gli altri al Lagnila, 
alcuni pezzetti di pietra lucifera di Bologna, 
richiamando la loro attenzione sullo pro¬ 
prietà di essa, Vili, 469; XI, 223. Trova in 
Roma i tempi dello conversioni dei Pianeti 
Medicei, IV, 63-64; XI, 94; XIX, 612. Osserva 
in Roma le macchie solari, e lo mostra a 
molte illustri persone, V, 10,81,84, 95; XIX, 
612. Il S. Uffizio delibera si esamini se egli 
sia nominato nel processo del Cremonino, 
275. Alla sua presenza il P. 0. van Maelcote 
legge noi Collegio Romano il Nuntius Side' 
reus Collega Domani , III, 13, 293; XI, 1G2. 
Parte da Roma per far ritorno a Firenze, 121. 
Essendo caduto ammalato, è costretto a star¬ 
sene in letto per oltre un mese, 132, 158, 
178-179. Istituisce esperienze, alla presenza 
di diversi gentiluomini, intorno ai fenomeni 
della condensazione, della rarefazione o delle 
galleggianti contro gli Aristotelici capita¬ 
nati da li. delle Colombe, IV, 5-6, 30-35, 
64-66, 298, 318-319; XI, 176. Scrive a G. Gal- 
lanzoni intorno ai propri scoprimenti nella 
luna, 141-155; XYIII, 412. Da F. Papazzoni 
è eletto procuratore per stipulare lo stru- 
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mento dolla condotta di lui allo Studio di 
Pisa, XIX, 270-271. Scrive al P. Grienberger 
in materia dello montuosità dolla luna, XI, 
178-203. D. Antonini gli scrive da Bruxelles 
che dei cannocchiali fabbricati in quelle 
parti non ve n’ha alcuno che moltiplichi 
la linea più di dieci volto, 204. Manda al 
Cigoli avvertimenti circa il modo di osser¬ 
vare le macchie solari, 214. Alla tavola del 
Granduca, presenti i Card. M. Barberini e 
F. Gonzaga, sostione le sue opinioni intorno 

10 galleggianti, IV, 6; XI, 304, 317. È mal¬ 
levadore per B. Landucci in un atto col 
(pialo questi assogua la soprnddote alla figlia 
Isabella, monaca in S. Matteo in Arcetri, 
XIX, 574-575. Stendo i! Discorso sullo gal¬ 
leggianti, IV, 6, 58, 59, 141. Nota la rotazione 

% 

del sole, XI, 214. E ospite del Granduca 
nella Villa di Marignollo, 227. È travagliato 
da dolori continui di reni e di petto, con 
altri intermittenti por le membra, seguiti da 
gran profluvio di Banguo, 248. Postilla la 
Disjmtatio (le phoenommis in orbe lume del 
Lagallu, III, 309s. Osserva alcune macchie 
in Giove, 387. Ricevo dal Welsor una copia 
delle Tres F.pistolae de maculis solaribus 
dello Schoinor, V, 10-11, 23, 93; XI, 257. Ri¬ 
ceve da Margherita Sarrocchi il manoscritto 
della Scandorbeide per rivederlo, 265. Ado¬ 
pera per la prima volta il micrometro per 
misurare le elongazioni apparenti dello Me¬ 
dicee, III, 446. È novamente colpito da grave 
infermità, XI, 266, 267, 271, 291, 293, 295- 
297, 299, 302. Avverte le ecclissi dei Pia¬ 
neti Medicei, già accennate nella lettola al 
Dini, IU, 422-423, 527, 591, 597; XI, 114. 

11 Cesi gli manda Panello linceo, 286. Stende 
la prima lettera al Welser sulle macchie 
solari, Y, 94-113; XI, 293. Manda al Card. 
M. Barberini, insieme col Discorso sullo gal¬ 
leggianti, alcune osservazioni delle mac¬ 
chie solari e la prima lettera al Welser, 
304-311, 322, 323. Compila delle nuove ta- 
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volo per i Pianeti Medicei, HI, 461-466; c 
scrive a Giuliano de’Medici d’averne trovati 
i periodi, XI, 335. Esprime al Gualdo il de¬ 
siderio che le lettere al Wolsor elio sta scri¬ 
vendo siano voltate in latino, 327. Espone 
al Cesi i suoi concetti intorno al sistema 
copernicano, 344-345. X’ostilla le Considera¬ 
zioni dell'Accademico Incognito, IV, 9, 153- 
196 ; XI, 384. Finisce la seconda lettera al 
Welser sullo macchie solari, V, 116-141; XI, 
322, 374; la manda al Cesi, 393, ed in Au¬ 
gusta per mozzo di G. F. Sagredo, 398, 407. 
il suo trovato per la determinazione dello 
longitudini in maro viene, dalla Segreteria 
di Stato di Toscana, proposto al Governo 
Spagnuolo, V, 415-417 ; XI, 392. Riceve VAc- 
curatior Disqitisitio dello Scheiner, la po¬ 
stilla, e risolve di scrivere una terza lettera 
sullo macchie solari, V, 37, 183; XI, 402, 
416; od in breve la finisce, V, 186-239; XI, 
426, 440. 1 Lincei deliberano che questo suo 
Lettere vengano pubblicate per cura dell’Ac- 
cademia, XIX, 265-266. Osserva Saturno soli¬ 
tario, XI, 438,439. Costruisce la Tabula bona 
per i Pianeti Medicei, III, 469, 471, 472. 
Attende a calcolare le costituzioni delle Me¬ 
dicee, da allegare alle Lettere sullo macchie 
solari, V, 241-245; XI, 459. Essendo a letto 
ammalato, scrive in risposta alla lettera 
sulle galleggianti indirizzata da T. Nozzo- 
lini a Mona. Marzimedici, IV, 295; XI, 457. 
E dal Castelli ragguagliato intorno ad una 
disputa avvenuta alla tavola del Granduca 
in Pisa intorno al moto della terra in rela¬ 
zione con le Sacre Scritture, 605-606; ed in¬ 
formatone anche da N. Arrighetti, scrive al 
Castelli una lettera circa il portar la Scrit¬ 
tura Sacra in dispute di conclusioni natu¬ 
rali, V, 264, 281-288; XI, 610. È tormentato 
da lunga e dolorosa infermità, XI, 558, 561, 
598, 602; XII, 28, 30,41,44, 50, 51, 52, 53,63, 
65, 68, 72, 94. Descrive il procedimento da 
lui ideato per determinare il peso dell'aria, 


12, 35-36. Simone Mayr tenta d’usurpargli 
la scoperta dei Pianeti Medicei, 68; od i Lin¬ 
cei conferiscono circa la sua domanda come 
egli si dovesse comportare, XIX, 267. Ri¬ 
ceve in Firenze la visita di Luigi di Salignac 
e di Giacomo Tarde, al quale parla del suo 
microscopio e mostra lo effemeridi dei Pia¬ 
neti Medicei, 589, 591. 11 Domenicano Cuc¬ 
cilo inveisce contro di lui dal pergamo di 
Santa Maria Novella, XII, 123, 127. La sua 
lettera al Castelli è denunziata dal P. N. Lo- 
rini alla Congregazione del S. Uffizio, 140; 
XIX, 297-298; e ne è richiesto l’originale al 
Castelli dall’Arcivescovo o dall’Inquisitore 
di Pisa, XII, 154, 158, 161, 165; XIX, 276, 
306. Scrive a Mons. Dini in difesa del si¬ 
stema copernicano, V, 264-265,291-296, 297- 
305; XII, 142, 161, 183-185. Pubblica sotto 
il nome del Castelli la Risposta , per la mag¬ 
gior parto stesa da lui stesso, alle opposi¬ 
zioni mosse contro il suo Discorso sulle gal¬ 
leggianti, IY, 7, 13-14, 451, 453. Scrive la 
lettera alla Granduchessa Cristina di Lorena 
in difesa del sistema copernicano, V, 265- 
266, 309-34S; XII, 214. Si mette in diretta 
relazione col Foscarini, 180, che gli scrive 
intorno all’ opinione copernicana, 115-120. 
È visitato da G. B. Baliani, al quale fa al¬ 
cune comunicazioni circa la dottrina del 
moto, 186. Il S. Uffizio ordina che le sue 
Lettere sulle macchie solari vengano prose 
in esame, XIX, 278, 318, 320. Ottenuto il 
permesso dal Granduca, va per la terza volta 
a Roma con l’intento di difendersi dalle 
calunnie dei suoi nemici e d'impedire la proi¬ 
bizione della dottrina copernicana, XII, 203- 
206. Tiene informato il Picchena sull’anda¬ 
mento del processo che s’istruiva in Roma, 
208-209, 211-212, 220, 222-223, 225-226, 227- 
228, 229-232, 233-235, 238-239, 243-245, 247- 
249, 250-251. In conversazioni di dotti, e 
specialmente in casa Cesarmi, sostieno l’opi¬ 
nione del Copernico, 212. Stende il Di- 
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scorso sul flusso o reflusso del maro, V, 378, 
377-395. Assisto ad un’adunanza doi Lincei, 
e vi patrocina l’elezione di Y. Cesarini, del 
Italiani e di G. B. e T. Rinucciui, XIX, 268. 
È visitato alla Trinità de’ Monti da T. Cac- 
cini, ed ha con lui una conferenza di quat¬ 
tro oro, XII, 231. È ricevuto in udienza dal 
Card. Borghese, nipoto dui Papa, o gli pre¬ 
senta la commendatizia del Granduca, 235. 
Stende varie scritture in difesa del sistema co¬ 
pernicano, Y, 266-267, 277, 349-370. F. Ingoli 
gli indirizza la Disputatio de situ et quiete 
tcrrae contro Copernici systerna, 103-112. Il 
Granduca gli concede il permesso di recarsi 
a Napoli, XII, 237. Pronunciata dal S. Uf¬ 
fizio la censura contro lo due proposizioni 
della stabilità del sole e del moto della terra, 
d’ordine del Pontefice egli viene ammonito 
dal Card. Bellarmino, XIX, 278, 321-322. 
Scrive al Duca Muti sulle ineguaglianze 
della superficie della luna e sull’impossi¬ 
bilità clic siano in essa corpi organici, XII, 
210-241. È ricevuto in udienza particolare 
dal Pontefice, 248. E esortato dal Picohena, 
a nome dei Grauduchi, a quietarsi, a non 
trattare più degli argomenti incriminati, e 
tornarsene a Firenze, 250. A Roma, Pisa o 
Venezia corre voce che egli sia stato co¬ 
stretto ad abiurare, 254, 257, 265. Sue trat¬ 
tative con la Spagna per la cessione del 
suo trovato per la determinazione delle lon¬ 
gitudini in mare, V, 417; XII, 253, 289-295, 
321-328, 358-361; XLV, 53, 92, 202-204,3-49, 
374. 11 Picchena, in seguito alle informazioni 
dell’Ambasciatore Guicciardini e d’ordine dei 
Grauduchi, lo richiama a Firenze, XII, 259, 
261. Il Card. Bellarmino gli rilascia un’atte¬ 
stazione, dalla quale risulta non avere egli 
abiurato nè essere stato penitenziato, XIX, 
348. Torna da Roma a Fironze, XU, 264. 
Osserva le appendici di Saturno in forma 
anulare, 276. È invitato da G. A. Rofleui ad 
aspirare alla lettura di matematica nello 
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Studio di Bologna, 302. È in Pisa, reduce da 
Livorno, dove si era recato por esperimon- 
taro il Celatone, 311. Prende in affitto la 
villa eli Bellosguardo, e va ad abitarla, XIX, 
183. Incomincia ad usaro la «Tavola di Bel¬ 
losguardo* per i Pianeti Medicei, III, 473 
701-702. E visitato a Bellosguardo dal Mar¬ 
chese Lelio Pignono d’Oriolo, elio conferisce 
con lui intorno al suo trovato per la deter¬ 
minazione delle longitudini, XII, 327, 357 . 
Afflitto da insistenti indisposizioni, è visi¬ 
tato dall’Arciduca Leopoldo d’Austria, 374 
380, 383, 388, 889; al quale poi scrive in¬ 
viando strumenti 0 libri ed entrando, per 
la prima volta dopo il divieto, a trattare 
del sistema copernicano, 389-392. Va in pel¬ 
legrinaggio a Loreto, 392, 395; XIX, 424. 
Cade novamento ammalato, XU, 421, 422, 
435, 438, 439, 443, 461, 471. Domanda ed 
ottiene la legitlimaziono del figlio Vincen¬ 
zio, 441, 461-452; XIV, 40-41, 42-13; XIX, 
426-426, 432. E informato dal Ciampoli che 
il Discorso delle comete, pubblicato sotto 
il nome del Guiducei, bonchò opera quasi 
esclusivamente sua, e indirizzato contro la 
Disputatio astronomica de tribus comctis, 
tenuta dal Grassi al Collegio Romano, è 
sommamente spiaciuto ai Gesuiti e che questi 
si apparecchiano alla risposta, la quale vien 
poi data alla luce por opera del P. Grassi 
sotto lo pseudonimo di Lotario Sarsi e col 
titolo di Libra astronomica ac philosopliica , 
nominatamente dirotta contro di lui, VI, 
5-6, 8-12, 39s, 11 ls; XU, 4GG, 494; XVIII, 
423. Avendo incontrato un divario « maxi- 
mae cxorbituntiae > fra lo effemeridi e le 
osservazioni dei Pianeti Medicei, ne inter¬ 
mette lo studio, III, 422, 807. Partecipa al 
Liceti una mutazione nell’ aspetto di Sa¬ 
turno, XIII, 13. Prosegue lo trattative con 
la Spagna per la determinazione dello lon¬ 
gitudini in mare, 17-19. Manda al Card. 
F. M. del Monto uno de’ suoi occhiali « da 
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vedere d’appresso », 36, 40. Sollecitato a ri¬ 
spondere alla Libra, interroga gli amici di 
Roma circa la persona alla qualo debba 
indirizzare la risposta, 37, 43, 46. Il Card. 
M. Barberini gli manda VAdulatio perni¬ 
ciosa, composta in suo onore, 48. Eletto 
Consolo dell’Accademia Fiorentina, sostitui¬ 
sce in suo luogo Alessandro Sertini, 90 91; 
XiX, 444. La risposta alla Libra , intorno 
alla quale teneva informati gli amici, è da 
lui finita, e col titolo di Saggiatore man¬ 
data a IVlons. Virginio Cesari ni, perchè sia 
esaminata dai Lincei e poi data alle stampe, 
XUI, 80, 90, 98. Deposita duemila fiorini al 
Monte di Pietà di Firenze, XIX, 446. Comu¬ 
nica al Ciampoli di avere perfezionato il suo 
Discorso sul flusso e reflusso del mare, XIII, 
104. Il Saggiatore, approvato per la stampa 
dal P. Niccolò Riccardi, viene pubblicato e 
dedicato dai Lincei ad Urbano Vili, VI, 201; 
XIII, 129, 140, 142. Si reca per la quarta 
volta a llonm, seguendo la via di Perugia 
e d’Acquasparta, dove è ospite del Cèsi, 169, 
175, 177. Ila in Roma lunghe c ripetute con¬ 
ferenze con parecchi Cardinali, sei udienze 
dal Papa, dal quale riceve doni e la promessa 
di una pensione per il figliuolo, e torna a 
Firenze, accompagnato da un breve del Papa 
al Granduca, 177-183, 185. Perfeziona il mi¬ 
croscopio composto, ne invia esemplari nl- 
l’Imperiali ed al Cesi, e comunica a que¬ 
st’ultimo di essere « tornato al flusso e 
reflusso », 199, 201, 208-209. Stende la rispo¬ 
sta alla Dispulatio dell’Ingoli, e la manda a 
M. Guiducci in Roma, dove vien data ad essa 
larga diffusione, VI, 509-561; XIII, 212, 215. 
Comunica a C. Marsili d’andar continuando 
il Dialogo del flusso e reflusso, « che si tira 
in conseguenza il sistema copernicano », 236. 
Ricorda al Card. F. Barberini la promessa 
di pensione per il figliuolo, 242-243. Invita 
C. Marsili a Bellosguardo, 248-249, e gli 
annunzia l’elezione a Linceo, 256, parteci¬ 


pando poi il gradimento di lui al Cesi, 260. 
Vien proposto al S. Uffizio che sia proi¬ 
bito o corretto il Saggiatore , ma, sopra re¬ 
lazione del P. G. di Guevara, la cosa non 
ha effetto, 265, 393. Riprendo il lavoro del 
Dialogo , dopo una sospensione dovuta a pa¬ 
recchie indisposizioni, 260, 264. L’Arciduca 
Carlo d’Austria, in segno di ricognizione 
por alcuni strumenti da lui ricevuti, gli re¬ 
gala una bellissima collana gioiellata, XIX, 
595, 630. Raccomanda B. Hertz al Marsili, 
o col mezzo di lui gl’invia l’anello linceo, 
XIU, 272. Chiede ed ottiene dal Granduca 
un posto nel Collegio di Sapienza in Pisa 
por il figlio Vincenzio, 282; XIX, 427. At¬ 
tende ad istruire nelle meccaniche il Gran¬ 
duca Ferdinando li, XIII, 289. Si occupa 
della soluzione di problemi attinenti al¬ 
l’idraulica, 289,291, 294. Riprende gli studi 
attinenti all’armatura delle calamite, 328. 
Pronuncia la sua decisione intorno alla que¬ 
stione concernente la stima di un cavallo, 
VI, 565-568, 572-574, 582-598; XUI, 301. De¬ 
posita altri mille fiorini al Monte di Pietà 
di Firenze, 350; XIX, 447. Comunica al Ca¬ 
stelli gli ultimi resultati ai quali era per¬ 
venuto circa le orbite dei Pianeti Medicei, 
XIII, 370. Ospita presso di se per circa un 
anno la famiglia del fratello Michelangelo, 
371, 445. Raccomanda S. Bossi al Keplero, 
374-375. Postilla la liatio ponderimi Librac 
et Simbellue del Grassi, VI, 7, 18-19, 373 s. 
Colpito da gravissima malattia, è ridotto in 
fin di vita, XIII, 402, 405; e seguita ad es¬ 
ser tormentato da doglie acerbissime, XIV, 
16. Travagliato dalla mala condotta del ni¬ 
pote Vincenzio, XIII, 433-434. A sua do¬ 
manda, è descritto alla Decima per poter 
godere della cittadinanza fiorentina ; è poi 
veduto di Collegio, e squittinato ed abilitato 
agli « otto uffizi », XUI, 457, 458; XIX, 
476-479, 484, ed eletto di Collegio, XIV, 119; 
XIX, 485, e del Consiglio dei Dugento, 486. 
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Raccomanda il Cavalieri al Card. I. Aldo- 
brandini, XIII, 462-463 ed al Riarsili, XIY, 
25, 32, 35-36, che poi ringrazia per la parte 
avuta noU’elezione, 45-46. Fa presentare al 
Granduca l’opera del Castelli sulla misura 
dello acque, 11-12. Dopo lunga interruzione, 
rincresciuta agli amici, riprendo il lavoro 
del Dialogo, TU, 4; XIII, 365; XIY, 49, 60. 

I suoi nemici tentano di privarlo dello sti¬ 
pendio ohe riBCoteva dalla cassa dello Stu¬ 
dio di Pisa, 62; XIX, 487-490. Compiuto 
il Dialogo, elio già si legge in casa del Ca¬ 
nonico Cini, attende a rivederlo ed a farlo 
copiare, XIV, 64, 66, 67, 70, 79, 92. Il Papa 
gli concede una pensione annua di qua¬ 
ranta scudi sopra un canonicato della Cat¬ 
tedrale di Pisa, XIX, 465. S’impegna con 
una scritta al pagamento di un sussidio 
mensile al nipote Vincenzio Landucci, 506, 
508. Dedicato il Dialogo al Granduca, ed 
ottenuto da lui il permesso di recarsi a 
Roma per sollecitarne la licenza di stampa, 
parte a quella volta, XIY, 97. Partecipa a 
Cr. Uocehineri d’essere stato ricevuto in una 
prima e lunga udienza dal Pontefice, e che ha 
cominciato a trattare il suo negozio con la 
speranza di buona terminazione, 105, 106. 
I suoi nemici fanno correre la voce in Roma 
ch’egli, sopra fondamenti di astrologia giu¬ 
diziaria. avesse predetta imminente la morto 
del Papa, 103, 111. Avuta notizia che il P. 
Maestro del Sacro Palazzo, col quale aveva 
concertate alcune modificazioni, avrebbe con¬ 
ferito col Papa circa il titolo dell’opera e 
che con altre poche variazioni avrebbe re¬ 
stituito il libro, ottenuto il suo intento, 
parte da Roma, 120-121. Scrive al Baliaui 
sulla determinata lunghezza dei sifoni, e lo 
interroga sulla possibilità di far stampare 
il Dialogo a Genova, 127-130. Consigliato 
dal P. Castelli; inizia le pratiche per avere 
il permesso di stampare il Dialogo in Firenze, 
135; e l’ottiene, VII, 26. 11 Papa gli cou- 
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cedo una pensiono annua di sessanta scudi, 
portata poi a cento, sopra una Mansioneria 
della Cattedrale di Brescia, XIV, 132, 133 , 
137; XIX, 471; e con ducale veneta ue è 
ammesso al godimento, 473. 11 Castelli gli 
comunica che, per ottenere dal P. Maestro 
del Sacro Palazzo la licenza del Dialogo, 
deve o tornare egli stesso a Roma, o man¬ 
dare una copia del libro porcliò alcune cose 
vongauo accomodato d’accordo col Ciampoli, 
XIV, 150; ma per mediazione doU’Amba- 
sciatricc di Toscana, il P. Riccardi si con¬ 
tenta oh’ egli non mandi tutto il libro, ma 
soltanto il principio ed il fine, cou questo 
però che esso sia riveduto in Firenze da 
un teologo Domenicano, 157; o per tale nffi- 
cio è gradito il P. G. Stofani, 167. Accerta 
N. Aggiunti «dell'acquisto conseguito nella 
dottrina del moto*, 1G1. È eletto, insieme 
con G. Parigi, a riferire sullo proposte con- 
ceruenti lo inondazioni del Bisenzio, 196, 
198; XIX, 503-505; e stende intorno a que¬ 
sto argomento una scrittura, VI, 615-618, 
627-647; XIV, 204. È interrogato dal Gran¬ 
duca circa i disegni per la facciata del Duomo, 
217. Riceve la prima tonsura clericale, pre¬ 
scritta per godere delle pensioni ecclesiasti- 
oho, XIX, 579. Scrivo a 0. Riarsili intorno 
alle declinazioni dell’eclittica, XIV, 239-241, 
280-281. Non è gradito dui Pontefice il titolo 
« Del flusso e reflusso » da lui proposto per 
il Dialogo, XIX, 327. Vincenzio Landucci 
gl’intenta una lite per mancato pagamento 
del sussidio mensile promossogli, 506-507; e 
dal Magistrato Supremo è condannato a con¬ 
tinuarglielo, 507-511: dopo di che, a conclu¬ 
sione della lite, viene stipulata una con¬ 
venzione, 511-514. Compie le pratiche per 
la licenza del Dialogo, e ne imprende la 
stampa, XIY, 276, 281, 284-285; XIX, 330. 
È un’altra volta ricercato del suo parere 
intorno a provvedimenti per ovviare alle 
piene del Bisenzio, VI, 617, 649-650; e pre- 
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senta la sua relazione sulle proposte di 
S. Coccapaui per l’Arno, 617, 651-653; XIV, 
285. Riceve da P. G. Orsini un esemplare 
della Rosa Ursina del P. Scheinor, 294-295. 
Prende a pigione la villa « Il Gioiello » in 
Arcetri, e va ad abitarvi, 288 ; XV, 109,119; 

XX, Suppl., 586-588. Acconsente a men¬ 
zionare il Riarsili nel Dialogo, XIV, 311. 
Francesco Morosini, Riformatore dello Studio 
di Padova, gli fa scrivere, offrendogli di far 
stampare il Dialogo a Venezia e di ricon¬ 
durlo alla lettura nello Studio, 321. Manda 
a Roma due esemplari del Dialogo, del 
quale è compiuta la stampa, VII, 27-28; 
XIV, 324-325, 331, 332, 339. E due ne manda 
al Diodati, 339-341. E colpito da grave ma¬ 
lattia d’occhi, 340, 352. Gli viene intimato 
di sospendere la diffusione del Dialogo , 375. 
Accenna all’intenzione di pubblicare un li¬ 
bro nel quale si tratti anche della linea 
descritta dai proietti, 386. Postilla la Fu¬ 
mosi ct antiqui problematis ecc. optata so¬ 
latio di G. B. Morin, VII, 15, 16, 562-568; 

XY, 23; XVI, 159. Gli viene ingiunto di 
presentarsi davanti al Commissario Gene¬ 
rale del S.Uffizio in Roma, 402; XIX, 279- 
280, 330-332. Scrive al Card. F. Barberini, 
supplicando d’essere dispensato dall’ubbi¬ 
dire alla avuta intimazione, XIY, 406-410. 
L’istanza, presentata a suo nome dall’Am¬ 
basciatore Toscano al Papa, perchè gli sia 
risparmiato di locarsi a Roma, viene re¬ 
spinta, XIX, 280; e gli si intima di ubbidire, 
accordandogli la proroga d’un mese, 281, 
333, 334. Nonostante un certificato medico, 
che attesta le sue pericolose condizioni di 
salule, con gravissime miuaccie gli viene 
ingiunto di partire, 281, 334, 335. Il Gran¬ 
duca gli fa intendere, essere giocoforza ub¬ 
bidire, ed egli si dichiara pronto, XV, 26; 
XIX, 335. Fa testamento, 520. Sollecitato con¬ 
tinuamente dall’Inquisitore, parte; e scon¬ 
tata a Ponte Contino la quarantena pei 1 la 
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peste, arriva a Roma, e si reca ad allog¬ 
giare presso l’Ambasciatore di Toscana a 
Palazzo di Firenze, XY, 27, 29, 34, 39, 40; 
XIX, 282. Appena arrivato, visita l’antico ed 
il nuovo Assessore del S. Uffizio, XV, 40-41. 
E sottoposto ad un primo esame, dopo il 
quale ò trattenuto al S.Uffizio, 94; XrX, 336- 
342. Tre teologi, deputati all’esame del Dia¬ 
logo, pronunziano che con esso egli ha con¬ 
travvenuto all’ammonizione ed al Decreto 
della Congregazione dell’Indico del 1616; 
o duo di essi soggiungono, esservi vee¬ 
mente sospetto che tuttavia aderisca all’opi- 
niono copernicana, 348-360. 11 Commissario 
del S. Uffizio, chiestane licenza alla Con¬ 
gregazione, tratta con lui estragiudieial- 
meute, XV, 106-107; in seguito di che egli 
comparisce novamente, a sua domanda, da¬ 
vanti alla Congregazione del S. Uffizio e vi 
fa le concertate dichiarazioni, dopo le quali 
viene autorizzato a tornare a casa dell’Am¬ 
basciatore di Toscana, 109; XIX, 342-344. 
Citato, bì presenta por la terza volta al Tri¬ 
bunale del S. Uffizio, e gli viene intimato 
che nel termine di otto giorni prepari le 
sue difese; al che risponde, esibendo Patte- 
stazione rilasciatagli nel 1616 dal Card. Bel¬ 
larmino, accompagnata da un suo memo¬ 
riale, 345-348. G. Bocchi neri e N. Aggiunti 
asportano dal Gioiello carte e libri che sti¬ 
mano avrebbero potuto danneggiarlo, qua¬ 
lora P Inquisizione se ne fosse impadronita, 
XV, 179, 263, 365. Per ordine del Papa egli 
è esaminato sopra l’intenzione, con gravis¬ 
sime minaccio, dopo di che è trattenuto al 
S. Uffizio, XIX, 283, 361. Datagli lettura 
della sentenza, pronunzia e firma l’abiura, 
XV, 165; XIX, 283, 402-407. Viene auto¬ 
rizzato ad andare nel Palazzo dei Grnndu-. 
ehi di Toscana alla Trinità dei Monti, con 
precotto di averlo in luogo di carcere, XV, 
165; XIX, 284. Supplica il Pontefice a vo¬ 
lergli commutare il luogo assegnatogli per 
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carcere in Poma con altro simile a Firenze, 
XV, 10(5; XIX, 862. Per concessione del 
Papa, ottiene d’csser relegato a Siena, dove 
si reca presso quell’A rei vescovo, XV, 170, 
174; XIX, 284, 363, 364, 617. Invoca, ma 
inutilmente, la mediazione del Granduca 
perchè venga impetrata la sua liberazione, 
XV, 187-188, 200, 217, 216. Attende in Siena 
a studi sulla resistenza dei materiali, Vili, 
12; XY, 248, 257, 284; XVI, 59. Si pro¬ 
cura una copia della sentenza pronunziata 
contro di lui e della relativa abiura, XV, 
245. Riceve in Siena la visita del Sig. r di 
Saint-Araant, al quale mostra gli studi di 
cui si stava occupando c le lettere di Suor 
Maria Celeste, 354, 363; XVI, 63. Chiesta 
inutilmente la sua liberazione, dopo nuovo 
suppliche gli viene concesso di ritirarsi 
nella villa d’Arcetri, XV, 326, 341, 350- 
354; XIX, 285, 286, 389, 391, 617. Tornato 
ad Arcetri, vi ricove poco dopo la visita del 
Granduca, XVI, 14, 59. Da Siena è mandata 
al S. Uffizio una denunzia anonima contro 
di lui e contro l’Arcivescovo suo ospite, 
393. Viene respinta la domanda da lui fatta 
di potersi trasferire in Firenze por curare 
le proprie infermità, XVI, 45; XIX, 286, 
393-394. Incomincia a postillare le Escrci- 
talloni filosofiche di A. Hocco contro il Dia¬ 
logo , Vii, 17, 571, 592s; XVI, 61. Assumo 
informazioni per far stampare a Lione quei 
suoi nuovi studi, che furono poi i Discorsi 
delle Nuove Scienze, 72. Fuor di sè per la 
morte di Suor Maria Celeste e per l’aggra 
vaisi dolle indisposizioni fisiche, si reputa 
in fin di vita, 84-85. Acquista sulla Costa 
di S. Giorgio in Firenze una casa contigua 
a quella precedentemente comperata dal 
figliuolo Vincenzio, 98; XIX, 495$; e a ca¬ 
giona di tale acquisto è involto in una lite, 
498-501. Ragguaglia il Diodati intorno ai 
suoi passati e presenti travagli, agli oppo¬ 
sitori al Dialogo, e conferma il suo propo- 
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sito di pubblicare i libri del moto od altro 
sue fatiche, XVI, 58-60, 115-119. Deposita 
altri cinquecento fiorini al Monte di Pietà 
di Firenze, XIX, 449. Comunica al Micanzio 
che il trattato del moto, tutto nuovo, è al- 
l’ordino, XYI, 1(53. 1/Ambasciatore di Fran¬ 
cia Francesco di Noailles da un lato, ed il 
Peiresc dall’altro, fanno inutilmente istanze 
al Papa ed al Card. F. Barberini per la sua 
liberazione, 169-171, 179, 200, 245-246. Ri¬ 
cove in Arcetri la visita di P. Carcavy, che 
gli offre di curare la pubblicazione dello sue 
opere, assumendone sopra di sè la spesa, 
201-202. Consiglia al Cavalieri di lasciar 
stare certa appendice intorno alla defini¬ 
zione 5* del Quinto di Euclide, della quale 
intendeva egli stesso di occuparsi, VILI, 27; 
XVI, 191, 204. Incomincia a mandare al Mi¬ 
canzio il manoscritto dei Discorsi delle 
Nuove Scienze, 200. L’Inquisitore di Vene¬ 
zia dichiara che per i suoi scritti v’è divieto 
generale di stampa in qualsiasi luogo, 193, 
209. Ringrazia il Peiro.sc per la mediazione 
da lui interposta in favor suo presso il Card. 
F. Barberini, 215-216, 233-235. Scrive al De 
Villo in risposta alle suo obiezioni, 242-244. 
Si iniziano trattative por condurlo ad una 
lettura nell’ università di Amsterdam, 266. 
Consegna una copia dei due primi dialoghi 
dello Nuove Scienze al Principe Mattia de’ 
Medici, che andava in Germania, Vili, 14; 
XVI, 272-273; la quale perviene nelle mani 
di G. Pioroni, che si proponeva di curarne 
la stampa in Boemia, 300-302. Viene ritratto 
da Giusto Suhtermanus, 315. Deposita altri 
cinquecento fiorini «sotto persona innomi¬ 
nata » al Monte di Pietà di Firenze, XIX, 
578; poi ritirati e riversati nel deposito a 
lui intestato, 450, 579. Pronuncia il suo pa¬ 
rere sull’angolo del contatto, XVI, 330. 
È visitato tre volte in Arcetri da G. di 
Heaugrand, 335, 340, al quale comunica il 
suo parere intorno al metodo proposto dal 
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INI ori n per la determinazione delle longitu¬ 
dini, 340-344. Riceve in Arcetri la visita di 
L. Elzeviro, col quale tratta per la stampa 
dello sue opere, 451. Il Castelli gli parte¬ 
cipa clic il Card. A. Barberini iun. e l’Am¬ 
basciatore Francese hanno sincerato il Papa, 
non essere mai stato nelle sue intenzioni di 
offenderlo, cd essere stata una calunnia dei 
suoi nemici che egli lo avesse voluto raffi¬ 
gurare nella persona di Simplicio, 363, 449- 
450; XX, Suppl. 581. Manda al Mi- 
canzio quattro dei Discorsi (Ielle Nuove 
Scienze che l’Elzeviro porta seco, partendo 
da Venezia, XVI, 456, 478, 486. Manda al Re 
di Polonia, elio ne lo avova richiesto, tre 
coppie di vetri per cannocchiali, e gli scrive 
delle persecuzioni che ebbe ed ha sofferte e 
soffro, 420-421, 458-459. Propone agli Stati 
Generali d’Olanda il suo ritrovato per la de¬ 
terminazione delle longitudini in mare, 463- 
474. E invitato alla villa Granducale di Mez- 
zomonte, 485. Col permesso del S. Uffizio, si 
loca a Poggibonsi per incontrarvi il Conte 
di Noailles, e gli consegna copia di quattro 
dei suoi Discorsi delle Nuove Scienze, Vili, 
18; XVI, 480, 500, 507. Consegna al Renieri 
gli originali di tutti i suoi lavori por la de¬ 
terminazione dei periodi esatti dei Pianeti 
Medicei, XIX, 020, 655. Scrive a Martino Or¬ 
tensio intorno alla proposta da lui presentata 
agli Stati Generali d’Olanda, XVI, 534-536. 
Attende alla terza parte delle sue specula¬ 
zioni intorno al moto, cioè agli studi sui 
proietti, 524; XVII, 11. E visitato in Arcetri 
dal Principe Gio. Carlo de’ Medici e dal pool a 
Coppola, 24. E colpito da una infiamma¬ 
zione all’occhio destro, che gli fa temere 
di perderlo, 30, 31, 42, 46, 57, 62, 68, 94, 
96, 112, 114, 124, 125. Gli Stati Generali 
d’Olanda deliberano di presentargli una 
catena d’oro del valore di 500 fiorini, in 
segno di gradimento por la proposta loro 
fatta, 66; XJLX, 539. Chiede ed ottiene dal 
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Granduca elio il Peri lo assista per conti¬ 
nuare i Discorsi delle Nuove Scienze , VITI, 
17 ; XVII, 76 Risponde iu una lettera al 
Carcavy ad obiezioni sollevate intorno ad al¬ 
cuno dottrino meccaniche contenute nel Dia¬ 
logo dei Massimi Sistemi, 88-93. Scrive al 
Kealio, rispondendo alle domando e scio¬ 
gliendo i dubbi sopra la pratica usuale dol suo 
ritrovato per la doterminaziono delle longi¬ 
tudini tanto in mare quanto in terra, ed in 
particolare del pendolo come misuratore del 
tempo, 96-105; XVIII, 436. Pensa di man¬ 
dare in Olanda il Renieri per persuadere 
gli Stati Generali dell’attendibilità delle 
sue proposte, XVII, 124. Annunzia al Dio¬ 
dati la perdita totale dell’occhio destro, 
mentre un profluvio di lacrimazione privn 
di quel poco d’ uso l'altro, clic già era im¬ 
perfetto, 126-127. Comunica al Realio la de¬ 
liberazione presa di mandare in Olanda il 
telescopio stesso del quale s’era servito per 
gli scoprimenti celesti e di cui avova fatto 
dono al Granduca, 174-175; di che viene dal 
Diodati biasimato, 1S1. Riceve in Arcetri 
una visita del Granduca, 176. E visitato in 
Arcetri dal nipote Alberto Cesare, venuto 
espressamente da Monaco, c clic si trattiene 
presso di lui circa uu anno, 187, 221, 384, 
392, 395. Annunzia al Micanzio il peggiora¬ 
mento dell’occhio non ancora del tutto perdu¬ 
to, 211-212, e nuove osservazioni Bulla faccia 
lunare, 212. Stende il testo dello Operazioni 
astronomiche , Vili, 451; XVII, 212. È l'atto 
irreparabilmente del tutto cieco, 247, 255, 
290. Tiene presso di se il P. M. Ambrogetta, 
della cui opera si giova come amanuense 
e nella stesura materiale di qualche scrit¬ 
tura e nella traduzione latina di altre, 88, 
115, 211, 214, 220, 236, 237, 269, 291. Avuto 
affidamento dal Castelli di probabile buon 
esito, 234, 237-238, supplica la Congrega¬ 
zione del S. Uffizio per la sua totale li¬ 
berazione, 255. Comunica ai Diodati il di- 
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segno delle sne opero futuro, 2(12. Gli Stati 
Generali d’Olanda incaricano M. Ortensio 
di recarsi in Italia per conferire con lui 
intorno alla sua proposta, 283-284; XIX, 512- 
543. G. Trullio stendo un consulto intorno alla 
sua cecità, XVII, 298; XIX, 552-554; ed un 
altro ne riceve da un medico 1 .ionese, 554-557. 
Sopra sua istanza di poter soggiornare in 
Firenzo por curarsi dello sue infermità, ve¬ 
rificato elio egli è « totalmente privo di 
vista e cieco allatto», gli ò concesso di tra¬ 
sferirsi dal Gioiello nella cnsa sulla Costa di 
S. Giorgio, e di recarsi nei giorni di festa a 
sentir mossa nella chiesa di S. Giorgio, o di 
poter fare in occasione della Pasqua lo sue 
devozioni, XVII, 290, 310, 312, 313, 321, 324; 
XIX, 287, 288. Scrive ad A. Antonini una 
lettera snlla titubarono lunare, XVII, 291- 
297. Rilascia al figliuolo Vincenzio procuro 
per riscuotere ogni suo credito, XIX, 438- 
440; e per altre operazioni col Monte di 
rietà, 441-442, 515. Internatosi noi la specu¬ 
lazione della percossa, dichiara averne acqui¬ 
stata la sua quasi intera sodisfaziono, Vili, 
26; XVII, 328. Deposita altri mille fiorini al 
Monte di Pietà di Firenze, XIX, 450-451. 
Comincia a mandare agli Elzeviri la tradu¬ 
zione latina d’alcune sue scritturo per l’edi¬ 
zione completa dello suo opore che disegna¬ 
vano di fare, XVII, 347; XVIII, 30. Gli viene 
presentata la catena d’oro decretatagli dagli 
Stati Generali d’Olanda, ma, in seguito alle 
disposizioni prese dal S. Ulfizio ed alle in¬ 
timazioni fattegli, ricusa di riceverla, XVII, 
371, 372; XIX, 288, 289, S97, 619; del quale 
rifiuto gli viene espresso il gradimento del 
Papa, 289, 398. Afliitto e prostrato, consu¬ 
mato di forze e di carne, si reputa ridotto 
in fin di vita, XYII, 372; e detta il suo se¬ 
condo testamento, XIX, 522-531, al quale 
aggiunge più tardi un codicillo, 531-535. 
E visitato dal Granduca, elio gli porge di 
sua mano medicine, 595, 631; dal Miltou, 9, e 


[Galileo 

ripetutamente dal Castelli, elio ottiene di po¬ 
ter conferire con lui per ultimare gli 8 tudì 
relativi alla determinazione dei periodi dei 
Pianeti Medicei, XVII, 381, 382; XIX, 289, 
395,396. Comunica a N. Arrighetti « un modo 
molto squisito di misurare il diametro delle 
stelle fisse ». Vili, 464-466. Ritrova la dimo¬ 
strazione relativa alla legge della caduta dei 
gravi lungo i piani inclinati, 214-219; XYII, 
399. Distendo in dialogo il principio di una 
nuova Giornata (la cosiddetta Giornata se¬ 
sta) sulla forza della percossa, da aggiungere 
ai Discorsi delle Nuove Scienze, Vili, 27-30, 
319.9. Spiega al figliuolo Vincenzio le soluzioni 
dei Problemi, dei quali da moltissimi anni 
aveva concepito il pensiero, 564-565, 598; 
XVII, 213. Manda agli Elzeviri la tradu¬ 
zione latina del resto dello suo opero, che si 
attendeva per incominciare la stampa della 
edizione completa, XVIII, 17, 31. Per rac¬ 
comandazione del Granduca, riceve presso 
di sò V. Viviaui, Vili, 472; XIX, 622. È con¬ 
cesso al P. Settimi di trattenersi presso di 
lui, XVIII, 41, 41. Chiede al Papa la sua 
completa liberazione, elio gli viene rifiutata, 
XIX, 290. Ricevo i Discorsi delle Nuove 
Scienze, che già prima correvano a Roma 
ed a Parigi per lo mani degli studiosi, e dei 
quali si stampa a Parigi una traduzione fran¬ 
cese, XVIII, 15, 23, 37, 45, 55. Annunzia al 
Castelli d’aver trovato il modo di determi¬ 
nare il numero delle gocciolo cadenti sopra 
una determinata superfìcie, Vili, 631; XVIII, 
81-82, 85-86, 97. Scrivo al Baliani circa 
l’opera di questo sul moto dei gravi, 17-19, 
intorno alle Nuove Scienze, 75-79, o intorno 
alla misura del tompo mediante il pendolo, 
93. Manda a F. Rinuccini la nota d’alcuni 
confronti tra la Gerusalemme Liberata o 
POrlando Furioso, 120-121, e gliene scrive, 
192-193. Comunica al Castelli la dimostra¬ 
zione del principio sul quale si fonda la dot¬ 
trina del moto accelerato, Vili, 23; XVIII, 
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125-126; XIX, 622. Duo pittori, presentati 
dal Castelli, si accingono a ritrattarlo,XVili» 
123, 129. Tenta di riannodare i negoziati 
con gli Siati Generali d’Olanda, 132-133, 
140-141; XIX, 620, 655. Detta al Viviani 
in dialogo le dimostrazioni concernenti lo 
definizioni di Euclide delle proporzioni, 
YUl, 27; XIX, 622. Detta la lettera indi¬ 
rizzata al Principe Leopoldo intorno alla 
luce cinerea della luna, Vili, 470,542; XVIII, 
165-166, 170-171, 195-196; clic indirizza poi 
al Liceti, Vili, 471, 543-545; o poi nova- 
mente al Principe Leopoldo, 471-472. Scrive 
al Castelli attendendo i lavori annunziati, 
XVIII, 178-179 e circa il ritorno della ap¬ 
parenza di Saturno, quale l’avo va la prima 
volta osservata, 238. Chiede al Granduca 
l’anticipazione d’nn semostro di stipendio, 
210-211. Tiene presso di sè in Arcetri un 
bambino, occupandosi nella sua istruzione, 
199, 267. È visitato dal Castelli, Vili, 26; 
XVIII, 303. Interrogato da F. Rinnccini, si 
pronunzia sulla verità del sistema coperni¬ 
cano, 314-315. Concepisce l’applicazione del 
pendolo agli orologi da contrappesi e da mol¬ 
la, e la comunica al figliuolo Vincenzio, XIX, 
655-657. Prende presso di sè il Torricelli e 
gli comunica il principio di una nuova Gior¬ 
nata (la cosiddetta Giornata quinta) sopra 
le definizioni di Euclide delle proporzioni, da 
aggiungere ai Discorsi delle Nuove Scienze, 
VITI, 27-33, 347; XVIII, 358-360; XIX, 567, 
626. Visitato da P. F. Rinuccini, vien tro¬ 
vato « fermo nel letto con una febbriciattola 
lenta», XVIII, 368. Il Micanzio gli scrive, 
offrendogli di riprendere le trattative con 
gli Stati Generali d’Olanda, 377. Sua morte, 
XIX, 558, 596, 623, 657. La sua salma è de¬ 
positata nel campanile del Noviziato in Santa 
Croce, 558, 624. Inventario della sua eredità, 
563-567. Consulto sulla validità del suo te¬ 
stamento, e se fosse lecito erigere un mo¬ 
numento in suo onore, XYIII, 383; XIX, 
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535-537, 559-562. Provvedimenti del Papa o 
del 8. Uffizio intorno a quest’ultimo argo¬ 
mento, XYIII, 379; XIX, 290, 291, 399. No¬ 
minato, passim. 

Galizia (di) S. Giacomo. XH, 169. 

Gallatoti Agostino. — F.Galamini Ago¬ 
stino. 

*Gàllanzoni Gallanzone. Con l’occa¬ 
sione di accompagnare a G. una lettera del 
Colombe al Glavio, chiede il parere di lui 
circa le inegualità della luna, XI, 131-132; 
di che G. lo compiace, 137, 141-155; XYIII, 
412. Ringrazia G. d’un cannocchiale man¬ 
dato al Card, di Joy case, XI, 211; c delle 
notizie comunicategli intorno alle macchio 
solari, 377; e gli scrivo delle osservazioni 
fattene da lui e da un gentiluomo suo amico, 
488. E rimasto in possesso del cannocchiale 
già mandato da G. al suo padrone, XII, 
281-282. Ha avuto la Disposta agli opposi¬ 
tori al Discorso sulle Galleggianti, e gli ac¬ 
compagna la lettera d’un suo amico, 329-331, 
contenente alcuni dubbi circa la mobilità 
della terra, 333. Nominato, X, 357 ; XI, 158, 
210, 212, 214, 223, 229. 

♦Gallanzoni Gio. Battista. XI, 377. 
*Gallé Giovanni. XVI, 272. 

Galleggianti. Si dimostra che i corpi 
più leggieri dell’acqua non possono in essa 
completamente sommergersi, I, 256-257, 350- 
352, 381-384, 387 , 414, 416. Discorso di G. 
intorno alle cose che stanno in su l’acqua 
o che in quella si muovono, IV, 5-6, 8-9, 
57-141 ; frammenti ad osso attenenti, 7-8, 
17-56. Scritture polemiche attenenti al Di¬ 
scorso di G. : Considerazioni eoe. di A. Pan- 
noechieschi d’Elci, sotto lo pseudonimo di 
« Accademico Incognito », con postille e 
frammenti della risposta di G , 6, 9,148-196; 
Operetta ecc. di G. Coresio, 6, 9-10,197-244 ; 
Errori di G-. Coresio occ., raccolti da B. 
Castelli, con correzioni ed aggiunte di G o 
di N. Arrighetti, 7, 11-12, 245-286; Vili, 
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3-1; lotterà di T. Nozzolini a Mona. Marzi¬ 
medici, IV, (5, 12, 287-293 ; lettoni di G. a 
T. Nozzolini, 6, 12, 295-310; Discorso apo¬ 
logetico eco. di li. Delle Colombe, 6, 0-10, 
311-360; Considerazioni eoe. di V. Di Gra¬ 
zia, 6-7, 0-10, 371-140; Disposta alte oppo¬ 
sizioni di L. Delle Colombe e di V. Di Gra¬ 
zia oec., 7, 12-16, 440-789, e frammenti ad 
ossa attenenti, 12-13,441-447. Dispute intorno 
al fenomeno del galleggiano ed opposizioni 
alle conclusioni di G., passim; YIH, 111,637- 
638; XI, 304-305, 317-318, 325, 326, 330, 331, 
346, 358-359, 360, 361,453; XII, 16,32; XIII, 
252, 360; XIV, 208; XVIII, 14; XIX, 612- 
613: parere dui Welsor intorno ad osso, V, 
185, 190-101. Peso grave sostenuto da poca 
acqua, IV, 674s; Vili, 638. — V. Acqua. 
Aria. Figura. 

* Gallesi Agostino. XII, 52, 111, 120; 
XIII, 26. 

Galletti _di Taddeo. XIX, 15, 206. 

Galletti Antonio. XIX, 15, 100. 

Galletti Cesare di.... XIX, 15, 213, 
215, 216, 217. 

Galletti Cesare di Taddeo. Dà a G. 
notizie di sò e della famiglia durante la 
peste, XIV, 207. Eletto podestà a Fiesole, 
XV, 101, 140; sua mala condotta nell*ufficio, 
162-163. Strapazza la muletta di G., presta¬ 
tagli da Suor Maria Celesto, 2-10. Suo oro¬ 
scopo, tratto da G., XXX, 205. Testimone 
al matrimonio di Vincenzio Galilei con Se- 
stilia Bocchineri, 431. Nominato, Vili, 34; 
XV, 178, 176, 199, 222; XVI, 37; XIX, 15. 

Galletti Girolamo. XIX, 15, 194,199. 

Galletti Paolo. VI, 568. 

Galletti Taddeo. Suo matrimonio con 
Livia Galilei, ed impegni contratti in tale 
occasione da G., X, 85. Lite da lui inten¬ 
tata a G. per il pagamento della dote, 142. 
144, 145; XIX, 214-217. Suoi conti con G., 
193-194, 197-199. Nominato, 15, 206. 

Galletti Galilei Livia. In serbauza 
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noi Convento di San Giuliano di Firenze, 
manda suo notizio a G., X, 60. Matrimonio 
proposto per lei, non approvato da G., 81. 
Va sposa a Taddeo Galletti, 85; XIX, 193 
212-213. Nominata, X, 61, 89, 142; XIX, 15, 
195, 196, 198, 199. 

Galli (Sig. rl ). XIV, 261. 

Galli Agnolo. XIV, 281, 285, 305; XVI, 
515. 

*Gali.i Anton Maria. XJI, 100. 

♦Galli Iacopo. XII, 379, 385, 412, 421; 
XIII, 15, 28. 

Gallicano Gregorio. XIX, 416. 
♦Galluzzi Tarquinio. Lettera a lui di¬ 
retta da M. Guidacci, VI, 6, 8, 183-196; 
XIII, 41. Nominato, 161, 202, 

Galluzzi Kigucoio. XV, 104. 
Galluzzo. XIX. 454, 494. 

♦ Gai.ustino Francesco, Consultore del 
S. Uffìzio. XIX, 289. 

♦Galvani Alessandro. XIII, 15. 
♦Galvani Giovanni. XIII, 16. 

Gamba Andrea. XIX, 220. 

Gamba Antonio. XIX, 219. 

Gamba Marina. Lotterà a lei di G., X, 
450. Denari da lui fattilo pagare, 505; XI, 
469, 489; XII, 365. Madre dei figliuoli di G., 
XIX, 218, 219, 220. Nominata, X, 270; XI, 
417; XII, 377, 502. 

Gambassi. XV, 139. 

Gambeuai. XVII, 242. 

Gamma Antonio. XIX, 228. 

Gand (di) Enrico. I, 34, 111, 134, 146. 
Gange. XII, 258. 

Ganimede. IX, 121, 153. 

Ganozi Domenico. XVI, 92, 274. 
Garretti. X, 113. 

Garoivil (Marchesa di). XI, 174. 
Garuani Gargano. IX, 278. 

♦Garue.sio (da) Paolo. Inquisitore di Bo¬ 
logna, diffonde la sentenza pronunziata con¬ 
tro G. e la relativa abiura, XV, 183; XIX, 365. 
Garzoni Gaetano. XI, 513. 
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Gasparo (Sig/). XIX, 168, 169. 

♦Gasparo (di S.) Carlo. XVII, 368. 

* Gassendi Pietro. Incomincia il suo car¬ 
teggio con G., scrivendogli dol Sidereus 
Nundus , delle Lettere sulle macchie solari 
e dei propri studi, XIII, 275-279. Prose¬ 
gue ad intrattenerlo circa le sue osserva¬ 
zioni, 395-397; XIV, 139-140, 333-334. Gli 
scrive del Dialogo dei Massimi Sistemi, che 
ha ricevuto col mezzo del Diodati, 422-423. 
Scrive al Campanella circa la citazione di 
G. a Roma e lo prega di adoperarsi a com¬ 
porre il dissidio tra lui e lo Scheiner, XV, 
115; il quale però gli scrive adiratissimo 
contro G., 47,183. Suoi scrupoli nel carteg¬ 
giare con G., 368; XVI, 14-15, 20-21, 32. 
Chiede a G. i vetri per un telescopio, 21, 
28; ne è compiaciuto, 117, 119, 153, 154, 
174, 184, e ne usa, 517. Osservazioni con 
esso fatte da lui e dal Poiresc, XVJLI, 34-35. 
Si conduole con G. per la sopravvenutagli 
cecità, gli scrive della morto del Peirosc 
e gli manifesta P intenzione di andarlo a 
visitare, 197-199; alla quale ò poi impedito 
di dare effetto, 207-208, 223, 245. Problema 
da lui proposto, XVIII, 91, 131. Sua let¬ 
tera al Liceti intorno alla luco secondaria 
della luna, 228-231, 270-271, 280, 281, 282, 
329, 339. Scrive a G. Bardi intorno all’opera 
del Baliaui De motu naturali gravium soli- 
(loruni , 256, 436. Nominato, VII, 7, 15, 16; 
Vili, 486; XXV, 339, 340, 341, 359; XV, 23, 
26, 113, 141, 184, 252, 363; XVI, 19, 29, 64, 
99, 146,158, 159, 169,185, 252, 262, 268, 272, 
273, 280, 325, 521 ; XVH, 18, 37, 55, 120, 
196; XVIII, 272, 430, 431, 433, 434. 

Gattamelata. — V. Narni (da) Erasmo. 

Gatteschi Polissena nei Boooiuneri. — 
V. Bocchineri Gatteschi Polissena. 

* Gaudenti Paganino. XIII, 453; XVIII, 
304. 

Gaueuido Giacomo. — V. Janilrcd Gia- 
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* Gaultikr Giuskite. Riceve dal Peireao il 
Dialogo dei Massimi Sistemi, XIV, 393. Suo 
discorso sullo vere dimensioni del solo o della 
luna o sulla loro distanza dalla terra, XV, 
62. Gli è comunicata dal Peiresc la sentenza 
contro G., XVI, 19; ed una lettera di G., 
262. Nominato, XIII, 278, 396; XVI, 159, 
252; XVH, 69. 

Gnu leu (von) Carlo. XIX, 273, 397. 

Gemelli (segno). II, 231; 111, 166; VI, 
49; VII, 286; XI, 49. 

Gemino. IH, 331. 

Gkminianus. — V. Mainardi Domenico. 

Gemma Cornelio. Osservazioni e calcoli 
sulla nuova stella del 1572, li, 284, 521; VII, 
307, 320, 336, 337, 523, 624, 525, 526, 527, 
529, 532; osserva un’ecclisse lunare nel mar¬ 
zo 1569, XV HI, 177. 

Generazione. Che cosa sia, I, 151s. 
Come avvenga noi cielo e nella terra, V, 
235, 259$ ; VII, 606, 610s. È solamente fra 
i contrari, secondo Aristotele, 62. La ge- 
nerabilità e alterazione ò perfezione mag¬ 
giore nei corpi mondani che le condizioni 
opposto, 83. Fatta in terra per benefizio del¬ 
l’uomo, 85. 

Generini Franoesoo. Suo modello di oro¬ 
logio a pendolo, XIX, 659. 

Genesi. IH, 290, 374; V, 301s; XU, 47, 
172. 

Genova. Porto, HI, 186. Flusso o re¬ 
flusso nel suo mare, VII, 446. S. Stefano, 
XVII, 29 ; XVIH, 162. Menzionata, XIX. 53, 
54, 55, 56, 59, Gl, 68, 69, 73, 75, 78, 82, 85. 

Genova (di) Lorenzo. XI, 266. 

Genovesi [Genuknsis] Marco Antonio. 
XIX, 561, 562. 

Gentile Luigi. IX, 26. 

♦ Gentileschi! Artemisia. Chiede la me¬ 
diazione di G. presso il Granduca, per otte¬ 
nere una largizione in cambio di due quadri 
presentati, XVI, 318-319. 

Gentileschi Orazio. XII, 133. 


conio. 
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Geografia. Ricevo grande utilità dalla 
esatta determinazione delle longitudini, XVI, 
466, 471, 490; XVII, 44, 48, 60, 74, 85. 

Geometria. Aristotele, poco vorsato in 
ossa, 1,302, ne fa poca stima, IV, 525, e tassa 
Platone d’essorno stato troppo studioso, 
VII, 229,423,744. Sua importanza noll’aBtro- 
nomia, II, 212; III, B23. Necessaria al per¬ 
fetto cavaliere e soldato, II, 607. Una ed 
eterna, secondo il Keplero, ILI, 123; X, 338. 
Non pregiudica all’acquisto della vera filo¬ 
sofia, IV, 49. Intelletto del Coresio privo di 
essa, 268,275-276. È impossibile iutendor cosa 
alcuna senza di essa, 688 ; YI, 296. Scarsa 
conoscenza elio no aveva il Brahe, 116, 230; 
XIV, 46. Contraddire ad essa ò negare 
scopertamente la verità, VI, 214 ; VII, 128- 
129. Re suo ligure sono i caratteri nei quali 
ò scritto il libro dell’universo, VI, 232; 
XV1H, 295. Ignorata dal Grassi, Yl, 306. 
Voler trattare sonza di essa i problemi na¬ 
turali è tentare l’impossibile, VII, 60, 229. 
Dalmata dai filosofi peripatetici, 423. In essa 
tutti gli inconvenienti sono uguali, cioù mas¬ 
simi, 719. Le sue dimostrazioni sono appor¬ 
tatrici di guadagni sicuri, Vili, 99. Più 
potento strumento d’ogui altro por acuir 
P ingegno, 175. G. confessa d’essersi più oc¬ 
cupato in essa elio noi calcoli, XIV, 46; è 
tassato d’ignorante geometra dal Chiara- 
monti, XVII, 269. Singolari effetti dello con¬ 
clusioni geometriche, 159-160. La pietra la¬ 
vagna sopra la quale si disegnano le sue 
figure ò la pietra di paragone degl’ingegni, 
XIX, 629. 

Gepiiyuandeu Tommaso. III, 126. 

Geraco (Vescovo di). — V. Boschi Ales¬ 
sandro. 

* Geraldini Gio. Cosimo. X, 239 ; Xll, 213. 

* Gerardi Giulio. XIX, 127. 

Geremia. V, 333. 

* Gbruii Andrea. Propone e discute con 
T. Nozzolini il probleuiu relativo alla stima 
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di un cavallo, TI, 565, 566, 568, 569, 574 
578, 598, 609; XIII, 350, 351, 353, 361. 

* Gerini Giulio. Invita G. od il Castelli 
a Pescia, XII, 395-396. 

Gerionk. Ili, 143, 197 ; IX, 30, 45; X, 
507; XI, 16; XII, 282. 

Germania. Osservazioni ivi fatte sulla 
nuova stella dell’ottobre 1604, II, 298; X, 
119, 121, 138. Compassi ivi fatti lavorare e 
mandati da G., II. 533, 534. barche ivi co¬ 
struite con chiodi di legno e senza ferra¬ 
menti, I>, 229, 271, 394. Osservazioni ivi 
latte sulle comete del 1618, Yl, 27, 28. G. di¬ 
segna inviarvi copio manoscritte delle Nuove 
Scienze, Vili, 4*1. 11 Keplero crede che G. 
vi godrebbe maggior libertà di pensiero 
che non in Italia, X, 70. Calamita che G. 
disegnava di mandarvi, 204. Inferiorità dei 
cannocchiali ivi costruiti in confronto di 
quelli di G., 365, 384. Osservazioni ivi latte 
sul Bole, XI, 230, 236. Menzionata, V, 53; 
X, 32, 67, 78, 138, 256, 262, 266, 320, 366, 
449; XI, 43, 63, 165, 167, 172, 239, 240,423. 

Germania (Imperatore di). — V. Fer- 
diuando 11. Ferdinando III. Massimiliano. 
Mattia. Rodolfo II. 

Germania (Imperatrice di). — V. Au¬ 
stria (d’) Anna. Gonzaga Eleonora. 

Germanno Giorgio. X, 288. 

Germini Camillo. Proposto da G., ed 
accettato du G. F. Sagredo, come agente, 
XII, 200. Suoi buoni e mali portamenti, 
202, 270-271, 289, 306, 307, 312-313, 329, 331, 
350, 355, 363, 377, 378, 394-395, 400, 403, 
416-117, 425, 426-427, 429, 447-448, 455, 157- 
458, 460, 480, 491, 497, 501; XIII, 32, 34-35, 
37, 42, 45. 

Gbbnando. IX, 96, 105, 106. 

Gkrone di Siracusa. I, 211, 215; XIX, 
605. 

Gerusalemme (o Sion). I, 12, 27; IX, 
33, 34, 37, 38, 39, 47, 62, 64, 82, 84, 90, 91, 
109, 115, 125, 128, 146. 
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Gerusalemme Liberata. — V. Tasso 
Torquato. 

Geryinus G. G . V, 275. 

G F,sN eh Comi Ano. XYIII, 415. 

* Gessi Beklinghiero. Essendo Nunzio a 
Venezia, manda a G., da parlo del Card. 
S. Borghese, una catena d’oro, X, 385. 
Partecipa al secondo processo contro G., 
XIX, 279, 280, 281, 282, 283, 284, 285,289; 
e P. Niccolini suggerisco che il Granduca 
glielo raccomandi, XV, 74. È fra i Cardi¬ 
nali che pronunziarono e firmarono la sen¬ 
tenza contro G., XIX, 403, 406, 413. 

Gesù Cristo. 1, 27; II, 304, 305; VII, 
384; IX, 34, 63, 82, 84, 108, 117, 120, 124, 
145, 189 ; XII, 282; XIV, 348 ; XVI, 70,103 ; 
XVII, 272; XVIII, 57, 58; XIX, 428, 129. 

Gesuita. Che in Napoli si arrogava le 
scoperte del cannocchiale e dei Pianeti Me¬ 
dicei, XI, -124. Clie si proponeva di combat¬ 
tere il Diàlogo con gli stessi argomenti di 
G., XVII. 302. E che in Napoli sosteneva 
doversi impugnare il sistema copernicano 
soltanto con la Sacra Scrittura, 363. 

Gesuita. Teorema a lui proposto dal 
Cavalieri, XIV, 171. 

Gesuiti. Loro Nuntius Sidereus , III, 
13, 293-298; VI, 115. Osservano i Pianeti 
Medicei, III, 424, 861-864; X, 480, 4S4; XI. 
li. Giudizio di G. intorno al loro sapere, 
V, 295. Come si diportano a proposito delle 
comete, VI, 5, 7, 28 ; XII, 443, 492, 499 ; 
XIII, 26, 106, 107, 154, 160, 253. Onori che 
essi rendono a G., VI, 115, 190, 227. Loro 
espulsione da Venezia, X, 158. G. F. Sagredo 
manda loro a Goa un ago calamitato perchè 
ne facciano osservazioni, 262. Sono sospet¬ 
tati di incitare il Mugini contro G., 365- 
366. Accolgono nel Collegio dei Nobili in 
Milano l’Ilorky, fuggiasco da Bologna, 384. 
G. fa loro osservare in Firenze i Pianeti 
Medicei, ed essi se ne servono in prediche 
ed orazioni, con concetti graziosi, 484; XI, 
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14 ; ma ad eccezione di questi, protendono 
di aver fatte tutte le altre scoperte celesti 
indipendentemente da G., 33-34. G. adduce 
in proprio favore la loro testimonianza, 56, 
180; e professa di molto dovei’ loro, 247. 
Leggono non senza gran risa, il libello dol 
Sizzi, 79. Giudicano difficilissimo e quasi im¬ 
possibile determinare i periodi dei Pianeti 
Medicei, 80. G. F. Sagredo si rammarica che 
G. abbia lasciato Padova per trasferirsi in 
luogo dove la loro autorità è grande, 172. 
Intrinsichezza del Welscr con loro, 314, 505. 
Accusati dal Colonna di volersi impadronire 
delle scienze dopo che altri l’ha ritrovato, 
XII, 63-64. Parteggiano in segreto per il 
sistema copernicano, 181, anche dopo la con¬ 
danna di esso, XA r , 254. Il Ciampoli disap¬ 
prova che G. se la sia presa con loro, XII, 
466 ; o suggerisco uno spedicnte per non 
irritarli, XIII, 46-47. Lo Stellati sconsiglia 
G. dal prendersela con loro, 21. Tentano 
d’impedire la stampa del Saggiatore, 103, 
106. Si propongono di perseguitare acerbis- 
simamente il Dialogo dei Massimi Sistemi 
cd il suo autore, XIV, 370; XV, 25, 88; 
XVI, 22. Loro filosofia giudicata dal De Villo, 
XV, 12. Sospettati d’aver contribuito alla 
condanna di G., XVI, 56, 266. G. attribuisce 
a loro tutte le sue disgrazie, 117. Nonostante 
la proibizione, tengono e leggono il Dia¬ 
logo, 142. Pronostico dol Micanzio, 144. Ar¬ 
cana Icsuitica, 284, 385. 

Getto Marcantonio. XI, 513. 

♦Geyfuss Samuele. XIII, 17. 

Gherardi Baldino. X, 269,270, 279, 313, 
344, 434, 477; XI, 101, 320, 333, 334, 435; 
XII, 365; XIX, 163. 

♦Gherardi Cesare. XIII, 108, 121. 

* Gherardi Luigi. XLV, 236. 

Giierardi Silvestro. XIX, 272, 417. 

♦ Giierardini Baccio. Inveisce contro G., 
V, 294. 

♦Giierardini Donato. XV, 247. 


Voi. xx. 
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Ghhrardini Elisabetta. XV, 247,302. 

* Ghkrabdini Niooolò. Sun « Vita di G.», 
XIX, 10, 633-016. Nominato, XV, 292, 302, 
323. 

* Ghbtaldi Marino. Si congratula con (>. 
per la condanna del Capra o lo ringrazia 
della Difesa, X, 191. Ringrazia G. per l’ac¬ 
coglienza fatta, al primo libro del suo AjìoI- 
lonius rcdivivus , 192; e gliene accompagna 
il secondo, XII, 38. Proposto por In elezione 
a Linceo, XIII, 03; XIX, 209. Nominato, X, 
201; Xn, 41. 

Ghbvara (de) Francesco. XI, 477. 

Guizzi S. XIX, 408. 

Ghiaccio. Se derivi da condensazione 
o da rarefazione dell’acqua, IV, 5s; secondo 
G., 38, 65s, 185s; secondo G. ed il Castelli, 
248, 250, 252, 259.-;, 480, 604s, 009, 6138, 
019, 694; secondo l’Accademico Incognito, 
153s; secondo il Coresio, 204, 20Gs, 21&; ; 
secondo L. delle Colombe, 322, 3458 ; se¬ 
condo V. di Grazia, 379s. Opinioni del Va¬ 
lerio, XI, 380-381, doll’Agucchi, 390, 441, e 
del Bnliani, XII, 21-22. 

* GninAitni Pietropaolo. XVIII, 285, 299. 

Ghiseglibri. XIII, 274. 

* Giiisilibri Federico. XII, 227. 

Giacouue. XJLI, 172. 

Giaooboni Lodovico. — V. Iacoponi Lo¬ 
dovico. 

Giàgomini Iacopo. XIX, S7. 

* Giaoomini Lorenzo. G. lo avvisa del suo 
arrivo a Firenze con G. 13. Ricnsoli, X, 41- 
42. Nominato, 39, 40; XIX, 45, 50, 57, 08, 
73, 74, 75, 79, 81, 84 , 98. 

Giacomio Giorgio. XIX, 206. 

Giacomo 1, Re d’Inghilterra. XI, 269,275. 

Giacomo (S.). Ili, 439; X, 414. 

Giacomo (S.). XI, 525. 

Giamblioo. Dei cieli e degli elementi, I, 
10, 03; HI, 377. 

Giambullàri Pier Francesco. IX, 9. 

Gianfzqliazzi Bongianni. XIX, 575. 
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Giannrtti Cosimo. XIX, 471. 

Giannktti Paolo. XIX, 471. 

Gianni Niooolò. XIII, 75; XIX, 256, 
257, 258, 259. 

* Giannini Tommaso. Manda una sua opera 
a G., XII, 38-39. 

Giano (Monte di). XI, 223. 

Giappone. VII, 355, 356. 

Giasoomklli Caterina. XIX, 191. 

Giahoomei.li Francesco. XIX, 191. 

Giasoomklli Girolamo. XIX, 191. 

Gibilterra. V, 389, 393; VII, 160,449, 
402; XI, 24; XIV, 54. 

Gikse Tiedemann, Vescovo di Cuhua. 
V, 312, 350. 

Giganti. Stima della loro altezza, VI, 
591, 004. Dell’Inferno di Dante, IX, 36,40- 
42, 45, 40, 48, 49, 56. In lotta con gli Dei, 
239, 240, 240, 247, 218, 251, 253, 260, 261, 
203, 267, 268, 271. 

* Giggi Antonio. Chiede da parto del Card. 
F. Borromeo a G. la nota delle sue pub¬ 
blicazioni, XII, 332-333. D’ordine dello stesso 
Cardinale visita G., e gli accenna ad alcune 
difficoltà di quello circa le scoporte celesti, 
357, 364-305. Si congratula con G. per la 
ricuperata salute, e lo assicura della grande 
stima nella quale lo tiene il Cardinale, 362. 
Latore d’una lettera di G. per il Cardinale, 
409. Manda a G. VAssemblea della Cometa, 
468, 470. Nominato, 320, 389; XIU, 54. 

Gigli Aurelio. Manda al Cioli notizie 
della famiglia di M. A. Galilei in Monaco, 
XIV, 257-258. Nominato, XIX, 475. 

Gigli Ottavio. IX, 8, 9, 10. 

* Gilbert Guglielmo. Stima il mondo in¬ 
finito, IH, 106; X, 320. Conferma l’opinione 
copernicana, V, 352; XIX, 353. Sua filoso¬ 
fia magnetica, VII, 420, 427. Suo procedi¬ 
mento nel filosofare, 429-432. Non avvertì 
di spianare i ferri delle armature delle ca¬ 
iamite che devono venire a contatto, 436. 
Terzo moto naturale della calamita da lui 
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scoperto, 437. Effetto improbabile da lui 
ammesso nella calamita, 439. Suo De ma¬ 
gnete: postilla di G. ad esso, Vili, (525; ci¬ 
tato, X, 91; XIII, 328, 329; XIV, 364. Opera 
del Cabeo contro di lui, 34, 36; XVIII, 372. 
Nominato, XIV, 314. 

Gilbkrto. IV, 735. 

Gi augnano (S.). XVI, 31. 

Ginanni Pietro Paolo. V, 399. 

* Ginetti Marzio. Uffici fatti presso di 
lui dal Castelli o dal Niccolini perchè G. 
fosso dispensato dall’ ubbidire alla citazione 
del S. Uffizio, XIV, 426, 427, 428; F. Nic¬ 
colini suggerisce che il Granduca glielo rac¬ 
comandi, XV, 74. È fra i Cardinali che par¬ 
teciparono al secondo processo contro G., 
XIX, 279, 280, 281, 282, 283, 284, 285, 286; 
o fra quelli che pronunziarono e sottoscris¬ 
sero la sentenza, 403, 400, 414. 

Ginevra. IX, 154. 

Ginevra (Madonna). XVI, 97. 

Gioansonio. — V lllacu Guglielmo. 

Gionrn III, 121,289,290; V, 333,336; X, 
336; XII, 216, 419 ; XVI, 144,247; XVIII, 12. 

Giocatori. l)i palla a corda, come in¬ 
gannano l’avversario, VII, 187. Di dadi, 
quali punti stimino pii! vantaggiosi, Vili, 
591. Di ruzzola, 601-602, 633. Di palla e 
pallottole, 602-603. Di pallone, 633. 

Giocondi Severo. IV, 149. 

Gioie. Proporzioni delle loro gravità in 
specie, pesate in aria ed in acqua, I, 225- 
228. Riscaldate, attraggono i corpuscoli leg¬ 
gieri, III, 399. 

Gioiello. XX, Suppl., n.XLbis.— V. Ar- 
cetri. 

Gioiosa. — V. Joyeuse (de) Francesco. 

Giordani Piermattko. XIII, 97. 

Giorgi Giorgio. XII, 154, 159, 162, 166, 
178, 180, 183. 

Giorgi. — V. Zorzi. 

Giorgini (Sig. r ). XIII, 439, 445. 

Giorno. Sua durata relativa, LI, 229; 
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naturale e causa della sua disuguaglianza, 
235s; artificiale, 23G, portato come argo¬ 
mento contro il moto della terra, V, 409 ; 

VI, 553. Dotcrminazione della sua durata, 

VII, 417. 

Giosoà. Suo miracolo, III, 290; spiegato 
meglio col sistema Copernicano che non col 
Tolemaico, V, 282, 285-288, 291, 343-347; 
XIT, 255; XIX, 302-304; difficoltà intorno 
ad esso, mosse da F. Ingoli, V, 411; discus¬ 
sioni relative, VII, 384; XII, 127, 158, 172; 
XVI, 143. Opinioni di G. intorno ad esso, 
discusse davanti al S. Uffizio, XIX, 293, 
298, 302-304, 305, 307, 308, 317, 319, 417. 

Giovacoiuno. — V. Flora (da) Giovac- 
cliino. 

Giovambattista, amanuense. Ili, 622; V, 
191; XI, 419, 486, 594, 600, 605; XII, 25, 
31, 39, 42, 43, 113, 120, 132, 136, 179, 316. 

Giovambattista, libraio del Solo. Visita 
G. in Arcetri, XVI, 481. 

Giovambattista, Milanese. X, 341, 342. 
Giovambattista, miniatore. XVI, 529-530. 
Giovanna. XVI, 97. 

Giovanni, alchimista. XII, 134. 
Giovanni, Canonico. I, 32, 133. 

Giovanni Crisostomo (S.). I, 38, 57; VI, 
497 ; XI, 24. 

Giovanni Damasceno (S.). I, 34. 
Giovanni de’ vitelli. X, 491. 

Giovanni, donzello dol Magistrato Su¬ 
premo, in Firenze. XIX, 499. 

Giovanni Evangelista (S.). I, 64, 70; III, 
354, 374; IX, 125, 183; X, 84. 

Giovanni, fabbricatore di specchi. Con¬ 
fida al Marsili il segreto d’ uno specchio 
ustorio, XIII, 330-331, 335. 

Giovanni grammatico. IV, 207, 252, 428, 
432, 717. 

Giovanni (Ser). IX, 222. 

Giovanni, Lituano. XIX, 159, 160. 
Giovanni, al servizio di Suor Maria Ce¬ 
leste. XV, 324, 332, 342. 
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Giovanni, servo di Benedetto Scalan¬ 
droni. XVI, 338. 

Giovanni Battista eremita di Montese- 
nario.— V. Stolaneschi Gio. Battista. 

Giovanni Battista, maestro dei Prin¬ 
cipi Medicei. XIX, 318. 

* Giovanni Giorgio I. Elettore di Sabbo- 
nia. Desidera dei cannocchiali di G., XI, 300. 

Giove. Ili, 55, 189, 190, 285, 815; VII, 
130, 137; IX, 49, 121, 207, 234, 235, 239, 
210, 241, 245, 246, 247, 249, 251, 252, 253, 
254, 258, 259, 200, 261, 262, 263, 265, 267, 
268, 270, 271, 272; X, 196, 412, 455. 

Giove (Pianeta). Tempo oh’esso im¬ 
piega dall’occidente all’orionto, I, 42-13; VII, 
144, 652; XVII, 260. Sua posizione nel si¬ 
stema del mondo, II, 215; VII, 319-353, 698- 
700, 703 ; XIX, 338, 357. Osservato col can¬ 
nocchiale da G., III, 35s, 80s; dall’ Horky, 
135s; dal Wodderborn, 163s; dal Keplero, 
181ò’;da G. A. Rofìeni, l96s; dallo Scheiner, 
51-56. Se sia abitato, 121-122; V, 53, 2205 ; 

X, 336-337. Macchie in esso osservate da 
G., IH, 387; e dall’Agucchi, XI, 347. Sua 
distanza dalla tona, IH, 209. Natura, in¬ 
flussi, sostanza, calore di esso secondo il 
Sizzi, 215, 219, 221, 240, 248; e che no pen¬ 
sasse G., XI, 111. Corrisponde allo stagno 
tra i metalli ed al fegato nel corpo umano, 
III, 219. Necessità di nuovi epicicli nel suo 
cielo, secondo L. delle Colombe, 285. Suoi 
appressamenti e discostamenti dalla terra, 

Y, 102. Suo cono d’ombra, 109, 226s, 248. 
A natotelo 1’ 03Bervò unito con una stella 
nel segno dei Gemini, VI, 49. Spogliato dei 
raggi ascitizi dal cannocchiale, 81, 132, 
135, 273-274, 360-363, 422-423, 431, 412; 
XI, 62, 194-195; XVI, 28; ed anche se 
guardato attraverso a mi foro fatto con 
ago sottile in una carta, VILI, 365-36G. Suo 
aspetto veduto col cannocchiale, VI, 361. 
Suo diametro, 525. Centro doi propri ele¬ 
menti, 535. Suoi regressi, VII, 372. Diffe- 
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ronza dello sue grandezze, rispondente alle 
varie lontananze, osservata da G., 367. Suo 
corpo non meno tenebroso di quello della 
luna o della terra, 715; Vili, 516, 550-552. 

Il Keplero si sforza di trovare allusioni ad 
osso nell’anagramma relativo alle fasi di 
Venero, XI, 15-16. Visto montuoso dal Pas¬ 
siglieli, 268; e falcato da un monaco di Ve¬ 
nezia, XVII, 124. Osservato coi cannocchiali 
del Fontana, 375, 383; XVIII, 18, e dal Ca¬ 
stelli, 224. Striscio osservato dal Itenieri nel 
suo corpo, 174. Menzionato, II, 277, 278, 279, 
280, 293, 294, 296, 305 ; IH, 362, 375 ; VI, 
25, 210, 353, 359, 494; VII, 53, 260, 413, 
594, 602; VOI, 461, 626; X, 117, 118, 119, 
122,123,130,131,133, 136, 138,141,272,290, 
295, 320, 321, 338, 839,342, 410,422,432,435, 
454, 403; XI, 41, 45, 54, 76,104,107,114,131, 
134, 135, 159, 167, 829, 316, 549, 553, 586; 
XII, 23, 24, 36, 37, 63, 88, 91, 113, 115,119, 
123,126, 159, 165, 178,179,182,183,282,431, 
431, 487; XIII, 19, 55, 184, 333; XIV, 146, 
300, 309; XVI, 417, 464, 465; XVII, 19,32, 
40, 50, 97, 99, 136, 137, 266, 361, 365; XVU1, 
81, 41, 60, 71, 143, 224, 231, 239; XIX, 204, 
G51. — V. Pianeti Medicei. 

Giovenale. Citato, IH, 347, 353. 

Giovilabii. IH, 475-487. - V. Pianeti 
Medicei. 

Giovio Alessandro. VI, 180. 

Gir Sio. — V. Gessi Berli ughiero. 

Giraffa. Maggiore di un elefante, ve¬ 
duta a Costantinopoli, XV, 343-344. 

* Giraldi Iacopo. Prega G. di mandar¬ 
gli le postille sopra la prima stanza del 
Tasso, X, 244. Annunzia a G. l’olezione a 
Consolo dell’Accademia Fiorentina, XIH, 
55-56. Gli augura buon esito delle pratiche 
elio sta facendo a Roma per ottenere la li¬ 
cenza di stampa del Dialogo ilei Massimi 
Sistemi, XIV, 114. Rimanda a G. il lacco 
nuovo elio questi gli aveva inviato in luogo 
del vecchio avuto a prestilo per sedere di 


INDICE DEI NOMI ECO. 


205 


Giustiniani Benedetto] 

Collegio ; o gli annunzia elio in breve sarà 
chiamato dal Granduca a vedere i disegni 
presentati per la facciata di S. Maria del 
Fiore, 166. Annoverato dal Viviani fra i gen¬ 
tiluomini fiorentini, discepoli di G., XIX, 
628. Nominato, V, 605; XI, 229, 237, 349, 
387, 411, 502; XII, 121,162,188, 376 ; XIX, 
444. 

* Giraldi Roberto. Annunzia a G. che i 
vetri da telescopio, inviati al Re di Polonia, 
sono arrivati tutti rotti, XVI, 532-533. 

* Girami Pietro Antonio. XVII, 331. 

Girella. II, 172s. 

Girolàmi Cosimo, Assessore o Consultore 
del S. Uffizio. XIX, 291, 292. 

* Girolàmi Piero. Si adopera in favore 
di Cesare Galletti, XY, 176, 222; XYI, 37. 
Nominato, XII, 41, 43, 134; XIX, 437, 4*14, 
486. 

Girolamo (fra) de’ Servi. IV, 789. 

Girolamo (S.). Dei cieli c dogli ele¬ 
menti, I, 69,105. Suoi commenti agli Evan¬ 
geli, MI, 374. Dell’uso delle Sacre Scrit¬ 
ture, V, 323, 333. 

Girolamo degli Schiavoni (Card, di S.). 
— V. Centini Felice. 

Gironi dell’Inferno di Danto. IX, 33s. 

Giubilei. X, 26. 

Giuditta. XVI, 318. 

* Giugni Niccolò. Sue relazioni con G., X, 
142, 145, 157; XIX, 163, 164, 190. Nomi¬ 
nato, II, 206, 207. 

* Giugni Vincenzio. Ringrazia G. per la 
buona accoglienza fatta al figliuolo, e lo rag¬ 
guaglia delle pratiche fatte perchè la dedica 
del Compasso sia gradita dal Granprincipe di 
Toscana, X, 144. Ricorda le istruzioni dategli 
da G. circa l’uso del Compasso, e gli partecipa 
le disposizioni date dal Granduca per farlo 
raccomandare col mezzo del Residente Ve¬ 
neto al Procuratore L. Donato, 148. Gli ac¬ 
cusa ricevimento dei compassi con tutte le loro 
appartenenze, 156-157. Si congratula cou lui 


per l’aumento di stipendio ottenuto, e gli 
partecipa che è aspettato a Corte, 160. 11 
Granduca gli ordina di dare a G. tanto raso 
nero da farsene una zimarra, 161. Da parte 
del Granduca, la Granduchessa Cristina gli 
ordina di dare a G. una catena d’oro di 
quattroconto scudi ed una medaglia, 318. 
Scrive a G. di certo riserve del Granduca, 
quanto al far coniare i Pianeti Medicei 
sulla medaglia ed a porne l’impresa nella 
sua anticamera, 368-369. G. gli risponde, 
assicurando non essere alcun dubbio sulla 
reale esistenza dei Pianeti Medicei e comu¬ 
nicandogli le profferte venutegli dalla Fran¬ 
cia, 379-382. Nominato, U, 207; IX, 235; 
X, 143, 341 ; XI, 432. 

Giuourta. XVI, 489. 

Giulia (Suor). XIV, 6S; XV, 201, 211, 
297. 

Giuliani Giuliano. XIX, 17. 

Giuliani Michele. XIX, 17. 

Giuliano Imperatore. VI, 493. 

Giulio. — V. Cesare Caio Giulio. 

Giulio (nipote del Card. Sacchetti). 
XVIII, 200. 

Giunone. XVIII, 139. 

Giunti (librai). In Firenze, IX, 7 ; XI, 
69, 493, 494; XIII, 15. In Venezia, XVII, 
77, 188, 200, 235, 242, 264, 333. 

♦Giunti Cosimo. Chiede a G. il paga¬ 
mento di un debito, XII, 450-451. Nominato, 

IV, 61; XII, 62. 

♦Giunti Modesto. XIII, 454. 

Giuntimi F. VII, 550; X, 199. 

Giuntoni Matteo. XIX, 192. 

Giuseppe o Geppo, servitore di G. — 

V. Massi Giuseppe. 

♦Giusti Camillo. X, 149. 

♦ Giusti Matteo. Raccomandato dalla 
Granduchessa Cristina a G., X, 146, 149. 

Giusti (Monsignore). XVI, 142. 

* Giustiniani Anduea. XIX, 275. 

♦Giustiniani Benedetto, Cardinale. Fa 
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lavorare in Bologna vetri da cannocchiali, 
X, 446 ; e specchi, XI, 260-261. Suo conte¬ 
gno in occasione d’uno scandalo sollevato 
dal pergamo da T. Caccini, XII, 127 ; XI IH, 
418. 

* Giustiniani Benedetto, Gesuita. XIX, 
321, 419. 

♦Giustiniani Francesco. XY1, 219. 

* Giustiniani Girolamo. XYH, 363; XYlli, 
30, 56, 74, 184. 

* Giu8tiniani Lorenzo. XYI, 207. 

* Giustiniani Marco. XIX, 128. 

* Giustiniani Ora/.io, Consultore del S. Uf- 
ii/.io. XIX, 289. 

♦Giustiniani Vinoen/.io. XYI, 219. 

Giustiniani (Cavaliere). XII, 120. 

Giustiniani (Marchese). XVI, 38, 65. 

Giustiniani (Sig. r ). XV, 344. 

Giustiniano. X, 100, 101. 

Giustiniano (Imperatore). Ili, 115. 

Giustino, Martire. I, 23. 

Giustizia commutativa. Suo ufficio 
e corno proceda, VI, 569-570, 580, 581s. 
Teoria di Aristotele intorno ad essa, 599s. 

Giustizia distributiva. Suo uflì/.io 
e come procoda, VI, 570-571, 580, 584s. 
Esposizione della teoria di Aristotele in¬ 
torno ad essa, 599s. 

* Glaser Filippo. XV, 262, 314. 

Glbppebo. — V. Kepler Giovanni. 

♦Gloriosi Giovanni Camillo. Lodato a 
G. da 0. da C'ascio, X, 108, si raccomanda 
a lui per una lettura, 110. Scrive a G. Ter- 
renzio contro G., 363-364. Supplica i Rifor¬ 
matori dello Studio ili Padova per ottenere 
la successione di G., 425. Assisto G. F. Sa- 
gredo nella lettura di libri di ottica, XI, 
379. Condotto alla lettura matematica di 
Padova, 563, ringrazia G. dei buoni uffici 
da lui fatti a suo favore, 589, e questi se 
no congratula cou lui, 598. Tiene alcune 
lezioni De cometis nello Studio, XIII, 16, 
e datele alle stampe, ne manda un osem- 
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piare a G., 170-171, 454. Gli manda puic 
altri suoi lavori, 455, 459; XVI, 317-318 
Si duole con G. perchò non gli ha mandato 
il Dialogo dei Massimi Sistemi, XV, 150-151. 
Suo carteggio con G. intorno all’angolo del 
contatto, XVI, 330-334, 348-350. Nominato, 
X, 419; XI, 414, 417, 505, 536, 555, 556’; 
XU, 455; XIV, 33; XV, 252; XYI, 63, 345^ 
XVII, 361, 874, 410. 

Gneccih Èrcole. X, 83. 

Goa. X, 262. 

Gocciole d’acqua sopra una superficie 
piana, poiché abbiano forma emisferica, IV, 
310. Come e porchò si sostengano sopra le 
foglio dei cavoli, VII, 440; Vili, 115; XVII, 
389. Calcolo ili quelle che cadono in un 
lago durante «na pioggia, Vili, 631. Modo 
di ritrovarne il numero montre cadono sopra 
una data superficie, XVIII, 81-82, 85-86, 
91-92, 97, 101. 

Godefrido. — V. Gottfried Giacomo. 

Gola. La sua canna, col variar lun¬ 
ghezza 0 larghezza, accomodandosi a for¬ 
mar varie voci, può dirsi diventi canne di¬ 
verse, VI, 269. 

♦ Goldast Melchiorre. XIX, 416. 

GolLa. IX, 111. 

♦ Goldoni Gio. Battista. XIX, 378, 379. 

Golio. — V. Gool Iacopo. 

Gondi. XVII, 125. 

♦ Gondi Alberto. Sua lettera a G., ac¬ 
compagnata da una di Roberto Galilei, XII, 
432, 440. 

Gondi Amerioo. XIX, 497. 

♦ Gondi Gio. Battista. Chiede al Cioli, 
da parte di Madama de Combalefc un esem¬ 
plare del Dialogo dei Massimi Sislemi e 
duo cannocchiali, XV, 10-1-105, 161. Ila rice¬ 
vuto il libro, ma uon ancora il cannocchiale, 
310, XVI, 94, 101. Avvisa il Cioli che anche 
questo è arrivato, ma che non se ne sa acco¬ 
modare il cannone, 107. Manda al Falconcini 
un libro del Moria, intorno al quale è chie- 
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sto il parere di G., 191. Si congratula con 
G. per l’arrivo in Firenze del nipote Al¬ 
berto Cesare, XVII, 225. Suo carteggio col 
Niccolini, relativamente alla sepoltura di G., 
XVHI, 378-382. Nominato, XVI, 159; XVII, 
155, 228, 232, 241, 299, 305, 323, 332, 345. 

Gondi Vincenzio. XIX, 497. 

Goneli/i Francesco. XIX, 215. 

GoneTìLI Simeone. XIX, 215. 

* Gonzaga Carlo. Ringrazia G. per l’in¬ 
vio delle Lettere sulle macchie solari, XI, 
497-498. Si lagna perchè il Papa abbia fatto 
di suo arbitrio togliere dalla Certosa di 
Mantova il corpo della Contessa Matilde e 
portarlo in S. Pietro, XVIII, 379. Suo dono 
a G., XIX, 155. Nominato, X, 438. 

* Gonzaga Eleonora, imperatrice di Ger¬ 
mania. XVI, 499. 

♦Gonzaga Ferdinando. Vien dibattuto 
alla sua presenza il problema sull’altezza 
dei monti lunari, ILI, 301, 302; XI, 126. Si 
schiera contro G. nella discussione seguita 
alla tavola del Granduca circa la causa del 
galleggiare, IV, 6; XI, 304. G. gli manda 
il Discorso sulle galleggianti, 325-326, ed 
egli no lo ringrazia, 338-339. Nominato, X, 

154, 217; XI, 158, 221, 222, 277, 458, 463, 
473, 474; XII, 84; XV, 55. 

Gonzaga Franoesoo, Duca. XI, 473. 

♦Gonzaga (dei Marchesi) Francesco. X, 
239; XVIII, 191, 200. 

♦Gonzaga Vincenzio, Duca. Vuol sentire 
da G. la spiegazione dell’uso del Compasso, 
lì, 370; XIX, 607; e riceve da lui un esem¬ 
plare dello strumento, II, 534. Riceve da G. 
informazioni circa i due Capra padre e figlio, 
X, 106; o le scuso per non avere egli ac¬ 
cettato le condizioni offerte per entrare ai 
suoi servigi, 107, 109. Regala a G. una col¬ 
lana d’oro con la propria medaglia, XIX, 

155, 630. Nominato, XI, 473. 

Gonzaga Vincenzio (D.). XI, 432. 

Gonzaga (Cavaliere). XV, 55. 
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♦ Gool Iacopo. Commissario aggiunto da¬ 
gli Stati Generali (l’Olanda per esaminare 
la proposta di G. per la determinazione 
delle longitudini in mare, XVI, 521; XVII, 
148; XIX, 538, 619, 651. Conferisce a tale 
proposito con M. Ortensio, XVJLI, 67, 68. 
Sua morte, XVIII, 117. 

Gordiano (nodo). VII, 474; XVI, 278. 

Gori Antonfranoesco. XVIII, 378. 

♦ Gobi (P.). XII, 158, 161. 

Gori Pannilini Gio. Battista. XVI, 412. 

Goro, fabbricatore di cannoni da tele¬ 
scopi. MI, 632; XIII, 251. 

Goro, lavoratore dei Sertini. XV, 308, 
315. Suoi conti con G., XIX, 189-190. 

Gorzone. II, 313. 

Gottfried Giacomo. XVI, 197. 

♦Gottifredi Alessandro. XIII, 243. 

♦ Gotuitz Fariano. XIX, 153. 

Govi Gilberto. Ili, 13; VI, 13, 617; 
XVIII, 412. 

Gozia. 11, 245. 

♦Gozzadini Marco Antonio. XJU, 129. 

Gradasso. IX, 177, 187. 

♦ Gradenigo Agostino. XI, 70. 

♦ Gradenigo Marino. XX. Suppl., 589. 

♦Gradenigo Vincenzo. XIX, 111, 117. 

Gradi dell’Inferno di Dante. IX, 35s. 

Gradignano Orazio. XIX, 207. 

Graeff (van) Cornelio. XIX, 544. 

♦Grammont (di) Soipione. XVIII, 258. 

Granata (pietra). Pesata in aria ed in 
acqua, I, 227. 

Grandezze. Riduzione in figura dello 
variabili, VII, 225, 255. Immense, sono in- 
comprensibili dal nostro intelletto, 394. Pro¬ 
porzionali, VITI, 351. Definizione dello pro¬ 
porzionali commensurabili tra loro o delle 
incommensurabili, 352; e delle non propor¬ 
zionali, o commensurabili o incommensura¬ 
bili, 3538. Dubbio sovvenuto al Cavalieri, e 
del quale chiede schiarimento a G., XIII, 97. 
Considerazioni dell’Aproino, XVI, 219. 
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Grandi Antonio Maria. XIX, 420. 

Grandi Guido. VI, 566; Vili, 28. 

Grandine. Come si formi, IV, 379,694», 
e se nel cadere, i granelli si rimpiccioli¬ 
scano, VI, 164, 339. 

Grandonio. IX, 184. 

Grano. Discorso del Castelli circa la 
sua conservazione, XVIII, 206. 

Grasse ni Guasparri. XVI, 95. 

Grassi Aojiillb. XIX, 536. 

* Grassi Orazio. Sua De, tribus comctis anni 
MDGX Vili Disputalio astronomica eoe., VI, 
5, 8 , 12, 21-35; esaminata nel Discorso delle 
comete , 37»; annunziata da G. 13. Rinuccini 
a G., XII, 113. Sua Libra astronomica ecc., 
pubblicata sotto lo pseudonimo di Lotario 
Sarsi, e postillata da G. e dal Guiducci, VI, 6 , 
109-180. Si rivela cho sotto lo pseudonimo del 
Sarsi si nascondo proprio lui, XII, 494-495; 
XIU, 41; G. non può indursi a crederlo, 
XII, 498, ma ne è assicurato dal Cinmpoli, 
199. Gli risponde il Guiducci con la lettera al 
P. Galluzzi, VI, 181-196 e G. col Saggiatore , 
197-372; ed appena avutolo fra mano, egli 
manifesta il proposito di replicare, XIII, 145, 
147,104,167,186. Si riconcilia col Guiducci, al 
«piale dichiara di non essere del tutto alieno 
dall’ammetterò il moto della terra, 199, 202, 
205, 209, 210. Conferisce novamente col 
Guiducci circa la risposta che intendeva di 
dare al Saggiatore , 232-233, 236. G. ricusa 
di riconciliarsi con lui, finché non abbia 
esaurite le risposto, 307, 313-314. Pubblica 
la Balio ponderum Librae et Simbcllae, che 
G. e il Guiducci poi postillano, VI, 7, 18-19, 
373-500; XIII, 345, 346. Giudicato dal Ca¬ 
stelli, 373,389. Esprime il suo rincrescimento 
per le disavventure di G., XV, 273. Nelle 
controversie con lui, il Viviani ravvisa l’ori¬ 
gine di tutte le male sodisfazioni di G., XIX, 
615-616. Nominato, VI, passim; XII, 487; 
XIU, 12,20, 29, 30, 31, 43, 46, 47, 68 , 69, 74, 
77, 80, 84, 89, 90, 93, 95, 98, 105, 106, 129, 
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148, 152, 153, 160, 161, 176, 190, 194, 19(5 

198, 200, 211, 215, 217, 221, 223, 224*, 226* 

241, 244, 247, 219, 250, 261, 252, 253, 26l’ 

266, 288, 299, 321, 393; XVI, 162; XVUlj 

213, 223, 423-425. 

Grasso. XIX, 28. 

* Guatarci, Gio. Battista. XX, Suppl 
589. 

Graticci. Modo di prepararli nelle for¬ 
tificazioni di terra, II, 60, 141. 

Gravi. Tendono al centro della terra 
1,48; TU, 568; Vili, 118». Perchè daUa na¬ 
tura siano stati costituiti in più basso luogo, 
I, 252-253, 342», 3/4; VI, 354». Corpi gravi 
quanto il loro mozzo nò salgono nò scendono, 
I, 254s. I mon gravi dell’acqua non possono 
immergersi in essa totalmente, 256», 350-351, 
380s, 387»; IV, 69. L’esame di ciò che accade 
fra i più ed i men gravi si riduce a quello 
doli’effetto dei pesi sulla bilancia, 1, 257s, 
274s; II, 163»; VII, 241. Mobili uollo stesso 
mezzo serbano una proporzione diversa da 
quella attribuita da Aristotele, I, 262s, 390$, 
-402». Come si comportino nel vuoto, 270$, 
294», 394», 101, 410, 113; VI, 656. Come si 
muovano sopra piani diversamente inclinati, 
I, 296», 418; II, 180; VH, 48-53; Vili, 214- 
.219. Se nel punto di riflessione rimangano 
in quiete, I, 323s, 068 , 389-394. So la loro 
velocità possa aumentarsi all’infinito, 328.9, 
411. Perchè i men gravi nel principio del 
loro moto naturale si muovano più veloce¬ 
mente dei maggiormente gravi, 333, 368; 
Vi, 556. Quali debbano dirsi più, meno ed 
egualmente gravi, I, 347, 378, 413; IV, 36, 
67, 664. Qual ne sia la causa del moto ascen¬ 
dente, I, 361», 363s. Velocità della loro ca¬ 
duta, partendo dalla quieto, II, 262; VI, 465. 
Assolutamente uguali, mossi con uguali ve¬ 
locità, sono di forze 0 momenti uguali nel 
loro operare, IY, 68 . 9 , 79». Natura dei corpi 
nei movimenti, V, 134-135. Alimento dei 
cadenti dall'alto di una torre, o dall’albero 
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cruna nave, o dagli artigli di un’aquila, por¬ 
tato contro il moto della terra, III, 259$, 
262s, 345$; V, 408; VI, 543s; VII, 151, 152, 
1G5, 167-168, 169, 171, 174-175, 180, 182, 
188; XIII, 205-206, 211; XVI, 342. Posti in 
quiete, non si moveranno quando non ab¬ 
biano inclinazione a qualche luogo partico¬ 
lare: accelerano il moto, andando verso il 
luogo dove hanno indi nazione : partendo 
dalla quiete, passano per tutti i gradi di 
tardità; non si accelerano so non quando 
acquistano vicinità al termine, VII, 44-46; 
XIII, 312; XVII, 92-93. Discendendo, acqui¬ 
stano impeto bastante a ricondursi ad altret¬ 
tanta altezza, Vii, 46; Vili, 138. È dubbio 
se nella discesa si muovano di moto retto, 
VII, 57-59. Cadenti in un fóro eseguito at¬ 
traverso la terra, 162, 253, 262, 689. Men 
facili dei leggieri ad esser mossi, ma più 
atti a conservare il moto, 177-178,463. Quale 
sarebbe la linea del cadente naturale, sup¬ 
posto il moto della terra circa il proprio 
centro, 191-192; XVII, 89. L’inclinazione loro 
al moto in giù è eguale alla resistenza al 
moto in su, ITI, 2-10. L’accelerazione del loro 
moto naturale si fa secondo i numeri impari, 
cominciando dall’unità, 248; Vili, 210$; X, 
115. Gli spazi passati dai cadenti sono come 
i quadrati dei tempi, VII, 248; Vili, 209$. 
Errore di Aristotele nell’atfennnre, i cadenti 
muoversi secondo le proporzioni delle gra¬ 
vità loro, VII, 228, 249-251, 686-688, 721-744; 
Vili, 106-110,127$, 371-372; quali proporzioni 
vengano invece osservate, avuto anche ri¬ 
guardo ai mezzi di resistenze diverse, 112- 
121. Quando il cadente si movesse col grado 
di velocità acquistato per altrettanto tempo 
con moto uniforme, passerebbe spazio doppio 
del passato con moto accelerato, ITI, 252- 
256; XIV, 133, 362. Ogni corpo pensile o 
librato, portato in giro nella circonferenza 
di un cerchio, acquista per sò stesso un 
moto in sò medesimo, contrario a quello 
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che lo porta intorno, VII, 424-425. Problemi 
maravigliosi di mobili discendenti per una 
quarta di cerchio, e dei discendenti per tutte 
le corde di tutto il cerchio, 476-477 ; Vili, 
139-140,221-227,339; X, 99; XVII, 91. Leggi 
del loro moto, concretate, Vili, 190-267. Equi¬ 
librio nella libra, X, 24, 27-28. G. da (lascio 
chiede a G. la dimostrazione relativa alla ca¬ 
duta di essi, 10S-109. (t. manifesta la inten¬ 
zione di comunicare al Valerio l’opera sua sul 
moto di essi, naturalmente mossi, e dei pro¬ 
ietti, 244; XI, 37. Discussioni e controversie 
circa la caduta di essi e la loro velocità. 
VII, 679s, 731s; XI, 85, 457; XII, 315 ; XIV, 
176$, 435; XVI, 124; XVII, 390-391, 403; 
XVIII, 12-13. Trattato del Baliani intorno a 
questo argomento, XIII, 360; XVII, 413-414; 
XVIII, 11-13. Il Baliani chiede conto a G. 
dell’esperienza sulla caduta di essi, XIV, 343; 
XVIII, 69-70, 76-77, 87, 102. Studi del Beau- 
grand circa le proporzioni delle varie gravità, 
secondo l’intervallo dal centro della terra, 
XVI, 336, 351-354, 368, 382-383. Esperienze 
eseguite dal Renieri, XVIII, 305-306, 310; o 
da G., XIX, 606. — V. Aristotele. Centro di 
gravità. Forza. Gravità. Inerzia. Moto, eoe. 

Gravità. Degli elementi, I, 131s, 158s. 
In ispecie, 215s; Tavola delle proporzioni 
delle gravila in speda de i metalli e delle 
tjiof'e, pesate in aria ed in acqua di G., 221- 
228. Causa fondamentale dei moti naturali, 
251s, 341, 346s, e del loro acceleramento o 
ritardamelo, 260s. Teoria di Aristotele in¬ 
torno ad essa, 289s. Nel vuoto, 294$. Como 
operi relativamente ai mezzi, 346s. Nessun 
corpo ne è privo, 355$. Sua definizione, 388- 
389, lì, 159. Virtù ad essa contraria, detta 
da alcuni leggerezza, IV, 85. Non se ne co¬ 
nosce che il nome, VII, 260-261. Prima sono 
le roso le gravi, che il contro di essa, 270. 

Graz. XII, 500. 

* Grazia (di) Vinoknzio. Sue Considera¬ 
zioni sopra ’l Discorso di Caldeo Galilei 

2; 


Voi. xx. 
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intorno alle cose che stanno su l'iic-aiia ecc., 
dedicate a D. Carlo Medici, l \j 6-7, 9-10, 
371-410; XI, 519. Risposta di G., IV, 693- 
788. Nominato, 12, 13, 20, 441, 443, 449, 456, 
521; XII, 31, 144, 163; XIX, 013. 

Graziano. VI, 434. 

Grazini. XV, 140. 

Grazini Simone. XIX, 255. 

Grazzini Anton Francesco, detto il 
Lasca, IX, 23, 24. 

Grazzini Fioretta. XIX, 15. 

Grazzini Lorenzo. XIX, 15. 

Greci. Loro antichi costumi, X, 112. 

Grecia. II, 429; IV, 393; VII, 127, 143; 
X, 334. 

Giieqorio IX. XIX, 5G0, 561. 

Gregorio XIV. XVIII, 115. 

* Gregorio XV. XIII, 59, 69, 78. 

Gregorio Magno (S.). XV, 147. 

Gregorio Nisseno (S.). I, 122, 126, 129. 

Gregorio da Rimini. I, 32, 111, 134, 146. 

Gregorio (Principe di S.). XIII, 159. 

Gkenbkrgeho. — V. Grienberger Cristo- 

foro. 

* Grhuter Matteo. Incide le figure dello 
Lettere di G. sullo macchie solari, XI, 404, 
409, 416, 420,422,424, 428,472,484; e del- 
VApiurium del Cesi, X1LI, 280. 

Greve. XVII, 267. 

♦Grienberger Cristoforo. Osserva le 
macchio solari, V, 62. Sua lettera intorno 
nlle novità celesti a G., XI, 31-35, dal quale 
aveva avuta comunicazione della scoperta 
di Saturno tricorporeo, XIX, 611. Opina 
intorno ad esse insieme coi confratelli del 
Collegio Romano, XI, 92-98. No è inter¬ 
rogato dal Bettoli, 119, 132. Il Biancano 
si rammarica con lui perchè G. si sia ri¬ 
sentito per il Problema di Mantova, 126, 
130-131, del quale si dichiara autore il P. 
Tamburelli, 233, 273-274. G. gli scrive in 
materia delle montuosità della luna, 178- 
203, 210, 211, 212, 214, 223, 226, 229, 237, 


* 0MI E0C - [Graziano 

248, 253, 272-273. Annunzia a G. la pub¬ 
blicazione delle Tres Epistolae di Apelle 
gli accompagna il P. van Maelcote, 273, e 
gli invia l’estratto d’un discorso pronun¬ 
ziato per P inaugurazione degli studi nel 
Collegio Romano, 274. Opina con lo Schoi- 
ner elio le macchie solari siano Bielle, 276- 
277, 287, 418; ma si persuade degli argo¬ 
menti addotti in contrario da G., 434. Il 
Cesi gli annunzia la scomparsa delle stelle 
laterali di Saturno, 438. Sua dimostrazione 
dello specchio ustorio, 472. Lettera di lui, 
che doveva aggiungersi a quelle di G. sulle 
macchie solari, 475. Annunzia a G. cho sta 
osservando lo macchie solari, o gli accom¬ 
pagna lo Speculum ustorium di F. di Glie- 
vara, 477, 479-180. Istituisce gli esperimenti 
a corredo del problema del Bardi sulle gal¬ 
leggianti, XII, 78. Riceve dal Dini copia 
della lotterà «li (f. al Castelli sull’uso delle 
Sacre Scritture nelle questioni naturali, 151. 
Manifesta al Cesi il suo disgusto per la 
proibizione del Copernico, 285. Si pensa 
di dedicare a lui il Saggiatore, XIII, 44. 
Comunica al Torricelli d’aver gustato assai 
il Dialogo dei Massimi Sistemi, per quanto 
non reputi vera P opinione in esso pro¬ 
pugnata, XLY, 387. Dichiarazione da lui fatta 
ad un amico di G. circa la vera causa delle 
disgrazie di questo, XVI, 117. Visitato dal 
Tarde, XIX, 591-592. Nominato, V, 265, 292, 
300; X, 602; XI, 67, 79, 132, 177, 209, 268, 
286, 319, 318, 362, 369, 387, 422, 431, 470, 
512, 560; XII, 76, 77, 80, 112, 115, 118, 
144, 174; XIII, 252; XVI, 109; XVII, 50. 

Griffoni (Abate). XII, 26, 37. 

Grifone. IV, 299; IX, 83, 167, 168,193. 

Grifoni Tommaso. XIX, 462, 464. 

Grignani Lodovioo. XVIII, 434. 

Grilla Nicoletta nei Tinelli. — V. ti¬ 
nelli Grillo Nicoletta. 

Grilli. Come producano suoni, scotendo 
l’ali, VI, 281. 
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♦Grillo Angelo. Sua testimonianza circa 
lo macchie solari, invocata dallo ttcheiner, 
V, (52. In amichevole relazione col Castelli, 
XII, 126; XIir, 146. 

Grillo (Mastro). XVII, 170. 

Grillo, musico. XI, 417. 

Giumani Antonio. XIV, 200. 

* Giumani Antonio di Vincenzo. XI, 368. 

* Ghimani Marino. XIX, 113. 

Giuni Domenico. Si ricorda affettuosa- 
mente a G., XIII, 344. 

* Gitisi-; Salvatore. XV, «300, 301, 343 ; 
XVI, 382. 

Gromo. II, 594. 

Grosso (Sig. r ). X, 106. 

Grotta. XIX, 197. 

* Grozio Ugo. Scrive al Vossio circa la 
sentenza pronunziata contro il moto della 
terra, XVI, 124, e le condizioni di G. dopo 
tale dichiarazione, esprimendo il desiderio dei 
suoi amici di Parigi che possa esser chiamato 
allo Studio di Amsterdam, 26(5; ed avendo 
intanto saputo del suo trovato per la de¬ 
terminazione dello longitudini in mare, fa 
voti elio la gloria di pubblicarlo sia riser¬ 
vata all’Olanda, 290. Cessata la speranza 
d’aver G. in Amsterdam, insisto nei voti 
perchè gli Olandesi possano approfittavo 
del suo trovato, 297, 300, 373. G. gli scri¬ 
ve, annunziandogli la presontazione della 
sua proposta agli Stati Generali d’Olanda, 
472-473; ed egli ne lo ringrazia, esprimen¬ 
dogli sensi di vivissima ammirazione, 488- 
489. Scrivo all’Ortensio, raccomandandogli 
la proposta di G., 526-528. Il Vossio gli 
partecipa la missione affidata all’Ortensio 
presso G., XVll, 252, 330, ed egli risponde, 
insistendo perchè so ne affretti il viaggio, 
335; ma, saputo dello difficoltà opposto 
dall’Inquisizione, opina che questo deva 
essere ritardato, 365, 366. Il Vossio gli un- 
nunzia la prossima partenza doli’Ortensio 
per l’Italia, 392, 412. Avuta notizia della 


morte di questo, G. gli scrive raccoman¬ 
dandogli novamente la sua proposta c sug¬ 
gerendo «altri espedienti per agevolarne l’at¬ 
tuazione, XVIU, 140-141. Nominato, XVI, 
115, 491,492, 521; XVII, 18, 20, 45,(59,85, 
108, 110, 120, 128, 130, 178, 179, 196, 222, 
372; XVIII, 52, 133; XIX, (518, 651. 

Guadagni (Sig. rl ). XI, 267,505,554; XIX, 
72. 

•Guadagni Frangevo. X, 40; XI, 51; 
XIX, 44, 56, 74, 80, 84. 

Guadagni Gio. Antonio. XIX, 201. 

•Guadagni Iacopo. X, 10; XIX, 44. 

Guadagni Lucrezia no’ Rioasoli. — V. 
Girasoli Guadagni Lucrezia. 

•Guadagni Migliore. XII, 37, 159; XIV, 
368, 370, 371. 

Guadagni Ortensia no’ Sài.viati. — 
V. Salviati Guadagni Ortensia. 

•Guadagni Vincenzio. X, 40. 

Guadalaxara y Xavier Marco. XIX, 
416. 

* Gualdo Paolo. Sua Vita di G. V. Fi¬ 
rmili, II, 195. È ragguagliato dal Pignorili 
di un parere di G. intorno ad una gran 
nevicata caduta a Padova, X, 195; della 
comparsa d’ un cannocchiale in mano di un 
oltramontano, 250, della ricondotta a vita 
di G., 255, e della conforma dei Pianeti Me¬ 
dicei data dal Keplero, 436. Manda a G. 
notizie di Padova e dello Studio, 476-477, 
497-499; XI, 56-57, 99-101,116-117, 139-140, 
156-157, 165-166, 230-231, 213, 319-320, 434- 
435; XII, 81-82, 118-119, 378-380, 385-386, 
412-413, 420-421; XIII, 27-28. G. gli annun¬ 
zia che i Pianeti Medicei furono veduti an¬ 
che dai Gesuiti del Collegio Romano, X, 
48-1, gli partecipa la scoperta dello macchie 
solari, egli manda l’anagramma relativo a Sa¬ 
turno tricorporeo, XIX, 611, quello relativo 
alle fasi di Venere, XI, 16, 28, o di que¬ 
st’ultimo la spiegazione, 41, che egli comu¬ 
nica al Welser, 43, 44, 52. Scrive a G. rac- 
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comandandogli il Melloni, 42, 44, 56, 1(K), 
117, 157. Mette in guardia G. contro i pe¬ 
ricoli ni quali andrebbo incontro, propu¬ 
gnando apertamente il moto della terra, 
100-101 o gli dà avviso di macchie solari 
osservato a Padova, 231. Ila notizia dal 
Welsor che in Germania si stanno osser¬ 
vando le macchio del solo, 230, 236, 360-301. 
G. gli scrive intorno allo macchie solari, o 
gli esprimo il desiderio che la sua prima 
lettera su tale argomento sia fatta latina 
dal Saudelli, 327-328. Informa G. della ac¬ 
coglienza fatta a Padova alla prima lettera 
sulle macchie solari ed al Discorso sulle gal¬ 
leggianti, 333-334. G. gli annunzia la pros¬ 
sima pubblicazione delle risposto a’ suoi 
oppositori in materia delle galleggianti, XII, 
94-95. Il Peiresc gli chiedo notizie intorno 
ai lavori di G., 105, 112,112. Informa G. che 
il finto Apollo è il P. Cristoforo Schoiner, 
112, 143. G. gli manda il suo Discorso sulle 
galleggianti per il Peiresc, 114. È pregato 
da F. Pinelli di procurargli un cannocchiale 
ed il Siclereus Nuncius, 375, 379-380, 385; 
e G. ne lo compiace, XIII, 33. Scrive a G. 
condolendosi della morte di G. F. Sagredo, 
34. Sua morte, 87. Nominato, III, 423; VII, 
3; IX, 12; X, 94, 96, 319, 404, 434, 460, 
465 ; XI, 64, 65, 74, 314, 388, 389, 399, 400, 
401, 451, 469, 489, 493, 501, 531; XII, 65, 
147, 195, 502; XIII, 29; XVI, 28. 

* Gualtkrotti Francesco. XVin, 410. 

* GuaIiTEBOTTI Ràefaello. Prega G. di 
procurargli un ciottolo di lapislazzuli, e gli 
annunzia la comparsa d’una cometa, X, 182. 
Si raccomanda a lui per una lettura straor¬ 
dinaria di filosofia in Padova, 198-199. Scrivo 
al Sertini comunicandogli alcuni suoi pen¬ 
sieri intorno ai fenomeni celesti, 285-286; al 
Granduca ed a G. intorno alle nuovo sco¬ 
perte colesti, chiedendo a quest’ultimo i vetri 
per un cannocchiale, 286-287; XVIII, 409- 
4l0. Espone i suoi titoli all’ invenzione del 
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cannocchiale, X, 341-342; o si duole con ti. 
perchè non li abbia riconosciuti, XII, 252- 
254. Comunica a G. alcuni suoi pensieri in¬ 
torno al moto, XI, 456-457; intorno allo 
novità celesti ed al moto della terra, XII, 
252-254. Suo Poloni doro, XVIII, 410; XIX, 
170. Nominato, XI, 213, 291. 

Gualtieri Girolamo. XVI, 335. 

Guarnkrio Gio. Battista. XIX, 33. 

Guarbesi Angelo. XIX, 38, 40. 

Guastai. acqua. XVI, 329. 

•Guastavo?! [o Gustayimi] Giulio. XYI, 
408. 

Guasti Cesare. IX, 11; XIV, 53. 

• Guazzar ohi Gio. Battista. Propone a G. 
un quesito ini orno ad un suo specchio con¬ 
cavo, XIII, 172-174. 

Guazzini Giulio. XIX, 480. 

Gubbio (Inquisitore di). — V. Cimarelli 
Vincenzo Maria. 

Gubbio (da) Mariano. XIX, 32. 

Guuernatis (de) Angelo. X, 48, 434; 
XIII, 438; XVII, 811. 

* Guooianti Agostino. XIX, 523, 529, 530, 
531. 

Guooianti Girolamo. XIX, 523, 529. 

Gucoio. XV, 321. 

Guelfo. IX, 106, 128. 

Guerrazzi Luca. XIX, 21. 

Guerrazzi Paolo. XIX, 21. 

Gueurini Andbea. XIX, 426, 427. 

•Guerrini Benedetto. G. si vale della 
sua mediazione per avere del vino dalle can¬ 
tine granducali, XVI, 399-100; XVIII, 148, 
154-165; lo prega di ringraziare il Granduca 
(l’avergli concesso l’aiuto del Peri, o si con¬ 
certa per poter fare una visita al Granduca, 
XVII, 75-76. Annunzia a G. una visita del 
Granduca, 176. G. gli scrive intorno a pra¬ 
tiche da farsi a Roma per ottenere la pro¬ 
pria liberazione, 237-238, gli raccomanda 
il Viviani, XVIII, 148, e lo intrattiene sulla 
sneratu venuta del Castelli, scrivendogli 
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Guiduoci Mario] 

d’un lavoro di questo, 206. Nominato, VILI, 
17; XVII, 29, 30, 283, 325; XVIII, 197, 215, 
239; XIX, 485; XX, Sappi, Al n.° 4023. 

Guekiuni Grò. Battista. XIX, 426, 427. 

Gukrtuni Gio. Battista di Bonedctto. 
XIX, 485. 

Gukvara (di) Bbltrano. Desidera i votri 
per un cannocchiale, XIII, 349, 309. 

* Guevara (di) Giovanni. Incaricato d’esa¬ 
minare il Saggiatore, lo loda od impedisco 
così che sia proibito, XIII, 265. Ricorda una 
visita fatta a G. in Bellosguardo o gli manda 
duo suoi lavori, 341-342. Annunzia a G. la 
propria elezione a Vescovo di Teano, 319, o 
gli chiede, da parto del figlio daU’Anibn- 
sciaioro di Spagna, i vetri per un cannoc¬ 
chiale, 349, 368-369. Interroga G. circa al¬ 
cune difficoltà occorsogli a proposito delle 
Questioni meccaniche d’Aristotele, e gli 
manda i suoi Commentari intorno a tale 
opera, 369, 377-378, 389-390; XIV, 23, 34-35, 
44; X VI, 378-379, 390, 515-516. Nominato, 
Vili, 68, 165. 

Guglielma (Suor). XIX, 518. 

Guglielmi Francesco. XIX, 573. 

Guglielmi Matteo. XIX, 573. 

Guglielmo. IX, 68. 

Guglielmo (Compagnia o Fraternità di 
S. in Pisa). Vi è ascritto Vincenzio Galilei 
sen., X, 18. 

* Guicciardini Agnolo. XV, 177. 

* Guicciardini Francesco. XIX, 72. 

* Guicciardini Lodovico. XIV, 74. 

* Guicciardini Piero. Annunzia al Vinta 
il ritorno di G. a Firenze in compagnia di 
G. B. Strozzi, Xr, 121, 125. 11 Granduca gli 
annunzia l’andata di G. a Roma, o gli or¬ 
dina di mettere a sua disposizione due stanze 
nel palazzo della Trinità dei Monti, Xlf, 
203. Scrive al Piechena intorno alle diffi¬ 
coltà che le dottrine propugnate da G. sa¬ 
ranno per incontrare a Roma, 206-207; ed 
al Granduca, promettendo di porgere a G. 


quell’ aiuto che potrà, 207. Ragguaglia il 
Granduca intorno agli umori della Curia Ro¬ 
mana contro G., 211-243. Scrive al Piechena, 
lagnandosi delle grandi spese clic a carico 
della Corte si fanno per G. in Roma, ed insi¬ 
stendo sui pericoli ai quali questi si espone 
prolungando il suo soggiorno in Roma, 259. 
Fa trasmettere al Pieroni quella parte del 
manoscritto delle Nuove Scienze portato dal 
Principe Mattias do’ Medici in Germania, 
XVI, 300. Nominato, Vili, 14 ; XI, 94; XII, 
17 ; Xffl, 72. 

Guidetti. XI, 137. 

Guidetti. XIV, 86. 

Guidetti Domenico. XIX, 176. 

Guidetti Filippo. XIX, 465. 

Guidetti Gio. Pietro. XIX, 465. 

* Guidi Camillo. XXII, 48. 

* Guidi Filippo. XIX, 490. 

* Guidi Gio. Francesco. XVII, 274. 

* Guidi Mario. XIV, 322,323; XVI, 70,188. 

Guidi di Bagno. — V. Bagno (dei Conti 

Guidi di). 

Guiikin Selvaggio. IX. 170. 

Guidoni. XVII, 17. 

Guidoni Serafino. Manda a G. una po¬ 
lizza del confessore del Duca di Guisa, 
XVI, 373, 374. Nominato, XIV, 65. 

Guidotti Claudio. XIII, 234, 236. 

Guidugoi Alessandro. XIX, 514, 528. 

♦Guiduoci Annibale. Ragguaglia G. circa 
l’esperienze fatte in mare col Celatone, XII, 
344-345. 

*Gumucoi Giulio. XIII, 187 , 218, 227, 
251, 32-1; XIV, 371; XV, 72, 223. 

Gumuooi Maddalena ne’ Cavalcanti. — 
V. Cavalcanti Guiducei Maddalena. 

*Guiduooi Mario. Discorso delle comete , 
da Ini pronunziato, e sotto il suo nomo pub¬ 
blicato, benché opera quasi esclusivamente 
di G., VI, 5-6, 8-12, 37-105, 114, 225, 384- 
385; XrX, 615; dedicato all’Arciduca Leo¬ 
poldo d’Austria, 41; XII, 460, 469, e giu- 
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dicato dal Sngredo, 465. Sua lotterà a 
Tarquinio Gal Inzzi in risposta alla Libra 
astronomica del Grassi, VI, 6, 13, 181-1 DO ; 
XIII, 11. Suo postillo alla Libra, VI, 12-13, 
109s, o alla Italia eco. del Grassi, 19, 373$. 
Frammenti di suo pugno nei Manoscritti 
Galileiani, Vili, 371, 377, 379,382, 383, 389, 
390, 391, 393, 395, 407, 408, 409,419, 508,619. 
Intermediario della corrispondenza tra G. 
o il P. N. Riccardi, XII, 393; XIII, 210. 
Proposto ed eletto accademico Linceo, 63, 
244, 256, 266, 271; XIX, 269. Scrivo da 
Roma a G. del desiderio con cui vi ò atteso, 
anche dal Grassi, che ha tentato di ricon¬ 
ciliarsi con lui, XIII, 160-162. Cercherà la 
scrittura dcll’Ingoli, alla quale G. si pro¬ 
poneva di rispondere, o gli annunzia che il 
Grassi replicherà al Saggiatore, 161, 186. 
Avuta dal Morsili la scrittura doll’lngoli, 
gliela invia, 192-193; e chiede ed ottieuo clic 
venga sodisfatto il desiderio d’alcuui amici, 
d’aver un ritratto di G., 193, 207, 210, 2lN, 
220-221, 224, 247. È stato visitato dal P. 
Grassi e si è riconciliato con lui, 199, 202- 
203, 210. Informa G. d’ima conversazione 
avuta col Grassi, non del tutto alieno dal 
moto della terra, 205-206,209. Gli scrive in¬ 
torno all’esperienza del vaglio, o lo interroga 
circa un suo disegno a proposito d’una 
nuova carrozza por il Cord. I'\ Barberini, 
215-217, 224. Gli dà avviso d’una scrittura 
del Ohiarnmonti contro il moto della terra, 
o Bcrive di vari particolari concernenti la 
Risposta all’Ingoli, 218, 223-224, 225-226, 
229-230, 234. Gli annunzia la risposta del 
Grassi al Saggiatore, e lo informa delle vi¬ 
tande della stampa, 232-234, 211-242, 244, 
217-248, 219, 250-251, 253-254, 261, 266. Av¬ 
visa G. dell’arrivo dello Scheiner a Roma, 
o si congratula per la ripresa del Dialogo, 
249, 253, 265, nel quale gli suggerisce di 
trattare delle opposizioni fatte dal White 
al Discorso sulle galleggianti, 251-252. Gii 
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scrive d’uu cannocchiale desiderato da 0 
dal Pozzo, 251, 255, 261. Gli dà avviso di un 
tentativo per far proibire il Saggiatore, 265. 
F. Magalotti lo informa delle difficoltà sol¬ 
levato a Roma contro il Dialogo dei Mas¬ 
simi Sistemi , XIV, 368-371, 379-382. Inter¬ 
mediario della corrispondenza di G. con Suor 
Maria Celeste, XY, 59, 60-61, 70, 75, 78, 79 ) 
84, 91, 180, 182. Ila sentito con piacere che 
il Card. Scaglia logge il Dialogo insieme col 
Castelli, o lo informa delle buono disposi¬ 
zioni del Card. Capponi, 61, 71-72, 77-78, 
81, 30-1. Annunzia a G., correr voco che il 
Chiaramonti sia chiamato a Roma per op¬ 
porlo a lui, 83, 91-92, 120. Lo conforta do¬ 
rante il Processo, o lo informa delle condi¬ 
zioni della saluto pubblica in Firenze, 121, 
181, 137, 148, 153, 182, 191, 223, 231, 241- 
212, 260, 268. Si rallegra di saper G. a Siena, 
181, o gli esprime il desiderio del suo sol¬ 
lecito ritorno a Firenze, 190, 203, 223, 289, 
301, 317, 319-820, 336-337, 353. Gli annunzia 
d’ esser stato chiamato con altri matematici 
dall’Inquisitore di Firenze, che diede loro 
lettura della sentenza, 230-231, 240-241. Si 
compiace della comunicazione avuta da G. 
degli studi ai quali stava attendendo in Siena, 
218-219, 259-260, 275-276, 290, 297-298, 301, 
309, 812-313, 319. Riferisco a G. un desiderio 
del Principe Leopoldo do’Medici circa la ri¬ 
sposta al Liceti, XVIII, 252-253. G. lo eleggo 
a suo consigliere nell’Accademia Fiorentina, 
XIX, 444; ed a procuratore in alcuni suoi 
privati interessi, 454-455, 456, 511-512; ed 
a tutore dei minorenni suoi nipoti, 528. An¬ 
noverato dal Viviani tra i gentiluomini fio¬ 
rentini, discepoli di G., 628. Nominato, V, 
305; VI, passim; VII, 510; Vili, 12, 34,37, 
38, 471 ; XII, 50, 375, 442, 461, 462, 466, 468, 
471, 473, 474, 485, 492, 495, 496, 500, 501; 
XIU, 12, 20, 25, 26, 28, 30, 32, 38, 41, 46, 
74, 93, 95, 113,147, 160, 164, 167, 168,190, 
194, 196, 220, 243, 246, 262, 269, 272, 285, 
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Herrigone Pietro) 

290, 291, 294, 290, 299, 311, 312, 324 , 314; 

XIV, 190, 263, 281, 283, 292, 297; XV, 81, 
80, 100, 128, 149, 197, 228, 239, 279, 299, 
329, 355; XVI, 103, 273, 323; XVII, 109, 
398; XVIII, 180, 202, 208, 213, 223, 250, 
435; XTX, 504, 514, 016. 

Guisa, (di) Duca. — V. Lorena (di) Carlo. 
♦Guldino Paolo. Avvisa lo Scheiner dello 
osservazioni fatte da Gr. intorno alle mac¬ 
elli e solari, V, 10; XVI, 189; XVII, 193, 
297 ; elio osserva con lo Scheiner istesso, V, 
02, 63. Beno allotto a G., mostra disgusto 
per i travagli da lui sofferti, XII, 285; XIV, 
01. Sua opera Ve centro gravitati, mandata 
in dono a G., XVI, 398; XVII, 193, 270. 
Giudizi del Cavalieri intorno ad essa, 243, 
244. Nominato, 201 ; XVIII, 208. 

♦Gussoni Andrea. XI, 504. 

♦Gussoni Vincenzo. XII, 158; XIX, 473. 
♦Gustavo Adolfo, re di Svezia. XIV, 366; 

XV, 309; XIX, 029, 030, 642. 

Gusto. Como operi questo senso, VI, 
349. 

* Guzman (di) Gaspare, Conte d’Olivarez. 
XIV, 349, 374. 

Ha muso ut Guglielmo. XV, 202, 274. 
♦IIagkoio Taddeo. Suoi calcoli ed osser¬ 
vazioni circa le stelle nuove e le comete, II, 
283, 524; VI, 185, 230, 278, 426; VII, 307, 
320, 328, 336, 337, 523, 524, 525, 520, 527, 
529, 532, 535. 

♦Hainzelto Paolo. Suoi calcoli ed osser¬ 
vazioni circa le stello nuove, II, 283,521 ; VII, 
300,307,319, 326, 328, 329, 335,330, 342,523, 
524:, 525, 526, 528, 529, 532, 536, 537, 538. 
IIàlazen. — F. Alhazcn. 

Hall Francis. — V. Linus Tommaso. 
Hamburger Paolo. X, 07, 71. 

♦ IIammerlein Isacco, detto Malleolo. XV, 
349. 

Hanno. XI, 24. 

Hansou M.G. XI, 106, 429, 430. 


♦ Uarraoh (d’) Ernesto Adalberto. XY1, 
393; XVII, 131. 

Hartmann Giovanni II, 438. 

♦IIasdalh Martino. Partecipa a G. l’ac¬ 
coglienza che il Sulcrcus Nuncius ha incon¬ 
trato alla Corte di Praga, o il parere in 
proposito del Keplero, X, 314-315. Lo in¬ 
forma delle mene del Magini contro di lui, 
344-346,305-367, 390-391, 401-402, 417-118; 
odi conversazioni avute col Zugmesser, 311- 
345,305-300,370,390,401, 491-492. Comunica 
a G. il desiderio dell’Imperatore d’avere da 
lui un cannocchiale, 420-121, 492; e la curio¬ 
sità dello stesso di conoscere che cosa si 
celi sotto l’anagramnia di Saturno tricor¬ 
poreo, 426-427, che gli viene dichiarato da 
Giuliano de’ Medici, 491. Nominato, 483,493; 
XI, 12, 43, 77, 90, 91. 

Helbio Cristoforo. X, 113. 

Helioscopio. Titolo proposto dal Cesi 
per le Lettere di G. sullo macchie solari, 
XI, 404, 409. 

♦ Henisio Giovanni. XVII, 12. 

Henry Carlo. II, 150; XVII, 70. 

IIknsellin Luigi. Presentato da Roberto 

Galilei, visita G. in Arcetri, XYI, 292,297, 
299, 307, 311, 321, 329. 

IIentisbkry (di) Guglielmo. I, 172. 

♦ Herbert di Oherhury Edoardo. XV, 
211, 274; XTX, 417. 

♦ IIp.unandf.z Franoesoo. XII, 382, 383; 
XIII, 14. 

Herreoa (de) Antonio. XIV, 74-75. 

"He il rera Niccolò. Nunzio a Napoli, darà 
diffusione in tutto il regno alla sentenza 
pronunziata contro G. ed alla relativa abiura, 
XV, 172; XIX, 366. 

♦ Herrigone Pietro. Suo Cursus mathema- 
ticus regalato da G. al Cavalieri, XVII, 100, 
145, 202, 273, 312; XVIII, 356. Usurpa il tro¬ 
vato di G. per la determinazione delle longi¬ 
tudini, 346; del quale aveva avuto comuni¬ 
cazione dal Diodati, XVI, 191. Nominato, 340. 
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Hbrtz Benedetto. Raccomandato da G. 
ii V. Cesarmi, XIII, 111, ni Oiampoli, 112 ed 
al Marsili, al quale reca l’auello lincoo, 272, 
274. 

Hkbvbus. I, 111, 134. 

* IIkrwàrt di Hoiienijurg Gianoioroio. 11 
Keplero gli scrive intorno allo verosimili 
cause del flusso e rellusso, X, i'J. 

IIbss Daniele. XIX, 157. 

Hess Giovanni. XIX, 157. 

Het Bernardo. XIX, 161. 

Hbtz Benedetto. — V. Hertz Bene¬ 
detto. 

* HBUsonERGHEN Giovanni. XVII, 49,108. 
Hibbla (di) Conto. XIV, 146. 
Hieraccnsis Episcopns. — V. Boschi 

Alessandro 

IIirronymis (de). — V. Girolami Cosimo. 
Hillbr Martino. XVII, 279. 

1 lii.ii er Keplbr Sosanna. XYH, 279. 
IIodibrna Gio. Battista. I, 213. 
IIoffmann S. F. G. IX, 277. 

* Hofmann Gaspare. 11 Bernegger gli scrive 
della sua traduzione del Dialogo dei Mus¬ 
simi Sistemi , c gliene manda un esemplare, 
XVI, 293; XYU, 361-365; o dell’argomento 
delle Nuove Scienze , XVIII, 31-32. Nomi¬ 
nato, XVI, 207. 

* IIoi.sazia [IIolstein] (d’) (iio. Federico. 
È istruito da G. nell’uso del Compasso, II, 
370; XIX, 607, e no riceve un esemplare, 
li, 534. 

* IIolste [IIolstein, IIolstrnio] Luca. 
Ragguaglia il Peiresc intorno al processo di 
G., XV, 62. Chiedo, col mezzo di C. Strozzi, 
il giudizio di G. sul De motu di l’roclo, 
XVIII, 259. Rimpiange la morte di G., 378. 
Nominato, XVI, 2S0; XVII, 58. 

IIondt (van) |Hondio] lonoeo. XI, 449. 
Horicy Cristoforo. III, 133. 

* IIorky Martino. Sua Brevissima Pere¬ 
grinano cantra Nuncium Sidercum, HI, 11, 
127-145; X, 371; confutato dal Wodderborn, 
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HI, 149-178; X, 449; XI, 43; e dal Rolteui, 
IH, 193-200; X, -108, 423, 440, 464, W 
Giudizio (Intono dal Sizzi, IH, 208. Chiede 
al Keplero elio cosa pensi del Sidereus Nun- 
cius , X, 308, 311, 316. Manifesta il suo inai 
animo verso G., scrive d’aver con altri os¬ 
servato col cannocchiale di lui in Jlologua 
senza vedere lo novità annunziato, e cVaverue 
presa la impressione in cera per farne uuo 
migliore, 842-343, 365. Annunzia al Keplero 
il prossimo invio della Brevissima Peregri¬ 
nano, aflinchò la riveda, 358, 359; e gliela 
manda stampata, 386. Cacciato di casa dal 
Magini, 375-37(5, 377, 378-379; XI, 92; ripara 
a Milano presso B. Capra, X, 379, 384, 391- 
392, 418. Manda la sua scrittura al Sizzi, 
386-387, col quale ò in relaziono, 411-412; 
ni Sarpi, 899-400, ed al Welsor, 417-418. 
Il Keplero manda a G. un aspro giudizio 
sulla Previssima Peregrinano , dandogli fa¬ 
coltà di pubblicarlo, 413-417, 419; ma questi 
non se no degna, 422. È consigliato dal 
Keplero di riparare in Germania, 419. Elogi 
tributatigli dal Mitstlin, 428-429. Nova- 
mente sconfessato dal Magini, 416, 473, che 
si lagna d’essere stato da lui derubato d’al- 
cuui libri, 450-151. Ritornato in Germania, 
e l'atto persuaso dal Keplero do’ suoi or¬ 
rori, so no pento, 457-458, 473, 491; e questi 
scrive a U., di sospendere la pubblicazione 
della lettera elio in difesa sua gli aveva 
mandato, 506-507; XI, 17. Nominato, HI, 11, 
12, 127, 134,149,153, 195,196, 197,198,199, 
200; X, 353, 389, 398, 455, 464, 476, 477, 
481, 496 ; XI, 43, 75, 77, 90-91, 284, 351, 
356; XIX, 610. 

* IIotomann Giovanni. XY1, 212, 258. 

IIuf.3 Roberto. X, 60. 

Hurtado. — V r . Mcndoza (di) Hurtado. 

Huktkr Melchiorre. Rioevo dal Ber¬ 
negger un esemplare della traduzione da 
lui curata del Uialugo ilei Altissimi Sistemi, 
XVI, 454. 
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♦Huygens Costantino. Dal Diodati gli 
viene raccomandata la proposta fatta da G. 
agli Stati Generali d’Olanda per la deter¬ 
minazione delle longitudini, XVII, 4G-19; ed 
egli risponde, movendo alcuno difficoltà e 
giustificando il ritardo alla risoluzione, 59- 
GO. Replica il Diodati, ripetendo le sue rac¬ 
comandazioni, e suggerendo che intanto sia 
in qualche modo manifestato a G. il gradi¬ 
mento per la sua proposta, 73-74, SO. L’ Or¬ 
tensio gli esprimo il desiderio di conferire 
con G., 196, 228, 2GG. Annunzia al Diodati 
la risoluzione presa di mandare l’Orten¬ 
sio da G., 289. Avvenuta la morte di tutti 
i Commissari delegati all’esame della pro¬ 
posta di G., e quella pure dell’ Ortensio, il 
Diodati gli scrive, raccomandandogli di farli 
surrogare, XVIII, 151-152; ed egli prometto 
di adoperar visi, 17G; di che il Diodati lo rin¬ 
grazia, 181. Nominato, XA r I, 510; XVII, G7, 
75, 108,110,129, 179, 223; XVIII, 182, 203, 
204; XIX, G20, G54. 

Huyoens Cristiano iun. Sua testimo¬ 
nianza a favore di G., XIX, G50. Nominato, 
647, 654, 659. 

Hoygens Cristiano sen. XVII, 46. 

IIynoyosa (Marchese della). XIX, 315. 

Iaooboni Lodovioo. — V. Iacoponi Lo¬ 
dovico. 

Iacopo, ciabattino. X, 268, 270. 

Iacjopo (Mesa.). X, 20. 

Iacopo, servitore di G. Suoi conti con lui, 
XIX, 175. 

Iacoponi Lodovico. XIX, 318, 320. 

Iamblioo. — V. Giamhlieo. 

Ianduno. Sue idee intorno al mondo ed 
agli elementi, I, 31, 72, 107, 118, 131, 133, 
145. 

Ianuense Fkanoesoo. XIX, 209. 

Iandense Gio. Battista. XIX, 209. 

IAVELLI. I, 131 

Ioaho. YU, 692; X, 94, 122; XI, 42. 

Voi. XX. 
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Idra (costellazione). Ili, 879; VI, 26, 
27, 377; XII, 420, 422, 423; XIII, 396. 

Idra (mostro). DI, 277, 278. 

Idiiaotte. IX, 96, 97. 

Idraulica. Scritture di G. ad essa atte¬ 
nenti, VI, 613-658 : Lettera a R. Staccoli 
intorno alle proposte por rimediare alle inon¬ 
dazioni del Bisenzio, 627-647, e appunti e 
frammenti ad essa relativi, 619-625; parere 
intorno a provvedimenti concernenti il Bi- 
senzio e altri corsi d’acqua del piano del- 
l’Ormannoro, 619-650; relazione al Granduca 
Ferdinando II sopra il modo di ridurre 
l’Arno in canale, proposto da S. Coccapani, 
651-653. Cosiddetta « Lettera in risposta al 
Bertizzolo >, 655-658. — V. Acqua. Canali. 
Castelli Benedetto. 

Ignicoli. Come esercitino, secondo De¬ 
mocrito, la loro aziono sul galleggiare dei 
corpi, IV, 48, 49, 1295, 160, 176s, 195, 23Gs, 
278, 281, 3595, 4275, 551s, 654, 656. Quali 
ne siano gli effetti, VI, 56, 351, 48S; XII, 
475; XVII, 165. 

Ilàrio (S.). I, 34. 

Illuminazione. Se possa essere effetto 
del cannocchiale, VI, 75, 121, 2525, 4085; 
se per prodursi esiga una materia densa 
ed opaca, che la rifletta e la diffonda, 1395, 
2925, 4385, 442. Come de va distinguersi dal 
riscaldamento, Vili, 537. Se bisogni molto 
apparente e Bensata nei pianeti per effet¬ 
tuare gl’influssi, XI, 115. 

Imberciatori. Come colgano gli uccelli 
volanti, VH, 203-204, 684. 

Impenetrabilità dei corpi. IV, 622; 
Vili, 105; XVIII, 87, 94. 

* Imperato Ferrante. Esprimo al Faber il 
desiderio di vedere la pietra lucifera di Bo¬ 
logna XX, Suppl., 585 ; e gli scrive che 
sta aspettando G. a Napoli, 585. 

Imperatore (Nunzio all’), — V. Rocci 
Ciriaco. 

♦Imperiali Bartolommeo. Con la media- 

28 
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zione del Santini è introdotto presilo G., 
XUI, 190, 191; al quale esprime il deside¬ 
rio d'avere da lui un microscopio, 198, 190- 
200; G. lo compiace, 201, ed egli lo ricambia 
con un anello di diamanti, 201, 214, 222; e 
adopera lo strumento por alcune osservazioni, 
211, 213-214. Esprime a G. anche il desi¬ 
derio dei vetri per un cannocchiale, 211, 214, 
221-222, 227-228; di che pure G. lo com¬ 
piace, 230, 236-237. Interroga G. circa un 
passo della Magia Naturale del Porta, 212- 

214, 231, 237-238. Gli scrive da’ Buoi studi 
intorno agli specchi e si offre come media¬ 
tore per riconciliarlo col Grassi, 307-308; 
ma G. vi si rifiuta, 818-314. Scrive aG. chie¬ 
dendogli schiarimenti intorno allo proprietà 
dogli specchi, 307, 314-315. Nominato, 219, 
223, 287, 321, 322; XIV, 130, 160. 

Impeto. Assai più lungamente e ga¬ 
gliardamente si conserva nei corpi solidi e 
gravi, che nei fluidi o leggieri, VI, 321, 465, 
556; VII, 177-178; l’acqua è meglio atta a 
conservarlo che non l’aria, 463. Tanto no 
acquista il mobile grave scendendo, quanto 
basterebbe per ricondursi in altrettanta al¬ 
tezza, 46, 254; Vili, 138, 335s, 338s. Sono 
eguali in mobili eguali egualmente avvici¬ 
natisi al centro, VII, 47. Percorre i mede¬ 
simi gradi nello scendere e noi salirò, 55, 
253; VAI, 374; X, 114; XVII, 93. I primi 
impeti del cadente, benché gravissimo, sono 
lentissimi e tardissimi, Vili, 1995. Vien di¬ 
minuito nel mobile dal piano soggetto, sopra 
il quale esso mobile si appoggia e discende, 

215. Sopra l’orizzontale è nullo, 215-216. 
Tanto ò quello d’uu grave nel discendere, 
quanto è la resistenza o forza minima che 
basta por proibir l’impeto e fermare il grave, 
2165, 377. Del cox-po cadente basta a ricon¬ 
durlo alla stessa altezza verticale sopra 
un piano inclinato, 243s. Del mobile, men¬ 
tre si muovo con moto composto di due 
equabili, l’uno orizzontale o l’altro per¬ 


pendicolare, 279s. Come da tale composi¬ 
zione risulti la linea parabolica dei proietti 
281s. Come ai misuri l’impeto dei gravi 
cadenti, ‘2*7. Derivante da duo moti com¬ 
posti, uno doi quali sia composto dell’oriz- 
zontale ed equabile o del perpendicolaro 
all’orizzonte, esso pure equabile; ma l’altro 
sia composto dell’orizzontale, pur sempre 
equabile e del perpendicolare naturalmente 
accelerato, 2885. Della proiezione, 294s, 299s. 
3085. Non può essere in uno stesso mobile 
da diverse parti, 614. Dell’acqua nei cannli 
torti, XIV, 176, 179, 185, 194. — V. Forza. 
Momento. Moto. Pendolo. 

Imprunela. XV, 119,125,127, 130,131, 
133, 184, 137, 139, liti; XIX, 184, 187. 

* Inchofeu Meloiiiourr. Chiamato a far 
parte della Congregazione particolare dele¬ 
gata all’ esame del Dialogo dei Mussimi 
Sistemi, XIV, 389 ; pronunzia il suo parere, 
XIX, 349-356. Suo Tructulus sgllepticiis 
ecc., XV, 844, 360; XVI, 53, 60, 65, 118, 
169; XVIII, 431. 

Incontri... XIII, 351, 352. 

Incontri Antonio. Suoi conti con G., 
XIX, 172-173. 

* Incontri Lodovico. Manda a G. del vino 
da parte del Principe Leopoldo de’ Medici, 
XVII, 140, 868-369. Nominato, XV, 225; 
XYII, 336. 

Incorruttibilità. Del cielo, I, 635; 
III, 366,398; VII, 62s. Della luna e degli 
astri, III, 383». Celebrata dal volgo per ti¬ 
mor della morto, VII, 84. Non deriva dalla 
ligura, 109s, 645. — V. Corruttibilità. Cor¬ 
ruzione. 

Incudine. Commissione datane daG.,o 
questioni nelle quali a proposito di essa ri¬ 
mane involto, XVI, 100, 109, 114, 115, 120, 
123, 125, 127, 135, 145, 32J, 355, 422-423; 
XVII, 16. 

Incuria Lorenzo. XIX, 490. 

Indiani. Vi, 455. 


/ 
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Ingoi i Francesco] 

Indice (Congregazione dell*). Proi¬ 
bisce ogni libro che tratti delle opinioni elei 
moto della terra e stabilità del sole, XII, 
244, 247, 265; XIU, 106; XIV, 282; XV, 56, 

III, 169, 245; XIX, 294. Suo monito per 
l’emendazione dell’opera del Copernico, 400- 
401. Decreto concernente il Dialogo dei 
Massimi Sistemi, XVI, 142; XIX, 416-417. 
Delibera di omettere il Decreto die proi¬ 
bisco i libri che insegnano il moto della 
terra, 419. Menzionata, XIII, 217. 

Indico mare. IV, 380; VII, 460. 

Indie. V, 388, 300, 394, 422; VII, 130, 
465; XI, 172, 216; XIV, 75 s. 

Indivisibili. Compongono il continuo, 

IV, 416, 733; VII, 0x82-683, 715-746; Vili, 
80s, 93; XVI, 173. Come mediante essi 
si spingili la composizione dei corpi, VITI, 
623. Incoiliprensibili dall’ intelletto umano 
per la loro piccolezza, 73, 76-78. Come en¬ 
trino a formare il continuo, S0s, 93. Opera 
intorno ad ossi concepita da G., X, 352; 
XUl, 309, 312, 318, 323; XVI, 15, 104. Con¬ 
siderati dall’Aproiuo, 219, 229; dal De Ville, 
227. — V. Cavalieri Bonaventura. 

Indo. XU, 258. 

Inerzia. Nel senso di resistenza al moto, 
I, 284, 410 ; VII, 240, 542-543, 566 ; per ef¬ 
fetto di tendenza a quello opposto, V, 134; 
VII, 56, 73, 240; maggiore contro maggiore 
velocità, VI, 465 ; VII, 246 ; contro la im¬ 
mediata trasmissione di velocità, 45; contro 
nuovo maggiore impeto, 564; contro il moto 
istantaneo, Vili, 632. 

Inferigno (Accademico della Crusca). 
— V. Rossi (de) Bastiano. 

Inferno. Luogo dei demoni e dei dan¬ 
nati, V, 408. 

Inferno di Dante. Due Lezioni di G. 
alVAccademia Fiorentina circa la figura, 
sito c grandezza di esso, IX, 7-10, 29-57. 

Infinito. Non vi ò più vicino un nu¬ 
mero composto di quante si vogliano cifre, 


che uno di una sola cifra, IV, 510. È la pro¬ 
porzione del niente a qualche cosa, VI, 75. 
Dibattito col Grassi intorno al significato di 
questa parola, 75, 121.-122, 245-246, 405. Di 
esso tal parte n’ò il molto che ’l poco e elio 
il niente, VII, 127, e non è una parte mag¬ 
gior dell’altra, benché esse siano tra loro 
disegnali, 149. Di vari ordini, 226-227. Per 
sè solo, da noi in comprensibile, VILI, 76-78; 
XVHI, 106. Se numero alcuno può dirsi talo, 
questo è l’unità, Vili, 83s. Non è di ne¬ 
cessità talo ciò che risponde a tutti i nu¬ 
meri, 622-623. Considerazioni doll’Aproino, 
XVI, 219; del Do Villo, 224-225; del Ma- 
giotti, 381-382; del Descartes, XVII, 388. 

Influssi degli astri. I, 4L. Se pos¬ 
sano essere esercitati dai Pianeti Medicei, 
DI, 218; XI, 103, 107-108, 111-112,114-115. 
In rapporto col sistema copernicano, V, 
406; VI, 531; VII, 395. Secondo il Campa¬ 
nella, XII, 32-33. — V- Astrologia. 

Inghilterra. G. disegna inviarvi copie 
manoscritte delle Nuove Scienze, Vili, 41. 
Menzionata, II, 531; X, 101, 256, 269, 270, 
356, 365. 

Inghilterra (Re d’). — V. Giacomo I. 

* Inghirami Giulio. Sua partecipazione 
alle trattative col governo Spagnuolo per 
la cessione del trovato di G. per la deter¬ 
minazione delle longitudini, XIII, 35, 61. 
Nominato, XVII, 397. 

*Inguikami Ia.ooi’o. XII, 312, 322, 344. 

* Inaimi ami Tommaso. Impara l’uso dol 
Celatone, XII, 344. 

* Ingoli Francesco. Sua De sita et quiete 
Icrrae, contro Copernici si/stcma Disputatio, 
V, 397-412; giudizio intorno ad essa ilei Cam¬ 
panella, XII, 287. Risposta del Keplero, VI, 
504; XII, 400; XIII, 192; o di G., VI, 501- 
561; XIII, 212. Replica al Keplero, 192. 11 
Guiducci procura a G. la Disputatio, 186, 
192-193. G. ha già compiuta la sua Risposta, 
203, 206, 209, e la manda al Guiducci, che 
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la consegna al Ciampoli, 210, 216-210, 218, 
220-221, 224, 225-226, 229. G. poi la manda 
direttamente a 0. Marsili, 240, 264, 268, che 
gli chiede o ne ottiene il permesso di farla 
vedere ad altri, 271-272', XIY, 30, 81-62. 
Egli desidera vederla, XIH, 230, o G. vi 
consento, 201, ma il Cesi vi si dimostra con¬ 
trario, 265, e lo stesso Guidacci non vuol 
mostrarla al Grassi, 234. Anche il Cesi mo¬ 
stra desiderio di conoscerla, 244, o l’ottiene, 
210, 247. Ne è riferita gran parte dal Ciam- 
poli al Papa, 295. Nominato, VII, 4; XIU, 
194, 217, 219, 223, 230, 231, 235, 266, 292. 

Ingolstadt. XI, 233, 237; XVII, 297. 

In grandi monto dogli oggetti lonta¬ 
nissimi, come lo stelle, inedianto il telesco¬ 
pio, si devo diro nullo, secondo il Grassi, VI, 
33; piuttosto infinito elio nullo, secondo G., 
73$. Dibattito relativo a questo argomento, 
1148, 121s, 226$, 246, 261$, 405$. 

Innoornzo (Padre Agostiniano). XI, 177, 
178, 206. 

Innocenzo (Padre). XVIII, 328. 

Innocenzo III. XIX, 561. 

Intelletto umano. Partecipo di divi¬ 
nità, secondo Platone, perché intendo i nu¬ 
meri, Vii, 35. Intendo assai intensive, ma 
poco extcnsive, 128-129. Procedo di conclu¬ 
sione in conclusione con discorsi o con pas¬ 
saggi, il elio l’intelletto divino fa in instanti, 
129-130. Dove arriva l’esperienza, non è bi¬ 
sogno di ragione per assicurarlo, 731. Da 
che cosa no venga eccitata la facoltà discor¬ 
siva e speculativa, XI, 111. Non sono da 
esso percettibili le proporzioni con lo quali 
Iddio ha ordinato le sfere celesti, 149. Deli¬ 
biamo accomodarlo a ciò che ha fatto la na¬ 
tura, 344. 

Intelligenze colesti, o varie opinioni 
dei filosofi intorno ad esse, I, 105$; III, 283. 

Intensione. Delle qualità; autori che ne 
trattarono, 1,111-112. Considerazioni ad essa 
relative, 112-119, 153$. Degli elementi, 133$. 


Interessi. Come possnno calcolarsi col 
Compasso, II, 881-388, 459-461, 557-558. 

Intestini. Perchè si rigonfino,uscendo 
dal ventre, XVII, 377s. 

I n versione dello immagini. XI,356,363. 

Ioiinston Giovanni. XIX, 416. 

Iole. IX, 139. 

Ipani (fiume). VI, 46. 

Iperbole. Figura matematica: sua pro¬ 
prietà, I, 330-331 ; sua quadratura, non ten¬ 
tata dal Valerio, X, 245; studi intorno ad 
essa del Cavalieri, XIU, 323, 352-353; trac¬ 
ciata da G. in Album atnicorum, XIX, 291. 
Prima nome di figura retorica elio di figura 
matematica, IV, 167, 698. 

Ipebnico. — V. Copernico. 

Ipotesi astronomiche. Che cosa 
siano, II, 212. 

Ippaloa. IX, 181. 

Ippauoo. Del cielo, I, 39, 45, 47. Del 
moto, 319, 320, 411. Del moto degli orbi 
celesti, II, 253-254; III, 164. Dell’osserva¬ 
zione dello stello, II, 527, 529. Studiato dal 
Keplero, IH, 112, 165; X, 326; XIII, 223. 
Nominato, III, 317, 362, 373; VI, 210. 

Ippia. VI, 189. 

Ippocuatk da Chio. Delle comete, VI, 48, 
52, 71, 118$, 400; XII, 485. 

Ipfockate, medico. Dogli elementi, I, 
122$, 125, 130; H, 430. Nominato, II. 585; 
IV, 207, 219, 648; XI, 23, 390, 440, 441; 
XII, 54, 55, 141; XIII, 63; XIX, 118, 269, 
604. 

IppooniTO. IX, 174. 

Ipponioo. IX, 284. 

Irido. Sua colorazione, HI, 222$. Ancor¬ 
ché rifrazione, si rispecchia nell’acqua, VI, 
52. Come si produca, 66$, 70, 136, 138, 289, 
290, 206,447-460. Ila figura circolare, 299. 
Distinta iu primaria e secondaria, Xll, 485- 
487. 

Irlanda. U, 244. 

Isabella. XI, 525. 
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Kcpler Giovanni] 

Isabella. IX, 78, 101, Ufi, 179, 193; 
XYIH, 193. 

Isabella (Suor). XY, 90, 157. 

Isacco. I» 105. 

Isaia. I, 64, 69, 70; III, 289; Y, 408; 
XI, 23. 

Iseo Giuseppe. IX, 14. 

Iseo (da) Clemente. Inquisitore di Ve¬ 
nezia, lm ricevuto la sentenza e l’abiura di 
G., e farà quanto gli viene ordinato, XV, 
225; XIX, 367. Partecipa al Micanzio es¬ 
servi divieto di stampare o ristampare qual¬ 
siasi opera di G., XYI, 209. Nominat o, 193. 

* Islb (de 1’) Melchiorre. XYI, 213. 

Ismbno. IX, 61, 72, 73, 123, 125; XII, 
298. 

Isocrate. Esercizio scolastico di tradu¬ 
zione latina, incominciato da G. sopra gli 
Avvertimenti a Demonico, IX, 275-276,283- 
284. Nominato, XVIII, 357. 

Isola d’Aron a. XI, 525. 

Isola del Pianto. IV, 51. 

Isola di Buonscgni. XI, 525. 

Isole. Sono indizio della disegualità 
dei fondi dei mari, VII, 446. 

Isolo galleggianti. Nel mare bulico 
e nel lago di Bassanello, IV, 380, 788. 

Isole infortunato. XI, 525. 

Isoperiinotri. Vili, 1025; XYI, 309, 
3815, 384. 

Issatjltier Giovanni. XVII, 33, 36, 37. 

Istoria c dimostrazioni intorno 
alle macchie solari c loro accidenti, 
comprese in tre lettere scritte all'Il¬ 
lustrissimo Signor Marco Vclscri 
ecc. dal Signor Galileo Galilei ecc. 
V, 9-19, 71-249. Frammenti attenenti a que¬ 
st’opera, 19, 251-260. — V. Cesi Federico. 
Macchie solari. Scheiner Cristoforo. Welser 
Marco. 

Istria. X, 164. 

Italia. HI, 144, 174; VI, 27, 178, 219, 
428; VII, 29, 72, 303; Vili, 44; X, 69, 70, 


78, 79, 94, 138, 256, 294, 314, 322, 349, 359, 
66, 401, 417, 438, 457, 458, 496; XI, 19, 23, 
68, 98, 172. 

Iunius Adriano. XI, 277. 
luvcnilia, scritture scolastiche di G. 
intorno ad Aristotele o specialmente al De 
cacio. I, 7-177; IX, 281-282. 

* Jauffbbd Giacomo. Sua lettera encomia¬ 
stica a stampa a G., XIV, 313-316, della 
quale questi ringrazia, 317, 325. Accompa¬ 
gna alcune suo pubblicazioni a G., 338. No¬ 
minato, 312, 319, 328, 334, 342, 356. 

* Joyeuse (de) Francesco. Ringrazia G. 
per un cannocchiale da lui ricevuto, XT, 
20S, 211; o por il Discorso sulle galleggianti, 
373. Nominato, X, 357; XI, 132, 137, 141, 
211,214, 229, 377, 488; XII, 282; XIII, 56-57. 

* Kasperokr Gio. Girolamo. XIII, 335. 
Kbknasellos. III, 139. 

* Kelltson Matteo. Ha comunicato ai pro¬ 
fessori dell’ Università di Donai la condanna 
pronunziata dall’Inquisizione contro il Dia¬ 
logo di G., ed attesta non essersi mai ivi 
sostenuta l’opinione del moto della terra, 
XV, 255; XIX, 392-393. 

* Kempff Giacomo Cristoforo. XIII, 60, 
63, 04, 70. 

* Kepler Anna Maria. XVII, 279. 

* Keplf.r Cordula. XVII, 279. 

* Kepler Fridmaro. XVII, 279. 

* Kepler Giovanni. Suo De stella nova 
ecc., II, 280; III, 117, 118; VII, 245, 306; 
X, 411. Sua Dissertano cani Nuncio Si¬ 
dereo ecc., HI, 10-11, 97-126; X, 319-340, 
319, dedicata a Giuliano de’Medici, III, 101 - 
102; X, 318, 366; si pensava a ristamparla 
in Venezia, 358; XIX, 228, 229. Sua Nar¬ 
ra t io de observatis a se quatnor Iovis satcl- 
litibus ecc., in, 11, 179-188; X, 454,457,463. 
Sua Astronomia Nova, ecc. citata, ILI, 101, 
104; X, 320. Attribuisce al Porta la prima 
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invenzione del telescopio, IH» 108 - 10 ‘J; X, 
323; XI, 611. Riscontra lo scoperto colesti 
di G. con un cannocchiale prestatogli dal¬ 
l’Elettore di Colonia, HI, 18-1-167. Si sforza 
d’indovinare lo lettore trasposte con lo quali 
G. annunziò la scoperta di Saturno tricor¬ 
poreo, 185; X, 420, 455, 474; XIX, 221), 611. 
Sua testimonianza circa le macchio solari 
invocata dallo Scheiuer, V, 62. Sua Dioptrica 
nella quale stampa quattro lettere, privata¬ 
mente scrittegli da G., 84; VI, 422, 446; X, 
507-508; XI, 167, 430, 430, 476. Le congiun¬ 
zioni di Merourio da lui visto nel Bolo non 
furono altro elio macchio, 198. Seguace del 
sistema Copernicano, 352 : suoi argomenti 
in favore di esso, VII, 294-295; alcuni dei 
quali sono giudicati da G. essoro piuttosto a 
diminuzione che a stabilimento della dottrina, 
XIV, 340. Sua risposta alla Disputdtio del- 
l’Ingoli, V, 400; YI, 504; o replica di questo, 
XIH, 192. Opinioni sue sulle comete, TI, 
149, 238, 311-313, 401, 439, 45G; moto ad 
esse attribuito, 210, 242. Sue opinioni circa 
il flusso o reflusso, VII, 486; X, 72. G. lo 
ringrazia del Prodromua dissertationum co- 
smograpkiciirum, o gli annunzia la propria 
adesione al sistema copernicano, 67-68; di 
che egli si compiace o lo esorta a perseverare, 
69-71, dandone partecipazione all’Herwart, 
72. Scrive ad un anonimo, esprimendo il 
desiderio che G. istituisca osservazioni sulla 
declinazione del magnete, 75-76. E. Bruco 
gli fa credere che G. esponga come pro¬ 
prio lo cose di lui, 90, 104. Suo carteggio 
coiniorky a proposito dei Pianeti Medicei o 
della scrittura di questo contro G., 308-309, 
311, 316, 342-343, 358-359,386-387,401, 419. 
Suoi giudizi intorno al SidcrcusNuncius, 314- 
315, 318-319, 344-345, 366; chiestigli dal Ma¬ 
gmi, 341, 353 od interpretazioue datane da 
questo e dnl Fnggor, 359, 361. G. gli manda 
alcuno osservazioni dei Pianeti Medicei, 403, 
ed egli gliene scrivo, inviandogli una lettera 
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contro l’Hovky con facoltà di pubblicarla 
113-417, 419, 473; ma G. rinunzia a servir¬ 
sene, 121-423, 426, 427, 410; XI, 17. Consi¬ 
glia l’ilorky a met tersi in salvo in Germania, 

X, 419. G. si ride con lui degli oppositori 
allo suo scoperte celesti, 422-123. Aspira a 
raccogliere la successione di G. a Padova 
128, 140; XI, 49, 556. 11 Miistlin gli Borivo 
in lodo dell’IIorky ed in vitupero di G.,X, 
128,429. GalilaccvicistU, 436 ch’egli esclama, 
dopo aver veduti i Pianeti Medicoi col can¬ 
nocchiale prestatogli dall’Elottoro di Colo¬ 
nia, 439-410, 449. Annunzia a G. la palinodia 
doll’IIorky, o lo prega di sospendere la 
pubblicaziono della lettera mandatagli in 
biasimo di lui, 457-159, 506-508: la resipi¬ 
scenza dell’ Ilorky ò confermata dall’IIasdalc, 
491. Giustifica un passo della Disserlatio che 
orn spiaciuto a G., 462-463. G. gli comunica 
l’anagramma relativo alle fasi di Venere, 
483; e poco appresso anche la spiegazione, 

XI, 11-12, 42, eh’ egli aveva inutilmente 
cercata, 15-16. Stima inesplicabili i periodi 
dei Pianeti Medicei, X, 483; XI, 49, 80. Sua 
lettera al Muller intorno alla costruzione 
dei cannocchiali, X, 485-490. Comunica a 
G. il suo giudizio intorno al libello del 
Sizzi con una osservazione sua propria dei 
Pianeti Medicei, ma non riesco a vedere nò 
Venere falcata, nè Saturno tricorporeo, XI, 
77-78, 90-91. Scrive al V/ickens intorno allo 
osservazioni del Mnyr, 166-167. Sua dottrina 
dell’orbita ellittica dei pianeti, 306. Lascia 
Praga per Linz, 383-384. Giudizio del Sa- 
gredo intorno a lui, 398. Suo contegno am¬ 
biguo rispetto all’usurpazione dei Pianeti 
Medicoi tentata dal Mayr, 429-430; XII, 72; 
mentre i Lincei avrebbero voluto che G. si 
fosse a lui rivolto per averne ragione, 85; 
XIX, 267. Carteggia col Maeleote intorno 
alle macchie solari, XI, 445, 536-537. 0. Pi¬ 
sani lo informa circa i propri lavori, 580- 
581. Risponde i\W Ant il icone <\<t\ Ghiaramonti, 
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XIII, 290, 292, 297, 298, 320; con un’ap¬ 
pendice relativa al Saggiatore , 290, 292, 
297, 299, 301, 305, 310, 315. E il Chiaramonti 
controreplica, 302, 326, 328, 331; e G. mani¬ 
festa l’intenzione di esporre pubblicamente 
il parer suo sull’argomento della loro con¬ 
troversia, 319. Difficoltà, di lasciar vedere le 
sue opere da parte dell’Inquisitore di Bo¬ 
logna, 317. G. gli raccomanda S. Bossi e 
gli accompagna la prelezione dell’Aggiunti, 
874-375. Giudizio dato da G. intorno al 
filosofare di lui, XVI, 163. Sua morte, XIV, 
823. Lo Selieiner tenta impadronirsi dei 
manoscritti e delle osservazioni da lui la¬ 
sciate, XVII, 193, 277-278. Condizioni lacri¬ 
mevoli della famiglia dopo la sua morte, 
277-280. Nominato, III, 10, 11, 135, 136, 141, 
155, 156, 157, 158, 159, 160, 163, 164, 165, 

107, 171, 177, 189, 198, 199, 208, 217, 223, 

235, 236, 242, 213, 267, 320, 328, 329, 347, 

349, 355, 363, 377, 386, 404, 405, 406, 407, 

416; V, 10, 45, 46, 52, 138, 400; VI, 28, 32, 
120, 425, 439; VII, 3, 16, 293, 541, 550, 553, 
554, 556, 557, 559, 560, 561, 566; VJLU, 11; 
X, 363, 364, 418, 441, 415, 446, 448, 449, 
477, 479, 493, 498; XI, 28, 44, 63, 90, 100, 

155, 247, 252, 284, 333, 335, 356, 366, 379, 

384, 394, 448, 476, 480, 499, 603, 611; XII, 

24,125, 142, 417, 423, 469, 473, 484, 486, 487, 
488, 495; XIII, 30, 110, 212, 213, 223, 237, 
238, 288, 308, 314, 321, 333; XIV, 13, 43, 
61, 27, 387; XV, 206; XVI, 20, 105, 113, 
124, 151, 159, 169, 253, 367, 379; XVII, 109, 
233; XVDI, 160, 169, 178, 228, 257, 356, 
429; XIX, 10, 590. 

* Kepler Ildererto. XVII, 279. 

♦Kepler Lodovico. Pubblica un’opera 
postuma di suo padre, XIV, 323. Lo 
Scheiner tonta di togliergliene dalle mani 
i manoscritti e le osservazioni, XVJLI, 193, 
277. Disavventure della sua famiglia, 277- 
280. 

Kepler Susanna negli Killer. — V. 
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Bartsh Kepler Susanna e Hiller Kepler 
Susanna. 

*Krpler Rkuttingkr Susanna XVII, 279. 

Resticr Antonio. Raccomandato dal JMi- 
cauzio a G., XVI, 437, 443, 414-445. 

Kkufleu Gasparo. XIII, 110. 

* Kirker Atanasio. Comunica al Peiresc 
elio, anche dopo la condanna di G., molti 
Gesuiti aderivano tuttavia alla dottrina co¬ 
pernicana, XV, 254. Radica da lui portata 
dall’Oriente, che serve a segnar le ore, 
XVI, 64, 65; XVII, 50, 80. Sua opera De 
magnete , XVI, 64; XVIII, 152, 332, 372. No¬ 
minato, XY, 219. 

Klapp. HI, 139. 

* Kolowrat (di) Zenone. XIX, 150, 151. 

♦Lama Andrea. Esprime, da parte del 
Card. Borghese, a G. il desiderio di un 
cannocchiale, X, 361. G. si affretta a com¬ 
piacerlo, ma lo strumento arriva con un 
vetro solo, 375 ; ciononostante ne fa la pre¬ 
sentazione, 382. Condannato dall’ Inquisi¬ 
zione, gli viene rifiutala una grazia elio 
aveva chiesta, XIX, 290. 

Laria Grò. Francesco. XVI, 411, 413, 
414, 510, 513, 522. 

♦Ladislao IV, Re di Polonia. G. ne l’ala 
personale conoscenza, XIII, 253. Chiede a 
G. alcune coppie di vetri da telescopio, in 
sostituzione d’altri mandati o rotti in viag¬ 
gio, XVI, 420-421. G. ne lo compiace, e gli 
scrivo dei travagli ch’egli ha passato, 458- 
459. 11 Giraldi scrive a G. avvertendolo che 
anche i secondi votri erano giunti rotti, 532- 
533. G. vorrebbe interporre la sua media¬ 
zione per esser liberato, XVII, 13, 16. No¬ 
minato, XIII, 231,245, 218, 251,254; XVI, 
301-302, 360; XIX, 630. 

Laerte. IX, 290. 

* Lagalla Giulio Cesare. Sua De p/toc- 
nomcnis in orbe lunae ccc. Disputatio ccc., 
postillata da G., HI, 13-14, 309-399, dedicata 
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al Card. L. Capponi, 313-314; XI, 212; men¬ 
ziono in ossea fatta della pietra lucifera sii 
Bologna, Yffl, 469; XI, 223. l.e novità ce¬ 
lesti, annunziate noi Siderctis Nuncius, gli 
sono mostrate da G., Ili, 325, 338. 11 Cesi si 
propone di rispondere svilo suo argomenta¬ 
zioni peri patetiche nel volume epistolico ilei 
Lincei, XI, 285; e la lettera di risposta si 
proponeva di scrivere G. stesso, 345. Ringra¬ 
zia G. per il Discorso sulle galleggianti o si 
trattiene con lui intorno a quest’argomento, 
367-359. Suo trattateli Bopra un celeste e 
notturno rossore veduto in Roma, XII, 1 1. 
16. Si raccomanda a G. por ottenore la suc¬ 
cessione del Papazzoui nella cattedra di 
Pisa, 16-17, 18, 19, 29. Desidera d’essere 
ascritto ai Lincei, ma non è gradito dal Cesi, 
18. Scrive a G. intorno alle comete, e gli ao- 
compagna un suo lavoro su tale argomento, 
499-501. Ha postillata la Libra del Grassi 
in risposta al Discorso del Guidacci elio pur 
ha letto, e si raccomanda a G. per altra 
lettura di Pisa rimasta vaoauto, XIII, 26. 
Annunzia a G. la pubblicazioue di alcuni 
suoi lavori filosofici, 72-73. Opinione da lui 
attribuita a G. circa la natura della luce, 
xrm, 233, 250. Nominato, XI, 158, 169, 
174, 210, 237, 218, 268, 283, 320, 344, 316, 
351, 356, 366, 370, 420, 568, 602; XII, 87, 
367; XIII, 162; XV, 12. 

Laghi. Di Siria, sulle cui acque gal- 
leggiano i mattoni, IV, 351, 393, 62-1-626; 
di Sicilia che reggono a galla chi non sa 
nuotaro, 251. Di Ikssanollo o di Vadimone, 
380, 788; di Como e di Garda, 780. Non 
hanno llusso sensibile, e perchè, T, 387s. 
Cimmerio, IX, 262, 272. Lettera del Castelli 
intorno al Trasimeno, XYILI, 62-66. — V. Sta¬ 
gni. Trasimeno. 

•Laqi Pietro. XY, 32, 33, 42, 58, 65; 
XVII, 44. 

* Lago nisba (di) Fa uro. Nunzio nel Bel¬ 
gio, diffonde la sentenza contro G. e la re- 
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lati va abiura, XY, 245, 251,353; XIX 380- 
381, 392, 393. 

Laguna. — V. Venezia. 

* Lambardi F ranokhoo. XYIJ, 831. 

Laudar di Michele. XIX, 5G7. 

Lamberti Marco. XVI, 371. 

Lami. V, 374; Tl, 505. 

Lamprià. in, 321. 

* Lana Ferrante. X, 482, 504. 

* Lanckllotti Skoondo. XYI, 310. 

* Lanoi Apkllk. XIV, 69, 70. 

•Lanci Ippolito. Commissario del 8. Uffi¬ 
zio, XIX, 279, 280, 281. 

Landgravio d’Assia. — V. Assia. 

Landi, condottiero di Bologna. XYIU, 
202, 208. 

Landi, maestro delle posto in Firenze, 
XVI, 448. 

Landi Cesare. XIII, 235; XYin, 59. 

Landi Diandra. XIV, 262. 

Landi Fabio. XYIl, 187. 

•Landi Federigo, Principe di Valditaro. 
Ringrazia G. per un cannocchiale inviatogli, 
xm, 43. 

Landi Lorenzo. XVIII, 31. 

Landi Pier Maria. XIII, 235; XVIII, 59. 

Landini, meccanico. Vili, 633. 

* Landini Gio. Battista. Stampa il Dia¬ 
logo dei Mussimi Sistemi , VII, 25; XLY, 
325, 370 e chiede il relativo privilegio alla 
Repubblica Veneta, XX, Suppl., 588. An¬ 
nunzia a C. Marnili il compimento della 
stampa del Dialogo , glione accompagna 
esemplari, XIV, 331, 333, e ne domanda il 
pagamento, 333; XY, 34. G. si propone di 
conleriro con lui, per mandarne buon nu¬ 
mero di copie a Lione, XIV, 340. Sua im¬ 
presa tipografica, 370,379 ; XX, Suppl., 571. 
Gli' vieti proibito dall’ Inquisizione di darne, 
fuori altri esemplari, XIV, 875; ma non riceve 
poi nessun 7 altra comunicazione, XV, 190, 
230. Nominato, XIV, 378; XVI, 204; XIX, 
341. 
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Landini Silvestro. Chiede informazioni 
a G. circa certo riflesso fatto da uno spec¬ 
chio, XII, 13-14. 

Landini Tommaso. XL1,201. 

Landino Cristoforo. IX, 10. 

* Landò Antonio. XII, 200, 33ó ; XIX, 
114, 115. 

Landon C. P. xni, 220. 

* Landsrbrg Filippo. Elogi suoi di G., 
XIV, 330-331 ; il quale però dubita che i pen¬ 
sieri di lui siano piuttosto a diminuzione 
che a stabilimento della dottrina del Coper¬ 
nico, 340. Nominato, YU, 552, 553, 554, 555, 
550, 559; XIY, 365; XY, 02; XVI, 185, 252, 
310-311, 341. 

Landsuero Giacomo. VII, 10; XYI, 185, 
252. 

*Landuooi Benedetto di laica. Suo ma¬ 
trimonio con Virginia, sorella di G., X, 40. 
Esige da G. l’adempimento degli impegni 
assunti in quella circostanza, minacciandolo 
di prigione, Gl. G. lo raccomanda alla Gran- 
duchessa Cristina, 225-220, 227-228 e lo rag¬ 
guaglia circa la presentazione del cannoc¬ 
chiale alla Signoria di Venezia ed alla 
propria condotta a vita nella lettura di Pa¬ 
dova, 253-264. Lite intentata a lui da suo 
figlio Vincenzio, XV, 73, 93. Suoi conti conG., 
XIX, 199-200. Procura fattagli da G., 209. 
Sua elezione all’ufficio di Pesatore al Saggio, 
212. Mallevadore di G. in un debito da que¬ 
sto contratto, 571. Nominato, X, 150, 180, 
279; XI, 433; XIII, 120, 127, 157,174,176, 
405, 440, 461 ; XIV, 172, 175; XVIII, 57, 68, 
127, 130; XIX, 15, 109, 173, 506, 512, 574, 
575. 

Landuooi Benedetto di Vincenzio. XV, 
201 ; XIX, 15. 

Landuooi Giuliano. XIII, 388, 389, 420, 
421, 427, 430, 433, 434, 436, -449. 

Landuooi Ionàzio. XIX, 15. 

Landuooi Isabella. Monaca in S. Matteo 
in A ree tri col nome di Suor Chiara: G. è 
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mallevadore della sua sopraddote nel mo¬ 
nastero, XIV, 172; XEX, 574-575. Nomi¬ 
nata, XIII, 126, 157, 452; XIV, 09, 81, 273 ; 
XIX, 15. 

Landuooi Lodovico. Raccomandato da 
G. al Ciampoli, XIII, 112. 

Landuooi Luca. XIX, 15, 210, 212, 574. 

Landuooi Luca di Benedetto. XIX, 15. 

Landuooi Marco Antonio. XIX, 15. 

Landuooi Maria Olimpia. XIX, 15, 516. 

Landuooi Maria Virginia. È presso G. 
a Bellosguardo, XIV, 124, 171, 184, 225, c 
Suor Maria Celeste è dolente di non poterla 
accogliere nel suo monastero, 220-221, 222. 
Augura il buon Natale a G. dal monastero 
di S. Girolamo, XVIII, 130, nel quale era 
mantenuta con un sussidio del Granduca, 
148. G. fa un deposito iti Monte di Pietà per 
lo spese della sua monacazione, 221 ; XIX, 
441-442, 515-519, conforme l’obbligo che ne 
aveva assunto, 513-514. Nominata, XIV, 168; 
XV, 201; XVIII, 127, 313; XIX, 15. 

Landuooi Niooolò. XIX, 15. 

Landuooi Pier Filippo. XIX, 15. 

Landuooi Vincenzio di Benedetto. G. gli 
fa sposare, contro la volontà dei parenti, 
Anna di Cosimo Dieciaiuti e gli promette 
una pensione, XIV, 175; la quale poi non gli 
vorrebbe più corrispondere, XV, 53, 54; ma 
Suor Maria Celeste gliela fa pagare ugual¬ 
mente, 59, 60, 119, 196, 229. Intenta una lite 
al padre, 73, 93. Documenti relativi alla lite 
da lui intentata a G., c accomodamento se¬ 
guitone, XIX, 506-519. Nominato, XIII, 461 ; 
XY, 122, 261, 324 ; XYI, 484 ; XYU1, 127, 
221 ; XIX, 15, 441. 

Landuooi .... di Benedetto, monaca in 
S. Girolamo, col nome di Suor Arcangela. 
— V. Arcangela (Suor) di Benedetto Lan¬ 
ducci. 

Landuooi .... di Benedetto, monaco be¬ 
nedettino. XIII, 1G4; XIX, 15. 

Landuooi Carli Lisabbtta. XIX, 15. 


Voi. xx. 
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Landuooi Diboiauti Anna. XIII, 461 ; 
XIV, 175; XV, 201 ; XIX, 15. 

Landucoi Galilei Virginia. Suo matri¬ 
monio con Benedetto ili l.uca Lancinoci, e 
clono che CI. le prepara in tale occasione, 
X, 46. Sna morte, XIII, 116-117, 164; XIX, 
457. Oroscopo di loi, tratto da G., 206. No¬ 
minata, X, 17, 19, 60, 61, 254; XI, 4.5.»; 
XIX, 15, 200, 209, 210. 

LaNFBUDINI. XV, 146. 

Lancieri Gio. Maria. XIX, 210. 

Langeri Niooolò. XIX, 210. 

* Lancieri Yxnornzio. Ragguaglia G. in¬ 
torno al processo di D. Orazio Morandi, 
XIV, 134-135. Gli scrivo, restituendogli i 
denari ohe non avevano potuto servire ad 
un dono destinato da G. all’Ambasciatore 
di Toscana, XV, 191. 

"‘Lanqeen (van) Michele Fiorenzo. Me¬ 
todi da lui proposti per graduar la longi¬ 
tudine, XIV, 281-282, 286. Nominato, XVI, 
121 . 

*Lanbiu8 Tommaso. XV, 286; XVI, 358, 
434, 492. 

Lantrei. Il, 11. 

Lanzi o Lanzino. — F. Lorenzo, servi¬ 
tore di G. B. Ricasoli Baroni. 

Labi Bonaventura. XVI, 501. 

L.vpc Giovanni. XIX, 495. 

Latini Niooolò. XIX, 571. 

Latini Pierkranoesoo. X, 20; XIX, 571. 

Lavino (di), o Larinense, Vescovo. — 
V. Tria Gio. Andrea. 

Lasca (il). — V. Grazzini Anton Fran¬ 
cesco. 

Laschi Gio. Battista. XIX, 498, 601. 

Lastrico (il). XIX, 85. 

Latitudini geografiche. II, 241-242; 
V, 419; XVI, 464. Del sole, V, 118. Delle 
stelle fisse, VI, 549-551. 

Latona. IX, 242, 255, 269. 

* Laureo Vincenzo, detto il Cardinale di 
Mondo vi. X, 24. 
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Lavagna (di) Tommaso. Manda ad Rsaù 
del Borgo lo dimensioni di un vetro da can¬ 
nocchiale che a* era rotto, XIV, 145. Nomi- 
nato, 117, 146, 147, 148, 166,260, 310. 

Lavelli Giacomo. XIX, 41. 

Lazara Giovanni. XIX, 231. 

* Lazooski Stanislao. X, 113; XIX, 159 
160, 161, 162. 

L azzero, speziale. XIX, 29. 

Leandro (del SS. Sacramento). XIX, 500. 

Leandro (fra). — V. Alberti Leandro. 

Locoro. XIX, 503. 

Leena. IX, 287, 289. 

Leggerezza. So sia tra lo forme so¬ 
stanziali oppure tra lo qualità dogli oleiuenti, 
I, 1305, 1595. Dei corpi naturali, 252, 256, 
341,416. Teorie di Aristotole intorno ad essa, 
esaminate e confutate, 259s, 2895, 355s, 378, 
418. Concetti del Colombo e dol Lagnila in¬ 
torno ad essa, III, 263s, 272s, 339s. Positiva 
ed assoluta negata dagli antichi, IV, 84, non 
negata nò ammessa da Archimede, 84. Pla¬ 
tone ed altri antichi affermarono, tutti i corpi 
esser gravi, 85. Controversie intorno ad essa, 
a proposito del galleggiare dei Bolidi, 156$, 
180$, 187s, 1935, 210, 2195, 222s, 260s', 265, 
323, 3525, 3565, 3635, 38Gs, 389s, 3985, 407s, 
135, 4855, 519, 634, 669, 699, 711, 714, 7-13, 
754, 763. Corpi leggieri più facili ad essere 
mossi che i gravi, ma meno atti a conser¬ 
vare il moto, VII, 463. — V. Gravitò. 

Legnaia (da) Iaoopo, servitore di G. 
Suoi conti con lui, XIX, 179. 

Legni. Galleggiano, 0 poi inzuppati 
d’acqua vanno al fondo, IV, 83, 394, 714. 
Le loro fibre e filamenti, distesi per lungo, 
bì rendono grandemente resistenti allo 
strappamento, Vili, 55. Modo di segnarne 
il profilo d’uguale resistenza, 1785; XVII, 
390. 

Log no fossile d’Acquaspnrta. XUI, 
201 ; XVI, 337. 

Lkiunitz G. G. X, 210. 
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Leiden (van) Giovanni. XVII, 223. 

Lembo Gio. Paolo. Pretende aver fatte 
osservazioni celesti col telescopio, prima 
d’aver avuto notizia di quello di G., XI, 33. 
Rispondo all’ interrogazione del Card. Bol- 
larmino circa la verità delle scoperte celesti 
di G., 93. Nominato, 233, 012. 

Lemun (van, Sig. rl ). X, 381. 

Luttos (di) Conte. — V. Castro (di) Pietro. 

LfiMOS (di) Tommaso. XGX, 331, 419. 

Lena. XIV, 207. 

Lendinara (da) Antonio. — V. Ver¬ 
celli Antonio. 

* Leni Gio. Battista. XIII, 217, 220. 

Lennbp (van) Davide Giacomo. XVI, 200. 

Lensoinsoiii Raffaello. Ricevo da G. 
mi esemplare del Compasso, o ne apprende 
l’uso, II, 534; XIX, 150, 151. Riceve da G. 
una bussola, 152. 

Lenti. Adoperato da G. per il suo primo 
cannocchiale, HI, 18, 60; VI, 259-260. Loro 
Giretti, ITI, 108$, 159, 236, 238, 329-330; VI, 
125; X, 323, 486; XI, 363-364. Concavo, bi¬ 
concave, convesso, biconvesse, VI, 255, 409; 
XI, 85, 556; XIII, 413. Fabbricate in Ve¬ 
nezia od a Murano, o fatte lavorare da 
G. F. Sagredo per conto proprio e di G., X, 
259; XI, 314, 330-331, 351, 356, 368, 458, 
522, 545, 550, 553, 556, 563, 570; XII, 158, 
198, 199, 246, 257-258, 316, 328, 376, 405, 
407-408, 410, 417-419, 429, 445, 447, 482-483. 
Istruzioni di G. per il loro mantenimento, 
X, 278, e ragioni perchè gran parte ne rico¬ 
prisse, 501-502. Dimensioni e forme secondo 
il Sarpi, 290. Uso per esse del cristallo di 
rocca, 344, 367; XH, 427. Lavorate di pro¬ 
pria mano da G., X, 440. Procurate da ogni 
parte e fatte lavorare dal Magini, 446,451. 
Paraboliche ed iperboliche, XI, 85, 129-130, 
529; XIII, 213, 237-238. Lavorate da F. Co¬ 
lonna, XI, 568 ; XII, 63. Invenzione d’un 
Olandese per moltiplicare gli effetti del te¬ 
lescopio, XI, 595. Per abbruciare, XVI, 194. 


Fornite dal Francini al Robinson, 520. Fatte 
lavorare dal Granduca Ferdinando 11, XVII, 
220, 285, 300. - F. Cannocchiale. 

* Lentowioz Marco. Si ricorda affettuo¬ 
samente a G., del quale era stato scolaro, 
X, 111; XIX, 151, 159. 

Leo Maurizio. XIX, 39,41. 

Leoli Benedetto. XIX, 427. 

Lodino (S.). XIX, 55, 56, 75, 76, 85. 

Leonardi d’àkgensoi.a Bartolommeo. 
Sua partecipazione alle trattative di G. col 
governo spaguuolo per la cessione del trovato 
concernente la determinazione delle longitu¬ 
dini, XII, 256, 260, 262, 267, 268, 269, 289, 
290, 295, 327. 

Leone (costellazione). Il, 254. 

Leone (seguo). YJI, 422; IX, 226; X, 
182; XII, 279, 280. 

Leone, figlio di Costantino imperatore. 
IX, 191. 

Leone X. Occhiale che si pretendeva da 
lui posseduto, IH, 23S-239; XIII, 238. Chiama 
a Roma il Copernico per V emendazione del 
calendario, V, 293, 312. Nominato, IV, 375; 
XIX, 308. 

Leone XI. XI, 234. 

Leonetto. IX, 159. 

Leoni Gio. Maria. XVI, 372. 

* Leoni Livro. XIII, 16. 

• * Leonida Fabio. XV, 183. 

Leonido. X, 146. 

Leovitio Cipriano. X, 117. 

Leporko. XV, 216. 

Lerbach. XIX, 153, 154, 106. 

Leroari Niooolò Maria. XIX, 291. 

Le rici. X, 39, 40; XIX, 68, 85, 87. 

Leuma (Duca di). — V. Samloval(di) Fran¬ 
cesco. 

Lburio Michelangelo. Ili, 134. 

* Lesohassier Giacomo. X, 290. 

* Lesniowolski Rosno. XIX, 161. 

Lestrigoni. XVII, 121, 150. 

Lettera (cosiddetta) di G. a P. Bardi 
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intorno la cagione del rappresentarsi al 
senso fredda o calda la medesima acqua a 
chi vi entra asciutto o bagnato. YIII, 5(511, 
595-597. — 7. Discorso per l'Illustrissimo 
Sig. r Piero Dardi ecc. 

Lettera di G. a F. Ingoii in risposta 
alla Disputatio de siiu et quiete terrae. Yl, 
501-561. — 7. Jngoli Francesco. Moto della 
terra. 

Lettera di G. al. Mazzoni intorno 
al libro di questo De comparai ione Aristo- 
telis et Platonis. II, 193-202. — 7. Mazzoni 
Iacopo. 

Lettera di G. a Ferdinando II 
do’ Medici sopra il modo di ridurre l'Arno 
in canale, proposto da G. Coccapani. YI, (517, 
651-653. — 7. Arno. Coccapani Gismondo. 

Lettera di G. a Leopoldo do' Me¬ 
rlici in proposito del cap. 50® del IAtheo- 
sphorus di F. Liceti. YITl, 467-180, 487-512. 
Frammenti ad essa attenenti, 479-480, 547- 
556. Saggio della forma nella quale G. in¬ 
dirizzava la sua scrittura direttamente al 
Liceti, 479, 543-545.— V. Caudor lunare. 
Liceti Fortunio. 

Lettera di G. a T. Nozzolini, in oc¬ 
casione della lettera di T. Nozzolini a Mona. 
Marzimedici che concerne il Discorso di G. 
sulle galleggianti. IV, 6, 12, 295-310. — 
7. Nozzolini Tolomeo. 

Lettera di G. a 11. Staccoli intorno 
alle proposte per rimediare alle inondazioni 
del Bisenzio. Yl, 615-617, 627-647. Appunti 
o frammenti ad essa relativi, 619-625. — 
7. Bisenzio. 

Lettera (cosiddetta) di G. « in rispo¬ 
sta al Bertizzolo» sopra alcuno conside¬ 
razioni di questo in materia di idraulica. YI, 
61/-618, 655-658. — 7. Bertazzoli Gabriele. 

Lettera di M. Guiducci a T. Gal- 
luzzi in risposta alla Libra astronomica ecc. 
di O. Grassi. Yl, 6, 13, 181-196.— 7. Comete. 
Grassi Orazio. Guiducci Mario. 


NOMI ECC. (Lettera di G. a P. i ngoli 

Lotterà di T. Nozzolini a Mons. 
Marzimo dici intorno al Discorso di G. 
sullo galleggianti o allo opposizioni degli av¬ 
versari. IV, (5, 12, 287-293. - 7. Nozzolini 
Tolomeo. 

Lotterò concernenti il quesito in 
proposito della stima d’un cavallo 
li, 563-611 : di T. Nozzolini, 569, 574,578, 
598, 609; di B. Castelli, 577; di G., 582; di 
A. (ferini, XIII, 350. — 7. Cavallo. 

Lettore di G. intorno al servirsi 
della Sacra Scrittura in dispute di 
conclusioni naturali e intorno al si¬ 
stema co por n icario. V, 263-278, 279-348: 
a B. Castelli, 279-288; XIX, 299-305: a 
Mons. P. Lini, 1, 289-305: a Madama Cri¬ 
stina di Lorena, 307-348; IX, 24. — 7. Ber- 
negger Mattia. Castelli benedetto. Dini 
Piero. Diodati Elia. Lorena (di) Cristina. 
Sacra Scrittura. 

Lettore di G. sullo macchio solari. 
— 7. Istoria o Dimostrazioni ecc. 

Liuoirro. Opina, esser il mondo costi¬ 
tuito di atomi con vacuo intercetto, I, 23; 
ed oltre al nostro, esserne altri infiniti, IH, 
106; X, 321. 

Lova. Teoremi ad ossa relativi in rap¬ 
porto col centro di gravità, I, 187$, 198$. 
Considerata come strumento meccanico, II, 
163-166. Strumenti che da ossa dipendono, 
167$. Proposizione di Archimede dalla quale 
dipondo la sua ragiono, Vili, 152. Conside¬ 
razione intorno ad obss nella teoria delle 
resistenze, 164$, 179$, 366$; XVII, 403; XYIUj 
77, 87, 94. Macchina con gravissimo pen¬ 
dolo ad essa adattato, 671$. 

Levante. XI, 172. 

Levestkin (Conte di).— 7. Loewenstein. 

Lezioni (Due) di G. all’ Accademia 
Fiorentina circa la figura, sito c 
grandezza dell' Inferno di Dante. 
IX, 7-10, 29-57. 

Lianl — V. Angoli (d’) Filippo. 
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Lidia] 

Li brut Giovanni. XYTI, 18. 

Libra (segno). II, 231 ; VI, 112, 221, 377, 
380, 388, 381), 3908; VII, 280, 417, 418, 419 
421; XII, 37, 280, 121, 434; XVIII, 311, 315. 

Libra astronomica ac philoso - 
phica, qua Galilaci GalUaci ojnnio- 
ncs de comctis , a Mario (lui due io in 
Fiorentina Acadcmia cxpositac at- 
auc in lucani nuper editile, cxami- 
nantnr ccc. di 0. (trassi sotto lo pseudo¬ 
nimo di Lotario Sarsi, con postille di G. o 
del Guiducci, VI, 0,12-13, 109-180. - V. Co¬ 
mete. Grassi Orazio. 

* Libri Giuj.to. Acerrimo impugnatore 
dello scoperte celesti di G., X, 481; XI, 14. 
Nominato, I, 12; X, 498, 505; XI, 21, 453; 
XIX, 34, 38, 41. 

Libri Gnai.iEi.Mo. II, 205; IX, 279; XVI, 
58, 215, 210. 

* I .torti Fortunio. Manda a G. notizie di 
Padova e in particolare rispetto a Marina 
Gamba, X, 449-450, 505-506; XI, 244; XIU, 
15-17. Gli annunzia alcune osservazioni Bulle 
macchio solari latte in Padova, XI, 244. G. 
gli comunica P apparenza anulare di Sa¬ 
turno, XIII, 13, ed egli lo ringrazia, 15 
c lo informa delle cose dello Studio di Pa¬ 
dova, 15-17. Manda a G. il 'suo libro De Co - 
metis o questi lo ringrazia, 92-93. Scrittura 
di lui contro il Gloriosi, 454-155. Ringra¬ 
zia G. per il Dialogo, e gli invia alcuni 
suoi lavori, XIV, 344-345; XVI, 408; XVII, 
190; XVIII, 90, 107, 131, 208, 212-214, 253, 
254, 255, 263-264, 284-285, 287-288, 289-290, 
293-294, 331, 335. Pone per equivoco i Pia¬ 
neti Medicei intorno a Saturno, XVI, 408, 
417. Suo controversie col Castro, 408, 435, 
438-439. Prega G. di ottenergli una racco¬ 
mandazione del Granduca per la sua ricon¬ 
dotta in Bologna, XVII, 148. Sue controver¬ 
sie col Chiaramonti, 415; XVIII, 21, 60, 284, 
286, 287, 290, 293, 294, 300. Suo Lilkeo- 
sphonts o cap. 50° di quest’opera, Vili, 469- 


486; XViri, 135-136, 137. Giudizi intorno 
ad essa del Peri, 144; del Reniori, 145, 
150, 156-160, 162, 173-174; di D. Spinola, 
167-169, 174-175; del Micanzio, 172-173, 183- 
181; del Cavalieri, 186, 200-201; del Gas- 
sendi, 228-231,270-271,272; del Pierucci, 255; 
o di G., che si apparecchia a rispondere, 153. 
Il Principe Leopoldo chiede aG. il suo parere 
intorno le opinioni manifestate ciroa il can- 
dor lunare noi JAthcosphorus, 165, e G. gli 
annunzia cho sta per rispondere, 165-166; e 
questo stesso proposito annunzia a I). Spi¬ 
nola, 170-171, ed al Castelli, 179. Risposta 
di G., contenuta nella Lettera al Principe 
Leopoldo de’ Medici, Vili, 470-479, 487-542, 
XIX, 596; frammenti ad ossa relativi, Vili, 
479-480, 547-556; saggio della forma nella 
quale intendeva di indirizzare la risposta di¬ 
rettamente al suo oppositore, 479, 513-545. 
Carteggio concernente quest’ argomento, 
XVIII, 185, 188, 190-191, 194, 195-196,200- 
201, 202-203, 207-209, 214-215, 210, 217, 218, 
219, 221-223, 228-231, 232-237, 240, 241-242; 
214-245, 247-251, 252, 253, 254, 255, 263-264, 

265, 270-271, 272, 274, 279-280, 284-285, 287- 
288, 289-290, 291, 292-295, 296, 297-298, 352- 
353, 368. Prepara e pubblica la replica, 316, 
328, 329-330, 335-336, 339, 348, 349-350, 366, 
372. Consegna all’Inquisitore di Padova 
l’esemplare del Dialogo dei Massimi Sir 
sterni, inviatogli da G., XIX, 371. Nominato, 
mi, 11; XI, 231; XIH, 87, 171; XVII, 243, 
341, 343, 384, 405; XVIII, 22, 27, 28, 32, 
50, 68, 85, 147, 178,185, 186, 226, 227, 257, 
258, 260, 261, 202, 269, 281, 282, 286, 289, 
299, 301, 303, 305, 314, 317, 321, 322, 323, 
337, 340, 319; XIX, 623. 

Lioiibtus. I, 72. 

*Liozko di Ryglioh Giovanni. X, 263, 

266, 284. 

♦Liozko di Rtoliot Stanislao. X, 263, 
266. 

T.tdia. IX, 97, 101. 
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* Li eu (du) Carlo. XVI, 346. 

* Ligozzi Iacopo. X, 368; XI, 316. 

Limiti. XIX, 503. 

Lincei. — F. Accademia dei Lincei. 

Linceo (Accademico).— F. (ìaliloo. 

Linder Pietro. Presso di lui la lettera 
di G. sui nuovi cannocchiali di Napoli, 
XVID, 45; c quella al Principe Leopoldo 
de’ Modici in risposta al Licoti, 237, 252. 

Linea. Geometrica, differisce dalla ma¬ 
teriale, I, 416. A squadra sopra un’altra, 
U, 17-18, 79-80. Modi di dividerla geome¬ 
tricamente, 18; col Compasso geometrico 0 
militare, 373s, 451s, 561 s. Equidistante ad 
un’altra, 21-22. Quali si dicano regolari e 
quali irregolari, TI, 244. Ketta, imperfetta 
in confronto della circolare, secondo Aristo¬ 
tele, 42. Dimostraziono d’un Poripatetico 
per provare che la retta è la brevissima fra 
tutte, 231. Rotta, e circonferenza del cerchio 
influito, son l’istessa cosa, VII, 404. E com¬ 
posta di punti, 745. Considerata divisa in 
parti quante e non quanto, YIII, 71s; XYI, 
382. Como possa chiamarsi eguale ad un 
punto, Vili, 75; XVI, 236. Risoluzione di 
essa nei suoi infiniti punti, Vili, 91s; XYJI, 
389. Perpendicolare, orizzontale ed inclinata, 
YIII, 371. Dubbio manifestato dal Guovara, 
so una minore si possa proporzionare ad 
una maggiore, ancorché tutt’ e due constino 
d’infiniti punti, XIII, 390. Meno di niente, 
studiata dal Castelli, XVI, 339. 

Linee. Segnate sul Compasso. — F. Com¬ 
passo geometrico e militare. Operazioni del 
Compasso ecc. 

Lisgelsfibim Cunegonda. XVI, 413. 

* Lingelbiieim Gio. Michele. 11 Bernegger 
gli partecipa d’aver ricevuto il Dialogo dei 
Massimi Sistemi, e gli comunica il suo pro¬ 
posito di tradurlo, XV, 218; ed egli glielo 
chiede in prestito, 227, 252, e l’ottione, 262, 
264, 274; XVI, 24. Suo giudizio intorno ad 
esso, XY, 294 Ila comunicazione dal Bor¬ 


itici! (du) Carlo 

negger della sentenza pronunziata contro G. 
XYI, 44, 55. Chiedo od ottieno informazioni 
sull’andamento della traduzione, che loda 
47, 55, 105, 112, 121, 182, 196, 204, 254, 409’ 
410. Ringrazia dell’esemplare ricevutone 
413. 

Lingua italiana. Non intesa dallo 
Scheinor, V, 11 1, 18-4, 189; XI, 304, 327, nè 
dal Keplero, 335, nò dal Mastlin, XII, 64; ma 
perfettamente conosciuta dal Welser, V, 190. 
Perché usata da G., che la chiama anche 
« Toscano », « lingua toscana*, 0 « favella 
fiorentina », 189-190; IX, 32, 142; X, 172, 
XI, 327, 335; non usata però nell’insegna¬ 
mento pubblico, tutt’al più in quello pri¬ 
vato, XIX, 629, 642-643. Secondo il Cesi, 
da non stimarsi più elio la latina, 0 piglia 
dalla greca i termini delle scienze, XI, 420. 
Invettiva del Boni contro di essa, 435. Il 
Cigoli approva, che G. ro ne serva, ma lo 
consiglia a dar fuori lo coso suo anche in 
latino, 502. 

Lingua pavana. —F Dialetto pavano. 

1«ini (Sig. r ). XIII, 402. 

* Linus Francesco. Suo orologio idraulico, 
XVI, 246, 247, 259, 260, 261, 269, 270, 272, 
280, 325. Nominato, XY, 155. 

*Lio Roberto. X, 147. 

Lione. XIX, 68, 85. 

Lioneso (medico). Suo consulto sullo 
infermità di G., XIX, 554-557. 

Lioni. XIX, 35. 

Ltpotoppo. XI, 553. 

* Lipsio Giusto. X, 94; XII,475; XIII,63; 
XIX, 269. 

Liquidi. Loro oquililmo nei vasi co¬ 
municanti, IV, 77s, 344, 602-603; VII, 446. 
Moti diversi che possono essere conferiti a 
quelli cont enuti in un vaso, 450s. Nei vasi più 
corti, lo reciprocazioni loro sono più fre¬ 
quenti, 454. Loro moto, studiato dal Baliani, 
Xm, 318-349. Leggi del loro efflusso, XVIII, 
96. — F. Tromba. 
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Longitudini] 

Liquori. Si conservano a lungo in vasi 
di vetro chiusi, YIIX, 634. 

Lira (costellazione). Ili, 879, 880. G. so 
ne serve per misurare il diametro apparente 
di una stella, YJI, 389. Difficoltà sollevata 
dal Pieroni circa l’osservazione della sua 
altezza meridiana a piedi di un monte, XYI, 
189. 

Lisa betta. XIY, 45; XIX, 458. 

Lisauetta (Suor). — V. Gherardini Eli¬ 
sabetta. 

Lisbona. Flusso o reflusso del suo mare, 
V, 388. Suo meridiano, XI, 525. 

Lisia. IX, 286, 288. 

Lisimaco. IX, 288, 280. 

Lithcosphorus, sive de lapide bo- 
noniensie cc. di F. Liceti. Gap. DO* di esso, 
Vili, 479, 481-486. — V. Oandor lunare. Li- 
ceti Fortunio. Luna. Pietra lucifera di Bo¬ 
logna. 

* Livello Ottavio. IH, 178; XI, 70, 320; 
XII, 118; XIX, 207. 

Liviano [Luvigliano]. XI, 333. 

Livio Tito. YI, 232, 394; XI, 56; XIX, 
630. 

Livorno. Flusso e reflusso del suo mare, 
V, 390; VII, 459. Suo commercio, XI, 321. 
Esperimenti fattivi col Celatone, XII, 311- 
312, 372. Macchina proposta per vuotamela 
darsena, XIX, 606. Menzionato, VI, 285. 

Lizza Fusina. U, 313; VII, 450, 705; 
X, 40; XIX, 587. 

Locati Umberto. XIX, 560. 

Locato. Uso di questa parola presso 
Aristotele, 1Y, 632. 

Loohbr Gio. Giouoio. Esemplare delle 
suo Disquisitiones mathematicae, ecc. inviato 
dallo Scheiner a G., XII, 137. 

Lodi Giacinto. XIV, 244. 

* Lodovici Lodovico. Chiede informazioni 
a G. sulle stelle laterali di Saturno, XIII, 
100-101; sui nuovi pianeti e sul sistema co¬ 
pernicano, XIV, 312-313, 324. 


231 

*Loewknstkin (Conte di) Gio. Giorgio. 
XII, 406. 

Logaritmi. XIII, 62,309; XIV, 58-59, 
77, 171, 242-243, 263,275,303-304,307,337, 
354, 355-356; XVI, 523; XVIII, 109. 

Logica. Organo col quale si filosofa, VII, 
59-60. Che cosa veramente insegni, Vili, 175. 

Logistilla. IX, 130, 137. 

Lombardi Pietro. XIX, 321, 419. 

Lombardia. X, 40, 108, 347. 

Lombardo Pietro, Maestro delle sen¬ 
tenze. V, 318. 

Longino. XI, 262. 

Longitudini. Loro definizione, e modo 
di determinarle, II, 241-242; V, 419-420. Del 
solo, V, 118. Proposta generica per deter¬ 
minarle per mezzo di osservazioni colesti, 
fatta da G. con la scrittura intitolata Pro¬ 
posta della longitudine, 419-422, perché 
fosso presentata nel 1612 al Governo Spa¬ 
glinolo, 415-417 ; XI, 392-393, 4L7. Altra 
scrittura di G. col titolo Relazione generale 
del nuovo trovato in proposito del prendere, 
in ogni tempo c luogo la longitudine, V, 423- 
425, inviata nel 1616 al Governo Spaglinolo, 
417; XII, 290,291. Trattative intavolate da G. 
col Governo Spagnuolo per cedergli il suo 
trovato, condotte con la mediazione del Go¬ 
verno Toscano, 256, 260-261, 262, 267-269, 
289-295, 310-311, 321-328, 337, 345, 351, 353, 
358-361, 364,366, 384; XYHI, 422. Ripresa 
dei negoziati, XLU, 17-22, 23-26. A. Antonini 
informa G. circa un premio promesso dagli 
Stati Generali d’Olanda a chi riuscisse ad 
insegnarne la determinazione, 377, 379-380. 
Lo Stelluti comunica a G. che un Gesuita 
portoghese avrebbe trovato modo di deter¬ 
minarle servendosi d’uno strumento simile 
a un orologio a polvere, 459. Tentativi di 
riprender novamente le trattative con la 
Spagna, XIV, 53-54, 73-76,92. Metodo ideato 
da C. Borro per la loro determinazione, 
74, 137-138. G. tenta ancora una volta di 
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riprenderei negoziati con la Spagna, 202- 
204. Anche il vun Langren pretonde aver 
trovato un modo por determinarle, 282, 28(». 

Il Castelli avrebbe voluto vedere pubblicato 
nel Dialogo (lei Massimi Sistemi il modo 
ideato da G. per graduarle, 360. Ultimo ten¬ 
tativo fatto da G. col Governo Spagnuolo, 
374. Anche il Morin crede d’aver trovata la 
via por determinarle e la dà allo stampo, XVI, 
159, 191, 253,336; parere di G. intorno ad 
essa, 342-344. Il Grozio, saputo elio G. aveva 
scoperta la soluzione del problema, fa voti 
porche il merito di pubblicarla sia riservato 
all’Olanda, 290. Altre invenzioni proposto a 
questo medesimo line, 296, 346; XVIII, 187, 
346. G., spinto dagli amici, propone il suo me¬ 
todo agli Stati Generali d'Olanda, XVI, 296, 
297, 300, 307, 311-312, 346, 463-469; o lo rac¬ 
comanda al Realio, al Grozio ed al Diodati, 
469-474: carteggi, trattative, informazioni e 
deliberazioni concernenti questo argomento, 
488-492, 521, 526-528, 534-536; XVII, 18-21, 
25-26, 38, 3941,43-45,46-49, 59-60,66-69,72- 
75, 78-80, 84-85, 94-105, 107-109, 110-111, 
116-120, 126-130, 136-137, 112, 174-175, 178- 
179, 181, 183, 189, 195-196, 222-223, 228, 
252, 266, 275, 283-284, 289, 315, 324, 335, 
35G, 357, 365, 366, 371-372, 406; XVIII, 74- 
75, 105, 112, 115,116-117,125,132-133, 140- 
141,149-150, 151-152, 176, 181-182, 203-204, 
207, 333-334, 349, 377; XIX, 288, 289, 395- 
397, 538-549. Poca fede che nella riuscita 
di questi negoziati aveva sempre avuta il 
Granduca Ferdinando lì, XVII, 324. Rac¬ 
conto del Viviani, 614-G15, 618-621, 650- 
655. — V. Celatone. 

* Lungo Antonio. XII, 339. 

* Longo Bernardino. HI, 347. 

* Lonoomontano Cristiano Severino. VII, 
550 XIV, 387; XVI, 190,252, 253; XYlil, 
210 . 

* Lonioo Gasparo. XHI, 17. 

Loon (van) Hans. XIX, 546. 


NOMI ECC. 

* Lorkdan Antonio. II, 600. 

* Lorkdan Francesco. XI, 367. 

* Lorena (di) Carro, Duca di Guisa. G. 
gli presenta un esemplare del Dialogo dei 
Massimi Sistemi, ed egli lo manda in Fran¬ 
cia ad un suo amico, XIV, 332. Regala a G. 
duo fiaschi di vino, XVI, 399. Nominato, 295* 
XVI, 319, 373, 374; XVII, 37; XVIII, 270. 

* Lorena (di) Cristina. Lotterà a lei in¬ 
dirizzata da G., V, 266-267, 272-277, 309- 
348, 416; XU, 154,181, 214; XIV, 380, 435; 
XV, 51, 72, 76, 111, 3G3; XVI, 141, 168, 
194, 306-807, 351, 366, 379, 389-390, 409,43l! 
451, 454, 461, 474; XVII, 41, 51, 76, 109, 
125, 194, 236, 251, 265, 287, 311, 337, 371, 
373, 402; XVIII, 30; XIX, 618. Raccomanda 
M. Giusti a G., X, 146; il quale promette 
di aiutarlo negli studi di matematiche, ed 
annunzia che manderà due Compassi d’ar¬ 
gento per il Granprincipe, 119. Fa scrivere 
a G. che la Corte lo attende, 160, 214-215. 
G. lo raccomanda TAcquapendeute, 164-166, 
le propone un’impresa con un motto, in 
occasiono delle nozze del Granprincipe, 221- 
223, le raccomanda il cognato l.auducci, 225- 
226, 227-228 e lo manda un consulto astro¬ 
logico sulla malattia del Granduca, 226-227. 
Ordina a V. Giugni di far fare una catena 
d’oro con medaglia, da regalare a G. in ri¬ 
compensa della dedica dei Pianeti Medicei, 
318. 11 Cesi pensa di dedicuro a lei le Lettere 
sullo macchie solari, XI, 404. Il Castelli di¬ 
scuto alla presenza di lei intorno al moto 
della terra, 605-606; XII, 49. Raccomanda 
G. al Card. C. de’ Medici, XID, 163, 175. 
Nominata, V, 264, 269, 281, 282; X, 151,154, 
155, 159,168, 178, 211,282, 302,307, 347; XI, 
72; XII, 31, 43, 49, 52, 58, 61, 135,143, 165, 
179, 226, 249, 296, 373, 374; XIH, 101, 313, 
324, 429; XIV, 163; XYUI, 421. 

Lorena (di) Ferdinando HI. HI» 409. 

Lorena (di) Leopoldo II. I> 9; IH, 409. 

Lorena (di) Pietro Leopoldo. XVII, 290. 
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Luce] 

Lorenzi Antonio. XIX, 427. 

Lorenzi Marco. XIX, 427. 

♦Lorenzini Antonio. Suo Discorso in¬ 
torno alla nuova stella, e polemiche ad esso 
relative, II, 271-273, 314-327, 330-334; VII, 
303; X, 135-136, 176. 

Lorenzo (Isola di San). V, 390; VII,460; 
XVI, 54, 76. 

1,Oronzo in Daniaso (Card, di S.). — V. 
Barberini Francesco. 

Lorenzo in Pane e Poma (Card, di San). 
— V. Verospi Fabrizio. 

Lorenzo (Messer). XV, 94, 123, 261. 

Lorenzo, detto il Lanzi o Danzino, ser¬ 
vitore di G. B. llicasoli Baroni. X, 39; XIX, 
51, 52, 53, 56, 59, 84, 87. 

Lorenzo, familiare di G. XIII, 446. 

Lorenzo (Sig. r ). XI, 320. 

Loreto. XI, 399; XII, 392, 395, 406, 
407; XIII, 33, 281; XV, S9; XVII, 204; 
XIX, 424. 

Loria. XIX, 195. 

* Loun Antonio. Scrive a V. Galilei iun. 
intorno ad un suo disegno per un nuovo 
ponte a Pisa, che doveva essere giudicato 
da G., XVUI, 324-325. 

* Lorit Louto. G. si consulta con lui circa 
l’uso del Celatone, XII, 311. Nominato, XIU, 
228, 289; XVII, 16, 301; XIX, 259. 

Lorini Boonaiuto. II, 11. 

* 1 ,orini Giovanni. XI, 354, 355. 

* Lorini Niccolò. Contrario alla opinione 
del Copernico, V, 263$. Si difende dall’accusa 
di avere sparlato di G., dichiarando d’aver 
detto soltanto che P opinione copernicana 
osta alla Divina Scrittura, XI, 427; e col 
Castelli disapprova P operato del Caccini, 
XII, 123; ma in Roma si pronunzia contro 
G\, 145; del quale aveva denunziato al S. 
Uffizio la lettera al Castelli, 140-225; XIX, 
276, 293, 297-298; mostrata da lui al Cac¬ 
ciai, 308; al quale aveva detto delle relazioni 
che correvano tra G. ed il Sarpi, 310. 


Lóro. XIX, 86. 

Lotaeus Davide. Pseudonimo di Elia 
Diodati, XVI, 233, 240. 

* Lotti Cosimo. Informazioni sul suo conto, 
chiesto dal Card. A. Orsini al Guiducci, XIII, 
266. Fabbrica un sostegno por cannocchiale 
ad uso del Re di Spagna, XIV, 140, 146; o 
dipinge per lui i Pianeti Medicei intorno 
a Giove, 140. Indicato da G. per la attua¬ 
zione pratica del suo trovato per graduar 
la longitudine, 203. Nominato, 309. 

v Lotti Ottaviano. Si dichiara pronto a 
trasmettere ni Re d’Inghilterra ciò che per 
lui mandasse G., X, 377. Nominato, 356, 
364. 

Lottisi Cosimo. XIX, 35. 

Lovarini Emilio. IX, 27. 

* Lubinski Stanislao. XIX, 151,152, 153, 
154, 155, 156, 16G. 

Lublino. X, 85. 

Luca. XV, 269. 

Lugani Bernardino, xm, 113, 115. 

Luoano Anneo. VI, 163. 

Lucca. X, 39; XI, 352; XIX, 50, 51, 53, 
59, 68, 73, 74, 75, 85, 87, 95, 107, 108. 

Lucca (da) Giacomo. XLX, 20, 22. 

Lucca (da) Lazzaro. XIX, 20, 22. 

Lucca (da) Michele, servitore di G. 
Suoi conti con lui, XIX, 176. 

Lucciole. Sarebbero più perfette di 
altri animali, se il rispondere fosse segno 
di maggior nobiltà. Vili, 551. 

Luce. Non è da comprendersi tra le 
qualità primo, I, 159. Del sole, riflessa dalla 
terra, V, 221. Non sarebbe riflessa dalla 
luna, so questa fosse polita e liscia, 222, 
257; VII, 102, 635, 642. Non va a trovar 
l’oggetto, ma viene verso l’occhio, VI, 256, 
410. Perché più universale quella riflessa 
dai corpi aspri che uon dai tersi, VII, 102. 
Riflessa più debolmente dal mare, ed in ge¬ 
nere dall’acqua, che non dalla terra, 123. 
La Bua azione non può essere senza moto, 
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ed anello velocissimo, YIHj 87, ma non ò 
istantanea, 87-89 ; XVII, 388. Agisco diver¬ 
samente dal calore, YUI, 534-535, 537. Pro¬ 
pria dello stelle fisse, XI, 61-62. Gli astro¬ 
logai opinano che lo stollo agiscano per 
mezzo di essa, 114s. Imprigionata nella pio- 
tra lucifera corno il calore nell’acqua, 140. 
Opinione del Castelli intorno alla sua es¬ 
senza, 295. Sanguigna, che apparisce nella 
luna durante le eclissi, XIII, 71. Logge fo¬ 
tometrica del Castolli, XVI, 122, o conside¬ 
razioni dolio stesso nella sua Mattonata, 
XYU, IGls. Problemi di G. intorno alla di¬ 
rotta od alla riflessa, XVIII, 151; egli con¬ 
fessa di non esser mai arrivato a penetrarne 
l’essenza, 208,233-234,250.- V. Luna. Stollo 
fisse. 

Lucerna di Erone, dichiarata da G., 
X, 64-65. 

Lucerna (Nunzio di) — V. Scotti Ra¬ 
nuccio. 

Lucherini Domenico. — V. Sullucheri 
Domenico. 

Lucia, filatrice. XIX, 194, 196. 

Lucia, serva di G. Suoi conti con lui, 
XIX, 174. 

Luciano. Assomiglia la luna ad un for¬ 
maggio, M, 114, 161; X, 329. Nominato, 
XVI, 439. 

Lucifero (stella). — F. Venero. 

Lucifero. IX, 40, 41, 42, 46, 48, 49, 56. 

Lucilla. IX, 197. 

Luoina. XIV, 85. 

Lucini Luigi Maria, Commissario Gene¬ 
rale del S. Uffizio. XIX, 291, 292. 

Lucio (P.), Gesuato Mediatore della cor¬ 
rispondenza di G. col Cavalieri, XIII, 328; 
XIV, 192, 212, 242, 263, 265, 275, 828, 335, 
337, 437, 438, 441; XVI, 78, 132, 201, 281. 
Creato Generale dell’Ordino dei Gesuati, 
365, 396. 

Luoius Lodovico. XYI, 99, 108. 

Lue olona. X, 63. 


[Lucerna 

Lucrezia, familiare di G. XVI, 178 479 
508. ’ ’ 

Lucrezia (Madonna), familiare di Muzio 
Tedaldi. X, 17,19. 

Lucrezio Tito Caro. Ili, 351; xy, 412 
426; VI, 163. 

* Ludovisi Lodovico. Sua benevolenza per 
il Ciani poli, XIII, 59, 78, 82. 11 Cavalieri 
vuole essergli raccomandato, 455, 463; XIV 
12, 13, 14, 20, 21, 33, 34. Nominato, XIII, 
390; XIV, 132, 211, 235, 357; XV, 28, 29- 
XIX, 462, 468. 

* Luillter Francesco. Comunica al Boul- 
liau che G. ò stato citato davanti all’Inqui- 
sizione, XV, 161. Trasmette al Gassendi il 
cannocchiale mandato por lui da G., XVI, 
153, 154. Nominato, 72; XVIII, 433. 

Luisa (Suor). Amica prediletta di Suor 
Maria Celeste, XIII, 383, 108,410,420; XIV, 
39, -15, 51, 57, 63, 68 , 69, 81, 143, 168, 173, 
184,262, 208, 209, 273, 274, 286; XV, 38, 
53, 59, 66 , 91, 103, 109, 114, 130, 136, 157, 
201, 247, 270, 271, 287, 298, 297, 303, 307, 
316, 319, 322. 

Luna. Suoi moti, mese lunare, I, 43- 
44; VII, 125-126, 114. Sua affinità con la 
terra, II, 217; III, 17, 20-21, 59-60, 62-63, 
116, 332, 383; VII, 87-93, 122-123, 634$; X, 
280, 331 ; XV, 254; XYU, 292. Illuminazione 
ed apparizioni, li, 250-253, 282. Suo dia¬ 
metro visuale, misurato malo dal Capra, 295s, 
525. Quanto disti dalla terra, IH, 17, 59; 
VII, 250. Suo aspetto, visto col cannoc¬ 
chiale, IH, 17 , 20-27, 48, 59-60, 62-75; X, 
273-277; XIX, 610, confermato dal Keplero, 
III, 112$, 160$, 186s; X, 321$, 327s, 0 dai 
Matematici del Collegio Romano, HI, 291$; 
opposizioni dell’ Horky, 135, e del Colombe, 
286; contestazioni del Lagalla 321-399. Non 
sono in essa nò abitatori nò generazioni, 
115, 328; V, 220s; VII, 86 , 125, 648; X, 
330; XII, 146, 210-241. Non ha qualità pro¬ 
pria, III, 215. Corrisponde ull’argento tra 
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Lupi Francesco Maria] 

i metalli, ed al cervello nel corpo umano, 
219. Problema matematico intorno all’al¬ 
tezza dei suoi monti, IH, 301-307;*XI, 130- 
131, 178-203, 233, o discussioni a tale pro¬ 
posito, Vili, 027; X, 461-462, 466-473 ; XI, 
13-14, 31, 38-41, 141-151; XII, 240-241; 
XVIII, 412, 414. Suo macchie, V, 26, 53, 
68,97; XI, 93; XII, 252-253; intorno ad esse 
sono lunghe tirate di montagne, VH, 125. 
So fosso polita e liscia non rifletterebbe 
il lume, nò si vedrebbe, T, 222, 257, 322; 
TI, 320; VII, 96-103; Vili, 627. Non ò tra¬ 
sparente, V, 224-225, 257. Se sia causa del 
flusso e reflusso del mare, 389; VII, 470; X, 
72. Perchè apparisca di figura ovata sull’oriz¬ 
zonte, VI, 354 ; perchè maggioro bassa che 
alta, 356-356; Vili, 462. Se possano avve¬ 
nire in essa mutazioni, Vii, 73-74. Possono 
trovarvisi sostanze diverse dalle nostre, 86. 
Dalla terra si vede più che la metà del 
suo globo, 90. Due macchie in essa, pel¬ 
le quali è manifesto che costantemente ri¬ 
guarda con una stia faccia il globo terrestre, 
91. Sua luce secondaria, 94,117-119, 124. Lo 
sue apparenti inegualità non si possono imi¬ 
tare per via di più o meno opaco e di perspi¬ 
cuo, 111-112. Apparenze dalle quali se ne 
argomenta la montuosità, 112. Suo lume più 
debole di quello del crepuscolo, 115. Non 
composta di terra e di acqua, 125; XII, 240- 
241; in essa non sono pioggie, VII, 86,126 ; 
XVIII, 240. Pregiudizi circa palle prove¬ 
nienti dal suo concavo, 258. Parallasse, 311. 
Non può separarsi dalla terra, VII, 350. 
Perturba assai l’ordine degli altri pianeti, 
362. È improbabile che l’elemento del fuoco 
sia rapito dal concavo di essa, 4G9. Oppo¬ 
sizioni del Hocco allo conclusioni di G., 634- 
650. Come si possa osservarne l’allontana¬ 
mento e l’avvicinamento alla terra, VIH, 
460-461. Analogia di essa trovata dal Liceti 
con la pietra lucifera di Bologna, 486, 540. 
Sue faccio d’un periodo intero che G. si 


proponeva di disegnare, X, 300. Osservazioni 
del Cigoli, XI, 287, che nella cupola di 
S. Maria Maggiore la raffigura come la si 
vede col cannocchiale, 449. Osservazioni di 
F. Colonna, 5G8-569, 602; XU, 75. Il Cava¬ 
lieri chiede spiegazioni a G. circa la luco di 
color sanguigno che apparisce in essa du¬ 
rante le ecclissi, XIII, 71; ed il Gassendi 
gli scrive circa la varietà dei colori in essa 
osservati, 396. Osservazione del Castelli circa 
il suo diametro nelle congiunzioni, XIV, 359, 
e sulla sua reciproca illuminazione con la 
terra, XVI, 122. Come si mantenga sospesa 
nello spazio, 406. Il Gassendi attende a dise¬ 
gnarla, e, di concerto col Peiresc, la fa poi 
incidere dal Mellan, 517; XVII, 35, 186, 201, 
208-209, 384. E dallo stesso ne fa eseguire 
disegni anche il Castelli, 186, 192. Anche il 
Granduca la fa disegnare, 204. Nuove os¬ 
servazioni in essa di G., 212, 214-215, 219, 
229-231, 260, 269,275, 326; XVJH, 151; XIX, 
620; lettera di G. all’Antonini sulla sua ti- 
tubazione, XVII, 291-297, 305-306, 329. Ar¬ 
gomentazioni del Castelli circa la sua luce 
cinerea, 216-217, 233-234. Notevole ingran¬ 
dimento di essa, ottenuto con cannocchiali 
del Fontana, 308, 363-304,375.— V Cantar 
lunare. Cinzia. Eclisso lunare. Flusso e re¬ 
flusso. Liceti. Monti lunari. 

* Luna (dalla) Ar.vis». Consultal o da G. 
F. Sagredo per la migliore fabbricazione 
delle lenti, XII, 417, 418, 419. Nominato, 
480. 

Luna (dalla) Lodovico. XII, 418, 480. 

Lunardi Gio. Battista. Suoi conti con 
M. A. Galilei, XIX, 474. 

* Lunardi Iacopo Antonio. Raccomanda 
a G. il nipote G. Galletti, XVI, 37. 

Lunghbna (Abate). XIII, 335. 

Luogo. Come definito da Aristotele, IV, 
632. 

Lupi Francesco. XV, 351, 352. 

Lupi Francesco Maria. XIX, 262. 
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Lupi Gemini ani Gio. Battista. XiX, 
228-229. 

Lupi Pietro. XIX, 38, 41. 

Lupo (costellazione). TI, 28. 

♦Lusarofies (di) Filippo. Assicura G. delle 
buone disposizioni del Conte di Nonilles, 
XVIII, 134-135. Nominato, XVI, 144, 145. 

Lusimdahdi. XI, 594. 

Luterò Martino. Più dello sue scrit¬ 
ture è giudicato dai Gesuiti pernicioso il Dia¬ 
logo dei Massimi Sistemi, XV, 25; XVI, 458. 

Limo o Luzio. — V. Lucio. 

Luzimuurq (Sig. r di). XIX, 152,153,155. 

Lynoabus. Ili, 143. 

Lyra (da) Niccolò. I, 36. 

M. XTV, 415. 

Ma.a (van der) Giovanni. XIX, 541. 

Mabei.lini Adolfo. IX, 24. 

Mabillbau Leopoldo. XII, 128. 

Maccarese (Stagno di). Lavori di pro¬ 
sciugamento fattivi dal Castelli, XVIII, 182- 
183. 

Maooanti Giovanni. XIX, 210 

Maooanti Mario. XIV, 264. 

Maooanti Ottayio. XIX, 210. 

Macchie solari. Annunziate pubblica¬ 
mente da G. nel Discorso sullo galleggianti, 
IV, 64; XIX, 613; o derise dai suoi avversari, 
IV, 322, 436, 482-483. Osservazioni di esse 
fatte da G. fin da quando era a Padova, V, 
9-10, 81, 84, 95; VII, 372; XIV, 299; XIX, 
611, cioò da lui primo fra tutti, XVI, 195; 
XVII, 296,402; e ripetute in Ito»ua,V, 81-82; 
XI, 305, 329, 335, 418, 424,445; XII, 175; 
XVI, 189 ; XVII, 296-297. Trcs Epistolae de 
maculis solaribus di C. Scheiner, sotto lo 
pseudonimo di Apelles latcns post tabulam, 
indirizzate al Wolser, V, 10-11, 14, 21-33; 
nelle quali so ne arroga la scoperta, 25; 
ricerca se siano da attribuirsi all’aria circo¬ 
stante, 26, 29, ed escluso clic possano essere 
nel sole, se siano stelle sotto il solo, esclude 
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che possano essere nel cielo della luna, di 
Mercurio o di Venere, 29; conclusioni alle 
quali perviene, 29-31. De maculis solaribus 
et stellis circa Iovcm crrantibus accuratior 
Disquisitio, dello stesso Scheiner sotto il me¬ 
desimo pseudonimo, 11-12, 14, 35-70, con po¬ 
stillo di G., 66, 67, 68, 69, 70 : testimoni ocu¬ 
lari ed auricolari dello osservazioni dello 
Schoiner, 62-63 ; conclusioni allo quali per¬ 
viene, 65s. Istoria c dimostrazioni intorno 
alle macchie solari e loro accidenti, com¬ 
prese in tre lettere scritte a Marco Vclseri, 
di G., 9-19, 71-249; o frammenti attenenti a 
quest’opera, 19, 251-260. Le macchie sono 
reali, 95 ; loro movimento, 95-96. Sono fuori 
dolio spazio comunemente assegnato all’ele¬ 
mento dell’aria, 97, o non men lucide che le 
parti luminose della luna, 97-98; loro materia 
non molto densa, 98: non permanenti, 101; 
vicino al lembo del solo si assottigliano, 

104, 126; VII, 79; la loro sostanza può 
essere a noi incognita ed inopinabile, V, 

105. Rassomiglianza di osso allo nostre nu¬ 
volo, 106$, 230. Osservazioni delle mutazioni 
di densità e figura, e irregolarità di esso, 
107, 200, 229. Non conviene loro il nome 
di stollo, 108-109, o stello non sono, 111, 
231s, 258. Metodo suggerito dal Castelli per 
vederlo o disegnarle senza guardare il solo, 
113,186-137. Loro moti particolari disordi¬ 
nati o moto comune ordinato, 117; VII, 374s. 
Loro zona nel corpo solare, V, 117, degna di 
grandissima considerazione, 189. Loro prossi¬ 
mità al globo solare, e loro moto sopra di esso, 
119. Hanno grossezza o profondità, 119; ma 
poca, 121. Loro moto circolare contiguo al 
solo, 120, dal quale non hanno distanza sen¬ 
sibile, 121, 204$, 256-257, anzi sono ad esso 
contigue, 211s; VII, 79. Non sono neU’aria, 
V, 127, anzi lontanissimo dalla terra, 12b, 
e superiori alla luna, nel cielo e nella su¬ 
perficie del sole, 129. Il sole si converte in 

\ sè stesso o le porta seco, 132-133, 219-220, 
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287-288. Veduto senza strumento e con la 
semplice vista, 198. Disegni di quelle vedute 
ed osservate da G. nel giugno e parte del 
luglio 1612, 145-182. Non sono lagune nè ca¬ 
vità nel corpo solare, 202. Tutte dimorano 
tempi uguali sotto il disco solare, 203, 217. 
Non possono essere una congerie di minu¬ 
tissime stelle, 231-234, 259. Conclusioni di 
G. ad esse relative, 236. Sono fumosità va¬ 
ganti elio si producono e si dissolvono, VI, 
94, 140, 295, 412. Opinioni diverse intorno 
ad esse, YH, 77 s. Conseguenze che se ne de¬ 
ducono, 374s, 379s. Gli accidenti che si os¬ 
servarono in esso furon rispondenti alle 
previsioni, 379. Olio cosa no penseranno e 
diranno i Peripatetici, 380,720. Obiezioni del 
Rocco, 617-619, 627-628. Osservato dal Pas- 
signani in Roma, XI, 209, 212, 229, 253, 276; 
istruzioni dategli da G. circa il modo di os¬ 
servarle, accennando alla rotazione del sole, 
214. S’incomincia ad osservarle in Germa¬ 
nia, 230, 235, 236, 239, 241, 246, 271, 280, 
281, 289. Si osservano anche a Padova, 231, 
214. Osservazioni e disegni di esse, comuni¬ 
cati dal Cigoli a G., 287-288, 318-319, 348- 
349, 369, 383, 386-387; il quale gli dà istru¬ 
zioni a tal proposito, 290, 362. Osservazioni 
fatte dal Castelli, 294-295; XIY, 136. G., avuto 
le Trcs J Epistola# dello Scheiner, annunzia 
al Cesi l’intenzione di scrivervi intorno una 
lettera e di indirizzarla al Welser, XI, 296, 
e gliela manda, riassumendone il contenuto, 
301: la lettera perviene al Welser, 303. G., ne 
scrivo al Card. M. Barberini, mandandogli 
nove disegni di esse, 301-311, e copia della 
prima lettera al Welser, 322-323, 325, la 
quale si legge anche a Padova dngli amici 
che vi aveva lasciati, 320. Lo osserva anche 
l’Agucchi, 329, 346-347, 390-391, 441-443. 
G. no informa Giuliano de’ Medici, 335-336. 
Scrive intorno ad esse una seconda lettera 
al Welser, 336, 374, e la manda al Cesi, 
393, che si propone di stamparla con la 
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prima, 394-395. 11 Welser manda a G. lMc- 
curalior Disquisiti 402, e ne riceve intanto 
la seconda lettera, 407-408. Disegni di esse, 
eseguiti da Sigismondo di Cologna, 412-413. 
G. annunzia al Cesi il prossimo invio della 
terza lettera, 426. Opinioni del Keplero in¬ 
torno alle macchie, 430, od interrogazione 
rivoltagli in proposito dal Maelcote, 445, e 
dal Sizzi, 491-492. Le tre lettere sono stam¬ 
pate per cura dei Lincei, 489, 494; XIX, 
266, 614; speso relative, 265-266; G. avrebbe 
desiderato che le Lettere fossero tradotte in 
latino, XI, 327-328, 546. Osservazioni ed ar¬ 
gomentazioni del Baliani intorno ad esse, 
XII, 20-22, 44, e risposta di G., 34. Spiega¬ 
zione di esse data dai Gesuiti, 90. Opinioni in 
proposito del Bentivogli, 99, 106-107. Os¬ 
servazioni eseguite da l'\ Colonna durante 
un’ecolisse, 102-103. G. no conferisce col 
Tarde, XIX, 592. Discussioni intorno ad 
esse del Gasscndi, XIII, 276-277, dcll’Àversa, 
325-326, 329-330, del Ohiaramonti, XIY, 83, 
dell’Argoli, XYI, 62. Lo Stellati annunzia 
a G. elio lo Scheiner attende ad una nuova 
pubblicazione intorno ad esso, XIII, 300, e 
la notizia è confermata dal Castelli, XIV, 
22. Giudizi di G., 36; XYI, 391, e del Mi- 
canzio, 401 ; XYII, 231. Apologia del Ma- 
biotti per una postilla ad esse relativa, XYI, 
425. Messe in evidenza nella sfera dell’Al¬ 
berghetti, 131; XYII, 32, 260, 270. Il S. Uffi¬ 
zio delibera che le Lettere siano esaminate, 
XIX, 278, 296, 320; argomento tratto da 
osse in favore del moto della terra, 343, 355, 
357-358. — V. Cesi Federico. Istoria c dimo¬ 
strazioni ecc. Scheiner Cristoforo. Welser 
Marco. 

Macchina ideata da G. per far vedere 
le composizioni dei movimenti, VII, 456. E 
per sollevare l’acqua, X, 87; XYI, 27; XIX, 
126-129, 202. Con gravissimo pendolo adat¬ 
tato ad una leva, Vili, 571-584. Per pe¬ 
stare, 585-587; XIII, 338. Proposta per 
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vuotare la darsena di Livorno, XIX, (ioti, 
638. 

Macchine. Non si può con esse ingan¬ 
nar la natura, II, 135. Utilità vere che da 
esse possono trarsi, 156$, 166-167, 170$. 
Glandi, benché fabbricate con ristessa pro¬ 
porziono elio altro minori, dello modoaimo 
materie, sono mono robuste o gagliardo a 
resistere contro agl’ impeti esterni che lo 
minori, YIII, 51; obbiezioni del Do Ville, 
XYI, 222, o risposta di G., 212. Giudizi 
in proposito del Descartes, XY1I, 387, c 
del Baliani, XVIII, 70. 

* Maooolo Iaooi'o, detto Coccamonna. XII, 
58. 

Machiavelli Niccolò. XIV, 370,371; 
XY, 230; XVIII, 415. 

Macìa. XIV, 177. 

Maoinaio. XVIII, 26. 

♦Màcinghi Manfredo. XII, 121. 

Macromo. 1Y, 219, 26-1; VII, 117. 

Macrocosmo. 8ua perfetta rispondenza 
col microcosmo, III, 214, 219. 

* Maculano Vincenzo. Il Castelli si offre 
di dichiarargli il Dialogo dei Massimi Si¬ 
stemi, XIV, 401. Q., appena arrivato a Roma, 
si reca da lui, XV, 41. Tratta cstraiudicial- 
mcnte con G., 106-107, 109, 112. Sua par¬ 
tecipazione) al processo, conio Commissario 
Generale del S. Uffizio, XIX, 281, 282,283, 
284, 285, 286, 287, 288, 289, 200, 336, 344, 
345, 410, 411 Nominato, XV, 140, 171; 
XV tu, 378. 

Maddalena (Madonna). XII, 456. 

Maddalena (Suor). XIX, 519. 

Maddalena Angela (Suor). XIX, 519. 

Maddalena di Carlo di Berqo noi Ga¬ 
lilei. — V. Galilei Maddalena. 

Madrcperle. Atte ad imitar l’appa¬ 
rente inegualità della superficie della luna, 
VII, 111. 

Madrid (Nunzio di). —- V. Monti Ce¬ 
sare. 
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♦Makloote (vnn) Odo. Autore del Nun- 
lius StSercus Collega Domani , UI, 13.291- 
208; XI, 162-163. itisponde, con altri suoi 
confratelli del Collegio Romano, alla inter¬ 
rogazione del Card. Bellarmino sulla verità 
delle scoperto celosti di G., 92-93. Il P U8s j_ 
gnani gli mostra le suo osservazioni dello 
macchie solari, 253. Latore d’una lettera del 
Grienborger a G., 273. Scrivo al Koplero in¬ 
torno allo macchio solari mostrategli in Roma 
da G., 445, e risposta elio no ricove. Nomi¬ 
nato, 30, 79, 233. 

Maestro (del) Benedetto. XV, 116,122. 

♦Maestro (del) Giovanni. Da parlo della 
Granduchessa Cristina invita G. a Pratolino, 
X, 146. 

Maestro (dol) Lorenzo. XIX, 475. 

Magaolianes. Sua interpretazione del 
passo di Giosuò, V, 347. 

Magaolianes Ferdinando. XI, 549, 555. 

Magaglianes (Stretto di). Y, 390, 
393; VII, 161, 160, 462; X1Y, 54, 75. 

* Magagnati Girolamo. Scrivo giocosa¬ 
mente a G. in lingua pavana, X, 182-183.Suoi 
vorsi in lodo dei Pianeti Medicei, 354-855; 
XIX, 12. Eletto Accademico della Crusca, 
X, 445. Intrinseco di G.B. Porta, XI, 155. 
Aveva proposto una grande impresa com¬ 
merciale alla Corte di Toscana, 237-238. 
Manda suoi versi a G., 246, e scrive d’altri 
che stava dettando, 321-322,628; XII, 348. 
Informa G. delle coso di Venezia, XI, 367, 
527; XII, 348. Scrivo a proposito di deco¬ 
razioni per una grotta, desiderate dal Gran¬ 
duca, 347, 350-351. Ringrazia G. per un con¬ 
sulto modico procuratogli, 387. Conti di G. 
con esso. XIX, 182-183. Nominato, IX, 233; 
X, 216, 464; XI, 50, 417, 504, 513. 

* Magalotti Carlo. XIII, 216, 227, 241, 
251, 253. 

* Maqai.otti FiLirro. Eccita G. alla pub¬ 
blicazione dol Saggiatore, XUI, 89-90. Si 

| proponeva col Cesarmi di emendare in esso 
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alcune parole, conformo al parere doi Lincei, 
IH. Informa il Guidacci sopra ciò che in 
Roma si stava tramando contro G. per il 
Dialogo dei Massimi Sistemi, XIV, 368-371, 
379-382; e ne scrive anche a G., 382-383. Si 
congratula con lui per il suo felice arrivo a 
Siena, XV, 223-224. Nominato, VII, 510; 
XIU, 156, 164, 167, 193, 197, 210, 223, 224, 
230, 247, 248, 249, 266; XIV, 366; XV, 185, 
215, 256; XVI, 383. 

* Magalotti Lorenzo. Si disputa alla sua 
presenza tra G. o l’Ingoli intorno al sistema 
copernicano, V, 399, 403. Scrive a G. per le 
congratulazioni di lui in occasione della ele¬ 
zione del nuovo Papa, XIII, 151, e di sò 
medesimo a Cardinale, 231-232. Nominato, 
VUI, 474; XIII, 146, 217, 221, 224, 241, 253, 
421. 

* Magalotti Orazio. XVI, 383. 

* Maganza Gio. Battista. XVI, 364. 

Magentino. IV, 243. 

*Magi I.odovioo. XI, 217. 

Magi. Stolla da essi osservata, II, 304. 

*Magini Gio. Antonio. Uso dei suoi la¬ 
vori fatto dal Capra senza citarlo, II, 495, 
496, 497, 498, 499, 500, 501, 502, 503, 504, 
505, 506, 507, 508, 509, 593, 695, 596, 597, 
598; X, 174. Sua testimonianza in materia 
delle macchie solari, addotta dallo Scheiner, 
Y, 62. Sue osservazioni intorno alla nuova 
stella del 1604,'X, 119, 121, 133, 136. Giu¬ 
dica ambiguamente intorno ai Pianeti Me¬ 
dicei, 305, e ne chiedo al Keplero, 341, scri¬ 
vendone però in senso contrario all’ Elettore 
di Colonia, 345, mentre lo stesso Keplero 
si esprime con lui in senso ambiguo, 353. 
Ila presso di sò l’IIorky, 309, 311, elio ò 
presente mentre G., suo ospite, mostra col 
telescopio i Pianeti Medicei, 343, 358, 359, 
365-366. Per allontanare da sò i sospetti 
d’aver aiutato PHorky a scrivere contro G., 
lo caccia di casa, e lo accusa d’avergi i ru¬ 
bato dei libri, 375-376, 377, 378, 379, 331- 
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385, 386-387, 389, 390-392, 398, 400, 401, 
408, 417-418, 419, 450, 473, 481; XI, 92. 
Congiura ai danni di G. anche col Sizzi, X, 
411-412. G. nel suo ritorno definitivo in To¬ 
scana è no vani ente suo ospite, 424, 430. 
Giudizio ch’egli dà di sò medesimo in con¬ 
fronto con G., 430. Comunica a G. alcune 
sue osservazioni dei Pianeti Medicei, 437, e 
tenta di determinarne i periodi, XI, 175- 
176. Scrive a G. degli specchi da lui costruiti, 
X, 437-438,443, 446, 451, 492, 496; XI, 20, 
259-260. Lenti che fa lavorare sopra la con¬ 
cavità d’uu suo specchio, X, 451. Sue opere 
geografiche, 496; XI, 19, 260; XVI, 490. 
Vorrebbe succedere a G. nella lettura di 
Padova, XI, 100. Ringrazia G. per il Discorso 
sulle galleggianti, 339. Lo Scheiner gli 
chiede informazioni sulle macchie solari, 
461-462. Ringrazia G. delle Lettere, al Welscr 
sullo macchie, 499; il Biancani gli rivela 
che Apelle è lo Scheiner, 509. Sue tavole 
di Marte, 499 ; XIII, 235, 2-45, 219. Scrive 
a G. d’ un suo sciagurato nipote, XI, 520- 
527. G. F. Sagredo giudica erronee le opi¬ 
nioni di lui intorno alla riflessione degli 
specchi, 556. Accompagna a G. il suo Sup- 
plementum ephemeridum ac tabularum se- 
cundorum mobiliam, 603; XII, 11. Sua gra¬ 
vissima malattia, 302; e sua morte, 308. Gli 
succede nella cattedra il Cavalieri, XIV, 
33, 43, 60. Nominato, III, 11, 153, 159, 195, 
196, 197, 198, 199, 208, 867; V, 28, 32, 39, 
41, 44, 45, 195, 404, 405, 406; VI, 519; Vili, 
169; X, 43, 53, 78, 90, 104, 310, 449, 463- 
•164, 476; XI, 45, 58, 66, 128, 129, 132, 138, 
480, 495, 539, 548, 550; XII, 274, 2S0; XHI, 
172,173,212, 314; XIV, 88; XVI, 281, 490; 
XVIII, 99; XIX, 610. 

* Magiotti Sani.eolini Lattanzio. Pre¬ 
sentato a G. dal fratello Raffaello, XVI, 38. 
Manda a G. una ricetta medica, XVII, 175- 
176, e lo assiste durante una malattia, 360. 
Nominato, XV, 357; XVI, 167; XVII, 64. 
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♦Magiotti Raffaello. Discepolo (lei Ca¬ 
stelli in Roma, X1Y, 359. Annunzia a G. la 
comparsa della Difesa dell’Antiticonc (lei 
Chiaramonti, XY, 191, e della Rosa Ursina 
dello Scheinor, 300. Dà a G. notizie di sé, 
degli amici di Roma, dei lavori propri e 
gliene chiede dei huoì, eccitandolo a pubbli¬ 
carli, 236-237, 253, 300-301,343-341, 356-357; 
XYI, 37-38, 65-66, 152-153, 167-168, 192-193, 
323-324.384,424-425,432-433,521-522; XVII, 
63-64, 80-81. Chiamato alla conversazione fa¬ 
miliare del Papa, XVI, 291, 324. Propone un 
problema geometrico a G., 368-369; ed altri 
al Michelini, 381-383, 384. Chiedo a G. le sue 
dimostrazioni De centro gruvilutis suliilo- 
rum, gli dà notizie dei votri di Napoli, e lo 
incoraggia ad occuparsi del moto dei proietti 
e ad altri lavori, XVII, 50-51, 63. Scrive al 
MicheUui intorno alla circolazione del san¬ 
gue, 64-66. Suggerito dal Castelli a G. come 
lettore di matematica a Pisa, 362-363. Ha 
lotto ed ammirato le dimostrazioni dei cen¬ 
tri di gravità e la Lettera sul candor lu¬ 
nare, XVIII, 306-307. Il Torricelli conferisco 
con lui tutti i suoi lavori, 332. Nominato, 
VIU, 17; XV, 183,184,185,188,213, 216,232, 
266, 271, 330, 355, 359, 360; XVI, 29, 91, 
139, 140, 161, 273, 835, 352, 418, 427 ; XVII, 
70, 234, 309, 314, 355, 360, 401; XVIII, 15, 
81, 86, 110, 179, 197, 216, 220, 303, 308, 309, 
317, 323, 324, 327, 335, 350, 359. 

♦Magiotti Seiiastiano. Gli ò raccoman¬ 
dato Vincenzio Galilei iun., che si recava a 
Montevarchi, XVI, 167. 

Magliaijkoih Antonio. IX, 25; X, 210. 

Magnani Antonio. XIX, 33, 38, 40. 

Magnanini Franubsoo. XI, 299, 359, 
360. 

Magnete. — V. Calamita. 

♦Magni Valkuiano. XV, 215; XVI, 386. 

Magonza (Elettore di). X, 345. 

Mai Angelo, li, 10, 195. 

Maikr Giorgio Andrea. XIX, 416. 


NOMI ECO. [Magiotti Raffaello 

Maina uni Domenico (detto il Q cmi . 
ni ano). XIX, 561. 

Mainardi Ferdinando. XIX, 511. 
♦Mainardi Vinof.nzo. XV, 275, 287. 
Maineiii Bartolomeo. X, 47,49. 

Maiolo. XIV, 63. 

Mair Alessandro. V, 33. 

Maire. X, 49; XVIII, 409. 

♦ Maire (lo) Giovanni. Suoi pretesi trovati, 
XVIII, 187. Nominato, XYU, 41)5. 

Malacca. XI, 525, 555. 

Malàgigi (fratello di Viviano). XU, 298. 
Malagonnella Donato. XIX, 32. 
Malamocoo. XVU, 271, 286; XYIII, 16. 

♦ Malapert Carlo. Gesuita, non disap¬ 
prova il sistema copernicano, XV, 254. 

♦ Malaspina Pier Francesco. Propone a 
G. alcune sue difficoltà concernenti la mec¬ 
canica e la velocità dei gravi cadenti, XII, 
313-315. Ila ricevuto il Saggiatore e lo loda, 
XIII, 159-160. Nominato, 391. 

Malatesta (Sig. r ). XIX, 150. 

♦ Malatesti Antonio. IX, 22, 26. 
Malatesti Girolamo. X, 493. 
Malattie di G. IY, 297; V, 91 ; VI, 225, 

384, 439; X, 61, 162-163, 164-165, 173, 209, 
212, 213, 216, 218, 466; XI, 28, 46,132, 137, 
139, 158, 163,165, 167, 178-179, 243, 247-248, 
206, 267, 271, 291, 293, 295,297,299, 302,463, 
465, 480, 481, 558, 561, 598, 602; XU, 11, 28, 
30, 41, 44, 50, 51, 52, 53, 57, 59, 60, 61, G2, 
63, 65, 68, 70, 72, 87, 94, 124, 156, 354, 355, 
357, 362, 374, 380, 383, 385, 388, 389, 421, 
422, 486, 438, 439, 442, 440, 461, 471; XIU, 
04, 90, 92-93, 130, 260, 402, 405; XIV, 16,85, 
109, 264, 265, 340-841, 352; XV, SI, 346; 
XVI, 84, 505; XVU, 30, 42, 46, 94, 126, 211- 
212, 237, 238, 245-246, 247, 255, 359, 370, 
372; XYIII, 51, 53, 97, 134, 368; XIX, 46, 
281, 287, 444, 613, 620, 631, 64G. Causa delle 
affezioni artritiche, XVU, 221; XIX, 595, 
(121-025. Consulti medici, 552-557. 
Mai.donatu Giovanni. XIX, 228. 
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Ma raffi Luigi] 

* Mat.tp tbro Giovanni. II» 526, 539, (500, 
601; X, 120; XIX, 115, 225. 

* Malipieko Girolamo. XIX, 127. 

Malleolo Isàooo. — V. Hammerlein 

Isacco. 

Malta. VII, 445. 

* Malvasia Gio. Battista. DI, 330. 

♦Malvezzi Crtstoforo. XIV, 11G. 

* Malvezzi Virginio. XIII, 186. 

Mamellini Annibale. XIX, 271. 

Manaiuole. Il» 58, 140. 

♦Manca le Prado Gio. Tommaso. XVII, 
131 ; XIX, 550. 

Mancini (Sig. r1 )- XV, 214. 

Mancini Domenico. XIX, 35, 39, 42. 

Mancini Giovanni. XIV, 359; XV, 130, 
157. 

Mancini Giulio. XIII, 207. 

♦Mancini Marco. XVI, 206, 237, 238, 
248, 285, 298. 

Mandricardo. VI, 338; TX, 95, 96, 110, 
112, 113, 175, 177, 181, 193,194; XVID, 121, 
193. 

Manetti Antonio. IX, 7, 8, 9, 32, 33, 36, 
37, 39, 40, 42, 43, 47, 48, 49,51,52, 53, 54, 55, 
5(5, 57; X, 66. 

♦Manetti Braccio. Annoverato dal Vi- 
viani tra i gentiluomini fiorentini, discepoli 
di G., XIX, 628. Nominato, XV, 202; XVI, 
362, 477; XVII, 301; XVIII, 277, 330, 333; 
XIX, 449. 

Mangani Domenico. XIX, 491, 531, 533, 
534. 

Mangani Giacomo. XIX, 491, 531, 533, 
534. 

Mangili Domenico. XIX, 417. 

Manica (canale). Ili, 121; X, 336. 

Manilla. XI, 555. 

Mannelli (Sig. ri ). X, 383, 403, 425. 

Mannelli. XIV, 262, 276. 

* Mannelli Filippo. X, 305. 

* Mannelli Piero. X, 305. 

Manni Manno. XIX, 211. 


*Mannugoi Cosimo. XI, 417. 

*Mannuoci Filippo. Raccomanda a G. il 
proprio figliuolo, e gli scrive della voce che 
corre a Padova ch’egli desideri di tornarvi, 
XI, 416-417. Ringrazia G. per il Dialogo dui 
Massimi Sistemi e gli manda una ricetta, 
XIV, 365-366. Notizie di Ini mandate a G. 
dal Micanzio, XYI, 286, 295, 299, 305, 310. 
Si ricorda affettuosamente a G., 309. Sua 
morte, XVII, 113, 114. Nominato, X, 270; 
XI, 238; Xlir, 322, 394; XVI, 324-325, 378. 

♦ Mannuooi Gio. Iacopo. XI, 416. 

Manocchia. II, 58, 140. 

Manolessi Carlo. II, 153, 205; III, 10 

Vili, 474. 

♦ ManSO Gio. Battista. Sue opinioni in¬ 
torno alle scoperte celesti di G., X, 291-296, 
verso il quale esprime la propria ammira¬ 
zione, 296, in attesa di poter vedere il St- 
dcrctis Nwnc.ìus, 371. 

Mantova. Problema quivi trattato sul¬ 
l’altezza dei monti lunari, III, 13, 299-307; 
XI, 126, 130-131, 178-203, 233, 273. Menzio¬ 
nata, 107, 301. 

Mantova (Duca di). — V. Gonzaga Vin¬ 
cenzio. 

Mantova (Inquisitore di).— V. Tabia 
(da) Ambrogio. 

Mantovani Domenico. I, 211, 214. 

Manuelli Gherardo. XIX, 495. 

Manoelli Giovanni. XIX, 495. 

Manzi Guglielmo. IX, 11. 

♦Manzini Carlo Antonio. XIV, 283; 
XVII, 374. 

Manzoni Giacomo. XIX, 272. 

Maometto. IH, 279. 

♦Maraffi Luigi. Esprime a G. il proprio 
rincrescimento per la predica del Caccini 
contro di lui, XII, 127-128. Si adopera col 
Ciampoli in lavoro di G., 161. Gli annunzia 
la pubblicazione di certo rime intorno allo 
nuove scoperte celesti, 209-210. Sua morte, 
285. Nominato, XI, 268; XII, 145; XVIII, 415. 


Voi. xx. 


31 
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♦Maraviglia Giovanni. II» 600; III, 58, 
319; XIX, 21*2, 223, 225, 226, 227, 228, 229. 
Marcellino. V, 320. 

* Marcello Lunari)o. IH, 58. 

Marcello Marco. IY, 178, 393. 

♦Marcello Tommaso. XIX, 207. 
Maroiibsohi Vincenzo. XIX, 476, 477. 
MARoin Francesco. XVI, 308. 

* Marci Gio. Marco. Esprime n G. In pro¬ 
pria ammirazione, o gli manda il suo De 
proporzione motus, XVIII, 207-258. 

Maboione. V, 317. 

Marco, calzolaio. XIX, 198. 

Marco Aurelio. VI, 389. 

Marco, vescovo di Brescia. — V. Zor/.i 
Marino. 

Mahoonnet Abramo. XVT, 131. 

Mare. Cause dei suoi moti, Y, 377 s. 
Come si specchi il sole nolle sue aoque tran¬ 
quille, YI,285s. La sua superficie apparirebbe 
da lontano più oscura di quella della terra, 
YU, 88, 123. Disegualità de’suoi fondi, 446. 
Causa per la quale in alcuni canali si vedo 
l’acqua di esso correr sempre per il mede¬ 
simo verso, 461. — V. Flusso e rcllusso. 

♦Maresoot Guglielmo. Il Bernegger gli 
manda un esemplare della versione del Dia¬ 
logo (lei Massimi Sistemi, XVI, 177, 254, 
287, 292, 415. Nominato, 3G7. 

* Maresootti Agesilao. XY1, 28. 
Markscotti Cristofano. IX, 7. 
Marfisa. IX, 114, 170, 172, 176, 177,178, 

184, 185,185,188; XVIII, 193. 

Margliera. XY1I, 271; XIX, 587. 
Margherita (8.) a Montici. XV, 247; 
XIX, 192, 454, 494, 522, 582, 634. 

Margherita Eletta (Suor). XIX, 519. 
Margottini Tommaso. VI, 180. 

Maria. IX, 124. 

Maria (Madonna), serva di G. XIX, 175. 
Maria (Madonna), altra serva di G. XIX, 
177. 

Maria (Suor). XIX, 519. 


[Maraviglia Giovanni 

Maria (S.) a Carraia. XIV, 77. 

Maria (S.) a Monte (da) Borgo. XIX 
15. 

Maria (S.) a Monte (da) Carlo di 
Bergo. XIX, 15. 

Maria (S.) a Monte (da) Maddalena 
di Carlo di Brugo noi Galilei. -- V. Galilei 
Maddalena. 

Maria Angelica (Suor). XIX, 518. 

Maria Anna (Suor). XIX, 518. 

Maria Benedetta (Suor):'XIX, 518. 

Maria Benigna (Suor). XIX, 518. 

Maria Cassandra (Suor). XIX, 519. 

Maria Caterina (Suor). XIX, 518. 

Maria Celeste (Suor). — V. Galilei Vir¬ 
ginia di G. 

Maria Celeste (Suor). XIX, 518. 

Maria Clemente (Suor). XIX, 518. 

Maria del Fiore (Chiesa'di S.). Di¬ 
segni per la facciata di essa, XIV, 1G6, 217. 
Menzionata, IV, 320; VI, 576. — V. Firenze. 

Maria del Popolo (Card, di S.). — 
V. Ben ti voglio Guido. 

Maria Eletta (Suor). XIX, 518. 

Maria Elisabetta (Suor). XIX, 519. 

Maria Fedele (Suor). XIX, 518. . 

Maria Felice (Suor). — V. Nerli Maria 
Felice. 

Maria Gabriella (Suor). XIX, 519. 

Maria Grazia (Suor). XIX, 519. 

Maria Iaointa (Suor). XIX, 518. 

Maria in Trastevere (Card.di S.).— 
V. Aldobrandini Pietro. 

Maria in Via (Card, di S.).— V. Bel¬ 
larmino Koberto. 

Maria Lacdomine (Suor). XIX, 519. 

Mariv Laura (Suor). XLX, 519. 

Maria Leonora (Suor). XIX, 519. 

Maria Lisabetta (Suor). XIX, 519. 

Maria Lucrezia (Suor). XIX, 518. 

Maria Maddalena (Suor). XIX, 519. 

Maria No voi la (Chiesa di S.). Predica 
fattavi dal Oaccini, Xll, 123, 127; XIX, 307. 
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Marsili Cesare] 

Strumenti collocati sulla sua facciata, XII, 
353; XIY, 225-226, 240, 281.— V. Firenze. 

Maria Nuova (Card, di S.). — V. Gi- 
netti Marzio. 

Marta. Olimpia (Suor). — V. Landucci 
Virginia. 

Maria Raffaella (Suor). XIX, 511). 
Marta Regina (Suor). XIX, 518. 

Maria Suave (Suor). XIX, 519. 

Maria Teresa (Suor). XIX, 519. 

Maria Vinobnzia (Suor). XV, 351. 

Maria Virginia (Suor). XIX, 519. 

Maria Vittoria (Suor). XVII, 367; XIX, 
519. 

Mariani Gtut,to. XV, 93,139. 

Mariani .... Luorezia. XV, 93, 139, 
261. 

Mariano (Maestro). XIX, 80, 86, 105. 

M arietta, serva di G. XIX, 174. 

Mar ig no Ile. Villa Medicea, in cui G. ò 
ospite, XI, 227. Menzionata, XVIII, 427. 
Marina (Val di). XIY, 177. 

Marinelli Pietro. II, 365; XIX, 167. 
Marinoni Francesco Maria. XVI, 319. 

* Marini Gio. Battista. Loda G. nel¬ 
l’elione, XIII, 148. Nominato, XI, 321-322; 
XII, 329; XIII, 146, 193; XIX, 12. 

* Marini Gio. Battista, Segretario della 
Congregazione dell’Indice. XVIII, 57 ; XIX, 
417. 

Marini Marino. XIX, 207. 

Marino. XIII, 342. 

Marino (Capitano). XII, 143, 

Mario. XIX, 190. 

Mario Simone. — V. Mayr Simone. 

* Màrioni Pier Antonio. XV, 277. 
Mariotti Sante. XVI, 34. 

Marmano. I, 172. 

Marmi Anton Francesco. XVH, 11. 
Mar moro (Cascata delle). G. desidera 
di vederla, XIII, 108; e la vede, 176, 201. 
Scrittura di O. Castelli intorno ad essa, 108. 
Marocco. Il, 332. 


Marocco (di Treviso). XII, 407; XVI 
44. 

* Marsili Alessandro. Godo per cinque 
mesi continui della conversazione di G. in 
Pisa, Vili, 542. Ringrazia G. per una rac- 
comandaziono in buo favore al Granduca, 
XVI, 12; ed a lui (levamento si raccomanda 
per una lettura a Pisa, 482,496-497, 501-502, 
501; XVII, 58. G. lo raccomanda al Micanzio 
per una lettura a Padova, XVI, 506, alla 
quale pure aspirava, 511-513; o lo informa 
dei lavori ai quali sta attendendo, XVII, 11. 
Annunzia a G. ohe dopo parecchie incer¬ 
tezze, 58, è stato eletto lettore a Pisa, 175; 
e lo ringrazia por l’esemplare inviatogli dello 
Nuove Scienze, XVIII, 73. Concorda con G. 
nelle conclusioni relative al candor lunare, 
190. Nominato, Vili, 17; XVI, 13, 55, 286 
487, 529; XVII, 14, 191, 206, 215,224, 282, 
300, 307, 328; XVIII, 47, 53, 74, 109, 122, 
136, 144, 156, 165, 205, 273, 276, 277, 314. 

* Marsili Cesare.’ Raccomandato, con¬ 
forme al suo desiderio, da G. per Pelezione 
a Linceo, XIII, 179, 180, 181, 183, 188,192, 
235, 230, 243,244,256,258; viene ascritto, 260, 
262, 263, 264, 268, 270, o riceve Panello, 272, 
274. Presta a G. la DispiUatio dell’ingoli o 
la risposta del Keplero a questa, 192-193, 203, 
234, o le ha di ritorno con la risposta di G., 
210. Dono da lui mandato a G., 234, 236, 240» 
e con esso P annunzio che aveva stesa un’ in- 
troduziono alle Tavolo di Marte del Ma¬ 
gmi, con intenzione di pubblicarle, 235, 245 
Ricevo da G. i vetri per un telescopio, 240, 
245, ed è da lui invitato a Bellosguardo, 245, 
248-249. Sue relazioni col Cavalieri e parto 
da lui presa, in seguito a raccomandazioni 
di G., all’ elezione di lui a lettore di ma¬ 
tematica nello Studio di Bologna, 273, 298, 
456; XIV, 12, 13-14,17,18, 20, 21, 22, 25, 27, 
28, 29, 32-34, 35-36, 37-38, 43-44, 45-46, 48, 
65-66, 77, 79-80, 444-445. Comunica a G. al¬ 
cune sue idee sulla inalterabilità del cielo 
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XIII, 285-286, con sodisfaziono di questo, 
21X). Mediatore della corrispondenza di G. 
col Chiara monti, 292, 297, 298, 301,305,315- 
310,319,340; XIV, 77. Scrivo a G. di certo am¬ 
polle con le quali si pretendeva dimostrare 
il llusso e rellusso del mare, XIII, 316-317, 
320, 326, 327-328. G. pii comunica pii studi 
che andava proseguendo sull’armatura dello 
calamito, 328-329. Scrive a G. intorno a certi 
specchi d’ingrandimento, 330-331, 335, in¬ 
torno ai quali G. osprimo il proprio parerò, 
331-332, 339. G. gli scrive intorno alla pietra 
lucifera di Bologna, e gli esprimo il desiderio 
d’avorno alcuni pezzetti, 339, ed egli s’af¬ 
fretta a mandarne notizie, 310. Grave pe¬ 
ricolo da lui corso, XIY, 24, 29, 30. G. si con¬ 
gratula con lui per la nascita d’un figliuolo, 
215, ed egli lo ringrazia, 225, e gli manda 
una Bua scrittura circa la decimazione da 
lui osservata nella meridiana di S. Petronio 
in Bologna, 225-22G, 241, elio gli è lodata da 
G., 239-241, 265, 279-281, 283, 300-301. Con¬ 
ferisco intorno a questo stesso argomento col 
Cavalieri, 263,279-280; il quale comunica a G. 
un pensiero astronomico del Marsili, manife¬ 
standogli il desiderio che questi avrobbo di 
vedersi, per esso o per altro, menzionato nel 
Dialogo di prossima pubblicazione, 308-309, 
o G. vi acconsento, 311-312. Suo giudizio in¬ 
torno alla Dosa Ursina dello Scheiner e ad 
un’opera del Cottunio, 299-300. Accompagna 
a G. la lettera a stampa del Jauffred, 316, 
ed egli no lo ringrazia, 317. Manda a G. tra¬ 
scritto un passo di Soleuco sul tlusso o re¬ 
flusso dol mare, 311, 319. G. gli annunzia 
l’imminente compimento della stampa del 
Dialogo dei Massimi Sistemi, 324-325, dol 
quale egli commette esemplari al tipografo, 
328, che li manda, 331, 332, 333, reclaman¬ 
done poi inutilmente il pagamento, 333; XV, 
34. G. ne manda a lui un esemplare, XIY, 332, 
ed egli lo ringrazia, 334-335. G. gli scrive 
d’una sua grave malattia d'occhi, 311, ed egli 
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se ne conduole, 347-348. Riceve da G. comu¬ 
nicazione del suo grandissimo disgusto porla 
pubblicazione fatta dal Cavalieri della linea 
doi proietti, 386-387, ed egli lo assicura del 
doloro che questi no aveva provato, 396. G. 
gli annunzia il principio delle persecuzioni 
contro il suo Dialogo , 410-411, e gli loda lo 
Specchio ustono del Cavalieri, 444-445. Suoi 
studi sulla declinazione della meridiana, de¬ 
siderati dal Micanzio, XYI, 141, 172, o dal 
fioroni, 190. Nominato, I, 181; VII, 4 , 5 , 8, 
187; Vili, 12, 17, 34, 469; XIII, 186, 193^ 
245; XIV, 49,69,89, 171, 192,212,227,242, 
264, 266, 275, 294, 304, 314, 354, 356, 378, 
394, 437, 438. 

Marsili Bai,latini Elena. Il Landini 
reclama da lei il pagamento dogli esemplari 
del Dialogo dei Massimi Sistemi , che aveva 
mandati a suo marito, XIV, 333. 

* Marsili Giovanni. X, 464. 

Mahsilio. IX, 180. 

Marsilio. Familiare di casa Bocchineri, 
elio accompagnò G. a Roma, XV, 33, 43, 
81, 87, 88, 207, 208. 

Marta. XV, 60. 

* Marta IAcoro Antonio. XI,231 ; XIII, 15. 

Marte. Ili, 55; VI, 44; IX, 71, 120,187, 

211, 242, 246, 2-47 , 254, 260, 268, 271 ; X, 
196; XVI, 309. 

Marte (pianeta). Tompo dol suo rivol¬ 
gimento, T, 43; VII, 53, 141, 145. Sua posi¬ 
ziono nel sistema dol mondo, I, 50$; III, 167; 
VII, 292, 293, 349, 351, 353, 351, 698, 699, 
700, 703; XII, 469; XVIII, 294; XIX, 338, 
357. Il Keplero crede ad esso relativo l’ana¬ 
gramma di G. por Saturno tricorporeo, III, 
185; XIX, 229. Influenze di esso, III, 215- 
216; XII, 330-331. Corrisponde al ferro tra 
i metalli, ed al fiele nel corpo umano, III, 
219. Coloro, 368. Eccentricità, V, 106; VI, 
533. Fulgore, 132, 172, 273, 274, 359, 422- 
423; Vili, 550, 552; X, 126; XI, 62, 194, 
195, 196. All’opposizione del sole, quanto 
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Massa Antonio] 

maggioro che verso la congiunzione, VI, 
232; VII, 357-360, 720; YU1, 461; XI, 115, 
345; XIX, 408. Aspetto, veduto con roc¬ 
chio libero, VI, 361; VII, 366. Necessaria¬ 
mente comprende dentro al suo orbo la terra 
ed anche il sole, 352. Olio ne abbia detto il 
Copernico, 362-363. Perchè in esso i regressi 
siano ruon frequenti elio in Saturno e Giove, 
372. Travaglia in particolar modo i moderni 
astronomi, 480. Sua parto nell’astrologia, 
X, 153; XI, 132-133. Osservato da G., per 
verificare se fosse accompagnato da pianeti, 
o Riavvertissero in esso variazioni di forma, 
X, 374,] o se avesse fasi, 503 v 'Dubbio del Ca¬ 
ste li intorno alla sua apparenza, 481, 483 ; 
o osservazioni in proposito, XVIJ, 355, 359, 
361; XVIII, 18. 11 Magini ne studia il moto 
per trarne le tavole, XI, 499, 603; le quali, 
dopo la morte di lui, pensa di pubblicare il 
Marsili con una sua introduzione, XIII, 235, 
245, 249. Opera del Keplero intorno al suo 
moto, XI, 580. Sua occultazione osservata 
da M. Porta, XII, 279-281, 298. Osservato 
con i vetri di Napoli, XVII, 375, 383; XVIII, 
18, 100. Menzionato, II, 277, 278, 293, 300, 
305 ; ffl, 108, 245, 362; VI, 25, 28, 148, 221, 
211, 391; VII, 260, 413; X, 117, 122,128,130, 
133, 136, 138, 141, 285, 317, 320, 322, 339, 
340, 414; XI, 31, 42, 93, 163, 367, 553; XIV, 
396; XV, 192. 

Martelli. (Sig. rl ). XTV, 303; XV, 121. 

* Martelli Ferdinando. X, 290. 

* Martellisi Esai'j. Sua villa in Arcetri pro¬ 
posta da Suor Maria Celeste a G., XIV, 288; e 
da questo presa in affitto, XV, 109; XVII, 86; 
XX, Suppl., n.° XL bis. Nominato, XII, 332. 

Martellisi Ginevra nei Bini. — V. Bini 
Martellini Ginevra. 

Martellisi Luoantonio. XII, 332. 

Martellini Ubertino. XII, 332. 

Martello. Diversa grandezza e lun¬ 
ghezza del manico per far diversi effetti, 
Vili, 611. — V. Percossa. 
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Marti. Ili, 436. 

Martin. XV, 18. 

Martinbngo (famiglia). XVIT, 159. 

* Martinengo Gio. Battista, Commissario 
generale del S. Uffizio. XIX, 290, 291. 

Martinengo Marcantonio. XIX, 461. 

Martinengo Ciìsauesoo. X, 66. 

♦Martinengo Colleoni Francesco Ame¬ 
deo. XVII, 1578. 

Martinengo Colleoni Gerardo. XVII, 
157. 

Martini Sri rito. XY1II, 259. 

♦Marzari Lelio. Iiicerca la lettera di G 
al Castelli, desiderata dal S. Uffizio, XII 
152; XIX, 306-307. D’ordine della Congrega¬ 
zione del S. Uffizio, XX, Suppl. 569, pro¬ 
cede all’interrogatorio di Ferdinando Xi- 
menes, XIX, 316-318; oda quello di Gian- 
nozzo Atta vanti, 318-320, e delle loro 
deposizioni trasmette copia al S. Uffi¬ 
zio, XII, 203 ; XIX, 315 ; XX, Suppl., 569. 
Nominato, XI, 596; XII, 52. 

* Marzi Amerigo. XIII, 408. 

Marziale. III, 330; VI, 395. 

♦Marziano Prospero. Proposto a Linceo, 
XIII, 63; XIX, 569. 

* Marzimedici Alessandro. Lettera di T. 
Nozzolini a lui intorno alla disputa sulle 
galleggianti, IV, 6, 12, 288-293, 297; XI, 
399. A lui fanno capo gli oppositori di G., 
241-242. Annoverato dal Viviani tra i gen¬ 
tiluomini fiorentini, discepoli di G., XIX, 
628. Nominato, IV, 369; XIT, 436, 437. 

* Mascardi Agostino. XIII, 255; XV, 183 

Mascardi Giacomo. V, 12,13,18, 72, 73; 

VI, 23, 199. 

Maschere. VI, 219-220, 380, 385-386. 

Masini Bernardo. XIX, 520. 

Masini Carlo Antonio. XIX, 520. 

Maso. XVII, 125. 

Massa Amatore. XVHI, 31. 

Massa Antonio. Sua traduzione di al¬ 
cuni Opuscoli morali di Plutarco, IX, 277. 
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♦Massa Lorenzo. XIX, 112. 

* Massaria Alessandro. XI,231 ; XIX, 118. 

Massi Antonio. XY, 180, 186, 167, 198, 
199, 204, 207. 

Massi Giuseppe o Gklto. XY, 38, 53, 59, 
77, 83,90,109,118,130,157,179,195,201,229, 
210, 217, 263, 265, 2G9, 270, 287, 288, 297, 
302, 315, 318, 322, 323, 329, 331; XVI, 48, 
98, 156, 157, 183, 285, 410, 493, 534; XIX, 
449, 420, 578. 

Massi Simonis. XY, 53, 265, 288, 297 ; 
XIX, 450, 578. 

Massimi Sistemi (Dialogo dei). — 

V. Dialogo sopra i duo massimi sistemi dol 
mondo. 

Massimimana. — V. Galilei .... Massi- 
miliana. 

Massimiliano, Imperatore. V, 62. 

♦Massini Filippo. XII, 178. 

♦Mastlin Michele. Suo osservazioni sulla 
nuova stella dol 1572, II, 284, 524, 527, 528. 
Interpreta la Dissertatio am Nuncio Si¬ 
dereo del Keplero in senso contrario a G., e 
loda la Brevissima Veregrinatio dellTIorky, 
X, 428-429. Si duole col Keplero di non 
aver telescopio che gli permetta di vedere 
i Pianeti Medicei e le fasi di Venere, e di 
non poter leggero le Lettere sullo macchie 
solari, non possedendo la lingua italiana, 
XII, 64. Nominato, III, 107, 112, 116, 117, 
119, 126, 156, 159, 161, 235; X, 322, 327, 
331, 332, 334, 363; XI, 537; XVIII, 169, 228. 

Mataluooi Capitano. XIII, 172. 

Matkitt Paolo. XY, 183. 

Matematica. Suoi rapporti con la filo¬ 
sofìa, I, 401; IV, 49, 240; VII, 744; Vili, 
613, con la fìsica, IY, 89s, 385, 696$, 699; 
VII, 229, 259s, con la logica, 605, con la 1 
meccanica, Vili, 585, con la pratica, X, 100. 
Sprezzata dal Colombe, III, 253. G. ne con¬ 
siglia lo studio ni suoi oppositori, IY, 413. 
Le sue dimostrazioni sono necessarie, VII, 
128-129. Tenuta in poco conto a Napoli, X, 
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110, od a Bologna, XIV, 43. Cultori di essa 
allontanati dallo spirituale, XI, 504. Vitu¬ 
perata dal Caccini, XII, 123, 127, 129-131 
Anche il Chiaramonti conviono elio sia scala 
certa a molto cognizioni naturali, XIII, 426. 
Chi in essa ò bisognoso di maestri non passa 
mai la mediocrità, X1Y, 36. 

Matematiche (Le) nell arte mili¬ 
tar c y scrittura di G. II, 603-608. — V. Arto 
militare 

Matematici del Collegio Romano. 
Interrogati dal Card. Bellarmino intorno 
allo nuove scoperte celesti, XI, 87-88, 92-93. 

Materassi Domenico. XIX, 517. 

Materassi Francesco. XIX, 517. 

Materia. Entra in ogni sostanza cor¬ 
ruttibile, I, 67. Quale sia nei corpi celesti, 
70$, 91*. Che va al fondo o che galleggia, 
IV, passim. Con lo suo imperfezioni non 
pregiudica lo purissimo dimostrazioni ma¬ 
tematiche, Vili, 51. Come la immaginava co¬ 
stituita il Descartes, XVII, 404. — V. Forma. 

Matilde, Contessa di Toscana. IX, 95. 
Suo corpo trasportato da Mantova a Roma 
por volere di Urbano Vili, XVIL1, 379. 

Mattkazzi Angelo. XIX, 207. 

Mattisi Antonio. XIX, 452. 

* Mattei Gaspare. XIII, 169. 

♦Mattei Girolamo, Cardinale. X, 108. 

* Mattei Girolamo. Conosce G. in Roma, 
XUI, 181, 183; e dopo la partenza di lui 
se gli ricorda, 188-189, 193-194. 

♦Mattei (Marchese). XIII, 156; XY11I, 
182, 189. 

Matteo, bottegaio. XV, 221. 

Matteo, servitore. XV, 22. 

Matteo (S.). 1, 64; V, 333. 

Matteo (S.) in Arcotri. — V. Arcetri 
(S. Matteo in). 

* Matthew Tobia. Scrivo a F. Bacone 
suirintcrpretazione del passo di Giosuò data 
da G. nella lettera al Castelli, XII, 255, e 
intorno ad altri lavori di G., 450. 


INDICE DEI NUMI ECO. 



Meccanica] INDICE DEI 

Matti Girolamo. XV, 41. 

♦Mattia, Imperatore. XI, 473; XII, 247, 
381, 493; XIII, 63; XIX, 269, 630. 

Mattio, beccaio. XIX, 180. 

Mattio, contadino. XIX, 184. 

Mattio, interlocutore nel Dialogo de 
Gccco di Iìonchitti. Il, 313s. 

Mattio, maestro di Casa Zor/.i. X, 51. 

Mattonata. I)ol Castelli, XVII, 121- 
123, 150-155, 156-169. 

Mattjooi Matteo. XIII, 305. 

Mauookt. Visita G. in Arcetri, XVI, 293, 
297, 299, 329. 

Mauri Alimiierto. III, 285; X, 176. 

Maurooeno. — V. Morosini. 

Maurolioo Francesco. Sua tavola delle 
secanti, IH, 159. Suo osservazioni sulla stella 
nuova del 1672, VII, 306, 307, 320, 328, 523, 
524, 525, 526, 528, 529, 532. Nominato, XI, 
541 ; XIX, 603. 

♦Mayr Simone. Osserva in Padova la 
nuova stella del 1604, II, 293, 296, 300, 303- 
304. Maestro di matematiche di B. Capra, 
430, 585, presenta al Marchese di Brunde- 
burgo il plagio del Compasso geometrico e mi¬ 
litare commesso da questo, 431. Accusato da 
G. d’aver egli stesso perpetrato il plagio, ta¬ 
cendolo stampare col nome del discepolo, VI, 
214-215. Afferma di avere prima di G. osservati 
i Pianeti Medicei, 215-217, 383, 384. Bene¬ 
volenza del Keplero per lui, XI, 166-167,429- 
430. L’usurpazione dei Pianeti Medicei, dn lui 
tentata, è annunziata dallo Stellati a G., XII, 
68-69, 72. G. chiede ed ottiene dal Welser 
il libro che contiene tale usurpazione, 77. 
Giudizio in tale proposito, del Santini, 83-84, 
del Castelli, 134, e dello Scheiner, 138. G. si 
appella ai Lincei circa il modo miglioro di 
smascherare il plagiario, ed essi opinano che 
debba tarsi con lettera al Keplero, 85; XIX, 
267. Osservazioni del Pieroni in proposito, 
XIII, 333. Nominato, V, 10; XVI, 27. 

Mazo Bartolommeo. Conti di G. con 
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esso, XIX, 171-172. Tiene a battesimo le due 
figlie di G., 218-219. 

Mazo Domenico. XIX, 218. 

Mazzaranga. II, 59, 141. 

Mazzarini Giulio. XIX, 228. 

* Mazzki Mazzeo. G. Io prega di far pa¬ 
gare allo persone incaricate i frutti dello 
somme depositate al Monte di Piota, XVI, 
183, 362, 534; XVII, 115, 236. Manda a G. 
l’importo della sua pensione di Brescia, XVI, 
413, 414. G. si congratula con lui per la con¬ 
feritagli dignità senatoria, XVII, 115. ed 
egli lo ringrazia, 120. Nominato, XIX, 578. 

♦ Mazzei Pietro. Scrive a G. circa il paga¬ 
mento della sua provvisione, come lettore 
dello Studio di Pisa, XV, 310; XVII, 81, 87. 
Nominato, XIX, 237, 245, 246, 247, 248, 250, 
263, 264. 

Mazzolimi Marcantonio. Sua deposi¬ 
zione nel processo per il Compasso, II, 535, 
601; XIX, 225. G. chiede informazioni sul 
suo conto, XVI, 354. Sua morte, 355. Conti 
di G. con esso, XIX, 131-147. Nominato, Xll, 
14, 365; XVI, 427; XIX, 172. 

Mazzo leni Paolo. II, 535. 

♦Mazzoni 1 Acoro. La sua opera De com- 
paratione Arislotdis et Platonis dà motivo 
alla lettera indirizzatagli da G., II, 193-202; 
X, 67. Interpretazione da lui data ad un 
passo d'Aristotele sul moto dei gravi, IV, 
239-240, 241, 242, 285. Studia con G. in Pisa, 
X, 45. Nominato, I, 24S; X, 45, 47, 55; XI, 
419 ; XDC, 38, 41, 627. 

Mazzuoli Giovanni. XIX, 21. 

Mazzuoli Giuseppi) Maria. XIX, 21. 

Mazzuoli Simone. XIX, 21. 

Mazzuoli Vincenzo. XIX, 33, 38, 40. 

Meandro. IX, 139. 

Meccanica. Trattato di G. intorno ad 
ossa col titolo di Le llccaniche , li, 146-190; 
Vili, 216; tradotto in francese dal Mersenne, 
152; XVI, 255; XIX, 306-607. Sua cono¬ 
scenza necessaria a perfetto cavaliere e sol- 
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dato, II, 607. Ha i suoi fondamenti nella 
geometria, Vili, 50. — V. Macchino. 1 or- 
cossa. Strumenti. 

Mecenate. Così chiamato il Cium poli, 
XVI, 283; XVIII, 10. 

Meco m otri a. XIII, 379. 

Miidea. XVIII, 336. 

Modora [Madera]. XI, 525. 

Media proporzionalo geometrica. Come 
possa trovarsi mediante il Compasso, li, 
391; o come, le due medio proporzionali, 
395. Studi del Cavalieri, XVII, 243-244. 

Medici. Banchieri, XIV, 52. 

Medici (de’) (Famiglia). II, 367; HI, 57, 
107, 136, 155, 156, 298; V, 77, SO; VII, 8, 
620; IX, 238, 239, 2-18, 251, 264,267; X, 283, 
284, 297, 299, 322, 381 ; XI, 24, 26, 548; XII, 
13, 17, 25, 207, 242, 296; XIII, 184; XIV, 
284; XV, 11, 29, 85, 95, 112,188; XVI, 107, 
374; XVII, 205, 253, 352, 353, 355, 361; XIX, 
624, 626. 

* Medici (do 1 ) Alessandro. Scrivo a G. 
intorno al nuovo Granduca Cosimo 11, X, 
235. Nominato, XII, 49. 

* Medioi (de 1 ) Antonio. Chiede a G. in dono 
una palla di sua invenzione, che sta fra le due 
acque, X, 110-111. G lo informa intorno ai 
suoi studi e particolarmente intorno alla linea 
descritta dai proietti, 228-230, o intorno allo 
sue prime scoperte celesti, 273-278. Si con¬ 
gratula con G. per l’invenzione del cannoc¬ 
chiale e gliene chiede uno, 257. Raccomanda 
G. al Card. M. Barberini, XI, 81, al Card. 
F. M. del Monte, 83-84, al Card. Bandini, 86, 
ed al Card. Muti, 87. E gli manda un dono 
di cacciagione, 227. Appoggia il Castelli 
nella discussione da questo sostenuta alla 
Corte intorno al moto della terra, V, 281 ; 
XI, 606. Nominato, VHI, 11; X, 151, 305; 
XI, 101, 509; XII, 39, 43, 49, 57, 58, 61, 
246, 374; XVII, 148. 

♦Medioi (de’) Averardo Tiene a batte¬ 
simo G., XIX, 25, 599. Nominato, XI, 405. 
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♦ Medici (do’) Bernardo o Beunahdetto 
XIX, 22. 

Medici (de’) Bianca. - F. Cappello 
Bianca. 

* Medici (de’) Carlo. V. di Grazia gli de¬ 
dica lo sue Considerazioni, eco., IV, 373, 
375; XI, 519. Gli è raccomandato G. dalla 
Granduchessa Cristina, XIII, 163, 175. Fa 
mandare del suo vino a G., 225; XVI, 399. 
Nominato, HI, 415; XI, 405; XII, 213, 214, 
231, 237, 242,243, 245, 249, 251, 256,259, 296, 
338, 339, 348, 372, 424; X1H, 72, 148, 326; 
XV, 27, 31, 32, 33, 42, 44, 58; XVI, 33, 364, 
374, 395, 401,402, 450; XVII, 134, 205, 391; 
XVIII, 139, 142, 421, 422; XIX, 455, 497. 

* Medici (do’) Claudia. XUI, 217. 

Medici (de’) Cosimo, il Vecchio. IV, 375; 

V, 77, 80. 

Medici (do’) Cosimo 1. IV, 375; V, 77, 
80; X, 36. 

♦ Medici (do’) Cosimo li. Gli è dedicato da 
G. il Compasso, li, 365, 367, 371, 518, 534, 
539; X, 144, 160, 363; XIX, 608, nell’uso 
del «linde lo istruisce, X, 141, 146, 149,151, 
155, 156, 162; XIX, 595, 629. E il Sidereus 
Xuncins: od anzi aveva pensato di intitolale 
dal suo nomo i Satelliti di Giove, IH, 9-10, 
55-57,189, 188, 189, 298, 326; IX, 248,263; 

X, 283, 288, 297, 299s; XYIH, 410; XIX, 
610. Dispute che avvengono alla sua presenza 
intorno alle cause del galleggiare, IV, 6, 30, 
31, 35,51, 65, 66, 329, 331, 515, 517, 537; 

XI, 304; XIX, 612. G. indirizza a lui il suo 
Discorso su tale materia, IV, 58, 59, 63,147, 
152; XI, 214, 325-826; XIX, 613. Presente 
alla discussione sostenuta alla Corte dal 
Castelli intorno al moto della terra, V, 281; 
XI, G06. Sue felici attitudini, X, 84,153-154, 
215. Da parte sua è fatto un dono a G. 
161, il quale gli la omaggio di un esemplare 
della sua Difesa contro il Capra, 177-178,179. 
In occasione delle nozze di lui G. propone 
un motto alla Grunduchcssa Cristina, 221- 
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223. G. si congratula con lui, salito al trono, 
230-231, 236, 239. Fa esprimere a G. il de¬ 
siderio di un cannocchiale, 255, 258, 259. 
Osserva con G. la luna, 280, cd i Pianeti 
Medicei, III, 207; X, 307, 422. Per la dedica 
di questi rimerita G. con una collana d’oro 
e la propria medaglia, 318; ma prima di 
far imprimere su questa P impresa dei Pia¬ 
neti Medicei, vuole ne sia accertata 1* esi¬ 
stenza, 368, 380. Fa trattare per il ritorno 
di G. in Toscana, 350-353, 355-35(5, 364, 369, 
373-374, 379-380, 383, 387; e finisce col ri¬ 
chiamarlo ai propri servigi, 400-401, 422, 
427, 433, 434; XI, 84, 171; XIV, 16(5; 
XIX, 487-490, 611, 644. G. gli regala il 
cannocchiale scopritore delle novità cele¬ 
sti, IX, 26; X, 422, 455; XVII, 174, 220, 
si congratula con lui per la nascita d’un 
figliuolo maschio, 405, c gli annunzia il 
suo ritorno in Firenze, 439. Accredita G. 
presso il suo ambasciatore a Roma, XI, (50, 
67, 78, 79, e lo raccomanda al Card. F. M. 
del Monte, 60-61, 81. M. Rotti lo ragguaglia 
della presentazione del cannocchiale di G. 
alla Regina di Francia, 174. G. si fa man¬ 
dare i vetri per un cannocchiale da lui molto 
desiderato, 258-259. Sua partecipazione alle 
trattative con la Spagna per la cessione del 
trovato di G. per graduare la longitudine, 
392; XII, 256, 2(50, 267-268, 2G9, 323, 345; 
XIII, 21; XIX, 614, 615, 651. 11 Cesi pensa di 
dedical e a lui le Lettere di G. sulle macchio 
solari, XI, 103, o l’Aproino, d’intitolare, con 
la mediazione di G., dal nome di lui il suo 
strumento per moltiplicare l’udito, 470-471. 
0. Pisani gli dedica la sua Astrologia, 548- 
549, e gliela raccomanda col mezzo di G., 
564-565, 580, 592, 608-609; XU, 86, 124,148- 
149, 152-153, 176. P. Sprani gli propone un 
orologio, XI, 566, 581, 582, sul quale vien 
chiesto il parere di G., 583. Dolente delle indi¬ 
sposizioni di G., incarica il Castelli di tenerlo 
informato, XII, 50,57. G. gii chiede ed ottiene 
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un’anticipazione di stipendio, 73-74. Accre¬ 
dita G. presso il suo ambasciatore in Roma, 
203, 207, 209, olo raccomanda al Card. F. M. 
del Monte, 203, 208, 231-232, a P. G. Orsini, 
20-1, ad A. Orsini, 204-205, 233, 234, 238, 
239, 240, al Card. S. Borghese, 205-206, 23(5. 
L’Ambasciatore Guicciardini lo informa delle 
difficoltà che G. va incontrando in Roma, 
241-243. D’ordine suo G. è richiamato a Fi¬ 
renze, 2G1. I Card. Orsini e del Monte atte¬ 
stano a lui iu favore di G., 263-2(51. Racco¬ 
manda G. a F. M. della Rovere, 392. G. gli 
la istanza por ottenere la legittimazione del 
figliuolo, 441-442, 451, o l’ottiene, 452; XIV, 
40-41,42-43; XrX, 425-42(5. Sua morte, XUI, 
59, 66. Nominato, I, 12; ILI, 190, 285, 289, 
415; IV, 156, 201, 297 ; V, 72, 73, 77, 80, 
89, 373, 395, 415; VI, 213; IX, 234, 238, 
249, 264; X, 1(56, 168, 208, 210, 211, 217, 
218, 235, 262, 266, 307, 347, 399; XI, 474, 
604, 605; XII, 49, 61, 81, 102, 133, 232, 
260, 296, 347, 350, 373, 381, 382, 387, 428; 
XVI, 318; XVII, 20(5; XIX, 574, 580. 

Mudici Cosmo. XIV, 183. 

Medici (de’) Giustina. — V. Lorena (di) 
Cristina. 

* Medici (de’) Ferdinando I. Tratta per 
mezzo di G. l’acquisto di un pezzo di cala¬ 
mita da G. F. Sagredo, VII, 131 ; X, 185-191, 
191-195, 197-198, 199-201, 205-210, 212-213. 
Consulto astrologico intorno a lui, fornito 
da G., 22(5-227. Sua morto, 230-231,236. Stru¬ 
mento a lui proposto dal Guai terot ti, 341. Sua 
lettera al Campanella, recapitata da G., XI, 
26; XVII, 352. Suo proposito di pubblicare 
alcuni manoscritti arabi, XII, 25. Protegge 
o benefica il Campanella, XIV, 255 ; XVII, 
352. Chiama G. alla lettura di Pisa, XIX, 
487, 594 , 605. Nominato, IX, 238, 249, 265; 
X, 399, 412; XI, 565; XII, 213, 214, 253, 
256; XIII, 116; XIV, 272; XIX, 89, 210, 212, 
595, 604, 606. 

* Medici (de’) Ferdinando II. G. si congra- 
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tuia per la sua nascita, X, 405. Si affida al 
Castelli la sua istruzione, XII, 374. Concede 
a G. di comperare luoghi di Monte, XIII, 
101, 350; XVIir, 120-127, 220-221. Accre¬ 
dita G. presso il suo ambasciatol o a Roma, 
XILI, 107. Ricevo da Papa Urbano Vili un 
breve, e dal Card. F. Barberini una lettera, 
in lodo di G., 183-184, 185. Concede a Y. Ga¬ 
lilei un luogo di Sapienza a Pisa, 282; 
XIX, 420-427. Viene istruito da G. nelle 
meccaniche, XIII, 289. 11 Cavalieri chiede 
la mediazione di G. presso lui per otto¬ 
nere la lettura di matematica a Pisa, 301). 
Specchi da lui posseduti, 331, 332 ; ogli 
stesso si occupa di studi ed esperienze con 
questi, con telescopi ed altri strumenti o 
macchine, ricorrendo talvolta al parere di 
G., YIU, 560, 571; XVII, 12, 10, 29-30,100, 
185, 191, 204, 209, 220, 272, 285, 300, 307, 
343, 350, 355, 359, 361, 304, 375, 383; XVHT, 
18, 85,304. Concedo P ammissione alla cit¬ 
tadinanza fiorentina a G., XUI, 457, 458, 
che perciò vien descritto alla decima, XIX, 
470-479 ; dopo di che vien veduto di Col¬ 
legio, 484, abilitato agli « otto uffizii >, 485, 
ed eletto del Consiglio de’ Dugento, 486. G. 
gli fa presentare in nome del Castelli il 
trattato di questo sulla Misura delle acque 
correnti, XIV, 11-12, 10. S’interessa all’ele¬ 
zione del Cavalieri nello Studio di Bologna, 
12, 14, 17, 28, 32, 33, 34. Concede a V. Galilei 
T ammissione ai magistrati della Città di Fi¬ 
renze, 40-41, 42-43; XIX, 432. Si compiace di 
sapere bene avviato il lavoro del Dialogo , 
XIV, 70. Appoggia G. percliò ne ottenga la 
licenza di Btampa, 218, 219, 232, 236, 247,254’ 
258-200, 201, 206, 284. Elegge G. con altri a 
proporre provvedimenti circa il llisenzio, 
VI, 027; XIY, 198; XIX, 503, e per giudi¬ 
care sul privilegio chiesto dal Coccapani 
per ridurre Arno in canale, VI, 017, 651- 
053; XIV, 233-235, 237-238, 239,271-273,285. 
G. gli dedica il Dialogo dei Mussimi vistemi, 
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e gliene presenta un esemplare, VII, 28 27- 
28; XIV, 329, 331-332, 375. Tenta di salvare 
G. dal Processo e d’impedirò la sua andata a 
Roma, 373. 375, 370, 381, 385, 388-389, 391, 
393, 398, 402, 403, 405, 413, 414, 419, 425* 
428; XV, 19; ma infine gli fa partecipare 
che ubbidisca allo intimazioni del S. Uffizio, 
21, 22. Gli accorda una lettiga per il viag¬ 
gio, ed ordina al suo Ambasciatore a Roma 
di riceverlo e spesarlo, 27, 29, 35; continua 
poi ad interessarsi a lui ed a proteggerlo 
durante il Procosso, 43, 44,46,48, 49, 51, 55, 
57, 58, 59, 03, 04, 67, G8, 09, 70, 73, 74,76, 
81, 8-1, 85, 87, 88, 94, 95, 97, 99,104,105,112, 
11G, 124,13-1,144,100,108,170,172,170. G. ne 
invoca od ottieno la mediazione perché abbia 
fino la sua relegazione a Siena, 187-188,198, 
199, 200, 204, 217, 219, 220, 327, 330, 352. Vi¬ 
sita G. o b’ incontra frequentemente con lui, 
dopo il suo ritorno in Arcetri, XVI, 12,14,18, 
29, 59, 380, 390, 423, 485, 493, 501 ; XVII, 57, 
Gl, 7G, 176, 180-181,335, 345; XIX, 595,596, 
631, 640; gli fa mandare del buo vino ed altri 
doni, XVI, 33, 44, 40, 48, 899 ; XVII, 177, 
282, 315, 316, 308; XVIII, 35-30, 148, 154- 
155,325; XIX, 025. Panegirico dell'Engelcko 
in suo onore, XVI, 71, 90. Fa istituire nuove 
pratiche per ottenere la liberazione defini¬ 
tiva ili G., 74; XVII, 237, 238, 322. Dopo la 
morte dell’Aggiunti, desidera d’avere il 
Castelli nello Studio di Pisa, XVI, 363. 
Vuol far costruire lo specchio ustorio ideato 
dal Cavalieri, 396-397, 402-404, 412-413, 
433-434, 477. Si occupa personalmente di 
vetri o di cannocchiali, XVII, 12, 30, 100, 
185, 192, 204, 209, 220, 272, 285, 300, 307, 
350, 375, 383 ; XVIII, 18, 40. G. tenta inu¬ 
tilmente di ottenere la mediazione di lui 
presso il Re di Polonia, perchè questo im¬ 
petri dal Papa la sua liberazione, XVII, 13, 
16. Epitalami del Renieri o del Ceccarelli 
per lo sue nozze, 40, 52, 57, 01, 205-200. 
G. chiede ed ottiene da lui d’essere aiutalo 
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Medici (de’) Giovanni] 

nei suoi studi dal Peri, 75-76. Restituisce 
ìi G. il cannocchiale scopritore delle novità 
celesti, già regalato al Granduca Cosimo li, 
174 . Fa eseguire disegni della luna, 201. 
Poca fede sempre da lui avuta nella riuscita 
dei negoziati por la longitudine, 324.11 Cam¬ 
panella gli fa omaggio di alcuni suoi lavori, 
352-353, 372. Procura che sia concesso al 
Castelli di visiterò G., 374, 380, 382, 386; 
XIX, 395. 11 Renieri gli manda effemeridi 
dei Pianeti Medicei, XYIII, 60, 80, 88, 162. 
G. lo ringrazia degli aiuti prestati al gio¬ 
vinetto Vivami che frequenta la sua casa, 
148. Desidera novamente avere il Castelli 
nello Studio di risa, 197, 206, 246 ; e non 
riuscendovi, vi elegge il Renieri, 243. G. gli 
chiede un’ anticipazione di stipendio, 210- 
211. Alla sua presenza G. esperimenta il bi¬ 
lico per sottrarre dalle oscillazioni della nave 
chi vi osservasse col telescopio, 349. Pratiche 
alle quali dà origino la voce corsa eh’ egli 
volesse erigere un monumento in onore di G. 
in S. Croce, 378-382 ; XIX, 290, 291. Perfe¬ 
zionamenti da lui recati al termometro, 607. 
Nominato, VI, 199, 203, 213, 627 ; VII, 25, 
431, 435; M, 560; XIII, 324, 338, 350, 359, 
378, 390, 410, 416, ^140, 443; XIV, 23, 80, 
92, 106, 142, 166, 241, 255, 266, 268, 270, 
349, 358, 373; XV, 11, 30, 127,132, 139, 173, 
180, 186, 189, 197, 224, 238, 254, 264, 333, 
347; XVI, 85, 86, 87, 115, 139, 266, 279, 295, 

298, 301, 318, 319, 338, 364, 373, 374, 387, 
388, 390, 395, 401, 421, 423, 424, 445, 450, 
494, 496,499, 501, 504, 507, 511, 512; XVII, 
29, 34, 35, 36, 37, 38, 70, 112, 115,120, 217, 
218, 252, 283, 306, 316, 318, 319, 322, 324, 
336, 346, 355, 361, 362, 365, 394, 401; XVHI, 
25, 35, 36, 39, 81, 85, 92,97,104, 221, 243, 288, 

299, 303, 304, 372; XIX, 430, 437, 438, 439, 
'140, 441, 462, 465, 469, 470, 488-490, 491, 494, 
495,508,517,520, 522, 531, 580, 582, 583, 624. 

* Medici (de’) Francesco I, Granduca. XII, 
13, 253 ; XIX, 55, 57, 100, 636. 


* Medici (de’) Francesco di Ferdinando \. 
G. pensa d’intitolare dal suo nomo uno dei 
quattro Pianeti Medicei, IH, 415; X, 283. 
Da Giorgio Corcsio gli vieti dedicata V Ope¬ 
retta intorno al galleggiare dei corpi solidi , 
IV, 199, 201; XI, 394, Il Castelli aspira a 
servirlo durante un suo viaggio in Ispagno, 

X, 494; o vion poi addetto alla sua per¬ 
sona, XI, 600. Sua grave malattia, XII, 58, 
61. G. attende all’istruzione di lui, XIX, 
488, 629. Nominato, X, 399; XI, 278, 527; 
XLV, 322; XVII, 206. 

* Medici (de’) Francesco, Cavaliere. XIV, 
148; XIX, 444. 

* Medici (de’) Francesco, Commendatore 
di 8orano. Avverto G. d’ aver fatto conse¬ 
gnare al Re di Spagna due vetri da tele¬ 
scopio cd un microscopio a lui destinati, 
XIV, 309. Partecipa ad lina dello riprese 
delle trattative per la cessione alla Spagna 
del trovato di G. por graduar la longitu¬ 
dine, 374. 

* Medici (de’) Giovanni di Cosimo I o di 
Leonora degli Albizzi. Dal Sizzi gli è de¬ 
dicata. la Aiavoia, III, 205-206; X, 413; XI, 
77 ; e da L. delle Colombe il Discorso apo¬ 
logetico eoo., IY, 315; XI, 446. Presente alle 
discussioni sulle galleggianti, I/, 319. Spe¬ 
dito dal Senato veneto al campo in Friuli al 
comando dell’esercito, XII, 289; sue gesta, 
328. Secondo il Viviani, contribuì all’elezione 
di G. a Pisa, XIX, 605 ; e secondo il Ghe- 
rardini, dopo averlo favorito in seguito alle 
raccomandazioni del Marchese Del Monte, 
fa causa choG. lasciasse Pisa, 638. Nominato, 

XI, 133; XII, 348, 419, 420; XIX, 453, 454. 

* Medici (de’) Giovanni, Marchese di S. An¬ 
gelo. Prende a cuore le trattative di G. per 
la longitudine con la Spagna; vede e prova il 
Celatone; esprime il desiderio di conferirò 
con G., XII, 370, 372, 373. Scrive a G. circa 
l’Orinannoro e il Bisenzio, XIV, 247. Nomi¬ 
nato, XII, 374; XVII, 401. 
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* Medici filo’) Gio. Carlo. Si adopera 
presso il P. Visconti per far ottenere a G. 
la licenza di stampa del Dialogo , VII» 5; 

XIV, 104. Si ricorda affettuosamente a G. 
col mozzo dell*Aggiunti, XY, 1-14, dal quale 
viene istruito nella geometria, 202, e dal ni¬ 
chelini nell’algebra, XVII, 315, 322. Gli 
viou ricusata dall’Inquisizione la licenza di 
leggero il Dialogo dei Massimi Sistemi, 

XV, 230. Conduce il poeta Coppola da G., 
xvn, 24, cho visita di frequente, 76, cd a 
cui manda a regalare dol vino, 306-307, 315, 
316, 319. Destinato Generalissimo dol mare, 
886 ; XIX, 395. G. gli mostra il bilico por 
sottrarre dalle oscillazioni della nave chi 
vi osservasse col telescopio, XVIII, 849. No¬ 
minato, XV, 347; XVI, 97, 337, 372; XVII, 
282 ; XIX, (555. 

* Medici (de’) Giuliano. 11 Keplero gli de¬ 
dica la Dissertano cum Nuncio Sidereo, eco., 
IH, 101-102; X, 348. Ringrazia (ì. per il 
Sulcrcu8 Nuncius, che ha fatto conoscere al 
Keplero, o gli chiede un cannocchiale per 
far vedere le novità celesti anche all’Impe¬ 
ratore, 318-319, 349. Comunica al Keplero 
lo osservazioni dei Pianeti Medicei manda¬ 
tegli da G., ed aspetta il cannocchiale pro¬ 
mossogli, 403-40-4. Accusa a G. ricevimento 
doli’anagramma concernente Saturno, 426, 
si congratula con lui del richiamo in pa¬ 
tria e gli esprime il desiderio del Keplero 
di succedergli nella lettura di Padova, 427- 
428. G. gli scrivo, esultante dol consenso che 
trovano lo sue scoperto o promettendo d’ado¬ 
perarsi conforme ai desideri del Keplero, 
439-441. Scrive a G. di un istrumento dimo¬ 
strativo del moto perpetuo, presentato nl- 
l’Imperatore da un Fiammingo, 448-149, 479. 
Ha comunicazione da G. della scoperta di 
Saturno tricorporeo, 474, 478-479, 491, 493; 
XIX, 611; e dell’altro anagramma relativo 
allo fasi di Venere, e gli esprime la speranza 
d’essere per determinare i periodi dei Pianeti 


[Medici (de’) Gio. Carlo 

Medicei, X, 483. G. gli decifra il secondo ann. 
gramma, XI, 11-12; 42-43 e lo intrattiene 
circa alcuni risultati delle sue scoperte ce¬ 
lesti, 61-68. Chiedo alla Corte da parte del- 
l’Imperatore, vetri da cannocchiale e vetro 
da far lavorare, 234, 235, e richiede can¬ 
nocchiali anche da parte dol maresciallo 
Wolflki, 298, o dell’ Elettore di Sassonia, 
300. Ringrazia G. dol Discorso sulle gal¬ 
leggianti, 383-384, o dello Lettere sulle mac¬ 
chie solari, 510. Andato ambasciatore in 
Iapagna, s’adopera presso quella Corte per 
far accettare l’offerta del trovato di G. per 
graduare la longitudine, XIII, 20, 22, 23, 24, 
34, 52; XIV, 53. Ringrazia G. della parteci¬ 
pazione datagli dolla sua andata a Roma 
pur obbedire all’intimazione del S. Uffizio, 
XV, 29. Annoverato dal Viviani tra i genti¬ 
luomini fiorentini, discepoli di G., XIX, (528. 
Nominato, III, 10, 106, 405, 416, 422; V, 10; 
X, 321, 347, 356, 364, 3G5, 3(5(5, 422, 457, 
458, 462-463, 491, 507; XI, 15,16, 473; XII, 
119; XV, 44, 48; XVII, 396; XVIII, 410; 
XIX, 10, 427. 

* Medici (de’) Giulio. Osserva con G. in 
Pisa i Pianoti Medicei, X, 422. 

♦Medici (de’) Iacopo. XIX, 72, 78, 80, 
86, 98, 99. 

* Mediai (do’) Delio. XIX, 37, 39. 

* Medici (do’) Leone. XIX, 80, 86, 09. 

* Medici (do’) Leopoldo. Manoscritto della 
Quinta giornata dello Nuore Scicnec latta 
da lui stendore dal Torricelli, consegnato 
al Viviani, Vili, 32; XIX, (522. Sue relazioni 
con G. in occasione dolla Lettera sul eandor 
lunare a lui indirizzata, Vili, 470-475, 478- 
480, 489-556; XVIII, 1G5-166, 174,179,190- 
191, 194,195-196, 201, 202, 217, 221,222,228, 
236,237,244,252, 253, 264, 269, 274, 275,280, 
284, 296, 352-353; XIX, 596, 623. Doni da 
lui inviati a G., XVI, 371,372; XVII, 140,407. 
Attende allo studio dell’algebra o della geo- 
metria col Michelini, 315,322,400, legge puro 
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con lui lo Nuove Scienze, 400,413; XVIII, 24; 
dolio quali riceve un esemplare dal Castelli, 
1G-17; attende da sè a studiare le Galleggianti, 
100, 274. Fa esprimere a G. il desiderio 
della dimostrazione relativa alla caduta dei 
gravi lungo i piani inclinati, XVII, 399-400. 
Fa eseguire il disegno dello strumento per 
occhiali lunghi, conforme le istruzioni di G., 
XVm, 40. Raccomanda a G. il P. A. Ambrogi, 
128. Riceve dal Renieri lo effemeridi dei Pia¬ 
neti Medicei, 162. Ila notizie da P. F. Rinuc- 
cini dell’ultima malattia di G., 368, che ha 
spesso visitato, XIX, 596, 631. Incarica il 
Viviani di stendore una narrazione storica 
della vita di G., che quegli scrivo in forma 
di lettera a lui indirizzata, 597, 599-632, G33. 
Da lui favorito, il Torricelli è eletto a suc¬ 
cessore di G. come Filosofo e Matematico 
del Granduca, 626. Lettera del Viviani, a 
lui indirizzata, circa l’applicazione del pen¬ 
dolo all’orologio, 647-659. Nominato, XVI, 
316, 424, 446, 450, 484, 499, 511, 512; XVII, 
240, 257, 300, 306, 316, 407, 411, 412; XVIII, 
15, 25, 36, 39, 85, 92, 96-97, 105, 112, 114, 
120, 124, 128, 189, 194, 199, 265, 277, 284, 
304, 306, 359, 360, 435, 436; XIX, 10, 608. 

Medici (do’) Lorenzo, il Magnifico. IV, 
375; V, 77, 80; IX, 23, 24; XII, 424. 

* Mkdioi (de’) Louknzo di Ferdinando I. 
G. pensa d’intitolare dal suo nome uno 
dei quattro Pianeti Medicei, III, 415, 457. 
E istruito nelle matematiche da G. e dal Ca¬ 
stelli, xn, 179, 350, 372, 373, 374, 384, 396; 
XIX, 488, 629. G. gli fa presentare, a nome 
del Castelli, un esemplare del trattato di 
questo sulla misura dello acquo correnti, 
XIV, 16. Manda dell’acqua contro la gotta 
al Cavalieri, XVI, 479. Nominato, XII, 351, 
354; XIn, 440; XIV, 358, 402; XV, 225, 
312, 347; XVI, 364, 450; XIX, 453, 454, 

Medioi (de’) Margherita. — V. Farnese 
de’ Medici Margherita. 

* Medici (do’) Maria. Accoglienza da lei 


fatta ad un cannocchiale di G., XI, 173, 174. 
Nominata, X, 392, 430, 433. 

Medici (de’) Marta Maddalena. — V. Au¬ 
stria (d’) Maria Maddalena. 

K Medici (de’) Mattias. Porta seco in Ger¬ 
mania i quattro primi Dialoghi delle Nuove 
Scienze di G. per farli stampare, Vili, 14, 
16; XVI, 269, 272-273, 274, 293-294, 300, 302, 
304, 360, 386,438. Nominato, XIV, 322; XVI, 
58, 70; XYU, 130, 131. 

Medici (de’) Vittoria. — V. Rovere 
(della) Vittoria. 

* Medici (do’) Zanobi. XVII, 352. 

Medico (del) Carlo. XEX, 574. 

Medina (do) Pkdro. XIV, 343. 

Medtnaoidonia (Duca di). XIV, 140. 

Medina db las Torres (Duca di). — 
V. Guzman (di) Gaspare. 

Mediterraneo. Suo flusso e reflusso, 
V, 388, 390,392, 393; VII, 444, 445, 446, 448, 
449, 451, 459, 462, 466, 469, 485, 617, 621, 
706. Menzionato, 73, 76; X, 293; XVIII, 187. 

Medoro. IX, 169, 175. 

Medusa. V, 235, 260; VII, 84 

Meglio (del). XI, 457. 

*Mei Girolamo. X, 86, 87. 

Mhietti Paolo. X, 51; XI, 531; XIX, 
170. 

Melandro Filossenio. XIX, 415. 

Melibeo. IX, 160. 

Melis Domicnioo. XJLX, 34. 

Melissa. IX, 157, 162, 188, 189. 

Melisso. Stima il mondo infinito, HI, 
106; X, 320. 

*Mellan Claudio. Incisore, conosciuto 
da G. in Roma, XVI, 517, disegna il corpo 
lunare, XVII, 35, 186, 192, 208-209. 

Mkllino Cardinale. — V. Millini Gio. 
Garzi a. 

*Melltno Carlo. Desidera ritrarre G., 
XVIII, 123. 

*Mhmmo Maroo Antonio. X, 104; XI, 
367; XIX, 115. 
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Menami Gio. Tommaso. — V. Miuadoi 
Gio. Tommaso. 

MkNDOZÀ (di) 1 II! UT ADO ANTONIO. XIV, 
106, 146, 147, 166. 

Mknioa, serv| di G. XIX, 174. 

Menioiiktta o Mbnioa, personaggio di 
commedia. IX, 197, 198, 199. 

Meo ti do (palude). V, 892. 

Meraviglia Giovanni. — V. Maraviglia 
Giovanni. 

Mercanti. Con quale proporziono ven¬ 
gano calcolati i loro guadagni, VI, 669s, 608. 

Mercatanti (Arto dei). In Firenze, 
XLX, 487. 

Mercatore [van Crkmbr] Gerardo. Di¬ 
stanza del polo magnetico da quello del 
mondo, da lui assegnata, X, 76. Rarità dei 
suoi mappamondi, XI, 449. 

M eroina. — V. Mersonno Marino. 

♦Mercuriale Girolamo. Si compiace che, 
conformemente alle sue previsioni, G. si trovi 
Reno in Padova, X, 54-65. S’impegna a fa¬ 
vorire M. A. Galilei, 74-75. Esorta G. ad oc¬ 
cuparsi dell’istruzione del Graiiprincipo Co¬ 
simo, dol quale loda le felici attitudini, 84. 
Sua morto, 165. 

Mercurio. Al caduceo ò paragonato dal 
Lagnila il telescopio, III, 321. Nominato, 55; 
VII, 136, 612; X, 118,196, 322, 396; XIV, 84; 
XVI, 470. 

Mercurio (pianeta). Sua posiziono nel 
sistema dol mondo, ILI, 124,170,196,198,217, 
358; IV, 588; V, 26, 101 s; VI, 2-13; VII, 350- 
354, 372, 698-699; X, 339; XI, 153; XII, 438, 
469, 487; XVI, 135; XVII, 316; XVIII, 294, 
412; XIX, 338. Veduto sotto il sole, III, 112, 
165; V, 45, 46, 52-53, 138, 198; X, 327; 
XIV, 323, 333, 340, 422; XV, 26; XYI, 20, 
28; XVIII, 431-432. Sue qualità ed influssi, 
III, 215, 216, 218, 219; X, 126, 152; XI, 
115; XII, 331. Nel corpo umano corrisponde 
al polmone, e all’argento vivo tra i metalli, 
HI, 219. Osservato da G., 450, 452, 873. 


[Menarlo! Gio. Tommaso 

Stelle die poBBono essere tra esso o il Sole 
e Venere, V, 31, 111-112, 234. Suoi movi- 
menti, VI, 241, 402; VII, 54, 659; X, L'80- 
XI, 345, 533, 537; XII, 100; XIX, 592. Sua 
illuminazione, VI, 273, 274, 27:">, 422s, 425s• 
X, 28-»; XI, 163, 194. Non ammette chiaro 
osservazioni, YII, 367; X, 320. Fu degli ul¬ 
timi pianeti ad essere conosciuto per er¬ 
rante, VII, 480. Muta il suo aspetto corno 
la luna, Vili, 626; X, 500; XI, 12, 48,54; 
XIX, 356. Menzionato, II, 296; III, 106. 

Meridiana in S. Petronio di Bologna. 
Declinazione osservata dal Marsili.—F. Mar- 
Bili Cosare. 

M (ì r i d i a n i . Olio cosa Biano, II, 228. 
Problema proposto da G. F. Sagredo, XI, 
159, 524-526, 536, 539, 549, 554-555; XII, 45. 

Merlino. Natività fattane da G., XIX, 
206. 

Merlino, mago. IX, 130, 174. 

♦ Mermanni Tommaso. Annunzia a G. il 
gradimento dol Duca di Baviera per l’invio 
ilei Sìdcrcus Nuncius, o gli scrivo che sta 
aspettando il cannocchiale, X, 354. Nomi¬ 
nato, 360; XI, 95, 96, 97. 

Meroe. Suo clima, II, 244. 

♦Mkrsennr Marino. Traduce in francese 
le Meccaniche di G., II, 152; XVI, 255; 
XVLI, 179; XIX, 607,622. Anche a suo nome 
il GasBendi interroga G. sulla velocità doi 
gravi cadenti, XIV, 423. Giudizi a lui comu¬ 
nicati dal Descartes intorno a G., XVI, 5G, 
410; XVII, 348, 361, 369, 387-391, 403-405, 
416; XVIII, 25, 29, 218; e notizie dategliene 
da G. B. Doni, XYI, 77. Comunica al Peircsc 
le notizie di G. avute dal Diodati, gli chiede 
quello che avesse dal Gassendi, informandolo 
dei lavori propri, 107, 119,169,196-197, 313, 
321, 346-347. Stima il Campanella e G. i due 
maggiori uomini dol suo tempo, 267, 288; 
£VII, 226. Ha comunicazione dal Boeckman 
del trovato di G. per graduar lo longitudini, 
26, di che ai duole il Diodati, 44, 67-59, 84, 


Micanzio Fili gei) zio] INDICE DEI 

109. Giudizio intorno n lui del Magiotti, G3, 
04, 80-81. Richiesto dal Fermat di fargli ve¬ 
dere il De motti di G., 70, che aveva letto, 
80, glielo manda, 300, 394. Accompagna a G. 
il Discours de le méfhode di Descartes, 226. 
Per la sua pessima calligrafia, le sue lettere 
non possono esser lette nò da G. nè dagli 
amici, 370; XYUI, 154, 204; cosa della quale 
egli fa le meraviglio, 187. Pone a G. alcuni 
quesiti, 187, 420-427. Loda la Geometria del 
Cavalieri, 346, al quale propone un pro¬ 
blema, 347-348. Nominato, XV, 26; XVI, 35, 
72, 280; XVII, 241, 299, 305, 322, 332, 345, 
346, 354, 369; XVIII, 368, 433. 

Mersi (Sig. ri ). Mediatori nelle questioni 
d’ interesse tra G. e il Cromonino, XII, 317, 
328, 363, 366, 368, 369, 370, 480. 

Meschini Domenico. X, 313. — V. Citta- 
Ladini Domenico. 

* Messekotti Francesco Michele. XVII, 
290. 

Messico (Golfo del). V, 389. 

Messina. Ili, 186; VII, 445. 

Messingiiam Tommaso. XIX, 410. 

Mestica Enrico. JLX, 11. 

Metalli. Proporzioni dello loro gravità 
in specie, pesati in aria ed in acqua, I, 225- 
228. Proporzioni e differenze di peso, com¬ 
putate col Compasso, II, 349, 397, 399, 402, 
480, 481, 576. Rispondono ai pianeti, secondo 
il Sizzi, III, 219, 222. Como si contengano 
due lastre di essi, squisitamente pulite o lu¬ 
stre, posato l’uria sulPaltra, VOI, 59-60. In 
cilindri, fili o verghe, sino a quanta lun¬ 
ghezza si potrebbero tirare senza strapparsi, 
64-65. Loro liquefazione, 65-66, 86-87. Tutti, 
tranne l’oro, galleggiano nell’argento vivo, 
116. La generazione loro nelle miniere si 
fa, secondo l’Argoli, con spiro o inclinazioni, 
per effetto del moto della terra, XVI, 256. 

Metello. IX, 288, 289. 

* Mktius Adrianszoon Giacomo. XVI, 27. 

Metodo, Risolutivo e compositivo, IV, 
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521; XVII, 160s. Risolutivo, VII, 75. Dimo¬ 
strativo, Vili, 212; XVII, 160. 

Mktrodoro. I, 50. 

Metsio Hadimensem Giacomo. — V. Me- 
tius Giacomo. 

Mezknzio. VI, 163, 337. 

Mezzo. Sua azione sui gravi, I, 253s, 
260s; errore di Aristotele intorno ad essa, 
262s, 417. Come esso modifichi il moto dei 
cadenti e dei proietti, VII, 179, 734-742; 
Vili, 110-138. 

Mezzo cielo. XI, 114. 

Mezzomonto. XV, 146; XVI, 485, 493. 

* Mioan/.io Fulgenzio. G. gli comunica le 
sue prime osservazioni sulle macchie solari, 
V, 9; XIV, 299; XIX, 611. Esalta il tele¬ 
scopio cd osserva lo fasi di Venere, XI, 57- 
58. Si ricorda affettuosamente a G., o gli 
scrive d’un preteso moto perpetuo,. XIV, 
152. Ila ricevuto il Dialogo dei Massimi Si¬ 
stemi, e ne scrivo con profonda ammirazione, 
349-350, 362-363, 364; XVI, 120, 126, 162; 
XVII, 15-16; XVIII, 138. Si conducile con 
G. por lo difficoltà che incontra il Dialogo 
e per le conseguenti persecuzioni, XIV, 371- 
372, 390, 404-405,416-417, 420-421, 434; XVI, 
87, 94-95, 128, 135,140,186, 264, 274; XVII, 
42, 105; XVIII, 138. Si adopera per procu¬ 
rare a G. l’immissione nel godimento ed il 
pagamento della pensione di Brescia, XIV, 
390-39 1, 403 -104, 434-435; XVI, 17, 30, 52, 60, 
Gl, 66, 86-87, 94, 101,108, 126, 141,143,145, 
151,161,180-181, 241, 264, 267, 311,355,375, 
411, 503; XVII, 10(5, 180, 200, 209, 230, 330, 
395, 409; XVIII, 38, 43, 56, 115, 124-125, 
137, 225, 260-261, 280, 285, 299,321,322, 337, 
363, 369, 372, 377; XIX, 471-472. Scrive in¬ 
torno allo Esercìtatìoni del Rocco, ò lieto 
in udire elio G. si accinga a postillarle, e 
lo eccita a proseguire, XVI, 30, 52-53, 61, 
66-67, 109, 120, 122, 125, 127, 128, 130-131. 
134, 141, 144, 146, 150, 172-173, 194, 199, 
209, 218; XVU, 14; XVIII, 173. S’adopera 



25G 


INDICE DEI NOMI ECO. 


nell’adempiere commissioni di G., XVI, 100, 
108, 109, 114, 115, 120, 123, 125, 127, 128, 
130, 134-135, 139, 144, 145, 236, 274, 299, 
305, 309, 310, 324-325, 354-355, 355-35G, 364. 
435, 483, 486, 503, 513, 519, 522-523, 525; 
XVII, 115, 123, 221,230,259, 286,317,329- 
330, 334, 343, 348; XYHI, 260, 272-273, 280. 
Dà notizia a G. d’una sfera dell’Àlberghetti, 
XVI, 108, 127, 131, 135, 172, 256, 356, 411, 
414, -431, 437, 440, 446; XYLI, 32, 260, 270; 
XVIII, 112; e di uno specchio parabolico dol 
medesimo, XVI, 365, 385; XVII, 32,210, 220. 
Esprime a G. il desiderio di alcuno suo opero, 
ed avutele no lo ringrazia e gliono scrive, 
XVI, 141, 143-144, 150-151, 154-155, 162, 
198-199, 201, 20S, 486: manifesta la sua in¬ 
tenzione di farne ristampare alcune, o scrivo 
dello difficoltà incontrato da parto doli 1 In¬ 
quisitore, 150, 162-163, 209,214,217, 229-230, 
237, 239, 255. Eccita G. al compimento 
dei suoi studi sul moto ; ed avutane comu- 
nicazione, li partecipa ad altri studiosi e 
no sollecita la stampa, 154-155, 163, 193, 
200-201, 203, 208, 214, 218, 219, 221, 228- 
229, 232, 236-237, 254-255, 264, 268, 286, 385, 
401, 456-457; XVII, 42-43. Gli comuuica no¬ 
tizie intorno allo Vesti,yutioncspcripaleticac 
dol Ferchio, XVI, 181, 186, 199; ed infor¬ 
mazioni circa il Mannucci, 286, 295, 299, 305. 
Scrive della narrazione della vita del Sai-pi 
da lui stesa, 305, 310. Comunica a G. il suo 
pensiero circa l’opera del Landsberg, 310 o 
circa la liosa Ursina dello Scheiner, 26S, 
365,375,385,392,400-401; XVII, 231 ; XVIII, 
372; contro la quale G. inveisce, XVI, 391. 
Riceve da G. i vetri d’un telescopio, 385- 
391, 392. Scrive di non voler dare licenza 
al libro d'un Cappuccino veronese contro 
il moto della terra, 400; e G. lo ringrazia, 
405-406. Procura a G. notizie dei nipoti di 
Monaco, 436, 439-440, 441, 447, 459, 475-476, 
478, 506, 613, 519; XVII, 72. Col suo mezzo 
G. tratta per la stampa delle Nuove Scienze 


[Micanaio Fulgenzio 

e delle altre sue opero, o trasmette mano¬ 
scritti e stampe, XVI, -142, 443, 445, 446-447, 
448-449, 453, 455, 456-457, 462, 475-476, 478, 
483, 520; XVII, 15, 42, 45, 57, 59, 71, 76-77, 
105-106, 112-113, 114,123-124,146-147,149, 
200, 210, 218, 220, 259-260, 272, 302, 317-318^ 
330-331, 335, 343, 3-17, 363, 402, 409; XYHlj 
16, 28, 38, 42, 45, 55,184. Entra in relazione 
col Cavalieri, XVI, 462, 478, 479, 503, 506, 
508; XVII, 202; o col Peri, XVI, 523; XYU, 
13, 17,28, 81, o col Renieri, XVIII, 16,71. 
Gli ò da G. raccomandato A. Marsili per 
una lettura a Padova, XVI, 506, 513. Si 
conduole con G. por il progressivo deterio¬ 
ramento dolla vista, XVII, 42, 112,114,124, 
147, del quale G. lo informa, 212, sino alla 
cecità, 286; o gli suggerisco qualche ri¬ 
medio, 302-303. S*interessa allo difficoltà mo¬ 
nastiche del Castelli, 133-134, 143, 146,169- 
170, 171. G. lo ragguaglia intorno alle suo 
nuovo scoperto lunari, 212, 214-216, 219,230- 
231, 260, 269, od egli lo eccita a pubblicarle, 
329. Manda a G. lo chiestogli informazioni 
circa il Russo e reflusso del maro a Venezia, 
270-271, 286-287, 317. Si congratula con lui 
per gli onori resigli dal Granduca, 335. Co¬ 
munica a G. notizie intorno alle osserva¬ 
zioni fatte coi cannocchiali del Fontana, 
363-364, 402, 410; XYIIl, 29, 45, 56. Gli dà 
notizie del nipote passato da Venezia nel 
suo ritorno in Baviera, XVII, 395. Si con¬ 
ditole dello infermità di G. o gli dà notizie 
delle proprie, XVIII, 15, 28-29, 38-39, -13, 
320. Non approva che G. abbia rifiutata la 
catena d’oro offertagli dagli Stati Generali 
(l’Olanda, 74-75, 104-105, 112, 115; e pro¬ 
mette la sua coopcrazione per la ripresa delle 
trattative circa il trovato di G. per graduar 
la longitudine, 74-75, 105, 125, 377. Scrive 
intorno alle opposizioni del Liceti e pro¬ 
nunzia giudizi intorno ai lavori di questo, 
172-173, 183-184, 226, 260, 272, 281, 286, 
288, 299-300, 321. Comunica a G. il suo pa- 
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Migliori Cornelio] 

rero intorno ai provvedimenti proposti dal 
Castelli per In laguna di Venezia, 337-338, 
3(i3; e intorno all’opera del Nardi De igne, 
subterraneo, 363, 366, 3G9, 371-372. Invidia 
la riunione in Arcetri di G., del Torricelli e 
del Castelli, 365. Nominato, Y, 266, 275; VII, 
9, 17, 18, 20; Vili, 11, 12, 13, 14, 16, 16, 
17, 19, 451; X, 315, 346, 367; XI, 18, 139, 
267; XII, 4G0; XIV,.149, 318, 365, 427, 431; 
XV, 277, 311, 335; XVI, 34, 231, 233, 394, 
395, 451, 499; XVII, 113, 127, 135,140, 147, 
150, 200, 201, 235, 242, 265, 268, 273, 314, 
332, 337, 356, 376, 392, 408; XVIII, 71, 88, 
116, 198, 237, 243, 252, 261, 269, 274, 286, 
316, 339, 341. 

* Mioiulobx Giacomo. XVI, 121. 

Michelangelo (Fra). — V. Soghizzi Mi¬ 
chelangelo. 

Michele (Arcangelo). IX, 94, 164, 168. 

Michele (Monsignor). — V. Michiel Gi¬ 
rolamo. 

Michele, servo del Castelli. XI, 605; 
XU, 23, 136, 179, 296. 

Michele, servo di S. Lazoslci. XIX, 162. 

* Micheli ni Fàmiano. Possedette le po¬ 
stille di G. ai libri J)e sphacra et cylinilro 
di Archimede, I, 231. Raccomandato a G. 
dal Baliani, XLY, 47, 344. Elogi di lui, fatti 
dal Castelli, XVI, 75, 87-88, 92,147; al tinaie 
era stato raccomandato da G., 76. Informa 
G. delle cose di Roma, 139-140. Il Castelli 
si rallegra con lui perchè possa godere della 
conversazione di G., 210. Se gli ricorda 
affettuosamente, XVII, 234-235,316-317,321- 
322, 407; XVIII, 35-36, 39-40 e gli racco¬ 
manda il P. Ambrogi, 128. Attende all’istru¬ 
zione matematica dei Principi Medicei, ed in 
particolare del Principe Leopoldo, XVII, 315, 
322, 359, 400, 413; XVIli, 120, 165. Chiede 
a G., da parte del Principe Leopoldo, la 
dimostrazione novament.e trovata circa la 
discesa dei gravi lungo i piani inclinati, 
XVII, 399-400, intorno alla quale gli comu¬ 


nica il suo pensiero, 412; XVHI, 24. È tutto 
immerso nello studio dello Nuove Scienze, 
15. Nominato, Vili, 19; XIV, 342 ; XV, 258, 
259, 300; XVI, 121, 152, 168, 210, 211, 271, 
273, 282, 290, 292, 322, 323, 324, 335, 339, 
340, 352, 378, 384, 430, 433, 477, 521; XVII, 
50, 64, 66, 80, 1G9, 175, 201, 202, 234, 255, 
273, 276, 307, 319, 328, 341, 342, 350, 355, 
361, 401; XVIII, 11, 37, 68, 105, 120, 148, 
165, 189, 194, 196, 357. 

Miciiklozzi Braccio. XV, 97, 122. 

♦Miohibl Francesco. XYII, 42. 

* Michiel Giovanni. X, 47,48. 

*MioniEL Girolamo. X, 195. 

*Miohon Pietro, detto l’Abate Bottrue- 
lot. Cura il Castelli in Roma, XVI, 192, 198. 
Presentato dal Castelli a G., XVII, 183-184, 
ne resta ammirato, 216. 

Microcosmo. Sua rispondenza perfetta 
col macrocosmo, IO, 214, 219. 

Micrometro. Ideato da G. per misu¬ 
rare le distanze tra i Pianeti Medicei, III, 
415-416, 446; IV, 64. 

Microscopio, o Occhialino. Per vedere 
le cose minimo G. trasforma il telescopio, 
IIT, 164; VI, 290. T)i un pittore, ad imitazione 
di quello di G., XIII, 36. G. ne manda uno 
al Card. Del Monte, 36, 40-41 ed altro no 
consegna al Card, di Zollern por il Duca di 
Baviera, 177. Perfezionato e mandato da G. 
all’Imperiali, 198, 199, 201, 204, 211, 213, al 
Cesi, 208-209, 219, al Balbi, 230, al Marsili, 
240, a Filippo d’Assia, 413, al Re di Spagna, 
XIV, 91-92. Il suo nome vion trovato dal 
Faber, XIII, 264. Desiderato dal Tiberii, 
286-2S7. G. ne parla al Tarde, XIX, 590. 
Menzionato, VII, 363; IX, 11; XIU, 280; 
XIX, 609-610. 

Mida. IV, 446. 

MiDDiCLBURC} (di) Paolo, Vescovo di Fos- 
sombrone [0 Semproniensc\. V, 293, 302, 

Muco Giorgio. XVI, 105. 

Migliori Cornelio. XIX, 461. 

33 


Voi. xx. 
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Migliorini, meccanico. Vili, 033. 

Migi.iobotti. XIX, 482. 

Milano. Suo clima, II, 244. — Biblioteca 
Ambrosiana, XIII, 148,155. - 8. Ambrosio, 
XVI, 378. — S. Simpliciano, X, 43(1437. 
Scuole Canobbiane, XIII, 53, 55. Con¬ 
trada dei Kestolli, 53. Menzionato, XIX, 55, 
00, 61), 85. 

Milano (Inquisitore di).— V. l’iò Ciò. 
Michele. 

Milbo. I, 39. 

■ * Millini Benedetto. Manda alcune suo 
composizioni poetiche a Or., XV, 194, gli 
scrive intorno agl*imitatori di Pindaro, 212- 
213 o gli annunzia la pubblicazione di altri 
suoi lavori, 282, 283. Nominato, 183, 210, 
313, 314. 

♦Millini Gio. Garzia. Riceve dal Loriui 
la lettera di G. al Castelli, denunziata al 
S. Uffizio, V, 204 ; XIX, 297-298. Sua pur 
tecipaziono al primo processo contro G.. 
XII, 152, 101, 172, 178, 192, 195, 201, 203, 
205 ; XIX, 275, 276, 277, 278, 279 , 313,313, 
321 ; XX, Sappi., 508. Nominato, XII, 
175. 

Mi li.oskvioii Elia. Y, IO. 

♦ Milton Giovanni. Visita G. in Arcotri, 
XIX, 9. 

Milza. Corrisponde nel corpo umano a 
Saturno, IH, 219. Menzionata, VII, 395. 

Mimnermo. XILI, 208. 

* Minalo! Gio. Tommaso. G. fornisce al 
Piccbena le chiestegli informazioni intorno a 
lui dal quale s’era fatto curare, X, 107, 
168. Dissente da G. sul da farsi in occasione 
d’una gran quantità di novo caduta in Pa¬ 
dova, 195. Trasferitosi allo Studio di Pisa, 
XII, 135, 143, quivi muore, XIII, 10. 

Mindanao. XI, 525, 526. 

♦Minderkr Raimondo. Proposto Accade¬ 
mico Linceo, XIII, 03; XIX, 209. 

Mine. Loro uso nella guerra, II,45-49, 
84, 110-118. 


[Migliorini 

♦ Minerretti Alessandro. XII, 37; XLX 
251. 

♦Mineruetti Cosimo. X, 271; XII, 401. 
Minerva. Ili, 133; X, 60; XIV, 84; XVI, 
(12; XVIII, 54. 

Minetti Gio. Battista. XVI, 800, 

♦ Minuoni Tommaso. X, 366. 

Minia, serva di G. XIX, 173-174. 

♦Miniati Antonio. Partecipa alle prati¬ 
che per far atamparo in Olmiitz le Nuove 
Scienze di G., Vili, 15; XVI, 386, 393. 
Miniati Rodolfo. XVI, 248,257,321. 
Miniato (S.). XIV, 190; XV, 231, 257. 
Miniato (S.) al Tedesco. XV,257,296, 
297, 302, 315, 380; XVII. 307. 

Minioii Serafino Raffaele. IX, 11. 
Minosse. IX, 44.177. 

Minotauro. IX, 145. 

♦Minuooi Andrea. Intermediario tra G. 
o la Corte di Baviera, X, 354, 360. 

Minuooi Filippo. Procura fattagli ila G., 
XIX, 214. 

Minutoli Antonio. XIY, 415. 
♦Mirviiei.i.a Vincenzo. Ascritto all’Acca¬ 
demia dei Lincei, XII, 71, manda i suoi rin¬ 
graziamenti a G., 82-83, e gli chiede i vetri 
per un telescopio, 96-97. Nominato, 98,105, 
129; XIII, 77. 

Miracoli. Cosi detti da Aristotele gli 
effetti dei quali s’ignorano le cause, VII, 
447-448. Riferito da F. l)uodo a G., XI, 35. 
G. ed i suoi seguaci sono accusati di non ri¬ 
conoscerò quelli operati dai Santi, XIX, 308, 
310, 316, 319. 

♦ Miranda (de) Alonso Vasquhz. XVII 1,430. 
Mirandolano. — V. Bernardi Antonio. 

♦Mirto Placido. Legge filosofia peripa¬ 
tetica, ma ammette elio Aristotele possa 
aver fallato, e riconosco lo scoperte celesti 
di G., XLI, 315-31G. 

Mirarle. VI, 174,196. 

Misure con la vista. II, 414-424, 491- 
510, 582-092. 
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Mobile. — V. Gravi. Moto. 

*Mooenigo Alvise. G. gli manda la di¬ 
chiarazione della lampada di Erono, X, 64-65. 
*Mooenigo Giovanni. X, 50; XI, 367. 

* Mooenigo Lunardo. XIX, 228. 

*Mooni Orazio. XYIU, 415. 

Modena. X, 301. 

Modena (Inquisitore di). Ha ricevuto 
copia dell’abiura di G., e la diffonderà, XV, 
305. 

Modesto (Don). XIY, 256, 276, 277. 
Mogol (Gran). XII, 258, 273. - V Aca- 
bar. 

Mola. Xn, 466. 

Moldavia. X, 256. 

* Moretti Giuseppe. Sua attestaziono in 
proposito di un lemma e teorema di G., I, 
183, 184, 1S5; X, 21. Suoi sentimenti verso 
di lui, 30. Sua morte, 42. G. è eletto a succe¬ 
dergli nello Studio di Padova, XIX, 111, 606. 
Nominato, X, 77. 

* Moltn Domenico. Ringrazia G. del Dia¬ 
logo dei Massimi Sistemi, e lo loda d’aver 
mostrato che anche in Italia la scienza è 
coltivata, XIY, 350-351. Manifesta il desi¬ 
derio di adoperarsi in favore di G., XYI, 213. 

* Molin Francesco. Convegno fatto in sua 
casa per chiarire il plagio del Capra, II, 
539, 54S. Riformatore dello Studio di Pa¬ 
dova, 560; X, 104, 202; XIX, 114, 224, 226. 

* Molin Piero. XX, Sappi., 589. 

Molino Astianatte. IX, 22. — V Ma- 

latesti Antonio. 

Molitore Teofilo. — V. Mailer Tedilo. 
Molucche. VII, 161. 

Momento. Che cosa sia, II, 159-160; IV, 
68, 158, 385, 388; VILI, 154-155. Dolla per¬ 
cossa, II, 190; X, 100; della gravità o velo¬ 
cità dei corpi, VII, 241, 726-727; Vili, 154, 
156-160, 163-164, 204s, 280, 438. Libro che 
intorno ad essi aveva scritto Tolomeo, IV, 
385, 388. Dei pesi applicati ad una bilancia, 
705s; Vili, 329-330, 367-368. Sopra piani di 


diversa inclinazione, 215-217 Di una semi¬ 
parabola, 299-300, 425 e nei singoli punti 
d’una parabola, 425, 427$. Di un gravo nel¬ 
l’atto della percossa, 323s, 344-315. Osser¬ 
vazioni del Baliani. XVIII, 70, e del Tor¬ 
ricelli, 334. 

Momo. Ili, 210. 

Monoiiami» Giorgio. XVI, 246; XIX, 412. 

* Monconiis Claudio. Sua invenzione per 
far montar l’acqua più alta dell’origine, 
XVI, 305. 

Monde vi o Moudovì (Card. di). — 
V. Laureo Vincenzo. 

Mondo. Opinioni degli antichi filosoli 
intorno ad esso, I, 22-24. Clio deva credersi 
della sua origine, 24-27. Se il mondo sia 
uno o perfetto, 27-31. So abbia potuto es- 
sero ab actcrno, 32-37. Distinto nello sue 
parti, n, 212s. Infinità sostenuta dal Pruno 
e da altri, e negata dal Keplero, III, 106, 
118, 119, 120, 123, 322, 347s; X, 320-321, 
333, 334, 335, 358. Secondo Aristotele è per¬ 
fetto perchè ha la trina dimensiono, VII, 
33-34; o le parti di osso sono due, celeste 
ed elementare, tra loro contrarie, 38. Per¬ 
fettissimo ed ordinatissimo, 43. Non è sin 
ora stato provato da alcuno so sia finito o 
infinito, 347-348. 

Monestier. XI, 517. 

Monete. Regola per trasmutarle usando 
lo linee aritmetiche del Compasso, li, 381, 
459-460. Loro ufficio negli scambi, VI, 569, 
5S8, 606. 

Mongardi Agostino. XTX, 322. 

Monodante. IX, 181, 183. 

* Montarhan Alessandro. Convittore in 
casa di G. in Padova, X, 179. Conti di G. con 
esso, 505; XIX, 162, 163, 164, 165, 190. Suo 
oroscopo, tratto da G., 206. Nomi nato, XI, 221. 

* Montalban Niccolò. X, 173, 179., 

* Montalijani Gio. Battista. Raccomanda 
al Marsili il Gloriosi per una lettura nello 

| Studio di Bologna, XIV, 33. 
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* Montalbani Ovidio. Su h Pncttnwscopiu, 

XVI, 41. 

* Montai.to (di) Perrtti Alessandro. Fa 
esprimere a G. il desiderio d’avere un can¬ 
nocchiale, X, 888 , ed avutolo no lo ringra¬ 
zia, 407-408, 109. Nominato, XI, 241, 260, 
584, 594, 590. 

Montani G. XIX, 408. 

Montauti Giovanni. XIX, 485. 

Montadti Giuliano. XIX, 485. 

♦Montauto (da) IIarboi.ani Asdbuiiat.k. 
Si adopera, por ordine della Corto di To¬ 
scana. alla ricondotta di G. a Padova, X, 147, 
159, 100, 101. Avverte il Vinta elio il sa¬ 
persi a Venezia della partenza di G. avrebbe 
potuto procurar a questo delle noie, 384. 
Nominato, 202, 319, 350, 804, 40-1 ; XI, (il; 
XII, 214, 224. 

* Monti: (del) Alessandro. Annunzia a G. 
la morto del padre Guidobaldo, X, 100-107. 

♦Monte (dol) Bartolommeo. XII, 215. 

♦Monte (del) Francesco. X, 100; XI, 
595. 

♦Monte (del) Fuanoesoo Maria. Insieme 
col fratello Guidobaldo si adopera per fa¬ 
vorire G. nello suo aspirazioni ad una let¬ 
tura, X, 34, 35, 30, 37. Eletto Cardinale, 39. 
Desidera il Sirtcrcus Nuncius ed un cannoc¬ 
chiale, 291,298, 301, e G. glieli fa presentare, 
ricevendone un dono, 343-344. Suggerisce a 
G. l’impiego del cristallo di rocca per lo lenti, 
3(57, o gli scrive del desiderio d’un cannoc¬ 
chiale, espressogli dal Card. S. Borghese, 307, 
383, o dal Card. Montalto, 388. G. gli manda 
un altro cannocchiale, 407. Si congratula con 
G. per il suo richiamo in Toscana, 444. Il 
Granduca ed A do’ Medici gli raccomandano 
G., che andava a Roma per ottenere la con¬ 
ferma delle sue scoperte celesti, XI, 00-61 
81,83-84; ed egli attesta al Granduca la 
piena soddisfazione che G. aveva data di sò, 
119. S’adopera per agevolare la monaca¬ 
zione delle figlio di G., 234-235, 245. Lo rin- 
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grazia per il Discorso sullo galleggianti, 353 . 
Dopo aver conferito col Card. Bellarmino, fa 
consigliare a G. di non toccaro delle Sacre 
Scritture quando tratterà del sistema coper¬ 
nicano, XII, 100 . Esprime ni Granduca i suoi 
sentimenti vorso G., 208, e tornando questi 
a Firenze, rendo ampia testimonianza in 
favor suo, 204 Chiede a G. un microscopio, 
XIII, 30, ed avutolo lo ringrazia, 40-41, No¬ 
minato, XI, 78, 79, 90, 1G8, 212; XU, 152, 
155, 101, 102, 211, 256; XIV, 27. 

♦ Monte (dol) G10. Battista. X, 54,71; 
XI, 505. 

♦Monte (del) Guidobaldo. G. gli comu- 
nica i suoi studi sui baricentri dei solidi, 0 
no discutono, I, 181, 182, 184; Vili, 11,313; 
X, 22 , 25-20, 31, 33-39; XYII, 63; XIX, G 05 ’. 
Si adopera, anello col fratollo Francesco 
Maria, por favorire G. nolle suo aspira¬ 
zioni ad una lettura 0 per ottenergli mi¬ 
glioramenti di luogo 0 di stipendio, X, 34, 
35, 36, 37, 42-13, 45, 47, 35-54; XIX, 594, 
005, 606, 038, 639. Invia a G. alcuni suoi 
studi, e gli scrivo di quelli ai quali sta at¬ 
tendendo, X, 25, 31, 33, 38, 39, 41, 43, 45, 
54, 02. Ringrazia G. por le congratulazioni 
inviategli in occasiono dell’elevazione del 
fratello a Cardinale, 39. Si conduole con G. 
por la morte del padre, 47. Raccomanda 
a G. il figlio Orazio, aflìnchò lo esorti 0 
lo assista nello studio delle matematiche, 
71-72. G. gli scrivo intorno all’isocronismo 
del pendolo ed alla logge dello corde, 97- 
100 . Sua morte, 1(56-167, c opere che lascia 
inedite, 372. IVOddi gli altrilmisco l’inven¬ 
zione dui compasso di proporzione, XIII, 97; 
c asserisce di esperienze fatte da lui con G. 
sulla linea doi proietti, XIV, 395. Nominato, 
X, 07, 372; XI, 595; XII, 314; XVII, 179; 
XVIII, 69, 94-95. 

♦Monte (dol) Orazio. Raccomandato dal 
padre suo Guidobaldo a G..X, 71. Tornando 
in patria, porta seco un esemplare del Cora- 
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Moramli Orastio] 

passo di Ci, 143. Ringrazia Ct. por l’invio 
del SUlcreus Nkmcius, o lo prega di vedere 
so si potessero darò alle stampe in Padova 
lo opero inedite del padre, 371-372. Nomi¬ 
nato, II» 531; X, 16. 

* Monte (del) Uguocione. XI, 595. 

Monticassi no. XIII, 197, 429. 

Montecatini. XIX, 53. 

Montecatini Tommaso. XIIT, 26. 

Montecat. ... XIX, 27. 

* MoNTEoem Sebastiano. X, 497,505; XI, 
56, 231; XIX, 203. 

* Monteouoooli Antonio. Dal Card. Carlo 
de’Medici gli c raccomandato Ci, XV, 31, 
32, 33, 12, 52, 58. 

Montedomini. XIV, 177. 

* Montblupi Valerio. X, 263, 266, 278, 
284. 

M o n t e 1 u p o. IV, 2S5 ; XI, 174. 

Montemurlo. XIV, 218. 

Monterbooio. — V. Miiller Giovanni. 

Monterby (di) Conto. XIII, 92. 

Mon ter osi. Ili, 442. 

Monterotondo. XITI, 451. 

Mon tese nari o (di) Gio. Battista, ere¬ 
mita. — V. Stefaneschi Gio. Battista. 

* Monteverde Claudio. Di Ini si servo il 
Micanzio per procurare un violino al nipote 
di Ci, XVII, 230, 259, 329, 330, 334, 343. 
Nominato, XVI, 286. 

Monti. Luoghi ad essi vicini, sottoposti 
più degli altri alle tempeste, fulmini, tuoni 
c baleni; o perchè, Vili, 611, 630-631. 

Monti lunari. Come si presentino al¬ 
l’occhio, armato di cannocchiale, III, 17, 20- 
30, 59-60, 62-71 ; V, 53, 81 ; VI, 45, 206; Vili, 
46; X, 501; XVJI, 292; XIX, 610. Sono mag¬ 
giori doi terrestri, HI, 31, 71-72,116-117,161- 
162; X, 328, 332; XI, 26. Osservati col can¬ 
nocchiale dal Keplero, HI, 186. Derisi dal 
Colombe, 286s; XI, 131-132, ed oppugnati dal 
Lagalla,IH, 355$, 377 s, 384s. De lunarium 
monlium altitudine problema mathe- 


maticum, discusso da un Gesuita in Man¬ 
tova, 13, 298-307; XI, 126, 130-131, 178-203, 
233, 273. Tentativi di usurparne la scoperta 
a Q., V, 85. Mostrano aneli’ossi la confor¬ 
mità della terra con la luna, VII, 87-88. Con¬ 
tribuiscono ad aumentare la riflessione di 
lume, 105-106. Non possono spiegarsi pervia 
di più e meno opaco e perspicuo, 111-112. Op¬ 
posizioni del Rocco, 644. Il Manso li giudica i 
monti stessi della terra, rispecchiati nella 
luna, X, 293. Conformati dallo osservazioni 
del Castelli, 310-311. Dispute intorno alla loro 
altezza e posiziono rispetto al corpo della 
luna, col Brengger, 460-462, 465-473; XI, 
38-41, 122-125, o col Grienberger, 31-32, 127, 
178-203, 226-227, 237, 272-274. Risposta di 
G. alle opposizioni del Colombe, 141-153,158. 
Lettera di G. al Muti intorno ad essi, XII, 
240-241. — V. Biancani Giuseppe. Luna. Tam¬ 
barelli Dario. 

* Monti Cesare, Nunzio in Madrid. Par¬ 
tecipa d’aver data diffusione in tutta la 
Spagna alla sentenza contro G., XY, 323 
XIX, 390. Nominato, XVI, 378. 

Monti Cesare. Ringrazia G. per aver ac¬ 
colto o tener presso di sè il figliuolo, XVIII, 
199, 267. 

Monti Luoutno. G. lo tiene presso di sò 
o gli insegna a leggere, XVIII, 267. 

Monti Prinoivallk. XIX, 314. 

Montughi. XV, 65, 77, 120. 

♦Morandi Grazio. Accompagna a G. una 
lettera scrittagli dal Sizzi, XI, 491-493 e si 
rallegra elio questi si sia ricreduto, 530. Ha 
mandato a G. l’opera del Keplero, conte¬ 
nente un’appendice relativa al Saggiatore, 
XIII, 319. In seguito alle raccomandazioni 
di G., ottiene una dispensa per il novizio 
D. Cacciui, 320-321, 327. Invita G., che era a 
Roma per sollecitare la licenza di stampa 
del Dialogo, a pranzo con un consultore del 
S. Uffizio ed il compagno del P. Maestro del 
Sacro Palazzo, XIV, 107. È sottoposto a 



262 


INDICE DEI NOMI ECC. 


[Moravia 


processo, 134-135. Sua morto, 250. Natività 
di G., trovata tra le buo carte, XIX, 24. 
Nominato, XI, 75, 369; XHI, 299-300, 308, 
310. 

Moravia. UI, 113, 160; X, 328. 

* Morriolo Cat tal ano. XI, 603; XII, 11. 

Mordano (P. D.). X, 119, 171. 

*Moivbau Giovanni. XIV, 332. 

Morelli.... IX, 11. 

Morelli Andrea. Conti di G. con esso, 
XIX, 162, 163, 164. 

Morelli Calisto. XIII, 166. 

Morelli Iacopo. V, 271. 

Morellini Fuancksca. XIX, 510. 

Moreto Baipassare. IX, 11. 

* Moreto Teodoro. XVI, 120. 

Moretto ebreo. XIX, 173. 

Morfeo. XIII, 201. 

Morgante. Ili, 267. 

Mori Baiitolommeo. XIX, 491. 

Mori Domenico. XIX, 491. 

Moriani. XIV, 331, 332, 333. 

Morio_XI, 176. 

*Morin Gio. Battista. Sua scrittura con¬ 
tro il moto della terra, col titolo Vainosi et 
antiqui problcmatis de tclluris inotti vcl 
quiete hactenus optata solatio, VII, 15, 547- 
561; note ad essa di G., 16-17, 562-568; giu¬ 
dicata dal Gassendi, XIV, 334; G. richiama 
sopr’ essa l'attenzione del Magalotti, 383, 
e bì duole di non averla ricevuta in tempo 
da poterne parlare nel Dialogo dei Massimi 
Sistemi , XV, 23 : biasima la stima che in 
essa vien fatta dell’astrologia giudiziaria, 24. 
Legge avidamente il Dialogo , XIV, 423. Ac¬ 
compagna a G. una sua risposta al l.ansborg 
contro il moto della torra, ed una soluzione 
ch’egli credeva d’aver trovato del problema 
delle longitudini, chiedendone il giudizio, 
XVI, 158-160. Gli scrive novamente intorno 
ai propri lavori, non ammettendo le prove 
da lui addotte nel Dialogo per il moto della 
terra ed anzi esortando G ad una ritratta¬ 


zione : bì duolo infine della nessuna ricom¬ 
pensa avuta per la sua scienza delle longitu¬ 
dini, 251-253: dell’invito alla ritrattazione, 
da lui fatto a G., scrive anche il Campa¬ 
nella al Pei rese, 288. Giudizio del 13eau- 
grand sopra il metodo da lui proposto per 
graduar la longitudine, 336, di G., 340, 312- 
311 e dell’Ortensio, XVII, 25-26. G. si duole 
ch’egli abbia pubblicamente scritto della 
sua condanna, 341. Ha comunicazione dal- 
P Ortensio del metodo proposto allo stesso 
fino da G., 26, 44, 67-69, 84, 109. Nominato, 
XVI, 96, 185, 491; XVIII, 330. 

Mornay Filippo. — V. Plossis-Marly 
(du) Mornay Filippo. 

* Moro Gasparo. XJLX, 158. 

* Moro Giovanni. XI, 367; XIX, 223. 

Morone Giovanni. X, 429. 

Moroni Carlo. IX, 11. 

Mouosini. X, 96. 

♦Morosini Andrea di Giacomo. DaS. Vc- 
nicr gli è raccomandata un’istanza di G. per 
una anticipazione di stipendio, X, 191, che 
«•gli, come Riformatore dello Studio di Pa¬ 
dova, contribuisco a fargli concedere, 202. 
Ringrazia G. per alcuno pubblicazioni rice¬ 
vutene, 256; XI, 524. Deplora elio il Cremo- 
nino non abbia voluto vedere le scoperte 
celesti di G., 100. Nominato, X, 425; XI, 
117, 332, 500; XIX, 115. 

* Morosi ni Andrea di Vincenzio. XII, 335. 

* Mouosini Donato. Ili, 174; X, 164; 
XI, 117. 

*Moro8ini Francesco. Ringrazia G. che 
si era congratulato con lui per reiezione 
a Savio di terra ferma. X, 101-102. Udito 
delle difficoltà che G. incontrava per la 
stampa del Dialogo , gli fa ofl'rire di stam¬ 
parlo a Venezia, e di ricondurre lui nello 
Studio di Padova, XIV, 321. Nominato, XII, 
139; XIX, 116, 117, 223. 

♦Morosini Tommaso. XIX, 156. 

Mourona Alessandro. XIX, 430. 
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Moto] 

Moscioni. Loro generazione, spiegata 
dal Rocco, VII, 610-611; XVI, 70. 

Mosconi. Gonio producano il loro ronzio, 
VI, 280-281. 

Mo8covia. II, 244; VII, 120; XI, 68. 

Mosè, profeta. 1,28; Ili, 121, 214; V, 320, 
348, 369; VI, 462; IX, 17; X, 336; XII, 47. 

Mosè, rabbino. 1, 76, 105. 

Mostro (Padre). — V. Riccardi Niccolò. 

Moti degli animali. — V. Animali. 

Moti medii dei Pianeti Medicei. 
Tavole, HI, 455-473. — V. Pianeti Medicei. 
*Motmanno Cornklio Enrico. XV, 63. 

Moto. Scritturo giovanili De molli di 
G., 1,243-363; loro coordinamento in dialogo, 
367-408. Frammenti ad esse relativi, 409-419. 
Locale; definito da G.,410; distinto da Ari¬ 
stotele in circolare, retto e misto, YII, 38-39, 
257,588.S-; intera e nuova scienzh di G. intorno 
ad esso, 248; Vili, 46, 190s, da lui concepita 
(in dal tempo della sua lettura a Padova, 
X, 351. Contrario, VII, 62, 143s, 301. Rela¬ 
tivo, 140.9, 189, 197.9, 2053, 212s, 273s, 280, 
401, 6519 ; Vili, 633; X, 170. Naturale o 
violonto, VII, 150, 167; critica di questa 
distinzione, 2629, 296. Equabile; definizioni, 
assiomi e teoremi, Vili, 191-196, composi¬ 
zione di due equabili, 288-289; frauimonti 
relativi, 372, 141, 614. Naturalmente accele¬ 
rato: primi studi, I, 314s; capitolo De motu 
acceleralo , nel quale ne vengono concretati i 
principi fondamentali, li, 261-266; X, 115- 
116; suoi principi riassunti, VII,44-55: leggi. 
248-252. Trattazione nelle Nuove Scienze, 
Vili, 197-267; frammenti relativi, 373-423, 
442-445 ; XII, 492; XVHI, 125-126; proposi¬ 
zione dei moti fatti in tempi uguali nella 
medesima quarta del cerchio, VII, 476-477; 
Vili, 139-140, 2219, 393; X, 97-100. Com¬ 
posizione di due moti rotti non può farne 
uno circolare, VII, 438. Comune: por i corpi 
che di esso egualmente si muovono ò come 
se non fosse, 142, 273, 401 ; esperienza che 


ne dimostra la impercettibilità, 275. Deve 
avere un soggetto, 147. Degli animali, 283. 
Dei solidi e dei liquidi, XIII, 348-349. 

Moto assoluto. Risultante dalla mistione 
dei due moti annuo o diurno, causa l’ine¬ 
gualità del moto delle parti del globo ter¬ 
restre, V, 382-383; VU, 453, 710. Sempli¬ 
cissima linea, lasciata da un punto del mobile 
che si muove di quanti si vogliano moti 
diversi, VI, 555. Qual linea descriva il mo¬ 
bile che cado sulla terra rotante, VII, 188- 
192; XVII, 33, S9s. Linea lasciata dalla 
punta d’ una penna lungo la navigazione, 
vn, 197. 

Composizione dei moti. Naturale e vio¬ 
lento in opposto direzioni, I, 318, 323, 3259, 
329s, 372s, 392s; Vili, 425-426. Rettilineo, 
di due circolari, I, 326. Di pluralità nei pia¬ 
neti, II, 225; VII, 288, ed in particolare nei 
Satelliti di Giovo, III, 46, 95. Della sfera 
dolio (isso col primo mobile, II, 251. Della 
terra, del veicolo, o di quelli propri dol 
rispettivo corpo, HI, 256-268,345; VI, 544- 
549; ITI, 165s, 175s, 212s, 664.9; Vili, 028; 
XIII, 205; XVHI, 103. Del diurno ed an¬ 
nuo della terra, V, 382-383, 386-3S7 ; VU, 
452s, 557, 705s; e del composto clic ne ri¬ 
sulta con quello dovuto alla gravità, V, 391; 
VII, 458, 460, e con quello dipendente dallo 
acque doi fiumi, V, 392; VII, 461; della 
perpetua aria da oriente coi venti acciden¬ 
tali e tumultuari, V, 394; VU, 466. Nolle 
comete, VI, 97, 98, 146, 148, 295, 310-311. 
Senza impedimento reciproco, 555; TU, 175, 
180, 2129; Vili, 273, OOls, 629, 633. Dei 
corpi misti, secondo Aristotelo, VII, 40-41, 
438-439. Del circolare e del verticale all’in¬ 
giù, 189-192; VAI, 284-201; XVH, 89-92; 
XVIII, 99. Nella palla uscente dal pezzo d’ar¬ 
tiglieria, VII, 201-202. Nella calamita, 288, 
437-438. Dei propri dei pianeti, con l’annuo 
della terra, 350s, 370s. Nelle macchie solari, 
per effetto della rotazione del solo e del 
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moto annuo della terra, 374s. Secondo Ari- 
atotole, possono comporsi soltanto il retti¬ 
lineo od il circolare, 439, 591s. Alterazione 
periodica nella composizione del diurno ed 
annuo della terra, 47 ls; XIV, 342-343; di¬ 
segnatiti dovute alla luna, TU, 477s, e alla 
posiziono doli’asse terrestre rispetto al¬ 
l’eclittica, 482s. Uniformemente accelerato dal 
persistente o dal sopravveniente in uguale 
direzione, Vili, 210$. Lungo i piani incli¬ 
nati, 216, 243; X, 249; XIV, 195. I)i uni¬ 
formo orizzontale ed uniformemente acce¬ 
lerato verticale, Vili, 269, 272s, 424; X, 
229 ; XIV, 386 ; XVII, 90, 890. Di due uni¬ 
formi, 1’ uno orizzontale e l’altro verticale, 
Vili, 280. 

Conservazione del moto comunicato o 
impresso. Illimitata nel moto circolare, I, 
306-307, 309, 372-373; V, 134-135; VII, 45, 
175; XII, 21, 34; e sopra un piano orizzon¬ 
tale, III, 257; V, 134-135; VI, 646; VII, 56, 
173-174 ; VIU, 239, 243-244, 268, 330; XVIII, 
88. Limitata dall’indebolimento della forza 
impressa, I, 308-315, 319, 321, 327s, 369, 
3S9s, 405s; X, 115. Diversa secondo la gra¬ 
vità, I, 335, 337, 410, 413, 419; VI, 556-557; 
VII, 177, 463. Maggiore nei solidi che nei 
fluidi, VI, 321-322, 465, e nell’acqua in con¬ 
fronto dell’aria, 556 ; VII, 463. Nel risalire 
dopo la caduta, 40, 254, 262, oltre il centro 
della terra fino all'altra estremità del dia¬ 
metro, 47, 262, 688. Nei corpi oscillanti, V, 
384; VII, 47, 253, 262, 454; Vili, 207. Nel 
corpo cadente, quando il moto da cerchi 
maggiori si fa per minori, 259-2GO. Del moto 
comune della terra, e degli oggetti in eBsa 
contenuti e che la circondano, VI, 546, 548 ; 
vn, 168, 174, 180, 203, 209-210, 212-214, 
G64s; NIH, 205; XVI, 88, 125; XVIII, 103. 
in linea retta, VII, 201, secondo la tangente 
noi corpi che si muovono di moto circolare, 
2lSs, 242s, nelle parti non rigidamente con¬ 
giunte, quando l’insieme viene fermato, 238- 


[Moto dei proietti 

239, 266, 410. Nell’acqua, 210, quando la 
velocità del vaso che la contiene viene al¬ 
terata, 450-451, 453$, 463. Dei singoli moti 
nella mistione o composizione con altri, VIU, 
273. — V. Calore. Forza. Gravi. Gravità. 
Piani inclinati. 

Moto dei proietti. — V. Proietti. 

Moto della terra. Opinione di Pita¬ 
gora o del Copernico intorno ad osso, difesa 
da G. contro il Mazzoni, II, 198$. Grandis¬ 
simi filosoli e matematici l’hanno sostenuto, 
223. Discorso di L. delle Colombe contro di 
esso, postillato da G., Ili, 253-290. Disputalio 
dell'Ingoli, V, 403-412; risposta del Keplero, 
400; VI, 504 ; XIII, 192; e di G.,VI, 509- 
561 ; replica dell' Ingoli al Keplero, XIII, 
192. 11 Castelli informa Oh d’una discussione 
tenutasi alla tavola del Granduca in Pisa, 
o G. ne prendo occasiono alla lettola sull’in¬ 
trodurre la Sacra Scrittura nello questioni 
naturali, V, 263-204, 281-295; XI, 606; XII, 
49, 134, 146, 151, 154, 158, 161, 165, 255; 
XIV, 380; XIX, 289, 293, 299-305, 306, 308, 
311, 312. Movimenti vari, assunta l’ipotesi 
della mobilità, V, 381-383. Tentativo del 
Grassi di mettere in campo la questione del 
moto di ossa, VI, 116, 144-146, 148, dal quale 
si schermisce G., 305, 310-311. Esperienze di 
(h, parto in dichiarazione o parte in confuta¬ 
zione del terzo moto ad essa attribuito dal 
Copernico, 155$, 231, 325-326,47ls. Impercet¬ 
tibile agli abitatori, VII, 140. Diurno: connine 
a tutto l’universo, trattone il globo terrestre, 
140; perchè più probabilmente deva essere 
della terra sola, che del resto dell’universo, 
141; si dimostra che è della terra, 142-146. Ar¬ 
gomenti di Tolomeo, di Tieone ed altri, oltre 
a quelli di Aristotele, intorno alla questione, 
151-153, 157-159, o loro confutazione, 159- 
281. Tre moti prodotti da un solo principio, 
282-294. Annuo: da chi attribuito alla terra, 
346 ; obiezioni e confutazione di esse, 347- 
416. Proposizioni necessarie a ben capire 
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le conseguenze dei movimenti della torra, 

416*417. Annuo o diurno, compatibili nella 

terra, 424; risultato della loro composizione, 

452-453. Il terzo moto attribuito alla terra ù 

% 

piuttosto un restare immutabile, 425. E po¬ 
tissima o primaria causa del flusso e re¬ 
flusso, 454s; XIII, 209; XIV, 78. Scrittura 
del Morin contro di esso, col titolo Famosi 
et antiqui problematìs de tcììuris motti vel 
quiete hactenus optata soluiio, VII, 15, 549- 
561; note di G. ad essa, 16-17, 562-568; di¬ 
chiarazione fatta dal Morin a G., XI1,159, 
252. Opposizioni dol Rocco, VII, 650-712, e 
relative postille di G., 712-750. Frammenti 
di G. intorno ad esso, VILI, 628-629. Giudizi 
sulla sua compatibilità con lo Sacre Scrit¬ 
ture, del Card. Conti, XI, 354-355; dol Grassi, 
XIII, 203, che non vi ripugna, 210. Intima¬ 
zione fatta dal Provveditore dello Studio 
di Pisa al Castelli di non trattare di esso 
nelle sue lezioni, XI, 589-590. Futili ragioni 
portate contro di esso, XII, 26. Opinioni del 
Gualterotti, 253. Obiezioni del Turtorini, 
329-331. Argomenti addotti in contrario dal 
Marsili, XIV, 304, 308-309. Difficoltà del 
De Ville, XV, 15-17. Sostenuto dal Wendelin, 
155, o dal Bullialdo, 161. Gravissime dichia¬ 
razioni del Descartes, XVI, 88-89, e suo 
avviso intorno alle argomentazioni di G., 
125. Sistema d’un solo moto, ideato dal- 
l’Argoli, 296, 520, il quale si propone di ri¬ 
spondere al Cbiaramonti, XVII, 269-270. 
Scrittura d’un Cappuccino veronese contro 
di esso, XVI, 400, 405-406. È vietato dal 
S. Uffizio a G. di trattarne, sia col personag¬ 
gio elio si attendeva dall’Olanda per confe¬ 
rire con lui circa il trovato per graduar la 
longitudine, XVII, 356; XIX, 288; sia col 
Castelli, XVII, 406, 410; XIX, 289. Dichia¬ 
razioni ironiche di G., XVIII, 314-316. In¬ 
criminato e condannato dalla Chiesa, XIX, 
272-419, è poi ammosso, 420-421. — V. Co¬ 
pernico. Sacra Scrittura. Terra. Tolomeo. 
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Moto di trepidazione. Il, 255. 

Moto perpetuo. Quali coso richieda, 
VII, 161 ; discorso di G. intorno alla impos¬ 
sibilità di esso, XII, 411, 492, desiderato 
dal Castelli, XIII, 338; strumento col quale 
si pretendeva effettuarlo, proposto da un 
Fiammingo al Ite d’Inghilterra ed all’Im¬ 
peratore, X, 448-449, 479, 492; XI, 269-270, 
275-276; XVI, 261; altro proposto alla Re¬ 
pubblica di Genova, XII, 186, ed al Mican- 
zio, XIV, 152. 

Motoro doi cidi, in, 283-284. 

Motti {De). Scritturo giovanili di G., 

I, 243-419. — V. Moto. 

Motti {De) accelerato. Scrittura di G., 

II, 257-266. — V. Moto. 

Mozzi Andrea. XJtX, 485. 

Mozzi Luigi. XIX, 485. 

Mugolio. XIX, 51, 86. — S. Agata, VI, 
565. — Giogo, XIX, 51. 

* Mula, (da) Agostino. Presento al dibat¬ 
tito di G. col Capra, II, 549. Raccomanda 
a G. la cottura di alcuno mctopc, X, 73-74. 
11 Gloriosi afferma ch’egli avesse veduti i 
Satelliti di Giove prima di G., 363. Sue 
divergenze col Sagrodo circa il modo nel 
quale si faccia la vista, XI, 315, 331; sua 
scrittura a tal proposito, 350. Ha comunica¬ 
zione dal Sagredo di alcune costituzioni dei 
Pianeti Medicei, mandate da G., 349. Rag¬ 
guaglia il Sagredo circa uno strumento per 
misurare il caldo ed il freddo, mostratogli 
dal Santorio, 350. Nominato, 330, 449, 500, 
536, 549, 554, 555; XII, 139, 142, 158, 405, 
406, 460; XVI, 172. 

Mììhlkok (di) Baiuj ab a. XVII, 279. 

Mullrr. XVI, 413. 

* Muller Filippo. X, 485. 

Muller Giovanni [da Regiomonte o Rk- 
oiomontano]. Sue opinioni sul moto o sul¬ 
l’ordine dei corpi celesti, I, 38, 39, 44, 45, 
46, 48, 51, 54. Osservazione da lui fatta di 
una cometa, VI, 118. Nominato, X, 372. 
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*Mullkb Thoiilo. Eletto Accademico 
Linceo, XI, 237, 239, 2-11, 247; XVIII, 413. 
Complimenta G\, XI, 239-240. Sua morte, 
XII, 439. Nominato, XI, 207, 284, 352, 409; 
XYm, 414. 

Mukosio Girolamo. Osservazioni e calcoli 
da lai istituiti circa la stella nuova del 1572, 
II, 284, 524; TU, 307, 308, 320, 324, 325, 
320, 342, 523, 624, 525, 526, 527, 529, 580, 
681, 532, 533, 534, 530, 538. 

Mura (fiume). Ili, 113, 100; X, 328. 

Murano. XI, 115, 238, 322, 544; XII, 
108, 109, 403, 405, 418, 429, 410, 480; XVII, 
271, 302; XIX, 204, 587. — Palazzotto dei 
Giuliani, XI, 238. — S. Giacomo, XIX, 587. 
— Rio dei Verrieri, 587. — Traghetto alla 
Colonna, 587. 

*Muson Cornelio. Gli è raccomandata 
dal Diodati la proposta di G. agli Stati Ge¬ 
nerali d’Olanda por graduar la longitudine, 
XVII, 49, 108. Nominato, 40, 00, 74, 119. 

Musoni etti Giorgio. XI, 519. 

Musica. Dei greci, più perfetta della 
nostra, III, 239 ; studi dol Doni intorno ad 
essa, XY, 312. Problemi di proporzioni mu¬ 
sicali, e soluzioni datene da U., Vili, 141- 
150. Discorso del Mei intorno ad essa, in¬ 
vialo dal Valori a G., X, 80-87. Segreto ili 
armonia, sul quale il Itofleni chiede il parere 
di G., XI, 217. Disputo di G. col Cesi in Tivoli, 
XII, 436. Giudizi del Descartes sulle dottrino 
musicali di G., XVII, 389. Quesito dol Mer- 
senne a G., XVIII, 426-427. Culto di essa, 
tradizionale nella famiglia Galilei, XIX, 594, 
002 . 

' Mussato Gio. Francesco. XIX, 207, 231. 

* Muti Carlo. Annunzia a G. la propria 
elezione a Linceo; ricorda un discorso avuto 
con lui in Roma sull’ impossibilità del moto 
perpetuo, e della maggior volocità del moto 
naturalo nel fine, o gliene chiedo le ragioni, 
XII, 411; di che G. lo compiace, 492. Ila 
ietto il Discorso del Guiducci, elio s’era già 
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procurat o prima d’ averlo da G., e gliene 
scrivo, 481, 491-493. Eccita G. a rispondere 
al (trassi, XIII, l i, 31-33, 51,74. Sua morto, 
80. Nominato, XII, 430, 436, 439, 499; XJII, 
23, 24, 02; XIX, 268, 269. 

* Muti Giacomo. Continuando una con¬ 
versazione avuta con lui, G. gli scrive dimo¬ 
strando elio nessuna delle cose che si tro¬ 
vano in terra può prodursi e ritrovarsi nel 
globo lunare, XII, 210-241. Nominato, 284, 
*192 ; XIII, 51. 

* AIuti Tumulo. Gli è raccomandato G. da 
A. do 1 Medici, aI, 87. Alla sua presenza G. 
discute col Capoano circa l’abitabilità del 
globo lunare, XII, 240. Nominato, 284, 492; 
XIII, 61. 

■ Muzzarelli Giovanni. Riferisce al Card. 
F. Ilarborini d'aver visitato G. in Arcefcri, e 
d’averlo trovato dol tutto cieco; propo¬ 
nendo gli sia accordato di trasferirsi in città. 
XVII, 390. Partecipa a G. 1'ottenuta con¬ 
cessione, 312, o ragguaglia il Card. F. Barbe¬ 
rini delle comminatorie fattegli in tale occa¬ 
sione, 312-313. Riferisce al Card. F. Barberini 
le intimazioni fatto a G. nell’occasiono della 
venuta dol personaggio olandese ohe dove 
conferire con lui e portargli regali, 348; 
XIX, 396; e il Cardinale rispondo elio se 
il personaggio ò eretico, non possa G. rice¬ 
verlo, e se cattolico, non parli con lui del 
moto della terra, conforme agli ordini del 
S. Uffizio, XVII, 356; XIX, 288. Riferisce 
allo stesso Cardinale elio il personaggio non 
è comparso, o elio G. ha rifiutato lettera e 
regalo portat igli per parte degli Stati Ge¬ 
nerali d’Olanda da alcuni tedeschi, XVII, 
360; XIX, 397-398. 11 Cardinale gli ordina 
di partecipare a G. elio tale rifiuto tornò 
gradito al S. Uffizio, XVII, 366; XIX, 2S9, 
398; e gli comunica la concessione al Ca¬ 
stelli di conferire con G., sotto condizione 
clm non si tratti tra loro del moto della 
lorra, XVII, 406, 410; XIX, 289. Secondo 
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gli ordini ricevuti, XVIII, 379-380, curerà 
che nelle esequie da farsi alla memoria di 
G. nulla intervenga che possa offendere la 
reputazione del S. Uffizio, 381. Nominato, 
XVII, 321. 

* Mvdobob Claudio. XVI, 3 IO; XVIII, 430. 

Mylgiksseu Leonardo. XIX, 551. 

Nabuogodonosor. VI, 196. 

Naocheretti Vincenzo. XIX, 567. 

Nadhir. II, 227. 

♦Nardi Mattia. Informa F. Chigi d’una 
discussione sostenuta da (t. in Siena intorno 
al vacuo, XV, 185-186 ; suoi apprezzamenti 
circa la condanna di G., 279. 

Nalb. •— V. Natale. 

* Nani Agostino. XTI, 206. 

Nannei Bastiano. XIX, 203. 

Nannei Domenico. XIX, 203. 

♦Nameii Giovanni. Suoi logaritmi, XIII, 
62; XIV, 58, S9. Problema da lui proposto, 
XVII, 145. 

Napoli. Monti ivi scavati,IV, 112. Flusso 
c reflusso del suo mare, VII, 446. Acque del 
Formale celebrate, Vili, 615. Poca stima ivi 
fatta delle matematiche, X, HO. Pratiche 
iniziate per fondarvi un licoo Linceo, XI, 99, 
283, 292, 293, 312, 323, 357, 396, 506, 529. 
Chi aia, 529. S. Severino, XVIII, 178. — 
V. Cannocchiale. 

Napoli (da) Michele, Cassinense. XIX, 
321, 419. 

Napoli (Nunzio di). — V. Serrerà Nic¬ 
colò. 

Napoli (Viceré di). Loro partecipazione 
allo trattative traG. cd il Governo Spagnolo, 
concernenti la determinazione delle longi¬ 
tudini, XIII, 21, 22, 24, 25, 35, 38, l i. Men¬ 
zionati, XII, 214; XVI, 279.— V. Borgia 
Gasparo. Ossuna (Duca d’) Tellez y Giron 
I’edro. Zapata Antonio. 

Narciso. IX, 133; XVI, 276. 

* Nardi Antonio. Si rallegra con G. del 


suo felico arrivo a Siena, e lo ragguaglia 
della pubblicazione della Difesa del Chia- 
ramonti, XV, 184-185, 213-214, 232, 256; rin¬ 
nova i suoi rallegramenti, sapendolo tornato 
a Firenze o lo ragguaglia della pubblica¬ 
zione dell’Inchol'or, 359-360. Scrive a G. 
d’aver letto il libro del Hocco, XVI, 91; 
gli esprime il desiderio di vederlo c gli 
annunzia un presente, 335. Chiede a GL no¬ 
tizie dell’opera del moto e della sua salute, 
XVII, 350-351,400-401. Partecipa a G, di aver 
compiuto un suo lavoro intorno ad Archi¬ 
mede, e gli scrivo dello studio che, insieme 
col Magiotti, sta facendo delle Nuove Scienze, 
XVIII, 309-310. Chiede ed ottiene da Ct. una 
dimostrazione o gli manda alcune suo pro¬ 
posizioni, 343-344, 350-352; intorno alle quali 
fornisce schiarimenti, desiderati dal Viviani, 
354-355. Geometria dimostrata per via di 
indivisibili, che si proponeva di pubblicare, 

365. Chiede notizie a G. sulla aggiunta alle 
Giornate delle Nuove Scienze e sulla pub¬ 
blicazione dello opero del Torricelli, 373-374. 
Nominato, XV, 188, 191, 225,236, 237, 253, 
271, 343, 357; XVI, 22, 29, 64, 65, 66, 163, 
273, 352, 383; XVII, 81, 360; XVIII, 81, 86 
110, 179, 21C, 306, 307, 308, 317, 327, 332, 
835, 345, 359, 360, 364. 

* Nardi Baldassark. Chiedo a G. il suo 
parere intorno a due opere del Wondelin 
e del Puteano, XV, 95-96; o lo ringrazia 
della promossa fattagli di risposta quanto 
al secondo, XVI, 22-23. Nominato, XV, 185. 

Nardi Benedetto. XIX, 495. 

* Nardi Giovanni. Suo libro De igne sub- 
terraneo e giudizi intorno ad esso, XVJLI1, 
304, 305, 316, 323, 328, 337, 338-339, 363, 

366, 369, 371-372. 

Nardi Michele. XIX, 495. 

Narduooi Enrico. XI, 303; XII, 78; 
XUI, 88. 

Narni (da) Erasmo. XVII, 51. 

Narni (da) Giannantonio. XVII, 51. 
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Narratio de obscrvatis a se qua - 
fuor lovis satcllitibus occ. di 0. Ke¬ 
plero. BU, 11, 179-188. — V. Kepler Gio¬ 
vanni. 

Narrbnhandlbr Tommaso. Ili» 139. 

Nasica. — V. Scipione Nasica. 

« Nassau (Conto di) Maurizio. Cannoc¬ 
chiale a lui presentato, TI, 258; X, 253; 
XI, 595; XIX, 609. 

Natale [Nale]. II, 313s; X, 196. 

Natura. Non viene ingannata con gli 
strumenti meccanici, li, 155s,lGtìs, 170s;T IH, 
559, 572-573, 585. Opera sempre col minimo 
sforzo, II, 261 s; VII, 149-150, 282, G54s. 
G. aprì una nuova strada al filosofare, fon¬ 
dandosi Bopradi ossa o non sui libri,IV,248, 
709. 1 Peripatetici tentano di accomodarla 
alla loro dottrina, V, 96. Non si servo dello 
sfere o dogli orbi figurati dagli astronomi, 
102. Osservantissima esocutrico degli ordini 
di Dio, V, 282-283, 316. Suoi misteri pene¬ 
trati dalla scienza, 329-330. Mantiene somma 
esquisitezza in tutte le suo opere, VI, 87; 
XIII, 208,209. Abborro lo finzioni o le bugie 
della poesia, VI, 234. Sua ricchezza noi pro¬ 
durre ottetti con maniere da noi inescogita¬ 
bili, 281. Definizione datano da Aristotele, 
difettosa o indotta fuor di luogo, VII, 39. Non 
intrapronde a fare quollo che ò impossibile 
ad esser fatto, 43. l’or indur noi mobile qual¬ 
che grado di velocità, lo fa muover di moto 
retto, 45. Nihil frustra facit , 85. Non opera 
con molte cose quollo che può operar con 
poche, 143; XI, 109. Prima fece lo cose a 
modo suo, e poi fabbricò i discorsi degli uo¬ 
mini abili a intenderle, VII, 289. Essa o 
Dio si occupano della cura degli uomini 
come se altro non curassero, 394, e furono 
ab actcnio , 601. Con tutta facilità opera 
quello che a noi ò difficilissimo ad inten¬ 
dersi, 473. Ila dato a tutte lo coso virtù 
per conservarsi e difendersi, 596. Se abbia 
orrore al vacuo, VILI, 59-60. Artificio d’essa 
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nella fabbrica degli animali, 169-170, 604. È 
ridicolo credere elio allora comincino lo coso 
naturali, quando noi cominciamo a scoprirlo 
ed intenderle, XI, 108. Altre perfezioni sono 
da essa inteso, che noi non possiamo inten¬ 
derò, 149. E ben ragione clic con gli scopri¬ 
menti celesti siasi una volta vendicata con¬ 
tro l’ingratitudino di coloro che tanto tempo 
l’han bistrattata, 327. 

♦Naudè GaiuukIjK. Annunzia al Pciresc 
la pubblicazione dol Dialogo dei Massimi 
Sistemi, XIV, 359. Scrivo al Gassendi circa 
alla difficoltà di procurargli un osomplare di 
esso Dialoga, e di G. cho si trova in Roma 
inquisito, XV, 87-88. Informa il Peiresc di 
quanto lo Selieiner ed i Gesuiti stanno mac¬ 
chinando contro G., 88,164. Suoi epigrammi, 
XVin, 289, 291, 297, 298; XIX, 12. Nomi¬ 
nato, Vili, 486 ; XIV, 332; XVIII, 228, 231, 
270, 272. 

*Nautonikh (de) Guglielmo. Suo metodo 
per misurale lo longitudini con la calamita, 
XIII, 379. 

Nava unus. — V. Azpilcueta (de) Mar¬ 
tino. 

Nave (dalla) Bartolomeo. XII, 338, 343. 

Nave (dalla) Benedetto. XIX, 423. 

Nayk (dalla) Domenico. XIX, 422, 423. 

Navi Ilan bisogno di remi o volo per 
esser mosse, a motivo della ripugnanza 
doli’acqua ad esser divisa velocemente, TV, 
104. Galleggiano altrettanto facilmente in 
poca che in molta acqua, 137, 220, 261, 364, 
391, 674, 677-682, 754s.Se s'immergano mag¬ 
giormente nell’acqua dolce cho nella salsa, 
211, 253. Donazione esercitata sopra di esse 
dall’aria, 215, 257. Del loro moto in re¬ 
laziono con quollo dell’ acqua nella quale 
galleggiano, VI, 321-323. Ciò che avvenga 
dei lumi e dei movimenti degli animali sotto 
coverta, al muoversi di esse, 328, 548. Dove 
vada a terminare il grave, cadente dalla 
sommità dell’albero, 545 ; VII, 170; XVI, 342; 
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Nervi] 

XVIII, 103. Perchè, cessato il vento ed am¬ 
mainate le vele, durano a scorrere, VII, 
210-211. Tanto in cima dell’albero quanto 
al piede, usasi con la medesima facilità il 
telescopio, 275-270. Moto di osse, insensibile 
a chi vi ò dentro, sensibile alla vista con¬ 
giunta col discorso, 279-280. Con l’uso di 
esse si dimostra che l’altezza dol polo non 
varia mediante il moto della terra, 402. Con¬ 
dizioni di esse nell’acqua e nell’aria, Vili, 
171-172. Effetti in esso della forza impressa, 
346. Favola della remora che lo trattiene 
lungo il corso, XIH, 72-73. Ordigno escogi¬ 
tato da G. por usare del telescopio stando 
sopra di esse. — F. Celatone. 

Navicello. XV, 238. 

Navigazione. Da lovanto verso po¬ 
nente si fa in tempi più brevi che da po¬ 
nente verso levante, VII, 465-466. Problemi 
ad essa relativi, Vili, 609. Scrittura intorno 
ad essa di G. F. Buonamici, XIV, 53. — F. 
Longitudini. 

Nebbia. In grande profondità nascondo 
l’istcsso sole, VI, 367. Composta di gran¬ 
dissimo numero di minutissime stillo d’ac¬ 
qua, Vili, 606. Ingrossa i fili dei ragliateli, 
606. Perchè, scoprendosi il solo al suo spa¬ 
rire, lo foglio di vite ed altre fronde diven¬ 
gono arido e si seccano, 606-607. 

Nebulose. Vedute col cannocchiale, non 
sono altro che congerie di stelle, III, 34, 
49, 50, 60, 78-79, 119, 135, 162; VI, 247; VII, 
396, 720; VILI, 626; X, 124, 395; XI, 33, 
87, 93, 113, 586; XVI, 408; XIX, 610. 

Nedda. (di) Conte. XIX, 607. 

Neera IX, 160. 

* Negro Antonio. X, 312; XIX, 119. 

Negroponte. VII, 459. 

Nelli (de’) Gio. Battista Clemente. I, 
245, 246, 248; II, 205; V, 416, 417; Vili, 17, 
20, 25, 452, 560; IX, 10, 17; X, 86, 28-8, 357; 
XII, 133; XVI, 194; XVIII, 30, 430; XIX, 
274, 444, 576, 647. 


NEMnnoT. IV, 662; IX, 42. 

Nenoia. IX, 86. 

Nrnoiolini Piero. Conti di G. con esso, 
XIX, 177-178. 

*Nentk (del) Ignazio. XIV, 157, 224. 

Nenth (del) Ortensia. XIV, 124; XV, 
32-4 ; XIX, 459. 

Nepero. — F. Napior. 

Nereo. IX, 243. 

•Neri Antonio. XLI, 12, 15. 

Neri (de’) Antonio. XIX, 119. 

*Neri Giuseppe. Ha conosciuto personal¬ 
mente G. nel passaggio eh’ egli ha fatto por 
Perugia, o scusa sò o la sua città per non 
avergli fatto maggiore accoglienza, XLI, 
408-409. Scrive a G. d’ un’opora elio si pro¬ 
pone di pubblicare, o della intenzione di 
dedicarla al Card, de Modici, 423-425. Pro¬ 
posto ed eletto Accademico Linceo, XIII, 
63, 77, 89 ; XtX, 269. Desidera leggero il 
Saggiatore prima che sia stampato, XIII, 
108. Sua morte, 121. 

Neri Filippo (S.). XIII, 431. 

Neri Vincenzo. XIX, 416. 

* Nerli Franoesoo. È incaricato dal Prin¬ 
cipe Leopoldo de’Modici di notare e togliere 
tutte le mordacità contenute nella lettera 
di G. sul candor lunare, XVIII, 252, 253. 
Annoverato dal Viviaui tra i gentiluomini 
fiorentini, discepoli di G., XJX, 628. Nomi¬ 
nato, XV, 78. 

Nerli. XII, 37; XVI, 485. 

Nerli Maria Felice. XVII, 367 ; XIX, 
518. 

Nero. — F. Bianco. 

* Nero (del) Agostino. X, 217. 

* Nero (del) Alessanuro. XIV, 253. 

Nero (maro). V, 392; VII, 461, 462. 

Nerone. HI, 187; IV, 178; IX, 25, 225, 

287, 289. 

Nkroni (cavaliere). XIX, 398. 

Nervi. Dove abbiano la loro origine, 
VII, 33-34. 
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[Nestore 


Nestore. 111, 197,254; XII, H>0; X\II, 


una proroga, 413, 414, 417-121, 424-4$ 
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414, 410; XVIII, 344. 

Nettuno. HIj 205; IX, 26; XII, 292. 

Nottimo. XIV, 88, 90. 

* Neuruiio (di) WoiiFànuo Guglielmo. 
XIY, 42; XV, 63. 

Neudorff. XVI, 99, 280, 366. 

Neve. Gran copia elio ne cadde n Pa¬ 
dova noli* inverno del 1008, X, 188, 195, 
196, 197. 

Niooolai Pietro. XIX, 33, 37, 40. 
Nigoolini (banchieri). XIX, 263, 264. 
Niccolini Dbodàtà. XV, 204. 

* Niooolini FiUi?ro. Assicura G. d’aver 
raccomandata al P. Visconti la pronta o fa¬ 
cile spedizione del Dialogo, affidato alla sua 
revisione, XIV, 103-104. Nominato, X\, 347; 
XVI, 485. 

* Niooolini Francesco. Ringrazia G. per 

10 condoglianze inviategli in occasiono della 
morto di suo padre, XI, 156. Il Granduca gli 
raccomanda G., elio si reca a Roma per osse¬ 
quiare il nuovo Papa, XIII, 167, e quando 
vi fa ritorno per sollecitare la licenza alla 
stampa del Dialogo, XIY, 96, 97, 98, 99, 
103, 105. Si adopera por fargli ottenere 
(pianto desiderava e no informa la Corto, 
103, 109, 121. Lo saluta di ritorno a Fi¬ 
renze, 122. Si adopera per togliere le nuovo 
difficoltà insorte per la stampa del Dia¬ 
logo, 219, 224, 236, 242, 247, 248, 249, 251, 
256, 257, 258-259, 261, 266-267, 274, 284- 
285, 287; XIX, 401-402. 11 Cioli gli annun¬ 
zia l’invio d’un cannocchiale, regalato da 
G., XIV, 253. Scrive al Cioli, consigliando G. 
a differire l’invio del Dialogo stampato, 339; 
ne ricevo un esemplare, 859, 868./informa 

11 Cioli delle ostilità che contro il Dialogo 
ed il suo autore si suscitano in Roma, 372-373, 
374-375, 377, 383-385, 388-389, 391-398, 40U. 
D’ordine del Granduca, s’adopera por ot¬ 
tenere che G. sia dispensato dal presentarsi 
al S. Uffizio, o che almeno gli sia concessa 


431-432, 4:16-437, 438-439, 440, 413-444; XV, 
19, 20-21, 22. Riuscite vane quoste prati¬ 
che, scrivo consigliando elio si faccia par¬ 
tir G., temendo, in caso diverso, di una 
stravagante risoluzione contro di lui, 28. 11 
Cioli gli annunzia la partenza di G. per 
Roma, 29, 36; ed egli lo incoraggia lungo il 
viaggio, e procura gli sia abbreviata la qua¬ 
rantena, 34-35, 39 Annunzia al Cioli l’arrivo 
di G. a Roma, 40-41, 42, e seguita a raggua¬ 
gliare la Corte intorno allo vicende del pro¬ 
cesso, dichiarando ad un certo momento clic 
assumerà sopra di sà le spese per il man¬ 
tenimento di G., 45, 50, 54-57, 61, 63, 65, 
67-68, 69, 70, 73-74, 76, 81, 81-85, 86, 87, 
88, 94-95, 97, 99, 103-104, 105,109-110,111- 
112, 123, 124, 132, 134, 140, 141, 142, 160. 
Partecipa la conclusione del processo con 
la condanna o l’abiura di G., 165. Comu¬ 
nica a G. ed al Cioli la commutazione del 
carcere con la relegazione presso l’Arcive¬ 
scovo di Siena, 168, 170-171. Saluta G., ar¬ 
rivato a Siena, 174, 196, 203. Incaricato 
di chiedere la completa liberazione di G., 
200, stima l’ufficio prematuro, 217, 219, 
220, 229, 230 ; ragguaglia G. dell’ esito 
negativo delle pratiche tentato a tal fine 
col Card. F. Barberini, 234, ma lo assi¬ 
cura elio non lascorà (li adoperarsi, ed 
infatti insiste di continuo per conseguire 
l’intento, 249, 290, 320, 326, 827, 330, 335, 
337; memoriale da lui a tal lino presentato, 
XIX, 388. Partecipa a G. ed al Cioli il per¬ 
messo ottenuto del ritorno in Arcetri, XV, 
344-345, 350; o saluta G. colà ritornato, 366. 
Si congratula con G. por la visita del Gran¬ 
duca, e Rassicura che a tempo opportuno 
insisterà per la sua completa liberazione, 
i XVI, 18, e presenta a tal fino un memoriale, 
45,116; XLX, 393-394. S’adopera a favore di 
G. d’accordo con l’Ambasciatore di Francia, 
! XVI, 166, 171, 179; XVXU, 435. Si ri- 
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Ninci Alessandro] 

corda affettuosamente a G., XVI, 178, 369- 
370, o gli promotte di continuare ad adope¬ 
rarsi in suo favore, 400, e si adopera di con¬ 
certo col Castelli, XVII, 111. Ottiene al Ca¬ 
stelli il permesso di visitare G., 875-376, 
381, ed al P. Settimi quello d’assisterlo, 
XVIII, 40, 42, 44. Fa comprendere alla 
Corte il disgusto del Papa so si fosse eretto 
un monumento alla memoria di G. in S. 
Croce, 378-379, o ne comunica il gradimento 
nell’aver udito che la voce corsa non aveva 
fondamento, 382. Nominato, VII, 8; XIV, 
100, 134, 118, 217, 218, 305, 340, 370, 381, 
398, 410, 435; XV, 27, 44, '1(5, 47, 80, 115, 
117, 120, 135, 145, 150, 152, 151, 156, 173, 
170, 177, 182, 184, 185, 187, 199, 228, 232, 
235, 246, 251, 201, 283, 288,313, 342; XVI, 
59, 74, 133, 104, 185,192, 207-20S, 217, 275, 
450; XVII, 191; XVIII, 802; XIX, 341, 401, 
402, 410, 017, 034. 

Ntocolini Giovanni, agente del Gran¬ 
duca in Roma. XII, 84. 

* Niocoltni Giovanni, ambasciatore To¬ 
scano a Roma. D’ordine del Granduca, riceve 
e spesa G. in Roma, XI, 29, 00, 78,101, e lo 
presenta a Papa Ruolo V, 89, 92. Sua morto, 
150. Nominato, 83, 94. 

Ntoooi.ini Ippolito. XIX, 478. 

* Niooolini Piktro. IV, 141, 280, 440, 789; 
VII, 20; XIV, 339. 

* Niooolini Riooaudi Caterina. Carteggia 
con Suor Maria Celeste, XIV, 108; XV, 60, 
70,82,89,108-109, 114,164,173,179,195, 205, 
229, 308, 329, 331, 352, e per mezzo di G. le 
annunzia una sua visita, 66. Proteggo e fa¬ 
vorisce la pittrice Vaiani, XIV, 110, 111, 
112,134, 148, 305. Ringrazia G. della pro¬ 
messa di un cannocchiale; e varie peripezie 
di questo, 148, 237, 249, 250, 305. Si ado¬ 
pera personalmente presso il P. Riccardi 
per agevolare la licenza del Dialogo , 154, 
156-157, 167-168, 210, 224, 251 ; XIX, 401. 
Dopo avere efficacemente cooperato col ma¬ 


rito in favore di G., ed averlo amorevol¬ 
mente assistito durante il processo, XV, 88, 
97, 99, 104, 114, 170; XVI, 59, si rallegra 
con lui sapendo che è per tornare in Ar- 
cetri, XV, 345. Ha ricevuto un regalo da 
Suor Maria Celeste, 320, 331. Ringrazia Or. 
por il dono di un crocifisso, XVI, 34-35. Si 
conduole con G. per la morte di Suor Maria 
Celeste, 83. Chiamata dal Castelli «regina 
della gentilezza», XVIII, 20. Nominata, VII, 
5-7; XIV, 100, 122, 134, 237,207, 320; XV, 
74, 70, 80, 82, 89, 117, 120, 120, 134, 135, 
130, 150, 150, 174, 182, 188, 193, 214, 228- 
229, 248, 249, 251, 283, 313, 337, 300; XVI, 
18, 59, 178, 217, 369, 400. 

Niooolini Salviate Caterina. XIV, 148, 
154, 249, 305. 

Ricciolino. XIX, 190. 

Niooolò (P.). XII, 275. 

Niooolò Peripatetico. I, 130. 

Niccolò (S.). XI, 525. 

Niccolò (S.) a Calenzano. XIV, 177. 

* Niokron Gio. Francesco. Conferisce di 
coso matematiche col Cavalieri, XVIII, 147, 
202 . 

Niokta. Precursore del Copernico, III, 
289; V, 321, 352. 

* NimnssoLi (Signori). X, 60, 07. 

Nioolosi Gio. Battista. II, 207, 208. 

Nioomedh. I, 330. 

Nicostrato. IY, 403. 

Nikoolluooi Amadio.— V. Machiavelli 
Niccolò. 

Niente. Numeri e figure niente, sopra 
il niente e sotto il niente. — V. Algebra. 

Nieri Camillo. IH, 319. 

Nipo Agostino. I, 10, 133; III, 378-379, 
385; XI, 158. 

Nilo. IV, 501; VII, 120, G39; IX, 238, 
250, 269; XI, 443. 

Ninoi (famiglia). Racco mandati da G. al 
Cesi, XIV, 00, 72. 

* Ninoi Alessandro. Sue relazioni con G.; 
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lo provvedo di varie derrate e si scambiano 
doni, XIV, 232, 296, 306; XVI, 129, 151, 
173, 178, 180, 370, 376, 397, 398-399, 487- 
488, 494, 495, 509, 514, 518, 526, 528, 531, 
532, 533; XVII, 21-22, 23-24, 53-54, 56, 77- 
78, 83, 87, 177, 184,197, 203, 207, 241-242, 
249, 256, 261, 266-267, 275, 287-288, 303- 
304; XVIII, 20, 26-27, 36, 44, 47, 51,72, 113- 
114,161, 259, 362; XIX, 567. È lieto di po¬ 
tersi adoperare come amanuense di G., XVII» 
177, 182, 184, 197, 227, 249, 275. Nominato, 
Vili, 632 ; XIV, 163; XV, 302, 323. 

Ninoi Giulio. È presentato a G. da suo 
cugino Alessandro, XIV, 296. Provvede dor- 
rato a G. ed alla famiglia di lui; e sue re¬ 
lazioni con esso, 337, 845; XV, 49,120, 358, 
362; XVI, 16, 34, 92, 129, 130, 173, 274, 308, 
820, 462, 494, 495, 509, 514, 515, 518; XVII, 
83. Nominato, XV, 195, 302, 315, 318, 322, 
323; XVI, 370, 397, 399, 487, 488, 494, 495; 
XVII, 24. 

Ninoi Leone. Conti di G. con esso, XIX, 
188-189. Nominato, XIV, 67. 

Ninoi Maria Teodora. XIV, 163. 

Ninoi Matteo. XIV, 67, 163, 232, 296. 

Ninoi Sante. XIV, 232; XVf, 151, 488, 
494, 519 ; XVII, 197. 

Nino. VI, 45; IX, 121. 

Niso. IV, 334, 552. 

*Noaii,i,ks (di) Francesco. Riceve da G. 
un esemplare del Compasso, II, 534; sco¬ 
laro di G. iu Padova, Vili, 17; XVI, 183, 186; 
XIX, 154, 166. Presenta due Francesi a G., 

XVI, 144-145. Sue pratiche, di concerto col 
Castelli e con PAmbasciatoro Toscano in 
Roma per ottenere la liberazione di G., 164, 
166,171,200, 245, 256, 271, 273, 277,282, 303, 
339, 377, 417-418, 426-427, 429, 449-450, 455, 
456, 460, 461 ; XVIII, 435. Fa assisterò dal 
suo medico il Castelli, XVI, 193, 198. Desi¬ 
dera un Compasso o la relativa scrittura, 
427, 430, o questa è fatta trascrivere da (?., 

XVII, 174. Nel suo ritorno in Francia ot- 


[Ninci Giulio 

tiene di potersi incontrare a Poggibonsi 
con G.; il quale gli consegna quattro dia¬ 
loghi delle Nuove Scienze, XVI, 480, 500- 
501, 507, 512, 524; XIX, 621, o quando sono 
stampati, a lui li dedica con sommo suo gra¬ 
dimento, Vili, 19, 43-44, 365 ; XVII, 231), 
246, 247-248, 309, 311, 357-358, 398-399 \ 
XVIII, 436. Nominato, V, 374; Vili, 18; 
XVI, 74,192, 323, 407; XVII, 26, 183, 184^ 
216, 372, 373, 384-385; XVIII, 434. 

•Noalk Camillo. XIII, 17. 

Nobile (del) Giovanni Battista. XIX, 
631, 533. 

Nobile (del) Niocolò. XIX, 531,533,534. 
Nobili Alessandro. XIX, 456. 

Nobili Flaminio. Degli elementi e della 
loro forma, I, 129, 134. Delle qualità pri¬ 
mario, attive e passive, 172. 

Nobili Marco Antonio. XIX, 456. 

* Nookra (da) Pietro. XII, 287. 

Nocera dei Pagani (Vescovo di).— 

V. Vicari Serafino. 

Nodo ascendente e discendente. 
I.o stesso cho capo e coda del dragone della 
luna, II, 246. 

No*. Ili, 214; IX, 127; XI, 40; XII, 47, 
146, 346, 258. 

Noriu. XYin, 283. 

*Nooaret de i.a Vai.ettf. Loiiovioo. XV, 
218. 

*Noghera Vincenzo. Scrivo a G., espri¬ 
mendogli il desiderio d’avere le opere di lui, 
XV U, 896-397. 

* Nonstiz (Sig. r ). X, 174. 

Noortwvok. (van). — V. Does (van der) 

NVigbold. 

Nora. XIV, 81. 

Nokandino. IV, 299. 

Norcia. XV, 220. 

Norcino. XVI, 48, 156. 

Nores Barino. XIX, 322. 

* Nori Francesco. Presente alle dispute 
intorno alle cause del galleggiamento, II, 
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Oddi (dogli) Giulio] 

318, 319; XI, 17(5. Nella sua casa si logge 
il Sidcreus Nuncius , X, 305. Nominato, IV, 
141, 286, 789; X, 447; XI, 207, 218, 223, 232, 
262, 503; XII, 42; XUI, 182. 

Northumbebland (di) Roberto. — V. 
Dudley Roberto. 

Norvegia. Suo clima, II, 245. 

Nosi Domenico. XIX, 573. 

Nosi Iacopo. XIX, 573. 

♦Notaki (de) Costantino o Costanzo 
Riferisce l’opinione di Seleuco intorno allo 
cause del flusso e reflusso, XIV, 311, 318-319. 

Novara Domenico Maria. Del mondo, 
I, 32, o del cielo, 76, 105. Apprezzamenti 
di G. o del Keplero intorno ad una sua os- 
aorvazione, Vili, 625; X, 76. 

Novara (Inquisitore di). — V. Borsa 
Sebastiano. 

Novelli. V, 374. 

* Nozzouni Tolomeo. Con la lettera a 
Mona. Marzimedici partecipa alla disputa 
sulle causo del galleggiare, e porge occa¬ 
siono ad una replica di G., IV, 6,12, 287-293, 
295-310; XI, 399, 457. Partecipa alla disputa 
intorno alla stima d’un cavallo, VI, 565-611 ; 
Vai, 562; XIII, 350, 351, 353, 361. Nomi¬ 
nato, XIX, 39, 41. 

Numa Pompilio. V, 321. 

Numeri. In decupla proporzione, 1,54. 
Settenario, sua dignità e perfezione, socondo 
il Sizzi, III, 213s. Ternario, celebre presso 
i Pitagorici, VII, 34-35, 582-587. Quadrati 
e non quadrati, Vili, 78. Infiniti, 79,82; XVI, 
224, rispetto all’eternità del mondo, 186. 
Proprietà dei quadrati e dei cubi, Vili, 83. 
— V. Algebra. Aritmetica. 

Nuncius Sidcreus di G. — V. Sido- 
reus Nuncius. 

Nunnids Coronel Gregorio. XIX, 321, 
419. 

Nuntius Sidcreus Collcgii Romani. 
Ili, 13, 291-298. — V. Collegio Romano. 
Maolcole (van) Odo. 


Nunziatina, monastero in Fironzo — 
V. Firenze. 

Nunzio, banderaro. XI, 137. 

Nuo tato ro. Como affondi, I, 408. Per¬ 
chè per star l'ermo sull’acqim, debba star 
supino, con lo gambe aperto e con le brac¬ 
cia distese sopra il capo, Vili, 598-599, 610. 
Perchè, sebben leggerissimo sull’acqua, provi 
tanto affanno noi nuotare, 600, 610; IX, 193. 

Nuove Scienze (Discorsi delle ).— 
V. Discorsi o dimostrazioni matematiche in¬ 
torno a due nuove scicnzo. 

Nuvole. Loro similitudine con lo mac¬ 
chio solari, V, 105, 230. Lunghissimi tratti 
c raggi di sole, che si partono da una rot¬ 
tura di osso, VI, 67-68, 137, 274; XII, 470. 
Loro illuminazione, VI, 287, 292s, 439. Atte 
ad essere illuminate dal sole, non meno elio 
la luna, VII, 114, 646s. Argomento [iroso da 
esse contro il moto della terra, 158, 665, 
683,s\ 

* Obizzt Enea. XVIII, 350. 

* Obi zzi Obizzo. XII, 453. 

* Obizzi Roberto. XII, 453, 455. 

Obscrvutioncs Icsuitarum dei Pia¬ 
neti Medicei, ili, 861-864. — V. Collegio 
Romano. Gesuiti. Pianeti Medicei. 

Oooam Giovanni. Del cielo, I, 32, 35, 112, 
c degli elementi, 134, 145, 146. 

Occhiale. — V. Cannocchiale. 

Occhiali. X, 93. 

Occhialino. — V. Microscopio. 

Occhio. Come si modifichi nell’uomo con 
l’età, III, 236-237. 11 foro della sua pupilla 
sì allarga e si restringe, VII, 390-391, come 
su no misuri il diametro, Vili, 456-457; 
XVII, 267. Como so ne dimostri il difetto 
di far apparir piccoli gli oggetti lontani, 
VII, 398-399. 

Oddi (famiglia). XIII, 178. 

♦Oddi (dogli) Gitjlto. .Sua macchina per 
condur pesi, XVIII, 32-33. 

35 


Voi. xx. 
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* Oddi Muzio. Afferma che il compasso di 
proporzione iu inventato daG. U. del Monto, 
Xtn, 97. Problema (la lui proposto al Ca¬ 
valieri, XIV, 337, al quale afferma che la 
linea parabolica dei proietti ora stata da 
G. esperimentata con G. U. del Monte, 39f>. 
Loda la Difesa del Chiaramonti contro U., 
XVI, 97. Nominato, XIV, 394. 

♦Oddi Sforza. XIX, 37, 40, 207, 208. 

OdksoàIìOiii Baipassare. V, 4(X); XI, 420, 
611 ; XIII, 63, 201. 

Odoardo. IX, 87. 

Odore. Emana dallo materie odorato 
senza sensibile diminuzione del loro peso, 
VI, 332. 

0 dorico di Biscaglia. IX, 161. 

Oenipontum. VI, 28, 31. 

Ofiuoo (costellazione). II, 279,280; X, 
182; XIII, 444 ; XIX, 607. 

Olanda. — V. Stati Generali delle Pro¬ 
vincie Unite dei Paesi Bassi. 

Olandese. Innominato, autore d’nna 
scrittura sulle macchie solari. XI, 404, 409- 
410, 420. 

Olandese. Inventore primo del tele¬ 
scopio, III, 17, GO, 103-109, 158. 330; VI, 
268-259, 383, 412; X, 316, 323, 324; XI, 595; 
XVI, 464; XIX, 609. 

Olimpia. IX, 78, 98,101,103,127; XVIII, 
193. 

Olimpo. TU, 358; IX, 240, 254, 2G8. 

Olindo. IX, 62, 77. 

Olio. Se congelandosi si rarefacela, op¬ 
pure si condensi, IV, 348s, 618$. Da ferito, 
del Siciliano, X, 204, 208. Dei Padri Late- 
ranenai, XIII, 283, 2S4, 301. Del Granduca, 
XIV, 153, 154, 28G. 

Olivarez (di) Conte. — V. Guzman (di) 
Gaspare. 

Oliviero. IX, 187. 

Ombra dei corpi. Mostra che il moto 
dei corpi celesti si fa da oriente ad occi¬ 
dente, I, 44. Esperienze fatte dal Cavalieri, 
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XVII, 312. Problema proposto dal Gassendi, 
XVIII, 91, 131, 169, 270. 

Omero. Sua Batracomiomachia, incomin¬ 
ciata a tradurre in versi volgari da G., IX, 
278-279 ; XX, Sappi:, 585. Odissea, citata, 
141 ; X, 423. Nominato, II, 611; III, 322; 
VI, 44 ; X, 301 ; XI, 23. 

Orano (Duca d’). XII, 68. 

(Indio Iodooo. — V. Hondt (van) Iodoco. 
Onesti Gio. Battista. XIX, 32, 37, 40. 
Onofrio (Card, di S.). — V. Barberini 
Antonio son. 

Operazioni (Le) astronomiche diG. 
Vili, 449-464.— V. Astronomia. 

Operazioni (Le) del Compasso geo¬ 
metrico e militare. II, 339, 363-124. 
Scritture antecedenti alla stampa: saggio 
«li esse, 337-339, 343-361: G. ne manda al¬ 
cune a 0. Pinelli, X, 73; ne usa nell’inse¬ 
gnamento privato in Padova, XIX, 150, 151, 
152, 153, 154, 156, 157, 158, 166, 60S-609. 
Stampato da G. in Padova nella sua casa, 
305; X, 172; XIX, 608, 641; spese por la 
stampa, 167, 223; licenza, 222-223; dedicato 
al Granprincipe Cosimo, II, 365, 367-368; 
X, 160; XIX, 608; chieste a G. daM.Glie- 
taldi, X, 192; mandato ila G. ad A. Moro- 
sini, 256, tradotto in latino dal Bernegger, 
D, 340; XI, 423, 586; XV, 235, 243, 255, 
299; XVI, 15, 442, 445, 451, 455, 483, 486; 
XVII, 76, 109, 126, 265, 364; XIX, G08; 
chieste a G. dal Castelli por se, XVI, 418, 
e, insieme con lo strumento, per il Conte 
di Noailles, 427, per il quale G. fa fare una 
copia manoscritta dello stampato, non so 
ne trovando più esemplari, XVII, 174. G. 
vorrebbe ristamparle, X, 352; gli Elzeviri 
e il Carcaville pensano di riprodurle con le 
altre opero di G., XVI, 447; XVII, 109,129, 
174, 265; ristampato in Padova nel 1640, 
XVm, 227-237.- V. Bernegger Mattia. Com¬ 
passo geometrico e militare. 

Operetta intorno al galleggiare 
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de’ corpi solidi di G. Coresio. IV, Cì, 9-10, 
197-244. — V. Castelli Benedetto. Coresio 
Giorgio. Errori di Giorgio Coresio, eco. Gal¬ 
leggianti. 

* Grange (d’) Federigo Enrtgo. XVII, 49, 
67, 74, 108, 129, 266; XVIII, 204; XIX, 654. 

♦Orazii (degli) Alessio. XVII, 396, 397. 

* Orazii (degli) Lodovioo. XVII, 396. 

Orazio. Postille a quest’autore, attri¬ 
buite a G., in un esemplare che a lui ap¬ 
partenne, IX, 278. G. n’aveva gran parte a 
mente, XIX, 627. Menzionato e citato, III, 
387; IV, 149; XI, 438; XII, 176; XIII, 217; 
XVI, 83 ; XVIII, 67 ; XIX, 603. 

Orazio, Conte cremonese scolaro di G. 
in Padova. XIX, 154 

Orazio, personaggio di commedia. IX, 
197, 198. 

ORAzro (Messer), stufaiolo. XI, 594, 601. 

Orazio, monaco di S. Trinità. X, 411 ; 
XI, 75. 

Orbe magno. Secondo il Colombe, III, 
275; IV, 588. Afiormaziono dell’Ingoli, e con¬ 
futazione di G., VI, 528-529,532s, 551 s, 554s. 

Oroijio. — V. Ilorky Martino. 

Orecchione. Dove deliba farsi nelle for¬ 
tificazioni ed a che serva, II, 33, 38, 41, 97, 
113, 119, 125-126. 

*Oreoio Agostino. Ben disposto verso G., 
XIV, 389; attesta tuttavia che nel Dialogo 
si difende ed insegna il moto della terra e 
la quiete del sole, XIX, 348. Nominato, 286. 

Orelli Gaspare. XI, 23. 

Oretta (Suor). XV, 71, 91. 

Orfeo. Opina che la terra sia un astro, 
IH, 321, 322, 331, 347,355. Nominato, 373; 
X, 412; XIX, 445. 

Organo. Ondo avvenga elio tutte le suo 
canne non suonano all’unisono, VI, 269. 
Canna d’organo di stagno, probabilmente 
provveduta da G. per la canna dei primi 
cannocchiali, X, 270. 

Origano Davide. Sue opinioni e calcoli 
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astronomici citati, V, 352; VII, 550, 555, 
556; X, 311; XII, 285; XIII, 397; XIV, 336. 

Oricene. I, 105; XI, 24; XVI, 170. 

Orioillb. IX, 167, 168; XVHI, 193. 

Orioo Curzio. XIX, 291. 

Orinale. — V. Pluviometro. 

* Oriolo (d’) Pignone Lelio. Visita G. in 
Bellosguardo, conferisco con lui intorno al 
telescopio ed allo osservazioni colesti, o tenta 
avviar trattative con il Card. Borgia circa 
la cessione del trovato di G. per graduare 
la longitudine, XII, 327, 357, 364. 

Orione (costellazione). II, 311; HI, 33- 
34,49, 50, 76-77, 79, 166, 219, 879; X, 334, 
484; XI, 33, 49; Xn, 309; XIH, 396. 

Orizzonto. H, 227-228. 

Orlandini (Signori). XIII, 255. 

Orlando, n, 332; IV, 51; VI, 232, 270, 
330, 419; VII, 472; IX, 19, 62, 92, 93, 117, 
151, 158, 159, 160, 161, 174, 175, 177, 179, 
180, 183, 186, 187, 190, 193. 

Orlando (Sier). IX, 229. 

Orlando Furioso .— V. Ariosto Lo¬ 
dovico. 

Orinami oro. Parere di G. intorno a 
provvedimenti concernenti i corsi d’acqua 
del piano di esso, VI, 617, 649-650; XIV, 
247. 

Oro. Pesato in aria ed in acqua, I, 218- 
219, 225-226. Corrisponde tra i metalli al 
solo, III, 219. Di quanto superi l’acqua in 
gravità, IV, 96. Esperienze con sottili falde 
di esso, quanto al galleggiamento, 97, 354, 
367, 426, 630, 689. Modo tenuto dagli artefici 
nel tirarlo, VIU, 97-99; osservazioni del De¬ 
scartes, XVH, 389. Solo tra i metalli elio 
non galleggi nell’argento vivo, VHI, 116,743. 

Orologio. Artifizio usato in quelli a 
ruote per regolare il tempo, Vn, 474-475. 
Usato da G. nelle operazioni astronomi¬ 
che, Vm, 453-455. Moto d’una sua lancetta, 
comparato a quello d’ una stella, 605. Ap¬ 
plicazione ad esso d’un proteso moto por- 
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potuo, escogitata ila 1). Antonini, XI, 269- 
270. Proposto da P. Spiani al Granduca, 
565-566, 581, 582, 583-584. 11 Bulinili chiede 
spiegazioni a G. intorno al modo eli' ogli 
aveva affermato di avere per misurare il 
tempo con tutta esattezza, XIV, 344; XVIII, 
69-70, 87; od egli gliele fornisco, 76-77, 93- 
94. Costruito con una radica che si muove 
al moto del sole, XVI, 64, 65. Da sole, 131. 
Idraulico, 246-247. Squisito, proposto da G. 
agli Stati Generali d’Olanda, 466-467,490; 
XVII, 20, 79, 97, 100-103,179, 195. Chiesto 
dal Ronieri al Yiviaui, XVIII, 231. Applica¬ 
zione ad osso del pendolo, escogitata da G., 
XIX, 648-657, ed eseguita da Vincenzio, 
suo figliuolo, 657-659. 

OllONTEA. IX, 171. 

Orbilo. IX, 166 . 

Orsa maggioro. II, 278, 279; III, 877; 
VI, 26, 27, 34, 150, 377; X, 71, 182, 343; 
XII, 296, 301, 309, 433. 

Orsa minore. X, 71. 

* Orbato Sertorio. XIX, L'31. 

Orsi. XV, 90. 

Orsini (famiglia). V, 374; XV, 300. 

♦Orsini Alessandro. G. gli indirizza il 
suo Discorso.del flusso o reflusso del mare, 
V, 373-374, 377-395; XII, 390-391 ; XIX, 
616. Propendeva prima alla parte filosofica 
contraria a G., XI, 410; XII, 144. Gli è 
raccomandato G. dal Granduca, 204-205, 232, 
233, 234, 237; ed egli prende a proteggerlo, 
231, 235,242, di che il Granduca lo ringrazia, 
236, 238, 239-240. Barin in concistoro al Papa 
in favore di G., 242. Al ritorno di G. in Fi¬ 
renze lo accompagna con una lettera al 
Granduca, 263-264; e G. ne lo ringrazia, 266. 
Assicura G. del suo costante affetto ed acco¬ 
glie la raccomandazione del Castelli da lui 
fattagli, 3C6-3G7. Ringrazia G. per il Discorso 
delle comete, 468. Si conserva affezionato a 
G., ma deferisce allo Scheiner, XIII, 266. 
Nominato, XII, 256; XIII, 303. 
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♦Orsini Franoiotto Chiede a G. schiari* 
menti intorno ad un effetto da lui avvertito 
osservando col cannocchiale, XI, 550-551 
od avutili lo ringrazia; e gli manda un 
giudizio sulla persona di lui, pronunziato 
sul fondamento della mano di scritto, 55G- 
557. 

Orsini N. XIX, 462. 

♦ Orsini Paolo Giordano. È presente alla 
discussione sostenuta «lai Castelli alla tavola 
ilei Granduca intorno al moto della terra 
V,2S1; XI, 606. Reduce dalla Fiandra, porta 
seco alcuni cannocchiali, X, 347. Ringrazia 
G. di alcune rime, XI, 68, o si mostra di¬ 
sposto a far onoro ad una raccomandazione 
di lui, 281. Dal Granduca gli è raccomandato 
G., XII, 204. Chiedo a G. un cannocchiale, 
XUI, 91; ed avutolo, lo ringrazia, 92. Manda 
aG, un esemplare della Uosa Ursina , XIV, 
294-295, e si rammarica che si sia lasciata 
stampare noi suo feudo di Bracciano, 322. 
Nominato, X, 154; XI, 605; XII, 57, 61; 
XIV, 136, 433. 

♦Orsini Virginio iun. X, 154. 

♦ Orsini Virginio Ben. Gli è proposto dal . 
Gualterotti uno strumento ottico, X, 341. 
G. gli annunzia il suo richiamo in Toscana, 
433, ed egli se ne congratula, 443. È raggua¬ 
gliato da G. d’un’accademia tenuta in Roma 
da G. B. Strozzi, XI, 82-83. Nominato, X, 
142, 456; XI, 80. 

♦ Obtblio Aiiramo. X, 31. 

Ortensia (Suor), monaca in S. Girolamo. 
XIX, 519. 

Ortensia (Suor), monaca in S. Matteo. 
— V. Nenie (del) Ortensia. 

♦ Ortensio [van den Ilo ve] Martino. Sua 
Disscrtatio de Mercurio in sole viso ecc., 
XVI, 20, 28, mandata a G., 32, 117, 185; 
XVIII, 432. Riceve, col mezzo dol Peiresc, 
un esemplare dol Dudogo , XX, Sappi*, 579, 

I 580. Favorevole al disegno di chiamare 
1 G. ad Amsterdam, XVI, 288. Sua par- 
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tccipaziouo alle trattative od agli studi con¬ 
cernenti la proposta di G. agli Stati Generali 
d’Olanda per graduar la longitudine, 490, 
491, 521, 520, 527, 534-536; XVII, 18-21, 
25-26, 40, 41, 44, 47, 48, 67-69, 72, 75, 94- 

99, 103, 104, 105, 107, 108, 109, 117, 118, 
119-120, 127, 128, 136-137, 178-179, 189,195- 
196; XIX, 538, 019, 651, 654. Comunica al 
Morin in elio cosa consistesse il ritrovato 
di G. per la determinazione della longitu¬ 
dine, XVII, 26. Esprimo il desiderio di 
conferire in proposito cou G, 196, 228, 
252, 266, ed ottiene di essere mandato a tal 
fine in Italia, 275, 284, 289, 324, 330, 335; 
XIX, 541-547. Questo suo viaggio viene so¬ 
speso, essendosi dal S. Uffizio penetrato lo 
trattative, XVII, 365, 366, 372; ma egli per¬ 
siste nel proposito di compierlo, 392, 412. 
Sua morte, XVIII, 117, 132, 140, 151, 152, 
176, 549; XXX, 548. Nominato, XVI, 90,99, 

100, 252, 263, 266, 373; XVU, 311; XVIII, 
431. 

Ortono (Monte). X, 95. 

OiwiLLB (d’) Giacomo Filippo. XVI, 266. 
Ossa di animali. Como disposto dalla 
natura, Vili, 169-171. 

Osservazioni e calcoli relativi ai 
Pianeti Medicei. Ili, 425-864.— 7. Pia¬ 
neti Medicei. 

* Ossuna (Duca d’) Tellkz y Giuon Pernio. 
XU, 214; XIII, 21, 22, 24, 35, 38, 44; XIV, 
53, 74, 92. 

* OSTERRBIOIIER GlO. UlIIIOO. XVII, 12. 
Ostiense. Vescovo, XIX, 275. 

v Otelio Marcantonio. XIX, 207. 
Ottangolo regolare. Modo di descri¬ 
verlo, II, 21. 

Ottavia (Suor). XIX, 518. 

Ottavio (Don). XIII, 34. 

Ottkn Cristoforo. XIX, 203. 

Ottbn Girolamo. XIX, 203. 

Otti Girolamo. XVI, 25. 

Ottonaio Francesco. IX, 7. 
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Ottone. IX, 112. 

Ovidio. G. n’aveva gran parte a mente, 
XIX, 627. Menzionato o citato, I, 53; VI, 
163; VII, 135, 650; XI, 23, 157; XII, 280. 

Oviedo y Valdes Gonzalo IIernandhz. 
XIV, 278. 

Pace (del) Maria Grazia. XIV, 68; XV, 
54, 59. 

Paohaozbk Martino. X, 316. 

* Pagi Giulio. XIII, 15, 28. 

* Paci Luigi. XIII, 16. 

Pacifico (mare). V, 394; VI, 61. 

* Padavin Gio. Battista. XVII, 14. 

* Padavin Marco Antonio. X, 346; XIV, 
372, 390. 

Padeiino, fattore di casa Sagrodo. XII, 
395. 

Pad orno (Monto). Vili, 469. 

Padoani Alessandro. V, 374. 

Padova (Città). Bò o Università, IT, 323, 
560; VI, 228; X, 196; XII, 301. Campa¬ 
nile o Torre, II, 323. Giardino dei Semplici, 
XIII, 16. Scuola grande degli Artisti, XIIT, 
16; XIX, 628. Scuola grande dei Legisti, 
628. 

Chiese. Il Santo, X, 93, 108,191 ;Xll, 
379. — S. Agostino, XI, 26. — S. Caterina, 
XIII, 14; XIX, 220. — S. Giovanni di Ver¬ 
dura, XYJII, 335. — S. Giustina, XII, 95, 
307, 502; XIX, 587, 640. — S. Lorenzo, XIX, 
174, 218, 219. — S. Maria d’Avanzo, X, 197. 

— Sinagoga, XIX, 182. 

Hostaria del Cavallo, XVII, 142. 
Mura, XI, 30. 

Viuzza, XIX, 170. 

Sì)oziale dell’Angelo, XVIII, 49, 53. 
Vie. S. Antonio Confessore, XIX, 214. 

— S. Pietro. XVII, 142.— Pontecorbo.XIX, 
181. — Porciglia, XIX, 169. — Portello, 
XII, 307; XIX, 195, 196. — Agli Uccelli, 
XIX, 155. — Vignali, e Vignali del Santo, 
X, 94, 114; XIX, 169,215,216. 
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[Padova 


Padova. G. vi trascorse gli anni mi¬ 
gliori della sua vita, vi foco lo maggiori 
scoperte o poso i fondamenti di tutti i suoi 
lavori, TII, 4; Vili, 11; XVIII, 209; XIX, 
111-125. — V. Dialetto pavano. 

Padova (da) Ermàoorà. X, 171, 183. 

Padova (Inquisitore di). — V. Antonio 
da Lendinara. 

Padova (da) Modesto. XVII, 134. 

Padova (da) Stefano. XI, 452, 409. 

Padoyanino. — V. Varotari Alessandro. 

Paesi Bassi (Stati Generali dei). — 
V. Stati Generali dolio Provincie Unite dei 
Paesi Bassi. 

Patbtti Domenico. XIX, 438. 

Paletti Giacinto. XIX, 438. 

♦Paganelli Domenico. XII, 130. 

Paganini Gaudenzio. — V. Gaudenzi Pa¬ 
ganino. 

Paoni Cipriano. XIX, 38, 40. 

Paoni Lorenzo. XI, 427. 

Pagnini Sante. V, 407. 

Pàintre (Lo) Maturino. XU, 117; XIX, 
691. 

♦ Palantieri Girolamo. X, 75; XIX, 117. 

♦ Palàtinus. Ili, 159. 

♦ Paleiosoiii. XIX, 160. 

Paiamone. X, 394. 

♦Pàleotti Francesco. XrV, 225,244. 

Palestina. VII, 160, 161. 

Pai ostri na. XII, 104. 

Pai 08 trina (di) Principe. XII, 17, 68. 

Palostrina (di) Principessa. XU, 68. 

Paliano (di) Ambrogio. XIII, 188. 

Palla. Giuoco della palla a corda, VII, 
187. Di cera accomodata per faro esperi¬ 
mento di diversa gravità di acque, Vili, 
113-114; e che gettata in acqua sta fra due 
acquo, X, 110. Problema concernente il giuoco 
della palla e delle pallottole, Vili, 602-603. 
Azione del vento sopra una palla posata sur 
un piano, 611. D’oro, schiacciata aumenta di 
peso, XI, 102. 


Palladi. — V. Minerva. 

Palladio. XI, 469. 

Palladini Arcangelo. XVIII, 342. 
Fallante. IX, 242, 255, 269. 

♦ Pallavioini Agostino. XVII, 325. 
♦Pallavioini Alessandro. X, 66; XIV 

122, 133, 161, 211. 

♦ Pallavioini Alfonso. X, 66. 
♦Pallavioini Felicita. X, 66. 

♦ Pallavioini Giorgio. XIV, 122,133,151, 
290, 329. 

♦Pallavioini Niccolò. XVTI, 133. 

♦ Pallavioini Sforza. XIU, 186; xn r , 
236, 250, 266, 290, 292, 320, 329; XVIH, 428. 

Pallavioini Tommaso. V, 74. 
♦Pallavioini Vittoria. X, 66. 

♦ Pallotta Gio. Evangelista. XVHI, 416. 
♦Pallotti Alfonso. Assicura il Diodnti 

delle ottimo disposizioni degli Stati Gene¬ 
rali d'Olanda circa la proposta di G. per 
graduar la longitudine, XVII, 76, 107, 108. 
Nominato, 59. 

Palma. XI, 372, 378; XU, 334. 
♦Palmf.rini Tommaso. XI, 478; XIX, 613. 
Pami Alessandro. XIX, 431. 

Panama. XI, 525. 

Panbergerò. — V. Grienbergor Cri¬ 
stoforo. 

Panoktti Alessandra noi Galilei. — 
V. Galilei Pancotti Alessandra. 

Panoktti Tommaso. XIX, 15. 

♦ Panciatioui Niccolò. XVI, 372, 424; 
XVIII, 40. 

♦Pandolfini Benedetto. XI, 427, 478; 
XII, 37. 

♦ Pandolfini Camillo. XIX, 422,423. 

♦ Pandolfini Domenico. XV, 75. 

♦ Tandulfini Filippo. Proposto da G. per 
Accademico Linceo ed eletto, XII, 18, 71, 
85, 92, 95, 98, 99, 104, 105, 122, 129, 136, 
147; XIX, 267. Traduce in latino il Discorso 
sulle galleggianti di G., XII, 126. K pre¬ 
sente alla lettura della sentenza contro G., 



INDICE DEI NOMI ECC. 


279 


Papponi Cristoforo] 

fatta dall’inquisitore di Firenze, XV, 241. 
Annoverato «lai Viviani fra i gentiluomini 
fiorentini, discepoli di G., XIX., G28. Nomi¬ 
nato, XII, 122, 12G, 150, 383, 386, 387, 397, 
430, 439, 490; XU1, 147, 243, 245, 24G; XVII, 
31G. 

* Pandolfini Gio. Battista. XVI, 440-441. 

* Pandolfiw Giuliano. XIU, 333. 

* Pandoi.fini Pandolfo. XIX, 105. 

* Pandoi.fini Roberto. X, 40; XIX, 44,99. 

Pandolfo (Sig. r ). X, 498. 

Pandora. IX, 21G. 

Pane. XVI, 470. 

Panrzio Giovanni. Suo poesio, desiderate 
da G., XVI, 103, IO!, 132, 138, 175. Nomi¬ 
nato, XV, 194, 21G. 

* Panfili Ottavio. X, 315, 346, 3GG, 390, 
402, 418. 

Panioauot.a Fiianoksoo. IX, 82. 

* Pannioui [Panico] (da) Pompeo. Sua te¬ 
stimonianza in favore di G. nella contro¬ 
versia col Capra, II, 54G, G01; X, 174, 492; 
XIX, 223. 

Pannociciiirsoiii. — V. Elei. 

Pantalone. IX, 21, 200, 201, 202, 203, 
204, 205, 206, 207, 208. 

Pantera Silvestro. XIX, 442. 

Panzanini Iacopo. Vili, 28; IX, 25; XIX, 
507. 

Panzanini Matteo. XII, 40. 

Paola (S. Francesco di). XVII, 109, 241; 
XVIII, 147, 154. 

Paoi.aooi Domenico. VI, 200. 

* Pàolini Fauio. X, 53. 

Paolino. XVIII, 372. 

Paolino. Epistola a lui di S. Girolamo, 
citata, V, 323. 

Paolo. Ili, 245. 

Paolo III. Dal Copernico gli è dedicata 
l’opera Le rcvoluUonibus ecc., Ili, 332; V, 
293, 312, 355; VII, 553; XII, 244, 247; XIV, 
401. 

* Paolo V. Gli ò presentato G. dall’Am¬ 


basciatore Toscano, XI, 89. Consiglia il 
Card. Orsini a persuadere G. che lasci l’opi¬ 
nione del moto della terra, ed è, in generale, 
nemico dolio novità e sottigliezze, XII, 242- 
243. Dichiarazione da lui fatta a G. dopo 
la conclusione del primo processo, 248. D’or¬ 
dine suo vien dichiarato non potersi soste¬ 
nere l’opinione del Copernico, e G. vieno am¬ 
monito, 265; XV, 111; XIX, 276, 277, 27S, 
279, 321, 322, 408, 409. Nominato, III, 314; 

X, 159, 359, 456; XI, 29, 36, 1G8, 234, 424, 
425; XVIII, 115; XIX, 210, 270, 294, 574. 

Paolo (S.). I, 05 ; XIX, 462, 408. 

Paolo Nioolktti da Udine, veneto.Dogli 
elementi, I, 133, 145, 150, 151. 

*Paoluooi Francesco, Consultore del 
S. Uffizio. XIX, 289. 

* Papazzoni Flaminio. Mostra al Rofieni 
stampata l’invettiva doli’llorky contro G., 
Ili, 195. Sua partecipazione alle dispute in¬ 
torno al galleggiamento, IV, 329, 510, 517, 
537-538 ; XI, 390, 405, 453, 451, 455, 478. 
Manifesta l’intenzione d’impugnare il Side- 
rcus Nuncius , X, 345. G. favorisce il suo 
desiderio d’una lettura nello Studio di Pisa, 

XI, 20-21, 26-27, 28, 44, 45, 58, 59, 63, 66, 
128, 138, 207, 217; XIX, 270-271. Ringra¬ 
zia G. per le Lettere sulle macchio solari, 
XI, 496. Sua morte, XII, 11, 16. Sua pro¬ 
verbiale avarizia, XIII, 411. Nominato, X, 
392; XI, 129, 339, 590; XIX, 613. 

Papiano. IH, 145. 

♦Pappapava Giacomo. Strumenti fabbri¬ 
cati per lui nell’officina di G. in Padova, 
XIX, 118. 

* Pappa fava Roberto. XIX, 230, 231. 

* Pappa fava Ubertino. XIX, 207. 

Pappo. Sua definizione del centro di 

gravità, I, 184; X, 22. Sue ricerche sul moto 
dei gravi lungo i piaui inclinati, II, 181 ; 
XIX, 622. Nominato, II, 464,465,569,570; 
X, 31, 37; XVIII, 69. 

♦Papponi Cristoforo. X, 108. 
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Papponi Girolamo. XIX, 33, 37, 40. 

Parabola. Figura retorica o figura ma¬ 
tematica, IV, 698. Profilo dei solidi di uguale 
resistenza, Vili, 179-182. Sua quadratura, 
VUI, 183-184; XVII, 102, trovata anche dal 
Vaiorio, X, 245-240. Modi vari di disegnarla, 
Vili, 185-18G. Linea dei proietti, 190; X, 
229-230: proposizioni concernenti questo ar¬ 
gomento, VUI, 269-273, 281-313, 368-370, 
424-430; XVII, 390. Studi del Cavalieri in¬ 
torno ad essa, XIII, 81, 323, 352, 381, 385, 
391 ; XVI, 79, 345, 366, 396; XVII, 102, 
243-244; XVIII, 147, 202; elio la pubblica 
come linea dei proietti, XIV, 378, causando 
il risentimento di G. il quale ne voleva a bò 
riservata la primizia, 386,394-395,31*0, 411. 
Risultante dalla composizione dei duo moti 
ilei gravi cadenti, XVU, 89-90. 

Paracelso Teofrasto. XVIII, 415. 

Parallasse. Addotta dal Capra a pro¬ 
posito della nuova stella del 1604, II, 292, 
295, 303. Se sia nelle stello fisse, 303, 525 ; 
VII, 103, 405, 409; XI, 100-101. Spiegala 
noi Dialogo de Cecco di Rondi itti, II, 324, 
327-330. Non osservabile nello macchie so¬ 
lari, V, 57, 05, 90-97, 101. Argomento de¬ 
dotto da essa, portato dull’Ingoli contro il 
moto della terra, 404-405; XIII, 192-193, o 
risposta di G., VI, 5135. Definita, 29. Ar¬ 
gomentazioni del Grassi, sul fondamento di 
essa, a proposito dello comete, 117, 143,17S, 
risposto di G., 234-235, 288, 300, controre¬ 
pliche del Grassi, 390, 450, ed osservazioni 
del Italiani e dol Remo, XII, 476-477, 485. 
Del Bolo e della luna, VII, 311. Se venga 
diminuita dalle refrazioni, 343. Opinionidei 
Ohiaramonti, XIII, 218; XIV, 83, studi del 
Morin, XVI, 159, 253, considerazioni dol 
Beau grand, 336. 

Parallele. Come si descrivano, li, 21- 
22. Considerazioni relativo ad esse nella 
Geometria del Cavalieri, XVI, 138. 

Parallelepipedo. Riduzione di osso 
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in un cubo equivalente, per mezzo del Com¬ 
passo geometrico o militare, II, 395-3% 
470-177, 576. Considerazioni relativo ad esso 
nella Geometria del Cavalieri, XVI, 175-17G. 

Paralleli. Loro definizione, VII, 41(j- 
417. 

Parallelogrammo. Dimostrazione dol 
Cavalieri, ad esso relativa, XVUl, 346-317. 

Parapetti nelle fortificazioni. 
Clio cosa siano e come si costruiscano, II, 
35-36. Vi si possono sostituire gabbioni, 59, 
141. Coinè si rovinino, 112, 118. 

Par olii. Cile cosa siano o conio si for¬ 
mino, II, 282; VI, 52, 67, 70, 13G, 287, 290, 
290, 433, 450; XII, 485-487. 

* Parenti Benedetto. XV, 2-10. 

* Parigi Giulio. Incaricato con G. di vi¬ 
sitare il llisonzio o riferire intorno ai prov¬ 
vedimenti per ovviare allo sue inondazioni, 
VI, 615, 627; XIX, 505. Nominato, XII, 374. 

Parisio Pietro Paolo. XIX, 561. 
Parmenide. Suoi concetti astronomici o 
filosofici, Ul, 121, 335, 350; X, 336. 
Parmigiano. IX, 69. 

Parnaso. XI, 527; XII, 461; XV, 80; 
XVII, 206. 

Parole notato da G. Ardito, IX, Gl, 
76. Aspetto, IV, 627. Atterrarsi, IX, 100. 
Audace, Gl, 76. Avvolgere, 131. Cinto, 34. 
Comporre, 64. Convenire, 64. Cosa e Cose, 
01, 62, 65, 67. Filo, 05. Fortezza, IV, 627. 
Grande, VI, 264; VII, 396; IX, 61, 62, 78s, 
87, 88, 90, 187. Mormorare, 81. Protesto, 
66. Ripigliare, 124. Riporre, 134. Saggia¬ 
tore, VI, 220, 380-382. Sembiante, IV, 627. 
Spezie, 627. 

Parrot Francesco. Manda, d'ordine del 
Peircsc, copia d’una lettera di G. al Gas- 
sendi, XVI, 240. Nominato, 268. 
l’arte della fortuna. XI, 114. 

* Pascal Stefano. XVI, 340. 

Pasci Ettore. XIX, 454. 

Pasci Pietro. XIX, 454. 
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Pasini Francesco. XIX, 473. 

* Pasquali Scipione, Cosentino. XII, 87. 

* Pasquat.too Zaooaria. AUcrnia che G. nel 
Dialogo dei Massimi Sistemi sostiene la 
verità del sistema copernicano, XIX, 350- 
360. 

Pasqualino. XIX, 180. 

Pasqualoni Pietro. IX, 14. 

Passavant (famiglia). XVI, 177. 

Passa vant Francesco. XVII, 12. 

Passelius. XVI, 99. 

Passerini Luigi. VI, 505; Vili, 474; 
XIX, 44. 

* Passionani Domenico. Osserva le mac¬ 
chie del solo, V, 191; XI, 208-209, 212, con 
sodiafa/.ione di G., che gli manda istruzioni 
circa il modo d’osservarle, 214. Manda egli 
stesso le sue osserva/,ioni aG., 253, e in Roma 
ne mena vanto, spacciandosi por scopritore 
delle macchie, 268. Esprime a (1. il suo pa¬ 
rere intorno ad esse, 276-277. Nominato, X, 

453, 456, 475, 478 ; XI, 213, 229, 241, 286, 
348; XIX, 602. 

* Passionani Tommaso. XVI, 157 ; XIX, 

454. 

* Passionici Gio. Francesco. Ringrazia G. 
di un favore latto al Nunzio di Venezia, 
XVI, 184. Avverto il Card. F. Barberini 
dell’invio d’ima lettera e d’un donativo a 
G. da parte degli Stati Generali d’Olanda, 
ma elio questi non ha accettato nò accetterà 
senza licenza da Roma, XVII, 357. 

Pastone. Come ai formi nel forti delu¬ 
di terra, II, 58, 140. 

Paterno. XIV, 67. 

Patrizio Francesco. IV, 364, 674; XII, 
130; XVIII, 259. 

Patrizio Simplicio. Vili, 439. 

Patroclo. TU, 170. 

Paullo Gualtiero. Dà parere favorevole 
alla stampa delle Nuove Scienze, XIX, 551. 

Pavesi Antonio. X, 438. 

P.wesio. I, 133. 

Voi. xx. 


NOMI ECC. 281 

Pavia (Inquisitore di). — V. Vincenzo, 
Inquisitore di Pavia. 

Pavoni Giulio. XI, 377. 

Pavoni Giuseppe. XIV, 160. 

Pazzi (de’) Alfonso. IX, 23, 24. 

* Pazzi (de’) Cosimo. Conferma, non do¬ 
versi privare G. dolio stipendio sulla cassa 
dello Studio di Pisa, XIX, 490. 

* Pazzi (de’) Pietro. XIX, 439. 

* Peggi Francesco. Chiede il giudizio di 
G. intorno ad alcuni suoi lavori, XIU, 362- 
363; XIV, 208-209, 348-349. 

Pedanti, In che differiscano dagli uo¬ 
mini intelligenti nel giudicare doi componi¬ 
menti poetici, IX, 27, 228-229. 

Pf-diio (Don). XIII, 234. 

Peoolotti Lionardo. X, 44. 

*Pkirrso (di) Niccolò Faurt. Chiede al 
Gualdo di mandargli le pubblicazioni di G. 
posteriori al Sidercus Nuncius , XII, 105, 
112. G. manda per lui al Gualdo il Discorso 
sulle galleggianti, 11 1, 11S, 142. Pretende 
aver scoperto molte novità celesti, prima 
dell’annunzio datone da G. e dal Keplero, 
125,142-143. Ricorda d’aver conosciuto per¬ 
sonalmente G. in Padova, 403; XYI, 27. 
Proposto per Accadèmico Linceo, XIII, 63; 
XIX, 269. È informato dal Diodati del com¬ 
pimento del Dialogo, XIV, 134. Incarica il 
Houohard d’assumero informazioni intorno 
a G. ed ai lavori ai quali sta attendendo, 
170, 293. Informa il Dupuy ed il Gassendi 
sull’argomento principale del Dialogo, 295, 
332. Sua corrispondenza concernente il pro¬ 
cesso, XV, 62, 141, 143, 162, 164, 171, 184, 
218, 219, 227, 254, 347. Ragguaglia il Gas¬ 
sendi circa la pubblicazione del Berigardo, 
284, o intorno ad una visita fatta da un 
gentiluomo francese a G. in Siena, 354, 363. 
Si procura il testo della sentenza pronun¬ 
ziata contro G., XVI, 18-19, 35, 71-72; 
XVIII, 432-433, al quale scrive, ricordando 
l’antica loro conoscenza, professandogli la 

ss 
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sua stima, dolendosi de’ suoi travagli e chie¬ 
dendogli un telescopio, XVI, 27-28. Si serve 
del Boucliard per far pervenire a G. la sua 
lettera ed altro del Gassendi e dell’Ortensio 
a lui, 20, 32, 64. In seguito a raccomanda¬ 
rono del Diodat», 153, fa pratiche presso il 
Card. F. Barberini, per la liberazione di G , 
169-171,187, 202, 200-207, 215-216, 245-218, 
256, 259-262, 311, 330, 410; XVII, 33. Ri¬ 
ceve dal Diodati la traduzione latina del 
Dialogo dei Massimi Sistemi, XVI, 297, 302, 
e no ringrazia il llernegger, 409. Desidera 
il ritratto di G., 284, 296, 298, 312. Ila rice¬ 
vuto il cannocchialo mandato da G. per lui 
e per il Gassendi, o informa G. delle osser¬ 
vazioni con esso fatte, XVII, 34. Ringrazia 
il Diodati por la traduzione della Lettera 
a Madama Cristina, 41, 52,125. D’una sua 
gravissima malattia b informato G. da li. Ga¬ 
lilei, 125. Sua morto, 130, 137-138, 155-156, 
183, 199. Esoquio celebrato in suo onore a 
Roma, 255, 299. Nominato, XII, 195; XIII, 
395; XIV, 330, 359; XV, 284; XVI, 14, 
20, 21, 58, 91, 107, 115, 119, 116, 154, 165, 
169, 174, 182, 238, 240, 219, 257, 267, 268, 
269, 270, 272, 280, 288, 313, 346, 380, 517, 
521 ; XVII, 35-37, 45, 69, 185, 186, 197 ; 
XVIII, 480, 431, 431; XIX, 202. 

Pelaci Francesco. Suo discussioni coli 
G. intorno al vacuo, XV, 183-186. 

Pelagio. X, 498. 

Pelf. Guglielmo. XVI, 258, 263, 415, 
444 ; XVII, 51. 

Pelestrina.—■ V. Palestina. 

*Pblbtikii Giacomo. XVI, 349. 

Pellegri Sigismondo. Informa il Marnili 
smi conto del Cavalieri, XIV, 21, 27. 

PELLEGRINA (Suor). XIX, 518. 

* Pellegrini Giovanni. XIII, 104; XV, 175. 

Pellegrini Vincenzo Maria, Inquisitore 

di Perugia. Ha ricevuta e notificata la sen¬ 
tenza ed abiura di G., XV, 261; XIX, 372. 

* Pelleii Martino. X, 396. 


[Poi agi Francesco 

Pellikri Antonio. X, 21. 

Peloponneso. IH, 18G. 

Pblobo. IX, 240, 251, 268. 

Pena Giovanni. II, 284. 

Pkndasio Lodovioo. IV, 432, 747. 

Pendolo. Proposiziono di G. dei moti 
fatti in tempi uguali nella medesima quarta 
«h i cerchio, II, 259; X, 97-100. Esperienze 
con esso circa la causa del moto dei proietti, 
VII, 177s. Anco rimovondo gl’impedimenti, 
il moto di esso non si perpetuerebbe, VII, 
2535, 257. Quello che pende da corda più 
lunga fa lo suo vibrazioni più rade, 256. 
Lo sue vibrazioni si fanno con la mede¬ 
sima frequenza, siano esso grandi o pic¬ 
colo, 256-257, 475. Corda o catena alla qualo 
b attaccato si piega in arco nello vibrazioni, 
e non si distende dirittamente, 257. Por¬ 
tato ail esempio, a fino di mostrare che il 
moto naturale si converte per sé stesso in 
quello che si chiama preternaturale e vio¬ 
lento, 262; Vili, 335-336 ; e che differenza, 
benché grandissima, di graviti dei mobili 
non ha parto noi diversificare lo loro velo¬ 
cità, 127s; o che mobili discendenti per le 
corde «attese a qualsivoglia arco ilei cer¬ 
chio, passano in tempi eguali tanto lo corde 
maggiori quanto lo minori, VII, 476; Viti, 
139; XVI, 124; XVII, 91; e quelli discen¬ 
denti per gli archi delle medesime corde, 
elevati sopra l'orizzonte fino a 90 gradi, 
passano i dotti archi in tempi uguali, ma 
più brevi che non sono i passaggi per lo 
corde, Vili, 1395; XVII, 91. Del l’investi¬ 
gare la lunghezza della corda, ondo penda 
un mobile, dalla frequenza dello sue vibra¬ 
zioni, Vili, 140. Hanno limitato il tempo 
dolio loro vibrazioni, sì elio ò impossibile farli 
muovere con altro periodo, 141. Impedimenti 
al suo moto e loro effetti, 205-207. Proposto 
ed usato per la misura del tempo, 453-455, 
465, 466, 614; XVII, 100-103, 179; XVIII, 
76-77, 93-94, 99; XIX, 003; lunghezza della 
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corda, perchè batta il secondo, XYIII, 87, 
93-94. Applicato ad una macchina sotto¬ 
posta all’esame di G.,YHI, 571-584. Osser¬ 
vatone del Renieri, XVII, 52-53. Narrazione 
del Viviani intorno alla parte avuta da G. 
nell’applicaziono di esso all’orologio, XIX, 
647-659. — V. Orologio. 

Pknei-ope. YI, 49. 

Penìa [PbSa] Francesco. XIX, 53G. 

Pentagono. Modo di costruirlo so- 
condo il Riirer, II, 20, 81. 

Percossa. « Discorso primo ed antico » 
di G. col titolo Della forza della percossa, 
II, 153-154, 188-190; XYIII, 69, 78, 88, 95, 
100. Brano della Lezione accademica del 
Torricelli Della forza della percossa , II, 
151, 190-191. Esperienze immaginate ed ese¬ 
guite por misurarne il momento, II, 190- 
191; YIII, 322s; X, 100. Considerazioni ad 
essa relative, a proposito del moto natural¬ 
mente accelerato, II, 203; YII, 45; YHI, 199, 
202-203, e del moto dei proietti, 291-293 
Conclusioni ad ossa relative nella cosiddetta 
Giornata sosta delle Nuove Scienze, 321-346; 
XIX, 623; e tram monti attinenti a questo 
argomento, YIII, 611-613. E mezzo ritrovato 
dall’arte por potere, pur con pochissima l'orza, 
superar resistenze grandissime, 574. Consi¬ 
derata negli effetti del contatto c della con¬ 
fricazione, 589. G. tiene informati i suoi di¬ 
scepoli del progresso che andava facendo 
nelle speculazioni ad essa relativo, XYI, 31; 
XVII, 328; e vien richiesto di notizie circa 
la loro pubblicazione, XYIII, 309. Trattato 
intorno ad essa, chiesto a G. da L. Elze- 
vior, XVII, 251. Osservazioni in proposito 
del Descartes, 391, o del Morsemi^, XYIII, 
187. 

Peregrinano {Brevissima) conira 
Nuncium Sitlereum di M. Horlcy. ILI, 
11, 127-145. — V. Ilorky Martino. 

Pkrerto Benedetto. Suo opinioni circa 
il mondo, I, 24, 35, il ciclo, 115, ed il moto, 
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318, 411. Dell’interpretare cautamente le 
Sacre Scritture, V, 320. 

Peretola. XIX, 503. 

Peretti. XI, 72. 

* Pekiitti MicnELE. XI, 320; XII, 29. 

♦Peretti Cesi Anna Maria. XII, 29. 

Perfezione. Suo vario speeio, I, 29 s. 
Termine spesso usato erroneamente, III, 396. 
Dei corpi è, secondo i Peripatetici, grandis¬ 
sima quando abbiano la forma sferica, IY, 
446; YI, 319-320, 462. Della terra e del 
cielo ò nella loro corruttibilità, YII, 83s, 
020 $. 

* Peri Dino. Manda a G. notizie del pro¬ 
prio padre, o gliene chiede dello difficoltà 
clic incontrava il Dialogo ad essere licen¬ 
ziato, XIY, 100-102, 101, 110-117. Leggo o 
dichiara il Dialogo al Card. Capponi, XV, 
64, 72, 75, 77-78, 120, 149. Assiste, con altri 
matematici convocati dall’Inquisitore di Fi¬ 
renze, alla lettura dolla sentenza contro G., 
241. È raccomandato a G. dall'Aggiunti per 
la lettura matematica di Siena, 257-258, o 
poi per quella di Pisa, 265-266, e no scrive 
egli stesso dirottamento a G., accennando 
anche a quella di Padova, 276-278,291,325. 
Acconsente al desiderio di G. di averlo 
presso di sè, 338. Invia o profferisce del 
vino a Cx. anche per le sue monachino, XYI, 
56-57. Eletto matematico dello Studio di 
risa, vi inaugura il suo insegnamento, 431. 
È duG. messo in relazione col Micanzio, 506, 
523; XYll, 28. Informa G. intorno ad alcuni 
interessi di lui, trattati col Granduca, o gli 
dà notizie da Pisa, 12-13, 16-17, 29-30, 30-31. 
Ila stretto relaziono col Renieri, 31, 38. Il 
Granduca consente che presti aiuto a G., 
76, o rimane perciò per qualche tempo in 
Arcetri, 123, 143, 144, 145, 147, 149, 155, 
173, 180, 186, 192. Si conduole con G. per 
la sua cecità, e lo ragguaglia intorno a certi 
vetri del Granduca o ad interessi familiari, 
282-283, 300-301, 306-307, 315. È dolente che 
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[Peri Gian Domenico 


la raccomandazione fatta da parto di (t. al 
Granduca in favore doll’Ambrogetti non ab¬ 
bia avuto effetto, 318-319. Informa G. d’aver 
lotta al Granduca la lettera ricevutane, con¬ 
cernente la venuta dell' Ortensio, 324-325. 
Si congratula con G. por il progresso con¬ 
seguito nello studio della percossa, 328-329, 
e si adopera per agevolargli la riscossione 
della sua provvisione, 325, 328, 834. Informa 
G. intorno ad alcune commissioni, XVIII, 
40-48 o gli annunzia la sua prossima ve¬ 
nuta, 53. Ammalato, 108-109,13(1, dà notizie 
di sò a G., adempio le commissioni avute e gli 
scrivo dell’opera del Liceti, 143-144,155-15(1. 
Sua morte, 227. Presento alla laurea di Vin¬ 
cenzio Galilei, XIX, 430. Testimonio al se¬ 
condo testamento di G., 523, 529, 530, 531. 
Annoverato dal Viviani irai discepoli di G. 
che furono lettori in pubblici Studi, 029. 
Nominato, VII, 4; YUI, 17; XIII, 3;>8, 38(5, 
425; XIV, 52, 69-71, 94, 95, 96, 123, 133, 
137, 151, 161, 290, 328; XV, 131, 148, 153, 
202, 259, 274; XYI, 31, 50, 426, 477, 478, 
479; XVII, 135, 139, 202, 203, 204, 209, 272, 
285, 316, 321, 340, 341, 342, 350, 355, 359, 
361; XVIII, 50, 54, 59, 68, 73,105,188, 262, 
349. 

* Peri Gian Domenico. X, 405. 

* Peri Iacopo. XU1, 176, 424 ; XIV, 100, 
102, 116,117; XV, 257, 276; XIX, 523, 529. 

Pruina (Donna). XIX, 198, 199. 

Perini. XIV, 275. 

Perini Iuditta. XV, 306. 

Perini Paolo. XIX, 481. 

Perini Piero. XIX, 481. 

Perini Pierpaolo. XIX, 33, 38. 

Pf.uionio Gioacchino. V, 272. 

Peripatetici. Abbracciarono tutti l’opi¬ 
nione di Aristotele, che il cielo sia di natura 
distinta dagli elementi, I, 57. Errore loro 
nel produrre quante più ragioni possono, 
por conformare una conclusione falsa, III, 
341. Critica dei loro modi di discutere, IV, 


31, 49, 65, 81, 177, 444$, 739. Abuso da ossi 
fatto della distinzione per se e per accidcns 
26, 209, 249, 613-614. Avrebbero ragione di 
negaro le alterazioni della materia celeste 
se la corruzione d'essa volesse dire auui- 
chilaziono, V, 234-236. Affermano clic nes¬ 
sun corpo lucido traspare, VI, 62. Assegnano 
per naturali ngli elementi quei moti dei quali 
essi non si muovono mai, e per preterna¬ 
turali quelli dei quali si muovono sempre, 
VII, 71. Filosofìa peripatetica inalterabile, 81. 
Perchè pongano nei corpi celesti perfetta 
sfericità, 109. Scemano la reputazione di 
Aristotele col troppo volergliela accrescere, 
136s. Fiegano Aristotele a lor voglia, 138. 
Pretendono chiuder la bocca agli avversari 
mediante citazione di testi, 139. In che modo 
uno tra essi dimostri che la linea rotta ò bre¬ 
vissima di tutte, 231. Protendono che il mondo 
stia come scrisse Aristotele, o non come vuol 
la natura, 348. Si ridono delle macchie solari, 
come illusioni dei vetri del telescopio, 380. 
Dannano lo studio della geometria, 423. 
Come si servano dei testi di Aristotele, Vili, 
550. A elio rassomigliati da G., 610. Loro 
contegno rispetto alle nuove stelle comparso 
nel cielo, X, 117, 118, 120. Avversano G., XI, 
47, 221, 301; XII, 174, 175; XVI, 78, 199. 
Sin dove G. è e si dice peripatetico, XVIII, 
248. 

Perla. Posata in aria ed in acqua, 1,227. 

pRRNKOGER GlANO. X, 386. 

Pkrnegger Mattiiia. — V. Bernegger 
Mattia. 

Peroni Miouele. I, 213. 

Peroni Vincenzo. XIX, 441, 442, 519. 

Pkrosio NioooiA XIX, 15. 

Pbrosio Rosa Maria nei Galilei. — 
V. Galilei Perosio Rosa Maria. 

♦Pkrozzi Stefano. Esprime a G. il suo 
rincrescimento dol trovarsi lontano da lui, 
XVIII, 415-416. 

Perseo. XI, 548; XIV, 84, 85; XVII, 27. 
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Perseo (costellazione). X, 112. 

Persia. TI, 279, 428, 455; TU, 143, 350. 

Porsia (Re di). X, 262; XI, 379. 

* Persico (conte). X, 94. 

Persio. Tradotto da F. Stellati, XUI, 
374; XrV, 73, 121; XVI, 337. Citato, III, 
139. 

♦Persio Antonio. Presente in Roma ad 
una disputa tra G. ed il Lagnila, HI, 3(56. 
Sua morte, XI, 278, 285. Sue opere, 204, 
298, 301, 303, 404, 451. Difficoltà, opposte dai 
revisori, alla stampa di queste, 303, 438. 

Perugia. Obiezioni sollevate in quello 
Studio contro le scoperto celesti di G., XI, 
102, 103, 105, 120, 131, 132, 177, 202, 206, 
222-223. Menzionata, XIII, 141, 142, 169, 
170. 

Perugia (il). XV, 362. 

Perugia (Lago di). Vili, 631; XVIII, 
58, 62-66, SI, 82, 89, 96, 100-101. 

Perugino Girolamo. XI, 16(5, 178. 

♦Perugino Innocenzo. XI, 166, 178. 

Pescatore (tiglio del). Natività fattane 
da G., XIX, 206. 

* Pesoetti Orlando. XII, 81. 

Pesci. Non si altera il moto loro in un 
vaso, se questo è portato attorno, Iti, 265- 
266. Ostracei, VII, 258. Si equilibrano mira¬ 
bilmente nell’acqua, Vili, 113-114, e per qual 
causa, 170. Perchè possano essere più grandi 
degli animali terrestri, 170; XVII, 390. Quale 
movimento facciano per nuotare, Vili, 610. 

Pesci (segno). II, 231; X, 414. 

Pesci Bartolommuo. XIX, 427. 

Pesci Piero. XIX, 427. 

Poscia. XIX, 52, 53, 59, 68, 73,74, 82, 
84, 85, 107. 

Pesciolini Caterina. XIX, 493. 

Pesenti Bernardo. XI, 503,504; XIX, 
193. 

Tetra Vincenzo. XIX, 291. 

Pctraia. XII, 354; XVII, 76,368; XVIII, 
421. 
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♦Prtrangeli Lorenzo. Informa G. dello 
gravissimo condizioni prima, o poi della 
morte, del fratello Michelangelo, dello tristi 
condizioni nelle quali lascia la famiglia elio 
raccomanda alla sua generosità, XTV, 177- 
179, 209-210. Ringrazia G. per un sussidio 
inviato, e lo informa della miseria nella 
quale ai trova la famiglia di suo fratello, 
310-311, rosa anco maggioro dopo il sacco 
di Monaco, XV, 369. Nominato, X, 313; 
XIX, 475. 

Petrarca Francesco. G. l’aveva a mente 
quasi tutto, XIX, 627. Nominato, IV, 690; 
X, 208, 442, 477, 497; XI, 438; XU, 278; 

XIV, 351 ; XVI, 291. 

Pktiiaholi Gio. Antonio. II, 434; X, 
166. 

Pietrei,la Bernardino. XIX, 119. 

Petrignani (cavaliere). XIII, 30. 

Petrigna!» Ferdinando. XIII, 30. 

Petrolltno A. XIX, 462. 

Petroni Giacinto. VI, 35 ; XIX, 321,419. 

Petroni Lorenzo. XIU, 220. 

Petrozzi. XI, 337. 

Phuoer Gaspare. Suoi calcoli cd osser¬ 
vazioni sulla stella nuova del 1572, li, 283, 
284, 524; VII, 319, 326, 335, 336, 341, 523, 
524, 525, 526, 532, 534, 536, 538. 

Peurraoii Giorgio. I, 39; XIV, 300. 

Pbzzana Angelo. V, 417. 

* Peautji Marco Federigo e fratelli, mer¬ 
canti in Pisa. XH, 304, 353; XVI, 71, 89, 90. 

Phoenomcnis (De) in orbe Innnc 
ecc. Disputalìo di G. C. Lagai la, con postille 
di G., Ili, 13-14, 309-399. — V. Lagalla Giu¬ 
lio Cesare. 

Piacenza (Inquisitore di).— V. Costa¬ 
mezzana Claudio. 

Pian di Giullari. XI, 519; XIV, 288; 

XV, 146; XIX, 454, 494, 522, 582; XX, 
Suppi., II . 0 XLbis. — SS. Trinità, XIX, 529. 

Pian di Ripoli. XIV, 116; XVIU,383. 

Pia nello. XVII, 241. 
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Pianoti. Loro movimenti, I, 445*, II» 
225-226, numero eil ordine, I, 47$, 53; li, 214- 
215; ILI, 268-269; TU, 350,9, 602, diversità 
d’aspetto dallo stollo fisso, III, 33s, 75 s, 118; 
X, 227,388, 500. Opinione di Giordano Bruno 
intorno ad essi, ILI, 118; X, 333. Si pre¬ 
tendo, non possano essere più di sette, IH» 
137, 212, rispondenti ai sette metalli ed ai 
sette organi principali del corpo umano, 219. 
Loro influssi, 215. Sono tenebrosi ed opachi, 
bì muovono intorno al solo, dal quale ven¬ 
gono illuminati, V, 98; TI, 560-561; TU, 291- 
292; Vili, 551-552; X, 280; XI, 12, 48-49, 
53, 61 ; XII, 34. Non è improbabile ve ne 
siano d’invisibili tra Mercurio ed il solo, V, 
111. Non si trovano neppur nominati nello 
Sacre Scritture, V, 28*1, 318; X, 428. Se le 
comete possano riguardarsi del loro mi¬ 
merò, TI, 133,172, 273,422. Errori commessi 
nel valutarne la grandezza, 525; XI, 49; 
XYIII, 431. Le grandezze degli orili e lo 
velociti dei loro moti rispondono proporzio¬ 
natamente all’esser discesi dal medesimo 
luogo, TII, 54$; YIII, 28-1; XTI, 169. Ine¬ 
gualità dei loro moti cagionata dal moto della 
terra, VII, 370s. Come si possa assicurarsi dol 
loro avviciuamento o discostamento da noi, 
YIII, 460-461. O. no leggo lo teoriche nello 
Studio di Padova, XIX, 119, 120. 

Pianeti Medicei. Scoperti da G. col 
cannocchiale, ed intitolati alla Casa Modici; 
osservazioni da lui fattene fino alla pubbli¬ 
cazione dol Sidcrcus Nuncius, IH, 9,10,11, 
35-45, 53, 56-57, 59, 80-96, 403, 427-434; X, 
277, 280, 283-285, 297, 299, 308; XIX, 610, 
644; il Granduca, dopoché G. glieli ebbo mo¬ 
strati, gli decreta una ricompensa, X, 318; 
pubbliche lezioni tenute intorno ad essi da G. 
nello Studio di Padova, 348-349. Primi cenni 
di determinazione dei loro periodi, III, 46- 
47, 94-95, 404; X, 289, 299, 352, 357, 431, 
483, 504-505; XI, 49. Il Keplero, avuta da 
vario parti comunicazione della loro seo- 
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porta e del Sidcrcus Nuncius, ne discorre 
nella Dissertatio ecc., IH, 119-125; X, 308 
311, 815, 318-319, 384-340. Macchinazioni 
doll’IIorky e sua Peregrinano conira Ntm- 
cium Siclcrcum , III, 11, 129-145 ; X, 308, 
311, 816, 342-348, 358-359, 371, 386-38?’, 
899400. Difesa del Woddcrborn e del Kof- 
feni, IU, 11-12, 149*178, 193-200; X, 423, 
430,440. La scoperta ò vorifìcata dal Keplero, 
che la conferma nella Narratio de obscroutis 
a se qaatuor lovis satcUitibus errontbus, 
HI, 181-190; X, 454-455, o negata dal Sizzi, 
III, 228$. Osservati dai Gesuiti del Colle¬ 
gio Romano, elio confessano d’averli veduti, 
296*297, 863-: 01; X, 480, '184-485; XI, 14, 
31, 33, 84, 36, 79-80, 93,163, 274; XIX, 592, 
e tentano aneli’ essi di determinarne i pe¬ 
riodi, XI, 80. G. incomincia a distinguerli 
con sicurezza l’uno dall’altro, III, 405, 440, 
111; XI, 54. Osservazioni dal 7 gennaio 1610 
ni 29 maggio 1613, riprodotto in facsimile, 
III, *108, 412, 427413; tavole dei moti medi, 
114-116, 455-473; giovila^, 475487; pro- 
sLaferesi, 519-528; osservazioni o calcoli pol¬ 
la detonili nazione dei moti medi dal 1611, 
al 1619, 489-807; frammenti di calcoli, 809- 
860; Obscrvationes lesuilarum , trascritte da 
G., 861-864. La determinazione dei moti 
medi riesco a G. con una prima osserva¬ 
zione in Roma, ed indi più esattamente, III, 
•106407, IV, 63-64; VI, 109-110, 226-227, 236- 
237; TU, 144; YUI, 626-627; XI, SO, 94,129, 
139,335; XIX, 612; con poco divario, riesce 
anche all’Agucchi, III, 407-408; XI, 219-220. 
Sono soltanto quattro, c non cinque, come 
suppose lo Sclieiner, V, 55-56, 110, 227-229; 
XII, 63. Lo macchio solari non sono da con¬ 
siderarsi di natura uguale alla loro, T, 109. 
Costituzioni pubblicate in appendice alle 
Lettere sulle macchie solari, 241-245; XI, 
459, e poscritta ad osso relativa, V, 247- 
219; XI, 460, 484. Usurpazione tentata da 
Simone Mayr, VI, 217. 8ono pur essi ione- 
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brosi e ricevono il lume dal solo, essendo 
come quattro lune intorno a Giove, VII, 3(58, 
715-716; Vili, 551-552; XVI, 405. Esaltati 
in versi, IX, 221-272; X, 2S5, 300, 355, 399, 
412, 454-455; i Gesuiti so no servono in Fi¬ 
renze con concetti graziosi nelle prediche 
ed in orazioni, 484; fatti figurare in un bal¬ 
letto, con sdegno dei Pelipatetici, XII, 29. 
Osservazioni e discussioni varie intorno ad 
essi, X, 287, 294-295, 309, 341, 359, 363-364, 
372, 373, 380, 389, 410, 413, 41G, 421, 422, 
424, 428-429, 431, 435, 437, 439-440, 441,444- 
445, 449, 4G3, 475, 498, 499, 501, 505, 508; 
XI, 21, 24, 25, 27, 28-29, 37, 41, 50, 54-55, 
G0, Gl, G8, 75-76, 77-78, 84, 95-96, 99, 100, 
102, 104,105-116, 125, 133-136, 155,159-160, 
167, 175-170, 177, 205, 214, 215, 219, 220, 
225, 220, 240, 247, 249, 250, 251, 274, 279, 

281, 284, 287, 300, 314, 329, 330, 331, 335, 

345, 346, 377, 378, 429, 430, 442, 446, 451, 

456, 459, 460, 461, 462, 477, 478, ‘ISO, 481, 

487, 495, 512, 521, 534, 548, 549, 564, 565, 

580, 592, 594, 596, 604, 608; XII, 21, 24, 
28, 30, 31, 36, 37, 39, 47, 48, 50, 53, 63-04, 
69, 74, 75, 78, 83, 84, 86, 88, 91, 114, 116, 
123, 124, 125, 131, 132, 135, 112, 159, 178, 

179, 182, 183, 186, 196, 209, 210, 219, 2S1, 

282, 316, 325, 394,407; XIII, 19, 48, 55, 05, 
184, 203, 287, 333, 334, 362, 370, 373; XIV, 
136, 146, 300, 309, 312, 360, 374; XVI, 27, 
259. Tavolo promesse agli Stati Generali 
d’Olanda, XVII, 103, 13G. 11 Castelli ottiene 
di poter conferire con G. per averne istru¬ 
zioni, 386, 39S, 406 ; XIX, 395. Il Renieri 
incomincia ad osservarli, XVII, 268, e G. gli 
consegna tutti i propri scritti, osservazioni o 
calcoli, perchè ne conchiudale tavole o le ef¬ 
femeridi, XVIH, 239; XIX, 620, 655, e il 
Cavalieri se ne compiace, XVIII, 262. Il Ca¬ 
stelli ne riprende, dopo molti anni, la os¬ 
servazione, e ne determina le radici, 224. 
Disegnati da G. in un Album amicortm, 
XIX, 204; il quale uè mostra le tavole c lo 


effemeridi al Tarde, 589. — V. Agucchi 
G. B. Castelli Benedetto. Colonna Fabio. 
Eclissi. Longitudini. Mayr Simone. Renieri 
Vincenzo. Salvadori Andrea. 

Piani inclinati. Moto doi gravi sopra 
di cssi,I, 296-302, 418; sopra un piano ascen¬ 
dente, U, 180-181, o discendente, 182-183; 
rispetto al moto accelerato, 264-265. Consi¬ 
derazioni o dimostrazioni ad essi relativo nel 
Dialogo dei Massimi Sistemi, VII, 47-53,171- 
173; XIV, 362; c nelle Nuove Scienze e nei 
frammenti ad esse attenenti, Vili, 139, 214- 
267,371,375-426,442-445; XVII, 399-400,407, 
412. Prima comunicazione relativa al moto 
sopra di essi, fatta da G. a G. U. del Monte, 
X, 99-100. Osservazioni di L. Valerio, 248- 
249, e proposizione del Vieta comunical a a 
G. dal Baliani, XII, 186-188, il quale scrive 
anco al Castelli d*un suo trattato in pro¬ 
posito, XIII, 348-349. Applicazione dei prin¬ 
cipi del moto dei gravi sopra di essi a quello 
delle acque lungo i canali, XIV, 176, 179- 
184, 185-192, 193-195, 196-198, 199-202, 204- 
206. Risposta di G. ad alcune obiezioni man¬ 
dategli dal Carcavy, XVII, 91, e dal Ba¬ 
liani, XVllI, 78, 95; e replicho di questo, 
8S, 102. Principio fondamentale del misura¬ 
tore del tempo, proposto da G. al Realio, 
XVII, 100. Critiche del Descartes, 390-391. 

Pianta. Di una fortezza, II, 100-102. 
Come, mediante il Compasso geometrico o 
militare, possa trasportarsi da una scala al¬ 
l’altra, 376-378, 461463, 567-568. 

Piante. Minori, meglio si sostengono, 
Vili, 52. 

Piastra (del) Alessandro. XIX, 27. 

Piattaforma, e piattaforma rove¬ 
scia, nelle fortificazioni. II, 25-26, 41, 88- 
89, 106-107. 

Piave. X, 477; XII, 395. 

Piazza da basso, nello fortificazioni. 
II, 32-33, 37-38, 66, 86-87, 122-126. 

Piazza Gio. Battista. XIX, 161. 
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* PIA7//ONI Franofsoo. XIII, 17. 

PlOOJIKNA CATERINA 061 BUON DEI, MONTI. 

— V. Buondolmonti Picchena Caterina. 

* Pioohena Curzio. Chiodo ed ottiene da 
G. informazioni sul medico Minadoi, X, 107- 
169. Tratta con G. per l’acquisto d’una ca¬ 
lamità, por conto del Granduca, 18-1-187,207. 
Domanda schiarimenti intorno all’oroscopo 
della sua figliuola, 224. Partecipa a G. che 
per le premuro della Granduchessa fu con¬ 
ferito al Landncci cognato di lui l’ufficio 
ohe desiderava, 227. Intermediario dello pri¬ 
mo relazioni di G. col Welaer, 460,400. Detta 
le minute dello commendatizie delle quali 
G. vien munito quando si reca a Roma per 
il primo processo, o carteggia con lui e con 
l’Ambasciatore Guicciardini intorno alle 
vicende di esso, XII, 203, 204, 205, 204! 
207, 208-209, 211-212, 220, 221-223, 224, 
225-226, 227-228, 229-239, 243-245, 247-251, 
255-256, 259; XVIII, 421-422. D’ordine dei 
Granduci», consiglia G. a lasciar Roma, XII, 
261. Partecipa alle trattative col Governo 
Spagnuolo per la cessione del trovato di G. 
circa le longitudini, 207-269, 327, 337, 353, 
358,366,870,373, 384; XIII, 22-25, 34, 35,51, 
52; XVIII, 422.È informato da G. circa leespo- 
rienzo fatte col colatone, ed intorno a certe 
difficoltà incontrate da parte delle autorità, 
XII, 311-312, 354. D’ordine suo, il celatone 
viene mostrato a Giovanni de’Medici, 372. 
G. chiede ed ottiene con la mediazione di lui 
il privilegio desiderato dal Cesi per la stampa 
del libro sulle piante indiane, 380-383. G. 
lo informa della figliuola, che era in villa 
presso Bellosguardo, 456-457. Sue iscrizioni, 
sullo quali vien chiesto il parere del Pigno- 
ria, XIII, 14, 22, 29, 87, 93; XYIU, 213. 
G. gli annunzia il buo arrivo a Roma, do- 
v’orasi recato per ossequiare Urbano Vili, 
XIII, 175. Invia a G. Altoviti, da parto 
del Granduca, un cannocchiale chiesto da 
C. Rasini, XX, Suppl., 570, 571. domi¬ 


nato, V, 266, 372, 417; X, 187, 199; XI, 
003; XII, 442, 452; XIII, 88, 101, 222; 
XIX, 426. 

Piccinini Gio. Niooot. 5, Inquisitore di 
Ceneda. Ila ricevuto e diffonderà la sen¬ 
tenza e l’abiura di G., XV, 226; XIX, 868. 

* Pioooi, omini Asoànio. Ragguaglia G. circa 
la pensione promessa da Urbano Vili al 
figliuolo Vincenzio, XIII, 196-196. È desi¬ 
gnato Arcivescovo di Siena, 435, e ringrazia 
G. delle congratulazioni inviategli per la sua 
elezione, 460. Era stato scolaro del Cavalieri 
in Firenze, XIV, 27. Ringrazia G. d’uno 
schiarimento, sta attendendo il Dialogo, e 
gli annunzia una sua visita, 267-268. Pro¬ 
metto di adoperarsi in suo favore presso il 
Card. F. Barberini, 399, lo conforta durante 
il processo, XV, 85-86, o lo invita a recarsi 
a Siena, appena sia libero, 124-125,135,137- 
138, 153-154, 163; XIX, 634. E commutato 
a G. il carcero, al qualo era stato condan¬ 
nato, nella relegazione presso di lui, 168, 
170, 172, 173, 175, 170, 178, 187, 279; XYI, 
54, 59, 77, 116; XIX, 364, 617, 634. Gli è 
rifiutato dal S. Uffizio il permesso di condur 
seco G. in villa, XV, 276. Lo saluta di ri¬ 
torno in patria, ‘00-301. Scambia frequenti 
doni e favori con G., dopo il ritorno di que¬ 
sto in Arcetri, XVI, 13,16-17, 46, 48-49,103, 
110,129, 148, 180, 306, 316, 322, 356-357, 443- 
444, 48-4, 497, 604, 505* 512; XVII, 25, 188- 
189, 191, 206, 224, 225-226, 411, 413; XVUl, 
50, 74, 107, 114, 124 , 269, 276, 277, 359-360, 
364. Informa G. di un accidente occorso in 
Siena nel tirare una campana sulla torre del 
Palazzo della Signoria, XVI, 49, o scrive 
dei suggerimenti dati da G. nell occasione 
di rifonderla, XVII, 13-14. Si conduolo con 
G. per la morte di Syor Maria Celeste, 
XYI, 80-81. Lo ringrazia per le congratula- 
zioni in occasiono degli onori resi dall’ Im¬ 
peratore a suo fratello ed a suo nipote, 
102. Si rallegra con G. per il progresso 
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degli studi incominciati a Siena, 280; XVII, 
25, e si conduole con lui per la imminente 
cecità, 240, 257. Lo ringrazia per il dono dei 
Discorsi delle Nuove Scienze, 411. Gli scrive 
come il Principe Leopoldo de’ Modici non 
giudica il Licet.i soggetto meritevole di di¬ 
strarlo da maggiori studi, XVIH, 194. De¬ 
nunzia anonima da Siena contro lui e G.,XTI, 
30; XIX, 393. Annoverato dal Viviani tra i 
gentiluomini fiorentini, discepoli di G., 628. 
Nominato, Vili, 12, 542; XIII, 104, 186, 187, 
193, 230,218,249, 255, 393, 404, 424, 429,431, 
442, 443, 445; XV, 75, 143,165, 180,182, 185, 
186, 189, 193,194, 198, 200, 214, 217, 221,223, 
224, 225, 228, 234, 236, 238, 239, 242, 249, 
258, 260, 264, 267, 270, 271, 280, 288, 289, 
296, 297, 301, 302, 304, 305, 311, 317, 320, 
321,324 , 331, 333,347, 351, 353, 354; XVI, 
11, 12, 24, 29, 51, 347, 460, 506; XVII, 29, 
412; XVIII, 15, 50, 84, 109, 135, 190, 361. 

* Piooolomini Carlo. XV, 247. 

* Piooolomini Emilio. XV, 247, 258. 

*Piocolomini Enea. Gli è dedicata dal Ca¬ 
stelli la risposta agli oppositori al Discorso 
sullo galleggianti, IV, 451, 453; XII, 177. 
Professa a G. la sua affeziono e gli scrive 
quanto sia desiderato a Firenze, X, 246-247. 
Scrive a G. dell'accoglienza fatta dalla Corte 
alla notizia dell 1 invenzione del cannocchiale, 
e gliene chiede uno per il Granduca, 254- 
255, 258-259. Avuta notizia dei nuovi scopri¬ 
menti celesti, scrive d’averli partecipati alla 
Corte e se ne congratula con lui, 282. G. gli 
manda istruzioni circa il modo d’adoperare 
il cannocchiale per vedere i Pianeti Me¬ 
dicei, 299-300, 304-305, 307. Accusa ricevi¬ 
mento a G. di cannocchiali per il Granduca, 
XI, 224, 254. Nominato, X, 231, 232, 234; 
XI, 604; XII, 39, 49, 57, 58, 120; XVI, 102. 

* Piooolomini Evandro. XVI, 102. 

* Piooolomini Francesco di Enea. Si con¬ 
duole con G. per la sopravvenutagli cecità, 
e gli scrive in quanta stima 8Ìa tenuto dal- 
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l’Imperatore Ferdinando III, XVII, 276-277. 
Nominato, 240, 257, 306; XVHl, 12. 

* Piooolomini Franoesoo di Niccolò. Filo¬ 
sofo peripatetico: sue opere citate, IV, 6, 
156, 177, 190, 191, 193, 194. Nominato, X, 
251; XIX, 118. 

* Piooolomini Gio. Battista. XVI, 25. 

* Piooolomini Ottavio. XV, 317; XVI, 

102 . 

* Piooolomini Silvio imi. di Enea. XVI, 

102 . 

* Piooolomini Silvio sen. di Enea. Manda 
a G. la relazione della presa da lui fatta della 
fortezza e città di Bona in Barberia, X, 181. 
Nominato, 151, 173, 234, 239, 247, 259, 282, 
305; Xn, 57. 

Piooolomini Adimari Caterina. XVI, 
17, 46. 

Piooolomini Vinta Elisaurtta. XV, 247, 
258. 

Pierà, serva di G. XIII, 402; XIV, 172, 
173, 184, 252, 253, 291; XV, 53, 59, 77, 83, 
90, 109, 118, 120, 130, 136, 157, 179, 189, 195, 
205, 229, 240, 270, 297, 303, 315, 328, 329, 
332, 336; XVI, 157; XVIII, 243; XIX, 521, 
567. 

Pieralisi Sante. IV, 6. 

* Pieralli Marcantonio. Manda a G. in¬ 
formazioni circa i portamenti del figliuolo 
Vincenzio a Pisa, XIII, 293, e intorno al suo 
dottorato, 392, 424-426, al quale assiste come 
promotore, XIX, 428, 430. Sul suo canoni¬ 
cato di Pisa è conferita a G. una pensione 
ecclesiastica, XIV, 211, 236; XIX, 465-468; 
egli so ne dichiara lieto, XIV, 244-245, 252, 

256, e la paga, XV, 202, 209, 256, 257, 367; 
XVI, 26, 210. Si rallegra con G. per il suo 
ritorno in Arcetri, XV, 366-367, e gli manda 
una sua Orazione per l’ingresso del nuovo 
Arcivescovo, XVI, 430-431. Nominato, XIII, 

257, 341, 364; XV, 266; XVI, 188; XVII, 
17, 31, 282, 300, 307, 319, 328. 

Pieralli Rouhrto. XIX, 468. 


VoL xx. 
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* Pier atti Domenico. Scultore, raccoman¬ 
dato a G. dal Pori, XIV, 102, 117. 

* Pibratti Gin. Battista. XVI, 50. 

Pierino, familiare di G. XVILI, 58,114, 

145, 161. 

Pierino, sorvitore dei Bocchineri. XVI, 
156, 157. 

Piero (Ser). IX, 222. 

Pieroni Asoanio. XII, 289, 307. 313, 317. 

* Pi buoni Giovanni. Avverte G. di orrori 
ila lui riscontrati nella usurpazione doi Pia¬ 
noti Medicei fatta dal Mayr, gli chiede noti¬ 
zie do’ suoi lavori, o gli scrive d’alcune pub¬ 
blicazioni fatte recentemente in Germania, 
XUI, 333-334; XIV, 61, 322-323. Ringrazia G. 
per il dono del Dialogo ilei Massimi Sistemi , 
porta una testimonianza della priorità di 
lui in confronto dello Scheiner, quanto alla 
scoperta delle macchie solari, o sollecita la 
pubblicazione dell’opera sul moto, por la 
stampa della quale offre la sua mediazione, 
XVI, 188-190. Informa G. dello pratiche Gu¬ 
sta facendo per la detta stampa, 300-302, 
303-304, 358-360, 361, 367, 38(5, in Germania, 
393-394, 397-398, 406, 419-420, 438; XVII, 
130-132; XIX, 550-551; si manifesta dolen¬ 
tissimo di avervi dovuto rinunziare, XVII, 
192-194; e gli dichiara elio la testimonianza 
in favore di lui contro lo Scheiner era stata 
portata dal Guidino, 193. Con la mediazione 
di G. tonta, ma inutilmente, d'essere richia¬ 
mato al servizio del Granduca, XVI, 307, 
387-388, 394, 398, 404-405, 421; XVIII, 163. 
Sue lettere astronomiche a F. Rinuccini, 138- 
139, 146, 163-164, 311, 315. Fa conoscere 
a G. M. Marci il Dialogo dei Massimi Si¬ 
stemi 268. Nominato, Vili, 12, 14, 15, 16. 

Pikrsànti Alessandro. Servo di G. in 
Padova; pratiche da quosto fatte perchè 
egli possa ricuperare un suo credito verso 
due studenti polacchi, X, 263, 266-267, 2(58, 
280, 281, 283, 284. Lettere scrittegli dalla 
madre di G., 2G8-'J(>9, 270, 279. Sua morte, 
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409; XIX, 174. Suoi conti con G., 174-175 
del quale tiene a battesimo il figliuolo, 220 
Nominato, X, 197; XIX, 142, 215. 

I’ikruooi Gio. Michele. Accompagna a G 
mandati di pagamento della provvisione di 
lui, XM, 497; X> li, 215, e si lagna del modo 
nel quale è trattato a Pisa, 216. Trasferitosi a 
Padova, manda a G. notizie della città e dello 
Studio, e della ristampa dello Operazioni 
del Compasso, XVIII, 49-50, 58-55, 227-228, 
237, o lo informa di convorsazioni da lui 
avute con lo Scioppio e col Liceti, 254-255. 
Olire a G. la sua mediazione per riprendere 
le trattative con gli Stati Generali d’Olanda 
per il negozio della longitudine, 333-334, 
giudicando che lino allora egli sia stato a 
tale proposito troppo liberale, 349, e no 
conferisco anche col Micanzio, 377. Nomi¬ 
nato, XVII, 328, 340; XVIII, 112, 113, 243, 
211, 252, 257, 274, 286, 353, 376. 

Pietra lucifera di Bologna. Da chi 
scoporta, c di (piali proprietà dotata, Vili, 
169. Quesito intorno ad essa, posto anche 
in Germania, XI, 136, 140, e a G. dal Sn- 
gredo, a cui G. no manda dei frammenti, 
371, 505, o da Gio. Bardi, 513. Notizie degli 
studi fatti dal Lagnila, mandate a G. dal 
('e8Ì, 223, che ringrazia G. di frammenti in¬ 
viatigliene, 516. L’Arciduca Leopoldo d’Au¬ 
stria desidera conoscere il segreto per pro¬ 
pararla, XII, 374. G. ne chiede a C. Marsili, 
XIII, 339, e questi l’informa di alcuuo 
proprietà di essa, 340. JÀIheosphorus del 
Liceti, XVIII, 21, 27, 50, 85, 90, 107, 135, 
che la paragona a torto, nel cap. 50° di que¬ 
sta sua opera, Vili, 469.9, 481-486, col lume 
secondario della luna, XVIII, 145, 156-160. 
Menzionata, XI, 470, 481 ; XII, 12; XVII, 
219-250, 264, 280, 304, 314; XVIII, 214, 252; 
XX, Snppl., nn.‘ 538 bis, 551 bÌ8. 

l’ietrapana. VII, 414; XIV, 240. 

♦PlRTRASANTA SlLVESTRO. XVI, 246, 247. 
270, 272. 
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Pietra serena. VII, 110. 

Pietro (Messer), corriere granducale. 
XII, 494. 

Pietro (S.). I, 64, 09, 70; ILI, 363, 304; 
XI, 24; XV, 230; XIX, 429, 402, 408. 

Pietro, Inquisitore di Cremona. Ila ri¬ 
cevuta e notificata la sentenza ed abiura di 
G., XV, 280; XIX, 378-379. 

Pietro l’Eremita. IX, 00, 82, 124, 125, 
128, 129. 

Pieve (della) Giacomo. — V. Taranti 
Giacomo. 

Pigna Francesco. XIX, 207. 

* Pionani Gaspare. Osserva in Padova le 
macchio solari, XI, 231, 244. Nominato, II, 
502, 601; X, 90, 204; XII, 448; XIII, 42, 45. 

Pignoni Zanobi. IV, 313, 373; VI, 183. 

* Pionoria Lorenzo. Annunzia al Gualdo 
la comparsa d’un cannocchiale a Padova, 
X, 250, la ricondotta a vita di G. nello Stu¬ 
dio, 255, 1’ invenzione d’un lanternino me¬ 
raviglioso per leggere a distanza, 200, gli 
chiede notizie d’un cannocchiale regalatogli 
da G., 431, e dell’avviso avuto dal Welser 
elio il Keplero aveva verificata la realtà dei 
Pianeti Medicei, 430, o gli scrive intorno 
all’anagramma concernente le fasi di Ve¬ 
nere, o ad una indisposizione di G., XI, 28. 
Si congratula con G. per le suo scoperte 
celesti, 05-00. Chiede a G. alcuno notizie let¬ 
terarie ed archeologiche, 388-389, 414, 519- 
520, e lo ragguaglia circa la stampa del 
De cado del Cremonino, 400-401, 430, 451, 
409,489, 531. Serve di intermediario a G. con 
Marina Gamba, 409, 489, e gli procura l’atto 
di nascita del figliuolo natogli da lei, XII, 
502; XIII, 14. Riceve da G. alcune costitu¬ 
zioni delle Medicee e lo Lettere sullo macchie 
solari, XI, 193,501. Si conduole con G. per lo 
sue indisposizioni e per la morte del Welser, 
o gliene manda l’elogio funebre, che no ha 
fatto, XII, 89-90,112, 115. Interrogato sopra 
alcuno iscrizioni, ne manda a G. il suo giudi¬ 


zio, XIII, 14, 22, 29, 87, 93; XVIII, 213. Sua 
morte, XVI, 435. Annoverato dal Viviani tra 
i più confidenti, ai quali G. comunicò la sco¬ 
perta di Saturno tricorporeo e dolio macchie 
solari, XIX, 611. Nominato, II, 272; X, 96, 
195, 460, 465, 477; XI, 42, 57, 101, 157, 166, 
399, 401; XII, 65, 385-386; XVI, 28, 170. 

Pilan. Dichiarazione da lui fatta a pro¬ 
posito del plagio del Capra, X, 174. 

Pi lato. IX, 129; XI, 132. 

Pilli Lodoyioo. XIX, 15. 

Pilli Maddalena nei Galilei. — V . Ga¬ 
lilei Pilli Maddalena. 

Pimbiolo Annibale. — V. Bimbiolo An¬ 
nibale. 

Pi nasello Mnganzese. IX, 174. 

Pindaro. Vili, 492, 544; XI, 221; XIV, 
293, 339; XV, 212. 

PlNEDA. Ili, 290. 

* Pinelli Cosimo. Ila da G. il Compasso e le 
relative scritture, II, 534; X, 73. Nominato, 
96, 498; XII, 379. 

* Pinelli Domenico. XIX, 275. 

* Pinelli Francesco. Chiede a G. un can¬ 
nocchiale ed il Sidereus JNuncvus, X, 432 ; 
XII, 375, 380, 3S5, e G. lo compiace, XIII, 
33. 11 Gualdo si duolo, perchè non pensi ad 
erigere un monumento allo zio Gio. Vin¬ 
cenzio, X, 498; XII, 379; XIII, 33. Nomi¬ 
nato, XII, 412, 420. 

* Pinelli Gio. Battista. XII, 10, 22, 30,45. 

* Pinelli Gio. Vincenzio. Ospita G. in 
Padova, lo aiuta a contrarre un prestito e 
ad ottenere la cattedra nello Studio, X, 42, 
47-51, 53. Per suo mezzo G. entra in relazione 
con Ticone Brahe, 53, 78-79. Sue conversa¬ 
zioni, ricordate dal Peireac, XVI, 170. Com¬ 
passo regalatogli da G., XIX, 147. Nominato, 
I, 182, 183; II, 9, 10, 23, 337; X, 55, 02, 73, 
74, 70, 94, 90, 428, 405, 498; XII, 379; XIII, 
33; XVI, 28, 247; XVIII, 409. 

Pinelli Grillo Nicoletta. XU, 379. 
Pio V. XIX, 536. 
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♦Pio di Savoia Carlo Emani;elb. XVIII, 
332; XIX, 417. 

Piò Gio. Michele, Inquisitore di Milano. 
Ha ricevuta o notificata la sentenza ed abiura 
di G., XY, 272; XIX, 377. 

♦ Fiochi Ciubtotano. XVIII, 275-276. 

Pioggia. Quantità d’essa caduta, mi¬ 
surata dal Castelli o da G., VILI, 631 ; XVIII, 
62-63, 86-86, 01-92, 97, 101. 

Piombino. IX, 106. 

Piombino (Principato di). X, 402; 
XI, 20. 

Fiombo. Corrisponde tra i metalli a Sa¬ 
turno, III, 219. Pesato in aria cd in acqua, 
IV, 25, 744-745 ; VII, 566. Esperienze con 
falde o con palle di esso, rispetto al galleg¬ 
giare, IV, 28, 29, 46-48, 100, 107, 111, 121, 
122, 125, 126, 127, 221, 261, 335, 336, 337, 
400, 410, 568, 571, 572, 573, 575, 579, 580, 
585. Considerazioni relative alla sua lique¬ 
fazione, VI, 166, 167, 341, 342,343, 314, 345, 
488, 485, con uno specchio concavo, Vili, 80. 
Lente posseduta dal Sarpi, elio lo liquefa- 
cova, XYI, 172. 

Piovanki.i.i Pasquino. XIX, 402. 

Pioyankm.i Tommaso. XTX, 402. 

Piovano (Sig. r ). X, 180, 230. 

Pipino il Breve. IX, 84. 

Pie cucci Orlando. XIX, 523, 520, 530, 
531. 

Pii>cuoci Sallustio. XIX, 523, 520, 
530. 

Piramide. Suo centro ili gravità, I, 
202-204 e d’un frusto di essa, 205-208; X, 
22. studiato dal Valerio, IMI ; XI, 560. Espe¬ 
rienze fatte immergendone una, di qualsi¬ 
voglia legno o di cera, con la baso in giù 
od in su, IV, 03, 114. 115, 173, 223, 265-266, 
341, 402, 591-592. 

Fumo Rocco. XIX, 416. 

Pisa (Città). Chiese. S. Andrea in Po- 
scaiola, XIX, 17, 20, 25. — Dei Cavalieri, XI, 
590; XII, 27.—Duomo, XU, 126; XIX, 25, | 
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500, 618, 658. Campanile o Torre, I, 249- 
XVIII, 305; XIX, 606. Lampada, XIX, 603, 
648. — S. Eiccola, XVH, 316. 

Fraternità di S. Guglielmo, X, 18. 

Giardino dei Padri di S. Girolamo, XII, 
300. 

V alaggi. Arcivescovile, XIX, 430.— 
Granducale, XVII, 318. 

Ponte nuovo. XVIII, 324. 

Sapienza. XI, 601; XVDI, 302. Col¬ 
legio, XIII, 282, 284; XVII, 318; XIX, 426- 
427. 

Vie. Fasoli, XII, 113. —Lungarno, XI, 
605; XII, 309. — Chiasso doi Mercanti, 
XIX, 21. 

Pisa (Arcivescovo di). — V. Bonciani 
Francesco. 

Pisa (Inquisitore di). — V. MarzariLelio. 

Pisani Francesco. XIX, 34. 

♦Pi \si Ottavio. Scrive a G. dei propri 
studi astronomici, ed in particolare delle 
macchie solari e dei Pianeti Medicei, a pro¬ 
posito dei quali chiedo schiarimenti, XI, 547- 
548, 561-565, 608, e del cannocchiale binocu¬ 
lare ch’egli ha costruito, 565; XII, 87. 
Ringrazia il Granduca d’avere accettata la 
dedica della sua Astrologia, XI, 548-549, si 
raccomanda a G per ottenere una ricogni¬ 
zione, 564-565, 580, 592, 60R-609; XII, 86, 
148-149, 152-153, 17G-177. Sue comunicazioni 
astronomiche al Keplero, XI, 580-581; XII, 
124. 

Disenfi Bernardo. — V. Posenti Bor- 
nardo. 

Pistoia. XIX, 50, 51, 52, 67, 68,74, 84, 
85, 86, 95. 

Pistoia (da) Piero, servitore di G. Conti 
con esso, XIX, 179. 

Pistoia (di) Suor Orsola. XIV, 164. 

Pistoni» (stagno).— V. Bistonio. 

♦PlSTORIO [PlSTORIUs] GIOVANNI. IH, IH, 
165; X, 326, 187. 

Pitagora. Del cielo o del mondo, 1,22; 
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II, 284. Suo problema matematico, 469; YII, 
76. Suo dottrine sulle figuro regolari, III, 
106,120; X, 320, 335. Sue opinioni circa la 
luna e i pianeti, III, 107, 115, 121, 156, 286; 
X, 322, 330, 336, 340, 363; sulla trasmigra¬ 
zione dello anime, III, 158-159; e sulla quieto 
del sole o sul moto della terra, Y, 321, 352; 
TII, 215 ; X, 69. Silenzio per cinque anni, 
da lui imposto ai suoi discepoli, VI, 44-45. 
Sua scienza dei numeri, 1II, 34-35, 585-587. 
La certezza della conclusione lo aiutò a tro¬ 
vare la dimostrazione del suo teorema, 74-75. 
Lodato sopra ogni altro da G. per il modo 
di filosofare, XIX, 645. Nominato, IV, 359; 
VI, 493; X, 417; XIV, 412. 

Pitagorici. Del cielo e del mondo, I, 
64, 90. Del sito e del moto della terra, II, 
198, 318; III, 331, 337; V, 321, 352; VII, 
354-355; XI, 12; XIX, 590. Delle cause del 
caldo o del freddo, IV, 205. Dello comete, 
VI, 48, 63-64, 71, 238. Loro scienza dei nu¬ 
meri, VII, 34-35, 585-587. 

Pitiiokus P. V, 17, 138. 

* PlTISOO BaRTOLOMMHO. XIII, 110. 

Pitone (serpente). IX, 242. 

Pitta Simon Pietro. XIX, 32, 37, 40. 

Pittaoo. IX, 288, 289. 

Pitti. X, 301. 

* Pitti Alessandro. II, 10; XV* 145, 202. 

Pitti Iacopo. XI, 427. 

•Pitti Priore. XIX, 253. 

Pitti (gentildonna do’). XV, 97. 

Pittura. Paragonata alla poesia, IX, 
63, 76, 94, 129, 141, 142, 144, 146; alla scul¬ 
tura, XI, 340-343. Intarsiata e colorita a 
olio, TX, 63 Come il Sagredo accomodasse 
il cannocchiale per vederle meglio, XII, 404- 
405. Diletto che no prendeva G., XIX, 602, 
645. 

•Planck Pietro. Sue mappe,XI,2G7, 419. 

Piata. XIII, 34. 

* Platais Gio. Ernesto. XYII, 131 ; XIX, 
550. 
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Platone. Del mondo, del ciolo o degli cle¬ 
menti, I, 22, 23, 27, 38, 42, 50, 56, 57, 63, 76, 
103, 105, 123, 124, 129, 292; II, 320-321; III, 
354, 356, 357, 363, 366, 375, 376, 382, 392; 

IV, 264, 431, 525, 732. Opina, nessun corpo 
esser privo di gravitò, I, 359; IV, 85, 133, 
194, 222, 386, 388, 429, 439, 669-670. Accu¬ 
sato da Aristotelo di troppo studio della 
geometria, I, 416; VII, 229, 423; pregio nel 
quale egli la teneva, IV, 240; VII, 744; Vili, 
175, 614. Confronto tra lui od Aristotele, 
istituito dal Mazzoni e contraddetto da G., 
Il, 197-202. Suoi concetti circa lo figuro 
regolari, IH, 106, 120, 159; X, 320, 335, e 
circa il sistema del mondo, III, 358, 367; 

V, 46, 197, 321, 352; VII, 600, 602-603, 659; 

X, 69. Sua Accademia, IV, 149. Sua defini¬ 
zione del tempo, 211. Suoi giudizi sulla 
scienza dei numeri, VII, 35, 585. Opina che 
i corpi mondani siano stati mossi da prima 
di moto rotto, o poi circolarmente, 44-40, 
53, 594, 597; Vili, 283-284; XVI, 169. Suoi 
libri in Italia, por opera dei Medici, XVII, 
352. Studio fattono da G., XIX, 603, 645, 
che lo imitò nella forma dialogica, 616. No¬ 
minato, II, 430, 433, 542; III, 119, 253, 314, 
324-, 370; IV, 204, 214, 218, 383, 396; V, 
348; VI, 189, 190; VII, 217, 586, 587; Vili, 
596, 612; X, 42, 69, 292, 293, 296; XIH, 
426; XIV, 366, 367, 430; XVI, 11;XVHI, 
202, 215; XJX, 64. 

Plauto. Spoglio di frasi o locuzioni di 
quest’autore, conia traduzione italiana, cre¬ 
duto di mano di G., IX, 278. 

Pleiadi (costellazione). II, 311 ; IH, 33- 
34, 78, 1G6, 185, 296; IX, 262, 272; X, 484; 

XI, 33, 93, 163, 274. 

•Plesoh Massimiliano. XIX, 150, 154, 
155, 157, 159, 160, 161. 

Plessis (du). — V. Ilichel ieu (de). 

• Plessis-Mahly (de) Mornay Filippo. XV, 
230. 

Plutone Giorgio Gemisto. I, 23, 63. 
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Plinio il giovane. IV, 380. 

Plinio il vocchio. Del cielo o del inondo, 
I, 36, 41. Como, secondo lui, si formi il cri¬ 
stallo, 162. Quanto siano le stelle, II, 317, 
o elio pensi delle novamonte apparse, III, 

362. Nominato, IV, 380, 393, 788; VI, 27; 
XI, 23; XII, -423; XIII, 73, 203; XV, 108; 
XVI, 260; XIX, 7G. 

Ploos van Amstel Adriano. XVII, 119. 
Plotino. Col ciclo e degli elementi, I, 
23, 57, 63; III, 357, 370, 376, 377, 382, 383, 
392. 

Plutarco. Col cielo o degli elementi, I, 
23, 56, 57, 63, 103, 160, 161. Della luna, III, 
107, 112, 113, 114, 115, 119, 156, 159, 160, 
161, 355, 386; X, 319, 322, 327, 328, 329, 330, 

363. Raccomanda il mescolare con la severità 
della filosofia la soavità dei motti e delle 
favole, IY, 149. Estratti, di mano di G., da 
versioni italiano di alcuni Opuscoli Morali, 
IX, 276-278,285-290; riduzione in versi, 278, 
288-289. Sua autorità addotta dal Cremonino 
contro l’inganno degli occhiali, XI, 100, 129. 
Nominato, III, 321, 331; IV, 377; V, 321; 
VII, 550; X, 151, 335; XII, 287; XIII, -119; 
XIV, 367. 

Pi.uto o Plutone (noli’Inferno dante¬ 
sco). IX, 44, 53. 

Plutone. VI, 411; VII, 136; IX, 95; 
XIII. 462. 

Pluviometro. Invontato dal Castelli, 
XVIII, 62s, 82, 89. 

Po. XIII, 296, 465. 

Podolia. Suo clima, II, 214. 

Poesia. Ingegni poetici di duo specie, 
VH, 446. Differenza tra gli uomini intelli¬ 
genti e i pedanti nel giudicare di essa, IX, 
27, 228-229. Poesie di G., IX, 21-26, 211-227. 
— V. Pittura. 

Poooi Beatrice (Suor). XIX, 518. 
Poggi, Servita XVII, 316. 

Poggiali Gaetano. Il, 10; V, 268, 269, 
270, 272. 


[Plinio 

Poggibonai. G. vi si incontra col Noail- 
les, XII, 500, 507, 512. Menzionato, XV 
124, 125, 134, 148. 

Poggio a Caiano. X, 150; XIV, 97 ; 
XV, 186, 306, 311; XVI, 373; XIX, 504. ’ 

Poggio Imperiale. XV, 322;XYI, 399, 
423, 501; XVII, 57, 61. 

Poggio (8. Martino dal). XIX, 574. 

Poiana. XIII, 33. 

POLIFKMO. IX, 114, 

*Polà Francesco. XIII, 15. 

Poli. Celesti, II, 226, 233; VII, 400, 
401, 402-403; Vili, 625; X, 75; XII, 253; 
XIV, 226. I)ol solo, V, 118. Terrestri, VII, 
401, 402; XIV, 526. 

Policarpo. V, 344. 

Poli dori Filippo Luigi. XI, 427. 

Poliedri regolari. Ignorati dal Capra, 
li, 551-552. Simboleggiano la costruzione 
del mondo, III, 106, 119, 120, 123, 159; X, 
335, a38, 839, 340. 

Poligoni regolari. Modo di costruirli 
geometricamente, II, 19-21, 80-82; col Com¬ 
passo geometrico o militare, 352, 406-407, 
486-487, 578-579. Usali nella soluzione del 
problema <P Aristotelo di duo cerchi che si 
rivolgono, Vili, 68-72, e nello considerazioni 
relative al vacuo ed all’infinito, 93-95; os¬ 
servazioni, in tal proposito, del Do Ville e 
del Descartes, XVI, 225-227; XVII, 389,403. 
Si dimostra che tra due simili, uno circo- 
scritto al cerchio e l’altro a questo isope¬ 
rimetro, il cerchio ò medio proporzionale, 
Vili, 102-104. Studi dol Magiotti, XVI, 
368-369, 381-383, 384, o dol Nardi, XVIII, 
352. 

Poi.inehso. IX, 154. 

Poliziano Angelo. Citato, IX, 567. 

Pollina (del) Lorenzo. XIX, 105. 

Pollini Alessandro. XIH, 223, 226. 

Polonia. X, 256, 298, 301,365; XI, 43. 

Polonia (Ambasciatore di).— F.Theczyn 
(de) Ossolinski Giorgio. 
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Polonia (Nunzio di). — V. Visconti 
Onorato. 

Polonia (Re di). — V. Ladislao IV. 
Sigismondo III. 

Polso. Battute usate per misurare il 
tempo, Vii, 40, 54, 180. Batto nell’ istcsso 
modo in chi dormo ed in chi veglia, 170. 
Accelerazione di esso, misurata da G. col 
pendolo, XIX, 003, 048-G49. 

* Poltri Giuliano. XY, 102; XIX, 485. 

* Poltri Lorenzo. XIX, 485. 

Polverara. XIX, 195. 

Polvere pirica. Già nota ai Chinesi, 
III, 240. Come contenga in piccola quantità 
fuoco e luce grandissimi, XVIII, 208, 212, 
217. 

Pomaranoe (II). — V. Santucci Antonio. 

Pomenio o Pomerio. Parte di forti¬ 
ficazione, II, 40. 

Pompe. — V. Trombe. 

Pomeri Costanzo. X, 97. 

Pompeo. Il, 431; XVI, 489. 

Pompeo (Sig. r ). Tiene a battesimo G-., 
XIX, 25, 599. 

Pomponazzi Pietro. Degli elementi, I, 
1G7, 171, 172. 

Pontano Giovanni. Delle comete, Yl, US¬ 
UO. 

Pontassieve. XIX, 437. 

Ponte a Centino. G. vi sconta la qua¬ 
rantena nel viaggio a Roma per il processo, 
XY, 33, 34, 3G, 37, 39, 56, 8G. 

Ponte (da) (famiglia : t Bassani). XII, 
339, 419. 

*Pontb (da) Alvise. XX, Suppl., 589. 

* Ponte (da) Giacomo, detto il Bussano 
vecchio. XII, 338, 343, 400. 

* Ponte (da) Girolamo, del lo il Bussano. 
Copia il ritratto di G. P. Sagredo, fatto dal 
fratello Leandro e destinato a G., XII, 418, 
419, 448, 452, 454. Nominato, 338, 415, 459. 

* Ponte (da) Leandro, detto il Bussano. 
Eseguisce, senza finirlo, il ritratto di G. F. Sn- 
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gredo destinato a G., XH, 418, 448, 452, 454. 
Nominato, 415, 41G, 419, 445, 448, 459, 490, 
497, 501, 502. 

Ponto canaio. Invenzione giudicata 
bellissima da G., VI, 649. 

P onte vico Silvio. XVII, 35. 

Ponti di più archi. Impedimenti al corBO 
dell acqua per elletto delle loro impostature, 
XIV, 183. 

Pontoumo (da) Iacopo. VI, 188, 189. 

Pontremo li (da) Giovanni, servitore 
di G. Suoi conti con lui, XIX, 177. 

Poppi. XV, G5, 173, 208, 272, 275; XIX, 
434-436. 

PoruLEsom Vincenzo. XIX, 318. 

* Porgia (di) Alfonso. II, 530. 

* Porci a (di) Ciro. XIII, 79. 

* Poroia (di) Giovanni Sforza. XI, G07. 

* Poroia (di) Girolamo. XIX, 200, 201. 

Poroia (di) Leandro. XIX, 291. 

Porfirto. l)el mondo, del cielo e degli 

clementi, I, 23, 57, G3, 130, 131. 

Porosità. So e come operi sul gal¬ 
leggiare dei corpi, IV, 345-34G, 360, 411, 
607 s, Gli, G53, e sul maggiore o minore ri- 
tardamento dei mobili, VII, 739 n; Vili, 132- 
134. 

* Porro Gio. Giacomo. Procura a G. no¬ 
tizie intorno al nipote A. C. Galilei, resi¬ 
dente in Monaco, XVI, 439-440, 447, 459, 
47G, 478, 498-499, 506, 513, 519; XVII, 27 ; e 
gli chiede, e ne ottiene, poesio da mettere 
in musica, XVI, 499; XVII, 27, 323, 326,331- 
332. Annunzia a G. la partenza del nipote 
por Firenze, 187, e si adopera por ottener¬ 
gli un prolungamento di licenza dalla Corte 
di Baviera, 253, 323, 32G-327, 331 

* Porta (della) Costanzo Filesio. XI, 
271, 283; XII, 91. 

* Porta (della) Gio. Battista. Gli è at¬ 
tribuita la prima invenzione del cannoc¬ 
chiale, III, 108-109, 135, 13G, 158, 159, 221, 
222, 223, 238, 239, 240, 329; VI, 205, 411; 
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X, 323, 324, 390, 430; XI, Gli; XIII, 57; 
ed egli stesso la rivendica a sò medesimo, 
X, 252, 508; XI, 611-612. Giudizio da lui 
pronunziato sul libello del Sizzi, 15/, 158, 
284; XVIII, 413. Trattative da lui intavo¬ 
late col Cosi por fondare un liceo Linceo a 
Napoli, XI, 283, 293. I suoi scritti d’ottica 
sono studiati dal Sagredo, 379; giudizio del 
Sagredo intorno a lui, 380, 398. Sua grave 
malattia, XII, 88-89, 91. Annunzia a G. che 
sta costruendo col Colonna una nuova forma 
di telescopio, 101. Sua morte, 147, 150. No¬ 
minato, HI, 112, 226, 227, 228, 2-12, 243, 214: 
X, 292; XI, 155, 175, 211, 236, 2-11, 271, 
282, 286, 297, 302, 312, 345, 357, 370, 394, 
403, 409, 420, 431, 438, 494, 509, 516, 528, 
529,538, 552; XII, 74, 98, 105; XIH, 212-213, 
227, 231, 237, 238; XIX, 267; XX, Suppl., 
u.° 538 bis. 

* Porta. Malatkstà. Manda a G. alcuni 
versi in suo onore, gli chiede e ne ottiene 
schiarimenti circa un’occultazione di Morte, 
o gli comunica una sua osservazione di Sa¬ 
turno, XII, 279-283, 297-298. 

* Portelli Curzio. XIV, 202; XIX, 577. 

Porti. Come si fortifichino o si difen¬ 
dano dai venti, II, 13-1-187. 

Portici Vincenzio. XIV, 349. 

Porto Ferraio. XV, 210. 

Porto Venere. XVIII, 256. 

Porzia. XIV, 51, 56, 63, 68, ■'-6. 

Porzia (di). — V. Porcia (di). 

Porzio Simone III, 346-347. 

Posidonio. VI, 165. 

*Possevino Antonio. XII, 46. 

Postillo di G. Ai libri De sphacra et 
cilindro di Archimede, I, 229-212. Alla Con¬ 
titi crationc astronomica del Capra, II, 270- 
271, 285$. All 1 Usus et fabrica circuii ecc. del 
Capra, 340, 425$; IX, 17. Alla Aulvota ecc. 
del Sizzi, 111 , 12, 2018. Al Discorso Contro 
il moto della terra del Colombe, 12-13, 251 s. 
Al De phoenomenis in orbe lunae ecc. del 
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Lagai la, 1.1-14,309$. Allo Considerazioni ecc 
di A. Pannocchieschi d’Elci (Accademico In¬ 
cognito), IV, 6 , 9, 143s. AWAccuratior Lì- 
squisitio ecc. dello Scheiner, V, 14, 35 s. Alla 
Libra astronomica eco. del Grassi, Vi, 6 ,12- 
13, 109$. Alla liatio pondemn ecc. del 
Grassi, 7, 18-19, 373s. Al libro Famosi et 
antiqui problcmatis ecc. del Morin, VII, 15 . 
17,562É668. Alle Escrcitationi filosofiche ecc. 
del Rocco, 17-20, 669$. Al De magnete del 
Gilbert, Vili, 625. Al Discorso del Colombe 
sulla 8 tei la nuova del 1604, 627. Al proprio 
Discorso sullo galleggianti, 637. A WOrlando 
Furioso dell’A riosto, IX, 11-12, 16-20, 149- 
194. Ad Orazio, di incerta autenticità, 278. 
G. si proponeva di stendere « un libro di 
postille fatte a libri de’suoi oppositori», 
XVII, 63, 262. 

* Bottino e Persino (di) Federico. XI, 30. 

Pozzmi Bramanti Bacoia. XIX, 493. 

'•‘Pozzo (dui) Cashiano. Proposto cd eletto 
Accademico Linceo, XIII, 63, 77, 89; XIX, 
269. V. Cesarmi sottopone al suo esame il 
Saggiatore, prima che si stampi, XIII, 105, 
108. Fa esprimere a G. il desiderio d’un can¬ 
none da occhiale, 261, 255, 261, gli invia una 
epistola del Puteano, XIV, 285-286, lo rin¬ 
grazia della Lettera a Madama Cristina, 
gli regala il libro del Sirturo sul telescopio, 
0 gli scrive di alcuno meraviglie della na¬ 
tura e dell’arte, XV, 158-159. Ritratto di 
G., da lui posseduto, XVIII, 289, 290-291, 
296-297. Nominato, XIII, 121, 249, 257; 
XIV, 361 ; XVI, 29. 

Pozzo (del) | Puteus] Giacomo. XIX, 5G0. 

* Pozzo dune lli Camillo. XII, 31, 43. 

* Pozzobonblli Paolo. Antico 08 pite di 
G. in Padova, lo ringrazia di occhiali man¬ 
datigli, e gli manda informazioni di sò e di 
un’ opera contro il Lipaio, X, 93-95. Di pas¬ 
saggio per Pisa, dove ha avuto dal Castelli 
il Discorso sulle galleggianti e le Lettere 
sulle macchie solari, si ricorda affettuosa- 
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mente a G. e gli chiede un cannocchiale, XI, 
596-598; XII, 42. Nominato, 43; XIII, 360. 

♦Pozzolatico (da) Partii. XI, 519, 531. 

Pozzolatico (da)... XIX, 187. 

Pozzuoli. Ili, 346. 

Praga. HI, 10, 11, 125, 140, 188, 189; 
VI, 230; X, 316, 507. 

Praglia. XVII, 112, 134, 146. 

Pkasildo (Sier). IX, 229. 

Prati Francesco. XIX, 415. 

Prato. G. vi si reca per assistere al ma¬ 
trimonio dol figliuolo, XIV, 20. Vi è invitato 
dalla Bocchineri Buonamioi, 126; XVIII, 313. 
Menzionato, XIII, 466; XIV, 126; XIX, 51, 
67. — S. Clemente, XVIII, 313. — S. Dome¬ 
nico, XVUI, 313. — Spedalo, XV, 263. 

Pratolino. X, 14G, 161, 161; XIII, 
395 ; XV, 259, 264. 

1*recognizioni. Saggio di alcune que¬ 
stioni scolastiche su quest’argomento, tra¬ 
scritte da G., IX, 279-282, 291-292. 

Presepe (costellazione). Sua nebulosa, 
disegnata da G , III, 34, 79. Osservata anche 
dai Gesuiti del Collegio Rornano,296; XI, 163. 

* Prestissimiole [Predkseiglb], mercanto 
francese. IH, 240. 

* Prbtniz Maurizio. Presentato dal Ce¬ 
sarmi e dal Faber, visita G., XUI, 109, 
110, 125. 

♦Pretorio [Riohter] Giovanni. Sua opi¬ 
nione a proposito della stella nuova del 
1572, II, 284. Lo Scheiner adduce la sua 
testimonianza a proposito dello macchie so¬ 
lari, V, 62. 

♦Prevót Giovanni. XIII, 16. 

♦Priatoni Cornelio, Inquisitore di Fi¬ 
renze. Incaricato di interrogare i testimoni 
citati in occasione del primo processo di G., 
XII, 172, 178; XIX, 312, 313, 315; XX, 
Suppi., 568, 569. Nominato, IV, 141, 286, 
369, 440, 789. 

Primi Annibale. XII, 205, 206,209, 223, 
259. 


NOMI ECO. 297 

Prisoiano. IX, 130. 

Prismi. Esperimenti fatti da G. con essi 
circa il galleggiare, IV, 54$. Triangolare cri¬ 
stallino, appressato agli occhi, rappresenta 
tutti gli oggetti tinti da’ colori dell’ iride, 
VI, 290. Resistenza di essi ad essere spez¬ 
zati, Vm, 152-154, 156-167, 172-174, 177- 
184; XV, 280-281, 283-284; XVI, 244; XVIII, 
344. 

Priuli. XI, 417. 

♦Priuli Alvise. X, 204. 

♦Priuli Antonio. Annunzia a G. la doli- 
beraziouo della Signoria di Venezia, di ri¬ 
condurlo a vita alla lettura nello Studio di 
Padova, X, 254. Candidato all’ elezione a 
Doge, XI, 367. Irritato con G. per la sua 
partenza da Padova, 503. Era salito con lui 
sul Campanile di S. Marco per esperimen- 
taro il cannocchiale, XIX, 587. Nominato, 
X, 104, 202; XII, 421; XIX, 10, 113, 115. 

♦Priuli Francesco. X, 315. 

♦Priuli Giovanni. XIX, 127. 

♦Priuli Girolamo. XIX, 587. 

Problema mathematicuin de luna- 
riutn montium altitudine (Problema di 
Mantova). Ili, 13, 299-307. — F. Biancani 
Giuseppe. Monti lanari. Tamburelli Dario. 

Problemi di G., e distesi dal figliuolo 
Vincenzio sulle soluzioni spiegategli dal pa¬ 
dre. VOI, 563-566, 594-597, 698-607. G. si 
proponeva dettare un’opera « do i problemi », 
X, 352 ; XVII, 63, 213, 262. 

Processo di G. XIX, 272-421. 

Proolo. Del cielo e del mondo, I, 23, 24, 
34, 36, 63, 64; HI, 106, 377; X, 320. Suoi 
specchi ustori, HI, 867. Sue opinioni sulla 
natura del caldo c del freddo, 1Y, 206. Sua 
Disputano de mota , XVIU, 259. Nominato, 
XVI, 350. 

Prooopio di Gaza. XI, 24. 

Procuratori fiscali del S. Uffizio e 
sostituti. — F. Boccabella Alessandro. Ca¬ 
pretto. Orsi Stefano. Sincero Carlo. 


Voi. xx. 
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Proietti. Da elio siano mossi e come 
si muovano, I» 307-315, 337-340, 3685, 372.1, 
409, 412; IV, 640. Argomento tratto da essi 
o portato contro il moto della terra, V, 40S; 
VI, 546s. Considerazioni e dimostrazioni ad 
essi relative nel Dialogo dei Massimi Si- 
slcmi, VII, 152s, 164s, 175s, 1835,194s, 200s, 
218s, 237s; in quelli delle Nuove Scienze e 
nei frammenti ad esso attinenti, Vili, 12, 10, 
185-186, 268-313, 369-370, 424-486, 416-447, 
614; nel carteggio, XVI, 524; XVII, 17, 28, 
41, 51; XVIII, 13. Problema proposto dal 
Snrpi a G., X, 114-11G. Questi vuol conferire 
i suoi studi intorno ad essi col Valerio, 244. 
Obiezioni del Descartes e del Baliani, e ri¬ 
sposta di G. a quest’ultimo, XVI, 125; X\ LI, 
390-891; XVIII, 70, 77-78, 87-88, 95, 99-100. 
— V. Artiglieria. Parabola. 

Prometeo. X, 122; XU, 99; XVI, 195. 

Properzio. IV, 412. 

Propontide. V, 389, 892; VII, 461, 
462. 

Proporzioni. Operazioni da osse dipen¬ 
denti, eseguito col mezzo dol Compasso geo- 
metrico e militare, II, 3455. Aritmetica, IV, 
510; VI, 5705, 5745, 578, 5845, 598, 6095. 
Geometrica, IV, 510; VI, 5705, 5745, 578, 
585s, 6095. Giornata aggiunta allo Nuove 
Scienee, sopra le definizioni dello propor¬ 
zioni di Euclide, Vili, 349-362. Permutata, 
usata da Aristotele, XII, 111. 

Proposte per la determinazione 
della longitudine di G. V, 413-425: la 
Proposta della longitudine, 419-422; la Jte- 
lazione generale del nuovo trovato in pro¬ 
posito del prendere in ogni tempo e luogo 
la longitudine , 423-425. — V. Longitudini. 

Prospettiva. Necessaria negli studi 
militari, II, 607. Usata da G. nelle dimo¬ 
strazioni relative all’altezzo dei monti lnnnri, 
XI, 185s. Insegnata privatamente da G. in 
Padova, XIX, 149-150. Trattato ch’egli 
aveva steso intorno ad ossa, 606. 
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Pkost Iacopo. Si offre per la pubblica- 
zione di opere di G., XVI, 206. 

Pr081a fo res i. Ili, 519-523. — V. Pia¬ 
neti Medicei. 

Protagora. I, 416; III, 352. 

Protro. IV, 51; VI, 28, 420; VII, 012. 

Pbotogknv. V, 65, 185; XI, 408. 

Prudenza (Suor). XV, 136. 

Prusionk. IX, 105. 

Ppooerellt Piero. XIX, 89. 

* Pudlowski Stanislao. Riceve da G. co¬ 
pia della Bilanoetta, I, 213. Presentato a 
G. dal Castelli, XVIII, 185, 183. 

* Punta Benedetto. XII, 102. 

Punto. In un solo è toccato il piano 

dalla sfera, VII, 230-233; e non soltanto 
dalla sfera perfetta, ma da tutto lo figure 
curvo, 2345. Obiezioni del Rocco o replica 
di G., 682-683, 745-750. Ugunlo ad una linea 
o ad una superficie, Vili, 74-75; XVI, 214; 
XVII, 388. Infiniti, come si assegnino in 
una linea finita, Vili, 92-93. Di retto e di 
obliquo transito, nella Geometrìa del Cava¬ 
lieri, XVI, 137-138. 

* Putbano [vnn do Putte] Ericio. Sua 
Epistola intorno al metodo dol Langren 
per graduar la longitudine, XIV, 281, 285. 
Manda, col mezzo di B. Nardi, il suo Gircu- 
lus Vrbanianus a G., XV, 96, o gliene fa 
ohiodere un giudizio, XVI, 23. 

Puteus. — V. Pozzo (del) Giacomo. 

Quadrante. Aggiunto al Compasso geo¬ 
metrico militare, li, 412s, 490s, 581s. Astro¬ 
nomico, VII, 402; Vm, 455. 

Quadrato. Como si descriva, II, 19-20, 
80, equivalente ad una qualunque figura 
rettilinea, por mezzo del Compasso geome¬ 
trico o militare, 356-357, 408-109. 

Qualità. Intensione e remissione, I, 
llls. Pjuti e gradi di essa, 119-122. Prirna- 
i^"ek>ro numero, 157-160; so tutte e quat¬ 
tro siano positivo, od alcuno siano privative, 
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Ragliateli] 

1G0-1G3; so siano tutto attive, 164-170; corno 
si comportino nell’attività c resistenza, 170- 
177. 

♦Quarantotto Clemente. I, 12; XIX, 34. 

* Qu aratesi Antonio. Gli è raccomandato 
G-. nolla sua andata a Roma per il secondo 
processo, XV, 22, e questi alloggia presso di 
lui in Siena, 37. Scrive a G. ohe lo sta atten¬ 
dendo al ritorno, 99 o lo avverte d’aver 
mandato una lettiga a prenderlo, 172. Ot¬ 
tiene che abbia oflctto una raccomandazione 
di G., 180; XVI, 81. 

♦Quaratesi Francesco. X, 179,203, 204; 
XI, 244; XII, 304; XIX, 158,165. 

Quaratesi Gio. Battista. XIX, 445. 

♦Quauatesi Girolamo. X, 178. 

♦Quaratesi Iaoopo. Sue relazioni con Gio. 
Battista Ricasoli, XIX, 44, 45, 46, 47, 50, 58, 
71, 72, 73, 74, 81, 82, 8-1, 85, 86, 87, 89, 94, 
95, 103, 106, 107. Nominato, 256. 

♦Quaratesi Orazio. IV, 789; XIX, 575. 

Quaratesi Rioasoli Baroni Maddalena. 
X, 40; XIX, 44, 45, 47, 84, 89, 94, 99, 101, 
103, 104, 105. 

Quarto buono. Strumento per ordi¬ 
nar la scarpata dei terrapieni, II, 60-61,142. 

* Querenqo Antonio. Gli è dedicato il 
Dialogo de Cecco di Ronchi Iti, II, 309, 311; 
X, 141. Informa il Card. A. d’Este intorno 
al primo processo di G., XII, 212, 220, 225, 
226, 229, 243. Sua morto, XY, 250. Nominato, 
V, 266; XI, 231, 388; XII, 82, 95, 112. 

Quiete. Se abbia luogo nel punto di ri¬ 
flessione d’un grave che dal moto ascen¬ 
dente passa al discendente, I, 323s, 368, 389- 
394; TU, 301, 689. È grado di tardità infi¬ 
nita, VII, 44-46. Essa ed il moto circolaro 
sono atti alla conservazione dell’ universo, 
56-57. Essa ed il moto sono accidenti prin¬ 
cipali in natura, 156. 

Quintiliano. IV, jJ68, 422, 465, 691. 

Quinto. XIX, 503. 

Quinzano (da) Girolamo, Inquisitore 


di Broscia. Ila ricevuto e notificherà la sen¬ 
tenza od abiura di G., XV, 227 ; XIX, 368- 
369. 

♦Quinzano (da) Serafino. Osservazioni 
della luna, mostrato da lui al Castelli, X, 
310-311. Nominato, 437, 482, 504; XI, 82; 
XU, 113, 116. 

Qui rico (S.). IU, 442. 

Quirini (Sig. r ‘). XVI, 233. 

♦ Quirini Antonio. Promette a G. che si 
adoprerà per la ricondotta di lui nello Stu¬ 
dio di Padova, X, 76. Nominato, II, 548, 549, 
560; XYI, 233; XIX, 114, 222, 224, 226. 

♦Quirini Francesco. XVI, 233. 

♦ Quirini Giovanni. XVI, 233. 

Quorli Franoesoo. XIX, 422. 

Quotili Margherita. XLX, 422. 

Radica no. IX, 186. 

Rado ut. XVII, 241, 299, 305. 

Raoiiis. Fratello di Astolfo, re dei Lon¬ 
gobardi, IX, 178. 

Rad da. XVII, 275, 303. 

Radice. Quadrata, corno si estragga 
col Compasso geometrico e militare, e tavola 
relativa, U, 359-360, 387-389, 439-440, 471- 
473, 574; e come la cubica, 360-361, 393-394, 
442-444, 478-479, 576: essendo infiniti i nu¬ 
meri, sono esse pure infinite, Vili, 78-79. 
Dei Pianeti Medicei, III, 4I8s. 

♦ Radziwil. X, 85. 

Raffaello. — V. Gabbriello, ovvero Raf¬ 
faello (P. Teatino). 

Raffaello (maestro). X, 157. 

Raggi luminosi. Come modifichino il 
loro andamento attraverso le lenti, III, 19, 
61-62, 110-111, 220, 245; VI, 250-251, 407; 
X, 325-326. Camminano sempre per linee 
rette, VI, 107. Perpendicolari, illuminano 
più. degli obliqui, e perchè, VII, 105-106. 

♦ Raqgi (Marchese). XVI, 306. 

Ragliateli. Ondeavvonga chesi vedono 

la mattina in tempo di nebbia, e non col 
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tempo sereno o verso mezzogiorno, * iti) 
600. 

Ragusa. VII» 419. 

♦ Raguseo Giorgio. XIII» 87. 

Rai ma uo LJitso Niooulò. — V. Reimers 
Niccolò. 

Raimondi Ei.isko. XIX, 378, 379. 
♦Raimondi Gio. Battista. Libri ili Apol¬ 
lonio Pergeo in lingua araba, rimasti presso 
di lui, XU, 25, 27, 81. Nominato, 17. 
♦Raimondi (Mons. r ). XIV, 435; XVI, 92. 
Raimondo. IX, 91. 

Rame. Pesato in aria eil in acqua, 1,225, 
228. Corrispondo tra i metalli a Yonore, III, 
219. Esperienze sul galleggiare fatte con un 
catino di tal materia, IV, 100,170, 409. Bat¬ 
tuto, VI, 479. 

♦ Ramponi Grò. Lonovioo. Trasmolto a G. 
buon numero di osservazioni dei Pianeti Me¬ 
dicei, por alcuno delle quali ha adoperato 
un oculare composto, o gli chiodo bo sia per¬ 
venuto alla dimostrazione matematica dol- 
Tipotesi copernicana, XI, 133-136; e lo rin¬ 
grazia degli Boliiariroenti somministratigli, 
suggerendogli alcuno osservazioni da farsi 
per confermarla, 159-162. Torna a chiederò 
a O. la risoluzione di alcuni suoi dubbi, ed 
informazioni circa lo macchie solari, 299-300. 
Dolonte dello smarrimento d’una lotterà 
indirizzatagli da G., teme gli sia stata tra¬ 
fugata, e lo pn<ga di desisterò dallo scriver¬ 
gli, temendo d’ essere spiato, 359-360. 

Ramusio Gio. Battista. XI, 443. 

♦ Rancato Ilarionb, Consultore del S. XJflì- 
zio. XIX, 289. 

Ranqoni Gherardo. II, 10. 

Rantwvck (van) Arnoldo. XIX, 539, 542, 
543. 

♦ Wànzovio [Rant/.au] Enrico. XII, 283. 
Rapallo. XIX, 53, 54. 

IIappari) (van) F. A. XXX, 204. 
Rarefazione. Se porti leggerezza, e so 
per effetto di essa si formi il ghiaccio, IV, 33, 


[Ragnsa 

65, Ibis, 185s, 1915, 206.S-, 218-219, 259, 345 S) 
604-605, 609, 613, 619, 694s. Como si faciliti 
P intolligenza di essa con l’introduzione de¬ 
gli indivisibili, Vili, 98s. È distrazione di in¬ 
finiti indi visibili con l’interposizione di infi¬ 
niti vacui indivisibili, 90s. Immensa è quella 
di poca polvere d’artiglieria in mole vastis¬ 
sima di fuoco, 104-105. Pensiero caduto in 
mento a G., XVI, 163. Giudizi del Descartes 
sulle considerazioni di G. intorno ad essa, 
XVII, 389, 404, del Cavalieri, XVIII, 84 e 
del Merscnne, 187. 

♦ Rasi Francesco. Dii a G. notizie di sò 
o della Corto di Mantova, presso la quale 
s’erano trovati insieme o dovo G. gli aveva 
tratto l’oroscopo, XI, 472-474. Nominalo, 
432. 

♦Rasivi Carlo. Desidera elio il Granduca 
gli mandi un cannocchiale di G., XX, Suppl. 
un. 1 1257 bis, 1259 bis, 1260 bis; o lo riceve, 
n.° 1262 bis. 

Rastklli Raekaem.o. XIX, 321, 419. 

Rastrello. Come si usi nel fortificar di 
terra, II, 59, 141. 

Iintio ponderimi Librac et Zim¬ 
bella c ctc. di 0. Grassi, sotto lo pseudo¬ 
nimo di Lotario Sarsi, con postillo di G. o 
del Guidncci. VI, 7, 18-19, 373-500.- V. Co¬ 
mete. Grassi Orazio. 

Raul* Alessandro. XIX, 468. 

♦ Rausoiikb Gio. Martino. XVI, 308, 348, 
358, 434. 

Ravenna. Il, 511. 

♦ Ravio Giovanni. Desidera conoscere G., 
e gli è raccomandato dal Fabor, XII, 449. 

♦ Rbakl [Rkalio] Lorenzo. Acconsento 
al disegno di chiamare G. all’Università di 
Amsterdam, XVI, 288, 358, 373. G. gli rac¬ 
comanda la sua proposta agli Stati Gene¬ 
rali d’Olanda per graduar la longitudine, 
169-471, 472, 473. A lui bì rivolgo per il 
medesimo fine anche il Diodati, 490, 491, 
492. l’arte da lui presa in quelle tratta- 
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Reni] 

live, 521, 527, 528; XTH, 18, 10, 21, 25, 
39, 43, 47, 48, GO, 66, 67, 68, 69, 72, 74, 84, 
85, 94, 96-105,108,116-117,118,119,120,127, 
128, 129, 144, 171, 174-175, 178, 181, 196, 
351; XIX, 538, 539, 540, 619. Sua morte, 
XTH, 222, 262; XYHI, 117, 152; XIX, 549, 
620. Nominato, XVD, 371; XVIII, 436; XIX, 
651, 652. 

* Reggo Nardo Antonio. XII, 383. 

* Reciti kdei Antonio. XIV, 318. 

* Rkciiihdei Lorenzo. XIV, 57, 277, 298, 
302, 318. 

Rede (del) Pagot.o. XIX, 109. 

♦Reffuuio (di) Enrico. XIX, 203. 

♦Reffugio Basile (di) Timoi.eonte. XIX, 
203. 

Roggio (Inquisitore di). — V. Como (da) 
Taolo Egidio. 

Reggio di Calabria. III, 383. 

Regiomontk (da) [ RicuiomontanoJ Gio¬ 
vanni. — V. Mailer Giovanni. 

Regressi. Più frequenti in Saturno, 
mono in Giove, o meno ancora in Marte, e 
perché; di Venero e Mercurio, dimostrati da 
Apollonio e dal Copernico, VII, 372. 

*Reioesrerg Giovanni. XIX, 155. 

* Rhijusk Giovanni. Trasmette a G. let¬ 
tere del De Weort, XVII, 143, e del Kealio, 
144, 170-171; gli annunzia l’invio della col¬ 
lana d’oro da parte degli Stati Generali 
d’Olunda, 351, e gli trasmetto la lettera ac¬ 
compagnatoria, 371. Nominato, XYIII, 133, 
141. 

* Reimmrs [Raimaro] Nicoolò. II, 559; 
III, 197; XI, 167. 

*RHiNiiAiinT Giovanni. XIX, 156. 

ReinuoIìD Erasmo. Osservazioni o calcoli 
sulla nuova stella del 1572, II, 284; VII, 
320, 336, 337, 342, 523, 524, 525, 526, 527, 
529, 531, 532, 536, 538. Misura delle paral¬ 
lassi del solo e della luna, V, 404. Nominato, 
401. 

Reisaoher Bartolommeo. II, 283. 


*Keisener Balpassare. XIX, 153. 

Reittinger Sdsanna nei Kbfleb. — 
V. Ivepler Reuttinger Susanna. 

Relazione generale del nuovo tro¬ 
vato in proposito del prendere in 
ogni tempo c luogo la longitudine di 
G. — F. Proposte per la determinazione della 
longitudine. 

Remi. Quesiti relativi ad ossi, Vili, 611, 
613. Come devano esser posati per far mag¬ 
gior forza, X, 05-60. 

Remissione. Delle qualità; autori che 
ne trattarono, ", 111-112. Degli clementi, 
133s. 

* Remo Quietano Giovanni. Dubbioso delle 
scoperto celesti di G., comunica al Keplero 
alcune sue opinioni sulla librazione della luna 
esililo sue macchie, sul moto dei pianeti, XI, 
247, e sulla luco propria dello stelle fisse, XII, 
417. Ila conosciuto G. in Padova, e, esortato 
dal Cesi, gli scrive informandolo do’propri 
studi, 433-435. Informa il Keplero della pro¬ 
messa di G. di conferire con Ini i suoi studi 
sulla Cometa, e gli dà notizia d’una malattia 
mortale di questo, 446; gli partecipa la pub- 
blicazione del Discorso del Guiducci, 469, -e 
gli annunzia la proibizione del Copernico, 
481. Scrivo lungamente a G. intorno alla 
Cometa, 484-489. Proposto per l’olczione ad 
Accademico Linceo, XIII, 63; XIX, 269. 
Nominato, Vili, 629; XII, 439, 471, 473; 
XUI, 164. 

* Rena (della) Gerì. Chiede un cannocchiale 
e lo opere di G., da parte del P. Alonso 
Vazquez de Miranda, XVIII, 430. 

Rena (della) Vittorio. XVIII, 80. 

Renato (Sig. r ). XIII, 347. 

*Rbnaui>ot Teofrasto. Pervenuto in pos¬ 
sesso d’una copia della sentenza contro G., 
no pubblica un sunto, XVI, 18, 35; XIX, 
413-415. 

Reni. Corrispondono nel corpo umano 
a Venere, III, 219. Menzionati, Vii, 395. 
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Runi bri Gio. Battista. XVILI, 278. 

* Renihiu Vincenzo. Suo incontro con lo 
Schoiner a Roma, subito dopo la pubblica¬ 
zione del Dialogo dei Massimi Sistemi , XIY, 
300. Esprime a G. il proprio rincrescimento 
per non averlo potuto salutare prima ch’egli 
partisse da Siena per Arcetri, XV, 861, o 
per non essorsi potuto trattenere in Firenze 
nel ritorno a Genova, XVI, 8B-36. G. pensa a 
valersi di lui per l’attuazione della proposta 
agli Stati Generali d’Olandacirca il graduar la 
longitudine; od egli.chiedo informazioni circa 
le trattative, XVII, 29,38, avvertendo d’un’oc- 
casiono che avrebbe d’andare in Olanda con 
un’ambasceria genovese, 124, 133, 138, 221. 
Presenta il manoscritto dello suo TabulaciMe¬ 
dicene secundorum mobilium al Granduca, o 
si raccomanda a G. por ottenere una cattedra, 
37-38,46,61, 73 e per procuraro uno stampa¬ 
tore alle sue opere, 52, 57. Comunica a G. 
una sua osservazione circa le vibrazioni dei 
pondoli, 52-53, si dichiara pronto ad intra¬ 
prendere le osservazioni delle Medicee e gli 
manda un sonetto contro il Ohiaramonti, 232- 
233. Ristabilito dopo lunga malattia, si ricorda 
affettuosamente a G., 221-222. Torna a rac¬ 
comandarsi per la lettura, o per ossoro ad¬ 
detto in qualità di Matematico o di Astronomo 
alla persona del Granduca o di qualcuno dei 
Principi, per poter poi succedere a G., 252- 
253. Avuta comunicazione da G. del modo 
da lui trovato per la misura pupillare, gli di¬ 
chiara come intende servirsene, 267-268, 325- 
326. Prosegue le osservazioni dello Medicee, 
268; XVIII, 38. Sfera venuta dall’Olanda, 
da lui veduta in Venezia, XVII, 268. Chiedo 
schiarimenti aG. oirca il misurare le distanze 
col cannocchiale, 307-308, ed i diametri delle 
stelle, 325. Fa personale conoscenza del Mi- 
canzio in Venezia, XVIII, 16. Partecipa a 
G. la morte della propria madre, 31. G. gli 
consegna tutto il materiale di osservazioni 
o calcoli delle Medicee, affinché egli possa 
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perfezionare le tavole dei moti medi e por¬ 
tarle Beco in Olanda, dove disegnava man¬ 
darlo; lavoro al (piale egli accudisco, tenendo 
informato il Maestro del buo progresso o 
compilando le effemeridi, elio comunica anche 
al Granduca ed al Principe Leopoldo de’Me¬ 
dici, 41, 52, 60-61, 71, 80, 88-89, 132-133,140, 
148, 150-151, 162, 174, 184, 197, 200,231-232, 
239, 243, 262, 276, 278,283, 327-328,330, 340; 
XIX, 620, 655. Accompagna Giovanni Ban¬ 
gio a G., XVIII, 72. Aiuta G. nel notare al¬ 
cuni riscontri fra il 'L'asso o l’Ariosto, 121. Co¬ 
munica a G. alcuni suoi pensieri sull’opera 
del Liceti o sulla Lettera al Principe Leo¬ 
poldo responsiva intorno al candor lunare, 
115,150, 156-160, 173, 177-178. È nominato 
lettore di matematica nollo Studio di Pisa, 
239, con gradimento del Castelli, 246, e del 
Cavalieri, 262. Annunzia a G. d’aver dato 
principio alle Bue lezioni, 273, gli manda il 
discorso inauguralo, 276, 282, 283, o lo rag¬ 
guaglia del buon avviamento preso dalla 
sua scuola, 278. Comunica a G. alcuno suo 
idee circa gli specchi ustori di Archimede, 
283-284, 289, 299. Scrivendo delle cose dello 
Studio di Pisa, ricorda a G. il suo Capitolo 
in biasimo della toga, 302 o gli fa sapore 
d’avorio letto con alcuni amici, IX, 22; XYIU, 
327. Ragguaglia G. intorno ad alcune espe¬ 
rienze Bulla caduta dei gravi, eseguite dal- 
l’alto della Torre di Pisa, e gliene esprime 
il suo parere, 305-306, 310. Dispersione di 
tutti i suoi lavori Bulle Medicee, avvenuta 
alla sua morte, XIX, 621. Annoverato dal 
Viviani fra i discepoli di G. che furono let¬ 
tori in pubblici Studi, 629. Nominato, III, 
679; XVII, 25, 31, 62; XVLU, 35, 37, 72-73, 
75, 84,91,108,119, 123, 167, 176, 191, 203, 
207, 219, 251, 256-257, 271, 286, 287, 304, 
313-314, 318, 332-333, 355, 370, 375. 

Reno di Germania. X, 393. 

Reno d’Italia. XIII, 296, 465; XIV, 243. 

Resistenza. Che cosa sia e come in 
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essa si comportino le qualità primarie, l, 
170-177. Non può essere superata <la forza 
che di essa non sia più potonte, II, 155. 
Grandissima, vinta da una forza minore, con 
esser distribuita nel tempo e nello spazio 
medianto le macchine, 156-157. Di un gravo, 
ad ascendere lungo un piano inclinato, 180- 
183. Alla divisione, nei fluidi e specialmente 
nell’acqua, IV, 86, 025, 06, lOls, 137, 162s, 
lG8s, 1795, 2145, 221, 255, 2G2s, 32G, 492s, 
512, 5185, 541s, 572s. Dei solidi ad ossere 
spezzati, YIU, 46, 52-55, 59, 60,151-189, 367- 
370, 439, 603-604: conclusioni o dimostra¬ 
zioni trovate da G. fin da quando era a 
Padova, X, 229 : considerazioni istituite a 
proposito della massima altezza alla quale 
si può far salire l’acqua per attrazione, XIV, 
128-129, 158-1G0: studi dcll’Aggiunti e del- 
l’Arrighetti, ed osservazioni di G., XV, 26(5, 
280-281, 283-284: cenno dato da G. al Ma- 
giotti, 343: osservazioni del l)e Ville o del 
Baliani, e repliche di G., XVI, 223-224, 242- 
244; XVIII, 70-71, 77-78: critiche del De¬ 
scartes, XYn, 3S8, 389, 390. — V. Inerzia. 

Rf.tan Antonio. XVI, 90. 

Rp/rioo Gioacchino. XVII, 253. 

Retrogradazione dei pianeti. Si co¬ 
nosce in relaziono alle stelle fisse, I, 44; 
VII, 409. 

Reumont Alfredo. XIX, 9. 

ReynikrGillio. Trasmette in Amsterdam 
un pieghetto mandato da G. per l’Ortensio, 
XVI, 90, 100. 

Reynieii TEonouo. XVI, 90. 

Rezzi Luigi Maria. IX, 10, 11, 14. 

* Rno Giovanni. Sua scrittura intorno alle 
comete, XII, 460. 

Riderà Tommaso. XVI, 278. 

Rioasoli (famiglia). X, 40, 41, 69. 

* Rioasoli Angelo. XIX, 49, CO. 

* Rioasoli Bettino. XIX, 66. 

* Rioasoli Baroni Braccio. XIX, Gl, 67, 
68, 94. 


* Rioasoli Francesco Marta. XIX, 55,66, 
76, 85. 

* Rioasoli Geremia. XIX, 6G, 72. 

* Rioasoli Baroni Giovanni. Viaggiando 
con G. B. Ricasoli, X, 39, dispone per essere 
raggiunto a Venezia da G., 40. Nominalo, 
39, 41; XIX, 44, 45, 47, 51, 52, 53, 54, 56, 
59, 60, 68, 69, 74, 76, 84, 85, 86, 87, 99, 107. 

* Rioasoli Baroni Gto. Battista. Sua at¬ 
testazione a proposito di alcune conclusioni 
trovate da G., I, 183. Dispone perchè certe 
suo robo gli siano portate da G. a Genova, 
X, 40. Vicende della sua pazzia, 39, 41, 42; 
XIX, 44-108. 

Rioasoli Baroni Maddalena ne’QuAUA- 
tesi. — V. Quaratesi Ricasoli Baroni Mad¬ 
dalena. 

* Rioasoli Baroni Margherita. XIX, 94. 

* Ricasoli Baroni Neri. X, 39, 40; XIX, 
50, 53, 56, 66, 67, 68, 70, 73, 74, 75, 84, 86, 
87, 95, 99, 106, 107, 108. 

* Rioasoli Paolo. Si duole con A. Cacoini 
del contegno del fratello di lui Tonunaso 
verso G., e lo ragguaglia dell’andata di que¬ 
sto a Roma, XYIII, 419, 420. 

Rioasoli Pier Battista. XIX, 70, 71. 

♦Ricasoli Guadagni Lucrezia. XIX, 44. 

* Ricasoli Rucellai Orazio. XV, 75, 76 ; 
XIX, 597. 

Riccardi, banchieri. X, 182; XV, 75, 
255, 2G3, 298. 

Riooardi Caterina ne’ Niooolini. — 
V. Niccolini Riccardi Caterina. 

* Riooardi Cosimo. XV, 122. 

* Riooardi Garriello. Conforta con let¬ 
tere G. durante il processo, XV, 114-115, 
121-122; XVIII, 430. Nominato, XV, G4, 
33D ; XVI, 493. 

* Riooardi Niccolò. Legge, e con termini 
insoliti di lode approva il Saggiatore per 
la stampa, VI, 200. Ringrazia G. per le con¬ 
gratulazioni mandategli nell’ occasione della 
carica conferitagli nel S. Uffìzio, XU, 393. 
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Presentato n G. da V. Cesarmi, XIII, 109. 
In un colloquio tenuto in lloina bì palesa 
favorevole ai sostenitori del sistema coper¬ 
nicano, ina non consiglia d’agitare la que¬ 
stione, Ibi, aggiustandola col mettere angeli 
a far ihuovere i corpi colesti, 183. È eletto 
Consultore del 8. Uffizio, 193, 20G. Esprimo 
al Faber il desiderio di vedere il trattato di 
G. che fu poi il Dialogo dei Massimi Sistemi, 
207. Si dichiara favorevole a G. nella contro¬ 
versia col Grassi, 307, 314, 389, 391, 393-394 
Pratiche fatte presso lui dal Castelli per di¬ 
sporlo favorevolmente al Dialogo, XIY, 77- 
78, 80, 82, 88; e dall’Ambasciatore Niccolini 
al medesimo fine, 103; sicché con poche mo¬ 
dificazioni s’ induce a licenziarlo e sottoscri¬ 
verlo, 120, 130, 215-216. Solleva tuttavia 
difficoltà sentendo che si vorrebbe stam¬ 
pare il libro in Firenze, o intenderebbe 
prima averlo novamente sott’occhio, 144, 
150-151; ma por le insistenze dell’Ambascia¬ 
trice, 154, si contenta d’averne il proemio 
od il fine, a condizione che l’intera opera 
sia riveduta in Firenze da un teologo della 
sua religione, 156-157, 167-168, 169, 216, 
senza tuttavia bene affatto risolversi, 217, 
218, 219, 224, 232, 236, 242, 248, 250,251. Sua 
dichiarazione a tal proposito, 254-255, 257 ; 

XIX, 401-402, ed accoglienza fattale da G., 

XIY, 258-260, dopo la quale, ripetendo l’Am¬ 
basciatore Niccolini le suo insistenze, 261, 
284, si risolve a dare istruzioni all’ Inqui¬ 
sitore di Firenze od a restituirò proemio e 
fine dell’opera, 266, 274, 281-285, 287; XIX, 
327, 330. Avvisa l’Inquisitoro di Firenze elio 
nel Dialogo son molte cose che non piacciono 
e che dovranno correggersi, XX, Suppl., 
571 ; che sospesa la diffusione del libro, 
si procuri di ritirare gli esemplari clic 
•veruno usciti, 572, si mandi a Roma il 
manoscritto originale con l’approvazione 
della stampa, 572, e n’accusa ricevimento, 
574. Trattative condotte con lui che dopo 
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la pubblicazione del Dialogo s’era schie¬ 
rato contro G., dull’Ambasciatore Ni c . 
colini, dai Magalotti e dal Castelli, per 
temperare l’ira del Papa, XIY, 368, 370, 372, 
373,377, 379-383,385,387,388-3S9,401,423. lì 
Papa lo giustifica, dicendo eh’ era stato rag¬ 
girato, 383-384, ma lo biasima ugualmente, 
lasciando credere che l’avrebbe punito, 391- 
393, 423-424, 429, 413; XY, 19, 171. Fa 
ordinare a G. od allo stampatore di sospen¬ 
dere la diffusione del Dialogo , XIY, 410. 
Cancella le parole in lode di G., contenuto 
nell’elogio funebre del Peiresc steso dal 
Uouohard, XVII, 299. Sua morte, XYIII, 
57-58. Nominato, TU, 5, 6, 7, 8, 26; XIU, 
210, 240; XIY, 64, 107, 113, 132, 398; XV, 
26, 103, 165,166; XVII, 396; XIX, 294, 295, 
324, 328, 341, 345, 346, 348, 409, 410, 418. 

Riocàudu. I, 146. 

Riguardo, medico di Genova. XIII, 213. 

Riccardo (1).). — V. White Riccardo. 

Ricci, banchieri. XIX, 97. 

* Ricci Ostilio. Primo maestro di G. nelle 
matematiche, XIX, 36, 604, 636-637. 

Ricci (de’) F ed brigo. XIX, 572. 

* Ricci (do’) Guido. XIX, 490. 

* Ricci (de’) Pierkkanoesoo. XIII, 457, 
458; XIY, 43; XIX, 432, 433, 484, 486. 

Ricciardetto. IX, 176. 

Riociaudi Bartolommeo. XIX, 256, 257, 
258, 259. 

Ricciaudi Francesco. XIX, 256, 257, 
258, 259. 

Ricciardi Giovanni. XIX, 461. 

Ricciardi Iacopo. XIX, 256, 257, 258, 259. 

* Riociulli Antonio, Vescovo di lleleastro. 
XIX, 535, 536. 

♦Ricco (del) Giovanni. Si adopera con 
G. per favorire il ritorno in patria del Pie- 
roni, XVI, 367, 387-388, 404. Intermediario 
fra il Pieroni o G. circa la stampa delle 
Xuove Sciolse , 404-405, 421. Nominato, 
XVII, 193, 194. 



Rimiceiui Giovanni] INDICE DÈI 

* Hioooboni Antonio. Assicura G. della sua 
stima e di quella del Moletti, X, 30. No¬ 
minato, XIX, 119. 

* Riohblieu (de) Alfonso Lodovioo du 
Plrssis. XVI, 245, 2-19. 

* Rionm.iRU (de) Armando Giovanni du 
Plbssis. VII, 15, 549; XV, 104, 105, 142, 
161 ; XVI, 107, 293, 343. 

* RiariKS [Rioqubs o Rinnr.s] Davide. Dà 
notizia a 0. d’un suo viaggio o dell’arrivo 
a Costantinopoli, di cui celebra le bellezze, 

X, 112-113. Nominato, XI, 43; XIX, 155, 
160, 161, 162. 

* Kicjk [Rykio o Rioques o Ricamo] Giu¬ 
sto. Proposto ed eletto Accademico Linceo, 
XIII, G3, 244, 216, 256, 262, 308, 311; XIX, 
269. 

♦Ridolfi Carlo. XV, 183. 

* Ridoj.fi (Cavaliere). X,40; XIX, 316, 317. 

* Ridolfi Cosimo. Proposto dal Salviati o 
da G. per Linceo, XI, 510, 515; XIX, 267, 
e, col gradimento dogli Accademici, eletto, 

XI, 530, 538, 552, 559; XII, 71. Sua morte, 
439, 442. Nominato, X, Gl; XI, 456, 558, 561, 
585, 593, 599; XII, 86, 93, 105, 122,134, 221- 
222, 304, 397, 430. 

* Ridolfi Lodovico. XVIII, 302. 

* Rido r,in Ntcooi.ò. VI, 200; XIII, 147. 

* Ridolfi Ottavio. XIII, 196. 

Rifrazioni. Modo di misurarle, Vili, 

461-4(53. Negli specchi di vetro ed in quelli 
d’acciaio, XI, 539, 556. 

Ri mi ni (da) Angelo. DI, 178. 

Rinaldo, personaggio della Gerusalemme 
Liberata. IX, 68, 71, 90, 91, 94, 96, 105, 10(5, 
129, 131, 144; XVIII, 121, 192. 

Rinaldo, personaggio doli 'Orlando Fu¬ 
rioso. IX, 88, 113, 117, 151, 165, 181, 188, 
228; XVIU, 121, 193. 

Rinuooini. VII, 540; X, 42, 86. 

* Rinuooini Amedeo. XVII, 280, 314. 

* Rinuooini Camillo. XIII, 146. 

* Rinuooini Carlo. Manda a G. notizie 
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di Roma, e Rassicura dell’ottima memoria 
ch’egli vi ha lasciata, XV, 192-193, 214-215, 
233. Nominato, 223. 

* Rinuooini Folco. XVIII, 420. 

* Rinuooini Fuancjbsoo. Assiste, con altri 
espressamente convocati dall*Inquisitore di 
Firenze, alla lettura della sentenza contro 
G., XV, 241. Andando Residente per il 
Granduca a Venezia, è pregato dal Ronieri 
di procurare uno stampatore alla sua opera, 
XVII, 52. Intermediario della corrispon¬ 
denza tra G. ed il Micanzio, 112,113,114,123, 
127,135,140, 147-148, 149, 200, 210,219, 227, 
235, 242, 261, 265, 2(58, 273, 288, 314, 332, 
334, 337, 348, 356, 376; XVIII, 28, 45, 56, 
83,116, 137, 198, 243, 252, 261, 269, 274, 339. 
Chiedo a G. i confronti da lui fatti tra l’Ario¬ 
sto o il Tasso, XVH, 242, 260-261 ; XVIII, 
116, 122-123 ; ed avutane una parto, 120- 
121, 192-193, lo ringrazia, 198. Domanda a 
G. informazioni sulla pietra luci fora di Bo¬ 
logna, ed alcuni pozzetti di essa, XVH, 249- 
250, 2(54, 280, 304; ed avutili, ringrazia, 314. 
Fornisce a G. informazioni sul Russo e re¬ 
flusso del maro in Venezia, 288-289, 304, 310, 
314,333,376. Ospita A. 0. Galilei, di passaggio 
per Venezia, 384. 392-393. Lettere astrono¬ 
miche scrittegli dal Pieroni, XVIII, 138-139, 
146,163-164. Chiede a G. copia della Lettera 
al Principe Leopoldo de’ Medici sul condor 
lunare, 244, 251-252, 269, 279; ed avutala, 
ringrazia, 352-353. Informa G. sul Liceti, 257- 
258, 261. Ha ricevuto l’orazione inaugurale 
del Renieri, che farà vedere al Micanzio od 
al Pierucci, 286-287. Chiede a G. la risolu¬ 
zione d’alcuni dubbi sul sistema copernicano, 
311, occasionandone una ironica risposta, 314- 
316. Comunica a G. il suo giudizio sull’opera 
De igne subterraneo del Nardi, 338-339. No¬ 
minato, TU, 540; IX, 11, 12, 13; XIII, 60, 
68, 69; XVI, 424; XVIII, 28, 49, 55, 237, 254, 
255, 331, 337, 350, 376. 

♦Rinuooini Giovanni. XV, 71, 86, 89. 
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*Rinucoini Grò. Battista. Si laurea in 
Pisa, XH, 120, e 1 era stato scolaro del Ca¬ 
valieri in Firenze, XIV, 27. S’adopera per¬ 
ciò venga esaudito nn memoriale dello mo¬ 
nache di S. Matteo in Arcetri, presentato da 
Oh,XII, 437,443. Annunzia a G. l’imminente 
pubblicazione d* un problema dei Gesuiti in¬ 
torno alla cometa, 443. Ringrazia G. per lo 
congratulazioni mandategli in occasione dello 
dignità delle quali fu investito dal nuovo 
Papa Gregorio XV, e scrive delle buono spe¬ 
ranze die questi fa concepire, XIII, 59-60; 
o lo «tosso ripete d’Urbano Vili, 186-137. 
Porta al Cesarmi il manoscritto del Sag¬ 
giatore, 99. Eletto Arcivescovo di Fermo, 
ringrazia G. delle congratulazioni inviategli, 
o lo invita a visitarlo, 281, e intanto lo 
aspetta a Roma o gli procura certo olio 
d’Artena dei Padri Lateranonsi, 282-283, 
284, 301. Manda a G. la licenza per tenere 
una fanciulla in educazione nel monastero 
di S. Matteo in Arcetri, 301. Eletto all’Ar¬ 
civescovato di Firenze, non accetta, XIV, 
268. Proposto Accademico Linceo, XIX, 
268. Annoverato dal Viviani tra i gentiluo¬ 
mini fiorentini, discepoli di G., (528. Nomi¬ 
nato, XIII, 146, 154, 195, 197,258; XV, 80. 

* iti muggini Ottavio. 8uo sonetto in lodo 
di G., XI, 229; XIX, 12. Nominato, XII, 
348; XIX, 444. 

* Rikuooini Pier Francesco. Saggio da 
lui fatto per introduzione al trattato di G. 
De inccssu ammalimi , Vili, 568, 615-G17. 
Discepolo privato del Castelli in Pisa, XII, 
69-70, 111. Conforta G. dopo la fine del pro¬ 
cesso, o lo assicura della benevolenza della 
citta e della Corte, XV, 224-225, 338-339. 
Manda dei cedrati por Suor Maria Celeste, 
339, 351. Accompagna doni a G. da parte 
della Corte, XVIII, 180, 325. Informa il 
Principe Leopoldo de’ Medici delle gravi 
condizioni di salute di G., 368. Annoverato 
dal Viviani tra i gentiluomini fiorentini, di- 
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scapoli di G., XIX, 628. Nominato, XII, 113, 
120 . 

* RinuOOINI Tommaso. Annunzia a G. corno, 
egli sia atteso a Roma, anche dal nuovo 
Papa Urbano Vili, XIII, 139-140, 146-146, 

0 lo informo dell’accoglienza fatta al Sag¬ 
giatore, 145-146, del modo corno ne parla il 
Grassi, 154, 194, 0 della riconciliazione av¬ 
venuta tra questo o il Guiducci, 199. Pro¬ 
posto Accademico Linceo, XIX, 268. Eletto 
da G. per suo Consigliere neU’Accademia 
Fiorentina, 441 Annoverato dal Viviani tra 
i gentiluomini fiorentini, discepoli di G., 628. 
Nominato, XIII, 136, 147, 193,195, 196,197, 
202, 248, 249, 259, 304-305; XIV, 207, 370; 
XV, 77, 78, 86, 105, 230, 248; XVI, 273; 
XVIII, 130. 

Ri pai di (Monto). XIV, 262. 

Rimo/. Raffaello. XIX, 321, 419. 
Risonanza dello cordo musicali. Vili, 
141-144, e disputa sostenuta da G. intorno 
ad essa in Tivoli, XII, 436. 

Disposta alle opposizioni di Lo¬ 
dovico Delle Colombo c di Vincenzio 
Di Grazia contro al trattato delle 
cose che stanno su V ac qua 0 che in 
quella si muovono. IV, 7, 12-16,449-789. 
Frammenti ad essa attenenti, 12-13, 441-117. 
— V. Castelli Benedetto. Galleggianti. 

Ritratti di G. V, 89; VI, 204; VII (di 
contro al frontespizio); XIII, 193, 207, 210, 
218, 220, 224, 2-17 ; XVI, 284, 296, 298, 307, 
312, 315,321, 329, 346, 380; XVII, 24; XV111, 
123, 129, 415. 

* Ritter8hau8 Niccolò. XVI, 207. 

Riva Carlo. XIII, 370. 

Rivai.to Davide. XIV, 354. 

Rivauola Stefano. X, 64. 

Rivellino. Come si costruisca, ed a che 

serva nelle fortificazioni, II 5 23s, 92. 
Robbia (della) Andrea. IV, 285. 

* Roberti!in Roberto. Lettere fittizie di 
lui al Beruegger, 0 del Berneggei’ a lui, per 
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allontanare il sospotto che G. avesse avuta 
parte nel pubblicaro la versione latina della 
lettera alla Granduchessa Cristina, Y, 275; 

XVI, 194, 263, 366, 389, 390, 415, 445, 474; 

XVII, 85. 

Roberti Bartolommeo. XVI, 312; XVII, 
228, 232. 

Roberto (di Normandia). IX, 08. 

* Roberval (do) GiIjES Persone. XVII, 
369. 

* Robinson Arrioo. Chiedo il parere di G. 
intorno ad alcuni vetri da cannocchiale, for¬ 
nitigli dal Francini, XVI, 520. 

* Roocja Giannantonio. Promuove lo studio 
della definizione 5. a del quinto di Euclide, 
XVI, 176, 191. Il Cavalieri lo ragguaglia di 
una conversazione avuta col Beaugrand, 345, 
scrivo con grandissimi elogi di lui a G., 
XVIII, 347 o lo informa d’un lavoro elio sta 
per pubblicare il Torricelli allogalo presso 
G., 365. Nominato, XVII, 244; XVIII, 16, 
43, 370. 

Roooa (della) Simone. XIX, 318. 

* Roggi Ciriaco. Nunzio allTmpcratore, 
diffonde nella sua nunziatura la sentenza 
ed abiura di G., XV, 233; XIX, 370-371. 

* Rocco Antonio. Suo Usercitationi filoso¬ 
fiche contro il Bit ilo fio dei Massimi Sistemi 
dedicate ad Urbano Vili, c postille e fram¬ 
menti di risposta di G., II, 269; VII, 17-20, 
569-750; XV, 349; XIX, 595, L’incomincia- 
mcnto dolla stampa ne è annunziato da 
Venezia dal Gaffarei al Dtipuy, XV, 218, e la 
pubblicazione dal Micanzio a G., XVI, 30. 
Giudizi intorno ad esso del Cavalieri, 15, 42, 
78, doll’Aggiunti, 49-50, 70, del Micanzio, 53, 
61, 140-141, 194, di G., G0, 118, del Nardi, 
91, del Fioroni, 189. Conversazioni da lui 
avute col Micanzio, 06-67, che gli comu¬ 
nica le postille, le quali, ad esortazione del 
Micanzio, G. va proseguendo, 30, 52-53, 61, 
66-67, 109, 120, 123, 125-126, 127, 128, 130- 
131, Ili, 144, 116, 150, 172-173, 199, 209; 


XVII, 113,114, 173. Nominato, li, 269; XVI, 
65, 97, 136, 140, 169, 193, 218 ; XVffl, 173. 

* Rooiiefouoault (de la) Francesco. XIX, 
275. 

Rodi, n, 244; XI, 525, 526. 

Rodolfi Niccolò. — V . Ridolfi Niccolò. 

Rodolfo. — V. Binau (de) Rodolfo. 

* Rodolfo II Imperatore. Chiede sul Side- 
rcus Nimcius il parerò del Keplero, IH, 106, 
158; X, 321, elio aveva già interrogato circa 
le macchie della luna, III, 107, 156; X, 322. 
Sua sodisfazione per le scoperto celesti an¬ 
nunziate da G., 390, 401. Irritato col Card. 
Borghese, che aveva preso per nò il cannoc¬ 
chiale di G. a lui destinato, 420, 427. Desi¬ 
deroso di vedere sciolto l’anagramma con¬ 
cernente Saturno, 426-427, ne apprende con 
gusto o maraviglia la spiegazione, 491, 493 ; 
XIX, Oli. Questioni col Magini per gli spec¬ 
chi che questi gli aveva mandati e promessi, 
X, 437-438, 492,496; XI, 20. Col mezzo del- 
l’ambftsciatoro toscano, esprime il desiderio 
di avere vetri ed occhiali di G., 235. Sue 
esequie, 276. Nominato, III, 157, 187, 197, 
386; X, 402, 449, 487, 492; XDOC, 334; XIX, 
590, 630. 

Rodomonte. IV, 674; IX, 61, 66, 79, 86, 
87, 95, 107, 110, 111, 112,113, 116, 147, 165, 
168, 177, 178,192; X, 89; XVIII, 121, 192. 

Rodrigurz. XIX, 561. 

* Roffeni Gio. Antonio. Sua Epistola apo¬ 
logetica contra Pcregrinationem Martini 
Eorkii , IH, 11,191-200; X, 408, 419,423,437, 
140, 445, 450, 464, 496. Informa G. intorno 
all’ Horlcy, tentando di scagionare il Ma¬ 
gini da qualsiasi partecipazione alla Bre¬ 
vissima Pcrcgrinatio ecc., 375-376, 384-385, 
391-392, 408. Invita G., (li passaggio por Bo¬ 
logna, a voler approfittare dell’ospitalità 
sua, oppure di quella del Magini, 419-420. 
G. gli comunica l’anagramma concernente le 
fasi di Venere. 496; XI, 15. Raccomanda a 
G. il Papazzoni per una lettura nello Stu- 
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dio di Pisa, 44-45, 58-69, 83, 60, 128-129, 


138, 207, e chiedo il suo parere intorno ad 
un artifizio d’armonia, 217. Annunzia a G. 
hi gravissima malattia, o poi la morto, del 
Magmi, offrendogliene la successione, XII, 
302, 308-309. G. si mostra grato delle lodi 
contenuto in uno de’suoi Discorsi, XIV, 335, 
312, 318. L’Inquisitore di Bologna gli dii 
lettura della sentenza contro G., XIX, 3G5. 
Nominato, III, 142 ; X, 313, 397, 442, 451, 
463, 473, 47G ; XI, 20, 27, 135, 259,. 260, 
278, 300. 

Koià.8 [Roxab] (do) Giovanni. XIX, 635. 

Rolando Suoi Consilia, citati, XIX, 661. 

Roma tCittà). Castello S. Angelo, XIII, 
207; XV, 55, 95. — Chiese. S. Andrea 
in Monte Cavallo, XI, 239. — Annunziata, 
XII, 145. — SS. Apostoli, XIII, 207. — 
S. Bernardo in Monte Cavallo, XIII, 208. 
— Carmine in Trastevere, XYI, 295. — 
S. Egidio, XYI, 133. — S. Francesco a Ripa, 
XY, 260. — S. Giovanni Luterano (Loggia 
della benedizione), XI, 117. — S. Gregorio, 

XV, 147. — S. Lorenzo in Lucina, XIII, 
368. — S. Luigi, XIII, 206. — S. Maria 
Maggiore, XI, 133, 168, 209, 229, 269, 
287, 318, 449; Xm, 184. — Minerva, XVIII, 
58. - S. Paolo, X, 212, 244. - S. Pan¬ 
crazio, XI, 117. — Panteon, XYII, 164. — 
S. Pietro, XIII, 224; XYIII, 379. Ori volo, 
XI, 287. Pina, IX, 42. — S. Sisto in Luterano 
(Portico), HI, 330. — Trinità dei Monti, III, 
645, 646. 

Collegi. Gregoriano, XVII, 121. — Ro¬ 
mano o del Gesù, XII, 495; XIII, 12; XIX, 
591. 

Conventi. S. Calisto, XIII, 197; XVI, 
192, 295; XVII, 218.- Minerva, XV, 41,164, 
165, 166; XIX, 283, 285, 288, 289, 291.- 
S. Prassede, XIII, 300, 308; XIV, 107,250. 

Monti. Cavallo, X, 171 ; XI, 168, 239, 
318; XII, 175, 500; XIII, 208, 224, 374; 

XVI, 324. — Citorio, XII, 117; XIU, 12; 
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XIX, 591. — Gianicolo, III, 330. — Tincio, 
XII, 500. 

Palazzi. Apostolico presso S. Pietro 
XIX, 27G, 278, 280, 281, 282, 285, 28G, 287 ’, 
239, 290, 291. — Apostolico al Quirinale, 
XIX, 277, 279, 280, 282, 281, 285,288. Giar¬ 
dino e orti, V, 82; XVII, 297; XIX, 612. 
— Borghese, XIII, 461 ; XYI, 279. — Fi¬ 
renze (dell’Ambasciata di Toscana), XY, 
115; XIX, 314.— Giustiniani, XV, 344.— 
S. Uffizio, XV, 41, 55, 67, 68, 84, 88, 94-95, 
93, 99, 111, 116, 165, 166, 168, 187; XIX, 
287, 292, 307, 336, 341, 312, 344, 345, 361. 

riazze. Campo di fiori, XIII, 431; XIX, 
417. — S. Pietro, XII, 487. 

Porte. Cavaileggeri, XII, 500. — S. Spi¬ 
rito, 111, 330. 

liioni. Colonna, XIX, 275. — S. Eusta¬ 
chio, XIX, 275. — Ponte, XIX, 277. 

Sapienza, XI, 268; XII, 50. 

Vie. Ranchi, XIII, 423. - Corso, XVI, 
133. — Lungara, XII, 110. — Alla Madda¬ 
lena, xm, 177. — All’Orso, XIII, 153. 

Ville. Malvasia, III, $30. — Medici alla 
Trinità dei Monti, V, 395; XI, 94, 205; XII, 
203, 205, 207, 231, 256, 265, 411.; XIV, 89; 
XV, 61, 140, 141, 165, 168, 170, 187; XVI, 
59, 115; XIX, 28*4, 363, 399, 419, 617. 

* Roma Giulio. XIX, 290, 291. 

Romano (S.). III, 436. 

Romano Aokiano. — V. Roomcn (van) 
Adriano. 

Romolo. Cantato in stile burlesco dal 
Magagnati, XI, 528. 

Roncati Ilaiuonr. — V. Rancato Barione. 

RoNOTtrm (de) Croco. Suo Dialogo in 
pir/niosito de la stella nuova, li, 271-273, 
307-334. — V. Spinelli Girolamo. 

* Ronco Antonio. XIV, 89. 

* Ronconi Giovanni. Medico del Mono- 
stero di S. Matteo in Arcetri e di G., XIV, 
68,264; XV, 54, 71, 222, 288-289, 297, 303, 
308. Accompagna i Principi Medicei nel loro 
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viaggio in Germania, XTV, 322. Insieme con 
altri medici attesta le gravissimo condi¬ 
zioni di salute di G., 443, 444; XV, 28; XIX, 
281, 334-335. Si congratula con G. dell’esito 
del processo, e gli dà notizie di Suor Maria 
Celeste, XV, 304-305. Nominato, 54, 71, 222, 
238, 297, 303, 308 ; XVI, 409, 417 ; XVII, 
148. 

RONDELLET GUGLIELMO. XI, 540. 

* Rondi nelt.i Francesco. G., partendo per 
Roma, lascia a sua disposiziono la villa di 
Areetri, XY, 38. Ricordato nel carteggio di 
Suor Maria Celeste col Padre, 53, 54, 59, 
G7, 71, 90, 109, 118, 135, 152, 157,181,189, 
201, 211, 221, 228, 229, 230, 247, 259, 269, 
288, 293, 296, 303, 30S, 315, 318, 324, 332. 

Rondinelli Ottavio. XIX, 571, 572. 

* Rondinelli Vincenzio. IV, 410. 
Rondinelli Violante. XIV, G3, 68, 69, 

108, 142, 143, 156, 168; XIX, 458. 

* Roomen (van) Adulano. X, 62; XI, 396; 
XIII, 110. 

Roqut.tailt.ade (do la) Giovanni. Degli 
elementi, I, 133. 

*Rosaooio Giuseppe. XVIII, 257. 

Rosati Camillo. XIX, 203. 

* Rosati Girolamo. Consultore del S. Uf¬ 
fizio in Firenze, XIX, 332. 

* Rosato Antonio. XIX, 121, 122. 

Rose (Le). XV, 267, 293, 295, 302. 

Rosi Gaijriet.lo. XIV, 345, 358; XV, 358; 

XVI, 16, 130. 

Rosi Santi. XV, 49, 358; XVI, 16, 130. 

* Rospigliosi Giulio. XV, 183. 

Rosselli Stefano. XIX, 109. 

Rossht (Sig. r ). XIX, 152. 

Rossetti Prospero. XIX, 37, 41. 

Rossi. XI, 523. 

* Rossi (de’) Bartiano. Cura la stampa 
del Discorso sulle galleggianti, XI, 294. No¬ 
minato, 493; XIX, 221. 

* Rossi (de’) Ferrante. X, 181 ; XVII, 352. 
Rossi Francesco. XIX, 439. 
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* Rossi (de’) Giovanni Vittorio. XII, 403; 
XIV, 157; XIX, 11. 

* Rossi Girolamo. X, 460. 

Rossi Vittorio. Insieme con altri medici 
attesta lo gravissimo condizioni di saluto 
di G., XIX, 334-335. 

* Ròsslin Eliseo. XI, 430. 

Rosso (Mare). V, 389; VII, 459. 

Rosso (pittore). Ili, 396. 

Rosso (del) Rosso. XIX, 504. 

*Ro 880 fino Andrea. XVI, 447. 

* Rossy (Sieur). XV, 254; XVI, 21, 219, 
259, 262, 268, 285; XVII, 26, 36, 198. 

Rostoclc. II, 144; VII, 154. 

Rota Angelo. Arrivato a Verona, dà 
notizie a G. di sò e delle nuove politiche 
che correvano, XIII, 65-06. Nominato, 289. 

Rota Gio. Battista. IX, 193. 

Rote mann Cristoforo. V, 401, 406, 407, 
408. 

Rovai Iaoopo. XIX, 490. 

* Rovere (della) Francesco Maria. Il Gran¬ 
duca gli raccomanda G., che si reca a Lo¬ 
reto, XII, 392. Registra in un suo diario 
il passaggio di G. per Urbino, XIX, 124. 
Nominato, XIII, 326. 

* Rovere (della) Vittoria. XVII, 46, 205, 
206. 

Itovezzano. VI, 653; XIV, 239, 302; 
XIX, 30. 

Rna (monte). Il, 319. 

* Rubens Pietro Paolo. Comunica al Poi- 
rese il suo parere sull’orologio idraulico del 
P. Lino, XVI, 246, 247, 272. 

Rubino. Posato in aria ed in acqua,I, 
225, 227. 

Rugkllai Francesco. XIX, 72. 

Ruoellài Grazio. — V. iiicasoli Rucellai 
Orazio. 

Rucellai Raffaello. XVI, 298; XIX, 
254. 

Rufo, Consultore del S. Utlizio. XIX, 292. 

Ruggieri Attilio. X, 346. 
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* Ruggieri Ruggiero. X, 28; XII, 247; 
XV, 145. 

Ruggiero. IV, 317; VI, 310, 338; IX, 66, 
96, 112, 116, 117, 118, 119, 127, 130, 132, 
140, 143, 141, 145, 152, 155, 156, 157, 162, 
174, 177, 181, 182, 18-1, 185, 186, 187, 188, 
190,191, 192, 228, 229; XVIII, 121, 192, 193. 

Rugiada. Composta di minutissime 
stille d’acqua, come la nebbia, IV, 310; Vili, 
606. 

Ruota. Come il diametro influisca nella 
velocità di proiezione a causa della verti¬ 
gine di essa, VII, 242-214. Problema pro¬ 
posto dal Cavalieri a G,, XVI, 204-205, 
230-231. 

Ruoti Frlioh Vittoria. XIX, 516. 

Ruoti Marta Clemente. XIX, 516. 

* llusoni Giovanni. XI, 590, 596, 601; XII, 
31, 43; XIX, 35, 39, 42. 

* Ruschi Gio. Battista. Invia medicine 
a G. negli ultimi mosi di sua vita, XVIII, 
353-354, 357, 370-371, 375-376. 

*Rusoni Pietro. XI, 590; XII, 43. 

IIusi’oli Francesco. IX, 23, 21. 

Russia bianca. Suo clima, II, 245. 

Ruzzante. XVII, 415. — V. Beolco Angelo. 

Ruzzola. Perché mediante il filo faccia 
giri più lunghi, o perchè vada con assai mi¬ 
nor velocità quando è in aria, che quando 
tocca terra, VII, 183-186; Vili, 601-602, 633. 

Rygi.ioe. — V. Liczko di Ryglico. 

Rykio. — V. lticlc Giusto. 

Sabatino, servo di G. Suoi conti con lui, 
XIX, 180. • 

*Sa»uatini Cesare. XII, 407; XIII, 21. 

*Sariiatini Matteo. XIII, 21, 30. 

Sacca da tener grano, col fondo di ta¬ 
vola, fatte con la medesima tela, ma diverse 
d’altezza, quali siano più capaci, Vili, 100. 

Sacchetti (Sig. ri ). Desiderano od otten¬ 
gono un ritratto di G., XIII, 193, 218. No¬ 
minati, XVI, 167; XVII, 50. 
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♦Sacchetti Giulio. XVII, 396; XVin 

200 . 

♦Sacchetti Marcello. XII, 492; XIII 
193, 207, 210, 217, 221, 224, 247, 252. 

♦Sacchetti Matteo. XIII, 247. 

♦Sacchetti Niccolò. Cliiode od ottieno 
per il Conto di Stralendorff un esemplare 
del Dialogo dei Massimi Sistemi, XIV, 414, 
424, 425, 436. Nominato, XVI, 189. 

♦Sacchetti Vincenzo. XVII, 397. 

Sacra Scrittura. Si afferma, esser con¬ 
traria al moto della terra, HI, 289-290; V, 
111. Che cosa sia stato da essa definito, 
III, 363-364, 374. Scritture di G. intorno al 
servirsi di essa in dispute di conclusioni na¬ 
turali od in particolare per ciò che concerne 
il moto della terra : lettera a B. Castelli, V, 
263-270, 279-288; XIX, 299-305; lettere a 
Mona. 1*. Dini, V, 265, 270-272, 289-305; let¬ 
tera a Madama Cristina di Lorena, 265-266, 
272-277, 307-348; Considerazioni circa Vopi¬ 
nione copernicana, 266-267, 277-278, 349-370. 
Citata a sproposito dal Grassi, VI, 174,196, 
366. Dichiarazioni di G. nella risposta all’In- 
goli, 511-512. I luoghi di essa, sempre vene¬ 
randa o tremenda, non devono mescolarsi 
tra puerizie scurrili, VII, 384-385. Pericolo 
gravissimo nel voler fare articolo di fede lo 
proposizioni attinenti al moto od alla quiete 
della terra, 511, 541, 564; Vili, 629. Non 
dico quanti siano i pianeti, X, 428. Se sia 
contraria o favorevole ad Aristotele, XI, 
364, 376, 439. 1 revisori delle Lettere sulle 
macchie solari non vogliono che sia messa 
in campo, <1-17, 453. Anche l’Agucchi la af¬ 
ferma contraria al moto della terra, 533, e 
se ne discute alla tavola del Granduca in 
Pisa, 606. Studi di Conto Conti intorno ad 
ossa, XII, 47. Il Bellarmino stima ad essa 
contraria l’opinione copernicana, 129, 161- 
152, 171-172. I teologi vogliono riservato a 
loro il dichiararla, 116, 160, e non si vuole 
che G. vi accenni, 183-185. Il Foscarini no 
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salva tutti i luoghi, nel difenderò il sistema 
copernicano, 150,165-166,189-190; XVI, 112- 
113, L’Arcivescovo di Pisa afferma al Ca¬ 
stelli ch’essn è contraria al moto della terra, 

XII, 154. Il Campanella dimostra che il modo 
di filosofare di G. è ad essa conforme, 287. In 
molti luoghi contiene cose contrario in appa¬ 
renza al vero, per accomodarsi alla capacità 
del volgo, XV, 24-25, 40, Ili; XVI, 144, 
Scrittura del van Wcert, che risolvo i luo¬ 
ghi d’essa contrari al sistema copernicano, 
XVII, 287, o conclusioni d’un Gesuita, che 
combatte detto sistema col solo appoggio di 
ossa, 363. Dichiarazioni di G. al Itinuccini 
.sull’autorità di essa rispetto al sistema con¬ 
dannato, XVIII, 311-315. La dottrina della 
mobilità della terra e della stabilità del sole 
è condannata, perchè si credo ad ossa con¬ 
traria, XV, 160, 161; XIX, 321, 323, 402- 
407. — V. Salmi. 

♦Sagrati Francesco. XIII, 129. 

Sacripante. IX, 113, 152, 153, 161,17S; 
XVIII, 121, 193. 

Saorobosoo [Sacrobusto, di IIolywood] 
Giovanni. Del moto e dell’ordine dei corpi 
celesti, I, 39, 48, 49, 50. Seguace del sistema 
geocentrico, V, 405; VI, 523, 552. Reputa 
l’elemento dell’acqua di forma sferica, VII, 
440-441. Nominato, V, 406; VI, 189, 512 
VQ, 540; Vili, 101; XI, G04. 

* Saetta Alvise. XIX, 113, 

Saggiatore (II) di G. VI, 6-7, 13-18, 

197-372. — V. Comete. Grassi Orazio. Gui- 
ducci Mario. 

Sagittario (segno). II, 231, 278, 279, 
280, 301, 302, 524; III, 362, 363, 374; VI, 
32, 87, 142, 390, 425; VII, 286; X, 122, 126, 
127, 141, 182; XI, 26; XII, 420. 

Sagredo (famiglia). X, 270; XII,454,458; 

XIII, 32. 

* Sagredo Alvise. Xlll, 32. 

* Sagredo Bernardo di Zaccaria. XIII, 32. 

Sagredo Gerardo (S.). Xil, 454. 
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* Sagredo Gio. Francesco di Niccolò. Sua 
attestazione in favore di G. nella contro¬ 
versia tra questo od il Capra, II, 534; XIX, 
225. Intermediario della corrispondenza tra 
G. ed il Wolser, V, 114, 184, 189; XI, 304, 
314, 398, 407-408, 505; XII, 77. Interlocu¬ 
tore uel Dialogo dei Massimi Sistemi, VII, 
8, 9, 30, .31, 33s: nominato in esso, 49, 61, 
63, 69, 87, 96, 98, 100, 133, 137, 139, 157, 
159, 171, 173, 181, 189, 192, 197, 199, 205, 

208, 210, 212, 217, 218, 225, 238, 240, 242, 

246, 253, 295, 297, 29S, 305, 309, 347, 354, 

355, 370, 390, 396, 405, 408, 416, 439, 443, 

446,464, 474, 488. Interlocutore nei Discorsi 
delle Muove Scienze, Vili, 29, 30, 49: in essi 
nominato, 51, 52, 61, 66, 179, 207,212, 214, 
219, 225, 269, 309, 321, 326, 334, 343, 319, 
350, 448, 5G0, 507. Si adopera per far ot¬ 
tenere aumenti di stipendio a G., nell’occa¬ 
siono dello sue ricondotte, X, 77-78, 91, 105. 
Scrivo a G. di strumenti o votri che gli 
manda e di altri clic ne riceve, 80, 89, 90,96, 
100-101 ; XI, 351, 356,368, 372, 4-18, 458, 522, 
549-550,569-570; XII, 198, 257-258, 316, 328, 
37G, 405, 407-408, 410, 427, 429. Invita G. 
a recarsi con lui o con S. Vcnier nel Cadore; 
X, 91, 95, 105. Gli scrive circa la natività di 
un tale caduto dal campanile di S. Marco, e 
della propria, 96-97 ; XIX, 205. L’aiuta a tro¬ 
var denari a prestito, X, 97, 100-101, 102, o 
gli scrive della intenzione sua di stringere 
relazioni col Gilbert, approfittando d’un se¬ 
gretario che il Senato mandava in Inghil¬ 
terra, 101. Tenta di sollevare G. dalle noie 
che gli procura una lite intentatagli dal co¬ 
gnato Galletti, 142; XIX, 215. Scambia con 
G. varì doni o favori, X, 164; XI, 254-255, 
266, 418, 535, 545, 549; XII, 51, 56, 246, 258- 
259, 270, 273,278, 286,303, 308, 317, 329, 334- 
336, 342, 343-344, 350, 355, 362-363, 376,404, 
407, 454, 455, 459, 461,464-465,467,479, 490- 
491. Acconsente a cedere al Granduca, con la 
mediazione di G., una sua calamita, X, 185, 
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186,187,188, 189,194,199,208-209. Invita G. 
con un ospito di lui a Venezia per vedere una 
festa e una rogata, 2aS, o l’informa d’uno 
scherzo che sta facendo ai Gesuiti, 203, 262; 
XI, 172; XU, 454, 458. Manda a G. bug no¬ 
tizie da A leppo, dove era andato consolo per 
la Repubblica, X, 242-248 e gli scrive di 
osservazioni fatto o fatte fare colà con la 
calamita, 262. Di ritorno a Venezia manda 
a G. notizie del suo viaggio, gli esprime 
il doloro proprio e degli amici per la sua 
partenza da Padova, o fa tristi previsioni 
por l’avvenire, XI, 170-172. È dolento d’aver 
udito d’una sua indisposizione, odi difficoltà, 
lo quali si compiace di sentire che gli ven¬ 
gano soltanto da ignoranti e maligni, 266- 
267. Scrive a G. dello macchie solari, di 
vetri da cannocchiali, dei Pianeti Medicei, 
od annunzia che argomento attuale dei suoi 
studi è il modo col quale si fa la vista, 
chiedendogli schiarimenti, 313-316, 330-331, 
349-350, 356, 371, 379-380, o tenendo parola 
d’un trattato steso su questo argomento 
dal Da Mula, 350. Propone a G. di scri¬ 
versi una lettera ogni settimana, 314, 365- 
356; XU, 138-139, 342. Gli scrive del Di¬ 
scorso sulle galleggianti, dello effemeridi 
dello Medicee, e di un’opera del Do Domi¬ 
nio sulla diottrica, XI, 330-331, 539-540, in¬ 
torno alla quale lo richiede di parere, 350. 
Gli annunzia che il Da Mula ha veduto a 
Padova uno strumento del Santorio, col 
quale si misura il caldo ed il freddo; in se¬ 
guito alla quale relaziono egli n’ha costruiti 
di molto esquisiti e belli, 350-351 ; rico¬ 
nosco il reclamo di priorità avanzato da G. 
o lo informa degli ulteriori suoi studi, 506, 
o di alcune invenzioni che no dipendono, 
545; XU, 139-140, 157-158, 167-169. Giu¬ 
dizio da lui pronunziato sul Porta e sul 
Keplero, XI, 380, 398. Informa G. intorno ai 
concorrenti alla successione di lui nella let¬ 
tura di Padova, tenuta vacante per la spe- 
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raiiza del suo ritorno, 447-148, e lo richiede 
di giudizio intorno ad ossi, 505, 522, 535, 
539: perduta finalmente la speranza di 
riaverlo a Padova, 636, annunzia che favo¬ 
rirà l’elezione del Gloriosi, 555-556, e gliene 
partecipa la nomina, 563, 589,698. Problema 
da lui proposto ai principali matematici del 
suo tempo e risposta di G., 459, 522-523, 
524-526, 536, 539, 649, 55.4-555; XII, 45. Ha 
ricevuto esemplari dello Lettere sulle mac¬ 
chie solari per se e per distribuire agli 
amici, XI, 500, 505. Ragguaglia G. intorno al 
proprio tenore di vita, gli manda consigli 
por la conservazione della saluto, 553-554; 
XII, 51, 56, 60-67, 156-167, 453-454, e l’in¬ 
forma di alcuno suo vicende intime, 200,348- 
350, 415-416, 446. Si raccomanda a G. per 
fattori e per camerieri, o si fa aiutare da 
lui nel liberarsi dai fastidi che gli procu¬ 
rano, XI, 563-564; XU, 191, 192-193, 194- 
195,198, 200, 201-202, 270-271, 289, 302-303, 
306-308, 312-313, 317, 329, 331, 339, 350, 355, 
303, 377-378, 894-395, 400, 403, 416-417, 427, 
429, 417-148, 455, 460, 491, 497, 501; XIII, 
32. Sua lettera al Wolser contro lo Scheiner, 
XII, 45-46, 61, 56, 274. Aiuta G. a riscuo¬ 
tere un suo credito verso il Cromonino, 167, 
191-192, 193, 270, 279, 303, 308, 312-313, 
317, 328, 331-332, 355, 363, 365, 368, 369, 
370, 371, 378, 392-398, 394, 400, 403, 419, 
444-445, 417, 464-456, 465, 480. Comunica a 
G. una sua rogola per commisurare le lun¬ 
ghezze dei tubi allo distanze focali delle 
lenti, 198-199. Annunzia a G. la morte dol 
proprio padre, 245-246, e lo informa delle voci 
che correvano intorno a quello che gli era 
accaduto in Roma quando venne proibito il 
Copernico, 246, 257. Attende con deside¬ 
rio il Discorso del flusso o reflusso del 
mare, 287, ed avutolo manda a G. il suo 
giudizio, 288-289. Ricorre a G. per uscire 
d’impaccio a proposito di certi quadri dol 
Bassauo, che a Firenze non s’orano voluti 
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Sai m J 

riconoscere come originali, 338-339,343, 400. 
Informa G. circa certi piccoli cannocchiali 
elio si fabbricavano in Venezia, elei modo 
noi quale egli li accomodava por meglio 
osservar le pittore, 401, 404, o della lavo¬ 
razione dei vetri c del cristallo di rocca per 
uso di lenti, 405, 406, 407-408, 416, 417, 418- 
419, 427, 429, 445, 446-447, 153. Fa osoguire 
il proprio ritratto e lo manda a G., 419, 
445, 448, 452, 454, 459,461, 464. Ila ricevuto 
il Discorso delle comete, 460, ed esprime 
gravi dubbi intorno alle conclusioni in esso 
contenuto, 465. Suo giudizio in materia di 
pitture, 497. Sua morto, XIII, 27, 31, 34. 
Sperpero degli strumenti da lui lasciati, 42, 
44-45. Chiamato suo « idolo » da G., XYH, 
414. Nominato, HI, 407; IV, 7; VI, 189; VII, 
609, 619, 672; Vili, 469, 581; X, 105; XI, 
70, 304, 320, 334, 414, 540, 583; XII, 54, 77, 
142, 206, 483; XIII, 32, 34, 37, 220, 314; 
XIV, 95, 97, 350, 355, 36G; XV, 31; XVI, 
214, 365, 411; XVIII, 432; XIX, 131, 329, 
330, 616, 621, 638, 639, 640. 

* Sagrerò Gio. Francesco di Zaccaria. 
XIH, 32. 

♦Sagrerò Marco. XIII, 32. 

* Saoiubdo Niocolò di Bernardo. Candidato 
all’elezione a Doge, XI, 367, 368; XII, 206. 
Riformatore dello Studio di Padova, man¬ 
tiene a lungo vacante la lettura di matema¬ 
tica con la speranza del ritorno di G., XI, 
503, 505, 555. Sua morte, XII, 245. 334. No¬ 
minato, II, 534; XI, 553; XU, 139, 332; XIII, 
32; XIX, 587. 

* Sagrerò Niccolò di Zaccaria. G. si com¬ 
piace di sentire che continui nello curiosità 
dello zio Gio. Francesco, XVI, 414. Nomi¬ 
nato, XIII, 32; XVI, 411, 431. 

* Sagrerò Paolo di Niccolò. Sua morte, 
XI, 315. 

* Saoredo Paolo di Zaccaria. XIII, 32. 

* Sagrerò Stefano. XIII, 32. 

* Sagrerò Zaccaria. Raccomanda a G. il 

VoL xx. 


fratello del maestro do’ suoi figliuoli, car¬ 
cerato in Toscana, XII, 356, 362-363, e ne 
ottiene la liberazione, 371. Si lagna con G. 
dei mali portamenti d’un fattore toscano, da 
lui procurato, 425-427. Annunzia a G. la 
morte del fratello Gio. Francesco, XIII, 27, 
31-32, gli manda una nota relativa ai conti 
che erano tra loro, 35, 36-37, 42 e mette a 
sua disposizione alcuni oggetti appartenuti 
al defunto, 42, 44-45, 49. Ringrazia G. poi* 
1’ onore reso al fratello Gio. Francesco nel 
Dialogo del Mussimi Sistemi, XIV, 95, 97, 
355. Sue disavventure, 355; XVI, 135. Salo 
con G. sul campanile di S. Marco per espc¬ 
ri mentaro il cannocchiale, XIX, 587. Nomi¬ 
nalo, XI, 553, 563, 570; XII, 392, 200, 270, 
331, 334, 37G, 378, 394, 395, 404, 425, 427, 
429, 454, 501; XIH, 34, 314; XVI, 141, 
194, 414; XVII, 210; XVJLII, 286. 

* Saint-Amant (de) Gérakr Maro’An¬ 
tonio. Presentato a G. dal Bouchurd, XV, 
251, 252, lo visita in Siena, dandone poi re¬ 
lazione al Peiresc, che alla sua volta ne rag¬ 
guaglia gli amici, 354, 3G3; XVI, 29. Nomi¬ 
nato, 63. 

Saint-àuiìin. XVI, 212. 

♦ Saint -Lue (de) d’ Espinay. XIV, 30. 

♦ Saint-Vino bnt (do) Gregorio. Annunzia 
noi Belgio le novità celesti osservate in 
Roma, ed esposte dal Maclcote nel Collegio 
Romano alla presenza di G., XI, 162-163. 
Nominato, XVI, 121 ; XVIII, 22. 

Sàlarini Michele. X, 86. 

Sai-ao. XII, 52. 

Saleolino. — V. Sanleolini. 

♦Sali Piero. X, 81, 82. 

Salioato Altohkllo. IX, 16. 

* Salignao (di) Luigi. XIX, 691. 

Salinas (di) Conte. X, 404. 

Salisburgo (Arcivescovo di). — F.Sitt.i- 

cus von Hohenems Marco. 

♦Salir (di) Conte. Strumenti venduti a 
lui da G., XIX, 147, 148, 149. 

40 
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Salmi. Passi discussi in relazione col 
sistema copernicano, ni, 289-200; V, 161, 1(14, 
301-305; XII, 172. Penitenziali; no è im¬ 
posta la recitazione a G. una volta alla set¬ 
timana per tre anni, XV, 241; XIX, 406, 
413, 415; e Suor Maria Celeste si addossa 
questa penitenza, XV, 292-293. 

Salomone. I, 27; V, 369; YI, 383, 405; 
XII, 145, 172; XVII, 28. 

Salona. VI, 386. 

Sai.tini Guglielmo Enrico. XI, 427. 

Saltini Piero. XIX, 109. 

Salto. Sua ampiezza in rapporto con 
la lunghezza dei piedi, Vili, 614. 

* Saluzzo Gio. Battista. XYIII, 84. 

Salvadego, Salvatioo, Selvatico. — 

V. Selvatico. 

Salvadokr, servo di G. XIH, 138. 

* Salvadoki Andrea. Sua Canzone per le 
Stelle Medicee, scritta e corretta di propria 
mano da G., IX, 231-272; X, 306, 413; ri¬ 
prodotta in facsimile secondo due stesure 
manoscritte, JX, 238-265, o dalla prima 
stampa, 267-272. Sua odo per il Card. Gon¬ 
zaga, X, 217, 219. Nominato, 2li0, 412; Xll, 
188; XIII, 443; XV, 96; XYI, 23. 

* Salvago Gio. Battista. XIV, 26. 

Salvator (S.). XI, 525. 

Sàlvetto (del) Andrea. XIX, 439, 441, 
451. 

Sàlvetto (del) Garrirle. Xrx, 439,441. 

Salvi (8.). X, 145. 

Salvi Lorenzo. Suo stanze sopra le Stelle 
Medicee e le Macchio solari, XU, 136, 150, 
209-210. 

Salviati (banchieri). XI, 292, 591; XIX, 
£53, 264. 

Salviati (famiglia). XII, 397. 

Salviati, pittore. Ili, 396. 

Salviati (Sig. r ). XV, 214. 

* Salviati Filippo. Disputa tenutasi in 
sua casa intorno al galleggiare dei solidi, 
IV', 319. Sono a lui dedicate le Lettere sulle 


macchio solari, dello quali la prima e la 
terza sono datate dalla sua Villa delle Selve 
dov’ora ospito G., V, 11, 14, 75, 113, 239; 
\ II, 8; XIX, 613,614. Interlocutore nel Dia¬ 
logo dei Mimimi Sistemi , Y1I, 8, 9, 30-31 
33s: nominato in esso, 36,38, 39,54,55,59, 
65 , 71, 88, 92, 99, 112, 118, 131, 139, 157, 159, 
171, 180, 183, 188, 190, 193, 200, 202, 203^ 

205, 208, 215, 229, 235, 237, 238, 239, 24c! 

248, 256, 259, 266, 295, 298, 301, 304, 305, 

356, 364, 374, 375, 379, 380, 392, 393, 400, 

402, 404, 405,436,442,415, 448,466,467, 470, 
474, 479, 489, 501. Interlooutore nei Discorsi 
delle Nuove Scienze , YllI, 23, 29, 30,49s: in 
essi nominato, 54, 61, 89, 105, 116, 122, 130, 
131, 167, 170, 175, 181, 269, 286, 312, 313, 
321, 323, 329, 349, 359, 447, 629, 632. G. è suo 
ospite nella Villa dolio Selve, XI, 27, 46, 
258, 290, 315, 419, 426, 445, 456, 460, 465, 
168; XYI, 163; XIX, 200, 613; da Roma, 
dov* era andato per far riconoscere la ve¬ 
lila delle sue scoperte celesti, gli scrive rag¬ 
guagliandolo dell’accoglienza ricevuta egli 
manda copia d’una lettera del Keplero, XI, 
89-91. E proposto da G., ed eletto, Accade¬ 
mico Linceo, 851, 357, 865, 374, 393, 395, 
396, 409. L. delle Colombo gli manda il suo 
Discorso apologetico ecc., 444-445. Annota 
il Discorso di G. sulle galleggianti, 478. 
Propone al Cosi conio Lincei il Ridoliì ed 
il Castelli, 510-511; XIX, 267. Manda aG, 
da Verona o da Genova, notizie del suo 
viaggio o delle persone incontrate, XI, 595, 
610-611. Da parto del Baliani chiede notizie 
circa il modo di pesar l’aria, XII, 12-13. 
Sua morto, 53, 59, 60, 62, 65, 71, 72, 76, 
90. G. no manda il ritratto al Cesi, 98, 
il quale no fa scrivere la vita al Ricquio, 
XIII, 216, 262, 270. Aveva ordinato un bu¬ 
sto di G. in marmo, da presentare al Cesi, 
XVIII, 115. Annoverato dal Viviaui tra i 
gentiluomini fiorentini, discepoli di G., XIX, 
628. Nominato, 1, 181; VII, 680; Vili, 660, 
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581; XI, 37, 51, 168, 220, 266, 287, 205, 315, 
319, 337, 344, 340, 362, 370, 387, 401, 411, 

416, 420, 426, 431, 434, 438, 441, 447, 448, 

451, 156, 457, 458, 460, 461, 403, 465, 4GS, 
470, 476, 478, 470, 486, 487, 400, 494, 406, 

502, 506, 507, 500, 522, 546, 558, 550, 561, 

571, 587, 591,595; XII, 14, 15, 16, 19, 20, 22, 
39, 72, 85, 93, 06, 150, 307; XIU, 179; XIV, 
47, 366, 379; XVI, 163, 351; XVIII, 126, 
416, 432; XIX, 267, 329,330, 355, 551, 616, 
621, 038, 639. 

♦Salviati Iacopo. XIU, 2S1. 

Salviati Isabella nei Cesi. — V. Coni 
Sai viali Isabella. 

♦Salviati Leonardo. IV, 420. 

♦Salviati Tommaso. XIU, 255. 

♦Salviati Vincenzo. XII, 126, 248; XV, 
331, 348. 

♦Salviati Guadagni Ortensia. Ringra¬ 
zia G. ila parte «lolla Granduchessa per una 
cassetta «li refe, XVI, 530-531. Si conduole 
con G. per la sopravvenutagli cecità, XYU, 
256-257, 274. Nominata, 237-238. 

S alvini Salvino. I, 182, 211; II, 10, 149. 
205; V, 9; VII, 3; Vili, 11; IX, 8, 17, 25, 
26, 276; XIX, 441, 445, 597. 

Samo. XI, 160. 

Sampieki Gio. Battista. XIY, 37. 

Sangue/ Gasparo. VI, 407. 

Sancite/ Tommaso. XIX, 560. 

♦ Sandklli Martino. È pregato eia G., col 
mezzo del Gualdo, di tradurre in latino la 
prima lettera sulle macchie solari, XII, 327. 
Chiede consiglio a G. per rimediare alla de¬ 
bolezza della propria vista, 401-402, ed avu¬ 
tolo, lo ringrazia, e ricorre a lui novamente 
per un artifizio che aumenti l’intensità della 
luce artificiale. 421-422. Avuti da G. sug¬ 
gerimenti anche a questo proposito, lo rin¬ 
grazia c gli manda un sonetto, 436-437. 
Ringrazia G. per le Lettere sulle macchie 
solari, 400-401. Sua morte, XVI, 435. No¬ 
minato, X, 477; XI, 42, 57, 101, 157, 166, 
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380, 460, 489, 520, 531; XII, 65, 90, 386,502; 
xni, 87, 88; XIX, 207. 

Sandko Felino. XIX, 535, 562. 

* Sandoval (di) Francesco, Buca di Ber¬ 
ma. G. gli propone direttamente il suo tro¬ 
vato per graduare la longitudine, X1.I, 290- 
291, e la proposta viene appoggiata presso 
lui dall'ambasciatore toscano a Madrid, 345; 
in seguito di che, egli la manda per esame 
al Presidente del Consiglio per lo Indio, 351. 
Nominato, V, 417, 418; XII, 286,337,353,384. 

Sandra, serva di G. Suoi conti con lui, 
XIX, 176-177. 

S andrino. XIV, 174. 

Sangat.lo (da) Antonio. Suo progotto 
por ridurre Arno in canaio, XIV, 272. 

Sanguo. Studi del Magiottì sulla cir¬ 
colazione di esso, XVII, 65, 80. 

Sanini. XII, 378. 

♦Sanleoltno. X, 61. 

Sanminiathi.li Alessandro. XIX, 33, 
38, 40. 

Sansone. VI, 416; IX, 183. 

Sansonetti Cosimo. XIX, 213. 

Santa (Madonna). XIU, 216, 221. 

♦Santacroce Antonio. XIV, 319, 327. 

Santarelli Emilio. X, 145. 

Santeuan (di) Gilberto Gaspare. Com¬ 
passo geometrico e militare a lui dato da 
G., II, 534. Scolaro di G. in Padova, XIX, 
156, e suo dozzinante, 163. 

Santi [Santaooio], mezzaiuolo di Mons. 
A. Piccolomini. XVI, 148, 357,504,512; XYU, 
25, 226, 413; XVIII, 275. 

♦Santi Cirino. XVI, 363. 

* Santi Leone. Gli è presentato da F. Ma¬ 
galotti un esemplare del Dialogo dei Mas¬ 
simi Sistemi, XIV, 368. 

♦Santini Agostino. XIV, 363, 378. 

♦Santini Antonio. È presente al dibattito 
tra G. ed il Capra per il plagio del Com¬ 
passo. II, 540. Osserva in Venezia i Pianeti 
Medicei, Ili, 198. Accompagna a G. una let- 
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tera clol Ghetahli, c «-li chiodo parere intorno 
a una proposizione dol Vieta, promettendo 
mandargli la soluzione da Ini trovatane, 
X, 201. Uffici fatti presso lui dal Magmi 
por persuadere G., non aver egli avuta 
parto alcuna nella Peregrinano dell’IIorky, 
377-378, 378-379, 397-398. Informa G. clic 
il Magini ha incominciato, con un vetro da 
lui mandatogli, ad osservare la luna, 379, 
398, e elio i Gesuiti del Collegio Romano 
non riescono a trovare i Satelliti di Giove, 
431, '441-445. Comunica a G. due configu¬ 
razioni delle Medicee, 435, e ne dà parte 
anche al Magini, 437, 441, al quale manda 
un cannocchiale, 437, lenti o anche quella 
con la quale gli era riuscita 1’ osservazione, 
446, 451. Informa G. intorno alle scritturo 
degli oppositori ai Pianeti Medicei, 461-465, 
c che il Olavio li ha veduti o gliene ha man¬ 
date osservazioni, 479-180. Annunzia al Olavio 
la scoperta di Saturno tricorporeo, 484185. 
Ila partecipazione da G. dell’anagramma 
concernente lo fasi di Venere, 495; XI, 15. 
Manda in dono un cannocchiale anche al 
Olavio, il migliore di quanti avessero avuto 
lino allora i Gesuiti, 34, 73. Annunziando 
a G. il prossimo invio della scrittura del 
Sfossi, accerta l’universale consenso omini 
prestato allo sue scoperte colesti, 50-51. Ila 
veduta questa scrittura e no manda a G. il 
suo giudizio, eccitandolo a dar fuori qualche 
altra sua fatica, 69, e si congratula sentendo 
elio attendo allo studio delle teoriche dei 
nuovi pianeti, 155, delle quali gli chiede 
notizie, 252. Annunzia a G. il suo ingresso 
nella Congregazione dei Chierici Regolari 
della Madre di Pio, o lo eccita a pubblicare 
i quattro ultimi libri di Apollonio Pergeo dei 
quali sta per pervenire il testo arabico nella 
libreria del Granduca, XII, 27-28. Gli som- 
ministra maggiori informazioni intorno a 
questi manoscritti arabi, e gli accusa rice¬ 
vimento di scritturo e di costituzioni dello 


[Santini Giovanni 

Medicee, delle quali sta attendendo la teo¬ 
rica, 83-84. Annnunzia a G. il suo passag¬ 
gio alla Congregazione Somasca, è informato 
della controversia fra lui od il Grassi, e gli 
raccomanda la pubblicazione di quello che 
poi fu il Dialogo dei Massimi Sistemi, XlH, 
12, 29-30. Gli partecipa d’aver letto con 
grande sodisfazione il Saggiatore , chiedo 
un microscopio da parto dell’Imperiali, del 
quale accompagna una lettera, 190-191, 197. 
198, 199, e gli manda un anello col qualo 
l’Imperiali riconosce il lavoro ricevuto, 204, 
214, 222-223. Accompagna a G. il P. Ti- 
berii, desideroso egli pure d’un microscopio, 
e gli chiede informazioni intorno ai suoi la¬ 
vori, 286-287. Approva che G. non si sia ri¬ 
conciliato col Grassi, e gli raccomanda un 
causidico che desidera servire i Medici, 321- 
322. Ha letto con sua grandissima sodi- 
sfazione il Dialogo dei Massimi Sistemi, 0 
avvisa elio un libraio di Pavia ne piglierebbe 
cinquanta esemplari, XIV, 363. Raccomanda 
un lettore per la cattedra di matematica 
nello Studio di Pisa, rimasta vacante per la 
morte dell’Àggiunti, XVI, 377-378. Chiedo 
a G. notizie sulle suo nuove scoperte lunari, 
XYn, 275-276. Ila visto la versione latina 
della Lettera a Madama Cristina 0 i Discorsi 
delle Nuove Scienze, ed esprime il dub¬ 
bio elio il Baliani si sia giovato della pre¬ 
ventiva conoscenza di questi por il suo De 
niotu naturali gravitoni ecc., XVIU, 31. Lieto 
di vedersi ricordato da G., gli scrive di al¬ 
cuno opere scientifiche di recente pubblicate, 
355-357. Nominato, Iti, 40G, 423; XII, 85; 
XUI, 231, 307, 314; XIV, 73; XV, 150, 314; 
XVIII, 18, 201, 340. 

* Santini Giovanni. XIII, 190. 

♦Santini Paolo. X1U, 12. 

♦Santini Vinohnzio. I, 231, 232; II, 271. 

♦Santorio Santoiuiib. Mostra al Da Mula 
uno strumento per misurare il caldo ed il 
freddo col compasso, XI, 350, 0 se ne attri- 
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Sarto (del) Andrea] 

buisco l’invenzione, XII, 157. Manda a G. 
la sua opera De statica medicina o gliene 
scrive, 140-142. Nominato, XI, 231. 
Santrooubt Soxpionb. li, 208. 

* Santucci Antonio (detto il Pomarance). 
X, 108; XI, 332, COI. 

Sa.nz.io Raffaello. Ili, 396; VI, 189; 
VII, 130. 

* Saraoinelli Ci riti ano. Dà notizia a G. 
della Corte e degli studi del Granprincipe 
Cosimo, X, 150-151; si duole di sentire elio 
la sua ricondotta allo Studio di Padova 
scoda in temilo difficile, ma non dubita della 
conforma, aggiungendo che è desiderato 
ed aspettato dai Principi o da tutti, 158-159, 
161; saputo poi della sua partenza, si ram¬ 
marica della brevità del soggiorno, 1G2. Si 
rallegra con lui per la ricuperata salute, o 
lo assicura della benevolenza del Granprin¬ 
cipe, 173. Assicura G. della buona memoria 
che si serba di lui, ha ricevuto la Difesa 
contro il Capra, ha assistito il Landucci in 
certo negozio, 180-181. Sua morte, 213-214. 
Nominato, 155. 

* Saraoinelli Ferptnanoo. Ragguaglia G. 
intorno ni propri studi cd a quelli del Gran- 
principe Cosimo, al quale ha consegnata la 
lettera mandata per lui, X, 155-156. Par¬ 
tecipa a G. la morte dello zio Cipriano, 
213-214. Nominato, 151, 158, 159, 161, 162, 
173, 180, 239. 

* Sàràoini Gherardo. G. si serve di lui 
per riscuotere i mandati della sua provvi¬ 
sione sulla cassa dello Studio di Pisa, XVI, 
426, 487, 497 ; XVII, 81, 82, 87, 327, 328; 
XVIII, 122, 341. Nominato, XVI, 496; XVII, 
334, 341; XVIU, 47, 114; XIX, 246, 247, 
218, 250. 

Sardegna. Flusso e reflusso del suo 
mare, V, 390; VII, 445, 459. 

* Sardi Paolo. Suo intervento nel dibat¬ 
tito tra G. ed il Capra, li, 534, 544; XIX, 
223; XX, Suppi. al doc. XVIII. Testimo¬ 


nianza di G. in lode di lui, II, 549. Chiede 
a G. «chiarimenti intorno ad un luogo del 
De magnete del Gilbert, ed istruzioni circa 
il modo di adoperare la calamita nello 
sperimentarne l’inclinazione all’ orizzonte, 
X, 91-93. Rispondendo ad una sua richie¬ 
sta, G. gli espone la sua proposiziono circa 
il moto accelerato, 114-116. Accusato dal 
Bartoli di avere, d’accordo con G., abusato 
del segreto del cannocchiale portato a Ve¬ 
nezia da uno straniero, 255. Descrive al 
Loscliassier il cannocchiale, e gli fa cenno 
delle nuove scoperte celesti, 290. Lettera 
dell’Iiorky a lui contro G., 399-400. G. V in¬ 
forma del suo ritorno in patria, dei Pianeti 
Mcdicoi ormai generalmente riconosciuti, 
dei quali spera aver trovato il modo per 
determinare i periodi, di Saturno tricorporoo 
o delle fasi di Venere, XI, 46-50. Il Mi- 
canzio attesta elio audio n lui aveva G. mo¬ 
stralo le macchio del sole, XIV, 299, o la 
cosa è confermata dal Viviani, XIX, 611. 
Sua Storia dol Concilio Tridentino, maggior¬ 
mente di (fusa dopo la proibizione, XVI, 120, 
229. Sue speculazioni circa la condensazione 
e la rarefazione, 150. Aveva preconizzato G. 
come il solo che avrebbe potuto sviscerare 
la scienza del moto, 150, 154, 510; XVII, 43, 
71-72. Sua vita stesa dal Micanzio, XVI, 305, 
310. Compasso regalatogli da G., XIX, 149. 
• Si depone nel S. Uffizio che G. era con lui 
in relazione epistolare, 309-310. Nominato, 
II, 259; III, 405, 423; VOI, 11; X, 74,95, 
142, 198, 287, 307, 315, 346, 367, 391, 402, 
427; XI, 57, 58, 70, 267, 279, 315, 331, 350, 
449, 500, 536, 549, 554, 555, 556; XII, 51, 
139,142, 405, 445, 455, 460; XIII, 212; XVI, 
163,172, 201 ; XVU, 170; XVIU, 74, 75,115; 
XIX, 621. 

SARROooni Margherita ne’ Birago. — 
V. Birago Sarrocchi Margherita. 

Sarsi Lotario. — V. Grassi Orazio. 

Sarto (del) Andrea. IV, 285; VI, 189,385. 
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* Sasohrtdb Geli.io. Conserva notizia «lolla 
prima lozione ili G. noi lo Studio di Padova, 

X, 53. 

•Sassrtti Cosimo. Dubbi da lui riferiti 
circa le acoperte celesti di U., XI, 101, 
102, 103, 105. 

Sasso Camillo. Osaerva col Capra o col 
Mayr la nuova stella dell’ ottobre IODI, U, 
293. 

Sassonia Eroolb. XIX, 118. 

Sassonia (Ambasciatore di). X, 315. 

Sassonia (Elettore di). — V. Cristiano 11 
Gio. Giorgio I. 

Satàn. — V. Piato. 

Satelliti. Argomentasi che, come in¬ 
torno a Giovo, così debbano trovarsi intorno 
ad altri pianoti, IH, 106, 108; X, 320,322, ed 
in particolare a Saturno e Marte, 317. Cer¬ 
cati da G. intorno agli altri p : anoti. dopo 
scoperti quelli di Giovo, 374, 382. 

* Sati.br Wolfanoo. IH, 128. 

Saturno. Movimenti dei quali ò dotato, 

I, 42. Se abbia satelliti, HI, 10C, 108; X, 
317, 320, 322, 374. Osservato dal Keplero, 
III, 187. Suoi influssi, 215-216; XII, 330. Cor¬ 
risponde «dia milza nel corpo umano, ed al 
piombo fra i metalli, III, 219. G. lo scopre 
tricorporeo, e no diffondo la notizia sotto 
anagramma, 297-298, 852; IV, 83; V, 31, 
81, 83, 84, 110, 237; YI, 206, 438; VII, 
720; Vili, 48, 626; X, 410, 420, 455, 474, 
483, 484, 485, 491, 500-501, 504, 505, 507, 
508; XI, 11, 16, 31, 41, 45, 47-48, 56, 87, 
93, 99, 115, 152, 175, 177, 274, 580; XII, 
100, 316; XYI, 195, 259; XIX, 229, 589, 
611; tentativi di usurpargli questa sco¬ 
perta, XI, 418. Suo colore, III, 363. Sua 
congiunzione con Giovo, 375, o col Sole, 
XII, '14; XIX, 357. Vario forme nelle quali 
trovasi disegnato, IH, 298, 862; V, 110; 
VI, 861; X, 410, 474, 485, 500, 504; XI, 41, 
47, 56, 93,152, 268; XII, 275-276, 298; XIII, 
13; XIX, 589. Non sono in osso abitatori , 
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nostrali, V, 53, 220. Variazioni avvertite o 
predette nel suo aspetto, 237-238; VI, 82 
161 ; XI, 163, 268, 438, 489,448,532,536,538, 
567, 602; XII, 275, 276, 837, 347, 406; Xlllj 
13, 15, 71-72,101, 287, 321; XIV, 312; XYII, 

31 ; XVIII, 19,224-225,238-239,246. Si mostra 
nudo di splendore ascitizio, VI, 132, 273- 
274, 359, 122-423, 436; XI, 62,194, 195; XII, 
188. Proporzione della sua velocità in con¬ 
fronto di quella di Giove, VII, 53, 594, 602, o 
dei satelliti di questo, XI, 114. Tempo clic 
impiega noi suo rivolgimento, VII, 144-145, 
2S7, 295, 652,659; XIV, 309. Sua posizione 
nel sistema copernicano, VII, 319-354, 367, 
372, 413, 698s; X, 337-839; XI, 534; XIX, 
838. For la sua tardità fu l’ultimo ad essere 
osservato, VII, 'ISO. Suoi ricresci monti e di¬ 
minuzioni, mentre è perigeo o apogeo, Vili, 
461. I cannocchiali di debole ingrandimento 
non permettono di vederlo nella forma an¬ 
nunziata da G., X, 500, 507 ; XI, 78, 82, 
96-97; XII, 282; XVI, 28. Se e quale pa¬ 
rallasse ammetta, XI, 160-161, 533. Il Liceti 
lo scambia con Giovo, XVI, 408, 417. Osser¬ 
vato coi nuovi cannocchiali, XVII, 139, 361; 
XVIII, 19, 224-225. Menzionato, li, 277, 278, 
279, 293; V, 102; VI, 25, 148; X, 119, 131, 
132, 136, 139, 141, 153, 272, 295; XI, 118, 
287, 583; XII, 108, 431, 434, 487; XIII, 413; 

I XVI, 256. 

Savblj.i (Principe). XIII, 311. 

Saverio Francesco (S.). XIII, 459. 
Savi Buonardo. — V. 1 Inviso Urbano. 
Savoia (Ambasciatore di). XI, 83, 474. 
•Savoia (di) Carlo Emanuel» I. X, 203; 
XI, 321. 

Savoiv (di) Emànurle Filibhbto. X,203. 
•Savoia (di) Isabella. X, 203. 

•Savoia (di) Margherita. X, 203. 
•Savoia (di) Maurizio. XIII, 253; XVI, 
323. 

•Savoia (di) Vittorio Amedeo. X, 203. 
Savoia (di) Principe. XI, 474. 
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Savona. XI, 525. 

Savona (da) Giovanni Stefano. XIX, 
332; XX, Sappi, al doc. XXIV. 

Sraras (di) Cristoforo. — V. Zbaraz 
(di) Cristoforo. 

Sbandellati Francesco. XIX, 558. 

Siiorowski Martino. — V. Zborowski 
Martino. 

Scabrosità e porosità maggioro o mi¬ 
noro nella superficie dei mobili, probabile 
cagione del maggioro o minoro ritardamento 
di essi, YIII, 132. 

*Scaglia Desiderio. Partecipa al S. Uflì- 
zio elio interrogherà il P. Ximones appena 
sarà di ritorno a Milano, XII, 192, 201; 
XIX, 313-315. Esamina il De Dominio, de¬ 
tenuto in Castel S. Angelo, XIU, 207. G. 
chiedo raccomandazioni dal Granduca per 
lui, e le ottiene, XY, 44, 45, 40, 47, 48, 49, 
51, 58, 74. Legge, con l’aiuto del Castelli, 
il Dialogo dei Massimi Sistemi , 71, 75, 79. 
Partecipa al secondo processo contro G., ed 
ò tra i Cardinali che pronunziarono o sot¬ 
toscrissero la sentenza, XIX, 279-290, 402, 
406, 413. Nominato, XY, 117; XVII, 111. 

So ai no Gioaooiuno. XIX, 207. 

Scala. II, 32,102-103. Determinazione di 
essa mediante il Compasso geometrico e mi¬ 
litare, 351$, 376s, 4G1, 568. 

Scala. XIX, 437. 

Scalandroni Benedetto. Fornisce a G. 
vino, legna e carbone, XIV, 325-326, 352- 
353; XYI, 312-313, 3L7, 338-339. Nominato, 
XY, 173,-199 ; XVIII, 57. 

Scalandroni Sedasti ano. Domanda a G. 
il saldo di un conto, XYI, 19. 

Scalate. Rimedi contro di esse nello 
fortificazioni, II, 84,107-108. 

Scali Giorgio. XIX, 504. 

Scaligero Giulio Cesare. Della compo¬ 
sizione del eielo, I, 76-77. Delle qualità pri¬ 
marie, 161. Opina elio l’aria non aiuti il 
moto dei proietti, 412. Osservazione da lui 
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fatta di Mercurio sotto il sole, V, 46. No¬ 
minato, X, 486. 

Soanderdkrg Gioroto. Poema della Sar¬ 
rocchi sulle sue gesta, da lei mandato a G. 
perchè lo riveda, XI, 164, 206, 232, 262, 265. 

Scarpa dello fortificazioni. II, 33-34, 
97, 121. Misurata col Compasso geometrico 
e militare, 358, 412-413, 562. 

Scarperia. XIX, 574. 

Sgarberia, Piovano di Faglia. Riferisce 
al Picehena gravi voci su eiò che era oc¬ 
corso a G. in Roma, XII, 250. Un viaggio 
di lui a Venezia è annunziato da G. al Sa- 
gredo, 317. Nominato, XI, 502; XII, 221, 
235-236, 256. 

SonAFPER Zaccaria. XVI, 367. 

Scheckel. Monte nella Stiria, 111,114, 
161; X, 329. 

*Scjieiner Cristoforo. Gli è attribuita 
da L. dello Colombe la scoperta delle mac¬ 
chio solari, IV, 322, che G. rivendica a sé, 
affermando, contro P opinione del Tedesco, 
clie esse sono propriamento nel corpo del 
solo, 482-483. Sue Trcs JEpistolae de ma- 
culis solaribus eco., pubblicate con lo pseu¬ 
donimo di Ajidlcs post tidmlam latens, V, 
10-11, 14, 21-33; XI, 233, 248, 252, allo 
quali fa seguire la De maculis solaribus 
et stelli s circa Iovetn erranti bus accur atior 
Disquisitio , elio G. postilla, V, 11-12, 14, 
35-70; XI, 369. Preteso quinto satellite di 
Giovo, da lui scoperto e dedicato al Welser, 
T, 55-56, 110. G. gli risponde con tre Let¬ 
tere al Welsor, 71-260; XI, 293, 374, 440. Ad 
alcuni esemplari delle Lettere sulle macchie 
solari ò aggiunta in fine la ristampa delle 
Trcs Epistolac e dell'Accur atior Disquisitio, 
V, 12-14; XI, 404-405, 446, 450; XIX, 265- 
266. Sua ignoranza della lingua italiana, Y r , 
114, 184, 189; XI, 304, 327, 502, 516, 546, 
609. Censure o motteggi contro di lui nel 
Discorso delle comete e nella lettera del Gui- 
ducei al Galluzzi, VI, 46, 48, 188, o suo prò- 
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posito di rispondere, XII, 480. G. impugna 
la sua protesa di priorità nella scoperta 
delle macchio solari, o le Bue conclusioni in¬ 
torno ad esse; e gli attribuisce le Disquisì- 
tiones mathenudicae pubblicate sotto il nome 
d’un suo scolaro, VII, 120, 245, 373, 397- 
398, 541. Carteggio relativo alle Lettere 
sulle macchie solari, XI, 239, 257-258, 271, 
273, 280, 281-282, 289, 290, 303-30-1, 305-300, 
318, 322-323, 325, 327, 330, 897, 402, 410, 
420, 428, 433-484, 516, G09. Quesito mate¬ 
matico propostogli dal Sagredo, 459. Si scuo- 
pre al Magini come autore delle Ei>istvl(ic, 
pubblicate sotto il nome di Apollo, 401-402; 
od è manifestato al pubblico dal suo confra¬ 
tello Agniionio, XII, 29, 41, 51. Altra novità 
elio presume avere scoperta nel sole, XI, 
•186, 587. Il Bianconi gli attribuisce la prio¬ 
rità quanto allo osservazioni delle macchio 
solari, 509. Lettera del Sagredo al Welser 
contro di lui, XII, 45-46, 50, 274. Suo Sol 
ellipticus , 112, 115, 118, 136-137, 143, 147, 
che manda a G., 170-171. Manda le Disqui- 
sitiones mathemniicae a G., 187-138, delle 
quali scrive a quest’ultimo anche il Sagredo, 
274. Suo giudizio circa l’osservazione del 
Mayr, 138. È in Roma, XIII, 249, tenuto in 
grande stima dal Card. Orsini, 266. Dichiara 
al Faber di concordare con G. circa il sistema 
mondano, 300; di lui afferma il Kirker elio 
aderiva al sistema tolemaico soltanto per 
forza o per obbedienza, XV, 254, ed il Do- 
acartos pensa elio nel suo interno parteg¬ 
giasse per il sistema Copernicano che com¬ 
batteva, XVI, 56. Sua Uosa Ursina, XIII, 
300; XIV, 19, 22, 30, 255, 294-295, 297-298, 
299, 804, 307-308, 322, 330, 3G7 ; giudizi in¬ 
torno ad essa del Colesti e dol Micanzio, 
XYI, 250, 208, 365, 375, 385, 392, 400-401 ; 
xvn, 231, 410; XVIII, 372, e di G., XVI, 
391; XVU, 296-297. Suo turbamento all’an¬ 
nunzio della pubblicazione del Dialogo dei 
Massimi Sistemi, o intenzione di risponder 
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subito, XIV, 360. Aveva già sospettato che 
in esso (ì. volesse attaccarlo, 367. Si lagna 
col Torricelli dol modo come G. l’ha trattato 
nel Dialogo, 887-388, e ne scrive al Gassendi, 
annunziando la sua intenzione di difendersi, 
a V, 47,183, 181. Il Gassendi esprime al Cam¬ 
panella il desiderio che s’interponga e lo ri¬ 
concili con G., 115. Accusato dal Naudó d’aver 
cooperato alla persecuzione e condanna di G., 
88, 164, sospettato dal Gaffarei di aver de¬ 
nunziato G. al S. Uffizio, 141, e incolpato 
ilal Bemogger di insistere nel perseguitarlo, 
XVII, 865. Annunzia al Kirker la condanna 
di G., il compimento della sua nuova opera 
contro lui, e l’int enzione di pubblicarne un’al¬ 
tra in difesa della comune astronomia, XV, 
184; di questa lettera il Kircher dà comu¬ 
nicazione al Pei rese; e questi al Gassendi, 
consigliandolo di non divulgarla, 219. Manda 
a stampare l'opera contro G. iu Germania, 
290; XVII, 215, e sta compilando l’altra 
con l’aiuto do’ suoi confratelli in Roma, 
XV, 3O0. Suo discorso sulla longitudine di 
Roma, XVI, 14. 11 Guldeu attesta d’averlo 
avvisato della scoporta delle macchio so¬ 
lari, fatta da G. prima che da lui, 189; 

! XYU, 193, 297. È a Vienna, ed il I’ieroni 
teme che uttraversi le trattative ch’egli 
sta proseguendo por la stampa delle Nuove 
Scienze, XVI, 301; XVU, 130-131. Giudizio 
su lui dell’Imperatore Ferdinando 111, 276- 
277. Tenta impadronirsi dei manoscritti dol 
Keplero, 193, 277-278. Nominato, V, 10,11, 
12, 13, 14, 18, 21; Vili, 14, 15; XI, 13, 
100, 246, 374, 377, 404, 405, -107, 408, 413, 

•117, 418, 419, 422, 423, 424, 426, 429, 431, 

-139, 442, 446, 450, 464, 405, 467 , 408, 472, 

■174, 481, 482, 487, 521, 531, 637, 598; XII, 

15, 63, 80, 97, 100, 125, 142, 158, 180, 210, 
•109, *184, 487, 489; XUI, 255, 429; XIV, 332, 
352; XV, 88,161; XVI, 169, 430, 432; XVU, 
109, 302; XVHI, 432; XIX, 260, 361, 612, 
613, 614. — V. Macchie Solari. 
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Sohhurlin. XII, 304, 353. 

* Soiiiokiiabdt Guglielmo. Si congratula 
col Ilerncgger por l’incarico offerto od ac¬ 
cettalo di tradurre il Dialogo dei Massimi 
Sistemi, XV, 243, 255, e lo incoraggia du¬ 
rante il lavoro, 2SG; XVI, 77, 103, 175. 
Avendo accettato di coadiuvarlo, XV, 264, 
gli comunica il proprio parere intorno alla 
traduzione di alcuno frasi, XVI, 02-63, 104, 
108. (ìli ò chiesto dal Bernegger di tradurre 
alcuni degli ultimi fogli, 161. Esprimo al 
Diodati il desiderio d’avere da (J. un can¬ 
nocchiale, 266. Sua morto, 361-362, 367. Sua 
scrittura, concernente l’osservazione di Mer¬ 
curio sotto il sole fatta dal Gassemli, XVIII, 
131-432. Nominato, XV, 206; XVI, 99, 101- 
102, 106, 131, 143, 184, 240, 252, 258, 415, 
434, 491, 492, 521; XVII, 23; XVIII, 428, 
429, 431, 432. 

* ScmoKiiAitDT Luca. XVI, 143, 160. 

Schiller. XI, 445, 536. 

SouiiEion Clemente. XVI, 52, 104. 

SCIILUSSERBURO CORRADO. XIX, 322. 

ScnòNBBno Niccolò detto il Cardinale 

Caimano. Incoraggia il Copernico alla pub¬ 
blicazione della sua opera, V, 293, 312, 356; 
XIV, 401. 

SOHONRNBEROII [SoiIONKNBUROIl]GUALTIK- 
ro. XIX, 539. 

* 801101 * 1 » Gasbaur. Partecipa in Roma ad 
un colloquio sull’ opportunilii di risollevare 
la questione elei sistema copernicano dopo 
la proibizione, XIII, 181,183. Suoi Arcana 
IesaUica, XVI, 385. Sua straordinaria fe¬ 
condità letteraria, XVIII, 54. Chiama G. « or¬ 
namento e splendore del secolo », 254-255. 
Nominato, XII, 283, 393; XIII, 167; XVIII, 
60, 228, 333, 334, 349, 350. 

* Souorkh Emanijrlr. Annunzia a G. che 
sono arrivati a Parigi trecento esemplari 
della traduzione latina del Dialogo dei Mas¬ 
simi Sistemi , fatta dal Bernogger, XVI, 
375; e da parte di questo gli esprime il 
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desiderio d’un cannocchiale, 394-395. No¬ 
minato, 392, 401, 451. 

* Soiiokek Raimondo. XVI, 287. 

* Soiirkok [Tbrrenzio] Giovannt. Esce 
dall’Accademia dei Lincei ed entra nella 
Compagnia di Gesù, XI, 236, 239, 247, 284, 
516. È in Augusta, XH, 275. Fa chiedere 
a G. un calcolo de eclipsibus, XIII, 166, 
168, 178. Nominato, X, 363 ; XI, 174, 211, 
224, 312, 352. 

* Soiikoter Bàrtolommbo. Manda a G. il 
suo giudizio intorno al Sidercus Nandù s', 
0 scrivo di stare aspettando l’opera intorno 
al nuovo sistema del mondo ivi promessa, 
X, 393-397. 

* Scimi,kr Wolfgang. Suo osservazioni 
della nuova stella del 1572.11,284; VII, 306, 
‘319, 329, 523, 524, 525, 528, 529, 532. 

* S0HUr,TZ [SOFIULTETUS] AjlRAMO. Osserva 
col Keplero uno dei Pianeti Medicei, III, 
187. 

* Soiiweinitz Giovanni. Discepolo di G. in 
Padova, XIX, 152,153, ne riceve l’oroscopo, 
153, strumenti e scritture, 154. E puro doz¬ 
zinante di G., 159. Nominato, 166, 196. 

Soiat (Barono). XV, 159. 

Scilla. V, 390, 392; VII, 445, 460, 462; 
XVI, 399. 

SCII’IONE (P. CORNELIO) AFRICÀNO. IX, 
145. 

SoiPTONK (P. CORNELTO) NASICA. XVI, 373. 
Soomhurgio Niccolò. — V. Schònbcrg 
Niccolò. 

Scorno (famiglia). XI, 596. 

Scorpione (segno). II, 231; VI, 5, 28, 
87, 221, 389, 390, 391, 425; VII, 286; X, 
184; XH, 37, 283, 298, 421, 433, 434; XIU, 
373; XIX, 615, 643. 

Scotanus Iicdivivus. XIX, 322. 
Scoto. Sue opinioni sul mondo, I, 29, 
35, sui cieli, 72, 108, 112, sugli elementi, 
133, 134, 145, 146, 148, sul moto, 284, 410. 
Nominato, III, 360, 361. 


Voi. xx. 


il 
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* Sgotti Hanuooio. Notifica nella Svizzera, 
dove è Nunzio, la sentenza contro G. e la re¬ 
lativa abiura, XV, 325; XXX, 389. 

Scozia. II, 634; X, 256. 

Scrittura. Invenzione stupenda sopra 
tutte le altro, VII, 180-131. 

Scrittura Sacra. — V. Sacra Scrittura. 

Scultori. VII, 128, 130, 136. 

Scultura. Non inganna, Vili, 642. Pa¬ 
ragonata con la pittura, XI, 340-343. 

Secchia d’acqua. Usata da G. por mi¬ 
surare il tempo, Vili, 213. 

Suga Giovanni. XII, 445. 

* Skugett Tommaso. Manda da parte di 
G. al Keplero un esemplare del Sidereus 
Nuncius , III, 101, ed osserva con quest'ul¬ 
timo i Pianeti Medicei, 186, 187. Suoi Epi¬ 
grammi latini in lode di G. e dello sue sco¬ 
perto celesti, 11-12, 188-190; X, 45-1-455, 
457. Sta attendendo con curiosità la spiega¬ 
zione dell’anagramma relativo a Saturno, 
455. Sottoscrizione di G. nel suo Album ami - 
corum , XIX, 203-204. Nominato, IH, 12, 
121; X, 336, 428, 483; XI, 12, 43. 

* Seqizzi Mio»ri.angelo. XIX, 277, 278, 
279, 307, 321, 322, 419. 

Segni, banchieri. XIV, 52. 

* Segni Carlo. X, 85. 

•Sboni Louf.nzo. Dà a fitto a G. la villa 
di Bellosguardo, XIX, 183. Nominato, XILI, 
75; XIX, 256, 257, 258, 259, 521. 

Sklkuuo. Sua opinione intorno al mondo, 
l, 23. Precursore del Copernico, V, 321, 352. 
Sua opinione sulla causa del flusso e re¬ 
flusso, VII, 486; XIV, 319, 335, 336. Nomi¬ 
nato, 311. 

Selmt Francesco. XIX, 46. 

* Selvatico Bartolomm.ro. XIX, 20i 

•Selvatico Benedetto. XIII, 16. 

•Selvatico Girolamo. X,303, 804; XIX, 

230, 231. 

Selve (Villa delle). — V. Galileo. Sal- 
viati Filippo. 


Semiramide. IV, 411. 

S e m p r o n i e n8 e (Vescovo). — V. Middel- 
burg (di) Paolo. 

* Sbna (la) Pietro. XVI, 317-318. 

Sinapo. IX, 124. 

Seneca. So il inondo si muova restando 
forma la terra, o viceversa, II, 283; V, 321, 
352. Suoi versi fatidici sulla futura sco¬ 
perta d'un nuovo mondo, III, 119; X, 
335; XI, 21. Sue opinioni intorno al galleg¬ 
giamento, IV, 221, 261, 351, 352, 392, 393, 
397, 786. Clie le comete non si producono 
per ofietto di congiunziono di pianeti, VI, 
50; se facciano il loro corso fuori dolio zo¬ 
diaco, 52; Afferma, esser necessario avere 
sicura cognizione doli’ordino o dei moti 
dell’universo, 98, 116, o G. con lui, 233; XII, 
492. Sua opinione intorno allo causo dei ful¬ 
mini e della loro maggior frequenza nel¬ 
l’estate, VI, 162, 165. Il Viviani afferma che 
G. l’aveva in gran parto a monte, XIX, 627. 
Nominato, 340, 380, 405, 482; XII, 414, 422; 
XIV, 430; XVI, 102. 

Senese Lorenzo. XVI, 440. 

Srnesio Felice. XIX, 332. 

Seno vane. Sue opinioni sull’eternità del 
mondo, I, 22, o sull'essenza degli astri, 
III, 363, 387. 

Srnoeontk. IX, 289. 

Sensibili. Comuni, o loro distinzione 
dai propri, Ut, 286, 324s, 337, 393-398; YI, 
347s, 487s; VII, 552, 564; XVI, 154. 

Sentenza ed abiura di G. Il Nicco- 

I ini ne dà comunicazione al Cidi, XV, 165. 

II S. Uffizio ordina elio so no mandi copia 
n tutti i Nunzi ed Inquisitori, perchè sia 
portata a conoscenza di tutti i professori 
di filosofia o di matematica, 169; XIX, 284, 
285, 363, 399, 419; i Nunzi o gl’inquisitori 
eseguiscono l’ordino ricevuto, 363-393, 411- 
413, 419; XX, Suppi. al Doc. XXIV. Gio- 
vanfrancesco Buonaiuici riesce ad ottenerne 
copia e la consegna a G. in Siena, XV, 245- 
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246 ; gliela richiede poi, per mostrarla ad 
un personaggio oltramontano, particolar¬ 
mente affezionato a G., XYI, 463. Suor Ma¬ 
ria Celesto riesco a leggerla, XV, 292-293. 

11 Peiresc scrive elio in Aix no correvano 
esemplari, e si lagna di non averno avuta 
comunicazione dal Itenaudot, XVI, 18-19, 
che l’aveva pubblicata, XIX, 413-415. Il Pei- 
rcsc la fa leggere al Gaultier, XVI, 19. G. si 
lagna della pubblica menziono fattane dal 
Morin, 341. Tosto dei due documenti, o sunto 
datone dal Renaudofc, XIX, 402-407,413-415. 

Seppi Arcangelo. XY, 180, 186, 197, 198, 
199, 204, 207, 220; XVI, 81. 

Seppi Girolamo: XV, 180. 

♦Sera (del) Cosimo. Gerì Bocohincri con¬ 
siglia G. a far pratiche prosso lui in lavoro 
del figliuolo Vincenzio, XV, 334. Dispone 
perché il pagamento della provvisione di G. 
sia fatto in Firenze, XVI, 494, 503-501. No¬ 
minato, XIV, 440; XVI, 105; XVII, 170. 

Sera (del) Francesco. XIX, 430. 

Seraitina (Suor). XIX, 519. 

♦Serafini Orazio. Informa il Rocca in¬ 
forno ai cannocchiali del Fontana o ad una 
macchina di G. per lavorare lenti da can¬ 
nocchiale, XVHI, 85. 

Serafino (Don). XH, 113,116; XIV, 144. 

Serassi Pier Antonio. IX, 10,11,14,15. 

Seravezza (da) Celio. XVII, 364. 

Serena Battista. XI, 321. 

Serenai Lodovico. II, 151; Vili, 28, 
32, 33. 

Sereno. XII, 444; XIII, 387. 

Se re zza n a. XIX, 53, 85. 

♦Sergardi Fabio. XVI, 25. 

Bercio (P.). Consultore del S. Uffizio, 
XIX, 292. 

Sergrifi Francesco. XIX, 435. 

♦Sbkipandi Claudio. Suoi versi latini in 
lode delle scoperte celesti di G., X, 399, 413. 

Sermartelu Bahtolommko. IV, 199; 
XVI, 408. 
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SEI! MARTELLI MICHELANGELO. XI, 388, 
400. 

Se il sii ni Lorenzo. XIX, 35. 

Sehni Bàktolommeo. Procurntoro di G. 
per la riscossione dolla pensione di Brescia, 
XIV, 304-305; XIX, 468, 469. 

Serpentario. — V. Ofiuoo. 

Serpente (costellazione). VI, 32; X, 
182. 

Serpentino. IX, 183, 184. 

Serpi. Camminare di esso, Vili, 610 

Serra (Mons. re ). XIII, 465. 

♦Serra Iacopo. XI, 291. 

Serrauio Niooolò.— F.Serurier Niccolò. 

Serravalle. XIX, 52, 84. 

Serristori Lodovico. Sue relazioni col 
Grassi in servigio di G., XIII, 194, 196, 
199, 252. E tra i primi che ricevono il Dia¬ 
logo dei Massimi Sistemi , XIV, 368, 369. 
Come Consultore del S. Uffizio, visita G. 
durante il processo, XV, 45, 50. 

♦Serristori (Sig. ri ). X, 453, 456, 475; XI, 
503. 

Serbe. Ili, 187; XVII, 206. 

Serti ni (Sig. rl ). XV, 308; XIX, 190. 

♦Seiitini Alessandro. Chiede il giudizio 
di G. sopra un suo sonetto, che gli manda, 
X, 63; e due Compassi con le relativo istru¬ 
zioni e ciò che avesse pubblicato intorno 
alla Stella nuova, 142-143. Manda a G. un 
saggio di sue poesie, desiderato da un Prin¬ 
cipe, e scrive d’altre che sta per mandare 
il Salvadori, 217-220. Raccomanda a G. un 
suo amico, che si reca a Padova per farsi cu¬ 
rare, 218-219. Da parto di F. Buonamici gli 
chiede informazioni circa la lettura dello 
Studio di Padova, rimasta vncanto por la 
morte di F. Piccolomini, 251-252. Descrive a 
G. l’ammirazione e la curiosità di Firenze 
per il Sidereus Nuncius , gli chiedo un can¬ 
nocchiale, e gli comunica la conclusione delle 
trattative per mettere la Virginia sua fi¬ 
gliuola in monastero, 305-306. Informa G. 
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circa le scritture d’alouni suoi oppositori, o 
di alcuno composizioni poetiche in onoro 
dolio scoporto celesti da lui fatto, 300,398- 
399, 411-413. G. si fa supplire da lui noll’uf- 
ficio di Consolo dell’Accademia Fiorentina, 
XUI, 90-91 ; XIX, 444. Annoverato dal Vi- 
viani tra i gentiluomini fiorentini, discepoli 
di G., 028. Nominato, IX, 2.53, 235; X, 285, 
286, 405, 440, 417, 453; XI, 90, 503, 513, 
Oli; XV, 96; XVI, 23; XIX, 190, 521. 

Semini Filippo. XII, 188. 

Semini Luigi. X, 218. 

♦SeuUMKR [SbRARIUS, SkRRARTO] NlOOOlA 
Sua dottrina sopra il X° capitolo di Giosuè, 
XIX, 308. 

Servi (do’) Costantino. XIX, 485. 

Servi (de’) Francesco. XIX, Ik5. 

Servi '.do') Fulgenzio. — V. Micnmsio 
Fulgenzio. 

Sestante. Adoperato da II. Capra, li, 
301-302. Da G. neU’osservare gl’intervalli fra 
due stelle, YLI, 341. Modo di dividerlo, per¬ 
chè somministri frazioni piccolissime, Vili, 
455. 

Sestini Ippolito. XIX, 34. 

Sesto. XIX, 503. 

Sestri. XIX, 53, 54, 

Seta Agostino. XII, 116, 11!). 

'“Seta Francesco. Kaccuiuamiato dal San¬ 
tini a G. f XILI, 321-322. 

Seta Ippolito. XIX, 26. 

Setaiolo (del) Filippo. XIX, 20, 21, 22. 

Setaiolo (del) Iacopo. XIX, 20, 21, 22. 

♦ Settata Lodovico. Chiede a G. un esem¬ 
plare della sua Difesa contro il Capra, XIII, 
52-53. G. chiedo ed ottiene dal Cavalieri in¬ 
formazioni sul suo conto, 55. 

Sbttelk Giacomo. XIX, 420, ‘121. 

Settignano. XII, 121. 

* Settimi Clemente. S. Giuseppe Cala’- 
sanzio, Generale del suo Ordine, gli concedo 
di trattenersi presso G. anche di notte, 
XVIII, *40, 41, 42, 44. Da Siena manda a G. 
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notizie di aò, del Principe Leopoldo do’ Me¬ 
dici o del Michelini, 189-190; e da Roma 
di i Magioni e del Nardi, 316-317, informan¬ 
dolo di un abboccamento avuto col Torri- 
colli, 323-321, il quale ne scrivo a G., 331. 
Inquisito dal S. Uffizio, principalmento per 
aver avuto relazioni con (>., 372. Nominato, 
Vili, 21, 22; XVII, 321, 107; XVIII, il, 2l’ 
31, 38, 39, 40, -13, 51, 58, 61, 68, 71,81,96, 
109, 116, 120, 130, 153, 332. 

*Seus8 Giovanni. X, 487. 

Severo. I, 63. 

Sfora. Trattato di Archimede De slamerà 
et cylindro, postillato da G., I, 229-242, am¬ 
pliato dal Torricelli, XVIII, 382. Se tocchi il 
piano in un punto, I, 410; VII, 229-236, 
682-683, 715-750; Vili, 589; XVI, 141, 222- 
223, 227. Sopra una superficie ben tersa e 
pulita sta ferma, ina con disposizione d’es¬ 
sere mossa da ogni piccolissima forza, II, 
179-180; Vili, 590. Di data materia, comesi 
trasformi in ultra, di peso ugnalo ma di 
materia diversa, mediante il Compasso geo¬ 
metrico e militare, II, 397, 479, 576, e in 
un cubo, 177, 576. Figura nobilissima, pro¬ 
pria dei corpi celesti, secondo i Poripatetici, 
VII, 109-111, 645; XI, 118, 146-148. Non si 
vede mai in iscorcio, VII, 79. Differenza tra 
01 perfido perfettamonto sferica e disco pcr- 
fettamento circolare, 639. La figura sferica 
è contenuta sotto la minima superficie, Vili, 
136, 601. Teoremi del Valerio ad ossa re¬ 
lativi, XI, 560. Dove sia il suo centro di 
gravità, XVI, 352. 

Sfera. Trattato di G. intorno ad essa 
col titolo di Trattato della sfera ovvero 
Cosmografia , II, 203-255. Insegnata da G. a 
Padova, in pubblico, XIX, 119, 120, ed in 
privato, 151, 153, 154, 158. 

Sfere copernicano. Fatta costruire 
dal Marnili, XIV, 283, 294. Dell’Alberghetti, 

XVI, 108-109, 127, 131, 135, 172, 256, 437; 

XVII, 32, 260; XVUl, 112. Venuta a Vene- 
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zia dall’Olanda, XVI, 114, 411, 437, 440, 
442, 44(1, a Roma, 425, 427, a Firenze, XVII, 
10, 30, 31. Mostrata dal Rinuccini al Ro- 
nieri, 268. 

Sfinge. IV, 482, 643; VII, G29. 

* SfondiiA* ti Paolo. È a lui, come a Segre¬ 
tario della Congregaziono del S. Uffizio, de¬ 
nunziata dal Rovini la lettera di Of. al Ca¬ 
stelli, XII, 140; XIX., 297-298, 308. Sua 
circolare agli Inquisitori circa la proibizione 
del Copernico, XII, 252. Nominato, XIX, 
276, 277, 279. 

* Sforza (Duca). XI, 352; XII, 68. 

* Sforza Francesco. Sua morto, XIII, 208 

* Sforza Colonna Costanza. X, 245. 

Si lillà (Suor). XV, 147. 

Siccità. Se sia una qualità prima, I, 
158-159; positiva o privativa, 161-162; at¬ 
tiva o passiva, 161-166. Sua influenza sul 
galleggiare dei corpi, IV, 327, 502-507, 546- 
547, 568-572. 

Sicilia. HI, 383, 390; IV, 351; V, 390, 
392, 393; VII, 445, 400, 4G2; XI, 32, 33, 252. 

Sidereus Nuncius ccc. di G. IH, 9-10, 
10-96. Abbozzo autografo, riprodotto in facsi¬ 
mile, 15-50; stampa originale, 51-96. Li¬ 
cenza di stampa, 58; XIX, 227-228. Signi¬ 
ficato vero di questo titolo, VI, 388-389. Men¬ 
zionato, ni, 9, 10, 404, 407, 40S ; IV, 63 ; 
V, 192 ; VI, 169, 213, 215, 217, 257, 273, 274, 
407, 422, 423, 434, 464 ; VII, 3; X, 288, 291, 
299, 302, 305, 306, 308, 309, 310, 311, 312, 

314, 316, 317, 318, 343, 348, 354, 357, 358, 

359, 361, 363, 371, 372, 373, 386, 394, '418, 

'129, 430, 436, 442, 449, 460, 461, 467, 468, 

481 ; XI, 21, 30, 31, 77, 90, 98, 121, 134, 135, 
179, 180, 219, 426, 585, 586; XIII, 276; XVI, 
27, 141, 212, 486 ; XVII, 109, 126, 217, 268, 
291; XVIII, 117, 162, 172, 175, 222, 409, 
410, 413 ; XIX, 589, 610. — V. llorlcy Mar¬ 
tino. Kepler Giovanni. Lagnila Giulio Ce¬ 
sare. Rofìeni Gio. Antonio. Sizzi Francesco. 
Wodderborn Giovanni. 
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Sidereus Nuntilis del Collegio Ro¬ 
mano. — V. Nuntius Sidereus. 

Siebonburgcn. X, 256. 

Siena (Città). S. Agostino, XVII, 412. 
— Cumulila, XVI, 357. — Torre del Mangia, 
XVI, 49. — V. Campana. 

Siena. Nell’andare a Roma por il Pro¬ 
cesso, G. vi si trattiene presso il Quaratcsi, 
XV, 22, 37. Invitatovi dall’Arci vescovo Pic- 
colomini, 124-125, 135, 137-138, 153-154, G. 
vi si reca dopo la conclusione del Processo, 
10.3, 165, 168, 170; XIX, 284, 362, 363, 364; 
e vi si trattiene, XV, 187, 217, finché gli 
viene accordato il permesso di far ritorno 
in Arcetri, 344, 345, 350, 352; XIX, 286, 
389, 391, 617, 634. Menzionata, III, 442; 
XIX, 36, 75, SO, 393. 

Siena (da) Benedetto, Gesuato. Il Ca¬ 
stelli annunzia a G. una di lui visita,XVTI, 259. 

Siena (Inquisitore di). Gli si scrive da 
Roma per sapere so G., colà relegato, si 
mostri mortificato e se faccia conventicole 
eoi suoi amici o scolari, XV, 265. 

Siena (da) Sisto. Suoi computi dol tempo 
dalla creazione del mondo, I, 27. 

Siena (Vicario dol S. Uffizio in). XV, 
283; XIX, 375. 

Sifone. Quesito fatto intorno ad esso 
dal Italiani a G., XIV, 124-125 e risposta 
di questo, 127-129 ; XVIII, 70. 

Sigierò. IX, 90, 121. 

Sigismondo boemo. XIX, 149, 150. 

* Sigismondo Ili, Re di Polonia. XIII, 16, 
110, 231. 

Signa. XrV, 271; XIX, 503, 504. 

Silvano Domenico. XIX, 34. 

* Silvestri Andrea. XV, 108. 

Silvestri Francesco. Maestro del Co¬ 
pernico, XH, 32. 

* Silvestri Pafirio. Consultore del S. Uffi¬ 
zio, XIX, 289. 

Silvestro (Messer), amanuense. XIX, 
140, 166, 107. 
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Silvi Giovanni. Informa G. intorno a 
ano nipote Vincenzio, XIII, 435-436. Conti di 
G. con lui, XIV, 141, 142, 153, 167, 261. 
Scrivo aG. de’ Buoi incomodi; e lo prega di 
procurargli dell’ olio da stomaco, del Gran¬ 
duca, 153,154-155. Nominato, XIII, 259, 391, 
393, 421, 428, 437, 447, 453. 

Silvia. IX, 197. 

Silvio (Sig. r ). XII, 40. 

Simanoas (de) Dikuo. XIX, 530, 561. 

Simonoeli.1 dal Monte 13 al duino. XII, (il. 

Simone (P re ). XIX, 190. 

Simone. — V. Massi Simone. 

Simone di Domenico, mulattiere. XI, 491. 

Simonecti dallo Gualchiere Leonida. 
XVI, 40; XIX, 520. 

Simoni Agauito. Manda a G. il permesso 
di potersi confessare e comunicare nella sua 
parrocchia, XYU, 321. Nominato, XIX, 37o. 

Simpatia o antipatia. Termini UBati 
da alcuni filosofi per spiegare quello che 
non sanno chiarire, VI, 244; VII, 436; Vili, 
116. 

Simplicio, commentatore di Aristotele. 
Del mondo, I, 15-17; del cielo, 21, 23, 57. 
(ÌO, 63, 64, 69, 72, 76, 77, 80, 87, 103, 104, 
108, 113, 118; degli elementi, 123,124,130, 
131, 144, 150; del moto, 288, 387; IV, 20N, 
424, 738, 740. Nominato, HI, 331; IV, 205, 
211, 222, 228, 230, 241, 261, 278, 385, 407, 
408, 421, 426, 763, 774, 775; VII, 9, 31 ; XYL 
126, 127. 

Simplicio, interlocutore noi Dialogo dei 
Massimi Sistemi. VII, 8, 9, 33s: G. non in¬ 
tese di personificare con caso Urbano \ III, 
9; XVI, 363, 449 - 450, 455; XX, Suppl, 
n.° 3325bis: nominato, VII, 36, 38, 41, 48, 
55, 59, 61, 64, 65, 66, 67, 69, 71, 74, 75, 
76, 77, 78, 79, 81, 93, 94, 96, 97, 100, 
105, 106, 107, 109, 111, 118, 114, 115, 119, 
122, 127, 129, 133, 134, 136, 137, 139, 141, 
144, 146, 148, 150, 151, 155, 159, 160, 162. 
165 , 166, 169, 171, 178, 179, 180, 181, 183, 
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184, 185, 188, 190, 193, 194, 197, 199, 200, 

202, 203, 206, 208, 210, 211, 216, 217, 218, 

223, 227, 228, 229, 231, 235, 236, 239, 244, 

246, 247, 249, 250, 251, 257, 258, 259, 260, 
265, 266, 267, 273, 279, 280, 281, 285, 286, 
288, 289, 297, 298, 300, 302, 304, 305, 309, 
310, 314, 317 , 328, 346, 347, 348, 349, 353, 
357, 360, 361, 304, 365, 368, 370, 379, 380, 
382, 383, 384, 391, 392, 393, 394, 401, 402, 
403, 404, 412, 423, 425, 430, 436, 437, 438, 
139, 446, 448, 449, 452, 461, 467, 469, 474, 
488, 543, 516, 593, 595, 606, 607, 608, 610, 
614, 617, (518, 619, 620, 628, 632 , 636, 637, 
650, 652, 654, 667, 670, 672, 675, 677, 679, 
(583, 700, 706, 750; XIX, 329,351,854. In¬ 
terlocutore nei Discorsi delle Nuove Sciensc, 
Vili, 29, 49$: osservazione del Castelli, 
XVIII, 26. Nominato, Vili, 52, 56, 61, 63, 
67, 73, 76, 77, 78, 79, 81, 87, 91, 92, 93, 
96, 97, 104, 105, 106, 107, 108, 109, 112, 
116, 117, 118, 125, 129, 130, 131, 133, 134, 

136, 151, 157, 161, 164, 170, 171, 175, 179, 

198, 200, 202, 214, 215, 268, 2C9, 280, 310, 

321, 349, 352, 354, 358, 360, 362, 447. No¬ 

minato, XlYj 358, 366; XII, 363; XVU, 
388. 

Simulici ter e secundum quid. Come 
debbano interpretarsi quoslo parole di Ari¬ 
stotele, IV, 45, 125-127. 

* Sinceri Carlo. Procuratore fiscale c Cor- 
sultoro del S. Uffizio, XIX, 277 , 283, 285, 
288, 289, 337, 405. 

Sindico tedesco. XIX, 165. 

Sini Giovanni. XII, 108, 340. 

Siniuàlu Tiurhio. Inquisitore di Pisa, 
notificherà la sentenza contro G. ai filosoli 
od ai professori di matematica di Pisa, ap¬ 
pena sarà aperto lo Studio, essendo già 
stata pubblicata dal Vicario doll’Aroivescovo, 
XV, 285; XiX, 382. 

Siracusa. 11, 369; YI, 412. 

Siri Francesco. XIX, 430. 

♦Siri Vittorio. XIX, 11. 
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Siria. IV, 351, 392-393, 624, 786, 787; 
VII, 9, 275, 443, 466, 485. 

Siriano. Intorno all’argomento dei libri 
De caelo di Aristotele, I, 16. Nominato, IH, 
377. 

* Sirtori [Sirtuho] Girolamo. Suo trat¬ 
tato sul cannocchiale, intitolato Tclcsco- 
lriunì, nome che aveva sentito dal Cesi, XI, 
420. Il suo trattato ò indicato al Keplero dal 
Remo, XII, 417, 423, regalato dal Dal Pozzo 
a G., XV, 158 ; menzionato, XIX, 11. 

Sistema del mondo.— V. Argoli An¬ 
drea. Bardi Girolamo. Brahe Ticono. Coper¬ 
nico Niccolò. Systerna mundi. Tolomeo. 

* Sisti Niooolò. X, 441. 

Sisto V. IH, 330; XV, 108. 

Sisto (Card, di S.).— V. Zaccliia Laudivio. 

* Sittious di Hoiirnhms Marco, Arcive¬ 
scovo di Salisburgo. XI, 473. 

Situ (De) et quiete terrete contra 
Copernici systema Disputatiti di 
F. Ingoli. V, 397-412. — V. Iugoli Francesco. 
Moto della terra. 

* Sizzi Francesco. Sua Aiavoux astrono¬ 
mica, oplica, physica ccc., con postille di G., 
Ili, 12, 201-250. Citato tra gli oppositori allo 
scoperte celesti di G. dall’llorky, 138, che 
gli manda con una lettera la Brevissima 
Percgrinatio, X, 386-387. La Ai4voia è de¬ 
dicata a 1). Giovanni de’ Medici, III, 205- 
206; X, 413, o scritta con l’intervento di un 
Irate di S. Trinità, 411; XI, 75, e di concerto 
col Magmi, X, 412. (}., sapendo che si doveva 
stampare a Venezia, ne fa richiesta al San¬ 
tini, 464, che promette di procurargliela, 
495, ed intanto lo avverte che n’ è ritar¬ 
data la pubblicazione per difficoltà, solle¬ 
vate dall’ Inquisitore, XI, 50, e gli annunzia 
poi die è arrivata a Lucca, 69. Un esem¬ 
plare, accompagnato da una lettera dell'au¬ 
tore, è mandato al Magini, 74-76, ed al Cla- 
vio, 88-89. Giudizio intorno ad essa del 
Keplero, 77, 90-91, dei Gesuiti del Collegio 
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Romano, 79, 91, del Porta, 157, del Sagrcdo, 
351. D. Antonini s’immagina elio sarà una 
« cremoninata », 129. Innocenzo Perugino 
ed il Remo giudicano che G. sia stato da 
lui confutato, 166, 247. Scrive, intorno alle 
macchio solari od alla disputa sulle gal¬ 
leggianti, al Morandi, 491-493, che manda 
la lettera a G., rallegrandosi della palinodia 
daini recitata, 530. Nominato, III, 138,159; 
X, 464; XI, 112, 159, 284; XIX, 610. 

Suor. XVI, 421. 

Smkduooi Girolamo. — V. Bartolommei 
Smeducci Girolamo. 

Smeraldo. Pesato in aria ed in acqua, 
I, 225, 226, 227. 

* Snell Willebrordo. XIII, 278. 

Soazza [Soaoi] Guerrino. XIX, 32, 37, 

40. 

Soazza [Soaci] Pietro. XIX, 33. 

* Soazza [Soaci] Taddeo. XUI, 15; XIX, 
38, 40. 

Sorrino. IX, 178. 

Soconisco. XI, 525. 

Soorate. Lodi di lui, VI, 189-190; VII, 
127, 610. G. ò così chiamato dal Castelli, XV, 
20 e dal Magiotti, XVI, 381, 383 ; XVII, 64, 
e a lui paragonato dal Poiresc, XVI, 202, dal 
Diodati, 490 e dal Bernegger, XVII, 365. No¬ 
minato, IU, 163, 324, 375; IV, 218; VII, 128, 
183; X, 292, 296; XI, 221; XIV, 366; 
XVIII, 245. 

Sodkrini Gio. Battista. XIX, 105. 

Soell Giacomo Cristoforo. XIX, 161. 

Sofia. IX, 71, 105. 

Sofismi. Dottrina ex ignotis, I, 285. 
Di deduzione e di induzione, IV, 52, 155, 
163, 190, 225, 388s, 463, 464, 465, 487s, 500, 
521, 528, 530, 538s, 547s, 560s, 5675, 611, 
624, 641, 699, 744. Errori logici di G. se¬ 
condo il Grassi, dimostrati errori del Grassi 
da G., VI, 122s, 195s, 245s, 265, 272, 372s, 
405s. Sorito sofistico, VII, 66. Dimostrazioni 
sofistiche, 163, 166, 245, 272, 289, 290 584, 
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725, 726. Argomentazione sofistica del Li- 
ceti, Via, 400, 407. 

Sofocle. VI, 232. 

Sofronia. IX, 62,75, 76-77. 

Sofronisoo. HI, 11, 163. 

Soi.oourt Giovanni. XVI, 415. 

♦Soldani Iacopo. Sua satira contro i Pe¬ 
ripatetici, XIII, 162. Saluta G. e gli an¬ 
nunzia un dono mandatogli dal Principe 
Leopoldo do’ Medici, XVI, 371. Manda al 
Principe, da parte del Castelli, i Discorsi 
delle Nuove Scienze, XVIII, 16-17, e gli an¬ 
nunzia che la lotterà di G. in risposta ni 
Liceti è in inano del Nerli, 252, di concerto 
col quale noterà e toglierà tutte lo morda¬ 
cità, 252-253. Accusa a G. ricevimento di una 
parte di Archimede, che il Principe aveva 
desiderata, e gli fa sapore che questi attende; 
la lettera sul candor lunare, 274-275. Ricam¬ 
bia i saluti di G., anche da parte del Prin¬ 
cipe, 435. Annoverato dal Viviani tra i gen¬ 
tiluomini fiorentini, discepoli di G., XIX, 
628. Nominato, V, 305; IX, 213; XI, 478; 
XII, 162, 375; XV, 199 ; XVI, 48, 424, 484; 
XVII, 306, 400, 413; XVIU, 15, 25, 279, 280, 
416, 435; XIX, 444. 

Soi.dani Ilarto. XV, 176. 

Soldato (del) Iaoopo. XIX, 462, 464. 

Sole. Suoi moti in relazione al computo 
del tempo, I, 43; II, 229-230, 236-238. Dia¬ 
metro apparente, I, 54; VII, 386. Centro 
della sfera stellata, II, 198s; IH, 123; V, 
347s, 404; YI, 5135, 539, TU, 58,349,368 ; 
X, 2S6,339, 500; XI, 21-22, 48, 53,154. Gran¬ 
dezza comparata a quella della terra, II, 
222-223, 247. Influssi, III, 215. Corrisponde 
all’oro fra i metalli, od al cuore nel corpo 
umano, 219. Descrizione della sfera solare, 
V, 118. Controversie sulla sodezza del suo 
corpo, 200. Pareli, VI, 67. Perchè apparisca 
ovato presso l’orizzonte, 354, o perche mag¬ 
giore basso che alto, 355-356; Vili, 462- 
•163. Parallasse, VI, 513s, 519; VII, 311. Di- 
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stanza dalla terra. 386. Strumento armillare 
fabbricato da Archimede per prenderne 
l’ingresso nell’equinoziale, 414. Relazione 
col flusso e reflusso, 444, 482s. Irregolarità 
del suo moto apparente, 481. Avvicinamento 
o discostamento dalla terra, Vili, 460-461. 
Per conoscere il suo luogo in relazione allo 
fisse, 463-464. Prima menzione della sua ro¬ 
tazione, XI, 214. — 7. Copernico. Eeclissi. 
Luna. Macchie solari. Mattonata. Solstizi. 

Solerti Angelo. IX, 10,11,12,26; XIX, 

12 . 

Solidi. Come, mediante il Compasso geo¬ 
metrico e militare, si possa crescerli o di¬ 
minuirli secondo qualsivoglia proporzione, 
U, 348-349, 392, e trovare qual proporzione 
abbiano tra loro duo simili, 392-393, 474, 
574. Concorrono a formarli le tre dimen¬ 
sioni, IV, 643-644. Conservano l’impeto im¬ 
presso più che i liquidi c gli aeriformi, VI, 
321, 165, 556. Si possono diminuire senza 
che la cosa riesca percettibile alla bilancia, 
332-333. Quelli che stropicciandosi non si 
consumano, non si riscaldano, 333. Da su¬ 
perficie uguali di due di essi, levando con¬ 
tinuamente parti uguali, si riducono l’una 
in una circonferenza di cerchio, l’altra in un 
punto, Vili, 73-75. Simili, sono tra loro in 
sesquialtera proporzione delle superficie, 134- 
135. Di rivoluzione, studiati dal Cavalieri, 
Xin, 318, 323, 343; sforali, del Torricelli, 
XVIII, 345. Meno di niente, del Castelli, 
XVI, 339-340. — 7. Centri di gravità. Re¬ 
sistenza. 

Solimano. IX, 110,121. 

Solino. IV, 393. 

Sol sudari Agnolo. XIX, 187. 

Soli.uoahi Lionardo. XIX, 187. 

Solone, rx, 286,288. 

Solstizi. II, 232s. Osservazione esatta 
dell’arrivo c partenza del sole da quello 
estivo, fatta da G., VII, 414-415. 

Solutio (hactenus optata) famosi et 
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antiqui problctnaiis de tellurio motti 
vcl quiete di G. B. Morìu. Estratto da que¬ 
sta scrittura, con le note di G., VII, 15-17,547- 
568.— V. Morin Gio. Battista. Moto della terra. 
Somai Isabella. XIX, 183. 

Sommata Giovanni. XIII, 83. 

•Sommata Girolamo. Sue relazioni con G. 
come provvisionato dello Studio di Pisa, XII, 
109, 111, 177, 384; XIII, 35; XIT, 245-2-16; 
XY, 121, 297, 298-299, 304; XIX, 233-246. 
Ringrazia G. per il dono del Saggiatore, 
XIII, 153, gli scrive del Panatomi co Dano, e 
gli partecipa il buon avviamento delle le¬ 
zioni dell’Aggiunti, 342-343. Nominato, XU, 
132, 134,135,144, 154, 158, 1G2, 16G; XHI, 
83, 152; XIX, 237, 255, 256, 257, 258, 259, 
260, 261, 262, 263, 264, 428. 

* Sommi Faustino. X, 505; XIII, 16; XIX, 
119. 

Soncinate.— V. Barbi Paolo. 

Sonoini Gio. Battista. XVUI, 340. 
Sonetti di G. IX, 24-26, 224-227. 
Soranzo. X, 76. 

•Soranzo Franobscjo. XIX, 127, 5S7. 

* Soranzo Giovanni. XIII, 377. 

* Soranzo Lorenzo. Ricevo da G. un com¬ 
passo da quattro punte, XIX, 147. Salo con 
G. sul campanile di S. Marco per esperi- 
mentare il cannocchiale, 587. 

Sorbona. XVI, 293, 297; XVII, 34; 
XVIII, 318. 

So ria. Y, 394; VII, 142; X, 168, 208. 
Sosia. YI, 395, 396. 

Sostanza. Distinta dagli accidenti, IY, 
207. Coleste, se differisca dalla elementare, 
VI, 294, 441, inalterabile la prima, altera¬ 
bile la seconda; necessarie in natura, secondo 
Aristotele, VII, 33, 72, contrarie tra loro, 38. 
Intangibili ed impenetrabili, 94. Può di¬ 
strarsi e rarefarsi in immenso, senza am¬ 
mettere in sè alcuno spazio vacuo ; ed all’ in¬ 
contro condensarsi in immenso, senza alcuna 
penetrazione di corpi, XVI, 163. 
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Soto Domenico. Degli elementi, I, 144, 
146, 

Sotti Alfonso. XIX, 117. 

Soutiiwkll Roberto. Vili, 32, 

•Sovruo [Souvey] Bartolommho. XI, 414; 
XIII, 329. 

Sozzi Andrea. Eseguisce una commis¬ 
sione dell’Arcivescovo di Siena per G., e pro¬ 
testa a questo la sua devozione, XVI, 357. 
Nominato, 34.7. 

•Sozzi Mario. Accusa il Settimi al S. Uf¬ 
fizio, XVUI, 372. 

* Si* ada Bernardino. XIV, 17, 20, 21, 28, 
32, 33. 

Spagna. G. desidera mandarvi de’suoi 
primi cannocchiali, X, 298, 301, e copio ma¬ 
noscritte dello Nìiovc Scienze, YIII, 44. Men¬ 
zionata, VII, 143 ; VIU, 61 ; X, 256, 294, 356, 
494; XI, 172; XVII, 396.— V. Longitudini. 

Spagna (Ambasciatore di). X, 314. 

Spagna (Contestabile di). X, 404. 

Spagna (di) Ferdinando, detto il Car¬ 
dinale Infante. XYI, 285. 

Spagna (Principe di). XII, 213. 

Spagna (Re di). — V. Filippo III. Fi¬ 
lippo IV. 

Spagna (Regina di). Desidera un can¬ 
nocchiale di U., XIV, 147, 165. Nominata, 
118. 

Spalla. Parto del fianco nelle fortifi¬ 
cazioni, n, 33, 86-87. 

Spalto. Suo ufficio nello fortificazioni, 
II, 39-40. 

Spazio. Proporzione tra quello per il 
quale si muove la forza e quello per il quale 
si moverà la resistenza, II, 15Gs, l6Gs, 189. 
Passati dai gravi cadenti, sono come i qua¬ 
drati dei tempi, VII, 248. Assegnato per 
ricetto d’una fissa, ò molto minore di quello 
assegnato ad un pianeta, 397. Nullo, per gli 
indivisibili, XYI, 137. — V '. Forza. Moto. 

Specchi. Theorica speculi concavi sphae- 
rici di G., HI, 865-869. Concavi, YIU, 520; 
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X, 437-438, 443, 446, 496; XI, 19; XIU, 94, | 
172-174, 815, 880-381, 832, 339; XYUI, 158. 
Ellittici, XIV, 59. Iperbolici, XI, 479; X1Y, 
59. Parabolici, IH, 239; X, 492; XII, 89; 
XIII, 94; XIV, 59; XVI, 225,386, 402; 
XVH, 32, 210, 220. Piani, VI, 69, 136, 282, 
290, 433, 450; VII, 90-98; X, 443; XI, 513; 
XIU, 307, 314, 315, 331, 332,835. Sferici, VII, 
99-102; XIV, 59; XVII, 220. Ustori, III, 
395, 867; VI, 259; Vili, 86 87; X, 438; XI, 
472, 477 ; XIII, 94, 330, 331, 335, 339 ; XIV, 
364, 377, 378, 39*1, 439, 441, 444; XVI, 132, 
201, 204, 225, 396, 397, 402-404, 412-413, 
428, 433-434, 477, 513, 520; XVII, 220, 302; 
XVIII, 67, 283-284, 289, 299. Di vetro e 
d’acciaio, XI, 539, 556; XIII, 336, 339. 
Specie. IV, 627; XYHI, 283. 

Speranza (Suor). XIX, 519. 

Sperindio Angelo. — V. Vincenzo, In¬ 
quisitore di Pavia. 

Spbziat.i Antonio. XII, 239. 

Spianata. Intorno alle fortezzo, U, 109- 
110, 128. 

Spica della Vergine. Così chiamata 
dai latini la Btella Azimet, I, 46. L’IIorky 
afferma d’averla vista doppia col cannoc¬ 
chiale di G., III, 142, 171; X, 358, 387. Il 
Castelli si riferisco ad ossa in osservazioni 
dei Pianeti Medicei, XIt, 30, 37, 50. Men 
zionata, II, 254, 279, 280, 302 ; XII, 422 ; 
XVII, 137. 

Spighi Franoesoo. XIX, 521. 

Spighi Viroinia. XIX, 521. 

•Spighluo [Spieghi.] Adriano. XIII, 17, 
387. 

Spigliati Francesco. XIX, *185. 
Spigliati Giovanni. XLX, 439, 441. 
Spigliati Lorenzo. XIX, 439, 441. 
Spigliati Martino. XIX, 485. 

Spina Giacomo. Ili, 227. 

* Spinelli Girolamo. Suo Dialogo in lin¬ 
gua pavana, sotto lo pseudonimo di Cecco 
di Uouchitti, dedicato ad Antonio qjuemigo, 
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li, 271-272, 309-334; X, 141. Sua Lettera 
apologetica in favore di G. addotta noi dibat¬ 
tito col ('apra, II, 601. Assicura G. clic si 
ndoprerA con la sua autoriti\ a vantaggio 
del Castelli, XIII, 169-170, 171. Nominato, 
X, 174, 175, 176; XI, 266, 570; XII, 95,502-, 
XVI, 164; XVII, 146. 

Spini Carlo. XIX, 485. 

Spini Gerì. XIX, 212. 

Spini Leonardo. XIX, 185. 

Spino Diego. XIX, 585, 537. 

Spinola. XIU, 331, 332. 

Spinola (Marchese). — V. Spinola Am¬ 
brogio. 

•Spinola Ambrogio. XIII, 67; XIV, 139. 
•Spinola Andrea. XIV, 130, 160. 

Spinola Lattica. XIV, 147. 

•Spinola Daniele. Attestala propria os¬ 
servanza a G., XV li, 54-55, e si conduolo 
con lui per l’incipiente malattia d’occhi, 
61-62. E lieto di supero che qualche dubbio 
da lui sollevato circa l'opera De motti gra¬ 
vi uni del Italiani abbia incontrato l’appro¬ 
vazione di G., XYUI, 35, 79-80, 118-119, ed 
ha incominciato a loggero i Discorsi delle 
Nuove Scienze, dei quali lo ringrazia, espri¬ 
mendogli tutta la propria ammirazione, 79- 
80, 108. Richiesto da G., gli comunica il suo 
parere intorno al cap. 50° del Lithcosphorus 
del Liceti, 167-169; o quegli roplica annun¬ 
ziandogli che d’ordine dol Principe Leo¬ 
poldo de’ Aledici Bta preparando la risposta, 
170-171; risposta ch’egli attende, 174-175, o 
che partecipa poi d’aver letto con grandis¬ 
simo gusto, 188. Nominato, Vili, 19, 470, 
172; XVII, 56, 57, 73,133,253; XYUI, 31, 
37, 41, 73, 143, 145, 177, 185. 

• Spinola Fabio Ambrogio. XIII, 241,248. 

• Spinola Francesco. XIV, 147. 

Spinola Giorgio, Cardinale dol titolo di 

S. Agnese. XIX, 291. 

• Spinola Girolamo. XVIII, 283. 

♦Spinola Luigi. XVI, 373. 
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* Spinola. Tiberio. Riferendo a G. una 

conversazione da lui avuta con colui elio in 
Olanda passava per 1* inventore del can¬ 
nocchiale, scrive che nessuno di tali stru¬ 
menti da lui veduti arrivava all’eccellenza di 
quello che G. aveva mandato al Card, di 
Joyeuse, e gliene chiede uno, XIII, 56-58: 
od avuto un vetro, con promossa d’uno 
migliore, ringrazia, 66-G8, e chiedo schiari¬ 
menti circa la fabbricazione delle lenti, 75-7G. 

Spirali. Cilindrica, YU, 40. Di Archi¬ 
mede, descritta da un punto che si muovo 
uniformemente sopra una linea retta, men¬ 
tre essa puro uniformemente si gira intorno 
a uno dei suoi estremi punti, fisso corno 
centro del suo rivolgimento, VII, 190-191; 
XVII, 89-91. Considerazioni istituite dal- 
l'Atitolimi, XI, 85. Studi intorno ad esso 
del Cavalieri, XIII, 85, 102, 114, 273; XVI, 
113; e del Torricelli, XVIII, 334, 358. 

Scontino. X, 204; XI, 356, 371-372, 378; 
XII, 334, 335; XIII, 45. 

Sportelli Curzio. — V. Portelli Curzio. 

S piu ni Pandolfo. Orologio da lui pro¬ 
posto al Granduca; intorno al quale G., in¬ 
terpellato, chiedo il parere del Chiaramonti, 
XI, 5G5-566, 5G6-5G7, 581, 582, 583-584. 

Spugna. Esperienza fatta con essa circa 
il galleggiare, IY, 348, 616-617. 

Squadrini Graziamo. XIX, 452,491, 493, 
511, 514, 522, 526, 530, 531, 534, 535, 584. 

Squadrini Iacopo. XIX, 530, 534. 

Squadrini Maria Maddalena. XY, 307. 

Squadroni Alvise. TU, 705. 

Squaroialupi (Suore). XV, 54, 342. 

Squaroialupi Pandolfo. XIX, 78, 80, 86, 
105. 

Squaroialupi Ruberto. XIX, 86. 

Squilla (P.). XI, 21. — V. Campanella 
Tommaso. 

* Staoooli Camillo. XVI, 37. 

*Staoooli Raffaello. Lettera di G. a lui 
intorno al Bisenzio, VI, 627-647; XIV, 204. 
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D’ordine del Granduca, invita G. a conferirò 
con Sigismondo Coocapani, cho proponeva 
di metter Arno in canale, 233, 237. Nomi¬ 
nato, VI, 615, 616,651; XIV, 196. 222, 227, 
233, 239, 301; XVII, 12-13; XIX, 505. 

Stadera. II, 105; IV, 68-69; VI, 387; 
VII, 240-241; Vili, 329-330, 573. 

Stadio Giovanni. Suo Effemeridi citato, 
X, 152. 

Staggia. XV, 148. 

Stagi Gio. Battista. XIX, 438, 439, 512. 

Stagi Simone. XIX, 438, 439, 512. 

Stagioni. Loro mutazioni, spiegate col 
sistema copernicano, VII, 416-117. 

Stagira. VI, 209. 

Stagni. Perchè in essi non si facciano 
flussi e reflussi, V, 387 ; VII, 457. — V. Bi- 
stonio. Laghi. Maecarese. 

Stagno. Corrisponde tra i metalli a 
Giovo, III, 219. 

Stampa. La invenzione ne è attribuita 
ai Chinesi, III, 240. 

Stauovolsoi Simone. Sue Scnptonim Po- 
lonicoruin eco. vitac, regalate dal Cavalieri 
a G., XVIII, 22, 27. 

Staserio, Gesuita. Sparla in Napoli dei no¬ 
vatori, dipingendoli come antireligiosi, XU, 
263. 

Stati Generali delle Provincie 
unite dei Paesi Bassi. Premio da loro 
promosso a ehi avesse risolto il problema 
della determinazione della longitudine, XIII, 
377, 379. G. propone loro il suo ritrovato 
per graduar la longitudine, XVI, 463-468, 
468-469, 491-492, 527, 534, ed il Realio lo 
presenta, XVII, 18, 40; XIX, 538. Eleggono 
una commissiono deputata ad esaminare la 
proposta, XVII, 19, 47-48,118; XIX, 538, ed 
un’altra tratta da quella per conferire in pro¬ 
posito col Realio, 539. Deliberano la somma 
occorrente por lo studio dell’argomento ed 
il dono d’una catena d’oro a G., dandogliene 
partecipazione, XVII, 66, 117-119, 141-142 } 
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105, 183; XIX, 539-540: la catena vien mo¬ 
strata all’Assemblea, 540-5-11. Invitano la 
Compagnia dello Indie Orientali in Amster¬ 
dam a contribuire alla sposa per lo studio 
della proposta, XVH, 67, 128 ; XIX, 510. Il 
Diodati si rivolgo ad ossi, pregandoli di sol¬ 
lecitare gli studi, XVII, 79. G. annunzia elio 
sta por mandar loro lo stesso telescopio 
col quale scoperse lo novità celesti, 174-175; 
od il Diodati disapprova tale determina 
zione, 181. Incaricano l’Ortensio dell'esame 
della proposta, o conchiudono con rinviarlo 
in Italia accreditandolo presso G., 275, 283- 
284; XIX, 541-543. Deliberazioni concer¬ 
nenti le speso del viaggio, XYII, 291 ; XIX, 
548-548. G. non accetta la catena offertagli, 
STO, 371; XIX, 390, 398, e li prega di bo- I 
spendere la venuta dell’Ortensio, XVII, 372; j 
ma dopo la morte di questo, tenta ripigliare ' 
le trattative, XVIII, 117, 132, 140-141, 151, 
182, 204. Deliberano di ricuperare dagli 
eredi dell’ Ortensio la somma che gli era 
stata anticipata per lo spese di viaggio, XIX, 
549. Menzionati, XYII, 72, 74, 75,8*1-85, 96, 
104, 107-111, 392; XVIU, 117; XIX, 618- 
619, 630, 651, 654. 

Statioini Lucio. XIX, 33. 

Stazio. VI, 163, 164, 339, 4S3. 

STBoniix. XII, 331. 

* Stecchini Paolo. Dà notizio a G. dolio 
Studio di Pisa, XIV, 52. Si scusa del lungo 
silenzio, XVIII, 317-318. Nominato, 13U, 14-1. 
156, 273, 276, 304, 314, 357. 

Stbcouto (dello) Alessandra noi Gali¬ 
lei. — V. Galilei dello Steccuto Alessandra. 

Steoouto (dello) Mauiotto. XIX, 15. 

* Stefànkschi (dio. Battista. Raccomanda 
a G. l’Anna Maria Vaiani, XVI, 529-530; 
XVH, 250. Informa il Micanzio degli onori 
resi dal Granduca a G., 335. 

Stefani Francisco. XIX, 455. 

* Stefani Giacinto. Rcvisoro in Firenze 
del Dialogo dei Massimi Sistemi , proposto 
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da G. e gradito dal P. Riccardi, VII, 6,7- 

XIV, 167, 169, 190, 210, 217 , 224,254,259’; 

XV, 72, 7H; XIX, 294, 295, 325, 326, 328^ 
341, 418. Nominato, 490. 

Stefani Stefano. XIX, 455. 

Stefano Enrico. X, 414. 

Stefano (S.). HI, 227. 

Stefano (Pieve a S.). XV, ng, 
♦Stwndzroer Giovanni. Il Bernegger gli 
accompagna un esemplare della sua versione 
del Dialogo dei Massimi Sistemi , perchè la 
l'accia pervenire a G., XVI, 457-158; XYII, 12. 
Stella Silvio. XI, 82. 

Stelle cadenti. G. prendo nota di stu¬ 
diare so da esse si possa argomentare niente, 
III, 259. Come bì formino, secondo Aristo¬ 
tele, VI, 53. 

Stello fi88e. Opinione degli antichi, 
prima o dopo Aristotele, I, 45-46. Argo¬ 
mento in favore del sistema geocentrico, 
proso dal vedersi sempre di uguale gran¬ 
dezza, 48-19; IH, 281-282; V, 405; VI, 523. 
Orbi e movimenti, II, 213, 258-255. Distin¬ 
zione dai pianeti, 214; III, 76, 118; X, 
338, 500; XI, 49, 54, 61-62; XH, 21, 34; 
XVIU, 229. Sono altrettanti soli, anzi molto 
maggiori del sole, H, 222-223; VI, 525-526; 
VII, 354. Scoperte in numero grandissimo 
col cannocchiale, IH, 17, 53, 295-296, 301; 

V, 80-81; VII, 396; X, 277, 280, 292-293, 
333-334,803,394 ; XI, 21 ; e da osso spogliate 
dello splendore ascitizio, IH, 32, 75-76, 117, 
171; V, 22G; YI, 77-78, 80, 132, 169, 247, 
273-276, 352-360, 406, 422-426, 491-493; Vii, 
101, 364-366; Vili, 458-459, 625-626; X, 
332-833; XI, 25, 193-199; XH, 466; XVIII, 
19. Risplendono di luco propria, III, 118; 

VI, 132, 273, 422, 526s; VU, 291; Vili, 625; 
XI, 49, 54, 61; XII, 34, 417; XVIII, 229. Si 
mostrano sempre d’una sola figura, V, 229 
Superano in densità la sostanza del resto del 
cielo infinitamente, VII, 08. Loro immobilità, 
e che cosa da ossa si argomenti, 1-45-146, 
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291, 545; Tilt, 605. Parallasse, TU, 163, 
403s, 487. Situazione probabile, 353. Gran¬ 
dezze apparenti e distanze, 385-388, 389. 
392-393, 395, 539; XVII, 355, 359; XVIII, 
19 431-432. Mutazioni dipendenti dal moto 
annuo della terra, VII, 403s. Misura del loro 
diametro, Vili, 457-459, 464-466; XVII, 268, 
308, 325-326. 

Stello Modi eoe. — V. Pianeti Me¬ 
dicei. 

Stello nuovo. Poli’ottobre 1604, com¬ 
parsa nel Sagittario ed osservata da G., che 
vi tiene intorno tre lezioni nel pubblico Stu¬ 
dio di Padova, II, 269, 294, 520. Frammenti 
delle lezioni e degli studi di G., 269-270, 
275-284. Considcratione astronomica ecc. di 
Baldassarc Capra, con postille di G., 270-271, 
285-305; Difesa di G. contro di essa, 270, 
341,519-532. Dialogo di Cecco di ltoncbitti, 
271-273,307-334. Osservazioni e discussioni 
relative ad esse, X, 117-141, 176-177, 182, 
199, 285-286. Studi fatti da G., in tale oc¬ 
casione, su quella del 1572 in Cassiopea, II, 
280-284. Considerazioni e calcoli di G. in¬ 
torno ad esso nel Dialogo dei Massimi Si¬ 
stemi, VII, 301-346, 523-538, nella occasione 
di esaminare l’opera del Cbiaramonti, XUI, 
337, che il Castelli l’aveva consigliato di non 
prendere in considerazione, 444-445, od in¬ 
torno alla quale il Peri gli aveva sottoposto 
alcune difficoltà, XIV, 102,104. Menzionate, 
IU, 171, 362, 363, 373, 374; V, 229, 257; 
VII, 76, 77, 82, 273, 297, 298, 521, 622, 625, 
626, 628, C91-696, 713-719; XI, 326; XII, 
34, 280; XV, 232; XVI, 140, 331; XIX, 643. 
— V. Lorenzini Antonio. Spinelli Girolamo. 

* Stklliola. [Stigmoi.a.] Niooolò Antonio. 
Proposto per Accademico Linceo da G. B. 
Porta, XI, 272, 282. Manda il saluto acca¬ 
demico a G., 385-386, 551, o gli scrivo ripro¬ 
vando olii tenta metter dissidi tra la reli¬ 
gione o la scienza, XII, 263. Morendo, lascia 
incompleta la stampa del suo Telescopio , 
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Xlir, 178, 181. Nominato, XI, 558; XII, 74, 
305, 336, 341. 

* Stri,luti Fuangksoo. Celebra in versi lo 
scoperte astronomiche di G., V, 92 ; VI, 207- 
211 ; XI, 482; XIII, 142-143. Informa il fra¬ 
tello Gio. Battista delle novità contenute nel 
Sidereus Nuncius, e delle opposizioni che 
sollevano, X, 430. È ragguagliato dal Cesi 
delle osservazioni astronomiche che si stanno 
facendo in Roma, XI, 99. Si congratula con 
G. per la sua aggregazione all'Accademia dei 
Lincei, si duole di non aver potuto assi¬ 
stere alle osservazioni astronomiche fatte 
in Roma, c gli manda alcune composizioni 
proprie in sua lode, 251. Si reca a Napoli 
per trattare col Porta di coso attenenti al¬ 
l’Accademia, 271-272, 282-283, 323. Loda G. 
per il Discorso sullo galleggianti o por le 
Lettere sulle macchie solari, o gli scrive in¬ 
torno all’aggregazione del Sab biti, 373-374. 
Informa il Cosi di particolari concernenti la 
stampa delle Lettere suddette, 453, 482. 
Manda esemplari di questo a G., 494 o lo in¬ 
trattiene di cose dell’Accademia, 551-552; 
XIC, 60, 67-68, 78, 90-91, 337-338, 406-407, 
430, 442-143, 473-474; XUI, 373-374, 459. 
È mandato a Napoli dal Cesi por l’istitu¬ 
zione colà di un Collegio Linceo, XI, 506, 
ma nulla conchiude, 529. Avvorte G. della 
pubblicazione del Mundus Iovialis del Mayr, 
XII, 68-G9, 72; gli chiede informazioni in¬ 
torno alla Cometa, 430-431, e lo ringrazia del 
Discorso del Guiducci, 473. Veduta la Libra 
astronomica del Grassi, chiede al Faber, da 
parte del Cesi, quali siano le intenzioni di 
G. circa la risposta, 495-496, intorno alla 
quale esprime a G. il proprio parere c quello 
di altri Lincei, XIII, 20-21, 30-31, e racco¬ 
manda al Faber di sollecitarla, 77. Accom¬ 
pagna a G. lo Scandaglio di suo fratello 
Gio. Battista, e sollecita direttamente il com¬ 
pimento della risposta, 95-96. Ha letto il 
Saggiatore , informa G. del progresso della 
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stampa, 113, 121-122, 129-130, 132-133 o i 
gliene manda esemplari, 142-143, 147-148. 

E lo ragguaglia di lavori concessi dal nuovo 
I’apa Urbano Vili a parecchi Lincei, 121. 
Informa Gh circa gli studi elio il Cesi sta 
facendo sul legno fossile di Acquusparta, 
200-201, e circa lo Spicilcgium ex trutinatorc 
Gnlilaei , pubblicato dal Keplero in appen¬ 
dice all 'IJypci'aspistes, 297, 299-300, o glielo 
manda, 305, 308: con altri libri gl’invia pure 
l'Apiario del Cesi, 310-311, gli annunzia com¬ 
piuta e gli manda la sua traduzione di Persio 
in versi sciolt i, 374; XIV, 121. Annunzia a G 
la morte del Cosi, 120-127, e lo informa 
delle condizioni dell’Accademia,292-293, 360- 
3(51. Si ricorda affettuosamente a G. dopo la 
fine del processo, XV, 330-331. Lo informa 
di alenili pozzi di legno fessilo di Acqna- 
sparta inviati ai Granduolii di Toscana, e 
gli raccomanda il fratello (rio. Battista por 
un ufficio in Firenze, XVI, 337-338. Da parte 
della Duchessa vedova Cesi prega G. di un 
telescopio, 481-482. Nominato, VI, 7, 13 ; 
VIH, 12 ; XI, 250, 2G7, 284, 292, 293, 383, 
•190; Xlt, 70, 88, 109, 125, 197, 266, 310, 
340, 346-347, 381, 382, 438, 471, 490; XUI, 
11, 59, 80, 98, 104, 108, 121, 134, 135, 164, 
165, 177, 209, 220, 270, 280, 297, 444; XIV, 
73, 78, 88, 312; XVI, 65; XIX, 11, 266, 267, 
268, 269. 

* Stklluti Gio. Battista. Suo Scandaglio 
soprala Libra astronomica del Grassi, XUL, 
95, 98, 113. Raccomandato da suo fratello 
Francesco a G. per un ufficio in Firenze, 
XVI,338. Nominato, X,430; XU,406; X1IL, 
148. 

* Stbttneu Cristoforo. Computo astrolo- 
gico fatto per lui da G., XIX, 154, 206. 

Stettner Marco. Computo astrologico 
fatto per lui duG., XIX, 154. Nominato, 160. 

* Stevin Simone. Sua testimonianza in 
materia delle macchie solari, addotta dallo 
Scheiner, V, 62. Nominato, XVIII, 43. 


[Stanti Gio. Battista 

* Stigliasi Tommaso. Incaricato di curare 
la stampa del Saggiatore , si fo l ec it 0 di 
interpolarvi alcuno lineo per nominare sè 
medesimo, VI, 13, 1 1, 16, 17, 295. Protesta a 
G. la propria osservanza, XUI, 52, e si sc Qsn 
per gli errori da lui lasciati correre nel cu¬ 
raro la stampa, 161. 

Stima. Se nell’aggiustarne lo disugua¬ 
glianze delibasi usnro della proporziono arit¬ 
metica oppure della geometrica, VI, 5(]<j. 
612. — V. Cavallo. 

Stiri a. ILI, 113, 160; X, 328, 329; \H, 
488. 

Stoici. Loro opinioni so il ciclo sia com¬ 
posto, I, 76, se animato, 103; sulle comete, 
'T, 48. 

Stordilàno. IX, 116, 177, 180. 

Strahonb. I, 40; VI, 386; XUI, 41. 

Strada coporta nelle fortificazioni. LI, 
39, 43, 96-97. 

* Stradano [Jan vau dcr Strabi 1 ] Gio¬ 
vanni. IX, 10. 

♦Stbaeten (vau dor) Giacomo. XI, 1G2. 

* Stualendork (di) Conte. Desidera ed 
ottiene un esemplare del Dialogo dei Mas¬ 
simi Sistemi, XIV, 414, 424, 436. 

Strazio Giacomo. — V. Straeten (van dor) 
Giacomo. 

Strozzi (Sig. rl ). X, 182, 252. Loro pa¬ 
lazzo detto delti Strozzini, XY, 231. 

* Strozzi Alessandro. XIX, 580. 

* Strozzi Alfonso. XI, 595. 

* Strozzi Carlo. X, 82; XVIII, 259. 

* Strozzi Filippo. Acquista da B. Lan¬ 
ducci un Compasso di G., XIX, 199. 

* Strozzi Gio. Battista. Sua attestaziono 
intorno ad un lemma e ad un teorema di 
G., I, 183. È informato dall’AIamanni delle 
Lezioni di G. sull’ Inferno di Dante, IX, 7, 
8, 10; X, 66. Giudizio di G. intorno ad una 
sestina di lui, 82-83. Protettore del Ciani- 
poli, 220. Si congratula con G. per l’inven¬ 
zione del cannocchiale, 258. Sua dissorta- 
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gioliti accademica sulla superbia, XI, 82-83. 
Nominato, X., 406, 475; XI, 36, 121; XII, 
348, 350, 351, 387; XIII, 254; XVIII, 416; 
XIX, 56, 75, 80, 81, 84, 98, 107. 

* Strozzi Giulio. Presento al mostramento 
delle macchie solari fatto da G. in Roma, 
V, 82; XIX, 612. 

Strozzi Luigi. X, 82; XI, 52. 

* Strozzi (Marchese). XVI, 76, 140. 
Strozzi (Monsig. r °). XIX, 012. 

Strozzi P. XI, 504. 

* Strozzi Pirro. XIII, 253; XIX, 504. 

* Strozzi Roberto di Camillo. XIX, 194. 

* Strozzi Roberto di Lorenzo. Chiede a 
G. un cauuocchiale per il Card. Montalto, X, 
388, ed avutolo, lo ringrazia, 409. 

Strumenti. Astronomici, II, 222, 302; 
VII, 345-346, 402, 414 ; Vili, 453-455, 559. 
Auditorio, dell’Aproino, XI, 470-471, 485. 
514,518-519,540-544. Matematici, XIX, 131 s. 
Meccanici, II, 157s; Vili, 58, 571-584, 585- 
587. Per lavori di terra nelle fortificazioni, 
ir, 595, 1405. Musicali, VI, 269, 2805. — 
V. Cannocchiale. Compasso. Microscopio. 
Pluviometro. Quadrante. Sestante. 

Stufa (Abbaio). XII, 37. 

Stuniga (da) Dikgo. — V. Zuniga (de) 
Diego. 

Suarbz Francesco. XIX, 561. 

* Subtkrm ans Gì USTO. Ritratti di G., da 
lui eseguiti, VII (di contro al frontespizio); 
XVI, 315; XVII, 24. 

Suokllotto. XII, 296. 

Su essano. — V. Nifo Agostino. 

Suida. Riferisco una leggenda relativa ai 
babilonesi, VI, 1G4, 340, 412. 

Sui, bucheri (o Lucherini) Domenico. 
XVI, 183 ; XIX, 449. 

Sultz (di) Ulrico. XIX, 157. 

Suono. È qualità, I, 160. Come bì pro¬ 
duca e si conservi nello campano, 310, 409. 
Onde avvenga elio delle canne dell’organo 
alcune rendono il tuono più grave ed altro 
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meno, VI, 269. In quanti modi si generi, 
280-281, 349. Tempo che impiega ad arri¬ 
vare all’ orecchio, Vili, 87. Como si osser¬ 
vino le onde con lo quali si propaga, 144- 
149. Studi sperimentali dcll’Aproino, XI, 
540-544. Esperienza del Sagredo per mo¬ 
strare clic non si propaga nel vuoto, XII, 
168. — V. Consonanze musicali. 

Superficie. Più scabrosa, fa maggior 
riflessioni di lume che la meno scabrosa, VI, 
320; VII, 105. Del mare, apparirebbe da lon¬ 
tano più oscura di quella della terra, 88. 
Meno di niente, XVI, 339. 

Surra Gio. Battista. XI, 150. 

Sur (Oceano del). V, 390; VII, 460. 

* Suriano Cristoforo. XIX, 471, 472, 473. 

Svetonio. XV, 262. 

Svezia. II, 245. 

Svezia (Re di).— V. Gustavo Adolfo. 

Syeiie. li, 244. 

System a mundi . Opera promessa da 
G. nel Sidereus Nuncius, III, 75, 96; VII, 3; 
X, 351, 395; XI, 586; XIII, G5, 276; e nel 
Discorso sulle galleggianti, IV, 63. 

T.... Omero. — V. Tortora Omero. 

Tabacco. Sue virtù medicinali, XIII, 
103, 421. 

Tabia (da) Ambrogio. Inquisitore di Man¬ 
tova, ba ricevuta e notificata la sentenza od 
abiura di G., XV, 286; XIX, 381. 

Tabia (da) Grò. Vincenzo. Inquisitore di 
Tortona, ba ricevuta e notificata la sentenza 
od abiura di G., XV, 358; XIX, 390. 

Tabia (da) Tommaso. Inquisitore di Faen¬ 
za, ha ricevuta o notificata la sentenza con¬ 
tro G., XV, 269; XIX, 376. 

* Taooa Pietro. XV, 248, 259, 268, 270. 

Tacchini. XVU, 205. 

Taccoli Agostino. Sua lite con G., XVI, 
422, 423. Nominato, XIX, 454. 

Taoooli Bartolommeo. XIX, 451. 

Taoooli Cosimo. XVI, '122; XIX, 192, 582. 
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TàoooIìI Neri. XIX, 192, 582. 

Tacito. XI, 497. 

* Taddbi Giovanni. G. bì serve di lui pel¬ 
le riseosBione e l’impiego delle mia prov¬ 
visione, XY, 298, 301, 310; XYI, 98, 149, 
155, 156, 493. 

Taddbi (Sig. rl ). XY, 2G3; XIX, 263,264. 
♦Tadini Alessandro. Chiode a G. eaem- 
plari della sua Difesa contro il Capra, olio 
in Milano seguitava a far passare per suo 
il Coni passo, XII, 498. 

Tafani Domenico. XIX, 187. 

Tafani Francesco. XIX, 187. 

* Tagliafirtra Bernardo. XYII, 334, 843, 
347. 

Taglie. Como possano sorviro a levar 
pesi con diminuzione di forza, H, 173-178. 

Tatapf.trà. — V. Uoquetaillade (do la) 
Giovanni. 

* Taluot Gilberto. X, 313. 

Talenti. XY, 270. 

♦Talentoni Giovanni. Ricorda a G. gli 
elogi che egli aveva fatto di lui al Granduca, 
consigliando che fosse richiamato da Padova, 
e gli chiede di raccomandarlo per una let¬ 
tura a Pisa, XI, 331-332. Antico maestro e 
poi collega di G. in risa, 332; XIX, 34, 39, 
41. Nominato, IX, 0. 

♦Talentoni Lelio. XVI, 26. 

Talbte. Della terra e degli astri, III, 
321, 331, 355, 357. 

Tamantini Giuseppe. Vuoi essere racco¬ 
mandato da G. all’Arcivescovo di Siena, 
XV, 214. 

♦Tamburelli Dario. Parte da lui avuta 
nel Problema di Mantova sull’altezza dei 
monti lunari, XI, 233, 273, 274. 

Tamburini Girolamo. XI, 499. 

Tana (fiume). Y, 392. 

Tancredi. IX, Gl, 68, 69, 70, 85, 86, 91, 
106. 107, 109, 111, 112, 113, 114, 115, 119, 
121, 124, 146, 147, 228, 229; XYIU, 121, 
192. 


[Taccoli Neri 

♦ I'annbr Adamo. Sua testimonianza in fa¬ 
vore di G. circa l’osservazione prima delle 
macchie solari, XVU, 297. 

Tannery Paolo. XYI, 56,119; XYII, 70. 

Tansini. — V. Teusini Francesco. 

Tantalo. YI, 43 ; IX, 114, 

'Fantini Bp.nintrndi. XIX, 522,531,538. 

'Fantini Gio. Maria. XIX, 520,522,531, 
433, 534. 

♦ Tantuooi Girolamo. XYI, 25. 

Tara Gio. Antonio. XII, 365. 

Tarano (da) Astolfo. XIX, 4G8. 

Taroaonotta Giovanni. Sua traduzione 

ili alcuni Opuscoli morali di Plutarco, IX, 
277. 

♦Tarde Giovanni. Visita G. in Firenze, 
111, 416; XIX, 10, 589-591; suo soggiorno 
in Roma, 591 593. Gli annunzia la sua par¬ 
tenza da Roma, XII, 117. Equivoco nel quale 
cadde rispetto allo macchie solari, XIII, 276- 
277. 

Taroioni Tozzbtti Giovanni. Y, 270,271, 
376; YI, 616, 617; VII, 19;YIII, 452, 566; 
X, 496; XIX, 633. 

Tarso (di) Teodoro. Suo dottrine astro¬ 
nomiche, III, 352; XI, 24. 

Tartaolia Niccolò. 1,181; X,22; XI,51. 

♦ Tartagli ni Gio. Battista. XYI, 401,421. 

Tariaoni Alessandro (dotto semplice¬ 
mente Alexander). XIX, 562. 

Tartari» Minoro. Il, 244. 

Tassi Francesco. X, 145. 

♦ Tas<i Niccolò. Manda a G. un epigram¬ 
ma da lui composto por la « Cleopatra » del 
Gentileschi, XU, 133. 

Tassis Ammorale. X, 390, 401,402. 

♦ Tassis Ferdinando. X, 390, 401. 

Tasso Rodolfo. XII, 108. 

♦ Tasso Torquato. Considerazioni di G. 
sulla Gerusalemme Liberata, col titolo di 
Considerai ioni al Tasso , IX, 10-16, 24, 25, 
27, 59-148 ; X, 244; XII, 82, 118; XVIII, 
120,192. La Gerusalemme paragonata da G. 



INDICE DEI NOMI ECO. 


337 


con l’ Orlando Furioso dell’A riosto, IX, 59- 
148, 151, 158, 161, 172, 186, 187, 228-229; 
XVII, 242, 260-261; XVIII, 116, 120-123, 
192-193; XIX, 627, 615. Commento del Meni 
sopra i primi dieci canti della Gerusalemme, 

XII, 81-52, 118. Citato, XI, 84. 

* Tassoni Alessandro. Non ammette la 
sfera del fuoco, VII, 704-705. Argomento da 
lui portato contro il sistema copernicano, 

XIII, 258-259. 

Tatto. So giudichi meglio della vista, 
III, 397. Occupa tutto il corpo; ma pare 
che principalmente risieda riolle palme delle 
mani, e più noi polpastrelli dello dita, VI, 
291, 349, 489-490. 

TAUREi,n Andrea. XIII, 335, 338, 339. 

Tauro. Del cielo o del mondo, I, 23, 
57, 63. 

Tavanti Giacomo della Piovo di S. Ste¬ 
fano. XIX, 32, 37, 39. 

* Taverna Ferdinando. Cardinale Inqui¬ 
sitore, partecipa al primo processo contro 
G, XIX, 275, 276, 277, 278, 295. 

Tavola delle proporzioni delle 
gravità in specie de i metalli c delle 
gioie pesate in aria ed in aqqua di G. 
I, 221-228. — V. Gravità. 

Tavole dei moti medi dei Pianeti 
Medicei. Ili, 455-173. — V. Pianeti Me¬ 
dicei. 

Teati no (Padre). — V. Gabbricllo ovvero 
Italfaello (P. Teatino). Vincenzo (P. Teatino). 

Tbjjit. I, 39, 54; VII, 388. 

Tedaldi Paggio. XIX, 485. 

*Tedaldi ... Bartolommea. X, 19, 20, 
21; Xm, 462; XV, 140; XIX, 191. 

Tedaldi ... Cassandra. XV, 139. 

Tedaldi Cosimo. XV, 93. 

Tkdaldt Federigo. XIX, 30. 

Tedaldi Giovanni. XIX, 485. 

Tedaldi Lodovico. XIII, 462. 

Tedaldi Maria. Tiene G. informato delle 
cose di Firenze o delle proprio familiari, 

Voi. xx. 


mentre egli è a Roma sottoposto a processo, 
ed invoca da lui il conseguimento d’una 
assoluzione papale per sè o por la sorella, 
XV, 73, 92-94, 100-101, 122-123, 138-140, 
260-261. Nominata, XV, 270; XVI, 40. 

* Tedaldi Muzio. Tiene informato Vin¬ 
cenzio Galilei circa la famiglia di quest’ul¬ 
timo rimasta a Pisa, X, 17-18, e si rallegra 
delle buone notizie di essa, trasferita a Fi¬ 
renze, 19. Udito conio avesse intenzione di 
mandare G. allo Studio di Pisa, gli olire la 
propria casa, 19-20; e Vincenzio a lui rac¬ 
comanda il figliuolo, XIX, 602. Si compiace 
nel sentire come il padre abbia riavuto G., 
X, 21; XIX, 46. Suoi conti con Vincenzio 
Galilei sen., 26-30, 30-31. Nominato, XV, 
140; XIX, 35, 46. 

Tedaldi Sbrafina. XV, 93,94,100, 123, 
138, 261. 

* Tedeschi Leonardo. Manda a G. il suo 
parerò circa la nuova stolla del 160-4, X, 
122-132. 

Tedeschi Niooolò, detto Abbas Vanor- 
mitanus o Abbas. XIX, 535, 536, 562. 

Tedesco (dal) Vincenzo. XI, 321. 

Telegrafia. Proposta da un tale poi- 
via di corta simpatia d’ughi calamitati, VII, 
120. Invenzione del Le Maire, XVIII, 187. 

Tblbsio Bernardino. Qual sia, secondo 
lui, la causa dell’accelerazione, I, 414, e 
come costituiti il cielo e gli astri, IH, 
363. Ebbe pochi segnaci; il che però non 
detrae al valore della sua filosofia, VI, 1.18. 
Benché G. non l’abbia letto, giudica che 
il Grassi e gli altri che lo impugnano non 
l’abbiano compreso, 230, 397-398. Sul moto 
della terra, e contro Aristotele, XI, 22-23. 
Proibito, XII, 130. 

Telesisti. IH, 253. 

Tellez Giron y Guzman Pedro. — V . Os - 
suna (Duca d’) Tellez y Giron Pedro. 

Temistio. Distinzione dell’analogo dal- 
1’ univoco, I, 18-19. Del ciclo, 23, 72. Degli 
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elementi, 130, 134, 145, 205; IY, 433. Dei 
corpi cucienti nel vuoto, 294, 412. Della pra¬ 
vità e (lolla leggerezza, 209, 407-409, 718, 
774. Quale influenza eserciti la figura sul 
movimento degli (dementi, 421, 424, 738. 

Tempeste. Perchè più frequenti nei 
luoghi montuosi, Vili, 011,630-631. 

Tempesti Carlo. XIX, 438, 441,442,452, 
493, 516, 517, 519. 

Tempesti Cosimo. XJX, 442, 519. 

Tempo. Suoi rapporti con la potenza, 
la resistenza e la distanza dei termini del j 
moto, II, 156-157, 106, 171. Sue definizioni, 
IV, 210-211. Misurato nelle esperienze con , 
battute di musica, 723, con battute di polso, 
VII, 46, 54, 180, con una Becehin che per 
un cannellino, saldato nel fondo, versa un 
filo d’acqua, Vili, 213. Un istante d’un tempo 
quanto, è come un punto d’ima linea, elio 
ne cont.iono infiniti, 95. — V. Pendolo. 

* Tbnoiu [Tenozyn] Gaiiriello. Compasso 
datogli da G., Il, 534. 

* Thnoim [Tenozyn] Giovanni. Compasso 
e piede da strumenti, datigli da G., Il, 534; 
XIX, 147. 

* Tengnagel Francesco. Osserva col Ke¬ 
plero i Pianeti Medicei, 0.1, 1S7. Insinua¬ 
zioni contro G. nella sua corrispondenza col 
Magini, X, 10-4-105. Nominato, 78, 79. 

Tbnneroni Annuale. V, 375. 

* Tknsini Francesco. XVI, 209. 

Tf.odoreto. Spiegazione da lui data del 

luogo della Bibbia relativo ad Anania ed 
Azaria, VI, 496, 497. 

Teodoro. IO, 352 ; XI, 24. 

Teodoro Motochita. IV, 217. 

Teodosio di Tripoli. Studio l'attono dal 
Castelli, X, 170, e dal Cavalieri, Xiy, 387. 

Tkofilatte. I, 23. 

I kofrasto. Che tutte lo coso sono com¬ 
posto di materia e di forma, I, 80. Se l’aria 
grossa o sottile conferisca alla condensa¬ 
zione, IV, 219. Che nel mare Ìndico si tro- 


11 lfì m pesto 

vano delle isolotte galleggienti 380, 788. 
Nominato, I, 23 ; IV, 317, 425. 

Teoonide. IH, 203. 

Teologia Preminente sopra tutte lo 
scienze por il soggetto che tratta, ma non 
nelle questioni naturali, V, 324 S . Argomenti 
dedotti da essa contro il Copernico, 407-408 
411-412. Pericolo a cui si espone, volendo 
far materia di fedo lo proposizioni attinenti 
al moto od alla quiete dol solo e della terra, 
VII, 511. Perché non regola da sè i tempi 
dolio feste mobili, senza ricorrere agli astro¬ 
nomi? Vili, 629. — V. Sacra Scrittura. 

T 0 renzano. XIX, 58, 65, 81, 85, 87, 
94, 95, 97, 99, 100, 102, 103. 

Terenzio. Spoglio di frasi e locuzioni di 
quest’autore, con la traduzione italiana, cre¬ 
duto di mano di G., IX, 278. — V. Comico 
(poeta). 

Terenzio Alessandro. Il, 511. 

Te ni Lodoyioo. X, 60. 

Ter ino don te. IX, 241,254, 268. 

Termometro. Veduto dal Da Mula in 
mauo al .Santorio, XI, 350, imitato 0 per¬ 
fezionato dal Sngrcdo, 351, 506, 545; XII, 
139-140, 157-158, 167-100. G. no rivendicali 
sè P invenzione prima, XI, 506 : testimo¬ 
nianza dol Castelli, XVII, 377-379, narra¬ 
zione del Yiviani, XIX, 607. Menzionato, 
TUI, 635. 

Terra (divinità). IX, 239,240,247,251, 
252, 261, 262, 267, 271, 272. 

Terra (elemento). I, 123.9, 289s, 357s, 
376-377; II, 213; III, 261-265, 276-277,340s; 
V, 4065; VII, 83. 

Terra (pianeta). Suo luogo nel sistema 
del mondo, secondo gli astronomi 0 filosofi 
antichi 0 moderni, I, 47-54. Suo moto e sito, 
secondo il Copernico, difesi da G. contro il 
Mazzoni, li, 198-202: combattuti da L. dello 
Colombo, ili, 254-290, che non ha intesolo 
ragioni del Copernico, IV, 588-589. Insieme 
eoa 1 ! acqua costituisce jun globo perlelto, 
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U, 217-220, per la cospirazione dello parti 
al suo centro, VII, 58 ; è collocata noi cen¬ 
tro della sfera coleste, II, 220-221, è cl’ in- 
scnsibil grandezza in confronto del cielo, 
221-223, è immobile, 223-224. Proprietà de¬ 
gli abitatori in diverso parti di essa, 238- 
241, longitudini c latitudini, 211-242, climi, 
243-246. Grandezza in confronto della luna 
o del sole, 247. Ragione dei vapori che in¬ 
torno ad essa si olevano, 281. Ridette de¬ 
bolmente i raggi solari, secondo lo Sclieiner, 
Y, 68, ma secondo G. rende alla luna assai 
maggior luce che non ne riceva, 221-225. 
Il Copernico la reputa un globo simile ad 
un pianeta, VII, 33. Non è nel centro del¬ 
l’universo, 59-61. Conviene anche ad essa il 
moto circolare, attribuito da Aristotele ai 
corpi celesti, 63. Argomento dogli Aristote¬ 
lici per provare che è differente dai corpi 
colesti, 71 s, 406. Nobilissima, per lo tante 
mutazioni clic in lei si fanno; inutile o piena 
d’ozio, levate le alterazioni, 83. Conformità 
con la luna, 87 $. Fatta di calamita, 426$, 
703-701. Vari significati della parola, 428, 
668. Mobilità di essa, con fermata dal flusso e 
reflusso del mare, 442s. Risoluzione degli ar¬ 
gomenti in contrario, 4G2s. Il suo moto an¬ 
nuo per l’eclittica è ineguale, mediante il 
moto della luna, 477. Causo dolio disegualità 
dello sottrazioni e degli additamenti della 
vertigine diurna sopra il moto annuo, 482. 
11 candor della luna dipende dal suo riflesso, 
Vili, 530, 536, 550-556. Discussioni intorno 
al suo sito e moto, YIT, 595; X, 68, 69-70, 
339 ; XX, 32, 100,117, 147, 152-154, 167,169, 
212, 606; XII, 182, 229-331 ; Xrv, 300; XVI, 
159, 520; XVJH, 281, 286, 293-294, 311, 314- 
316, 382, 412. — V. Luna. Flusso c reflusso. 
Moto della terra. 

Terrapieni. Nello fortificazioni, li, 
34-35, 40-41, 96, 120, 145. 

Terremoti. Se la causa de va stimarsi 
esser sopra o sotto terra, Vili, 611. Del sot¬ 


tombre 1611, XI, 224, Di Napoli del 15 di¬ 
cembre 1632, XIV, 324. Studio clic .si pro¬ 
poneva di farne il Castelli, XYITI, 129. 

Terrbnzio Giovanni. — V. Schreck Gio¬ 
vanni. 

Tertulliano. V,317; VI, 385, 397; XV, 
212; XVI, 170. 

* Terzo Antonio. XI, 451. 

Teseo. VI, 478; X, 21G. 

Tesino. XII, 405. 

Testili. XI, 221. 

Testoni Giacomo. — V. Porro Gio. Gia¬ 
como. 

Teti. IX, 242, 214, 255, 257, 269, 270. 

Tevere. IV, 414; XM, 153, 359; XIV, 
195, 272; XVIII, 62. 

*Throzyn (do) Ossoltnski Giorgio, Am¬ 
basciatore del Re di Polonia al Granduca 
ili Toscana. XV, 348. 

Thcoremata circa centrum <jravi- 
tati s solido r u m d i G. 1,179-208. — V. Cen¬ 
tro di gravità dei solidi. 

Theo ricci speculi concavi aph ae¬ 
rici. IH, 865-869.— V. Specchi. 

Thiene (da) Gaetano. Dei cieli, I, 72, 76, 
91,101. Degli elementi e delle qualità, 133, 
146,153, 172. Sua opinione intorno al luogo 
del solo al momento del comando di Giosuè, 
V, 347. 

* Tiiou (de) Giacomo Augusto. XVII, 299. 

* Thurneyser Leonardo. XVI, 280, 287. 

* Tiberi Bartolommeo. Presentato a G. 
dal Santini, XIU, 286-287. 

Tioonb. — V. Brahe Ticono. 

Tientibene Modello. — V. Milliui Be¬ 
nedetto. 

* Tiepolo Benedetto. Compasso geome¬ 
trico c militare, e compasso da quattro punte, 
a lui forniti da G., XIX, 147. 

* Tiepolo Lorenzo. XX, Sappi. 580. 

Tiestb. IX, 114. 

Tinto. IX, 240, 244, 245, 246, 252, 256, 
258, 268, 269, 270. 
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Tipi. VI, 210; IX, 105. 

Timeo. I, 105; IV, 222; XII, 32. 
Timooarb. Del aiolo, I, 38, 45, 47. Suo 
osservazioni astronomiche, II, 253, 527, 
529. 

Timone. Quale ne sia l’uso, Vili, (509. 
Discorso di G. intorno ad esso, XIII, 2-1(5, 
254, 295. Qual parto del corpo dogli uccelli 
no faccia l’uffizio, Vili, 610. Conio, mediante 
esso solo, possa muoversi una barca in un 
fiume di corso velocissimo, XVI, 50. 

* Tinàzzi Giuseppe. 11,511. 

Tincarola. XIX, 170. 

Tinqiu Cesare. XIX, 12. 

Tinti Giacomo. XIX, 321, 419. 

Tire sia. VI, 419. 

Tiiunto. — V. Ercole. 

Tirreno. Suoi flussi, VII, 443. 

Tirato Clemente. XIX, 219. 

Titani. IX, 239, 252, 2(57. 

* Tiri Tiberio. XIII, 218; XIX, 567. 
Titiro. IX, 160. 

Titios. XIX, 535. 

Ti tubazione. Della sfera stellata, modo 
di osservarla, VOI, 459-460. — V. Luna. 
Tivoli. XI, 223, 287; XII, 104. 
Tiziano. — V. Vecellio Tiziano. 

Toaldo Giuseppe. VII, 15. 

Tobia. V, 368. 

Todi. XHI, 141, 142, 169, 170. 

Tofano (nella novella del Boccaccio). IV, 
403. 

Tofano (personaggio di commedia). IX, 
21, 200, 201, 202, 203, 206, 207, 208, 209. 

Toga. Portata per obbligo dai profes¬ 
sori dello Studio Pisano, IX, 21-22; XVIII, 
302, 327. Capitolo contro il portar la toga 
di G., IX, 21-24, 213-223. 

Toledo (di) Federigo.- XIV, 75. 
Toledo (di) Pietro. Ut, 346. 
Tolemaici. Non sono inai stati della 
opinione contraria, VII, 154. Sono tra loro 
divisi, 563. 
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* Tolomei Cristoforo. XV, 217,235 271 
282, 313, 321. 

* Tolomei Gio. Frànobsoo. Interpone la 
mediazione di G. presso l’Arcivescovo di 
Siena a favore della propria famiglia, XV 
182, 193-194, 217, 234-235, 250,271,313-314, 
321. Presenta all’Accademia degli Umoristi 
una composiziono mandata da G., 216. Gli 
annunzia la morte del Querengo, 250. No¬ 
minato, 95, 212, 213,236, 253,282,283,330, 
348. 

Tolomeo. Sue dottrino intorno al sistema 
del mondo, I, 38, 39, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 
18, 49, 50, 52, 54; II, 198, 199, 223. Com¬ 
mentari sul suo Almagesto che G. dise¬ 
gnava di comporre, I, 249, 314. Opinioni sulla 
tendenza dei gravi, 252, 319, 342, 345,418; 
LV, 228, 407,408, 774 ; X, 292. Almagesto ci¬ 
tato, II, 527, 528; IH, 375; IV, 589; X, 
292; XIV, 46, letto e studiato dal Cava¬ 
lieri in Bologna, 304, e da G. in Padova, 
XIX, 120. Strumento astronomico da lui 
posto sul faro d’Alessandria, HI, 238; dif- 
fida d’uno strumento armiilare fabbricato 
da Archimede por pronder l’ingresso del 
sole nell’ equinoziale, VII, 414. Argomento 
da lui portato contro il moto diurno della 
terra, Ili, 336, 345-316. Suo libro dei mo¬ 
menti, IV, 385, 388. Sue opinioni intorno 
alla posizione di Venore rispotto al sole, Y, 
46, 100, 101, 197-198; XI, 48. Suo sistema 
del mondo, difeso c impugnato, V, 102s, 287, 
297, 311, 343.9, 357-359, 403, 405, 406; VI, 
88, 231, 232, 526-528, 533; VH, 25, 33, 69- 
70, 140-141, 151, 153-155, 158, 165-166, 196- 
197, 214-216, 237-238, 273, 287, 290, 296, 
299, 347, 369, 370, 380, 392, 393, 546, 549, 
550, 568, 690-691; X, 80; XI, 24,344-345; 
XII, 208; XIV, 130, 289, 308; XVI, 385; 
XVIII, 180, 315; XIX, 303-304, 351, 361, 
107. Sua misura del semidiametro (lolla terra, 
VI, 29, e della distanza del centro di questa 
dal concavo della lumi, 30, .147. Non trattò 
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mai di ipotesi attenenti allo comete, llfi, 229, 
394. Sarebbe stato d* accordo col Copernico, 
se avesse avuta cognizione delle osservazioni 
c delle ragioni di questo, VII, 562. Non si 
è servito dello Scritture Sacre, parlando del 
moto e della quiete della torna, 5(11. Studiato 
dal Castelli, X, 169, dal Cavalieri, XII, -14-1 ; 
XIII, 273; XTV, 17-18, 36, 46, 227, o dal 
Torricelli, XIV, 387. "Postille ad un esem¬ 
plare del suo Quadripartito, attribuite a G., 
XIX, 205. Nominato, I, 363; II, 209, 243, 
253, 254, 529, 559; III, 109, 136, 138, 162, 
163, 164, 166, 197, 199, 214, 218, 235, 236. 
242, 255, 337, 358, 307, 396 ; IV, 399, 587 ; 
V, 325,355; VI, 145, 148, 150, 315,317, 512, 
517, 522, 542; VII, 23, 27, 57, 267, 294, 324, 
368, 441, 480, 533, 744 ; Vili, 625 ; X, 126, 
141, 293, 294, 295, 296, 317, 324; XI, 23, 68, 
103, 152, 168, 201, 445, 565; XII, 35, 131, 
116, 280,281,298, 326, 415, 460, 486; XIII, 
183,208, 217; XIV, 137, 226; XVI, 99, 251; 
XVIII, 139, 286. 

Tomisti. Loro opinioni sulla composi¬ 
zione del cielo, I, 76; sulla propagazione del 
calore, 118. 

*Tommast Gio. Antonio, notaro del S. Uffi¬ 
zio. XIX, 279, 280, 281, 282, 283, 284, 285. 

Tommasi Giuqurta. XIX, 66, 70, 73, 
78, 80. 

Tommaso (Don) di S. Giorgio Maggiore 
in Venezia. XI, 517, 535. 

Tommaso (Don), monaco Benedettino in 
Napoli. XVJII, 178. 

Tommaso (Principe). XVI, 285. 

Tommaso (S.) Apostolo. IX, 136. 

Tommaso (S.) d’Aquino. Del mondo, I, 15. 
Del cielo, 21, 27, 29, 30, 32, 33, 34, 35, 56, 
60, 69, 76, 77, 82, 85, 86, 93, 105, 107, 108, 
111, 121. Degli elementi, 124, 130, 133,144, 
146, 167. Del moto nel vacuo, 284, 410. Della 
accelerazione, 316. Delle matematiche, III, 
255. Dell’astronomia, 284, 346, 353, 354, 364. 
Dell’ interpretazione delle Sacre Scritture, 


III, 290 ; V, 333-334 ; XIX, 359. Opina, la 
figura non esser causa del moto, ma del 
più tardo e del più veloce, -IV, 424, 738. 
Nominato, 421 ; XII, 265 ; XIV, 260; XIX, 
298, 319. 

Tondini Gio. Battista. XVII, 75 ; XVIII, 
154. 

Tonsi Paolo. XIX, 34. 

Topazio. Pesato in aria ed in acqua, I, 
225, 226. 

Torino. XIX, 54. 

Tounauuoni. XII, lf>9. 

Tobnks. X, 450. 

Toro (sogno). I, 47 ; li, 231 ; VI, 148; 
VII, 286. 

Torre all’Isola. X, 342. 

Torri Girolamo. XIX, 439, 512. 

Torri Giuseppe. XIX, 512. 

Tonni MromsLANGBLo. XIX, 439. 

Ton iceli». XIX, 47, 70, 73, 77, 85, 86, 

88 . 

* Torricelli Evangelista. Descrive alcune 
esperienze sulla forza della percossa, latte 
da G. mentr’era a Padova, II, 154,190-191. 
In seguito a suggerimento del Castelli, G. lo 
prendo presso di se, Vili, 27, 28, 31 ; XIX, 
567-626. Suo metodo di risolvere i solidi ro¬ 
tondi o scavati, nelle loro infinito armille, 
Vili, 25. G. gli comunica, ed egli distende in 
dialogo, il principio della cosiddetta Oriornata 
quinta da aggiungere alle Nuove Scienze , 27, 
28, 32; XIX, 622; quale sia stata, in essa, la 
sua parte, Vili, 33. Legge in Noma col Ca¬ 
stelli, il Dialogo dei Massimi Sistemi, XIV, 
359-360, 387. Nell’ assenza dol Castelli da 
Roma, scrive a G., lo informa di quello che si 
sta facendo col P. Riccardi per impedire una 
precipitosa risoluzione intorno al Dialogo , 
e gli comunica il giudizio del Grieuberger 
o dello Seheiner intorno ad esso, 387-388. 
Sue proposizioni De motu annunziate dal 
Castelli a G., XVIII, 303; altre, concernenti 
i solidi della sfera, portate dallo stesso con 
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una accompagnatoria doli’ autore, 308-309. 
Invitato da G. in Àrcotri, lo avvisa della 
sua prossima* venuta, 326-327. Manda a G. 
soi teoremi di ampliamento alla dot trina del 
libro di Archimede J)c sphacra et cylimlro, 
o desidera di essere con lui, 331-332, manda 
un discorso elio fonda la teoria delle spirali 
sulla dottrina del moto, 334-335, e annunzia 
il compimento del libro sui solidi sferali, 345. 
Elogio elio di lui fa il Cavalieri, 347. G. am¬ 
mira i suoi lavori, e lo sta attendendo con 
vivissimo desiderio per conferirgli « alcune 
sue reliquie di pensieri matematici e fisici >, 
358-359. Si duole con G. delle circostanze 
elio ritardano la sua andata presso lui, 
360-361. È finalmente in Arcotri, 364, 365- 
360, e di là annunzia al Castelli od al Ca¬ 
valieri un 1 indisposizione di G., 367, 373. 
La prossima pubblicaziono del suo lavoro 
De motti et proiectis ò annunziata dal Ca¬ 
valieri al Mersenne, 368. Fa da segretario 
a G. audio por la stesura di lettere fami¬ 
liari: di sua mano è l’ultima lettera det¬ 
tata da G., 374. Alla morte di G., resta 
creditore della sua provvisione verso gli 
eredi, XIX, 567. Dopo la morte di G., è trat¬ 
tenuto in Firenze ed eletto a successore di 
lui nella carica di Filosofo o Matematico del 
Granduca, 626. Nominato, I, 245; XVI, 58; 
XVIII, 323, 343, 350, 354,373-374; XIX, 10. 

T0RRIGIA.NI. X, 20. 

Torrigia.NI Simon e. XYIH, 184. 

Torrioni. Il, 23-24. 

Tortona (Inquisitore di). — V. Tabia 
(da) Vincenzo. 

Tortora Omero. V, 82 ; VI, 166, 167, 
341, 342. 

* Tosco Domenico. XI, 83. 

T os col ano. Ili, 330. 

Tosi Agnolo. XIII, 386. 

Tosi Baldo. XIU, 386. 

Tosi Piero. XIII, 287. 

Tostalo Alfonso, detto VAOidcnse. Sua 
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interpretazione di due passi della Bibbia 
V, 337, 344. 

Tovagli (Sig. rl ). XIII, 435. 

Tozzi Gio. Battista. X, 400. 

Tozzi Pietro Paolo. II, 539,560; XIX, 
224. 

Tozzi Rapfaelt.0. XIX, 465. 

Traguardo mobile. Por osservazioni 
astronomiche, II, 216 ; VII, 345-346,402. 

Traiano. II, 431. 

T r a m onte. X, 196. 

Trappola (La). XIX, 86. 

Trasimeno. — V. Perugia (lago di). 

Trasmutazione sostanziale o tra¬ 
sposiziono di parti, nella generazione e cor¬ 
ruzione, VII, 64-65, 607, 612-613. 

Tràsone. IX, 167. 

Trasparenza. VI, 173-176, 361-371, 
494; XI, 145. 

Trattato della sfera ovvero Co¬ 
smografia di G., II, 203-255. — V. Sfera. 

Trattato di fortificazione di G., II, 
13-14, 77-146. — V. Fortificazioni. 

* Trauttbiannsdorf (di) Massimiliano. 
XVII, 278. 

Tukffler Filippo. Fabbrica, conformo 
all’intenzione del Granduca Ferdinando II o 
a un’invenzione di G., un numeratore dello 
vibrazioni del pendolo, XIX, 658. Orologio 
da camera e pubblico,' 'da lui costruiti in 
Firenze, 659. 

* Tremazzi Filippo. Partecipa al Parigi 
elio è stalo eletto con G. per decidere sulle 
differenze intorno al Bisenzio fra il Bario- 
lotti ed il Fautoni, XIV, 198-199. Nominato, 
XIX, 503. 

Trento Niccolò. XIU, 33. 

Trepidazione (Moto di). 11, 255.— 
V. Titubazione. 

♦Trevisan Gio. Francesco. XII, 270, 273, 
331. 

* Truvisan Marco. HI, 319. 

* Tiìrvisan Niccolò. XIX, 118. 
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Tre Visi. XIX, 507. 

Treviso. XVI, 219; XVII, 287 ; XVIII, 
285; XIX, 587. 

Tuia Gio. Andrea, vescovo di Parino. 
XIX, 292. 

Triangoli. Equilateri, II, 68,80; equi- 
ernri e scaleni, 69. Teoremi ad essi relativi, V, 
3940, 192-191; VI, 375; XI, 19; XVI, 381- 
382, 384; XVIII, 352. Sferici, XIV, 294,303; 
XVII, 145. 

Trigonometria logaritmica del Ca¬ 
valieri, XIV, 58, 89, 171. 

Trincee, li, 4345, 109-112, 113, 118. 

Trioni. VI, 27. 

Tiupponet Pietro. XVI, 51, 415. 

Tristano. IX, 117. 

Tritonio (Abate). XII, 214. 

Troiani. Loro giuochi, descritti da Vir¬ 
gilio, Vi, 163. 

Troiano. IX, 185. 

Tromba (Sig. r ). XI, 405. 

Trombe. A quale uso adoperate, II, 
157-158. Perchè alzino l’acqua non oltre 
una determinata altezza, Vili, 64, 603; XV, 
186 ; XVI, 222 ; XVII, 388. Menzionate, VIU, 
632-633. 

Trombone. Come costruito o porche, 
VI, 269. 

Tropici. Il, 232-233, 238. 

Trottola. — V. Ruzzola. 

Trucco (Giuoco del). XIV, 182, 186, 
187, 191. 

*Truluo Giovanni. Sua ricetta per far 
maturar le cateratte, mandata dal Borghi 
a G., XVII, 263-264. Consulto di lui sulla ce¬ 
cità di G., 285, 298; XIX, 552-554. Sue pre¬ 
mure o suggerimenti a tale proposito, XVII, 
319,339,344, 349 ; XVUI, 14, 20. Operazione 
chirurgica da lui eseguita, XVU, 377. , 

* TsjsroIìAks Giovanni. XIH, 334. 

Tserolaes Werner. XIII, 334. 

Tubinga. HI, 115. 

Tu lini Francesco. XVI, 248. 
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Tullo Ostilio. XII, 348. 

Tuoti. XVI, 408. 

Turchia. IH, 307; IV, 271; X, 256; 
XV, 55. 

Turchina. Pesata in aria od in acqua, 
I, 227. 

* Tiraci Tommaso. XIY, 227. 

Turooni. XVI, 523, 525. 

Turbino. VI, 338. 

Turriozzi F. XIX, 421. 

* Turtorini Asoanio. Espone al Gallan- 
zoni lo sue difficoltà circa il moto della 
terra, XII, 329-331. 

Tosculano. VI, 428. 

Tusculo. — V. Frascati. 

UbaIiDI (degli) Baldo. Suoi commenti 
alle Decretali , citati, XIX, 536. Nominalo, 
351. 

* Uualdini Roukrto. Ringrazia G. per il 
cannocchiale inviatogli, XII, 401. Nominato, 
XIII, 82. 

U BARBINI (degli) U BALBINO. XIX, 442, 

519. 

Ubaldo. IX, 134, 138, 145. 

Uberto. IX, 197. 

Uccelli. Argomento contro il moto della 
terra, dedotto dal loro volo, IH, 260s ; VII, 
158, 209-210, 212, 665, 683-684; Vili, 629. 
Velocità, paragonata con quella del l’ascen¬ 
dere dei vapori dalla terra, VI, 279. Canto, 
2S0. Colori diversi dolio ponne, 290, 437. !Ne- 
gii ammazzati con le migliamole si trovano 
i grani di piombo non liquefatti, 343. Come 
gl’ imberciatola li ammazzano per aria, VII, 
203-204, 684. Perchè hanno gli stinchi e lo 
penne dell’ali vote, YIH, 604. Qual sia l’uso 
delle penne della coda nel volare, e qual 
parte del corpo faccia l’uffizio di timone, 
610. 

Udine. Vili, 322. 

Udito. Come operi, VI, 349-350. 

Uepenbaou Pietro. XV, 206. 
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Uffizio (Congregazione del Sant’). 
Ordina, si veda se nel processo del Cremo- 
nino sia nominato G., XIX, 275. Il Lori ni 
denunzia la lettera di G. al Castelli, XII, 140; 
XIX, 297-298, in seguito di che la Congrega¬ 
zione ordina che si procuri il documento 
originale, 275-270, 298, 806-307, ohe s’inter¬ 
roghi il Cacoini, il quale aveva manifestato 
il desiderio di deporre quanto gli era noto 
circa gli errori di G., 276, si esaminino i testi¬ 
moni menzionati nella deposizione di que¬ 
sto, 277 ; XX, Suppl., un. 1 1105 bis, 1123 bis, 
1140 bis, 1141 bis, e le Lettere di G. sullo 
macchie solari, XIX, 278, 320; o censurato 
le proposizioni che il sole sia centro del 
mondo ed immobile di moto locale, e la terra 
si muova anche di moto diurno, preso atto 
della sospensione e proibizione delle opere 
nelle quali esse proposizioni sono sostenute, 
ordina al Card. Bellarmino di chiamare a sò 
G. e di intimargli d’abbandonare quelle opi¬ 
nioni, 278, 321-322. Approva l’Arcivescovo 
di Napoli, che fece carcerare il tipografo 
il quale senza licenza aveva stampata la 
lettera del Foscarini sulla mobilità della 
terra e stabilità del sole, 279. Una Con¬ 
gregazione particolare, costituita dal Papa, 
deferisce G. al S. Uffizio per le cose so¬ 
spette contenute uel Dialogo (lei Massimi 
Sistemi, XIY, 397-398. È intimato a G. di 
presentarsi al S. Uffizio, 402-403, 405, 407, 
410; XIX, 279-280, e con la sola conces¬ 
sione di una proroga, nonostante preghiere 
e mediazioni, l’intimazione ò mantenuta, 
XIV, 417-418, 419,425, 427-432, 436-437,438, 
441, 442-444; XV, 19-23, 25-26, 27-30; XIX, 
280-282, 330-336. — V Assessori. Commis¬ 
sari generali e Vicecoru in issati. Consultori. 
Moto della terra. Notaro. Procuratori fiscali 
c sostituti. Roma. Sentenza ed abiura. Set¬ 
timi Clemente. 

U genio. — V. Huygons. 

Ugolini Bautolomauso. XIX, 560. 
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Ugolini Zanohino. XIX, 561. 

Ugone. IX, 68. 

* Uguooioni Giovanni. Annunzia al Go¬ 
verno toscano che G. è stato condotto alla 
lettura di matematica nello Studio di Pa¬ 
dova, X, 49, 50. Nominato, XIX, 37 } 

Ulisse. V, 70. 

U uvetta. IX, 200, 201, 202, 203, 204, 
205, 206, 207, 208 ; 209. 

Ulivi eri. X, 475. 

Ulivikri Uliviero. XIX, 35. 

Ullania. IX, 117. 

Umidità. Come definita da Aristotele, 

IV, 633. — V. Siccità. 

Ungheria. X, 256. 

Unità. Numero elio può dirsi infinito 
Vili, 83-85; XYI, 224-225. 

Universo. Non è il soggetto del De 
cacio di Aristotele, I, 16-17. Opinione degli 
antichi filosofi intorno ad esso, 22-23. Se sia 
stato ab adorno, e che cosa debba pensarsi 
della sua origine, secondo verità, 23-27. Sua 
unità e perfezione, 27-37. Se sia finito od 
infinito, IH, 106, 119, 120, 123, 333, 339, 
348, 349, 350; IY, 222, 223, 224, 233, 234, 
235, 243, 244, 245, 263, 264, 265 ; VII, 347- 
348, 697-698; X, 320, 333,335 ; XVHI, 106. 
Se veramente, date le proporzioni del si¬ 
stema copernicano, sarebbe asimetro, Y, 406; 
VI, 529. È gran temerità chiamare in esso 
superfluo tutto quello che non intendiamo 
esser fatto per noi, VII, 395. Se sia sferico, 
VUI, 225-226. Meditazioni del Micanzio in¬ 
torno alla sua immensità, XYII, 15-16. — 

V. Centro dell’universo. 

Uovo. Simbolo del sistema mondiale, 
secondo il Lagnila, HI, 334. Come si com¬ 
porti immerso nell’acqua dolce e nella salsa, 
e quali conseguenze se ne deducano, IV, 23, 
364, 435, 673. Onde avvenga che rinchiuso 
fra le mani per punta, e stretto con gran¬ 
dissima forza, non si possa schiacciare, Vili, 
604-605, 611. 
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Urania. XII, 466; XIU, 275. 

Uraniburgo. VI, 229, 230. 

Urbano Vili.— V. Barberini Malico. 

Urbino. Il, 633; X, 298, 301. 

Urceolo Zaooarta. II, 511. 

♦Urrea Conoa (do) Diego. Proposto ed 
eletto Accademico Linceo, XI, 283 ; XII, 25. 

* U usino Beniamino. Osserva col Koploro 
i Pianeti Medicei, III, 184-187. Osservazioni 
o calcoli da lui istituiti circa la stella nuova 
del 1572, VII, 307, 308, 320, 337, 312, 523, 
524, 525, 526, 527, 529, 532, 535, 536, 538. 
Annunzia al Keplero il proposito di tradurre 
in latino il Discorso sulle galleggianti di G., 

XI, 394. 

Ursio. XIX, 291. 

*Usimbardi Francesco. XII, 111,116,143. 

* Usi muardi Lorenzo. Riferisce al Gran¬ 
duca por la legittimazione di Vincenzio Ga¬ 
lilei, XII, 451; XTV, 42; XIX, 426; circa 
l’invenzione di G. Coccapani per metter 
Arno in canale, X1Y, 271-272. Nominalo, 

XII, 143, 179, 380, 441; XLll, 457; XIV, 
234, 237, 239; XVI, 65; XVH, 16, 352; 
XIX, 212, 432, 437, 485, 486. 

Usimbardi (Sig. rl ). XII, 120, 143. 

Usskr Iaoobo. XIX, 323. 

Usus et fabricu circini cuiusdam 
proportionis occ. di Baldassare Capra, 
II, 340,425-511.— V. Capra Baldassare. CHr- 
cinus proportionis. Difesa di G. 

Vaooalluzzo Nunzio. IX, 12, 25. 

* Vaooaiu Francesco Maria. XVIII, 125. 

Vaoohia (della) Leonardo. XXII, 283. 

Vacuo. — V. Vuoto. 

Vadimone (Lago di).— V. Bassanello 
(Lago di). 

Vaglio. Come bì comportinoci circolare 
di esso, i pezzetti di terra mescolati tra il 
grano, V, 407; VI, 505-506, 540-542; XIII, 
215-216, 224. 

Vaiani Alessandro. XIV, 110, 134,148. 
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* Vaiani Anna Maria. Pittrice, protetta 
da Caterina Riccardi Niccolini e da G., XIV, 
HO, IH, 112, 114, 115, 134, 148, 157, 305; 
XV, 66; XVI, 530; XVII, 250, 258, 351. 

Valacchia. X, 256. 

* Valarksso At.yise. XVIII, 55. 

* Valaresso Marcantonio. Ili, 58; XIX, 
228. 

Val damo. XV, 325. 

Val damo (S. Giov. di). XIX, 436-437. 

Val di Calci. XV, 2GS. 

V aldi ni e voi e. XVII, 340. 

Val di Pesa. X, 41. 

Valentini Furerò. XIX, 477, 478. 

Valeri Agostino. XIX, 209, 210. 

* Valerio Luca. Uno degl’interlocutori 
nei Sermoties de mota gravium, secondo il 
Nelli, I, 248. Epigramma di lui in onoro di 
G., V, 91; XI, 232. È di casa del Card. Al- 
dobrandini, V, 295. Detto da G. « nuovo Ar¬ 
chimede dell’età nostra », Vili, 76,184. Suoi 
lavori De centro gravitatis solidorum , 76, 
184-185,313; X, 240, 452. Si ricorda a G. per 
averlo conosciuto fin da quando erano in¬ 
sieme a Pisa, lo ringrazia d’un teorema 
inviatogli, e lo richiede di parere circa il 
poema della Sarrocchi, 239-241. Grato della 
promessa di G. di comunicargli la sua opera 
dei gravi naturalmente mossi o dei proietti, 
lo informa dei lavori propri, 244-245; gli 
manda la sua quadratura della parabola ed 
undici canti del poema della Sarrocchi, 245- 
246, e due suo supposizioni fondamentali 
intorno al moto sui piani inclinati, 248-249. 
Lo ringrazia del Sidereus Nuncius , lo prega 
di non lasciarsi distrarre dagli studi sui 
moti terrestri, e bì congratula dogli onori 
fattigli dalla Repubblica Veneta, 362-363 
e di quelli avuti dal Granduca, 434-435; 
XVIII, 411. Esorta G. a non dare ascolto 
agli avversari, e l’informa dei lavori pro¬ 
pri, X, 451-452. Si congratula con lui della 
scoperta delle fasi di Venere, ma lo esorta 
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u perseverare nell’ opera De motti gravium, 
XI, 37. Interrogato ila Marcantonio Untili, 
gli ninnila il suo parerò Bulla realtà dello 
scoperto colesti ili G., 104-105. Accompagna 
a G. un suo epigramma, gli annunzia 1 invio 
d’una sua elegia e del poema della Sai-roc¬ 
chi da rivedere, 231-232. Proposto ed eletto 
Accademico l.inceo, 293, 802, 312, 323,381. 
Ringrazia G. per il Discorso sulle galleg¬ 
gianti, ne approva i principi fondamentali 
e gli manda una elegia, 880-381. Sue osser¬ 
vazioni alle Lettere sulle macchie solari, 465, 
466,4G7,468,471. Candidato alla succcssiono 
di G. nello Studio di Padova, 556. Informa G. 
dei lavori ai quali sta attendendo, 559-560. 
Riceve (ini Dini copia della lettera di G. al 
Castelli sull’uso dolle Scritture Sacre nelle 
questioni naturali, XII, 162. Motivi per i 
quali fu privato del voto o venne escluso 
dallo adunanze Lincee, XIX, 268. Annove¬ 
rato dal Yiviani tra quelli ai quali G. diede 
Pannunzio della scoperta di Saturno tri¬ 
corporeo, 611. dominato, I, 181; HI, 407; 
Y, 16, 265; X, 243, 291, 441,466,475,478; 
XT, 36, 121, 132, 133,163,164, 168, 176, 177, 
205, 206, 209, 213, 219, 223, 229, 211, 253, 
262, 265, 268, 277, 286, 324, 348, 361, 362, 
369, 383, 387, 395, 396, 405, 420, 431, 43*. 
•146, 460, 463, 464, 475, 487, 546, 558; XII, 
71, 78, 104, 109, 197, 816; XVIII, 71 ; XIX, 
266, 267. 

Yaleiuola. I, 122. 

Yalgrisi Felice. IX, 17. 

Valgrtsi Vincenzo. IX, 18, 181. 

* Valikr Bertucci. XIX, 229. 

* Vat.ibr Niccolò. XIX, 207. 

* Valieii Pietro. XJI, 379; XIX, 207. 

Yallayez (de). — V. Fabri do Valavez 

Palamede. 

Valle Sebastiano. IX, 14. 

* Valle (della) Pietro. Suoi viaggi ricor¬ 
dati, XIII, 459. Nominato, XY, 216. 

Valle (della) Rolando. XIX, 561-662. 
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\ ai.i.ks [Vallksio] Francesco. 1,170; li 
284; X, 131; XVI, 425. 

Valloinhrosa. XIX, 46. 

Vallo in broBano (Padre). Maestro di 
logica a G., XIX, 602. 

* Valuis (di) [Valesio] Giacomo. XY1,159, 
252. 

Valori (famiglia). IX, 7, 8. 

♦Valori Baccio. IX, 8; X, 42,86-87,88; 
XVII, 352. 

Valori Filippo. IX, 7, 8, 9; XIX, li. 

Vanrlli. XVII, 75. 

Vani Lorenzo. XVI, 274, 462. 

Vànle.ioen Giovanni. — V. Leiden (van) 
Giovanni. 

Vanlkmkn. — V. Lemon (van). 

Vanncooi Domenico. XIY, 333. 

Vanni-duini Giovanni. Ksoguisco presso 
G. varie commissioni ilei Card. C. ile’ Mo¬ 
dici e dell’ Arcivescovo di Siena, XV, 3C2, 
367; XVI, 12, 13, 40, 4G, 110, 129,148-149, 
306. Nominato, XV, 369. 

Vapori. Intorno alla luna, III, 382-383. 
Se, elevati nell’aria, possano contribuire alla 
formazione delle comete, VI, 135s, 140,278$, 
282$, 28*9, 292, 295, 129, 438, 142. Se sopra 
il maro si vedano ascendere conio sopra la 
terra. Vili, 610. Che provengono dall’acque 
dei pozzi, dai panni che si asciugano, dal¬ 
l’alito, 636. 

♦ Varotari Alessandro. Trattative di G. 
con esso, per mezzo del Sagrcdo, per farlo 
venire a Firenze, XII, 454, 480, 490, 491, 
197, devo eseguisce il ritratto di G., XUI, 
220. Copie da lui eseguite per conto di G., 
XII, 454, 459, 461. Nominato, XU, 452, 
501 ; XUI, 42, 45. 

♦ Varotari Chiara. XII, 452. 

Vecchi. XIV, 294. 

Vecchi Francesco. IV, 440. 

Vecchio (del) Andrea. XIX, 21. 

Vecchio (del) Sante. XIX, 21. 

Vecchioni Giorgio, li, 561, <101. 
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Veokllio Tiziano. VII, 130; XII, 454, 
459. 

Veggian. X, 197. 

Voglia. — V. Fercliio Matteo. 

Veglia. XIX, 574. 

Vola. Suo uso nel navigare, VILI, 609, 
611, 613. — V. Navi. 

Velino (Cascato del). XII, 388. 

V bi.lutrltjO Albssaniuio. IX, 7, 9, 32, 
46, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57; 
X, 66. 

Velluto. Perché tenga caldo, Vili, 636. 

Velocità. Poi moto, ò relativa al tempo 
ed allo spazio, II, 156. Dei gravi ascendenti 
e discendenti nella bilancia, 163s. Uniforme, 
conviene al moto circolare, VII, 45. Diconsi 
eguali, quando gli spazi passati sono pro¬ 
porzionali ai tempi, 4Ps. Maggiore, com¬ 
pensa precisamente la maggior gravità, 
241-242. Polla luco, come possa con espe¬ 
rienza investigarsi se sia istantanea o tem¬ 
poranea, Vili, 88. Dei gravi discendenti 
naturalmente al contro, va continuamente 
accrescendosi, sino a che, per l’accresci¬ 
mento della resistenza del mezzo, diventa 
uniforme, 119. De’ mobili simili e dissimili, 
nell’istesso e in diversi mezzi, che propor¬ 
ziono abbiano, 119. Pelle palle di moschetti o 
d’artiglieria, è imcomparabilmente maggiore 
che la velocità degli altri proietti, 278-279.— 
V. Gravi. Moto. Piani inclinati. Spazio. 

Velocità virtuali (Principio delle). 
Il, 156$, 164, 166-167,170, 174,176, 185,190; 
IV, 68-69, 75-79; VII, 239-241, 727; Vili, 
214-219, 310, 323, 329-330, 333, 339, 438-440, 
443, 573s, 585. 

Vri.skrt Marco. — V. Wolser Marco. 

Vendelino. — V. Wendelia. 

*Venl>ramin Francesco. X, 303,304. 

* Vbndramin Iacopo. XI, 64. 

V e n e. Loro funzioni, XVII, 65. 

Venere (o Citbrea). IX, 132, 135, 233, 
286; X, 413, 486; XVI, 309, 399. 
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Venere (pianeta). Moti, I, 43. Posi¬ 
zione, 47-53; HI, 268, 332, 358; IV, 588; 

V, 26, 69, 101; X, 153; XVIII, 412; XIX, 
338. Diametro apparente, I, 54; V, 197; 
Vm, 457, 461. Influssi, ILI, 215, 216; X, 
272 ; XIX, 220; e luce, III, 363. Corrispondo 
al rame tra i metalli, ed ai reni nel corpo 
umano, 219. Fasi, divinate dal Castelli e 
scoperto da G., c conseguenze che se ne de¬ 
dussero, 297 ; V, 81, 98-100, 199, 226, 362 ; 

VI, 82, 206, 361 ; VII, 350-352, 354, 360, 720; 
Vili, 46; X, 481-482, 499-500, 503; XI, 
11-12, 19-20, 34, 37, -14, 48-49, 52, 53-54, 57, 
78, 82, 87, 93, 99, 117, 131, 163, 166, 167, 
175, 177, 194-195, 196, 198, 274, 345; XII, 
64, 252-253 ; XIII, 56; XIV, 316; XVI, 195, 
259, 517; XVII, 137, 402; XIX, 408, 589- 
590: anagramma col quale G. no annunziò 
la scoperta, X, 483, 495; XIX, 612; sforzi 
del Welser e del Keploro per decifrarlo, XI, 
15-16, curiosità destata da esso in Padova, 
28, 41-12, 43: i Gesuiti accampano d’aver 
osservato il fenomeno prima d’averne avuto 
avviso da G., 34, o il Mayr vuol far credere 
d’aver fatta questa scoperta contemporanea¬ 
mente a G., 130; anche il Peiresc pretende 
d’averle osservate indipendentemente da G., 
XII, 125, 142: errori contenuti a tale propo¬ 
sito nella Lettera del Foscnrini. 165. Sun 
congiunzione col sole 1’ 11 dicembre 1611, 
V, 28, 32, 39-48, 193, e il 1° marzo 1611, 
XI, 53. Assurdità dell’esservi abitatori, V, 
53, 220. Ragione per cui nel suo esorto ve¬ 
spertino non si vede se non quando è molti 
gradi lontana dal sole, 97; VII, 351; XI, 
426. Piccolissima rispetto al sole, V, 100,196- 
197. Parallassi, 102. Come se ne dimostra lu 
oscurità e la rivoluzione intorno al sole, 199. 
Sua eccentricità diversa da quella che pose 
il Copernico, e suo auge non immobile, VI, 
533. È, secondo il Copernico, o lucida per 
sò stessa o di sostanza trasparente, VII, 
362. Regressi dimostrati da Apollonio e dal 
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Copernico, 372; XIX, 355. Honda inescu¬ 
sabile l’errore proso dagli astronomi nel de¬ 
terminare lo grandezze dello stelle, ^ II, 
388. Osservazioni latte dal Castelli, XH, 
23, 301. Menzionata, II, 277, 280, 294, 29(5, 
803, 311 ; IH, 17, 32, 36, 60, 73, 75, 81, 
106, 108, 116, 121, 124, 125, 143, 163, 166, 

167, 168, 170, 183, 217, 218, 334, 450, 452, 

873; IV, 64; Y, 29, 31, 65, 103, 109, 111, 
112, 198, 200, 259; VI, 25, 26, 28, 81, 91, 
92,93, 102, 103, 104, 132, 135, 172, 232, 241, 
243, 277, 359, 360, 402, 404, 422, 430, 491, 
495, 513, 535 ; VII, 54, 77, 292, 293, 853, 
363, 367, 480, 618, 623, 659, 698, 699; Vili. 
463, 516, 517, 530, 551, 626; X, 123, 181, 

137, 280, 286, 287, 295, 320, 322, 831, 336. 

339, 340; XI, 62, 96,154, 287, 418, 533, 534, 

586, 602; XII, 21, 39, 100, 108, 115, 220. 
279, 282, 433, 469, 487 ; XIII, 286 ; XIV, 
323, 417 ; XV, 26, 161, 192 ; XYI, 20, 28, 
135, 256, 408; XYII, 32, 34, 99, 816; XVIII, 
169, 177, 178, 201, 231, 234, 294; XIX, 357, 
592. 

Venerosi Agostini Della Seta. XIX, 21. 
Venezia (Città). Calli e canali. Calle 
delle acque, X, 270. — Canal Grande, XI, 
527 ; XII, 110, 348 ; XVI, 233. — Rio delle 
due torri, X, 213. 

Chiese. Frari, X, 96. — S. Francesco. 
XII, 455. — SS. G-ervasio e Prot&sio, XIX, 
212. — S. Giminiano, XU, -106. — S. Gina» 
in Bragola, XY, 18. — S. Juatina, X, 48.— 
S. Marco, II, 59. Campanile, XY, 16 ; XIX, 

587. Cappella, XYII, 230. Tesoro, XVII, 86. 

— S. Polo, XYI, 238. — S. Stai, XIII, 17.— 
S. Stino, XH, 155. 

Conventi. S. Giorgio Maggioro, VII, 
704; XI, 517, 535. —Servi, X, 116; XYII, 
317. 

Edifiet pubblici. Arsonale, YIU, 49. 

— Fontego dei Tedeschi, X, 113 ; XYI, 376, 
392. — Magazen dclli portalettere, X, 175, 
176. - Palazzo Ducale, II, 549; XIX, 112, 
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113, 115, 117, 129, 473. Brolo, VII, 139. 
Camera de gli scarlatti, II, 459. Sala della 
Quarantia Criminale, II, 549. 

Laguna. XYIII, 337-338. 

Lido. Baution, IX,229.—S.Niccolò,XYI, 
164; XYII, 146. — Tagli e bocche, TU, 449. 

Negozi. Occhialaio all’insegna di S. Lo¬ 
renzo, XI, 553. — Spezialo dal Cavalletto, 
XI, 35. 

Vaia e zi. Contarmi, XII, 490; XIX, 212. 

— Foscari, XII, 455. — Gradenigo, X, 48. — 
Sngredo, VII, 8, 81 ; XYI, 63. 

Piazza 0 Procuratie , XI, 238, 398: 
XH, 455 ; XY, 16. 

Ponti o Traghetti. Ponto dei Coras- 
sori, XY, 18. — Realto, XI, 35. — Traietto 
do S. Moiac, X, 113. 

Vie. Prezzari a, XI, 553. — Merceria, 
XYII, 235. 

Venezia. Longitudine, II, 242. Clima, 
244. Flusso del suo maro, Y, 390; VII, 443, 
145, 416, 448; VILI, Gli; XVU, 271, 286. 

— V. Dialetto veneziano. 

.Venezia (Ambasciatore di, all’Impera¬ 
tore). — V. l’riuli Francesco. 

Venezia (Inquisitore di). — V. Iseo (da) 
Clemente. 

Venezia (Legato di). X, 290. 
Venezia (Nunzio di). XI, 333.— V. Vi¬ 
telli Francesco. 

Venezia (Patriarca di). XIII, 17. 
Venezia (Residente per il Granduca in). 
— V. Montauto (da) Barbolaui Asdrubale. 
Uguccioui Giovanni. 

Vinier (famiglia). X, 91. 

* Veni eh 1)olhn. Ili, 319. 

♦Vknikr Gasparo. XIX, 587. 

*Venier Giovanni Antonio. XIX, 127. 

* Vknieii Sebastiano. Presente al dibattito 
tra G. od il Capra, II, 549. Viaggio in Ca¬ 
dore, che egli doveva fare col Sagredo 0 
con G., X, 91. Si adopera in favore di G., 97, 
100-101, 102, 191, 204. Gli manda notizie del 
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Sagredo, XI, 70-71. Suo sdegno e rincresci¬ 
mento por In partenza di G. da Padova, 
172,215-216, e dopo la condanna del S. Uffizio 
gli fa scrivere che non avrebbe sofferto perse¬ 
cuzioni se non avesse abbandonato il servizio 
della Repubblica, XYI, 135. Annunzia a G. 
clic, di ritorno da Costantinopoli ò stato no¬ 
minato ambasciatore straordinario in Ger¬ 
mania, X1Y, 149. G. esprime il desiderio 
d’avere il suo ritratto, 350, 362; ma egli, rin¬ 
graziando per P invio del Dialogo dei Mas¬ 
simi Sistemi , si esime dall’ inviarglielo, XV, 
30-31. Sua morte, XVIII, 286. Annoverato 
dal Frinii tra quelli che con G. salirono sul 
Campanile di S. Marco per esperi mentore 
il cannocchiale, XIX, 5S7; e dal Yiviani, tra 
coloro ai quali G. aveva data comunicazione 
della scoperta delle macchie solari, 611. No¬ 
minato, X, 163 ; XI, 49, 50, 266, 267, 449 ; 
XII, 51, 139, 405; XIII, 87; XIV, 152,298, 
416; XVI, 17, 30, 53, 194; XVII, 210, 213, 
221 . 

Venosa (Principe di). XV, 28. 

Venti. Addotti come argomento in fa¬ 
vore e contro il moto della terra, III, 270; V, 
393-395; VII, 158, 462-463, 465-168, 666, G78, 
685-686; XII, 217-219; XIV, 192, 212. Da 
qual segno previsti dagli uomini di mare, 
VI, 286. Favorevole, aiuta il mobile men ve¬ 
loce ; contrario, P impedisce, VII, 543. Se sia 
possibile, navigando, guadagnare contro esso, 
Vili, 609, 611. Perpetui, che regnano tra i 
tropici e l’equinoziale, XIV, 74-76. Loro ef¬ 
fetti sull’alzamento ed abbassamento delle 
acque d’un lago, indagati dal Castelli, XVIII, 
64. — V. Navi. Navigazione. 

Venturi Alessandro. XIX, 444. 

* Venturi Franoesoo. XII, 231, 265; XY, 
75, 76, 79, 81 ; XIX, 221. 

* Venturi Gio. Battista, dell’Accademia 
fiorentina. XIX, 444. 

Venturi Gto. Battista. I, 184, 245; II, 
10, 11, 13, 206, 269, 270, 338; III, 14; V, 
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11, 267,270, 416, 417; VI, 504; Vili, 17, 19. 
474, 562; X, 480, 505; XII, 212; XIII, 360, 
370; XVII, 203; XVUI, 154,206. 

Venturini. XVI, 83-84. 

Venturini Antonio. XIX, 34. 

* Yeralu Fabrizio. Partecipa, come Car¬ 
dinale Inquisitore, al primo processo di G., 
XIX, 275, 276, 277, 278, 279; XX, Sappi., 
569. 

Vkralli Paolo Emilio, Vescovo di Ca¬ 
paccio, detto Caputagumsis. XIX, 562. 

Vergiceli Antonio, inquisitore di Pa¬ 
dova. Ila curata la diffusione della sentenza 
ed abiura di G., XV, 179, 268; XIX, 364- 
365, 373-374 ; e ricevuto dal Liceti il Dialogo 
dei Massimi Sistemi, inviatogli dall’ autore, 
374. 

Vkbolay. — V. Barclay. 

* Verdabio Bernardino. XIX, 164, 200, 

201 . 

Verghe (fenomeno meteorologico). Sono, 
secondo Aristotele, refrazioni o riflessioni; 
eppure si specchiano, VI, 52. 

Vergine (segno). II, 279, 280; HI, 168, 
171, 172; VI, 28, 32; XU, 422, 434. 

Verini Franoesoo. 1 , 12; XIX, 34,38, 41. 

Verità. Non ò stata paranco scoperta 
in una questione, quando intorno ad essa è 
varietà d’opinioni, I, 294. Ascosa finche si 
adducono pareri falsi, appena viene in campo, 
scaccia le tenebre della falsità, IV, 24. E una 
sola, 49. Chi non la pregia e riverisce, non 
bì deve stimare uomo, ma una mala bestia, 
234, 276. Tanto maggiormente cava la ma¬ 
schera a una falsa opinione, quanto più si 
cerca di far questa apparir vera, 321, 475. 
Due non possono mai contrariarsi, V, 283, 
356, 364; XVII, 378. Quanta sia la sua forza, 
V, 358-359, 369. In essa si quieta la mente, 
377. È l'istesBO che bellezza, VII, 159. Quando 
uno non la sa da per sè, è impossibile che altri 
gliene faccia sapere, 183-184. Talora acquista 
forza dalle contraddizioni, 230. Ha in suo fa* 
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vore argomenti concludenti, 21 Hi. Gran cima 
sarebbe che potesse aver a\ poco di luce, 
elio non apparisse tra le tenebro dei falsi, 
447. In ogni controversia è una Holn, 620. 
Tutto cospirano insieme alla scoperta di 
nuovi segreti dulia natura, XIII, 878. 
Vkrmklle Mklouiorrh. XIII, 57. 
Vkruioli Bartolomoto. XIX, 456. 

* Vkrnaooi Gio. Battista. XVI, 33, 44, 
46, 47, 48. 

Verona. II, 271, 272; X, 128 ; XIX, 60. 
Veronesi Bartolommha. XIX, 220. 
Vhronioa. IX, 197. 

* Vkuospi Fabrizio. Menzionato da Urbano 
Vili tra i Cardinali intendenti di mate 
nifttiche, XIV, 392. L’Ambasciatore Niceo- 
lini suggerisco che il Granduca gli racco¬ 
mandi G., XV, 74. Partecipa al processo ili 
G., ed è tra quelli elio pronunziarono e sot¬ 
toscrissero la sentenza, XIX, 279,282,283, 
284, 285, 286, 287, 288, 408, 406, 414. 

* Vertuamon (di) Francesco. XVIII, 126. 
Verzoni Paolo. XYI, 74; XIX, 510. 

•Vrsp. ... [Vrspuooi Vincenzo]. X, 234. 
Vespe. Come producano il loro ronzìo, 

VI, 280-281. 

Vespe rugo. — V. Venere. 

Vrspuooi Amrrioo. Ili, 814; VI, 205; 
XI, 24, 66, 564, 608; XII, 124; XIX, 62-1. 

* Vkstri Bakbiani Ottaviano. XII, 260, 
262; XIII, 47. 

Vesuvio. III, .TIC; X1T, 324. 

Vetro. Come si temperi, XVII, 379. 
Vette. — V. Leva. 

* Vettori Alessandro. XIII, 186, 192, 194. 
Vettori Francesco. XIX, 33. 

Vettori Pietro. XI, 388. 

Vezzi Girolamo. XIX, 33. 

Via Lattea. So sia un’esalazione, II, 298- 
800, 331. Manifestata dal cannocchiale di G. 
essere una congerie di stelle. III, 17, 34, 60, 
78, 119, 163, 21); VI, 46, 50, 247-248, 406; 

VII, 720; Via, 46; X, 280, 288, 334, 395, 


[Vermello Melchiorre 

114; XI, 55, 87, 98; XUI, 56; XIV, 314; 
XVI, 195; XIX, 610. Conclusioni di Ticono 
Ibalie intorno ad essa, III, 119; X, 120; clic 
cosa ne avessero detto Tolomeo ed Averroe 
293, Aristi»loie ed Alberto Magno, XI, 26. 
Osservata dui Clavio, X, 484, dal Grienber- 
ger, XI, 38, dal Wells, 586, e dal Remo, 
XII, 185. 'riattato che intorno ad ossa di¬ 
segnava di scrivere il Cromonino, XI, 100. 
Menzionata, HI, 53; VI, 52, 205; X, 286, 
287, 436. 

* Vi alarci Francesco Maria. Annunzia a 
F. Gonzaga la morte del Clavio, od una 
pubblicazione che rivendica all’Iunius la 
scoperta dei satolliti di Giovo, XI, 277. 

* Viatis Bartolommbo. X, 396. 

' Vicari Serafino. Vescovo di Nocera dei 
Pagani, XIX, 323. 

Vicenza. X, -176; XI, 43; XIX, 69. 
Vicenza (Inquisitore di).— V. Cnrdon 
(da) Bartolommeo. 

Vienna. XII, 487. 

Violina (Nunzio di). — V. Bocci Ciriaco. 
•Vieta Francesco. Il Baiiani crede clic 
il trattato di Meccaniche di G., sia opera 
ili lui, II, 149; XVIII, 69,78. Sua proposi¬ 
zione, mandata dal Santini a G.,X, 201, ed 
altra dal Baliani, XII, 186-188. Suo opinioni 
sull'angolo del contatto, XYI, 331, 334, 348- 
350. Nominato, XI, 493; XVI, 250, 328. 
Violini Agostino. IV, 141. 

Vignati Ambrogio. XIX, 561. 

Vignuzzi Gio. Domenico. XIX, 226. 

* Vioonza Alessandro. XIII, 16; XIX, 
118. ' 

Vii, bla (de) Gin. Battista. XIX, 416. 
Villa Ferdinanda. — V. Artimino. 
Villamagra (da) Domenico. XIX, 573^ 
Villamagra (da) Iacopo. XIX, 573. 

* Villa mena Francesco. Incide il fronte¬ 
spizio del Saggiatore, VI, 199; XIII, 129, 
132. 

Villani Giovanni. X, 286, 287; Xlt, 253. 
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♦Villani Niooolò. Proposto per Accade¬ 
mico Linceo, XIII, 63; XIX, 269. Nomi¬ 
nato, X, 197. 

Villani Niooolò. Cittadino Fiorentino, 
XIX, 583. 

♦ Villk (de) Antonio. Comunica a G. al¬ 
cune sue osservazioni intorno al Dialogo dei 
Massimi Sistemi, XV, 12-18. Vede i fogli 
delle Nuove Scienze che G. manda al Mi- 
oanzio, XVI, 218, e comunica all’autore 
le sue osservazioni, 221-228, delle quali 
dà preventiva lettura all’Aproino, 232-233, 
e discute col Micanzio, 236-237. Nomi¬ 
nato, 214, 228, 229, 230, 241, 254, 255, 261, 
267. 

♦ Villi fra Noni Giovanni. XIX, 228. 

Vinobnzio (D.). X, 219. 

Vinoenzo Padovano. — V. Dotti Vin¬ 
cenzo. 

Vincenzo (Fra) Palermitano. Ili, 178. 

Vincenzo (P. Teatino). Lagnanze del 
Cavalieri contro di lui. — V. Cavalieri Bo¬ 
naventura. 

Vincenzo, Inquisitore di Pavia. Ha rice¬ 
vuta copia della sentenza ed abiura di G., 
che notificherà, XV, 244; XIX, 373. Parte¬ 
cipa d’averla notificata ai suoi Vicari; e che 
si riserva di farlo ai professori di matematica 
o di filosofia dello Studio, quando questo 
sarà riaperto, XV, 280; XIX, 383-384. Sua 
circolare a stampa con la quale notifica 
la sentenza ed abiura di G., XV, 217 ; XIX, 
384-385. 

Vinoi (da) Leonardo. VII, 60, 595. 

V ingon e. XIX, 505. 

Vino. Come si faccia per cavar da un 
medesimo tino il vino dolce e maturo, o far 
cl\e vi resti l’agro. Vili, 566, 607. 

♦ Vinta Belisario. Sue trattative con G. 
peh acquistare una calamita del Sagredo 
por conto del Granduca, X, 187-188, 188- 
191, 194-195, 197-198, 199-200, 200-201, 201- 
202, 205-209, 210, 212-213. Invita G. a re¬ 


carsi a Firenze por la istruzione matematica 
del Granprincipe Cosimo, 214-215. È infor¬ 
mato dal Bartoli della prose» taziono del 
cannocchiale fatta da G. alla Signoria di 
Venezia, o delle voci elio correvano a Vene¬ 
zia intorno a G. ed ai cannocchiali, 255, 257, 
259, 260, 261, 264, 267, 306-307. In seguito 
a preghiera di G. s’interessa per far pa¬ 
gare ad un servitore di lui un credito verso 
due studenti polacchi, 262-263, 266-267, 268, 
278, 281, 284. E sommariamente informato 
da G. dello scoperte celesti da lui fatte col 
cannocchiale, e risponde esprimendo il desi, 
derio dei Granduci» d 1 osservarle, 2S0-281. 
Avendolo G. richiesto di parere circa il nome 
da dare ai satelliti di Giove, lo consiglia 
ad intitolarli Medicea Sidcra , 283-284. G. 
gli accompagna il Sidereus Nuncius, e gli 
annunzia l’invio del cannocchiale stesso col 
quale aveva scoperti i Pianeti Medicei, 288- 
289, 297-302, ed egli lo invita a recarsi in 
Toscana per mostrarli alla Corte, 302-303, 
307-308. Trattative da lui condotte per ri¬ 
chiamare G. in Firenze, 348-353, 355-356, 
359-360, 369, 372-375, 383-384, 387-388, 403. 
G. gli raccomanda il Magagnati, 354-355. Fa 
pratiche con l’Ambasciatore toscano a Ma¬ 
drid, perchè vi siano bene accolti il Sidereus 
Nuncius ed i cannocchiali che G. disegnava 
di mandarvi, 356, 404, 423-424. G. gli an¬ 
nunzia la scoperta di Saturno tricorporeo, 
410. Annunzia a G. le buone disposizioni 
della Corte circa il viaggio eh’ egli con¬ 
tava di fare a Roma, e risponde alle rac¬ 
comandazioni di lui in favore del Pn- 
pazzoni, XI, 20-21, 28-29. G. insisto presso 
lui per una decisione circa il viaggio a 
Roma, 71, ed egli gli risponde annunzian¬ 
dogli essere state date le disposizioni per¬ 
chè possa partire, 72. Giunto a Roma, 
G. lo informa dell’accoglienza ivi trovata, 
79-80, 94. Scrive all’Ambasciatore toscano 
a Madrid perchè sia offerto a quel governo 
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il ritrovato di G. per graduare la longitu¬ 
dine, 392-393, 417; XII, 269. Sua morte, XI, 
581. Nominato, III, 9, 404, 405,418, 423; V, 
415, 416; VII, 8; YIU, 11, 564, 566, 568; 
X, 49, 148, 160, 161, 186, 250, 283, 348, 364, 
377, 392; XI, 63, 92, 101, 121, 125, 234, 259, 
316; XVin, 410. 

Vinta Elisadktta nei Piooolomini. — 
V. Piccolomini Vinta Elisabetta. 

♦ Vinta Francesco. X, 200. 

♦Vinta Lodovica. Scrivo a G. per solle¬ 
citare la monacazione delle figliuole di lui, 
XU, 80-81. 

Vinta Paolo. XIX, 89. 

Vinta Polissrna. XY, 247,258, 303. 
Vinta (Priore). XVI, 404. 

Vintieki. — V. Winter Gio. Battista. 
Viola Giovanni. XIX, 218. 

♦ Virduno Mioiiblk. XYI, 207, 293. 
Virgilie (stelle). XUI, 75. 

Virgilio. G. l’aveva in gran parte a mento, 

XIX, 627. Menzionato o citato, III, 166, 
335, 385; YI, 33, 163, 166, 313; YU, 135, 
356, 650; IX, 31, 34, 86, 39, 41, 43, 44, 45, 
46, 48, 53, 54, 139; X, 301 ; XI, 23, 24, 274; 
XII, 280; XY, 135, 366; XYUI,808; XIX, 
76. 

Virginia (Snor). XIX, 519. 

Visconti Domenico. XIII, 78. 

Visconti Giovanni. XIX, 250. 

♦ Visconti Onorato. Darà diffusione nella 
Polonia, dove è Nunzio, alla sentenza ed 
abiura di G., XV, 262 ; XIX, 386-387. 

♦ Visconti Raffaello. Elotto revisore del 
Dialogo di G., VII, 5, G; XIX, 324, 325, 
341. E sollecitato dal Niccolini a compiere 
la revisiono, XIV, 103-104. S’incontra presso 
il Morandi con G., 107, che lo trova « ca¬ 
pace della verità della sua dottrina », 113. 
Partecipa a G. che, fatte alcune altre mu¬ 
tazioni oltre a quelle che insieme avevano 
concertate, il P. lticcardi parlerà al Papa, 
e l’opera sarà licenziata, 120; XIX, 401- 


[Vinta Elisabetta 

402. Dichiara al Castelli, non esserci difficoltà 
allo stampare il libro in Firenze, XIV, 135 , 
Ha gravi dispiaceri a motivo di certe scrit¬ 
ture astrologiche, 169, 236. Si ricorda affet¬ 
tuosamente a G., ed è dolente di non aver 
potuto incontrarsi con lui, XV, 291-292. 
Nominato, XIV, 132, 161, 215, 259; XV, 
298. 

Vìbbo (da) Gio. Battista. — V. Costacci 
Gio. Battista. 

Vista. Struttura degli occhi nei giovani, 
111,236; come si modifichi nei vecchi, 237- 
238. I raggi no procedono sempre per linee 
rette, VI, 107, 513. Inganna, particolarmente 
a grandi distanze, Vili, 626. — V. Sagredo 
Gio. Francesco. Vitelli Francesco. 

Vitali del Carretto Iacofo. XIX, 259. 

Vitali Paolo. XIX, 254. 

Vite. Utilissima fra gli strumenti mec¬ 
canici II, 178-179. Sue proprietà, ricondotte 
a quelle dei piani inclinati, 179-184. Come 
possa renderai più gagliarda, 184, e come se 
ne possa determinare la forza, 184-185. Ma¬ 
schio, 185. Per levar l’acqua, 186-187. Negli 
strettoi «la panni e da olio, Vili, 342. 

Vitelli Alessandro Maria. XIX, 481. 

♦Vitelli Francesco, Nuuzio a Venezia. 
Ila ricevuto e notificherà la sentonza ed 
abiura di G., XV, 216; XIX, 367-368. Tra¬ 
duce un libro sui fenomeni della vista, XVII, 
236. Nominato, XVI, 184. 

Vitelli Giulio. XIX, 481. 

Vitelhone. II, 325, 327 ; III, 176, 222, 
223, 224, 226, 227, 289, 241-243, 869; VI, 
99, 140, 312, 494, 495; VII, 117; XI, 315, 
350; XIII, 307, 314. 

Viterbo. Ili, 442. 

Vitruvio. I, 379; XI, 361, 541; XIU, 
203; XIV, 158. 

Vittorio Pietro. — V. Vettori Pietro. 

♦Vittuui Gio. Battista. XIX, 111, 117, 
127. 

Vivai. X, 305. 
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* VrviANi Alamanno. XVIU, 148, 273, 302, 
310. 

Viviani Margherita. XVI, 529, 530. 

* Vivi ani Vincenzio. Trascrive le Postille 

all'.Ariosto di G., IX, 16-19, 154, 155, 156, 
157, 159, 171, 178, 193. Discepolo ed ospite 
di G. in Arcotri, XVIU, 126; XIX, 622. G. 
lo fa presentare al Granduca, per ringra¬ 
ziarlo d’averlo allogato prosso di lui, XVIU, 
148; o il Granduca riceve il giovanetto, lo 
esamina, ed approva elio continui a frequen¬ 
tare G., 155. È in relazione col Cavalieri, 
211. Osserva i Pianeti Medicei, 231-232, 340. 
Discute alcune nuove dimostrazioni col Tor¬ 
ricelli, ospite esso pure di G. in Arcctri, 368. 
Suo Racconto istorico della vita di G., XIX, 
597-632. Sua Lettera al Principe Leopoldo 
de’ Medici sull’ applicazione del pendolo al¬ 
l’orologio, 647-659. Nominato, I, 9, 182,183, 
211, 231, 232, 245, 246; II, 149, 154, 205, 
206, 270, 271, 339; III, 12; V, 9; VII, 3,19, 
20; Vili, 22, 23, 24, 25, 27, 28, 31, 32, 33, 
34, 35, 36, 343, 437, 438, 439, 441, 442, 445, 
446, 447, 448, 451, 452, 472, 473, 474, 475, 

476, 477, 478, 479, 559, 560, 561, 562, 563, 

561, 565, 566, 567, 568, 569, 615, 618, 629, 

630, 631, 032, 633, 634; IX, 12, 25, 229, 235, 

276, 279, 288; X, 35, 97, 184, 185, 273, 412, 
460, 405, 481; XI, 52, 141; XII, 133; XIII, 
48; XIV, 37, 49, 157, 289 ; XVI, 58, 96, 111, 
115, 158, 177, 194, 213, 231, 234, 255, 272, 

293, 315, 361, 438, 452, 473, 507, 510, 523, 

524; XVII, 41, 62, 88, 95, 107, 126, 135, 
136, 174, 181, 213, 237, 239, 247, 262, 281, 
291, 308, 347, 416; XVIU, 17, 30, 156, 161, 
166, 170, 186, 216, 218, 232, 241, 243, 247, 

251, 257, 258, 259, 262, 271, 274, 282, 283, 

289, 293, 302, 304, 306, 310, 311, 314, 319, 
324, 328, 330, 333, 344, 348, 352, 354, 357, 
361, 362, 367, 370, 371, 430, 436; XIX, 10, 
11, 439, 444, 576, 594, 633, 643, 651, 659; XX, 
Suppl., al n.° 4023. 

Viviano. IX, 177. 
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Voce. Varietà di essa, YI, 269,280-281. 
Trattato che su tal materia si proponeva di 
condurre a fine G., X, 352. Meraviglie di 
essa, XI, 109. 

Vogatori. Perchè impedisce più uno 
che scia, elio non aiutino quattro che vo¬ 
gano, Vili, G09. — V. Barca. Homi. 

Volpe (della) Alessandro. XIX, 270. 

Volpioelli Paolo. V, 16, 140. 

V olpioblxx Rodolfo. V, 16. 

Volte in croce. Loro capacità deter¬ 
minata dal Cavalieri, XVIU, 21-22. 

Volti (Sig. rl ). XII, 365. 

* Vossio [Voss] Gio. Gherardo. Informa il 
Grozio intorno all’Ortonsio ed alla condanna 
di G., XVI, 99. È pregato dal Grozio di 
assaggiare il terreno por aver modo di esplo¬ 
rare so si potesse far venire G. ad Amster¬ 
dam, 266, ed egli si adopera a ciò, 288. Car¬ 
teggio col medesimo intorno alla proposta 
delle longitudini fatta da G. agli Stati Ge¬ 
nerali d’Olanda, 358, 373; XVII, 252, 330, 
335, 365, 366, 392, 412. 

Vostroa Michele Vittorio. — V. Wo- 
strou (di) Michele Vittorio. 

Vulcano. VI, 44; XI, 261; XII, 447. 

Vulpio (Mona/). XII, 443. 

Vuoto. Se il moto sarebbe in esso istan¬ 
taneo, I, 276-284; VII, 741-744. In esso sol¬ 
tanto si possono discernere esattamente le 
differenze delle gravità e dei moti, I, 294- 
296. Considerazioni relative ad esso nelle 
questioni del galleggiare, IY, 133s, 170s, 
173, 178s, 211, 244, 253, 291, 304, 324s, 330, 
361s, 608, 658s, 660, 669, 703, 770. Cagione, 
in parte, dell’adesione fra le parti dei so¬ 
lidi, Vili, 59-61, e come possa misurarsene 
la virtù, 62-63. Si dimostra che in una con¬ 
tinua estensione finita non repugna il po¬ 
tersi trovare infiniti vacui, 68s. Non pai- 
che si trovi se non indivisibilmente mesco¬ 
lato tra il pieno, 89. Considerato in relaziono 
al moto, I05s, 116s. Introdotto nella spie- 
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gazione del problema doli’ uovo, 604-606. 
Esperienze e discussioni relative ad esso, 
XU, 168; XIV, 158-160; XY, 186; XVI, 
214, 223-224; XVII, 388, 40-1. — V. Aristo¬ 
tele. Sifoni. Trombo. 

Vurstisio Cristiano. — V. Wursteisen 
Cristiano. 

♦Waokhkr Giovanni Matteo. Annunzio 
al Keplero le scoperte colesti di G., 11C 
105; X, 320, e ne discute con lui, HI, 106, 
113, 114, 119, 122,123, 161 ; X, 320, 321, 324, 
336, 337, 388. Aveva conosciuto il Porta e 
no sostiene la priorità nell'invenzione del 
cannocchiale, 390. Sostiene, esservi uomini 
che con la semplice vista vedono come con 
qualsiasi cannocchiale, 487. Professa la mas¬ 
sima stima per G. e desidera ch’egli visiti 
la Germania, XI, 42-18, e G. gli si mostra 
riconoscente, 61-63. Legge ed approva il 
Discorso di G. Bulle galleggianti, 384, e lo 
dà all’ Ursino, 394. Riceve le Lettere sulle 
macchie solari, 510. 

* Walumjk (di) Giovanni Fkdrhioo Cri¬ 
stoforo. XIX, 157. 

* Wallknstein Alberto. XVI, 359. 

Wallis. H, 150. 

Wandhrwill. XVIII, 133. 

Wkedk (van) Giovanni. XIX, 539. 

* Wkeut (van) Franoksoo. Accompagna a 
G. una lotterà del Ilealio, e si augura che 
abbia effetto la proposta della longitudine, 
fatta agli Stati Generali d’Olanda, XVII, 
142. Traduce in fiammingo il Dialogo dei 
Massimi Sistemi , 251, 308, e scrive in difesa 
del sistema copernicano, 287. Nominato, 
XY1, 523 ; XVII, 170, 817. 

Whidlkr Giovanni Frdrbioo Y, II. 

* Weilhamer Guglielmo. XYI, 191; XVIII, 
370. 

Weiss Giovanni Federigo. XIX, 204. 

* Wkitershkim Giulio Adolfo. XIX, 158. 

* Wells Giovanni. Lia riscontrato lo sco- 


(Vui-stìsìo Cristiano 

perte celesti di G., gli esprime il desiderio 
d’aver da lui o vetri da cannocchiale o 
l’istruzione per fabbricarli, ed nflretta la 
pubblicatone del Systema mundi promesso 
nel Sidereus Kuncius , XI, 585-586. 

* \\ klsrr Mahoo. Accompagna a G. le 
Tres Epistoitae de tnactdis solanbus dello 
Scheiner, V, 11, 98; XI, 257 e le manda al 
Faber, 267-258, al Card. Cobelluzzi ed al 
Clavio, 263, soggiungendo poi un polizzino 
di correzione, 263. Accusa ricevimento della 
prima lettera di G. sulle macchie solari, ed 
esprimo il desiderio di darla allo stampe, 
V, 11, 114-115; XI, 303-304. Accompagna 
a G. VAccuralior JHsguisitio dello Scheiner, 
Y, 11-12, 183; XI, 402-103. Accusa ricevi¬ 
mento a G. della seconda lettura Bulle mac¬ 
chie solari, o fa voti perchè, insieme con la 
prima, Hia pubblicata dal Cesi, Y, 12,181-185; 
XI, 407-408. Giudizio da lui pronunziato in¬ 
torno al Discorso sulle galleggianti, Y, 185, 
190-191 ; sua perfetta conoscenza della lin¬ 
gua italiana, 190. Espone al Clavio i suoi 
dubbi sulle scoperte celesti annunziate da 
G., X, 288. Porta nll’Ambasciatore di Spa¬ 
gna a Praga un esemplare del Sidereus 
Nuncius, 311. Ha ricevuto un esemplare 
della Brevissima Peregrinano dell’ Horky, 
117-418 e la fa leggere al Keplero, 419, al 
quale comuuica anche la Aiccvo-.a del Sizzi, 
XI, 77, 90. Manda a G. alcuni dubbi del 
Hrougger sullo montuosità della luna, X, 
160, ed egli si affretta a mandarne la solu¬ 
zione. 465-460, della quale lo ringrazia, XI, 
13-14, occasionando una replica, 38-41, per la 
quale invia nuovi ringraziamenti, 51-52,73- 
74. Chiede conforma al Clavio dell’esistenza 
dei Pianeti Medicei, ai quali dichiara di non 
aver mai creduto, 14, e lo riceve, 45, 98-99. 
Si atletica ad interpretare l’anagramma re¬ 
lativo alle fasi di Venere, 15, del quale 
riceve la spiegazione dal Gualdo, 43, 52, 100. 
Manifesta al Gualdo la sua approvazione alle 
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scoperte celesti di G., ma insieme la sua in¬ 
credulità circa il moto della terra, 117. Si 
congratula con G. per gli onori che ha rice¬ 
vuto in Roma, 127-128. Scrive al Faber a 
proposito della pietra lucifera di Bologna, 
130, 140. Avverte il Pignoria elio in Ger¬ 
mania si sta osservando il sole, 230; e più 
precisamente annunzia al Pignoria, al Faber 
ed al Gualdo, che vi si scorgono macchie, 
235, 236, 238-239, 246. Chiede il parere di G. 
intorno alla essenza delle macchie solari, 289. 
Sua amicizia col Sagredo, 314, 505. Proposto 
cd eletto Accademico Linceo, 351-352, 375, 
397, 404, 409, 427-428, 587, 609. Quesito pro¬ 
posto, per suo mezzo, dal Sagredo allo 
Scheiner, 459. Annunzia che questi ha sco¬ 
perte altre novità nel sole, 4S6, 587-588. Ha 
ricevuto le Lettere sullo macchie solari, e 
loda la moderazione usata in esse da G. 
verso lo Scheiner, 531. Fa parto allo Scheiner 
di alcune comunicazioni, inviategli da G., 
circa lo fiaccole ed arcolo solari, 609. Con¬ 
siglia il Keplero a mettere in carta i punti 
nei quali dissente da G., XII, 24. 11 Sa- 
gredo gli scrivo sdegnato contro lo Scheiner, 
45-46, 61, 56, 274. Si conduole col Faber 
per la morte del Salviati, 59-60, 65. Sua 
gravo malattia, 77. Sua morte, 85-86, 89, 90. 
Elogio di lui, steso dal Pignoria, 89, 96,112, 
115. Nominato, HI, 416, 423; V, 10, 11, 12, 
13, 15, 16, 17, 18, 23, 25, 37, 39, 72, 73, 74, 
75, 76, 82, 83, 116, 186; YI, 154, 436; VII, 
8, 79, 372, 373, 619; X, 477, 498; XI, 139, 
141, 157, 231, 243, 297, 301, 302, 305, 306, 

314, 318, 320, 324, 329, 333, 334, 347, 357, 

360, 363, 370, 374, 377, 393, 394, 407, 409, 

416, 422, 424, 426, 431, 433, 434, 435, 439, 

446, 452, 466, 462, 464, 470, 482, 483, 487, 

188, 490, 494, 498, 501, 502, 558, 560; XII, 
97, 125, 137,142, 150, 423; XHI, 276; XYI, 
28, 141, 146, 272, 375, 385, 425; XVII, 297; 
XIX, 266, 613, 614. — V. Macchie solari. 
Scheiner Cristoforo. 
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Wbt.ser Mattbo. Annunzia a G. le gnv- 
vissimo condizioni di salute del fratello 
Marco, e gli manda da parte di lui il Mun- 
dus lovialis del Mayr, XII, 77. 

Wblser Wolfgango Leonardo. XYI, 271. 
Wendelin Cristoforo. XI, 97, 414, 435, 
469. 

* Wendblin Goffredo. Sua opora sull’obli¬ 
quità del solo, XV, 96,155. Nominato, XVI, 
89, 280. 

* White Riccardo. Di ritorno da Firenze, 
porta in Inghilterra opere stampato e ma¬ 
noscritto di G., XII, 450. In Firenze aveva 
conosciuto il Castelli e G., al quale affet- 
tuosamento si ricorda, 482. Sue obiezioni al 
Discorso di G. sulle galleggianti, XIII, 251- 
252. Nominato, XII, 375. 

Wiburg. Il, 245. 

* Wiokkns Niccolò. XI, 166. 

* Wiokfort (van) Ioa.oiiimo. XVII, 12. 
Wiffeldioii Giusto. Da parte degli El¬ 
zeviri chiede informazioni a G. intorno al 
numero delle Giornate delle Nuove Scienze, 
XVII, 187-188. Offro a G. il De centro grn- 
■vitatis eoe. dol Guidino, 201. Lo informa 
circa stampe che si attendevano per lui, ed 
altro da spedire agli Elzeviri, 337-338. No¬ 
minato, Vili, 26; XVI, 453; XVII, 45, 57, 
71, 147, 200, 201, 210, 211, 218, 235, 242, 
251, 264, 265, 302, 311, 333, 335, 337, 409; 
XY1H, 16, 28, 30, 42, 55, 56, 184. 

WiciNMiton (de) de Pontcourlay Maria 
nei Comhai.et (de). — V. Combalet (de) 
Maria. 

Willio. XII, 484. 

* Winter Gio. Battista. Xin, 387. 
Wittemberg. U, 244. 

Wouderuorn Giovanni. Sua Confutatio 

della Brevissima Peregrinano dell’Horky, 
III, 11, 147-178; X, 4-18; approvata dal Ma¬ 
gi ni e dal Keplero, 376, 507. Ha dal Gualdo 
comunicazione della scoperta dello fasi di 
Venere, XI, 13. Nominato, X, 449, 477. 
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Wonr.wii.t. Emilio V, 275; XIX, 274. 

Wol». XV, 206. 

* Woi.sk i NioooiA XI, 298. 

Wolynuki Arturo. V, 373, 508; VII, 

10; Vili, 15; X, 85; XVI, 420; XVII, 310. 

* Woktrou (di) Miohrl» Vitto rb. Inforni» 
O. ohe il Zugnteaaer faceva passare per tuo 
uno strumento simile al Compasso gnome 
trico o ini li taro. II, 545. È in possesso delle 
scritture contenenti V illustrazione di quello 
strumento, lo quali nel dibattito di G. col 
Capra vengono depositate presso la Cancel¬ 
leria Pretoria di Padova, 602, 601. Scolaro 
di G. in Pudova, 545; XIX, 160, 151. 

* Wottoh Enrico. Il Wodd erboro gli de¬ 
dica la Confutatio della Hrei'itùnui rete* 
i/ritvitio dell’Ilorky, IH, 151; X, 448. No¬ 
minato, IH, 175. 

* WURSTUSRlf [UltSTlSIPS, Vl'ESTIMO] CRI¬ 
STIANO. Tiene alcune lezioni intorno allupi 
olone del Copernico, VU, 154. 

* WflRTKNRRRO (Duca di) FlDRMOO ÀOIUL- 
lr. XIX, 323. 

* XIMRNR-H Emanuklr. IV, 286, 369. 

* Ximrnks Frrdikando. Sua deposizione 
nel primo processo contro G., XIX, 278, 
316-320; XX, Suppl., nn. 1 1123 bis, 1110bis, 
1141 bis. Sue relazioni con T. Cnccini. 
308,309, 810. Nominato. 313, 314, 315, 318, 
319. 

* XlMKNRS SEBASTIANO. XIX, 310. 

* Ximknkh Tommaso. XV, 316. 

Xiphiac. VI, 27. 

* YhTRLLA IyODOVICO. V, 74. 

* Zabarklla Giacomo, filosofo. III. 372; 
X, 304; XI, 447. 

* Zabarklla Giaoomo, lettore dei Semplici 
nello Studio di Padova. XIII, 16. 

Zabarella Giulio. Eletto a competenza 
con G. a lettore di matematica neli'Acca- 


[AVohlwill Emilio 
demia Delia di Padova. X, 304; XIX, 125 
231-232. Nominato, X, 460; XI,447;XU 14 

• Zabarrlla Lioiktta. X, 269; XIX, 170 

Zabarklla Soimohr. XDC, 207. 

Zaci’uua Franorsoo Antonio. XI, 102, 

•/.mnuiia Uudiyio. L’Ambasciatore Nic- 
oo^ni suggerì m ohe il Granduca gli rac . 
comandi G., XV, 74. Partecipa al secondo 
procedo <li G., XIX, 279,280,281,282,284, 
K tra i Cardinali Inquisitori elio prò', 
nun/.iarono macho non Bottoscrisserolasen- 
lonzi» contro G., 402, 406, 413. 

Z\.rr. Osservazione da lui fatta della 
Spica della Vergine, I, 45. 

Za muti ni Pirk Lazzaro. XIX, 75. 

Zaffiro. IV ato in aria ed in acqua, 1, 
226. 227. 

Zagarolo (Luca di). XII, 68. 

Zagarolo (DucheMa di). XII, 68. 

/.isrinsi v. V. Ugolini Zancliino. 

•Zane Almorò. II, 539, 600, COI; XIX, 
225. 

•Zamk Mattro. X, 77, 78. 

Zanni: tti M101iRi.it. XIX, 170. 

Zamorio (Mea*er). IX, 106. 

/ausar e. Come producano il loro ron- 
| sio. VI, 380-281. 

•Zai’ata Antonio. Vicerèdi Napoli, XIII, 
51. Partecipa al primo processo contro G., 
XIX, 275, 276. 277, 278, 279. 

Zappo. Mezzo di offendere ed espu¬ 
gnar» 1» fortezze, II, 42, 84, 109, 115-116. 

Zator Oioaohino. XIX, 160. 

* Ziiaraz oli) Cristoforo. Ricovo da G. 
un <\iiapu*HO geometrico e militare, 11, 534. 
S» ricorda affettuosamente a G., si congra¬ 
tula con lui per le scoperte colesti, e gli 
chi'-de un cannocchiale, XI, 68-69, 399. 
Ospite di (». in Padova, XIX, 151, 152,156. 

*Zhor..\.ki Martino. Discepolo di G. in 
Padova, XIII, 66; XIX, 152, 158. 

Zecca (Arto dei Mercatanti 0 della). In 

I Firenzo, XIX, 437. 
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Zenit. H, 227, 331; VI, 514; VII, 542, 
649. 

Zeno Apostolo. X, 288. 

Zenone. Suo opinioni intorno all’ ente 
infinito, III, 335. Suo atto eroico, IX, 287, 
289. Argomento da lui portato contro il moto, 
XVI, 221. Nominato, XI, 221. 

Zerbino. IX, 101,162,169, 175,193, 194. 

Zbtze. Suo racconto intorno agli spec¬ 
chi ustori d’Archi mede, XIV, 354; XVJLII. 
283, 284, 299. 

Zedsi. IX, 178. 

ZiBORMESBic. — V. Zugmesser Giovanni 
Entel. 

* Zieoi.er Giovanni Reinardo. Sua testi¬ 
monianza addotta dallo Scheiner a proposito 
dello macchio solari, V, 62. 

* Zigena u (di) Andiiea Giorgio. XIX, 155, 
156. 

* Ziliol Camillo. XiX, 129. 

Zimaka. Intorno all’oggetto del J)e cacio 
di Aristotele, I, 15. Del mondo, 72, 107. 
Degli elementi, 131, 133, 145. 

Zodiaco. I, 49; II, 231, 238, 252, 253; 
III, 85, 92, 143, 107, 168, 215, 235-236; V, 
335; VI, 3S9; XVII, 229. 

Zon. 0 . Ili, 210. 

* Zom.ern (di) Federigo Eutel. Riceve da 
G. un microscopio per il Duca di Baviera, 
XIII, 177. Conferisce con G. e con Ur¬ 
bano Vili circa la dottrina copernicana, 179, 
c risposta che riceve da quest’ultimo, 182; 
XIX, 409. Nominato, VI, 503; XIII, 181. 

Zonoa Antonio. XIX, 207. 

Zoroastko. Dei cieli, III, 356. 

* Zorzi Alvise. XIX, 111. 

♦Zorzi Benedetto. Si compiace col Va¬ 
lori dell’ elezione di G. alla lettura a Pisa, 
X, 42. Accompagna a G. la ducale della 
sua elezione a Padova, si compiace dell’ot¬ 
timo principio dato alle lezioni, e si duole 
che uon abbia approfittato dell’ ospitalità 
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della propria casa, 50-51. Conti di G. con 
esso, XIX, 167, 168, 169. Nominato, X, 76. 

111 Zorzi Marino. XIH, 429 ; XIV, 26; XIX, 
461. 

Zotti Matteo. XIX, 412. 

Zuooagni Bastiano. XIX, 492, 584. 

Zuooaoni Carlo. XIX, 502. 

Zuooaoni Ginevra. XVI, 97. 

Zuooaoni Iaoopo. Relazioni di lui con G. 
per l’acquisto di una casa, XV, 177, 197; 
XVI, 95, 106, 156; XIX, 479, 480, 483, 491, 
492, 493, 494, 495, 496, 497, 502, 584. 

* Zuooiu Niccolò. Ridicolaggine astrono¬ 
mica da lui dotta dal pergamo del Duomo 
di Pisa, XVII, 316. 

Zucconi Vinoenzo. XIX, 149. 

■“Zugmesser Giovanni Eutel. Proposi¬ 
zioni che il Capra trae dallo scritture di lui 
sul Compasso, U, 465, 466, 468, 484, 485, 
546, 562, 5G3, 564, 565, 566, 568, 570, 571, 
572, 577, 579. Abboccamento di lui con G., 
alla presenza di G. A. Cornaro e di Pompeo 
di Pannichi, e diebiuraziono rilasciata da 
questo, 545, 601. Suo scritture sul Compasso 
venute in mano del Capra e depositate da 
G. presso la Cancelleria Pretoria di Padova, 
502, 601 ; X, 174. Sua risposta ad una do¬ 
manda dell’ Ilasdalo sul Sidcrcus Nuncius 
344-345. Pratiche fatte presso lui dal Ma¬ 
gmi per alienarlo da G., 365, 390, 401, 418. 
Si mostra adirato contro G., per quello che 
aveva scritto di lui nulla Difesa contro il 
Capra, 366, 370, 492, ma G. lo fa persuadere 
che nulla contro di lui era in questa conte¬ 
nuto, 401, 417, 420. Malanimo dell’ Ilasdalo 
a suo riguardo, 491. 

* Zuniga (de) Baipassare. XIH, 20. 

* Zuniga (do) Diego. Suoi Commentari so¬ 
pra Job, V, 336; XI, 355; XH, 216. Proi¬ 
bito, donec corngatur , 254; XIX, 278,323. 

Zustinian. — V Giustiniani. 

Znvainitz. — V. Schweinitz, 
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Aocartst [Accari oi] Camillo di Fran¬ 
cesco, nato a Siena, si dottorò in filosofia 
il 17 settembre 1(115, o il 20 del medesimo 
mese nelle leggi. Dopo aver letto nello Stu¬ 
dio di Parma nel 1616 o nel 1617 istitu¬ 
zioni di diritto civile, chiamato allo Studio 
di Pisa vi lesse la stessa materia dal 1618 
al 1622; nel quale anno mortogli il padre, 
che era ordinario di diritto civile, fu nomi¬ 
nato straordinario e poco dopo ordinario 
della disciplina insegnala dal padre. Tenne 
questa cattedra lino al 1628; quindi inter¬ 
pretò le pandette dal 1628 al 1630, noi qual 
anno morì. 

Accarisi Giacomo di Giovanni nacque in 
Bologna nel 1599. Applicatosi allo studio 
della filosofia e dolla teologia, nel 1626 di¬ 
fese in pubblico solenni conclusioni in questo 
facoltà, dedicandole a Vincenzo II Gonzaga, 
duca di Mantova, e il 9 luglio di quell’anno 
si laureò in filosofia. Nel 1627 ottenne una 
lettura di logica nello Studio patrio, ma 
l’esercitò soltanto per tutto quell’anno sco¬ 
lastico, dopo il quale passò ad insegnare re¬ 
torica per quattro anni nell’Accademia di 
Mantova, istituita nel 1627 dal duca Fer¬ 
dinando. Venuto poi a Roma, dove però era 
già stato anche nel 1629, fu segretario dello 
lettere latine del card. Guido Bentivoglio, 
qualificatore del S. Ufficio, o lettolo di filo¬ 
sofia nella Sapienza. Da Urbano Vili fu de¬ 
signato, e da Innocenzo X il 17 ottobre 1644 
nominato, vescovo di Veste. Tenue quella 


chiosa fino alla morte, elio fu nell’otlolire 
del 1654. 

Accolti Ippolito di Benedetto, nato nel 
1547, morto nel 1597, fu dal 1574 al 1592 
lettore, prima di diritto civile, poi di ca¬ 
nonico, nello Studio di fisa. 

Accolti Leonardo, nato circa il 1571, 
fratello di Piot.ro, lettore di istituzioni nello 
Studio pisano nel 1596, e preposto all’Ar¬ 
chivio pubblico fiorentino. Morì sullo scor¬ 
cio del 1631. 

Accolti Pietro, gentiluomo fiorentino, 
ma di famiglia aretina, figlio di Fabrizio e 
di Alessandra Pizzocheri d’Ancona, nacquo 
in Pisa il 28 maggio 1578. Insegnò diritto 
canonico nello Studio di Pisa per molti 
anni fino alla morte, seguita nella stessa 
città il 14 marzo 1627. Fu dolPAccadenna 
fiorentina o di quella del Disegno, o stu¬ 
diosissimo della pittura e della prospettiva. 
Clio nel luglio del 1611 egli fosse in Firenze, 
segretario di D. Giovanni de’Medici, non 
abbiamo trovato: bensì sappiamo da’docu¬ 
menti che dal febbraio in poi per tutto quel- 
l’anuo D. Giovanni si trattenne appunto in 
Toscana, avendo ottenuto una licenza dalla 
Repubblica di Venezia, a’cui stipendi egli ora. 

A giuliani Claudio, bolognese, nacquo 
il 18 settembre 1574 da Cloarco e da Po¬ 
lissena de’lfuoi. Studiò filosofia, medicina, 
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astronomia, teologia o leggi, e pr°»o lft lau¬ 
rea dottorale in ambe le leggi il 16 dicem¬ 
bre 1604: quindi si trasferì a Padova por 
ascoltare le lezioni di Cesare Cromonino. Nel 
1598 ebbe la cattedra di istituzioni nello Stu¬ 
dio di Bologna; nel 1602 ora in Poma, in 
corte di mona. Serafino Olivieri Razzali, che 
poco dopo fu fatto cardinale. Nel 1607 e 1608 
lesse novamentc nello Studio di Bologna; 
nel 1609 fu chiamato a Ferrara alla prima 
cattedra di gius civile. Mentre egli era let¬ 
tore in Ferrara, servì ripetutamente come 
segretario il card. Alessandro Ltidovisi, spe¬ 
dito a trattar pace tra Carlo Emanuele I e 
il governatore di Milano; cd acquistatosi 
così la benevolenza del prelato, quando que¬ 
sti il 9 febbraio 1621 divenne pontefice col 
nomo di Gregorio XV, l'Achillini tosto si 
portò a Roma, sperando fare fortuna. In 
quello stesso anno 1621 fu ascritto ftll’Ac- 
cademia dei Lincei. Morto due anni dopo 
Gregorio XV, l’Achillini nel 1624 tornò alla 
cattedra nello Studio di Bologna, che gli 
era stata riserbata, per decreto del Senato 
bolognese, lìn che restasse a Ferrara. Noi 
1626 però, invitato da Odoardo Famose a 
leggere a Parma con maggiore stipendio 
che non avesso a Bologna, vi si recò, e tenne 
la cattedra di Parma fino al 1636, finché, 
essendo stato interrotto quello Studio per 
motivi di guerra, ritornò un’altra volta a 
quello di Bologna. Morì nella sua villa al 
Sasso, presso Bologna, il 3 ottobro 1640, 

Aoqdapkndbntk (d’) Fabrizio Gikulamo. 
Generalmente noto sotto il nomo di Acqua¬ 
pendente, luogo dove nacque nel 1533. Tra¬ 
sferitosi a Padova e protetto dalla nobile 
famiglia Lippomano, fu condotto dal Senato 
Veneto alla cattedra di chirurgia nello Studio 
di Padova con decreto degli 11 aprilo 1666: 
a questa lettura fu aggiunta nel 1589 quella 
di anatomia, per l’insegnamento della qunlo 
venne eretto un teatro stabile nell’edificio 
stesso dell’università e, si crede, sopra dise¬ 
gno di Paolo Sarpi. Con decreto de’ 24 set¬ 
tembre 1600 venne confermato a vita nella 
doppia lettura, e con altro decreto de’25 ago¬ 
sto 1609 esonerato da quella di chirurgia. 
Era salito in fama grandissima non soltant o 
per i suoi lavori di anatomia umana o com¬ 
parata, di embriologia e di chirurgia, ma 


anche come medico, tanto elio (piando Fra 
Paolo Sarpi venne gravemente ferito dai si- 
cari, egli fu dal Senato Veneto chiamato a 
curarlo. Fu detto: « Patriae suao dccus, Me¬ 
dicarne lumen, Anatomiae restaurator, Chi- 
rurgiae parons, Gymnusii Patavini gloria. » 
Ricco di gloria, d’onori e di censo, mancò ai 
vivi, non senza sospetto di veleno, il 21 mag¬ 
gio 1619. 

Acquaviva d’Atrt, Conto di Chàteau 
Villain, è Scipione di Lodovico, discendente 
dalla nobile famiglia fiorentina dei Cattaui 
da Diacceto. Lodovico era sempre vivo nel 
1583; e secondo il eommentatoro dello Me¬ 
morie del Brantómo, sarebbe stato ucciso 
nel 1593. Da Lodovico o da Anna Acqua- 
vivn, unica figlia di Giovali Francesco, duca 
d’Atri, nacque nel 1580 Scipione, che as¬ 
sumo il cognome Acquaviva d’Aragona, suc¬ 
cesse al padre nella contea di Castelvillano, 
si ammogliò giovano con Gonovieflà o Gi¬ 
nevra di Ottaviano Doni, si segnalò nello 
armi o Bervi i ro di Francia nello guerro 
intestine di que'tempi. Si recò anche a Na¬ 
poli e tentò di recuperare il possesso dei 
beni materni. Fu poi chiamato da papa 
Frimilo Vili a Roma, per la parentela clic 
teneva seco per la casa de’ Barbadori ; fu 
alloggiato nello stesso palazzo pontificio 
e godette la familiarità di Urbano, elio 
gli assegnò ricchi benefizi in Lorena, con 
l’obbligo di farsi ecclesiastico. Dopo la 
morto di Urbano Vili, bonchò trattato ono¬ 
revolmente da Innocenzo X, tornò in Fran¬ 
cia, dove continuò a godere favore ed onori 
da parte dei sovrani e del card. Mazzarino. 
Mori nel 1648. Scipione ebbe due figlie ed 
un unico maschio, che morì a diciassott’anni 
nella guerra fatta da Urbano Vili contro il 
duca di l’arnia (1641-1644). Questi, che ò 
detto dal Gamurrini « il più compito gio¬ 
vano elio si potesse desiderare, versato in 
ogni Bcienza >, ò probabilmente il discepolo 
del Torricelli nel 1641. 

Acquaviva (d’) Giuseppe, figlio di Al¬ 
berto marchese d’Acquaviva d’Aragona c 
duca d’Atri (morto noi 1597), e di Beatrice 
d’Orazio di Lanuoy, principe di Solmona. 
Nel 1691 lo zio Ottavio, promòsso alla por¬ 
pora, gli ctjdè lo abbazie di famiglia do’ Sette 



INDICE BIOGRAFICO. 


363 


Frati, di S. Angelo a Moscia.no o di S. Ma¬ 
ria di Propendano. Andato a Roma in pre¬ 
latura, nominato arcivescovo di Tebe, perdio 
era destinato nunzio apostolico in Spagna, 
morì nel 1631, prima ch’egli partisso por la 
nunziatura. Galileo sul di fuori della lettera 
(la sola, por quanto a noi consta) indirizza¬ 
tagli da Giuseppe d’Acquavi va, scrisse: 
« Card. 10 Aqquaviva », confondendo indubi¬ 
tatamente il nipoto Giuseppe con lo zio Ot¬ 
tavio, arcivescovo di Napoli, il solo dolla fa¬ 
miglia Acquaviva che noi 1611 fosse insignito 
della porpora. 

Adami Ottavio sembra l'osso addotto alla 
corte di Toscana nel 1614: dai ruoli però non 
resulta. Invece, che l'osso soldato apparisce 
da ciò, clic noi settembre 1600, essendo par¬ 
titi tre galeoni granducali, diretti in Levante 
contro il Turco, una delle compagnie di mi¬ 
lizia imbarcate era comandata dal « capitano 
Ottavio Adami ». 

Adami Tobia nacque aWerdau nel Voigt- 
land (Sassonia) il 30 agosto 1581 ; fu con¬ 
sigliere aulico presso il duca Ernesto di 
Sassonia, principe di Weimar ed Eisenbach; 
morì in Weimar il 29 novembre 1643. Fu 
uomo culto, amantissimo del sapere, in ispe- 
cie dolla filosofia. Accompagnò, come pre¬ 
cettore o maggiordomo, Rodolfo di Binau 
nel suo lungo viaggio ; con lui visitò il Cam¬ 
panella a Napoli e assistè all’insegnamento 
di questo nel 1613, e con lui puro visitò nello 
stesso anno in Firenze Galileo. Le confe¬ 
renze che l’Adami ebbe col Campanella in 
Napoli lo resero attaccatissimo alla sua per¬ 
sona ed entusiasta dello dottrine di lui ; onde 
egli divenne il principale divulgatore di esso 
in Germania, o pubblicò molte dello opero 
del Campanella. 

Adblgai8[sì trova anche A ldbgais] Sisto 
dai libri degli stipendiati della depositerai 
nell’Archivio di Stato in Firenze apparisco 
nel 1616 aiutante di camera dell’arcidu¬ 
chessa Maria Maddalena d’Austria, moglie 
(li Cosimo II. Aveva lo stesso ufficio nel 1626. 
Più tardi lo troviamo aiutante di camera 
del granduca Ferdinando IL 

Adimatii Alessandro, fiorentino, nato il 
3 novembre 1578, morto nel 1649 (dopo il 1° di 


giugno), fu ascritto all’Accademia fioroniina, 
a quelle dogli Alterati e degli Incogniti, 
nel 1630 ai Lincei; ma essendo morto il 
1° agosto di quello stesso anno Federico 
Cosi, che già aveva fatto scolpirò gli anelli 
per i nuovi eletti e divisava di conferirli alla 
prima occasione, l’Adimari non ricevette più 
1’ anello, nò sottoscrisse il catalogo, o non 
partecipò ai lavori accademici. Bollo molto 
sue opere, specialmente poetiche, la più in¬ 
signe è la parafrasi delle Odi di Pindaro. 

Agakrat Antonio, nato a St. Maximin 
in Provenza, segretario del Peivesc, che aiutò 
principalmente nelle osservazioni ast ronomi¬ 
che e fu da lui beneficato nel testamento 
con un legato di trecento lire. Alla scuola 
del Gassendi si perfezionò, o dopo la morto 
di lui divenne l’astronomo ufficiale dei prin¬ 
cipi del sangue e dolla nobiltà di Francia. 
TI Bouillau ed il Payon lo consideravano 
corno il primo astronomo di Parigi del loro 
tempo. 

Aggiunti Gio. Battista di nobile fami¬ 
glia di Borgo S. Sepolcro, medico dei gran- 
duelli, Ferdinando 1, Cosimo 11 e Ferdi¬ 
nando li. Ebbe sei figliuoli, tre maschi, tra 
cui Lodovico e Niccolò, e tre femmine. 

Aggiunti Lodovico figlio di Grò. Batti¬ 
sta o fratello di Niccolò, seguendo la pro¬ 
fessione paterna, si applicò anch’egli alla 
medicina; e conio il padre e il fratello, servì 
i principi Medicei, anche in qualità di me¬ 
dico, e particolarmente, a quanto sembra, il 
principe Mattias. Come modico accompagnò 
in Germania Mattias e il fratello principe 
Francesco, che partirono da Firenze il 3 lu¬ 
glio 1632. 

Aggiuntl Niccolò nacque di nobile fa¬ 
miglia il 6 dicembre 1600 in Borgo S. Se 
polcro, da Giovanni Battista. Studiò dap¬ 
prima le buone lettere nel collegio dei 
Nobili di Perugia sotto la disciplina del 
Bonciario; poscia ottenne un posto noi col¬ 
legio della Sapienza in Pisn, dove, oltro 
all’impossessarsi profondamente del latino 
o allo studio del greco, attese alla filo¬ 
sofia aristotelica e platonica, alla giurispru¬ 
denza nella scuola di Francesco Accanai, 
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alla geometria e all’astronomia «otto la di¬ 
sciplina «li Benedetto CJototolli. ltopo sei anni , 
di ut lidio, ui dottorò noi 1621 tanto in iilo- 
solin quanto in legge; e subito dopo egli fu 
dato dalle granduchesse di Toscana reg¬ 
genti come compagno negli studi letterali 
al giovauo granduca Ferdinando li, con 
grado o stipendio di letterato al sei-vizio 
di lui. lu questo tempo, probabilmente, 
egli si fece particolare discepolo di Ga¬ 
lileo. Così accadde che, divenuto familiare 
al granduca, quando nel 1026 vacò la cat¬ 
tedra di matematiche nello Studio di Pisa, 
egli chiamato ad occuparla, fu raccoman¬ 
dato caldamente da Gulileo. I>a sua scuola 
era frequentati stima ; tra’ suoi uditori se- | 
dettero i duchi di Lorena c di Guisa, e ri¬ 
petutamente l’uno o l’altro dei principi di j 
Toscana. Fu altresì maestro di matematiche 
del principe (rio. Carlo, e nel 1064 ebbe in- ! 
trinseca relazione col principe Mattias. De- . 
abiurò anche dalla cattedra ili 1 isa passare 
aiutato da Galileo a quella di Padova, o 
l'orso a quella anche di Bologna, più clic 
altro per favorire l'amicissimo Dino Peri, . 
lasciando a lui il posto di Pisa; ma la cosa 
non sortì effetto. Venne a morte nel tior 
degli anni, nel buo stesso giorno natalizio, 

6 dicembre 1035, in Pisa. 

Agucchi Gio. Battista nacque in Bo¬ 
logna di Gio. Giorgio e di Elisabetta Sega 
addì 24 novembre 1570. Seguì i primi studi 
in Faenza, dove b’ era recato presso il fra¬ 
tello Girolamo, indi in patria, e poi alla 
corto deilo zio materno cardinale Filippo 
Sega. Entrato nelle grazie del card. Pietro 
Aldobrandiui, nipote di Clemente Vili, fu 
con lui prima a Firenze o poi a Parigi, e 
nel 1604 lo troviamo a Ferrara col card. 
Maffeo Barberini, indi novamente col card. 
Aldobrandini a Ravenna, ma ben presto 
fece ritorno a Roma, dove alla corto del 
nuovo papa Paolo V ebbe agi e libertà di 
studi. Quivi conobbe Galileo, al quale fu 
presentato da Luca Valerio. Nell'ottobre 1621 
fu chiamato da papa Gregorio XV all’uffi¬ 
cio di segretario dei brevi ai principi, e lo 
tenne finché Urbano Vili non glielo tolse 
per darlo al Magalotti. Creato arcivescovo 
di Amasia addì 23 ottobre 1623, fu mandato 
nunzio u Venezia. Rosso con grt>n lodo que¬ 


sta carica por oltre otto anni: l’ultima com- 
pnivu sua in < ’ollegio fu nel 1 ottobre 1630 
perchè, infierendo la pestilenza in città, egli 
riparò nel monastero dei Minori Osservanti 
annesBO alla chiesa di 8. Maria dei Miracoli 
in Motta di Livcuza, o quivi morì al prin¬ 
cipio del 1032. 

Am ii ,omo ( d’Aquillon'I Francesco, nato 
a Bruxelles nel 1506, entrò nel noviziato 
do’gesuiti ili Tournay il 15 settembre 1386. 
Insegnò filosofia a Douui e teologia ad An¬ 
versa, e fu pure valente architetto. Fu ret¬ 
tore del collegio d’An versa, dovo morì il 
20 marzo 1617. 

Ajkolo Gio. Battista. Nella genealogia 
della famiglia genovese Ajroli figura un 
Gio. Battista di Agostino, ascritto al patri¬ 
ziato il 0 luglio 1006, che venne estratto 
senatore negli anni 1022,1032 e 1645. L’opn- 
scnlo intitolato «Supplementi Francisci Vie- 
tao ac gooinotriae totina instauralo, authoro 
A. S. L. Parisiis, apml Petrum Des-Hayes, 
M. DU. NLIII1 » si apro con una lettera de¬ 
dicatoria «Illustrissimo Ioan. Bapt.Ayrolo, 
patritio Geminisi, Gonstantius Silanius Ni- 
cenus S. P. D. *; dovo le paiolo «Gonstan- 
tiiiH Silanius Nicenus » sono l’anagramma di 
« Antonius Sanctinius Imcensis », rappresen¬ 
tate dalle iniziali «A. S. L. * noi titolo del¬ 
l’opuscolo. 

Alamanni Andrea. Un Andrea della 
nobile famiglia fiorentina dogli Alamanni 
nacque dal scn. Vincenzio d’Andrea PII gen¬ 
naio 1557. Fu ascritto al consiglio dei Pu- 
gento nel 1610; fu degli Otto nel 1611; se¬ 
natore nel 1615. Sostenne un’ambasceria 
presso la corte di Spagna. Fra gli Andrea 
Alamanni, sembra esser quello elio si possa 
identificare col nostro. Morì il 10 dicembre 
1610 a Napoli. 

Alamanni Luigi il giovane, di Piero di 
Lodovico (fratello dell’autore della «Colti- 
vaziono *), nato nel 1558, dotto noi latino 
e nel greco, olio studiò sotto la disciplina 
del Vettori, conobbe altresì il francese e 
l’ebraico, e si applicò pure alle matemati¬ 
che, all’astronomia o alla cosmografia, non¬ 
ché alla teologia e alla filosofia. Morì nel 
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settembre 1003, e gli furono celebrate in 
S. Croce solenni esequie dall’Accademia de¬ 
gli Alterati, alla quale egli era ascritto c 
n’era stato due volte reggente. 

Alamanni Raffaello dai libri degli sti¬ 
pendiati della depositarla nell’Archivio di 
Stato in Firenze apparisce nel 1627 come 
cameriere di corte. Nel 1644 era maggior¬ 
domo del principe Gio. Carlo de’Medici. 

Alberghetti Sigismondo. La famiglia, 
oriunda ferrarese, si stabilì in Venezia nel 
secolo XV, e diede alla Repubblica inge¬ 
gneri, scrittori e uomini specialmente segna¬ 
lati nell’arte di fondere metalli. 11 nostro, 
figlio di Giustiniano Emilio, serviva, insieme 
eoi fratello Virgilio, la Repubblica come fon¬ 
ditore d’artiglieria nell’arsenale. È ricor¬ 
dato corno « versatissimo nelle matematiche, 
di lucidissimo ingegno o perspicace, nelle 
meccaniche operazioni d’inimitabile espe¬ 
rienza ». Così il Martinioni nello Aggiunte 
alla Venezia città nobilissima del Sanso vino, 
«love, tra le altre opere del Nostro, nota « una 
sfora singolare, nò mai prima vista in Eu¬ 
ropa, di diametro di piedi cinque in circa, 
qual esprime con gran facilità il sistema 
del mondo copernicano », « uno specchio 
ustorio di diametro circa duo piedi, qual 
non solo ò potente nell’accender a i raggi 
reflessi del solo ogni materia combustibile, 
ma con gran facilità liquefà lo stagno et il 
piombo », e inoltre lenti, globi terrestri o 
celesti, un istrumento gnomonico, un orolo¬ 
gio solare, un telescopio col relativo soste¬ 
gno por agevolarne il maneggio ; e final¬ 
mente scrivo che stava attendendo alla co¬ 
struzione di una sfera tolemaica d’ottone. 
Fiorì nella prima metà del secolo XVlt: i 
documenti a lui relativi nell’Archivio di 
Stato di Venezia sono del 1638. 

Albkugotti Ulisse, di nubile e antica 
famiglia aretina, fu cavaliere dell’ordine di 
Malta e commendatore di S. Pietro alla Ma¬ 
gione di Siena. 

Alberti Antonio, arciprete di Abano. 
Dalla visita pastorale del 1602, che c nel¬ 
l’Archivio vescovile di Padova, sotto il 13 no¬ 
vembre, risulta : «. Antoniua do Alberti», 


patavinus, aotatis annorum 27, Reotor pie- 
banus scu Àrchiprosbiter ». Nell’antecedente 
visita pastorale, ch’era stata nel 1566, non 
figura il nome dell’Alberti, o neppure nella 
seguente, che fu noi 1620; anzi in quest’ul- 
tiraa apparisce come arciprete d’Abano un 
« Rari. Casottus », il che dimostra che l’Al- 
berti o ora passato ad altra cura o era 
morto. Nè l’archivio parrocchiale di Abano, 
nè le poche genealogie della famiglia pa¬ 
dovana Alberti che sono al Musco Civico 
di l’adova, ci forniscono alcuna notizia di 
Antonio. 

Alberti Luigi. Padovano, Eremitano di 
S. Agostino, nato intorno al 1560, morto 
nel 1628, fu il primo della sua religione 
che nello Studio di Padova fosse professore 
di Sacra Scrittura. Tenne con molta lode 
questa cattedra dal 13 marzo 1607 lino alla 
morte. 

Albkrtinelli Benoivknni. Nacque di 
Stefano di Romolo in Firenze; preso in 
moglie Elisabetta di Filippo Falducci, e 
nel 1573 fu veduto di Collegio. Dal Gonfa¬ 
lone Lio» «l’oro fu trasferito al Gonfalone 
Bue per l'arroto 7 del 1612. 

Albizzi (degli) Francesco, di Maso della 
nobile famiglia fiorentina degli Albizzi e di 
Francesca Funetti, nacque a Cesena il 3 ot¬ 
tobre 1593. Giureconsulto di chiaro nomo, 
fu eletto professore di legge ci vi lo e cano¬ 
nica nello Studio di Cesena, e vi lesse do¬ 
dici anni. Governò per diverso tempo i feudi 
dell’arcivescovato di Ravenna, e resse la 
giudicatura civile della legazione di Ro¬ 
magna. Passò dipoi a Roma ad esercitarvi 
l’avvocatura, ed esseudo rimasto vedovo di 
Violante del conte Bonifazio Martinelli, da 
cui aveva avuto tre maschi ed una femmina, 
vestì l’abito ecclesiastico ed entrò in prela¬ 
tura nel 1625. Fu successivamente auditore 
di nunziatura a Napoli o in Ispagna, fiscale 
della Camera apostolica, e quindi Assessore 
del S. Uffizio. Dal volume dei Decreta del 
1635, nell’Archivio del S. Uffizio in Roma, 
risulta che sotto il dì 18 luglio « R. P. D. 
Franciscus de Albicis Cesenaten., I. U. I).. 
deputatus Assessor buius S. Officii, praesti- 
tit solitum iuramentum de silentio, iuxta 
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lormul adì traditami. Esercitò la carica di j 
assessore lino al 1654, nel qual anno fu eletto 
cardinale; o nel volume dei Decreta del 1654 
il suo nomo bì leggo col titolo di cardinale 
ft > 4 marzo. Morì il 5 ottobre 1684 ed ha 
sepoltura o monumento a 8. Maria in Tras¬ 
tevere. 

Al aizzi (degli) GiosafX, di Antonio e di 
Cleofe Sacchetti, nato in Firenze il 10 mag¬ 
gio 1550, morto dopo il 1592. 

Albi zzi (dogli) Giovanni di Roberto e di 
Costanza Buonitisogni. nato il fi marzo 1536, 
avvocato, morì il 16 gennaio 1606. 

Aluizzi (degli) Lorenzo. Forse Lorenxo 
eli Piero e di Alessandra Berti, nato il 10 giu¬ 
gno 1522, morto il 17 gennaio 1599, famoso 
idraulico o autore di alcuni < Dialoghi so¬ 
pra il paese e territorio di Fisa o sul fiume 
Arno >, che sono stampati nel tomo IV de¬ 
gli autori che trattano del moto delle acque, 
odiz. di Firenze del 1765. 

Ai.bizzi (degli) Loca di Girolamo e di 
Francesca Strozzi, nacque il 20 gennaio 1577. 
Fu ammesso al consiglio de’ Dugento nel 
1615, ed eletto senatore nel 1617. Fu inviato 
più volte in missioni deputate a compli¬ 
mentare principi o lo stesso Urbano Vili; fu 
sopraasindaco dei Novo Conservatori e Pro¬ 
tettore dello Comunità e Università del Do¬ 
minio fiorentino, soprintendente al magi¬ 
strato di sanità, a quelli di mercanzia o 
dell’Arto della lana, e ai Luoghi pii; e da 
Ferdinando li fu nominato consigliere di 
Stato. Morì il 27 aprile 1657. 

Albizzi (degli) Rubkrto di Giovanni e 
di Cassandra Lenzoni, nato il 22 settembre 
1593, fu con Galileo del consiglio dei Du¬ 
gento nel 1631, e morì il 28 dicembre 1634. 

Aldizzi (degli) Tommaso di Giosata e di 
Francesca Guerrazzi di risa, nato il 14 feb¬ 
braio 1585, fu con Galileo del consiglio dei 
Dugento nel 1631. Podestà nel 1633 del Gal¬ 
luzzo o nel 1634 di S. Gimigmuio, dove morì 
nell’aprile dello stesso anno. 

Albrizi [Albrioi, Albrizio] Luigi, nato 
a Piacenza il 10 marzo 1579, entrò nel novi- , 


ziato della Compagnia di Gesù nel 1594. I u . 
«egnò nelle scuole dell’ordino la retorica, o 
ro.sxo il collegio di Bologna, o il Germanico 
in Doma (1643); fu altresì predicatore apo¬ 
stolico di Urbano Vili e di Innocenzo X. 
Morì a Roma il 27 marzo 1656. 

i 

Aldobrandini Laccio di Giovanni, nato 
il 14 ot tobre 1536, podestà di Prato nel 1574, 
l'atto senatore dal granduca Ferdinando I 
nel 1592, commissario di Pistoia noi 1594, 
di Pisa nel 1598, morì 1*8 marzo 1611. 

Aldobranu ni Ippolito di Gianfrancesco 
e di Olimpia di Pietro AIdobrandini, sorella 
del card. Pietro, nacque in Roma nel 1592. 
Morto lo zio cardinale il 10 febbraio 1611, 
Gregorio XV il 19 aprile dello stesso unno 
lo creò cardinale, o nel 1623 camarlingo di 
S. Chic i. Per opera sua furono introdotti i 
Chierici Regolari, dotti Teatini, in Parma, 
dove Mia sorella .Margherita,sposa fin dal 1599 
28 dicembre) di Ranuccio I Farnese, era du¬ 
chessa. Nel 1628 si recò a Fironzo per assi¬ 
sterò allo nozze, splendidamente celebratevi 
PII ottobre, di Odoardo Farnese, suo nipote, 
con Margherita, figlia di Cosimo li de*Me¬ 
dici; o da Firenze sullo scorcio dolio stesso 
anno e nel principio dui seguente fu a lloma, 
dove il 6 dicembre 1628, tornativi i ducili, si 
continuarono le lesto nuziali. Morì in Roma 
nel 1638. 

Aldobrandini Pietro nacque in Roma 
nel 1571 da Pietro, fratello di Ippolito (Cle¬ 
mente Vili), e da Flaminia Ferrucci. Dallo 
zio il 17 settembre 1593 fu creato cardinale 
diacono di S. Niccola in Carcero Tulliano, 
dulia quale diaconia passò successivamente 
ai titoli presbiteriali di S. Pancrazio fuori 
le mura (14 giugno 1604 - 1° giugno 1605), 
dei SS. Giovanni e Paolo (1° giugno 1605- 
6 giugno 1612), e di S. Maria in Traste¬ 
vere >6 giugno 1612 - 31 agosto 1620) c 
da ultimo alla sedo suburbicaria di Sabina 
,31 agosto 1620 - fino alla morte). Ebbe 
dallo zio gli uffici più importanti dolio Stato, 
tra gli altri quello delPacquisto di Ferrara 
alla Chiesa nel 1597-1598.1118 dicembre 1599 
fu fatto camarlingo di S. R. Chiesa. Nel 1600 
ebbe, con la dignità di legato a latore, la 
missione di benedirò lo nozze di Enrico IV 
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con Maria de'Medici, e in appresso quella 
di riconciliare Enrico IV col duca di Savoia. 
Nel 1603 fu nominato arcivescovo di Ravenna. 
Morì a Roma il 10 febbraio 1621, appena 
uscito dal conclave apertosi per la morte di 
Paolo Y. 

Aldobrandini Silvestro di Baccio, nato 
il 9 marzo 1570, fatto senatore dal gran¬ 
duca Ferdinando II nel 1622, commissario 
nel 1640 di Pistoia, dove morì il 7 novem¬ 
bre di quell’anno. 

Ai.dorisio Prospero. Le Memorie degli 
scrittori del Regno di Napoli raccolte e di¬ 
stese da Eustachio d’Afflitto ecc. (In Na¬ 
poli, 1782, tomo I, pag. 179), danno questa 
notizia, della quale il raccoglitore dichiara 
espressamente di non ricordarsi donde l’ab¬ 
bia presa: « Alderisio o Aldorisio Prospero. 
Costui ò Napolitano, ed autore d’un libro 
intitolato Idcngraphìcus Nuntius, Neap. 1611, 
in 4 ». La Biblioteca Nazionale di Firenze 
possiedo (1. M. 6. 470) un foglio volante, che 
comincia: Prosper Aldortsius, ex eius Idkn- 

ORAPIIICO NuNTIO ITAS TIIKSKS, UT NOVAK 
80IENTIAR IdENGRAPIIIAB POTISSIMÀS, PUI5T.TCR 

Romae disputandas puoponit. Seguono gli 
enunciati delle tesi ] irò poste, e in calce si 
legge: « Disputabuntur triduo apud Aedcs 
Snnctormn Apost. Mense... die... bora... Apud 
Steph. Panlinum. Snp. permissu. 1613 ». Il 
mese, il giorno e l’ora sono lasciati inlnanco. 
Non dubitiamo di riconoscere in questo fo¬ 
glio volante; certamente rarissimo, le «con¬ 
clusioni mantenute qui pubicamente da un 
gentilhuomo Napolitano », che Franciotto 
Orsini mandava a Galileo da Roma nell’ago¬ 
sto 1613. 

Alkandro Girolamo il giovane,così detto 
per distinguerlo dal famoso cardinale Giro¬ 
lamo (1480-1542), fratello dell’avo di lui, 
nacque alla Motta del Friuli il 29 luglio 1574 
da Scipione e da Amaltea Amalt.ci, figlia del 
poeta Girolamo. Studiò a Padova belle let¬ 
tere o giurisprudenza, dando in tali disci¬ 
pline giovanili saggi, che gli meritarono 
l’amicizia del mecenate de’letterati, Gio. Vin¬ 
cenzio Tinelli, e di coloro che frequentavano 
la casa di Ini. Trasferitosi poscia a Roma, 
servì vent’anni come segretario per le let¬ 


tere il card. Ottavio Bandini, e quindi il 
enrd. Francesco Barberini, elio accompagnò 
nella sua legazione di Francia. In Francia 
P A leandro ebbe occasione di stringere o rin¬ 
novare amicizia coi più celebri lettorati del 
tempo, e anzitutto col l’eiresc. Morì in Roma 
il 9 marzo 1629. 

At.eaumk Giacomo. Nato in Orléans, e 
mancato ai vivi verso il 1627. Lui vivente, 
vide la luce soltanto una sua « Confutata» 
problematis ab Henrico Nonantholio propo¬ 
siti » ; d’altri suoi lavori, uno sulla prospet¬ 
tiva speculativa e pratica, l’altro traduzione 
d’un trattato astrologico del Rantzau, venno 
autorizzata la pubblicazione con lettere pa¬ 
tenti del re Luigi XIII do’ 27 febbraio 1628. 
Da Giovanni Camillo Gloriosi fu annoverato 
tra coloro che con lui aspiravano a racco¬ 
gliere la successione di Galileo nello Studio 
di Padova, ed è ricordato tra i discepoli 
del Vieta. 

Alidosi Maiuano di Rodrigo c di Lu¬ 
crezia Concini, sorella del maresciallo d’An- 
cre, ultimo della nobile famiglia degli Ali- 
dosi signori di Castel del Rio in Romagna, 
cavaliere di S. Stefano nel 1627 e bali di 
Ilomagna, succedette nella signoria al padre, 
che morì noi 1023; ma poiché questi fino 
dal 1618 aveva dato in affìtto ai granduchi 
di Toscana allodiali e giurisdizioni della detta 
signoria, elio consisteva in mille anime, un 
convento, un ospizio e duecento soldati, e 
nel 1621 aveva rinnovato il contratto per 
cinque anni, così Mariano prese l’ammini¬ 
strazione di Casteidei Rio soltanto nel 1626, 
allo spirare dell’affitto. Urbano Vili nel 1630 
gl’intimò indarno di chiederne investitura 
ecclesiastica, essendo Castel del Rio feudo 
della Chiesa. Inoltre nel 1631 Mariano era 
reo dell’omicidio d’un Iacopo Sozzi nello 
Stato della Chiesa, o di gravi danni negli 
averi e nelle persone, come appariva da 
deposizioni contro di esso avanti il tribu¬ 
nale dell’Inquisizione. Il papa chiese la con¬ 
segna dcll’Alidosi al granduca di Toscana, 
che lo aveva ai suoi servigi in corte. Fu 
carcerato in Firenze, poi tradotto a Roma, 
e nel 1633 rimesso in libertà. Tornato in 
Toscana, trovandosi perseguitato dai credi¬ 
tori, nel 1635 vendette Castel del Rio a Già- 
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corno Sftlviati, duca di Giuliano; senonchò 
il papa, citò a Roma i due contraenti, di 
chiavandoli, poi contratto fatto, incorai nelle 
peuo e censura stabilito dalle costituzioni 
pontificie: il Salviati andò a Roma e si giu¬ 
stificò, P Alidori invece fu condannato in 
contumacia, e il papa fece prender possesso 
di Castel del Ilio il 19 gennaio 1638, dal 
governatore d 1 Imola. Mariano morì in Fi¬ 
renze il 21 dicembre 1645. 

Allacci Leon*. Nacque a Scio uel 1586, 
e giovinetto si trasferì in Calabria e di là 
noi 1600 a Roma, dove seguì gli studi di 
umanità, filosofìa o teologia. Fu prima vi¬ 
cario generale del vescovo d'Anglona, poi 
di quello di Scio; ritornato a Roma si laureò 
in medicina, ma preferendo di coltivare le 
belle lettere, entrò nel collegio della suu 
nazione come insegnante di greco. Compì 
per ordino di Gregorio XV una missione in 
Germania; di ritorno dalla quale fu prima 
alla corte del card. L.elio Biscia, indi so¬ 
stituì molato nell’ufficio di bibliotecario del 
card. Francesco Barberini. Compose opere 
numerosissime di orudizione varia, e fra esso | 
lo «Apes Urbanae » (Roma, 1633) per le 
quali è maggiormente noto. Morì in Roma 
uel gennaio 1669. 

Allfeldt (d’) Cablo. Di lui abbiamo 
trovato vario menzioni noli’Archivio l’ni- 
versitario di Padova, e precisamente negli 
atti della Nazione Germanica Artista: «Ca- 
roluB ab Aleveltt Holsatua, Anno 1601 ». — 
«Carolo ab Alevelt Ilolsato Syndico,Calcnd. 
Aug. MDGI > — « Carolo ab Allfeldt Ilolsato 
Coneiliario, Culend. Jun. 1602». G negli atti 
della Nazione Germanica Giurista: «D. Ca¬ 
rolila ab Alleveldt, Assessor elogi tur, 10 Kal. 
Aug. ltìOO*. — « Carolila Alleveldt ConsiL 
Nat. Gora. elcctuB 7 Kal. Aug. 1000 ». 

Allori Cristoforo d’Alessandro, nato in 
Firenze il 17 novembre 1577, morto nel 1621, 
detto il Bronzino, discepolo del padre, ma 
a lui superiore, fu tra i più rinomati pit- i 
tori del tempo suo; valente specialmente 
ne’ ritratti. 

Albino Prospero. Nacque di Francesco 
in Marostica, su quel di Vicenza, il 23 no¬ 


vembre 1553. Compiuto il corso degli stadi 
a Padova, sul finire del 1580 accompagnò 
Giorgio Emo in Egitto e vi rimase tre anni, 
raccogliendo larga messe di studi e di piante, 
o dopo breve soggiorno a Venezia passò a 
Genova con Andrea Boria come medico della 
flotta di Spagna che questi comandava. Con 
decreto dei 29 aprile 1594 fu dal Senato Ve¬ 
neto chiamato alla ostensione dei Semplici 
nello Studio di Padova, e durò nell’ufficio 
lino alla morte seguita addì 23 novembre 
1616. 

Ai.tk.mp 8 Gio. Angelo di Roberto (morto 
nel 1586) o di Cornelia Orsini, fu erede delle 
molte ricchezze lasciato dal card. Marco Sit¬ 
tico, suo avo. ohe, prima d’essere ecclesia¬ 
stico, era aiuto uomo d’ armi e aveva già 
avuto figliuoli: dell’eredità familiare faceva 
parte il sontuosissimo palazzo ohe Marco 
dittico aveva fatto fabbricare a Mondi-agone 
presso Francati. Giannangelo, fu come il 
padre, duca di Gallese, ed uomo di molta 
erudizione. Degno di memoria, soprattutto, 
per aver acquistato nel 1601 dai Colonnesi 
la biblioteca appartenuta già al card. Mar- 
eidlo Cervini (che fu papa Marcello II) e a 
Guglielmo Sirleto, c ohe, ricca di moltis¬ 
simi codici, dai discendenti di Giannangelo 
venduta al card. Pietro Ottoboni (Alessan¬ 
dro VII !), o comperata finalmente, con tutta 
l’Ottol)’ ninna, da Benedetto XIV, fu unita 
da questo alla Vaticana. Giannangelo sposò 
Maria di Federico di Angelo Cesi, sorella 
di Federico (.'osi, dalla quale ebbe un unico 
figlio Pietro. Morta Maria sulla fino del 
1609, passò a seconde nozzo con Marghe¬ 
rita Madruz i. Mori il 5 dicembre 1620. 

Altkmps Pietro di Gio. Angelo e di 
Maria Cesi, nacque prima del 1609, e fu 
duca di Gallese e marchese di Soriano. Dagli 
antenati ereditò altresì i vasti possedimenti 
di Paterno o di Val di Pesa in Toscana, elio 
il card. Marco Sittico, suo hisavo, aveva 
comperato nel 1571 per la somma di quat¬ 
tordicimila Hcudi dai Crivelli Scapata pi, i 
quali li avevano acquistati da Luca Pitti. 
Vendette i codici della biblioteca di sua 
casa al card. Pietro Ofctoboni, che fu papa 
col nome di Alessandro Vili. Morì in Roma 
il 15 marzo 1691. 
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Alti ni [Haultin] Gio. Battista. Gli 
Haultin (ital. Altini) sono una famiglia «li 
tipografi protestanti della Rochelle, che eser¬ 
citarono l’arte loro nella seconda metà del 
XVI e nella prima del XVII secolo. Giovanni 
Battista, nato a Parigi verso il 1580 e morto 
nel 1640, si dedicò in particolare agli studi 
di numismatica; e tra gli altri lavori, che 
videro la luce postumi, è una «Histoire des 
Empereurs roraains, depuia Jules Cósar 
jusqu’à Posthumus, avec toutes les módail- 
les d’argont qu’ila ont fait battre de leur 
temps » (Paris, 1641, 1015). 

Altorei.li Ilahio nacque a Montecchio 
su quel di Macerata nel 1560. Entrato nel¬ 
l’Ordine doi Minori Conventuali, era nel 1590 
in Roma nel collegio di S. Bonaventura, e 
addì 8 dicembre 1591 consoguì la laurea di 
dottoro in teologia nel capitolo della sua 
provincia radunato a Fermo. 11 29 gen¬ 
naio 1592 lo troviamo ascritto al convento 
romano dei SS. XII Apostoli. Passò poi alle 
reggenze dei ginnasi dell 1 Ordino in Ri- 
mini, in Fermo e in Verona, dove paro 
sia rimasto dal 1601 al principio del 1605. 
Servì come teologo il card. Francesco Bon- 
compagni, a cui dedicò le « Tabulae regiae 
astronomicae j> (Macerata, 1628), e con le 
raccomandazioni di lui aspirò nel 1625 a 
succederò al Magini nella lettura di mate¬ 
matica presso lo Studio di Bologna, ma poi, 
a motivo dell’età provetta, ritirò egli stesso 
in certo qual modo la sua candidatura. Venne 
celebrato e come predicatore e come poeta, 
e si applicò principalmente agli studi sto¬ 
rici, matematici, astronomici, non esclusa 
nemmeno P astrologia giudiziaria, nonché 
alla costruzione di strumenti matematici. 
Non abbiamo trovato memoria di lui poste¬ 
riore al giugno 1629. 

Altogkadi Alessandro di Belgrado e di 
una Sanminiati, nacque iu Lucca da una fa¬ 
miglia, da cui uscirono parecchi personaggi 
lucchesi notevoli, e fu battezzato nella chiesa 
di S. Giovanni il 28 settembre 1563. Nel 
marzo del 1607 fu eletto ambasciatore straor¬ 
dinario della repubblica di Lucca presso la 
corte Cesarea a Praga « a proseguir l’ap¬ 
pello » (così gli si diceva nell’istruzione) 

« interposto dalla ingiusta sentenza data in , 
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Milano da quel Senato, nella causa delegata 
«la S. M. Cesarea, ad istanza nostra di quella 
parte di Garfagnana che ci tiene indebita¬ 
mente occupata il Sig. Duca di Modena». 
Fu richiamato a Lucca nel luglio del 1618, 
o morì il 3 gennaio 1626. Da una letteradi 
Gio. Antonio Magini al Keplero, del 26 mag¬ 
gio 1610, vediamo com’egli godeva l’inti¬ 
mità del Magini. 

Altoviti Giovanni d’Alberto e di Fran¬ 
cesca Berardi, di nobile famiglia fiorentina, 
destinato alla carriera ecclesiastica, fu man¬ 
dato ad educarsi a Roma, dove entrò in pre¬ 
latura. Scnonchò, addimostrando talenti di¬ 
plomatici, il granduca volle valersene, e ri¬ 
chiamatolo a Firenze, lo mandò residente a 
Milano nel 1614. Venne richiamato nel 1618, 
essendo stato accusato di segreta intelli¬ 
genza con Carlo Emanuele l di Savoia, al¬ 
lora in guerra contro gli spagnuoli, per i 
quali i Medici parteggiavano. Gli furono tut¬ 
tavia affidate altre importanti missioni diplo¬ 
matiche. Fu altresì uomo di lettere, ascritto 
all’Accademia fiorentina, e a quella degli 
Alterati. Morì il 4 marzo 1635. 

Ama dori Gio. Battista, di Domenico di 
Giovanni di Piero Araadori da Dicomano, 
nacque in Firenze noi 1567: è detto «dot¬ 
tore fisico» nell’arroto 136 del 1608 Lion 
d’oro. Morì in Firenze il 30 maggio 1621. 

Amuuogetti Marco, sacerdote fiorentino, 
che Galileo tonno presso di sé in Arcetri 
dal 1° giugno 1637 al 25 gennaio 1639, va¬ 
lendosi di lui per dettargli le lettere, dello 
quali abbiamo buon numero anche oggi 
scritte di sua mano, e per la traduzione 
latina del Saggiatore , delle Lettere sulle 
macchie solari e del Discorso sulle galleg¬ 
gianti, la quale egli intendeva mandare agli 
Elzeviri per l’edizione completa delle suo 
opere che disegnavano ili fare. E anche 
posteriormente al gennaio del 1639 1*Am¬ 
brogetta tornò in Arcetri, servendo a Galileo 
di amanuense. Nella « Descritione del nu¬ 
mero delle case e dello persone della Città 
di Firenze, fatta l’anno MDCXXXII », elio 
si ha nel cod. Palatino E. B. 15, 2, della 
Nazionale di Firenze, o precisamente nel 
« Quartiere S. Giovanni » e in « Via del (Jo- 
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numero >, ò registrato, in una »te»aa cu«u con 
un altro prete: « Prete Marco Arubrogetti * , 
con 4 «bocche», cioè 2 «maschi sopra 16 | 
auui *, 1 « femmina sopra 15 anni » o 1 « fem- | 
mina minore » o senza servitori. 

Ambrooi Ambbooio nacque in Poma, e 
fu allevato e istruito insieme con Fnmiano 
Michelini, suo co ni pat riotta, che «li fu sem¬ 
pre svisceratissimo amico. Con easo, che 
prese l’abito verso il Hi25, si vesti religioso 
«lolle Scuole Pie, in qualità, come il Miche- 
lini, di cherico operaio. Passò di poi in Ger 
mania; indi venne in Toscana nel 1638, e 
coll’aiuto del Michelini fu latto maestro 
d’are hit ottura militare de’principi (rio. Carlo 
e Leopoldi). Per protezione di questi fu pro¬ 
mosso agli ordini oul sacerdozio, insieme col 
Michelini. Fatto sacerdote, si fermò iu Ho 
ma, dove uel 1642 ottenne, dimesso l'abito 
di religioso, d’essere sacerdote secolare. Nelle 
memorie dell’Ordine Scolopio, nel quale as¬ 
sunse il nome di P. Ambrogio della Conce¬ 
zione, non è ricordato se non in occasiono 
d’una cerimonia domestica, a cui fu presente, 
già sacerdote, il 25 dicembre 1639. 

Ammansati Dorotka, della famiglia pe 
sciafilia dogli Àmmannati, dalla quale nel 
secolo XV era uscito il card. Iacopo, e ohe 
è diversa dall’omonima fumiglia di Pistoia, 
nacque intorno al 1521. In un documento 
che ò nella Bild. Naz. di Firenze, Appen 
dice ai Mas. Gal., ossa è indicata corno tiglio 

olitn Cosimi Veuturae do Piscia»; invece 
nel testamento eh’essa fece iu Pisa il 5 feb¬ 
braio 1581, si legge: « 1 urotea, iilia q. Ma- 
gistri Cosimi Automi V tinture dclli A ni an¬ 
noti de Piscia *. Cosimo Àmmannati risulta 
già morto il 5 luglio 1562. Dorotea nel ci¬ 
tato testamento, eh’ essa fece « corpore lan- 
guona », dopo vari legati nei quali men¬ 
ziona alcuni suoi parenti (« Vincentio, tilio 
Diamantis, sororis testatricis», «Diamanti, 
lilie Domine Filaminie eiua uepotis»), insti luì 
in parti eguali sue eredi Giulia, moglie di 
Vincenzio Galilei, ed Ermellina, sue sorelle, 
con la condiziono che la parte lasciata ad 
Ermellina passasse, dopo la morte di que¬ 
sta, a Bartolommea figlia di Ermellina; ed 
elesse ad esecutore testamentario Muzio 
Teda! di. 


Ammainati Krmkm.ina ò ricordata più 
volte, insieme con la sorella Dorotea e con 
la figliuola Bartolommea, nelle lettere di 
Muzio Tr<laidi, dalle quali apparisce che di- 
morava a Pisa, e versava in condizioni di 
sdutti ed economiche non buono, e che di 
loro tutte ’ interessava molto il Tedaldi. 

Ammansati I.konk, fratello di Dorotea, 
ladina o di Giulia, si era stabilito a 
Pisa fino dal 15.16 incirca. È ricordato come 
ancora vivente iu Pisa sotto il giorno 10 mar¬ 
zo 1567. 

Ammirato Hf.nkdktto, fratello di Sci¬ 
pione il giovane, fu giureconsulto, lettore 
dello Studio e canonico iu Pisa. Mori nel 
novembre 1629. 

Ammirato Scino»* detto il Giovane, è 
noto per essere stato d’aiuto nelle ricerche 
storiche al celebre Scipione Ammirato il 
vecchio, aver pubblicato con aggiunte pa¬ 
recchio delle sue opere. Il suo vero nome 
fu Cristoforo del Bianco, e fu figliuolo di 
Francesco del Bianco muratore di Mon¬ 
tanine, lu«)go «Iella Yaldelsa, e di Susanna 
le’ Marchi, e nacque circa il 1582; ma da 
Scipione Ammirato fu lasciato erede nel suo 
testamento dell’11 gennaio 1601, con l’ob- 
ldigo d* assumere il suo nome e cognome. 
Fu segretario dell’ambasciatore toscano in 
rancia dal 1607 al 1609 e si trattenne a 
Parigi fino al 1611; vi tornò nel 1616 con 
una missione del granduca Cosimo II. Venne 
poi eletto segretario del principe D. Lorenzo 
de*Modici, tri quale dedicò la stampa di pa¬ 
recchie scritturo «li Scipione il vecchio. Oc¬ 
cupò anche una carica nell’ufficio dolio Iti- 
formagioni in Firenze. Morì in Firenze nel 
marzo 16 >6, o fu sepolto per sua volontà 
nella chiosa di Moutuiono noi sepolcro e 
con l’iscrizione ch’egli stesso aveva prepa¬ 
rati nel 1046 per sò, per la madre c il fra¬ 
tello Benedetto. 

Andrba Gio. Valkntjno, poeta e teologo, 
nato il 17 agosto 1586 ad Ilerronberg nel 
Wtirtemberg, morto il 27 giugno 1654 in 
Stuttgart, dopo avere studiato teologia a f u- 
hinga, viaggiò come educatore di giovani 
nobili iu Germania, in Italia e in 1*rancia; 
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nel 1G14 era diacono a Yaihingen, nel 1020 
soprintendente (che ò una dignità della 
Chiesa protestante) a Kaìw, noi 1639 pre¬ 
dicatore di corte a Stuttgart, nel 1650 so¬ 
printendente generalo di Pebenhauscn e 
abate di Adelberg. La sua autobiografia fu 
pubblicata in tedesco dal Seybold nel 1799, 
od in latino dal Rheinwald nel 1849. 

Anfossi Giovanni, di Genova. Nel luglio 
del 1629 Gio. Battista Montalbani lo rac¬ 
comandava vivamente con due lettere a Carlo 
Antonio Manzini e a Cesare Riarsili perla 
cattedra di matematica nollo Studio di Bo¬ 
logna, vacante dopo la morte del Magini; e 
le notizie che il Montalbani dà in quelle due 
lettere sono, insieme con quel che risulta 
dalla lettera di Antonio Santini a Galileo 
del 16 gennaio 1636, quanto si conosce di 
questo matematico, affatto ignoto anche agli 
eruditi elio trattarono particolarmente degli 
scrittori liguri. Scrive il Montalbani al Man¬ 
zini, conio Giovanni Anfossi, «soggetto nou 
minore di qualità e valore » che Camillo Gio¬ 
itosi, è « sacerdote che bora ò in Spagna col 
uiuitio Monti; gioveue di 35 anni; scrive de 
inclinatione et tactione linear uni, che ninno 
d’Apollonio in poi no parlò....; tiene sotto la 
stampa alcune cose: è un altro Cataldo c 
forse più, un altro Vietta certo ». E scri¬ 
vendo al Marsili, il Montalbani, dopo aver 
ripetute le stesso particolarità e elio l’All¬ 
ibasi « tiene sotto il torchio alcune opere; ha 
scritto de inclinatione et tactione lineatimi », 
aggiunge: «nell’alzebra supera ogn’altri; 
ò giovane, può durar lattica e la dura vo¬ 
lentieri; io l’ho conosciuto qui [a Napoli] 
per maggior di fatti che di nome: meglio di 
lui non so vi sia bora altri ». Al Montalbani 
l’Anfossi era stato raccomandato dal P. Sta¬ 
selo gesuita. 

Angeli Filippo pittore, nacque in Roma 
o fiorì nella prima metà del sec. XVII. 
Giovinetto, dal padre, ch’era pure pittore 
od era stato soprintendente in Roma dei 
lavori di pittura fatti fare da Sisto V, fu 
condotto nel regno di Napoli, ed ivi edu¬ 
cato ; onde, dal lungo soggiorno fatto colà, 
è chiamato Filippo Napoletano. Dopo la 
morte del padre, tornò a Roma e ivi lavorò 
molto ; come pure a Firenze, alla corte di 


Cosimo II, ila cui fu largamente beneficato. 
Godette buon nome, specialmente come pae¬ 
sista: compose anche alcune battaglio. Morì 
giovino in Roma, sotto il pontificalo di Ur¬ 
bano Vili. 

Angeli Giulio medico, d’una famiglia 
oriunda di Larga, dalla quale uscirono pa¬ 
recchi lettori dolio Studio di Pisa, ed altri 
illustri personaggi. Fiorì nella seconda metà 
del secolo XVI. Fu chiamato a curare il gran¬ 
duca Francesco nell’ultima sua malattia, e 
fu medico di corte sotto Ferdinando 1. Lesse 
nello Studio pisano, dapprima logica, dal 
1563 in poi, c quindi medicina, a partire 
dal 1577 e fino al 1592. Lasciò poscia Firenze; 
e trasferitosi a Roma, ivi pure lesse medi¬ 
cina, dal 1593 o 1594 per sei o sette anni, 
e fu forse archiatro di Clemente Vili. Morì 
in Roma il 9 settembre 1601. 

Anualt (d’) Augusto. Del principe Gioac¬ 
chino Ernesto e della sua seconda moglie 
Eleonora di Wurtemberg nacque il 14 lu¬ 
glio 1575: completò mediante lunghi viaggi 
l’ottima educazione ricevuta. Alla morte 
del padre, rinunziò la sua parto dei diritti 
di successione nella signoria e si ritirò nel 
castello di Plòtzkau, occupandosi grande¬ 
mente negli studi ed in particolare in quelli 
di chimica e d’alchimia. Se non clic, rima¬ 
sto, per la morte dei fratelli, Gio. Giorgio e 
Cristiano, il più anziano della famiglia, dovè 
prendere le redini del governo, che resse 
assai saggiamente durante la guerra dei 
trent’anni, procurando poi di attenuare le 
gravissime conseguenze che da quella orano 
derivate ai suoi stati. Mancò ai vivi il 22 ago¬ 
sto 1653. 

Antklla (dell’) Niccolo del sou. Filippo 
del sen. Giovanni, di nobile famiglia fioren¬ 
tina, nacque il 4 luglio 1560, o fu dottore 
e avvocato, cavaliere e auditore della reli¬ 
gione di S. Stefano, scudiere del granduca 
Ferdinando I, soprintendente delle fortezze 
o fabbriche dello Stato, luogotenente di S. A. 
nell’Accademia del Disegno (ed a lui è de¬ 
dicata l’orazione ivi tenuta nel 1621 da Pie¬ 
tro Accolti), soprassindaco de’ Nove, eletto 
nel 1621 tra i quattro componenti il con¬ 
siglio di reggenza nella minor età dei gran- 
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duca Ferdinando II, e appreso consigliere 
di Stato di Ferdinando II. Fin dal maggio 
1608 ora stato eletto senatore. Fu altresì, 
por molti anni, revisore per il granduca dei 
libri da stamparsi. Morì il 18 ottobre 1630. 

Antifassi Vincenzio, Domenicano del 
convento di S. Maria Novolla in Firenze. 
Di lui il Necrologio di S. Maria Novella , 
ras. nella biblioteca del Convento, dà t n* 1092) 
le seguenti notizie: « Pater Frater Vincen- 
tiua Antifassius universao carnis tributimi 
solvit ii Calentlas Februarii 1038, aetatis 
suae anno 64. Sacri verbi epulas SereniBsi- 
mo8 Prinoipes in Arciducali Palatio cibavit, 
et in aedo monialiuin counnuniter detto la 
Crocetta. In nostra Provincia Pracdicatoria 
gi*nerali8 honores praosetulit, ot in suo con- 
ventu praefecturam exercuit per trea annos 
laudabiliter. Monialium virginum 8. Petri 
Martyria, Sanctique Dominici de Fiorenti», 
oxpiationi praepositus fuit. Non ìngratam 
linguao Buae copiani, concionatoris munus 
oxercendo, praesotulit, et Sacrae Scripturae 
oxpositionia officio pluribns in coenobiiB fun- 

ctl!8 OBt*. 

Antinori Luigi di Vincenzio o di Mar¬ 
gherita Capponi, nacque nel 1699, e a quin¬ 
dici anni si fece gesuita. Fu penitenziere e 
lettore di filosofia o teologia morale nella 
casa professa di Loreto. Lo stesso ealtedro 
di lilosofia e di teologia tenne in Firenze 
nel collegio di S. Giovannino, di cui fu nel 
tempo stesso rettore, e parimente rettore 
del noviziato in S. Salvatore iu borgo Pinti. 
Morì il 5 agosto 1679, osaendo procuratore 
dell’Ordine. 1 granduchi Ferdinando li e 
Cosimo III lo ebbero in grande stima, o lo 
scelsero per loro teologo. 

Antonini Alfonso di Girolamo (Signore 
di Saciletto, e discendente di antica e no¬ 
bile famiglia friulana) e di Sofonisba di Pie¬ 
tro Percoto, nacque in Udine il 22 agosto 158-1. 
Compiuti gli studi all’ università di Padova, 
e tornato in patria, ivi fondò il 13 agosto 1606 
l’accademia letteraria degli Sventati, che si 
radunava nel suo stesso palazzo odi cui egli l'u 
il primo principe, col nome di Sereno. Non 
meno amante delle armi che delle lettere, 
persuaso il luogotenente Antonio Gumani 


a fondare noi 1609 altra accademia per 
l’esercizio delle armi. E fra la milizia o le 
lettere passò la sua vita. Nolla guerra di 
Gradisca comandò lo milizie venete della 
Caini»; quindi andò in Fiandra o in lloe- 
mia, dove fu fatto colonnello d’un reggi¬ 
mento di genti italiane; richiamato dalla 
Serenissima, fu fatto commissario della ca¬ 
valleria leggiera in terraferma, con la qual 
carica sorvì in Lombardia, nella Valtellina 
c nel Polesine. Ebbe puro, per molti anni, 
l itri uffici militari dalla repubblica di Ve¬ 
nezia, finché nel sessantaquattresimo anno 
d’età, chiesta licenza dal servizio militare, 
si ridusse a riposo in patria. Nel campo 
dogli studi coltivò la poesia, l’astronomia e 
lo matematiche, in quanto hanno relazione 
nlParte militare. Morì il 16 aprile 1657 in 
Udine. 

Antonini Daniki.lo, fratello di Alfonso, 
nacquo in Udine il 16 luglio 1588. Studiò 
matematiche all’ università di Iìologna sotto 
la guida del Cataldi, e a Padova sotto quella 
di Galileo, l’orlato però dall’ amor delle 
armi, si recò in Fiandra, dove si allogò nel 
Terzo del genovese Pompeo Giustiniani, 
mastro di campo. Stette in Fiandra nel 1611 
e parte del 1612; il primo d’ottobrodel 1612 
ora di nuovo in Udine, c si trattenne in 
patria alquanto tempo por una lunga ma¬ 
lattia. Scoppiata in sullo scorcio del 1615 la 
guerra di Gradisca, l’Anto nini fu dalla Sere¬ 
nissima destinato capitano d’una compagnia 
di cento archibugieri a cavallo, ed altresì 
capitano della cavalleria della sua città. In 
questa guerra si segnalò per valore in più 
occasioni; e il 30 gennaio 1616 battè gli Au¬ 
striaci sull' Isonzo. 11 24 febbraio cominciò 
l’ussedio regolare di Gradisca da parte dei 
veneziani; e mentre l’Antonini soprinten¬ 
deva alle trincierò che si facevano per avan¬ 
zarsi sotto le mura, colpito da un colpo 
ili cannone, morì il 10 marzo 1616. Il suo 
corpo fu onorevolmente seppellito in Udine 
nella chiesa di S. Lucia; il giureconsulto 
Daniello Sforza disse lo suo lodi in un'ora¬ 
zione, che è a stampa ; la repubblica or¬ 
dinò atti di pubblica condoglianza verso la 
sua famiglia, regalò a ciascuno dei suoi fra¬ 
telli una collana d’oro o gli fece erigere una 
statua equestre noi duomo di Udine. Da 
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città di Udine l’onorò con un busto di marino 
cil iscrizione, nella sala del Maggior Consi¬ 
glio (ora Sala Aiace). 

Aroi.i.oNi Apollonio, di Piranonell’Istria, 
lesse medicina nello Studio di Pisa dal 1058 
al 1062. 

Appiani Annidale. — V. Appiani Carlo 
di Sforza. 

Appiani Carlo di Sforza. Morto nel 1603 
Iacopo Cosimo VII Appiani, principe di 
Piombino, senza prole, parecchi do’suoi pa¬ 
renti si contesero la successione : tra questi 
Carlo figlio di Sforza, d’un altro ramo de¬ 
gli Appiani, e di Camilla di Carlo Oonzaga 
signore di Bozzolo. La popolazione di Piom¬ 
bino riconobbe in Carlo il successore al prin¬ 
cipato; o l’imperatore sembra pure propen¬ 
desse per lui, con l’obbligo però che dovesse 
pagare alla Camera imperialo 800000 fiori ni 
per l’investitura del feudo. Se non che gli 
spagnuoli, che tenevano presidio nel prin¬ 
cipato, non permisero a Carlo di esercitare 
alcuna autorità, fino a tanto che il re di 
Spagna o l’imperatore, tra’quali era anche 
contesa a chi spettasse concedere l’investi¬ 
tura, non avessero pronunziato un giudizio 
sullo questioni mosse dai vari pretendenti. 
Intanto, mentre il 21 dicembre 1610 Anni¬ 
baie Appiani, fratello e procuratore eletto 
da Carlo, scriveva a G. A. Magini di ob¬ 
bligarsi a pagargli, d’ordine dell’impera¬ 
tore, sulla somma a questo dovuta da Carlo, 
certi denari che l’imperatore doveva al Ma¬ 
gini, nel 1611 invece la corte di Spagna 
investiva del principato Isabella sorella del 
defunto Iacopo Cosimo; cosicché Carlo non 
pagò altrimenti la somma fissata con l’im¬ 
peratore. Morì nel 1621, lasciando ai figli 
la difesa dei contrastati diritti. 

Aproino Paolo. Nato in Treviso di Gi¬ 
rolamo celebre medico, fu nel 1586, assolti 
in patria i primi studi, mandato dal padre 
all’università di Padova, dove, inscrittosi 
fra gli Artisti, fu scolaro di Galileo ed ot¬ 
tenne la laurea filosofica nel 1608. Nel corso 
del medesimo anno fu ammesso nel Collegio 
dei filosofi della sua città. Fra il 1610 e 
il 1612 lece un lungo viaggio in mare; e ri¬ 


tornato in patria, vi abbracciò lo stato ec¬ 
clesiastico. L’anno appresso, 1613, divenne 
canonico della cattedrale di Treviso, e po¬ 
scia fu eletto vicario capitolai» in sodo 
vacante, nella quale dignità mancò ai vivi 
il 13 marzo 1638. 

Aquilani Scipione, nato a Pisa, fu di¬ 
scepolo di Francesco Buon amici. Lesso logica 
nello Studio di Pisa dal 1599 al 1608, e dopo 
essere stato alcun tempo a Roma, tornato 
a Pisa fu nominato straordinario di filosofia 
nel 1610. Tenne questa cattedra fino al 1623, 
anno della sua morto. 

Argoli Andrea. Nacque d’Ottavio e di 
Caterina Mati in Tngliacozzo l’anno 1570. 
Con decreto dei 23 aprile 1632 fu chiamato 
dal Senato Veneto a succedere a Bartolom- 
meo Sovero nella cattedra di matematica 
nello Studio di Padova, e poco appresso de¬ 
corato deH'ordine equestre. Benché godesse 
fama altissima, non diedo alcun contributo 
allo matematiche propriamente dette: fu 
piò che altro un compilatore di olìemeridi, 
od un cultore della astrologia giudiziaria. 
Venne costantemente confermato nella let¬ 
tura, fino alla morte avvenuta in Padova 
il 21 settembre 1657. 

Arici Gio. Battista. Nacque in Brescia 
di quella nobil famiglia intorno al 1589, 
come si rileva dalla sua polizza d’estimo 
del 1641, die incorninola: cPoliza d’estimo 
di noi Prete Gio. Battista et Bartholomeo, 
f. m e fig. 11 del q. D. Pietro Thomaso, q. m 
Gio. Cbristoforo Arisi, cittadini et habitanti 
in Brescia. Io Gio. Battista d’anni 52». In 
altra polizia del 1637 dice: « Io Prete Gio. 
Battista Arici. > Fu per 14 anni in Roma, 
ai servigi del card. Ludoviai. 

Armi (dall’) Giovanni del senatore Ga¬ 
spare e di Aurelia Campeggi, di famiglia se¬ 
natoriale Bolognese, fu nominato senatore 
della sua città il 13 marzo 1559, ed entrò 
in Senato il 18. Coprì pure la carica di gon¬ 
faloniere nel 3° bimestre del 1559, nel 5° del 
1566, noi 1° del 1574, nel 5° del 1580 o del 
1588; e fu ambasciatore ordinario a Roma 
dal 7 aprile 1564 al 19 agosto 1566. Morì il 
28 settembre 1592. 
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Arrault» Antonio iun., nato a Parigi il 
G febbraio 1312 da Antonio di Antonio, per¬ 
sonaggi pur essi notevoli, e da (-aterina Ma¬ 
rion; fu soprannominato « le grand Ar- 
nauld *; famosissimo e fecondissimo scrittore 
d'opere d’argomento soprattutto religioso o 
polemiche (contro i gesuiti ecc.). Mori l’8 ago¬ 
sto 1634 a Bruxelles. 

Arpe (dell') Orario, chiamato, secondo 
il Fétta, anello Orasi etto dell'Arpa per la 
sua rara abilità nel sonare quello stru¬ 
mento. Era in Hoiua dal 1020 al 1040. 11 
suo nome di famiglia 6 sconosciuto. 

An righetti Andhea di Giulio odi Maria 
Sernigi, nacque il 24 agosto lf>92. Discepolo 
nello matematiche di D. Benedetto Castelli, 
fu eletto dell’Accademia della Crusca l’rt lu¬ 
glio 1618; senatore nel 1044, e il 4 agosto 1043 
provveditore del magistrato della Parte. Fu 
altresì soprintendente di tutte le fortezze e 
fabbriche dello Stato toscano; e con diploma 
da Parma, de’ 14 febbraio 1668, il duca Ka- 
nuccio Farnese conferì il titolo di conte a lui 
o n’suoi discendenti. Mori il 13 febbraio 1672. 
Era cugino di Niccolò, essendo fratelli i 
loro padri Giulio e Francesco, (,'arlo Dati, 
scrivendo nel 1G63 della cicloide, cita la 
testimonianza di Andrea Arrighetti come 
quegli elio «domandato s’egli si ricordava 
dì questa linea, tosto puntualmente la de¬ 
scrisse, figurandola simile a forto o vaga 
curvatura di ponte, ed affermò ed afferma 
d’averne sentito discorrere o al Galileo come 
di cosa propria, o al P. Don Benedetto Fa¬ 
stelli, come di cosa del Galileo, poco dopo 
all’anno 1618 >. 

Arrigiibtti Filippo di Gio. Luigi di Za- 
nobi o di Baccia di messer Piero Uucellai, 
cugino in terzo grado di Andrea e di Nic 
colò, nacque iu Firenze nel 1582, studiò allo 
università (li Pisa e di Padova, e fu dotto 
nella lingua greca e nella filosofia, ma so¬ 
prattutto nella teologia, di cui conseguì la 
laurea il 20 novembre 1631 nell’università 
fiorentina; e fu subito dopo ascritto al Col¬ 
legio dei teologi nella stessa università. 
Familiare sin da giovane e accettissimo ad 
Urbano Vili, fu da esso fatto canonico 
penitenziere della metropolitana fiorentina 


noi 1631. Fu altresì stimato dal card.Fran¬ 
cesco Barberini, e fu cameriere del card, 
t urlo de’ Modici. Morì nel novembre 1062 
e fu sepolto nel duomo. 

Arhigubtti Francesco di Filippo, na- 
oqno il 21 luglio 1548. Sposò nel 1585 Fiam¬ 
metta di Lodovico Ginori. 

Abbiuhetti Giulio di Filippo naoquo in 
Firenze il 21 luglio 1548, fu dottoro e av¬ 
vocato di Collegio, sposò nel 1588 Maria di 
inesscr Andrea di messer Linieri Sernigi. 
Era dei Dugemto nel 1623 e mancò ai vivi 
il 22 novembre 1632. 

Aunit; il liti Niccolò di Francesco e di 
Fiammetta ili Lodovico Ginori, nacque P11 
novembre 1586. Sposò nel 1017 Costanza di 
Noferi Bracci, da cui ebbe più figliuoli. Fu 
dei Dugento; accademico della Crusca eletto 
il 17 dicembre 1603; consolo dell’Accademia 
fiorentina nel 1623, succedendo a Galileo. 
Mori il 29 maggio 1639, dopo brevissima ma¬ 
lattia, compianto grandemente da Galileo, 
e fu sepolto in S. Marco il 1° giugno. 

Arbiuuxtti Nomiti di Niccolò e di Co¬ 
stanza di Noferi Bracci, nacque il 9 dicem¬ 
bre 1620; sposò Caterina Felice di Lorenzo 
Frescobaldi nel 1660; mori il 10 gennaio 
1715. Fu del consiglio de’Dugento. 

Arrighi Michel* nacque in Firenze nel 
1567 di nobile famiglia, ed entrò nell’Ordine 
dei Predicatori nel convento di S. Maria No¬ 
vella. Lettore di Scrittura Sacra nel pubblico 
Studio di Firenze, e laureato in teologia, il 
21 gennaio 1610 fu ascritto al Collegio de’teo¬ 
logi dell’università fiorentina. Nel 1606 fu 
priore a Montepulciano. Nel settembre 1609 
fu ciotto priore di S. Domenico di Fiesole, 
ed ora stato anche confermato dal P. Pro¬ 
vinciale, ma non accettò, perchè non gli fu 
possibile lanciar l’ufficio di lottoro teologo 
nell'università fiorentina. Nel 1613 fu priore 
a S. Maria Novella; nel 1615 fu eletto Pro¬ 
vinciale romano; più volto fu definitore 
ne'capitoli provinciali, corno anche nel Ca¬ 
pitolo generale di Lisbona del 1619. Il 26 
settembre 1622 fu eletto di nuovo priore di 
S. Domenico di Fiesole, ma dopo alcuni mesi 
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rinunciò. Passò poscia a Siena, e quindi tornò 
a Firenze, dove il card. Carlo de’Medici lo 
fece suo teologo. Fu altresì esaminatore 
smodalo fiorentino. Morì in Firenze l’8 feb¬ 
braio 1634. 

Aruigoni Pompeo di Gio. Giacomo, no¬ 
bile milanese o, secondo altri, comasco, e di 
Eugenia Tara, gentildonna romana, nacque 
a Koma nel 1522. Laureato in legge a Pa¬ 
dova, vestì piu cariche nella corte romana, 
finche il 5 giugno 1596 fu da Clemente Vili 
creato cardinale del titolo diaconale di S. Ma¬ 
ria in A qui ro, dal quale nel 1597 fu tra¬ 
sferito a quello di S. Balbina. Appartenne 
a parecchio congregazioni, tra lo quali a 
quella del S. Uffizio. Il 10 aprile 1607 da 
Paolo V fu fatto arcivescovo di Benevento, 
e in quell’ufficio compì opere importantis¬ 
sime. Morì il 4 aprile 1616 a Torre del 
Greco, o fu sepolto nella metro poi ita ua di 
Benevento. 

Aschiial’sen (di) Giovanni Goffredo. Di 
Goffredo e di Brigida Zobel di Giebelstadt. 
nacque in Lauda (Wiirzburg) il 22 agosto 
1575. Entrò all’età di dodici anni nel semi¬ 
nario fondato da papa Gregorio XIII in 
Fulda c tenuto dai gesuiti, rimanendovi fino 
al 1591, nel (piale anno intraprese gli studi 
filosofici a Wiirzburg e li compì in un 
quadriennio. Investito già d’un canonicato 
laico, rinunciatogli dal fratello maggiore che 
passava a nozze, si recò nel 1595 nel colle¬ 
gio di Pont à Mousson fondato dal cardi¬ 
nale Carlo di Lorena; e quivi, a Magonza e 
poi novamente a Wiirzburg, seguì gli studi 
giuridici e teologici, noi quali fu laureato 
alla fino del 1598. Nel dicembre 1601 fu or¬ 
dinato prete; e dopo essere stato investito 
di altre cariche ecclesiastiche, il 21 luglio 1609 
fu eletto principe vescovo di Bambergn, 
con plauso universale o con particolare con¬ 
tentezza dei gesuiti, che lo aiutarono sem¬ 
pre nella sua carriera, ed ai quali egli 
si dimostrò sempre riconoscentissimo. Nel¬ 
l’autunno del 1611, d’ordine dell’impera¬ 
tore Rodolfo II e in qualità di commissa¬ 
rio imperiale, assistette alla riunione tenuta 
dai principi elettori in Norimberga; riu¬ 
nione alla quale anche il papa annetteva 
importanza grandissima, tantoché in tale 


occasione inviava apposito breve al vesoovo 
di Baraberga. Mancato ai vivi Rodolfo II, 
prese parte all’elezione del successore nella 
persona del fratello di lui Mattia, re d’Un¬ 
gheria e di Boemia. Il quale, poco dopo 
salito al trono, lo inviava corno Oratore Ce¬ 
sareo a Roma con questa palese missione: 

« ut ea omnia, quae super elect.ione sua in 
llomanorum Imperatorem facta a Sanctitato 
vostra do iure et consuetudine facienda et 
concedenda sint, ipsa piene atque integra, 
prò affectiono sua paterna, lacere et conce¬ 
dere dignet.ur », ma con segrete istruzioni 
por chiedere a papa Paolo V aiuti morali e 
materiali in favore della Lega. Partì il ve¬ 
scovo da Bamberga il 25 ottobre 1612, ed il 
20 dicembre fece il suo solenne ingresso a 
Roma da porta del Popolo, ed andò ad al¬ 
loggiare nel palazzo del principe vescovo di 
Trento messo a sua disposizione: la sera 
stessa dell’arrivo fu ricevuto in udienza 
privata dal papa, e I’8 gennaio 1613 ebbe 
luogo la solenne alla quale assistettero ben 
trentuno cardinali ; il 6 marzo fu ricevuto in 
udienza di congedo e tre giorni dopo parli 
da Roma. Dicesi che il papa gli avesse offert o 
la porpora cardinalizia, la quale egli ricusò, 
esprimendo in quella vece il desiderio o d’es¬ 
sere eletto coadiutore del vecchio principe 
vescovo di Wurzburg, o d’ avere un breve 
di eligibilità alla morte di lui; e questo pare 
abbia ottenuto. Nel viaggio di ritorno si 
trattenne in Firenze dal 24 al 27 marzo, in 
Venezia dal 6 al 9 aprile, e per la via della Ca- 
rinzia si ricondusse in Germania: il 10 mag¬ 
gio era a Vienna, e il 12 rendeva conto della 
sua missione all’imperatore. Questo viaggio, 
compiuto con grande sfarzo a carico di al¬ 
cune corporazioni di Bamberga, importò la 
spesa di oltre centocinquantamila fiorini. Il 
2 giugno era di ritorno a Bamberga. Siamo 
entrati in tanti particolari rispetto a questo 
viaggio, perché in occasione di esso è fatto 
il nome del vescovo di Bamberga nelle cose 
galileiane. Quanto al resto, diremo che, con 
l’appoggio del nunzio apostolico Albergati 
e dei gesuiti, egli ottenne di aggiungere al 
vescovato di Bamberga quello di Wiirzburg, 
essendo stato eletto, fra molti altri aspiranti, 
anche a quali-altra sede episcopale il 5 ot¬ 
tobre 1617 ; che si rese assai benemerito del- 
l’università di Wiirzburg, per la quale, fra 
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ultro, fondò una biblioteca; cho preai- puri», 
grandissima alle lotte di politica religiosa 
cho in quegli anni calamitosi agitarono la 
Germania. Morì il 29 dicembre 1622. 

Asini (depli) Marcantonio di Iacopo del 
senatore avvocato Marco, di nobile famiglia 
fiorentina, nato il 4 giugno 1571, dottore 
o avvocato, conservatore dell’Archivio pub¬ 
blico fiorentino, fu eletto senatore il 29 set¬ 
tembre 1681. Morì il 80 ottobre 1633, o fa 
sepolto iu S. Croco. 

Asski.inkau Pietro. Nato ad Orléans, di 
Giovanni e di Maddalena Hermant intorno 1 
al 1570. Laureatosi in medicina, si trasferì 
a Venezia e quivi eserciti) lungamente l’arte 
sua: dai biografi del Sarpi ò ricordato tra 
i suoi piò affezionati e della cui conversa¬ 
zione questi maggiormente si compiaceva. 

Assia (d’) Federico. Di Luigi V nacque 
il 28 febbraio 1616. Nell’occasione d’un Gag¬ 
gio in Italia nel 1686, per conforto ed opera 
dei gesuiti si convertì alla religione catto¬ 
lica. Dall'Ordine di Malta fu eletto priore 
generale per la Germania il 3 dicembre 1638; 
dal re Filippo IV di Spagna, ammiraglio 
della flotta d’Oriente e prefetto di Sarde¬ 
gna; o finalmente da Innocenzo X, insignito 
della porpora cardinalizia nella creazione del 
19 febbraio 1652. Non rimase estraneo agli 
studi; o nel 1651 fu accolto nella « Frucht- 
bringende Gesollschalt », fondata nel 1607 
per la difesa della purezza della lingua 
tedesca, dov’ ebbe il nome di « Volante ». 
Nel 1670 fu eletto principe vescovo di Bro- 
slavia, e quivi morì il 25 febbraio 1682 e fu 
sepolto nella chiesa di S. Giovanni. 

Assia (d’) Filippo. Terzogenito del lan¬ 
gravio Giorgio e della sua prima moglie 
Maddalena di Lippe, nacque a Darmstadt 
il 20 dicembre 1581. Dopo la morte del pa 
dre, seguita il 7 febbraio 159(5, e conformo 
alle ultime volontà di lui, fece lunghi viaggi 
all'estero a fine di compiere la propria edu¬ 
cazione. Dal 1G00 al 1608, visitò la Francin, 
i Paesi Bassi, l’Italia, la Spagna, l’Unghe¬ 
ria, l’Austria e la Boemia: in Padova sog¬ 
giornò tra il 1602 e il 1603. Oltre che con 


Galileo, ebbe relazioni anche col Keplero- 0 
raccolse una grande quantità di strumenti 
matematici ed astronomici, che dopo la sua 
morte andò miseramente dispersa. Conobbe 
ben otto liugue; o tra queste l’ebraica così 
perfettamente, da poter intraprendere una 
traduzione letterale della Bibbia. Morì in 
Butzbach il 28 aprile 1613. 

Assia (d’) Guglielmo. Quarto di questo 
nome e capostipite della linea di Assia-Cas- 
ael, nacque di Filippo e di Cristina di Sas¬ 
sonia a Cassel il 21 giugno 1532. Mandato 
a Strasburgo per compiervi la sua educa¬ 
zione, fu costretto ad interromporla quando 
il padre fu vinto e fatto prigioniero alla 
battaglia di Muhlberg. Ottenutane dopo 
quattro anni la liberazione, tornò a ripren¬ 
dere gli studi, che coltivò con grande fer¬ 
vore, dedicandosi soprattutto alle matema¬ 
tiche in generale ed alla astronomia in 
particolare. In Cassel, capitalo dei suoi do¬ 
mini, fece erigere una torre dalla quale ese¬ 
guì, prima da sò solo, poi con l'aiuto di 
Cristiano Hot limami e con la cooperazione 
dell’abile costruttore di strumenti matema¬ 
tici Giusto Biirg, numerose osservazioni 
astronomiche, che furono pubblicate daWil- 
lebrordo Snellio col titolo di «Caeli et si- 
derum in co inorrantium observationes Has- 
sincae * (Leida, 1618). Si opposo all’adozione 
della riforma del calendario, perchè pareva 
venisse imposta da papa GregorioXIII, ed 
alla Dieta di Hntisbona ottenne che fosso 
respinta da tutti i principi protestanti. Mancò 
ai vivi il 25 agosto 1592. 

Assia (d‘) Lodovico, soprannominato il 
« Redolo » per la sua grande devozione alla 
casa d’Austria, nacque il 24 settembre 1577 
di Giorgio il l’io e di Maddalena di l-ippe. 
Succedette al padre nel 1596, o fu il piimo 
che assumesse il titolo di Langravio d’As- 
sia-Darmstadt. Nel 1607 fondò l’università 
di Giessen. Rimasto vedovo della moglie, 
Maddalena di Brandelmrgo, mancata ai vivi 
il 4 maggio 1616, deliberò di visitare la 
Terra Santa, ma giunto a àialta fu dai 
Gran Maestro dell'Ordine distolto dal pro¬ 
seguire. In tale occasione si trattenne in 
Roma, e visitò Paolo V. «Morì a Darmstadt 
il 27 luglio 1626. 
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Attavanti Giannozzo di Ottavio nacque, 
probabilmente in Firenze, e intorno al 1580, 
o al 1582, so nel febbraio del 1591 aveva 
12 anni, e 33 nel novembre del 1615; o ap¬ 
partenne ad una delle famiglie più cospicuo 
di Castel fiorentino. Ancora giovanetto fu 
avviato al sacerdozio; e il 17 febbraio 1591 
ricevette in Firenze la tonsura e l’ordine 
minore dell’Ostiariato, essendo, come è detto 
nel relativo documento, in età di anni 12. 

11 28 febbraio 1597 gli fu conferito un be¬ 
nefizio semplice, fondato nella Collegiata di 1 
S. Lorenzo in Castolfiorentino da uno di sua 
famiglia; e con bolla di Paolo V dell’11 lu¬ 
glio 1615, e decreto del vicario arcivescovile 
di Firenze del 12 agosto dell’anno stesso, 
fu nominato, per via di concorso, pievano 
della Chiesa di S. Ippolito in Castelfioren- 
tino, della quale prese possesso il 17 set¬ 
tembre. Egli non era stato ancora ordinato 
sacerdote, anzi benché andasse « in habito 
di prete » era soltanto <j minoribus india¬ 
tila ». 11 14 uovembro 1615 fu chiamato a 
deporro in Firenze per il primo processo 
di Galileo: ed era allora «aetatis suae mi¬ 
norimi 33 ». Prima che terminasse l’anno 
dacché egli era entrato in possesso della 
sua chiesa, ricevette gli ordini minori del 
lettorato (19 giugno 1616), dell’esorcistato 
(24 giugno), dell’ accolitato (29 giugno), e 
a distanza di pochi giorni, per dispensa pon¬ 
tificia, i maggiori del suddiaconato (3 lu¬ 
glio), del diaconato (10 luglio), e del presbi¬ 
terato (17 luglio); e si può crederò che fos¬ 
sero questi i « negozii che con ragione tanto 
gli premono », nei quali appare occupato 
nel giugno 1616. Il suo nome ricorre negli 
anni appresso in molti documenti di liti, che 
egli sostenne coi canonici di Castolfiorentino 
e con altri. Resse la piove di Castelfioren- 
tino lino al 1638, nel quale anno la rinunziò 
in favore del proprio fratello Dionisio, che 
fu nominato piovano il 1° luglio. Morì noi 
gennaio del 1657. 

Augenio Orazio, di Lodovico, nacque a 
Monte Santo Castello nella Itomagna intorno 
al 1527. Dopo essersi applicato in Fermo 
allo umane lettere, alla filosofia ed anche 
alla teologia, od aver quivi ricevuta la laurea 
dottoralo in medicina, passò lettore di logica 
nell’università di Macerata, o poi di medi¬ 


cina teorica st raordinaria nella Sapienza di 
Roma, dove si trovava ancora nel 1558. Dal 
15G3 al 1576 esercitò in vari luoghi la me¬ 
dicina pratica, che poi lesse pubblicamente 
nell’università di Pavia. Con decreto dei 2 lu¬ 
glio 1592 fu dal Senato Veneto chiamato ad 
occupare il primo luogo di medicina teorica 
ordinaria nello Studio di Padova. Appresso 
gli storiografi di questa università ò rimasta 
memoria d’una celebro controversia intorno 
al salasso da lui avuta con Alessandro Mas¬ 
saria. Mancò ai vivi il 27 giugno 1602. 

Austria (d’) Alberto. Figlio dell’impe¬ 
ratore Massimiliano li e di Maria d’Austria, 
nacque a Wiener Neustadt il 13 novembre 
1559. Destinato allo stato ecclesiastico, fu 
inviato alla corte di Filippo 11 re di Spagna, 
suo zio materno, e già nel 1577 ricevette dal 
papa Gregorio XIII il cappello cardinalizio, 
o dallo zio l’arcivescovado di Toledo del 
quale prose possesso nel 1594. Dopo la sot¬ 
tomissione del Portogallo, no fu creato vi¬ 
ceré nel 1583,o nel 159G mandato in Fiandra 
come governatore generale. Conchiusa la 
pace con la Francia a Vervins il 2 maggio 
1598, avendo Filippo II deliberato di conce¬ 
dere alla Fiandra l’autonomia, trasferì i suoi 
diritti su quello contrade a sua sorella Isa¬ 
bella; ed ottenuta la relativa dispensa, la 
diede in moglie ad Alberto, che s’ora dimo¬ 
strato sino allora e si mostrò anche in se¬ 
guito uomo grande di Stato e di guerra. 
Mancò ai vivi il 15 luglio 1621. 

Austria (d’) Carlo. Figlio dell’arciduca 
Carlo e della duchessa Maria di Baviera, e 
perciò fratello dell’imperatore Ferdinando li, 
nacque a Graz il 7 agosto 1590, duo mesi 
dopo la morte del padre. Destinato alla 
Chiesa, fu a 18 anni vescovo di Breslavia, 
a 23 anche di Bressanone, ed a 29 anni 
Gran Maestro dell’Ordino Teutonico. Com¬ 
battè strenuamente il protestantesimo, o 
Neisse fu il teatro principale delle sue ge¬ 
sta: egli vi chiamò i gesuiti noi 1622, e vi 
fondò un grande collegio con l’aiuto ed il 
consiglio del P. Cristoforo Sclieiner. Amante 
della musica e della caccia, non ora alieno 
dalle cose scientifiche, e si dilettava soprat¬ 
tutto di lavori meccanici manuali. Chiamato 
in Ispagua dal re Filippo IV, che voleva 
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fumo un viceré di Portogallo, mancò ui vivi 
in Madrid il 28 dicembre 1624. 

Austria (d*) LioPoi.no, arciduca d'Au¬ 
stria, secondo figlio dell’arciduca Carlo di 
JStiria, nacque a Graz nel 1586. Fu investito 
dei due vescovadi, di l'assovia dal 1698 o 
di Strasburgo dal 1607, che rinunciò ambe¬ 
due nel 1625 sposando la principessa Claudia 
do’Medici, figlia del granduca di Toscana. 
Noi 1619 fu eletto governatore, e nel 1630 
principe sovrano dell’Austria superiore ed 
anteriore. Morì a Schwar* presso Inusbruck 
nel 1632. 

Austria (d’j Maria Maddalexa, figlia 
dell’arciduca Carlo, nacque nel 15ti7. Sposò 
nel 1608 Cosimo, grnuprincipe di Toscana, 
che poco dopo, il 8 febbraio 1609, divenne 
granduca. Era bellissima. 11 marito, lascian¬ 
dola vedova nel 1621, la costituì nel testa¬ 
mento tutrice del figlio o reggente dello stato, 
insieme con la suocera Cristina di l^orena 
o con un consiglio di reggenza. Nel 1612 
aveva comprato la villa Baronoelli sui colli 
presso Firenze, e vi cominciò nel 1G22, con 
disegno di Giulio Parigi, la villa che chiamò 
Poggio Imperiale in onore di suo fratello, 
l’imperatore Ferdinando II. Nel 1631, an¬ 
dando in Germania con duo figli, per rive¬ 
dervi il fratello, morì a Passati il l 8 novembre 

A versa Raffaello nacque a Mercato 
Sanseverino, presso Salerno, circa il 1589; 
e molto giovane vestì l’abito dei Chierici 
Regolari Minori. I)i soli 19 anni lesso filo¬ 
sofia nello Studio della sua congregazione, 
e di 23 vi insegnò teologia. Visse moltissimo 
a Roma; fu cinque volte generale della sua 
Religione, qualificatore della congregazione 
del S. Uffizio, consultore di quelle de’ Riti o 
dell’Indice; da Innocenzo X gli fu offerto il 
vescovado di Nocera, e da Alessandro VII 
quello di Nardò, ina rifiutò l’uno e l’altro. 
Nel 1623 era rettore in Roma nel suo col¬ 
legio degli studi di teologia; nel 1626 era 
a Caateldurante foggi. Urhania), nello stato 
di Urbino, dove dopo la sua abdicazione 
s era ritirato (e vi morì nel 1631) Francesco 
Maria II della Rovere, elio l'aveva scelto a 
suo confessore e lo aveva assai caro. Morì 
di peste a Roma il 10 giugno 1657. 


IU. kf.ii Giacomo. Figlio di Guglielmo « 
di Lysbeth van Leuven, nacque in Amster- 
dam il 26 aprilo 1572. Scalano della città 
nel 1610 e borgomastro negli anni 1632 ,1634 
Iti.>5 o 1610; dal 1637 al 1040 fu deputato 
agli Stati Generali. Mori il 22 aprile 1643. 

Bacone Francesco. Il celebre filosofo e 
uomo di Stato inglese, nato a York-Houso il 
22 gennaio 1560 e morto presso Uighgato il 
9 aprile 1626. 

Padelli Antonio. Appartenne dal 1628 
al 1644 a quella «nobile assemblea dei no¬ 
vellisti » che hì adunava in Roma nella chiesa 
della Minerva o in quella di S. Andrea della 
Valla, per raccogliervi le notizie di tutto il 
mondo, che poi venivano diffuse mediante i 
cosiddetti « Avvisi * manoscritti. 

Bado! kuk Giacomo. Gentiluomo francese 
protestante, nato tra il 1570 od il 1580. Era 
in Italia, dove sembra fosso venuto per og¬ 
getto di studio, negli ultimi anni del secolo 
XVI, e si trattenne in Padova cd in Vene¬ 
zia tra il 1698 ed il 1099. Convertito dal 
celebro ge nita P. Coton alla religione cat¬ 
tolica, entrò ni servigi del re di Francia, 
che si valse dell’opera sua in alcune mis¬ 
sioni diplomatiche. Dal 1607al 1609 fu nuova¬ 
mente a Padova ed a Venezia e poi a Parigi, 
di dove mandava a Galileo quell'avviso della 
invenzione «lei cannocchiale clic conservò il 
suo nome nella storia della scienza. Poco dopo, 
cioè nell’agosto 1(509, era mandato dal re 
di Francia, come «secretaire desaclmmbre* 
in Germania; od alla fino dell’anno succes- 
I sivo, e poi ancora nel 1612, ora nuovamente 
in Italia. Morì a Parigi intorno all’anno 
1620. 

Birri.e (van) Gaspare. Nacque il 12 feb¬ 
braio 1584 in Anversa; ina dopo la conqui¬ 
sta di questa città da parte degli spagnuoli, 
si tra»lori con la famiglia in Olanda, studiò 
la teologia in Leida e abbracciò lo stato 
ecclesiastico, olio dovette poi abbandonare a 
motivo delle sue opinioni eterodosse. I* u al¬ 
lora costretto a dimettersi dalla cattedra di 
logica che occupava all’università* e datosi 
agli studi di medicina no fu promosso dot- 
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ture a Caen nel 1620. Dopo aver esercitato 
per alcuni anni l’insegnamento privato, ot¬ 
tenne la cattedra di filosofia e di eloquenza 
nell’Ateneo di Amsterdam, inaugurando le 
sue lezioni con un discorso « Mercator sa¬ 
piens, sive oratio do coniungendis merca- 
turae et philosophiao studiis ». Di lui si ha 
ancora una « Oratio de caeli admirandis 
(Amsterdam, 1636) », ed un’opera intitolata : 

« Causae et rationes obsorvationum magne- 
ticarum »; ma la sua fama ò piuttosto racco¬ 
mandata alle poesie latine. Morì in Amster¬ 
dam il 14 gennaio 1648. 

Maglioni Lelio, fiorentino, dell’Ordine 
dei Servi, occupò alti uffici nella mia reli¬ 
gione. Lesse nello Studio pisano metafisica 
dal 1598 al 1602, Sacra Scrittura il giovedì 
e le feste dal 1599 al 1602, e teologia dal 
1607 al 1620. Morì improvvisamente il 31 
marzo 1620, in età di 70 anni. 

Maglioni Malatbstà. Primogenito di Gio. 
Paolo, nacque a Perugia il 1° gennaio 1581, e 
si laureò in giurisprudenza a Padova. Ab¬ 
bracciato lo stato ecclesiastico, si recò a 
Roma, e nel 1605 fu da Leone XI nominato 
referendario apostolico, e da Paolo V nel 1612 
vescovo di Pesaro. Fu poi creato governa¬ 
tore generale della Marca, o nel 1634 inviato 
nunzio apostolico all’imperatore. Eletto ve¬ 
scovo di Assisi nel 1611, ivi morì Pii feb¬ 
braio 1648. 

Maglioni Ohazio. Nacque di Gio. Paolo 
a Mottona (Perugia) nell’agosto 1581, ed 
iniziò la sua carriera militare combattendo 
in Ungheria nel 1595. Fu assunto in servi¬ 
zio dalla Repubblica Veneta per opera del- 
l’ambasciutore a Roma, Tommaso Contarmi, 
con parte del 22 set tembre 1612, secondo la 
quale avrebbe dovuto servire per cinque 
anni di fermo c due di rispetto con stipen¬ 
dio di 1800 ducati all’anno, a cominciare dal 
giorno della sua presentazione in Collegio, 
dove gli si concedeva il privilegio di sedere 
vicino al doge. Si distinse molto nella guerra 
di Gradisca come generale della fanteria, e 
rimase morto sul campo nel combattimento 
di S. Martino il 19 agosto 1617. La Repub¬ 
blica lo onorò, concedendo alla madre ed ai 
fratelli di lui una pensione annua di 300 du¬ 


cati, ed innalzandogli un monumento nella 
chiesa dei SS. Giovanni o Paolo; rimise poi 
al vescovo Malatesta suo fratello la spada 
del valoroso capitano, facendogli eziandio 
dono d’una copia in legno del monumento 
equestre, la quale conservasi tuttavia in una 
sala dell’Accademia di Belle Arti di Perugia. 
Orazio era legato in parentela con la famiglia 
Cesi di Roma (di ramo diverso da quello di 
Acquasparta), perchè il fratello buo Adriano 
aveva condotta in moglie Domitilla, figlia di 
Federico Cesi, signore di Uliveto, e di Pul- 
cheria di Giordano Orsini. 

Magno (dei conti Guidi di) Fabrizio, di 
Niccolò (fratello del card. Giovanfranccsco) 
e di Teodora Gonzaga, figliuola di Lodovico, 
marchese di Palazzuolo, nacque nel 1617. 
Fu capitano di cavalleria al servizio di Fi¬ 
lippo IV, re di Spagna, e morì il 14 settem¬ 
bre 1646 a Bruges, dove fu sepolto nella 
chiesa dei gesuiti. Il padre, che sopravvisse 
fino al 23 agosto 1663, o, rimasto vedovo 
nel 1642, aveva abbracciato lo stato sacer¬ 
dotale ed era asceso alla dignità cardinali¬ 
zia, gli fece porre una memoria nella chiesa 
di S. Alessio a Roma. 

Magno (dei conti Guidi di) Giovankiian- 
cksco, della linea dei conti di Magno, una 
delle suddivisioni della grande famiglia dei 
conti Guidi che così largamente si estese 
in Romagna e Toscana, nacque in Firenze 
il 4 ottobre 1578 da Fabrizio e da Laura 
di Pompeo Colonna, duca di Zagarolo. De¬ 
stinato alla carriera occlesiastica,dopo avere 
studiato alle università di Pisa e di Bolo¬ 
gna, fu mandato a 18 anni a Roma, ed ebbe 
rapidamente alte cariche e missioni impor¬ 
tanti o onorifiche da Clemente Vili e da 
Paolo V; tra le quali ricorderemo la nun¬ 
ziatura a Bruxelles nel 1621 presso Isa¬ 
bella d’Austria, governatrice delle Fiandre, 
che gli porse l’occasione di stringere rela¬ 
ziono con Ericio Puteano e con altri dotti. 
Nel 1627 fu eletto vescovo di Cervia, c 
incaricato da Urbano Vili di recarsi dal 
Belgio a Parigi por assistere il Cardinal 
Francesco Barberini legato a Intere nella 
missione affidatagli colà. Rimase poscia alla 
corte di Francia come nunzio; e annuendo 
ai desideri del re di Francia, Urbano Vili 
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lo pubblicò cardinale nel coucu»;oro del 
li) novembre 1629. Tornò dalla legazione 
di Francia nel 1631, e andò al ano vesco¬ 
vato di Cervia, che rinunziò nel 1636 per 
quello di Rieti: ina nel 1638 rassegnò an¬ 
che questo ; e tornato a Roma, fu ascritto 
alla congregazione di Stato e a quella del 
S. Uffizio. Morì il 25 luglio 1041. Si studiò 
di avere dattorno gli nomini di lettere, dai 
quali fu amato e lodato in morte con fu¬ 
nebri orazioni, od ebbe carissimo Gabriele 
Nnudr, che elesse suo bibliotecario. 

lUtTBLLt Lodovico. Nacque in lire «eia 
circa il 1686, di Cosi anso e d’Ippolita liar 
guani. Laureatosi nelle leggi in Padova, fece 
ritorno in patria, dove fu eletto giudice di 
Collegio od onorato delle cariche più cospi¬ 
cue. Dulia Repubblica Veneta, alla quale era 
«tato mandato come oratore, fu nominato 
consultore in iure, poi decorato dei titoli 
di contai o di cavaliere e mandato con Sci 
pione Ferramoeca al renarne dei contini dovi¬ 
li Po si acarica nell'Adriatico, por i quali 
erano insorte questioni tra la repubblica 
cd il papa. Questi molteplici uffici non lo 
distolsero dagli studi, ai quali contribuì con 
lavori d’indole erudita e giuridica, elio si 
hanno anche allo stampe. Mori intorno 
al 1660. 

Baliuni Tommaso, appartenne a fami¬ 
glia nobile, lucchese, dalla quale usciremo 
parecchi uomini insigni negli studi. 

Baldi Babtolommzo. Figlio di Girolamo, 
e fratello di quel Gio. Paolo che congiurò 
contro la repubblica di Genova o fu pro¬ 
cessato in contumacia. Sofferse egli stesso la 
carcere, a motivo di certi avvisi mandati al 
fratello fuggito a Milano. Era stato ascritto 
alla nobiltà genovese nel 1615. 

Balfoik Roukkto. Nacque nel Forfar- 
shire (Scozia) presso Dundee intorno al 1550, 
o studiò, prima neli'università di 8. Andrews, 
poi in quella Ai Parigi dove difese con 
onore alcuno tesi filosofiche. I*o troviamo 
nel 1582 a Bordeaux, chiamatovi come pro¬ 
fessore di greco da quell’arcivescovo. Nel 
1591 avendo il vescovo di Aire, Francesco ! 
di Foix de Caudale, istituito nel collegio di I 


Umonna una lettura di matematica, velo 
chiamò il 25 luglio; e nel relativo decreto 
egli è detto « Doctour ès arts de l’univer- 
Bit«- de Bordeaux ». Intorno al 1602 Bucce- 
«lette a Bruciar come « priucipal du Collège 
de (iuienne », e vi rimase fino alla morto 
avvenuta nel settembre del 1621. 

Italiani Gjo. Battista. Nacque in Ge¬ 
nova, di cospicua famiglia patrizia, noi 1582, 

e fu durante tutta la sua vita occupato ncl- 
ramniinistruzione della cosa pubblica. Dopo 
aver comandatola fortezza di Savona nel 1611, 
ed esserne stato governatore dal 1647 al 1649, 
giunse ad e- ere annoverato tra i dodici 
Padri del Senato genovese, i quali con ti¬ 
tolo di Governatori avevano la suprema au¬ 
torità nelle materie civili. Meglio che ad 
altre sue opere, resta raccomandato il suo 
nomo agli studi « de motu naturali gravium 
oliilonun » (Genova 1638), ed a quelli «de 
motu naturali gravium solidorum et liqui- 
dorutn» (Genova, 161(5). Mancò ai vivi nel 
1066. 

Rampini Ottavio. Nato di antica e no¬ 
bile famiglia in Firenze nel 1658, da Pietro 
Antonio e da Cassandra di Bartolommeo 
Cavalcanti, dopo avere studiato a Parigi e 
a Salamanca, prese a Pisa la laurea in giu¬ 
risprudenza Recatosi nel 1579 a Roma por 
percorrervi la carriera ecclesiastica, ebbe 
successivamente varie e sempre maggiori ca¬ 
riche, finché du Clemente Vili fu fatto ar¬ 
civescovo di Fermo il 29 giugno 1595, e 
cardinale del titolo di S. Sabina il 5 giu¬ 
gno 1596. Anche negli anni seguenti ebbe 
cariche e missioni importanti: appartenne 
alle congregazioni del Buongoverno, ile’Ve¬ 
scovi «• Regolari, dell’esame de’ Vescovi, del 
S. Uffizio. Nel 1606 rinunziò alla chiesa di 
Fermo, che Paolo V assegnò allora ad Ales¬ 
sandro Strozzi, nipote del Bandini. Promosso 
in appresso alla dignità di cardinale ve¬ 
scovo. mori in Roma il 1° agosto 1629, ve¬ 
scovo d'Ostia e decano del S. Collegio. 

Rasoio Giovanni. Di famiglia danese, 
verosimilmente fu scolaro del Voss in Am¬ 
sterdam. e perciò forse dal Renieri tu cre¬ 
duto nativo di questa città. Un «Giovanni 
Bangius » si iscrisse all’età di 23 eunistu- 
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(lente a Leida nel 1643, qualificandosi « Da¬ 
mi» », e un « Ivarus Bangius » di 24 anni 
corno Danus Ilafniensis » noi 1633. 

Barba vara. Luigi. Appartenne a nobile 
famiglia milanese, dalla quale uscirono pa¬ 
recchi uomini illustri, o fu figlio di Ottavio 
od Ottaviano, legista, o di Lucia Magenta. 
Fu canonico ordinario della metropolitana 
di Milano o cancelliere arcivescovile. Morì 
nel 1638. 

Barbavara Marco, fratello di Luigi, ve¬ 
stì l’abito di cavaliere dell’Ordine di S. Ste¬ 
fano il 31 agosto 1605. Fu capitano, o prov¬ 
veditore dell’arsenale in Pisa. Ebbe un figlio, 
Lodovico, che fu pure cavaliere Stefaniano, e 
vestì l’abito il 22 febbraio 1642. 

Bàrberi NI Antonio igu,, nipote di Ur¬ 
bano Vili e fratello minore del card. Fran¬ 
cesco, nacque in Roma il 5 agosto 1608. J1 
30 agosto 1627 fu dallo zio creato cardinale, 
ma riserbato in pectore fu proclamato solo il 
7 febbraio 1628 e gli fu assegnato il titolo 
di S. Maria in Aquiro, che commutò succes¬ 
sivamente con quelli di S. Agata in Suburra, 
di h>. Maria in Via Lata, c della SS. Trinità 
nel Monto Lincio. Nel 1632, in qualità di 
legato ai principi d’Italia, fu mandato alla 
corte del duca di Savoia. Governò appresso 
Itf legazioni di Avignone, di Bologna, Fer¬ 
rara c Ravenna. Nel 1638 fu eletto camer¬ 
lengo di S. Romana Chiesa. Nei primi tempi 
del pontificato di Innocenzo X, temendo del 
nuovo papa, di cui aveva incorso lo sdegno, 
fuggì in Francia; ma dopo qualche tempo 
ritornò a Roma o fu ammesso non solo in 
grazia, ina nell’intima confidenza, del ri¬ 
conciliato pontefice. Morì a Nemi il 3 ago¬ 
sto 1671. 

Barberini Antonio sen., fratello minore 
di Maifeo, nacque a Firenze nel 1569, e 
nel 1594 fattosi cappuccino, cambiò il nome 
di battesimo Marcello in quello di fra An¬ 
tonio. Il 7 ottobre 1624 dal fratello pon¬ 
tefice fu oreato, contro sua volontà, cardi¬ 
nale, e il lo novembre dello stesso anno 
insignito del titolo di S. Onofrio, lasciato 
dal nipote Francesco. Durante l’assenza di 
questo da Roma, lo supplì nell’ufficio di mi¬ 


nistro di Stato. Dal 1025 al 1628 fu vesco¬ 
vo di Sinigaglia. Dal titolo di S. Onofrio 
passò il 7 settembre 1637 a quello di S. Pie¬ 
tro in Vincoli, e da quest’ultimo il 28 aprilo 
1642 a quello di S. Maria in Trastevere, che 
tonno fino alla morte; pur continuò, anche 
dopo esser passato agli altri titoli, ad es¬ 
sere chiamato il Cardinale di S. Onofrio, 
forse perchè questo titolo rimase vacante 
di proprio titolare fino al 24 aprile 1645. 
Morì 1’ 11 settembre 1646. 

Barberini Carlo, fratello maggiore di 
Malico, nacque intorno al 1560. Fu generalo 
di S. Chiesa, duca di Monterotondo, prin¬ 
cipe di Palestina. Sposò Costanza Maga- 
lotti, e fu padre di I). Taddeo e dei cardi¬ 
nali Francesco e Antonio iunior©. Morì nel 
monastero degli Olivetani ili S. Michele in 
Bosco presso Bologna, il 26 febbraio 1630. 

Barberini Francesco, figlio di Carlo e 
di Costanza Magalotti, nacque a Firenze il 
23 settembre 1597; studiò filosofia e teologia 
uel Collegio romano, e quindi s’applicò alla 
giurisprudenza. Dallo zio pontefice il 2 ot¬ 
tobre 1623 fu creato cardinale, e il 20 no¬ 
vembre del medesimo anno fu insignito dal 
titolo di S. Onofrio, già tenuto dallo stesso 
papa; dal qual titolo però il 13 novembre 
dell’anno appresso fu trasferito a quello di 
S. Agata alla Suburra, elio tenne fino al 24 
novembre 1632: il 4 dicembre di quest’anno 
1632 passò a quello di S. Lorenzo in Darnaso, 
proprio, secondo una bolla di demento VII, 
del vieecancelliere prò tempore di S. Ro¬ 
mana Chiesa, titolo che tenne fino alla morte. 
Nel 1624, durante la guerra della Valtellina, 
fu inviato a Parigi in qualità di legato a 
Intere per trattare la pace; fallito l’intento, 
ritornò a Roma alla fine del 1625, o nel ri¬ 
torno fu splendidamente ospitato in Aix 
(ottobre 1625) dal Pcircsc, col quale era in 
intima amicizia. Nell’ aprile del 1626, ad 
istanza di Filippo 111, andò legato a latere 
a Madrid per levare al sacro fonte, a nome 
del pontefice, una figlia del re, e per con¬ 
cludere la pace tra Spagna e Francia e tra 
il duca di Savoia e i genovesi. Fu altresì 
governatore di Tivoli e di Formo, protettore 
dei Minori e dei Cassinosi, nel 1627 biblio¬ 
tecario di S. Romana Chiesa, nel 1632 vice- 
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cancelliere. Dopo la ino*te di Urbano N IH. 
salito al soglio pontificio Innocenzo X, an¬ 
ch’obli, corno altri di bua famiglia, passò 
in Francia; ma ritornato poi a Roma, go¬ 
dette delle grazia di quel pontefice. Aman¬ 
tissimo degli Btudi, fondò la celeberrima 
biblioteca Barberina, e raccolse un ricco 
medagliere. Morì vescovo d’Ostia o Velletri, 
e decano del S. Collegio, il 10 dicembre 1879. 

Bakhkrini Magico nacque in Firenze il 
5 aprilo 1568, quintogenito d’Antonio di Carlo 
Barberini e di Camilla di Giovandomi» Far- 
badori. Rimasto, in età di 3 anni, privo del 
padro, frequentò in Firenze IorcuoIo recente¬ 
mente aperte dai gesuiti, o poi dalla madre 
inviato a Roma presso lo zio paterno Fran¬ 
cesco protouotnrio apostolico, studiò filosofia 
nel Collegio romano; quindi, dal 1586 al 158 M , 
atteso in Fisa allo studio delle leggi, acqui¬ 
standosi nltresì fama di latinista eleganti} 
con l'orazione funebre del granduca Fran¬ 
cesco letta nel 1587 all'università. Sitila lino 
del marzo 1588 si laureò in giurisprudenza 
in Pisa; donde tornato a Roma nel maggio, 
o nell’ottobre entrato in prelatura, avendo 
dato larga prova d'ingegno e d’ampia cul¬ 
tura, ottenne da Sisto V, da Gregorio XIV 
e da Clemente Vili varie cariche in corte, 
e da Clemente Vili ebbe altresì commis¬ 
sioni sopra il regolare le acquo del lago 
Trasimeno, la dignità d’arcivescovo di Na- 
zarotli nel regno di Napoli, o nel 1604 la 
carica di nunzio ordinario alla corto di Pa¬ 
rigi. Paolo V lo creò cardinale l’il settem¬ 
bre 180(1, vescovo di Spoleto nel 1808, e 
legato a Bologna nel 1811. 11 8 agosto 1823 
fu eletto papa, prendendo il nome di Ur¬ 
bano Vili; lu incoronato il 29 settembre, e 
prese possesso della basilica Laterancnse il 
19 novembre, lai sua elezione a pontefice 
destò grandi speranze nei letterati e negli 
eruditi, e fu celebrala con pubblicazioni. 
Nel suo lungo pontificato prese parte efficace 
a quasi tutti i grandi avvenimenti politici 
contomporanei; riunì al dominio temporale 
pontifìcio il ducato d’ Urbino, essendosene 
estinta l’investitura iu Francesco Maria li ; 
ebbe lunga guerra dal 1841 al 1644, coi 
Farnesi di Parma per il ducato di Castro. 
Nel 1830 attribuì ai cardinali, nonché ai tre 
Elettori ecclesiastici e al Gran Maestro di 


Malta, i titoli di Eminenza e Eminentissimo. 
Nel 1631 fu trainato contro la sua vita per 
opera specialmente di Giacinto Contini, ni- 
potè del card. Contini; e ili nuovo nel 1610 
da Tommaso Orsolini, sacerdote di Reca- 
, nati. Si temette della sua vita nell’estate 
del 1637 per una febbre da cui fu assalito. 
Uomo dotto come egli era, e poeta latino 
| e italiano, si preso particolare cura dello 
Studio di Roma; dotte notabile incremento 
| alla Congregazione di Propaganda Fide, 
fondandone il Collegio urbano o la celebre 
stamperia poliglotta; e riformò il Breviario 
romano. Compì numerosissime opere ili ar¬ 
chitettura in molte chiese di Roma, o prin- 
cipalmento in S. Pietro; e fece edificare il 
palazzo apostolico di Castel Uandolfo. Morì 
il 29 luglio 1611. 

Barbkuini Tadmìo di Carlo e di Costanza 
Magalotti, nacque nel 1804. La famiglia, che 
riponeva in lui le più grandi speranze, spe¬ 
cialmente dopo Reiezione a pontefice dello 
zio, lo fece accuratamente educare. Fu ca¬ 
stellano di S. Angelo, governatore di Borgo 
e, come il padre, generale di S. Chiesa: in 
tal qualità nel 1831 si recò ad Urbino a pi- 
i gliar po sesso di quello stato, ricaduto alla 
S. Sede pur la morto del duca Francesco Ma¬ 
ria 11: per la quale, essendo pure rimasta 
vacaute la dignità di Prefetto di Roma, Ur¬ 
bano Vili la conferì a' 12 maggio 1831 al 
nipote Taddeo e alla sua famiglia sino alla 
terza generazione. Sposò noi 1627 Anna di 
Filippo Colonna, dal quale la famiglia Bar- 
| berilli comperò il principato di Balestrimi; 

: e Taddeo n’ebbe il titolo. Nel 1645, assunto 
al pontificato Innocenzo X, riparò, con altri 
di sua casa, iu Francia, e mori iu Parigi il 
24 novembre 1647. 

Baiuikiuni Colonna Anna di Filippo Co¬ 
lonna, duca di l’aliano, sposò Taddeo Barbe¬ 
rini, nipote «li Urbano Vili, o il matrimonio 
fu solennemente celebrato il 24 ottobre 1627 
dallo stesso pontefice in Castel tìandolfo. 
i Segui nel 1645 il marito a Parigi; o dopo 
la riconciliazione dei Barberini con Inno¬ 
cenzo X nel 1652, ritornata, ormai vedova, a 
Roma, fondi» il monastero dello Carmelitane 
riformate det to di licyina Cceli , vi si ritirò e 
, mori il 31 ottobre 1658, o ivi lu sepolta. 
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Barukrini Magalotti Costanza, di Vin¬ 
cenzo Magalotti o di Clarice Capponi, sposò 
Carlo Barberini. 

Barclay Giovanni. I)i Guglielmo e di 
Anna di Malleville nacque a Font à Mous- 
son il 28 gennaio 1583. D’ingegno assai 
precoce, diede già nel 1601 alla luce un com¬ 
mentario sulla Tebaide di Stazio. Visse per 
qualche tempo alla corte di Giacomo 11 d’In¬ 
ghilterra, dalla quale lo richiamò il padre 
temendo che passasse alla religione rifor¬ 
mata; e non è senza sospetto ch’egli in l'atto 
l’abbracciasse, per ritornare poi alla catto¬ 
lica. Tornato in Francia prese in moglie 
Guisa di Michele de Bonnaire. La pubbli¬ 
cazione d’un’ opera di suo padre da lui cu¬ 
rata « De potestate Papae » lo involse in 
una polemica col card. Bellarmino, nono¬ 
stante la quale, quand’egli si decise a sta¬ 
bilirsi in Roma, ebbe le migliori accoglienze 
dal Bellarmino stesso e da papa Paolo V. 
Mancò ai vivi in Roma il 12 agosto 1621. 
Il suo nomo è principalmente raccomandato 
ai due romanzi satirici V Eu fornitone o VAr- 
gcilide: questa, pubblicata in Francia poi- 
cura del suo grandissimo amico, il Peiresc, 
fu poi tradotta in più lingue. 

Bardi (de 1 ) Ainolfo di Giovanni Maria 
e di Lucrezia del sen. Piero Saivinti, nacque 
il 25 gennaio 1573. Cavaliere di Malta fino 
dal 1583, passò a Malta la prima gioventù; 
poscia venuto a Roma, da Clemente Vili fu 
nominato capitano dei lancieri nel 1507, e 
nel 1601 insignito della commenda di S. Gio¬ 
vanni di Modena. Visse in Roma fin verso 
il 1605. Fu inviato più volte (1608, 1611, 
1615) da Ferdinando T e da Cosimo II come 
ambasciatore, con missioni di cerimonia. Da 
Cosimo II fu altresì nominato suo came¬ 
riere o poi suo capocaccia, o in questa ca¬ 
rica confermato da Ferdinando II. Morì nel 
novembre 1638. 

Bardi (de’) Bernardo di Gerozzo (d’un 
ramo dei Bardi diverso da quello di Gio¬ 
vanni Maria) o di Maddalena Paganolli, na¬ 
cque il 21 gennaio 1541. Sposò nel 1578 Mar¬ 
gherita di Iacopo Giacoraini. Morì il 26 ago¬ 
sto 1600, tenendo l’ulHcio di provveditore 
dell’Abbondanza. 


Bardi (de 1 ) Cosimo, fratello di Aiuolfo, 
di Filippo e di Piero, si addottorò in giu¬ 
risprudenza nello Studio di Pisa, e nel 1601 
fu fatto canonico della metropolitana fio¬ 
rentina per la promozione del fratello Fi¬ 
lippo al vescovado di Cortona: rinunziò alla 
sua volta al canonicato nel 1615, quando di¬ 
venne vescovo di Carpentras. Recatosi pre¬ 
sto a Roma, dove regnava demento VI1T, 
che, essendo amico di suo padre, gli porgeva 
buone speranze per la carriera ecclesiastica, 
ottenne successivamente le cnriche di vicele¬ 
gato a Ravenna del card. Bonifazio Cactaui, di 
delegato d’Imola e di poi di Terni e di Narni, 
di vieelegato della Romagna e commissario 
generale nell’Emilia, e di prefetto della mo¬ 
neta; e inline nel 1616 fu fatto vescovo di 
Carpentras. Rei 1629 fu destinato vicelegato 
di Avignone per il card. Francesco Barbe¬ 
rini; e il 9 settembre 1630, a richiesta del 
granduca Ferdinando II, fu nominato ar¬ 
civescovo di Firenze dopo la morte di mons. 
Alessandro Marzimedici. Nella pestilenza, 
dalla quale trovò invasa la sua diocesi quando 
vi giunse dal contado Venosino, si segnalò 
per carità e per zelo; o morì, vittima egli 
stesso del contagio, il 18 aprile 1631, mentre 
il pontelìce si disponeva a decorarlo della 
dignità cardinalizia. Fu accademico della 
Crusca dal 1601. 

Bardi (de’) Ferdinando di Piero di Gio¬ 
vanni Maria c di Argentina del sen. Vin¬ 
cenzio Girai di, battezzato il 10 febbraio 1610. 
Fu gentiluomo di camera del granduca Fer¬ 
dinando II, e poi suo residente alla corte 
di Francia dal 1637 al 1643. Fu quindi del 
consiglio di Stato, e nel 1655 promosso a 
segretario di guerra, con facoltà di conser¬ 
vare titolo e posto di consigliere: in quella 
carica, ch’era la più alta nel granducato, 
ebbe a trattare affari importantissimi, sia 
nelle relazioni con altri Stati sia ncU’ammi- 
nistrazione interna della loscaua. Genti¬ 
luomo letterato, fino dal 1631 fu ascritto 
all’Accademia della Crusca. Morì il 17 aprile 
1680. 

Bardi (do’) Filippo, fratello di Piero e 
di Ainolfo, canonico della metropolitana fio¬ 
rentina nel 1591; dopo l’elezione di Cle¬ 
mente Vili, amicissimo di suo padre, andò 
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a Roma o fu uouiiuato referendario dell’ una 
o dell’ altra segnatura e familiare del pon¬ 
tefice. Fu poi governatore, successivamente, 
di Terni, di Kami, di torli nel 1596, e di 
Imola. Nel 1604 fu ciotto vescovo di Cortona. 
Fu ascritto all’Accaderaia fiorentina e, tino 
dal 15 settembre 1688, a quella della Cru¬ 
sca. Morì il 15 agosto 1622. 

Bardi (de*) Giovanni Maria dei Conti 
di Veruio, di Camillo di Filippo e di Ar¬ 
gentina di Pierantonio de’ Dardi, nacque 
nel 1032, o, secondo altri, il 5 febbraio 1534. 
Fu valoroso soldato, o prese parte ai l'asse¬ 
dio di Siena nel 1553 e 54, e a quello di 
Malta, assalita nel 1565 da Solimano; con¬ 
tro i Turchi combattè puro in Ungheria nel 
1594. Clemente Vili, amico già del Dardi 
mentre era cardinale, appena eletto ponte¬ 
fice, lo chiamò a Doma, e lo nominò suo 
maestro di Camera e poscia luogotenente 
generale della sua guardia. Tornato a Fi¬ 
renze dopo 1* assunzione al pontificato di 
Paolo V, vi morì Pii settembre 11512. Fu 
ascritto all’Accademia della Crusca fino dal 
12 marzo 1585, e prese parte con Francesco 
Patrizi, col Salviati, col Rossi ecc. alla fa¬ 
moso controversie circa la Gerusalemme Li¬ 
berata. Fu amico e protettore di Vincenzio 
Galilei seniore, elio gli dedicò, come a va¬ 
lente compositore ch’egli era, il Dialogo della 
musica antica e moderna, celebrandolo come 
suo mecenate, e iutroduceudulo come nno 
degl’interlocutori nel dialogo. È Bua grande 
gloria la Camerata, elio si teneva in casa di 
lui, o dalla quale si ripete la riforma del 
melodramma: di che è da vedere una cele¬ 
bro lettera che il suo figliuolo Piero scriveva 
nel 1034 a (». D. Doni. 

Bardi Girolamo di Giovanni e di Lucre¬ 
zia della Torre, nacque a Rapallo il 7 marzo 
1G03. Studiò in Genova la grammatica, e in 
Parma umanità, retorica o filosofia sotto il 
P. Niccolò Cabeo gesuita, e la medicina; o 
uel 1619 entrò nella Compagnia di Gesù, 
dalla quale, per cagionevole salute, fu co¬ 
stretto dopo qualche anno ad uscire. Tor¬ 
nato a Genova, vi studiò teologia e ne prese 
la laurea. Per raccomandazione di Giuliano 
de* Medici, arcivescovo di Pisa, fu eletto a 
leggere logica e filosofia platonica i giovedì 


e le feste nello Studio di questa città nel 
«inule tenne la sua prolusione fu novem¬ 
bre 1638, e nel 1634 vi fu nominato straor- 
dinano di filosofia. Nel 1635 il suo nomo no» 
comparisco però più nel ruolo dei lettori 
Attese altresì alla pratica della medicina, e 
a comporre scritture attinenti a questa scien¬ 
za. Nello contese tra Stefano Koderioo di 
Castro, Giulio Guastavini e Fortunio Liceti, 
tenne per questi due ultimi, scrivendo con¬ 
tro il Castro. Kinunziata la cattedra, visse 
a Rapallo, a Genova, e dal 1651 al 1667 in 
Roma, dove esercitò, sebbene sacerdote, con 
diflpen I apostolica, la medicina. Ebbecor- 
rinpondeu/a con gli uomini più chiari del suo 
tempo, italiani e forestieri; ed a Doma strinse 
relazione con Raffaello Magiotti. S’ignora 
il luogo v Panno della sua morto, elio seguì 
però certamente non prima del 1667. 

Dardi (de’) Pmto, fratello di Arnolfo, di 
Filippo e di Cosimo, « padre di Ferdinando 
nacque il 23 giugno 1564. Visse dapprima 
a Roma «otto il pontificato di elemento Vili ; 
o tornato a Firenze dopo la morte di quel 
pontefice, quando il padre lasciò la carica 
di luogotenente generale della guardia pon¬ 
tificia, ebbe grado nelle milizie granducali. 
Sostenne diverse questioni con la corte To¬ 
scana e con la corte Cesarea per i diritti 
del fondo di Vornio. Morì il 5 marzo 1643. 
Fu, come il padre, buon cultore degli studi, 
o ascritto all’Accademia fiorentina, a quella 
degli Alterali, e, fino dal 1686, a quella della 
Crusca, nella quale partecipò alla prima (1612) 
o alla seconda (1623) edizione del Vocabo¬ 
lario. Fu in dotta corrispoudenza con illustri 
letterati, o durante hi sua vita la casa sua 
continuò ad essere il convegno degli uomini 
più cospicui nelle lettere e nello arti non 
solo fiorentini, ma audio stranieri, che ca¬ 
pitavano a Firenze. 

Bardisi Mario, di famiglia nobile vol¬ 
terrana. «lai libri degli stipendiati della de¬ 
positerà dell’Archivio di Stato ili Firenze ap¬ 
pare come auditore della Consulta nel 1608. 

Bari.soh» Albertino di Marcello, nacque 
in Padova il 7 settembre 1587. Fu tra i più 
giovani discepoli di Galileo nella patria uni- 
i tersità, dove studiò leggi o filosofia; a que- 
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st’ultima attese poi in Roma, Uovo si fece 
ecclesiastico. Fu eletto canonico della cat¬ 
tedrale di Padova ancora in età di 23 anni; 
poi nel 1623 ottenne una ricca abbazia in 
Germania, ma avviatosi ad essa, tornò ben 
tosto in patria por malferma salute. Nel 1628 
ebbe la cattedra di feudi nello Studio di Pa¬ 
dova, nel 1631 passò a quella delle pandette; 
ma il 27 aprile 1636, alla morto del vescovo 
di Padova Marcantonio Cornavo fu eletto 
vicario capitolare, lasciando l’insegnamento. 
Nel 1639 fu nominato arciprete. Nel 1647 
tornò alla cattedra nello Studio, insegnando 
filosofia morale fino al 1653, quando fu eletto 
vescovo di Ceneda. Tenne questa chiosa fino 
alla morte, seguita il 15 agosto 1G67. 

Barisonk Allerto. Nato in Padova di 
Marcello e di Giustina Capodilista, prese in 
moglie Carla Zabarella; e trovasi composto 
con essa nella tomba (die i figli Niccolò, Mar¬ 
cello ed Ugolino fecero edificare nella chiesa 
degli Eremitani in Padova nel 1595. 

Barisonk Antonio di Alberto. Rettore 
del collegio della Compagnia di Gesù in 
.Padova dal 1594 al 1597 ; provinciale de’ ge¬ 
suiti in Napoli nel 1610; probabilmente èuno 
dei«fratres Barisonos», elio Paolo Gualdo 
ricorda tra i gesuiti amici di Gio. Vincenzo 
Pinolii ; l’altro aveva nome Girolamo. 

Barisonk Marcello. Nacque in Padova 
nel 1555 di Alberto e di Carla Zabarella, 
prese in moglie Bimbiola Bimbiolo, c dal 
1626 fu aggregato al Consiglio nobile della 
città. Mancò ai vivi addì 7 novembre 1635. 

Baronio Cesare, nato di nobile famiglia 
in Sora nella Terra di Lavoro il 31 ottobre 
1538 da Camillo e Porzia Febonia, uno doi 
più ferventi discepoli di S. Filippo Neri e 
da lui scelto per suo successore nella carica 
di Superiore della sua congregazione ; da 
Clemente Vili creato cardinale il 5 giugno 
1596, per poco non gli succedette nella di¬ 
gnità pontificia. Morì in Roma, in concotto 
di santità, il 30 giugno 1607. Egli potè forse 
esser conosciuto personalmente da Galileo 
nel 1598 in Padova: in quell’anno il Baro¬ 
nio, e con lui il card. Bellarmino, accompa¬ 
gnò Clemente Vili a Ferrara; e si narra 
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elio i due porporati, tratti dalla celebrità del 
nomo di Gio. Vincenzio Pinelli, gran meco-, 
nate de’ letterati, si trasferissero a Padova 
per conoscerlo e lo visitassero in sua casa, 
della quale coni’è noto, Galileo era frequen¬ 
tatore. 

Barozzi Francesco. Nacque di Giacomo 
e di Fiordalisa Dona in Venezia, il 9 ago¬ 
sto 1537. Il Grasso lo descrivo d’ingegno 
elevato e di ammirabile memoria, valentis¬ 
simo nell’archeologia, nel greco e nel latino, 
nelle scienze filosofiche e matematiche. Rac¬ 
colse nella Bua biblioteca molti manoscritti, 
o buon numero di strumenti matematici o 
fisici che, morendo, lasciò al nipote Giacomo. 
Perdutosi dietro pratiche di negromanzia, fu 
denunziato all’Inquisizione, processato e con¬ 
dannato il 16 ottobre 1587, o a stento potò 
aver salva la vita. Morì nel novembre 1604. 

Barozzi Giacomo. Nacque di Andrea o 
di Chiara Colsi in Venezia il 18 luglio 1562, 
e sotto l’anno 1605 ò ricordato dall’Alberici 
come « oratore ed astrologo di molto va¬ 
lore.» Della celebro libreria, lasciatagli dallo 
zio paterno Francesco, compilò il catalogo, 
che si ha allo stampe (Venezia, 1617). Ma 
venuto egli poco dopo a morte, la libreria fu 
venduta al conte di Pembroke, ohe nel 1620 
la regalò all’ università di Oxford, della 
quale era cancelliere. 

Bartoli Carlo. Non abbiamo trovato 
menzione che di un Carlo di Giovanfilippo 
nelPnnno 1556, e di un Carlo di Carlo di 
Giovanfilippo nel 1559: verosimilmente si 
tratta di quest’ultimo. 

Bartoli Giorgio di Matteo e di Cas¬ 
sandra d’Androa Carnesecchi, di nobile fa¬ 
miglia fiorentina, fratollo del chiaro lettorato 
Cosimo, fu anch’egli membro dell’Accade¬ 
mia fiorentina e scrittore. Di lui abbiamo 
alle stampe un trattato «Degli elementi del 
parlar toscano » dalla dedicatoria del quale, 
indirizzata da Cosimo a Lorenzo Giacomiui, 
apprendiamo che Giorgio era già morto ai 
15 settembre 1584. 

Bartolt Giovanni. Di Benedetto di Fi¬ 
lippo, segretario del residente toscano a 
Venezia, Asdrubale Barbolani da Montauto. 

4 » 
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Bartolini Cosimo. Da Terrauuova, ad¬ 
dotto alla segreteria granducale in Firenze, 
fu nel 1622 eletto segretario d’ambasciata 
alla corte imperiale, dal quale ufficio fu ri¬ 
chiamato nel 1629: andò poi nel 1630 se- 
gretario del roaidento toscano a Madrid, 
ma presto tornò in patria per occupare 
l’ufficio di «generale delle poeto* rimasto 
vacante per la morte di suo fratello. Morì 
il 3 settembre 1644. 

Bartolini Giovanni. Segui gli studi nel- 
V università di Bologna, ma poi viase per lo 
più a Roma, nel primo quarto del seo. XV11. 
in relazione con parecchi ecclesia tici. Dap¬ 
prima lo troviamo in relazione con l’ab. An¬ 
tonio Persio, delle cui opere, quando nel 
1612 venne a morto, il Bartolini compilò 
l’indice, elio fu comunicato RH'Accadeniia 
de’ Unoei, 0 questa decise di stamparlo. 
Nel 1614 era «in casa del card. Bartolom- 
meo Cesi»; nel 1620 era anditoro del card. 
Scipiono Cobel lazzi, bibliotecario apostolico; 
nel 1624 stava con mona. Ottavio Corsini. 11 
Campanella si giovava di lui per trasmettere 
lettere e libri. Compose poesie d’occasione, 
ma soprattutto lunari e discorsi astrologici. 
in uno dei quali per il 1612 fa onorevole ri¬ 
cordo di Galileo e del cannocchiale. 

Bartolini Mattko. Della famiglia Bnr- 
tolini Raldolli di Cortona, eutrò in servizio 
fra i segretari della corto di Toscana nel¬ 
l’agosto 1G07. Inviato come segretario del 
residente a Parigi nel febbraio 1613 riuscì 
assai bene accetto alla regina e, mescola¬ 
tosi in quegli intrighi politici, dovette la¬ 
sciare quella corte. Dopo essere rimasto 
qualche tempo presso il duca di 1-orena, fu 
richiamato a Firenze nel 1619 e diventò se¬ 
gretario della granduchessa Cristina. Mori 
ui 30 gennaio 1641. 

Bartolommei Smbdocoj Girolamo, no¬ 
bile fiorentino, nacque di Mattia d’Antonio 
Bartolommei, la qual famiglia aveva avuto 
in antico il cognome Smeducci, 0 di Con¬ 
tessa d’Andrea Rinieri, circa il 1564. Fu dot¬ 
tore iu legge, ma dedicatosi tutto allo let¬ 
tere, venne ai suoi giorni in molta stima, 
specialmente come scrittore di componimenti 
da teatro. Fu della Crusca, degli Umoristi di 


lloma, deli’Accademia fiorentina, 0 di que¬ 
sta consolo nel 1648. Sotto Urbano Vili 
visse alcun tempo a Roma, ed ebbe dal 
papa un’annua pensione. Morì in Firenze 
l’8 maggio 1662. 

Bartolotti Alessandro. Trovasi a ruolo 
0 stipendiato come ingegnere nel 1625-2G; 
vemm p i nominato ingegnere degli uffiziali 
dei fiumi, il 26 settembre 1630. 

Barts< it Giacomo. Discepolo di Mattia 
Bernegger, medico e matematico, condusse 
in moglie Snsannn figlia di Giovanni Keplero 
il giorno stesso in cui egli conseguiva la 
lnmen in medicina in Strasburgo, cioè il 
2 marzo b '30; per queste nozzo, che furono 
celebrato conio una solennità universitaria, 
il Bernegger compose un epitalamio. Aveva 
intrapresa la pubblicazione del «Sommari, 
si n opu 1 >. tliunmm do astronomia Innari» 
di suo suocero, ma prima d’averla compiuta 
mancò ai vivi noi 1633. 

Bartscii Kr.ri.ER Susanna. Figlia di Gio¬ 
vanni o di barbara Mailer, nacque il 9 lu¬ 
glio 1602 e fu educata in una casa religiosa 
a Durinoli, nella quale rimase finché andò 
sposa a Giacomo Bartach il 2 marzo 1630. 
Rimasta vedova, passò a secondo nozze con 
Martino Ilillor nel 1633, 0 mancò ai vivi sul 
principio del 1636. 

Baviera (di) Funesto. Nato di Alberto V 
il 17 dicembre 1554, a dodici anni era già 
investito del vescovado di Froisinga, al quale 
in seguito ne aggiunse altri quattro, cioè 
quelli di Hildesheim, di I.utticb, di Miinster 
e di Colonia, col quale ultimo ebbe il 23 mag¬ 
gio 1583 la qualità di Principe Elottore del 
Sacro Romano Impero. Fu in istretta rela¬ 
zione col Keplero elio gli dedicò la sua 7h‘ojj- 
irica. Mancò ai vivi nel castello di Arnsberg 
il 17 febbraio 1612. 

Baviera (di) Guglielmo. Quinto del suo 
nomo e detto il Pio, nacque di Alberto V e 
di Anna d’Austria il 29 settembre 1548: 
il 15 ottobre 1597 abdicò al ducato di Ba¬ 
viera in favore del figlio Massimiliano e 
morì ìi 7 febbraio 1626. 
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Baviera (di) Massimiliano. Nato di Gu¬ 
glielmo V e della duchessa Renata di Lo¬ 
rena in Monaco il 17 aprile 1573, salì al 
trono di Baviera per l’abdicazione del padre, 
e incominciò a regnare il 4 febbraio 1598. 
Fu promosso alla dignità, di Elettore il 
25 febbraio 1623. Mancò ai vivi in Ingol- 
stadt il 27 settembre 1651. 

Beauqband (de) Giovanni. Nessun’altra 
notizia intorno a lui, se non che da una let¬ 
tera del Descartes al Mersenne del settem¬ 
bre 1641 sappiamo ohe a questo tempo era 
morto; non porò da molto, pcx-chò una sua 
lettera intorno al Brouillon project del De- 
sargues si lui alle stampo, con la data dei 
20 luglio 1640. Nel citato carteggio del De¬ 
scartes, nel quale sono espressi sul suo conto 
giudizi severissimi, egli ò spesso chiamato col 
nome di « Góostatioion »; il quale appellativo 
gli era derivato dall’opera intitolata « Ioan- 
nis de Beaugrand Regi Franchie Domui Re- 
gnoquo ac Aerano sancii ori a consiliis se- 
crotisque 6 rcostaficc, scu de vario pondero 
gravium secundum varia a terrae [centro] 
intervalla , Dissertatio mathematica; Parisiis, 
apud Tussanmn Du Bray, 1636»: essa è de¬ 
dicata al cardinale di Richelieu in data 
20 aprile 1036, ed il privilegio è del mag¬ 
gio 1636. Dal titolo di quest’opera si rileva 
dunque quale fosse la sua posizione ufficiale; 
mentre nella lotterà succitata dei 20 luglio 
1640 egli stesso si dice «secrétaire du roi». 
Con tale pubblicazione egli pregiudicò gran¬ 
demente la reputazione acquistatasi innanzi 
dando sulla Isagoge del Vieta, del 1631, 
note ed illustrazioni ch’erano state grande¬ 
mente apprezzate e che furono in parte rac¬ 
colto dallo Scbooton nella sua edizione del 
Vieta del 1646. Noteremo infine che il suo 
nome si trova mescolato all’accusa di plagio 
formulata dal Roberval contro il Torricelli a 
proposito della istoria della cicloide, avendo 
il Pascal preteso che egli avesse comunicata 
la soluzione del Koberval a Galileo, nelle 
carte del qualo il Torricelli l’avrebbe trovata. 

Bkauliku (de) G. Ignoriamo se questi sia 
io stesso Giovanni de Beaulieu, autore di 
parecchie opere di geometria pratica e di 
aritmetica, pubblicate nella seconda metà 
del XVII secolo. In una tra esse egli ò 


detto: «Ingenieur, Geograplie du Boy, Ài- 
penteur juré ordinaire de Sa Majestó au 
departement de la Rochello »; in altra : « ci- 
devant Ingenieur, Professeur aux Sciences 
civilles et militaires cri la marine poni- le 
Service de Sa Majcsté très-Chretieime, sous 
les ordres de feu Monseigneur l’adtniral Due 
do Beaufort»; ed in una terza finalmente: 
« Mathematicien, Ingenieur et Cosinogrnphe 
du Itoy et Export. Bourgoois, re^eu en Par- 
loment pour la visite et extimation des ou- 
vrages dépendans des bastimens. Lequel en- 
seigne les mathómatiques on sa demeurc, 
sur le Quay-l’elletier ». 

Beaune (de) Plori mondo. Nat o a Blois 
nel 1601, aveva da principio abbracciata la 
carriera delle armi; entrato poi nella ma¬ 
gistratura, divenne consigliere al Presidiale 
di Blois, ed in tale ufficio morì nel 1652. 
Godè molta reputazione come abile co¬ 
struttore di cannocchiali e di strumenti 
astronomici; ma il suo nomo resta legato al 
celebre problema da lui proposto al De¬ 
scartes nel 1639, ed allo note ch’egli fece 
alla Geometria di questo e che con ossa 
furono ripetutamente date alle stampe. Di 
lui il Descartes, molto suo intimo, dettò 
questo elogio: « je le ticns pour un des 
meilleurs osprits qui soient au monde ». 
Lasciò pure alcuni studi sulla costruzione 
delle equazioni, pubblicati dopo la sua morte 
da Erasmo Bartoliuo. 

Bf.eokman Isacco. Nato a Middclburg 
dal teologo Abramo e da Susanna van Rhee 
il 10 dicembre 1588. Percorsi a Leida gli 
studi teologici, fu promosso nel 1618 dot¬ 
toro in medicina a Caen. In questo mede¬ 
simo anno 1618 fece a Breda la conoscenza 
del Descartes, che compose per lui il Com- 
pendium Musicae ed uno studio sulla caduta 
dei gravi. Condirettore delle scuole latine 
di Utrecht o di Rotterdam, fu eletto ret¬ 
tore del collegio di Dordrecht nel 1627, dove 
ricevette nel 1629 la visita del Gassendi e 
nel 1630 quella del Mersenne. Fu pure le¬ 
gato in amicizia col Colvius, col Lansberg, 
col Morbi e col Dcsargues. Dopo la sua 
morte, avvenuta il 20 maggio 1637, fu pub¬ 
blicala di lui una Mathematico-physicaru/m 
meditationum, quaestionum, solutionum cen- 
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furia (Trajeoti ad IUieitnm, apud Petrum I 
Baniolis Slnot, M.DO.XLiv); o di recente venne 
scoperto un suo « Diario », alla pubblicatone 
del quale attende la Société liollandaise dea i 
Sciences di Ilaniera. 

Bella (della) Stefano, pittore e inta- ; 
oliatore all 1 acquafòrte e al bulino, figliuolo 
dello scultore Francesco (che fu discepolo di 
Gio. Bologna) o di Dianoia Buonaiuti, nacque 
in Firenze il 17 maggio 1010. Studiò dap¬ 
prima la pittura sotto Cesare Damimi, e poi 
l’arto dell’incisore con Remigio Cautagal- 
linu. Nella sua gioventù corcò di imitare la 
maniera di Iacopo Callot, ma poi si formò 
una maniera d’incidere originale, ammira¬ 
bile per buon gusto o leggerezza. Egli la¬ 
vorò in Italia fino al 1630, o a l'arigi dal 1640 
al 1650; nel 1646 fece un viaggio in Olanda 
e ritornò nel 1650 a Firenze, dove morì il 
22 luglio 1664. Un catalogo accurato delle 
sue stampe ò stato pubblicato a Parigi nel 
1772: esse superano il migliaio, o sono dei 
più svariati argomenti, sacri e profani (storie, 
ritratti, marine, allegorie, eco.). 

Bellarmino Roberto di Vincenzo e di 
Cinzia Cervini, sorella del papa Marcello II, 
nacque a Montepulciano il 4 ottobre 1542. 
À 18 anni vesti come novizio l’abito della 
Compagnia di Gesù in Roma il 20 settem¬ 
bre 1560; insegnò quindi retorica e sfera a 
Firenze, lingua greca a Mondo vi; poscia 
mandato nel Belgio, in ordinato sacerdote 
a Gand nel 1570, e per sei anni bì trat¬ 
tenne in quella regione, predicando e inse¬ 
gnando teologia. Tornato a Roma, fu pro¬ 
fessore di Controversie per undici anni nel 
Collegio romano, c prese parte ai lavori 
per la nuova edizione della Vulgata. Da 
Sisto V, da Gregorio XIV, da Clemente Vili 
ebbe altre moltissime ed importanti cariche, 
o da quest'ultimo pontefice fu nominato suo 
teologo, consultore del S. Uffizio, esamina¬ 
tore dei vescovi e, contro sua volontà,creato 
cardinale, il 3 marzo 1598, del titolo di 
S. Maria in Via, che, poco tempo prima di 
morire, cambiò con quello di S. Prassede. 
Da Clemente Vili fu pure nominato arci¬ 
vescovo dì Capua nel 1602, o amministrò 
quella diocesi fino all’agosto del 1605. Nel 
conclave iu cui fu eletto Paolo V sarebbe 


slato egli l’eletto, «e non si fosse formici, 
inamente opposto alla determinazione una¬ 
nimi) dei cardinali. Morì in Roma il 17 8e i_ 
tombre 1621, o fu sepolto con grandioso 
monumento nella chiesa del Gesù. 

Bki.laviti Andrea iun. Nacque di Be¬ 
nedetto in Pi i circa Panno 1560; od abbrac¬ 
ciato lo tato cecie mistico, divenne canonico 
.Iella cattedrale. Nel patrio Studio, nel quale 
ài laureato nel 1587, lesse a partire dal¬ 
l'anno l-> { dapprima logica o poi metafisica, 
e privatamente matematica o filosofia. Morì 
il 20 marzo 1626. 

Bellaviti Tiberio fratello di Andrea, 
lesse pur egli filosofia nello Studio pisano, 
dal 15H> al 1592. Morì nel 1619. 

Bellini Camillo. Condotto dal Senato 
Veneto alla cattedra straordinaria di filo¬ 
sofia nello Studio di Padova con decreto dei 
23 agosto 1591, con altro decreto del 5 no¬ 
vembre 1(501 ebbe aggiunto anche l’incarico 
di insegnare le Meteore noi giorni di va¬ 
canza a tutto il mese ili giugno; tua, in se¬ 
guito a continui dissensi col filosofo primario 
Cesare ('li monino, nel 1606 non fu confer¬ 
mato. Richiamato alla cattedra con decreto 
dei 23 agosto 1622 la tenne, finché morì di 
peste nel 1631. 

Belloni Giovanni. Fratello del prece¬ 
dente, nacque di Niccolò in Padova il 4 giu¬ 
gno 1544. Abbracciato lo stato ecclesiastico, 
fu eletto canonico di Padova il 3 giugno 1588, 
o chiamato dal Senato Veneto a leggero 
filosofia morale nello Studio con decreto del 
4 giugno 1694. Secondo gli storiografi del¬ 
l’università, versatissimo nella filosofia pla¬ 
tonica. Mancò ai vivi in Padova il 21 di¬ 
cembre 1622. 

Bembo Giovanni. Nacque in Venezia, di 
Agostino e di Chiara Benedetti il 25 ago¬ 
sto 1543. Si educò all’ nrte militare navale 
sotto i gran capitani Antonio Canal e Se¬ 
bastiano Venier, o fin dalla prima gioventù 
si distinse nella guerra contro i iorchi. 
Ix> troviamo nel 1597 capitano in ( andia 
o generale contro gli Uscocchi, poi prov¬ 
veditore generale in Corfù e Friuli, o piu 
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tardi in Istria, Dalmazia ed Albania, o 
nel 1607 capitano generale. In Venezia, 
dopo essere stato Savio Grande e consi¬ 
gliere, fu elevato alla dignità di Procuratore 
il 14 agosto 1601, e il 2 dicembre 1615 eletto 
Dogo. Complimentalo in tale occasiono da 
Cesare Cremonino a nome dello Studio, pro¬ 
mise di farne rispettare i privilegi, spe¬ 
cialmente per ciò che si riferiva al diritto 
esclusivo di conferire le laureo in tutte le 
discipline, o la promessa mantenne o lavori 
straordinariamente lo Studio ed i lettori di 
osso. Mancò ai vivi il 18 marzo 1618. 

Pendi Spinello. Da Montepulciano, fu 
dapprima segretario del card, de’ Medici che 
salì poi al soglio pontificio col nome di 
Leone XI: venne in seguito assunto nel lu¬ 
glio 1608 come segretario del card. Gon¬ 
zaga; fu pure mandato conio residente per 
la corte di Mantova presso altri principi e 
al re di Francia; nel 1613 ora a Firenze, 
dove divenne lilialmente primo segretario 
del principe Gio. Carlo de’ Medici. Viveva 
ancora nel 1646. 

Benedetti Benedetto. Nella genealogia 
della famiglia patrizia veneta Benedetti non 
abbiamo trovato intorno a questo tempo 
altro individuo di nome Benedetto da quello 
in fuori die, eletto vescovo di Caorle il 
18 agosto 1609, occupò la sede fino olla 
morte avvenuta nel 1636. 

Benessi Pietro era uno dei segretari 
che nella segreteria di Stato pontificia, in¬ 
torno al 1632, attendeva alla corrispondenza 
di varie nunziature. Egli scriveva il suo co¬ 
gnome « Pietro Benessa da Ragusa »; di sua 
mano sono gli attergati di più lettere del 
tempo. 

Beni Paolo. Nacque in Candia intorno 
al 1552, ed ancor giovanotto fu trasportato 
a Gubbio dove venne allevato, e questa 
città riconobbe poi egli sempre come sua 
patria. Entrato nella Compagnia di Gesù, 
ne uscì poco dopo per poter con maggiore 
libertà attendere ai suoi studi ed alle sue 
pubblicazioni, che furono numerosissime. 
Dopo aver servito in qualità di segretario 
il card. Madruzzi ed il duca d’Urbino Fran¬ 


cesco Maria II, e professata teologia in Pe¬ 
rugia c dal 1594 al 1599 filosofia nella Sa¬ 
pienza di Roma, con decreto dei 3 novembre 
di questo stesso anno fu chiamato dal Se¬ 
nato Veneto a leggere umanità greca e la¬ 
tina nello Studio di Padova. Celebre per le 
sue conteso letterarie e poco bene accetto 
agli scolari si ritrasse dall’insegnamento 
nel 1623. Mancò ai vivi il 12 febbraio 1625, 
e fu sepolto nella chiesa delle monache di 
S. Chiara in Padova, in una tomba che fin 
dal 1611 aveva preparata per sè e per i 
professori forestieri dello Studio. 

Bbntivoglio Alessandro. Tra i parec¬ 
chi di questo nome, quello elio meglio sem¬ 
bra convenire ò Alessandro di Ulisse, del 
ramo senatorio dei Beliti voglio eli Bologna. 
Ulisso, avendo sposato nel 1576 la famosa 
Pellegrina di Pietro Bonaventuri fiorentino 
e di Bianca Cappello, passò a stabilirsi in 
Firenze presso il granduca Francesco I : 
morì nel 1618. Alessandro, che fu del Magi¬ 
strato degli Anziani, si domiciliò in Firenze, 
sposò nel 1610 Caterina d’Andrea Alamanni, 
e morì il 4 ottobre 1645. 

Bentivoolio Guido. Nacque in Ferrara 
di Cornelio e di Elisabetta Bendedei il 4 ot¬ 
tobre 1577. Giovanissimo si recò a Padova 
per attendervi agli studi principalmente delle 
leggi, e vi fu dozzinante di Antonio Biccoboni 
ed uditore privato di Galileo che gli lesse la 
« sfera ». Compiuti nel 1600 gli studi, elio 
aveva dovuto interrompere per motivi poli¬ 
tici, si recò a Roma, dove salì in breve ai 
più alti gradi nella carriera ecclesiastica. 
Da Paolo V fu eletto referendario, e col 
titolo di arcivescovo di Rodi mandato nun¬ 
zio apostolico in Fiandra nel 1607 ; verso il 
principio del 1617 passò nella stessa qualità 
alla corte di Francia, e PII gennaio 1621 
fu creato cardinale. Ritornato dalla Francia 
dopo l’elezione di Gregorio XV, fu da que¬ 
sto papa insignito del titolo di S. Giovanni 
a Porta Latina, che poi egli scambiò suc¬ 
cessivamente con quelli di S. Maria del Po¬ 
polo, di S. Prassede, e di S. Maria in Tra¬ 
stevere, finché il 1° luglio 1641 fu nominato 
vescovo di Palestrina. Appartenne alla con¬ 
gregazione del S. Uffizio negli anni in cui 
si svolse il secondo processo di Galileo, del 
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quale Inficiò ricordo nelle suo « Memorie ». 
Mori il 7 settembre 1<>44 nel conclave te¬ 
nuto dopo la morte di Urbano \ III. Lo va¬ 
rie opero da lui lasciato, concernenti tutte 
l’azione politica da lui esercitata durante lo 
sue nunziature, furono più volto ristampate 
o tradotto in altro lingue. 

Ber ardi Antonio Maria. Nacque in Pe¬ 
rugia nel 1572, od entrò giovanissimo nel¬ 
l’Ordine dei Servi di Maria, del quale nel 
1638 fu creato Generale. Morì in Perugia 
noi 1613. 

JBìrigard (o Biaurrgard) Claudio. 
Claudio Guilleruiet, Signore di Bérigard, 
nacque a Montimi nel Borbonese, se¬ 
condo il Niceron nel 1578, uia, come è 
molto più probabile, nel 1592. Kra fi¬ 
glio di Pietro, medico; anche il fratello 
di lui Gio. Guglielmo esercitò la medi¬ 
cina. Nel 1626 ora in Firenze, segre¬ 
tario della granduchessa Cristina pei le 
lotlere francesi ; quindi nel 1627 fu chia¬ 
mato alla cattedra di filosofia nello Stu¬ 
dio pisano, ch’egli occupò fino al 1636 
con molta riputazione, come uomo erudi¬ 
tissimo, latinista elegante sia in prosa sia 
in verso, polemista arguto, specialmente 
noi così detti « Circoli ». In Pisa fu pure 
per qualche tempo, nel 1636, preposto 
all’orto botanico, ed esercitò altresì la 
medicina. Noi 1636, essendo stnto invi¬ 
tato ad occupare, alla partenza del I.i- 
ceti, il secondo luogo di filosofia ordi¬ 
naria nello Studio di Padova, accettò 
l’offerta, e fu nominato con decreto del 
20 maggio a quella cattedra, dalla quale 
fu promosso alla prima pur di filosofia 
il 26 gennaio 1661. Mori iu Padova il 
23 aprile 1663, e fu sepolto nella chiesa 
di S. Sofia. 

Bkrniggkr Mattia. Naeque in llallstatt, 
nell'Austria superiore, di Biagio e di Elisa- 
betta Paurnfeind P8 febbraio 1582. All’età 
di 12 anni incominciò a frequentare il gin¬ 
nasio di Wela, dal quale passò a quello di 
Strasburgo, proseguendo poi gli studi acca¬ 
demici nella stessa città. Promosso al ma¬ 
gistero, e, conforme le consuetudini dei luo¬ 
ghi e dei tempi, dovendo visitare altri paesi 


o frequentare altre università, si recò a 
Vienna e fora’anco a Graz: è probabile 
facesse m tale occasione conoscenza col 
Keph-ro. Nell’ottobre 1603 era novamonte a 
Strasburgo, dove, tranne brevissime assenze 
rimase tutta la vita ed ivi mori il 3 f e b’ 

bruio 1610, avendo prima occupato una cat¬ 
tedra nel ginnasio e poi quella di storia 
all'università. 

Birtazzoli Gabrieli. Nacque in Man- 
tovu nel 1570, e fiorì principalmente a quella 
corte; dove «piegò il multiforme suo ingegno 
! di filosofo, matematico, meccanico, chimico, 
astronomo, cartografo, idraulico, architetto, 
letterato, e finaneo commediografo e mu¬ 
sicista. Era stato dato in nota da Gaspare 
Sdoppio ad Urbano Vili fra i più chiari 
lettorati del suo tempo meritevoli del suo 
favore, con la lodo di « Mautuae mathema¬ 
tica» pracAana et machinator admirandus». 
I.n sua fama ò tuttavia oggidì maggiormente 
raccomandata allo grandi opere idrauliche 
da lui eseguite o disognate. Morì iu Man¬ 
tova il 80 ottobre 1626. 

fìBTiiuxf* (di) Filippo. Conte di Selle», 
di Charoste, eoe., uno de’sei figli del barone 
di Ko.sny o fratello cadetto di Massimiliano 
di Béthune, duca di Fully, nacque noi 1561 
e morì nel 1649. Sostenne molte ambasciate, 
l'ultima delle quali, del 1629, fu relativa alla 
lega tra Francia, Papa o Repubblica Veneta. 
Formò la famosa collezione di manoscritti, 
legati toi da suo figlio Ippolito alla Biblio¬ 
teca Reale. 

Beviben (van) Cornelio. Forse lo stesso 
del quale troviamo che fiorì intorno alla 
metà del secolo decimosettimo, e che, colti¬ 
vando le matematiche, diede alla luce una 
scrittura « I)e quadratura circuii» (Utrecht, 
1679). 

Bevilacqua Honivaoio, di Antonio o di 
Isabella Turchi, nacque di nobile famiglia 
, in Ferrara nel 1571. Laureato in leggo a 
Padova, ottonilo rapidamente notevoli cari¬ 
che ecclesiastiche, e il 3 marzo 1598 da Cle¬ 
mente Vili fu fatto cardinale, e il 10 set¬ 
tembre 1601 vescovo di Cervia, con altri 
pur cospicui uffici in appresso. Morì in Roma 
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il 6 o 7 aprile 1027. Fu amico munificentis¬ 
simo dei letterati, c fece fabbricare al Tasso 
il monumento sepolcrale in S. Onofrio, con 
l’iscrizione ben nota. 

Bianca ni Giuseppe, nato a Bologna nel 
1566, entrò nel noviziato della Compagnia 
di Gesù nel 1592. Studiò lo matematiche 
sotto il P. Olavio, e le insegnò poi por ven- 
t’anni, specialmente a Parma. 11 P. Riccioli 
fu suo discepolo. Fu altresì perito nella 
storia, nella poesia e nella conoscenza degli 
autori latini e greci. Morì a Parma il 7 giu¬ 
gno 162-1. Egli apparisce tra gli avversari 
di Galileo non solo per la parte avuta nel 
cosiddetto Problema di Mantova , discusso 
colà dai gesuiti nel moggio 1611, ma altresì 
nella questione della priorità della scoperta 
delle macchio solari. 

Bianchetti Lorenzo, di Cesare c di Mad¬ 
dalena Castelli, nacque in Bologna da no¬ 
bile famiglia nel 1545. Dopo aver occupato 
molte c notevoli cariche ecclesiastiche, fu 
nominato cardinale da Clemente Vili il 
5 giugno 1596. Nel conclave in cui fu eletto 
Paolo V, poco mancò che fosse egli eletto 
pontefice. Morì in Roma il 12 marzo 1612. 

Bichi Alessandro, di Vincenzo e di Fau¬ 
stina Piccolomini, nacque in Siena il 1° ot¬ 
tobre 1596. Chiamato a Roma dallo zio card. 
Metello Bichi, entrò ben presto nella diplo¬ 
mazia pontifìcia, fu per molti anni nunzio 
in Francia, e mentre era colà fu creato car¬ 
dinale da Urbano Vili nel 1633. Ebbe im¬ 
portanti missioni anche dal re Luigi XIII, 
o fra le altro quella di suo ambasciatore ai 
principi d’Italia per porre fine alla guerra 
di Castro. Morì in Roma il 25 maggio 1657. 

Bichi Celio, fratello del cardinale Ales¬ 
sandro, nacque in Siena il 24 febbraio 1599. 
Fu professore di istituzioni civili nel pub¬ 
blico Studio dal 1621 al 1625. Recatosi a 
Roma, vi tenne dapprima l’ufficio di luogo- 
tenente dell’ auditore della Camera, quindi 
nel 1639 fu promosso da Urbano Vili au¬ 
ditore di Rota. 

Bichi Vincenzio di Alessandro. Ammo¬ 
gliatosi con Faustina Piccolomini, ebbe a 
figliuoli il cardinale Alessandro, il giure¬ 


consulto Colio, e Margherita ohe andò sposa 
ad Alessandro Marsili. Onorato di pubblici 
uffici in Siena sua patria, risedè nel Colle- 
giodi Balìa nel bimestre maggio-giugno 1593, 
ed altra volta nel settembre-ottobre 1612 con 
la dignità di Capitano di Popolo. 

Bicker Giacomo, signore di Engelenburg, 
battezzato il 22 dicembre 1588. Fu direttore 
della Compagnia delle Indie Orientali dal 
1616 al 1641, e tenne anche P ufficio di diret¬ 
tore dei trasporti straordinari per l’Oriente 
e la Norvegia. Appartenente ad una delle 
famiglio più potenti di Amsterdam, sposò il 
24 giugno 1642 Cristina do Graeff, di fami¬ 
glia essa pure tra le cospicuo della stessa 
città. Mancò ai vivi il 28 luglio 1646. 

Bimuaooi Gio. Paolo, fiorentino, nacquo 
nel 1600. Entrò nell’Ordine dei Minori Con¬ 
ventuali, e fu a lungo reggente teologo e 
due volto guardiano nel suo convento di 
S. Croce in Firenze, lettore di canoni in 
Roma, provinciale in Toscana e di altre pro¬ 
vincia della sua Religione. L’8 maggio 1631, 
essendo già dottore in teologia, fu ascritto 
all’università fiorentina dei t eologi. Nel 1646 
fu eletto da Innocenzo X vicario generale 
o visitatore apostolico nella Francia, con 
pienissima e indipendente autorità. Fu inol¬ 
tre teologo del card. Carlo de’ Medici, con¬ 
sultore del S. Uffizio o della congregazione 
dell’Indice, esaminatore sinodale in Firenze 
e in Fiesole o segretario di tutto il suo Or¬ 
dine. Da Ferdinando li fu nominato lettore 
di teologia nell’università di Siena; ma colà 
morì il 21 novembre 1649, prima di comin¬ 
ciare la sua lettura. 

Riminolo Annidale, di Giovanfrancesco 
e di Laura Capodivacca, nacque in Padova 
nel 1553. Dal Senato Veneto fu chiamato 
ad occupare nella patria università il terzo 
luogo di medicina pratica straordinaria ne! 
1577, fu promosso al secondo con decreto 
de’13 dicembre 1578, e finalmente trasferito 
al primo di medicina teorica straordinaria 
con decreto de’ 19 dicembre 1591. Mancò 
ai vivi in Padova il 28 febbraio 1613. 

Binau (do) Rodolfo, nobile cavaliere di 
Meissen (Misnia) in Sassonia, di cui Tom- 
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muso Campanello, che lo chiama « Ridolfo 
di Bina », dedicandogli un sonetto, scrive 
nella nota illustrativa: «con Tobia Adami, 
por filosofare, dai «odici anni si pose a scor¬ 
rere il mondo, o visitò l’Autore, il qual ro- 
nobbo, nella sua natività, in lui ingegno 
sublime e singolare, ed introdotto alla sua 
filosofia, l’esortò a seguire il corso fatale *. 
L'Adami era precottoree governatore o mag¬ 
giordomo di Rodolfo; e dopo di aver visitato 
Padova nel 1611 o Venezia, quindi la Gre¬ 
cia, la Siria, la Palestina, i due viaggiatori 
da Gerusalemme tornarono in Italia per la 
via di Malta o si fermarono in Napoli dal 
fobbraio all’ottobre del 1613. In Napoli essi 
visitarono più volte nella carcere del (’a- 
Rtello dell’ Uovo il Campanella, che, oltre a 
fare la natività del Bmau, gli dette lezioni 
di filosofia, alle «piali assistò pure l’Adami. 
Da Napoli i due tedeschi si recarono a Roma, 
e quindi, come affermano i biografi, a Fi¬ 
renze, dove conobbero Galileo, e con lui 
Cosimo Ridolfi o il Castelli. Nel principio 
del 1614 il Binavi con T Adami era a Madrid, 
donde andarono in Francia e in Inghilterra, 
e nel gennaio del 1617 erano di ritorno in 
patria. Notiamo che un « Rcdulphus a Binau 
in Fiblerbergh * aveva dato il suo nomo alle 
matricole della Nazione Germanica Giurista 
dello Studio di Padova sotto il di 24 otto¬ 
bre i5ya 

Bihdi Santi. Di lui abbiumo trovnto me¬ 
moria che alla fine del UKV? ricevette in con¬ 
segna P « Hospital»* SS. Trinitatis et Crucis 
in pop." S. Margaritao de Montici in Pla- 
nitie Juliaris », o che alia sua morte gli suc¬ 
cede il 19 ottobro 1645 Giaciuto Giovanni 
de Talducci. 

Bini. Intorno a questo tempo visse in 
Firenze Pietro di Bernardo Bini, già elemo¬ 
siniere segreto di Urbano Vili, il quale in¬ 
sieme con Francesco Cerretani fondò in 
Firenze la Congregazione dei Preti dell’Ora¬ 
torio di S. Filippo Neri. Mori in concetto 
di santità il 28 dicembre 1635. 

Bini Martellisi Ginevra, di Esaù di 
Cosimo. Proprietaria del « Gioiello », lo la¬ 
sciò, morondo li 17 luglio 1641 ai figliuoli 
Giovanni Battista o Lorenzo di Bernardo di 


Giovanni Bini. L’aveva acquistato, con po¬ 
dere e eu-ta da lavoratore o orto, il 1 <> otto¬ 
bre 1631 da Esaù di Esaù Martellai per 
prezzo di fiorini 2200, con patto resolutivo 
d’anni cinquo. 

Bikaoo Sa nuoce iii Margherita. Nacque 
a Napoli ; ina le scarnissimo notizie che ce 
no somministrano l’Eritreo nella Pinaco- 
theca ed il Capaccio negli Illustrimi mulic- 
rum r log in non ci permettono di fissarne 
nemmeno approssimativamente l’anno della 
nascita, elio però deve essere stato verso 
il 1560. Condusse la maggior parto della 
sua vita in Roma; e nella sua casa, prima 
o dopo il suo matrimonio con uno de’Bi- 
raghi, tenne per oltre trent’anni fiorente cir¬ 
colo, nel «piale convenivano i più illustri let¬ 
terati «li Roma ed i cospicui personaggi che 
per Roma «*rano di passaggio. La storia 
letteraria registra il suo poema eroico la 
Scnruìerbi ide, che canta lo gesta dell’eroe 
cpiiota Scandep-beg. Mancò ai vivi in Roma 
nel 1618. 

Diré Giovanni. Signore do laSevaigerio 
in Brettagna. Nei Dossicrs bleus della Bi¬ 
blioteca Nazionale di Parigi se ne trova 
appena un cenno in data del 1638. 

Un aro Maro’Antonio di Pietropaolo. 
Di lui non abbiamo rinvenuto nell’archivio 
di casa Bi' -aro (presentemente in casalingo 
a Vicenza’' altra notizia da questa infuori, che 
ottenne, sotto i 28 giugno 1583, una speciale 
concessione dal doge Niccolò da Tonto e dal 
Consiglio dei Dieci. Nelle memorie del tempo 
ò detto < cavaliere o letterato di inerito. » 

Blakc Guglielmo (Jansz Janszoon), lati¬ 
namente Blavius ed anche Caesius. Nacque 
nel 1571 noi dintorni di Alomar presso Am¬ 
sterdam ; o dopo esser Btato due anni (1594- 
1596) con Tieono Brahe ad Uranienlmrg, si 
stabilì in Amsterdam conio tipografo, so¬ 
prattutto di opero marittimo e geografiche, 
e costruttore di globi. Le opere elio egli 
imprese a stampare erano in gran parte sue 
proprie, o fra esse ricorderemo il « Nicuw 
graetbouck » (1605), 1’ « Hot Licht dor 
Xeevacrt> (1608-1618), il «De Zeespicgel» 
(1624-1638) e il « De groote Zeespiegel » 
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(1024). Queste opere, alle quali sono da ag¬ 
giungersi le tavole della decimazione del 
sole e delle principali stello (1625), o le ta¬ 
vole della latitudine del levar del sole (s. a.), 
gli procurarono una grandissima riputazione 
e con essa la nomina a cartografo della Com¬ 
pagnia delle Indie orientali. Di una sfera 
copernicana da lui costruita scriveva l’Or¬ 
tensio al Gassendi nel 1633: « Wilhelmus 
nostras Janssonius Caesius elegantissimam 
construxit spliaeram ad mentem Copernici, 
quam si vel ipse Pontifex viderit, non po- 
t.erit non amplexari. Brevi, ut puto, cani 
edet, et in Italiani et ad procores Aulae Ro- 
manae destinabifc. » Mancò ai vivi in Amster¬ 
dam il 21 ottobre 1638. 

Boato Giovanni. Nacque in Padova nel 
1565, c si trova che già nel 1583 gli fu con¬ 
ferito il terzo luogo di diritto canonico : 
non consta per quanto tempo l’abbia occu¬ 
pato. Nel 1618 fu condotto alla lettura delle 
pandette nello stesso Studio di Padova, e 
mancò ai vivi addì 30 ottobre 1630. 

Boocjabella Alessandro Romano, dot¬ 
tore in teologia ed in ambe le leggi, fa no¬ 
minato consultore e sostituto fiscale del 
S. Uffizio il 4 marzo 1627. Egli figura nei 
Decreta del S. Uffizio del 1632 come vico- 
assessore dal 13 al 28 luglio 1632; il 28 lu¬ 
glio prende il titolo di Assessor. Restò in 
questa carica fino al 26 gennaio 1633, e a 
lui succedette Pietro Paolo Febei. Fu no¬ 
minato auditore di Rota nel marzo 1633. 
Morì il 21 maggio 1639. 

Boccalini Traiano. Nacque in Roma 
nel 1556, e con la protezione dei cardinali 
Borghese e Caetani ottenne importanti uffici 
pubblici ; ma dovè in breve lasciarli a mo¬ 
tivo della sua causticità e spirito satirico di 
cui diede saggi ripetuti con le ben note 
pubblicazioni. Dopo la sua « Pietra del Pa¬ 
ragone» diretta contro la Spagna, non si 
sentì sicuro altro che in Venezia, dove riuscì 
accettissimo alle compagnie dei buontemponi, 
e quivi morì il 16 novembre 1613, non senza 
sospetto d’una vendetta spagnuola. 

BoooniNP.ni Alkssandko, di Carlo di Geri, 
nel 1617 risedè come gonfaloniere in Prato. 

Voi. xx. 


Entrò nel 1620 al servizio del card. Carlo 
do’Medici come aiutante di segreteria, e nel 
1636 successe a Ottaviano di Lotto nel grado 
di primo segretario, o vi restò dieci anni 
sino alla morte, seguita nel 1646. Tratto no- 
vamente gonfaloniere in patria nel 1641, 
non risedè, dimorando per cagion d’ufficio 
in Firenze. 

BoccniNF.ni Antonino fu, con questo no¬ 
me, cappuccino; ma non sappiamo nò quale 
fosse il suo nomo al secolo, nè quando en¬ 
trasse in religione. Fu uno dei molti figliuoli 
di Carlo di Geri; e di lui possiamo riferire 
solo quel poco die ne scrivono due eruditi 
pratesi: Giovambatista Giughi, elio nello Vite 
degli uomini illustri pratesi (ms. nella Ron- 
cioniana di Prato) lo chiama Antonio, o dice 
che fu predicatore e che « possedè di gran 
virtù, visse con grande austerità, fu gran 
sostenitore della regolare osservanza », e 
che morì in concetto di santità, affogando 
«nel fiume Orda nel 1643 »; o Giuseppe 
Maria Casotti, che più particolarmente, o 
con qualche differenza quanto al le date, narra 
che « r. Antonino da Prato, essendo Guar¬ 
diano alla Montagna nel 1641, noll’andaro 
a Montalcino a fare la predica di S. Iacopo, 
annegò nell’Orda a’24 luglio 1641». 

Bocoiiineri Asoanio di Carlo di Geri, 
entrò molto giovane nella vita pubblica. 
Quando suo fratello Geri fu eletto, nel 1636, 
governatore della Pia Casa dei Ceppi di 
Prato, egli prestò per lui la garanzia do¬ 
vuta, e poco dopo, il 17 febbraio, per ordino 
granducale fu sostituito a Geri nell’ufficio. 
Fu del magistrato dei Priori in patria per 
il luglio-agosto 1610; gonfaloniere nel 1655 
per tratta del 25 agosto, o novamento nel 
1658, per tratta del 23 agosto per il bime¬ 
stre di settembre-ottobre. Nel 1651 fu in¬ 
viato dal governo granducale a riformare 
le comunità del Pontremolese, venute di 
recente alla Toscana. Negli ultimi anni di 
sua vita fu pure, in Prato, camarlingo ge¬ 
nerale del Monte di Pietà, e morì nell’ago¬ 
sto del 1670, prima del termine della sua 
condotta, che spirava il 1° settembre. Lo 
supplì fino a quel giorno il fratello Benedetto, 
come zio, tutore e amministratore dei figli 
di lui. Ascauio sposò in prime nozze nel 1649 

so 
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Adriana di Lodovico Ferracani, da cui ebbe 
un figlio, Lodovico, nato il 3 aprile 1654, 
cavaliere di S. Stefano il 27 marzo 10>vb 
morto noi 1715; e in aecoude nozze, Caterina 
di Camillo Fioravanti di Pistoia nel 1668. 

UomiiNKRi Benedetto, di Carlo di Cleri, 
rì laureò in ambedue le leggi, e dal 1627 
fu canonico della collegiata di S. Stefano 
in Prato, poi cattedrale. Nel 1632 fu uno 
degli ambasciatori deputati dal Capitolo a 
chiedere al granduca che la prepoaitura di 
Prato fosse eretta in cattedrale, e la terra 
di Prato dichiarata città. Poco appresso il 
card. Carlo de’Medici, che fu l’ultimo dei 
proposti di Prato (1619-1653), prima elio In¬ 
nocenzo X dichiarasse quella chiesa catte¬ 
drale (1653), propose Benedetto al Capitolo 
perchè fosRO eletto collettore delle decime 
imposte da Urbano Vili su’beni degli ec¬ 
clesiastici. Morì assai vecchio nel 1676. 

Bocciunkri Carlo, di Ceri e di Gemma 
di Francesco di Giovanbattista Biffali (o 
Bisfoli o Bifolchi), discendeva dall'antica e 
nobile famiglia pratese dei Ghernrdacci, la 
quale mutò tra il sec. XVI e il XVII il suo 
cognome in quello di Bocchineri; ma già 
ancora lo stesso Carlo nel 1594 si trova in 
documenti pubblici cognominato « Carlo di 
Gerì Ghernrdacci. » Fi ignora la data pre¬ 
cisa della nàscita di Carlo; ma dal fatto clic 
nella tratta degli uffici comunali, avvenuta 
in Prato il 20 aprile 1594, Carlo fu escluso 
come minore di 25 anni, mentre in quella 
dol 20 ottobre dello stesso anno fu dichia¬ 
rato abile, si deduce con certezza che nacque 
tra il 20 aprile o il 20 ottobre 1569. Nel 
novembre-dicembre 1594 fu dei Priori in 
Prato, ed egualmente nel novembre-dicem¬ 
bre 1599. Nel 1605 fu deputato dal comune 
di Prato, insieme col poeta Cosimo Cico¬ 
gnini, ad andare incontro a Filippo Sai vinti, 
nuovo proposto, e complimentarlo; e in quel¬ 
l’anno medesimo fu ascritto all’Accademia 
della Crusca. Nel 1613 si trova mandato col 
padre nei governi dello Stato. Fu estratto 
nella tratta del 24 aprile 1617, e risedè gon¬ 
faloniere in patria per il maggio-giugno; o 
nella tratta del 20 ottobre dello stesso anno 
fu estratto, con altri tre, a sindacare il po¬ 
destà. Quanto alla data della morto, pos¬ 


siamo diro soltanto che ora già defunto 
quando avvenne la tratta del 20 aprile 1632 
Era dottore; ma nella Btoria letteraria pra¬ 
tese egli ha lasciato fama come letterato, e 
specialmente come poeta mediceo. 

Doccimiitni Carlo, di Gherardo o di Sin¬ 
cera di Napoleone Aldobrandini, fatto cit¬ 
tadino fiorentino nel 1571 e mancato ai vivi 
nel 1577: avo di Carlo di Geri. 

Bocciunkri Filippo di Carlo di Gerì si 
addottorò in legge civile e canonica il 17 ot¬ 
tobre 1688: egli era allora già prete. Fu cap¬ 
pellano e, per un certo tempo, camarlingo 
nella Collegiata di Prato. Morì prima del 
1645, poiché noi Diurno , che è nell’Archi¬ 
vio comunale di Prato, si ricorda sotto i 
24 marzo 1645 un legato di scudi 50 lasciato 
ila Filippo a lavoro dell’Opera del S. Cin¬ 
golo. 

Boochinkri Gerì, di Carlo di Geri, nel 
tempo nel quale Andrea Cicli resse la se¬ 
greteria toscana di Stato, fu segretario pri¬ 
vato del granduca Ferdinando II, e godè 
per alquanti anni il lavoro sovrano. Nella 
tratta di uffici pubblici pratesi del 23 giu¬ 
gno 1617 fu estratto di Collegio, con l’in¬ 
dicazione però « assente »; per i mesi di 
settembre-ottobre 1634 fu tratto dell’ufficio 
dei Priori; nel 1636 fu eletto governatore 
della Pia Casa dei Coppi di Prato, ma poco 
dopo, il 17 febbraio, per ordine granducale 
gli fu sostituito in tale carica il fratello Asca- 
nio; nel 1642 fu eletto a far parte (lei Pa¬ 
nali, con la madre Polissena Gatteschi. Morì 
nel maggio 1650. 

Boi ardi Paolo Emilio. Nacque a Reg¬ 
gio di nobile ed antica famiglia ferrarese, fu 
ambasciatore residente del duca di Modena 
Cesare d’ Hate presso la corto di Toscana 
dal 3 novembre 1619 al giugno 1623 e nel 
settembre di questo medesimo anno venne 
«fatto mettere a bolletta con titolo di ca¬ 
meriere segreto ». 

Boloqkktti Gioitalo, nobile bolognese, 
nacque in Doma intorno al 1590 da Gio. 
Battista e da Cassandra del Cavaliere. Ab¬ 
bracciato lo stato ecclesiastico, fu dapprima 
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referendario dell'ima c dell’altra segnatura, 
e il 23 settembre 1030 creato vescovo d’Ascoli 
di Puglia, dalla qual sedo fu trasferito il 
28 febbraio 1039 a quella di llioti. Da Ur¬ 
bano Vili fu nominato nunzio, prima presso 
il granduca Ferdinando li di Toscana, o in 
tale qualità i documenti ce lo mostrano dal¬ 
l’ottobre del 1031 ai primi mesi del 1634, c poi, 
dall’anno medesimo 1034 presso Luigi XIII, 
re di Francia. Rinunziò il vescovudo di Rieti 
nel 1000, e stabilitosi a Roma, quivi morì 
il 7 gennaio 1080. 

Bombi ni Paolo, nato di nobile famiglia 
in Cosenza circa il 1570, studiò ivi le lettere 
umane; di poi trasferitosi a Roma, si applicò 
alle scienze nelle scuole dei gesuiti, e vestì 
l’abito della Compagnia nel 1592. Lesse filo¬ 
sofia e Sacra Scrittura nel Collegio romano; 
ma soltanto noi 1616 professò i voti dell’Or¬ 
dine, dal quale alcuni anni appresso uscì, 
per entrare nella Congregazione dei Oberici 
Regolari Somascbi. Fece in questa il novi¬ 
ziato nel collegio di S. Maria Maddalena 
di Genova, o pronunziò i voti nel 1629. Fu 
poscia proposito generalo della Congrega¬ 
zione Somasca. Morì in corte del duca di 
Mantova, di cui era teologo, nel 1648. Fu 
in molta riputazione presso i letterati del 
suo tempo, e lasciò numerose scritture a 
stampa, specialmente d’argomento storico, 
ed orazioni. L’Allacci ricorda poi, tra le 
opero clic aveva già in pronto, anche alcune 
scritture d’argomento scientifico. / 

Bon Niccolò, nato di Andrea in Vene¬ 
zia, addì 29 novembre 1550. Fu prima Con¬ 
sigliere alla Canea, indi Auditor Novo, Prov¬ 
vedilo!-sopra i Conti, dei X Savii, e noi 1597 
podestà o capitano di Crema, poi nel 1609 
c 1610 capo del Consiglio dei Dieci. Mancò 
ai vivi nell’ottobre 1610. 

Bonoiani Francesco, di Paolo di France¬ 
sco c di Onesta Nasi, nobili e antiche fami¬ 
glio fiorentine, nacque in Firenze, ed appli¬ 
catosi con fervore allo studio dello lettere, 
ebbe per maestro Pier Vettori. Appartenne, 
ancor giovane, all’Accademia degli Alterati 
nell’agosto del 1572; fu altresì dell’Accade¬ 
mia fiorentina, e di essa consolo nel 1590. 
Fu pure giureconsulto; od avviatosi alla 


carriera ecclesiastica, nel 1596 ottenne un 
canonicato nella metropolitana fiorentina, 
nel 1599 fu laureato ed inscritto all’uni¬ 
versità dei teologi, nel 1600 fu promosso 
all’arcidinconato della stessa metropolitana, 
che è per dignità il primo dei canonicati, e 
il 6 novembre 1613 fu nominato arcivescovo 
di Pisa. Dai grand udii fu molto stimato e 
adoperato in gravi affari, o spedito anche 
ambasciatore straordinario in Francia. Morì 
il 28 novembre 1620, lasciando in eredità 
una copiosa c scelta biblioteca al convento 
di S. Maria Novella in Firenze. Sono di lui 
a stampa orazioni, sermoni, lettere, assai 
pregiato per bontà di lingua. 

Bonoompaoni Francesco di Iacopo, ch’era 
duca di Bora e d'Areo nel regno di Napoli, 
o di Costanza di Sforza Sforza, nacque in 
Roma il 2 gennaio 1596. Nel 1615 ebbe lau¬ 
rea di legge civilo o canonica in Bologna, 
donde ora oriunda la sua famiglia. Entrato 
in prelatura, fu eletto governatore di Fermo, 
o il 19 aprile 1621 fu promosso al cardina¬ 
lato da Gregorio XV. L’11 giugno 1622 fu 
nominato vescovo di Fano, poi legato del- 
1’ Umbria, o il 2 marzo 1626 arcivescovo di 
Napoli. Morì in Napoli il 9 dicembre 1641. 

Bonoom cagni Gregorio, fratello del car¬ 
dinale Francesco, nacque P 8 maggio 1590 
in Milano ; e alla morto del padre, nel 1612, 
ebbe il titolo di duca di Sora. Fu uomo 
d’arme, o prese parte, negli eserciti di Spa¬ 
gna, alle guerre di Lombardia contro i Fran¬ 
cesi. Morì in Napoli il 13 ottobre 1628. 

Bonrlli Michele, nato nel 1541, Dome¬ 
nicano, nipote di Pio V, creato cardinale 
dallo zio nel 1566, morto in Roma nel 1598, 
fu soprannominato il Cardinale Alessan¬ 
drino , perchè nato a Bosco presso Alessan¬ 
dria, della qual terra da Filippo li re di 
Spagna, fu anche croato marchese. 

Boni Giovanni, nato di Andrea il 28 set¬ 
tembre 1565. Fu ambasciatore del gran¬ 
duca di Toscana a Modena, commissario di 
Pisa c commissario generale dello Bando 
Ducali, senatore nel 1605 e consigliere di 
Stato. Morì 1’11 novembre 1644. 
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BoNiFAUtoIULUAtwARK. Nacque in Rovigo 
nel 1584; ed abbracciato lo stato ecclesia¬ 
stico, fu prima parroco a Torrefalla, poi ar¬ 
cidiacono della cattedrale di Treviso, vica¬ 
rio generale della diocesi e consultore del 
S. Uffizio. Con decreto dei 3 ottobre 1619 fu 
dal Senato Veneto eletto alla cattedra di 
umanità greca e latina nello Studio di Pa¬ 
dova, ch’egli ricusò accettando invece 1’ uf¬ 
ficio di rettore dell'Accademia dei Nobili 
alla Giudeooa, dol quale fu investito con 
terminazione del Senato del 1® gennaio 
1620, e destituito con altra terminazione dei 
-1 febbraio 1623. Dagli uffici che teneva 
in Treviso fu promosso vescovo di Capodi¬ 
stria il 24 novembre 1653. Mancò ai vivi 
nel 1659. 

Bonnairk (de) Lodovico. Cognato di 
Giovanni Barclay, che n’aveva sposata la 
sorella Luisa. Abitò a lungo Roma, di dove 
corrispondeva col Peireso c coi fratelli Du- 
puy, o serviva ad ossi di intermediario co» 
loro corrispondenti italiani. 

Donai Domknico, di Piero (fratello minoro 
del card. Gio. Battista, senatore fiorentino, 
accettissimo ai principi) e di Lucrezia di 
Giovanni Mannelli, nacque intorno al 1590. 
come attesta l’epigrafe sepolcrale. Nel 1616 

10 zio, intendendo di lasciare la Francia 
o trasferirsi a Roma, lo fece eleggerò, in 
suo luogo, grande elemosiniere della re¬ 
gina Maria de’ Medici, o il 31 agosto dillo 
stesso anno vescovo titolare di Cesarea « 
suo coadiutore nel vescovado di Rcziera. Da 
Paolo V fu pure nominato tra gli assistenti 
al soglio pontificio, fon lettera del 13 giu¬ 
gno 1616 lo zio lo nominò suo vicario ge¬ 
nerale, per lo spirituale e per il temporale, 
nella diocesi di Déziers e in alcune abbazie. 
Fu altresì consigliere del re Luigi XIII. 
Premorì allo zio « sexto vix transucto lu¬ 
stro *, a Béziere il 30 aprile 1621, e fu se¬ 
polto in quella cattedrale. 

Bossi Francesco, di Piero o di Lucre¬ 
zia di Giovanni Mannelli,nacque in Firenze 

11 6 maggio 1597. Cavaliere di S. Stefano o 


Rossi (ìiovanni Battista, figlio di 1) 0 - 
menico, senatore fiorentino o segretario 
granducale, e di Costanza di Pier Vettori, 
nacque di nobile famiglia fiorentina in Pi! 
renze intorno al 1556. A Padova si laureò 
in leggi, o quindi a Roma si segnalò siffat¬ 
tamente nel foro, che dal granduca Ferdi¬ 
nando I, fu scelto come arbitro in una con- 
traversili con Clemente Vili circa i confini 
dei due stati. Ad istanza dello zio paterno 
Tommaso, vescovo di Béziers, che rinunziò 
a quella sede, fu eletto nel 1696 dal re En¬ 
rico IV, successore dello zio stesso, e nel 
l.V> entrò in possesso della sua diocesi, nel- 
Pamininistrazione della quale compì molte 
e importanti opere. Nel 1601) fu mandato da 
Enrico IV a Firenze por trattar© il matri¬ 
monio con Maria do' Modici, ottenendo dal 
granduca pieni poteri per concluderlo; c 
avendo questo avuto effetto, fu eletto dalla 
regina suo primo elemosiniere, o quindi ad 
Monza di Maria e del re, fu da Paolo V, 
morto Enrico IN', croato cardinale proto il 
17 ago-io 1611, mentre era assente da Roma. 
Stette in Francia fino al 1615, nel qual anno 
si recò a Roma; e quivi il 30 giugno rice- 
vrtto dal pontefice il cappello cardinalizio 
ed ebbo il titolo di 8. Clemente, elio egli 
tenne dal 20 luglio 1615 al 8 maggio 1621, 
cambiandolo poi per pochi giorni con quello 
ili 8. Eusebio. \ Roma fu ascritto allo con- 
gregazioni dei Ititi, di Propaganda o del 
8. i nizio. In queste occupazioni non potendo 
ritornare alla propria diocesi, ottenne a suo 
! coadiutore nella chiesa di Béziers il nipote 
Domenico Donai. Morì in Roma il 4 lu¬ 
glio 1621, o fu sepolto nella chiesa dei SS. Mi¬ 
chele e Gaetano in Firenze, nella cappella 
j di sua famiglia. 

Rombi Pietro Paolo, ili Lei io d'Ugolino 
o il’ Isabella di Battista ili Raffaello del 
Nenie, parente «li Gio. Battista e di Do¬ 
menico limisi, ma d’altro ramo, fu giure¬ 
consulto, auditore della nunziatura di To¬ 
scana, governatore di Frascati, di Rertinoro, 
o d’Argenta. Fin dal 1605 canonico della 
metropolitana fiorentina, fu fatto vescovo 
d’Acerno il 13 settembre 1638, donde fu tra¬ 
sferito alla sode vescovile di Conversano il 


conte di Castelnuovo, fu residente per la 

Francia alla corto di Mantova e morì noi 26 maggio 1642. Morì il 20 settembre 1656, 
1668. j u f u ae polto nella cattedrale di Conversano. 
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Boreel Guglielmo, nato a Middelburg 
il 24 marzo 1591. Promosso dottore in utro- 
que iure, divenne avvocato dolla Compagnia 
delle Indie Orientali o nel 1619 partì per 
l’Inghilterra, dove fu creato cavaliere da 
Giacomo I. Nel 1626 la città di Amsterdam 

10 eleggeva suo Pensionarlo, e con l’auto¬ 
rità che da tale dignità gli derivava egli 
potè adoperarsi in favore della proposta 
l'atta da Galileo agli Stati Generali d’Olancìa; 
cosicché Niccolò Reigesberch poteva scri¬ 
vere il 23 novembre 1637 a suo cognato 
UgoGrozio: «ciò che è perduto nell’affare 
del Galilei per la morte del S. r Reael, sarà 
supplito dal S. r Boreel al quale ora è afli- 
dato ». Fu posto alla testa di diverse am¬ 
basciate, noi 1636 a Venezia, dove però egli 
non si recò, nel 1639 a Brema, nel 1640 alla 
regina Cristina di Svezia; nel 1614, nomi¬ 
nato ambasciatore straordinario in Inghil¬ 
terra per offrire la mediazione degli Stati 
Generali nell’occasione dello questioni sorte 
tra il re ed il parlamento, fu creato baro¬ 
netto ; nel 1650 ambasciatore dei Paesi Bassi 
a Parigi. Mancò ai vivi nel 1668. 

Boleti Pietro. Nato a Castres intorno 
al 1628, divenne medico del re di Francia, 
e nel 1674 fu aggregato all’Accademia dello 
scienze di Parigi. Morì nel 1689, lasciando 
alcune opere di storia e d’archeologia. 

Borelli Gio. Alfonso, nacque in Napoli 
di Michele Alonzo, soldato spagnuolo, e di 
Laura Porcllo il 28 Gennaio 1608. Al fonte 
battesimale ricevette i nomi di Giovanni e 
Francesco, al secondo dei quali sostituì più 
tardi quello di Alfonso, traduzione del co¬ 
gnome paterno, in luogo del quale assunse 

11 materno, corrottosi poi in Borelli. Seguì 
a Roma il padre, che dopo una grave con¬ 
danna vi fu relegato, e quivi fu scolaro del 
Castelli o condiscepolo del Torricelli. Chia¬ 
mato a leggere matematiche nell’università 
di Messina, vi rimase dal 1635 al 1656, nel 
qual anno passò allo Studio ili Pisa dove 
succedette al Michelini. Onorato di missioni 
scientifiche dalla corte di Toscana, fu uno 
dei più cospicui ed attivi osservatori e spe¬ 
rimentatori dell’Accademia del Cimento. Co¬ 
stretto da gelosie professionali a lasciare la 
Toscana, fece ritorno a Messina dove rimase 


dal 1665 al 1672. Obbligato da vicende po¬ 
litiche a rifugiarsi in Roma, fu ospitato nel 
collegio di S. Pantaleo dei Padri dello Scuole 
Pie, e quivi mancò ai vivi il 31 dicembre 1679. 

Borghese Pietro Maria, patrizio senose, 
figlio di Curzio e di Silvia Saraciui, proni¬ 
pote di Paolo V, nacque nel 1599. Fu creato 
cardinale diacono da Urbano Vili il 7 ot¬ 
tobre 1624. Morì in Roma il 15 giugno 1642. 

Borghese Scipione, figlio di Marco An¬ 
tonio Caffarelli, patrizio romano, e di Or¬ 
tensia Borgheso, sorelladel pontefice Paolo V, 
nacque nel 1576, e studiò legge nell’uni¬ 
versità di Perugia. Ballo zio fu creato car¬ 
dinale il 18 luglio 1605, o insieme con la 
porpora adottò il cognome e le insegne della- 
Casa Borghese; cosicché, lasciato il cognome 
di Caffarelli, si chiamò sempre il Cardinale 
Borghese. Occupò le cariche ecclesiastiche 
più cospicue : morto il 1° gennaio 1610 il 
card. Cinzio Aldobrandini, fu eletto peni¬ 
tenziere maggiore, arciprete delle basiliche 
Lateranense e Vaticane, bibliotecario di 
S. Romana Chiesa, per tacer d’altri uffici. 
Dal 1610 al 1612 fu pure arcivescovo di Bo¬ 
logna. Morì in Roma il 2 ottobre 1633. 

Borghi Pier Battista. Di nobile fami¬ 
glia genovese, compiuti gli studi in Pisa, 
andò a militare in Germania durante la spe¬ 
dizione di Gustavo Adolfo nel campo ne¬ 
mico, e narrò quella guerra fino alla morte 
del re nei « Commentarli de bello sueoico ». 
Per meriti acquistati verso la patria con la 
sua « De dignitate Genuensis Reipublicae 
disceptatio », fu ammesso nel 1641 al colle¬ 
gio dei Dottori dolla città. Non abbiamo 
trovato memoria di lui posteriore al 1646. 

Borgia Gaspare di Francesco, duca di 
Gandia, e di Giovanna di Velnsco, nacque 
in Ispagna nel 1589. Laureato in teologia, 
e canonico della metropolitana di Toledo, 
fu da Paolo V il 17 agosto 1611 creato 
cardinale prete del titolo di S. Susanna, che 
poi commutò con quello di S. Croce in Geru¬ 
salemme, e il 15 luglio 1630 divenne cardinale 
vescovo d’Albano. Visse a lungo iu Roma, 
ambasciatore del re di Spagna. Nel 1620 
fu per breve tempo viceré di Napoli. Fu 
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altresì della congregazione del S. I tìì/.io, 
arcivescovo ili Siviglia o, da ultimo, di To¬ 
ledo, o consigliere del ro di Spagna, l’assò 
la vecchiezza a Madrid, e ivi mori nel no¬ 
vembre del 1645. 

Borgo (dal) EsAtr. Gentiluomo pisano, 
entrò al servizio della corte granducale ed 
andò maestro di camera di mona.” Ave¬ 
rardo de’ Medici, ambasciatore toscano in 
Ispagna dal 1621 al 1629; in difesa del quale 
gli accadde nel 1626 di dare una pugnalata 
a certo capitano Raffaello Romena, agente 
del granduca, che l’aveva assalito a tradi¬ 
mento : il capitano morì in conseguenza di 
quella ferita, ed egli fu condannato a pagare 
alla vedova una indennità di mille sciali. 
Oltre ad aver trattato, por incarico diretto 
del granduca, importanti alluri con le corti 
di Spagna e di Francia, fu incaricato di so¬ 
printendere ad una libalo ohe il Monto di 
Pietà di Firenze aveva istituita a Madrid 
col fondo di trentamila scudi; ma lo ooae 
andarono male e por lui o per la liliale, 
come risulta da un rapporto del successore 
del Medici che fu il marchese Michelangiolo 
Paglioni. Morì in Madrid il 1° giugno 1631. 

Borri CnisToruno, nobile milaneso, vesti 
l’abito della Compagnia di Gesù nel 1601. 
Spedito alle Indie Orientali, vi si trattenne 
per vari anni: nel 1623 era a Goa. Tornato 
in Europa, lesse matematica a Coi in lira e a 
Lisbona. Nel 1583 prigioniero delPInquisi- 
zionc. Filippo, re di Spagna, lo chiamò a 
Madrid, perche gli esponesse lo sue sco¬ 
perte relativo alla bussola. Da Madrid passò 
a Roma, dove nel 1632 uscì dalla Compa¬ 
gnia. Morì il 24 maggio dello stesso anno. 

Borri Girolamo, aretino,nacque nel 1512, 
fu laureato in teologia, blosolia e medicina, 
ed insegnò queste due ultime scienze a 
Roma, a Parigi, a Siena, a Pisa e a Peru¬ 
gia. In Pisa fu lettore ili filosofia dal 1553 
al 1569, e poi di nuovo dal 1575 al 1587. 
Ebbe aspre contese, por ragioni di premi¬ 
nenza e per reciproche invidio, con Fran¬ 
cesco Verini, con Francesco Buonainici e col 
medico Andrea Camuzzi; o licenziato infine 
da quello Studio, passò ad insegnar filosofia 
a Perugia, dove morì il 26 agosto 1592. 


Borromeo Fbdkiuuo. Di Giulio Cesaree 
di Margherita Trivulzio nacque in Milano 
il Ih agosto 1564. Seguì gli studi dapprima 
a Bologna, indi nel collegio Borromeo di 
Pavia, coltivando con predilezione le mate¬ 
matiche e l’ustrououiia, oltre agli «tudì ec¬ 
clesiastici ai quali si diede con maggior ar¬ 
dore dopoché da S. Carlo Borromeo, suo 
cugino, ebbe ricevuta la sacra ordinazione. 
l.a nobilissima stirpo dalla quale aveva tratti 
i natali gli agovolò il conseguimento delle 
dignità occlesiasticho: sul finire dell’anno 
1586 venne da Sisto V eletto cameriere 
d’onore; e addi 18 dicembre del successivo 
anno 1687 insignito della porpora cordina- 
| baia, il 2! aprile dell’anno 1595 fu assunto 



boro mancato le probabilità di cingere la 
tiara, so la Spagna non avesse posto il veto 
alla sua elezione. Più elio alle numerose 
opere edito ed inedite, è raccomandato il suo 
nome al grandissimo favolo nel quale tenne 
gli studi e gli studiosi, alla fondazione della 
Biblioteca Ambrosiana, cd alla inesauribile 
carità. Morì in Milano il 21 Botlcmbre 1631. 

Buscagli Cosimo, fiorentino, tenne la cat¬ 
tedra straordinaria di filosofia nello Studio 
pisano dal 1600 fino all’anno della sua morte, 
che fu nel 1621. Insegnò altresì logica; ed 
es ondo versato nelle Ietterò greche, ebbe 
pure la carica straordinaria di interpretare 
Platone. Compose anche qualche poesia, e 
fu singolanm uto caro a Cosimo li, dal quale 
era spesso invitato a colloqui e conversa¬ 
zioni. 

Bocchi Alessandro, di Mario, bolognese, 
fu vescovo di Gcrace in Calabria dal 1622 
al 1624, e sotto Gregorio XV ed Urbano Vili 
per più anni vicegereute di Roma. Morì a 
Parma nel 1629. 

Boswell Gi olielmo. Ignoriamo e dubi¬ 
tiamo si tratti di quello elio nato a Suffolk 
intorno al 1575 fu educato nel Jesus College 
di Cambridge e no divenne membro nel 1606. 
Abbracciò in seguito la carriera diplomatica 
e vi entrò come segretario dell' ambascia- 
toro all’Aja, Sir Dudley Carleton, al quale 
poi succedette. Coltivò anche lo lettere ed 
I ebbe conosceuza delle letterature orientali 
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ed in particolare dell’arabo. Morì nel 1649. 
Nel carteggio del Pei rese è paro menzionato 
un Boswell « secretaire do Monseigneur le 
(Iarde des sceaux d’Angletcrre ». 

Botti Matteo di Giovambattista, di fa¬ 
miglia oriunda cremonese e venuta a Fi¬ 
renze negli ultimi tempi della Repubblica, 
appartenne all’Accademia degli Alterati e 
alla fiorentina. Il 25 maggio 1591 vestì l’abito 
di cavaliere di S. Stefano. Nel 1592 fu man¬ 
dato in Polonia a portare auguri in nomo 
del granduca. Creato marchese di Campi- 
glia in Val d’Orcia da Ferdinando I, fu inve¬ 
stito del feudo da Cosimo II il 10 aprile 1609. 
Fu ambasciatore a Parigi dal 24 febbraio 1610 
al 2 novembre 1613. Ebbe altresì la carica 
di maggiordomo maggiore nella corte me¬ 
dicea. Morì in Firenze noi febbraio del 1620. 

Bottini Gio. Battista, nacque di Ber¬ 
nardino in Lucca e fu battezzato il 9 ago¬ 
sto 1591. Abbracciato lo stato ecclesiastico, 
seguì verosimilmente gli studi in Roma, e 
tornato in patria ebbe nel 1630 un canoni¬ 
cato che poi nel 1634 cedette al nipote Vin¬ 
cenzo: fu anche vicario generale e della 
Accademia degli Oscuri. Morì a Lucca il 
13 gennaio 1642, e fu sepolto nella chiesa di 
S. Romano. 

Bottrigaui Èrcole di Giambattista, nac¬ 
que di antica e nobile famiglia bolognese in 
Bologna nel 1531 e fu battezzato il 24 agosto. 
Coltivò, oltre le lettere, anche architettura, 
prospettiva, matematiche e musica. Fu degli 
Anziani in Bologna nel maggio e giugno 1551. 
Lai 1567 al 1578 visse a Ferrara, carissimo a 
quei duchi o cavaliere della Milizia Aurata. 
In patria raccolse un cospicuo museo di libri 
e ordigni matematici. Morì il 30 settem¬ 
bre 1612, in una sua villa presso Bologna. 

Bougiiahd Gio. Giacomo, nato a Parigi 
il 30 ottobre 1606 di Giovanni c di Caterina 
Noyan, abbracciò lo stato ccclosiastico, ed 
in cerca di fortuna, con commendatizie del 
Gasseudi e dei fratelli Dupuy, si recò dal 
Peiresc in Provenza e poi, con raccomanda¬ 
zioni di questo per i cardinali Antonio e 
Francesco Barberini, a Roma. Ottenne final¬ 
mente, per le insistenze del Peiresc, d’essere 


accolto presso il card. F. Barberini in qua¬ 
lità di segretario per le Ietterò latine, nm 
non riuscì inai ad esserne bibliotecario, come 
avrebbe desiderato, o men che meno con¬ 
seguì quel vescovado del qualo andava avi¬ 
damente in traccia. Nell’occasione d’un viag¬ 
gio a Napoli, che descrisse in un suo saggio 
autobiografico, vi strinse amicizia col Glo¬ 
riosi. Morì a Roma, nel palazzo della Can¬ 
celleria, dove era alloggiato, nel 1642. Il la¬ 
voro al quale deve la sua maggiore rino¬ 
manza è l’ologio del Peiresc, nella doppia 
forma di Laiulutio (Venezia e Roma, 1638, 
Aix, 1639) o di Monumcnlum romanum 
(Roma, 1638). Nella Biblioteca Barheriniana, 
e quindi oggidì nella Vaticana, si conservano 
alcuni suoi manoscritti. 

Boulangeh Giovanni, professore di ma¬ 
tematiche al Collegio di Francia, fu eletto 
in compagnia d’altri dal cardinale Richeliou, 
con diploma do’ 6 febbraio 1634, a giudicare 
della proposta per la determinazione della 
longitudine fatta da G. B. Glorili o riportata 
da questo a pag. 8 della sua «Astronomia 
iam a fundamentis integro et exacte resti- 
tuta» Parisiis, MDCXL. 

Boulliau Ismaele, nato a Loudun nel 
1605, di Ismaele, fu anch’egli, come il padre, 
cultore degli studi astronomici. Autore di 
numerosi lavori matematici ed astronomici 
nei quali profuso la sua grandissima erudi¬ 
zione, era in relazione con tutti i maggiori 
uomini del suo tempo, i quali aveva in parte 
imparato a conoscere personalmente nella 
occasione di lunghi viaggi da lui compiuti. 
Nato nella religione protestante, si convertì 
più tardi alla cattolica romana e si ritirò 
nell’abbazia di Saint-Victor a Parigi, dovo 
morì nel 1694. 

Bovio Benedetto, da Feltro, Domeni¬ 
cano, fu chiamato dal Senato Veneto ad oc¬ 
cupare il primo luogo di metafisica nello 
Studio di Padova, con decreto dei 27 settem¬ 
bre 1618, o trasferito poi il 21 febbraio 1627 
all’insegnamento della teologia. È rimasta 
memoria d’una sua controversia col Glo¬ 
riosi circa lo comete, nella quale intervenne 
anche il Liceti. Morì di peste in Venezia 
l’anno 1631. 
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Bovio Tommaso, nacque in Verona nel 
1521. Dopo aver lungamente frequentato lo 
Studio di Padova per attendervi allo studio 
delle leggi, e principalmente della medicina, 
ira prese a viaggiare per l’Europa; poi per 
ventisette anni militò in Germania «otto 
Carlo V e altri sovrani. Ritornato in patria, 
vi esercitò la medicina, avendo frequenti 
conteso con i colleglli, coutro i quali pub¬ 
blicò: 1) Flagello contro de'medici communi 
delti rationuli, eco., nel quale non solo si 
scuoprono molti errori di quelli, ma s'in¬ 
segna ancora il modo di emendarli et cor¬ 
reggerli; di cui la dedicatoria è <l)i Vonetia, 
li XXV di dicembre, l'anno 1682 », stampato 
in Venezia nel 1522, 1525 e poi in Verona. 
1601. 2) Melampigo avevo confusione de me¬ 
dici sofisti che s’intitolano rationali et del 
Dollor Claudio deli, ecc., che ò datato dal¬ 
l’autore « Di Verona a dì 19 ottobre 1584», 
edito avanti il 1692 e poi in Verona, 1595. 
3) Fulmine contro de'medici putatitii ni- 
licitali, la cui dedicatoria è di « Verona il 
17 Martio 1592 »,'e stampato in Verona que¬ 
sto medesimo anno e poi di nuovo nel 1602. 
Tutte e tre queste scritture furono ristam¬ 
pate insieme con la Fi sposta dell'eccellente 
Dottor Claudio Celli ad un cerio libro con¬ 
tea medici rationali in Milano nel 1017. in 
Padova nel 1626 o in Venezia nel 1(576. Mori 
il 18 settembre 1609, e fu sepolto in S. Pietro 
in Carnai-io di Verona. 

Boxhorn Marco Zckrio, nacque a Bor- 
gen-op-Zoom il 25 settembre 1602. Cosi 
grandi progressi egli fece negli studi all’uni¬ 
versità di Leida, che i curatori di essa gli 
concessero nel 1632 dì impartirò lezioni in 
bello lettere ed eloquenza; o d’eloquenza fu 
eletto professore straordinario l'anno suc¬ 
cessivo, e preferì rimanervi, ricusando un 
altissimo ufficio offertogli dall’ambasciatore 
Oxenstiern da parte della regina Cristina di 
Svezia. Nel URO succedette nella cattedra a 
Daniele IleiiiBius. Il 24 novembre 1638 egli 
scrìveva a Giovanni Isacco l’untano ad Ilar- 
derwick nella Gheldria: « superioribua dit>- 
bus apud me Ilortensius noater fuit, quem 
in Italiani ante raenses aliquot abiisse acce- 
peram. Narravit dilatum iter in prosimi anni 
vernuin tempestatolo. Iturns tamen non est, 
si veruni sit, quod ex collega ineo Golio 


audivi, GaliUeura de Galilaeis pluribug ad- 
ditum. Quod si veruni, maximam in acutis- 
hìuiì illius viri morte disciplinao matliema- 
ticao fecerunt. ProvecUe iam erat aetatis 
et, quod mi errimum, utroque oculo captus. 
Scriptum ab co Systema mundi, et Latio 
donatimi ab optimo virorum Berneggero no¬ 
stro, ad to Argentorato nupcr mimim intel- 
lexi >. Mancò ai vivi il 3 ottobre 1653. 

Ba veri Io nazio, gentiluomo di Ivecanati, 
parroco di S. Maria di Monte Morello nella 
città nativa, e poscia proposto di quella cat¬ 
tedrale, dottoro in teologia e protonotario 
apostolico, fiorì nella prima motà del se¬ 
colo XVII. L’Allacci lo registra tra gli uo¬ 
mini illustri che furono a Roma tra il 1630 
• il 1632. Era ancor vivo nel 1637. 

Bragaiun Antonio. Nato in Venezia di 
Marc’Antonio addi 29 giugno 1568. Egli fu 
che ricuperò la polle di Marc’Antonio suo 
fratello, scorticato vivo a Cipro dai Turchi. 
Nel 1607 capo del Consiglio dei Dieci, po¬ 
destà di Padova dal 1° maggio 1619 al 22set¬ 
tembre 1620. Mancò ai vivi nel dicembre 
1628. 

Riunii Gioii.;io, nncquo di Ticone nel 
1583, e si immatricolò nella università di 
Wittembergn nel 1598. Dopo la battaglia al 
Moute bianco di Praga, non volendo rinne¬ 
gare la roligiono protestante alla quale ap¬ 
parteneva, fu coati-etto a lasciare la Boemia, 
dove ottenne però di ritornare per far va¬ 
lere i suoi diritti all’eredità paterna. Mancò 
ai vivi nel 1610 presso Piirglilz in Boemia, 

Bramii Ottone imi., nacque di Axel di 
Elved, fratello del celebre Ticone, nel 1579. 
Diede il suo nome alle matricolo della Na¬ 
zione Germanica ( «iarista dolio Studio di Pa¬ 
dova, e poco dopo no fu eletto consigliere 
e confermato Panno successivo; anzi gli atti 
della Nazione relativi a questo tempo sono 
stesi interamente di suo pugno, Addì 20 ago¬ 
sto 1601 era stato eletto ad unanimità ret¬ 
tore dell’università dei Giuristi, ma declino 
Foltissimo ulfieio, preferendo restare in quello 
più modesto di consigliere, come egli stesso 
racconta negli atti medesimi con molti par¬ 
ticolari. Una nota apposta d’altra mano alla 
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matricola dice: « anno 1611, in obsidione Cal- 
mariensi, prò patria periit milos stronuus ». 

Bkahe Ottone sen., figlio di un Ticouc 
di Tostrup, o padre del celebre astronomo, 
detto di Jvnudstrup, mancò ai vivi il 5 mag¬ 
gio 1571: aveva avuto cinque figli e tre figlie, 
cioè Ticone, che l'u il primogenito ; Stono 
(n. 21 dicembre 1547, in. 11 aprilo 1620); 
Canuto (n. 1555, m. 13 febbraio 1615), im¬ 
matricolato il 31 ottobre 1579 nello Studio 
di Padova; Giorgio (in. 1601); Axel; Mar¬ 
garita, maritata con Cristiano Skeel di Fu- 
singe e morta nel 1614; Elisabetta maritata 
con Enrico Gyklenstierne; e Sofia. 

Braiir Sofia, nacque di Ottone e di Beata 
Bilie intorno al 1556, fu amantissima degli 
studi di astronomia, astrologia, chimica, ge¬ 
nealogia ed araldica, conobbe a fondo la 
lingua latina, e, come il fratello Ticone, col 
quale visse sempre in ottimo relazioni, e 
oh’essa chiamava col nome di Apollo men¬ 
tre no era appollaia Titani», aveva grandi 
disposizioni per la poesia. Prese marito due 
volte: la prima, andò sposa nel 1577 ad Ottone 
Thott (n. 1543, m. 1588); la seconda, dopo 
essersi fidanzata nel 1590 a Erico Cange, 
perduto dietro gli studi di alchimia con grave 
danno dell’economia domestica, e da loi chia¬ 
mato col nome di Titano, lo sposò nel 1602. 
Ne rimase vedova nel 1613, ed allora si ritirò 
a vivere con un figlio avuto dal primo ma¬ 
trimonio, o morì inllclsingor nel 1643. Questo 
figlio, per nome 'l'ago Thott, trovasi inscritto 
sotto il dì 28 dicembre 1607 nella matricola 
della Nazione Germanica Giurista dello Stu¬ 
dio di Padova. 

Bkaiiu Tigone, di Ottono e di Beata 
Bilie, ambedue appartenenti a nobilissime 
famiglie, nacque il 14 dicembre 1546, cioè 
circa tre anni dopo la morte del Copernico, 
a Knudstrup, sedo della famiglia, presso Ilel- 
sinborg. Ricevè la prima educazione presso 
lo zio paterno Giorgio Bralie di Totstrup, ed 
a tredici anni incominciò gli studi di reto¬ 
rica e di filosofia a Copenaghen. L’ecclissi 
solare del 31 agosto 1560 destò in lui l’amore 
agli studi astronomici, sollevando opposi¬ 
zioni da parte dei genitori elio lo manda¬ 
rono a Lipsia per attendervi alla giurispru- 

Vol. xx. 


denza; ma la congiunzione di Saturno con 
Giove, da lui osservata il 17 agosto 1563, 
ed in occasione della quale avvertì un errore 
tanto nelle tavole alfonsiue che in quello 
pruteniche, decise del suo avvenire. Tornato 
in patria nel 1565, ne ripartiva l’anno suc¬ 
cessivo per Wittemberg, a fine di seguirvi 
lo lezioni di matematica impartite da duo 
valorosi insognanti, ma la peste lo cacciava 
di là o lo faceva riparare a Rostock dove 
la sera del 26 dicembre 1566 in un disgra¬ 
ziatissimo duello all’ oscuro perdette una 
parto del naso, la (piale poi durante tutta 
la vita surrogò con un naso artificiale di 
metallo. Da Wittemberg si recò a Basilea, 
e nel 1568 diede il suo nome alle matricole 
di quella università. Passò poi in Augusta, 
dove fece costruire parecchi strumenti astro¬ 
nomici, cd un grandissimo globo sul quale 
egli si proponeva di segnare tutte le stello 
visibili nella loro vera posizione. Ritornato 
in patria in occasiono della morte dol padre, 
si stabilì presso lo zio materno, Steno Bilie, 
e parve dedicarsi completamente alla chi¬ 
mica; quando la comparsa della stella nuova 
dol 1572 ridestò il suo amore per gli studi 
astronomici e diede occasione al suo « de 
nova stella » pubblicato nel 1573. Dal set¬ 
tembre 1574 alla primavera del 1575 tenne 
un corso di lezioni sull’astronomia nell’uni¬ 
versità di Copenaghen. Poi, lasciata nova- 
mento la Danimarca, visitò l’osservatorio che 
era stato eretto dal langravio Guglielmo IV 
d’Assia, passò a Francoforte, a Basilea dove 
parve voler fissare la propria dimora, a Vene¬ 
zia, in Augusta dove conobbe i fratelli ilainzel, 
a Regensburg dove strinse amicizia col me¬ 
dico dell’imperatore, Taddeo Hagecio. Ma, 
per consiglio del langravio d’Assia, il re Fe¬ 
derico li di Danimarca lo richiamava presso 
di sè,'e gli assegnava in feudo l’isola di ilven 
con conveniente appannaggio per costruirvi 
edilizi e strumenti adatti allo osservazioni 
astronomiche: così sorsero colà dal 1576 
al 1580 prima Uranicnburg, o poi nel 1584 
Stcrnenburg, con tutto ciò che poteva ser¬ 
vire di aiuto allo studio del cielo, a render 
piacevole il soggiorno, perfino* con una car¬ 
tiera ed una tipografia. Venuto a morte il 
re, dal successore di lui, nonostante le buono 
intenzioni dapprima manifestate, non gli 
vennero continuati i mezzi di studio e di 
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lavoro; cosicché nel 1697 lasciò definitiva* 
mente la Danimarca, recandosi prima a Ilo- 
stock e poi in Amburgo, dove lu accolto con 
grande lavoro da Enrico Ranzovio che gli 
assegnò uno dei suoi palazzi, W&ndeaburg, 
perchè vi continuasse i suoi lavori. Quivi 
infatti pubblicò una brevo relazione dolio 
cause ohe l’avevano indotto a lasciare la 
patria o ad interrompere le osservazioni, ma 
soprattutto la « Astronomiae instaurata» 
Medianica » (1698) ristampata poi nel 1602, 
nel 1610, nel 1621 ed in occasione del terzo 
centenario dalla sua morte: quivi pure al¬ 
lestì parecchie copie manoscritte del suo 
catalogo delle stelle fisse. Chiamato nel 1698 
da Rodolfo li, bì recò a Draga Tanno suc¬ 
cessivo, o fra i tre castelli messi a sua di¬ 
sposizione dall’Imperatore sceglieva quello 
di Benatek che Vanno dopo lasciava per sta¬ 
bilirsi alla corto. Quivi incontrò il Keplero 
col quale strinse amicizia, rimanendo però 
sempre fìsso nel creder vero il sistema del 
mondo da lui escogitato, mentre il Keplero 
ora completamente copernicano. Mancò ni 
vivi il 14 ottobre 1601. La maggior parte delle 
suo opero rimase incompleta ed i suoi mera¬ 
vigliosi strumenti andarono dispersi. Di gran¬ 
dissimo interesse per la storia della scienza 
ò il suo copiosissimo carteggio, alla pubblica¬ 
zione del quale attende tuttavia F. R. Friis. 

Braiie Tigone iun. nacque di '1 icone il 
28 agosto 1681, si immatricolò col fratello 
Giorgio all’ università di Wittemberg nel 
1598, preso in maglio una vedova MarkyU 
Iluzitako nata di Witztbum, e mancò ai vivi 
il 2 settembre 1627. Il padre suo aveva vo¬ 
luto mandarlo in Toscana per farri dello os¬ 
servazioni astronomiche, trattenendosi nellu 
Sapienza di Pisa. 

Buandeburgo (di) Gioacchino Ernesto. 
Dubitiamo sia lo stesso che, essendo scolaro 
nello Studio di Padova, inaugurò nel 1605 un 
nuovo volume delle matricole delia sua Na¬ 
zione, scrivendo: < Erneatus Marchio Brande- 
burgenais, Primus noraen iuseruit 1605. Tout 
vient a puiut qui pcut attendre. » E versò 
nella casso della Nazione lire cinquanta. 

Buratto Gio. Battista. Dalle carte degli 
* Esecutori contro la bestemmia » nclTÀr- 


chivio di Stato in Venezia risulta ch’egli ve¬ 
niva nominato con decreto dei 3 gennaio 16OT 
« coadiutore in luogo di Filippo Broccato 
essendosi già esercitato per lo innanzi nella 
formazione dei processi», al qualeBroccardo 
però veniva conservato il p 0 8to nel caso in 
cui lo volesse riprendere. Con docreto dei 
31 marzo 1600, in attesa de’suoi fedeli ser¬ 
vigi, veniva deliberato che non potesse ve¬ 
nir rimosso, o con altro decreto dei 20 dicem¬ 
bre 1610 era confermato in via definitiva. 
Durò in ufficio lino al 1618, nel quale anno, 
i .n termina/iono del l i dicembre, in luogo dì 
lui veniva eletto il suo figlio Marcantonio. 

Brrpesode Pietro Cornelio, giurecon¬ 
sulto olandese, nacque all’Aja intorno alla 
metà del secolo XVI, e fu a lungo ambascia¬ 
tolo delle Provineie Unite dei Paesi Bassi, 
presto i principi della Germania. 

Burine a U io. F k n h ri cu, baro n e di Stii bin- 
gen, Fladniez e Rubeostain, cameriere se- 
gnitodiS.S., prot. apo*<t M con iglieredel prin¬ 
cipe v. sadi UiuiUtz, card. Francesco di Dic- 
trichstein, eletto decano ili Olmiitz il 25 
febbraio 1613, confermato il 19ottobre 1614. 
Lo tennero in grande considerazione Sigi¬ 
smondo III, redi Polonia o l’imperatore Fer¬ 
dinando li, e lo adoperarono in missioni im¬ 
portanti. Mori in Olmfitz il 14 gennaiolG38: 
otto giorni prima aveva pronunziato i voti 
e si ora ascritto alla Compagnia di Gesù. 

Burnii u ni Giaxuiurgio di Augusta. Nel- 
Telenco dei medici che si conferva in quel- 
TArchi\io civico i legge: « J.G.Bronggcrus 
anno 16*8 d. 21 nov. Basileae promotns,albo 
mndicorum iuscripsit d.B.ian. 1589, quo anno 
uxorem duxit. Anno 1594 physicusKanfburi; 
161P.I Docauus collegii medicorum.» Scolaro 
dello Studio di Padova, nel 1584 e 1585. Con¬ 
sigliere della Nazione Germanica Artista. 

Brrkzomi Ottavio, di famiglia nobile ve¬ 
ronese, nacque di Alessandro o di Lavi» 
Mona in Verona verso il 1576. Fu ascritto 
! al collegio dei modici di Verona il 13 no¬ 
vembre 1604. Mori il 1° maggio 1630. 

Broscia (di) Costanzo. Forse Costanzo 
Salvi, del quale Vincenzo Peroni scrive che 
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vestì l’abito benedettino nel monastero dei 
SS. Faustino e Giovita di Brescia sua pa¬ 
tria il 18 ottobre 1597, elio lesso filosofia in 
S. Giorgio Maggioro di Venezia, o fu in Italia 
uno dei primi che si scostassero da Aristo¬ 
tele. Questo probabilmente argomentò il Pe¬ 
roni dall’ unica scrittura del Salvi che si ha 
alle stampe col titolo: « Lettera a Leandro 
Pizzoni contro la filosofia di Aristotele. In 
Brescia, per li Sabbi, 1625. » 

Bkiggs Enrico, nacque a Warley Wood 
nel febbraio 1561. Seguì gli studi nel St. 
John’8 College di Cambridge, nel quale en¬ 
trò nel 1579, conseguì il grado di baccelliere 
nel 1581 e quello di maestro delle arti nel 
1585: tre anni dopo fu aggregato al Colle¬ 
gio, e nel 1592 ciotto esaminatore o lettore. 
Nel 1596 lo troviamo professore di geome¬ 
tria nel Collegio Gresham a Londra, di dove, 
dopo ventitré anni, seguendo 1’ invito di 
Sir Henry Savile, accettò di succedergli nella 
cattedra di filosofia ad Oxford. In una sua 
lettera del 10 marzo 1615 all’arcivescovo 
Usher, gli scrive di essoro « wholly eraplo- 
yod about Ilio noble invention of logarithms, 
tlionlately discovered.» Avendo infatti avuta 
informaziono della scoperta del Napier, aveva 
voluto conoscerlo personalmente, ed una re¬ 
lazione del primo incontro avvenuto fra loro 
è dato da William Lilly nella sua « History 
of bis lite and times. » A questa prima vi¬ 
sita ne succedettero parecchie altre, nelle 
quali le rispettive proposte venivano discusse 
o finalmente approvato, e da osso uscirono 
le tavolo dei logaritmi nella loro forma de¬ 
finitiva. Mancò ai vivi a Merton College, 
il 26 gennaio 1631. 

Bkinck Ernesto nacque intorno al 1582, 
in Harderwyck nella Glicldria. Percorse gli 
studi in parecchie università, e tra le altre 
in quello di Leida e di Parigi (1602). In di¬ 
versi viaggi da lui intrapresi, e tra gli altri 
uno in Inghilterra (1607), acquistò profonda 
conoscenza di più lingue straniere, che gli 
valse la nomina nel 1612 a segretario del¬ 
l’ambasciata dei Paesi Bassi a Costantino¬ 
poli. Al suo ritorno in patria (1614) passò 
per l’Italia, e vi conobbe Gio. Battista Porta, 
Ferrante Imperato e Fabio Colonna a Na¬ 
poli, il card. Bellarmino e Cristoforo Grien- 


borger a Roma, e Galileo a Firenze: o di 
tutti questi raccolse autografi in un Album 
Amicorutn. Della visita fatta a Galileo, e 
della convorsazione tenuta con lui, conservò 
ricordo ne’suoi Mcmorabilia. 

Bronziero Gio. Girolamo, nato in Van- 
gadizza su quel di Rovigo da Gio. Antonio 
o da Laura Rosini, il 7 aprile 1577, seguì 
gli studi di filosofia e di medicina in Padova, 
e ne conseguì la laurea addì 12 febbraio 1597. 
Esercitò dapprima la medicina in Cologim, 
poi in patria e, raccolta l’eredità dei geni¬ 
tori, si ritirò attendendo agli studi, o pren¬ 
dendo parte alle discussioni scientifiche elio 
si tenevano nei negozi dei librai e nello 
spezierie: è rimasta però memoria di una 
lezione da lui tenuta «do principatu ieeoris» 
nel teatro anatomico dello Studio, con la 
dissezione d’una lampreda. Si dilettò anche 
di astrologia e di astronomia, e lasciò parec¬ 
chi lavori, oltre che sopra questi argomenti 
c sulla medicina, anche di storia o di eru¬ 
dizione. Mancò ai vivi nel 1630 a Belluno, 
dov’era stato chiamato in qualità di proto¬ 
medico. 

Bronzino Agnolo, il cui vero nome, se¬ 
condo alcuni fu Angelo di Cosimo Tori, 
laddove altri lo fanno della famiglia degli 
Allori, nacque presso Firenze nel 1502, e 
morì nel 1572. Fu valente ritrattista, ed 
altresì poeta bernesco. Fu zio e maestro di 
Alessandro Allori (1535-1607), che da lui 
trasse il noine di Bronzino, pittore pure ri¬ 
nomato o padre di Cristoforo, pure chia¬ 
mato il Bronzino. E veramente con questo 
soprannome s’ intendo più comunemente 
d’ogni altro Cristoforo, che superò por va¬ 
lentìa e fama gli altri due. 

Brozeic [Brosoio] Giovanni, nacque a 
Cracovia il primo novembre 1585 e, poco 
dopo compiliti gli studi matematici nella 
patria università riportandone la laurea, vi 
fu eletto professore di astrologia. Nel 1620 
chiese un permesso per un triennio, clic gli 
fu concesso « salvis oneribus prò substituto 
absolvendis >, e partì per i’ Italia, sostando 
in Innsbruek dove foce la personale cono¬ 
scenza dello Scheiner. 11 termino del suo 
viaggio era lo Studio di Padova, dove rimase 
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dal 10 giugno 1620 al 15 giugno 1624, vi 
segui gli studi di medicina, o ne fu laureato 
addì 11 agosto 1628: il giorno 18 luglio era 
di ritorno a Cracovia, ed al riaprirsi del¬ 
l’università riprese l’insegnamento. Oltre a 
questa seconda Inuma, nel 1650 no conseguì 
una tersa in teologia; poiobè lin dal 1620 
aveva abbracciato lo stato ecclesiastico, nel 
quale giunse fino al gratin di canonico. Mancò 
ai vivi, essendo rettore dell’università, il 
21 novembre 1662. 

Bruci [Brutto»] Edmondo. A nulla ap¬ 
prodarono le nostre più insistenti ricerche 
intorno a questo ; nò era stato di noi più 
fortunato lo stesso diligentissimo editore del 
Keplero, il I'riscb. Completamente mute a 
riguardo di lui sono lo migliori fonti bio¬ 
grafiche inglesi : no abbiamo trovato sol¬ 
tanto espressa menziono nella «Vita» de! 
Piuelli stesa dal Gualdo, olio cortamente lo 
conobbe, e lo dico : « nobili*) auglus, diacipli- 
narum mathematicarum, reruinque militari» 
ot berbariao apprimo sciens ». 

Buoni Trovilo potrebb’essern il «Cap¬ 
puccino veronese » elio nel 1636 voleva stam¬ 
pare un libretto contro il moto della terra. 
Il Bruni nacque a Verona il 13 aprilo 1572; 
entrò fra i cappuccini nel 1602, chiaman¬ 
dosi Tentilo da Verona; visse un anno a 
Ferrara, tornò poscia a Verona, ma nel mag¬ 
gio 1625 fu trasferito a Vicenza, dove si 
credo morisse nel 1638. Un suo manoscritto 
autografo, nella biblioteca comunale di Ve¬ 
rona, mostra ch'egli era ancor vivo nel mag¬ 
gio di queat'anuo 1638; ma tra le suo opere 
non vo n’ ò alcuna, nò a stampa nò mano¬ 
scritta, nella quale possa riconoscersi il ri¬ 
cordato libretto contro il moto della terra. 

Bruno Giordano. La tragica vittima della 
intolleranza religiosa e della pedanteria scien¬ 
tifica, nacque nel 1548 in un sobborgo di 
Nola, a piò del monto Cicala. A 14 o lf> anni 
entrò nel convento dei domenicani di Na¬ 
poli, e pronunziati, dopo un anno di prova, 
i voti solenni, vi rimase fino al 1576, fino a 
quando cioè, per un processo intentatogli 
dal Generale per corti audaci detti ed opi¬ 
nioni, fu costretto a fuggire da Napoli a 
Roma o da Roma nell’Italia superiore. Smise 


allora l’abito domenicano ed andò pellegri¬ 
nando in Italia o fuori in cerca d’un luogo 
dove gli fosso consentito quel libero filoso¬ 
fare che nella sua patria gli veniva conteso 
Percor.-e il settentrione d’Italia da Venezia 
a Noli, pnssò lo Alpi e per Ohambéry andò 
a Ginevra; di là si recò a Tolosa o quindi 
a Parigi ed a Londra. Di ritorno a Parigi 
dopo duo anni e mezzo di soggiorno in Irf- 
gliilterra, varcò il Reno e fece più o meno 
lunghe dimore a Magonza, a Marburg, a 
\V ittcml.org, a Praga, a Ilelmetadt ed a 
Francoforte, dove gli giunse nel marzo 1591 
quel fatalo invito di Giovanni Mocenigo che 

10 indusse a tornare in Italia. Fino al mar¬ 
zo 1592 si trattenne in Padova o di là linai- 
monte passò a Venezia. Donunzinto come 
oretico al S. Uffizio nel maggio 1592, venne 
incarcerato <• sottoposto a procosso. 1117 set¬ 
tembre di questo medesimo anno il Papa ne 
chiese alla Repubblica Veneta la estradi¬ 
zione, la quale dopo qualche esitanza venne 
accordata il 7 gennaio 1593. 11 27 febbraio 
succo*; ivo entrava nello carceri del S. Uffi¬ 
zio di Roma, e dopo sotto anni di processo 
fu arso vivo in Campo dei Fiori il 17 feb¬ 
braio 1000. 

Uni NnWiOH (di) Duca. Ignoriamo so que¬ 
sti sia lo stesso del quale nolle matricole 
della Nazione Germanica Giurista dello Stu¬ 
dio di Padova «i legge sotto il dì 7 dicem¬ 
bre 1598 : « leromias Farhauer, alias Augu- 
stus I)ux Brunsvicensis et Lunacbergonsis»• 
e che quindi si Barebbo trovato in Padova 
contemporaneamente a Galileo. 

Burri Antonio di Cristoforo, di Faenza, 
filosofo o medico, il 7 settembre 1605, dopo 
dodici anni ili benaccetta dimora in Roma, 
fu fatto cittadino romano o rilasciatogliene 

11 diploma. 

Ri e/.ACKY Cristoforo. Di lui, nella ma¬ 
tricola della Nazione Polacca nello Studio 
di Padova, si leggo sotto l’anno 1601 il se¬ 
guente ricordo : « Ioaimes Christophoru» 
Buczaczki in Buczach, dedit ung. tres. » 

BuomMATTH Benkdbtto, nato in Firenze 
il 9 agosto 1581, volto dapprima alla mer¬ 
catura, preferì lo stato ecclesiastico o le di- 
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scipline letterarie : fra le «inali c gli esercizi 
accademici, specialmente nell’Accademia fio¬ 
rentina o in quella della Crusca, spese prin¬ 
cipalmente la vita; dopo essere stato alcun 
tempo a Roma, a Venezia, a Padova, in uffici 
pubblici o sacerdotali. Pubblico lettore di 
lingua toscana e di Dante in Firenze e an¬ 
che in Pisa, segretario e diarista della Cru¬ 
sca, autoio di lezioni molte ed altre diverse 
scritture, il suo nomo ò specialmente racco¬ 
mandato al trattato « Della lingua toscana ». 
Morì in Firenze il 27 gennaio 1647. 

Buonamioi Francesco, fiorentino, di no¬ 
bile famiglia, lesse per quarautatrè anni 
nello Studio di Pisa, dapprima logica, e poi, 
dal 1565 al 1603, filosofia. Godette a’ Buoi 
giorni altissima fama o autorità come uno 
dei maggiori o più dotti peripatetici, o fu 
molto caro ai granduohi di Toscana. Alla 
filosofia e alla medicina congiunse lo studio 
«Ielle lettere, e fu dell’Accademia fiorentina. 
Morì il 29 settembre 1603. 

Buonamioi Giovanejun<;esoo nacque da 
Piero di Bonamico e da Pi via Carnesecchi, 
in Prato nel 1592. Studiate le leggi, abbrac- 
ciò la carriera diplomatica, incominciandola 
da segretario del marchese Cosimo lticcardi. 
ambasciatore del granduca a papa Paolo Y. 
Recatosi più tardi in Germania nel seguilo 
«lei cardinale Caraffa, nunzio di Gregorio 
XV alla dieta di Katisbona, incontrava alla 
corte di Vienna la Alessandra Bocchineri, 
sua concittadina; ed invaghitosene, Botto gli 
auspici dolla stessa imperatrice la Bposò 
nel 1623. Rimasto a Vienna, in grazia ap¬ 
punto di questo parentado, divenne segre¬ 
tario dell’arciduca Carlo d’Austria o con lui 
andò alla corto di Spagna. Morto l’arciduca 
a Madrid, passò con titolo di consigliere e 
segretario al servizio di Wolfango Guglielmo 
duca di Ncuburg, e con l’uflicio di commis- 
sai’io di questo principe ed incaricato di 
difficile e importante missione, lo troviamo 
ancora alla corto spagnuola nel 1629. Per 
cagiono del matrimonio di sua cognata Sc- 
stilia col figlio di Galileo, entrò in relazione 
con questo e subito procurò di giovargli 
ne’suoi negoziati con la corte di Spagna per 
Paffaro dello longitudini. Terminata la sua 
missione in Ispagua, feco ritorno in Italia 


nel 1630. Trovandosi a Roma, in corca di 
nuovo servizio e per alcuni affari del suo an¬ 
tico signore duca di Neuburg, al tempo del 
processo di Galileo, gli fu largo di consiglio 
c di aiuto in quei dolorosi frangenti, sui 
quali stese una relaziono. Tornato Galileo 
in Arcetri, e stabilitosi egli definitivamente 
a Prato dove era stato eletto governatore 
dello spedale, ed occupò anche l’ufficio di 
gonfaloniere, proseguirono fra loro uffici di 
cordiale amicizia. Mancata ai vivi la moglie, 
passò a seconde nozze con Maddalena di 
Bartolommeo Zeli, e morì il 10 gonnaio 1669. 

Buonamioi Boochineri Alessandra nacque 
in Prato, nei primi anni del secolo X Y11 da 
Carlo e da Polissena Gatteschi. Andò sposa 
nel 1618 ad un Lorenzo Nati di Bibbiena, 
poi a Francesco Rasi aretino nel 1021 ; e ri¬ 
masta vedova anche di questo, trovandosi 
alla corto di Eleonora Gonzaga moglie di 
Fordinando imperatore, presso la quale era 
stata allogata mediante raccomandazioni 
dolla granduchessa Cristina di Lorena, vi 
conobbe Giovali Iran cosce Buouamici suo con¬ 
cittadino, e passò con lui a terze nozze 
nel 1623. Durante le missioni di questo in 
Ispagua, rimase a Vienna o tornò in Italia 
noi 1630, per raggiungervi il marito quan¬ 
d’egli si ridusse definitivamente in patria. 
In seguito al parentado poco prima con- 
cliiuso tra i Bocchineri ed i Galilei, entrò 
in relaziono con questi e per lei palpitò di 
senile affetto il cuore di Galileo: l’ultima 
lettera ch’egli dettò dal suo letto di morte 
ad Evangelista Torricelli, fu indirizzata a lei. 
Mancò ai vivi il 22 settembre 1649. 

Buonarroti Miohblangiolo, il giovane, 
nacque il 4 novembre 1568 in Firenze da I .io- 
nardo, fratello del grande Michelangelo, o da 
Cassandra di Donato Ridolfi. A 17 anni era 
già dell’Accademia fiorentina; poi della Cru¬ 
sca, dolla quale fu areiconsolo nel 1596-97, 
conio della fiorentina fu consolo nel 1599, 
c molte volto censore e consigliere. Fu al¬ 
tresì capitano di parte guelfa, e risedè fra i 
Dugento. Morì 1’11 gennaio 1646, e fu se¬ 
polto in Santa Croce. 

Buondei.monti Ippolito, figliuolo di Ippo¬ 
lito e di Isabella Guicciardini, vesti nel 1624 
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l’abito (li S. Stefano. Di lui troviamo che 
velino di sovente incaricato di ricevere ed 
accompagnare cardinali ed altri cospioui per¬ 
sonaggi che giungevano a t iremo: dal 162'.* 
al 1633 fu residente toscano a Venezia. 

Buondilmonti Picco ima Caterina, figlia 
di Curzio Picchena e di Lessami™ de’ Ros¬ 
sini di 8. Giovanni di Valdarno, nacque nel j 
gennaio dei 1608. Restata presto orfana 
della madre, il padre, che non aveva altra 
prole, od ora uomo di buone lettere, la foce 
educare con somma cura, volendo che tosse 
istruita nella lingua latina, nel suono di vari 
strumenti, nel canto, nel ballo, nel disegno, 
per i quali esercizi essa dimostrava ingegno 
pronto e vivace. Sposò Lorenzo d’Altobianco 
Duondelmonti, ma condusse una vita licen¬ 
ziosissima; e dopo aver corso lo più turpi 
avventure, che dettero materia ai romanzieri, 
fu rinchiusa nella torro di \ olterra, od ivi 
morì nel 1658. 

Buono (del) Paolo di Loonido e di Bar- 
tolominea Andreini, nacque in Firenze il 
26 ottobre 1625, e fu discepolo del Michelini 
in Pisa dove si addottorò nel 1646. Nel 1655 
si recò in Gemmai a, al servizio dell’impe¬ 
ratore Ferdinando III, vi ebbe la carica di 
presidente della zecca, ottenne onori, pri 
vilegi e speranze di ricchi premi, avendo 
proposto un nuovo meccanismo per cavar 
l’acqua dallo miniere. Negli anni 1657 e 1658 
visitò con Geminiauo Montanari, suo sco¬ 
laro, lo miniere imperiali dei Carpazi ; ma 
la morte dell'imperatore e le turbolenze in¬ 
sorte in Germania avendo reso vane le sue 
speranze, passò in Polonia o quivi mori 
sulla fine del 1659. 11 suo nome figura con 
quello del fratello Candido, tra quelli del¬ 
l’Accademia del Cimento, della quale fu cor¬ 
rispondente dalla Germania. 

BQrg Giusto, nato a Liechtensteig nella 
Svizzera il 31 gennaio 1552, sali iu altissima 
reputazione por la sua grande abilità mec¬ 
canica ; o il 25 luglio 1579 fu chiamato dal 
langravio Guglielmo IV a Casscl come oio- 
logiaio di corte, per attendere alla costru¬ 
zione di strumenti astronomici. Tra il 1588 
e il 1597 si occupò col langravio e con Cri¬ 
stiano llotlimann in osservazioni astrono¬ 


miche. L’imperatore Rodolfo li, al qnalo da 
parte del langravio aveva portato a rega¬ 
lare una sfera celeste d’argento dove erano 
raffigurati i movimenti degli astri o ch’egli 
stesso aveva costruito, lo volle più tardi 
presso di sè, o lo elesse orologiaio di corte 
a Praga : tale ufficio conservò anche sotto i 
.ucce ‘ tiri di lui Mattia e Ferdinando 11 fino 
al 1022, nel quale anno foce ritorno a Cassel, 
e vi rimase lino alla morto BOguita il 31 gen¬ 
naio 1632. Fu amicissimo del Keplero; e 
molte delle principali invenzioni fatte al suo 
tempo irli vennero attribuite: fra le quali, 
i logaritmi nel campo scientifico, e l’appli¬ 
cazione del pendolo all’ orologio in quello 
tecnico. 

Busca Giorgio, nato a Norimberga o 
morto in Krfurt intorno al 1590, fu pittore 
u dilettante di astronomia. 

lUz/ACUAUiNi Antonio nacque in Padova 
ila Annibaie e da Diamante Anseimi nel 1578. 
Fu gentile poeta, soprattutto in lingua pa¬ 
vana sotto lo pseudonimo di « Bertovello 
dalle Brontolio >. Morì nel 1632. 

Cauko Niccoi.ò. Nacque in Ferrara nel 
1586, ed entrò a diciassette anni nella Com¬ 
pagnia di Gesù. Insegnò per parecchi anni 
filosofia, teologia, morale e matematiche nol- 
l’Accadeniia di Parma; lasciò poi la catte¬ 
dra, e si diede alla predicazione da parecchi 
pergami d’Italia. Fu infine mandato a ri¬ 
prendere l'insegnamento delle matematiche 
a Genova, dove morì il 30 giugno 1650. 

Caccia Alessandro fiorentino, arcidia¬ 
cono della metropolitane di Firenze, fu oletto 
vescovo di Pistoia il 8 luglio 1600. Mori il 
4 settembre 16-19. 

Cacci ni Alessandro di Giovanni odi Mad¬ 
dalena di Paolo Corsini, vedova Baroncelli, 
nacque il 21 ottobre 1571 in Firenze. Ritira¬ 
tosi dal commercio al quale da principio 
a’era dedicato, nel luglio del 1610 fu eletto 
del consiglio dei Duecento, o noi successivo 
settembre, gonfaloniere del Lion nero : salì 
poi agli uffici di uno degli Otto di Guardia 
e di Balia, di console di mare in Pisa, di 
depositario generale e di sonatore. 
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Cacoini Giovanni di Alessandro e di Ales¬ 
sandra Mancini, «acquo in Firenze nel 1511. 
In piovane età si dedicò al commercio, adem¬ 
piendo spesso, nei viaggi mercantili, segrete 
commissioni di Cosimo I. Nel 1565 fu prov¬ 
veditore generalo sopra l’apparato fatto in 
Firenze per lo nozze del principe Francesco 
con Giovanna d’Austria. Fu poi dei Nove, 
dei consoli dell’arto dei mercatanti e dei 
consoli di mare a Pisa e provveditore dei 
forti, fortezze o muraglie di Pisa, ufficio 
quest’ultimo nel quale reso segnalati ser¬ 
vigi. A cinquantuno ve anni prese moglie, 
che fu Maddalena di Paolo Corsini, già ve¬ 
dova di Agnolo Baroneelli: morì in Pisa il 
16 maggio 1586. 

Cacoini Giovanni di MicUelangiolo, nato 
in Firenze circa il 1562, discepolo di Gio. 
Antonio Dosio, scultore ed architetto di gran 
grido. Scolpì, fra le altre, due delle statuo 
(Estate cd Autunno) che adornano il ponto 
di S. Trinità; concepì e diresse, di commis¬ 
sione di 11 liberto Pucci, la loggia dcllaSS. An¬ 
nunziata; ebbe parte nella costruzione del 
palazzo Strozzi al canto de’Pazzi; condusse 
un gran numero di ritratti in marmo. Morì 
il 13 marzo 16]3, o fu sepolto nella chiesa 
di S. Maria Novella. 

Cacoini Matteo di Giovanni e di Mad¬ 
dalena di Paolo Corsini, vedova Baroneelli, 
nacque il 15 aprile 1573 in Firenze, Per causa 
d’un ferimento da lui commosso, esulò da Fi¬ 
renze e si recò a Roma dove si accomodò alla 
corte del card. Arrigoni, dal quale noi 1611 
fu eletto coppiere, e lo seguì a Benevento. 
Alla morte del suo protettore, si trattenne 
per qualche tempo in Roma; tornato a Fi¬ 
renze, vi morì nel 1640. 

Cacoini Toalmaso. Al secolo Cosimo, 
nacque di Giovanni e di Maddalena di Paolo 
Corsini, vedova Baroneelli, in Firenze il 26 
aprile 1574. Seguì da principio la carriera 
commerciale, ma sentendosi chiamato alla 
vita religiosa, entrò nel convento di San 
Marco e vestì l’abito il 22 luglio 1589, pren¬ 
dendo il nomo di fra Tommaso. Compiuto il 
noviziato, incominciò la predicazione inS.Ma- 
ria Novella, tenne poi i quaresimali in San 
Marco, in Santa Maria del Fiore, nel 1609 


nel duomo di Cosenza e nel 1611 in S. Do¬ 
menico di Bologna. Fu poi priore nel con¬ 
vento di Cortona, o mandato come definii oro 
al Capitolo generalo dell’Ordine a Tolosa, ne 
tornò con la nomina di maestro in teologia. 
La quarta domenica dell’Avvento del 1614 
teneva in S. Maria Novella di Firenze la sua 
famosa predica contro Galileo ed i matema¬ 
tici; al principio dell’anno successivo rice¬ 
veva la patente di baccelliere della Minerva, 
e si recò a llonm depoueudo contro Galileo 
nel primo processo. 11 10 settembre 1616 lo 
troviamo 'investito d’una peniti-nzieria in 
S. Maria Maggiore: perduto il quale ufficio, 
dopo molto avventuro, fece ritorno a Firenze, 
dove ottenne la « patente di magistero in 
teologia con la voce attiva ». Morì il 12 gen¬ 
naio 1618. 

Caktani Bonifacio di Onorato e di Agnese 
Colonna, nacque a Roma nel 1567. Abbrac¬ 
ciatolo stato ecclesiastico,fu da Clemente Vili 
promosso al vescovado di Cassano; e da Pao¬ 
lo Y, prima al governo della Romagna, poi 
alla porpora l’IL settembre 1606 col titolo di 
S. Pndenziana, c finalmente all’arcivescovado 
di Taranto. Morì in Roma il 29 giugno 1617. 

Caktani Enrico di Bonifacio o di Cate¬ 
rina Pia,nacque a Sermoneta il 6 agosto 1550. 
Compiuti gli studi nell’università di Peru¬ 
gia, e provveduto da Gregorio XIII di una 
pingue abbazia, entrò in prelatura nel 1571 
e fu fatto referendario dell’una o dell’altra 
segnatura. Da Sisto V fu nel 1585 promosso 
a patriarca di Alessandria, e il 18 dicembre 
di questo medesimo anno crealo cardinule 
dal titolo di S. Piulenziana, l’anno succes¬ 
sivo mandato legato a Bologna o nel 1587 
nominato camerlengo di S. Chiesa. Fu le¬ 
gato in Francia nel 1589 e in Polonia nel 1596 
per concludere la lega contro i Turchi. Morì 
in Roma il 13 dicembro 1599. 

Caimo Ucopodi Marcantonio e di Adriana 
Rinoldi, nacque in Udine il 24 agosto 1609. 
Compiuti i primi studi nel seminario patrio, 
passò con lo zio Pompeo prima a Roma o 
poi a Padova, dove fu laureato in giurispru¬ 
denza nel giugno 1629, e tre anni dopo salì 
la cattedra, e in quello Studio insegnò poi 
continuamente per ben quarantasette anni, 
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ricusando ripetuti inviti dallo università di 
Bologna, Pavia, Pisa, Parma, Messina. Oc¬ 
cupò dapprima la lettura de rcguìis iuris, 
dalla quale nel 1634 passò al secondo luogo 
di istituzioni civili, nei 1637 allo pandette, 
nel 1648 al secondo luogo, o lilialmente noi 
1651 al primo di diritto civile. Si roso par¬ 
ticolarmente benemerito della istituenda bi¬ 
blioteca universitaria, regalandole tutta la 
libreria medica dello zio l'ompoo: e dal Se¬ 
nato Veneto, che gli conferì il titolo di conto 
di XiBsano, fu adoperato come consultore in 
ardui negozi pubblici. Mancò ai vivi in Pa¬ 
dova il 24 febbraio 1679, e fu sepolto nella 
chiesa del Santo con onorifica iscrizione. 

Uaimo Pompeo di Iacopo e di Chiara del 
Merlo, nacquo in l’dine il 13 settembre 
1568. Godè fin dalla giovane età fama di 
così gran medico, elio nel 1599 il cani. Itad- 
zìwill vescovo di Cracovia lo volle in tale 
qualità presso di sò. Tornato in Italia, tu 
medico di papa Paolo V e di Gregorio X\, 
ed in lioma anche lettore primario di fi¬ 
losofia. Quando egli ne partì per ubbidire 
alla chiamata del Senato Veneto, che lo elesse 
a succedere al Sautorio nella cattedra su¬ 
prema di medicina teorica dello Studio di 
Padova, papa Urbano Vili lo creò nel 1624 
cavaliere aurato e conte pulatino. Mancò ai 
vivi in 'fissano (Udine) il 30 novembre 1631, 
o fu sepolto ad Udine nella chiesa dello 
Grazie dovo gli fu cretto un monumento. 

Calasakzio (S.) Giuseppe. Nacque 1*11 
settembre 1556 a Peralta nella Catalogna. 
Nel 1592 si portò a Roma, dove ni diede in¬ 
sieme con altri compagni all’istruzione dei | 
fanciulli, a visitare o confortare i malati, a 
sollevaro i poveri più abbandonati. Nel 1617 
Paolo V unì queste pio persone in corpo di 
congregazione, e quattro anni dopo Grego¬ 
rio XV' la eresse in corpo religioso col nome 
ili « Chierici regolari poveri della Madre di 
Dio delle Scuole Pie », detti popolarmente 
«Scolopì». Alori in Roma il 25 agosto 1648; 
fu beatificato nel 1748 da Benedetto XIV, 
canonizzato dn Clemente XIV nel 1767. 

Oai.visio Set». Nacquo nel 1556: inse¬ 
gnante nella « Thonmsschule» di 1 lipsia, coro- 
pilo una Storia universale secondo i fonda- j 


monti cronologici dell’opera dello Scaligero 
« de ememlatione temporum ». Mancò ai vivi 
nel 1615. 

Camma ino Luigi. Nato di Gioacchino in 
Norimborga il 22 gennaio 1573, e morto in 
Heidelberg il 4 ottobro 1651. Seguigli studi 
nolle università di Lipsia, Ilelmstadt. ed Alt- 
dorf, visitò anche qualche Studio italiano c 
si lauroò a Basilea nel 1597. Diplomatico e 
letterato, visse alla corte del palatino Fe¬ 
derico V e da questo fu ceduto a Gustavo 
Adolfo che se ne servì come consigliere o 
plenipotenziario, o nel 1629 lo mandò amba¬ 
sciatore agli Stati Generali, ufficio che con¬ 
servò anche durante la reggenza e nei primi 
tempi di re Cristiano. 

Campanella Tommaso. Nacque a Stilo in 
Calabria il 5 settembre 1568. Al fonte bat¬ 
tesimale ricevette il nomo di Giandomenico, 
cho poi mutò in quello di Tommaso quando 
in età di circa quattordici anni entrò nel- 
l’Ordino dei Domenicani. Dopo aver tra¬ 
scorsi alcuni anni in diversi conventi della 
8nn provincia, e specialmente a Nicastro ed 
a Cosenza, venuo nel 1690 a Napoli, o fece 
una prima pubblieaziono nella (pialo ab¬ 
bracciava la tìlosofia nat uralista di Bernar¬ 
dino Telesio. Dal 1591 al 1592 era in Roma, 
donde ver .o la fine di quest’anno bì diresse 
a Firenze, o vi oblio linone accoglienze dal 
granduca Ferdinando I. Fu poi sino alla fine 
del 1594 all*università di Padova. Citato da¬ 
vanti al S. Uffizio in Roma, fu sottoposto a 
processo per lo opinioni filosofiche da Ini 
manifestate, e trattenutovi fino al novem¬ 
bre del 1597: rimandato assolto, tornò nel 
convento di Stilo. So non elio alla fine del¬ 
l’agosto 1699 essendo stata scoperta una 
congiura contro il governo spaglinolo, egli 
accusato d’esserne alla testa, fu arrestato 
il 6 settembre, processalo anche per dot¬ 
trino eretiche, o l’H gennaio del 1603 con¬ 
dannato in nome del S. Uffizio alla prigione 
perpetua in Napoli, ila questa però nel mag¬ 
gio 1626 venne liberato per intorcossiono di 
Urbano Vili, sotto promossa clic il suo pro¬ 
cesso sarebbe stato riveduto. Fu infatti trat¬ 
tenuto, ma con una certa libertà, nolle carceri 
della Inquisizione in Roma, e finalmente ri¬ 
lasciato il 6 aprile 1629. Una nuova congiura 
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scoppiata contro il governo spagnuolo, e 
della quale era a capo un suo discepolo, 
avendo occasionato un ammutinamento in 
Roma contro di lui, i suoi protettori, tra 
i quali, oltre il Papa, erano il card. F. Bar¬ 
berini e l’ambasciatore francese di Noailles, 
lo fecero fuggire travestito l'8 settembre 1634. 
Egli riparò in Francia, e dopo aver soggior¬ 
nato per qualche tempo in Aix presso il 
l’eircsc, aiutato da soccorsi del papa e del 
re di Francia fissò la sua dimora a Parigi 
nel convento domenicano di Saint-Uonoró, e 
vi morì il 21 maggio 1639. In mezzo alle 
agitate vicende della sua vita non cosso mai 
di scrivere, anche ne’lunglii anni della car¬ 
cerazione; o può dirsi che ue’suoi numero¬ 
sissimi scritti siano esplorati quasi tutti i 
campi della filosofia e delle scienze. 

Oaopenna Giulio. Nacque di Francesco 
o di Lucrezia Mazzaloglio in Venezia il 9 lu¬ 
glio 1593. Con terminazione 18 maggio 1615 
degli Avogadori del Commi, gli fu ricono¬ 
sciuta la cittadinanza originaria: negli al¬ 
legati all’istanza presentata a tal uopo si 
legge che già in quel tempo copriva l’ufficio 
della bolla ducale, nel quale era succeduto 
al padre. 

OapiferreoMaddaleni Francesco. Nato 
in Roma dell’antica o nobile famiglia dei 
Maddaleni, congiunta degli Orsini, entrò gio¬ 
vanissimo nell’Ordine Domenicano, e fu ri¬ 
cevuto in S. Maria sopra Minerva. Era ret¬ 
tore del Collegio Greco di Roma quando 
Paolo V lo elesse nel 1615 segretario della 
Congregazione dell’Indice, c poco appresso 
venne d’autorità pontificia decorato della 
laurea magistrale. Priore del suo convento, 
poi provinciale della provincia romana, fu 
mantenuto in talo ufficio, per ordine di Ur¬ 
bano Vili anche di là da quanto consen¬ 
tissero gli statuti dell’ Ordine. Mancò ai vivi 
in Perugia, il 12 agosto 1632. 

Capoano Alessandro. Fudei gentiluomini 
romani che frequentavano i consessi scien¬ 
tifici: vi ò qualche dubbio che abbia appar¬ 
tenuto all’Accademia dei Lincei, sebbene il 
suo nome non risulti, come del resto nean¬ 
che quello di Alessandro Adimari, dai noti 
cataloghi. 


Cappello Giovanni nato di Andrea in 
Venezia il 19 ottobre 1573. Fu sopraccomito 
di galera; nel 1615 capo dei XL Ci vii novo, 
indi capo del Consiglio dei Dieci, consi¬ 
gliere, provveditore al salo cd all’entrata. 
Noi 1628 Savio Grande, nel 1630 ambascia¬ 
tore a Costantinopoli, poi podestà di Brescia, 
o nel 1645 generalissimo del mare in so¬ 
stituzione al Doge Frizzo. Il 24 gennaio 
1646 fu elevato alla dignità di Procuratore 
di S. Marco: imputato d’ aver con lentezza 
maneggiati i pubblici affari, e revocato, si 
costituì in carcere, o fu assolto. 

Cappello Girolamo, nato di Alvise in 
Venezia, il 28 maggio 1544. Nel 1592 fu 
Duca in Candia, nel 1593 uno dei giudici 
aggiunti al Collegio dei X Savii ordinari 
del Senato, nel 1595, essendo Riformatore 
dello Studio di Padova, fu destinato Bailo a 
Costantinopoli, o nuovamente Riformatore 
nel 1600 e nel 1605, poi generale a Palma, 
consigliere e Savio del Consiglio, e nel 1611 
provveditore gouerale in Candia. Mancò ai 
vivi in questo mo.desimo anno 1611. 

Cappello Vincenzo, nato in Venezia di 
Domenico il 2 giugno 1522. Consigliere nel 
1592 e 1593. Mancò ai vivi nel dicembre 1604. 

Capponi Cappone di Giaunozzo e della 
terza sua moglie Maddalena di Giovanni 
Salviati, nacquo l’il novembre 1531. Fu dal 
padre destinato alla carriera ecclesiastica, e 
investito della commenda dell’abbazia di 
S. Zeno in Pisa. Lesse nello Studio pisano 
diritto civile dal 1557 al 1563, e diritto ca¬ 
nonico dal 1563 al 1587. In quest’anno la¬ 
sciò la cattedra, eletto priore mitrato della 
chiesa conventuale dei cavalieri di S. Ste¬ 
fano in Pisa, del qual ordine il 25 novem¬ 
bre vestì le divise. Fu nominato provvedi¬ 
tore dello Studio pisano nel 1588, carica 
che coperse fino alla morte, e poi del fio¬ 
rentino nel 1592. Morì in Pisa nel 1603, ed 
ivi fu sepolto ed ebbe monumento nella chiesa 
di S. Frediano. 

Capponi Lucrezia. Una Lucrezia, sorel¬ 
lastra di Cappone Capponi, nata il 23 apri¬ 
le 1518, dallo stesso padre di lui e dalla 
seconda moglie Laudomia di Gherardo Gian- 
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figliaci, si monacò noi monastero «li S. fag¬ 
gio noi 1B33 col nomo di Suor Monica. 

Capponi Luigi. Di Francesco e di Lodo¬ 
vica Machiavelli nacque in Firenze nel 1683. 
Compiuti gli studi d’umanità nel seminario 
romano, e quelli di leggi noli 1 università di 
Perugia ed in quella di Itonia, dove si ad¬ 
dottorò, fu eletto tesoriere da Leone XI, e 
da Paolo V cardinale col titolo di S. Agata 
il 24 novembre 1608. Dopo essere stato le¬ 
gato a Bologna, fu da Gregorio XV nominato 
all’arcivescovado di Ravenna, che nel 1645 
ottenne di rinunciare a favore di Loca 1 or- 
rigiani suo pronipote. Nel 1650 tu da Inno¬ 
cenzo X eletto bibliotecario di S. Cldesa, e 
mori in Roma il 7 aprile 1059. 

Capponi Tommaso. Nacque di Amerigo 
o A’ Fdisabetta di Tommaso del Pugliese il 
1» noveinbro 1686. Nel 1628, dopo di aver 
retto il commissariato d’Arezzo, fu mandato 
dal granduca di Toscana suo ambasciatore 
residente presso la corte imperiale di Vienna, 
o vi rimase fino al 1640. Morì il 10 mog¬ 
gio 1646. 

Capponi Vincbnzio. Nacque di Ilernardino 
e di Elisabetta Snlviati in Firenze nel 1606. 
Allo studio delle lettere congiunse quello 
dolio scienze, o troviamo notato elio c egli 
udì dalla viva voce del Galileo la geometria 
« alcuni discorsi filosofici ». Intraprese lunghi 
viaggi per molle parti d’Europa: quindi por¬ 
tatosi alla corte di Urbano N ili, \i fu be¬ 
nignamente accolto da quel Pontefice, che 
non solo lo dichiarò suo cameriere d’onore, 
ma gli conferì anche due grosse badie. Mor¬ 
togli il padre, o stabilitosi in Firenze, si 
spogliò della prelatura, c nel 1618 pre*e 
ìli moglie Lucrezia di Carlo Soderini, ve¬ 
dova del marchese Andrea della Stufa. Fu 
doU’Accademia fiorentina, della quale fu con¬ 
solo nel 1638, e dell’Accademia della Crusca, 
della quale fu arciconsolo nel 1662. Mar¬ 
obese per nascita, fu creato senatore nel 
1670, avendo anche riseduto come luogo- 
tenente del granduca noU'Acoademia del Di¬ 
segno. Morì il 28 ottobre 16t*8, o fu sepolto 
nella chiesa di 8. Felicita in Firenze. 

Capra Baipassar*. Nacque in Milano 
di Aurelio e di Ippolita della Croco, intorno 


al 1580, o giovanissimo si trasferì col padre 
a Padova per attendervi agli studi con la 
guida «li Simone Mayr, suo maestro prin¬ 
cipalmente nello cose astronomiche. Benché 
ricordato dall’Argolati, null’altrosi saprebbe 
«li lui senza lo sciagurato episodio del pia. 
gio del comparso geometrico o militare di 
G., il quale fece venire a galla anche quello 
precedente relativo idi’osservazione della 
nuova stella dell’ottobre 1604. Allo copioso 
notizie fornite nell’Edizione nostra aggiun¬ 
geremo soltanto ch’egli fu in relazione an- 
cho col cardinale Federigo Borromeo al 
quale dedicò tanto i Tyrocinia Astronomica 
che le Disi'Utniioncs dune; che appunto per 
quei suoi gravi precedenti fu combattuta da 
Lodovico Settata Panini iasione da lui chie- 



moncò ai vivi l’tì maggio 1626. 


Capraha Massimiano. Nacque in Bologna 
di Girolamo il 14 aprilo 1578, fu degli An¬ 
ziani nel 1601, prese in tnoglio Caterina Beli¬ 
ti voglio, mori nel 1630. 

Caraffa Duino di Ottaviano, signore di 
Cerza Piccola, e di Marzia Mormile, disceso 
da uno dei rami della nobilo famiglia na¬ 
poletana dei Caraffa. Nato nel 1556, dopo 
c.-sere stato referendario dell’ima o dell’al¬ 
tra segnatura, collettore apostolico in Por¬ 
togallo nel 1598, eletto arcivescovo di Da¬ 
masco nel 16<>6, nunzio apostolico nelle 
Fiandre e in Ispagna, fu da Paolo V, mentre 
era alla corte ili Madrid, creato cardinale 
prete il 17 agosto 1611, e, tornato dalla nun¬ 
ziatura, gli lu a sognato il 7 maggio 1612 il 
titolo di S. Lorenzo in Panisperuu, dal quale 
fu trasferito il 18 giugno dello stesso anno 
a quello «lei SS. Giovanni e Paolo. Lo stesso 
pontefice lo nominò arcivescovo di Napoli il 
7 gennaio 1613, ma egli andò alla sua dio¬ 
cesi soltanto l'8 maggio 1614. La resse fino 
al 1626, nel qual anno, il 23 o 24 gennaio, 
morì. 

Caraffa Francesco, d’uu ramo della fa¬ 
miglia Caraffa diverso da quello del card. 
Decio, fu secondo marchese d’Anzi, e mar¬ 
chese altrosì di S. Lucido e duca dì Cercic. 
Era tìgliuolo primogenito di Ottavio Oavafa, 
il quale avendo comperato la terra di Anzi 
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in Basilicata, sopra di essa ottenne da Fi¬ 
lippo 11 il titolo di marchese il 1° agosto 
1576. Ottavio sposò Orisostoma ovvero Co¬ 
stanza Caraffa, da cui ebbe otto figliuoli, 
cioè Francesco, Diomede, secondogenito, 
nato noi 1569 e che fu vescovo di Tricarico 
"dal 1605 al 1609, Tiberio, terzogenito, prin¬ 
cipe di Bisignano e che è ricordato nella 
storia nella sommossa di Masaniello, Pier¬ 
luigi, pur vescovo di Tricarico o cardinale, 
Carlo, che divenne Fra Tommaso, e tre fem¬ 
mine. Dalla seconda moglie ebbe, tra altri figli, 
Antonio, che entrato ne* Oberici Regolari 
Teatini col nome di Pier Luigi, fu poi suc¬ 
cessore dell’omonimo zio cardinale noi ve¬ 
scovado di Tricarico. 

Caraffa Pierluigi di Ottavio, primo 
marchese d’Anzi, nacque il 31 luglio 1581, at¬ 
tese agli studi di filosofia, di teologia o di giu¬ 
risprudenza in Roma ed in Napoli, coi quali 
s’aporso la strada alle cariche più elevate. 
Dopo essere stato sotto Paolo V referen¬ 
dario delPuna e dell’altra segnatura (1614), 
o vicelegato di Ferrara, e sotto Gregorio XV 
governatore di Fermo, fu nominato da Ur¬ 
bano Vili il 19 maggio 1621 vescovo di Tri¬ 
carico (Basilicata), o ad un tempo nunzio 
apostolico a Colonia con potestà di legato 
a ledere nelle provinole del Reno o della 
Germania inferiore. Partì da Roma per la 
sua legazione il 26 giugno 1624, e vi si trat¬ 
tenne fino al 1634: tra le molte opero ivi 
compiute, visitò, por ordine del Papa, la 
diocesi di Liegi e riformò l’abbazia di S. Sal¬ 
vatore di Fulda. Dopo essere stato in Ger¬ 
mania dieci anni, insistette presso il Papa e 
presso il card. F. Barberini, per essere man¬ 
dato alla propria diocesi di Tricarico, e l’ot¬ 
tenne. 11 G marzo 1645 Innocenzo X lo creò 
cardinale, o quindi legato a Bologna. Morì 
il 15 febbraio 1655, nel conclave tenuto per 
la morte di Innocenzo X. 

Caraffa Tommaso, nacque in Napoli ul¬ 
timo a Ottavio dei figliuoli maschi di primo 
letto. Era al secolo di nome Carlo, ed assunse 
il nome di Tommaso, quando entrò tra i Do¬ 
menicani nel convento di S. Domenico in Na¬ 
poli. Nel 1608 propose o difese con plauso 
alcune conclusioni in Roma noi Capitolo ge¬ 
nerale dell’Ordino, alla presenza di cardinali 


e d’altri uomini illustri. Fu maestro di teo¬ 
logia, e fu pure tra i fondatori dell’Accado- 
mia degli Oziosi, stabilita in Napoli noi 1611, 
primieramente nel chiostro di S. Maria delle 
Grazie de’frati Eremitani di S. Girolamo e 
poi trasportata nello steaBo convento di 
S. Domenico. Morì giovanissimo in Napoli 
il 31 luglio 1614, e fu sepolto nella chiesa di 
S. Domenico. 

Carcaville o Caroavy (de) Pietro. 
Nacque a Lione tra la fine del XV! ed il prin¬ 
cipio del XVII secolo. Fu assunto all’ufficio di 
consigliere al parlamento di Tolosa il 20 lu¬ 
glio 1632, e mantenne ottime relazioni con 
i principali matematici del suo tempo. Fu 
conservatore della biblioteca reale, ed uno 
dei primi membri dell’Accademia delle scien¬ 
ze. Caduto in disgrazia di re Luigi XIV nel 
1683, mancò ai vivi in Parigi nel 1684. 

Cardi Angelo. Nato in Siena di umile 
origine, si dedicò agli studi di filosofìa c di 
modicina. Fu con deliberazione di Balìa del 
16 novembre 1611, chiamato a leggero logica 
nella patria università. Nel 1626 ricevette 
contemporaneamente l’offerta della lettura 
di filosofia nello Studio di Pisa, c di medico 
del card. Pietro Maria Borghese. Diede la 
preferenza a questa, c si recò a Roma, dove 
salì in reputazione altissima come medico. 
Morì nel 1636. In patria era stato aggre¬ 
gato all’Accademia dei Filomati,ed in Doma 
fece parte dell’accademia elio si raccoglieva 
intorno al cardinale Maurizio di Savoia. 

Cardi Lodovico. Detto il Cigoli dal luogo, 
presso S. Miniato al Tedesco, dove nacque 
nel 1559. Scolaro di Santi di Tito e di Ales¬ 
sandro Allori, divenne pittore tra i primi, e 
fu detto il Correggio fiorentino perchè dal 
Correggio ritrasse l’effetto del chiaroscuro: 
lo sue pitture principali sono a Roma, a Bru¬ 
xelles, a Monaco, a Parigi. Fu anche archi¬ 
tetto o sono in Firenze lavori suoi la log- 
getta al canto dei Tornaquinci, la corte del 
palazzo Strozzi, il palazzo Rinuccini e in 
Roma il palazzo Madama. Fu anche ascritto 
all’Accademia della Crusca. Morì a Roma 
l’8 giugno 1613. 

Carpenedo Tarquinio. Medico padovano, 
nato intorno al 1560, chiamato nel 1600 ad 
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occupare il terzo luogo della cattedra « ad 
theoricam extraordiuariam » nel patrio Stu¬ 
dio, dal quale il 29 maggio 1913 passo al 
secondo ohe tenne lino alla morte seguita 
il 19 novembre 1614. 

Casati Curzio. Nato in Milano di Ar- 
pazio e di Laura G rum elio, verso la metà 
del secolo XVI. Di lui scrive l’Argelati «a 
tonoris anni» litteris imbutus, et ad maioru 
studia nodulo educata», mathematica» prac- 
sertiui atque astronomicas arte» diligente 
exeoluit; cuinquein hisplurinmin profecisset, 
iu Riattino gymnasiomntheseos publicus pro¬ 
fessor consti tu i mcruit. > 

Casini Dombnioo e Valore. Fratelli, di¬ 
scepoli del Passignano. Di essi specialmente 
il secondo vien celebrato corno ritrattista e 
valentissimo nell'effigiare le persone morte; 
e poiché egli non poteva sodi-faro da sì- solo 
lo moltissimo commissioni, faceva solamente 
le teste e lo mani, a Domenico il vestiario. 

Cassini Carlo. Fiorentino, dell’Ordine 
dei Servi di Maria. Dì lui sappiamo soltanto, 
che noi 1035 era bocìo del provinciale di To¬ 
scana e reggonte degli studi all'Annunziata. 
In questo stesso anno fu scelto dal P. Ge 
iterale Dionisio M. Bassotti perchè lo ac¬ 
compagnasse nella visita dei conventi di 
Germania: in tale occasione predicò più volto 
davanti l’imperatore in Lina, poi davanti la 
regina d’Ungheria in Vienna, finalmente in 
Innsbruck nella chiesa dei Servi di Maria 
e nella cappella del palazzo arciducale. 

Castelli Benedetto. Di Annibaie e di 
Alda Liberi, nacque in Broscia nel 1578 e 
ricevette al fonte battesimale il nome di An¬ 
tonio, che, vestendo il 4 settembre 1595 
l’abito cassinese, mutò in quello di Benedetto. 
Dei suoi primi anni nulla ci è noto, finché nel 
1G04 lo troviamo nel monastero di S. Giu¬ 
stina di Padova già nella intimità con Galileo 
del quale udiva le lezioni o frequentava la 
casa, assistendo alle esperienze che conti¬ 
nuamente vi si facevano e certamente a quella 
dalla quale uscì P invenzione del termome¬ 
tro. Sono forse da riferirei a questo tempo 
le annotazioni alla « Bilaucetta », con le quali 
allo strumento ideato dal Maestro sostituì 


l’ordinaria stadera col romano. Costretto 
dall’ubbidienza ai superiori ad allontanarsi 
da Padova, sospirava contiuuamento di tor¬ 
nare presso Galileo; e fu tra i primi a veri¬ 
ficare le scoperte celesti annunziate dal « Si- 
dereus Nuucius », precorrendo le osservazioni 
con la divinazione delle fasi di Venere. Nella 
Pasqua del 1611 si trasferì alla Badia ai Fi¬ 
renze, or*pito frequentemente egli puro di Fi¬ 
lippo .Sai viali nella villa dello Selve, collabo- 

raudo col Maestro cosi nella osservazione dei 

Pianeti Medicei come in quella delle macchie 
«•.lari, ohe insegnò a disegnare senza affati¬ 
car la vista, romo infine nella Risposta agli 
oppositori in materia delle galleggianti che 
fu pubblicata sotto il suo solo nome. Con 
l’appoggio di Galileo e col favore della corte, 
pr«- o la quale aveva acquistato credito 
grandissimo, fu nel 1613 nominato lettore 
«li matematica nello Studio di Pisa dov’ebbe 
discepolo il Cavalieri, dal quale si faceva 
supplire nell’insegnamento, le molte volto 
che egli si recava a Firenze per attendorc 
a comraiflidoni della corte e soprattutto alla 
istruzione matematica del principo Lorenzo. 
Senouchè, «dito al soglio pontifìcio Urbano 
Vili, questi lo volle presso di sò, prima per 
affidargli il giovane 1). Taddeo Barberini, e 
più tardi come lettore di matematica nella 
Sapienza ed inoltro por valersene come con- 
ulente in materie idrauliche; poiché in queste 
I era divenuto maestro c lo dimostrò col fon¬ 
damentale lavoro < Della misura delle acque 
correnti», col quale olevò lo studio dell’idrau¬ 
lica a dignità di scienza. Quando Galileo ebbe 
portato n compimento quello che poi fu il 
« Dialogo dei Massimi Sistemi », egli si ado¬ 
però a tutta possa per ottenere che fosse 
licenziato alla stampa ; ma scoppiata sul capo 
■ del Maestro la tempesta, por motivi non an¬ 
cora bene chiariti si allontanò da Roma e non 
vi fece ritorno che a processo compiuto: dei 
sentimenti suoi immutati verso Galileo fanno 
però fede le premure sue continue per ot¬ 
tenergli una mitigazione della pena. Sebbene 
l'idraulica fosse il campo nel quale egli di¬ 
mostrò maggiormente la sua valentìa, pur 
non essendo stato fortunato nello proposte 
fatte per rimediare all’interrimento della 
laguna di Venezia, tuttavia può dirsi che 
dall’ottica al calorico, dalla astronomia alla 
j fisiologia, dal magnetismo alla meccanica, 
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dall'algebra speculativa alla risoluzione di 
problemi pratici rispondenti ai bisogni della 
vita quotidiana, non vi lu argomento, sul 
quale, richiamata anche occasionalmente la 
sua attenzione, non abbia recato qualche più 
o men notevole contributo. Ed è titolo d’onore 
grandissimo per lui, che come dalla sua scuola 
di Pisa uscì il Cavalieri, da quella di Roma 
siano usciti il Torricelli ed il Porcili. Anche 
nell’Ordine al quale si era ascritto conseguì 
onori altissimi : Decano fin dal 1012, fu creato 
Abbate nel IG32, o successivamente, sempre 
però come titolare e mai come abbate di 
governo, investito delle Abbazie di S. Be¬ 
nedetto di Foligno, di S. Grisogono di Zara, 
di Verona, di 8. Maria di Fraglia, di Mon¬ 
reale e di S. Benedetto o Luigi di Palermo. 
Benché desideroso di ritornare al servizio 
della Toscana, anello per esser più dappresso 
al Maestro, non ottenne che di poterlo vi¬ 
sitare durante la lunga prigionia, perchè i 
Barberini non gli concessero mai di lasciar 
Roma, dove venne a morte, circa il 9 aprile 
1643. I suoi manoscritti ed il copioso o pre¬ 
ziosissimo suo carteggio andarono, poco dopo 
la sua morte, miseramente dispersi. 

Castelli Carlo. Quarto figlio di Anni¬ 
baie, o fratello di Don Benedetto, nacque 
in Brescia nel 1584: di lui sappiamo soltanto 
che, nella rovina della famiglia, ne rimase il 
rappresentante, e si hanno documenti pro¬ 
dotti da lui al Consiglio di Brescia del 1632, 
e conservati nei « processi di civiltà », dai 
quali però non si desume altro dato bio¬ 
grafico. 

Castelli Francesco. Padre Francesco 
della Purificazione, doi marchesi Castelli di 
Cortona; nato a Cast iglionfiorcntino nel 1583, 
morto a Roma nel 1657. Entrò nell’Ordine 
degli Scolopì nel 1617, od ebbe l’abito dal 
fondatore stesso S. Giuseppe Calasauzio. Fu 
uno dei primi quattro Assistenti Generali: 
Provinciale delle Scuole Pio di Genova, poi 
di quelle di Toscana, dove introdusse i suoi 
confratelli. 

Castelli Niccolò. Da famiglia oriunda 
di Castellanselmo, e di comuni origini con 
quella de’Castelli di Brescia, ma stabilita 
in Pisa fin dal secolo XIII, nacque intorno 


alla metà del XVI. Dimorò per dodici anni 
in Roma, addetto alle case dei Iloncompagni 
o doi Cesi; e per altrettanti a Milano, ado¬ 
perato in affari di grande rilievo da quei go¬ 
vernatori spagnuoli. Restituitosi a Pisa, fu 
eletto il 16 giugno 1605 Operaio del Duomo. 
Morì a mezzo l’anno 1617 

Castelli Onofrio. Di nobile famiglia 
umbra, nacque a Terni intorno al 1570, fre¬ 
quentò lo Studio di Padova, e nel 1597 
udì in pubblico e in privato le lozioni di 
Galileo, col quale conservò anebo in seguito 
affettuosa corrispondenza. Si occupò e scrisse 
di arohitettura idraulica ed aveva ideato in 
società con Gasparo Sdoppio un disegno per 
rendere navigabile il Tevoro. Nel 1615 e nel 
1616 risiedeva u Graz, o se ne perdono le 
traode dopo il 1631, anno nel quale diede 
alle stampo una sua « Distributione univer¬ 
sale dell’architettura de’ fiumi e (lolle altre 
acquo » dedicata al cardinale Federigo Bor¬ 
romeo. 

Castelli Ottaviano. Nativo di Spoleto, 
trasferitosi a Roma in giovane età, vi rimase 
fino alla morte avvenuta nel maggio 1643. 
Applicò, secondo quanto narra di lui l’Eri¬ 
treo, ad ogni genere di studi ed a tutte 
le belle arti senza eccezione alcuna, ma so¬ 
prattutto si occupò di poesia popolare e 
drammatica, lasciando fama d’uno degli in¬ 
gegni più versatili del suo tempo. 

Castelli Quinto. Fratello di D. Bene¬ 
detto, nacque nel 1593. Di carattere impe¬ 
tuoso ed irrequieto, dopo aver dilapidalo 
la sua parte di eredità, venne bandito dagli 
stati della Repubblica Veneta, ed il fratello 
Carlo dovette sborsare una grossa somma di 
denaro per ottenere che il bando fosse tolto. 
Nel 1629 si macchiava di nuovo delitto, sicché 
con sentenza del 1° febbraio 1630 era stato 
condannato a sette anni di reclusione. In suo 
favore intervenne il fratello D. Benedetto, 
instando prima per una mutazione di car¬ 
cere, o poi nel 1633 per la sua liberazione. 

Castro (di) Francesco. Figlio di Pietro, 
accompagnò il padre a Napoli, e nel 1622 
gli succedette nella contea di Demos. Fu 
ambasciatore a Roma, viceré di Sicilia e di 
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Napoli. Chiuso la sua vita nel monastero ili 
Sohagrun, dove aveva vestito l'abito mo¬ 
nacale nel 1637. 

Castro (di) Pietro, conte di Demos. 
Nacque a Madrid verso il 1576 o ai distinse 
ben presto nella vita pubblica alla quale lo 
chiamava la sua nascita. Fece lo sue prime 
armi alla guerra di Fiandra: ebbe Lope 
de Vega per segretario. Sposata una figlia 
dol duca di Lerma, conseguì le più alte 
dignità: presidente del consiglio delle Indie 
nel 1603, capitano generale nel 1604, viceré 
di Napoli noi 1610. Morì in Madrid nel 1622. 

Castro (di) UoDHiavEZ Stefano. Da Fran¬ 
cesco o da Isabella Alvareas nacque in Lisbona 
il 19 novembre 1562. Modico di grande fama, 
fu assunto in tale qualità dal granduca Fer¬ 
dinando IL, inscritto col titolo di primario 
nei rotoli dello Studio di Pisa e nel 1636 
insignito del titolo di sopraordinario. Morì 
il 30 giugno 1640. 

Cataldi Pietro Antonio. Chiamato dal 
Reggimento di Bologna ad occuperò la let¬ 
tura mattutina di matematica dello Studio 
nel 1582, la tenne senza iuterrazione finn 
alla morte avvenuta nel 1626. Aveva for¬ 
mulato il disegno di una accademia mate¬ 
matica, ma dal Senato ne furono proibite le 
radunanze. 

Cats Giacomo. Nato a Brotiwerahr.ven 
nella Zelanda nel 1577. Noto come poeta 
di straordinario candore e semplicità, ò poi 
ricordato nella storia olandese per aver so¬ 
stenuto uffici amministrativi e politici e con 
onore grandissimo. Ambasciatore in Inghil¬ 
terra noi 1627 e nel 1631, fu poi gran pen¬ 
sionano d’Olanda. Delle sue poesie si ha 
una edizione completa in diciannove volumi 
pubblicati in Amsterdam tra il 1790 ed 
il 1800. Mancò ai vivi n Zagvliet nel 1660, 
oil un monumento alla sua memoria fu erotto 
a Gand. 

Cavalcanti Abbate. Forse un «Monsi¬ 
gnor Giulio <> clic nelle genealogie dei Ca¬ 
valcanti figura appunto in tomo a questo 
tempo come figlio di Battista e di Costanza 
Giraldi. 


Cavalcanti Ora/,io. Nacque in Firenze 
di Giovanni di Arcangelo nel 1562. Condusse 
in moglie Maria di Alessandro del senaloro 
Simone Guiducci che gli sopravvisse, perchè 
nel 1669 testava, qualificandosi por «Maria 
donna fu di Orazio Cavalcanti, figliuola di 
Alessandro Gniducci ». 

Cavaliere (del) Emilio romano, nato 
verso il 1550. Fu valente musicista, bene 
accetto alla corte granducale, presso la quale 
con patente di Ferdinando 1 del 3 settem¬ 
bre 15H- fu deputato alla soprintendenza 
dei « gioiellieri, intagliatori, cosmografici, 
orefici, miniatori, giardinieri, di galleria, tor¬ 
nitori, confettieri, distillatori, artefici di por¬ 
cellane, scultori, pittori, fornaciai di cristallo, 
arobibusieri, scrittori ed altri diversi artisti 
stipendiati»; ed oltre a ciò .soprintendente 
a tutta la cappella e musica di palazzo, così 
di voci come di strumenti. Nel 1000 era no- 
vamente a Roma, dove morì 1* 11 marzo 1602. 

Cavalieri Bonaventura. Nacque in Mi¬ 
lano intorno al 1598, o fors’anco qualche 
anno prima. Si ascrisse giovanissimo all’Or¬ 
dine dei Gasanti, presso il quale conseguì 
tutti gli ordini minori il 20 sottombro 1615, 
e il diaconato nel 5 giugno 1621 dal car¬ 
dinale Federigo Borromeo; ma già prima 
era sUto chiamato a leggero teologia nel 
i monastero di S. Girolamo iu Milano. Poco 
dopo avuti gli ordini minori, fu mandato al 
monastero di S. Girolamo ili Pisa dove ebbe 
la ventura d’incontrare il Castelli, del quale 
fu scolaro, e da lui fatto conoscere a Galileo, 
e lo supplì nell’insegnamento alla Sapienza 
durante le lunghe bug assonze. Galileo, am¬ 
mirato delle doti eccezionali della sua mente 
e delle suo straordinario attitudini per le 
matematiche, lo fornì, menti*’egli da Pisa 
ritornava a Milano, d* una lettera di racco¬ 
mandazione presso il card. Borromeo il quale 
gli offerse un posto di Dottore nella sua 
biblioteca Ambrosiana. Ma egli aspirava ad 
j una lettura di matematiche in un pubblico 
Studio; e fallitogli il tentativo latto di con¬ 
seguirla a Parma, dopo molto pratiche, aiu¬ 
tato in ogni modo ila Galileo e dagli amici 
di questo, e principalmente da < ’esare Marsili, 

ottenne quella di Bologna, alla quale fu eletto 
i il 29 agosto 1629, e conformato con aumenti 
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di stipendio nel 1632, 1G36, 1639 e 1646. 
Fra le opere di lui, è massima la «Geo- 
metria indivisibilibus continuorum nova qua- 
dam ratione promota», data in luce nel 
1635, ma da lungo tempo concepita nella 
mente e fatta conoscere agli amici, con la 
quale egli costruì per il primo un sistema 
geometrico sull’infinito, e precorse gli in¬ 
ventori del calcolo infinitesimale. Che se 
proprio egli non giunse a questo, prevido 
ciononpertanto tutte le applicazioni delle 
quali il suo sublimo concetto sarebbe stato 
suscettivo, ne diede saggi nello « Exerci- 
tationes geometricae» ed ebbe il conforto 
di vedere tutto il partito che sapeva trarne 
il Torricelli; riuscendo finalmente vittorioso 
delle opposizioni del Guidino. Ma oltre a 
questo titolo sommo di merito, non va di¬ 
menticato, fra altri, ch’egli fu il primo ad 
introdurre in Italia i logaritmi, dei quali 
aveva ben compresa tutta la importanza; il 
primo che determinasse le distanze focali 
delle lenti di sfericità disuguale, e elio 1 co¬ 
vasse la quadratura del triangolo sferico, il 
primo che concepisse il telescopio a rifles¬ 
sione. Prontissimo nel risolvere ardui pro¬ 
blemi, che da ogni parte d’Italia c di fuori 
gli venivano proposti; chiamato come giudice 
in una celebre controversia relativa alla qua¬ 
dratura del cerchio; in relazione perciò con 
tutti i piò cospicui matematici del tempo, i 
quali del suo sapere o della sua straordi¬ 
naria facoltà d’invenzione matematica ri¬ 
manevano tutti ammirati. La podagra, della 
(piale incominciò a soffrire fin dai suoi gio¬ 
vani anni, fatta più grave con l’età, aveva 
finito a togliergli del tutto l’uso delle gambe 
e a curvargli in arco la schiena, cosicché 
fosse costretto a farsi condurre all’uni¬ 
versità in carrozza e ad usare del resto di 
un carniccio. Agli straordinari patimenti, 
sopportati con forza d’animo singolare, 
pose fine la morte avvenuta il 27 novem¬ 
bre 1647. 

Cavalli Bartot.ommko. Di Ini sappiamo 
soltanto ch’era da Ferrara, e che fu eletto 
auditore di Ruota in Siena noi 1632. 

Cavalli Giulio. Auditoro di consulta 
in Firenze, veduto di Collegio il 1° feb¬ 
braio 1608, morì nel 1632. 
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Cavalli Pietro fu auditore fisoalci iu 
Firenze dal settembre 1606 a tutto l'aprile 
(lei 161G. 

Cavalli Ventura. Dal sno testamento 
do’ 10 novembre 1630, elio si conserva nel 
R. Archivio dì Stato in Venezia, si rileva 
che il suo vero cognome fu Cavanis: « Ven¬ 
tura Cavanis ditto Cavalli dottoro, del già 
(pi. Aloise Cavanis. » Quel suo figlinolo, al 
cui battesimo aveva assistito con altri Gio 
vanfrancesco Sagredo, e che aveva ricevuto 
il nome di « Alvise Giacomo » era morto 
all’epoca in cui il padro testava, poiché dei 
figli maschi ò menzionato soltanto « Gio. 
Batista mio unico figliolo maschio. » A pro¬ 
posito del quale, aggiungiamo d’aver trovato 
una « Orntione al Serenissimo Principe di 
Vcnetia Giovanni Cornalo, detta da Gio. 
Battista Cavalli doll’Eccollentissimo Sig. Ven¬ 
tura figliuolo, d’età di sette anni. In Vo- 
netia, MDOXXV. » 

Celesti Marc’Antonio. Di lui sappiamo 
soltanto che mancò ai vivi in Venezia nella 
parrocchia di S. Vidal il 9 novembre 1638, 
come risulta dal necrologio della Sanità nel 
R. Archivio di Stato in Venezia, o che mo¬ 
rendo lasciò novamento vedova Angelica 
Moro ch’ogli aveva sposata già vedova di 
Bortolo Castellimi. Non ebbe figli o morì 
intestato, come si desumo dalla sentonza dei 
9 dicembre 1638, per la quale furono immessi 
in possesso dell’eredità i nipoti ex fratre, 
Giacomo, Bernardo e Giuseppe figli di Gra¬ 
zioso Celeste. Tra gl’inventari , del Magi¬ 
strato di Petizion, in data de’ 10 novembre 
1638 trovasi anche l’inventario «delle robbe 
del q. m Clarissimo Sig. r Marc’Anlonio Ce¬ 
leste », consistonlo, per la massima parto 
delle 77 carte che lo compongono, in libri. 

Cellesi Sebastiano. Di Giovanni di Ba¬ 
stiano, nacque in Pistoia PII agosto 1568, 
e per decreto del Magistrato Supremo del 
18 maggio 1612 fu ammesso a godere dei 
diritti della cittadinanza fiorentina come la 
godevano i cittadini originari. Fu auditore 
di consulta, e il 29 settembre 1631 fu nomi¬ 
nato senatore. Morì il 17 ottobre 1635. 

Cenci Giulio, d’antica famiglia patrizia 
romana, entrò nel collegio degli avvocati 
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concistoriali di Roma nel 1021 ; o benché J 
fosse prelato, gli fu permesso di ritener l’av¬ 
vocatura concistoriale. Ebbe in Roma molte 
cariche, tra cui le prefetture della «rascia 
e annona, e la segreteria della Congrega¬ 
zione dei Riti. Noi 1640 fu (detto rettore 
della Sapienza. 

Dentini Fimoic nacque nel 1570 in Ascoli | 
(e perciò è spesso chinmato U Cardinal 
rVAscoli). Professata la regola dei Minori 
Conventuali, fu procuratore generale del suo 
Ordine, consultore del S. Ufficio, o da Pao¬ 
lo V il 17 agosto 1611 creato cardinale prete 
del titolo di S. Girolamo degli Schiavoni. 
ch’egli poi commutò successivamente con 
quello di S. Lorenzo iu Pnnisperna e con 
quello di S. Anastasia, finché il 26 novem¬ 
bre 1633 divenne cardinale vescovo di Sa¬ 
bina. Il 31 agosto 1611 fu altresì nominato 
vescovo di Mileto in Calabria; dalla qual 
diocesi fu trasferito a quelle di Macerata e i 
Tolentino il 23 settembre 1613. Negli ultimi 
anni di sua vita fu molto amareggiato pol¬ 
la congiura del nipote Giacinto Contini con¬ 
tro Urbano Vili, tanto più che, sebbene egli 
non vi avesse alcuna parte, pare che il ni¬ 
pote cospirasse con la speranza cho lo zio 
salisse al soglio pontificio. Morì il 24 gen¬ 
naio 1641 a Macerata. 

Ckumello Agostino. Da Ripalta, dell’Or¬ 
dine dei Predicatori. Dall’archivio del S. Uf 
fìzio in Roma risulta che in feria IV del 
7 ottobre 1637 prestò giuramento come so¬ 
cio del Commissario generalo o che fu vi¬ 
cecommissario dal 27 ottobro 1638 al 9 feb¬ 
braio 1630. 

Cesana Iacopo. Di Serravalle Veneto, 
chiamato con decreto dei 29 settembre 1608 
del Senato Veneto alla lettura de rrcjulis iu - 
ris nollo Studio di Padova, vi rinunziò alla 
fine doll’anno scolastico 1615-1616. 

Ossari ni Alessandro. Di Giuliano e di 
Livia Orsini. Eletto nel 1613 referendario e 
protonotario apostolico, fu nel 1623 prefetto 
del conclave dal quale uscì papa Urbano VII!, 
che nel 1027 lo elevò alla porpora. Morì in 
Roma il 26 gennaio 1644. 


Cesa ri ni Ferdinando. Di Giuliano e di 
Livia Orsini nacque in Roma nel 1604. Ro- 
ferendario dell’una o dell’altra segnatura, 
morì 1*8 marzo 1646. 

Cksarini Filippo. Di Giangiorgio e di 
Cornelia Gaotani. Aveva abbracciata la car¬ 
riera ecclesiastica che, alla morto del fra¬ 
tello Giuliano ottenne di abbandonare, o da 
papa Clemente IX fu oletto Gonfaloniere 
perpetuo del popolo. Morì in Roma il 10feb¬ 
braio 1685. 

Cksarini Giangiorgio. I)i Giuliano o di 
Divi» Orsini. Morì iu Roma il 23 giugno 1G35. 

Cksarini Giuliano. Di Giangiorgio e di 
Clelia del card. Alessandro Farnese, morì 
iu Roma il 14 gennaio 1613. 

Cesarini Virginio. Nacquo in Roma di 
Giuliano o di Livia Orsini il 20 ottobro 1595. 
Cameriere segreto di Grogorio XV, fu da 
Urbano Vili, appena salito al soglio ponti¬ 
ficio, dotto a suo maosti-o di camera; men¬ 
tre il Cesi lo aveva già fino dal 1618 ascritto 
all'Accademia dei Lincei. Autore di eleganti 
poesie italiane e latine, si preparava a pub¬ 
blicare un’opera sulla immortalitàdeiranima, 
quando mancò ai vivi il 1” aprile 1624. Era 
salito in così grande reputazione di vasta 
coltura, che alla sua morto fu coniata una 
medaglia nella quale ò unito con Pico della 
Mirandola. 

Cksarini Orsini Lima. Di Virginio, duca 
di S. Gemini, mancò ai vivi in Roma il 17 
luglio 1619. 

Cesi Angelo. Di Fodorico e di Olimpia 
Orsini, referendario dell’ima e dell’altra se¬ 
gnatura, adoperato in vari governi dello 
Stato Pontificio, ebbo vari uffici, fra i quali 
quello di vicelegato in Rologna nel 1621 o 
nel 1642. Urbano Vili lo elesse vescovo di 
Rimini, ed Innocenzo X lo mandò nunzio 
a Venezia, dove morì nel 1646. 

Cesi Bartolummbo. Nacque in Roma in¬ 
torno al 1565 di Angelo o di Beatrice Oae- 
tani. Abbracciata la carriera ecclesiastica, si 
laureò in teologia a Perugia nel 1587. e nel 
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1596 fu creato cardinale da Clemente Vili. 
Nel 1608 fu eletto arcivescovo di Colisa, dio¬ 
cesi che rinunciò nel 1614; nel 1621 fu eletto 
vescovo di Tivoli, dove voline a morte il 20 ot¬ 
tobre dello stesso anno. 

Cesi Federico. Di Angelo e Beatrice 
Caetaui, ebbe da Olimpia Orsini, con altri 
figliuoli, l’omonimo, fondatore dei Lincei. 

Cesi Federico. Di Federico e di Olimpia 
Orsini nacque in Roma, fu battezzato il 
13 marzo 1585, ed ebbo nascendo il titolo di 
marchese di Monticelli. Le terre di S. An¬ 
gelo e di S. Polo furono orette in principato 
a vantaggio di lui e dei primogeniti di .casa 
Cesi da Paolo V, con bolla dei 18 gennaio 1613, 
e divenne duca d’Aoquasparta, altro feudo 
della famiglia, erotto a ducato da papa 
Sisto V, alla morte del padre avvenuta il 
24 gennaio 1636. Fin da giovanetto mani¬ 
festò una grande propensiono per le scionzo 
naturali, e dai convegni di lui con France¬ 
sco Stelluti, Anastasio de Filiis e Giovanni 
Echio, non molto più anziani, sorso l’idea 
di fondare un’accademia della quale sotto¬ 
scrissero il patto addi 17 agosto 1603 : ne 
vollero desunto il nomo dalla lince di acu¬ 
tissima vista, e noU’embleinn del nuovo so¬ 
dalizio posero Cerbero lacerato dalla stessa 
lince, col motto « sagacius istat*. Secondo la 
foggia del tempo, ogni accademico nssumeva 
una insegna, un motto od un nome: egli, il 
fondatore, prese per insegna un’aquila elio 
teneva un globo nelle unghie guardando il 
sole e le stello, col motto « utrumque », e si 
appellò « Caelivagus Lyncaeus», volendo si¬ 
gnificare che speculava non solo circa gli 
oggetti terreni, ma anche intorno ai celesti. 
Egli aveva preso sopra di sè di provvedere 
a lutti i mezzi necessari per promuovere gli 
studi in Roma ed altrove: nel fatto però 
l’attività della nuova Accademia, detta dun¬ 
que dei Lincei, rimase entro i confini di 
Roma e non si manifestò al di fuori so non 
con l’aggregazione di nuovi soci, la quale 
ebbo principio soltanto quattro anni più 
tardi, con G. B. Porta che fu il quinto e con 
Galileo che fu il sesto inscritto. Il motivo di 
questo ritardo all’espansione della nuova 
società è da cercarsi nelle cattive disposizioni 
contro di essa manifestate da Federico Cesi 


padre, dimostratesi infine con persecuzioni, 
a cui non fu estraneo nemmeno il Sant’Uf¬ 
fizio, le quali costrinsero i tre colleghi del 
fondatore ad allontanarsi da Roma. Questi 
non acquistò la propria indipendenza elio 
in seguito all’atto degli 8 marzo 1610, col 
qualo il padre, ingolfato nei debiti, rinun- 
ziava in favore di lui all’amministrazione 
della propria sostanza: e a partire da questo 
tempo incomincia l’attività vera della nuova 
Accademia, alla quale, oltre cho con provve¬ 
dere alle speso per le pubblicazioni di lavori 
altrui, egli contribuì con lavori propri nel 
campo delle scienze naturali, la maggior 
parte dei quali bensì lasciò incompiuti. Sposò 
in prime nozze nel 1614 Artemisia Colonna 
di Francesco e d’Ersilia Sforza, cd in se¬ 
condo nel 1616 Isabella Salviati di Giuliano 
e di Maddalena Strozzi, consanguinea del 
granduca di Toscana. Alla sua morte avve¬ 
nuta in Aqquasparta il 1° agosto 1630, senza 
ohe di lui rimanesse discendenza maschile, 
l’Accademia tacque; o le carte, gli strumenti 
e le suppellettili di sua spettanza andarono 
miseramente dispersi. 

Cesi Orsini Olimpia. Di Giovanni Orsini, 
marchese di Mentana. Affezionatissima al 
figlio Federico, tentò di proteggerlo dal mal 
animo del padre; e poiché questo aveva a 
tutta possa dilapidato il proprio patrimonio, 
essa costituì il suo in fedecommesso a van¬ 
taggio dei figli e dei loro eredi. Morì il 
24 marzo 1616. 

Ceulkn (van) Ludolfo. Nacque nel 1539 
a Hildesheim nell’Hannover, si stabilì dap¬ 
prima a Delft, indi a Leida dove insegnò 
matematiche e fortificazioni, e verso la fino 
del decimosesto secolo fu nominato profes¬ 
sore all’università. Il principe Maurizio di 
Nassau, Statholder delle Provincie Unite al¬ 
lora in guerra con la Spagna, aggiunse al¬ 
l’università una scuola del genio, e lo chiamò 
ad occupare una delle oattedre a tal fino 
specialmente istituite. Il suo nome rimase 
congiunto ad alcune disputo, specialmente 
relative alla questione del cerchio, che si agi¬ 
tarono nel suo paese a somiglianza di quanto 
era accaduto parecchi anni innanzi in Ltalia; 
ed è a lui dovuta la prima determinazione, 
sufficientemente esatta, del rapporto della cir- 
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conferenza del cerchio al diametro. Mancò 
ai vivi il 31 dicembre IGLÒ. 

Chkrioi Lituo Maria d’Amzo, dell’Or¬ 
dine dei Servi, fa predicatore famoso, reg¬ 
gente teologo in Cesena, laureato in teologia 
nell’università fiorentina il 12 luglio 1025, 
professore di teologia in parecchi conventi 
doli’Ordine. Morto il 5 dicembre 1634 il 
?. M. Angelo Maria Bindi, professore di 
teologia nello Studio pisano e provinciale 
di Toscana, egli fu chiamato a succedergli. 
Morì il 18 gennaio 1056 nel suo convento 
d’Àrezzo. 

Chi adii era Gabdribllo di Gabriello e di 
Girolama Muraaana, nacque in Savona il 
18 giugno 1652. Premorto alla nascita di lui 
il padre, no rinnovò il nome; o passata poi 
a seconde nozze la madre, fu raccolto set¬ 
tenne da uno zio in Roma, dove studiò nel 
collegio de’ Gesuiti, e là conobbe Paolo Ma¬ 
nuzio, il Mureto, lo Speroni. Era entrato ai 
servigi del cardinale Cornavo: ma dovuto per 
certa briga partirsi da Roma, ai ridusse in 
patria, vi si ammogliò nel 1602, e vi sost enne 
qualche pubblico ufficio. Venuto meritamente 
in grido di poeta, n’ebbe inviti a più d’una 
delle corti d’Italia, e godè i favori dei gran¬ 
duci» di Toscana, dei Gonzaga di Mantova, 
di Carlo Emanuele I di Savoia, di papa 
Urbano Vili. Tnttociò poro non valse ad 
allontanarlo, so non per brevi intervalli. ( 
dalla sua Savona, dove morì il 14 ottobre 
del 1638, e fu sepolto nella chiesa dei Ri¬ 
formati di S. Giovanni, con iscrizione che | 
si vuole dettata da Urbano Vili. Ha nar¬ 
rato di sò in una breve autobiografia. So¬ 
pravvive specialmente per le liriche, ed anche 
pei sornioni, alla fama universale che godè 
ne’suoi giorni. Assai meno pregiati sono 
oggi i suoi poemi eroici, i poemetti, i drammi 
di vario genere, ed altro scritture in verso 
c in prosa, tutto bensì testimonianze elo¬ 
quenti del peregrino ingegno di lui. 

Chiaramonti ScrpioNB. Nacque di Chia¬ 
ramente in Cesena il 21 giugno 1666, segui 
gli studi nell’ università di Ferrara e si al¬ 
logò presso il card. Alessandro d’Este. Dopo 
la mòrte di questo passò alla corto dei card. 
Curzio Sangiorgi; poi insegnò per qualche 


tempo matematiche nell’università di Pe¬ 
rugia; e finalmente nel 1627 fu condotto alla 
lettura di filosofia nello Studio di Pisa, die 
tenne lino al 1636. Si ritirò allora in Cesena 
dove morì il 3 ottobre 1652. Polemizzò coi 
tre più grandi astronomi del suo tempo, 
Tioone Brahe, Keplero e Galileo, ed a ciò] 
non al valore delle sue opere, devo se il 
suo nome ò giunto alla posterità. 

Ornai Agostino. Nacque in Siona di Ago¬ 
stino di Sigismondo intorno al 1560. Fa 
rettore dello spedalo di S. Maria della Scala 
per oltre quarant’annl, cioè dal 1598 al 1639 
ed aggregato all’Accademia dogli Intronati. 
Noi 1631, rimasta la città senza governatore, 
che era il principe Mattia de’ Medici, il gran¬ 
duca commise al Chigi il governo di Siena 
ch’egli rosse por cinque anni. Mancò ai vivi 
il 16 giugno 1639. 

Climi Fabio di Flavio 0 di Laura Mar- 
sili, nacque in Siena il 13 febbraio 1599. Com¬ 
piuti in patria gli studi, il 6 settembre 1623 
si addottorò in filosofia, il 14 dello stesso 
mese in giurisprudenza, il 6 settembre 1626 
in teologia. Locatosi a Roma, entrò in pre¬ 
latura e da Urbano Vili fu eletto roferen- 
dario dell’una o dell’altra segnatura nel 
gennaio 1629, e mandato in tempi difficilis¬ 
simi a sostenere la legazione di Ferrara. 
Dopo luminosa carriera, fu da Iunocenzo X 
nominato segretario di Stato, e nel 1652 
croato cardinale. Alla morto di questo, fu 
egli stesso eletto Papa il 7 aprile 1655 col 
nome di Alessandro VII. Morì in Roma il 
22 maggio 1667. 

Cniocco Andrea. Nacque nel 1562 in Ve¬ 
rona, di Gabriele e di Maddalena Bonalini. 
Studiò a Padova filosofìa e medicina, 0 tor¬ 
nato a Verona, fu da quel collegio dei me¬ 
dici, sotto il dì 16 luglio 15S9, descritto nella 
matricola dei fisici fuori di collegio, al quale 
venne poi aggregato il 13 ottobre 1593, e fu 
medico dello spedale dei SS. Giacomo e laz¬ 
zaro. Il 28 gennaio 1617 fu eletto revisore 
dei libri pel S. Uffizio. Morì il 4 aprile 1624. 

Già mpoli Giovanni di Lodovico nacque 
in Firenze tra il 1589 od il 1590, ed avuta 
la prima istruzione nelle bcuoIc della Cow- 
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pagnia di Gesù, ed udita logica dai Padri 
Domenicani, si allogò presso G. B. Strozzi, 
il giovane. La prima sua giovanile notorietà 
fu di tacile improvvisatore in ottava rima 
sopra qualsiasi soggetto ; e da ciò stesso 
ebbe occasiono ad incontrarsi per la prima 
volta con Galileo alla corte di Toscana. 
Quando Galileo fu rimpatriato, entrò nella 
cerchia de’ suoi amici, e così fu dei primi a 
verificare co’propri occhi resistenza dei Pia¬ 
neti Medicei e ad attestarla in Roma oltre 
un mese innanzi elio il Clavio fosse dall’evi¬ 
denza dei fatti costretto a riconoscerla. Dal 
suo Mecenate, fu poi mandato allo Studio di 
Padova poco dopo che Galileo se n’era par¬ 
tito; ed alla lino dell’anno scolastico 1611- 
1G12 lasciava Padova per Milano, desiderato 
colà dal card. Federigo Borromeo. Nel ri¬ 
tornare a Firenze, si trattenne presso il 
card. Maffeo Barberini in Bologna, dove pro¬ 
seguì gli studi di filosofia o di teologia, con¬ 
seguendo poi a Pisa la laurea in ambe le 
leggi il 4 giugno 1614. Proffertogli dal gran¬ 
duca di Toscana di trattenersi ai Buoi servigi 
in Firenze, preferì di recarsi a Roma noi no¬ 
vembre del 1614, vestì l’abito ecclesiastico 
od incominciò a frequentare la curia, intro¬ 
dotto dal card. Barberini presso Virginio 
Gesarini o da Galileo presso il Cosi clic più 
tardi lo aggregò ai Lincei. La sua fortuna 
incominciò con l’assunzione di Gregorio XV 
al soglio pontificio; chò poco dopo il Car¬ 
dinal nipote lo prese per suo segretario 
delle lettore latine, e di lì a non molto fu 
elevato all’alto ufficio di segretario dei brevi 
ai principi. Venuto a morte Gregorio XV, 
dal conclave, al quale egli aveva letta l’ora¬ 
zione cI)o eligendo PontiGce» usciva papa 
il card. Maffeo Barberini suo antico protet¬ 
tore il quale lo confermava nell’ufficio e lo 
prendeva a trattare con tanta familiarità da 
ingelosire lo stesso cardinale nipote, Fran¬ 
cesco Barberini. Dal carteggio, che egli man¬ 
tenne Bempre attivissimo con Galileo, risulta 
in modo particolare com’egli si adoperasse 
sempre in suo favore, e la parto da lui avuta 
nell’incitarlo al compimento doi lavori che 
andava svolgendo nella mente, ed in partico¬ 
lare di quello che jdoì fu il « Dialogo dei Mas¬ 
simi Sistemi ». È altresì certo com’egli 
avesse la principal parte nel carpire in 
certo qual modo la licenza di stampa del 


Dialogo stesso; ma non crediamo che esclu¬ 
sivamente a questa causa sia da attribuire 
la disgrazia nella quale cadde appresso il 
papa, o elio è piuttosto da attribuire all’aver 
egli, anche perché deluso nella lunga aspet¬ 
tativa della porpora, prestato troppo facile 
orecchio alle seduzioni che presso lui tentò 
la fazione spagnuola capitanata dal cardi¬ 
nale Borgia od ostile ai Barberini. Dopo 
uno scandalo sollevato appunto dal Borgia 
nel concistoro dell 1 8 marzo 1682, si vollero 
colpire tutti quelli che si sospettava vi aves¬ 
sero avuto parto o consenso, od una simile 
accusa fu certamente formulata anche contro 
di lui; cosicché la sua perdita non aspettava 
so non una occasione che no fornisse il pro¬ 
testo, la quale sembra essere stata offerta 
da un Breve, causa di gravo dissenso tra 
lui e il Papa. Dopo averlo tenuto per qual¬ 
che tempo in disparte, fu obbligato a resti¬ 
tuire anche lo copie dei brevi da lui compi¬ 
lati, o mandato governatore a Montalto per 
dove dovette partire il 24 novcnibro JG32. 
Da Montalto, noi febbraio 1G36 fu tramutalo 
a Norcia, poi nell’ agosto 1637 a Sanseverino 
nella Marca, nel marzo 1640 a Fabriano o 
finalmente nel luglio 1642 a Iesi, senza clic, 
nonostante le più vivo istanze, gli venisse 
mai concesso di riporre il piede in Roma; 
e in Iesi venne a morte l’8 settembre 1643. 
Della sua opera scientifica rimangono sol¬ 
tanto alcuni frammenti «Della filosofia na¬ 
turale*, elio si hanno alle stampe, ma di 
scarso valore. Di quanto scrisse conio sto¬ 
riografo del re Ladislao di Polonia ignoriamo 
le sorti. Quanto alle sne composizioni poe¬ 
tiche, sebbene più volte ristampate, esse non 
possono esser giudicate siccome frutto cor¬ 
rispondente all’aspettazione clic fin dal prin¬ 
cipio si era concepita di lui. 

Ciamboli Niccolò. Fratello di Giovanni : 
di lui sappiamo soltanto che fu frate domeni¬ 
cano, e che mancò ai vivi in Firenze nel 1618. 

Cicogna Pasquale. Nacquo in Venezia, 
di Gabriele, il 17 settembre 1509. Educato in 
Padova aveva da principio manifestato il 
desiderio di abbracciare lo stato ecclesiastico 
e di entraro in un ordine religioso, ma ne 
fu distolto dalla famiglia e mandato dal 
governo a partecipare alla guerra navale 
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contro i Torchi. Occupò poi gli uffici di po¬ 
destà d’Udine, di provveditore a Corfù, duca 
in Caudine capitano generale e provveditore 
generale alla Canea con suprema autorità. 
Nel 15(14 lo troviamo podestà e capitano di 
Trovino, nel 157G podestà di I'adova, più 
tardi Savio Grande, od elevato alla dignità di 
Procuratore di S. Marco il 211 dicembre 1583. 

11 18 agosto 1585 fu eletto Doge: i quasi 
dieci anni del ano principato furono segna¬ 
lati por grandiosi lavori, quali la costruzione 
in un solo arco ed in pietra del ponte di 
Rialto, il ristauro del palazzo ducalo ch’era 
stato gravemente danneggiato da un incen¬ 
dio, ed il compimento degli editi/! della 
Piazza. Mancò ai vivi il 2 aprile 1595. 

Cicognini Iacopo. Nacque di Baccio in 
Firenze il 24 marzo 1577 e nel 1599 si laureò 
in ambedue le leggi in Pisa. Caro ai Bar¬ 
berini, ebbe col loro appoggio il governo 
di alcuno città. Appartenne alle Accademie 
degli Intronati d» Siena e degli Umoristi di 
Roma: fu gentile poetA ed esercitò la sua 
vena in argomenti specialmente religiosi, 
drammatici ed encomiastici. Mori nell’ot¬ 
tobre 1633. 

Cifra Paolo. Di Pietro e di Faustina 
Santi, nacque in Venezia intorno al 15-15, e 
servì la Repubblica negli uffici, prima come 
straordinario nel 1566 e poi nel 1571 come 
ordinario di cancelleria, ottenendo l’anno 
appresso la promozione a segretario del 
Senato. Nel 1574 fu mandato in mininone 
con l’ambasciatore all’imperatore, nel 1581 
deputato al servizio dei consultori, nel 15b7 
parimenti deputato ai consiglieri, alle leggi , 
ed a legger in Pregadi, nel 1594 alle leggi, 
alla Serenissima Signoria, od alle cerimonie; 
alle leggi ed udienze della Signoria, nel 1597. 
Mancò ai vivi nel novembre 1609. 

Cini Niccolò. Nacque di Francesco, no¬ 
bile pisano, o nel 1613 fu eletto canonico 
della metropolitana fiorentina. Morì il 10 
luglio 1638. 

Cigli Andrea. Nacque a Cortona l’8 feb¬ 
braio 1573 o fu fatto cittadino liorentino 
nel 1611. Entrò al servizio del granduca 
Ferdinando I come aiuto di Belisario Vinta, 


ed alla morte del granduca fu segretario di 
Cristina di Lorena. Lo troviamo dei Col¬ 
legi nel 1612, e in questo medesimo anno 
mandato alla corto di Francia por interes¬ 
sare la regina Maria de’Modici al matri¬ 
monio fra il re di Spagna rimasto vedovo 
e ima principessa Medicea. Da Parigi 8 i 
recò poi a I/unirà, dove puro si trattava 
per un matrimonio fra il principe di Gal¬ 
les e una sorella del granduca CoBimo II. 
Negli anni 1616 o 1017 lo troviamo succes- 
ivament.o dei Capitani di Parte, degli Otto 
di Guardia o Balìa, dei Noyo Conservatori. 
Nel 1520 andò ad Urbino in occasiono delle 
pratiche per il matrimonio di quel principe 
Federigo della Rovero con Claudia defe¬ 
dici, o per testamento di Cosimo II fu eletto 
nel consiglio di reggenza duratilo la mi¬ 
nore età di Ferdinando li conio supplente 
del senatore I simbardi. Nel 1623 sì oc¬ 
cupò del matrimonio di Vittoria (lolla Rovere 
con Ferdinando II, e per il conseguente 
paesaggio della eredità della Rovere in Casa 
Medici. Nel luglio 1626 fu creato sonatore, 
e nel 1627 venne eretto per lui il Ballato 
.l’A rezzo, essendo egli già fin dal 1623 Gran 
Cancelliere dell’Ordine di Santo Stefano. 
Primo segretario del granduca Ferdinan¬ 
do II, fu anclie nel 1G33 o nel 1635 fra i 
consiglieri del Magistrato Supremo. Mori 
il 9 febbraio 1641, e fu sepolto in S. Fe¬ 
licita. 

Cittadini Domenico. Veramente di ca¬ 
sato era « Meschini *; ma dopo aver servito 
per quindici unni come maestro delle poste 
in Siena, fece istanza nel 1611 al granduca 
per e-sere ammesso alla nobiltà senese. 
L’istanza fu accolta; ed egli fu aggregato 
alla famiglia Cittadini, avendo Fabio e Celso 
consentito il loro cognomo a lui ed ai suoi 
discendenti. 

Cittadini Matteo. Lo troviamo racco¬ 
mandato, e col titolo di canonico, sotto il 
di 15 marzo 1628 per la lettura di lingua 
toscana nel pubblico St udio di Siena, rimasta 
vacante per la morto di Celso Cittadini, ma 
non pare gli fosse conferita. Del resto il 
ano nomo non figura nò tra quelli dei ca¬ 
nonici del Duomo nò tra quelli della col¬ 
legiata di Provenzauo. 
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Cittadini Paolo Maria. Olio fosse teo¬ 
logo dell’università di Bologna, apparisce 
dalla sottoscrizione di una lettera a Galileo; 
però il suo nomo non risulta nò appresso 
gli storici dello Studio, nè dai rotuli. 

Clavio Cristoforo. 11 suo nomo di fa¬ 
miglia era CIau, e non Schlilssel, come 
generalmente si trova affermato. Nacque 
in Bamberga nel 1537, entrò nella Compa¬ 
gnia di Gesù noi 1555, fece i suoi studi a 
Ooimbra, o fu con altri adoperato da Gre¬ 
gorio Xlll nella riforma del calendario. Au¬ 
tore di numerose opero di matematica, fu 
per quattordici anni insegnante di tale mate¬ 
ria nel Collegio romano, e morì in Roma 
il 6 febbraio 1(512. 

Oluten Giov acquino. Nato a Parchim 
noi settembre 1582, e morto bibliotecario 
dell’università di Strasburgo l’8 settem¬ 
bre 1(53(5. 

CoBRL ruzzi Sci rione. Nacque .in Viterbo 
noi 1565. Educato a Roma nel collegio Nar- 
dini, salì ben presto in grando reputa¬ 
zione pei 1 l’erudizione e la facondia. Da Cle¬ 
mente Vili fu eletto segretario delle lettere 
latine, e da Paolo V il 19 settembre 1616 
cardinale diacono, poi prete, di S. Susanna 
o nel 1619 bibliotecario della Vaticana. Morì 
in Roma il 29 giugno 1627. 

Coooapani Giovanni. Nacque il 10 mag¬ 
gio 1582 di Regolo Francesco, che, lasciata 
la Lombardia sua patria, era venuto a sta¬ 
bilirsi in Firenze. Coltivò con grande amore 
c profitto lo studio delle matematiche, fu 
insegnante di disegno e cooperò a molte in¬ 
signi fabbriche che si costruirono al suo 
tempo in Firenze. Fu legato di grandissima 
amicizia con Giovanni Ciampoli, con Gio. 
Battista Strozzi, con Giovanni Pieroni. Alla 
morto del Castelli, gliene fu da papa Ur¬ 
bano Vili, suo antico estimatore, offerta la 
successione nella Sapienza di Roma; ma egli 
preferì di non lasciare Firenze, dove morì 
nel 1649. 

Cocca pani Sigismondo. Nacque in Fi¬ 
renze il 9 agosto 1583, fratello di Giovanni; 
e abbandonati gli studi di lettere ai quali 


dapprima s’era dedicato, si volse alla pit¬ 
tura avendo per maestro il Cigoli, elio aiutò 
nel dipingere la cappella Paolina in Roma. 
Fu anche insegnante di disegno ed archi¬ 
tetto, e corno tale propose fino ad otto di¬ 
segni diversi per la facciata di S. Maria del 
Fiore, od altri per il palazzo Barberini in 
Roma. Morì il 3 marzo 1642, c fu sepolto 
in Santa Maria Maggiore. 

Cocchi Lorenzo, fiorentino, latinista. 
Commentò latinamente la vita di Vittorino 
da Feltro, scritta in latino da Francesco 
Prendilacqua, mantovano. 

Coocini Giovanni Battista. Dal volume 
dei Decreta del S. Uffizio dol 1G28, feria 111 
del 9 maggio, risulta che: «R. P.D. Io. Bap- 
tista Coccinus, Sacrae Itotae Decanus ac 
Sacrae Penitentiariae Regens, fuit admissus 
in Consultorom huius Saneti Officii et prae- 
stitit solitimi iuramentum silentii ». Nel vo¬ 
lume dei Decreta del 1641 poi si leggo: 
«DioMartis octava Ianuarii 1(541. li. P. D. Io. 
Baptista Coccinus Yenetus, Sacrae Rot.ae 
Decanus et Gonsultor Sacrae Romnnae et 
Universali Inquisitionis, anno septuagesimo 
circa horam vigesimam primam reddidit 
aniniam Deo Creatori suo ». 

Ooic.NET Michele. Figliuolo di Gilles, 
borghese d’Anversa, nacque ivi nel 1544. 
A vent’anni impalmò Maria van Eynde, e 
con la cooperazione di lei aprì una scuola. 
Nell’atto col qualo nel 1568 fu ammesso alla 
Gilda dei Santi Cassino ed Ambrogio, che 
comprendeva appunto le persone dedicate 
all’insegnamento, egli è detto matematico e 
professore di lingua francese. Tenne pure 
alcuni uffici pubblici connessi con l’argo- 
mento de’ suoi studi, fra i quali quello di 
verificatore metrico; o fu adoperato dalla sua 
città nella direzione di lavori d’ingegneria 
civile e militare. Intorno al 1608 lo troviamo 
decorato del titolo di « Matematico del Ser."’° 
Arciduca Alberto Austriaco. » Morì in An¬ 
versa il 4 dicembre 1623. 

Coll alto (da) Vinciguerra. Nacque il 
16 febbraio 1581, e fu tenuto al fonte batte¬ 
simale a nome di Carlo Emanuele duca di 
Savoia. Amante degli studi che seguì a Pa- 
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dova, fondò in quest* città noi 1600 l’Ac- inoltre: « grande di persona, asciutto odi 
cadami* dei Fecondi. Ascritto all» religione presenza non molto grata. » 
di Malta, abbracciò la carrier* delle armi 

e combattè valorosamente contro i Turchi Colonna Kadio. Da un ramo della nobi- 
notto Matti* li. Mori il 12 ottobre 1616. liuima famiglia romana trapiantatosi aNa- 
NelP albero genealogico dell* famiglia, cho | poli, nacque di Girolamo e di Vittoria de 
si conserva nell’archivio dei Collabo al ca l’alma, non sappiamo bene in qual anno, 
stollo di S. Salvatore, si trova notato che al poiché egli medesimo fornì intorno ad esso 
principio di quell’unno era «tato chiamato notizie cuntrndittorio, ma presumibilmente 
iiman.'i al Tribunale di Dio da Federico , nel 1566 o 1507. laureatosi in ambedue le 
Deacalzo, nobile padovano. j leggi nel 1589, si diede tutto allo studio 

delle scienze naturali ed in particolare della 
Oollobkdo Fabrizio. I)i Fabio. Nel 160 botanici», giovandosi dei consigli di Ferrante 
era maestro di camera del granduca: il Imperato. Istituita in Napoli dal Cesi una 

28 settembre 1015 fu creato marchese di i colonia Lincea, vi fu aggregato nel 1612; e 
S. Sofia; fd inoltre commendatore di 8 . Ste- quando Giovanni Battista Porta, elio n’era 

fano, priore di Limici una di detto Ordine, vicepiincipe venne a morte, gli succedette 

comandante della milizia equestre e sempre nelPufficio. Le sue opere gli valsero d’esser 

maestro di camera. Inoltre fu uno dei quat- J detto da Linneo « omnium botnnicorum 
tro consiglieri di Stato lasciati da Ottimo li primus *, e che il Boerhauve scrivesse di lui: 

per assistere le grandnche se tutrici di Fer- « vix habet aimilom, seu quidem imitato¬ 
li inaialo II. Dall’agosto 1622 al luglio 1027 re*.* Nello studio della natura non si tenne 

tenne il governo dello Stato di Siena. » l » libo pertanto Buiamente alla botanica, ma si oc- 

il titolo di c Luogotenente Gener ile degli cupè con molto frutto di zoologia o di 

uomini d’arme. * Nel 1080 era maggiordomo geologia. Iiige_ noBÌssimo, bì affaticò puro 

maggiore ed iu questo ufficio ed in «niello nella costruzione di lenti e nell’idearo con¬ 
di consigliere di Stato rimase tino alia morto ge^ni meccanici: come disegnatore ed in- 

avvenuta nel marzo 1644. cisore iu rame aveva grande e meritata re¬ 

putazione. Negli ultimi anni di sua vita fu 
Cologtia (di) Sigismondo. Danna «ma- augi stinto da difficoltà economiche, e mancò 
tricola Cassineae » del 1(513, presso i Bene- ai vivi dopo lunga infermità il 25 luglio 1640. 
dettini di S. Paolo iu Roma abbiamo ohe il 

padre « tìigisinundua a Colonia * (provincia C«>t.t « ci (Con z/.ij Piano. Nacque in Mon¬ 
di Verona), professò il 25 marzo 1597 nel tuo- tecehio (Trqja), ed il 21 gennaio 1582 fu 

mistero di S. Nazario di Verona, o uel 1613 eletto per un anno medico della città natia, 

fu « decano di governo* di quel monaster. l,o troviamo più tardi addetto nella mede¬ 
sima qualità alla corte del cardinale Aldo- 
Colomhe (delle) Lodovico. Nacque iu Fi- brandini, quindi domiciliato a Roma, dove 
renzo il 20 gennaio 1565. Fu ascritto al- partecipò, e paro avesse anco preparata una 
l’Accademia fiorent ina, e sotto il consolato di pubblicazione, albi discussione concernente le 
Francesco Nori lesse nel 1598 < sopra la comete del 1618. 
fantasia > designato fin d’allora come < illu¬ 
stre matematico. » Poco o nulla siamo arri- Combalrt (de Maria. Di Renato de Wi- 
vati a sapere intorno a lui; e quel p.vo è gnorod, signore di Pontcourlay o di Fran- 

rappresenlato da un commento di Andrea ce ca di Riehelieu, sorella primogenita del 

Cavalcanti ad un sonetto di Francesco Ru- 1 gran cardinale, nacque al castello di Gléuay 
spoli, nel quale leggiamo: « Ter il Colombo (Poitou) nel B504. A sedici anni andò sposa 
era comunemente inteso Lodovico delle Co- al marchese di Conibalet, nipote dol duca 
lombe, filosofo, astronomo, e matteniatico e di I .uynee, del quale dopo poco tempo rimasta 

poeta, et in somma huomo erudito e versato vedova, si ritirò in un convento di Carmeli- 

in ogni sorte ili letteratura, ma all’incontro 1 tane e vi fu accolta conio novizia, ma dovette 
critico, satirico e mordace al paragone * Ed | uscirne o ricomparire alla corte per ordine 
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dello zio. Molti furono gli aspiranti alla sua 
mano, fra i quali anche il cardinale do la 
Yalctto aveva manifestato il proposito di 
deporre la porpora per poterla sposare, ma 
essa si rifiutò costantemente a nuove nozze. 
Fu coinvolta negli intrighi della corte, ma 
no uscì sempre con grandissimo onore, e 
nel 1638 fu da re Luigi XIII creata duchessa 
d’Aiguillon, pari di Francia, e più tardi go- 
vernatrice dell’ Havre. Della sua grande 
autorità si valse per proteggerò le lettere, 
e di molto andarono a lei debitori Corncille 
oMoliòro; ma soprattutto si dedicò ad opero 
di carità, fondò collegi ed ospedali in Fran¬ 
cia, istituì missioni e consolati non solo in 
Roma, ma in Africa ed in America. Maneò 
ai vivi il 17 aprile 1675. 

Comino Baiitolommeo. Nato nel 1550, fu 
assunto negli uffici di segreteria della Repub¬ 
blica Yoneta, come straordinario di cancelle¬ 
ria, nel 1571, promosso ordinario nel 1577, e 
segretario del Collegio e del Senato nel 1585, 
deputato a scrivere le lettore segrete ed a 
tradur le cifre, allo suppliche od udienze 
nel 1591 e nel 1597; segretario del Consiglio 
dei Dieci nel 1605, del Senato nel 1620, e 
nuovamente del Consiglio dei Dieci dal 1621 
(ino alla morte. In questi anni fu anco ado¬ 
perato in missioni diplomatiche, prima come 
coadiutore nel 1578, poi come segretario del¬ 
l’ambasciatore a Roma nel 1588, e dal 1690 
al 1594 conio residente a Napoli, e nuova¬ 
mente a Roma nel 160] come segretario del¬ 
l’ambascia toro straordinario Marco Venier. 
Mancò ai vivi il 2 dicembre 1627. 

Comitom Napoleone. Nacque di Giro¬ 
lamo in Perugia intorno alla metà dol se¬ 
colo XVI. Studiata e poi professata in pa¬ 
tria la giurisprudenza, si recò a Roma dove 
divenne auditore di Sacra Rota: il 19 lu¬ 
glio 1591 fu eletto vescovo di Perugia. Moia 
il 30 agosto 1624. 

Concini Cosimo. Di Giovanni Battista. 
Abbracciò lo stato ecclesiastico, o divenne 
referendario apostolico: fu ambasciatore di 
Toscana presso l’imperatore dal dicembre 
1595 all’ottobre 1601, e negli anni 1602 o 
1603 presso la corte di Spagna. 


Connko [Conn, Con a bus] Gioitolo. Di Pa¬ 
trizio e di Isabella Chyn, fu educato dap¬ 
prima a Douay indi nel collegio degli Scoz¬ 
zesi a Parigi ed a Roma e finalmente a 
Bologna. Tornalo a Roma nel 1(523 con l’in¬ 
tendimento di abbracciare lo stato ecclesia¬ 
stico, entrò prima nella corte del card. Mon- 
talto, poi in quella del card. Francesco 
Barberini, che accompagnò nolla nunziatura 
di Francia, riportandone molti benefìzi e ti¬ 
toli, tra i quali quello di canonico di S. Lo¬ 
renzo in Parnaso, di segretario della Con¬ 
gregazione dei riti, di prelato domestico del 
Papa. La sua importanza storica deriva da 
una missione in Inghilterra come agente pa¬ 
pale, per tentare la riunione della Chiesa 
anglicana alla romana; perche, se audio 
egli non vi riuscì, ottenne tuttavia alcune 
strepitoso conversioni. Dopo poco tempo 
dal suo ritorno in Roma, vi morì il 10 gen¬ 
naio 1640, ed il suo patrono card. Fran¬ 
cesco Barberini gli fece erigere un monu¬ 
mento nella chiesa di S. Lorenzo in Datrmso. 

Oontaiuni dal Scrigno. « Dal Scrigno » 
o < dagli Scrigni » era chiamato il ramo dei 
Contarmi di San Trovaso dai vari scrigni 
che possedevano nella grandiosa loro villa 
di Piazzola presso Padova, passata in loro 
proprietà por il matrimonio di Niccolò Con¬ 
tarmi con Maria di Giacomo da Carrara 
nel 1418. 

Contarini Alvise. Nacque di Tommaso 
o di Marina Pisani in Venezia nell’aprile 
1597, e l’opera sua in servizio dello Stato si 
svolse principalmente nella diplomazia. Am¬ 
basciatore in Fiandra nel 1623, in Inghil¬ 
terra nel 1627, in Francia noi 1629, in Ro¬ 
ma dal 1632 al 1635, Bailo a Costantinopoli 
nel 1638 e nel 1618, ambasciatore al con¬ 
gresso di Miinater nel 1643, era stato eletto 
anche a quello di Lubecca, ma chiese ed ot¬ 
tenne di essere esonerato. Fu inoltre duca 
in Candia e del Consiglio dei Dieci. Mancò 
ai vivi l’il marzo 1651. 

Contarini Angelo. Nacque di Giulio e 
di Lucrezia Correr in Venezia l’H ago¬ 
sto 1581. Patrizio di grandissima autorità 
e fra i più avveduti diplomatici. Nel 1625 
fu mandato ambasciatore straordinario in 


l 
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Inghilterra, noi l«i2P a Noma, noi 1637strnor- 
dinario a Ferdinando III di Germania, e 
l’anno successivo in Francia, e finalmente 
nel 1640 e poi ancora nel 1642 novamente 
a Roma. Fu por ben cinque volte Riforma¬ 
tore dolio Studio di Padova, cioè negli 
anni 1634, 1630, 1G42, 1646, 1652; fin dal 
1612 ora stato elevato alla dignità ili Pro¬ 
curatore di San Marco. Mancò ai vivi nel 1657. 

Contarini Filippo. Nacque in Venezia di 
Piero e di Marina Corner il 27 ottobre 1573 
Fu provveditore in Friuli e poi capitano di 
Vicenza. Morì nel novetnbro 1610. 

Conta risi Francesco di Bertucci e di 
I.uoietta Doltin, nacque in Venezia il 7 ot¬ 
tobre 1654. Ambasciatore al duca di Man¬ 
tova nel 1603 e nello stesso anno Bailo a 
Costantinopoli: uno degli ambasciatori man 
dati dalla Soroniasima al novello pontefice 
Paolo V : consigliere nel 1606; novamente 
ambasciatore a Homa nel 1607; ambasciatore 
straordinario in Inghilterra nel 1609: Ri 
formatore dello Studio di Padova nel 1610; 
rieletto consigliere nel IBI 1 ; ambasciatore 
all’imperatore Mattia nel 1612; Procuratori- 
ili San Marco il 9 dicembre 1615; novamente 
Riformatore dello Studio di Padova nel 1616; 
correttore delle leggi nel 1617; ambascia¬ 
tore straordinario a Costantinopoli nel 1G18; 
ambasciatore a papa Gregorio XV nel 1621 
per congratularsi della sua elezione; nova- 
niente Riformatore dello Studio di Padova 
nel 1622; Doge nel 1623. Morì il 6 dicem¬ 
bre 1626. 

Contarini Francesco. Di Taddeo, patri¬ 
zio venoto, non era per»’» ©gli Btesso, attesa 
l’irregolarità della sua naacitA, ascritto al 
patriziato. Non prose perciò parte alcuna 
alla vita pubblii-a. o si occupò di amena let¬ 
teratura. Autore di lodate tragedie e. favole 
pastorali, appartenne all' Accademia degli 
Immaturi, o di questa illustrò l’impresa in 
un discorso che si ha allo stampe. 

Contarini Giacomo. Del ramo cosiddetto 
dei SS. Apostoli, nacque in Venezia di Pie¬ 
tro di Giacomo e di Cecilia Bragadin il 21 
giugno 1536. Savio agli Ordini nel 1554, nel 
1556 o nel 1561; uno dei Xil sopra le ap¬ 


pellazioni dui beni inculti noi 1579; esecutore 
sopra la Inumazione della zecca nel Ia¬ 
lino dei tre sopra i feudi nel 1588; dalPapri- 

le 1598 allnprile 1595 provveditore all’tirse 

naie, e mentre durava in tal carica,deputato 
alla « expedition delle cento galie » nel giu- 
gno 1593. Amico di Gio. Vincenzo Tinelli 
trattò familiarmente col Porta noi tempo in 
cui questi fu a Venezia. Fece testamento il 
1* agosto 1595 e morì il 30 ottobre dello 
denso anno. Aveva messa insieme una son- 
luosa biblioteca, ed una raccolta di « scritti 
a penna, instrumenti mathematioi, quadri, 
tatui- di marmo come di bronzo, minerali, 
pietre, secreti et altro» che nel testamento 
•rdinava funsero «conservate dagli eredi e 
non alienate nè donate ad alcuno»; e ac¬ 
cenna alla compilazione, cho stava facen¬ 
done, d’un inventario, il quale non è giunto 
inaino a noi. 

Contarini Giovanni. Nacque di Fran¬ 
cesco in Venozia nel 1549. Benché avviato 
dal padre all’arto notarile, si diedo a stu¬ 
diar pittura, riuscendo Bpecialmento nel ri¬ 
tratto. I,avori» per qualche tempo alla corte 
di Rodolfo li, poi a quella dell’nrcidnca in 
Irnubruck, che dovette abbandonare in con¬ 
seguenza d'un’avventura amorosa. Ritornò 
allora a Venezia, e dipinse una grande quan¬ 
tità di quadri d’ogni soggetto, alenili dei 
quali anche di commissione di Girolamo Ma¬ 
gagnati per la illustrazione delle suo favole. 
I suoi biografi lo dicono morto nel 1605, ma, 
come bì rileva dalle nostre fonti, ora ancora 
vivente noi 1619. 

Contarini Gio. Paolo. Di Sebastiano. Fu 
consigliere, o il 24 settembre 1594 elevato 
alla dignità di Procuratore di S. Marco. 
Mori noi novembre 1602. 

CoNTAinxi Marini, di Paolo e ili Vienna 
(fritti, nacque in Venezia il 2 luglio 1541. 
Nel 1598 uuo dei giudici aggiunti al Collegio 
dei XX Savi ordinari del Sonato; enei 1G06 
capo dol Consiglio dei Dieci. Una nota del 
« Necrologio dei Nobili Veneziani dal 1630 
al 1616 > dice che fu «gentil poeta latino ». 
Morì nel gennaio 1610. 

Contarini Nicoolò. Nacque di Gio. Ga- 
| briello e di Giovanna Morosini in Veuozia 
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il 26 settembre 1553. Savio agli Ordini 
nel 1570, Avogndor di Comun nel 1501, uno 
dei XII Savi delegati dal Senato noi 1593, 
provveditore generale del Friuli nel 1602 e 
nel 1616, Riformatore dolio Studio di Pa¬ 
dova noi 1614,1623 e 1628. Commissario de¬ 
putato al congresso di pace in Veglia nel 1618, 
provveditore generale in terraferma nel 1621, 
imo dei cinque correttori per la regolazione 
del Consiglio dei Dieci nel 1628, deputato a 
scrivere la storia della Repubblica in con¬ 
tinuazione a quella di Andrea Morosini, e 
finalmente Dogo eletto il 19 gennaio 1630. 
Mancò ai vivi il 1° aprile 1631. 

Contarini Pietro, di Francesco. Abbate 
commendatario di S. Zeno di Verona nel 1629, 
rinunciò dieci anni dopo, e preso moglie. 

Contarini Pietro. Nacque in Venezia di 
Marco e di Cornelia Corner il 27 novem¬ 
bre 1578. I)i lui troviamo scritto che fu 
«Cavaliere o Senator Orando*. I documenti 
ce lo dicono Savio agli Ordini nel 1604, am¬ 
basciatore al duca di Savoia nel giugno 1605, 
oratore all’imperatore Rodolfo II nel 1606. 
Il 26 maggio 1613 fu mandato ambasciatore 
ordinario in Francia e nel 1617 in Inghil¬ 
terra, dalla quale legazione passò a quella 
di Spagna per decreto del 6 luglio 1618. 
Nel 1623 ambasciatore a Roma, eletto consi¬ 
gliere nel 1625, Savio del Consiglio nel 1630. 

Contarini Simone, di Gio. Battista o di 
Maria Dritti, nacque in Venezia il 27 ago¬ 
sto 1563 : fu scolaro dello Studio di Padova. 
Il 18 marzo 1589 aveva incominciato come 
Savio agli Ordini ; poi fu mandato a Roma 
con l’ambasciatore Marino Grimani. Nel 1597 
andava ambasciatoro al duca di Savoia, nel 
1600 in Ispagna, e nel 1608 Bailo a Co¬ 
stantinopoli. Nel 1610 fu eletto consigliere, 
uel 1612 ambasciatore a Roma; ed appena 
tornato di là, ambasciatore straordinario alla 
corte di Francia nel 1617, e nel 1619 all’ im¬ 
peratore Ferdinando. 11 30 ottobre 1620 
veniva investito della dignità di Procura¬ 
tore di S. Marco. Nel 1621 fu mandato am¬ 
basciatore al re di Spagna, nel 1622 a Co¬ 
stantinopoli, uel 1625 iu Francia. Nel 1632 
fu eletto Riformatore dello Studio di Pa¬ 
dova. Le cure dello Stato nou gl’impedirono 

Voi. XX. 


di attendere al culto della poesia; c molti 
coniponimonti poetici suoi rimangono nel 
Cod. CXV della Cl. IX li della Biblioteca 
Marciana in Venezia. Mancò ai vivi il 10 gen¬ 
naio 1633. 

Contarini Taddeo. Nacque di Dario o 
di Isabetta Corner in Venezia P11 mag¬ 
gio 1545. Nel 1598 o nel 1607 fu podestà di 
Vicenza. Morì nel 1618. 

Contarini Tommaso. Nacque in Venezia di 
Giorgio e di Isabetta Priuli il 10 aprile 1562. 
Tra gli uffici da lui occupati nel governo della 
Repubblica Veneta, ricorderemo quelli di pre¬ 
sidente al Magistrato della Camera degli im¬ 
prestiti, di podestà di Bergamo, di ordinario 
di Pregadi o di membro c capo del Consi¬ 
glio dei Dieci. Sul finire del 1607 fu man¬ 
dato podestà a Padova, e resse questo ufficio 
dal febbraio 1608 al 25 agosto 1609. Nel 1611 
fu mandato ambasciatore n Paolo V, e nel 
1612 eletto Savio Grande o Inquisitoro in 
terraferma. Mancò ai vivi uel 1615. 

Contarini Vincenzo. Nacque in Venezia, 
non però di famiglia patrizia, di Luigi nel 
1570. Giovanissimo, era salito in grande re¬ 
putazione per la sua cultura letteraria, sic¬ 
ché con decreto dei 4 ottobre 1603 fu dal 
Senato Veneto chiamato a leggere umanità 
greca o latina nello Studio di Padova nei 
giorni festivi, e tre anni dopo, cioè con de¬ 
creto del 3 novembre 1606, fu promosso al se¬ 
condo luogo dello stesso insegnamento nei 
giorni feriali o dato come concorrente a 
Paolo Beni. Durò nell’ufficio a tutto il 1616; 
e dopo esserne stato lontano un anno, chiese 
di venirne esonerato adducendo di voler 
recarsi a studiare le navigazioni di Antenore 
nell’Adriatico. Si recò infatti a Capodistria, 
dove contrasso una malattia per la quale 
morì in Venezia il 19 agosto 1619. 

Contarini Zaooaria. Nacque in Venezia 
di Paolo e di Vienna Dritti il 26 gennaio 1525. 
Nel 1590 fu uno degli ambasciatori di ubbi¬ 
dienza a papa Gregorio XIV. Nel 1590 o 1598 
Riformatore dello Studio di Padova. Nel 1591 
ambasciatore d’ubbidienza a Clemente Vili 
dal quale fu creato cavaliere, e a lui fu nova- 
mente ambasciatore straordinario nel 1592 

Òl 
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Nel 1693 uno degli eletti sopra la fonda¬ 
zione della fortezza di Palma, nel 1591 ca¬ 
pitano di Padova, o poi rettore di Bergamo 
e di Brescia. Elevato alla dignità di Pro¬ 
curatore di S. Marco il 27 novembre 1599. 
Mancò ai vivi nel gennaio 1601. 

Conti Carlo, di Torquato duca di Poli 
o di Violante Famose, nacque in Roma in¬ 
torno alla metà del secolo XVI. Compiuti 
gli studi nel Collegio Germanico, bì laureò 
in l’orugia od entrò in prelatura, incomin¬ 
ciando dall’essere vicelegato di Viterbo e 
della provincia del Patrimonio, poi di Ca¬ 
merino. Noi 1686 fu da Sisto V promosso 
al vescovato di Ancona e al governo del¬ 
l’Umbria e di Perugia, e da Clemente Vili 
a quello della Marca ed a nunzio straordi¬ 
nario a Vienna. Nel 1599 fu legato ad Avi¬ 
gnone : promosso il fi giugno 1604 alla 
porpora col titolo di cardinale prete di 
S. Grisogono, dal quale passò poi a quello 
di S. Lorenzo in Lucina. Mori improvvisa¬ 
mente in ltoma il 3 dicembre 1615. 

Conti Conte, fratello di Carlo, stette la 
maggior parte della sua vita alla corte di 
Parma. 

Conti Francesco. Nacque di Bartolom- 
meo nel 1505; o dai ruoli degli stipendiati 
del 1605-1606 si rileva che aveva 1* ufficio di 
segretario alla corte granducale di Toscana 
ed era addotto a un principe della Casn. 
Un Francesco Conti, che uou sappiamo però 
se sia lo stesso, fu fatto dei Dugento il 15 di¬ 
cembre 1592. 

Conti (de’) Ingolfo. Di nobilissima fa¬ 
miglia. discesa dal dogo Candiano, e dei 
conti di Padova, nacque in Padova di Al¬ 
berto e di Giulia Speroni, sorella del cele¬ 
bre Sperone, nel 1565. Seguì gli studi in 
Padova, e fu con Marcantonio De Dominis 
scolavo del Moletto. Laureatosi il 20 gen¬ 
naio 1590, fu poi chiamato alla lettura di 
filosofia morale e politica nelle scuole Ca- 
nobbiano di Milano, e quivi in sua casa si 
raccoglieva l’Accademia degli Inquieti: tenne 
quella lettura dal 28 maggio 1598 al 1° giu¬ 
gno l(i05. Dopo aver inutilmente aspirato a 
raccogliere la successione di Galileo nello 


Studio di Padova, sebbene in concorrenza 
di lui fosse stato eletto Matematico dell’Ac¬ 
cademia Delia, ottenne dal Senato Veneto 
il terzo luogo di filosofia straordinaria, dal 
quale nell’anno successivo venne trasferito 
al terzo di logica, e poco appresso, con de¬ 
creto dei 20 ottobre 1614, nominato agente 
in Padova dei Riformatori dello Studio. 
Mancò ai vivi in Padova il 9 agosto 1615. 

Conti (de) Schinrlla, fratello d’Ingolfo, 
nacque egli pure in Padova, il 30 agosto 1572. 
Dopo lungo soggiorno in Roma tornato in 
patria si dedicò tutto alla rivendicazione 
di alcuni feudi, doi quali la sua cospicua 
famiglia era stata indebitamente spogliata. 
Noi 1691 aveva occupato un terzo luogo di 
filosofìa straordinaria e mancò ai vivi il 27 lu¬ 
glio 1627. 

Conti Torquato, di Lotario, duca di 
Poli e di Clarice Orsini del ramo di Men¬ 
tana. Abbracciata la carriera militare, preso 
parte alla guerra dei trentanni sotto gli 
ordini ilei Wallenatein, o passò poi al ser¬ 
vizio della Chiesa. Morì il 6 marzo 1636. 

Contin Bernardino, di Tommaso, venne 
assunto dalla Repubblica Veneta per la 
prima volta come sottoproto alla laguna dal 
Magistrato delle acquo, con terminazione 
de’ 2 ottobre 1619. Il 19 aprilo 1639 il resi¬ 
dente toscano a Venezia si presentava al 
Collegio e da parte del granduca esponeva 
come, essendosi stabilito di rifare il ponto 
di Pi^a pochi anni addietro rovinato dalla 
violenza dell’Arno, si desiderasse di sentire 
il parere di diversi architetti, « e special¬ 
mente di Bernardin Contino protto di que¬ 
sta Eccellentissima Signoria» con preghiera 
ili poterlo avere per qualche giorno. Il 7 mag¬ 
gio successivo il Senato incaricava il pro¬ 
prio residente a Firenze, Girolamo Bon, di 
partecipare che la persona ricercata sarebbe 
stata posta a disposizione del granduca ap¬ 
pena fosse di ritorno, e con altra del 28 suc¬ 
cessivo partecipava d’aver dato ordine che 
« si trasferisca coRtì per eseguire gli ordini 
di S. A. et ritornar poi subito. » Da ul¬ 
timo, il 28 luglio, il residente per il gran¬ 
duca si presentò al Collegio a manifestare 
c un riveritissimo rendimento di gratie per 
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l’opera ricevuta dal Protto Contino, il quale 
ool valore e coll’assistenza sua fl uttuosa lia 
perfettionato il Ponte di Pisa, e confida 
l’Altezza Sua che ne* nuovi dissegni di fa¬ 
llica, che è per fare in altra parte, preparate 
elio sieno le materie, sia Vostra Serenità per 
concederglielo. » 

Coppola Gio. Carlo, da Gallipoli. Poeta 
lodato dai contemporanei. Fu detto vescovo 
di Muro il 18 maggio 1643. Morì nel 1652. 

Coppoli Francesco. Nacque di Camillo 
di Francesco nel 1598. Cavaliere o marchese 
di Montefollonico, entrò alla corte Medicea 
come paggio: nel 1616 accompagnò il gran¬ 
duca che si recava alla S.Casa di Loreto: 
ora alfiere noi Calcio giocato a Pitti il 17 gen¬ 
naio 1619, al quale prese parto lo stesso 
principe I). Lorenzo. Divenne poi cameriere 
segreto del granduca, coppiereo guardaroba 
maggiore; andò ambasciatore allibano Vili 
c ad altri principi italiani e stranieri; nel 
Capitolo generale dei cavalieri dell’Ordine 
di S. Stefano tenuto in Pisa il 3 aprilo 1614 
fu eletto Gran Contostabile; e finalmente 
il granduca Ferdinando li, con lettera pa¬ 
tente data da Pisa il primo gennaio 1651, 
lo idesso suo maestro di camera, ufficio va¬ 
cante por morte del marchese Francesco 
Gonzaga. Morì nel novembre 1675, e fu se¬ 
polto in S. Lorenzo. 

Cordoli Bastiano, di Lorenzo di Ba¬ 
stiano Corboli, nacque nel 1543. Nel 1581 
era al servizio dol cardinale Ferdinando 
de* Medici : nel 1590 segretario della Con¬ 
sulta; nel 1594 segretario di S. A. S. Nel 
1612 fondò una commenda. Morì il 19 gen¬ 
naio 1614. 

Cordova (di) Fernandbz Consalvo. Ca¬ 
pitano generale degli eserciti spagnuoli con¬ 
tro gli Stati Generali dello Provincie Unite 
dei Paosi Bassi, poi governatore di Milano 
dal 31 maggio 1626 all’agosto 1629: cadde 
in disgrazia dopo il cattivo esito dell’assedio 
di Casale: fu però novamonte a capo degli 
oserciti contro i Paesi Bassi. Morì in Ma¬ 
drid il 15 febbraio 1645. 

Co k tosto Giorgio. Nativo dell’isola di 
Chio, lesse lingua greca nello Studio di 


Pisa dal 1609 al 1615. Dovè lasciare la cat¬ 
tedra per essersi scoperto che professava la 
religione greca scismatica, o più probabil¬ 
mente in seguito all’alienazione montale dalla 
quale fu colto. 

Cosma (do) Luigi, signore di Beauro- 
cueil, Roqueshautes, ecc., marchese di Brc- 
gangon. Subentrò il 15 giugno 1635 a Pietro 
suo padre nell’ufficio di avvocato generalo 
al parlamento di Provenza, e no divenne 
presidente al principio del 1650. Mancò ni 
vivi in Aix il 24 novembre 1669, o fu sepolto 
nella chiesa dei Domenicani. 

Cornacohwt: Marco, di Tommaso, da 
Arezzo. Dal 1601 al 1606 nello Studio di 
Pisa loltoro di botanica, e poi di medicina 
(ino al 1621, nel qual anno morì. 

Cornaooiiini Orazio. Con decreto do’21 ot¬ 
tobre 1600 fu dal Senato Veneto chiamato 
al secondo luogo di logica nello Studio di 
Padova elio occupò lino al 1607. Successe al 
fratello Marco a Pisa nell’insegnamento 
della botanica, che tenne negli anni 1607 
o 1608, nel quale morì. 

Corna uo Carlo. Nato di Alvise in Ve¬ 
nezia, l’8 gennaio 1530. Nel 1581 avoga- 
dore e poi auditore, provveditore o sindico 
generalo in terraforina. Nel 1586 luogote¬ 
nente di Udine e nel 1590 provveditore 
sopra il bosco dol Montello. Nel 1593 con¬ 
sigliere. Mancò ai vivi nel settembre 1601. 

Cornaro Federigo. Nacque in Venezia 
di Giovanni, seguì gli studi e conseguì la 
laurea in Padova. Cavaliere di Malta, poi 
Gran Commendatore e Gran Priore di Cipro, 
fu eletto vescovo di Bergamo ; ma promosso 
cardinale il 19 gennaio 1626, passò il dì 
8 febbraio 1626 alla sode di Vicenza, poi, 
tre anni dopo, a quella di Padova, c final¬ 
mente nel 1632 divenne patriarca di Venezia. 
Mancò ai vivi il 12 settembre 1652. 

Cornaro Giacomo Alvise. Nacque di Gio¬ 
vanni in Venezia il 13 settembre 1539, con¬ 
dusse in moglie Caterina di Giovanni Bra- 
gadin, ed alieno dal partecipare alla vita 
pubblica, si stabilì a Padova nel celebre pa- 
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lazzo Oornaro id Santo, dove morì il 21» ago 
sto 1608: fu sepolto, insieme con la moglie, 
nella ohiosa delle monache di Santa Chiara, 
in una tomba che per essi fece il figliuolo 
Girolamo mentre era podestà a Verona 
ne) 1621. 

Con varo Gioroio, di N incoiò, nato in 
Venezia il 17 aprilo 1583, morto in Padova 
il 18 maggio 1612. Attesa la circostanza per 
la quale viene a figurare noi carteggio, ri¬ 
produciamo il suo atto mortuario dal Libro 
dei morti di Padova che è nel Civico Archi¬ 
vio: « 18 | Maggio 1612]. Il l lar. mo Sig. r /orzi 
Cornalo d’ettà d'anni 28 ine.* è stato ania¬ 
lato diversi giorni di febre et opillatione, 
visitato dall 1 Eco.* 0 Acquapendente e morto 
hoggi a boro 22 in casa del S. r Baldini e fu 
portato nell’Inclita Città di Vene* parrA di 
8. Luca. » 

Corsaro Giovarvi. Nacque di Marcan¬ 
tonio in Venezia nel 1551, trascorse la gio¬ 
ventù a Padova dove atteso agli studi uma¬ 
nistici con la guida del Riccoboni,e fu ascritto 
all’accademia di giovani studiosi istituita 
nel 1578 dal'.’ab. Ascanio Martiueugo. Ri¬ 
tornato a Venezia, ed impratichitosi nell’am- 
ministrozione della cosa pubblica, fu man¬ 
dato capitano a Verona nel 1594 ed a Vicenza 
nel 1595, podestà n Brescia nel 1597 ed a 
Padova noi 1604. Il 29 maggio 1609 fu as¬ 
sunto alla dignità di Procuratore di S. Marco, 
nel 1617 eletto provveditore generale del¬ 
l’esercito e ripetutamente noi 1618 c nel 1622 
Riformatore dello Studio di Padova. Miotto 
Dogo l’il dicembre 1624, ebbe messo a dura 
prova il suo cuore di padre per un delitto 
commesso dal figlio Giorgio. Altri suoi 
figliuoli furono il Cardinal Federico ed il ve¬ 
scovo Marcantonio. Morì il 23 dicembre 1629. 

Corvaro Giovanni Alvise, nato di Gio¬ 
vanni il 22 gennaio 1547. 

Corvàko Lorkvzo. Nacque di Marc’An- 
tonio in Venezia il 17 aprile 1577. Fu della 
Quarantia del Civil novo. Morì il 25 settem¬ 
bre 1609. 

Oornaro Marco. Nato in Venezia di Gior¬ 
gio il 14 gennaio 1557, assunto alla sede epi¬ 


scopale di Padova il 12 dicembre 1594, man¬ 
cato ui vivi il 12 giugno 1625. 

Ooknaru Marco Antonio. Nato in Ve¬ 
nezia di Giovanni; abbate commendatario 
«• prima canonico «lolla cattedrale di Pa¬ 
dova, poi primicerio di San Marco: rimasta 
vacante la ede episcopale di Padova per il 
[in gaggio del cardinale Federico suo fratello 
a quella patriarcale di Venezia, vi fu ciotto 
nel settembre 1632. Morì il 27 aprilo 1636. 

Corsaro Marco Antonio. Nacque di Pie¬ 
tro in Venezia P8 ottobre 1547. Fu Sopra- 
consolo. Mori nel luglio 1608. 

Corsaro Nicchiò. Nacque ili Giorgio in 
Venezia, il 3 febbraio 1560, fu podestà a 
Verona, «• mancò ai vivi nell’agosto 1615. Era 
fratello di Marco, vescovo di Padova. 

Corkaiuni Luigi. Nacque di Ercole in 
Padova nel 1562. Avvocato insigne e giu¬ 
reconsulto profondo, dotto archeologo e com¬ 
petentissimo indio cose di numismatica, fu 
chiamato «lai Senato Veneto a leggere pan¬ 
ciotto con decreto dei 14 gennaio 1617 ; ma 
occupi» per brevi; tempo la cattedra, essendo 
mancato ai vivi il 26 settembre 1618. 

Correr Niooolò. Naoque di Vincenzo in 
Venezia nel 1514. Fu provveditor di Commi 
nel 1593 0 dei X Savi. Morì nel luglio 1604. 

Corsi Bardo, di Giovanni e. di Alessan¬ 
dra del conte Simone della Gherardesoa. 
Signore di Caiazzo nel regno di Napoli nel 
1617 ; fatto marchese da Filippo 111, re di 
Spagna, il 31 luglio 1623. 

Corsi Iacopo fratello di Bardo, nacque 
in Firenze il 15 luglio 1661, e morì nel 1604. 
Fu ambasciatore a Venezia noi 1595 a com¬ 
plimentare il nuovo dogo Grimani. Mece¬ 
nate degli artisti, contribuì efficacemente, con 
Giovanni Bardi, alla riforma melodramma¬ 
tica. A lui Vincenzio Galilei dedicò la se- 
couda edizione «lei Frontino (\ (inezia, 1584), 
con lettera di Firenze, 30 aprile 15(84. A lui 
pure Giovandomenico Peri dedicò nel 1600 
il Caos. La Dafne del Rinucoini, musicata 
da Iacopo Peri, fu rappresentata la prima 
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volta nel carnevale del 1597 in sua casa ed 
alla presenza del granduca, <li cardinali e di 
gentiluomini: od egli stesso aveva composte 
le arie por quella l'avola. 

Corsini Ottavto, di Lorenzo o di Ma¬ 
netta di Francesco Iti miccini, nacque in 
Firenze il 12 agosto 1588. Studiò all’uni¬ 
versità di Ingolsiadt, o vi si addottorò in 
legge nel 160(i. Portatosi a Roma, entrò in 
prelatura, o da Paolo V fu nominato chie¬ 
rico della camera apostolica. Gregorio XV 
lo destinò nunzio pontificio alla corte di 
Francia nominandolo arcivescovo di Tarso 
ed assistente al Sacro Soglio. Urbano Vili lo 
richiamò dalla nunziatura noi 1624 o lo elesse 
prefetto della ltomagna e dell’esarcato di Ra¬ 
venna. Il 22 settembre 1626 fu ascritto all’Ac¬ 
cademia della Crusca. E ricordata la sua 
presidenza ad una deputazione di idraulici 
incaricala di studiare e proporre i mezzi più 
idonei per allontanare le alluvioni del Po 
nelle provinole soggette alla sua amministra¬ 
zione ; e si ha di lui una « Relazione sulla 
immissione dello acque del Reno nel Po ». 
Ebbe anche l’incarico di appianare alcune 
differenze insorte con la Repubblica Yoneta 
intorno alla demarcazione dei confini col ter¬ 
ritorio di Ferrara. Morì in Roma il 13 lu¬ 
glio 1642. 

Cortusio Giacomo Antonio. Nato in Pa¬ 
dova di Matteo nel 1513. E molto lodata 
l’opera da lui prestata come provveditore 
della sanità in occasiono della pestilenza 
del 1576. Fu dal Senato Veneto chiamato 
alla lettura dei Semplici nello Studio di Pa¬ 
dova con decreto dei 10 novembre 1590. 
Mancò ai vivi in Padova il 10 giugno 1603. 

Cospi Francesco. Nacque in Bologna, di 
Tommaso, il 7 settembre 1573. Fu nominato 
senatore il 25 febbraio 1598, coperso per 
cinque volte (1602, 1613, 1620, 1628, 1634) 
l’ufficio di gonfaloniere, e fu per due volte 
ambasciatore a Roma, cioò dai 23 gennaio 
1606 ai 30 ottobre 1610 o dai 3 luglio 1621 
al 1° ottobre 1625, riuscendo particolarmente 
gradito a papa Urbano Vili elio assai si 
compiaceva di conferire con lui. Uomo di 
singolare virtù ed ingegno, morì, essendo 
decano del Reggimento, il 4 novembre 1640. 


Gostanzi Giuseppe. Nobile di Fano, ca¬ 
nonico regolare o ascritto al Collegio teolo¬ 
gico ai 30 gennaio 1636. Fu lettore di me¬ 
tafìsica nollo Studio di Bologna dal 1635 
al 1643. 

Cotignon. A costili elio, raccomandato 
dal conte di Noaillos, visitò Galileo in Ar- 
cet.ri, crediamo sia riferibile il seguente 
brano di lettera del Peiresc al Gassendi da 
Aix sotto il dì 14 marzo 1634: « Vous cus- 
siez ven icy M. r Bourdelot qui a prins In 
poste ceste aprez-dinée avec le fils de M. r Co¬ 
tignon pour allei* trouver M. r le corate do 
Noaillcs qu’il oroid trouver à Marseillo pour 
s’embarquer sur ses galere». » 

Cottunio Giovanni. Lettore in Bologna 
di lettore greche dal 1616 al 1629, passò 
poi a leggero, per tutto il 1632-33, la filo¬ 
sofia.. Era di nobil famiglia di Tessa!onica; 
dottore in filosofia, medicina e teologia. 

Crasso Lorenzo. Letterato o biografo 
napoletano, vissuto nella seconda metà del 
sec. XVII. I suoi lavori biografici però poco 
altro contengono elio vuoti o pomposi dogi ; 
ed invano, come del resto in tanto altre 
opere di tal genere scritte intorno a questo 
tompo, vi si desiderano lo esatte o sicure 
notizie che così facilmente si sarebbero po¬ 
tute raccogliere almeno intorno ai contem¬ 
poranei. 

Obhmonino Cesare. Nacque di Cesare a 
Cento, c vi fu battezzato il 22 dicembre 1550. 
Compiuti in patria gli studi d’ umanità, fu 
mandato all’università di Ferrara dove udì 
il Pendasio, si legò in amicizia col Tasso e 
col Patrizio, e riportò con tanto onore la 
laurea da esser chiamato poco dopo a salire 
la cattedra che occupò fino al 1590. Con de¬ 
creto dei 23 novembre di questo medesimo 
anno il Senato Veneto lo chiamò al secondo 
luogo di filosofia nello Studio di Padova, dal 
quale dopo un anno passò al primo, conse¬ 
guendo il massimo stipendio al quale fosse 
mai pervenuto un lettore dello Studio. Come 
studioso, egli non volle altra gloria da quella 
in fuori d’essere l’interpreto fedele di Ari¬ 
stotele, chiudendo ostinatamente gli occhi 
alla nuova luce che sorgeva; ma per cause 
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diverse (la quelle che determinarono i pro¬ 
cessi contro Galileo, fu oggetto egli pure di 
umiliente o di persecuzioni da parto dell’In¬ 
quisizione. Sospettato già per le suo dottrine 
fin da quando era a Ferrara, la indifferenza 
da lui ostentata in materia religiosa, e la in¬ 
terpretazione alessaudrista delle dottrine pe¬ 
ripatetici»*, provocarono un primo processo 
contro di Ini nel Itili, che fu riproso più 
vivamente dopo la pubblicazione del suo 
« De caelo », uel quale l’Inquisizione rav¬ 
visò dottrine incompatibili con l’ortodossia 
cattolica. Invitato a correggere ed a ritrat¬ 
tarsi, mostrò di volerlo fare con 1’ « Apologia 
do quinta caeli substantia* data in luce 
duo anni dopo, ma non riuscì ad appagare 
l’Inquisizione, elio vi ravvisò ripetuti ed ag¬ 
gravati gli errori dei quali veniva accusato. 
Destreggiando in continue schermaglie, e 
protetto dall’egida della Repubblica N eneta, 
talvolta fingendo di cedere e di sottomettersi, 
pur mantenendosi sempre uel campo della 
discussione, rese frustranei tutti i vari pro¬ 
cessi dei quali fu oggetto per lunghi anni. 
Circondato sempre dal rispetto e dalla ve¬ 
nerazione degli scolari, se non dei colleglli 
coi quali ebbe frequenti controversie, lo tro¬ 
viamo più volte eletto ad oratore dell’ uni¬ 
versità, sia per difenderne davanti al Senato 
gli interessi, sia per complimentare Dogi e 
Rettori; chiamato spesso a comporre dissidi; 
onorato del titolo di Protettore della Na¬ 
zione Germanica dello Studio. Morì il 29 lu¬ 
glio 1631, e lasciò i suoi scritti di filosofia 
alla biblioteca che si veniva formando nel- 
l’università. 

Cbrquy (de) Carlo. Trincipe di Poix, 
duca di 1 «esdiguièrea, pari e maresciallo ili 
Francia, ambasciatore ordinario a Roma, pro¬ 
selito le sue credenziali a papa Urbano Vili 
il 25 luglio 1633. Si trattenne in tale qualità 
per pochi mesi a Roma ed ebbe per succes¬ 
sore il conte di Noailles. Fu ucciso in bat¬ 
taglia davanti Prème il 17 marzo 1638. 

Cristiano li, Elettore di Sassonia. Nac¬ 
que di Cristiano I e di Sofia di Bramleburgo 
il 23 settembre 1583, rimase orfano del pa¬ 
dre il 26 settembre 1591 ed assunse le re¬ 
dini del governo il 23 settembre 1601. Morì 
il 23 luglio 1611. 


Curva (do la) Alfonso, dei duchi d’Al- 
buqnerque, nacque nel 1572. Dopo aver ser¬ 
vito nelle armi e nella diplomazia, abbracciò 
lo stato ecclesiastico, e il 5 settembre 1022 
fu da Gregorio XV creato Cardinal diacono 
poi prete, di S. Iìalbina. Di ritorno da una 
poco felice missione nelle Fiandre, venne 
ascritto ad alcune tra le primarie congrega¬ 
zioni; da Innocenzo X ottenne noi 1644 il 
vescovato l’rcnestino o quello di Malaga, ed 
in tale ufficio mori il T agosto 1655. 

Ouppis (do) Torquato. Nacque a Roma 
nel 1577. Entrò nel noviziato della Com¬ 
pagnia di Gesù a Novellava nel 1597. Inse¬ 
gni uel Collegio romano, prima la filosofia, 
poi p r sedici anni la teologia inorale. Morì 
in Roma il 21 agosto 1657. 

Dandolo Giovanni. Nato di Leonardo in 
Veiio/ia il 24 novembre 1551. Noi 1611 lo 
troviamo capo del Consiglio dei Dieci, nel 
1616 podestà di Padova, nel 1618 Riforma¬ 
tore dello Studio, nel 1020 provveditore al 
magistrato dell’artiglieria o nel 1618 Vice¬ 
doge in sode vacante. Morì nel 1626. 

Dandolo Vinoknzo. Nacque di 1 Leonardo 
in Venezia il 23 gennaio 1518. Di lui ab¬ 
biamo fra altro che noi 1606 e 1607 era 
capo del Consiglio dei Dieci e nel 1617 in¬ 
quisitore di Stato. Mancò ai vivi nel 1626. 

Daskmi Luca. Nacque in Ravenna di Cri¬ 
stoforo il 22 agosto 1598; e benché si fosse 
applicato agli studi Iuguli nei quali conseguì 
anche la laurea, coltivò con singolare pre¬ 
dilezione le matematiche o l’architettura 
civile ed idraulica: come consulente in talo 
materia, fu ripetutamente richiesto dai car¬ 
dinali legati di Ferrara e di Bologna, da 
pontefici o dalla Repubblica Veneta, otte¬ 
nendone onori e ricognizioni. Abbracciato 
in tarda età lo stato ecclesiastico, si ritirò 
a ento dove morì il 29 settembre 16/2. 

Dono Giovanni Andkba. I)i costui leg¬ 
giamo nel Fabbroni che, mancato ai vivi 
Dietro Ruschi noi 1625, « ut consuleretur... 
aliatomeli studiosi», anno post Risas venit 
Danus quidam, qui Florentiae suam iu hac 
facilitate peritiam probaverat. Expleto anno, 
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Patavium concessit, ex qua urbe.in patriarci, 
linde bellorum causa discesserafc redivit. > 

Dati Gio. Battista. Nacque in Lucca di 
Piero e di Brigida di Vincenzo Arrighi. 
Sedè fra gli Anziani nel maggio e giugno 
1589, luglio e agosto 1592 e 1595, gennaio 
e febbraio 1(500, luglio e agosto 1003, e nel 
luglio e agosto 1005 fu gonfaloniei*e. Con 
riformazione del 15 maggio 1007 fu condan¬ 
nato con altri complici per rapporti illeciti 
con le monache del convento di S. Chiara, 
fu relegato in perpetuo in Sardegna, e con 
deliberazione dei 16 giugno 1011, concessogli 
poi di cambiare l’esilio in Sardegna con quello 
in Francia. 

Daviso | D’Aviso] Urbano. Nacque d’An- 
drea in Roma il 25 maggio 1018, e compiuti 
gli studi delle umane Ietterò, vestì l’abito 
religioso nell’Ordine dei Gesuati nel quale 
apprese le dottrine filosofiche e teologiche 
od occupò varie dignità fino a quella di Ge¬ 
neralo. Ch’egli si sia celato sotto il nome 
anagrammatico di Buonardo Savi risulta 
dalle sue stesse dichiarazioni. Di lui sap¬ 
piamo soltanto che fu discepolo del Cava¬ 
lieri, e da parecchi luoghi (lolle sue opere 
che nel 1664 e gennaio 1665 era in Venezia 
e che soppresso l’Ordine da Clemente IX 
nel 1668, gli fu dallo sfosso pontefice affi¬ 
data la cura dello animo nella parrocchia 
di S. Giovanni, detto della Malva, in Traste¬ 
vere, la quale tenne fino alla morte avve¬ 
nuta il 17 settembre 1685. 

D emisi ani Giovanni. Nacque di Stefano 
in Cefalonia nel 1576. Venuto a Roma, fu 
addetto alla corte del card. Ottavio Ban¬ 
dini. Versatissimo nello letterature greca 
e latina o dotato di meravigliosa memoria, 
attrasse sopra di sè l’attenzione del prin¬ 
cipe Federico Cesi che lo connumerò tra i 
Lincei nel 1612, ed in questo medesimo anno 
lo investì dell’ufficio di Censore. Troviamo 
anche che nel 1613 fu mandato dal duca 
di Mantova come oratore alla Repubblica 
Veneta. Mancò ai vivi a Parigi nel 1614. 

Desoalzi Ottonello. Nacque in Padova 
di Antonio e di Maria Medola nel 1541. Con 
decreto dei 29 maggio 1563 fu chiamato dal 


Senato Veneto alla lettura seconda di istitu¬ 
zioni civili nella patria università, trasferito 
alla prima il 28 maggio 1565, alla lettura 
seconda eli diritto canonico il 5 maggio 1576, 
a quella di criminali il 17 marzo 1577, e 
finalmente alla seconda di diritto civile il 
1° aprile 1586. Dal Senato Veneto fu creato 
cavaliere di S. Marco, e conto c cavaliere 
dal l’i in paratore Rodolfo II. Morì nel 1607. 

Descartes Renato. Nacque di Gioacchino 
a La Haye, piccolo borgo fra Tours e Poi- 
tiers, il 31 marzo 1596 e fu educato nel col¬ 
legio della Fiòche tenuto dai gesuiti. Dalla 
carriera delle armi che aveva abbracciata 
si dimise, per poter attendere agli studi ed 
allargare coi viaggi le proprie cognizioni; 
e finì col ritirarsi in Olanda, dove trascorse 
quasi sconosciuto circa vent’anni. Le opero 
suo, so anello non tutte giunsero a conclu¬ 
sioni definitivamente accettato nella scienza, 
lo dimostrano una delle menti più elevate 
che abbiano onorato l’umanità. Trasferitosi 
in Isvezia, dietro invito della regina Cri¬ 
stina, morì a Stoccolma P 11 febbraio 1650. 

Disti Gio. Battista. Patrizio fiorentino 
nipote di Clemente Vili, fu da lui promosso 
alla porpora nell’età di diciassette anni 
noi 1599 col titolo diaconalo di S. Adriano, 
elio mutò poi in quello di S. Maria in Oo- 
smedin, o più tardi ancora in quello prosbi- 
teriale dei SS. Pietro e Marcellino. Resso 
anche parecchi vescovadi; e divenuto decano 
del Sacro Collegio, supplì alla carica di ca- 
marlongo. Morì in Roma il 13 luglio 1630. 

DiETRTonsTEiN Franoesco, di Adamo dei 
conti di Moravia nacque nel 1570 a Madrid, 
dove suo padre era ambasciatore. Studiò in 
Roma e da Clemonte Vili fu nominato ca- 
moricro segreto, e il 3 marzo 1599 promosso 
alla porpora col titolo presbiteriale di S. Sil¬ 
vestro in capite. In seguito fu eletto vescovo 
di March, o da questa sedo promosso a 
quella di Olmùtz. Morì a Brunii il 19 set¬ 
tembre 1636. 

Dtetriciistein Paolo. Le matricolo della 
Nazione Germanica Giurista recano la sotto¬ 
scrizione sua nei termini seguenti. « Paulus 
a Dietrichstain Liber Baro in liollenburg, 
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Kinckenstain et Thalberg. Anno 1603. Die 
Dee. 21. > Parecchi altri membri della mede¬ 
sima famiglia frequentarono lo Studio di 
Padova al tempo in cui vi insegnò Galileo, 
e precisamente i seguenti; dei quali riferiamo 
i nomi, facendoli seguire dalla data della in¬ 
scrizione nelle matricole succitate : « Iohan 
nos Henricus Baro de Dietrichstein, 26 no¬ 
verai). 1693; Bartholomeus a Dietriobstein 
Libar Baro in Hollenburg, 1594 7 mar.; 
Gitoli gangli s laoobus L. Baro a Dietrich- 
atain in Uabenstain, Carinthiae pocillator 
hereditarius, 18 novemb. A. 1608. » 

Dioqbs Tommaso, di Leonardo e di Bri¬ 
gida Wilford nacque in lvent intorno al 1626. 
Immatricolato nel 1646 nell’ uni versiti* ili 
Onmbridge, vi conseguì i gradi accademici, 
e pii! tardi sedè ripetutamente in parla¬ 
mento e fu adoperato in vari incarichi con 
cernenti l’architettura militare e marittima. 
Compì parecchi lavori matematici intrapresi 
dal padre, e li pubblioù iusieme con altri 
propri, i quali gli valsero di venir conside¬ 
rato fra i piii cospicui matematici inglesi 
del secolo XVI. Mori il 24 agosto 1695. 

Bini Piero del senatore Agostino del 
soli. Piero e di Ginevra di Pier Antonio 
Bandini, attese da giovane agli studi a 
Parma, a Perugia, a Bologna od altrove. 
Il 14 luglio 1595 fu ascritto all'Accademia 
della Crusca, e nel 1605 fu consolo dell'Ac¬ 
cademia Fiorentina; Botto il suo consolato 
fu censore Iacopo Soldani, e lesso perla prima 
volta noi l’accademia Giovanni Cinmpoli, l'uno 
e l’altro legati poi da amicizia al Dilli. 
Nipote per parte di madre del card. Ottavio 
Bandini, si fermò in corte a Roma presso 
lo zio, e fu fatto prima referendario aposto¬ 
lico, quindi il 9 aprile 1621 arcivescovo di 
Fermo, in questa dignità succedendo ad Ales¬ 
sandro Strozzi nipote esso pure per via di 
madre del card. Bandini, e al quale lo zio 
aveva ceduto quella chiesa, e precedendo 
Clio. Battista Rinuccini, altro nipote, sempre 
per parte di madre, dello stesso Ottavio Ban¬ 
doli. Morì ancor giovano il 14 agosto 1625, 
e fu sepolto nella metropolitana di Fermo. 

Di odati Elia, di Pompeo e di Laura 
Calaudrini, nacque in Ginevra o fu battez¬ 


zato PII maggio 1576. Le relazioni elio 
egli, distinti»-imo giureconsulto ed avvocato 
al parlamento di Parigi, strinse e mantenne 
durante tutta la lunga sua vita con molti 
fra i più cospicui scienziati e con uomini di 
Stato del suo tempo (Bernegger, Campa¬ 
nella, I)upuy, Gassendi, Grozio, Iluygens, 
Mozoriac. Naudò, I’eireac, Schickhardt, eoe.) 
costituiscono la parto più rilevante della sua 
biografia, od almeno di quanto intorno la 
sua vita è giunto inaino a noi; per modo 
che ad < iso, u principalmente a quelle affet¬ 
tilo.-L siine con Galileo, è ormai esclusiva- 
mente raccomandato il suo noine. Egli aveva 
imparato a conoscere Galileo iu uno ilei due 
i viaggi da lui fatti in Italia, e verosimilmente 
nel primo.di essi, compiuto nel 1620. A tutto 
quello elio, rispetto allo buo relazioni col 
granile filosofo, risulta dal loro carteggio, 
aggiungeremo che, informato degli intendi¬ 
menti ilei principe Leopoldo ile’Medici e 
di Vincenzio Yivinui circa una edizione dello 
opere di Galiloo, si ail'rettava a mandare 
tutti i molti e preziosi autografi da lui pos¬ 
seduti, ì quali purtroppo andarono la più 
parti- perduti per gli studiosi. Ad essi ag¬ 
giunse lo Btupcmlo ritratto che Galileo stesso 
aveva latto dipingere per lui da Giusto 
Subternmn», o ohe fortunatamente ci fu con¬ 
servato. Mancò ni vivi in Parigi il 21 dicem¬ 
bre 1661. 

Dolane Agostino. Nacque iu Venezia di 
Daniele nel 1561, e liti dal 1574 fu ammesso 
tra i noturi della cancelleria ducale. Giova¬ 
netto, fu spedito tre volte all’annfttn come 
segretario, duo in Francia, indi a Costanti¬ 
nopoli; fu residente a Zurigo, a Napoli ed 
a Milano. Fu nuche segretario ilei Colle¬ 
gio e del Consiglio dei Dieci. Mancò ai vivi 
nel 1635. 

Dolfin Giovanni. Nacque di Giuseppe in 
Venezia addì 15 novembre 1545. Esercitato 
in patria le cariclio minori, fu noi 1577 no¬ 
minato podestà o capitano ili Belluno, c 
mandato poi nel 1686 ambasciatore iu Fran¬ 
cia, indi a Clemente Vili. Nel 159S andò in 
Ispagna nell'occasione dello nozze di re Fi¬ 
lippo III, e nel 1(501 in Francia per quelle di 
Enrico IV con Maria de’ Medici. Ritornato 
, da questa ambasceria, fu creato Procuratole 
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di S. Marco e quindi Riformatore dello Studio 
di Padova. Rimasta vacante nel 1003, la sede 
vescovile di Vicenza, Clemente Vili la volle 
a lui conferita ed il Senato vi consentì, fa¬ 
cendo così un’eccezione alla rigorosa logge 
elio proibiva di accettare gradi ecclesiastici a 
coloro che avevano riseduto alla corte di 
Roma. Addì 29 novembre 1003 fu creato car¬ 
dinale, nel 1606 rinunziò al vescovato e si 
ritirò a Venezia, dove morì il 5 novembre 1622. 

Dot/fin Niccolò. Nacque di Piero in Ve¬ 
nezia addì 28 gennaio 1591. Noi 1625 lo tro¬ 
viamo capitano di Vicenza, nel 1042 provve¬ 
ditore del Polesine nella guerra coi papalini, 
nel 1045 consigliere all’armata del doge 
Erizzo o destinato come Rai lo a Costanti¬ 
nopoli, nel 1646 generale dell’ isola ed as¬ 
sunto al comando in terra a Candin. Ab¬ 
biamo trovata annotazione che nel 1648, 
essendo Savio del Consiglio, opinò per la 
cessione di Candia ai Turchi. Eresse alla 
memoria dolio zio cardinale sontuoso depo¬ 
sito nella chiesa di S. Michele di Murano. 
Mancò ai vivi il 5 marzo 1669. 

Dominici Domenico. Segretario del So¬ 
nato Veneto, ebbe la commissione di resi¬ 
dente a Firenze il 28 maggio 1612. L’ultimo 
suo dispaccio da Firenze, nell’ Archivio di 
Stato in Venezia, è dei 23 luglio 1616. 

Dominis (de) Maro’Antonio. Nacque nel 
1566 ad Arba in Dalmazia, della famiglia di 
Gregorio X, e si ascrisse giovanissimo alla 
Compagnia di Gesù. Uscitone dopo ven- 
t’anni per entrare nella prelatura, dal ve¬ 
scovado di Segna, che gli aveva ottenuto 
l’imperatore Rodolfo II, passò poco dopo a 
quello di Spalatro. Avendo prese le parti 
de’ Veneziani contro Paolo V, i suoi scritti 
vennero censurati ; allora egli si recò in 
Inghilterra; e passato al protestantesimo, fu 
eletto decano di Windsor. Assalito però da 
rimorso, prestò facile orecchio alle pratiche 
elio Gregorio XV, già suo condiscepolo ed 
amico, tentò presso di lui per farlo tornare 
in grembo alla religione cattolica: e così, 
dopo aver ritrattato pubblicamente a Lon¬ 
dra tutto ciò che aveva scritto contro la 
chiesa di Roma, quivi tornato abiurò i suoi 
errori con grande solennità il 24 novem¬ 


bre 1622. Se non che, pochi mesi dopo, JJr- 
bano Vili, venuto in sospetto della sincerità 
della sua conversione, lo feco chiudere in 
Castel S. Angelo, dovo venne a morte l’8 set¬ 
tembre 1624. Per decreto dell’Inquisizione, il 
suo cadavere fu esumato ed insieme con Io 
sue scritturo condannate bruciato in Campo 
dei Fiori. 

Donato Leonardo. Nacque di Gio. Bat¬ 
tista in Bologna il 13 febbraio 1536, e dopo 
aver seguiti gli studi in Bologna ed in Pn- 
dova feco ritorno a Venezia. Nel 1561 fu 
ammesso Savio agli Ordini, nel 15G9 oletto 
provveditore di Coni un, e nel corso di que¬ 
sto stesso anno mandato ambasciatore a 
Filippo TI per interessarlo a favorire le 
armi cristiane contro il Turco. Nel 1573 

10 troviamo Savio di terraferma, nel 1574 
commissario sopra la differenza dei confini 
di Ampezzo e Cadore, e poi delegato al ri¬ 
cevimento di Enrico HI. Nel 1576 fu fatto 
Savio del Consiglio, od in questo stesso anno 
mandato ambasciatore in Germania, e poi 
novainente nel 1580. Dopo d’essere stato 
podestà di Brescia, andò nel 1581 ambascia¬ 
tore a Gregorio XIII. Fu anche ripetuta¬ 
mente consigliere, e Riformatore dolio Studio 
di Padova nel 1583, 1594, 1598 o 1604; e 
ambasciatore a Roma nel 1585, 1589, 1590, 
1591, avendo in un intervallo occupato l’uf¬ 
ficio di provveditore generale in terraferma. 
Nel 1591 fu elevato alla dignità di Procu¬ 
ratore di S. Marco. Nel 1592 mandato ora¬ 
tore straordinario a Clemente Vili, e nel 
1595 a Costantinopoli, nel 1598 pure a Cle¬ 
mente Vili a Ferrara. Nel 1601 fu novamento 
eletto provveditore generale in terraforma, 
e addì 10 gennaio 1606 Doge. Mancò ai vivi 

11 16 luglio 1612. 

Donato Ntooolò. Nacque di Giovanni in 
Venezia il 16 marzo 1538, e, per la picco¬ 
lezza straordinaria della sua testa, sopran¬ 
nominato «testolina». Dopo aver avuto vari 
governi e prefetture di città, fu correttore 
alle leggi nel 1613 e nel 1617. Eletto Doge 
il 6 aprile 1618, mancò ai vivi il 9 del suc¬ 
cessivo maggio. 

Doni Gio. Battista, di Francesco' e di 
Giustina di Lapo del Tovaglia, nacquo a 
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Firenze nel 1594. Studiò dapprima a Bolo¬ 
gna, poscia presso i gesuiti in Roma; de¬ 
stinato al foro da suo padre, nel 1613 andò 
a Bourges por apprendere il diritto nella 
scuola famosa del Culaccio, o vi restò cinque 
anni; ottenne nel 1018 la laurea in Risa. 
Non avendo genio per lo leggi, accettò vo¬ 
lentieri nel 1021 l’offerta di mori». Ottavio 
Corsini, legato in Francia, di condurlo seco 
a Parigi; o passò un anno in quella capi¬ 
tale, studiando nelle biblioteche e frequen¬ 
tando i dotti. Ritornò a Firenze nel 1622, 
e quivi attese ex professo allo studio dello 
antichità. Salito Urbano Vili al pontificato, 
il card. Francesco Barberini chiamò il Doni 
a Roma, o lo alloggiò nel buo palazzo. Il 
Doni accompagnò pure il card. Barberini 
nel 1625 nella sua legazione in Francia u in 
Ispagna, o così ebbe occasione di visitare 
anche le biblioteche spagnuole. Sulla tino 
del 1629 fu fatto segretario del Sucro Col¬ 
legio; e in quest’ ufficio sarebbe invecchiato, 
se nel 1640 la morte dei suoi duq fratelli 
non lo avesse chiamato in patria, dove ave\a 
da curare gli interessi domestici. Accettò al¬ 
lora la cattedra di eloquenza nello Studio fio 
rentino offertagli dal granduca; e nel 1641 fu 
consolo dell’Accademia fiorentina, e ascritto u 
quella della Crusca. Morì il 1° dicembre 1647. 

Dokmai.ius Enrico. Nello note illustra¬ 
tivo alle lettere dell'Boiate, il Boissonude 
scrive di lui che fu «omnibus quidem literis 
bonis, sed felici tauien Graccorum poetarum 
imitatione, pr asserti ni conspicuus > : alla 
morto del Poiresc, col quale era stato in 
relazione, consacrò alla memoria di lui un 
componimento in versi greci. È inoltre au¬ 
tore di un commentario alle poesie di Ur¬ 
bano Vili. Soggiornò lungamente a Roma, 
vivendo in grande intimità con Renato do 
Sluse. 


del ( ’apitanio, il palazzo Abriani a S. Pro- 
sdocimo, la facciata orientale del Monte di 
Pietà, la sala dell’Accademia Delia. Mancò 
ai vivi il 1° settembre 1629. 

Dkkbbkl Con n elio. Nato in Alcmaar noi 
1572. Per la sua straordinaria attitudine 
alla invenzione meccanica, godè i favori di 
Giacomo I re d’Inghilterra o degli impera¬ 
tori Rodolfo e Ferdinando li. Molto e straor¬ 
dinarie invenzioni, anzi si può dire la mag¬ 
gior parte di quelle che vonnero fatto al suo 
tempo, furono a lui attribuite, insieme con 
nitro fra le più fantastiche. Mori a Londra 
j nel 1694. 

Dudlky Rohkrto. Duca di Northumber- 
land o conte di Warwick, nacque di Ro¬ 
berto o di Douglas di Guglielmo Howard 
di Etfingam a Shoon House (Surroy) il 7 ago 
sto 1574. Involto in numerosi processi con¬ 
cernenti la legittimità della sua nascita, ed 
i suoi divorzi, abbandonò l’Inghilterra osi 
stabili in Firenze, abbracciando la religione 
cattolica. Della Bua grandissima abilità come 
inventore, specialmente nell’ architettura na¬ 
vale. si valsero i granduchi Cosimo 11 e 
Ferdinando li, e Maria Maddalena d’Austria 
lo eie -e per suo ciamberlauo. Morì nella 
Villa di Castello, ch’egli aveva avuta in dono 
dalla Casa Medicea, il 6 settembre 1619. 

. 

Duo do Alvise. Nato di Francesco in Ve¬ 
nezia il 1° aprile 1569, oresso alla memoria 
dello zio Pietro in Monadico un ricordo por 
onorare in lui il fondatore delle Sotte Chiese. 
Mancò ai vivi il 12 maggio 1619. 

Duodo Andrea. Nacque di Alvise in Ve¬ 
nezia il 19 luglio 1595, fu di Pregadi e nel 
1624 podestà di Chioggia; morì il 12 aprile 
1648. 


Dotti Vincenzo. Nacque in Padova di 
Ettore e di Samaritana P&pafava il 9 otto¬ 
bre 1576. Lodato come « mathenmticao peri- 
tissimus et perogrinatione clarus * dal Tom- 
masini, o detto versatissimo nella cosmografia 
c nell’architettura dal Portenari per il qualo 
disegnò le piante della città inserite nella 
sua opera. Rimangono di lui bolle opere ar¬ 
chitettoniche in Padova, la scala del palazzo 


Duono Francesco. Nacquo di Alvise in 
Venezia, il 17 agosto 1592. Di lui troviamo 
che fu di Pregadi o che avendo ottenuto 
dal cardinale Ottoboni un braccio di S. Giu¬ 
stina con molto altre reliquie, le foco riporre 
nella chiosa di S. Maria Zohenigo nel 1651. 
Morì il 7 aprile 1652. 

Duodo Pietro. Nacque di Francesco in 
Venezia il 9 maggio 1554. Fu dapprima am- 
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basciatore al duca di Savoia, poi noi 1588 
a Sigismondo re di Polonia che lo creò ca¬ 
valiere. Nel 1594 andò ambasciatore ad En¬ 
rico IV di Francia, rimanendovi tre anni, e 
poi, di ritorno da altra ambasceria all’Im¬ 
peratore Rodolfo II, fu fatto Savio e con¬ 
sigliere. Nel 1603 fu mandato ambasciatore 
al re Giacomo d 1 Inghilterra, nel 1005 ora¬ 
tore d’obbedienza a papa Leone XI e poi 
a papa Paolo V, presso il quale ritornò nel 
1600 come ambasciatore straordinario per 
comporre le note differenze tra la Repub¬ 
blica o la S. Sede. Nel 1607 fu capitano di 
Padova e nel 1009 Riformatore dello Studio; 
e in Padova fondò e dotò generosamente 
l’Accademia Delia. Egli fu che in Monse- 
lico edificò le Sette Chiese, avendo ottenuto 
per esso da papa Paolo V il privilegio dello 
medesime indulgenze accordate a quello di 
Roma. Morì tra la line del 1610 ed il prin¬ 
cipio del 1611. 

Ddpity Cristoforo. Nacque di Claudio a 
Parigi verso il 1580. Fu in Roma al seguito 
del card, di Joyeuse in qualità di protono- 
tario: di ritorno in patria si fece certosino, 
o morì procuratore generale del suo Ordine 
in Roma, il 28 giugno 1(554. 

Dupuy Giacomo. Nacque di Claudio nel 
1586. Custode, insieme con suo fratello Pie¬ 
tro della biblioteca del re, e suo assiduo 
collaboratore, formò con lui una ragguar¬ 
devole collezione di libri e di manoscritti, 
che legò alla biblioteca alla quale era ad¬ 
detto. Mancò ai vivi il 17 novembre 1656. 

Dupuy Pietro. Nato di Claudio in Agcn 
il 27 novembro 1582. Divenuto consigliere 
al parlamento e custode della biblioteca del 
re, si segnalò per il suo amore agli studi, 
o soprattutto fu generoso dei risultati ai 
quali era pervenuto mediante l’esame con¬ 
tinuato por mezzo secolo delle carte degli 
archivi di Francia. Fu perciò in ottime re¬ 
lazioni con la maggior parte dei letterati 
del suo tempo, c divise col fratello Giacomo 
l’amicizia del Peiresc e del presidente do 
Thou, del quale ultimo curò lo pubblicazioni 
storiche. Morì il 14 dicembre 1651. 

Enicuz Giorgio. Appartenne ad unagran- 
de famiglia di negozianti tedeschi, venuti in 


Italia nel secolo XVI da Isny noi Wurtem- 
berg, e che avevano case e filiali in parec¬ 
chio città della penisola. Nei documenti del 
Fontcgo dei Tedeschi in Venezia sono ri¬ 
cordati due Eherz dal nomo Giorgio, uno 
soprannominato il vecchio, l’altro il giovane, 
ambedue nella prima metà del secolo XVII. 

Eok Giovanni. Nacque di Guglielmo a 
Deventer nel 1576. Cattolico in paese cal¬ 
vinista, e di indole alquanto litigiosa, ab¬ 
bandonò la patria per l’Italia, venne a Pe¬ 
rugia o vi ai laureò in medicina il 6 agosto 
1601, dedicandosi poi alla professione del¬ 
l’arte medica che esercitò prima a Maenza, 
castello dei Caci ani, poi a Seandriglia in un 
feudo degli Orsini. Qui fu involto in un pro¬ 
cesso per ferimento in legittima difesa, se 
guito da morte, dalle conseguenze del quale 
lo liberò la protezione di Federico Cesi, col 
quale poi e con lo Stelluti e con Anastasio 
de Filiis sottoscrisse il 17 agosto 1603 il patto 
fondamentale dell’Accademia dei Lincei: in 
essa ebbe titolo di « Illuminato », e assunse 
per emblema una luna clic per mozzo cP un 
trigono ricevo luce dal solo col motto « A pa- 
tre lurainum ». Ma in seguito alle persecu¬ 
zioni provocate dal padre di Federico Cesi, 
i quattro accademici dovettero separarsi. 
Dopo molte peregrinazioni, lungo le quali 
egli raccolse ricchissima messe di osserva¬ 
zioni nei vari rami delle scienze naturali, 
fece ritorno a Roma nel 1606; nel 1608 era 
a Madrid, nel 1614 novamente in Roma. Nel 
1616 impazzì,e di lì a non molto venne a 
morte. 

Egidi Clemkntb. Da Montcfalco, inqui¬ 
sitore generale di Firenze dal 1626 al 1635. 

Ergi (Pannoooiiibsohi dei conti d’) Ar¬ 
turo, di Carlo e di Urania Rollanti senesi, 
nacque in Siena intorno il 1564. Compiuti gli 
studi in patria, e già godendo ivi fama pol¬ 
ii suo ingegno nell’Accademia dei F’iloruafci, si 
recò nel 1586 a Roma con l’ambizione di occu¬ 
parvi alto cariche. Nonostante ch’egli fosse 
segnalato por dottrina filosofica e teologica, 
e per arte oratoria, della quale diede saggio 
in un’orazione elio tenne nel 1588 alla pre¬ 
senza di Sisto V e dei cardinali nella cano¬ 
nizzazione di S. Diego Minorità, pure in 



490 


INDICE BIOGRAFICO. 


Roma non feco fortuna, u tornò in patria. 
Tenuto in molta considerazione dai Medici, 
noi 1609 fu nominato provveditore dello Stu¬ 
dio di Pisa o Priore della chiesa dei Cava¬ 
lieri di S. Stefano di quella città. Morì il 
20 settembre 1614. 

Er.oi (PannoOOHUsghi dei conti d’) Orso. 
Nacque di Ranieri in Siena: ammogliatosi 
con Lucrezia Bulgarini, nipote di Belisario 
Vinta, andò con questo a Roma quando il 
card. Alessandro de’Medici fu creato papa 
col nome di Leone XI. Benché in sottordine, 
seppe iu tale circostanza spiegare tale abi¬ 
lità che il grnnduca Ferdinando I per ri¬ 
compensarlo gli conferì il capitanato di giu¬ 
stizia del Montani iato, e nel 1608 lo nomino 
inviato straordiuario alla corte di Spagna. 
Partì il 25 agosto, nel corso di quello stesso 
anno fu confermato ministro ordinario, e vi 
rimase fino al 26 settembre 1018. Tornato 
a Firenze, fu eletto con Giuliano de’Medici, 
FabrizioCollorodoeGio. Francesco Del Monte 
a formar parto del Consiglio di reggenza 
costituito in aiuto alle granduclics o latrici 
di Ferdinando II; il quale raggiunta nel 1628 
la maggior età lo confermò nell’ufficio, aven¬ 
dolo inoltre fin dal 26 dicembre 1621 nomi¬ 
nato suo maestro di camera: con questa 
carica accompagnò il granduca nel suo viag¬ 
gio in Germania. Morì il 15 settembre 1636. 

Elci (Pannoooii iEsoni dei conti d') Sci¬ 
pione figlio del conte Orso, dopo essero stato 
governatore di Spoleto, d’Ancona e di Fer¬ 
mo, fu eletto vescovo di Pienza il 28 luglio 
1631, o da questa sede nominato arcivescovo 
di Pisa nel febbraio del 1636. Da Innocenzo X 
fu quindi mandato nunzio a Venezia, o fu 
pure nunzio in Germania. Alessandro VII 
lo creò cardinale il 9 aprile 1657, e lo pro¬ 
clamò il 29 aprilo dell’anno seguente. Mori 
in Roma il 12 aprile 1670. 

Elzkvirh Àbramo. Nato a Leida il 14 apri¬ 
le 1592 ed ivi morto il 14 agosto 1652, pri¬ 
mogenito di Matteo, alla sua volta primo¬ 
genito di Lodovico I fondatore della celebre 
casa. Rimasto per qualche tempo in società 
col fratello Isacco, poi per proprio conto li¬ 
braio nel 1621, noll’aimo successivo fece so¬ 
cietà con lo zio Bonaventura, assumendo la 


direzione della tipografìa che seppe portare 
al noto grado di perfezione, cosicché egli 
viene considerato come il più abile ira tutti 

gli Elzeviri, e alla sua morte l’Accademia di 

Leida fece coniare in onore di lui una me¬ 
daglia commemorativa. 

Klzkyikr Bonaventura. Nacque di Lo¬ 
dovico, il fondatore della casa, in Loida nel 
1583 o quivi morì il 17 settembre 1652. Ini¬ 
ziato fui dai primi suoi anni nel commercio 
librario, viaggiò la Francia e l’Italia, e giù 
fin dal 16DH aveva pubblicato più volumi per 
proprio conto. Si associò dapprima col fra¬ 
tello primogenito Matteo, poi col nipote 
Abramo, riservandosi la parto commerciale 
con la guida di Daniele 1 lei usi us, elio fu ad 
un tempo cliente e collaboratore della grande 
ditta. 

Elzevikr Ludovico. Nacque di Josse in 
Utrecht nel 1604, morì in Leida nel giu¬ 
gno 1670: fu il rappresentante della sua 
casa di Leida all’osterò, e dopo avoro, in 
rappr» -ontanza di quella, percorso tutta 
l’Europa, «i stabilì in Amsterdam, ne ot¬ 
tenne la cittadinanza il 8 dicembre 1637, o 
vi fondò una tipografìa ohe ben presto fu in 
grado di rivaleggiare con quella di Leida. 

Engelokk Beniamino. Nato di Beniamino 
v di Elisabetta Siefert in Danzica il 16 ot¬ 
tobre 1610: all'età di ventanni lasciò la pa¬ 
tria e frequentò durante un triennio le uni¬ 
versità di Lipsia, Jena ed Altdorf, dedicandosi 
agli studi di giurisprudenza: si recò poi a 
Strasburgo o di là in Italia, visitando le uni¬ 
versità di Padova e di Pisa o trattenendosi 
per qualche tempo anche in Firenze. Figura, 
ma contrariamente al vero, conio latore del 
Dialogo dei Mussimi Sistemi a Mattia Ber- 
negger che li tradusse. Dopo setto anni di 
assenza fece ritorno in patria, dove, dopo 
aver occupato i più onorifici uffici, fino a 
quellodi Burgravio conferitogli nel 1667, 
morì il 24 aprile 1680. 

Ensrlmo Ciro. Nacque in Padova di An¬ 
tonio Francesco detto Ciro e di Nicolosa 
Naldo uol 1577; fu deputato « ad utilia » 
nel 1608, e venne ascritto all’Accademia De¬ 
lia nel 1609, Morì in Padova il 26 feb¬ 
braio 1617, 
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Eiuzzo Francesco. Nacque di Benedetto 
in Venezia il 21 febbraio 1561. Fu succes¬ 
sivamente Savio agli ordini, sindaco in Dal¬ 
mazia, provveditore di Salò, Savio di ter¬ 
raferma, Sonatore di Pregadi e nel 1607 
luogotenente di Udine, poi censore, del 
Consiglio dei Dieci, Savio Grande, provve¬ 
ditore generale a Palma, provveditore in 
campo nello guerre del Friuli, provveditore 
nel Oremasco o dell'esercito in Lombardia, 
e provveditore generale dell’armata contro 
il duca d’Ossuna viceré di Napoli. Addì 
22 dicembre 1(518 fu elevato alla dignità di 
Procuratore di S. Marco; nel 1619 fu man¬ 
dato ambasciatore all' imperatore Ferdi¬ 
nando, nel 1620 eletto Riformatore dello 
Studio di Padova, nel 1623 ambasciatore 
straordinario a papa Urbano Vili: nel 1625 
provveditore generale dcH’armi in terra¬ 
ferma per la Valtellina e tre anni dopo per 
la guerra di Mantova. Fu eletto Dogo P11 
aprile 1631. Morì il 5 gennaio 1G16, men¬ 
tre, eletto generalissimo del mare, si appre¬ 
stava a partire con la (lotta per combattere 
contro i Turchi che avevano invasa Pisola 
di Candia. 

Estk (d’) Alessandro, di Alfonso II e di 
Violante Signa, naturale legittimato, nacque 
il 5 maggio 1568, fu latto studiare a Padova 
e destinato alla carriera ecclesiastica. Con¬ 
feritagli la prepositura della Pomposa o Par- 
cipretura della pieve di Bondeno, patronato 
di sua casa, ebbe poi da Clemente Vili la 
porpora, il 3 marzo 1599, e il vescovado di 
Reggio e da Filippo III fu eletto protet¬ 
tore della Corona di Spagna. Morì in Roma 
il 22 maggio 1624. 

Estk (d’) Alfonso III, di Cesare e di 
Virginia di Cosiino 1 de’Medici, nacque il 
22 ottobre 1591. Nel 1628 successe al padre 
nel ducato di Modena e di Reggio. Rimasto 
vedovo di Isabella figlia di Carlo Emanuele I 
di Savoia clic aveva sposata nel 1608, abdicò 
la corona ducale, ritirandosi l’8 settem¬ 
bre 1629 col nome di frate Giovanni Battista 
da Modena, in un convento di cappuccini, 
dandosi alla predicazione, al qual fine fu 
anche in Germania. Morì in un monastero 
della Garfagnana da lui fondato, il 24 mag¬ 
gio 1644. 


Estk (d’) Cesare, di Alfonso II e di Giu¬ 
lia di Francesco Maria della Rovere, duca di 
Urlano, nato nell’ottobre del 1552, succe¬ 
dette al padre il 27 ottobre del 1597, ed ebbe 
da papa Clemente Vili contestata la legit¬ 
timità dei suoi diritti sui feudi della Chiesa; 
onde abbandonati questi e Ferrara, con¬ 
servò soltanto Modena e Reggio. Ebbe 
guerra con la repubblica di Lucca per il 
possesso della Garfagnana; ma l’imperatore 
non negandogli la successione nei feudi im¬ 
periali, ebbero termine simili contestazioni. 
Morì Pii dicembre 1628. 

Estk (d’) Luigi, di Cesare e di Virginia 
di Cosimo I de’Medici, nacque il 27 marzo 
1594. Combattè nel 1613 contro i Lucchesi 
che avevano assalita la Garfagnana. Fu poi 
al servizio della Repubblica Veneta, e del¬ 
l’imperatore: e ritornato dopo qualche tempo 
a Modena, comandò le forze militari dello 
Stato e difese il Reggiano dagli assalti del 
duca di Savoia. Fu inoltre adoperato in mis¬ 
sioni diplomatiche e di governo affidategli 
dal nipote duca Francesco. Morì nel 1664. 

Eudaemon-Ioannks Andiika. Nato a Ca¬ 
nea, di famiglia discendente dai Paleologhi, 
fu condotto giovanissimo in Italia ed entrò 
nella Compagnia di Gesù nel 1581. Professò 
la filosofia a Roma, e da Urbano Vili fu 
eletto rettore del restituito Collegio Greco 
di Roma, o mandato come teologo ad ac¬ 
compagnare il card. Barberini nella sua le¬ 
gazione di Francia. Morì in Romu il 24 di¬ 
cembre 1625. 

Fàubrizi [Farrioi] Giuliano. Un suo 
discorso, « Doll’ambitione del letterato », re¬ 
citato nell’ accademia che si radunava nel 
palazzo del card. Maurizio di Savoia in Roma, 
è a stampa nei Saggi accademici dati in 
quest’accademia e pubblicati da Agostino 
Mascardi. Ivi è detto che fu recitato « il 
giovedì avanti le Ceneri », cioè P ultimo gio¬ 
vedì di Carnevale; e l’autore accenna alla 
<i licenza di questa notte carnevalesca, che 
dalla moltitudine suol dedicarsi tutta allo 
scherzo et al gioco »: il che concorda piena¬ 
mente con quanto Mario Guiduoci scrive 
a Galileo da Roma P8 febbraio 1625, che 
il Fabbrizi fece una lezione « giovedì pas- 
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sato >, poiché 1* 8 febbraio 1625 la ap¬ 
punto l’ultimo Babaio di Carnevale. In essa 
apertamente condanna coloro che « deferi¬ 
scono tanto all’autorità do ffli scrittori, elio 
con sicurezza maggiore credono quel che 
hanno letto elio quello che haa sempre ve¬ 
duto », perchè « il deferir troppo all’autorità 
dall’anticaglia* è «un tarpar Tali et inca¬ 
tenar le piante allo scienze et aliarti. Che 
sohiavitudine di mento è quella di non pro¬ 
ferir parola so non scritta da gli antichi V 
non approvar concetto se non automato 
da filosofi? »; tanto più che «questa ido¬ 
latria dell’anticaglia » induce ad odiare « le 
maraviglio delle novelle inventioni >, così 
elio « L’etperienze, che son carattere della 
natura o parole di Dio, son talmente odiato 
da essi, che chiudendo gli occhi per non ve¬ 
dere, aprono subito le labbra per avvilirle. > 

K con espressa allusione a Galileo e al Cro¬ 
monino, continua: « Et io so, quando il no¬ 
vello occhialo Hcoprì nella luna lo apparenze 
incognite all’antichità, essersi trovato filo¬ 
sofo famoso che, negando 1* avvicinar lo 
Sguardo al cristallo, ricorreva ad un di¬ 
scorso di Plutarco, amando più tosto di va¬ 
gheggiar le stelle ne’libri che ne’cieli». 

Fàiikr Giovanni. Nato di Gasparo nel 
1574 in Uamberga, che lasciò nel 151)8 per 
recarsi in Italia. Lo troviamo notato come 
lettore dei Semplici nella Sapienza di Roma 
uel 1G00, ma non apparisce, come generai- i 
mente fu scritto, fra gli archiatri pontifici. 
Fu ascritto ai Lincei il 29 ottobre 1011, 
e nella adunanza del 7 aprile 1012 fu di- I 
chiarate Cancelliere generalo dell’Accade- 
miu; allo pubblicazioni della quale e special¬ 
mente u quella del « Tesoro Messicano » 
porse grandissimo contributo. Mancò ui vivi 
il 17 settembre 1029, e legò i suoi mano¬ 
scritti scientifici all'Accademia dei Lincei, e i 
per essa al principe Federico Cesi che col 
principe Trivulzio ne fu esecutore testa¬ 
mentario. Gran parte del suo carteggio scien¬ 
tifico, all'atto della divisione dell’eredità fra 
il figlio Gian Domenico, un nipote ex filia, 
ed una figlia monaca nel monastero dei 
SS. Quattro Coronati elio aveva rammini- 
strazione comune con quella dell’ Ospizio 
degli Orfani, pervenne in proprietà ed ò 
ancora oggidì posseduta dall’Archivio del 


detto Ospizio di S. Maria in Aquiro in 
Roma. 

E a bui di Valavez Palamede di Rinaldo 
o di Margherita Pompar dama di Peiresc 
o dì Valavez. 11 padre si chiamava Rinaldo 
Labri, signore di ('alias, ed aveva un fra¬ 
tello per nome Niccolò, nome ch’egli imposo 
al suo primogenito (Niccolò Fabri); o quando 
questi si trovava presso lo zio a Aix nel 1604, 
perchè non si confondessero le lettore, as¬ 
sunse il nome d’uno dei feudi della madre 
e si chiamò Niccolò Fabri di Peiresc. Il fra¬ 
tello Palamede assunse il nomo dell’altro 
feudo materno, e si chiamò Palamede Fabri 
di Valavez. 

Fabri cium Davide. Nacque ad Esen il 
9 marzo 1504. Protetto ed eccitato agli studi 
astronomici dal conte Enno II alla corte 
del quale fu predicatore: benché semplice 
pre tore protestante in un villaggio, fu os- 
icrvat *re, calcolatore di tavolo astronomiche 
ed autore di pruno»tici astrologici; il primo 
a notare che la Mira Ceti (o della Balena) 
era stella variabile. Morì il 7 maggio 1617. 

Fabbiciub Giovanni. Figlio di Davide, 
nacque a Re derhave nella Frisia Orientale 
1*8 gennaio 1587. Il suo nomo si leggo nelle 
matricole dell’università di Ilelmstcdt solto 
il di 27 ottobre 1604, ina soltanto verso la 
metà dell’anno successivo intrapreso gli studi 
di medicina elio proseguì poi a Wittomberg, 
poiché ve lo troviamo immatricolato il26 ago¬ 
sto 1606, e finalmente si inscrisse all’uni¬ 
versità di Leida PII dicembre 1609. Era ap¬ 
pena passato, o stava por passare « magister 
art inni », quando steso la narrazione «Do 
maculi» in sole observatis et apparento 
earum conversione », alla quale è raccoman¬ 
dato il suo nome: la dedica di ossa è de’13 
giugno 1611, e pare abbia figurato nella fiera 
autunnale dello stesso anno, sebbene sia ve¬ 
nuta a cognizione dogli studiosi soltanto 
1* anno successivo. Mancò immaturamente 
di vita tra il 1616 od il 1617. 

Facchinetti Lodovioo, di Cesare, ni¬ 
pote di papa Innooenzio IX, fratello del 
cardinale Marcantonio e padre del cardi¬ 
nale Cesare, nacque in Bologna 1 8 lu- 
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glio 1580, fa eletto senatore (li Bologna 
il 21 aprile 1598, ed ebbe dal Reggimento 
della sua patria immoroso missioni diplo¬ 
matiche, le quali sostenne con grandissimo 
decoro. Il duca di Parma, che aveva confe¬ 
rita la nobiltà alla sua famiglia, lo inviò come 
oratore a Filippo IV di Spagna. Fu degli 
Accademici Gelati, e maestro di campo nel 
torneo intitolato Amore prigioniero in Velo, 
dato nel 1G28, e in altro dato nel 1632. Morì 
in Roma il 1° gennaio 1644, mentr’era accre¬ 
ditato come ambasciatore ordinario presso 
Urbano Vili fin dal 10 marzo 1640. 

Failla [Faylla o Favilla] Pietro Gia¬ 
como. Sacerdote, forse di S. Caterina, terra 
non molto lontana da Stilo. Lo troviamo 
strettamente legato col Campanella, ma forse 
non prima del 1613, in Napoli, poi procura¬ 
tore delle coso di lui in Roma, in line sempre 
suo costante amico, così quando il filosofo 
di Stilo dimorò in Roma, come allorché si 
trasferì a Parigi. 

Faille (de la) Gio. Carlo. Nacque in 
Anversa il 1° marzo 1597 ed entrò nel novi¬ 
ziato della Compagnia di Gesù il 12 settem¬ 
bre 1613. Professò le matematiche a Lovanio 
ed a Madrid, cd ebbe tra i suoi scolari Don 
Giovanni d’Austria che accompagnò nei suoi 
viaggi in Catalogna, in Sicilia cd a Napoli. 
Morì a Barcellona il 4 novembre 1654. 

Faloonoini Persio. Di Volterra, nacque 
di Gio. Battista di Benedetto nel 1587. In¬ 
trodotto al servizio di Casa Medici nell’ago¬ 
sto 1613, fu segretario del principe I ). Fran¬ 
cesco figlio del granduca Ferdinando I. Dopo 
la morte del segretario Orazio della Rena, 
fu nominato segretario per gli affari di Collo 
e di S. Miniato nel 1630; nel 1631 passò al 
dipartimento degli affari dello Studio di 
Pisa. Con motuproprio del 3 aprile 1637 fu 
dichiarato segretario di Stato, passò quindi 
alla Pratica Segreta. Morì nel 1667. 

Falier Lodovico, di Marcantonio, nato in 
Venezia il 20 dicembre 1550: fu dei X Savi, 
e mancò ai vivi nel marzo 1612. 

Falier Marcantonio. Nacque in Vene¬ 
zia di Giovanni il 1° maggio 1525. Provve¬ 
ditore al sale. Morì il 13 ottobre 1587. 


Fanano de Fratta Giovanni. Dell’Or¬ 
dine dei Minori Conventuali, prestò giura¬ 
mento come Consultore del S. Uffizio in Roma 
il 30 dicembre 1638, ed il suo nome si leggo 
noi volumi dei Decreta fino al 9 gennaio 1642. 

Fancelli Chiarissimo, da Settignauo, 
nacque di Antonio nella seconda metà del 
secolo XVI, e fu discepolo nella scultura di 
Giovanni Caccini. Morì il 23 maggio 1632. 

FAntoni Ricci Niccolò, di Alessandro, 
nobile senese, figura nel 1631 come « audi¬ 
tore doll’Ul.mi Signori Luogotenente e Con¬ 
siglieri nella Repubblica fiorentina », e nel ¬ 
l’ottobre 1635 lo troviamo nominato « Au¬ 
ditore della Consulta ». Morì nel marzo 1669 
e fu sepolto in S. Ambrogio. 

Fantoni Stefano. Sotto l’anno 1625 tro¬ 
vasi nel ruolo degli stipendiati della corte 
granducale in qualità di architetto. 

Farnese Odoardo, di Alessandro c di 
Maria di Portogallo, nacque in Parma il 
7 dicembre 1573. Abbracciato lo stato eccle¬ 
siastico, fu creato vescovo di Tuscolo e di 
Sabina, cd il 6 marzo 1591 Cardinal dia¬ 
cono da Gregorio XLV ; ma ebbe il cappello 
soltanto da Innocenzo IX. Dal titolo diaco¬ 
nale di S. Eustachio che aveva ricevuto, o 
che gli fu mutato poi in quello di S. Maria 
in Via Lata, passò a quello presbiteriale di 
S. Onofrio. Urbano Vili lo creò vescovo di 
Frascati, ed in Roma ed a Oaprarola spiegò 
splendidezza più rogalo elio principesca. 
Morto il duca suo fratello nel 1(522, venne 
da Roma per assumere con la cognata il 
regime di Odoardo suo nipote e dello Stato. 
Morì in Parma il 21 febbraio 1626. 

Farnese Odoardo, di Ranuccio e di Mar¬ 
gherita Aldobraudini, nacque in Parma*il 
28 aprile 1612: sposo promesso ad otto anni 
a Margherita de’ Medici, due anni dopo per¬ 
deva il padre e gli succedeva nello Stato, 
tutrice la madre c contutore il card. Odoardo 
che gli aveva dato il suo nome tenendolo 
al fonte battesimale. Dopo fiori contrasti di¬ 
plomatici, ottenne l’intento di condurre al¬ 
l’altare PII ottobre 1028 la sua promossa 
sposa. 
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Farnui do’ Medici Margherita, di ( o- 
BÌmo II granduca di Toscana e di Maria Mad¬ 
dalena arciduchessa d’Austria, nacque in Fi¬ 
renze il 31 maggio 1812. Nonostante l’insi¬ 
stenza della regina Mario, che la voleva per 
moglie del suo secondogenito e sognava una 
terza Medici sul trono di Francia, e in onta 
alle arti e maneggi del nichelimi, serbò fedo 
ad Odoardo Farnese al quale era stata pro¬ 
messa quando aveva appena compiuti sei 
anni, e si maritò con lui 1' 11 ottobre 1628. 
Seppe tener testa agli avvenimenti che du¬ 
rante la sua vita gravarono fatalmente sui 
Farnesi, ed all’avventuriero Jauffred emis¬ 
sario del Kiohelieu. Morì in Tarma il 6 feb¬ 
braio 1679. 

Favorini Giuseppe, da Fabriano, dottore 
in medicina e filosofia, registrato come pro¬ 
fessore nel rotolo dell’università di Ferrara 
per l’anno 1606, esercitò lungamente l’arte 
modica in questa città, dando in luce un 
« Exercitationum medicarmi! libcr * e una 
« Synopsis de hoiuinis excellentia *. 

Fbbki Pietro Paolo. Dal volarne dei 
J)ecreta del 8. Uffizio del 1633, feria IV, 
26 gennaio, risulta che « II. P. D. Petrus 
Paulus Febeus, nob. Urbevetanua, I. U. U., 
deputatila novus Asaessor S. Qfficii Urbis, 
praestitit solitimi iuramentum silenti! iuxta 
formulam traditam ». 

Fsroiuo Matteo. Nacque in Dalmazia 
intorno al 1680, ed entrò giovanissimo nel¬ 
l’Ordine dei Minori Conventuali. Con decreto 
dei 30 gennaio 1628 fu chiamato dal So¬ 
nato Veneto alla lettura di metafisica nello 
Studio di Padova, e trasferito due anni dopo 
a quella di teologia. Morì P8 settembre 1669. 

Ferdinando II. Nato il 9 luglio 4578 in 
Graz dell’arciduca Carlo di Carinzia e Sti- 
ria e di Maria di Baviera, dopo la morto di j 
suo padre fu educato dai gesuiti in Ingoi- 
stadt, ed ancora vivente l’imperatore Mat¬ 
tia divenne nel 1617 re d’Ungheria e nel 1618 
re di Boemia, e alla morte di quello, fu eletto 
imperatore a Francoforte il 26 agosto 1619. 
Egli fu elio diede occasione alla guerra dei 
trentanni. Morì in Vienna il 15 febbraio 
1637. 


Ferdinando III. Nato a Graz il 13 l u . 
glio 1608, figlio di Ferdinando II, coronato 
re d’I ngheria nel 1625 e di Boemia nel 1627 
succedet te al padre nel 1637, dopo aver vinti 
e cacciati gli Svedesi. Cooperò grandemente 
alla conclusione della guerra dei trent’auni 
nel 1648. Coltivò le scienze e le arti, e in 
particolare la musica: una completa edi¬ 
zione dello sue opere musicali fu non ha 
guari intrapresa. Morì il 2 aprilo 1657. 

Ferxat Pietro. Nacque dì Domenico e 
di Francesca di Cazenave nell’agosto 1601 
a Beaumont-do-I omngne presso Montauban. 
Benché avesse studiato diritto e fosse stato 
eletto con decreto dei li maggio 1631 con¬ 
sigliere al parlamento di Tolosa, salì ben 
presto in reputazione altissima come mate¬ 
matico, e fu in relazione con i maggiori 
scienziati del suo tempo. La recente pub¬ 
blicazione completa dello suo opere ha posto 
in luce ancor maggiore i meriti di questo 
grande scienziato, che morì noi gennaio 1665. 

Ferrano Giovanni. Nacque a Puy nel 1586 
ed entrò nella Compagnia di Gesù nel 1601: 
professò nei collegi dell’Ordine durante dieci 
anni la retorica, per tre la Sacra Scrittura, 
o durante qualche tempo anche la teologia. 
Fu rettore d’Embvun, Mori a Lione il 30 ot¬ 
tobre 1672. 

Ferrari Cristoforo, di Verona, scolaro 
giurista dello Studio di Padova ed ivi con¬ 
discepolo di Scipione Ghiaramonti, accade¬ 
mico Olimpico, esercitò l’avvoofttura fiscale 
in Venezia. Si hanno di lui numerosi com¬ 
ponimenti poetici, tutti d’indole encomia¬ 
stica e alcune inscrizioni latine in lodo di 
Enrico IV di Francia, del doge Leonardo 
Donato, eoe. Il penultimo, in ordine di data, 
di tali componimenti ò un carme a Luigi XIII 
per la prosa della Hoccclla, con una lettera 
d’introduzione indirizzata al cardinale di 
Richelicu sotto il 16 novembre 1628; e l’ul¬ 
timo un elogio in morte di Don Angolo Grillo 
con la data 17 dicembre 1629. 

Ferrière (do la) Giacomo. Nacque su quol 
di Agen. laureatosi in medicina, iu addetto 
alla casa del card. Alfonso di Richelieu, e lo 
accompagnò a Roma. Fu anche cultore dello 
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scienze naturali, ospite o corrispondente del 
Peiresc. 

Ferro Niooolò. Nacque di Marcantonio 
di Niccolò e di Francesca Contarmi in Ve¬ 
nezia il 10 maggio 1534. Noi 1587 fu so- 
praprovveditore alla Giustizia nuova, e nel 
1593 provveditore al cottimo di Alessandria. 
Sostenne poi le cariche di provveditore alle 
beccherie nel 1595,1614,1616,1618, di prov¬ 
veditore agli ospedali nel 1598, di esecutore 
alla bestemmia nel 1601, 1607, 1610, 1611; 
di savio allo beccherie nel 1602, 1612; di 
provveditore ai beni inculti nel 1608; fu uno 
dei commissari sopra il taglio del Po nel 
1610, sopvaprovveditore alle biade nel 1615 
e 1618, provveditore allo artiglierie nel 1617. 
Fu infine ripetutamente in predicato d'es¬ 
sere eletto doge. Fece testamento in atti 
di Girolamo Lionello il 2 luglio 1619 o morì 
nel successivo anno 1620. 

Fidati Gio. Bernardino. Nacque a Cas¬ 
sano di Calabria nel 1604, ed entrò nel no¬ 
viziato della Compagnia di Gesù nel 1619. 
Le fonti storiche della Compagnia non for¬ 
niscono notizie so non indirette intorno alla 
sua uscita da essa, dicendosi soltanto che 
la « Tabula sinuum rectorum et vcrsorum, 
in partibus sinus totius 10000000» fu da lui 
edita nel 1636, mentre ancora vi apparteneva. 

Figliuooi Flaminio, di Siena, fu educato 
nel seminario romano, o seguì gli studi, 
avendo sempre a compagno Vittorio de 1 Rossi 
cbegli dedicò uno dei ritratti della sua «Pi- 
naeotheca. » Si accomodò dapprima alla corte 
del card. Agostino Valier, ed alla morte di 
questo passò sotto la protezione dei cardi¬ 
nali Pietro o Silvestro Aldobrandini. Ap¬ 
partenne all’Accademia degli Umoristi, nelle 
riunioni della quale recitò poemetti e satire 
d’occasione. 

Figliuooi Vincenzo. Nacque in Siena 
nel 1584. Entrò nella Compagnia di Gesù, 
e vi insegnò per qualche tempo filosofia o 
matomaticho, dandosi poi interamente alle 
scienze teologiche. Egli fu il vero autore dello 
Stanze sopra le stelle e macchie solari sco¬ 
perte col nuovo occhiale ecc., che, col nomo 
di Lorenzo Salvi, furono pubblicate da Flu- 
Vol. xx. 


minio Figlinoci. Fu rettore del collegio dei 
gesuiti in Siena: lesse poi, per un decennio, 
teologia morale nel Collegio romano, chia¬ 
mandolo il papa all’ ufficio di penitenziere 
apostolico in San Pietro. Morì in Roma il 
5 aprile 1622. 

Figutsroa (de) Gomhz Suarez, spaglinolo, 
fra gli altri di sua famiglia conosciuto col 
nomo di Gomez secondo, nato nel 15S7 a 
Guadalascara, morto il 14 gennaio 1634 in 
Monaco. A tempo di Filippo III, ambascia- 
toro a Roma c a Parigi; poi dal duca di 
Feria, governatore di Milano, adoperato 
nelle contese tra la Valtellina cattolica e i 
Grigioni protestanti. 

Filiis (de) Anastasio, nato a Torni di 
Paolo nel 1577, fu uno dei quattro fonda¬ 
tori dell’Accademia dei Lincei, dove, in quella 
prima istituzione, ebbe titolo di « Ecclis- 
sato », e per emblema la luna ecclissata col 
motto «Spero lucem. » Compose di sua mano 
un astrolabio per l’Accademia : andarono 
perduti due suoi lavori, « De arcanis natn- 
ralihus » e « Novae secundorum motorini 
tabulae ab Eclipsato Lyncaeo delincatae. » 
Mancò ai vivi in Napoli nel 1608, e fu se¬ 
polto nella chiesa delle monache della Ca¬ 
rità con una inscrizione dettata dal principe 
Cosi nella quale era detto elio a lui « niliil 
defuit nisi diuturnum aevuni. » 

Filiis (de) Angelo, nato a Terni di Paolo 
nel 1583, fu ascritto nel 1612 all’Accademia 
dei Lincei e vi ebbe l’ufficio di bibliotecario. 

Filippo III, di Filippo II e d’Anna d’Au¬ 
stria, figlia dell’imperatore Massimiliano II, 
nacque a Madrid il 14 aprile 1578, salì al 
trono in seguito alla morte del padre, av¬ 
venuta il 13 settembre 1598, e morì in Ma¬ 
drid il 31 marzo 1621. 

Filippo IV, di Filippo III e di Marghe¬ 
rita d’Austria, nacque a Madrid 1’ 8 apri¬ 
le 1605 : salì sul trono a diciassette anni e 
morì in Madrid il 17 settembre 1665. 

Filonaiidi Ma ugello. Appartenne a no¬ 
bile famiglia di Rauco (Frosinono) che noi 
secoli XVI o XVII diede gran numero di 
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ocolotìittBtici 0 di prelati. Di questo troviamo 
che fu deputato assoBBore del S. Ultizio il 
2 luglio 1597. 

Fi LO NARDI Mario. Il 14 febbraio 1616, 
por rinunzia del fratello Paolo Emilio, tatto 
arcivescovo di Amalfi, prese possesso di un 
canonicato in S. Pietro; il 21 dello stesso 
mese fu nominato « Altarista * della Basi¬ 
lica Vaticana; ed il 2 marzo 1616 deputato 
per coadiutore al fratello, assessore del 
S. Uffizio. Fu in seguito referendario di 
segnatura ed assessore del S. Uffizio egb 
stesso, e rinunziò a tutti i prodotti uffici, 
quando il 16 settembre 1624 fu eletto ar¬ 
civescovo di Avignone o vicelegato. Ur¬ 
bano Vili lo inviò nel 1643 nunzio apo¬ 
stolico a Vladislao IV re di Polonio. Mori 
in Roma il 15 agosto 1644. 

Pilocarpi Paolo Emilio, di Scipione e 
di Brigida de Ambrosiis, canonico della Ba¬ 
silica Vaticana, referendario delTuna e dol- 
l 1 altra segnatura, assessore del S. Uffizio, 
da Paolo V fu creato arcivescovo di Amalfi 
P8 febbraio 1616, e subito mandato come 
nunzio a Napoli. Governò la sua chiosa per 
otto anni, e mori a Roma il 28 agosto 1624. 
Fu seppellito a S. Carlo dei Catinari nel 
sepolcro della sua famiglia. 

Finetti Lattanzio. Nacque in Siena di 
Francesco il 3 gennaio 1568. Fu dal Colle¬ 
gio di Balìa eletto ruttore dell’ Opera del 
Duomo il 10 marzo 1619, o mori il 20 di¬ 
cembre 1618. 

Fioravanti Leonardo, bolognese, trasse 
buona parte della sua vita in Spagna, o go¬ 
dette al suo tempo di gran credito por i 
suoi segreti medicinali. Mori nel 1588. 

Fiorentini Francesco Maria. Nacque a 
Lucca di Mario e Flaminia Tucci il 4 otto¬ 
bre 1603. Modico, botanico, poeta e soprat¬ 
tutto valente negli studi storici o di erudi¬ 
zione ecclesiastica. Morì a Lucca il 25 gen¬ 
naio 1673. 

Fiorentini Girolamo, di Mario e di Fla¬ 
minia Tucci nacque a Lucca nel 1602, segui 
il corso degli Btndi a Roma, ed entrò gio- 


vanimmo nella Congregazione dei Chierici 
Regolari «Iella Madre di Dio. Mancò ai vivi 
il 18 maggio 1678. 

Fiorini Inno» eneo padovano, dell’Ordine 
dogli Eremitani, venne dal Senato Veneto 
eh amato ni terzo luogo di logica nello Studio 
di Padova con docreto dei 6 novembre 1605 
«• «lupo aver supplito ni secondo nel 1607 
fu trasferito al primo con decreto del 6 otto¬ 
bre 1611. Mori di poste nel 1631. 

Fi.uun Roberto, nato a Milgate (Reni) 
nel 1574, «li T«unmaso tesoriere della regina 
Elisabetta, fu educato ad Oxford; e dopo aver 
girato per rette anni l’Europa, feco ritorno 
in patrin e si laureò in medicina. Filosofo, 
medico, anatomico, fuòco, meccanico, chimico 
c matematico, devo la sua reputazione al 
grande sistema teosofico e cosmogonico,una 
specie di panteismo materialista, combattuto, 
tra gli altri, dal Keplero, dal Mersenne e dal 
Uamu-ndi. Morì in Londra l’8 settembre 1637. 

Foxskoa Rodriqo di nazione portoghese, 
nato fra il 1540 ed il 1550, fu eletto nella 
' Sapienza di Pisa alla cattedra di logica, 
dalla quale noi 1581 passò alla straordina¬ 
ria di filosofia, e noi 1584 alla ordinaria di 
teorica medica. Il Senato Veneto lo chiamò 
noi 1615 alla cattedra primaria di medicina 
pratica nello Studio di Padova, che occupò 
lino alla morto avvenuta nel 1622. 

Font Dionisio. Di famiglia catalana, sta¬ 
bilita in Alghero fin dal 1357, cavaliere del¬ 
l’Ordine di S. Stefano il 23 dicembre 1581, 
morto il 5 dicembre 1590. 

Fontana Francesco. Nacque in Napoli 
intorno al 1590. Preteso d’avere nel 1608 
inventato il cannocchiale composto di due 
lenti convesse, o noi 1618 il microscopio. 
Dello osservazioni da lui fatte, nessuna delle 
quali però anteriore al 1629, con questi suoi 
Bt riunenti diede ampio ragguaglio nel 1646 
con lo « Novae coolestiutn terrestriumque 
rerum obaervationos. » Mancò ai vivi in Na¬ 
poli nel luglio 1656. 

Fontana Giovanni. Di famiglia oriunda 
| da Como, nacque nel 1540 ed esercitò 1 arte 



INDICE BIOGRAFICO. 


443 


sua (li architetto, specialmente idraulico, ili 
Roma, dove mori nel 1614. A lui si deve 
la condotta dell’acqua Paola, e lo aver ar¬ 
ricchito lo maggiori villo romane di fon¬ 
tane, cascate, peschiere. Prese parte alla 
spedizione contro Cesare d’Este per la con¬ 
quista di Ferrara. 

Fontanella. Dì Verona. Forse il (tìo. Pie¬ 
tro del quale un « Tractatus de pnctis 
nuptialibus » fu edito a Venezia nel 1645 e 
a Ginevra nel 1684 o nel 1686. 0 più pro¬ 
babilmente quel Domenico che in data « Pa- 
tavii XI Gal. Octobris MDIIO » segnava il 
suo nome nell’«Album Amicorum» di Tom¬ 
maso Seggett accanto a quello di Galileo o 
di tanti altri suoi amici e corrispondenti. 

Fontànklli Alfonso. Nato a Poggio di 
Modena il 15 febbraio 1557, servì gli Estensi, 
prima in Ferrara poi in Modena, passando 
di grado in grado lino a divenire il più au¬ 
torevole consigliere del duca Cesare. Dopo 
essere stato dal 1605 al 1608 in Poma col 
titolo ed ufficio di gentiluomo residente per 
il duca di Modena in luogo del conto Paolo 
Manfredi, il 27 settembre di quest’ultimo 
anno, col consenso del suo sovrano, si tra¬ 
sferì a Firenze, chiamatovi dal granduca, per 
maggiordomo maggiore dell’ arciduchessa 
Maria Maddalena d’Austria sposa dol gran- 
principe Cosimo; e con decreto 24 dicem¬ 
bre 1608 gli venne anche conferita la so¬ 
printendenza sulle cose musicali della corte. 
Rimase a Firenze fino al 1611, poi lino al 
luglio 1612 fu inviato dal duca di Mo¬ 
dena alla corte di Spagna. In compenso 
dei lunghi e fedeli servigi prestati, il duca 
Cesare lo promosse suo cameriere segreto e 
consigliere di Segnatura o di Stato, nel 1612 
gli conferì il feudo di S. Donnino col titolo 
di conte, o nel 1619 gli donò la giurisdizione 
delle Carpinete con titolo marchionale. Mancò 
ai vivi il 18 febbraio 1622. 

Fo»8TNER Cristoforo. Macque il 7 ot¬ 
tobre 1598 noi castello di Perckousloin nel¬ 
l’Austria superiore. Seguì gli studi nelle 
università di Tubingen o di Vienna ; e ve¬ 
nuto in Italia, fu scelto dai suoi conna¬ 
zionali scolari dello Studio di Padova per 
complimentare nel 1625 il nuovo dogo Gio¬ 


vanni Cornavo, nella quale occasiono meritò 
d’essere decorato dell’Ordine di San Marco. 
Ritornato in patria, ricusò l’offerta d’entrare 
ai servigi imperiali per non trovarsi costretto 
a rinnegare la religione protestante nella 
quale era nato. Fu poco appresso investito 
dell’ufficio di Cancelliere di Montbéliard,dove 
venne a morte il 29 dicembre 1667. 

Forte sode Giorgio. Nacque in Londra, 
di Giovanni e di Elena Iionslow, intorno 
al 1578. Educato a Douay, fu ammesso nel 
collegio inglese di Roma noll’ottobre 1609, 
e vi rimase fino al 1611. La reputazione 
scientifica nella quale era salito dopo la 
pubblicazione dello sue «Ferme Acndcmi- 
cao » fu tale, elio Edmondo Bulton no re¬ 
gistrò il nome nella lista originale dei mem¬ 
bri della disegnata Accademia Reale. Mancò 
ai vivi nel 1659, avendo testato il 17 luglio. 

Fosoaiuni Paolo Antonto. Nacque in¬ 
torno al 1580. Indusse in errore tutti gli 
scrittori che si occuparono di lui, facendosi 
credere veneziano della famiglia patrizia dei 
Foscarini, per essersene attribuito oltre il 
cognome anche lo stemma nobiliare, mentre 
egli era nato a Montalto di Calabria, ed il 
cognome della sua famiglia era veramente 
Scarini. Nell’Ordine Carmelitano nel quale 
era entrato, fu due volte provinciale, reg¬ 
gente a Napoli ed a Messina, e qui pubblico 
professore di teologia. Fondò in Montalto 
un convento di Carmelitani, o vi morì il 

10 giugno 1616. 

Frambotto Paolo. Libraio editore in Pa¬ 
dova, fu il primo custode della Biblioteca 
universitaria istituita nel 1629. 

Franchi Diego. Di nobile famiglia ge¬ 
novese, vestì l’abito vallombrosano ancor 
giovanetto, e ne professò la regola il 15 
aprile 1609. Laureatosi in teologia nella 
università di Pavia, divenne ben presto 
uno dei luminari dell’Ordine, e fu detto 
consultore delle due congregazioni dell’In¬ 
quisizione e di Propaganda Fide. Esercitò 
por parecchi anni la carica di lettore in 
Passignano ed Astino, e creato abbate ebbe 

11 governo di vari monasteri. Cessò di vi¬ 
vere il 16 novembre 1652 in Marradi, es- 
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Bendo colà abbate ili S. Reparata, e tu bc- 
polto a Valloiubrosa. 

Frangimi Ippolito, detto il Tordo. Di 
lui bì hanno troppo scarse notizie, in con¬ 
fronto della grande reputa*ione nella quale 
era tenuto al suo tempo come meccanico co¬ 
struttore, ritrovandosi appena un cenno del¬ 
l’opera ch’egli prestata nel laboratorio gran¬ 
ducale delle pietre dure. 

Freddolino. Di questo medico padovano 
non abbiamo trovato altre molitorio, da quelle 
in fuori che si leggono negli atti mortuari 
dei pazienti eh’ egli curò nell’ ultima loro 
malattia: fra queste però vogliamo espres¬ 
samente notare quella relativa al padre suo, 
Gaspare, morto u '.*2 anni in parrocchia d« l 
Duomo, il 27 febbraio 1015. Molto proba¬ 
bilmente egli morì fuori di Padova, pcrch* 
del suo decesso non abbiamo trovato traccia 
negli atti mortuari a tutto il secolo deei- 
inoaettimo. 

Fruunsiikim Giovanni, nuto in Dim il 
16 novembre 1608, dopo avere studiato giu 
riBprudenza e scienze politiche a Marburg 
od a Giessen, ni portò a Strasburgo dove 
venne dui Dernegger avviato agli studi uma¬ 
nistici e storici. Noi 1042 fu chiamato ad 
occupare la cattedra di eloquenza e politica 
uolla università di Upnala, e nel 1047 venue 
eletto storiografo e bibliotecario della re¬ 
gina Cristina di Svezia. Ritornò alla sua 
cattedra nel 1650, ma si dimise due anni 
dopo, fece ritorno in Germania, ed obbo 
l’ufficio di consigliere di corte e di profes¬ 
sore onorario della università di Heidelberg. 
Mancò ai vivi il 31 agosto 160O. 

Fiuis Enrioo, nato ad Ileaselager il 0 
agosto 1570 da Niccolò (n. 1544, in. 1610) ! 
e da Viheke Gyldestieruo (iu. 1013). Rimase 
presso i genitori lino all’età di 7 anni, e poi 
insiome con altri giovani nobili fu educato 
col principe reale Cristiano IV, rimanendo 
ai servigi del re per circa 10 anni. All’età 
di 17 anni fu mandato in Francia, dove ri¬ 
mase oiuque anni, o poi prese parte alle 
guerre ungherese e turca. Rientrò in patria 
nel 1599, e servì presso il re per cinque anni. 

Il 0 luglio 1604 è inscritto nelle matricole 


dell'università di Padova. Rimase per qual- 
che tempo a Roma, e nel 1607 ritornò in 
patria, dove il padre gli cedette la casa avita 
di Grbeklunde in Fionia, dove rimase tre 
anni dedicandosi agli studi di latino, fran¬ 
cese, italiano. L’anno 1011 prese parte alla 
guerra fra la Danimarca o la Svezia: si am¬ 
malò il 4 luglio 1012 e si ritirò a Elfshorg 
dove morì il 17 luglio 1012. 

Froipmont Liberto. Nacque inllaccourt 
noi Belgio nell’anno 1587: seguì gli studi 
li umanità a Maestrioht, e compì nel 1606 
quelli filosofici nel collegio del Falcone in 
Lo.uni»), nel quale fu chiamato poco ap¬ 
preso ail occupare la cattedra. In bile uf¬ 
ficio fu dotto a presiedere quegli esercizi 
conosciuti sotto il nome di Saturnali o Di- 
icussiorti quodlibetiche, di cui si ha un sag¬ 
gio notevole nella pubblicazione curatane 
dal 1 roidmont stcs-o col titolo di Saturna- 
lUi-ir rooì'ie, mi in lue sommo, sive peregri- 
nalione cadesti, Lovnnii 1610 e ristampate 
nel 1665. Dispostissimo, per l’indirizzo dato 
ai «noi studi, ad abbracciare il sistema co¬ 
pernicano, no fu distolto dal decreto ilei 1616, 
e cominciò a manifeatarvisi decisamente con- 
t cario nei Md creolo gicorum libri sex dati 
alla luce in Anversa nel 1627. Più risoluta- 
mente poi lo prese a combattere. noll'A«i-Ari- 
Starchus, o novamente nella risposta al 
figlio del l.aiiBbergio intitolata: Vesta, sive 
A ni-Aristarchi vindex, adecrsus Iac. Lan- 
sbergiuro PhiUppi F. Medium Muldclbur- 
gensem. Morì in Lovanio il 27 ottobre 1653. 

Fuggir Giorgio. Appartenne alla grande 
famiglia dei banchieri e negozianti di Au¬ 
gusta, e precidameli te alla linea di Yollen- 
1 bnrg, e fu figliuolo di Iacopo capo di questa. 
Nacquo il 2 settembre 1577, fu consiglierò 
e gentiluomo di camera degl’ imperatori Ro¬ 
dolfo, Mattia e Ferdinando, prefetto provin¬ 
ciale della Svevia, capitano supremo del Co¬ 
mitato di Mitterburg. Morì il 5 giuguo 1643. 

Fuookr-Kirohiirim (di) Ottonh Enrico, 
nato di Cristoforo 1’ 11 gennaio 1590, morto 
nel 1644. 

Gaetani Laura. Eletta priora del mo¬ 
nastero ili S. Matteo in Arcetri il 3 dicem¬ 
bre 1614 ; durò iu carica tre anni. 


INDICE BIOGRAFICO. 


445 


Gaffarel Giacomo, di Claudio e di Lu¬ 
crezia Bei-monde, nacque a Mane nel 1601, 
studiò nell’università di Valenza, ed abbrac¬ 
ciò lo stato ecclesiastico. Divenuto bibliote¬ 
cario del card, di Rioholieu, fu mandato da 
questo nel 1626 in Italia per larvi ricerca 
di libri rari e manoscritti. Nel 1632 vi 
tornò, soggiornando prima a Roma, poi a 
Venezia, dove fu per divenire bibliotecario 
di S. Marco. Tornato in Francia, dopo una 
escursione in Grecia e nell’Asia Minore, di¬ 
venne elemosiniere del re e fu investito di 
molte altro cariche, fra le quali quella di 
abbate di Bigonce (Provenza), dove morì il 
1° novembre 1681. 

Gagliardi Giuseppe. Nacque intorno al 
1552: poetò in lingua pavana, sotto lo pseu¬ 
donimo di « Rovegiò bon inagon. » 

Gaio Bernardino. Di lui sappiamo che 
esercitava 1’ arte medica in Venezia ; degli 
storici dello Studio di Padova, il solo Faccio- 
lati nota che con decreto dell’8 febbraio 1608 
fu condotto dal Senato Veneto alla lettura 
di medicina teorica ordinaria in primo luogo, 
nello Studio di Padova; ma non risulta nem¬ 
meno che abiliti letto, poiché il Santorio il 
quale occupò la stessa cattedra, nel 1611, 
lodando nella prolusione i suoi predecessori, 
non lo nomina affatto. 

Gala mini Agostino, nato a Brisighella 
nel 1552, professò ancor giovine nell’ordine 
dei Predicatori nel convento di Meldola; nei 
pontificati di Gregorio XIII e Sisto V, fu 
inquisitore a Broscia, Piacenza, Genova e 
Milano; da Clemente Vili fu fatto prima 
Commissario del S. Uffizio, poi Maestro del 
Sacro Palazzo; c noi 1608, da Paolo V, Gene¬ 
rale dell’Ordine. Mentre era in Parigi at¬ 
tendendo a riforme nell’ Ordine stesso, il 
17 agosto 1611 fu creato cardinale prete del 
titolo di S. Maria d’Aracoeli. Nel 1613 fu no¬ 
minato vescovo di Recanati e Loreto, e 
nel 1620 trasferito alla diocesi di Osimo. Morì 
nel luglio 1639 in Osimo, lasciando erede la 
congregazione di Propaganda, che gli eresse 
un monumento in quella cattedrale. 

</ Galilei Antonio. Nacque di Ruberto e 
di Francesca Altoyiti in Firenze il 12 gen¬ 


naio 1557; dalla moglie Maddalena Pilli ebbe 
numerosissima figliuolanza, così da venir eso¬ 
nerato dal pagamento delle decime. Appar¬ 
tenne alla Compagnia della Misericordia: 
fu sepolto nella chiesa di S. Simone in Fi¬ 
renze il 24 gennaio 1639. 

y Galilei Benedetto. Di Galileo e di Mar¬ 
gherita di Filippo Taddei (?). Nacque in¬ 
torno al 1414, e nel 1478 era già morto. Fu 
dei priori per il marzo-aprile 1470, per il no¬ 
vembre-dicembre 1467, per il marzo-aprile 
1472. Il 20 novembre 1477 entrò capitano a 
Pistoia per il semestre che doveva durare 
fino al 20 maggio 1478. 

^ Galilei Galileo di Giovanni e di Felice 
di Niccolò Vanni. Nacque nel 1370; ora an¬ 
cor vivo il 28 febbraio 1447 ed era già morto 
nel 1451. Il 26 settembre 1402 fu eletto a 
lettore di medicina nello Studio di Firenze; 
l’il aprile 1418, uno degli ufficiali dello 
Studio, e di nuovo al medesimo ufficio il 
23 settembre 1430 per un anno a partire 
dal 1° ottobre. Fu dei priori per il luglio- 
agosto 1430 e per il marzo-aprile 1435. Il 
3 aprilo 1438 fu nominato a leggere « pra¬ 
tica» nello Studio, e nel gennaio-febbraio 1446 
fu Gonfaloniere di giustizia. Della faina che 
godeva nell’arte sua ò testimonianza il fatto 
che la Repubblica lo inviò a curare Giovanni 
d’Appiano, signore di Piombino, di cui questa 
era tutrice. Fu sepolto in S. Croce, dove tut¬ 
tora esiste nella navata di mezzo un lastrone 
(il secondo a partire dalla porta maggiore) 
di marmo bianco con l’effigie di lui al natu¬ 
rale in mozzo rilievo e una iscrizione nella 
quale è detto : « Magister Galilaeus de Ga- 
lilaeis olii» Bonaiutis. » 

Galilei Galileo iuu., nacque di Vincen¬ 
zio e di Sestilia Bocchineri in Firenze, po¬ 
polo di Santo Spirito, il 5 dicembre 1629 e 
crebbe somigliantissimo al suo grande avo. 
Deludendo però le grandi speranze che di 
sò aveva lasciato concepire, dopo la morte 
del padre ruppe ogni freno, e finì col dis¬ 
sipare quel poco di cui poteva disporre. 
Fatta cessione dei rimanenti suoi diritti alla 
madre con atto 30 dicembre 1651, ed abbrac¬ 
ciata la carriera militare, si partì da Fi¬ 
renze; e dopo il 29 aprile 1652, data d'ima 
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aua lettera da Ferrara alla madre, nou so 
ne rinvengono più tracce, cosicché in un 
atto dei 15 ottobre 1675 si dichiara non su¬ 
perai se fosse vivo o morto. 

V Galilei Giovanni. È il più antico della 
famiglia, di cui abbiamo testimonianze sto¬ 
riche sicure. F.gli infatti è ricordato nel te¬ 
stamento o nel codicillo di Michele suo bisni¬ 
pote dell'anno 1451, «Michael olim Iobannis 
Temutasi Iobannis Galilei. » Tenendo conto 
che Michele nacque intorno al 1387, e sta» 
fratello Galileo intorno al 1370, possiamo 
concludere elio Giovanni vivenso nella se¬ 
conda metà del secolo XIII. 

J Galilei Giovanni, di Antonio odi Mad¬ 
dalena di Lodovico Pilli, nacque il 7 set¬ 
tembre 1600. Fatto cavaliere dell’Ordine di 
Malta nel 1627, assunse in esso il noine di 
fra Lodovico: il 1“ maggio 1639 incominciò a 
godere della Commenda di S. Piero .i Quaroc- 
ohi, della quale suo fratello Girolamo prese 
possesso per lui. Fu sepolto nella chiesa di 
S. Sianone in Firenze il 17 marzo 1692. 

J Galilei Giovanni, di Michele e di Tancia 
dogli Agli sua seconda moglie, nacque nel 
1443. 11 6 marzo 1469 dal cugino benedetto 
o in sua sostituzione, fu eletto castellano 
della porta di 8. Niccolò di borgo S. Sepol¬ 
cro per un auno. Viveva ancora nel 1498. 

✓ Galilei Giovanni, di Tommaso. È nello 
squittinio del 1381 (8 febbraio) nel Gonfa¬ 
lone bue; o con ogni probabilità ò il me¬ 
desimo che « Ioliunnes Tornasi ritagliator », 
ohe fu uno dei Priori « prò quar. S. Crucis » 
per il maggio-giugno 1381. Nel 1370 prose 
in moglie Felice di Niccolò di Renedotto di 
Vanni rigattiere, nata della Niccolosa di 
Dino Compagni. 

''Galilei Girolamo, di Antonio e di Mad¬ 
dalena di Lodovico Pilli. Nacque il *25 mar¬ 
zo 1604: fu sepolto nella chiesa di S. Si- 
mone in Firenze il 16 ottobre 1670. 

/ Galilei Mariotto, di benedetto e eli Ales¬ 
sandra di Mariotto dello Steccato. Nacque 
intorno al 1466: fu dei Priori per il marzo- 
aprile 1510. 


* Galilei Michele, di Giovanni e di Fe¬ 
lice di Niccolò Vanni, fratello di Maestro 
Galileo, nacque nel 1387. Fu dei Priori nel 
marzo-aprile 1432 e nel maggio-giugno 1438 
Fece testamento il 24 gennaio 1451, al quale 
aggiunse un codicillo il 21 febbraio suc¬ 
cessivo. 

J Galilei Miohklanqiolo, di Giovanni o 
di una donna che questi teneva «iu casa» 
nacque intorno al 1478 a S. Maria a Monto 
nel Valliamo inferiore. In un atto del 20 feb¬ 
braio 1539 egli ò ricordato come oriundo 
« de Fiorenti a », ma « ad presons terrige- 
nus S.M. ad Montoni »: noi 1540 fu tra gli 
ufficiali che compilarono l’estimo di S. Maria 
a Monte, e morì tra il 27 giugno di quél- 
ranno e il 5 maggio 1542. 

/ Galilei Ottavio, di Ruberto o di Fran¬ 
cesca di Francesco Altoviti, nacque il 21 db 
1 cembro 1561. ì'- tra i veduti di Collegio, il 
18 marzo 1571. Condusse in moglie Clarice 
di Filippo Gaetani, e dal testamento di ossa 
dei 21 novembre 1641 risulta ohe a questa 
data egli era già morto e sepolto nella chiesa 
di S. Simone « nel sepolcro della famiglia 
i dei Galilei ». Verso la fine del secolo XVI 
era a Lione, dove il 29 dicembre 1594 fu 
nominato dei rettori o amministratori del- 
P « Aunume generalo ou Hospice de la 
Cliarité ». 

S Galilei Roberto. Nacque di Antonio e 
di Maddalena Pilli in Firenze il 30novem¬ 
bre 1595, o si trasferì giovanetto a Lione 
con lo zio Ottavio che pochi anni innanzi 
vi nvova fondata una casa di commercio. Di 
Ini sappiamo soltanto, che noi 1621 aveva 
I già la cittadinanza lioneso, cosi figurando 
nel contratto di locazione d’una casa in 
j quella città. 

✓ Galilei Rubkiito, di Mariotto e di Lisa- 
betta Berlinghieri. Nacque il 29 ottobre 1507, 
od ò tra i veduti di Collegio il 12 giugno 1521. 
Fu sepolto il 4 marzo 1582 in S. Croce. 

* Galilei Tommaso di Giovanni. Nel 1343 
fu dei XII buonomini. 

Galilei Vincbn/.io imi. Tutti gli elementi 
biografici concernenti il figlio di Galileo 
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sono forniti dal carteggio o dai documenti 
contenuti nella Edizione Nazionale. Aggiun¬ 
geremo soltanto in via di complemento elio 
egli fa gentile poeta: la Biblioteca Riecar- 
diana di Firenze possiede infatti un codice 
autografe segnato col. n.° 2749, intitolato: 

« ltime di Vincenzio Galilei » e, tra il titolo 
e la data 1G37, vi si legge: « I. L. D. N. M. 
A. B. L. L. M. V. S. 1). 0. S. C. L. A. » con le 
quali iniziali avrà forse voluto accennare mi¬ 
steriosamente « in lode di » chi, e perchè ed 
in quale occasione, le aveva composte. Sono 
in tutto ventotto componimenti, tra ottave, 
sonetti, quartine, terzine o distici, cioè in¬ 
torno a tremila cinquecento versi, per la mas¬ 
sima parte di argomento amoroso, nei quali, 
oltre alla varietà di ritmi, è notevole la ric¬ 
chezza della lingua. La Biblioteca Marciana 
di Venezia possiede ancora un codice so¬ 
gnato col n.° 6749, esso pure autografo, e 
che ha per titolo: «L’oracolo di Merlino 
Profeta, distinto in ottantaquattro profezie, 
nelle quali ad altrettanti quesiti si danno 
varie et adequate risposto, tratto da gli an¬ 
tichi scritti di quel gran savio c nella pre¬ 
sente forma ridotto da Licinio Fulgenzio 
Nej Aretino, 1G48 » a cui segue, scritto 
d’altra mano: «cioè Vincenzio Galilei Fio¬ 
rentino ». Le profezie, limitate entro la 
cerchia delle vicende domestiche ed amorose, 
sono in numero di ottantaquattro, ciasche¬ 
duna di ventilila quartine, cioè oltre a set¬ 
temila versi, se non elegantissimi tutti, tutti 
contenenti una arguzia, una sentenza, una 
facezia; ed il sistoma dei quesiti e delle ri¬ 
sposto è ingegnosamente combinato con i 
numeri delle gettate dei dadi, in modo da 
far dipendere dalla sorte l’indicazione della 
quartina contenente la risposta. 

/ Galilei Vincenzio sen. Nacque di Mi- 
chelangiolo e di Maddalena di Carlo di Bergo 
di S. Maria a INI onte nel 1520, e addì 5 lu¬ 
glio 1562 prese in moglie Giulia di Cosimo 
Amrnaunati. Confessiamo di prestar poca 
fedo alla tradizione che fa di lui o un mi¬ 
litare, o piuttosto un mercante, e crediamo 
ch’egli siasi occupato esclusivamente di mu¬ 
sica, e che dall’insegnamento di essa abbia 
tratto di che mantenere la propria famiglia. 
Tenuto in grandissima stima da Girolamo 
Mei, per conferire col quale intorno agli ar¬ 


gomenti dei comuni studi, si recò ripetuta¬ 
mente a Roma, lasciò lavori manoscritti e 
stampati i quali giustificano l’alta riputa¬ 
zione nella quale era tenuto. Manoò ai vivi 
nel luglio 1591. 

Galilei Boocftineki Se.stilta. Nacque di 
Carlo e di Polissena Gatteschi in Prato. Il 
28 gennaio 1629 andò sposa a Vincenzio Ga¬ 
lilei iun., dal quale ebbe tre figli tenuti al 
fonte battesimale coi nomi di Galileo, Carlo 
e Cosimo. Eletta dal suocero tutricc dei figli 
con l’assistenza di Mario Guiducci, nel caso 
di morte del marito, rimasta vedova il 16 mag¬ 
gio 1649 cd essendo già da tre anni mancato 
ai vivi il Guiducci, provvido alla tutela dei 
figliuoli con Vincenzio Viviani, amorosissimo 
peri nipoti di Colui del quale volle dirsi l’ul¬ 
timo discepolo. Testò il 29 aprile 1GG7 e morì 
il 21 gemiaio 16G9. 

Gallankoni Gallanzone. Di famiglia ca¬ 
tenese, venne a Rimini nella seconda metà 
del secolo XVI un Alessandro Gallanzoni, vi 
comperò casa, o dalla terza moglie, che fu 
una Battaglini di famiglia patrizia riminese, 
ebbe un Giovanni Battista. Questo troviamo 
menzionato col titolo di « capitano », il quale, 
avendo levata una compagnia di fanteria, 
andò con essa a Cattaro, e nel 1571 fu uc¬ 
ciso in una fazione contro i Turchi. Aveva egli 
da una figlia del capitano Enea Tantagucci 
di Monte Secco nella Marca avuto duo 
figliuoli: il secondo de’quali, nato postumo 
nel 1571, ricovot.te al fonte battesimale il 
nome paterno; il primogenito, battezzato col 
nome di Gallanzone, è appunto il nostro, che 
in un atto dei 10 aprilo 1G25, nel quale fu¬ 
rono presentate le prove di nobiltà della 
famiglia, è detto il « Cav. Gallanzone Gal- 
lanzoui ». 

Gallanzoni Gio. Battista di Gio. Bat¬ 
tista e (li una Tantagucci, nacque in Itimini 
nel 1571, seguì come il padre la carriera 
delle armi, prese in moglie una Palma di 
Pietro Uenziui e n’ebbe duo figliuoli; nel- 
P uno dei quali rifece il nome del fratello 
Gallanzone, l’altro ricevette al fonte batte¬ 
simale il nome di Carlo, e nel 1625 fu fatto 
cavaliere dell’Ordine di S. Maria del Monte 
Carmelo. 
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GalIìÌ Giovanni nacque » Liegi intorno 
al 1580, e fu uno dei matematici adoperati 
dall’arciduca Alberto d’Austria come inge¬ 
gnere militare nelle guerre dei Paeai Basai. 
Tra le sue opere è notevole quella nella 
quale pochi mesi prima che comparisse lo 
« Uabdologia * del Neper, espose un suo si¬ 
stema dì calcoli aritmetici fondati bu quelli 
che furono poi detti c bastoncini Neperiani*. 

Di Ini abbiamo ancora, ohe approfittò d un 
viaggio marittimo, oompinto nel 1530, per 
chiarire con l’esperienza la famosa questione 
del grave cadente dalla sommità dell’albero 
d’ una nave mentre questa ò in moto. 

Gallesi Agostino. Nacque di Francesco 
iu Bologna, vi si laureò in filosofia o me¬ 
dicina il 22 dicembre 1567 e conseguì dal 
Senato nel 1569 una cattedra di logica che 
occupò fino al 1575, uol quale anno fu chia¬ 
mato alla prima lettura di filosofia in Pe¬ 
rugia. Fece ritorno a Bologna nell’autunno 
del 1585, e nell'anno seguente il Sonato gli 
oonlerì la cattedra di filosofia morule che 
occupò fino al 1618, quando fu chiumato alla 
lettura di filosofia nello Studio di l’isa ohe 
tenne fino al 1619: ritornò allora alla cat¬ 
tedra del patrio Studio, o morì il 7 feb¬ 
braio 1621. 

Galli Antonmauia, di Pietro Stefano di 
Girolamo, nato di nobile famiglia di Oaimo 
noi 1553 o 1554, venuto a Roma di ven- 
tun anni, fu scelto dal oard. Felice l'eretti 
per coppiere e quindi por segretario; e 
quando nel 1585 il Peretti divenne papa col 
uomo di Sisto V, lo elevò a maggiori dignità, 
finché il 6 novembre 1586 lo creò vescovo di 
Perugia, o il 17 dicembre dello stesso anno 
cardinale prete del titolo di S. Agnese nel 
Foro Agonale, che sotto Clemente Vili mutò 
con quello di S. Praasede. Il 19 luglio 1591 j 
fu trasferito al vescovato di Oaimo, nella 
qual dignità compì opere munifiche. A lui 
si deve la fondazione di quel Seminario e 
Collegio dei chierici (1592-1593). Fu poi 
successivamente trasferito ai vescovadi di 
Frascati (1° giugno 1605), di l’alestrina 
(28 maggio 1608», di Porto (17 agosto 1611) 
e di Ostia e Yelletri (16 settembre 1615), 
continuando però a governare anche la chiesa 
di Osiino. Morì a Roma tra il marzo e l’aprile 


del 1620, essendo decano del Sacro Collegio, 
e fu sepolto nella sagrestia della chiesa di 
S. Maria d’Aracoeli. 

Galli Iacopo. Nacque di nobile famiglia 
in Napoli nel 1552. Dall’università di Mes¬ 
sina, dove insegnava con gran lode il diritto 
fu dal Senato Veneto, per decreto dei 24 ot- ■ 

tobre 1602 chiamato con lautissime condizioni 

alla lettura ordinaria di diritto civile nello 
Studio di Padova, o quivi morì il 25 mar¬ 
zo 1618. 

Galli: zzi Tauquinio, nato a Montobuono 
nella Sabina (e perciò nei frontespizi delle 
suo opere si chiama « Tarquiniua Gallutius 
Subitimi») nel 1574, entrò PII novem¬ 
bre 1590 nulla Compagnia di Gesù, o inse¬ 
gnò a lungo retorica nel Collegio romano, 
e poi morale. Fu per 18 anni rettoro del 
Collegio dei Greci, e mori il 28 luglio 1649. 

Galuhtino Francisco. Dall’elenco dei 
consultori e ufficiali del S. Uffizio, elio è posto 
in principio del volume dei Decreta del 1640 
risulta che egli era « S. T. Mag. Ord. Praed. 
l’roc. (ìeneralis ». Dalla fer. IV, 30 giu¬ 
gno 1688 alla fer. IV, 17 ottobre 1640, è re¬ 
gistrato fra i consultori il Procuratore ge¬ 
nerale dei Domenicani, però sempre senza 
il nomo; ed in questo periodo di tempo non 
figura mai presente alla congregazione il 
maestro generale dell’Ordino dei Predica¬ 
tori. che tra i consultori nou vescovi tiene 
sempre il primo posto. 

Galvani Alessandro, nato di Marco Au¬ 
relio a Cento nel 1566, chiamato giovanis¬ 
simo a lettore di diritto nell’università di 
Ferrara, fu con decreto dei 29 settembre 1605 
eletto dal Senato Veneto ad occupare la se¬ 
conda cattedra ordinaria pomeridiana di di¬ 
ritto civile elio tenne fino alla morto, avve¬ 
nuta il 10 novembre 1616. 

Galvani Giovanni, nato a Padova nel 1593 
di umile famiglia e proso a proteggere dal 
senatore Antonio Loredan, salì poi' decreto 
del 6 settembre 1611 la cattedra «de re¬ 
galia iuris * nella patria università, dalla 
quale passò il 6 maggio 1620 a quella di 
« rorum orimiiialium ». Godette di autorità 
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grandissima e nello Studio e fuori : pre¬ 
fetto del Collegio Greco, protettore delle 
Nazioni Germanica o Francese, preside del 
Collegio dei Giureconsulti e dei Dottori, e 
dall’imperatore Ferdinando li creato conte 
e cavaliere. Morì in Padova il 7 agosto 1665. 

Gakursto (da) Paolo. Morì in Bologna, 
a 84 anni, nel 1643, dopo avervi per 37 anni 
esercitato P ufficio d’ Inquisito!' generale, e 
fu sepolto in S. Domenico. 

Gasparo (di S.) Carlo dello Scuole Pie. 
Il nomo di famiglia di questo religioso non 
apparisce dalle memorie manoscritte del¬ 
l’Ordine. Il catalogo dei Religiosi Seolopì 
di Firenze per l’anno 1639 lo qualifica: «na¬ 
tivo romano d'anni 25; professo da anni 9 1 / 3 , 
lmnmnista e rettorico; sacerdote; da anni 1 1 / 2 
dimorante in questa casa». Di lui l’ultima 
memoria scritta è dell’8 aprile 1640. 

Gasskndi Pietro. Nacque a Ohamptercier 
(Provenza) il 22 gennaio 1592. All’età di 
sodici anni occupava già a Pigne la catte¬ 
dra di retorica, dalla quale passò poco ap¬ 
presso a quella di filosofia in Aix, e più tardi 
a quella di matematica nel collegio reale 
di Parigi. Nel 1617 abbracciò la carriera 
ecclesiastica, e raggiunse la dignità di pre¬ 
vosto di Pigne nel 1624. Incoraggiato agli 
studi d’anatomia dal Pei rese, ed a quelli di 
astronomia dal Gauthier, compose una gran 
quantità di lavori, che furono raccolti e pub¬ 
blicati alla sua morte. Nemico della scola¬ 
stica, non riconosceva altra autorità all’in- 
fuori della ragione in filosofia pura: come 
astronomo e matematico, senza essere stato 
originale, fu osservatore abile e coscienzioso; 
come anatomico, ebbe il torto di non rico¬ 
noscere la circolazione del sangue. Con gli 
elogi del Peurbach, del Regioraontano, del 
Copernico e del Bralie, può dirsi abbia trac¬ 
ciata una specie di storia dei primi pro¬ 
gressi dell’astronomia : celebri poi sono le 
sue controversie col Descartes. Mancò ai vivi 
in Parigi il 24 ottobre 1655. 

Gaudenzi Paganino. Nacque a Posebiavo, 
negli Svizzeri, nel 1596. Dopo aver visitate 
lo più celebri università della Germania ed 
essersi erudito nello lingue greca, araba, 
caldaica, venne a Roma nel 1618, strinse 


relazione con molti cospicui personaggi, ed 
ottenne la lettura di greco nella Sapienza. 
Nel 1628 fu chiamato ad occupare la cat¬ 
tedra di umane lettere nello Studio di Pisa, 
o d’allora in poi può dirsi non vi sia stato 
avvenimento tristo o lieto dell’università 
ch’egli non abbia celebrato in verso o in 
prosa. Occupò la cattedra fino alla morte 
avvenuta il 3 gennaio 1649. 

Gaultier Giuseppe, figlio di Suflrcn o 
(li Anna de Flotte, nacque a Rians il 25 no¬ 
vembre 1564. D’ingegno svegliatissimo, at¬ 
tese a coltivare la matematica, l’astronomia, 
la medicina, la teologia e la giurisprudenza; 
ed abbracciato lo stato ecclesiastico, o otte¬ 
nuto il grado di dottore in teologia, ebbe 
il priorato della Valette, ed occupò sotto 
parecchi arcivescovi 1’ ufficio di vicario ge¬ 
neralo della diocesi di Aix. Fu legato in 
amicizia col Peiresc, col Boulliau, col Morin, 
col Wendelin o soprattutto col Gasscndi. 
Nella biblioteca d’Inguimbert, oltre ad un 
suo discorso sulle vere dimensioni del solo 
e della luna o sulla loro distanza dalla terra, 
si conservano le osservazioni astronomiche, 
da lui fatte col Peiresc, ed un fascicolo in¬ 
titolato: Obscrvutiones Mcdicacarum et alio- 
rum planelarum factac a domino Ioscpho 
Gaultcrio. Mancò ai vivi in Aix il I" dicem¬ 
bre 1647. 

Gentileschi Artemisia. Nacque nel 1590 
in Pisa da Orazio Lomi, che assunse il co¬ 
gnome Gentileschi per l’eredità dello zio 
materno Desiderio dei Gentileschi, uffiziale 
di Castel S. Angelo in Roma. Ebbe dal padre 
il primo avviamento alla pittura, che poi 
studiò alla scuola di Guido Reni, ed erano 
pur pittori gli zìi Aurelio e Baccio. Nel 1615 
andò sposa a Pierantonio Schiattcsi, del 
quale null’altro sappiamo. Nel 1626 accom¬ 
pagnò il padre in Inghilterra, dipinse pa¬ 
recchi quadri di commissione di Carlo I c vi 
rimase fino al 1630. Ritornata in Italia, con¬ 
tinuò a dipingere, specialmouto ritratti, e 
sollevò un grave scandalo certo nudo da 
lei dipinto per commissione di Micbelangiolo 
Buonarroti iun. La Giuditta nell’atto di re¬ 
cidere la testa di Oloferne è nella 11. Gal¬ 
leria di Firenze. Mancò ai vivi in Napoli 
nel 1642. 


Voi. xx. 
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Ghualdini Gio. Cosimo. Nacqui» dolca v. Ce¬ 
rio in Firenze nel 1569. Noi ruoli ilei prov¬ 
visionati della corto granducale di Toscana 
ò registrato quale « scalco e cameriere » 
dal 160H al 1620. Nel Capitolo generale 
della Religioni? di S. Stefano, tenuto in Pisa 
noi 1611, u cui intervenne il granduca Co 
simo II, fu fatto gran cancelliere dell’or¬ 
dine, ed il 25 ottobre 1616, in qualità di 
scalco, accompagnò con altri il granduca | 
elio si recava alla Santa Casa di Loreto; e i 
il 28 fidi'u'aio 1617 fu deputato por maggior¬ 
domo della principessa Caterina da’Medici, 
figlia di Ferdinando I, allorché essa andò 
sposa al duca di Mantova. Nel 1632 era 
«maggiordomo di corte», e nel marzo 1633 
lira incaricato di ricevere a Poggibonsi la 
moglie dell’ambasciatore francese a Roma 
che tornava a Parigi. 

Gerardi Giulio, unto in Venezia di Gio¬ 
vanni e di Marina da’ Martini nel 1546, ed 
assunto al servizio della Repubblica come 
straordinario di cancelleria nel 1561, fu man- 
dato nel 1569 come segretario doli' amba¬ 
sciatore che andava in Francia, e promosso 
ordinario nel 1572: tre anni dopo fu oletto 
segretario del Senato. In una supplica da 
lui presentata al Senato il 7 aprilo 1593 per 
ottenere nn sussidio, enumera i seguenti ser¬ 
vigi da Ini prestati allo Stato: venti anni 
fuori di casa presso i Capitani Generali da 
Mar. Sindico in Dalmazia ed Albania; con 
rumba-sciatore ili Spagna, anni 7; nella re¬ 
sidenza di Napoli, anni 5 ; nella residenza 
ili Milano, anni 4; da 18 anni, segretario 
del Senato. Fra già morto nel 1611. 

Gkkim Andrea, di Girolamo o di Fiam¬ 
metta il* Ilarioue Hrandolini, nacque tra la 
(ino del XVI ini il principio del XVII se 
colo: condusse in moglie Maria Naldini; fu 
sepolto in S. Pier Maggiore il 18 luglio 1662. 

Gessi Bkruxobikro, di Giulio e ili Va- I 
leria Segni nacque in Bologna il 14 otto¬ 
bre 156-1, c già nel 1580 insognava nelle 
scuole pubbliche della sua patria. Abbrac¬ 
ciato lo stato ecclesiastico, fu vicario gene¬ 
rale dello diocesi di Rieti e di Benevento, e 
dal card. Paleotti, arcivescovo di Bologna, 
ebbe nel 1592 la prepositura di quella me- , 


tropolitana. Trasferitosi « Roma, ebbe da 
elemento Vili ,1 poato di luogotenente ai 
vile e pm quello (li vicegerente; da Paql,o y 
lu eletto segretario dei vescovi e regolari 
nel mi veeeovo di Rimini, e poi nnnziò 
•dia Repubblica di Venezia, ed al suo ri¬ 
torno governatore di Roma; Urbano Vili 
agirmi?.' a quest’ufficio l’incarico di vice- 
prefetto della segreteria. Dopo aver preso 
possesso dello Stato d’Urbino in nomo di 
Urbano Vili, questi nel concistoro dei 19g-en- 
imio 1626 lo creò cardinale dell’ordine dei 
preti, assegnandogli il titolo di S. Agostino 
'* chiamandolo a far parte ili quasi tutte le 
congregazioni cardinalizie. Morì in Roma il 
6 aprile 1639. 

GsvrvsH Sa mitili. Eletto vicorettore de¬ 
gli Artisti nello Studio di Padova il 2 a,go¬ 
to 1616, ne ricevè il 29 settembre le inse¬ 
gno nella cattedrale alla presenza di tutte 
lo autorità governative, cittadine ed univer- 
itarie, avendo in tale occasiono pronunziato 
un discorso Cesare Cremonino. Mancò ai 
vivi, evienilo tuttavia in ufficio, il 21 ago- 
to 1617, o gli fu celebrato un solenne fu¬ 
nerale nella chiesa dol Santo; due anni dopo 
gli venne erotto un monumento con statua. 

Gmrraiidi Osare da Fossato, nella dio- 
e-i di Nocera, dopo aver occupato per pa¬ 
ri .«'hi anni la cattedra di diritto canonico 
.i Penuria ed a Fermo, venne a Roma e si 
illwgò C'irne uditore alla corte del card.Sci¬ 
pione Borghese. Con la protezione di quo¬ 
to, divenne ben presto referendario dol- 
1* una e dell’altra segnatura, canonico ili 
S. 1' -tro, e ’ll gennaio 1621 fu da l'aolo V 
promosso alla porpora: da Gregorio XV 
ebbe il titolo di S. Pietro in Molitorio, ed il 
vescovado di Camerino il 7 maggio 1622. 
Morì in Roma il 80 settembre 1623 a qua¬ 
rantasei anni. 

Gherardi LnOT. Di Ini sappiamo sol¬ 
tanto che fu coinvolto nel processo inten¬ 
tato nel 1630 in Roma contro i negromanti 
e gli astrologhi, priucipalmento porche si 
occupavano di pronostici relativi alla morte 
di papa Urbano Vili che si annunziava al¬ 
lora imminente. Ne’ Buoi costituti, che si 
hanno fra gli atti del processo, egli si qua- 
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lifica « Aliate 1 Aligi Gherardo quondam Ber¬ 
nardino padovano ». Pare però ch’egli abbia 
potuto scolparsi, giacché per tutto castigo 
fu allontanato da Roma, mentre i suoi cor¬ 
rei furono castigati con pene gravissime. 

Gherardini Baooio. Nacque di Tommaso 
in Firenze. Abbracciato lo stato ecclesiastico, 
fu piovano di S. Pancrazio iu Valdarno e 
nel 1592 eletto canonico della metropolitana 
fiorentina. Dopo essere stato governatore di 
Tivoli e di Foligno, fu promosso al vesco¬ 
vado di Fiesole il 14 gennaio 1614, o morì 
in quella sedo il 1° agosto 1620. 

Giiurardint Donato, di Francesco, curato 
di S. Margherita a Montici (chiesa di patro¬ 
nato de’ Gherardini) dal 15 febbraio 1605, 
giorno nel quale succedette a Giovambat¬ 
tista Gherardini che l’avova rassegnata. 
Mancò ai vivi nel 1633. 

Giierardini Niocolò, di Francesco, visse 
per qualche tempo a Roma dopo essersi lau¬ 
reato in diritto, o succedette nella chiesa 
di S. Margherita a Montici al defunto Do¬ 
nato Gherardini il 3 ottobre 1633. Fu anche 
canonico della metropolitana fiorentina. Morì 
nel 1078. 

GuictaldiMarino. Nacque di famiglia pa¬ 
trizia a Ragusa in Dalmazia nel 1566. Da¬ 
tosi allo studio dello matematiche, le coltivò 
con la guida di Cristoforo Clavio in Roma, 
di Michele Ooignet in Anversa, e di Fran¬ 
cesco Vieta in Parigi: non accettò l’offerta 
di una cattedra a Lovanio. Fu indubbia¬ 
mente uno dei più insigni matematici tra la 
fine del XVI ed il principio del XVII se¬ 
colo, ed è notato tra i precursori dei nuovi 
metodi di geometria analitica. Ritornato dai 
suoi lunghi viaggi, soggiornò tra Venezia, 
dove godeva dell’amicizia del Sarpi e doi 
più cospicui patrizi che si raccoglievano in¬ 
torno a lui, e Ragusa, dovo attendeva ad 
osservazioni astronomiche ed a studi spe¬ 
rimentali intorno agli specchi : quivi morì 
nel 162G. 

Giurari> r Pibtropaolo, fiorentino, del- 
l’Ordine dei Servi di Maria, del quale ab¬ 
biamo trovato soltanto clic nel settembre 1GG8 


andò a visitare, e a quanto pare In qualità 
di Superiore, il convento di Carraia presso 
Pietrasanta. Di lui si hanno, tra altre cose, 
alle stampe le prediche quaresimali che aveva 
dette in molto città d’Italia. 

GinsLiBRi Federico, della famiglia di 
Pio V, nacque di Francesco in Roma in¬ 
torno all’anno 1560. Seguì la carriera mili¬ 
tare, e uel 1595 fu da Clemente Vili eletto 
luogotenente generale della Chiosa in Un¬ 
gheria, da Paolo V « Patrimouii Tribunus 
Militimi» nel 1606, e nel 1617 nominato ge¬ 
nerale della cavalleria da Carlo Emanuele 
di Savoia che gli conferì un marchesato nei 
suoi Stati. Morì nel 1619 a Torino, dove fondò 
la famiglia piemontese dei Ghislieri. 

Giaoomini Tebalducci Malespint Lo¬ 
renzo, nato in Ancona intorno al 1552 di 
antica famiglia fiorentina, da Iacopo di Lo¬ 
renzo Giacomini (e perciò zio di Gio. Bat¬ 
tista Iticasoli, nato da Costanza sua sorella) 
c da Lisabetta di Filippo Gondi. Fu valente 
letterato, e godo larga e grandissima stima 
tra’contemporanei. Fu consolo dell’Accade¬ 
mia dei Lucidi nel 1506; e dell’Accademia 
fiorentina nel 1583, succedendo a G.B. Strozzi 
il giovane; c reggente di quella degli Alterati. 
Compose versi greci, latini e italiani, ma so¬ 
prattutto sono di lui e a stampa e inedite 
molte orazioni o prose accademiche, alcune 
dolle quali fanno testo di lingua. 

Giannini Tommaso. Nacque in Ferrara 
nel 1559, e lesse per circa cinquantaainque 
anni filosofia o medicina nella patria univer¬ 
sità. Morì il 23 dicembre 1637. 

Giani Antonio, dottore deH’Ambrosiana, 
sul cadere del 1616 fu mandato dal card. Fe¬ 
derigo Borromeo in Toscana con raccoman¬ 
dazioni alla famiglia granducale porche gli 
fosse agevolato l’apprendimento della lingua 
araba, ch’egli imprese infatti a studiare in 
Pisa con la guida d’un turco per nome 
Abdallali latto schiavo dalle navi toscane. 
In Pisa conobbe il Castelli clic vi era let¬ 
tore dello Studio, e, col mezzo di lui, Ga¬ 
lileo ohe visitò a Bellosguardo. Mancò ai 
vivi nel 1634. 
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Gilberto Guglielmo. Nacque di Giro¬ 
lamo a Colchaeter noi 1510, e segui «li «tudì 
noi St. John’a College, nel quale fu promosso 
baccelliere in arti noi 1580, membro noi 1561, 
e maestro nel 1564. Laureato in medicina 
noi 156!», ne intraprese Teseremo nel 1578, 
salendo in osso a così alta reputazione da 
essere eletto medico della regina Elisabetta 
o chiamato a coprire nel Collegio medico di 
Londra i più elevati uffici tino a quello di 
presidente al quale fu chiamato nel 1600. 
in quest’anno medesimo pubblicò l'opera 
capitale « Po magnete ». Altre sue scritture 
furono pubblicate postume dal fratello di 
lui in Amsterdam nel 1651 col titolo: «l>e 
mando nostro sublunari philoaophia nova ». 
Morì il 30 novembre 1603, quando appunto 
era stato eletto medico di re Giacomo I. 

Ginetti Marzio, di Gio. Battista e di 
Olimpia Ponzianelli, nacque in Velletri il 
6 aprile 1585. Avviato dai genitori alla car¬ 
riera ecclesiastica, compì i suoi studi nel Col¬ 
legio romauo, e subito dopo fu da Paolo V 
annoverato tra i suoi camerieri segreti. Il 
credito di cui godeva, e i numerosi uffici dei 
quali era stato investito, aumentarono an¬ 
cora sotto Urbano Vili, che gli ora parti¬ 
colarmente benevolo: divenne maggiordomo 
pontificio, ed il 1‘.) gennaio 1626 cardinale 
diacono col titolo di S. Maria Nuova e vi¬ 
cario di Roma, carica eminente che toune 
sotto cinque pontefici. Dopo aver disimpe¬ 
gnato importanti e difficili missioni in Italia 
o fuori, fa ascritto a quasi tutte le Con¬ 
gregazioni cardinalizie. Dimessa la diaconia 
o passato alTordine dei preti, ottenne il ti¬ 
tolo dei SS. Pietro e Marcellino, quindi da 
Alessandro VII ebbe il vescovado di Porto. 
Morì in Roma noi 1671. 

Giovanni Giorgio I, di Cristiano, nacque 
il 5 marzo 1585, succedette nel 1611 neU'elot- 
toruto di Sassonia al fratello Cristiano II 
morto senza figli : prese parto grandissima 
alle vicende della guerra dei treni'anni, e 
morì 1*8 ottobre 1656. 

Girardi Iaoopo, di Vincenzio e di I.hìbr di 
Luigi Capponi, nacque in Firenzo il 12 feb¬ 
braio 1576. Fu aggregato alTAccadeuiia della 
Crusca, od a quella fiorentina delia quale fu 


consolo nel 1621. Da Alessandro Adimari 
nelle uoto alla traduzione di Pindaro, è no¬ 
minato tra i virtuosi gentiluomini che’erano 

al suo tempo in Firenze e vi facevano fiorire 
1° accademie; e tra i medesimi, cultore anche 
delle belle aiti, ricordato dal Buldinucci- 
e finalmente da Francesco Rondinelli, nella 
Relaziona del contagio stato in Firenze, fra 
i più cospicui che no morirono, è chiamato 
« gentiluomo «li finissimo giudizio in ogni 
t?rudizione ». Morì il 10 novombre 1630. 

Giraldi Roberto di Neri, ricordato nei 
primi anni del Seicento, verosimilmente ac¬ 
compagnò il padre in Polonia, conservando 
poi relazioni personali con quella corte. Morì 
nel marzo 1674 v fu sepolto in S. Croco. 

Girami Pietro Antonio. Non se nc trova 
alcun cenno nelle biobibliografie musicali; 
però di lui possiamo «lire elio era di Napoli, 
od almeno vi viveva nella prima metà del 
secolo XVII. La Biblioteca Nazionalo di Fi¬ 
renzo possiede di lui tra le coso raro: 1) «Arie 
a più voci », con la dedica al « Signor Theo- 
doro Mandatorioci, duca di Urosia» in data 
di Napoli, IN > giugno 1630. 2) « Il pazzo con 
la pazza, ristampata; et Uno hospcdalo per 
gl'informi «li Amore. All’Altezza Serenis¬ 
sima di Anna de’ Medici * con la dedica 
pure da Napoli, ma senza data. 3) «Ariea 
più voci * con lo stosso frontespizio del n. # 1, 
ina il contenuto diverso. 

Giro lami Oblandini Piero, di Lionardo 
<• di Laura di Giovanni dei sen. Piero Or- 
landini, dalla quale fu lasciato crede del 
ricco fiderommisso e del cognome, nacque il 
12 giugno 1588. Laureato in Pisa in diritto 
canonico e civile, e ascritto al Collegio degli 
* avvocati in Firenze, professò il diritto ca¬ 
nonico nello Studio pisano dal 1G10 al 1(519. 
Nel 1621 fu eletto de’Dugento, nel 1631 se¬ 
natore, o poscia segretario delle Tratto. Am¬ 
messo all’Ordine di S. Stefano il 28marzol612, 
fu eletto gran cancelliere nel 1632, e quindi 
a titolo di anzianità diventò priore di Ur¬ 
bino. Fu ascritto all’Accademia dollà Crusca, 
a quella degli Apatisti, e alla fiorentina, di 
cui fu consolo noi 1638. Morì il 3 settem- 
I bre 1672. 
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Giugni Niccolo, di Vincenzio, nacque in 
Firenze nel 1585. Fu eletto dei Dugento il 
7 settembre 1621,por il quartiere di S. Croce: 
degli Otto di Guardia e Balìa il 1° novem¬ 
bre 1623: senatore il 20 settembre 1625. Fu 
anche dei Nove, e sedò noi Magistrato Su¬ 
premo il 1°febbraio 1634,e il 1°febbraio 1636. 
Luogotenente dei consiglieri dal 1° ago¬ 
sto 1637, accoppiatore il 1° agosto 1634, capi¬ 
tano di Parte il 1° marzo 1640. Morì essendo 
ancora luogotenente, nel febbraio 1648. 

Giugni Vinoenzio. Nacque in Firenze tra 
il novembre e il dicembre del 1556. Fu dap¬ 
prima gentiluomo di camera del granduca 
Ferdinando 1, poi guardaroba di palazzo 
nel 1603 e guardaroba maggiore nel 1605. 
Nel 1600 sonatore, e nel 1601 ambasciatore 
straordinario ad Enrico IV per congratu¬ 
larsi della nascita del Delfino. In un privi¬ 
legio granducale del 1° febbraio 1607 ò detto 
« Gran Priore di S. Stefano ». Fu anche Ope¬ 
raio perpetuo dell’ Opera di S. Maria del 
Fiore. Morì il 19 gennaio 1622, o fu sepolto 
in S. Croce. 

Giunti Cosimo, di Iacopo (fratello di Fi¬ 
lippo il giovane) e di Maddalena Baklesi, 
nato nel 1579, continuò la ditta tipografica 
in Firenze, mentre altri membri della fami¬ 
glia l’avevano trasportata a Roma, a Vene¬ 
zia, a Burgos, a Salamanoa, a Madrid ed a 
Lione. 

Giunti Modf.sto, di Filippo il giovane 
del ramo fiorentino dei Giunti e di M. An¬ 
drea della Fonte, nato il 22 febbraio 1582, 
estinto il ramo della casa che si era stabi¬ 
lito a Venezia, vi si trasferì, continuando 
l’impresa tipografica, che troviamo ancora 
sotto la sua direzione nel 1642 e che si man¬ 
tenne attiva fin verso il 1657. 

Giusti Camillo. Nacque di Giovanni di 
Giusto nel 15G2, e il 10 giugno 1589 fu dal 
granduca Ferdinando 1 nominato gentiluomo 
della granduchessa. Trovasi a ruolo come 
segretario nel 1605-1606. 

Giusti Matteo. Nacque di Camillo in¬ 
torno al 1585: compiuti gli studi legali nel¬ 
l’università di Padova, tornò in patria e fu 


egli pure addetto, come il padre, al servi¬ 
zio della corte granducale. 

Giustiniani Anduea. Nacque ad Aiaccio 
il 22 dicembrol570 da Leonardo Taranchetti 
e da Barbara Bianchi. Battista e Benedetto 
Giustiniani, patrizi Genovesi, avendo caris¬ 
simo il padre suo Loonardo, gli dettero il 
loro cognome. Andrea il 30 novembre 1591 
entrò a Roma nell’Ordine dei predicatori, ed 
ivi, nel convento della Minerva, insegnò più 
anni : ebbe tra i suoi scolari Leone Allacci. 
Nel 1610 da Paolo V fu fatto commissario 
del S. Uffizio, c il 24 novembre 1614 vescovo 
d’isola in Calabria. Morì il 25 novembre 1617, 
e fu sepolto nella cattedrale d’isola. 

Giustiniani Benedetto di Giuseppe, pa¬ 
trizio genovese, nacque il 5 luglio 1554 a 
Scio. Dopo aver seguiti gli studi nelle uni¬ 
versità di Perugia e di Padova, si laureò in 
ambe le leggi a Genova il 15 aprile 1577. 
Gregorio XIII gli conferì gli stessi benefizi 
che già aveva posseduti il suo defunto zio 
cardinale Vincenzo; e Sisto V lo foce prima 
tesoriere generalo, o poco dopo il 17 dicem¬ 
bre 1586, lo creò cardinale diacono di San 
Giorgio in Velabro, diaconia che poi cambiò 
col titolo di S. Prisca. Sostenne uffici, mis¬ 
sioni od incarichi delicatissimi, e da Paolo V 
gli fu commessa la legazione di Bologna che 
con sommo plauso esercitò per cinque anni. 
Morì in Roma il 27 marzo 1621. 

Giustiniani Benedetto. Nacque a Ge¬ 
nova intorno al 1550, ed entrò nel noviziato 
della Compagnia di Gesù a Roma nel 1567. 
Insegnò retorica nel collegio Romano, teo¬ 
logia a Tolosa, Messina o Roma, e fu du¬ 
rante vent’anni rettore della Peniteuzieria 
del Vaticano. Servì da teologo al card. Cac- 
tani durante la legazione di questo in Po¬ 
lonia. Morì a Roma il 19 dicembre 1622. 

Giustiniani Fhanoesoo. Nacque in Ve¬ 
nezia di Antonio e d’una Soranzo il 18 gen¬ 
naio 1554. Eletto vescovo di Troviso il 18 lu¬ 
glio 1605, occupò la sede fino alla rinunzia 
fattane al nipote Vincenzo alla fine deH’anno 
1623. 

Giustiniani Giuolamo. Nacque in Vene¬ 
zia di Pietro di Girolamo e di Marina di 
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Daniele Giustinian il 26 agu«to 1(>11. Fu 
Savio del Consiglio, eletto ambasciatore agli 
Stati Generali d'Olanda il 24 ottobre 1686, 
in Francia il 1° febbraio 1689, in (spoglia 
l’il giugno 1618, all’imperatore il 16 ago¬ 
sto 1650, o il 8 dicombre 1653 a Rema, dove 
morì di posto il 15 agosto 1656. 

Giustiniani Lorenzo. Nato di Leonardo 
e d’una Gornaro il 16 dicembre 1570. Ab¬ 
bate, cavaliere dulia gran croce di Malta, 
commondatoro di Saeile, gran priore di 
Roma. Mancò ai vivi nel 1610. 

Giustiniani Maroo, di Francesco o di 
Paola Soranzo, nacque in Venezia il 12 mar¬ 
zo 1541. Dopo aver prestato l’opera sua in 
alcune funzioni dello Stato di minoro im¬ 
portanza, fu mandato nel 1578 ambasciatori- 
al duca di Savoia, nel 1583 podestà a Per¬ 
gamo. Più tardi fu eletto consigliere, e nel 
1600 era capo del Consiglio dei Dieci. 

Giustiniani Orazio. Di « Iloratius .Insti 
nianus Chien. Uibliothocno Vaticanae Biblio- 
thecarius et S. Theol. Doctor * nei volumi 
dei Decreta del S. Uffizio ai legge in feria &•, 
23 maggio 1630: « SS."*®* doputavit in Con- 
sultoremSS. Oflicii [Jrbis lMIoratium Justi- 
nianum Congregationis Oratorii et nmndavit 
illi dati solitum iuramenturn ». 

Giustiniani Vinoinzo. Nato di Daniele e 
d’una Gradenigoil 27 marzo 1590, succedette 
allo zio Francesco nel vescovato di Treviso 
il 18 dicembre 1623, e fu trasferito a quollo 
di Brescia il 31 gennaio 1633, che resse con 
lode grandissima per dodici anni. Mancò ai 
vivi in Venezia, dove per motivi di salute 
a'era ridotto, il 13 febbraio 1615. 

Glaser Fuippo. Nato a Strasburgo nel 
1554, professore di storia in q noi la univer¬ 
sità e mancato ai vivi nel 1601, non può 
essere quello al quale accenna il Berneggi*!- 
nò sapremmo affermare se si tratti di Giosia 
« secretami!» quindecimviralis », e poi resi¬ 
dente per il re di Svezia in Strasburgo; 
oppure di Guglielmo Cristiano, tipografo e 
libraio dell’università di Strasburgo: che 
con ambedue era il Dernegger in ottime ro- 
lazioui. 


Gloriosi Gio. Camillo. Nella terra dì 
Giironi (Salerno) o precisamente nel villa# 
gio di (lauro nacque nel 1572; o conseguita 
la laurea m filosofìa od in teologia, tutto si 
voIho allo matematiche. Disgustato del poco 
pregio nel quale questi studi orano tenuti 
nella sua patria, si recò a Roma dove strinse 
relazione col Clavio o col Terrenzio, o final¬ 
mente venno a Venezia e vi attese ni pri¬ 
vato insegnamento, non essendo stata accolta 
una sua domanda di leggere matematiche 
nello Studio di Padova in concorrenza con 
Galileo. Alla partenza di questo, fu tra vari 
concorrenti eletto a succedergli con decreto 
1 dei 25 ottobre 1613; ma dopo lo spirare 
; della condotta, non avendo ottenuti i mi- 
: liorau leu ti elio aveva chiesto, si ricusò di 
risalire la cattedra la quale i Riformatori 
ilello Studio, disgustati per le sue insistenze, 
dichiararono vacante. Si ritirò allora a Na¬ 
poli, dove, fallitogli il tentativo di ottenero 
la lettura matematica di Bologna, rimase 
definitivamente, attendendo ai suoi studi ed 
a polemiche vivacissime nello quali rifulge 
lutto Pararne ilei suo ingegno. Morì 1’8 gen¬ 
naio 1613. 

Goi.ua t Mklohiorue. Nacque in Espen 
presso BiBchofzell nel cantone di Tfiurgau 
nel 1578, ben noto per la sua eccezionale 
attività letteraria nella teologia, nulla giu¬ 
ri .prudenza, nella politica, nella medicina, 
nella filosofia, nell'economia, nella storia e 
nella filologia, benché si dichiari dai suoi 
biografi ohe quello che ò fuori col mio nome 
nói ancora poco in conliouto di quello elio 
«•gli scrisse per conto altrui. Morì in Giessen 
nel 1635. 

Goldoni tuo. Battista. Laureatosi a Pa¬ 
via nal 1633, divenne ben presto avvocato 
celebre: il Senato milanese lo deputò suo 
difensore nella causa di precedenza in con¬ 
fronto del Consiglio Segreto che fu discussa 
a Madrid. Fu vicario della pretura ili Pa¬ 
via, pretore a Vigovano ed a Tortona, vi¬ 
cario della Martoriami; e sarehho salito a di¬ 
gnità maggiori, se non fosse mancato ai vivi 
nella fresca età di quaraut’anni. 

Gondi Alberto. Di famiglia fiorentina, 
trapiantata per ragioni di commercio a Lione 
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fin dal principio del secolo XVI, e che verso 
il 1550 era in auge. Antonio Gondi, padre 
di Alberto, vendè infatti l’il febbraio 1555 
a Lucrezia Cavalcanti il castello di Perron 
presso Oullins, dove erano stati splendida¬ 
mente ospitati Carlo IX e Caterina de’Medici. 

Condì Ciò. Battista. Nacquo di Ales¬ 
sandro di Gio. Battista in Firenze il 17 no¬ 
vembre 1589. Nel 1623 era residente per il 
granduca in Francia; e tornato di là nel 1G36, 
fu dichiarato segretario di Stato con diritto 
di successione al Bali Andrea Cioli: come 
primo segretario di Stato assistè infatti al 
Capitolo Generale doi cavalieri di S. Stefano 
tenuto in Pisa il 7 aprilo dol 1641, e vi fu 
nominato gran cancelliere: lo stesso anno 
fu anche creato senatore. Adoperato di fre¬ 
quente nelle più delicate trattative diploma¬ 
tiche con la Repubblica di Venezia, col duca 
di Modena e con la corte di Roma, mancò 
ai vivi il 18 dicembre 1664. 

Gonzaga Cablo. Nato di Luigi e di En- 
riehetta di Cleves il 16 maggio 1580, suc¬ 
cedette nel ducato di Mantova a Vincenzo II 
morto il 25 dicembro 1627 senza discendenza 
legittima. Mancò ai vivi il 20 settembre 1637. 

Gonzaga Eleonora, di Vincenzio I, duca 
di Mantova, c di Eleonora do’ Medici, nata 
nel 1599, moglie dell’ imperatore Ferdinan¬ 
do li, morta il 27 giugno 1G55. 

Gonzaga Ferdinando, di Vincenzio e di 
Eleonora di Francesco do’ Medici, nacque 
il 26 aprile 1587, morì ai 29 ottobre del 1626. 
Cardinale nel 1605, prese il titolo di duca 
di Mantova e di Monferrato nel 1612, alla 
morte di Francesco IH suo fratello. Rinun¬ 
ziato, nel 1615, il cai’dinalato, aveva segre¬ 
tamente presa in moglie Camilla Faà da 
Casale, dalla quale ebbo un figlio, Giacinto; 
e divorziatosi, sposò Caterina di Ferdinando I 
dei Medici, dalla quale non ebbe discendenti. 

Gonzaga Francesco, dei marchesi di Man¬ 
tova. Gentiluomo di camera del granduca di 
Toscana nel 1609, coppiere nel 1616, si trova 
in uffici di corte come gentiluomo nel 1622 
e 1627. Il 22 aprile 1629 il capitolo doli’ Or¬ 
dine di S. Stefano lo elesse gran contesta¬ 


bile, e nel settembre 1636 fu dal granduca 
Ferdinando II eletto a suo Maestro di ca¬ 
mera. 

Gonzaga Vincenzo, di Guglielmo e di 
Eleonora figlia dell’imperatore Ferdinando I, 
nacque il 21 settembre 1562. Succedendo al 
padre suo Guglielmo nel 1587, fu, col nomo 
di Vincenzo I, il quarto duca di Mantova. 
Ebbe in moglio Margherita d’Alessandro 
Farnese duca di Parma, poi, da lei separa¬ 
tosi, nel 1584 Eloonora di Francesco de’Me¬ 
dici. Con lo suo pazzo prodigalità fu causa 
della rovina della sua casa. Morì li 18 feb¬ 
braio 1612. 

Gonzaga (cavaliere). Non potremmo af¬ 
fermare se si tratti di Giacinto, figlio natu¬ 
rale di Ferdinando, che il padre non potò 
ottenere che fosse accettato dalla corte di 
Vienna come suo successore. Mancò ai vivi 
di pesto nel 1630. 

Gooi. Iagoi‘0. Nacque di Dirle all’Aja nel 
1596, c morì il 28 settembre 1637 a Leida, 
nel cui Ateneo ora succeduto a W. Snellius 
come lettore di matematiche fin dal 1628. 

Gori Domenico. Domenicano, rettore, nel 
1602,della compagnia di S. Benedetto Bianco, 
che si raccoglieva in Firenze in 8. Maria No¬ 
vella ; la quale, nel suo rettorato, ingrandì la 
chiesa o Tornò con l’opera dell’architetto 
Matteo Nigetti e di Cristofano Allori pittore. 

Gottifuedi Alessandro. Nacque a Roma 
ilo maggio 1595, ed entrò nel noviziato della 
Compagnia di Gesù il 28 aprile 1610. Pro¬ 
fessò retorica o filosofia nel Collegio ro¬ 
mano, fu rettore del Collegio irlandese e 
del Seminario romano, poi professore di 
teologia, segretario della Compagnia sotto 
il P. Vi tedeschi, visitatore della provincia 
di Napoli, provinciale dol Belgio e di Roma, 
ed eletto Generale della Compagnia il 21 gen¬ 
naio 1652. Morì il 12 marzo successivo. 

Gotuitz Fariano. Le matricole della Na¬ 
zione Germanica Giurista nello Studio di 
Padova serbano di lui la seguento memoria : 
« Fabian do Gotuitz Sylesitis. 24 IXbr. A. 0 
1602 ». 
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Gozxadim Marcantonio, di Tommaso, 
patrizio bolognese, nacque intorno al 1574- 
Seguiti «li studi nel patrio archiginnasio, vi 
conseguì la laurea in legge nel 1596, e da¬ 
tosi a patrocinare lo cause nella curia ro¬ 
mana fu eletto collaterale di Campidoglio. 
Gregorio XV, appena salito il soglio ponti¬ 
ficio, lo elesse suo cameriere segreto o ca¬ 
nonico di 8. Pietro, e quindi il 21 luglio 1(521 

10 creò cardinale prete del titolo di S. Eu¬ 
sebio, e Tanno appresso vescovo di Tivoli, 
dalla qual sede ai primi di giugno del se¬ 
guente nnno pa«BÒ a quella di Faeuza. Mori 
in Roma il 1" settembre 1(523 

Grapknigo Agostino. Nacque di Giorgio 
in Venezia il 5 nnvembro 1570. Abbracciò lo 
stato ecclesiastico e divenne abbate, cano¬ 
nico di Padova e referendario «li segnatura: 

11 29 marzo 1610 fu nominato vescovo di Fel¬ 
tro, o da Antonio Grimani patriarca «li Aqui- 
leia eletto suo coadiutore in quel vescovato 
nel quale successo il 20 marzo 1628. Mancò 
ai vivi in Padova il 27 settembre 1(529. 

Gradknigo Marino. Nacque di Angolo 
in Venezia il 6 ottobre 1561. Fu sopraco- 
mito di galera e nel 1591 assalito dai Tor¬ 
chi e fatto prigioniero, ma poco dopo rila¬ 
sciato. Nel 1621 fu uno dei provveditori al 
Collegio della Milizia da Mar, e nel 1631 
consigliere. Mancò ai vivi noi settembre 1645. 

Gradknigo Vtnobnzo. Nacque di Barto- 
lommeo in Venezia il 26 novembre 1540. 
Andò noi 1584 ambasciatore ordinario alla 
corte di Spagna, ed assistè allo nozze della 
figlia di quel re col duca di Savoia: nel 
1591 fu mandato capitano a Padova, o nel 
1594 ambasciatore ad Enrico IV di Francia, 
e finalmente nel 1598 ad incontrare Mar¬ 
gherita d’Austria che andava sposa al re di 
Spagna. Fu anche Savio del consiglio. Morì 
nel marzo 1600. 

Gkammont (di; Scipione. Segretario di 
gabinetto del re Luigi XIII, era venuto in 
Italia e fu per due anni lettore di mate¬ 
matica alla corte del duca di Savoia; di là 
passò nel 1612 a Venezia, e fece istanza alla 
Serenissima per ottenere una lettura d’nma- 
nitò che era ivi vacante, ma non sembra 


Tottenesse. Lo troviamo nel 1637 a Roma, 
poi novamonte a Venezia, dove pare morisse 
nel 1638. 

Grassi Orazio. Nacque a Savona intorno 
al 1590, o a diciotto anni entrò nella Compa¬ 
gnia di Gesù. Insegnò por undici anni ma¬ 
tematiche a Genova cd a Roma. Poco altro 
crisse oltro quel elio concorno la controversia 
sullo comete. È ricordato conio architetto 
della chiesa di S. Ignazio in Roma, c corno 
inventore «li un battello insommergibile, in¬ 
torno al quale carteggiò con G. 15. Raliani. 
Mancò ai vivi il 23 luglio 1654. 

Guatarmi. Gio. Battista. I)i Andrea, 
nacque in Venezia intorno al 1585. Fu as¬ 
sumo come straordinario di cancelleria ne¬ 
gli uffici della Repubblica nel 1(507, pro- 
moH-o ordinario nel 1610, eletto segreta¬ 
rio nel K»29, dopo esser stato deputato a 
cri ver le cose segrete. Trovasi firmato per 
Tultima volta come segretario nei decreti 
del Senato nel giugno 1639. 

Grazia (di) Vincenzio. Filosofo o teologo, 
del quale ò rimasto il nome por la sua par 
tecipazione allo discussioni intorno alle gal¬ 
leggianti. E da credere che fosse ancor vivo 
noi 1629, poiché sotto quest’anno venne data 
alla luce una sua opera « Do rerum natu- 
r&lium principila > dedicata a papa Urba¬ 
no Vili. 

Gregorio X V. Alessandro Ludovisi nacque 
in Bologna il 9 gennaio 1554 da Pompeo o 
da Camilla Bianchini. Compì i Buoi studi in 
Roma nel Collegio germanico o nel scalma¬ 
nano, c si laureò in ambe le leggi nolla pa¬ 
tria università. Gregorio XIIl lo fece primo 
giudico di Campidoglio; Clemente Vili, re¬ 
ferendario di segnatura, luogotenente del 
Cardinal vicario e successivamente vicege¬ 
rente e uditore di rota; Paolo V lo promosse 
all’arcivescovado di Bologna nel 1612, alla 
porpora il 19 settembre 1(>16. Dal conclave, 
riunito alla morto di questo, usci Papa il 
9 febbraio 1621. Mori in Roma, l’B lu¬ 
glio 1623. 

Greutek Matteo. Nato a Strasburgo 
intorno al 156-1, pittore ed incisore lodatis- 
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flirno per la correzione del suo disegno, eser¬ 
citò l’arte sua in Lione, in Avignone, e final¬ 
mente a Roma. Mancò ai vivi nel 1088. 

CtalHNBRRGEK ClUSTOlfOEO. NncqUO in Ti- 
rolo nel 1561, e fu ammesso alla Compagnia 
di Gesù nella provincia dell’Austria nel 1580. 
Fu scolaro del Olavio, e suo successore come 
insegnante di matematica nel Collegio ro¬ 
mano. Mancò ai vivi in Romal’ 11 marzo 1086. 

Grillo Angelo. Patrizio genovese, vestì 
nel 1572 l’abito di S. Benedetto, professando 
i voti nel patrio convento di S. Caterina. 
Poeta gentile, fu carissimo ad Urbano Vili, 
al Marini, al Guarino, ma soprattutto al 
'lasso, alla liberazione del quale prese così 
gran parte. Mentre era abbate di S. Paolo, 
istituì in Roma l’Accademia degli Umoristi c 
ne fu principe. Coprì importanti cariche 
del suo Ordine. Morì in Parma nel settem¬ 
bre 1629. 

Grimani Antonio di Vincenzo, nacque in 
Venezia nel 1557. Fu dapprima ambasciatore 
per la Serenissima in Fiandra ed in Francia; 
abbracciato poi lo stato ecclesiastico, fu ab¬ 
bate di Sesto, cameriere d’onore di Sisto V, 
nunzio in Fiandra. Flotto vescovo di Torcello 
il 26 ottobre 1587, passò in Francia col car¬ 
dinale de’ Medici legato in quel regno, poi 
fu nunzio a Fironze. Coadiutore di Àlmorò 
Barbaro nel Patriarcato di Aquileia nel 1618, 
gli succedette nel 1622. Morì il 27 gen¬ 
naio 1628. 

Guimani Marino. Nacque di Girolamo e di 
Donata Pisani in Venezia il 1° giugno 1532. 
Podestà di Brescia nel 1570; capitano di 
Padova nel 1588; ambasciatore a Sisto V 
nel 1585, a Urbano VII nel 1590 o poi a 
Gregorio XIV, a Innocenzo IX nel 1591, a 
Clemente Vili nel 1592; Riformatore dello 
Studio di Padova nel 1584 e nel 1593. Eletto 
Procuratore di S. Marco il 1° aprile 1588; e 
poi ancora Savio del consiglio, deputato alle 
carceri pubbliche, deputato presidente al¬ 
l’erezione «Iella fortezza di Palma, e final¬ 
mente Doge il 26 aprile 1595. Mancò ai vivi 
il 26 dicembre 1605. 

Grish Salvatore. Entrato nell’Ordine 
delle Scuole Pie come coadiutore laico, fu 


poi promosso al sacerdozio, di lui abbiamo 
trovato la seguente menzione: «Salvator a 
SS. Sacramento, Oavensis, in architectonica 
cum civili tum militari conspicuus ». S. Giu¬ 
seppe Calasanzio ne scriveva al P. Stefano 
Cherubini, superiore delle Scuole Pio di Na¬ 
poli, sotto il dì 17 agosto 1630. Nel 1641 
aveva già deposto l’abito Scolopico. 

Grozio Ugo, di Giovanni, nacque a Delft 
il 10 aprile 1583. Ingegno straordinariamente 
precoce, fin dall’età giovanissima diede sag¬ 
gio del molto suo sapere nella matematica, 
nella filosofia o nella giurisprudenza, richia¬ 
mando sopra sè anche l’attenzione dol re 
Enrico IV quando con l’ambasciatore Bar- 
nevcldt si recò quindicenne a quella corte. 
Nel 1613 divenne pensionano di Rotterdam, 
e d’allora in poi fu membro degli Stati Ge¬ 
nerali e si occupò particolarmente di poli¬ 
tica, fino alla prigionia alla qual fu condan¬ 
nato il 18 maggio 1619 per aver preso parte 
col Barneveldt alla famosa disputa religiosa. 
Liberatone il 22 marzo 1622, si ritirò a Pa¬ 
rigi con una pensione del re Luigi X.I11, e 
divenne in seguito consiglierò e poi amba¬ 
sciatore della regina di Svezia a Parigi. 11 
suo nome, come autore, è maggiormente rac¬ 
comandato al « De iure belli et pacis ». Morì 
a Rostock il 28 agosto 1645. 

Guadagni Francesco, di Iacopo o di Lu¬ 
crezia di Gino di Neri Capponi nacque in 
Firenze 1*8 settembre 1634. Singolarmente 
perito nelle cose cavalleresche, veniva di fre¬ 
quente eletto ad arbitro in questioni d’onore. 
Morì il 15 settembre 1611. 

Guadagni Iacopo, di Francesco di Ia¬ 
copo nacque in Firenze nel 1570, e in Fi¬ 
ronze morì il 28 dicembre 1643. 

Guadagni Migliore, di Vincenzio e di 
Camilla del sen. Agnolo Guicciardini, nato 
nel 1595, morì il 23 maggio 1650. 

Guadagni Vincenzo, di Filippo (fratello 
di Iacopo, padre di Francesco) c di Mad¬ 
dalena Bandini, nacque il 28 settembre 1546. 
Sposò nel 1580 Camilla Guicciardini. Morì 
il 4 maggio 1601. 

Gualdo Paolo. Nacque di Giuseppe in 
Vicenza il 25 luglio 1553, studiò le leggi in 
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Padova o vi connettili la laurea in uiruque 
iure, il 10 maggio 1581: (in dal 20 novem¬ 
bre 1570 aveva vestito Tallito ecclesiastico, 
e nel 1585 fu ordinato prete in Yioensa o 
poco appresso investito d'un canonicato. Ma 
già fin dal 1582 erosi recato a Roma, con 
ipcoiaii raccomandazioni per il card. t’a- 
stagna che, salito al soglio pontificio col 
nome di Urbano VII, lo chiame') presso di 
aò e lo elesse segretario dei memoriali. Alla 
morto di questo lece ritorno u Vicenza e 
rinunciato il canonicato noi 1591, si stabili 
a Padova, facendo per») frequenti gite e lun¬ 
ghe dimore a Roma. Nel 159(5 fu dal ve- j 
scovo di Padova, Marco Cornaro, eletto suo 
vicario generale e il 12 novembre 1009 ar¬ 
ciprete della cattedrale. l)i («io. \ incen- 
zio Pinelli, nella intimità del quale era vis¬ 
suto, conservando poi strettissima relazione 
anello con i parenti di Napoli, scrisse la 
vita; e sappiamo ancora che aveva « buo¬ 
nissima vena di compor versi in lingua ru¬ 
stica Padovana ». Mancò ai vivi in Padova 
il 16 ottobre 1621. 

Gu.vltbrotti Frakotcsoo Maria, di Raf¬ 
faello : forse lo stesso della cui mano è il 
Cod. Pai. 251 della Biblioteca Nazionale di 
Firenze con ricordi relativi agli anni 1655 
e 1656. Propendiamo tuttavia a credere che 
si tratti del canonico Francesco Maria, nato 
PII giugno 1686, e morto il 60 aprile 1665. 

(luAi.TK rotti Raffaello. Nacque in Fi¬ 
renze il 2 giugno 1548. Fu facile poeta; »• 
della sua copiosissima produzione, »juasi 
completamente dimenticata, rimangono nu¬ 
merosi documenti in gran parte laudativi di 
Casa Medici, in onore della quale, e per 
festeggiarne lieti eventi nuziali, ideò feste 
ed apparati che lo resero gradito e fami¬ 
liare alla corto. Prese parte attivissima alle 
polemiche sollevate dalla apparizione della 
nuova stella delToltobre 1601, o ila una pub¬ 
blicazione da lui fatta su tale argomento 
paro possa indurai essere egli stato il primo 
che abbia veduto Mercurio sul sole, o non 
è senza fondamento ch'egli abbia pure per ; 
il primo osservata una nebulosa; e se non ! 
il primo, fu tra i primi a fornire aria spie- i 
gazione di quella che fu poi detta « luce 
cinerea della luna ». Infine non deve pus- j 


sursi sotto silenzio come egli debba anno¬ 
verarsi tra i primissimi che, forse con la 
scorta dei precetti del Porta, costruirono 
un cannocchiale. Morì in Firenze, e fu se¬ 
polto in Santa Croce il 7 maggio 1639. 

Guastatimi Giulio. Patrizio genovese, 
nato il 1° novembre 1500, si laureò in me¬ 
dicina noi 1583 e chiamato dal granduca 
Ferdinando 1 alla lettura primaria di medi¬ 
cina pratica nello Studio di Pisa, tenuto in 
grandissima estimazione anche da Cosimo II, 
occupò quella cattedra dal 1608 al 1636, nel 
quale, irritato por gli onori straordinari resi 
ad un suo emulo, lasci»') lo Studio o si ritirò 
in Genova, dove di lì a non molto venne a 
morte. 

Gu azza boni Gio. Battista. Di lui sap¬ 
piamo soltanto, olio d'ordine (l'Urbano Vili 
compose un trattato « De notis antiquorum 
iiitcrpn-tandis », ilei (piale è copia nella Bi¬ 
blioteca comunale di Todi. 

Uuocianti Agostino di Girolamo, fioren¬ 
tino, visse nella seconda metà del sec. XVII. 
Il tomo 18 dei Discepoli, nei Mss. Gal. della 
Biblioteca Nazionale di Firenze ha, acar. 37- 
11. una «Nicolai Adiunctii Oratio Pisis ba¬ 
llila, cura adoleacentem Augustinum Guc- 
ciantum florentinuui doctoratus laurea cctc- 
risque insiguihus oxornaret, 1635 ». 

G turbini Benkdktto. Dapprima aiutante 
di camera di Cristina di Lorena, fu poi de¬ 
legato ad assisterò Ferdinando II pupillo, e 

10 accompagnò nei suoi viaggi, e nel 1632 
fu eletto suo segretario di camera. Mori 
nell’ottobre 1657. 

Gukvaha (di) Giovanni. Nacque di fa¬ 
miglia spaglinola a Napoli nel 1561; entrato 
nella congregazione dei Chierici Minori Re¬ 
golari, ne divenne Generale, e da Urbano Vili 
fu promosso al vescovato di Teano il 23 mag¬ 
gio 1627. Mori in quella Beile il 23 ago¬ 
sto 1641. 

Guicciardini Agnolo, di Girolamo o di 
Lucrezia d’Ottavio Bardi, nato il 4 dicem¬ 
bre 1587, creuto senatore nel 1631, morto 

11 26 luglio 1633. 
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Guiootatidtnt Francesco, (li Àgnolo e di 
Contessina di Lorenzo Ridolfi, fa nel 1592 
ambasciatore straordinario del granduca di 
Toscana all’imperatore, e nel 1593 amba¬ 
sciatore residente in Ispagna, dove morì 
nel 1603. 

Guicciardini Lodovico, di Iacopo di 
Piero e di Camilla di Agnolo de’ Bardi, 
nacque in Firenze il 19 agosto 1521, si sta¬ 
bilì noi 1550 nei Paesi Bassi e lin dal 1565 
in Anversa. Matematico, geografo ed isto- 
rico. Mancò ai vivi in Anversa il 22 marzo 
1589, o fu sepolto in quella cattedrale. 

Guicciardini Piero, di Agnolo di Giro¬ 
lamo nacque in Firenze nel 1560. Nel 1587 
veniva mandato dal granduca Ferdinando 1 
a Napoli, in Sicilia ed a Malta, per parte¬ 
cipare la molte del granduca Francesco; e 
nel 1609, da Cosimo li alla corte di Francia, 
per partecipare quella del granduca Fer¬ 
dinando. 11 23 aprile 1011 fu eletto amba¬ 
sciatore ordinario alla corte di Roma, e vi 
rimase fino al 1621: al suo ritorno, venne 
nel 1623 nominato maggiordomo maggioro. 
Mancò ai vivi il 13 settembre 1626. 

Guidi Camillo. Da Volterra. Entrò al 
servizio della corte granducale introdotto 
da Belisario Vinta: nel 1586 andò segre¬ 
tario di legazione in Ispagna e vi rimase 
lino al 1590, e nel 1591 dovette tornare a 
Barcellona per interessi del granduca. Ebbe 
ancora varie missioni a Genova ed a Roma, 
o nel 1598 diventò segretario di Cristina di 
Lorena, e segretario anche per gli affari 
dello Studio di Pisa e por quelli dell’Or¬ 
dino di S. Stefano, del quale fu creato gran 
cancelliere nel Capitolo generale tenuto in 
Pisa il 16 febbraio 1620. Fu ripetutamente 
residente in Francia, essendo stato tra quelli 
che cooperarono al matrimonio di Maria 
de’ Medici con Enrico IV. Morì il 12 ago¬ 
sto 1623. 

Guidi Filippo. Al secolo Guido, figlio di 
Pier Maria, nacque in Firenze nel 1569 e 
vestì di 15 anni l’abito religioso in S. Ma¬ 
ria Novella di Firenze. Fu esimio professore 
di teologia, c godè fama di eccellente mo¬ 
ralista. Molto stimato dall’arcivescovo Mar¬ 


zimedici, esercitò l’ufficio di confessore dei 
granduchi c nei monasteri di S. Domenico 
del Maglio e di S. Vincenzio di Prato, ove 
conobbe S. Caterina de’ Ricci, della quale 
scrisse la vita pubblicata in Firenze nel 1622. 
À lui si devo la fondazione della Biblioteca 
di S. Maria Novella. Morì il 18 ottobre 1634. 

Guidi GiovANimANOEsoo. Da Volterra. Fu 
segretario di monsignor Cosimo Concini, am¬ 
basciatore in Germania dal dicembre 1595 
all’ottobre 1601; od anche del successore di 
lui, che fu Giovanni Uguccioui dall’ottobre 
1601 al febbraio 1605; ed ancora con Rode- 
rigo A luìosi dal 1605 al 1607, avendo retta 
egli stesso l’ambasciata dopo la morte del- 
RUguccioni avvenuta nel febbraio 1605. Tor¬ 
nalo a Firenze, fu segretario della Pratica 
Segreta, e nel 1615 mandato in Isvizzcra por 
fare una levata di soldati da mandare in 
aiuto al re di Spagna. Seguitò sempre ad 
essere a ruolo come segretario fino alla 
morte, avvenuta a Volterra, della quale 
giunse annunzio alla corte 1’8 agosto 1613. 

Guidi Mario. Di Volterra. Paggio alla 
corte granducale di Toscana, accompagnò 
nel luglio 1632 i principi Mattia o France¬ 
sco de’ Medici, che si recavano a partecipare 
alla guerra di Germania. Accompagnò nova- 
mente il principe Mattia in Germania, e 
vi morì. 

Guiduooi Annidale. Nel « Ruolo Gene¬ 
rale de*Cavalieri Gerosolimitani della Ve¬ 
neranda Lingua d’Italia * raccolto dal Coni. 0 
Fr. Bartolomeo del Pozzo per sin’nll’anno 
1689, ecc., ò notato noi termini seguenti: 
«Fr. Annibaie Guidacci di Fiorenza, li 4 lu¬ 
glio 1611.» La data ò quella della «ricot- 
tione ». 

Gittduooi Giulio. Di questo, elio fu fra¬ 
tello di Mario, abbiamo trovato soltanto che 
morì nel 1654. 

Guiduooi Mario. Di Alessandro di Simone 
e di Camilla di Iacopo di Cappone Capponi, 
nacque in Firenze nel 1585. Laureato nelle 
leggi nello Studio di Risa, fu ascritto al- 
l’Accad. della Crusca e all’Accad. fior., della 
quale fu consolo nel 1618 ; nel 1625. al- 
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l'Accademia «lei Lincei. Mori in Firenze il 
5 novembre 1646, u lu sepolto nella chiesa 
d’Ognissanti. 

Guluino Paolo. Nacque di famiglia ere- ! 
tica il 12 giugno 1577 a Mela vicino a San 
Gallo. Convertitosi alla religione cattolica, 
entrò noi noviziato dolla Compagnia di (resii 
come fratello coadiutore nel 151)7, e mutò in 
Paolo il nome di Abacuc che fino allora 
aveva portato. I superiori avendo ricono¬ 
sciuto in lui una grande attitudine agli 
studi matematici, lo mandarono a Roma 
perchè vi studiasse lo matematiche, lo quali 
poi insegnò a Graz od a Vienna. A propo¬ 
sito del suo <l>e centro gravitati»» note¬ 
remo soltanto la polemica alla quale diede 
luogo col Cavalieri. Morì a Graz il 3 no¬ 
vembre 1643. 

Guhsoni Andrea. Nato di Marco in Ve¬ 
nezia l’il marzo 1546. Savio Grande nel 
1613. Mancò ai vivi nell'agosto 1615. 

Gd880ni Vincenzo. Nacque di Francesco 
in Venezia il 4 febbraio 157 1. Fu capitano di 
Padova nel 1626, podestà di Brescia nel 1632. 
Morì il 20 gennaio 1653. 

Gustato Adolfo, re di Svezia. Poiché i 
suoi biografi concordemente afferm ino ohe 
egli (nato a Stoccolma il 6 dicembre 1561, 
morto a Liitzen il 6 novembre 1632 non fu 
mai in Italia, non può ammetterai la tradi¬ 
zione che vuole sia stato in Padova uditore 
di Galileo. Ciò è, invece, sommamente pro¬ 
babile rispetto a Gustavo tiglio del re Illi¬ 
rico XIV di Svezia, elio dopo la detroniz¬ 
zazione del padre andò esulo per l’Europa, 
venne in Italia viaggiando sotto il nome di 
Monsieur Carso (Gustavus Adolpbus llox 
iS'ueeiac), ma riconosciuto come re dai parti¬ 
giani elio l'avevano seguito, dimorò più anni 
in Germania sotto la protezione di Rodolfo li, 
poi alla corte «li Sigismondo re di Polonia, 
c finalmente nella Prussia dove mori nel 1607. 

Guzman (de) Gaspare. Il celebre uomo 
di Stato, generalmente noto sotto il nomo 
di conte di Olivarez, duca di San Locar, 
nato in Roma il 6 gennaio 1587, morto a 
Toro il 22 luglio 1645. I 


II aurino [IIaokk] Taddeo. Nacque in 
Praga nel 1525, si laureò in medicina, fu 
professore di matematiche al Carolineò di 
Praga, o più tardi modico dogli imperatori 
Massimiliano II o Rodolfo li. Morì in Praga 
il 1° settembre 1600. 

IIaimzklio Paolo, Di Augusta; insieme 
col fratello Hat lista dilettante di astrono¬ 
mia; presso loro si trattenne per duo anni 
Ticono Bralie, « nel giardino della loro casa 
stabili un quadrante di 17 piudi e mezzo 
di raggio. 

1 Iammliilkin [Malleolo] Isaooo. Profes¬ 
sore di matematica nell’università di Stro- 
Imrgo, nato intorno al 1565 e morto dopo 
il 1633. Di lui troviamo citato lo « Quae- 
stionos arituioticae in nsum Gyinnasii Ar- 
genlorutensiM », pubblicate nel 1629. 

IIaruacii (d’j Ernesto Adalberto. Con- 
dotto a Roma giovanotto, fu educato dai 
Gesuiti. Abbracciato lo stato ecclesiastico, fu 
promosso arcivescovo di Praga, od il giorno 
19 gennaio 1626 creato in assenza cardinale. 
Durante la guerra dei trentanni ebbe molto 
a solfi ire dagli eretici, specialmento durante 
Tassodio di Praga da parte degli Svedesi. 
In progresso di tempo fu nimbo eletto ve¬ 
scovo di Trento, e venuto a Roma ricevette 
il titolo di S. Prassede, dal qualo sotto Cle¬ 
mente IX passò all’altro di S. Lorenzo in 
Lucina. Morì a Violina il 24 ottobro 1667. 

Raspale [IIastal | Martino. Nato in 
Germania intorno al 1570, e vomito in Italia 
per motivo di studio, si trattenne a lungo 
in Padova ed in Venezia, e molto proba¬ 
bilmente visitò anche Bologna o la Toscana. 
Di ritorno in patria, si trattenne alla corte 
dell' imperatore Rodolfo II, dal quale era 
trattato con granilo benevolenza o confi¬ 
denza ; ed appartenne alla camarilla che a 
lungo tempo spadroneggiò nel gabinetto im¬ 
perialo. Alla morte di Rodolfo li, avvenuta 
il 20 gennaio 1612, caddo in disgrazia del 
successore, fu imprigionato, o contro di lui 
ed i suoi compagni fu inooato un processo: 
dopo lunga inquisizione fu lasciato libero, 
molto probabilmento ai ritirò a vita privata 
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IIenisio Giovanni. Medico della città di 
Ulma. Egli fu che riferì col Virdung al Gro- 
novio, essersi Marco Welser avvelenato per 
non sopravvivere al disonore del fallimento 
della sua casa, in seguito alla mancata re¬ 
stituzione d’uii prestito da lui latto all’im¬ 
peratore Rodolfo II. 

Herbert (de) Chermury Edoardo. Nacque 
ad Eyton (Shopshiro) nel 1682. Seguiti gli 
studi ad Oxford, abbracciò la carriera delle 
armi, e combattè sotto gli ordini del prin¬ 
cipe d’Orange nel 1609,1611 e 1616, visitando 
tra Runa e l’altra di queste due ultime cam¬ 
pagne l’Italia. Nel 1618 fu mandato, prima 
come straordinario, poi come ordinario, am¬ 
basciatore alla corte di Francia, e nell’oc¬ 
casione della guerra civile d’Inghilterra si 
schierò prima dalla parte della corte, poi da 
quella dol parlamento. Egli ò maggiormente 
noto come autore del « De ventate », opera 
che era stata licenziata alle stampe dal cap¬ 
pellano del vescovo di Londra, mache fu ben 
presto condannata conio antireligiosa od atea. 
Morì il 20 agosto 16-18. 

Hernandez Francesco. Nacque a Toledo 
intorno al 1530, e dal re Filippo li, del quale 
era archiatro, venne inviato al Messico dove 
rimase dal 1571 al 1577 per raccogliere e 
studiare i prodotti naturali, e specialmente 
quelli utili alla medicina. Una prima illu¬ 
strazione dei materiali da lui raccolti, tra¬ 
dotti dal latino, nel quale era stata origina¬ 
riamente scritta, in spaglinolo, fu pubblicata 
a Messico nel 1615. La ben nota impres¬ 
sione, intrapresa per cura dei Lincei, fu com¬ 
piuta nel 1630, con aggiunte fatte nel 1619 
o con mutazioni di dediche nel 1650 e 1651. 
1 codici originali dell’opera si conservavano 
nella biblioteca dell’ Escoriai, ma rimasero 
in gran parte distrutti nell’iueendio del 1617. 

Herrhìonb Pietro. Di questo matema¬ 
tico francese, che fiorì nella prima metà del 
secolo XVII, abbiamo scarsissime notizie. 
Sappiamo soltanto che egli era Basco, die 
nei frontespizi del volumi IV o V del suo 
« Cursus Matbomaticus * ò detto « Profes- 
sour ès Mathematiques », o che uel 16-14 era 
già morto. Della parte da lui presa nei 
lavori della commissione incaricata di ri¬ 


ferire sulla pretesa scoperta del Morin pol¬ 
la determinazione delle longitudini, ò reso 
conto anche da Teofrasto Renaudot nel « Ilo- 
cueil de Gazcttes » dol 1634. Non vogliamo 
infine passare sotto silenzio, die dal Cata¬ 
logo del British Mnsetini risulterebbe, vero 
autore del « Cursus Matbomaticus », che va 
sotto il suo nome, essere stato C. Cyriaque 
de Mangin. 

HERWART di IIonKNBURfl Gianuioruio. 
Nacque in Augusta di Giampaolo e di Mad¬ 
dalena Welser 1’11 febbraio 1553. Seguì 
dal 1574 al 1577 gli studi nella università 
d’Ingolstadt, ed abbracciò la carriera ammi¬ 
nistrativa, nella quale rese al governo della 
Baviera segnalati sorvigi, giungendo all’al¬ 
tissimo ufficio di cancelliere o consigliere 
del duca Massimiliano I. Le curo dello Stato 
non gli impedirono d’attendere agli studi ed 
al commercio epistolare con alcuni fra i mag¬ 
giori scienziati del suo tempo, tra i quali il 
Brahe, il Berncgger, il Grienberger, il Welser, 
c segnatamente il Keplero. Attese all’ar¬ 
cheologia, e si occupò in particolar modo 
della decorazione dei geroglifici, alla cro¬ 
nologia su fondamenti astronomici, ed al¬ 
l'astronomia propriamente detta : alcuni suoi 
lavori numerici gli fecero indebitamente at¬ 
tribuire l’invenzione dei logaritmi. Morì in 
Monaco il 15 gennaio 1622. 

IlrensKHROivEN [Euskeuken] Giovanni. Ve¬ 
ramente non paro ch’egli fosse ambasciatore 
delle provincie Unite dei Paesi Bassi a Pa¬ 
rigi, risultando che, essendo morto noi 1634 
l’ambasciatore che era Gedeone van Boet- 
selaer, signore di Laugeran, egli, ohe era se¬ 
gretario (l’ambasciata, continuò la trattazione 
degli affari. 

Hofmann Gaspare. Uno dei più dotti me¬ 
dici del suo tempo, nacque a Gotha il 9 no¬ 
vembre 1572, occupò per quarantanni la 
cattedra di medicina in Altdorf e morì il 3 
novembre 1648. Nella matricola della Nazione 
Germanica Giurista dello Studio di Padova 
si legge scritto di sua mano: « Oaspar Hof¬ 
mann, Gotha Thuringorum, medicinae stu- 
diosus nomea meurn dedi inclutae Germano- 
rurn nationi VI sept. a. 1602» e dagli atti 
della Nazione stessa risulta che nel 1604 ne 
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fu consigliere. In questo medesimo anno udì 
lezioni private di fortificazioni da Galileo. 

Holsaxta (d*) Giovanni Federico, duca 
di Schleswig-Holatein-Gottorp. Nacque il 
31 ngosto 1577 e dal Capitolo di Brema fu 
eletto arcivescovo il 22 ottobre 1596; più 
tardi ebbe anche il vescovado di Rutto. 
Mancò ai vivi il 3 settembre 1634. 

Holhtk [IIolstein, Holstenius] Luca. 
Nacque in Amburgo nel 1596. Compiuti in 
patria gli studi, si recò a Leida o visse nel¬ 
l’intimità del Vos8 e deH’lleinsins. Un primo 
viaggio in Italia ed in Sicilia compì verso 
il 1618; e di ritorno da esso, avendo inutil¬ 
mente sollecitato una cattedra nel ginnasio 
di Amburgo, indispettito se ne partì cd andò 
prima in Inghilterra poi in Francia, dove si , 
convertì dal protestantesimo ul cattolicesimo. 
Raccomandato dal l’eireac al card. F. Bar¬ 
berini, seguì questo in Italia nel 1627, visse 
alla Bua corte, e ne divenne bibliotecario nel 
1636. Morì in Roma il 2 febbraio 1661. 

Horkv Martino. Noto principalmente 
per l’opposizione da lui fatta alla scoperta 
dei Pianeti Medicei, sembra non essersi nel 
seguito occupato d’altro che d’astrologia 
giudiziaria, ed in questo argomento vengono 
ricordate parecchie sue pubblicazioni. Di 
lui troviamo scritto: « Medicus, Mathenra- 
ticus et Astrologus, in peregriuationibus 
linguarum sibi Lattone, Italicae, Turcicae 
et Sarmnticae noti tiara paravi t longinquis, 
sedeque deinceps fortunarum Ilamburgi lixa, 
Calendariis editi», iudiciiaque genethliacis 
ac vaticiniis astrologicis, Ecclesia e iinpriinis 
Poutiliciae ac ordini lesuitico infestis, sed 
tosto audacioribus, vitam toleravit. » 

Hotomann Giovanni. Nato di Francesco 
nel 1552, compiuti gli studi giuridici andò 
in Inghilterra, o rimase cinque anni presso 
il conto di Leicester: dopo di che tornato 
in Francia, divenne consigliere del re di Na¬ 
varca il 14 gennaio 1585, o fu da lui sposso 
adoperato iu missioni diplomatiche presso 
i principi protestanti della Germania. Mori 
il 26 gennaio 1636. 

Huygbns Costantino. Uomo di Stato o 
poeta olandese, nacque all’Aja il 4 settem¬ 


bre 1596, e morì pure all’Aja il 28 marzo 
1687. Fu segretario e consigliere assai ascol¬ 
tato degli Statholdera Federico Enrico, Gu¬ 
glielmo li e Guglielmo III, che gli affidarono 
importanti missioni diplomatiche. Ebbe per 
secondogenito il celebre Cristiano. 

Imperato Ferrante. Nacque in Napoli 
intorno al 1550, coltivò le scienze naturali 
ed in particolare la botanica, mettendo in¬ 
sieme un muBeo al suo tempo nssai ammi¬ 
rato; ma delle opere che vanno sotto il suo 
nome ò vario il giudizio degli studiosi. 

Imperiali Bartolommko. Nacquo in Ge¬ 
nova di Andrea e di Maria Spinola; fu conte 
delle Malie, fondo in riviera di Ponente, e ac¬ 
cademico Addormentato. Di lui il Giustiniani 
registra «lue operette, e lo dice morto nel 1655. 

Inphofkr Melohioriie. Nacquo a Vienna 
nel 1586, ed entrò nel noviziato della Com¬ 
pagnia di Gesù a Roma il 26 marzo 1607. 
Fu mandato a Messina, dove professò a lungo 
filosofia, matematiche, teologia morale e sco¬ 
lastica. Singolare, che nell’anno stesso (1633) 
nel quale egli si scagliava contro il sistema 
Copernicano e contro Galileo, una sua opera 
concernente la lettora della Beata Vergine 
| ai Me sinesi veniva messa all’Indice. A mo¬ 
tivo poi d’ una sua pubblicazione contro 
l’evirazione dovette lasciare Roma: si ri- 
| tirò dapprima a Macerata, poi a Milano, dove 
lavorò all'Ambrosiana intorno ad una storia 
del martirologio. Mori a Milano il 28 set¬ 
tembre 1618. 

Incontri Lodovioo. Gentiluomo di ca¬ 
mera del principe Leopoldo do’ Medici, tu 
poi nominato ambasciatore toscano a Madrid 
dove risedette dal 1649 al 1(560. 

Inouirami Giulio da Volterra, figlio di 
Agostino e nipote dell’ammiraglio Iacopo. 
E ricordato come segretario della cori e di 
Toscana nel 1610 e nel 1615: nel 1616 tu 
mandato in lapagna come segretario di quel- 
l'ambasciatore toscuno, e vi rimase lino al 
1622. Divenne poi segretario di Cristina di 
Lorena e dell'arciduchessa Maria Madda¬ 
lena d’Austria, od in soguito doi principi 
Gio. Carlo e Leopoldo, essendo anche cu¬ 
stode delle scritturo della Segreteria Vec- 
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cliia. Nel 1637 era maestro generalo delle 
poste. Morì nel maggio 1639. 

Inani rami Iaoopo, Nacque in Yolterra di 
Giovanni e di Lucrezia Falconcini nel luglio 
dell’anno 1565: vestì l’abito di cavaliere di 
S. Stefano il 13 luglio 1581, e principiò su¬ 
bito le sue carovane le quali terminarono il 
5 agosto 1584. Dal 1586 al 1595 fu in Fran¬ 
cia; e tornatone, fu dichiarato capitano di 
galera il 25 aprile 1596 e ammiraglio il 
25 marzo 1602: quella carica sostenne per 
quindici anni, essendo di più stato eletto 
nel 1616 a governare la città e porto di Li¬ 
vorno; e quindi novamente prese il comando 
delle galere con titolo di generale nel dì 
7 aprile 1621. Fu il terrore dei Barbareschi 
e dei Turchi, ai quali prese dieci piazze, 
diciannove galere, cinquanta grossi vascelli, 
seimila schiavi, liberando ben tremila cri¬ 
stiani. Morì in Yolterra il 3 gennaio 1623. 

Inguiuami Tommaso da Yolterra, nipote 
dell’ammiraglio Iacopo, appartenne alla mi¬ 
lizia, o nel 1617 è ricordato come capitano. 

Incioli Franceschi. Nacque a Ravenna il 
21 novembre 1578. Mandato allo Studio di 
Padova, vi conseguì la laurea in ambe lo 
leggi il 17 maggio 1601. Abbracciò in se¬ 
guito lo stato ecclesiastico; dedicatosi prin¬ 
cipalmente allo studio delle lingue orientali, 
divenne primo segretario di Propaganda 
Fide: a lui si deve la fondazione di quella 
celebre tipografia. Morì in Roma il 29 apri¬ 
le 1649. 

Isle (de 1’) MeTjOHIOURE. Gentiluomo or¬ 
dinario della casa del re di Francia, resi¬ 
dente per Luigi XIIL a Strasburgo (1636, 
1644), commissario generalo delle truppe 
svizzere (1630), incaricato di speciale mis¬ 
sione in Isvizzera nell’aprile o noi mag¬ 
gio 1641. 

Jauffrkd Giacomo. Nacque alla Oiotat 
in Provenza. Applicatosi alla medicina, alla 
filosofia ed alle lettere, venne ancora in gio¬ 
vane età a Bologna, dove ebbe occasione di 
far conoscere la vivacità del suo ingegno 
nelle accademie e nell’esercizio dell’arte me¬ 
dica. In seguito fu assunto al servizio della 


corte di Panna come segretario dello let¬ 
tere francesi, ma in realtà agli stipendi 
del Richelieu. In brevissimo tempo seppe en¬ 
trare nello grazie del duca Odoardo Far¬ 
nese, il quale nel 1634 gli procurò l’accasa¬ 
mento con una Anguissola di Piacenza, 
poscia lo creò conte di Felino, marchese di 
Castel Guelfo, consigliere o primo segretario 
di Stato. Durò egli col favore di quel prin¬ 
cipe e di Ranuccio li suo successore fino al 
1649, nel quale anno in conseguenza della 
totale disfatta toccata dalle milizie parmensi 
da lui capitanate, le quali oransi mosse a 
liberare la città di Castro dall’assedio che 
vi aveva posto l’esercito pontificio, egli, im¬ 
putato di fellonia o di prevaricazione, fu sot¬ 
toposto a processo e condannato alla pena 
della decapitazione, elio fu eseguita in Pia¬ 
cenza l’8 gennaio 1650. 

Joyeusk (de) Francesco, di Guglielmo 
Enrico e di Maria do Batarnay, nacque in 
Piemonte il 24 giugno 1559. Abbracciatolo 
stato ecclesiastico, lo splendore del sangue 
e lo sue doti personali gli spianarono la via 
a sommi onori, e Gregorio XUT nel 1583 gli 
conferì la porpora cardinalizia, prima col 
titolo di S. Silvestro, poi con quello della 
SS. Trinità al Monte Pincio, e finalmente 
con quello di S. Pietro in Vincoli. Fu an¬ 
che vescovo di Ostia e di Sabina e decano 
del Sacro Collegio. Morì il 23 agosto 1615. 

KAsrEROEU [Kapsberoer] Gio. Girolamo. 
Nacque in Germania nel 1574, e trascorso 
quasi tutta la sua vita in Italia dando con¬ 
tinui saggi della sua valentia come sona¬ 
tore di liuto, tiorba, chitarrone e tromba o 
come compositore di musica. Soggiornò per 
qualche tempo fino al 1604 in Venezia, indi 
si trasferì a Roma dove morì nel 1650. Fra 
lo sue composizioni, nel maggior numero di 
carattere sacro, ma anche profano, noteremo 
ch’egli musicò le poesie di papa Urbano Vili 
nel moderno stile fiorentino recitativo, e così 
le diede alle stampe nel 1624. 

Kellison Matteo. Nacque intorno al 15G0 
a Harrowden (Northamptonshire), entrò nel 
collegio inglese di Donai nel 1581, e nel set¬ 
tembre dell’anno successivo fu mandato con 
sei scolari al Collegio inglese di Roma. Ri- 
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cevuti gli ordini, ai matricolò noli* università 
di Donai, bì laureò a Rlieima, dove nel 1601 
fu nominato professore regio, e nel ret ' 
toro magnifico o cancelliere dell’ università. 
Dopo essere stato por qualche tempo nel 
collegio Arra» a Parigi, scelto Ira i più abili 
scrittori in materia di controversie religioso, 
nel 1013 fu chiamato a Donai, eletto con 
patente da Roma presidente di quel collegio 
che liberò dalla influenza dei gesuiti; i quali, 
se non poterono farlo dimettere, riuscirono 
però ad impedire che avessero effetto lo ri¬ 
petute proposte di conferirgli la dignità epi¬ 
scopale* Morì a Donai il 21 gennaio 1(112. 

Kempft Giacomo Cristoforo. Di nobile 
famiglia col predicato di Augredt e ili ori¬ 
gine alsaziana, seguì gli studi nel Collegio 
Germanico di Roma e dopo essere stato per 
qualche tempo a Strasburgo, entrò ai servigi 
dell’arciduca Leopoldo d’Austria nel 1015, e 
vi era tuttavia il 6 febbraio 1629. Oltre che 
prevosto del Capitolo di Passau, fu anche 
prevosto di Lauterlmc nell’AUazia. o tale 
dignità rivostiva il 21 aprile 1629. Dolla sua 
missione a Roma nulla risulta dai documenti 
dell’Archivio di Stato di lunshruck, dove 
sono raccolte le carte dell’arciduca I .eopoldo. 

Krplkr Anna Maria, di Giovanni e di 
Susanna Keuttinger, nata il IH aprile 1030. 

Krplkr Corddla, di Giovanni o di Su¬ 
sanna Keuttinger, nata il 22 gennaio 1021. 

Kkpi.ku Fridmako, di Giovanni o di Su¬ 
sanna Keuttinger, nato il 24 gennaio 1023. 

Kkplkk Giovanni, di Enrico o di Ca¬ 
terina Gnldenmann nacque a Weil der Stadt 
(Wftrteuiberg) il 27 dicembre 1571, e dopo 
alcune vicende dovute a strettezze familiari 
entrò nel 1589 nel seminario di Tubinga. i 
Non essendo l’ardore col qualo aveva intra¬ 
preso gli studi teologici piaciuto ai suoi su¬ 
periori, o uon giudicandosi i suoi lavori con¬ 
formi alla ortodossia protestante, egli preferì 
seguire all’università stessa di Tubinga le 
lezioni di matematica elio vi dava il Miistlin 
o lasciare del tutto gli studi t eologici. Eletto 
a ventidue anni professore di matematiche 
a Graz, lasciò Tubinga l’il aprile 1594, e 
tredici giorni dopo dava principio al suo 


insegnamento, nel quale, come del resto 
nelle trae opere, si rivelò sempre il fonda¬ 
mento teologico de’suoi studi primitivi. Nel 
1597 sposò una vedova, Barbara Mailer • 
ma questo matrimonio nonostante il gran 
numero dei figliuoli, non fu felice. Verso la 
line del 1599 incominciarono nella Stirialc 
persecuzioni religiose contro i protestanti, 
picchè egli fu ben lieto di accogliere l’invito 
che da Praga gli mandò Ticone Brahe di 
aiutarlo nei suoi lavori; ed essendo questi 
poco appresso mancato ai vivi, fu egli stesso 
eletto astronomo dell’imperatore Rodolfo 11 
con un lauto stipendio, ma purtroppo sem¬ 
plicemente nominale. Dopo la morte di Ro¬ 
dolfo 11, conservò la carica presso Mattia, 
elio lo chiamò nel 1613 alla Dieta di Rati- 
sboua per regolare la correzione del calen¬ 
dario gregoriano, al quale i protestanti non 
volevano adattarsi. Già a questo tempo egli 
era in credito di somme assai rilevanti verso 
la ca sa imperialo; « pur essendo al seguito 
dell'imperatore, doveva, per vivero, compi¬ 
lare almanacchi o trarre oroscopi. Nel 1611 
perdette la moglie, o nel 1620 dovette inter¬ 
venire personalmente prosso il duca di Wiir- 
temberg per salvare la madre accusata di 
stregoneria. Di ritorno a Linz, fu fatto segno 
a nuove persecuzioni da parte dei preti cat¬ 
tolici ; c costretto a lasciare l’Austria, visso 
por qualche tempo alla corte del famoso 
duca di Wallenstein, uno dei generali della 
guerra dei trentanni. Aveva intanto con¬ 
tratto un secondo matrimonio con Susanna 
Renttiuger, osso pure fecondo di numerosa 
figliolanza. Morì a Katisbona il 15 novem¬ 
bre 1630. 11 colossale contributo da lui dato 
agli studi astronomici ebbo por primo fon¬ 
damento lo carte di Ticone Brahe, delle quali 
egli potè liberamente disporrò e che conte¬ 
nevano insieme raccolte tante osservazioni: 
anche l'astronomo danese si era occupato di 
Marte con preferenza, o dagli studi di Marte 
il suo successore fu condotto nlla scoperta 
delle tre leggi che avrebbero esso sole ba¬ 
stato a renderlo immortalo. 

Kki'LKr Ilpkbkuto, di Giovanni e di Su¬ 
sanna Keuttinger, nato il 6 aprile 1625. 

Krfi.kr Lonovioo, di Giovanni odi Bar¬ 
bara Moller nacque il 21 dicembre 1607 ed 
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avuta, insieme colla sorella Margherita, la 
prima educazione a Caustadfc ed a Wels, fu 
l'atto studiare nel ginnasio di Linz dal pa¬ 
dre, elio lo condusse poi seco nel 1619 a Ra- 
tisbona e nel 1624 a Vienna, dove presentò 
all’imperatore una scultura da Ini eseguita, 
riportandone elogi e doni. Proseguì poi gli 
studi a Ratisbona, in Altdorf, a Sultzbach e 
finalmente a Tubinga, dove ottenne il ma¬ 
gistero 1’ 11 febbraio 1629. Intraprese po¬ 
scia gli studi di medicina, che seguì succes¬ 
sivamente a Wittemberg, a Basilea ed a 
Strasburgo. Dopo la morte del padre fu a 
Ginevra, poi a l'Yancoforte, e inline a Konigs- 
berg, dove nel 1635 cominciò ad esercitare 
l’arto medica. Tre anni dopo partiva per 
l’Italia, o trattenutosi a Padova vi riportava 
la laurea in medicina. Si recò poscia in Un¬ 
gheria, e vi rimase tre anni praticando l’arto 
medica, che era ormai divenuta la sua pro¬ 
fessione. Richiamato a Kònigsberg, vi di¬ 
venne medico delia città e mancò ai vivi il 
13 settembre 1663. 

Krpler Reuttinger Sosanna. Nacque in 
EHerding presso Linz, di Giovanni o d’una 
Barbara della quale ignoriamo il casato, e fu 
educata nel collegio di Starenberg. Divenne 
la seconda moglie ili Giovanni Keplor, che 
era rimasto vedovo della prima (Barbai*a 
Miiller) il 3 luglio 1611. Di lei come fidan¬ 
zata seri ve va: « forma, mores, corpus, attem¬ 
perata ad mea, nullus fastus, nulla sumtuo- 
sitas, laborum patientia, scieutia mediocris 
regendae domus, aetas media animusque ca- 
pax eius quod adirne deost». Disegnava spo¬ 
sarla il dì 28 ottobre 1613 « die eclipsis lu- 
nae, spiritu astronomico tecto»; le nozze però 
ebbero luogo il 30. Partorì al marito sette 
figliuoli, tre maschi e quattro femmine, e gli 
sopravvisse. 

Kikkeii Atanasio. Nacque a Ghysen, 
presso Fulda, il 2 maggio 1602 ed entrò nel 
noviziato della Compagnia di Gesù il 2 ot¬ 
tobre 1618. Autore di opere ponderosissime, 
professò filosofia e matematica nella univer¬ 
sità di Wiirzburg. I disastri della guerra dei 
trent’anni lo costrinsero a lasciar la Baviera, 
c passò in Francia trattenendosi per qual¬ 
che tempo in Avignone. Fu in seguito man¬ 
dato a Roma, dove morì il 27 novembre 1680. 

Voi. xx. 


Kolonvrat (di) Zenone, di Volfnngo. 
Compiuti gli studi nelle università di Ingol- 
stadt e di Padova, si recò in Ispagna, dove 
condusse in moglie Eleonora de Roxas. Morì 
nel 1658. 

La ni a Andre a. Di lui sappiamo soltanto 
per tre denunzie segrete contenenti accuse 
di negromanzia, le quali si trovano nell’ar¬ 
chivio del S. Uffizio presso il R. Archivio di 
Stato di Venezia: esse però non contengono 
alcun dato biografico. 

Ladislao IV, re di Polonia. Nacque a 
Cracovia di Sigismondo Ili e d’Anna d’Au¬ 
stria il 30 maggio 1595, e già prima di suc¬ 
cedere al padre sul trono di Polonia venne 
chiamato a sedere su quello di Russia e a 
sostenere con le armi la sua elezione. Com¬ 
battè ripetutamente e con quasi continui suc¬ 
cessi i Turchi che avevano invaso i suoi Stati, 
o conchiuse una tregua di ventisei anni con 
gli Svedesi. Abilità di governo, valore mili¬ 
tare o fortunate circostanze gli permisero 
di allargare notevolmente i confini del suo 
regno, pur sempre però, e non senza colpa 
dei Gesuiti, agitato da guerre civili. Morì a 
Merecz sul Nicmen il 10 muggio 1648. 

Lagalla Giulio Cesare. Nacque nel 1576 
in Radula nel regno di Napoli. Compiuti gli 
studi di filosofia e di medicina, fu a di¬ 
ciotto anni eletto medico delle galero pon¬ 
tificie, ed a ventuno lettore di logica nella 
Sapienza di Roma, nel quale ufficio rimase 
fino alla morte avvenuta il 15 marzo 1624. 

Lagi Pietro, di Andrea di Siinone, fu 
per qualche tempo addetto alla corte del 
card. Francesco Barberini; ed alla morte 
del padre, sensale dell’Arte della lana, fece 
ritorno a Firenze. 

Lagonissa (di) Fabio. Nacque di Gio. 
Battista e di Felicita Caracciolo in Napoli. 
Abbracciato lo stato ecclesiastico, fu da 
Paolo V eletto referendario dolPuna e del¬ 
l’altra segnatura, e da Gregorio XV pro¬ 
mosso arcivescovo di Consa il 21 fobln-aio 
1622. Andò nel 1626 col card. Barberini le¬ 
gato in Ispagna, e nell’anno successivo nun¬ 
zio nel Belgio, di ritorno dalla quale missione 
fu eletto patriarca d’Antiochia. Rinunciò nel 
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1045 a questa sede, e si ritirò h Rodo» dove 
morì nel 1653 

Lambardi Francesco. Organista della 
regia cappella in Napoli tra il 1607 ed il 
1616, autore di diverso composizioni musicali. 

Lana Figurante. Probabilmente quel 
« Lana Tersi Ferrante * del quale abbiamo 
trovato in fonti bresciane che fu « genti¬ 
luomo giureconsulto oollegiato », che « pos¬ 
sedeva Parte oratoria ed era ornato di bella 
erudizione », e che « fioriva in principio del 
secolo XVII 

Lànoillotti Secondo. Di notabile fami¬ 
glia perugina, ancora giovanissimo entrò in 
religione nell’archicenobio di Monte Uliveto 
Maggiore, in quel «li Siena, noi IMM e pro¬ 
priamente verso la tino del maggio. Professò 
solamente il 13 aprile del 1599 e sempre 
nella detta Badia, ove rimase Bino al 1605. 
Fu di una attività meravigliosa, e le nume¬ 
rose opere sue ce lo attestano, sì per la loro 
estensione, sì per la vastità della dottrina. 
Per compilare la * Il istoria Olivetana » non 
si ristette dal compulsare tutti gli archivi 
dell’Ordine; e V < Àcus nautica», con la 
«pialo si proponeva di venire io aiuto ai pro- 
dicatori, opera poderosa di ben ventidue vo¬ 
lumi, basterebbe ossa sola a «lare una idea 
della sua meravigliosa attività, purtroppo 
«pianto all<* esteriori forme non immune dai 
difetti del tempo. 1/ « Acus nautica ► ft ri¬ 
masta inedita; e con la fiducia di poterla 
pubblicare egli s’era appunto recato a Pa¬ 
rigi nel 1039, dove mori in età di Gl unni 
PII gennaio 1643. 

Lanci Aprllk, di Pompilio di Baldassaro 
architetto granducale, da Urbino, nacque 
nel 1560, presentò le sue provante di no¬ 
biltà nel 1582 o fu cavaliere connnendaton' 
dell’ordine di S. Stefano. Palle provante di 
Pompilio buo figlio, apparisco elio egli fosse 
già morto noi 1641. 

Lanci Ippolito. Pai Decreta del S. Uf¬ 
fizio risulta che « Fr. Uippoly tua M. Lancius 
Ord. Praed. ab Aqua Nigra, S. Tlieol. Magi- 
st.er > fu eletto cornili iasario generalo il 27 
gennaio 1621, 


Lanci Federico. Principe di Val di Taro 
succeduto a buo padre Claudio noi 151)0, dopo 
ottenuta l’investitura o conferma dei beni 
o privilegi paterni da Rodolfo imperatore 
nel 15 marzo «li quello stesso anno. Nelle 
moneto «la lui coniate è detto: « Dominila 
Federica» Landa» Sacri Imponi Romani ac 
Valli» Tari et Ceni Princcps III, Bardi Mar¬ 
chio, Complani Comes, Plobis Medoniao Do¬ 
mimi» ». Notizie particolareggiato intorno a 
questo personaggio sono fornite dagli sto¬ 
rici piacentini, a motivo della condanna a 
morte pronunziata «jontro di lui per la uc¬ 
cisione, da certi sgherri commossa per suo 
ordine, nella persona d’ un sacerdote; con¬ 
danna ch’egli sfidò, stando nella forte sua 
rocca di Bardi sotto la protezione dei mi¬ 
nistri spaglinoli ed imperiali. 

Canoini Pio. Battista di Santi di Anto¬ 
nio. Pel tipografo del «Dialogo dei Massimi 
sistemi - nessuna memoria rimano negli ar¬ 
chivi «la quella in fuori «li qualche privilegio 
per la stampa «li libri. Un Aneddoto biblio- 
yrafico sul Tacito chi Davanzali , concer¬ 
nente il tipografo cosiddetto dei Tre pesci, 
ai legge a pag. 681-690 «Ielle Opere di Cesare 
Guasti, voi. V, Prato, 1888. 

Landò Antonio. Nacque in Venezia, di Gi¬ 
rolamo o di Maria Frizzo il 9 settembre 1553. 
Fu provveditore generale all’armata in ter- 
raferma. Capo dei XL alla morte del doge 
Niccolò da Ponte noi 1585, eletto Procura¬ 
tore «li S. Marco il 10 febbraio 1612, bal¬ 
lottato dogo nell’elezione di Giovanni Ilembo 
nel 1615, correttore all'elezione del dogo Nie¬ 
llò Donato nel 1618 e ballottato ancora 
' «l«>ge. Morì noi gennaio 1619. 

L vNDsnERQ (van) Filippo. Nacque a Gand 
il 25 agosto 1561. Dopo avero studiato in 
Inghilterra la teologia, fu ministro prote¬ 
stante in Anversa. Dopo la presa di questa 
città da parto dogli Spagnuoli, si ritirò in 
Zelanda e nel 1615 si stabilì a Middelburg, 
dedicando-i allo studio delle matematiche, 
della medicina e dell’astronomia, e parteci¬ 
pando ullo questioni allora risollevate circa il 
moto della terra. Morì a Middelburg 1 ti no- 
1 veni b ve 1632. 
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IjAHDUOCI Benedetto, eli Luca di Bene¬ 
detto, nacque in Firenze (p. ft S. Maria No¬ 
vella) il 31 luglio 1569. 

Langibbi Vincenzio. La famiglia Lan- 
gieri ebbe comuni le origini con la famiglia 
Garibaldi di Genova: durante le guerre civili 
si rifugiò in Toscana dove il cognome si al¬ 
terò in Lancer. Vincenzio, dopo essere stato 
con l’ambasciatore di Toscana a Roma, di¬ 
venne maestro di casa del card. Carlo de 1 Me¬ 
dici; e negli ultimi anni di sua vita istituì in 
Roma una commenda col titolo di S. Celso. 

Langrbn (van) Miohblb Fiorenzo. Da 
una famiglia nella quale erano tradizionali 
la incisione e la cartografia, nacque, pro¬ 
babilmente in Anversa, nei primi anni del 
secolo XVII. Morì a Bruxelles nel 1675, la¬ 
sciando una grande reputazione come inge¬ 
gnere idrografo ; ma non per questo egli 
è oggidì maggiormente uoto, sibbeno per 
aver pensato di risolvere il problema delle 
longitudini mediante le ecclissi e la illumina¬ 
zione delle montagne della luna: questo 
concetto lo condusse a darò dei nomi a tali 
montagne, ed approfittando del suo talento 
di incisore pubblicò nel 1645 le prime carte 
contenenti siffatta novità. 

Lansius Tommaso. Nato a Bergen in Au¬ 
stria il 16 febbraio 1577, dal 1606 in poi 
professore di diritto a Tubinga, dove morì 
il 22 dicembre 1657. 

Laureo [Lauri] Vincenzo. Nacque a 
Tropea nelle Calabrie il 28 marzo 1523. Da 
l’io V fu eletto vescovo di Mondo vi ; onde 
poi, creato cardinale, fu chiamato il Cardi¬ 
nale di Mondavi. Da Gregorio Xlll fu man¬ 
dato nunzio in Polonia, eletto prefetto della 
congregazione istituita per la riforma del 
calendario, c il 12 dicembre 1583 creato car¬ 
dinale. Morì in Roma nel 1592. 

Lazara Giovanni. Nacque in Padova di 
Antonmaria, uno dei fondatori dell’Accade¬ 
mia degli Oplosolisti, nel 1560; inori nel¬ 
l’aprile 1639. 

Lazooski Stanislao. Le matricolo della 
Nazione Polacca nello Studio di Padova ser¬ 


bano di lui, sotto l’anno 1602, la seguente 
memoria: « Stani si aus Lasoeski de Glowo ». 

Leni Gio. Battista. Nacque di nobile 
famiglia a Roma nel 1573. Abbracciato lo 
stato ecclesiastico, gli fu agevolata la via 
degli onori dalla parentela con la famiglia 
Borghese. Da Paolo V ottenne prima la 
chiesa di Miloto in Calabria nel 1(508, poco 
appresso la porpora cardinalizia col titolo 
di S. Sisto, che sotto lo stesso pontefice, 
mutò con l’altro di S. Cecilia. Nel 1611 fu 
trasferito all’arcivescovato di Ferrara, fin¬ 
ché dal card. Scipiono Borghese gli fu ce¬ 
duto l’arcipresbiterato di S. Pietro. Mancò 
ai vivi il 3 novembre 1627. 

Lextowioz Marco. Gli atti della Nazione 
Polacca nello Studio di Padova sotto il cou- 
siglieratodi Andrea Nartissewics, inaugurato 
il giorno 30 luglio 1599, registrano il nome 
di « Marcus Lentowslci » il quale apparisce 
creato consigliere della Nazione il 31 luglio 
1602. 

Legna udì d’ Argtcnsola. Bartolommeo. 
Di famiglia oriunda da Ravenna, nacque in 
Barbastro (lluesca) il 26 agosto 15(52 di 
Giovanni Leonardi o di Aldonza de Argon- 
sola, o seguì gli studt nelle università di 
Huesca e di Saragozza, riportando la laurea 
in ambe lo leggi. Fin dai suoi primi anni 
aveva mostrata grande propensione alla 
poesia od agli studi di erudizione storica, 
nei quali doveva poi rendere illustre il suo 
nome. Ordinatosi sacerdote nel 1588, prese 
parte anche alle cose politiche c di corto. 
Nel 1615 lo troviamo a Napoli presso quel 
viceré e poi a Roma presso il fratello di 
questo, Francesco de Castro, per sollecitare 
un canonicato nella metropolitana di Sara¬ 
gozza: noi successivo anno tornò in Ispa- 
gna col conte di Demos, clic aveva compiuto 
il periodo del suo vicereame. Morì a Sara¬ 
gozza il 4 febbraio 1631. 

Leoni Livio. Supcriore del monastero di 
S. Agostino in Padova, fu condotto dal Se¬ 
nato Veneto alla lettura di metafisica nello 
Studio di Padova con decreto del 3 feb¬ 
braio 1593, e la tenne tino alla morte avve¬ 
nuta il 3 marzo 1617. 
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Leonida Fabio. Nacque nel castello «li | 
R. Fiora. Fu fecondissimo scrittore di versi 
latini ed italiani, che in Roma, dove egli 
trasse la vita, andava o leggendo nell’ Ac¬ 
cademia degli Umoristi, o indirizzando a co¬ 
spicui personaggi, o pubblicando in occasioni 
solenni. Visse alla corte del card. France¬ 
sco Boncompagni, ohe però non volle seguire j 
quando andò arcivescovo a Napoli. Uiinnso 
a Roma, vivendo di alcune pensioni eccle¬ 
siastiche che aveva elemosinate: era per acco¬ 
modarsi corno segretario del card. Oio. Carlo 
de* Medici, quando fn colto dalla morte in¬ 
torno al 1640. 

Lesohauhiru Giacomo. Nacque in Parigi 
nel 1550, e vi morì il 28 aprile 1625. Giure¬ 
consulto eminonte e avvocato al parlamento 
di Parigi, seguì lo parti di Enrico IV. l)i 
Ini ricorderemo in particolare la « Consul- 
tatio Purismi cuiustlam de controversiis in- 
ter Sanotitatem Pauli V et Rem pubi ics m 
Vcnetam (Parigi, 1607} », diretta contro il 
papa e che troviamo affermato avergli valso 
dalla Repubblica Veneta il dono d’una ca¬ 
tena d’oro. Di questo dono però nessuna 
traccia serbano i documenti del R. Archivio 
di Stato in Venezia, nel quale invece bì tro¬ 
vano alcune lettere di lui al Sarpi riguar¬ 
danti materio giuridiche ed ecclesiasticho. 

Lbsniovolski Rosno. Gli atti della Na- , 
ziono Polacca nello Studio di Padova, sotto 
il cousiglierato di Stanislao Soczki de Glewo I 
nell'anno 1604, registrano il nome di « Rosnua 
Lesniowolski 

Linai Giulio. Nacque «li Paolo in Firen¬ 
ze intorno all'anno 1550, e incominciò la soa 
carriera d’insegnante con leggere filosofia 
a Pisa, prima nella cattedra straordinaria, 
poi in concorrenza con Francesco Buonamici. 
Le vicende di questa concorrenza lo obbli¬ 
garono a lasciare Pisa per Padova, dove venne 
chiamato alla prima cattedra di logica con 
decreto del Senato Veneto dei 3 novem¬ 
bre 1595, e vi rimase a tutto il 1600. Ritornò 
poi a leggero in Pisa, dove mori nel dicem¬ 
bre 1610. 

Liokti Fortunio. Nacque a Rapallo il 
3 ottobre 1577, seguì gli studi a Bologna, o 


nel 1600 ora giò « praeceptor dialecticae * 
nello Studio di Pisa; dalla quale lettura 
passò poco dopo alla lettura straordinaria 
di filosofia, c pili tardi ad una di medicina, 
Con decreto del Senato Veneto dei 25 ago- 
ito 1609 fu chiamato al primo luogo di filo¬ 
sofia straordinaria nello Studio di Padova; 
con altro decreto dei 22 aprile 1622, al se¬ 
condo di filosofia ordinaria. Dopo quindici 
anni la-ciò Padova, per Bologna; pili tardi vi 
ritornò,occupando il primo luogodi medicina 
teorica ordinaria per decreto dei 18 settem¬ 
bre 1645. Mori in Padova il 17 mag. 1657. 

Lir/.Kodi Ryui.ick Giovanni e Stanislao. 
Negli atti della Nazione Polacca dello Stu¬ 
dio di Padova, nel censimento « Nationum 
incliti Regni l'oloniae anno Domini 1602 
pridie calen. Augusti *, leggiamo : « loannes 
et Stanialau « Lyczkoyn Rygliczo». 11 primo 
di e- i fu eletto Consigliere della Nazione il 
1° agosto 1605. 

Liso «dii) Carlo. Nato a Lione il 20 gen¬ 
naio 1009,entrò nella Couip.di (ìo.sù il24 set¬ 
tembre 1622.Nrl 1635 ora professore di Sacra 
Scrittura e «li ebraico nel collegio della Tri¬ 
nità di Lioue, e «piivi morì il 1° sett. 1678. 

Ligozzi Iacopo. Nacque in Verona in¬ 
torno al 1543, o fu scolaro di Titolo Veronese. 
Si stabili in Firenze al tempo del granduca 
Ferdinando I, e vi divenne pittore ili corte 
con soprint«»ndenza alla galleria. Mancò ni 
vivi dopo il 1632. 

Ltn<irl8fif.im Giorgio Michele. Nato a 
Strasburgo di Teobaldo il 9 dicembre 1556, 
morto nel 1636. Istruttore e poi consigliere 
politico del principe palatino Federico IV. 

Listo Francesco. Nacque a Londra nel 
1595. Ammesso nel 1623 nella Compagnia di 
Gesù, fu impiegato por qualclio tempo nello 
missioni in Inghilterra; passò poi a Liegi, 
dove insegnò per ventiline anni l’ebraico o 
le matematiche, o morì noi 1675. 

Lio Roberto. Nato in Venezia nel 1562, 

, avviatosi alla carriera «legli uffici della Re¬ 
pubblica, fu eletto di cancelleria nel 1577: 
nel maggio del 1581 andò a servire Leouanlo 
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Donato nella sua ambasceria di Roma; e 
ritornatone il 13 settembre 1583, ripartiva 
due giorni dopo con Giovanni Mocenigo, am¬ 
basciatore al duca di Savoia, e poi segretario 
dello stesso Mocenigo nell’ ambasceria in 
Francia lino al 1595. Alcuni anni dopo fu 
spedito dal Senato a risedere in Ferrara 
presso il card. Pietro Aldobrandini, e per 
merito suo si conchiuse nel gennaio del 1598 
il trattato di concordia tra Clemente Vili e 
Cesaro d’Este. Nel 1005 fu eletto residente 
a Firenze, poi nel 1623 a Napoli. Sembra 
vivesse ancora nel 1639. 

Lipsio Giusto. Nacque a Tsque (Brabante) 
il 18 ottobre 1547; e studiò ad Ath, nel colle¬ 
gio dei Gesuiti di Colonia, cd a Lovanio. Dopo 
un lungo soggiorno a Roma, dove era en¬ 
trato in relazione con Paolo Manuzio, Carlo 
Sigonio ed altri, tornò nel 1569 a Lovanio. 
Di lì partì nel 1571 per occupare una cat¬ 
tedra nell’università di Jena; ma in capo 
a due anni tornò in patria, e nel 1579 salì 
la cattedra di storia nell’università di Leida. 
In seguito a gravi polemiche sollevate da 
alcune sue pubblicazioni, si ritirò dall’ inse¬ 
gnamento, e si stabilì, prima a Liegi e poi 
novamente a Lovanio, dove insegnò fino alla 
morte avvenuta il 23 aprile 1606. 

Livello Ottavio. Padovano, chiamato 
dal Senato Veneto al terzo luogo di istitu¬ 
zioni civili nello Studio di Padova nel 1589, 
promosso al secondo con decreto del 4 set¬ 
tembre 1596, ed al primo con decreto dei 
21 ottobre 1600. Fu il primo che avesse 
l’espresso incarico di censore delle stampe 
per conto dello Stato. Mancò ai vivi nel 1631. 

Ludovici Lodovico. Di Macerata, si tro¬ 
vava a Roma durante il primo processo di 
Galileo, e visse poi in patria alla corte del 
card. Felice Centini, vescovo di quella città ; 
ma nessuna memoria di lui sorbano in par¬ 
ticolare le fonti edite ed inedite di storia 
maceratese. 

Loewicnstein (di) Gio. Giorgio. Iniziò il 
suo servizio militare alla Signoria di Vene¬ 
zia noi 1616, come rilevasi da un decreto dei 
29 novembre di quest’anno, avendo il Senato 
accettata « l’ offerta del conte Gio. Giorgio 


di Lcvestein di condurre al servizio della 
Repubblica tremila fanti oltramontani». Me¬ 
morie copiosissime a lui, per tale servizio, 
relative si hanno a tutto il 27 luglio 1627. 

Lonoo Antonio. Nacque in Venezia di 
Marcantonio e di Giovanna Salnmon nel 1560. 
Per via della moglie, Elena Foscari, era 
in relazione col patriziato veneto. Il suo te¬ 
stamento, scritto in data dei 25 marzo 1626, 
fu, in seguito alla sua morte, pubblicato il 
14 settembre dello stesso anno. 

Lonuo Bernardino. Succedette ad Ago¬ 
stino Nilo ed a Simone Porzio nell’ insegna¬ 
mento pubblico della filosofia e della medi¬ 
cina a Napoli, od occupò queste cattedre 
dal 1548 al 1597. A partire dal 1586 ebbe 
anche l’ufficio di protomedico del regno. Morì 
nel 1599. 

Longomontano Cristiano Severino. 
Astronomo danese, nacque nel 1562 nel vil¬ 
laggio di Longborg di poverissima famiglia 
ch’egli abbandonò nel 1577 por seguire gli 
studi a Wiborg. Compiuti i quali, passò nel 
1588 a Copenaghen, e l’anno appresso a 
Uranienbuvg presso Tioone Brahe, che gli 
insegnò l’astronomia, lo tenne presso di sò 
durante otto anni e seco lo condusse in Ger¬ 
mania. No ritornava un anno appresso, e di¬ 
ventava successivamente nel 1603 rettore di 
Wiborg, e nel 1605 professore di matemati¬ 
che all’ università di Copenaghen. Morì a 
Copenaghen 1’ 8 ottobre 1645. 

Lonigo Gasparo. Nativo di Este e cano¬ 
nico di quella Chiesa, fu dal Senato Veneto 
chiamato alla lettura delle Meteore d’Ari- 
stotele nello Studio di Padova nel 1609. Il 
27 febbraio 1634 fu nominato consultore della 
Serenissima nelle materie feudali: fu uno dei 
conservatori della Bolla Clementina, cano¬ 
nico della Marciana, c uditore dei patriarchi 
di Aquileia. Morì in Este il 10 settembre 1667. 

Loredan Antonio. Nacque in Venezia di 
Piero o di Elena Cornaro il 10 ottobre 1542. 
Nel 1604 fu eletto esecutore contro la be¬ 
stemmia, nel 1606, 1614 e 1616 del Consiglio 
dei Dieci, nel 1608, 1610 e 1615 inquisitore 
di Stato. Nel 1616 fu dispensato dal Consiglio 
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dei Dieci, e con parte dei 26 gennaio 1617 
eletto provveditore aopra le vulli di Mon¬ 
tana. Fece tantamente il 20 settembre 1616, 
e morì il 15 settembre 1619. 

Lorhdan Fhanomoo. Nacque in Veneria 
ili Alvise e di Elena Kmo il 6 gennaio 1549. 
Fu noi 1579 podestà e capitano di Belluno, 
nel 1694 podestà o capitano di Treviso, nel 
1598 uno dei giudici aggiunti al collegio dei 
XX Savii ordinari del Senato, noi IBI 1 con¬ 
sigliere. Mancò ai vìyì noi marzo 1614. 

Lorena (di) Carlo. Figlio di Furino lo 
sfregiato, nacque il 2<) agosto 1571; il giorno 
stesso (23 dicembre U>88| in cui suo padre 
veniva, per ordine del re Fnrico 111 assas¬ 
sinato, fu arrestato o chiuso imi castello di 
Tours, dal quale riuscì ad evadere nel 1591. 
Si riconciliò con la corte, o fu pari e gran 
maestro di Francia, ammiraglio dei mari «li 
Levante, governatore della Sciampagna e 
della Provenza. Temendo però di lui e del 
suo credito presso la Lega, Riche!iou lo co¬ 
strinse ad abbandonare la Francia, ed egli 
si ritirò nel 1631 a Firenze. Morì nel 1640. 

Lorkna (di) Cristina, di Curio duca di 
Lorena, andò sposa noi 1589 al granduca 
Fordinando 1 di Toscana. Alla morte del 
figlio granduca Cosimo li, fu da lui eletta 
reggente dello Stato insieme con la nuora 
Maria Maddalena d'Austria. 11 suo nome b 
in fronte alla lettera che Galileo scrisse per 
la libertà dell’investigazione scientifica. Mori 
uellu villa di Castallo il 20 dicembre 1637 

Lorinzini Antonio, da Montepulciano. 
Dallo memorie storiche municipali appari¬ 
rebbe che egli insognasse filosofia in Pisa 
ed in Padova ; ma poiché nelle storie di que¬ 
sta due università non ai fa menzione di 
lui, convien dire che egli, tutt'al più, inse¬ 
gnasse privatamente. Sarebbe andato a Pa¬ 
dova nel 1604. Sembra fosse noto col nome 
di Antonio I/O rei iz ino Poliziano. 

Lorini Giovanni. Nacque in Avignone 
nel 1559 ; entrò nel noviziato della Com¬ 
pagnia di Gesù il 2 ottobre 1575. Autore di 
opere gravissime d’ordine teologico, insegnò 
filosofia, teologia o Bacia Sorittuia a Roma, 


Parigi o Milano, e fu per ventiquattro anni 
rettore, ed a lungo teologo del Padre Ge¬ 
nerale. Morì a Dole il 26 marzo 1G34. 

Lorini Nicoolò. Nacque di famiglia pa¬ 
trizia in Firenze nel 15-14, e giovanissimo 
vestì l’abito domenicano in 8. Maria Novella. 
Conseguì la laurea teologica, e il 14 giugno 
15'-Q fu eletto priore di S. Domenico di Fie¬ 
sole, donde passò a reggere il convento 
di S. Gimiguano il 10 giugno 1582. Nella 
prima domenica dell’Avvento 1585 predicò 
nella cappella Sistina e fu lutto predicatore 
apostolico. Noi suo Ordine pervenne al grado 
di predicatore generalo, e dal granduca di 
Toh -una, al quale era particolarmente caro, 
fu dotto lettore di storia ecclesiastica nello 
Studio di Firenze. Viveva ancora noi 1017. 

Lotti Cosimo. Pittore, costruttore o mec¬ 
canico abilissimo o assai bene accolto alla 
corte di Toscana, perché sapeva adattare 
il ano ingegno agli esercizi più avariati, 
passando dulia pittura d’un quadro alla co¬ 
struzione d’un ponte, dalla fabbricazione di 
automi e di giuochi d’acqua alla modellazione 
di pasticci o dolci por la tavola granducale. 
Filippo IV di Spagna lo volle presso di sè 
quando ideò il palazzo del Buon Retiro, ecl 
egli divenne così ingegnere ed architetto 
reale, costruendo il teatro e dipingendo nel 
tempo stesso le scene e preparando gli at¬ 
trezzi « meccanismi, per ideare i quali non 
ebbe pari al suo tempo. 

Lotti Ottaviano. Nacque dal capitano 
Filippo in Firenze nel 1576: dal 1603 al 
1614, come segretario d’ambasciata, fu ro¬ 
dente per il granduca a Londra, o di ri¬ 
torno a Firenze rimase corno segretario alla 
corta, giungendo al grado di primo segre¬ 
tario. Fu con Andrea Gioii uno dei duo se¬ 
gretari del consiglio di reggenza istituito da 
Cosimo II o mori nel 1636. 

Lltiinski Stanislao. Secondo il Diario 
«lei Sansonio venne a Padova nel 1598, e di¬ 
ventò più tardi vescovo di Plock. 

Ludo vini Ludovico, di Orazio o di La¬ 
vinia Albergati nacque in Bologna il 22 ot¬ 
tobre 1595. Dallo zio papa Gregorio XV fu 
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eletto dapprima referendario dell'ima e del¬ 
l’altra segnatura, poi arcivescovo di Bologna, 
e finalmente, nella prima creazione dol 15 
febbraio 1G21, cardinale. Finché visse Gre¬ 
gorio XV fu anche segretario di Stato, ed 
alla morte del cardinale Montalto gli suc¬ 
cedette nella carica di vicecancelliere di 
Santa Chiesa. Non godette il favore di Ur¬ 
bano Vili, sebbene avesse contribuito alla 
elezione di lui, e ritiratosi nella sua archi- 
diocesi di Bologna vi morì il 18 novembre 
1G32. 

Luilltbr Francesco, di Girolamo e di 
Isabella Dreux, prima tesoriere di Francia 
a Parigi, poi consigliere al parlamento di 
Metz. Da una sua parente, Maria Chanut, 
ebbe un figliuolo, elio divenne il poeta Oha- 
polle. Morì a Pisa sul principio dol gen¬ 
naio 1652. 

Luna (della) Alvise. Chiamato da Ve¬ 
nezia col fratello Iacopo a Firenze dal gran¬ 
duca Cosiino II, vi si trattenne parecchi anni, 
lavorando por lui in vetri e specchi. E in 
Firenze morì nel 1G27. 

Lunardi Iacopo Antonio. Nacque di 
Francesco di Gio. Battista nel 1598. 

Lusaroiies (di) Filippo. Per lungo tempo 
con diversi ambasciatori francesi a Roma, 
loro maestro di camera, agevolò la corri¬ 
spondenza tra i letterati italiani e francesi. 

Macoolo Iacopo. Scozzese, fa chiamato 
nel 1614 da Cosimo II granduca di Toscana 
ad insegnare medicina e a soprintendere 
all’orto botanico dello Studio di Pisa; ma con 
deliberazione dei 20 ottobre 1617 fu rimosso 
insieme col fratello che si vantava di straor¬ 
dinari segreti nell’arte chimica. 

Maoinghi [Macigni] Manfredi. Nacque 
in Firenze di Andrea di Manfredi e di Lau- 
domine di Bernardo Rucellai nel 1572. Fu 
consolo dell’Accademia fiorentina nel 1G07. 
Morì il 2G novembre 1626. 

Maculano Vincenzo. Nacque in Fioren- 
zuola PII settembre 1578, ed a sedici anni 
vestì l’abito domenicano nel monastero di 


Pavia. Dopo avere insegnato nei conventi 
nei quali era stato scolaro, ed essere stato 
provinciale in vari luoghi, fu eletto procu¬ 
ratore e di lì a poco vicario generale dol 
suo Ordine e risedè in Roma. Fattosi quivi 
ben presto conoscere, fu chiamato alle alte 
cariche di commissario del S. Uffizio e di 
maestro del Sacro Palazzo Apostolico, e 
da Urbano Vili creato cardinale col titolo 
di S. Clemente e poi arcivescovo di Bene- 
vento, dove rimase tino al 1643. Godè an¬ 
che di molta reputazione come architetto 
militare, e perciò fu adoperato dal papa 
nel fortificare le rocche dell’isola di Malta 
contro i Turchi, o soprintese alle fortifica¬ 
zioni di Bologna c ad alcune riparazioni fatte 
in Castel S. Angelo, e venne consultato circa 
le mura di cui Urbano Vili volova cingere 
Roma. Morì in Roma il 15 febbraio 1667. 

Màelootb (van) Odo. Nacque a Bruxel¬ 
les il 28 luglio 1572; fu ricevuto novizio 
nella Compagnia di Gesù a Tournni il 12 
febbraio 1590. Ebbe relazione con molti fra 
i più cospicui astronomi del suo tempo, ed 
insegnò matematiche e lingua ebraica nel 
Collegio romano. Morì in Roma il 14 mar¬ 
zo 1615. 

Maestro (del) Giovanni. Dall’elenco de¬ 
gli «Stipendiati della Depositeria » della 
corte di Toscana risulta che nel 1603 era 
maestro di casa del granduca Ferdinando I. 

Magagnati Girolamo. Nato a l.endinara 
noi Polesine di Rovigo, poeta giocoso, ne¬ 
goziante e fabbricatore di vetri artistici in 
Murano, fu aggregato all’Accademia della 
Crusca il 7 luglio 1610. Fece anche lungo 
soggiorno in Roma, ma poi si ritirò defini¬ 
tivamente a Venezia: nel 1G17 divenne cieco. 
Nessuna notizia abbiamo trovato di lui dopo 
il 1618. 

Magalotti Carlo, di Vincenzio e di 
Clarice Capponi. Fu da Urbano Vili, suo 
affine, eletto luogotenente generale della 
guardia pontificia. Morì in Parigi essendo 
colà in missione. 

Magalotti Filippo. Nacque il 30 no¬ 
vembre 1558 da Roberto e da Dianoni Gi- 
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rolami. Fu (lue volte commissario in Yaldalsa, 
nel 159?» e nel 1608. 

Magalotti Lorknio, di Vincenzo o di 
Chiara Capponi, nacque in Firenze, o fu 
educato nel seminario romano della Compa¬ 
gnia di Gesù: attese poi allo studio dello 
leggi nelle università di Perugia e di Pisa, e 
in questa si laureò. Nel 1608 si trasferì a Roma, 
entrò in prelatura e di lì a poco tempo fu in¬ 
viato come vicelegato presso il card. Maffeo 
Barberini a Bologna. l>i ritorno a Roma ebbe 
da Paolo V alcuni governi o da Gregorio XV 
uffici delicati ed importanti. Urbano Vili, 
appena salito al trono, lo elesse segretario 
dei brevi ai principi e poco appresso, cioè 
il 7 ottobre 1624, lo decorò della porpora, 
prima col titolo diaconale di S. Maria in 
Aquiro, poi con quello presbiteriale dei 
SS. Giovanni e Paolo. Nel 1628 fu eletto alla 
sede arcivescovile di Ferrara e non gli fu 
più concesso di recarsi a Roma; ed in Fer¬ 
rara morì il 18 settembre 1637. 

Magalotti Orazio. Nacque di Filippo o 
di Camilla di Luigi Capponi in Firenze in¬ 
torno al 1590. Da Gregorio XV nominato 
maestro generale dello poste papali: il 9giu¬ 
gno 1648 fu dichiarato, co’suoi discendenti, 
patrizio romano. Accompagnò, nel 1644, 
mone. Giulio Rospigliosi nunzio in Spagna, 
e nel 1651 fu in missione in Polonia, dove 
quel re Giovanni Casimiro lo elesse, il 12 apri¬ 
le 1651. suo gentiluomo di camera e consi¬ 
gliere. Fin dal 1616 aveva sposato Francesca 
di Alessandro Venturi, da Ferdinando II 
eletta il 20 luglio 1661 a maggiordomi! mag¬ 
giore della principessa l.nisa Margherita di 
OrléauB sua nuora. Morì il 7 settembre 1663. 

Maoanza Gto. Battista. Nacque in E*te 
nel 1509, e sotto il nome di « Magagnò * 
poetò in lingua rustica padovana; coltivò 
anche la pittura, nella quale fu scolaro di 
Tiziano od acquistò una certa celebrità come 
ritrattista. E rimasto di lui. fra altre cose, un 
autoritratto insieme con quelli dei suoi soci 
in poesia, Agostino Rapa (Menonl e Barto- 
lomraeo Rustichello (Begotto). Morì nel 1589. 

Magi Lodovico. Milanese, eletto vescovo 
di Lucerà il 29 aprile 1609, morto l’anuo 1618. 


Maoini Gio Antonio. Nacque di Pa¬ 
squale in Padova il 14 giugno 1555, intra¬ 
prese gli studi nella patria università e li 
compì in quella di Bologna conseguendo la 
laurea dottorale il 10 giugno 1579. Aspirò 
in concorrenza con Galileo alla lettura ma¬ 
tematica pure in Bologna, l’ottenne con par¬ 
tito del 1 agosto 1588, e vi fu continuamente 
conformato lino alla morte avvenuta 1’11 feb¬ 
braio 1617. Calcolatore di effemeridi valen¬ 
tissimo, tenuto in grande stima da Ticone 
cdal Keplero, col quale aveva disegnato un 
lavoro in comune, lasciò un numero grande 
di opere, non Bolo concernenti la astrono¬ 
mia, ma anche la geografia e tra questo, 
in capo a tutto, quella « Italia » cho per 
que’ tempi poteva dirsi una vera meravi¬ 
glia. Fu inoltre, come buona parte dei ma¬ 
tematici del suo tempo, buon costruttore 
egli stesso di strumenti matematici, di spec¬ 
chi e, dopo P invenzione del cannocchiale, 
anche di lenti ; e nella scala delle scienzo 
occulte può dirsi abbia percorsi tutti i gradi, 
diill’astrologia lino all’alcliimin ed alla me- 
topoacopia. 

Magiotti Sani.kolini Lattanzio. Nacque 
di Desiderio in Montevarchi, o fu battezzato 
il 27 giugno 1590; probabilmente per di¬ 
ritto di primogenitura aggiunse, in confronto 
dei fratelli Raffaello e Sebastiano, al suo 
cognome di famiglia l’nitro dei Sauleolini 
che era stato portato dal padre e dall’avo, 
sor Giuliano da S. Leolino. Seguì gli studi 
all'università di Pisa, dove si laureò in me¬ 
dicina il (> maggio 1612; o nell’esercizio della 
professione conseguì tale reputazione, da 
esser chiamato da Ferdinando II come me¬ 
dico alla corte granducale. 

Magiotti Ràftakllo. Nacque di Desi¬ 
derio in Moutevarchi, e fu battezzato il 5 set¬ 
tembre 1597. Vestito l’abito talare, divenne 
prete dell’ordine di Santa Lucia della Chia¬ 
vica e trascorse gli anni della sua prima 
gioventù in Firenze, trasferendosi poi in¬ 
torno al 1630 a Roma, dove fu, prima, alla 
corte del card. Sacchetti, e poi scrittore della 
Biblioteca Vaticana, e sempre nella intimità 
del Castelli, del Torricelli, di M. A. Ricci e 

di Antonio Nardi. Fu a lui rivendicata l’in¬ 
venzione dei c ludioni », attribuita ni Pescar- 
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Ics, il principio matematico dei quali applicò 
ad osservazioni sulle funzioni della vita ani¬ 
male. Le suo esperienze sul deflusso delle 
acque in appoggio alle conclusioni Torricel- 
liane sono di gran momento nella storia della 
scienza. Morì di peste in Roma nel 1658. 

Magiotti Sebastiano. Fratello dei due 
precedenti, fu « Luogotenente delle bande » 
a Montevarchi. 

Magni Valbriano, di Costantino e di Ot¬ 
tavia Carcassoli, nacque in Milano nel 1587, 
od entrò a quindici anni nell’ordine dei Cap¬ 
puccini. Dopo essere stato maestro dei novizi 
e guardiano di case del suo Ordine, professò 
la filosofia e la teologia. Urbano Vili lo 
mandò missionario apostolico per tutta la 
Germania, la Polonia, la Boemia e l’Unghe¬ 
ria, o lo dichiarò capo delle missioni del 
Nord: fu nuche ripetutamente adoperato in 
affari diplomatici. Molti principi d’Europa 
insistettero più volte presso il papa perchè 
volesse conferirgli la porpora; ma l’odio di 
lui contro i Gesuiti, e le persecuzioni che ne 
conseguirono, ne impedirono 1’ effetto. Non 
fu alieno dallo studio dello scienze, e si oc¬ 
cupò di cose fisiche, ripetendo e, a quanto 
pare, tentando di appropriarsi alcune espe¬ 
rienze del Torricelli. Morì a Salisburgo 
nel 1GG8. 

Mainarli Vincenzo, di Poscia, fu eletto 
giudice ordinario a Siena nel 1(533. 

Maire (le) Giovanni. Nato a Chaumont 
nel 1581, per lettere patenti del 27 agosto 
1044, a conferma di un brevetto ottenuto 
l’anno precedente, ottenne di pubblicare e 
stampare i suoi segreti od invenzioni, e di 
costruire con privilegio parecchie macchino 
e strumenti. Queste sue invenzioni erano 
di natura disparatissime: da un metodo uni¬ 
versale per tradurre tutte le lingue, ad una 
macchina per elevar l’acqua ; dall’arte mne¬ 
monica, alla costruzione dello lamiere di 
ferro, eco. 

Malapbrt Carlo. Nacque a Mons il 12 lu¬ 
glio 1580 ; entrò nel noviziato della Compa¬ 
gnia di Gesù il 17 novembre 1600. Insegnò 
filosofia in Lorena, matematiche in l’olo- 

Yol. XX. 


nia eil a Donai, e di osservazioni astrono¬ 
miche quivi da lui fatte scrive lo Soheiner 
nella sua « Rosa Ursina ». Fu rettore del 
Collegio scozzese di Donai e di quello di 
Arras. Stava per recarsi a Madrid, por ob¬ 
bedire all’invito di Filippo IV che lo voleva 
colà come professore di matematiche, quando 
morì per istrada a Victoria il 5 novembre 
1630. Da notarsi che la sua opera « Au¬ 
striaca Sydera » ha la dedica del 1(527, l’ap¬ 
provazione di stampa del 1(528, ma non so 
ne conoscono edizioni anteriori al 1633; essa 
sarebbe dunque postuma. 

Malaspina Pier Franoesoo, di Gasparo 
o di Giulia Nicelli nacque a Parma intorno 
al 1550, e portò il titolo di « marchese de¬ 
gli edilizi » eli’ era un feudo del Piacen¬ 
tino. Nel 1570 fu con Alessandro Farnese 
alla battaglia di Lepanto, od inviato poi 
ambasciatore di casa Farnese alla Dieta del- 
P Impero, alla casa di Savoia, a Madrid, 
agli imperatori Massimiliano, Rodolfo e Mat¬ 
tia, a Clemente Vili. Dal 1° settembre 101 1 
a tutto il 31 dicembre fu consigliere di 
guerra e di segnatura, e dal 1° gennaio 1(520 
al 13 febbraio 1624, aio del principe Odoardo 
Farnese. Mancò ai vivi il 14 marzo 1624. 

Malatesti Antonio. Dai Griffoli di Ter¬ 
ranova Bracciolini nel Valdarno di sopra, elio, 
trapiantandosi in Firenze, dove poi, nel 1531, 
furono ascritti alla cittadinanza fiorentina, si 
dissero, per un di loro, dei Malatesti, nacque 
Antonio da Emilio di Antonio ili Malatesta. 
Fu, come i suoi, setaiolo; finché il granduca 
Ferdinando II lo nominò guardiano dei ma¬ 
gazzini del sale. Fu degli Apatisti : coltivò 
la poesia giocosa ; ma studiò anche astro¬ 
nomia col Serenai, amico del Torricelli, e il 
disegno con Lorenzo Lippi. Morì il 27 dicem¬ 
bre del 1672, e fu deposto in S. Croco, dove 
fino dal 1503 i Malatesti avevano la sepol¬ 
tura. Il suo nome è maggiormente raccoman¬ 
dato alla Sfinge, serie di sonetti enigmatici. 

Malipiero Giovanni. Nacque in Venezia 
il 26 maggio 1541 di Niccolò e di Elisabetta 
Pisani. Nel 1582 fu podestà a Vicenza, nel 
1596 capitano a Verona, nel 1601 capo del 
Consiglio dei Dieci, nel 1606 capitano di Pa¬ 
dova, nel 1611 consigliere. Una inscrizione 

oo 
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in suo onore leggesi nel palazzo dui capita¬ 
nato in Padova. 

Malipibro Girolamo. Nacque in Venezia 
di Alessandro e di una Tiepolo il 14 luglio 
1555, fu prò vn editor di Commi noi 1593, o 
podestà a Monsclioe. Morì nel 1029. 

Malvasia Gio. Battista, di Napoleone, 
colonnello e visitatore delle fortezze ponti¬ 
ficie, e di Gentile Orsi, nacque in Bologna 
il 24 uoveuilire 1588, e fu tenuto al fonte 
battesimale dal card. Saiviati. Diveuue ca¬ 
nonico di S. Pietro. 

Malvezzi CaiSToroRO. Nacque a Lucca 
di Niccolò, o fu battezzato in S. Frediano 
il 28 giugno 1547. Col padre e con Iacopo 
Corsini coltivò gli studi musicali e divenne 
uno dei piò famosi contrappuntisti del suo 
tempo. Nel 1572 fu investito di un canoni¬ 
cato nella basilica di S. Loreuzo in Firenze, 
e nel 1573 fu nondnato maestro della cap 
polla granducale, nella qual carica gli Buc¬ 
cedette il suo discepolo Iacopo Peri. Fu 
sepolto in S. Lorenzo il 25 gennaio 1599. 

Malvezzi Virgilio. E non Virginio, come 

10 troviamo nominato, nacque nel 1695 a 
Bologna da Piriteo o da Beatrice Orsini. In 
gioventù militò contro il duca di Savoia per 

11 re di Spagna, dal quale fu poi creato 
membro dol consiglio di guerra e mandato 
ambasciatoro in Inghilterra. Kitornato a Bo¬ 
logna, fu eletto gonfaloniero noi 1G4Ò, e sem¬ 
pre occupato in esercizi di lettere o di go¬ 
verno, tenuto in grande estimazione da 
ragguardevoli personaggi, quali il granduca 
di Toscana, il cardinale Pallavicini, ed il car¬ 
dinale Fabio Chigi che fu poi papa Alessan¬ 
dro VII. Morì in Roma PII agosto 1G53, e 
fu sepolto in S. Maria del Popolo. 

Manca de I’imdo Gio. Tommaso. Di fa¬ 
miglia sarda, nativo di Alghero, se, come 
crediamo, appartenne alla stessa famiglia 
dalla quale uscì un altro, come lui, Dome¬ 
nicano, per nome Francesco, che fu anche 
pubblico lettore nell’accademia di Cagliari. 

Mancini Marco, di Giannozzo di Buccino 
c di Lodovica di Alamanno da Verrozzuuo. 


Manettt Buaccio, di Giovanni e di Lu¬ 
crezia ilieasoli, nacque in Firenze nel 1G07 
Scelto dal granduca come provveditore dei 
Mendicanti o poscia del Bigallo, in anni tra¬ 
vagliosi per carestia e malattie dimostrò ca¬ 
rità e zelo singolari. Fu anche deputato con 
Famiano Micholini ai ripari da farsi all’Arno 
noi piano di Varlungo, e trovò egli per il 
primo il modo di difendere le sponde dei 
fiumi con cantoni o masselli di smalto. Eletto 
soprintendente generale delle possessioni 
granducali, e con talo ufficio recatosi in 
Maremma, morì, per malattia ivi contratta, 
a Grosseto nel 1652. Fu ascritto all’Accade¬ 
mia della Crusca, od alla fiorentina della 
quale fu consolo nel 1(512. Alla morte di Ga¬ 
lileo, dol quale era stato discepolo, aveva 
raccolto buon numero di opere stampato e 
manoscritte di lui. 

Mannelli Filippo. Le genealogie dolla 
famiglia Mannelli danno, intorno a questo 
tempo, un Filippo di Amaretto elio in primo 
nozze condusse in moglie, nel 1583, Mad¬ 
dalena Ottaviani, e, nelle seconde, Cassandra 
Cavalcanti. 

Mannelli Fiero. Tenne a lungo la rap¬ 
presentanza del banco Mannelli in Vonezia. 

Mannucci Cosimo. Nacque di Iacopo di 
Lorenzo 0 di Maria di Gio. Battista Adriani 
in Firenze 1’11 aprile 3561. Abbracciata la 
carriera ecclesiastica, fu canonico della metro¬ 
politana fiormtina dal 10 giugno 1(501: dal 
20 luglio 1(523, gentiluomo di camera 0 se¬ 
gretario del card. Carlo de 1 Medici. Il 9 giu¬ 
gno 1(525 fu elevato alla sode vescovile di 
Terni, e quivi mori il 31 maggio 1(534. 

Mannucci Filippo. Fratello di Cosimo, 
nacque in Firenze il 27 aprilo 1507. Verso 
il 1590 si trasferì per ragioni di commercio 
in Venezia, dove il 14 marzo prese in moglie 
Marina di GiovanniSauli.Morl l’ilaprile 1639. 

Mannucci Gio. Iacopo. Nacque il 10 di¬ 
cembre 1596 in Venezia di Filippo e di 
Marina di Giovanni Saldi. 

Masso Gio. Battista. Marchese di Villa, 
nato in Napoli nel 1561, gran mecenate 
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de^li studi e degli studiosi, tenuto in altis¬ 
simo conto presso quei viceré ; amico del 
Tasso, del quale fu biografo. Nel 1611 fondò 
l’Accademia degli Oziosi, che contò fra i suoi 
anche G. B. Porta. Si ricorda che quando il 
Milton fu a Napoli, egli lo ospitò. Morì in 
Napoli il 28 dicembre 1015. 

Manzini Carlo Antonio. Nacque in Bo¬ 
logna di Girolamo e di Camilla Vitali il 
5 ottobre 1G00. Laureatosi in filosofia noi 1625, 
si diedo a coltivare le bollo lettere ed in 
particolare l’astronomia e l’ottica, ai quali 
studi si dedicò completamente al suo ri¬ 
torno da Firenze dove s’ era trattenuto al¬ 
cuni anni, socio e principe dell’Accademia 
degli Apatisti. Per istituire con maggioro 
comodità le osservazioni astronomiche, aveva 
oretta un’alta terrazza nella sua villa di 
Battedizzo; e di esse, e di altro concernenti 
la declinazione dell’ago magnetico, diede 
pubblici saggi. Si affaticò anche personal¬ 
mente nella costruzione di lenti per can¬ 
nocchiali, ebbe in questa materia commercio 
con Eustachio Divini, c va specialmente ri¬ 
cordato il suo trattato di diottrica dal titolo: 
« L’occhiale all’occhio» (Bologna, 1660).Fu 
uno dei fondatori dell’Accademia matematica 
dei Vespertini di Bologna, ed appartenne 
pure a quelle degli Umoristi di Roma, della 
Notte e dei Gelati di Bologna. Morì nel 1677. 

Maraffi Luigi. Non fu, come si cre¬ 
dette, « Generale dei Predicatori » ma « Pre¬ 
dicatore Generale », titolo che si dà nell’Or¬ 
dine a chi ha esercitato por vari anni con 
lode l’ufficio di predicatore: possiamo ag¬ 
giungere che questo titolo gli fu conferito 
il 5 novembre 1609 « co in gratiis et salvia 
tamen snae Provinciae iuribus ». Morì in 
Roma il 6 agosto 1616. 

Maraviglia Giovanni. Nacque di Gio. 
Battista in Venezia nel 1540. Assunto come 
straordinario di cancelleria negli uffici della 
Repubblica nel 1561, fu promosso ordinario 
nel 1566 ed eletto segretario del Senato 
nel 1581. Fu deputato a vari e gelosi uffici, 
lino alla morte avvenuta nel novembre 1613. 

Marcello Lunardo, di Antonio e di 
Tadia Loredan, nacque in Venezia 1’ 11 feb¬ 
braio 1543. 


Marcello Tommaso, di Giovanni e di 
Lucrezia Grimani, nacque in Venezia il 21 no¬ 
vembre 1578. 

Marci Giovanni Marco. Nacque a Land- 
slcron (Boemia) il 13 giugno 1595, e fece i 
suoi studi prima noi ginnasio di Olmiitz poi 
all’università di Praga. Non avendo potuto 
entrare uella Compagnia di Gesù, nò almeno 
seguire gli studi teologici, a motivo della 
sua malferma salute, si dedicò alla medicina, 
nella quale lece così rapidi progressi da me¬ 
ritare d’essere, poco dopo laureato, promosso 
alla cattedra. Per approfondirsi nella cono¬ 
scenza delle lingue intraprese parecchi viaggi: 
nel 1640 era a Roma, e fu avviato dal Kirkcr 
allo studio di quelle orientali. Applicatosi 
anche allo studio delle matematiche e del¬ 
l’astronomia, ne lasciò saggi pregevolissimi. 
Era tenuto in grande stima dall’imperatore 
Ferdinando III, che lo elesse suo medico 
personale o conte palatino. Morì in Praga 
il 30 dicembre Iti67. 

Marescot Guglielmo. Nacque di Michele 
il 25 dicembre 1567; studiò il diritto a liour- 
ges sotto il Cu.jas, e si laureò nel 1586. Impri¬ 
gionato per motivi politici e quindi esiliato, 
si recò ad Heidelberg, dove rimase cinque 
anni e strinse relazioni con molti fra i mag¬ 
giori uomini della Germania. Tornato in 
Francia nel 1593, esercitò la professione di 
avvocato, ed entrò nei favori della regina 
Maria de’Medici, che nel 1604 lo elesse a 
suo avvocato generale e lo aiutò ad acqui¬ 
stare una carica di « maitre des requótes » 
della quale fu investito nel 1611. Adoperato 
dal re e dal governo nei più alti e delicati 
uffici all’interno ed all’estero, finì col se¬ 
dere nei consigli del re. Morì il 9 agosto 1643. 

Maresootti Agesilao. Nacque nel 1577; 
circa vent’anni dopo fu aggregato all’Ac¬ 
cademia dei Gelati, e ne fu principe nel 1606. 
Rimasto vedovo vestì l’abito ecclesiastico, cd 
essendosi già reso noto in Roma por avere 
scritto nella celebre controversia dell’ inter¬ 
detto, fu là bene accolto da papa Paolo V, 
che Io creò protonotario apostolico e suo 
cameriere sogreto. Nel 1618 lo stesso pon¬ 
tefice lo incaricò di portare il brevetto car¬ 
dinalizio a Enrico Gondi di iletz, arcivescovo 
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di Paridi: nel ritorno cadde da cavallo presso 
Monteliaacone, e mori. 

Marini <5io. Battista. Noto sotto il 
nome di « Oav. Marino », nacque & Napoli 
il IH ottobre 1569. Abbandonato lo studio 
(lolle leggi ni quale voleva costringerlo il pa¬ 
dre suo (riovanlVancosco giureconsulto, e da 
osso per la vita dissipata cacciato di casa, si 
allogò come segretario del principe di Conca 
grande ammiraglio del Regno. Dovuto fug¬ 
gire da Napoli, e trattenutosi a Roma, di 
dove si recò alcun tempo a Venezia per la 
stampa delle sue rime, si allogò nel 16051 
presso il card. Aldobrandini. Questi, l egato 
a Torino, lo condusse seco; ed ivi godè il 
favore del duca Carlo Emanuele, non senza 
contrasti e spiacevoli avventuro, per parte 
di emuli o nemici, finché abbandonata quella 
corto riparò a Parigi. Maria de’Medici, e 
Luigi XIII (al quale dedicò il suo poema 
l’Adone) lo colmarono di onori e di ricche v.o; 
e così nel 1623 tornato, ormai famoso, in 
Italia, accolto come in trionfo nella sua Na¬ 
poli, ivi morì il 25 marzo 1625. 

Marini Gio. Battista, di Giovanni Bat¬ 
tista e di Teodora Giustiniani, patrizi ge¬ 
novesi, nacque in Roma il 28 novembre 1597 
od all’età di sedici anni vestì l’abito dome¬ 
nicano nel convento di S. Maria sopra Mi¬ 
nerva il 25 marzo 1613, e l’anno appresso 
pronunziò nello stesso giorno i voti solenni. 
I)i ritorno da un lungo viaggio, fatto per 
iscopo di studio nella Spagna, fu chiamato 
a leggere teologia nel suo convento, leu- i 
reato maestro in teologia, e dal papa eletto 
a segretario della congregazione dell’Indice. 
Nei generali comizi dell’Ordine tenuti nel 
giugno 1650 fn eletto IATI maestro del¬ 
l’Ordine stesso. Morì il ti maggio 1669. 

Ma rioni Pur Antonio. Nacque in Ve¬ 
nezia di Benedetto e di Elena Ciera il 29 di¬ 
cembre 1593. Provato cittadino originario 
l’8 dicembre. 1610, ebbe la nomina di straor¬ 
dinario nella cancelleria ducale il 12 gen¬ 
naio dell’anno seguente, diventò ordinario 
di rispetto il 19 settembre 1612, attuale il 
9 giugno 1616, segretario del Senato il 
14 luglio 1623. Fu residente a Napoli negli | 


anni 1625-1626, a Milano dal 1G27 al 1631 
a Firenze dal 1632 al 1636. 

Mausiu Alessandro, di Ippolito e di 
Faustina di Belisario Bulgarini nacque in 
Siena il 26 dicembre 1601, studiò in patria 
lo leggi e la filosofia, e fu laureato in quello 
nel 1622 o in questa noi 1623. 11 16 novem¬ 
bre 1627 fu nominato lettore di logica nello 
Studio di Siena, dulia quale cattedra passò 
poi a quella ordinaria di filosofia, esond¬ 
ando in pari tempo pubblici uffici. Condusse 
in moglie Margherita di Vincenzio Bichi, e 
ri ma-tono vedovo abbracciò lo stato eccle- 
iastico. Nel 1638 fu chiamato alla lettura 
ili filosofia nello Studio di Pisa, del quale 
nel 1662 divenne provveditore e contempo¬ 
raneamente priore della chiosa de’Cavalieri. 
la patria appartenne allo Accademie degli 
Intronati o dei Filoraati : fu ascritto anche 
all’Accademia del Cimento, senza però par¬ 
tecipare allo pirite innovatore di questa. 
Mori in Siena il 17 gennaio 1670. 

Ma usili Cesare, di Filippo e di Elisa- 
betta Rossi nacque in Bologna il 31 gen¬ 
naio 1592. Appena ventenne, sedò nel ma¬ 
gistrato supremo degli Anziani della sua 
città; al quale ufficio fu ripetutamente chia¬ 
mato in appresso, alternandolo con quello 
di Tribuno e «li Gonfaloniere del popolo, 
ed era appena trentenne quando fu eletto a 
soprintendere allo cose delle acquo. Conobbe 
Galileo in Roma, ed avendo espresso il de¬ 
siderio «li appartenere all’Accademia dei 
Lincei, vi fu aggregato nel 1625. Nel ritorno 
a Bologna fu ospite di Galileo in Arcetri, 
e più tardi cooperò grandemente con lui per 
far eleggere il Cavalieri alla lettura mate¬ 
matica di Bologna. Dilettante in tutto di 
Btudì scientifici, pare abbia lasciato « più 
diaoorai, lettere et altro proposizioni » con 
cui aveva dato saggio del suo sapere nel- 
l’Accjulemia «lei Gelati, ina tutto andò di- 
- perso. Morì il 22 marzo 1633, e fu sepolto 
in H. l’etronio con onorevole inscrizione. 

Marsili Giovanni. Napoletano, dottore 
in teologia e frate. Entrò con varie scrit¬ 
turo nelle questioni agitatosi fra Paolo V 
«• la Repubblica di Venezia. Citato davanti 
al b. Uffizio per render ragione de fide, dopo 
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essersi più volte rifiutato alle chiestegli ri¬ 
trattazioni, morì con grave sospetto di ve¬ 
leno nel febbraio 1(>12. 

Marta Iaoopo Antonio. Napoletano, fu 
con decreto del 6 ottobre Itili chiamato dal 
Senato Veneto alla lettura prima di diritto 
canonico nello Studio di Padova, e da questa 
con altro decreto dei 22 aprile 1618 trasfe¬ 
rito alla seconda di diritto civile. Mancò ai 
vivi nel 1621. 

Martelli Ferdinando. Nato nel 1591, 
figlio naturale di Alberto di Carlo: fu pio¬ 
vano di S. Giusto nel 1620, poi scudiere del 
card. Carlo de’ Medici. 

Mautellini Esaù, di Esaù c di Camilla 
di Pierfilippo Ridotti nacque in Firenze il 
2 aprile 1580, e nel 1609 condusse in moglio 
Costanza di Iaeopo Quaratesi. Fu dei Du- 
gento; ed inoltre ripetutamente dei Sei di 
Mercanzia, maestro di zecca, magistrato dei 
collegi, uffiziale di vendite e decime, e dei 
pupilli. Morì in Firenze il 21 marzo 1650. 

Martinengo Gio. Battista. Dai Decreta 
del S. Uffizio risulta elio « Fr. Ioannea I3ap- 
tista de Martinongo Ord. Praed. », giù. socio 
del Commissario Generale nel 1633, fu egli 
stcssoComTnissarioGoneraledal7 luglio 1669 
al 17 novembre 1619. 

Martinengo Colleont Francesco Ame¬ 
deo, di Gerardo, marchese di Pianezze o 
di Licinia Leni, nacque in Roma nel 1627. 
Abbracciò la carriera militare e condusse 
vita assai agitata: a motivo d’una uccisione 
proditoria da lui commessa, fu bandito dagli 
stati della Serenissima. Morì a Cassano 
d’Àdda nel 1665. 

Marzari Belio. Dell’Ordine dei Minori 
Conventuali: inquisitore di Pisa fino al 1617; 
lettore di Sacra Scrittura nello Studio di 
Pisa fino al 1623. 

Marzi Amerigo. A proposta dei «Depu¬ 
tati sui monasteri » fu eletto il 27 feb¬ 
braio 1629 uno dei quattro Operai del con¬ 
vento di S. Matteo in Arcetri. 


Marziano Prospero. Clio abbia esercitata 
la medicina in Roma, non è dubbio; ma non 
è altrettanto certo che in Roma fosse nato, 
poiché al costante epiteto di «medicus ro- 
manus » trovasi spesso congiunto l’altro di 
« Saxolenais ». L’opera sua più notevole, 
alla quale verosimilmente dovette di essere 
proposto per Accademico Linceo, ò una illu¬ 
strazione di Ippocrate. 

Marzimedici Alessandro. Nacque di Vin¬ 
cenzio in Firenze nel 1563. Abbracciato lo 
stato ecclesiastico, fu creato nel 1583 cano¬ 
nico della metropolitana fiorentina, e nel 1596 
promosso al vescovado di Fiesole, dal quale 
passò il 27 luglio 1605 alla sede arcivesco¬ 
vile di Firenze. Mancò ai vivi il 13 agosto 1630. 

Mascardi Agostino. Nacque di Abiurano 
in Sarzana nel 1590. Entrato nella Compa¬ 
gnia di Gesù l’8 aprile 1607, no uscì alla line 
del 1616 per entrare a! servizio -.lei cardinali 
d’Està e di Savoia. Fu intorno al 1628 lettore 
di eloquenza nella Sapienza di Roma, e da 
Urbano Vili eletto a suo cameriere d’onore. 
Era l’anima dell’accademia clic si radunava 
dal 1625 al 1627 nel palazzo del cardinale 
di Savoia; ed appartenne anche a quella 
dogli Umoristi, della quale fu principo. Di lui 
sono ancora pregiati il trattato Deli'arte slo¬ 
rica c la narrazione della Congiura de’ Fie- 
schi. Morì in Sarzana noi 1640. 

Massa Lorenzo. Nacque di Antonio Ca¬ 
rcami e di Paola Massa intorno al 1538, ed 
assunse il cognome della madre, dal fratello 
della quale venne adottato o mantenuto allo 
Studio di L’adova. Compiuto il corso di leggi, 
fu assunto al servizio della Repubblica Ve¬ 
neta come straordinario di cancelleria nel 
1553; nel 1558, di ritorno da Roma dove aveva 
accompagnato l’ambasciatore Da Mula, fu 
promosso ordinario; nel 1563, oletto segre¬ 
tario del Senato e successivamente deputato 
a vari uffici. Al principio dell’anno scola¬ 
stico 1583-84 fu mandato a Padova, e soprin¬ 
tese alla costruzione del teatro anatomico e 
ad altre incombenze universitarie. Nel 1593 
è detto di lui in una « parte», che, essendo 
stato adoperato in materie privatissimo di 
Stato, per provvedere alla sicurtà della sua 
vita e per le cause note al Consiglio, i Capi 
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dui Dieci ordinavano fosse all odiato in una 
dello case ohe si affittavano dalle Prooura- 
tie di sopra. Mancò ai vivi ani lini re del¬ 
l’anno 1608. 

Massaria Alessandro. Vicentino, fu dal 
Senato Veneto eliminato ad occupare la rat- | 
tedra primaria di medicina pratica con de¬ 
creto dei 18 ottobre 1587, e la tenne fino 
alla morte avvenuta il 18 ottobre 1598. 

Massini Filippo. Nacque in Perugia da 
Innocenzo e da Lodovica Carbonchi il Omag¬ 
gio 1569. Laureatosi in giurisprudenza nel 
1580, insegnò lungi in patria, passando poi a 
Fermo o nel 16*.)2 a l’isa, succedendo a Sforza 
Oddi: e in Pisa rimase per un quadriennio. 
Fu a Pavia insegnandovi diritto civile per 
oltre quattordici anni ; richiamato nel 1612 
in Pisa per un sessennio, vi rimase soltanto 
lino al 1616, nel qual anno passò a Bolo¬ 
gna, dove morì il 29 maggio 1018 ed ebbe 
sepoltura in S. Petronio. 

Mastlin Michele. Nacque a Gfippingen 
noi 1550, abbracciò lo stato ecclesiastico, 
studiò teologia e matematica a l’ubinga, v 
fu chiamato ad insegnare quest.'ultima in 
Heidelberg e poi a Tubinga stessa. Diede 
alla luce parecchi lavori astronomici e fece 
numerose osservazioni ; ina il suo maggior 
titolo di gloria è quello di ossere stato mae¬ 
stro del Keplero. Mori il 20 dicembro 1631. 

Mattei Gaspare. dei ducili di Paganica 
e di Montenero, nacque in Roma ili Mario 
e di Prudenza Cenci nel 1587. Abbracciata 
la carriera ecclesiastica, fn vicelegnto in Ur¬ 
bino e commissario generale nell’ Emilia. 
Col titolo di arcivescovo di Atene fu poi 
mandato nunzio in Germania c da Ur¬ 
bano Vili promosso alla porpora nella crea¬ 
zione dei 13 gennaio 1643 ; ebbe dapprima 
il titolo di S. Pancrazio, che mutò poi in 
quello di S. Cecilia. Morì in Roma il 9 apri¬ 
lo 1650 e fu sepolto nella chiesa di 8. Cecilia. , 

Mattei Girolamo, di Alessandro e di 
Emilia Mazzabotti, ambedue appartenenti 
a cospicue famiglie romano, nacque in Roma . 
noi 1546. Abbracciato lo stato ecclesiastico. I 
no percorse rapidamente la cari iora, e dopo , 


essere stato protonotario apostolico, refe¬ 
rendario dell’una e dell’altra segnatura 
chierico della camera Apostolica ed audi¬ 
tore generale, fu da Sisto V nella creazione 
dei 18 dicembre 1584 decorato dolla por¬ 
pora cardinalizia col titolo di S. Adriano, 
dal (piale passò poi «gli altri di S. Agata, 
di S. Maria in Coamedin e di S. Eustachio. 
Morì in Roma l’8 dicembre 1603. 

Mattici Girolamo, di Asdrubale: in al¬ 
cuni- memorie manoscritte della famiglia è 
ricordato perchè ottenne il titolo di duca. 

M attei (Marchese). Assai verosimilmente 
Asdrubale, fratello del card. Girolamo, il 
primo dolla famiglia elio sia stato investito 
del titolo di marchese. 

Matthew Tobia. Nacque di Tobia a Sa¬ 
li bury il 3 ottobre 1577, seguì gli studi a 
Oxford tr;i il 1589 ed il 1594 ed entrò gio¬ 
vani imo in parlamento, stringendo subito 
affettuose relazioni con Francesco Bacone. 
Venne in Italia una prima volta nel 1604, 
e nel 1606 si convertì al cattolicismo, con 
grandissimo doloro dei suoi genitori ed in 
particolare di suo padre, che era arcivescovo 
di York Nel 1614 fu ordinato proto dal car¬ 
dinale Bellarmino, e corse voce ch’egli fosso 
entrato nella Compagnia di Gesù. Curò 
nel 1618una traduzione italiana dei «Saggi» 
dui suo amico Bacone, ristampata nel 1619 
e nel 1621. Morì a Gand, in quel collegio 
inglese, il 13 ottobre 1655. 

Mattia, Imperatore. Nacque il 24 feb¬ 
braio 1557 dall’imperatore Massimiliano li 
e da Maria figlia di Carlo V, e raccolse la 
successione al trono imperiale dopo la morto 
di suo fratello Rodolfo II: fu eletto il 13 giu¬ 
gno 1613. Mori il 20 marzo 1619. 

Mayr [Marito] Simone. Nacque nel 1570 
a Gunzeuhausen, città dolla Francouia, o 
fu fatto studiare dal suo principe, Giorgio 
Federico margravio «li Ansbach-Brandeburg, 
nel collegio da lui fondato in Heilsbronn, o 
poi nel 1601 mandato a Praga alla scuola 
di bicone Braho <• del Keplero. Alla fino 
di questo medesimo anno egli era a Pa¬ 
dova, poiché il nome di lui si logge nelle 
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matricole della Nazione Germanica Artista 
dello Studio sotto il dì 18 dicembre 1001, o 
vi venne per seguire gli studi di medicina, 
e perciò dovette udire anche le lezioni di 
Galileo: della Nazione fu anche consigliere 
durante gli anni 1604 e 1005. Ritornato in 
patria in questo medesimo anno, divenne 
matematico di corte dei successori del suo 
antico protettore, Cristiano e Gioacchino 
Ernesto, ed occupava tale posizione quando 
pretese d’avere scoperto, quattro anni dopo 
Galileo, i Pianeti Medicei, ai quali diede il 
nome di « Sidera Brandeburgica ». Oltre ad 
altri lavori d’indole astrologica ed a calen¬ 
dari annuali, diede in luce una versione te¬ 
desca dei primi sei libri degli Elementi di 
Euclide, che affermò aver fatta direttamente 
dal testo greco. Morì in Ansbach il 26 di¬ 
cembre 1624. 

Mazzei Mazzeo. Nacque di Giovanni di 
Mazzeo e di Costanza di Giovanni Corbi- 
nelli in Firenze nel 1590. Fu creato senatore 
il 19 giugno 1637: come provveditore del 
Monte di Pietà (sostituto dal 15 novembre 
1632 al 15 novembre 1633, indi effettivo a 
tutto giugno 1646), fu mandato nel 1639 in 
Ispagna per far valere le ragioni di quell’isti¬ 
tuto. Al suo ritorno fu eletto luogotenente 
dei consiglieri o nel 1610 maestro generale 
delle poste, e rimase in tale ufficio (ino alla 
morte avvenuta il 6 febbraio 1649. Fu anche 
priore di Orato della Religione di S. Stefano. 

Mazzei Pietro. Il suo nome si trova nel 
Gonfalone Vaio dell’anno 1618, e dall’Ar- 
roto 5 del 1653 apparisce che era morto il 
28 marzo di quell’anno ; ma non potrommo 
con sicurezza affermare che sia lo stesso 
che fu camarlingo della dogana di Pisa 
dal 1633 al 1642. 

Mazzoni Iacopo, di Battista o di Inno¬ 
cenza Masini nacque in Cesena il 27 novem¬ 
bre 1518, e seguì gli studi di umanità in 
Bologna e quelli di filosofia in Padova. Gio¬ 
vanissimo ancora concepì il disegno di con¬ 
ciliare tra loro le opinioni di Platone e di 
Aristotele, di Proclo e di Plotino, d’Avi- 
cenna e di Averroè, di Scoto e di S. Tom¬ 
maso, e si armò quindi d’una sconfinata 
erudizione soccorsa da una memoria inara- 


vigliosa: sono rimaste celebri le 5197 pro¬ 
posizioni ch’egli si dichiarava pronto a so¬ 
stenere, e dalla discussione delle quali usci 
trionfante a Bologna nel 1577. Fu dell’Ac- 
cadeinia della Crusca e della fiorentina, e la 
sua «Difesa di Dante» ò tuttora ricordata. 
Gregorio XIII l’avrebbe voluto presso di sè, 
e lo confortava ad entrare in prelatura. Am¬ 
mogliatosi, ai ritirò a Cesena; di dove non 
si mosse elio per obbedire alle chiamate delle 
università di Macerata o di Pisa, e qui in¬ 
segnò filosofia dal novembre 1588 alla line 
dell’anno scolastico 1596-97. Clemente Vili 

10 chiese al granduca Ferdinando I per la 
Sapienza di Roma nel 1597; ma poco dopo 
salita la cattedra dovette accompagnare il 
card. Aldobrandini a Ferrara, e di là recarsi 
con una missione a Venezia. Al suo ritorno 
ammalò, si fece trasportare a Cesena, ed ivi 
morì il 10 aprile 1598. 

Medici (de’) Alessandro. Verosimilmente 
Alessandro di Alessandro di Iacopo odi Giu¬ 
sti niana de’ Bardi, cavaliere di S. Stefano 
nel 1591. 

Medici (do’) Antonio. Nato di ignoti il 
28 agosto 1576, ma presentato da Bianca 
Cappello al granduca Francesco corno loro 
figlio e come tale da questo considerato. Fu 
perciò educato alla corte, con le figlie che 

11 granduca aveva avute dalla moglie Gio- 
vauua d'Austria, e con i figli di Paolo Gior¬ 
dano Orsini e d’Isnhella de’ Medici. Per lui 
il presunto padre, oltre a ricchissime dota¬ 
zioni, acquistò il marchesato di Capistrano 
nel regno di Napoli, ottenendo che fosso ele¬ 
vato a principato; ma tali larghezzo furono 
annullate con decreto del 5 marzo 1587 dal 
successore cardinale granduca Ferdinando, il 
quale però, dopo ottenuta la relativa sotto¬ 
missione, le riconobbe con decreto del giorno 
successivo, sotto condizione che, raggiunta 
l’età, fosse entrato noU’Ordino Gerosolimi¬ 
tano pronunziando i relativi voti. Fu in tale 
occasione investito del priorato del Santo 
Sepolcro di Pisa, ed in compenso feco for¬ 
male rinunzia di tutti i suoi beni fidecom- 
missarì. Prese parte ad alcune spedizioni 
militari, venne adoperato in rappresentnuze 
come fosso un principe di Casa Medici; e ri¬ 
dotto nel suo casino di S. Marco, si occupò 
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usuai di arte spaurirà o di fusione di ino- | alle contingenze della politica e alle 
talli. Alla Bua morte, avvenuta il 2 mag¬ 
gio 1621, fu sepolto nelle tombe Medicee 


in S. Lorenzo. 

Medici (do’) Averardo, di Raffaello e di 
Costanza Gualterotti nacque in Firenze il 
29 gennaio 1518, ed ebbe onorevoli incarichi 
presso varie corti: cavaliere di S. Jago, com¬ 
missario delle bande ducali, fu eletto sena¬ 
tore nel 1586. Morì il 13 aprile 1001. 

Medici (de') Bkrnardetto. Le genealo¬ 
gie offrono nel tempo al quale ci riferiamo : 
1) Bernardo di Alamanno e di Contesa ina 
di Raffaele Girolami ; 2) Rei-nardo di Ales¬ 
sandro e di Delia Sanaeverini ; 3) Bernardo 
di Luigi e di Luigia di Niccolò (’appoui, en¬ 
trato nella Compagnia di Gesù. Propen¬ 
diamo a credere che quello il quale fu in 
relazione d’affari con Vincenzio Galilei «cu., 
sia stato il primo. 


sitò dello Stato. Al suo servizio, come Filo¬ 
sofo e Matematico del principe, si trasferì 
Galileo in Firenze, dopo aver a lui consa¬ 
crato col nomo mediceo la scoperta dei 
satelliti di Giove, lasciando Padova c l’in¬ 
segnamento. 

Medici (da’) Ferdinando I. Quarto figlio 
di Cosimo I o di Eleonora di Toledo, nacque 
il 30 luglio 1549. A quattordici anni fu nomi¬ 
nato cardinale da Pio IV, e si acquistò molla 
autorità nella corto pontificia. Nel 1587, 
morto senza prole maschile il fratei suo 
Francesco, de pose la porpora, salì al trono, 
e sposò Cristina di Carlo duca di Lorena. 
Da cardinale in Roma, o poi granduca in 
Firenze, fu mecenate di studi e d’arti: tenne 
il principato con mauo ferma e sagace, la¬ 
sciando una buona tradizione di governo 
che i successori inai seppero raccogliere. 
Morì il 3 febbraio 1009. 


Medici (de’) Cardo, di Ferdinando o di 
Cristina di Lorena nacque in Firenze il 
29 marzo 1595, fu fatto gran commendatore 
dell’Ordine di S. Stefano noi 1615 e il 2 di¬ 
cembre di questo stesso anno da Paolo V 
creato cardinale. Investito di ricchissime 
abbazie, godette di grande autorità in Roma 
o fu protettore di Spagna. Primo dcirordino 
dei diaconi, incoronò nel 1644 Innocenzo X. 
Nel 1645 fu creato vescovo di Sabina e nello 
stesso anno di Frascati, nel 1652 di Porto 
e quindi (l’Ostia e Velletri. Morì a Mon- 
tuglii presso Firenze il 17 giugno 1666. 

Medici (de’) Claudia. Nata il 4 giu¬ 
gno 1604 di Ferdinando I e di Cristina di 
Lorena. Maritata nel 1624 a Federico della 
Rovere duca d’Urbino, no restò vedova dopo 
due soli anni; si rimaritò nel 1626 con Leo¬ 
poldo arciduca d’Austria, conte del Xilolo 
Morì il 15 dicembre 1648. 

Medici (de’) Cosimo li. Nacque ai 12 mag¬ 
gio 1590 da Ferdinando I e da Cristina di 
Lorena: successe nel granducato al padre 
nel 1609, dentro Panno in cui aveva sposata 
Maria Maddalena d’Austria. Nel breve suo 
regno (morì, infermiccio, il 28 febbraio 1621) 
la mite gentilezza dell’animo fu inadeguata 


Medici (de’) Ferdinando TI. Da Co¬ 
simo Il e da Maria Maddalena d’Austria 
nacque il 14 luglio 1610. Successo al padre, 
come granduca di Toscana, sotto la tutela 
della riunirò e dell’ava Cristina di l.orena, 
o con un consiglio di reggenza eletto dal 
padre suo, ed assunse le redini del governo 
nel 1627. 11 suo lungo principato, che durò 
lino al 28 maggio 1670, fu travagliato da dif¬ 
ficoltà alle quali si sarobhe richiesta mano 
più valida, nella straordinaria e vasta com¬ 
plicanza dei fatti contemporanei. Anche la 
vita domestica gli fu ini meritamente ama¬ 
reggiata da contrasti con la moglie e con 
la nuora Luisa d’Orléans. A lui poi, figliuolo 
di quel Cosimo in cui onore Galileo aveva 
denominato Medicei i pianeti Gioviali, e di 
Cristina alla quale ora dedicata la famosa 
lettera sulla libertà della scienza, sarebbe 
stato anche più strettamente doveroso il 
difendere efficacemente contro la esorbi¬ 
tanza della Curia Romana il sommo filo¬ 
sofo, che tale difesa avrebbe certamente 
trovata nel Senato Veneto, bo non avesse 
pel servizio Mediceo, improvvidamente ab¬ 
bandonato Padova e V insegnamento. 

Medici (do’) Francesco I. Nacque di Co¬ 
simo e di Eleonora di Toledo il 25 marzo 1541 
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o fu secondo granduca di Toscana, anzi 
quegli cui tale titolo, sempre conteso a suo 
padre, fu definitivamente riconosciuto da 
Filippo li nel 1575. Rimasto vedovo di 
Giovanna d’Austria, che aveva sposata il 
15 dicembre 1565, passò a seconde nozze 
con Bianca Cappello il 5 giugno 1578. Morì 
nel 1587. 

Medici (do’) Francesco, di Ferdinando I 
o di Cristina di Lorena, nacque in Firenze 
il 14 maggio 1594: ebbe dal padre il prin¬ 
cipato di Capistrano del quale era stato 
privato Antonio de’Medici, e nel 1613 dal 
fratello granduca il comando dello truppe 
spedite al duca di Mantova nella guerra col 
duca di Savoia per la successione del Mon¬ 
ferrato. Morì il 17 maggio 1614. 

Medici (de’) Francesco, di Tanni o di 
Virginia di Bernardo Segni, nacque in Fi¬ 
renze il 23 luglio 1581. Deputato al quar¬ 
tiere di S. Giovanni in occasiono della pe¬ 
stilenza del 1630, commissario a Borgo 
S. Sepolcro nel 1644, eletto senatore dal 
granduca Ferdinando IL nel 1045. Morì il 
22 settembre 1664. 

Medici Francesco, di Cosimo e di Contes- 
sina d’ Ottavio de’ Bardi, nacque in Firenze 
nel 1585. Cavaliere di S. Stefano fino dal 1608, 
fu detto il « Commendatore di Sorano». Dal 
1631 al 1637 fu ambasciatore toscano a Ma¬ 
drid. Morì il 27 settembre 1664. 

Medici (do’) Giovanni. Figlio naturalo 
del granduca Cosimo 1 de’ Medici o di Leo¬ 
nora degli Albizzi, nacque in Firenze il 
13 maggio 1567, abbracciò la carriera mili¬ 
tare, e cominciò dal combattere nel 1585 in 
Fiandra al servizio della Spagna. Richia¬ 
mato in Toscana dopo la morte del granduca 
Francesco, fu dal successore di lui adope¬ 
rato come ingegnere militare e segnatamente 
nella sistemazione del porto di Livorno. Fra 
le cospicue opere d’arte alle quali attese 
nel corso della sua vita, vanno particolar¬ 
mente ricordate lo Cappelle Medicee in 
S. Lorenzo. Nel 1594 fu dall’imperatore Ro¬ 
dolfo rieletto generale dell’artiglieria nella 
campagna contro il Turco, e nel 1610 con¬ 
dotto e nel 1616 ricondotto ai servigi della 
Voi. XX. 
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Repubblica Veneta. Mancò ai vivi in Mu¬ 
rano il 19 luglio 1621. 

Medici (de’) Giovanni, di Raffaello o di 
Costanza Alamanni. Ebbe il titolo di mar¬ 
chese di S. Angelo. Frequentemente adope¬ 
rato e consultato in argomenti tecnici, fu 
generalo d’artiglieria, presidente nel 1613 
del consiglio di guerra e soprintendente 
delle fortezze. Governatore di Livorno nel 
1647, ivi morì il 22 marzo dell’anno seguente. 

Medici (de’) Ciò. Carlo, di Cosiino li o 
di Maria Maddalena d’Austria, nacque in 
Firenze il 24 luglio 1611. Seguì per qualche 
tempo la carriera militare, ed ebbe il gene¬ 
ralato di mare per la Spagna. Lasciate lo 
armi, fu nel 1644 creato cardinale. Fu, corno 
legato apostolico, mandato ad incontrare la 
regina Cristina di Svezia elio veniva a Roma. 
Ritiratosi dalla corto pontificia, visse in Fi¬ 
renze, e morì nella villa di Castello il 23 gen¬ 
naio 1663. 

Medici (do’) Giuliano. Nacquo di Raf¬ 
faello e di Costanza Alamanni in Firenze 
nel 1574. Abbracciato lo stato ecclesiastico, 
divenne nel 1592 canonico della metropoli¬ 
tana o più tardi cameriere segreto di Leone XI. 
Dal 1608 al 1618 fu ambasciatore all’impe¬ 
ratore, dal 1619 al 1622 a Madrid ed altre 
missioni diplomatiche ebbe in Ungheria ed 
in Polonia. Alla fino del 162G fu mandato 
a Mantova per assicurare la restituzione 
della dote a Caterina de’ Medici, sorella di 
Cosiino II o vedova di Ferdinando Gonzaga. 
Il 15 luglio era stato eletto arcivescovo di 
Pisa; ed al suo ritorno dalla «Spagna, con¬ 
sigliere di Stato. Per testamento di Co¬ 
simo li fece parte del consiglio di reggenza 
durante la minorità di Ferdinando 11. Morì 
in Pisa il 6 gennaio 1636. 

Medici (de’) Giulio, di Raffaello e di 
Costanza Alamanni. Cavaliere di S. Stefano 
nel 1600: commissario delle bande ducali. 

Medici (de’) Iacopo, di Tommaso o di 
Lucrezia Frescobaldi. Fu cavaliere di S. Ste¬ 
fano : morì nel 1626. 

Medici (de’) Lelio. Di famiglia piacen¬ 
tina, entrò nella religione di S. Francesco 
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e losB 6 teologia nello Studio di "Pina dal 1588 
al 1603. In Pisa ed in Firenze esercitò l’ufti- 
cio di Inqnwdtore, e nel 1606 prose parte in 
favore della Sede Apostolica alle controver¬ 
sie fra questa 0 la Repubblica Veneta. Mori 
in Firenze nei primi giorni «lei 1608. 

Medici (de’) Leone. Nacque di Giulio e 
di Margherita Soldati. Canonico della me¬ 
tropolitana fiorentina nel 1644. Muli nel 
1660. 

Medici Me') Leopoldo, di Cosimo li 0 di 
Maria Maddalena d’Austria, nacque in Fi¬ 
renze il 6 novembre 1017. Fu per alcuni 
anni governatore di Siena: richiamato poi 
a Firenze, finì col dedicarsi interamente allo | 
studio delle scienze, che già aveva incomin¬ 
ciato a coltivare con la guida dei migliori 
«lolla Bcuola galileiana, ed alla persona e«l 
alle opere del grande Maestro proft* ò sein- 
pre culto grandissimo. 1 l’Accademia del Ci¬ 
mento, da lui fondata nel 1607, tenne lo sue 
adunanze fino al 6 marzo 1667, 0 fu «letto 
che poi tacesse per render possibile la pro¬ 
mozione del fondatore alla porpora cardi¬ 
nalizia. Morì in Firenze il 10 novembre 107ù. 

Medici (de’) Lorenzo, di Ferdinando I 
e di Cristina di Lorena, nacque il 1° ago¬ 
sto 1599 e fu tenuto al fonte dal rappre¬ 
sentante della Repubblica «li Venezia. Alla 
morte, noi 1623, del duca d’I’rbiiio suo co¬ 
gnato, la reggenza di Toscana lo inviò colà 
sotto colore di riprendere la sorella ve 
dova, ma in «fletto per assicurare ai Me¬ 
dici la successione in quello Stato, dove i 
della Rovere s’erano estinti senza eredi. Per 
dissapori con la madre e con la cognata, j 
moglie di Cosimo II, questi lo escluse dalla 
reggenza durante la minorità del figlio che 
lasciava, e «la ogni ingerenza nel governo: 
ondo Lorenzo condusse poi vita privata, 
amico dei sollazzi e dei letterati, che, sotto 
gli auspici di lui, formarono lo Accademie 
degli Infocati e degli Immobili; «laila quale 
seconda, stabilitasi in via della Pergola, 
venne il teatro che porla tuttora questo 
nome. Fu anche dell’altra Accademia degli 
Alterati. Morì il 15 di novembre del 1648, 
avvelenato da una medicina datagli per 
errore. 


Medici (de') Maria nacque di Francesco 
' di Giovanna d’Austria il 20 aprile 1573 
o nel 10()0 andò sposa ail Enrico IV di Fran¬ 
cia. Mori in esilio, nel quale si chiuse la 
agitata sua vita, nel 1043. 

Mudici («lo’) Mattia. Figlio «li Cosimo 11 
e di Maria Maddalena d’Austria, nacque il 
9 maggio 1013. Fu governatore di Siena 
m i 16.:J: militò con onore per un decennio, 
ai servigi dell’Austria, nella guerra detta 
dei trentanni : tornò al governo di Siena 
nel 1011, per aver poi nel 1643 il comando 
d- ll’esi'rcito toscano nella guerra coi Barbe¬ 
rini. Tornato per la terza volta al governo 
«li Siena, vi mori il 14 ottobre 1607. 

Medici («lo’) Zanoiu, di Paolo 0 di Nan- 
nina «li /anobi da Filicaia. Vestì l’abito di 
ì. Domenico nel convento di S. Marco in 
Firenze. Penitenziario in S. Maria Maggiore 
«li Roma o vescovo di Borgo San Sepolcro 
nel luglio 1634. Mori il 17 ottobre 1637. 

Mei Gì solavo. Nacque di nobile famiglia 
in Firenze intorno al 1625 e fu discepolo 
«li Pier Vettori nello disciplino musicali, nelle 
quali godette di alt issima riputazione. Fece 
parto della fam a camerata musicalo che si 
r ninnava in casa di Giovanni do’ Bardi; 
fu intimo amico di Vincenzio Galilei sen. e«l 
il carteggio ch’egli tenne con lui e con altri 
dal 1572 al 1579 sullo antiche note musicali, 
Ltromeuti <• scrittori, si conserva nella Bi¬ 
blioteca Vaticana. Fu ascritto all’Accademia 
del Piano ed alla fiorentina. Morì in Roma 
il 10 aprile 1608, 0 fu sepolto nella chiesa 
della Trinità dei Monti. 

Mxli.an Claudio. Pittore od incisoro 
francese, nacque ad Abbeville il 23 mag¬ 
gio 1598: compì gli studi in Roma a spese 
del Peiroso ; o i disegni «lolla luna, da lui 
eseguiti per conto «li questo, sono presente¬ 
mente nel Cabinet fles estampes della Bi¬ 
blioteca Nazionale di Parigi. Morì a Parigi 
il 9 settembre 1688. Il * Catalogne raisonué 
do l’mnvre do Olande Mellon d’Abbeville », 
fu pubblicato in Abbeville da Ànatolio de 
Montaiglon nel 1856. 

Mkllino [Mesi-in] Carlo. Detto anche 
* Carlo Loreueae » o « Charles Lorraiu », 
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pittore ed incisore, nacque a Naucy. Fu 
scolaro del Vouet, ma si perfezionò a Roma 
dove trasse la maggior parte della Bua vita, 
sebbene abbia lavorato anche a Milano ed 
a Napoli. Morì noi 1650. 

Mkmmo MarcAntonio. Nacque di Giovanni 
e di Bianca Sanudo in Venezia Pii novem¬ 
bre 153G. Fu nel 1568 capitano di Vicenza 
indi di Bergamo, nel 1581 podestà di Ve¬ 
rona e nel 1586 di Padova : il 5 gennaio 1601 
fu eletto Procuratore di S. Mareo, nel 1602 
e 1608 Riformatore dello Studio di Padova, 
nel 1601 uno dei senatori preposti alla di¬ 
versione del fiume Po, nel 1606 detto sopra la 
quiete della città, nel 1607 mandato in Friuli 
per comporre alcune sedizioni civili: filial¬ 
mente il 23 luglio 1612, dogo. Mancò ai vivi 
il 28 ottobre 1615. 

Mercuriale Girolamo. Nacque in Forlì 
il 30 settembre 1530. Seguì gli studi di filo- 
solia e di medicina nell’ università di Pa¬ 
dova; e conseguita la laurea, si recò a Poma 
dove fu accolto alla corte del cardinale Ales¬ 
sandro Farnese e rimase sette anni. Con de¬ 
creto dei 21 ottobre 156') il Senato Veneto 
lo chiamò alla prima cattedra di medicina 
pratica ordinaria, e con licenza della Re¬ 
pubblica e plauso dello Studio si portò 
noi 1583 a Vienna per curar P imperatore 
Massimiliano, dal quale fu decorato con lo 
insegne di cavaliere ed il titolo di conte 
Nel 1587 obbedì alla chiamata dello Studio 
di Bologna, dal quale dopo cinque anni passò 
a quello di Pisa. Morì il 13 novembre 1556. 

Mermanni Tommaso. Così ne suona il 
cognome tradotto da lui stesso in italiano 
dall’originale tedesco; perchè egli era tale, 
e verosimilmente lo stesso che, dopo il Co- 
salpino, ebbe la direzione dell’Orto dei Sem¬ 
plici in Pisa, ossendo stato eletto nel 1571 
lettore di medicina pratica ordinaria. 

Meiisenne Marino. Nacque di umile fa¬ 
miglia a lai Soultièro nel borgo di Oizé 
(Maino) l’8 settembre 1588, di Giuliano e di 
Giovanna Moulière. Compiuti i primi studi 
di retorica o di filosofia nel collegio del Mans, 
entrò alla Fiòche nel 1604 e vi ebbe a con¬ 
discepolo il Descartes, col quale conservò poi 


sempre affettuosa relazione, contribuendo a 
rendere mono aspre non poche delle molte¬ 
plici sue controversie. Alla Fiòche, oltre 
retorica e filosofia, studiò mal,ematiche ed i 
principi della teologia, e di là passò alla 
Sorbona dove fu discepolo di Andrea du Val, 
Filippo di GamaoheB e Niccolò Isnmbert. 
Vestì l’abito dei Minimi il 17 luglio 1611 
nel monastero di Nigeon presso Parigi, e 
pronunziò i voti nel 1612 in un convento 
vicino a Meaux, dal quale, dopo un anno di 
soggiorno, tornò a Parigi. Diede alla luce 
una quantità grandissima di opere sulla teo¬ 
logia, sulla matematica, sulla fisica, e prin¬ 
cipalmente sulla musica, ed altre ancora ne 
furono pubblicate dopo la sua morte. Tra¬ 
dusse iu francese la {Scienza Meccanica di 
Galileo. Mantenne estesissime relazioni con 
gli studiosi dol suo tempo, formando la di¬ 
sperazione dei suoi corrispondenti con la 
pessima sua calligrafia. Fece cinque viaggi 
in Italia; ed è ormai certa nella storia 
della scienza la parte da lui avuta nello 
questioni relative alla cicloide e alla sco¬ 
perta dol Torricelli, comprovata con le ce¬ 
lebri esperienze di Puy de Dome. Mancò ai 
vivi in Parigi il 1" settembre 1647. 

Messeuotti Franoesoo Michele da Bo¬ 
logna, dell’ordine dei Minori Conventuali di 
S. Francesco, fu eletto Inquisitore generale 
di Firenze o di tutto il dominio fiorentino il 
21 ottobre 1621. Prima d’allora era stato per 
quattro anni: « Provinciali Austriae et vi- 
sitator commissariusque generalis provincia- 
rum ultra montes ». 

Metius Giacomo. Figlio di Adriano Anto- 
niszoon. Il padre fu borgomastro della città 
di Alcmnar e ben noto por il rapporto da lui 
trovato tra la circonferenza ed ii diametro 
del cerchio. A Giacomo Adriauszoon, o Me¬ 
tius (poiché così si trova generalmente chia¬ 
mato, e pare che tale cognome sia deri¬ 
vato non solo a lui, ma a suo padre ist.esao, 
dal fratello Adriano che lo ricevette o lo 
assunso mentre studiava nelle università di 
Franeker e di Loida), fu attribuita dal De¬ 
scartes la prima invenzione del telescopio, 
con una narrazione clic venne contraddetta 
dal Borei e dall’ Huygens. La domanda di 
privilegio da lui presentata agli Stati Ge- 
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ne pii li è de’ 14 ottobre 160«; « tre giorni 
dopo veniva deliberato di esortarlo a per¬ 
fezionare lo strumento, perché allora sol¬ 
tanto sarebbe stato provveduto conforme 
la sua domanda, ed intanto gli veniva asse¬ 
gnata una ricompensa di 100 fiorini. Quando 
circa ventanni pii tardi egli venne a mo¬ 
rire, non solo non era più tornato «olla sua 
domanda di privilegio o non aveva pubbli- i 
cato alcun cenno sul eoo strumento, ma 
aveva distrutti tutti gli apparecchi dei quali 
e'era servito per costruirlo. 

Mxo ansio Fri.i.'icszio. Nacque in Passi- 
nino su quel di Brescia l'H giugno 1570. 
Vestì giovanissimo l'abito dei Servi di Maria 
e nel 1590 fu mandato a Venezia dove pro¬ 
segui gli studi sotto la direziono del P M An¬ 
golo da Piatola; insegnò poi teologia a Man¬ 
tova dal 1597 al ItiOO, e il fi luglio 1600 fu 
insignito della laurea in Bologna, dove ni 
trattenne professando la teologia tino al 
principio del 1006, quando cioè abbandonò 
la lettura «eguendo P invito del P. Paolo 
Sai-pi che lo volle al sno fianco noi la lotta 
contro Paolo V per l’interdetto lanciato con¬ 
tro la Repubblica Veneta. Partecipò a pa¬ 
recchie tra le pubbli-azioni in difesa dei di¬ 
ritti dello Stato contro le pretese di Roma, 
e dopo la morte di fra Paolo gli succedette 
nel carico di teologo e consultore della Sere¬ 
nissima. Mori in \ euezia il 7 febbraio 1654. 

Mioualobi Giacomo. Nacque in l rbino 
nel 1570. Abl*bracciate lo stato ecclesia¬ 
stico, divenne canonico di quella cattedrale 
e professore di filosofia e di teologia r^llo 
Studio. Tenuto in grandissimo conto da Ur¬ 
bano Vili, più che per la aua a Spimela 
mundi » è ricordato u motivo della polemica 
da lui sostenuta contro Ericio Puteano : im¬ 
pugnò infatti il «Circuii» Urbanianns * con 
la « Crmis », ed all' « Apoi-rini* » del Puteano 
replicò con P < Antapocriais ». Mancò ai vivi 
uel 1645. 

Michxllhi Faioako. Nacque in Roma in¬ 
torno al 1600. Nel 1625 vesti l’abito reli¬ 
gioso delle Scuole Pie in qualità di chierico 
operaio, chiamandosi Francesco di 8. Giu¬ 
seppe. Con la protezione dei principi Gio. 
(Jorio e Leopoldo de’ Medici ottenne sul 


finire del 1637 di essere promosso agli or¬ 
dini sacri ed al sacerdozio. Raccolse la suc¬ 
cessione del Keniori nello lettura matema¬ 
tica dello Studio di Pisa, che tenne fino 
at 1657, quando cioè smise l’abito religioso 
restand'i sacerdote secolare. Egli è giusta¬ 
mente ri crito come uno dei maggiori lumi¬ 
nari della scienza idraulica italiana. Morì 
iu Roma il 20 gennaio 1668. 

Miohiil Francesco. Nacque di Marco o 
di ( ’liiara Vonier in Venezia il 27 aprile 1580. 
Nel 162») fu capitano di Vicenza; nei 1636 
ambasciatore all'Aja, indi iu lspagna;nell64S 
Ili formatore dello Stadio di Padova e con¬ 
sigliere. Mori uel gennaio 1UÓ3. 

Minuti. Giovanni. Nacque PII otto¬ 
bre 1516 in Venezia di Giacomo e di Laura 
(«ritti. l-V agnato nel 1550 ambasciatore al- 
l’imperatore Ferdinando, non potè por ma¬ 
lattia adempire l’incarico; ma nel 1554 
fu ambasciatore iu Inghilterra, nel 1565 a 
N iellila, nel 1 -.1 o 1572 in Francia, noi 1578 
ni granduca di Toscana in occasione dello sue 
nozze con Fianca Cappello. Fu Riformatore 
dello Studio di Padova nel 1578, 1585 e 1591, 
i! il In ago io 15-s) eletto Procuratore ai 
S. Marco Mori noi dicembro 1596. 

Mi -ititi. Girolamo, di Stefano, nacque 
in Venezia il 31 gennaio 1567. Canonico 
della cattedrale di Padova ; mori il 21 ot¬ 
tobre 1618. 

Mignon PitTito, nipote di Giovanni Ilour- 
dclot. dotto umanista, del quale assunse il 
c "gnome, ctwiccliò >■ generalmente noto sotto 
il nome di « A libò Bourdelot ». Nacque a 
Sena il 2 febbraio 1610, e giovanissimo ac¬ 
compagnò in qualità di medico il conte di 
Noaillee » Roma, dove si legò in amicizia 
col lìouchard, col Fai Pozzo, col Castelli, 
»• vi si trattenne, favorito dai Barberini, fino 
alla in rte dello /.io, avvenuta nel 1638. Poco 
dopo il mio ritorno in patria, fu addetto 
come medico e come precettore alla casa di 
Fondò, •• nell’ottobre 1651 fu eletto primo 
medico della regina Pristina di Svezia. Sul¬ 
l’animo della quale esercitò grandissima in- 
tiuemui. provocando il disgusto della corte, 
i che fn finalmente costi-etto ad abbandonare, 
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ottenendo però, dietro i buoni ubici della 
regina, sebbene non prete, l’investitura doliti 
Abbazia di Massay. Fra i suoi titoli di be¬ 
nemerenza va ricordato quello di aver sa¬ 
puto apprezzare il Pascal, elio introdusse 
presso i Gondé, e del quale fece conoscevo 
la macchina aritmetica alla regina di Svezia. 

Mit.t.ini Benedetto. Pi antica o nobile 
famiglia romana, nacque nel 1592; rinomato 
autore di commedie, opere d’erudizione, sto¬ 
riche ed anche poeta: in un elogio di lui 
scritto da Camillo Ciappini troviamo lodata 
la profonda conoscenza ch’egli aveva del¬ 
l’italiano. del latino, del greco e dell’ebraico, 
e detto che « Suecorum reginae bibliot.be- 
earius din fuit ». Era ancora vivente nel 1069. 

Milltni Gio. Garzia. Nacque di Mario, 
nobile romano e di Ortensia Iacobacci in 
Firenze nel 1572. Abbracciato lo stato ec¬ 
clesiastico. sostenne varie cariche in curia 
sotto i pontificati di Sisto V, Gregorio XIV 
o Clemente Vili, il quale ultimo gli affidò 
audio parecchie legazioni. Paolo V lo mandò 
nel 1605 nunzio in Ispagna; c mentre era 
colà, fu creato PII settembre 1606 cardi¬ 
nale del titolo dei SS. Quattro Coronati e 
vescovo d’Imola. Tornato di Spagna, fu man¬ 
dato legato in Germania il 5 maggio 1608, 
c compiuta tale legazione fu eletto Vicario 
di Roma ; la qual carica mantenne ne’ pon¬ 
tificati di Gregorio XV e di Urbano VILI, 
essendo nel tempo stesso in molte congrega¬ 
zioni, tra le quali quella del S. Uffizio. Pai 
titolo dei SS. Quattro Coronati passò a quello 
di S. Lorenzo in Lucina, e il 20 agosto 1629 
fu creato vescovo di Frascati, nella qual 
dignità morì il 1" ottobre dello stesso anno. 

Milton Giovanni. Notiamo soltanto che 
arrivò a Firenze il 10 settembre 1638, che 
vi si trattenne due mesi, e che le più chiare 
allusioni a Galileo del Paradiso perduto sono 
a versi 257 o seg. del libro 1, e a versi 262 
e seg. del libro V. Nel tempo della sua vi¬ 
sita in Arcuivi egli aveva trent’auni. 

Mjnaooi Tommaso. Pi Rovigo, fu dal Re¬ 
nato Veneto chiamato ad occupare la cat¬ 
tedra di medicina pratica straordinaria con 
decreto dei 25 febbraio 1596, promosso con 


decroio dei 16 ottobre 1607 alla seconda 
di pratica ordinaria od alla prima con de¬ 
creto del 7 dicembre 1612. Chiamato nel 1615 
a Firenze per curare il granduca di To¬ 
scana, cola inori il 30 maggio 1615. 

Minderer Raimondo. Nacque nella se¬ 
conda metà del secolo XVI in Augusta, e 
seguiti gli studi di medicina nell’ università 
d’Ingolstadfc vi ottenne la laurea nel 1597. 
Dopo aver servito per parecchi anni come 
medico militare, fece ritorno in patria, te¬ 
nuto in altissima stima nell’arte sua e chia¬ 
mato perciò di frequente a consulto alle 
corti di Vienna e di Monaco. Lasciò anche 
opero mediche; ma il suo nome ò conservato 
da un farmaco chiamato anche oggidì « Li¬ 
quor o Spiritus Mindereri ». Morì nel 1651. 

Minkrretti Alessandro, di Antonio di 
Iacopo c di Settimia del conte Ugo della 
Gherardesca, nipote per parte di sorella di 
papa Leone XI, abbracciò lo stato eccle¬ 
siastico, e divenne protonotario apostolico 
ed auditore del card. Roberto Llbaldini suo 
cugino. Provveditore dello Studio di Pisa, fu 
eletto nel 163S canonico della metropolitana 
fiorentina, ed il 21 ottobre 1647 priore della 
chiesa di S. Stefano in Pisa. Morì il 15 mar¬ 
zo 1651. 

Minbrbetti Cosimo, di Bernardo nacque 
in Firenze nel 1582. Fu eletto vescovo di 
Cortona il 19 dicembro 1622. Accompagnò il 
granduca Ferdinando II nel suo viaggio a 
Roma e in Germania, partendo da Firenze 
il 23 febbraio 1028: caduto ammalato, morì 
a Bressanone nel maggio successivo. 

Mingoni Tommaso. Medico personale dcl- 
l’imporatore Rodolfo 11, amico del Keplero, 
intervenne ripetutamente perché dalle casse 
imperiali venissero a questo pagati gli ono¬ 
rari sempre in ritardo, e si adoperò anche 
perché trovassero esito le opere di lui. Nulla 
di più abbiamo appreso intorno a questo 
personaggio, il cui cognome originario era 
probabilmente «Menghiu». 

Miniati Antonio, di Gio. Battista di An¬ 
tonio e di Snlpizia Montauti, nacque in Fi¬ 
renze nel 1559. Abbracciò la carriera mi- 
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litare o combattè in Germania al servizio I 
dell’imperatore, diventando barone, colon- ' 
nello, commissario generale in Moravia, con¬ 
sigliere di guerra. Mori il 0 febbraio 1647. 

Minucoi Andrea. Consigliere del duca di 
baviera, o successivamente residente in Ve¬ 
nezia per questo principe, e per il duca di 
Ferrara e di Modena. 

Mirabella. Vincenzo. Nacque di Paolo 
a Siracusa nel 1570. Nel 1614 venne ascritto 
all'Accademia dei Lincei Attese a studi ar¬ 
cheologici e storici, o scrisse anche, con 
formo troviamo notato, duo libri di musica 
speculativa Viveva ancora nel 1623 : se¬ 
condo un’annotazione da noi veduta, sarebbe 
morto in Siracusa Panno 1041. 

Miranda (de) Vasquicz Alonso. Consi¬ 
gliere e confessore del duca di Feria, Goiuez 
Suarezde Figueroa, governatore ili Milano. 
Di lui abbiamo trovato, che il 24 gen¬ 
naio 1633 partiva da Milano per una missione 
in lspogna. 

Mirto Placido (veramente Frangipauo- 
Mirto Placido) nacquo in Napoli. A tredici 
anni fu accolto o ricevuto tra i Teatiui in 1 
S. Paolo di Napoli, e nonostante le opposi¬ 
zioni della famiglia vi professò i voti il 2 feb¬ 
braio 1602. Datosi con fervore agli studi e 
dotato di singolare eloquenza, riuscì in breve 
predicatore di grandissima fama. Da Napoli 
nel 1623 si recò in Ispugua con un genti¬ 
luomo polacco mandato colà dal .suo re come 
ambasciatore a Filippo IV, ed ivi, col favore | 
del sovrano, alla presenza del quale fu più 
volte invitato a predicare, diffuse il suo Or- ! 
dine, al quale fu perfino affiliato il Collegio 
degli studi di Salamanca. Incamminatosi 
nel 1636 por l’Italia a fine di assistere al i 
Capitolo generalo del suo Ordine, ammalò a 
Livorno e volle essere trasferito a Firenze, 
dove morì il 20 aprile di quoll'anuo. 

Moobnioo Alvisb. Fra i tanti contem¬ 
poranei di tal nomo, è assai probabilmente 
il tiglio di Francesco e di Cristina Qui¬ 
iini, nato in Venezia nel settembre 1532. 
Estrasse palla d’oro nel 1555, e tro anni 
dopo voniva eletto Savio agli Ordini. Lo j 


troviamo poi Savio di terra ferma nel 1586 
rioletto nei tre anni successivi e nel 1593 
nel 1594 dei quattro provveditori a visitare 
e riferire sulla nuova fortezza di Palma, 
nel 1595 commissario a determinare con gli 
arciducali i contestati contini con PIstria, e 
quindi Savio del Consiglio, carica che aveva 
già coperta una prima volta nel 1590 e che, 
dispensato dall’ufficio di capitano a Broscia^ 
sosteneva ancora quando venne a morte il 
23 agosto 1508. È a lui attribuita una tra¬ 
duzione della Retorica di Aristotele. 

Moof.nigo Giovanni. Nacque di Girolamo 
e ili Laura Loredan in Venezia il 30 gen¬ 
naio 1552. Incominciata la sua carriera come 
Savio agli ordini, a 28 anni ora già squit- 
tinato per rappresentare la Repubblica al- 
P estero. Lo troviamo nel 1583 ambasciatore 
al duca di Savoia, nel 1580 in Francia, 
nel 1598 a Clemente Vili, al Sultano nel 1604, 
al Papa nel 1005 e noi 1609 e 1610, o final¬ 
mente elevato alla dignità di Procuratore il 
4 aprile 1611. L’anno dopo fu eletto Rifor¬ 
matore dello Studio di Padova. Alla morte 
del doge Donato, essendo egli dei correttori 
della Promissione Ducalo, era indicato corno 
fra i più degni per salire al principato: 
riuscì invoce detto Marc’Antonio Memmo. 
Non troviamo di lui altra notizia nelle me¬ 
morie contempi«raneo, se non elio testò in 
quello stesso anno 1612, nel quale deve es¬ 
sere anche morto, poiché il 12 novembre 1612 
gli fu eletto il successore nella Procuratili. 

Moobnioo Lunabiio. Nacque di Marcan¬ 
tonio c di Isabella Vitturi in Venezia nel 
gennaio 1551, <» pel corso di mozzo socolo 
sostenne di grado in grado le cariche in¬ 
terne più ambite della Repubblica. Sindaco 
e giudico straordinario nel 1584, fu capitano 
.i Vicenz i nel 1585 e podestà e capitano a 
PrevibO nel 1591 e 1592. Dal Senato, ov’cra 
stato delegato sopra gli atti nel 1595 e sopra 
le biade, nel 1596 p-issò podestà a Verona; 
e l’anno appresso entrò nel Consiglio dei 
Dieci, del quale fu uno dei capi. Tonno il 
capitanato di Padova dal 9 aprile 1600 al 
28 agosto 1601 : poi fu do’ tre Savi sopra lo 
artiglierie, che allora si rinnovavano sotto 
la direzione degli Alberghetti. Tacendo di 
molte altre cariche da lui occupate, no- 
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tcremo ohe nel 1615 fu elevato alla dignità 
di Procuratore di S. Marco. Morì il 21 feb¬ 
braio 1627. 

Mochi Orazio. Modellatore principal¬ 
mente, ma anche scultore, fiorentino, disce¬ 
polo di Giovanni Cacciai, mito nella seconda 
metà del secolo XVI o morto il 20 mag¬ 
gio 1625. 

Muletti Giuseppe da Messina. Fu dal 
Sonato Veneto chiamato alla lettura di ma¬ 
tematica dello Studio di Padova con decreto 
dei 24 maggio 1577, togliendolo alla corte 
di Mantova dove attendeva alla educazione 
di Vincenzio Gonzaga. In Padova egli inse¬ 
gnò la geometria di Euclide, la sfera del 
Sacrobosco, l’ottica, la meccanica, la cosmo¬ 
grafia, l’anemografi, l’idrografia, la geo¬ 
grafia, la prospettiva. Ma l’opera alla quale 
dovette la sua maggiore reputazione, e por 
lagnale fu ricolmo di doni da Gregorio X11L 
o dalla Repubblica Veneta, è quella com¬ 
posta appunto per ordine del pontefice o 
pubblicata col titolo: < TabulaeGregorianae 
motuum octavae sphaerae ac luminarinm ad 
usura Oftlondarii Ecclesiastici et ad Urbis 
Komae moridianum supputatae ». Morì il 
25 marzo 1588. 

Molin Domenico. Nacque di Marino e di 
Paola Barbarigo in Veuezia il 20 novem¬ 
bre 1572. Fu senatore gravissimo, versalo 
nella politica e nei maneggi di Stato, lette¬ 
rato valente e mecenate degli studiosi, amico 
del Poiresc e di tutti i maggiori uomini del 
suo tempo, e, a quanto si diceva, ispiratore 
di fra Paolo Sarpi. l o onorarono in parti¬ 
colare il Pignoria, il Davila, Ottavio Ferrari, 
Baldassare Bonifacio, Fulvio Testi, e in 
morte con orazione funerale Marco Zuerio 
Boxornio in Leida. Dei vari uffici da lui te¬ 
nuti, ricorderemo soltanto quello di Rifor- 
matoro dolio Studio di Padova, al quale fu 
eletto nel 1629. Mancò ai vivi il 16 novem¬ 
bre 1635. 

Molin Francesco. Nacque di Giovanni e 
di una figlia di Antonio Giustiniau in Vene¬ 
zia il 3 ottobre 1540. Lo troviamo capitano 
a Verona, e poi ambasciatore a vari sovrani 
c fra gli altri a Filippo TU di Spagna quando 


salì al trono; Riformatore dello Studio di 
l'udova nel 1602, 1606 o 1(510, Procuratore 
di S. Marco il 15 febbraio 1603, e nel 1605 
ambasciatore al novello pontefice Paolo V. 
Nel 1607, essondo Savio dell’Ordine Su¬ 
premo, fu deputato a trattare col cardinale 
di Joyeuso intorno ad alcune differenze con 
Roma. Morì il 2 aprile Bill. 

Molin Pietro. Nato in Venezia di Vin¬ 
cenzo e di Cecilia Mioliiel il 15 febbraio 1601. 
Nel 1G30 fu eletto provveditore sopra il cot¬ 
timo di Damasco, nel 1632 provveditore di 
Comun, nel 1635 fra i dieci Savi di Rialto, 
e nel 1648 provveditore alle biade. Morì il 
22 dicembre 1665. 

Monoones (de) Claudio. Propriamente, 
Monconis, o Monconys, famiglia liouosc : 
nella quale però non troviamo un Claudio. 
Tra i corrispondenti del Peiresc sono un 
Baldassare ed un Gaspare: Baldassare è il 
celebro viaggiatore; Gaspare, signore di 
Liergues, un ben noto collezionista di mo¬ 
nete, medaglie, pitture, ecc. Loro padre fu 
un Pietro de Monconys, luogotenente cri¬ 
minale a Lione, nel quale ufficio gli succe¬ 
dette il figlio Gaspare. 

Montali»an Alessandro. Nacque in Oo- 
negliano il 28 marzo 1586. Seguì in Padova 

10 studio delle leggi, e ne conseguì la laurea 

11 17 settembre 1609 : poi abbracciò la car¬ 
riera militare. Morì nel 1616. 

Montalban Niooolò. Della famiglia co¬ 
mitali) di Conegliano: fu addetto alla corte 
di Toscana nel 1607 come paggio; come 
cameriere trovasi ricordato nel 1615, e come 
gentiluomo nel 1617 e noi 1620. 

Montalbani Gio. Battista. Nacque in 
Bologna noi 1596. Laureatosi con gran plauso 
all’età di diciotto anni, viaggiò poi in Ger¬ 
mania, Polonia, Turchia o Persia. Ebbe im¬ 
portanti missioni politiche presso varie corti 
d’Europa, ed alti gradi militari dal duca di 
Savoia. Morì nel 1646 in Candia, mentre era 
al servizio della Repubblica Veneta. 

Montalbani Ovidio. Fratello minore di 
Gio. Battista, nacque nel 1601. Per gli cape- 
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rimanti pubblici già dati del buo sapere, 
ottenne dal Senato di Bologna una cattedra 
di filosofia nello Studio con dispensa dal 
difetto dell’età nel 1626, e noi 1657 «li fu 
affidata la custodia del Museo Aldrovaudi. 
Mori nel 1671. 

Montàlto (di) Perbtti A lussavi» ho. 
Nacque in Roma nel 1571 e dal suo prozio 
papa Sisto V fu all’età di quattordici anni 
creato cardinale, unico della prima creazione 
avvenuta il 13 maggio 15t>5 ; e più tardi 
vicecancelliore di Santa Chiesa. Mori il 2 giu¬ 
gno 1623. 

Montaitto (da) Barbolanv Asdbviulk. 
Residente per il granduca di Toscana a 
Venezia dal 1596 al IfilS. 

Monte (del) Alessandro, di Guidobaldo 
e di Felicia della Rovere, nacque in Penero 
nel 1570. Abbracciato lo stato ecclesiastico, 
fu investito dell’ abbazia di S. Cri»poldo di 
Bettona, e il 18 luglio 1616 nominato ve¬ 
scovo di Gubbio. Maucò ai vivi in Roma il 
13 giugno 1628. 

Monte (del) Bartolommeo, di Francesco 
e di Minerva del Monte, nacque al Monti- 
S. Maria il 17 settembre 151)3. Entrò c«.n lo 
zio Gio. Battista al servizio della Bopub- 
blica Veneta quando aveva appena dieci 
anni, ma alla morto di lui si ritirò in patria. 
Cosi ino II lo elesse nel 1615 capitano dei 
suoi cavalleggieri, e lo mandò nel 1617 am¬ 
basciatore all’imperatore Mattia, n noi IH19 
a Paolo V ; nel 1619 fu eletto governatore 
di Livorno, o nel 1622 amba,cinture a Eleo¬ 
nora Gonzaga per congratularsi del suo ma¬ 
trimonio con l’imperatore. Nel 1637 fu eletto 
cavallerizzo maggiore del granduca Ferdi¬ 
nando li. Morì al Monte S. Maria l’8 mur- 
zo 1646. 

Monte (del) Francesco, di Guidobaldo 
e di Feiicia della Rovere, nacque nei 1563. 
Dal duca Guidobaldo della Rovere, del quale 
la madre sua era figlia naturalo, fu onorato 
vipotutamente di missioni alla corte di Spa- 
gna, al grauduca di Toscana e al duca di 
Mantova. Morì il 18 luglio 16l‘J. 


Monte (dal) Francesco Maria, di r«. / 
nieri e di Minerva Pianosa, nacque a Ve¬ 
nezia il 5 luglio 1549. Abbracciato lo statò 
ecclesiastico, ebbe noi 1563 la commenda 
della badia di S. Croce di Monte Fallali 
su quel di Pesaro, nel 1580 fu eletto refe¬ 
rendario dell’una e dell'altra segnatura, e 
l’anno appre. so pus >ò alla corte di Toscana 
ricusando il vescovado di Pesaro al quale era 
stato preconizzato. Nella rinunzia che fece 
della porpora il cardinale Ferdinando di To¬ 
scana, divenuto granduca, ottenne d’essere 
! in sua vece creato cardinale il 14 dicom- 
j lire I5v\ e vescovo di Porto il 27 marzo 1621, 

■ dalla quale diocesi passò a quella di Ostia 
[ nel 1628. Morì decano del 8acro Collegio il 
17 agosto 1626. 

Monte (del) Gio. Battista, di Bartoloui- 
meo e di Pautasileu Vitelli, nacque il 24 aprile 
1541. Abbracciata la carriera delle anni, fece 
a tredici unni la sua prima campagna nella 
guerra di 8i* na, combattè poi al servizio 
della Spagna le campagne di Lombardia 
contro i Francesi, e quindi passò in Africa 
dal 1563 al 1564. Nel 1565 concorse alla libe¬ 
razione di Malta assediata dai Turchi. Ac¬ 
cettata dalla Francia l’oiforta della sua 
spa ia, prese parto alle guerre contro gli 
Ugonotti, e nel 1568 passò in Fiandra dovo 
combattè per sedici anni a fianco del duca 
d’Alba. Nel 1;*84 fu eletto del Consiglio Se¬ 
greto di dilano o nel 1585 era stato scolto 
a comandare P impresa voluta dal re di 
Spagna contro i Ginevrini. Noi 1587 fu dalla 
Repubblica Veneta eletto capitano generale 
delle fanterie coll’ ispeziono delle fortezze di 
terraferma e di Invalile. Morì in Padova il 
2 ottobre 1614. 

Monte (del) Guidobaldo. Nacque di Ita- 
nieri e di Minerva Pianosa in Pesaro 1’ 11 
, gennaio 1515. A diciannove anni si recò allo 
I Studio di Padova, dove iu scolaro di Pietro 
Catena; ina assai piti si avvantaggiò degli 
insegnamenti de! Cummauditio, del quale fu 
il più insigne discepolo. Dal 1588 tenue por 
I qualche tempo l’ufficio di visitatore dello 
: città e fortezze del granducato di Toscana; 
e anche dopo averlo lasciato, fu sempre te¬ 
nuto in grandissima estimazione dalla Casa 
i Medici. Fatto ritorno definitivo iu patria, si 
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dedicò lutto ni prediletti suoi studi, che 
diede in gran parto alle stampe : notevoli 
Ira tutti quelli concernenti le meccaniche, 
nelle quali segnò una via e tu rinnnodiato 
precursore di Galileo In relazione col quale, 
sebbene cosa d’assai lieve conto, noteremo 
ch’egli sembra essere stato veramente l’in¬ 
ventore primo del compasso di proporzione. 
Mancò ai vivi il (j gennaio 1607. 

Monte (del) Orazio, di Guidobaldo e di 
Felicia della Rovere, passò la sua giovinezza 
come paggio alla corte di Toscana. Abbrac¬ 
ciata nel 1595 la carriera delle armi, prese 
parte alle guerre d’ Ungheria e quindi a 
quelle di Croazia con le truppe mandate dal 
granduca di Toscana in aiuto dell’Austria. 
Passato agli stipendi della Repubblica Ve¬ 
neta, fu da questa adoperato, prima contro 
gli Uscocchi, poi in Candia, dove morì il 
22 agosto 1614. 

Monte (del) TjGUoaiONE, di Guidobaldo e 
di Felicia della Rovere. Entrò al servizio 
della Repubblica Veneta col suo congiunto 
Gio. Battista : alla morte di questo si ritirò 
in patria; o il duca d’Urbino Francesco 
Maria gli conferì il comando delle truppe 
che mandò in Lombardia a combattere in 
aiuto della Spagna contro il duca di Savoia. 
Fu poi creato aio o maestro di camera del 
duca Federico, e ripetutamente adoperato in 
missioni alle corti di Vienna, di Madrid e di 
Monaco. Mancò ai vivi nel 1626. 

Monteoohi Sebastiano. Vicentino, chia¬ 
mato dai Riformatori dello Studio di Pa¬ 
dova alla seconda lettura mattutina di testo, 
glossa e Bartolo nel 1562, e nello stesso 
anno trasferito a quella di criminali: dal 
Senato poi con decreto dei 20 ottobre 1565 
fu eletto alla seconda di istituzioni civili, e 
sette anni più tardi promosso alla prima. 
Tenne anche per qualche tempo la seconda 
cattedra pomeridiana di diritto canonico, e 
poi anche la prima ordinaria pomeridiana 
dello stesso inaegnamonto. Morì nel 1610. 

Monteouccolt Antonio. Assunse il nome 
di Antonio entrando in religione nell’ Or¬ 
dine dei Cappuccini; ma nascendo di Feria- 
monte (del ramo di Polinago; e di Anna di 


Francesco Montecuccoli (del ramo di Mon- 
tese) il 2 luglio 1578, aveva ricevuto al bat¬ 
tesimo quello di Camillo. Vestì il saio il 
18 maggio 1598 a Ravenna, e divenne Teo¬ 
logo e Generalo dei suo Ordine. Morì a Sas¬ 
suolo il 10 aprile 1618. 

MonteTìUPI Valerio. Nato in Firenze 
noi 1548, accompagnò lo zio Sebastiano in 
Polonia o si stabilì con lui a Cracovia. 
Nel 1573 fu nominato prefetto delle regio 
poste, e tale carica occupò fino alla morte 
avvenuta il 6 dicembre 1613. 

Montrver.de Claudio. Nacque di Baldas- 
sare in Cremona nel 1568. Accolto come 
cantore alla corte di Mantova nel 1589, se¬ 
guì quel duca Vincenzo recatosi in Ungheria 
al campo imperiale contro il Turco e poi 
nolle Fiandre, e nel 1602 fu eletto maestro 
dolla cappella e della musica di corte. E sua 
la musica dell 'Orfeo, scritto da Alessandro 
Striggi o dato con gran pompa nel 1G07; 
e quella dellMriwma su libretto di Ot¬ 
tavio Rinuccini. Nel 1613 fu chiamato a di¬ 
rigere la musica nella cappella di S. Marco 
in Venezia, ed in tale ufficio rimase fino alla 
morte avvenuta nel 1643. 

Monti Cesare, di Princivalle patrizio o 
senatore milanese e di Anna Lamlriani, 
nacque nel 1593 e compiuti in patria gli 
studi di giurisprudenza si recò a Roma ed 
entrò in prelatura sotto Paolo V. Proto no¬ 
tano apostolico prima, referendario di se¬ 
gnatura di lì a poco, fu a parte dei molti 
favori de’ quali era fatto segno 1 -odo vi co 
Ludovisi, suo amicissimo, dai Borghese; o 
Gregorio XV poco prima di morire lo elesso 
assessore del S. Uffizio. Urbano Vili, che lo 
ebbe in grandissima estimazione, lo ascrisse 
prima alla prediletta sua congregazione di 
Propaganda Fide, poi lo elesse patriai*ca di 
Gerusalemme o lo mandò nunzio in Ispagna, 
e mentre era colà lo ascrisse al collegio dei 
cardinali. Poco appresso, essendo venuto a 
morte Federigo Borromeo, fu eletto il 28 no¬ 
vembre 1632 arcivescovo di Milano e l’anno 
dopo pubblicato cardinale. Morì in Milano 
il 1G agosto 1650. 

Morandi Orazio, di Lodovico, patrizio 
romano, nacque intorno al 1570, vestì giovi- 
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notfco l’abito vallomforomno o no professò 
la regola il 10 novembre 1690. Compiuti gli 
studi «li bolle lettere, si volse tutto allo stu¬ 
dio dello scienze occulte, e contrasse amicizia 
con 1). Antonio r 1>. Giovanni do’ Medici 
che passavano per assai periti in esso. Molto 
operò in favore del suo Ordine quando ne 
fu eletto Generale, ottenendo la conforma 
d’antichi privilegi; ma, accusato di negro¬ 
manzia e soprattutto d’aver prognosticata 
la morte del papa Urbano Vili, fu arrostato 
o chiuso nelle carceri del S. Uffizio, nello 
quali morì il 9 ottobre 1630. 

MoRBloto Cattala*©. Pi famiglia cer¬ 
tamente bolognese, benché non risulti bat¬ 
tezzato in Bologna. Di lui abbiamo trovato 
soltanto che sposò una Margherita Audi 
rimaritatasi nel 1620 con un Fogliami dun 
que nel 1620 era già morto. 

Moreau Giovanni. Capo iIella casa li¬ 
braria parigina fornitrice del Peireso, e ch'¬ 
egli designa sovente sotto il uomo di « Le» 
Moreaux ». 

Moreto Teodoro. Nacque in Anversa il 
9 febbraio 1692, ed entrò nel noviziato della 
Compagnia di Gesù il 12 settembre 1618 
Professò a Praga filosofia, teologia, Sacra 
Scrittura; e durante quattordici anni le ma¬ 
tematiche a Praga o a Breslavia. Fu an- 
cho rettore del collegio di Klattan, e mori 
a Breslavia il 6 novembre 1067. 

MorinGio. Battista. Nato a Ville-Frane© 
(Beaujolais) il 23 febbraio 1583, morto n Pa¬ 
rigi il 6 novembre 1666. Seguì gli studi in 
Avignone, dove fu ricevuto dottore in me 
dicina il 9 maggio 1613, e dovette alla pro¬ 
tezione della regina Maria de’ Medici il 
titolo di professore reale: occupò la seconda 
cattedra di matematiche nel Collegio di Frali 
eia dal 1630 al 1656. 

Moro Gasparo. Nacque in Venezia di 
Sante e di Elisabetta Quirini 1 11 agosto 1585. 
Di lui troviamo ricordato che « fu singola¬ 
rissimo nella filosofia et di varia eruditione ». 
Morì il 21 marzo del 1660, e fu sepolto in 
S. Maria della Misericordia. 


Mono Giovanni. Nacque di Leonardo e 
di E lena Quii-ini il 15 ottobre 1552. Sena¬ 
tore. capo del Consiglio dei Dieci nel 1606 
consigliere nel 1611, e noi 1015 ballot¬ 
tato Doge. 

Morosi*! Andrea, di Giacomo e di Ce¬ 
cilia ( 'ormiro, nacque in Venezia il U feb¬ 
braio 1557. Essendo nel 1596 Savio di terra- 
ferma, fu deputato u trattare coi commissari 
arciducali circa gli Uscocchi. Eletto alla ca¬ 
rica di Riformatore dello Studio di Padova 
noi 1607, 1612 «■ 1616; correttore dello leggi 
nel 1613 e 1617 ; ballottato Doge nel 1618. 
nitro alla larga partecipazione alla vita 
pubblica, fu anche insigne letterato o filo¬ 
sofo; BcrLse P « li istoria Veneta dal 1521 
al 1615 », la quale fu da Roma sospesa 
« doriec corrigntur» con decreto dei 12 dicem¬ 
bre 1621, e molte altre lodato opere. Nella sua 
casa, o per «lir più esatto nel « mezzà » della 
sua casa, si raccoglievano a dotti convegni 
i più cospicui patrizi della Repubblica, molti 
fra i più illustri lettori dolio Studio di Pa¬ 
dova od i più ragguardevoli forestieri che 
erano di passaggio per Venezia. Mancò ni 
vivi il 19 giugno 1618. 

Morosi*! Andrea, di Vincenzio e di 
Istriana Landò, nato in Venezia il 7 apri¬ 
le 1589. 

Morosinì Donato, di Marino o di Maria 
Gur/oni, nacque il 6 luglio 1564 in Vene¬ 
zia. Fu duca in Cnndia e nel 1621 sindico, 
avogadore cd inquisitore in terraferma eà 
Istria. Fu epolto nella chiesa di S. Pater- 
niano. 

Morosinì Francesco, di Pietro e di Fran¬ 
cesca Bnrbarigo, nacque in Venezia V 11 gen¬ 
naio 1569. Dottore di leggi e di filosofia; 
podestà e capitano di Feltro nel 1595, a Ire- 
viso nel 1599; Savio di terraferma nel 1602; 
capitano di Padova nel 1609, noi 1606 e 
nel 1614; capo d»-l Consiglio dei Dieci ;ripe- 
tutnmente generale in Canditi; Riformatore 
dello Studio di Padova nel 1620,1631 e 1636; 
e finalmente elevato alla dignità di Procu¬ 
ratore di S. Marco il 27 giugno 1630. Morì 
noi 1641. 
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Morobini Tommaso. Non meno <1i cinque 
vivevano con tal nome nel 1604, nò sa¬ 
premmo dire quale tra essi abbia ricevuto 
insegnamenti o favori da Galileo, da rimeri¬ 
tamelo con una tazza d* argento. 1 cinque 
sono : 1) Di Giulio e di Lucrezia Marcello, 
nato il 4 ottobre 1567. 2) Di Taddeo e di 
Marina Grimani, nato il 17 aprile 1583. 
3) Di Francesco e di Elena Cappello, nato 
il 2f> maggio 1586. 4) Di Francesco e di Tad- 
dea Pisani, nato il 6 marzo 1587. 5) Di Tom¬ 
maso e di Agnesina Mali pierò, nato il 
20 aprile 1589. 

Motmanno Cornelio Enrico. Intorno a 
lui nel « Catalogo degli Auditori di Sacra 
Ruota di Gio. Battista Oantaliuaio da Gub¬ 
bio » leggiamo: « Corneiius Henricus Mot- 
nmiinusGcnnanus Leodiensis,admissusl°do- 
cernbris 1628; obiit die 24 aprilis 1638». 

Mula (da) Agostino, di Francesco e di 
Laura /orzi, nacque in Venezia il 21 dicem¬ 
bre 1561. Fu nel 1596 podestà e capitano di 
Belluno. Nessuna traccia abbiamo rinvenuta 
d’ un trattato di ottica, che egli annunziava 
d’avere compilato. 

Mììllkr Filippo. Nacque PII febbraio 
1585 in Herzberg, coltivò gli studi di scienze 
mediche o naturali, e fu professore di ma¬ 
tematiche a Lipsia. Morendo il 26 marzo 
1659, lasciò parecchie scritture di argomento 
matematico, astronomico e chimico, e spe¬ 
cialmente relative alla natura delle comete. 

Moller [Molitore] Trovilo. Nacque di 
Ernesto in Hirscbfeld (Assia) noi 1576 : 
ascritto all’Accademia dei Lincei nel 1611, 
naturalista, professore di botanica nell’ u- 
niversi tà di Ingolstadt, dove morì nel 1618. 

Musei! Counblio. Era nel 1619 segretario 
della città di Rotterdam, e noi 1628 divenne 
cancelliere degli Stati Generali dei Paesi 
Bassi all’Aja. Nelle questioni ohe agitarono 
il suo paese, si schierò dalla parte orangi- 
sta, e nel 1648 divenne consigliere del prin¬ 
cipe Guglielmo II figlio di Federico Enrico. 
Morì il 15 dicembre 1650. 

Mussato Gio. Franoesoo. Nacque di Luigi 
in Padova il 3 settembre 1533, visse sempre 


a sò stesso, rifiutando una cattedra nel pa¬ 
trio Studio o contentandosi di corrispondere 
con i più illustri lettorati del suo tempo. 
Morì il 23 settembre 1613. 

Muti Carlo, di Giacomo, nacque in Roma 
nel 1591; fu ascritto all’Accademia dei Lin¬ 
cei nel 1618; morì in Roma nel 1622. 

Muti Giacomo. Nacque di Carlo in Roma 
intorno al 1560 c fu duca di Canemorto. 
Nessuna ulteriore notizia siamo riusciti a 
procurarci di lui, nonostante ripetute istanze 
dirette agli archivi romani. 

Muti Tiberio. Fratello di Giacomo, nac¬ 
que a Roma nel 1564. Affine di Paolo V, 
reiezione di questo pontefice lo t rovò sem¬ 
plice canonico di S. Pietro; ma dopo essere 
stato por qualche anno nelle anticamere pa¬ 
pali, il 5 dicembre 1612 fu eletto vescovo 
di Viterbo, c il 2 dicembre 1615 promosso 
alla porpora col titolo di S. Prisca. Mori 
in' Viterbo il 14 aprile 1636. 

Muzzàrelli Giovanni. Da Fanano, nac¬ 
que nel 1595, e vestì giovanissimo l’abito dei 
Minori Conventuali «li S. Francesco. Dopo 
essere stato segretario dell’Ordine, visitatore 
apostolico della Polonia, presidente gene¬ 
rale ultramontano, commissario nei comizi 
di Sicilia, Calabria, Polonia, Russia e Litua¬ 
nia, guardiano dei conventi di Bologna e 
dei SS. Apostoli di Roma, socio ed assistente 
del Generale, fu eletto inquisitore generalo 
di Firenze e di tutto il dominio fiorentino 
con breve del 9 dicembre 1637. Morì il 5 
maggio 1645, e fu sepolto in S. Croce di Fi¬ 
renze. 

Mydorge Claudio. Nacque a Parigi nel 
1585. Figlio d’un consigliere del parlamento, 
divenne egli stesso consigliere al Chàteleb, 
e più tardi tesoriere di Francia nella gene¬ 
ralità di Amiens; ma si tenne a serbarne il 
titolo, per non distrarsi dagli studi di ma¬ 
tematica ai quali principalmente attendeva. 
Verso il 1625 conobbe il Descartes, si legò 
con lui in amicizia, e si schierò dalla sua 
parte nelle questioni col Format. Vuoisi ab¬ 
bia spesi più di cento mila scudi nella fab¬ 
bricazione di vetri e di specchi ustori e di 
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diversi {strumenti matematici. Morì a Parigi 
nel luglio 1647. 

Nalpi Mattia. Di famiglia faentina, 
nacque in Siena tra la fine del XVI ed il 
principio del XVII secolo. Fu filosofo e me¬ 
dico aHsai rinomato, profondo conoscitore 
delle lingue latina, greca, ebraica, caldea ed 
araba. Tenne nello Studio senese la catte¬ 
dra di logica, e poi quella di filosofia straor¬ 
dinaria, dal 1641 al 1617 : da Siena passò 
alle cattedre di filosofia e di medicina nello 
Studio di Pisa, dove rimase dal 1647 ni 1655; 
indi da papa Alessandro VII fu ciotto al¬ 
l’ufficio di arohiatro pontificio, e fu anche 
lettore nella Sapienza di Roma: quivi mori 
nel 1672. 

Nasi Agostino, di Giorgio o di Maria 
Vitturi, nacque in Venezia il 26 luglio 1555. 
Nel 15S7 fu eletto uno dei sopraprovveditori 
alla Giustizia nova, nel 1588 provveditore ai 
beui incolti, e nell’almo stesso provveditore 
sopra la scansazione e revisione delie spèse 
superflue : poi Savio alla mercanzia noi 1590, 
fu cinque volte Savio di terraferma nel 1591, 
1592, 1594, 1598 e 1600. Nell’estate del 1583, 
uscendo dall’ufficio di Savio agli ordini, fu 
doputato assistente al duca di Joyeuse, co¬ 
gnato di Enrico III di Francia. Nel 10^7 fu 
mandato ambasciatore in Savoia per astsiste- 
ro in nome della Repubblica al battesimo 
del figlio di Carlo Emanuele, nel 1605 am¬ 
basciatore residente alla corte di Roma; nel 
1606 fu oletto consigliere e ben quattro volto 
Riformatore dello Studio di Padova, cioè uel 
1610,1615,1620 o 1626. Nel 1610 fu mandalo 
ambasciatore in Francia, nel 1612 all* im¬ 
peratore Mattia in Ratisbona, ed il 12 no¬ 
vembre di questo medesimo unno fu creato 
Procuratore di S. Marco. Questo, e molti al¬ 
tri uffici, tra i quali specialmente quello di 
correttore alle leggi, lo avevano ripetuta- 
mente designato all’elezione a doge: fu piìi 
volte ballottato, ma uou unii eletto. Morì 
il 3 aprilo 1627. 

Napikr Giovanni, di Arcibaldo e della 
sua prima moglie Janet Hothvvell, nacque 
a Mercliiston Castle presso Edimburgo nel 
1550, e fu educato nel collegio di S. Andrea. 
Di ritorno in patria, dopo un soggiorno di 


parecchi anni nolln Francia meridionale ed 
in Italia, prese moglie e si occupò assai de¬ 
gli affari di famiglia, consacrando alle ma¬ 
tematiche le huo oro d’ozio, distratto anello 
in questo da una fiera polemica religiosa. 
Tuttavia già nel 1594 aveva concepito il 
Principio genorale dei logaritmi, o nei von- 
t’anni successivi tut to si dedicò a svilupparne 
la teoria, perfezionando il raotodo della co¬ 
struzione e delle relative tavole. Mancò ai 
vivi a Morchistun il 4 aprile 1617. 

Ninni Antonio. Pochi tra gli scienziati 
italiani dell’epoca galileiana meriterebbero 
quanto questo uno studio accurato, mentre 
ora si sa appena che nacque in Arezzo e 
che trasse gran parto della vita in Roma, 
dove col Magi otti e col Torricelli compo¬ 
neva il « triumvirato * che ò ricordato nel 
Carteggio galileiano. 11 suo nome è racco¬ 
mandato alle «Scene*, voluminoso (pag. 1392) 
manoscrit to, copiato di più mani o quasi tutto 
rimasto inedito tra quelli dei discepoli di Ga¬ 
li'co nella collezione della Nazionale di Fi¬ 
renze. Pare che nel 1645 egli pensasse a 
dar l’opera sua alle stampo': sappiamo elio 
l'aveva mandata a Michelangelo Ricci, per¬ 
chè la sottoponesse all'csaino del S. Uffizio. 

Nabdi Baldassare. Aretino : non ab¬ 
biamo potuto assodare se lo stesso che par¬ 
tecipò con altri teologi alla confutazione di 
Marcantonio De Doniinis, difendendo il prin¬ 
cipio della supremazia romana. Sotto questo 
nome si cita anche un trattato manoscritto 
intorno al prohciugamentn dello Chiane, elio 
egli avrebbe steso prima di andare a Bru¬ 
xelles dove godè un canonicato o, secondo 
altri, una ricca abbazia. 

Nardi Giovanni. Nacque a Montepulciano 
il 3 settembre 1585. Compiuti gli studi di 
medicina nell’università di Pisa sotto la di¬ 
sciplina particolare del Mercuriale, fu eletto 
archiatro del granduca Ferdinando II, ed 
in tale qualità lo accompagnò nel viaggio di 
Germania del 1628. Fu anche « intendente 
della stillerai e fonderia ». Morì nel 1654. 

Nassau (di) Maurizio. Il gran capitano, 
secondo figlio di Guglielmo di Nassau, prin- 
i cipo d'Crunge, nacque al castello di Dillen- 
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burg nel 1567. Il seguito continuo delle sue 
vittorie contro la Spagna fu interrotto dalla 
tregua di dodici anni concliiusa dal Barne- 
veldt: alla ripresa delle ostilità nel 1621, si 
trovò di fronte il marchese Spinola, che lo 
costrinse a rinunciare alla presa di Anversa. 
AlìVanto per questo sinistro, morì all’Aja il 
23 aprile 1625. 

NaudIì Gabriele. Nacque a Parigi il 2 
febbraio 1600. Ultimati gli studi di umanità 
o di filosofia, si applicò a quelli di medicina: 
se non che preso dall'amore dei libri, per 
completare la sua erudizione, abbandonò 
una proficua posizione che s’era procurata, 
o nel 1626 venne a Padova, di dove dovotto 
ripartire pochi mesi dopo per la morte del 
padre. Nel 1631 andò a Roma come biblio¬ 
tecario del card, di Bagno; ma eletto nel 
1633 medico ordinario del re Luigi XIII, 
riprese gli studi medici o fece ritorno a Pa¬ 
dova per conseguire la laurea. Dopo la morte 
del card, di Bagno, passò come bibliotecario 
del card. F. Barberini: non però vi rimase a 
lungo, ohe noi 1642 fu richiamato dal card. 
Bichelieu che voleva confidargli la direzione 
della propria biblioteca. Alla morte di lui 
passò con lo stesso ufficio presso il card. Maz¬ 
zarino; e per esso in lunghi viaggi raccolse 
una splendida biblioteca, la quale egli però 
non valse a impedire che, morto il Maz¬ 
zarino, venisse dispersa. Parve trovare tran¬ 
quillo riposo corno bibliotecario della re¬ 
gina Cristina di Svezia; ma non polendo 
tollerare i rigori del clima di Stoccolma, 
abbandonò l’uflìcio, fece ritorno in Francia, 
c morì ad Abbeville il 29 luglio 1653. 

Nautoniku (de) Guglielmo. Signore di 
Castelfranco nella diocesi di Castrcs. So è 
quello di cui abbiamo trovato una informe 
notizia, si tratterebbe d’nn dottore in teo¬ 
logia, verosimilmente protestante, porche ò 
notato che « espousa 4 way 1590 d. 1 " Mario 
Guiraud ». 

Negro Antonio. Padovano:eletto nel 1591 
alla lettura del terzo di Avicenna nel patrio 
Studio, e trasferito nel 1599 a quella del 
primo canono, con l’obbligo di mostrare nel¬ 
l’ospedale i segni dei morbi dedotti dal polso 
e dalle orine. Mancò ai vivi il 24 dicembre 
1626 nell’età ili aessantasci anni. 
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Nente (del) Ignazio. Nacque in Firenze 
da Domenico nel 1571, ed ebbe al battesimo 
il nome di Vincenzio. Il 7 marzo 1593 ve¬ 
stì l’abito domenicano nel patrio convento 
di S. Marco, ove visse santamente e con 
grande riputazione di dottrina e prudenza 
tanto da esser detto « un secondo sant’An¬ 
tonino ». Fu priore del suo convento nel 
1611, nel 1620 e nel 1629; eletto una quarta 
volta, non volle accettare. Nel 1622 dal ca¬ 
pitolo generale di Milano ebbo il magistero 
in teologia. Fu confessore del granduca 
Ferdinando II e della granduchessa Vitto¬ 
ria. Ricusò parecchi vescovati offertigli; e 
nel convento di S. Marco attese alle pratiche 
religioso ed alle sue pubblicazioni storiche 
ed ascetiche, recandosi spesso a Montese- 
nario per far vita ritirata con gli anaco¬ 
reti dell’Ordino dei Servi di Maria. Morì 
il 27 marzo 1G48, e fu sepolto nel cimitero 
di San Marco. 

Neri Antonio. Di lui sappiamo soltanto 
die era ecclesiastico, ma che non esercitò 
mai il sacro ministero. Trasse la maggior 
parte della sua vita fuori d’Italia, e dimorò 
a lungo in Anversa. 

Neri Giuseppe. Figlio naturale di Pier 
Giacomo, nacque in Perugia nel 1586. Il 
22 aprile 1614 ottenne la laurea in ambedue 
le leggi, ed il 20 novembre 1616 fu aggregato 
al collegio dei dottori in Roma. Quivi en¬ 
trò nella corte del cardinale Reietti come 
istitutore di suo nipote Francesco, elevato 
egli pure più tardi alla porpora cardinalizia. 
Al suo ritorno in Perugia nel 1619, vi fu 
eletto lettore di pandette nello Studio, dalla 
qual cattedra passò nell’unno stesso all’al¬ 
tra di matematiche, e matematiche pure in¬ 
segnò nello Studio di Macerata. Ricondotto 
alla medesima cattedra in patria nel 1622, 
ebbe molti onorifici incarichi, tra i quali 
quello di rettore della Sapienza Bartolina. 
Nel 1621 era stato aggregato all’Accade¬ 
mia dei Lincei, mentre era addetto alla corto 
del cardinale perugino Cesare G herardi. En¬ 
trato con quésto nel conclave dal quale uscì 
papa Urbano Vili, ammalò e dovette uscir¬ 
ne, ed in conseguenza di quella stessa ma¬ 
lattia mancò ai vivi P 8 agosto 1623. Fu 
sepolto nella chiesa parrocchiale di S. Ria- 
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gio a Monto Oitorio. che fu poi demolita per 
la erezione della Curia lnnoeen/.iana. Si hanno 
di lui duo volumi di « Analecta * (1619), 
nei quali trattò con arando profondità que- 
b fiotti giuridiche: altri molti lavori mano¬ 
scritti rì conservano inediti nella Biblioteca 
Vaticana ed in quella Perugina. 

Nkrli Francesco. Fiorentino, nae.qno 
del Renature Federico e di Costanza Nobili 
nel 1595. Dopo aver atteso agli studi nello 
università di Bologna e Pisa ed essersi lau¬ 
reato nello leggi, entrato in prelatura aiutò 
auditore generale del card. Ubaldini legato 
di Bologna, poi con lo Btesso utlìcio presso 
il card. Carlo de' Medici, e con questo entrò 
nel conclave dal quale usci papa Inno¬ 
cenzo X. Sotto questo pontefice fu creato re¬ 
ferendario dell’una e dell'altra segnatura, so- 
grotariodei brevi ai principi,indi promosso il 
8 febbraio 1650 alla sodo vescovile di Pi¬ 
stoia, dalla quale passò nel novembre 1652 
alla arcivescovile di Firenze. Clemente IX 

10 decorò della porpora il 29 novembre 1669: 

11 6 novembre del successivo anno L670 mancò 
ai vivi in Roma 

Nero (del) Agostino. Nacque in Firenze 
di Tommaso e di Luisa di I/O ronzo Bidelli. 
Dedicatosi giovanissimo agli esercizi lette¬ 
rari, fondò nella stessa sua casa l’Accade¬ 
mia dei Desiosi: suo padre aveva fondata 
quella dogli Alterati, ospitata poi in casa 
di G. B. Strozzi il cieco. Morì in età di 
21 anni. 

Nero (del) Alessandro, di Francesco di 
Agostino e di Ottavia di Ranieri del Monte, 
nacque in Firenze il 7 agosto 1586. Visse alla 
corte, ed ebbe parecchie missioni diploma¬ 
tiche in Italia ed in Francia. Fu olotto se¬ 
natore il 19 giugno 1637, dei Quarantotto 
nel 1638, luogotenente nel 1640, consiglierò 
nel 1638, 1642, 1615 o 1648. Morì il 2 feb¬ 
braio 1650. 

Nkububq (di) WoJjTaxqo Guglielmo. 
Nacque a Neuburg, primogenito del conto 
palatino Filippo Luigi e di Anna figlia del 
duca Guglielmo di Jiilich-Cleve-Berg il 4 no¬ 
vembre 1578. Dopo la morte del padre rac¬ 
colse l’eredità del ducato di Neuburg, o dopo , 


quell» dell'avo materno la successione negli 
stati elio gli pervennero per la mancanza di 
eredi maschi. Ebbe molto a lottare coi fra¬ 
telli per l’eredità paterna, o da contrastare 
con la casa di Bramleburgo per quella ma¬ 
terna. Prose parlo grandissima in tutto lo 
negoziazioni politiche o militari dello quali 
fu tanto fecon la la prima metà del se¬ 
colo XVII. Mori a Dusseldorf il 20 marzo 
1653. 

Nkvot.ini Filippo. Nacque di Giovanni 
c di Caterina di Filippo Salviati in Firenzo 
il 20 agosto 1586, e dal granduca Cosimo li 
fu ascritto nel 1610 tra i suoi gentiluomini 
di camera. Adoperato più volte conio am¬ 
basciatore a varie corti in missioni di ceri¬ 
monia. fu nel 1622 eletto dalle granduchesse 
reggenti aio del principe Giovali Carlo 
ile’ Medici, del quale divenne in seguito 
maestro di camera. Morì il 21 giugno 1666. 

Niccoli ni Francesco. Fratello maggioro 
del precedente, nacque il 29 novembre 1584; 
ed a quindici anni vestì la divisa di cava¬ 
liere di 8. Stefano, e fu ammesso tra i paggi 
del granduca Francesco I. Recatosi poi a 
Roma presso il padre, fu avviato alla car¬ 
riera cecie-instici», o da Paolo V eletto refe¬ 
rendario dell'una e dell’ultra segnatura; ma 
dopo la morte del padre smise la veste ta¬ 
lare, e conduco in moglie nel 1618 Caterina 
di Francesco Riccardi. Dopo aver occupato 
varie cariche in patria, fu eletto ambascia¬ 
tore a Roma il 15 aprile 1621 ed in tale 
ufficio rima i? fino al 1648. Ritornato in pa¬ 
tria, fu nominato gentiluomo della corto di 
Ferdinando li, o maestro di camera della 
granduchessa Vittoria. Fin dal 13 luglio 1629 
era stato detto senatore, e nel 1647 fu no¬ 
minato Gran < ’ancelliere dell’Ordine di S. Ste¬ 
fano. Morì il 25 luglio 1650 senza lasciar 
prole. 

Niccoli ni Giovanni, di Agnolo e di Ales¬ 
sandra di Vincenzio Ugolini, nacque in Fi¬ 
renze il 6 marzo 1544. Gentiluomo di corte 
di Cosimo 1, lo accompagnò ft Roma quando 
vi andò a ricevere la corona granducale 
nel 1570. Da Francesco I fu mandato am¬ 
basciatore a Mantova nel 1574 per annun¬ 
ziare la morto di Cosimo 1, o dieci aulii dopo 
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pei' accompagnarvi la figlia Eleonora clic 
andava sposa al duca Vincenzio Gonzaga. 
Sonatore il 20 marzo 1587, nel novembre di 
quell’anno fu inviato a Roma per portare 
a Sisto V la rinunzia alla porpora di Fer¬ 
dinando I. Il 1° gennaio 1588 fu mandato 
ambasciatore ordinario a Roma, e vi rimase 
fino al maggio 1611. Ritornato a Firenze, 
vi morì il 7 luglio di quello stesso anno. 
Dalla moglie Caterina di Filippo Salviati 
aveva, fra gli altri, avuti i due figli Fran¬ 
cesco e Filippo. 

Niccolini Pietro. Nacque del senatore 
Lorenzo in Firenze. Abbracciato lo stato ec¬ 
clesiastico, fu noi 1507 eletto canonico della 
metropolitana fiorentina, della quale fu poi 
arcidiacono e vicario generale e finalmente 
il 7 giugno 1632 arcivescovo. Morì in Fi¬ 
renze il 1° dicembre 1651. 

Ntocoltnt Riooaiu>i Caterina. Nacque di 
Francesco e di Costanza Valori a Firenze 
nel 1598, andò sposa a Francesco Niccolini 
noi 1618, mancò ai vivi il 13 maggio 1676. 

NiORnoN Gio. Francesco. Nacque in Pa¬ 
rigi nel 1613, ed a 19 anni entrò nell’Ordine 
dei Minimi. Coltivò gli studi matematici, ed 
in particolare quelli concernenti P ottica. 
Mandato due volte a Roma, profittò di que¬ 
sti viaggi per conoscerò gli scienziati italiani 
ed agevolar le relazioni di essi con quelli 
francesi. Mancò ai vivi in Aix il 22 settem¬ 
bre 1646. 

Nioiiissot.t [Nioiirsot.a], Nobile famiglia 
veronese, della quale assai verosimilmente 
Galileo conobbe Cesare, canonico della cat¬ 
tedrale di Verona e Fabio suo padro. Ce¬ 
sare adunò una insigne raccolta di inscri¬ 
zioni, medaglie o manoscritti; fu in relazione 
con Gio. Vincenzio Pinelli, col Pcii'cse c con 
Giuseppe Scaligero; e possedette altresì un 
ricco orto botanico nella sua villa di Ponton 
in Valpollicella. Fu ascritto aH’Accademia 
dei Ricovrati di Padova. 

Ninoi Alessandro, di Leone, da S. Ca- 
sciano in Val di Pesa, fu nominato parroco 
della Chiesa di S. Maria a Oampoli il 5 ot¬ 
tobre 1027 per morte di Giovannantonio 
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Riccianti, e morì nell*ufficio ai primi di mag¬ 
gio del 1649. 

Noailles (di) Francesco, di Enrico e di 
Germana d’Espugno, nacque il 19 giu¬ 
gno 1584. Servì dapprima il re di Francia 
nell’esercito, o il 22 febbraio 1614 fu eletto 
luogotenente dell’Alvernia. I grandi servigi 
da lui resi allo Stato gli valsero d’essere 
nominato il 14 maggio 1633 cavaliere degli 
Ordini del Re o consigliere di Stato. Nel 1634 
fu mandato ambasciatore a Roma, ed al suo 
ritorno prese parte alle guerre religiose, di¬ 
stinguendosi in ripetute occasioni per atti 
di valore. Il re Luigi XIII gli affidò il go¬ 
verno dell’Alvernia, con lettera dei 15 di¬ 
cembre 1(542, registrata al parlamento di 
Parigi il 10 febbraio 1613, o poi quello del 
paese di Roussillon o della città di Perpi- 
gnano. Fece testamento il 14 dicembre 1645, 
e morì prima che finisse Panno. 

Noalk Camillo. I)i lui scrive il Tom- 
masini : « [1619] 21 Iulii. Novo excmplo, et 
magna soleinnitate ac urbis et Gynnasii 
laetitia, in Reetorem Iuristarum olecLus est 
Camillns Noalius Tarvisinus ». 

Nocera (da) Pietro. Domenicano, dimo¬ 
rante nel monastero di S. Domenico in Na¬ 
poli. Si comincia a trovarne menziono col 
nome di « fra Pietro di Nocera giovino » 
nel gennaio 1589 o gennaio 1592, poi com¬ 
parisce noi giugno e nel novembre 1600, ri¬ 
comparisce nel giugno 1616 e luglio 1617, o 
nel luglio 1619 si trova incaricato doll’am- 
ministraziouc della masseria di Passatello. 

Nogaret db la Va lette Lodovico, di 
Giovanni Lodovico Duca d’Epernou e di 
Margherita di Foix, nacque ad Angoulcme 
P 8 febbraio 1593. Abbracciato, per volontà 
dei genitori, lo stato ecclesiastico, fu inve¬ 
stito delle più insigni abbazie e finalmente 
eletto arcivescovo di Tolosa, senza essere 
ancora prete. Creato cardinale P11 gen¬ 
naio 1621, fu gran controversia circa la ca¬ 
tegoria alla quale ascriverlo ; venne però 
assegnato all’ordine dei preti col titolo di 
S. Adriano. Stanco delle questioni co’ suoi 
canonici, rinunziò nel 1623 l’arcivescovato 
di Tolosa e dalla milizia ecclesiastica passò 
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alla secolare, prendendo parte allo guerre 
di Germania, e poi alla trattazione di gravi 
afTari politici. Muri a Rivoli il 28 settem¬ 
bre 1089. 

Noonaiu [Noquira, Nogcxyba] Vin¬ 
cenzo. Nacque in Lisbona, dove suo padre 
era consigliere di Stato, nel 1586, e a do¬ 
dici anni fu allogato alla corte di Madrid 
come paggio. Più tardi visitò le univer¬ 
sità di Alcala, Valladolid e Salamanca, si 
laureò nelle leggi o tutto ai dedicò allo stu¬ 
dio delle lingue, cosicché prima doi tren- 
t’nnni conosceva oltre al latino ed al greco, 
(olio aveva studiato per cinque anni con un 
Costantino Sofia, fatto espressamente venire 
da Roma), l’ebreo, il caldeo, l’arabo, l’ita¬ 
liano, il francese, il tedesco. A venticinque 
anni fu eletto consigliere per le suppli¬ 
che ; e per potersi dedicare con maggioro 
facilità agli studi, abbracciò lo stato eccle¬ 
siastico. Tuttociò apprendiamo da una let¬ 
tera di lui al presidente Giacomo Augusto 
de Thou, data da Lisbona il 28 settem¬ 
bre 1615, pubblicata nel «Sylloge «cripto- 
rum varii generis et arguto» uti » e firmata: 
« Don Vincente Nogueyra ». Da altre fonti 
sappiamo ch’egli fu autore d’una disserta¬ 
zione « de lingua voleri Hispanorum et de 
praecipuis eius linguae scriptorihus », elio 
fu tra i corrispondenti del Peircsc, in rela¬ 
zione col Bouohard e col Gassendi. Lodatis¬ 
simo dal BoÌ8souade nei commenti alle lettere 
dell 1 Ilolste. Dal 1637 si trovava alla corte 
del card. Sacchetti, legato di Bologna. 

Nonstiz. Le matricole della Nazione 
Germanica Giurista dolio Studio di Padova 
conservano le seguenti annotazioni: 1) « Von 
Nostitz, Anno 1601, 25 Maii ». 2) « Christo- 
phorus Nostitz Silesius > sotto il l'J novem¬ 
bre 1605. 3) < Ioannes Nicolaus a No- 
stitz Silesius » sotto il 26 settembre 1606. 
4) a Ilieronymua von Nostitz Silesius» sotto 
il 22 luglio 1608. Di questi quat tro, noi cre¬ 
diamo che con tutta probabilità sia il terzo, 
la cui testimonianza in favore di Galileo do¬ 
veva essere procurata nel dibattito col Capra. 

Noni Francesco. Nacque di Vincenzio in 
Firenze. Abbracciata la carriera ecclesia¬ 
stica, tu nel 1603 fatto canonico della me¬ 


tropolitana fiorentina. Il 10 settembre 1620 
fu ascritto all’università fiorentina doi teo¬ 
logi e dichiarato dottore in teologia. Da 
Gregorio XV essendo stata creata la no¬ 
vella diocesi di S. Miniato al Tedesco, egli 
ne fu designato primo vescovo e da Or¬ 
bano Vili fu eletto l’Il marzo 1024. Appar¬ 
tenne all’Accademia fiorentina, della quale 
fu consolo due volte: una, prima d’aver ve¬ 
stito l’abito presbiteriale, noi 1598; ed una 
dopo, nel 1613. Morì il 31 gennaio 1032. 

Nota ni (do’) Costantino. Da Nola, ve¬ 
stì l’abito benedettino e professò i voti noi 
monastero di S. Severino a Napoli noi 1584. 

Fu prima priore e poi abbate di l'aria 
dal 1621 al 1622. 

No/zolini Tolomeo. Nacque di Ercole 
nel 1569, e già nel 1589 n 1590 lo troviamo 
lettore di logica nello Studio di Pisa, presso 
il quale insegnò anche fisica e qualche parte 
delle matematiche. Si ritirò poi a vita tran¬ 
quilla in una sua villa sui colli di Fiesole, 
finché nel 1606 da mons. Alessandro Mar¬ 
zi medici fu nominato pievano di S. Agata 
in Mugello : prese possesso della pievania 
il 12 luglio 1606 e la tenne fino al 1640. 
Compose cinque poemi, in uno dei quali 
« L'adorazione dei magi » fece onorala mcn- . 
zinne del « Dialogo dei Mossimi Sistemi». 
Mori nei primi del maggio 1643. 

Obi zzi Knka. Nacque in Padova di Ro¬ 
berto il 4 agosto 1592, e condusse in moglie 
In celobre Lucrezia Doudi Orologio: morì il 
17 settembre 1674. 

Guizzi Obi/.zo, di Roberto mancò ai vivi 
nel 1646. 

Guizzi Roberto. Nacque «li Pio Enea in¬ 
torno al 1565 e fu legittimato nel 1573; 
mancò ai vivi nel giugno 1647. 

Oddi (degli) Giulio. « Auditore Gene¬ 
rale » a Bologna sino dal luglio 1637, poi¬ 
ché con tale qualità trovasi descritto nella 
« famiglia » del cord. Sacchetti, legato di 
Bologna. 

Oddi Mrzio. Nacque di Lattanzio in Ur¬ 
bino il 14 ottobre 1569, e fu educato al- 
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l’amore degli studi matematici in Pesaro 
alla scuola del marchese del Monte. Un di¬ 
sgraziato incidente avendogli fatto perdere 
il favore di Francesco Maria II duca d*Ur¬ 
bino presso il quale erasi allogato, venne 
carcerato in una segreta della fortezza di 
Pesaro dove rimase per ben nove anni, 
aspettando di venire di giorno in giorno 
giustiziato, e scrisse, vai ondosi d’inchiostro 
fatto di carboni pesti c di carta bibula ras¬ 
sodata con colla, i suoi trattati sul compasso 
polimetro e sugli orologi solari. Liberato 
nel 1G10, si recò a Milano dove era stato 
confinato, e fu tenuto in grandissimo conto 
dal card. Trivulzio e dal duca di Feria. 
Dopo aver servito per alcuni anni la repub¬ 
blica di Lucca come ingegnere, lece ritorno 
in patria ed ivi morì nel 1639. 

Oddi Sforza, di Galeotto, da Perugia, 
nacque noi 1540. Laureatosi nelle leggi 
nel 1569, ne fu pubblico lettore in patria, a 
l’arma, Macerata, Pisa e Pavia. Con decreto 
dell’8 ottobre 1599, fu dal Senato Veneto 
condotto alla lettura primaria di diritto ci¬ 
vile nello Studio di Padova, ma nonostante 
le laute condizioni fattegli dalla Repubblica, 
l’anno appresso lasciò la cattedra, obbe¬ 
dendo alla chiamata del duca di Parma per 
il nuovo Studio elio aveva istituito. 

Orano e (d 1 ) Federico Enrico, di Gu¬ 
glielmo il Taciturno o della sua quarta mo¬ 
glie Luisa di Coliguy, nacque a Delft nel 1584. 
Compiuti gli studi all’università di Leida, fu 
messo a 17 anni alla testa d’un reggimento, 
proso subito parte a fatti di guerra, ed alla 
morte del principe Maurizio divenne gene¬ 
rale in capo o suo successore nelle dignità 
delle quali era stato investito da molte tra 
lo Provincie Unito. Così sotto di lui la Fian¬ 
dra continuò ad essere scuola di guerra, e vi 
accorrevano da ogni parte gentiluomini stra¬ 
nieri ad impararne l’arte: egli stesso, a 
motivo del gran numero di città espugnate, 
aveva avuto il soprannome di « Stedenwin- 
ger ». Mancò ai vivi il 14 marzo 1647. 

Orazii (dogli) Alessio, di Domenico e di 
Francesco di Lorenzo Pietramellara, nacque 
a Bologna il 26 febbraio 1582 e fu battez¬ 
zato il 28. Poiché se ne presenta l’occasione, 


noteremo anche che Lorenzo Pietramellara 
qui menzionato fu dottore di filosofia o 
medicina e lettore nello Studio di Bologna; 
ed inoltre, che egli era figlio di Iacopo Pie¬ 
tramellara, lettore di matematica in Bologna 
(nato nel 1508 e morto nel 1536), clic lasciò 
fama di grandissimo astrologo. 

Orazii (degli) Lodovico. Fratello di Ales¬ 
sio, nacque in Bologna il 27 luglio 1578 e 
fu battezzato il 28 : trovasi nella descrizione 
della <famiglia» del card. Sacchetti legato 
di Bologna, eletto nel luglio 1687, col titolo 
di « Maestro di Camera ». Tostò nel 1660. 

0reggi Agostino. Nacque in Castel di 
S. Sofia noi 1577 da umili genitori, che lo 
mandarono diciassettenne a Roma; dove, 
con la protezione del card. Bellarmino, venne 
istruito ed educato nel Collegio romano 
della Compagnia di Gesù. Entrato nel sa¬ 
cerdozio e laureatosi in teologia, insegnò 
per qualche tempo questa disciplina in 
Faenza; poi ricusando altre offerte, entrò 
alla corte del card. Malleo Barberini, allora 
legato a Bologna, e divenne uno de’ suoi fa¬ 
miliari, ammesso alle intime conversazioni 
ed allo conferenze con i più cospicui per¬ 
sonaggi. Nel suo «De Deo uno» conservò 
memoria di una conversazione del card. Maf¬ 
feo Barberini con Galileo, senza però nomi¬ 
nare quest’ultimo, nella quale il cardinale gli 
avrebbe suggerito il famoso « argomento » 
contro il moto della terra, riprodotto alla 
fine del «Dialogo dei Massimi Sistemi». 11 
Barberini, divenuto papa, lo volle per pro¬ 
prio teologo, e continuò a trattarlo nella 
massima intimità affidandogli gravissimi in¬ 
carichi; e finalmente, nella creazione settima 
del suo pontificato, gli conferì la porpora il 
28 novembre 1633, e con essa l’arcivescovato 
di Benevento. Morì il 12 luglio 1635. 

Oriolo (d’) Pignone Lelio. Nacque di 
Marcello in Napoli intorno al 1560, o go¬ 
dette di grandissimo favore presso i re di 
Spagna, che lo crearono presidente del reai 
supremo Consiglio d’Italia, principe dell’A- 
mendolara e cavaliere di S. Giacomo. Mancò 
ai yìvì in Napoli nel 1641. 

Orbato Sartorio. Nacque in Padova di 
Orsato nel 1575, e, come parecchi altri della 
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saa famiglia, fu dal Sonato Veneto creato 
cavaliere. Morì nel 1659. 

Olismi Alessandro, di Virginio e di Fla¬ 
via Damasceni Foretti, nacque in Roma nel 
1693, e passò gli anni giovanili presso il 
granduca Ferdinando di Toscana suo avo 
materno. Paolo V lo creò cardinale il 22 di¬ 
cembre 1615 col titolo di S. Maria in Oo- 
smediu, e Gregorio XV lo mandò legato in 
Romagna nel 1631. Di ritorno da un viag¬ 
gio in Germania, Ri dedicò tutto nllo pra¬ 
tiche religiose, o domandò di rinunziare alla 
porpora e di entrare nella Compagnia di 
Gesù ; nella «piale fu accolto con quei tem¬ 
peramenti elio esigeva la dignità della «jualo 
era rivestito. Morì a Bracciano il 33 ago¬ 
sto 1626. 

Orsini Franciotto. Figlio naturalo di 
Arrigo duca di Monterotondo, nacque nel 
1564 o fu legittimato nel 1578: morì il 9 feb¬ 
braio 1617. 

Orsini Paolo Giordano, di Virginio e di 
Flavia Damasceni Perctti, nacque in Roma 
nel 1591. In sua gioventù viaggiò P Europa 
e poco mancò non venisse eletto re di Nor¬ 
vegia. Grati cultore della musica, fu nncho 
gentile poeta: recò l’introduzione di nuove 
industrie noi suoi stati e principalmente u 
Bracciano. Morì il 34 maggio 1650. 

Orsini Virginio iun., di Virginio n di 
Flavia Damasceni Foretti. Militò in Germa¬ 
nia al servizio imperiale contro i protestanti: 
al suo ritorno in Italia, si fece nel 1627 
frate Carmelitano scalzo col noine di Irate 
Giambattista di Gesù e Maria. 

Orsini Virginio Ben., di Paolo Giordano 1 
e di Isabella Orsini, grande di Spagna, ca¬ 
valiere del Toson d’oro e principe assistente 
al soglio pontificio, militò lungamente con¬ 
tro i Turchi : prese parte all'assedio di Gia- 
varino in Ungheria ed all’impresa d'Algeri 
con Giannaiulrea Boria. Morì in Roma il 
9 settembre 1615. 

Obtrlio Àbramo. Uno dei più degni ca¬ 
piscuola dei geografi fiamminghi: nacque «li 
Leonardo in Anver a il 4 aprile 1527. Nei 


primi Buoi anni si diodo esclusivamente allo 
studio delle matematiche pure, e soltanto 
dopo compiuto il trentesimo anno cominciò 
ad occuparsi di geografìa. Del suo « Teatro 
del mondo » ben cinque edizioni comparvero 
fra il 1671 od il 1587, senza contare lo con- 
tlallazioni e le traduzioni. Viaggiò nel Bel¬ 
gi» e nella Germania, indi’ Inghilterra, nel- 
Pli-landa; e fu tre volte in Italia raccogliendo 
messe abbondante per la sua < Sinonimia 
geografica * e por il « Tesoro geografico v. 
Morì in Anversa il 28 gennaio 1598. 

Ortensio [van «leu IIovn] Martino. 
Nacque a Delft nel 1605, e fu scolaro di 
l acco Boecknmn. Ancor prima di iscriversi 
i-oine studente «1 i matematiche all’università 
«li Leida (22 marzo 1028), si fece editore 
della «Dooirina triangulorum canonica* di 
Willebrordo Snollio. Gol mezzo del Beeckman 
strinse relaziono con Filippo van Lansberg, 
che lo conquistò al sistema copernicano. Tra¬ 
diamo in latino l’opera dì esso Lansberg su 
questo argomento: polemizzò poi col Keplero 
o col Bartholin contro il sistema di Ticone. 
Nel 1634 fu eletto professore di matematiche 
all’ateneo «li Amsterdam, nel quale intra¬ 
preso noi 1636 a dare anche un corso di 
navigazione. Venne a conoscenza dol « Pia- 
logo dei «Ala «imi Sistemi ► per la ooinimi- 
« aziono dataglii-uo dal Peiresc nell’estate 
del 163-1: egli lo prestò al Beeckman, dal 
quale lo oblio alla sua volta il Descartes. 
Morì il 17 agosto 1639, mentre «i accingeva 
ad intraprendere quel viaggio in Italia del 
quale dagli Stati Generali aveva avuto in¬ 
carico per conferire con Galileo circa la de¬ 
terminazione delle longitudini. 

Os*UNA (d’j Tbli.ee Giron y Guzman 
Probo. Nacque a Valladolid nel 1579, e dal- 
P avo paterno fu condotto nel 1581 a Napoli 
dove questi era stato mandato viceré. Ritornò 
iu Ispngnu nel 1588, studiò a Salamanca; o 
dopo una gioventù molto avventurosa cadde 
in disgrazia di Filippo II, che lo esiliò. Alla 
morte di lui ritornò in patria, ma tu no- 
vamente esiliato da Filippo 111. Protetto 
dal duca di Lorma, fu richiamato alla corte 
nel 1607, ed eletto nel 1611 viceré di Sicilia 
e nel 1616 di Napoli. Di qui tramò col duca 
di Pedinar, ambasciatore spaglinolo a Ve- 
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nenia, ai danni della Serenissima. Sventata 
la congiura, fu poco dopo surrogato nella 
carica di viceré dal card. Borgia ; il quale 
però non potò, per le mene del predeces¬ 
sore, fare il suo ingresso a Napoli prima 
del 3 giugno 1620, nò rimanervi oltre pochi 
mesi, essendogli sostituito il card. Antonio 
Zapata, clic foco il suo ingresso il 12 di¬ 
cembre di quello stesso anno. Richiamato a 
Madrid, fu destituito e processato; o mori 
in carcere il 25 settembre 1624. 

Ostruii Riornsn Gio. Unnico. Patrizio di 
Augusta, che dal Berncgger aveva imparata 
la lingua italiana. 

Otbllio Maro’Antonio. Nacque in Udine 
nel 1550. Conseguita nel 1574 la laurea in 
ambe lo leggi nello Studio di Padova, prese 
ad insegnare privatamente in patria la giu¬ 
risprudenza. Con decreto doi 17 luglio 158(5 
fu dal Senato Veneto eletto alla cattedra 
« de regalia iuris », dalla quale il 13 lu¬ 
glio 1590 fu trasferito alla lettura delle pan¬ 
dette, e finalmente il 24 settembre 1(500 a 
quella primaria di diritto civile. Mori in Ve¬ 
nezia nel luglio 1628. 

Paci Giulio, di Paolo o di Lucrezia An¬ 
gioletti, nacque in Vicenza il 3 aprile 1550. 
Seguì in Padova prima gli studi filosofici 
indi quelli di diritto; cd imbevuto dello idee 
nuove che andavano serpeggiando in ma¬ 
teria religiosa, dovette, poco dopo il suo 
ritorno a Vicenza, riparare a Ginevra e vi¬ 
vere insegnando a giovanetti. Dal Consi¬ 
glio della città gli veniva permesso, con 
deliberazione degli 11 marzo 1575, di leg¬ 
gero pubblicamente istituzioni e digesto o 
poco appresso assegnatogli per questa let¬ 
tura un congruo compenso. Noi 1585 passò 
a leggere diritto nella università di Heidel¬ 
berg, dove si trattenne fino al 1595, pas¬ 
sando poi nell’accademia novamente fondata 
a Sédan, dalla quale dopo breve soggiorno 
tornò a Ginevra, per poi trasferirsi a Niines 
ti di là a Montpellier ed a Valenza. Final¬ 
mente, con decreto dei 20 aprilo 1620 fu, 
dopo lunghe trattative, condotto dal Se¬ 
nato Veneto alla prima lettura di diritto 
civile nello Studio di Padova, che però ab- 
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bandonò l’anno successivo per far ritorno 
a Valenza. Quivi morì nel 1635. 

Paci Luigi. Lettore nello Studio di Pa¬ 
dova, venne nel 1600 chiamato ad occupare 
il terzo luogo di logica, dal quale con de¬ 
creto dell’8 marzo 1605 fu dal Senato Ve¬ 
neto eletto al terzo di filosofia straordinaria, 
riservato ai padovani: il 30 ottobre 1007 
venne promosso al secondo di logica, e noi 
1620 gli fu conferita parità col primo. Morì 
nel 1(525. 

Padavtn Gio. Battista. Nacque di Nic¬ 
colò nel 15(50. Assunto ai servigi della Re¬ 
pubblica Veneta corno straordinario di can¬ 
celleria nel 1576, fu promosso ordinario nel 
1577, e il 21 gennaio 1584 eletto segretario 
del Senato. Nel 1588 fu dal doge Da Ponte 
dichiarato cancelliere inferiore; e lilialmente 
nel 15 novembre 1630 promosso al supremo 
grado del suo ordine, cioè a gran cancel¬ 
liere della Repubblica. La sua carriera però 
non si compì tutta intera in Venezia, che 
consumò gran parte della sua vita o corno 
residente per la Repubblica presso prin¬ 
cipi esteri, o come segretario di ambascia¬ 
tori veneti. Mancò ai vivi nel 1639. 

Padavin Ma ho’Antonio. Nacque in Ve¬ 
nezia di Niccolò intorno al 1570, ed a venti 
anni fu assunto ai servigi della Repubblica, 
che se ne valse principalmente per missioni 
diplomatiche. Incominciò con l’andare a 
Roma nel 1594 con Giovanni Dolfin; poi 
con gli ambasciatori inviati a complimen¬ 
tare Clemente Vili a Ferrara ; nel 1601 c 
nel 1604 segretario di Francesco Priuli in 
Savoia, e dello stesso nel 1608 in Ispagna; 
nel 1610 e dal 1621 al 1625, segretario del¬ 
l’ambasciata presso l’imperatore; nel 1612 
segretario con Pietro Gritti, oratore al duca 
di Mantova; nel 1(520 segretario dell’amba¬ 
sciatore Giovanni Trevisan in Fiandra; final¬ 
mente dal 1629 al 1632 residente vendo in 
Toscana, ed in tale carica morì nel settem¬ 
bre 1632. 

Paganelli Domenico. Nacque di Vin¬ 
cenzio in Faenza noi 1545, ed al fonte bat¬ 
tesimale ricevette il nomo di Stefano, che 
mutò in quello di Domenico entrando nel- 
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l’ordino Domenicano nel convento di S. An¬ 
drea in Faon/.a il 5 giugno 1562. Trattenu¬ 
tosi a Roma nel 1565, entrò alla corte del 
card. Michele Bonelli, detto «il cardinale , 
Alessandrino », e vi rimase fino alla morto 
di questo avvenuta in Roma nel 1598, oc¬ 
cupandosi soprattutt o di arcliitet t lira: costruì 
il palazzo Bonalli, poi Imperiali, in piazza 
SS. Apostoli; la bella fontana e la torre 
dell’orologio in Faenza, Fu caro ai pon¬ 
tefici Innocenzo IX e Leone XI, ohe lo 
elesse suo architetto, a Clemente Vili che 

10 nominò soprintendente alla fabbrica di 
S. Pietro. Tra il 1612 ed il 1613 fece ritorno 
in patria; ed ivi o a Castelhologneeo e a 
Forlì compì altre opere architettoniche lo¬ 
datissime. Morì il 20 febbraio 162-1 nel suo 
convento di S. Andrea. 

Palantikri Girolamo. Di Castellalo- 
gnese: fu chiamato alla lettura di teologia 
dapprima «olle università di Ferrara o di 
Pavia, poi, con decreto del Senato Venoto 
dei 9 ottobre 1580 in quella di Padova. 

Palatjnus. Questo, che il Lagalla prose 
per cognome di persona, è invece il titolo 
di un’opera, e precisamente: «Opus pala- 
tinum de triangulis a Georgio Ioachimo 
Ithetico coeptuin L. Valentinus Otho Prin¬ 
cipia Palatini Fridorici IV Electoris Ma- 
thematicu8 couaummavit. Anno Sai. Iluiu. 
CIO. 10. XCVI. * 

Pàlkioski Paolo. Gli atti della Nazione 
Polacca nello Studio di Padova sotto il cou- 
siglierato di Andrea Nartissewics, Inaugurato 

11 SO luglio 1599, registrano il nome di « Pnu- 
lua Paleiowski. * 

Palkotti Francesco, di Galeazzo e di 
Lucrezia Popoli, nacque in Bologna il 12 giu¬ 
gno 1597, ed il 15 successivo fu tenuto al 
fonte battesimale dal card. Pietro Aldobran- 
dini ; e per esso da mona. Orazio Spinola 
vioelegato di Bologna, per mano dell'arci¬ 
diacono Rod.° Paleotti. Nel 1624 io troviamo 
ricordato come « Dottor di legge Collegiato 
et Arcidiacono di Bologna. » Muri nel 1653. 

Palla vicini Agostino, di Stefano e di 
Maddalena Grimaldi, nacque in Genova in¬ 


torno al 1570. Può dirai abbia spesa la vita 
nel servizio dello Stato, occupando numero- 
siasi me cariche, ed essendo di frequente in¬ 
viato come ambasciatore a Roma ed a Pa¬ 
rigi. Nel 1632 fu eletto senatore, e il 3 gi u . 
gno 1637 elevato al dogado; compiuto questo 
ufficio biennale, sedè per legge senator per¬ 
petuo tra i procuratori camerali. Morì il 
6 agosto 1649. 

Pallavicini Alessandro, di Alfonso c di 
Ersilia Malaspina, nacque intorno ni 1570, e 
nel 1581 fu adottato da Sforza Pallavicino 
marchese di Uortemaggiore o di Busscto; 
alla cui morte, avvenuta nel 1585, andò al 
possesso delle signorie di lui, le quali gli 
procurarono liti interminabili. Militò nelle 
Fiandre con Alessandro Farnese, e morì in 
Roma il 19 settembre 1645. 

Palla vicini Alfonso, di Uberto e di Eu¬ 
frosina Visconti, morì in Roma il 12 gen¬ 
naio 1619. 

Palla vicini Felicita, di Alfonso o di 
Ersilia Mala- pina, nacque in Oortumaggioro 
il 30 agosto 1586. Verosimilmente finì mo¬ 
naca noi monastero di S. Marta di Milano, 
dove si trovava nel 1600. 

Pali, a vicini Giorgio. Nacquo in Genova 
di Agostino e di Teresa Boria intorno al 1580. 

Pall a vicini Niccolò, di Stefano e di Mad¬ 
dalena Grimaldi, nacque in Genova intorno 
al 1575, e dopo aver occupato parecchi uffici 
pubblici in patria, fu tra i so prostendenti 
alle galero nel 1615, 1017 o 1621, e nel 162(5 
magistrato per gli affari di Corsica. Due 
volte fu senatore cioò nel 1622 e nel 1635. 
Mori a Coruigliano il 1° dicembre 1G53. 

Pai.lavioini Sforza. Nacque di Alessan¬ 
dro o di Lavinia Farnese in Roma il 28 no¬ 
vembre 1607. Si laureò in legge nel 1625 ed 
in teologia nel 1628; e giovanissimo fu 
ascritto all’Accademia degli Umoristi, della 
quale venne eletto principe. Abbracciato lo 
stato ecclesiastico, fu da Urbano Vili no¬ 
minato referendario doli’una e dell’altra se¬ 
gnatura ed ammesso in varie congregazioni; 
l ma caduto in disgrazia per aver prose lo 
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parti di monsignor Ciampoli, fu mandato 
governatore a Iesi, poi ad Orvieto ed a Ca¬ 
merino. Il 21 giugno 1637 entrò nella Com¬ 
pagnia di Gesù, e fu lettore di filosofia nel 
Collegio romano. Dettò in latino opero po¬ 
lemiche o teologiche, specialmente in servi¬ 
gio della Compagnia di Gesù: ma il suo 
nome, conio d’ uno de’ più insigni scrittori 
del suo secolo, è raccomandato, non tenen¬ 
dosi conto di alcuni saggi poetici, ai libri 
d’argomento morale, retorico, storico, tra i 
quali ultimi la Storia del Concilio di Trento, 
scritta in confutazione di quella del Sarpi. 
Papa Alessandro VII, appena pervenuto al 
pontificato, lo foce esaminatore dei vescovi, 
c il 19 aprilo 1657 lo creò cardinale. Fu 
accademico della Crusca. Morì nel noviziato 
dei Gesuiti a Moutecavallo il 4 giugno 1667. 

1 J all a vicini Vittoria, di Alessandro e 
di Lavinia Farnese, nacque in Parma il 
6 gennaio 1587, e andò moglie ad Adriano 
Montemellini di Perugia. 

Parlotta Gio. Evangelista, di Desiderio 
c di Camilla Cianfortini, nacque in Calda- 
rola su quel di Camerino, nel febbraio 1548. 
Abbracciato in patria lo stato ecclesiastico, 
si recò a Uomo e fu ricevuto nella corte 
del card. Felice Montaito, il qunlo, salito al 
soglio pontificio col nome di Sisto V, lo fece 
canonico di S. Pietro, il 9 settembre 1587 
arcivescovo di Cosenza, e il 18 dicembre dello 
stesso anno lo promosso alla porpora, asse¬ 
gnandogli il titolo di S. Matteo che poi mutò 
con quello di S. Lorenzo in Lucina. Fu an¬ 
che arciprete di 8. Pietro e prefetto della 
fabbrica di questa basilica. Morì il 22 ago¬ 
sto 1620. 

Parlotti Alfonso. Gentiluomo oriundo 
piemontese, nato a Ginevra nel 1603, entrò 
con suo fratello Giovanni al servizio degli 
Stati Generali delle provincia unite dei Paesi 
Bassi. Mutilato d’un braccio in guerra, di¬ 
venne primo gentiluomo della camera di 
Federico Enrico principe d’Orango, mare¬ 
sciallo della corte della principessa madre, 
capitano (li fanteria e governatore del forte 
di S. Anna. Interessa però di più il sapere 
come egli fino dal 1637 sia entrato in re¬ 
laziono col Descartes, cosicché numerose trac¬ 


cio se uo trovano nel carteggio di questo, 
ed egli fu appunto che gli fece conoscere 
la principessa Elisabetta divenuta poi sua al¬ 
lieva. Il « Colonel Alphonse » del quale si 
parla nella vita del Descartes, stesa dal 
Baillet e che « avoit attirò tonte la jeuno 
noblesse du pai's à <le3 couferences qu’il 
faisoit de la physiquo », è senza dubbio il 
nostro. Egli fu inoltre in strettissima rela¬ 
zione con Costantino Ituygens, col Reuieri 
e col Itegius. Mancò ai vivi in Ginevra l’S 
ottobre 1668. 

Palm eri ni Tommaso. Nacque di Agnolo; 
e trovasi registrato fino dal 1600 nei ruoli 
della corte Medicea, come «maestro di ret- 
torica e logica» e «provvisionato di vesto 
lunga e cappa corta.» Morì a Firenze, e fu 
sepolto il 22 agosto 1025 in S. Maria Novella. 
Fu a torto creduto ch’egli fosse autore delle 
«Considerazioni di Accademico Incognito» 
sopra il Discorso di Galileo sullo galleg¬ 
gianti. 

Panciatiohi Niccolò, di Lorenzo Vinci¬ 
guerra o di Emilia detta Cassandra del se¬ 
natore Vincenzo de’ Ricci, nacque il 9 apri¬ 
le 1608, e nel 1031 condusse in moglie Gine¬ 
vra (li Iacopo Soldani. Sotto la direzione del 
suocero coltivò non senza successo le belle 
lettere, richiamando sopra di sè l’attenzione 
del principe Leopoldo de’ Medici che lo 
ammise tra i suoi cortigiani, dandogli dap¬ 
prima Pufficio di coppiere, poi nel 1641 
quello di gentiluomo di camera, e finalmente 
eleggendolo a suo maggiordomo maggiore 
nel 1646. Fu dell’Accademia fiorentina e di 
quella della Crusca: della prima fu censore 
nel 1642, e consolo nel 1643 ; nella seconda 
fu ricevuto il 6 settembre 1628, e tenne l’ar- 
ciconsolato nel 1644. Morì a Livorno, ove 
trovavasi col principe Leopoldo il 9 feb¬ 
braio 1648. 

Pandolioini Benedetto. Nacque di Ru¬ 
berto e di Laura di Carlo Sacchetti in Fi¬ 
renze il 30 maggio 1583. Ascritto all’Acca¬ 
demia fiorentina; ne fu consolo nel 1612. 
Eletto commissario della cavalleria mandata 
dal granduca in aiuto alle armi imperiali, 
mori appena giunto a Viouua il 16 aprile 
1620. 
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Pandolfini Camillo, di Roberto (li Priore 
o di Francesca di Tommaso Pieri. Canonico 
nel 155)5 della metropolitaua fiorentina, vi¬ 
cario generale di Fiesole, priore mitrato di 
1S. Lorenzo nel 1019. Mori il 19 aprile 1624. 

Pandolfini Domenico, di Snnti. Cancel¬ 
liere del magistrato della mercanzia il 81 
gennaio 1624; residente toscano a Milano 
dal 1626 al 1634. Segretario di Stato del 
Granduca, ottenne la cittadinanza fiorentina 
con l’abilitazione a tutti gli uffici e cariche 
della città il 17 maggio 1637. Noi 1632, men¬ 
tre era a Milano, aveva chiesto anche quella 
cittadinanza, ma non l’aveva ottenuta. Morì 
P8 maggio 1655. 

Pandoitini Filippo. Nacque in Firenze 
di Ruberto e di Laura di Carlo Sacchetti 
il 30 luglio 1575. Fu molto in grazia dei 
principi Medicei e risedè in molte cariche 
urbane: fu degli Otto nel 1611, poi do’ Un¬ 
gente, dei deputati sulle strade per il se¬ 
stiere di S. Croce nella peste del 1630, per 
molti anni collaterale delle milizie di S. A., 
senatore nel 1637, luogotenente nell’ Acca¬ 
demia del disegno, poi governatore di Mon¬ 
tepulciano, e dal 1645) al 1652 della città o 
porto di Livorno. Godette fama di molta 
dottrina, fu ascritto all' Accademia della 
Crusca nel 1601, ni Lincei nel 1611, all’Ac¬ 
cademia fiorentina della quale fu consolo 
nel 1639, ed a quella degli Apatisti. Tra¬ 
dusse in latino parecchie sciitture di Ga¬ 
lileo, e traesse il Discorso sulle galleggianti, 
le [lettere sulle Macchie solari e il Saggia¬ 
tore. Mori il 12 giugno 1655. 

Pandolfini Gi o. Battista. Lo genealo¬ 
gie della famìglia mostrano intorno a que¬ 
sto tempo due Gio. Battista di Battista; un 
Gio. Battista di liorenzo; e un Gio. Battista 
di Andrea, nato nel 1591. Propendiamo però 
a credere ohe si tratti di un Battista di 
Pierfilippo di Priore, nato il 27 luglio 1608; 
del quale però abbiamo trovato che soltanto 
il 15 marzo 1639 sarebbe stato eletto « scri¬ 
vano de’ liberi lettere prime > al Monte di 
Pietà. Questi venne eletto senatore nel 1657 
e mori il 10 luglio 1669. 

Pandolfini Giuliano. Era andato in 
Germania col capitano Giovanni Piero ni. Ln 


Giuliano Pandolfini di Pietro da Bmcianese 
o suo fratello Antonio chiesero il 3 luglio 1636 
ni Granduca di essere inscritti alla regola 
dei cittadini fiorentini. 

Pandolfini Pandolfo. Troppi sono i 
membri di questa famiglia che contempo¬ 
raneamente portavano il nome « Pandolfo > 
negli ultimi decombi del secolo XY1 perchè 
*4 possa determinare quale tra essi abbia 
figurato come testimonio noi processo Ri¬ 
fusoli Baroni. La nostra attenzione è stata 
tuttavia maggiormente richiamata dai se¬ 
guenti: 1) Di Roberto e di Francesca di 
i'ommaso Pieri, elio fu dei Dugonto e morì 
nell’ottobre 1649. 2) Di Pierfilippo e di Gi¬ 
nevra di Antonio Gerini, nato il 1° dicem¬ 
bre 1561 o morto il 23 giugno 1630. 

Pandolfini Roberto. Nacque di Priore 
o di 1 in ribotta di Agnolo Ricasoli in Fi¬ 
renze il 30 marzo 1534. Nel 1590 fu degli 
Otto di Guardia e Balìa. Morì il 23 settem¬ 
bre 1604. Non vogliamo però tacere elio 
nelle gì nealogie della famiglia Pandolfini 
si trova anche registrato un cootaneo ed 
omonimo, nato di Filippo e di Costanza di 
Benedetto Portinari l’8 dicembre 1534, cas¬ 
siere generale noi 1061 u morto il 28 ot¬ 
tobre 1591 o 1592. 

Panfili Ottavio. La famiglia Panfili è 
di Verona, e nel campione dell’estimo di 
dotta città dui 1595 sono iscritte cinque fa¬ 
miglie Panfili, ma in nessuna figura un Ot¬ 
tavio: potrebbe però darsi elio nella nostra 
fonte fosse corso errore, od audio elio l’ot¬ 
tavo nato avesse pure altro nome. Un « Mi¬ 
chele Puntilo » è ricordato nel carteggio 
della famiglia Serego: di lui si hanno quat¬ 
tro lettere da Roma deiranno 1591, nelle 
quali annuncia il suo ritorno a Verona per 
concorrere ad un beneficio vacante. 

Panico (dei conti di) Pompko di Gherardo. 
Creato d i papa Clemente Vili, quando passò 
da Bologna nel 1598, cavaliere della Reli¬ 
gione di Gcmù Cristo, istituita da papa Gre¬ 
gorio XI nel regno di Portogallo. 

Paglini Fabio, di Alessandro, nacque in 
Udine nel 1535. Compiuti uoU'uuivorsità di 
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Padova gli studi di filosofia e medicina, 
entrò nel sacerdozio. Dottissimo nelle lin¬ 
gue greca e latina, fu pubblico lettore di 
eloquenza in Venezia. Morì nel 1605. 

Paolo V. Camillo Borghese, di Marcan¬ 
tonio famoso giurista o di Flaminia degli 
Astalli, nacque il 17 settembre 1552. Stu¬ 
diò leggi in Perugia ed in Padova, ed ab¬ 
bracciato lo stato ecclesiastico, fu nel 1588 
mandato con titolo di prologato in aiuto al 
card. Alessandro Montalto legato di Bolo¬ 
gna. Clemente Vili lo inviò, come suo le¬ 
gato a Intere a Filippo II, o di ritorno da 
questa missione lo promosse alla porpora il 
5 giugno 1596. Fu eletto papa il 16 mag¬ 
gio 1605, ed occupò il soglio pontificio fino 
alla morto avvenuta il 16 gennaio 1621. 

Paoldooi Fra no hsco. Dal volume dei 
Decreta del 8. Uffizio del 1637, feria IV, 
14 ottobre, risulta elio « 11. P. D. Franciseus 
Paulutius, SS. ml D. N. ufcriusque Signaturae 
Relerendarius ac S. Oongr. Concilii Triti, et 
Tmnmnitatis Ecclcsiasticae secretarius, et 
li. P. D. Bartholomaeus Oregius, 8. Theolo- 
giao Doctor et SS. ml D. N. Papae Eleeino- 
synarius, deputati consultores S. Olficii, 
praestiterunt iuramentum silentii iuxta for- 
tnam traditaiu £>. Il nomo di Francesco Pao- 
lucci è registrato fino alla fcr. 4 a , 4 otto¬ 
bre 1656. 

Papazzoni Flaminio. Nacque in Bologna 
di Alessandro cognominato Balla Volpe, 
venne laureato in medicina il 16 dicembre 
1572 ed in filosofia il 16 aprilo 1573, ed 
ascritto ai collegi di tali facoltà il 29 no¬ 
vembre 1576. Lesse nel patrio Studio la lo¬ 
gica dal 1571 al 1577, che passò a leggere 
a Pavia dal 1580 al 1587. Ritornato a Bo¬ 
logna, risalì la cattedra insegnando filosofia 
dal 1588 iti 1603 e dal 1604 al 1610, avendo 
nel 1603-1601 letto lettere umano. Fu poi 
chiamato allo Studio di Pisa, dove morì 
nel 1614. 

Papi* a fava Giacomo. Nacque di Roberto 
in Padova nel 1580, od è ricordato tra co¬ 
loro nella intimità dei quali visse il Peirese 
durante il suo soggiorno padovano. Morì nel 
1640. 


Pappafava Roreuto, di Marsilio, nacque 
in Padova noi 1554. Cavaliere di S. Michele. 
Morì nel 1614. 

Pappafava Ubertino. Nacque di Roberto 
in Padova nel 1579. Abbracciato lo stato 
ecclesiastico, fu abate di S. Niccolò di Se- 
benico, poi canonico della cattedrale di Pa¬ 
dova, e nel 1623 promosso alla sedo vesco¬ 
vile di Rovigo. Morì il 9 ottobre 1631. 

Papponi Cristoforo. Di lui troviamo in 
una lettera de’ 28 maggio 1618 di Tom¬ 
maso Palmerini, che « è fatto cittadino fio¬ 
rentino, et che ò al Ruolo di S. A. ma 
senza provisione. » Troviamo ancora, che 
promosse una questione «. de sapientia nu¬ 
merali, si ve quod uuitas sit omnino indi vi¬ 
sibili et immensurabilis » agitata in questo 
medesimo anno 1618, ed alla quale fecero 
opposizione il Boscagli, il Campana, il Cin¬ 
toletti, il Costacci, il Gallosio, il Maccolo ed 
il Seghieri. 

Parenti Benedetto, di Raffaello, man¬ 
cato ai vivi il 24 agosto 1633. Era usufrut¬ 
tuario di un fondo, lasciatogli con tal be¬ 
nefizio da suo cugino Giannozzo del q. ni 
Tommaso di Francesco Burci, il quale aveva 
disposto che alla sua morte il fondo perve¬ 
nisse in proprietà di Suor Clarice Burci sua 
sorella, monaca noi monastero di S. Matteo 
in Arretri. Essendo questa premorta al Pa¬ 
renti, alla morte di questo il fondo passò 
immediatamente in proprietà del monastero. 

Parigi Giulio, di Alfonso di Santi. Sti¬ 
pendiato come « ingegnere » dal 1610 al 1635. 
Troviamo ricordato che nella rappresenta¬ 
zione della storia eli S. Orsola, l'atta alla 
corte granducale nell’ottobre 1624 lo «pro¬ 
spettivo » orano sue. E ancora che assistè 
come ingegnere il senatore Vincenzio di Carlo 
Strozzi incaricato di soprintendere alla pro¬ 
cessione del corpo di S. Antonino fatto il 
15 dicembre 1630. Fu eletto capitano d’Or- 
sanmichele por sei mesi il 19 settembre 1629. 
Morì nel giugno 1635. 

Pascal Stefano. Nacque nel 1588aCler- 
mont in Alvernia: divenne presidente alla 
« Uour des nides » di Clennont istesso, e fu 
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molto versato nelle matematiche. Nel 1681 
ai dimise dall’ ufficio e si ritirò a Parigi con 
i suoi ligli, tra i quali il celebre Biagio. 

Pasquali Soipionr, di Cosenza, detto per¬ 
ciò € Cosentino », referendario dell’ una e 
doli’ altra segnatura, promosso al vescovado 
di Casale il 12 gennaio 1615, uiaucò ai vivi 
nel 1G24. 

Pasqualigo Zaccabia. Nato n Verona, fu 
tra i più cospicui teologi del secolo XVII. 
Entrato nell’ordine dei Teatini, lesse ai suoi 
confratelli dapprima filosofia in Padova, poi 
teologia in Roma. Egli che aveva giudicato 
il « Dialogo dei Massimi Sistemi > di Ga- 
lileo, vide due delle sue opero, ed una tra 
le più cospicue, « Decisione» morale» >, messe 
all’Indice c donoc corrigantur ». Mori, quasi 
interamente cieco, il 17 febbraio 1664. 

Passionami Domenico. Veramente Dome¬ 
nico Creati da Passignano, dove nacque di 
Michele nel 1560. Avendo fin dai primi suoi 
anni manifestata ottima disposizione per la 
pittura, fu collocato prima presso Battista 
Naldini, poi presso Federico Zuccheri, eoi 
quale (dopo esser stato alcun tempo a Pisa 
per studiarvi l’anatomia) andò a Venezia e 
vi rimase fino al 1589, lavorando assai anche 
per pubblica commissione. Fu poi in Roma, 
dove venne insignito del titolo di cavaliere, 
ed ancora in Firenze, operosissimo sempre 
nell’arto sua. Mori noi 1638. 

Passionami Tommaso, del cav. Domenico 
di Michele, (’amarlengo dei Pupilli e magi¬ 
strato dei Collegi nel 1627, dei Dugeulo 
nel 1631, conservatore di legge nel 1632, 
depositario fiscale nel 1633, camarlengo della 
dogana di Firenze nel 1634. Mori il 28 aprile 
1650. 

Passione! Giovanni, di famìglia urbinate, 
abbracciò lo stato ecclesiastico e si recò a 
Roma, dove da papa Urbano Vili fu prima 
creato referendario dell’una e dell’altra se¬ 
gnatura, e poi mandato governatore a Forlì. 
Di ritorno da questa missione, fu il 3 di¬ 
cembre 1629 promosso alla sede vescovile 
di Cagli, e più tarili mandato nunzio al gran¬ 
duca di Toscana. Compiuta con lode anche 


quella missione, fu il 27 novembre 1641 tra¬ 
sferito al vescovado di Pesavo. Mancò ai 
vivi nell’agosto 1651. 

Pazzi (de) Cosimo, di Alfonso e di Ca¬ 
milla Del Giocondo. Fu della Compagnia di 
Gesù, e mori nel 1638. 

Pazzi (de 1 ) Pietro, del cav. (Ieri e di 
Ippolita Nasi. Mori nel 1639. 

Proci Francesco. Nacque di Celio in 
Siena il 4 novembre 1583. Seguì gli studi 
nella patria università, e nel 1607 fu eletto 
rettore della casa della Sapienza. A motivo 
di un omicidio commesso, dovette esulare 
dalla patria, abbracciò la carriera militare 
prima al servizio del duca dolla Mirandola, 
poi della Repubblica Veneta, ed ebbe da 
questa i'ufficio di soprintendente della for¬ 
tezza di Legnago e poi (li governatore dolla 
piazza di Asolo. Mori verso il 1650. 

Peirrso (Farri di) Niccolò Claudio. 
Nacque a Bcaugensier in Provenza di fami¬ 
glia originaria di Pisa il 1° dicembre 1580. 
Compiuti ad Aix gli studi che con la guida 
dei (Insiliti aveva incominciati in Avignone, 
ai recò a Padova dove visse per qualche 
tempo nella intimità dei più cospicui per¬ 
sonaggi della città o di Venezia. Ritornato 
in i atria, dopo aver trascorso qualche tempo 
a Parigi si recò in Inghilterra ed in Olanda, 
stringendo dappertutto relazioni letterario, 
ch’egli .eppe poi mantenere con uno dei 
carteggi più maravigliosi del suo tempo. 
Fletto consigliere id parlamento di Aix, fece 
della una casa ospitalissima (aveva Bplen- 
ilidamnite accolto anche il card. Francesco 
Barberini, reduce dalla sua legazione di 
Francia nel 1625) un centro di corrispon¬ 
denza, che oltre l’Europa abbracciava il Le¬ 
vante, gli Stati barbareschi o fìnanco la 
Mongolia, e un imi eo che insieme racco¬ 
glieva libri rari, manoscritti, strumenti, og¬ 
getti d’arte, medaglie, monete, piante ed 
animali. Nulla o quasi nulla egli diede alle 
stampo, tua giovò straordinariamente agli 
studi come patrono, mecenate e propagatore, 
tanto da meritare il titolo (li « procuratore 
generale della letteratura. » Mori ud Aix il 
21 giugno lo37. 
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I’elbtikh Giacomo. Nacque di Pietro a 
Mans il 25 luglio 1517. Fu iu prima legale, 
poi della allegra compagnia che si racco¬ 
glieva intorno a Margherita di Navarra, 
poi segretario del vescovo di Le Mans, poi 
nel collegio di Bayeux, poi studente o licen¬ 
ziato in medicina; e dopo aver esercitata 
questa professione a Bordeaux, Poitiers o 
Lione, detto principale del collegio del 
Mans, mancò ai vivi in Parigi nel luglio 
1532. Meglio che ai lavori poetici ed ai ten¬ 
tativi di riforma dell'ortografia francese, il 
suo nome è raccomandato alle opere arit¬ 
metiche e geometriche. 

Phlt.kg bini Giovanni. Nacquo a Oanmiore, 
eseguigli studi di filosofine medicina a Pisa; 
dove nel 1625 divenne lettore, prima di lo¬ 
gica e poi di filosofia. Morì nel 1630. 

Pel lek Martino. Rappresentante della 
grande casa commerciale fondata da Bar- 
tolommeo Viatis, e che aveva una filiale 
anche a Venezia, no divenne socio: trasfe¬ 
ritosi nel 1585 a Norimberga, sede della 
ditta, sposò nel 1590 la figlia del Viatis, 
Maria, e fu il fondatore della casa patrizia 
Pelici-, essendo stato nel 1585 elevato alla 
nobiltà dell'Impero. 

Peretti Michele, di Fabio Damasceni o 
di Maria Felice Peretti, nacque in Roma nel 
1577. Dal suo prozio Sisto V fu creato prin¬ 
cipe assistente al soglio pontificio, governa¬ 
tore di Borgo o capitano della guardia ponti¬ 
ficia; nel 1587 governatore di Ancona, noi 
1589 di Fermo; investito del marchesato d’In¬ 
cisa o della contea di Gaiuso, comperati dai 
duchi di Mantova; o finalmente generale di 
S. Chiesa. Condusse in moglie Margherita 
di Alfonso conte della Somaglia; ed alla 
morte di questa, avvenuta in Roma il 6 feb¬ 
braio 1613, Anna Maria di Andrea Cesi duca 
di Ceri. Morì in Roma il 4 febbraio 1631. 

Peretti Cesi Anna Maria, di Andrea 
primo duca di Ceri e di Cornelia di Virginio 
Orsini duca di S. Gemini, andò nel 1613 iu 
moglie a Michele Damasceni Peretti principe 
di Venafro e pronipote di Sisto V. Morì in 
Roma il 14 novembre 1647. 


Peri Dino. Nacquo di Iacopo iu Firenze 
nel 1G04. Laureatosi nelle leggi all’univer¬ 
sità di Pisa, s’inscrisse tra gli avvocati del 
collegio fiorentino; ma conosciuto eh' egli 
ebbe Galileo e gustati con la guida di lui 
i primi elementi delle scienze matematiche, 
a queste si volse con tanto profitto da po¬ 
ter prestare valido aiuto al suo maestro. 
F quando la cattedra di matematiche nello 
Studio di Pisa rimase vacante per la morte 
dell’Aggiunti, sebbene altri, ed essi pure 
molto cari a Galileo, vi aspirassero, a pre¬ 
ferenza di tutti venne da questo raccoman¬ 
dato e fu eletto nel 1636. Di lui, morto a 
soli trentiisei anni nel luglio 1640, non giunse 
insiuo a uoi altro che la prelezione con la 
quale inaugurò lo suo lezioni. 

Peri Giandomenico. Nacque in Arcidosso 
in quel di Siena nel 1564 da un’umile fa¬ 
miglia di contadini, e passò la fanciullezza 
nelle cure dei campi. Più che dalla scuola 
del paese, imparò dalla lettura dei poemi 
dell’Ariosto e del Tasso; e si diede giova¬ 
nissimo a scrivere egloghe e favole pastorali. 
Passando quindi a cose maggiori, già prima 
del 1600 compose cinque canti d'un poema 
« 11 Caos ovvero La guerra elernentale »: ve¬ 
nuto con esso a Firenze, vi l’u accarezzato 
e n’ebbe doni di libri e di denari: tornò 
nel 1610 ospitato liberalmente da Gio. Bat¬ 
tista Strozzi, boa visto e regalato dal gran¬ 
duca Cosimo II. Fu anche a Roma, invita¬ 
tovi da mons. Oiampoli ed ivi pure ebbe 
onorio liete accoglienze. Morì in Arcidosso 
il 2 aprile 1039, lasciando parecchi poemi a 
stampa, quali la « Fiesole distrutta », « 11 
mondo desolato » ecc. 

Peri Taoopo. Nacque di Antonio in Roma 
il 20 agosto 1561. Musicista famoso, clic 
diede le note alla «Dafne» e all’« Euri¬ 
dice » di Ottavio Rinuccini. Morì il 12 ago¬ 
sto 1633, 

Pkrozzi Stefano. Di lui sappiamo sol¬ 
tanto elio nacque a Camerino, che giovi¬ 
netto fu paggio della duchessa di Modena, 
e poi, abbracciato lo stato ecclesiastico, servì 
come segretario il card. Evangelista Pai- 
lotta. 
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Persico Francesco, ili Cesare o di La- 
vinia Picenardi, militò in Fiandra al servi- 
y.ìo di Spagna : fece testamento nel 1002. 

Persio Antonio. Nacque di Altobollo in 
Matera nel 1542. Fu ascritto all'Accademia 
dei Lincei nel 1011. Nel frontespizio d’un 
suo lavoro si qualifica giureconsulto e citta¬ 
dino romano. Morì in Poma noi 1(312. 

Perugino Innocenzo. Figura nell’elenco 
dogli aggregati al collegio teologico dol- 
P università di Perugia 

Pmobtti Orlando. Nacque a Marradi, 
'l’enne per qualche tempo, o con una certa 
fama, pubblica scuola di grammatica in Ve¬ 
rona. 11 suo nomo ò rimasto congiunto a 
numerose polemiche e controversie da lui 
sostenute contro il Tasso, con Gian Dome¬ 
nico Candido, con Valerio Palermo, col I\ Ba¬ 
stiano Berettari e con Paolo Beni. Morì 
verso il 1615. 

Pbtuangeli Lokknzo. Cittadino senese «• 
rinomato teologo, fu fatto cavaliere cesareo, 
o in Germania nervi molti gran principi ed 
in particolare il duca «li Baviera: con l’F.lei- 
trieo abbandonò Monaco, quando fu minac¬ 
ciata dalle armi di Gustavo Adolfo. 

Pfautt Marco Federi a o. Appartenne 
ad una famiglia originaria di Augusta che 
esercitava la mercatura anche in Italia: \e 
rosimilnientu la ditta aveva una liliale an¬ 
che a Venezia, sebbene colà troviamo un 
Federigo lTauz soltanto un secolo più Ludi. 

Puzzoni Francesco. Dallo funzioni che 
esercitava di medico nei castelli friulani 
della Repubblica Veneta, fu con decreto dei 
10 marzo 1619 chiamato allo Studio di Pa¬ 
dova, c dato per collega ad Adriano Spi¬ 
nello nella lettura d'anatomia con l’incarico 
d’insegnare la chirurgia e di lare l’anatomia 
anche a Venezia. Mancò ai vivi il 16 no¬ 
vembre 1024. 

Pjgcitkna Curzio, di Lorenzo di Lam- 
berto, nacque in S. Gimignano 1'11 gen¬ 
naio 1553. Accolto giovanissimo nella segre¬ 
teria di Stato con la protezione di lìulisario 


Vinta, fu mandato segretario d’ambasciata 
in Francia e tornatone nel 1576 fu inviato 
con lo stesso ufficio prima a Madrid o poi 
alla corte imperiale, e con particolare mis¬ 
sione del granduca Fordinando I in Isviz- 
/.era. Dal 1601 al IODI fu segretario gran- 
«lueale ed alla morte del Vinta divenir' primo 
segretario «li Stato. Cosimo II, che lo te¬ 
neva in grande estimazione, lo indicò come 
uno dei duo segretari del consiglio di reg¬ 
genza istituito in aiuto allo granduchesse tu- 
trici durante la minore età di Ferdinando II. 
11 26 aprile 1621 fu eletto senatore. Caduto 
in di-grazia per la sua rivalità col Cioli che 
ma l'altro segretario, fu allontanato dalla 
«•urte, u riprese gli studi eruditi, dei quali 
aveva già «lato un bel saggio con una edi¬ 
zione di Tacito «la lui curata. Morì il 14 giu¬ 
gno 1626. 

Pit’ooi. omini Asì anio. Nacque di Silvio 
ini. in Firenze. Subito dopo P elezione di 
1 rhauo Vili entrò alla corte del Cardinal 
1'runeesco Barimi ini, e m i febbraio 1625 fu 
inviato alla corte cattolica per annunziarne 
l i legazione. Di ritorno dal viaggio, nel 
quale accompagnò il legato, fu eletto alla 
M'de arcive-eovile di Siena rimasta vacante 
il 7 giugno 16JX, e«l andò ad occuparla il 
31 di. rinbp* «li quello stesso unno. Hinnnziò 
alParcivi -eovaih» ul principio del 1671, c tra¬ 
sferitosi in Roma, vi mori il i l sottembro 
dello «tosso anno. 

Piccono mini Carlo. Poi ramo dei Picco- 
lomini Carli te perciò anche chiamato Carlo 
Olirli), nacquo «li Kmilio noi 1573. Abbracciata 
la carriera militare, servi corno capitano di 
fanteria il granduca Ferdinando I nel 1601: fu 
nominato capitano dolio corazzo, castellano 
di Pistoia o capitano «li giustizia a Montal- 
<• no. Servì inoltre i granduchi come amba¬ 
sciatone presso corti italiane e straniere. Era 
consigliere nel 1602. Condusse in moglie Eli¬ 
sabetta Vinta nel 11303. Morì noi 1627. 

Piccolomini Emilio di Carlo e di Eli¬ 
sabetta Vinta, cavaliere di S. Stefano, mag¬ 
giordomo maggioro del principe Mattina 
de’ Medici, consigliere nel 1646, mancò ai 
vivi nel 164d. 
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Picoolomini Enea, di Silvio sen. e di 
Violante Gerini, godette come il padre il 
favore di Ferdinando 1 e di Cosimo II, del 
quale fu coppiere e cameriere segreto : por 
eredità patoima fu signore di Sticciano e 
priore di Pisa della religione di S. Stefano. 
Invogliatosi del mestiere delle armi, andò a 
militare in Germania al servizio dell’impe¬ 
ratore, e trovò la morte in Boemia all’ as¬ 
salto di Pedi in. 

Picoolomini Evandro di Enea, andò egli 
puro a militare ai servigi dell’ imperatore 
sotto la disciplina dello zio Ottavio, ecl ebbe 
in ricompensa il titolo di conto. Morì all’at¬ 
tacco della Badia di Watteu. 

Picoolomini Francesco. Nacque in Fi¬ 
renze di Enea e di Caterina Adimari. Conte 
d’Appinuo, cavaliere di S. Giacomo, fu nel 
1638 presso l’imperatore Ferdinando III 
come cameriere. 11 granduca Ferdinando II 
lo elesse capitano delle sue guardie sviz¬ 
zere. Morì a Nachot in Boemia. 

Picoolomini Francesco. Del ramo dei 
Piccolomini Carli, nacquo di Niccolò e di 
Emilia Saracini in Siena nel 1022. Laureato 
a Siena in filosofia, insegnò dapprima logica 
nelle patrie scuoio, quindi filosofia nello Stu¬ 
dio di Macerata per brove tempo, ed in 
quello di Perugia per dieci anni. Nel 15G0 
fu chiamato a Padova alla prima cattedra 
di filosofia straordinaria, dalla quale nel 1504 
fu promosso alla seconda di filosofia ordi¬ 
naria, e l’anno appresso alla prima, che tenne 
per molti anni finché quasi ottantenne ab¬ 
bandonò l’insegnamento o si ritirò a Siena 
dove morì nel 1004, lasciando fama gran¬ 
dissima di filosofo peripatetico. Era bensì 
studiosissimo anche di Platone, elio egli si 
proponeva di conciliare con Aristotele, chia¬ 
mando quosti (lue gli « occhi dell’animo 
umano ■». 

Picoolomini Gio Batta di Clemente, fu 
primicerio della chiesa metropolitana di 
Siena; quindi, recatosi a Roma, auditori) 
dol card. Slondrati e suo vicario generale 
nel vosco vado di Albano. Consacrato ve¬ 
scovo di Salamina, divenne sufiVaganeo del 
card. Scipione Borghese nel vescovado di 


S. Sabina, finché, vacata la chiesa di Chiusi, 
vi fu eletto da Urbano Vili il 20 giugno 1633 
o vi rimase fìuo alla morte seguita il 14 lu¬ 
glio 1637. 

Piccolomini Ottavio. Nacque di Silvio 
sen. PII novembre 1599 e fu tra gli uomini 
d’arme della sua famiglia di gran lunga il 
più famoso, avendo militato per moltissimi 
anni negli eserciti imperiali e conseguiti i 
gradi più elevati. Dall’ imperatore fu creato 
conto del S. ft. I., e da Filippo IV cava¬ 
liere del Toson d'oro e duca d’Amaltl. Mo¬ 
rendo senza prole (il Max nel « Wallenstein » 
dello Schiller ò personaggio immaginato dal 
poeta) il 10 agosto 165(5, lasciò eredi Fran¬ 
cesco figlio del fratello Enea ed Enea tì¬ 
glio di Francesco, dei quali il primo assunse 
il titolo di duca d’Aumlfì, ed il secondo 
quello di conte. 

Picoolomini Silvio inn., di Enea di Silvio 
sen., nipote perciò di raons. Ascanio, militò 
con lo zio Ottavio nell’esercito dell’impe¬ 
ratore in Germania, o morì ancor giovane 
il 6 settembre 1634 nella battaglia di Nord- 
lingon, trasportato dalla furia del cavallo 
in un precipizio. 

Piccolomini Silvio sen. di Enea, del 
ramo detto dello Paposse (discendenti da 
Caterina, sorella di Pio 11), e di Vittoria 
Piccolomini d’altro ramo, fu, per eredità 
paterna, signore di Sticciano, terra della 
maremma senese; e per la morte di Scipione 
riccolomini d’Aragona, fratello della madre, 
che era priore di Pisa nella religiono di 
8. Stefano, succedette in quel priorato se¬ 
condo le disposizioni dato dallo zio, ed as¬ 
sunse il coguome d’ Aragona. Seguendo 
l’esempio paterno, si segnalò soprattutto 
nelle armi, combattendo nelle guerre di Fian¬ 
dra e di Transilvania alla testa della truppa 
toscana mandata da Ferdinando I. Più fa¬ 
moso ancor divenne per la presa di Bona 
in Algeria operata il 1" settembre 1607 dalle 
galere di S. Stefano sotto il comando di lui 
che nc ora gran contestabile. Fu altresì poi- 
molti anni aio dol granprincipe Cosimo che 
divenuto granduca lo ebbe tra i più favo¬ 
riti ministri. 
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Pikralli Marcantonio. l)a S. Miniato. 
Rettore del Collegio di Sapienza in Pisa, vi 
lesse per due anni «casi di coscienza > dal 
1(322 al 1(324. Nei registri dello Studio dal 
1(330 al 1639, dove è notato per l’ultima 
volta, figura sempre come rettore di Sa¬ 
pienza, ed anche come « lettore all’estraor¬ 
dinario canonico. » Dalla Bua dedicatoria, in 
data di Roma, 14 agosto 1627 del « De ma¬ 
thematica© laudibns » dell’Aggiunti, si ri¬ 
cava che era allora ospite del Ciampoli. In¬ 
vestito del canonicato doli» lettera L nella 
metropolitana pisana, ne prose possesso il 
29 aprile 1632 succedendo a Benedetto Am¬ 
mirato; vi rinunziò nel 1639, e il 6 marzo 
gli succedette Francesco Brando. 

Pibuatti Domknioo. Scultore fiorentino, 
che fiorì nella prima metà del secolo XV11 : | 
In col fratello Gio. Battista scolaro di An¬ 
drea Ferrucci. 


Pienoni Giovanni. Nacque a S. Miniato 
il 4 marzo 1586. Dopo aver insegnato ar¬ 
chitettura civile e militare in Firenze entrò, 
come ingegnere militare, al servizio dell’itn- 
poratore nel 1622, e non ottenne di più 
potex-scne partire, nonostante l’intervento 
ripetuto della corte di Toscana che, per 
esaudire il desiderio di lui, aveva espresso 
quello di valersi de’ suoi servigi in patria. 
Queste praticho furono tentate nel 1635 e 
nel 1636: nel 1640 egli era tuttora in Ger¬ 
mania; o pur deplorando di non aver potuto 
più rivedere la Toscana se non nella occa¬ 
sione di un breve permesso, aveva ormai 
smesso il pensiero di farvi definitivo ritorno. 








Pikrucci Gio. Micheli. Fiorentino: da J 
Pisa dove insegnava, fu con decreto Gol 5 
ottobre 1638 chiamato dal Senato Yoneto al 
secondo luogo di istituzioni nello Studio di 
Padova, dal quale passò noi 1644 alla let¬ 
tura delle pandette, o finalmente nel 1653 
al secondo luogo di diritto civile. 


Pi Km asanta Silvestro. Nacque a Roma 
nel 1590. Kntrò nella Compagnia di Gesù il 
31 dicembre 1608, e, prima ancora di aver 
professati i voti, insegnò umanità e filosofia 
a Formo. Pierluigi Caraffa, allora governa¬ 
tore di Fermo, lo scelse per suo confessore; 


o quando nel 1624 fu mandato nunzio apo¬ 
stolico a Colonia, lo volle seco. Ritornò in 
Italia, passando per Aix insieme col nunzio 
alla fine del 1634. Fu fatto quindi rettore 
del collegio di Loreto. Mori a Ruma l’8 mag¬ 
gio 1647. 

Pignani Gaspare. Padovano, ricordato 
dal Tom masini fra gl’ insegnanti privati di 
matematiche in Padova: mori di pesto nel 
1631. 

Pignori a Lorenzo. Nacque in Padova il 
12 ottobre 1571. «colto lo stato ecclesia¬ 
stico, studiò lotterò o filosofia nolle scuole 
dei Gesuiti. Per favorire la sua inclinazione 
per gli studi archeologici, il vescovo Marco 
Cornavo lo condusse seco a Roma, dove ri¬ 
mase due anni, ed al suo ritorno lo nominò 
parroco di 8. Lorenzo. Letterato, poeta, 
storico, o soprattutto archeologo di fama 
universale. Negli ultimi Buoi anni fu eletto 
canonico della cattedrale di Treviso. Morì 
di pesto il 13 giugno 1631. 

Pivelli Cosmo. Duca d’Acerenza, mar¬ 
chese di Calatola o gran cancelliere del 
regno di Napoli, nacque in Napoli nel 1569. 
Dopo la morte dello zio Gio. Vincenzio, 
venne a Padova per raccoglierne la ereditò, 
e di là si recò a Venezia con la moglie e 
coi figli: mentre stava per tornare a Napoli 
ammalò, da Paolo Gualdo fu accompagnato 
a Padova; e ospitato nella casa di Bene¬ 
detto Zorzi, ivi morì il 3 novembre 1602. 

Pinklli Domenico, di Paride o di Bene¬ 
detta di Giorgio Spinola, nacque a Genova 
il 23 ottobre 1541. Dopo avere studiato le 
leggi a Padova, si recò a Roma, e da Gre¬ 
gorio XIII fu nel 1577 creato vescovo di 
Formo, la qual chiesa governò por sette 
anni. 11 18 dicembre 1586 Sisto V lo creò 
cardinale del titolo di S. Lorenzo in Pani- 
sperna, dal quale passò nel 1590 a quello 
di S. Crisogono, e successivamente a quello 
(li S. Maria in Trastevere. Fu per qualche 
tempo legato in Romagna e poi nell’Umbria. 
Nominato il 19 febbraio 1603 vescovo di Al¬ 
bano, e poi di Tuscolo, o quindi di Porto, o 
nel 1607 di Ostia, moiù in Roma il 9 ago¬ 
sto 1611. 
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Pinblli Francesco, di Cosimo e (li Nic- 
coletta Grillo, nacque nel 1590 e succedette 
al padre nel ducalo di Aeerenza nel 1008, 
che trasmise al figlio suo primogenito Co¬ 
simo noi 1649. Appartenne all’Accademia 
degli Oziosi, fondata in Napoli da G. 13. 
Manso. 

Pinblli Gio. Battista. Figlio naturalo 
di Filippo, nacque a Lcvanto intorno al 1570. 
Seguì gli studi di umanità o retorica in Roma, 
e l’il novembre 1589 s’immatricolò fra gli 
scolari legisti nello Studio di Pisa. Soggiornò 
pei* qualche tempo a Bologna ed a Firenze, 
e fu ascritto all’Accademia della Crusca. Ele¬ 
gante poeta latino, fu celebrato dal Cliia- 
brera nell’epitaffio che leggesi fra le rime¬ 
di questo, composto in occasione della morte 
avvenuta noi 1617. 

Pinblli Gio. Vincenzio, di Cosimo, pa¬ 
trizio genovese, e di Clementina Ravasclneri, 
nacque in Napoli nel 1585. Nel 1558 si tra¬ 
sferì a Padova, dove fissò suo stabile domi¬ 
cilio o formò una biblioteca tanto copiosa 
quanto cospicua per la scelta dei libri e dei 
manoscritti, e non cessò di annientarla fino 
agli ultimi giorni di sua vita, aggiungen¬ 
dovi strumenti matematici ed astronomici, 
fossili, bronzi, carte geografiche ed ogni al¬ 
tro oggetto che potesse fornire argomento 
a studi eruditi. Gran mecenate degli stu¬ 
diosi, formò per lungo tempo il centro della 
coltura letteraria a Padova, esercitando lar- 
ghissinmmento l’ospitalità e mettendo a di¬ 
sposizione degli studiosi la sua biblioteca e 
la sua casa. Morì il 4 agosto 1601. 

Pio m Savoia Carlo Emanuele, di Enea 
c di Barbara Turco, nacque in Ferrava nel 
1585, e da Clemente Vili fu creato cardi¬ 
nale quando aveva appena raggiunto i di¬ 
ciannove anni. Morì, decano del sacro col¬ 
legio, in Roma il 1° giugno 1641. 

Pioom Crlstofano, di Bnonconvent.o nel 
senese, dopo essere stato per qualche tempo 
caudatario del cardinale Francesco Cen¬ 
ami, si accomodò presso Ascanio Piccolo- 
mini, arcivescovo di Siena, come maestro 
di casa e direttore della cappella musicale 


del duomo, presso la quale pare fosse an¬ 
cora nel 1675. Lasciò parecchie composizioni 
musicali, stampate e manoscritte; fu a capo 
di una ottima scuola di contrappunto, dalla 
quale uscirono scolari valentissimi. 

Pisani Ottavio, di Gio. Antonio, lettore 
di filosofia e matematica nello Studio di Na¬ 
poli, nacque intorno all’anno 1575, ed a lui 
poco più che diciottenne G. B. Porta de¬ 
dicò il suo « De refractione optices. > Pare 
che in ancor giovane età egli si sia trasfe¬ 
rito nelle Fiandre, dove suo fratello Giulio 
militava sotto il duca di Panna; e noi 1613 
lo troviamo stabilito in Anversa, dove per la 
comunanza di studi si era tra gli altri legato 
in amicizia col P. Odo van Maelcote. A questo 
tempo egli era già in corrispondenza con Ga¬ 
lileo, col Keplero e col Magini. Se però il suo 
nomo è rimasto in qualche modo nella storia 
della scienza, egli non lo deve nò ai suoi 
studi astronomici, nò all’ invenzione del bi- 
noculo, nè alle opere giuridiche, storielle o 
letterarie, ma bensì ai suoi lavori cartogra¬ 
fici. Non vogliamo però passare del tutto 
sotto silenzio un curioso particolare che lo 
concerne: esiste un’incisione d’un quadro di 
Pietro Paolo Rubens, rappresentante S. Fran¬ 
cesco d’Assisi che riceve il bambino Gesù 
dalle mani della Vergine; questa incisione, 
eseguita da Michele Laisne e pubblicata in 
Anversa da Teodoro Galle, è dedicata : « Octa- 
vio Pisani, lo. Antonii fillio, Iulii fratri, primo 
Dei Gratia in Belgio autori umbrollarum 
Sanctissimi Sacramenti apud aegrotos ince- 
dentis. » 

Pistoni o Giovanni. Nacque nel 1546 a 
Nidda piccola città dcll’Assia, figlio d’un ca¬ 
valiere di Malta che, divenuto discepolo di l ui- 
toro, era stato uno dei deputati a presentare 
alla Dieta d’Augusta la professione di fede 
dei correligionari. Giovanni, abbandonati gli 
studi di medicina che aveva seguiti fino alla 
laurea, divenne consigliere di Federico Er¬ 
nesto, margravio di Brandoburgo. Concepiti 
gravi dubbi circa la riforma, tornò in seno 
alla chiesa cattolica; e rimasto vedovo, ab¬ 
bracciò lo stato ecclesiastico, divenne pre¬ 
vosto della cattedrale di Breslau, dopo 
essere stato confessore e consigliere di Ro¬ 
dolfo II. Morì a Friburgo nel 1608. 



510 


INDICE BIOGRAFICO. 


Pmsro TUbtot.ommio. Nato a Grflnberg 
il 24 agosto 15t51; predicatore dì corte in 
Heidelberg, vi mori il 2 luglio 1(513. 

Pitti Alessandro, di Vincenzio e di Or¬ 
tensia di Qio. Battista Cavalcanti, nacque in 
Firenze nel 160-1. Fu dell'Aooadeaaia degli 
Svogliati che si radunava in casa di Iacopo 
Gaddi: studiò in Pisa le leggi, dedicandosi 
poi alla filosofia, alla matematica ed alla 
cosmografia. Ascritto all’Accademia fioren¬ 
tina, no fu consolo nel 1644. Mancò ai vivi 
nel 1646. 

Pitti Priori?, di Andrea di Luca. L’avo 
suo fu dei Signori nel 1611; ebbe due fra¬ 
telli, Gio. Battista, nato noi 1568 e Bernardo 
nato nel 157fi; ma di lui non abbiamo tro¬ 
vato alcuna memoria. 

Planck Pietro. Nncquo a Drenoutre 
(Fiandra) nel 1552, o morì in Amsterdam 
il 25 maggi*» 1(522. Chiamato dai contempo¬ 
ranei col nome di « grande cosmografo », 
si rose particolarmente benemerito de’suoi 
concittadini, spingendoli alle Indie Orientali 
e tracciando per tali viaggi lo relativo carte 
nautiche. 

Platais Gio. Ernesto. Il suo nome di 
famiglia fu voti Plattenstein, o dei Giovanni 
il diciannovesimo. Fu eletto vescovo di 01- 
miitz nel novembre 1636; mancò ai vivi il 
21 agosto 1638, e fu sepolto a Praga il 7 no¬ 
vembre successivo. 

Pi. escii Massimiliano. Le matricole «lolla 
Nuziouo Germanica Giurista nello Studio di 
Padova serbano di lui la seguente memo¬ 
ria: «Maximilianus Plescli Styrius, Putnvii 
18 Iulii Anno 1602. » 

Plkssis-Marly (dui Mornay Filippo. 
Nato a Buhy il 5 novembre 1549, morto 
PII novembre 1623. 

Pola !• rancksco. Nacque di Giovanni imi 
1562 in Verona; eletto dal Senato Venuto 
alla lettura dello pandette nello Studio di 
Padova con decreto del 3 ottol.ro 1(515, umncò 
ai vivi nel seguente anno. Era stato intimo 
del Piuolli, ed in relaziono col \\ elser e col 
Lipsio. 


Poltri Giuliano. Dottore in leggi 0 ca¬ 
valiere, occupò uffici importanti in Firenze 
e fuori. Fu veduto di Collegio noi 1610 ed 
eletto dei Dugento nel 1614; dei Conserva¬ 
tori nel 1611, dei Novo nel 1624 e duo volte 
degli Otto. Nel 1625, abbandonando l’ufficio 
di provveditore dell’arte dei fabbricanti al 
.piale era stato eletto il 10 marzo 1024, andò 
podestà a Borgo S. Lorenzo, e di là nel 1626 
vicario ad Anghiari, nel 1627 commissario 
in Arez/.o e nel 1631 capitano di Bagno in 
Iiomagna, e poi di Castrocaro. 

Poltri Lorenzo. Nativo di Bibbiena, fu 
introdotto nella segreteria granducale dal 
Ball Gioii suo suocero. Morì di apoplessia il 
6 giugno 1650. 

Tonte (dai Alvise, di Pietro o Soretta da 
Mosto, nacque in Venezia il 1° ottobre 1568. 
Noi 1596 condusse in moglie Elena Pa- 
squaligo. Dal 1° giugno 1631 al 31 mag¬ 
gio 1(532 fu uno dei consiglieri por il sestiero 
di S. Marco. Mori il 13 settembre 1635. 

Ponte (da) Giacomo. Detto « il Bus¬ 
sano*: nacque in Bassano nel 1510 di Fran¬ 
cesco, dal quale apprese i primi elementi 
della pittura: studiò anche sotto il Tiziano, 
e conseguì i sommi onori dell’arte. Morì in 
Bussano il 13 febbraio 1592. 

Ponte (da) Girolamo. Nacqne di Gia¬ 
como nel 15(30, e, come il padre ed il fra¬ 
tello, fu detto il € Bussano. » S’era dapprima 
avviato agli studi di medicina, ma il natu¬ 
rale talento della famiglia gli foce mutar 
parere, e riuscì ad imitare talmente la mano 
del padre da far scambiare con opore di lui 
le sue proprie. Mancò ai vivi in Venezia 
nel 1622. 

Ponte (da) Leandro. Nacque di Giacomo 
nel 1558 e. come il padre ed i fratelli fu 
detto « il Bassano. » Educato alla scuola 
paterna, riuscì soprattutto eccellente nel ri¬ 
tratto; fra i molti fece pur quello del doge 
Marino Grimani, che in segno di gradimento 
lo creò cavaliere. Come il fratello Francesco, 
aveva egli pure ereditato dalla madre un 
ramo di pazzia, o bì raccontano di lui le più 
I grandi stranezze. Mori in Venezia nel 1623. 
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Poboia (di) Alfonso, di Alfonso e di 
Susanna della Torre. Ciambellano del duca 
di Baviera o buon letterato. Morì nel 1G20. 

PouoiA (di) Ciro, di Ascanio e di Tad- 
dea Colloredo, versatissimo nella lingua e 
nelle cose di Germania, dotto nelle umano 
lettere, dottore in lilosoliae vescovo di Osna- 
briìck. 

Poruia (di) Giovanni Sforza. Nacque 
di Ermes o di Maddalena di Lamberg nella 
seconda metà del secolo XVI. Fu cameriere 
dell’imperatore Ferdinando II, suo inviato 
straordinario in Ispagna, capitano della con¬ 
tea di Gorizia. Morì nel 1624. 

Pouoia (di) Girolamo. Nacque di Alfonso 
c di Susanna della Torre intorno al 1540. 
Fu cameriere segreto di l’io V, indi proto- 
notario apostolico e familiare di Gregorio 
XIII, legalo a [alare presso l’imperatore Ro¬ 
dolfo II, nunzio in Baviera e dal 1598 ve¬ 
scovo di Adria. 

Porro Clio. Giacomo. Romano, maestro 
di cappella del duca di Baviera. Era so¬ 
prannominato « testone. » 

Porta (della) Costanzo Filesio, di Al¬ 
fonso Costanzo e di Cinzia di Giovanni Bat¬ 
tista della Porta, assunse il cognome del¬ 
l’avo materno del quale fu poi erede. Dello 
sue attitudini scieutilielio nulla ci è noto; 
e secondo ogni probabilità egli fu aggregato 
all’Accademia dei Lincei a soli dieciotto anni 
per deferenza al desiderio mostrato dall’avo 
suo, viceprincipe dei Lincei di Napoli. 

Porta (della) Gio. Battista, di Nardo di 
Antonio nacque in Napoli nel 1535. A ven¬ 
titré anni dava alla luce quella sua mera¬ 
vigliosa «Magia Naturalis», della quale in 
breve volgere di tempo si contarono ven¬ 
titré edizioni dell’originale latino, dieci tra¬ 
duzioni italiane, otto francesi, ed in buon 
numero le spaglinole, olandesi e perfino 
arabe. In quest’opera egli si era proposto 
di raccogliere e dimostrare quanto di più 
maraviglioso si trova in natura e si può 
ottenere con l’arte, ed insieme distruggere 
i falsi giudizi del volgo. Alcap. X del XVII 


libro di quest’opera nella edizione del 1569, 
dopo aver insegnato a « lente crystallina 
longinqua proxima videre » e « lente cry¬ 
stallina epistolare remotam legere », viene a 
specificare come si possa « lente crystallina 
idem perfectius cfflcere » ; c testualmente 
scrive: «.Concavae lenlos, quae longe sunt, 
clarissime cernere faciunt, convexae propin¬ 
qua; mule ex visus commoditate bis fruì po¬ 
toria. Concavo longe parva vides, sed perspi¬ 
cua; convexo propinqua maiora, sed turbida; 
si utrumque componere novcris, et longinqua 
et pvoxima maiora et clara videbis. » Questa 
è la base sulla quale si fondano i suoi titoli 
all’invenzione del telescopio: alla quale ò 
giusto si noti essersi egli provato a darò 
un principio d’attuazione pratica, allorché 
nel 1580 si trovava a Venezia dov’era an¬ 
dato a raggiungere il card. Luigi d’Este, 
e vi aveva stretto relazione con fra Paolo 
Sarpi e con Giacomo Contarmi. Delle altre 
sue numerose opere pili o meno stretta¬ 
mente scientifiche non è (pii il luogo di di¬ 
scorrere: ci contenteremo di aggiungere clic 
nel 1610 fu ascritto all’Accademia dei Lineai 
o dichiarato viceprincipo nel 1614. Mori sul 
principio del febbraio 1615. 

Porta Malatesta, di Simonc dal Castello 
di S. Giovanni in Marignano o da Sirnona 
Rosa, nacque in Rimini nel 1561. Fu dal 15S4 
per vent’auni insegnante nelle scuoio del 
comune. Nel 1604 fu assunto all’ufficio di 
segretario di Rimini, e vi rimase fino alla 
morte avvenuta tra il settembre e l’ottobre 
1629. I.)i lui, come letterato, vanno partico¬ 
larmente ricordati due dialoghi, l’uno inti¬ 
tolato : « Il Rossi, ovvero del parere sopra 
alcune obiezioni fatte dall’Infarinato acca¬ 
demico della Crusca intorno alla Gerusa¬ 
lemme Liberata del signor Torquato Tasso » 
(Rimini, 1589); l’altro «Il Bella, ovvero 
della favola dell’Eneide, con una difesa della 
morte di Solimano nella Gerusalemme Libe¬ 
rata» (Rimini, 1604). 

Portelli Curzio, di Galeazzo, cancel¬ 
liere dell’Arte dei Mercatanti. 

Posse vino Antonio. Nacque a Mantova 
tra il 1533 ed il 1534. Entrò nella Com¬ 
pagnia di Gesù nel novembre 1559, dopo 
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uver curata l’educazione di Francesco e di 
Scipione Gonzaga: predio») in Francia ed 
in Italia, o divenne rettore d’Avignone e di 
Lione e segretario del Generale. Papa Gre¬ 
gorio XIII lo incaricò di varie missioni im¬ 
portanti in Germania, Ungheria, Svezia, 
Polonia o Russia. Prese parte grandissima 
alle controversie in occasione dell* interdetto 
lanciato da papa Paolo V contro la Repub¬ 
blica di Venezia; e dopo la cacciata della 
Compagnia dagli Stati Veneti si ritirò sui 
confini a Ferrara, dove mori il 26 feb¬ 
braio 1611. 

PólTINO R PkRSINO (dì) FkDKRIOO. 1.0 
matricole della Nazione Germanica Giurista 
nello Studio di Padova serbano di lui la 
seguente memoria: «Federico Barone de 
Pòtting et Persing, 20 Nouuub. A. U G09. * 

Pozzo (dal) Cagiano. Nacque in Ver¬ 
celli di Antonio il 12 febbraio 1683. Per¬ 
corse gli studi letterari o lilosolici in Bolo¬ 
gna, e di lì passò in Toscana, dove fa inve¬ 
stito della gran commenda Pntcana allora 
istituita da suo zio, l’arcivescovo Carlantonio, 
nella religione militare di Santo Stefano. 
Intraprese Bull’esempio de’suoi maggiori 
la carriera forense, che esercitò prima a 
Torino e poi a Roma, dove lo troviamo 
nel 1611, e dove più tardi divenne maestro 
di camera del card. F. Barberini. Nel 1622 
fu aggregato all’Accademia dei Lincei, della 
quale alla morto del principe Cesi procurò di 
salvare la suppellettile scientifica, e nel 162(5 
all’ Accademia della Crusca. Abbracciato 
lo stato ecclesiastico, fu investito da Ur¬ 
bano Vili dell’abbazia di S. Angelo e poi 
di quella di Cahorre. Mancò ai vivi il 22 ot¬ 
tobre 1667, lasciando bella fama di sè per il 
ricco museo d’antichità che seppe racco¬ 
gliere, e per la generosa protezione largita 
agli artisti ed ai letterati. 

P ozzoboneli.i Camillo. Nacque di Gio. 
Battista in Milano nel 1587 : di lui troviamo 
che noi 1631 era «Abate generale di Spo¬ 
leto ». 

Pozzobonelli Paolo. Nacque di Gio. Bat¬ 
tista in Savona il 5 febbraio 1572, e in Sa¬ 
vona mori il 10 marzo 1630. 


Pozzolatico (da) Farei. Sotto questo nomo 
passa la « fantastica visione » di Alessan¬ 
dro Allegri, fiorentino, vissuto fra lo scorcio 
•lai cinquecento e i primi decenni del sei¬ 
cento; cortigiano, soldato, prete; bizzarro 
spirito, autore di rime piacevoli, piouo di ar¬ 
guzia e leggiadria toscann. 

Pbkstrskuilr. Libraio o negoziante fran¬ 
cese, con casa a Parigi. Il Poiresc ne scrive 
il nome « Prodeseigle » ; ina abbiamo trovato 
che egli veramente si chiamò « Podeseigle. » 

Prktniz Maurizio. Forse più esattamen¬ 
te doveva leggersi Pretviz ; poiché una no¬ 
bile famiglia l’rettwitz visso nella Slesia, e 
nel secolo decimosettimo annoverò parecchi 
membri col nomo di Maurizio. Questo nome, 
preceduto bensì da un altro, si trova ripe¬ 
tuto in molti di detta famiglia: fra tutti 
i quali ò mono improbabile che il nostro sia 
un « Hans Morite», vissuto nella prima metà 
del decimosettimo secolo. 

Pretorio [Ricjiter] Giovanni. Matema¬ 
tico ed astronomo, nacque nel 1537 a Joa- 
chimsthal. Studiò la filosofia a Wittenberg, 
e subito si diede a conoscere come famoso 
costruttore ili strumenti matematici d’ogni 
specie a Norimberga. L’università dove era 
stato scolaro lo volle nel 1571 a maestro di 
matematiche, ed egli accettò la cattedra che 
occupò per cinque anni, trattando nelle suo 
lezioni anche della stella che ora apparsa 
in Cassiopea nel 1572. Da Wittenberg passò 
nel 1576 all’università di Altdorf, presso la 
quale rima.se fino alla morte avvenuta il 27 
ottobre 1616. 

Pbkvot Giovanni. Nacque a Pélémont 
nella Svizzera il 4 luglio 1585. Fatti i suoi 
primi studi nel collegio di Porrentruy od a 
l)»‘de, visitò l'università di Dillingen, presso 
la quale ricevette il grado di « magia tel¬ 
arti um » nel 1603 ; dopo di elio dall' ar¬ 
civescovo di Strasburgo e dall’arciduca Leo¬ 
poldo d’Austria fu mandato in Ispaglia per 
studiarvi teologia. Lungo la via mutò pa¬ 
rere, e si diresse a Padova; dove, dato il suo 
nome alla matricola della Nazione Germa¬ 
nica Artista, con la protezione di Alessan¬ 
dro Vigonza, si dedicò agli studi medici o 
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ne conseguì la laurea nel 1607, avendo at¬ 
teso particolarmente alle matematiche con la 
guida di Galileo ed all’anatomia sotto quella 
di Girolamo Fabrizio d’Acquapendonte. Que¬ 
sti lo lasciò legatario generale dei suoi scritti, 
con l’incarico di darne allo stampe quel 
ch’egli credesse. Eletto medico della Nazione 
Germanica, veniva il 29 marzo 1613 chia¬ 
mato ad occupare la cattedra del terzo di 
Avicenna, e tre anni dopo promosso al se¬ 
condo luogo della pratica straordinaria di 
medicina: poco appresso succedeva a Pro¬ 
spero Alpino nella ostensione dei Semplici; 
e finalmente, pur conservando la custodia 
dell’orto insieme con quest’ultimo ufficio, 
era promosso il G maggio 1620 al primo 
luogo della pratica straordinaria di medicina, 
essendovi ripetutamente confermato nel 1623 
e nel 1628. Mancò ai vivi il 3 agosto 1631, e 
fu sepolto nella Basilica del Santo «adPo- 
lonormn aram. » Il 27 dicembre 1633 la Na¬ 
zione Germanica Artista decretava che il suo 
stemma con analoga iscrizione l'esse dipinto 
sulle pareti dell’università. 

Pktatoni Cornelio. Dei Minori Conven¬ 
tuali, maestro di Sacra Teologia, figura come 
inquisitore di Firenze fin dal 19 gennaio 1612, 
e vi rimase fin circa a mezzo il 1615. 

Pkluli Alvise, di Giovanni e di Isabella 
Giustiniani, nacque il 7 luglio 1558 in Vene¬ 
zia. Lo troviamo noi 1592 podestà di Ber¬ 
gamo, nel 1594 provveditore sopra le forti¬ 
ficazioni di Udine, nel 1597 capitano di 
Brescia, elevato alla dignità di Procuratore 
di S. Marco il 25 novembre 1602, e nel 1604 
eletto Riformatore dello Studio. Fu ballot¬ 
tato doge nel 1605. 

Piìiult Antonio, di Girolamo e di Isa¬ 
bella Cappello, nacque in Venezia il 10 rnar- 
zo 1548. Nel 1571 era già governatore di 
guerra contro i Turchi, poi provveditore di 
Peschiera, alle pompe, sopra banchi, alla 
sanità, dei dieci Savi, senator di Pregadi, 
alle biade, sopra atti, censore del Consi¬ 
glio dei Dieci, Savio Grande, capitano di 
Padova nel 1599, ambasciatore nel 1601 ad 
Enrico IV che lo creò cavaliere, Riforma¬ 
tore dello Studio di Padova nel 1602, 1608, 
1612, 1615, 1617, ed elevato alla dignità di 
Voi. xx. 


Procuratore di S. Marco il 3 luglio 1603 
Ancora del 1606 fu uno dei tre senatori 
eletti sopra il governo e quiete della città, 
poi provveditore in Friuli e più tardi ge¬ 
nerale, ambasciatoro a Roma, e finalmente 
provveditore generale in terraferma nelle 
guerre con gli arciducali, ed uno dei com¬ 
missari per la stipulazione (lolla pace. Eletto 
doge, occupò il supremo ufficio per oltre 
cinque anni, c morì il 13 agosto 1623. 

Pelu li Fka.ncksco, di Costantino e di 
Elena Contarmi, nacque in Venezia il 7 set¬ 
tembre 1555. Nel 1602 fu capitano di Ve¬ 
rona, nel 1604 ambasciatore in lspagna e 
nel 1610 all’ imperatore, nel 1612 capitano 
contro gli Uscocchi. Morì nel maggio 1620, 
e fu sepolto in S. Miehelo di Murano. 

Pkiuli Giovanni. Nacque di Francesco 
e di Maria Michicl in Venezia il 17 settem¬ 
bre 1555: era consigliere nel 1593, o nel 1616 
fu podestà di Vicenza. 

Piuuli Girolamo, di Antonio e di Lu¬ 
crezia Pisani, nacque in Venezia il 21 giu¬ 
gno 1524. Nel 1560 podestà di Vicenza, poi 
di Brescia, Savio del consiglio, o nel 1577 
podestà di Padova. Morì noi novembre 1583. 

Pudlowski Stanislao. Nacque in Kurze- 
low tra il 1592 ed il 1595. Dopo aver se¬ 
guiti gli studi nell’università di Cracovia, 
vi fu ricevuto baccelliere nelle arti nell’anno 
1614 e dottore in filosofia quattro anni dopo. 
Intraprese poi un viaggio in Italia, fece per¬ 
sonale conoscenza con Galileo, soggiornò 
per qualche tempo a Padova, lasciando me¬ 
moria di sè negli Atti della Nazione Polacca 
di quella università e si laureò in diritto a 
Roma. Ritornato in patria intorno all’anno 
1631, fu insignito di singolari onori, ebbe 
missioui di gran conto, gli fu conferita una 
cattedra nell’università di Cracovia e ne di¬ 
venne lettore ueH’auno 1640. 

Punta Benedetto, di Domenico, da Siona. 
Modico al servizio della corte granducale. 
Nei « libri dei privilegi » si trova notato 
che per concessione del 29 maggio 1633 ot¬ 
tenne di poter legittimare due suoi figli na¬ 
turali. 

05 
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Puteako (van Prt) Enrico, di Giovanni 
e di Galtrude Soderà, nacque a Venloo il 
4 novembre 1574. È soprattutto celebre conm 
umanista, ma coltivò puro con lode le scienze. 
Fu legato in grande amicizia con Giusto 
l.ipsio, che surrogò conio professore a Lo- 
vauio dopo la sua morte avvenuta nel 1600. 
Morì in Lovanio il 17 settembre 1646. 

Quarantotto Clemente, di Marcantonio 
o di Lucrezia Vernagalli, nacque a Monte- 
catini nel 1520. Lesse filosofia nello Studio 
di Pisa o, secondo quanto riferiscono gli 
storici, anche medicina negli ultimi decenni 
del secolo XVI. 

QnARATK.si Antonio. Nacque di Girolamo 
di Francesco in Firenze il 1 1 novembre 1584. 
Fra i molti uffiot dei quali fu investito, ri¬ 
corderemo quello di Depositario della città 
o stato di Siena dal 1621 al 1636, e nel 1628, 
la cui nobiltà gli fu concessa per delibera¬ 
zione del Collegio d i Balia. Fu eletto senatore 
nel 1631, o mancò ai vivi il 10 marzo 1665. 

Quaràtkri Francesco. Troviamo contem¬ 
poranei due di tal nome, elio per Tota loro 
potrebbero essero ambedue quelli che figu¬ 
rano nelle coso galileiane: 1) Di Iacopo 
o di Maddalena KicaBoli Baroni, nato intorno 
al 1682, cavaliere di S. Stefano, che mi¬ 
litò sulle galere dell’Online, fu mandato re¬ 
sidente in Inghilterra nel 1615 e vi mori 
il 16 agosto 1618 2) Di Girolamo, nato il 
10 aprile 1583 e morto il 14 luglio 1651. 

Quaratesi Girolamo. Nacque in Firenze 
di Francesco e di Oretta de’ Rossi il 29 lu¬ 
glio 1552. Nel Kilt) lo troviamo degli Otto 
di Guardia e Balìa. Morì il 10 gennaio 1618. 

Quaratesi Iacopo. Fratello minore di Gi¬ 
rolamo, nacque in Firenze il 1° gennaio 1554 
e nel 1582 prese in moglie Maddalena di Bin- 
daccio Dicanoli Baroni. Fu degli Otto di Guar¬ 
dia o Balìa nel 1608 e nel 1611, e nel 1606 fu 
eletto senatore. Morì il 3 gennaio 1620 e fu 
sepolto iu S. Niccolò Oltrarno. 

Quaratesi Orazio, di Alessandro, t'ano- 
nico della metropolitana fiorentina nel 1602; 
sostituto e poi vicario geucrule; mori il 3 lu¬ 
glio. 1633. 


Qukrknoo Antonio, di Antonio e di Eli- 
mibetta Ottelio, nacque in Padova nel 1516. 
Abbracciò lo stato ecclesiastico, ed a 25 anni 
entrò nel collegio teologico. Recatosi a Roma 
col card. Federico Oornaro, servì come se¬ 
gretario i cardinali Orsini, Aragona o d’Esto. 
Caro a tutti i pontefici al tempo dei quali 
visse in Roma, fu da Clemente Vili eletto 
canonico penitenziere di Padova; o quivi tor¬ 
nato, fu nel 1600 aggregato all’Accademia 
«lei Ricovrati della quale fu eletto principo 
nel 1604. Richiamato a Roma dal nuovo papa 
Leone XI, e incanì mi nato visi il 6 agosto 1606, 
saputa a Ferrara la morto del pontefice, 
proseguì ciononostante il viaggio; tratte¬ 
nuto da Paolo V, fu eletto prelato domestico 
o referendario dell’ una o dell’altra segna¬ 
tura. In Roma fu anche ministro per il duca 
di Modena, e in Roma morì il 1° settem¬ 
bre 1633. 

Quinzano fili) Serafino. Molto verosi¬ 
milmente un Baselli Serafino, del quale scri¬ 
vono gli storiografi dell’Ordine Benedet¬ 
tino, entrato in religione nel monastero dei 
S4. Faustino e (lievita di Brescia il 12 mar¬ 
zo 1572. Nei registri di questo monastero ò 
chiamato « nmthematicus insigni» et musi- 
cus. » Mori intorno al 1630. 

Quirini Antonio, di Marco o di Laura 
Gabrielli, nacque in Venezia il 20luglio 1560. 
Impiegato nel 1601 sopra l’opera della di¬ 
versione del Po nel portovivo, nel 1605 Ili- 
formature dello Studio di Padova, nel 1600 
consigliere, lasciava concepire altissime spe¬ 
ranze di sé anche per lo scritturo che aveva 
dato allo .tumpe circa lo questioni della Re¬ 
pubblica con papa Paolo V, quando venne 
immaturamento a morto nel 1607. 

Qitrini Francesco, di Gio. Francesco o 
di Elisabetta Trevisau, nacque in Venezia il 
5 febbraio 1602. Capitano straordinario dello 
galeazze, si trovò nel 1638 alla disfatta dolio 
galere barbaresche noi porto della Valloua. 
Morì di morte violenta nel 1058. 

Quirini Giovanni, di Francesco e di 
Fieno Contarmi, nacque iu Venezia il 23 no¬ 
vembre 1601. 
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Radzivil. Gli atti della Nazione Polacca 
nello Studio di Padova, durante gli anni 
della lettura di Galileo registrano i seguenti, 
non sappiamo se tutti, membri di questa fa¬ 
miglia : « Nicolaus Christophorus Radzivil 
Dux in Olica ot Nieswies, Comes in Szyd- 
lo\viecz,Saerosancti Sepulchri Horosolimitani 
miles Palatinus (1592). - Ioannes Clemens 
Radzivil Warsaviensis (1594). - Stanislaus 
Radzivil Dux in Olika et Nieswies, Generali» 
Gapitaneus Samogitiae (1095). - Ill. u * et R. M 
Princeps et Dominus Dominus Georgius, 
Divina miseratione tit. S. Sixti S. R. E. Pre- 
sbyter Cardinalis Radzivil, Episcopus Cra- 
coviensis, ecc. (1599). - Ioannes Albertus 
Radzivil (1609) ». 

Raggi (Marchese). Dalle informazioni 
fornite dall’ Archivio di Stato di Genova ri¬ 
sulta, che intorno al tempo al quale ci rife¬ 
riamo vivevano contemporaneamente: Ste¬ 
fano o Urbano di Gio. Filippo, Giovanni 
Battista e Gaspare di Franco, Niccolò Maria 
di Lorenzo, Gio. Battista di Gio. Antonio, 
Giacomo di Stefano. 

Raguseo [da Ragnsa] Gionoio. Nacque 
in Dalmazia noi 1580. Trasferitosi prima a 
Venezia poi a Padova, vi seguì gli studi ri¬ 
portando la laurea ed abbracciando lo stato 
ecclesiastico. Leggeva teologia ai canonici 
di S. Giorgio in Alga in S. Maria d’Avauzo; 
quindi dal Senato Veneto fu con decreto 
dei 18 ottobre 1601 ehiamnto al secondo 
luogo di filosofia ordinaria, e dato por con¬ 
corrente a Cesare Cremonino. Mori il 3 gen¬ 
naio 1623. 

Raimondi Gio. Battista. Nacque in Na¬ 
poli, da Alessandro gentiluomo cremonese, 
circa il 1536; ed ivi attese agli studi clas¬ 
sici e filosofici, poi si rivolse anche a quelli 
dello matematiche e della chimica. Quando 
il cardinale Ferdinando de’ Medici, elio poi 
fu granduca, per attuare gli intendimenti di 
papa Gregorio XIIL, si assunse di stampare 

10 Sacre Scritture nelle lingue degl’ Infedeli, 

11 Raimondi, che innanzi al 1575 aveva viag¬ 
giato iu Oriente, addivenne l’anima della 
nobile impresa. Così si formò quella Stam¬ 
peria orientale medicea, che largamente dif¬ 
fuse insigni pubblicazioni, c i cui caratteri 


e i manoscritti, dopo molte vicende trasfe¬ 
riti da Roma, rimangono tuttora in Firenze 
a testimoniare la dottrina e l’operosità nelle 
quali sino ,ad età tarda perseverò il Rai¬ 
mondi. 11 quale, divenuto proprietario della 
preziosa Stamperia, ne istituì erede il gran¬ 
duca poco prima di morire il 13 febbraio 1614. 

Raimondi (Mous. r0 ). Molto verosimilmente 
quel « Io. Baptista Raymundus, Camerae 
Apost. Clericns », diverso dall’omonimo di 
cui sopra, e ricordato dall’Eritreo tra i 
« summi viri » ai quali Fabio Leonida inti¬ 
tolò le sue composizioni encomiastiche. 

Ramponi Gio. Lodovico. Di lui abbiamo 
trovato soltanto, elio nacque di Raimondo 
e fu battezzato in Bologna il 19 giugno 1577. 

Rancato Ilaiuonb. Di « Hillario Ranco- 
tus, S. Theol. Magister, Ord. Oisterconaium, 
Abbas S. Crucis iu Ilierusalem », nei volumi 
dei Decreta del S. Uffizio si legge, in Ter. 4% 
25 aprile 1629: «D. Hillario Rancatus, me- 
diolancn. Ord. Cisterc. Sac. Theologine Pro¬ 
fessor, Abbas S. Crucis in Ilierusalem, elo- 
ctus Consulto!’ 8. Ollieii praestit.it solitimi 
iuramentum do secreto servando in causis 
S. Ollieii ». 11 suo nome è registrato lino al 
1° ottobre 1643. 

Ranzovio [Rantzau] Enrico. Protettore 
di Niccolò Reimers, che lo onorò dando in 
luce a Lipsia nel 1583 la «Geodaesia Ran- 
zoviana », e lo stesso che troviamo menzio¬ 
nato col titolo di « Prorex » o « Produx Cimbri- 
cus», cioè luogotenente reale nello Schleswig- 
Holstein. Egli fu che invitò Ticone Brahe a 
Wandsbeck dopo la sua partenza dalla Da¬ 
nimarca, e elio favorì la sua chiamata a 
Praga da parte dell’imperatore Rodolfo 11. 
Nacque di Giovanni PII marzo 1526, e mancò 
ai vivi il 31 dicembre 1598. 

Rasi Francesco. Nacque di Ascanio, no¬ 
bile aretino, intorno al 1570. Trasferitosi 
in Firenze, vi studiò musica alla scuola del 
celebre compositore o cantore Giulio Cac¬ 
ciai, romano; passato poi a Mantova, dove 
il padre suo era stato eletto capitano di 
giustizia, fu accolto a quella corte come 
«cantante di scena». Egli aveva infatti una 
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bellissima voce di tenore, e come tnle fu 
prestato al granduca di To-can» perchè 
cantasse nelle feste date in occasione del 
matrimonio di Maria de’ Medici con En¬ 
rico IV. Pur sempre restando addetto alla 
corte di Mantova, peregrinò prò >-o parec¬ 
chie altre corti, dappertutto applaudito e fe 
Bteggiato, creato cavaliere, e rimeritato con 
laute retribuzioni e pensioni. Innamoratosi 
di Alessandra Bocchineri, che in età giova¬ 
nissima era rimasta vedova di l.orenzo Nati, 
la Bposò in Pistoia al principio del settem¬ 
bre 1621, ma dopo poche settimane la lasciò 
novamente vedova. 

Rasini Carlo, di Marcantonio, conte di 
Castelnovello, e di Claudia Visconti Borro¬ 
meo, uno dei LX decurioni di Milano, ge¬ 
nerale al servizio del duca di Mantova, che 
noi campo sotto Vorcelli difendeva il Mon¬ 
ferrato dall’aggressione del duca di Savoia. 

Rausohkr Gio. Martino. Professore di 
lingua latina o di retorica in Tubinga dal 
1613 al 1655. 

Ravits [Rad»! Giovanni. Diacono di 
S. Niccolò in Berlino e professore nel gin¬ 
nasio del cosiddetto « Grauer Kloater », pa¬ 
dre del celebro teologo ed orientalista Cri¬ 
stiano (1613-1(577). 

Rkakl [Rralio] Lorenzo, di Lorenzo 
Giacomo o ili Grietje figlia di Pietro Mee- 
WÌ8Z lteael, nacque in Amsterdam il 22 ot¬ 
tobre 1583. Lo cure della vita pubblica, nella 
quale conseguì onori altissimi, non lo distol¬ 
sero dagli studi od in particolare da quelli 
delle scienze fisiche, nello quali fu valentis¬ 
simo sperimentatore. Fu vice ammiraglio, 
governatore delle Indie Orientali, adoperato 
in parecchie missioni diplomatiche. Morì di 
peste in Amsterdam il 18 ottobre 1637. 

Ricerco Nardo Antonio. Nacque a Mon 
tecorvino (Salerno) intorno al 1540. Fu lau¬ 
reato nella scuola medica di Salerno il 27 feb¬ 
braio 1564, e divenne archiatro della corte 
vicereale di Napoli. 

Reoiuedri Antonio o Lorenzo. Appar¬ 
tenenti a famiglia originaria di Lavone in 


; Vul Trompia o ascritta alla nobiltà di Bro¬ 
scia, questi due fratelli nacquero di Gio. 
Paolo di Clio. Antonio: Antonio ebbe alla 
Mia volta un figliuolo che battezzò col nome 
di Gio. Paolo, e che a due de’ suoi sette 
figli impose i nomi di Antonio e di Lo¬ 
renzo. 

Rktfuoio [Rrfuoi] (di) Enrico di Eu¬ 
stachio, signore di ComvelleB e di Précy, e 
di Klena di Belliòvre. Eletto consigliere al 
parlamento di Parigi il 12 luglio 1624, ab¬ 
bate di Saint-Cybnr d’Angouléme dopo suo 
fratello Claudio, abbate della Trinità di 
Morigny vicino ad Etampes, morì decano 
dei consiglieri ecclesiastici del parlamento. 
A lui dedicò il Mersenne la sua traduzione 
della Scienza Meccanica di Galileo. 

Rkvh <;iof Beki'or| (di)TniOLKONTR.Fra- 
1 t elio del precedente. Suo padre, morto nel 
1(517, era stato investito di altissimi uffici 
nel governo dello Stato, e fu inoltre am¬ 
basciatore in Isvizzera, in Olanda ctl in 
Fiandra. Molto probabilmente l’annotazione 
che del suo nome ed indirizzo ha lasciato 
Galileo, si riferisce al tempo in cui egli era 
col padre in Olanda. Aveva abbracciata la 
carriera militare: fu aiutante di campo del 
maresciallo do Bassompierre, e fu ucciso al¬ 
l'assedio di Royati nel 1(522. 

RRiQKSitr.BG Giovanni. Le matricole della 
Nazione Germanica Giurista nello Studio di 
Padova serbano di lui la seguente memoria: 
« Ioannos Reigesbergius Yerianus Xelandus, 
22 Oc toh. 1603*. 

Krijusk Giovanni. Questi non fu, come 
apparirebbe e si credette, una specie d’a¬ 
gente diplomatico degli Stati Generali d’O- 
landa in Venezia, perdio loro ambasciatore 
presso la Repubblica Veneta dal 1627 al 1636 
fu Guglielmo van 1 ior, signor d’Osterwich: 
a suo successero fu (detto Guglielmo Boreel, 
e a reggere provvisoriamente l’ambasciata 
tino alla venuta del Boreel, che in principio 
del 1(538 non aveva ancora raggiunta la 
residenza, fu delegato il cousole d’Olanda 
Josue vau Zonovelt. 

Rrimrrh Niooolò. Nacque di umilissima 
! origine a lleuslodt in Ditmarschen, o tu uu 
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autodidatta noi rami più svariati delle let¬ 
tere o delle scienze. Dopo aver insegnato 
matematiche a Strasburgo, seguì l’invito 
ricevuto da Praga, e nel 1597 vi fece stam¬ 
pare il suo « De astronomicis hypothesilms », 
nel quale attaccò così violentemente Ticone 
Bralie, che, minacciato di querela, fuggì da 
Praga. Morì nel 1599. 

Reinuahdt Giovanni. Le matricole della 
Nazione Germanica Giurista nello Studio di 
Padova serbano di lui la seguente memoria: 
« Ioannes Reinardt Brandeburgensis, 6 Cai. 
Augusti ColOGVII» 

itmsENRu Baldassarre. I matricoledclla 
Nazione Germanica Giurista nello Studio di 
Padova serbano di lui la seguente memoria: 
« Balthasar Reiscner Danliscanus A.° 1602, 
2 lunii ». 

Remo Quietano Giovanni. 11 suo vero 
cognome fu « Ruderalif » ch’egli latinizzò 
in « Remus ». Le principali notizie intorno 
a lui abbiamo attinte dalla matricola della 
Nazione Germanica Artista dello Studio di 
Padova, nella quale trovasi inscritto di suo 
proprio pugno nei termini seguenti: « Ioan- 
no3 Quietanus Saltzuugensis Francus U. Me- 
dicinae studiosus, numeratis numerandis. 
nomen suum buie inclytae Nationi Germa- 
nicae adscripsit, 19 lunii anni 1608 ». Fu 
poi consigliere della Nazione negli anni 1(J08 
e 1509. Nel 1617 fu tra gli aspiranti alla 
successione del Magmi nello Studio di Bo¬ 
logna; ma non ostante le raccomandazioni 
del card. Scipione Borghese al Reggimento 
di Bologna, non fu eletto. Ritornalo in pa¬ 
tria, divenne medico e matematico dell’Im¬ 
peratore e dell’arciduca Leopoldo d’Austria. 
Viveva ancora nel 1640. 

Rena (della) Gerì. Nacque in Firenze 
il 29 settembre 1580. Marchese di Giova- 
gallo e di Terdoblate, o nel giugno 1631 
maestro di campo generale di S. M. Catto¬ 
lica. Morì il 4 ottobre 1662. 

Renàudot Tbokrasto. Medico o giorna¬ 
lista francese, nato a Londun nel 1586, morto 
a Parigi il 25 ottobre 1653. Laureatosi a 
diciannove anni in medicina a Montpellier, 


andò a’ Parigi nel 1612, e col favore del 
P. Giuseppe e di Richelieu divenne segre¬ 
tario e medico del Re. Nel 1631 incominciò 
col titolo di « Gazette * la pubblicazione 
di notizie politiche, soprattutto dell’ estero, 
in una effemeride che con supplementi ir¬ 
regolari compariva una volta alla settimana: 
a partire dal 1633 pubblicò pure dei reso¬ 
conti di conferenze scientifiche da lui or¬ 
ganizzato, e nel 1635 assunse anche la re¬ 
dazione del « Mercure frangois ». 

Reni eri Vincenzio. Addì 30 maggio 1606 
nacque in Genova, ed al fonte battesimale 
ricevette il nomo di Gio. Paolo, che mutò in 
quello di Vincenzio entrando nell’Ordine Oli- 
vetano. Le « Kamiliarmn Tabulae » di detto 
Ordine ce lo dicono a Roma nel 1623, dal 1621 
al 1625 in Arezzo, dal 1626 al 1629 in Ascoli 
Piceno, dal 1630 al 1631 a Monte Oli veto, 
dal 1632 al 1633 a Siena, dove imparò a 
conoscere Galileo che finì col l’affidargli tutti 
i materiali delle sue osservazioni o dei suoi 
calcoli sui Pianeti Medicei per definirne le 
tavole dei moti medi. Con le quali tavole 
però, abbiamo appena bisogno di dirlo, non 
hanno alcuna relaziono le « Tabulae Medi- 
ceae secundorum mobilium universalos », che 
il giovane monaco diede alla luce in Firenze 
nel 1639. 11 geloso incarico affidatogli da 
Galileo, il quale aveva anche pensato di 
mandarlo in Olanda per dimostrare a quegli 
Stati Generali l’attuabilità della sua pro¬ 
posta per la determinazione della longitu¬ 
dine in maro, gli diede opportunità d’esser 
frequentemente ospite del « Gioiello » e di 
legarsi in intimità anche col Viviani. Da 
lungo tempo egli aspirava alla lettura ma¬ 
tematica in un pubblico Studio, ed intanto 
aveva dovuto contentarsi d’ima privata in 
Genova: mancato ai vivi il Peri e rimasta 
vacante quella di Pisa, con l’appoggio del 
principe Leopoldo de’ Medici e di Galileo 
vi fu eletto nel 1640, e confermato nel 1644, 
con P incarico d’insegnare il greco, del quale 
era stato parecchi anni innanzi lettore nelle 
scuole del suo Ordine in Monto Olivato. 
Mancò ai vivi il 5 novembre 1647, o le suo 
carte furono trafugate: delle molte lettere 
scrittegli da Galileo non ne pervennero in¬ 
aino a noi che due, ed una di esso anche per 
via indiretta; quanlo alla celebro lettera con- 
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tenente Ift narrazione dei enei occorsi a Ga¬ 
lileo durante il Processo, è ormai certo trat¬ 
tarsi duna falsificazione di un duca Oaetani 
per burlarsi del Tiraboschi, che ingenua¬ 
mente la diede per autentica, traendo in er¬ 
rore molti studiosi tino a lineati ultimi tempi. 

Ruo Giovanni. Nacque a Milano il 0 gen- 
uaio 1590. Entrato nella Compagnia di Gesù 
il 24 aprile 1004, insegnò per tre armi re¬ 
torica nel collegio di Brera a Milano, o poi 
per altri treutasette occupò le principali 
cattedre nello scuole della Compagnia, a Mi¬ 
lano, Firenze, Roma, Napoli, Venezia. Verso 
la fine della sua vita fu oletto proposito 
della casa professa di Milano, poi di quella 
di Roma, indi provinciale di Milano o di 
Napoli. Morì a Roma il 10 settembre 1002. 
Lo sue pubblicazioni sono tutto d’indole 
religiosa o politica o uncomiuMica : la « As¬ 
semblea seu Comitift Astronomica «lo come- 
titi », se ò veramente sua, sarebbe la sulu 
di argomento scientifico. 

Rioasoli Angelo, di Biiulaccio e di Co¬ 
stanza di Iacopo Giaoomini, morì il 17 giu¬ 
gno 1584. 

Rigatoli Bettino. Nh»o il 1° marzo 15.78, 
di Ottaviano e di Giulia di Camillo de 1 Bardi, 
sposò l’8 marzo 1575 Maria Maddalena No¬ 
bili. Mandato da Ferdinando I comandante 
delle milizie toscane in aiuto di Rodolfo 11 
contro i Turchi, morì combattendo sotto lo 
mura di Giavurino nel 1694. 

Rioasoli Baroni Braccio, di Filippo «li 
Piorgiovanni o di Lucrezia di Matteo degli Al- 
bizzi, nacque in Firenze il 25 agosto 1525. Nel 
1578 fu destinato a soprintendere al funebre 
apparato fatto nella basilica Laurenzianu per 
le solenni esequie del grnnduca Francesco 1. 
Sedò nella magistratura degli Otto nel 1580: 
fu eletto senatore nel 1580. Mandato com¬ 
missario a l’istoia nel 1588, vi morì il 1“ ot¬ 
tobre 1589. 

Rioasoli Francesco Maria, di Pandolfo e 
di Francesca Nasi, nacque il 25 marzo 1542. 
e prese la croco di S. Stefano nel 1662. Fu 
podestà di Castiglion Fiorentino nel 1575: 
por un anno, dal 1° maggio 1585, capitano 


di Cortona: podestà di Montelupo nel 1588: 
dogli Otto nel 1591: commissario di Arozzo 
per un anno, nel 1592; e di I'iBtoia nel 1597; 
«! di nuovo in Arezzo nel 1599 e noi 1600: 
eh-tto ««mature nel 1594. Morì il 3 f e b. 
braio 1603. 

Rioasoli Geremia, figlio di Francesco o 
fratello di Neri e di Giovanni: non compa¬ 
risco nelle genealogie della famiglia. 

Rioasoli Baroni Giovanni, figlio diFrnn- 
cosco e fratello di Neri: non comparisco 
nello genealogie dolla famiglia. 

Rio asoli Baroni Giovanni Battista, di 
Biudaccioedi Costanza di Iacopo Giacomini. 
Trascorso la vita negli studi e lontano sem¬ 
pre dai pubblici altari. Nell’Accademia de¬ 
gli Alterati fu reggente, e vi lesse molto 
dissertazioni o una orazione in lode del 
granduca Francesco l. Condusse in moglie 
Luere/.ia «li Francesco di Iacopo Guadagni, 
ma non ne ebbe figliuoli ; e una sua sorella, 
Maddalena, andò nel 1582 sposa a Iacopo di 
1 Vnnceaco Quarate i. In sullo scorcio del 1588 
fu colpito da infermità mentale; e il testa¬ 
mento e le donazioni ch’egli fece in questo 
tato di mento non sana, dettero luogo a 
due lunghi processi, nei quali fu involto come 
testimonio anche Galileo. Morì il 20 gen¬ 
naio 1590. 

Ricasoli Baroni Margherita. Figlia di 
Francesco Maria di Pandolfo: non compari¬ 
lo nelle genealogie dolla famiglia. 

Ricasoli Baroni Neri. Figlio di France- 
-co o fratello di Giovanni: non comparisce 
nelle genealogie della famiglia. 

Ricasoli Paolo, di Filippo o «li Mad¬ 
dalena Rucollai, nacque in Firenze il 15 ago¬ 
sto 1561. Fu commissario di Arezzo dal set¬ 
tembre 161 >9 a tutto agosto 1610, di Cortona 
dal novembre 1612 al novembre 1013, di Pi¬ 
stoia nel 1614. Dogli Otto di Guardia e Balia 
noi 1616: nel 1617 senatore. Morì il 9 di¬ 
cembre 1620. 

Ricasoli Guadagni Lucrezia, di France¬ 
sco di Iacopo c di Laura di Pierautonio Pan- 
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clini, andò moglie a Giovanni Battista Rica- 
soli Baroni. Rimasta vedova di questo c 
seu/a figli, si rimaritò noi 1592 con Andrea 
di Carlo de’Medici. Morì il 2G aprile 1652. 

Rioasoli Rucellai Orazio. Nacque in 
Firenze il 23 aprile 1G04 da Gio. Battista 
di Giuliano Ricasoli e da Virginia di Orazio 
Rucellai, la quale fu istituita crede del pa¬ 
trimonio avito vastissimo, con l’obbligo ai 
figli di congiungere ni cognome paterno il 
materno: ed anzi Orazio fu più comune¬ 
mente chiamato con questo che non con 
quello. L’avo puterno Giuliano aveva l'on¬ 
dato nel 1589 il Priorato di Firenze nella 
religione di S. Stefano, od il nostro ricevette 
decenne le insegno di cavaliere di quell’Or- 
dine, alla morte del padre ebbe nel 1G20 il 
grado di priore e noi 1G53 quel di gran con¬ 
testabile. Conobbe e praticò Galileo fin dai 
più teneri anni, e della propria casa fece 
un’accademia dove convenivano i più eletti 
ingegni dell’età sua: di lui si hanno poesie, 
prose accademiche, ma soprattutto numerosi 
dialoghi filosofici, in gran parte inediti, nei 
quali egli si può considerare come un se¬ 
guace di Galileo, poiché ne svolge il metodo 
nell’osservazione doli’ uomo interiore e in 
ogni disciplina filosofica. Dai granduchi Fer¬ 
dinando Il o Cosimo 111 ebbe missioni ono¬ 
revolissime o morì il 1G febbraio 1674. 

Riccardi Cosimo, di Francesco odi Co¬ 
stanza Valori, nacque in Firenze nel 1601. 
Abbracciata la carriera militare, fu eletto 
dal granduca, con patente dei 19 febbraio, 
a comandare quattro compagnie mandate in 
servizio di Spagna alla difesa dello Stato 
di Milano; nia già a questo tempo era stato 
maestro di campo. Il 24 dicembre 1632 era 
a Praga, cd aveva trattato di prendere dal 
conto di Merode un reggimento di cinque¬ 
cento cavalli : con successive patenti de’ 22 
settembre 1G35 e 10 luglio 1G3G veniva pre¬ 
posto al comando di altri reparti di truppe: 
il 24 agosto 1643 fu eletto « Sergente ge¬ 
neralo di battaglia», e il 27 marzo LO 18 go¬ 
vernatore di Livorno. Mancò ai vivi nel 1G49. 

Riccardi Gahiiikllo. Fratello di Cosimo 
c della Caterina Riccardi Niccolini, si am¬ 
mogliò nel 1635 con Francesca Oalderini. In¬ 


tervenne come compare al battesimo di «.Ga¬ 
lileo del S. r Vincentio di Galileo Galilei e 
della S. ra Scstilia del S. r Carlo .Bocchineri, 
pop. 0 dello Spirilo Santo, nato addì cinque 
dicembre milleseicento vonlinove ». 

Riccardi Niccolò. Nacque iu Genova nel 
1585. Di lui troviamo, che « corporis mole 
pinguior et obesus, ob idque paolo defor- 
mior, sed ingcnio a natura pruestantissimo 
dotatus, aetatis suao miraculum fuit. * Man¬ 
dato in Ispagna, vestì l’abito domenicano 
nel monastero di S. Paolo in Valladolid; cd 
avendo predicato alla presenza di re Fi¬ 
lippo IH, fu da questo appellato* Mostro», 
non è ben chiaro se per la straordinaria 
obesità o per la meravigliosa facondia, e il 
nome gli rimase per tutta la vita. 11 2 giu¬ 
gno 1629 succedette al p. Niccolò Ridolfi 
nell’ufficio di Maestro del Sacro Palazzo Apo¬ 
stolico, e dallo stesso papa Urbano Vili fu 
eletto predicatore apostolico. Tanto egli era 
bene accetto al papa, da riuscire a superare la 
grande burrasca scoppiata in seguito alla 
stampa dol « Dialogo dei Massimi sistemi ». 
Morì il 30 maggio 1639. 

Ricci Ostilio. Da Fermo : istruttore dei 
paggi della corte di Toscana, e primo mae¬ 
stro di Galileo nelle matematiche, che lesse 
poi anche nello Studio fiorentino. l)i lui si 
hanno alcuni problemi geometrici, nella Di¬ 
visione prima dei Manoscritti Galileiani 
nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 

Ricci (de’) Guido, di Giuliano e di Eli¬ 
sabetta Vettori, nacque in Firenze nel 1574. 
Laureatosi nello leggi iu Pisa, divenno av¬ 
vocato dol collegio dei Nobili : ascritto al¬ 
l’Accademia fiorentina, ne fu consolo noi 1604. 

Rieoi (de’) PierfrancbsOO. Nacque in Fi¬ 
renze di Vincenzio di Pierfrancesco il 15 ot¬ 
tobre 1582. Sposò in prime nozze nel 1607 
Clarice di Pioro Aldobrandini; in secondo 
noi 1610, Ippolita di Alessandro Machiavelli; 
in terze nel 1613, Nannina di Gio. France¬ 
sco Rucellai. Delle molte cariche delle quali 
fu investito, ricorderemo che fu cancelliere 
dell’arte della seta, degli Otto di Guardia 
c Balia, dei Nove, dei Capitani di Parte, dei 
Quarantotto, Consigliere, Procuratore di 



520 


INDICE BIOGRAFICO. 


Palazzo, Maestro di Zecca; che fu abi¬ 
litato all’ufficio di provveditoro del Monte 
delle Graticole, poi segretario delle Tratte: 
era dei DugdUto del 1628; fu eletto sena¬ 
tore il 10 settembre 1625. Morì in Firenze 
il 19 giugno 1681. 

ItiOOJULLi Antonio. Nacque in Uoglinno 
su quel di Cosenza. Fu vescovo di Belca- 
stro in Calabria dal 26 novembre 1626 fino 
al 1629, nel quale anno rinunciò al vesco¬ 
vado: ma poiché soltanto il 17 febbraio 1682 
fu trasferito ad altra sedo vescovile, cioè a 
quella di Umbriatico pure in Calabria, ri¬ 
tenne sempre il titolo di « Episcopus Belli- 
castrensis *. Fu per più anni vicegerente di 
Roma. Morì arcivescovo di Cosenza nel mag¬ 
gio 1642. 

Ricco (del) Giovanni, di Vincenzio, nacque 
in Firenze il 5 agosto 1586, o sotto il di 1° di¬ 
cembre 1629 lo troviamo eletto dal gran¬ 
duca, aiuto della Cancelleria delle Farine. 

Riccohoni Antonio. Nacque di Andrea 
in Rovigo nel 1541. Compiuta la sua educa¬ 
zione in Venezia, discepolo di Paolo Ma¬ 
nuzio, di Carlo Sigonio, di Marcantonio Mu- 
reto, fu in ancor giovane età chiamato ad 
insegnare pubblicamente umano lettere in 
patria. Con decreto dei 14 maggio 1571 fu 
dal Senato Veneto chiamato alla seconda 
lettura di umanità nello Studio di Padova, 
dalla quale nel successivo anno passò alla 
prima che occupò fino alla morte avvenuta 
nel 1599. Fu, in ordine di tempo, il primo 
storiografo dello Studio di Padova. 

Richelieu (de) Alfonso Lodovico, di 
Francesco o «li Susanna de la Porte, nacque 
a Parigi nel 1582. Fu educato nel collegio 
di Navarca insieme col fratello Armando; e 
dopo aver abbracciato lo stato ecclesiastico, 
fu investito d’una quantità di abbazie, ed 
eletto da Enrico IV a succedere allo zio nel 
vescovado di Lugon ch’egli cedette al fra¬ 
tello Armando ritirandosi fra i certosini. 
Dal monastero fu tolto da Luigi XIII ed 
eletto arcivescovo di Aix, dalla qual sede fu 
trasferito nel 1628 a quella di Lione, e il 19 
novembre 1629 da Urbano Vili promosso 
alla porpora. Grande elemosiniere di Fran¬ 


cia nel 1632, fu nel 1635 mandato dal suo 
re a Roma con grave missione diplomatica, 
ed in quella occasione ebbe il titolo doliti 
SS. Trinità in Monte Lincio. Mancò ai vivi 
il 28 marzo 1653. 

Riciibltxu (do» Armando Giovanni. 11 
gran cardinale ministro di Luigi XIII, nato 
di Francesco o di Susanna de la Porte in 
Parigi il il settembre 1585, ed ivi morto il 
4 dicembre 1642. 

Ricusa Davide. Le matricole della na¬ 
zione Polacca nello Studio di Padova ser¬ 
bano di lui la seguonte memoria: « David 
Richea Livo inclitae nobili Nationi gratiam, 
piotati dobituin referens, dedit ducatum 
unum >. Non passeremo sotto silenzio clic 
le matricolo della nazione Germanica Giuri¬ 
sta del medesimo Studio registrano un « Da¬ 
vid Kicques Prutenua » sotto il dì 7 novem¬ 
bre 1603. 

Rick [Ryckb, Ricqciua] Giusto. Nacque 
di Giacomo o di Caterina figlia di Giovanni 
Stadio a (ìaud il 6 maggio 1587. Compiuti 
gli studi a 1 »ouai, partì per l’Italia, dove il 
conte Luigi Serogo gli confidò la cura della 
propria biblioteca. Nel 1624 era novamonto 
in patria, perchè troviamo che in quell’anno 
gli fu conferito un canonicato nella catte¬ 
drale di Gami; poco dopo però tornava in 
Italia, e nel 1625 veniva ascritto all’Accade¬ 
mia dei Linc.oi. Caldamente raccomandato 
dal card. Scipione Cobelluzzi, ottenne in 
questo medesimo annoia cattedra di umane 
lettore nell’ università di Bologna, che occupò 
fino alla morte avvenuta 1’ 8 dicembre 1627. 

Ridot.ki Carlo. Nacque di Marco in Lo- 
nigo, su quel di Vicenza, nel 1594. Ben più 
che ai suoi quadri, è raccomandato il suo 
nome alle opero da lui dettate sulla storia 
dell'Arte specialmente veneziana. Da Inno¬ 
cenzo X fu decorato (lolle insegno dello Spe¬ 
rono d’oro. Mori in Venezia nel 1658. 

Ridolfi (Cavaliere). Dalle matricole della 
Religione di S. Stefano risulta, che nel 1615 
della famiglia Ridolfi di Firenze vi erano 
ascritti Bernardo, Cosiino, Lorenzo, Piero e 
Niccolò. 
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Ridolfi Cosimo. Del cosiddetto « ramo 
di Piazza » nacque di Piero di Lorenzo e 
di Maddalena di Piero Salviati il 23 ago¬ 
sto 1570. 11 padre era stato condannato a 
morte nel 1575, sotto l’accusa d’aver cospi¬ 
rato con Orazio Pucci od altri giovani lìo- 
rentini contro il governo Mediceo: graziato, 
gli era stata commutata la pena nella re¬ 
clusione a vita nello carceri del Bargello, 
dove morì il 21 luglio 1589. 11 figlio però 
ebbe restituiti vari beni e diritti che il 
padre aveva perduti in seguito alla con¬ 
danna, e il 5 maggio 1594 fu vestito cava¬ 
liere di S. Stefano. Condusse in moglie Ales- 
Bandra di Alessandro Capponi e di Marghe¬ 
rita di Pierfrancesco Carnesecchi ; o rimasto 
vedovo noi 1595, passò a nuove nozze il 
18 giugno dolio stesso anno con Laudo- 
mia di Giuliano Ricasoli o di Cassandra 
Capponi. Nel 1613 fu ascritto all’Accademia 
dei Lincei. Morì il 19 gennaio 1019. 

Uidolfi Lodo vino, di Giovanfrancesco e 
di Virginia di l’audolfo Pucci. Morì il 18 
ottobre 1649. 

Ridoi.fi [Rodolfi] Niccolò. Nacque in 
Firenze di Giovanfrancesco o di Costanza 
Ugolini nel 1578. Mandato a Roma giovi¬ 
netto, vestì l’abito domenicano nel convento 
di S. Maria sopra Minerva nel 1592, e nel 
1618 conseguì la laurea teologica. Papa Gre¬ 
gorio XV lo elesse nel 1022 a Maestro del 
Sacro Palazzo Apostolico, e il 2 giugno 1629 
fu promosso con unanimità di voti al grado 
supremo del suo Ordine. Per privati motivi 
caduto in disgrazia di papa Urbano Vili, 
venne deposto, detenuto tra i canonici rego¬ 
lari di S. Pietro in Vincoli, e poi relegato a 
Napoli, lnnoconzo X, convocata una congre¬ 
gazione di cardinali, delegò ad essa l’esame 
dei fatti imputatigli, e fu riconosciuto inno¬ 
cente; ma mentre i suoi confratelli si appre¬ 
stavano a riconfermargli l’antica fiducia, 
mancò ai vivi il 25 maggio 1650. 

Ridoi.fi Ottavio, di Giovanfrancesco e 
di Costanza Ugolini, nacque in Firenze nel 
1582. Entrato in prelatura, divenne referen- 
dario dell’ima e dell’altra segnatura, gover¬ 
natore di Rimini, e nel 1612 vicelegato di 
Ferrara. Fu poi vescovo (l’Ariano, e nella 


creazione del 5 settembre 1622 promosso 
alla porpora col titolo diaconale di S. Agata, 
dal quale fu poi trasferito a quello presbi¬ 
teriale di 8. Agnese nel Circo Agonale. Nel 
1624 fu eletto arcivescovo di Girgenti, ed 
ivi morì il 6 luglio dello stesso unno. 

Rinucoini Amedeo, di Orazio e di Ca¬ 
milla Del Giocondo, nacque nel 1609. Fu 
cavaliere di S. Stefano, facendo tutte le na¬ 
vigazioni d’obbligo ; ma uscito, per la mal¬ 
ferma saluto, da quell’ ordine, si consacrò 
sacerdote, ebbo affidata alle sue curo la pie¬ 
ve di S. Piero in Pian di Ripoli, e in tale 
ufficio morì il 28 agosto 1650. 

Rinucoini Camillo, di Tommaso o di 
Sinoralda di Luigi Gianfigliazzi, nacque in 
Lione il 1° settembre 1564. Rimasto a duo 
mesi orfano del padre, fu dalla madre con¬ 
dotto a Firenze, di dove poco pili elio ven¬ 
tenne si trasferì a Roma e vi rimase fino 
al 1601, onorato di alti uffici. Fatto ritorno 
in patria, fu ascritto all’Accademia della cru¬ 
sca della quale fu urciconsolo nel 1602 e 
nel 1603, ed alla fiorentina della quale di¬ 
venne consolo nel 1614. Dopo aver retto 
come commissario le città di Pistoia, Cor¬ 
tona e Pisa, fu nel 1622 creato senatore. 
Mancò ai vivi in Firenze il 7 febbraio 1649 
e fu sepolto in 8. Croce. 

Rinucoini Carlo. Nacque di Pierfrance- 
sco o di Virginia llidolfi in Firenze il 28 ot¬ 
tobre 1596, e fu il primo della famiglia che 
assumesse il titolo di marchese per eredità 
dello zio materno Lodovico Ridolfi. Maestro 
di camera dol card. Gio. Carlo de’ Medici, 
andò con lui a Roma nel 1654 per il con¬ 
clave dal quale uscì papa Alessandro VII, 
si trattcnue colà due anni, e vi ritornò nel 
1658 come residente per il granduca. Morì 
1’ 8 gennaio 1666. 

Rinucoini Folco, di Francesco di Ales¬ 
sandro e di Luisa di Pierirancesco Porti nari, 
morì nel 1620. 

Rinucoini Francesco. Nacque di Orazio 
o di Camilla Del Giocondo nel 1603. Alunno 
del Collegio romano, studiò poi leggi a Pa¬ 
dova e si laureò iu esse a Pisa. Ferdinando li 
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lo elesse nel 1037 a ano residente a Venezia, 
ed in tale ullicio ritmine lino al 1042. Tor¬ 
nato in patria, si lece sacerdote, divenne ar¬ 
ciprete della metropolitana, cappellano mag¬ 
gioro del principe Gio. Carlo, e noi Ili.’>2 
fu eletto o consacrato vescovo di Vistola e 
Prato. Ascritto fin dal 1526 all’Accademia 
della OruBca, ne fu aroioonaolo. Mori il 2 
marzo 1078. 

Rinuccini Giovanni, di l'ier Francesco 
o di Virginia Ridolfi, nacque l’8 gennaio 1597. 
Studiò leggi in Pisa. Nel 1629 fu inviato da 
Ferdinando II insieme con Ugo Rinaldi c 
Giulio Vitelli in Lombardia a complimen¬ 
tare il cardinale di Richeliou. Fu poi abile 
provveditore all’Abbondanza in tempi cala¬ 
mitosi, e creato sonatore nel 1653. Morì in 
Firenze il 27 luglio 1664. 

Rinttooini Gio. Battista, di Camillo e di 
Virginia Ranciini, nacque in Roma il 15 set¬ 
tembre 1592. Intrapreso nel seminario dei 
Gesuiti gli studi che proseguì poi a Bolo¬ 
gna, a Perugia e finalmente a Visa, dove si 
laureò nelle leggi nel 1614, e nel 1615 fu 
ascritto all'Accademia della Crusca. Grego¬ 
rio XV lo elesse suo prelato domestico o Be- 
grotario della congregazione de’ riti, od Ur¬ 
bano Vili lo creò luogotenente civile del 
Cardinal vicario, e nel 1625 arcivescovo di 
Fermo; alla quale sede talmente si affezionò, 
da rifiutare la traslazione a quella di Firenze 
offertagli dal papa o dui granduca. Nel 1645 
fu inviato da lmmconzo X legato in Irlanda, 
e colà rimase fino al 1650, restituendosi poi 
a Fermo, dove morì nel dicembre 1653. 

Rinuccini Ottavio. Nacque di Francesco 
e di Luisa Portin&ri in Firenze il 20 gen¬ 
naio 1564. Cultoro della poesia, fu salutato 
come rinnovatore del dramma lirico con 
la « Dafne >, P « Euridice », V « Arianna >. 
Aveva accompagnato in Francia la regina 
Maria de’Medici; ma disgustato della corte, 
nel 1603 fece ritorno in patria, dove morì 
nel 1621. 

Rinuccini Pier Francesco. Figlio natu¬ 
rale del poeta Ottavio, nacque il 4 giu¬ 
gno 1592. Studiò nel Collegio romano, quindi 
si applicò alle leggi nell'università di lu- 


golstadt e si Inarcò a Pisa. I)’ indole fervida 
e mutabile, dapprima vestì l’abito clericale 
quindi prese le armi e militò nell’esercito 
sp.ignuolo, per tornar poi alla vita ecclesia¬ 
stica. Entrò alla corte dol card. Ottavio 
Ridolfi, dalla quale passò a quella del car¬ 
dinale Luigi Capponi, e quindi accompagnò 
Ascunio Piccolomini in Francia. Restituitosi 
in patria od agli studi, fu ascritto nel 1626 
all’Accademia della Crusca, della quale fu 
aroiconsolo nel 1641 e nel 1656. Per la sua 
dottrina era stato scelto gentiluomo di ca¬ 
mera e bibliotecario del principe Lorenzo, 
zio di Ferdinando 11, e da quest’ultimo lìi 
nel 1642 nominato suo residente a Milano; 
ut*l quale ufficio rimase ben tredici anni, 
incontrando la piena sodislàziono del go¬ 
verno spaglinolo, dal quale lu creato conto. 
Tornato a Firenze, dopo breve tempo fu ri¬ 
chiamato a corte come gentiluomo di ca¬ 
mera del principe Leopoldo, ma da questo 
ufticio ben presto si sciolse. Morì il 1“ gou- 
naio 16.77. 

Rinuccini Tommaso. Fratello di Gio. Bat¬ 
tista, nacque in Roma il 1° novembre 1596. 
A tredici anni fu mandato a studiare a Bo¬ 
logna, ma n’ebbe impedimento dalla debo¬ 
lezza della vista. Da Firenze faceva frequenti 
viaggi a Ruma, e nel 1623 vi fu come am¬ 
basciatore dol granduca per complimentare 
Urbano Vili eletto papa. Accompagnò il 
card. Francesco Barberini nella sua lega¬ 
zione di Francia e di Spagna; o tornato in 
Italia nel 1627, fu in appresso eletto da 
Ferdinando 11 gentiluomo di camera, o dalla 
granduchessa Vittoria, scalco e coppiere. 
Nell’Ordine di S. Stefano, cavaliere tino dui 
1642, fu eletto ricevitore, e nel 1659 procla¬ 
mato contestabile. Fu ascritto all’Accade¬ 
mia fiorentina e ne fu consolo nel 1631; 
fu pure di quella della Crusca e in essa cen¬ 
sore con G. 1». Doni. Morì il 3 settembre 1682, 
lasciando parecchio oliere manoscritte e tra 
le alilo una storia della propria famiglia. 

Rittkrshaus Niccolò, di Corrado, nacque 
in Alidori nel 1597. Dopo lunghi viaggi in 
Francia, Inghilterra, Italia, l’olonia, Dani¬ 
marca ed Olanda, fu chiamato nel 1635 alla 
lettura delle istituzioni in patria, 0 dal 1169 
a quelladelle pandette. Mancò ai vivi nel 1670. 
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Robkrthin Robbrto. Nato a Saaltfeld 
nella Prussia il 3 marzo 1600, morto il 7 apri¬ 
le 1648. Scolaro del Bernegger, peregrinò 
poi lungamente, o quasi sempre come aio o 
maggiordomo di giovani nobili, in Germa¬ 
nia, Olanda, Inghilterra, Francia, Italia, 
acquistando estese relazioni e profonde co¬ 
gnizioni di lingue o letterature straniere. 
Cultore della poesia, entrò nella politica e 
noi 1634 divenne segretario dell’Ordine dei 
Giovanniti a Sonnenburg presso il conte 
Adamo Schwartzenburg, al quale ufficio ag¬ 
giunse nel 1615 quello di primo segretario 
e consigliere elettorale presso il governo 
prussiano. 

Robkrval (de) Gilles Peiwonne. Nacque 
1* 8 agosto 1602. Nel 1632 professava già 
filosofia. Occupò per quarantanni la catte¬ 
dra di Ramila nel Collegio di Francia. Tranne 
una scrittura sulla statica ed alcune noto 
sopra Aristarco, nulla pubblicò per le stampe, 
perchè dovendosi la sua cattedra porre a 
concorso ogni tre anni, egli riserbava a que¬ 
sto fine lo belle cose che aveva scoperto. 
Entrò in polemiche vivaci col Descartes e 
col Torricelli. Appartenne all’Accademia 
delle scienze di Parigi fin dalla prima fon¬ 
dazione di essa. Mori il 27 ottobre 1675. 

Robinson Arrigo, di Guglielmo e di Ca¬ 
terina Watkins, nacque nel 1605. S’immatri¬ 
colò ad Oxford il 9 novembre 1621. Il com¬ 
mercio, al quale s’era dedicato lo trasse nel 
1633 a Livorno; e dimorò per qualche anno 
in Toscana. Lasciò memoria di sè come eco¬ 
nomista, e perchè fu il primo inglese che 
sorgesse a propugnare la libertà di coscienza. 

Rocca Giannantonio. Da Ercole Berga¬ 
maschi Rocca e da Laura Raffini nacque in 
Reggio d’Emilia il 31 ottobre 1607. Seguì 
gli studi nel collegio dei nobili di Parma, 
c vi ebbe a maestro nello scienze esatte 
il P. Mario Bottini gesuita. Giovanissimo 
strinse relazione e carteggiò con Gio. Bat¬ 
tista .Baliani, Bonaventura Cavalieri, Mario 
Guiducci, Marino Mereenne, Antonio San¬ 
tini, Evangelista Torricelli. E rimasto il suo 
nomo nella storia della scienza principal¬ 
mente a motivo di un lemma che apriva 
una nuova via alla determinazione dei ba¬ 


ricentri dei solidi. Morì in Reggio il 22 no¬ 
vembre 1656. 

Roggi Ciriaco, di Bernardino e di Cla¬ 
rice Arrigoni, sorella del cardinale Pompeo, 
nacque in Roma nel 1582. Conseguita la 
laurea, vestì l’abito ecclesiastico. Divenne 
ben presto referendario doli’una e dell’altra 
segnatura, fu della congregazione del Buon 
Governo, e da Gregorio XV mandato per 
due anni vicelegato a Viterbo, o da Ur¬ 
bano Vili a Ferrara nel 1626. Croato nel 
1628 arcivescovo di Patrasso, fu inviato 
prima nunzio in Isvizzera, poi all’impera¬ 
tore Ferdiuando li, presso il quale rimase 
cinque anni. Nel 1629 Urbano Vili lo ascrisse 
al collegio dei cardinali, ma lo pubblicò sol¬ 
tanto il 28 novembre 1633, e volle che anche 
dopo decorat o della porpora continuasse per 
altri diciotto mesi nella nunziatura. Di ri¬ 
torno da Vienna, sostenne per due anni la le¬ 
gazione di Ferrara. Morì in Roma il 25 set¬ 
tembre 1651. 

Rocco Antonio, di Fabio, medico o filo¬ 
sofo di gran fama, nacque nel 1586 a Scur- 
eula (Aquila). Ebbe i primi rudimenti della 
filosofia nel Collegio romano, di dove passò 
all’università di Perugia, e compì i suoi studi 
a Padova udendovi il Cremonino. l.esse poi 
privatamente filosofia in Venezia, ed anello 
nel monastero di San Giorgio Maggiore dei 
monaci Benedettini, c noi 1636 fu condotto 
alla pubblica lettura di retorica che si te¬ 
neva in Venezia; nel quale ufficio fu con¬ 
fermato fino alla morte, avvenuta nel mar¬ 
zo 1652. 

Roohkfouoaiilt (della) Francesco. Della 
famiglia d’Albret, discendente dai re di Na- 
vnrra, nacque iu Parigi l’S dicembre 1558 
di madre italiana, Fulvia Pico della Miran¬ 
dola. Abbracciato lo stato ecclesiastico, fu 
creato vescovo di Olermont nel 1585, e ad 
istanza di Enrico IV fu da Paolo V pro¬ 
mosso alla porpora col titolo di S. Calisto 
il 10 dicembre 1607. Venne a Roma nel 1609 
e vi rimase quattro anni, incaricato degli 
affari (li Francia, con la S. Sede cd ascritto 
a parecchio congregazioni, tra cui quella del 
S. Uffizio. Tornato in Francia, molto s’ado¬ 
però nell’ assemblea del clero francese del 
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luglio 1615 tenuta a Pari-ri, perchè si pie¬ 
gasse ad accettare le conclusioni del con¬ 
cilio di Trento. Nel 1628 fu da Luigi XIII 
(.reato grande elemosiniere di Francia. Morì 
a Parigi il 14 febbraio 1645. 

Rodolfo II. Figlio di Massimiliano II o 
di Maria figlia di Carlo V, nacque il 18 lu¬ 
glio 1552 in Vienna. Fu educato alla corto 
di Madrid, presso la quale rimase dal 1564 
al 1570 sotto la direzione dei Gesuiti, dai 
quali imbevve quell’odio contro il protestan¬ 
tesimo elio doveva fare del suo regno il pre¬ 
ludio della guerra dei trent’anni. Succedette 
al padre il 12 ottobre 1576, e fissò la sua 
residenza a Praga, dandosi con ardore agli 
studi di astrologia e di alchimia, lasciando 
clic alla sua corte si mescolassero i grandi 
scienziati come Tioona Brahe od il Keplero 
con i ciurmadori d’infima lega. Ebbe con¬ 
tinuamente a lottare eoi fratello Mattia, clic 
lo venne spogliando ili tutti i suoi domini. 
La morte, avvenuta il 20 gennaio 1612, 
gl’impedì di perdere anche la corona im¬ 
perialo. 

Roffrni Gio. Antonio. Nacque in Bolo¬ 
gna intorno al 1580. Seguì gli studi in pa- 
tria, e riportò la laurea in filosofìa il 10 mag- ! 
gio 1607 cd in medicina il 25 aprilo 1622; 
fu ascritto al collegio filosofico il 5 settem¬ 
bre 1014 od a quello medico il 30 giugno 
1622. Benché egli non figuri nei rotoli del 
pubblico Studio, troviamo generalmente af¬ 
fermato ch’egli vi fu lcttoro di filosofia. 
Mancò ai vivi il 7 dicembre 1613. 

Roma Giulio. Nacque in Milano di Paolo 
e di Caterina Coirà, il 16 settembre 1584. 
Fu educato prima nelle scuole dei Gesuiti, 
quindi nel collegio Borromeo di Pavia, o 
finalmente nell’uni ver. itti «li Perugia. Reca¬ 
tosi a Roma, si acquistò il favore di Paolo V 
che lo indusse ad enti-are in prelatura, lo 
nominò referendario, e lo prepose poi a vari 
governi delle provinole; e nella creazione 
dell’il gennaio 1621 lo promosse alla por¬ 
pora. Da Gregorio XV ebbe il titolo di 
8. Maria sopra Minerva, da Urbano Vili il 
vescovato di Tivoli che poi mutò con altro, 
BÌnchò morì vescovo di Ostia e decano del 
Sacro Collegio il 16 settembre 1652. 


Roncò Antonio. Nacque di Annibale in 
Bologna. Applicò fino da giovanetto agli 
studi matematici, o fu scolaro prediletto di 
Gio. Antonio Magini al cui testamento fu 
presente, e di lui si logge in tale docu¬ 
mento: « R. P. frate Antonio quondam Mag. c > 
Dom. 1 Annihah* de Ronco, sacerdote et pro¬ 
fesso in Mona*!orio Sanctae Marino de Ca- 
ritate do Bononia». Diede poi alla luce un 
lavoro lasciato inedito dal suo maestro; o 
nella pubblicazione fattane nel 1619 leg¬ 
giamo: «Opus hoc Directionum Primi Mo¬ 
bilia Excellentifisimi D. Ioannis Antonii Ma¬ 
gini omnibus numcris abaolutum tibi damus, 
nani si quid ipse oh mortem impolitum re- 
liquit, id omno «ingularis diligenza R. P.F. 
Antonii l’onchò Bouon. Mathe mutici ac eius 
diacipuli perpolitum reddidit. >. A lui Fabio 
di Gio. Antonio Magini dedicò la tavola 
dell' Italia di suo padre, contenente l’isola 
d’Elba. 

Ronconi Giovanni, di Alessandro daMo- 
digliana nacque nel 1594. Fu medico al ser¬ 
vizio della corte granducale o trovasi fra 
gli stipendiati nei ruoli della Depositeria 
del 1626. Per grazia del granduca fu mosso 
a gravezza per la città PII luglio 1628, e 
nel 1631 ebbe conformato il titolo di conte 
conferitogli daH’iinperutoro. Morì 1’ 11 set¬ 
tembre 1643. 

RoNDIHELLI Francesco. Nacque in Fi¬ 
renze di Raffaello di Matteo e di Ortensia 
d’Antonio Rondinelli il 4 ottobre 1589. Se¬ 
guì gli studi, prima nelle scuole della Com¬ 
pagnia di Gesù quindi a Pisa. Da Ferdinan¬ 
do li fu eletto a suo bibliotecario nel 1635, 
cd adoperato nelle occasioni di solennità 
per suggerire ornati, elogi, inscrizioni, motti, 
nella qual materia ora reputato valentissimo. 
Curò l’educazione della principessa Vittoria 
della Rovere, la quale, divenuta granduches¬ 
sa di Toscana, lo elesse a suo elemosiniere 
come lo fu del principe cardinale Leopoldo 
de’ Medici che servì fino alla morte, avve¬ 
nuta il 29 gennaio 1665. Scrisse la « Rela¬ 
zione del contagio stato in Firenze l’anno 
1630 e 1633 > pubblicata in Firenze nel 1634. 

Iìondinrlli Vincenzio, di Noferi, nipote 
di sorella d’Alessandro Marzimedici arci- 
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vescovo (li Firenze. Fu prima piovano di 
S. Martino a Brezzi e teologo penitenziere, 
poi canonico della metropolitana fiorentina 
nel 1012. Morì il 25 aprile 1631. 

Roomen (van) Adriano. Nacque a Lova- 
nio il 29 settembre 1561. Successivamonte 
professore nella patria università, poi a 
Wiirzburg, a Zainoak, morì in Magonza il 
4 maggio 1615. Fu uno dei più prodigiosi 
calcolatori, non soltanto del suo secolo, ma di 
tutti i tempi: a lui ò dovuta la prima de¬ 
terminazione del rapporto della circonfe¬ 
renza al diametro con sedici doeiniali esatti : 
lo sue relazioni col Vieta, a proposito d’ima 
equazione di grado 45° e del problema dei 
contatti delle circonferenzo proposto da Apol¬ 
lonio, sono celebri, e si trovano riferite da 
tutti gli storici delle matematiche. 

Rosaocio Giuskite. Nacque di Leonardo 
a Pordenone verso il 1530. Attese in Pa¬ 
dova agli studi di filosofia o di medicina, 
e ottenne la laurea. Esercitò a lungo Parte 
medica a Tricesimo, dove, essendo egli an¬ 
che assai colto in giurisprudenza, tenne pure 
l’ufficio di vicegastaldo negli anni 1561 o 
1575. Nei lunghi ozi della sua professione 
si occupò di storia, di geografia, di meteo¬ 
rologia c di astrologia, e in tali materie com¬ 
pose o pubblicò parecchie opere dedicandole 
a principi e ad illustri personaggi. Alla 
menzione ironica, che di lui si leggo nel 
Carteggio, corrisponde un giocoso componi¬ 
mento di G. B. Fagioli « Avvertimenti del¬ 
l’astrologo llosaccio po’ malvestiti in tempo 
d’ inverno », dov’ è descritto riconoscibile 
«alla chioma canuta, alle ciglie incomposte, 
alla gran barba irsuta ». Morì, quasi nona¬ 
genario, poco dopo il 1618. 

Rosati Girolamo. Non potremmo affer¬ 
mare se qnosti, che si firma « Protonotario 
Apostolico a Consultore del S. t0 Officio» in 
Firenze, sia lo stesso del quale il Viviani, 
a proposito della dispersione sofferta dei ma¬ 
noscritti di Galileo dopo la sua morte, an¬ 
nota : « Del P. Rosati che stracciò molto, e 
molto si portò a casa, e tra altre cose i libri 
de gli oppositori postillati, l’originai mano¬ 
scritto del Dialogo proibito ». 


Rosato Antonio. Venne eletto bidello 
generale della università degli Artisti nello 
Studio di Padova nel 1576, o tenne l’ufficio 
tino al 1620. Alcune sue memorie storielle, 
concernenti la città e lo Studio di Padova, 
si conservano inedito nell’archivio universi¬ 
tario antico. 

Rospigliost Giulio, di Girolamo e di Ca¬ 
terina Rospigliosi, patrizi pistoiesi, nacque 
il 27 gennaio 1600. Fu educato nel Collegio 
romano, presso il quale seguì gli studi di 
umanità e retorica, recandosi poi allo Stu¬ 
dio di Pisa dove si laureò in ambo le leggi. 
Tornato a Roma, fu accolto alla corte del 
card. Antonio Barberini, e ben presto nomi¬ 
nato referendario dell’una e dell’altra segna¬ 
tura, segretario della congregazione dei riti, 
canonico o vicario della Basilica Liberiana, 
e finalmente arcivescovo di Tarso e con que¬ 
sto titolo mandato nunzio in Ispagna. Di 
ritorno dalla nunziatura, alla morte d’Inno¬ 
cenzo X, fu eletto governatore di Roma; ed 
Alessandro VII, appena esaltato al soglio 
pontifìcio, lo volle segretario di Stato, e duo 
anni dopo nella prima creazione di cardi¬ 
nali del 9 aprile 1657, lo decorò della por¬ 
pora. E ad Alessandro VII succedette sulla 
cattedra di S. Pietro il 21 giugno 1667 col 
nome di Clemente IX. 

Rossi (de’) Bastiano. Uno dei fondatori 
dell’Accademia della Crusca: ne fu segreta¬ 
rio, o come tale ne tenne il diario ; e a lui 
fu affidata la cura della stampa del primo 
vocabolario, fatta in Venezia nel 1612, e no- 
vamente nel 1623. Egli e Lionardo Salviati, 
l’Inferigno e l’Infarinato, travagliarono il 
poema del Tasso d’ acerbe censuro, la cui 
mala fama rimase poi non giustamente al¬ 
l’intera Accademia. Curò anche edizioni d’an¬ 
tichi testi. Non sappiamo le date della na¬ 
scita e della morte. 

Rossi (do’) Ferrante. Pi nobile famiglia 
parmense, nacque di Giulio. Abbracciò la 
carriera militare, ed entrò nel 1602 al ser¬ 
vizio della Repubblica Veneta. Morì a Bre¬ 
scia nel 1618. 

Rossi Giovanni Vittorio (Janus Nicius 
Erythracus] nacque a Roma nel 1577. Stu- 
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diò nello scuole dei Gesuiti. Nel 1602 fu 
ascritto all’Accademia degli Umoristi, nella 
quale pronunziò varie orazioni. Dopo non 
podio traversie entrò al servizio del card. Fo¬ 
retti, ed ottenne un modesto ufficio che gli 
permise di attendere a’suoi studi favoriti. 
Più che per altro è noto per la « Pinaco- 
theca itnaginura illustriura virorum qui au- 
otore superstite diem saum obierunt », con 
la quale avrebbe potuto rendere grandissimi 
servigi alla Btoria letteraria, se si fosse con¬ 
tentato di somministrare delle notizie posi¬ 
tive e soprattutto delle date, lasciando lo 
lodi ed i biasimi, non sempre giustamente e 
in forme ampollose distribuiti. Morì in Roma 
il 13 novembre 1647. 

Rossi Girolamo. Nacque di nobile ed an¬ 
tica famiglia ravennate il 15 luglio 1539. D’in¬ 
gegno straordinariamente precoce, ricevette 
la prima educazione a Roma, e si laureò in 
medicina e lilosolia nel 1561 a Padova, dove 
divenno intimo del Piselli. Si reso beneme¬ 
rito degli studi storici, con gli « Historiarnm 
Ravonnatum libri X ab eius fundatione >; o 
dogli studi medici, con varie pubblioazioni 
dello quali la « De distillatione * più volte 
data alle stampe. Morì in Ravenna il 22 
aprile 1607. * 

Ròssmn Eliseo. Nacque nel 1544 a Plei- 
ningen presso Stuttgart. Dopo aver segniti 
gli studi in patria ed a Tubinga ed essersi 
qui laureato m medicina, attese allo studio 
deU’astronomia o dell'alchimia con la guida 
di Samuele Eisenmenger, e divenne medico 
personale del principe palatino Giovanni, 
presso il quale rimase in tale ufficio fino alla 
morto di lui avvenuta nel 1592. Nel 1572 
aveva giù istituito osservazioni sulla nuova 
stella; ma poi si volso interamente agli studi 
di cronologia, e impugnò il Keplero in pro¬ 
posito delPanno della nascita di Cristo. Morì 
nell’autunno del 1616. 

Rosso [RossoriNo] Andrea. Nacque in 
Venezia il 9 dicembre 1593 di Zaccaria e di 
Chiaretta Gatto, e fu provato cittadino ori¬ 
ginario PII dicembre 1610. Fu nominato 
straordinario della cancelleria ducalo il 19 
novembre 1612, e ordinario di rispetto il IO 
dicembre 1627. Come tuie fu mandato nel 


1627 segretario alPambascialfme in Savoia 
Francesco Cornaro. Tornando dalla sua re¬ 
sidenza nel 1629 a Venezia, per poi andare 
a Roma con l’ambasciatoro Giovanni Pesaro 
fu fatto prigioniero dai soldati tedeschi é 
liberato per le premure fatte dalla Repub¬ 
blica presso il governatore di Milano. 11 
13 settembre 1631 fu incaricato di scrivere 
gli atti segreti della cancelleria, e nel 1633 
ebbe la de«tinaziono di residente in Isviz- 
zera. Nel 1640 fu residente a Mantova; nel 
1642 accompagnò a Mùnster, come segreta¬ 
rio, P ambasciatore Alvise Contarmi; il 6 
febbraio 1636 fu eletto segretario dell’am¬ 
basciatore straordinario a Poma Pietro Fo- 
soariui. I.o stesso anno venne inviato re¬ 
sidente a Napoli, dove rimase lino al 1650 
e vi tornò negli anni 1653 e 1654. 

Rosst (de). Amministratore dolio poste 
di Lione, intermediario dello corrispondenze 
del Peireec; non sappiamo Viene se della 
stessa famiglia ili Gio. Battista od Egidio 
Rosai, maestri delle posto a Civitavecchia e 
dei quali si servivano il Peirosc c l’Iiolsto. 

Rovere (della) Francesco Maria. Duca 
di Urbino, nacque il 20 febbraio 1549 e fu 
educato alla corte di Madrid insieme con 
Don Carlos, l’infelice figlio di Filippo II. 
Sposò in prime nozze il 9 gennaio 1571 Lu¬ 
crezia di Ercole d’ Este, l’amica del Tnsso; 
e rimastone vedovo, condusse in moglie il 
26 aprile 1599 Livia d’Ippolito della Ro¬ 
vere. Morì il 28 aprile 1631. 

Rovere (della) Vittoria. Nacque di Fe¬ 
derico Ubaldo della Rovere o di Claudia di 
Ferdinando I do' Medici il 16 febbraio 1622, 
e l’unno appresso fu subito fidanzata al gran¬ 
duca Ferdinando li ohe sposò nel 1634. Morì 
in Pisa il 6 marzo 1695. 

Rubens Pietro Paolo. 11 grande pittore 
olandese, nato in Siegen il 28 giugno 1577, 
morto in Anversa il 30 maggio 1640. 

Rnoo ieri RnoaiK.RO. Non solo era mae¬ 
stro delle poste del granduca di Toscana, e 
tale ufficio, a quanto sembra, esercitò per 
molti anni, poiché si trova ricordato come 
tale nel 1588 e nel 1616; ma risedendo parte 
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dol tempo a Roma, di 1:\ mandava informa¬ 
zioni ed avvisi alla corto a Firenze. 

Ruschi Giovanni di Domenico. Rettore 
di anatomia o di chirurgia nello Studio di 
Pisa dal 1576; ebbe più tardi anche la let¬ 
tura di medicina pratica, fino alla morte av¬ 
venuta il 30 agosto 1616. 

Ruschi Giovanni Battista. Notato corno 
lettore di anatomia nello Studio di Pisa dal 
1633 al 1649. 

Ruschi Pietro di Domenico. Lettore di 
anatomia e di chirurgia nello Studio di Pisa; 
dal 1620 fino alla morte seguita il 25 giu¬ 
gno 1625. 

Bardati ni Cesare, di Matteo di Sabba- 
tino. Vestì l’abito di S. Stefano il 2 settem¬ 
bre 1590; noi 1625 e nel 1641, cano priore 
del magistrato di Fabriano. 

Sabdàtini Matteo, di Sabbatino di Mat¬ 
teo di Sabbatino. Fu paggio del granduca 
Cosimo II di Toscana; poi cavaliere dell’Or¬ 
dino di S. Stefano. 

Sacchetti Giulio, di Giovanni Battista o 
di Francesca Alto viti, nacque in Roma il 
18 dicembre 1587. Compiuti gli studi di 
umanità e retorica iu Perugia, si laureò 
in ambe le leggi a Pisa, tornò a Roma, ab¬ 
bracciò lo stato ecclesiastico, ed entrò in 
prelatura nel 1615. Ascritto da papa Paolo V 
tra i referendari dell’ una e dell’ altra se¬ 
gnatura, fu da Gregorio XV mandato con 
ufficio di prolegato a Bologna. Urbano Vili 
lo richiamò a Roma nel 1623, e lo mandò 
nunzio in Ispagna con titolo di vescovo di 
Gravina nelle Puglie; nella terza creazione 
di cardinali del 19 gennaio 1626 lo promosse 
alla porpora, assegnandogli il titolo di S. Su¬ 
sanna. Ritornato dalla sua missione, fu in¬ 
vestito dell’arcivescovado di Fano nel 1626, 
mandato prima legato a latere a Ferrara, 
poi nel 1637 col medesimo ufficio a Bologna 
Tre anni dopo fu richiamato in curia, e diede 
l’opera sua nelle congregazioni. Morì in 
Roma il 28 giugno 1663. 

Sacchetti Marcello. Fratello di Giulio, 
nacque in Roma nel 1586. Pittore, poeta e 


gran signore, percorse in un lungo viaggio 
tutta P Europa, incontrando relazioni con 
principi e cospicui personaggi. Al suo ritorno 
in patria, attese all’ azienda domestica ed 
intraprese la costruzione di ville grandiose 
(die fece decorare dal pittore Pietro Berrettini 
da Cortona. Godè della estimazione di papa 
Urbano Vili, che lo elesse depositario (lolla 
camera apostolica o di lui si valse sempre 
in pubblica amministrazione ; ebbe anche 
strette relazioni con l’arciduca Leopoldo 
d’Austria. Morì iu Napoli, dove s’era recato 
per rimettersi da gravo malattia. 

Sacchetti Matteo, fratello di Giulio o 
di Marcello. Di lui troviamo soltanto, aver 
atteso a compiere alcuno grandiose opere 
architettoniche ed artistiche che da quest’ul¬ 
timo erano state intraprese e per la soprav¬ 
venuta morte lasciate a mezzo. 

Sacchetti Niccolò. Nobile fiorentino o 
cavaliere di S. Stefano, fu ambasciatore per 
il granduca di Toscana, prima alla Repub¬ 
blica Veneta poi alla corte imperiale, e nel 
1634 eletto vescovo di Volterra. Morì nel 1650. 

Sacchetti Vincenzo, di Raffaello di Mat¬ 
teo Sacchetti, nacque l’ll aprile 1596. Fu 
gentiluomo di camera del granduca Fer¬ 
dinando II: inviato a Milano; vicario di 
Poscia; commissario in Cortona, in Arezzo, 
iu Pistoia, in Pisa; senatore noi 1653. Morì 
il 25 gennaio 1670. 

Sacrati Francesco, di Tommaso, nobile 
ferrarese, nacque nel 1570 in Ferrara. Com¬ 
piuti gli studi legali, ottenne in Roma l’au- 
ditorato di Rota che esercitò per ben ven- 
tisci anni, acquistandosi in particolare il 
favore del card. Alessandro Ludovisi ; elio, 
divenuto papa Gregorio XV, promosse lui 
stesso alla porpora nella seconda creazione 
di cardinali dei 19 aprilo 1621, col titolo di 
S. Matteo in Merulana. Morì il 6 settem¬ 
bre 1623. 

Saetta Alvise. Nato in Venezia intorno 
all’anno 1545, ed assunto ai servigi della Re¬ 
pubblica « nodaro straordinario per andar 
come secretano col provveditore all’armata » 
nel 1570, promosso ordinario di cancelleria 
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noi 1575, eletto segretario ilei senato nel 
1587, ebbe anche l’ufficio (li continuare gli 
« annali ». Nel 1617 trovasi ancora firmato 
come segretario nei decreti del sonato. 

Saorkdo Alvirk, ili Zaccaria e di Paolina 
Foscari, nacque in Venezia il 17 novembre 
1616. Nel 1G55 fu mandato ambasciatore alla 
corte di Torino, nel 1662 a quella di Parigi: 
al suo ritorno fu eletto nel 1671 sopra l’af¬ 
francazione della zecca, nel 1673 podestà di 
Padova, nel 1678 bailo a Costantinopoli; e 
prima della partenza fatto patriarca di Ve¬ 
nezia. Morì il 12 settembre 1688. 

Saorkdo Bkrnardo,(1ì Zaccaria e di Pao¬ 
lina Foscari, nacque in Venezia il 19 gou- 
naio 1611. Capitano dei cavalli croati ed al¬ 
banesi contro i Turchi nella guerra di Candia, 
rimase ucciso d’una cannonata sul campo di 
battaglia nel 1615. 

Sagredo Giovanfranorsoo, di Niccolò o 
di Cecilia Tiepolo, nacque in Venezia il 19 
giugno 1571. Tesoriere a Palma dal 1605 al 
1607, console iu Sona dal 1608 al 1611, uno 
dei cinque savi sopra la mercanzia nel 1615, 
e di Pregadi. Dai documenti elio provano 
la sua partecipazione alla vita pubblica in 
fuori, nuli’altro si sa di lui, se non quello 
che risulta dallo sue relazioni con Galileo del 
quale fu il piii caro amico. Come comple¬ 
mento delle notizie elio si Inumo ila quella 
fonte, aggiungeremo soltanto che egli morì 
il 5 marzo 1620, e elio il ritratto elio di sé 
aveva mandato a Galileo figurò nell'eredità 
di questo; che ricuperato con altri cimeli 
galileiani da Vincenzio Viviani, passò alla 
morto di lui nelle mani dell* erede Iacopo 
Panzanini suo nipote di sorella, e da que¬ 
sto ai nipoti Carlo e Angolo Panzanini. Dai 
fratelli Panzanini n’ebbe copia Marco Fo- 
scarini; ma questa e l’originale pure anda¬ 
rono miseramente perduti. 

Sagrkdo Gio. Francesco, di Zaccaria e 
di Paolina Foscari, nacque ìli Venezia il 20 
novembre 1610. Fu sonatore o nel 1(565 con¬ 
sigliere. Morì il 5 giugno 1681. 

Saorkdo Marco, di Zaccaria e di Paolina 
Foscari, nacque in Venezia il 19 dicembre 
1615; morì il 28 febbraio 1G86. 


Saorkdo Niccolò, di Bernardo e di Ca¬ 
milla Michiel, nacque in Venezia il 3 maggio 
1548. Nel 1605 fu spedito provveditore in 
Candia, poi generale a Palma, o il 23 ago¬ 
sto 1(511 croato Procuratore di 8. Marco. 

Nel 1613 fu eletto Riformatore dello Studio 

di Padova. Morì nel gennaio 1615. 

Saorkdo Niccoi.ò, di Zaccaria c di Pao¬ 
lina Foscari, nacque in Venezia il 18 dicem¬ 
bre 1606. Fu prima savio agli Ordini e di 
terraferma, ambasciatore al re di Spagna 
e nel 1650 all’imperatore Ferdinando, poi 
nel 1(552 al papa. Il 18 giugno 1655 fu creato 
Procuratore di S. Marco; nel 1657 mandato 
ambasciatore all’imperatore Leopoldo, nel 
1(559 ritornò ambasciatore a Vienna e a Ro¬ 
ma per impetrare aiuto contro i Turchi. Nel 
1662, 1663 e 1(571 Riformatore dello Studio 
di Padova. Nel 1(5(57 ambasciatore d’obbe¬ 
dienza a Clemente IX, e nel 1670 a Ole- 
mente X. E finalmente nel 1673 fu eletto 
doge. Mancò ai vivi il 14 agosto 1676. 

Saorkdo Paolo, di Niccolò e di Cecilia 
Tiepolo, nato in Venezia il 4 luglio 1567. Fu 
del collegio dei XII, auditore della camera 
degli imprestiti, dei X savii o di Pregadi. 
Morì nel febbraio 1611. 

Saorkdo Paolo, di Zaccaria o di Paolina 
Foscari, nacque in Venezia PII giugno 1609. 
Governatore di nave nella guerra di Candia, 
morì di mal’ aria nel 1646. 

Saorkdo Stefano, di Zaccaria e di Pao¬ 
lina Foscari, nacque in Venezia il 17 mar¬ 
zo 1620, contrasse nel 1648 matrimonio con 
Vienna Fosearini, morì il 28 dicembre 1685. 

Saorkdo Zacoaria, di Niccolò e di Ceci¬ 
lia Tiepolo, giacque in Venezia P8agosto 1572. 
Nel 1(503 condusse in moglie Paolina Foscari : 
fu podestà a Verona nel 1616, nel 1623 ca¬ 
pitano di Padova, il 13 settembre 1625 creato 
Procuratore di S. Marco, nel 1627 Rifor¬ 
matore dello Studio di Padova. Noi 1(528 
fu scelto come uno dei cinque correttori per 
la riforma del Consiglio doi Dieci, e l’anno 
stesso fatto provveditore generale in terra¬ 
ferma per la guerra di Mantova e passato 
al comando dell’esercito; ma incolpato poi 
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di cattiva direzione, fu richiamato a Vene¬ 
zia e privato della porpora procuratori a- 
Pare però che abbia potuto giustificarsi, 
perchè nel 1635 fu richiamato agli uffici pub¬ 
blici e mandato capitano a Padova. Morì 
cieco PII gennaio 1617. 

Saint-Amant (de) GIórard Maro’Anto¬ 
nio. Nacque a Rouen sul finire del 1594. Fu 
scudiere del re di Francia, gentiluomo ordi¬ 
nario della regina di Polonia, uno dei primi 
membri dell’ Accademia francese (1634), po¬ 
liglotta, musicista, poeta epico e burlesco. 
Nel 1633 si trovava in Italia al seguito del 
maresciallo Carlo deOrequy, governatore del 
Dell'alato, mandato dal cardinale di Riche- 
lieu a Roma per invocare da Urbano Vili 
P annullamento del matrimonio di Gastone 
d’Orléans, fratello del re, con Margherita di 
Lorena; e ritornò in Francia, passando per 
Venezia nel 1634. Fu novaraente in Italia 
nel 1639-1640, o nel 1641 col conte d’ Har- 
court comandante dell’esercito d’Italia. Morì 
a Parigi il 29 dicembre 1661. 

Saint-I,uo (de) d’Espinay. Intorno a que¬ 
sto tempo abbiamo rinvenuti due abbati di 
questo nomo. L’uno, Artus, abbate di Saint- 
Sauveur de Redoli in Brettagna, commen¬ 
datore dell’Ordine dello Spirito Santo, eletto 
vescovo di Marsiglia e morto prima di essere 
consacrato. Era figlio di Francesco, gran 
maestro dell’artiglieria di Francia, c di Gio¬ 
vanna de Cosse. L’altro, che noi crediamo 
sia il nostro, aveva nome Luigi, era tìglio di 
Tiraoleone maresciallo di Francia e di En- 
richetta de Bassompierre: abbate di Char- 
trices nella Sciampagna; eletto all’arcive¬ 
scovado di Bordeaux, ma non consacrato- 
morto nel 1644. 

Saint-Vincent (de) Gregorio. Nacque a 
Bruges l’8 settembre 1584.11 21 ottobre 1605 
entrò nella Compagnia di Gesù a Roma, dove 
attese agli studi matematici sotto la guida 
del Clavio. Poco dopo la morte di questo, 
si recò a Lovanio per seguirvi il corso di 
teologia che compì alla fine del 1613. Il 
23 dicembre di questo medesimo anno fu 
chiamato alla lettura di greco nel Collegio 
di Bruxelles; l’anno successivo, sorvegliante 
al Collegio di Bois-le-Duc; nel 1615 a Cour- 

Vol. XX. 


trai; nel 1616-1617 nella casa professa di 
Anversa, e dal 1618 al 1620 professore di 
matematica nel collegio di questa città. Era 
stato ordinato prete il 23 marzo 1613, c 
professò i voti il 3 marzo 1623. Dal 1621 
al 1624 fu professore di matematiche a Lo¬ 
vanio: poi, mandato a Roma il 27 settem¬ 
bre 1625 per lo stesso insegnamento e altresì 
per approfittare delle lezioni del Grienbor- 
ger, vi rimase fino alla fine del 1627. Nel 
1628 è novamenLe nel Belgio ; poco dopo 
venne mandato a Praga, dove rimase fino al 
1631. Ma già nel 1628 era stato colpito da 
un primo attacco d’apoplessia, e nel 1631 
perdette la maggior parte de’ suoi mano¬ 
scritti nell’incendio che accompagnò la prosa 
della città da parte degli Svedesi. Dal 1632 
al 1667 fu addotto al Collegio di Gami, di 
dove si recava di frequente in Anversa per 
attendervi alla correzione delle stampe del 
suo ponderoso « Problema Austriacurn ». 
Colpito da un nuovo attacco di apoplessia, 
mancò ai vivi il 27 gennaio 1667. 

Sali Piero, di Giuliano di Piero, nacque 
in Firenze il 23 marzo 1555. 1 suoi beni 
passano nel 1629 nel figlio Cesare, stante la 
morte di lui « seguita più tempo fa ». 

Salignao (di) Luigi. Nacque di Armando 
e di Giuditta di Baynac e nel 1602 fu eletto 
a succedere nella sede vescovile di Sarlat 
a suo zio, che si chiamava esso pure Luigi. 
Prese possesso della sede il 6 aprilo 160-4. 
Morì il 22 maggio 1639. 

Salm (di) Conte. Si tratta forse del conte 
Ottone Filippo, che abiurò il protestante¬ 
simo, e nel 1623 fu elevato al grado di prin¬ 
cipe dell’impero. 

Saluzzo Gio. Battista, di Giovanni Bat¬ 
tista e di Margherita Giustiniani, nacque in 
Genova nel 1579. Educato presso i Gesuiti, 
prima a Milano e poi a Roma, compì gli 
studi di giurisprudenza in Bologna od in 
Pisa. Fu noi corso della sua vita così fre¬ 
quentemente adoperato in ambascerie e ne¬ 
goziati, da meritare d’esser chiamato « per¬ 
petuila Beipublicae Legatus ». Mancò ai vivi 
il giorno di Pasqua del 1642. 

01 
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Sàlvadom Andrea. Fu ni suoi tempi ce¬ 
lebratissimo e come poeta o come attore 
melodrammatico. Una buu favola in munii» 
recitativa, « Flora * ovvero « Il Natole dei 
fiori », fu dota in occasione dello nozze di 
Margherita de* Medici con Odoardo Farnese. 
Di lui abbiamo trovato, che « magno om¬ 
nium poeticae facultatie studiosorum liomi- 
num dolore, adirne fiorenti aetate, in sua pa¬ 
tria, immatura morte decossit ». 

Salvauo Gio. Battista. Genovese, fu 
eletto vescovo di Sarzana nel 1590: mancò 
ai vivi nel 1631. 

Sai.viati Filippo. Nacque in Firenze di 
Averardo il IV) gennaio 15H2. Si afferma che 
fu scolaro in Padova ili Galileo, col quale 
visse poi in affettuosa intimità. Nel 1612 fu 
ascritto aH’Accademia dei Lincei, o firmò 
di sua mano il catalogo originale degli acca¬ 
demici il dì 21 settembre di questo medesimo 
anno. Indispettito per aver dovuto cedere 
in una questione di precedenza con Berimr- 
detto do’Medici, nipote di Leone XI, intra¬ 
prese un viaggio in lspagna, c a Barcellona 
fu colto dalla morte il 22 marzo 1614. Nic¬ 
colò Arrighetti ne scrisse e recitò l’elogio 
neH’Aceademia della Crusca, alla quale pure 
aveva appartenuto. 

Sai.viati Iacopo, di Lorenzo. Ebbe il ti¬ 
tolo di duca di Giuliano, e nel 1628 bì con¬ 
giunse in nozze infauste a Veronica Cybo 
dei duchi di Massa. Morì in Roma il 6 apri¬ 
le 1672. 

Salvjati Leonardo, di Giovanni Battista 
di Leonardo e di Ginevra di Carlo d’Anto¬ 
nio Corbinelli, nacque in Firenze nel 1538. 
Preso la croce di S. Stefano nel 1563. Ap¬ 
partenne all’Accademia fiorentina dolla quale 
fu consolo nel 1566, e a quella della Cru¬ 
sca, nella quale entrò il primo poco dopo 
i cinque fondatori, e vi rese celebro il nome 
di « Infarinato », come Bastiano de’ Rossi 
quello d 1 « lnferrigno », anche per lo malau¬ 
gurate controversie sul poema del Tasso 
Morì il 12 luglio 1589. Molto fecondo scrit¬ 
tore, il cui nome rosta principalmente legato 
agli < Avvertimenti della lingua sopra il Do- 
cameroue ». 


Sai.viati Tommaso. Nacque di Lorenzo 
0 di Laura do’ Medici in Firenze negli ul¬ 
timi anni del secolo XVI. Laureatosi nelle 
leggi a Pisa nel 1622, si trasferì a Roma e 
si allogò presso il card. Francesco Barbe¬ 
rini. Fu inviato con missione diplomatica 
in Francia, 0 accompagnò nel 1026 il car¬ 
dinale in lspagna. Lasciata la carriera di¬ 
plomatica, fu prima canonico di S. Celso 0 
arciprete di 8. Eustachio, promosso poi il 
21 agosto 163 f alla Bode vescovile di Colle, 
e da questa trasferito a quella d’Arezzo il 
1 ■ marzo 1038, dove morì il 15 ottobre 1671. 

vSai.viati Vincenzio, d’Antonio di Fi¬ 
lippo, nacque 1’ 11 maggio 1583. Marchese 
di Moni ieri e Boccheggiano: ambasciatore 
straordinario in Inghilterra, in Savoia, agli 
Svizzeri, nella Lorena, in Colonia, in Ba¬ 
viera, a Bruxelles, a Roma. Senatore nel 1622: 
consigliere di Stato e maggiordomo del gran¬ 
duca Cosimo li. Morì il 20 novembre 1654. 

Sai.viati (ìuauauni Ortensia, di Fran¬ 
cesco o di Lucrezia di Gino di Neri Cap¬ 
poni, nacque in Firenze intorno al 1585. Fu 
maritata nel 1602 a Filippo di Averardo 
Salviati. del quale restò vedova nel 1614. 
F 11 eletta noi 1634 cameriera maggiore di 
Vittoria dolla ltovore, granduchessa di To¬ 
scana; 0 i suoi servigi furono così accetti 
ai principi, elio, con esempio unico nella sto¬ 
ria del granducato, fu, benché donna, in¬ 
vestita del marchesato di S. l.eolino del 
Conte con di piuma del 2l luglio 1645. Morì 
il 12 aprile 1659. 

Sanpki.IjI Martino. Nacque in Padova 
intorno al 1560. Abbracciato lo stato ecclesia¬ 
stico, fu nel 1607 eletto curato di 8. Mar- 
, tino; la quale modesta condizione non gli im¬ 
pedì di essere tra i fondatori c i più cospicui 
membri dell*Accademia dei Ricovrati e di 
vivere nell’ intimità di molti letterati, sti¬ 
mato per la sua grandissima erudizione 0 
soprattutto per la profonda conoscenza della 
lingua latina. Morì nella pestilenza del 1631. 

Sandoyal (di) Francesco, duca di Berma. 
Nacque di Francesco, marchese di Denia 0 
conto di Berma nel 1552. È il celebre mi¬ 
nistro di Filippo 111 di Spagna, così poco 
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fortunato nello sue imprese guerresche e coi 
suoi negoziati diplomatici, e che con la cac¬ 
ciata dei Mori contribuì alla decadenza an¬ 
che economica dello Stato. Sperando di so¬ 
praffare i suoi nemici, ottenne da Paolo V 
noi 1618 la porpora cardinalizia, la quale poi 
fu una delle cause della sua caduta: il 28 ot¬ 
tobre di quel medesimo anno ricevette l’or¬ 
dino d’abhaudonaro la corte. Salito sul trono 
Filippo IV, fu posto sotto processo, con¬ 
dannato a vergognose restituzioni, e inori 
nel 1623. 

Sanleot.ino. Senza poter affermare che 
si tratti della persona ricordata nel Carteg¬ 
gio galileiano, vogliamo almeno notare che 
nella seconda metìi del secolo XVI visse 
in Firenze un Francesco Sauleolini, pro¬ 
satore e poeta, il quale nel 151)7 recitò 
all’Aecadomia della Crusca una orazione in 
lode di Pietro degli Angeli da Barga; e che 
dal 1598 fino alla morto, avvenuta noi 1600, 
occupò la cattedra di matematica nello Stu¬ 
dio di risa, e por qualche tempo vi lesso 
anche umanità. 

Santacroce Antonio, di Marcello e di 
Porzia del Drago, nacque in Roma nel 1598. 
Educato nel Collegio romano della Com¬ 
pagnia di Gesù, seguì gli studi legali nella 
Sapienza di Roma, e conseguitano la laurea 
entrò in prelatura. Da Gregorio XV fu dap¬ 
prima eletto protouotario apostolico, poi re¬ 
ferendario dell’una e dell’altra segnatura e 
vicelegato a Viterbo. Urbano Vili lo mandò 
ad accompagnare come protouotario il card. 
Francesco Barberini nella sua legazione in 
Francia ; poi nunzio in Polonia col titolo di 
arcivescovo di Solcucia. Nella quinta crea¬ 
zione di cardinali, avvenuta il 19 novem¬ 
bre 1629, fu promosso alla porpora col titolo 
dei SS. Noreo ed Achilleo. Sostenne ancora 
la legazione di Bologna, nella quale acqui¬ 
stò verso quella cittadinanza straordinarie 
benemerenze in occasione della posto; e ri¬ 
tornato a Roma fu ascritto alle congrega¬ 
zioni dei vescovi e regolari, di Propaganda 
fede e della Sacra Consulta. Morì in Roma 
iL 25 novembre 1641. 

Santi Cirino, di Sigismondo, di nobile 
famiglia senese, vestì l’abito benedettino nel 


monastero di S. Eugenio di Siena il 25 lu¬ 
glio 1620, seguì gli studi di teologia in Pe¬ 
rugia e ne fu poi lettore in vari conventi 
dell’Ordine, finché nel 1629 fu chiamato alla 
cattedra di Sacra Scrittura nello Studio di 
Pisa e la occupò fino al 1677 : nel quale anno 
spontaneamente si ritirò dall’insegnamento, 
e rinunziò alle dignità di cui era stato inve¬ 
stito por prepararsi alla morte elio lo colpì 
nel 1679. 

Santi Leone. Nacque a Siena nel 1585. 
Ammesso nella Compagnia di Gesù il !7 di¬ 
cembre 1601, insegnò nel Collegio romano 
la grammatica, fu prefetto degli studi nel 
Collegio germanico, ed insegnò per sei anni 
la filosofia, per dodici le matematiche e per 
undici la teologia dogmatica. Morì nel feb¬ 
braio 1651 o 1652. 

Santini Aoostino, di Paolino e di Maria 
di Guglielmo Balbani, nacque in Lucca noi 
1572. Fu tra i Gonfalonieri della sua patria 
nel 1651, nel 1656, nel 1663. Morì nel 1665, 
o fu sepolto in S. Piercigoli il 19 maggio. 

Santini Antonio,. di Tizio e di Chiara 
Burlnmacchi, nacque in Lucca o fu battez¬ 
zato in S. Giovanni il 3 novembre 1577. Per 
circa sei anni, dal 1603 al 1609, fu a Vene¬ 
zia « al governo della ragione delli signori 
Franciosi e Guinigi »; poi, abbandonata la 
mercatura, vestì l’abito ecclesiastico ed entrò 
nel 1630 nella Congregazione dei Chierici 
Regolari della Madre di Dio, dalla quale poi 
passò alla Congregazione Somasca. Ebbe ami¬ 
cizie, oltre che con Galileo, tra i discepoli 
del quale viene annoverato, col Rocco, col- • 
l’Anderson, col Cavalieri; ed il Casati, par¬ 
lando dei matematici che erano al suo tempo 
in Milano, lo dice: « uomo consumatissimo in 
questa professione e particolarmente nell’al¬ 
gebra, nella quale ha fatto particolarissimo 
studio ». Dopo essere stato a Roma fino al 
1630, lu appunto a Milano, di là nel maggio 
1641 partì per Genova, ed al principio del 
1644 si recò a Roma, eletto alla cattedra 
di matematica della Sapienza, come succes¬ 
sore di Gasparo Berti che per pochi mesi 
l’aveva occupata dopo la morte del Castelli. 

A Roma insegnò dal 1644 al 1662, noi qual 
anno morì improvvisamente il 17 aprile, e fu 



532 


INDICI’ BIOGRAFICO. 


sepolto nella chiosa ili S. Biagio di Monte- j 
citorio. 

Santini Giovanni, di Nicolao o ili Ca¬ 
milla di Sigismondo de’Nobili, nacque in 
Lucca, e vi fu battezzato il 16 agosto 1582. 
Era dottore in leggi, cavaliere di S. Stefano 
e dell’Accademia dogli Oscuri. È ricordato 
nel testamento della madre dol 1629. 

Santini Paolo. Nacque di Ippolito a 
Lucca, o fu battezzato in S. Giovanni rii 
aprile 1595. Ne sparisce ogni ricordo in Lucca 
dopo il 1011: probabilmente visse lontano 
dalla città nativa, come spesso accadeva in 
quel tempo ai cadetti delle famiglie nobili 
che si davano alla mercatura o alle armi. 

Santini Vincenzio. Gentiluomo fioren¬ 
tino, quale è detto nel frontespizio dell’ unica 
sua opera geometrica a noi nota, e pubbli¬ 
cata postuma a Lucca nel 1722. Scolaro , 
prediletto od erede di Famiano Michelini, 
dopo la morte del quale proseguì gli studi | 
col Borelli: curò la stampa del « De motu 
animalium » di esso Borelli, mentre era mio 
dei segretari della regina Cristina di Sve¬ 
zia in Roma. 

Santorio Santorrk. Nacque di Antonio a 
Capodistrift il 29 maggio 1561. Seguì gli 
studi a Padova; o dopo avor esercitato con 
gran lode la medicina in Padova, nella Po¬ 
lonia ed altrove, fece nel 1601 ritorno a Ve¬ 
nezia dove si tratteneva nell’esercizio del¬ 
l’arte sua, quando con decreto dei 6 otto¬ 
bre 1611 il Senato lo elesse alla cattedra 
ordinaria di teorica medica nello Studio di 
Padova. 11 23 gennaio 1612 veniva ascritto 
al collegio medico di Venezia, e il 2 maggio 
1616 nominato presidente del Collegio, che 
poi si disse Veneto, istituito poche settimane 
prima a Padova. Occupò la cattedra per tre¬ 
dici anni; dopo di che ottenne, pur conser¬ 
vando i suoi emolumenti di lettore, di riti¬ 
rarsi a Venezia dove morì il 25 febbraio 1636. 

Santucoi Antonio. Detto, (lai paese na¬ 
tale, « il Pomarance », fu dato collega a Fran- 
cesco Sanleonini eletto alla lettura di ma¬ 
tematica dello Studio di Pisa noi 1598, od 
alla morte di questo occupò solo la cattedra I 


lino al 1013. Fu anche cosmografo grandu¬ 
cale. Partecipò allo discussioni Bulle galleg¬ 
gianti, um ebbe il buon senso di mantenere 
inedita la scrittura da lui stesa in argomento. 

Saraciselli Cipriano. Da Orvieto. Fu 
residente per il granduca a Venezia nel 1589- 
90, indi precettore del granprinoipe Cosimo, 
poi Cosimo II. Morì nel maggio 1008. 

Saraoinslu Ferdinando. Da Orvieto. Già 
nel 1606 era provvisionato come gentiluomo 
della corto di Toscana, o vent’anni più tardi 

10 troviamo ancora addetto alla camera dol 
granduca. 

Sahacihi Gherardo. Prima maestro di 
camera dol card. Alessandro Orsini, poi giu¬ 
dice in Firenze, e finalmente provveditore 
dello Studio di Pisa dal 1635 al 1641, nel 
quale anno mancò ai vivi. 

Sarpi P\olo, di Francesco o di Isabella 
Morelli, nacque, come si credo, in Venezia, 

11 14 agosto 1552, ed ebbe al font.o battesi¬ 
male il nomo di Pietro, che entrando nel¬ 
l’Ordine dei Servi nel 1565 mutò in quello 
di Paolo. Pronunziati nel 1567 i voti solenni, 
fu (dia corte di Mantova col titolo di cap¬ 
pellano e teologo ducale; e da Venezia, do- 
v’era tornato dopo aver rinunciato a quel¬ 
l’ufficio, fu chiamato nel 1575 dall’arcivescovo 
Carlo Borromeo a Milano per averne aiuto 
nella riforma della diocesi Ambrosiana. A 
ventisette anni, dopo conseguita la laurea a 
Padova fu consacrato proto e subito ap¬ 
presso nominato per tre anni provinciale dei 
Serviti nel capitolo di Verona. Alla corto di 
Roma fu la prima volta nel gingilo 1579, e 
v’incontrò il favoro di Gregorio XIII; la 
seconda volta nel 1582, per rappresentare 
la provincia del suo Ordino alla elezione 
d’un Generale; e la terza volta nel 1585, 
rimanendovi por tre anni come procuratolo 
generale del suo Ordine con l’ufficio di di¬ 
fendere la causa dei Serviti, di aver parte 
alle congregazioni o di tenere pubbliche le¬ 
zioni: usò in quella circostanza amichevol¬ 
mente col card. Bellarmino o col card. Ca¬ 
stagna, ohe per tredici giorni fu Papa col 
nome di Urbano VII. Altre due volte tu a 
Roma: cioù nel 1588, per ottenere laicati- 
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fazione a Venezia d’ un frate ingiustamente 
esiliato; e nel 1597, pontificando Clemen¬ 
te Vili, per cercar rimedio a nuovo divi¬ 
sioni elio minacciavano di turbare l’Ordine 
dei Servi. Reduce a Venezia, si rimise tran¬ 
quillamente agli studi, e fu assiduo frequen¬ 
tatore del mezza di Andrea Morosiui nel 
quale forse fu maturata la famosa « Prote¬ 
sta» contro l’abnso del potere pontificio nella 
proibizione dei libri. Quale sia stata la parte 
da lui avuta nella famosa controversia della 
Repubblica con la Corte di Roma, come Con¬ 
sultore in iure, non è qui il luogo di narrare: 
ricorderemo soltanto che alla vita di-lui fu 
attentato il 5 ottobre 1G07, e che delle fe¬ 
rite riportate fu curato da Girolamo Fabri¬ 
zio d’Acquapendente. È noto che la «Sto¬ 
ria del Concilio di Trento » fu pubblicata 
senza sua saputa, e per una indiscrezione 
commessa dal De Domini». Mancò ai vivi il 
7 gennaio 1623, e della sua morte fu mandato 
avviso con lettere ducali allo corti d’Europa: 
lo sue spoglie si tennero nascoste fino al 1722, 
e furono trasportate il 15 novembre 1828 
nella Chiesa di S. Michele di Murano. 

Sasckrtde Gellio. Nacque il 3 marzo 1562 
a Copenaghen. latti i primi studi in pa¬ 
tria, passò a Wittemberg dove rimase dal 
1578 al 1581. L’anno successivo era fra i 
numerosi discepoli che Ticone Brahe aveva 
raccolto intorno a sè ad Uranienburg, dove 
rimase fino al 1588 : poscia, dopo breve di¬ 
mora prima a Hessen poi a Basilea, lo tro¬ 
viamo immatricolato nello Studio di Pa¬ 
dova addì 25 ottobre 1589, presso il quale 
nel 1591 fu consigliere della Nazione Ger¬ 
manica Artista. Laureatosi in medicina a 
Basilea nel 1593, fece ritorno in Danimarca, 
dove nel 1595 fu eletto « modicus provin- 
cialis » a Skanes, e dipoi nel 1603 professore 
di medicina nell’università di Copenaghen. 
Mancò ai vivi nel 1612. 

Sassetti Cosimo. Della nobile famiglia 
fiorentina, della quale fu Filippo, il merca¬ 
tante scrittore, nacque di Federigo e di Gi¬ 
nevra Machiavelli uol 1572. Suo padre eser¬ 
citò la mercatura prima a Perugia poi a 
Firenze, ed egli stesso visso a lungo in Pe¬ 
rugia probabilmente per ragioni di com¬ 
mercio. 


Satlrii [Sattlkr] Wolfango. Sopran¬ 
nominato « Wyseenberger», nacque a Basilea 
il 15 maggio 1579. Studiò leggi e matema¬ 
tica; c morì di peste poco dopo essere stato 
nominato, nel 1610, professore di etica, la¬ 
sciando alcune scritture astronomiche. 

Savoia (di) Carlo Emanuele I. Del duca 
Emanuele Filiberto e di Margherita di Fran¬ 
cia, nato in Rivoli nel 1562, tenuto a batte¬ 
simo dalla Repubblica Veneta, sposato nel 
1585 a Caterina d’Austria, figlia di Filippo II 
di Spagna. Morto a Savigliano il 26 lu¬ 
glio 1630. 

Savoia (di) Isabella, di Carlo Emanuele 1 
e di Caterina d’Austria, nata PII marzo 1591, 
sposata nel 1608 ad Alfonso III d’Estc, duca 
di Modena, morì il 22 aprile 1626. 

Savoia (di) Margherita, di Carlo Ema¬ 
nuele I e di Caterina d’Austria nacque il 
28 aprile 1589. Donna di grandissimo senno, 
fu dal padre eletta a luogotenente durante 
una assenza di lui nel 1603. Nel 1608 andò 
sposa a Francesco Gonzaga, duca di Man¬ 
tova, e ne rimase vedova cinque anni dopo. 
Morì in Mirandola il 26 giugno 1655. 

Savoia (di) Maurizio. Nacque in Torino 
dal duca Carlo Emanuele I e da Caterina 
d’Austria il 10 gennaio 1593. Fu creato car¬ 
dinale da Paolo V il 10 dicembre 1607. Fra 
tutti i soggiorni eli’ egli fece a Roma, ri¬ 
mase celebre per fasto e magnificenza quello 
nel conclave dal quale uscì papa Urbano Vili, 
ch’egli molto contribuì a far eleggere. Ri¬ 
mase in Roma dal maggio 1623 al principio 
del 1627; e nel suo palazzo di Montegiordano 
accolse una propria e vera accademia, alla 
quale parteciparono i migliori ingegni di 
Roma. Morì in Torino il 3 ottobre 1657. 

Savoia (di) Vittorio Amedeo. Nacque 
di Carlo Emanuele I e di Caterina d’Austria 
l’8 maggio 1587, prese in moglie Cristina 
di Francia sorella di Luigi XIII, o morì, non 
senza grave sospetto di veleno, a Vorcolli 
il 7 ottobre 1637. 

Scaglia Desiderio. Di famiglia bresciana, 
nacque in Cremona intorno al 1569. Vestì 
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giovanissimo l’abito domenicano. I)a Cle¬ 
mente Vili fu nominato inquisitore di Pa¬ 
via, Cremona e Milano. Paolo V, chiamatolo 
a Roma, lo elesse commissario del S. Uffizio, 
o PII gennaio lb21 lo creò cardinale e ve¬ 
scovo di Melfi o Rapolla. 1114 novembre 1622 
Gregorio XV lo trasferì alla diocesi di Como 
la quale rimmziò nel 1626 obbedendo alla 
chiamata di Urbano Vili, elio lo volle in cu¬ 
ria e lo destinò a far parto dolio più cospi¬ 
cuo congregazioni. Ebbe successivamonte i 
titoli di S, Clemente, doi SS. Dodici Apo¬ 
stoli, di S. Carlo al Corso ; e fu altresì chia¬ 
mato il Cardinal di Cremona o il Cardinal 
cremonese. Morì in Roma nel luglio 1639. 

Soubznkr Cristoforo. Nacque il 25 lu¬ 
glio 1573 a Wald, villaggio presso Mindel- 
heirn nella Svevia. A 22 anni entrò nella 
Compagnia di Gesù; e terminati i suoi studi 
letterari fu mandato nel 1601 ad Ingolstadt 
a studiarvi filosofia, dove sotto il magistero 
del matematico Giovanni Lanz si approfondì 
nello studio delle scienze. Noi 1003 fu in¬ 
viato a Dillingen per insegnare grammatica 
in quel ginnasio, e nel 1605 fu addetto come 
assistente alla cattedra di matematica nel¬ 
l’accademia annessa al ginnasio. Da Dillin¬ 
gen, nello stesso anno 1605, passò ad lngol- 
stadt a studiarvi teologia. Quivi nel 1610, 
compiuto il terzo anno di proba/.iono ad 
Eborsberg, fu nominato professore di mate¬ 
matica e di lingua ebraica, e rimase in tali 
uffici fino al 1616. Recatosi a Roma nel 1624 
come rettore del Collegio di Neisse sul Reno, 
vi si trattenne come professore di matema¬ 
tica e d’astronomia. Nel 1633 lasciò Roma, 
chiamato in Germania dall'imperatore Fer¬ 
dinando li ; e dopo una dimora di 6 anni a 
Vienna, nel 1630 passò di nuovo al Collegio 
di Neisse. Mancò ai vivi per colpo apople- 
tico il 18 giugno 1650. 

SoriTCKiiARDT Guglielmo. Nacque in Her- 
renberg nel 1502. Fu nominato professore 
straordinario di lingue orientali c di mate¬ 
matica nella università di Tubinga nel 1619, 
e promosso ordinario nel 1628. Morì di peste 
in Tubinga stessa il 23 ottobre 1635. 

Soiuokilardt Luoa. Fratello di Gugliel¬ 
mo, del quale abbiamo due lettere a lui, una 


del 20 settembre 1634 diretta: <t Fratri meo 
desideratissimo M. Lucno Schickardo, ge¬ 
nerosi domini Friderici do Saxenheim etc. 
cplioro. Salmurium»; l’altra del 20 settem¬ 
bre 1635 indirizzata : « Fratri meo carissimo 
M. Lucao Schickardo p. t. Lutotiae commo- 
ranti ». 

Sonori* [Soioppjo] Gaspare. Nato il 27 
maggio 157(5 a Neumarkt nel Palalinato su¬ 
pcriore, morto a Padova il 10 novembre 1640, 
dove s’ora rifugiato nel 1636 dopo una vita 
tempestosa trascorsa fra le polemiche ed i 
libelli contro tutto e contro tutti. Fu in Pa¬ 
dova contemporaneamente a Galileo; la sua 
sottoscrizione autografa si leggo sotto il dì 
2 agosto 1507 nelle matricole della Nazione 
Germanica Giurista dello Studio: « Gasper 
Schoppius Papebergus Francus ». 

Soiiorer Emanuhlh. Negoziante di Au¬ 
gusta, e più precisamente di Memmingen, 
aveva conservato la direzione della casa com¬ 
merciale in patria, mentre il fratello Rai¬ 
mondo era venuto a stabilirsi in Venezia 
nel 1620 e vi morì a 63 anni il 10 aprile 1637. 

SonoititR Raimondo di Éinanuele, figura 
insieme con suo cugino, Gio. Battista di Rai¬ 
mondo, tra gli affittimii di camere o magaz¬ 
zini nel Fontego dei Tedeschi in Venezia 
negli anni 1646 c 1647. 

Sohrkok [Terrenzio] GfovANNi. Nacque 
di Sebastiano nella diocesi di Costanza in¬ 
torno all’anno 1576. Nel 1603 era a Padova 
dove seguì gli studi di medicina, o quindi 
fu tra gli uditori di Galileo. Diede il suo 
nome alla matricola della Nazione Germa¬ 
nica Artista, sottoscrivendosi disuo pugno: 
« lohannes Terrentius, alias Schreck Suevus, 
solutis solvendÌ8, nomon suura adscripsit 
7 lulii anno gratiae 1603 » ; e di seguito 
leggasi, notato d’altra mano: «Pro tempore 
egit Romae Jesuitam, 1613 in laponem con¬ 
cessi! ». Si recò infatti a Roma al principio 
del 1611, ed il 3 maggio di quello stesso 
anno fu ascritto all’Accademia dei Lincei; 
e come quello che professava medicina ed 
era coltissimo nella botanica, diede opera 
all’illustrazione della storia naturale del 
Messico. Entrò noi noviziato della Compii- 
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gnift di Gesù il 1° novembre Itili, e cessò 
quindi di appartenere ai Lincei. Pronunziati 
i voti a Roma, fu mandato por qualche 
tempo in Augusta, poi missionario nella 
China dove arrivò noi 1621. L’imperatore 
gli aveva affidata la correzione del calen¬ 
dario danese, ch’egli non potò compierò, 
mancato colà ai vivi il 13 marzo 1630. 

Sobròtbr Bartolommeo. Nacque a Co- 
swick nell’Anhalt, intorno al 1580, di povera 
famiglia, poiché troviamo che fu inscritto 
gratuitamente all’università di Heidelberg 
il 5 luglio 1597 : colà conseguì il magistero 
nelle arti il 31 gennaio 1600. Rimasta va¬ 
cante nel 1607 la cattedra di matematica o 
di logica nel ginnasio di Zerbsfc, la chiese 
e l’ottenne, dando saggio della sua attività, 
oltre elio in altri insegnamenti, anche nella 
compilaziono di calendari che godettero 
una grande reputazione. Occupava ancora 
la cattedra nel 1617, ma dopo quell’anno 
sembra essere stato dimesso per ragione di 
economia. 11 29 gennaio 1620 il Senato del- 
l’università di Heidelberg gli offerse la cat¬ 
tedra di matematica; ma egli non accettò, 
« cum cansas oxcusationis literis Buia oxpo- 
suisset». Mancò ai vivi nel 1630. 

SohuIìTZ [Soiiultetus] Ahkamo. Nato a 
Griinberg il 24 agosto 1566, professore di 
teologia e predicatore di corte in Heidel¬ 
berg, mancò ai vivi in Lmdon il 24 otto¬ 
bre 1625. 

SoirwEiNrrz Giovanni. Le matricolo della 
Nazione Germanica Giurista nello Studio di 
Padova serbano di lui la seguente memoria 
sotto l’anno 1602: «Hans von Sclivveinitz 
Silesius, don 20 Septemb. ». 

Scotti Randooio. Nobile piacentino, 
nacque di Orazio marchese di Montalbano 
e di Lucrezia Alciati intorno al 1590. Ab¬ 
bracciato lo stato ecclesiastico, si recò a 
Roma: entrato in prelatura, fu nominato 
prima referendario; poi da Urbano Vili 
vescovo di Borgo S. Donnino il 22 marzo 1626, 
e mandato nunzio in Isvizzera ed indi in 
Francia. Tornato a Roma, fu nominato vi¬ 
cario della basilica di S. Pietro, e pubblicò 
1’ « I lei vetia sacra». Ritiratosi a Piacenza, 
vi morì nel 1666. 


Srggett [Segete] Tomma80, Scozzese. 
Venuto a Padova sul finire del secolo deci- 
raosesto con una commendatizia di Giusto 
Lipsio, del quale era stato scolaro in Lova- 
nio, vi aveva goduto della larga ospitalità di 
dio. Vincenzio Piacili, col mezzo del quale 
strinse amicizia con Galileo. Nel 1603 era 
ancora negli Stati della Serenissima, perchè 
nell’ottobre di quest’anno troviamo elio fu 
arrostato, sottoposto a processo e condan¬ 
nato, con sentenza del Consiglio dei Dieci 
do’9 dicembre 1604, a tre anni di carcere ed 
al bando dalle terre e dai navigli della Re¬ 
pubblica per vent'anni. Prima che finisse 
di scontare la pena, fu sottoposto a nuovo 
processo per un cartello infamatorio da lui 
scritto, ma venne assolto. Liberato dal car¬ 
cere, pur conservando relazione con gli amici 
che aveva lasciato in Italia, si stabilì in Ger¬ 
mania; e dopo il 1611 ne perdiamo le tracce. 

Sguizzi [Seoditius] Michelangelo. 
Nacque di Gio. Battista a Lodi noi 1585. Fin- 
Irato a quattordici anni nell’ordine dei pre¬ 
dicatori, fu vicario del S. Uffizio in patria e 
a Roma, e maestro di sacra teologia. Da 
Clemente Vili fu nominato inquisitore a 
Cremona e poi a Milano; ma Paolo V lo 
richiamò a Roma e lo nominò prima com¬ 
missario del S. Uffizio e poi il 19 maggio 
1616 vescovo di Lodi. Fu consacrato in Roma 
il 27 dello stesso mese, ed entrò in possesso 
della sua diocesi il 19 novembre 1616. Morì 
nel 1625, 0 fu sepolto nella cattedrale di 
Lodi. 

Segni Cart.o. Le genealogie della fami¬ 
glia ci offrono un Carlo di Lodovico 0 un 
Carlo di Gio. Battista e di Ginevra del Nero, 
ambedue viventi nella prima metà del se¬ 
colo XVII. 

Segni Lorenzo di Gio. Battista e di Gi¬ 
nevra del Nero; era già morto nel 1640. 

Selvatico Bartolommeo. Nacque in Pa¬ 
dova nel 1533. Datosi allo studio dello leggi 
ed ottenuta la laurea dottorale, fu ascritto 
al collegio dei giuristi, ed il dì 4 dicembre 
1554 nominato dal Senato Veneto alla let¬ 
tura di istituzioni nell’ università. Consultore 
della Repubblica in affari gravissimi, fu ado- 
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parato a Bagnarne i confini col duca di Fer¬ 
rara, e fu dal Senato creato cavaliere. Morì 
in Padova il 10 ottobre 1603. 

Selvatico Benedetto. Nacque nel 1575 
diBartolommoo, cittadino e nobile padovano. 
Ebbe per primo nel 1602 la lettura, nova- 
mente istituita nel patrio Studio, di teorica 
straordinaria medica noi giorni festivi; dalla 
quale, con decreto dei 30 ottobre 1G07, fu pro¬ 
mosso al secondo luogo di medicina pratica 
straordinaria, indi al primo con decreto dei 
12 dicembre 1612, poi ancora al secondo di 
pratica ordinaria con decreto dol 5 maggio 
1618: nel 1625 ottenne la parità col primo, 
al quale venne promosso nel 1G31 e deco¬ 
rato dol titolo di sopraordinario. Godette di 
fama larghissima nell* esercizio dell'arte sua, 
essendo stato chiamato a curare l’imperar 
toro Ferdinando III, il re Ladislao di Po¬ 
lonia, e moltissimi altri regnanti e principi. 
Morì in Padova nel 1658. 

Selvatico Girolamo. Nacque di Girolamo 
Tommaso in Padova nel 1544, e lece testa¬ 
mento il 23 maggio 1621. 

Sema (la) Pietro. Nato a Napoli di fa¬ 
miglia francese nel 1590. Autore di diverse 
dissertazioni, esercitava in patria l’avvoca¬ 
tura, quando nel 1634 si ritirò dagli affari 
e si trasferì a Roma. Prossimo a conseguire 
un vescovado, mancò ai vivi il 3 settem¬ 
bre 1636, e fu sepolto in Sant’Andrea della 
Valle. 

Sera (dol) Cosimo. Nacque di Neri in 
Firenze il 15 ottobre 1579. Nel 1611 con¬ 
dusse in moglie Selvaggia di Paolo da Mon- 
tauto. 11 23 febbraio 1628 partì da Firenze 
per accompagnare, come tesoriere, il gran¬ 
duca Ferdinando li nel viaggio che qjiesti 
fece a Roma ed in Germania. Era dei Due¬ 
cento nel 1623, o il 29 settembre 1632 fu 
eletto senatore: ebbe anche, tra altri mol¬ 
tissimi, l’ufficio di Depositario generale e 
di provveditore al Monte. Morì il 17 aprilo 
1655, o fa sepolto « no’ padri Agostiniani in 
su la Costa». 

Serafini Orazio. Nacque in Modena, o 
più probabilmente alla Concordia, intorno 


al 1580. Godette ni suo tempo grande re¬ 
putazione conio peritissimo noli’uso delle 
artiglierie e nell’architettura militare. Fu 
per lungo tempo governatore della fortezza 
della Mirandola e comandante delle milizie 
«li quello Stato,' finché il duca Francesco 1 
di Modena lo assunse il 16 marzo 1610 al 
proprio servizio come lenente generale del¬ 
l’artiglieria. Più tardi ebbe anche l’incarico 
di regolare l’orologio dol campanile del Ca¬ 
stello, o fu prestato al duca di Guastalla per 
ridurre quella piazza in iatato di difesa. 
Morì in Modena il 25 marzo 1651, e fu se¬ 
polto nella chiesa di S. Margherita. 

Seravkzza [Skrravezza] (da) Celio. Al 
secoloGio. Francesco Maltempi, fu ricevuto 
por chierico o vestito a Gimmo (Lucca), agli 
8 di settembre del 1613 e professò dopo 
un anno a Lucca. Il necrologio lo ricorda 
soltanto nell’indice ove è detto: «P. Celio 
da Seravezza S[acerdote|. Si dico morisse 
in Francia 1654». 

Seroarpi Fabio. Nacque in Roma di 
Curzio, nobile senese, e di Marzia Rustici 
romana. Coltivò le umane lettere e la poesia 
e venuto ad abitare a Siena fu ascritto nl- 
l’Accademia degl’Intronati. L’arcivescovo 
di Siena, Alessandro Petrucci, lo elesse suo 
vicario generale; ed in tale carica fu con¬ 
fermato dal suo successore Ascanio Picco- 
Ioni ini nel 1628. 

Sbkifahdi Claudio. Nacque a Napoli il 
3 aprile 1568. Ammesso nella Compagnia di 
Gesù il 3 ottobre 1582, esercitò l’insegna¬ 
mento della retorica in parecchi collegi e fu 
predicatore lodato. Morì in Napoli il 3 no¬ 
vembre 1622. 

Serra Iacopo. Di nobile famiglia geno¬ 
vese, nacque nel 1570. Entrato in prela¬ 
tura, fu da Paolo V ammesso tra i chierici 
di camera, nel 1608 eletto tesoriere generalo, 
il 17 agosto 1611 promosso alla porpora 
col titolo di S. Giorgio in Velabro, nel 1615 
mandato legato a Ferrara. Mancò ai vivi il 
19 agosto 1623. 

Serristori Lodovico. Nacque di nobile 
famiglia in Firenze intorno al 1580. Abbrac- 
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ciato lo stato ecclesiastico, si recò a Roma, 
entrò in prelatura, o divenne successivamente 
referendario clell’una o dell’altra segnatura, 
consultore del S. Uffizio, commissario al 
campo in Ferrara, nel 1634 vescovo di Cor¬ 
tona, dove morì noi 1657. Ebbe a succes¬ 
sore in quella sode un Filippo Galilei. 

Sbrtini Alessandro. Nacque di Tomma¬ 
so c di Dianora di Francesco Canigiani in 
Firenze nel 1570. Dottore nelle leggi ed av¬ 
vocato del collegio dei nobili di Firenze, 
coltivò altresì lo lettore. Fu dell’Accademia 
fiorentina, ed in essa consolo nel 1602. Ebbe 
relazione coi poeti contemporanei, poeta egli 
stesso. Morì nel dicembre 1631, o fa sepolto 
in S. Maria Novella in Fironze. 

Seuuiuku [Serarius] Niooolò. Nacque a 
Rarabervillers nei Vosgi il 5 dicembre 1555. 
Entrò noi noviziato della Compagnia di 
Gesù il 3 marzo 1573; e passando por tutti 
i gradi dell’insegnamento, occupò durante 
vonti anni la cattedra di teologia e di Sacra 
Scrittura a Wùrzburg ed a .Magonza, dove 
morì alla lino del maggio 1609. 

Seta Francesco. Dal « Registro di finan¬ 
ze della Repubblica » di Genova doli’anno 
1625 risulta la seguente annotazione: « Frau- 
ciscus Seta Praetor Koluo Criminalis prò 
ioluuino ». 

Settala Lodovico, di Francesco o di Giu¬ 
lia Ripa, nacquo in Milano il 27 febbraio 
1552. Compiuti gli studi iilosolìci nello scuoio 
doi gesuiti, si recò a Pavia per seguirvi 
quelli di medicina, nei quali a ventini anno 
conseguì la laurea. L’ateneo, che lo aveva 
avuto scolaro, lo volle bon presto maestro; 
ina egli tenue per poco tempo la lettura 
straordinaria di pratica, riducondosi a Mi¬ 
lano dove prestò insigni servigi a fianco 
di Carlo lìommieo nella pestilenza del 1576, 
e quivi rimase, contentandosi della let¬ 
tura nelle scuole Canobiune, sonz’accettare 
gli inviti che gli erano venuti dagli Studi 
di Ingolstadt, di Pisa, di Bologna e di Pa¬ 
dova. Nel 1627 fu eletto all’ufficio di pro- 
tolisico; e l’essersi trovato in questa carica 
durante la peste, descritta dal Manzoni, gli 
valse la menzione che ne consacrò il nome 


all’immortalità. Ricorderemo ancora ch’egli 
fu intimo di Gio. Vincenzio Pinelli, al quale 
dedicò la pubblicazione da lui fatta del te¬ 
sto emendato d’un trattato di Ippocrate ac¬ 
compagnato dalla relativa traduzione latina. 
Di lui menzioneremo infine una scrittura 
« contro l’ammissione di IJuldassare Capra 
nel Collegio dei Medici di Milano ». Morì il 
12 settembre 1633. 

Settimi Clemente. Nato a Camerino nel 
1612, entrò nella cougregaziono delle Scuole 
Pio e si chiamò P. Clemente di S. Carlo, 
avendo professato i voti nel 1632. Di lui 
sappiamo che in Firenze insegnava priva¬ 
tamelo la geometria; anzi era il solo elio 
in quel tempo ne desse lezioni, o tra i suoi 
scolari fu Vincenzio Viviaui. Nel 1640 prese 
parte al secondo capitolo provinciale to¬ 
scano conio superiore della casa del novi¬ 
ziato (dove tra il 1640 e il 1641 fu anche 
maest ro dei novizi), e nell’ aprile del 1641 
al capitolo generalo in Roma come pro¬ 
vinciale della Toscana. Denunziato ripetu¬ 
tamente al S. Uffizio, prima a motivo d’nn 
processo nel quale il suo acerrimo accusa¬ 
tore e confratello Mario Sozzi voleva impli¬ 
carlo, poi come intrinseco e seguace di 
Galiloo, fu prosciolto, ma pur sempre per¬ 
seguitato, e col pretesto di promozione 
mandato provinciale in Sicilia: dopo di elio 
si perdono le sue traccie. 

Seuss Giovanni. Segretario del principo 
Elettore di Sassonia, nato nel 1566, morto 
nel 1631. 

Sfondrati Paolo, di Paolo e di Sigiainon- 
da d’Este, nipote di Niccolò Sfondrati ohe 
fu papa Gregorio XIV, nacque di nobile fa¬ 
miglia milanese nel 1561. Educato dallo zio, 
fu poi da questo creato cardinale prete dal 
titolo di S. Cecilia il 19 dicembre 1590, ed 
investito di altre numerose cariche e dignità, 
tra lo quali quella di membro della congre¬ 
gazione del S. Uffizio. Nel 1607 fu da Paolo V 
latto vescovo di Creinomi, e nel 1611 passò 
all’ordine dei vescovi con la chiesa suburbi- 
caria d’Albano, conservando poro sempre il 
titolo di S. Cecilia. Morì il 14 febbraio 1618 
a Tivoli, lasciando sua erede la chiesa di 
S. Cecilia, ch’egli aveva sontuosamente ri- 
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sta tirata o (lovo ebbe splendido mommi Olito 
sepolcrale. 

Sforza (Duca) Francesco, marchese di 
Caravaggio, nato di Muzio e di Faustina di 
Bosio Sforza, conto di S. Fiora, condusse in 
moglie nel 1507 Costanza Colonna. 

Sforza Francesco di Sforza, conto di 
Santa Fiora e di Caterina de 5 Nobili, nacque 
in Roma il 6 novembre 1562. Seguì dapprima 
la carriera militare, recandosi con Alessan¬ 
dro Farnese a combattere nello Fiandre. Si 
era fidanzato con Virginia de’ Medici, so¬ 
rella di Francesco I, quando Gregorio XIII, 
il 12 dicembre 1583 lo creò cardinale diacono 
di S. Giorgio in Velubro. Fu assai adoperato 
da Sisto V e da Gregorio XIV, anche in mis¬ 
sioni militari, mandato legato a Intere in 
Romagna, che liberò dai banditi die la in¬ 
festavano. Fu anche vescovo di Albano o di 
Frascati, e intervenne a nove conclavi. Morì 
in Roma 1’ 11 settembre 1624. 

Sforza Colonna Costanza, di Marcan¬ 
tonio, il vincitore di Lepanto, o di Felicia 
di Girolamo Orsini, andò nel 1567 sposa a 
F rancesco Sforza, marchese di Caravaggio. 

Sigismondo III, re di Polonia. Nacquo a 
Stoccolma il 20 giugno 1566 di Giovanni HI, 
ro di Svezia, e di Caterina, sorella di Sigi¬ 
smondo li, re di Polonia. Eletto re di Polonia 
il 19 agosto 1587, vinse o fece prigioniero il 
suo competitore arciduca Massimiliano d’Au¬ 
stria. Alla morte del padre si recò in Isve- 
zia, accompagnato da una coorto di Gesuiti, 
elio lo padroneggiavano interamente, e ne 
affidò il governo al duca di Sudermanin, oc¬ 
casionando disordini i quali porsero alla loro 
volta motivo a lotte quasi continue. Negli 
ultimi anni del suo regno si trovò anche di 
fronte a Gustavo Adolfo. Morì a Varsavia il 
20 aprile 1632. 

Silvestri Andrea. Di lui abbiamo trovata 
la sogueute notizia: * Mathematicus insignis 
iuisse dicitur. Hoc vero colligi etiam potest 
ex apparati; pluriurn iustrumentorum ma- 
thematicorum, quae apud eius lmredes pa- 
tritios Maceratenses existunt., et praesertim 
ex Cosmogruphicis Sphaeris insignis magni- 


tmlinis, atqno prò ca tempestato accuratis¬ 
sime delineata ». 

Silvestri Pai-irio. Dai volumi dei De¬ 
creta del S. Uffizio risulta, che « Papirius 
de SilveBtris de Cingulo, S. Th. ac. TJ. J. I). » 
fu nominato qualificatore prima o poi con¬ 
sultore. Nei Decreta del 1627, in lei*. 3% 
9 marzo, si legge: « IH. 1 "' [intendi, i cardinali] 
(loputaruut in qualificatomi! S. OfKcii D. Pa- 
pirium Silvostrum de Cingulo, S. Theologiae 
Doclorem, facto prius verbo cum SS."' 0 ». 
E in fer. 2“, 29 marzo dello stesso anno: 
« D. Papirius de Silvestri a Cingulo depu¬ 
tatila Consulto!* et Vicesummista S. Officii, 
praestitit iuiaraentum de fideliter exercendo 
dictum munus ». Nella fer. 4", 16 luglio 1642, 
si trova sognato come vescovo di Macerata; 
ed è registrato tra i consultori fino alla 
fer. 5 ft , 20 novembre 1612: alla sede di Ma¬ 
cerata era stato infatti ciotto il 14 luglio. 
Morì nel febbraio 1659. 

Sinceri Carlo. Il nome di <t Carolus Sin- 
cerus Ronianus J. U. D. » si legge nei volu¬ 
mi dei Decreta del S. Uffizio fin dalla feria 
3 a , 21 febbraio 1606, tra i consultori; o fin 
dal 1609 ha titolo di procuratore fiscale: e 
in tal carica si trova fino alla feria 5", 10 
ottobre 1641. 

Siri Vittorio. Nacque a Parma noi 1608; 
e 1*8 dicembre 1625 vestì l’abito benedetti¬ 
no in quel monastero di S. Giovanni Evan¬ 
gelista, lasciando il nomo di Francesco che 
aveva ricevuto al fonte battesimale. Studia¬ 
te che ebbe lo matematiche in Venezia, en¬ 
trò nelle grazie dell' ambasciatore francese 
e col suo mezzo in quelle del card. Maz¬ 
zarino die lo fece eleggere storiografo, ele¬ 
mosiniere e consigliere di Stato del re di 
Francia. La sua opera principale ò il «Mer¬ 
curio, ovvero historia de’correnti tempi » 
elio abbraccia gli anni 1635-1655: vi ag¬ 
giunse poi lo « Memorie recondite dell’anno 
1601 sino al 1610». Morì in Parigi il 6 ot¬ 
tobre 1685. 

Sirtoui [Sirturo] Gikolamo. Nacque di 
Gio. Battista in Milano. Di lui abbiamo 
memoria, che col fratello Agostino erosse 
un monumento al padre nella Basilica di 
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Santo Stefano, posteriormente al gennaio 
1609. Sembra esser vissuto lino al 1631. 

Sisifi Niooolò. I)i Sisto, fu eletto uffi¬ 
ciale di dogana il 23 febbraio 1597. Negli 
atti della Depositerà Medicea trovasi indi¬ 
cato come addetto alla fonderia noi 1605 o 
fonditore nel 1627. 

Sittioos von HonBN»M8 Marcio. Nipote 
per parte di madre di S. Carlo Borromeo, 
eletto arcivescovo di Salisburgo il 18 mar¬ 
zo 1612; morì 1*8 ottobre 1618. 

Sizzi Francesco. Assai più elio por la 
sua infelicissima scrittura contro i Pianeti 
Medicei e per altri lavori d’indole astro¬ 
logica, tristamente famoso per essere stato 
coinvolto nel processo contro Elena Cali¬ 
gai, raarescialla d’Ancre, e per essere stato 
arrotato in Parigi il 19 luglio 1618. 

Snkll WiLLTiHKonDO. Nacque di Rodolfo 
a Leida noi 1581. Tonno a diciannove anni 
pubbliche lezioni sull’Almagesto di Tolo¬ 
meo. Mandato, conforme il costume del 
tempo, a visitare alcuno università straniere, 
si recò a Wùrzburg dove conobbe Adriano 
Romano, a Praga dove strinse relazione con 
Ticone Brahe e col Keplero; e di ritorno in 
patria, supplì il padre nell’insegnamento 
delle matematiche e gli succedette nel 1613. 
11 suo nome è maggiormente raccomandato 
allo ricerche da lui istituito per determi¬ 
nare la vera grandezza della terra. Mancò 
ai vivi nel 1626. 

Scazza Taddeo. Padovano, ma di fami¬ 
glia oriunda svizzera, chiamato al terzo 
luogo di diritto canonico nello Studio di 
Padova nel 1592, promosso alla lettura del 
codice con decreto del 3 luglio 1602, ed a 
quella delle pandette con decreto dei 16 ot- 
tobro 1607. Morì nel 1615. 

Solili a ni Iaoopo, di Bernardo e di Gine¬ 
vra di Francesco Aldobrandini, nacque in 
Firenze nel 1579. Studiò le leggi e no ri¬ 
portò la laurea; attese poi allo studio dello 
bello lettore ed anco delle scienze : viene 
annoverato tra i discepoli di Galileo. Tra 
lo sue satire faremo speciale menzione di 
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quella contro i peripatetici. Dell’Accade¬ 
mia fiorentina fu consolo nel 1606, e nel 1637 
creato senatore. Morì 1*11 aprile 1641, ed 
ebbe sepoltura in Santa Croce. 

Sommaia (da) Girolamo. Nacque di Gio¬ 
vanni in Firenze il 17 giugno 1573. Com¬ 
piuti gli studi nell’università di Sala manca 
con la guida di Lorenzo Ramirez, fece ri¬ 
torno in patria noi 1607 e si laureò in Pisa 
nel 1612. Abbracciato intanto lo stato eccle¬ 
siastico, si recò a Roma; ma dopo avervi 
soggiornato poco più d’un anno, ritornò a 
Firenze, dove fu chiamato a sedere fra i 
Duecento il 23 luglio 1610, ed il 13 set¬ 
tembre successivo eletto « buon uomo » alle 
Stinche. Essendo venuto a morte nel set¬ 
tembre 1614 il conte Arturo d’ Elei prov¬ 
veditore dolio Studio di Pisa, egli fu eletto 
a succedergli. Fin dal 6 aprile di questo 
medesimo anno era stato eletto priore della 
chiesa conventuale dell’Ordine di S. Ste¬ 
fano. Morì sul finire del 1635. Fu raccogli¬ 
tore di memorie storicho cittadine; c no ri¬ 
mangono manoscritti nelle biblioteche di 
Firenze. 

Sommi Faustino. Nacque in Padova nel 
1539. Con decreto doi 14 maggio 1571 fu 
dal Senato Veneto condotto al secondo luogo 
di logica nello Studio di Padova; passò al 
primo per decreto dei 21 ottobre 1600. No¬ 
tano gli storici dello Studio, che ebbe dalla 
Repubblica sussidi straordinari nell’occa¬ 
sione di maritare due sue figliuole. Mori il 
15 novembre 1612. 

Sobanzo Francesco, di Lorenzo e di Ma¬ 
rina Cappello, nacque in Venezia il 2 ago¬ 
sto 1555. Nel 1592 fu podestà, o capitano di 
Belluno, nel 1594 provveditore di Commi, 
« Senator Grande, » dico la fonte alla quale 
ricorriamo, « della cui pietà e devotione 
fanno lede lo parole scolpite sopra il suo se¬ 
polcro nella Chiesa di S. àiaria dei Frali ». 
Morì il 12 settembre 1621. 

Sokanzo Giovanni, di Lorenzo o di Chiara 
Dolfin, nacque in Venezia il 12 aprile 1600. 
Nel 1627 lo troviamo inviato all’A ia, uel 1634 
presidente del Collegio de’ Savi ordinari del 
Senato, nel 1644 bailo a Costantinopoli, e 
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prigioniero dei Turchi quando questi rup¬ 
pero la guerra di Gnu dia. .Ritornò a Venezia 
nel 1650, e negli anni 1651, 1652 e 1654 fu 
consigliere. Morì il 12 gennaio 1665. 

Sokanzo Lorenzo, di Francesco e di Frnn- 
ceschina Calergi, nacque in Venezia il 10 ago¬ 
sto 1578, vestì l’abito religioso doi Tolen- 
tini, morì nel 1647. 

SoVERO [SOUVBRY, SOTTVHV] BaRTOLOM- 
mbo. Nacque a Corbières (Svizzera) intorno 
al 1577. Fu educato nelle Scuole dei Ge¬ 
suiti a Friburgo, dopo però essere stato 
nel 1502 o nel 1593 allievo del Collegio El¬ 
vetico, detto anche Borromeo, di Milano. Lo 
troviamo ancora giovinetto a Torino, poi a 
Roma, poi novamento a Torino dove nel 1618 
ò registrato nel rotolo dell’università la 
prima volta e poi di segnito tino al 1624 
c, a quanto pare, come lettore di lingue 
orientali. Dopo breve soggiorno n Roma, 
fallitogli il tentativo di succedere al Magici 
in Bologna, si recò a Venezia per solleci¬ 
tare dal Senato la successione del Gloriosi 
nella lettura matematica dello Studio di Pa¬ 
dova; ed in seguito ad una specie di concorso 
l’ott enne, con decreto dei 17 settembre 1624, 
o la occupò fino alla morte avvenuta il 23 lu¬ 
glio 1629. Nel 1627 era stato anche eletto 
a matematico dell’Accademia Delia. L’opera 
« Curvi ac recti proportio >, alla quale ò 
maggiormente raccomandato il suo nome, 
fu pubblicata postuma nel 1630. 

Sozzi Mario. Entrò nella congregazione 
delle Scuole Pie assumendo il nome di Ma¬ 
rio di S. Francesco; e venuto a Firenze nel 
1639, acquistò in seguito ad una delazione 
tanta potenza presso il S. Uffizio, da venire, 
contro il volere del Calasanzio, eletto pro¬ 
vinciale della Toscana con facoltà di sce¬ 
gliersi i religiosi da ogni parte d’Italia c 
di rimandare quelli che non gradiva vicini. 
Più tardi, f acendo de porre il fondatore dal 
Generalato, riuscì ad essere investito ogli 
stesso del supremo potere, nonostante le 
opposizioni de’suoi confratelli, dei cardinali 
protettori, e dello stesso governo granducale. 

Spada Bernardino, di Paolo o di Daria 
Albioini, nobili forlivesi, nacque a Villa 
Spada presso Brighella il 24 aprile 1091. 


Ricevette la prima istruzione nel Collegio 
romano della Compagnia di Gesù, fu ini¬ 
ziato in Bologna agli studi di filosofia o di 
diritto, che proseguì a Perugia e compì a 
Roma dove fu laureato. Entrato in prela¬ 
tura, fu da Paolo V eletto referendario dol- 
l’una e dell’altra segnatura, annoverato fra 
gli abbreviatovi e dologato giudice nello 
cause della Basilica di S. Pietro. Grego¬ 
rio XV lo chiamò a far parte della congre¬ 
gazione del Buon Governo, e grado a grado 
ad altre maggiori. Urbauo Vili, creatolo 
arcivescovo di Dannata, lo mandò nunzio in 
Francia, annoverandolo fra i vescovi assi¬ 
stenti al soglio, e gli conforì la porpora 
il 19 gennaio 1626. Ritornato a Roma, ri¬ 
cevette le insegne cardinalizio col titolo di 
S. Stefano in Monte Colio, fu inviato le¬ 
gato a Bologna, e di ritorno dalla legazione 
ascritto a quasi tutte lo congregazioni, tra¬ 
sferito all’ordine dei vescovi col titolo di 
S. Pietro in Vincoli, e successivamente tra¬ 
mutalo a vari vescovati del Patrimonio. Moli 
in Roma il 10 novembre 1661. 

Si'iKOEL [Spigelius] Adriano, di Bruxel¬ 
les, discepolo di Girolamo Fabrizio d’Acqua- 
pendente, fu chiamato dal Senato Veneto 
alla lettura di anatomia o di chirurgia nello 
Studio di Padova con decreto dei 22 dicem¬ 
bre 1615. Mancò ni vivi il 7 aprilo 1625. 

Spinelli Girci,amo. Nacque in Padova 
intorno al 1580. Poco più che ventenne pro¬ 
fessò i voti nell’Ordine Benedettino, o nei 
primi anni del secolo XVII si trovava nel 
monastero di S. Giustina di Padova, legato 
in molta intimità col Castelli, insieme col 
quale fu discepolo di Galileo, prendendo lo 
parti del Maestro nelle questioni relative 
alla stella nuova dell’ottobre 1601. Nel 1627 
e nel 1633 fu abbate del monastero di S. Nic¬ 
colò di Lido in Venezia, nel 1632 lo tro¬ 
viamo prima abbate di S. Giustina di Padova 
e poi di S. Giorgio Maggiore di Venezia, o 
poi nel 1634 nel monastero di S. Evangelista 
di Parma. Morì nel 1647. 

Spinola Ambrogio. 11 colebro capitano, 
nato a Genova nel 1569, vincitore di Mau¬ 
rizio di Nassau, morto a CasteluuoYO di 
Scrivia il 25 settembre 1630. 
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Spinola Andrea. Nacque di Francesco 
a Genova nel 1502, e fu chiamato per anto¬ 
nomasia « il filosofo ». Gli studi non gl*im¬ 
pedirono la partecipazione alla vita pub¬ 
blica; e lo troviamo commissario nel 1(505 a 
Sarzana, c nel 1(519 a Rossiglione. Morì nel 
1(540, lasciando manoscritto un suo volumi¬ 
nosissimo « Dizionario filosofico ». 

Spinola Daniele. Lo genealogie lo di¬ 
cono figlio di Flaminio; e gli storiografi della 
Liguria registrano di lui due pubblicazioni, 
date alla luce sotto pseudonimi auagram- 
inatici a Macerata nel 1G47. 

Spinola Fabio Ambrogio. Nacque in Ge¬ 
nova nel 1598. A diciassette anni entrò 
nella Compagnia di Gosfi. Insegnò parecchi 
anni filosofia o Sacra Scrittura nell’univer¬ 
sità Gregoriana di Roma; diresse il Semi¬ 
nario romano, o poi il Collegio di Genova. 
Morì presso Genova il 18 agosto 1671. 

Spinola Francesco di Battista: di lui 
abbiamo trovato soltanto che sposò una 
Isabella Spinola, o lo genealogie lo danno 
per defunto nel 1651. 

Spinola Girolamo di Antonio, capitano 
alla Spezia nel 1640. 

Spinola Luigi. Di lui abbiamo trovato 
soltanto che nacque di Gio. Battista e di 
Brigida Fazio, e che in giovano età entrò 
in non sappiamo quale religione. 

Spinola Tiberio. È ricordato nello ge¬ 
nealogie della famiglia come nato di Giulio 
o nulla più. 

Stacooli Camillo da Urbino. Auditore 
in Studio, dei Capitani di l’arto e de’Consi¬ 
glieri. Il 1° settembre 1644 fu eletto giudice 
di ruota per tre anni. 

Stacooli Raffaello da Urbino. Dopo 
essere stato auditore della Consulta e della 
camera granducale di Toscana, nel 19 ot¬ 
tobre 1630 fu eletto auditore dell’Ordine di 
S. Stefano, del quale nel novembre 1640 fu 
creato cavaliere. Venne anche chiamato a 
far parte di un consiglio istituito dal gran¬ 
duca per gli affari di guerra. 


Stecchini Paolo, Veneto, chiamato a 
leggero medicina teorica ordinaria nello 
Studio di Pisa nel 1639: Panno appresso 
insegnò anche filosofia. Mancò ai vivi in 
Pisa nel 1648. 

Stefanksoiii Gio. Battista. Al secolo 
Marchioune o Melchiorre, naequo di Fran¬ 
cesco a Ronta nel Mugolio l’anno 15S2. 
A vontidue anni abbracciò la vita eremitica 
dei Servi di Maria a Montesenario. Vestì 
l’abito il 25 marzo 1604, professò i voti 
PII aprile 1605 e celebrò la prima messa 
il 1° gennaio 1606. Dopo entrato in religione, 
si diede allo studio della pittura o special- 
monte della miniatura con la guida d’Andrca 
Comodi pittore fiorentino, e riuscì eccellonte 
nell’arte sua. Morì in Venezia, dove s’era 
recato col proposito di fondare un eremo 
di Serviti, il 31 ottobre 1659. 

Stefani Giacinto. Nacque in Firenze 
nel 1577, vestì giovanissimo l’abito dome¬ 
nicano, o si laureò in Perugia nel 1603. Tor¬ 
nato a Firenze, fu eletto professore dello 
Studio o por venti anni fu predicatore alla 
corte della grnnduehcssa Cristina di Lorena. 
Nel suo Ordino fu eletto provinciale nel 1626; 
c tra i meriti di lui si ricorda quello d’avero 
il 1° marzo 1628 fondato in Roma la chiesa 
di S. Caterina presso il Quirinale. Morì in 
Firenze, nel convento di S. Maria Novella 
il 7 febbraio 1633. 

Steinberger Giovanni. Nato di Giovanni 
in Kirchperg nel Tirolo, nipote di sorella 
a Mattia Bernegger, intorno al 1600. Nel 
1623 intraprese un viaggio in Italia, per 
consiglio dello zio che gli aveva mandato 
istruzioni di recarsi a Roma per farvi Ja 
conoscenza di Giovanni Barclay, delle cui 
poesie esso Bernegger curò nel 1626 una ri¬ 
stampa; e in questa, sul verso del rame elio 
riproduco il ritratto dell’autore, si leggo: 
« Mitto tibi, mi Steinbergere, vel potius re- 
mitto, Barclaiana carmina tua; tua? imo be¬ 
neficio tuo nunc nostra facta ». 

Stelliola [Stigliola] Ntocjolò Antonio 
di Federico, nacque in Nola nel 1546. Segu, 
gli studi di medicina nella scuola di Salerno; 
ma abbandonato l’esercizio della professione 
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nella quale era già divenuto valente, usò 
dell’ingegno suo grandissimo nei rami più 
svariati degli studi, o riuscì meccanico, chi¬ 
mico, ingegnere, astronomo. Ebbe parecchi 
incarichi riguardanti il porto e lo mura di 
Napoli, le acque stagnanti, la mappa del 
regno. Fondò una tipografia; e lesse priva¬ 
tamente a stranieri ed a molti della nobiltà 
napoletana, e per corto tempo anche pub¬ 
blicamente negli Studi della città. Le sue 
opinioni in materia religiosa lo fecero in¬ 
correre nei rigori del S. Uffizio; e nel 1595 
egli si trovava in Roma in quelle prigioni, 
dove già da due anni languiva il suo con¬ 
cittadino Giordano Bruno: ma potè discol¬ 
parsi, o venne liberato. Nel 1(512 fu ascritto 
all’Accademia dei Lincei: oltre al Telescopio , 
compose o pubblicò egli stesso V Encyclo- 
paedia Pythagorea; ed il Piaccio, seguito in 
ciò anche da altri, gli attribuì altresì l’opera 
« Dell’Bistorta Naturale», ch’egli avrebbe 
ceduta mediante compenso pecuniario a Fer¬ 
rante Imperato, e elio questi pubblicò col 
suo nome. Morì in Napoli nel 1(524. 

Stelltjti Fbahobsoo. Nacque di Bernar¬ 
dino e di Lucrezia Corradini in Fabriano il 
12 gennaio 1577. Fu uno dei primi quattro 
che il 17 agosto 1603 firmarono il patto Lin¬ 
ceo: scelse per impresa Saturno col motto 
«Quo serius eo citius », e si denominò «Tardi- 
gradus Lynceus ». E poiché per decreto della 
stessa Accademia dei 12 ottobre 1603 era 
stato stabilito che a cioschedun accademico 
si assegnasse una scienza da leggere ed un 
uffizio da amministrare, egli fu scelto let¬ 
tore di geomet ria e consigliere maggiore, ed 
inoltre dichiarato il proponente degli (stru¬ 
menti matematici ed astronomo. Durante le 
prime persecuzioni, egli riparò a Parma; e 
quando l’Accademia si raccolse novamente, 
tenne il Linceografo, ossia registro dello co¬ 
stituzioni e delle leggi, e nel 1612 fu dichia¬ 
rato procuratore generalo delPÀccademin. 
Egli fu certamente il più efficace coopera¬ 
tore del Cesi ad eccitare l’Accademia, nel 
compiere le pubblicazioni intraprese, e nel 
tentare di ridestarla quaml’essa tacque per 
la morte del principe. Dopo la quale egli 
rimase presso la principessa vedova, e l’as¬ 
sistette nello molte liti nelle quali fu in¬ 
volta, dovute in gran parte all’esser rimasta 


senza prole mascolina. Ritiratosi finalmente 
in Fabriano, ivi morì nel novembre 1616. 

Steli,uti Grò. Battista. Fratello di Fran¬ 
cesco. Anche nelle fonti storiche locali è ri¬ 
cordato soltanto come autore dolio «Scan¬ 
daglio». Era dottore di loggi o dilettante 
di cose astronomiche. 

Stettnkk CmsTOKOito. Di lui, che dal¬ 
l’oroscopo trattone da Galileo sappiamo es¬ 
ser nato il 5 ottobro 1578, le matricole della 
Nazione Germanica Giurista serbano la se¬ 
guente memoria : « Christophorus Stettner 
Labacensis Carniolanus scripsit 19 Februarii 
Anno 97». 

Stevin Simone. Nacque a Bruges nel 1548. 
Incominciò umilmente la sua carriera dal te¬ 
nero i libri presso un negoziante; fu poi im¬ 
piegato nell'amministrazione delle finanze a 
Brugos, o dopo aver intrapreso un viaggio 
in Europa ed aver soggiornato per qualche 
tempo a Middelburg, si stabilì noi 1583 a 
Leida dove impartì lezioni di matematiche. 
Divenuto il quartiermastro generale del 
principe Maurizio di Nassau, dotò l’arti¬ 
glieria o lo fortificazioni d’importanti per¬ 
fezionamenti. Egli deve però principalmente 
la sua celebrità ai lavori matematici in ge¬ 
nerale o sulla meccanica in particolare. Morì 
a Leida nel 1620. 

Stioliant Tommaso. Nacque nel 1573 a 
Matura, e giovanetto si condusse alla corto 
del principe di Conca, grande ammiraglio 
del rogno, dove conobbe il Marino od il 
Tasso. Negli ultimi anni del see. XVI lo tro¬ 
viamo a Roma, e nel 1600 a Milano, dove 
fece stampare il suo «Polifemo» poemetto 
pastorale in ottava rima, o nel 1603 al ser¬ 
vizio del duca di Parma. Nel 1627 dava a 
stampare al Baracchi di Piacenza il «Mondo 
nuovo », elio appena pubblicato destò un 
vespaio per gli attacchi al eav. Marino in 
esso contonuti, o la polemica può dirsi abbia 
durato fino al 1647. Tra il 1620 cd il 1621 
lasciò Parma per Roma, dove, dibattendosi 
sempre fra le difficoltà economiche, compose 
1’« Occhialo » die fu dato alla luce in Vene¬ 
zia nel 1627. Era cavaliere di Malta. Mancò 
ai vivi il 27 gennaio 1651. 
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Strapano (van der) [van der Stkabt 
Strapbnsis, della Strada] Giovanni. Pit¬ 
tore e disegnatore, nato a Bruges nel 1536. 
Giovanissimo venne in Italia, trattenendosi 
prima a Venezia, poi a Firenze, quindi a 
Roma; di dove, per invito di Giovanni 
d’Austria, si recò a Napoli od accompagnò 
questo principe in Fiandra. Ritornò però 
ben prosto a Firenze, dove abbondano lo 
opero del suo pennello o gli arazzi lavorati 
sopra i suoi cartoni, e in Firenze morì il 
3 novembre 1605. 

Straeten (van der) Giacomo. Nacque in 
Anversa nel 1559. Entrò nolla Compagnia 
di Gesù nel 15S0, fu rettore dei collegi di 
Lovauio e di Bruges, e autore di opero per 
la massima parte teologiche od ascetiche. 
Morì a Lovauio il 7 aprile 1634. 

Stkalenpore (di) Pietro Enrico, di Leo¬ 
poldo e di Margherita di Dormimeli, nacque 
a Magonza intorno al 1570. Nel 1605 era 
già consigliere dell’impero; e da l'ordinan¬ 
do li fu nel 162-1 eletto consigliere intimo 
o vicecancelliere, come lo era slato suo 
padre ai tempi di Rodolfo li. Morì il 13 feb¬ 
braio 1637. 

Strozzi Alessandro, di Tommaso e di 
Francesca di Alessandro Guidotti, nacque 
iu Firenze nel 1583. Laureato all’università 
di Pisa nel 1605, fatto canonico della me¬ 
tropolitana fiorentina nel 1607, o poi per 
vent’ anni uditore della nunziatura di To¬ 
scana. Urbano Vili lo nominò nel 1626've¬ 
scovo di Andria, e noi 1632 di S. Miniato. 
Morì il 24 agosto 1648. 

Strozzi Alfonso, di Nicola Palla o di 
Anna Bevilacqua. Giudice dei Savi in Fer¬ 
rara nel 1611 e 1614, Riformatore di quella 
università nel 1617. Morì il 13 novembro 1617. 

Strozzi Carlo, di Tommaso e di Fran¬ 
cesca di Alessandro Guidotti, nacque in Fi¬ 
renze il 3 giugno 1587. Passò la sua gio¬ 
ventù in Candia al servizio della Repubblica 
Venota presso un Cosimo Strozzi, suo pa¬ 
rente, che vi era governatore delle armi. 
Ritornato in patria, ebbe dal granduca l’in¬ 
carico di riordinare le carte d’alcuni ar¬ 
chivi e nel 1653 la nomina a sonatore. Del- 


PAccademia fiorentina fu consolo nel 1627, o 
di quella della Crusca arciconsolo nel 1655. 
Morì il 23 marzo 1670. 

Strozzi Filippo. Troppi membri della 
famiglia Strozzi portavano intorno a questo 
medesimo tompo il nomo di Filippo, da po¬ 
ter determinare a quale fra essi Benedetto 
Lamiucci abbia venduto un Compasso di 
Galileo. Abbiamo infatti, fra gli altri, un 
Filippo di Giambattista, morto nel 1623; un 
Filippo di Alfonso di Carlo, sposato a Mad¬ 
dalena Carnesocchi nel 1583; un Filippo di 
Alfonso di Lorenzo morto noi 1663; ecc. 

Strozzi Gio. Battista. Il giovane o il 
cieco, nato in Firenze nel 1551 da I .orenzo 
di Federigo Strozzi o da Maria d’Agnolo 
Tornabuoui, buon letterato così nelle prose 
accademiche come noi versi o specialmente 
noi madrigali; anima dell’Accademia degli 
Alterati in Firenze, alla (piale appartenne 
liti dal 1569, ascritto all’Accademia fioren¬ 
tina dal 1570 o consolo di essa nel 1582; in 
relazione con la maggior parte dei letterati 
contemporanci, carissimo ai Medici c ai pon¬ 
tefici Gregorio XIV, Innocenzio IX, Cle¬ 
mente Vili e Urbano Vili; e largo alla sua 
volta di aiuti e di appoggio a molti studiosi, 
tra’quali in particolar modo fu da lui be¬ 
neficato Giovanni Ciampoli. Fu più volte e 
por lungo tempo a Roma, frequentando la 
corte e partecipando ivi puro ai lavori delle 
accademie. Morì in Firenze il 9 novembre 
1634, ridotto a quasi completa cecità. 

Strozzi Giulio, di Roberto e di una con¬ 
cubina, nacque in Venezia nel 1583. Laurea¬ 
tosi a Fisa, si recò nel 1008 a Roma c parte¬ 
cipò ai lavori dell’Accademia degli Umoristi; 
ma venuto a lite con questi, fondò egli stesso 
una nuova accademia che intitolò degli Or¬ 
dinati. Con la protezione del card. Boti e 
della famiglia Altlobrandini, divenne prot.o- 
notario apostolico partecipante e referenda¬ 
rio. Più tardi fece ritorno a Venezia dove fu 
ascritto all’Accademia degli Incogniti c ne 
fondò una di musica intitolata degli Unisoni. 
Morì in Venezia nel 1660. 

Strozzi (marchese). Assai probabilmente 
Giovanni Battista di Filippo e di Caterina 
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di Federigo Strozzi. Fu marchese di Forano 
in Sabina, che acquistò dai Savelli. Come 
credo del ramo del maresciallo Strozzi, si 
trasferì in Roma; cd ivi morì, a 40 anni, il 
25 febbraio 1036. 

Strozzi Piero, di Vincenzo e di Ginevra 
d’Àgostino del Nero, nacque in Firenze nel 
1569. Quando nel 1605 Leone XL fu elevato 
al soglio pontificio, lo elesse segretario delle 
Ietterò ai principi, ufficio che conservò an¬ 
che sotto Paolo V. Sembrandogli di aver 
perduto il favore della corto, si dimise da 
ogni ufficio, o fece ritorno in Toscana, dove 
fu eletto nel 1625 lettore di filosofia nello 
Studio di Pisa con diritto di precedenza so¬ 
pra tutti i suoi colleglli. Morì il 15 otto¬ 
bre 1625. 

Strozzi Roberto, di Camillo, legittimato 
nel 1570. Banchiere in Venezia, fu da disse¬ 
sti commerciali ridotto a mal partito, cosic¬ 
ché dovette sospendere un palazzo elio aveva 
incominciato in Firenze al canto de’ Pazzi 
cou disegno del Bnontalenti, palazzo al quale 
rimase il nome di « non finito ». Morì in 
Venezia nel 16G3. 

Strozzi Roberto, di Lorenzo e di Dia- 
nora Bandini, cavaliere gerosolimitano nel 
1607, e poi per qualche tempo nella corte 
del card. Montalto. Nel 1629 fu fatto cano¬ 
nico della metropolitana fiorentina e lettore 
di Sacra Scrittura, e nello stesso anno fu 
ascritto al collegio dei teologi nello Studio 
di Firenze. Urbano Vili lo nominò il 21 giu¬ 
gno 1638 vescovo di Colle, e il 12 giugno 
1645 fu da Innocenzo X trasferito alla sede 
di Fiesole. Clemente IX lo dichiarò vescovo 
assistente al soglio pontificio : i principi Leo¬ 
poldo e Giancarlo de’Medici lo elessero loro 
familiare. Morì il 24 aprile 1670. 

Subtermans Giusto. Nacquo di France¬ 
sco in Anversa, fu battezzato il 28 settem¬ 
bre 1597, e giovanetto si allogò presso Gu¬ 
glielmo di Pietro de Vos, buon pittore di 
Anversa, dalla scuola del quale passò poco 
appresso a quella di Francesco Pourbus in 
Parigi. Dopo aver viaggiato per qualche 
tempo in Germania, venne a Firenze insieme 
con alcuni suoi concittadini chiamativi dal 


granduca Cosimo II per eseguirvi degli arazzi 
por la sua guardaroba. Il giovane, che s’era 
già fatto valente nella pittura e specialmente 
nel ritratto, fu trattenuto alla corte corno 
pittore granducale. Nel 1623-24 fu chiamato 
a Vienna per ritrarre la coppia imperiale, 
e ne ricevette lettere di nobiltà; e nel 1627 
a Roma per ritrarre papa Urbano Vili, nella 
quale occasione fece anche i ritratti di tutta 
la famiglia Barberini e di un grandissimo 
numero di cardinali, e n’ ebbe oltre a lar¬ 
ghissime retribuzioni e doni, anche l’investi¬ 
tura dell’Ordine di Malta. Il ritratto ch’egli 
fece più tardi di Galileo, e che fu mandato 
in dono al Diodati, ritornò in Italia per 
averlo il Diodati stesso donato al principe 
Leopoldo de’ Medici insieme con tutto il car¬ 
teggio relativo al negozio della longitudine. 
Fu amico di Rubens e di Van Dyclc. Dei 
moltissimi ritratti di principi, principesse, 
cardinali ed uomini illustri da lui condotti, 
ricorderemo soltanto i due elio egli eseguì 
di Vincenzio Viviani, il migliore dei quali 
fu poi inciso in rame da Antonio Tempesti. 
Morì in Firenze il 23 aprile 1681. 

Suutano Cristoforo. Nacque di Giovanni 
e di Margherita de’Dolzoni intorno al 1580: 
fu approvato cittadino originario di Vene¬ 
zia il 25 maggio 1601. Fino al 1611 fu al 
servizio della Repubblica corno segretario 
d’ambasciata in Germania, in Francia, in 
Inghilterra, in Olanda e nella Svizzera; in¬ 
caricato poi di importanti negoziati a Roma. 
Il 28 giugno 1611 fu nominato notaio ordi¬ 
nario della cancellarla ducale; ed il 25 mag¬ 
gio 1616, in seguito alla deliberazione del 
Consiglio dei Dieci di aumentare il numero 
dei segretari del Senato, fu uno dei prescelti. 
L’aro sia morto tra il 1634 cd il 1635, poiché 
dopo questo tempo non è più ricordato. 

Tacca Pietro di Iacopo, da Carrara, 
discepolo nella scultura di Gio. Bologna. 
Nel 1616 fu latto cittadino fiorentino e creato 
del consiglio dei Dugento. Nelle storie del¬ 
l’arte sono ricordate alcune sue grandi fu¬ 
sioni in bronzo, come p. os. quella della 
statua equestre di Ferdinando I nella piazza 
dell’Annunziata in Firenze, il cavallo del 
monumento di Enrico IV ohe era sul Ponte 
I Nuovo a Parigi, la statua equestre di Fi- 
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lippo III; tutti lavori che orano stati inco¬ 
minciati dal suo maestro. Innumerevoli sono 
le opere sue, tra le quali è considerato come 
capolavoro il monumento di Ferdinando I 
nel porto di Livorno. Del monumento eque¬ 
stre di Filippo IV, del quale il cavallo ò al 
galoppo, si dice che Galileo abbia determi¬ 
nato il baricentro per assicurarne la stabi¬ 
lità. Mori il 26 ottobre 1640. 

Taddhi Giovanni. Troviamo un Giovanni 
di Taddeo di Giovanni e di Alessandra di 
Bastiano da Montanto, nato il22 luglio 1565, 
eletto sonatore nel 1637, morto il 16 lu¬ 
glio 1641. 

Tapini Alessandro. Nacque in Milano 
di Giangiucomo o di Isabella del Monto. Fu 
ammesso nel Collegio medico il 16 luglio 
1603. Prestò lodevolmente l’opera sua nelle 
terribili pestilenze del 1629, 1630 e 1631, che 
anche descrisse e come storico e come me¬ 
dico, o tenne con gran lode l’ufficio di luogo¬ 
tenente del protofisico Lodovico Settala. 
Morì il 16 novembre 1661. 

Taglia pietra Berna uno, di Giovanni e 
di Lodovica di Bernardo Contarmi, nacque 
in Venezia il 21 dicembre 1598. Nel 1645 
fu provveditore straordinario in Novegrndo 
nella Dalmazia ; accusato di aver lasciata 
indifesa questa piazza, fu tratto in arresto 
o mandato a Venezia. Morì uel 1670, e fu 
l’ultimo della sua famiglia. 

Talijot Gilberto. Settimo conte di 
Shrewsbury, nacque il 20 novembre 1553. 
Due anni e mezzo dopo il suo matrimonio 
con Maria Gavcndigh, fu mandato all’uni¬ 
versità di Padova, dove egli annunziava il 
suo arrivo con lettera dei 4 novembre 1570, 
o rimase in Italia due anni: al suo ritorno 
fu eletto membro del parlamento per il Der- 
byshire. Morì a Worksop 1’8 maggio 1616. 

Talentoni Giovanni. Nacque a Friz¬ 
zano nel 1542. Lesse logica nello Studio di 
Pisa dal 1574 al 1585, poi per due anni 
medicina pratica ordinaria. Retrocesso al- 
P insegnamento di logica, dopo averlo tenuto 
fino al 1594, passò ad insegnare filosofia e 
medicina negli Studi di Parma e di Pavia. 


Noi 1616 chiese di tornare a Pisa, ma no¬ 
nostante la relazione favorevole di monsi¬ 
gnor Girolamo da Sommaia, non l’ottenne. 
Morì noi 1620. 

Talentoni Lelio. Giudice ordinario in 
Siena dal 1° novembre 1624 al 19 novem¬ 
bre 1632; ma già il 10 ottobre 1632 ora stato 
promosso ad auditore fiscale, noi quale uf¬ 
ficio rimase fino al 1635. 

Tamburelli Darto. Nacque nel 1570 a 
S. Ginesio nella Marca d’Ancona. Fu am¬ 
messo nella Compagnia di Gesù il 4 giu¬ 
gno 1587 ; insegnò per due anni la retorica, 
per sei la filosofia, per quattro la teologia 
scolastica. Le fonti storiche della Compagnia 
non parlano all'atto del « Problema » sull’ al¬ 
tezza dei monti lunari per il quale egli ò 
noto agli studiosi di coso galileiane. Morì 
a Roma il 7 febbraio 1618. 

Tannimi Adamo. Nacque ad Tnnsbruck 
nel 1571. Ammesso nella Compagnia di Gesù 
nel 1590, insegnò durante venlidue anni teo¬ 
logia a Monaco, Ingolstadt e Vienna. L’im¬ 
peratore Ferdinando II lo aveva eletto can¬ 
celliere dell’università di Praga; ma poi- 
motivi di Balate dovette lasciare quell’uffi¬ 
cio. Morì tornando in patria, a Unkon nel 
Tirolo il 25 maggio 1632. 

Tantucci Girolamo. Nacque di Dionisio 
in Siena il 21 marzo 1570. In gioventù si 
dilettò di poesia, e fu ascritto all’Accademia 
degli Intronati. Visse più anni in Francia 
alla corte di Maria de’Medici e poi alla 
corte di Roma. Fu di nuovo a Roma al 
tempo di Papa Gregorio XV, che lo ebbe 
carissimo e gli affidò speciali missioni a Na¬ 
poli e presso il duca di Savoia, e 1’ 11 lu¬ 
glio 1622 gli conferì il vescovado di Gros¬ 
seto da lui tenuto fino al 1637, anno di sua 
morte. 

Tarde Giovanni. Giovanni du Pont, si¬ 
gnore di Tarde, nacque a Roque-Gajac presso 
Sarlat nel Périgord tra il 1561 ed il 1562, e 
trascorse la sua giovinezza in mezzo allo 
discordie civili ed allo guerre religiose. Ab¬ 
bracciò lo stato ecclesiastico ; o compiuti alla 
Sorbona gli studi che aveva incominciati ai¬ 
uti 
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l’università di Cahors, fu dapprima curato 
di Carves presso Belvòs, poi canonico teo¬ 
logale di Sarlat. Dogli ozi che gli lasciavano 
le sue funzioni approfittò per erudirsi nella 
geografia, nello matematiche, nell’astrono¬ 
mia, nella fisica, nella storia. Nel 1593 fece 
un primo viaggio a Roma e vi conobbe il 
Clavio; vi tornò nel 1614, o passando da 
Firenze vi si trattenne e visitò ripetutamente 
Galileo, cho conferì con lui circa lo proprie 
scoperto celesti e gli strumenti da lui co¬ 
struiti; proseguì per Roma, dove non trovò 
più il Clavio che nel frattempo era morto, 
ma conobbe il Gricnberger che gli era suc¬ 
ceduto nel Collegio romano. Di ritorno in 
patria, fece sua l’opinione già manifestata 
da altri che le macchie solari fossero piccoli 
pianeti circolanti fra Mercurio ed il sole, o 
li intitolò, in onoro della Casa di Francia, 
« il orbo ni a sidera ». Mancò ai vivi nel 1636. 

Tartagli ni Gio. Battista, da Cortona. 
Fu introdotto nella segreteria Medicea dal 
Bali Gioii. Dal 1632 al 1641 tenne il posto 
di segretario dell’ambasciatore del granduca 
in Germania, e quando tornò in patria fu 
regalato dall’imperatore di una collana con 
medaglia d’oro. Riprese poi servizio in Fi¬ 
renze nella segreteria di Stato, e più tardi 
ebbe la custodia delle scritture della « Se¬ 
greteria Vecchia» fino al 1659. 

Tassi Niccolò, di Girolamo, nobile fio¬ 
rentino, nato nel 1565, abbracciò lo stato 
ecclesiastico, e trasferitosi a Roma divenne 
canonico penitenziere di S. Giovanni in Lu¬ 
terano. Morì il 27 luglio 1616. 

Tabsis Amorale. — V. Tassis Ferdinando. 

Tassi» Ferdinando, di Ruggero, succe¬ 
dette al padre noli’ ufficio di « supremo mae¬ 
stro dello poste di Sua Maestà Cesarea in 
Venezia », che, alla sua morte, passò nel 
figlio Amorale da lui specialmente designato 
sebbene il più giovane dei suoi tìgli (gli altri 
due si chiamavano Ruggero ed Ottavio), per¬ 
chè stimato il più atto a raccoglierne la suc¬ 
cessione. 

Tasso Torquato, morto il 25 aprile 1595, 
quando Galileo aveva di poco varcato i tren¬ 
tanni, non ebbe occasioni di alcuna atti¬ 


nenza con lui. Ben dovè Galileo, quando 
nel 1592 si stabilì a Padova, trovar viva la 
memoria dell’ antico scolaro dello Studio. 
Ciò che congiunge i due nomi gloriosi è la 
censura a cui il giovane filosofo sperimen¬ 
tale sottopose, con tnuta acrimonia, la im¬ 
maginosa e melanconica poesia del cantor 
della Croce. 

Tassoni Alessandro. L’autore della « Sec¬ 
chia rapita » nacque in Modena di Bernar¬ 
dino e di Sigiamonda Pellicciar! il 28 set¬ 
tembre 1565. Attese agli studi legali in Pisa, 
Ferrara e Bologna; assolti i quali, si acco¬ 
modò ai servigi del card. Ascanio Colonna 
nel 1599, per passare poi a quelli del duca 
di Savoia. Nel giugno 1618 fu eletto segre¬ 
tario dell’ambasciata di Roma e gentiluomo 
ordinario del principe cardinale figliuolo del 
duca, e in tale ufficio rimase fino al 1621. 
Dal 1626 al 1632 fu col card. Ludovisi; ed 
alla morte di questo fu dal duca di Modena 
richiamato con onorevoli condizioni in pa¬ 
tria, e quivi mori il 25 aprilo 1634. 

Taverna [Tabeuna] Ferdinando. Nacque 
di nobile famiglia milanese nel 1558. Dopo 
essersi laureato nelle leggi a Pavia, fu chia¬ 
mato a Roma dallo zio Lodovico 'Taverna, 
vescovo di Lodi, ed entrò in prelatura. Nel 
1599 fu da Clemente Vili fatto governatore 
di Roma, ufficio che esercitò con molta se¬ 
verità: sotto di lui avvennero i supplizi di 
Beatrice Cenci e di Onofrio Santacroce. Nel 
1604 fu creato cardinale dal titolo di S. Eu¬ 
sebio, e nell’anno successivo mandato per un 
biennio a governare la Marca. Da Paolo V 
fu ascritto alla congregazione del S. Uffizio, 
o nel 1615 nominato vescovo di Novara, la 
qual diocesi resse fino alla morto avvenuta 
il 29 agosto 1619. 

Tudaldi Bartolommra. Figlia di Ermel- 
lina Àmmannati, la quale non sappiamo a 
chi fosse andata sposa. Nel 1575 viveva in 
Pisa con la madre e con la zia Dorotea; 
intorno al 1578 andò sposa a Muzio Te- 
daldi, e n’ebbe un tìglio per nome Lodovico. 
Viveva ancora nel 1633, e dimorava a Fiesole. 

Tedaldi Muzio, fiorentino, fn il 21 di¬ 
cembre 1575 padrino al battesimo di Miche- 
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langiolo fratello di Galileo, o poco dopo si 
trasferì a Pisa dov’ora « doganerius Puane 
civifcatis Pisana©». Prendendo in moglie Bar- 
tolommea figlia di Krmellina Aminannati, 
divenne parente di Vincenzio Galilei sen., 
col (piale era legato già prima per vincoli 
di amicizia o d’interessi. 

Tedeschi Leonardo. Nacque in Verona 
di Gio. Giacomo verso il 1571. Dopo di avere 
studiato per novo anni fdosofm o medicina 
a Bologna ed a Padova, si laureò presso 
questa università e fu accettato nel Collegio 
dei medici di Verona il 27 novembre 1599, 
dal quale fu estratt o a sorto priore il 31 di¬ 
cembre ÌGOO : in tale occasione è dotto « (’a- 
nonicuB Ecclosiuo Veroneusis ». Morì il 23 
gennaio 1634. 

Tknoim [Tukngzyn] Gaiiribm.o. Negli 
Atti della Nazione Polacca dello Studio di 
Padova, tra quelli elio diedero il loro nome 
e fecoro offerte nolPanno 1592 a partire dal 
giorno 8 febbraio, è registrato « Gabriel Co¬ 
mes in Tlienczyn ». 

Tenuim [Tiienozyn] Giovanni. Negli Atti 
della Nazione Polacca dello Studio di Pa¬ 
dova, tra quelli elio diedero il loro nomo e 
fecero offerto noli’anno 1594, ò registrato: 
« Toannes Comes a Tenczyn ». 

Tknqnaobl FnANOESOO. Nobile boemo, ap¬ 
partenne alla numerosa coorte dei discepoli 
di Ticono Brnhe e ne impalmò una delle 
figlio per nomo Klisabotta. Oou una missione 
del maestro venne in Italia alla fine del¬ 
l’anno 1599, ma dopo la morte di esso tra¬ 
smise intatti al Keplero gli incarichi scien¬ 
tifici elio n’aveva ricevuti, e tutto si diede 
alla politica: divenne bibliotecario o consi¬ 
gliere dell’ imperatore Rodolfo II, obese ne 
servì anche ripetutamente in missioni diplo¬ 
matiche iu Inghilterra ed in Olanda. Fu por 
qualche tempo anche ai servigi dell’arciduca 
Leopoldo d’Austria, e nonostante alcune tra¬ 
versìe godè anche del favore doli’imperatore 
Mattili. 

Tbnsini Francesco. Nacque a Crema nel 
1581. Dopo essere stato ingegnere militare, 
capitano e luogotenente geni ralc dell'arti¬ 


glieria del duca di Baviera, del re di Spugna 
e dell’imperatore Rodolfo II, clie lo insignì 
del titolo di cavaliere, fu condotto ai servigi 
(lolla Repubblica Veneta, e lo trovammo ri¬ 
cordato in documenti del 1633 e del 1635. 
E autore di una lodatissima opera intitolata 
« La fortificfttione, guardia, difesa ot espu- 
gnatione delle fortezze esporimentata iu di¬ 
verso guerre» della quale si hanno edizioni 
o ristampe di Venezia, 1624, 1630, 1655 o 
di Torino 1674, e che è fra i citati dalla 
Crusca. 

Terzo Antonio. Celebre liutista, nato a 
Bergamo intorno al 1580. 

Tukczyn (de) Ossolinski Giorgio. Nella 
lettera do’30 giugno 1633, con la quale La¬ 
dislao IV re di Polonia lo accreditò corno 
ambasciatore al granduca Ferdinando TI, c 
detto: «Georgius Comes de Thaeczyn Osso- 
linslci, Tbesaurarius Curine Regni, intimus 
Camerin i us. » 

Tnou (de) [Tiiouano] Giacomo Augusto, 
di Cristoforo e di Jacqueline Tuleu de Gèli, 
nacque a Parigi l’8 ottobre 1553. Uomo di 
Stato, ed autore d’uua celebro storia del suo 
tempo, messa all’Indice con decreto del 14 no¬ 
vembre 1609. Morì il 7 maggio 1617. 

Thurneiser Leonardo. Figlio d’un ore¬ 
fice di Basilea, nacque nel 1530. Dòpo una 
vita piena d’avventure, di alti e bassi della 
fortuna e di lunghi viaggi, prese a studiare 
medicina, alchimia cd astrologia secondo i 
dettami di Paracelso. Avendo saputo ispi¬ 
rare fiducia al principe Giovanni Giorgio di 
Brandeburgo ed avuta la fortuna di gua¬ 
rirne la moglie, salì in grandissimo favore 
ed ottenne i mezzi per proseguire i suoi 
studi ed estendere la sua fama, ch’egli volle 
assodare sopra pubblicazioni scientifiche. 
A tal fine cominciò dal fondare in Berlino 
una tipografia, la quale fu la migliore dello 
sue creazioni c che gli sopravvisse lungo 
tempo dopo ch’egli ebbe lasciato Berlino. 
Diede alla luce scritture riflettenti non 
solo l’arte da Ini esercitata, ma anche le 
scienze naturali. Combattuto vivamente dagli 
altri medici, pensò a ritirarsi a Basilea, ma 
involto iu nuove liti per causa d’un matri- 
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monta, finì col vagabondare nova niente pel 
mondo. Fuggì dapprima a Praga e poi in 
Italia; ed a Roma si dice elio alla presenza 
del cardinale Ferdinando de’Modici abbia 
immerso un chiodo in un cerio liquido, ri¬ 
tirandolo trasformato in oro. Dopo aver va¬ 
gato per parecchie città della Germania, si 
ritirò a Colonia dove morì il 9 luglio 11)90. 

Timori Bartot.ommbo. Nacque in Firenzo 
noi 1588. Entrò a quindici anni convittore 
nel collegio dementino di Roma della reli¬ 
gione Somasca; il 18 dicembre 1005 fu no¬ 
minato prefetto della congregazione dell’Às- 
suula, e l’anno successivo vestì l’abito. Il 
P. Tortora, innalzato alla dignità di Gene¬ 
rale, lo elesse a suo segretario ed in tale 
carica rimase sotto i successori Do Domis 
e Porro. L’anno 1622 fu decorato del grado 
di « Vocale », e promosso poi a cancelliere 
e definitoro generale, nel tempo stesso cho 
sosteneva il governo di diversi collegi, tra 
i quali quello di S. Andrea di Lodi: qui si 
trovava nel 1633, e poco dipoi venne a morto. 

Tiepolo Benedetto, di Almorò ritornato 
di Duca in Candia nel 1580, e di Lucia 
Moro, nacque in Venezia 1*8 gennaio 1579. 
Morì nel novembre 1618. 

Tiepolo Lorenzo, di Francesco o di Lu¬ 
crezia Grimani, nacque in Venezia il 10 gen¬ 
naio 1585. Essendo nel 1617 provveditore 
di Marano, scoperse o sventò una congiura 
degli Spagnuoli diretta ad impadronirsi di 
quella fortezza. Fu poi capitano in golfo, 
provveditore dell’armata e consigliere. Morì 
dopo veut’anni di comandi marittimi. 

Tinazzi Giuseppe. Negli atti del Collegio 
Teologico dello Studio di Padova abbiamo 
rinvenuto il documento originale del suo 
esame e della sua approvazione in teologia 
sotto il dì 4 ottobre 1596, e nell’elenco dei 
collogiati la prova della sua aggregazione 
seguita nel medesimo giorno. 

Trrt [di Tito] Tiberio. Figlio e sco¬ 
laro di Santi di Tito, nacque in Firenze 
nel 1573. Pittore principalmente di ritratti. 
Morì nel 1627. 


Tolomei Cristoforo. Nacque in Siena di 
Lelio il 14 febbraio 1585. Fu dottore di 
legge, canonico o poi nel 1*523 primicerio 
della chiesa metropolitana senese. Da papa 
Urbano Vili fu promosso al vescovado di 
Sovana il 6 marzo 1637. Mancò ai vivi nel 
settembre 1639. 

Tolomei Gio. Francesco, di Quintilio o 
di Giovanna Spini, nacque in Siena il 5 ot¬ 
tobre 1594. 

Tommasi Gio. Antonio, Notare della con¬ 
gregazione del S. Uffizio negli anni 1632- 
1633. 

Torricelli Evangelista. Nacque, come 
si crede, a Faenza di Gasparo il 15 otto¬ 
bre 1608, e fece i primi studi con la guida 
dolio zio paterno Alessandro, monacatosi 
tra i camaldolesi col nomo di fra Iacopo. 
Applicò allo matematiche nelle scuole dei 
Gesuiti. A mozzo il 1627 lo troviamo in 
Roma discepolo di Benedetto Castelli, che 

10 prese in tanta estimazione da farsi sup¬ 
plire da lui nell’insegnamento, e da racco¬ 
mandarlo a Galileo cho negli ultimi anni 
aveva bisogno d’aiuto per portare a compi¬ 
mento i suoi lavori. Appona il grande maestro 
fu spirato, si disponeva a tornarsene a Roma, 
quando il granduca Ferdinando II deliberò 
di trattenerlo in Firenze, eleggendolo a suc¬ 
cessore di Galileo nella qualità di suo filosofo 
e matematico c di lettore di matematiche 
nello Studio fiorentino: noi quali uffici ri¬ 
mase, compiendo quei lavori che ne resero il 
nome immortale, fino alla immatura morte av¬ 
venuta la notte successiva al 24 ottobre 1647. 

Tosco Domenico, di umile famiglia nacque 

11 24 agosto 1534 in Castellavano su quel di 
Reggio. Dopo compiuti gli studi di giurispru¬ 
denza nell’università di Pavia ed avere per 
qualche tempo occupati alcuni uffici am¬ 
ministrativi, si portò a Roma dove esercitò 
l’avvocatura, e, coti la protezione del card. 
Cesi, ottenne dapprima un canonicato e poi 
la nomina a suo auditore generalo quando 
fu inviato legato a Bologna, rimanendo poi 
vicelegato sotto il successore di lui card. 
Salviati. LI card. Ferdinando de’ Medici, de¬ 
posta la porpora o salito al trono di To- 
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Senna, lo volle seco come consigliere del 
Magistrato Supremo o perpetuo auditore 
generale; ma costretto por motivi di salute 
ad abbandonare Firenze, fece ritorno a Noma. 
Il 10 maggio 1595 fu da Clemente Vili eletto 
vescovo di Tivoli e governatore di Roma, 
noi quale ufficio acquistò così grandi bene¬ 
merenze da esser reputato degno della por¬ 
pora, alla quale venne olevato il 3 marzo 1598 
col titolo presbiteriale di S. Pietro in Mon- 
torio, elio poco dopo lasciò per l’altro di 
S. Onofrio. Morì in Roma il 26 marzo 1G20. 

Trmjttmanbdoui' Massimiliano, di Gio¬ 
vanni Federico addotto alla corto dell’ar¬ 
ciduca Carlo d’Austria terzo figlio di Fer¬ 
dinando I, nacque in Graz il 23 maggio 1584. 
Dopo aver guerreggiato per qualolio tempo 
in Ungheria ed in Fiandra, venno alla corte 
di Rodolfo II a Praga ed entrò nel consi¬ 
glio dell’Impero. Venuto a morte Rodolfo li, 
rimase alla corte imperiale: da Mattia venno 
nominato maggiordomo maggiore doli’impe¬ 
ratrice Anna, e lo stesso ufficio occupò presso 
Eleonora Gonzaga, seconda moglie di Fer¬ 
dinando II. A questo però non si limitò la 
sua partecipazione allo coso di corto e dello 
Stato, poiché maneggiò con buon esito impor¬ 
tanti negoziazioni diplomatiche, che gli con¬ 
formarono la fiducia del nuovo imperatore 
Ferdinando III, il qualo gli affidò la con¬ 
dotta della politica imperialo nel congresso 
di Vestfalia. Poco dopo aver efficacemente 
contribuito alla conclusione della pace,mancò 
ai vivi l’8 giugno 1650. 

Trebiazzi Filippo. Nacque nel 1565, fu 
in Firenze cancelliere della Parte, mori il 
15 febbraio 1657. 

Tuevisan Gio Francesco, di Gaspare, 
fu nominato segretario del Senato Veneto il 
5 dicembre 1613, e il 20 ottobre 1614 desti¬ 
nato ad andare con l’ambasciatore Renier 
Zeno presso il duca di Savoia. Ooprì dal 161(5 
al 1620 la carica di residente a Firenze, o 
dal 1622 al 1626 quella di residente a Milano. 

Tuevisan Marco, di Francesco o ili Eli- 
sabotta di Marco Zen, nacque in Venezia il 
28 ottobre 1541; mancò ai vivi nel novem¬ 
bre 1616. Non crediamo che sia il nostro il 


Marco di Domenico che formò con Niccolò 
Barbarigo la coppia dei cosiddetti « amici 
eroi. » 

Tuevisan Niccolò. Deputato dall’ univer¬ 
sità a congratularsi con Pasquale Cicogna 
eletto doge nel 1585, fu con decreto del Se¬ 
nato Veneto dei 15 gennaio 1599 chiamato 
ad occupare il secondo luogo di medicina 
pratica straordinaria, dal quale nell’anno 
successivo passò al terzo di teorica straordi¬ 
naria, e da questo con decreto dei 16 otto¬ 
bre 1607 al secondo di teorica ordinaria, ebe 
occupò fino alla morte nel 1633, suo sottan- 
taquattresimo. 

'Frullio Giovanni, di Leonardo, nacque 
in Veroli nel 1598. Soggiornò a lungo in 
Francia e vi si perfezionò nell’arto chirur¬ 
gica, acquistando grandissima riputazione 
specialmente come operatore di litotrizia. 
Tornato a Roma, fu chiamato a leggere chi¬ 
rurgia nella Sapienza dal 1637 al 1643, e 
godè del favore dei pontefici Urbano Vili 
ed Alessandro VII. Non deve confondersi 
con romonimo suo nipote, che fu pure lettore 
di anatomia o di chirurgia nella modesima 
Sapienza. Morì a Roma il 27 dicembre 1661. 

Tsbrolaks Giovanni. Il celebre capitano 
degli eserciti imperiali, più noto sotto il 
nome di conte di Tilly, nato nel 1559 al ca¬ 
stello di Tilly nel Brabante, da una fami¬ 
glia dio da oltre un secolo serviva fedel¬ 
mente l’Impero; morto ad Ingolstadt, di 
ferita riportata sul campo, il 30 aprile 1632. 

Torci Tommaso. Nacque negli ultimi anni 
del secolo XVI in Cremona. Vestì giovinetto 
in patria l’abito domenicano, e conseguì la 
laurea noi magistero teologico approvato 
nel capitolo generale di Roma dol 1629. Con 
decreto dei 5 ottobre 1638 il Senato Veneto 
lo chiamò alla lettura di metafisica nello 
Studio di Padova, che tenne finché da Ur¬ 
bano Vili fu richiamato a Roma come pro¬ 
curatore generale dell’Ordine. Venutovi nel 
dicembre 1643, l’anno appresso, il giorno 
13 maggio, fu por volontà dello stesso pon¬ 
tefice eletto maestro dell’Ordine in luogo 
del destituito Niccolò Ridolii. Morì il 1° di¬ 
cembre 1649. 
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Tuhtoiiini Asoanio. I, etterato riminosi), 
ricordato dagli storici della sua patria a 
proposito d’un sonetto di Malatesta Porta 
a lui diretto, e d’una difesa del diritto di 
libertà della cattedrale riminese contro le 
pretensioni doll’arcivescovo di Ravenna. 

Ubaluini Roberto, di Marcantonio e di 
Lucrezia della Gherardesea, nacque in Fi¬ 
renze, e fu educato nelle scuole della Com¬ 
pagnia di Gesù. Conseguita in Pisa la laurea 
in giurisprudenza, ai allogò alla corte del 
cardinale Alessandro de’Medici suo zio. Ca¬ 
duto le speranze che aveva concepit o quando 
questi fu assunto al soglio pontificio, perla 
troppo breve durata del regno, fu da Paolo V 
eletto a suo maestro di camera, indi vescovo 
di Montepulciano, e mandato più. tardi nun¬ 
zio in Francia. Di ritorno dalla nunziatura 
durata nove anni, fu il 2 dicembre 1015 ele¬ 
vato alla porpora col titolo presbiteriale di 
S. Matteo in Merulana. Gregorio XV, in so¬ 
gno di gratitudine per l’opera da lui data 
nella sua elezione, lo inviò legato a Bolo¬ 
gna. Morì in Roma il 22 aprile 1635. 

Uguouioni Giovanni. Residente per il 
granduca di Toscana a Venezia dal 1592 al 
1590: creato poi senatore, c mandato prima 
commissario a Cortona e a Pistoia, poi am¬ 
basciatore all’imperatore, presso il quale ri¬ 
mase accreditato dall’ottobre 1(>01 lino alla 
morte avvenuta il 15 febbraio 1005. 

Urbe a Conca (de) Dieoo. Nacque di Luigi 
in Napoli nel 1502. Ascritto all’Accademia 
dei Lincei, firmò di sua mano in lingua araba 
l’elenco dei soci il 2 febbraio lf>12. Fu se¬ 
gretario del re di Spagna per l’arabo, il 
turco ed il persiano, nelle quali lingue era 
versatissimo. Morì in Napoli nell’anno 1615. 

IJrsino Beniamino. Nacque il 6 luglio 
1587 a Sprotfcau nella Slesia : il vero nomo 
della sua famiglia era Polir, da lui medesimo 
poi latinizzato. Fu dapprima precettore a 
Praga, poi insegnante ginnasiale a Linz; ed 
in ambedue queste città frequentò la com¬ 
pagnia del Keplero, e verosimilmente lo as¬ 
sistè nel computo delle tavole Rodolfine. Dal 
1615 al 1030 fu insegnante in un ginnasio 
di Berlino, e a quel tratto della sua vita 


appartengono i suoi lavori logaritmici: nel 
1630 fu chiamato all’università di Franco- 
forte Bull’Oder, o quivi morì il 27 settem¬ 
bre 1633. 

Usiubardi Francesco, di Iacopo d’Ales¬ 
sandro, nacque a Colle negli ultimi anni del 
secolo XVI. Con titolo di « Priore » lo tro¬ 
viamo messo a gravezza, per grazia del gran¬ 
duca o por partito del Magistrato Supremo 
dei 22 novembre 1615. Fu eletto « buon 
uomo allo Stinche >, il 13 maggio 1648. Morì 
il 3 giugno 1658. 

Usimbariìi Lorenzo. Nacque di France¬ 
sco di Piero il 15 luglio 1517 a Collo. Con 
rescritto del 3 giugno 1591 fa nominato nella 
classi; dei segretari della corte granducale. 
Fu poi capitano di giustizia a Siena, audi¬ 
tore delle Riformagioni dal 1608 al 1636, 
segretario del granduca Cosimo II e da lui 
eletto uno dei segretari della Consulta di 
reggenza durante la minore età di Ferdi¬ 
nando il. Era già stato eletto sonatore il 
20 agosto 1615, ripetutamente do’consiglieri, 
a da Ferdinando li fu nominato consigliere 
ili Stato. Morì il 23 dicembro 1036. 

Vaccari Francesco Maria. Da S. Gio¬ 
vanni di Bologna, fu con decreto dei 27 feb¬ 
braio 1030 chiamato dal Senato Veneto alla 
lettura di metafisica « in via Scoti » nello 
Studio di Padova. Mancò ai vivi nel 1639. 

Vaiani Anna Maria. D’una famiglia d’ar¬ 
tisti fiorentini, alla quale appartennero Ales¬ 
sandro pittore, e Sebastiano incisore, tutti 
fiorenti nella prima metà del socolo XVII. 
È particolarmente nota come pittrice di fiori, 
ma si occupò anche di incisioni. Si ha il suo 
ritratto inciso da C. Melimi. 

Valaresso Ai.vise. Nacque in Venezia di 
Zaccaria e di Elisabetta Miani il 0 geunnio 
1587. Mandato provveditore in Friuli, ne 
tenne l’ufficio con fermezza e quasi ferocia. 
Nel 1623 era ambasciatore in Inghilterra: 
ritornato di là, fu spedito in qualità di so¬ 
printendente generale all’arrai della lega 
nella Valtellina; nel 1625 fu consigliere; nel 
1029 provveditore sopra la Banit.à nel vero¬ 
nese per la guerra di Mantova; nel 1631 ca- 



INDICE BIOGRAFICO. 


551 


pit.ano di Padova, dove nell’occasione della 
pestilenza si diportò in modo, da meritare 
che un arco, il quale ancora oggidì porta il 
suo nomo, venisse erotto in onore di lui. Fu 
Riformatore dello Studio di Padova nel 1638 
e noi 1613, e il 15 maggio 1640 creato Procu¬ 
ratore di S. Marco. Morì il 16 marzo 1650. 

Vàlaresso Maro’Antonio. Nacque in Ve¬ 
nezia di Gabriele o di Lucia Venier il 20 
agosto 1541. Senatore, e nel 1579 consigliere, 
nel 1600 giudice all’ufficio del Procurator 
e nel 1609-1/510, 1612-1613 uno dei capi del 
Consiglio dei Dieci. 

Valerio Luoa. Nacque di Giovanni, gen¬ 
tiluomo ferrarese e di Giovanna llodomana 
corciroso verso il 1552. Noi 1590 si trovava, 
non sappiamo per qual motivo, a Pisa dove 
soggiornò per qualche tempo, ma poi si ri¬ 
dusse a Roma, ed ivi appartenne alla cerchia 
dei letterati che si riuniva intorno alla Mar¬ 
gherita Sarrocchi, con la quale visse in 
grande intimità. Fu tra i più valenti cul¬ 
tori delle matematiche del suo tempo, o 
ne fu lettore nella Sapienza di Roma. Il 
7 giugno 1612 fu ascritto all’Accademia 
dei Lincei, dalla quale però volle uscire dopo 
che la dottrina del moto della terra in ossa 
professata fu condannata dalla Chiesa. Fece 
testamento il 14 gennaio 1618, e morì in 
quello stesso anno. 

Valibr Bertucci, di Massimo o di Anna 
Foscarini, nacque in Venezia il 17 settem¬ 
bre 1535. Fu consiglierò ed uno dei capi del 
Consiglio dei Dieci. Morì nel settembre 1614. 

Valiur Niccolò di Francesco, nacque in 
Venezia il 20 maggio 1578. Fu capitano in 
Candia. Morì nel 1629. 

Valibr Pietro. Nacque in Venezia di 
Gio. Alvise e di Paola Benedetti il 13 api-ile 
1575. Abbracciato lo stato ecclesiastico, di¬ 
venne canonico di Padova il 27 giugno 1603, 
poi abbate, vescovo di Farnagosta, vescovo 
di Ceneda, arcivescovo di Candia : Paolo V 
lo creò cardinale l’il gennaio 1621. Da 
papa Urbano Vili fu trasferito alla sede 
vescovile di Padova, della quale preso pos¬ 
sesso il 29 agosto 1625. Morì il 4 aprile 1629. 


Valle (della) Pietro. 11 celebre viag¬ 
giatore, nato in Roma il 2 aprile 1586 ed 
ivi morto il 20 aprile 1652. Incominciò dal 
portaro le armi in servizio del papa e diede 
la caccia ai barbareschi al nord dell’Africa 
nel 1611. L’8 giugno 1614 s’imbarcò a Ve¬ 
nezia per l’Oriente, e vi rimase fino al 162G. 
Coltivò con buon successo le lettere, la poe¬ 
sia, il disegno: appartenne all’Acoadomift de¬ 
gli Umoristi. 

Valois (de) Giacomo. Tesoriere generale 
di Francia a Grenoble, dilettante di astro¬ 
nomia. Nel 1627 era addetto alla casa del 
conto di Sault, Francesco di Créquy, poi duca 
di Lesdeguiòres. Lo troviamo in corrispon¬ 
denza col Gassemli già prima del 1629, poi 
col Mersenne o col Peiresc. 

Valori Baccio, di Filippo di Niccolò e 
di Baccia di Raffaello Antinori, nacque in 
Firenze il 30ottobro 1535. Il granduca Fran¬ 
cesco I lo creò senatore nel 1580. Dopo es¬ 
sere stato commissario a Pistoia o a Pisa 
ed avor riseduto nel tribunale del consiglio 
e prat ica sogretn, fu elevato da Ferdinando 1 
al grado di consiglici- segreto o suo luogo- 
tenente nella Accademia del disegno. Mancò 
ai vivi il 4 aprile 1606. 

Varotari Alessandro. Detto il Tadova- 
nino, nacque in Padova di Dario, valente 
architetto veronese, nel 1590. Pittore valen¬ 
tissimo elio nella dopravazione del gusto 
seppe conservarsene immune od essere ori¬ 
ginale: notevole soprattutto per la fecondità 
delle immagini, l’arte dei contrapposti, lo 
splendore degli accessori, da esser giudicato 
il più vicino d’ogui altro al Tiziano, spe¬ 
cialmente nell’ ideale vaghezza delle sem¬ 
bianze muliebri. Era morto nel 1650. 

Varotari Chiara. Figliuola di Dario e 
sorella del Padovanino. Dedicatasi essa puro 
all’arte, riuscì eccellente pittrice soprattutto 
di ritratti. 

Vendramin Francesco. Nacque in Vene¬ 
zia di Marco e di Maria Contarmi il 10 ot¬ 
tobre 1555. Fu noi 1583 uno dei nobili dati 
per assistenti al duca di Joyeuse venuto a 
Venezia. Ambasciatore in Savoia, Spagna, 
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Francia, e nel 1507 presso Rodollo li; nel 
1598 rimandato ambasciato™ straordinario 
in Francia, o nel 1003 ambasciatore residente 
in Roma ; nel 1004 Riformatore dello Studio 
di Padova: e mentre nel 1005 sta\R por esser 
mandato ambasciatore a Paolo V, fu eletto 
patriarca di Venezia ed andò a Roma, dove 
il 22 maggio 1608 fu consacrato dal detto 
pontefice, che poi il 2 dicembre 1015 lo creò 
cardinale. Morì il 5 ottobre 1019. 

Venihiamin Iacopo di Niccolò, fu nomi¬ 
nato straordinario della cancelleria ducale 
di Venezia il 3 giugno 1587, ordinario il 
29 maggio 1596, segretario del Senato il 22 
marzo 1005, e segretario del Consiglio dei 
Dieci il 14 luglio 1028. Ebbo la carica di 
residente a Firenze dal 1009 al 1012, e quella 
di residente a Milano dal 1019 al 1022. De¬ 
stinato residente alla corto Cesarea nel 1023, 
fu sopraggiunto dalla morte. Fu sepolto a 
S. Maria dell’Orto nella tomba di sua fami¬ 
glia: nell’iscrizione, che è dell’anno 1037, è 
ricordato insieme con suo fratello Giovanni, 
col figlio Niccolò e con la moglie Cristina 
Fermenti. 

Venikr Dolfin. Nacque in Venozia di 
Daniele o di Modesta Michiel il 18 novem¬ 
bre 1558. Nel 1007 fu uno dei provveditori 
al collegio della Milizia da mar, o nel 1011 
capo del Consiglio dei Dieci. Mori nell'ago¬ 
sto 1013. 

Vrnttjb Gasparo, di Sebastiano o di Ma¬ 
rianna Mario, nacque in Venezia il 15 luglio 
1531. Nel 1572 fu podestà o capitano di 
Treviso, o più tardi uno dei capi del Consi¬ 
glio dei Dicci. Mori nel gennaio 1599. 

Vrnieii Gto. Antonio, di Leonardo di 
Giovanni e di Elena Diodo, nacque in Vene¬ 
zia il 12 gennaio 1520. Lo troviamo consi¬ 
gliere nel 1593. Mori nel gennaio 1594. 

Vrnier Sebastiano, di Gasparo e di Lu¬ 
cia Navagero, nacque in Venezia il 25 ago¬ 
sto 1572. Nel 1607 lo troviamo capitano di 
quattro galee grosse nell’armata veneziana 
contro i corsari, ed essendo nel 1619 consi¬ 
gliere, persuase la lega con gli Stati d’Olanda. 


Nel 1625-1026 fu Rado a Costantinopoli e di 
ritorno da qneU’ftmbascoria fu il 29 settem¬ 
bre 1630 investito della dignità di Procu¬ 
ratore: in questo medesimo anno fu spedito 
ambasciatore straordinario alla Dieta di Ra- 
tisbona. Fu anche correttore alle leggi, e Ri¬ 
formatore dello Studio di Padova nel 1031. 
Di lui troviamo scritto sotto l’anno 1005: 

« liuoiuo di molta stima per le Bue hello let¬ 
tere e rare qualità, ha composto un bellis¬ 
simo trattato di filosofia, et tuttavia affati¬ 
candosi apparecchia altre cose degne di lui ». 
Morì il 14 maggio 1640. 

Venturi Francesco. Nacque in Firenze 
del senatore Giovanni e di Fiammetta Vet¬ 
tori il 5 settembre 1570. Eletto nel 1598 
dall’arcivescovo Alessandro de’ Medici, che 
fu poi Leone XI, canonico della metropoli¬ 
tana fiorentina, nudò a Roma come auditore 
del card. Giovanni Donai, del quale por parte 
di madre era parente, o fu da Paolo V eletto 
referendario del Punti o dell’altra segnatura. 
Morto il Boiihì, si allogò presso il card. 
Cobelluzzi; o con le raccomandazioni di que¬ 
sto fu da Urbano Vili eletto vescovo di 
8. Severo il 9 giugno 1625. Occupò quella 
sedo fino al 1639, nel quale anno fu eletto 
arcidiacono fiorentino in luogo di Pietro 
Niccolini promosso arcivescovo. Muri il 18 
novembre 1041. 

Venturi Gio. Battista, di Francesco o 
di Lodovica (li Bernardo Guidotti, nacque 
in Firenze nel 1545. Ascritto all’Accademia 
fiorentina, ne divenne consolo nel 1577: fu 
creato senatore nel 1615. 

Venali, i Fabrizio, di Matteo o di Giulia 
da Corhara, nacque in Roma nel 1570, e fu 
educato nelle scuole della Compagnia di 
Gesù. Laureatosi in giurisprudenza, entrò 
in prelatura sotto demento VITI come re¬ 
ferendario di segnatura, e da Paolo V fu 
mandato nunzio agli Svizzeri; poi, il 24 no¬ 
vembre 1608, promosso alla porpora col ti¬ 
tolo prosbitoriale di S. Agostino ed eletto 
vescovo di San Severo. Lasciata, per volontà 
del papa, questa sedo, si ritirò in curia e fu 
ascritto alle congregazioni dell’inquisizione, 
dei vescovi e regolari, e dei sacri riti. Morì 
in Roma il 17 novembre 1624. 
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Verdabio Bernardino. Nacque in Pa¬ 
dova intorno al 1535, o vi morì 1’ 8 giugno 
1620: ool figlio Lorenzino teneva una spe¬ 
cie di agenzia amministrativa, ed abitava 
nella parrocchia di S. Daniele. 

Vkrnacoi Gio. Battista. Tra i moltissi¬ 
mi omonimi contemporanei, ò assai proba¬ 
bile si tratti di quello nato di Federico il 
31 agosto 1563, che il 29 giugno 1603 con¬ 
dusse in moglie Livia di Giovanni de’ Pazzi ; 
che fu ripetutamente console del maro di 
Pisa o capitano di Pietrasanta; o che, come 
maestro di camera al seguito del granduca 
Ferdinando li, prese parte al viaggio che 
questi lece a Roma ed in Germania partendo 
da Firenze il 23 febbraio 1628. 

Verospi Fabrizio, di Girolamo e di Pene¬ 
lope Gabrielli, nacque in Roma il 5 marzo 
1572. Seguì gli studi di filosofia e retorica nel 
Collegio romano della Compagnia di Gesù, 
quelli di giurisprudenza nella Sapienza di 
Roma, a Perugia e a Bologna, dove riportò 
la laurea. Entrato in prelatura, sostenne 
con gran lode vari uffici, da meritare che 
Paolo V gli affidasse la definizione della gra¬ 
vissima questione delle Chiane, e più tardi lo 
mandasse come nunzio a Vienna per tentar 
di dirimere lo controversie allo quali aveva 
dato origine la condotta del cardinale Klossel : 
la qual missione gli fu confermata da Gre¬ 
gorio XV, e questa volta gli riuscì. Da 
Urbano Vili, che gli aveva affidato il go¬ 
verno di Perugia e dell’Umbria, fu il 30ago¬ 
sto 1627 promosso alla porpora col titolo 
di S. Lorenzo in Panisperna. Fra le altre 
congregazioni, fu ascritto a quelle della Sa¬ 
cra Consulta, delle immunità ecclesiastiche, 
e del S. Uffizio. Morì in Roma il 27 gennaio 
1639. 

Vertiiamon (di) Francesco. Marchese di 
Manoeuvre e barone di Bréau, eletto consi¬ 
gliere al parlamento di Parigi il 17 agosto 
1618 e « maltro de requòtes » il 29 maggio 
1626, intendente dell’armata all’assedio della 
ltochelle, poi a quella d'Italia, indi all’altra 
di Guienna dal 1630 al 1638, creato consi¬ 
gliere di Stato nel 1643. Mancò ai vivi nel¬ 
l’ottobre 1666. 


Vespuooi Vincenzio, di Francesco Tom¬ 
maso di Lapo, nacque in Firenze nel 1585. 
E ricordato come maestro di casa del gran¬ 
duca nel ruolo dei provvisionati del 1622-23; 
fu del consiglio dei 200, e deputato per il 
quartiere di S. Spirito nella peste del 1630. 
Morì nel 1646. 

Vkstri Barbiani Ottaviano, di Marcello 
di Ottaviano, nacque in Roma e fu buon cul¬ 
tore delle belle arti ed in particolare della 
musica. Alla morte del padre, depose l’abito 
di cavaliere dell’ordine di Calatrava, vestì 
quello ecclesiastico, o visse alla corte del car¬ 
dinale Maffeo Barberini, della cui intimità 
godè fino alla morte. 

Vettori Alessandro, di Francesco o di 
Margherita di Salvestro Cambi, nacque in 
Firenze noi 1586. Ottenuta la laurea in legge, 
fu eletto alle primarie cariche dello Stato : 
senatore nel 1637, auditore delle Riforma- 
gioni, auditore di Santo Stefano o dello 
Studio di Pisa, consigliere di Stato. Ascritto 
aH’Aecademia fiorentina, ne fu eletto consolo 
nel 1615. Mancò ai vivi nell’agosto 1661. 

Vialardi Francesco Maria. Cavaliere 
piemontese, nato a Vercelli intorno alla metà 
del secolo XVI. Fu per qualche tempo in 
Germania come gentiluomo di corto del 
principe Ernesto arciduca d’Austria. Noi 
1589 era in Firenze, e lesse all’Accademia 
fiorentina un discorso « sopra la cognizione 
delle cose inferiori dipendenti dalle supe¬ 
riori. » Fu più tardi a Mantova presso 
quella corte; poi a Roma. 

ViATis Bartolommko. Nacque in Venezia 
il 18 aprilo 1538 di umilissima famiglia. In¬ 
torno al 1550 si trasferì in Norimberga 
dove servì presso parecchi negozianti, sa¬ 
lendo grado a grado ad una fortuna colos¬ 
sale che, morendo il 28 novembre 1624, la¬ 
sciò a due figliuoli, Bartolommeo o Maria, 
nati da un primo matrimonio con la vedova 
d’un negoziante presso il quale era impie¬ 
gato. La ditta commerciale Viatis durò fino 
alla fine del secolo decimottavo. 

Vicari Serafino. Di Garessio nel Pie¬ 
monte, entrò giovanissimo nell’Ordine Do- 
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liienicano. Commissario del S. Uffizio, il 2 
novembre 1610 fu promosso vescovo di No- 
cera do’Pagani. Morì nel 1621. 

Vieta Franoksoo. Nacque a Fontenay- 
le-Comte nel 1540. Avvocato dapprima nella 
sua città nativa, poi consigliere al parla¬ 
mento di Bretagna, fu eletto da Enrico IV 
a far parte del consiglio privato, senza che 
tali uffici lo dintogliossoro dallo studio delle 
matematiche, nelle quali è da annoverarsi 
tra quelli che coi loro lavori segnarono una 
via. Durante lo guerre della Lega essendo 
pervenuto a scoprire la cifra della quale 
per la corrispondenza si servivano gli spa¬ 
glinoli, fu accusato di magia e di negro¬ 
manzia, e dovette scolparsi. Morì a Parigi 
il 18 dicembre 1605. 

Vigonza Alessandro. Padovano e lettore 
nella patria università, chiamato nel 1591 
al terzo luogo di medicina pratica straordi¬ 
naria, da questo promosso al secondo dal 
Senato Veneto con decreto dei 6 marzo 151)8, 
indi al primo luogo di medicina pratica 
straordinaria con decreto dei 16 ottobre 1607, 
o finalmente al secondo di medicina pratica 
ordinaria con decreto del 7 dicembre 1612. 
Morì il 18 novembre 1619. 

Villamrna Fkanoesco. Pittore ed inci¬ 
sore, nato iu Assisi intorno al 1566, vuoisi 
sia stato con Agostino Caiacci alla scuola 
di Cornolio (.orti: fra le sue migliori incisioni 
si cita il ritratto di Galileo. Morì nel 1626. 

Villani Niccolò. Nacque, di Ottavio o di 
Giulia Baldini da Larga, in Pistoia nel 1590. 
Compiuti gli studi in Firenze ed in Siena, 
si trasferì a Roma, dove ai allogò nel 1618, 
corno maestro di camera secondo gli uni, 
come cavallerizzo secondo gli altri, presso 
il card. Tiberio Muti. Appartenne all’Acca¬ 
demia degli Umoristi ; ed è più conosciuto 
col nome di cui si valse, « l’Aldeano ». Fu 
dotto critico o valente erudito, e poeta latino 
e volgare. Prese notabile parte alle pole¬ 
miche suscitate da Tommaso Stigliani sul- 
1’ «Adone» del cav. Marino. Visse por qual¬ 
che tempo a Venezia sotto la protezione di 
Domenico Molili, che lo confortò ad illu¬ 
strare la Storia di Albortiuo Mussato. Si 


provò anche nel genero epico con una «Fio¬ 
renza difesa* venuta a luce nel 1641. Morì 
in Roma nel 1636. 

Ville (de) Antonio. Ingognore ed archi¬ 
tetto militare al sorvizio della Repubblica 
Veneta. Il 26 marzo 1633 veniva inviato a 
restaurare le fortificazioni di Mantova: il 
28 giugno 1633 si sottoponeva alla sua ap¬ 
provazione l’opera della * tanaglia di Ber¬ 
gamo »: noi settembre 1633 e 20 aprile 1634 
fu mandato ispettore alle fortificazioni di 
Vicenza. 

ViLLiFJUNCHi Giovanni. Nacque in Vol¬ 
terra, da Iacopo o da Violante 'Pieri, nella 
seconda metà del secolo XVI. Fu sacerdote, 
ma di liberi e stravaganti costumi come di 
bizzarro ingegno. Autore, dai contempo¬ 
ranei assai gustato, di favole pastorali e 
poscalorie, poemetti o poemi, tragedie, com¬ 
medie, mascherate. Verso il 1595 entrò se¬ 
gretario del duca di Bracciano Virginio Or- 
Bini ; il quale ufficio lo messe iu relazione 
coi Medici o coi Gonzaga. Morì in viaggio 
nel luglio del 1614, navigando verso Napoli 
sopri una galera di Paolo Giordano Orsini, 
o fu sopolto presso Monto Circollo. 

Vinta Belisario. Nacque di Francesco 
il 13 ottobre 1542 in Volterra. Noi 1577 con¬ 
dusse in moglie Alessandra di Antonio Bar- 
tolini da Terranova. Fatto cittadino fioren¬ 
tino noi 1579, entrò negli uffici della segreteria 
granducale; e dopo essere stato dei Qua¬ 
rantotto, e investito di numerose altre ca¬ 
riche, pervenne al grado di primo consi¬ 
gliere e di segretario di Stato. Cavaliere e 
gran cancelliere della Religione di S. Ste¬ 
fano, priore di Modena, fu creato sonatore 
nel gennaio 1610. Morì il 14 ottobre 1613. 

Vinta Francesco di Michele, succedette 
allo zio Belisario nel priorato di Modena 
della Religione di S. Stefano. Viveva ancora 
nel 1652. 

Vinta Lodovica. Eletta priora del mo¬ 
nastero di S. Matteo in Arcetri il 1° dicem¬ 
bre 1611, durò in carica tre anni. 

ViuDUNu Michele. Nato a Kitzingon il 
5 giugno 1575. Poeta laureato ili Jena nel 
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1597, professore in Altdorf nel 1G05. Autore 
ili numerose tragedie, accolto con plauso. 
Mancò ai vivi in Altdorf il 28 ottobre 1637. 

Visconti Onorato, di Ercole o di Anna 
Sfondrati, nipote di Gregorio XIV, nacque 
intorno al 1580. Abbracciato lo stato eccle¬ 
siastico, fu da Paolo V eletto referendario 
dell’una e dell’altra segnatura nel 1608, e 
nello stesso anno mandato al governo di Iesi, 
dal quale nel 1610 passò a quello di Fano, 
nel 1614 ad Ascoli e poi ad Ancona. Noi 
1624 fu inquisitore a Malta, nel 1627 gover¬ 
natoli del Piceno. Nel 1630 fu eletto arci¬ 
vescovo di Larissa e nunzio in Polonia, con 
facoltà di legato a Intere presso Sigismondo 
re di Polonia e di Svezia. Arricchito nel 1634 
doll’abbazia di S. Barnaba di Grattasoglio, 
o nel 1636 eletto commissario o visitatore 
delle acque nelle provincia di Bologna, Fer¬ 
rara e della Romagna. Morì nel 1645. 

Visconti Raffaello. Boll’Ordine Dome¬ 
nicano, socio del P. Maestro del Sacro Pa¬ 
lazzo, Niccolò Riccardi. Amico di 1). Orazio 
Morandi, si trovò coinvolto nel processo in¬ 
tentato in Roma nel 1630 contro i negro¬ 
manti e gli astrologò che annunziavano im¬ 
minente la morte di papa Urbano Vili. 
No’ suoi costituti egli si qualifica « Padre 
Raffaello Visconti quondam Agapito, roma¬ 
no ». Allegato al processo ò un « Discorso 
astrologico sulla vita di Urbano Vili scritto 
dal lt. P. Raffaello Visconti ». Convien cre¬ 
dere però ch’egli abbia potuto scolparsi, 
perchè fu soltanto allontanato da Roma, 
mentre i suoi coimputati furono in gran nu¬ 
mero sottoposti a pene gravissime. 

Vitelli Francesco. Di nobile famiglia 
di Città di Castello, creato arcivescovo di 
Tessalonica, fu mandato da Urbano Vili 
nunzio alla Repubblica Veneta: ebbe in am¬ 
ministrazione la diocesi di Terni: nel 1639, 
mentre ancora durava il suo ufficio diplo¬ 
matico, fu promosso vescovo di Urbino. Tor¬ 
nato da Venezia, fu per qualche tempo go¬ 
vernatore di Roma: poi trasferitosi alla sua 
nuova sede vescovile, ivi morì nel feb¬ 
braio 1646. 

Vitturi Gio. Battista. Nacque in Vene¬ 
zia, di Pietro e di Elena Frizzo, il 10 luglio 


1537. Noi 1589 fu podestà di Vicenza e nel 
1591-92 di Padova, nel 1593 consigliere, 
nel 1607 capo del Consiglio dei Dieci. Morì 
nel gennaio 1613. 

Viviani Alamanno. Di lui troviamo sol¬ 
tanto, che fu fratello maggioro di Vincenzio, 
e elio, compiuti gli studi a Pisa, abbracciò 
lo stato ecclesiastico. Viveva ancora nel 1671. 

Viviani Vinoenzto, di Iacopo di Miche¬ 
langelo c di Maria di Alamanno del Nente, 
nacque in Firenze il 5 aprile 1622. A sedici 
anni fu introdotto nello studio delle mate¬ 
matiche dal P. Clemente Settimi, facendovi 
così rapidi progressi clic il granduca Fer¬ 
dinando II, dopo averlo sottoposto ad uno 
sperimento, gli accordò un sussidio mensile 
e lo raccomandò a Galileo. Questi lo accolse 
amorevolmente, e lo tenne presso di sè dal¬ 
l’ottobre 1639 fino all’ultimo di sua vita, 
cosicché egli potò ascrivere a titolo altis¬ 
simo d’onore d’essere stato e di dirsi « ul¬ 
timo discepolo del Galileo », al quale succe¬ 
dette, dopo la morte del Torricelli, nell’uffi¬ 
cio di matematico del granduca e quindi 
frequentemente adoperato in consulti o lavori 
di ingegneria. Dal principe Leopoldo de’Me¬ 
dici fu ascritto nell’Accademia del Cimento. 
Invitato ai servigi del re di Polonia e del re 
di Francia, ricusò; ma da Luigi XIV ebbe 
una cospicua pensione, e fu eletto uno degli 
otto soci stranieri dell’Accademia delle Scien¬ 
ze di Parigi. In tanta rinomanza egli era 
salito por i suoi lavori geometrici: ma in 
cima a tutti i suoi pensieri era il curare una 
edizione completa delle opere del suo Mae¬ 
stro, non sembrandogli sodisfacente quella 
pubblicata dal Manolessi a Bologna ed alla 
quale pur aveva contribuito. Il desiderio 
di potervi comprendere anche il « Dialogo» 
condannato, e la speranza di poterne ot¬ 
tenere la licenza, ritardarono sempre l’ese¬ 
cuzione di questo disegno che rimase ina¬ 
dempiuto, come pur quello della « Vita » 
che oltre al « Racconto Isterico » egli aveva 
in animo di dettare. Nè con questo soltanto 
dimostrò la gratitudine verso il Maestro, 
bensì ancora raccogliendo le membra sparso 
delle sue opere, vigilando sui suoi discen¬ 
denti, e ricordandosene, benché purtroppo 
senza effetto, all’atto di sua morte che seguì 
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il 22 settembre 1703. Benché ogli avesse già 
in vita fatto collocare sulla facciata della 
sua casa un busto di Galileo con a fianco 
le lunghe iscrizioni che la fecero chiamare 
«la casa dai cartelloni», dispose nel suo te¬ 
stamento che a spese del suo erede venisse 
eretto in S. Croce un monumento sepolcrale 
al suo Maestro, accanto al quale essere egli 
pure sepolto, o finché tale sua disposizione 
non avesse il suo effetto, volle dividerne la 
sepoltura provvisoria nella cappella del no¬ 
viziato della chiesa medesima. 

Yoss Gio. Gherardo. Celebro erudito 
olandese, nato di Giovanni noli’ aprile o 
maggio 1577 nelle vicinanze di Heidelberg. 
Foce i suoi primi studi a Dordrecht, o di là 
nel 1595 si recò a Leida dove fu laureato 
il 13 marzo 1598. Fu dapprima rettore del 
collegio di Dordrecht, quindi nel 1015 di 
quello degli Stati a Leida. Involto nelle 
controversie religiose di quel tempo, fu nel 
1619 privato del suo ufficio. Alla fino del 
1622 fu eletto alla lettura di eloquenza e di 
storia a Leida; e nel 1630, appena fondata 
l’Accademia di Amsterdam, chiamato uno dei 
primi a farne parte, ivi morì il 17 marzo 1649. 

Yurstisio Cristiano. — V. Wursteisen 
Cristiano. 

Waoker Gio. Matteo. Nacque a Co¬ 
stanza nel marzo 1550. Educato nella re¬ 
ligione riformata, seguì gli studi di leggo a 
Strasburgo e a Ginevra, e si laureò in Padova 
nel 1575. L’anno appresso fu novamento 
in Italia come aio d’un giovane patrizio di 
Breslau, ed al ritorno si allogò in Broslau 
presso la camera imperiale. La sua par¬ 
tecipazione agli affari dello Stato assunse 
ben presto caratteri di grande importanza; 
o per togliere di mozzo le difficoltà che 
avrebbero ritardata la sua carriera, passò 
nel 1592 al cattolicismo. Nel 1594 fu nobi¬ 
litato col predicato di Wackenfels, nel 1597 
chiamato a far parte del consiglio dell’im¬ 
pero a Praga, nel 1598 inviato a Roma. 
Quantunque nelle questioni tra Rodolfo II 
e Mattia egli avesse parteggiato per il 
primo, fu anche dal secondo tenuto in grande 
estimazione e nel 1616 creato conte palatino. 
Morì a Vienna il 7 settembre 1619. 


Walrrun (di) Giovanni Federico Cristo- 
foro. Le matricole della Nazione Germanica 
Giurista nello Studio di Padova serbano di 
lui la seguente memoria : « Ioliannes Fride- 
ricus Christophorus de Walbrun in Ernst- 
hoilen, Anno Dui. 1603, 9 nov. ». 

Wallrnstkin Allerto. Nacque a Praga 
il 14 settembre 1583. Con un esercito levato 
a proprio spese servì utilmente l’imperatore, 
e nel seguito della guerra dei trent’anni fu 
il capo principale delle truppe cattoliche. 
Morì assassinato ad Egra il 15 febbraio 1634. 

Weert (van) Francesco. Intorno a que¬ 
sto personaggio, od alle suo relazioni con la 
Repubblica Veneta, abbiamo rinvenuto un 
decreto dol Sonato, degli 11 settembro 1638, 
col quale vengono destinati agli ordini dol 
provveditoro Generale in Candia, Antonio 
Lavila e Francesco van Weert. Ingegnere; 
ed altro decreto del Senato dei 20 ottobre 
1638, col quale vengono assegnati ducati 
dieci al mese a Giovanni van Weert, figlio 
di Francesco, perchè possa educarsi nell’arto 
paterna, e ciò in segno di riconoscimento 
per i servigi resi dal suddetto ingegnere 
alla Repubblica. 

Weiliiamer Guglielmo. Nacque a Mo¬ 
naco nel 1596. Fu ammesso nel 1614 nella 
Compagnia di Gesù: insegnò per ventitré 
anni le matematiche a Parma, indi fece ri¬ 
torno in Germania; per dieci anni fu predi¬ 
catore, poi ministro o procuratore a Trento. 
Morì a Friburgo nella Svizzera il 22 ot¬ 
tobre 1663. 

Weitersfif.im Giulio Adolfo. Lo matri¬ 
cole e gli atti della Nazione Germanica Giu¬ 
rista nello Studio di Padova ricordano «Iu- 
lius Adolphus Weitersheim » Sindaco della 
Nazione stessa nel 1607. 

è 

Wells Giovanni. Matematico inglese, 
morto nel 1638 lasciando tra le altre opere 
un « Itinerario dell’anima al Chanaan dei 
cieli ». 

Welser Marco. Nacque in Augusta, di 
Matteo o di Anna Pinmiel, il 20 giugno 1558. 
Compiuti in famiglia i primi BtudT, fu man- 
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dato giovanissimo con altri tre fratelli a 
Padova, dove diede il suo nome alle ma¬ 
tricole della Nazione Germanica Giurista 
o rimase due anni. Passò poi nel 1571 a Pa¬ 
rigi, sempre per oggetto di studio, e due 
anni dopo venne in Roma col fratello mag¬ 
gioro Antonio e vi si trattenne a lungo. 
Dopo due altri anni passati in patria, fece 
per la terza volta ritorno in Italia, ripor¬ 
tando da questi suoi lunghi soggiorni fra 
noi, oltre ad altri vantaggi, quello d’ima 
perfetta conoscenza della nostra lingua, 
che gli meritò di essere il 4 settembre 1613 
aggregato all’Accademia della Crusca: a 
quella dei Lincei era già stato ascritto 
l’anno innanzi. Nella sua città di Augusta 
venne assunto ai massimi onori : chiamato 
al governo della cosa pubblica nel 1583, 
connumerato fra i Settemviri nel 1596, final¬ 
mente eletto Duumviro nel 1611. Cultore di 
studi storici ed archeologici, raccolti dopo 
la sua morte e pubblicati da Cristoforo Ar¬ 
nold a Norimberga nel 1682, mantenne re¬ 
lazioni epistolari estesissime ; ed in Italia 
principalmente, oltre che con Galileo, col 
Salviati, col Cesi, col Faber, col card. Fe¬ 
derigo Borromeo, per tacere di moltissimi 
altri. Gli ultimi anni della sua vita, oltre 
che da una fiera podagra, furono contur¬ 
bati da gravi dissesti economici, cagionati 
dalla mancata restituzione d’un ingente pre¬ 
stito da lui fatto all’imperatore Rodolfo II; 
cosicché la sua casa fu costretta a fallire, o 
corse voce che per non sopravvivere al di¬ 
sonoro avesse preso il veleno. Morì in Au¬ 
gusta il 23 giugno 1614. 

Wendkltn Goffredo. Nacque a Ilerck, 
su quel di Liegi, il 6 giugno 1580. Compiuti 
gli studi di umanità nel collegio dei Gesuiti 
a Tournay, si recò nel 1598 a Lovanio; nel 
1600 era a Roma dopo aver fatto per qual¬ 
che tempo il correttore di stampe in una 
tipografia di Lione. Nel 1604 compì a Pa¬ 
rigi gli studi di giurisprudenza, e vi fu ri¬ 
cevuto avvocato. Abbracciò poi lo stato ec¬ 
clesiastico ; e ricevuti gli ordini, divenne 
curato di Beets dove soggiornò per circa 
quindici anni; per altri venti fu curato del 
suo luogo nativo, essendo stato nel frat¬ 
tempo investito d’una prebenda di canonico 
di Condó. Può dirsi elio egli non abbia la¬ 


sciato passare una ecclisse lunare senza os¬ 
servarla; e per la sua straordinaria diligenza 
nel l’osservare e per i suoi studi sulla luna 
divorino, oltre che per la sua grandissima 
coltura, giustamente celebre. Sono pure ono¬ 
revolmente ricordati i suoi studi sulle oscil¬ 
lazioni del pendolo. Negli ultimi anni fu se¬ 
gretario del vescovo di Tournay e canonico 
della cattedrale. Deposto ancho questo uffi¬ 
cio, morì, decano di Renaix, nel 1667. 

White Riccardo, di Riccardo e di Maria 
Plowden, nacque a Hutton (Essex) nel 1590. 
Non prima del 1616 applicò alle matema¬ 
tiche; e recatosi a Firenze, vi fu scolaro 
del Castelli. Nel 1648 pubblicò in Roma 
un’opera geometrica dal titolo « ITemisplme- 
rium dissectum » (Authore Ricardo Albio 
Anglo), nella quale si contengono tentativi 
di intograzioni. Viveva ancora nel 1653, per¬ 
chè tra lo carte dell’Accademia del Cimento 
si trovano alcune sue osservazioni sulla co¬ 
meta di quell’anno. 

WlCKENS [VlCKE, VlCKENICS] NlOCOT.Ò. 
Addetto alla corte imperiale a Praga, prima 
come « Sac. Caes. Maiestatis dapiferi poi 
«a consiliis motallicis », corrispondeva col 
Keplero e col Mayr in argomenti astrono¬ 
mici, e più particolarmente astrologici. 

Wiokfort [Wicqukfort] (van) Gioac¬ 
chino. Nacque in Amsterdam nel 1600, fra¬ 
tello di quell’Àbramo, noto diplomatico olan¬ 
dese. Egli stesso prese parte agli affari 
pubblici come agonto del duca Bernardo di 
Sassonia-Weimar nei Paesi Bassi, in Francia 
ed in Germania. Nel 1639 fu nominato mi¬ 
nistro residente all’Aja per la Lnngravia 
Amelia d’Àssia-Cassel. Morì nel 1670 ad 
Amsterdam. 

WlNTER [WlNTHER] GlO. BATTISTA. In 
appendice alla storia naturale dell’Hernan- 
dez, il Faber lo dice « Ioannes Baptista 
Vuintheni8 Bavaro Schongonus ad Lycuin, 
vir, praeter medendi artem, politioribus 
etiam littoria bene cultus » : ed alla fine si 
leggono alcuni versi del medesimo, che si in¬ 
titola cittadino romano, dottore di filosofia, 
e medico del principe Cesi. 
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Wolski Niccoli. Maresciallo di Corto 
del re di Polonia, ambasciatore del suo so¬ 
vrano prima al papa e poi alla corte di 
Toscana. 

Wostrou (di) Michele Vittore. Gli 
Atti della Nazione Germanica Giurista dello 
Studio di Padova ci conservarono di lui 
la seguente memoria: « D. Michel Victor 
a Wostrou assessor cligitur, 10 kal. Aug. 
1000 ». 

Wotton Enrico. Nacque a Boughton 
Hall (ICent) nel 1568, di Tommaso o della 
sua seconda moglie Eleonora Finch. Avuta 
la prima educazione nelle scuole di Win¬ 
chester, il 5 giugno 1584 si immatricolò nel 
New College di Oxford, dal quale passò 
due anni dopo al Queens’ College. Essendo 
ancora studente, scrisse il « Tancredo », sullo 
traccio della «Gerusalemme Liberata », ed 
intorno al medesimo tempo si legò in ami¬ 
cizia con Alberico Gentili. Rimasto orlano 
con scarsissimo patrimonio, uscì d’Inghil¬ 
terra, visitò P università di Altdorf, c di lì 
passò a Linz dove strinse relazione col Ke¬ 
plero. Visitò puro Ingolstadt, Linz e Vienna, 
e nel 1592 ora a Roma dove conobbe il Car¬ 
dinal Bellarmino: fece ritorno in Inghilterra 
nel 1595, dopo aver soggiornato a Napoli, 
Genova, Venezia, Firenze, Ginevra. Ripreso 
ben presto la strada d’Italia, andò a Ve¬ 
nezia e di là passò a Firenze, dove fu pre¬ 
sentato alla corte. Essendosi in quel mentre 
avuto sentore d’una congiura contro il re 
Giacomo di Scozia, egli fu mandato ad av¬ 
vertimelo; e dopo tre mesi lece ritorno a 
Firenze, dove si trovava alla morte della 
regina Elisabetta. Ritornato allora in In¬ 
ghilterra, vi ebbe ottime accoglienze da Gia¬ 
como I, che lo creò cavaliere e lo mandò am¬ 
basciatore a Venezia, dove rimase, vivendo 
nell’intimità di Paolo Sarpi, dal 1604 al 1612, 
e poi dal 1616 al 1619, e lilialmente dal 1621 
al 1G24. In questi intervalli ebbe missioni 
diplomatiche in Francia, all’Aia, a Vienna; 
e fu eletto rettore del Collegio di Eton, nel 
quale ufficio durò fino alla morte avvenuta 
al principio del dicembre 1639. I suoi scritti 
furono raccolti e pubblicati postumi col ti¬ 
tolo di « Reliquiae Wottonianae » nel 1651, 
e ristampati nel 1656, 1672, 1685. 


WonsTKisicN [Vurstisio] Cristiano. Nato 
nel 1544. Studiò teologia, matematica e storia 
nella università di Basilea, dove fu laureato 
in filosofia noi 1562; e dopo breve ministero 
parrocchiale, nel 1564 fu nominato profes¬ 
sore di matematica nella medesima univer¬ 
sità. Si hanno di lui allo stampe alcuni 
« Elemento Arithmeticae » o « Quaestiones 
novae in theoricas novas planotarum G. 
Peurbacliii » comparse queste ultime per la 
prima volta alla luce nel 1568 e contenenti, 
a proposito dell’eccentricità dell’eclittica, 
apprezzamenti sull’opera del Copernico i 
quali furono da Galileo interpretati nel 
senso di adesione al sistema da lui propu¬ 
gnato. Un Diario dei viaggi da lui fatti fu 
pubblicato nel 1902 dal Luginbìihl. Ma 
l’opera sua principale è la « Baseler Chro- 
nik » (1580), per attendere con maggior 
agio alla quale, ed aver facile accesso agli ar¬ 
chivi della città, accettò il posto di scrittore 
municipale. Mancò ai vivi il 29 marzo 1588. 

WiutTEMiiERfi (Ducadi) Federico. Igno¬ 
riamo so questi sia lo stesso che era in Pa¬ 
dova l’8 marzo 1600, o che sotto questo giorno 
diede il suo nome alle matricole della Na¬ 
zione Germanica Giurista, sottoscrivendosi: 
« FridericusDux WurtbembergensisetTeck, 
Comes Montis Bel igni-di ac Dominus in Jloi- 
d'einhoimb, Eque» Ordini» Franciae et An¬ 
gli ac, eco. Scriptum in honorem Germanicac 
Nationis ». 

Ximrnes Emanuele, di Odoardo e di Isa¬ 
bella di Rodrigo Itodriguez, nacque nel 1542. 
Si ascrisse giovanissimo alla Compagnia di 
Gesù, e diventò commissario del S. Uffizio. 
Nel 1596 il P. Claudio Acquavi va, Generalo 
dei Gesuiti, lo deputò ambasciatore al gran¬ 
duca Ferdinando I a pregarlo di appog¬ 
giare le loro istanze per ottenere da En¬ 
rico IV la riammissione ili essi in Francia. 
Morì in Firenze nel 1614. 

Ximenes Ferdinando, di Girolamo c di 
Beatrice de Serra, nacque intorno al 1580. 
Appartenne all’Ordine Domenicano. Morì a 
Lisbona nel 1630. 

Ximenes Sebastiano, di Lisbona, fondò 
il 20 settembre 1593 una commenda del- 
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l’Ordine di S. Stefano col titolo di « Prio¬ 
rato di Romagna », o vesti l’abito cavalle¬ 
resco il 14 ottobre dello stesso anno. Nel 1616, 
per grazia del granduca, e come priore di 
Romagna, conferì al proprio figliuolo la 
commenda Contuli di Cervia, devoluta, per 
estinzione di linea, all’Ordine Stefaniano. 

Ximenes Tommaso, di famiglia porto¬ 
ghese, nacque di Rodrigo, che acquistò cit¬ 
tadinanza e nobiltà fiorentina. Eletto in 
ancor giovano età nel 1596 canonico della 
metropolitana di Firenze, poi referendario 
apostolico, fu da Paolo V promosso alla 
sedo vescovile di Fiesole il 16 novembre 1620, 
ola occupò fino alla morto avvenuta il 3 no¬ 
vembre 1633. 

Ystblla Lodovico. Nacque a Valenza di 
Spagna inforno alla metà del secolo XVI, 
o vestì in patria l’abito domenicano. Dal 1580 
al 1600 occupò la cattedra primaria di Sacra 
Scrittura nell’Accademia Valentina; c ve¬ 
nuto a Roma per sostenervi una causa di 
beatificazione, vi fu trattenuto dal Maestro 
dell’Ordine come vicario generale dal 1602 
al 1608, nel quale anno da papa Paolo V 
fu eletto Maestro del Sacro Palazzo Apo¬ 
stolico. Mancò ai vivi il 5 settembre 1614. 

ZabakklIiA Giacomo. Nacque del conte 
Giulio e di Ziliola Dottori in Padova il 
5 settembre 1533. Conseguì a vent’anni nella 
patria università la laurea in filosofia. Con 
decreto dei 13 gennaio 1564 fu chiamato 
dal Senato Veneto alla prima cattedra di 
logica, dalla quale nel 1569 lu promosso 
alla seconda di filosofia straordinaria, e il 
26 marzo 1577 nlla prima: il 6 settembre 
1585 ebbe infine il secondo luogo di filosofia 
ordinaria, elio tenne fino alla morto avve¬ 
nuta il 25 ottobre 1589. 

Zabarella Giacomo. Nacque di Leonida 
e di CrensaConti in Padova nel 1571). Ottenne 
nel 1614 un terzo luogo di medicina pratica 
straordinaria nello Studio di Padova, dal 
quale nel 1618 fu trasferito alla lettura dei 
Semplici. Morì nel 1631. 

Zaiiauella Giulio, del conte Giacomo 
e di Elisabetta Cavaccio, nacque in Padova 
nel 1556, e vi morì nel 1626. 


Zabarella Lucirtta. Forse una delle 
duo figlie di Francesco, che nel 1573 occu¬ 
pava un terzo luogo di diritto civile nello 
Studio di Padova, e di Livia di Giulio Porto. 
Più tardi deve essersi o maritata o mona¬ 
cata, oppure sarà morta altrove, perchè, 
consultati diligentemente gli atti dei morti 
in Padova a tutto il secolo XVII, non si 
trova traccia alcuna d’una Lucia Zabarella. 

ZACcniA Laudivio, di Gaspare e Veronica 
do’ Nobili, patrizi genovesi, nacque intorno 
al 1560. Si laureò a Pisa in giurisprudenza. 
Tornato in patria, condusse in moglie la 
sua cugina Laura do’ Nobili ; della quale 
rimasto vedovo, si recò a Roma presso il 
fratello cardinale Paolo Emilio ed abbracciò 
lo stato ecclesiastico. Protetto dal cardinale 
Pietro Aldobrandini, ottenne importanti uf¬ 
fici: da Gregorio XV fu mandato nunzio alla 
Repubblica Veneta, o da Urbano Vili pro¬ 
mosso alla porpora il 19 gennaio 1626 col 
titolo presbiteriale di S. Sisto. Morì il 7 ago¬ 
sto 1G37. 

Zane Almorò, di Marino e di Modesta 
Valier, nacque in Venezia il 30 settembre 
1549. Nel 1587 fu podestà e capitano di Ro¬ 
vigo e provveditoro per tutto il Polesine, 
poi del Consiglio di Pregadi ordinario, e nel 
1598 capo del Consiglio dei Dieci : nel 1600 
fu mandato podestà a Verona, e nel 1606 a 
Padova. Fu anche consigliere. Morì nel¬ 
l’agosto 1618. 

Zane Matteo, di Girolamo e di Elisa- 
botta Vitturi, nacque in Venezia il 10 mag¬ 
gio 1545. Nel 1574 fu deputato come uno 
degli assistenti al re Enrico III di Francia, 
nel 1578 andò ambasciatore in Polonia, nel 
1589 e 1590 capitano di Verona, nel L59G, 1597 
e 1599 Riformatore dello Studio di Padova. 
Nel 1601 fu dal Senato eletto patriarca di 
Venezia; e dopo d’essere stato consacrato da 
papa Clemente Vili, preso possesso della 
sua dignità il 31 dicembre 1601. Morì il 26 
luglio 1605, e fu sepolto nella chiesa di 
S. lMet.ro di Castello. 

Zapata db Cisneros Antonio. Nacque 
in Madrid nel 1552 da Francesco dei conti 
di Durajas. Dopo compiuti gli studi a Sa- 
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luumnca, abbracciò lo stato ecclesiastico, e lu 
successivamente canonico ili Toledo, vescovo 
di Cadice, di Jaon, di Pamplona, arcivescovo 
di Burgos; e ad istanza di Filippo III lu da 
Clemente Vili creato cardinale il 9 giugno 
1604. Spedito dal re a Roma, intervenne al 
conclave in cui fu eletto Paolo V; o da 
questo ebbe prima il titolo di S. Croco in 
Gerusalemme, poi quello di S. Balbina. In 
Roma si trattenne parecchi anni durante il 
pontificato di Paolo V, e nel 1(520 fu da Fi¬ 
lippo III eletto viceré di Napoli dovo oblio a 
successore il duca d’Alba nel 1622. Ritor¬ 
nato in Ispagna, divenne arcivescovo di To¬ 
ledo o supremo inquisitore. Morì in Madrid 
il 6 maggio 1638. 

Zbàbàz (di) Cristoforo. Nacque di Gio¬ 
vanni e di Anna Czetwcrtinska nel 1541. 
Successo al padre nelle cariche di Starosta 
(capitano) di Krzemieniec e di Gross-lvron- 
Stallmeister (Magister Generalis regiae equi- 
nae et stabulorum). Visitò ripetutamente 
l’Italia e certamente nel 1602, quando, più 
che sessantenne, volle udire da Galileo lo 
fortificazioni. Vi era stato anche molto tempo 
prima, perchè in una lettera a G. V. Pinelli 
da Grodno ricorda d’esser partito dall’Italia 
da molti anni: conduceva allora l’esercito 
del re di Polonia « centra Carolimi perduel- 
leui ». Figura come interlocutore in un’opera 
manoscritta in lingua polacca di Andrea del¬ 
l’Acqua veneziano, intitolata: « La pratica 
del cannone ». Nella storia della Polonia ò 
rimasta celebro la sua splendida legazione a 
Costantinopoli degli anni 1622-1623, la quale 
fu cantata in buone strofe epiche dal poeta 
contemporaneo polacco Samuele Twardow- 
ski. Morì a Cracovia nel 1627. 

Zboronski Martino. Le matricole della 
Nazione Polacca nello Studio di Padova ser¬ 
bano di lui la seguente memoria: « Peril- 
luatris Dominus Martinus Zboronski do liit- 
wiauy antepedium ad altare S. Stanislai, 
coloris rubei et albi, obtulit die 28 meusis 
Februarii 1608 ». 

Zieglkr Giovanni Reinardo. Nacque a 
Oediskofen nella diocesi di Spira nel 1569. 
Entrò nella Compagnia di Gesù il 24 marzo 
1588, ed in essa fu insegnante di filosofia, 


di teologia e di matematiche. Fu inoltre ret¬ 
tore a Magouza e ad Aschaftenburg, con¬ 
fessore dell’Elettore di Magonza. E in Ma¬ 
gouza morì il 24 luglio 1636. 

Zioesar (di) Andhka Giorgio. Le matri¬ 
colo della Nazione Germanica Giurista nello 
Studio di Padova serbano di lui la seguente 
memoria: « Andreas Georg von Zigesar, 19 
Octob. 1604 ». 

Ziliol Camillo. Nacque in Venezia di 
Alessandro intorno al 1540. Fu assunto ai 
servigi della Repubblica come straordinario 
di cancelleria nel 1556, promosso ordinario 
nel 1556, eletto segretario del Collegio e 
del Senato nel 1585. Tra i vari uffici, ebbe 
quello di scrivere e tradurre lo cifre, di leg¬ 
gere in Pregadi e di attendere alle suppli¬ 
che. Il 28 settembre 1609, presentando una 
supplica al Senato per ottenere un sussi¬ 
dio, egli enumerava i seguenti servigi resi 
alla Repubblica: segretario alla Camera del- 
P armamento noli’ultima guerra turchesca, 
del Collegio sopra lo galoe doi condannati, 
del Collegio della Milizia da Mar, dell’officio 
delle Biade, segretario ai Tansadori della 
Camera Grande, segretario allo voci. L’anno 
1616 è l’ultimo nel quale si trova firmato 
come segretario nei decreti del Senato. 

Zollern (di) Federico Eutel. Abbracciò 
giovanissimo lo stato ecclesiastico, e fu ca¬ 
nonico di molto chioso tedesche. Venuto a 
Roma dopo la morto del card. Dietricbstein, 
fu ascritto fra i camerieri segreti di Cle¬ 
mente Vili. Alla morte di questo fece ri¬ 
torno in Germania; e di là, con l’appoggio 
dell’ imperatore, ottenne quello che non gli 
era riuscito di conseguire stando a Roma, 
cioè la porpora cardinalizia della quale fu 
decorato da Paolo V nella creazione dol- 
l’II gennaio 1621. Non intervenne al con¬ 
clave dal quale uscì papa Gregorio XV, ma 
venne subito dopo a Roma, dove ricevette 
il titolo presbiterialo di S. Lorenzo in Pa- 
nisperna e rimase in curia, finché gli per¬ 
venne l’annunzio della sua elezione al ve¬ 
scovato di Olmtitz. Trasferitosi alla sua 
sede, morì poco dopo, non senza sospetto 
di veleno, nel settembre 1625. 
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Zorzi Alvise. Nacque in Venezia, di Be¬ 
nedetto o di Marina Corner, i’11 luglio 1515. 
Dopo aver sostenuto parecchi uffici ammini¬ 
strativi nella Dominante, fu mandato nel 
1570 provveditore generale in Corfù, nel 
1576 fu uno dei presidenti alla fabbrica del 
Palazzo Ducale e l’anno stesso capitano di 
Padova, nel 1578 consiglierò, Riformatore 
dello Studio di Padova pure nel 1578 e poi 
novamcnto nel 1686 e 1591. Nel 1588 fu pre¬ 
sidente all’erezione del ponte di Rialto, nel 
1589 passò commissario in Friuli, o il 13 feb¬ 
braio 1591 fu creato Procuratore di S. Marco. 
Mori il 4 giugno 1593. 

Zobzi Benedetto. Nato in Venezia, di 
Alvise c di Cristina Zorzi, il 6 novem¬ 
bre 1555. Di lui troviamo che « fu teologo, 
giureconsulto, poeta, historico, oratore, cos¬ 
mografo e matematico eccellentissimo, eru¬ 
dito nello lettere greche e latine ed italia¬ 
ne, apprese con lungo studio in Bologna od 
in Padova; fu accademico veneto ». Viaggiò 
mozza la Germania e tutta la Francia; e 
ritornato a Venezia, fu Savio agli ordini, 
provveditoro alla Sanità, Signore ai x Savii, 
esecutore alle acque, e noi 1583 uno dei quat¬ 
tro nobili deputati assistenti al duca di Jo- 
yeuse venuto a Venezia. Nel 1585 fu podestà 
di Vicenza, poi nel 1590 da papa Urbano VII 
eletto suo segretario; ma per la subita morto 
di esso pontefice ritornato a Venezia, fu 
provveditore sopra i banchi, alle biade, o 
sonatore di Pregadi, quindi, per la granile 
sua dottrina, deputato bibliotecario della 
libreria lasciata dal card. Possanone per 
testamento alla Repubblica. Mancò ai vivi 
nel novembre 1601. 

Zorzi Marino. Nacque in Venezia, di 
Marco e di Paolina Cornavo, il 23 dicembre 
1558. Abbracciato Io stato ecclesiastico, fu 
prima abbate di S. Trinità nel Veronese, 
quindi mandato nunzio a Firenze da papa 
Clemente Vili, poi il 4 maggio 1596 eletto 
vescovo di Brescia. Morì il 25 agosto 1632. 


Zuoohi Niocolò. Nacque a Parma il 6 di¬ 
cembre 1586. Entrato nel noviziato della 
Compagnia di Gesù a Padova il 28 ottobre 
1602, professò durante tre anni la retorica, 
poi per altri sci filosofia, teologia e matema¬ 
tiche noi Collegio romano. Fu in appresso 
rettore di questo collegio e di quello di 
Ravenna, e per sotto anni predicatore del 
Palazzo Apostolico. Avendo accompagnato 
il Cardinal logato Alessandro Orsini alla 
corto dell’imperatore Ferdinando II, vi co¬ 
nobbe il Keplero. Era preposto alla casa 
professa di Roma, quando morì il 21 mag¬ 
gio 1670. 

ZUGMESSBR [ZlJGM ANNO, ZlKCKM KSEIl] GIO¬ 
VANNI EotbIi. Era sicuramente a Padova noi 
dicembre 1600, perchè nelle matricolo della 
Nazione Germanica Artista dello Studio di 
Padova si legge, scritto di suo pugno : « Io- 
hnnnes Eutel Zieckmeser Spirensis nomen 
sunin albo Nationis Germanicae inscriptum 
profitetur. Anno a virgineo partii 1600, dio 
13 lObris ». Divenne poi « nmthetnalicus et 
cubicularius » dell’arcivescovo Ernesto di 
Colonia. 

Zuniga (de) Baldassaub. Diplomatico e 
uomo di stato Spognuolo, tra i più stimati 
autorevoli gentiluomini della corte, che par¬ 
teciparono attivamente alle coso del go¬ 
verno. Nel 1616 era ambasciatore di Spagna 
a Vienna. 

Zuniga (de) Diego. Di lui abbiamo tro¬ 
vato : « Sahuatieensis nata, Didaci de Zu¬ 
niga, domini do Cisla et Flores Davila, filius, 
ordinem Eromitarum delcgit, in quo Deo 
sibique ac literis vacaret. » Autore di eso- 
gosi bibliche o di un trattato « De vera 
religione in omnes sui tempori» haereticos» 
del quale la copia che è nella Nazionale 
di Firenze appartenne al domenicano Nic¬ 
colò Lorini, che vi segnò il proprio nome 
e il ricordo d’a verno fatta pubblica esposi¬ 
zione. 


Voi. xx. 
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AVVERTIMENTO. 


Pur attendendo alla compilazione ed alla pubblicazione doi vari Indici elio 
costituiscono questo ventesimo ed ultimo volume, non abbiamo mai tralasciato 
le ricerche dirette ad integrare le vario serie che formano la Edizione Nazio¬ 
nalo. Questa nessuno certamente pensò mai che potesse essere condotta d’un 
tratto in modo cosi definitamente completo, da escludere qualsiasi aggiunta o 
supplemento : e uno di questi, concernente il Carteggio, abbiamo già dato alla 
line del deeimottavo volume ; ed altro, concernente i Documenti, alla fine del 
decimonono. 

Al Carteggio e ai Documenti porgono nuove contribuzioni i Supplementi che 
seguono ; dei quali gli elementi vennero raccolti mano a mano che il faticoso 
volume andava procedendo : cosicché è avvenuto che di alcuni, anzi della mas¬ 
sima parte, potò esser tenuto conto nell’Indice dei nomi e delle materie; mentre 
altri sopravvennero quando la stampa di esso aveva già oltrepassato il luogo 
respettivo : ma anche di questi abbiamo indicata la inserzione ai loro luoghi 
nelle serie maggiori alle quali appartengono. 

Nessuno più di noi avrebbe desiderato che questi, siano pur lievi, inconve¬ 
nienti avesser potuto essere evitati. Ma in lavoro di tal mole e natura, e a con¬ 
fronto (ci sia lecito aggiungere) di altri consimili, pur di proporzioni e difficoltà 
molto minori, nessun discreto ce ne potrà muovere ragionevol censura. 
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538bb*. 

FERRANTE IMPERATO a GIOVANNI FABER in Roma. 

Napoli, 10 giugno 1611. 

Arch. dall*Ospizio di S. Maria in Aquiro in Roma. Carteggio di Giovanni Fnbor, Filza 420, car. 850. — 
Autografa. 

.... Certo ò da esser invidiato il felice stato de V.S. nella città de Roma, dove fiori¬ 
scono li amatori di virtù, de quali qui ne linvemo gran penuria; nè tampoco havemo com- 
modità di occuparci in virtuosi trattenimenti, nelli quali scrive giornalmente occuparsi. 
Et con questa occasiono mi scrive V. S. intorno quello petrino, mostrato dal S. Galileo, et 
lor qualità de apprender et rotenere il lume, a me certo incognita, et credo non naturale, 
ma più presto artificiosa: per il elio desidererei, con sua buona gratia, vederne una almeno, 
per posserne far exatta consideratione, atteso non possono naturalmente operar detti 
effetti, sì come si discorre da me nell’ lib. XI < l > ; uè ho possuto di ciò ragionarne con 
il S. or Portai 1 ), per ritrovarsi fuor della città.... 

55 Ibis*. 

FERRANTE IMPERATO a GIOVANNI FABER in Roma. 

Napoli, 7 luglio 1011. 

Ardi. dell’Ospizio di S. Maria in Aquiro In Roma. Carteggio di Giovanni Fabor, Filza 420, car. 389.— 
Autografa. 

.... Due sue gratissime ho recevute: per l'una mi dà saggio, esser già capitato salvi 
li semi, et ancho haver havuto nova che il S. or Galileo sia per venir in Napoli ; e spe¬ 
rerò con esso trascorrerò di molte cose, et in particular delle pietre che ricevono et ri¬ 
tengono ili’ lume.. .. 

(1> Dell'IIistoi-ia Naturale di Ferrante Imperato non dato in luco. In Napoli, nella stampat ili a Porta 
Napolitano libri XXVIII, nella qu&lo ordinatamento Realo, MD1C, por Costantino Vitale, pag. 320 e sog. 
si tratta dolla diversa conditimi di minioro e pietre, *** Giovanni Battista deu.a Porta. 

con alcuno historio di pianto et animali, sin bora 
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1105bis*. 

GIO. GARZI A MILIARI a CORNELIO PRIATONI in Firenze. 

Roma, 4 aprilo 1615. 

Arch. Arolvogcovllo In Fironzo. Ardi, dol S. Uffizio di Fironze. Fascotto intitolato : « Sentenza contro 
(ìftliloo (Iftliloi. Soli lonza contro il Molino» ». — Autografa la (Irma. Di fuori si loggo, di mano sincrona 
o probabilmcuto del Cancelliere dol S. Uffizio in Firenzo: «Infor.no prosa ad Distanza o d'ordino della 
Sac. Coiig."® di Roma. Contro il S. r Galileo Galilei. 

Ilov. P.re 

Mando a V. R. copia d’una dopositione fatta in questo S.’° Off. 0 da fra Thonmso 
Caccini dell’ordino de’ Predicatori < l >, nella quale considerato quanto vione doposto contro 
Galileo Galilei; et d’ordine della S.' 4 di N. S. r0 lo dico che ella eBsnmini lo persone nomi¬ 
nate in ossa, facendole specificare bene le circostanze necessario per venire in chiaro della 
verità, et a suo tempo mandi copia delle depositioni de’ toatimonii <*>. Et si conservi sana. 

I)i Roma, li 4 di Aprile 1615. 

Di Y. U. Come fratollo 

Inq. r0 di Fiorenza. 11 Card. 1 * M ili ino. 

Fuori: Al Rev. P.re io 

11 P.re Inquisitore di 

Fiorenza. 


1123bis*. 

GIO. GARZI A MILIARI a CORNELIO PRIATONI in Firenzo. 

Roma, 2 ( J maggio 1615. 

Aroli. Arolvesoovilo In Firenze. Aroh. dol S. Uffizio di Firenzo. Fascotto citato al n." 1105 bis.— 
Autografa la Arma. Di fuori rì loggo; «29 Moggio 1616. Nello causo dol Goliloo Galilei. Nella 
lite civilo contro Piorozzi otc. ». 

Rev. Padre 

Per una lettera di Y. R. delli xi del presentesi ò inteso che Ferdinando Cimenes 
do’ Predicatori, quale si doveva essaminare nella causa del Galileo, si trovi in Milano: perù 
si è scritto a quell’Inquisitore ^ che l’essamini sopra il contenuto della depositione, di cui li 
è stata anco mandato copia (B) ; et quando si sarà havuto il suo essamo, se ne manderà copia 
a V. R., acciò ella possa procedere avanti nell’infonnationi, conforme all’ordine datole.... 


La copia della deposizione del Caccini (cfr. 
Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 7, a), pag. 307-311) è anche 
ora allegata alla presente lettera. 

Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 7, p) pag. 311, 
o Doc. XXIV, 6, 9), pag. 312. 


(>' Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 10, a), pag. 313. 
<»> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, h, 10, P), pag. 313. 
< 8 > Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, l, 7, p), Un. 4 5, 
pag. 311. 
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1140bis*. 

FABRIZIO VERALLI a LELIO MARZA RI in Firenze. 

Roma, 7 novembre 1G15. 

Aroh. Arcivoscovile In Firenze. Aroh. del S. Uffizio di Firenze. Fascetta citato ni n.° 1105bis. — 
Autografa la firma. Di fuori si logge: « Roma, 7 di Novembre 1616. Ubo si ossamiui il P. Foruitiando 
(sic) Cimonos doll’Ordino do' Predicatori sopra lo scritturo mandato ». 

Molto Rev. Padre 

Al predecossoro (l > di V. R. fu scritto che dovesse essaminnre come testimonio fra Fer¬ 
dinando Ximenes dell’Ordine de*Predicatori sopra alcuni punti concernenti il Galileo; et 
per l’assenza del sud. 0 ira Ferdinando non fu essaminato; et sin di quel tempo furono 
mandate costì lo scritture necessarie (S) . Ilora essendosi inteso che si trovi costì in Firenze <n ), 
hanno ordinato questi miei 111."' 1 SS. rl che olla li (.sic) essamini, conforme all’ordine già dato, 
et ne mandi poi copia autentica**). Conservandosi intanto sana. 

Di Roma, alli [... ] di Novembre 1015. 

Di V. P. molto Rev. Come fratello 

10 P. Inq. p * di Fii-enze. F. Card. 1 Vera Ilo. 

Fuori: Al molto Rev. Padre 
Il Padre Inquisitore di 

Fiorenza. 


1141 bis*. 

FABRIZIO VERALLI a LELIO MARZA RI in Firenze. 
Roma, 27 novembre 1015. 


Ardi. Aroiveacovile In Fironze. Ardi, del S. Uffizio di Firenze. Fascofcto citato ni n.° 1105bis. — 
Autografa la firma. Di fuori si leggo: « Roma, 27 Novcmbro 1615. ltieovuta doll’ossami di f. Ferdinando 
et Gianozzo Attivanti ». 


Molto Rev. Padre 


Con la sua delli 15 (5) si è ricevuta la copia degro.ssami di fra Ferdinando Zimenes 
dell’Ordine de’Predicatori ot di Giaunozzo Atlavauti t®>. Il che sia per avviso a V. lt. Alla 
quale desidero saluto ot contento. 

Di Roma, a’27 9bre 1015. 

Di V. P. molto Rev. Como fratello 

P. Inq. r0 di Fiorenza. F. Card. 1 Verallo. 


Fuori: Al molto Rev. Padro 
Il Padre Inquisitore di 

10 Fiorenza. \ 


<1 > CnKNKUO Pili ATONI. 

<2 > Cfr. nn.‘ 1105 bis, 1123 bis. 

<»> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 13, a), pag. 815. 
Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 13, p) o 14 a), 
pag.815. 

< 5 ' Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 14, a), pag. 315. 


V» Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 14, p) o -y), 
pag. 31G-820. Gli originali dolio deposizioni di FER¬ 
DINANDO XlUBNBS e di GlANNOZZO ATT AVANTI SODO 
auebe iirosoutemonto nel fascotto di documenti del* 
l’Arcbivio Arcivescovile in Fironze, citato noli’infor¬ 
mazione del li.® 1105 bis. 


Voi. XX. 
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1183bis**. 

SIMONE CONTARINI al Dogo di Venezia {1 >. 

Roma, 27 febbraio 1G1G. 

Avoli. tU Stato in Venozia. Lettore al Sonato (logrli Ambasciatori Vonoti a Roma, Filza 71, car. 803.— 
Autografa. 

_Sono alcuni giorni che si trova qui, chiamatovi dal tì. Officio, quel Galileo, Dottor 

eli Matematiche, che già lesse nello Studio di Padova quella scienza. E ricerco dar conto 
di certo sue opinioni, se bene da qualoh 1 antico accenate, che paiono però nuovo con suoi 
modi rappresentato, che la terra muovi, che il cielo stia fermo, e certe altre di questo 
genere, le quali, repugnando in qualche luoghi alla Scrittura Sacra e repugnando a’mi¬ 
racoli, è di bisognose ne rimovi. Non ò però ristretto; il fanno frequentar i Sagramenti; 
c rosta assai, nell’aspetto, cambiato da quello ch’era.... 


1190bis** 

SIMONE CONTARINI al Dogo di Venezia 
Roma, 12 marzo 161G. 

Arch. di Stato in Venezia. Lotterò al Sonato dogli Ambasciatori Vonoti a Roma, Filza 75, car. 23. — 
Autografa. 

.... Il Santo Oificio ha dannata con pubblico decreto l’opinione del Galileo Matematico, 
di cui già scrissi a Vostra Serenità, et prohibito anco il Copernico, auttore piò antico 
che ne parlava. Della sua persona non intendo altro, se non che sia stato auimunito ri¬ 
gorosamente. Resta ancor qui.... 


1257bis**. 

GIOVANNI ALTO VITI a CURZIO PIOCHENA in Firenze. 

Dal campo sotto Vercelli, 8 giugno 1G17. 

Aroh. di Stato In Firenze. Filza Medico» 3143, car. 804r. — Autografa. 

.... 11 conte Carlo Rasino m’ha fatta instanza ch’io preghi S. A. a mandarli uno 
degl’occhiali del Galilei, che sono i meglio; ma dubitando che non paia tropp’ardire il 
mio a domandarlo, l’ho lasciato in dubbio se lo sia per chiedere: e : n caso che S. A. si 
risolva a farli questo favore, non sarà mal collocato, che ò buon amico o gran servitore 
dell’A. sua_ 


l 1 ) Giovassi Bembo. 


<*> Giovanni Bkmbo. 
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1259bia**. 

GIOVANNI ALTO VITI a CURZIO PICCHENA in Firenzo. 

Dal campo sotto Vercelli, 22 giugno 1617. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medieoa 3148, car. 849r. — Autografa. 

Al Sig. r Conto Carlo Rasino sarà gratissimo l’occhiale elio vuol mandarlo il 
Granduca N. S., et il favore sarà ben impiegato- 

1260bie** 

GIOVANNI ALTO VITI a CURZIO PICCHENA in Firenze, 

Dal campo sotto Vercelli, 6 luglio 16J7. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Modicoa 3143, car. 388*-. — Autografa. 

_Al Sig. r Conto Carlo Rasino liavevo git\ detto che il Gran Duca li manderebbe 

l’occhiale; ma egli è discreto, o quando non venga se n’appagherà in ogni modo.... 


1262bis**. 

GIOVANNI ALTO VITI a CURZIO PICCHENA in Firenzo. 

Dal campo sotto Vercolli, 13 luglio 1617. 

Aroh. di Stato in Firenzo. Filza Medicea 3148, car. 412r. — Autografa. 

111.® 0 Sig. r mio Oss. mo 

Por la solita via di Milano ho hauta la lettera di V. S. delli 4 di questo, con l’oc¬ 
chialo elio ha mandato il Ber. m0 Padrone al Sig. r Conte Carlo Rasino, che gl’ è stato ca¬ 
rissimo, non tanto per l’occhiale stesso, quanto per l’onoro che gli par di riceverne.... 


2283bis*. 

NICCOLÒ RICCARDI a CLEMENTE EGIDII in Firenze. 

Roma, 26 (?) luglio 1632. 

Arch. Arcivescovile in Firenze. Ardi, dol S. Uffizio di Firenze. Fascotto citato al n.° 1106bis. — 
Autografa. 

Molto R. P.re M.ro Inq. rfl Oss. mo 

pervenuto in queste bande il libro dol S. r Galilei, e ci sono molte cose elio non 
piacciono, per le quali vogliono in ogni modo i Padroni che si accommodi. In tanto 
ò ordine di N. S. ro (ancorché non s’ha a spendere se non il nome mio) che il libro si 
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trattenga, e non passi costì, senza che di qui si mandi quello elio s’ha a correggere, nò 
meno si mandi fuori. Sen 1 intenda V. P. molto R. con l’Hl. m0 Mons. r Nuuzio; et operando 
con dolcezza, faccia elio riesca ogni cosa efficacemente. E lo b. 1. m. 

Roma, 25 <‘) di Lag. 0 1632. 

Di V. P. molto R. 

Avviai V. P. molto R. col primo, so l’impresa 
do’tre pesci ò dello stampatore o del S.*‘ Ga¬ 
lilei ( 9) , e procuri destramente scrivermene lo in¬ 
tendimento. 

2285bis* 

NICCOLO RICCARDI a CLEMENTE EGIDII in Firenze. 

Roma, 7 agosto 1082. 

Arcli. Aroivesoovlle in Firenze. Ardi, del S. Uffizio di Flrenzo. Pancotto citato al rt.® 1 lO&bis. — 

Autografa. 

Molto R. P.re Inq. ra Obs.'"° 

Si vanno facendo le riflessioni opportune sopra il libro < 3) . Aspetto risposta dello scritto 
a V. P. molto R.; et. aggiungo, esser ordino di N. S. r ® che ella s’informi destramente di 
quelli corpi elio sono usciti, e per dovo et in che numero, acciò che si possino far diligenze 
por rihaverli. In tanto aspottarò la risposta dell’uno o dell’altro punto; e me le ricordo 
aervitor perpetuo. Consoli l’autore, elio stia di buon animo. 

Di Roma, 7 di Ag.° 1632. 

Di V. P. molto R. Servo di cuore 

f. Nicolò Riccardi. 


Servo di cuore 10 

f. N. Riccardi, 

Maestro del Sacro Paluzzo. 


2305bi«*. 

NICCOLÒ RICCARDI a CLEMENTE EGIDII in Firenze. 

Soma, 18 settembre 1682. 

Aroh. Arcivosoovllo in Firenze. Ardi, del S. Uffizio di Fironze. Pancotto citato al u.<* 1105bis. — 
Autografa. 

Molto R. P.re Inq. r0 M.ro OBS. n,<> 

Ordina N. S. r0 che venga a questa volta il tosto n penna et originale del S. r Galilei, 
insieme con l’approvazione del [ ... ] revisore di V.P. molto IL, per congiongerla con quelle 
di qua. Si degni di ritenerne quelli documenti autentichi che fa di bisogno, e mandarlo 


1? incerto se debba leggersi SS o Si. 
<*» Cfr "Voi. XIV, u o 2285, lin. 55 e scg 


<»> Cfr. Voi. XIV, u. u 2285, lin. 17 e seg. 



SUPPLEMENTO AL CARTEGGIO. 573 

quanto prima al S. Officio o a me, che subito gli si accusarà la ricevuta. E con ogni 
affetto le b. 1. m. 

Roma, 18 di 7bro 1(132. 

Di V. P. molto R. Servo di cnoro Divotiss.® 

f. Nicolò Riccardi, 

10 M. di S. Palazzo. 


23091 , 18 *. 

ANTONIO BARBERINI a CLEMENTE EGIDII in Firenze. 

Roma, 25 settembre 1632. 

Arch. Arcivescovile in Firenze. Arcb. ilol S. Uffizio di Firenze. Fascette citate al n.° 1105 bis.— 
Autografa la firma. I)i fuori si logge : « Roma, li 25 di Sott '» 1(532. S. r Card. 10 S. Onofrio. Circa 
il Gaiiloi, doll’andaro a Roma». 

Molto Rev. Padre 

Nella Congregatione tenuta avanti N. S. r0 (1) si è determinato che Galileo Gaiiloi venghi 
a Roma per render conto del suo libro, elio ogli ha fatto imprimere costì in Fiorenza: però 
V. R. lo faccia chiamare in luogo dove siano presenti tcstimonii et il noi aro, senza signi¬ 
ficare al detto Galilei per elio fine li sudotti si trovino ivi presenti; et gli dirà che si 
contenti per tutto il mese di Ottobre prossimo ritrovarsi in Roma, et far capo al P. Com¬ 
missario del S. t0 Offìtio, dal quale gli sarà significato quello che liaverà da fare: et accet¬ 
tando egli di venire, V. R. lo ricercherà a fargli fare fede, di quanto ella gli ha fatto 
sapere, e di quanto egli ha promesso; o se ciò eseguirà, Y. R. doppo la sua partenza 
IO farà che li testimonii et il notaro, elio saranno stati presenti, faccino attestatione, essero 
stata scritta la sudetta fedo et sottoscritta dal medesimo Galilei; ma s’egli ricuserà di 
fare quanto si ò detto, in tal caso gli farà precetto coram notarlo et testibus, quale si 
rogarà di questo atto, che comparisca in Roma per tutto il mese di Ottobre prossimo 
o si consegni avanti il Padre Commissario del S. Off. 0 E di quello che seguirà ella ne 
dia avviso. Et il 8/ Iddio In conservi. 

Di Roma, li 25 di 7 ra bre 1632, 

Di V. R. Come fratello 

Il Card. S. Onof. 

Fuori: Al molto R. P.re 

11 P. Inquisitore di Fiorenza. 

20 Fiorenza. 

1 • 

Lett. 2305 bis. 7. Aveva cominciato a scrivere 28 (li 7bre o poi cori-osso 2 in 1. Cfr. Voi. XIX, 
hoc. XXIV, b. 22). 

Lott. 2309 bis. 2. Nella Congregaitannata — 13-14. pr ottimo et e ti contegni. Prima ora stato scritto 
prottimo et comparitea, poi compariteci l'u cancellato (ma non fu cancellato cl), o al di sopra fu corrotto 
tra lo linee, e ti consegni. — 


Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, «. 8), pag. 279, o Doc. XXIV, b, 21); pag. 330. 
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2344bia*. 

NICCOLÒ RICCARDI a CLEMENTE EGIDII in Firenze, 
ltoma, G novembre 1632. 

Aroh. Aroivesoovile in Firenze. Arch. del S. Uffizio di Firenze. Fascotto citalo al u.® 1105bis. — 
Autografa. Ri fuori si logge : « M> dol S. Palazzo. Per l'opora dol Galilei ». 

Molto R. P.re M.ro Inq. r0 Osb." 10 

Il processo venne, dico il libro del S r Galilei, e già l’ho ricevuto da gl’ufficiali del 
S. Uff. 0 Perdoni Y. P. molto R. non avergli accusato prima la ricevuta, perchè rossore 
stato fuori a Castello il S. r Cardinal di S. Onofrio (1) lm cagionato non venga così presto 
alle mie mani. Bacio quelle di V. P. molto 11. con ogni affetto; o pregandole dal Cielo ogni 
bene, me le ricordo servitolo di cuore. 

Roma, 6 di Nov.® 1632. 

Di V. P. molto R. Ser. ro di <• • •> cuoro 

f. Nicolò Riccardi, 

M. di S. Palazzo. 


2 347 bis*. 

ANTONIO BARBERINI a CLEMENTE EGIDII in Firenze. 

Roma, 18 novembre 1632. 

Aroh. Arolvescovilo In Firenze. Ardi, dol S. Uffizio di Firenze. Fnscotto citato al n.« 1105bis.— 
Autografa la firma. Ri fuori si logge: « Roma, li 18 di Nov. r ® 1032 S. r Card. 1 * S. Onofrio. Cho 
s’astringa il Galileo por andare a Roma». 

Molto Rev.,P.re 

Benché Galileo Galilei babbi fatto rappresentare alln S. Cong."® del S. Off.® cho gli è 
molto difficile il venire a Roma, attesa la sua matura olà, et cho però supplicava per 
gratia di non venire, non ha voluto S. Beat. na concederli cosa alcuna; anzi nella mede¬ 
sima Gong." 0 ha ordinato cho si scriva a V. R. che gli faccia sapere che ubbidisca et 
l’astringa, prefiggendole un termino competente a venire et comparire avanti il Padre 
Commissario di questo S. Off. 0 , corno ha havuto l'ordine di fare ( *>. Tanto eseguirà. Et il 
S. r Iddio la conservi. 

Di Roma, li 13 di 9“bre 1632. 

Di V. R. Come fratello 

Inquis/ 0 di Fiorenza. Il Card. S. Onof. 

Fuori: Al molto R. P.ro 

11 P. Inquisitore di Fiorenza. 

Fiorenza. 

“> Antonio Barrrrini. Cfr. Voi.XIX, Roc.XXIY, <*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, «, 9) o Roc. XXIV, 

l, 22, Un. 1-7 o lin. 14-16, pag. 330-831 b, 24). 
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2363bb* 

ANTONIO BARBERINI a CLEMENTE EGIDII in Firenze. 

Roma, 11 dicembre 1032. 

Arch. Arcivescovile In Firenze. Arch. dol S. Uffizio di Fironzo. Fuscello dialo al n.° 1103 bis.— 
Autografa la firma. Di fuori si logge: «Roma, li XI (li Xbro 1632. S. or Card.' S. Ouofrio. Clio 
di nuovo s’astringa il Galileo d'andaro a Roma». 

Molto Rcv. P.ro 

Alla lettera di V. II. do’20 del passato 0), con la quale dà avviso di haver prefisso a 
Galileo Galilei un mese di tempo por venire a Roma a presentarsi in questo supremo 
Tribunale, mi ha ordinato questa Cong. n ° di rispondere, elio passato il detto termine ella 
lo astringa a venire onninamente a Roma, dicendogli che faccia la strada di Siena, et 
non gli concederà altra dilatione <*>. Et per line il S. r Iddio la conservi. 

Di Roma, li xi di X n, bre 1632. 

Di V. R. Come fratello 

Inquis.” di Fiorenza. E Card. 8. Onof. 

Fuori: Al molto Rov. P.ro 

11 P. Inquisitore di Fiorenza. 

Fiorenzo. 


2376bla*. 

ANTONIO BARBERINI a CLEMENTE EGIDII in Firenze. 

Roma, 1° gennaio 1033. 

Avoli. Arolvcaoovllo In Fironzo. Arch. del 8. Uffizio di Firenze. Fascette citato ni n.° 1105bia. — 
Autografa la firma. Di fuori si logge : « Roma, p.° di tioun. r ° 1633. S. r Card.* S. Ouofrio. Clio 
astringa di nuovo il Galilei por andar u Roma». 

Molto Rov. P.rc 

Da questa Congregatone del Santo Off. 0 ò stato molto male inteso che Galileo Ga¬ 
lilei non babbi prontamente ubbidito al precetto fattogli di venire a Roma: et non deve 
egli scusar la sua disubbidienza con la stagione, perchè per colpa sua si è ridotto a 
questi tempi; et fa malissimo a cercar di paliarla con fingersi ammalato, poi elio la San¬ 
tità di N. S. rc ot questi Emin. ,nl miei SS. rl non vogliono in modo alcuno tolerare queste 
fiutoni, nè dissimular la sua venuta qui: elio però V. R. gli dica, che se non ubbidisce 
subito, si manderà cost uu Commissario con medici a pigliarlo, et condurlo allo carceri 


«>' Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, h, 25), pag. 833. o Doc. XXIV, b, 26), pag. 384. 
*** Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, a, 11), pag.280-281, 
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di questo supremo Tribunale, legato anco con ferri, poi che sin qui si vede olio egli ha 
abusato la benignità di questa Congregatione ; dalla quale sarà parimente condannato in io 
tutto le spese che per tale effetto si faranno. Ella eseguirà quanto so lo impone; o dia 
qui nviso <‘b Et il S/° Iddio la conservi. 

Di Roma, il p.° ili Gennaro 1633. 

Dì V. U. Come fratello 

Inquis/ 8 di Fiorenza. II Card. S. Onof. 

Fuori: Al molto Itev. P.re 

Il P. Inquisitore di Fiorenza. 

Fiorenza. 

2376to*. 

ANTONIO BARBERINI a CLEMENTE EGIDII in Fironzo. 

Roma, 1° gennaio 1633. 

Ardi. ArolvoBoovilo In Firenze. Arch. dol S. Uffizio (li Firenze. Fascette citato ni n.® 1105 bis. — 
Autografa la firma. Di fuori si logge : «Roma, p.® di Gemi.» L1 J63[8J. S. r Card. 1 » S. Onofrio. Circa 
il lugger la lotterà al Galilei >. 

Molto Rev. P.re 

Riceverà V. IL l’alligata mia lettera elio concerne il negotio dol Galileo; et questa 
le scrivo a parte per darle licenza, come fo, di leggergliela, quando ella lo giudichi heno< 5 >. 

Et il S. re Iddio la conservi. 

Di Roma, il p.° di Gennaro 1633. 

Di V. R. Come fratello 

Inquis/ 0 di Fiorenza. Il Card. S. Onof. 


2565bis*. 

ANTONIO BARBERINI a CLEMENTE EGIDII in Firenze. 

Roma, 2 luglio 1633. 

Arch. Aroivescovilo in Fironzo. Arch. dol S. Uffizio di Fironzo. Fascotto citato al n.«1105bis.— 
Autografa la firma. Di fuori si leggo: «Roma, li 2 di luglio 1633. S. r Card. 1 ® S. Onofrio. Manda 
copio della soutonza ot abiura dal Ualiloo, o elio si lugga alla presenza di Consultori ut di filosofi et 
matematici etc. 

Molto Rev. P.re 

Galileo Galilei eli costi, per haver trasgredito il precetto fattogli pià anni sono da 
questa S. Cong. n0 , di non tenore, difendere, nè insegnare in qualsivoglia modo, nè in voce 
nè in scritto, la opinione del Copernico circa li due massimi sistemi, elio la terra si 
muova, e non il sole, ma sia centro del mondo, con il porre in stampa obrettitiamontc, 

<•' Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, «, 12), pag. 281, 
o Doc. XXIV, b, 28, 29), pag. 335-386. 


< 5 > Cfr. n.» 2376bis. 

13 1 Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 29), pag. 385. 
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tacendo il dotto precetto, un libro da lui composto di tal materia, trattandone proba- 
RII m ante et non per hipothosi, come nel principio o nel fino di quello prometteva ot asse¬ 
riva, lift meritato che contro di lui si sia proceduto, come V. R. vederà nella qui aggiunta 
copia di sentenza e di abiurache se le manda affin elio nella Cong.“ 8 di cotesto S. Off. 0 , 
10 vélo levato e chiamativi ella quanti professori di filosofia e di matematica siano costì, 
perchè quanti più sia possibile v’ intervenghino, alla presenza loro o de’ snoi Consultori 
faccia leggere la medesima sentenza et abiura, perchè venghi a notitia d’ogn’uno, et il 
castigo di lui sia di esempio a gli altri, acciò si astenghino da tale eccosso, nò ardischino 
aderire allo opinioni contro la Sac. Scritturi» ot reprobate, corno ò questa, dalla Santa 
Sede Apostolica <*>. Così dunque eseguirà, dandone avviso. Et il S. r8 Iddio la conservi. 

Di Roma, li 2 di Luglio 1G33. 

Di V. R. Como frutello 

Inquis/ 8 di Fiorenza. Il Card. S. Onof. 

257 3 bis**. 

ALVISE CONTA RIMI al Dogo di Venezia <*>. 

Roma, 9 luglio 1638. 

Arch. di Stato In Venezia. Cnncolloria Socreta, Dollborazioni, Roma, Filza 107, pag. 499. — Autografa. 

.... Il Galileo, già famoso lettoro mathomatico in Padova, dopo molti mesi che si 
ritrova qui, prosontato sotto la protottiono del Gran Duca, ha convenuto finalmente abiu¬ 
rare in pubblico la sua opinione elio la terra si muovi ot che i cieli stiano fermi, por¬ 
tata da lui ultimamente in corto suo libro. L’Inquisitore lo ha doppo assoluto, ed egli 
è ritornato a Fiorenza, standosi bora uel dichiarire l’opiniono medesima contraria alla 
Sacra Scrittura.... 

265 Ibis*. 

ANTONIO BARBERINI a CLEMENTE EGIDII in Firenzo. 

Roma, 20 agosto 1033. 

Avoli. Arcivosoovilo in Firenze. Ardi, del S. Uffizio di Firenzo. Fascotto citato al n.° 1105bis.— 
Il prosonto capitolo l'orma un poscritto autografo ad una lettera elio concorno nitro argomento. Di 
fuori si leggo: « Roma, li 20 (l’agosto 1033. S. or Card. 10 S. Onofrio. Clio si procuri bavero l’istru- 
mento dol livello di Paolo Malfai da Volterra, ot circa la sontenza dol Galilei ». 


N. S. nel’ultima Cong." 0 tenuta avanti S. S. mostrò gran sentimento contro di V. II. 
por non bavere ancora dato aviso di havere publicato la sentenza data contra il Galileo, 

Lett. 3565 bis. 9. Prima ora stato scritto: affin che ella Cong. ne , poi fu corrotto inserendo t» tra clic 
o ella, o, altresì, aggiungendo nella tra lo lineo o con segno di richiamo davanti a Gong”*, cosi elio si 
leggeva: affin che nella nella Cong.*'; da ultimo nella aggiunto tra lo linoo fu lievemente cassato. -- 


D) La copia della sentenza od abiura ò anche 
prosoutonionte collogata a quosta lotterà nel Fascotto 
di documenti doll’Archlvio Aroivoscovilo in Firenzo, 
citato noli'informazione del n.° llOóbis. Cfr. in quo- 


sto Supplemento, Al Doc. XXIV, c, 3). 

<*t Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, a, 18), pag. 281, 
o Doc. XXIV, 6, 41), pag. 863. 

<*' Fiuncksgo F.lllZZO. 


Voi. XX. 


73 
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conforme a quello che gli è stato scritto da questo supremo Tribunale: per tanto non 
mancarti di mandare quanto primu ad effetto tale ordine, et insieme avisare la Sacra 


Cong. M < 1) . 


Il Card. S. Onof. 


2689bi-* 

ANTONIO BARBERINI a CLEMENTE EGID1I in Firenze. 
Roma, 10 settembre 1638. 


Aroh. Arcivosoovilo in Firenze. Ardi, «lo! S. Uffizio di Fi ronzo. Fnscotto citato al n.« 1105 bis. ~ 
Autografa la Arma. l)i fuori si leggo : « ltoma, li 10 di Sott." 1088. S.°* Cord.»* S .Onofrio. Iio- 

pronsiono circa il libro ilei Galiloo ». 

Molto R. P.re 

Si ò inteso, por l’avviso dato da V. R. con sua de’27 dol passato < 5 ’, come ella eseguì 
l’ordino datole nel publicaro la sentenza et abiura dol Galileo: et occorre farle sapere 
come la Santità di N. S. r0 et questi Em. ml si sono dichiarati tanto mal serviti di lei nel- 
l’haver dato licenza che s’imprimesse e si publicasse l’opera del medesimo Galileo, che 
applicarono l’animo di darle qualche grave mortificatione; ma poi l'istessa benignità 
di N. S. ro mosse la pia mente di S. Beat. no a compiacersi elio io solo acremente riprenda 
V. II. di essere stata così faoilo in lasciar dare alle stampo e publicare un’opera tanto 
perniciosa, che ha meritato l’autore il castigo che so gli ò dato. Ella dunque rideva l’av¬ 
viso del grave sentimento che qui si è havuto contro di lei, et sialo por documento in io 
avvenire < 8 >. Et per fine il S. r Lidio la conservi. 

Di Roma, li 10 di 7"'bre 1683. 

Di V. lt. Come fratello 

Inquis. re di Fiorenza. H Card. S. Onof. 


Fuori: Al molto R. P.ro 

1! P. Inquisitore di Fiorenza. 

Fiorenza. 


2909bi8*. 

FRANCESCO BARBERINI a CLEMENTE EGIDII in Fironzo. 

Roma, 25 marzo 1684. 

Aroh. Arcivescovile in Firenze. Arci), dol S. Uffizio di Firenze. Fascotto citato al n. 0 1105bis.— 
Autografa la firma. Di fuori si leggo: «Roma, li 25 di Marzo. 11 S. r Card.* liarburino. Cbe si 
facci sapere al S.» Galileo Ualiloi che non importuni più la Sac. Cong.“° ». 

Molto Rev. P.ro 

Il S. r Galileo Galilei, non contento che si sia da questa S. Cong. na con tanta beni¬ 
gnità proceduto seco, viene con continui memoriali a dimandare altre gratie, particolar- 

“I Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 54), pag. 369. <*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, a, 20), pag. 286, 

*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, 6 , 54), pag. 369. o Doc. XXIV, b, G3), pag. 374. 
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mente di ritornare alla patria, sotto pretesto di curarsi dalle infirmiti! che patisce <*>; et 
perchè qui è nota la commodità doli’ lmkitationc elio egli ha, dove si ritrova, et la vici¬ 
nanza di quel luogo alla città, sì che può havor medici e medicamenti senza veruno in- 
commodo, quando ne habbia di bisogno, hanno ordinato questi Em. ml miei SS. rl elio V. R. 
gli faccia intendere che cossi da queste suo dimando, perchè, non volendosegli concedere 
lo ritorno alla città, non venghi pensiero a questi miei Erain. ml di richiamarlo a queste 
10 carceri'*>. Tanto eseguirà; et avvisi' 3 ). Et il S. r Iddio la conservi. 

Di Roma, li 25 di Marzo 1034. 

Di V. tt. Come fratello 

Inquis.™ di Fiorenza. F. Card. Barberino. 

Fuori: Al molto R. P.ro 

Il P. Inquisitore di Fio ronza. 

Fiorenza. 


2949bie**. 

MARTINO ORTENSIO a NICCOLÒ FARRI DI PEIRESC in Air. 

Amsterdam, 2 giugno 1634. 

Bibl. Nazionale» in Parigi. Francis, 9544, car. 186. — Autografa. 

Viro amplissimo, doctissimo, spectatissirao, honoratissimo, 

D. Nicolao Fahricio, Pefcrisci Toparchac, 
nocnon et Consiliario in Parlamento Aquensi diguissiuio, 

M. llortensius S. D. 

Vii* Amplissimo, 

Dinas ante aliquot mensos a Dignitate Vostra eccepì literas, hnmanitate ac bonovo- 
lentia plenissimas, e quibus intellexi non tantum nostra aliqua otiam levia apud D. V. in 
protio esse, Yerum eo affectus erga me processisse D. V. ut et librum Galilaei, quem tan- 
topere videro desidero, censuerit ad me transmittendum. Quod sane officium tanti aestimo, 
10 ut verear ne longo impar sim roforendae gratiae quae D. V. dobetur, etiam tum cum 
ex treni am operam dedoro, ne non referam quam maximam. Cooterum, quae mea fuit infe- 
licitas, librum istum bactenus non vidi : ne quidem nuperrimo cnm Reverendus P. Mer- 
sennus ad me misit Tbesaurum observationum praestantissimi D. Gassendi. Ubi baereat, 
aut quodnain expertus sit fatum, incertus sura. TiUgdunensis iste Mons. r De Rossi' 41 , cui 
in niandatis doderat D. V. ut librum mitteret Parisios, scripsit se imposuisse cuidam 
sarcinae plenae bysso, desti natne ad mercatores Mons. r Du Gal, et Mons. r Mavalletti, ac 
postea trausmittendae Amstelodamum ad Martiuum Nujts raercatorem. Trcs menses abierunt 


<‘1 Cfr. Voi. XIX, Doe. XXIV, b , 91, a), pag. 893- Doc. XXIV, b, 91, P), pag. 894. 

394. < 3 ) Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, b, 92), pag. 394. 

<*> Cfr. Voi. XIX, Doc. XXIV, «, 23), pag. 286, o Cfr. u.<> 2681. 
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ex quo literas eius accepi. Nùno vero, ubi Nujtium istum rogo nunquid Furiane sarcinam 
isfcam accoperit, negai so Recepisse, additque ortam esso contentionem inter se et Mons. r du 
Gal ; eoque non trausmittendam Amstelodamum. Ita dubius haereo quid factum sit libro, 20 
porieritne, an vero Parisiis adirne lateat. Si D. V. tantum prò me dignetur laboris susci- 
pere, scribendo aut Lugdunum aut Parisios, ut si oxemplar adirne salvum sit, detur 
P. Mexsenno, facile post perveuiot ad meas manus. Nani si modo destinatimi fuisset ad 
P. Merseunum, pulchra nupor occasione oblata, habuissem intactum. lntorim agnosco D. V. 
amorem erga me, et gratina liabeo summas, paratus D. Y. in ornili carni inservire, et sa¬ 
tisfaccia prò re tantis meritis quibus me D. V. sibi devinxit. 

Nova Ilio vix aliqua sunt: nisi quod Fromondus rescripserit ad Apologiam Iac. 
Lansbergii (,) ; et alius quidam Scotus intogrum quoque librum publicavorit contra motuni 
terrae (,) , quem nondum vidi. 

Splmorae Copernici Jansonianao in lucem exituriunt (sic), cum oxplicatione usus in 80 
doctrina primi mobilia. Ex moo quoque calamo quamprimum spero proditurum tractatum 
astronoinicmii contra quondam Bartbolinum et Longoniontanum : impressum dudum fuisset. 
nisi nos dotinuisset defectus cliartao, qui hic est intolerabilis. Multa habebit, optica, et 
astronomica, iucundissima. 

Doceo mine publice AniRtordami, quod ex Irne orationo< 3 > videro poteri», quam adderò 
volili, ut I). V. haberet gratitudini» nieae, si non dignum satis, saltem cortisHiinum et 
sincerimi testimonium. 

Yale, Yir amplissimo ac consultissime, et me ama. 

Ànistelodami, 2 Junii 010 DC XXXIV. 

Fuori : Àmplissimo, consultissinio ac specialissimo viro ac Pomino D. Nicolao Fa-40 
bricio, Petriscii Toparobae, et in Parlamento Aquonsi Cousiliario dignissimo. 

Aquas Sextiaa. 


2988 m.* 

MARTINO ORTENSIO a PIETRO GASSENDI [in Digue]. 

Amsterdam, 15 settembre 1634. 

Dalla pnK- 392 dell’ odiziono citata noli’ inforiunziouo promessa al ». 1720. 

Yir durissimo, 

Accepi tandem exemplar libri Galilaei, quod Yir aniplirtsimus Dominila Fabricins gra- 
t.ioso ad me curaverat deferri W.... 

Quandocumque ad D. Galilaoum scripturus es, fac quaoso mentionem mei affoctus, quo 
virum colo, et gratitudinem meam significa prò miniere, quod non ita dudum ad me dedit 

Cfr r informazione promossa ni n.« 2669. Thornam Ilarperum, 1634. 

1,1 Commentum de terrete motu cìratdari, duobue I*' Quest’ò appunto la Gratto do digit itale et uli- 

ìibrie refutatum, quorum prior Lanehergx, jioetcrior Car- litote Mutheneo$ (Amsttìlodaini, 1634), con la quale 

pentari urgnmenta vel nugamenta potiti», re/dlit. Opera aveva in quoll’anno proluso al suo inselliamoli lo. 
Alkxakoki Rossakt, Aberdouousis. Londini, apud l*> Cfr. u.« 2949 bis. 
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o porto Liburnonsi por Consulom nostrae natiouis ibi degentcm (, b Quia onim illud aocepi 
Bine littoria, et suspicor tuto non licero ei ad me aliosque scribere, ego quoque vicissim 
ad ipsum aliquas iam dare, quae studia nostra et opinionem damnatam (quod tamon 
unico vellem) redoloant, ausua minime fui. Eam rem totani committo tuae prudentiao ... 


3212bis**. 

BONAVENTURA CAVALIERI a BENEDETTO CASTELLI in Roma. 

Bologna, 10 novembre 1G35. 

Blbl. Nazionale in Parigi. Nouv. acq. frani;. 8282, car. 70/.-77r. — Copia dol socolo XIX. 

.... Dal pollicino del nostro Il. m0 Padro Generalo comprendo che per far levar que¬ 
sto frate <*> bisognerà procedere criminalmente, cosa che io non volevo, perchè son cose che 
vanno in infinito; o se ben vi sia molto che dire di quosto frate, nondimeno so elio ap¬ 
presso il detto Padro Teatino li miei peccati veniali saran mortali, e li suoi mortali 
earan veniali. Basta : mi rimetterò al Padre Generale, pur che io babbi P intento come 
sporo. Questo fra tanto va cercando di querelarmi o farmi ogni male : veda, di gratia, 
so posso havor l’animo quioto per lo specolazioni 1 

Ella mi dico che il Sig. Gio. de Boti grand lift detto non haver trovato altri homini 
in Italia elio il Sig. Galileo e la persona mia, ponendo lei nel 3° luogo; nel che del certo 
10 egli ha errato assai, dovendo lei porre nel 2°, e me piò tosto lasciar fuori del numero 
che mettermi nel 3°, conio pur meglio liavria fatto, conoscendo io quanti siano i suoi ino¬ 
riti e ’l suo valore, in comparatioue del quale io sono, posso dire, un zero.... 


3325m**. 

GALILEO a [ANTONIO BARBERINI in Roma]. 

Arcetri, 26 luglio 1636. 

Blbl. Vatloana. Cod. Tìarberiniano lat. 6479 (già Cod. Barberiiilnno LXXIY. 26), car. 27r. — Autografa. 

Erain. 1110 Sig. r0 e mio Paci." Col. rao 

Per lettere del Rev.™° Padre Ab. te Castelli (3) ho inteso quanto 
V Em. za Vostra ha per me operato apresso la S. tK di nostro Signore 
per sincerarla della purità e candidezza della mia mente, alienissima 
da quel concetto che i miei inimici havevano impresso nell’ animo 
suo (4> .... Questo sentire che Sua S. l “ habbia deposto una per me così 


<»' Cfr. tin.i 2988, 2949. 

< ! > Cfr. n.° 8268, Un. 10-12; n°8270, Un. 21-24; 
n.° 3297, lin. 18 o sog.; occ. 


<*> Cfr. u fi 3321. 

e») Cfr. nu.i 3227, 832G. 
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sinistra opinione, mi rende infinitamente men grave la mia carcero 
e l’esilio dalla casa mia; onde io mi sento legato alla benignità di 
Y. Em. za d* obbligo eterno, al quale non posso sodisfare se non con 
una aperta confessione : tale è la mia debolezza, e la nulla indigenza io 
dell’ Em. za Sua. 

Gradisca questo piccol segno di gratitudine, die solo mi è con¬ 
cesso, e speri che il Signore Dio, scrutatore de i quori, non lascerà 
senza premio V li aver ella porto aiuto alla mia innocenza. E qui 
umilmente la inchino. 

Dalla mia carcere d’Arcetri, li 26 di Luglio 1686. 

Dell’ Em. za Vostra. Huinil. mo e Dev. mo Ser. ro 

Galileo Galilei. 


8672bta* 

FRANCESCO BARBERINI a GIOVANNI MUZZARELLI in Firenzo. 

Roma, 6 febbraio 1038. 

Aroh. Arclvoscovilo in Firenzo. Arch. (lei S. Uffizio (li Firenzo. Fascotto citato ni n.® 1105 bis.— 
Autografa la Urina. Di fuori si leggo: « Roma, 6 Kob.® 1688 8. Card.*® Barb.® Si dia rolationo dol 

Galileo. B. 13 Fob.® 1688 'D*. La lettura si loggo, iu copia, anche a car. 21r d’un Copialottero, 
cho fa parte dolio stosso Archivio dol S. Uffizio di Firenze, o noi quale sono trascritto lo lotterò in¬ 
viato ngli Inquisitori di Firenzo dalla Congregaziouo dol S. Uffizio di Roma, a partirò dal dicembre 
dol 16*21, ma con laouno. 

Molto R. P.re 

Il Galileo, cho sta ritenuto per ordine della 8. 14 di N. S. r ® nella villa d’Anotri (sic), 
fa istanza di poter trasferirsi costà por enrarsi delle sue gravi infirmiti. Sua B. u ® non 
ha voluto condescendero alla gratia, se da V. R. non vion prima informata della qualità 
del male che gli sovrasti, ma molto più se la sua ritornata a Firenze sia per dar adito 
a raddnnanzo, conversationi e discorsi, ondo possa quasi rinverdirsi quella sua dannata 
opinione elei moto della terrai. Non manchi ella di secondare il senso di 8ua Santità. Et 
il Signore la conservi. 

Di Roma, li G Fobr.® 1638. 

Di V. R. Come fratello 10 

P. Inq. r ® di Fiorenza. _ F. Card. Barberino. 

Fuori: Al molto R. P.re 

11 P. Inquisitore di Fiorenza. 

Fiorenza. 

{X) Ctr. Voi. XVII, n.<* 3682. <*> Ofr. Voi. XIX, Doc. XXIV. «, 24), pag. 286- 

287. 
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Al n.° 4023. 

GALILEO a BENEDETTO GUERRINI [in Firenze]. 
Arcctri, 22 giugno 1640. 


I.'originalo della lottora elio abbiamo pubblicato sotto il il.® 4028 (cfr. Voi. XVIII, pag. 206) ò tra gli 
« Autografi o manoscritti » (lolla Pinacoteca Borromeo in Milano, Cartella n.® 9, Lottar ino u.® 8, sotto 
il n.® 15. fc (lolla mano giovanilo di Vincenzio Vivu.ni, oil altro ad offrirò alcuno varietà di poca 
importanza 111 , contiouo l’intestazione : 

Molto 111. 18 Sig. ro et P.ron mio Ossorv. m ° 

o la sottoscriziono: 

Di V. S. molto Ill. ro Devotiss. mo et Oblig. mo S.ro 

G. G. 

Manca la seconda carta del foglio, e con essa l'indirizzo. 


1,1 A liti. 1 l’origilialo leggo : Jievcren(l. mo P.rc al &er. m " 0. D. Nostro Signore ; el a lei; alili. IO, 
Alate; a lin. 8, veiltito e sentite; alili. 11, « i suoi ; Qiuffnio. 
a lin. 18, et insieme ; a lin. Il, Inutilissima reverenza 
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Ricordo autografo della traduzione della Batracomiomachia» 

[Padova], 10 agOBto 1004. 


Plnacotooa Borromeo In Milano. Autografi o Manoscritti. Cartella n.° 9. Lotturino n.° 1, al n.° 1 
d'ordino. — Autografo. Si leggo noi tergo dell’antiporta d’un osomplnro doll’opora: « Assopì Phrygie 
fabulae, grucce et latine, cum alili opusculis, quorum index proxima rc/ertur pagella. B&slloae, in ofiicilia 
Hcrvagiana. Anno M.D.XLI. », elio appartenne a Galileo. Fra gli altri opuscoli contorniti in quost'odi- 
ziono ò la Batracomiomachia. Cfr. Voi. IX, pag. 278-279. 


A dì 10 Agosto 1004 incominciai a tradurre in versi volgari la 
guerra dei topi et dello rane di Homcro. 


G. Galilei. 


Al Doc. XVIII, h, ì, 5). 

Attestazione (li Paolo Bar pi in favore di Galileo nella controversia con Baldassar Capra. 

Venezia, 20 aprile 1G07. 

Di questa attostaziono è l’originalo, con la firma autografa «Io F. Paulo soprascritto », noi la Bibl. Naz. 
Fir., Mss.Gal., P. II, T. VII,car. 52. Sul di fuori ò scritto, di mano di Galileo: Del li. P. M. ro P. 
1/originalo non prosonta varianti notovoli a confronto della lo/.iono a stampa: cfr. Voi. 11, png. 544. 


Al Doc. XXIV, c, 8). 

Pubblicai!ione in Firenze della sentenza ed abiura di Galileo. 

Firenze, 12 luglio 1688. 

Aioli. Aroivescovile In Firenze. Arch. del S. Uffizio di Fircnzo. Fascotto intitolato : « Sontonza contro 
Galileo Galiloi. Sontonza contro il Moliuos ». — Autografo di Gio. Stefano da Savona. Si leggo in 


Voi. XX. 


74 
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calce alla copia dolio sentenza od abiura di Gai.u.ko, inviata all* luquisltoro di FIronzo con la lettera 
ohe pubblichiamo in quosto Supplouionto, sotto il n.° 2665bis. 

La soprad." sentenza et abiura fu lotta e publicata nella aula ilei S.° Off. 0 di Firenze 
in presenza di Consultori di detto S.° Oli'. 0 e di molti altri professori ili filosofìa e mate¬ 
matica, tanto religiosi quanto secolari, sotto li 12 di Luglio 1053, per me infrascritto 
notaro, con alta et intelligibile voce, etc.G). 

Fra Gio. Stefano da Savona, 

• Cane. 1-0 del S.° Off. 0 di Firenze. 


XL bis. 

IL « GIOIELLO ». 

1631. 

a) ÀunoTj. 

Aroh. eli Stato in Firexvze. Qimrlioro S. Spirito, Forza. Arroto 105, exr. 858. 

Madonna Ginevra ved., donna fu di Bernardo di Giovanni Bini o figliuola di 
Esaù di Cosimo Martellali. 018 di nuovo. 

. Sustanzo. 


Un podere con casa da signore o lavoratore nel popolo di Santa Margherita a Mon¬ 
tici, luogo detto al Gioiello a primo via, —• Madonna Margherita do 1 Alasi, Guglielmo 
del Riccio, Monacho di S. Matteo: por di l’. 1 1. Iti. 4. 

Arroto 1620, n.° 869. 

Che per il contratto dico. Un podere con casa ila signoro e lavoratore, con orto c 
terrò solite tenersi con dotto podere o villa, posto noi popolo di Santa Margherita a 
Montici, potesteria del Galluzzo, luogo dello al Gioiello, al qual podere adesso confina: 
a primo via che conduce all’ Impruneta, ~i Chellini, 3° Vincenzio del Riccio, ~ monache 10 
di S. Matteo in Arcetri, -g- via che va da S. Matteo al piano di Giullari, infra i predetti 
od altri più veri confini. 11 qual podere comprò detta Mad.* Ginevra da Esaù di Esuù 
Martcllini por prezzo ili f. 1 2200 moneta ; con patto resolutivo d’anni oinque, rogito 
Mesa. Alatteo Neroni sotto dì primo ottobre 1631. 


Arch. di Stato In Firenze. Quartiere 8. Spirito, Forza. Arroti dell'anno 1631. S. Spirito, car. 378. 

N.° 109. Madonna Ginevra ved.“, donna fu di Bernardo di Gio. Bini o figliola di 
Esaù Martellini. 018. 


G) Cfr. Voi XV, u.o 2061,0 Voi. XIX, Doc.XXlV, 6,64). 
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Sustanzo. 

Una casa posta in Arcelri vicina al piano di Giullari, la quale è la casa da padrone 
della villa chiamata il Gioiollo, a essa pervonuta da Esaù suo fratello, come per l’arroto 
1631, n.® 105 si dico, eccettuando della detta casa la tinaia elio è sotto la sala, la quale 
detta beatrice si riserva per suo uso liberamente ed il passo libero da potervi andare, 
infra etc. 

Appigionata per adì primo novembre 1031 a Galileo di Vino. 0 Galilei por scudi 15 mo¬ 
lo nota 1’anno che abbattuti o’ mantenimenti resta por entrata di fior.6) di suggello, 

fanno di moneta f. 1. 11. G, o tanti se gli danno di nuovo in virtù della scrittura d’al¬ 
locazione in filza di n.° 739. Acconcia con presenza di Lorenzo Bini buo figliuolo, questo 
dì 3 xmbre 1631. 


b) Scritta pi locazione. 

Ardi, di Stato In Firenze. Giustiflcazioui di città. Filza 1442. 1681. n.« 739. — Originalo, lo iiu. 30-37 
sono autografo. 

A dì 22 di 7bre 1631, in Firenze. 

Dichiarasi per la presente, come il Sig. Esaù Martellini concede in affitto 
al Sig. Galileo del quondam Sig. Vincentio Galilei una sua casa posta in Arcetri, 
prossima al piano de’ Giullari, eccettuando però la tinaia che è in detta casa 
sotto la sala, quale detto Sig. r Locatore si riserva per suo uso liberamente con 
il passo libero da potervi andare, qual fittanza detto Sig. r Locatore fa per prezzo 
di f.‘ quindici di moneta di lire sette per fiorino per ciaschedun anno, da pa¬ 
garsi ogni sei mesi la rata, cioè f. sette e mezzo per semestre, da pagarsi di 
tempo in tempo per il d.° Sig. Esaù, che così ordina alla Sig. ,a Ginevra Martel¬ 
lo lini Bini sua sorella, sino a che il medesimo Sig. Esaù e la d. a Sig. ra Ginevra non 
ordinino altrimenti concordemente; intendendo che d. a fittanza cominci al primo 
di questo prossimo avvenire per continuarsi per anni cinque seguenti ; e non si 
disdicendo alcuna delle parti quattro mesi avanti alla fine di d. a fittanza, s’in¬ 
tenda continuata per un altr’anno, e così s’intenda continuare d’anno in anno 
sinché non sia disdetta da una delle parti, con patto che detto conduttore non 
possa affittar ad altri la d. a Casa senza espressa licenza del d.° Sig. Esaù Locatore, 
ina bene, quando esso Sig. Galilei per morte, che Dio ne guardi, mancassi avanti 
la fino della fittanza, possine i suoi heredi, o continuare per il resto dei tempo, 
o ancora sullogarla, quando esso Sig. Esaù Locatore non si contentassi di ripi¬ 
do gliarla; intendendo appresso che d.° Sig. Galileo non possa far acconcime alcuno 
senza espressa licenza e consenso di esso Sig. Esaù Locatore, ma che all’incontro 


i 1 » Cosi noli’originalo. 
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il medesimo Sig. Esaù sia obligato a far tutto le spese necessarie che occorres¬ 
sero alla d. a Casa, secondo il consueto; e convenendo anche le parti di quanto ò 
detto, saranno fatte duo copio di questa scritta, per restarne una per parto 
confermata e soscritta da ciasched’un di loro. Obliandosi in oltre detto Sig. Ga¬ 
lileo Conduttore, che mentre per alcun tempo, durante detta locatione o fittanza, 
avanti che cominci, venissi detta Casa in potere della Sig. ra Ginevra Martellini 
Bini, sorella del d.° Sig. Esaù Martellini Locatore, o no’ suoi heredi, di conti¬ 
nuare la fittanza con essa Sig. rn Ginevra e suoi heredi nel modo e con le conditioni 
contenute nella presente scrittura, corno se d. a locatione lo fusso di presente fatta so 
da d. a Sig. Ginevra Martellini Bini; contentandosi viceversa con questa condi- 
tiono, quale prometto osservare senza alcuna eccetione; et all’incontro d. a Sig. m Gi¬ 
nevra prometto mantenere al d.° Sig. r Galileo d. a fittanza per il tempo c modo 
che in essa si contiene, come so di presente affittasse lei propria, mentre però 
che venisse padrona d’essa Casa, o non altrimenti. 

Io Galileo Galilei acconsento, e mi contento di quanto di sopra 
si contiene, in fede di che soscrivo di propria mano. 


XL tor, 

PRIVILEGIO CHIESTO DA G. B. LANDINI ALLA REPUBBLICA VENETA 
pini il Dialogo dei Massimi Sistemi. 

1632. 


o) Stjppi,ioa di G. B. Bandivi. 
[Firenze, febbraio (V) 1632]. 


Arcli. di Stato In Venezia. Collegio. Risposto do Dentro, 1632, Filza 23 (non cartolata). 

Sor. m0 Principe, 

Gio. Batta Lnndini supplica con ogni humiltà V. Ser. u n (legnarsi di conciederlo Pri- 
vileggio, acciò li Dialoghi che egli stampa del S. r Galileo Galilei non possino esser stam¬ 
pati in questa Città nò in altre del Ser. w0 Dominio por anni X prossimi, sotto quelle 
pene ohe pareranno a V. S. 1 * non essendo di dovere che altri goda il frutto delle sue 
fatiche et spose. Gratio. 
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l>) Terminazione del Collegio. 

[Venezia], 12 marzo 1G32. 

Aroh. di Stato In Venezia. Filza citata al n.« XI,bis, a). — Originalo. 

1632 adì 12 Marzo. 

Che sopra la presento supplicatone rispondano li Kefforinatori del Studio di Padou, 
ot ben informati dicano l’opinion loro con giuramento, giusta le loggi ; ristesso facciano 
li Provveditori di Cumuli. 



Consiglieri. 

-h 4 

sor Mariti Gradenigo 

- 0 

ser Alvise da Ponto 

- 0 

ser Zunne Capello 


sor Lorenzo Tiopolo. 


Gratarol aecr. l ° 


c) Parere dei Provyeditori di Comun. 

[Venezia], 15 marzo 1632. 

Arch. di Stato In Venezia. Provveditori di Comuu. B. 6. Scritture. Hcg.® 1626-1G38 (non cartolato).— 
Originalo. 

Serenissimo Principe, 

Dovendo noi Provveditori do Comun, conforme all’ordine impostosi da V. S., rispon¬ 
dere alla supplicatione a suoi piedi presentata da Gio. Patta Sandrini (sic), qual recerca 
il Privilegio per anni dieci de poter far stampare in questa Città li Dialoghi del Sig. r Ga¬ 
lileo Galilei, però, con nostro giuramento, lo dicemo che lo stimiamo degno della gratia 
supplicata, per quol tempo et con quelle penne alli contrafaconti ohe parerà allu S. V. 

Data li 15 Marzo 1632. 

Piero da Molili, Prov. do Comnn. 
Tomaso Contarmi, Prov. do Comun, 



APPENDICE. 




AVVERTIMENTO. 


In questa Appendice dell’ultimo volume si trovano quello aggiunte alla 
Ristampa che, per le ragioni già esposto (1) , non ò stato possibile inserire nel 
luogo opportuno. 

Questo criterio (li non alterare l’impaginaziono della prima Edizione, lia 
reso altresì necessario mantenere i Supplementi (lei volumi XVIII, XIX 
o del presente XX là dove si trovano in quella, così che questa mantiene 
immutata la sua disposizione insieme col suo Indice dei Nomi e delle Cose No¬ 
tabili, che ha un’ importanza tutta particolare per le ricerche degli studiosi. 

Ma in tal maniera son venute a trovarsi fuori indice tanto le Appendici della 
Ristampa ai volumi II, III, V, VI, Vili, IX, quanto l’Appendice alla ristampa 
di questo XX ; perciò onde conciliare il criterio suesposto con la necessità di 
richiamare le nuove scritture inserite nella Ristampa, la Direzione ò venuta 
nella decisione di completare soltanto Vindice dei Volumi in questo XX da 
pag. 19 a pag. 46, ed all’Indice dei Nomi e delle Coso Notabili di portare quelle 
poche correzioni richieste dalle piccole mende comparse nel testo lasciandolo 
inalterato come era nella prima edizione. Con questa limitazione in questo in¬ 
dice venivano a mancare i richiami necessari alle Appendici della Ristampa, 
di qui la necessità di completarlo con un Supplemento che ora trova luogo 
in questa Appendice. 

In conseguenza l’Appendice al voi. XX, comprendendo supplementi al 
Carteggio, ai Documenti, all’ Indico dei Nomi e delle Cose Notabili, ed all’ In¬ 
dice Biografico, dà modo di ritrovare quei nomi e quegli argomenti comparsi 
come nuovi in questa Ristampa ; e, senza alterare il lavoro della prima Edizione 
permette di non menomare il valore di quell’ Indice che tanto dette da fare ai 
compilatori della prima Edizione, e che giustamente risultò un lavoro di indi¬ 
scusso merito c di inapprezzabile utilità. 


<‘> Vodi Voi. Il, pag. 019. 


Voi. XX. 
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Sia por l’ordine cronologico, sia per il titolo dei diversi argomenti, ci siamo 
tenuti strettamente allo norme già adottate ; o quindi il numero d’ ordine 
d’ogni lettera del carteggio ò lo stesso di quello corrispondente alla lettera già 
pubblicata con data immediatamente precedente, ma contrassegnata con un bis, 
e, come al solito, da un asterisco so già fece parte di altre pubblicazioni, e da 
due se risultò inedita. Criterio analogo per la numerazione dei documenti. 

E poicliò tanto le lettere aggiunto nella presento Ristampa di questo 
volume, quanto quello della prima Edizione riportato nel Supplemento da 
pag. 5G7 a pag. 583 di questo medesimo, non hanno riferimento alcuno ne¬ 
gli Indici generali del Carteggio al voi. XVIII, così abbiamo creduto oppor¬ 
tuno aggiungere duo Appendici ai suddetti indici, unitamente per quelle let¬ 
tere surriferito del Supplemento e per quelle che ora vengono pubblicate 
nell’ Appendice della Bistampa. 

Quando la Direziono volle che la Bistampa riuscisse arricchita di quel nuovo 
materiale riesumato da ricerche più accurate, si propose altresì di far ricerche 
più. scrupolose anche negli archivi del Vaticano con la speranza di poter portare 
ancora nuovi elementi illustrativi sul Processo di Galileo. Ma, nonostante il 
riesame dei documenti fatto per interposte persone autorevoli, su tale que¬ 
stione niente potò venire in luce oltre quello già pubblicato per cura del Fa- 
varo. 

Seguendo il criterio adottato di non pubblicare documenti posteriori 
alla morte di Galileo, la Direzione ha creduto opportuno non tener conto di 
quella proposta altrove accennatad), ma tuttavia formula l’augurio che in 
un non lontano avvenire possano pubblicarsi integralmente tutti i documenti 
riflettenti l’attività scientifica dei Discepoli e Successori del grande Fioren¬ 
tino in una Edizione Nazionale che. sia di complemento necessario all’attuale. 
Per tutte le considerazioni suesposte l’importanza delle aggiunto in questa 
Appendice è rimasta dentro limili tali da consentirne l’inserzione in questo 
stesso voi. XX senza accrescerne di troppo la mole. 


(0 Vedi volume III. pag. 894 nota (2). 
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1 Ibis”. 


IL SENATO di Bologna a ENRICO CASTANI in Roma. 
Bologna, 17 febbraio 1588. 

Ai oli, di Stato in Bologna. Archivio del Sonato, Filza n. 27, c. 181. 

Al S. Card. Caofcano Camarlongo. 


111“® S. r 

È vero elio altre volte si ò liavuto in pensiero di condurre in questo Studio alla 
lettura di Mattematica persona di nome et fama oliò dogli ordinari no siamo forniti ; 
ina da un pezzo iu qua non se n’osaendo parlato, non potiamo rispondere alla lettera 
di V. S. 111.“a por la quale ci raccomanda M. Galileo Galilei nobile fiorentino, so non 
caso elio torni in piedi tal maneggio, prometterle corno facciamo di liavor in memoria 
la raccomandntiono di lei ot lo buono qualità di lui, con desiderare sempre in tutto 
quello che por noi si potrà di servire e sodisfare a V. S. lll. ,ua et It. ma alla quale 
10 reverenti basoiamo la mano. < x > 


1 3 4 bis ". 

GALILEO a [?J 

Padova, 2 febbraio 1606. 

Da un autografo già appartameli to al Card. Piotro Maffi Arcivescovo iu Pisa. < 3 ' 

Ill. mo et Ecc. mo Sig. Marchese (*) 

Seben Y. S., istimando havermi usata piccola cortesia se rilaverà 
per a ventura già dimonticato, pure io allo ’ncontro reputo grand. mo 
il Merito di V. S. che negli anni passati con sollecito affetto spon¬ 
taneamente si dispose a prender cura di adoperarsi a mio giova¬ 
mento cogli Ecc. mi Sig. ri Reformatori dello Studio di Pad. ft G); tal 
che dalla benignità di V. S. io n’ ho guadagnato non solo il buon 


,1 ' Studi c Memorie per la Storia dell'Università 
di Bologna , Voi. VII. Bologna, 1922. Galileo e lo 
Studio di Bologna di Emilio Costa, pg. 9-11. 

(S ' Abbiamo estratto questa lettera dal facsi¬ 
mile riprodotto nella nota pubblicata da Giuseppe 


Lesoa, Reliquie inedite di Galileo Galilei, in « Nuova 
Antologia*. Voi. CCLXIX, serie VII, 1°gennaio 1930. 

'*> Forse Guidobaldo del Monto morto il G gen¬ 
naio 1607. 

«M Cfr. n. 45. 
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nome ma anco l’affetto et la gratin di molti. Et si co me ne tengo 
perpetua memoria et ne pure è a bastanza 1' esserne ricordevoli per 
render gratin dei benefizi ricevuti la prego farmi bori ore di accet- io 
tare questo mio Libro della Considerazione Astronomica il quale con 
molto affetto lo mando, ondo consideri che non meno nobile si mo¬ 
stra l’animo nel prender benignamente le cose donate benché pic¬ 
cole et di poco valore che nel donar le grandi et di pregio inesti¬ 
mabile, et per tanto spero sarà da lei gradito come cosa d’uno 
eli’ alla S. V. sarà per sempre obligat.™ 0 , et da S. divina Maestà gli 
prego il colmo di ogni felicità. 

Di Pad. a a 2 feb.° 1606 

Di V. S. devot. mo 

Galileo Galilei. 20 


18 7. bis 


ASDR UBALE BARBOLANI da MONTAUTO a BELISARIO VINTA in Firenze. 

Venezia, 3 maggio 1008. 

Arch. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3000, n°. 3G5. 

.... Il Galilei matematico di Padova mi lia scritto una lettera (1 ) questa sora (li 
notte dicendomi elio stava mettendo in ordine non so che cosa ohe egli deve con¬ 

segnarmi questa sera da mandare cosi! ai padroni di ordine di S.S. per il Procaccia 
o che adimandava fino a che ora liavea tempo. Io li ho risposto che per quel olio 
tocca a me ò a tempo sempre, et che il Procaccia lo farò ritardare, ma cho bisogna 
far le bullette cho npn si possono far questa sera per esser festa o notte, almeno per 
fuggir Pinsolenze do corcatoli e tanto piò cho il Procaccia ò homo nuovo et perché 
va vicino alla Cassa alla Posta li ho detto faccia trattar con il Procaccino, al quale 
ho mandato a diro, che quel cho li consegnerà il S. Galiloo egli lo devo portare a 
Firenze por comandamento et servitio dei padroni, ma cho guardi di farlo convencvol- 10 
mente sì che non no nasca disturbo ; non so ora che farà il Galileo et per esser l’ora 
tarda, et venuto l’altro Procaccia a pigliar libri non posso dire altro a S. S. alla 
quale mi raccomando in grazia, et lo bacio le inani. 

Da Venezia, 3 di maggio 1608. 

Di V. S. M. to 111. 

Serv. Aff. 

Asdruhalo da Montauto. 


Non ci è pervenuta. 


Vedi n°. 187. 
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2 61 bis.* 

GALILEO a [?] 

[Padova] 14 gennaio 1010 

Frammenti di un autografo già appartenente al Card. Pietro Malli Arcivescovo in Pisa. (1 > 

. et Laveria in grand. ma riverenza bora la prego ad liaver 

caro questo segno dell’ animo mio tutto acceso a servirlo, et così 
resterò per sempre obligat. 1110 alla S. V. alla quale prego da N. S. 
il colmo di tutte le felicità. 

A di 14 di Gen.° 1610 

Di V. S. devot. mo 

Gal i 1 eo Galilei. 


814i»is*. 

MARTINO 1IORKY a? 

Bologna [maggio?] 1(»10. 

Arch. di Stato in Firenze. Manoscritti. Filza 748, car. 175r., 170/. Proviene dai fondo Guidacci. — 

Copia del tempo. (*) 

Esemplar alterine epistola© ab excell. ot esimio D. no Martino Horky a Loehovie 
Boemo Pliil. Medie ac matli. studioso ad D. II. M. Vali. Mon. eonscriptum. 

Ev JtpaTxeiv 

Pauper ego Germano-Boeinus, vir Ill. r,s Italicam iiuguam ignorans, Bononiac 
apud D. Maginuin Philosophiae et Medicinao amoro exul, soptem annos lunare» deli- 
tosco. Te numqnam vidi sed literas tuas logi quod quidam Seeretarius di madonna 
Luna Elorentiae gaudeat Galilaeo de agnita Patavii ventato in Luna ; foris autem 
quod sit falena nuncius. Ais quatuor esso apud nos virus doctos, qui pennara in 
manibus habent (ignoro linguam italicam) Placet ea mens. Placent illi viri docti. Peto 
10 illis aperias quod ab illis peto, ut inoculai per literas in lingua latina viri illi docti 
colloquantnr. Suin onim unus, qui longam peregrinationom cum Nuncio lioc infirmo 
in cipero, et finire volo. Profiteor autem libero (frernat Galilaeus, gemat., et tremat 
Nuncius) totum nuncium lume esse infirmum. Quia ubique in Academiis tarn in Italia 
quam extra in Germania male audit. Capilli ipsi decidunt, cutis morbo Gallico 
scatet. In cerebro, quia magnos montos in luna vidit, delirium ; Nervi optici rupti, 
humor christallinus ovanuit, quam nimis scrupolose, ot pompose scrupula prima et 
secunda circa lovis stollas observavit. In manibus liabet cliiragra quia magnani co¬ 
piali! pecunia© furatus est, intestina cropant, et tumorem praeter naturam deponunt. 
Cor palpitai quia Ser. mo Maguo Hetruriae Duci fabulam, claviculis, astulis, stollulis 
20 ornatala, dopictam arguto, et acuto detulit. Iu pedibus podagra quia per totum unni- 
dnm vagatila est : ot times ne fobris continua illum invadali : illam ipsi IUPITER ipso 


<1) Vedi nota 2 al n. 134/n's*. 


Cfr. n.342, c Voi. Ili, pag. 135-136. 
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minalur quia tempore nativitatis Galilaoi in domo 12 (quae mathomatiois domus 
onimnax dioitnr) cum malefico Saturno est coniunctus. lineo (ut ego erodo) Iovia cum 
Saturno coniunctio, inultas erumnas Galilaeo propter novos quatuor planetas (quia 
nunquam in ooolo fuero) a viris mathematicia (qui Iovom cognoscunt, Lnuam bene 
norunt, eoolestia astra dignoscere soiunt) portondit, ininatur. 

Ego vir nobiliss. scripsi olapsis (liebus hao do ro ad virum dootiss. D. Io Keplerum 
S.ao c. ae M. l,s Math. Responsum nondum haboo. Sed oiusdem dissertationom cum 
Nuncio lioo infirmo vidi, logi. Rovocat Galilaeus ad sua prinoA Primo perspicillum 
quod attinet, non est ilio invontor sed Io : Bapt. a Porta Magiae suao naturalig lib. 17. 30 
o. 10. do Crystallinae lentia affoctibus. Lunarn ambo amant, ot utorquo Copernicanus 
sectator est, et sic simile simili gaudet. Istas autom maculas Galilaeus mutuatila est 
ex lib. Koplori qui insoribitur Paralypomona. Circa viam lacteam nil nuncius dicit 
novi, votus est haoc fabula omnium Pliilosopliorum, Circa Praesepe, et Orionom etiam 
alii vagati sunt, ot oasdem stollas viderunt. Solum in 4. or planetis novus est inventor. 

Et hoc D. Kepi or us credit Galilaeo, quia est Patritius florentinus, quia illos vidit, quia 
instrumenta mirabilia liabot, ot quia ubiquo rusticis, sutoribus, et votulis etiam oston- 
dit, et oculis offort. Non credit Galilaeo, quia ad lectorcm ait quod non habeat similo 
instrumentum, 2.do arg. ta puleberrima centra illos 4. or planotas adducit. Ego vir 
Nobiliss. Poregrinationom contra huno Nuncium consoriptam haboo. Maghi us quia 40 
cum ilio in eius domicilio habito, quia Galilaeus ad illuni cum Perspioillo vonit, tipi» 
darò mo non concedit. Fac unum quod poto et D. fr. sit ot D. no . Seorotario di Ma¬ 
donna Luna, ot coeteris (qui contra soribunt) colloquoro, ut otiam me balbutiontem 
prò socio, et famulo buius Nuncii infirmi agnoscant. 

Ego vir nobiliss. ab hoc Nuncio niliil aliud cupio, nisi quatuor novos Jiclitios 'planetas , 
ot quicquid in coolo cum oius Perspicillo vidi, dicam. Laborarvi din multurnque circa 
Iovom Nil novi inveni. Omnia in antiquo statu dormiunt. Ilabeo propterca in animo 
couficere instrumentum, miraoulosum, quod nomo unquam in Italia adhuc fecit, ego 
autom Deo auxiliante (si sumptus habuero) faciam, quod in coolo non fallai, quod 
ad colloquia serviat, ita ut tempore pacis ot belli cum eodem por quindocim milliaria, 50 
aut etiam magia remotus cum aliis colloqui possis. Plura ncndo [?], responsum a tua 
ex a. et viris illis dootia poto iter, atque iter. Vaio Bononiae Solo 2 gr. 33’ 23” II lu¬ 
strante 1010 (O . 

Time oxc. studiosissimos. 

Martin us Ilorky à Locliovic 
Pliilos. Modic. ot Math. studiosus 


469bis*"*. 

. CRISTOFORO CLAVIO a MARCO WELSER in Augusta <*>. 

Avoli, (lolla Pontificia Università Gregoriana, Codice f>34, Voi. I del Lettere Scritte al P. Cìnvio 

foglio 188 < 3 '.— Copift del tempo. 

Roma, 29 gennaio 1011. 

Di quello che VS. mi scrivo alli 7 di Gennaro sono ancora io stato gran tempo 
sospeso non credondo quelli IV Pianeti Medici, pensando cho fosso halucinato per 
l’occhiale causata. Ma adesso mi sono chiarito affatto, che qui in Collegio liabbiamo 

(0 Cfr. voi. Ili, pag. 131. Dal confronto col- <*’ Siamo debitori (li questa lotterà alla gonti- 
l’indicaziono astronomica corrispondcnto al 15 piu- lozza del P. Prof. Edward C. Phillips S. J. 
gno segnata nella lettera ai Dottori di Filosofia 0 l3 ' questa lotterà riempio la lacuna indicata alla 

Medicina doTUniversità di Padova, questa lettera nota “> della lottora N. 500" del Voi. XI. 
dovrebbe portarsi al 26 maggio. 
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più volte cosi la sora conio la ruatt.* visto quelli Pianeti, et al fino (lolla Ira. porrò 
alcune osservationi fatte. Ma è vero elio bisogna bavere un Istromonto perfetto come 
ò il mio mandatomi <la Vinetia d’un amico mio Mathco. Col qual latrò, si veggono 
appresso Saturno duo stollo di qua et di lù con esso congiunte in qo. modo °Oo. Ma 
quello che ò più, Venoro si vedo quasi come la Luna collo corna opposte al Sole, 
che ò cosa curiosiss. n di vedere. Donde si cava elio pigli lume dal Sole. Et cosi credo 
10 elio si scuopriranno di man in mano altre mostrosità intorno gli Pianeti. EtVS. non 
dubiti piu di qe. osservationi. 

(juMi .4L*.JL*—UL- 0...-+ t _ l o .-jJL st :—i _ 

H I I <Tt ì 13 (U X -no,hi ! X) 7.in: C\-f- «U» U’j I 

'* —. 1 *** 1 . -.i? */..L_._/- 

a 3 ')“**• *»Ò-h#c: | a ^ ^»n'. t >^ri l y. 

Venero tre mesi fa compariva quasi piena. Di poi secondo elio manco si discostava 
comincio farsi corniculata conio la Luna nel crescere. 


505ms**. 

ERNESTO ELETTORE DI COLONIA a CRISTOFORO GRIENBERGER in Roma. 

Arnsberg, 1 Aprilo 1611. 

Ardi, della Pontificia Università Gregoriana. I.cUere aerine al P. Criato/m-o Qrienberger. Coti. 53-1, 
fogli 81-82. di _ Autografa In firma. 

Ernst von Gottes gnaden Erzbischoue zu Colin, vnd Cliur- 
fùrst, Bisclioue zu Lfittich, Admiuistrator der Stifft Mùnster, 
llildeshoimb vml Freising, Fùrst zu Stabcll, des Primat-vnd 
Erzstiffts Magdoburg Tbumbprobst, Pfalzgrauo bey Eliein, ini 
Obcr-vnd Niodern Bayern, zu Westphalen, Engern vnd Bullion 
Herzog, Marggrauo zu Francliimondt. 

Unseru gnedigeu gruess zuuor, Lieber Grimberger. Wir werden von vundersckied- 
licben Ortber bericlitot wio das numelir des Mathematioi Qallilaei observaliones an otliclien 
nowen Planoten Sternen, aucli von vilcn andorn gleicbsamb wabr bofunden werden. 
10 Weiln wir abor dan dessen cigentliclio wissensebaft zuhaben, ein sonderbare begirrl 
tragen, so wurd Ir uns ein liolion angenemmen gefallen erzeigen, wan Ir uns Euro 
obscrvation vnd judicium liierùber erstes tags zukommen lasson wùrden. Vnd wiowoll 
wir von Gallilaeo sclbst, einen dorgleiclicn Tubum odor Instrumentum obscrvationis 
bokommon, so ist dodi solches niebt in der pcrjcction, wie wir vernemmen, das andero 
soia solidi. In dome das es niclit alleili otlicbe stelìas drey-vnd viereckig bezeigt, 
nachdem os Kort vnd gewendt wird, Sonder das es aucli die jiguras tcrrcslrcs, wan 
otwas dardurcb in dio Fohr gesehen wird, verendt vnd in ein vnformbliclie proportion 
bringt. Ist deskalb an Eucli unsor gnodigst gesinnon, Ihr wollon uns nacb einem woll 
porfecfcen Instrument traditeli, odor abor don modum compositionis, vnd wio die Grlàsser 
20 in iror (?) concauitet vnd conucxitet sccundnm ipsorum diameiros besebaffen, zukommen 
lassen. Dan wir zu zeiten vns selbst darin exerciren gedenkon. Soli allor der vbergebender 
vnkosten mit (lank bozallt werden. Vnd wir wòllens vmb Euro Porsolin vnd die ganze 
Societet mit mòglicken gnaden erkennen vnd erwiedern. 

, Wir baben gleichwoll vor acbt tagen vnserm lioben alten Pracceptori P. Glavio 

Siamo debitori di questa lettera alla gentilezza del P. Prof. Edward C. Phillips S. J. 


Voi. XX. 
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gloiohfals zugesohriebori, woiln wir ab or niohfc wissen, was wegen soinos holien Alfcor- 
fchumbs sein gelegonhoit ist, liabon wir vini) besser sichorhcifc willen, Elicli gl cicli fals 
ersueolien woUen. Vnd bleiben Eur gnedigster Herr vnd Frouiulfc allzeit. 

Datura auff vnsorm Schiusa Arnsborg don 1. Aprilia anno 1611. 

Ernst Clinr Fiirst. 

Mp. 

856bls*. 

MARCO WELSEB a FEDERICO CESI in Roma (•>. 

Augusta, 29 marzo 1613. 

.... Dello macchio solari sin bora ho visto un solo foglio ; ma spero di haverne 
fra pochi giorni molte copie perchè il sig. r dottor Fabri mi avvisa di mandarmelo collo 
genti di monsig. di Bamberga. Conosco esser nuovo et aingoiar obbligo, col (pialo mi 
stringe V. E., havendo voluto onoralo il mio nomo a questo modo, et mi riservo di 
ringraziamela alla ricevuta. 

Di Augusta, 29 di marzo 1613. 


17 <30 bis*. 

NICCOLÒ CLAUDIO FARRI DI PEI RESO a PALAMEDE DI VELLAVEZ in Parigi. 

Aix, 28 gennaio 1626. 

Bibl. Nazionale in Parigi. F. fr. nouv. aoq. 5170, fol. 2G2. — Autografa. Togliamo il passo di que¬ 
sta lettera dalla « Corrospondance du P. Marin Mcrscnno, publióe par M. 1,,e Pani Tanncry ». I, 1G17- 
1G27, lett. 46, pag. 359. 

.... Et puisquo nous sonnnos sur los livrea, j’ay onoor oublió (lo rotcnir, quand 
j’ostois A Paris, un oxemplairo d’un livro du Campanella do pliilosophio, où il faiot 
cornine uno apologio polir Copcrnicus, à co qu’on m’a dict, et pour Galileo. Le P. Mer- 
cono vous dira quo c’est. Je penso qu’il est in-4° assez gros, et s’il s’on trouve je seray 
bien aiso d’on avoir un.... 


1839bis*. 


ROBERTO CORNIER a MARINO MERSENNE in Parigi. 
Rouon, ló novembre 1627. 


Bibl. Nazionale in Pari K i. F. fr., nouv. acq., G205, pp. 252-253 (fol. 12lr.-v.).— Autografa. Togliamo 
il passo di questa lettera dal n. 80 dell’opera citata al N. 1760"'-. 


.... Je vous rends graces do l’advia quo vous ino donnez iles livres qui se sont 
trouvez on ceste deridere foireG). Jo souhaitte bion fort vooir celuy (le Radio reflexo 
et refracto < 3 ), aussi bien quo coluy de Innalantìbus liumido G). Ce me seroit faveur quo 
par vostro moien j’en pousse avoir un oxomplaire (le cbaqu’un.... 


Togliamo questo passo da Antonio Favaro, 
Adversarin Galilaciana. Serie Quarta. Estratto dagli 
Alti e Memorie dolla R. Accademia di scienze, Iet¬ 
terò ed arti in Padova, 19 gennaio 1919. 

tS ' Cataloghi di libri che comparivano duo volte 
Tanno nell’occasione delle fiere «li primavera e 


d’autunno. 

i 8 ' Vedi nota 1 al N. 1843 *m«. 

Gì È il Discorso ere. intorno alle cose che stanno 
in su l'acqua o che in quella si muovono di Galileo 
Galilei, eco. Vndi voi. V. 



APPENDICE AL CARTEGGIO. 


G03 


I840bìs*. 

MARINO MERSENNE a LUCA IIOLSTE in Roma. 

Parigi (novoinhro 1027Y). 

Uibl. Vaticana. C'od. Barbcriniano, ine. lat. 3639, lui. G9. — Autografa. Togliamo il passo di questa let¬ 
tera dal n. 81 dell’opera citata al N. 1760 bl *. 

.... «Jo vous i»rio ausai <lo m’oacriro s’il est vray co quo lo Siour Pioolomini 
npporfcant lo ehapiioau do Cardinal A Msr do Borullo, ost voritablo, asoavoic si lo livro 
do Galilóo A Galileo de Mota, Terme s’imprime avoc pcrmission du Pape, qui en a vou 
ot approuvó la demonstration l a >. 

Si lo dit Galilaous ctoit A Rome ou quo vous cognoussio» quolquo antro excellont 
mathematicion musicion, jo vous prirois doscavoir do luy pour quoy do tous los sons 
oonjoints ensemblo, il n’y a quo coux qui font Poetavo, la quinto, la quarto, la tierco 
ot la sixto ot lours repliquos, (pii soiont agroablou, ot laquolle do toutes Ics dissonances 
ost la plus desagreablo ot pourquoy. Ou m’a diet quo ledili Galilóo scait cotto raison.... 
Fuori: A Monsiour 
Monsiour Ilolstoiu 
au PalaiH do Monsoignour 
lo Cardinal Spada 

A Rome. 


1843bi«*. 

ROBERTO CORNI E R a MARINO MERSENNE in Parigi. 

Rouon, 24 dccombro 11527. 

Bibl. Nazionale in Paridi. P. Ir. nouv. acq. 6205, pp. 103-10G (fol. 59r.-60u.). — Autografo. Togliamo 
il passo di quosta lettera dal n. 83 dell’opera citata al N. 1760 bl ‘. 

....La raison do Gallilei pour la lame de metal nenie satifaict pas, ot no ino puis 
persuader que l’aor adliorent par doliors A quelque choso le rendo plus leger. Car si cola 
ostoit Constant, il s’ensuivroit uno infinité do conclusiona très estrangos, et pour la 
raison ot pour l’oxpGrience.... < 3 >. 

Jo vous prie mo mandor co quo constent le traictó do Horologiis Gl, la Perspectiva 
communis l 5) ot la Maniere de jaire Ics luneies de Qalilaoi de S ir tur us O), ot Vfnstru- 


Ascanio Piccolomini. 

'*> Non si tratta ccrtamouto del « Dialogo » 
ancora incompiuto, ma forse della risposta all’Ingoli 
vedi u. 1749. 

<*» Vedi Voi. IV, pag. 100. 

< 1 ' Forse ò il trattato : Domonstratio ot con- 
struotio horologiorum novorum radio recto, rcfracto 
in aqua, refloxo iu speculo, solo magnete horas 
astronomicas, italicas, babylonieas indicantium. Ad 
scrcnissimum et reverondissimum Domiuum, Domi- 
num Lcopoldum, Arohiducem Austriac, ctc. Authorc 
Gcorgio Schónbergero Sooiotatis Iesu, in Archiduoali 
Friburgo-Brisgoiarum Universitato Mathescos pro¬ 
fessore ordinario Friburgi Brisgoiae. Apud Ioanncm 
Strasserum. Anno M.DC.XXI. 

|5 > Probabilmente l’opuscolo del Pcckam più 


volte stampato o qui ricordato forse nella sua edi¬ 
zione: Joannis Archiepiscopi Cantauaricnsis I’er- 
spcctivac communis Libri tres. .(ani postremo corredi 
ac figuris illustrati. Coloniao, in officina Birckman- 
nica, sumptibus Hcrmanni Myllii anno M.DO.XXVII. 
In-4°, pag. 48. 

(*) Hieronymi Sirturi Mcdiolancnsis Telescopium 
si ve Ars pcrficiendi novum illud Galilaci visorium 
instrumentum ad sydora in tres partes divisa. Quo¬ 
rum prima exactissimam perspicillorum artem tradii, 
secunda tclcscopii Galilaci absolutam coustruotionom 
et artem aperto docet, tertia alterina telcscopii fa- 
ciliorcm usum et admirandi sui adiuvonti arcanum 
patefacit. Ad scrcnissimum Cosimum II Magnum 
Etruriae Duoem Francofurti, typis Pauli lacobi, im- 
pensis Lueac Ionnis. M.DG.XV1II. lu-4°, pag. 81. 
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mentavi partiwm do Gali luci G>, enoor quo jo no nache co quo traioto co dernier, affili 
quo jo voub on puisse onvoier l’argent. Mandés inoy iuibhì, s’il voua plaist-, où, coni 
monfc of. par qui jo vous pourray onvoior lodit argent, otta jo vous l’addrosseray directo- 
ment.... 10 

Fuori: Au Roverond Toro 
Morsenno 

Rolijoux Minimo 

au Couvoiil. de la Placo Royalc à 

Paris. 

1887i.is*. 

TOMMASO CAMPANELLA ad URBANO Vili. 

Roma, [10 giugno] 1028. 

Togliamo i passi di questa lettera (la « Tommaso Campanella, Lettere * 

.... Cousontondo a quel olio dico Aristotelo noi primo libro De coclo, che per molti 
migliara d’anni mai li corpi colesti non cambiaro silo, moto, numero o magnitudine, 
onde concludo elio pur inai si muterà o olio sia incorruttibile ed eterno. Contra cui 
disse David : « Ondi peribunt et sic ut vesti mcnlum velerà sveni et siati opcrtorium urntaìm 
eos et muiabuntur » : conio awortisco sant’ Ambrogio in Exumeron 4 o tutti i padri, 
ed aspettava voder presto san Gregorio in llomilia primae dominieae Adventus ; come 
si vede al prcsonto por consenso di tutti astronomi, o vónno o no, pur lo confessano, 
elio dopo olio la Sapienza incarnata disse : « virtutes oaeloruvi ■movcbuvtur » « et steUae 
de oaelo cadérli », ed i pianeti o ’l solo son calali più vicini a terra quasi cento o dio- 
comila miglia, corno prova la diminuzione doli’ eccentricità por vero movimento e non 10 
perché il sole ingrossò mangiando vapori, secondo diibitosamente ponsa il Galileo con 
l’altri filosofi e poeti, in particolare Omero, clic però par più vicino....! 8 ) 

.... Però non ponsi Vostra Beatitudine ch’io sia con Copernico ; già elio si vedo 
che io scrissi quattro libri contra lui o Tolomeo ed altri astronomi gentili, giudei o 
maomettani ; e quando scrissi quello apologetico I‘ro Galiìaeo, già l’avoa avuto tal 
libro monsignor Gentile, e credo sia in questo Santo Offizio ; e nella terza parte della 
Metafisica o nella Fisiologia io avea pur reprobato questa opinione, o si vede che sono 
stampato avanti. Ed io fo menziono noi primo numero della terza seczione del Com¬ 
mento dell’oda di Vostra Beatitudine, come Copernico errò in questo ; e poi, nel nu¬ 
mero 8 del medesimo, dico che ho fatto l’apologetico ad istanza del cardinale Boni- 20 
facio Gaetano prò Copernico et Cialilaeo, quando si disputava in Santo Offizio la lor 
opinione s’ora eretica o no. E questo solo punto si controvortia (già elio Tesser falsa 
io lo presupponevo da quel che scrissi in tanti libri) : e però disputai ad utranque 
partem circa l’eresia o non eresia di quest’opinione solamente, o mi Tornisi a quel che 
la Santa Congregazione avea a determinare ; ma non però accettai Copernico, da me 
reprobato, se non che disputai so sia eretica o no la sua opinione ad utranque partem. 
Ondo dissi : « Forsan non pugnai curii sanctis » ; ed avanti la doterminaziono : « licci 
opinavi ad alteravi partem », non che ad utranque, come feci io, secondo dichiara san 
Tomaso o tutti santi teologi in questi casi : e tanto più che Copernico fu fomentato 
da Paolo III e dal cardinale Cusano che segue in tutto la sua opinione.... O) 03 

**’ È il Compasso Geometrico e Mililare di Gii- I.atorza e Figli, Rari, 15)27. 
lilco nella traduzione latina del Bernegoeh. Vedi < 3 > Loc. cit., pag. 219. 

Voi. II, pag - . 340 nota >. Loc. cit. pag. 222, 223. 

A cura di Vincenzo Spampanato. Giuseppe 
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1969im*. 

ARCANGELO GALLETTI W a GIUSEPPE CALASANZIO in Roma. 

Firenze, 7 dicembre 1629. 

Arcli. Generale delle Scuole Pie in Roma. Filza 471. — Autografa <*>. 

II Fr. Francesco rì fa conoscere con il Galilei, con il S. r Mario Guiducci, e con il 
Sig. r delle Colombe W tutti tre valont’liuomini, ma il Galilei passa; vi è un geutil- 
liuomo della Arciduchessa Madro di S. A. che desidera uno gii legga Algebra, c di 
già un librare nostro amico presto gli farà, aboccaro insieme W. 


21B 3 bis*. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI in Firenze. 

Roma, 30 marzo 1631. 

Arch. di Stato in Firenze. Mediceo. Lettere dell*Ambasciatore Niccolini in Roma dell’anno 1631 da 
4 gennaio a tutto giugno. N. 3319, oar. 243. — Autografa la firma. 

.... Per conto del S. r GalileoO) rì va tuttora negoziando o servendolo, e di quel 
che ritrarrò por ultimo dal. P. mro darò parte a V. S. Ill. ma a suo tempo.... 


2138bis*. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIOLI in Firenze. 

Roma, 6 aprile 1631. 

Arch. di Stato in Firenze. Mediceo. Lettere dell’Ambasoiatoro Niccolini in Roma, dell’anno 1031 da 
4 di gennaio a tutto giugno. N. 3349, car. 270. — Autografa la firma. 

.... Il S r . Sec. rl ° Bocchineri meriterebbe una buona mancia invoco della bravata ( 7 > 
clic V. S. Ill. ma li prosuppone, perché sohavesse mandato a Roma l’occhialo tanto desi¬ 
derato del S. r Galileo correva risico del fuoco, o noi di perderlo; et V. S. Ill.ma ©i farà 
un sommo favore, so lo piacerà d’ordinare, che lo depositi in mano della Sig. a Cate¬ 
rina, mia madre, che lo conserverà per inviarcelo subito elio si restituirà il commercio 
ot a V. S. Ill.ma bacio lo mani, 
di Roma 6 d’aprile 1631 

di V. S. III.™» 
obbl.mo Ser. r0 

[) Francesco Niccolini. 


<*' Il P. Galletti, che entrando in religione 
assunse il nomo «della Natività*, con un picoolo 
gruppo di religiosi Scolopi ora allora in Firenze per 
trattare circa l’apertura d’una casa di Scuoio Pie 
in quella città, che fu infatti eseguita nel maggio 
seguente 1630. Venuta, poco appresso, la peste, il 
P. Galletti vi lece tali miracoli di carità, che fu 
soprannominato «il Padre della peste*. Mori in 
Pisa nel 1642. 

'*> Cfr. Antonio Favako, Ad ver sa ria Gali¬ 


leiana negli Atti c Memorio della R. Accademia 
di scienze, lettore ed arti in Padova; Voi. XXXIV, 
Dispensa 1, Anno 1918. 

< 3 ' Da questa notizia rilevasi elio il delle Co¬ 
lombe era tuttora vivente alla fino del 1629. 

Questa lettera fu scoperta o pubblicata per 
la prima volta dal P. Giovanni Giovannozzi. 

< B > Cfr. u. 2172. 

i°) Padre Maestro, il padre Niccolò Riccardi. 

O) Cfr. n. 2133. 



606 


APPENDICE AL CARTEGGIO. 


2154ms*. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA GIULI in Firenze. 

Roma, 23 aprilo 1631. 

Arch. di Stato in Firenze. Mediceo. Lettere dclTAmbasoiatoro Niccolini in lìoma dell'anno 1631 dal 
4 di gennaio a tutto giugno. N. 3349, car. 338. — Autografa tutta la lettera. 


IH mo Sig.™ mio Osa. 1 » 0 

So V. S. 111.ma non ha consognato l’occhialo O) a ohi vion in qua vors’Àcquapon- 
donto, resti servita di non lo consegnare poroliò non riuscirà ad alcuno di metterlo in 
Roma senza rappresentarlo a’ lazoretti, o si va a manifesto pericolo di perderlo. Mi 
dispiace elio mia madre non l’hahbia ricevuto, ma forse conio sta timorosa della sa¬ 
lute, non deve voler in casa robe di fuori, e V. S. IU. ma scusi per gra. Intanto le 
rondo efficacissime grazie della briga elio ne ricevo, ma io non rosto di commemo¬ 
rare tutte quoste fra le mio infinite obbligatami, c lo bacio le mani. 
l)i Roma 23 di Aprilo 1631. 
di V. S. 111.»™ 


oblìi. mo sor. rc 
Frauc.o Niccolini. 


2265bis 4 . 

TOMMASO CAMPANELLA a PIETRO GASSENDI. 

[Roma], 7 maggio 1632. 

Vedi Dilaziono al n. 1S87 1 ’ 1 * pag. 23G-237. 

.... Gavisus sum valdo quod temporibus nostris, quao priscis difficiliima orant, obvia 
l'iunt arcana coeli, et quidom luminare maius surroxerat Copernicus, lumiuaro minus 
Tycho Brahe, additili- Galilacus eoelestium occultissima nostro supponens ingenio 
ostiumque fraudens por quod extra Flammantia moonia mundi longo procodamus ad 
inesplorata systemata conspicienda.... 


2394bis*. 

TOMMASO HOBBES al CONTE DI NEWCASTLE in Wolbcck. 

Londra, 26 gennaio 1633 [-4]. 

Historical mnnuscripts Commission. Tliirtcenth rcport. Appcudix, I’art II. The manuacripls of bis 
Grate the Duke of Portlaud prcscrvcd at Wclbook Abboy. Voi. II. London, Eyro aud Spolliswodc, 
1893, pag. 124 (*). 

.... My First businesse in London was to sceke for Galileo’s Dialogucs : I thought it 
a very good bargain, vrhen at taking my leave of yonr Lordsbip I undertooke to buy 


Gl Cfr. n. 2154. Atti c Memorie della R. Accademia di scienze, let- 

•*> Togliamo questo passo da Antonio Favaro, tcrc od arti in Padova, Voi. XXXVII, 1921. 
Adversaria Galileiana, Serie Sesta. Estratto dagli 


10 
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if for you, but, it your Lordsliip should bind ino to performance i(. vvould bo bad 
enougli, for it is noi possiblo to gol, it for monoy. Tlioro woro but few brought over 
at first, and (boy that buy such bookos, aro not Ruoli rn.cn as to pari; witli tliem 
againo. I boaro say it is callod in, in Italy, as a booko, that will do moro liurfc to 
tboir roligion tlien all tbo bookos bave dono of Luther and Calvin, sudi opposition, 
tlioy tbinko, is between tboir roligion and naturali roason. I donbt not but tbo 
translation of it will bo boro publiquoly ombraocd, and tlieroforo wisb oxtreraely tbat 
10 D. WebboO would liaston it.... 


2999bi$*. 

ALESSANDRO BOCCHINERI a VINCENZIO GALILEI in S. Gio. di Valdarno. 

Firenze, 2G ottobre 1634. 

Arch. di Stato in Firenze. Carte Galilei, Filza B, N. 1. Eredità del iu Sig. Pievano CoBimo Galilei. 
Car. 5. 

Molto 111. 0 S.° e CogA 0 oss. n ‘° 

I donari della compera della Casetta (*>, con tutte lo speso clic occorsano sul con¬ 
tratto, si debbano dal S. Galileo suo Padre, et quanto alla lite del Zuccagni, che ha 
durato questi due mosi si terminò con bavero egli la sentenza contro, et cosi sono anco 
finito lo suo pretensioni. Havovo quasi olio appigionato la Casa, ma egli mi ha pregato 
di starci questi sei mesi, con pagare la pigione, et così glie Phabbiamo concessa, et so 
bene siamo in differenza della pigione, spero elio ci aggiusteremo, essendo egli sino 
a bora al segno di 14 scudi l’anno, et io ne vorrei 10. 

IIÒ ricapitato le riio lettore a llono (?), et a Prato, et per fine le bacio caram. te le 
10 mani ; et mi racc.do alla Scstilia. 

Da Fironzo 20 ott. ro 1634. 

Di V.ra g.ra IH. re Aff. Ser.ro 0 Cog> 

Aless. ro Boccili neri. 

Fuori : Al m. t0 III. re S. mio Cog. to oss. mo II S. Vino. Galilei 
Canc.ro «lolla Corte di S. Gio. di Valdarno, 

[d'altra mano] 

S. Alos.o 26 S bre 1634 accusa elio il denaro della compra della Casa del Zuccagni 
l’ha sborsato il Sig. Galileo. 


3124ms*. 

TOMMASO CAMPANELLA a NICCOLÒ FABRI DI PEIRESC in Aix. 

Parigi, 25 maggio 1635. 

Vedi citazione al n. 1887 1,1 *, pag. 303. 

.... Questi ben veggiono quanto io stimo Vostra Signorìa illustrissima e come no 
parlo, e m’individiano la sua grazia ; nò può esser omo bono chi questo scrive o du¬ 
bito di persona elio dico o scrivo mal di tutti, e del Galileo e di Tolesio o di Copernico, 
(li Stigliola.... 


<*' Probabilmente GiTTsrcrrr: Wf.tiuk. 


«*> Cfr. n. 2945 e 2946. 
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3226bi8*. 

RENATO DESCARTES a .... 0 ). 

Utrecht, autunno 1035. 

Oeuvre» (lo Descartes publlós par Charles Adam et Paul Tannf.ry sona Ica auBpioes du Ministèro do 
Plnstruction Publique. Corrcspondencc. I. Avril 1622. — Févrior 1638. Paris, Léopold Ceri, imprimeur- 
libraire, 1897, pag. 322, 323, 324. 

.... Pout les lnnettes, io voua diray quo depuis la condamnation do Galileo i’ay 
rovou et ontioromont achevó lo Traitò quo i’on avois autrofois eommencó ; ot 1’ ayant 
ontioremont separò de mou Mondo, io me proposo do lo fairo imprimer soul dans peu 
de tomps.... 

Pour la chalour io no croy point qu’olle soit la mesnio cIioro quo la lumioro, ny 
aussi quo la rarofaction do l’air ; mais io la con<;oy conunc uno cIiobo touto differente, 
qui pout souvont proceder do la lumiere, ot do qui la rarofaction pout proceder. Io no 
croy point non plus quo les cors pesans descendont par quolquo qualità rèsile, nonunéo 
pesantear, ielle quo les pliilosoplieg l’imaginent, ny aussi par quolquo attraotion do 
la torre ; mais io no svaurois expliquor mon opinion sur toutés ces clioses, qu’en faisant 10 
voir mon Mondo avec le mouvoment deffondu, ce quo io iugo maintenant hors do rai- 
son ; ot io m’òtouno do ce quo vous vous proposoz do rofutor lo livre cantra Molum 
TerracW, mais io m’on rornots il vostro prudonco 


3356bis*. 

UGO GROZIO a LORENZO REALTO in Amsterdam [?] 

Aja [?] 20 sottcnihro 1636 ( 4 ). 

Aroh. di Stato all’Aja. 

Monsiour Redi 
Myn Heor, 

Wetendo hoe grooten werck alle wyse luydon maecken van hot ovorgroote verstant 
ondo arboyt van den licer Galilaoo, dear hy considororende hooveol hot ìncnschelycke 
gheslacht daer aen glielogen is dai eonige secckerheyt hekonion moge werden van (lo 
distantie dor plaetson ton aensien van do deolcn van don Equinoctial, hen seor blydo 
ghowoost uyt do Ileer Diodati myn oudo bekondo te verstaen, dai dion treffolycken 
man indo volhoyt van syno ervaronthegt daer me do besicli was. 


Molto probabilmento a Marino Mersennc. 
Cfr. Voi. XV, pag. 340-341. 

Alludo qui a Io. Baptislae Morini dootoris 
medici et Parisii regii mathcmaticarum professoris. 
Responsio prò Teìluris quiete ad lacóbi Lambirgli 
Uoctoris medici apologiam prò Teìluris motu, eie. 
Parisiis, SumpUbus auotoris, M.DC.XXXIV. 

‘ 3 > Cfr. nota 2 al n. 19G9Ws**. 

<M "Vedi Antonio Favaro, Lettera inedita di 
Ugo Grozio a Lorenzo Reauo negli AUt del 


Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere, ed Arti, 
Anno accademico 1911-1012. Tomo LXX1. Parte 
seconda, pag. 31-38. 

Riportiamo questa lettera colla traduzione inse¬ 
rita in questa memoria. 

Signor Realio 
Mio Signore, 

Sapendo in qual conto da tutto lo persone 
istruite siano tenuti l’alto intelletto cd i lavori del 
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riebbe oock gheoordelt <lat gbeono natio in de -\verolt aon doso vindinge soo veel 
jq gbelogen was, ala de wrye Nederlandon, onde indo selve vooral do raeest bosoylende 
stai Amsterdam. Elido oni daor by yemant to treffen dio do konnisse moclite hobben 
om van dit iverck to oordeclen, ondo t’ solvo mot autlioriteyfc to bovorderon. liob ick 
niot lang myn gedaeliton hyer ondo daor gheslagen, maer dalolyclc gbeoordeolt., dat 
allo do qualitoyton hier inno voroysolit in niomant uytuomendor on waren als in mvo Edt. 

Doso \vook volgcns mynon raodt door do Hoor Diodati glicnomon synde is soo vool 
glioluckt dat door mvo Ed.’ wys boloyt by do Ilooge Mogondo Hoeren, de Staton Go- 
noraol soor boquaomo Commissariseli syn over dit stuclc gheordonneort. 

Do sivaclioyt van t’ lichaom do Hecr Cialilaoo ovor een tyt wat vorbindert liebbendo, 
hobben wy boydo d’lloer Diodati ondo ick gliestadioh aonghohouden by don solvon 
20 Galilaoo om syn voorslach by ghosohrift to hobbon, alaoo syno oudordom liom liet ovor- 
komon nyot too on laet. Mot volo vermaninge hobbon wy hot solvo bekomen, sulx dat 
hot mi don mvo Ed. t wert ovorghesondon. 

Tis wacr : Ton liooft nodi syno volkomentheyt nyot, om allo do wruchton, diomen 
soudo mogon wonschon ondo lioopen voort. to brengen. Maer liy -wyst do woch aeri waer 
door andero jongor ondo storcker daor by kommen doon t’ glint daor aon onbreckt, 
syndo oock beroyt soo voli in syno machie is, do saecken to lielpon vordoren ondo te 
arboyden tot wochnomingo van alle holetsolen. 

Die do grooto eonsten oorst liaro boginselon hobbon gcgevon syn ecr onde danck 
waort. Don hcolcn boom is in hot saot, hoewol tyt rnoet hobben om te wassen. 

30 lek biddo mvo Ed.t tiveo dingon to willon doon, to maeckon dat dea© eorsto oponing 
wol word© aengenoinon ondo voorts te bevlytigen dat hot gunt daer aon onbreekt. daer 
by macht wordon ghevoeclit door boquaomo perso non tot dat meli eyntelyck boreycko 
liet voorgliosteldo oogemorok : waer in ick my ten hoogston sai verheugen van wegon 
myno goedo affectio tot hot monschelyck glieslaclit, nodi naerder aon do Noderlanden, 
en do nodi naerder aon do atat Amsterdam, aon do weloko ondo aon baro wytberoomde 
Itogierdors ondo aon ontallycko wrienden aldaer ick my ten lioogstcn lioude ghcobligccrt: 
wenschonde liaer allori onde insonderheyt Myn Hoor mvo Ed.t voorspoet onde wclvarcn. 

U. E. opreclit 
dienaer. 


Signor Galileo, o considerando ancora quanto grande 
sarebbe il vantaggio di tutto il gonero umano so si 
pervenisse ad ottenero una qualcho cortezza circa 
la distanza dei luoghi rispetto alle parti della linea 
Equinoziale, io fui ben lieto di apprendere dal Si¬ 
gnor Diodati, mio vecchio conoGcento, clic questo 
eccellente uomo Be no occupava nella pienezza della 
sua esperienza. 

Ma ho pensato che nessuna nazione del mondo 
s’interessa a talo scopo quanto i Paesi Passi liberi, 
o fra questi sopra tutto alla città di Amsterdam, na¬ 
vigatrice per eccellenza. E per trovare qualouno 
ehe possedesse le cognizioni necessarie per giudicare 
di quest’opera o promuoverla con la sua autorità, 
non ho esitato a lungo, ma ho subito pensato che 
nessuno più perfettomonto di voi uni-oa in sò tutte 
le qualità richieste. 

In questa settimana, secondo il mio consiglio, 
seguito dal Sig. Diodati, si riuso! a questo elio, por 
la vostra savia direzione i nobili e potenti Stati 

Cfr. n.ri 3368, 3359, 3860, 3361. 


Generali affidino la cosa ad abili Commissari in 
questa materia. 

Essendo il Sig. Galileo stato per qualche tempo 
debole o sofferente, noi due, il Sig. Diodati ed io, 
abbiamo insistito presso lo stesso Sig. Galileo per¬ 
chè, la sua vecchiaia non permettendogli di venire 
pcrsonalmento, egli ci comunicasse per iscritto lo 
sue proposte. Dopo molto insistenze noi le abbiamo 
ricevute e ve lo indirizziamo con la presente. 

È vero che questo lavoro non è ancora così 
ridotto a perfeziono da poter recare tutti i frutti 
che potrebbero ripromettersene. Ma il suo autore 
mostra la via seguendo la quale altri più giovani 
c più forti di lui potranno aggiungerò quello elio 
tuttavia manca, ed egli è pronto a far progredire 
lo cose per quanto sarà in poter suo, ed a lavorare 
per togliere di mezzo tutti gli ostacoli. 

Quelli che diedero i principi allo grandi arti 
sono degni d’onoro o di gratitudine. L’albero intero 
ò oontenuto nel seme, sebbene por crescere abbia 
bisogno del tempo. 

Io vi prego di voler faro due cose: procurare 


Voi. XX. 
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3369bis*. 

FRANCESCO NICCOLINI ad ANDREA CIGLI in Firenzo. 

Roma, 4 ottobre 1030. 

Aroh. di Stato in Firenze. Filza Medicea 3360, car. 359-360. — Autografa la sottoscrizione <‘i. 

.... II S. r Conte di Novallc.... < 2 > ini disse bone ohe arriverebbe «ino a Poggibonzi 
incognito con 4 o 5 persono solamente, dove aspettava di vedere il S. r Galilei, secondo 
la permissione elio ne baveva ottenuta, por passarsene poi a Pisa ot a Livorno, por 
imbarcare sopra qualche vascello.... 


3507ms*. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 
[.... 22 giugno 1037]. 


Oeuvrca de Descartes, eco., I, pag. 392. 

Io vous prie do m’oxcuser si ie no rópous à votre quostion toucliant lo rotardo- 
ment que re<;oit lo mouveinent des corpe pesants par l’air où ils so meuvent ; car o’est 
uno cliose qui depend do tant d’autros, que io n‘en Bgauroia fairo un bon conte dans 
uno lettre; ot io puis seulement dire que ny Galileo, ny aueun aulro no pout rion do* 
torminer touchant cola qui soit olair ot domoustratif, s’il ne Roait primierement ce quo 
o’ost la posanteur, et qn’il n’ait les vrais prineipes do la phyRiqno.... 


3693ws*. 


RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

• .... 1° marzo 1638. 

Oeuvrea do Descartes, eoe. II, pag. 25-26, 80. 

.... Pour celuy que vous dites qui m’accuso do n’avoir pas nominò Galileo, il monstro 
avoir envie do reprendre ot n’en avoir pas de sujet ; car Galileo mosmo no s’attribuc 
pas l’invention des Lunettes, et ie n’ay du parler quo do l’invcnteur.... 

I’ay rogrot quo Galileo ait perdu la veuc ; oncoro que io no lo nomino point, io mo 
porsuado qu’il n’auroit pas meprisó ma Dioptrique. 


che questa prima apertura trovi buona accoglienza, 
o poi di dar opera affinchè persone capaci vi ag¬ 
giungano ciò che manca sino a raggiungere final¬ 
mente lo scopo proposto : ciocché ini sarà di gran¬ 
dissima compiacenza a motivo dell’affezione elio io 
porto al genere umano, di quella maggioro che io ho 
per i Paesi Bassi e di quella ancor maggiore per la 
città di Amsterdam, alla quale io sono infinitamente 


obbligato, come al suo illustro Magistrato ed agli 
innumerevoli amici che vi possiedo, augurando a 
loro tutti od in particolare a voi, mio Signore, 
salute c prosperità. 

Vostro sincero 
servitore. 

"i Cfr. nota 2 al n. 1969W®*. 

<*> Francesco di Noaili.es. 
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3 70 lina*. 

BONAVENTURA e<l ELZEVIER a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

Leida, 8 marzo 1638. 

H. Lempertz. Biìdcr-Hcftc zur Ocschichle des BttcherMndels. Colti, 1863-05. 

.... Quant aux oeuvros de Vieta nous lo coramencerons si tosi quo nous aurons lo 
tout compiei . Pourfcant il vous plaira procuror par Monsr. du Vougraud tant les cor- 
roctions que ausai lo manuscript du dist auteur quo vous oscrivoz n’ostro jamais im¬ 
primé, et aussi l’ordro que nous avons lenir quand nous lo commoncorons, ascavoir 
cornino les traictoz doivent suivre l’un 1’autro, ot nous faisons estat de lo taire in 
l'olio, cornino forons aussi avequo le temps toutes les oeuvros do Galilaeius.... 


3716bi s *. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 
.... 31 marzo 1638. 


Ocuvrca de Descartes, eco., II, pag. 96-96. • 

.... A propos de vos ministres, i’ay a vous avertir qu’IIortensius, matliematioien 
d’Amatordam, a commission do M. rs des Estate d’allcr par la Franco on Italie pour 
approndro do Caldèe son invontion pour des longitudes. Et pourco qu’il passera, io 
croie, par Paris, et mesme s’y vantora peut estro de mon amitié, i’ay a vou sdire qu’outre 
qu’il est tres ignorant, c’est une amo tres noire et malicieuse, qui en mesme tema qu’il 
me vonoit voir et faignoit rccliorclicr mon amitié, medisoit do moy en compagnie, 
avee si peu do vraisemblanco et tant d’offronterio que dos porsonnes mesme qui 
l’aymoiont ot ausquels i’ostois indifforent l’cn quorollorent. Quo io voudrois pouvoir 
taire s$avoir a tous coux ausquols il so pourroit adrossor et qui me connoissent. 


3952ws*. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

.25 Dicembre 1639. 

Oeuvros do Descartes, ccc., II, pag. 630. 

....La force de la porcussion ne dépend (pie do la vistesse du mouvomont, ot co, 
suyvant lo calcili dont i’ay parlo cy-dcssus .nombre 3 (1 ). Car il faut s?.avoir, quoy que 
Galilée ot quolques autres diont au contrairo, que les corps qui commencent a do- 
scendro ou a so mouvoir, en quelque favoli que ce soit, no passent point par tous les 
degrez de tardifuoté, mais que dòs le l er moment ilz out cortame vi stesso, qui s’aug- 
ment apròs do beaucoup ; et c’est de ceto augmentation que vient la force do la 
porcussion. 


(1 ' Ocuvres de Descartes, ccc., II, pag. 627. 
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3962bts*. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

. 29 gennaio 1 (540. 

Oeuvre* do Descartes, eoo., Ili, pag. 9-11. 

.... Io viens do rovoir mes Notes sur Galileo, ou io n’ay voiitablemont pas dit quo 
los oors qui descondonfc no passoni pas par tona Ics dogroz de tardivotó ; mais i’ay dit 
quo cela no so peut doterminer sana s£.avoir co quo o’est quo la Pesanteur, co qui si- 
gnifio lo mesme. Pour yotro instane© du Pian Incliné, olio prouve bien que touto vitosso 
ost diviaiblo il l’infiny, co quo i’accordo ; mais non pas quo, lors qu’un cors commenco 
à doscondrc, il passo par tonica eoa divisiona.... 

Lors quo io vous ay mandò quo, s’il n’y avoit que l’air qui empocliast la piorre do 
doscondre, olio dovroit allei* plua visto, ou ausai visto, au coinmencement qu’it la fin, 
i’ay mia do doscondre d’uno inficio vitosso. Car io n’ay écrit cela quo poni* rofutor 
l’opinion do coluy (9 qui dit quo, ai uno pirro doscondoit dans lo vuido, olle iroit d’ uno 10 
infime vitosso, ot quo, dans l’air, c’cst seulemont l’omposclioment do l’air qui la rc- 
tardo. Or posant quo la piorre ait cotto inclinai,ion àdoaccndo d’infinio vitosso, dòs lo 
cominoncemont qu’ollo so mout, l’augmentation qui, selon Galileo, ot ausai solon moy 
à peu pròa, so fait en raison doublé dos tempa, n’a auoun lieu; et ainsi, pour inoliatici* 
l’ab8urditó do l’autocodcnt, j’ay dit quo cotte conaoquonco absurdo en dovoit suivro. 


4020bu*. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

Loida, 11 giugno 1640. 

Ocuvrcs do Descartes, occ., Ili, pag. 74, 87. 

.... Vous m’oscrivcz do Galilóo cornino a’il cstoit cncoro vivant, ot io ponsoia qu’il 
fusi mort il y a long toma ; s’il oat vray qu’il ait dea tabi© oxactea pour Ics aspoots 
ot Ecclipaoa dos planotos do Iupiter, il est certain qu’il a plua fait quo poraonno pour 
les longitud.es ; mais il m’oatonno fort qu’il ait pu fairo do tollos tables, vft qu’on n’on 
a pft oncoro fairo pour la limo.... 

La favoli don i’oxpliquo lo flus et lo reflua do la mor, n’a rion du tout do commini 
avoo colle de Galilóo.... 


4047bis'*. ' 51 

GALILEO A BENEDETTO GU ERRI NI [in Firenze]. 

Arcetri, 28 agosto 1640. 

Aroh. di Stato di Firenze. Oopositoria Gonoralo Recapiti «li Cassa. Filza 1011, Anno 1(510, n. 087. 

Molto 111* 3 Sig. re et Padrone mio Ossei’." 10 

Per sodisfare il voto che sono presso a tre anni, elio io in una 
mia pericolosa malattia feci a Dio di torre dal pericolo una mise- 

(l) Claudio Mydohge. Cfr. Ocuvres ile Dcacar■ lilciani inediti. Atti della Società Colombaria di 
Ics, ccc., II, pa£. 692, 618. Firenze. Anno 1935. 

<*> Vedi Pietro Pauniui, Alcuni documenti ga- 
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rabile fanciulla, col prendermi carica di monacarla, o maritarla, et 
insomma di ridurla in stato sicuro della sua onestà a tutte mie spese, 
elessi la Verginia di Vincenzio Landucci mio nipote, la quale tro¬ 
vandosi in mano di matrigna, et in estrema miseria, dimorando 
sempre in contado guardianella di pecore, la messi in guardia et in 
serbo nelle monache di S. Girolamo sù la costa a S. Giorgio in mano 
iodi una mia nipote, o zia della fanciulla ; e parendo a detta sua zia, 
la nepotina di troppo tenera età per vestirla, e soggettarla a gli 
ufizii, et esercizii monastici, stante che mi ritrovo in età gravissima, 
liavevo pensato che in evento della mia mancanza, non restasse da 
nessuna banda impedita l’esecuzione dell’e fluttuare il mio obbligo: 
e però ricorsi alla somma benignità del Sor. ra ° G. D. nostro Sig. ro 
supplicandolo di due grazie, cioè di farmi pagare lo stipendio di un 
mio semestre anticipatamente tre mesi avanti la sua maturazione 
dandone io sicurtà della sopravvivenza, et in oltre che mi conce¬ 
desse che 800 scudi necessari per l’accomodamento della fanciulla 
20 fussero ricevuti su il monte di Pietà col renderne i consueti frutti. 
Di amendue le grazie mi ha favorito P Altezza Ser. ma E perchè il 
danaro mi viene ordinariam. le pagato qui in Firenze dalla Doposi- 
teria, benché direttamente mi venga dal Camarlingo della Dogana 
di Pisa, venendogli P ordine dal Provveditore di quello studio : ve¬ 
nutogli tal ordine, et havendo il Sig. r Proveditore inviato a me il 
mandato per P esazione del danaro, feci presentare al solito tal man¬ 
dato nella Depositeria la quale ha mosso scrupolo, dicendo che sia 
necessario, che io dia la sicurtà al Camarlingo di Pisa, mentre che 
nel mandato vi è nominato sicurtà da esser data da me. Inteso io 
30 questo feci tre giorni fà intendere al Sig. r Proveditore Saracini, che 
era in Firenze, questa difficultà, acciò si sopisse, mostrandogli come 
nel rescritto del Ser. m0 G. D. non vi era menzione di dover dare tal 
sicurtà a d.° Camarlingo ne’ ad altri, ma bene che io nella sup¬ 
plica mi esibivo a dare tal sicurtà intendendo di doverla dare a 
quello che mi faceva lo sborso del danaro, si come feci intendere 
in depositeria, ma sendo stato quivi presentato il mandato, nel, quale 
senza commessione del Sig. r Proveditore, il Bidello che scrive i man¬ 
dati ci haveva nominata q. a sicurtà fatto ciò intendere al Sig. r Pro¬ 
veditore Saracini, rispose che sarebbe stato necessario per emendare 


CIr. u. 3968. Cfr. anche Voi. XIX, png. 515-517. 
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p errore del Bidello, che egli quando per altra via io non havessi io 
riscosso il danaro, scrivesse di Siena al Bidello a Pisa ordinandogli 
che formasse un altro mandato senza la clausola della sicurtà, e 
che di li lo mandasse a Siena per essere sottoscritto dal Sig. r Sa- 
racini, e di li poi mandato a me per prevalermene in depositeria. 

L’ esecuzione di tutte questo faccende nuderebbe tanto alla lunga 
cho già sarebbe maturato il tempo del mio semestre, o la gra [gra¬ 
zia] del Ser. m0 Padrone sarebbe restata superflua. K perchè pare 
cho la ragione cammini cho io dova dare la sicurtà a chi mi sborsa 
il danaro, già mi sono esibito di darla in depositeria : e quando a 
S. A. S. paia come mi rendo certo cho sia per parere, che tanto 50 
basti per assicurare, e quietare, et abbreviare q.° negozio ; prego 
Y. S. M. III.® a supplicarla in mio nomo cho voglia dar ordine in 
Depositeria che mi sia consegnato il danaro, e cho per satisfazione, 
e sicurezza del Pagatore S. A. medesima faccia la sicurtà per la 
mia sopravvivenza, cho son sicuro cho ella desidera cho io viva, et 
anco assai più lungo tempo delli due soli mesi che bastano per fi¬ 
nire il tempo della maturazione del mio semestre. Ricorro al mezzo 
del favore di V. S. Molto Ill. re come alla più breve e agevole strada, 
assecurato da mille altre esperienze della sua cortesissima inclina¬ 
zione a favorirmi, e qui Immillandomi al Ser. m0 Padrone con vero eo 
affetto a V. S. M. Ill. rG bacio le mani. 

D’Arcetri li 28 Agosto 1640. 

Di Y. S. molto 111."» 

aff. mo et obb. mo ser. 

« 

Galileo Galilei. 

Fuori : Al Molto ili.™ sig. r et Padrone mio 
Col." 10 il Sig, r Bened. 0 Guerrini 

ne Pitti 
in sua mano 


S. A. comanda clic si faccia il piacerò al dott/* Galileo Galilei di sborsarli il so- 70 
mostre liberamente, o senza ebo dia mali/® non ostante 

And. Gioii 29 ag. 16-10. 
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405 7bis*. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

[Loida] 15 settembre 1040. 

Omvrea de Descartes, ooc., Ili, pag. 179-180. 

.... Vous avo/, raison, contro Galilóo, do diro quo la figuro dos cors plus pesans 
quo 1’eft.u Ioh peufc omposcher do s’y onfoncor, ot vostro oxeraplo dos metaux dissona 
on 1’oau forte ost sana roplique. 


4096bis*. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

[Loida, dicembre 1040]. 

Oeuwn do Descartes, ooc., Ili, pag. 258-259. 

Jo no suia pas marry quo les Ministros fulminont contro le mouvomcnt do la 
Torre ; cola conviora pout-estre nos Prodicatours à l’approuver. Et il propos do cccy, 
si vous ócrivoz il co Modoein 0> du Cardinal do Baignó < 2 >, jo serois bien aise quo vous 
l’nvortissiez quo rien no m’a ompeschó iusquos ioy do publior ma Philosophie, quo la 
deffenso du mouvomcnt do la Torre, lequel io n’en sqauroia soparor, à causo que toute 
ma Physiquo on dópend ; mais quo io seray peut-estre bien-tost contraint do la pu¬ 
blior, ìi causo de calomnios do plusieurs, qui, fauto d’entendre mes principes, veulent 
persuader au mondo quo j’ay dos sentimene fort óloignez do la veri té ; et quo vous 
lo prie/, do sondor sou Cardinal sur co sujot, h causo qu’estant extremement son servi¬ 
lo tour, io serois tros-marry do lui déplairo, ot qu’estant tres-zeló il la Religion Catlioli- 
quo, i’en rovere gonoralement tous Ics ebofs. Io n’adjousto point que il no me veux 
pas inoltro au liazard do lour censure; car, croyant tres-fcrmemont Pinfaillibilité de 
l’Egliso, ot no doutant point ausai do mes raisons, io no puis craindre qu’unc veritó 
soit contrairo u l’autro.... 


409 6ter*. 

RENATO DESCARTES a .... 
[1640]. 


Oeuvre6 do Descartes, ecc., V, pag. 544. 

.... Restat tantùm unus scrupulus, do motu terra©, do qua curavi prò me consuli 
quondam Cardinalom, qui se milii amicum a multis aunis profitetur, et unus est ex 
ca congregatione, quae Galilaoum condemnavit ; audiam ab ipso quid licoat voi non 
licoat, ot modò Romani ot Sorbonam prò me baboam, voi saltem non contra me, spero 
mo aliorum invidiao sustinondae parom foro.... 


Gabriele Naudé. 


|2 i Giovanfranobsco (lei Conti Guidi di Bagno. 


Gl 6 
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420 Ibis*. 

GlO. FRANCESCO NICERON a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

Roma, 2 febbraio 1642. 

Bibl. Nationalo do Parla. Fonds Francate. N. a. 6205, car. 225. 

.... Enfili, o’est à ce coup qu’il faut que Ics Mathematiques portent le (lenii, puigque 
lour gioir est osteinte en la peraonne (lo Galileo, qui mourut t\ sa villa auprea do Flo¬ 
rence, le meroredy 8 janvior durant la nuit. On luy a fait l’Epitaplie W quo jo vous 
envoyo cy joint, dont vous forés pari ù, vos amia, que io aalue, et M. r Naudò entro 
autres, s’il est arrivò a Paris. Vous voyòs la diligencc quo Rapporto a aatigfaire votro 
ouriosité. 


4205*. 

RENATO DESCARTES a MARINO MERSENNE [in Parigi]. 

Endegeest, 23 febbraio 1643. 

Oeuvre» do Descartka, eoo., Ili, pag. 634. 

.... Il mo Bomble quo voua rn’avez autresfoi mandò qu’il [M. fìassendi] a la bornio 
lunette do Galilóe (*> ; je voudrois bien s^avoir ni olle est si excellonte que Galilée a 
voulu fairo croiro, ot commont paroissont maintenant Ics Satellitos de Saturno par soli 
inoyon.... 

,n ft quello olio fu poi apposto alla tomba prov- 8 . Croco, 
visoria «li Galileo nella Cappella del Noviziato in '* Cfr. n.ri 2970, 3009, 3010, 3030, 3045, 3390. 
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XI, «O bÌH 

1) Itutolo dello Studio di Padova. 

Musco Civico di Venezia. Codice Domi 212. 

Generalo et novum principino! i a terp r ota tionum Nobilissima© et Fiorentissima© 
Acadomiao Dominomm Philosophorum ofc Medicorum Celeberrimi Patavini Gymnasii 
anni praosoutis 1599. Felicitor incipiet dio III Novombris, sub lolieibus auspiciia Illu- 
strissimorum.... 


Ad Mathematioam 

Excellentissiiniis I). Galileus Galileius Florentinus. 

Legot Sforam et Euolidem. Hora 3. pomeridiana, <0 

Generale et novum principium interprotatiouum [ecc.].... anni praosoutis 1003 ot 
1004. Folicitcr incipiet dio IV Novcmbris ccc. 

Ad Matbomaticam 

Excellontissimus D. Galileus Galileius Florentinus. 

Legot lib. do Sphuora ot lib. Elementorum Euclidis. 

Hora 3. pom. < a) 

Aroh. di Stato in Venezia. Raccordi ot regolo da /arsi per lo studio di Padova. Busta 429. 

Gonorale ot novum principium intorpretationum [ecc.].... anni praesentis 1609-1010 
felicitor incipiet dio III Novombris.... 

Ad Matliomaticam 

Excollontiss. I). Galileus Galileius Florentinus. 

Legot Geometria©, nocnon Astronomiao dementa. 

Ilora tertia pomeridiana ( 3 >. 


Vedi Antonio Favaro. Advcrsaria Gali- Vodi Antonio Favaro, Adversaria Gali¬ 
leiana. Serio sosta. Iciana. Scric 600 onda, pag. 8-11. 

‘*i Idem. 
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GALILEO PROVVISIONATO DELLO STUDIO DI PISA. 

1018. 

d*)W Mandati di pagamento. 

Bibl. Mediceo-Iiauronziana.N. 144 -+- Addi 25 di aprilo 1818. Al Q.“° a 148. 

Molto Mag. c0 m. Niccolò Colucci Cam. 0 della Dog. a di Pisa. 

Pagato al Ecc. mo Sig. ro Galileo Galilei Fiorent. 0 Filosofo o Mattcmatico di S. A. S. 
et pomario lettore dello Mattematiclie nello Stud. 0 di Pisa, sobeno di pfitc por giTi non 
legge. D. Cinquecento di M. ta per a buon conto eli sua Proyisione p. detta lettura, 
dandone debito a me corno Proved.® gle di d.to Stud. 0 pigliandone la ricevuta.... d. 500. 

Girol. 0 da S. ,a Prov. re Gon. le 


Di mano di G. : 

Ho ricevuto io Galileo Galilei soprad. t£> li d. u 500 pagati di mio 
ordine alli SS. rl Iacopo', Fran. co e Bart.° Ricciardi, 

Noi Ricciardi babbiamo auto Pag. to de sud. 11 danari q di 30 d.° 


Aroh. di Stato in Firenze. DepoàLeria Gcnoralo. Rcoapiti di cassa anno 103G. Filza 1036, n. 494. 


GALILEO GALILEI a COSIMO DEL SERA in Firenze 
Arcotri, 30 maggio 1037. 


[Autografa]. 

Ill. mo Sig. ro e Pad." Mio Col. rao 

Tengo dal S. Cantar. 80 delle Dogana di Pisa V ordine il quale 
mando qui annesso a V. S. Ill. ma acciò quando gli sia comodo fac- 


<*) Ved. Voi. XIX, pag. 256. 

i*' Ved. Antonio Favaro, Scampoli Galileiani, 


Ser. XXI, pag. 9-10. 
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eia pagare il danaro a Vincenzio mio Fig. 10 lator della presente : o 
restando humill. mu Sei-. 0 a V. S. 111.“ gli prego da Dio il colmo di 
felicità. 

D’ Àrcetri li 30 Maggio 1637. 

di V. S. Ill. ma 
Dev. mo et obblig. 1 " 0 Ser. rc 
Galileo Galilei. 

[Autografa]. 

Io Vincenzio del Siul.° M. r Galileo Galilei ho ricevuto dalla Depositerai generale 
di S. A. S. scudi cinquecento a conto che sopra ot in fedo ho fatto la presento m.o p.a 
questo di sud.°. 

quali ducati cinquecento ricevo iti virtù dell’ordine presente. Io Vincenzio sml.o. 
[Fuori di mano di Galileo]. 

All’ 111. 1,10 senator Del Sera; Depos. 10 Gen. l ° 
del Ser. G. D. ca e mio Sig. re Col® 0 

In sua mano. 

[Di mauo del Mazze!]. 

Ill.mo s.r e P.re Col. mo 

All’Ecc. mo S. Dott. re Galileo Galilei piacerà a V. S. 111.®» far pagare por me 
scudi cinquecento di mta. che sono a conto «li provisione elio riceve «la questo studio 
come per mand. to liautono da Mone. Saracini Provv. ro di esso Studio, con pigliarne 
in piò di questa ricevuta, et a me diate d ta . occorro altro por questa. A V. S. lll. ma 
faccio rever. za . 

In Pisa Li 27 Maggio 1637. 

Di V. S. Ill.ma Dov. mo sor.ro 

Pietro Mazzei. 

[Di mano di Galileo]. 

Li scudi 500 sopra di. ricevo io Galileo Galilei sopranom. 10 dal- 
1* Ul. mo S. Depos.' 0 Gen. le et in fede ho scritto la presente m. pp. a . 

[In altro foglio di mano del Mazzei]. 

1037. 

Copia di partita estratta dal quad. di Cassa della Dog."» di Pisa n.° 9, c. 3, tenuto da Pietro Mazzei 
Cass. ro por crod. 0 all’ IU. m0 S. Cosimo Del Sera Doi). rio g.'° di S. A. S. 

o adì 27 Maggio scudi cinquecento di mta. a sud. pel S.r D.r Galileo Galileo a 
conto di sua prov.no scudi G00. 

Pietro Mazzei sud.* 1 * 

[Fuori], 

All’ Ill.mo S.o Pro. Col.mo II S. 

Cosimo del Sera Depositario g.le di S. A. G. 

Firenze. 


(, t Per questi couti vedi anche pag. 216. 
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Idem. Filza 1035. n. 1053. 

GALILEO GALILEI a COSIMO DEL SERA in Firenze. 
Arcetri, 20 O.bro 1(537. 

[Autografa solo la firma, il resto di Marco Ambrogolti]. 


Ill. mo Sig. ro e Pron. Col." 10 

Prego Y. S. IlL ma , che voglia pagare per me al M. l ° Rev. d0 P. Marco 
Ambrogetti li scudi cinquecento che mi deve pagare il Sig. Pietro 
Mazzei Camarlingo della Dogana di Pisa per un mandato di Mon- 
sig. Saracini do 29 di 8 1,ro passato per il resto della mia Provvisione di 
questo presente anno finito l’ultimo di 8 ,)re passato, die saranno ben 
pagati e con reverente affetto le bacio le mani. D’Arcetri li 20 9. bre 1637. 

Di V. S. 111. ni a 

Devot. 1110 et Obbligat. ,no Servit/ 0 
Galileo Galilei. 


Io P. Marco Ambrogetti sopmd.n ] l0 ricevuto dalla Gii. 1 ® Depositeria di S. A. per 
il Sig. r Galileo Galilei soprad. Ducati cinquecento di moneta in virtù del p. nto suo 
ordine et in fedo di mia mano ho scritto questo di 21 9. 1,ro 1637 scudi 500. 

[Fuori di mano dell’Ambrogetti]. 

All* Ul. mo Senator del Sera Depositario 
Generalo di S. A. S. e mio Sig. r Col. mo 

In sua mano 


[In foglio separato, di mano del Mazzei] 

1637 . 

Copia di partita estratta dal quad.° Cassa della Dog."» di Pisa n. 10, o. 8, tenuto da Pietro Mazzei 
Casa." di ossa Dogana in Cred.® all’ 111.*** 0 S. r Cosimo dol Sora Dop.*i° g.'° di S. A. S. 

e adi 24 91>re scudi cinquecento di m.ta pag.ti por me al S. D.re : Galileo Galilei poi- 
mandato di Mons. Saracini Provv.ro dello studio. scudi 500 

Detto Mazzei m.O p.a (1 > 


Idem. Filza 10-10. Anno 1638, n. 403. 

[In calco alla copia legale del mandato di procura di Galileo al figlio Vincenzio in data 20 aprilo 1638 
si trova per la prima volta la ricevuta di Vincenzio in questo documento]. 

a di 30 Aprilo 1638 

Io Vinco Galilei come Procuratore di Mr. Galileo Galilei soprad.o ho ricovrito dalla 
Generale Depositoria di S. A. S. per il Sig.r Dottor Galileo sud. scudi cinquecento di 
moneta, quali mi ha pagati per il Sig.ro Pietro Mazzoi Camerlingo della Dogana di 


Vedi pag. 247. 

'*> I.’originalo del mandato ò stato gii! ripor¬ 


tato ncWEdizione Nazionale. Voi. NIX, pag. 438. 
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Pisa per un mandato do 15 Aprilo presento del Sig.r Proveditor generale dello Studio 
diretto a d.o Sig.r Mazzei Camg.o por conto di provisione di d.o Mr. Galileo contanti 
a me d. corno suo procuratore, et in fedo lio scritto di mia propria mano scudi 500 

1638 

Copia (li Partita CBtratta dal quadorno di Cassa (lolla Dogana di Pisa n. 10, a o. 21, tenuto da Pie¬ 
tro Mazzoi Cam. 0 por Crod.» all’ 111.™ 0 S. r Ooaimo dol Sera Dop. rio g.'° di 8. A. S. 

e a di 30 aprile scudi cinquecento di moneta pagati al S.r Dr. Galileo Galilei por man¬ 
dato di Mons. Saracini Provveditore allo Studio. scudi 600 

Ferdinando secondo 
Gran Duca di Toscana 

Sen.ro Cosiino del Sera uro. Dep. r, o g.lo mettete a uscita a Pietro Mozze! cani. 0 
della Dogana di Pisa scudi cinquecento moneta che per lui havelo pagati a Galileo 
Galilei lett. re primario della Al attomatica per un semostro della prov. ne ohe ricevo da 
quollo studio. Et a voi saranno fatti buoni in virtù, di questo uro. Mand.° 

Dato 30 Aprilo 1638. G> 


Idem. Filza 1038, Anno 1638, n. 969. 

A di 16 di Ottobre 1638 

Io Vincenzio Galilei ho ricevuto dalla Depositeria generalo di S. A. S. por Mr. Ga¬ 
lileo Galilei mio padre o come suo procuratore scudi 200 di moneta a conto della sua 
provisiono del presonto semestre da finire por tutto il presente mese : recò a me con¬ 
tanti il Sig. Geli Bocchineri mio Cognato. scudi 200 

Vinco Galilei sud. m. p. 

Io Ceri Hocchineri ho ricevuto dalla Dep. r,a g. lc di S. A. li soprad. scudi dugento 
di m. tft per portarli al soprad. 0 S. r Vinco. Galilei, si come ho fatte come sopra questo 
di sud. in Fiorenza. 

[In altro loglio]. 

Ferdinando secondo 
Gran Duca di Tosc. a 

Sen. r « Cosiino del Sera nro. Dep. rl ° g. lc mettete a us. ta a Piotro Mazzei Cam.° 
della Dogana di Pisa scudi dugento m. ta che per lui haveto pagati al Dott. r Galileo 
Galilei et per lui a Vinco. Galilei a cto. (li un marni, di Mons. Saracini che vi saranno 
fatti buoni in virtù di q.° n.ro mandato 

Dato 15 8 bro 1638 < a ). 

Idem., n. 1057. 

A di 15 di Novembro 1638 

Io Vincenzio Galilei ho ricevuto dalla Depositeria generale di S. A. S. o per il 
Sig. r Galileo mio Padre come suo procuratore scudi cento di moneta per resto della 
sua Provisiono del semestre finito il di ultimo di ottobre prossimo passato et in virtù 


01 Vedi pag. 247. 
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di mandato del Sig. r Provvod.ro dolio Studio di Pisa de 6 7 bre prossimo passato e di 
detti scudi conto no ho fatto altra ricevuta contenente un sul pagamento. scudi 100 

Vinco Galilei soprad. 

Copia di partita elio apparisco al quaderno di cassa sognato da n, 12 di Piotro Mazzoi camarlingo dolla 
Dogana di Pisa a c. 2 in credito al S. r Sonatore Cosimo del Sora Depositario Gonoralc di S. A. S. ccc. 

Ilavcro addi 24 di novembre 1(538 scudi cinquecento di moneta pagati in tre volte 
al S.r Dottoro Galileo Galilei, li medesimi per sua prov.nc, come lettore di questo 
studio scudi 500 

Debitore Mone.r Saracini in questo a. c. 5. D). 

Ferdinando secondo 
Gran Duca di Tosc.na 

Son. ro Cosimo del Sera nro : Dep. rln g. fì mettete a uscita a Pietro Mazzei Camar¬ 
lingo della Dogana di Pisa scudi cento di moneta. Che liavete pagato al Dott. rc Ga¬ 
lileo Galilei et j)er lui a Vino. 0 Galilei che vi saranno fatti buoni in virtù di questo 
nostro mandato. 

Dato 15 9 b ™ I(J38. 

Idem. Filza 1041. Anno 1039, n. 875. 

A di 23 di Aprile 1(530 

Io Vincenzio Galilei ho ricevuto dalla Depositaria generalo di S. A. S. e por il 
Sig. r Galileo Galilei mio padre scudi cento a conto di scudi 500 di sua provisione del 
passato semestre da terminarsi per tutto il presente mese de i quali scudi cento ho 
fatto altra ricovuta, contenente questa o quella un sol pagamento sono scudi 100 

Vincenzio Galilei sud.° sua m.p. 


Idem. Filza 1043. Almo 1039, n. 1031. 

A di 29 di Ottobre 1639. 

Io Vincenzio Galilei ho ricevuto dalla Depositerai generale di S. A. S. scudi quat¬ 
trocento di moneta por il resto de i scudi 500 della previsione di Mr. Galileo Galilei 
mio Padre maturata per tutto marzo prossimo passato 1639 e de quali 400 ho fatto 
altra ricevuta contenente e questa, e quella un solo pagamento scudi 400 


Copia di Partita ostralta dal quaderno di cassa della Dogana di Pisa n. 13 tenuto da Piotro Mazzoi 
Cassiere por credito all’ IH."' 0 S. Cosimo dol Sera Depositario generalo di S. A. S. 


E a di 31 corrente scudi quattrocento moneta pagati al Dr. Galileo Galilei a com¬ 
plemento di un mandato di Mona. Saracini di scudi 500. 

Scudi 500 


Detto Mazzoi 


Idem. Filza 1043. Anno 1039, n. 1074. 

A di 12 di Novembre 1639. 

Io Vincenzio di Mr. Galileo Galilei ho ricevuto dalla Depositerà generale di S. A. S. 
e come procuratore di detto Mr. Galileo mio padre scudi cinquecento di moneta o 

<0 Vedi pag. 248. 
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nono por la solita provisiono (li dotto Mr. Galileo del prossimo passato somestro finito 
por tatto il mese di ottobre prossimo passato, do quali scudi 500 lio fatto altra ricevuta 
contononto questa, o quella un solo pagamento. 

scudi 500 


Copia di Partita estratta dal quaderno (lolla Cassa (lolla Dogana di Pisa a c. 14 tenuto da Pietro Mazzei 
Cassiere, per credito all’ IU. m0 Sen. Cosimo del Sera Depositario di S. A. S. 


o a di 15 libre scudi cinquecento di moneta pagati 
Saracini Procuratore dello Studio eoe. 


al S. Dr. Galileo Galilei eoe. 

scudi 500 
Pietro Mazzei 


Idem. Filza 1044. — Autografa. 

A di 5 di settembre 1040 

Io Vincenzio Galilei ho ricevuto da Dopositcria generale di S. A. S. ; sopradotti 
sondi cinquecento di moneta por la solita provisiono di m. Galileo Galilei mio Padro 
del presento semostro da maturarsi por tutto il mese di ottobre prossimo et in fede ho 
sottoscritto di m. p. [scudi] 500. 

E di tal pagamento ho fatta altra ricevuta contenente o questa o quella un solo 
pagamento. < 2 > 


1G40. 

Copia di partita estratta dal quaderno di Cassa della Dogana (li Pisa di S. A. o tenuto da Pietro Mazzo! 
Cassiere. Fa Credito all’ III.™ 0 S. Sen.» -0 Cos.° Del Sera Depositario Ceneraio di S. A. S. 

e a di 12 7 bre scudi Cinquecento di moneta pagati al S. D. re Galileo Galilei lettore 
Primario di filosofia eco. Dobitore Mona. Saracini Provveditoro dello Studio Pisano 
in questo a c. 11 t 3 >. • scudi 500 

Mazzei 


XXVii G) ter* 

Idem. Filza 1044. n. G80. — In calco ad una relazione di ordinanza dei Sig. rl della Zocca. 

A di 31 Agosto 1040.... 

.... Io Vinco Galilei Can.re (lolla Zocca ho ricevuto dalla Depositeria di S. A. S. 
il scudi 79. L. 1. per mia provisiono conio sopra. 

Di questo relazioni no esistono diverse che portano la suddetta dichiarazione dalta quale comparisco come 
in quel tempo Vincenzio Galilei fosso Cancelliere della Zecca di S. A. S. 

7ì)bis " 

Arch. Aroiveacovile in Firenze. Libro dei Morti di S. Lucia do' Mngnoli dal 1574 al 1812. 
a di lf> d.° [Maggio] 1G49. 

Morì il Sig. Dr. Voncentio di Galileo Galilei c lasciò per testamento d’osser sepolto 
in nostra Chiesa c fu sepolto in sepoltura assegnatali da me (dello nuove che avevo 


Vedi lettera 4047òts*. 
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fatto faro a mio speso) a sua famiglia o discendenti accanto a quella del Morretti (?) 
a piè della Cappella dolli Amadori o fu sepolto a di 17 do era d’età d’anni 42. 


XXVII bis 

Arch. Arolvesoovile in Firenze. Libro dei Morti di S. Giorgio sulla Costa dal 1595 al 1812. 

Addi 21 Gennaio 1669 (nuovo stile). 

Si dotto sepoltura alla S. ra Sestilia del quondam Sig. re Vincenzio Galilei nostra 
popolana vedova havendo ricevuti tutti i Sacramenti della Chiesa da me P. Benedetto 
Saiucci Curato, o lasciò per Testamento d’essor seppellita nella Chiesa de Padri Ago¬ 
stiniani scalzi in su la Costa (l’età d’anni 00. 


XXXIIi.it* 

CONTI DELLA SORELLA LIVIA, DELLE FIGLIE E DELLE NIPOTI. 


Arch. (li Stato in Firenze. Conventi soppressi. N. 110. Convento di S. Giuliano dello Domenicano. 
Filza 22 Libro Debiti o Crediti. Tenuto da S. Cammilln Firenzuola moderna sindaca del Monastero. 


a) car. Ir.— addi 5 detto [marzo 1592 stile Fiorentino] 

da m.a giulia do galilei lire trenta cinque contanti a conto delli alimenti 
della li via sua figliuola.L. 

b) car. 11. — addi 6 aprile 1593 

da in. giulia de galilei lire trenta cinque contanti la quale ci paga per 
gli alimenti della livia sua figliuola la quale tenghiamo in serbali za nel 


nostro monasterio.L. 

c) car. 3r. - addi 14 detto [agosto 1593] 

da galileo galilei lire settanta auti con.ti a conto delli alimenti della 
livia sua sorella che tenghiamo in serbo.L. 


d) car. tìt. - addi detto [8 giugno 1594] 

da galileo galilei lire dugento dicci a conto delli alimenti della livia sua 

sorella, recò per lui francesco teri con.ti. 

0 ) car. 71.— addi 30 dotto [settembre 1594] 

da m. galileo galilei lire trenta cinque a conto delli alimenti della livia 
sua sorella. Recò per lui m. franc.co teri con.ti. 

f) car. 32 r. - addi 20 detto [15 febbraio 1597 stilo fiorentino] 

da m. galileo galilei lire cenvensei e sono per gli alimenti della livia 
sua sorella recò dotto contanti. 

g) car. 351. - addi dotto [10 ottobre 1598] 

da galileo galilei L. dugento dieci e sono per gli alimenti della livia 
sua sorella recò niccolo teri contanti. 


35 


35 


70 

210 


35 


126 

210 


Arch. di Stato. Conveuti soppressi. N. G. S. Matteo in Arcotri. Filza 3. labro (li Entrata c Uscita. 

a) car. 7. - Porto debitore al libro nuovo a c. 16 

1634 a di p.o gennaio [S. F] d. 8. 2. fi. 8 auti por S.a Maria Coleste 

in g.o a 18 in q.to a 162.^*2.i 

b) car 8. - Entrata particolare dello mie Monache 

1622 18 xbro d. 5 pagò S. Arcaugiola sotto (li 14 Aprilo 1622 per suo 
offitio (li divelti ent.a a 6. q.to 17.d* 


5 
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c) car. 69. - Capitolo di nostro convento di Contro avere 

1627 a di 27 gennaio [S. P] d. 6 tanti i\ pagato S.a Arcangola p. l’ufizio 

della bracio in glo. a c. 11, in q.to 74.d. 5 

d) car. 120. - Capitolo di nostro Convento 

1631 24 Gennaio [S. P] d. 84 aliti la had.a p. darò alo galiloo come in 

q.to a 129.d. 12 

e) car. 148. - Capitolo di nostro Convento 

1633 a di 29 giugno d. 119 a le galilee e d. 42 a S.a Clieruhina inq.to 149 d. 23 

f) 1634 Somma di contro 

a di 21 gennaio [S P] d. 105 auti la bad.a p. dare a lo Galileo c altre 


in q.to 154.d. 15 

g) car. 149. - R.do mess.o Doni.co Boneelii di Contro avero 

1633 a di 29 Giugno d. 161. p. dare ale galiloo o a S.a Cherubina a 87 

in q.to 148.d. 23 

h) car. 162. - Capitolo di contro 

1634 a di 1 Gennaio [S P] d. 58. 6. 8. auti S. Maria Celesto in questo 7 d. 8.2.6.8 

i) a di 3 dotto di 176 auti la bad.a p. dare a lo squarcialupe e lo galiloo 

in q.to 167.d. 25 

l) car. 167. - Domonico Bonechi nostro procuratore di Contro avere 

1634 a di 3 gonnaio [S. P] d. 175 alla dotta por dare a lo squarcialupe 

o gal.o a c. 101 in questo 162.d. 25 

m) car. 169. - Cassa in mano ala R.da S.a Lucrezia Santini nostra abad.a 

1635 a di p. d’aprile d. 42 da ent.a di S.a M.a Coleste come in g.lo a 20 

ai q.to 00.d. 6 

n) car. 171. - 1635 a di 1 d’aprile d. 182 ala bad. a p. darò alo galiloo otc 

aus.a 103 in q.to 162.d. 26 

o) car. 175. - Capitolo di contro avere 

1635 a di 26 xbre d. 2. 4. 4. tanti pagati a S.a Smeraldo e a S.a Arcali - 

gioia p. le loro gravezze come in q.to a 179.d. 2.4.4 

p) car. 179. — Cassa in mano della R.a S.a Lucrezia Santini madre aba¬ 

dessa a di 26 xbre d. 2. 4. 4. da S.a Smoralda o S.a Arcangiola in g.lo 

31 in q.to 175.d. 2.4.4 


Idem. Filza 4. B. Libro eli Entrata o Uscita. Suor Luisa Pitti Badessa. 

a) car. 90. - Spose diverse di nostro convento devo dare 

1637 a di 21 Luglio L. 10 al Cappellano del Galileo g.lo 50 questo 93. L. 10 

b) car. 93. Cassa in mano 

a di 16 Agosto L. 9. 6. 8 al Cappellano del Galiloo g.lo 53 questo 90. L. 9.6.8 

c) car. 104. - Limosino di mio convento 

1637 a di 9 Gennaio [S P] L. 28 dal Sig.r Galileo por limos. g.lo 67 

q.to 110.L. 28 

d) car. 110. — Cassa in mano 

1637 a di 10 Gennaio [S P] L. 28 dal Sig.ro Galiloio por limosina g.lo 67 

q.to 104.L. 28 

[Oltre questi richiami fsi nolano diverso ontrato dolio duo monache Ottavi* Squaroialupi 
o Arcangiola Galilei por livello Guidi]. 

e) car. 60. - S. Chiara Landucci di Contro de dare a di 6 xbre (1636) L. 70 

a buon conto di sua entrata pagò la badessa g.le 23 q.to 64 ... . L. 70 

f) a di 5 febbraio 1636 [S P] presto di suo conto g.le 29 q.to 69 .... L. 11.13.4 
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g) [Dicembre, 1(53(5] S. Chiara Land ucci nra. Monacha do avere scudi 200 
levati di sul monte per servizio del monast.ro come appare al libro 

vocchio 172.L. 1400 

h) a di xbro li. 70 por interessi decorso sino a detto di.L. 7 


Idem. Filza 5. Debitori c Creditori. 

a) car. 67. 

1(543 Pannaiuolo S.a Arrangola e S. M.a Elena libbro.... di lino da 

fodera 47 q.to 105. L. 36 

b) car 105. 

Andrea Vanetti e Giov. Sozzi nuovi pig.li nella Casa di Via Fiosolana 
attenente il Guidi ricaduta a di 18 7bro 1640 data a pig.ne al dotto 
Vanetti p. pagarne scudi 36 l’anno e ogni 2 mesi devo pagare d. 6 
dacconto.L. 252 

c) per sentenzia di Mons.ro Vicario negli atti di S.r Tommaso Centenni 

Not.o all’Arcivescovado di Pirenzo. 

a tenente a S. Maria Ottavia Sequarcialupi o Archangiola Galilei 

o al convento do dare p. resto di q.to conto.L. 210 

L. 462 


il) R.o Mos. Alessandro Paeei Confess.ro dello monaehe di San Bal- 
dasari do darò a di 29 Marzo 1642. d. 36 Tanno di pigione duna casa 
in via Piosolana p. pagaro ogni tro mesi scudi 9 a tenente al Convento 
a S. Maria Ottavia o S. Arcangiola di lor sopra doto come p. scritta 
fatta da, II. Antonio Mattei nostro Proc.ro .L. 252 

e) cttr. 170. - Effetti di nostro convento 

1(54 4 a di 23 9bro L. 4 di ritratto di Libri [Saggiatore] della M . B. BSa 

S.r Luisa Pitti g.le 5. q.to 175.L. 4 

f) air. ISO. — Capitolo avere 

1(54 5 8 Giugno L. 14 da S. Arcangiola a Buon conto di suo offitiio del 

anno passato di spezzierie g.le 29. q.to 207 .L. 14 

g) 11 Agosto L. 14 da S. Alessandra e S. Arcangiola del loro offitiio di 

divelta por resto.L. 14 

h) car. 200. 

Utili del Monte di Pioti! devon dare a di Primo 7bro 1645.... o più deon 
darò scudi 500 del eredità di S.r Arcangiola Galilei conio in Gior.lo 

sogli.to A. p.mo 56 per pagamo come ò detto.L. 500 

car. 206. - 1647 15 Agosto L. 0. 19. 8. da S. Arcangiola por la xma di 

Gonn.o prossimo passato q.to 237 .'.L. 0.19.8 

i) car. 221. — Cassa in mano 

1(54(5 a di 10 marzo [SF] L. 21 da S. Arcangiola di suo offitio di di¬ 
velti g.le 41 qt.o 219.L. 21 


[Oltre a questi richiami più importanti vi sono numeroso partito por il ricavo dol livello 
di Via Fiosolana eco.]. 

Idem. Filza 7«, Lctt. E. Libro dei Campioni 1652-1668. 

a) car. 123. - 1658 Cammilla di Vincenzio Landucci fanciulla dove bavero a 
di 2 Nov.re scudi 200 m.a per la dotta pagò la S.ra Elisabetta sua 
madre per a buon conto di Dote, o Vestimento da farsi di d.a Cam¬ 
mina, recò il uro. Sig. Procur.ro con. corno alla Ent.o a. 30. Cassa 

in q.to 113.y,. 

[seguono altro donazioni per detta fanciulla]. 


scudi 200 
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1)) car. 70. - 1654. Dote fornimenti e Pietanze di contro devon dare a di 
x Gen. L. .350 pagati di contanti a S.r Chiara Landucci per distribuire 
per la Tovaglia Sacrestia, Spezieria e per il fornimento della Cam¬ 
mina sua nep.te come a uscita a 36. Cassa avere in q.to 122 ... scudi 50 

[seguono altro donazioni di altro persone]. 

c) car. 20. - 1652 [SE] Monte di Pietà della Città di Firenze p. Capitali 
devo dare di 4 marzo ecc. 

a lib.o P. segnato B a 260 liberi Arcangiola (*).scudi 2.2.10 


Idem. Filza 17. 

car. 5. - A di 23 9bre 171/170. Por ritratto del Saggiatore libro attinente 

alla erodità di Luisa Pitti lire quattro a mio conto! 8 ).L. 4 

Idem. Filza 19. Libro dol Procuratore Domenico Boncchi Prioro di S. Febeo a Ema. 


a) car. 87. - 148/149. 

1633 a di 29 Giugno alla Badessa d. 161 contanti dare, alle Galileo d. 119 

dato S. Cherubina d. 42 . ..L. 161 

b) car. 92. - 148/154. 

21 Gennaio 1633 [SF] d.o alla incd.ma lire centocinquo contanti per 

dare a più monache Galileo.L. 105 

c) car. 101. - 162/167. 

1634 a di 3 Gennaio [S F] alla Badessa p. dare allo squarcialupo o Ga¬ 
lileo d. 175 in contanti.d. 175 

d) car. 101. - 162/171. 

1635 a di 1 di Aprile 1635 alla Badessa lire centoottantadua contanti 

per dare alle Galileo e squarcialupo ed «alla fabbri.d. 182 


Idem. Filza G*. Debitori o creditori. [In tutta la Filza si trova citato spesso S r Arcan- 
giola fino nlPanno 1652]. 

Idem. Filza 18. Entrata c Uscita del procuratore Domenico Boncchi Prioro di S. Felice a Ema. 

a) Entrata a car. 8 r. 

A di 8 di maggio 1620 da Benedetto Landucci lire venti otto di con¬ 
tanti per a buon conto di quello deve alla sua figliuola Sr. Chiara . L. 28 

b) car. 10. 

26 9brc da Benedetto Landucci lire cinquanta sei contanti per dare 
a Sr. Chiara sua figliuola por a buon conto della sua entrata . ... L. 56 


"> [Sul margino un sogno gjT con questa 
annotazione di altra mano ma dello stesso tempo]. 
Nota come questa porta di Suor Arcangiola per la sua 
morte vacamo e il credilo andò ne Boehineri. 

[Lo madre Badesse dol convento di S. Alatteo 
in Arcetri, nel tempo in cui vi furono monache le 
figlie di Galileo resulterebbero le seguenti: 

Laura Gaetani nel 1616-1617. 

Violante Rondinclli dal 1618 fino al 5 de- 
ccmbre 1620, morta il novembre 1630. 

Laura Gaetani dal 5 dicembre 1620 al 17 mar¬ 
zo 1623. 

Ortensia del Nenie dal 17 marzo 1623 al 
29 dcccmbre 1626. Nel 1629 era di nuovo la Laura 


Gaetani. 

Cat.a Angiola Ansclini dal 29 dcccmbre 1629 
al 1632. 

Lucrezia Santini dal 1632 al 1635. 

Luisa Pitti dal 1635 al 1638. 

Lucrezia Santini por la seconda volta dal 1038 
al 1641. 

Lisetta tihorardi dal 1641. 

[Oltre lo suddette si trovano citati come mo¬ 
nache Laura Gaetani, Diouisia Gaetani. Medico del 
convento oltre il Ronconi era nel 1634-35 anche Gio. 
Batta. Caiani. Nel 1622 era medico del convento 
anello Lorenzo Pittei]. 

,s > Vedi sopra lett. e). 
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Arch. di Stato. Con. Soppressi 90. S. Girolamo (S. Giorgio sulla Costa). Filza 12. Libro Giornale o Ricordi. 

a.) car. 131. r. [seconda parte] - Ricordo oggi questo di 24 di Maggio 1035 
come il Sr. Vincenzio figliuolo del Sig.r Benedetto Landucci, rose al 
nostro Monastero scudi cento de quali era debitore detto suo padre 
per resto rii dota di Sr. Àrchangiola sua figliuola come si vedo al suo 
conto al Camp. N. 115 e addi 27 di Obre 1635 detti scudi cento si det¬ 
tero allo monache di San Donato in polverosa e si spense un censo 
clic avevamo tenuto molti anni come si vede al lor conto al Camp. I 130 
egli scudi einquo elio si paghavano ogni anno a dette Monache di S. Do¬ 
nati» si son volti per sua entrata alla detta Sr. Àrchangiola.D> 


Idem. Filza 31. Libro di Entrata e Uscita. 

a ) cari. 2.1. - 12 Gennaio 1630 [SF] Dà la Verginia Landucci scudi dieci 

al camp. f. 235 L. 70 

b) car. 5. r. - Dà la Verginia Landucci scudi dicci sotto di 3 aprilo 1640 al 

Camp. 235. L. 70 

c) car. (>. t. - 3 Luglio 1640 Dà la Verginia Lauducoi scudi dieci al camp. 235. L. 70 

d) car. .9. I. - Addi 22 ottobre 1640 Dà la Verginia Landucci per il forni¬ 

mento del convento sondo accettata paghò il Sig.r Galileo Galilei al 

camp. 23. 24 .L. 420 

o) car. 14. r. - Addi 14 Febbraio 1640 [SF] Dà la Verginia Landucci scudi 
venti la mattina ohe si vestì monacha elio fu sotto di 13 Gennaio 1640 

[S F] al Campo. 23. 46 .L. 140 

i) car. 23. r. — Addi 7 Gennaio 1641 [SF] Dal Sig. Galilei per limonine 

scudi dua al camp. 53. 72 .L. 14 


Idem. Filza 14. Giornale o Ricordi. 

car. 74. r. - 1671 Sposo di più ofizzi Messa o Mortori dovono dare addi 
30 di Obre 1672 L. tredici 6. 8 per N. 20 mosso fatte dire dalla 
maestra Ministra per l’Ànima di Sr. ArcangolaG) a e. 13. 4. L. 13.6.8 

Arch di Stato in Firenze. Carte Galilei. Filza A, n. 2. Memorie di alcuni defunti di Casa Galilei con 
diverso noto o speso rioovulo. Carlo 52.243. [Un piccolo foglio volatilo scritto con calligrafia dol tempo]. 

a In risposta alla sua domanda S. Arcangiola Galilei, Morì l’anno 1658 a 14 Giug.o 
di Età 56 otc. ». 


XLqnater. 

Arch. di Stato in Firenze, Depositeria Gonerule. Idem. Filza 102G. Anno 1634.Carte sciolto. N. 528. 

1633. 

11 Sor. m ° Gran Duca di Toscana devo dare a Cosimo Bartolini G. nle dello sue Poste 
per Dappiè spedizioni fatto per servizio del A. S. d’ordine del Sig. ro Bali Cidi. 


Luglio 8 a Gio. Batta Landini Libraio per diversi libri del Sig. rti Galileo Galilei 
serviti per la seg. rla di S. A. d’ordine del S. Bali Cidi L. CO 

10 Gerì Bocchincri ho ricevuto questo conto. 

11 Dep.Do g.ie paghi a Cosimo Bartolini le sud. lire cinquecento ventisei sol. 10, e 
multa a spese di Posto e. Corrieri. 

Aiul. a Cicli 22 Luglio 1634. 


Lamiucci. 


i*> Landuccl. 
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libi» 

Sonalo ili Bologna a E. Caotani. 

17 febbraio 

\ 

1588 

134 bis 

Galileo a [t] . 

2 » 

1 606 

J87bi» 

Barbolani A. a B. Vinta. 

3 maggio 

1 608 

20 Ibis 

Galileo a [1] . 

14 gennaio 

1010 

814bis 

llorky M. a [?]. 

[?] maggio 

» 

lOObis 

Clavio C. a M. Welsor . 

29 gennaio 

1 Gl 1 

505bis 

Colonia (di) E. a C. Grienborger. 

1 aprilo 

1 Gl 1 

538bis 

Imperato F. a G. Faber. 

10 giugno 

1 Gl 1 

551 bis 

a a . 

7 luglio 

» 

850bis 

Wolsor M. a F. Cosi. 

29 marzo 

1613 

llOGbis 

Millini G. G. a C. Priatoni . 

4 aprile 

1615 

ll‘28bis 

a a ... 

29 maggio 

» 

IblObis 

Vernili F. a L. Marzari. 

7 novembre 

» 

1141bis 

a a . 

27 » 

» 

1188bis 

Contarmi S. al Dogo di Venezia. 

27 febbraio 

1616 

1 I90bis 

a » » . 

12 marzo 

» 

12 5 7 bis 

Altoviti G. a C. Piccliona. 

8 giugno 

1617 

1259bis 

» » . 

22 » 

» 

IfiOObis 

» » . 

0 luglio 

» 

12 02bis 

a » .. • 

13 » 

» 

ITOObis 

Peireso N. C. a P. Vollavez [Di] . 

28 gennaio 

1626 

I889bia 

Cornier R. a M. Meraenne . 

1 5 novembre 1G2 7 

I840bis 

Morsenno M. a L. Holste . 

m 

» 

1843bis 

Cornier R. a M. Morsenno. ; 

24 dccembre 

» 

1887bis 

Campanella T. ad Urbano Vili . 

10 giugno 

1628 

1900 bis 

Galletti A. a G. Calasanzio. 

7 dccembre 

1629 

2188bis 

Niccolini F. a A. Cioli. 

30 marzo 

1631 

213Sbis 

a » . 

6 aprilo 

» 

2215bis 

a a . 

23 aprile 

» 

2266bis 

Campanella T. a P. Gassendi . 

7 maggio 

1632 

2288bis 

Riccardi N. a C. Egidii. 

25 [f] luglio 

» 

2285bis 

a » . 

7 agosto 

» 

2305bis 

» » . 

18 settembre 

i » 

2300bis 

Barberini A. a C. Egidii. 

25 » 

» 

2844bis 

Riccardi N. a C. Egidii. 

6 novembre 

! » 

2347bis 

Barberini A. a C. Egidii. 

13 » 

» 

2888bis 

a » . 

11 dicembre 

» 

2876bis 

» » . 

1« gennaio 

1633 


Voi. o Pag. 

XX, 597 
» » 

» 598 

». 599 


» 002 
» 508 

a » 

>» 509 

» » 


» 571 

» » 

a » 

a 002 


a 004 
» 005 


a 571 
a 572 
a a 

a 573 
a 574 
» a 

a 57G 


Voi. XX. 
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1 

2376ter 

Barberini A. a C. Egidii. 

1° gennaio 

1033 

Voi. o Pag. 

XX, 576 

2894bis 

Hobbos T. al Conto di Nowcastlo. 

20 « 

» 

» 

606 

2565bis 

Barberini A. a C. Egidii. 

2 luglio 

» 

» 

576 

2578bis 

Contarmi A. al Dogo di Venezia . 

9 » 

» 

» 

577 

2«51bis 

Barberini A. a C. Egidii. 

20 agosto 

» 

» 

» 

2G89bis 

» » . 

10 settembre 

» 

» 

578 

2909bis 

Barberini F. a C. Egidii . 

25 marzo 

1634 

» 

» 

2949bis 

Ortensio M. a N. Pei rose. 

2 giugno 

» 

» 

579 

2988bis 

» a P. Gassendi . 

15 settembre 

» 

» 

580 

2999bis 

Bocchineri A. a V. Galilei . 

26 ottobro 

» 

» 

607 

8124bis 

Campanella T. a N. Poiresc. 

25 maggio 

1035 

» 

» 

8212bis 

Cavalieri B. a B. Castelli . 

19 novembre 

» 

» 

581 

8226bis 

Descartes R. a 7 . 

autunno 

» 

» 

608 

3826bis 

Galileo a A. Barberini . 

26 luglio 

1036 

» 

581 

8856bis 

Grozio U. a L. Roalio. 

20 sottembro 

» 

» 

608 

8809bis 

Niccolini P. a A. Gioii . 

4 ottobro 

» 

» 

610 

8607bia 

Descartes R. a M. Mersenne. 

22 giugno 

1637 

» 

» 

8672bis 

Barberini F. a G. Muzzarelli . 

6 febbraio 

1638 

» 

582 

8698bis 

Descartes R. a AI. Mersenne. 

I» marzo 

» 

» 

610 

8 7 Olbia 

Elzevier B. ed A. a M. Mersenne. 

8 » 

» 

» 

611 

8716bis 

Descartos 11. a M. Mersenne. 

31 » 

» 

» 

» 

8952bis 

» » . 

25 dicembre 

1639 

» 

;> 

8962bis 

» » . 

29 gennaio 

1640 

» 

612 

4020bia 

» » . 

Il giugno 

» 

» 

» 

4028bis 

Galileo a B. Guerrini . 

22 giugno 

» 

» 

583 

4047bis 

» » . 

28 agosto 

» 

» 

612 

4057 bis 

Descartos R. a M. Mersenne . 

15 settembre 

» 

» 

015 

409 «bis 

» » . 

dicembre 

» 

» 

» 

4096tor 

D Oscartcs a [?] . 

7 

» 

» 

« 

420 Ibis 

Nicoron T. a M. Mersenne . 

2 febbraio 

1 642 

» 

010 

4205 

Descartes F. a M . Mersenne . 

23 » 

1643 

» 

» 
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Altaviti <jJ. a ('. Plochona 


8 giugno 
22 » 

fi luglio 
13 » 


Voi. o Pag. 
1617 XX, 570 


Barberini A. u C. Egidii. 25 settembre 1632 

» » 13 novembre » 

» » 11 dicembre » 

» 1° gennaio 1633 

» » . » » » 

» » 2 luglio » 

» » 20 agosto » 

» n 10 settembre » 

Barberini P. » 25 marzo 1634 

» Muzzarelli. 6 febbraio 1638 

Burboluni A. a II. Vinta. 3 maggio 1608 

Boechineri A. a V. Galilei. 26 ottobre 1634 


» 573 

» 574 

» 575 


>. .576 

» » 

» 577 

» 578 

» 580 

» 582 


Campanella T. ad Urbano Vili . 10 giugno 1628 

a P. Gassonili. 7 maggio 1632 

» a N. Poirosc. 25 maggio 1635 

Cavalieri B. a B. Castelli. 10 novombro 1635 

eluvio C. a M. Welser. 20 gennaio 1611 

Colonia (di) E. a C. Grionborgor. 1° aprilo » 

Contarmi A. al Dogo ili Venezia. 0 luglio 1633 

Contar ini B. » 27 febbraio 1616 

» » . 12 » » 

Cornier il. a M. Mera enne. 15 novembre 1627 

» » . 24 dicembre 


» 604 

» 606 
» 607 

.. 581 

»> 600 
» 601 
» 577 

» 570 

» » 

» 602 
» '603 


Descartes 11. a ? . autunno 1635 

a M. Mcrscnne. 22 giugno 1637 

» » . 1° marzo 1638 

» » . 31 » » 

» » . 25 dicembre 1630 

» » . 29 gennaio 1640 


» 611 
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Descartes R. a M. Mersenne 

» » 

» » 

» » 


» 


» 


Elzevier IL ed A. a M. Mersenne 

Galileo a [!]. 

» » . 

» ad A. Barberi ni . 

» a IL Guerrini. 

» » . 

Galletti A. a G. Calasanzio. 

Grò zio W. a L. Reali o . 

Hobbes T. al Conto di Newenstlc 
Horky M. a [!]. 

Imperato F. a G. Fabcr. 

» » . 

Mersenne M. a L. Holsto. 

Millini G. G. a C. Priatoni. 

» » . 

Niccoliul F. ad A. ('Ioli. 

» » . 

» » . 

» » . 

Nieeron F. a M. Mersenne. 

Ortensio M. a N. Peiresc. 

» a P. Gassondi. 

Peiresc N. C. a P. Yellavcz . 

Riccardi N. a C. E fridii . 

» » . 

» » . 

» » . 

Senato di Bologna a E. Caetani . 

Vcralli F. a L. Mar zar i. 

» » . 

Welser M. a F. Cesi . 


11 giugno 

1640 

Voi. e Pag. 

XX, 612 

15 settembre 

» 

» 

615 

dicembre 

» 

» 

» 

m 

» 

» 

» 

23 febbraio 

1643 

» 

610 

8 marzo 

1638 

» 

611 

2 febbraio 

1606 

» 

597 

14 gennaio 

1610 

» 

599 

20 luglio 

1634 

» 

681 

22 giugno 

1640 

» 

583 

28 agosto 

» 

0 

612 

7 dicembre 

1629 

» 

605 

20 settembre 1630 

» 

608 

20 gennaio 

1633 

» 

606 

[?] maggio 

1610 

» 

599 

10 giugno 

1611 

» 

667 

7 luglio 

» 

» 

» 

[?] novembro 1627 

» 

603 

4 aprilo 

1615 

» 

568 

29 maggio 

» 

» 

568 

30 marzo 

1631 

» 

605 

0 aprile 

» 

» 

» 

23 » 

» 

» 

600 

4 ottobre 

1686 

» 

610 

2 febbraio 

1642 

» 

616 

2 giugno 

1634 

» 

579 

15 settembre 

» 

» 

580 

29 gennaio 

1626 

» 

602 

25 luglio 

1632 

» 

571 

7 agosto 

» 

» 

572 

18 settembre 

» 

» 

» 

6 novembre 

» 

» 

574 

17 febbraio 

1588 

» 

597 

7 novembre 1615 

» 

569 

27 » 

» 

» 

» 

29 marzo 

1613 

» 

602 
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Adam Carlo. XX, 608. 

Alberi Luigi. Ili, 891, 893, 897. 
Alfonso X. Suo tavolo astronomiche, 
III, 903. 

Amarori. XX, ($27. 

* Ambrogetta Marco. XX, ($23. 
Ambrogio (S.). XX, ($04. 

A n a g r a m m i. Ili, 920. 
Andromeda. VI, 092. 

Anselmi Angiola. XX, 030. . 

Archimede. Vili, 049. 

Arciduchessa. XX, 005. 

Aristarco. Ili, 918. 

Aristotele. Suo ideo sulla via lattea, 
III, 918. Nominato, VI, 068 ; IX, 305, 308 ; 
XX, 004. 

* Arrighetti Niccolò. VI, 008. 

* Bagno Giova nfrancesco dei Conti 
Guidi [Bagno]. XX, 015. 

Baldi. Ili, 890. 

Bambergio. — V. Grienbergor Cristo- 
foro. 

* Barberini Maffeo. IX, 303 ; XX, 004. 
Barbolani Asdrubale da Montauto. 

— V. Montauto (da) Barbolani Asdrubale. 

* Bartolini Cosimo. XX, 031. 


Bernegger Mattia. XX, 604. 
Bernini Giuseppe. III, 890. 

Berulle (di). XX, 003. 

Bianchini Giuseppe. IX, 302. 

* Bocciiineri Alessandro. XX, 007. 

* Bocciiineri Gerì. XX, 005, 024, 631. 
Bocciiineri Sestili a nei Galilei. — 

V. Galilei Boecbineri Sostilia. 

Bonecchi Domenico. XX, 028, 630. 
Bonifacio Gaetani. XX, 604. 

* Borelli Grò. Alfonso. Sue Theoriac 
MecUceorum Planctarum, III, 890, 904. 

* Braite Ticonk. VI, 668, 009, 084, 085, 
092 ; XX, 600. 

Broccardi Alfonso. IX, 311. 
Brunnio Luca. VI, 092. 

* Buonamioi Francesco. IX, 308. 
Burattini Tito Livio. I, 214. 

Caetani Enrico. XX, 597. 

* Calasanzio (S.) Giuseppe. XX, 605. 
Calvinisti. VI, 684. 

Calvino. XX, 607. 

* Campanella Tommaso. XX, 002, 004, 
606, 607. 

Cannocchiale. XX, 001. 

Capra Aurelio. II, 627. 
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* Capra Baldassakk. II, 617, 618, Gl 9, 
625-630; VI, 072. 

* Cardi da Cigoli Lodovico. V, 435. 
Casari C. IX, 302. 

Cassini Domenico. Ili, 899. 

Cesare (Caio Giulio). II, 029. 

* Cesi Federico. Ili, 927 ; V, 435 ; 
XX, 602. 

* Ciiiaramonti ScirioNE. VI, 083. 
Cicerone Marco Tullio. V, 085. 

* Cioli Andrea. XX, 605, 606, 010, 
014, 031. 

Cisati. VI, 684. 

* Clavio Cristoforo. XX, 000, 001. 
Clementi Giovanni. Ili, 627. 

* Colombe (dolio) Lodovico. XX, 005. 

* Colonia (di) Ernesto. XX, 601. 

* Colonna Fabio. V, 435. 

Colucci Niccolò. XX, 621. 
Compasso geometrico e militare. 

Figura dello strumento, tav. fuori tosto. II. 
Considerazione astronomica. XX,598. 

* Copernico Niccolò. Ili, 920, 921, 922 ; 
VI, 094, 695 ; XX, 002, 604, 606, 007. 

* Cornaro Giacomo Alvise. II, 026, 027. 
Cornier Roberto. XX, 002, 003. 
Costa Emilio. XX, 597. 

CROSTER VETTORrO. III, 890, 891. 
Cusa (di) Niccolò. XX, 604. 

Davide. XX, 004. 

Delambre. Ili, 899. 

Deodati. — V. Diodati Elia. 

* Descartes Renato. XX, 608, 010, 
611, 612, 615, 610. 

Diodati Elia. XX, 008, 609. 
Diophiec seu Dcmonstratìo oto. di 
G. Keplero. HI, 917-924. 

Discorso delle comete. VI, 075-680. 

Ecate. Ili, 918. 

Eccentrepiciolo. HI, 905. 
Eccentrioi.HI, 905-909. 


* Elzkvier Àbramo e Bonaventura. 
XX, 611. 

Epicicli. Ili, 905, 906. 

Epicuro. VI, 684. 

E quanti. Ili, 905. 

Euclide. VI, 067; IX, 308. 

* Faber Giovanni [Fabri]. XX, 602. 

* Farri di Velavez Palamede. XX, 602. 

* Fabricius Davide. VI, 094. 

* Fantoni Stefano. VI, 670. 

Favaro Antonio, 1, 214 ; II, 617, 618 ; 

IH, 8S9, 890, 891, 894; V, 435, 430; VI, 
069; IX, 301, 302 ; XX, 602, G05, 606, 608, 
620, 621. 

Fortificazioni. II, 615. 

Frambotto Paolo. II, 618. 

Francesco (Fr.). — V. Micholini Fa¬ 
ni iano. 

Fucns Giovanni Filippo. VI, 689. 

* Gaetani Laura. XX, 630. 

Gaeta ni. — V. Cactani. 

Galilei Livia di Galileo (Suor Arcan- 
giola). XX, 027-631. 

Galilei Livia di Vincenzio noi Gal¬ 
letti. — V. Galletti Galilei Livia. 

Galilei Vincenzio di Galileo. Sua 
fede di morte. XX, 626. Nominato, XX, 
007, 022-627. 

Galilei Virginia di Galileo (Suor Ma¬ 
ria Celeste). XX, 627, 628, 630. 

Galilei Virginia di Vincenzio noi Lan¬ 
ducci. — V. Landucci Galilei Virginia. 

Galilei Ammannati Giulia. XX, 627. 

* Galilei Bocchineri Sestilia. Sua fede 
di morte. XX, 627. Nominata. XX, 607. 

Galileo. Faesimili sulla Stella Nova. 

II, 621, 622, 623. Nominato nella Scrittura 
di Lodovico Scttala, II, 025-030. Nominato 
nella Diottrico del Keplero, III, 917-924 ; 
nella Piiocnomenis in Orbe Lunae del La- 
galla, III, 927-928. Frammenti diversi di 
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medicee o di astronomìa, III, 033-961. 
Facsimile dello configurazioni dolio me¬ 
dicee per la stampa del Nundua, III, 
951-963. Saggi di astronomia stellare, III. 
961-964. Suo osservazioni sulle medico in¬ 
viato in osarne al Renieri, III, 979 e seg. 
Spedisco al GL D. una calamita, XX, 
698. Suo cannocchiale por l’ambasciatore 
Niccoiini in Roma, 605; Borivo al Guerrini 
por il serbo della pronipote Virginia Lan¬ 
ducci, 612; iscritto noi Rotoli dello Studio 
di Padova, 619; provvisionato dello Stu¬ 
dio di Pisa, 621-626 ; paga i conti della 
sorella Livia, 627 ; o i conti delle figlio a 
S. Matteo in Arco tri, 628 ; suoi conti al 
convento di S. Girolamo sulla Costa por 
la pronipote Virginia Landucci, 631. No¬ 
minato, II, 435, 436; VI, 667-672, 683, 
684, 685, 691, 692; Vili, 649 ; IX, 301, 
302; XX, 597-615, 631. 

Galletti Arcangelo. XX, 605. 

* Galluzzi Tàrquinio. VI, 667, 668, 669. 

* Gassendi Pietro. XX, 606, 616. 

* Giikrardi Lisetta. XX, 630. 

Giovannozzi Giovanni. XX, 605. 

Giovo (Pianeta). Occultato dalla Luna, 

al Ronieri apparisce ellittico, HI, 1050. 
Striscio sul corpo del pianeta osservate, 
dal Renieri, III, 1034. Menzionato, 111, 
907-910; XX, 599, 600. 

Goni àntonfrancesco, IX, 301, 302. 

* Grassi Orazio, VI, 683. 

Gregorio (S.), XX, 004. 

* Grienbergeu CiusT0F0R0[Bamberga]. 
XX, 601, 602. 

* Grò zio Ugo. XX, 608. 

* Guerrini Benedetto. XX, 612, 614. 

* Guiducoi Mario. Discorso delle comete, 
VI, 667-671, 076; Vili, 649; XX, 605. 

IIobbes Tommaso. XX, 606. 

Il odierna Gio. Battista. Ili, 896, 
897. 


* IIolste [Holstein, Holstenio]Luca. 
XX, 603. 

* Horky Martino. XX, 599. 

* Kepler Giovanni. Sua Dioptricc, scu 
Demonstratio , otc., Ili, 917-924. Nominato, 
IO, 889, 890, 892, 903, 912; VI, 903, 
912 ; XX, 600. 

* Lag alla Giulio Cesare. Sua Dispu¬ 
tano, otc., Ili, 889. 

* Landini Gio. Battista. XX, 631. 

* Landsberg Filippo. Ili, 903. 
Landucci (Suor Arcangela). XX, 631. 

* Land ucci Benedetto. XX, 630, 631. 
Landucci (Suor Cammilla). XX, 

629. 

Landucci Isabella (Suor Chiara). XX, 
628, C29, 630. 

Landucci Maria Virginia (Suor Olim¬ 
pia), figlia di Vincenzio. XX, 613, 631. 
Landucci Vincenzio. XX„ 613, 631. 
Lattea (Via). XX, 600. 

Leucio Gio. Batta. VI, 691. 

Lente delPocchiale di Galileo, tavola 
fuori testo, III, 912. 

Lesca Giuseppe. XX, 597. 

Liceti Fortunio. IH, 889. 

* Longomontano Cristiano Severino. 
in, 903. 

* Lorena (di) Cristina. VI, 698. 
Lovarini Emilio. Il, 618. 

Luna. XX, 600, 601. 

Lutero Martino. XX, 607. 

Maffi (Card.). XX, 597, 599. 

* Magini Gio. Antonio. Ili, 903, 907. 
Mainetti Mainetto. IX, 308. 
Malaspina [?]. IH, 890. 

Marinelli Pietro. II, 628. 

Martini Rosso Antonio. IX, 302. 

* Mayr Simone (Simone Mario).E stratti 
dal suo Mundus Iovialis, VI, 689-090. 
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Nominato, III, 896, 898, 899, 904, 923, 
924 ; VI, 671, 672, 685. 

Mazzàtinti CJ., I, 214. 

* Mazzei Pietro. XX, 622-626. 

Mazzoni Guido. IX, 301. 

Meccanica. Lo Meccaniche, II, 617, 

618. 

* Medici (do’) Cosimo 11. Ili, 891, 894 ; 
XX, 599. 

* Medici («lo’) Ferdinando II. Ili, 891, 
894. 

* Medici (do’) Giuliano. HI, 920, 921, 
922. 

♦Medici (de’) Leopoldo. Ili, 88$ 891, 
894 ; IX, 301. 

Menzini Benedetto. IX, 305. 
Mercurio (Pianeta). III, 921, 922. 
Mersenne Marino. XX, 602, 603, 604, 
608, 610, 611, 612, 615, 616. 

Michelini Pam uno. XX, 605. 

* Montauto (da) Barbolani Asdru- 
bale. XX, 598. 

Monte (del) Guidobaj.do. XX, 597. 

* Morin Gio. Battista. XX, 608. 

* Mydorge Claudio. XX, 612. 

* Naudè Gabriele. XX, 615. 

Nelli (de’) Gio. Battista Clemente. 

IX, 301. 

Nente (dol) Ortensia. XX, 630. 
Newcàstle (Duca di). XX, 606. 
Neavton Isacco. Ili, 899. 

* Niccolini Francesco. XX, 605, 606, 
610. 

♦Niccolini Riccardi Caterina. XX, 
605. 

* Niceron Gio. Francesco. XX, 616. 

* Noailles (di) Francesco. XX, 610. 

Omero. XX, 604. 

Orione. XX, 600. 

* Ortensio (van don Hove) Martino. 

XX, 011. 


Pagnini Pietro. II, 617 ; III, 889 ; V, 
435 ; VI, 607 ; XX, 612. 

Paolo III. XX, 604. 

Paolsanti Antonio. IX, 310. 
Paralipomeni del Keplero. XX, 600. 

* Passignani Domenico. V, 435. 

Peckam Giovanni. XX, 603. 

* Peiresc (di) Niccolò Farri. XX, 002, 
607. 

Percossa. Della forza della per¬ 
cossa. II, 600. 

Peripatetici. Satira del Soldani. IX, 
303-311. 

Pktraroli Gio. Antonio. II, 628. 
Phillips Edward C. XX, 600, 601. 
Pianeti inediooi. Osservazionio cal¬ 
coli del Ronieri. Ili, 967-1054; XX, 600. 

* PlCCOLOMINI Ascanio.I 11,986; XX, 603. 
Pitagora. Ili, 918. 

Pitti Luisa. XX, 628, 629, 630. 

* Porcia (di) Alfonso. II, 625. 

♦Porta (della) Gio. Battista. VI, 083; 

XX, 000. 

Pro se pò. XX, 600. 

Prostaforesi. Ili, 905-909. 

* Pudlowsky Stanislao. I, 214. 

Ratio ponderum Librae et 8imbol¬ 
ine. VI, 683-685. 

* Reael [Realio] Lorenzo. XX, 608. 
Reformatori. XX, 597. 

Reinhold Erasmo. Ili, 903. 
Remisciano Giovanni. Ili, 027. 

* Re nieri Vincenzio. Suoi lavori sulle 
Mediceo, III, 967-1054. Sua malattia, 
HI, 1026. Nominato, IH, 891-912. 

* Riccardi Niccolò. XX, 605. 
Ricciardi Bartolommeo. XX, 621. 
Riccioli Gio. Battista. Ili, 891. 
Ronchetti (de) Cecco. I, 618. 
Rondinklli Violante. XX, 630. 
Sacrobosco [Sacrobusto, di Holy- 

wood], VI, 667. 



Zuccagni Iaoopo] 

Saggiatore (il). X, G29, G30. 

Salucci Renedetto. XX, 027. 
Salvini Salvino. IX, 301. 

SampsON. II, 898, 890. 

Santini Lucrezia. XX, 028, 030. 

* Saracini Gherardo. XX, 013, 022, 
023, 024, 025, 020. 

Saturno. Ili, 920, 921, 927 ; XX, 000, 
001, 016. 

SCIIÒNBERGER GIORGIO- XX, 003. 
Sonato (li Bologna. XX, 097. 
Sera (del) Cosimo. XX, 021-020. 
Settala Lodovico. Scrittura contro il 
Capra, li, 017, 018, 019, 025-030. 

* SlRTORI [SlRTUKO] GlROI.AMO, VI, 083 ; 
XX, 003. 

* Soldani Iacopo. Satira, IX, 303-311. 
Nominato, 301, 302. 

Sommata (da) Girolamo. XX, 021. 

* Spada Bernardino. XX, 003. 
Spampanato Vincenzo. XX, 604, 
Speroni Sperone. IX, 308. 

Stollo nuovo. II, 017, 018, 021, 022, 
023. 

Stigliola. XX, 607. 

Strozzi Ciriaco. IX, 308. 

Tannery (Sig R ) Paolo. XX, 002. 
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Targioni Tozzf.tti Giovanni. IX, 301, 
310, 311. 

Telesio Bernardino. XX, 607. 
Teone. VI, 007. 

Teri Francesco. XX, 027. 

Teri Nicolò. XX, 027. 

Tico. V. Bralio Ticono. 

Tolomeo. XX, 004. 

Tommaso (San). XX„ 604. 

Uraniburgo. III, 903. 

Varchi Benedetto. VI, 007. 

VeliaVEZ. V. Fabri di Velavoz Pala- 
mede. 

Venero (Pianeta). Ili, 921, 922, 923, 
927 ; XX, 001. 

Via Lattoa. XX, 600. 

* Vieta Francesco. XX, Oli. 

* Vinta Belisario. XX, 598. 

Virgilio. Il, 629. 

Viviani Vincenzio, III, 891. 
Vougrand (De). XX, 011. 

* Wackiier Giovanni Matteo. VI, 093. 
Webbe Giuseppe. XX, 007. 

♦Welser Marco. XX, 000, 002. 
WlLLOBEO RlCCAKIÌO. II, 618. 

* Zabarella Giacomo. X, 308. 
Zuccagni Iacopo. XX, G07. 
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Voi. XX. 


Si 










CORREZIONI E AGGIUNTE 
ALL’ INDICE BIOGRAFICO."' 


I nomi sognati di asterisco sono lo aggiunte e quelli senza asterisco sono le 
correzioni all’ indico già esistente. 


* Burattini Tito Livio. Di famiglia vo- 
uota, nacque in Agordo fra il 1010 ed il 
1020. Dopo un viaggio in Egitto durato 
quattro anni si stabili in Polonia dove 
tonno per molto tempo lo funzioni di ingo- 
gnoro del Ite, od a questo suo ufficio dob¬ 
biamo le notizie fornitoci intorno a lui 
dal Ciampi, che cita l’opera del B. data 
in luco in Vilna nell’anno 1076: Misura 
universale o vero trattalo nel (piale si mostra 
come in tutti li luoghi del mondo si -può 
trovare una misura, et un peso univer¬ 
sale otc. Modificò la Bilancotta di Galileo 
del quale venne a conoscenza a mezzo di 
Mons. Pudlowski, amico di Galileo. Foco 
osservazioni intorno allo macchie di Ve¬ 
nere, fu meccanico abilissimo, costruttore 
di cannocchiali o lavoratore di lenti. Il 
Libri riproduco una lettera di lui al Boul- 
liau relativa ad una specie di preteso 
telescopio a riflessione esistente a Itagusa, 
o che la tradizione faceva risalire ad 
Archimede. Da lui il Granduca Ferdi¬ 
nando II di Toscana ebbe in dono un 
orologio a pendolo costruito dal Coster 
meccanico doli’ Iluygons, o fu quosto il 
primo orologio a pendolo pervenuto in 
Firenze. 

* Colonna Camillo. Assai verosimil¬ 
mente figlio di quel marchese Prospero 


(il Vedi Antonio Favaro. Nogli Atti e 
Memorie deila R. Accademia di scienze, lettere 
ed arti in Padova, tornate del 3 dicembre 1911, 


Colonna da Cavo, Duca di Marsio, che 
nell’Archivio dell’Ordine di S. Stefano in 
Pisa ò menzionato tra gli ascendenti pai- 
parto di donna del Cav. Prospero Gonzaga. 

Coppola Gian Carlo. Nacque di Leo¬ 
nardo verso il 1599 ; studiò in patria il 
greco, il latino, la retorica, la filosofia e 
la teologia ; abbracciato lo stato ecclesia¬ 
stico passò a Napoli, dove fu tenuto in 
grande estimazione da quel Viceré, Duca 
d’Ottuna, elio lo trattenne seco col titolo 
di «Poeta della Corte». A Napoli il gio¬ 
vane prete si legò in intima amicizia anche 
con Tommaso Campanella, e passò poi a 
Roma dove venne aggregato a parecchie 
accademie, e poscia a Firenze dove diede 
alla luce Maria Concetta, opera di carat¬ 
tere religioso, che gli valse da Urbano Vili 
l’appellativo di « Tasso Sacro ». Diede alla 
luco anche altri poemi. Eletto da Ur¬ 
bano Vili arciprete di Torlizzi, lasciò la 
corte di Toscana. Elevato al vescovato di 
Muro in Basilicata occupò tale ufficio fino 
alla morte avvenuta nel 1652. 

* Ferdinando Matteo di Veglia. Dalla 
lettura di Metafisica promosso a quella 
di Teologia Scolastica con decreto del Se¬ 
nato dei 4 febbraio 1631, raggiungendo 
nel 1660 lo stipendio di mille e cento 


8 dicembre 1913, 13 dicembre 1914. Ed anche 
in Scampoli Galileiani Serie 21, 22, 24. 
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fiorini, inusitato por la qualità della cat¬ 
tedra o per il carattere monastico dell’in- 
segnante, che allora aveva raggiunti gli 
ottanta anni d’età ; dopo altri quattro 
anni fu pensionato, e dopo altri quattro 
mancò ai vivi. 

* Fiora (della) Niccolò. Probabil¬ 
mente romano trovasi descritto nel cata¬ 
logo dei pittori di Roma del 1666. 

Font Dionisio. Figlio di Gavi Font 
e di Agnola Marceli. Vest ì l’abito di S. Ste¬ 
fano il 23 dicembre 1681. Il 5 dicem¬ 
bro 1590 non ò la data della morte, ma 
quella della celebrazione delle esequie. 

* IIues Roberto. Nato a Little He- 
reford intorno al 1563, matematico e geo¬ 
grafo, entrato in relaziono con Tommaso 
Cavendish compì con lui il giro del mondo. 
È specialmente noto per il suo « Tractatus 
de globis et eorum usu » stampalo una 
prima volta a Londra nel 1594, poi ad 
Amsterdam nel 1611, in Heidelberg nel 
1(513, indi novamento ad Amsterdam nel 
1(517 o nel 1624, tradotto in ingleso da 
G. Chilmead nel 1638 e ristampato nel 
1889. Mori a Kidlinglien il 24 maggio 1632. 

Monti Cesare. Nacque di Cosimo, me¬ 
dico e chirurgo, negli ultimi decenni do 
secolo XVI ma non in Livorno dove si 
stabilì. Eletto cittadino vinto, cioè con 
prevalenza di voti, il 2 maggio 1627, e 
Viaio, cioè curatore alle strade, il 1° di 
maggio 1630 : Allogatore, cioè deputato 
a preparare gli alloggi per servizio del 
Granduca e dei Principi, il 1° di no¬ 
vembre 1631. Ebbe altre cariche cittadino 
fra le quali quella di Gonfaloniere per 
quattro volte, e Medico-fisico della Co¬ 
munità. Ebbe soi figliuoli fra i quali il 
Luchino che nel 1640 era presso Galileo 
in Arcetri. Ignoriamo la data della sua 
morte ma era ancor vivente il 1° novem¬ 
bre 1658. 

* Pesenti Bernardo. Veneziano. Di 
Messer Bartolomeo e di Madonna Marghe¬ 
rita. Mancò ai vivi in età di anni 65 il 
26 luglio 1613. 


* Petraroli Gio. Antonio. Consiglierò 
della Nazione Romana nello Studio di 
Padova verso il 1599-1600. 

Pieroni Giovanni. Andò in Austria 
non nel 1622 ma due anni prima. I suoi 
manoscritti si trovano nella Biblioteca 
Universitaria di Bologna, e riflettono for¬ 
tificazioni o architettura militare. 


* Piersanti Alessandro. Da Sorano, 
in quel di Grosseto, nacque intorno al 
1564 o venne con Galileo a Padova in 
qualità di servitore, trattato però dal 
suo padrone con grande fiducia ed inti¬ 
mità, ed anzi collocato presso l’amica Ma¬ 
rina Gamba. Tenne a battesimo come com¬ 
pare, Vincenzio Galilei. Morì di mal di 
rene il 22 luglio 1610 in Padova. 

Seggett [Sbgeiih] Tommaso. Nacque 
in Edimburgo intorno al 1580. Mancò ai 
vivi in Olanda sullo scorcio dell’anno 1627 
mentre stava ponendo 1’ ultima mano ad 
una pubblicazione per conto degli Elzoviri. 


* Speziali Antonio (di Marlotto). Pio¬ 
vano di S. Maria a Fagna dal 1614 al 1624. 
Fu presentato dai patroni Machiavelli il 
9 gennaio 1614 (stile fiorentino) e fu inve¬ 
stito il successivo 25 febbraio. 


Au. 

* Treffler Filippo. Nativo di Tu 
Unga, uno dei meccanici tedeschi al ser¬ 
vizio del Principe Leopoldo do’ Modici. 
Si stabilì a Firenze nel 1658 (?) c fu spe¬ 
cialmente adoperato nella costruzione do¬ 
gli orologi. 


v> 


* Veglia Pier Dionisio. Nacque in 
Perugia nel 1584 ; fu ascritto prima alla 
Compagnia di Gesù, dalla quale uscì poi- 
entrare nell’Ordino dei Servi. Fu scolaro 
del Magini in Bologna nello matematiche, 
che professò in S. Maria Nuova, almeno fino 
al 1632, di ritorno in patria dopo un lungo 
viaggio in Germania, Francia o Spagna. 
Nel 1634 fu chiamato ad occupare la cat¬ 
tedra di Botanica in Pisa. Mori nel 1636. 


♦Wedderburn Giovanni. Una traccia 
del Wedd. si trova tra ranno 1611, nel 


\ 
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quale egli lasciò lo studio di Padova, ed 
il 1028 anno in cui lo troviamo già sta¬ 
bilito nella Moravia : questa traccia ò rap¬ 
presentata dalla dedica della Stereometria 
Voliorum del Keplero la quale sta sotto 
il 16 gennaio 1014 : in essa leggiamo elio 
a rivolgersi con la dedica dell'opera al 
Principe di Liechtenstein lo avova inco¬ 
raggiato « modicus tuus D. Ioannis Wad- 
derbornius Scotus, vir mathematica arti- 
bus exercitatissimus eoque milii amicis- 
simus ». Nel 1014 adunque Giovanni Wed- 
dorburn ora modico del Principe di Liech¬ 
tenstein ed in ottimo relazioni coi Keplero. 


W iute Riccardo. Cosimo Galilei da 
Pisa il dì 25 settembre 1058 scrive a Vin¬ 
cenzio Viviani, annunziandogli che un tal 
«Do Albi», «ha scritto ancor lui de ma- 
ximis et minimis, onde avvisi se lei l’ha 
veduto, che glo lo manderò » [Ms3. Gal. 
Discipul., Voi. CXLIV, car. 113] ed il 
30 ottobre successivo tornava in alcuni 
particolari circa l’opera accennata che non 
ora altro elio rilcmisphaericum dirrectum. 
Il Viviani, da quanto si deduco da una 
lettera scrittagli dal Magalotti, deve essere 
entrato in relaziono col White. 
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